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L  ( filol .). — Lettera  consonarne,  la  decima  dell’alfa-  r  sè,  tutte  le  consonanti,  dal  r  in  fuori,  possono  se- 
beto  italiano.  La  sua  articolazione  è  al  tutto  linguale,  li  guirla  facendole  perdere  alquanto  di  suono,  come  in 
cd  è  prodotta  da  un  particolare  movimento  della  lin-  j  balbo ,  talco ,  caldo ,  solfo ,  alga ,  melma,  salnitro,  talpa, 
gua,  la  di  cui  punta  batte  rapidamente  ritraendosi  j  alquanto,  bolso,  alto ,  alzare.  Può  talvolta,  sebbene 
tosto  contro  il  palato  verso  la  radice  dei  denti  supe-  assai  di  rado,  formare  consonante  composta  di  due 
riori ,  quindi  noi  Italiani  la  appelliamo  elle.  Questa  lettere  con  le  consonanti  b,  c,  f,  g,  p,  s.  Più  di  rado 
lettera  è  altresì  appellata  liquida  forse  perchè,  a  modo  i  la  precede  il  t  e  solo  in  qualche  voce  forestiera,  non 
di  due  liquori,  come  dice  Diderot,  che  si  incorporano  divenuta  nostra  affatto,  come  in  atleta,  atlante.  Am- 
per  formare  nulla  più  che  un  sol  corpo,  essa  si  con-  mette  innanzi  a  sè  l’r,  ma  in  diversa  sillaba ,  come 
giunge  così  bene  ad  altre  articolazioni  che  sembra  ghirlanda,  orlo,  merletto.  Dopo  il  g  I  I,  allorché  è  sc¬ 
iar  risultare  dalla  sua  unione  una  sola  modificazione  guito  da  »,  ha  un  suono  sottile  e  schiacciato  come  già 
istantanea  del  medesimo  suono.  Da  ciò  che  riferisce  notammo  alla  lettera  G.  Vuoisi  pur  notare  che  qua- 
Prisciano  il  grammatico  ,  appoggiato  all’autorità  di  lunquc  consonante  con  cui  si  accoppi  VI  sì  dopo  che 
Plinio,  presso  gli  antichi  differenti  erano  i  modi  di  prò-  avanti  disè,  gli  fa  perdere  alquanto  del  suo  suono 
nunciare  questa  lettera,  cioè  pieno,  sottile  e  medio,  primitivo,  salvo  che  l’r  avanti  e  l’s  dopo  glielo  lasciano 
11  pieno  era  forse  analogo  alla  maniera  con  cui  gli  mantenere  intero. — Nella  lingua  francese  VI  in  alcuni 
Slavi  la  pronunciano  in  principio  ed  in  fine  di  al-  I!  vocaboli  come  sourcil,  outil,  hérault,  non  è  pronuìi- 
cuni  vocaboli,  quando  ritraggono  la  lingua  verso  il  i'  ciala.  Preceduta  da  un  i  diviene  talvolta' ciò  che  i 
fondo  del  palato  e  danno  un  suono  più  sordo,  e  in  [  Francesi  dicono  molle,  specialmente  quando  è  dop- 
certo  qual  modo  grave.  I  Polacchi  hanno  pure  per  pia,  ma  anche  quando  è  sola,  come  babil,  perii,  bad, 
ciò  un  segno  particolare,  l’L  tagliata  (-fc):  per  esem-  écueil,  ecc.  L’accentuazione  non  ne  è  allora  tacile  che 
pio  in  ìom,  sillaba  che  i  Russi  pronunciano  al  modo  agli  organi  che  vi  sono  abituati  ;  in  questo  caso  è  domi- 
stesso  in  Lomonossof.  Ugualmente  gli  Slavi  nella  voce  I  nante  il  suono  dell’»',  e  VI  si  fa  tal  cosa  che  non  è  af- 
Siasal  danno  un’accentuazione  forte,  e  per  cosi  dire  fatto  un  /.  L’accentuazione  non  è  meno  modificata  in 
grassa  e  greve.  Come  poi  la  l  sottile  si  differenziasse  !  fdlc,  unguille,  rouille,  in  cui  una  vocale  muta  segue 
dalla  media,  non  è  ancora  conosciuto.  La  lettera  i  i  la  /  doppia  :  della  quale  /  doppia  la  seconda  mutasi 
dei  Romani  equivaleva  al  A  dei  Greci  il  quale  tiene  !  quasi  in  un  i  davanti  alla,  o,  u,  come  in  pillage,  sé- 
nnalogia  col  lamcd  dei  Fenici  e  degli  Ebrei.  Questa  j  milioni,  feuillage,  pointilleux,  ecc.  Per  divenir  molle 
citerà  avvegnaché  abbia  forme  varie  in  questi  alfa-  è  quindi  necessario  che  l’i  sia  sempre  preceduta  da 
ioti  ed  in  altri,  come  può  vedersi  alle  Tav.  viii.  ix  1  un  t,  tranne  soltanto  il  caso  di  alcuni  pochi  nomi 
e  x  di  questa  Enciclopedia,  pure  essa  è  sempre  for-  1  come  Choiseul,  Santeul :  ma  non  è  con  tutto  ciò  a 
mata  da  due  tratti  insieme  congiunti,  quindi  nei  più  ,  dirsi  che  Fi  preceduta  da  un  i  sia  sempre  molle, 
antichi  caratteri  greci  la  s’incontra  in  queste  diverse  J  come  lo  provano  i  vocaboli  ville,  tranquille,  illusimi 
oggie  V,Sl,  V,  V/>  nell’alfabeto  etrusco  ;>,  nel  ed  altri.  Vi  hanno  pure  alcuni  vocaboli  in  cui  VI  e 
»  ero  <^,  V.  Nella  lingua  italiana  Fi  si  raddop-  j  pronunziata  in  due  maniere;  così  in  mil  Fi  è  molle 
pm  ov  è  necessario  in  mezzo  alle  parole ,  come  in  o  no  secondo  che  questo  vocabolo  significa  o  miglio 
sè  shiia,  ecc.  Non  ammette  mai  dopo  di  (grano),  o  mille.  In  principio  di  parola  nel  frauceso 

vocali  a  SleSSa  s*^a^a>  altra  lettera  tranne  le  cinque  \  l’i  non  è  mai  molle;  ma  lo  è  ben  nello  spagnuolo 
*  a\e*  *'»  a,  w;  ma  in  diversa  sillaba  e  dopo  di  1  come  in  limar  (chiamare),  llegar  (pervenire),  limai 
bufici  pop, — Tomo  Vili  l 
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(pioggia)  e  nel  nome  proprio  Llorente  che  si  pro¬ 
nuncia  come  fosse  scritto  Liorente.  Nell’inglese  1’/ 
suona  come  in  italiano  :  però  vi  hanno  alcuni  voca¬ 
boli  in  cui  VI  si  elide  affatto;  ma  tale  elisione  rende 
poi  la  sillaba  alquanto  più  lunga,  come  in  colf  (vi¬ 
tello)  che  pronunciasi  cahf ;  così  pure  nella  voce  co- 
lonel  il  primo  l  si  articola  come  r. — Come  segno  nu¬ 
merale  l’L  prèsso  i  Romani  significava  cinquanta, 
come  lo  dice  il  noto  verso  : 

Quinquies  L.  dcnos  numero  designat  habendos 

con  un  tratto  sovrapostovi  orizontalmente,  cinquanta 
mila.  Anticamente  un  I  posto  innanzi  all’  L  toglieva 
a  questa  una  decina,  onde  IL  valeva  quaranta;  oggidì 
però  per  segnare  questo  numero  scrivesi  XL. 

L  (Abbreviazioni  latine). 

L.  laribus.  latinus.  latum.legavit.  lex.  legio.  libens. 
libera,  liber.  liberta,  libertus.  libera,  locavit.  locum 
locus.  longum.  lubens.  ludus.  lector.  Laelius.  Luc- 
ceius.  Lucius.  Lucia,  lustrum.  quinquaginta.  sester- 
tius.  assis. 

1.  Liberta.  Lucia. 

L.  A.  libens  animo,  lex  alia. 

L.  B.  M.  D.  libens  bene  merito  dicavit.  locum  bene 
merenti  dedit,  vel  libertae,  seu  liberto. 

L.  C.  latini  eives.  lege  cavetur.  libens  curavit.  loco 
concesso,  locus  concessus. 

L.  L>.  A.  B.  M.  libens  dedit  amico  bene  merenti. 

L.  E.  D.  lege  ejus  damnatus.  libens  ei  dedit.  locus 
ci  datus. 

L.  F.  C.  libens  fieri  curavit.  libertis  faciundum 
curavit.  libertis  fieri  curavit,  vel  locum,  aut  lugens. 

LG.  legatus.  legavit.  legio. 

L.  H.  L.  D.  libens  hunc  locum  dedit,  veflibertus. 
locus  hic  liber  datus.  lugens  hunc  locum  dedit. 

LIB.  AMM.  VOT.  libero  animo  votum. 

L.  K.  lustrum  Kapitolinum. 

L.  L.  FA.  Q.  L.  libertis  libertabus.  familiisque 
libertorum. 

L.  M.  T.  F.  I.  locum  monimenti  testamento  fieri 
jussit. 

L.  N.  Latini  nominis.  librarius  notarius.  Lucii 
nepos. 

LOC.  D.  EX.  D.  D.  locus  datus  ex  decreto  decu- 
rionu  m. 

L.  P.  C.  D.  D.  locus  publice  concessus  decreto 
decurionum. 

L.  Q.  ET  LIB.  libeitisque  et  libertabus. 

L.  R.  lege  rogatur.  locavit  requietorum.  locus  re- 
ligiosus. 

L.  S.  A.  libens  solvit  animo. 

L.  T.  F.  I.  libens  titulum  fieri  jussit,  vel  libertis 
locum  testamento  fieri  jussit. 

L.  V.  L.  F.  legio  quinta  libens  fecit. 

L.  XX.  N.  P.  sestertiis  viginti  nummum  pendit. 

LA  (mus.)  ( v .  Solmisazione). 

LABADIE  (Giovanni)  (u.  Labàdisti). 

LABADISTI  ( stor .  eccl.).  —  Eretici ,  discepoli  di 
Giovanni  Labadie  fanatico  del  secolo  xvu.  Fu  costui 
da  prima  gesuita,  poi  carmelitano,  indi  ministro  pro¬ 


testante  a  Montalbano  e  in  Olanda ,  e  finì  col  farsi 
capo  disella.  Mori  nell’Holstein  l’anno  1674. —  I 
principali  errori  sostenuti  dal  Labadie  e  suoi  parti¬ 
giani  erano  i  seguenti:  1°  Credevano  che  Iddio  può 
ingannare  gli  uomini,  e  realmente  gl’inganna  tal¬ 
volta,  allegando  in  appoggio  di  questo  paradosso  varii 
esempi  della  Scrittura  intesi  a  sproposito.  2°  Ammet¬ 
tevano  essere  il  battesimo  suggello  dell’alleanza  fatta 
da  Dio  cogli  uomini,  e  trovavan  conveniente  che 
fosse  conferito  ai  bambini,  ma  consigliavano  di  dif¬ 
ferirlo  fino  ad  età  inoltrata,  per  essere,  dicevano  essi, 
un  contrasegno  che  si  è  morto  al  mondo  e  risorto  in 
Dio.  3°  Distinguevano  due  Chiese:  l’una  in  cui  il  cri¬ 
stianesimo  era  tralignato  e  guasto ,  l’altra  composta 
di  soli  fedeli  rigenerati  e  sciolti  dal  mondo  :  ammet¬ 
tevano  pure  il  regno  de’mille  anni ,  nel  quale  G.  C. 
venir  deve  a  dominare  su  questa  terra,  e  convertire 
gli  Ebrei,  i  pagani  ed  i  cattivi  cristiani.  4°  Non  cre¬ 
devano  la  presenza  reale  di  Gesù  Cristo  nell’eucari¬ 
stia;  il  qual  sacramento,  a  detta  loro ,  non  è  che  la 
commemorazione  della  morte  del  Salvatore,  e  si  ri¬ 
ceve  solo  spiritualmente,  accostandovisi  colle  dispo¬ 
sizioni  necessarie.  — V’ebbe  per  molto  tempo  de’Ia- 
badisti  nel  paese  di  Cleves  ;  ma  è  incerto  che  ve  no 
siano  ancora.  Questa  setta  non  aveva  fatto  altro  che 
accozzare  insieme  alcune  massime  degli  anabattisti  a 
quelle  de’ calvinisti  ;  e  la  pretesa  spiritualità  dalla 
medesima  professata  era  tutt’uno  con  quella  dei  pie- 
tisti  e  degli  ernutti. 

LABANO  (st.  sacr.).  —  Figlio  di  Batuelc  e  nipote 
di  Nachor,  fratello  di  Rebecca  e  padre  di  Rachele  e 
di  Lia,  abitava  la  Mesopotamia.  Per  tutto  che  sappiamo 
di  lui  vedi  Isacco  e  Giacobbe. 

LABARO  ( filol. ).  —  Insegna  militare  ,  sulla  quale 
Costantino  fece  porre  il  monogramma  di  Gesù  Cristo 
col  motto:  in  hoc  signo  vinces.  —  Questo  vocabolo 
viene  dal  latino,  e  significa  propriamente  lo  stendardo 
che  portavasi  alla  guerra  innanzi  ai  romani  impera¬ 
tori.  Consisteva  esso  in  una  lunga  lancia ,  attraver¬ 
sata  in  alto  da  un’asta  o  da  un  bastone,  dal  quale 
pendeva  una  ricca  cortina  o  una  specie  di  vela  di 
colore  purpureo,  ornata  di  gemme  e  di  una  specie 
di  frangia  tutto  aH’intorno. — Di  tale  stendardo  i  Ro¬ 
mani  avevano  pigliata  l’idea  dai  Daci,  dai  Sarmati, 
daiPannoni  e  da  altri  popoli  barbari,  ch’essi  avevano 
vinti  e  soggiogati  nelle  loro  guerre. — L’aquila  d’oro 
o  d’altro  metallo  dorato  che  portavasi  a’tempi  della 
repubblica,  non  aveva  propriamente  il  labaro,  ossia 
quella  cortina  o  vela  pendente  che  si  aggiunse  in 
apprèsso.  Sembra  tuttavia  che  sotto  gli  ultimi  impe¬ 
ratori,  anteriori  a  Costantino,  vi  avesse  quella  specie 
di  vela,  e  nella  quale  fosse  colla  pittura  o  per  mezzo 
del  tessuto  rappresentata  un’aquila  d’oro  ;  e  questa 
durò  fino  a  Costantino  medesimo  che  dopo  la  sua 
conversione  al  cristianesimo  fece  porre  sul  labaro  il 
monogramma  di  Cristo,  sostituito  alle  lettere  S.  P.Q.  R. 
che  significavano  Senatus  Populusque  Romanus.  Lo 
stesso  Costantino  incaricò  di  portare  a  vicenda  il  la¬ 
baro  30  soldati  della  sua  guardia,  che  appellati  erano 
propositi  laharorum ;  il  labaro  però,  che  doveva  es- 
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sere  pesantissimo ,  non  portavasi  se  non  allorché 
1  imperatore  usciva  con  pompa  solenne,  o  allorché 
trovavasi  in  persona  all’armata. — Giuliano  l’apostata, 
nemico  del  cristianesimo,  ristabili  il  labaro  nella  pri¬ 
mitiva  sua  forma,  e  in  tutte  le  altre  insegne  militari 
pose  la  figura  di  qualche  divinità  del  paganesimo. 
Questa  riforma  però  non  durò  lungo  tempo,  e  dopo 
la  morte  di  Giuliano  fu  ristabilito  e  rimesso  in  onore 
il  labaro  di  Costantino. 

LABAT  (Giovanni  Battista). — Celebre  viaggiatore 
francese,  nato  a  Parigi  l’anno  1665.  In  età  di  dicia- 
nove  anni  era  professore  di  matematiche  e  filosofia  a 
Nancy,  attendendo  pure  alla  predicazione.  Nel  1695, 
eh  egli  si  trovava  nel  convento  di  s.  Onofrio  a  Parigi, 
caddegn  "elle  mani  una  lettera  dei  missionari!  alle 
ime,  i  quali  caldamente  invitavano  compagni  a  re¬ 
carsi  co  a,  e  volle  ad  ogni  modo  essere  nel  numero 
<L  quel  fiche  partirono  dalla  Roccella  il  29  novembre 
alla  volta  della  Martinica,  cui  approdarono  il  29  gen¬ 
naio  dell’anno  seguente.  Prima  fu  paroco  per  due 
anni  a  Macuba,  quindi  incaricato  delle  costruzioni 
mecaniche  per  i  missionari  di  quelle  isole  ed  anche 
cn  lavori  militari  ordinati  dai  governatori.  Pe’ varii 
suoi  ufficii  visitò  tutta  la  catena  delle  Antille  francesi, 
inglesi  ed  olandesi;  e  quando  gl’inglesi  nel  1705  as- 
sahrono  la  Guadalupa,  mostrossi  tanto  valoroso  quanto 
pio.  Nel  1705,  ch’era  prefetto  apostolico  di  tutte  le 
missioni  dei  domenicani  nelle  Antille,  dovette  per 
aflari  del  suo  ministero  venire  in  Europa,  ed  entrò 

aull|P»°r-Hid‘  ,?al'iCe  “  9  agosl°-  Visitó  >  dintorni  di 
quella  città  ed  una  parte  dell'Andalusa  sino  a  Gibil¬ 
terra.  Il  4  marzo  1706  fu  alla  Roccella,  ove  ritornò 
dopo  avere  percorso  il  nord  d’Italia.  Nel  1709  fu 
chiamato  a  Roma  ;  ma  dopo  essersi  poi  fermato  al¬ 
quanto  a  Civitavecchia  fece  ritorno  a  Parigi,  ove 
attese  a  pubblicare  i  viaggi  suoi  e  di  altri  che  ave- 
V angli  consegnate  le  memorie  manoscritte.  Morì  il  6 
gennaio  1758.—  Scrisse:  1°  Nuoto  viaggio  alle  isole 
‘  •  contenente  la  storia  naturale  di  tale 

paesi,  f  origine,  i  costumi ,  la  religione  ed  il  governo 
degh  oò.touti  antichi  e  moderni;  le  guerre  e  gli  arreni. 

alari  79°nan  ^  S0n0  accad’“i  ‘‘urente  il  sog- 
L  19“  tau‘ore  ®*  ha  fatto,  Parigi  1722,  6  voi 

gua«li  di  ,Tleie  figUre-  In  tale  libro  v’hanno  raS 
SSLÌ  6  u  ‘S0,e  che  '-“bat  ha  visitate,  e  spe- 
Cialmente  della  Martinica  e  della  Guadalupa.  Le  vari. 

assai  min"1, naturalidiquelle  r<*ìoni  vi  »<>»o  descritt, 
di  non  v  ,  ,  f’  Sebbe"e  e«U  s,esso  abbi»  dell, 

molte  isnl  17  fa.r  a  '  “  "atucalista:  parla  altresì  d 
altre  noi'  •  6‘nl0rn0  ahe  quali  non  esistono  quas 
r  t  n",  r'Z,‘tChe  que"e  a  lui  dovule'  1  metodi  adope 
la  race  ,fabbr,carel°  zucchero  e  l'indaco,  quelli  pe. 

accolla  e  preparazione  del  cotone  vi  sono  spiegai 
con  precisione  e  chiarezza.  Fu  rimproverato  a  Laba 
contare  r"'tSS0  "el  descrivere  e  maligno  nel  rac 
e  diverte  ad  b‘S,°8na  Peri>  convenire  cb’egli  istruisc 
o«,dlm,!  n,lemp°-  "  ^'«or«  relazione  dell'Jfrie 
'tal  e  d  con!enenle  ma  descrizione  esatta  del  Sene 

'cono  tTJr  . ,m  U  C°r°  Bianc°  «  «erra 

di  seccato  leghe  entro  terra;  la  stori 


naturale  di  quei  paesi,  le  differenti  nazioni  che  vi  sono 
sparse ,  la  loro  religione  ed  i  loro  costumi ,  con  lo  stato 
antico  e  presente  delle  colonie  che  vi  fanno  il  commercio, 
Parigi  1728,  5  voi.  in-12°  con  carte  e  fig.  :  libro  ec¬ 
cellente  composto  quasi  tutto  sulle  memorie  di  Brue, 
che  aveva  lungo  tempo  abitato  sulla  costa  d’Africa. 
III.  Viaggio  del  cavaliere  Demarchaisin  Guinea,  nelle 
isole  vicine  ed  a  Cajcnna,  fatto  negli  anni  1725  26-27, 
contenente  una  descrizione,  esattissima  del  paese  e  del 
commercio  che  vi  si  fa,  Parigi  1750,  U  voi.  in-12°con 
carte  e  fig.  Nell’ultimo  volume  di  questa  si  trova  una 
piccola  grammatica  della  lingua  di  Juida.  IV-  Rela¬ 
zione  storica  dell' Etiopia  occidentale,  contenente  la  de¬ 
scrizione  del  Congo,  singola  e  Matamba,  Parigi  1752, 

5  voi.  in-I2°  con  carte  e  fig.  Quest’opera  non  è  più 
che  una  traduzione  di  altra  del  P.  Cavazzi,  cui  ag¬ 
giunse  parecchie  relazioni  di  diversi  autori;  ma  sì  in 
questa  che  nelle  suindicate  fu  troppo  inclinato  alla 
credulità.  V.  Viaggio  in  Ispagna  ed  in  Italia,  Parigi 
1750,  8  voi.  in-120.  Questo  libro  è  poco  istruttivo, 
salvo  dove  parla  del  governo  papale.  VI.  Memorie  del 
cavaliere  d’slrvieux,  contenenti  i  suoi  viaggi  nell'  Asia, 
Siria,  Palestina  e  Barberia,  la  descrizione  di  tali  paesi , 
ecc.,  Parigi  1755,  6  voi.  in-120.— Labat  seppe  illeg¬ 
giadrire  tutti  i  libri  che  pubblicò.  Scelse  con  molto 
accorgimento  le  cose  più  atte  a  divertire  i  lettori,  ed 
intese  benissimo  la  maniera  di  cattivarsi  l'attenzione. 
Benché  la  parte  botanica  de’ suoi  viaggi  sia  stata 
molto  criticata  ,  pure  il  suo  zelo  nel  descrivere  lo 
produzioni  della  natura  fece  nominare  Labalia  un 
genere  della  famiglia  delle  ebenacee,  che  contiene 
due  alberi,  uno  di  Cuba,  l’altro  di  Cajenna. 

GABBI  ALE  ( anat .). — Che  appartiene  e  si  riferisco 
alle  labbra  :  così  diconsi 

Arterie  e  vene  labbiali,  le  arterie  e  le  vene  fac¬ 
ciali  o  mascellari  esterne  unitamente  ai  rami  che  esse 
inviano  alle  labbra.  Le  arterie  labbiali  partono  dalle 
carotidi.  Le  vene  vanno  a  sboccare  nelle  giugolari 
esterne  (v.  Carotidi  e  Giugolari). 

Ghiandole  labbiali,  i  follicoli  mucosi  che  apparten¬ 
gono  alla  membrana  mucosa  delle  labbra. 

Muscolo  labbiale,  il  muscolo  orbicolare  delle  lab¬ 
bra  (v.  Orbicolare). 

LABBRA  (lat.  labia)  (anat.).  —  Nome  dato  a  quei 
due  veli  muscolo-membranosi,  i  quali  sono  attaccati 
attorno  alle  ossa  mascellari  superiore  ed  inferiore, 
sopra  e  sotto  gli  archi  alveolari,  e  vengono  divisi  da 
un’apertura  trasversale  detta  bocca ,  che  presenta  a 
destra  ed  a  sinistra  angoli  i  quali  chiamansi  commes¬ 
sure  delle  labbra.  Questi  organi  sono  nei  Mori  assai 
più  flaccidi  e  turgidi,  e  presentano  le  estremità  libere 
( prolabia )  molto  rovesciate,  ma  nella  razza  asiatico- 
europea  sono  più  sottili.  Ciaschedun  labbro  è  formato 
di  pelle  continua  con  quella  della  faccia  che  lo  copre 
esternamente,  di  una  membrana  mucosa  continua  con 
quella  della  bocca  che  lo  riveste  internamente  e  di 
fibre  muscolari  frapposte;  le  quali  parti  sono  molto 
ricche  di  vasi  e  di  nervi.  Il  punto  di  riunione  fra  la 
membrana  mucosa  della  bocca  e  la  pelle  presenta  un 
margine  di  un  colore  vermiglio  coperto  da  sottilissima 


pellicola  che  si  protende  da  una  commessura  all  altra 
e  forma  ciò  che  chiamasi  volgarmente  labbro,  e  co- 
costituisce  i  labioli  o  prolabii.  I  vasi  sanguigni  che  si 
diramano  per  questa  parte,  presentano  la  disposizione 
del  tessuto  erettile  (vedi).  La  regione  marginale  delle 
labbra  che  trovasi  tra  la  pelle  e  la  membrana  mu¬ 
cosa  è  occupata  dal  muscolo  orbicolare.  Nel  labbro 
superiore  si  inseriscono  le  estremità  dell’  elevatore 
comune  del  labbro  superiore  e  dell’ala  del  nervo,  del- 
Y  elevatore  proprio  del  labbro  superiore,  dei  piccoli  zi¬ 
gomatici  e  dei  naso-lubbiali  superiori.  Inferiormente 
trovatisi  i  due  depressori  del  labbro  inferiore:  alle  com¬ 
messure  stanno  situati  i  buccinatori ,  i  depressori  degli 
angoli,  i  muscoli  canini  ed  i  grandi  zigomatici.  Le  ar¬ 
terie  delle  labbra  provengono  dalla  carotide  esterna 
indirettamente  e  direttamente  da’  suoi  rami,  labbialc, 
soltomentale,  mentoniano-buccale ,  in  fraorbitale,  alveo¬ 
lare  e  trasversale  della  faccia.  Le  vene  vanno  a  ter¬ 
minare  nelle  due  giugolari.  1  vasi  linfatici  terminano 
nei  ganglii  che  trovansi  sotto  il  mento;  i  nervi  sono 
specialmente  forniti  dal  facciale,  A&Winfraorbitale  e 
dal  mentoniano.  Il  tessuto  cellulare  che  riunisce  que¬ 
ste  parti  è  molto  fitto  e  non  contiene  quasi  nulla  di 
tessuto  adiposo.  La  parte  esterna  delle  labbra  co- 
presi  di  peli  nell’uomo,  dopo  la  pubertà.  Le  labbra 
servono  a  pronunziar  le  parole,  a  spingere  avanti  gli 
alimenti  e  a  succhiare;  aiutano  a  cantare  c  a  suonare 
molti  strumenti  da  fiato.  Esse  nell’embrione  non  esi¬ 
stono,  e  cominciano  solamente  a  formarsi  dopo  le  sette 
settimane  dalla  concezione. 

LABBRA  (patol.).  —  Le  labbra  mancano  affatto  nei 
feti  privi  di  bocca  ed  in  quelli  mancanti  di  faccia  ; 
possono  essere  incompletamente  sviluppati  od  esistere 
uno  di  essi  soltanto.  La  cosi  detta  gola  di  lupo  risulta 
dalla  mancanza  di  tutta  la  parte  media  del  labbro  su¬ 
periore;  le  labbra  possono  trovarsi  aderenti  l’uno  al¬ 
l’altro  mediante  un  rafe.  Finalmente  il  labbro  supe¬ 
riore  specialmente  può  essere  diviso  in  due;  defor¬ 
mità  che  costituisce  il  così  detto  labbro  leporino  (vedi). 
Inoltre  questi  organi  possono  essere  feriti  in  varie 
guise  o  esser  sede  di  tumori  erettili,  fungosi,  carci¬ 
nomatosi,  flemmonosi,  o  di  ulceri  e  di  risipola  in  se¬ 
guito  a  varie  cause  comuni  alle  infermità  dello  stesso 
genere  occupanti  le  altre  parti  del  corpo. 

Labbra  grandi  e  piccole  (anat.).  — Nome  dato  a  due 
pieghe  membranose  maggiori  e  a  due  altre  minori 
che  trovansi  all’apertura  della  vulva  feminile  (v.  Ge¬ 
nitali  (organi  della  donna). 

LABBRO  leporino  (patol.  e  terap.).  —  Nome  dato 
alla  lissura  verticale  e  centrale  delle  labbra;  ma  spe¬ 
cialmente  del  labbro  superiore,  sia  essa  congenita, 
oppure  provocala  da  cause  accidentali.  Questo  nome 
è  derivato  dalla  somiglianza  che  avvi  fra  questa  de¬ 
formità  e  le  labbra  della  lepre. 

Labbro  leporino  accidentale.  —  Questo  è  costan¬ 
temente  cagionato  da  qualche  ferita  tagliente  o  la¬ 
cerante.  Esso  può  osservarsi  ugualmente  nelle  due 
labbra.  Può  essere  semplice  od  accompagnato  da  per¬ 
dita  di  sostanza.  11  labbro  leporino  accidentale  sem¬ 
plice,  di  data  recente  si  guarisce  facilmente  tenendo 


ravvicinati  i  margini  della  ferita  con  fasciatura  con¬ 
tentiva  ed  unguento  agglutinante,  o  colla  cucitura.  In 
quello  di  antica  data  conviene  prima  di  tutto  rendere 
di  nuovo  cruenti  i  margini  stati  separati;  quindi 
procedere  alla  loro  riunione.  Ma  nel  labbro  leporino 
accidentale  con  perdita  di  sostanza  vi  rimarrà  sempre 
una  deformità  della  bocca  più  o  meno  grave ,  secon- 
dochè  sarà  stata  maggiore  o  minore  la  perdita  di  so¬ 
stanza  e  si  dovettero  più  o  meno  tirare  le  parli  divise 
per  riunirle.  Ove  poi  la  perdita  di  sostanza  sia  molto 
considerabile,  bisognerà  ricorrere  alla  cheiloplastia  , 
per  rendere  per  quanto  è  possibile  minore  la  defor¬ 
mità  (v.  Innesto  animale). 

Labbro  leporino  congenito  o  connato.  —  Questa 
deformità,  rarissima  nel  labbro  inferiore,  è  piuttosto 
frequente,  nel  superiore.  Le  cagioni  di  essa  sono  ignote 
siccome  quelle  di  tutte  le  deformità  congenite  e  con¬ 
nate.  La  fissura  può  in  questo  essere  limitata  al  lab¬ 
bro  solo,  oppure  estendersi  fino  alla  volta  palatina 
anche  con  divisione  del  velo  palatino  stesso.  Nel  pri¬ 
mo  caso  il  labbro  leporino  non  impedisce  il  succhia¬ 
mento  e  si  può  rimediare  più  tardi  al  difetto,  quando 
il  bambino  sarà  cresciuto  in  età,  cruentando  i  mar¬ 
gini  separali  e  riunendoli  con  cucitura  od  altrimenti, 
come  se  si  trattasse  di  una  ferita.  Nel  secondo  caso  si 
può  quasi  prevedere  che  il  bambino  di  certo  perirà 
di  inanizione;  tuttavia  si  procurerà  di  supplire  all’im¬ 
pedito  succhiamento  coll’introduzione  di  latte  od  al¬ 
tro  alimento  a  piccole  dosi  nella  di  lui  bocca,  finché 
crescendo  in  età,  se  pure  ciò  si  può  sperare,  si  possa 
procedere  alla  riunione  delle  parti  divise. 

LA  BELLA  (Stefano  de)  (v.  Bella  ("Stefano  della). 

LABEONE  (C.  Antistio).  —  Famoso  giureconsulto 
romano  ,  che  fiorì  sotto  l’imperatore  Augusto.  Si  sa 
che  durante  l’ impero  e  nel  tempo  che  andava  incli¬ 
nando  al  basso  la  gloria  di  Roma  si  coltivò  partico¬ 
larmente  il  dritto  ,  che  produsse  tanti  civili  ordina¬ 
menti  i  quali  fatti  raccoglier  poi  da  Giustiniano  ser¬ 
virono  fino  ai  dì  nostri  di  norma  alla  legislazione 
europea.  Labeone  cooperò  molto  coi  suoi  lavori  allo 
sviluppo  di  quella  scienza.  Narra  la  storia  eli’  egli 
aprisse  una  scuola  di  giurisprudenza  nella  capitalo 
del  mondo.  Ed  avendo  uno  spirito  vasto  e  fecondo 
scrisse  molte  opere  che  non  giunsero  alla  posterità, 
li  La  condizione  di  quel  giureeonsulto  corno  quella  dei 
suoi  colleglli  era  delicata  a  causa  della  nuova  monar¬ 
chia  che  si  andava  fondando,  c  che  avea  bisogno  del 
loro  appoggio  come  anche  per  il  carattere  particolare 
di  Augusto  e  gli  artifizi  con  cui  governava  per  Spe¬ 
gnere  bel  bello  le  ultime  scintille  della  repubblica. 
Pochi  resistevano  a  questi  artifizi,  e  fra  tali  pochi 
si  conta  Labeone.  Non  fu  così  Capitone,  che  suole 
Pomponio  mettere  accanto  dell’altro  per  la  fama  del 
;  sapere.  Non  esitò  Capitone  d’incortigiarsi  non  avendo 
nè  cuore  nè  intelletto  vigorosi  per  sostenere  la  pro¬ 
pria  indipendenza  si  nelle  dottrine  che  negli  atti  della 
vita.  Labeone  al  contrario  era  indipendente  e  forte 
negli  studi  e  nel  sentire  politico.  Era  egli  scolaro  di 
Trebazio,  che  colla  scienza  gli  aveva  infuso  nell’ani¬ 
mo  un  vivo  amore  di  libertà.  Questo  Trebazio  per- 
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»lette  il  padre  alla  battaglia  di  Filippi ,  e  la  morte  di 
quello  nel  soggiacere  al  trionfante  dispotismo,  gli  ri¬ 
mase  tanto  impressa  nel  cuore  che  giurò  implacabil 
odio  contro  il  distruttore  della  romana  repubblica. 
Labeone  benché  non  partecipasse  come  Trebazio  a 
quel  furor  di  parti  che  avea  diviso  i  Romani  ,  e 
fosse  di  quella  nuova  generazione  che  si  ammolliva 
sotto  il  giogo,  pure  non  potè  schivare  l’influenza  del 
maestro  massime  coltivando  una  scienza  che  ha  cosi 
stretti  vincoli  coll’  esercizio  della  pubblica  autorità. 
Egli  studiò  sempre  lontano  dalla  corte,  e  schivò  tutti 
i  pericoli  che  lo  avrebbero  sagrifìcato  alla  protezione 
di  Augusto  che  cercò  ogni  modo  di  farselo  suo  parti¬ 
giano  ed  amico.  Labeone,  insegnando  nella  sua  scuola 
e  scrivendo,  ebbe  una  moltitudine  di  persone  aderenti 
con  vivo  zelo  ai  suoi  principii ,  poiché  la  repubblica 
non  era  del  tutto  morta  negli  animi,  e  la  gioventù 
non  era  tutta  quanta  corrotta  perchè  non  approvasse 
le  nobili  istruzioni  del  libero  giureconsulto.  Capitone 
avea  certamente  i  suoi  fautori  e  seguaci  fra  quelli  che 
seguirono  le  parti  di  Augusto  ,  ‘e  che  di  buona  o  di 
mala  voglia  si  piegavano  al  suo  dominio.  Ma  Labeone 
ebbe  per  sé  il  pubblico  giudizio  :  le  antiche  c  patrie 
istituzioni  che  si  andavano  mutando  si  mantenevano 
vivaci  nella  sua  memoria  e  nel  suo  labbro.  La  lotta 
che  si  era  spiegata  nelle  armi  fra  la  repubblica  e  la 
tirannia  si  ravvivava  nella  scienza  ;  ma  non  durò 
molto  perchè  colla  morte  di  Labeone  terminò  l’indi¬ 
pendenza  dello  studio  del  Foro.  Ncrva  c  Sabino,  che 
succedettero  a  Labeone  ed  a  Capitone  furono  fedeli 
ed  affezionati  al  principe  ,  Nerva  specialmente  fu 
molto  amico  di  Tiberio.  Tutto  era  assorbito  dalla  pos¬ 
sanza  dell’imperatore. 

LABERIO  (Decimo). — Cavaliere  romano,  autore  di 
operette  teatrali  dette  mimi.  Sembra  che  avesse  alte¬ 
rezza  di  sentimenti  e  fosse  nemico  della  tirannia.  Ce¬ 
sare  lo  costrinse  a  comparire  sulla  scena  per  recitare 
una  parte  in  una  sua  opera  ,  e  si  vendicò  della  vio¬ 
lenza  usata  contro  di  lui  mescolando  nei  suoi  discorsi 
frizzi  pungenti  contro  il  potere  assoluto.  Glie  ne 
seppe  grado  il  popolo  che  l’onorò  di  molti  applausi, 
mostrando  d’intendere  a  qual  mira  cogliessero  le  sue 
parole.  Egli  compose  molti  mimi ,  o  farse  e  Fabrizio 
nella  sua  biblioteca  latina  ce  ne  conserva  il  titolo  di 
quaranta.  Macrobio  ne’ suoi  Saturnali  ci  trasmise  il 
piologo  della  farsa  rappresentata  al  cospetto  di  Ce¬ 
sare,  ed  ecco  quanto  ci  rimane  di  lui ,  oltre  qualche 
frammento  qua  e  là  raccolto.  Probabilmente  la  qua¬ 
lità  delle  opere  teatrali  di  Laberio  non  doveva  differire 
i  alla  qualità  di  altre  opere  di  quel  genere  prodotte 
m  Roma,  che  non  offrirono  mai  originalità,  e  furono 
sempre  imitazione  dei  Greci.  Quel  eli’  è  da  notarsi 
ln  kaberio  è  il  suo  grado  di  cavaliere  che  non  gli 
aveva  impedito  di  coltivar  l’arte  teatrale  :  molti  scrit¬ 
tori  uscivano  dai  ceti  infimi  della  società,  fin  da  quello 
egli  schiavi.  Laberio  terminò  di  vivere  dieci  mesi 
«opo  la  morte  di  Cesare. 

LABIATE  (Labiata)  ( bot .).  —  Famiglia  naturalis- 
mia  ^  i  piante  erbacee  ,  talora  suffruticanti ,  a  fusto 

1  afeono  ;  foglie  semplici  ,  opposte  ;  fiori  fascico¬ 


lati  nelle  ascelle  delle  foglie  ,  ovvero  a  cime  ascel¬ 
lari  divergenti  ,  che  formano  col  loro  complesso 
un  tirso  interrotto  ;  calice  campaniforme  o  tubu- 
loso,  persistente,  non  aderente,  ora  regolarmente 
e  più  o  meno  profondamente  diviso  in  cinque  a  dieci 
lobi,  ora  fesso  trasversalmente  in  due  labbra,  di  cui 
il  superiore  tridentato  o  bidentato  od  intierissimo  , 
l’inferiore  bidentato  od  intierissimo  ;  disco  ipogino  , 
carnoso,  spesso  a  quattro  lobi  ;  corolla  ipogina,  non 
persistente,  tubulosa  o  subcampaniforme,  talora  fessa 
in  cinque  lobi  disuguali,  più  sovente  in  due  labbra, 
di  cui  il  superiore  (talvolta  appena  apparente)  bilo¬ 
bato  o  bidentato,  l’inferiore  trilobato  ;  stami  ordina¬ 
riamente  in  numero  di  quattro,  didinami  (di  cui  però 
i  due  più  brevi  talvolta  abortiscono) ,  coi  filamenti 


inseriti  sul  tubo  della  corolla  ed  interposti,  colle  an¬ 
tere  a  due  logge  contigue  o  separate  da  un  lungo 
connettivo,  ovvero  ad  una  sola  loggia  ;  ovario  sovra- 
posto  al  disco,  a  quattro  logge  ben  distinte  ,  con  un 
solo  ovello  eretto,  con  uno  stilo  centrale ,  semplice  , 
terminato  da  uno  stemma  bifido;  frutto  formato  di 
quattro  (talora  meno  per  aborto)  achene  monosperme, 
rinchiuse  nel  calice ,  finalmente  caduche  ;  albume 
nullo  o  sottilissimo  ;  embrione  rettilineo  ,  raramente 
ripiegato  ,  omotropo  ;  radicetta  inferiore  ;  cotiledoni 
piani. —  Le  labiate  (che  formano  la  quarta  classe  del 
sistema  florale  di  Tournefort,  e  che  trovansi  comprese 
la  maggior  parte  nella  didinamia  gimnospernna  di 
Linneo)  abitano  principalmente  i  climi  temperati  ed 


li 
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abbondano  sopratutto  nelle  regioni  mediterranee  ; 
quasi  tutte  sono  aromatiche  in  grazia  di  un  olio  es¬ 
senziale  che  contiene  spesso  una  quantità  ragguarde¬ 
vole  di  canfora  ,  oltreché  parecchie  specie  racchiu-  ! 
dono  eziandio  un  principio  amaro  gomnio-resinoso  :  ■ 
quindi  è  che  molte  labiate  vengono  adoperate  per 
usi  medici  od  economici,  quali  sono  la  menta,  la  sal¬ 
via,  il  licopo,  il  timo,  la  lavanda,  la  melissa,  ecc. 
Inoltre  non  poche  labiate  vengono  educate  nei  giar¬ 
dini  di  piacere  per  la  vaghezza  dei  loro  fiori. — Que¬ 
sta  interessantissima  e  numerosissima  famiglia  è  stata 
divisa  da  Bentham  nelle  seguenti  tribù  : 

4°  Le  ocimoidee ,  i.cui  generi  principali  sono  ocy- 
mum  e  lavandaia  ; 

2°  Le  mentoidee,  cui  si  riferiscono  i  generi  mentila ,  ' 
lycopus,  ecc. 

5°  Le  monardee ,  quali  sono  salvia,  monarda,  ecc. 

4°  Le  satureinee,  come  origanum,  thymus,  satureia, 
hyssopus,  ecc. 

5°  Le  melissinee ,  come  melissa,  clinopodium,  ecc. 

6°  Le  scutellarinee,  quali  sono  scutellaria,  prunella ; 

7°  Le  prostanteree,  come  prustanthera,  icestringia. 

8°  L enepetee, cowenepeta,glechoma,dracocephalum. 

9°  Le  stachidee,  come  melittis,  lamiutn,  slachys. 

40°  Le  prasiee  ,  cui  spetta  il  genere  prasium  oltre 
a  pochi  altri. 

41°  Le  ajugoidee,  come  ajuga,  teucrium. 

LABIATIFLORE  (Labivtiflor*:)  (bot.).  —  Alcuni 
autori  hanno  indicato  con  questo  nome  una  sezione  ; 
della  famiglia  delle  Composte  (vedi). 

LABIEINO  (Tito)  (stor.  rom.).  — Generale  romano 
nato  98  anni  prima  di  G.  C.,  d’una  famiglia  di  cava-  j 
lieri  ;  si  addestrò  alla  guerra,  combattendo  in  Asia  i  j 
pirati  sotto  il  proconsole  P.  Servilio  Isaurico,  e  fatto 
tribuno  del  popolo  l’anno  del  consolato  di  Cicerone 
e  di  C.  Antonio,  mostrò  gran  coraggio  civile  accu¬ 
sando  Rabirio  di  concussione,  rendendo  al  popolo  il 
dritto  di  eleggere  alle  cariche  vacanti  del  collegio  dei 
pontefici,  e  facendo  decretare  onori  a  Pompeo.  La- 
bieno  fu  edile ,  pretore  e  luogotenente  di  Cesare. 
Questo  gran  capitano  aveva  somma  fiducia  in  un  uo¬ 
mo  che  si  era  mostrato  valente  fra  i  soldati  e  fra  i 
cittadini,  e  sotto  il  comando  di  lui  Labieno  s’illustrò 
nella  conquista  delle  Gallie:  frenò  le  ribellioni  dei 
Morini,  e  quando  Cesare  parti  per  la  Gran-Bretagna, 
a  lui  venne  affidata  la  vigilanza  dei  vinti  con  libera 
e  assoluta  autorità,  rimettendosi  al  suo  giudizio  e  alla 
sua  prudenza,  come  faceva  nei  movimenti  dell’eser¬ 
cito.  E  si  deve  appunto  alla  condotta  di  Labieno  la 
famosa  sconfitta  di  Induciomaro  formidabile  nemico 
dei  Romani,  e  propugnatore  della  sua  nazione.  Fra 
i  Barbari  l’abilità  di  un  capo  che  infonde  coraggio  e 
fanatismo,  che  supplisce  con  destro  comando  e  col 
prestigio  alla  mancanza  della  disciplina,  è  tutto,  è  la 
la  fortuna  delle  cose;  e  Labieno  comprese,  che  per 
domare  i  Galli  sempre  tornanti  a  guerra  era  neces¬ 
sario  toglier  di  mezzo  Induciomaro.  Mentre  Cesare 
era  impegnato  a  guerreggiare  in  altra  parte  per  iscio- 
glier  dall’assedio  dei  Galli  il  campo  di  Cicerone,  il  suo 
accorto  luogotenente  colla  quarta  legione  tenne  piede 


fermo  sul  territorio  dei  Remesi ,  colla  speranza  di 
adescare  ad  un  assalto  Induciomaro  che  ingrossava 
il  proprio  esercito  di  nuove  genti  sdegnose  del  giogo 
straniero.  Cosi  fu.  Appena  si  vide  presso  l’inimico 
fece  fare  improvisamente  impeto  alla  cavalleria  so¬ 
stenuta  dalle  coorti,  ordinando  che  s’inseguisse  Indu- 
ciomaro,  e  non  si  ferisse  altri  prima  ch’egli  non  fosse 
morto.  Era  questo  l’oggetto  delle  sue  mire.  11  capi¬ 
tano  dei  Galli  fu  raggiunto  ed  ucciso  al  guado  di  un 
fiume,  e  quindi  uccisi  o  dispersi  i  suoi  soldati.  Gli 
Eburoni,  i  Nervii  ed  altri  popoli  dopo  quel  fatto  de¬ 
posero  la  loro  baldanza ,  e  Cesare  vide  la  Gallia  un 
po’  più  tranquilla,  ma  non  per  lungo  tempo.  Benché 
fosse  per  i  Treviresi  la  perdita  del  loro  capo  di  estre¬ 
mo  danno,  pur  non  si  sbigottirono,  e  con  altro  duce, 
parente  del  morto,  si  raggranellarono  e  strinsero  di 
nuovo  le  armi,  e  suscitarono  ad  abbracciar  la  loro 
causa  i  Germani  al  di  là  del  Reno.  Mentre  i  Trevi¬ 
resi  ne  aspettavano  il  soccorso,  furono  allettati  ad  in¬ 
vestire  l’esercito  di  Labieno  da  una  lusinga  di  vitto¬ 
ria.  Labieno  non  potendo  assalire  i  nemici  perchè 
difesi  dall’erta  sponda  di  un  fiume  profondo,  e  non 
volendo  attendere  che  i  Treviresi  ricevessero  i  rin¬ 
forzi  della  Germania ,  leva  il  campo  e  si  dirige  al¬ 
trove.  Gli  arditi  Treviresi  temendo  che  coll’indugio 
uscisse  loro  di  mano  una  preda  facile  e  certa,  tra¬ 
gittano  il  fiume  e  si  danno  ad  inseguire  i  Romani. 
Allora  questi  al  cenno  di  Labieno  voltano  le  aquile 
e  le  armi  contro  gl’  inseguenti  ,  che  soprafatti  sono 
sgominati  e  vinti.  Così  Labieno  con  questa  battaglia 
parve  assicurare  la  vittoria  delle  armi  romane  e  la 
conquista  delle  Gallie.  Ma  non  fu  così.  Sorse  un  altro 
difensore  dell’  indipendenza  nazionale  ,  Vercingeto- 
rige,  che  fece  insorgere  tutti  quanti  i  popoli  della 
Gallia,  infiammandoli  cogli  esempi  dei  valorosi,  morti 
in  guerra  coU’amore  della  libertà,  coll’odio  dello  stra¬ 
niero  che  veniva  a  caricarli  di  catene.  Le  sue  parole 
non  furono  senza  effetto,  e  i  popoli  si  sollevarono  a 
danno  di  Cesare  e  di  Roma.  Labieno  usò  il  tradi¬ 
mento  contro  un  capo  degli  Atrebazii,  il  valore  e 
l’astuzia  contro  i  nemici  che  gli  si  paravano  a  fronte. 
Nel  tragitto  della  Senna  per  trasferirsi  alla  presa  di 
Lutezia,  sconfisse  l’esercito  di  Camulogeno,  e  questi 
perì  nella  disfatta.  Dopo  ciò  Labieno  si  ricongiunse 
con  Cesare.  Non  ebbe  fine  questa  guerra  sanguinosa 
che  quando  fu  preso  il  terribile  sollevatore  dei  po¬ 
poli,  Vercingetorige.  La  nazionalità  gallica  fiaccata, 
perchè  vinte  le  forze  naturali  del  paese  ,  tendeva  a 
rinvigorirsi  coll’aiuto  straniero,  lo  che  conduce  a 
maggior  vergogna  se  l’esito  è  infelice,  e  se  questo  è 
felice  conduce  a  schiavitù.  I  Germani  sollecitati  se- 
cretamente  da  alcuni  popoli  della  Gallia,  passarono 
il  Reno,  ma  Cesare  ebbe  tanto  potere  da  sconfiggerli, 
e  Labieno  vi  si  segnalò  anche  questa  volta  col  suo 
valore.  Con  due  legioni  vinse  i  Treviresi,  e  ne  fece 
prigioni  i  capi  che  alimentavano  le  nazionali  insur¬ 
rezioni.  Labieno  ebbe  il  comando  della  Gallia  cisal¬ 
pina,  quando  Cesare  stimolato  dall’ambizione  si  an¬ 
dava  accostando  a  Roma  per  aver  la  fede  de’  suoi 
amici  e  il  favore  del  popolo  che  lo  doveva  recare  al 


LABIRINTO. 


7 


consolato  in  premio  delle  sue  fatiche  non  abbastanza  nel  cuore  alla  battaglia  di  Munda.  Cesare  volle  che 
onorate  dalle  vittorie.  Labieno  era  affezionato  a  Ce-  fosse  onorato  di  funebre  pompa, 
sare,  sotto  cui  aveva  pugnato  e  vinto  tante  volte,  ma  LABIRINTO  (XtxBvptvóog  ,  labyrinthus)  ( archeol .  ed 
non  era  men  tenero  delia  patria  e  della  repubblica,  architett.).  — Questa  parola  sembra  essere  d’origine 
Quando  Cesare  varcò  il  Rubicone  non  curando  il  di-  greca  e  non  egiziana  come  per  molti  si  è  voluto  ;  e 
vieto  del  senato,  e  con  animo  risoluto  di  usurpare  viene  probabilmente  da  Xo&po$,  connettendosi  etimo- 
colle  armi  ciò  che  non  gli  veniva  concesso  dai  liberi  logicamente  con  \avpxi.  Quindi  è  che  propriamente 
voleri,  Labieno  si  separò  da  lui  e  seguì  le  parti  del  parlando,  labirinto  verrebbe  a  significare  grande  ca- 
magno  Pompeo  suo  rivale,  in  cui  Roma  aveva  ripo-  verna  sotterranea  con  molti  ed  intricati  passaggi  si- 
sta  la  speranza  della  sua  salute.  Cesare  ne  provò  un  mili  a  quelli  di  una  mina.  E  però  labirinti  si  chiama- 
vivo  rammarico,  e  si  comportò  con  lui  con  quei  ri-  vano  le  caverne  deU’Argolide  presso  Nauplia.  E  que- 
guardi  che  si  usano  con  persone  formidabili  e  te-  sto  è  in  fatti  il  carattere  distintivo  di  tutte  quelle 
mute.  Labieno  si  diede  col  più  grande  ardore  a  so-  strutture  a  cui  gli  antichi  applicarono  il  nome  di  la- 
stenere  la  causa  di  Pompeo  ch’era  causa  pubblica,  e  birinto,  poiché  vengono  sempre  descritti  come  posti 
colle  sue  truppe  a  Diracchio  contribuì  mollo  a  vin-  !  intieramente  o  in  parte  sotto  terra. — Il  più  antico  e 
cere  due  volte  Cesare,  che  senza  quel  soccorso  avrebbe  più  celebre  era  quello  dell’Egitto,  situato  al  di  là  del 
potuto  sbaragliare  il  campo  del  suo  nemico  già  pieno  lago  Meride,  a  breve  distanza  dalla  città  de’Cocodrilli 
di  spavento.  Labieno  alla  testa  delle  sue  truppe  avea  (Arsinoe)  nella  provincia  ora  detta  Faium.  Erodoto 
fatto  solenne  giuramento  di  non  abbandonare  Poni-  («.  148)  lo  dice  edificato  dai  dodecarchi  (circa  650 
peo,  e  seguirne  in  tutti  i  pericoli  la  fortuna:  l’eser-  av.  C.)  e  Mela  (i.  9)  dal  solo  Psammetico.  Ma  altri 
cito  compreso  dalla  fiamma  che  accendeva  quel  duce,  con  più  probabilità  ne  assegnano  la  costruzione  ad 
ripete  il  giuramento.  I  successi  della  guerra  consi-  epoca  molto  più  antica,  come  Plinio,  Diodoro  Siculo 
ghavano  la  pace  a  Cesare,  e  si  venne  a  trattative,  e  e  Strabone.  Questo  edilìzio  ,  che  in  grandezza  avan- 
Labieno  era  oratore  per  Pompeo,  Vatinio  per  Cesare,  zava  financo  le  piramidi,  secondo  che  viene  descritto 
La  concordia  dipendeva  da  quella  conferenza  che  fu  da  Erodoto  e  da  Plinio,  aveva  5000  scompartimenti, 
rotta  da  un  nembo  di  freccie,  che  Labieno  sospettò  di  cui  la  metà  erano  sotto  terra  e  il  tutto  era  attor- 
per  insidia  di  Cesare,  poiché  questi  temeva  infatti  niato  da  un  muro.  Dividevasi  in  cortili,  ciascuno  dei 
eloquenza  del  suo  antico  luogotenente  per  la  peri-  quali  era  attorniato  da  colonnati  di  marmo  bianco, 
colosa  efficacia  negli  amici  dei  soldati.  Dopo  quel  mo-  Questo  labirinto  esisteva  ancora  ai  tempi  di  Diodoro 
mento  Labieno  che  dichiarò  non  esser  possibile  la  e  di  Plinio  ;  ma  le  rovine  che  i  moderni  viaggiatori 
pace  eie  quan  o  fosse  stato  reciso  il  capo  di  Cesare,  ci  descrivono  come  avanzi  di  quell’antico  edilizio  , 
ìven  suo  nemico  implacabile  con  quella  passione  non  che  il  luogo  in  cui  le  videro,  non  corrispondono 
cui  si  mesceva  alla  pubblica  la  privata  offesa.  Vi  a  ciò  che  ne  dicono  gli  antichi  scrittori  così  rispetto 
era  sempre  m  Labieno  non  so  che  di  ferocia,  che  si  alla  sua  architettura  come  al  sito.  Il  fine  a  cui  fu  ed i- 
mostrò  nelle  guerre  di  Gallia,  nel  modo  come  trattò  ficato  non  può  essere  che  materia  di  congetture.  Al- 
i  prigionieri  dopo  la  vittoria  di  Diracchio,  ed  in  quel  cuni  supposero  che  l’ intiero  suo  ordinamento  fosse 
esiderio  di  avere  in  mano  la  testa  dell’antico  suo  ge-  una  rappresentazione  simbolica  del  zodiaco  e  del  si¬ 
nergie.  Intanto  sperava  che  le  sorti  della  repubblica  stema  solare.  Ad  Erodoto  che  ne  vide  la  parte  supe- 
si  ecidessero  sul  campo,  e  furono  infatti  decise,  ma  riore  e  la  percorse,  non  fu  permesso  dai  custodi  di 
non  per  la  parte  di  Pompeo  :  anche  là  giurò  Labieno,  entrare  nella  parte  sotterranea,  e  fugli  detto  che  quivi 
c  \o  e  c  ie  1  esercito  giurasse  di  vincere  o  morire;  erano  sepolti  i  re  da  cui  era  stato  edificato  il  labirinto 
ma  nu  a  va  sero  i  giuramenti  a  fronte  di  un  capi-  e  i  sacri  cocodrilli. — Il  secondo  labirinto  dagli  antichi 
*  n°  C.°f.  va  ente  come  Cesare,  e  non  potevano  ripa-  mentovato  era  quello  di  Creta,  ne’dintorni  di  Gnosso; 
Pomnp  \m™,nent®  ru’na  della  libertà  romana.  Vinto  che  vuoisi  edificato  da  Dedalo  sul  modello  dell’egiziano 
era  il  °  f”  • ar?  .  .  f,a|),eno  si  recò  in  Africa,  che  e  per  comando  del  re  Minosse.  Si  crede  che  questo  la- 
sn  ^  U^10  v,nl'’  ^  paese  ove  si  dovevano  di-  birinto  non  avesse  che  una  centesima  parte  della  gran- 

^pu  are  nuovamente  le  sorti  di  Roma.  Cesare  se  lo  dezza  dell’egiziano,  e  si  vuole  che  fosse  l’abitazione 
r  V.°  a..ronle.’  P°ìchè  egli  capitanava  l’esercito,  spe-  del  mostro  Minotauro.  Quantunque  esso  sia  spesso 
fu  01  co8'ier  quella  vittoria  che  dalla  fortuna  gli  mentovato  dagli  antichi  scrittori,  niuno  però  ne  parla 
nella^  &  3  trove:  e  terminata  quella  guerra  passò  come  testimonio  oculare;  e  Diodoro  e  Plinio  dicono 
contesole 3 '  V°'en(*°  c^e  con  *e  armi  remane  fosse  aperto  che  ai  giorni  loro  non  ne  rimaneva  alcuna 
va§.  S.°  a  eSai|e  -Gr^a  -^er  tCrra  ^  dominio  di  quel  traccia.  Queste  circostanze  insieme  coll’  impossibi- 
usurnan?er°P  °  ie  inSrat0  di  Roma  si  andava  lità  di  spiegare  il  fine  che  potesse  avere  un  re  ere- 

odio  a  n  °  r  «n0n  S*  Poteva  dispiegare  più  zelo  e  più  tese  nell’innalzare  siffatto  edifizio,  indussero  pressoché 
chiar  -||  effelt°’  Cosl  Labieno  che  aveva  reso  tanto  tutti  i  moderni  scrittori  a  negare  affatto  1’  esistenza 
Galli 0,1  SU°.n10me  e  sua  v*rtl1  nell’abbattere  i  del  labirinto  cretese.  E  questa  opinione  viene  avva- 
di  sa*  *  nCI^1<?1  R°ma»  ora  si  andava  contaminando  lorata  non  solo  dalle  testimonianze  di  alcuni  degli 
bizion°U(t,C1V^e  ^  Cesare  faceva  altrettanto  ;  ma  l’am-  stessi  antichi ,  ma  pure  dalla  natura  peculiare  di  al- 
l’altnTi  1  ^.eft0  l  oscura>  mentre  l’amor  patrio  del-  |  cune  parti  dell’isola.  L’autore  dell’ Etymologicum  ma- 
o  nobilita,  e  Labieno  morì  con  quel  sentimento  |  gnum  chiama  il  labirinto  cretese  montagna  con  una 
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caverna ,  ed  Euslazio  (ad  Odyss.  xi)  lo  dice  caverna 
sotterranea;  e  somiglianti  asserzioni  trovansi  fatte 
da  parecchi  altri  scrittori  citati  dal  Meursio.  Di  sif¬ 
fatte  spaziose  caverne  veggonsene  oggidi  in  alcune 
parli  di  Creta,  massime  nel  contorno  dell’antica  città 
di  Gortide  ;  e  si-  fu  probabilmente  qualcuna  di  tali 
caverne  situata  presso  Gnosso  che  diede  origine  alla 
storia  d’un  labirinto  costrutto  nel  regno  di  Minosse. 
— Un  terzo  labirinto  la  cui  costruzione  appartiene 
ad  un’età  più  storica,  si  era  quello  dell’isola  di  Lenno, 
che  fu  cominciato  da  Smilide  architetto  eginense  e 
terminato  da  Reco  e  Diodoro  da  Samo  intorno  alla 
1*  olimpiade.  Nella  costruzione  era  simile  all’  c- 
giziano,  dal  quale  distinguevasi  soltanto  per  maggior 
numero  di  colonne.  Ne  restavano  ancora  alcuni  avanzi 
al  tempo  di  Plinio.  Incerto  è  se  questo  labirinto  fosse 
un  tempio  sacro  al  culto  de’Cabiri,  o  avesse  qualche 
rapporto  coll’  arte  del  minare.  —  Samo  avea  simil¬ 
mente  un  labirinto,  che  fu  edilicato  da  un  Teodoro  , 
architetto  che  era  anche  concorso  nell’  edificazione 
del  labirinto  di  Lenno;  ma  non  se  ne  conoscono  par¬ 
ticolari.  —  Dobbiamo  finalmente  far  menzione  di  un 
favoloso  edilizio  dell’  Etruria  a  cui  Plinio  dà  il  nome 
di  labirinto.  Esso  viene  descritto  come  situato  nei 
dintorni  di  Clusio  ,  e  come  tomba  di  Lar  Porsenna. 
Ma  niun  scrittore  afferma  di  averne  veduto  nè  tam¬ 
poco  gli  avanzi  ;  e  Plinio  il  quale  considera  come 
troppo  favolosa  la  descrizione  che  ne  ha  trovato,  non 
s’arrischia  a  darla  con  sue  parole,  ma  cita  quelle  di 
Varrone  che  ne  avea  probabilmente  raccolto  un  rag¬ 
guaglio  dalle  storie  popolari  degli  stessi  Etruschi.  Si 
vuole  che  fosse  costruito  in  parte  sotto  terra,  donde 
il  nome  propriamente  applicatogli  di  labirinto.  Ma 
un  siffatto  edilìzio  ,  dice  Niebuhr  (  Slor.  rorn.  1  )  è 
assolutamente  impossibile  ed  è  cosa  da  porsi  tra  le 
finzioni  delle  Notti  Arabe. — Non  abbiamo  notizie  ab¬ 
bastanza  sicure  per  affermare  se  gli  antichi  abbiano 
anche  edificato  labirinti  per  puro  diletto,  come  fecero 
in  età  a  noi  più  vicina  gli  Italiani,  e  dopo  gl’italiani 
gli  altri  popoli  colti.  Non  ne  troviamo  fatta  memoria 
espressa  dagli  scrittori,  abbenchè  da  Plinio  e  da  altri, 
nella  descrizione  di  ville  di  delizia  si  possa  argomen¬ 
tare,  che  fossero  d’uso  presso  loro  certe  maniere  di 
disporre ,  intricare  e  ravvolgere  viottole  e  sentieri 
ornati  all’intorno  d’alberi  e  siepi,  in  cui  uno  entrando 
veniva  dolcemente  per  qualche  tempo  tenuto  in  er¬ 
rore  sulla  via  che  ne  dava  l’uscita.  Checché  ne  sia  di 
ciò,  come  appena  venner  di  moda  i  parchi  ed  i  giar¬ 
dini  ,  che  or  si  chiamano  all'inglese ,  e  che  (  siccome 
abbiam  dimostrato  all’art.  Giardini)  dir  si  dovrebbero 
all’italiana,  allora  pure  l’uso  de’labirinti  s’introdusse 
ad  ornamento  loro.  Ma  cotesti  labirinti  eran  cosa  ben 
diversa  da  quelli  d’  Egitto  ,  di  Creta  e  degli  altri  di 
cui  s’è  fatta  parola.  Ritenuto  Cantico  nome,  non  ri¬ 
tennero  della  forma  altro  che  l’intricamento  delle  vie. 
Non  più  sotterranei,  ma  a  cielo  scoperto  ;  non  più 
cinti  di  muro  ,  ma  di  verzura  ;  non  più  cavernosi , 
cupi  e  sepolcrali,  ma  ridenti  di  fiori,  sparsi  d’  alberi 
varii  d’  aspetto  e  di  grandezza  ,  ornali  di  sedili ,  di 
fontane  ,  di  statue,  di  pergolati  c  d’  ogni  altro  simil 


genere  di  delizia.  Fatti  pel  piacere  ,  ragion  volea 
che  invitassero  ad  entrarvi;  ed  appena  che  alcuno 
vi  fosse  penetralo  lo  intrattenessero  soavemente 
con  quanto  può  piacere  alla  vista  ed  appagare  i 
sensi.  Nè  pur  doveano  esser  tali  per  cui  uno  dovesse 
assolutamente  in  essi  disperdersi  e  disperar  dell’  li¬ 
scila  ;  ma  trattenerlo  soltanto  in  forse  per  alcun 
tempo  ;  onde  quel  certo  affanno  eli’  indi  ne  nasceva 
facesse  sembrar  maggiore  il  contento  d’  aver  potuto 
dopo  varii  tentativi  mettersi  in  sulla  buona  via,  e  ri¬ 
guadagnar  il  passo  che  dà  Centrata.  Quasi  lutti  i  la¬ 
birinti  non  hanno  che  un  solo  ingresso;  sono  di  forma 
circolare,  o  curvilinea  ,  e  nel  mezzo  loro  hanno  un 
albero  più  elevato  di  tutti  gli  altri,  oppure  una  agu- 
glia,  un  tempietto  od  altra  opera  di  costruzione  molto 
alla  ,  che  ne  mostri  il  centro  e  si  possa  vedere  da 
ogni  punto  tutto  all’  intorno  del  medesimo  labirinto. 
Acciocché  poi  non  vi  sia  luogo  a  disperdersi  per  quei 
rigiri  di  vie,  praticano  certi  quasi  segnali,  coll’aiuto 
de’quali  si  può  trovar  più  facilmente  l’uscita.  I  labi¬ 
rinti  due  secoli  fa  ,  mettevano  alla  tortura  l’ ingegno 
degli  architetti;  poiché  ciascheduno  voleva  introdurvi 
qualche  varietà  e  qualche  nuova  bellezza;  erano  este¬ 
sissimi,  ornatissimi  ed  occupavano  grande  spazio  del 
parco  :  da  cinquantanni  a  questa  parte  essi  caddero 
quasi  affatto  in  disuso,  e  la  maggior  parte  di  quelli 
che  ora  veggiamo  ,  appartengono  al  secolo  passalo. 
Quelli  fatti  a’nostri  di  sono  di  minor  estensione,  e,  a 
differenza  de’  primi  ,  per  lo  più  fanno  parte  del  bo¬ 
schetto,  onde  appena  è  che  si  distinguano.  Le  regole 
generali  della  costruzione  sono  queste  :  che  se  il  giar¬ 
dino  in  cui  si  trova ,  è  a  linee  regolari  e  simmetri¬ 
che,  la  pianta  del  labirinto  sia  parimente  a  linee  re¬ 
golari  ,  rette  o  circolari  ;  se  quello  è  irregolare  ,  il 
labirinto  pure  consti  di  curve  irregolarmente  sinuose, 
variate  sì,  che  consuoni  con  quello  siccome  parte  col 
tutto.  La  pianta  sarà  affatto  piana  ,  senza  elevazione 
alcuna  nel  centro  od  in  qualche  parte  della  periferia: 
le  vie  saranno  cinte  d’  un’  alta  siepe  di  carpini ,  di 
malve  arboree,  o  meglio  ancora  di  mirto,  di  lauro  , 
o  d’altri  arboscelli  a  foglie  sempre  verdeggianti.  Nel 
centro  potrà  elevarsi  un  pino  od  un’  aguglia  ,  come 
abbiam  sopra  notato  ;  e  cominciando  dall’  ingresso  , 
per  gran  tratto  di  esso  dovranno  esservi  collocati  og¬ 
getti  ,  i  quali  attraggano  a  sé  la  curiosità  dello  spet¬ 
tatore  ,  ond’  egli  entri  ,  e  vi  s’ intrichi  per  que’  varii 
avvolgimenti.  Boitard  nel  libro  Traité  de  la  composi- 
tion  et  de  l' ornement  des  jardins  ,  dà  due  disegni  di 
labirinti  grandiosi ,  T  uno  a  linee  regolari  e  simme¬ 
triche,  l’altro  irregolari  e  variate;  de’quali  il  primo  è 
il  labirinto  di  Versailles  ,  1’  altro  è  ,  dice  egli ,  tolto 
dall  antico  ;  benché  noi  non  possiamo  nè  dobbiam 
credere  che  appartenga  ai  Greci  od  ai  Romani.  Per 
dar  pure  qualche  idea  de’labirinti  ai  nostri  lettori,  i 
quali  non  avessero  veduto  quelli  che  sono  sulla  ri¬ 
viera  Ligure,  nelle  vicinanze  di  Roma,  nelle  campa¬ 
gne  di  Napoli  ed  altrove  per  l’Italia,  v’aggiungiamo 
la  pianta  d’uno  a  linee  rette  e  circolari  simmetriche 
prodotta  per  la  prima  volta  dall’ inglese  Willich. — 
Nel  centro  vi  saranno  sedili  o  panche  coperte  d’om- 
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bra  acciocché  vi  si  possa  riposare.  In  questo  labi-  | 
vinto,  come  ognun  vede,  non  v’è  pericolo  di  disper¬ 
dersi  ,  nè  di  ripeter  più  volte  infruttuosamente  la 
stessa  strada  :  chi  entra  e  continua  innanzi,  non  può 
a  meno  che  pervenire  al  centro,  e  così  dal  centro  al¬ 
l’uscita.  Le  linee  della  pianta  sono  a  meandro  :  ed  in 
piccola  area  di  terreno  presentano  un  lungo  passeg¬ 
gio.  Dando  alle  siepi  circa  metri  2  */,  di  altezza  si 
procaccia  ombra  a  chi  vi  passeggia  :  e  tenendo  le  vie 


A  è  l’entrala  a  cui  mette  un  viale  del  giardino- 
»,  e  la  via  che  dà  al  centro  dopo  infiniti  rivolgimenti. 

larghe  m.  1,  SO,  il  diametro  del  labirinto  non  sarà 
maggiore  di  d5  metri ,  mentre  la  via  di  passeggio 
sara  lunga  U00  e  più  metri.  Labirinti  di  tal  fattasi 
potrebbono  vantaggiosamente  introdurre  da  noi  ,  in 
quelle  ville,  che  scarseggiano  di  luoghi  atti  alla  pas¬ 
seggiata  ;  e  sono  capaci  di  subire  infinite  modifica¬ 
zioni  a  seconda  de’  luoghi ,  dei  terreni  e  della  spesa 
cne  si  vuol  fare.  Hanno  sovratutto  il  vantaggio  di 
occupare  poco  spazio  ;  di  potersi  adattare  alla  pia- 
teninrw  i ?°ll°  *  e  servcml°  alla  comodità  ad  un 

cospetti pp  8  ;ST?  non  sono  da  classificarsi  fra  le 
cose  meramente  di  lusso. 

LABIMNTO  (< anat .)  (v.  Orecchio). 

,  .  — Genere  di  piante  appar- 

hin  3  a  fami8lia  delle  leguminose ,  stato  già  sta- 
mnto  da  Adanson ,  riunito  da  Linneo  al  genere  Do- 
-ico  [vedi),  distinto  nuovamente  da  Msench  e  da  altri 
°  erm  botanici  per  i  seguenti  caratteri:  calice 
mpanulato-tubuloso,  fesso  in  quattro  lacinie  rette, 
fui  U\-e ,tle  in[e”opi  acute,  la  superiore  più  larga, 
due  lacinie  assieme  congiunte  ;  vessillo  della 
a  Patente>  solcato  alla  base  e  munito  di  quattro 
.S'a  PjraMèle  ;  carena  curvata  ad  angolo  retto  ; 
del  vi C  *  mi6  fi,i!  decimo  di  essi  compreso  fra  le  callosità 
stim m!S»  °’.Stdo  compresso,  barbuto  inferiormente; 
,  eritìina^e  ;  legume  compresso ,  acinaciforme, 


Escici. 
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colle  suture  tubercolose,  con  istmi  cellulosi,  trasver¬ 
sali  fra  i  semi  ;  semi  quattro  al  più,  ovati,  alquanto 
compressi,  con  una  callosità  lineare,  bianchiccia,  che 
si  estende  dall’ilo  sino  ad  una  delle  estremità  del  seme. 

— Savi  annovera  tre  specie  di  cotesto  genere,  le  quali 
però  sembrano  mere  varietà  della  seguente. 

Lablab  comune  ( lablab  vulgaris  Savi ,  dolichos  lab- 
lab  L.).  —  Erba  annua,  nativa  dell’Egitto,  dell’  India 
orientale  e  delle  isole  caribee  ,  dove  coltivasi  per  i 
suoi  semi  mangerecci  :  fusto  girevole ,  talvolta  por¬ 
porino,  del  pari  che  le  foglie  ;  stipole  patenti;  foglie 
pennate  a  tre  foglioline  munite  di  stipelle ,  intiere  , 
ovali ,  acuminate  ,  troncate  obliquamente  alla  loro 
base  ;  fiori  disposti  a  grappolo  peduncolato,  opposto 
alla  foglia  ;  corolle  ampie  ,  violette  o  porporine  o 
bianche  ;  legumi  pendenti  ;  semi  neri  o  porporini  o 
bruni.  —  Questa  pianta  vedesi  spesso  coltivata  nei 
giardini,  in  grazia  dei  suoi  fiori,  anziché  per  i  semi, 
i  quali  non  sono  mangiabili,  almeno  presso  di  noi,  a 
cagione  della  loro  acrilà  e  durezza,  che  si  può  tuttavia 
mitigare  immergendoli  più  volte  nell’acqua  bollente. 
LABORATORIO  Chimico.  —  La  scienza  chimica 
una  parte  principalissima  della  filosofia  speri¬ 
mentale,  nè  altri  dee  lusingarsi  di  poterla  studiare 
con  vantaggio  senza  eseguire,  non  solo  le  sperienze 
che  hanno  per  oggetto  di  verificare  la  più  parte  delle 
operazioni  fondamentali  conosciute,  ma  ben  anche 
quelle  che  vengono  frequentemente  suggerite  dal  ra¬ 
gionamento,  dall’analogia  e  dallo  spirito  d’indagine. 
Quegli  che  osserva  ed  opera  per  se  stesso  può  inoltre 
raccogliere,  anche  nelle  operazioni  più  comuni,  un 
gran  numero  di  fatti,  in  apparenza  poco  importanti, 
ma  che  pure  convien  conoscere,  e  può  notare  nei  di¬ 
versi  agenti  molte  qualità  e  proprietà  di  non  facile 
descrizione,  e  delle  quali  si  cercherebbe  indarno  una 
idea  adequala  nei  trattati,  ma  che  si  conoscono  per¬ 
fettamente  tostochè  per  qualche  circostanza  di  ope¬ 
razione  siano  venute  a  colpire  i  nostri  sensi.  —  Lo 
studio  della  chimica  è  adunque  intieramente  fondato 
sulle  ricerche  sperimentali.  —  Il  luogo  in  cui  si  tro¬ 
vano  convenientemente  disposte  le  costruzioni  e  rac¬ 
colti  gli  utensili  e  gli  apparecchi  appropriati  a  questo 
genere  di  ricerche  chiamasi  in  generale  laboratorio 
chimico ,  ed  in  particolare  laboratorio  farmaceutico , 
laboratorio  metallurgico ,  ecc.  in  ragione  della  spe¬ 
cialità  delle  operazioni  che  vi  si  debbono  eseguire. — 
Il  laboratorio  può  essere  più  o  meno  vasto  dipen¬ 
dentemente  dall’uso  cui  vien  destinato.  Quegli  che  si 
applica  allo  studio  della  chimica  ,  limitandosi  a  spe¬ 
rienze  di  una  proporzione  microscopica,  più  intento 
a  riconoscere  le  proprietà  dei  corpi,  che  a  determi¬ 
nare  in  modo  certo  le  loro  proporzioni  relative  nelle  dif¬ 
ferenti  combinazioni,  può  credere  con  ragione  che  un 
semplice  armadio  ed  un  tavolino  siano  bastevoli  a  con¬ 
tenere  gli  oggetti  di  cui  abbisogna;  ma  a  chi  si  occupa 
di  ricerche  metallurgiche,  di  sperienze  in  grande  sui 
gas,  o  di  applicazioni  della  chimica  allearli,  è  neces¬ 
sario  un  laboratorio  esteso,  appositamente  disposto  e 
preparalo,  e  copiosamente  proveduto  di  fornelli,  vasi, 
stromcnti,  utensili,  machine,  materiali,  reagenti  ed 
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apparecchi  di  specie  diversa.  —  In  ogni  caso  sarà  J 
sempre  utile  lo  scegliere  un  luogo  spazioso,  sopratutto 
ove  si  tratti  di  operare  quotidianamente,  poiché  al-  | 
lorquando  si  accumulano  e  si  eseguiscono  piu  spe¬ 
ranze  alla  volta ,  la  ristrettezza  del  sito  è  non  di 
rado  cagione  di  confusione  e  di  errori.— La  luce,  la 
libera  circolazione  dell’aria,  la  buona  posizione,  la 
prossimità  dell’acqua  sono  poi  condizioni  essenziali 
per  un  laboratorio  qualunque  destinato  alle  opera¬ 
zioni  chimiche.— Si  è  pensato  che'un  laboratorio  col¬ 
locato  al  livello  del  suolo  possa  presentare  la  posi¬ 
zione  più  vantaggiosa,  a  motivo  del  più  facile  uso 
dell’acqua  e  della  più  facile  esecuzione  di  certe  ope¬ 
razioni  mecaniche,  come  la  lavatura,  la  polverizza¬ 
zione,  ecc.  ;  una  tal  posizione  presenta  necessaria¬ 
mente  i  discorsi  vantaggi,  ma  va  soggetta  ad  un 
grave  inconveniente,  quello  deU’umidità.  Difatto  una 
umidità  costante,  quantunque  poco  considerevole,  è 
un  grave  inconveniente  in  un  laboratorio  di  chimica, 
poiché  la  più  parte  delle  materie  saline  si  fanno, 
coll’andardel  tempo,  umide  o  deliquescenti;  le  iscri¬ 
zioni  si  staccano  dai  vasi  sui  quali  vennero  incollate, 
o  si  cancellano  ;  i  metalli  si  vestono  di  ruggine  ;  e 
molti  oggetti  di  origine  vegetale  od  animale  muffeg- 
giano,  deteriorano  o  si  distruggono.  Perciò  il  piano 
del  laboratorio  dovrà  sollevarsi  alquanto  al  di  sopra 
del  livello  del  terreno  di  maniera  che  possa  riuscire 
bastantemente  secco. — La  disposizione  dei  camini  e 
quella  delle  aperture  per  l’introduzione  della  luce  e 
per  la  circolazione  dell’  aria  sono  oggetti  di  alta  im¬ 
portanza.  I  condotti  dei  camini  dovranno,  per  quanto 
sia  possibile,  essere  numerosi  e  colle  bocche  poste  a 
qualche  distanza  le  une  dalle  altre.  Si  potranno  sta¬ 
bilire  queste  bocche  lungo  una  parete,  e  disporle  in 
guisa  che  tutte  mettano  capo  in  un  condotto  princi¬ 
pale.  Uno  di  questi  condotti  è  necessario  per  la  cor¬ 
rente  dell’aria  destinata  ad  alimentare  il  fornello  che 
si  accende  ogni  giorno  per  le  operazioni  ordinarie, 
per  la  ventilazione  e  per  riscaldare  il  laboratorio. 
Sarà  pur  necessario  un  secondo  condotto  se  si  co¬ 
struisca  un  fornello  a  vento ,  e  molli  altri  saranno 
utili  per  il  passaggio  dei  vapori  o  per  ricevere  le 
estremità  dei  tubi  mobili  che  comunemente  si  so¬ 
prapongono  ai  fornelli  portatili.  L’apertura  inferiore 
di  questi  diversi  camini  può  praticarsi  in  una  pietra 
fissata  nel  muro  e  munita  di  un  orifizio  circolare. 
Si  terranno  chiuse  le  bocche  che  non  saranno  in 
attività.  Tutti  i  camini  dovranno  essere  proveduti 
di  un  registro  per  regolare  la  corrente  dell  aria. 
Se  le  circostanze  locali  permettessero  soltanto  la  co- 
truzione  di  un  camino,  bisognerebbe  dividerlo  in 
due  o  tre  piccoli  focolari  separati,  fatti  di  mattoni  e 
sormontati  da  altrettanti  tubi  svasati  a  guisa  d’imbuto. 
Un  focolare  che  comunica  con  un  camino  fatto  di 
mattoni  è  sempre  preferibile  ad  un  semplice  tubo 
svasato  alla  sua  estremità  inferiore.— All’introduzione 
della  luce  nel  laboratorio  possono  ugualmente  ser¬ 
vire  le  finestre  laterali  e  gli  abbaini,  purché  il  luogo 
riesca  perfettamente  illuminato.  Faraday  osserva  che 
gli  abbaini  servono  mirabilmente  per  illuminare  i 


bagni  di  sabbia  ed  i  fornelli,  e  sono  assai  comodi  per 
le  operazioni  dei  crogiuoli,  sendochè  la  luce  che  cade 
dall’alto  entra  pienamente  nell’  interno  dei  vasi.  Ciò 
nondimeno  si  debbono  ad  ogni  modo  praticare  alcune 
aperture  laterali  onde  aver  luce  per  esaminare  più 
comodamente  l’azione  dei  reattivi,  la  quale  riducen¬ 
dosi  spesse  volte  alla  produzione  di  un  leggero  intor¬ 
bidamento  o  di  una  tenuissima  opalescenza,  non  può 
essere  sensibile,  o  per  lo  meno  osservabile  in  un  modo 
concludente  ,  se  l’ esperienza  non  venga  eseguita  in 
vicinanza  di  una  finestra.  Egli  è  d’altra  parte  impor¬ 
tante  che  il  laboratorio  sia  talmente  disposto  che  possa 
ricevere  direttamente  la  luce  del  sole,  alla  quale  con- 
vien  ricorrere  per  operare  certe  reazioni  chimiche. 
L’azione  diretta  dei  raggi  solari  è  capace  di  produrre 
combinazioni  e  scomposizioni  che  non  si  potrebbero 
ottenere  col  mezzo  di  altri  agenti,  e  viene  frequente¬ 
mente  impiegata  non  solo  nella  preparazione  di  so¬ 
stanze  particolari,  come  l’acido  clorossicarbonico,  il 
sesquicloruro  di  carbonio,  ecc.,  ma  ancora  nei  pro¬ 
cessi  d’analisi,  in  cui  il  cloro  è  usato  come  agente,  ed 
in  molte  ricerche  sperimentali. — Le  disposizioni  per 
V  introduzione  della  luce  si  collegano  necessaria¬ 
mente  con  quelle  che  hanno  per  oggetto  la  ventila¬ 
zione  del  laboratorio,  il  quale  dovrà  essere  costrutto 
di  maniera  che  l’aria  vi  abbia  libero  accesso  ,  e  che 
per  mezzo  di  due  o  di  un  maggior  numero  di  aper¬ 
ture  opposte  vi  si  possano  produrre  correnti  d’  aria 
capaci  di  trascinare  le  polveri  nocive  ,  i  gas  ed  i  va¬ 
pori  deleterii  che  si  svolgono  nel  corso  delle  opera¬ 
zioni.  —  11  luogo  preparato  colle  indicate  avvertenze 
dovrà  ricevere  alcuni  utensili  di  prima  utilità  che 
possono  considerarsi  come  fissi,  e  che  a  motivo  della 
loro  immobilità  esigono  molta  cura  nella  loro  distri¬ 
buzione.  Tali  sono  il  fornello  principale  ,  le  tavole  , 
Vacquaio  ,  gli  armadii ,  le  scansie  ed  alcuni  altri  og¬ 
getti  di  minor  mole. 

Parte  essenzialissima  del  laboratorio  è  il  fornello 
principale  o  fornello  fisso ,  che,  convenientemente  co¬ 
strutto  e  disposto,  agevola  notevolmente  le  operazioni 
ordinarie  ,  e  mentre  produce  le  temperature  più  o 
meno  elevate  che  si  richiedono  per  l’evaporazione  e  la 
ebollizione  dei  liquidi ,  pel  riscaldamento  dei  bagni 
d’arena,  per  l’arroventamento  dei  crogiuoli,  e  perla 
fusione  dei  metalli ,  serve  in  pari  tempo  a  riscaldare 
ed  aerare  il  laboratorio.  Nei  grandi  laboratorii,  il  for¬ 
nello  può  essere  isolato  o  sia  nel  centro  ,  ovvero  in 
altra  parte  ,  cosicché  vi  si  possa  lavorare  comoda¬ 
mente  tutto  all’  intorno.  Per  difetto  di  spazio  o  per 
altra  circostanza  ,  si  può  adattare  il  fornello  contro 
una  parete.  Higgins  e  la  Società  dei  farmacisti  di 
Londra  hanno  collocato  i  loro  camini  nel  centro  del 
laboratorio  ,  colla  differenza  che  il  primo  preferisce 
parecchi  camini  separati ,  mentre  la  Società  ha  un 
solo  camino  per  tutti  i  fornelli.  Pepys  e  Thénard 
collocano  i  loro  fornelli  contro  una  parete  al  di  sotto 
di  una  larga  capanna,  e  vogliono  camini  separati,  se 
non  per  ciascun  fornello  ,  per  due  o  tre  fornelli  al¬ 
meno.  Thénard  nel  suo  trattato  di  chimica  dà  la  de¬ 
scrizione  di  un  fornello  fisso  di  cui  consiglia  l’uso  in 


LABORATORIO  Chimico. 


1 


un  laboratorio  generale.  Questo  fornello  è  rappre-  tini,  di  facile  accesso,  grandi  quanto  lo  concede  1  ani 

sentato  dalla  fig.  2(Vi  della  Tav.  xlvii  (R).  Il  corpo  piezza  del  luogo,  e  talmente  disposte  che  riescano  per¬ 
dei  fornello  FCCLF  applicato  contro  una  delle  pareli  fellamente  illuminate.  Nel  mezzo  t  a  ora  ori o  e 
del  laboratorio  è  lungo  4m  circa,  largo  60  centimetri  collocata  la  tavola  principale  che  sene  per  eseguile 
c  si  solleva  di  80  centimetri  al  di  sopra  del  pavimento;  le  mescolanze,  le  dissoluzioni,  le  piccole  e  razioni , 
i  muricciuoli  C  che  fanno  parte  di  questa  costruzione  ecc.  ,  in  somma  tutte  le  operazioni  che  non  esigono 
ne  dividono  lo  spazio  di  maniera  che  presenti  i  vani  !  l’intervento  del  fuoco  o  che  abbisognano  so  tan  o 
necessarii  allo  stabilimento  dei  fornelli  particolari,  ed  Idei  calore  della  lampada.  La  tavola  destinata  pei 
i  ripostigli  P  destinati  a  ricevere  il  combustibile  ed  le  sperienze  coi  fluidi  corrosivi,  acidi  o  a  ca  ini  , 
alcuni  materiali  come  mattoni,  sabbia,  ecc.  ;  i  detti  j  è  talvolta  ricoperta  di  piombo  o  di  quadrelli  di 
muricciuoli  servono  nello  stesso  tempo  a  sorreggere  |  maiolica.  Parecchie  tavole  minori  destinate  a  ri- 
un  numero  sufficiente  di  sbarre  di  ferro  che  si  dis-  !  cevere  piccoli  apparecchi  come  i  cannelli  ,  od  al- 
pongono  a  traverso  dei  loro  intervalli  per  sostenere  I  tri  oggetti  che  vi  debbono  rimanere  costantemente , 
uno  strato  di  mattoni  collegati  con  cemento  di  gesso,  come  i  sostegni  pei  filtri,  la  piccola  tavola  della 
La  parte  superiore  I)D  è  lastricata  di  quadrelli  e  lampada  da  smaltatore  ,  ecc.  saranno  distribuite 
mantenuta  con  una  fascia  di  ferro  di  cui  le  estremità  in  vicinanza  della  tavola  principale  ,  ma  di  maniera 
vengono  lissate  nel  muro.  Al  di  sopra  del  fornello  si  che  rimanga  all’  operatore  lo  spazio  necessario  per 
costruisce  la  cappa  o  capanna  del  camino  A  A,  di  cui  poter  circolare  liberamente  d’  ogni  intorno  ;  una  di 
la  base  inferiore  è  per  lo  meno  lunga  e  larga  quanto  queste  tavole  sarà  posta  presso  1’  acquaio  e  vi  si  de- 
il  fornello  medesimo.  Le  costruzioni  VV  e  V'V' poste  porranno  i  vasi  che  hanno  servito  alle  operazioni 
a  destra  ed  a  sinistra  dell’area  del  fornello  compren-  chimiche  e  che  si  debbono  ripulire.  —  Gli  apparati 
dono  i  camini  di  tre  fornelli  particolari ,  di  cui  le  pneumato-cbimici, siccome  oggetti  di  servizio  costante, 
porte  verticali ,  E,  G,  R,  possono  alzarsi  ed  abbas-  saranno  ugualmente  collocati  in  prossimità  della  ta- 
sarsi  a  piacimento,  onde  regolare  la  corrente  dell’a-  vola  principale,  in  luogo  perfettamente  illuminato,  e 
ria  ;  E',  M,  R'  sono  i  cinerarii  respettivi  di  questi  di  maniera  che  non  ne  venga  impedita  la  libera  cir- 
fornelli  ;  il  primo  fornello  E  ha  20  centimetri  di  lar-  colazione  e  comunicazione  colle  altre  parti.  Nel  so- 
ghezza  ;  il  secondo  G  ne  ha  50  ;  il  terzo  II  ne  ha  25;  stegno  particolare  della  tinozza  a  mercurio  si  prati¬ 
le  porte  L,  L'  dei  focolari  del  fornello  G  ,  servono  ,  cherà  tutto  all’  intorno  una  piccola  scanalatura  con 
la  prima  all’  introduzione  del  carbone  ,  la  seconda  a  incavo  o  pozzetto  in  un  angolo,  coll’oggetto  di  racco- 
quella  della  legna  ,  secondo  che  si  fa  uso  dell’  uno  o  gliere  il  mercurio  che  potrebbe  cadere  dalla  tinozza, 
dell  altro  di  questi  combustibili.  Gli  altri  fornelli  par-  Un  serbatoio  d’  acqua  comune  ed  un  lavatoio  o  «re¬ 
ticolari  stabiliti  nel  corpo  del  fornello  principale  ,  guaio  sono  oggetti  indispensabili,  non  solo  per  lavare 
sono  :  1°  un  fornello  evaporatorio  N,  di  58  ccntime-  le  bottiglie,  le  terrine,  ecc.,  ma  ancora  per  riempire 
tri  di  diametro,  di  cui  il  caminoèin  N’N\  ed  il  cine-  i  vasi,  lavare  i  minerali,  preparare  il  glutine,  ecc., 
rario  in  0  ;  2°  un  fornello  di  fucina  Q,  di  40  centi-  e  si  collocano  in  una  delle  estremità  del  laboratorio, 
metri  di  diametro,  alimentato  da  un  mantice  doppio  L’acquaio  è  fatto  di  pietra,  o  meglio  di  legno  ricoperto 
SS,  che  si  mette  in  movimento  col  mezzo  della  cale-  di  piombo,  poiché  sebbene  questo  metallo  possa  es- 
nclla  UU  e  del  peso  T;  il  condotto  LL  di  questo  man-  sere  attaccato  dal  mercurio  e  da  alcune  dissoluzioni 
lice  è  munito  di  un  registro  o  chiave  H',  e  comunica  j  metalliche,  esso  è  tuttavia  meno  attaccabile  che  qua- 
col  cinerario Q'  della  fucina;  5°  un  fornello  a  vento  I,  lunque  altra  sostanza  che  potrebbe  venir  impiegata 
di  20  centimetri  di  lato,  di  cui  il  camino  molto  eie-  allo  stesso  uso.  La  grandezza  dell’acquaio  sarà  la 
\ato  passa  nella  parte  VV,e  di  cui  il  cinerario  è  in  1'.  maggiore  che  sia  possibile  ,  senza  però  eccedere  un 
e  aperture  Z L  sono  munite  di  valvole  comunicanti  |  metro  circa  di  lunghezza  sopra  70  centimetri  di  lar- 
e o n  un  piccolo  condotto  praticato  in  ciascuna  delle  ghezza.  L’acquaio  è  munito  di  un  foro  e  di  un  appo- 
^  ^  aperture  sono  destinale  a  rice-  sito  tubo  che  sbocca  fuori  del  laboratorio  per  condur 

'eie  ì  gas  o  vapori  deleterii,  per  mezzo  di  tubi  con-  via  le  immondizie  e  le  acque  di  lavatura.  L’estremità 
venientemente  adattati.  Una  piecola  lastra  di  ferro  X  esterna  di  questo  tubo  o  condotto  pesca  in  un  piccolo 
sene  a  far  muovere  la  valvola  per  cui  si  apre  o  si  vaso  ,  che  empiendosi  facilmente,  lascia  traboccare 
c  uut  e’  secondo  il  bisogno,  il  camino  principale  della  l’acqua  per  l’orlo  superiore  e  serve  nello  stesso  tempo 
eappa.  Col  mezzo  di  un  registro  11  e  di  una  porzione  a  ritenere  il  mercurio  trascinato  dalle  lavature  e  di 
ii  tubo  KK' ,  che  si  allunga  coll’aggiunta  di  un  tubo  cui,  nel  corso  di  alcuni  anni,  si  perderebbero  quan- 
essi  ile,  si  può  ,  ove  occorra  ,  condurre  l’aria  del  tilà  considerevoli  ,  se  con  questo  o  con  altro  mezzo 
mantice  nel  cinerario  dei  fornelli  portatili  che  po-  non  venisse  raccolto.  Inoltre  il  liquido,  in  cui  si  tro¬ 
ie  bero  trovarsi  sull’area  del  fornello  fisso.  Gli  uten-  verà  costantemente  immersa  la  detta  estremità  del 
si  ì  necessarii  ai  bisogni  del  fornello  come  pinzette,  j  condotto,  si  opporrà  all’introduzione  dei  cattivi  odori 
cuce  iai ,  ecc.  vengono  sospesi  a  piccole  verghe  di  I  nel  laboratorio.  A  tal  fine  si  può  anche  munire  il 
erro  sostenute  orizontalmente  contro  il  muro  del  j  foro  dell’acquaio  di  un  coperchio  mobile  intorno  ad 
j  °*  I  una  cerniera  ,  cosicché  possa  aprirsi  e  chiudersi  a 

rol)0  faV0^e  usi  del  laboratorio  vogliono  essere  [i  piacimento. — Quando  il  laboratorio  è  mancante  di  un 
US  e  ’  coni°de,  munite  di  buon  numero  di  casset-  1  buon  serbatoio  di  acqua  comune  ,  bisogna  supplirvi 
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con  una  fontana  di  terra  o  di  grès  al  di  sotto  della 
quale  si  colloca  un  bacino  per  servire  di  acquaio. — 
Un’altra  fontana  ,  ovvero  un  grosso  fiasco  di  forma 
appropriala,  servirà  per  conservare  l’acqua  distillata, 
di  cui  si  fa  un  uso  frequente  nelle  sperienze  cliimi- 
clic. — Presso  l’acquaio,  ma  senza  impedirne  il  libero 
accesso  ,  si  disporranno  tutti  gli  oggetti  che  ne  for¬ 
mano  il  corredo,  come  secchie,  catini,  stracci,  fili  ed 
uncini  di  rame  e  di  ferro,  scope,  spazzole,  eec.  Sarà 
pure  ulil  cosa  lo  avere  in  vicinanza  dell’acquaio  una 
la\ola  o  panca  traforata  in  più  parti  per  adagiarvi  ed 
abbandonarvi  fino  a  compiuta  essiccazione  i  vasi  che 
sono  stati  lavati  e  sciacquati  ;  come  anche  il  disporre 
convenientemente  una  scansia  od  un  ripostiglio  per 
deporvi  le  lucerne  ,  gli  orciuoli  da  tener  1’  olio  ,  le 
candele  di  sego  ed  altri  oggetti  untuosi  o  grassi  che 
non  mancano  in  un  laboratorio. 

A  serbare  i  prodotti,  ed  a  preservare  dalla  polvere 
i  bicchieri,  le  misure,  le  storte,  i  fiaschi,  ecc.  servono 
uno  o  più  armadii,  applicali  contro  le  pareti,  muniti 
di  apposite  invetriate  e  internamente  divisi,  a  foggia 
di  scaffali,  da  più  piani  diversamente  distanti  gli  uni 
dagli  altri,  in  ragione  della  diversa  altezza  degli  og¬ 
getti  che  vi  si  debbono  collocare;  in  uno  o  due  di 
questi  piani,  si  praticheranno  più  fori,  di  5  a  10  cen¬ 
timetri  di  diametro,  per  ricevere  i  colli  delle  storte, 
dei  fiaschi  e  dei  recipienti  ;  un  altro  piano  sarà  par¬ 
ticolarmente  destinato  a  ricevere,  sia  i  prodotti  di 
sperienze  non  terminate,  che  esigono  più  giorni  per 
l’intiera  reazione  delle  sostanze,  sia  i  corpi  ches’iin- 
piegano  raramente  come  il  potassio.  Chiodi  ed  uncini 
fissati  negl  intervalli  dei  piani  serviranno  a  sostenere 
sifoni,  tubi  di  sicurezza,  ecc.  1  fiaschi  ed  i  boccali  en¬ 
tro  cui  si  conservano  i  differenti  prodotti  si  dovranno 
chiudere  esattamente  e  munire  delle  necessarie  iscri¬ 
zioni  onde  evitare  ogni  causa  di  errore. 

Sulle  parti  libere  dei  muri  del  laboratorio  si  deb¬ 
bono  moltiplicare  opportunamente  le  scansie,  le  quali 
solidamente  raccomandate  al  muro ,  più  o  meno  ro¬ 
buste,  più  o  meno  larghe,  e  cogli  scompartimenti  più 
o  meno  spaziosi,  servono  a  sostenere  vasi  di  diverso 
peso  e  di  diversa  grandezza  ,  come  fiaschi  e  boccali 
contenenti  i  prodotti  o  le  materie  grezze  che  si  usano 
nelle  operazioni  chimiche  ,  campane  ,  bottiglie  ,  ca¬ 
raffe  ,  ecc.  Le  scansie  destinate  a  ricevere  ^prodotti 
ed  i  reagenti  di  un  uso  costante,  saranno  disposte  in 
prossimità  delle  tavole  sulle  quali  si  eseguiscono  più 
generalmente  le  manipolazioni ,  mentre  i  fiaschi  ed  i 
boccali  che  contengono  la  provista  delle  altre  mate¬ 
rie  potranno  essere  collocati  sopra  scansie  più  lon¬ 
tane.— Una  scansia  particolare ,  posta  presso  la  lam¬ 
pada  da  smaltatore,  coi  piani  muniti  di  un  ritegno  o 
risalto  sull’orlo  anteriore,  sarà  specialmente  destinata 
a  ricevere  i  tubi  retti  di  vetro  i  quali  possono  avere 
da  20  a  50  centimetri  fino  a  più  di  4  metro  di  lun¬ 
ghezza.  Serve  ugualmente  a  quest’  uso  una  specie  di 
rastrelliera  od  una  serie  di  chiodi  ripiegati  ad  uncino 
e  fissati  nel  muro  sopra  una  linea  orizontalc  ;  ma  in 
quest’ultima  disposizione  i  piccoli  pezzi  di  tubo  vanno 
soggetti  a  cadere  passando  per  gl’  intervalli  lasciati 


tra  1  uno  e  1  altro  chiodo. — Altri  chiodi  più  o  meno 
lunghi  fissali  nel  muro  serviranno  a  ricevere  i  sottani, 
i  grandi  tubi  ricurvi,  ecc.,  non  che  i  fili  metallici  di 
cui  si  fa  un  uso  continuo. —  In  generale,  in  un  labo¬ 
ratorio  in  cui  si  eseguiscono  molte  operazioni ,  le 
scansie,  i  chiodi,  gli  uncini  e  simili  non  potranno  mai 
essere  soverchiamente  moltiplicati  purché  siano  op¬ 
portunamente  disposti. 

Oltre  agli  oggetti  fin  qui  descritti,  i  quali  costitui¬ 
scono,  per  così  dire  ,  il  grosso  materiale  del  labora¬ 
torio  ,  si  dovranno  collocare  in  luoghi  appropriali 
molti  altri  materiali  ed  utensili  di  non  minore  uti¬ 
lità  ;  tali  sono  :  4°  alcuni  ceppi  di  legno  ,  uno  dei 
quali  è  destinato  a  sopportare  un  gran  mortaio  di 
ferro;  sopra  un  altro  è  un  mortaio  di  pietra  di  me¬ 
diocre  grandezza  ;  sopra  un  terzo  è  adattatami  incu¬ 
dine.  Ciascuno  di  questi  ceppi  posa  sopra  di  una  stuoia 
distesa  sul  pavimento.  Presso  i  mortai  sono  sospesi  i 
setacci  necessarii  per  separare  le  parti  più  tenui  dei 
corpi  triturali,  e  presso  l’incudine  sono  i  martelli,  le 
tanaglie ,  e  gli  altri  stromenti  che  servono  per  lavo¬ 
rare  i  metalli.  2°  Sopra  una  tavola  di  mediocre  gran¬ 
dezza  è  una  lastra  di  porfido  o  di  granito  con  maci¬ 
nello  della  stessa  materia  per  la  porfirizzozione  di 
certi  corpi.  3°  Duo  cavalletti  mobili  sono  necessarii 
per  servire  di  sostegno  ai  telai  dei  filtri  di  tessuto  di 
canapa  o  di  lana  ;  questi  cavalletti  si  trasportano  se¬ 
condo  il  bisogno  in  questa  od  in  quella  parte  del  la¬ 
boratorio.  4°  Alcuni  tasselli  o  parallelepipedi  di  le¬ 
gno  di  5  a  40  centimetri  di  lato  e  di  2  a  8  centimetri 
di  spessezza  sono  utilissimi  per  sollevare  a  differenti 
altezze  certe  parti  degli  apparati:  occorrono  ugual¬ 
mente  alcune  assi  per  il  trasporto  di  certi  oggetti,  e 
parecchie  casse  di  legno  per  riporvi  il  carbone  /la 
calce,  il  gesso,  l’argilla,  il  manganese,  la  sabbia,  ecc. 
aggiungasi  a  questi  materiali  una  buona  provista  di 
mattoni  per  costrurre  sostegni  o  fornelli  temporarii. 
5°  Tra  gli  utensili,  stromenti  ed  altri  oggetti  di  prima 
necessità  si  debbono  noverare  i  seguenti  ,  cioè  :  for¬ 
nelli  portatili;  lampade  ad  olio  e  ad  alcool  ;  stufe  • 
vasi  evaporatorii  e  distillatorii  di  terra,  di  vetro  e  di 
metallo  ;  crogiuoli  ;  piccoli  mortai  mobili,  di  ferro 
di  vetro,  d’agata,  di  porcellana,  coi  loro  pestelli;  una 
morsa  fissata  ad  una  delle  tavole;  due  o  tre  martelli 
uno  dei  quali  è  destinalo  agli  usi  mineralogici  •  for¬ 
bici,  cesoie  o  forbicioni,  lesine,  punteruoli ,  caccia- 
viti  cavaturaccioli,  tanaglie,  seghe  e  lime  diverse 
un  ferro  da  saldatore  co’ suoi  accessorii  ecc  •  col* 
telli  e  spatole  di  metallo,  di  legno  ed  avorio;  pagliuzze’ 
bacchettine ,  agitatori ,  otturatori ,  ecc.  ;  una  o  due 
cazzuole  ;  un  vaso  da  colla  col  suo  pennello;  un  sof- 
fict  o  portatile  con  esca  ,  zolfanelli  chimici,  vecchio 

c  nèz’zi  d  C1  °  o°PI>0nÌ  di  le*"°  **co;  turaccioli 
e  pczzi  di  sughero  di  buona  qualità  e  di  varia  gran- 

?e  a  naS8  Vescidle>  s,risce  »  »cndc  di 

stoppe,  spago  e  cordicelle; 
di  vìnlpii  PC1  filtn  ;  carte  reagenti  e  sciroppo 

ì  i-  •  /C,  P°r  nc°noscere  se  i  liquidi  sono  acidi  o 
a  ca  ini  (  e  carte  più  sensibili  sono  quelle  di  torna¬ 
sole,  di  curcuma,  di  fernambuco  e  di  rabarbaro,  ma 
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e  due  prime  sono  le  più  comunemente  usate);  carta 
em poretica  o  sugante  ;  cartapecora,  cartoni  e  lamine 
sottili  di  corno  per  raccogliere  più  comodamente  le 
materie  triturate  con  acqua  sulla  pietra  di  porfiriz- 
zazione  o  nei  mortai  ;  carta  da  scrivere  ,  penne  ed 
inchiostro  per  notare  accuratamente  i  fenomeni  ed  i 
risullamenti  delle  sperienze  che  poscia  si  dovranno 
rascrivere  in  apposito  registro,  indicando  il  giorno, 
il  mese  e  1’  anno  in  cui  furono  eseguite  ,  come  pure 
i  altezza  del  barometro  e  la  temperatura  del  labora- 
0r  10  *  (luando  si  tratti  di  sperienze  relative  alla  ma¬ 
nipolazione  dei  gas  ,  alla  densità  ed  alla  solubilità 
delle  sostanze  ,  ecc.  Questi  diversi  oggetti  non  do- 

con  diirere  a?CUmUlaU  aUa  rinfusa’  ma  distribuiti 
desiai  6  C°n  rela"0nc .•*“  vengono 

tavole  o  I*  ‘  'li**  saranno  disposti  sulle  scansie,  sulle 
cassetti^  à  u  ,r0  V0g0  apPr0Prial° .  molli  altri  nei 
.  c  e  lovole  ,  e  se  queste  non  ne  sommini¬ 

strano  un  numero  suffi^^  bisognerà  riunire  più 

1  casseltini  m  una  specie  d’armadio  apposita- 
n  e  costrutto.  Uno  di  questi  cassettini  sarà  srte- 
c.almente  destinato  ai  piccoli  frammenti  di  tubo;  un 
ai  tubi  chiusi  ad  un’estremità  ;  un  terzo  ai  tu- 

n.mf10  *  ?•  P,?ZZ1  di  su8hero  5  un  quarto  alle  cesoie  , 
P  nteruoli,  lime,  cacciaviti ,  ecc.  ;  tuttavia  le  lime  e 
,  JafSpe  0  scufUne>  in  ragione  della  loro  quantità  ed 
«equente,  meritano  un  cassettino  a  parte.  Gli 
otturatori  o  dischi  di  vetro,  le  bacchette  e  le  candele 

rinn  Ch?  Servono  agri  usi  del  laboratorio  occupe¬ 
ranno  ugualmente  un  cassettino  particolare;  lo  spano 
la  gomma  elastica  ,  le  vesciche  ,  le  bende  di  t i 
panmlim  ne  occuperanno  un  altro  ;  lo  stesso  dicasi 
delle  stoppe  e  degli  stracci  puliti.  Un  cassettino  diviso 
piu  scompartimenti  servirà  a  ricevere  diversi  pic- 
•o  1 1  oggetti  come  forbici  ordinarie,  un  diamante  per 
f  lare  1  vetro  i  alcune  lamine  di  zinco  e  di  rame 
per  operai  certe  precipitazioni,  una  foglia  di  platino 
0  *  questo  metallo.  La  carta  senza  colla  sarà  po- 
a  nel  cassettino  della  tavola  riserbata  per  le  feltra- 
oni  od  in  altro  luogo  ben  secco,  ecc.— Egli  è  inutile 
i  ripetere  che  il  laboratorio  dovrà  essere  abbon- 

pacità  di  hpr.eaut0  di  v:,si  di  «•"•»  Hteciee  ca- 

li,*;  b0CCeltu’  liascl,i-  bicchieri,  boc- 

..  Imre  nr’„  Unghe’  palloni  •  recipienti ,  matracci , 
però  Tv  verìtpp"  t  *  ,mbUlÌ  '  Sif0ni  '  tubi  -  i  vuoisi 
«ombro  e  ohe'  ogn'ccces?°  cagiona  un  inutile  in¬ 
certi  oiròeir  T".  1'  "mifipiicare  anticipatamente 
mano  m,gbor  parlit0  a  farne  ac,|uislodi 
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sarii  adne,m  C|  ‘I  c0“p!ess0  '>■  “'Iti  gli  oggetti  neees- 
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alle  indagini  chimiche  consiste  negli  utensili  ,  stro¬ 
menti  ed  apparecchi  che  hanno  per  oggetto  4°  di  ap¬ 
plicare  ai  corpi  l’azione  del  calorico  e  degli  altri  fluidi 
imponderabili  e  di  valutarne  gli  effetti;  2°  di  calci¬ 
nare,  liquefare  o  ridurre  allo  stato  aeriforme  i  corpi 
solidi  mediante  l’azione  del  fuoco  ;  5°  di  raccogliere 
le  parti  dei  corpi  volatilizzate  dall’  energia  del  calore 
o  sia  che  si  mantengano  allo  stato  gassoso  o  si  con¬ 
densino  sotto  la  forma  solida  o  liquida  ;  4°  di  far  rea¬ 
gire  i  corpi  gli  uni  cogli  altri,  o  per  determinare  la 
natura  e  la  proporzione  dei  loro  elementi,  o  per  iso¬ 
larne  certi  principii  ,  o  per  operare  certe  combina  - 
zioni  ;  5°  di  valutare  il  peso  ed  il  volume  delle  so¬ 
stanze  sottoposte  alle  sperienze  e  dei  prodotti  che  ne 
risultano  ;  6°  di  determinare  il  peso  specifico  o  den¬ 
sità  dei  corpi,  non  che  il  loro  grado  di  purezza  o  di 
forza  ;  7°  di  ridurre  i  solidi  in  polvere  più  o  meno 
sottile  onde  accelerare  l’azione  dei  liquidi  che  ne  deb¬ 
bono  operare  la  dissoluzione  o  favorire  la  combina¬ 
zione  ;  8°  di  separare  dai  liquidi  le  particelle  dei  so¬ 
lidi  che  vi  si  trovano  in  sospensione  ;  9°  di  conservare 
i  solidi  ed  i  liquidi  più  o  meno  densi  e  di  trasferirli 
da  uno  in  altro  vaso  ;  10°  di  misurare,  pesare,  con¬ 
servare  e  travasare  le  sostanze  aeriformi  ;  41°  di  la¬ 
vorare  c  foggiare  certi  corpi  onde  riescano  appropriati 
agli  usi  chimici,  di  congiungere  e  lutare  i  vasi ,  e  di 
preservarli  dall’  azione  subitanea  del  calore  e  del 
freddo  ;  42°  alcuni  stromenti  speciali  sono  necessarii 
per  misurare  gli  angoli  dei  cristalli,  pei  clivamenli  , 
per  la  polarizzazione  della  luce ,  e  per  osservare  la 
forma  delle  minime  particelle  dei  corpi  ;  15°  final¬ 
mente  apparecchi  di  diverse  maniere  sono  special- 
mente  destinali  a  certi  usi  particolari,  come  le  pen¬ 
tole  papiniane,  i  digestori,  le  caldaie  a  vapore,  i  ser¬ 
batoi  per  l’acqua  calda  ,  le  pretelle  ,  ecc.  —  Quanto 
agli  apparecchi  che  si  costruiscono  momentaneamente 
per  la  fabbricazione  di  certi  prodotti  chimici  ,  o  per 
1  estrazione  di  certe  sostanze,  essi  non  sono  altro  che 
una  combinazione  più  o  meno  complicata  degli  uten¬ 
sili  esistenti  nel  laboratorio,  combinazione  eìie  si  di¬ 
versifica  in  ragione  della  diversa  natura  dei  prodotti 
che  si  vogliono  ottenere. — Quando  un  laboratorio  sia 
costituito  giusta  le  norme  indicate  ,  e  proveduto  di 
tali  mezzi  di  operazione  ,  non  che  delle  sostanze  che 
s  impiegano  come  reattivi,  allora  vi  si  potranno  in¬ 
traprendere  ed  eseguire  alla  volta  le  più  svariate  e 
le  più  difficili  operazioni  chimiche. 

Dalla  quantità  e  dalla  specie  degli  oggetti  prece¬ 
dentemente  enumerati  ,  si  deduce  facilmente  quanto 
possa  essere  vantaggiosa  raggiunta  di  due  camere  la¬ 
terali  comunicanti  col  laboratorio.  Una  di  queste  ca¬ 
mere  dovrà  essere  ben  secca  ed  illuminata  ,  e  vi  si 
deporranno  la  machina  pneumatica  ed  i  suoi  reci¬ 
pienti,  la  machina  elettrica  ,  la  bottiglia  di  Leida  ed 
altri  apparecchi  dilicati,  ugualmente  che  le  bilance, 
le  quali  non  dovranno  trasportarsi  nel  laboratorio  se 
non  nel  momento  del  bisogno  ,  poiché  se  vi  soggior¬ 
nassero  per  lungo  tempo  ne  andrebbero  alterate  e 
guaste  dall’  umido  e  dai  vapori  corrosivi  che  vi  si 
svolgono  di  continuo.  Un’  altra  camera  sarebbe  de- 
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sii  no  ta  a  ricevere  quegli  utensili  e  materiali  che  non 
si  debbono  riporre  in  quella  delle  bilance,  e  che  pos¬ 
sono  con  vantaggio  essere  collocati  in  luogo  separato 
dal  laboratorio ,  cosi  per  la  polvere  che  tramandano 
ogni  qualvolta  vengono  agitati  o  smossi ,  come  per 
l’ingombro  che  cagionano  col  loro  volume  ;  tali  sono 
il  carbone  di  legno  ed  il  coke,  la  calce  viva,  il  gesso, 
l’ argilla  ,  la  sabbia  ed  altri  oggetti,  come  mattoni , 
tegole,  fornelli  portatili,  crogiuoli,  pile  voltaiche,  ecc. 
Questi  oggetti  non  abbisognano  di  un  luogo  perfet¬ 
tamente  secco,  ed  a  difetto  di  camera  possono  ugual¬ 
mente  essere  raccolti  in  un  semplice  magazzino ,  in 
una  cantina  asciutta  ,  od  anche  sotto  di  una  tettoia. 
Si  può  tuttavia  osservare  che  1’  aggiunta  di  questi 
luoghi  non  è  di  una  necessità  assoluta,  e  che  nel  caso 
in  cui  il  laboratorio  sia  ristretto  ad  una  sola  camera, 
tutti  gli  apparecchi  dilicati,  le  bilance,  ecc.,  potranno 
essere  rinchiusi  in  un  armadio  ben  secco;  e  gli  altri 
utensili  e  materiali ,  negli  angoli  del  laboratorio  me¬ 
desimo  e  nei  vani  inferiori  del  fornello  fisso. 

I  laboratorii  destinati  all’  insegnamento  ed  ai  pro¬ 
gressi  della  scienza  chimica  debbono  necessariamente 
essere  spaziosi  ed  offrire  tutti  i  mezzi  e  le  comodità 
che  si  richiedono  per  una  grande  varietà  di  sperienze 
e  di  vaste  operazioni,  e  qui  giova  il  lamentare  la  po¬ 
vertà  in  cui  giacciono  simili  stabilimenti  nella  più 
parte  delle  Università  e  delle  principali  città  d’Italia, 
dove  cercheresti  indarno  un  laboratorio  che  possa 
mettersi  al  confronto  con  quelli  di  Liebig,  di  Dumas, 
di  Berzelius  ,  di  Faraday,  di  Mitscherlich  ,  ecc.  Non 
difetta  l’Italia  di  zelanti  c  valenti  cultori  della  scienza 
chimica  ,  ma  difetta  di  mezzi  per  coltivare  questa 
scienza  in  grande  ed  in  un  modo  proporzionale  agli 
attuali  suoi  progressi.  I  grandi  laboratorii  per  l’in¬ 
cremento  della  chimica,  abbisognano  del  sussidio  dei 
governi  ,  poiché  generalmente  parlando  non  si  può 
supporre  che  i  cultori  di  essa  siano  in  grado  di  di¬ 
sporre  dei  capitali  che  si  richiedono  per  quest’  og¬ 
getto  ;  e  se  il  Piria  si  accinge  ad  erigere  un  labora¬ 
torio  di  questa  specie  in  Pisa,  ciò  succede  appunto 
per  le  elargizioni  del  granduca.  Del  resto  egli  è  certo 
che  la  chimica  farmaceutica  è  presso  noi  adequata 
alle  cognizioni  del  giorno  ;  ma  non  può  dirsi  lo  stesso 
della  chimica  generale,  ed  in  particolare  della  chimica 
economica  e  della  tecnologica  o  manifattrice,  di  cui 
i  rami  sono  difettosi,  o  mancanti,  o  soltanto  nascenti, 
motivo  per  cui  molti  processi  sono  sconosciuti  od  in¬ 
certi  e  parecchie  industrie  lasciano  molto  a  deside¬ 
rare. — Quanto  poi  ai  laboratorii  particolari,  convien 
riflettere  che  ciò  che  può  esser  utile  ad  un  chimico 
cd  appropriato  al  suo  genere  di  ricerche,  può  riuscire 
affatto  inutile  per  molti  altri  ;  cosi  in  un  laboratorio 
di  chimica  farmaceutica  rimarrebbero  senz’  uso  gli 
stromenti  ed  i  fornelli  del  metallurgo  ;  e  reciproca¬ 
mente  il  metallurgo  non  ingombrerebbe  inutilmente 
il  suo  laboratorio  coi  vasi  e  cogli  apparecchi  distil¬ 
latorii  del  farmacista.  Quindi  non  sarebbe  facile  il 
rinvenire  due  laboratorii  i  quali  non  possano  differire 
con  vantaggio  nella  disposizione  di  alcuni  punti  impor¬ 
tanti,  ugualmente  che  nell’estensione  delle  loro  diverse 


parli. — Che  se  il  difetto  di  tempo  o  qualche  altra  cir¬ 
costanza  limitassero  i  mezzi  nccessarii  alle  indagini 
chimiche,  bisognerebbe  primieramente  fornire  il  la¬ 
boratorio  di  lampade  ad  olio  e  ad  alcool  ;  di  una 
lampada  per  soffiare  il  vetro,  di  foglie  e  filo  di  pla¬ 
tino  ,  di  una  capsula  dello  stesso  metallo  e  di  altre 
capsule  evaporatone,  di  piccoli  tubi  di  vetro ,  di  al¬ 
cuni  fiaschi,  di  due  o  tre  dozzine  di  boccette,  di  al¬ 
cune  tra  le  sostanze  più  impiegate  in  chimica  ,  di 
acidi,  di  sei  od  otto  dei  reattivi  più  importanti,  e  suc¬ 
cessivamente  si  acquisterebbero  nuove  sostanze  e 
nuovi  utensili  a  mano  a  mano  che  se  ne  proverebbe 
il  bisogno  per  l’esecuzione  di  nuove  sperienze. —  Gli 
scrittori  di  cose  chimiche  hanno  alcuna  volta  conse¬ 
gnato  nei  loro  libri  i  disegni  e  la  descrizione  di  al¬ 
cuni  tra  i  laboratorii  più  rinomati ,  come  quelli  del¬ 
l’Università  di  Utrecht ,  di  Higgins ,  di  Pepys,  ecc.  ; 
più  recentemente  Liebig  e  Hoffman  hanno  dato  una 
descrizione  circostanziata  del  celebre  laboratorio  di 
Giessen  ;  ma  non  ci  tratterremo  ad  enumerare  e  de¬ 
scrivere  partitainente  la  lunga  serie  degli  oggetti  che 
si  reputano  necessarii  all’intiero  fornimento  di  un  la¬ 
boratorio  generale  ,  poiché  di  molti  si  fa  cenno  in 
articoli  speciali,  sopratutto  di  quelli  che  sono  di  uso 
comune  al  chimico  ed  al  fisico;  e  di  molti  altri,  ne¬ 
gli  articoli  consacrati  allo  studio  dei  corpi  semplici  o 
composti  e  dei  prodotti  chimici  usati  nelle  arti.  Tut¬ 
tavia  crediamo  utile  di  toccare  brevemente  degli 
utensili  e  stromenti  più  generalmente  usati  nei  labo¬ 
ratorii  e  di  alcuni  apparati  di  cui  non  si  troverebbe 
la  descrizione  in  altre  parti  di  quest’opera. 

Agitatori.  Piccole  bacchette  di  vetro  ,  di  6  ad  8 
millimetri  di  diametro,  di  20  a  23  centimetri  di  lun¬ 
ghezza,  terminate  da  un  capo  rotondato  c  più  o  meno 
sottile,  ovvero  da  un  bottoncino  come  nella  fìg.  04 
della  Tav.  xlvii  (F)  ,  e  destinate  ad  agitare  le  mi- 
schianze  di  sostanze  diverse.  I  tubi  di  vetro  non  pos¬ 
sono  servire  a  quest’uso  poiché  il  capo  chiuso  e  ro¬ 
tondato  va  soggetto  a  rompersi  quando  viene  immerso 
in  un  liquido  bollente. 

dilunga.  Tubo  fatto  a  guisa  di  cono  tronco  Tav. 
xlvii  (S)  fig.  221,  A;  per  lo  più  rigonfio  verso  il 
mezzo,  C,  D,  E  ;  alcuna  volta  ricurvo  all’estremità , 
B,  C.  Le  allunghe  sono  comunemente  di  vetro,  rare 
volte  di  grès  o  di  metallo  ,  e  servono  a  stabilire  la 
comunicazione  tra  la  storta  ed  il  recipiente  allonta¬ 
nando  quest’  ultimo  dall’azione  del  fuoco. 

apparato  di  Barry.  Serve  per  evaporare  nel  vuoto 
i  liquidi  contenenti  prodotti  organici  che  potrebbero 
alterarsi  rimanendo  esposti  al  contatto  dell’aria  (v.  E- 
vapor azione),  quali  sono  i  succhi  vegetali  e  le  deco¬ 
zioni  ,  nella  preparazione  degli  estratti  usati  in  me¬ 
dicina.  L’apparato  di  Barry  (Tav.  xlvii  (V)  fig.  206) 
si  compone  di  una  pentola  o  >aso  evaporalorio ,  di 
ghisa,  A,  quasi  ermeticamente  chiuso;  di  un  vaso  BB, 
che  fa  l’ufficio  di  bagno  maria  ;  e  di  una  grande  sfera 
di  rame  K  ,  che  può  dirsi  il  recipiente.  Questa  sfera 
,  è  fatta  in  guisa  che  la  sua  capacità  possa  contenere  i 
I  quattro  quinti  dell’  aria  totale  dell’  apparecchio.  Il 
vaso  BB  in  cui  è  immersa  la  pentola  A  è  aperto  e  ri- 
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pieno  in  parte  di  acqua  riscaldala  dal  vapore;  la  sfera  j 
K  è  in  un  altro  vaso  destinato  a  ricevere  un  bagno 
refrigerante  ;  il  vapore  è  introdotto  nel  vaso  BB  per 
mezzo  di  un  tubo  c  munito  di  chiave  ;  un  coperchio 
e  con  piccola  apertura  ,  chiusa  da  un  forte  pezzo  di 
vetro  ,  permette  di  osservare  la  bollitura  del  liquido 
introdotto  nella  pentola  ;  il  collo  o  tubo  f  stabilisce 
la  comunicazione  tra  la  pentola  e  la  sfera,  comunica¬ 
zione  che  si  può  interrompere  e  ristabilire  col  mezzo 
di  una  chiave  li;  un  altra  chiave  i  serve  per  intro¬ 
durre  1  aria  nella  sfera  K  ;  il  tubo  m  conduce  nella 
sfera  il  vapore  necessario  per  discacciarne  l’ aria  ;  il 
tubo  l  permette  1’  uscita  all’acqua  di  condensazione  ; 
Ciascuno  di  questi  tubi  è  munito  di  chiave  ;  un  ter¬ 
mometro  d  indica  la  temperatura  interna,  ed  una  co- 
onna  di  mercurio  g  fa  conoscere  la  differenza  delle 
pressioni  ;  si  opera  comunemente  con  una  colonna 
che  ha  circa  5  centimetri  di  meno  che  l’altezza  ba¬ 
rometrica  ordinaria,  ed  allora  la  temperatura  del  li¬ 
quido  si  trova  al  di  sotto  di  40°  cent.-Volendo  usare 
1 1  quest’apparecchio  si  versa  l’infusione  nella  pentola 
A  per  una  grande  apertura  praticala  nella  parte  su¬ 
periore  che  poscia  si  chiude  ermeticamente  e  si  rico¬ 
pre  d  acqua.  La  chiave  h  è  chiusa.  Per  produrre  il 
vuoto  si  apre  la  chiave  m  e  si  fa  passare  nella  sfera  K 
i  vapore  di  una  caldaia  ,  fino  a  tanto  che  ne  abbia 
«cacciata  1  aria,  ciò  che  si  riconosce  dal  vapore  non 
condensato  che  esce  per  la  chiave  l  ugualmente  aperta. 
Allora  si  chiudono  le  chiavi  e  si  circonda  di  acqua 

allo  a,8UPf?  CSterna  del,a  Per  ridurre 
allo  stato  liquido  il  vapore  entrostante.  Il  vuoto  cosi 
prodotto  nella  sfera  si  divide  per  così  dire  colla  pcn- 
.  a,  nel  momento  in  cui  si  apre  la  chiave  li,  di  ma¬ 
niera  c  le  i  quattro  quinti  dell’aria  di  questa  vanno  a 
riempire  la  capacità  di  quella  ;  chiusa  di  nuovo  que- 
s  a  c  nave,  si  opera  col  vapore  come  la  prima  volta; 
‘!°  a^°  s*  ristabilisce  per  un  istante  la  comunica- 
zione  tra  la  sfera  e  la  pentola.  Per  questo  modo  si 
veranno  ancora  discacciati  i  quattro  quinti  dell’a- 
v„  ^  le  ^jnaneva  dopo  la  prima  operazione.  Fatto  il 
81  fa  Pesare  il  vapore  per  il  tubo  c  onde  ri- 
scaidare  il  bagnomaria  entro  il  quale  sta  immersa  la 
L  “  *1  A’  0  cardando  a  traverso  del  vetro  e  si  os 
termo, net."*? r"  CUÌ  “  H,I"il10  “min™  a  bollire;  iì 
Itone I  COnOSCerc  la  temPeratura  dell  ebolli- 

bia  im!  nT,‘7t  “stante  lìncbè  il  liquido  ab- 
si  rip^  1S  3  °  1  dtd)‘l0  grado  di  consistenza,  ciò  cht 
»  r  conosce  osservando  per  mezzo  del  detto  vetro 

str-uin*611  6  Sl  GVa  daPa  Pento*a  residuo,  ossia  l’e 
medio  ’  MSe  questo  fosse  ^oppo  consistente,  vi  si  ri 
medierebbe,  come  d’  ordinario  ,  coll’aggiunta  di  ni 

(o  FsTR\TUa)SOlt°  ^  ‘nduenza  di  un  calore  moderati 

lf;  S1ono  di  vetro,  di  legno  ,  o  di  metallo 
Vfti.  "fhelle  dl  ve.tro  servono  come  agitatori  ,  e  tal 
clip  n  ar  co  are  1  ^qoidi  da  uno  in  altro  vasosenz; 
dorre  i, nUi  alcuna  8°™a,  ovvero  a  intro 

Il  linniri  iquido  in  una  bottiglia  a  collo  stretto,  ecc 
^  orre  l„nJeISal°  P°C°  per  volla  contro  la  bacchelt; 
ngo  la  superficie  di  essa  e  scola  nel  vaso  sot 
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toposlo.  —  Per  asciugare  l’ interno  dei  vasi  profondi 
s’impiegano  bacchette  di  legno  aventi  un’  estremità 
quadrangolare  che  s’  avvolge  di  pannilini  o  stoppa. 

L’  altra  estremità  è  tagliata  a  ugnatura  per  isfregare 
il  fondo  dei  fiaschi  e  di  altri  vasi  somiglianti.  Queste 
bacchette  sono  fatte  di  legno  leggiero  ma  forte  ,  ed 
hanno  da  50  a  60  centimetri  di  lunghezza.  Piccole 
bacchettine  di  legno  ed  anche  semplici  pagliuzze  sono 
utili  per  impedire  l’aderenza  della  carta  dei  filtri  alla 
parte  interna  degl  imbuti ,  al  quale  oggetto  vengono 
interposte  tutto  all’  intorno  tra  la  carta  e  l’ imbuto. 
Le  bacchette  di  metallo  sono  di  rame  o  di  ferro ,  e 
per  la  picciolezza  del  diametro  si  dicono  anche  fili 
metallici.  Servono  a  nettare  le  bottiglie,  i  palloni,  le 
storte,  ecc.  Quelle  di  rame  hanno  5  millimetri  di  dia¬ 
metro  e  30  a  45  centimetri  di  lunghezza  ;  sono  pie¬ 
gate  ad  anello  all’  estremità  superiore  ;  l’altra  estre¬ 
mità  è  diritta  o  ricurva  e  s’intaglia  colla  lima  perchè 
possa  ritenere  la  stoppa.  Le  bacchette  coll’estremità 
ricurva  servono  per  nettare  le  parti  in  cui  non  pos¬ 
sono  giungere  le  bacchette  diritte,  come  la  parte  dqi 
palloni  e  delle  storte  che  trovasi  immediatamente  al 
disotto  del  collo.  Le  bacchette  o  fili  di  ferro  sono  più 
piccole  che  quelle  di  rame  perchè  più  resistenti  ,  e 
destinate  a  nettare  i  piccoli  vasi  ,  gli  angoli  ,  le  pic¬ 
cole  cavità,  ecc.  Tra  questi  fili  di  ferro,  gli  uni  sono 
consacrati  alle  operazioni  che  richiedono  1’  uso  del¬ 
l’acqua  ,  gli  altri  sono  riservati  per  nettare  a  secco  , 
ed  altri  che  non  s’  avvolgono  di  stoppa  servono  sol¬ 
tanto  come  punte  per  istaccare  le  materie  dure  ade¬ 
renti  alle  pareti  dei  vasi.  Bacchette  di  ferro  di  dia¬ 
metro  maggiore  servono  per  rimescolare  certe  so¬ 
stanze,  o  arroventate  per  traforare  i  turaccioli  ,  ecc. 

Bacili .  Sono  vasi  evaporatorii  di  varia  grandezza  , 
fatti  di  rame,  di  ghisa,  d’argento,  di  stagno,  di  piombo, 
o  di  porcellana  ;  quelli  di  metallo  Tav.  xlvii  (R) 
fig.  215,  R,  sono  muniti  di  due  manichi  tu,  ni';  i  più 
impiegati  nelle  preparazioni  farmaceutiche  sono  di 
rame  stagnato  e  d’  argento  ;  quelli  di  porcellana  C 
sono  comunemente  senza  manichi. 

Bagnomaria  e  bagno  di  sabbia.  Le  sostanze  altera¬ 
bili  dell’azione  diretta  del  fuoco  vengono  riscaldate , 
evaporate  o  distillate  a  bagnomaria.  Questo  bagno  si 
compone  di  un  recipiente  D  (Tav.  xlvii  (S)  fig.  222) 
contenente  acqua  comune  e  talvolta  acqua  carica  di 
sale,  che  vien  posto  immediatamente  sul  fuoco  ,  e  di 
un  vaso  E  od  altro  di  forma  appropriata  che  sta  im¬ 
merso  nel  primo  e  contiene  la  sostanza  che  vuoisi 
riscaldare  sotto  l’influenza  del  vapore.  —  Il  bagno  di 
sabbia  o  d’arena  consiste  in  un  vaso  A,  fig.  225,  fatto 
di  ferro,  di  ghisa,  o  di  terra  ed  in  parte  ripieno  d’a¬ 
rena  setacciata  che  nel  riscaldarsi  trasmette  il  calore 
al  vaso  B  di  vetro  o  di  porcellana,  cui  circonda  fino  ad 
una  certa  altezza,  cosicché  la  sostanza  in  esso  conte¬ 
nuta  rimanga  difesa  dall’  azione  immediata  del  fuoco 
(r.  Bagno  e  Distillazione). 

Bilance.  Il  chimico  abbisogna  di  buone  bilance  per 
determinare  colla  massima  esattezza  possibile  il  peso 
dei  corpi,  o  sia  chesi  tratti  di  nuove  ricerche  ovvero 
di  ripetere  spcrienze  già  fatte.  Le  bilance  a  sostegni 
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fissi  sono  preferibili  a  quelle  che  sono  sospese  libera¬ 
mente.  —  Un  laboratorio  dovrà  essere  proveduto  di 
due  o  tre  bilance  pegli  usi  ordinarii  ;  una  per  pesare 
da  50  a  40  grammi ,  sensibile  ad  un  centigramma  ; 
un’altra  da  100  a  400  grammi;  una  terza  fino  a  7 
od  8  chilogrammi  ;  basterà  che  quest’ultima  sia  sen¬ 
sibile  a  4  decigrammi.  — Per  le  sperienze  dilicate  si 
richiede  una  bilancia  sensibilissima,  capace  di  pesare 
fino  ad  unchilogramma  e  di  traboccare  per  raggiunta 
di  uno  o  di  */,  milligrammo.— Tutte  le  bilance  ripo¬ 
sano  sopra  un  sostegno  di  legno,  e  debbono,  come  si 
è  detto ,  essere  preservate  dai  vapori  acidi  e  dall’  u- 
midità.  La  bilancia  per  le  sperienze  dilicate  è  inoltre 
rinchiusa  in  una  gabbia  di  vetro,  di  cui  la  faccia  an¬ 
teriore  scorre  in  due  incastri  laterali  e  può  fermarsi 
a  differenti  altezze  per  mezzo  di  molle  d’  acciaio. 
Questa  bilancia  può  anche  servire  a  pesare  i  corpi 
nell’acqua  distillala  coll’oggetto  di  determinare  il  loro 
peso  specifico  (u.  Bilancia  Idrostatica).  Si  verificano 
le  bilance  e  si  ottiene  il  peso  esatto  dei  corpi  proce¬ 
dendo  coi  metodi  consueti  ( v .  Bilancia).  —  Gli  assor¬ 
timenti  dei  pesi  per  le  sperienze  chimiche  sono  di 
due  sorta.  Uno  di  essi  comprende  il  gramma  ed  i  suoi 
multipli  fino  a  500  grammi,  cioè  :  tre  pesi  di  i  gramma 
ciascuno;  uno  di  2  grammi-,  uno  di  5;  due  di  10;  uno 
di  20;  uno  di  50;  due  di  100;  uno  di  200;  uno  di  500; 
la  somma  di  tutti  questi  pesi  rappresenta  il  chilo- 
gramma.  L’altro  assortimento  comprende  le  divisioni 
del  gramma  fino  al  milligramma  ,  cioè  :  un  peso  di 
5  decigrammi  ;  uno  di  due  ;  due  di  1  ;  uno  di  5  cen- 
ti grammi ;  uno  di  due;  due  di  1  ;  uno  di  5  milli¬ 
grammi  ;  uno  di  2  ;  e  tre  di  1  milligramma  ciascuno; 
il  complesso  di  questi  pesi  rappresenta  il  gramma. — 
Le  bilance  più  stimate  sono  quelle  di  Fortin,  Kutscb, 
Chemin,  Troughton,  Miller  e  Adie,  Gahn,  Tralles,ecc. 

Bicchieri.  Sono  vasi  di  vetro  bianco,  perfettamente 
trasparenti,  di  forma  conica  o  cilindrica,  muniti  di 
un  piede  e  qualche  volta  di  un  becco.  S’ impiegano 
a  raccogliere  i  liquidi  che  stillano  dai  filtri  (Tav.  xi.vii 
(A)  fig.  47  e  48)  ;  a  preparare  le  dissoluzioni  ed  a 
mettere  in  contatto  i  liquidi  di  cui  si  vuole  esaminare 
la  reazione  a  freddo  (Tav.  xlvii  fig.  52  e  Tav.  xlvii 
(A)  fig.  55)  ;  vasi  maggiori  della  capacità  di  mezzo 
litro  ad  un  litro  e  mezzo,  muniti  di  becco,  ma  senza 
piede ,  fig.  54  ,  servono  ugualmente  a  preparare  le 
dissoluzioni. 

Boccali.  Vasi  cilindrici  di  grande  apertura  ,  Tav. 
xlvii  fig.  6,  fatti  di  vetro,  di  maiolica,  ecc.,  e  desti¬ 
nali  a  conservare  le  materie  solide  (v.  Boccale). 

Boccette,  bottiglie,  fiaschi,  fiale,  caraffe.  Sono  reci¬ 
pienti  di  vetro  o  di  cristallo  ,  più  o  meno  grandi ,  a 
collo  più  o  meno  lungo,  di  forma  cilindrica  od  altri¬ 
menti  rotondata,  colle  pareti  più  o  meno  sottili ,  col 
fondo  piano,  concavo  o  convesso. — I  fiaschi  e  le  bot¬ 
tiglie  di  vetro  hanno  il  fondo  convesso  verso  Finterno, 
si  chiudono  con  turacciolo  di  sughero  ,  e  servono  a 
contenere  i  gas,  i  liquidi  ed  altre  sostanze  che  sono 
senz’azione  sopra  la  materia  del  turacciolo. — Le  boc¬ 
cette  o  fiale  (Tav.  xlvii  fig.  1)  sono  piccole  bottiglie 
di  vetro,  che  la  sottigliezza  delle  loro  pareti  permette  j 


I  di  esporre  direttamente  all’azione  del  fuoco  od  alla 
fiamma  della  lampada.  Spesse  volte  hanno  la  forma 
del  piccolo  pallone  fig.  17,  ciuè  il  fondo  concavo 
verso  l’ interno.  Sono  utilissime  per  operare  certe 
dissoluzioni.— Per  lavare  gl’imbuti,  i  tubi,  ecc.,  ed 
avere  a  piacimento  piccole  quantità  di  acqua  distil¬ 
lata  s’impiega  una  bottiglia  appropriala  a  quest’uso  e 
che  perciò  vien  detta  bottiglia  o  fiala  per  lavare.  Que¬ 
sta  bottiglia  ha  un  collo  corto  e  largo  che  si  chiude 
con  turacciolo  di  sughero  attraversato  nel  suo  centro 
da  un  piccolo  tubo  di  vetro  di  5  millimetri  di  dia¬ 
metro  e  di  7  in  8  centimetri  di  lunghezza.  L’  estre¬ 
mità  interna  del  tubo  non  oltrepassa  la  superficie  in¬ 
terna  del  turacciolo,  la  quale  è  leggermente  concava. 
L’estremità  esterna  che  sporge  a  guisa  di  becco  al  di 
sopra  del  turacciolo  è  assottigliata  alla  lampada,  ed 
alquanto  ricurva.  Nella  parte  opposta  all’orifizio  del 
becco  e  contro  la  parete  del  collo  della  bottiglia,  il 
turacciolo  è  attraversalo  da  un  piccolo  incavo  conico 
che  presenta  la  base  maggiore  verso  l’eslerno  e  serve 
all’introduzione  dell’aria.  La  bottiglia  può  avere  una 
capacità  variabile  da  4  a  5  decilitri  circa,  e  può  dare 
in  ragione  della  maggiore  o  minore  sottigliezza  del 
becco,  o  sia  piccolissime  quantità,  ovvero  grosse  gocce, 
od  un  filetto  di  acqua. — 1  fiaschi  di  cristallo,  fig.  2  , 
hanno  il  fondo  piano ,  si  chiudono  con  turacciolo  di 
cristallo  smerigliato  ,  e  s’ impiegano  principalmente 
per  conservare  i  liquidi  ed  i  gas  acidi;  la  loro  capa¬ 
cità  può  variare  da  1  centilitro  fino  ad  8  ed  anche  10 
litri.  —  I  fiaschi  di  cristallo  destinati  a  riparare  dal 
contatto  dell’aria  certe  sostanze  solide  che  non  si  vo¬ 
gliono  ridurre  in  frantumi  ,  presentano  una  larga 
apertura,  fig.  5,  che  si  chiude  con  turacciolo  smeri¬ 
gliato. — Altri  fiaschi  o  bottiglie  di  vetro  sono  muniti 
di  due  o  tre  tubulaturc  e  diconsi  fiaschi  o  bottiglie  di 
Woolf,  dal  nome  dell’inventore.  Questi  fiaschi  fig.  4 
e  5  servono  specialmente  per  l’apparato  Woolfiano  , 
per  mezzo  del  quale  si  saturano  i  liquidi  di  gas  come 
nella  preparazione  del  cloro  liquido,  ecc.  (u.  Voolf 
(Apparato  di). — Evvi  poi  di  tali  fiaschi  che  diconsi 
caraffe  ;  essi  presentano  un  becco  laterale  che  parte 
dal  basso  e  si  solleva  per  incurvarsi  verso  l’alto, 
Tav.  xi.vii  fig.  15;  servono  a  versare  più  comoda¬ 
mente  i  liquidi  da  uno  in  altro  vaso,  ed  a  separare  i 
liquidi  di  densità  diversa  che  vi  si  abbandonano  per 
qualche  tempo  al  riposo.  In  questo  caso  il  becco 
sporge  innanzi  di  un  terzo  dell’altezza  della  caraffa, 
e,  sollevatosi  ai  due  terzi  di  quest’altezza,  si  ripiega 
incurvandosi  alquanto  verso  il  basso.  Tale  è  la  caraffa 
fiorentina  impiegata  nella  distillazione  degli  olii  es¬ 
senziali  (v.  Essenza). 

Caldaie.  Servono  per  l’evaporazione  in  grande ,  e 
sono  di  ghisa,  di  rame,  e  talvolta  di  piombo  e  di  pla¬ 
tino  (r.  Caldaia).  Pegli  usi  ordinarii  di  un  laborato¬ 
rio  bastano  due  o  tre  caldaie  di  ghisa  di  varia  gran¬ 
dezza. — Alcuni  laboratori  sono  forniti  di  una  piccola 
caldaia  a  vapore  di  una  potenza  moderata.  Questo 
apparecchio  è  rappresentato  dalla  fig.  200  Tav.  xlvii 
(V).  Il  cinerario  del  fornello  è  in  a  c  si  chiude  con 
porta  di  ferro  ;  il  focolare  colla  grata  è  in  b  ;  la  bocca 
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col  suo  sporgiracnto  a  guisa  di  paletta  è  in  c  ,  ed  a 
chiuderla  s’ impiega  carbone  minuto  ;  un’  apertura  d 
con  porticella  che  si  apre  e  si  chiude  a  piacimento 
permette  di  regolare  l’ andamento  del  fuoco  ;  i  tubi 
e,  f, ,  colle  loro  chiavi,  servono  a  far  conoscere  la 
quantità  d’  acqua  esistente  nella  caldaia  A.  Questi 
tu  i  che  si  ripiegano  ad  angolo  retto  per  discendere 
verticalmente  nell’interno  della  caldaia,  attraversan- 
one  il  coperchio  ,  sono  terminati  ,  l’uno  f  alquanto 
al  di  sopra  del  livello  al  quale  si  debbe  mantenere 
costantemente  l’acqua  nella  caldaia,  l’altro  e  alquanto 
al  di  sotto.  In  conseguenza  di  questa  disposizione  , 

1  acqua  giungerà  al  debito  livello,  se,  aperte  le  chiavi, 
si  avrà  vapore  dal  tubo  fe d  acqua  dal  tubo  e  ;  ma  se 
ambedue  i  tubi  daranno  acqua  o  vapore,  la  quantità 
dell  acqua  contenuta  nella  caldaia  sarà  eccedente  nel 
primo  caso  e  deficiente  nel  secondo.  Il  tubo  hh,  per 
mezzo  della  chiave  i  che  si  apre  e  si  chiude  secondo 
1  bls°gn°>  serve  a  condurre  nella  caldaia  l’acqua  del 
serbatoio  soprastante.  Un  tubo  di  sicurezza  kk  è  cur¬ 
vato  ,  nella  sua  parte  superiore  ,  di  maniera  che  se 
1  acqua  della  caldaia  ascendesse  in  questo  tubo  ,  in 
torza  della  pressione  esercitata  dal  lluido  elastico  , 
essa  ritornerebbe  al  serbatoio  ;  l’altezza  della  curva¬ 
tura  al  disopra  del  livello  dell’  acqua  nella  caldaia  , 
determina  la  massima  tensione  che  possa  darsi  al  va¬ 
pore.  Un  tubo  l  è  destinato  a  condurre  il  vapore  nel 
luogo  in  cui  è  necessaria  la  sua  presenza.  La  chiave 
di  questo  tubo  è  costrutta  per  modo  che  non  possa 
mai  chiuder  o  esattamente,  affinchè  il  vapore  abbia 
costantemente  un  piccolo  sfogo.  Ecco  l’intiero  apna- 
vannl0  ™cessario.Pc.r  le  applicazioni  accidentali  del 
P  a  le  operazioni  chimiche,  ogniqualvolta  è  suf¬ 
ficiente  la  temperatura  limitata  dalla  differenza  di 
iveiio  della  superficie  superiore  dell’acqua  nella  cal¬ 
ala  e  nel  serbatoio.  Se  si  trattasse  d’impiegare  il 
apore  ai  alta  pressione  ,  allora  si  richiederebbero 
apparecchi  complicati  simili  a  quelli  che  servono  nelle 
pp  reazioni  del  vapore  come  forza  motrice.-— Il  va- 
vien  SV°lge  dal1’  aPParecchio  sopra  descritte 

,inn,crrl°  ver.  mezzo  di  un  tubo  lino  al  fondo  del 

maio  .  *e  V“°*S1  riscaldare,  o  nel  vaso  contenente  le 
purché  nupsf1  debbono  sottoporre  alla  sua  azione  , 
razione  n  i 6  quell°  non  vadano  soggette  ad  alte 
caso  con?61*  *  KCOntalt°  del.  vaPore  medesimo  ;  ne 
che  naQsa  1S0®na  far  circolare  il  vapore  in  tub 
una  aVerS°  dd  Uquid0  ’  0  introdurlo  i. 

esterna  a  \ *  eir?*  cosjccbè  possa  riscaldare  la  pareti 
da  riseci ?  Va?°  ln  CU1  slanno  rinchiuse  le  sostanzi 
una  H  ai i  arS1,’.  qaesta  cassa  è  munita  di  due  chiavi 
conden  G  ?UaU  da  U8cila  all’aria  «  l’altra  all’acqua  d 
(le„’,naZ,0n".  ^uando  si  fa  un  uso  giornalieri 
un  se^hai^0*?110  a  vaP°re>  C’gli  è  conveniente  di  aver 
H  6eròa/nin°w’eStinat°  a  somministrargli  l’acqua  calda 
drico  di  ni  •  a(?Ua  CaUìa  consisto  in  un  vaso  cilin 
diàmefro8  '  -A?'  261  ’  avente  60  centimetri  c 
mente  imi  C°n  3K..dl  Profondita  interna ,  e  perfetta 
parte  inh'  l.lmeabl'e  all’acqua.  Un  tubo  bb  entra  nell 
^ran  serbata''6  serbatoio  A  e  comunica  con  u 
~10  d  acq”a  fredda  C  ;  il  fondo  di  quest 
ncid  P°P-  —  Tomo  Vili 


è  alquanto  più  elevato  che  la  parte  superiore  del 
primo,  dalla  quale  si  solleva  un  tubo  d  di  6  millime¬ 
tri  di  diametro  e  terminato  a  guisa  d’ imbuto  ,  onde 
impedire  qualunque  spandimento  d’acqua,  che  altri¬ 
menti  potrebbe  succedere  o  per  un  rapido  svolgi¬ 
mento  d’  aria  o  per  altra  cagione.  11  tubo  d  giunge 
lino  all’altezza  della  parte  superiore  del  serbatoio  di 
acqua  fredda  C.  Inconseguenza  di  questa  disposizione 
il  serbatoio  d’  acqua  calda  diventa  una  parte  del 
serbatoio  d’acqua  fredda  che  gli  sovrasta  e  che  ne 
manterrà  costantemente  ripiena  la  capacità.  Due  ci¬ 
lindri  di  ghisa  c,  f  di  circa  50  centimetri  di  diame¬ 
tro  ed  8  di  profondità  ,  posti  nell’  interno  del  serba¬ 
toio  d’  acqua  calda  ,  e  separati  da  un  intervallo  di.  5 
centimetri,  comunicano  tra  di  loro  per  mezzo  di  un 
tubo  i  collocato  nel  centro.  Questo  tubo  attraversa 
la  parte  inferiore  del  cilindro  f  e  la  parte  superiore 
del  cilindro  e  ;  tre  piedi  k  sorreggono  il  cilindro  e,  a 
5  centimetri  di  distanza  dal  fondo  del  serbatoio  A. 
Un  tubo  l  che  parte  dal  cilindro  f  serve  a  metterlo 
in  comunicazione  con  una  caldaia  a  vapore  passando 
a  traverso  della  parete  del  serbatoio.  Un  altro  tubo 
ni  che  parte  dal  fondo  del  cilindro  e  ,  scende  fino  al 
fondo  del  serbatoio  e  si  ripiega  per  attraversarne  la 
parete,  poscia  ascende  verticalmente  e  s’incurva  ad 
una  certa  altezza  a  guisa  di  collo  di  cigno  onde  im¬ 
pedir  l’uscita  dell’acqua  fino  a  tantoché  non  sia  pieno 
il  cilindro.  Il  serbatoio  d’ acqua  calda  si  trova  così 
diviso  in  tre  scompartimenti,  uno  tra  i  due  cilindri , 
un  altro  nella  parte  superiore,  ed  un  terzo  nell’infe¬ 
riore.  Lo  scompartimento  superiore,  al  quale  rimane 
una  profondità  di  9  centimetri,  è  pure  munito  di  un 
tubo  n  che  attraversa  la  parete  laterale  del  serbatoio 
e  si  termina  nel  centro  di  esso  prendendo  la  forma 
di  un  imbuto  di  cui  la  sezione  superiore  ,  parallela 
al  coperchio  ,  ne  è  distante  di  2  centimetri  circa. — 
Volendo  far  uso  di  quest’apparecchio  s’empie  d’acqua 
fredda  il  serbatoio  A,  ed  aperta  la  chiave  del  tubo  l 
si  fa  passare  il  vapore  della  caldaia  nel  cilindro  ft  il 
quale  è  vuoto.  'Il  vapore  vi  si  condensa  svolgendo 
una  certa  quantità  di  calorico  che  si  comunica  alle 
pareti  del  cilindro  e  quindi  aH’acqua  che  lo  circonda. 

I  L’acqua  che  risulta  dalla  condensazione  del  vapore 
nel  cilindro  f \  scola  nel  cilindro  e,  comunicando  alle 
sue  pareti  e  quindi  all’acqua  ambiente  il  calorico  che 
gli  rimane.  L’ acqua  riscaldata  ascende  verso  1’  alto 
siccome  più  leggera,  l’acqua  ancora  fredda  giunge  al 
contatto  dei  cilindri  e  si  riscalda  alla  sua  volta  ;  cosi 
tutta  l’acqua  del  serbatoio  A  si  riscalda  gradatamente 
per  la  successiva  introduzione  e  condensazione  del 
vapore  ,  ed  acquista  in  breve  tempo  la  temperatura 
dell’ebollizione.  L’  acqua  risultante  dal  vapore  con¬ 
densato  si  accumula  nel  cilindro  e  che  la  riceve  ,  e 
per  ultimo  scola  bollente  per  l’estremità  esterna  del 
tubo  m.  Cacciata  quest’acqua,  esce  per  lo  stesso  tubo 
il  vapore  non  condensato,  od  allora  s’interrompe  la 
comunicazione  tra  la  caldaia  ed  il  serbatoio  chiu¬ 
dendo  la  chiave  del  tubo  l.  L’  acqua  distillala  che 

I  passa  per  il  tubo  m  vien  raccolta  in  un  piccolo  ser¬ 
batoio  e  può  servire  pegli  usi  del  laboratorio.  Il  ser- 
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baloio  A  è  rinchiuso  in  un  involucro  di  legno  ,  di 
maniera  che  1’  acqua  vi  si  conserva  per  lo  spazio  di 
di  diciott’  ore  circa  così  calda  come  possono  richie¬ 
dere  i  bisogni  di  qualsivoglia  operazione ,  senza  che 
sia  necessario  di  ricorrere  ad  una  nuova  introduzione 
del  vapore  della  caldaia. 

Campane.  Cilindri  cavi  di  vetro  o  di  cristallo,  di  di¬ 
versa  grandezza,  aperti  ad  una  base  e  chiusi  all’altra 
con  un  bottone  alla  sommità  perchè  si  possano  fa¬ 
cilmente  maneggiare  ,  Tav.  xlvii  ,  figg.  19  a  25  ,  i 
quali  capovolti  sull’  acqua  o  sul  mercurio  servono  a 
raccogliere  i  gas,  come  pure  a  travasarli  ed  a  misu¬ 
rarli.  —  La  campana,  fig.  22,  ha  un’  apertura  nella 
parte  superiore  con  ghiera  e  chiave  d’ottone,  e  s’im¬ 
piega  principalmente  per  far  passare  il  gas  in  un 
pallone  od  in  una  vjescica. — Qualche  volta  le  campane 
sono  munite  di  due  aperture  laterali  ,  come  nella 
fig  23  ,  e  servono  in  molte  sperienze  che  si  esegui¬ 
scono  sul  mercurio  ;  la  parte  ricurva  riceve  le  so¬ 
stanze  che  si  debbono  riscaldare  colla  lampada  ad 
alcool. — Le  campane  destinate  a  misurare  i  gas  sono 
graduate.  Per  operare  questa  divisione  si  prende  una 
campana  di  cristallo,  fig.  20,  s’  empie  d’acqua  nella 
tinozza  idropneumatica  e  si  adagia  sulla  tavoletta  che 
debb’essere  perfettamente  orizontale  ;  si  prende  d’al¬ 
tra  parte  una  boccetta  a  collo  stretto  della  capacità 
esatta  di  un  decilitro  d’ acqua.  A  difetto  di  una  boc¬ 
cetta  avente  questa  precisa  capacità  ,  se  ne  prende¬ 
rebbe  un’  altra  ,  alquanto  maggiore,  di  cui  si  dimi¬ 
nuirebbe  convenientemente  il  volume  interno  ver¬ 
sandovi  un  poco  di  cera  fusa.  Questa  capacità  di  un 
decilitro  serve  di  misura  per  la  graduazione.  Perciò 
si  fa  passare  nella  campana  l’aria  contenuta  nella 
boccetta,  e  si  segna  il  punto  in  cui  è  discesa  l’acqua 
dopo  l’introduzione  dell’aria;  poscia  si  ripete  più  volte 
la  stessa  operazione  fino  a  tanto  che  1*  acqua  della 
campana  sia  intieramente  discacciata  ,  avvertendo  di 
mantenere  costantemente  alla  stessa  temperatura  la 
campana,  la  boccetta  e  la  tinozza.  Ciò  fatto  s’ incide 
col  mezzo  di  una  punta  di  diamante  la  scala  delle  di¬ 
visioni  segnate  sulla  parete  esterna  della  campana. 
— Altre  piccole  campane  più  o  meno  lunghe,  fig.  21 
sono  destinate  a  raccogliere  i  gas,  principalmente  sul 
mercurio  (Tav.  xlvii  (K)  fig.  4M,  6),  ed  a  sperimen¬ 
tarne  in  pari  tempo  le  proprietà.  Si  hanno  ugual¬ 
mente  piccole  campane,  munite  di  piede  ,  che  pos¬ 
sono  servire  così  a  raccogliere  i  gas  (Tav.  xlvii  (K) 
fig.  158,  g)  come  agli  usi  cui  sono  destinati  i  bic¬ 
chieri  (Tav.  xlvii  (F)  fig .  87,  A).  — Queste  diverse 
maniere  di  piccole  campane  sono  anche  denominate 
provette  o  provini  (dai  Francesi  éprouvettes). 

Cannelli.  Stromenti  atti  a  produrre  elevatissime 
temperature;  servono  nei  saggi  per  la  via  secca  isti¬ 
tuiti  sopra  piccole  quantità  di  materia  minerale 
(v.  Cannello).  Per  sottoporre  le  sostanze  all’azione 
del  cannello  s  impiegano  le  pinzette  a  f  rappresentate 
dalla  fig.  Sol  della  Tav.  lxvii  (S).  Queste  pinzette 
sono  composte  di  due  piccole  lamine  d’acciaio  tem¬ 
prato,  durissimo,  a  b,  a'  b\  di  circa  10  centimetri  di  I 
lunghezza,  terminate  da  due  altre  piccole  lamine! 


triangolari  di  platino  e  fi  e'  fi,  le  quali  sono  fis¬ 
sate  sulle  prime  ed  hanno  5  centimetri  circa  di  lun¬ 
ghezza.  Le  lamine  d’acciaio  rimangono  aperte  fino  a 
tanto  che  non  si  esercita  alcuna  pressione,  mentre 
quelle  di  platinò  rimangono  chiuse  ;  ma  stringendo 
le  piccole  viti  v  v,  le  punte  sottilissime  che  terminano 
le  lamine  di  platino  si  aprono  convenientemente  per 
afferrare  le  sostanze  da  cimentarsi. 

Capsule.  Piccoli  vasi  di  vetro,  di  porcellana,  o  di 
metallo,  di  forma  semisferica  (Tav.  xlvii  (R)  fig.  213, 
D  E).  Talvolta  consistono  in  un  segmento  poco  pro¬ 
fondo  e  tal’ altra  presentano  un  fondo  piano.  Sono  di 
varia  grandezza  e  contengono  da  4/a  decilitro  fino  ad 
8  ed  anche  10  litri.  Servono  ad  evaporare  e  concen¬ 
trare  i  liquidi  ( v .  Capsula  ed  Evaporazione). 

Cesoie.  Le  forbici  comuni  servono  a  tagliar  carta, 
tela,  spago  e  simili,  e  le  cesoie  o  forbicioni  a  tagliare 
fili  o  lamine  metalliche. — 1  forbicioni  ffi  (Tav.  xlvii 
(R)  fig.  211)  hanno  il  tagliente  ottuso  e  s’impiegano 
a  separare  piccoli  campioni  dai  minerali,  senza  gua¬ 
starli  o  ridurli  in  frantumi,  come  pure  a  dividere 
pezzi  di  piccolo  volume. 

Coltelli.  Avvene  di  metallo,  d’avorio,  di  corno  ed 
anche  di  legno  duro  (Tav.  xlvii  (R)  fig.  212);  i  me¬ 
tallici  e  servono  ad  uso  di  tagliente,  gli  altri  g  a  le¬ 
vare  i  precipitati  dai  filtri. 

Crogiuoli.  Vasi  di  terra  o  di  metallo,  di  forma  tri¬ 
angolare  o  conica  e  qualche  volta  cilindrica;  s’im¬ 
piegano  per  sottoporre  molte  sostanze  solide  all’azio¬ 
ne  del  fuoco  (v.  Crogiuolo). 

Cucchiai  di  getto.  Sono  cucchiai  di  ferro  muniti  di 
un  manico  più  o  meno  lungo  (Tav.  xlvii  (R)  fig.  208, 
in,  n)  ;  sono  usali  nella  calcinazione  di  certe  sostanze, 
per  gettarle  nei  crogiuoli  infuocati  o  per  ritirarle  dai 
vasi  che  le  contengono  ;  le  pinzette  o  rappresentate 
nella  stessa  figura  sono  terminate  da  due  cucchiai  che 
si  applicano  esattamente  l’uno  sopra  l’altro  e  servono 
a  rinchiudere  le  sostanze  ridotte  in  polvere  che  si  vo¬ 
gliono  far  passare  a  traverso  di  un  liquido  ed  intro¬ 
durre  nell’estremità  superiore  delle  campane  ricurve. 

Digestore  distillatorio  e  pentola  papiniana  (v.  questi 
nomi). 

Filtri.  Sostanze  a  traverso  delle  quali  si  fanno  pas¬ 
sare  i  liquidi  che  si  vogliono  chiariGcarc.  Si  fanno 
filtri  di  carta  senza  colla,  di  tela,  di  lana,  di  sabbia, 
di  carbone,  di  vetro  pesto  ecc.  i  filtri  di  carta  sono 
i  più  comunemente  impiegati  nei  laboratorii  (v.  Fel- 

tr  azione). 

Fornelli.  Costruzioni  ed  utensili  fatti  di  terra  cotta, 
di  mattoni  o  di  ghisa,  ed  appropriati  per  produrre 
ed  applicare  un  fuoco  più  o  meno  intenso  a  differenti 
sostanze.  I  fornelli  sono  portatili  o  fissi  in  ragione 
della  loro  grandezza  e  degli  usi  cui  vengono  destinati 
( v .  Fornello). 

Gasometri.  Utensili  di  varia  forma  c  grandezza,  e 
diversamente  combinati  per  raccogliere,  conservare 
e  distribuire  quantità  considerevoli  di  gas  (v.  Gaso- 
metro). — I  prodotti  aeriformi  che  risultano  dal  miscu¬ 
glio  di  diverse  sostanze  o  dall’azione  del  calore  sopra 
di  esse,  vengono  comunemente  raccolti  in  campane 
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od  in  bottiglie  ripiene  d’acqua  o  di  mercurio  e  capo¬ 
volte  sulle  tinozze  degli  apparati  pneumatochimici. 
Si  rinchiudono  talvolta  questi  gas  in  vesciche,  in  pal¬ 
loni  di  taffetà  ricoperti  di  una  vernice  di  gomma  ela¬ 
stica,  od  in  bottiglie  di  gomma  elastica  che  si  ammol¬ 
liscono  nell’acqua  bollente  e  poscia  si  distendono  con¬ 
venientemente  introducendovi  un  certo  volume  di 
aria  compressa  ;  il  collo  di  questi  vasi  flessibili  è  mu¬ 
nito  di  ghiera  e  chiave  di  ottone.  Certi  gas  che  si 
disciolgono  nell’acqua,  che  attaccano  il  mercurio  o 
che  sono  molto  più  leggieri  o  molto  più  pesanti  che 
1  aria  atmosferica,  sono  ricevuti  in  bottiglie  o  fiaschi 
di  vetro  vuoti,  di  cui  discacciano  l’aria  entrostante.— 
Checche  ne  sia,  quando  si  preparano  grandi  quantità 
di  gas  che  possono  conservarsi  sull’acqua,  si  richie¬ 
dono  serbatoi  di  capacità  proporzionata.  Questi  ser¬ 
batoi  usati  nella  chimica  e  nelle  arti  sono  conosciuti 
col  nome  di  gasometri.  Le  figg.  233  e  236  della 
ìav.  xlvii  (U)  rappresentano  la  prospettiva  e  la  se¬ 
zione  verticale  del  gasometro  di  Accum,  apparecchio 
snm  e  a  quello  che  si  usa  no\V illuminazione  a  gas 
(v.  questo  nome  e  la  fig.  16Y  della  Tav.  xxlii  (N).  11 
gasometro  di  Accum  è  di  latta  ben  inverniciata  sopra 
e  ue  superficie,  e  si  compone  di  un  vaso  cilindrico 
esterno  A  con  un  orlo  al  vertice,  e  di  un  altro  cilin¬ 
dro  B,  chiuso  alla  sommità,  aperto  al  fondo  e  di  un 
diametro  alquanto  minore  di  quello  del  primo,  cosic- 
c  ìe  vi  si  possa  muovere  liberamente  ed  a  sfregamen- 
o.  ue  tubi  cl  e,  muniti  di  chiave  sono  solidamente 
fissai1  alla  parete  del  cilindro  A  ;  il  tubo  d  penetra 
mdl  interno  del  cilindro  e  si  congiungc  al  centro  col 
tubo  e  che  entra  per  la  parte  superiore  e  quindi  si 

p pn  1^** ( erSQ sì c \  baSS0  per  8iungere  ugualmente  al 
10  (fio-  236)  ;  dal  loro  punto  di  unione  parte  il 
u  o  verticale  g  che  si  solleva  fino  ad  un’altezza  al¬ 
quanto  superiore  a  quella  dell’orlo  del  cilindro  ester¬ 
no.  Il  cilindro  interno  B  è  munito  di  un’asta  c  (fig.  233) 
eie  passa  a  traverso  di  un  foro  praticato  in  una  sbarra 
trn  e^n°  T2;0?13!6  sorretta  da  due  regoli  fissati  con¬ 
varo8]1  °r  *  c,bndro  A.  Serve  quest’asta  a  conser- 
munvoa;r?alltà  del  c,lintJro  superiore  quando  si 
divido  da  .  alt0  al  b»sso  reciprocamente,  e  colla  sua 
contenuto m  n>artl  UgUalÌ  inc,ica  Ie  fldantità  del  gas 
di  una  niil*16  .  apparecchio.  Col  mezzo  di  una  corda, 
sto  cilindra^*»*  G  dÌ  UU  piattePo  m  si  equilibra  que- 

caricare°ilS°Pra  *1  S°lid°  sgabe110  dHegim.  Pel 
dere  il  P;i-  gasouieV’°  si  lascia  primieramente  discen 
si  versa  a!”  r°  B  fi!ì.°  al  fontl0  del  cilindro  A,  quind 
cilindro  rf  ^  PGF  lmbul°  *  fino  a  tanto  che  queste 
efianrpT  S,f.r,pien°;  allora  si  chiude  la  chiave  « 
col  t,Le  iaiphiave  d  Che  vicn  posta  in  comunicazioni 
vero  i  t  apparecchio  da  cui  si  svolge  il  gas,  ov 
milni*  •  01  na  piU  com°do,  si  mette  il  tubo  e  in  co 
mumcazione  coll’apparecchio  del  gas,  e  si  chiude  i 

il  tubo'  8a*iChe  enlra  nel  gasometro  passando  pe 
«  e  lo  9  8‘unge  alla  s°nimilà  del  cilindri 

Porre  nel  ,ìisogna  aver  cura  d 

1  elio  tu  i  pesi  che  si  richiedono  perch 


il  cilindro  possa  muoversi  con  piena  libertà.  Quando 
il  gasometro  abbia  ricevuto  la  voluta  quantità  di  gas, 
si  chiude  la  chiave  per  interrompere  la  comunicazione 
coll’apparecchio  che  lo  somministra.  —  Si  sa  che  un 
corpo  solido  immerso  in  un  liquido  vi  perde  una 
parte  del  suo  peso  precisamente  uguale  a  quello  del 
volume  del  liquido  discacciato  ;  ora  poiché  il  peso 
del  cilindro  B  aumenta  di  continuo  di  mano  in  mano 
che  esce  dall’acqua  in  cui  stava  immerso,  egli  è  ne¬ 
cessario,  se  vuoisi  che  la  pressione  si  mantenga  co¬ 
stantemente  uguale,  di  aumentare  gradatamente  il 
contrapeso  posto  nel  piattello  m,  altrimenti  la  pres¬ 
sione  esercitata  dal  cilindro  sul  gas  introdotto  cresce¬ 
rebbe  a  segno  che  riuscirebbe  impossibile  ogni  ulte¬ 
riore  introduzione  di  gas.  Descrivendo  il  gasometro 
a  mercurio  di  Clayfield  mostreremo  come  si  possa 
compensare  quest’aumento  di  peso  col  mezzo  di  una 
corda  che  s’avvolge  intorno  ad  una  puleggia  conica. 
—  11  gas  rinchiuso  nel  gasometro  si  estrae  facilmente, 
al  bisogno ,  mettendo  uno  dei  tubi  ed  in  comunica¬ 
zione  coll’  estremità  di  un  tubo  ricurvo  di  cui  l’altra 
estremità  sia  immersa  nel  vaso  che  dee  ricevere  il 
gas  ;  tolti  alcuni  pesi  dal  piattello  ed  aperta  la  chiave, 
il  solo  peso  del  cilindro  B,  comprimendo  il  gas,  lo 
costringerà  ad  uscire  in  quantità  sufficiente  per  em¬ 
piere  il  vaso  che  lo  riceve.  Questi  gasometri  possono, 
ove  occorra,  fare  il  servizio  dei  cannelli  ;  ed  adattan¬ 
dovi  un  tubo  di  gomma  elastica  possono  ugualmente 
servire  per  respirare  l’ossigene  o  qualunque  altro 
gas  di  cui  il  medico  venisse  a  raccomandare  l’inspi¬ 
razione. — La  chimica  sperimentale  usa  anche  i  gaso¬ 
metri  a  mercurio,  apparecchi  assai  dispendiosi  e  che 
però  vengono  spesso  surrogati  da  altri  mezzi  più 
economici.  1  gasometri  a  mercurio  più  comunemente 
impiegati  sono  quelli  di  Pepvs,  di  Clayfield  e  di  New- 
man.  Descriveremo  quello  di  Clayfield  a  motivo  della 
sua  maggiore  semplicità,  e  quello  di  Newman  perchè 
può  servire  al  doppio  uso  di  gasometro  e  di  tinozza  a 
mercurio. — Gasometro  di  Clayfield.  La  fig.  237  della 
Tav.  xlvii  (U)  è  una  prospettiva  e  la  fig.  238  una  se¬ 
zione  verticale  di  quest’apparecchio  consistente  in  un 
forte  cilindro  di  vetro  B  (fig.  237)  collegato  con  ce¬ 
mento  ad  un  altro  cilindro  della  stessa  sostanza  6  fis- 

Isato  sopra  un  piede  di  legno  C,  e  nel  quale  entra  il 
tubo  d  (fig.  238)  che  serve  a  introdurre  il  gas  nella 
campana  o  recipiente  mobile  A.  11  cilindro  ò  chiuso 
alla  sommità  da  una  superficie  concava  serve  ad  occu¬ 
pare  il  centro  della  cavità  B,  altrimenti  la  massa  di  mer¬ 
curio  necessaria  a  riempirla  avrebbe  un  peso  enorme  e 
cagionerebbe  una  spesa  eccessiva.  Il  vano  che  regna 
tra  i  due  cilindri  B  e  6  è  tale  che  può  ricevere  como¬ 
damente  il  recipiente  A  e  la  quantità  di  mercurio 
necessaria  a  chiuderlo  ermeticamente.  L’asse  di  rame 
gi  (fig.  237)  riposa  sopra  due  punti  in  f  e  porta  ad 
una  delle  sue  estremità  una  ruota  g  di  una  circonfe¬ 
renza  uguale  alla  profondità  del  recipiente,  che  cosi 
può  essere  in  una  sola  rivoluzione  elevato  alla  super¬ 
ficie  del  mercurio  per  mezzo  della  corda  h  ;  all’altra 
estremità  è  adattata  una  ruota  conica  i  sulla  quale  si 
avvolge  la  corda  k  del  contrapeso,  in  senso  inverso 
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della  prima  ed  in  una  scanalatura  fatta  a  spirale  ;  la  j 
pianta  di  questa  ruota  è  figurala  in  li.  Si  carica  il 
recipiente  A  di  un  peso  in  alquanto  maggiore  di 
quello  che  si  richiederebbe  per  farlo  discendere  nel 
mercurio  ;  il  peso  m  è  controbilanciato  da  un  pic¬ 
colo  peso  n  sospeso  alla  corda  k  corrispondentemente 
ad  un  punto  della  spirale  in  cui  il  raggio  della  ruota 
i  è  uguale  a  quello  della  ruota  g  ;  partendo  da  que¬ 
sto  punto  il  raggio  della  ruota  i  cresce  di  tal  ma¬ 
niera  che  il  peso  n  equilibra  il  recipiente  in  tutte 
le  sue  posizioni  successive.  Per  questo  modo  riesce 
così  debole  lo  sfregamento  che  immergendo  T  orifi¬ 
zio  inferiore  del  tubo  d  ( fig .  238)  al  disotto  del  li¬ 
vello  del  mercurio  contenuto  nella  capsula  sottostante, 
ogni  resistenza  è  vinta ,  il  gas  entra  per  il  becco 
della  storta  nel  recipiente  ,  e  qualunque  ne  sia  la 
quantità  vi  si  trova  sottoposto  ad  una  pressione  esat¬ 
tamente  uguale  a  quella  dell’ atmosfera.  Il  lembo 
della  ruota  i  essendo  graduato,  si  può  fare  in  guisa 
che  la  corda  k  indichi  costantemente  il  volume  di 
gas  contenuto  neirapparecchio. — La  concavità  p  alla 
sommità  del  cilindro  interno  è  destinata  a  ricevere 
i  liquidi  che  si  vogliono  sottoporre  all’  azione  del 
gas.  V  orifizio  superiore  q  (fig.  237)  che  si  chiude 
con  un  turacciolo,  serve  a  introdurre  nel  recipiente 
il  gas  somministrato  dalla  storta  r  a  collo  ricurvo, 
senza  farlo  passare  per  il  tubo  d  della  ( fig .  238).  Se 
si  teme  uno  svolgimento  rapidissimo  di  gas ,  biso-  j 
gna  lutare  solidamente  all’orifizio  la  storta  r  (fig.  237),  j 
e  togliere  il  peso  in  ;  diminuendo  cosi  la  pressione,  I 
si  permette  al  gas  di  spandersi  più  liberamente  al-  I 
l’interno  nel  momento  in  cui  si  forma,  e  si  diminui-  I 
sce  il  pericolo  dello  scoppio. — Col  mezzo  del  tubo  s  I 
(fig.  238)  si  fa  passare  immediatamente  il  gas  a  tra¬ 
verso  dell’acqua  o  del  mercurio.  Ad  evitare  l’assor-  ] 
bimento  del  mercurio  nel  caso  in  cui  succedesse  una  ! 
subitanea  condensazione  nella  storta,  s’ impiega  un  ; 
piccolo  tubo  t  munito  di  chiave  e  solidamente  lutato  j 
al  tubo  d.  Volendo  saturare  l’acqua  di  gas  acidi  o  al-  j 
calini  si  aggiunge  un  tubo  u  di  cui  un’estremità  è  lu¬ 
tata  al  tubo  t  mentre  l’altra  è  immersa  in  un  piccolo 
vaso  v  ermeticamente  chiuso  alla  sua  parte  superiore 
col  mezzo  di  un  turacciolo  ben  cementato,  a  traverso 
del  quale  passano  il  tubo  u  e  l’imbuto  ricurvo  y  ;  in 
questo  caso  si  toglie  il  tubo  s  e  s’immerge  l’orifizio 
del  tubo  d  ad  una  grande  profondità  al  disotto  del  ; 
livello  del  mercurio,  o  si  chiude  quest’orifizio  con  un  ^ 
buon  turacciolo  ;  per  chiudere  ermeticamente  l’im- 
buto  ricurvo  y  basta  una  colonna  di  mercurio  di  al¬ 
cuni  millimetri  di  altezza. — Il  gasometro  di  Pepys  è 
un  apparecchio  dello  stesso  genere  di  quello  di  Clay- 
field,  ma  costrutto  di  ferro  e  convenientemente  dis¬ 
posto  per  l’introduzione  del  gas  prodotto  nelle  storte. 
—  Gasotnelro  di  Neuman.  Quest’  apparecchio,  meri¬ 
tamente  stimato  dai  migliori  chimici,  è  composto  di 
una  tinozza  di  ghisa  a  sorretta  da  quattro  piedi  di 
ferro,  e  di  un  piccolo  gasometro  6  analogo  a  quello 
di  Pepys  e  posto  ad  una  delle  sue  estremità.  Lateral¬ 
mente  alla  tinozza  è  un  sostegno  m  per  mezzo  del 
quale  si  può  al*orc,  abbassare  e  muovere  per  ogni 


verso  la  lampada  n,  destinata  a  riscaldare  la  storta  s; 
il  gas  che  si  svolge  dalla  storta  è  ricevuto  nella  cam¬ 
pana  t.  Sul  mezzo  della  tinozza  è  adattata  una  cavità 
e  di  tal  grandezza  che  basta  per  riempire  una  cam¬ 
pana  di  23  centimetri  di  lunghezza  e  fi  di  diametro  ; 
l’intiero  apparecchio  per  esser  pieno  esige  da  27  a 
52  chilogrammi  di  mercurio.  Sui  due  lati  maggiori 
della  tinozza  sono  due  tavolette  di  3  centimetri  di 
larghezza  le  quali  servono  di  sostegno  ai  vasi  conte¬ 
nenti  i  gas.  Tre  fori  aperti  nelle  tavolette  corrispon¬ 
dentemente  a  tre  incavi  semicircolari  praticati  sugli 
orli  della  tinozza  ricevono  il  collo  delle  storte  o  de¬ 
gli  altri  apparecchi  che  somministrano  il  gas  ;  serve 
allo  stesso  uso  una  tavoletta  mobile  munita  di  più 
fori  e  posta  a  traverso  della  tinozza.  Il  gasometro  b 
collocato  ad  un  capo  della  tinozza  ma  alquanto  al 
disotto  del  suo  livello  presenta  una  capacità  di  8  a  9 
decilitri.  Un  tubo  f  comunicante  colla  parte  inferiore 
del  gasometro  ascende  per  uno  degli  angoli  interni 
della  tinozza  passando  a  traverso  del  mercurio  e  sol¬ 
levandosi  di  circa  3  centimetri  al  di  sopra  di  esso, 
poscia  s’incurva  c  riconduce  la  sua  estremità  al  di 
sotto  del  livello  del  metallo. — Se  un  gas  sia  rinchiuso 
nel  gasometro  e  se  ne  voglia  operare  l’estrazione, 
bisognerà  riempire  di  mercurio  una  delle  campano 
della  tinozza,  collocarla  al  disopra  dell’ estremità  del 
tubo  ricurvo,  ed  allora  una  pressione  esercitata  sul 
gasometro  costringerà  il  gas  a  passare  sotto  la  cam¬ 
pana.  La  piegatura  superiore  di  questo  tubo  fa  sì  che 
il  gas  abbia  libero  passaggio  senza  che  il  mercurio 
possa  discendere  nella  parte  inferiore  del  gasometro. 
La  chiave  g  è  destinala  ad  interrompere  la  comuni¬ 
cazione  tra  la  tinozza  ed  il  recipiente  h  fatto  a  guisa 
di  campana,  invitato  e  lutato  alla  chiave,  ed  immerso 
in  un  vaso  ripieno  di  mercurio.  —  La  chiave  k  per¬ 
mette  d’invitare  alla  sommità  del  gasometro  un  pal¬ 
lone,  una  vescica,  od  una  bottiglia  di  gomma  clastica 
della  capacità  di  circa  mezzo  litro. — Una  delle  mag¬ 
giori  difficoltà  che  s’incontrano  nell’uso  del  mercurio 
per  le  sperienze  sui  gas,  si  è  la  forza  che  si  richiede 
per  vincere  la  pressione  della  colonna  di  mercurio 
situata  al  di  sopra  dell’orifizio  del  tubo  che  conduce 
il  gas,  forza  che  è  circa  quattordici  volte  maggiore  di 
quella  di  un’uguale  profondità  d’acqua  ed  alla  quale 
resistono  difficilmente  i  migliori  luti.  Per  vincere  que¬ 
sta  pressione,  bisogna  operare  di  maniera  che  il  tubo, 
destinato  a  condurre  il  gas  nel  recipiente  A  od  in  al¬ 
tro  vaso,  ascenda  fino  alla  sua  parte  superiore,  il  che 
indebolisce  notevolmente  l’ostacolo  che  si  oppone  alla 
sua  introduzione.  —  Il  gasometro  di  Newman  porge 
inoltre  il  mezzo  di  operare  nel  vaso  distillatorio  un 
vuoto  parziale  corrispondente  ad  una  diminuzione  di 
pressione  misurata  da  3  centimetri  di  mercurio  ossia 
da  70  centimetri  d’acqua.  Di  fatto  se  si  solleva  il  ga- 
soinelro  mentre  è  aperta  la  chiave  g,  una  parte  del¬ 
l’aria  contenuta  nella  storta  passerà  nel  recipiente  h 
donde  ascenderà  verso  la  parte  superiore  b  ;  chiu¬ 
dendo  allora  la  chiave  g  ed  esercitando  una  pressione 
sul  gasometro,  quest’  aria  si  troverà  espulsa.  Ripe¬ 
tendo  la  stessa  operazione  ,  si  potrà  estrarre  dalla 


LABORATORIO  Chimico. 


21 


storia  una  nuova  quantità  d’aria  fino  a  tanto  che  fin- 
terno  del  gasometro  ne  rinchiuda  una  quantità  minore 
di  quella  che  è  necessaria  per  fare  equilibrio  alla  pres¬ 
sione  esterna,  la  quale  esercitandosi  sul  vaso  ripieno  di 
mercurio,  situato  al  di  sotto  di  li,  costringerà  questo 
metallo  ad  elevarsi  nella  campana,  fino  a  tanto  che  il 
livello  abbassatosi  al  disotto  degli  orli  di  essa  per¬ 
metta  all’aria  esterna  d’introdursi  nell’apparecchio. 
Questo  vuoto  parziale  o  questa  diminuzione  di  pres¬ 
sione  è  spesso  utile  per  ottenere  da  certe  sostanze 
maggior  quantità  di  gas  che  non  si  potrebbe  col  me¬ 
todo  ordinario. 


Imbuti.  Utensili  cavi,  di  forma  conica,  aperti  da 
ambe  le  parti  e  terminati  al  vertice  da  un  becco  più 
o  meno  sottile  (Tav.  xlvii  (A)  fig.  48,  AB)  ;  possono 
essere  di  metallo,  di  vetro,  di  terra,  di  grès,  di  por¬ 
cellana  ;  nelle  sperienze  chimiche  si  usano  raramente 
imbuti  di  metallo,  ed  in  generale  si  dà  la  preferenza 
a  quelli  di  vetro.  La  loro  capacità  può  variare  da  1 
decilitro  a  2  litri.  Servono  gl’imbuti  a  feltrare  i  liquo¬ 
ri  ;  a  versare  i  liquidi,  non  che  i  corpi  ridotti  in 
polvere,  nelle  bottiglie  od  altri  vasi  a  collo  stretto  e 
nei  tubi  ;  a  travasare  i  gas  ecc.— L’apparecchio  della 
fig.  224  Tav.  xlvii  (S),  nel  quale  un  pallone  A  ed  un 
imbuto  F,  possono  per  mezzo  dei  bracci  mn  del  so¬ 
stegno  PP,  essere  fissati  a  differenti  altezze  al  disopra 
el  bicchiere  B,  o  di  altro  vaso,  indica  in  qual  modo 
si  possa  feltrare  più  di  liquido  che  non  contiene  l’im¬ 
buto,  senza  che  sia  necessario  di  riempirne  frequen¬ 
temente  la  capacità  ;  poiché  se  il  pallone  e  l’imbuto 
siano  ripieni  del  liquido  da  feltrarsi  e  si  capovolga  il 
primo  sul  secondo,  il  liquido  contenuto  nel  pallone 
rovesciato  vi  rimarrà  sospeso  in  forza  della  pressione 
atmosferica,  ma  comincierà  a  discendere  tostochè  il 
livello  del  liquido  versalo  neH’imbuto  si  abbasserà  al 
isotto  dell  orifizio  del  pallone  c  permetterà  alle  gal- 
0zzo.c  d  aria*  sollevarsi  nel  suo  interno.  Disponendo 
nell  imbuto,  e  superiormente  al  livello  del  liquido, 
ue  cartoni  semicircolari  con  un’apertura  nel  centro 
nn!!  ^  Passaggio  al  collo  del  pallone  ed  impiegando 
ottigha  a  collo  stretto  per  ricevere  il  liquore 
,ri 7°’  “  eviterà  in  gran  parte  l’evaporazione  de 
l-L'  °De  assorbimento  del  gas  acido  carbonico  del 
e  di  RinnffC*  (  a  <?*felt0  degl’imbuti  chiusi  di  Donovai 

Tay.WLwT^1  6  ,G  m~m  deUi 

feltra po  ì  S*  P°!ra  usare  Quest  apparecchio  pei 

stiri _ nu  'ntU,r,?  sPiritosc  e  le  soluzioni  di  alcali  cau 

t  ..*  .  .  .re  a©1  nnbub  ordinar»  si  hanno  nei  labora 
'•,?  tF1  lmbul!  lli  forma  particolare,  quali  sono 
l’imif1*1  G  (*ue'b  cbc  servono  per  empiere  le  storte 
«  l!  0  capillare  è  destinato  ad  introdurre  i  liquid 
ri  JVi  de! tubl  cblusi  senza  umettare  le  parti  supe 
li  .  .tì  lu.^°  ’  Questa  maniera  d’imbuti  sono  fragi 
JT* .®  si  fabbricano  all’uopo  esponendo  una  dell 
,ia'mm‘  idn  U?  pÌCCOl°  Pezzo  di  tl,bo  di  vetro  all 
in  c,  ut  C  a  a,nPada  ed  allungandola  prontament 
tcrm  na,SS,I,na  PTa‘  Gl’i,nbuli  Per  ^rte  *on 
ner  no  \ .  3  Un  becco  ricuryo  bastantemente  lung 
il  liquido ,ar<ì  nCJ  corpo  dell’apparecchio  e  versan 
Q  ‘do  senza  bagnarne  il  collo. 


Lambicchi  ed  altri  apparati  distillatorii  (v.  Lambic¬ 
co,  Storta,  Tubi). 

Lampade.  Sono  ad  olio  ed  alcool,  e  servono  ad  il¬ 
luminare  il  laboratorio,  a  riscaldare  i  corpi,  a  sof¬ 
fiare  il  vetro,  ecc.  (v.  Lampade  chimiche). 

Lime  e  raspe.  Stromenti  d’acciaio  temprato  colla 
superficie  ricoperta  di  asperità  che  diconsi  denti 
(v.  Lima)  ;  variano  di  forma,  grossezza  e  finezza,  in 
ragione  degli  usi  cui  vengono  destinati  ;  servono  nei 
laboratori  chimici  a  pulire  e  dividere  i  metalli,  a  pre¬ 
parare  c  forare  i  turaccioli  di  sughero,  a  tagliare  il 
vetro,  a  raspare  il  legno  e  le  sostanze  cornee.  Le 
lime  sono  rettangolari,  triangolari,  semirotonde*  e  co¬ 
niche  (Tav.  xlvii  (R),  fig.  217,  a,  6,  c,  d.  —  La  lima 
rettangolare  piana  a  è  impiegata  a  lavorare  i  metalli, 
a  raspare  le  sostanze  cornee,  a  pulire  la  superficie 
esterna  dei  turaccioli  di  sughero.— La  lima  triango¬ 
lare  b,  delta  trequarti ,  serve  per  tagliare  i  tubi  di 
vetro  ed  i  fili  metallici.  Si  taglia  un  tubo  di  vetro 
intaccandone  la  superficie  con  uno  degli  spigoli  della 
lima  ;  quindi  s’impugna  il  tubo  con  ambe  le  mani 
facendo  uno  sforzo  tendente  a  romperlo  in  questa 
parte. — La  lima  semirotonda  c  è  piana  da  una  parte 
e  convessa  dall’  altra  ;  serve  colla  superficie  piana , 
come  lima  rettangolare,  e  colla  superficie  rotonda, 
come  lima  conica  ;  si  usa  in  questo  secondo  caso  per 
ingrandire  i  fori  fatti  colla  lima  conica  nel  sughero  o 
nel  legno. — La  lima  conica  d  chiamala  scuffina  ( queue 
de  rat  dei  Francesi)  presenta  la  forma  di  un  cono 
mollo  allungalo  e  s'impiega  principalmente  a  forare 
i  turaccioli  di  sughero.  Perciò  si  trafora  primiera¬ 
mente  il  turacciolo  piantandovi  nella  direzione  del¬ 
l’asse  una  piccola  verga  di  ferro  quasi  rovente  ;  po¬ 
scia  si  allarga  il  foro  colla  scuffina  cosicché  riesca 
perfettamente  cilindrico  e  del  diametro  richiesto  per 
ricevere  il  tubo  che  debbe  traversarlo  a  sfregamento. 
Si  facilita  l’introduzione  del  tubo  intonacandolo  con 
un  poco  di  colla  d’amido,  che  serve  in  pari  tempo  ad 
unirlo  più  intimamente  al  turacciolo. —  Le  grosse 
lime  a  denti  molto  prominenti,  chiamate  raspe,  si 
usano  a  raspare  il  legno  od  i  turaccioli  quando  si 
tratta  di  scemarne  notevolmente  il  volume. 

Matracci.  Vasi  di  vetro,  a  eolio  più  o  meno  lungo 
e  largo ,  di  capacità  variabile  da  4/#  decilitro  fino 
a  15  in  16  litri,  di  forma  per  lo  più  sferica  (Tav. 
xlvii  figq.  11-12);  qualche  volta  ovoidei  o  fatti  a 
forma  di  pera  (figg.  14-16-17-18);  sono  soventi  volte 
muniti  di  una  o  due  tubulalure  (fig.  12).  I  matracci 
senza  tubulatura  sono  destinati  alle  operazioni  di 
digestione  o  macerazione,  alla  preparazione  di  certi 
gas,  come  il  cloro,  ece. — I  matracci  tubulati  servono 
di  recipiente  in  varie  circostanze  e  sopratutto  nelle 
distillazioni  ove  abbiansi  a  raccogliere  prodotti  gas¬ 
sosi  e  prodotti  liquidi  o  solidi.  INei  saggi  dell’oro 
per  la  via  umida  s’impiegano  particolarmente  i  pic¬ 
coli  matracci  a  forma  di  pera.  —  Un’  altra  maniera 
di  matraccio  schiacciato  a  guisa  di  focaccia  c  mu- 
j  nito  di  lunghissimo  collo  (Tav.  xlvii,  fig.  15)  era 
altre  volte  usato  dai  chimici  e  chiamavasl  inferno 
di  Bayle.  Questo  matraccio  è  caduto  in  disuso.  In 
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luogo  dei  matracci  s’impiegano  talvolta  le  fiale  cd  i 
palloni. 

Misure.  I  lavori  ordinarli  di  un  laboratorio  non 
esigono  altre  misure  tranne  quelle  che  servono  a  de¬ 
terminare  il  volume  dei  liquidi  e  dei  gas.  Queste  mi¬ 
sure  consistono  in  campane,  tubi,  ed  altri  vasi  di 
vetro  o  di  cristallo  graduati  o  sui  quali  è  semplice- 
mente  un  segno  che  indica  il  limite  di  un  dato  volu¬ 
me  come  sarebbe  di  un  litro,  di  un  mezzo  litro  ccc. 
Tali  sono  la  campana  A  (Tav.  xlvii  (F)  fig.  87)  ; 
le  piccole  misure  (figg.  88-96-99)  ;  i  tubi  graduati 
(figg.  91-98)  ;  le  caraffine  graduate  (figg.  89-97)  ecc. 
—  Le  scale  incise  sulla  parete  esterna  dei  vasi  sono 
divise  in  centimetri  cubie  parti  di  centimetro  cubo, 
e  talvolta  in  gradi,  uguali  di  una  data  capacità. 

Mortai.  Vasi  robusti  di  ferro,  di  ottone,  di  mar¬ 
mo  ecc.,  più  o  meno  voluminosi  e  più  o  meno  pro¬ 
fondi  ;  servono  a  contenere  le  sostanze  che  si  vo¬ 
gliono  rompere  e  polverizzare  col  mezzo  del  pestello 
(v.  Polverizzazione). 

Otturatori.  Dischi  di  vetro,  di  diametro  diverso, 
che  si  collocano  sull’apertura  delle  campane  o  di  al¬ 
tri  vasi  ripieni  di  gas  o  di  liquido,  quando  si  tratta 
di  trasportare  questi  vasi  da  uno  in  altro  luogo. 

Palloni.  Vasi  sferici,  di  vetro  o  di  cristallo,  a  collo 
corto,  forte  e  cilindrico  (Tav.  xlvii  ( fig .  7),  alcuna 
volta  muniti  di  una  o  due  tubulalure  (figg.  8-10)  e  di 
capacità  variabile  da  */s  di  litro  fino  a  16  ed  anche 
18  litri.  Il  pallone  (fig.  9)  che  ha  il  collo  munito 
di  ghiera  e  chiave  d’ottone  serve  principalmente  per 
pesare  i  gas  (v.  Densità).  S’impiegano  i  palloni  a  su¬ 
blimare  i  corpi,  a  preparare  molti  gas,  ecc.  ;  servono 
anche  di  recipiente  nelle  distillazioni  ed  in  altre  ope¬ 
razioni. 

Pesaliquorc.  Stromento  di  vetro  di  cui  si  fa  uso 
per  determinare  in  modo  approssimativo  il  peso  spe¬ 
cifico  dei  liquidi  (v.  Areometro  e  Pesaliqcore).  De¬ 
gli  altri  mezzi  usati  a  riconoscere  la  densità  dei 
corpi,  la  purezza  e  l’energia  di  certe  sostanze,  si  è 
ragionato  sotto  Acetometria,  Alcalimetria,  Alcooli- 
metro,  Clorometria,  Decolorimetro,  Densità,  ecc. 

Pinzette  o  molle ,  palette,  forchette  uncinale.  Sono 
slromenti  di  ferro,  diversamente  foggiati  per  gli  usi 
dei  fornelli.  Le  pinzette  o  molle  comuni  (Tav.  xlvii 
(R)  fig.  206,  M)  e  le  pinzette  I,  della  fig.  207,  sono 
le  più  comunemente  usate  per  prendere  i  corpi  ac¬ 
cesi  o  roventi,  o  talmente  riscaldati  da  non  potersi 
afferrare  impunemente  colla  nuda  mano.  Le  pinzette 
L  della  detta  figura  207,  sono  ripiegate  circolarmente 
verso  l’estremità,  cosicché  possano  abbracciare  i  cro¬ 
giuoli  quando  si  tratta  d’introdurli  nei  fornelli  da 
fucina  o  di  levarli  dal  fuoco.  Altre  pinzette  di  forma 
particolare  sono  state  più  sopra  descritte  sotto  can¬ 
nelli  e  cucchiai.  —  A  prender  bragia  e  ad  introdurre 
il  carbone  nei  fornelli  s’impiega  la  paletta  fig.  205, 
rappresentata  di  faccia  in  P  e  di  fianco  in  P'  ;  essa  è 
fatta  di  lastra  di  ferro  con  manico  di  legno. — La  for¬ 
chetta  uncinata ,  fig.  209,  di  cui  u  ed  u'  sono  le  pro¬ 
iezioni  verticale  ed  orizontale  serve  ad  aprire  le  porte 
dei  fornelli  e  consiste  in  una  verga  di  ferro  munita  di 


manico  di  legno  e  biforcata  all’estremità  colle  punte 
piegate  ad  angolo  retto. 

Pipette.  Tubi  di  vetro  più  o  meno  lunghi,  retti  o 
ricurvi,  rigonfi  sul  mezzo  od  in  altra  parte,  aperti 
da  ambi  i  capi,  ma  con  orifizio  più  stretto  ad  un  capo 
che  all’altro;  e  destinati  a  decantare  piccole  quantità 
di  liquido  col  mezzo  del  succhiamento.  Tali  sono  nella 
Tav.  xlvii  (S)  fig.  225,  i  tubi  a  b  c  d  e  f  g.  Im¬ 
mergendo  nel  liquido  l’estremità  più  sottile  del  tubo 
e  succhiando  per  l’altra  coll’oggetto  di  estrarre  l’aria 
interna,  il  liquido  si  solleva  nel  tubo  e  ne  riempie 
prontamente  il  serbatoio  ;  chiude»  allora  l’  orifizio 
superiore  col  dito  e  si  trasporta  la  pipetta  al  di  sopra 
del  vaso  destinato  a  ricevere  il  liquido  che  vi  scola 
per  l’apertura  inferiore  tostochè  si  leva  il  dito  dal¬ 
l’apertura  opposta.  —  La  pipetta  A  B  della  stessa 
fig.  205  è  fatta  di  stagno  o  di  latta,  ha  come  le  altre 
l’orifizio  inferiore  più  stretto  che  il  superiore,  ed  è 
usata  dagli  assaggiatori  di  vino  che  ne  immergono  la 
parte  inferiore  nel  liquido,  tenendo  l’orifizio  supe¬ 
riore  chiuso  col  dito.  Quando  l’estremità  immersa  è 
giunta  a  conveniente  profondità,  si  leva  per  un  istante 
il  dito,  il  che  determina  la  fuggita  dell’aria  interna 
e  l’ascensione  del  liquido  ;  poscia  si  richiude  pron¬ 
tamente  l’orifizio  superiore  e  levata  la  pipetta,  si 
trasporta  come  si  è  detto  al  di  sopra  di  altro  vaso 
per  lasciarvi  scolare  il  liquido. — Stromenti  analoghi 
al  precedente  sono  il  lavatoio  MC  fig.  226,  ed  il  se¬ 
paratore  EF  fig.  227. — Serve  il  lavatoio  MC,  siccome 
indica  il  nome,  per  lavare  le  sostanze  saline  e  ter¬ 
rose  sopra  i  filtri  e  radunarle  al  fondo  ;  la  sua  aper¬ 
tura  inferiore  è  pressoché  capillare  e  l’acqua  ne  scola 
più  o  meno  rapidamente  secondo  che  si  chiude  più  o 
meno  forte  col  dito  l’apertura  superiore.  —  Il  sepa¬ 
ratore  o  imbuto  separatore  EF  non  differisce  dalla 
pipetta  A  B  fig.  225  se  non  nella  pancia  che  si  fa 
più  rigonfia  perchè  possa  contenere  maggior  quan¬ 
tità  di  liquido  ,  e  s’ impiega  per  separare  i  liquidi 
dotali  di  densità  diversa.  L’apertura  inferiore,  che 
è  mollo  stretta,  essendo  chiusa  col  dito,  od  in  altra 
maniera,  i  due  liquidi  da  separarsi  vengono  intro¬ 
dotti  nello  stromento,  c  dopo  di  aver  chiusa  esatta¬ 
mente  l’apertura  superiore  con  un  turacciolo,  vi  si 
abbandonano  per  qualche  tempo  al  riposo  ;  il  liquido 
più  denso  si  separa  in  virtù  del  suo  peso  discendendo 
nella  parte  inferiore,  e  si  fa  scolare  in  altro  vaso  to¬ 
gliendo  il  turacciolo  che  chiude  l’orifizio  supcriore; 
cessato  lo  scolo  del  liquido  più  denso  si  richiude  pron¬ 
tamente  quest’orifizio  per  ritenere  nello  stromento  il 
liquido  più  leggero.  Serve  allo  stesso  fine  la  già  ci¬ 
tata  caraffa  fiorentina.  Le  piccole  siringhe  di  vetro 
sono  ugualmente  comode  così  per  decantare  piccole 
quantità  di  liquido ,  come  per  separare  liquidi  di 
peso  specifico  differente. 

Porfido.  Stromento  composto  di  una  lastra  di  por¬ 
fido  o  d’altra  pietra  durissima  con  macinello  della 
stessa  materia  e  destinalo  a  ridurre  diverse  sostanze 
solide  in  polvere  quasi  impalpabile  (v.  Pomfirizza- 
zione). 

Pretelle  o  lingottiere.  Utensili  di  ferro,  di  ghisa  o 
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di  rame  per  colare  sotto  la  forma  di  verghe  i  me-  semplice  dbba  e  di  un  tubo  ricurvo  fei  che  parte  dal- 
talli  od  altre  sostanze  allo  stato  di  fusione.  La  pre-  l’alto  del  braccio  maggiore  ba  e  discende  verso  il 
tella  ordinaria  di  cui  le  proiezioni  verticale  ed  ori-  basso  per  ripiegarsi  in  e  quindi  risalire  al  di  sopra 
zontale  sono  rappresentate  in  li,  l'V  (Tav.  xlvii  (R)  della  curvatura  del  sifone  terminandosi  a  foggia  di 
fìq.  210)  presenta  nella  parte  superiore  una  cavità  imbuto.  Si  adopera  questo  sifone  immergendo  nel 
aa  destinata  a  ricevere  la  materia  liquefatta  ;  t  è  il  liquido  il  braccio  minore  bd  e  versando  nell  imbuto  t 
manico  della  pretella  ;  pp  ne  sono  i  piedi.  Prima  di  una  quantità  sufficiente  dello  stesso  liquido  perchè 
versare  la  sostanza  fusa  bisogna  riscaldare  la  pre-  possa  ascendere  fino  alla  sommità  e  scolare  per  il 
tella  ed  ingrassarne  la  cavità,  evitando  sopratulto  braccio  maggiore  ba  ,  il  che  basta  per  determinare 
l’ umidità  che  riduccndosi  subitamente  in  vapore  po-  ugualmente  lo  scolo  del  liquido  entro  cui  sta  immerso 
trebbe  essere  cagione  di  gravi  accidenti  gettando  a  il  braccio  minore  del  sifone. —  La  fìg.  252  è  il  sifone 
grande  distanza  la  materia  introdotta  nella  pretei-  di  Hempel.  Questo  sifone,  al  pari  del  precedente, 

•a-  Qualche  volta  le  pretelle  sono  formate  di  due  non  esige  nè  succhiamento,  nè  insuflazione,  e  si  coni- 
pezzi,  fig.  210,  L,  in  ciascuno  dei  quali  sono  praticate  pone  di  un  sifone  de  e  di  un  sifone  rovesciato  abe,  i 
longitudinalmente  varie  cavità  semicilindrichc  aa,  quali  si  adattano  l’uno  all’altro  per  il  loro  braccio 
aperte  ad  un  estremità.  Riuniti  i  due  pezzi,  i  semi-  minore  che  s’immerge  nel  liquido  da  decantare.  \er- 
cilindri  dell  uno  corrispondono  esattamente  ai  semi-  sando  nell’imbuto  a  una  parte  di  questo  liquido,  esso 
cilindri  dell’altro.  Due  viti  laterali  servono  per  ser-  non  tarda  a  riempire  il  sifone  rovesciato  bc,  che  tro- 
rarli  fortemente  l’uno  contro  l’altro.  S’  empiono  i  vasi  unito  al  braccio  minore  del  vero  sifone  de ,  e 
cilindri  versando  la  materia  liquefatta  dalla  parte  su-  successivamente  a  scolare  per  roritizio  e  ;  allora  si 
periore  che  contiene  i  loro  orifìzii  ed  è  leggermente  toglie  il  sifone  rovesciato  abe,  e  lo  scolo  del  liquido 
concava.  I  farmacisti  usano  di  una  pretella  di  que-  continua  senza  interruzione  per  il  sifone  de. — 11  sifone 
sta  forma,  fatta  d’ottone,  cui  riscaldano  ed  ungono  di'  Buntcn  consiste  in  un  sifone  semplice  deb,  fig.  255, 
dolio,  per  colare  in  cilindretti  la  pietra  infernale  di  cui  il  braccio  maggiore  bc  è  rigonfio  in  a.  Per 
ossia  il  nitrato  (azotato)  d’argento  fuso.  determinare  lo  scolo  del  liquido,  che  si  vuole  trava- 

Sifoni.  Tubi  ricurvi  a  bracci  ineguali  ,  destinati  a  sare,  basta  versare  nel  braccio  maggiore  tal  quantità 
separare  i  liquidi  dal  deposito  sottostante,  ovvero  a  di  questo  liquido  che  valga  a  riempirlo  insieme  colla 
travasarli  senza  muovere  il  vaso  che  li  contiene  ( vedi  capacità  a.  Poscia  si  chiude  con  un  turacciolo  l’estre- 
ifonf.).  I  sifoni  ordinarli  sono  di  stagno  o  di  latta  ;  mi  là  b  ,  e  s’immerge  il  braccio  minore  od  nel  vaso 
nm  laboratoru  di  chimica  s’impiegano  più  maniere  contenente  il  liquido;  finalmente  si  toglie  il  turacciolo 
1 1  si  oni  ì  vetro,  quali  sono  il  sifone  semplice,  il  si-  dall’orifizio  b,  per  cui  si  vuota  la  capacità  a,  e  si  de- 
onfi  oppio,  il  sifone  d  insuflazione ,  il  sifone  libero,  termina  l’ascensione  nel  braccio  minore  e  lo  scolo 
n  sifone  di  Bunten,  e  il  sifone  di  Kcmpel.—Ver  ope-  continuo  del  liquido  da  decantarsi.— Un  mezzo  assai 
raie  col  sifone  semplice ,  Tav.  xlvii (S)  fig.  228,  basta  comodo  per  operare  in  certe  circostanze  la  decanta¬ 
ti  immergere  nel  liquido,  che  supponiamo  non  corro-  /ione  di  piccole  quantità  di  liquido,  consiste  nell’im- 
sivo  il  braccio  minore  fg  ,  succhiare  per  l’estremità  piegare  un  sifone  fatto  con  alcuni  fili  di  cotone  inu- 
e  raccio. maggiore  ef,  e  levare  la  bocca  dal  tubo  midilo  o  con  un  pezzo  di  carta  piegato  e  incurvato, 
quan  o  il  liquido  è  giunto  in  e;  oppure  si  rovescia  il  Quando,  in  una  capsula  contenente  un  miscuglio  di 
si  one  esempio  di  liquido;  poscia  si  chiudono  colle  dita  liquido  e  di  materia  solida,  si  fa  pescare  un’estremità 
uc  ori  izii  che  si  lasciano  di  nuovo  liberi  tostochè  del  cotone  o  del  pezzo  di  carta,  di  maniera  che  l’al- 
raCGl(?  mi(*ore  sia  introdotto  nel  liquido  da  trava-  tra  estremità  situata  al  di  fuori  della  capsula  discenda 
merce  .,?ando.il  sifonc  doppio,  defgh,  fig.  229,  s’im-  al  di  sotto  del  livello  di  quella  che  sta  immersa  nel 
chiude ^ol m*nor®  l}e  n(d  bquido  del  vaso  B,  si  liquido,  questo  non  tarda  a  scolare  lasciando  la  ma- 
fi  succhiando0  esll]emi1^  /"del  braccio  maggiore  fe,  teria  solida  intieramente  a  secco, 
strinse  il  lin  -a  ?Streìnita  h  del  tubo  h9  si  co-  Sostegni.  Sono  tutti  gli  oggetti  o  stromenti  che 
•  ora  si  ce  h*  °  °  r,?mPire  *  due  bracci  ed  ef;  al-  servono  per  sostenere,  portare  o  fissare  i  vasi ,  nei 
rifizio  /  ^  *  Succ  1,are’  e  togfiendo  il  dito  dall’o-  quali  si  opera ,  o  le  parti  che  compongono  un  appa- 
suflazio  116  Sf®Ue  sc°i°  del  bfinido. — 11  sifone  d’in-  recchio;  gli  uni  consistono  in  un  semplice  cilindro  o 
semDlie  e\a,CS0’  .'.  llon  ®  abro  ebe  un  sifone  parallelepipedo  di  legno,  per  es.  il  parallelepipedo 
ricurvoC  <  °*  '  CU-  ^  braccio  minore  è  leggermente  che  sopporta  il  recipiente  r  (Tav.  xi.vh  (S)  fig.  242); 
Po-  nue  t”  h  Per-  r'CeVer®  1 eslremilà  di  una  pipetta  gli  altri,  in  un  piede  munito  di  bracci  scorrevoli  che 
•iquid  S  °  raCfl°  e  ^a  Pretta  vengono  immersi  nel  per  mezzo  di  viti  si  fissano  a  conveniente  altezza  , 
mente°a  p,*!'1.311  ,°  !a  P'Petla  s'a  P,ena  c  successiva-  come  il  piede  PP  coi  bracci  mn,  fig.  224;  ovvero  in  un 
nel  tubo  ^  . t0.  braccio.  del  sifone>  si  soffia  piede  S  (Tav.  xlv»  (R)  fig.  218)  con  apertura  e  ga- 

tenuto  n°u  0ri,lz.10  suPeriore  o;  il  liquido  con-  nasce  verso  la  sommità  per  ricevere  e  fissare  il  collo 
nel  brac°'  &  vien  C0SI  coslretto  ad  elevarsi  di  una  storta  Q;  od  anche  in  una  specie  di  candela- 

maffoiorp1/?  U;iI!°re  ,^C  e(^  a  d*scendere  nel  braccio  bro  P  rappresentalo  nella  stessa  figura  con  un  brac- 
quido  co  t'°’  °  ^  abora  \a  P'Petta ,  lo  scolo  del  li-  ciò  S'  che  può  alzarsi  ed  abbassarsi  a  piacimento; 
libero  db^r*-  C^.me  ne^  s^°ne  ordinario.  —  Il  sifone  altre  maniere  di  sostegno  si  veggono  nella  Tav.  xlvii 
ajei,  fig.  231  ,  è  composto  di  un  sifone  |  (A)  fig.  47  e  48,  nella  Tav.  xlvii  (K)  fig.  143  ecc.  I 
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piccoli  sostegni  di  terra  cotta,  conosciuti  col  nomedi 
formaggio  o  torta ,  sono  usati  nei  fornelli  per  solle¬ 
vare  i  crogiuoli  ( v .  Fornello). 

Sottani.  Stuoie  o  tessuti  di  paglia  R  intrecciati  in 
rotondo,  Tav.  xlvii  (R)  fìg.  216,  sui  quali  si  posano 
i  matracci,  i  palloni,  le  storte  ecc.  come  nella  Tav. 
xlvii,  fig.  7-11-15-24-28  ecc. 

Spalale.  Stromenti  di  legno,  d’avorio,  di  ferro,  di 
argento  o  di  platino,  di  forma  piatta  allungata,  che 
si  allargano  rotondandosi  ad  una  delle  loro  estremità 
(Tav.  xlvii  (Q)  fìg.  205,  S,  Sf);  servono  a  rimescolare 
i  liquidi ,  a  prendere  certe  sostanze  molli ,  come  gli 
unguenti  ed  altre  preparazioni  dei  farmacisti ,  cd  a 
staccare  le  materie  aderenti  ai  vasi. 

Stacci  o  setacci.  Tele  di  crini ,  di  seta ,  ovvero 
metalliche,  più  o  meno  fitte,  che  sono  tese  col  mezzo 
di  due  cilindri  cavi  di  legno  incastrati  l’uno  nell’al¬ 
tro,  e  s’impiegano  per  separare  le  parti  più  tenui 
delle  sostanze  pestate  ( v .  Polverizzazione). 

Storte.  Vasi  distillalorii  fatti  di  vetro,  di  metallo, 
di  grès,  ecc.,  ed  in  forma  di  pera,  con  un  collo  più 
o  meno  lungo  e  ripiegato  sul  fianco;  sono  talvolta 
munite  di  una  tubulatura  alla  sommità  (u.  Distilla¬ 
zione  e  Storta). 

Stufe.  Apparecchi  per  favorire,  con  una  tempera¬ 
tura  superiore  a  quella  dell’atmosfera,  l’essiccazione 
delle  sostanze  umide.  Tali  sono  le  stufe  a  vapore  ,  a 
corrente  d’aria  secca,  la  stufa  di  d’Arcet,  il  seccatoio 
di  Field  ecc.  (r.  Stcfa). 

Terrine.  Vasi  conici  di  grande  apertura  e  di  varia 
capacità  (Tav.  xlvii  (R)  fig.  214,  T)  :  sono  fatti  di 
grès,  di  maiolica  o  di  porcellana,  c  servono  per  ri¬ 
cevere  i  liquidi  che  si  feltrano,  come  nella  fig.  49 
della  Tav.  xlvii  (A),  o  quelli  che  si  vogliono  abban¬ 
donare  alla  cristallizzazione  ecc. 

Tubi.  Piccoli  condotti  dritti  o  curvi ,  più  o  meno 
cilindrici ,  molto  più  lunghi  che  larghi ,  colle  pareti 
più  o  meno  grosse  e  con  diametro  di  grandezza  di¬ 
versa.  I  tubi  più  frequentemente  usati  nei  laboratorii 
chimici  sono  quelli  di  vetro;  in  alcune  sperienze  si 
impiegano  tubi  di  ferro,  di  platino  o  di  porcellana. 
Servono  i  tubi  per  dar  passaggio  ai  liquidi ,  ai  fluidi 
aeriformi  ecc.;  ì  tubi  graduati  servono  di  misura  e 
sono  di  cristallo  ( v .  Tubi). 

Le  cose  che  abbiamo  discorse  intorno  alla  costitu¬ 
zione  di  un  laboratorio  generale  di  chimica  ed  alla 
distribuzione  dei  grossi  e  minuti  utensili,  de*li  ap¬ 
parecchi  e  di  lutti  gli  altri  oggetti  che  vi  sono  gior¬ 
nalmente  usati  nelle  differenti  operazioni,  sono  state 
diffusamente  trattate  dai  più  chiari  chimici,  i  quali 
non  hanno  disdegnato  di  discendere  a  queste  e  ad 
altre  più  minute  particolarità,  poiché  ammaestrati  da 
una  lunga  esperienza  hanno  riconosciuto  come  l’or¬ 
dine  ed  il  metodo  siano  sorgente  di  facilità  e  di  pron¬ 
tezza  che  influisce  ugualmente  sul  successo  dei  pro¬ 
cessi  più  ordinarii  e  delle  sperienze  più  difficili. 
Raccomandano  inoltre  questi  chimici  la  più  minu¬ 
ziosa  nettezza  del  laboratorio  e  degli  utensili.  La  più 
parte  delle  sostanze  che  passano  per  le  mani  del  chi¬ 
mico  e  di  cui  la  presenza  ha  cagionato  i  fenomeni 


cui  dovevano  produrre,  diventano  alla  fine  altrettante 
Inutili  lordure  che  bisogna  gettare  intieramente  af¬ 
finchè  non  possano  imbrattare  altre  sostanze.  Il  suc¬ 
cesso  di  moltissime  sperienze  e  sopratutto  di  quelle 
che  hanno  per  oggetto  di  riconoscere  la  presenza  di 
certi  corpi  col  mezzo  dei  reattivi,  dipende  frequen¬ 
temente  dalla  pulitezza  dei  vasi  a  ciò  impiegati.  Cosi 
1  acqua  esaminata  in  un  vaso  malnetto  potrà  formare 
un  precipitato  col  nitrato  d’argento  o  col  cloruro  di 
bario  c  far  credere  all’esistenza  di  un  solfato  o  di  un 
cloruro  nel  detto  liquido,  mentre  la  formazione  del 
precipitato  dipenderà  da  alcune  particelle  di  sali  che 
per  imperfetto  nettamento  erano  rimaste  aderenti 
alle  pareti  del  vaso.  Così  ancora  i  caratteri  di  un 
acido  o  di  un  reattivo  qualunque  si  trovano  spesse 
volte  alterati  dalla  poca  nettezza  dei  vasi,  degli  agi¬ 
tatori,  degl’ imbuti  ecc.  Quindi  la  necessità  di  elimi¬ 
nare  rigorosamente  dagli  utensili  tutte  le  materie 
colorate  ed  incolore  che  sono  straniere  alle  sostanze 
da  cimentarsi. — In  generale  tutti  gli  stromenti,  uten¬ 
sili  ed  apparecchi  usati  nelle  operazioni  chimiche 
non  si  dovranno  collocare,  quantunque  momentanea¬ 
mente,  in  luoghi  che  non  siano  perfettamente  puliti, 
nè  riporre  sulle  loro  tavole  o  scansie  o  nei  loro  cas- 
settini  ecc.  se  prima  non  siano  stati  nettali  colla 
massima  diligenza  ;  ad  ogni  modo  si  dovrà  avvertire 
a  mantenerli  costantemente  in  tale  stato  di  pulizia 
che  possano  servire  alle  sperienze  più  dilicate.  Si 
torrà  frequentemente  la  polvere  dalle  tavole,  dalle 
scansie,  dai  cassettini  ecc.  e  dagli  oggetti  che  vi 
stanno  adagiati  o  rinchiusi.  Si  rinnoverà  al  bisogno 
la  vernice  o  la  pittura  della  tinozza  pneumatica  e  dei 
trepiedi  di  ferro  che  talvolta  vi  s’immergono  per 
supplire  alla  mancanza  delle  tavolette;  se  ne  rinno¬ 
verà  l’acqua  ogni  due  o  tre  settimane,  o  più  frequen¬ 
temente  se  sia  stata  alterata  da  qualche  sostanza  stra¬ 
niera  nel  corso  delle  sperienze,  e  talvolta  immedia¬ 
tamente,  quando  questa  sostanza,  come  sarebbe  un 
alcali,  un  acido,  l’idrogene  solforato  ecc.  sia  capace 
di  esercitare  un’azione  chimica  sul  gas  raccolto  nella 
campana. — Tutte  le  sostanze  che  sono  divenute  inu¬ 
tili,  tutti  i  vasi  che  si  debbono  nettare  o  trasportare 
all’acquaio,  debbono  essere  deposte  in  uno  degli  an¬ 
goli  della  tavola  destinata  alle  manipolazioni^od*  in 
altro  luogo  particolare,  nel  quale  non  si  dovranno 
mai  deporrc  nè  vasi  che  non  abbisognino  di  netta¬ 
mento  nè  sostanze  che  vogliano  essere  conservate. _ 

Finalmente  il  sistema  generale  di  pulizia  che  bisogna 
adottare  per  un  laboratorio  chimico  esige  che  le  pareti 
ed  il  soffitto  di  esso  siano  di  tempo  in  tempo  imbian¬ 
chite  con  latte  di  calce,  dal  che  risulta  il  vantaggio 
di  una  maggior  chiarezza  e  di  un  più  pronto  assorbi¬ 
mento  degli  odori  fetidi,  dei  vapori  e  delle  esalazioni 
animali.  Le  osservazioni  generali  di  Macquer  sul 
modo  d  intraprendere  e  di  eseguire  le  operazioni  chi¬ 
miche  sono  veramente  importanti  e  giudiziose.  «L’or¬ 
dine,  il  metodo  e  la  pulizia,  dice  questo  chimico, 
sono  cose  essenzialmente  necessarie  in  un  laboratorio. 
Ogniqualvolta  si  fa  uso  di  un  vaso  qualunque  bisogna 
lavarlo  accuratamente  e  riporlo  a  suo  luogo.  Tutte  le 
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sostanze,  tutti  i  miscugli  e  i  prodotti  delle  operazioni, 
che  si  conservano  in  fiaschi  od  altrimenti,  debbono 
essere  distinti  con  apposite  iscrizioni  che  si  dovranno 
rinnovare  di  quando  in  quando,  siccome  si  dovranno 
esaminare  le  sostanze  e  nettare  i  vasi  che  le  con¬ 
tengono.  Simili  cure  per  quanto  possano  parere  insi¬ 
gni  manti  e  fastidiose,  sono  le  più  importanti  e  ciò 
nondimeno  sono  spesse  volte  le  più  neglette.  Quando 
si  tratta  di  qualche  ricerca  interessante,  le  sperienze 
si  succedono  con  rapidità  ;  le  une  sembrano  decidere 
a  questione,  le  altre  suggeriscono  nuove  idee  ;  pro- 
se  ueruio  le  ultime  si  passa  di  esperienza  in  _ 
rienza  e  si  crede  che  sarà  sempre  facil  cosa  il  rico- 

trXrV.^0111  deHe  PrÌ,ne’  motivo  Per  cui  ne 
trascura  1  ordinamento  ;  intanto  i  vasi  impiegati  i 

che  aìla'C’  bÌC-C',ÌerÌ  eCC' Sì  accumulan»  a  segno 
tezza  sull!  IT  "m“e  altP0  d,e  dubbio  ed  incer- 
scerehh»  m  ,Ura  de.‘  primi  protlotli  oltenuti.  Crc- 
um  n  *  ma-  C  d  e*1*111'00  dovesse  intraprendere 
eomwlfr  T  d  e1sPerienze  P“  cui  venisse  ad  in¬ 
aile  S'  mtlcro  a  K,r:ìt0l'Ì0'  0  se  fosse  costretto  di 
sione  divrTeper  q"alche  leinP°i  “"ora  la  confu- 
lover  i  ‘",e5ll'irabilc  e  “''enti  volte  avviene  di 
dover  perdere  ,1  frutto  di  un  lungo  lavoro  e  riget¬ 
tare  quasi  tutu  i  prodotti  delle  sperienze  eseguite  II 
solo  mezzo  di  evitare  tali  inconvenienti  si  è  quello 
_ , 1  erare  folla  diligenza  e  colle  avvertenze  indicate 

che  Vnrb'anZ?’  *  risultamenti  od  1  diversi  prodotti 
oue  si  Hanno  nel  procedere  a  nuove  ricerche  si  deb- 

eolle0darra-,amen,e-n0,arC  SU'  re*Utro-  distinguere 
colle  debite  iscrizioni  e  conservare  per  lungo  temno 

altmtantoT  !"  Cl'e  VÌ  SÌ  manifeti"°  fenomeni 
mica  un  »  g°  qUant°  '“’Pfcveduti.  Evvi  in  clii- 
»  l  ìg  T"""  di  belle  scoperte  dovute  a  que- 
moUe  a  IT  “Petizione,  c  non  può  dubitarsi  che 
tato  trnnn°  n0n  Slan°  slate  pedule  0  per  aver  get- 
scurato  d^oPr°ntamenle  1  prodoUi  0  Per  aver  tra¬ 
seno»  _i  °  sfrvare  1  cangiamenti  avvenuti  nel  loro 
fezìonnnpn|SC,enZa  cblraica  0lTre  grandi  mezzi  di  pcr- 
C  ri?*  ar“  C  s,-'lliu<|c  'a  via  ad 
perfezióne  f  ,dl  SC0Perte  utili  e  profittevoli.  Il 
Retti  di  manifait  ^  f-Ptl  e  la  sc?Perta  di  nu°vi  og- 
,a  parte  più  bella  e^'  •  Cominercio  sono  certamente 
Poiché  senza  Pannila  !nteressante  di  questa  scienza, 

-i  delle  arti  e  Sella  vaa"  "  ^  “  a«K 

se  non  una  soipn™  ’  cosa  sarebbe  la  chimica, 
tanto  di  occupare  teorica  e  capace  sol- 

«na  senza  alcun  V9!!Che.mentl  astratte  e  speculative, 
in  questo  genere  888,0  [eale  per  ,a  societa?  l’esito 
lice  e  cagione  di  r'  r.,Cerc^e  ®  fta|°  non  di  rado  fe- 
sue  fatiche  -  sne«pCC  t?™  a  C!“  vi  consacrah>  le 
vani  e  sono  Jl|*  V<?  le  PC1°  *  tentativi  sono  riusciti 
avvertire  che  in  C*g'°ne  di  rovina  i  vuoisi  pertanto 
l’oggetto  di  o»fonUna  Ser,edi  sPerienze>  istituite  col¬ 
tone  alle  arti  non^h1  nU°VI  prodotti  di  utile  applica- 
Ponenti,  le  quali  so!?8,"8  Credere  ad  aPParenz®  i«‘- 
nè  molti  pi  icari  :  c  .  fl  equentemente  ingannevoli, 
l’utilità  ed  il  n  r88*  e  sPese  senza  riconoscere 
filamenti  -  fl„PP?  .,che  si  Potranno  trarre  dai  ri- 
Encù!  °  piu  Parra  luminoso  e  quasi  sicuro 
•  pop — Tomo  Vili. 


il  successo,  tanto  più  sarà  necessario  di  procedere 
con  circospezione  ed  anche  con  diffidenza ,  poiché 
altrimenti  si  corre  il  rischio  di  gettare  inutilmente  il 
tempo,  le  fatiche  ed  i  capitali  (Vedi  Faraday,  Mani- 
pulations  chimiques;  Gray,  Traité  pratique  de  chimie ; 
Thénard,  Traité  de  chimie;  Berzelius,  Traité  de  chi- 
mie;  Macquer,  Dictionnaire  de  chimie;  Ure,  Diction- 
naire  de  chimie;  Aikins,  A  dictionary  of  chemistry; 
Park.es,  A  catechista  of  chemistry;  Liebig  e  Hofmann, 
Das  chemisclie  laboralorium  der  Ludwigs  universitdt 
zu  Giessen  ecc.). 

LABRACE  (Labrax,  Cuv.)  ( ittiol .).  —  Genere  di 
pesci  della  sezione  degli  acantotterigii  e  della  famiglia 
de’ percidi  o  percoidei.  I  pesci  di  questo  genere  sono 
strettamente  affini  alle  vere  perche,  ma  se  ne  possono 
distinguere  mediante  le  ossa  opercolari  che  sono  co¬ 
perte  di  scaglie,  l’assenza  di  denticolazioni  sulle  ossa 
suborbitali  e  interopercolari,  l’opercolo  terminato  da 
due  spine,  e  la  lingua  quasi  tutta  coperta  di  denti 
minuti  e  filli.  Il  labrax  lupus  (Cuvier),  che  è  comu¬ 
nemente  noto  sotto  il  nome  di  pesce  lupo ,  abbonda 
molto  nel  Mediterraneo.  Come  pesce  di  carne  assai 
squisita,  era  noto  agli  antichi,  ed  era  detto  lupus  dai 
Romani,  e  labrax  dai  Greci.  Questo  pesce  è  per  lo 
più  della  lunghezza  di  12  a  18  pollici,  ma  giunge 
talvolta  a  grandezza  assai  maggiore.  Le  parti  supe¬ 
riori  del  capo  e  del  corpo  sono  d’un  azzurro  scuro 
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che  passa  in  un  bianco  argenteo  sui  lati  e  sul  ventre  ; 
le  natatoie  sono  di  un  bruno  smontato.  Di  forma  so¬ 
miglia  assaissimo  al  pesce  volgarmente  detto  pesce 
persico  o  perso  e,  come  questo,  ha  due  pinne  dorsali 
distinte,  di  cui  la  prima  con  raggi  spinosi,  e  la  se¬ 
conda  con  raggi  flessibili.  Le  scaglie  sono  di  mediocre 
grossezza.  —  Il  rock-fish  ossia  il  pesce  lupo  striscialo 
degli  Stati  Uniti  ( labrax  linealus  Cuv.  e  Valenc.)  ap¬ 
partiene  anco  a  questo  genere;  e  in  fatti  nella  forma 
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somiglia  moltissimo  al  pesce  lupo  se  non  che  è  più 
grosso  ed  è  fregiato  di  sette  od  otto  linee  nere  longi¬ 
tudinali  sopra  un  fondo  di  colore  argentino.  Altra 
specie  americana  di  questo  genere  è  pure  il  labrax 
mucronatus  di  Cuvier  e  Valenciennes  che  differisce 
dalla  prima  specie  in  quanto  non  ha  linee  nere  sui 
lati  del  corpo,  ed  è  più  piccolo  e  più  corto. 

LABRADOR  ( geogr .).  — Paese  dell’America  setten¬ 
trionale  che  fa  parte  de’  possedimenti  inglesi  chiamati 
Nuova  Bretagna  ( v .  Hudson  (baia,  di)  ed  Eschimesi). 

LABRADORITE  (min.).  —  Minerale  composto  di 
silice,  d’allumina  e  di  calce  con  un  poco  di  soda, 
e  rappresentato  da  Beudant  colla  forinola  3 Ài  Si2- 1- 
CaSi ;  chiamavasi  altre  volte  feldspato  del  Labra¬ 
dor.  Questo  minerale  di  un  grigio  svariato  è  stato 
osservato  per  la  prima  volta  nei  laghi  del  Kylgapied, 
al  Labrador,  ed  è  rimarchevole  per  la  diversità  delle 
tinte  bellissime  e  vivaci  di  cui  si  mostra  adorno  in 
ragione  della  diversa  inclinazione  della  luce  inci¬ 
dente;  trovasi  nell’isola  di  San  Paolo,  sulla  costa  del 
Labrador,  come  pure  nelle  vicinanze  di  Laurvig  in 
Norvegia,  e  si  presenta  in  masse  ed  in  pezzi  isolati 
capaci  di  clivamenti  inclinati,  prismatici;  è  attacca¬ 
bile  immediatamente  dagli  acidi,  è  meno  fusibile  che 
il  feldspato  a  base  di  potassa  ;  la  sua  lucentezza  è 
intermedia  tra  la  vetrosa  e  la  perlacea;  la  sua  frat¬ 
tura  è  brillante;  il  suo  peso  specifico  è  di  2,60  a 
2,70.  Certi  basalti  e  certe  lave  facilmente  attaccabili 
dagli  acidi  sono  probabilmente  a  base  di  labradorite. 

LABRID1  (  Labroides  Cuv.  )  (ittiol.).  —  Famiglia 
di  pesci  dell’ordine  degli  acantoterigii.  1  pesci  ap¬ 
partenenti  a  questa  famiglia  sono  di  forma  oblunga, 
coperti  di  scaglie,  per  lo  più  grosse,  consistenti  in 
semplici  lamine  e  col  margine  esterno  o  posteriore 
levigato.  Hanno  uua  sola  pinna  dorsale,  sostenuta  di¬ 
nanzi  da  raggi  spinosi,  ciascuno  de’  quali  è  general¬ 
mente  fornito  d’appendice  membranosa  ;  le  mandi¬ 
bole  coperte  da  grosse  labbra  carnose;  canale  inte¬ 
stino  senza  ciechi,  o  con  ciechi  piccoli  accompagnati 
da  forte  vescica  natatoria.  Questa  famiglia  contiene  i 
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generi:  labrus ,  cheilinus,  lachnolaimus,  julis,  crenila- 
brus ,  crenicus,  gompliosus,  xyrichthys,  chromis ,  mala- 
canthus  e  scarus.  Toccheremo  del  genere  tipico,  cioè 
del  labrus  propriamente  detto,  che  ha  per  caratteri: 
opercoli  e  preopercoli  senza  spine  o  denti;  gola  e 
opercolo  coperti  di  scaglie;  linea  laterale  diritta  o 
quasi  tale.  I  nostri  mari  possedono  alcune  specie  di 


questo  genere,  che  per  le  variazioni  de’ loro  colori 
sono  assai  difficili  a  distinguersi  con  precisione.  Una 
delle  più  note  è  il  labrus  maculatus ,  della  lunghezza 
d’un  piede  a  diciotto  pollici ,  con  venti  o  ventuna 
spine  dorsali,  generalmente  picchiettato  di  color  lio¬ 
nato,  del  quale  noi  abbiamo  riportata  la  stampa  qui 
sotto  nella  prima  colonna. 

LABRUYÈRE  (Giovanni  di). — Nacque  presso  Dour- 
dan  in  Francia,  secondo  alcuni  nel  1639,  e  secondo 
altri  cinque  anni  più  tardi.  Non  fu  oscura  la  sua  fa¬ 
miglia;  uno  dfe' suoi  antenati  fu  luogotenente  civile  a 
Parigi  sotto  il  regno  di  Enrico  in.  Levò  di  sè  qualche 
grido  nel  partito  della  Lega.  Giovanni  non  cercava 
esempi  per  sè  per  istimolare  le  proprie  passioni  :  amò 
la  vita  di  un  savio,  attese  all’osservazione  degli  uo¬ 
mini  e  del  proprio  secolo,  con  cui  fecondò  la  propria 
imaginativa,  e  si  restrinse  nella  conversazione  degli 
amici,  nelle  oneste  e  gioconde  ricreazioni  e  nella  let¬ 
tura  dei  libri,  onde  i  suoi  giorni  si  volsero  tranquilli 
senza  vicende  e  senza  avventure.  Egli  era  così  mo¬ 
desto  che  paventava  l’ambizione  anche  nel  far  mostra 
di  spirito.  La  sua  natura,  il  suo  merito  gli  procaccia¬ 
rono  posti  onorevoli  e  degni  di  lui  :  era  stato  appena 
eletto  tesoriere  di  Francia  a  Caen,  quando  per  sug¬ 
gerimento  di  Bossuet  fu  chiamato  a  Parigi  per  inse¬ 
gnar  la  storia  al  nipote  del  gran  Condé,  conosciuto 
sotto  il  nome  del  signor  duca.  Compiuta  l’educazione 
di  questo  principe,  Labruyère  rimase  addetto  alla  sua 
persona  con  pensione  che  riscosse  fino  alla  sua  morte. 
Nel  1687  comparve  la  sua  prima  edizione  dei  Carat¬ 
teri  di  Teofrasto ,  tradotti  dal  greco  coi  costumi  di  que¬ 
sto  secolo.  Egli  contava  allora  quarantatrè  anni  o  qua¬ 
rantotto,  età  bene  acconcia  per  produrre  i  fruiti  di 
una  lunga  e  filosofica  esperienza  del  mondo.  Labru¬ 
yère,  come  Fénélon,  Lafontaine,  Racine  ed  altri  uo¬ 
mini  famosi  del  suo  tempo,  studiò  i  Greci,  non  per 
una  frivola  erudizione  come  fecero  alcuni  nostri  quat¬ 
trocentisti,  ma  per  divulgare  le  grazie  antiche  in  Fran¬ 
cia.  Ad  ognuno  piacque  un  esemplare  secondo  la  sua 
indole,  il  suo  gusto  e  le  sue  occupazioni  :  a  Labruyère 
piacque  Teofrasto  ,  perchè  i  suoi  spiriti  consuona¬ 
vano  insieme.  Teofrasto  fu  alla  scuola  di  Platone  c 
poi  di  Aristotele,  e  si  rimase  a  questa  come  più  adatta 
a  lui  per  l’osservazione  della  natura,  e  meno  astratta 
dell’altra,  nè  punto  misteriosa.  Egli  ebbe  un  alto 
scopo  a  cui  non  mirò,  almeno  apertamente,  Io  scrit¬ 
tore  francese,  di  dipingere  cioè  tutti  i  vizi  e  le  virtù: 
vasto  disegno  che  lo  scrittore  greco  lasciò  forse  per 
morte  incompiuto.  Labruyère  intanto  apprese  da  lui 
il  modo  di  conoscere  e  scoprire  i  caratteri ,  benché 
tendessero  a  fini  diversi,  ma  non  contrarii  per  la  di¬ 
versità  del  secolo  c  dei  paesi  in  cui  vivevano.  È  di¬ 
pinto  l’uomo  da  Teofrasto  e  da  Labruyère;  ma  l’uomo 
di  Grecia  non  è  quello  di  I*  rancia,  benché  si  rassomi¬ 
glino,  anzi  mostrino  la  stessa  imagine  per  certe  qua¬ 
lità  generali.  Nulla  di  meno  il  dipintore  francese  nei 
suoi  ritratti  vi  compone  un  fondo  che  dà  ad  essi  una 
particolar  fisonomia.  Non  v’ha  dubbio  ch’egli  abbia 
interrogato  il  suo  secolo,  poiché  dice  egli  stesso  che 
gli  rende  quel  che  gli  ha  tolto.  Nella  tranquillità  del 


LA  CAILLE. 


27 


suo  carattere,  nella  feconda  solitudine  del  suo  studio 
lia  raccolte  le  impressioni  ricevute  nella  società,  le 
lia  maturate ,  esaminate  a  parte  a  parte,  e  ne  ha 
tratti  principii  generali  e  imagini  vere  di  speciali  na¬ 
ture.  Labruyère,  assai  meglio  di  Teofrasto  ,  entra 
nei  labirinti  del  cuore  umano,  è  più  intrinseco  nelle 
descrizioni  del  vizio,  della  virtù ,  dei  difetti,  dei  co¬ 
stumi,  non  dipinge  solamente  le  forme  esterne  dello 
spirito,  ma  le  idee,  i  sentimenti,  ed  ogni  moto  oc¬ 
culto,  non  visibile  ad  un  osservatore  ordinario.  Teo¬ 
frasto  dipinge  un  avaro,  per  es.,  ma  come  appunto 
farebbe  un  pittore,  cioè  le  vesti,  la  fisonomia,  gli  at¬ 
teggiamenti  e  le  azioni,  e  ciò  con  molta  verità;  ma 
lo  scrittore  francese,  non  pago  di  questa  pittura  ma¬ 
teriale  che  sembra  per  lui  un  accessorio,  svolge  la 
passione  nelle  sue  origini,  leggi,  rivolgimenti,  conse¬ 
guenze,  e  ne  restringe  la  sostanza  in  motti,  sentenze 
che  racchiudono  un’idea  generale,  e  servono  di  nor¬ 
ma  al  lettore.  Nè  si  limita  a  caratteri  particolari, 
ma  si  allarga  alla  contemplazione  del  suo  secolo,  e 
sono  i  caratteri  come  parte  dell’analisi  di  quello,  nel 
tempo  istesso  che  l’autore  si  leva  a  nozioni  generali 
ed  abbraccia  coll’esame  i  varii  ceti  e  la  società  tutta 
quanta;  parla  di  corti,  di  grandi,  di  Stato,  di  re,  di 
cittadini,  di  magistrati,  di  autori,  di  mode,  usi,  co¬ 
stumi,  amore,  ambizione  e  cose  simili.  Se  il  Greco 
avesse  compiuto  il  suo  pensiero,  forse  si  sarebbe  an- 
c  eg  i  esteso  come  il  Francese,  ma  da  quel  poco  che 
S1  egge  non  si  deduce  che  la  sua  analisi  sarebbe  stata 
molto  profonda.  11  vivere  di  Atene  non  era  il  vivere  di 
iangi  nel  sec.xvn.  Dalle  comedie  di  Menandro  che 
imparo  da  Teofrasto  a  dipingere  i  costumi,  si  scorce 
n  qual  circolo  si  racchiudesse  l’antichità.  La  conver¬ 
sazione,  fomento  di  tante  idee  e  di  tonti  senthnenli> 

sviluppo  delle  relazioni  di  famiglia,  apparecchio  dello 
piri  o  pubblico,  ofticina  di  delicata  maniera,  espan¬ 
sione  eli  animo,  scuola  di  linguaggio,  commercio  di 
oh  e  d  intelletti,  la  conversazione  era  ignota  in 
Atene  e  in  Roma  e  coltissima  in  Francia.  Le  abitu- 
cmu  3  ,?aSS10ne  della  comedia  greca  e  latina  sono 
*  PTÌe  di  0vidio  e  di  allri>  intrichi  di  me- 
neHp  Ak1 ,.SC‘liav.e’  banchetti,  sacrifizi,  passeggiate 
vita  pubblica  hGfPiaZZe  Arislofane  toccò  i  punti  della 

vtt;\XeoTrrasto  avrebbe  falto  10  stesso 

secoli  prima  di  1 1!  d  paSanesimo>  e  più  di  veni 

generati  Z  non  conobbe  i  costimi 

m“K  S',  brnS,‘,,0’.ipr0«r':ssì  della  ««Uà 

profondo  Zi  d  J  n  S°Clela  e  più  di  tult0  resami 
furono  i  GrPri  lT-lel  e  passioni  uniane-  Eccellent 
Per  oner  i  lnrn  ?  1  R°m.am  per  Ia  f°rma,  che  tocci 
per  l’esnrp  •  *  perfez,one»  ma  scarsi  e  superticial 

crTst LnP  •  ’  Per  1,anhua’  1  cui  se8reti  aperti  da 

s’eranoesvpT;Sm  aU  daÌ  fll°Sofi  e  daSU  artisli  noi 
i  vantassi  \\  &  umamta»  Labruyère  avendo  per  si 
se?grafde  l;U0.SeCOl°’  SC  ne  Scppe  e  ria 

dia  che  non  in  scInltore  dl  romanzo  e  di  come 
da  qualche  «  consulti ,  che  non  tenti  far  scaturir 
una^ breve  «  U?  parola  una  f°nte  d’invenzioni:  entr 

un  lunK0  C°mC  Ìn  Un  Seme  la  pianla’  av' 

6  Ponimento.  E  poi  s’impara  ad  osser 


vare,  e  si  studia  l’osservazione,  e  si  compara  il  sen¬ 
tir  proprio  coll’altrui.  Così  può  il  genio  per  molti 
secoli  mostrarsi  ubertoso.  Così  fu  Labruyère,  la  cui 
opera  non  fu  tosto  perfetta.  Egli  la  corresse,  la  mi¬ 
gliorò  e  fece  obbliare  i  caratteri  di  Teofrasto,  benché 
il  Greco  fosse  maestro  del  Francese.  Labruyère  nei 
suoi  caratteri  fu  vero,  e  spesso  tolse  dal  vero,  onde 
il  pubblico  leggendo  il  suo  libro,  trovò  allusioni,  e 
la  maldicenza  che  se  ne  compiacque,  concorse  a  far 
più  grande  la  fama  dell’autore.  Egli  smentiva  i  giu¬ 
dizi  altrui,  egli  non  aveva  fatto  ritratti,  ma  raccolti 
qua  e  là  elementi,  imagini  ideali;  e  peggio  per  chi 
vi  si  ravvisava:  ma  poteva  lo  scrittore,  dipingendo  il 
suo  secolo,  finger  uomini  piovuti  dalla  luna?  Dopo  la 
sua  morte  si  stamparono  Le  chiavi  dei  caratteri  di  La¬ 
bruyère ;  ma  già  il  mondo  avea  giudicato.  Vi  saranno 
state  al  certo  rassomiglianze,  ma  un  carattere  di  Teo¬ 
frasto  poteva  non  disconvenire  in  qualche  parte  al 
secolo  xvii  ed  esser  conforme  a  un  personaggio.  L’im¬ 
pronta  generale  della  natura  umana  è  sempre  la  stes¬ 
sa.  Ed  oggi  si  troverebbero  in  Francia  e  in  mezzo  a 
noi  viventi  i  personaggi  di  Labruyère.  Il  nostro  au¬ 
tore  alla  verità  de’  suoi  caratteri  deve  gli  onori  del 
suo  tempo  e  la  fama  dell’avvenire.  Lo  accolse  come 
suo  membro  l’Aeademia  francese  nel  1693.  Il  suo  di¬ 
scorso  per  lo  stile  superò  gli  altri ,  ridisse  con  lode 
parecchi  autori  moderni ,  ma  non  tutti  :  gli  obliati 
se  ne  offesero,  e  mossero  guerra  a  Labruyère,  come 
quell’oblio  fosse  una  sentenza  contraria  al  loro  me¬ 
rito.  11  giornale  di  grido  in  quei  tempi,  il  Mercure 
galant,  scoccò  satire  ed  epigrammi;  e  Labruyère  non 
seppe  rintuzzar  le  armi  ignobili  col  disprezzo,  e  d’ani¬ 
ma  tranquilla  e  sensitiva  se  ne  addolorò.  Ne’ suoi  giu- 
dizii  del  bello  egli  non  fu  osservatore  indipendente 
come  nei  costumi,  si  conformò  al  gusto  della  corte 
di  Luigi  xiv,  poiché  la  corte  in  quel  tempo  dava  legge 
anche  in  letteratura ,  apprezzò  più  Racinc  che  Cor- 
neille,  più  Boileau  che  il  genio  originale,  più  l’arte 
che  la  natura.  Ne’  suoi  dialoghi  postumi  intorno  al 
quietismo  è  amico  di  Bossuet  ed  è  avversario  di  Fé- 
nélon.  Così  volle  impacciarsi  in  cose  di  religione,  e 
con  sincerità  perchè  pio.  Nei  costumi  del  suo  secolo, 
dopo  aver  scritto  di  tanti  viziie  di  tanti  difetti,  scrisse 
eziandio  di  religione.  L’uomo  senza  questa  non  è  in¬ 
tiero,  il  culto  religioso  è  gran  parte  della  sua  storia. 
Egli  morì  d’un  colpo  d’apoplessia  a  Versailles  il  10 
maggio  1696.  Questo  gran  filosofo  compie  la  corona 
di  quegli  uomini  illustri  che  onorarono  in  Francia  il 
secolo  xvii.  Discepolo  di  Teofrasto,  fu  superiore  al 
suo  maestro. 

LA  CAILLE  (Nicolò  Luigi  di).  —  Dotto  ed  operoso 
astronomo,  nacque  a  Rumigny  (dipartimento  del- 
l’Aisne)  li  13  marzo  1715.  Suo  padre,  capitano  di 

I  caccia  della  duchessa  di  Yandòme,  viveasene  ritirato 
a  Anet,  e  consacrava  il  tempo  di  cui  poteva  disporre 
allo  studio  delle  scienze  e  principalmente  della  me- 
cauica.  Egli  riuscì  ad  ispirarne  l’amore  a  suo  figlio 
a  cui  fece  intraprendere  ottimi  studi.  Rimasto  il  gio¬ 
vane  La  Caille,  per  la  morte  del  padre,  privo  di 
aiuto,  il  duca  di  Borbone  ne  assunse  generoso  il  pa- 
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trocinio. — La  Caille  volle  abbracciare  lo  stato  eccle¬ 
siastico;  ma  rinunziò  alla  teologia  dopo  aver  ricevuto 
il  solo  diaconato,  e  volse  di  nuovo  ogni  suo  pensiero 
all’astronomia.  Recatosi  perciò  a  Parigi,  vi  fu  amo¬ 
revolmente  accolto  da  Cassini,  che  lo  alloggiò  nell’os¬ 
servatorio.  Affezionatosi  Maraldi  al  giovane  astrono¬ 
mo,  fece  con  lui  il  rilievo  delle  coste  di  Francia  da 
Nantes  fino  a  Bajona,  e  tanta  fu  l’esattezza  e  l’abilità 
dimostrata  da  La  Caille  in  tale  occasione,  che  fu  giu¬ 
dicato  degno  di  essere  associato  ai  lavori  di  verifica¬ 
zione  del  meridiano  di  Francia,  il  che  gli  permise  di 
rettificare  la  base  misurata  da  Picard  nel  4669.  Du¬ 
rante  la  sua  assenza,  fu  creato  professore  di  mate¬ 
matiche  al  collegio  Mazarino.  Terminate  le  sue  ope¬ 
razioni  ,  egli  riunì  i'  suoi  materiali  e  dimostrò,  col 
paragone  de’  varii  archi  della  terra  da  lui  misurati , 
che  i  gradi  terrestri  andavano  decrescendo  dall’equa¬ 
tore  al  polo;  proposizione  al  giorno  d’oggi  abbastanza 
dimostrata ,  ma  che  allora  era  diametralmente  oppo¬ 
sta  ai  risultamenti  delle  indagini  precedenti.  —  Per 
meglio  adempiere  i  suoi  doveri  di  professore,  egli 
pubblicò  successivamente:  Lezioni  elementari  di  mate¬ 
matiche  (la  ediz.  1741,  più  volte  ristampate);  Lezioni 
dimecanica  (1745,  in-8°);  Lezioni  di  astronomia  (17 4 6, 
delle  quali  Lalande  diede  un’ediz.  nell  780);  Elementi 
d'ottica ,  1750;  e  tutto  ciò  mentre  compilava  le  Effeme¬ 
ridi  (1745-1775),  e  arricchiva  colle  sue  Memorie  la  rac¬ 
colta  deU’Academia  delle  scienze,  di  cui  egli  era  mem¬ 
bro.  Egli  calcolò  gli  eclissi  di  1800  anni  per  la  prima 
ediz.  dell’arte  di  verificar  le  date ,  ed  intraprese  in¬ 
fine  la  verificazione  dei  cataloghi  delle  stelle. — Venne 
per  lui  eretto,  nel  collegio  Mazarino,  un  osservatorio 
che  fu  demolito  allorquando  questo  collegio  fu  di¬ 
sposto  per  ricevervi  l’Istituto.  Spinto  dalla  curiosità 
di  conoscere  e  verificare  le  stelle  dell’emisfero  au¬ 
strale,  formò  il  disegno  di  un  viaggio  al  capo  di 
Buona  Speranza.  Nello  spazio  di  127  notti  gli  fu  dato 
di  determinare  le  posizioni  di  circa  40,000  stelle,  con 
tale  celerità  ed  esattezza,  scrive  Delambre,  che  si 
sarebbero  credute  impossibili,  considerando  sovra- 
tutlo  gli  scarsi  mezzi  di  cui  egli  era  stato  costretto  di 
contentarsi.  Tutte  le  costellazioni  da  lui  formate  ri¬ 
cevettero  nomi  tolti  dalle  scienze  e  dalle  arti.  Egli 
determinò  al  Capo  la  parallasse  della  Luna,  di  Marte 
e  di  Venere,  nello  stesso  mentre  che  Lalande  (redi), 
giovanetto  allora  di  19  anni,  prendeva  le  misure 
corrispondenti  a  Berlino,  che  trovasi,  a  un  di  presso, 
sotto  lo  stesso  meridiano.  La  Caille  misurò  ancora  al 
Capo  un  grado  dell’emisfero  australe,  e  ricevette 
l’ordine  di  levar  la  carta  delle  isole  di  Francia  e  di 
Borbone.  —  Egli  si  occupò,  ne’  diversi  suoi  viaggi  , 
del  problema  delle  longitudini  ( vedi );  e  scelse,  come 
il  miglior  metodo,  quello  delle  distanze  dalla  luna  al 
sole  ed  alle  stelle,  ne  dimostrò  i  vantaggi,  e  propose 
una  specie  di  almanacco  nautico.  Ingegnosi  mezzi 
grafici  vennero  da  lui  imaginati  per  dispensare  i  na¬ 
vigatori  dai  lunghi  calcoli  che  richiedeva  la  ricerca 
delle  longitudini.  Nel  1754  egli  era  di  ritorno  a  Pa¬ 
rigi.  Onde  sottrarsi  alla  pubblica  curiosità,  La  Caille 
si  rinchiuse  nel  suo  osservatorio,  dividendo  tutto  il 


suo  tempo  fra  i  suoi  calcoli,  i  suoi  doveri  di  ncade- 
mico  e  di  professore,  e  la  pubblicazione  di  diverse 
opere.  Egli  pubblicò  i  suoi  Astronomia;  fundamenta 
(Parigi  1757,  in-4°),  le  sue  Tavole  solari  (1758)  ecc., 
e  cominciò  ad  occuparsi  più  particolarmente  della 
luna  e  delle  stelle  zodiacali.  Diede  pure  alle  stampe 
il  Trattato  della  gradazione  della  luce,  di  cui  Bouguer 
gli  aveva  lasciando  morendo  il  manoscritto,  e  fece 
una  nuova  edizione  del  Trattato  della  navigazione 
dello  stesso  autore.  Un  violento  attacco  di  podagra 
sorprese  La  Caille  in  mezzo  a’ suoi  lavori ,  che  non 
furono  però  da  lui  interrotti.  Il  male  s’accrebbe;  sen¬ 
tendosi  in  pericolo  della  vita  ,  restituì  gli  strumenti 
tolti  da  lui  ad  imprestito,  e  morì  li  21  marzo  1762, 
lasciando  tutti  i  suoi  manoscritti  a  Maraldi,  che  pub¬ 
blicò  il  Coelum  australe  stelli ferum ,  1765  ,  in-4°.  — 
Lalande  disse  che  La  Caille  avea  fatto  da  se  solo  più 
osservazioni  e  calcoli  che  tutti  gli  astronomi  suoi 
contemporanei  riuniti.  «  Quest’elogio,  soggiunge  De¬ 
lambre,  che  pare  quasi  un’esagerazione  ,  non  sarà 
che  una  semplice  verità,  ove  si  restringa  ai  ventisette 
anni  che  compongono  la  vita  astronomica  di  La  Caille». 
Questo  insigne  astronomo  è  poi  tanto  più  degno  del¬ 
l’alta  nostra  ammirazione,  in  quanto  che  con  istro- 
menti  più  imperfetti  di  quelli  degli  astronomi  del  suo 
tempo,  ottenne  risultamenti  di  un’esattezza  estrema, 
mercè  la  cura  che  si  dava  di  ripetere  le  prove,  l’at¬ 
tenzione  assidua  con  cui  faceva  le  sue  osservazioni , 
e  le  ingegnose  combinazioni  che  gli  somministrava  il 
suo  sperimentato  ingegno. 

LACCA  (Resina)  (chini,  c  tecn.). —  Chiamasi  lacca, 
resina  lacca,  ed  impropriamente  gomma  lacca,  una 
materia  resinosa  che  scola,  sotto  forma  di  un  liquido 
lattiginoso,  dai  rami  di  parecchi  alberi  delle  Indie 
(ficus  indica,  ficus  religiosa,  rhamnus  jujuba,  croton 
lacciferum  ecc.  ).  Tale  secrezione  sembra  essere 
determinata  dalla  puntura  del  coccus  lacca ,  in¬ 
setto  emittero  del  genere  delle  cocciniglie.  Secondo 
Kerr,  la  resina  lacca  sarebbe  prodotta  dall’ insetto 
medesimo  nella  stessa  maniera  che  la  cera  delle  api; 
ma  la  più  parte  dei  naturalisti  pensano  che  il  sugo 
resinoso  è  somministralo  dalle  piante  ove  stanziano 
questi  insetti.  Le  uova  sono  deposte  nel  sugo  che 
geme  in  conseguenza  della  puntura  dell’  insetto  ,  e 
sembra  destinato  a  proteggerle  ed  in  pari  tempo  a 
servire  di  nutrimento  al  piccolo  verme  in  età  più 
inoltrata.  Questa  sostanza,  che  a  poco  a  poco  si  con¬ 
densa  e  indurisce  all’aria,  è  ripiena  di  cellule  costrutte 
con  arte  e  regolarità  come  quelle  dei  favi  delle  ar¬ 
nie  ,  ma  differentemente  disposte.  —  Si  distinguono 
nel  commercio  tre  sorta  di  lacca,  cioè:  la  lacca  in 
bastoni  (stick-lac);  la  lacca  in  grani  ( seed-lac );  e  la 
lacca  piatta  o  in  lastrclle  (shell-lac).  —  La  lacca  in 
bastoni  è  la  lacca  nel  suo  stato  naturale,  quale  trovasi 
aderente  aU’eslremilà  dei  giovani  rami  dell’albero  ; 
molti  di  tali  rami  sono  spesse  volte  agglomerati  tra 
di  loro  dalla  resina  e  formano  un  solo  fascio  di  più 
pollici  di  lunghezza.  La  lacca  vi  forma  una  crosta  più 
o  meno  alta  che  si  stacca  facilmente  e  presenta  nel 
suo  interno  le  cellule  sopra  discorse;  il  suo  colore  è 
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«n  rosso-bruno  carico  e  proviene  dagl’insetti  ;  la  sua 
trasparenza  è  quasi  perfetta  ;  la  frattura  resinosa  ;  il 
sapore  astringente  ,  e  l’odore  piacevole ,  sopratutto 
quando  la  lacca  vien  gettata  sui  carboni  ardenti.  — 
La  lacca  in  grani  è  quella  che  si  stacca  dai  rami  in 
piccoli  frammenti  o  che  si  riduce  in  polvere  grosso¬ 
lana,  e  dalla  quale  i  tintori  hanno  levato  in  parte  la 
materia  colorante  col  mezzo  della  bollitura  nell’ac¬ 
qua;  perciò  il  suo  colore  è  meno  carico  che  quello 
della  precedente.  —  La  lacca  piatta  o  in  lastrelle  è 
una  lacca  preparata  o  purificata,  poiché  si  ottiene 
facendo  fondere  nell’acqua  bollente,  entro  un  sacco 
di  tela,  la  lacca  in  grani  che  poscia  si  esprime  e  si 
cola  sopra  una  tavola  di  legno  o  lastra  di  pietra  per¬ 
fettamente  liscia.  Questa  specie  di  feltrazione  spoglia 
la  resina  delle  impurità  ed  anche  di  una  parte  della 
materia  colorante;  il  suo  colore  è  vario  in  ragione 
.  !?  maggiore  o  minor  perdita  di  questa  materia  e 
si  distingue  in  bionda,  rossa  e  bruna.— La  lacca  fusa 
vien  talvolta  ridotta  alla  forma  di  piccole  focacce,  ed 
a  ora  prende  il  nome  di  lacca  in  massa  od  in  pani 
(ump-lac).  —  La  ricolta  della  lacca  si  fa  due  volte 
1  anno,  cioè  in  febbraio  ed  in  agosto.— Le  tre  specie 
«i  lacca  sopradescritte  comprendono  tutte  da  70  a  90 
centesimi  di  resina,  una  materia  colorante  rossa, 
cera  e  mucilagine.— Per  ottenere  la  resina  allo  stato 
<u  purezza  basta  esaurire  la  lacca  coll’alcool  alla  tem¬ 
peratura  ordinaria;  feltrando  ed  evaporando  la  solu¬ 
zione alcoohca,  si  ha  la  materia  resinosa  sotto  la  for- 
™ssa  d,upa,’ fragilc  e  dì  color  bru"°;  n»e- 

Sta  materia  e  fusibile  ad  una  temperatura  poco  elevata 
ed  allora  c  capace  di  colare  come  un  liquido  viscoso 
e  di  spandere  un  odore  piacevole;  essa  è  solubile  nel- 
i  alcool  anidro,  nell’acido  idroclorico,  nell’acido  ace- 
ico,  nella  potassa  e  nella  soda  caustiche,  cui  neutra- 
ìzza  compiutamente  ;  si  discioglie  anche  in  parte 
i  e  ,ere  e  Peg^  essenziali.  —  La  resina  della 
h  !!  G  un.™lscuSlio  di  Più  principii  resinosi,  di  cui 

chetMÌTZ1°ne  n°n  è  conoscillta.  —  Secondo  Hat- 
cuett  le  diverse  specie  di  lacca  conterrebbero,  cioè  : 

Lacca  in  bastoni 

Re>ina  co,:!::; Cera  «■«-  “*<«« 

PO  «  straniere 

•>8,0—10,0  —  6,0  —  5,5  _  6,5  —  4,0 

Lacca  in  grani 

88, S-  2,5 -4,5 -2,0  _  »  _  2,S 
Lacca  in  lastrelle 

90,9-  0,5-4, 0-2, 8_  „  _  ,,8 

rebbe  forme!!!  seTOn'J»  l’analisi  di  John,  sa- 

labile  nell'etere!  16  70  di ""n  n"'™  •"  Par‘?  ÌnS°‘ 
die  da  aupda  •  ’7,°  principio  particolari 

5,73  di^materia  6  Stat°  chìamal°  taccimi  (vedi) 
■are,  acido  ' fo" l.c0  0r»"te;  <M»  di  un  acido  portico. 
9,08  spoglie  deir  Berfl  ;  0,92  di  ma,cria  estrattiva 

alla  cera?  (  04  sTd  '^  *’67  ,“ateria  grassa  analogi 
,Ot  sali  diversi  ;  0,62  sabbia;  S  perdili 


(totale  100).  —  Unverdorben  ha  trovato  nella  lacca 
le  seguenti  sostanze;  1°  una  resina  alpha,  bruna,  di 
facile  fusione ,  intieramente  solubile  nell’alcool  di 
0,67  e  parzialmente  nell’etere  ;  2°  una  resina  beta 
solubile  a  freddo  nell’alcool  di  0,73  e  di  densità  mag¬ 
giore  ,  ed  insolubile  nell’etere  col  quale  forma  una 
combinazione  peciosa;  3°  una  resina  gamma  solubile 
nell’alcool  e  nell’etere  e  cristallizzabile  ;  allo  stato 
fuso,  questa  resina  è  di  un  giallo-bruno-rossastro  se 
veduta  per  trasparenza,  e  nera  se  veduta  per  rifles¬ 
sione  ;  4°  una  resina  delta  ,  flessibile  ,  solubilissima 
nell’alcool  e  nell’etere,  insolubile  nell’olio  di  pe¬ 
trolio,  fusibile  alla  temperatura  dell’acqua  bollente; 
3°  una  resina  epsilon ,  dura,  porosa,  bruna,  insolu¬ 
bile  a  freddo  nell’alcool ,  nell’etere  e  negli  olii  vola¬ 
tili  ;  6°  oltre  a  queste  cinque  resine  l’analisi  di  Un¬ 
verdorben  ha  dato  la  laccina  di  John,  la  quale  però 
non  s’incontra  nella  lacca  in  lastrelle,  ed  una  certa 
quantità  di  acidi  grassi ,  di  cera,  di  una  materia  co¬ 
lorante  e  di  una  materia  estrattiva.  — Trovasi  anche 
nel  commercio  una  lacca  incolora  sotto  forma  di 
grossi  vermicelli ,  la  quale  ha  il  nome  di  lacca  bianca 
di  Madras  e  dicesi  prodotta  da  una  specie  di  coccus. 
Questa  sostanza  resinosa  potrebbe  essere  la  lacca  co¬ 
mune  imbianchila  col  cloro  o  col  clorito  di  calce  , 
perchè  osservata,  dimostra  di  aver  sofferto  una  pre¬ 
parazione.  —  La  lacca  è  estesamente  usata  nella  tin¬ 
tura  in  rosso,  nella  fabbricazione  della  ceralacca, 
delle  vernici  e  delle  lacche  pei  pittori.  Questa  resina 
somministra  un  eccellente  mezzo  per  lutare  i  pezzi 
di  maiolica,  di  porcellana  e  di  terra.  A  tale  oggetto 
si  adopera  sola  o  mescolata  con  polvere  di  mattone 
che  si  passa  allo  staccio  e  si  aggiunge  alla  resina  fusa 
versando  poscia  il  miscuglio  in  forme  cilindriche  per 
ridurlo  in  piccoli  bastoni  ;  i  pezzi  che  si  vogliono  lu¬ 
tare  vengono  riscaldati  quanto  basti  per  determinare 
la  fusione  della  lacca  che  si  fa  scorrere  sopra  di  essi; 
quindi  si  applicano  e  si  tengono  stretti  l’uno  contro 
l’altro  fino  a  tanto  che  siano  freddi.  I  pezzi  cosi  lu¬ 
tati  si  mantengono  perfettamente  uniti  purché  non 
vengano  esposti  all’azione  del  calore.  La  parte  resi¬ 
nosa  della  lacca,  liquefatta  e  mescolata  con  circa  tre 
volte  il  suo  peso  di  arena  ridotta  in  fina  polvere, 
serve  a  formar  pietre  artificiali  per  pulire  i  corpi  ; 
i  lapidarii  formano  nella  stessa  maniera  un  miscuglio 
di  lacca  e  di  polvere  di  corindone.  Gl’Indiani  lavo¬ 
rano  la  lacca  a  foggia  di  anelli,  collane  ed  altri  oggetti 
d’ornamento,  e  si  colorano  il  viso  con  lana  tinta  di 
questa  sostanza.  La  medicina  si  vale  della  lacca  in 
tintura  alcoolica  come  dentifricio  e  mista  all’alcoolato 
di  coclearia  come  antiscorbutico. 

Lacche.  —  L’acqua  discioglie  la  materia  colorante 
della  resina  lacca  ;  ma  con  una  parte  di  borace  e 
cinque  parti  di  lacca,  il  miscuglio  diventa  solubile  in 
totalità  colla  digestione  nell’acqua  ad  un  calore  pros¬ 
simo  a  quello  dell’ebollizione.  Simile  dissoluzione 
equivale,  per  un  gran  numero  di  casi,  ad  una  vernice 
all’alcool ,  e  serve  di  eccellente  veicolo  pei  colori  ad 
acqua;  poiché,  una  volta  essiccata,  resiste  all’azione 
di  questo  liquido.  Le  dissoluzioni  di  potassa ,  di  soda 
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e  di  carbonato  di  soda  disciolgono  ugualmente  la 
lacca,  siccome  la  discioglie  l’acido  nitrico  (azotico), 
quando  sia  impiegato  in  bastevole  quantità  e  si 
prolunghi  la  digestione  per  lo  spazio  di  48  ore.— La 
materia  colorante  della  lacca,  conservata  per  lungo 
tempo,  scema  notevolmente  di  bellezza;  ma  estratta 
di  recente  e  precipitata  coll’allume  o  con  una  disso¬ 
luzione  di  stagno,  è  meno  soggetta  ad  alterarsi.  Que¬ 
sta  specie  di  colore  che  si  forma  precipitando  la  ma- 
tria  colorante  della  lacca  col  mezzo  di  un  ossido,  si 
designa  ancora  col  nome  di  lacca .  Tali  sono  i  colori 
che  si  preparano  alle  Indie  pegli  usi  della  tintoria  e 
che  sono  conosciuti  coi  nomi  di  lac-lake  ( lacca  di  re¬ 
sina  lacca )  e  di  lac-die  ( lacca  da  tingere).  —  La  lacca 
di  resina  lacca  o  lacca-lacca  si  ottiene,  secondo  Banck- 
roft ,  polverizzando  la  lacca  in  bastoni ,  trattandola 
replica tamente  con  grandi  quantità  di  acqua  bollente 
carica  di  soda  ,  e  trattando  coll’allume  questi  diffe¬ 
renti  liquori  riuniti.  Il  precipitato  che  ne  risulta  è 
a  lacca-lacca  ;  e  siccome  i  detti  liquori  contengono 
non  solo  la  materia  colorante  della  lacca ,  ma  ben 
anche  una  porzione  della  materia  resinosa  ,  così  la 
lacca-lacca,  cioè  il  precipitato  prodotto  daH’allume, 
è  composta  di  materia  colorante ,  di  materia  resi¬ 
nosa  e  d’allumina.  La  materia  resinosa  ne  forma 
presso  a  poco  il  terzo  e  l’allumina  il  sesto  ;  vi  si 
riconosce  inoltre  la  presenza  di  una  materia  vegetale 
proveniente  dalla  corteccia  mucilaginosa  di  un  albero 
dell’India,  conosciuto  nel  paese  sotto  il  nome  di  lodu. 
La  lacca-lacca  è  comunemente  mista  di  sabbia  e  di  | 
materie  terrose  che  vi  sono  aggiunte  dai  fabbricanti  I 
coll'oggetto  di  aumentarne  il  peso.  —  La  lacca  da 
tingere  ( lac-die )  è  molto  somigliante  alla  precedente, 
ma  la  sua  preparazione  non  è  ben  conosciuta.  Am¬ 
bedue  queste  sostanze  sono  state  vantaggiosamente 
impiegate  nella  tintoria  in  sostituzione  della  coccini¬ 
glia.— La  denominazione  di  lacca ,  colla  quale  si  de¬ 
signa  il  prodotto  formato  dall’allume  colla  materia 
colorante  della  resina  lacca,  vien  pure  applicata  ai 
composti  che  risultano  dalla  combinazione  de«li  os¬ 
sidi  con  altre  materie  coloranti.—  Quasi  tutti  gli  0s 
sidi  ed  i  sotto-sali  insolubili  hanno  la  proprietà  di 
togliere  le  materie  coloranti  all’acqua  e  di  combinarsi 
ad  esse  generando  i  composti  ugualmente  insolubili 
che  diconsi  lacche.  Si  ottengono  comunemente  queste 
lacche  disciogliendo  la  materia  colorante  nell’acqua 
versandovi  una  dissoluzione  di  allume  e  qualche  volta 
di  bicloruro  di  stagno,  ed  aggiungendo  per  ultimo 
una  quantità  sufficiente  di  soda,  di  potassa  o  d’ammo¬ 
niaca,  od  anche  di  carbonati  di  queste  basi  allo  stato 
di  dissoluzione.  Tutta  la  materia  colorante  potrà  es¬ 
sere  precipitata  se  il  sale  alluminoso  è  in  eccesso.  — 
Cosi  l’allumina  in  gelatina  scolora  immediatamente 
una  dissoluzione  acquosa  di  carmina ,  materia  colo¬ 
rante  della  cocciniglia,  e  forma  con  questo  principio 
una  lacca  carminata  che  è  di  un  bel  rosso  alla  tem¬ 
peratura  ordinaria  ,  ma  che  diventa  violetta  sotto  la 
influenza  del  calore.  —  Il  liquore,  da  cui  si  è  preci¬ 
pitato  il  carminio  (vedi),  contiene  ancora  una  certa 
quantità  di  materia  colorante  e  serve  alla  preparazione 


il  di  una  lacca  carminiala  conosciuta  col  nome  di  lacca 
di  Firenze.  Si  prepara  questa  lacca  mescolando  il 
detto  liquore  col  sedimento  di  cocciniglia  rimasto 
nella  caldaia,  facendo  bollire  il  miscuglio  con  quan¬ 
tità  sufficiente  di  acqua ,  precipitando  con  una  disso¬ 
luzione  di  bicloruro  di  stagno,  ed  edulcorando  fre¬ 
quentemente  con  acqua  il  precipitato  rosso  così  otte¬ 
nuto.— La  materia  colorante  della  robbia  o  garanza  , 
convenientemente  trattata,  somministra  una  lacca  che 
per  bellezza  non  è  inferiore  a  quella  della  carmina,  e  che 
si  ottiene  con  divèrso  processo  (v.  Garanza).  Un  altro 
metodo  di  preparazione  della  lacca  di  garanza,  indi¬ 
cato  da  Engletìeld,  e  premiato  con  medaglia  d’oro 
dalla  Società  delle  arti  d’ Inghilterra,  si  eseguisce 
come  segue.  Si  prendono  62  grammi  di  radice  di  ga¬ 
ranza  di  Olanda,  della  miglior  qualità,  e  si  ripongono 
in  un  sacco  di  tela  di  bambagia  sottile  e  forte,  capace 
di  contenerne  una  quantità  tre  o  quattro  volte  ma"- 
[  giore.  Si  colloca  il  sacco  in  un  gran  mortaio  di  mar¬ 
mo  o  di  porcellana  e  vi  si  sopraversa  un  mezzo  chi- 
logramma  di  acqua  limpida  e  fredda  ;  si  preme  e  si 
batte  per  ogni  verso  il  sacco  con  un  pestello,  non 
tanto  pero  che  ne  possa  venir  rotto  il  tessuto,  e 
quando  1  acqua  è  carica  di  colore  si  leva  per  aggiun¬ 
gere  nuova  quantità  di  acqua  chiara,  ripetendo  le 
stesse  operazioni  finché  il  liquido  che  cola  dal  sacco 
non  sia  piu  sensibilmente  colorato;  a  ciò  fare  si  richie¬ 
dono  circa  due  litri  d’acqua.  I  liquori  riuniti  entro 
un  vaso  di  porcellana  o  d’argento  vengono  riscaldati 
lino  ad  un  grado  prossimo  all’ebollizione ,  quindi  si 
versano  in  un  gran  bacino  contenente  una  dissolu¬ 
zione  di  31  grammi  d’allume  in  un  mezzo  litro  di 
acqua  pura  ,  bollente  ;  si  agita  il  miscuglio  ;  vi  si 
aggiungono  a  poco  a  poco  46  grammi  circa  di  una 
dissoluzione  satura  di  sotto-carbonato  di  potassa  ;  si 
lascia  raffreddare  il  liquore  fino  a  tanto  che  siasi 
formato  un  deposito;  e  dopo  di  aver  decantato  il 
liquore  giallo- chiaro  che  sopranuota,  si  aggiunge 
un  litro  d’acqua  bollente  che  si  rimescola  ben  bene 
col  precipitato  rimasto;  allora  si  lascia  raffreddare  la 
miscela,  e  si  feltra  per  separare  la  lacca  che  do¬ 
vrebbe  pesare  circa  15  grammi.  Se  s’impiegasse  un 
poco  meno  d’allume,  il  liquore  sarebbe  un  poco  più 
carico;  ma  con  una  dose  minore  di  28  grammi  la 
materia  colorante  non  si  unirebbe  in  totalità  coll’al¬ 
lumina.  La  radice  di  garanza  fresca  è  di  un  uso 
uguale,  se  non  superiore,  a  quello  della  radice  secca. 

—  Con  metodi  analoghi  a  quelli  che  abbiamo  de¬ 
scritti,  la  maggior  parte  delle  materie  coloranti  ve¬ 
getali  possono  essere  precipitate  allo  stato  di  lacche 
La  vernice  nera  della  Cina  e  del  Giapone  che  i 
Francesi  chiamano  vieux  lagne  o  semplicemente  lagne, 
nome  col  quale  designano  anche  gli  oggetti  di  orna¬ 
mento,  come  scatole,  mobili  ecc.,  che  ne  sono  rico¬ 
perti,  non  è  preparata  colla  resina  lacca,  ma  proviene 
dal  succo  lattiginoso  ,  acre  ,  caustico ,  che  scola  dal 
termmalia  vcrnix ,  albero  che  cresce  sulle  montagne 
meridionali  della  Cina  e  dell’India  ecc.  I  Cinesi  e  i 
Giaponesi  raccolgono  questo  succo  in  vasi  poco  pro¬ 
fondi  e  lo  agitano  per  24  ore  con  una  bacchetta  di 
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ferro,  esponendone  così  all’  aria  tutte  le  parti  cbc 
prendono  una  bellissima  tinta  nera.  Si  stende  questa 
sostanza  sugli  oggetti  che  si  vogliono  inverniciare;  si 
pulisce  quando  è  secca?  quindi  vi  si  applicano  gli 
ornamenti  dorati  o  di  colori  diversi;  e  finalmente  si 
ricopre  il  tutto  di  una  vernice  composta  d’olio  e  della 
stessa  sostanza,  e  ridotta  a  bastevole  consistenza  col 
mezzo  dell’ebollizione.  Per  gli  oggetti  di  poco  va¬ 
lore  si  aggiunge  una  certa  quantità  di  nero  fumo.  Gli 
Europei  imitano  la  vernice  del  Giapone  impiegando 
la  resina  lacca  ed  il  nero  di  fumo  o  d’avorio  (vedi 
Vernice). 

LACCA  (Cera)  ( tecnol .)  ( v .  Ceralacca). 
LACCAD1VE  (Isole)  (geogr .)  (w.  Arcipelago  delle 
Laccadive  e  Maldive). 

LACCAMUFFA  (hot.  e  tecnol.).— Si  dà  questo  no¬ 
me  ad  una  materia  colorante  che  oltiensi  dalla  cro- 
zophora  tinctoria  Juss.  fil.  (croton  tinctorium  L.), 
pianta  appartenente  alla  inonoecia  monadclfia  del  si¬ 
stema  sessuale,  alla  famiglia  delle  euforbiacee,  tribù 
delle  ricinee,  e  talvolta  alla  pianta  stessa.  Ella  è  que¬ 
sta  un  erba  perenne,  nativa  dell’Europa  meridionale, 
come  pure  dell’Oriente  e  dell’Africa  settentrionale, 
rutta  la  pianta  è  coperta  di  una  peluria  cotonosa 
ìanehiccia,  colla  radice  assai  dura,  quasi  semplice; 
.to  cilindrico,  gracile,  ramoso,  alto  da  uno  a  due 
pie  i ,  foglie  alterne,  molli,  pieghettate,  ondulate, 
ovato-romboidali  ;  fiori  disposti  a  grappoli  termina¬ 
li,  brevi  ;  fiori  maschi  apicilari,  folti,  col  calice  spar¬ 
tito  in  cinque  lacinie  a  estivazione  vaivare  cinque 
petali  furfuracei  esternamente,  a  estivazione  convolu- 
tiva  cinque  o  più  spesso  da  otto  a  dieci  stami  mona- 
1  ;  hori  feminei  basilari  e  muniti  di  lungo  pedun- 
c()  o,  col  calice  spartito  in  dieci  lacinie  lineari,  petali 
nulh,  ovario  a  tre  logge  uniovulate,  tre  stili  bifidi, 
sei  stimmi  ;  cassula  a  tre  cocche  nericcie,  subglobu- 
°se,  S(^bre.  Questa  pianta  contiene  un  sugo  rosso 
con  cui  preparasi  il  così  detto  tornasole  in  drappo  : 
inatta  industria  (che  viene  particolarmente  esercitata 
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stri  scrittori  si  raccoglie,  che  nel  secolo  xvi  ogni  casa 
ridondava  di  paggi,  di  staffieri  e  di  lacchè. — Può  cre¬ 
dersi  adunque  che  quel  nome  asss»  antico  presso  di 
noi,  menzionato  sovente  nel  Malmantile  ed  in  altre 
opere  più  antiche,  passasse  dall’  Italia  in  Francia;  e 
in  questo  caso  s’ingannano  i  redattori  del  Dizionario 
francese  delle  Origini ,  i  quali  dicono  che  sotto  il  re¬ 
gno  di  Enrico  iv,  chiamavansi  naquets  gli  inservienti 
al  giuoco  della  palla,  derivato  essendosi  quel  nome 
dal  vocabolo  tedesco  kenet ,  che  significa  servo  ;  e 
cade  pure  la  congettura  di  Dreux  du  Radier ,  che 
dal  vocabolo  nequet,  cangiandosi  la  n  in  /,  siasi  for¬ 
mato  il  nome  di  laquet  che  ora  si  scrive  laquais.  E 
inutile  l’andar  cercando  queste  origini,  come  si  è 
fatto  anche  nel  Dizionario  delle  Origini  più  antico, 
pubblicato  nel  1777,  quando  si  vede  che  noi  aveva¬ 
mo  già  quel  vocabolo  bello  e  formato,  e  comunemente 
adoperato  in  Italia. — Sembra  però  che  più  anticamente 
quei  domestici  stipendiati  dai  grandi  per  precederli 
allorché  uscivano  dalle  case  loro  e  per  eseguire  gli 
ordini  con  prontezza,  si  chiamassero  corridori ,  in 
francese  coureurs.  Accordano  però  i  Francesi  che 
l’uso  di  que’  domestici  era  ad  essi  venuto  dall’Italia. 

LACCICO  (Acido)  (chim.). — Nome  di  un  acido  par¬ 
ticolare  che  secondo  John  sarebbe  compreso  nella 
lacca  in  bastoni  cd  in  grani  (v.  Lacca  (Resina),  ma 
di  cui  l’esistenza  è  tuttavia  dubbiosa.  —  La  sostanza 
chiamata  da  John  col  nome  di  acido  laccico,  si  ottiene 
col  seguente  processo.  Si  discioglie  nell’alcool  la  lacca 
che  non  ha  ancora  subito  alcuna  preparazione,  si 
feltra  la  dissoluzione  e  vi  si  aggiunge  acqua  bollente; 
si  feltra  un’altra  volta  per  separare  la  resina  precipi¬ 
tata  dall’acqua,  e  si  evapora  il  liquore  fino  a  siccità. 
Si  polverizza  il  residuo  e  si  tratta  coll’etere  che  di¬ 
scioglie  l’acido  ;  distillando  la  soluzione  eterea  rimane 
l’acido  allo  stato  incoloro  :  ovvero  si  tratta  con  una 
piccola  quantità  di  alcool  il  detto  residuo  ridotto  in 
polvere,  quindi  si  precipita  la  dissoluzione  coll’etere, 
si  feltra  e  si  evapora  il  liquore  ;  ma  l’acido  ottenuto 
con  questo  mezzo  è  colorato.  Per  purificarlo  bisogna 
discioglierlo  nell’acqua,  precipitare  la  dissoluzione  con 
un  sale  di  piombo,  e  decomporre  coll’acido  solforico, 
o  col  gas  idrogene  solforato,  il  laccato  di  piombo  cosi 
ottenuto  ;  il  liquore  abbandonato  all’  evaporazione 
spontanea  depone  l’acido  laccico  allo  stato  di  grani 
cristallini. — L’acido  laccico  di  John  è  dotato  di  sapore 
acido,  si  discioglie  nell’acqua,  nell’alcool  e  nell’etere, 
assorbe  l’umidità  dell’aria,  non  precipita  nè  i  sali  di 
calce  nè  i  sali  di  barite,  ma  precipita  quelli  di  mer¬ 
curio  e  di  piombo  ;  i  sali  ossidati  di  ferro  ne  sono 
precipitati  in  bianco.  Le  sue  combinazioni  cogli  al¬ 
cali  e  colla  calce  sono  deliquescenti  e  solubili  non 
solo  nell’acqua  ma  ben  anche  nell’alcool. 

LACCINA  (chini.).  —  Sostanza  particolare,  somi¬ 
gliante  ad  una  resina  e  trovata  da  John  nella  resina 
lacca  naturale.  Secondo  Unverdorben,  la  laccina  di 
John  entra  nella  composizione  della  lacca  in  bastoni 
ed  in  grani,  ma  non  esiste  nella  lacca  in  lastrelle 
(v.  Lacca  (Resina). — Per  ottenere  la  laccina,  si  esau¬ 
risce  la  lacca  in  grani  trattandola  replicatamente  con 
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alcool  della  densità  di  0,  67  riscaldato  al  grado  del¬ 
l’ebollizione.  Rimane  un  residuo  che  agguaglia  circa 
gli  otto  centesimi  del  peso  della  lacca  impiegata.  Que¬ 
sto  residuo  insolubile  nell’alcool  bollente  è  la  laccina 
di  John  mista  di  un  poco  di  cera,  di  resina,  di  mate¬ 
ria  grassa  e  di  materie  straniere  come  frammenti  di 
legno,  spoglie  d’insetti  ecc.  La  cera  può  essere  estratta 
col  mezzo  della  digestione  nel  petrolio  o  nell’etere  ; 
si  discioglie  quindi  la  laccina  trattandola  a  calore  dolce 
con  alcool  di  0,  67  mescolato  con  un  poco  di  acido 
idroclorico.  Si  aggiunge  acqua  a  questa  dissoluzione 
e  si  discaccia  l’alcool  colla  distillazione.  La  laccina 
rimane  allo  stato  di  miscuglio  con  una  piccola  quan¬ 
tità  di  resina.  Allora  si  essicca  questo  miscuglio  e  si 
fa  bollire  primieramente  nell’etere  poscia  nell’alcool; 
la  resina  vien  disciolta  da  questi  liquori  ;  rimane  la 
laccina  allo  stato  di  purezza. — La  laccina  ottenuta  con 
questo  metodo  di  estrazione,  indicato  da  Unverdor- 
ben,  è  una  sostanza  brunastra,  fragile,  translucida, 
composta  di  pellicole  agglomerate  e  si  assomiglia  più 
ad  una  resina  che  a  qualunque  altra  sostanza.  Riscal¬ 
data  a  100°  diventa  più  coerente,  ma  esposta  ad  una 
temperatura  più  elevata  si  gonfia,  si  fonde  e  si  altera 
spandendo  un  odore  di  resina  lacca.  È  insolubile  nel¬ 
l’alcool,  nell’etere  e  negli  olii  grassi  ;  ma  si  gonGa 
alquanto  nei  due  primi  veicoli,  si  ammollisce,  e  se¬ 
condo  John  assume  la  forma  gelatinosa.  L’alcool  aci- 
dulato  coll’acido  solforico  o  coll’acido  idroclorico,  la 
discioglie  col  mezzo  della  digestione  ;  l’acqua  la  pre¬ 
cipita  inalterata  da  questa  dissoluzione.  Ma  se  la  dis¬ 
soluzione  venga  saturata  col  carbonato  di  calce,  al¬ 
lora  la  laccina  è  cangiata  in  due  resine  solubili  nel¬ 
l’alcool  ed  aventi  qualche  analogia  colle  resine  alpha 
e  beta  della  lacca  (v.  Lacca  (Resina).  L’acido  acetico 
concentrato,  solo  o  misto  coll’alcool  non  discioglie  la 
laccina.  La  potassa  caustica  la  discioglie  sotto  l’in¬ 
fluenza  dell’ebollizione  e  la  trasmuta  in  resina  alpha 
ed  in  resina  beta.  Simile  trasformazione  si  opera  an¬ 
che  a  freddo  quando  si  aggiunga  alcool  alla  disso¬ 
luzione  di  potassa.  Secondo  John,  la  laccina  non  dà 
ammoniaca  alla  distillazione  secca  ;  e  trattata  col¬ 
l’acido  nitrico  (azotico)  produce  acido  ossalico,  ma 
non  somministra  acido  nitro-picrico. 

LACCIO  (chir.).— Nome  dato  ad  una  specie  di  fa¬ 
scia  che  si  attacca  ad  una  parte  sia  per  Gssarla  sia 
per  esercitare  sopra  di  essa  un  movimento  di  trazione 
ed  estensione.  Antichissimo  si  è  presso  gli  ostetricanti 
l’uso  dei  lacci  per  facilitare  l'estrazione  del  feto.  Essi 
si  attaccavano  anticamente  a  tuRe  le  parti  del  corpo, 
non  esclusa  la  testa.  Oggidì  però  la  maggior  parte 
degli  ostetricanti  hanno  ristretto  moltissimo  l’uso  dei 
lacci  e  non  li  attaccano  più  che  alle  estremità  in  cir¬ 
costanze  assai  limitate  (v.  Parto). 

LACCIO  ( veter .). —  Anche  la  ostetricia  veterinaria 
nella  estrazione  del  feto  adopera  qualche  volta  il  laccio. 
Il  quale  più  generalmente  è  fatto  di  una  corda  grossa 
quanto  quella  del  salasso  de’  buoi.  Prendonsi  nel  lac¬ 
cio  i  membri  ;  molto  di  rado  il  collo,  e  solo  quando 
si  ha  certezza  che  il  feto  è  di  già  morto.  L’uso  del 
laccio  è  utilissimo  non  tanto  a  condurre  le  gambe 


fuori  dell’utero,  quanto  ad  impedire  che  per  qualche 
sforzo  della  partoriente  rientrino,  se  sono  uscite.  Va 
esso  collocato  al  di  sopra  dei  nodelli,  o  sulle  pastoie, 
bd  ivi  con  nodo  scorsoio  si  ha  da  stringere  di  guisa 
che  non  possa  fuggirne  la  estremità  presa.  Quanto 
alla  maniera  di  porlo,  ella  è  facilissima  se  il  membro 
si  presenta  nella  vulva,  o  n’è  già  fuori  :  non  cosi 
dove  sia  ancora  nella  vagina  o  entro  l’utero.  Suolsi 
in  questo  secondo  caso  passare  la  destra  mano  nel 
laccio,  e  così  introdottala  nella  vagina,  e  preso  con 
essa  il  piede  o  i  piedi,  s’introduce  anche  la  sinistra, 
colle  dita  della  quale  si  spinge  il  laccio  sulla  parte 
da  stringersi  ;  e  mentre  che  l’operatore  lo  tiene  in 
luogo,  un  aiutante  piglia  il  capo  del  laccio  pendente 
in  fuori  e  traendolo  stringe  il  nodo  scorsoio. — Ma  vi 
ha  chi  trova  molto  più  utile  nell’applicare  il  laccio 
valersi  della  sola  destra  mano,  colle  dita  della  quale 
lo  fa  scorrere  a  poco  a  poco  sulla  parte  che  intende 
di  afferrare,  e  colla  sinistra  che  gli  rimane  libera 
stringe  poscia  il  nodo.  Per  tal  modo  abbisogna  l’as¬ 
sistenza  di  nessuno;  del  rimanente,  anche  quando  si 
avesse  da  estrarre  un  feto  già  morto,  si  vogliono  pre¬ 
ferire  i  lacci  agli  uncini  ed  agli  altri  strumenti,  ado¬ 
perati  un  tempo  ne’  parti  laboriosi  o  contro  natura 
( v .  Parto). 

LACEDEMONE  ( mitol. ).  —  Figliuolo  di  Giove  e  di 
Taigete,  quarto  re  di  Lacedemone.  Gli  Spartani  attri¬ 
buivano  a  questo  principe  la  gloria  d’avere  il  primo 
introdotto  nella  Grecia  il  culto  delle  Grazie,  e  pre¬ 
tendevano  che  il  tempio  ad  esse  innalzato  da  lui  sulla 
sponda  del  flume  Tiaso,  fosse  il  più  antico  fra  tutti  i 
tempii  del  paese.  Lacedemone,  dopo  la  sua  morte, 
ebbe  in  Laconia  un  eroico  monumento  ( v .  Sparta). — 
Lacedemone  ebbe  per  moglie  Sparta,  flgliuola  del 
Gume  Eurota,  la  quale  il  fece  padre  di  Euridice,  ma¬ 
dre  di  Danae,  e  del  suo  successore  Amido,  padre  di 
Giacinto.  Diede  egli  a  tutto  il  paese  della  Laconia  il 
nome  di  Lacedemone  e  alla  città  quello  della  moglie; 
per  la  qual  cosa  gli  antichi  davano  indifferentemente 
alla  città  ed  al  paese  i  nomi  di  Sparta  e  di  Lacede¬ 
mone.  Ciò  non  di  meno  per  l’intelligenza  di  alcuni 
scrittori  sarà  bene  di  osservare  che  Lacedemoni  si 
chiamavano  gli  abitanti  delle  campagne,  e  Spartani 
quelli  della  città  :  anzi  con  quest’ultimo  non  inten¬ 
devano  d’indicare  neppure  i  dintorni  di  Sparla,  a 
meno  che  non  vi  aggiungessero  la  parola  città.  È 
prova  di  questa  verità  un  passo  di  Omero,  ove  Lace¬ 
demone  è  distinta  da  Sparta.  «  Quelli  che  abitavano 
la  bassa  e  vasta  Lacedemone  ecc.  erano  capitanati  dal 
valoroso  Menelao,  fratello  di  Agamennone  (Iliaci.  1.  2. 
v.  88)  ». 

LACEDEMONE  (geogr.)  (v.  Sparta). 

LACÉPÈDE  (  Bernardo  Germano  Stefano  de  la 
Ville,  conte  di).  —  Nacque  in  Agen,  li  26  dicembre 
1756,  da  una  ragguardevole  famiglia  di  quel  paese, 
la  quale  credeva  di  poter  rannodare  la  sua  origine  ad 
una  casa  conosciuta  in  Lorena  Gn  dall’  xi  secolo  , 
traendo  il  suo  nome  dal  borgo  di  Ville-sur-Ilon. 
«  Noi  abbiamo  persino  veduto,  scrive  Cuvier  ( Elogio 
di  Lacepède),  un  albero  genealogico  compilato  in  Ale- 
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magna,  in  cui  il  nostro  academico  assumeva  il  titolo 
di  duca  di  Mont-saint-Jean,  ed  inquartava  gli  stemmi 
di  Ville  con  quelli  di  Lorena  e  coll’  antico  di  Borgo¬ 
gna».  Uno  zio  materno  gli  lasciò  il  podere  di  Lacé- 
pèdc  a  condizione  che  ne  prendesse  il  nome.  —  Buf¬ 
fon  fu  uno  dei  primi  scrittori  che  si  lasciarono  leggere 
al  giovane  Lacépède  :  quel  gran  pittore  della  natura 
fece  una  tale  impressione  sul  suo  intelletto,  ch’egli  lo 
studiò  a  mente,  e  spinse  in  processo  di  tempo  l’ imi¬ 
tazione  sino  a  dare  a’suoi  scritti  1’  ordinamento  e  la 
disposizione  generale  di  quelli  dell’  illustre  autore 
della  Storia  naturale.  Per  mala  sorte  egli  non  per¬ 
venne  mai  ad  agguagliare  la  pompa  di  stile  e  la  bel¬ 
lezza  d’imagini,  che  fanno  la  gloria  del  suo  modello. 
—Lo  studio  della  natura  non  avea  però  solo  assorto  le 
idee  di  Lacépède.  Vivendo  ne’  più  ameni  paesi  della 
trancia  meridionale,  aveva  spesso  occasione  di  udire 
concerti  musicali  ;  giacché  suo  padre,  il  suo  maestro 
«quasi  tutti  i  suoi  parenti  erano  dilettanti  di  musica. 
Dl  modo  che  egli  fu  ben  presto  in  istato  di  scrivere 
una  lingua  che  già  comprendeva  ;  e,  di  esperimento 
in  esperimento  ,  osò  intraprendere  di  rimettere  in 
musica  V Armida  di  Quinault;  ma  sentendo  che  Gluck 
lavorava  alla  stessa  opera,  rinunciò  al  suo  lavoro  e  lo 
mandò  a  quel  grande  maestro ,  il  quale  lo  encomiò 
grandemente,  ed  asserì  che  il  giovine  dilettante  erasi 
spesse  volte  incontrato  nelle  sue  idee.  — Nello  stesso 
empo  egli  applicavasi  con  i  suoi  compagni  ad  alcune 
tisiche  esperienze  di  cui  mandava  il  risultamento  a 
Buffon,  il  quale  lo  incoraggiava  co’suoi  encomi!.  Non 
c  quindi  maraviglia  se  un  giovane  di  20  anni  semi- 
vasi  acceso  dal  desiderio  della  gloria.  Pieno  di  ar¬ 
dore  se  no  va  a  Parigi  :  Buffon  ,  cui  visita  il  primo 
ta  sembiante  di  scambiarlo  pel  figlio  del  suo  corri- 
spom  ente  d  Agen  ;  Gluck  lo  accoglie  affettuosamente 
«  a  sera  lo  conduce  seco  alla  rappresentazione  d’Al- 
ceste.  Egli  desina  col  fiore  degli  academici  in  casa 
dell  arcivescovo  di  Lione,  Montazet,  suo  parente ,  ed 
in  mezzo  a  quella  specie  d’ebbrezza  ,  Lacépède  pro¬ 
mette  a  se  stesso  di  consacrarsi  oramai  unicamente 
allo  studio  della  natura  e  della  musica.  —  Ma  i  suoi 
parenti  lo  sollecitavano  di  scegliere  una  professione, 
lnm?  *  avrebbe  ^orse  mutato  proponimento  ,  ed  ab¬ 
olii  nr!!  °  -1  ®uoi_  studi!  prediletti  per  condiscendere 
imnensim^v  a.m,gba  »  quando  sovragiunse  un  caso 
desxo  ch’pffP  6  °  traSSe  d  .impaccio<  13,1  Principe  te- 
un  hrp  tf  *  ,aveva  con°sciuto  a  Parigi,  gli  fece  avere 
l’imn  U0  dl  co,onnell°  al  servizio  dei  circoli  det¬ 
tolo  T0’’  ^Gr  mezzo  del  quale  egli  acquistava  un  ti- 
alcnn  n  asf*fa  e  ^Palline  ,  senza  essere  tenuto  ad 
suo  *erV1Z1°  e^ell*vo-  Sfatti  egli  non  vide  mai  il 
se<mirg?ment°‘~  Rilllasto  in  conseguenza  libero  di 
6  Pr°prie  |nciinazioni,  prese  lezioni  da  Gos- 
rond/f  Tv"'  '  C°r.SÌ  del  Giardino  delle  Piante.  Ade- 
che  venn  inV,t°  dÌ  Gl0Ck’  terminò  l’opera  di  Onfale , 
di  e  ammf sa  nel  repertorio  dell’  Academia  reale 
Tutto  rlCa  ’  G  data  aPc  Prove  qualche  tempo  dopo, 
nulo  un  f!?^  -Perare  Che  quclr  °Pera  avrebbe  otte- 
che  fero  C  ,CG  lncontro’  senza  il  capriccio  di  un’attrice 
£nc/ 8.°Spendere  ogni  cosa.  Lacépède  sopportò 
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tale  contrarietà  senza  dimostrarne  un  grande  scon¬ 
tento  ;  ma  fece  però  fin  d’ allora  proponimento  di 
non  più  compor  musica  che  pe’suoi  amici.  Egli  scrisse 
per  altro  ancora  lo  spartito  di  due  tragedie  liriche 
Scanderbeg  ed  Alcina ,  e  compose  alcune  sinfonie  per 
concerti,  le  quali  furono  eseguite  nelle  pubbliche  se¬ 
dute  dell’Academia  delle  Belle  Arti  o  della  Società  fi¬ 
lotecnica  ;  fece  alcune  sonate  e  sestetti,  e  si  provò  di 
rappresentare  in  un'opera  bizzarrissima  tutta  l’azione 
del  romanzo  di  Telemaco. — La  sua  Poetica  della  mu¬ 
sica  (Parigi  1783  ,  2  voi.  in-8°  )  venne  accolta  dal 
pubblico  con  favore.  Il  partito  di  Gluck  vi  riconobbe 

1  sentimenti  del  suo  capo  espressi  con  maggiore  ele¬ 
ganza  e  calore  ,  di  quello  che  non  avrebbe  saputo 
fare  egli  stesso  ;  Federico  il  Grande  scrisse  una  let¬ 
tera  d’  encomio  all’  autore  ,  e  Sacchini  gli  attestò  nei 
più  vivi  termini  la  sua  intiera  soddisfazione.  —  Ma 
Lacépède  era  meno  felice  nella  seconda  parte  dei  la¬ 
vori  che  si  era  imposti.  11  suo  Saggio  sull ’  elettricità 
naturale  ed  artificiale  (Parigi  4781,  2  voi.  in-8°)  ,  e 
la  sua  Fisica  generale  e  particolare  (Parigi  1782-84, 

2  voi.  in-12°) ,  in  cui  egli  studiavasi  di  applicare  il 
metodo  di  Buffon  alla  fisica  ,  non  ebbero  verun  in¬ 
contro.  Infatti  questa  scienza  non  può  appagarsi  di 
ipotesi,  che  sono  il  più  delle  volte  figlie  dell’ imagi- 
nazione.  L’ autore  stesso  ,  avvistosi  in  processo  del 
danno  che  quei  libri  potevano  recare  alla  sua  fama , 
ne  ritirò  tutte  le  copie  che  erano  in  commercio  ,  il 
che  le  ha  fatte  rarissime.  Per  buona  sorte  quelle 
opere  piacquero  a  Buffon  ,  che  si  affezionò  viepiù  al 
suo  allievo  ,  e  gli  aperse  quella  carriera  che  lo  con¬ 
dusse  alla  gloria.  Gli  propose  di  continuare  la  parte 
della  sua  Storia  naturale  che  tratta  degli  animali  ;  e 
per  agevolargli  un  tal  lavoro,  gli  offerse  l’impiego  di 
assistente  e  sotto  dimostratore  del  gabinetto  del  re  , 
uffizio  da  cui  Daubenton  il  giovane  erasi  poc’  anzi 
dismesso  (1783).  Questa  carica  benché  non  fosse 
guari  corrispondente  alle  ricchezze  ed  al  grado  di 
Lacépède  ,  pure  venne  da  lui  accettata  e  ne  adempì 
poi  sempre  le  incumbenze  con  esemplare  diligenza. 
Nel  1788,  pochi  mesi  prima  della  morte  di  Buffon  , 
egli  pubblicò  la  Storia  generale  e  particolare  dei  qua¬ 
drupedi  ovipari  (Parigi,  1  voi.  in-4°) ,  e  1’ anno  se¬ 
guente,  quella  dei  serpenti  (1  voi.  in-4°),  formante  in 
complesso  la  storia  dei  rettili.  Alla  morte  di  Buffon  , 
Lacépède  gli  consacra  una  specie  di  ditirambo  alla 
fine  del  suo  secondo  volume  ,  in  cui  dà  sfogo  a’  più 
nobili  sentimenti  del  cuore  in  uno  stile  pomposo,  ma 
alquanto  enfatico. — Intanto  vennero  i  tempi  della  ri¬ 
voluzione  francese.  Nemico  Lacépède  degli  abusi  che 
sono  inseparabili  dal  governo  assoluto,  sentì  con  vivo 
piacere  la  convocazione  degli  Stati  generali.  Depu¬ 
tato  straordinario  della  sua  città  natale  ,  prese  parte 
ai  lavori  dell’  Assemblea  costituente.  Ma  non  andò 
guari  eh’  ei  videsi  quasi  scaduto  da  quella  speranza 
onde  sentivasi  da  principio  animato.  Presidente  della 

|  sua  sezione  ,  divenne  comandante  della  guardia  na- 
|  zionale  del  Giardino  delle  Piante,  e  finalmente  depu- 
!j  lato  di  Parigi  all’Assemblea  legislativa  ,  della  quale 
ei  venne  eletto  presidente  in  novembre  1791.  Egli 
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nel  1 805),  della  grand’aquila  della  Legione,  dopo  aver 
rifiutato  il  ministero  dell’interno ,  di  cui  egli  crede- 


spiegò  sempre  in  quel  suo  ufficio  opinioni  moderate, 
e  rifiutò  la  carica  di  governatore  del  Delfino  che  il  re 
gli  aveva  proposta  ;  nè  valsero  a  smuoverlo  dal  suo 
proposito  le  espresse  istanze  della  regina  .—Le  stragi  di 
settembre  eccitarono  in  lui  un  vivo  orrore,  e  si  com¬ 
promise  colle  sue  energiche  proteste.  Con  tutto  ciò, 
terminata  la  sessione  dell’Assemblea  legislativa,  einon 
fu  punto  catturato.  Onde  sottrarsi  ai  pericoli  di  quel 
tempo,  si  rifuggi  nel  villaggio  di  Leuville.  Lacépède 
aveva  conosciuto  in  casa  di  madama  Daubenton  la 
sorella  dei  due  generali  Jubé ,  vedova  di  Gautier  , 
letterato  addetto  alla  biblioteca  del  Giardino  delle 
Piante  ,  del  quale  ella  avea  un  figlio  di  due  anni. 
Preso  dalle  rare  doti  di  mente  e  di  cuore  di  quella 
donna  ,  Lacépède  le  offerse  la  mano  di  sposo  ,  ed  il 
giovane  Carlo  divenne  il  suo  figlio  adottivo  e  l’erede 
del  suo  nome.  Dopo  la  catastrofe  dei  9  termidoro,  gli 
fu  dato  di  tornare  a  Parigi ,  da  prima  col  titolo  un 
po’  strano  di  allievo  della  scuola  normale  ;  ma  egli 
potè  ripigliare  ben  presto  il  suo  posto  al  Museo,  in 
una  nuova  catedra  eretta  per  lui  e  destinata  alla  storia 
naturale  dei  rettili  e  dei  pesci.  11  suo  corso  fu  frequen¬ 
tato  da  molti  uditori,  e  Lacépède  si  diede  a  pubblicare 
la  Storia  naturale  dei  pesci ,  parte  che  Buffon  erasi  da 
principio  riserbata,  e  che  avea  soltanto  affidata  al  suo 
giovane  emulo  in  sugli  ultimi  anni  di  sua  vita.  E 
questa  l’opera  più  importante  di  Lacépède.  Egli  ne 
avea  ideato  l’ordinamento  nel  suo  ritiro,  e  nel  1798, 
diede  alla  luce  il  primo  volume;  il  quinto  ed  ultimo 
è  del  1803.  Il  soggetto  era  difficile,  giacché  quella 
classe  d’animali  è  la  meno  nota  di  tutti,  e  si  adatta 
meno  a  schiarimenti  interessanti.  Egli  vi  descrisse  la 
storia  di  1200  a  1300  specie  veramente  certe  c  di¬ 
stinte,  e  questo  non  era  poco  in  un  tempo  in  cui  la 
guerra  assorbiva  gli  uomini  ed  impediva  che  i  libri 
stranieri  si  propagassero  ,  motivo  per  cui  non  si  co¬ 
noscevano  ancora  dal  naturalista  le  4000  specie  che 
arricchiscono  oggidì  il  gabinetto  del  re. — Alla  Storia 
naturale  dei  pesci  tenne  dietro,  nel  1804,  quella  dei 
cetacei,  ultimo  lascito  del  morente  Buffon,  colla  quale 
egli  termina  il  complesso  degli  animali  vertebrati.  E 
questa  la  più  perfetta  opera  di  Lacépède.  «  Egli  è 
riuscito  meglio  in  questa  che  nelle  altre  sue  opere  a 
fondere  insieme  la  parte  descrittiva  ed  istorica ,  non 
che  quella  dell’organizzazione  ed  i  caratteri  metodici. 
Il  suo  stile  si  è  in  certo  qual  modo  innalzato  in  pro¬ 
porzione  della  grandezza  dell’argomento  (Cuvier)  ». 
Ma  per  mala  sorte  egli  fu  costretto  d’interrompere  i 
suoi  prediletti  lavori  scientifici  per  attendere  ai  pub¬ 
blici  uffici.  Nel  1796  egli  era  stato  aggregato  all’Isti- 
tuto  ove  fu  uno  dei  primi  segretarii  dell’  Academia 
delle  scienze.  Il  generale  Buonaparte  divenuto,  al  suo 
ritorno  d’Egitto,  primo  console,  lo  creò  indi  a  poco 
membro  del  senato  conservatore,  di  cui  fu  presidente 
nel  1801.  Egli  si  fece,  con  sincero  convincimento, 
partigiano  del  moderno  Cesare,  e  Napoleone  che 
gradiva  gli  omaggi  di  un  dotto ,  la  cui  fama  era  già 
fatta  europea,  lo  innalzò,  nel  1803,  alla  grande  can¬ 
celleria  della  Legion  d’onore.  Nel  1804,  Lacépède 
fu  creato  titolare  della  Senatoria  di  Parigi,  e  fregiato 


vasi,  a  quanto  diceva,  incapace  di  assumere  utilmente 
la  direzione.  —  Lacépède  cooperò  più  di  tutti  all’or¬ 
dinamento  delle  scuole  delle  damigelle  della  Legion 
d’ onore.  Il  suo  disinteresse  ,  o  per  meglio  dire ,  la 
sua  generosità  era  si  grande,  ch’egli  sciupava  il  suo 
patrimonio  occupando  1’  alta  carica  di  gran  cancel¬ 
liere  ,  la  quale  gli  pareva  dovesse  essere  meramente 
onorifica.  Ei  fu  però  infine  costretto  a  chiedere  la 
sua  licenza  ;  ma  Napoleone  ,  saputo  il  motivo  che  a 
ciò  fare  inducevalo  ,  unì  a  tale  ufficio  un  assegna¬ 
mento  di  40,000  fr.  obbligando  Lacépède  ad  accet¬ 
tare  gli  arretrati  ;  gl’infelici  legionarii  furono  d’allora 
in  poi,  più  spesso  che  mai,  soccorsi  da  mano  benefica 
ed  ignota.— Caduto  il  governo  imperiale,  Lacépède , 
con  tutti  i  senatori ,  andò  a  prestar  omaggio  a  Lui¬ 
gi  xvhi  a  Saint-Ouen  ,  e  se  ne  tornò  a  Parigi ,  lieto 
dell’accoglienza  che  il  re  si  era  degnato  di  fargli. 
Ciò  non  per  tanto  gli  venne  tolta  la  grande  cancel¬ 
leria  ;  ma,  li  4  giugno  1814,  fu  creato  pari  di  Fran¬ 
cia.  —  Egli  trovavasi  a  Hyères  (Varo)  allorquando, 
nel  1813,  Napoleone  sbarcò  a  Cannes  con  pochi  sol¬ 
dati.  Di  ritorno  a  Parigi,  gli  venne  partecipata  la  sua 
nomina  all’ufficio  di  gran  mastro  dell’Cniversità;  ma 
non  accettò  per  la  seconda  volta  che  la  gran  cancel¬ 
leria.  Alla  seconda  ristaurazione  non  venne  più  com¬ 
preso  fra  i  pari  di  Francia  ;  ma  Luigi  xvih  riparò 
quest’ingiustizia  sotto  il  ministero  Décazes,  e  Lacépède 
si  dimostrò  d’allora  in  poi  sempre  ligio  co’suoi  voti , 
ai  principii  costituzionali  sì  confacenti  alle  sue  idee. 
— Mentre  la  sua  vita  scorreva  tranquilla  fra  l’eserci¬ 
zio  de’suoi  uffici  ed  i  suoi  lavori  scientifici ,  avvenne 
che  un  giorno  nel  recarsi  all’  Istituto  ,  si  abbattè  nel 
dottore  Duméril ,  suo  amico  ,  il  quale  avea  poc’  anzi 
visitato  alcuni  malati  affetti  dal  vaiuolo.  I  due  amici 
si  erano  stretta  gran  tempo  la  mano,  e  si  credette  che 
Lacépède  siasi  in  tal  modo  inoculato  il  germe  di  una 
malattia  da  cui  sperava  di  non  essere  mai  tocco.  L’in¬ 
domani  di  quel  giorno  si  manifestarono  in  lui  tutti  i 
sintomi  di  quel  tremendo  morbo.  «  Vado  a  raggiun¬ 
gere  Buffon  »,  diss’egli  subito  al  suo  medico,  e  morì 
a  Epinay  ,  vicino  a  Saint-Denis  ,  li  6  ottobre  1825  , 
lasciando  alcuni  manoscritti  al  suo  figlio  adottivo.— 
Lo  sviluppo  progressivo  delle  umane  cognizioni  fa¬ 
ceva  prevedere  a  Lacépède  che  fra  poco  i  suoi  scritti 
sarebbero  insufficienti.  «Naturalisti  più  di  me  fa¬ 
voriti,  dice  egli  stesso  ( Discorso  sulla  pesca )  ,  ritrar¬ 
ranno  in  un  modo  degno  della  natura  gl’  immensi 
quadri  e  le  grandi  catastrofi  di  cui  non  ho  potuto 
dare  che  una  debole  idea.  Possano  eglino  rammen¬ 
tarsi  che  la  mia  voce  avrà  predetto  la  loro  gloria  im¬ 
mortale,  e  benedicano  alla  mia  memoria».  Egli  fé 
allora  divisamento  di  trattare  un  argomento  ,  la  cui 
generalità  gli  assicurasse  una  più  lunga  esistenza,  ed 
intraprese  perciò  una  storia  delle  età  della  natura  ; 
ma  non  ne  finì  che  una  sola  parte  ,  quella  cioè  che 
abbraccia  gli  stabilimenti  politici  e  religiosi  de’secoli 
scorsi  dopo  la  caduta  dell’impero  d’Occidente.  Que¬ 
st’  opera  ,  in  cui  il  naturalista  si  è  fatto  storico,  fu 
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pubblicata  dopo  la  sua  morte  ,  in  18  voi.  in-8°  (Pa¬ 
rigi  1826-27),  sotto  il  titolo  di  Storia  generale ,  fisica 
e  civile  dell’  Europa  ,  dagli  ultimi  anni  del  v  secolo  , 
fino  alla  metà  del  secolo  xvm  ,  ma  con  essa  non  ac¬ 
crebbe  l’autore  la  propria  celebrità. — Lacépède  pub¬ 
blicò  eziandio  due  romanzi  che  non  ottennero  il 
pubblico  gradimento,  ma  che  però  fanno  prova  del¬ 
l’amabile  sensibilità  di  cui  egli  era  dotato  :  Ellival  e 
Carolina  del  conte  di  L...  (Parigi  1816,  2  voi.  in-12°), 
e  Carlo  di  Ellival  ed  Alfonsina  di  Fiorentino  ,  conti¬ 
nuazione  del  primo  (Parigi  1817,  5  voi.  in-12°). 
Con  questi  nomi  egli  pone  in  scena  in  modo  poco 
attraente  i  personaggi  della  sua  famiglia.  Ellival  è 
1  anagramma  di  Laville ,  nome  dell  autore,  Carolina  è 
il  prenome  di  sua  moglie,  Carlo  quello  del  suo  figlio 
adottivo,  ed  Alfonsina  quello  della  sua  nuora.— Scrisse 
inoltre  una  Veduta  generale  dei  progressi  di  parec¬ 
chi  rami  delle  scienze  naturali  dalla  metà  del  secolo 
scorso  (Parigi  1819 ,  1  voi.  in-8°).  È  questo  un  qua- 
ro  della  formazione  ,  della  connessione  e  dei  pro¬ 
gressi  di  queste  scienze.  Questo  lavorò  ,  collocato  in 
fine  del  12°  volume  di  un’edizione  delle  opere  com- 
plete  di  Buffon  messe  in  ordine  da  Lacépède  (Parigi 
818  ,12  voi.  in-8°) ,  fu  altresì  pubblicato  a  parte. 
Lacepede  scrisse  altresì  Memorie  in  gran  numero  per 
varie  raccolte  scientifiche  ,  e  segnatamente  per  la 
co  lez.one  dell’  Istituto  (1796-1800),  per  gli  Annali 

ne7o^Z(!8°3_4818)’  e  pel  Ma9azzino  enciclopedico 
ti/yo-1801).  Egli  compilò  P  articolo  Uomo  pel  Di¬ 
zionario  delle  scienze  naturali ,  stampato  a  parte  (Pa- 
rigi  1827,  in-8°)  e  fu  pure  l’ autore  delle  notizie 
biografiche  di  Buffon,  Montesquieu,  Vandermonde 
scr,sse  8U  elogi  di  parecchi  de’ suoi  colleghi 
dell  Istituto  e  della  Camera  dei  pari  ;  l’elogio  storico 
ti  aubenton,  di  Dolomieu  ,  ecc.  ;  ed  avea  già  com¬ 
posto  da  giovane  quello  del  duca  Leopoldo  di  Brun¬ 
swick  ,  il  quale  avea  sagrificato  la  propria  vita  per 
sa  vare  alcuni  infelici  in  un’  inondazione.  —  Come 
uomo  privato  ,  Lacépède  è  lo  specchio  perfetto  del 
galantuomo  e  dell’uomo  di  cuore.  La  squisitezza  dei 
suoi  sentimenti  traspare  anche  ne’  suoi  scritti  sulla 
ona  naturale.  Come  uomo  politico,  «  Dio  gli  fece  , 
bcdfpn8  *  feSS0’ la  Srazia  di  non  mai  mancare  all’ob- 
C^e  seri» VUta  aUe  le^  ed  al  Sterno  stabilito» 
da  rio  imi  ^  ^  mm  °.ccuPa  clle  un  grado  secon 
/ioni  r>  perciocc^e  non  si  distingue  nelle  sue  dcscri 
clip  a  p  r  ?a8^®zza  d  espressione,  nè  per  quella  poesij 
il  sun  a“lma  dl  uno  scritto,  insomma  non  è  pittore 
uo  stile,  che  non  manca  per  altro  nè  di  eleganza 
i  1  Purezzai  è  spesso  diffuso  e  prolisso  ;  ma  Lacé 
pene  ha  reso  un  gran  servizio  alla  scienza  ritraendol; 
;jr:PU, metodici*  Cuvier  pronunziò  il  suo  elo 
l  scienze,  li  5  giugno  1826. 

soluzioni  °NE:  (pat0l\  e  c/uV.).  —  Nome  dato  all 
n  i  '  dl  canlinuità  di  uno  o  più  tessuti.  Quest 
mn!SS<Ke  acc,dentale>  c°me  nelle  ferite  (vedi)  ;  m 
di  mttn  • 6  essere  sP°ntanea,  nel  qual  caso  è  sinonim 
dal  oi,-  * a  °  crePatura  5  finalmente  può  essere  eseguii 
che  presemi  qua,che  operazione.  Questo  mezz 
pure  qualche  vantaggio  non  ostanti 


molti  inconvenienti ,  si  adopera  nella  litotomia  (vedi) 
col  grande  apparecchio  ,  nell’  estirpazione  dei  gan- 
glii  linfatici  ingorgati,  o  di  qualche  tronco  nervoso  o 
vascolare  comunicante  con  tumori  cancerosi  ;  nello 
strappamento  dei  polipi ,  delle  unghie  e  dei  denti. 
Sabatier  propose  di  lacerare  colle  unghie  il  tessuto 
cellulare  che  copre  il  sacco  ernioso ,  nell’  atto  di 
eseguire  l’operazione  dell’ernia.  Finalmente  la  rottura 
del  sacco  membranoso  che  ravvolge  il  feto  per  acce¬ 
lerare  il  parto  è  pure  una  vera  lacerazione. 

LACERNA  (archeol.).  —  Era  una  specie  di  manto 
che  ponevasi  sopra  la  toga,  e  quando  lasciavasi  que¬ 
sta  sopra  la  tunica,  veniva  attaccato  con  un  fermaglio 
sulla  spalla  o  per  di  dietro.  Da  principio  la  lacerna 
era  corta,  quasi  al  pari  della  clamide;  in  seguito  fu 
allungata.  I  poveri  la  portavano  costantemente  per 
nascondere  i  cenci,  e  i  ricchi  ne  adottarono  l’uso  onde 
garantirsi  dalla  pioggia,  dal  cattivo  tempo  e  dal  freddo 
agli  spettacoli.  —  L’uso  delle  lacerne  era  antichissimo 
nelle  armate  di  Roma,  tutti  i  soldati  ne  avevano,  e 
Ovidio  dice  che  Lucrezia  sollecitava  le  sue  schiave  a 
terminare  la  lacerna  di  Collatino  suo  marito,  il  quale 
assediava  Ardea.  —  Ma  sul  finire  della  repubblica  la 
moda  della  lacerna  si  stabilì  tanto  nella  città  come 
nell’armata,  e  durò  pei  grandi  sino  al  regno  di  Gra¬ 
ziano,  di  Valentiniano  e  di  Teodosio,  i  quali  proibi- 
i  rono  ai  senatori  di  portarla  in  città.  Anche  le  donne 
j  ne  facevano  uso  alla  sera  e  in  certi  appuntamenti  di 
I  galanteria,  la  clara  lacerna  d’Orazio,  vale  a  dire  il 
I  mantello  trasparente  pel  lesto,  vale  la  clara  lacerna , 
la  lampada  accesa  di  Lambino.  — Vi  erano  delle  la¬ 
cerne  di  ogni  prezzo.  Marziale  parla  di  alcune,  il  cui 
valore  era  portato  sino  a  diecimila  sesterzi ,  la  qual 
cosa  non  deve  destar  meraviglia,  poiché  ve  n’era  di 
porpora.  Ma  d’ordinario  erano  esse  fatte  di  lana  co¬ 
mune,  grossolana  e  non  tinta.  —  La  lacerna  che  Pli¬ 
nio  chiama  manto  d’inverno,  fu  da  principio  propria 
ai  cavalieri.  Giovenale  riferisce  eh’ essa  veniva  attac¬ 
cata  sulla  spalla  con  un  fermaglio.  Svetonio  narra 
che  i  cavalieri,  per  far  onore  a  Claudio,  allorché  si 
presentò  egli  allo  spettacolo,  levaronsi  la  lacerna. — 
Questo  manto  per  la  forma  somigliava  al  paludamen- 
tum  dei  generali,  poiché  leggesi  in  Patercolo,  che 
Cassio  vedendo  avvicinarsi  delle  truppe  da  lui  cre¬ 
dute  nemiche,  si  ravvolse  il  capo  nella  lacerna,  la 
quale  gli  tenne  luogo  di  paludamento.  Era  dessa  di 
una  stoffa  più  forte  del  sagum  (saio,  veste  militare 
dei  Romani  di  lana  grossa  e  pelosa),  il  cui  uso ,  se¬ 
condo  Plinio,  era  di  resistere  alla  pioggia. 

LACERTIAD1  o  Lacertidi  (erpetol.).  —  Nella  fami¬ 
glia  de’  lacertidi  (lacertiens)  Cuvier  colloca:  4°  i  mo¬ 
nitor»  e  loro  suddivisioni,  cioèi  monitori  propriamente 
detti,  compresi  gli  ouaran  degli  Arabi  (varanus)  ecc.; 
i  dragoni  (crocodilurus  di  Spix,  ada  di  Gray);  e  i 
sauvegardes  (monitor  di  Fitzinger  e  Ameive);  2°  le  lu- 

Ìcertole  (lézards)  propriamente  dette:  il  qual  gruppo, 
secondo  Cuvier,  comprende  i  generi  lacerta,  algyra 
c  tachydromus. —  Duméril  e  Bibron  fanno  de’  varami 
o  sauri»  piotinoti  (saurii  a  largo  dosso),  una  famiglia 
la  quale  nella  loro  Erpetologia  viene  immediatamente 
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dopo  ai  gecotii.  Essi  dicono  che  i  varami  hanno  molta 
affinità  (ont  très-grands  rapports )  coi  lacertidi  e  fanno 
consistere  le  distinzioni  della  prima  famiglia  da  quella 
de’  lacertidi  :  i°  nella  presenza  in  questi  di  scaglie  poli¬ 
gone  ond’è  coperta  la  testa;  2°  nella  forma  delle  scaglie 
del  dorso  e  del  ventre  e  nella  loro  coda  non  compressa  ; 
5°  nella  forma  e  disposizione  dei  denti  che  non  sono 
distanti,  nè  ottusi,  nè  conici,  ma  posti  su  d’una  mede¬ 
sima  linea  e  taglienti  alla  sommità  in  direzione  an- 
tero-posteriore.  —  Siccome  la  famiglia  de’  varami  è 
importantissima  ed  interessantissima  e  le  differenze 
tra  questa  famiglia  e  i  lacertidi  non  sono,  come  ab¬ 
biamo  veduto,  molto  .grandi,  crediamo  più  utile  ed 
opportuno  il  trattare  di  entrambe  queste  famiglie  in 
un  medesimo  articolo,  onde  il  lettore  troverà  un  rag¬ 
guaglio  dell’organizzazione  e  della  storia  naturale  di 
ciascheduna  sotto  l’articolo  Varanidi.  Vedi  pure  Mo¬ 
nitori,  Ramarro  e  Sacrii. 

LA  CHAISE  (Francesco  d’Aix  di).  —  Il  celebre  ge¬ 
suita  confessore  di  Luigi  xiv;  nacque  al  castello  d’Aix 
(Loira)  il  25  agosto  1624.  Fece  prima  il  suo  corso  di 
studi  al  collegio  di  Roanne,  diretto  dai  padri  della 
compagnia  di  Gesù,  nella  quale  essendo  stato  ricevuto, 
andò  a  Lione  per  compierli;  e  nella  medesima  città 
ebbe  poi  l’incarico  d’insegnare  prima  eloquenza, 
quindi  filosofia.  In  tale  occasione  pubblicò  il  suo 
corso  di  filosofìa  a  Lione,  1662,  2  voi.,  scritto  in  la¬ 
tino.  Il  padre  La  Chaise  era  provinciale  del  suo 
ordine,  quando,  avvenuta  la  morte  del  padre  Fer- 
rier,  Luigi  xiv  lo  scelse  per  suo  confessore;  ed  egli 
si  recò  al  posto  cui  era  chiamato  sul  cominciare  del 
1675.  Trovandosi  egli  da  una  parte  tra  la  Montespan 
e  la  Maintenon,  tra  questa  e  Luigi  xiv,  e  dall’altra 
tra  i  gesuiti  ed  i  giansenisti,  tra  Bossuet  e  Fénélon, 
dovette  naturalmente,  ad  onta  delle  sue  maniere  con¬ 
ciliatrici,  attirarsi  l’odio  di  molli;  e  però  fu  tanto 
diversamente  giudicato  da’  suoi  contemporanei.  11 
duca  di  Saint-Simon,  al  certo  non  sospetto  di  adu¬ 
lazione  verso  i  gesuiti,  disse  di  lui  cosi:  «Il  P.  La 
Chaise  non  era  dotato  di  mente  vasta,  ma  per  indole 
buono,  giusto,  assennato,  leale,  avverso  ai  delatori 
ed  ai  violenti;  aveva  sentimenti  d’onore  e  d’umanità; 
sempre  rispettoso,  modesto  e  gentile  :  e  quantunque 
affezionato  al  suo  ordine,  vuole  la  giustizia  che  gli  si 
renda  1  onore  di  riconoscerlo  alieno  dalla  vendetta  e 
dagli  intrighi  ».  A  motivo  del  suo  posto  dovette  pure 
partecipare  più  o  meno  agli  affari  della  regalia;  alla 
dichiarazione  del  clero  intorno  alle  libertà  della  Chiesa 
gallicana  (1682),  alla  rivocazione  dell’editto  di  Nan¬ 
tes  (1685),  alle  famose  controversie  sul  quietismo, 
ed  al  matrimonio  del  re  con  la  Maintenon.  «  A  qua¬ 
lunque  avviso  si  appigliasse,  dice  Villenave,  si  faceva 
dei  nemici,  e  gli  avvenne  più  volte  di  disgustare 
ugualmente  i  partiti  opposti  ».  Certamente  la  Main¬ 
tenon  non  gli  perdonò  la  freddezza  con  cui  prese  a 
combattere  le  ragioni  di  Stato  che  si  opponevano  a 
pubblicarne  il  matrimonio  col  re,  quantunque  siano 
stati  principalmente  i  consigli  di  lui  validi  a  deter¬ 
minare  Luigi  a  questa  secreta  unione.  II  P.  La  Chaise 
si  dilettava  della  conversazione  coi  dotti;  ed  egli  stesso 


era  versato  nella  scienza  archeologica,  e  diligente 
acadcmico.  Per  lo  spazio  intiero  di  54  anni  che  fu 
confessore  del  sovrano,  non  ne  decadde  mai  dalla 
grazia.  Mori  egli  in  età  d’anni  85,  il  20  gennaio  1709. 
Il  re  aveva  fatto  fabbricare  per  lui  una  villa  chia¬ 
mata  Mont-Louis,  poscia  ridotta  col  vasto  giardino 
annesso  ad  uso  di  cimitero ,  che  prese  il  nome  dal 
P.  La  Chaise. 

LACHESI  ( mitol .).  —  È  una  delle  Parche  ;  quella 
che  avvolgeva  il  filo  nel  fuso:  la  sua  sorella  Cloto  lo 
traeva  dalla  conocchia  e  Atropo  lo  recideva  quando  il 
fuso  era  pieno,  onde  Lachesi  ch’è  posta  fra  le  due  è 
la  più  operosa  :  e  come  il  filo  o  stame  che  si  svolge  è 
la  vita  umana,  Cloto  rappresenta  l’origine  e  il  corso 
di  questa  vita,  Lachesi  il  suo  pieno  sviluppo  e  Atropo 
la  fine.  Onde  vi  fu  chi  disse  che  il  presente  era  figu¬ 
rato  nell’ufficio  di  Cloto,  il  passato  in  quello  di  La¬ 
chesi  e  l’avvenire  in  quello  di  Atropo.  Lachesi  nello 
empire  il  fuso  segna  quel  che  accade  nella  vita  di  un 
uomo  in  cui  gli  uni  agli  altri  si  succedono  i  giorni, 
e  le  azioni,  e  i  dolori,  i  piaceri,  le  vicende,  le  spe¬ 
ranze,  le  illusioni,  i  disinganni.  Ad  ogni  ora  che  passa 
si  premono  le  idee,  i  moti  dell’animo,  gli  avveni¬ 
menti;  non  si  perde  nulla  sia  nella  natura  fisica  come 
nella  morale  :  l’affaticarsi  e  l’avvicendarsi  delle  cose 
ha  una  regola  ed  un  fine  stabilito  dall’ordine  gene¬ 
rale:  e  il  fuso  è  un  giusto  simbolo  di  quella  succes¬ 
sione  delle  cose  umane  che  ha  luogo  nella  vita,  poi¬ 
ché  conserva  il  filo,  non  lo  dissipa,  non  lo  disperde, 
e  sembra  che  lo  destini  come  negli  usi  volgari  delle 
filatrici  ad  ordire  qualche  trama;  e  di  fatti  ogni  vita 
d’uomo  concorre  a  formare  il  tessuto  della  società 
generale.  Onde  Lachesi,  benché  sia  di  minore  atti¬ 
vità  delle  altre  due  sorelle,  ha  un  incarico  grave  c 
misterioso.  Ella  colle  altre  siede  in  una  oscura  ca¬ 
verna:  è  vecchia,  di  severo  aspetto,  cinta  di  una  co¬ 
rona  fatta  di  grosse  ciocche  di  lana  bianca  intrami¬ 
schiata  di  fiori  di  narciso. 

LA  CON  DAMINE  (Carlo  Maria  di),  —  Nacque  a 
Parigi  li  28  gennaio  1701.  Ei  si  arruolò  da  prima 
nella  milizia  come  volontario  e  partì  per  l’assedio  di 
Roses,  ove  poco  mancò  che  non  rimanesse  ucciso  per 
la  sua  curiosità.  Ma  noiato  in  breve  di  una  carriera 
la  quale  non  gli  offriva  che  un  lentissimo  avanza¬ 
mento  e  la  prospettiva  di  una  vita  monotona  ripu¬ 
gnante  colla  sua  infaticabile  attività,  abbandonò  il  ser¬ 
vizio  militare  per  entrare  nell’Academia  delle  scienze 
in  qualità  di  chimico  aggiunto.  Di  ritorno  da  un  viag¬ 
gio  da  lui  intrapreso  nel  Mediterraneo,  sulle  coste  del¬ 
l’Africa  e  dell’Asia,  ei  trovò  l’Academia  occupata  del 
disegno  di  una  spedizione  scientifica  all’Equatore  per 
determinare  la  grandezza  e  la  figura  della  terra.  Ei  si 
propose  tosto  e  riuscì  a  farsi  ascrivere  a  quella  spedi¬ 
zione;  anzi  vuoisi  che,  per  l’accesso  ch’egli  avea 
presso  il  ministro,  e  per  le  sue  maniere  amabili  ed 
insinuanti,  abbia  contribuito  non  poco  alla  pronta 
esecuzione  di  queirimportante  disegno.  Eifeceadun- 
gue  con  Bouguer  e  Godin,  due  altri  membri  dell’Aca- 
demia,  quel  viaggio  di  dieci  anni  che  loro  costò  tante 
fatiche,  che  fu  funestalo  da  tante  disgrazie,  e  da  cui 
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tornarono,  con  grande  loro  rammarico,  vicendevol¬ 
mente  nemici.  Tuttavolta  Bouguer  e  La  Condamine, 
con  qualità  e  caratteri  ben  diversi,  avevano  contri¬ 
buito  del  pari  al  buon  successo  deirimpresa.  «  11  pri¬ 
mo,  scrive  Biot,  era  senza  dubbio  di  gran  lunga  su¬ 
periore  al  suo  collega  come  scienziato.  Per  tutto  ciò 
che  concerneva  la  costruzione  degli  stromenti,  la  loro 
disposizione  e  il  modo  di  usarli,  il  merito  ne  vuole 
essere  dato  tutto  a  Bouguer;  ma  per  isviluppare  que¬ 
sti  mezzi  bisognava  conciliarsi  l’animo  degli  abitanti, 
farsi  ascoltare  dalle  autorità,  sormontare  le  difficoltà 
sempre  rinascenti  che  un  popolo  ignorante  e  super¬ 
stizioso  non  lascia  mai  di  suscitare  contro  stranieri  ; 
bisognava  farsi  rispettare,  e  contenere  i  malevoli  a 
forza  di  coraggio  e  di  perseveranza:  ed  ecco  ciò  che 
Ha  latto  La  Condamine.  Tante  cure,  tante  sollecitu¬ 
dini  e  tanti  travagli  avrebbero  esaurito  le  forze  di 
qualunque  altro;  ma  egli,  quando  poteva  sottrarvisi, 
si  era  per  accorrere  tosto  a  dividere  co’  suoi  colleglli 
i  avori  astronomici,  ne’  quali  non  era  certo  loro  in- 
criore,  quanto  a  esattezza  ». — Di  ritorno  in  Europa, 
>a  Condamine  pubblicò  le  sue  osservazioni  che  di¬ 


venne!  o  per  lui  un  soggetto  di  contesa  co’  suoi  colle- 
g  n.  ouguer  1  assalì  con  virulenza,  ed  ei  gli  rispose 
con  piacevolezza,  di  maniera  che  il  pubblico  prese 
parte  per  colui  che  lo  divertiva.  Liberatosi  da  questa 
polemica.  La  Condamine  si  occupò  di  un  disegno  di 
misura  universale,  e  propose  di  adottare  per  unità 
la  unghezza  del  pendolo  (vedi)  semplice  all’equatore. 
Lgli  scrisse  altresì  in  favore  dell’inoculazione  del  va- 
molo,  e  contribuì  efficacemente  a  spanderne  la  pratica 
~~  Nel  1757  fece  un  viaggio  in  Italia,  e  misurò  esat¬ 
tamente  le  dimensioni  degli  edilìzi  di  Roma  meglio 
conservati  ;  e  supponendo  che  essi  contenessero  un 
numero  intiero  di  piedi  romani,  cercò  col  parago- 
narli  tra  loro  di  trovare  la  lunghezza  di  tale  misura. 
m  visito  pure  l’Inghilterra,  ma  poco  dopo  il  suo  ri- 
orno  da  questo  viaggio  fu  colto  da  paralisia  quasi 
.  ale  e  ,  altre  8ravi  infermità.  Un  giorno  avende 
ineso  che  un  giovane  chirurgo  aveva  intrattenute 
„  iadi  un’operazione  molto  ardita  e  nuova  pei 
a  e  e  ^alattie  di  cui  egli  era  affetto,  fece  toste 
*ru  J  se  .(luel  chirurgo,  e  volle,  per  così  dire,  j 
Con  npetesse  S0Pra  di  lui  il  suo  esperimento 
vedere  hm"  COraggio  La  Condamine  cercava  d 
ceva  di  “  .  1  par!1C0lari  dell’operazione,  di  cui  di 
vittimi  li  re“der  C°nt0  aU’Academia.  Ma  ei  fi 
«li  ulti»!  SU0-  Zf.  °’  6  mori  u  4  febbraio  1774.  Ne 
di  un  fila!  ?nm  d'  SUa  VÌta’  soffrendo  colla  sereniti 
zoni  ed  ni?  scriveva’  Per  alleviare  i  suoi  mali,  can 
di  una  mp»1  comPonimenti  poetici  che  non  mancam 
semnlico  *  spontaneita5  suo  stile  in  generale  er: 
2  .e/e*lell°'  ™  chiaro  e  talora  anche  fri, 

SUO  seno  nd  mò*  ‘°  ave'a  chiaraa,°  nc 

relativa  J  '  ~~.Tra  ,e  °Pere  di  La  Condamin 

citeremo  lo0'  311  Via?gio  a  cui  deve  la  sua  rinomanza 

dans  Vintérieur^dl1  abré9ée  d’un  voya(Jc  fai 

L745  jn_«o  r  de  dmertque  meridionale  ;  Paria 

tà&erlation*  iiff?  rfe  la  terrc  d^erminée  par  le 
e  MM-  de  La  Condamine  et  Bouguer ,  Pa 


rigi  1749,  in-4°;  Mesure  des  trois  premiers  degrés  du 
mcridien  dans  l'hémisphère  austral ,  1751,  in-4°;  Hi- 
Stoire  des  pyramides  de  Quito ,  1751,  in-4°;  Journal 
du  voyage  fait  par  ordre  du  roi  à  l'équateur,  1751, 
in-4°.  Oltre  le  sue  Memorie  inserite  nella  collezione 
dell’Academia  delle  scienze,  si  hanno  ancora  di  lui 
varie  opere  sull’inoculazione,  una  Lettre  critique  sur 
l'éducation ,  Parigi  1751,  in-12°;  Le  pain  mollet,  poe¬ 
metto,  1768,  in-12°,  ecc.  Si  citano  tra’ suoi  compo¬ 
nimenti  in  versi  YÉpitre  d’un  vieillard ,  La  dispute 
d'Ajax  et  d'Ulysse  pour  les  armes  d'Achille  ecc.  De¬ 
lille  che  gli  succedette  nell’Academia  francese,  ha 
fatto  il  suo  elogio. 

LACOMA  (Laconica)  ( geogr .  ant.). — Questo  paese 
dell’antica  Grecia  che  i  Greci  scrittori  chiamano  La¬ 
conica,  confinava  all’ovest  colla  Messenia,  al  nord 
coll’  Arcadia  e  coll’  Argolide  ed  era  circondata  dal 
mare  dai  lati  orientale  e  meridionale.  La  Laconica  è 
una  lunga,  angusta  valle,  corrente  dal  nord  al  sud  e 
situata  fra  due  montagne  che  stendonsi  dall’Arcadia 
alle  estremità  meridionali  del  Peloponneso  :  la  gio¬ 
gaia  occidentale  che  terminava  nel  promontorio  di 
Tenaro,  oggi  Matapan  (56°  25’  di  lat.  N.)  eh’  è  la 
punta  più  meridionale  della  Grecia ,  chiamavasi  il 
Taigeto;  e  l’orientale  terminante  nel  capo  Malea,  era 
conosciuta  sotto  i  nomi  di  Parnone,  Tornace  e  Zare- 
ce.  Tutte  le  correnti  di  questa  valle  si  raccolgono 
nell’Eurota  che  viene  dalle  alture  dell’Arcadia  e  ri¬ 
ceve  anco  le  acque  dell’Eoo  un  poco  al  di  sopra  di 
Sparta.  Dalla  sua  sorgente  fino  al  suo  confluente  col- 
l’Eno  l’Eurota  scorre  per  una  valle  molto  profonda 
ed  angusta  la  quale  presso  Sparta  ristringesi  a  segno 
da  concedere  poco  più  che  lo  spazio  occupato  dal  ca¬ 
nale  del  fiume.  Posciachè  esso  ha  lasciato  Sparta,  i 
colli  si  scostano  sempre  più  da  esso;  ma  presso  Enoe 
si  raccostano  per  breve  tratto  e  quindi  si  ritirano  ad 
occidente  e  ad  oriente  verso  i  rispettivi  capi  di  Te¬ 
naro  e  di  Malea,  lasciando  fra  di  loro  una  pianura  di 
considerabile  larghezza  e  fertilità  attraverso  a  cui 
l’Eurota  scorre  fino  al  mare.  Tra  le  montagne  che 
formano  il  confine  orientale  della  valle  dell’  Eurola 
e  il  mare  oravi  un’angusta  striscia  di  terra  che  con¬ 
teneva  le  città  di  Delio,  Minoa,  Epidauro,  Limerà  ap¬ 
partenente  alla  Laconica  :  Prasie,  ch’era  più  al  nord 
sulla  medesima  costa,  apparteneva  all’Argolide.  L’a¬ 
rea  della  Laconica  era  probabilmente  di  1896  miglia 
quadrate.  —  Il  distretto  di  Tireatide,  sui  confini  del- 
l’Argolide,  fu  per  tempo  oggetto  di  coutesa  tra  Argo 
e  Sparta  (Erodoto  i.  82).  Esso  apparteneva  origina¬ 
riamente  all’Argolide,  ma  fu  conquistato  dagli  Spar¬ 
tani  intorno  all’anno  547  av.  C.  nel  cui  potere  si 
restò  fino  al  decadimento  di  Sparla,  quando  fu  ricu¬ 
perato  da  Argo.  Al  tempo  di  Pausania  fu  compreso 
nell’Argolide  (Paus.  ii.  58,  §.  5). — Sulle  cime  più 
alte  del  Taigeto,  nei  dintorni  d’Amicla,  la  neve  si 
mantiene  sino  alla  fine  di  giugno,  e  sul  pendio  orien- 

Itale  di  questa  giogaia  abbondano  i  rivi.  —  A  Mistra 
presso  l’antica  Sparta  fiorisce  l’arancio  e  riempie  l’a¬ 
ria  di  profumo  in  tempo  che  le  cime  del  Taigeto  sono 
ancora  ammantate  di  neve.  L’inglese  Leake  diceche 
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il  suolo  della  Laconica  è  «  generalmente  una  povera 
mistura  di  bianca  argilla  e  di  pietre,  difficile  ad  ararsi 
e  più  atto  agli  ulivi  che  al  grano»  ( Morea  i.  148). — 
Questa  descrizione  è  conforme  a  quella  d’Euripide  il 
quale  dice  che  la  Laconica  «  possiede  molta  terra  ara¬ 
bile,  ma  difficile  a  lavorarsi  ( apud  Strab.  vili.  566)  ». 
Strabone  c’informa  che  vi  sono  molte  preziose  pe- 
triere  presso  Tenaro  e  nelle  montagne  del  Taigelo 
(vin,  p.  367). — Questo  paese  andò  soggetto,  insieme 
colle  altre  contrade  meridionali  della  Grecia,  a  ter¬ 
remoti  de’  quali  il  più  memorabile  seguì  nell’anno  462 
av.  C.  e  distrusse  tutta  la  città  di  Sparta  tranne  cinque 
case.  Euripide  descrive  la  Laconica  come  di  difficile 
accesso  all’iniinico  (Strab.  vm.  566).  All’ovest  la  gio¬ 
gaia  del  Taigeto  formava  una  barriera  quasi  insupe¬ 
rabile,  e  al  nord  vi  erano  due  soli  passi  naturali  pei 
quali  si  potea  entrare  nel  paese,  cioè  uno  per  la  valle 
dell’Eurota  superiore  e  l’altro  per  la  valle  dell’Eno. 
Questi  due  passaggi  naturali  conducevano  a  Sparta,  il 
che  mostra  come  quella  città  fosse  situata  in  luogo 
mirabilmente  atto  alle  difese.  La  mancanza  di  buoni 
porti  la  proteggea  pure  dalle  invasioni  di  mare;  e  la 
possessione  dell’isola  di  Citerà,  all’entrata  della  baia 
laconica,  che  conteneva  parecchi  porti,  veniva  per¬ 
ciò  considerata  dagli  Spartani  come  posto  di  grande 
importanza.  Gizio  sulla  costa  del  continente  era  la 
stazione  navale  degli  Spartani.  Tranne  Sparta,  non 
eravi  città  d’importanza  nella  Laconica  (v.  Sparta). 
Strabone  dice  che  ve  n’  erano  trenta  oltre  Sparla, 
ma  che  prima  ne  contenea  cento  (vm.  362).  — Una 
delle  più  antiche  era  Amicla,  sede  de’  re  achei,  si¬ 
tuata  alquanto  al  sud  di  Sparla,  in  una  fertile  pianu¬ 
ra.  Al  tempo  di  Pausania  erasi  ridotta  a  picciol  luogo, 
ma  conteneva  molti  tempii  e  lavori  d’arte;  e  il  suo 
tempio  d’Apollo  viene  descritto  da  Polibio  come  su¬ 
periore  a  quasi  tutti  gli  altri  tempii  della  Laconica. 
Gli  abitanti  dell’aspro  distretto  di  Sciriti  ch’era  al  sud 
dell’Arcadia,  fra  Tegea  e  la  valle  dell’Eurota  supe¬ 
riore,  godevano  onori  e  privilegi  peculiari.  Essi  for¬ 
mavano  un  corpo  separato  dell’  esercito  spartano  e 
venivano  sempre  posti  nell’ala  sinistra.  Dopo  l’inva¬ 
sione  della  Laconica,  essi  ribellaronsi  contro  gli  Spar¬ 
tani  (569  av.  C.).  Sembra  che  fossero  di  razza  arca¬ 
dica. —1  Lelegi,  secondo  le  più  antiche  tradizioni  della 
Laconica,  furono i suoi  primi  abitanti.  A  Lelege  pri¬ 
mo  loro  re  succedette  il  figliuolo  Mulete  che  lasciò 
il  regno  al  figliuolo  Eurota.  Questi  secondo  le  stesse 
tradizioni  morendo  senza  figliuoli,  legò  il  regno  a 
Lacedemone  figliuolo  di  Giove  e  Taigeta,  il  quale 
sposò  Sparta  figliuola  d’Eurola.  Si  vuole  che  il  prin¬ 
cipato  rimanesse  in  questa  famiglia  quasi  sino  al  tempo 
della  guerra  troiana,  quando  i  discendenti  di  Pelope, 
Agamennone  e  Menelao,  ottennero  la  possessione  del 
paese  sposando  Clitennestra  ed  Elena,  figliuole  di  Tin- 
daro  ultimo  monarca  dell’antica  dinastia.  AI  tempo 
della  guerra  troiana  troviamo  il  paese  posseduto  da¬ 
gli  Achei  i  quali  stabilironsi  indubitatamente  nella 
Laconica  a  un  tempo  molto  anteriore  e  soggiogarono 
probabilmente  i  Lelegi.  A  Menelao  succedette  Oreste 
c  ad  Oreste,  Tisamene,  durante  il  cui  regno  il  Pelo¬ 


ponneso  fu  invaso  dai  Dori.  Conquistato  il  paese, 
la  Laconica  venne  assegnata  ad  Aristodemo  o  a’suoi 
figliuoli  Euristene  e  Prode,  giacché  secondo  la  tra¬ 
dizione  generale,  Aristodemo  non  visse  tanto  da  en¬ 
trare  nella  Laconica.  Strabone  riferisce,  sull’autorità 
d’Eforo  (vm,  p.  564)  che  Euristene  e  Prode  divisero 
la  Laconica  in  sei  distretti  a  cui  preposero  governatori 
con  titolo  di  re.  Durante  il  regno  d’Euristene  i  vinti 
furono  ammessi  ad  eguaglianza  di  diritti  politici  in¬ 
sieme  coi  Dori  ;  ma  privolli  di  questi  privilegi  il  suo 
successore  Agide.  La  condizione  degli  abitanti  origi- 
narii  della  terra,  e  la  loro  relazione  coi  dominatori 
dorii,  come  pure  il  rimanente  della  storia  del  paese, 
appartengono  alla  storia  di  Sparta.— Oggidì  la  Laco- 
nia  forma  uno  dei  24  governi  del  regno  della  Grecia 
(vedi)  che  ha  per  capoluogo  Enopoli ,  e  le  cui  princi¬ 
pali  città  sono  Maratonisi,  nella  Maina,  cantone  mon¬ 
tuoso  abitato  dal  bellicoso  popolo  dei  Mainotti  (*), 
che  non  fu  mai  intieramente  soggiogato  ;  e  Napoli 
di  Malvasia  (l’antica  Monembasia) ,  importante  pel 
suo  porto,  per  le  sue  fortificazioni,  e  rinomala  per 
l’eccellente  suo  vino.— Al  postutto,  l’antica  Laconia 
non  aveva  guari  più  di  700  stadi  di  lunghezza  (140 
chilometri)  e  400  (80  chilometri)  al  più  di  larghezza 
media.  Le  sue  città  erano  senza  commercio  e  quasi 
affatto  prive  di  monumenti  ;  ma  l’amor  patrio  de’suoi 
abitanti,  i  loro  costumi  austeri,  le  loro  instituzioni 
politiche  fecero  nell’antichità  salire  altissimo  il  suo 
nome  e  la  resero  celebre  ed  immortale  (v.  Sparta, 
Grecia  ecc.). 

LACONICO  (archeol.).  —  Era  la  stufa  secca  nelle 
palestre  greche,  e  la  stufa  a  vólto  per  far  sudare,  o 
il  bagno  a  vapore  che  presso  i  Latini  chiamavasi  le- 
pidarium.  Queste  due  stufe  erano  unite  insieme  :  il 
loro  pavimento  era  concavo  e  sospeso  per  ricevere  il 
calore  dell’ipocausto,  vale  a  dire,  del  gran  fornello 
collocato  al  di  sotto.  Aveasi  cura  di  riempiere  questo 
fornello  di  Iegne  o  d’altre  materie  combustibili,  il  cui 
calore  comunicavasi  alle  due  stufe,  per  mezzo  del 
vacuo  che  si  lasciava  sotto  il  pavimento.  — L’idea  di 
conservare  la  salute  col  sudore  promosso  da  queste 
specie  di  stufe,  era  di  invenzione  dei  Lacedemoni, 
come  appare  dalla  parola  laconicon,  e  i  Romani  pre¬ 
sero  adunque  quest’uso  dai  Lacedemoni.  Dione  Cas¬ 
sio  riferisce  che  Agrippa  fece  fabbricare  un  magni¬ 
fico  laconicon  in  Roma,  l’anno  729  della  fondazione 
di  questa  città,  cioè  25  anni  prima  di  G.  C.  L’ef¬ 
fetto  che  si  otteneva  da  queste  stufe ,  secondo  Co- 
lumella,  era  quello  di  risvegliare  la  sete  e  di  asciu¬ 
gare  il  corpo.  1  laconici  si  costruivano  con  pietre 
bruciate  o  disseccate  al  fuoco. 

LACONISMO  (ret.).  —  È  la  brevità  del  discorso  a 
patto  che  il  senso  non  soffra  da  questa  brevità.  11  la¬ 
conismo  differisce  dalla  concisione  in  ciò,  che  questa 
ha  per  qualità  opposta  piuttosto  la  diffusione  che  la 

(*)  E’ sono  gli  antichi  Eleutero-Laconi  o  Laconi  liberi,  cosi 
detti  perchè,  sotto  Augusto,  gli  abitanti  della  costa  marittima 
della  Laconia  si  collegarono  coi  Romani  contro  i  tiranni  che 
regnavano  a  Sparta,  c  furono  dichiarali  liberi  dal  capo  della 
repubblica. 


LACRETELLE  — LACRIMATORIO. 


59 


unghezza  del  discorso.  Del  resto  il  laconismo  e  la 
concisione  devono  avere  per  iscopo  e  per  risultato 
i  chiudere  un  senso  compiuto  nel  minor  numero 
di  parole  possibile  :  si  è  la  massima  multa  paucis, 
che  dovrebbe  essere  adottala  da  tutti  gli  oratori.— 
Nessun  popolo  avendo  spinto  tant’  oltre  nel  parlare 
abitudine  della  brevità  quanto  gli  Spartani,  abi¬ 
tanti  della  Laconia,  questa  breviloquenza  ricevette  da 
essi  il  nome  di  laconismo.  Bastava  talora  ai  Lacede¬ 
moni  una  sola  parola  per  rispondere  a  un  lungo  dis¬ 
corso.  Cosi  Filippo  re  di  Macedonia  avendo  scritto 
oro  c  ie  se  egli  poneva  piede  nel  loro  territorio  av- 
rcbbe  raess°  mito  a  fuoco  o  a  sangue,  se  fu  l'unica 
p.  nsPos  a-  0  scoglio  del  laconismo  è  l’oscurità: 
esso  esclude  necessariamente  tutte  le  ligure  che  fanno 
ornamento  del  discorso,  e  riesce  poco  proprio  alla 

viene  em”6’  ?' rende  fredda  e  stri"8ata'  ".entro  con- 
~'ne“te  ai  Proverbi'  »He  sentenze,  alle 
P  “  gentilizie,  ed  alle  iscrizioni  monumentali.  Il 
wm,  tu*,  v, ci  di  Cesare,  e  il  si,  non,  non  degli 
2"?:  ™me  “  celebre  adagio  storico  cosa  fola 
LA^ni:'rn;°,rcntÌni’  S0n0  ™«dclli  in  questo  genere. 

1781  si ^  r'f  (P"“  L™')-  -  Nat»  a  Metz  nel 
’  applicò  agli  studii  della  giurisprudenza  con 

gr  doSdiCoT-  ,>er  ‘  SU0Ì  mcrili  -»«•■“»  abba  tosto 
grido  d.  ottimo  giureconsulto  e  divenne  avvocato  al 

con  aU™  °'  end°  d°tal°  di  raolta  erudizione  potè 
con  altri  dar  opera  agevolmente  ad  un  gran  reperto¬ 
rio  d.  giurisprudenza  che  fu  di  molta  importanza  per 
tu  ti  ,  seguaci  di  quella  scienza.  Fu  eziandio  colìabo- 
ratore  del  Mercuri  de  Franco,  che  fu  il  più  felice  esoe 
rimento  di  quel  giornalismo  allora  timido  e  modes  o" 

che  doveva  innalzarsi  all'odierna  potenza.  Ma  dore 
nassimamente  l’ingegno  di  Lacretelle  giovò  al  pub- 
i  1  /”teresse  fu  nel  Preparare  le  riforme  della  le- 
1  1  1  Penale  dimandate  imperiosamente  dal  tem- 

rivnbi  -ai  J)r®gressì  deIla  civiltà.  Quando  scoppiò  la 
sue  med  te’  La"ete  le’ cl,c  aveva  Per  isu»‘  sludii  e  le 
massime  din0"'  conosciuU  1  bis°l?»i  «ir»»  società  e 
chiavnn  d  as.ua  P*ria,  comprese  che  si  apparec- 
eosc'avrclfhp "d ‘  avvenimentì’  «  <=be  l'ordine  delle 
Volendo  serh  PreS°  aUr°  caraltere  ed  altro  aspetto, 
multo  delle  paMionUe'1"9  fi'0S°fica  in  mczz0  al 
con  moderazione  i  nrin  —  “ì  “mpMrioUi  abbracciò 
concorre™  Pr>ncipn  della  rivoluzione,  e  volle 

M  fu  nlnu  ST'rlì  a  fare  il  pubblico  bene. 

la* costilnzione'det6  790  e'ch  leai'egÌSlK ÌVa'  ®  dÌfeSC 

concia  alia  n  •  ,0,  he  sembrò  la  più  ac- 

bertà*3  fi  J “* “"“l  francese  Per  «  Possesso  della  li- 
tico  e  in  oT  C°nd0tta  esacei*bò  l’ira  delle  conven- 
]a  forza  cit^V  C°ncenlrava  ««ora  tutto  l’ardore  e 
Mudine  ovn  -113’  G  ^.assò  dai  Pubb,ici  affari  nella  so- 
chiamato  a  f  nmase  lino  al  dì  9  termidoro.  Venne 
di  giurato  C°rtC  naziona,(ì  irt  qualità 

andava  nPlnH  a  V  f,uando  la  repubblica  francese 
uno  del  cornoTd°  11e.foPme  di  una  monarchia  eri 
il  primo  o  ^  e^IS!atlV0>  ma  non  volendo  piaggiare 

ornai  vedeva^  6  ^  eSSend°  amico  dolla  liberlà  «b< 
progetti  Hpi  m  ruina  diede  il  suo  voto  contrario  a 
nuovo  governo.  Dopo  quest’atto  di  um 


sincera  indipendenza  Lacretelle  non  aspirando  a  ca¬ 
riche  ed  a  ricompense  visse  vita  privata  e  si  abban¬ 
donò  tutto  quanto  agli  studii,  senza  però  ritirare  af¬ 
fatto  il  pensiero  come  filosofo  osservatore  dai  destini 
di  Francia.  Intanto  l’Academia  lo  scelse  ad  occupare 
il  posto  reso  vacante  per  la  morte  di  Laharpe.  Passò 
l’impero,  ed  egli  nella  pace  del  suo  gabinetto  lo  vide 
sorgere  con  tanto  splendore  e  cadere  con  tanto  fra¬ 
casso.  Il  suo  carattere  pieno  di  lealtà  e  d’ indipen¬ 
denza  fu  sempre  costante  sino  alla  fine  de’  suoi  gior¬ 
ni.  Compose  parecchie  opere,  fra  le  quali  quella  inti¬ 
tolata  «  Eloquenza  giudiziaria  e  filosofia  legislativa  » 
che  gli  fruttò  molto  onore  :  era  un  lavoro  prodotto 
dai  suoi  lunghi  studii ,  penose  esperienze  e  sincere 
meditazioni.  La  morte  lo  colpì  ne^’anno  1824. 

LACRIMA  o  Lagrima.  ( fisiol .). — Umore  separato 
dalle  ghiandole  lagrimali  che  serve  a  mantenere 
umido  l’occhio  ed  a  facilitarne  i  movimenti  (v.  La¬ 
crimale,  Occhio).  Una  leggera  irritazione  dell’occhio 
o  della  membrana  del  naso  basta  a  provocare  le  la¬ 
crime  in  abbondanza  tale,  che  sgorgano  a  grosse 
gocce.  A  tutti  è  noto  che  un  dolore  fisico  e  morale, 
una  commozione  violenta  qualunque  sono  sufficienti 
in  alcuni  a  provocare  le  lacrime.  Nelle  affezioni  spa¬ 
smodiche  esse  sgorgano  talvolta  in  abbondanza,  ma 
più  nel  sesso  feminino  che  nel  mascolino,  ed  il  pri¬ 
mo  si  vale  sovente  della  forza  morale  delle  lacrime  e 
sa  versarle  a  volontà  per  vincere  il  sesso  più  forte 
quando  gli  mancano  altre  armi. 

LACRIMA  di  (ìiobbe  (bot.)  (v.  Coicb). 

LACRIMALE  o  Lacrimale  (anat.).  —  Nome  dato  a 
quelle  parti  che  servono  alla  secrezione  delle  lacrime; 
così  diciamo  ghiandola  lacrimale ,  succo  lacrimale  , 
condotti  lacrimali ,  punti  lacrimali  le  varie  parti  che 
prese  insieme  costituiscono  l’apparato  secretore  delle 
lacrime  ( v .  Occhio)  (anat.  e  fisiol.). 

LACRIMALE  (Fistola)  (palol.)  (v.  Fistola). 

LACRIMATORIO  (archeol.). — È  un  vasetto  di  creta 
o  di  cristallo,  con  collo  lungo,  che  si  trova  nei  se¬ 
polcri  degli  antichi.  Quando  la  curiosità  fruga  la  terra 
ove  sorsero  città,  fra  le  cose  che  si  piace  d’investigare 
sono  le  tombe  che  racchiudono  gli  avanzi  di  persone 
che  vissero  in  tempi  remoti.  Per  conoscere  meno  im¬ 
perfettamente  che  sia  possibile  la  loro  storia  si  esa¬ 
minano  attentamente  le  iscrizioni ,  gli  emblemi  ,  la 
forma  del  sepolcro,  e  tutto  ciò  che  si  contiene  in 
quello.  Ma  come  in  tutte  le  ricerche  umane  si  fanno 
spesso  delle  deduzioni  e  dei  giudizii  falsi ,  massime 
intorno  a  cose  che  non  sono  abbastanza  rischiarate 
dal  lume  della  storia  o  della  tradizione,  cosi  avvenne 
!  dei  sepolcri  dopo  lungo  tempo  disotterrati.  Nell’a- 
prirsi,  a  cagion  d’esempio,  una  tomba,  si  vide  bale- 
i  nare  un  lume  che  tosto  si  estinse,  e  si  argomentò 
che  vi  fosse  una  lampada  che  per  secoli  sia  stata 
|  ardente  nel  seno  della  terra,  dal  momento  che  vi  fu 
I  posta  col  defunto  fino  al  punto  che  per  lo  scavamento 
I  v*  s’introdusse  l’aria  e  la  luce  del  giorno.  Nessun  fisico 
può  ammettere  l’esistenza  d’una  lampada  inestingui¬ 
bile  in  luogo  privo  d’aria ,  ch’è  indispensabile  per 
I  l’alimento  della  combustione.  Nelle  tombe  si  trova- 
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rono  o  le  ossa  o  le  urne  che  contenevano  le  ceneri 
raccolte  dal  rogo,  e  qualche  volta  arredi,  vasi,  armi, 
utensili  da  tavoletta,  ricche  scatole  d’argento,  d’oro, 
d’avorio,  campanelli,  mascherine  ed  altri  balocchi. 
Erano  questi  oggetti  relativi  al  grado,  al  sesso,  alla 
età  ed  alla  professione  del  sepolto:  e  tra  quelli  atti¬ 
rarono  l’attenzione  degl’investigatori  certi  vasetti  con 
collo  lungo,  di  creta  o  di  cristallo.  Non  si  sa  come 
invalse  l’opinione  che  le  prefiche  scelte  ad  imitare  il 
dolore  dei  parenti  e  degli  amici  per  la  morte  di  persona 
ad  essi  cara,  e  spargendo  abbondanti  lacrime  per  me¬ 
glio  fingere  o  adempiere  al  loro  ufficio,  adattassero  la 
bocca  di  quei  vasellini  all’occhio,  e  cosi  questi  ne  rac- 
cogliessero  i  rivi  sgorganti  del  pianto.  Quest’opinione 
che  non  fu  del  volgo,  ma  di  molti  eruditi,  non  è  ap¬ 
poggiata  ad  alcun  fatto  che  si  racconti  dalla  storia  o 
da  qualche  scrittore  che  tuttavia  parlò  abbastanza 
minutamente  delle  cerimonie  funerali.  Tibullo ,  che 
poetando  si  apparecchiava  i  funerali  in  vita,  come 
lece  realmente  Carlo  v,  non  fa  menzione  di  questi 
vasi,  che  dall’uso  accennato  furono  detti  lacrimatorii; 
e  sembra  piuttosto  che  contenessero  gli  unguenti  ,  i 
profumi ,  il  vino,  il  latte  che  si  versavano  sul  corpo 
avanzato  alle  fiamme  del  rogo.  E  quell’amoroso  poeta 
infatti  vuole  che  Neera  accompagnata  dalla  sua  madre 
raccolga  le  ossa  combuste  in  un  candido  lino  e  le 
asperga  in  prima  di  vino  annoso,  e  poi  di  puro  latte 
innanzi  che  siano  serrate  in  marmorea  abitazione. 
Perchè  dunque  congetturare  che  quei  vasellini  siano 
stati  riempiti  dal  pianto  delle  prefiche,  mentre  ciò  non 
è  che  nostra  imaginazione,  anziché  pensare  con  più 
probabilità  che  nel  rito  funerale  servissero  appunto 
ad  un  ufficio,  che  non  si  può  mettere  in  dubbio?  Era 
naturale  che  quei  vasetti ,  diffusi  i  liquori  che  con¬ 
tenevano,  non  dovessero  adoperarsi  per  altri  funerali, 
-w per  uso  dei  viventi,  e  perciò  sotterrati  con  que¬ 
gli  oggetti  che  dovevano  accompagnare  la  memoria 
dell’estinto. 

LACRIME  (chini.).  —  Il  liquido  trasparente  ed  in¬ 
coloro  come  l’acqua,  che  stilla  dagli  occhi  ed  è  cono¬ 
sciuto  col  nome  di  lacrime,  è  stato  analizzato  da  Four- 
croy  e  Vauquelin  che  lo  hanno  trovato  composto  di 
acqua,  muco,  soda,  cloruro  di  sodio,  fosfato  di  soda 
e  fosfato  di  calce.  L’acqua  ne  costituisce  i  99  centesi¬ 
mi;  evaporata  l’acqua  ,  rimangono  il  muco  e  le  so¬ 
stanze  saline  sotto  la  forma  di  una  massa  estratlifor- 
me,  giallastra  e  non  intieramente  solubile  nell’acqua. 
L’umore  ossia  il  liquido  delle  lacrime  è  quasi  inodoro 
e  di  sapore  sensibilmente  salato;  il  suo  peso  specifico 
è  alquanto  maggiore  di  quello  dell’acqua  distillata;  la 
sua  reazione  è  debolmente  alcalina,  poiché  tinge  in  | 
verde  lo  sciroppo  di  violette  ;  si  mescola  in  tutte  le 
proporzioni  coll’acqua,  e  si  unisce  cogli  alcali  che  lo  j! 
rendono  più  fluido.  —  Quando  le  lacrime  si  sono  ad¬ 
densate  all’aria  per  l’effetto  dell’evaporazione,  le  solu-  j 
zioni  alcaline  le  riportano  allo  stato  primitivo  di  flui- 
dità. — Gli  acidi  s’impadroniscono  della  soda  delle 
lacrime  recenti  e  disciolgono  quelle  che  hanno  acqui- 
sialo  maggior  densità.  —  L’alcool  mescolato  colle  la-  j 
crime  vi  produce  un  precipitato  di  fiocchi  bianchi , 


i  ed  il  cloro,  un  precipitato  di  fiocchi  gialli,  somiglianti 
all’estratto  delle  lacrime  ed  insolubili  nell’acqua.  — 
Il  liquido  delle  lacrime,  abbandonato  all’aria  e  quasi 
ridotto  allo  stato  di  siccità,  presenta  un  gran  numero 
di  cristalli  cubici  involti  in  una  specie  di  mucilaginc; 
questi  cristalli  godono  della  proprietà  del  cloruro  di 
j  sodio  o  sai  marino;  ma  inverdiscono  i  colori  azzurri 
vegetali  e  per  conseguenza  contengono  un  eccesso 
di  soda. 

LACRIME  o  Bombe  vulcaniche  (min.  c  geol.).  — 
Si  dà  questo  nome  a  certe  masse  fatte  di  materie 
vetrose,  di  forma  più  o  meno  rotondata,  globulose 
od  ovoidee,  che  scontransi  soventi  volte  nei  vulcani 
antichi  e  moderni ,  e  che  si  credono  provenienti  da 
materie  eruttate  dai  crateri  con  molta  forza  ed  in 
,  un  certo  stato  di  fusione.  Queste  masse,  di  gros¬ 
sezza  variabile  da  quella  di  una  pera  fino  a  quella  di 
una  grossa  palla  da  cannone  od  anche  di  una  piccola 
bomba  ,  sono  d’ordinario  composte  di  una  crosta 
compatta  o  vetrosa  e  di  un  nucleo  interno  scoriforme 
e  spugnoso,  l’una  e  l’altro  di  medesima  natura  mine¬ 
ralogica.  Alcune  di  queste  lacrime  o  bombe  sono  in¬ 
tieramente  prive  di  nucleo,  come  le  bombe  calcari  o 
i  sferoliti  del  V esuvio,  le  quali  consistono  in  masse  glo- 
I  buiose  cave,  quasi  intieramente  composte  di  carbo- 
;  nato  di  calce.  Bombe  vulcaniche  provenienti  dalle 
j  Canarie  sono  state  esaminate  da  Virlet  che  le  trovò 
composte  di  una  crosta  di  alcuni  millimetri  di  ossi- 
;  diana  nera  e  di  una  massa  interna  scoriacea,  simile 
alla  pietra  pomice.  Altre  bombe  di  tal  sorta,  di  varia 
grandezza  e  qualche  volta  contenenti  acqua  nel  loro 
interno,  sono  state  trovate  da  Bory  de  Saint-Vincent 
nelle  isole  Borbone  e  Maurizio.  Egli  è  assai  difficile 
'  di  concepire  il  modo  di  formazione  di  queste  masse, 
di  cui  la  superficie  è  rimasta  vetrosa  ,  mentre  l’in- 
!  terno  ha  preso  una  grande  estensione  ,  diventando 
!  talmente  bollicoso  da  permettere  alla  massa  di  gal¬ 
leggiare  alla  superficie  dell’acqua.  Pensano  alcuni 
che  siffatte  masse  globulari  siano  prodotte  da  pic¬ 
cole  porzioni  di  lave  staccate  e  semipastose ,  sca- 
:  gliale  dai  vulcani  direttamente  e  con  forza  nell’at- 
I  mosfera ,  e  capaci  di  prendere  in  certe  circostanze 
I  un  movimento  di  rotazione  più  o  meno  rapido  sopra 
j  se  stesse;  la  massa  cosi  rotante  assumerebbe  all’c- 
sterqo  la  forma  di  due  coni  congiunti  per  la  base, 
e  si  svilupperebbe  nell’interno  rimanendo  solcata  da 
cavità  più  o  meno  allungate  in  un  senso  perpendi¬ 
colare  all’asse  di  rotazione.  —  Esistono  in  certe  con¬ 
trade  altre  masse  designate  col  nome  di  lacrime  mi - 
[  camelie,  intieramente  analoghe  alle  precedenti  per  la 
|  forma,  ma  differenti  per  la  natura  del  nucleo,  il  quale, 

|  anziché  essere  spugnoso,  è  formato  di  materie  cristal¬ 
lizzate  di  composizione  diversa  da  quella  della  crosta 
i  che  le  avvolge;  tali  sono  per  es.  le  lacrime  vulca- 
j  niche  che  non  sono  rare  nei  vulcani  del  Vivarcse 
!  (Francia)  e  che,  al  dire  di  Virlet,  presentano  un  nu¬ 
cleo  di  olivina  granulare  (peridoto  dei  vulcani), 
avviluppato  da  una  crosta  nera  e  compatta.  — 

!  Tutte  queste  bombe  o  lacrime  vulcaniche  sono  state 
certamente  eruttate  allo  stato  molle  ,  poiché  si  os- 
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selva  che,  ove  siano  venute  a  rotolare  sopra  ma¬ 
terie  mobili  e  minute,  come  i  lapilli,  la  loro  superfì¬ 
cie  si  è  ricoperta  di  piccoli  frammenti  che  vi  sono 
limasti  aderenti,  nella  stessa  maniera  che  la  super¬ 
ficie  di  un  corpo  sferico  grasso,  rotolante  sul  suolo, 
si  riveste  di  particelle  terrose  o  di  granelli  d’arena. 

ACRIME  o  Lagrime  Bataviche  (fis.,  chini.,  tecn.). 
TT  vetro  ^uso  e  raffreddato  con  soverchia  rapidità 
(  lventa  fragilissimo  e  si  rompe  per  il  menomo  urto 
?  *e88‘ero  cangiamento  di  temperatura. 

La  fragilità  del  vetro  dipende  in  questo  caso  da  ciò 
c  ie  e  parti  esterne  si  condensano  e  si  contraggono 
piu  prontamente  che  non  quelle  del  centro,  per  cui 

nrm?na  ™'eCo]A  del  vetro  Prende  una  posizione 
P  '  .e  differente  da  quella  delle  altre,  di  maniera 

sena™  Un  V 10  lGg8iero  Perch®  ne  risulti  la  loro 
IdLn  Z,Te’  ?  baSta  ugualmente  un  applicazione  su- 
ea  di  calore  o  di  freddo  perchè  siano  costrette 
cangiare  la  loro  situazione  respettiva.  Esempio  sor¬ 
prendente  di  tal  genere  è  offerto  dalle  gocce  di  vetro 
«uso  che  ancor  rammollite  dal  fuoco  si  Lisciano  cadere 
e  acqua  fredda,  entro  cui  s’indurano  e  si  allungano 
in  una  coda  sottile,  e  che  dalla  forma  che  prendono 
l  ?al  Pacse  ìn  cui  furono  fabbricate  per  la  prima 
°  a  prendono  il  nome  di  lacrime  bataviche.  (iettato 
e  acqua  fredda  ,  il  vetro  fuso  acquista  una  gran¬ 
ulia  urezza  ,  ma  in  pari  tempo  un  volume  al¬ 
quanto  maggiore,  e  perciò  una  densità  alquanto  mi- 

i  ore;  imperocché  gli  strati  superficiali  del  vetro  ro- 
'ente,  indurandosi  prima  clie  la  massa  intiera  sia 
interiormente  raffreddata,  formano  una  crosta  o  in 
viluppo  più  grande  di  quello  che  poscia  sarebbe  ne^ 
cessano  per  racchiudere  la  stessa  massa  condensata 
Vai  ^  ^  damenl°-  ^  che  segue  che  le  molecole 

ii  a  massa,  le  quali  si  vanno  successivamente  raf- 
rci  andò,  siano  costrette,  per  non  rompere  la  con- 
i nu ita  della  massa  medesima  ,  a  rimanersi  ad  una 

i  istanza  maggiore  di  quella  che  richiederebbe  l’equi- 
,0  dclle  forze>  da  cui  sono  animate  nello  stato 
naturale.  Ma  questo  stato  sforzato  nell’equilibrio  delle 
molecole  e  tale,  che  per  quanto  poco  le  stesse  mole¬ 
cole  ne  vengano  rimosse  oltre  il  limite  a  cui  si  estende 
a  facoltà  di  ritornarvi ,  esse  ,  invece  di  prendere 
Un  altra  posizione,  da  cui  sono  troppo  rimote,  intie¬ 
ramente  si  staccano  e  producono  la  rottura  del  corpo, 
ma,  nelle  lacrime  bataviche  ,  l’equilibrio  delle  ino 
ecole  interne,  che  per  l’induramento  repentino  delh 
crosta  esterna  hanno  dovuto  prendere  una  maggio! 
l 'stanza  ed  una  posizione  particolare,  è  cosi  instabili 
c  e,  sebbene  il  ventre  o  la  parte  più  grossa  di  questi 
a crime  resista ,  senza  rompersi ,  anche  a  replicai 
colpi  di  martello,  tuttavia,  se  si  rompe  solo  la  punti 
c  1  estremità  della  coda  da  cui  sono  terminate,  e  chi 
11  ^  prima  a  farsi  fredda,  il  tutto  si  spezza  con  vio 
enza  riducendosi  in  minutissime  parti,  come  se  eia 
Scuna  molecola  abbisognasse  dell’azione  delle  mole 
cole  vicine  per  conservare  la  sua  posizione,  e  tolti 
a  luogo  una  di  esse,  debbano  le  altre  necessaria 
^ente  staccarsi.  Cosi  ancora  nei  piccoli  matracci  d 
vetro  aventi  il  fondo  dotato  di  una  certa  spessezza, 
Elicici'  pop. — Tomo  Vili. 


troppo  rapidamente  raffreddati  dopo  la  loro  fabbri¬ 
cazione,  la  loro  superficie  interna,  che  è  quella  mi 
cui  è  stato  meno  pronto  il  raffreddamento,  consolida 
talmente  il  vaso  intiero  che  può  sopportare  piccoli 
urti  all’esterno,  e  nell’interno  la  caduta  di  corpi  lisci 
e  rotondi  ;  ma  se  un  corpo  angoloso,  coinè  una  pic¬ 
cola  scheggia  di  pietra  focaia,  venga  a  cadere  nell’in¬ 
terno  del  vaso,  il  fondo  scoppia  ed  il  matraccio  va  in 
pezzi ,  effetto  dovuto  alla  cessazione  dello  stato  di 
tensione  nel  quale  era  da  prima  tenuta  la  superficie 
esterna.  Che  se  una  lacrima  batavica,  od  altra  massa 
di  vetro  troppo  rapidamente  raffreddata,  venga  sot¬ 
toposta  ad  una  temperatura  alquanto  elevata  e  quindi 
si  lasci  raffreddare  con  molta  lentezza  ,  essa  avrà 
perduto,  dopo  il  raffreddamento,  le  sue  proprietà  e 
sarà  divenuta  come  il  vetro  ordinario  che  si  rompe 
nei  punti  immediatamente  percossi.  I  detti  fenomeni 
spiegano  la  pratica  che  si  ha  nelle  vetrerie  di  ricuo¬ 
cere  il  vetro  già  fabbricato,  cioè  di  esporlo,  nell’uscire 
dalla  mano  dell’artefice,  entro  una  specie  di  stufa,  o 
forno  particolare  contiguo  al  forno  di  fusione,  perchè 
vi  subisca  un  lento  e  regolare  raffreddamento. 

LACROIX  (Silvestro  Francesco). — Uno  degli  uo¬ 
mini  che  sono  stati  più  utili  all’insegnamento  delle 
scienze  esatte  in  Francia,  nacque  in  Parigi  nel  4705 
da  poveri  genitori.  Egli  era  ancor  fanciullo  quando 
formò  lo  strano  progetto  di  segregarsi  affatto  dall’u¬ 
mano  consorzio.  Al  leggere  le  Avventure  di  Robinson 
egli  si  sentì  preso  da  un  violento  amore  per  la  soli¬ 
tudine  ,  e  non  ambiva  più  altra  maggior  ventura, 
tranne  quella  d’imbarcarsi,  veleggiare  verso  lontani 
paesi  e  vivere  della  propria  industria,  in  balia  di  se 
stesso,  in  una  delle  isolette  deserte  del  grande  Oceano. 

A  tal  fine  egli  si  diede  ad  imparare  nei  libri  Farti* 
della  navigazione  ;  ma  ,  avvedutosi  ben  presto  essere 
questa  intieramente  fondata  sull’applicazione  delle 
scienze  matematiche,  si  consacrò  con  ardore  allo  stu¬ 
dio  di  quelle  e  fece  in  esse  rapidi  progressi.  Assistendo 
alle  lezioni  di  Mauduit,  professore  nel  collegio  di  Fran¬ 
cia,  questi  lo  distinse  fra  i  suoi  uditori,  s’interessò  a  lui 
e  lo  raccomandò  vivamente  ad  alcuni  scienziati,  ad 
intercessione  dei  quali  ei  venne  creato  professore 
delle  guardie  della  marineria  a  Rochefort,  benché 
non  avesse  allora  che  17  anni.  Quattr’anni  dopo,  nel 
1786,  Condorcet,  uno  de’suoi  protettori,  lo  chiamò 
a  Parigi  come  suo  supplente  nel  Liceo  fondato  poco 
dianzi  e  tuttora  esistente  sotto  il  nome  di  Ateneo  reale. 
Nel  1787  ei  fu,  per  opera  dello  stesso,  creato  pro¬ 
fessore  nella  scuola  militare.  L’academia  delle  scienze 
premiò  lo  stesso  anno  il  suo  lavoro  sulle  assicura¬ 
zioni  marittime,  e  due  anni  dopo  lo  elesse  a  suo  cor¬ 
rispondente.  Lacroix  fu  successivamente  professore 
nella  scuola  di  artiglieria  di  Besanzone,  esaminatore 
degli  aspiranti  e  degli  allievi  del  corpo  dell’artiglieria 
nel  1795,  capo  d’ufficio  nella  commissione  incaricata 
del  riordinamento  della  pubblica  istruzione  nel  1794, 
aggiunto  a  Monge  come  professore  di  geometria  de¬ 
scrittiva  nella  prima  scuola  normale,  professore  di 
matematiche  nella  scuola  centrale  delle  quattro  na¬ 
zioni,  professore  di  analisi  nella  scuola  politecnica, 
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e  membro  dell’Istituto  dopo  la  morie  di  Borda,  nel 
4799,  professore  di  matematiche  e  decano  della  fa¬ 
coltà  delle  scienze,  al  riordinarsi  dell’Università,  esa¬ 
minatore  permanente  degli  alunni  della  scuola  poli¬ 
tecnica,  e  nel  4813  rinunciò  a  tutti  gli  altri  uffici 
per  succedere  a  Mauduit  nella  catedra  da  lui  occu¬ 
pata  nel  collegio  di  Francia.  Lacroix  spiegò  in  tutte 
queste  cariche  uno  zelo  ed  un’abilità  sorprendenti 
che  mai  gli  vennero  meno  sino  al  momento  in  cui  fu, 
per  1  età  avanzata  c  la  cagionevole  sua  salute,  co¬ 
stretto  a  farsi  supplire.  Egli  mori  li  26  maggio  4845.— 
Lacroix  ha  lasciato  un  ragguardevole  numero  di  opere 
le  quali  costituiscono  un  corso  compiuto  di  matema¬ 
tiche  pure,  dagli  elementi  di  aritmetica  fino  ai  più 
ardui  quesiti  dell’analisi  infinitesimale.  Tale  pubbli¬ 
cazione  produsse  una  rivoluzione  nell’insegnamento 
delle  scienze  esatte  ed  è  composta  come  segue:  Trat¬ 
tato  elementare  di  aritmetica  (Parigi  4797,  49^  ediz. 
4836);  Elementi  di  algebra  (4799,  48*  ediz.  4836); 
Elementi  di  geometria  (4799,  43*  ediz.  4856);  Trat¬ 
tato  elementare  di  trigonometria  rettilinea  e  sferica ,  i 
di  applicazione  dell'algebra  alla  geometria  (4798,  8- 
ediz.  4857);  Complemento  degli  elementi  di  geometria 
ossia  Geometria  descrittiva,  o  Saggio  di  geometria  sui 
piani  e  le  superficie  curve  (4796,  6*  ediz.  4829);  Trat¬ 
talo  elementare  di  calcolo  differenziale  e  di  calcolo  in¬ 
tegrale  (4804  ,  5*  ediz.  4837).  Ciascuno  di  questi 
trattati  forma  4  voi.  in-8°.  Nel  suo  Trattato  elemen¬ 
tare  del  calcolo  delle  probabilità  (Parigi  4816,  in-8°) 
Lacroix  ha  dimostrato  i  risultamenti  fondamentali  di 
quel  difficile  calcolo,  sia  che  si  tratti  di  applicarlo 
alle  sorti  ingannatrici  del  giuoco,  sia  che  uno  voglia 
servirsene  per  lo  studio  delle  scienze  economiche  e 
politiche  ecc.  Egli  ne  ha  fatto  un’opera  morale  in 
sommo  grado,  servendosi ,  per  ragioni,  di  numeri 
che  distruggono  tutti  gli  dilettevoli  errori,  coi  quali 
taluno  si  lascia  troppo  spesso  ingannare.  Quest’opera 
e  adattata  alla  capacità  delle  persone  poco  versate 
nell  alta  analisi,  le  quali  possono  con  essa  ottenere 
g  ì  stessi  risultamenti  cui  erano  i  grandi  geometri 
pervenuti  con  metodi  troppo  sublimi.  —  Lacroix  ha 
svi  uppati  i  suoi  principii  d’ insegnamento  nel  suo  : 
Saggio  sopra  V insegnamento  in  generale ,  e  sopra  quello 
delle  matematiche  in  particolare  (Parigi  4803,  in-8°, 
i  ediz.,  4838),  da  cui  appare  quanto  grande  fosse  il 
suo  amoredellagioventù  e  del  progresso  delle  scienze. 

TJ  ,  ,Tì  P,,U  ,nSÌgne  di  Lacroix  è  il  8ià  c>lalo 

attuto  del  calcolo  differenziale  ed  integrale  (Parigi 
4797  3  voi.  m-4°).  Quest’opera,  in  cui  l’autore  ha 
riunito  quanto  di  più  profondo  è  stato  scritto  intorno 
a  tele  materia,  è  stata  collocata  dal  giuri,  incaricato 
della  distribuzione  de’ gran  premii  decennali,  imme¬ 
diatamente  dopo  il  trattato  di  Mecanica  analitica  di 
Lagranga.  Nell’anno  4800  ei  pubblicò  un  Trattato 
delle  differenze  e  delle  serie  (Parigi,  in-8°)  -Lacroix 
ha  altresi  pubblicato  gli  Elementi  d'algebra  di  Clai- 
rauteon  note,  ecc.  (Parigi  4797,  2  voi.  in-8°);  una 
Introduzione  alla  geografia  matematica  e  critica  ed 
alla  geografia  fisica,  per  la  Geografia  di  Pinkerton  del 
barone  Walckenaer  (4810,  in-8°,  con  carte;  stam¬ 


pata  a  parte);  un  piccolo  Manuale  di  agrimensura 
adattato  alla  capacità  di  tutti  (4826,  in-48);  un'Intro¬ 
duzione  alla  cognizione  della  sfera  (4828,  in-48°).  1 
Scrisse  pure  l'Elogio  di  Borda  ecc.— La  vita  intiera 
di  Lacroix  fu  consacrata  allo  studio  ed  all’insegna- 
mento  della  scienza.  Se  pe’suoi  lavori  originali  egli 
non  può  competere  coi  grandi  geometri  come  sareb¬ 
bero  Lagrangia,  Laplace,  od  anche  Fourier,  Poisson 
e  Legendre,  ha  però  meritato  pei  servigi  ch’egli  ha 
resi  nelle  diverse  catedre  da  lui  occupate  e  nelle  sue 
opere  destinate  alla  pubblica  istruzione,  un  grado 
onorifico  immediatamente  dopo  que’nomi  illustri. 

LADANO  o  Labdano  (bot.  e  mut.  med.).  —  Dassi 
questo  nome  ad  una  resina  ,  che  fluisce  da  alcune 
piante  della  famiglia  delle  cistinee  e  che  ha  un  aspetto 
untuoso,  odore  gradevole,  simile  a  quello  deH’ambra 
grigia,  colore  bruno  carico,  consistenza  simile  a  quella 
della  pece  ,  che  si  rammollisce  ed  aderisce  alquanto 
alle  dita  e  che  al  calore  fondesi  facilmente  e  per  in¬ 
tiero.  Ma  la  sostanza,  che  trovasi  più  spesso  in  com¬ 
mercio  sotto  il  nome  di  ladano ,  differisce  assai  da 
quella  sovra  descritta,  sendo  secca,  dura  ,  fragile  ed 
in  forma  di  rotolo  ravvolto  a  spirale  ;  essa  è  per  so¬ 
lito  più  o  meno  impura  e  talvolta  falsificata  a  segno 
che  non  contiene  neppure  un  atomo  di  vero  ladano  ; 
quindi  è  che  le  due  analisi  comparative  di  questa  so¬ 
stanza  eseguite  da  Pellelier  e  da  Guibourt  presen¬ 
tano  essenziali  differenze  :  il  primo  trovò  resina  0,20 
—gomma  con  alquanto  di  malato  di  calce  5,60— acido 
malico  4,60— cera  4,90— sabbia  ferruginosa  0,72  — 
olio  volatile  e  perdita  4,90.  Guibourt  invece  ottenne: 
resina  ed  olio  volatile  86— cera  7— estratto  acquoso  4 
'  materia  terrosa  e  peli  6. — Adoperavasi  altre  volte 
il  ladano  per  uso  esterno,  come  rimedio  tonico  ,  ec¬ 
citante  e  risolvente  ;  ma  il  variare  della  sua  compo¬ 
sizione  e  le  frequenti  falsificazioni  lo  resero  ormai 
disusato.— Non  è  meno  incerta  l’origine  del  ladano  : 
parecchi  autori  hanno  asserito  che  esso  raccogliesi 
nell’  isola  di  Candia  sui  rami  del  cistus  eretica s  L. 
(cistus  vulgaris  13,  undulatus  Spach);  ma  la  scarsa  so¬ 
stanza  resinosa  che  si  ottiene  da  questa  pianta  non  ha 
il  sapore  nè  l’odore  del  vero  ladano,  il  quale  racco¬ 
gliesi  raschiando  con  striscie  di  cuoio,  disposte  a  fog¬ 
gia  di  pettine,  i  ramicela  ed  i  teneri  germogli  di  al¬ 
cune  altre  specie  state  già  comprese  da  Linneo  e  da 
altri  botanici  nel  genere  cistus  e  che  però  ne  furono 
opportunamente  distratte  dallo  Spach  ,  il  quale  ne 
formò  un  genere  particolare  sotto  il  nome  di  lada- 
nium,  distinto  principalmente  per  i  seguenti  caratteri: 
sepali  tre,  eguali,  conformi;  petali  amplissimi,  bian¬ 
chi,  ordinariamente  macchiati  alla  base;  ovario  fatto 
di  cinque  a  dieci  logge ,  coi  placentarii  sviluppati  a 
ciascun  lato  in  una  cresta  membranosa,  che  porta  sei 
o  più  ovuli  al  margine  e  che  simula  un  tramezzo  in¬ 
completo.— Questo  genere  comprende  tre  sole  specie, 
che  sono  arbusti  assai  grossi  ed  elevati  (almeno  nella 
loro  patria) ,  e  che  rendonsi  osservabili  per  la  ma¬ 
gnificenza  dei  loro  fiori,  onde  vengono  spesso  educati 
nei  giardini  di  piacere  nella  cedroniera. 

Ladano  a  foglie  d’  ai.loro  (  ladani um  laurifolium 


LADISLAO. 


Spach,  cislus  laurifolius  L.).  —  Cespuglio  alto  da  tre 
a  cinque  piedi ,  colla  corteccia  rossiccia  o  bigiaslra  , 
sottile  ;  fusti  eretti ,  ramosissimi  ;  ramicelli  opposti  , 
sca  ri,  cilindrici  ;  foglie  ovali  od  oblungo-lanceolate, 
acuminate ,  munite  di  lungo  picciuolo,  glabre  supe¬ 
riormente,  cotonose  o  pubescenti  inferiormente;  cas- 
su  a  coperta  dal  calice,  coriacea,  bruniccia,  alquanto 
co  onosa,  pentagona  ;  semi  piccoli,  sub-ovoidei,  an- 
go  osi,  di  color  bruno-rossiccio.— Questa  specie  nasce 
nelle  regioni  mediterranee. 

Làdano  di  Cimo  ( ladanimn  cyprium  Spach  ,  cislus 
laiamfcrm  Bot.  mag.  „„„  Lini.).  _  Cespuglio  resi. 

S;rrl,C0’,aU0  ‘re  °  qUaUro  P‘edi .  coll»  cor- 
estrcni  ll  ?. ’  ?  ’  f°gUe  '“"ceolate,  acute  alle  due 

’  "labrc  «■periormente,  colo- 
tee  suDeriob‘eCh  ,n  cr,0r",ente-  assai  coriacee;  brat- 
«nau  aB  h‘  °b°Vali-ellitticha.  cuspidale;  petali  se- 
Lh  ■bas*  da  un  amPia  macchia  triangolare  , 
ovario  a  '  aSC  ’  PorPor' n0_nerlccia  superiormente  ; 
o  a  cinque  o  sei  logge.  Nasce  nell’isola  di  Cipro 

^Z“;zrr(‘%n'7 ofrtcim 

tion  ■  s  L  )-  Cespuglio  resinoso,  aroma- 

bS’  f  lnqUe  Pi6di’  col,a  corteccia  bruniccia  o 

o  rancedat^nh?  gÌ0Vani  rami  ’  foS,ie  lanceolate 
sessj i;  ,  T  un8*ie.  acute  alle  due  estremità,  sub- 
inferiop»»f  a»>re  f uPerio™ente ,  cotonoso-bianchiccie 
pena  /  braUee  Superiori  «uborbicolari,  ap- 

al  a  base  Pda!  e’:  Pe'a,Ì  immac0lati  ovvero  segnaci 
na  base  da  un  ampia  macchia  triangolare  df  co¬ 
ore  porporino  carico  ;  cassula  a  dieci  l0ffffe  <1p 

SneJra'  ~  !?UeS'a  Specie  è  assai  comune  in  tuùa  là 
ehi  dell’.,' rd  a  Barbena’  c  trovasi  pure  in  alcuni  iuo- 
Pr,a  merìdi“na,a  !  »  Pciocipio  resinoso  è 
generi  J  “  quesla  che  nelle  a,tre  sPec>e  con- 

Oheria  1  «Lr°,!  (S*NTo)  (slor-  d'Ungh.).  —  Re  d’Un- 
foce  a  »g  l°  dl  Bela  If  nat0  in  Polonia  l’anno  1041, 
dono  ?  4,080  a  SU0  frateu°  fieysa  .  0  mori 

ad  1  re8"°dl  47  0  48  an"h  mentre  si  preparava 

?a  sua  nÌÀ?f°  Pflesli0a-  45  celebro  "dia  storia  per 
Tl  '  "fr  'o  vittorie  da  lui  riportate  sopra  i 
!“r  r  C?lesl'no  ■»  lo  collocò  fra  i  santi,  e  la  sua 
vii  iNiiCriUa  da  un  monaco  contemporaneo.  Croco- 
rm  ,  1  ’  C°n  n°te  dei  B6,,andisti  negli  Acla  sancto- 
r,«n,  tom.  v. 

Ladislao  ii. —  Succedette  nell’anno  1200  a  Emerico 
o  padre,  e  dava  speranze  di  dover  rendere  felici  i 
noi  sudditi  per  le  sue  virtù,  quando  fu  rapito  da  im¬ 
matura  morte  dopo  un  regno  di  0  mesi. 
f  Ladislao  m. —Succedette  nell’anno  1272  a  Ste¬ 
rno  iv  suo  padre,  aiutò  validamente  l’imperatore 
Rodolfo  a  cacciare  dal  trono  Ottocare  re  di  Boemia. 
,,  ito  eS|‘  stesso  dai  Cumani  e  dai  Tartari,  ricorse 
a  protezione  del  principe,  al  quale  aveva  prestato 
1  elevante  servigio  ;  ma  Rodolfo  gli  mandò  da  prima 
t  ^um  insufficienti  soccorsi ,  poi  lo  abbandonò  del 
/*  °'  ^  infelice  Ladislao  fatto  prigioniero  in  un  com- 
«imento  contro  i  Cumani ,  fu  condotto  fuori  dei 

°‘  Siati  e  trucidato  nella  sua  tenda  dai  Tartari  nel- 
1  anno  12%. 
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Ladislao  iv.  —  Granduca  di  Lituania  e  re  di  Polo¬ 
nia,  era  succeduto  su  quel  trono  al  famoso  Jagellone 
suo  padre,  quando  venne  chiamato  a  quello  d’Unghe¬ 
ria  dopo  la  morte  di  Alberto  d’Austria  nel  1440,  dai 
grandi  che  temevano  di  non  potere,  senza  di  lui,  re¬ 
sistere  agli  sforzi  dei  Turchi.  Ladislao  spedì  contro 
questo  il  celebre  Giovanni  Uniade,  che  li  costrinse  a 
domandare  una  tregua  di  dieci  anni;  ma  appena  ne 
|  fu  conchiuso  il  trattato,  che  il  re,  a  ciò  confortato, 
narrasi ,  dal  cardinale  Cesarini  legato  del  papa ,  la 
ruppe,  e  profittò  di  quella  occasione  per  rovinare  del 
lutto  gli  infedeli.  Pertanto  Ladislao  ritornò  in  Bul¬ 
garia,  assalì  i  Turchi  presso  Varna ,  e  vi  perdette 
la  battaglia  e  la  vita  nell’anno  4444. 

Ladislao  v.  —  Era  figlio  d’Alberto  ii  d’Austria,  ed 
a  lui  apparteneva  la  corona,  che  per  ragioni  di  Stato 
venne  posta  in  capo  di  Ladislao  iv  durante  la  sua  mi¬ 
norità.  Essendo  morto  quest’ultimo,  gli  Ungheresi 
pensarono  a  collocare  sul  trono  il  loro  legittimo  so¬ 
vrano,  e  furono  astretti  ad  usare  la  forza  deU’armi 
per  ritoglierlo  dalle  mani  dell’imperatore  Federico 
che  se  n’era  dichiarato  tutore.  Essendo  poi  ricomin¬ 
ciati  gli  assalti  dei  Turchi,  l’Ungheria  fu  di  nuovo 
salvata  dal  valore  di  Giovanni  Uniade.  Ma  appena 
fu  morto  questo  insigne  capitano,  Ladislao  fece  de¬ 
capitare  il  suo  figlio  primogenito  falsamente  accusato 
di  congiura  ;  e  questo  fatto  lo  rese  tanto  odioso  ai 
suoi  sudditi  che  fu  costretto  a  salvarsi,  trasferendosi 
a  Vienna,  poscia  a  Praga,  dove  morì  nel  1438  in  età 
di  49  anni,  mentre  era  \icino  a  sposare  Maddalena, 
figlia  di  Carlo  vii  re  di  Francia,  e  gli  succedette  Mat¬ 
tia  Corvino,  secondo  figlio  di  Giovanni  Uniade. 

Ladislao  vi.  — Era  già  re  di  Polonia  e  di  Boemia, 
quando  dopo  la  morte  di  Mattia  Corvino,  aggiunse 
la  corona  di  questo  alle  altre  che  già  possedeva.  Il 
trono  gli  fu  conteso  da  potenti  rivali;  ma  trionfò  di 
tutti,  più  ancora  per  la  sua  accortezza  e  per  l’uma¬ 
nità  della  sua  indole,  che  per  la  forza  deH’armi.  Fu 
egli  che  raccolse  e  fece  ridurre  a  miglior  ordine  le 
leggi  d’Ungheria,  le  quali  presentò  alla  sanzione  de¬ 
gli  Stati  nell’anno  1314.  Perchè  dopo  la  sua  morte 
non  sorgessero  le  turbolenze  consuete  in  ogni  ele¬ 
zione,  fece,  vivente  ancora,  riconoscere  per  suo  suc¬ 
cessore  Luigi  suo  primogenito,  e  mori  nel  1316,  la¬ 
mentato  da’  suoi  sudditi,  alla  felicità  dei  quali  aveva 
continuamente  rivolte  le  sue  cure. 

LADISLAO,  o  Lancelotto  (stor.  napol.).  —  Re  di 
Napoli,  nato  nel  1577,  succedette  nel  1586  a  suo  pa¬ 
dre  Carlo  iii  di  Durazzo,  morto  in  Ungheria,  dov’era 
andato  per  intraprenderne  la  conquista.  Le  circo¬ 
stanze  forzarono  la  reggente  Margherita,  sua  madre,  a 
partire  di  Napoli,  di  cui  s’impadrouirouo  tosto  i  par¬ 
tigiani  di  Luigi  ii  d’Angiò.  Ciò  non  ostante  col  soc¬ 
corso  del  papa  e  di  Chiaromonti  di  Sicilia,  suo  suo¬ 
cero,  Ladislao  riconquistò  i  suoi  Stati  nel  1592.  Salito 
appena  sul  trono,  egli  ripudiò  Costanza,  figlia  di  Chia¬ 
romonti,  per  isposare  Maria  di  Lusignano  figlia  del 
re  di  Cipro.  Rinunziando  a’  suoi  diritti  sopra  l’Un¬ 
gheria,  volle  occupare  la  corona  imperiale  che  si 
contendevano  Venceslao  e  Roberto;  ma  i  suoi  sforzi 


LADISLAO. 


riuscirono  vani,  mercè  la  fedeltà  e  il  coraggio  dei 
Fiorentini,  i  quali  richiamarono  il  suo  competitore 
Luigi  ii  d’Angiò.  Ladislao,  vinto  a  Rocca  Secca  nel¬ 
l’anno  4414,  si  ristorò  della  sua  disfatta,  e  di  nuovo 
minacciava  tutta  l’Italia,  quando  morì  a  Napoli  nel 
1414  per  malattia  derivante  dalle  sue  lunghe  intem¬ 
peranze. 

LADISLAO  i  o  Vladislao,  detto  Ermanno  ( stor . 
polon.).  — Re  di  Polonia,  succedette  a  Boleslao  11  suo 
fratello  nell’anno  1081 ,  dopo  la  fuga  di  quel  prin¬ 
cipe,  che  lasciò  il  regno  per  un  anno  senza  capo  e 
senza  leggi.  Le  sue  prime  cure  si  rivolsero  alle  cose 
di  religione,  e  senza  pure  aspettare  l’esito  delle  do¬ 
mande  fatte  perchè  venisse  tolto  l’interdetto  scagliato 
da  Gregorio  vii  sopra  il  regno  di  Polonia,  aprì  le 
chiese  e  ordinò  che  vi  si  celebrassero  i  divini  uffizi. 
Richiamò  il  giovine  Mieczislao,  figlio  primogenito  di 
Boleslao,  che  questo  principe  aveva  condotto  via 
con  sè;  ma  Mieczislao  poco  dopo  morì  improvisa- 
mente,  e  corsero  rumori  ingiuriosi  alla  fama  di  La¬ 
dislao.  Gli  abitanti  di  Pomerania,  ancora  pagani,  si 
erano  ribellati  per  liberarsi  dal  tributo  imposto  loro 
dai  Polacchi:  fece  contro  di  essi  tre  campagne,  e  li 
sottomise.  Egli  aveva  per  mala  sorte  concesso  il  suo 
Livore  a  Siecieco,  uomo  odioso  a  tutta  quanta  la  na¬ 
zione;  e  fu  costretto  ad  abbandonarlo  due  volte  per 
compiacere  a’  suoi  sudditi  e  per  comprimere  la  ri¬ 
volta  de’  suoi  proprii  figliuoli.  Uno  di  que’  giovani 
principi,  il  suo  figlio  naturale  Zbignieff,  ricevette  da 
lui  per  suo  appanaggio  la  Mazovia  ed  altri  ricchi  do¬ 
mimi.  Questa  prima  divisione  segna  l’epoca  in  cui 
la  Polonia  cominciò  ad  essere  smembrata  in  varii 
Stati,  d’onde  nacquero  le  guerre  che  duravano  più 
secoli.  Ladislao  mori  nel  1102,  in  età  di  59  anni,  e 
nel  21°  di  suo  regno,  lasciando  il  trono  a  Boleslao 
suo  figlio  legittimo. 

Ladislao  ii.  —  Succedette  a  suo  padre  Boleslao  in 
nell’anno  1159,  ma  non  possedette  propriamente  che 
la  quarta  parte  di  quel  regno,  tenendo  però  un’auto 
rilà  precaria  sopra  i  suoi  fratelli,  fra  i  quali  il  rima¬ 
nente  era  stato  diviso  a  titolo  d’appanaggio.  In  una 
dieta  convocata  a  Cracovia  fu  risoluto  ch’egli  solo 
dovesse  possedere  col  titolo  di  re  l’autorità  suprema 
e  il  diritto  di  bandire  la  guerra  e  guidare  gli  eserciti, 
ma  che  i  suoi  fratelli  governassero  d’un  modo  indi- 
pendente  le  province  ch’erano  toccate  a  ciascuno. 
Per  questo  accordo  l’anarchia  diventava  inevitabile. 
Dal  suo  Iato  Ladislao,  diretto  da  sua  moglie  Agnese 
nipote  dell’imperatore  Corrado  n,  fece  prevedimeli 
che  produssero  gravi  dissapori  :  l’esplosione  dello 
scontento  ebbe  origine  da  un  atto  di  crudeltà  della 
regina,  e  il  palatinato  di  Sandomiro  diede  l’esempio 
della  rivolta.  Intanto  Ladislao  era  riuscito  a  spogliare 
due  de  suoi  fratelli,  c  per  richiesta  dei  vescovi  del 
regno  venne  scomunicato  con  sua  moglie.  Egli  fu 
vinto  e  ricoverossi  a  Cracovia,  quindi  andò  a  "chie¬ 
dere  soccorsi  in  Boemia.  Per  le  istanze  dell’impera¬ 
tore  Corrado  ii  il  papa  richiese  che  le  province  toc¬ 
cale  a  Ladislao  gli  fossero  restituite  per  essere  da  lui 
possedute  come  feudi  della  coronala  quale  resterebbe 


in  capo  a  Boleslao,  eletto  dalla  nazione  polacca.  Il 
papa  scomunicò  due  volte  la  Polonia,  indocile  a’suoi 
ordini,  ma  nulla  ottenne.  Corrado  e  il  suo  successore 
Federico  Barbarossa  si  misero  l’un  dopo  l’altro  in 
guerra  per  proteggere  Ladislao,  ma  in  ciò  non  pensa¬ 
rono  che  ai  loro  proprii  interessi;  di  modo  che  questo 
principe  non  fu  mai  rimesso  in  trono,  e  morì  in  esi¬ 
lio  l’anno  1165.  I  suoi  tre  figli  ottennero  da  Bole¬ 
slao  la  Silesia,  che  rimase  da  indi  in  poi  separala  dal 
regno  di  Polonia. 

Ladislao  iii,  sopranominato  Laskonogi. — Succedette 
a  suo  padre  Mieczislao  detto  il  Vecchio ,  nel  ducato 
dì  Posen,  e  fu  eletto,  nel  1205,  a  duca  di  Cracovia  e 
capo  della  monarchia  polacca.  Non  accettò  questo 
onore  se  non  dopo  aver  chiesto  che  si  ottenesse  il 
consentimento  del  giovine  Leszko,  che  era  stato  ri¬ 
conosciuto  re  alla  morte  di  suo  padre  Casimiro,  nè 
aveva  voluto  giovarsi  di  tal  vantaggio.  Gli  fu  tuttavia 
dato  per  successore  questo  medesimo  Lezsko  nel¬ 
l’anno  4207,  quando  la  nazione  fu  stanca  delle  sue 
violenze.  Egli  continuò  le  sue  oppressioni,  massime 
contro  il  clero,  nella  Grande  Polonia ,  provincia  la¬ 
sciatagli  da  suo  padre;  e  perciò  venne  scomunicalo 
due  volte.  Finalmente  fu  cacciato  dagli  Stati  che  gli 
avevano  dato  ultimo  ricovero,  c  morì  esule  nel  1255. 

Ladislao  iv,  detto  Lokietck.  —  Dopo  la  morte  di 
Leszko  il  Nero,  dovette  l’elevazione  a  re  di  Polonia 
al  clero  ed  alla  nobiltà  del  palatinato  di  Cracovia,  e 
fu  eletto  a  malgrado  degli  abitanti  di  quella  città; 
perciò  ebbe  tre  competitori,  Enrico  duca  di  Bresla- 
via,  Vinceslao  re  di  Boemia  e  Prezemislao  duca  della 
Grande  Polonia.  Quest’ultimo  riuscì  a  farsi  incoro¬ 
nare  nell’anno  1295,  e  mori  poco  dopo.  Ladislao 
eletto  allora  di  nuovo  dalla  dieta  del  regno  nel  4296, 
si  contentò  del  titolo  di  sovrano  e  signore  ( Dominus 
regni  Polonice).  In  capo  a  quattro  anni  venne  cacciato 
dal  trono  ed  anche  da’ suoi  appanaggi,  e  gli  successe 
Vinceslao  re  di  Boemia.  Rifuggissi  per  qualche  tempo 
a  Roma,  poi  rientrò  nel  ducato  di  Cracovia,  fidando 
nell’appoggio  di  papa  Bonifacio  viti;  ma  non  fu  ri¬ 
conosciuto  unico  sovrano  della  Polonia  se  non  nel 
1509.  Vedendo  che  Giovanni,  re  di  Boemia,  voleva 
farsi  suo  competitore,  attese  ad  acquistarsi  il  favore 
del  papa  Giovanni  xxii.  Ebbe  poscia  a  combattere 
contro  i  cavalieri  teutonici,  nemici  irreconciliabili 
della  Polonia;  e  però  fece  una  lega  con  Gedimino  re 
di  Lituania,  Carlo  Roberto  re  d’Ungheria  ed  i  prin¬ 
cipi  della  Pomerania  occidentale.  Intraprese  la  guerra 
nel  1526,  e  senza  punto  temere  delle  pretensioni  che 
l’imperatore  Luigi  e  il  re  di  Boemia  Giovanni  di  Lus¬ 
semburgo  manifestavano  sopra  la  sua  corona,  il  pri¬ 
mo  per  suo  figlio,  il  secondo  per  se  stesso,  costrinse 
i  cavalieri  a  rèstituire  Bromberga,Dobrzyn,  ed  alcune 
contrade  sopra  la  Vistola,  ed  a  pattuire  una  tregua. 
Egli  però  fu  ben  tosto  forzalo  a  marciare  di  nuovo 
contro  di  essi.  Dopo  conchiusa  una  seconda  tregua, 
ritornò  per  la  via  di  Silesia,  cui  devastò  per  punire 
i  principi  di  quel  paese,  dai  quali  era  stato  abbando¬ 
nalo.  Mori  a  Cracovia  nell’anno  1555,  nel  75°  anno 
di  sua  età. 


LADISLAO. 


Ladislao  v  (u.  Jagelloni)  (casa  dei). 

Ladislao  vi,  figlio  di  Ladislao  Jagcllone. —  Nacque 
nell’anno  1424.  Suo  padre  polè  a  stento  farlo  rico¬ 
noscere  dalla  dieta  come  suo  successore;  vi  riuscì 
tuttavia  senza  che  gli  abbisognasse  confermare  gli  an¬ 
tichi  privilegi,  come  aveva  promesso;  e  gli  bastarono 
a  ta  ine  alcune  largizioni  ed  impieghi  concessi  ai 
cortigiani.  Essendo  morto  Jagellone  nel  4454,  Ladi¬ 
slao  fu  riconosciuto  e  coronato  re,  non  osta 
posizione  di  tre  gentiluomini.  Fece  pratiche  nel  4440 
per  disporre  del  regno  di  Boemia;  ma  il  trattato  fu 
in  errotto  per  la  morte  di  Alberto  uno  de’  suoi  com- 
etitori.  Quest’ultimo  principe  era  re  d’Ungheria  e 
lmJVa,P,er°  un  altro  trono  vacante  da  occupare.  I 


*  da  lui  assuntasi  col  principe  Cristoforo  Radzivil  in 
principio  del  suo  regno. 

!  Ladislao,  detto  il  Bianco.  —  Principe  Polacco,  ce- 
]  lebre  per  la  singolarità  del  suo  carattere  e  per  la 
|  varietà  delle  sue  avventure,  era  nipote  di  Ladislao 
Lokielek  e  cugino  germano  di  Casimiro  il  Grande. 
Pareva  cosa  probabile  ch’egli  dovesse  salire  un  giorno 
!  al  trono  di  Polonia  ;  ma  nocque  troppo  ai  legittimi  suoi 
e  coronato  re,  non  ostante  l’op-  {  diritti  per  le  sue  intempestive  pretese  che  dispiacquero 
a  Casimiro,  massime  per  le  sue  smoderate  lagnanze 
contro  le  riforme  che  quel  principe  operava.  Co¬ 
strinse  pertanto  con  sì  fatte  imprudenze  il  re  suo 
cugino  a  dichiarare  erede  presuntivo  il  giovine  Luigi 
d’Ungheria  (anno  4566).  Ladislao  prendendo  la  sua 


aeepnò  wn  G^n°\  1°  °^fr'rono  a  Ladislao  il  quale  lo  j  disperazione  per  una  vocazione  religiosa,  intraprese 
Poloni-!  nnr  ^  C  •'?  ™Pugnanza,  ed  abbandonò  la  il  pellegrinaggio  ai  Luoghi  Santi,  prese  la  croce  al 
Po  orna  per  non  piu  ritornarvi.  |j  suo  ritorno  per  accompagnare  i  cavalieri  teutonici 

suo  mdpp  vJ1'  ?t0  nCl1  ann°  succedette  a  nella  loro  spedizione  contro  i  popoli  semi-selvaggi  c 
inter  "‘sfondo  iii  nel  1652,  dopo  un  breve  I  pagani  della  Lituania,  ed  abbracciò  poscia  lo  stato 
Adolf  )°n>°r  (?a^,?nato  daPc  pretensioni  di  Gustavo  religioso.  Dalla  badia  di  Cistello,  dove  fece  da  prima 
fosse  ; nn"  i  *  i  ve*ia‘  Poco  era  mancato  che  egli  non  la  sua  professione,  recossi  ben  tosto  a  Digione,  dove 
ossia  °  a  trono  d*  Messia  in  luogo  di  Vassili,  vestì  l’abito  di  san  Benedetto  nel  convento  di  santa 

dizioni  eliè°|V,iC-,C-ne-  fJ\dePosto  nul  Le  con-  Benigna  l’anno  1566.  Quivi  fra  gli  agi  della  vita  parve 

abbracciare  f  U1f1.nc‘lieuevau°  erano  che  dovesse  |  che  Ladislao  dimenticasse  il  trono  che  ancora  teneva 
C  a  r?  'o'une  della  Chiesa  greca  e  tenere  Casimiro  :  ma  dopo  la  morte  di  quel  principe  (1570) 

senti  ridestarsi  la  sua  ambizione  o  piuttosto  l’inquieto 
suo  carattere,  e  si  pentì  di  avere  incatenata  la  pro¬ 
pria  libertà  coi  voti  religiosi;  tentò  di  farsene  scio¬ 
gliere,  ebbe  un  doppio  rifiuto  da  Gregorio  xi,  e  non 
di  meno  risolvette  di  operare  contro  Luigi  d’Unghe¬ 
ria,  il  quale  faceva  governare  i  suoi  nuovi  sudditi 
per  mezzo  di  delegati ,  come  se  li  tenesse  in  poco 
conto,  e  preferendo  la  dimora  ne’  suoi  Stati  eredità- 
rii  a  quella  di  Polonia,  si  era  già  rendulo  odioso  alla 


ad  una  discreta  distanza  da  Mosca  le  truppe  polac-  11 
che  eh  egli  volesse  condur  seco;  e  l’onore  che  gli  si 

ZZI  PiGr  qU(?a  Splendida  offerta  era  dovuto  aì  suo 
valore,  la  cui  fama  già  si  era  diffusa  per  la  Russia 
Il  giovane  Ladislao,  benchò  mal  secondato,  si  avanzò 
fin  sotto  le  mura  di  Mosca,  e  se  non  potè  guadagnare 
una  corona,  conchiuse  almeno  una  pace  vantaggiosa 
P  a  Polonia,  alla  quale  furono  ceduti  dai  Russi  i 
ducali  di  Smolensco  e  di  Cernikoff  (4549).  L’anno 

truppe  dei1^H^70^etf0rZeC0ntr°  le  “uraerosc  1;  nobiltà  del  regno.  Ladislao  ottenne  da  principio  al- 
ad  una  paco  vini  artari* 1  <luali  costrinse  pure  cuni  notevoli  vantaggi  sopra  i  fautori  del  suo  rivale; 

le  sue  "està  nrinfn^r8*  ^  S°  Tali  fuiono  j  ma  ben  presto  la  fortuna  si  cangiò:  egli  fu  fatto  pri- 

ter, pinate  le  12  *  Tu™  ™  d‘  P°lonÌa-  Appena  Sioniero’  e  ricevette  da  Luigi,  che  era  suo  cognato, 

46554  ‘andò  ri0™  df,  3  1”coronazion® (anno  una  ricca  abazia  in  Ungheria,  con  obbligo  di  andar- 
*  .  a”d0  a  far  levare  l’assedio  da  Smolensco,  11  ■  • 


dai  Russi.  Per  questa  prima  vittoria  e  per  altre  an¬ 
cora,  costrinse  il  czar  Michele  Fedor  a  domandare 
la  pace  che  venne  fermata  nel  4654,  e  che  gli  per¬ 
mise  di  andare  a  difendere  i  suoi  Stati  minacciati  da 
ona  parte  dal  re  di  Svezia,  dall’altra  dai  Turchi  e  dai 
1artari.  Dopo  aver  resistito 


visi  a  stanziare  come  abate  commendatario  (4576).  Ma 
fu  costretto  a  chiedere,  come  favore ,  che  gli  si  per¬ 
mettesse  di  tornare  al  convento  di  santa  Benigna.  Più 
lardi,  nel  4585,  si  fece  sciogliere  da’ suoi  voli  da  Cle¬ 
mente  vii,  nella  cui  obbedienza,  in  tempo  dello  sci¬ 
sma,  trovavasi  la  Francia,  il  quale  si  riprometteva  in 


avvprcw  '  • ,  ,  ^on  onore  a  tutl‘  questi  1  lui  un  fautore  pieno  di  zelo;  ma  non  appare  che  La- 

feth  tra"’  urìd°tta , 8, r°!°nÌa  ad  UI?°  Sta,°  per“  i  dislao  sia  allora  uscito  del  suo  convento,  poiché  vi 
cidml  qn,M  3’  sposò  Cecilia  Renata,  ar-  morì,  nel  4598,  in  età  forse  maggiore  di  75  anni. 

Diari  fCssa  (  _  11  stria.  Essendo  questo  parentado  dis-  dei  quali  aveva  passati  gran  parte  in  cercare  ciò 
noi  jr/V  f  rancia»  Ladislao,  rimasto  vedovo,  sposò,  !  che  troppo  ambiva,  nè  mai  potè  ottenere.  La  sua 
1()44,  Luigia  Maria  di  Gonzaga  Nevers.  Volle  poi  *  - 

collegarsi  coi  Veneziani  contro  i  Turchi,  e  arrischiarsi 
ll\nuova  guerra;  ma  ne  fu  impedito  dalla  dieta  del 
46.  Egli  morì  nel  4648,  e  fu  compianto  come  prin- 
Clpe  instrulto ,  operosissimo,  benché  amante  dei  di¬ 
parti  e  institutore  di  utili  usanze  in  Polonia,  infra  le 
a.tPe..dePa  posta  ;  ma  si  ebbe  ragione  di  rimprove- 


nascita  ed  alcune  buone  doti  ricevute  da  natura  fu¬ 
rono  vanti  offuscati  in  lui  dalla  iattanza  e  da  una  in¬ 
costanza  straordinaria. 

LADISLAO  i  ( stor .  di  Boom.). — Duca  di  Boemia,  era 
stato  prima,  nel  4  405,  competitore  di  Sviatopolk,  suo 
cugino,  al  quale  fu  poi  contento  di  cedere  tutti  i  suoi 
rar  r  V  ,i,8,uuc  u*  nuiprove-  ij  diritti.  Gli  fu  allora  promesso  dai  grandi  ch’egli  sa¬ 

re  V  3  P°Ca  economia  nell’amministMzionc  delle  j]  rebbe  eletto  dopo  Sviatopolk  ,  il  che  avvenne  nel 
IjJ1  ,te*  c  non  avere  operato  abbastanza  per  la  li-  ||  4  409.  Trovò  fra  i  suoi  congiunti  alcuni  avversarli 
01  a  religiosa  dei  eatoliei,  ad  onta  dell’obbligazione  alla  sua  elezione-  ma  riuscì  tuttavia  a  raffermare  la 
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sua  autorità.  Riconciliatosi  con  suo  fratello  Borzivoy, 
uno  di  quelli  che  avevano  mosso  contro  di  lui  ne¬ 
miche  pretese,  gli  cedette  una  parte  della  Boemia, 
la  quale  governarono  insieme  per  lungo  tempo  con 
perfetto  accordo,  e  mori  nel  1123. 

Ladislao  ii,  re  di  Boemia,  figlio  del  precedente,  si 
presentò  per  successore  a  suo  zio  Sobieslao  nell’anno 
1140;  ma  i  principi  della  famiglia  lo  costrinsero  a 
rivendicare  i  suoi  diritti  con  la  forza  deU’armi.  Fu 
vinto  e  ricorse  all’imperatore  che  Io  ricondusse  fino 
a  Praga  nel  1142;  tutto  fu  ritornato  in  quiete,  ed  egli 
potè  rivolgere  tutte  le  sue  cure  aH’amministrazione 
interna.  Nel  1147  ebbe  parte  nella  spedizione  di 
Terrasanta,  donde  ritornò  l’anno  seguente.  Nel  1158 
fu  coronato  re  in  una  dieta  di  Ratisbona  dall’impera¬ 
tore,  al  quale  attestò  la  sua  riconoscenza  ,  seguitan¬ 
dolo  nella  sua  guerra  in  Italia,  e  secondando  valoro¬ 
samente  i  suoi  vittoriosi  sforzi.  Fu  esso  che  più  di 
tutti  contribuì  alla  ristaurazione  della  pace,  di  cui 
regolò  le  principali  condizioni.  Avendo  poscia  i  Mi¬ 
lanesi  mancato  alle  loro  promesse,  egli  diede  truppe 
ausiliarie  all’imperatore  per  combattere  le  forze  di 
quella  repubblica.  Ebbe  egli  stesso  a  combattere  ri¬ 
belli  nella  sua  propria  famiglia;  ed  essendo  stata  fi¬ 
nalmente  abbandonata  la  sua  causa  dall’imperatore, 
cui  aveva  si  fedelmente  servito,  ebbe  a  vedere,  ancora 
vivente,  il  ducato  di  Boemia  passare  nelle  mani  di 
Sobioslao,  figlio  dell’ ultimo  duca.  Ritirossi  in  una 
terra  che  la  sua  seconda  moglie  Giuditta,  sorella  del 
langravio  di  Turingia,  possedeva  in  Germania,  e  vi 
mori  nel  1175. 

Ladislao  iii  ,  duca  di  Boemia,  succedette  al  duca 
Enrico  i  nell’anno  1195;  ma  dopo  aver  governato 
per  cinque  mesi ,  rimise  l’autorità  sovrana  alle  mani 
di  suo  fratello  maggiore  Przemislao  it,  detto  il  primo 
degli  Ottocari ,  contentandosi  della  Moravia  per  suo 
appanaggio.  Prese  parte  in  tutte  le  operazioni  di  suo 
fratello,  e  visse  con  lui  in  un  accordo  tanto  più  av¬ 
venturoso  per  la  Boemia  ,  in  quanto  quell’  infelice 
contrada  era  stata  fino  allora  bruttamente  dilacerata 
per  le  dissensioni  de’ suoi  principi.  Mori  in  Olmùtz 
l’anno  1222. 

LADISLAO.— Figlio  primogenito  del  grande  Unia- 
de,  nato  l’anno  1451,  fu  allevato  fra  Farmi  sotto  gli 
occhi  di  suo  padre,  che  per  ricuperare  la  sua  libertà 
dopo  l’infelice  disfatta  del  1448,  fu  costretto  a  darlo 
in  ostaggio  a  Giorgio  duca  di  Servia ,  suo  mortale 
nemico,  e  lasciarlo  promettere  sposo  alla  principessa 
Elisabetta,  nipote  di  Giorgio  e  figlia  di  Ulrico  di  Cil- 
ley.  Intanto  il  giovane  Ladislao  non  tardò  a  venir  li¬ 
berato  di  quella  schiavitù  da  Uniade,  e  nel  1453  fu 
nominato  a  duca  di  Croazia  e  di  Dalmazia,  e  inca¬ 
ricato  di  andare  a  sottomettere  nell’Alta  Ungheria 
alcuni  magnati  ribelli.  Fu  allora  che  la  morte  della 
sua  futura  sposa  sopravenne  a  rompere  il  solo  le¬ 
game  che  univa  da  alcuni  anni  le  due  famiglie  di 
Uniade  e  di  Cilley.  L’illustre  capo  della  prima  di  que¬ 
ste  due  case  essendo  morto  poco  appresso,  Ulrico, 
capo  dei  Cilley,  giurò  di  esterminare  tutti  gli  Uniadi, 
dei  quali  era  capitai  nemico  e  spregiatore;  ma  Ladi¬ 


slao,  informato  di  questo  orribile  progetto,  lo  pre¬ 
venne  con  l’assassinio  di  Ulrico.  I  magnati  che  tene¬ 
vano  la  parte  dei  Cilley,  attesero  fin  d’allora  a  per¬ 
suadere  al  re  d’ Ungheria  che  il  giovane  Ladislao 
poteva  un  giorno  divenirgli  formidabile,  e  riuscirono 
finalmente  a  far  condannare  a  morte  questo  figlio  di 
un  eroe,  che  prometteva  di  camminare  sulle  tracce 
del  padre,  e  lo  fecero  decapitare  a  Ofen  nel  4457. 

LADOGA  ( geogr .).  —  Il  più  gran  lago  di  Europa  : 
giace  tra  il  gran  principato  di  Finlandia  e  i  governi 
russi  di  Olonetz  e  di  Pietroburgo  ;  è  lungo  176  miglia 
geografiche,  largo  104,  ed  ha  una  superficie  di  circa 
4670  miglia  quadrate.  Esso  riceve  le  acque  di  70  fiumi, 
de’quali  il  principale  è  il  Volkhof,  che  lo  mette  in 
comunicazione  col  lago  llmen,  ed  esso  si  scarica  per 
mezzo  della  Neva ,  che  mette  foce  nel  golfo  di  Fin¬ 
landia.  Il  Ladoga  contiene  una  gran  quantità  di  pesci 
e  principalmente  dei  sermoni.  Le  sue  rive  sono  molto 
sinuose  ;  è  poi  sparso  di  bassi  fondi  ,  di  banchi  di 
arena  e  di  scogli,  e  assai  frequenti  vi  sono  le  procelle. 
Onde  renderne  la  navigazione  meno  pericolosa  e 
farvi  più  agevole  la  pesca,  Pietro  il  Grande  fece  co¬ 
minciare  nel  1719  il  canale  dello  stesso  nome.  Questo 
canale,  condotto  a  termine  nel  1752  e  da  poi  ancora 
perfezionato  ,  si  estende  da  Schlusselborgo  sino  al 
Nuovo  Ladoga,  costeggiando  il  lago  per  un  tratto  di 
104  verste  (62  miglia),  e  contribuisce  a  stabilire  la 

comunicazione  tra  il  mar  Baltico  e  il  mar  Caspio. _ 

La  città  di  Nuovo  Ladoga  sorge  in  riva  al  lago  ,  ed 
ebbe  a  fondatore  lo  stesso  imperatore.  11  suo  nome  la 
distingue  dal  Vecchio  Ladoga ,  in  russo  Staroiè  Goro- 
dichtcè ,  che  è  l’ Aldeiborg  delle  antiche  cronache  scan¬ 
dinave.  Quest’ultimo  sembra  derivi  da  Aldoga  sem¬ 
plice  trasposizione  di  Ladoga. 

LADRONI  (Latrones)  (filol.).  —  In  origine  erano 
prodi  che  s’ ingaggiavano  a  prezzo  ;  quelli  che  gli 
avevano  ingaggiati  se  li  tenevano  al  fianco  ;  per  ciò 
si  chiamarono  laterones,  e  per  ellissi  latrones.  Ma  la 
corruzione  s’introdusse  ben  presto  in  queste  truppe; 
esse  depredavano  e  rubavano,  e  latro  allora  si  disse 
per  assassino  da  strada.  Ve  n’  erano  in  grandissimo 
numero  nelle  balze  della  Traconite ,  donde  Erode 
durò  gran  fatica  a  scacciarli.  I  dintorni  di  Roma  ne 
erano  moltissimo  infestati.  Si  chiamarono  latrones 
quelli  che  assalivano  i  passeggieri  armata  mano,  gras- 
satores  quelli  che  si  servivano  dei  soli  pugni. 

LADRONI  (Isole  de’)  (geogr.)  ( v .  Màrianne). 

LADY  ( cost .  mod.)  (v.  Lord). 

LAENNEC  (Renato  Teofilo  Giacinto). — Il  celebre 
trovatore  o  per  lo  meno  perfezionatore  del  metodo 
di  ascoltazione  (vedi),  nato  a  Quimper  nel  1781  ,  si 
applicò  alla  medicina  nella  città  di  Nantes  sotto  la 
scorta  dello  zio  protomedico  degli  ospedali.  Diede 
tosto  segni  delle  sue  rare  facoltà  nello  studio  fisico 
dell’uomo,  ed  allievo  della  scuola  di  Parigi  vi  ottenne 
nel  1802  i  due  premi  di  medicina  c  di  chirurgia  di¬ 
stribuiti  dall’  Istituto.  Essendosi  particolarmente  de¬ 
dicato  all’  anatomia  ,  arricchì  di  utili  osservazioni  e 
scoperte  la  scienza,  che  fu  considerato  come  uno  dei 
più  grandi  anatomici  del  suo  tempo.  Alcune  opere 
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periodiche,  come  il  Journal  de  mède  cine,  e  il  Diction- 
naire  des  Sciences  médicales ,  pubblicarono  il  frutto 
delle  sue  dotte  ricerche.  Egli  fu  professore  di  medi¬ 
cina  al  collegio  di  Francia  e  membro  della  reale  Aca- 
demia  di  medicina.  Le  cure  di  Laennec  furono  prin¬ 
cipalmente  dirette  alle  malattie  del  polmone  e  del 
cuore,  visceri  tanto  essenziali  alla  vita  e  sede  sovente 
di  morbi  che  ne  troncano  il  filo.  Dopo  averne  il  fa¬ 
moso  medico  bene  esaminata  la  struttura  e  le  fun¬ 
zioni,  inventò  uno  stromento  che  chiamò  stetoscopio , 
con  cui  stabiliva  una  comunicazione  fra  l’udito  e  quei 
visceri,  onde  conoscerne  i  più  piccioli  moti  e  giudi¬ 
care  della  loro  irregolarità.  L’adoperò  con  molta  uti¬ 
lità  nella  pratica  all’ospedale  Necker  di  cui  era  proto¬ 
medico,  e  scrisse  un’opera  importante  De  l'ausculta - 
flou  mediate,  ossiaTrattato  della  diagnosi  delle  malattie 
del  polmone  e  del  cuore,  in  cui  sviluppa  le  ingegnose 
ed  utili  esperienze  eh’  egli  ha  fatte  coll’  uso  del  suo 
stetoscopio ,  impiegato  oggidì  da  tutti  i  medici.  La 
morte  lo  tolse  all’  umanità  il  lo  agosto  1826  a  Ker- 
louarnec. 

LAER  o  LAAR  (Pietro  van)  (v.  Bamboccio). 

AERTE  ( slor .  fav.).  —  Figliuolo  d’Arcesio  ,  con¬ 
temporaneo  e  parente  di  Giasone,  cui  fu  compagno  , 
secondo  Apollodoro ,  nel  viaggio  degli  Argonauti. 
8poso  di  Anliclea,  ebbe  da  quella  Ulisse,  che  fu  tanto 
tamoso  per  eloquenza  ed  astuto  valore  nella  guerra , 
e  per  le  avventure  che  incontrò  prima  di  rivedere 
Itaca  sua  patria  sottoposta  al  suo  potere.  Laerte 
gli  aveva  abbandonate  le  redini  del  comando  e  si 
era  ritirato  nei  campi  con  pochi  schiavi,  per  consn 
mare  la  vecchiezza  fra  pacifiche  e  soavi  cure  zan- 
pando  un  ameno  orticello.  In  gioventù  era  stato 
molto  prode,  poiché  duce  dei  Cefaleni  aveva  nel  con¬ 
unente  espugnata  Nerica  ben  costrutta.  Noi  troviamo 
a  pittura  di  Laerte  nell’Odissea  quando  era  già  vec- 
c  io,  e  più  che  dalla  vecchiezza  oppresso  dal  dolore 
e  la  perdita  del  figlio  ,  di  cui  si  aspettava  da  lungo 
tempo  notizia,  e  che  si  temeva  estinto.  Non  figura  in 
quel  poema  che  nell’  ultimo  canto  ,  ma  d’  un  modo 
assai  commovente.  Omero  seppe  con  mirabile  arti¬ 
fizio  svegliare  i  sentimenti  di  padre  e  di  figlio  ,  così 
che  vi  offre  innanzi  una  di  quelle  scene  che  tante 
levarono  la  fama  del  teatro  greco. 

LA  FAYETTE  (Maria  Maddalena  Piochk  de  La  ver¬ 
one,  contessa  di).  —  Una  delle  donne  più  insigni  del 
secolo  xvii,  nacque  nel  4655.  Suo  padre,  Aymar  di 
Lavergne  ,  era  maresciallo  di  campo  e  governatore 
eli  Havre.  Uomo  istrutto  e  spiritoso  ,  diresse  egli 
stesso  l’educazione  di  sua  figlia  ,  a  cui  Menagio  ed  il 
P-  Hapin  insegnarono  il  latino.  Essa  fece  in  queste 
studio  maravigliosi  progressi.  Fattasi  adulta  ,  venne 
ammessa  nelle  adunanze  letterarie  del  palazzo  d 
Immbouillet,  ove,  dotata  qual  era  di  solido  giudizio 
e  riuscì  di  porsi  in  guardia  contro  l’influenza  delle 
a  se  idee  che  dominavano  in  quella  consorteria.  Ne 
Iu55,  madamigella  di  Lavergne  sposò  il  conte  di  Li 
ayette,  che  morì  pochi  anni  dopo,  ed  ebbe  da  esse 
due  figli, 

uno  dei  quali  fu  militare  e  l’altro  ecclesia 
stico  e  c,5  ^  quanto  si  conosce  intorno  a  que 


hi 


matrimonio.  Segrais ,  segretario  di  madamigella  di 
Montpensier ,  essendo  incorso  nella  disgrazia  eli 
questa  principessa,  perchè  riprovava  l’amore  di 
essa  per  Lauzun  ,  madama  di  La  Fayette  lo  ac¬ 
colse  in  sua  casa.  Consultato  da  lei  sulla  composi¬ 
zione  de’  suoi  due  romanzi  di  Zaide  e  la  Principessa 
di  Clèves ,  cooperò  alla  tessitura  dell’uno  e  dell’altro; 
ma,  benché  essa  li  avesse  pubblicati  sotto  il  nome  di 
Segrais,  egli  dichiarò  altamente  che  madama  di  La 
Fayette  ne  era  sola  l’autrice  ,  e  la  sua  testimonianza 
a  tal  proposito  era  confermata  da  quella  del  dotto 
Huet  ,  vescovo  d’  Avranches.  E  noto  che  questi 
pubblicò,  come  discorso  preliminare  di  Zaide,  il  suo 
Trattalo  dell'origine  dei  romanzi ,  e  madama  di  La  Fa- 
yelle  gli  diceva  a  tal  proposito  :  «  noi  abbiamo  ma¬ 
ritato  insieme  i  nostri  figliuoli».  —  Dotata  delle  più 
rare  doti  di  cuore  e  di  niente,  la  contessa  di  La  Fa- 
yetle  antepose  sempre  gli  intimi  godimenti  del  cuore 
a  quelli  deU’amor  proprio.  L’  amicizia  da  lei  stretta 
col  duca  di  La  Rochefoucauld  (vedi),  1’  autore  delle 
Massime ,  fu  il  fatto  più  importante  della  sua  vita. 

|  La  loro  dimestichezza  durò  25  anni,  e  la  morte  sola 
!  vi  pose  fine.  Madama  de  La  Fayette  soleva  dire  di 
La  Rochefoucauld  :  «  egli  ha  coltivato  la  mia  mente, 
ma  io  ho  riformato  il  suo  cuore  ».  Madama  di  Sevigné, 
la  cui  propensione  alla  malignità  non  l'avea  però  mai 
indotta  a  dir  male  di  quest’amicizia,  e  che  fu  sem¬ 
pre  per  Fautrice  di  Zaide  un’amica  tenera  e  sincera, 
diceva  parlando  di  lei  dopo  la  morte  di  La  Roche¬ 
foucauld  :  «essi  erano  necessarii  l’uno  all’altro;  essa 
non  potrà  mai  darsi  pace  di  tal  perdila  ».  Infatti  le 
forze  le  andarono  scemando  fino  alla  sua  morte,  av¬ 
venuta  dieci  anni  dopo  ,  nel  mese  di  giugno  4695. 
Ella  erasi  da  gran  tempo  data  alle  pratiche  più  au¬ 
stere  della  religione,  sotto  la  direzione  dell’abate  Du- 
guet,  celebre  giansenista. — La  contessa  di  La  Fayette 
è  la  prima  che  abbia  trattalo  in  Francia  con  buon 
esito  il  genere  del  romanzo  fondato  sullo  sviluppo 
della  passione  ;  e,  per  questo  rispetto,  la  Principessa 
di  Clèves  (Parigi,  4678,  A  parti  in  42°  ;  più  volte  in 
appresso  ristampata)  è  un  capolavoro,  in  cui,  secondo 
il  parere  di  La  Harpe,  «l’auiore  in  contrasto  col  do¬ 
vere  non  fu  mai  descritto  con  maggiore  squisitezza  di 
sentimento».  11  romanzo  di  Zaide  (Parigi  4669-71, 
2  voi.  in  8°,  spesse  volte  ristampato),  meno  perfetto, 
presenta  per  altro  un’azione  allettante,  che  si  raggira 
sopra  un  argomento  molto  ingegnoso.  Le  altre  com¬ 
posizioni  della  medesima  autrice  hanno  gli  stessi  pregi, 
però  ad  un  grado  inferiore.  Eccone  i  titoli  :  La  con¬ 
tessa  di  Tenda  ;  La  principessa  di  Montpensier  ;  Storia 
di  Enrichetta  d'Inghilterra  (romanzo  storico,  Amster¬ 
dam  4720,  in-8°),  Memorie  della  corte  di  Francia,  per 
gli  anni  4688  e  1689  (Amsterdam  4751,  in  42°)  che 
furono  parecchie  volte  ristampate. 

LA  FAYETTE  (Maria  Gian  Paolo  Y'ves  Gilberto 
Motier,  marchese  di). — Nacque  li  6  settembre  4757. 
nel  castello  di  Chavagnac  nell’Alvernia  (dipartimento 
dell’Alta  Loira). — Fatto  erede  dalla  madre  di  un  cos¬ 
picuo  patrimonio,  accresciuto  ancora  pel  suo  mari¬ 
taggio  (41  aprile  477A)  con  madamigella  di  Noailles, 
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figliuola  del  duca  di  Aycn,  e  imparentato  con  pos¬ 
senti  famiglie,  La  Favelle  poteva  a  sedici  anni  preten¬ 
dere  ai  più  alti  favori  della  corte,  e  già  eragli  stato 
procurato  un  posto  presso  Monsieur ,  conte  di  Proven¬ 
za  ;  ma  il  suo  genio  indipendente  non  poteva  accomo¬ 
darsi  a  queste  disposizioni.  Al  contrario  dei  cortigiani, 
ei  si  studiò  di  tornar  sgradito  ;  la  qual  cosa  essendogli 
avvenuta,  restò  libero  di  seguire  la  sua  inclinazione 
per  la  carriera  militare.  Una  passione  irresistibile  do¬ 
veva  decidere  di  tutta  la  sua  vita  :  «  l’entusiasmo  della 
religione,  il  trasporto  dell’amore,  e  la  convinzione 
della  geometria  »,  così  definiva  egli  stesso  il  suo  amore 
per  la  liberta  (  ).  La  Francia  non  era  ancor  matura 
per  simili  idee  ;  ma  PAmerica  settentrionale  offeriva 
allora  al  giovine  entusiasta  un  campo  favorevole  per 
farvi  saggio  della  sua  vocazione.  Già  tredici  colonie 


avevano  preso  le  armi  c  si  erano  costituite  in  repub¬ 
blica  federativa.  Washington  (vedi)  proclamato  dit¬ 
tatore,  doveva  salvare  la  causa  americana,  posta  a 
repentaglio  da  recenti  sconfitte,  e  Franklin  studia- 
vasi  di  ottenere  da  Luigi  xvi  dei  soccorsi  resi  ornai 
neeessarii  al  buon  successo  della  guerra.  —  L’opi¬ 
nione  manifestavasi  vivamente  in  favore  degl’  insor- 
f/enli,  come  venivano  allora  chiamati;  ma  la  corte  di 
Francia  niegava  loro  ogni  diretta  assistenza.  La  Fa- 
vette  trovavasi  in  guarnigione  a  Metz,  quando  le  pri¬ 
me  nuove  dell’insurrezione  vi  furono  recate  dal  duca 
di  Glocester,  fratello  del  re  d’Inghilterra.  «  All’istante, 
die  egli,  io  fui  nell’animo  soldato  di  quella  guerra,  c 
non  pensai  più  che  a  raggiugnere  le  mie  bandiere». 
Infatti,  al  ritorno  da  un  viaggio  in  Inghilterra,  si  mise 
in  relazione  con  un  agente  americano,  allestì  un  ba¬ 
stimento  a  sue  spese,  e  non  ostante  l’opposizione  di 
sua  famiglia,  e  la  proibizione  espressa  della  corte, 
non  ostante  le  lagrime  di  sua  moglie,  incinta  del  pri¬ 
mo  loro  figliuolo,  giunse,  traverso  a  mille  ostacoli,  a 
Gcorgestown  nella  Carolina,  l’estate  del  1777.  Ei  non 
aveva  allora  che  20  anni.  Per  non  esser  confuso  colla 
folla  di  avventurieri  di  tutti  i  paesi  che  accorrevano 
allora  ad  offrire  i  loro  servigi  al  congresso,  La  Fayette 
arrivando  a  Filadelfia,  gli  mandò  il  biglietto  seguente: 

«  In  considerazione  dei  sagrifizi  da  me  fatti,  io  ho 
diritto  che  mi  vengano  accordale  due  grazie  :  la  pri¬ 
ma  di  militare  a  mie  spese,  l’altra  di  servire  come 
volontario  ».  Il  Congresso  poi  con  una  risoluzione 
molto  onorifica,  in  data  delli  51  luglio,  lo  creò  mag¬ 
gior  generale  nell’esercito  americano.  Washington 
trovavasi  allora  presso  a  Filadelfia  colle  sue  truppe; 
e  si  u  quivi  che  La  Fayette  lo  vide  per  la  prima  volta 
e  che  formoss.  tra  loro  quell’amicizia  che  non  doveva 
finire  che  colla  loro  vita.  «  Washington,  scrive  ilsignor 
Guizot,  nella  bella  biografia  che  gli  ha  consacrato 
aveva  per  La  Fayette  un’amicizia  veramente  paterna’ 
la  più  tenera  forse  di  cui  s’incontri  traccia  nella  suà 
vita.  Prescindendo  dalla  considerazione  dei  prestati 
servigi,  dalla  stima  personale,  dall’indole  amabile, 


(*)  Lettera  al  balivo  di  Ploen  nelle  Mémoiru ,  enrrespon- 
dance  et  manuscrits  du  generai  La  Fayette ,  pubblicale  dalla  sua 
famiglia,  1836-37,  6  voi.  in-8",  che  servirono  principalmente 
di  base  a  questa  b;ografia. 


e  dalla  calda  devozione  che  questi  gli  professava, 
quel  giovane  gentiluomo  elegante,  cavalleresco  clic 
era  fuggito  dalla  corte  di  Versaglia  per  recare  ai 
coloni  dell’America  il  sussidio  della  sua  spada  e  della 
sua  fortuna,  al  grave  generale  americano  andava  in 
singoiar  modo  a  sangue  ».  —  Il  primo  fatto  a  cui  La 
Fayette  prese  parte  fu  quello  di  Brandywine  (1 1  set¬ 
tembre)  ,  ov’  ebbe  una  gamba  scavezzata  da  una 
palla,  mentre  sforzavasi  di  rannodar  le  truppe.  Pel 
tratto  di  sei  settimane  che  durò  la  cura  della  sua  fe¬ 
rita,  insofferente  più  della  sua  inazione  che  del  suo 
male,  imaginò  varie  diversioni  contro  l'Inghilterra  al 
Canada,  nelle  Floride, nelle  Antille  e  nelle  Indie  orien¬ 
tali,  disegni  favoriti  che  vagheggiò  lungo  tempo,  e  a 
proposito  dei  quali  ei  corrispondeva  coi  ministri  di 
b rancia.  Appena  ristabilito,  ei  contribuì  alla  vittoria 
j  riportala  a  Glocester,  e  prese  il  comando  della  divi- 
sione  di  Virginia.  Sul  principio  del  1778,  fu  man¬ 
dato  nel  Canadà  col  titolo  di  generale  dell’esercito  de! 
Nord  ;  ma  questa  operazione  mal  preparata  andò  a 
male  «  per  difetto  d’uomini,  di  tempo  e  di  danaro  ». 
La  ritirata  di  Barren-Hill,  commendata  da  Washin¬ 
gton,  il  combattimento  di  Monmouth,  in  cui  La  Fa- 
yettc  comandava  1  antiguardo,  il  rimbarco  del  corpo 
di  Sullivan,  quando  l’attacco  concertato  contro  Rhode- 
Island  andò  a  vuoto  per  la  ritirata  della  squadra  del 
conte  di  Eslaing,  tali  furono  i  fatti  principali  a  cui 
il  giovane  officiale  prese  parte  in  quella  campagna, 

I  nella  quale  ebbe  a  difendere  l’onore  francese  contro 
le  maligne  dicerie  degli  Americani,  e  contro  l’alteri- 
gia  dei  commissarii  inglesi.  Egli  mandò  ad  uno  di 
essi,  lord  Carlisle,  un  cartello  cavalleresco,  che  que¬ 
sti  ricusò.  In  quel  torno  di  tempo  (ottobre  1778)  le 
voci  che  correvano  intorno  ad  una  guerra  imminente 
tra  la  Francia  e  Flnghilterra  essendo  in  procinto  di 
avverarsi,  La  Fayette  scrisse  al  Congresso  che  «  fin 
tanto  eh’  ei  s’era  creduto  libero,  egli  aveva  sostenuto 
la  causa  della  libertà  sotto  i  vessilli  americani  ;  ma 
|  che  la  sua  patria  essendo  in  guerra  ei  le  doveva 
l’omaggio  de’suoi servigi;  ch’egli  sperava  di  ritornare, 

[  e  che  da  per  tutto  avrebbe  portato  in  cuore  il  suo 
zelo  per  gli  Stati  Uniti  ».  Il  Congresso  gli  rispose  col¬ 
l’offerta  di  un  congedo  illimitato,  col  dono  di  una 
spada,  che  gli  venne  consegnata  a  Parigi,  a  nome 
del  popolo  americano,  e  con  una  lettera  pel  re  Lui¬ 
gi  xvi  concepita  in  questi  termini  :  a  Noi  raccoman¬ 
diamo  questo  nobil  giovane  all’attenzione  di  V.  M. 
perchè  noi  l’abbiam  veduto  savio  ne’  consigli,  valo¬ 
roso  sul  campo  di  battaglia,  e  paziente  in  mezzo  alle 
fatiche  della  guerra  ».  — La  sua  partenza  dalla  Fran¬ 
cia  aveva  levato  rumore:  il  suo  ritorno  (feb.  4779) 
ne  levò  molto  più  ancora.  Tutti  gli  scritti  di  quel 
tempo  ne  fanno  testimonianza:  ed  egli  stesso  ne  rese 
conto  nei  termini  seguenti  :  «  recatomi  alla  corte,  che 
sino  allora  non  m’aveva  per  anco  spediti  se  non  che  or¬ 
dini  di  arresto,  io  fui  presentato  ai  ministri  dal  sig.  di 
Poix.  Fui  interrogato,  encomialo  ed  esiliato  ....  afl’o- 
stellodi  Noailles.  Alcunigiorni  dopo  scrissi  al  re  per  fare 
ammenda  del  mio  fallo.  Ricevetti  una  lieve  ripassa¬ 
ta  ....e  il  reggimento  Dragoni  Reali.  Consultato  da 
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lulti  i  ministri,  e,  ciò  che  è  assai  meglio,  festeggiato 
da  tutte  le  donne,  io  ebbi  a  Versaglia  il  favore,  a 
Parigi  la  celebrità  ».  Ma  in  mezzo  a  quelle  ovazioni, 
egli  pensava  sempre  all’ America,  la  eui  indipendenza 
veniva  finalmente  in  que’  giorni  officialmente  ricono¬ 
sciuta  dalla  Francia.  Ei  metteva  a  calcolo  ciò  che 
avrebbero  fruttato  agli  Stati  Uniti  le  spese  di  ogni 
festa  di  cui  egli  era  l’eroe,  e,  come  diceva  il  vecchio 
ministro  Maurepas,  «  per  rimettere  in  sesto  l’esercito 
americano  egli  avrebbe  volonlieri  spogliata  tutta 
Versaglia». — Era  stata  sulle  prime  messa  a  partito 
una  spedizione  sulle  coste  d’Inghilterra,  per  levarvi 
contribuzioni  destinate  a  fornire  agli  Americani  il 
danaro  che  non  potevasi  ricavare  dall’erario  della 
Francia.  Paolo  Jones  doveva  avere  il  comando  delle 
forze  navali,  il  maresciallo  di  Vaux  quello  delle  trup¬ 
pe  da  sbarco  e  a  La  Fayette  era  riservata  una  di¬ 
visione  ;  ma  quella  spedizione  essendo  degenerata  in 
una  semplice  crociera,  La  Fayette  si  astenne  dal  pren¬ 
dervi  parte.  Finalmente,  avendo  ottenuto  dal  gabi¬ 
netto  di  Versaglia  un  corpo  ausiliare  di  4000  uomini, 
capitanato  dal  conte  di  Rochambeau,  ei  lo  precedette 
agh  Stati  Uniti,  sul  principio  dell’anno  1780.  — L’A¬ 
merica,  tre  anni  prima  lo  aveva  ricevuto  con  gioia  ; 
ma  ella  lo  accolse  con  riconoscenza. — Gli  venne  af- 
n  ala  la  difesa  della  Virginia,  minacciata  da  Arnold 
Lornwallis,  posto  importante  da  cui  dipendeva  la 
orte  di  tutto  il  mezzodì  dell’Unione.  Rifornire  del 
necessario  il  suo  piccolo  esercito,  inspirargli  fede  e 
coraggio,  scansare  di  venire  a  battaglia,  operar  a 
tempo  congiunzioni,  tutelare  i  magazzini  ,  e  dono 
una  serie  di  evoluzioni  e  fatti  consimili ,  ’  chiudere 
Cornwallis  e  lo  sue  truppe  in  un  luogo  anticipata¬ 
mene  appostato,  tale  fu  l’impresa  poco  splendida 
ma  art  ua  che  La  Fayette  compiè  con  una  prudenza 
e  con  una  destrezza  delle  più  onorevoli  per  un  generale 
V  ii  *  <anni  ^  Trattanto  che  il  conte  di  Grasse,  accorso 
a  e  isole,  blocca  gl’inglesi  per  mare,  La  Fayette  loro 
prec  u  e  il  passaggio  dal  lato  di  Glocesler  e  William- 
nurgo  e  da  il  tempo  a  Washington  di  condurre  da 
o;  ?Va.  01  k  1  corpi  di  Lincoln  e  di  Rochambeau. 
cestro.  °rai  Che  ,Cornwallis’  scrrat0  in  Yorktown,  é 
mcnil  (17  °podue  assalli  datigli  da  La  FayetteeVio- 
gna  dle(c  s7e°dl  ?.bre  4781)  a  capitolare.  Questa  campa- 
Quando  I  ,  p  S°rte  dcUa  Suerra  (*•  Stati  Uniti)  - 
Francia  il  rn^  ^  ***  m  procilUo  di  partire  per  te 
decise  eh  •  ngr.ess<?»  per  un  favore  affatto  speciale. 
Euronn  CG  V!“iniStrÌ  6  gli  agenli  americani  in  tutte 
most-'  iarC  J61-0  ^enud  d’intendersi  con  lui.  Ei  s 
ei  ree  •C°n°  d*  .tanla  P,ducia.  Appena  di  ritorno 
olten  °SSli 3  ^a^r^d  »  ove  tanto  fece  che  giunse  ac 
Uni|  GrC  ^  Conlegnos°  gabinetto  per  gli  Stai 
veri'*! Un*  ^Fa^a^°  d*  c°mmcrcio,  che  fu  in  breve  con 
ter  *  °pin.  ^*c^'araz‘one  di  guerra  contro  l’Inghil- 
r.,  p3*  era  8‘à  sino  in  procinto  d’imbarcarsi  i 
>ce  con  8000  uomini  che  aveva  menati  da  Bres 

d’A  ^  FayeU®  Pa,^an<lo  dapoi  con  Buonapai  le  della  gucrri 
sentneaICa’  ^’ccva  Coa  una  modestia  hen  naturale  alla  pie 
pjjcZa  1  un  fal°  in  ter  locu  loro  :  «E’  furono  riscontri  di  patlu 
e  c  >e  decisero  de’ più  grandi  inleressi  dcH’univcrso  ». 

Encicl.  pop.— Tomo  Vili. 


per  una  grande  spedizione  concertata  fra  le  due  na¬ 
zioni  contro  i  possedimenti  inglesi,  quando  s’intese 
che  i  commissarii  americani  avevano  pur  allora  fir¬ 
mata  la  pace  a  Parigi.  Allora  il  suo  terzo  viaggio 
in  America  (1784-85)  fu  consacrato  intieramente  alle 
gioie  del  trionfo  ed  alle  dimostrazioni  di  ricono¬ 
scenza  del  popolo  che  salutava  in  lui  uno  dei  suoi 
liberatori.— Trattanto  nell’istante  appunto  in  cui  l’A¬ 
merica  poneva  fine  alla  sua  rivoluzione,  la  Francia 
preparavasi  alla  sua.  La  Fayette  aveva  detto  in  un  suo 
discorso  al  Congresso,  stampato  da  per  tutto  fuorché 
nella  Gazzella  di  Francia  :  «  Possa  questa  rivoluzione 
servire  di  lezione  agli  oppressori,  e  d’esempio  agli 
oppressi  !  »  Egli  scriveva  dagli  Stali  Uniti  :  «  io  ho 
sempre  creduto  che  un  re  fosse  per  lo  meno  un  es¬ 
sere  inutile  ;  ma  di  qui  egli  fa  una  ben  più  trista  fi¬ 
gura».  Il  suo  repubblicanis.no  tollerato  in  grazia 
della  sua  vita  americana  ,  non  era  sembrato  sulle 
prime  che  un  po’  strano  ;  ma  a  mano  a  mano  che 
egli  ebbe  a  manifestarsi  intorno  agli  atti  del  governo 
francese,  fu  giudicato  più  seriamente.  Infatti  il  suo 
nome  trovavasi  già  associato  a  ciascuna  delle  pro¬ 
teste  che  sorgevano  da  tutte  le  parti  contro  gli  abu¬ 
si.  Istanze  per  far  restituire  lo  stato  civile  ai  prote¬ 
stanti,  per  l’abolizione  della  gabella  del  sale,  per  la 
riforma  della  processura  criminale,  c  forti  doglianze 
sopratulto  contro  la  dilapidazione  dei  danari  pub¬ 
blici  e  contro  i  contratti,  per  mezzo  dei  quali,  sotto 
pretesto  di  permute,  erano  stali  prodigati  milioni  ai 
principi  ed  ai  favoriti,  tali  furono  le  principali  in¬ 
chieste  eh’  ei  si  fece  a  presentare  sia  da  se  stesso, 
sia  all’assemblea  dei  notabili  (1787).  Si  fu  allora  che 
nella  chiusa  di  un  suo  parere  sul  deficit  delle  finan¬ 
ze,  espresse  il  volo  della  convocazione  di  un’assem¬ 
blea  nazionale.  «E  che!  Signore,  disse  il  conte  di 
Artois,  voi  chiedete  la  convocazione  degli  Stati  ge¬ 
nerali  !  —  Si,  monsignore,  e  meglio  ancora  di  ciò  !  » 
rispos’  egli.  La  corte,  che  rifuggiva  da  un  tale  pro- 
vedimento  ,  si  studiò  di  eluderlo  coll’  ordinamento 
delle  assemblee  provinciali.  La  Fayette  fe’  mostra  in 
quella  di  Alvernia  della  stessa  indipendenza.  Ma  ben 
tosto  quel  voto,  che  era  sembrato  sì  ardimentoso  nella 
sua  bocca  due  anni  prima,  fu  ripetuto  da  tutto  un 
popolo.  Fu  pertanto  forza  convocare  gli  Stali  gene¬ 
rali,  che  non  tardarono  a  divenire  l’assemblea  co¬ 
stituente  (Ì789).  La  Fayette  vi  fu  deputato  per  la  no¬ 
biltà  dell’ Alvernia  ;  evi  parlò  perla  prima  volta  li  8 
agosto,  per  sostenere  la  celebre  proposizione  di  Mi- 
rabeau  che  fossero  allontanate  le  truppe.  Li  1 1  pre¬ 
sentò  un  abbozzo  di  Dichiarazione  dei  diritti  che  servi 
di  base  a  quella  che  venne  dapoi  adottata  (e.  Diritti 
uell’uomo).  —  Li  15  fece  dichiarare  i  ministri  ris- 
ponsabili  degli  avvenimenti  politici  e  delle  loro  con¬ 
seguenze.  Vice  presidente  dell’Assemblea  quando  si 
dichiarò  in  permanenza  duranti  le  notti  terribili  delli 
13  e  14  luglio,  ei  portossi  a  Parigi,  la  dimane  della 
presa  della  Bastiglia,  alla  testa  di  una  deputazione  di 
60  membri  e  congratulossi  coi  cittadini  «.  della  libertà 
che  avevano  acquistato  col  loro  coraggio,  della  pace 
e  della  felicità  di  cui  sarebbero  debitori  alla  giustizia 
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di  un  monarca  benefico  e  disingannato».  Sin  dal 
giorno  13  erasi  messa  in  piedi  una  guardia  cittadina, 
alla  quale  faceva  mestieri  di  un  capo.  Ora  il  dì  15  sul 
mattino,  Moreau  di  Saint  Méry,  presidente  degli  elet¬ 
tori,  accennò  colla  mano  al  busto  di  La  Fayette,  man¬ 
dato  in  dono  dallo  Stato  della  Virginia  alla  città  di 
Parigi,  e  collocato  nella  gran  sala  del  palazzo  del  Co¬ 
mune;  e  La  Fayette  venne  proclamato  tale  all’istante 
in  mezzo  ad  unanimi  acclamazioni.  Li  26,  il  nuovo 
comandante  delle  milizie  cittadine,  a  cui  impose  il 
nome  di  Guardia  nazionale  (vedi),  aggiungendo  l’an¬ 
tico  colore  francese  ai  colori  del  Comune,  che  la 
rivoluzione  aveva  adottati,  presentò  agli  elettori  con¬ 
gregati  la  nappa  tricolore,  dicendo  loro:  «  Questa 
nappa  farà  il  giro  del  mondo  !  »  Cotest’  ufficio  di 
comandante  dischiudeva  a  Lafayette  una  nuova  car¬ 
riera.  Dopo  aver  difesa  la  libertà,  veniva  la  volta  che 
aveva  a  difendere  l’ordine  pubblico.  Francheggiato 
dalla  sua  popolarità ,  egli  si  addossava  un  assunto 
forse  al  disopra  delle  forze  di  un  uomo,  quello  cioè  di 
contenere  un’immensa  popolazione  esaltata  sino  al- 
1  ebbrezza,  scossa  da  imo  a  sommo.  Vi  si  consacrò 
tuttavolta  coraggiosamente,  strappò  molte  vittime  al 
furor  popolare  ed  arrestò  di  propria  mano  gli  assas¬ 
sini.  Ma  non  fu  sempre  cosi  fortunato.  Sin  dai  primi 
giorni,  Berthier  e  Foulon  trucidati  sotto  i  suoi  occhi, 
gli  fecero  sentire  come  il  suo  ascendente  sulla  molti¬ 
tudine  avesse  dei  limiti  :  ed  egli  era  ancora  riservato 
a  ben  più  dure  prove.  Più  d’una  volta,  amareggiato 
nelFanima  e  pieno  di  cordoglio  volle  rinunziare  alla 
sua  carica,  e  non  consenti  a  conservarla  se  non  mercè 
ripetute  promesse  di  obbedienza  che  erano  sempre 
violate. — I  vicendevoli  sospetti  del  popolo  e  del  re, 
messi  a  profitto  da  intriganti  realisti  o  demagoghi, 
ebbero  per  risultato  le  tristi  giornate  (Jelli  5  e  6  ot¬ 
tobre.  Il  primo  giorno  La  Fayette,  dopo  aver  resistito 
sino  alle  4  alla  moltitudine  che  il  voleva  trarre  a 
Versagli*  colla  guardia  nazionale,  fu  costretto  a  se¬ 
guire  il  tumulto  per  moderarlo.  Son  noti  i  partico¬ 
lari  di  quella  notte  spaventosa  :  è  noto  com’egli  pro- 
vide  alla  difesa  de’  posti  esterni,  i  soli  che  gli  vennero 
affidati  ;  come  dopo  aver  date  tutte  le  disposizioni  di 
ordine  possibili  in  tale  circostanza,  ei  siasi  abbando¬ 
nato  sul  far  del  giorno  sovra  un  letto  per  godervi 
alcuni  istanti  di  riposo.  Quando  ad  un  tratto  vien 
dato  l’allarme  :  parecchi  sciagurati  han  fatto  irruzione 
nel  castello;  due  guardie  furono  uccise,  ed  invase 
e  stanze  della  regina.  La  Fayette  accorre,  salva  nel 
passare  un  gruppo  delle  guardie  del  corpo,  affida 
a  e  guardie  nazionali  che  incontra  nel  palazzo  Io 
scampo  de  la  famiglia  reale,  e  la  trova  raccolta  nella 
camera  del  re  Al  di  sotto  agitatasi  l’onda  di  una 
plebe  furibonda,  a  mala  pena  contenuta  da  una  fila 
di  guardie  nazionali  che  stendevasi  sui  tre  lati  della 
corte.  Non  potendo  farsi  udire,  La  Fayette  trae  la  re¬ 
gina  sul  balcone  e  le  bacia  la  mano  ;  quindi  afferrando 
una  guardia  del  corpo  l’abbraccia  e  gli  dà  la  sua  nappa. 
All  istante  la  moltitudine  si  dà  a  gridare:  viva  il  One¬ 
rale!  viva  la  regina  !  vivano  le  guardie  del  corpo.  L’an¬ 
nunzio  della  partenza  immediata  della  corte  per  Paridi 


finisce  di  disarmarla,  e  quella  massa  di  60,000  persone, 
ancora  tumultuosa  ma  non  più  aggressiva,  sfila  lenta¬ 
mente  nella  medesima  direzione.  Durante  quel  penoso 
cammino,  La  Fayette  si  tenne  sempre  alla  portiera  della 
carrozza  del  re  e  la  condusse  dal  palazzo  del  Comune 
alle  Tuilerie.  Allora  madama  Adelaide  gettandoseli 
tra  le  braccia  esclamo  :  «  generale,  voi  ci  avete  sal¬ 
vati  !  »  In  seguito  a  questo  avvenimento,  La  Fayette 
profittò  della  sua  influenza  per  allontanare  il  duca 
d  Orléans,  tolto  in  sospetto  di  non  esservi  stato  stra¬ 
niero  ;  e  cosi  dopo  un  abboccamento  «  molto  rasse¬ 
gnato  per  una  parte  e  molto  imperioso  per  l’altra  » 
il  duca  partì  per  Londra. — Assorto  dalle  molteplici 
cure  del  suo  comando,  La  Fayette  non  aveva  potuto 
prendere  che  una  parte  assai  secondaria  ai  lavori 
dell  Assemblea  costituente.  Tuttavoltaei  dimandò  gua¬ 
rentigia  per  gli  accusati,  propose  il  giuri  inglese  ed 
americano,  appoggiò  l’abolizione  dei  titoli  di  nobiltà, 
si  dichiarò  per  due  Camere  elettive  e  pel  veto  sospen¬ 
sivo.  Nella  famosa  discussione  sul  diritto  di  pace  e  di 
guerra,  abbracciò  come  Mirabeau  l’opinione  più  favo¬ 
revole  al  potere  esecutivo.  Orò  contro  la  costituzione 
civile  del  clero  c  propose  di  lasciare  che  ogni  culto 
si  mantenesse  da  se  stesso,  come  agli  Stati  Uniti.  Egli 
è  nel  mese  di  febbraio  del  1790,  in  una  discussione 
intorno  ai  tumulti  delle  province  ch’ei  pronunziò 
quelle  parole,  spesso  citate  in  un  modo  inesatto  : 
«  L’ordine  antico  non  era  che  servitù,  e  in  questo  caso, 
l'insurrezione  è  il  più  sacro  dei  doveri  ».  Alla  festa 
della  Confederazione  pronunziò  egli  primo  ,  in  qua¬ 
lità  di  maggior  generale,  la  formola  del  giuramento 
che  migliaia  di  voci  ripeterono  dopo  lui.  Quell’istante 
può  tenersi  per  l’apogeo  della  sua  popolarità,  che 
d’allora  in  poi  cominciò  a  declinare.  La  fuga  di  Va- 
rennes  fu  il  primo  avvenimento  che  lo  fece  alquanto 
scapitare.  Per  achetare  i  sospetti  che  sentiva  correre 
da  per  tutto,  egli  aveva  creduto  di  poter  mallevare 
colla  sua  testa  che  il  re  non  abbandonerebbe  Parigi. 
Quindi  alla  prima  nuova  della  sua  partenza,  il  po¬ 
polo  montò  in  gran  furore  contro  La  Fayette  ;  e 
Danton  gridò  alla  congrega  dei  giacobini  :  «  Ci’  fa 
d’uopo  la  persona  del  re,  o  la  testa  del  comandante 
generale  ».  La  sorpresa  poi  che  manifestò  la  regina 
quando  l’aiutante  di  campo,  latore  degli  ordini  dcl- 
1  assemblea  ,  le  notificò  che  La  Fayette  era  ancora 
alla  testa  della  guardia  nazionale,  spiega  abbastanza 
qual  sorte  gli  fosse  riservata  se  il  re  non  fosse  stato 
arrestato.  Dopo  quest’arresto  fu  la  guardia  sotto  gli 
ordini  del  comandante  generale  che  dovette  quin- 
c’ innanzi  vegliare  alla  sicurezza  dell’infelice  monarca 
e  rispondere  della  sua  persona.  La  Fayette  dava  la 
parola;  c,  malgrado  i  riguardi  con  cui  cercava  di 
temperare  un  ordine  rigoroso,  ei  cessò  d’allora  in 
poi  di  rendere  a  Luigi  xvi  gli  onori  reali.  Nondi¬ 
meno  egli  era  ancora  del  numero  di  coloro  che  opi¬ 
navano  si  avesse  a  mantenere  sul  trono.  Li  15  luglio 
1791  egli  appoggiò  un  eloquente  discorso  detto  da 
Barnave  in  questo  senso,  e  li  17,  quando  grosse  rau- 
nate  di  sediziosi  si  recarono  al  campo  di  Marte  per 
domandarvi  la  deposizione  del  re ,  ci  vi  accorse 
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f  di  Bailly  ( vedi )  col  vessillo  rosso  ,  e  dopo  le  ,  pace 
intimazioni  legali  fece  far  fuoco  sugli  ammutinali  ,  •' 
azione  coraggiosa  che  costò  all’uno  la  vita,  all’altro 
la  sua  popolarità. — Dopo  la  discussione  dell’atto  costi¬ 
tuzionale,  a  cui  prese  parte,  e  la  sanzione  appostavi 
dal  re,  La  Fayette  pose  innanzi  un  disegno  d’amni¬ 
stia  che  venne  bene  accolto ,  si  accomiatò  dalla 
guardia  nazionale,  rimise  i  suoi  poteri  al  Comune  e 
si  ritirò  nell’Alvernia  (ottobre  1791).  Non  si  stette 
però  molto  a  richiamarlo  per  porlo  alla  testa  di  una 
delle  tre  armate  che  vennero  messe  in  piedi  poco 
dopo  le  prime  dimostrazioni  ostili  della  coalizione 
i  Pii  ni  tz.  La  Fayette  ebbe  il  comando  deH’armata 
del  settentHone,  che  stendevasi  da  Philippeville  sino 

sc  n  nfr  ,  SSerabUrg0^  Ei  riuscì  a  slabili™  la  di- 
rnmò  .  e,  Uppe’  imPresa  n°n  poco  malagevole, 

Que  e  che  erano  subornate  in  diversi  sensi  dalle 
mene  dei  giacobini  e  dei  realisti.  Dumouriez  (vedi), 

1  anima  del  nuovo  ministero  girondino,  aveva  fatto 
pur  allora  prevalere  sul  sistema  difensivo  ,  seguito 
>no  allora  ,  il  suo  piano  che  consisteva  in  una  ra- 
pu  a  invasione  del  Belgio.  A  quest’uopo  si  concertò 
un  triplice  movimento.  La  Fayette  doveva  concor¬ 
rervi  portandosi  rapidamente  da  Metz  contro  Nannir; 
!nan™n  ntrG  arrivava  a  Bovines,  intese  che  i  due  corpi 
, *  !?“  f  dl  Biron  erano  stali  sconfitti;  ond’ei  cre- 
etle  di  dover  operare  la  sua  ritirata.  Kochambeau 
essendosi  licenzialo,  non  restarono  più  che  due  co¬ 
mandi  generali,  quelli  cioè  di  Luckner  edi  La  Favelle 
Questi  aveva  costantemente  l’occhio  su  Parigi  niù 
forse  che  non  si  convenisse  ad  un  generale  in 'pre¬ 
senza  dei  nemico.  L’influenza  sempre  crescente1  dei 
giacobini  lo  inquietava;  quindi  in  una  lettera  scritta 
dal  campo  di  Maubeuge,  li  46  giugno  4792,  osò  de¬ 
nunziarli  all  assemblea,  chiedere  che  fosso  posto  fine 
a  regno  delle  conventicole, e  assicurala  l’indipendenza 
e  il  rassodamento  del  trono  costituzionale.  Questa  let¬ 
tera  di  un  giovane  generale  alla  testa  del  suo  esercito 
parve  ad  alcuni  membri  un  procedere  alla  Cromwell, 
suscitò  qumdi  caldi  dibattimenti.  La  Gironda  che 
jgeva  allora  il  movimento,  fe’ sembiante  di  non 

mandò6!’  U  Fayclte  ,le  fosse  e  ne  ri- 

“  COmilal°;  ">»  73  «liparUmenti 

Favp.i-  °',  ,Le  cose  erano  a  quel  punto,  allorché 
20  tri  unii  tt  G  *  notlz,a  degli  oltraggi  commessi ,  1 
Allora  L,('°IUr0  ,.capo  costituzionale  dello  Stato 
con  un  ai  f  'uiprovisamente  il  suo  esercito,  e  solo 
alla  Z~ ?  ?.d'  C!Unpo’  Cf,|nparc  li  28  giugno 
tore  della  \  u  Assemblea>  si  dichiara  altamente  au- 
istanze  il  1  f  ^  SUmmentovala,  e  rinnova  le  sue 
ma  r'naì  “  destroaPplaudisce,  il  sinistro  tentenna; 

Zi  TlV  T  3  rhTe'  G  Prendend0  un  »*od« 

se  h  ria»  •  ’  a  dimandare  se  1  nemici  sono  vinti 
velie  ?alna  -e  lberala’  posciachè  il  generale  La  Fa- 
yttte  trovasi  a  Parigi.  «  Ma  no,  egli  soggiunge,  la 

mutata  6  bberata!  la  nostra  condizione  non  è 
armate  l  n ‘“l™0  11  gencrale  di  una  delle  nostre 
che  I  <1  p^n  W  Ei  conchiude  con  dichiarare 

facendo*;;  ha  mancato  contro  la  costituzione 

interprete  di  un’armata  legalmente  inca- 


di  deliberare,  e  contro  la  gerarchia  dei  poteri 
militari  col  recarsi  a  Parigi  senza  l’autorizzazione  del 
ministro  della  guerra.  La  petizione  è  intanto  riman¬ 
data  a  una  commissione  straordinaria.  Poco  soddis¬ 
fatto  di  questo  risultato  negativo,  respinto  dalla  corte 
che  lo  accoglie  con  visibile  freddezza,  l’antico  co¬ 
mandante  della  guardia  nazionale  si  volge  a  questa 
milizia  cittadina  che  gli  fu  lungo  tempo  affezionata  ; 
ma  una  rassegna,  sulla  quale  faceva  capitale,  non  ha 
luogo  per  un  contrordine  dovuto  all’influenza  della 
corte  stessa.  Assegna  un  convegno  in  casa  sua  alle 
compagnie  scelte,  che  son  tenute  per  le  meglio  di¬ 
sposte;  e  non  vi  si  presentano  trenta  uomini.  Avendo 
così  tentato  invano  di  rannodare  alla  causa  della  co¬ 
stituzione  e  della  comune  difesa  la  corte  e  la  guardia 
nazionale,  e  vedendosi  abbandonato  da  coloro  stessi 
cui  veniva  per  prestare  soccorso,  La  Fayette  ripartì 
alla  volta  del  suo  esercito,  dopo  aver  perduta  quella 
poca  popolarità  che  ancora  gli  rimaneva.  Questo  ten¬ 
tativo  fu  come  l’ultirao  segno  di  vita  del  partito  co¬ 
stituzionale. —  Intanto  i  due  corpi  di  esercito  dove¬ 
vano  cambiar  stazione  :  La  Fayette  stava  per  occupare 
la  frontiera  dal  mare  sino  a  Montmedy,  e  nell’eseguirc 
questa  mossa  doveva  passare  a  45  miglia  dal  castello 
reale  di  Compiègne.  Ora,  questa  circostanza  gli  fece 
nascere  l’idea  di  un  disegno  che  sottomise  alla  corte. 

I  II  re  doveva  recarvisi  e,  protetto  dall’esercito,  dichia¬ 
rarsi  liberamente  per  la  costituzione.  Ma  la  corte  si 
ostinò  tuttavia  a  non  voler  avere  obbligazione  alcuna 
a  La  Fayette  ;  e  per  sola  risposta  gli  si  mandò  per 
consiglio  «  di  adempier  bene  il  suo  ufficio  di  gene¬ 
rale;  che  quello  era  il  vero  mezzo  di  servire  il  re  ». 
Allora  la  sua  influenza  fu  spacciata;  la  sua  libertà,  la 
sua  vita  stessa  non  tardarono  ad  essere  in  pericolo. 
Accusato  ai  giacobini  da  Robespierre ,  all’Assemblea 
da  Collot  d’Herbois,  quest’accusa  venne  rigettata  li  8 
agosto  da  446  voci  contro  224  ;  ma  i  suoi  partigiani 
furono  insultati  all’uscire  della  seduta,  la  sua  effigie 
fu  abbruciata  al  palazzo  reale,  e  la  medaglia  che  gli 
era  stata  decretata  tre  anni  prima  dalla  città,  spez¬ 
zata,  qualche  tempo  dopo,  per  mano  del  boia,  ad 
istanza  di  Danton. — Alla  nuova  degli  avvenimenti  del 
giorno  40  agosto,  La  Fayette  pensò  di  formare  una 
specie  di  congresso  dei  dipartimenti  che  avevano 
aderito  alla  sua  lettera  delli  46  giugno  ;  ma  questo 
tentativo  di  federalismo  non  ebbe  neanche  un  princi¬ 
pio  di  esecuzione.  Il  solo  dipartimento  delle  Ardenne, 
nel  quale  trovavasi,  si  mostrò  disposto  a  secondarlo. 
D’accordo  con  lui,  la  municipalità  di  Sedan  fece  ar¬ 
restare  i  commissarii  che  portavano  gli  ordini  della 
Assemblea;  la  parte  di  esercito  che  trovavasi  accam¬ 
pata  sotto  quella  città,  prestò  il  giuramento  costitu¬ 
zionale;  ma  d’altra  parte  nessuno  lo  secondava,  e  in¬ 
tanto  giungevano  nuovi  commissarii  ;  ei  veniva  li¬ 
cenzialo,  e  stava  per  «sser  messo  in  istato  di  accusa. 
Dopo  aver  prese  tutte  le  precauzioni  necessarie  per 
la  salute  del  suo  esercito,  ei  si  decise  di  cercare  un 
asilo  in  paese  neutrale,  e  si  parli  li  19  agosto  accom¬ 
pagnato  da  21  persone.  Avendo  dato  dentro  ad  un 
posto  dell’esercito  austriaco,  essi  chiesero  invano  che 
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fosse  loro  accordato  il  passo  :  ad  onta  delle  loro  pro¬ 
teste,  vennero  trasferiti  a  Namur,  a  Nivelle  e  quindi 
a  Lussemburgo.  Poi  La  Fayelte  e  tre  altri  membri 
dell’Assemblea  costituente,  Latour  Maubourg,  A.  La- 
incth  e  Bureau  di  Puzy,  furono  mandati  a  Wesel 
quali  prigionieri  di  -Stato.  11  primo  accolse  col  più 
freddo  disprezzo  le  proposizioni  che  gli  vennero  fatte 
a  varie  riprese  dai  principi  nemici  della  Francia  ;  e 
siccome  il  duca  di  Sassonia  gli  faceva  chiedere  le 
casse  dell’  esercito  che  supponevasi  avesse  dovuto 
portar  via:  «  A  quanto  sembra,  rispos’egli ,  Sua  Al¬ 
tezza  Reale  al  mio  posto  non  avrebbe  mancato  di 
farlo  ».  Questa  condotta  non  era  tale  da  placare  i 
suoi  nemici.  Cacciato  successivamente  nelle  prigioni 
di  Magdeburgo,  di  Glatz  e  di  Neiss,  quando  il  re  di 
Prussia  fece  la  pace  colla  Francia,  venne  poi  trasfe¬ 
rito  in  quelle  di  Olmi'ilz  nella  Moravia.  Posto  d’allora 
in  poi  sotto  la  custodia  dell’Austria ,  La  Fayelte  ebbe 
a  soffrire  quei  trattamenti  disumani  così  eloquente¬ 
mente  descritti  da  poi  da  altre  vittime.  Un  tentativo 
di  fuga  concertato  da  Huger  e  Bollmann,  che  fu  sul 
punto  di  riuscire,  non  ebbe  altro  risultato  in  conclu¬ 
sione  che  di  far  più  rigorosa  la  sua  cattività.  Mad.  di 
La  Fayelte,  appena  sfuggita  al  carcere  di  Robespierre, 
ove  aveva  languito  45  mesi,  accorse  colle  sue  figlie 
ad  invocare  un  posto  presso  suo  marito  nelle  prigioni 
di  Stato  dell’Austria.  Trattanto  da  tutte  le  parti  ,  in 
Europa,  in  America,  manifestavasi  un  vivo  interesse 
pei  prigionieri  di  Olmutz.  Li  46  dicembre  1796,  il  ge¬ 
nerale  Fitz  Patrick  propose  alla  Camera  dei  comuni 
che  si  supplicasse  il  re  d’Inghilterra  d’ intercedere 
per  la  loro  liberazione;  e  quella  proposizione  venne 
appoggiata  dalle  voci  eloquenti  di  Sheridan,  Grey  e 
Fox.  Ma  Pitt  si  fe’  schermo  colla  neutralità  della  Gran 
Bretagna,  e  la  risposta  invariabile  dell’Austria  a  tutti 
i  tentativi  fatti  nel  medesimo  intento  era  «  che  la  li¬ 
bertà  di  La  Fayette  era  incompatibile  colla  sicurezza 
dei  governi  dell’Europa  ».  Per  venir  a  capo  della 
sua  ostinazione,  non  ci  volle  meno  che  la  voce  im¬ 
periosa  del  vincitore  d’Italia,  del  fiero  negoziatore  di 
Campo  Formio.  Inoltre  s’intese  dirsi  da  Bonaparte  che 
di  lutti  i  sacrifizii  che  aveva  chiesti  all’Austria,  nes¬ 
suno  gli  era  costalo  tanta  pena  ad  ottenere,  quanto 
la  liberazione  dei  prigionieri  di  Olmutz  (*).—  E  fu  li 
49  settembre  4797  che  La  Fayette,  dopo  cinque  anni 
di  prigionia,  fu  renduto  alla  libertà,  sotto  la  condi¬ 
zione  espressa  che  non  riporrebbe  mai  più  i  piedi  sul 
territorio  austriaco.  Dal  suo  canto,  il  Direttorio  che 
aveva  commesso  a  Bonaparte  di  trattare  la  sua  libe¬ 
razione,  non  amava  gran  fatto  in  quell’istante  di  ve¬ 
derlo  in  I- rancia.  Quindi  tra  l’Oceano  di  cui  gl’inglesi 
erano  padroni ,  1  impero  che  gli  era  interdetto  e  il 
governo  francese  a  cui  era  sospetto,  non  rimanevagli 
che  1  Olanda;  e  fu  quivi  che  si  rifuggì,  attento  sempre 
a  ciò  che  avveniva  in  Francia,  intento  a  spiare  un’oc¬ 
casione  di  far  cessare  un’esclusione  che  lo  offendeva, 

(*)  Quando  furono  presentali  al  primo  console,  dopo  il  18 
brumaio,  ei  disse  loro,  rivolgendosi  particolarmente  a  La 
Fayette:  «  Io  non  so  die  diavolo  abbiate  loro  fatto;  ma  essi 
durarono  ben  fatica  a  lasciarvi  in  libertà  ». 


e  vivamente  preoccupato,  come  appare  dalle  sue  let¬ 
tere,  di  aver  parte  negli  avvenimenti  che  si  prepa¬ 
ravano.  Ma  la  scena  era  cambiata  dal  4789  in  poi, 
cosa  di  cui  La  Fayelte  non  mostravasi  talora  abba¬ 
stanza  persuaso:  un  nuovo  attore  occupava  la  scena, 
e  questi  era  tale  da  non  soffrire  un  emulo  qualunque 
a  fronte.  La  Fayette  dovette  contentarsi,  dopo  il  18 
brumaio,  di  veder  cessare  il  suo  esiglio,  di  ottenere 
un  posto  nell’esercito  per  suo  figlio  Giorgio,  di  avere 
il  suo  nome  e  quello  de’ suoi  compagni  di  fuga  scan¬ 
cellati  dalla  lista  degli  emigrati ,  e  finalmente  la  sua 
pensione  di  ritiro  al  maximum  del  suo  grado  (*).  — 
Egli  ebbe  parecchie  conversazioni  col  primo  console, 
nelle  quali ,  come  si  può  imaginare,  non  andarono 
punto  d’accordo  intorno  alla  politica,  ma  si  contennero 
sempre  per  una  parte  e  per  l’altra,  come  racconta 
egli  stesso  in  modo  piuttosto  frizzante (Mesrapports avee 
le  premier  consul ,  tom.  v  delle  sue  Mémoires) ,  in 
termini  assai  amorevoli.  Egli  è  probabile  che  se  lo 
avesse  voluto,  sarebbe  stato  creato  senatore;  ma  egli 
non  accettò  che  il  titolo  di  membro  del  consiglio  ge¬ 
nerale  dell’Alta  Loira.  Del  resto,  egli  votò  pubblica¬ 
mente  contro  il  consolato  a  vita  e  contro  l’impero. 
Ritirato  nel  suo  castello  di  Lagrange,  nella  Bria  (Senna 
e  Marna)  ch’egli  aveva  ereditato  da  sua  suocera,  vi 
si  occupava  della  coltivazione  dei  campi,  senza  tutta- 
volla  perdere  di  vista  gli  avvenimenti  politici.  «  Tutti 
in  Francia  sono  oramai  corretti  dalle  idee  estreme  di 
libertà  ;  non  vi  ha  che  un  uomo  che  noi  sia,  e  questi 
è  La  Fayette.  Voi  lo  vedete  tranquillo:  ebbene,  se 
gli  si  parasse  un’occasione  che  favorisse  le  sue  chi¬ 
mere,  ei  ricomparirebbe  in  campo  più  ardente  che 
mai  ».  — Nel  4814,  ei  rivide  i  Borboni  con  piacere, 
«  trovando  migliori  eventualità,  noi  citiamo  le  sue 
parole,  nella  loro  malaccorta  e  pusillanime  malevo¬ 
lenza,  che  nella  vigorosa  perversità  dei  loro  antago¬ 
nisti  ».  Per  istinto  La  Fayelte  non  amava  i  governi 
robusti.  Ei  presentossi  a  Luigi  xvm  ed  al  conte  di 
Artois  che  gli  fecero  un  buon  accoglimento;  ed  alla 
nuova  dello  sbarco  di  Napoleone,  La  Fayette  fece  as- 
sapere  al  re  com’egli  e  i  suoi  amici  fossero  presti  a 
rendere  al  re  tutti  i  servizi  compatibili  colla  libertà. 
Allorquando  Napoleone,  vincitore  senza  combattere, 
si  provò  a  rinvigorire  lo  spirito  pubblico  richiamando 
le  memorie  dei  primi  anni  della  rivoluzione,  Giuseppe 
Bonaparte,  che  aveva  sempre  mantenute  amichevoli 
relazioni  con  La  Fayette,  ebbe  l’incarico  di  attirarlo 
a  Parigi,  di  offrirgli  un  posto  nella  Camera  dei  pari 
e  di  tentare  una  riconciliazione  tra  lui  e  il  governo 
imperiale.  Tutto  ciò  che  potè  ottenerne  fu  un’adesione 
con  varie  riserve  aU’ìitto  addizionale.  Eletto  in  breve 
rappresentante  del  collegio  di  Senna  e  Marna,  e  vice- 
presidente  dell’assemblea,  La  Fayette  prese  una  delle 
parti  più  attive  all’opposizione  di  quella  Camera ,  la 
quale  ebbe  il  torlo  di  occuparsi  di  teorie  e  di  di¬ 
chiarazioni  dei  diritti,  quando  il  nemico  era  alle  porte 
di  Parigi,  e  di  non  pensare  che  alla  libertà,  quando 

(*)  Sotto  la  Ristorazione,  La  Fayette  fu  compreso  nel  mi¬ 
gliaio  di  milioni  stanziati  per  le  indennizzazioni  per  450,082 
franchi. 
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puma  di  tutto  bisognava  salvare  l’indipendenza. 
A  ^  8'l,nno>  alle  nuove  del  disastro  di  Waterloo 
{vedi)  ei  salì  alla  ringhiera  per  far  dichiarare  «  che 
a  Camera  era  in  permanenza,  che  ogni  tentativo 
i  scioglierla  era  un  delitto  di  alto  tradimento  , 
e  che  chiunque  se  ne  rendesse  colpevole,  sarebbe 
riguardato  come  traditore  della  patria  ,  e  giudicato 
a  istante  come  tale  ;  finalmente ,  che  i  ministri 
sare  bero  invitati  a  recarsi  nell’ Assemblea  per  in¬ 
tendersi  con  essa  intorno*a  tutti  i  provedimenti  che 
poteva  richiedere  la  circostanza».  Napoleone  che  da 
questa  serie  di  risoluzioni  vedeva  inceppali  tutti  i  suoi 
movimenti,  mandò,  coi  ministri,  suo  fratello  Luciano 
perche  procurasse  di  scongiurare  la  procella;  c  que¬ 
st.  nella  sua  arringa  accusò  la  Francia  di  leggerezza 

aT-iT  7ranÌ-  "f'°n  qual  diritt°  •  disse  allora 

verin  i  1  ’  “CCUSa  di  avcr  manca,°  di  persc- 
eranza  verso  1  imperatore  Napoleone  ?  Egli  c  per 

averto  seguito  che  noi  lamentiamo  il  sangue  di  tre 
u  1  raneesi  ».  In  un  gran  consiglio  tenuto 
(  ui  erieegli  fece  la  proposta  che  s’invitasse  riin- 

Sisifi  ad  al,d!car0-  «“«si»  proposta  non  essendo 
ata  adottata,  ci  gli  fece  significare  lo  dimane  che  se 
_  .  ‘,f°jSC  etteoula  l’abdicazione  egli  avrebbe  pro- 
'  '  ,r  depas,z,one  :  Napoleone  abdicò  allora  in  fa- 

rl  U“  fi«',°  -Mal^d0  la  Parte  che  aveva  rap- 
creato  n“  “  '1“esla  rircoslanza  ,  La  Fayctte  non  fu 

mandante  Hu°  d,C‘  B°vc,'n°  P'ovisorio ,  nè  co- 
mandante  della  guardia  nazionale  ;  cercandosi  anzi 
di  allontanarlo,  ei  fu  uno  dei  commissari!  eletti  ner 
recarsi  a  Hagaenau  presso  le  potenze  alleate  onde  far 

12  *  ,  "r,rCSlarnc  ,a  .  missione  che  and l 

vuota  di  effetto.  Di  ritorno  a  Parigi,  intese  quivi  della 
capitolazione  e  della  ritirata  dell’esercito  sulla  Loira; 

sciare  r^e-qu?  a  Ca,nera  c,le  non  aveva  voluto  la- 
1  1  ISC,08 licrc  da  Napoleone  ,  si  disperse  da  se 
di  p  ’  °P°. Un  lnut‘*e  Prolesla>  alla  vista  di  un  posto 
cornnU|SSi-"ì'  f  lC  and“  ad  ‘istallarsi  alle  porte  del 
oranJ68  °-  ~  La  la5cUc  si  ritirò  allora  a  La- 
ncllRi70VCC0'U'“UÒavivere  “eha  solitudine  sino 
alla  demi!  a""°  cui  vcnne  prodotto  come  candidato 

*ìltpc  rr;i,ir,le8,ì,e'euoraH  di  parigi  e  di 

questa  volta  ancorai  f',  ‘°  cosllluziona'e  furono 
del  potere  •  ma  r  nculrallzzal‘  dalla  viva  resistenza 

parfimento’dèila  Sar,°aSCr"lf„fU  rmìna‘°  da'  d" 

fini  altresì  nei*  <v  ’  ..  *luell0  di  Senna  e  Marna 
Sino  al  182'i  SIC“rar?  1  *a  magg>orità  dei  suffragi, 
deputato  del  *  •*  COn^lnuo  a  s°dere  nella  Camera  come 
nelsenso  deir,rCOn  arÌ°  dÌ.Meaux-  Egli  orò  spesso 
facondia  che  °Pposizlon.e  Plu  dichiarata,  e  con  una 
era  esenie  1  per  essere  improntata  di  bonarietà  non 
temente  ,  ta  inallz,a,  c  per  essere  contenuta  costan- 
trascorrer^1  •  er.I!lini  dell’ urbanità  ,  non  lasciava  di 
discussi^  -C  ai  P?U  artlimentosi  concetti.  Le  principali 
di  BinK’/  °  CU1  prese  Parte  furono:  la  proposizione 
elettori  lendente  a  modificare  la  legislazione 
(17  e. (22  marzo  1819),  il  richiamo  de’ sbanditi 

diritto  ^p10  ’  ^  ?)ilancio  della  guerra  (4  giugno) ,  ii 
liberi'  •  *  Pcl*z‘onc  (2  marzo  4820),  la  censura  ,  ls 
a  individuale  (8  e  23  marzo),  gli  affari  stranieri 
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(4  maggio  1821),  ccc.  ecc.  Nell’orazione  che  disse  in 
quest’  ultima  occasione  ,  e  che  il  ministero  austriaco 
giudicò  degna  di  una  risposta  attribuita  a  Gentz  , 
notavasi  la  frase  seguente  :  «  La  tirannia  del  95  non 
fu  a  più  buon  diritto  una  repubblica  di  quello  che  il 
san  Bartolomeo  sia  stato  una  religione».  Egli  era 
principalmente  intorno  ai  soggetti  che  riferivansi  alle 
rivoluzioni  di  Francia  e  d’America  ,  ai  principii  che 
esse  avevano  proclamalo,  alle  instituzioni  che  avevano 
fondato,  che  La  Fayette  amava  di  aringare ,  e  quan¬ 
tunque  questa  naturale  predilezione  abbia  servilo 
spesso  di  argomento  ai  motteggi  de’suoi  nemici,  non 
si  può  tuttavia  negare  eh’  ei  non  ne  abbia  tratte  più 
d’una  volta  lezioni  utilissime  e  nobili  ispirazioni.  Nel 
1821,  ei  non  nascose  punto  la  sua  allegrezza  per  le 
rivoluzioni  di  Spagna,  del  Portogallo,  di  Napoli  e  del 
Piemonte:  soltanto  è  a  lamentare  che  in  quel  tempo 
appunto  egli  abbia  mostrato  di  sostituire  all’opposi¬ 
zione  ardita  ma  franca  della  ringhiera  una  compli¬ 
cità  almeno  morale  in  alcune  macinazioni  tenebrose 
e  in  imprudenti  tentativi.  La  Fayette  non  ebbe  mai 
cuore  di  ricusare  cosa  alcuna  a  coloro  che  si  rivol¬ 
gevano  a  lui  a  nome  della  libertà.  Se  non  altro  nella 
cospirazione  militare  del  1821  (Nantil  e  consorti)  fu 
messo  innanzi  il  suo  nome.  «Sarebbe  forse  stato  pos¬ 
sibile,  scrive  il  sig.  di  Lacretelle  ( Hisloire  de  la  lic- 
stauralion),  di  risalire  fino  a  lui  nell’affare  Berton», 
ed  egli  era  in  via  per  Befort,  allorché  la  rivoluzione 
che  doveva  scoppiarvi  venne  scoperta. — 11  suo  man¬ 
dato  alle  elezioni  del  4824  non  essendo  stato  rinno¬ 
vato  ,  ei  profittò  di  quel  riposo  forzalo  per  mandare 
ad  effetto  il  disegno  che  vagheggiava  da  lungo  tempo, 
di  visitare  ancora  una  volta  l’America  ,  teatro  delle 
prime  sue  gesta.  Questo  viaggio  di  oltre  un  anno  (da 
luglio  4824  a  settembre  4825)  non  fu  che  una  lunga 
sequela  di  ovazioni.  Ei  percorse  a  mano  a  mano  tutti 
gli  Stali  dell’Unione,  onorato  con  pubbliche  aringhe 
dai  sigg.  Webster  ed  Everett  ,  attorniato  da  John 
Adams,  dai  Jefferson,  dai  Madison  ,  dai  Monroe  ;  fe- 
steggiò  a  Bunkers-Hill  l’anniversario  di  uno  dei  primi 
combattimenti  della  libertà  ,  e  rese  a  Mount-Vernon 
un  pietoso  omaggio  alla  tomba  del  grand’  uomo ,  la 
cui  amicizia  era  stata  una  delle  glorie  della  sua  vita. 
Un  alto  della  munificenza  nazionale  coronò  infine 
tutte  quelle  manifestazioni  individuali ,  e  questo  fu  il 
dono  di  una  somma  di  200,000  dollari  con  largo  as¬ 
segnamento  di  terre ,  scelte  tra  le  più  fertili  dell’U¬ 
nione  ,  che  gli  venne  decretato  in  ricompensa  dei 
sacrifizi  che  aveva  fatti  altre  volte  per  essa.  Quelle 
terre,  giusta  il  calcolo  presentato  al  senato  dal  signor 
Ilaynes,  non  valutavansi  a  meno  ài  700,000  franchi. — 
Al  suo  ritorno  in  Francia  ei  trovò  sul  trono  un  nuovo 
monarca  ,  quegli  stesso  che  diceva  di  lui  al  conte  di 
Segur  :  «  sapete  voi  che  il  signor  di  La  Fayette  è  un 
uomo  compiuto  ?  Io  non  conosco  che  due  uomini  che 
abbiano  sempre  professato  gli  stessi  principii,  e  que¬ 
sti  sono  io  e  il  sig.  di  La  Fayette  :  egli  come  difen¬ 
sore  della  libertà,  ed  io  come  re  dell’aristocrazia.  Io 
stimo  il  sig.  di  La  Fayette».  11  ministero  Martignac 
colla  sua  moderazione  e  colle  sue  velleità  liberali 
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ritardò  qualche  tempo  la  rottura  fra  il  trono  e  la  na¬ 
zione.  La  Fayelte  caratterizzava  a  questo  modo  la 
sua  maniera  di  procedere:  «  Tre  passi  innanzi  e  due 
indietro,  ci  lasciano  sempre  il  prodotto  netto  di  quel 
piccolo  passo  ».  Verso  la  fine  della  sessione  del  4829 
egli  aveva  intrapreso  nell’  Alvernia  e  nel  Delfinato  , 
un  viaggio  che  divenne  1’  occasione  di  vive  manife¬ 
stazioni  dello  spirito  pubblico  ,  nell’  istante  in  cui  la 
nomina  a  ministri  del  principe  di  Polignac  e  de’ suoi 
colleglli  destava  un  sentimento  di  avversione  quasi 
universale.  Il  primo  rumore  degli  avvenimenti  di  lu¬ 
glio  1850  gli  giunse  a  Ldgrange.  Li  27,  egli  accorse 
ad  unirsi  ai  deputati,  suoi  colleglli  ;  li  28  ei  dichiarò 
all’adunanza  di  mezzodi  che  traltavasi  di  una  rivolu¬ 
zione  e  che  già  il  suo  nome  trovavasi  posto  di  suo 
consentimento  alla  testa  della  sollevazione  ;  ei  ripetè 
le  stesse  dichiarazioni  all’ adunanza  del  mattino  29 
presso  Laffitte,  e  si  portò  al  palazzo  del  Comune  nel- 
1’  istante  in  cui  il  Louvre  e  le  Tuilerie  erano  caduti 
in  potere  del  popolo.  Eletto  per  acclamazione  coman¬ 
dante  della  guardia  nazionale,  ei  pubblicò  immedia¬ 
tamente  parecchi  ordini  del  giorno  e  proclami ,  uno 
dei  quali  terminava  con  queste  parole  :  la  libertà 
trionferà  o  noi  morremo  insieme!  Li  51,  ei  rispose 
pubblicamente  al  sig.  di  Sussy ,  portatore  della  let¬ 
tera  che  annunziava  un  nuovo  ministero  ,  composto 
del  duca  di  Mortemart,  di  Casimiro  Perier,  e  di  Ge¬ 
rard,  e  che  confermava  lui  stesso  nel  suo  comando , 
con  quelle  parole  decisive  :  non  è  più  tempo  !  Lo 
stesso  giorno  ricevette  il  luogotenente  generale  al 
palazzo  del  Comune,  ed  espresse  così  il  programma 
della  nuova  rivoluzione:  t in  trono  popolare ,  cinto  di 
inst Unzioni  repubblicane  ;  programma  contestato  da 
una  parte,  come  lo  fu  dall’altra  quella  definizione  del 
nuovo  stalo  di  cose  ,  pure  attribuita  a  La  Eayette  : 
«  ecco  la  migliore  delle  repubbliche  !  »  (v.  Luglio 
(Rivoluzione  di). — 11  processo  degli  exministri  (20-25 
ottobre),  avendo  risvegliato  le  passioni  popolari  an¬ 
cora  mal  sopite  ,  il  nuovo  comandante  della  guardia 
nazionale,  trovò,  per  frenare  i  tumultuosi,  l’energia 
de’suoi  bei  giorni  del  4789,  e  provò  che  non  erain- 
vano  che  aveva  fatto  scrivere  sulle  bandiere  della 
guardia  cittadina  quel  motto  :  libertà ,  ordine  pubblico. 
Ma  egli  non  esercitava  il  comando  che  in  virtù  del- 
l’ ordinanza  delli  46  agosto  4850,  che  applicavasi  a 
tutte  le  guardie  nazionali  della  Francia  ;  e  la  Camera 
dei  deputati  ,  nella  sua  seduta  delli  4  dicembre  , 
avendo  adottato  un  articolo  di  legge  che  sopprimeva 
ogni  comando  generale,  ei  credette  di  dover  chiedere 
immediatamente  la  sua  licenza.  Questa  circostanza 
aggiunta  all’andamento  del  governo,  tanto  all’interno 
che  all’estero  ,  andamento  che  La  Fayette  giudicava 
contrario  al  bene  della  Francia  e  a  promesse  di  cui 
riguardavasi  personalmente  come  mallevadore  ,  lo 
spinsero  per  poco  a  scissura  col  potere.  Il  ministero 
Perier  (vedi)  che  aveva  eretto  quell’andamento  in  si¬ 
stema,  gli  pareva  ,  malgrado  i  legami  di  parentela  e 
di  amicizia  che  lo  univano  al  suo  capo,  che  seguisse 
una  falsa  strada,  e  manifestò  in  parecchie  circostanze 
co  in’  egli  la  riprovasse.  In  maggio  del  4852  ei  firmò 


il  così  detto  Compie  rendu.  Alla  sedizione  delli  7  giu¬ 
gno  che  gli  tenne  dietro ,  egli  trovavasi  vicino  al 
corpo  del  generale  Lamarque  (vedi),  quando  la  com¬ 
parsa  di  un  berretto  rosso,  cui  lo  si  volle  costringere 
a  coronare  ,  divenne  il  segnale  del  disordine.  Egli 
era  salito  in  una  vettura  da  nolo,  a  cui  si  attaccarono 
parecchi  popolani  coll’  intento  di  fare  del  veterano- 
delia  libertà  uno  stromento  della  loro  colpevole  im¬ 
presa.  Ma  un  distaccamento  di  dragoni  avendo  in¬ 
contrato  il  loro  corteggio  ?  si  trassero  tosto  per  una 
parte  e  per  1’  altra  varie  moschettate ,  e  le  strade  di 
Parigi  furono  bruttate  di  sangue  cittadino.  — Questi 
tristi  avvenimenti ,  le  reazioni  che  vi  susseguirono , 
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e  le  ingiustizie  de’  partiti  estremi  amareggiavano  gli 
ultimi  istanti  di  una  vita  che  era  stata  consacrata  in¬ 
tieramente  ,  ad  onta  di  alcuni  errori ,  al  culto  della 
libertà,  alla  difesa  dell’ordine  ,  al  patrocinio  ,  talora 
un  po’ imprudente,  ina  sempre  coscienzioso,  di  tutte 
le  idee  di  emancipazione.  Le  ultime  parole  proferite 
da  La  Fayelte  alla  Camera  (26  gennaio  4854)  ave¬ 
vano  per  iscopo  di  appoggiare  una  petizione  relativa 
ai  fuoruscili  politici  ;  le  ultime  linee  che  scrisse  ri¬ 
guardavano  l’affraneamento  dei  Negri.  In  virtù  di  quel¬ 
l’esattezza  religiosa  ch’egli  erasi  imposta  in  tutto  ciò 
che  gli  pareva  radempimento  di  un  dovere  politico, 
egli  aveva  voluto  seguire  a  piedi ,  quantunque  già 
languente,  il  convoglio  funebre  del  deputato  Dulong, 
ucciso  in  duello  dal  generale  Bugeaud  (50  gennaio)- 
Rientrato  però  in  casa,  ei  si  pose  a  letto,  e  non  la 
lasciò  più  che  il  dì  49  maggio,  giorno  della  sua  morte- 
Egli  fu  sepellito  nel  cimitero  Picpus.  —  La  candi¬ 
dezza  d’  animo  di  La  Fayette  è  stata  riconosciuta  da 
tutti  i  partiti.  Mad.  Dupaty  figliuola  di  Cabanis,  diceva 
di  lui  :  «  egli  era  troppo  candido  per  non  lasciar 
sempre  le  sue  chiavi  alle  toppe,  anche  in  politica»* 
Mirabeau  lo  aveva  sopranomato  Cronuvcll-Grandison' 
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Napoleone  lo  chiamava  un  soro  (un  niais)’,  ma  (liceva 
egli  stesso  che  in  bocca  sua  quest’epiteto  era  sempre 
una  patente  di  galantuomo. — La  Fayette  aveva  avuto 
da  sua  moglie,  morta  nel  1807,  tre  figliuoli,  cioè  un 
maschio,  Giorgio  Washington,  nato  al  tempo  della 
guerra  americana  e  figlioccio  di  Washington,  attual¬ 
mente  membro  della  Camera  dei  deputati,  e  due  fe- 
mine ,  delle  quali  la  maggiore ,  Anastasia  di  La  Fa¬ 
yette  sposala  a  Carlo  di  Maubourg,  e  la  minore  Vir¬ 
ginia  La  Fayette,  vedova  del  colonnello  di  Lasteyrie. 

LAI  FITTE  (Giacomo). — Nacque  a  Baiona  li  24  ot¬ 
to  re  1767.  Suo  padre  esercitava  la  professione  di 
carpentiere  e  non  aveva  meno  di  dieci  figliuoli  a  man¬ 
tenere.  Giacomo  andò  a  Parigi,  e  in  età  appena  di  20 
anni  entro  nella  casa  bancaria  di  Perregaux,  ove  non 
tardo  guari  a  farsi  distinguere  dal  suo  principale  che 
gli  accordo  in  breve  1*  intiera  sua  fiducia.  Divenuto 
senatore ,  Perregaux  lo  associò  per  una  parte  note¬ 
vole  in  tulli  i  suoi  affari  ;  e  Laffilte  si  trovò  il  vero 
irettoie  della  sua  casa.  11  vecchio  banchiere,  di  cui 
i  ravo  giovane  aveva  saputo  cattivarsi  la  stima  con 
una  grande  regolarità  di  condotta  e  con  un  amore 
costante  pel  lavoro,  aveva  fatto  di  lui  il  suo  più  fido 
amico.  1  er  ultima  prova  di  confidenza  e  di  affezione, 
u  0  noininò  suo  esecutore  testamentario  e  suo  suc¬ 
cessore.  L’ abilità  della  sua  amministrazione  gli 
acquistò  in  breve  una  rinomanza  europea  e  innalzò 
a  sua  casa  a  un  altissimo  grado  di  prosperità.  An¬ 
cora  giovanissimo  ,  Laffilte  venne  eletto  reggente 
del  banco  di  Francia  ;  qualche  tempo  dopo  giudice 
al  tribunale  di  commercio  di  Parigi  e  poscia  presi¬ 
dente  della  Camera  di  commercio.  In  que’  diversi 
uffici,  ci  si  distinse  per  una  buona  suppellettile  di 
cognizioni  speciali,  per  molta  sagacità  nella  soluzione 
di  arduo  questioni ,  e  sovratutto  per  uno  spirito  di 
equità  che  lo  fece  amare  da  molte  persone. — Alla  ca¬ 
uta  dell’impero,  li  23  aprile  1814,  sotto  il  governo 
provisorio,  quando  il  credito  era  vacillante,  ei  fu  no¬ 
minalo  governatore  del  banco,  e  diede  allora  l’esem- 
P10  i  un  nobile  disinteresse,  ricusando  l’assegna- 
tonnnn  rnCSS0  a  tjde  officio ,  che  era  all’  incirca  di 
toro  ranchi.  I  suoi  rendiconti  ,  come  governa- 
periziaTp0  V°n  ,lrat[ati  ne’  quali  spiega  con  singoiar 
uno  dei  creatori  ki8ldel  ?Pedil°  Pubblico»  di  cui  fu 
vasero  la  capitale  ^nc,a:  ~  Qliando  Sb  all«ali  in' 
buto  di  guerra  e  ìw  lmposto  al,a  ciUa  un  tri- 
del  bancp  ™  ’  erano  era  vuoto.  Tutti  i  notabili 

torno  ai  mezirir  &  qUeS.1,  U°P°  ’  deliberavano  in' 
dl  S0PPerirvi  con  un  i m presti to  ; 


quando  Laffilte 


propose  una  soscrizione  nazionale  che 


in  appresso  sullo  Stato ,  e  so- 


sarebbe  rimborsabile 

non  nV'  pr*mo.  Pfr  una  somma  considerevole.  Ma 
ISanolpr,n°me  81  'ddc  soscr'tto  dietro  il  suo.  Quando 
corse  n  i 6 fì-lt0rna  dal1  isola  d  Elba  >  Luigi  xvm  ri- 
Ln  aiip  v  i*.  .  per  un  0Perazione  di  oltre  a  3  milioni, 
il  nri  1  dlsmteresse  fu,  verso  il  medesimo  tempo, 
essp  f°  anel*°  d*.  un  unione  che  doveva  col  tempo 
d’O  n  eCOnda  d®1  Più  grandi  risultainenti.  Il  duca 
r  eans  ,  oggidì  re  dei  Francesi  ,  volendo  vendere 


dita  ,  non  trovò  che  Laffilte  che  abbia  osalo  di  ri¬ 
ceverli,  ma  prendendoli  al  pari  coi  rischi  degli  acci¬ 
denti  ulteriori.  A  sua  volta,  Napoleone  costretto  dal 
disastro  di  Waterloo  a  cercare  un  asilo  in  terra  stra¬ 
niera,  gli  affidò  su  semplice  parola  alcuni  milioni  che 
ancor  gli  rimanevano  della  sua  immensa  fortuna  ,  e 
di  cui  dispose  poi  nel  suo  testamento.  Poco  stante  lo 
straniero  si  avanza  di  nuovo  sotto  le  mura  di  Parigi. 

È  forza  trovar  del  danaro  per  far  indietreggiare 
l’ esercito  al  di  là  della  Loira  e  poi  licenziarlo , 
quindi  si  mette  in  campo  lo  spediente  di  un  impre¬ 
stilo  forzato  al  banco  ;  ma  Laffilte  vi  si  oppone ,  e 
versa  dalla  propria  cassa  2  milioni  nelle  mani  del 
ministro  delle  finanze.  —  Laffitte  aveva  fatto  parte 
della  Camera  dei  rappresentanti  durante  i  Cento  giorni; 
e  fu  quindi  eletto  dal  collegio  di  Parigi  deputato  nella 
nuova  Camera  ,  costituita  giusta  la  Carta  ,  e  sedette 
sui  banchi  dell’  Opposizione.  Ei  non  si  fece  però  a 
parlare  se  non  quando  le  questioni  finanziere  gli 
porgevano  il  destro  di  esplicare  le  sue  idee  in  mate¬ 
ria  di  credito  pubblico.  Le  sue  orazioni ,  nelle  quali 
esponeva  alla  ringhiera  il  suo  sistema  e  i  mezzi  di  ri¬ 
mediare  al  triste  stato  delle  finanze,  attirarono  sopra 
di  lui  la  pubblica  attenzione,  e  il  re  lo  chiamò  nel 
1816  a  far  parte  della  commissione  delle  finanze  pre¬ 
sieduta  dal  duca  di  Richelieu.  Laffilte  vi  combattè  le 
proposizioni  d’ imprestiti  sforzati ,  di  cedole  ipoteca¬ 
rie,  infine  il  fallimento,  chiedendo  un  sistema  d’im¬ 
poste,  fondato  sulla  fiducia  pubblica,  e  le  sue  ragioni 
ebbero  il  vantaggio  sulle  note  disposizioni  della  Ca¬ 
mera  così  detta  irreperibile  ( introuvable ),  di  maniera 
che  il  re  prese  il  partito  di  scioglierla.  Nel  tempo 
stesso  egli  offerse  a  Laffilte  la  decorazione  della  Le- 
gion  d’onore.  —  Alle  elezioni  del  4817,  nelle  venti 
sezioni  del  collegio  elettorale  di  Parigi,  un  solo  nome 
uscì  dall’urna  e  fu  quello  di  Laffilte.  La  nuova  legis¬ 
latura  il  vide  conservare  il  contegno  tranquillo  di  un 
uomo  imparziale  ,  avversante  le  leggi  di  reazione  ,  e 
favoreggiante  col  suo  voto  i  provedimenti  di  generale 
interesse.  Nel  1819  il  duca  di  Gaeta  fu  eletto  a  sur¬ 
rogarlo  nel  governo  del  banco;  ma  nell’anno  1822, 
Laffitte  ne  fu  di  nuovo  nominato  reggente.  Dopo  es¬ 
sersi  fortemente  dichiarato  contro  1’  intervento  in 
Ispagna,  nel  1825,  ei  si  espose,  l’anno  seguente,  alle 
rimostranze  de’suoi  amici  politici  sostenendo  il  mini¬ 
stero  Villèle  circa  il  provedimento  della  riduzione 
delle  rendite,  e  della  creazione  del  terzo  consolidalo. 
Per  difendere  il  suo  assunto  ei  fecesi  a  pubblicare  le 
Riflessioni  sulla  riduzione  della  rendita  ,  e  sullo  stato 
del  credito  (Parigi  1824  ,  in-8°,  2  ediz.)  nelle  quali 
espone  con  nettezza  e  precisione  il  suo  giudizio  in¬ 
torno  a  quell’  operazione.  11  suo  scopo  è  di  ridurre 
i  carichi  che  pesano  sul  popolo  diminuendo  quelli 
dello  Stato.  «  io  ho  sempre  riguardato  ,  scrive  egli 
in  quell’  opuscolo  ,  il  bene  materiale  come  il  meno 
problematico,  come  il  più  alla  mano ,  come  il  meno 
avversato  dai  governi  ;  ed  ho  sempre  creduto  che 
quando  gli  altri  ci  erano  quasi  impossibili ,  era  me¬ 
stieri  ridurci  a  quello.  Non  si  può  egli  accordare  la 
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>  10,000  franchi  di  effetti  al  20  p.  0/0  di  per-  ||  libertà  a  un  paese?  Ebbene  che  gli  si  accordi  il  ben 


essere  ,  che  il  renderà  in  breve  più  illuminato ,  mi¬ 
gliore  c  libero.  I  governi  Faccetteranno  sempre  per 
l'allettativa  della  ricchezza,  e  saranno  ben  tosto  sor¬ 
presi  vedendo  come  ogni  sviluppo  degli  uomini,  qua¬ 
lunque  ei  siasi,  conduce  pur  sempre  alla  libertà  !  » — 
Ma  Laffille  non  tardò  guari  a  trovarsi  nel  campo  del¬ 
l’Opposizione,  e  nel  1827,  dopo  che  il  ministero  Vil- 
lèle  ebbe  posto  il  colmo  alla  sua  impopolarità  colla 
improvisa  dissoluzione  della  guardia  nazionale  ,  ei 
suscitò  una  gran  tempesta  col  farsi  a  proporre  dalla 
ringhiera  che  si  mettesse  a  partito  il  processo  dei  mi¬ 
nistri.  Egli  aveva  già  dimandato  loro  conto  del  san¬ 
gue  versato  dalla  gendarmeria  negli  ammutinamenti 
che  erano  succeduti.  «  Posto  in  ischiera  tra  i  primi 
difensori  della  Carta  ,  scrive  di  lui  un  modesto  bio¬ 
grafo  ,  popolare  del  pari  per  le  sue  opinioni ,  come 
per  le  sue  liberalità  principesche  ,  P  opulento  ban¬ 
chiere  ,  vedeva  rannodarsi  attorno  a  lui  i  primi  ba- 
calari  della  stampa  e  della  ringhiera.  Aprendo  la  sua 
borsa  a  tutti  gl’infortunii,  proteggendo  efficacemente 
tutte  le  industrie ,  incoraggiando  col  suo  oro  le  let¬ 
tere  e  le  arti ,  versando  somme  enormi  nelle  casse 
degli  uflicii  di  beneficenza ,  Laffitte  sapeva  accop¬ 
piar  sempre  alla  grandezza  del  servigio  la  nobile 
delicatezza  delle  maniere».  È  noto  infatti  con  quale 
ingegnoso  artificio  ,  per  esempio ,  ristorò  la  fortuna 
del  generale  Foy ,  minalo  da  speculazioni  di  borsa  , 
al  cui  mal  esito  riparava  la  cassa  di  Laffitte.  Gli 
si  parava  un’occasione  solenne  di  manifestare  il  suo 
amore  per  la  gloria  militare  della  Francia.  Parecchi 
personaggi  avevano  chiesta  la  mano  di  sua  figlia  : 
ei  preferì  il  figlio  del  maresciallo  Ney  ;  non  volendo 
imparentarsi  che  ad  una  famiglia  uscita  dalla  rivolu¬ 
zione,  ei  diede  sua  figlia  e  la  sua  fortuna  al  prin¬ 
cipe  della  Moskova. —  a  Prevedendo  di  conserva  con 
tutti  gli  uomini  di  senno,  scrive  Pagès  de  l’Ariége, 
una  catastrofe  vicina  ,  nella  sua  qualità  di  gran  pos¬ 
sidente,  di  gran  capitalista  e  come  uomo  amante  del¬ 
l’ordine,  e  perciò  appunto  alquanto  timido,  ei  temeva 
che  una  nuova  rivoluzione  non  cogliesse  la  proprietà, 
la  libertà,  la  sicurezza  pubblica,  la  Francia  insomma, 
alla  sproveduta.  Ei  volle  indagare  se  per  caso  lo 
scettro  cadesse  di  mano  ai  Borboni ,  a  quali  altre  si 
potesse  affidarlo,  e  per  un  affetto  sincero,  come  per 
una  profonda  convinzione,  il  duca  d’Orléans  gli  parve 
il  più  proprio  a  reggere  e  a  sostenere  i  destini  della 
Francia.  Era  curioso  il  vederlo  allora  a  manifestare 
i  suoi  timori  e  a  non  palliare  punto  le  sue  spe¬ 
ranze.  Con  destre  maniere  cercava  d’imbeceherare, 

guadagnare  e  raccozzar  partigiani  al  principe; . 

non  già  eh’  egli  portasse  odio  alla  linea  primogenita 
dei  Borboni ,  ma  perdi’  ei  ne  vedeva  la  caduta  ine¬ 
vitabile  ,  e  voleva  premunire  il  paese  contro  l’anar¬ 
chia».  Gli  avvenimenti  di  luglio  dovettero  adunque 
trovai  lo  preparato.  Mondimene  li  28,  ancora  incerto 
dell’esito,  dopo  aver  firmato  la  protesta  dei  deputati 
residenti  a  Parigi ,  nel  momento  in  cui  giungeva  da 
Saint-Cloud  l’ordine  di  arrestarlo,  accompagnato 
da  C.  Pericr,  Mauguin,  Gerard  e  Lobau,  corre  dal 
maresciallo  Marmont ,  e  cerca  di  persuaderlo  ad 


usare  la  sua  influenza  per  far  ritirare  le  ordinanze  8 
cambiare  il  ministero,  o  ch’egli  si  butterebbe  anima 
e  corpo  nella  rivoluzione.  È  nota  la  risposta  che 
diede  in  quell’occorrcnza  il  duca  di  liagusi.  Allora 
Laffitte  fa  di  sua  casa  un  quartier  generale ,  ove  si 
adunano  i  capi  del  movimento ,  e  donde  partono  i 
proclami  che  incoraggiano  l’ insurrezione ,  gli  ordini 
che  la  governano,  e  l’oro  che  1’  anima  e  la  sostiene* 
Pensando  sempre  al  principe  che  vuole  innalzare  al 
trono,  gli  raccomanda,  li  28  ,  di  scunsare  le  reti  di 
Saint-Cloud  e  gii  scrive  la  dimane  :  non  più  titubanze , 
eleggete  tra  una  corona  o  un  passaporto  !  ( v .  Luglio 
(Rivoluzione  di).  —  Li  50,  a  proposta  di  Laffitte ,  fu 
mandata  al  duca  d’Orléans  una  deputazione  per  offe' 
rirgli  la  luogotenenza  generale  del  regno.  Congregati 
la  sera  nel  palazzo  Borbone,  i  deputati  gli  conferi¬ 
scono  officialmcnte  una  tale  dignità.  Li  51  alle  U  del 
mattino ,  Laffitto  fa  stendere  da  Thiers  una  rela¬ 
zione  in  favore  del  principe  da  inserirsi  nel  National 
c  in  altri  giornali  liberali.  I  deputali  intanto  si  adu¬ 
nano  di  nuovo  sotto  la  presidenza  di  Laffitte  :  sten- 
desi  un  indirizzo ,  e  la  Camera  in  corpo  lo  reca  al 
palazzo  reale,  ove  trovavasi  il  duca  d’Orléans.  In 
quella ,  un  altro  potere  andavasi  formando  nel  pa- 
lazzo  del  Comune  :  una  folla  di  giovani  aggruppa- 
vansi  attorno  a  La  Fayette  (vedi),  colla  speranza  di 
fondare  con  lui  una  nuova  repubblica;  ma  il  vecchio 
generale  esitava.  Per  ischermirsi  da  un  tal  pericolo, 
Laffitte  propone  al  principe  di  portarsi  al  palazzo  del 
Comune  per  ricevervi  la  sanzione  del  popolo:  le  bar¬ 
ricate  cadono  all’  apparire  del  corteggio  e  in  breve 
l’abbracciata  di  La  Fayette  conferma  la  scelta  del 
sig.  Laffitte.  Li  7  agosto  lesse  al  re  la  dichiarazione 
della  Camera  e  l’atto  di  costituzione. — L’  esaltazione 
di  Luigi  Filippo  segnò  per  Laffitte  il  principio  di  un 
periodo  di  lotta  e  di  rovina  ,  in  cui  perdè  le  forze, 
le  sostanze  e  la  sua  popolarità.  «  Gli  uomini  che  fanno 
le  rivoluzioni,  ben  disse  un  giovane  pubblicista,  sono 
raramente  quelli  che  le  terminano  e  le  consolidano. 
La  foga  impetuosa  che  ha  abbattuto  l’antico  ordine 
sociale ,  deve  dar  luogo  alla  consumata  prudenza , 
allo  spirito  di  ordinamento  che  deve  fondare  il  nuo¬ 
vo  ».  Laffitte  credette  tuttavia  di  doversi  ancora  de¬ 
dicare  alla  nuova  monarchia  che  aveva  fondato.  Ei 
si  consacrò  adunque  intieramente  al  suo  servizio, 
ed  entrò  nel  primo  ministero ,  ove  aveva  a  cozzare 
con  Molò  ,  Dupont  de  l’Eure,  Guizot ,  di  Broglio  e 
Bignon.  I  partigiani  della  resistenza  dovettero  riti¬ 
rarsi  ;  c  siccome  i  tumulti  imperversavano  sempre , 
e  la  popolazione  all’ avvicinarsi  del  processo  dei  mi¬ 
nistri  restava  armata  ,  il  re  fece  ricorso  allo  zelo  di 
Laffitte,  il  quale  accettò  la  presidenza  del  consiglio 
e  formò  il  ministero  delli  5  novembre  1850,  con 
Soult,  d’Argout,  Monlalivet ,  ecc.  L’appoggio  della 
sinistra  gli  procurò  da  principio  una  maggiorità 
assai  compatta  ;  ma  essa  trovò  in  breve  Laffitto 
troppo  poco  progressivo.  La  sua  legge  sui  Comuni 
che  deferiva  al  re  la  nomina  diretta  agli  uffici  muni¬ 
cipali,  la  sua  legge  sulla  stampa  che  sembrava  molto 
severa  ,  la  sua  legge  intorno  alle  elezioni,  che  man- 
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teneva  il  censo  a  500  franchi,  la  dimanda  di  48  mi¬ 
lioni  di  lista  civile  e  di  appanaggio  ,  la  riprova¬ 
zione  delle  pretese  del  Belgio  sovra  tutto  o  parte 
del  Lussemburgo,  la  presenza  dei  sigg.  Montalivet 
e  d’Argout  al  ministero,  gli  alienarono  quella  parte 
più  progressiva  della  Camera,  trattanto  che  la  destra, 
protestando  contro  l’intervento  delle  masse  nelle  cose 
dello  Stato,  gli  niegava  il  suo  concorso. — A  tali  dif¬ 
ficoltà  si  aggiungevano  diffidenze  interne  ed  imba¬ 
razzi  all’estero  assai  spinosi.  La  Fayette  aveva  depo¬ 
sta  la  sua  spada  di  comandante  della  guardia  nazio¬ 
nale:  1’  erario  era  vuoto.  Continuavasi  a  proclamare 
il  principio  di  non-intervento.  L’ indipendenza  del 
Belgio  era  stata  riconosciuta;  ma  l’Italia  si  sollevava, 
e  l’Austria  minacciava  di  voler  intervenire.  Laffitte 
credeva  di  dover  resistere  apertamente  ;  gli  altri  mi¬ 
nistri  invece  dicevano  che  si  potesse  temporeggiare 
e  aspettare  gli  eventi.  La  sedizione  delti  44  febbraio 
pose  a  nudo  la  debolezza  del  potere.  Li  45  era  stata 
celebrata  a  Saint-Germain-l’Auxerrois  una  messa  in 
commemorazione  della  morte  del  duca  di  Berry  ,  e 
al  catafalco  era  stato  appeso  un  ritratto  del  duca  di 
iordeaux.  All’istante,  tra  i  sollazzi  carnovaleschi  si 
suscita  un  tumulto,  e  la  chiesa  è  devastata.  Alla  do¬ 
mane  i  tumultuanti  si  portano  contro  l’arcivescovado, 
o  saccheggiano  e  lo  demoliscono  ;  quindi  vengono 
strappate  tutte  le  croci  dall’  alto  delle  chiese.  La 
guardia  nazionale  si  comportò  assai  fiaccamente  nel 
reprimere  quei  disordini ,  e  nessun’  altra  forza  pub¬ 
blica  fece  di  sò  mostra  prima  di  sera.  In  seguito  a 
tali  avvenimenti,  Baude  prefetto  di  polizia ,  e  Odil- 
l°n  Barrot  prefetto  della  Senna  si  dimisero  dal  loro 
ufficio.  Il  sig.  Laffitte  non  tardò  a  seguire  il  loro 
esempio.  «  Senza  maggiorità  per  dominare  sulle  Ca¬ 
mere,  senza  forza  per  frenare  i  tumulti,  il  ministero 
non  poteva  sussistere.  La  condizione  del  suo  capo  , 
di  Laffilte,  era  sempre  stata  singolare  e  difficile  in 
quanto  che  non  appoggiavasi  nè  sull’  opinione  in  fa¬ 
sore  presso  il  trono,  nè  su  quella  rappresentata  dai 
centri.  Avevasi  avuto  bisogno  della  sua  popolarità 
Per  agire,  all’infuori  del  sistema  parlamentario,  sulla 
moltitudine  di  cui  prevedevasi  che  il  processo  dei 
ministri  risusciterebbe  l’energia  :  la  sua  missione  era 
quindi  finita.  Da  quel  punto  egli  erasi  successiva¬ 
mente  indebolito  per  la  ritirata  degli  uomini  coi  quali 
&  1  si  doveva  supporre  l’unione  politica  la  più  intima: 
non  rimanevagli  adunque  più  che  a  ritirarsi  egli 
stesso,  ed  a  ritirarsi  solo  ,  poiché  nel  suo  ministero 
non  vi  era  che  lui ,  il  cui  nome  avesse  un  senso  e  si 
rannodasse  ad  un  principio  ».  (Lesur  ,  Ànnuaire  hi - 
®  °nVyue  dell’anno  1851,  pag.  156). — Casimiro  Perier 
i^-P0^0  a^a  testa  del  nuovo  gabinetto  li  15  marzo 
Senza  che  da  lungo  tempo  la  vita  ministeriale 
e[a  di  Peso  a  Laflìtte ,  e  lo  stato  de’  suoi  affari  ri- 
neaeva  più  che  mai  l’opera  sua.  La  rivoluzione  di 
agho  era  riuscita  fatale  al  suo  credito  ;  il  maneggio 
®  assunse  delle  pubbliche  faccende,  col  costringerlo 
abbandonare  la  direzione  della  sua  casa  bancaria, 
|.ase  ^  colmo  alla  sua  rovina ,  dacch’ci  si  trovò  assa- 
1  0  da  una  quantità  sterminata  di  domande  di  rim- 
EnoV/.  pop.  —  Tomo  Vili 


borso.  In  luglio  ,  egli  aveva  messo  la  sua  cassa  a  di¬ 
sposizione  del  governo  provisorio  e  vi  si  era  pescato 
a  piene  mani  ;  la  crisi  finanziera  poi  che  sorvenne 
fini  di  darle  fondo  compiutamente.  11  re  aveva 
acquistato  li  47  ottobre  4850  ,  su  di  lui  parola  ,  la 
magnifica  foresta  di  Breteuil  con  sue  dipendenze,  pel 
prezzo  di  40  milioni  ;  ma  il  demanio  privato  non  ne 
ricavò  il  provento  che  aveva  annunziato  il  Laflitte  ; 
quinci  col  tempo  vicendevoli  accuse  d’ingratitudine. 

I  «  Non  mi  è  stato  rendulo,  ha  detto  Laflitte  alla  rin¬ 
ghiera  (20  febbraio  4859  ,  nel  dibattimento  riguar- 
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dante  la  dotazione  del  duca  di  Nemours),  che  un  solo 
servigio,  quello  di  aver  comprato  mentre  mi  trovava 
nella  necessità  di  vendere.  Questo  servigio  è  im¬ 
menso,  io  l’ho  sempre  detto  ;  ma  la  verità  e  la  giu¬ 
stizia  non  possono  ammettere  che  questo  solo  ». 
Laflitte  aveva  tolto  ad  imprestito  dal  Banco  45  mi¬ 
lioni  ,  e  Luigi  Filippo  guarentì  ancora  un  secondo 
versamento  di  6  milioni.  Laffitte  usciva  adunque 
dal  ministero  poco  meno  che  rovinato ,  e  liquidò  50 
milioni  spogliandosi  di  tutti  i  suoi  beni,  e  per  soddis¬ 
fare  a’ suoi  impegni  col  Banco  mise  in  vendila  il  suo 
palazzo.  La  Francia  si  commosse  allora  a  una  tale 
catastrofe ,  e  una  soscrizione  nazionale  conservò  al 
suo  proprietario  la  culla  della  rivoluzione.  —  Mal¬ 
grado  la  minaccia  di  Casimiro  Perier  eh’  egli  si  sa¬ 
rebbe  ritirato  dal  ministero  ove  Laffitte  gli  fosse  suc¬ 
ceduto  sul  seggio  di  presidente  della  Camera,  non  ci 
vollero  tuttavia  che  tre  voti  perch’egli  vi  fosse  eletto. 
Ei  venne  tosto  a  porsi  negli  stalli  dell’  Opposizione 
e  votò  con  essa ,  ma  inutilmente  ,  contro  tutte  le 
leggi  retrograde  dei  ministeri  che  si  succedettero  da 
poi.  Ei  firmò  il  così  detto  rendiconto;  e  si  recò  li  6 
giugno  alle  Tuilerie  in  compagnia  dei  sigg.  Arago  e 
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Odillon  Barrot,  a  nome  dell’Opposizione,  per  suppli¬ 
care  il  re  di  dare  al  suo  governo  basi  più  popolari. 
Egli  era  stato  rieletto  deputato  dal  2°  circondario  di 
Parigi  nel  1851  ;  ma  si  determinò  per  Baionna  ,  e 
Giacomo  Lefebvre  venne  eletto  in  suo  luogo  :  d’al- 
lora  in  poi  ei  non  riuscì  più  mai  ad  avere  i  suffragi 
di  quegli  elettori.  Rouen  lo  nominò  nelle  elezioni  del 
1834.  Nel  1837  poi,  egli  era  rimasto  senza  mandato; 
ma  il  sig.  Arago  essendosi  risoluto  per  Perpignano , 
il  6°  circondario  di  Parigi  elesse  il  sig.  Laffitte  in  1 
suo  luogo.  Finalmente  alle  elezioni  che  tennero  die¬ 
tro  alla  coalizione  del  1859,  la  città  di  Rouen  lochia¬ 
mo  a  rappresentarla  nella  Camera  elettiva.  —  Trat¬ 
tante  Laffitte  abiurando  in  certo  modo  il  suo  pas¬ 
sato  ,  erasi  definitivamente  arruolato  sotto  le  ban¬ 
diere  del  radicalismo.  Avendo  quindi  riprese  le  prime 
sue  occupazioni ,  ei  ricostituì  la  sua  casa  sotto  forma 
di  banco  sociale  e  fondò  nel  1857  una  cassa  di  sconto; 
ma  le  triste  condizioni  de’ tempi  non  permisero  di 
rendere  quest’  instituzione  altrettanto  utile  ai  piccoli 
commercianti  come  il  suo  fondatore  aveva  promesso, 
e  com’  ei  l’avrebbe  senza  dubbio  desiderato.  —  Al 
principio  della  sessione  parlamentare  del  1844  dopo 
avere  per  un  istante  occupato  il  seggio  della  presi¬ 
denza  ,  come  il  più  provetto  membro  della  Camera  , 
ed  aver  profittato  di  tale  circostanza  per  rimostrare 
di  nuovo  contro  l’andamento  degli  affari  in  un  modo 
del  pari  forte  che  inatteso,  Laffitte  morì  li  26  maggio 
di  quell’anno,  dopo  una  breve  malattia ,  in  età  di 
77  anni. — «Il  sig.  Laffitte,  scrive  lo  spiritoso  anoni¬ 
mo  Homme  de  rien ,  vuol  essere  considerato  sotto 
tre  aspetti  diversi ,  come  uom  private  ,  come  finan¬ 
ziere  e  come  politico  ;  noi  non  parleremo  della  bontà 
singolare ,  della  graziosa  semplicità  e  dell’  inesauri¬ 
bile  beneficenza  dell’uom  privato,  perchè  son  note  a 
tutti  ;  il  merito  del  finanziere  è  parimenti  inconte¬ 
stato  e  incontestabile  ;  le  viste  poi  dell’uomo  politico 
sono  variamente  giudicate.  Risolutamente  monarchico 
all’aurora  della  rivoluzione  di  luglio,  il  sig.  Laffitte, 
nell*  ultimo  periodo  della  sua  vita  ,  passò  sul  limite 
estremo  che  separa  la  forma  monarchica  dalla  forma 
repubblicana.  Nel  corso  di  questi  ultimi  dodici  anni 
la  sua  popolarità  politica  andò  soggetta  a  strane  vi¬ 
cende;  ministro,  i  radicali  lo  trovarono  troppo  di¬ 
nastico  ,  e  i  dinastici  troppo  radicale .  Agli  occhi 

del  democratico,  ei  peccò  pei  suoi  sentimenti  monar¬ 
chici  ;  agli  occhi  del  monarchico,  ei  peccò  pe’suoi 
sentimenti  democratici.  Che  hassi  da  conchiudere  da 
questa  singolare  conformità  di  accusa,  se  non  che  la 
massima  di  Napoleone  coglie  certamente  nel  vero  , 
ed  è  che  il  cuore  di  un  uomo  di  Stato  deve  essere 
nella  sua  testa,  e  che  il  sig.  Laffitte  era  troppo  uomo 
di  cuore  per  essere  mai  uomo  di  Stato  ». 

LAFITAU  (Giuseppe  Francesco).  —  Nacque  a  Bor¬ 
deaux  e  vi  mori  Fanno  1740.  La  sua  vita  fu  tutta 
consecrata  alle  fatiche  scientifiche  e  religiose.  La  sua 
vocazione  lo  spinse  fra  i  gesuiti,  di  cui  indossò  l’abito 
coll’intenzione  di  spiegare  uno  zelo  attivo  nella  con¬ 
versione  degl’infedeli.  San  Francesco  Saverio  avea 
sparsi  i  semi  della  fede  nelle  Indie  orientali,  ed  a  lui  | 


vennero  assegnate  le  Indie  occidentali.  Le  sue  mis¬ 
sioni  ebbero  massimamente  luogo  per  più  anni  nel 
Canadà.  La  sua  predicazione  non  era  mossa  dal  solo 
impulso  religioso  ;  egli  cercò  tutti  i  mezzi  come  usa¬ 
vano  gli  altri  gesuiti  di  far  cooperare  all’effetto  bene¬ 
fico  della  religione  tutto  ciò  che  ne  agevolava  il  fine. 
Onde  studiò  attentamente  i  costumi  dei  selvaggi  che 
voleva  ingentilire  col  cristianesimo  per  poterne  meglio 
correggere  e  governare  le  passioni.  Scrisse  il  p.  La- 
fitau  un’opera  in  due  volumi  sui  costumi  dei  selvaggi 
americani  comparati  ai  costumi  dei  primi  tempi. 
Questo  lavoro  prodotto  di  tante  pazienti  indagini  e 
dolorose  esperienze,  è  utile  assai  per  far  conoscere  le 
vicende  e  le  mutazioni  di  un  popolo,  che  dall’isola¬ 
mento  passa  al  consorzio  degli  Europei.  E  quel  la¬ 
voro  aprì  naturalmente  la  via  ad  un  altro  pure  in 
due  volumi,  che  pubblicò  lo  stesso  autore  ;  ed  è  la 
Storia  delle  scoperte  e  delle  conquiste  dei  Portoghesi 
nel  Nuovo  Mondo.  Avvi  in  queste  due  opere  una  co¬ 
gnizione  abbastanza  profonda  dei  due  mondi,  e  lo 
scrittore  visse  in  tempo,  in  cui  molte  cose  oscuro  per 
ripetuti  viaggi  erano  già  chiarite,  la  critica  era  con¬ 
fortata  dalla  filosofia,  ond’egli  più  sicuramente  si  mise 
in  una  via  che  conduce  ad  utili  notizie  della  storia 
moderna. 

LAFONTAINE  (Giovanni  di).— Nacque  questo  ce¬ 
lebre  fabulista  francese  a  Chàteau-Thierry  il  di  8  lu¬ 
glio  1621.  Nella  fanciullezza  imparò  poco,  tranne  ad 
odiare  i  pedanti,  che  lo  travagliarono  col  latino,  e 
non  conobbero  affatto  il  suo  genio.  Un  canonico  suo 
parente  non  sapendo  che  fare  di  lui  spensierato,  ozioso 
e  portato  ai  piaceri,  come  ne  diede  prova  a  Rheims, 
lo  persuase  a  indossar  l’abito  dell’Oratorio.  Dopo  un 
anno  Lafontaine  incapace  di  sottomettersi  al  giogo 
claustrale  era  di  nuovo  in  mezzo  al  secolo,  ove  si  se¬ 
gnalava  per  le  sue  avventure  e  galanteria.  Si  ammo¬ 
gliò  colla  donzella  Héricart,  ed  ebbe  un  impiego  am¬ 
ministrativo,  ma  prese  in  fastidio  sposa  ed  ammini¬ 
strazione.  Era  volubile,  impaziente  di  freno  la  sua  na¬ 
tura  perchè  vivace,  e  non  ancora  diretta  ad  un  punto 
la  sua  imaginativa.  La  quale  fu  desta  e  cattiva  del 
Bello  all’udire  recitare  l’ode  di  Malherbe 

Que  dircz  vous  ruces  futures  ecc. 

Questa  fu  la  scintilla  che  accese  la  sua  mente.  Aveva 
giàventidue  anni,  e  si  avvide,  come  quel  pittore  con¬ 
templando  il  dipinto  di  un  altro,  ch’era  poeta  anche 
egli.  L’amore  del  bello  gli  dischiuse  l’antichità  :  lesse 
e  rilesse  Omero,  Virgilio,  Orazio  e  Terenzio,  Platone 
e  Plutarco.  Rimase  affascinato  da  Fedro,  era  confor¬ 
mità  di  sentire,  e  di  rendere  le  idee;  il  primo  indi¬ 
zio  della  sua  facoltà  di  fabulista,  il  moto  primo  del¬ 
l’animo  verso  il  suo  glorioso  arringo.  Ad  ogni  autore 
egli  fece  di  propria  mano  postille  e  note.  Studiò  an¬ 
che  i  moderni,  nazionali  e  stranieri,  Rabelais,  Marot, 
Voiture  ecc.;  avea  caro,  siccome  ei  dice,  l’Ariosto, 
stimava  il  Tasso,  era  pieno  di  Machiavello,  e  non  fa¬ 
ceva  che  parlare  di  Boccaccio.  Queste  diverse  letture 
influirono  sul  suo  genio,  e  crearono  le  sue  diverse 
opere.  Il  suo  primo  saggio  VEumeo,  imitazione,  anzi 
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traduzione  di  Terenzio,  non  ebbe  buon  successo.  In¬ 
tanto  per  mezzo  di  Tannard,  zio  di  sua  moglie,  co¬ 
no  be  Fouquet  soprintendente  delle  finanze  a  cui 
piacque  e  n’ebbe  favoree  lucro.  Lafontainefu  molto 
amato  nelle  conversazioni  benché  non  molto  amabile 
per  la  sua  taciturnità,  per  raccoglimento  e  fantasiare: 
nia  nell  opportunità  sfolgorava  col  suo  genio,  e  si 
esprimeva  con  facilità  e  caldezza.  Era  sensitivo,  com¬ 
passionevole,  s’interessava  ai  racconti  altrui,  e  dava 
suggerimenti,  consolazioni  e  consigli  acconciamente. 
.Ha  Prigionia  di  Fouquet  caduto  in  disgrazia  di  Lui¬ 
gi  xiv  diede  prova  di  amicizia  e  di  genio;  non  temè 
d  incorrere  lo  sdegno  mole,  difese  l’amico  in  versi, 

LnV'ITr'18  1030  ?"  °l0qu™M  e  Per  sacrifizio.  La 
honla  del  cuore  nel  gran  fabulista  si  accompagnò  alla 

fe  co  inspirazione  anche  in  altre  circostanze.^  Per  la 
bella  esule,  la  duchessa  di  Houillon,  compose  nella 
sua  patria,  ove  la  vide  e  si  deliziò  nella  sua  relazione, 

noTrnv  e‘  ’10uw,ies  «»  wr><  pubblicati  nell ’an- 
li*r  d  “lvennero  suoi  amici  illustri  Bacine,  Mo- 
r  ,®  B.0l.leau  compagni  nella  splendida  gloria.  Non 
Dimeni"  ,me£0SÌ  1,uon  marit“  come  fu  buon  amico, 
rie»  a-  ta.1ffalt°  la  ““S'ic.  accettò  in  corte  la  ca- 
LW  .fa"  .  ,r°  presso  Enricl'ctta  d’Inghilterra. 
stole8  l°  tUl  1  1  SU0‘  Pensieri>  da  cui  non  si  di- 
fiiron  8-ammai  nè  fra  gli  amici>  "è  fra  i  cortigiani, 
ne  nnKKrePS1  :  6  sPcc,almente  le  favole.  Nel  1668  se 
cllt  ^  !Car0n°  1  PrÌmÌ  Sei  Ubri  co1  «telo  Falle, 
\  S  eVerS  :  quindi  a  ,nano  a  mano  gli  altri 
sci  dedicati  a  diversi  ragguardevoli  personaggi  In 
questi  dodici  libri  si  racchiude  il  genio  e  la  gl oria  di 
Lafontaine.  Egli  scrivendo,  benché  studioso  degli  an- 
Jl®hi»  non  imitò  alcuno  servilmente  :  innamoralo  di 
,SOp°  e  P‘u  di  P'edro,  evitò  la  severità  del  primo,  c 
«n  ^1U  ^?n°,  G  P*d  ornato  del  secondo  :  anzi  nel  suo 
d  nere  etto  nuove  colla  propria  inspirazione 
.no  8?nCntare  Boi,tìau»  che  ripugnante  di  dar  la  pal- 
ma  ad  un  moderno  sugli  antichi  tacque  la  favola  nella 
losoJ  6  P^Uca-  Lafontaine  per  i  progressi  della  fi- 
calura  e  ,  a  morale’Per  1  nuovi  artifizi  della  lette- 
società  ™^efna’  per  la  cognizione  più  vasta  della 
Fedro  ed  vt  ^  n  SUC  favo,e  più  ampia  materia  che 
fu  superiore^*! >nf ^  **  StCSSa  ragl0ne  Labruyère 
nomi  deoli  animar frasto\,l 11  celebre  fabulista  sotto 
neggiò  la  vita  deH»3116?8*0  le  passioni  umane,  sce- 
mosca  onde  n  V°,pe’  del  ca™<  dell’orso,  della 

JSSs Tir colla  sf~iui  c°“,edia  pcr 

animalesca e>  monarchie:  i  destini  della  razw 
razza  umft„a  .  \V^utcono  dal  lettore  in  destini  dell; 
sfiora  lo  lat  i  °  sc  lerzo  ®  una  verità,  il  riso  appem 
trastullo  li  ra’  penetra  nel  cuore  e  fa  meditare  :  i 
rcoiK  do  i*C  rasazzo  diventa  una  lezione  :  tutto  i 
varò»  81  aniDiah’  clle  allcUa  il  nostro  sguardo  coll 
nuova806’»  °rniG’  asPelt'>  colori,  istinti  prendono  viti 
della  ’  3  ra8i°nevole  per  ammaestramento  appunti 

tudin*ra^i°ne»- ^mpai*iamo  le  loro  qualità,  le  loro  ahi 
moir'r-^  C  *B8e8nano  a  correggere  le  nostre.  Nell 
fon  v  ,C,ta  dei  caratteri  degli  animali ,  nella  loro  con 
atti 1H  3  merav*8li°sa  in  qualche  punto  cogli  uomini 
mse  Lafontaine  i  tesori  della  sua  ricca  imaginativa 


onde  adempiere  in  pochi  versi  all’ufficio  di  autore 
comico.  Ed  egli  sotto  il  vello,  le  piume  e  la  pelle  or 
di  questo  or  di  quell’animale  insegna  precetti  da  filo¬ 
sofo  degni  di  Socrate  e  di  Platone,  massime  di  ben 
vivere,  di  ben  governare,  di  scernere  il  buono  dal 
cattivo,  di  amar  la  virtù  e  abborrire  il  vizio,  dettami 
di  saviezza,  proverbi  che  sono  la  saviezza  dei  popoli  : 
egli  punge  il  superbo,  il  prepotente,  il  caparbio, 
l’avaro,  il  maldicente,  il  furbo,  ogni  uomo  che  nuoce 
al  suo  simile  e  spande  in  ogni  parte  l’affetto  e  la  fra¬ 
tellanza  degli  uomini.  Egli  abbraccia  nelle  sue  favole, 
brevi  poemetti,  tutta  quauta  la  società  :  non  tessè  un 
epopea  come  il  Casti  ne’  suoi  diurnali  parlanti,  nè 
come  Omero  nella  sua  Batracomiomachia,  ma  fu  più 
svariato  e  più  multiforme  di  loro  ;  non  si  diffuse  nelle 
angustie  di  un  sol  concetto,  anzi  errò  in  molti  argo¬ 
menti,  dicendo  molto  in  poco,  penetrando  mentre 
parca  solo  sfiorare.  La  natura  del  cuore  e  della  mente 
lo  portava  a  cangiar  spesso  di  argomento,  cangiava 
scrivendo,  cangiava  coni’  egli  stesso  dice  amando  : 
anima  in  cui  affetti  e  pensieri  si  assimilano  :  sensibi¬ 
lità  avida,  impaziente,  infantile.  La  perfezione  di 
Lafontaine  è  nella  forma,  che  tutto  dice,  che  tutto 
fa  intendere,  che  dà  l’immortalità  allo  scrittore.  Ivi 
Lafontaine  è  vario  come  negli  argomenti  :  si  colora 
un  solo  racconto  d’ode,  d’elegia,  di  satira  e  di  come¬ 
dia.  Semplice  è  il  linguaggio,  e  di  una  tal  naturalezza 
che  non  pare  uscito  dalla  meditazione  ma  dall’istinto. 
Avvi  molto  studio,  ma  con  apparenza  contraria,  anzi 
la  negligenza  istessa  asconde  l’arte  ,  il  genio  s’eclissa 
col  genio.  La  lima  di  cui  molti  sono  intolleranti  e  che 
richiede  tanta  pazienza,  non  ripugnava  alla  mobilità 
del  nostro  fabulista,  la  cui  costanza  era  nel  genio. 
Lafontaine  facile  agli  amori,  fu  anche  facile  a  can¬ 
tarli  nei  diletti  di  Psiche,  nelle  avventure  di  Adone. 
Compose  il  poema  di  Psiche  misto  di  prosa  e  versi: 
l’Adone  è  un  grazioso  idillio.  Tanto  nell’un  poema  che 
nell’altro  il  poeta  è  voluttuoso  dipintore  delle  bel¬ 
lezze  campestri  e  di  soavi  affetti:  in  altra  poesia 
imitò  l’ Ariosto  e  il  Machiavelli.  Ne’  suoi  Contes  fu 
accusato  di  corrompere  i  costumi,  non  colpevole  per 
meditato  errore,  ma  vago  di  esprimer  quel  che  den¬ 
tro  l’anima  sentiva.  Era  pieno  di  bonomia  nell’arte 
come  ne’  privati  affari,  curante  la  gloria  e  non  l’in¬ 
teresse  si  abbandonava  al  suo  naturale  istinto.  Tentò 
il  teatro  e  scrisse  una  tragedia  lirica  Vdstrea.  Lully  lo 
impegnò  per  lui,  e  poi  se  ne  sciolse  dopo  averlo  tra¬ 
vagliato  con  molti  mutamenti  nella  sua  Dafne ,  e  il 
poeta  se  ne  adirò,  e  l’ira  fu  espressa  in  versi,  ma  non 
pubblicati  con  stampe  finché  poeta  e  maestro  si  rap¬ 
pattumarono.  Ebbe  Lafontaine  protettori  che  largheg¬ 
giarono  con  lui  di  doni  come  i  principi  di  Conti,  di 
Vendóme,  il  duca  di  Borgogna,  Hervart  :  ebbe  amici 
ed  amiche  che  providero  a  lui  nello  scialacquamento 
che  faceva  delle  proprie  sostanze,  e  si  distinse  Mada¬ 
ma  della  Sablière  presso  cui  fu  ospite  lungo  tempo. 
Verso  la  fine  della  sua  vita,  benché  vecchio  e  sempre 
inclinato  all’amore,  si  volse  dall’amore  alla  religione: 
scrisse  poesie  sacre.  Una  malattia  gli  mutò  l’animo, 
e  dopo  morte  fu  trovato  col  cilicio  di  penitente  in 
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dosso.  Compreso  per  tutta  la  vita  delle  bellezze  dei 
poeti  profani  al  tramonto  de’  suoi  giorni  amò  con  gio¬ 
vanile  ardore  le  bellezze  della  Ribbia.  Visse  onorato 
e  con  molta  fama  :  divenne  membro  dell’Academia 
francese,  il  Campidoglio  dei  letterati  Francesi,  nel 
maggio  del  1684.  Sarebbe  andato  innanzi  a  Boileau, 
il  genio  prima  della  critica,  se  Luigi  xiv,  monarca 
assoluto  anche  nella  repubblica  delle  lettere,  non  si 
fosse  opposto  :  infine  permise  ciò  ch’era  dovuto  al 
merito,  a  quel  merito  ch’è  più  forte  dei  troni.  Lafon- 
taine  morì  il  13  aprile  1695  all’età  di  circa  settanta- 


Lafontaine. 


tré  anni.  Nell’ epitaGo,  ch’egli  s’era  fatto  trent’anni 
prima,  dipinge  la  sua  vita  indolente,  dicendo  che 
avea  mangiato  averi  e  rendite,  e  passato  il  tempo 
parte  a  dormire,  e  parte  a  far  niente.  Ora  il  suo 
corpo  riposa  accanto  a  Molière  nel  cimitero  del  padre 
Lachaise.  Per  suo  maggiore  elogio  questo  scrittore  è 
giudicato  in  Francia  inimitabile. 

LAFRIE  ( archeol. ).  —  Feste  che  celebravansi  an¬ 
nualmente  a  Patra  nell’Acaia  in  onore  di  Artemide 
ossia  Diana  ,  sopranominata  Lafria.  Il  modo  pecu¬ 
liare  con  cui  solennizzavansi  durante  1’  impero  ro¬ 
mano,  viene  descritto  da  Pausania  (vm.  18.  g.  7) 
^ravvicinarsi  di  tali  feste,  i  Patreesi  collocavano  in 
circolo,  dintorno  all’altare  della  dea,  grossi  pezzi  di 
legno  verde,  ciascuno  della  lunghezza  di  sedici  tese- 
e  dentro  l’altare  ponevano  legno  secco.  Formavano 
quindi  un  approccio  ad  esso  altare  a  foggia  di  sca¬ 
linata,  cui  coprivano  leggermente  di  terra.  Nel  primo 
di  della  festa  facevasi  Gno  al  tempio  d’Artemide  una 
magniGca  processione,  in  coda  alla  quale  era  una 
donzella  che  doveva  adempiere  le  funzioni  di  sacer¬ 
dotessa  e  veniva  su  d’un  carro  tirato  da  cervi.  Nel 
secondo  giorno  onoravasi  la  dea  con  molti  sacriGzii 
offerti  cosi  da  pubblici  magistrati  come  da  privati* 


individui.  Questi  sacriGzii  consistevano  in  uccelli  co- 
ineslibili ,  in  cinghiali,  cervi,  capri,  talvolta  in  lu- 
picini  ed  orsacchi,  e  tal’altra  anche  in  lupi  ed  orsi. 
Tutti  questi  animali  erano  gettati  vivi  sull’altare  nel 
mentre  che  s’appiccava  il  fuoco  al  legno  secco.  Pau¬ 
sania  racconta  d’aver  spesso  veduto  un  orso  o  altro 
di  questi  animali ,  appena  colto  dalle  Gamme,  saltar 
fuora  dell’altare  e  fuggire  a  traverso  l’asserraglia- 
mcnto  del  legno  verde.  Coloro  che  avevano  gettato 
quell’  animale  sull’  altare  ,  facevano  di  riaver  nelle 
mani  la  vittima  destinata,  e  un’altra  volta  la  getta¬ 
vano  nelle  Gamme.  I  Patreesi  non  ricordavansi  clic 
in  simile  occasione  alcuno  fosse  mai  stato  offeso  da 
uno  di  questi  animali. 

LAGERSTREMIA  (Lagerstremia)  {hot.  e  orticolt.). 

—  Genere  di  piante  appartenente  alla  poliandria  mo¬ 
nogenia  del  sistema  di  Linneo,  alla  famiglia  delle  li- 
trariee,  distinto  per  i  seguenti  caratteri  ;  calice  mu¬ 
nito  di  due  bratteole  alla  sua  base,  fesso  in  cinque 
lobi ,  distinti  da  un  seno  privo  di  appendice  ,  col 
tubo  piano  o  solcato  o  pieghettato  ;  sei  petali  sub- 
oracolari ,  unguicolati ,  inseriti  sulla  fauce  del  ca¬ 
lice;  stami  da  18  a  oO  c  più;  ovario  sub-globuloso; 
stilo  Gliforme  ,  troncato  alla  sommità  ;  cassida  co¬ 
perta  dal  calice  ,  fatta  di  tre  a  sei  valve ,  di  tre  a 
sei  logge,  contenenti  un  gran  numero  di  semi  mu¬ 
niti  d’un’ ala  membranosa.  —  Questo  genere  com¬ 
prende  sette  specie  native  dell’Asia  equatoriale  ,  e 
che  sono  alberi  o  frutici  a  rami  tetragoni  ;  foglie 
opposte  ,  intierissime  ;  peduncoli  ascellari ,  disposti 
per  lo  più  a  pannocchia  od  a  grappolo  alla  sommità 
dei  rami  ;  Gori  porporini  o  bianchi.  —  La  specie  se¬ 
guente  è  quella  che  maggiormente  interessa. 

Lagerstremia  della  Cina  ( lagerstrcemia  indica  L.). 

—  Magnifico  frutice,  simile  per  il  suo  aspetto  al  me- 
I  lograno  e  che  giunge  all’altezza  di  nove  piedi  e  più, 

coi  ramicelli  ordinariamente  rossicci,  a  quattro  angoli 
acuti  e  quasi  alati  ;  foglie  ovalo-orbicolari ,  acute, 
glabre,  sub-coriacee,  lucide,  d’un  verde  carico;  pan¬ 
nocchie  moltiflore,  terminali;  petali  carnicini,  crespi, 
coll’unghia  assai  lunga.— Nasce  nella  Cina,  nella  Co- 
chinchina,  e  non  trovasi  nell’India  se  non  coltivata; 
introdotta  in  Europa  Gn  dall’anno  1760,  venne  pre¬ 
murosamente  accolta  nei  giardini  di  piacere,  dove 
prospera,  eziandio  in  piena  terra,  almeno  nelle  re¬ 
gioni  men  fredde  ed  a  buona  esposizione,  avvertendo 
di  coprirla  con  paglia  nell’inverno.  I  suoi  splendidi 
fiori  durano  dal  mese  di  agosto  sino  all’ottobre  ; 
vuole  terra  leggera  e  sostanziosa,  e  moderate  an¬ 
naffiature. 

Lagerstremia  reale  (  lagerstrcemia  regime  Roxb., 
adambea  glabra  Lam.).  — Albero  poco  elevato;  rami 
orizontali  ;  scorza  liscia,  di  colore  bruno  rossiccio; 
ramicelli  angolosi,  quasi  alati;  foglie  munite  di  breve 
picciuolo,  oblunghe  od  ellittico-oblunghe,  acuminate 
alle  due  estremità;  pannocchie  terminali,  semplici» 
piramidali,  lunghe  mezzo  piede;  peduncoli  brevi,  tri- 
flori;  calici  cotonosi;  Gori  larghi  da  due  a  tre  pollici, 
di  colore  roseo  pallido  al  mattino,  cioè  al  loro  aprirsi, 
poi  d’un  porporino  vivace;  petali  orbicolari,  ondu* 


LAGETTO  —  LAGHI. 
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•ali,  coll  unghia  breve. — Questa  magnifica  specie  na¬ 
sce  sui  monti  della  costa  di  Coromandel. 


Lagerslraemia  regina*.  —  Ramiceli©  fiorifero. 
A-f',^e,Co1  cali,ce  f®sso  e  spiegato  per  mostrare  l’inser 
R  Pelilo  pC  -681'  SlamÌ’  CallCC’  Pistillo- 
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Jn  .  J  TT^,  (Lagetta)  (hot.).  —  Genere  stabilito  ( 
i  ®sieu  Per  alcune  piante,  le  quali  da  Linneo  e  da  all 
botanici  sono  state  comprese  nel  genere  Dafne  (vcc 
e  che  pero  venne  ripristinato  dai  moderni.  Cotes 
genere  appartiene  all’ottandria  monoginia  del  sist 
ma  sessuale,  alla  famiglia  delle  timelee  e  distingui 
Per  i  caratteri  seguenti:  fiori  ermafroditi  o  dioici] 
Perigonio  persistente,  tubuloso,  fesso  in  quattro  1 
in©! e* 5  C.0ll.a  fauc?  barbata>  senza  squame;  otto  stai 
misi,  inseriti  sulla  fauce  del  perigonio;  otto  pi 
e  squame  ipogine,  lineari,  distinte  o  saldate  a  d 
due  cofia  loro  base;  ovario  con  uno  a  tre  ovell 
o  erminale;  stimma  capitoliforme ,  smarginati 
epa  con  uno  o  tre  semi ,  coperta  dal  perigon 
no  Cn  u!°  c.arnaso’  nocciolo  fragile,  crostaceo;  sei 
n  a  buminosi.  —  Questo  genere  comprende  poc 
Pecie,  tutte  native  dell’America  meridionale,  e  c 
°n°.  alberi  o  frutici ,  a  foglie  opposte  od  alterni 
Persistenti ,  coriacee;  fiori  disposti  a  grappolo  od 
Piga;  peduncoli  terminali.  La  specie  seguente  è 
P‘u  interessante. 

Eagetto  da  merletti  ( lageUa  lintearia  Juss.,  dal 
netto  L.). —  Nei  gabinetti  di  storia  naturale  trovai 
Pesso  dei  pezzi  più  o  meno  ampi  della  corteccia  i 


terna  di  quest’albero  nativo  delle  Antille  e  principal¬ 
mente  delle  alte  montagne  della  Giamaica  e  di  Haiti, 
dove  chiamasi  volgarmente  bois-dentelle  o  lagelto , 
perciocché  la  sua  corteccia  interna ,  ossia  il  Libro 
(vedi)  ,  si  può  facilmente  separare  in  fogli  sottili , 
bianchi ,  i  quali  se  vengano  distesi  appariscono  for¬ 
mali  da  un  intreccio  regolarissimo  di  fibre  assai  te¬ 
naci  e  fine,  cosicché  presentano  l’aspetto  d’una  tela 
rada  finissima  o  d’ un  merletto  ;  infatti  i  Negri  ne 
formano  varii  oggetti  d’ornamento  donnesco,  e  chi 
scrive  vide  un  pezzo  di  questa  corteccia  elegante¬ 
mente  ricamata  in  seta. 

LAGHI  (  geogr .  fis.  ).  —  Si  potrebbe  dire  che  i 
laghi  sono  per  terra  ciò  che  le  isole  in  mare.  Infatti 
come  queste  sono  attorniate  d’ogni  intorno  dall’acqua, 
così  i  laghi  lo  sono  dalla  terra.  Essi  consistono  in  un 
volume  d’acqua  di  maggiore  o  minore  estensione,  e 
differiscono  dalle  peschiere  e  dalle  cisterne  in  quanto 
essi  formansi  naturalmente,  mentre  queste  sono  opera 
dell’uomo.  Alcuni  divisero  i  laghi  in  quelli  di  acqua 
dolce  e  in  quelli  d’acqua  salata,  ma  è  troppo  difficile 
una  precisa  partizione  in  ciò,  giacché  assai  varii  sono 
i  gradi  di  loro  dolcezza  e  di  loro  salsuggine.  Le  loro 
principali  differenze  sono,  che  alcuni  non  hanno  nè 
affluenti,  nè  sbocchi  apparenti ,  altri  hanno  affluenti 
senza  alcun  visibile  sbocco,  alcuni  hanno  sbocco  senza 
visibili  affluenti  ed  altri  hanno  affluenti  e  sbocco.  I 
laghi  senza  affluenti  e  senza  sbocco  sono  comparati¬ 
vamente  piccoli,  e  ciò  nondimeno,  relativamente  par¬ 
lando,  essi  sono  più  permanenti  de’ laghi  più  grandi, 
perchè  essendo  principalmente  alimentati  da  sorgenti 
sotterranee,  non  vanno  sottoposti  ad  essere  riempiti 
da  quei  depositi  di  terra  e  di  sabbia  che  sono  la  causa 
principale  del  rapido  disseccarsi  di  que’  laghi  che  ri¬ 
cevono  le  torbide  acque  de’  torrenti  e  de’  fiumi.  Se  , 
tenendo  dietro  alla  consuetudine,  noi  diamo  il  nome 
di  lago  ad  ogni  naturale  raunata  d’acqua,  molti  laghi 
si  trovano  senza  affluenti  c  senza  sbocco.  Cosi  buon 
numero  ne  troviamo  al  nord  del  Caspio  e  nelle  pia¬ 
nure  che  stendonsi  tra  le  montagne  dell’Ural  e  Eli¬ 
tisti,  come  pure  nella  gran  steppa  di  Baraba  tra  l’Ir- 
tish  e  l’Obi.  Ma,  per  vero  dire,  la  maggior  parte  di 
questi  laghi  sono  più  propriamente  stagni  formati  da 
copia  d’acqua  piovana  e  di  neve  liquefatta.  I  più  gran¬ 
di  di  questi  laghi  non  oltrepassano  la  circonferenza 
di  otto  o  dieci  miglia  e  la  profondità  di  sei  o  sette 
piedi  ;  e  molti  si  seccano  affatto  sul  finire  dell’estate. 
Alcuni  di  essi  sono  salati  e  riescono  di  gran  vantag¬ 
gio.  Diffìcile  sarebbe  il  dar  ragione  di  quella  loro 
salsedine,  tanto  più  che  in  mezzo  a  questi  laghi  salsi 
e  ne’ loro  dintorni  ve  ne  sono  molti  d’acqua  affatto 
dolce.  Variano  molto  in  questo  proposito  le  opinioni 
dei  naturalisti,  e  non  se  n’è  forse  data  finora  una 
soddisfacente  teoria.  Talvolta  s’incontrano  piccoli  la¬ 
ghi  senz’  affluenti  e  senza  sbocco  in  cavità  simili  a 
crateri  di  estinti  vulcani.  Diciamo  simili,  poiché  quan¬ 
tunque  Dolomieu ,  Spallanzani  e  altri  sostengano  l’esi¬ 
stenza  di  laghi  in  siffatti  crateri  ,  pure  Desmarest , 
adducendo,  per  quanto  pare,  ottime  ragioni ,  nega 
!  assolutamente  la  possibilità  di  laghi  esistenti  in  era- 
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Ieri  di  vulcani  estinti.  Il  celebre  Lago  d’ A  verno,  se¬ 
itondo  ferber  e  Breislak,  troverebbesi  appunto  in  un 
antico  cratere.  —  11  più  grande  dei  laghi  che  rice¬ 
vono  affluenti  senza  visibile  sbocco,  è  il  Caspio.  L’Arai 
e  il  Mar  morto  sono  pure  di  questa  sorta  di  laghi  , 
assai  comuni  nell’Asia.  Alcuni  di  essi  sono  di  gran¬ 
dissima  estensione,  come,  per  esempio,  il  Iago  Terkiri 
del  Tibet,  eh  è  della  lunghezza  di  circa  venlidue  le¬ 
ghe  e  della  larghezza  di  sette,  e  il  lago  Hoho-nor  o 
Koko-nor,  nello  stesso  paese,  la  cui  superGcie  è  di 
480  leghe  quadrate.  Credevasi  una  volta  che  la  sal- 
suggine  di  certi  laghi  fosse  da  attribuirsi  alle  impu¬ 
rità  saline  de  loro  affluenti,  delle  quali  impurità  non 
potevano  purgarsi  per  mancanza  di  sbocco  ;  ma  da 
una  parte  il  Hurrah  nel  Segistan  ,  che  riceve  l’Hel- 
inund  e  non  ha  sbocco  alcuno,  è  tutto  d’acqua  dolce; 
e  dall’altra  vi  sono  molli  laghi  salati  che  non  hanno 
alcuni  affluenti;  ond’è  che  altra  debb’essere  la  causa 
di  tale  salsuggine.  Si  è  mossa  la  quislione  che  cosa 
avvenga  del  superfluo  d’acqua  portata  dagli  affluenti 
ne  laghi  senza  sbocco.  Halley  fu  d’avviso  che  bastasse 
la  sola  evaporazione  a  consumarlo,  e  tale  opinione 
pare  assai  ragionevole.  Se  però  troverassi  per  mezzo 
di  attuale  esperienza  che  entri  in  un  lago  senza  sbocco 
apparente  maggior  quantità  d’acqua  che  non  ne  può 
consumare  l’evaporazione,  la  conclusione  più  ovvia 
sarà  che  il  soverchio  si  perde  per  via  d’infiltrazione 
°  di  condotti  subacquei.  Parecchi  di  questi  laghi 
avevano  una  volta  degli  sbocchi ,  ma  l’acqua  cessò 
poi  d  uscirne,  perchè  essi  si  abbassarono  ricevendo 
minor  quantità  d’acqua  di  prima.  Sonovi  al  presente 
in  Europa  più  laghi  i  cui  sbocchi  vanno  diminuendo; 
e  tali  fra  gli  altri  sono  i  laghi  Balaton  e  Neusiedel 
nell’Ungheria.  L’estensione  della  superficie  del  primo 
è  assai  grande  paragonata  alla  quantità  d’acqua  ch’esso 
riceve,  cosicché  l’evaporazione  va  rapidamente  dimi¬ 
nuendo  il  Iago,  e  il  fiume  Schio  che  una  volta  ne 
usciva  portando  gran  copia  d’acqua  al  Danubio,  og- 
gidi  non  è  più  che  un  melmoso  rigagnolo;  e  quanto 
al  Neusiedel,  esso  comunicava  una  volta  col  Danubio 
per  mezzo  del  Raab,  nel  quale  scaricava  le  sue  ac¬ 
que  e  con  cui  ora  non  ha  più  comunicazione  che 
per  mezzo  di  un  padule.  Anche  dell’Aral  si  crede 
pure  generalmente  ch’esso  comunicasse  col  Caspio. 

~  1  laghi  che  hanno  sbocco  e  niun  visibile  affluente 
sono  a  nnentati  da  sorgenti  subacquee  che,  proroin- 
pen  o  entro  una  cavità ,  debbono  riempierla  avanti 
,  e  1  acqua  n’esca  in  corrente.  Siffatti  laghi  sono  per 
o  piu  situat'  a  molta  elevazione  al  di  sopra  del  li- 

ne  a  Por,'?  ”  “’è  uno  sul  ,,lonlc  ««tornio 

nella  Cors ca  all  elevazione  di  circa  2865  metri.  Vi 

'a  ‘  C  !a?"  dl  1ufst0  genere  che  danno  origine  ad 
alcuni  de  piu  grandi  fiumi  della  terra,  come  il  Volga 
per  esempio  che  nasce  da  un  lago  siffatto  situato  nei 
governo  di  Tver  nella  Russia.- 1  laghi  che  ricevono 
una  o  piu  correnti  tributarie  ed  hanno  visibili  sboc¬ 
chi  per  le  traboccanti  loro  acque,  sono  i  più  comuni 
ed  i  più  grandi.  Tali  sono  i  laghi  della  Svizzera  e 
dell’Italia  settentrionale;  i  laghi  Ladoga,  Onega,  Pei- 
pus  e  Ilmcn  nella  Russia;  il  Saiman  nella  Finlandia, 


il  Wener  nella  Svezia  ,  l’Enara  nella  Laponia  ecc. 
Nell’Asia  vi  sono  il  Ner-Zaissan  e  il  Baikal  ecc.  Nel¬ 
l’America  settentrionale  vi  sono  il  lago  Superiore,  il 
lago  Huron,  il  lago  Eriè  e  il  lago  Ontario,  ciascuno 
de’quali  riceve  più  affluenti  e  che  hanno  per  risultato 
de’loro  sbocchi  il  fiume  S.  Lorenzo.  —  I  laghi  deb¬ 
bono  la  loro  origine  a  diverse  circostanze*  Alcuni 
sono  prodotti  dal  l’abbassarsi  del  suolo  pel  cadere  di 
caverne  sotterranee,  e  tale  si  crede  l’origine  del  Bai¬ 
kal.  Altri  sono  causati  da  terremoti ,  come  un  Iago 
formatosi  nella  provincia  di  Quito  nel  1797;  alcuni 
dal  cader  di  montagne  come  l’Oschenen-see  nel  can¬ 
tone  di  Berna,  o  da  correnti  di  lava  che  chiudono 
una  corrente,  come  i  laghi  Aidat  e  Cassiere  nell’ Al- 
vernia  in  Francia.  Alcuni  sono  considerati  come 
avanzi  dell’oceano  universale  che  una  volta  copriva 
la  terra,  e  le  loro  acque,  salse  in  origine,  sono  dive¬ 
nute  dolci  pel  continuo  ricevere  acqua  dolce,  mentre 
la  salsa  se  n’usciva  per  gli  sbocchi.  Quasi  tutti  i  labili 
vanno  diminuendosi,  quantunque  in  tutti  ciò  non  ap¬ 
parisca.  La  materia  che  vi  recano  gli  affluenti,  ne  va 
impercettibilmente  colmando  i  letti;  e  se  si  facessero 
osservazioni  regolari,  molte  province  che  devono 
gran  parte  della  loro  prosperità  ai  loro  laghi  ,  s’ac¬ 
corgerebbero  come  si  va  sempre  più  avvicinando  il 
tempo  in  cui  diverranno  pantani  pestilenziali.  Certi 
laghi  presentano  fenomeni  assai  notabili.  Alcuni 
hanno  isole  galleggianti  come  il  laghetto  che  è  presso 
St.-Omer.  Il  lago  Gerdau  nella  Prussia  ha  un’isola 

(galleggiante  su  cui  pascolano  bestiami.  Nel  lago  Kolk, 
nell’ Osnabriick ,  evvi  un’isola  galleggiante  su  cui 
crescono  bellissimi  olmi.  Alcune  di  queste  isole  si 
affondano  e  poi  sorgono  di  nuovo  a  galla.  Così  nel 
ago  Ralang  in  Isvezia  avvi  un’isola  galleggiante  che 
apparve  e  discomparve  dieci  volle  successive  fra  il 
1696  e  il  1766.  Altre  tali  isole  trovansi  nella  Gotlan- 
dia  orientale  e  in  molti  altri  luoghi.  Alcuni  laghi 
sotterranei  si  vogliono  fatti  tali  dalla  formazione  c 
dal  susseguente  fissarsi  di  isole  galleggianti  che  a 
poco  a  poco  congiungendosi ,  finirono  col  formare 
una  solida  crosta  sopra  l’acqua.  —  Alcuni  laghi  sono 
di  doppio  fondo  che,  alzandosi  e  abbassandosi  alter¬ 
namente,  cambia  apparentemente  la  profondità  del¬ 
l’acqua.  Tale  è  il  lago  Jeintia  nella  Svezia.  Altri  la¬ 
ghi  diconsi  senza  fondo,  il  che  è  impossibile.  Il  fatto  è 
che  lo  scandaglio  non  attinge  il  fondo  o  per  mancanza 
di  un  sufficiente  peso  di  piombo,  o  per  lunghezza 
non  bastante  della  corda,  o  per  essere  altrimenti  tra¬ 
sportato  da  sotto-correnti.  Nella  Polonia  esiste  un  la¬ 
go  che  dicesi  renda  bruna  la  pelle  di  chi  vi  si  bagna. 

Si  conoscono  certe  acque  minerali  impregnale  d’idro- 
gene  solforato  che  cambiano  di  bianca  in  bruna  la 
pelle  di  coloro  che  hanno  subito  un  corso  di  medi¬ 
cine  metalliche,  od  usano  cosmetici  metallici,  c  può 
darsi  che  in  proposito  di  questo  Iago  si  tratti  di  qual¬ 
che  simile  circostanza.  Alcuni  laghi  sono  intermit¬ 
tenti,  tra’ quali  i  più  notevoli  sono  quelli  di  Cirknilz 
nell’IIliria  e  di  Kauten  nella  Prussia;  c  si  vuole  che 
questi  fenomeni  siano  causati  dall’azione  di  sifoni 
naturali ,  appunto  come  avviene  nelle  fontane  inter- 
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Utenti.  Il  ago  di  Ginevra  va  soggetto  a  un  vento 
acqueo,  detto  la  vaudaise ,  che  innalzandosi  alla 
uperticie,  produce  un’agitazione  nell’acqua,  che  può 
p  V0  a  nusc*r  pericolosa  alla  navigazione  del  lago. 

r>rnfSOfVfleS^V*J1  ne,,a  Boemia  avvi  un  lago  di  una 
profondità  sconosciuta ,  dal  cui  fondo  in  inverno  si 

marnlln  ^  ^  VÌ°!entÌ  buffe  di  vento>  che  vuoisi 
chic  pp!»'"  .ar,a .™assi  ài  ghiaccio  del  peso  di  parec- 
di  wt  fn  Inaif  dl  lbbre;  B  subitaneo  sprigionamento 
cacciati  °S1  ".e\Ie  viscere  della  terra  e  forse  l’aria 
si  prclitn  cT"  daHe  CaVGrne  daB,acqua  ch’entro  vi 

di  nueslo  feiiomenrQaéll^rii^™  ^ 

seiches  è  un  fcnnmon^  <•  “  8  Sv,zzen  chiamano 

'ago  di  Ginnev^a0eTn  nd 

quello  di  Como  in  tuli!  r  1  ghl  elvetici  »  e  in 
zione  temporanei  ì  ir'  'SS°  C0"si iste  in  un’«n(lul.i- 
marea .  che  “r2e  ili  ÌTr  ’  a'q"anl°  simile  a»a 
Piedi.  Non  so  ne  ^  fin°  allaltezM  di  cinque 

quale  nrobihilk  Ce  Precisamente  la  causa  ,  la 
Wamemo  te  '  1  Traen'C  n°n  è  altr0  cl,e  « 

sferica  Come  ne^  tem',oraneo  della  pressione  atmo- 
gono  talvo  m  .marC’ C0S‘  anche  »a’'aghi  si  veg- 
mente  noli  sei^a  vorl  c*  d  acqua  che  sono  comune- 
osservarnn'  name  di  ,rombe  di  "'«re;  e  se  ne 

laghi  sembrin"'  af"  I'  Zurig0  0  <■'  Ginevra.  Certi 
tri  d'ati™  P°,St‘  "e  lmmediata  vicinanza  di  cen- 

«na  baia  '  "e  <  "el  laS°  Horon  avvi 

elettriche  «?  ?  qU,ale  pe,ulono  dcl  conlin»o  "“hi 

versa  it„  VU°'e  che  niuno  non  l’abbia  mai  altra- 
versata  senza  sentire  il  tuono.  A  produrre  un  feno- 

meno  cosi  notevole  può  forse  avere  qualche  influenza 

lì  lnToT’ltdÌ  qUCS'°  'a8°  al  P0,°  niagnetico,  cioè 
ai  luogo  dov  è  maggiore,  non  l’abbassamento,  ma  la 

ntcnsita  magnetica.  Presso  Bcja  nel  Portogallo  avvi 
ag°  che  dicesi  annunzi  ravvicinarsi  della  tempe- 
m‘nP.er  m®zzo  di  un  tremendo  romoreggiare.  Simil- 
scorrc  ne  S,beria«  Press(>  fiumicello  Orcibat  che 
detto  li  t  an  ’  vi  è’  gecondo  PaHas,  un  lago 

fa  e  che  U  ]lla.nte  »  Pel  terribile  rumore  ch’esso 
che  produrr  Ìnt°rni  rivolSiraenli  sìmi>»  a  quelli 
sinoiPnella  Douariar0itUra  degH  argÌnÌ  dcI  ,ag°  Gou' 
sedono  una  virtù  t.#.C  n°lal°  chc  alcuni  laghi  pos- 
t'nua  non  è  che  uITh  ‘Cai?1?  0  ‘«crostante.  Quest’ul- 
cj‘e,  disciogliendosi  epos,zione  di  carbonato  di  calce 
dl  certe  sorgenti,  pre!L!rerChÌ°  addo  nel,e  ac(Iue 
queste  sorgenti  vcncn<i  ^  ,,°gni  V(dta  c^le  l’acqua  di 

Perde  quell  wT  d’ì  "f '' *ghi  si  esPane  a"’tia  e 
presenta  un  interessanle^fen  Ne*  lag0  llì  Z"riS0  si 
l,0riinento  del  h™  n  fenomeno  che  chiamano  il 
deH’acqua  si  vele  „  ^uando  ciò  avviene,  la  superficie 

«'lentamente  esaminateci  *11  8Chiu,na ?ialla  che’ 

Vegetazione  Varii  ih  ’r  1  va  essere  “««uHssima 
de’quali  il  ni.'  •  a  ln  fenomeni  osservansi  ne’laghi, 
forza  altri» h!  S1?8°,are  di  tutt«  à  probabilmente  la 
tanto  che  i  h  if  »•  lini°  dcl  fondo  di  alcuni  laghi 
Di  tai  „on  a  te  b  appena  vi  si  possono  muovere. 
,J’inalese  m!  f000.*1  laS°  Bosa  e  alcuni  del  Canadà. 
«nodo  sc«r  i  Perizie  descr»ve  questo  fenomeno  nel 
la^o  Rn&Uei’  G  W  Presso  1°  sbarcatoio  di  Maitres  sul 
0  sa,  1  acqua  non  è  profonda  chc  un  metro  al¬ 
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l’incirca  e  il  fondo  n’è  assai  limaccioso.  Io  vi  tuffai 
più  volte  dentro  un  palo  della  lunghezza  di  oltre  tre 
metri  colla  stessa  facilità  come  se  l’avessi  tuffato  sem¬ 
plicemente  nell’acqua.  Ciò  nullameno,  questo  limo 
produce  una  sorta  d’effetto  magico  sui  battelli.,  per 
cui  i  remi  stentano  a  spingerli  innanzi.  Quest’effetto 
non  si  prova  dalla  parte  meridionale  del  Iago  dove 
l’acqua  è  profonda,  ma  si  fa  sempre  più  sentire  a 
mano  a  mano  che  v’appressate  alla  opposta  sponda. 
l' ui  assicurato  che  vi  furono  molti  battelli  carichi,  i 
quali  si  trovarono  in  pericolo  di  affondare  e  non  pote¬ 
rono  cavarsi  d’impaccio  se  non  mediante  l’aiuto  di  al¬ 
tri  battelli  più  leggeri.  Quanto  a  me  non  ho  mai  pe¬ 
ricolato  di  affondare ,  ma  ho  più  volte  incontrato 
gran  difficoltà  nell’attraversare  questo  tratto ,  non 
ostante  la  forza  di  sei  gagliardi  rematori,  la  cui  opera 
a  gran  fatica  riusciva  a  superare  l’attrazione  del  limo. 
Un  simile  fenomeno  si  osserva  sul  lago  Saginaga,  il 
cui  fondo  attrae  i  battelli  con  tanta  forza  che  a  gran¬ 
dissimo  stento  si  può  spingere  innanzi  un  battello 
carico  ».  —  I  laghi  differiscono  assai  fra  di  loro  nella 
temperatura,  nella  trasparenza  e  nel  colore  delle  loro 
acque.  Quelli  che  vengono  alimentati  da  nevi  lique¬ 
fatte  nell’estate,  sono  generalmente  assai  più  freddi 
che  non  si  crederebbe  per  la  stagione  ;  ma  la  diffe¬ 
renza  loro  sta  principalmente  nell’acqua  di  sotto  che, 
essendo  fredda,  rimane  al  fondo  a  cagione  della  sua 
maggior  densità.  Alcuni  laghi  non  s’aggelano  mai  , 
del  che  vuoisi  recar  la  causa  alla  loro  grande  pro¬ 
fondità.  Altri  sono  di  una  traslucidità  veramente  sor¬ 
prendente.  Tale  è  il  lago  Superiore ,  la  cui  traspa¬ 
renza  è  cosi  grande  che  vi  si  vedono  i  pesci  e  gli 
scogli  ad  una  profondità  incredibile  per  chi  mai  non 
l’ha  visitato.  Quivi  pare  che  la  densità  del  mezzo, 
su  cui  muovono  i  vascelli  ,  appena  appena  ecceda 
quella  dell’atmosfera,  e  il  viaggiatore  trovasi  stupe¬ 
fatto  della  novità  della  sua  situazione.  L’inglese  Elliot 
nelle  sue  Lettere  dal  nord  dell  Europa  dice:  «  Niente 
avvi  di  più  singolare  per  un  forestiere  che  la  traspa¬ 
renza  delle  acque  de’ laghi  della  Norvegia,  ne’ quali 
alla  profondità  di  50  e  più  metri  si  vede  perfetta¬ 
mente  la  superficie  del  fondo,  che  talvolta  mostrasi 
tutto  coperto  di  conchiglie,  e  tal’altra  soltanto  semi¬ 
nato,  e  quando  vi  si  vede  una  foresta  sottomarina,  e 
quando  una  montagna  subacquea  »  ;  e  sir  A.  de  Capell 
Brooke,  a  proposito  degli  stessi  laghi  osserva  che 
«  quando  un  battello  passa  sopra  una  montagna  sub¬ 
acquea  di  certa  altezza,  l’illusione  visuale  è  tanto 
perfetta  che  uno  il  quale,  procedendo  tranquillamente 
sulla  superficie  dell’acqua,  ne  abbia  asceso  a  poco  a 
poco  l’erta  dirupata,  raccapriccia  d’orrore  mentre 
ne  attraversa  la  sommità,  giacché  sembragli  di  dovere 
poi  rovinare  capovolto  giù  nel  precipizio  ».  Si  vuole 
che  nel  lago  Welter  di  Svezia  si  possa  scoprire  un 
quattrino  fino  alla  profondità  di  venti  tese.  Quanto 
al  colore  de’  laghi  osserveremo  che  riesce  talvolta 
assai  difficile  il  dar  ragione  di  certe  tinte  di  grosse 
masse  d’acqua;  giacche  a  tale  effetto  sono  da  conside¬ 
rarsi  il  colore  del  fondo,  la  profondità,  le  ombre  e  i 
colori  riflessi  dc’corpi  circostanti,  la  vegetazione  sub- 
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acquea;  le  fontane  e  molte  altre  circostanze.  —  I  la¬ 
ghi  fanno  una  funzione  importantissima  nell’econo¬ 
mia  della  terra.  La  pioggia  non  cade  sempre,  e  se 
non  fossero  i  laghi ,  così  visibili  come  sotterranei  , 
veri  serbatoi  naturali,  nella  state  asciugherebbesi  la 
più  parte  de’fiumi  e  i  canali  non  potrebbero  avere 
una  continua  somministrazione  d’acqua.  La  freschezza 
e  l’umidità  di  cui  queste  radunate  d’acqua  sono  causa, 
mediante  l’evaporazione  favoreggiano  pure  notabil¬ 
mente  la  vegetazione  dei  loro  contorni.  Molti  laghi 
sono  fondi  e  spaziosi  a  segno  da  poter  essere  facil¬ 
mente  navigabili,  e  così  agevolano  assai  il  commercio 
e  l’industria.  Alcuni  sono  di  gran  vantaggio  per  ab¬ 
bondanza  di  pesci,  e  altri  pel  sale  che  forniscono. 
Finalmente  essi  giovano  a  diversificare  in  modo  assai 
piacevole  la  superficie  della  terra  per  mezzo  de’varii 
aspetti  in  cui  si  presentano,  eccitando  negli  spetta¬ 
tori  il  sentimento  del  bello  e  del  sublime. 

LAGHI  ARTEFATTI  (idraul.).—  Uno  fra  i  più  be¬ 
gli  ornamenti  dei  giardini  di  delizia  sono  quelle  spa¬ 
ziose  conserve  d’acqua,  che  dalla  somiglianza  co’laghi 
naturali,  laghi  parimenti  s’appellano,  e  come  questi 
possono  capir  nel  mezzo  un’isola ,  portare  una  navi¬ 
cella,  e  mantener  tutto  all’intorno  la  freschezza  p  la 
verzura  delle  campagne.  L’arte  neU’imitar  la  natura 
l’arricchisce,  cioè  aduna  in  un  sol  oggetto  quello  che 
è  sparso  in  molti  ;  ed  a  ciò  solo  non  si  contenta,  ma 
dà  ai  prodotti  suoi  tale  un  carattere,  quale  la  natura 
ncU’opere  sue  non  presenta.  Un  laghetto  pertanto  in 
un  giardino  simmetrico  offrirà  quella  regolarità  di 
forme  ,  quella  corrispondenza  di  linee  geometriche , 
di  cui  abbiam  detto  constare  i  giardini,  che  con  male 
appropriata  denominazione  dicevansi  alla  francese 
(v.  Giardino)  ;  mentre  in  un  giardino  pittoresco,  im¬ 
propriamente  pure  chiamato  all  inylese  ,  presenterà 
quella  bizzarria  di  linee  ,  di  forme  e  d’ aspetti ,  che 
contrassegna  quest’  ultimo  genere.  E  se  in  quella 
prima  maniera  in  generale  può  sulle  sue  rive  rice¬ 
vere  tutti  quegli  ornati,  che  s’addicono  al  lusso,  alla 
pompa  ed  alla  grandiosità  ;  nella  seconda  può  pari- 
menti  esprimere  quieta  solitudine,  o  rustico  squallore, 
o  piacevole  e  varia  ricchezza  di  vegetazione  e  d’ or¬ 
namenti.  Nè  questi  laghi  considerar  si  debbono  come 
proprii  al  solo  diletto  :  benché  per  ciò  solo  già  sa¬ 
rebbero  meritevoli  di  venir  grandemente  commen¬ 
dali  ;  ma  se 

Omnc  tulit  punctum  qui  miscuit  utile  dulci , 

quando  abbiano  questa  duplice  dote  della  bellezza  c 
dell’utilità,  allor  è  che  l’ economia  stessa ,  di  cui  al¬ 
l’età  nostra  fassi  così  gran  caso,  non  può  a  meno  che 
ammetterli,  siccome  giovevoli.  Uno  de’primi  vantaggi 
de’laghi,  è  di  somministrare  la  pescagione  colà  dove 
la  lontananza  de’fiumi  e  de’laghi  naturali  rende  raro 
e  prezioso  al  villeggiante  un  simil  cibo.  Nè  qui  par¬ 
liamo  del  diletto  che  la  pesca  stessa  procura,  nè  del 
bene  che  fa,  considerata  come  esercizio:  ma  se  ognuno 
approva  la  formazione  delle  peschiere  pe’  comodi 
della  vita ,  chi  riproverà  che  queste  invece  d’essere 
sucidc  gore  ,  divengano  eletti  ornamenti  de’  giardini 


di  delizia  ?  Egli  è  ben  vero  che  per  soli  viva  idi  pesci 
non  sarebbe  necessario  prendere  all’  agricoltura  un 
largo  tratto  di  terreno  e  convertirlo  in  istagno,  come 
fassi  ne’laghetti  artefatti  ;  ma  questi  non  han  l’unico 
vantaggio  della  pescagione,  ma  quello  assai  maggiore 
dell’adacquamento  de’  prati  e  delle  campagne  vicine 
nella  stagione  della  siccità,  qualora  essi  vengano  pra¬ 
ticati  in  situazioni  convenienti  a  questo  scopo.  Onde 
è  che  consigliando  il  bello,  noi  qui  patrociniamo  pure 
la  causa  dell’  utile.  Da  siffatti  laghi  che  abbiano  un 
lene  declivio  di  campi  sotto  di  sè  ,  per  mezzo  di  ca¬ 
nali  si  deriva  1*  acqua  a  render  fertile  il  suolo  :  e  se 
è  piana  tutt’  all’  intorno  la  campagna  ,  con  machine 
agevolmente  si  può  derivarla  del  pari,  senza  che  la 
spesa  superi  la  rendita.  Che  se  una  fonte  perenne  a 
larga  sorgente,  un  rio  od  altro  simile  vengano  a  som¬ 
ministrare  al  lago  una  copia  d’acque  perenni,  allora, 
senza  nuocer  punto  al  bello,  anzi  accrescendolo  an¬ 
cora  colla  varietà,  vi  si  possono  costruire  al  basso  di 
esso,  macine,  mulini  ed  altre  simili  machine,  le  quali 
niuno  ignora  quanto  siano  profìcue.  Una  simile  ap¬ 
plicazione  fu  fatta  con  esito  felicissimo  pochi  anni 
sono  in  Piemonte  presso  ad  Arignano  dal  conte  della 
Trinità,  ove  circa  sessanta  giornate  di  terreno  ridotte 
a  lago,  oltre  al  dare  un  aspetto  assai  più  grandioso  c 
bello  a  quella  villa,  ne  accrebbero  grandemente  l’en- 
tra  te. 

LAGO  (Ordine  del)  ovvero  dell’lMPRESA. —  Il  re  di 
Ungheria,  Luigi,  sovrano  titolare  di  Gerusalemme  , 
istituì  nel  1 551  questa  equestre  famiglia  allora  quando 
egli  mosse  alla  volta  della  Grecia  per  conquistarla. 

LAGOECIA  (Lagoecia)  (òof.  e  mat.  medi.). — Genere 
di  piante  appartenente  alla  pentandria  monoginiadcl 
sistema  sessuale ,  alla  famiglia  delle  ombrellifere , 
tribù  delle  smirnee,  così  caratterizzato  :  calice  a  cin¬ 
que  lobi  ampii  e  minutamente  frastagliati  ;  petali  più 
brevi  del  calice,  obcuoriformi-bifidi,  coi  lobi  aristati; 
ovario  a  due  logge,  una  delle  quali  abortisce;  frutto 
perciò  di  forma  ovale  ,  coronato  dal  calice  ,  pube¬ 
scente  ,  con  un  solco  laterale  indicante  il  luogo  del 
seme  abortito. —  Questo  genere  consiste  nella  specie 
seguente. 

Lagoecia  cuminoide  ( lagoecia  cuminoides  L.). — Erba 
annua,  eretta;  foglie  pennati-fesse,  glabre,  coi  seg¬ 
menti  ovati  ,  uniformi  ,  alternativamente  muniti  di 
tre  a  cinque  grossi  denti  aristati  ;  peduncoli  opposti 
alle  foglie  ;  ombrella  composta,  a  molti  raggi,  inchi¬ 
nata  prima  dell’ antesi;  ombrelle  parziali  a  un  solo 
fiore  ;  involucro  fatto  di  otto  a  dieci  fogliolinc  minu¬ 
tamente  divise  ;  petali  bianchi. — Quest’ombrellifera, 
osservabile  per  la  singolarità  del  suo  aspetto  c  della 
sua  fruttificazione,  nasce  in  Oriente,  nelle  isole  del¬ 
l’Arcipelago,  in  Ispagna  c  coltivasi  talvolta  nei  giar¬ 
dini  dove  però  ordinariamente  non  fruttifica. — I  suoi 
semi  hanno  virtù  tonica,  carminativa,  onde  sono  ado¬ 
perati  talvolta  in  infusione  contro  i  tormini  di  ventre, 
le  flatuosità,  il  singhiozzo. 

LAGO  MAGGIORE  ( geogr .).  — Uno  dei  più  gran 
laghi  che  stanno  ai  piedi  delle  Alpi  nell'alta  Italia- 
(r.  Verbano). 


LAGONI  (chini,  min.  e  tecn.). — Sono  piccoli  laghi 
o  Inguini  di  acqua  limacciosa  e  brunastra  attraversata 
da  correnti  di  vapori  acquei  caldissimi  che  in  più 
luoghi  della  Toscana  scaturiscono  con  impeto  e  stre¬ 
pito  dai  terreni  calcari ,  come  al  monte  Cerboli ,  a 
Castelnuovo,  ecc.  Tali  scaturigini  vaporose ,  volgar¬ 
mente  chiamate  soffioni ,  spettano  all’  ordine  dei  fe¬ 
nomeni  conosciuti  col  nome  di  fumaroli ,  i  quali  con¬ 
sistono  in  getti  di  vapore  acqueo  più  o  meno  misto 
i  gas  acidi,  cioè  di  gas  idroclorico  ,  solforoso  ,  car- 
omco  e  idrosolforico  ;  sfuggono  questi  getti  per  le 
screpolature  del  suolo,  e  si  Osservano  non  solo  nei 
e  "f0  solfatare  spesso  tramandano 
“  l  n!  "  80  °  ocido  «fonico,  ma  ben 

"  !  U"qUC  ?pecie  dì  terra'°,  effetto  dovuto 
tèrra  voti  k"'0*  C ì®  SÌ  n,anifesla  «laH'interno  della 
To  rana  slJP«rficie.  Le  acque  dei  lagoni  di 
acido  h  mU"'CantÌ  coi  soffioni  -  •’ impregnano  di 
Ini  !  bn  ?°  ’  d*  C“  fanno  spcsse  volle  deposito  in¬ 
torno  a  le  loro  rive,  e  però  s’impiegano  all'estrazione 
quest  acido,  sottoponendole  a  conveniente  evapo- 
razione(v.  Borico)  (Acino).— L’aspetto  generale  degli 
stabilimenti  fondati  per  l’estrazione  dell’acido  borico 
n  ^scana  »  6  quello  di  terreni  inclinali  ,  continua- 
mente  disgregati  da  correnti  di  gas  e  di  vapori  che 
nello  scaturire  in  seno  ai  lagoni  ne  sollevano  il  li¬ 
quido  sotto  forma  di  piccoli  coni ,  e  poscia  si  span¬ 
dono  nell  atmosfera  in  vortici  biancastri  ,  emanando 
odore  di  zolfo  e  di  acido  idrosolforico.  Le  fabbriche 
raccolte  al  piede  di  queste  colline  sonodistanti  di  1000 
a  2000  metri  le  une  dalle  altre  ;  tali  sono  le  nove 
fabbriche  chiamate  coi  nomi  di  Larderello  ,  monte 
Cerboli,  San  Federico,  Castelnuovo  ,  Sasso,  monte 
Rotondo,  Lustignano,  Serrazzano  e  Lago.— Difficoltà 
più  sorta ,  come  la  spesa  cagionata  dal  combusti¬ 
le  impiegato  alla  concentrazione  delle  acque  e  1’  e- 
secuzione  del  lavoro  sopra  un  terreno  smosso  e  scon- 
J°lt°  dall’azione  continua  dei  soffioni,  hanno  per 
ungo  tempo  impedito  lo  sviluppo  di  questo  genere 
industria  ;  ma  una  delle  più  gravi,  quella  cioè  che 
jisultava  dal  riscaldamento  dispendioso  operato  colle 
egne,  venne  felicemente  superata  da  Larderelle  ,  il 
quale  ha  saputo  applicare  a  quest’uso  il  vapore  so¬ 
vrabbondante  che  sfugge  da  tutte  le  parti  del  suolo. 
n  questi  stabilimenti  nei  quali  non  si  scorgono  nè 
jnachine,  nè  materie  prime,  nè  combustibile,  il  sem- 
lCe  intervento  dei  soffioni  basta  per  eseguire  una 
^vaporazione  che  oltrepassa  ottanta  milioni  di  chilo¬ 
grammi  e  per  ottenere  un  prodotto  annuo  di  750,000 
^  ologrammi  di  acido  cristallizzato. —  Le  disposizioni 
I  ollate  nelle  dette  fabbriche  consistono  nel  formare 
sUn8°  piano  inclinato  del  terreno  ,  intorno  a  eia* 
cuno  dei  centri  d’irruzione,  là  dove  sboccano  spon¬ 
taneamente  uno  o  più  forti  soffioni ,  altrettanti  ba- 
J.ni  fatti  di  muraglia  grossolana  e  intonacati  di  ar- 
f  Al  fondo  di  questi  bacini  artefatti,  che  diconsi 
nche  lagoni  ,  e  che  in  ragione  della  pendenza  de 
rreno  si  trovano  gli  uni  sottoposti  agli  altri,  è  adat- 
.  0  Un  condotto  che  può  chiudersi  ed  aprirsi  a  pia- 
'mento  e  per  cui  l’acqua  del  bacino  più  elevato  put 
Encicl.  pop  —  Tomo  Vili. 


discendere  successivamente  fino  al  più  basso.  Le  ac¬ 
que  delle  sorgenti  circostanti  vengono  dirette  nel  ba¬ 
cino  più  elevato  ,  e  dopo  un  soggiorno  di  24  ore , 
durante  il  quale  sono  continuamente  agitate  dai  va¬ 
pori  scaturienli  dal  suolo  ,  si  apre  il  condotto  per 
lasciarle  scolare  nel  bacino  sottoposto.  Soggiornando 
per  ugual  tratto  di  tempo  in  questo  secondo  bacino, 
le  acque  del  primo  si  caricano  maggiormente  di  acido 
borico  e  delle  sostanze  che  lo  accompagnano.  Ope¬ 
rando  nella  stessa  maniera  ,  si  fa  passare  il  liquido 
nel  terzo  e  quindi  nel  quarto  bacino.  Vuotato  il  pri¬ 
mo  bacino,  bisogna  tosto  riempirlo  coll’  acqua  delle 
sorgenti ,  e  così  successivamente  vuotato  un  bacino 
inferiore,  bisogna  riempirlo  immediatamente,  lascian¬ 
dovi  scolare  il  liquido  del  bacino  superiore.  La  solu¬ 
zione  più  carica,  quella  cioè  che  ha  soggiornalo  nel- 

I  l’ultimo  bacino  vien  deposla  ed  abbandonata  alla 
quiete  per  lo  spazio  di  24  ore  entro  un  serbatoio  o 
vasca  quadrata  di  6  metri  di  lato  e  di  I  metro  di 
profondità  ,  dove  si  spoglia  della  maggior  parte  del 
limo  che  tiene  in  sospensione.  Ad  un  capo  della  va¬ 
sca  sono  due  aperture  praticate  l’una  al  di  sopra  del¬ 
l’altra  e  munite  di  cannelle  o  tubi,  chiusi  con  appo¬ 
sito  turacciolo  ;  la  superiore  serve  per  cavare  il  li¬ 
quido  chiarificato  ;  l’inferiore  che  sta  presso  il  fondo, 
serve  all’estrazione  del  deposito  melmoso.  Il  liquido 
che  sopranuota  al  deposito,  vien  decantato  ,  o  sia  in 
una  seconda  vasca,  ovvero  direttamente  in  caldaie  di 
piombo  destinate  ad  operarne  la  concentrazione. 
Queste  caldaie  o  recipienti  quadrati  hanno  metri  2,90 
di  lato  e  55  centimetri  di  profondità  ;  sono  in  nu¬ 
mero  di  quattordici ,  divise  in  due  file  di  sette  ,  di¬ 
sposte  a  guisa  di  gradini  e  sorrette  da  forti  pezzi  di 
legno  posti  a  traverso  di  due  muri  laterali.  Un  vano 
interno  circoscritto  da  questa  costruzione  permette 
di  dirigervi  per  mezzo  di  appositi  condotti  il  vapore 
|  di  alcuni  soffioni  che,  entrando  per  la  parte  inferiore, 
circola  liberamente  sotto  il  fondo  delle  caldaie.  L’ec¬ 
cesso  del  vapore  introdotto  in  questo  vano  può  uscire 
p‘er  la  parte  superiore  e  spandersi  nell’atmosfera.  — 
La  soluzione  d’acido  borico  chiarificata  segna  corau- 

Inemente  da  i°  a  1°  */s  all’areometro  di  Baumé.  Per 
operare  la  concentrazione  di  questo  liquido,  si  apre 
la  cannella  superiore  della  vasca  e  s’empiono  le  quat¬ 
tro  prime  caldaie  di  ciascuna  delle  due  file  sopra 
discorse.  In  capo  a  24  ore ,  la  soluzione  è  ridotta  a 
circa  la  metà  del  suo  volume  ,  ed  allora  vien  trava¬ 
sata  nelle  due  caldaie  seguenti  di  ciascuna  fila.  In 
capo  ad  altre  24  ore  la  soluzione  ancora  ridotta  alla 
metà  del  suo  volume  è  travasata  nelle  due  ultime 
caldaie,  dove  subisce  una  terza  evaporazione  di  ugual 
durata  ;  vi  si  aggiungono  le  acque  madri  di  una  cri¬ 
stallizzazione  precedente,  ed  allora  il  miscuglio  se¬ 
gna  10°  a  11°  di  Baumé  alla  temperatura  di  78°  a 
85°.  Il  travasamento  del  liquido  dalla  prima  alla  se¬ 
conda  serie  di  caldaie  e  dalla  seconda  alla  terza  viene 
eseguito  col  mezzo  del  sifone.  Ogniqualvolta  si  vuo¬ 
tano  le  caldaie  ,  bisogna  riempirle  immediatamente 
con  una  nuova  carica,  che  per  le  prime  si  trae  dalla 
vasca  ,  e  per  le  altre  dalle  caldaie  superiori  ;  vuoisi 
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però  avvertire  di  purgare  le  caldaie  dagli  abbondanti 
depositi  di  solfato  di  calce  che  vi  si  formano  durante 
l’evaporazione.  La  soluzione  concentrata  nelle  ultime 
caldaie  e  mescolata  colle  acque  madri  di  una  cristal¬ 
lizzazione  precedente,  vien  Analmente  introdotta  ed 
abbandonata  al  raffreddamento  in  tinozze  di  legno  , 
internamente  rivestite  di  piombo  ed  aventi  78  centi¬ 
metri  di  diametro  sopra  un  metro  di  profondità.  L’a¬ 
cido  borico  non  tarda  a  deporsi  allo  stato  cristalliz¬ 
zato.  Compiuta  la  cristallizzazione  si  cavano  le  acque 
madri  per  versarle,  come  si  è  detto,  nelle  ultime  cal¬ 
daie  evaporatone  e  si  leva  l’acido  che  si  pone  a  sgoc¬ 
ciolare  in  cesti  di  vimini,  e  quindi  si  essicca.  Si  opera 
l’essiccazione  dell’  acido  borico  ,  stendendolo  in  uno 
strato  di  8  centimetri  di  altezza  e  rivolgendolo  di 
quando  in  quando  colla  pala  ,  sopra  un  essiccatoio 
fatto  di  mattoni,  al  di  sotto  del  quale  circola  il  vapore 
di  un  soffione.  Si  reputa  l’acido  convenientemente  es¬ 
siccato  quando  impugnato  colla  mano  non  inumidisce 
più  la  pelle  ,  ed  allora  si  ripone  in  sacelli  e  per  ul¬ 
timo  in  barili  per  essere  gettato  nel  commercio.  — il 
prodotto  di  72  ore  di  evaporazione,  che  si  estrae  ogni 
giorno  da  una  batteria  di  quattordici  caldaie,  ascende 
a  90  chilogrammi  di  acido  borico  cristallizzato.  — 
Ciascuna  delle  differenti  fabbriche  sopracitate  con¬ 
tiene  da  una  fino  a  cinque  batterie  di  quattordici  a 
sedici  caldaie  ;  la  più  considerevole  di  tutte  ,  quella 
di  Larderello  possiede  ottanta  caldaie  evaporatorie. — 
I  più  vasti  bacini  o  lagoni  irregolarmente  rotondati 
hanno  45  a  20  metri  di  diametro,  ed  i  più  piccoli  da 
k  a  5  metri  ;  la  loro  profondità  varia  tra  metri  1  */, 
e  metri  2  4/,;  il  liquido  vi  acquista  una  temperatura 
di  93°  a  95°  cent. —  Le  operazioni  delle  fabbriche  si 
concatenano  con  un  metodo  perfetto  ;  ma  i  prodotti 
che  altre  volte  contenevano  da  90  a  92  centesimi  di 
acido  cristallizzato  puro  ,  presentano  al  di  d’oggi  48 
a  25  per  400  di  sostanze  straniere.  Questo  grado  cre¬ 
scente  d’impurità  dipende  probabilmente  dall’altera¬ 
zione  progressiva  dei  terreni  sconvolti  dalle  correnti 
dei  vapori  e  dalle  infiltrazioni  delle  acque.  La  pre¬ 
senza  di  una  quantità  cotanto  considerevole  di  materie 
straniere  è  nociva  in  molte  applicazioni  ed  aumenta 
inutilmente  le  spese  di  trasporto  ;  ad  eliminarle  gio¬ 
verebbe,  secondo  Payen,  il  sottoporre  l’acido  ad  una 
forte  pressione  ,  dopo  la  sgocciolatura  nei  cesti  ;  il 
purificare  il  prodotto  con  metodiche  lavature  ;  ed  il 
trattare  separatamente  le  acque  madri.  —  La  causa 
della  produzione  dell’  acido  borico  nei  lagoni  non  è 
esattamente  definita.  Payen  ,  in  una  sua  escursione 
alle  maremme  fatta  nel  4855,  ha  tentato  di  determi¬ 
nare  la  natura  dei  gas  dei  soffioni ,  non  che  quella 
delle  sostanze  che  tali  scaturigini  gassose  trascinano 
seco  nelle  acque  dei  lagoni.  Dalle  ricerche  di  questo 
chimico  risulta  che  i  prodotti  condensabili  e  le  ma¬ 
terie  trascinate  dalle  correnti  di  vapore  sono  varia¬ 
bili  e  che  in  generale  comprendono  acqua ,  argilla , 
solfati  di  calce,  d’ammoniaca,  d’allumina  e  di  ferro  ; 
acido  idroclorico;  materie  organiche  aventi  odore  di 
pesce  di  mare  ;  poco  o  niente  di  acido  borico  ;  e  zolfo 
che  si  deponc  in  tutte  le  strette  fessure  e  nei  corpi 


porosi  attraversali  dal  vapore.  L’analisi  dei  gas  non 
condensati  ha  dato  57,50  d’acido  carbonico;  54,84  di 
azoto;  6,57  di  ossigene  ;  4,32  di  acido  idrosolforico. 
La  temperatura  dei  vapori  è  costantemente  di  97°  a 
400°  cent.  Tutti  i  tentativi  fatti  per  ottenere  diretta- 
mente  l’ acido  borico  condensando  i  vapori  dei  sof¬ 
fioni  in  tubi  di  gran  diametro  e  di  molta  lunghezza 
sono  riusciti  infruttuosi.  Perchè  i  soffioni  possano 
trarre  acido  borico  con  sè,  bisogna  che  le  loro  boc¬ 
che  siano  immediatamente  ricoperte  dal  liquido  dei 
bacini  o  lagoni  ;  notasi  soventi  volte  che  una  parte 
dell’acqua  assorbita,  ifbl  momento  in  cui  s’empiono 
questi  lagoni,  ricomparisce  in  seguito  coi  getti  di  va¬ 
pore.  Così  mentre  la  causa  delle  correnti  gassose  e 
dell’elevazione  della  temperatura  si  mantiene  costante, 
la  produzione  ,  o  per  meglio  dire  l’arrivo  dell’  acido 
borico  alla  superficie  del  suolo  sarebbe  al  contrario 
subordinato  all’introduzione  dell’acqua  nei  soffioni. 
— Se  l’acqua  del  mare  trapelando  per  qualche  fessura 
fino  ad  una  grande  profondità,  vi  acquistasse  un’alta 
temperatura  e  quindi  ridotta  in  vapore  trovasse  una 
uscita  a  traverso  dei  soffioni,  ogni  fenomeno  sarebbe 
facilmente  spiegato.  Supponiamo  ,  di  fatto ,  con  Du¬ 
mas,  che  l’acqua  del  mare  possa  giungere  fino  ad  un 
deposito  di  solfuro  di  boro  assai  profondamente  si¬ 
tuato  ;  ne  seguirà  una  viva  reazione  con  produzione 
di  acido  borico  ,  d’ idrogene  solforato  c  di  un’  alta 
temperatura  che  trascinerà  questi  prodotti  insieme 
coll’  acqua  ,  coll’  acido  idroclorico  proveniente  dalla 
scomposizione  dei  cloruri  terrosi,  e  coll’ammoniaca 
prodotta  dalle  materie  organiche.  Se  la  reazione  suc¬ 
cede  a  poca  distanza  dalla  massa  calcare,  l’acido  bo¬ 
rico  trascinato  dalla  corrente  di  vapore  decomporrà 
il  carbonato  di  calce,  e  l’acido  carbonico  fatto  libero 
si  unirà  agli  altri  gas  ;  1’  acido  borico  sublimato  po¬ 
trà  formar  depositi  ad  una  certa  distanza  ;  se  l’acqua 
dei  lagoni  discenderà  fin  presso  a  questo  punto  ,  la 
corrente  di  vapore  trascinerà  di  nuovo  l’acido,  altri¬ 
menti  la  corrente  passerà  senza  volatilizzarlo.  L’aria 
somministrata  dall’  acqua  del  mare  ,  od  accorsa  in 
conseguenza  del  movimento  del  gas,  penetrerà  nello 
fessure  dei  terreni  c  determinerà  in  presenza  dell’i- 
drogene  solforato,  la  formazione  dell’acido  solforico, 
il  quale  produrrà  alla  sua  volta  i  solfati  di  calce ,  di 
ammoniaca,  d’allumina  e  di  ferro,  togliendo  la  calce 
dal  calcare,  l’ammoniaca  dai  vapori,  l’allumina  ed  il 
ferro  daH’argilla.  Questi  diversi  sali  che  si  formano  o 
che  si  disciolgono  nelle  acque  presso  la  superficie  del 
suolo  servono  a  spiegarne  lo  sfacimento.  L’  appari¬ 
zione  dello  zolfo  e  la  presenza  di  un  poco  di  ossi- 
gene,  onde  sono  accompagnate  le  differenti  sostanze 
contenute  nei  soffioni  e  nelle  acque  limacciose  dei 
lagoni  ,  sarebbero  la  conseguenza  dell’  introduzione 
accidentale  dell’aria.  Evvi,  secondo  Payen,  un’  altra 
causa  che  forse  esercita  una  grande  influenza  sulla 
produzione  dell’acido  borico,  ed  è  la  reazione  dell’a¬ 
cido  solforico  ,  cotanto  abbondante  tra  le  masse  di 
terreni  disgregati ,  sul  borato  di  calce  formato  pri¬ 
mitivamente.  Col  mezzo  di  trivellamenti  e  di  saggi 
convenientemente  diretti  si  verrebbe  probabilmente 
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D’ altL^6  *  CUni  d‘  quesli  deP°siti  di  borato  calcare, 
rato  rii  /iarlC  ricercando  se  esistano  depositi  di  bo- 
acque  dei  iL«  ®  .satloPonendo  a  numerose  analisi  le 
tatto  <*  •  doP°  un  tempo  determinato  di  con- 

porzioni  S  Si  giun*erebbc  a  neonosccre  le  pro¬ 
lificane  l/?‘V°m-Sp0ndenti  alle  circ0sla"2c  mo¬ 
na  fort(!  d“"d'z'on'  p.lu  vantaggiose  per  ottenere 
lodi  a.L^°  ,0KLP01Che  "on  è  Probabil«  dio  i  me- 
simi  nrml  •  fabbr,«izione  corrispondano  alla  mas- 

T*0N“OPO  0  L,G0P0“°  t0"""")  (»•  *»«  D1  „ON- 

Geoffr^ùTI^eT^  ^  Nome  dato  da 
dionaleli  cnTcaraUer  SC'm,e  dell’A'”<»i«>  meri¬ 
no  canili,  vénHau  „‘SOn<;:  °U0  denti  incisivi-  <1™'- 

incirca  ;  naso  SDoroent  “0.ari’  all8ol°  facciale  al  SO0 
porzionate  al  corno  *  !  leSta  rolonda  i  estremità  pro¬ 
lice;  coda  folte  e  nrmTanterÌ°rÌf0rnÌledi  ““  P°'- 

mità  nuda  nella  narlc T  '  n  C°n  U"a  parle  dell'eslr«- 
Se  ne  mentovannd,.  ' S°.tt0: ,Pcl°  forle e arricciato. 
boldtii  e  laqolhrir  ^  SpGC1f  ’  ciò  sono  la90ihrix  Hum- 
nativi  ISlo  LZT  f 'a,PrÌn'a  <U  qUeSle  dlC  I 
Bonpland  nella  capanni  ri'1*  lr°'ata  da  IIumboldt  e 
dividuo  era  della  lnn  T  dl  Au,erican<>-  Quest’in- 
<ÌUC  Piedi  e  due  P^- 
grossa;  pelo  lungo,  for,te:Vdrutne8bir0t0nda  °  a8Sai 
eolia  punta  nera;  faccia  nudi  o  ,g,°  uniforme  e 
niata  da  setole  rigide  e  ,unffhp  ^°CCa  ^‘or- 

lunga  del  corno  nr  i  Ungbe’  coda  alquanto  più 

sla  specie  è  di  iVi  j*®1!0  6  nuda  all’estremità.  Que- 
sui  piedi  di  dietro*  e  gregar*e»  sta  Per  1°  Più  ri 
viare  uno  rio  r  rnG  ablta  nei  d,nt°rni  del  Rio  Gì 

ba  pelame  più  coVTdeUa °renoco'  L’altra  spe 
*“•'  (cebrn  capuani  Dcsm  f05sezza  dcI  8a» 
cd ,è  indigena  del  Brasi™/’  Linn 

-Voci>teva"l*10xLiOOT,T*LMO  <Va!°L  ®  terap 

■tuasi  occhio  di  lepre  ®d  °PdaA'“s  occh 

lamento  della  Dilnòi  ^  checonsiste  nell’accc 
Più  coprire  tutto  fi  la  qUale  non  P 

quest’organo  somigliante  occhl0’  il  che  ren 
Pre,  animale  il  «uale  !;  ,-figUra  a  quel,°  del,a 
socchiuse.  Questa  malnr  ,  dor,na  col,e  PalPet 
dazione  ed  anche  infiammi  8  da  0ri8ine  a  lag 

c*agionata  da  contrazione  zlonede!l,<)ccbio,può  esse 
datore;  da  accorciim  spasmodica  del  muscolo  e 
o  cicatrTce  Znri  0  pa,pebra  P»  <I«alc 
ocbicolare ,  e  seeonri  °,a  ?un*  da  atonia  del  musct 
^2io  congenito  di  eon°f  *  l”  qualclle  v°lla  anche 
lagoltaiino  da  contri  .ormazione-  Si  raccomanda  i 
Perala  negli  altri  sPasmodica.  la  cura  ad 

da  lesione  delle  «  ?  8?1  e  moli  convulsivi  ;  in  que 
CheristrTng0„o1f  Pebre’  la  recisione  delle  brig 
a  Permanenza  della1™!™!6  6  1>allungamento  forza 
‘manti,  l  o  ù  Palpebra  mediante  cerotti  aggi 
esso  metodo  viene  raccomandato  ne 
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brevità  della  palpebra  per  vizio  di  conformazione. 
Ma  sebbene  questo  metodo  abbia  talvolta  riuscito, 
avvi  sempre  a  temere  che  la  retrazione  dei  tegumenti 
prodotta  dalla  formazione  della  nuova  cicatrice,  non 
faccia  rinascere  l'incomodo.  Monteggia  raccomanda 
in  questi  casi  di  fare  piuttosto  due  o  tre  tagli  che 
non  un  solo,  e  di  mantenerli  per  alcuni  giorni  aperti 
mediante  introduzione  fra  essi  di  una  laminetta  di 
piombo. 

LAGRANGIA  (Giuseppe  Luigi). — Celebre  matema¬ 
tico  ed  uno  di  que’  pochi  ingegni  che  onorano  non 
che  la  patria,  1’  umanità  intiera.  Nacque  a  Torino  il 
25  gennaio  1756  da  Giuseppe  Luigi  Lagrangia,  teso¬ 
riere  della  guerra,  oriundo  francese,  e  da  Maria  Te¬ 
resa  Gros  ,  figlia  d’  un  ricco  medico  di  Cambiano  , 
oriunda  essa  pure  dello  stesso  paese.  Queste  origini 
più  da  quelli  d’oltr’Alpe  ricercate  che  da  noi  Italiani, 
per  far  apparir  francese  chi  ebbe  tra  di  noi  la  culla 
e  cominciò  nel  nostro  paese  la  splendida  carriera 
scientifica,  dimostrano  se  non  altro  la  superiorità  del 
suo  talento,  il  quale  con  una  fecondità  senza  esempio 
e  con  un’originalità  tutta  propria  seppe  farsi  deside¬ 
rare  da  più  di  una  nazione.  Torino,  Berlino  e  Parigi 
si  riputarono  ad  alto  onore  1’  averlo  posseduto  suc¬ 
cessivamente  ;  ed  in  tutte  e  tre  queste  città  ei  lasciò 
monumenti  non  perituri  del  suo  ingegno.  Tre  gene¬ 
razioni  distinte  lo  videro  a  presidente  di  tre  acade- 
mie  diverse,  i  volumi  delle  quali  si  rendevano  pre¬ 
ziosi  per  le  sue  memorie.  Diede  co’  suoi  lavori  una 
nuova  impronta  alla  scienza  matematica  ,  indirizzan¬ 
dola  per  una  via  tutta  analitica,  ed  eccitando  col  suo 
esempio  i  più  grandi  scienziati  del  secolo  ad  intra¬ 
prendere  lavori  degni  della  loro  riputazione.  Per  le 
quali  cose  i  governi  colmavanlo  di  onori  ,  essendo 
stato  grandemente  beneficato  dal  quel  gran  re  di 
Prussia,  Federico  ii,  dalla  repubblica  francese,  e  più 
dì  tutti  dall’  imperator  Napoleone  ,  il  quale  essendo 
piu  degli  altri  in  grado  di  misurarne  le  forze ,  tene- 
valo  quale  amico  ,  e  siedeva  al  suo  fianco  nelle  adu¬ 
nanze  dell’Istituto  di  Francia.  Dietro  le  quali  cose  fa 
stupire  come  i  Torinesi  siansi  sempre  mostrati  len¬ 
tissimi  nell’  onorare  il  loro  concittadino  ;  ed  in  un 
secolo  in  cui  tanti  municipii  vanno  a  gara  d'inalzar 
monumenti  a  chi  li  illustrò  coi  propri  lavori,  non  si 
vegga  in  Torino  nè  un  busto,  nè  una  lapide  che  ri¬ 
cordi  la  memoria  di  un  tant’uomo. — Studiate  in  que¬ 
sta  città  le  umane  lettere,  per  le  quali  mostrava  non 
poca  predilezione  ,  si  diede  giovanissimo  ancora  allo 
studio  de  matematici  antichi ,  i  cui  metodi  sintetici 
erano  da  lui  preferti  agli  analitici  de’ nostri  tempi, 
la  cambiò  bentosto  d’opinione  appena  ebbe  Iella  una 
memoria  di  Ilalley,  il  cui  scopo  era  di  dimostrare  la 
superiorità  dell’analisi.  Datosi  per  tanto  allo  studio 
di  questa  ,  fece  cosi  rapidi  progressi  ,  che  meritò  di 
esser  nominato  professore  di  matematica  alla  scuola 
di  artiglieria  nell'età  di  diciasetle  anni.  Maestro  più 
giovane  degli  allievi ,  sapeva  non  di  meno  cattivarsi 
1  attenzione  ed  il  rispetto  di  tutti  ;  e  strinse  con  al¬ 
cuni  de  migliori  una  tal  dimestichezza  che  li  trattava 
da  pari  ;  e  si  radunavano  spesso  insieme  ragionando 
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di  cose  appartenenti  alla  scienza  ,  d’  onde  ebbe  ori¬ 
gine  quella  società  privata ,  che  pubblicò  in  pochi 
anni  cinque  volumi  da  far  invidia  alle  academie  più 
celebri  ,  e  che  protetta  in  seguito  dal  governo  di¬ 
ventò  quell’academia  reale  che  sussiste  tuttora.  Ap¬ 
parisce  dalla  lettura  delle  memorie  pubblicate  in  quei 
volumi,  che  Lagrangia  era  l’anima  di  quella  società, 
e  la  sua  mano  entrava  nelle  opere  di  tutti  i  socii. 
Dirigeva  le  ricerche  fisiche  del  medico  Cigna  ,  ed  i 
lavori  del  marchese  Sal'uzzo;  e  forniva  a  un  tempo  a 
Foncenex  la  parte  analitica  delle  sue  memorie  ,  la¬ 
sciandogli  solo  la  cura  di  svolgere  le  proposizioni  de¬ 
terminate  dalle  sue  forinole.  Ebbe  questi  a  goder  ben 
tosto  il  frutto  di  simili  lavori  ,  avendo  avuto  un  lu¬ 
minoso  impiego  nella  marineria  che  stava  allora  for¬ 
mandosi  dal  re  di  Sardegna;  nè  Montucla  si  sarebbe 
maravigliato  della  carriera  di  Foncenex  cosi  ben  co¬ 
minciata  e  così  presto  interrotta,  se  avesse  posseduto 
queste  notizie.  Lagrangia  lasciando  al  suo  amico  solu¬ 
zioni  isolate,  pubblicava  nel  medesimo  tempo  a  nome 
suo ,  teorie  che  prometteva  di  sviluppare  ulterior¬ 
mente.  Cosi  dopo  di  aver  proposto  nuovi  metodi  pei 
massimi  e  pei  minimi  d’ogni  genere,  dopo  di  aver 
dimostrato  l’insufficienza  delle  forinole  conosciute, 
annunzia  ch’ei  tratterà  questo  soggetto  in  un’opera  a 
parte ,  nella  quale  si  vedrà  dedotta  dagli  stessi  prin- 
cipii  tutta  la  mecanica  de’  corpi  sì  solidi  che  fluidi. 
Di  maniera  che  a  25  anni  aveva  già  posta  la  base 
delle  grandi  opere  che  furono  in  seguito  1’  oggetto 
dell’ammirazione  de’saggi.  Queste  cose  pubblicava  nel 
voi.  4°  di  quella  società,  nel  1759,  in  cui  faceva  an¬ 
che  dipendere  dal  calcolo  differenziale  la  teoria  delle 
serie  ricorrenti,  e  quella  delle  probabilità,  che  prima 
di  lui  non  era  stata  trattata  che  indirettamente,  e  che 
viene  da  lui  stabilita  su  principii  più  naturali  e  più 
generali.  —  La  teoria  del  movimento  dei  fluidi  nella 
propagazione  del  suono  viene  da  lui  ridotta  a  quella 
delle  corde  vibranti,  non  considerando  nell’aria  che 
le  particelle  che  si  trovano  in  linea  retta  ;  e  tratta 
questo  problema  con  tanta  maestria  di  calcolo,  cor¬ 
reggendo  gli  errori  de’  matematici  che  lo  precedet¬ 
tero  ,  ed  imaginando  nuovi  metodi ,  che  se  non  lo 
sapessimo  d’altronde,  stenteremmo  a  credere  che  sia 
questo  uno  de’  primi  lavori  d’un  giovane  che  entri 
nella  carriera  de’  matematici  ;  e  fa  stupire  come 
maneggiando  un  soggetto  di  già  trattato  da  Newton, 
Taylor,  Bernoulli,  d’Alembert,  ed  Eulero,  abbia  po¬ 
tuto,  siccome  fece,  seder  tra  essi  come  un  loro 
eguale,  anzi  come  un  arbitro  che ,  per  far  cessare 
una  lotta  difficile ,  mostra  a  ciascun  di  loro  in  che 
abbia  ragione  ed  in  che  siasi  ingannato,  li  giudica, 
li  riforma,  e  dà  infine  la  vera  soluzione  ch’essi  hanno 
traveduto  senza  poterla  ottenere.  Maravigliati  i  ma¬ 
tematici  risposero  a  Lagrangia  colmandolo  di  elogi, 
sebbene  d’Alembert  non  abbia  voluto  così  presto  ar¬ 
rendersi,  ed  abbia  mosso  contro  la  sua  dottrina  al¬ 
cune  obiezioni,  che  vennero  poscia  vittoriosamente 
sciolte  da  Lagrangia.  Eulero  non  seppe  rispondere 
meglio  che  facendolo  associare  all’Acadeinia  di  Ber¬ 
lino  ;  c  mandandogliene  la  notizia  gli  scriveva  nei 


termini  seguenti  :  «  la  vostra  soluzione  del  problema 
degli  isoperimetri  non  lascia  niente  da  desiderare,  e 
godo  che  questo  soggetto ,  di  cui  quasi  solo  m’  era 
io  occupato  finora ,  sia  stato  portato  da  voi  al  più 
alto  grado  di  perfezione.  L’importanza  della  mate¬ 
ria  mi  ha  mosso  a  darne  una  soluzione  analitica 
dietro  i  vostri  principii  ;  ma  non  la  pubblicherò  fin¬ 
ché  non  abbiate  pubblicato  voi  il  seguito  delle  vo¬ 
stre  ricerche,  per  non  togliervi  nessuna  parte  della 
gloria  che  vi  è  dovuta  ».  Così  scriveva  ad  un  giovane 
di  non  ancora  24  anni  il  principe  de’  matematici  di 
allora,  la  qual  cosa  se  fa  onore  al  giovane,  non  ne 
fa  meno  a  chi  seppe  accogliere  con  tanto  affetto  le 
sue  scoperte.  Nè  queste  cose  diceva  solo  Eulero  in 
lettere  privale,  ma  le  pubblicava  nelle  sue  memo¬ 
rie  :  Postquam  diu  et  multum  desudassem,  diceva,  nec 
quidquam  invenissem,  penitas  obstupui  nel  vedere  il 
problema  risoluto  nelle  Memorie  di  Torino.  Questa 
bella  scoperta,  aggiungeva,  mi  ha  colmato  di  ammi¬ 
razione,  essendo  diversissima  dai  metodi  che  io  aveva 
dato,  e  superandoli  notabilmente  in  semplicità.  In 
questo  modo  appunto  Eulero  comincia  la  memoria 
in  cui  espone  i  principii  del  giovane  Torinese,  e  la 
teoria  di  questo  nuovo  calcolo,  ch’ei  chiamò  Cai - 
colo  delle  variazioni. — Il  principio  della  minima  azione 
venne  da  Lagrangia  dimostrato  analiticamente  qual 
risultato  delle  leggi  generali  della  mecanica,  allora 
appunto  che  Eulero  credendone  impossibile  la  dimo¬ 
strazione  analitica,  invitava  i  metafisici  a  cercarne 
una  astratta,  invito  a  cui  poco  badarono  i  metafi¬ 
sici,  ma  a  cui  rispose  più  che  sufficientemente  il 
giovane  rivale,  il  quale  appunto  si  occupò  di  questo 
soggetto  perchè  era  sembrato  ad  altri  difficile.  E 
pare  che  questa  nobile  emulazione  l’abbia  continua- 
mente  eccitato  a  trionfare  delle  difficolià  riguardate 
come  insuperabili,  ed  a  rettificare  e  compiere  le  teo¬ 
rie  imperfette.  In  tal  modo  non  poteva  a  meno  che 
combattere  spesso  i  principii  altrui,  la  qual  cosa  egli 
faceva  con  somma  delicatezza  senza  mai  offendere  i 
suoi  antagonisti;  del  che  abbiamo  un  bellissimo  esem¬ 
pio  che  ei  lasciò  nel  combattere  una  proposizione  di 
d’Alembert,  il  quale  asseriva  che  in  una  massa  fluida 
quale  avrebbe  potuto  essere  originariamente  la  terra 
non  era  necessario  che  i  differenti  strati  fossero  di 
livello.  Lagrangia  fece  vedere  che  le  equazioni  di 
d’Alembert  erano  quelle  stesse  degli  strati  di  livello; 
ma  ciò  fece  usando  tutti  i  riguardi  dovuti  ad  un  tanto 
matematico ,  e  facendo  anche  spesso  uso  di  bellis¬ 
simi  teoremi  del  suo  antagonista.  D’Alembert  dal 
suo  canto  ammira  i  risultati  di  Lagrangia  e  se  ne  oc¬ 
cupa  egli  stesso  con  molto  calore  :  il  vostro  problema, 
gli  scriveva,  mi  parve  così  bello,  che  fui  eccitalo  a 
cercarne  un’altra  soluzione  ;  ho  trovato  un  metodo 
più  semplice  per  arrivare  alla  vostra  forinola  elegan¬ 
tissima.  Simili  esempi  che  potremmo  facilmente  mol¬ 
tiplicare,  mostrano  con  quale  amenità  corrisponde¬ 
vano  questi  celebri  rivali,  i  quali  misurando  conti¬ 
nuamente  le  proprie  forze  tra  di  loro,  sì  vinti  che 
vincitori,  trovavano  ad  ogni  passo,  nelle  loro  discus¬ 
sioni,  dei  motivi  di  stimarsi  viGinmaggiormenlc,  c 
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preparare  ciascuno  al  suo  avversario  le  occasioni  che 
dovevano  condurlo  a  nuovi  trionfi. — Concorreva  in¬ 
tanto  al  premio  proposto  dall’Academia  di  Francia 
sulla  librazione  della  luna,  e  la  sua  memoria  fu  coro¬ 
nata.  Questo  fenomeno  cosi  ben  determinato  da  Ga- 
neo  e  da  Cassini  aveva  fin  allora  esercitato  i  più 
grandi  matematici  per  trovarne  la  ragione  fisica, 
io  fece  Lagrangia  nella  sua  memoria,  f  esito  felice 
«  a  quale  animò  l’Academia  a  proporre  ancora  co¬ 
me  soggetto  di  concorso  la  teoria  de’  pianeti  di  Giove. 
Irattavasi  qui  di  qualche  cosa  di  più  che  del  prò- 
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polio  della  scienza,  quasi  la  gloria  altrui  facesse  om¬ 
bra  alla  loro  propria.  A  Berlino  fu  ben  ricevuto  dal 
re;  ma  si  accorse  ben  tosto  che  i  Tedeschi  non  amano 
troppo  gli  stranieri  che  vanno  ad  occupare  gl’impie¬ 
ghi  del  loro  paese.  Si  diede  da  principio  allo  studio 
della  loro  lingua,  non  tralasciando  a  un  tempo  quello 
delle  matematiche,  le  quali  sole  l'occuparono  sempre 
seriamente.  Egli  accettando  quell’impiego  non  si  op¬ 
pose  alla  promozione  di  nessuno,  poiché  non  aveva 
domandato  niente;  per  le  quali  cose  i  Tedeschi  gli  si 
affezionarono  in  breve  tempo.  Ivi  si  fece  venire  da 
Torino  una  sua  parente  che  sposò,  e  colla  quale  non 
ha  potuto  vivere  lungo  tempo,  essendogli  stata  ra¬ 
pila  da  morte  immatura.  —  Dovremmo  ora  seguirlo 
nelle  sue  splendide  ricerche,  di  cui  riempì  i  volumi 
dell  Academia  di  Berlino,  ed  anche  qualche  volume 
di  quella  di  Torino,  la  quale  gli  è  per  ogni  riguardo 
debitrice  della  propria  esistenza.  Ma  non  possiamo 
qui  che  indicare  in  breve  ciò  che  essi  contengono 
di  più  importante,  citando  tra  le  altre  una  lunga  me¬ 
moria,  nella  quale  si  trova  la  dimostrazione  d’una 
proposizione  curiosa,  che  Eulero  non  aveva  potuto 
dimostrare,  una  nuova  estensione  data  a  questo  teo¬ 
rema,  ed  alcune  prove  dirette  di  altre  proposizioni, 
delle  quali  Eulero  non  era  pervenuto  che  per  via  di 
induzione.  Nella  qual  memoria  dopo  di  aver  arric¬ 
chita  1  analisi  di  Diofante  e  di  Fermat,  l’autore  passa 
alla  teoria  delle  equazioni  a  differenze  parziali,  spiega 
un  paradosso  singolare  notato  da  Eulero ,  fa  cono¬ 
scere  una  classe  intiera  di  equazioni,  delle  quali  non 
si  avevano  che  pochi  esempi  isolati;  e  fa  scomparire 
affatto  il  paradosso,  dimostrando  d’onde  nascano  e 
l’integrale  completo  di  queste  equazioni,  e  la  soluzione 

singolare  che  non  è  compresa  in  questo  integrale. _ 

Una  formola  pel  regresso  delle  serie,  notevole  per  la 
sua  generalità  e  per  la  semplicità  della  sua  legge,  di 
cui  fa  un’applicazione  al  problema  di  Keplero,  ren¬ 
dendo  in  tal  modo  sensibile  la  convergenza  dell’espres¬ 
sione  analitica  dell’equazione  del  centro,  convergenza 
che  sempre  si  era  supposta,  nè  mai  dimostrata. — Una 
memoria  importante  sulla  risoluzione  delle  equazioni 
numeriche ,  contenente  nuove  osservazioni  su  quella 
delle  equazioni  algebriche.  Questo  lavoro  ha  servito 
i  base  al  trattato  che  ha  poscia  pubblicalo  sotto  lo 
stesso  titolo.  —  Un’altra  memoria  non  meno  impor¬ 
tante  ed  ancor  più  nuova,  nella  quale  riduce  ad  ope¬ 
razioni  puramente  algebriche  tutti  i  metodi  dei  cal¬ 
coli  differenziale  ed  integrale,  separandoli  da  ogni 
idea  d  infinitesimi,  di  flussioni,  di  limiti  e  di  quantità 
evanescenti,  e  dimostra  la  legittimità  delle  abbrevia¬ 
zioni  che  si  usano  in  tali  calcoli,  ch’ei  rende  più  fa¬ 
ci  i  e  scevri  da  tutti  que’  paradossi  ch’ebbero  origine 
da  una  metafisica  imperfetta.— La  dimostrazione  di  un 
teorema  curioso  sui  numeri  primi;  dimostrazione  non 
prima  da  altri  trovata,  e  tanto  più  difficile  in  quanto 
che  non  si  sanno  esprimere  algebricamente  le  quan¬ 
tità  di  questa  specie.'— L’integrazione  delle  differenze 
parziali  dietro  un  principio  fecondo,  che  serve  nella 
più  gran  parte  de’ casi  ne’  quali  l’integrazione  è  pos¬ 
sibile.  Ina  soluzione  puramente  analitica  del  problc-» 
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ma  della  rotazione  di  un  corpo  di  figura  qualunque, 
di  cui  supera  finalmente  le  difficoltà  che  l’avevano  si 
lungamente  impedito,  e  di  cui,  se  il  tempo  non  gli 
fosse  mancato,  avrebbe  forse  dati  ulteriori  sviluppi 
nel  secondo  volume  della  Mecanica  analitica.  —  Più 
memorie  sulla  teoria  oscura  e  difficile  delle  probabi¬ 
lità,  facendone  un’applicazione  all’astronomia  col  cer¬ 
care  il  grado  di  fiducia  che  si  può  porre  nella  media 
di  più  osservazioni.  Un  lavoro  sull’attrazione  delle 
sferoidi  ellittiche,  il  quale  servi  di  base  a  quelli  di 
Legendre  e  di  Laplace ,  e  che  non  venne  superato 
se  non  dopo  il  nuovo  metodo  proposto  da  Ivory,  per 
cui  l’attrazione  d’un’ellissoide  sopra  un  punto  esterno 
si  fa  dipendere  quella  sur  un  punto  interno.  In  tutti 
questi  lavori  Lagrangia  non  vedeva  che  un  continuo 
esercizio  di  analisi  matematica,  eui  seppe  maneggiare 
più  che  qualunque  altro,  portandola  ad  un  grado  di 
perfezione  che  sarebbe  difficile  superare.  Questo 
amore  esclusivo  per  l’analisi  gli  fece  talvolta  intra¬ 
prendere  la  soluzione  di  problemi  semplicissimi  che 
si  sanno  risolvere  da  tutti  colla  semplice  aritmetica  o 
tutto  al  più  colla  trigonometria,  facendo  uso  delle 
formole  medesime  che  applicava  ai  grandi  problemi. 
Potremmo  citare  come  esempi  di  questi  casi  il  suo 
metodo  per  calcolar  la  parallasse  del  sole  dietro  i 
passaggi  di  Venere,  quello  del  calcolo  degli  eclissi 
e  le  sue  ricerche  analitiche  sul  problema  delle  pro¬ 
iezioni;  sebbene  anche  in  tutti  questi  lavori  ed  in 
molli  altri  dello  stesso  genere  abbia  sempre  fatto  ve¬ 
dere  qualche  cosa  di  nuovo;  nè  abbia  mai  proposto 
simili  metodi  lunghi  e  laboriosi  come  migliori  e  da 
sostituirsi  agli  altri  più  semplici  ed  anche  più  esatti. 
L’alta  analisi  va  riservata  alle  alle  quistioni;  altri¬ 
menti  si  cade  nel  pericolo  di  rassomigliare  a  quel 
personaggio  della  favola  che  domandava  a  Giove  i 
fulmini  e  la  clava  ad  Ercole  per  liberarsi  da  una  pulce. 
L’oggetto  di  Lagrangia  era  di  procacciarsi  con  simili 
esercizi  nuove  occasioni  di  perfezionare  i  suoi  me¬ 
todi,  ed  ottenne  sufficientemente  il  suo  intento.  Ma 
un  lavoro,  grande  pel  suo  scopo,  utile  per  le  appli¬ 
cazioni  continue,  e  degno  in  tutto  del  genio  di  La- 
grangia,  è  quello  in  cui  calcolò  i  cambiamenti  suc¬ 
cessivi  che  operansi  nelle  dimensioni  e  nelle  posizioni 
delle  orbite  planetarie.  Tutti  i  matematici  dopo  New¬ 
ton  eransi  alla  lor  volta  occupali  di  questo  problema; 
le  loro  formole  differenziali  applicate  successivamente 
a  ciascun  pianeta,  potevano,  fino  a  un  certo  punto  e 
durante  un  certo  tempo,  soddisfare  alle  bisogne  del- 
1  astronomia;  ma  dopo  qualche  intervallo  divenivano 
insufficienti,  ed  era  d’uopo  rifare  da  capo  tutti  i  cal¬ 
coli  sopra  nuovi  dati.  Lagrangia  considera  la  quistione 
in  tutta  la  sua  estensione  e  sotto  un  punto  di  vista 
generale.  In  vece  di  combinare  le  orbite  due  a  due, 
come  facevano  i  suoi  predecessori,  le  considera  tulle 
insieme,  qualunque  sia  il  lor  numero;  e  dà  all’e¬ 
quazione  una  forma  per  cui  diviene  integrabile, 
supponendo,  ciò  che  è,  nota  la  legge  della  gravita¬ 
zione  ,  e  note  le  orbite  per  una  cert’epoca.  La  sua 
analisi  determina  le  dimensioni  e  le  posizioni  di  j 
tali  orbite  corrispondentemente  a  qualunque  secolo 


Spassalo  o  futuro.  La  soluzione  è  completa,  nè  altro 
lascia  a  desiderare  ad  eccezione  forse  di  una  deter¬ 
minazione  più  esatta  delle  masse  de’  pianeti  privi  di 
satelliti.  Risultato  importante  di  questo  lavoro  c  di 
altri  posteriori ,  combinati  con  quelli  di  Laplace  o 
di  Poisson  ,  è  la  certezza  della  stabilità  del  sistema 
del  mondo,  essendosi  dimostrata  l’invariabilità  degli 
assi  maggiori  delle  orbite  planetarie,  e  de’movimenli 
medii.  La  maniera  ordinaria  d’integrare  le  equazioni 
de’movimenti  planetarii  aveva  un  inconveniente  che 
rendeva  le  soluzioni  quasi  illusorie,  quello  degli  ar¬ 
chi  di  circolo  che  crescevano  indefinitamente  col 
tempo.  Lagrangia  riconobbe  che  facendo  variare  le 
costanti  arbitrarie  secondo  i  principii  di  cui  si  fa  uso 
nella  teoria  degl’integrali  particolari ,  si  potevano 
sempre  evitare  gli  archi  di  circolo  nel  calcolo  delle 
perturbazioni.  —  Non  è  questa  che  una  lista  molto 
abbreviala  de’ lavori  che  faceva  a  Berlino  il  matema¬ 
tico  piemontese,  ai  quali  dobbiamo  ancor  aggiungere 
la  più  importante  delle  sue  opere,  la  Mecanica  anali¬ 
tica  ,  ch’egli  aveva  preparata  per  le  stampe,  ma  clic 
proponevasi  di  far  pubblicare  a  Parigi  ,  sperando 
che  avrebbe  avuto  in  questa  città  un’edizione  nitida 
e  corretta  più  che  altrove.  Affidò  l’incarico  ad  un 
suo  amico  l’abate  Marie,  a  cui  mandò  una  copia  del 
suo  manoscritto  per  mezzo  di  Duchàtclet.  Esegui 
l’amico  assai  bene  tutto  ciò  che  concerneva  gl’inte¬ 
ressi  di  Lagrangia;  ma  chi  il  crederebbe?  La  Me¬ 
canica  analitica  non  trovò  un  editore  che  volesse 
incaricarsi  della  pubblicazione  ,  allegando  tutti  il 
piccol  numero  di  quelli  che  coltivano  tali  scienze,  e 
la  difficoltà  di  venderne  alcune  centinaia  di  copie. 
Uno  di  essi  finalmente,  De-Saint ,  acconsentì  di  farla 
stampare  a  proprie  spese  mediante  la  dichiarazione 
formale  dell’abate  Marie  di  rilevargli  tutte  le  copie 
che,  dopo  un  certo  tempo,  sarebbero  state  invendute. 
Lo  stesso  amico  trovò  in  Legendre  un  degno  corret¬ 
tore  delle  stampe;  e  Lagrangia  ne  provò  sommo  pia¬ 
cere.  La  pubblicazione  però  non  si  fece  che  più  tardi 
assai,  quando  Lagrangia  era  di  già  stabilito  a  Parigi. 
Ecco  l’ origine  di  questo  nuovo  cambiamento.  La 
morte  di  Federico  aveva  cagionato  grandi  muta¬ 
zioni  in  Prussia.  Gli  scienziati  non  trovavano  più 
in  questo  paese  la  stessa  protezione  di  prima.  La- 
grangia,  privo  della  moglie  e  dell’amicizia  del  defunto 
re ,  si  credeva  di  essere  in  un  nuovo  mondo,  e  desi¬ 
derava  cambiar  paese.  Accortisi  alcuni  sovrani ,  tra 
i  quali  anche  il  nostro  piemontese ,  di  questo  deside¬ 
rio,  non  tardarono  a  fargli  generose  offerte;  ma  le  sue 
!  mire  erano  rivolte  altrove.  Gl’illustri  academici  di 
Francia,  e  più  ancora  la  prossima  pubblicazione  della 
sua  Mecanica  analitica  lo  facevano  guardare  verso 
Parigi,  dove  riuscivano  a  condurlo  Mirabcau  insieme 
con  altri  suoi  amici,  c  più  di  tutti  l’abate  Marie,  che 
lo  propose  al  ministro  Breteuil,  il  quale  lo  fece  chia¬ 
mare  da  Luigi  xvi.  Avvenne  questo  cambiamento  nel 
4787,  nel  quale  anno  prese  possesso  all’Academia 
delle  scienze,  della  quale  era  da  tre  lustri  associalo 
straniero ,  mutando  questo  nome  in  quello  di  pensio¬ 
nano  veterano.  I  suoi  nuovi  confratelli  lo  ricevettero 
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con  distinzioni  speciali;  la  regina  lo  accolse  assai 
bene,  e  consideravalo  quale  tedesco,  essendole  stato 
raccomandato  da  Vienna.  Ricevette  un  alloggio  al 
Louvre,  dove  stette  contento  sino  al  tempo  della  ri¬ 
voluzione.  Una  specie  di  malinconia  filosofica  venne 
a  sorprenderlo  appena  giunto  a  Parigi.  Abbandonò 
tutte  le  sue  ricerche  analitiche,  non  degnandosi  pure 
per  alcuni  anni  di  aprire  la  sua  Mecanica.  Circondato 
da  personaggi  più  eminenti  che  la  scienza  possedesse, 
assisteva  alle  loro  adunanze  parlando  sempre  pochis¬ 
simo  e  pensando  molto.  Studiava  ed  ammirava  i  nuovi 
trovati  nelle  scienze  naturali,  e  principalmente  nella 
chimica,  della  quale  ebbe  a  dire  che  :  dopo  la  nuova 
nomenclatura  era  divenuta  facile  come  l'algebra.  La 
metafisica  la  stona  dell’umano  ingegno,  quella  delle 
diverse  religioni ,  la  teoria  generale  delle  lingue ,  la 
medicina,  la  botanica  venivano  alla  lor  volta  occu¬ 
pando  le  sue  meditazioni.  Cosicché  in  tutto  quel  frat- 
empo  piu  nulla  aggiunse  alle  sue  scoperte.  Passò  in 
»  angl  a  seconde  nozze  sposando  la  figlia  del  celebre 
astronomo  Lemonnier,  nella  quale  trovò  un’amabilis- 
ima  compagna  ,  e  con  cui  visse  tutto  il  resto  della 
sua  vita,  ricevendone  ne’momenti  di  riposo  e  sne- 
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bespierre  lanciava  il  famoso  decreto ,  in  virtù  del 
quale  tutti  quelli  che  erano  nati  in  paesi  stranieri  do¬ 
vevano  abbandonare  immediatamente  la  Francia,  egli 
si  trovava  fortunatamente  nel  piccolo  numero  degli 
eccettuati  in  virtù  di  un  nuovo  decreto  che  tenne 
dietro  al  primo,  il  quale  autorizzava  il  comitato  della 
salute  pubblica  a  darle  nota  degli  stranieri  eli’  esso 
avrebbe  giudicato  doversi  conservare  al  paese.  La- 
grangia  per  cura  di  Guyton  de  Morveau  fu  uno  dei 
primi  su  questa  nota  ,  e  potè  rimanervi  occupandosi 
dell’esame  di  alcune  opere  utili  allo  Stato.  —  Sorge¬ 
vano  frattanto  giorni  più  sereni ,  e  1’  erezione  della 
scuola  normale  diede  a  Lagrangia  una  nuova  occa- 
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sione  di  occuparsi  delle  matematiche.  La  scuola  po¬ 
litecnica  gli  diede  in  seguito  l’occasione  di  sviluppare 
le  idee,  il  cui  germe  si  trovava  di  già  in  una  delle 
sue  memorie  del  1772,  ed  il  cui  oggetto  era  d’ inse¬ 
gnare  la  vera  metafisica  del  calcolo  integrale.  I  pro¬ 
fessori  accorrevano  coi  giovani  allievi  onde  poterlo 
sentire;  e  fu  allora  appunto  che  compose  le  sue 
funzioni  analitiche,  e  le  lezioni  sul  calcolo  delle  me¬ 
desime,  le  quali  ebbero  più  edizioni.  Lacroix,  uno 
de’professori  che  accorrevano  ad  udirlo,  ebbe  a  dire, 
che  «  quelli  i  quali  erano  in  grado  di  seguire  il  corso 
di  queste  importanti  lezioni ,  hanno  avuto  il  piacere 
di  vederlo  creare  sotto  gli  occhi  degli  uditori  quasi 
tutte  le  parti  della  sua  teoria,  e  conserveranno  come 
prezioso  deposito  molte  varianti ,  che  la  storia  della 
scienza  raccoglierà  col  tempo,  qual  esempio  della  via 
che  tiene  nell  analisi  il  genio  dell’invenzione».  Pub¬ 
blicò  pure  nello  stesso  tempo  il  suo  trattato  della  ri¬ 
soluzione  delle  equazioni  numeriche  con  note  sopra 
varii  punti  della  teoria  delle  equazioni  algebriche. 
Analizza  in  quest’opera  i  metodi  prima  conosciuti  per 
la  risoluzione  di  tali  equazioni  ;  ne  dimostra  l’incer- 
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tozza  c  Y  insufficienza  ;  e  riduce  il  problema  alla  de¬ 
terminazione  di  una  quantità  minore  che  la  minima 
delle  differenze  tra  le  radici.  —  Il  desiderio  di  molti¬ 
plicare  le  utili  applicazioni  gli  fece  intraprendere  una 
nuova  edizione  della  sua  mecanica  analitica;  ma  stanco 
dopo  tanti  lavori,  ne  pubblicò  nel  1814  il  primo  vo¬ 
lume  ,  nè  gli  bastarono  le  forze  per  compiere  il  se¬ 
condo  ,  il  quale  non  venne  da  lui  preparato  che  in 
parte  ,  e  fu  poscia  pubblicato  quale  si  trovava  nel 
1815.  Lavorando  in  quest’opera  sentivasi  spesse  volte 
venir  meno  ,  e  cadde  una  volta  in  uno  di  tali  sveni¬ 
menti  percuotendo  del  capo  contentino  spigolo  di  un 
mobile  con  grave  pericolo  della  vita.  Ciò  l’avvertiva 
ch’era  ornai  tempo  di  riposare.  Lo  assaliva  frattanto 
lentamente  la  febbre  mortale,  e  sentivasi  mancare  di 
giorno  in  giorno,  cosicché  ebbe  a  dire  una  volta  che 
la  vita  è  dispersa  in  tutto  il  corpo  ed  in  tutte  le  parti 
egualmente,  perchè  egli  sentivasi  indebolire  unifor¬ 
memente  da  capo  a  piedi.  Passò  così  dolcemente  al- 
l’ altra  vita  ,  confortato  dagli  aiuti  della  religione  , 
circondato  dagli  amici  e  pianto  da  tutti  i  buoni.  La 
sua  spoglia  mortale  venne  posta  nel  Panthéon  ,  dove 
si  trova  tuttora,  e  leggesi  sulla  sua  tomba  il  suo  nome 
seguito  da  tutti  i  titoli  che  portò  in  vita,  e  dalle  date 
della  nascita  e  della  morte.  Visse  77  anni,  due  mesi  e 
dieci  giorni  ;  e  il  dì  10  aprile  1815  fu  l’ultimo  della 
sua  vita.  La  sua  complessione  era  dilicata  ma  buona; 
tranquillo,  moderato  ,  viveva  assai  frugalmente.  Go¬ 
deva  assai  nella  ritiratezza  ;  nella  conversazione  era 
amabile  e  quasi  timido;  amava  particolarmente  in¬ 
terrogargli  altri,  sia  per  farli  maggiormente  spiccare, 
sia  per  acquistare  sempre  più  cognizioni.  Interrogato 
rispondeva  sempre  dubitando;  rispettava  tutte  le  opi¬ 
nioni  ,  ed  era  ben  lontano  dal  proporre  le  sue  quali 
norme  infallibili  ;  non  già  che  le  cambiasse  facil¬ 
mente  ;  anzi  quando  credeva  di  aver  ragione  sapeva 
benissimo  sostenerle  all’  uopo ,  e  riscaldavasi  anche 
facilmente.  Aveva  anche  alcuni  tratti  suoi  proprii  di 
dolce  ironia  ,  come  quando  diceva  a  Délambre ,  da 
cui  togliamo  queste  notizie  ,  che  gli  astronomi  sono 
ben  singolari  ,  poiché  non  vogliono  credere  ad  una 
teoria  quando  questa  non  si  accorda  colle  loro  osser¬ 
vazioni.  La  musica  non  gli  dispiaceva  ;  anzi  godeva 
allorquando  s’interrompeva  una  conversazione  con 
qualche  concerto,  e  diceva  che  non  meditava  mai  con 
si  poche  distrazioni  come  al  suono  di  qualche  stru¬ 
mento  ,  poiché  allora  tutti  tacevano.  11  suo  padre  , 
che  venne  assai  vecchio,  visse  continuamente  in  Pie¬ 
monte  ,  dove  godeva  di  tutti  i  trionfi  scientifici  del 
figlio,  e  dove  ricevette  negli  ultimi  suoi  giorni  una  di 
quelle  consolazioni  che  pochi  padri  hanno  la  fortuna  di 
ottenere.  Entrati  i  Francesi  in  questa  provincia  d’Ita¬ 
lia,  Napoleone  non  dimenticava  che  Torino  era  la 
patria  di  Lagrangia  ,  e  saputo  che  ancor  viveva  il 
padre  dell’illustre  matematico,  gli  fece  scrivere  una 
lettera  piena  di  sensi  onorevoli ,  cosicché  il  buon 
vecchio  rispondeva  al  commissario  ,  che  accompa¬ 
gnato  da  alcuni  generali ,  venne  in  sua  casa  per  or¬ 
dine  dell’  imperatore  ,  dicendo  che  quello  era  il  più 
bel  giorno  della  sua  vita ,  c  domandando  colle  la¬ 


grime  agli  occhi  delle  notizie  di  suo  figlio  che  da 
trent’anni  non  aveva  più  veduto.  Trovasi  alla  fine 
del  secondo  volume  della  Mecanica  analitica  un  elenco 
di  tutte  le  opere  e  memorie  di  Lagrangia  fatto  da 
Lacroix.  I  suoi  scritti  son  tutti  in  francese,  ad  ecce¬ 
zione  di  una  lettera  scritta  al  matematico  Fagnani,la 
quale  è  in  italiano,  ed  è  il  primo  lavoro  che  abbia 
pubblicato. 

LAGRIIDI  (La.giuid;e)  ( entom .). — Famiglia  d’insetti 
dell’ordine  de’ coleotteri  e  della  sezione  degli  etero¬ 
meri,  i  cui  caratteri  sono:  elitre  molli;  capo  e  to¬ 
race  considerabilmente  più  ristretti  dell’elitre,  e  l’ul¬ 
timo  quasi  cilindrico,  ovato  o  quadro,  e  tronco;  an¬ 
tenne  inserte  presso  una  smarginatura  degli  occhi,  o 
filiformi,  o  alquanto  più  grosse  verso  l’apice,  coll’ar¬ 
ticolo  terminale  più  lungo  de’  precedenti ,  special- 
mente  ne’maschi;  palpi  ingrossati  alla  punta;  articolo 
terminale  de’palpi  mascellari  della  forma  di  un  trian¬ 
golo  rovesciato;  femori  ovali  e  clavati  ;  tibie  lunghe 
e  sottili  ;  quelle  de’  piedi  anteriori  spesso  curvate  ; 
articolo  penultimo  de’tarsi  bilobato  e  unghie  semplici. 
Il  genere  lagria  di  Fabrieio  contiene  quelle  specie  in 
cui  le  antenne  vanno  gradatamente  ingrossandosi  verso 
l’apice  ed  hanno  l’ultimo  articolo  ovato;  poco  allun¬ 
gata  è  la  parte  anteriore  della  testa,  ma  bensì  allun¬ 
gata  e  alquanto  rotonda  è  la  parte  posteriore  ;  e  il 
torace  è  quasi  cilindrico  o  quadrato.  Di  questo  genere 
accenneremo  la  specie  lagria  liirta ,  che  incontrasi 
non  di  rado  sulle  siepi  e  sugli  arbusti ,  e  abbonda 


La  linea  a  indica  la  grandezza  naturale;  A,  l’antenna;  c,  i| 
tarso  de’ piedi  anteriori  c  de’medii;  d,  il  tarso  de’ piedi 
posteriori. 

particolarmente  sul  bianco-spino.  Essa  è  della  lun¬ 
ghezza  di  un  quarto  di  pollice  all’  incirca ,  di  forma 
ovale  e  con  testa  e  torace  ristretti;  questi  del  pari 
che  la  parte  sottana  del  corpo,  le  antenne  e  le  gambe 
sono  neri  ;  c  le  elitre  d’un  giallo  sucido,  molli  e  pu¬ 
bescenti.  Ne’maschi  il  corpo  è  alquanto  più  stretto 
che  quello  delle  femine,  e  sono  più  lunghe  le  antenne. 
—Appartiene  anche  a  questa  famiglia  il  genere  stalyra 
(Lalreille),  che  consiste  in  specie,  le  quali  hanno  un 
corpo  più  allungato  di  quello  delle  lagrie  propria¬ 
mente  dette;  antenne  filiformi  e  ad  articoli  quasi  ci- 
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lindrici ,  1  ultimo  de’ quali  è  assai  lungo  e  puntuto; 
testa  notabilmente  allungata  sul  dinanzi  degli  occhi 
e  dietro  restringentesi  tutt’a  un  tratto  ;  torace  più 
lungo  che  largo,  alquanto  ovato,  ma  troncato  dinanzi 
e  di  dietro;  elitre  terminanti  acutamente. 

LAGRIMA,  Lacrimale,  Lagrimazione  (vedi  Lacri¬ 
ma,  Lacrimale  ecc.). 

^  GUAYRA,  La  Guaira  o  La  Guayre  ( geogr .). — 
Luta  di  Colombia  (Caracas),  dipartimento  di  Vene¬ 
zuela  sul  mare  delle  Antille.  È  cinta  da  montagne 
elevate,  le  cui  frane  cagionano  spesso  gran  danni  ; 
queste  montagne  non  le  lasciano  di  orizonte  che  quello 

d?' ‘ lel  N"  10  che  caS'ona  i  grandi  calori  che 
vi  SI  provano  per  nove  mesi  dell’anno,  e  che  nrodu- 

H°  so-torno  dbrl  PUW<le  "  ,mril«ne*  le  rendono 
per  gli  sZi,  '  7"?  C“'à  fUneSl0’  Pe'Hripalnicnte 

1812  el  e  o  ,  La,GU°yr;'’  prima  del  terremoto  del 
1812  che  quasi  interamente  la  distrusse,  non  era 

notevole  per  alcun  pubblico  edilìzio,  le  strade  es¬ 
sendo  strette,  tortuose  e  mal  lastricate,  c  le  case  ma 
l.ss,mo  fabbricate.  È  importante  pel  suo  porto  ebe 

è  assZfri6  POf°  S'T°  Cd  anch®  spess0  Pericoloso  ! 
e  assai  frequentato  dai  navigli  stranieri ,  per  essere 

2'"™"?  111  Maracas  ;  questo  porto ’é  d’altrond" 
»en  difeso  da  un  castello  fortificato  e  da  molte  bai¬ 
nosi,,’  ,"!  °  Ch°  può  cssere  considerato  come  un 

mero-  i  ',  0’  ?  come  "n  punt0  d’imbarco  pel  com¬ 

mercio  del  capoluogo.  Non  vi  si  coniavano  prima  del 
silo  disastro  che  6000  abitanti ,  compresa  la  gùar  j- 
gione,  che  ne  formava  più  della  sesia  parte.  S’inco- 
inmcio  dal  1827  ad  aprire  una  strada  che  condurrà 
da  questa  citta  alle  miniere  di  rame  di  Arroa;  queste 
miniere  furono  cedute  ad  una  compagnia  inglese  da 
Bohvar,  al  quale  esse  appartenevano;  il  minerale  dà 
i  -a  ,  Pf  dl  rame-  11  terr‘torio,  che  ne  dipende, 
na  oO  leghe  quadr.  e  trovasi  inoltre  ricco  in  legnami 
e  piante  medicinali.  -  Questa  città  fu  assalila  nel 

iti  ritirarsi  745  dagl’Ingle8Ì’  che  Però  fl,rono  forzati 

chetilo™  (nr-  fiS  )-  ~  Rid°ui  ,r  acq«a  morta 
sopra  la  ”  ."0  °  Per,  >’  estendersi  di  fiumi  o  mari 
divinare  n  ?’  °  tper, ,a  separazione  di  una  porzione 
perciò  divk  hT  °,al  fraPP°nimento  di  un  banco,  e 

:  hre  ™rine- 

è  più  bassa  io  P  ,  .  corso  d  un  fiume  la  terra 
il  fiume  al  temnA^lf6  lm,nediate  della  corrente,  e 
sponde  o  in  ì  Cresccnza  »  0  soverchia  le 
bassure  e  abbalte;  allora  ^«cqoa  inonda  le 

fluisce  indietro  n[irarsi  dell’inondazione  l’acqua  ri- 
PorariaedèsemnlCana,e’  la  ,agUna  non  è  **  tem¬ 
però  può,  secondo1  Un,inondazione>  Ia  fl»ale 

0  u»  male  nel  circostanze,  essere  o  un  bene 

fluando  posano  see  ^i ,nondazioni  sono  un  bene 
tale  assa  lii  i  ®  dePos,tano  un  terreno  vege- 
hondanza-  c  a  dè  C  f  c®!tlvato  produce  in  grande  ab¬ 
itando  fertilità  P?S‘ll.dl  taI  ^  dcvc  l’Egitto  la  sua 
diminuiscono  «  C  inondazioni  di  questo  genere  o 
diante  i  r;np,  ..  ®rescono  annualmente,  poiché,  me¬ 
li  caso  in  CuiU.!  eP°siti .  il  suolo  s’innalza,  e,  salvo 
Endri  *  Cll°  del  fiume  s’alzasse  nella  stessa 
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ragione,  l’acqua  si  contiene  alla  fin  fine  nel  suo  ca¬ 
nale;  ma  se  all’incontro  il  letto  s’alza,  l’inondazione 
guadagna  ogni  anno  in  estensione  di  superficie  quello 
che  perde  in  profondità.  Se  però  le  inondazioni  in 
luogo  di  limo  fecondatore  non  portano  altro  che 
sabbia  e  pietre,  allora,  come  s’è  visto  più  volte  nella 
nostra  Italia  ,  le  inondazioni  sono  un  vero  disastro, 
poiché  esse  riducono  terre  fertilissime  in  ghiaiate  o 
deserti.  Se  la  configurazione  del  suolo  e  altre  circo¬ 
stanze  impediscono  all’acqua  delle  parli  inondale  di 
rifluire  indietro  all’abbassarsi  del  fiume,  allora  si  for¬ 
ma  una  laguna  permanente,  e  il  terreno  allagato,  se 
pure  è  possibile,  non  si  ridurrà  di  nuovo  a  coltura  se 
non  con  grandi  spese  e  fatiche.  Queste  lagune  riescono 
per  lo  più  fatali  ai  luoghi  circostanti,  giacché  la  loro 
acqua,  essendo  stagnante ,  genera  miasmi  che  pro¬ 
ducono  febbri  e  altre  gravi  malattie.  Tali  lagune  non 
si  trovano  soltanto  nelle  bassure  vicine  a’  fiumi , 
quantunque  in  siffatti  luoghi  si  formino  le  più  di  esse. 
Formansi  anche  delle  lagune  fluviali  per  infiltrazione, 
e  di  queste  si  ha  notevole  esempio  nella  paludosa  la¬ 
guna  d’Ybera,  sul  Parana,  nell’America  meridionale. 

Le  lagune  marine  sono  assai  più  comuni  che  le 
fluviali,  e  si  formano  talvolta,  come  dicemmo,  dallo 
allargarsi  del  mare,  e  talvolta  dall’inlerporsi  di  un 
banco  che  finisce  con  dividere  affatto  una  porzione 
di  mare,  o  non  vi  lascia  che  una  piccola  apertura. 
Nell  Europa  vi  sono  molte  lagune  marine;  e  l’Adria- 
j  tico  n  é  pieno,  massime  nelle  parti  nord  e  nord-est. 
Lo  Zuyder  Zee  col  mare  di  Haarlem  è  una  vasta  la¬ 
guna.  Ve  ne  sono  pure  due  grandi  conosciute  sotto  i 
nomi  di  Frische  Haff  e  Eurische  Haff  all’angolo  sud-est 
del  Baltico.  Nel  mare  di  Azof  vi  è  il  Sivascb °o  mare  Pu¬ 
trido.  Sulla  costa  orientale  dell’America  meridionale 
vi  sono  alcune  grandissime  lagune,  e  abbondano  in 
fondo  al  golfo  Messicano.  Le  lagune  marine  non  pos¬ 
sono  essere  utili  salvochè  quando  sono  abbastanza 
grandi  e  profonde  per  essere  navigate,  nel  qual  caso 
esse  formano  porti  sicuri.  Quando  non  sono  profonde, 
gittano  fuori  fetide  esalazioni  al  modo  delle  lagune 
fluviali,  come  provasi  pur  troppo  a  Venezia,  fabbri¬ 
cata,  come  tutti  sanno,  aU’estremilà  del  golfo  sopra 
le  numerose  isolette  della  laguna  ;  quantunque  in 
questo  caso  una  gran  parte  del  male  viene  indubita¬ 
tamente  dall’essere  la  laguna  ricettacolo  di  tutte  le 
immondezze  della  città. 


strili  \  nix 


\ VJ1ANKK APiCESCO  Lv. 

20  novembre  1759  da  incerti  parenti,  fu  allevato 
come  un  trovatello  dalle  sorelle  della  Carità  nella 
strada  della  Harpe  da  cui  tolse  il  nome:  fu  studioso,  e 
riportò  premionel  collegio  d’Harcourt,  ove  ebbe  gra¬ 
tuito  posto  :  uscito,  per  primo  saggio  letterario  scrisse 
una  satira  contro  i  suoi  maestri  :  pagò  l’ingratitudine 
colla  prigione.  Per  avere  uno  stalo  in  società,  ove 
non  era  nulla,  si  mise  a  fare  il  poeta  colla  bile  nel- 
1  anima  ;  scrisse  alcune  poesie  con  poco  esito,  e  per 
acquistar  più  presto  fama  si  diede  al  teatro.  La  sua 
prima  tragedia  ,  il  Warwick  ,  applaudita  ,  gl’inspirò 
coraggio ,  e  gli  procacciò  il  patrocinio  di  Vol¬ 
taire.  Egli  era  fatto  per  maneggiar  la  frusta  lettera- 
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ria  per  l’asprezza  ilei  suo  caratlere  derivata  forse 
dalla  sua  origine  e  dalle  sue  vicende ,  e  per  l’altitu¬ 
dine  particolare  del  suo  talento  ;  ma  spesso  l’uomo 
tira  a  molti  segni  prima  d’imbroccare  nel  vero.  Nella 
tragedia  stessa  del  Warwick  non  è  Laharpe  un  genio 
che  promette,  sì  per  i  difetti  che  per  le  bellezze;  è 
uno  spirito  mediocre  che  ha  più  saggezza  che  origi¬ 
nalità,  più  gusto  che  imaginazione,  più  arte  clic  na¬ 
tura.  Voltaire  vedeva  in  lui  un  estro  superficiale, 
e  lo  dipingeva  con  questi  termini  :  è  un  forno  che 
scalda  e  non  cuoce.  Laharpe  stesso  non  si  sentiva 
forse  capace  di  gran  volo,  perchè  si  raccolse  intorno 
all'idolo  del  giorno,  ch’era  Voltaire:  nè  le  sue  spe¬ 
ranze  dovevano  essere  molto  ambiziose,  poiché  si  di¬ 
sposò  a  fanciulla  di  bassa  condizione.  Nonostante  il 
teatro  gli  sorrideva  sempre  ,  ma  ne  rimase  presto 
sgomentato  :  le  sue  tragedie  Timoleone,  Faramondo 
e  Gustavo  Wasa  furono  apertamente  dal  pubblico 
disapprovate  :  erano  argomenti  troppo  alti  per  la 
mente  di  Laharpe.  Nei  discorsi  academici  riuscì  fe¬ 
licemente.  Il  suo  elogio  di  Fénélon  nel  1771,  e  poi 
quello  di  Catinai  riscossero  il  premio  dall’Academia 
francese.  Furono  assai  lodati  gli  elogi  di  Racine  e 
Voltaire.  Nel  1771  fu  premiato  dall’Academia  fran¬ 
cese  per  un’operetta  intitolata:  Des  lalenls  dans  leur 
rapport  aree  la  société  et  avec  le  bonlieur.  Più  tardi 
ottenne  ancora  un  premio  per  altra  operetta:  Con- 
seils  aux  jeunes  poeles.  Scrisse  un  dramma  la  Mela¬ 
nia  o  la  Religiosa,  e  lo  leggeva  nelle  conversazioni. 
Tradusse  Svelonio  per  soddisfare  al  desiderio  del 
duca  di  Choiseul:  dopo  essere  stato  ributtalo  dall’ Aca- 
demia  francese,  vi  fu  ascritto  nel  20  giugno  1776. 
Doveva  F  esperienza  avere  insegnato  a  Laharpe  le 
qualità  del  suo  talento;  ma  il  desiderio  della  gloria 
teatrale,  ch’era  cosi  lusinghiera  eziandio  per  Vol¬ 
taire  ,  lo  travagliava.  Scrisse  parecchie  tragedie  or 
con  esito  buono ,  or  con  infelice ,  e  si  ripeterono 
alcune  volle  Warwick,  Filoltete,  Coriolano  e  Mela¬ 
nia.  Assai  più  fortunato  che  in  teatro  apparve  il 
nostro  autore  nella  critica:  fu  redattore  nel  1770  del 
Mercure  de  France.  In  quell’ufficio  si  scoprì  la  sua 
natura  acre  ,  pungente ,  invida  e  maligna  ;  poiché, 
non  contento  di  corrompere  il  giudizio  con  queste 
passioni  in  quanto  agli  scritti ,  feriva  personalmente 
gli  scrittori.  Ciononostante  la  critica  era  ciò  che  più 
si  confaceva  al  suo  talento,  e  lo  mostrò  viemaggior- 
mente  quando  fu  professore  di  letteratura  nel  liceo 
fondato  il  1786.  Nella  rivoluzione,  essendo  seguace 
di  Voltaire  ,  declamò  contro  gli  abusi  ,  e  chiedeva 
riforme,  ma  fu  trovato  moderato,  e  i  violenti  lo  cac¬ 
ciarono  in  prigione.  Egli  rinunciò  aU’anlica  filosofia 
e  per  le  sue  nuove  declamazioni  fu  proscritto  e  non 
tornò  alla  caledra  del  liceo  che  sotto  il  consolato,  e 
morì  poco  dopo  il  di  1 1  febbraio  1803.  Nel  suo  Liceo 
o  Corso  di  letteratura  lasciò  ai  posteri  espresso  tutto 
il  suo  pensiero  nell’arte.  Si  estende  in  quell’opera 
dai  Greci  fino  ai  suoi  tempi ,  e  vi  chiude  filosofia, 
storia,  eloquenza  e  poesia.  Tocca  poco  della  filosofia: 
parlando  degli  antichi  è  ingegnoso  nei  paragoni  , 
come  fra  Demostene  c  Cicerone  ,  fra  Tucidide  e  Se¬ 


nofonte,  fra  Orazio  e  Giovenale,  c  spesso  ne  spiega 
la  mente  coll’indole,  i  costumi  e  il  governo  degli  an¬ 
tichi  popoli.  Saggio  consiglio  sarebbe  stalo  il  far  lo 
stesso  per  la  letteratura  moderna,  a  cui  serve  ili  ve¬ 
stibolo  una  bella  introduzione  che  ne  fa  un  ben  tes¬ 
suto  compendio.  Si  giova  talora  della  storia  contem¬ 
poranea  onde  meglio  penetrare  nello  spirto  di  certi 
autori,  come  sono  gli  oratori  antichi,  ma  la  propria 
esperienza  non  gli  dà  gran  frutto  per  altre  parli  della 
letteratura.  Non  fondò  Laharpe  col  suo  Corso  un’arte 
nuova  ,  non  rigenerò  l’antica  ,  nè  la  considerò  solto 
un  nuovo  aspetto,  ma  epilogò  le  cognizioni  del  suo 
secolo,  i  progressi  del  gusto,  non  osando  disfare  i 
monumenti  di  gloria,  come  avvenne  più  tardi,  innal¬ 
zali  dal  tempo  c  dalla  sapienza  degli  uomini.  Ben¬ 
ché  scrivesse  in  tempo  della  rivoluzione,  questa  non 
s’era  irraggiata  nell’arte.  Ne’suoi  giudizi  non  dissente 
da  Boileau,  nè  da  Voltaire:  una  critica  generalmente 
adottata  gli  serve  di  misura  in  ogni  parere.  Esamina 
in  tal  modo  l’eloquenza,  il  teatro,  la  poesia  tanto  de¬ 
gli  antichi  che  de’moderni,  se  non  che  con  questi  è 
più  mordace:  quel  che  pensa  di  Corneillc,  di  Bacine, 
di  Voltaire,  di  Rousseau  ed  altri,  è  pressa  poco  il  vec¬ 
chio  pensamento  della  nazione:  si  vale  del  giudizio  di 
molli  critici  per  confermare  il  suo,  o  metterlo  in  op¬ 
posizione  e  confutarlo.  Nonostante  la  copiosa  erudi¬ 
zione  e  il  criterio  di  Laharpe,  è  ben  lontana  la  let¬ 
teratura,  secondo  il  suo  disegno,  da  quel  concetto 
ampio  e  filosofico  che  tolse  dall’opera  ili  grandi  in¬ 
gegni  ,  come  Chateaubriand  ,  Schlegel ,  Villemain  . 
Vittor  Ugo.  Questi  immedesimarono  Farle  colla  storia 
dell’uomo,  e  coll’uomo  istesso;  e  mentre  Laharpe 
non  iscuopre  la  connessione  di  uno  scritto  colla  filo¬ 
sofia  del  tempo,  colle  operazioni  dell’inlellello  e  del 
cuore,  che  s’informa  di  quella  coi  bisogni  del  popolo 
che  spirano  l’estro,  i  suoi  successori  svelarono  tulli 
questi  misteri,  svolsero  e  interrogarono  meglio  la 
letteratura  antica  ,  studiarono  le  varie  forme  dello 
spirito  umano,  e  specialmente  la  vita  del  secolo  pre¬ 
sente,  e  più  per  soffio  di  novella  aura  inspiratrice  , 
che  per  lento  moto  di  riflessione,  misero  il  genio  nella 
via  che  additava  ad  essi  la  civiltà,  non  per  formare 
vani  suoni ,  ma  rendere  le  voci  del  popolo  e  com¬ 
porre  secondo  i  nostri  bisogni  il  pensiero  e  la  pa¬ 
rola.  Se  Laharpe  non  fece  quanto  Schlegel  e  Chateau¬ 
briand,  aprì  ne’suoi  scritti  il  varco  dai  tempi  passali 
ai  tempi  delle  nuove  generazioni. 

LAHOR  o  Lahore  ( geogr .).  —  Contrada  dell’Asia 
che  forma  nella  parte  superiore  della  valle  dell’Indo 
il  nocciolo  dello  Stato  dei  Seikh  (vedi).  Essa  si  estende 
dal  50°  al  34°  di  lat.  settentrionale,  corre  340  miglia 
inglesi  in  lungh.,  ne  ha  200  di  largii,  ed  una  super¬ 
ficie  di  30,000  miglia  quadrate,  pari  a  37,000  ita¬ 
liane;  confina  a  tramontana  col  Cashmir,  ed  ha  per 
limile  il  corso  dell’Indo;  all’oriente  il  piccolo  Tibet, 
dal  quale  è  divisa  per  la  catena  dell’Himalaya;  a  mez¬ 
zodì  colle  provincie  di  Delhy,  dulFAdzemyr  e  del  Mul- 
tan;  e  all’occaso  coll’Afghanistan.  —  Il  Lahore  si  di¬ 
vide  naturalmente  in  due  parti,  che  sono  il  Kohestan, 
paese  montuoso,  di  un  suolo,  quantunque  non  iste- 
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•  ile,  poco  allo  alla  coltivazione,  e  il  Pkngiab  (vedi), 
provincia  ricca  e  fertilissima,  coperta  di  grassi  pa¬ 
scoli  ove  s’annnira  una  inaravigliosa  forza  di  vegeta¬ 
zione.  Ma  egli  è  più  particolarmente  il  Pepgiab  che 
dalla  sua  antica  capitale  riceve  il  nome  di  Labore, 
ha  vicinanza  deU’Himalaya  c  la  frequenza  dei  venti 
ehe  dominano  in  queste  due  regioni  vi  fanno  provare 
e  più  forti  e  subitanee  variazioni  atmosferiche.  11 
cielo  non  vi  si  mostra  mai  di  quella  limpidezza  che 
e  Propria  del  clima  dell’lNDosTAN  (vedi).  11  Labore  è 
a  >itato  da  diverse  popolazioni,  ciascuna  delle  quali 
ia  i  suo  genere  di  vita  particolare.  Esse  costituiscono 
come  altrettante  caste  che  la  natura  e  gli  accidenti 
unno  stabilito  ,  e  che  le  stesse  cause  mantengono 
d.sgmnte.  La  maggior  parte  sono  Indù  e  seguaci  delle 
cligiom  dell  India;  ma  si  contano  altresì  fra  loro 
moli,  Musulmani.  Guerrieri  e  fanatici,  i  Seikh  che 
*°no  ,  p,u  numerosi,  dispongono  dell’autorità  civile 
:  f  no  dessi  che,  mentre  cadeva  la  vecchia 

lai  dna  det  Mogol,  proclamarono  l’indipendenza 
lnnn  -r°i  patna-  DoP°  essi  vengono  i  Singh.,  che 
(O IV!  7°  UT°  51  c°mmercio  c  l’industria,  i  Giat 
itami  i  rU.md,gena*  dala  Agricoltura,  di  co¬ 
sivi  domÌMtoCr,-*-i85lt0mC8^l,.,n!!  rispettala  da  succes- 
tribù  data  all  1  ^  pa°SC; 1  Mattia,  parimente  indigeni, 
turbolenti  c  o  "T  gU  (■*«).  più 

ancora  unno  Valorosi;  finafo‘enlc  i  Ghikeri,  gente 
suddividono  in^istrett  ?e?g,ab  e  11  ^ohestan  si 

«Ila  sacra  dei  Steikh,  ,,osta  in  riva  MlJo'ZT 

'amia  dell  immortalità,  e  Nasrikot  n  k  ”  7  le~ 
mie  del  Koheslan,  al  cui  te  m  ni  A  Srah  capU 

pellegrini  Indù  e  ,  ,  1  l,‘agg0n0  m,gIiaia  di 
Imva-Lamoci  lò  o  •  c  d,slanle  dal  sotterraneo  De- 
le  ceneri  doJli  Ul  !ainmo  misteriose  rendono  sacre 
»ir  A  BÙrnes  W*-  ?“?  dlv—  Vedi  l'opera  di 
u  Culmi  u  li, .ni  la®?!  dalla  foce  dell’Indo  a  Labore, 

6  alla  VOco  IW,  '  °  vo1'  '"'8°  col‘ allanle- 

Produzioni  c  della  „!T  “  th®.OTremo  a  Parlaic  dullc 
è  alla  voce  Seiko  p?  ^a  a  dl  (lUtìl  Pacsc>  come  egli 

«ala  la  sua  istoria  vòV‘  nalura,raenle  colle- 

siimik  ,  Indostan  e  ^  ^)UrC  ^dng1t-Singii,  Cabul,  Ca- 
1,oi  abbiamo  sncci7  ’  l>Cr  Ia  storia  m°derna.  —  Qui 
tale  del  lWc  h  i  ?ente  a  ^trattenerci  della  capi¬ 
rvi,  è  un’antica  e<Hficala  111  al 

Stati  di  PoRO  (vedA  a  ‘  \che  credesi  facesse  parte  degli 

1  ““bimani  se  „e  ,  Va"e  v'cend« lli  fl"'luI>a  Ò- 
heu  o  Bablr  (vi  ì  \  mpadr°uirono  nel  secolo  x;  Ba- 
d‘ venne  la  kpiì  a  i°  prese  nei  *320,  e  in  breve  essa 
donata  Uun.riiV  °  ,uonool°  impero.  Da  poi,  abban- 
una  narto  ing  l  le  restituì  in  questi  ultimi  tempi 
c  suo  primo  splendore.  Vi  si  vede  an- 

(Airiano  v  .Cro<^e  ,c'ie  p,sse  d  Sangala  doi  Macedoni 

>jrafiu  dclL'À  ’  °  “Uler  si  dichiara  dello  stesso  avviso  ( Geo - 
'n  l’altra  1>arlC  ,J  461).  Questo  geografo 

ferma  eli  l°  de  a  sua  °Pe,a  (t°m-  v,  pag.  53  e  seg.)  af- 
poten7a  La,,oro»  Innanzi  di  diventare  la  sode  della  prima 
la  resido  a°jpCtlana  no"  *n<lia  ,  era  in  tempi  mollo  antichi 
Wdenia  dt  ragia  indù  assai  possenti. 


cora  l’antico  palazzo  dei  monarchi  mongoli,  la  gran 
moschea  innalzata  da  Aureng-Zeb  (vedi)  e  lo  Sciali- 
Dura  o  mausoleo  dell’imperatore  Dzehanghir.  Il  pri¬ 
mo  di  quegli  edilìzi  che  servi  di  residenza  a  Kungit- 
Singh,  è  una  vera  maraviglia  dell’Asia;  l’oro,  i  la¬ 
pislazzuli  ,  il  granito  rosso ,  il  porfido ,  il  cristallo 
vi  furono  prodigati  a  profusione.  In  questo  stra¬ 
ordinario  monumento  del  lusso  orientale,  avvi  una 
pergola  d’oro  massiccio  donde  pendono  grappoli  di 
perle  e  di  pietre  preziose.  I  giardini  di  Dzehanghir, 
chiamati  Scialimar,  sono  degni  di  stare  allato  di  un 
simile  palazzo.  Da’  suoi  magnifici  terrazzi  si  domina 
tutta  la  città,  le  cui  vie  strette  e  sudicie  fanno  singo¬ 
iar  contrasto  coi  minareti  eleganti  e  cogli  edilizi,  son¬ 
tuosi  che  le  abbellano.  La  città  moderna  che  forma 
l’angolo  occidentale  non  presenta  alcun  monumento 
di  architettura  che  possa  attirarsi  l’attenzione.  Labore 
trovasi  situato  sotto  il  51°  oV  52"  di  lai.  boreale,  e 
sotto  il  109°  22'  di  long,  orientalo  dall’isola  di  Ferro, 
e,  secondo  Balbi,  non  conta  guari  più  di  70,000  abi¬ 
tanti. 

LA  HYRE  (Stefano  Vignoles  ,  noto  sotto  il  nome 
di). — E  uno  di  que’ prodi  capitani  di  ventura  che  mi¬ 
litarono  sotto  Carlo  v„  contro  gl’inglesi.  Pare  che  il 
nome  di  La  Hyre  sia  un  epiteto  ingiurioso  datogli  dal 
partito  borgognone.  Secondo  un  cronicisla  di  quel 
tempo  ,  «  hyrr  è  un  vocabolo  derivato  dall’  idioma 
gallico,  nel  quale  significava  il  ringhiare  di  un  cane 
furioso  ;  per  la  qual  cosa  il  predetto  Vignoles,  capi¬ 
tano  degli  Armagnac,  venne  chiamalo  La  llyre  per 
ciò  ch’egli  era  a  tutti  nolo  per  la  sua  ira  e  per 
la  sua  indole  malvagia».  Discendente  di  un’  illustre 
prosapia  che  era  stata  spogliala  de’suoi  beni  dagl’in¬ 
glesi  ,  La  Hyre  aveva  ,  per  così  dire  ,  succhiato  eoi 
latte  1’  odio  contro  quella  nazione.  Egli  servì  opero¬ 
samente  la  cassa  di  Carlo  v„,  senza  potere  però  re¬ 
star  padrone  delle  piazze  ch’egli  espugnava.  All’in¬ 
felice  giornata  delle  Aringhe,  ei  protesse  la  ritirata  e 
salvò  gli  avanzi  dell’ esercito  reale.  La  Hyre  Irovavasi 
colla  Pulzella  ad  Orléans,  e  dopo  la  levata  d’assedio 
di  quella  città,  si  diede  ad  inseguire  gl’inglesi  ;  egli 
operò  prodigi  di  valore  alle  fazioni  di  Jargeau  ed  aìla 
battaglia  di  Palai  ;  sorprese  Louvicrs  per  iscalata  , 
nel  cuore  dell’  inverno  ,  e  s’ inoltrò  fino  a  Kouen  ; 
ma  cadde  fra  le  mani  degl’  Inglesi  e  venne  condotto 
al  castello  di  Dourdan.  La  Hyre  pervenne  a  fuggire, 
e  contribuì  alla  presa  di  Chartres  nel  l'»52.  Si  unì 
quindi  a  Xainlrailles  ,  suo  amico  e  commilitone  ,  ed 
alla  testa  delle  loro  milizie  ,  predarono  parecchie 
province  francesi,  trattando  con  pari  rigore  amici  e 
nemici.  La  Hyre  s’impadronì  del  castello  di  Cler- 
mont  nel  Beauvaisis,  poscia  di  Soissons,  e  continuando 
la  guerra  contro  gl’  Inglesi  e  contro  il  duca  di  Bor- 
gogna,  fece  un  nuovo  tentativo  contro  Kouen:  ferito 
in  quest  ultima  fazione  di  una  sassaia,  non  dovette  il 
suo  scampo  che  alla  velocità  del  suo  cavallo.  Il  re  lo 
invitò  inutilmente  a  restituire  le  piazze  ch’egli  avea. 
occupale  ;  ma  fatto  prigione,  le  consegnò  per  proprio 
riscatto.  La  Hyre  accompagnò  Carlo  vii  a  Montauban 
nel  l'Pi2,  si  ammalò  in  conseguenza  delle  sue  ferite 
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e  vi  morì.  Il  re  fece  il  seguente  elogio  di  lui  al  co¬ 
spetto  della  sua  corte:  «  perdo  oggi  il  più  gran  guer¬ 
riero  ch’io  abbia  mai  veduto  e  vedrò  ».  In  Francia 
nel  giuoco  delle  carte,  il  fante  di  cuori  porta  il  nome 
di  La  Hyre. 

LA  HYRE  (Filippo  di).  —  Figlio  di  Lorenzo  di  La 
Hyre,  pittore  ed  incisore  parigino,  mutò  l’ortografia 
del  suo  nome  in  La  Ilire,  e  divenne  uno  de’più  cele¬ 
bri  matematici  francesi  del  secolo  xvii.  Nato  in  Pa¬ 
rigi  li  18  marzo  1640,  ei  venne  da  principio  desti¬ 
nato  ad  esercitare  la  professione  di  suo  padre  ;  im¬ 
parò  perfettamente  il  disegno  e  la  prospettiva,  e  fece 
grandi  progressi  nella  gnomonica.  A  17  anni  per¬ 
dette  suo  padre ,  e  fece  il  viaggio  d’Italia  nel  1669. 
A  Venezia  si  applicò  con  alacrità  alla  geometria  degli 
antichi,  e  segnatamente  alle  sezioni  coniche  di  Apol¬ 
lonio.  Di  ritorno  a  Parigi ,  diede  fuori  un  trattato  in 
cui  applicò  la  teoria  dei  conici  al  taglio  delle  pietre, 
che  fu  stampato  nel  1672,  in-fol.  La  sua  fama  si  ac¬ 
crebbe  in  seguito  ad  alcuni  altri  scritti,  e  l’Academia 
delle  scienze  lo  ascrisse  fra  i  suoi  membri  nel  1678. 
L’anno  seguente  ei  pubblicò,  in  un  voi.  in-12°,  tre 
trattati  che  hanno  per  titolo  :  Nuovi  elementi  delle  se¬ 
zioni  coniche  ;  I  luoghi  geometrici  ;  La  costruzione  od 
effezione  delle  equazioni  ;  queste  opere  esplicavano 
certe  parti  della  geometria  di  Cartesio. — Mandato  da 
Colbert  in  Bretagna  ed  in  Guienna  ,  per  dar  compi¬ 
mento  ad  una  carta  generale  del  regno  più  esatta 
delle  precedenti ,  ei  corresse  con  Picard  la  costa  di 


Guascogna  ,  e  nel  1681  determinò  da  se  solo  la  po¬ 
sizione  di  Calais  e  di  Dunkerque.  Egli  misurò  pure 
la  larghezza  del  passo  di  Calais  ,  quindi  si  occupò  , 
l’anno  seguente,  della  costa  di  Provenza.  Nello  stesso 
tempo  diede  fuori  un  Trattalo  di  gnomonica ,  che  ri¬ 
stampò  nel  1698.  Nel  1685  continuò  il  meridiano  di 
Parigi  dalla  parte  del  settentrione  ;  ma  morto  Col¬ 
bert  quel  lavoro  fu  smesso ,  ed  il  geometra  impie¬ 
gato  alle  livellazioni  ideate  per  condurre  le  acque  a 
Versaglia  ,  non  che  ad  altri  consimili  lavori.  —  Nel 
1685  ei  diede  alle  stampe  la  sua  grand’opera  intito¬ 
lata  :  Sectiones  conica;  in  novem  libros  distribuii,  in-fol. 
in  cui  si  vide  per  la  prima  volta  tutta  la  teoria  delle 
sezioni  coniche  riunita  in  un  sol  corpo  e  dedotta  da 
principii  semplicissimi  e  nuovi  ;  ma  per  mala  sorte 
non  andò  guari  che  1’  analisi  moderna  superò  quel 
libro  ,  unicamente  fondato  sulla  sintesi  antica  ,  col 
guale  però  l’autore  si  procacciò  una  fama  europea. 
Due  anni  dopo.  La  Hiresi  fece  conoscere  come  astro¬ 


nomo  ,  pubblicando  alcune  tavole  del  sole  e  dell; 
una  ,  e  metodi  più  facili  pel  calcolo  degli  eclissi 
Egli  corresse  in  appresso  quelle  tavole  ,  e  compose 
giusta  le  stesse  basi ,  quelle  di  tutti  gli  altri  pianel 
allora  noti  Tuli0  ci6  fu  pubblicato  nel  4702  sotti 
il  titolo  di  Tubuli  astronomia,  Ludovici  Magni jussi 
et  munificentia  exarati ,  Egli  si  occupò  quindi  delli 
epicicloidi,  e  scoperse  il  vantaggio  del  loro  uso  negl 
ingranaggi.  —  La  Hire  era  altresì  buon  fisico,  i 
spiegò  l’anatomia  dell’occhio,  scomponendolo  corni 
un  occhiai®  vivente  ed  animato.  Nel  1693  ei  diedi 
fuori  un  trattato  di  mccanica ,  in  cui  occupavasi  di 


ciò  che  vi  è  di  più  importante  nella  pratica  delle 
j  arl‘.  ed  innalzavasi  benanco  alla  mecanica  celeste. 
!  (<  Si  sarebbe  potuto  avere,  scrive  Fontenelle,  nel  solo 
La  Hire  un’academia  intiera  delle  scienze».  Era  egli 
ancora  professore  deU’Academia  di  architettura  ,  uf¬ 
ficio  da  lui  esercitato  come  se  fosse  l’unica  sua  oc- 
|  cupazione.  Egli  disegnava  bene  ed  era  un  abile  pit- 
:  tore  di  paesaggio.  Nel  1684  pubblicò  il  Trattato 
!  della  livellazione,  di  cui  Picard  gli  avea  lasciato  i  ma¬ 
teriali,  c,  nel  1686  ,  il  Trattalo  del  moto  delle  acque 
I  di  Mariotte.  Fallire  morì  improvisamenle  li  21  aprile 
1718.  —  Due  de’ suoi  figliuoli  furono  altresì  membri 
dell’Acadcmia  delle  scienze  ,  uno  colla  stessa  qualità 
di  suo  padre,  e  l’altro  come  botanico.  Il  maggiore, 
Gabriele  Filippo  di  La  Hire,  nacque  nell  677,  e  mori 
nel  1719.  Egli  fu  l’autore  di  Efemeridi  (1701-1705) 
c  di  alcune  altre  opere.  Giovanni  Nicolò,  suo  fratello 
nato  nel  1683  ,  si  consacrò  alla  medicina  e  pubblicò 
una  raccolta  di  piante  ottimamente  disegnate  con 
|  un’arte,  il  cui  segreto  si  è  con  lui  perduto.  Egli  mori 
nel  1727. 

LAIBACH  o  LAA  BACH  ( geogr .)  (v.  Lubiana). 

LAICO  (disc.  eccles.). — Dicesi  in  generale  di  chiun¬ 
que  non  è  insignito  degli  ordini  ecclesiastici ,  e  di 
tutto  che  non  appartiene  temporalmente  alla  Chiesa, 
dal  greco  Xaog  popolo  ;  ma  è  voce  usata  princi- 
1  palinente  da’religiosi,  i  quali  intendono  per  frate  laico 
:  colui  che  nel  convento  s’  occupa  nel  servire  i  reli- 
giosi.  —  Secondo  i  diversi  ordini  v’hanno  frati  laici 
che  non  entrano  punto  nel  coro  e  nel  capitolo;  altri 
:  che  vi  entrano  ,  ma  non  cantano  e  non  hanno  voce 
i  in  capitolo;  altri  che  fanno  i  tre  voli  di  religione; 
altri  che  fanno  solamente  quelli  di  stabilità  e  di  ub- 
j  bidienza.  —  L’istituzione  dei  frati  laici ,  cioè  dei  reli¬ 
giosi  che  non  possono  diventar  chierici  ,  ebbe  sola¬ 
mente  principio  nel  secolo  xi  ;  e  primi  ad  acco- 
!  glierli  furono  i  monaci  di  Vallombrosa.  Egli  è  vero 
i  che  fino  dal  quinto  secolo  vi  furono  monaci  delti 
i  laici,  ma  essi  erano  religiosi  di  coro,  ai  quali  si  dava 
tal  nome  appunto  perchè  non  avevano  alcun  ordine 
sacro. 

LAIDE  ( stor .  ant.).  —Nacque  in  Icara  nella  Si¬ 
cilia  verso  l’anno  quattrocento  prima  di  G.  C.  Quando 
Nicia  ed  Alcibiade  presero  quella  città  nella  spedi¬ 
zione  di  Siracusa,  Laide  era  una  fanciulletla  di  sette 
anni  che  piacque  per  le  sue  grazie  e  per  la  sua  bel¬ 
lezza.  Fu  menata  captiva  dagli  Ateniesi  e  trasportata  a 
Corinto,  ove  divenuta  adulta  attirò  intorno  a  sè  molti 
amanti  ,  ed  era  così  seducente  per  la  sua  bellezza 
che  cuori  e  doni  1’ erano  offerti  a  gara.  Corinto  in 
quel  tempo  era  la  città  più  corrotta  della  Grecia,  c 
Laide  che  forse  dagli  esempi  più  che  dall’ amore  fu 
strascinata  al  vizio,  levò  grido  di  cortigiana  la  più  fa¬ 
mosa  ,  ed  il  suo  nome  passò  in  proverbio.  Accorre¬ 
vano  a  lei  molti  stranieri;  ma  stante  Fallo  prezzo  dei 
suoi  favori  si  disse  che  non  a  tutti  era  permesso  di 
andare  a  Corinto.  Dopo  la  sua  morte  non  tacque  l’am¬ 
mirazione  per  la  sua  bellezza  ,  o  come  segno  della 
corruttela  dei  Corinti ,  questi  le  inalzarono  una  ma¬ 
gnifica  tomba  descritta  da  Pausania  :  furono  coniate 
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monete  ov’è  rappresentata  quella  tomba  e  nel  rove¬ 
scio  il  ritratto  della  bella  donna. —  Da  questa  Laide , 
forse  per  imitazione  e  gara  di  emularla  ,  s]  nominò 
una  cortigiana  corintia  amica  di  Alcibiade.  E  questa 
domandò  a  Demostene  per  una  sola  notte  dieci  mila 
dramme,  al  che  Foratore  bruscamente  rispose  «  Non 
compro  a  sì  caro  prezzo  un  pentimento  ». 

LAIDEZZA  ( filos .  mor.)  (v.  Lussuria). 

LAINE  (Giovanna)  (v.  Hachette). 

LAINEZ  o  LAYNEZ  (Giacomo). — Secondo  generale 
ei  gesuiti  ,  ed  uno  dei  membri  di  tale  ordine  che 
abbiano  maggiormente  contribuito  a  consolidarlo  ed 
ingrandirlo.  Nacque  egli  nell  5 12  ad  Almancario  , 
borgo  della  diocesi  di  Siguenza  in  Castiglia,  da  onesti 
genitori  che  lo  allevarono  cristianamente.  Studiò  ed 
ottenne  il  dottorato  nell’Università  di  Alcalà  ;  ma  poi 
andò  a  Parigi ,  tanto  a  compiere  i  suoi  studi  teolo¬ 
gici,  quanto  tratto  dal  desiderio  di  conoscere  Ignazio 
1 .  ,Ojola»  rifuggitosi  in  Francia  ,  delle  cui  virtù  era 
caldo  ammiratore.  Conosciuto  che  l’ebbe,  gli  si  affe¬ 
ziono  tanto  che  risolvette  di  accompagnarlo  in  Tur- 
cii.a,  dove  Ignazio  divisava  direcare  i  lumi  del  van- 

circòshnIeneZ,a  SÌ  UnÌ  C°n  lui  nel  1556  5  ma  Pcr 
tespi-n  •  •  avverse  non  avendo  potuto  partire  ,  at- 
li'dosa  !nS,em?  al  dise8no  di  formare  una  società  re- 

cCs^r:r^tche  ,a  niaggior  parte  ***0™, 

capo  d’onori  r  ***”  accortl  politici  giudicarono  un 
pa^tenesse  "  ?.cost‘lu™°e  governamentale,  gli  ap- 
fonna  che  ’pVes?  U  Idln1  ,a 

fu  la  più  valida  colonna  dell’edifizio.  LaVeTfad  68,1 
tato  dal  papa  al  concilio  di  Trento  in  cu?,  ?PU_ 

lk'"“  ~  ” 
proferse  il  m  ?,^CI1  Prestati  »1  papa  Paolo  iv  gli 
altra  ambi/l  ppe  0  cardmalizio  ;  ma  egli  non  avendo 
l’ordine  suo006-  ^a  quella  di  estendere  il  potere  del- 
sendo  noi  •’  ncus0  lale  onorevole  ricompensa.  Es- 
ardinf,  n  ;TSta.Varnte  ,a  S^e  pontificia,  alcuni 

<W n„o™d;trZ,aVOr-  d/  'UÌ  ‘  T0«  "«“'elezione 

la  riputazióne  il;  <•  ■*  S'.si"“lcl11  (luale  e  quanta  fosse 
lassato  sant’lanaziii  preSS°  “  sacr0  «ollegio! 

successe  nella^?  1  Clerni  riPosi  nel  *558,  gli 
sePPe  destramente^?  generale  ’  che  di  temporaria 
Provide  la  compari, ?,V.Crt,re.,n  Perpetua  ,  mentre 
Per  cui  potè  matruinr  Privilegi  importantissimi , 
cure  assidue.  clZlZT'  di  s"« 

e  Per  confessione  stessa  dn“°"  C“lloquio  dì  Poiss>  • 
dei  Gesuiti,  1  f  ..  L,nguet  (Storia  imparziale 

“«gl’interessi  vi  fece  udir,  i°  °  C''e  "lezz0  aS“  ur“ 
terza  tornal  i  dpi  „  d.re  a  voce  della  ragione.  Nella 
celebre  nelh  ?nC1  10  Tridentino  recitò  l’arringa 
caP°  nòna  CMqcsUaa'ecSubm  *  '»  "“csida  di  "" 

altri  vescovi  C1  -  ,  G  a  Preminenza  del  papa  sugli 
d°no  l’autnrV  01  de  cgalì’  Perocché  in  lui  solo  risie¬ 
di  nromlc  ?Trenia’  rinfa,libilità  e  tutti  i  privi- 
sentimento  t  *  a  GeSU  Cr!fl°  a,,a  sua  Chiesa».  Tal 
iui posero  ncl  conci,io  I  ma  i  lega 

Itomi  -  r  •  ro  s,lenzio.  Dopo  la  sessione  tornò 
<r,ii  11  lnit°  di  forze;  però,  radunali  i  suoi  conipa 
munico  loro  i  suoi  disegni ,  cui  lasciò  in  eri 


dilà,  e  morì  il  49  gennaio  1565  in  età  di  soli  53  anni. 
Per  lo  stato  della  società  all’  epoca  della  sua  morte 
vedi  Gesuiti. 

LAING  (Alessandro Gordon). — Uno  di  quegli  intre¬ 
pidi  viaggiatori  che  lasciarono  la  vita  in  Africa,  vit¬ 
time  del  loro  zelo  per  la  scienza.  Laing  nacque  in 
Edimburgo  addì  27  dicembre  1794.  Egli  era  figlio 
di  un  locandiere.  Entrato  come  alfiere  nel  corpo  dei 
volontarii  di  Edimburgo ,  s’ invaghì  talmente  dello 
stato  militare  ,  che  nel  1811  partì  per  le  Barbade , 
ove  un  suo  zio  era  colonnello  di  un  reggimento. 
Tornato  in  lscozia  nel  1819  ,  ne  riparli  indi  a  poco 
per  Sierra  Leona  col  grado  di  tenente  e  di  aiutante. 
Incaricato  dal  governatore  d’internarsi  nella  Gambia 
e  nel  paese  dei  Mandinghi  ,  onde  raccogliere  infor¬ 
mazioni  su  quelle  contrade  ed  investigare  quali  fos¬ 
sero  le  disposizioni  dei  capi  rispetto  alla  tratta  dei 
Negri ,  adempì  all’  affidatagli  incombenza  con  tanta 
abilità,  che  venne  incaricato  di  una  seconda  missione 
presso  il  re  di  Sulimana.  L’  importante  commercio 
d’avorio  che  si  fa  in  quel  paese,  non  potea  far  a  meno 
di  cattivare  la  sua  attenzione  ;  per  la  qual  cosa ,  fat¬ 
tane  la  domanda  ,  egli  ottenne  la  licenza  di  eseguire 
un  piano  di  viaggio  da  lui  idealo.  Egli  esplorò  il  corso 
della  Uockella  ,  determinò  la  posizione  del  monte 
Lorna  ,  donde  scaturisce  il  Gioliba  (v.  Nioer),  ecc. , 
ed  avea  già  rischiarata  la  geografia  di  quella  parte 
dell’  Africa ,  allorquando  scoppiò  ad  un  tratto  la 
guerra  degli  Ascianli  (v.  Achanti).  Gli  fu  quindi 
forza  di  tornarsene  al  suo  reggimento  ,  ed  ebbe  il 
comando  ,  col  grado  di  capitano,  di  un  corpo  rag¬ 
guardevole  sul  confine  dell’  impero  degli  Ascianti. 
Dopo  la  morte  del  comandante  M’  Carthv,  nel  1824, 
Laing  fu  mandato  in  Inghilterra  onde  far  noto  al  go¬ 
verno  lo  stato  delle  cose  di  Africa.  Ei  vide  india  poco 
compiersi  il  suo  più  caro  desiderio  :  il  governo  lo 
incaricò  di  esplorare  il  Niger.  Innalzato  al  grado  di 
maggiore,  egli  partì  nel  mese  di  febbraio  1823,  sbarcò 
a  Tripoli  e  si  dispose  ad  inoltrarsi  fino  a  Timboctu, 
non  già  per  la  via  del  Borni! ,  come  i  suoi  predeces¬ 
sori,  ma  bensì  per  la  via  più  diretta,  vale  a  dire  per 
l’oasi  d’Agably.  Durante  ii  suo  soggiorno  a  Tripoli, 
li  14  luglio  1825,  egli  sposò  la  figlia  del  console  in¬ 
glese  Warrington,  e  l’indomani  delle  sue  nozze  si 
mise  per  via,  lasciando  sua  moglie  in  seno  alla  pro¬ 
pria  famiglia.  Sappiamo  per  mezzo  di  una  lettera 
scritta  da  Timboctu  li  21  settembre  4826  a  suo 
suocero  ,  eh’  egli  era  giunto  in  quella  città  sotto  la 
scoria  di  un  capo  chiamato  Attila,  da  lui  incontralo 
a  Gadames.  Egli  annunziava  la  sua  intenzione  di  por¬ 
tarsi  per  acqua  a  Geny  o  Genny ,  attesoché  i  Fullah 
infestavano  le  strade ,  ed  il  loro  sultano  Bello  avea 
manifestato  intenzioni  ostili  contro  di  lui.  Cailié,  che 
giunse  poco  tempo  dopo  a  Timboctu  ,  seppe  dagli 
abitanti  che  la  carovana  a  cui  crasi  unito,  era  stala 
assalita  ,  a  tre  giornate  di  cammino  a  settentrione 
della  città,  dai  Taurik,  tribù  errante  vicina  al  Gio¬ 
liba.  Riconosciuto  cristiano  alle  sue  vesti  europee  , 
Laing  era  stato  orribilmente  maltrattato,  lasciato  per 
morto  in  sul  terreno ,  ma  trasportato  a  Timboctu 
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dai  Mori  della  carovana,  e  guarito.  Benché  fosse  stato 
hen  accolto  a  Timboctu  ,  egli  erane  ripartito  due 
mesi  dopo  onde  continuare  il  suo  viaggio  ,  ed  avea 
preso ,  in  compagnia  di  un  solo  servitore  ,  la  strada 
di  El-Araun,  ove  divisava  unirsi  ad  una  carovana  di 
mercanti  mori  che  portava  sale  a  Sansanding.  Dopo 
cinque  giorni  di  cammino  nella  direzione  del  setten¬ 
trione  ,  era  stalo  catturato  dal  sceik.  Ahmet-Ald'ha- 
bid,  capo  fanatico  della  tribù  Zoad,  che  avea  voluto 
costringerlo  ad  abbracciare  l’islamismo.  Laing  avendo 
ricusato  di  farlo,  lo  avcano  strangolato  col  mezzo  di 
un  turbante.  Non  si  sa  che  cosa  sia  avvenuto  de'suoi 
manoscritti,  i  quali,  a  quanto  pretendono  gl’inglesi , 
debbono  essere  stali  mandati  da  Timboctu  a  Tripoli 
e  consegnati  dall’arabo  Ilassuen  fra  le  mani  del  con¬ 
sole  francese  Rousseau.  — Nel  1826  venne  dato  alle 
stampe  il  Piaggio  nel  Timanni,  Kuranko  e  Sulimana , 
contrade  dell’africa  occidentale  ,  fatto  nel  1822  dui 
maggiore  Gordon  Laing ,  tradotto  dall’inglese  da  Ey- 
riès  e  da  Larenaudière  ,  Parigi  ,  in-8°,  con  carte  e 
rami. 

LAIO  ( stor .  far.). — Fu  figliuolo  di  Labdaco  re  di 
lebe  e  sposò  Giocasta  nata  da  Creonte.  La  storia  di 
questo  Laio  e  di  Edipo  suo  figlio  fu  di  materia  a  filo¬ 
sofi  e  poeti  antichi  e  moderni  per  iscrutare  il  fato  dei 
Greci  e  commuovere  le  passioni  umane.  Laio  avendo 
interrogato  1  oracolo  sulla  felicità  del  suo  matrimonio, 
perchè  l’uomo  ha  la  smania  di  cercare  la  felicità  nel 
futuro  non  trovandola  nel  presente,  gli  rispose  che  gli 
sarebbe  nato  un  figlio  che  gli  avrebbe  dato  la  morte. 
Laio  atterrito  si  astenne  dai  maritali  abbracciamenti, 
ma  poscia  più  che  l’oracolo  potè  l’amore,  e  Giocasta 
mise  alla  luce  un  figlio.  L’amor  della  vita  fu  più 
forte  dell’amor  di  padre,  e  il  bambino  appena  nato 
lu  dato  a  un  servo  perchè  fosse  esposto  sul  monte  Ci- 
lerone.  Sembrò  che  Laio  avesse  tutto  adoperato  per 
i scampare  alla  sorte  che  gli  era  minacciala  :  ma  la 
favola  antica  ci  vuole  insegnare  che  la  volontà  umana 
è  inefficace  contro  il  destino.  E  Laio  infatti,  molti 
anni  appresso  quando  forse  aveva  obliato  l’oracolo, 
guidando  il  suo  carro  in  un  angusto  sentiero  che  con¬ 
duceva  a  Delfo,  comandò  ad  un  giovine  che  scontrò 
di  lasciargli  libero  il  passo.  Superbo  il  giovine  non 
obbediva,  onde  l’un  l’altro  vennero  alle  mani,  e  Laio 
restò  morto  in  mezzo  alla  via.  Quel  giovine  appunto 
era  il  suo  figlio  ignaro  del  padre,  e  inconsapevole  del 
parricidio.  Egli  era  stato  salvato  da  un  pastore,  adot¬ 
tato  dalla  regina  di  Corinto,  da  cui  fuggiva  perchè 
secondo  l’oracolo  doveva  uccidere  il  padre  :  il  suo 
padre  non  era  il  re  di  Corinto,  ma  il  re  di  Tebe,  e 
capitò  appunto  nel  male  che  voleva  ad  ogni  costo  evi¬ 
tare.  La  fine  poi  di  Edipo  compie  la  tragedia  di  Laio. 
Egli  è  certo  che  la  storia  di  questo,  del  suo  figlio,  e 
de’  suoi  nepoti  che  si  macchiarono  con  fraterna  strage 
indica  abbastanza  che  la  sua  razza  era  già  corrotta  e 
il  regno  di  Tebe  in  decadenza.  La  maniera  istessa  con 
che  venne  Laio  al  trono  prova  che  v’era  sentimento 
di  giustizia  nel  popolo,  e  ingordigia  di  potere  nella 
famiglia  reale.  La  successione  fu  turbala  da  furibonde 
ambizioni.  Labdaco  morendo  raccomandò  Laio  in  fa¬ 


sce  a  Lieo  suo  fratello  :  ma  Lieo,  assaggiata  la  dol¬ 
cezza  dell’autorilà  suprema,  non  se  ne  seppe  slattare, 
e  tenne  per  sè  la  corona  che  doveva  serbare  e  difen¬ 
dere  pel  suo  nipote.  Sembra  che  Laio  mancasse  di 
coraggio  per  disputare  allo  zio  il  possedimento  del 
trono,  poiché  non  dice  la  favola  nò  la  storia  che  l’usur- 
palore  ne  avesse  molestia.  Ma  alla  morte  di  lui  spon¬ 
taneamente  il  popolo  acclamò  re  Laio.  Queste  vicende 
forse  alterarono  la  timida  mente  di  Laio,  c  l’indus¬ 
sero  a  ricercare  il  suo  avvenire.  La  paura  di  perdere 
la  vita  più  che  il  trono  per  cui  nulla  avea  fatto,  lo 
spinse  alla  viltà  colpevole  di  perdere  il  suo  figlio.  La 
reggia  di  Tebe  insomma  fu  piena  di  delitti  e  di  tra¬ 
dimenti,  e  più  tardi  Creonte  imitò  l’esempio  di  Lieo, 
ed  anche  più  scelleratamente,  poiché  Lieo  non  insidiò 
la  vita  a  Laio,  mentre  Creonte  per  regnare  aizzò  fra 
loro  i  due  fratelli  Eteocle  e  Polinice,  e  attirò  lo  ster¬ 
minio  sopra  Tebe.  Certe  dinastie  di  Europa  hanno 
simili  storie  di  sangue. 

LALAIMDE  (Giuseppe  Gerolamo  Lefrakcais  di). — 
Astronomo  insigne,  nacque  a  Bourg  (Ain),  addì  1 1 
luglio  1752.  Egli  manifestò  fin  da’  suoi  più  teneri  anni 
quell  amore  della  celebrità  che  lo  trasse  in  processo 
di  tempo  in  sì  lagrimevoli  traviamenti.  I  suoi  reli¬ 
giosi  genitori  lo  posero  in  educazione  nel  collegio  dei 
Gesuiti  di  Lione,  ov’egli  in  età  di  10  anni  già  compo¬ 
neva  romanzi  mistici  ed  anche  sermoni.  Studente  di 
retorica,  si  appassionò  per  l’eloquenza  e  volle  desti¬ 
narsi  al  foro.  Ma,  visto  il  p.  Béraud,  suo  professore 
di  matematiche,  osservare  un  eclissi,  il  giovane  Le- 
fran<;ais  sentì  nascere  in  lui  il  desiderio  di  studiare 
l’astronomia,  e  per  applicarsi  con  assiduità  a  quella 
scienza,  volle  vestir  l’abito  de’ Gesuiti.  Onde  stor¬ 
narlo  da  tale  idea,  i  suoi  genitori  lo  mandarono  a  Pa¬ 
rigi  ove  studiò  leggi  e  venne  iscritto  fra  gli  avvocati. 
Ma  lo  studio  del  procuratore,  in  casa  del  quale  egli 
dimorava,  trovandosi  nel  palazzo  Cluny,  ove  Delisle 
avea  stabilito  un  osservatorio,  tale  prossimità  fece 
ridestare  in  lui  la  sua  assopita  passione.  11  giovane 
avvocato  chiese  ed  ottenne  il  permesso  di  assistere  e 
di  prender  parte  alle  osservazioni  dell’astronomo,  cui 
egli  assiduamente  accompagnava  al  corso  che  Messier 
faceva  nel  collegio  di  Francia.  In  quel  mentre  Lemon- 
nier  aperse  nel  collegio  reale  un  corso  di  fisica  ma¬ 
tematica,  ed  il  giovane  studente  seguì  quel  corso  con 
zelo  non  minore  del  primo.  1  due  professori  presero 
ad  amare  il  loro  allievo,  e  Lemonnier  gli  fu  ben  pre¬ 
sto  di  grande  giovamento.— La  Caillk  (vedi) ,  prima 
di  partire  pel  capo  di  Buona  Speranza,  aveva  dira¬ 
mato  un  avviso  per  invitare  gli  astronomi  a  secon¬ 
darlo  nella  misura  della  parallasse  della  luna,  vale  a 
dire  della  distanza  da  questo  satellite  alla  terra,  con 
osservazioni  corrispondenti.  L’ osservatorio  di  Berli¬ 
no,  presso  a  poco  sullo  stesso  meridiano  del  Capo, 
era  meglio  situalo  di  ogni  altro,  ina  quell’osservalo- 
rio  non  conteneva  nè  stromenti  abbastanza  perfetti, 
nè  astronomo  che  fosse  abbastanza  pratico  per  una 
cosi  fatta  operazione.  Lemonnier  annunziò  che  farebbe 
un  tal  viaggio  ;  ma  allorquando  egli  ebbe  ottenuta  la 
necessaria  autorizzazione,  riuscì  a  farsi  surrogare  dal 
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SU0  binino  di  cui  si  rendeva  mallevadore.  Si  fu  al- 
0ra  e*,u  Lefran^ais  mutò  il  suo  nome  in  quello  di 
blande,  sotto  il  quale  egli  è  conosciuto.  —  Lalande 
partì  colle  necessarie  istruzioni.  Maupertuis  lo  pre¬ 
sentò  al  re  di  Prussia,  e  Federico  n  non  potò  far  a 
nieno  di  mostrarsi  alquanto  sorpreso  in  vederlo  cosi 
Riovane;  «  ma  soggiunse  però  immantinente,  poiché 
sjete  stato  nominato  a  tale  ufficio  dall’Academia,  gin- 
^.j1. 10  ,erete  la  sua  scelta  ».  In  sostanza  poi,  l’affidata- 
f].1  missione  non  richiedeva  che  una  certa  abitudine 
Ji»OSSerVaZÌOne  e  di  ca,co,i  di  cui  Lalande  era  per- 
ettamentc  capace.  Aggregato  all’Academia  di  Berli- 

Innuinir580'3  IC"0UÌ  nel  suo  senatorio,  tutte  le 
l’analisi  ."'i  f383  11  c',e  gli  faceva  studiare 

i  inùaù  ;rc  co,,fiioson  ,,ciia  «««  <«  P"«*. 

B„  '  .per  a,lollare  1  Principi!. — Tornalo  a 

awnZ  pareccl,ie  rause  Pcr  piacere 

divote  A  l>ìrV  S'^UI  Sua  ma<lrc  "die  sue  pratiche 
con  cui  ceri*  81  rcse  conto  all' Academia  del  modo 
benza  Trov  n/^a  !",0mpil,l°  «"'affidatagli  incum- 

<li  astiaumùo  aip  a  “  V™™'"  VaCan,e  un  ■’0stn 

4755,  a  F  alando  A1cademia»  Hue9to  venne  dato,  nel 
di  sua  età  r*®,  e™  SU,nto  aPPcna  al  21  ™no 
gnomonica  t  Z li*?  in?1  f  Poco  a,,°  studio  della 
quadranti  solari  °  .  a.Pnnc*P*°  di  spiegare  alcuni 

"uovo  a  questo ‘r/1081*  !"  ,prOCesso  sì  aPP^Ò  di 

ticolo  Q»Ldra»teUdèu’ £PI“/'  mel°di  ne,,’ar- 

ncirio  delle  vmtèmaiilc)  Z  m*todÌCa  ( Dizio * 

v«t„  abbandonare  d- 

d«  tempi,  Lalande  si  fere  innanzi  per  «JT? 

hre  ;  vCrodnsfe  lè  d6  V  ',3VÌgal0ri'  scrive  »<"" 

al  sole  calcolalo  ‘istanze  dalla  luna  alle  stelle 

Inghilterra  secondo' ^'d-0"16"'0  3  i?ran  cos,° 

recedi  quel  l»,r„"d  «''segno  di  La  Calile.  Inline 
nomia,  inserendovi"11  5pe,cle,<li  annuario  per  Tasi 

Perfezionare  i  calcol^ta™!^*®”!!.  d-  "uovo  01 
siine,  i!  racconto  di  ,!  ?  atissidiarie  numcroi 
ferirsi  all’astronn  •  U  '  '  cve”"  clic  potevano 

«lotti  die  venivano  'min  a  n°lizie  bio8r*,lche 

venne  segjft"  da' sud  s  nd0aÌTÌVÌ'  Ta,e  «*» 

'«'Pi  nrSel  àn  sueeessori  ;  e  la  Conoscenza 
«la  Lla^de  »  S  "  a  °gg1ì  ,a  f°r">»  statagli  d 
viatori  ■  j  pure  nell  intento  di  giovare  ai  i 
“CMS?40  f' C0,i  1  "«odi  che  loro  , 

ttf>tronomico,  ParW^J  sua  *J  • 

ciato  in  Hi  i  •  f  0  47b2.-Dehsle  avendo  nni 

di  Francia  U‘  fa,V°rC  .aUa  Sna  catedra  deI  colle- 
grande  rin’  qUeSla  Sah’  per  °Pera  di  Lalande, 
con  esattezza  a"Z|’  G  I.,ei'  bcn  46  anni«  egli  adenr 
gran  n»  l  '  °VePI  di  professore,  formando 
celebri  T1  alunni:  Parccchi  dei  quali  divenne 
lr0(i  ’  a,ln  furono  direttori  di  osservatorii,  od  i 
lodi  -TT  SU,.Vascobl  Puso  degli  stromenti  e  dei  n 
da  lui  r°.n?m,ci-  Lalande,  in  ricompensa  dei  serv 
venni  TV?  quest?  parle  del,a  Pubblica  istruzior 
«all  Academia  di  marineria  di  Brest  ascril 


fra  i  suoi  membri,  c  dal  governo  rimuneralo  con  un 
assegnamento  di  1,000  fr.  ch’egli  destinò  all’istru¬ 
zione  di  un  giovane  allievo. — Nel  1764,  diede  la  pri¬ 
ma  edizione  del  suo  gran  Trattalo  di  astronomia  (Pa¬ 
rigi,  2  voi.  in-4°).  È  questa  la  prima  opera  in  cui 
siasi  riserhato  alla  parle  pratica,  ai  metodi  di  calcolo, 
alla  descrizione  ed  all’uso  degli  stromenti,  il  posto 
elle  loro  si  conviene.  —  Intanto  avvicinavasi  il  mo¬ 
mento  del  passaggio  di  Venere  sul  Sole,  annunzialo 
da  Halley  (vedi).  Lalande  non  accettò  gl’inviti  che  gli 
si  facevano  di  osservar  questo  fenomeno  in  qualche 
luogo  più  favorevole  di  Parigi  ;  ei  raccomandò  bensì 
astronomi  capaci  di  ben  adempiere  a  questa  incom¬ 
benza,  riserbandosi  di  calcolare  e  di  comparare  tutte 
le  osservazioni  che  gli  sarebbe  dato  di  raccogliere, 
e  di  dedurne  la  distanza  dal  sole  alla  terra.  Tale  di¬ 
stanza  trovossi  infine  determinata  quanto  la  necessità 
lo  richiede  per  le  operazioni  più  difficili  dell’astrono¬ 
mia. —  Nel  4775  Lalande  pubblicò  le  sue  Riflessioni 
sulle  comete  che  possono  avvicinarsi  alla  terra.  Lo  stesso 
anno  chiamò  la  pubblica  attenzione  sulla  sparizione 
dell’anello  di  Saturno,  e  recossi  a  Béziers  onde  osser¬ 
vare  tal  fenomeno.  Troppo  debole  di  vista,  la  sua 
osservazione  era  stata  meno  perfetta  di  quelle  degli 
astronomi  di  Parigi  e  di  Londra  :  Cassini  di  Thury 
attaccò  Lalande  a  tre  diverse  riprese,  e  questi  gli  ris¬ 
pose  con  invettive  e  personalità.  Il  suo  scritto  fece 
tanto  romore  in  seno  all’Aeademia,  che  Lalande  pen¬ 
sava  seriamente  a  ritirarsi  a  Berlino  :  Maequer,  suo 
amico,  allora  direttore  di  quel  dotto  consesso,  inter¬ 
venne  come  mediatore,  e  riuscì  a  pacificare  i  due 
contendenti  :  Cassini  ritirò  la  sua  querela,  e  Lalande 
soppresse  intieramente  il  suo  opuscolo.  —  Lalande 
continuò  le  efemeridi  di  La  Caille.  Nel  1775  ei  diede 
fuori  un  globo  celeste  avente  un  piede  di  diametro  ; 
nel  1776  inserì  parecchi  articoli  curiosi  nei  suppli- 
menti  dell’Enciclopedia,  ed  in  processo,  nel  4789. 
rivide  e  diede  compimento  agli  articoli  di  Alembert 
pel  dizionario  di  matematiche  àe\Y  Enciclopedia  meto¬ 
dica.  Nel  1778  pubblicò  alcune  Riflessioni  sugli  eclissi 
del  sole,  e  nel  4780  diede  una  4a  edizione  delle  Le¬ 
zioni  elementari  di  astronomia  di  La  Caille,  alle  quali 
egb  aggiunse  alcune  note.  Ei  pubblicò  pure  una  tra¬ 
duzione  francese  della  Descrizione  di  una  machina  per 
dividere  gli  stromenti  di  matematica,  di  Ramsden.  La- 
lande  continuò  un  buon  lavoro  di  Baillv,  il  quale  era 
allora  tutto  ingolfato  nella  politica,  sui  diametri  dei 
satelliti  di  Giove  e  sulla  parte  de'  loro  dischi  che  è 
ancora  illuminata  nel  momento  che  spariscono  dagli 
occhi  nostri.  Egli  faceva  stampare  ogni  anno  la  Sto¬ 
lta  dell  astronomia,  specie  di  annali  che  non  sono,  il 
piti  delle  volle,  che  una  raccolta  di  titoli  e  di  date,  e 
clic  per  ciò  appunto  riescono  facilissimi  a  consul¬ 
tarsi.  Nel  1792  diede  fuori  la  5*  edizione  della  sua 
Astronomia,  5  voi.  in-4°  ;  quindi  pubblicò  un  cata¬ 
logo  delle  stelle  che  non  si  trovavano  più  nel  cielo 
nei  posti  indicati  dagli  astronomi,  sia  che  fossero 
realmente  scomparse,  sia  che  fossero  state  da  difet¬ 
tose  osservazioni  o  da  errori  di  stampa  in  que’  posti 
collocate.  Nel  1795  mandò  fuori  il  suo  Compendio  di 


navigazione  storica ,  teorica  e  pratica,  con  tavole  orarie 
calcolate  da  madama  Lalande,  sua  nipote,  in-4°.  Ei 
ripigliò,  nel  1794,  la  direzione  della  Conoscenza  dei 
tempi  che  fu  da  lui  continuata  fino  al  1807.  Nel  1795 
comparve  la  seconda  edizione  del  suo  Compendio  di 
astronomia ,  in-8°,  e  la  sua  Astronomia  delle  Dame , 
in- 18°.  L’anno  seguente  diede  alle  stampe  un  Cata¬ 
logo  di  mille  stelle  circumpolari,  ed  una  Memoria  sul¬ 
l’altezza  di  Parigi  al  disopra  del  livello  del  mare.  Era 
questa  la  150a  di  cui  egli  arricchiva  la  collezione 
delPAcademia.  Infine  ei  pubblicò  le  sue  ùltime  tavole 
di  Mercurio,  servendosi  questa  volta  di  tutte  le  osser¬ 
vazioni  fino  a  lui  conosciute.  Nel  1802  pubblicò  due 
volumi  che  fanno  continuazione  alla  Storia  delle  ma¬ 
tematiche  di  Montucla,  rimasta  imperfetta  per  la  morte 
dell’autore.  La  sua  Bibliografia  astronomica,  opera 
utilissima,  di  cui  occupavasi  da  gran  tempo,  fu  stam¬ 
pata  a  spese  del  governo  sotto  gli  auspicii  di  Fran¬ 
cesco  di  Neufchàteau,  1812,  in-4°;  la  sua  Storia  cele¬ 
ste  francese,  contenente  le  osservazioni  di  parecchi  astro¬ 
nomi  francesi,  t.  1°,  Parigi  1801,  era  stata  parimente 
stampata  a  spese  del  governo.  Onde  spiegare  questa 
maravigliosa  fecondità,  giova  ricordarsi  che  Lalande 
avea  consacrato  all’  astronomia  quanto  gli  stava  in¬ 
torno  ;  e  che  il  più  delle  volte  ei  non  era  che  il 
semplice  editore  di  osservazioni  o  di  calcoli  da  lui 
soltanto  indicati  ;  ma  gli  osservatori  ed  i  calcolatori 
erano  stati  da  lui  formati.  Egli  era  riuscito  colla  sua 
influenza  a  far  costruire  l’osservatorio,  e  contribui 
non  poco  al  ristabilimento  del  collegio  di  Francia. 
L’astronomia  gli  deve  una  buona  parte  dei  libri  che 
hanno  formato  i  dotti  più  moderni.  Pieno  di  entu¬ 
siasmo  per  la  scienza  da  lui  coltivata,  ei  fondò  un 
premio  che  FAcademia  distribuisce  tuttora  ogni  anno 
all’autore  dell’osservazione  più  interessante  o  della  me¬ 
moria  più  utile  ai  progressi  dell' astronomia. — Oltre  ai 
summentovati  lavori,  Lalande  ha  ancora  pubblicato 
un  gran  numero  di  scritti  intorno  a  diversi  oggetti. 
Ei  fu  il  primo  che  fece  conoscere  jn  Francia  il  me¬ 
tallo  noto  sotto  il  nome  di  platino  nel  Giornale  degli 
scienziati,  di  cui  egli  era  uno  degli  estensori.  Egli 
fece  inserire  nel  Giornale  di  fisica,  nel  1802,  quattro 
articoli  sul  pianeta  Cerere,  scoperto  da  Piazzi,  suo 
antico  allievo,  e  lavorava  in  parecchie  altre  raccolte. 
Morirono  pochi  uomini  celebri  di  cui  non  abbia  com¬ 
posto  l’elogio  storico,  ed  ebbe  perfino  il  coraggio  di 
pubblicare  quelli  di  Lavoisier  e  di  Bailly  poco  tempo 
<lopo  la  loro  morte.  Lalande  scrisse  pure  un  Vi  aggio 
in  Italia,  da  lui  intrapreso  nel  1765  e  1766  (l«  edi¬ 
zione  1768,  8  voi.  in-12),  e  pubblicò  parecchi  discorsi 
sulla  dolcezza  della  monarchia  e  sulla  preferenza  che 
si  deve  a  quella  forma  di  governo  su  qualsivoglia  altra, 
ccc. ,  parecchi  dei  quali  furono  coronali  da  diverse 
academie.  latrepido  missionario  de’  principii  diate-^ 
ismo  di  cui  erasi  imbevuto  negli  ultimi  tempi,  egli 
adoperavasi  continuamente  a  far  proseliti  alle  sue  ! 
dottrine.  Recò  non  poco  stupore  il  vedere  i  nomi  di 
Gesù  e  di  Buonaparle  nel  supplimento  da  lui  fatto  al  j 
Dizionario  degli  atei  di  Silvano  Marechal.  Napoleone  ! 
nella  sua  lettera  dei  18  gennaio  1805,  in  data  di  Schoen-  !| 


brunn,  diretta  a  tal  proposito  all’Istituto,  tutte  le 
classi  del  quale  furono  convocate  per  intenderne  la 
lettura,  scriveva  :  «  Lalande,  il  cui  nome  era  stato 
fino  allora  in  gran  pregio  per  importanti  lavori  nelle 
scienze,  era  caduto  in  uno  stato  d’infanzia,  sia  per  al¬ 
cuni  articoletti  indegni  della  sua  fama,  ch’ei  faceva 
stampare  nei  giornali,  sia  per  la  professione  da  lui 
fatta  d’ateismo,  dottrina  desolante  che  demoralizza  il 
corpo  sociale  ».  — Nel  1767  la  troppa  assiduità  nel 
lavoro  avcvagli  cagionato  l’itterizia  ed  un  grande  sce¬ 
mamente  di  forze.  L’uso  del  cavalcare  avendogli  al¬ 
lora  restituita  la  salute,  ei  volle  poi  sempre  conti¬ 
nuare  quel  vivere  faticoso  e  di  dieta,  cui  finì  per  soc¬ 
combere.  Attaccato  da  alcuni  anni  da  tisi  polmonare, 
mori  li  h  aprile  1807.  Delambre  pronunciò  il  suo  elo¬ 
gio  all’Istituto  ( Vedi  le  Meni,  dell’ Isti  luto,  ed  il  Moni¬ 
tore  dei  10  ed  11  gennaio  1808).  Avendo  inteso  l’elo¬ 
gio  funebre  di  un  letterato,  fatto  dalla  principessa  di 
Salm,  Lalande  volle  ch’ella  gli  promettesse  di  fare 
altresì  il  suo,  che  trovasi  nel  Magazzino  enciclopedico 
(1810).  Essa  è  seguito  da  una  descrizione  fatta  dallo 
stesso  Lalande  delle  sue  inclinazioni  e  del  suo  carat¬ 
tere.  Egli  dileltavasi  di  far  osservare  che  rassomi¬ 
gliava  a  Socrate,  ed  infatti  era  bruttissimo,  piccolo  e 
magro.  —  Suo  nipote,  Michele  Giovanni  Gerolamo 
Lefran^ais  di  Lalande,  nato  in  Parigi  nel  1765,  ebbe 
l’onore  di  essere  suo  collega  nell’istituto. 

LALLI  (Giambattista).  — Nacque  a  Norcia,  città 
dell’Umbria,  nel  1572.  Fu  poeta  e  giureconsulto,  e 
provò  che  la  giurisprudenza  non  è,  come  si  crede, 
incompatibile  colla  poesia,  ma  prese  questa  più  per 
giuoco  che  per  occupazione,  mentre  per  le  cognizioni 
del  dritto  pubblico  fu  davvero  utile  alle  corti  di 
Parma  e  di  Roma  presso  varii  governi  d’Italia.  Que¬ 
sti  varii  negoziati  non  lo  frastornarono  dalla  poesia 
faceta  che  forse  gliene  alleggeriva  il  peso.  Scrisse  epi¬ 
stole  giocose  in  terza  rima,  la  Mosclieide  o  Domiziano 
moschicida.  Raspone,  il  re  delle  mosche,  aduna  l’oste 
contro  l’imperadore  che  fa  guerra  a  quegl’insetti;  è 
imitato  Omero  nella  descrizione  delle  battagliedei  sorci 
e  dei  topi.  Lalli  scrisse  pure  la  Franceidc  o  mal  fran¬ 
cese,  e  finge  che  Giunone  per  vendicarsi  di  Venere 
introduca  questo  male  in  Europa.  I  Francesi,  condotti 
da  Luigi  xii,  lo  chiamano  mal  napoletano  e  gl’italiani 
mal  francese:  v’è  sfida,  e  come  i  Francesi  perdono, 
il  loro  nome  resta  alla  malattia.  Pubblicò  V Eneide 
travestita ,  traduzione  burlesca  di  Virgilio  ,  ed  altre 
poesie  scherzevoli.  Ma  non  ischerzò  sempre,  avendo 
composto  un  poema  epico  in  quattro  canti,  intitolali 
il  Tito  Vespasiano,  ossia  la  Gerusalemme  desolala.  Nel 
serio  fu  meno  felice  che  nello  scherzo.  Come  seicen- 
tista  non  si  contaminò  del  mal  gusto,  ma  non  fu  pur¬ 
gato;  era  notevole  pel  brio,  per  i  sali  e  per  la  faci¬ 
lità  del  verseggiare:  era  modesto,  non  ambizioso  di 
fama,  contento  delle  lodi  degli  amici  e  pago  del  pia¬ 
cere  che  gli  procacciavano  gli  studi.  Può  esser  letto 
per  conoscere  in  ogni  parte  il  genere  giocoso  di  poe¬ 
sia  che  è  tutto  nel  carattere  italiano. 

LALLY  (Tomaso-Auturo,  conte  di).- — Barone  di 
Tullendally  oTollendal  in  Irlanda,  nato  il  15  di  gen- 
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naio  1702.  Non  aveva  otto  anni  quando  ebbe  nomina 
i  capitano  in  un  reggimento  irlandese,  e  suo  padre 
sir  Gerardo  lo  fece  accampare  con  sè  presso  Girona, 
perchè  odorasse  almeno  la  polvere  e  cosi  guada¬ 
gnasse  il  suo  primo  grado.  Poi  lo  rimandò  in  colle¬ 
gio  ove  Tomaso  fece  gli  studi  con  mollo  ardore,  ap¬ 
plicandosi  alla  storia,  alle  scienze,  all’arte  militare,  a 
diversi  idiomi.  Il  reggente  volle  farlo  colonnello  al- 
1  età  di  18  anni,  ma  il  padre  si  oppose,  forse  temendo 
che  la  facilità  dei  gradi  senza  pericoli  incodardisse 
1  animo  del  figlio.  Questi  infatti  col  suo  valore,  sul 
campo  di  battaglia  acquistò  i  gloriosi  avanzamenti. 
Moriva  intanto  il  suo  protettore,  il  reggente,  ed  egli 
si  segnalava  all’assedio  di  Kell  ed  a  quello  di  Filis- 
burgo,  ove  salvò  la  vita  al  padre.  Finita  quella  guerra, 
che  fu  breve,  Tomaso  Lally,  impaziente  di  riposo, 
appassionato  per  le  armi  e  giacobita  ardente,  ebbe 
in  animo  di  riporre  sul  trono  gli  Stuardi.  Andò  in 
Inghilterra  per  esplorare  le  condizioni  del  suo  par¬ 
tito,  stringersi  coi  partigiani  di  Giacomo  hi,  cono¬ 
scere  lo  stato  del  paese,  le  coste,  i  porti,  i  luoghi 
avorevoli  agli  sbarchi  ed  agli  assalti.  Ciò  fatto  si  recò 
-randa,  e  fin  da  quel  momento  il  suo  destino  lo 
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l’ardilo  divisamente.  La  testa  di  Lally  a  Londra  fu 
messa  a  prezzo;  egli  fece  un  viaggio  in  Ispagna,  in 
Irlanda  ed  a  Londra  stessa  da  cui  scampò  colla  fuga. 
Eduardo  Stuard  si  era  rifugiato  in  Francia.  Intanto 
Lally  sotto  le  bandiere  francesi  si  distinse  in  molte 
battaglie  ed  instigava  continuamente  il  governo  di 
Francia  contro  l’Inghilterra.  Chiamato  a  Versailles 
quando  si  seppe  che  gl’inglesi  si  erano  impadroniti 
di  due  navi  francesi  a  Terra  Nuova,  onde  consultarlo 
su  quanto  si  doveva  fare,  «Tre  cose,  rispose:  scen¬ 
dere  in  Inghilterra  col  principe  Eduardo,  abbattere 
la  potenza  degl’inglesi  nell’India,  assalire  e  conqui¬ 
stare  le  colonie  d’America».  In  queste  parole  si 
chiude  un  sistema  intiero  di  politica  e  di  guerra , 
che  fu  tentalo  da  Napoleone  contro  l'Inghilterra,  si¬ 
stema  che  scopre  la  forza  di  quella  nazione,  e  sug¬ 
gerisce  il  modo  unico  di  annichilarla.  La  mente  di 
Lally  vide  tutto  questo;  ma  il  governo  francese  tem- 
poreggiò,  e  non  mise  che  lentamente  e  in  parte  i 
consigli  di  lui  ad  esecuzione.  Non  si  pensò  che  alla 
spedizione  delle  Indie  orientali  :  e  Lally  fu  creato 
luogotenente  generale  gran-croce  di  san  Luigi,  com¬ 
missario  del  re,  sindaco  della  compagnia  e  coman¬ 
dante  generale  di  tutti  gli  stabilimenti  francesi  nelle 
Indie.  La  flotta  parti  il  2  di  maggio  4757.  11  mini¬ 
stro  francese  d’Argenson  ne  aveva  previste  le  diffi¬ 
coltà,  e  non  avrebbe  voluto  affidarne  il  comando  al 
bollente  e  virtuoso  Lally,  ma  cedette  alle  istanze  rei¬ 
terate  dell’armata.  Le  difficoltà  consistevano  nei  dis¬ 
ordini  conosciuti  ed  ardui  a  correggersi  nella  compa¬ 
gnia.  A  quelle  difficoltà  si  aggiunsero  gl’indugi  nei 
preparativi  che  non  furono  completi,  e  il  lungo  tra¬ 
gitto  dei  mari,  onde  gl’inglesi  avvertiti  del  loro  pe¬ 
ricolo,  si  munirono  nell’India  validamente,  e  preven¬ 
nero  gli  assalti  del  valoroso  ed  implacabile  Irlandese. 
Questi  aveva  giurato  che  non  vi  sarebbero  stati  più 
Inglesi  nella  penisola  Indiana.  Nelle  prime  battaglie 
la  fortuna  gli  arrise,  e  benché  di  forze  molto  inferiori 
a  quelle  del  nemico,  e  mancante  di  viveri,  costretto 
a  reprimere  le  ribellioni  del  proprio  esercito,  espu¬ 
gnò  città,  saccheggiò,  manomise  possedimenti  inglesi. 
Ma  aveva  troppi  nemici  da  combattere,  e  i  Francesi 
stessi.  La  compagnia  congiurava  contro  di  lui  per¬ 
chè  troppo  retto  e  intento  a  mettere  a  sesto  un’am¬ 
ministrazione  che  scialacquava  le  sostanze  della  Fran¬ 
cia.  Privo  di  sussidii,  abbandonato  da  tutti,  non  con¬ 
servando  per  sua  difesa  che  pochi  soldati ,  cadde 
prigioniero  in  mano  degl’inglesi  dopo  aver  sostenuto 
a  Pondichery  un  eroico  assedio  con  tutti  gli  orrori 
della  guerra  e  della  fame.  Chi  lo  vinse  fu  il  generale 
Coote.  Lally  fu  condotto  prigioniero  a  Londra,  e  gli 
fu  permesso  di  recarsi  a  Parigi,  ove  i  nemici  lo  accu¬ 
savano  di  concussione  e  di  tradimento.  Ivi  fu  chiuso 
alla  Bastiglia,  e  dopo  19  mesi  gli  fu  fatto  il  processo 
e  condannato  alla  pena  di  morte.  Tentò  invano  di 
uccidersi ,  soggiacque  alla  sentenza ,  e  dopo  quattro 
anni  di  dolorosa  prigionia  fu  decapitato  nel  maggio 
del  4766.  La  sentenza  e  la  morte  fece  orrore  a  tutti, 
perchè  Lally  era  creduto  innocente.  Luigi  xvi.col  voto 
unanime  di  72  magistrati,  cassò  la  sentenza  del  suo 
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Parlamento  nel  maggio  del  1778,  rintegrù  la  fama 
dell’estinto  ed  onorò  la  sua  famiglia. 

LAMA  ( tecn .).  — 11  ferro  della  spada,  della  scia¬ 
bola  e  d’ogni  altr’arma  bianca  e  corta ,  come  pure 
quella  della  baionetta  dal  braccio  in  su.  Nella  lama 
della  sciabola  si  annoverano  le  seguenti  parti:  lo  stile, 
il  forte,  il  debole,  il  falso,  il  taglio,  il  filo,  il  piatto, 
la  costa,  il  tallone  ( v .  Sciabola  e  Spada). 

LAMA  (Anchenia  d'Illiger)  ( zool .). — Sotto  il  termine 
generico  di  lama  si  comprendono  tre,  se  non  più  spe¬ 
cie,  che  appartengono  alla  medesima  sezione  di  rumi¬ 
nanti,  a  cui  si  riferiscono  i  camelli.  Infatti  il  lama 
fu  da  Linneo  e  da  altri  naturalisti  del  passato  secolo 
assegnato  al  genere  ccmielus,  donde  separollo  Illiger, 
facendone  un  genere  a  parte  sotto  il  nome  d'anche- 
nia ,  e  alludendo  con  tal  denominazione  alla  lunghezza 
e  sottigliezza  del  collo  onde  sono  notevoli  i  lami.  — 
Questi  animali  si  possono  considerare  come  gli  ana¬ 
loghi  del  camello;  e  nelle  Cordigliere  del  Perù  e  del 
Chili  essi  sono  i  rappresentanti  montani  di  quel  fe¬ 
dele  servitore  dell’uomo,  nato  pel  deserto.  Nella  for¬ 
ma  esterna,  salva  la  mancanza  della  gobba,  nella 
struttura  generale  e  nell’apparato  cellulare  dello  sto¬ 
maco,  colla  concomitante  facoltà  di  durar  la  sete  o 
d’astenersi  per  lungo  tempo  dall’acqua,  nell’espres¬ 
sione  dell’occhio  grande,  pieno  e  uscente  in  fuora, 
nella  mobilità  e  divisione  del  labbro  superiore,  nelle 
narici  fesse,  nel  collo  sottile  e  in  una  specie  di  lunga 
e  lanosa  copertura,  il  lama  ed  il  camello  presentano 
inaravigliosi  punti  di  contatto.  —  Quando  gli  Spa- 
gnuoli  invasero  primamente  il  Perù  e  il  Chili,  tro¬ 
varono  il  lama  già  addimesticato  e  adoperato  come 
bestia  da  soma,  e  ricercata  pure  e  stimata  la  sua  carne 
c  la  lana.  Gl’indigeni  non  si  servivano  d’altro  ani¬ 
male  da  soma  ;  mangiavanne  la  carne,  ne  conciavan  la 
pelle,  e  filatane  la  lana  ne  fabbricavano  delle  stoffe. 
Una  delle  fatiche  a  cui  veniva  principalmente  sotto¬ 
posto  il  lama  era  di  portar  giù  minerali  dalle  miniere 
delle  montagne;  e  si  vuole  che  l’ordinario  suo  peso 
fosse  di  80  ed  anche  100  libbre  inglesi,  e  che  la  me¬ 
dia  del  cammino  ch’egli  faceva  cotidianamente  con 
quel  peso  indosso  attraverso  a  ripidi  passi  di  monta¬ 
gne,  fosse1  di  dieci  a  dodici  miglia;  ma  caricato  di 
troppo  si  sdraiava,  come  appunto  fa  anche  il  camello, 
e  negava  al  tutto  di  voler  procedere  oltre,  nè  c’era 
modo  di  fare  ch’egli  cambiasse  l’usato  suo  passo. 
Gregorio  di  Bolivar  calcolò  che  a’  suoi  giorni  si  ado¬ 
perassero  pel  trasporto  del  prodotto  delle  miniere  del 
solo  Poiosi  500,000  lami,  e  se  ne  uccidessero  annual¬ 
mente  quattro  milioni  per  mangiarli. —  Le  tre  spe¬ 
cie  ora  generalmente  conosciute  dai  naturalisti  sono 
il  paco  o  l’ alpaca,  la  vigogna  e  il  guanaco.  Quanto 
alle  due  prime  vedi  Alpaca  e  Vigogka;  qui  non  trat¬ 
teremo  in  particolare  se  non  del  guanaco,  che  ridotto 
a  stato  domestico  forma  il  lama  propriamente  detto. — 
A  che  tempo  fosse  addimesticato  il  guanaco,  se  prima 
della  fondazione  dell’antico  impero  peruviano,  quando 
i  natii  erano  tuttora  in  istato  selvaggio  o  se  dopo  che 
Manco  Capac  ebbe  stabilito  sui  Peruviani  la  regnante 
linea  degl’incassi,  è  inutile  l’indagare.  Tutto  ciò  che 


sappiamo  si  è  che  gli  Spagnuoli  alla  loro  invasione 
del  Perù  trovarono  che  il  lama  era  colà  allevato  co¬ 
me  bestia  da  soma  e  che  salvo  l’uso  del  latte,  esso 
serviva  ai  Peruviani  ciò  che  il  camello  ai  nativi  del¬ 
l’arabo  deserto.  —  In  istato  selvaggio  il  guanaco  è 
più  sottile  ed  ha  maggior  espressione  d’energia  e  di 
coraggio  che  non  il  domestico.  Nelle  sue  regioni  na¬ 
tie,  cioè  nelle  alture  del  Perù  e  del  Chili,  esso  vive 


Guanaco. 


a  torme,  tenendosi  tra  le  montagne  durante  la  siate, 
e  discendendo  alle  valli  aU’appressarsi  dell’inverno- 
Egli  si  è  in  quest’ ultima  stagione  che  iChiliani  li  cac¬ 
ciano  per  mezzo  di  cani;  ma  a  questa  sorta  di  caccia 
non  si  lasciano  prendere  che  i  giovani  e  deboli,  giac¬ 
ché  i  vecchi  sono  velocissimi  e  gagliardi,  e  facilmente 
si  salvano.  Si  dice  che,  mentre  sono  cacciati,  si  vol¬ 
tano  spesso  a  guardare  i  loro  cacciatori ,  mandano 
una  specie  di  nitrito  e  quindi  la  danno  nuovamente 
a  gambe.  —  Il  guanaco  si  nutre  di  erbe  alpestri,  e 
massime  di  una  specie  di  arbusto  detto  ycho  ;  e  quando 
hanno  a  suftìcienza  di  questa  pianta,  non  bevono  mai- 
E  ciò  fu  eziandio  osservato  rispetto  al  guanaco  dome¬ 
stico,  come  pure  all’alpaca  e  alla  vigogna.  La  lana  del 
guanaco  è  molto  ricercata,  essendo  di  fina  tessitura; 
e  il  suo  color  generale  è  un  bel  bruno  rossiccio;  ma 
bigio  sul  capo  e  sulle  orecchie.  Il  collo  di  questo 
animale  è  di  una  lunghezza  particolare;  e  la  coda 
alquanto  sollevata  e  curvata  all’ingiù.  Misurato  dalla 
sommità  delle  spalle  è  dell’altezza  di  oltre  un  metro- 
Le  due  stampe  che  noi  rechiamo,  rappresentano:  la 
prima  il  guanaco  in  stato  selvaggio,  e  l’altra  il  lama 
bianco  in  istato  domestico.  Secondo  il  Feuilléc, 
lama  bianco  era  la  divinità  principale  dei  nativi  d> 
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Lallao,  avanti  che  questa  provincia  venisse  incorpo¬ 
rata  coll  impero  degli  Incassi. 


Lama  bianco. 


LAMA,  lamaismo  (slor.  relig.).  —  Dassi  il  nome  di 
lamaismo  alla  religione  buddistica  della  Mongolia  e 
(  e  ibet.  Nella  lingua  di  questi  paesi  lama,  propria¬ 
mente  parlando,  significa  sacerdote,  ma  viene  soltanto 
applicato  alle  persone  che  occupano  le  più  alte  di¬ 
gnità  della  gerarchia  buddistica.  Cominciò  a  diven¬ 
tare  un’illustre  appellazione  dopo  la  conquista  dei 
Mongoli  sotto  Cengia  Khan,  e  i  suoi  successori  fecero 
innalzare  l’individuo  che  pretendeva  d’essere  il  sue 
eessore  di  Buddha  alla  dignità  di  Datai  Lama  (vedi),  il 
nome  di  Lama  fu  primamente  ristretto  ad  otto  capi 
subordinati  i  quali  venivano  nominati  a  fare  da  suoi 
consiglieri,  ma  fu  poi  esteso  dal  Dalai  Lama  a  tutti 
gli  altri  sacerdoti  che  possedevano  un  certo  grado  di 
autorità.  11  titolo  di  lama  dassi  anche  al  capo  d’ogni 
monastero,  e  ogni  lama  viene  considerato  come  vi- 
n°  ella  divinità,  e  richiede  implicita  obbedienza 
J  tulli  i  suoi  comandi  come  il  Dalai  Lama  medesimo. 
neii’TA111»111  (  i  (Juesla  sella  son<>  estesamente  svolte 
■Mosi*  somì«rDlU  Uerf!)’  e  le  ,oro  cerimonie  e  riti  reli- 

°  lamantino  rwIuelle  de  Bonzi  (vediì del  GiaP°ne 
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ail  *  lm  corpo  oblungo  terminante  in  una  pinna 
scell  °a  3  ed  ova'e  ’  olto  denti  molari  a  ciascuna  rna- 
Iras  U  .C°r  UI?a  corona  quadrata  ,  segnata  da  spigoli 
ma  Ve,.Sa.  n*“n  dente  incisivo  nè  canino  negli  adulti; 
nei  giovanissimi  si  trovano  due  piccoli  denti  pun¬ 


tuti  tra  le  ossa  intermascellari,  i  quali  denti  scompa¬ 
iono  ben  presto.  Le  vestigia  delle  unghie  sono  visibili 
sulla  punta  delle  loro  zanche  delle  quali  essi  valgonsi 
con  una  tal  quale  destrezza  si  p:r  rampicare  e  sì  per 
portare  i  loro  figliuoli.  Quindi  è  che  questi  organi  fu¬ 
rono  paragonati  alle  mani  onde  il  loro  nome  di  ma¬ 
nati.  I  lamantini  abitano  nelle  marine  più  calde  del¬ 
l’America  e  delle  sue  isole,  come  pur  lungo  la  costa 
dell’Africa  occidentale. — Le  mammelle  dei  lamantini 
sono  pettorali  e  questa  loro  conformazione  unita  al¬ 
l’uso  che  fanno  con  destrezza  delle  loro  zanche  (  di 
cui  possono  facilmente  distinguersi  le  cinque  dita  at¬ 
traverso  alle  membrane  onde  sono  vestite  esse  zanche) 
nel  camminare  ,  neH’allattar  i  loro  piccoli,  ecc.  do¬ 
vettero  esser  cagione  che  veduti  da  lontano  colla 
parte  anteriore  del  corpo  fuori  dell’acqua ,  venissero 
scambiati  per  qualche  creatura  accostantesi  talmente 
alla  forma  umana  (per  essere  principalmente  il  loro 
muso  tutto  ingombro  di  fitti  peli  ,  aventi  sembianza 
di  barba  o  capelli)  che  da  essi  ebbero  probabilmente 
origine  le  favole  delle  sirene  ,  ecc.  Quindi  troviamo 
che  i  Portoghesi  e  gli  Spagnuoli  danno  al  lamantino 
un  nome  che  significa  pesce-donna.  Allegheremo  ad 
esempio  il  manatus  americanus  eli’  è  di  forma  roton¬ 
data  ed  è  stato  paragonato  a  una  bottiglia  di  cuoio. 
Ha  la  testa  conica  ,  e  la  sua  giuntura  col  corpo  non 
è  segnata  da  alcuna  depressione  ;  il  muso  è  forte  e 
carnoso  ,  e  semicircolare  alla  parte  superiore ,  dove 
sono  le  due  aperture  semilunari  delle  narici.  Il  lab¬ 
bro  superiore  è  alquanto  fesso  nel  mezzo  e  da  suoi 
lati  escono  due  ciuffi  di  rigide  setole;  il  labbro  infe¬ 
riore  è  più  corto  e  più  diritto  del  superiore  e  inter¬ 
namente  sono  tutti  e  due  coperti  da  brevi ,  duri  e 
densissimi  peli.  Non  è  grande  la  bocca  e  piccoli  ne 
sono  gli  occhi,  e  due  piccole  fessure  nella  pelle  sono 
quanto  dà  a  conoscere  esternamente  le  orecchie.  Le 
zanche,  ossiano  zampe  natatorie  hanno  un  movimento 
più  libero  che  non  quelle  delle  balene  ;  sotto  la  pelle 
vi  si  può  sentire  1’  articolazione  delle  dita,  che  sono 
dotate  di  grande  forza  e  mobilità.  L’  indice  non  ha 
unghia  di  sorta  alcuna  ,  ma  ben  ne  sono  fornite  le 
altre  quattro  dita.  Bigerognola  e  grossolana  n’  è  la 
pelle,  a  un  di  presso  come  quella  del  bue,  e,  secondo 
alcuni,  leggermente  zigrinata  c  con  alcuni  rari  peli 
qua  e  colà  dispersi;  ma  numerosissimi  sono  questi 
peli  all’  angolo  della  bocca  e  dietro  le  zanche.  Le 
mammelle  sono  situale  sul  petto  e  non  sono  molto 
sviluppate,  salvo  al  tempo  delPallattamento.  Questa 
specie  ghigne  alla  lunghezza  di  oltre  sei  metri  ed  è 
il  bcetif  e  nache  marine  e  ftmme  marine  de’Francesi  ; 
e  la  sca-cow  (vacca  marina)  degli  Inglesi.  Questa 
specie  abita  nelle  parti  più  calde  dell’America  e  delle 
Antille,  intorno  all’  imboccature.  —  1  lamantini  sona 
gregarii  e  vanno  generalmente  a  torme.  1  giovani 
stanno  comunemente  per  più  sicurezza  nel  mezzo,  e 
all’appressarsi  del  pericolo  ,  si  uniscono  tutti  per  la 
cornun  salute.  Si  vuole  che  i  vecchi  abbiano  un  amore 
straordinario  alla  loro  prole  ,  a  segno  che  restando 
preso  un  piccolo,  la  madre  gli  tien  dietro  e  si  lascia  pi¬ 
li  gliare  colla  massima  facilità. — Le  poco  profondo  baie 
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delle  Antille  e  i  tranquilli  greti  de’fiumi  dell’Araerica 
meridionale  ,  massime  della  Guiana  e  del  Brasile , 
sono  le  stanze  predilette  dei  lamantini.  Si  pascono 
esclusivamente  di  vegetali  ,  massime  di  piante  aqua¬ 
tiche  e  d’erbe  litorali.  Secondo  l’Hernandez,  fiumano 
more  coit ,  f emina  supina  in  littore  fere  tota  procum- 
bente ,  ac  celerilate  quadam  superveniente  mare.  Lo 
stesso  autore  aggiugiie  che  non  nasce  ad  un  parto  se 
non  un  solo  figlio. — Questi  innocui  animali  sono  cac¬ 
ciati  per  amor  della  loro  carne  che  vuoisi  ottima  a 
mangiarsi  così  fresca  come  salata  ;  e  che  fu  secondo 
il  confezionamento  paragonata  a  quella  del  maiale  , 
del  bue  e  del  vitello.  11  lamantino  viene  comune¬ 
mente  preso  per  mezzo  dell’arpone  ,  a  un  di  presso 
come  la  balena. 

LAMARCK  (Giovanni  Battista  Pietro  Antonio  di 
Monet,  cavaliere  di). — Secondo  figliuolo  di  Pietro  di 
Monet,  nacque  nel  villaggio  di  Bazantin  in  Picardia 
(dipartimento  del  Passo  di  Calais),  il  1°  agosto  1744. 
Suo  padre,  signore  di  quel  luogo,  apparteneva  ad  una 
antica  famiglia  del  Bcarn  ;  ma  le  sue  sostanze  ba¬ 
stando  appena  a  mantenere  la  sua  numerosa  famiglia 
egli  decise  che  uno  de’ suoi  figli  abbraccerebbe  lo 
stato  ecclesiastico.  11  giovine  Monet  fu  quindi  man¬ 
dato  al  collegio  dei  gesuiti  d’  Amiens.  Egli  era  ben 
lontano  dal  dividere  le  idee  di  suo  padre,  ed  avrebbe 
anzi  preferito  di  entrare,  come  due  de’  suoi  fratelli , 
nella  carriera  militare  ;  ma  pieno  di  rispetto  per  la 
volontà  della  sua  famiglia  ,  ne  volle  far  paghe  le 
brame.  Ciò  nondimeno,  morto  suo  padre,  nel  1760, 
uscì  dal  collegio  e  recossi  all’  esercito  di  Alemagna. 
L’indomani  del  suo  arrivo  (16  luglio  1761),  egli  assi¬ 
stette  al  combattimento  di  Fillinghausen,  ove  spiegò 
tanto  coraggio  che  fu  creato  ufficiale  sul  campo  di 
battaglia  ;  ricevette  indi  a  poco  un  brevetto  di  te¬ 
nente  ,  e  fu  mandato  in  presidio  a  Monaco.  —  Quivi 
dovea  finire  la  sua  carriera  militare ,  imperciocché 
colto  da  un  grave  malore  fu  costretto  di  recarsi  a 
Parigi  onde  farsi  curare  dai  più  abili  medici  di  quella 
città.  Prolungandosi  la  sua  malattia  si  risolse  in  fine 
di  abbandonare  affatto  il  servizio  militare. —  Ridotto 
ad  un  assegnamento  alimentare  di  400  fr.  eh’  ei  ri¬ 
ceveva  dalla  sua  famiglia,  dovette  pensare  ad  abbrac¬ 
ciare  una  qualche  professione,  e  scelse  la  medicina; 
durante  i  suoi  studii,  aggiunse  alla  sua  tenue  entrata 
il  piccolo  stipendio  eh’  ei  ritraeva  da  un  banchiere 
presso  cui  lavorava.  Lamarck  seguì  i  corsi  per  quat- 
tr’anni,  e  li  abbandonò  per  occuparsi  esclusivamente 
della  botanica  ,  che  venne  da  lui  seriamente  studiata 
per  ben  40  anni.  Nel  1779  diè  fuori  la  sua  prima 
opera  ,  la  Flora  francese ,  in  5  voi.  la  cui  compila¬ 
zione  non  gli  costò  che  sei  mesi  di  lavoro.  In  questa 
sua  opera,  Lamarck  erasi  studiato  di  conciliare  i  me¬ 
todi  di  Bernardo  di  Jussieu  ,  di  Linneo  e  di  Tourne- 
fort  (v.  questi  nomi),  in  guisa  da  creare  un  metodo 
particolare  per  Io  studio  delle  piante.  Buffon  ,  che 
avea  ottenuto  per  lui  la  stampa  di  quel  libro  a  spese 
del  governo,  e  il  dono  dell’intiera  edizione  all’autore, 
contribuì  ancora  co’suoi  elogi  alla  riuscita  di  quell’o¬ 
pera.  Lamarck  venne  aggregato  all’  Academia  delle 


scienze,  e  Buffon  volendo  dar  una  guida  a  suo  figlio 
nel  viaggio  che  questi  stava  per  intraprendere  in  Eu¬ 
ropa,  scelse  Lamarck  a  questo  posto  di  confidenza. 
Onde  Lamarck  non  venisse  considerato  come  un  sem¬ 
plice  precettore,  ei  lo  fece  creare  botanico  del  re  ed 
incaricare  di  visitar  i  giardini  e  i  gabinetti  botanici 
stranieri.  Munito  di  potenti  lettere  commendatizie  « 
Lamarck  percorse  l’Olanda,  l’ Alemagna  e  l’Ungheria 
durante  gli  anni  1781  e  1782,  e  fu  allora  richiamato 
a  Parigi  da  Buffon  ,  il  quale  era  stalo  informalo  dei 
dissapori  insorti  fra  suo  figlio  ed  il  precettore  che 
gli  avea  dato.  —  Nel  1788  Lamarck  fu  aggiunto  a 
Daubenton  come  custode  del  gabinetto  del  giardino 
del  re.  Lo  stesso  anno  ,  dopo  la  morte  di  Buffon  ,  il 
conte  d’Angiviller,  affine  della  famiglia  di  Lamarck , 
fece  creare  per  lui  il  modesto  ufficio  di  custode  degli 
erbolai.  Il  giardino  e  il  gabinetto  del  re  essendo  stati 
ricostituiti  nel  1793  sotto  il  nome  di  Museo  di  sto¬ 
ria  naturale,  tutti  gl’  impiegati  superiori  vennero  in¬ 
caricati  dell’insegnamento  ;  una  catedra  fu  assegnata 
a  ciascuno  di  essi,  secondo  il  ramo  di  scienza  da  lui 
coltivato  ,  ed  in  rapporto  co’  suoi  precedenti  impie¬ 
ghi.  Lamarck,  che  era  sì  nuovo  in  quella  gerarchia, 
non  fu  libero  nella  sua  scelta  ;  costretto  di  accettare 
quello  che  gli  davano  ,  si  vide  incaricalo  delle  due 
ultime  classi  del  regno  animale,  le  quali,  secondo  la 
nomenclatura  di  quel  tempo,  componevansi  d’insetti 
e  di  vermi. — Tranne  alcune  poche  nozioni  di  conchi¬ 
liologia  ,  Lamarck  non  era  punto  preparato  per  la 
parte  della  zoologia  eh’  ei  doveva  insegnare.  Giunto 
al  50°  anno  di  sua  vita,  gli  convenne  armarsi  di  co- 
raggio  e  studiare  a  fondo  una  materia  affatto  nuova 
per  lui.  La  scienza  deve  alla  perseveranza  de’  suoi 
studii  le  più  esatte  osservazioni  sulle  conchiglie  e  sui 
polipi  ;  una  classificazione  fondata  sulla  forma,  sulle 
proporzioni  e  sulla  struttura  ;  descrizioni  chiare  e 
precise.  Le  sue  profonde  cognizioni  delle  conchiglie 
viventi  lo  posero  in  istato  di  studiare  con  frutto 
le  conchiglie  fossili  ,  la  cui  storia  era  stata  tino 
allora  cosi  superficiale  ed  incompleta.  Si  fu  la  sola 
disposizione  organica  comune  a  tutti  gl’insetti,  c 
l’assenza  di  vertebre,  la  quale  indusse  Lamarck  ad 
indicare  questa  classe  di  animali  col  nome  di  ani¬ 
mali  invertebrati.  Per  altra  parte  essendo  provato 
che  una  classe  intiera  di  questi  ha  il  sangue  rosso  , 
non  si  poteva  più  adottare  1’  antica  distinzione  di 
animali  di  sangue  bianco.  Questo  studio ,  il  più 
delle  volte  microscopico  ,  indebolì  gradatamente  Io 
vista  di  Lamarck,  che  si  vide  sovente  costretto  di  ri¬ 
correre  alla  cortese  cooperazione  di  Latreille;  e  non 
andò  guari  che,  perduta  intieramente  la  vista,  gli  fu 
forza  abbandonare  que’  lavori  che  aveano  per  Un 
tanto  allettamento.  —  Una  carriera  molto  più  vasta 
gli  si  parava  dinanzi  :  egli  cercò  la  spiegazione  dei 
fenomeni  che  presentano  i  corpi  viventi;  quella  delle 
leggi  generali  della  fisica,  della  chimica,  dell’origine 
e  delle  rivoluzioni  del  globo.  La  psicologia  infine  e 
la  metafisica  furono  altresì  1’  oggetto  delle  sue  più 
profonde  meditazioni.  Se  Lamarck  ha  trattato  queste 
diverse  materie  con  quell’  indipendenza  d’  opinione  , 
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con  quell’ardire  che  viene  ispirato  dal  genio,  inciampò 
talvolta  ,  come  tanti  altri  ,  nello  scoglio  clic  segna  il 
confine  dell’  umano  intelletto  ,  di’  ei  non  ha  potuto 
superare  ,  se  non  col  chiamare  in  suo  aiuto  le  opi¬ 
nioni  più  bizzarre.  Tuttavolta  il  suo  sistema  ,  mal¬ 
grado  gli  errori  che  lo  rendono  difettoso  ,  contiene 
sovente  idee  profonde  e  luminose. — Lamarck  morì  a 
Parigi  addì  11)  dicembre  1821).  Egli  ha  dato  alle 
stampe  :  La  flora  francese  ,  1778-80,  5  voi.  in-8°  ; 
edizione  del  1795,  5  voi.  in-8°,  per  opera  di  De  Can¬ 
ali6  ;  parecchie  osservazioni  meteorologiche  inserite 
in  varie  raccolte  ;  Ricerche  intorno  alle  cause  dei  prin¬ 
cipali  fatti  fisici,  Parigi  1801  ,  2  voi.  in-8°  ;  Sistema 
degli  ammali  invertebrati,  1801,  in -8°;  Ricerche 
sull' organizzazione  dei  corpi  viventi,  sulla  loro  origine, 
d  loro  sviluppo,  ecc.,  Parigi  1812  ,  in-S°;  Fisiologia 
zoologica,  1809,  2  voi.  in-8°;  Sistema  analitico  delle 
cognizioni  positive  dell'uomo,  1820,  in-8°;  Storia  degli 
animali  invertebrati,  1815-22,  7  voi.  in-8°;  parec¬ 
chie  Memorie  inserite  nella  collezione  dell’Academia 
delle  scienze  ,  negli  Annali  del  Museo  di  storia  na¬ 
turale,  nel  Giornale  di  fisica,  nel  Magazzino  enciclo¬ 
pedico,  e  nei  primi  h  volumi  del  Dizionario  di  Bota¬ 
nica  dell’Enciclopedia  metodica. 

LAMARQUE  (Massimiliano,  conte).— Tenente  gene¬ 
rale  e  deputato  ,  nacque  a  Saint-Sever  (dipartimento 
delle  Lande),  addì  22  luglio  1770.  Suo  padre,  che  fu 
membro  dell’Assemblea  costituente,  gl’ ispirò  fin  dai 
piu  teneri  anni  l’amore  della  patria  e  della  libertà  e 
questi  due  sentimenti  furono  infatti  in  tutta  la  vita  i  I 
motori  delle  sue  azioni.  Entrato,  nel  1791  al  servi 
zm  militare  come  semplice  soldato  ,  pervenne  ben  ' 
presto  al  grado  di  capitano  dei  granatieri  nella  co- 
onna  infernale  comandata  da  Latour-d’Auvergne. 
il  Spagna  s  impadronì  con  inaudito  coraggio  di 
rontarabia  ,  ed  in  ricompensa  di  quest’alto  fatto  , 
venne  incaricato  di  portare  alla  Convenzione  le  ban- 
uire  prese  in  quella  città.  Quell’  assemblea  ,  nel 
crear  o,  con  suo  decreto,  aiutante  generale,  dichiarò 
si  ^iCapilar°  LamarfIue  (giovane  appena  di  20  anni), 
sivnm  re»S°  benenierit0  Patr,a*  Chiamato  succes- 
terra  T  d  *  eserc|ti  d’Italia,  d’Irlanda,  d’ Inghil- 
all’  altezza^el  en°  ’  ^  Seppe  mantenere  ,a  sua  fama 
particolarmente 
ia  pace  di  Lunevil 


particolarment^alla'hMi  fal.t0  d’ arme  •  e  si  segna10 

la  paco  di  i  a  ^aUa?lla  di  Hohenlinden.  Dopo 
.2’“  ' ^?Vr,  VfdÌ)  '  Lama«l“*  rimandato  " 

romando  ^?  .  gencrale  di  b^ala  •  <*»*  >■» 

deli’ esprit  °  'i  '  ^e'";r:de  ^ec'erc  ;  poi  fece  parte 
di  Alom  10  C  ÌC-  lerin’n®  s‘  gloriosamente  la  guerra 
che  !n  gn£  nei  campi  d’Austerlitz.  Durante  la  pace 
Giuson  nGi>  *e^r0  a  (luei'a  vittoria  ,  I.amarque  aiutò 
noli  Ti  oonaparte  alla  conquista  del  reame  di  Na- 
ja  ’  e  traversare  il  Tirolo  fu  sepolto  da  una  va¬ 
le  n  *  Tna’  PCr  iniracol°-  tralt0  viyo  di  sotto 
Fa  Ali  P°scia  una  mano  di  briganti,  comandata  da 
,  1ÀA®L0  (vedi) ,  assalì  la  sua  debole  scorta  ;  La- 
co  Pun*e  Per  aitro  sotto  le  mura  di  Gaeta  ,  e 
n  ribuì  all’ espugnamento  di  quella  piazza.  —  Nel 
ine  di  Napoli-,  Lamarque  ottenne  importanti  vit- 
rie  contro  gl’  Inglesi,  e  sconfisse  più  volte  le  bande 


di  malfattori  che  aveano  saputo  rendere  nazionale  la 
loro  causa.  Il  re  Giuseppe  lo  creò  suo  aiutante  di 
campo  ;  ma  siccome  gli  sarebbe  stato  mestieri  rinun¬ 
ziare  alla  sua  qualità  di  Francese  ,  Lamarque  ricusò 
quella  carica  ,  accettando  tuttavolta  il  posto  di  capo 
di  stato  maggiore  del  principe.  Li  6  dicembre  1807, 
Napoleone  gli  conferì  il  grado  di  generale  di  divi¬ 
sione.  Murat,  essendo  succeduto  a  Giuseppe  sul  trono 
di  Napoli,  risolse  d’impadronirsi  di  Capri  ,  soprano¬ 
minata  allora  dagli  Inglesi  la  piccola  Gibilterra.  Gioa¬ 
chino  incaricò  Lamarque  della  presa  di  quell’  isola  , 
affidandogli  il  comando  di  1600  soldati  scelti,  e  si  fu 
con  questa  piccola  mano  di  valorosi  ch’ei  s’impadronì 
(ott.  1808)  di  quell’  importante  posizione,  difesa  dal 
troppo  famoso  Hudson  LowE(vedi).  Salicetti,  ministro 
a  Napoli,  venuto  a  Capri,  scrisse:  «  Vi  trovai  i  Fran¬ 
cesi  ,  ma  non  posso  credere  che  vi  siano  entrati». 

— L’imperatore  Napoleone  mise  poscia  Lamarque  alla 
testa  di  una  divisione  dell’esercito  del  viceré  d’Italia; 
Lubiana,  Wagram,  e  molte  altre  battaglie  chiamarono 
sopra  di  lui  l’attenzione  de’suoi  commilitoni.  A  Wa¬ 
gram  (1809)  ebbe  quattro  cavalli  uccisi  sotto  di  sé, 
e  Napoleone  lo  creò  grand’ufficiale  della  Legion  d’o¬ 
nore.  Fu  quindi  mandato  ad  Anversa;  ma  il  re  Gioa¬ 
chino,  volendo  tentare  una  spedizione  contro  Sicilia, 
richiese  Y espugnatore  di  Capri.  Dalle  montagne  della 
Calabria ,  Lamarque  è  richiamato  di  nuovo  in  Ispa- 
gna.  Durante  quell’infelice  guerra  ,  che  dovea  finire 
collo  sgombramene  di  quel  paese,  Lamarque  si  rese 
non  meno  illustre  pel  suo  coraggio  che  pel  suo  di¬ 
sinteressamento  e  per  la  sua  umanità,  ed  il  suo  nome 
fu  venerato  dagli  stessi  nemici  eh’  egli  avea  tante 
volte  sconfitti.  Nella  ritirata,  il  posto  più  pericoloso, 
il  retroguardo  ,  venne  affidato  al  suo  esperimentato 
valore  ed  alla  sua  prudenza.  —  Alla  prima  ristaura- 
zione  fu  fatto  cavaliere  di  San  Luigi  ;  ma  non  gli 
venne  conferito  nessun  impiego.  Tornato  dall’  isola 
d’  Elba  ,  Napoleone  gli  diede  successivamente  il  co¬ 
mando  di  Parigi  e  quello  di  una  forte  divisione  sui 
contini  del  Belgio  ;  ed  infine ,  nel  mese  di  maggio 
fu  creato  generale  in  capo  dell’esercito  della  Vandea. 
Si  è  su  questo  nuovo  teatro  ch’ei  mostrossi  eminente 
patriota  ed  abile  quanto  generoso  guerriero  ;  a  La- 
roche  Servière  ei  trovò  modo  di  terminare  la  guerra 
con  una  sola  battaglia.  «  Non  arrossisco  di  chiedervi 
la  pace,  scriveva  egli  ai  capi  della  Vandea  ;  giacché 
nelle  guerre  civili  la  sola  e  vera  gloria  si  è  quella  di 
terminarle».  Egli  vinse  i  Vandeesi  più  colle  sue  pro¬ 
poste  che  coi  soldati  cui  comandava.  Mantenendo  la 
più  severa  disciplina  in  mezzo  a’suoi  soldati,  gli  abi¬ 
tanti  e  le  proprietà,  non  che  i  prigionieri  ed  i  feriti, 
sono  lo  scopo  della  sua  sollecitudine.  Ei  fa  grazia  ad 
un  assassino  che  gli  avea  sparato  da  vicino  un'archi- 
bugiata.  Infine,  la  pace  è  sottoscritta  a  Chollet,  li  26 
giugno  1815  ,  e  Lamarque  ,  chiamato  il  pacificatore 
della  Vandea  ,  vede  i  capi  realisti  manifestargli  la 
brama  di  unirsi  alle  sue  truppe  e  di  combattere  come 
Francesi  sotto  i  suoi  ordini  ,  onde  opporsi  ad  ogni 
tentativo  dei  potentati  stranieri  che  avessero  per 
iseopo  lo  smembramento  della  Francia.  La  Camera 
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(lei  Cento  giorni  dichiarò  che  il  generale  Lamarque 
erasi  reso  benemerito  della  patria.  —  Dopo  la  batta¬ 
glia  di  Waterloo  ,  il  suo  nome  fu  scritto  sulla  lista 
dei  proscritti.  Lamarque  cercò  un  ricovero  nel  Bel¬ 
gio  ;  ma  per  difendersi  dalle  calunnie  con  cui  era 
perseguitato  nell’  esilio  ,  scrisse  la  Difesa  del  tenente 
generale  Lamarque ,  4845,  in-4°,  e  poscia  la  Risposta 
al  tenente  generale  Ganuel.  Richiamato  in  Francia , 
nel  4818,  prese  a  difendere  la  causa  de’suoi  compa¬ 
gni  d  esilio,  e,  nel  4820,  scrisse  sulla  Necessità  di  un 
esercito  permanente,  e  progetto  di  un  ordinamento  della 
/anteria  più  economico  di  quello  che  è  adottato  in  que¬ 
sto  momento ,  Parigi  ,  in-8°;  quindi  una  Memoria  sui 
vantaggi  di  un  canale  di  navigazione  parallelo  all ’ A- 
dour,  4825,  in-8°;  ed  infine  Dello  spirito  militare  in 
Francia ,  delle  cause  che  contribuiscono  a  spegnerlo , 
della  necessità  e  dei  mezzi  di  riaccenderlo ,  4826,  2*  ed. 
in-8°.  —  Dopo  il  suo  ritorno  in  Francia  ,  il  generale 
Lamarque  erasi  parecchie  volte  ,  ma  indarno  ,  posto 
nel  numero  dei  concorrenti  alla  deputazione.  Infine 
i  suoi  concittadini  di  Mont-de-Marsan  (Landes)  lo 
elessero  a  loro  deputato  alla  Camera  li  25  dicembre 
1828  ,  ed  una  nuova  carriera  fu  allora  aperta  al  ve¬ 
nerale  patriota.  Membro  del  partito  liberale,  Lamar¬ 
que  votò  coi  221,  nè  la  rivoluzione  di  luglio  fu  ba¬ 
stante  a  farlo  uscir  dall’Opposizione.  Il  ministero 
stesso  di  Laffitte  (vedi),  giunto  ,  a  quanto  diceva 
egli,  troppo  tardi  al  potere  ,  e  credentesi  in  obbligo 
d.  continuare  la  politica  de’suoi  predecessori,  non 
ebbe  la  sua  adesione.  Lamarque  gli  chiedeva  la  riu¬ 
nione  del  Belgio  alla  Francia  ,  e  si  adirava  perchè  il 
governo  si  credesse  in  dovere  di  rispettare  i  trattati 
del  4815.  Egli  si  dichiarò  apertamente  in  favore  dei 
Polacchi,  eccitando  il  mormorio  della  maggioranza  e 
dicendo  che  alcuni  suoi  membri  volevano  forse  la 
pace  ad  ogni  costo.  Alcune  avventate  parole  sfuggite¬ 
gli  nel  calore  della  discussione  ,  delle  quali  il  gene-  i 
rale  Sebastiani  suo  collega  si  tenne  offeso  ,  diedero  < 
motivo  ad  un  duello  fra  di  essi  ,  che  non  ebbe  però  < 
esito  funesto.  Lamarque  si  dichiarò  contro  1’  eredità  1 
della  dignità  di  pari,  e  domandò  un  forte  ordinamento  j 
della  guardia  nazionale  mobile.  Il  ministero  Perier  I 
che  trovava  in  lui  uno  de’suoi  più  energici  avversarii  i 
politici,  gli  tolse  il  comando  superiore  della  Vandea  r 
al  quale  era  stato  innalzato  nel  momento  in  cui  sta-  L 
vano  per  {scoppiare  gravi  turbolenze  in  quella  parte  I 
della  lancia.  Nella  vegnente  sessione  ,  Lamarque  c 
tratto  quasi  sempre  le  questioni  di  politica  straniera  si 

S°Vra  °gni  COSa  con  ca,ore  Ia  causa  de!  zi 
I  olacchi,  rammentando  le  promesse  da  essi  fatte,  ed  d 
opponendosi  con  ogni  forza  ai  provedimenti  di  sicu-  I  g] 
rezza  che  si  proponevano  alla  sanzione  delle  Camere  1 1 
relativamente  a  quegli  sventurati  proscritti.  «Ah! 
sciamava  egl, .  se  coloro  che  propongono  quei  prò- 
vedimenti,  avessero  provato  i  tormenti  dell'elio  se  di 
sapessero  quanto  soffre  colui  che  è  stato  strappato  b< 
alla  sua  famiglia,  agli  amici  d’infanzia,  a’ luoghi  ov’è  « 
nato  ,  a  quella  patria  che  si  ama  più  fortemente  an- 
cora  quando  si  è  lontano  da  essa,  non  vorrebbero  al  l)e 
certo  aggiungere  un  nuovo  dolore  a  tanti  dolori  e  gi, 


ue  gettare  una  goccia  d’ assenzio  in  quel  vaso  d’ama¬ 
ta-  rezza  ».  —  Colto  dall’epidemia  che  regnava  allora  in 
ita  Francia  ,  egli  sottoscrisse  moribondo  il  rendiconto 
el-  dell’Opposizione,  e  spirò  il  4°  giugno  4852.  Ognuno 
ra  rendeva  giustizia  al  suo  bel  carattere  ed  alla  buona 
ite  fede  delle  sue  opinioni.  Casimiro  Perier  (vedi)  Cavea 
la  preceduto  di  pochi  giorni  nella  tomba.  Si  volle  far 
i ,  servire  i  funerali  del  generale  Lamarque  ad  una  pro- 
a-  testa  contro  il  sistema  di  governo  da  lui  combattuto, 
m  Lamarque  aveva  manifestato  il  desiderio  di  essere 
1(1  seP°lt0  «el  dipartimento  delle  Lande  :  il  suo  convo- 
<?-  glio,  messo  in  moto  li  5  giugno,  sulle  dieci  del  mattino 
in  doveva  traversar  Parigi,  per  essere  quindi  il  corpo 
f-  trasportato  al  suo  destino.  Ma  ,  giunto  il  convoglio 
n  sulla  piazza  della  Bastiglia,  alcuni  uomini  del  popolo, 

,  inalberata  una  bandiera  rossa,  si  disponevano  a  tras- 
I.  portare  al  Panteon  la  spoglia  mortalo  di  Lamarque. 
e  Le  truppe  poste  dal  governo  in  osservazione  vennero 
o  m  quella  dal  popolo  assalite,  e  da  quel  momento  co- 
e  minciò  una  zuffa  che,  propagatasi  per  la  città  ,  durò 
o  tutto  quel  giorno  e  l’indomani,  con  infinito  accani- 
e  mento  da  parte  de’sediziosi  che  rimasero  alla  fine  in- 
-  neramente  sconfitti.  Questo  tentativo  del  partito  re- 
pubblicano  diede  motivo  a  provedimenti  rigorosi 
contro  i  fuoruscili  stranieri ,  parecchi  dei  quali  ave- 
)  vano  assistito  ai  funerali  del  loro  costante  ed  ani- 
i  moso  difensore,  facendo  pubblicamente  sventolare  le 
)  bandiere  coi  colori  liberali  della  loro  nazione.  Parigi 
i  venne  con  decreto  reale  posta  in  istato  d’assedio  ,°e 
fu  stabilito  un  consiglio  di  guerra  per  giudicare  i 
I  colpevoli  ;  ma  la  Corte  di  cassazione  annullò  quel 
decreto  e  rimandò  ogni  processo  al  tribunale  ordi¬ 
nario. 

LAMBALLE  (Maria  Teresa  Luisa  di  Savoia-Cari- 
gnano,  principessa  di).  —  Nacque  a  Torino  il  dì  8 
settembre  4749.  Era  figlia  di  Luigi  Vittorio  Amedeo 
Giuseppe,  principe  di  Carignano,  e  di  Caterina  Enri- 
chetta,  principessa  di  Hesse-Rheinfeld-Rothembourg. 
Compariva  Maria  di  Savoia-Carignano  alla  corte  di 
trancia  il  o  febbraio  4767,  ove  doveva  partecipare 
ai  dolorosi  destini  della  famiglia  reale ,  e  terminare 
nella  tremenda  catastrofe  che  sconvolse  quel  regno. 
Intanto  non  vedeva  intorno  a  sè  che  fiori  e  sorriso, 
non  appariva  nel  suo  volto  che  una  gioia  ingenua  ! 
un’anima  virtuosa  formata  dalle  tenere  cure  materne. 
Luigi  xv  la  ricevette  nelle  sue  braccia  come  se  l’avesse 
chiamata  a  parte  della  sua  felicità  la  più  pura,  incon¬ 
sapevole  di  qual  nembo  fosse  carico  l’avvenire.  Affe¬ 
zionato  alla  casa  di  Savoia  ,  aveva  impegnato  il  duca 
di  Penthièvre  a  chiedere  la  mano  di  lei  per  il  suo  fi¬ 
glio,  principe  di  Lamballe.  Il  re  Carlo  Emanuele  m 
aveva  con  ogni  sollecitudine  acconsentito.  La  princi¬ 
pessa  di  Lamballe  dalle  placide  stanze  regali  di  To¬ 
rino  era  passata  alla  reggia  di  Parigi  piena  di  piaceri, 
di  feste  e  di  giocondo  tumulto.  Ognuno  ammirava  la 
bellezza,  i  dolci  modi  e  la  virtù  della  principessa,  e 
quel  cuore  che  le  traspariva  dal  volto  capace  dei  più 
casti  affetti  e  de’più  alti  sacrifizi.  Assai  diverso  da  lei 
per  indole,  per  inclinazioni,  era  il  principe  a  lei  con¬ 
giunto  col  titolo  di  sposo.  Era  ancor  giovinetto,  e  la 
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corruzione  dei  costumi ,  che  regnavano  in  Parigi  e 
nella  corte  ,  lo  aveva  già  guasto  :  amici  viziosi  lo 
avevano  tratto  nei  più  gravi  disordini,  nella  dissolu¬ 
tezza  ,  nello  scialacquo  delle  sostanze ,  nella  spensie¬ 
ratezza  d’ogni  cosa,  e  in  queU’accecamento  che  im¬ 
pedisce  di  conoscere  e  godere  le  pure  soavità  di 
un’adorabile  sposa.  La  principessa  conobbe  il  suo 
dovere,  e  volse  quanto  le  diede  la  natura  e  l’educa- 
zione  a  conquistare  il  cuore  del  marito.  Per  lei  piena 
di  virtù  conquistarlo  era  mutarlo:  e  non  fu  mai  me¬ 
glio  impiegata  la  grazia  e  la  bellezza:  nè  fu  mai  da 
un  cuore  ardente  così  desiderato  che  quelle  fossero 
efficaci.  Infatti  il  principe  non  potè  resistere,  e  rese 
omaggio  alla  sposa  con  miglior  tenore  di  vita  Ma  du¬ 
rare  nel  bene  in  mezzo  alle  turpitudini  lo  poteva  un 
carattere  di  forte  tempra  come  la  principessa,  non 
tornare  al  male  era  quasi  impossibile  per  il  principe 
già  rotto  ai  vizi.  I  primi  patimenti  di  lei  comincia¬ 
rono  nell’amore:  il  suo  nodo  ch’ella  tentò  invano  di 
fortificare ,  fu  spezzato  dalla  morte  stessa  dopo  il 
breve  spazio  di  quindici  mesi.  Divorato  da  terribile 
malattia  all’età  di  venti  anni  discese  nella  tomba  l’u¬ 
nico  erede  del  buon  duca  di  Pentièvre,  Luigi  Ales¬ 
ane  ro  Giuseppe  Stanislao  di  Borbone,  principe  di 
-am  bai  le.  La  principessa  con  un  misto  d’orrore  pel 
vizio  che  gli  aveva  rapito  lo  sposo,  e  di  affetto  per 
un  essere  clic  compiangeva,  si  ritirò  nell’abazia  di 
ant  Antonio.  Ma  non  doveva  rimanere  in  quella  so- 
I Ululine  :  il  breve  tempo  del  suo  matrimonio  non  era 
che  un  vestibolo  della  vita  ,  il  tragitto  ad  una  via  di 
sacrifizi  e  di  martirio.  La  gioventù  di  lei,  s’ella  non 
conobbe  per  troppa  ingenuità  la  corte  di  Luigi  xv 
se  non  le  bastò  la  morte  dello  sposo,  l’adescava  à 
ornare  nel  mondo.  Ella  vi  tornò,  ma  per  conser¬ 
tarsi  immacolata.  Ciò  fu  quando  madamigella  di  Pen- 
Unevre,  sua  cognata,  si  maritò  col  duca  di  Chàrtres 
ne  17o9.  Venne  poi  Maria  Antonietta  da  Vienna  a 
aar  la  mano  di  sposa  al  Delfino  in  Parigi  sull’orlo 
infioralo  di  quell’  abisso  che  doveva  inghiottirla  ,  c 
OCCada  ‘inai  non  so  che  di  celeste  che  si  span- 
ahh  "e!  a  Persona  della  principessa  di  Lamballe.  Si 
C°me  amiche’  ^immedesimarono  am- 
trista  son  aiTl  momcnto  Per  la  buona  e  per  Is 
"  Più  Ci0  lle"a  Sioia  non  mancò  di  fede  , 

pia,u°-  '-a  Jìvom, 

Ella  volle  .  ell'mi  Prese  »  “«.ne  di  Luigi  *v, 

partecinalo  •  n  ”  ecipasse  alla  aua  potenza  chi  avevi 
la  nrineine  *'  r  V***  tenera  amicizia,  e  fece  elegger. 
Onesta T  “  d‘  .Lamballc  Intendente  della  sua  casa 
«ava  noll^n  penfero  sg°mbro  d’  ambizione  s’ inter 
bello  il  8randezza  perchè  il  distacco  rendesse  pii 
e  del  il  iU°  sacr,®z*°*  già  il  tempo  delle  avversiti 
la  npi  °-  °re  S1  aPProssira»va.  Quando  arrivò  il  478< 
^  non  era  più  al  fianco  dell; 

tapff  6  ^  dei  cortigiani  fecero  quel  che  pii 
jq  \  avrebbero  fatto  i  nemici  della  famiglia  reale 
Ma  *  °  a°  gH.  avvenimenli  del  5  e  6  ottobre  quandi 
na  Antonietta  aveva  più  bisogno  di  amici  che  d 
r  igiani,  più  di  consolazioni  che  di  lusinghe,  pii 
*  Assegnazione  che  d’alterezza,  più  di  quiete  che  d 


regno,  allora  la  principessa  di  Lamballe  si  offrì  sua 
compagna  per  bevere  insieme  con  lei  il  calice  degli 
affanni.  Prese  stanza  con  lei  al  palazzo  delle  Tuilie- 
rie.  Quando  Luigi  xvi  pensò  di  scampare  colla  fuga 
ai  pericoli  che  lo  minacciavano,  la  regina  prevenne 
la  principessa  che,  obbedendo  ai  suoi  consigli,  lasciò 
tosto  Parigi,  si  rese  in  Inghilterra  onde  raggiungere 
poi  la  regin^  a  Montmédy.  Ma  il  re  fu  arrestato  a 
Varennes  ed  ella  era  già  a  Londra  accolta  con  lieta 
festa.  Nel  momento  che  gli  amici  e  i  parenti  si  ral¬ 
legravano  con  lei  vedendola  salva,  ella  ebbe  la  triste 
notizia  di  quanto  accadde  alla  famiglia  reale.  Si  pre¬ 
sentò  al  suo  cuore  l  imagine  di  Maria  Antonietta,  c 
non  esitò  di  anteporre  la  sua  compagnia  nelle  vicende 
più  terribili  della  monarchia  alla  sicurezza  di  Londra, 
alle  dolcezze  e  all’amore  de’suoi  più  cari  parenti. 
S’imbarca  a  Douvres,  passa  ad  Ostcnda,  e  si  ricon¬ 
giunge  come  in  un  giorno  di  prosperità  colla  sua  re¬ 
gale  amica  verso  la  fine  di  luglio  nel  1792.  La  regina 
era  strascinata  nella  sventura,  la  principessa  la  sce¬ 
glieva,  quella  scontava  lo  splendore  del  trono,  que¬ 
sta  non  ne  ambiva  che  le  pene.  Sorse  infine  il  10 
agosto  che  segnò  il  fine  della  monarchia  :  la  famiglia 
reale  fu  condotta  al  Tempio,  e  la  principessa  di  Lam- 
:  halle  ottenne  per  grazia  di  partecipare  con  essa  alla 
|  prigionia.  La  reggia  e  il  carcere!  Non  v’è  per  l’uomo 
I  contrasto  più  terribile  di  questo.  La  principessa  era 
contenta  di  partecipare  alla  sventura  c  al  coraggio 
!  della  sua  regale  amica,  di  affrontare  con  lei  gli  orrori 
della  morte,  di  cui  era  presaga  senza  spavento.  Ma 
j  il  destino  non  concede  agl’infelici  neppure  quella 
|  voluttà  di  dolore  che  nasce  dal  consorzio  di  due  ani¬ 
me  soffrenti.  La  principessa  fu  strappata  dal  fianco 
di  Maria  Antonietta  per  un  ordine  del  Comune  nel 
momento  il  più  truce  della  rivoluzione,  quando  si 
ordivano  le  stragi  di  settembre.  Già  il  sangue  inon¬ 
dava  le  soglie  della  prigione,  e  la  principessa,  a  cui 
|  si  annunziò  che  sarebbe  trasferita  all’abazia,  rispose 
!  che  prigione  per  prigione  anteponeva  quella  ov’era. 
Un  uomo  del  popolo,  con  uniforme  di  guardia  nazio¬ 
nale,  le  ingiunse  di  obbedire,  ed  appena  ebbe  ella  il 
tempo  di  cingersi  una  veste,  si  pose  in  sua  balia.  Fu 
tratta  innanzi  a  persone  che  l’in  ter  rogarono  s’era  a 
parte  della  cospirazione  del  10  agosto  contro  il  po- 
polo.  Ella  protestò  d’ ignorare  siffatta  cospirazione. 
Le  fu  comandalo  di  giurare  amore  alla  libertà  ed  odio 
al  re,  alla  regina  e  al  principato.  «Giurerò  di  amare 
la  libertà,  rispose  con  fermezza  ;  ma  non  farò  l’altro 
giuramento  perchè  non  è  nel  mio  cuore)».  L’orribile 
j  tribunale  a  questa  risposta  disse:  cilV/ibaziu.  Era  que¬ 
sto  il  segno  della  morte.  Appena  varcata  la  porta,  una 
spada  ferisce  la  principessa  dietro  il  bel  capo,  c  la  chio- 
!  ma  le  cade  disciolta  per  le  spalle.  Rosseggia  il  sangue  : 
i  un  colpo  di  mazza  la  finisce:  il  suo  corpo  è  oltraggialo 
e  fatto  a  brani  :  la  testa  ed  il  cuore,  conficcali  in  cima 
ad  una  picca,  furono  portati  per  le  vie  come  un  trofeo 
e  presentati  nel  Tempio  agli  occhi  di  Maria  Antonietta, 
la  quale  imperterrita  innanzi  al  patibolo,  svenne  allo 
spettacolo  della  tenera  amica  spietatamente  uccisa.  Così 
finì  la  bella  principessa  di  Lamballe  all’età  di  45  anni. 
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LAMBERT  (Anna  Teresa  di  Margdenat,  di  Cour- 
celles  ,  marchesa  di). — Naia  in  Parigi  nel  1647  , 
era  figliuola  di  un  maestro  de’conti.  Fin  da’suoi  più 
teneri  anni,  invece  di  abbandonarsi  ai  trastulli  della 
sua  età,  essa  traevasi  in  disparte  per  istudiare,  e  fa¬ 
ceva  estratti  ragionati  delle  sue  letture.  Maritata  nel 
1666  col  marchese  di  Lambert,  lo  perdette  nel  1686 
allorquando  egli  era  tenente  generale  delle  truppe  e 
governatore  della  città  e  del  ducato  di  Lussemburgo. 
De’ quattro  figliuoli  nati  da  quel  matrimonio  non  re¬ 
stavano  alla  marchesa  di  Lambert  che  un  figliuolo 
ed  una  figliuola,  ambedue  di  pochi  anni,  ed  ogni  sua 
cura  era  divisa  fra  l'educazione  di  essi  ed  una  lite  da 
cui  dipendevano  quasi  tutte  le  sostanze  della  propria 
famiglia.  Essa  sostenne  quella  lite  con  non  volgare 
attività  ed  intelligenza,  e'  le  riuscì  di  vincerla.  Per  la 
qual  cosa,  trovandosi  in  agiata  condizione,  fece  della 
sua  casa  il  ritrovo  delle  persone  più  ragguardevoli  e 
dei  più  distinti  letterati  ;  nia  essa  ne  sbandì  il  giuoco 
cui  sfrenatamente  abbandonavansi  allora  i  cittadini 
di  Parigi.  Si  fu  in  quel  crocchio  di  amici  ch’essa  fece 
alcune  letture  confidenziali  delle  sue  due  eccellenti  j 
opere  di  educazione:  Avvisi  di  una  madre  a  suo  figlio  e  ( 
di  una  madre  a  sua  figlia.  Approfittando  taluno  di 
queste  intime  comunicazioni,  sottrasse,  con  zelo  al-  ! 
quanto  inconsiderato,  que’due  lavori  e  li  fece  di  pub¬ 
blica  ragione.  Dotata,  per  ogni  altro  rispetto,  di  una 
gran  fermezza  di  carattere,  la  marchesa  di  Lambert 
paventava  il  giudizio  della  pubblica  opinione,  e,  sovra 
ogni  altra  cosa,  la  specie  di  biasimo  e  di  ridicolezza 
che  vanno  uniti,  secondo  l’idea  dei  più,  alla  qualità 
di  donna  letterata.  Laonde,  non  che  ella  si  desse 
pace  della  pubblicità  surrettizia  de’  suoi  Avvisi ,  a 
cagione  del  generale  gradimento  con  cui  erano  stati 
accolti ,  ricomprò  prima  della  pubblicazione  1’  edi¬ 
zione  intiera  di  un’  altra  opera  che  erale  stata  del 
pari  sottratta.  I  suoi  scritti  sono  peraltro  giunti  fino 
a  noi  e  troppo  grave  sarebbe  stata  la  loro  perdita. 
La  più  alta  ragione  non  ha  mai  parlato  un  linguaggio 
più  puro,  nè  la  tenerezza  materna  e  l’amicizia  hanno 
mai  espresso  con  tanta  grazia  e  semplicità  sentimenti 
così  sublimi.  Fontenelle  dice  con  ragione  che  «isuoi 
scritti  sono  massimamente  pregevoli  per  l’amabile 
sapore  di  verità  che  in  ogni  lor  parte  s’incontra  ». 
—  Nella  marchesa  di  Lambert,  i  rari  pregi  del  cuore 
erano  ancor  superiori  alle  doti  dell’ingegno.  Fénélon 
professava  per  lei  la  più  alta  stima,  e  ne  fanno  fede 
le  lettere  ch’ei  le  scrisse  in  varii  tempi.  Saint-Aulaire, 

I  ontenelle,  Lamotte-Houdard  furono  suoi  amici  par¬ 
ticolari.  Dopo  una  vecchiaia  consacrata  alla  pratica 
delle  più  belle  virtù  ,  ma  travagliata  da  dolorose 
infermità,  morì  da  tutti  compianta  e  più  che  ottua¬ 
genaria,  li  12  luglio  1755.  Suo  figlio  pervenne,  come 
suo  padre,  al  grado  di  tenente  generale,  e  sua  figlia 
sposò  il  conte  di  Beaupoil  Saint-Hilaire.  —  Le  opere  ! 
di  Mad.  di  Lambert,  riunite  per  la  prima  volta  nel  j 
4748,  furono  più  volte  ristampate;  l’ultima  edizione  [ 
del  4829  contiene,  oltre  le  due  opere  già  mentovate,  j 
un  Trattato  dell'amicizia,  un  Trattato  della  vecchiaia,  1 
alcune  Riflessioni  sul  gusto,  sulle  donne  e  sulle  rie-  il 


j  cliezze  ;  varii  discorsi  intorno  a  diversi  argomenti  ; 
una  scelta  delle  sue  Lettere  e  di  quelle  che  furono 
a  lei  dirette;  alcuni  Ritratti  ed  una  novella  intito¬ 
lata  La  donna  eremita. 

LAMBERT  (Giovanni  Enrico). — Matematico,  nacque 
in  Mulhausen  (allora  città  elvetica)  addì  29  agosto 
1728  da  una  famiglia  francese  rifuggitasi  in  quella 
città  in  conseguenza  della  rivocazione  dell’edilto  di 
Nantes.  Suo  padre,  povero  sarto  carico  di  numerosa 
prole,  non  potè  guari  coltivare  le  felici  disposizioni 
manifestate  fin  dall’età  più  tenera  del  giovane  Lam¬ 
bert,  al  quale  furono  appena  insegnati  i  primi  rudi¬ 
menti  della  lingua  latina  e  francese  nel  ginnasio  della 
sua  città  natale.  Entrato,  a  17  anni,  come  segretario 
presso  un  consigliere  del  margravio  di  Baden,  impie¬ 
gava  le  sue  ore  di  libertà  a  studiare  con  ardore  la  fi¬ 
losofìa  nei  libri,  poscia  si  accese  di  una  vera  passione 
per  le  matematiche  ,  le  quali ,  coi  loro  metodi  rigo¬ 
rosi,  gli  procuravano  nuovi  mezzi  di  scoprire  la  ve¬ 
rità.  Nel  1748  il  conte  Pietro  di  Salis  lo  chiamò  a 
Coira  per  affidargli  l’educazione  de’  suoi  nipoti  ;  ma 
i  prima  d’insegnare,  Lambert  aveva  molte  cose  ad  im- 
;  parare  e  gli  toccò  a  far  da  maestro  a  se  stesso.  Per 
buona  sorte  egli  trovò  nella  copiosa  biblioteca  del 
!  conte,  e  nei  giornalieri  colloquii  di  quell’uomo  istrutto 
e  dei  dotti  che  praticavano  la  sua  casa  preziosi  mate¬ 
riali  da  cui  attinse  il  suo  sapere.  I  suoi  studi  abbrac¬ 
ciavano  ogni  ramo  dello  scibile  umano,  la  fisica,  la 
mecanica  ,  la  teologia ,  la  filosofia  ,  l’eloquenza ,  la 
poesia  ;  egli  imparava  ad  un  tempo  l’italiano  ed  il 
greco,  e  perfezionavasi  nel  latino,  nel  tedesco  e  nel 
francese.  InGne  ei  sentissi  la  forza  di  pubblicare  i 
suoi  scritti;  compose  da  principio  alcune  operette  di 
poco  volume  ed  alcune  memorie,  poscia  profondi 
trattati.  Allora  le  società  scientifiche  furono  sollecite 
ad  ascriverlo  fra  i  loro  membri.  Lambert  approfittò 
de’  viaggi  che  dovette  fare  co’  suoi  alunni  per  cono¬ 
scere  i  dotti,  visitare  gli  stabilimenti  scientifici,  c 
fare  indagini  d’ogni  sorta  nelle  biblioteche  de’  vari» 
paesi  ch’ei  percorreva.  Nel  1759  egli  lasciò  il  conte 
di  Salis  ,  e  si  stabilì  in  Augusta,  ove  stette  fino  al 
1761;  quindi  tornò  a  Coira.  Sul  finire  del  1764  ei  fu 
generosamente  rimunerato  da  Federico  il  Grande  che 
gli  diede  stanza  in  Berlino,  ove  morì  li  25  settembre 
1777.  —  Dotato  di  una  mente  giusta  e  positiva,  con¬ 
giunta  ad  un’ardente  imaginazione,  se  Lambert  non 
è  stato  uno  di  quei  geometri  di  prim’ordine  che 
fecero  progredire  la  scienza  con  profonde  scoperte , 
di  non  poca  utilità  furono  almeno  i  suoi  lavori  in 
ciascuno  de’suoi  rami.  Le  sue  ricerche  matematiche 
avevano  uno  scopo  essenzialmente  pratico;  a  tutte  le 
sue  scoperte  ei  voleva  un’applicazione.  Nell’algebra 
egli  si  occupò  della  teoria  dei  numeri  e  scoperse  una 
formola  di  serie,  dalla  quale  Lagrangia  prese  il  germe 
della  serie  che  porta  il  suo  nome.  In  geometria,  Lam¬ 
bert  scrisse  sulla  teoria  dei  paralleli,  dimostrò  l’in- 
commensurabilità  del  circolo  col  diametro,  imaginò 
una  geometria  che  non  ammette  altro  stromento  , 
tranne  la  riga  (Vedi  le  sue  numerose  memorie  nelle 
Memorie  dell' Academia  di  Berlino,  di  cui  egli  era 
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membro,  Beylrcege  zur  Mathematik,  Berlino  1765-72,  (1  prove  di  sé  massime  nel  greco  e  nel  gusto  delle  belle 
4  voi.  in-8°  ;  ed  altre  raccolte  scientifiche).  Poscia  arti.  Il  favore  del  Visconti  gli  agevolò  quell  arringo: 
perfezionò  i  metodi  geodetici  ( Supplimento  al  trat-  1  Lamberti  fu  da  lui  presentato  al  principe  Borghese, 
tralo  della  livellazione  di  Picard ,  in  tedesco,  Augu-  |  possessore  di  quadri  e  rare  antichità ,  che  sono  le 
sta  1761,  in-12°),  la  perspettiva  ( Perspeltivu  libera  1  meraviglie  del  suo  palazzo  e  de'suoi  luoghi  di  delizie, 
ece.,  in  francese,  Zurigo  1759,  in-8°).  Nell’astro-  Le  sculture  della  sua  celebre  villa  furono  descritte 
nomia,  le  orbite  delle  comete  fissarono  la  sua  atten-  dal  Lamberti,  e  l’opera  arricchita  di  notizie  uscite 
zione  (Insigniores  orbitee  cometarum  proprietateSy  Au-  dalla  penna  del  Visconti  fu  tenuta  in  gran  pregio, 
gusta  1761,  in-8°);  scoperse  la  relazione  che  esiste  Sopravenne  la  rivoluzione  francese  che  ridestava  ti- 
fra  il  tempo  che  mette  l’astro  a  percorrere  un  arco  mori  e  speranze  in  tutti  gli  animi,  e  Lamberti  lasciò 
della  sua  orbita,  la  corda  di  quell’arco  e  i  due  raggi  Roma  per  tornare  in  patria  nel  momento  che  1  Italia 
vettori  estremi,  cioè  le  linee  che  unirebbero  il  sole  stava  per  essere  invasa.  Nel  1797  quando  Bonaparte 
ai  due  punti  estremi  della  corda,  relazione  la  cui  ordinò  la  Repubblica  Cisalpina,  Lamberti  era  a  Mi- 
espressione  semplice  ed  elegante  ha  ricevuto  il  nome  lano;  fu  del  congresso  nazionale,  e  si  mostrò  calda- 
i  teorema  di  Lambert,  sebbene  Eulero  l’avesse  pre-  mente  avverso  alla  nobiltà  e  alla  monarchia.  Divenne 
sentito  prima  di  lui.  Nelle  sue  Lettere  cosmologiche  poi  membro  del  gran  consiglio  legislativo  della  Re- 
(  osmo  ogische  Bnefe  iiber  die  Einrichtung  des  IVelt-  pubblica,  e  quindi  del  direttorio  esecutivo  per  opera 
aiies,  Augusta  1761  ,  in-8°,  tradotto  in  francese  da  del  generai  francese  Brune.  Avvennero  intanto  poli- 
Arquier ,  Amsterdam  1801,  in -8°)  svolse  una  tici  e  guerrieri  cangiamenti,  finché  Napoleone  colla 
teoria  del  sistema  del  mondo,  che  presenta,  in  certi  battaglia  di  Marengo  tornò  ad  esser  padrone  dell’Ita- 
punli ,  qualche  analogia  colle  idee  manifestate  da  lia  settentrionale.  Milano  lo  accolse  trionfante  nelle 
Kant,  sei  anni  prima  nella  sua  Storia  generale  della  sue  mura.  11  vincitore  voleva  rendersi  grati  i  citta- 
naluia.  In  fisica,  egli  investigò  le  leggi  della  luce,  dini,  e  questi  desideravano  esser  grati  al  vincitore. 

c  uoco,  dell  aria  e  d’altri  elementi  ( Proprietà  più  Napoleone  che  amava  la  dottrina  e  accarezzava  i  dotti 
notevoli  del  passaggio  della  luce  per  Varia ,  ed  in  ge~  fondò  un  Istituto  italiano  e  Lamberti  ne  fu  socio.  La 
nera/e  per  i  mezzi  rifrangenti ,  in  francese,  Aja  1759,  voce  poetica  di  questo  non  fu  ultima  fra  le  voci  che 
m-  ,  Pholomelria ,  sive  de  gradibus  luminis ,  colo -  s’innalzarono  in  Italia  a  celebrare  le  gesta  del  gran 
»  «m  et  umbra ?,  Augusta  1760,  in-8°;  Igrometria ,  in  Capitano.  Egli  scrisse  parecchie  odi  in  lode  di  lui. 
e  esco,  ibid.  1770,  in-4°;  Pirometria ,  in  tedesco,  Cantò  Napoleone  console  nel  1803  in  una  festa  nazio- 


Berliuo  1779,  in-4°).  In  mecanica  si  occupò  dei 
tori:  scrisse  memorie  sulle  forze  dell’uomo 


naie,  cantò  Napoleone  i  re  d’Italia  nel  1805,  e  il 


.  .  .  ,e  lorze  dcl1  uomo  >  sulle  repubblicano  piaggiava  il  nuovo  Augusto,  non  unico 

sulla  balie»;*.»  SU1  ”ÌU  *m  S  Vent°’  Poi  suH’attrito,  esempio  fra  i  letterati  di  quel  tempo.  Ma  non  andò 
•  cr.  \.e.CC’-  U  lUtte  clueste  °Pere  le  que-  molto  a  grado  deH’imperatore  quando  gli  presentò  il 
l  a  ■>  If0  ra  a-G  m  ^  mot^°  a^a^°  proprio  del-  suo  Omero  greco  stampato  da  Bodoni.  Napoleone 
u  oi  e.  e  sue  idee  di  applicazione  lo  portavano  a  dissimulò  a  pena  il  dispetto  di  non  poter  leggere 
per  ezionare  gli  stromenti  :  egli  si  associò  quindi  con  come  Alessandro  il  cantore  d’Achille  nella  sua  pro- 
un  macbinista  di  Augusta,  nomato  Brander,  il  quale  pria  lingua,  e  inculcò  al  Lamberti  di  occuparsi  in 
a  ricò,  sotto  la  di  lui  direzione,  stromenti  di  una  cose  moderne  e  vere  anziché  in  favole  antiche.  Lam- 
rara  perfezione  ;  poscia  si  diede  a  calcolare  tavole  berli  fu  consolato  di  questi  detti  con  un  dono  di 
1  e  com°de  ( Supplementa  tabular um  logaritlimica-  |  dodici  mila  franchi.  Delle  opere  di  quel  grecista  la 
Esuaf*  90t)0n]eiricarum ,  Berlino  1770  ,  in -8°).  più  importante  è  l’edizione  d’Omero  ch’egli  rivide 
A ovu»rente  *ns*?ne  scriRore  in  dialettica ,  col  suo  poscia  ed  emendò.  Le  sue  prose  e  i  suoi  versi  non 
vedi  pure^£10^  h  let*esco’  Lipsia  *765,  2  voi.  in-8°;  mancano  di  purgatezza  di  stile,  ma  son  mediocri  per 
Berlino  nST^a*  l!nd.philo0S0Phisc,ie  A bhandlungcn ,  invenzione  e  fuoco.  Egli  scrisse  osservazioni  intorno 
metafisico  nel  V°  \  e  mostrossi  profondo  alla  lingua  italiana.  Tenne  per  lungo  tempo  la  catedra 

1771  2  voi  i  Sg°\  rc'u*ecton,k  (in  tedesco  ,  Riga  di  belle  lettere  in  Brera,  e  come  maestro  poteva  es¬ 
pi^’  e  d'  •  •  °  teor*a  dl  qminto  v’ha  di  scm-  ser  più  lodato  che  come  scrittore.  Come  direttore 
maten  '  !  Prim|bvo  nelle  cognizioni  filosofiche  e  della  Biblioteca  fu  di  non  lieve  utilità,  avendola  cor- 
Qompraf10^6]!»  man°scritti  lasciati  da  Lambert  e  redata  di  nuovi  libri,  e  massime  di  molte  preziose 
ordin  *  ki!  ^ca^em*a  ^i  Berlino  furono  posti  in  edizioni  del  secolo  xv.  Egli  fu  onorato  dell’ordine 
H  s  G  e  Pu^micati  successivamente  da  G.  Bernoulli.  della  Legion  d’onore  e  di  quello  della  Corona  di  ferro, 
bno  miT  eutwhergelehrter  Briefwechscl,  Ber-  Cessò  di  vivere  in  Milano  il  4  dicembre  1815,  lasciando 
tante  ^  v°b  in-8°)  ne  è  una  parte  impor-  fra  le  sue  opere  inedite  molte  osservazioni  sul  Dizio- 

I  a  vtnr  nario  della  Crusca  pubblicato  dal  P.  Cesari, 

len  i-  i  .I(LciGi),”lJno  dei  m‘gliori  filol°gi ed  d-  LAMBERTINI  (Prospero)  (v.  Benedetto  xiv). 
j  0ilS,1  «tempi  moderni.  Nacque  nel  1758  a  Reggio  di  LAMBICCO  {chini,  e  tecn.). — Apparecchio  usato  nella 
ja  u  ar^‘a- Attese  sulle  prime  alla  giurisprudenza, ma  |  chimica  e  nelle  arti  per  distillare,  ossia  per  separare 
^  sua  vocazione  era  per  In  letteratura  che  coltivò  con  le  parti  volatili  di  certi  corpi,  riducendole  primiera- 
1  ’S^nza.  A  Roma  si  acquistò  l’amicizia  del  dotto  anti-  mente  allo  stato  aeriforme  mediante  l’azione  del  calc¬ 
iano  E.  Q.  Visconti,  ed  ivi  cominciò  a  dar  buone  ||  rico,  e  poscia  allo  stato  liquido  col  mezzo  del  raffred- 
Enciel.  pop. — Tomo  Vili.  12 
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mento.  Di  tutti  gli  apparecchi  destinati  alla  distilla-  i 
/.ione,  il  più  antico  è  il  lambicco  o  alambicco  che  dicesi  j 
anche  tamburlano  ;  la  sua  forma  e  le  materie  ond’è 
costrutto  sono  assai  svariate;  si  fanno  lambicchi  di 
vetro,  di  terra,  di  porcellana ,  di  metallo  e  servono 
in  una  grandissima  varietà  di  operazioni.  —  Il  lam¬ 
bicco,  siccome  si  è  già  detto  sotto  Acquavite  e  Distil¬ 
lazione,  si  compone,  generalmente  parlando,  di  tre 
parti  principali,  che,  in  ragione  dell’ufficio  cui  ven¬ 
gono  destinate,  sono  distinte  coi  nomi  di  cucurbita , 
capitello  o  cappello,  e  tubo-condensatore  o  serpentino. 
Il  corpo  del  lambicco  differisce  dalla  storta  per  essere 
diviso  in  due  parti,  una  delle  quali  è  la  cucurbita,  e 
l’altra  il  capitello,  mentre  la  storta  è  formata  di  un  solo 
pezzo  (v.  Storta).  La  cucurbita  è  la  parte  inferiore 
che  vien  posta  in  contatto  col  fuoco  e  riceve  la  mate¬ 
ria  da  sottoporsi  alla  distillazione;  il  capitello  è  la  parte 
superiore  che  si  adatta  esattamente  alla  cucurbita  e 
serve  a  ricevere  i  vapori  che  si  sollevano  dalla  ma¬ 
teria  riscaldata.  Al  capitello  è  adattato  un  tubo  late¬ 
rale  per  cui  i  vapori  passano  in  un  prolungamento 
ripiegato  a  spirale  e  che  perciò  dicesi  serpentino. 
Questo  serpentino  è  immerso  in  un  bagno  refrige¬ 
rante  ossia  in  una  tinozza  ripiena  di  acqua  fredda,  di 
neve  o  di  ghiaccio.  I  vapori  cosi  condensati  e  ridotti 
allo  stato  liquido  scolano  finalmente  in  un  recipiente 
o  vaso  destinato  a  raccogliere  il  prodotto  della  distil¬ 
lazione.  Nella  fuj.  107  della  T.vv.  xlvii  (G),  la  cucur¬ 
bita  è  rappresentata  dal  vaso  kabk\  il  capitello,  da 
qf;  il  serpentino,  dal  punteggiamento  segnato  nell’in¬ 
terno  della  tinozza  AB  contenente  il  bagno  refrige¬ 
rante;  le  due  estremità  del  serpentino  sboccano  fuori 
della  tinozza;  la  superiore  è  in  /  dove  si  congiunge 
col  capitello  ;  l’inferiore  è  in  m  e  porta  una  chiave 
per  dar  l’uscila  al  prodotto  ottenuto;  il  diametro  del 
serpentino  si  va  ristringendo  gradatamente  da  l  verso 
m.  La  cucurbita  e  il  capitello  dei  lambicchi  o  vasi 
distillatorii  più  comunemente  usati,  sono  fatti  di  rame 
colla  superficie  interna  stagnata;  il  serpentino  può 
anche  essere  di  rame,  ma  più  comunemente  si  fa  di 
stagno  ovvero  di  latta.  Il  lambicco  è  collocato  sopra 
di  un  fornello  di  tal  maniera  che  la  cucurbita  vi 
possa  discendere  fino  al  rigonfiamento  ok  che  trovasi 
nella  sua  parte  superiore.  Si  fissa  il  capitello  alla  cu¬ 
curbita  chiudendo  esattamente  la  giuntura  con  luto 
appropriato.  —  Alcuni  autori  raccomandano  di  far 
entrare  la  gola  del  capitello  nella  cucurbita  ;  alcuni 
altri  vogliono  al  contrario  che  la  parte  superiore 
della  cucurbita  entri  nel  capitello,  poiché  allora  si 
richiede  pochissimo  luto  per  congiungere  ermetica¬ 
mente  queste  due  parti. — Il  capitello  è  qualche  volta 
munito  nella  sua  parte  superiore  di  una  piccola  aper¬ 
tura  che  si  chiude  esattamente  col  mezzo  di  un  tu¬ 
racciolo  ;  tale  disposizione  è  molto  utile  per  riempire 
la  cucurbita  o  per  introdurvi  nuove  quantità  di  ma¬ 
teria  senza  che  sia  necessario  di  levare  il  capitello. — 
11  lambicco  permette  di  evacuare  facilmente  il  residuo 
della  distillazione,  vantaggio  che  non  è  offerto  dalla 
storta  ordinaria  ;  d’altra  parte  si  può  col  mezzo  del 
lambicco  distillare  nello  stesso  tempo  una  quantità 


più  considerevole  di  liquido  che  non  si  potrebbe  con 
una  storta  di  equivalente  capacità  ;  egli  è  inoltre  più 
facile  di  far  agire  il  vapore  sopra  certe  sostanze  fa' 
cendo  uso  del  lambicco,  che  non  della  storta  e  del 
suo  recipiente. — La  forma  degli  antichi  lambicchi 
era  stravagante  e  difettosa,  ed  in  generale  la  cucuf* 
bita ,  o  sia  che  fosse  cilindrica,  ovvero  foggiata  come 
quella  della  fig.  100,  AB.  Tav.  xlvii  (G),  aveva  una 
profondità  uguale  ad  una  volta  e  mezza  ed  anche  a 
due  volte  il  suo  diametro.  Ma  siccome  la  rapidità 
dell’evaporazione  di  un  liquido  è  in  ragione  diretta 
dell’estensione  della  sua  superficie,  e  che  d’altra  parte 
la  prontezza  dcU’ebollizione  è  proporzionata  all’csten- 
sione  della  superficie  riscaldata  ed  alla  poca  profon¬ 
dità  dello  strato  di  liquido  giacente  sul  fondo  che 
riceve  l’azione  diretta  del  fuoco,  cosi  si  riconobbe 
che  la  cucurbita  o  caldaia  debbe  tanto  più  facilmente 
abbandonare  le  parti  capaci  di  volatilizzazione,  quanto 
più  avrà  largo  il  fondo  e  minore  la  profondità;  sod¬ 
disfacendo  convenientemente  a  queste  condizioni  si 
ha  notevole  risparmio  di  tempo  e  di  combustibile. 
Perciò  si  venne  a  modificare  questa  parte  dell’appa- 
recchio  scemandone  la  profondità  ed  aumentandone 
la  larghezza.  La  ,cucurbita  kabk  fig.  407  è  alquanto 
più  larga  che  profonda,  ed  invece  di  essere  cilindrica 
si  va  ristringendo  alquanto  verso  il  fondo  prendendo 
la  forma  di  un  cono  tronco.  L’orlo  superiore  kk  si 
ripiega  verso  l’asse  per  40  a  43  centimetri  circa  di 
larghezza,  lasciando  per  ricevere  il  capitello  gf  una 
apertura  oo  di  diametro  uguale  a  quello  del  fondo  ab- 
—  La  tassa  sulla  fabbricazione  delle  acquaviti,  che 
nella  Scozia  ed  in  altri  paesi  era  stata  primitivamente 
calcolata  sulla  quantità  del  prodotto  determinato  dalla 
capacità  della  cucurbita  e  dalla  quantità  di  liquore 
spiritoso  che  vi  si  può  distillare,  supponendo  che 
l’apparecchio  sia  costantemente  in  attività,  aveva  in¬ 
dotto  i  fabbricanti  a  cercare  i  mezzi  di  aumentare  la 
rapidità  del  lavoro  onde  ottenere  un  prodotto  più 
considerevole  con  una  stessa  capacità  di  cucurbita- 
Alcuni  distillatori  della  Scozia,  ai  quali  non  erano 
ignoti  i  principii  della  scienza,  impiegando  cucurbite 
pochissimo  profonde,  molto  larghe,  col  fondo  piano 
ed  intieramente  esposto  all’ardore  del  fuoco,  sono 
giunti  a  rettificare  in  pochi  minuti  una  carica  di  300 
litri  di  acquavite  debole,  operazione  che  altre  volte 

I  esigeva  un  lavoro  di  più  giorni.  Queste  cucurbite* 
conosciute  col  nome  di  caldaie  scozzesi,  erano  da  20 
a  50  volte  più  larghe  che  profonde,  e  potevano  ri' 
potere  da  200  a  400  distillazioni  nello  spazio  di  2* 
ore.  Tale  è  il  lambicco  di  Millar  di  cui  daremo  più 
sotto  la  descrizione.  —  Il  fondo  della  cucurbita  ha 
pure  ricevuto  una  modificazione  importante,  poiché 
si  è  generalmente  riconosciuto  che  la  forma  convessa 
verso  l’interno,  come  nella  cucurbita  CD,  fig.  101,  ù 
più  vantaggiosa  che  la  forma  piana  o  concava.  Tutti 
i  punti  del  fondo  si  trovano  per  questa  disposizione 
egualmente  sottoposti  all’azione  del  calore.  La  con¬ 
vessità  sporgente  verso  l’interno  permette  inoltre  ai 
depositi,  che  si  formano  durante  1’  operazione,  di 
raccogliersi  intorno  alla  circonferenza  che  riposa  su1 
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fornello;  dal  che  risulla  che  questi  depositi  non  tro¬ 
vandosi  esposti  all’azione  diretta  del  fuoco  non  vadano 
soggetti  ad  essere  abbruciati  e  così  non  presentino 
l’ inconveniente  di  comunicare  un  gusto  empi  reuma¬ 
tico  ai  prodotti  distillati. —  Modificazioni  più  nume¬ 
rose  sono  state  operate  nella  forma  del  capitello  che 
fu  sferica,  ellittica,  conica  od  altrimenti  circoscritta, 
con  uno  o  più  becchi  laterali.  Univasi  spesse  volte 
un  capitello  semisferico  ad  un  piccolo  secchio  di  rame  j 
destinato  a  ricevere  acqua  fredda,  per  cui  il  capitello 
medesimo  trovavasi  immerso  in  un  bagno  refrigerante 
(Tav.  xlvii  (S)  fig.  2A2).  Simile  apparecchio  veniva 
chiamato  col  nome  di  testa  di  moro ,  o  come  altri  di¬ 
cono,  di  testa  di  morte.  Verso  la  fine  dell’ultimo  se¬ 
colo  facevasi  anche  uso  di  un  capitello  avente  la 
forma  indicala  dalla  fig.  102,  FG,  Tav.  xlvii  (G). 
Dall’orlo  superiore  di  questo  capitello  partivano  tre 
tubi  o  becchi  di  cui  uno  solo  G  è  visibile  nella  figura. 

Ma  la  superficie  di  un  capitello  così  costrutto  essendo 
molto  estesa,  ne  risultava  un  notevole  raffreddamento 
prodotto  dal  contatto  dell’aria  ambiente ,  cosicché  una 
gran  parte  dei  vapori  sollevatisi  durante  l’ebollizione 
ne  venivano  condensati  c  ricadendo  nella  caldaia  ren¬ 
devano  più  lenta  l’operazione.  Per  rimediare  a  questo 
inconveniente  si  è  cangiata  la  forma  del  capitello  di 
maniera  che  abbassandosi  in  giro  al  disotto  dell’aper¬ 
tura  del  collo  presentasse,  come  il  capitello  11  fig. 
105,  un  solco  o  canaletto  destinato  a  ricevere  il  li¬ 
quido  risultante  dai  vapori  condensatisi  sulle  pareti 
raffreddate  dall’aria,  ed  a  condurlo  per  mezzo  del 
becco  1  nel  tubo  condensatore  o  serpentino.  Final¬ 
mente  si  è  trovato  che  il  capitello  non  abbisogna  di 
molta  ampiezza  e  che  non  è  necessario  che  vi  si 
operi  la  menoma  condensazione.  Perciò  la  forma 
odierna  del  capitello  è  presso  a  poco  quella  di  una 
storta  schiacciata  e  senza  fondo  ossia  di  un  tubo  E 
fig.  104,  largo  ad  un’estremità  per  adattarsi  all’aper¬ 
tura  della  cucurbita  ed  opporre  la  minor  resistenza 
possibile  ai  vapori  che  debbono  penetrare  nella  sua 
cavità,  e  stretto  all’altra  dove  si  congiunge  col  tubo 
condensatore.  —  La  parte  destinata  a  dar  passaggio 
ai  vapori  che  si  vanno  raccogliendo  nel  capitello  ed 
a  ridurli  allo  stato  liquido,  cioè  il  condensatore,  con- 
sis  eva  negli  antichi  lambicchi  in  semplici  tubi  diritti, 
mmersi  in  una  tinozza  o  secchio  ripieno  d’acqua  e 
1 1  D  laccio,  i  quali  tubi  erano  comunemente  in  nu- 
mei  o  i  due  o  tre,  secondo  che  il  capitello  era  munito 
\  ue  0  *re  becchi.  jn  simile  disposizione,  il  cam¬ 
mino  c  ie  doveva  esser  percorso  dai  vapori  essendo 
molto  breve  ne  risultava  che  a  difetto  di  ghiaccio,  la 
,1S  1  az‘one  non  poteva  operarsi  senza  perdita  consi- 
erevole,  poiché  una  gran  parte  dei  vapori  passavano 
a  laverso  del  tubo  senza  esserne  condensali.  Quindi 
si  pensò  di  modificare  la  forma  del  condensatore  so- 
s  ituendo  ai  tre  tubi  un  tubo  solo,  ma  ripiegato  cin- 
e  più  volte  a  guisa  di  spirale;  questo  tubo  che 
e  ^c»  c°me  si  è  detto,  il  nome  di  serpentino,  si  va 
gradatamente  ristringendo  daH’allo  verso  il  basso  ; 
,le^a  fi{l-  10o,  SS  è  il  serpentino;  H  il  vaso  conte¬ 
nute  il  bagno  refrigerante;  a  a  il  livello  del  bagno 


entro  cui  sta  immerso  il  serpentino,  di  cui  1  orifizio 
supcriore  s’invita  al  becco  del  capitello,  e  1  inferiore  dà 
l'uscita  al  liquore  prodotto  dal  condensamento  dei  va¬ 
pori.  11  coperchio  C  serve  ad  impedire  lo  spandimento 
del  vapore  acqueo  che  non  tarderebbe  ad  ingombrare 
il  laboratorio.  Quest'apparecchio  che  è  tuttavia  di  un 
uso  generale,  presenta  il  vantaggio  di  un  intiero  raf¬ 
freddamento  delle  parti  volatilizzate  ed  una  grande 
facilità  per  nettare  l'apparecchio.  Cionondimeno  la 
difficoltà  di  costrurre  tubi  metallici  piegati  a  spirale 
e  di  saldarli  quando  vengono  a  rompersi,  ha  fatto  che 
i  chimici  si  applicassero  a  cercare  condensatori  o  re¬ 
frigeranti  ugualmente  vantaggiosi  ma  di  piu  facile  ese¬ 
cuzione;  ne  risultarono  i  refrigeranti  di  Morberg, 
Gedda;  Weigcl,  ecc.— 11  refrigerante  di  Norberg  con¬ 
siste  in  un  parallelepipedo  cavo  di  lastra  di  rame  o 
di  latta,  fatto  di  maniera  che  sia  molto  estesa  la  base 
e  piccolissima  l’altezza,  ossia  in  uno  spazio  quadran¬ 
golare  limitalo  da  due  facce  o  basi  assai  lunghe  e 
larghe  e  da  quattro  strettissime  facce  laterali.  Questo 
parallelepipedo  destinato  a  ricevere  e  condensare  i 
vapori  è  immerso  in  un  bagno  d’acqua  o  di  ghiaccio. 

— 11  refrigerante  di  Gedda  è  uno  spazio  molto  stretto, 
compreso  tra  le  pareli  di  due  coni  troncati  A,  B,  fig. 
106,  fatti  di  lastra  di  rame,  posti  l’uno  dentro  1  altro 
ed  aventi  un’asse  comune.  Le  basi  superiore  ed  infe¬ 
riore  di  questo  spazio  sono  chiuse  da  due  zone  cir¬ 
colari  di  rame  saldate  agli  orli  dei  due  coni.  La  parte 
interna  del  cono  minore  ossia  la  parte  centrale  del¬ 
l’apparecchio  è  vuota  ed  aperta  da  ambe  le  parli.  Lo 
spazio  chiuso,  compreso  tra  i  delti  coni,  ossia  il  re¬ 
frigerante  entro  cui  debbono  condensarsi  i  vapori  che 
vi  sono  condotti  da  un  grosso  tubo  C,  è  più  largo 
nella  sua  parte  supcriore  poiché  il  vapore  che  giunge 
per  questa  parte  è  ancora  caldo  e  molto  dilatato; 
partendo  da  questo  punto ,  lo  spazio  refrigerante  si 
va  restringendo  a  mano  a  mano  che  progredisce  verso 
il  basso.  11  fondo  ossia  la  base  inferiore  di  questo 
spazio  è  inclinato  verso  un  piccolo  tubo  D  per  cui 
scola  il  liquore  proveniente  dal  vapore  condensalo; 
quest’inclinazione  è  di  6  a  10  gradi  rispetto  all’ori- 
zonte.  L’apparecchio  è  immerso  in  una  tinozza  con¬ 
tenente  acqua  fredda  e  riposa  sopra  un  trepiede  di 
ferro  ttt.  L’acqua  della  tinozza  assorbe  il  calorico 
abbandonato  dai  vapori  che  si  riducono  allo  9tato  li¬ 
quido  nella  cavità  del  refrigerante,  e  però  bisogna 
rinnovarla  di  quando  in  quando,  al  quale  oggetto  si 
aggiunge  poco  per  volta  acqua  fredda,  versandola  nel 
vano  che  costituisce  la  parte  centrale  dell’apparec¬ 
chio.  L’acqua  fredda,  siccome  più  pesante,  discende 
fino  al  fondo  della  tinozza  senza  mescolarsi  coll’acqua 
calda,  mentre  una  quantità  corrispondente  di  acqua 
calda,  che  galleggia,  siccome  più  leggiera,  e  di  cui  si 
va  sollevando  il  livello,  scola  per  un’apertura  prati¬ 
cata  nella  parte  supcriore  della  tinozza.  —  L’appa¬ 
recchio  di  refrigerazione  ideato  da  Weigel,  per  ta¬ 
cere  di  alcuni  altri,  si  compone  di  due  parti,  cioè 
1°  di  un  refrigerante  analogo  a  quello  di  INorberg, 
ossia  di  uno  spazio  sottile  avente  la  forma  di  un  pa¬ 
rallelepipedo  largo  c  lungo,  formalo  di  lastra  di  rame 
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e  destinato  a  ricevere  i  vapori  che  si  vogliono  con¬ 
densare;  il  parallelepipedo  è  molto  più  lungo  che 
largo;  ai  due  capi  che  ne  limitano  la  lunghezza  sono 
da  una  parte  il  tubo  che  comunica  col  becco  del  ca¬ 
pitello,  e  dall’altra  il  tubo  che  dà  l’uscita  al  prodotto 
della  distillazione;  2°  di  una  cassetta  o  astuccio  di  le¬ 
gno  o  di  rame  che  avvolge  il  refrigerante,  lasciando  tra 
1  uno  e  1  altro  un  piccolo  intervallo  di  due  o  più  cen¬ 
timetri,  in  ragione  della  diversa  grandezza  dell’appa¬ 
recchio  ;  serve  l’astuccio  a  modo  di  tinozza  per  con¬ 
tenere  l’acqua  fredda  che  dee  circondare  il  refrige¬ 
rante.  Volendo  riempire  d’acqua  il  discorso  intervallo, 
bisogna  disporre  l’apparecchio  di  maniera  che  dopo 
di  averlo  adagiato  sopra  una  delle  sue  basi  maggiori 
e  di  averne  sollevata  l’estremità  superiore  per  met¬ 
terla  in  comunicazione  col  becco  del  capitello,  l’altra 
estremità  presenti,  rispetto  al  livello  della  prima,  una 
inclinazione  di  circa  25  gradi  ;  in  quest’estremità  in¬ 
feriore  è  una  piccola  apertura  alla  quale  si  adatta 
un  tubo  verticale,  terminato  a  guisa  d’imbuto  che  si 
solleva  ad  altezza  maggiore  di  quella  del  capitello 
opposto;  l’acqua  che  si  versa  in  quest’imbuto  discende 
nell’astuccio,  e  riempie  l’intervallo  che  lo  separa  dal 
refrigerante.  Successivamente  la  pressione  della  co¬ 
lonna  d’acqua  fredda, mantenuta  nel  tubo,  discaccia  di 
continuo  l’acqua  riscaldata  dai  vapori  che  si  conden¬ 
sano  nel  refrigerante,  e  la  costringe  a  scolare  per  un 
tubo  fissato  alla  parte  superiore  dell’apparecchio.  Con 
questo  mezzo  si  ottiene  un  perfetto  raffreddamento 
impiegandola  minor  quantità  possibile  di  acqua,  poi¬ 
ché  si  può  regolare  l’affluenza  dell’acqua  fredda  per 
modo  che  quella  che  scola  per  l’estremità  superiore 
dell’apparecchio  sia  costantemente  a  60°;  allora  l’ap¬ 
parecchio  è  caldo  al  tatto  a  cinque  centimetri  circa 
di  distanza  da  quest’estremità,  ma  a  dieci  centimetri 
più  sotto  si  mantiene  perfettamente  freddo.  —  La 
possibilità  di  operare  il  raffreddamento  dei  vapori 
colla  minor  quantità  possibile  di  acqua  contribuisce 
grandemente  a  rendere  più  facile  il  lavoro,  e  però  si 
è  pensato  di  combinare  l’idea  di  Weigel,  quella  cioè  di 
raffreddare  mediante  una  corrente  continua  di  acqua, 
colla  forma  più  vantaggiosa  che  Gedda  aveva  data  ai 
suo  refrigerante.  Avvolgendo  il  refrigerante  di  Gedda 
con  un  astuccio  o  botte  della  stessa  forma  e  secondo 
i  principii  di  Weigel,  cioè  di  maniera  che  il  bagno 
d’acqua  fredda  non  occupi  altro  che  uno  spazio  sot¬ 
tile  lasciato  tra  la  parete  interna  della  botte  e  le  due 
pareti  esterne  del  refrigerante  conico,  ne  risulta  il 
vantaggio  che  questa  botte  può  essere  molto  piccola, 
il  che  permette  di  costruirla,  senza  molta  spesa,  dello 
stesso  metaHo  che  il  refrigerante,  e  cosi  di  renderla 
piu  solida  e  capace  di  ritenere  perfettamente  l’acqua 
entrostante  —  Un  serbatoio  di  legno,  collocato  al  di 
sopra  della  botte,  vi  conduce  l’acqua  fredda,  per  mezzo 
di  una  chiave  che  ne  regola  Io  scolo  e  di  un  tubo 
che  discende  sino  al  fondo  della  botte  medesima 
L’acqua  che  giunge  per  questo  tubo  ,  il  di  cui  li¬ 
vello  si  va  elevando  poco  per  volta,  raffredda  lo  spa¬ 
zio  che  racchiude  i  vapori,  e  costringe  l’acqua  già 
riscaldata  a  scolare  per  un  tubo  adattato  alla  parte 


superiore  della  botte.  Siffatta  disposizione  è  conside- 
rata  come  una  delle  migliori  tra  gli  apparecchi  di 
refrigerazione  conosciuti.  — Negli  apparecchi  di  re¬ 
frigerazione  ordinarii,  la  botte  AB ,fig.  107,  entro  cui  è 
immerso  il  serpentino,  si  mantiene  ugualmente  piena 
d’acqua  fredda  per  mezzo  di  un  serbatoio  situato  ad 
una  certa  altezza,  e  di  un  tubo  n  che  discende  fino 
al  fondo  della  botte,  mentre  un  altro  tubo  r,  che  co¬ 
munica  colla  parte  superiore  della  botte  medesima, 
dà  1  uscita  all’acqua  riscaldata,  a  mano  a  mano  che 
giunge  l’acqua  fredda.  Che  se  non  fosse  possibile  di 
avere,  senza  il  soccorso  di  mezzi  mecanici,  una  cor¬ 
rente  d’acqua  più  elevata  che  la  botte  contenente  il 
serpentino,  allora  si  potrebbe  applicare  alla  botte  un 
apparecchio  di  sifone  che  basterebbe  a  condurvi  una 
quantità  qualunque  di  acqua,  purché  fosse  inliera- 
mento  privo  d’aria.  Cosi  nella  fig.  108  la  botte  E  è 
chiusa  da  ambe  le  estremità  ;  il  tubo  C  comunica  colla 
base  inferiore  e  serve  a  condurre  l’acqua  fredda;  il 
tubo  D  comunicante  coll’orlo  superiore  è  quello  per 
cui  scola  l’acqua  calda,  ed  affinchè  possa  essere  com¬ 
piuta  la  sua  azione  bisogna  che  la  sua  estremità  in¬ 
feriore  discenda  per  7  centimetri  almeno  al  disotto 
dell’estremità  corrispondente  del  tubo  C.  S’empie  la 
botte  versando  l’acqua  per  un  foro  praticato  nella 
sua  parte  superiore;  ed  a  questo  modo  s’empiono  in 
pari  tempo  i  due  tubi  di  cui  si  sono  chiuse  le  chiavi. 
L’orifizio  inferiore  del  tubo  C  è  immerso  nel  serba¬ 
toio  o  nella  corrente  dell’acqua  fredda.  Quando  la 
botte  è  piena,  si  chiude  ermeticamente  il  foro  su¬ 
periore,  ed  allora  aprendo  le  chiavi  si  ha  lo  scolo 
immediato  dell’acqua,  imperocché  l’apparecchio  agi¬ 
sce  nella  stessa  maniera  che  i  sifoni  ;  l’acqua  fredda 
ascende  per  il  braccio  minore  C  e  s’introduce  nella 
botte,  mentre  l’acqua,  che  occupa  la  parte  superiore 
di  questo  vaso,  scola  per  il  braccio  maggiore  D.  Si 
regola  lo  scolo  chiudendo  più  o  meno  la  chiave  di 
questo  braccio.  L’apparecchio  di  cui  si  tratta  è  stato 
ideato  da  Danforth.  Con  questo  mezzo  altrettanto 
semplice  quanto  economico  si  evita  l’uso  di  trombe, 
di  ruote  idrauliche  o  di  altre  machine. 

L’apparecchio  distillatorio  che  abbiamo  chiamato 
lambicco  non  era  altre  volte  conosciuto  se  non  nei 
laboratorii  dei  chimici  e  dei  farmacisti,  ma  divenne 
successivamente  di  un  uso  più  comune  a  mano  a  mano 
|  che  si  conobbero  i  vantaggi  della  distillazione  appli- 
I  cata  ai  bisogni  della  vita  e  delle  arti.  Quindi  l’uso 
del  lambicco  diversamente  modificato  per  la  fabbri¬ 
cazione  de\V acquavite,  delle  acque  distillate ,  delle  es¬ 
senze  ecc.  e  tra  le  altre  utili  applicazioni  quella  di 
rendere  potabile  l’acqua  del  mare  (u.  Distillazione). 

Il  lambicco  ideato  da  Clément  per  operare  questa 
trasmutazione  dell’acqua  marina  in  acqua  dolce,  si 
compone  di  una  piccola  cucurbita  o  caldaia  a  vapore 
A  (Tav.  xlvii  (J)  fig.  124),  alla  quale  sono  adattati 
due  serpentini  S,  immersi  in  due  secchie  o  tinozze  C 
ripiene  di  acqua  salsa.  L’acqua  riscaldata  che  scola 
per  la  parte  superiore  di  queste  tinozze  è  surrogata 
dall’acqua  fredda  clic  vi  s’iatroduce  per  la  parte  in- 
I  fortore  col  mezzo  di  due  condotti  muniti  di  chiavi  e 
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comunicanti  con  due  serbatoi  laterali  B.  Questi  ser-  zione  delle  botti  ccc.  costa  ugualmente  un  centesimo, 
batoi  ricevono  l’acqua  dai  condotti  P,  alimentati  da  Ma  la  distillazione  dell’acqua  di  mare,  a  malgrado 
trombe  aspiranti  di  cui  i  tubi  pescano  nel  mare  fino  dello  spazio  occupato  dal  combustibile,  lascia  ancora 
ad  una  certa  profondità;  l’acqua  così  attinta  penetra  disponibili,  siccome  si  è  notato  sotto  distillazione,  i 
nei  serbatoi,  passando  a  traverso  di  un  tessuto,  affin-  quattro  quinti  dello  spazio  che,  nelle  navigazioni  di 


che  possa  riuscire  limpida,  e  per  quanto  sia  possibile 
priva  di  animalcoli.  Due  altri  condotti  ugualmente 
muniti  di  chiavi,  posti  al  disopra  dei  serpentini  e 
comunicanti  colle  tinozze,  si  riuniscono  sul  mezzo  del- 
1  apparecchio  per  entrare  nella  caldaia,  formando  un 
tubo  che  discende  fin  presso  al  fondo  e  vi  conduce 
la  quinta  parte  della  corrente  d’acqua  riscaldata  dai 
detti  serpentini;  l’acqua  rimanente  esce  per  un’aper¬ 
tura  superiore  che  la  getta  al  fondo  della  nave  dove 
si  mescola  colle  acque  d’infiltrazione.  Il  deposito 
acquoso  saturo  di  sale,  che  trovasi  nella  caldaia,  si 
lascia  anche  cadere  di  quando  in  quando  al  fondo 
della  nave,  aprendo  la  chiave  del  tubo  inferiore  O. 
INell  interno  della  caldaia  sono  due  diaframmi,  attra¬ 
versati  da  un  gran  numero  di  forellini,  posti  orizon- 
talmente  e  separati  da  un  certo  intervallo,  i  quali 
sono  destinati  ad  impedire  che  l’acqua  salata  della 
ca  aia  possa  ,  in  forza  dei  movimenti  della  nave, 
entrare  nei  serpentini  e  così  imbrattare  l’acqua  dolce 
risultante  dalla  condensazione  dei  vapori.  1  due 
diaframmi  sono  rappresentati  dai  punteggiamenti 
onzontali  segnati  neU’interno  della  caldaia  A .  L’ac¬ 
qua  che  stilla  dai  serpentini  viene  raccolta  in  due 
recipienti  D  che  a  bordo  delle  navi  sono  surrogati 
da  due  botti.  Il  fornello  che  serve  al  riscaldamento 
della  caldaia  o  cucurbita  è  chiuso  di  tal  maniera 
che  ne  risulti  la  minor  perdita  possibile  di  calo¬ 
rico  11  focolare  è  fumivoro.  Questo  fornello  pre¬ 
sena  anche  il  vantaggio  di  diminuire  i  pericoli  di 
incendio.  —  Le  dimensioni  dell’apparecchio  di  Clé- 
ment  per  una  nave  di  400  tonnellate  e  di  120  uo¬ 
mini  di  equipaggio  sono  regolate  come  segue:  la 
caldaia  ha  80  centim.  di  diametro  e  30  di  profondità; 
le  aperture  e  i  tubi  per  l’uscita  del  vapore  hanno  4 
sernentfn'1  ,dl^m1etro  ’  la  superficie  di  ciascuno  dei 
zontale del  f  ‘  611deAcimetrì  quadrati;  la  sezione  ori- 

è  di  Un  metro  quadrato;  l’apertura 

ZT vo™ ,a  caldaia  è  dì  * ded- 

Vintorno  è  ,li  6  1!"“'"“  di  <|uest0  canale  a,‘ 
larghezza  di  »  c mi elT ^ '  h  gra,a  ha  "na 
centimetri;  la  cap^Tde  f^m1utla  '»n8'''«a  di  50 
cubi  Ouwt’onn!!  !  d  foco,are  è  di  30  centimetri 
grammi  di  oirh  PUÒ  abbruciare  150  chilo- 

dotto™  foSlK  d0SS"C  Ìn  *  °rC'  e  dare  “  P- 
alcuni  ffinrnJ  ni  *  aC(*ua  distillata,  che  esposta  per 
0"ni  odore  e  .COnlatt?  dell’aria  perde  intieramente 
l’acam  e  uipireumatico,  ed  allora  è  preferibile  al¬ 
lunane  n  TG  nnChÌUSa  di  recentc  «elle  botti,  quan¬ 
di  cn«„:»UeS  acqua  avesse  soltanto  due  o  tre  settimane 


di  •  1  u  d vosse  soltanto  due  o  tre  seti 

oltem  ?10111?!  a  bofdo  della  nave,  lln  litro  d’acqua 
lati  °-  C°  a  d**l’bazmne  dell’acqua  marina,  calco- 
Co  ^ni  ?pesa  d‘  combustibile,  di  mano  d’opera,  di 
0  .er'azione  dell’apparecchio  ecc.,  costa  un  solo 
or  .esn”°-  ^n  litro  d’acqua  dolce  imbarcata,  fatto 
®  1  calcolo  di  trasporto,  mano  d’opera,  conserva¬ 


lungo  corso,  sarebbe  occupato  dalle  botti  contenenti 
l’acqua  dolce  imbarcata  ;  il  che  presenta  il  vantaggio 
di  poter  aumentare  il  carico  utile  della  nave.  —  L’ap¬ 
parecchio  di  Cléincnt  permette  di  soddisfare  ampia¬ 
mente  ai  bisogni  di  120  uomini  di  equipaggio,  por¬ 
tando  ad  8  litri  la  razione  d’acqua  che  d’ordinario  è 
limitata  a  2  soli  litri.  Con  maggior  quantità  d’acqua 
dolce  si  potrà  coltivare  alcuni  erbaggi,  nutrire  mag¬ 
gior  quantità  di  bestiame,  lavare  la  biancheria  con  que¬ 
st’acqua,  e  così  averla  in  uno  stato  più  secco.  A  questo 
modo  si  ovvierà  allo  scorbuto  poiché  si  avranno  acqua 
più  pura  e  viveri  più  freschi,  e  si  eviteranno  certe 
cagioni  di  malattia  e  di  morte,  risultanti  dalla  neces¬ 
sità  di  prender  terra  per  tempi  burrascosi  e  freddi, 
quando  si  tratta  di  rifornire  la  nave  di  acqua  dolce. 
Finalmente  il  calorico  deposto  dal  vapore  che  si  svolge 
dalla  caldaia  può  servire  alla  cottura  degli  alimenti 
ed  alle  operazioni  del  bucato,  impiegando  per  que¬ 
st’oggetto  una  grossa  pentola  ed  una  maniera  di  ti¬ 
nozza  di  rame  a  doppio  involucro  entro  cui  circolerà 
il  vapore  prima  di  passare  nei  serpentini.  Ne  risul¬ 
terà  un’economia  della  metà  sul  combustibile  che 
sarebbe  necessario  per  l’ imbianchimento  della  bian¬ 
cheria  e  per  la  cucina  dell’equipaggio. 

Il  lambicco  ordinario  è  generalmente  impiegato 
per  le  distillazioni  poco  importanti.  Ma  negli  stabili- 
menti  in  cui  la  distillazione  viene  operata  in  grande, 
qual  mezzo  di  estrarre  l’alcool  dalle  sostanze  che  lo 
racchiudono,  come  il  vino,  il  succo  fermentato  delle 
canne  da  zucchero,  i  cereali  e  le  fecole  ugualmente 
sottoposti  alla  fermentazione,  si  richiedono  apparec¬ 
chi  assai  più  complicati.  Tali  sono  gli  apparecchi  a 
distillazione  continua  di  cui  si  è  fatto  cenno  sotto  Al¬ 
cool  e  Distillazione,  ed  altri  diversamente  combinati, 
ma  nei  quali  tutto  è  calcolato  per  ottenere  i  migliori 
prodotti  colla  minore  spesa  possibile.  Ne  descrive¬ 
remo  i  principali.  —  Le  figg.  109  a  Ilo  della  Tav. 
xlvii  (G)  rappresentano  differenti  sezioni  ed  eleva¬ 
zioni  di  un  apparecchio  a  distillazione  continua,  nel 
quale  le  potenze  chimiche  e  mecaniche  sono  felice¬ 
mente  combinate.  —  Sezione  verticale.  La  fìg.  109  è 
una  sezione  verticale  delFapparecchio  distillatorio  ; 
B,,  B2,  B.  ecc.  sono  otto  caldaie  poste  le  une  al  diso¬ 
pra  delle  altre  e  fissate  tra  di  loro  col  mezzo  di  viti 
e  dadi.  Queste  caldaie  costituiscono  l’apparecchio  di¬ 
stillatorio  o  lambicco  che  s’innalza  al  di  sopra  del 
fornello,  presentando  la  forma  di  una  colonna  cilin¬ 
drica.  —  La  caldaia  superiore  Bs  è  circondata  da  un 
recipiente  esterno  o  serbatoio  1)  ripieno  di  liquido 
da  distillare;  questo  recipiente  ha  una  capacità  uguale 
a  quella  di  una  delle  caldaie ,  ed  è  alimentato  da  un 
tubo  o  condotto  E  munito  di  chiave  e  comunicante 
col  serbatoio  generale  del  detto  liquido.  —  Il  fondo 
del  serbatoio  comunica  colla  caldaia  B-  per  mezzo 
di  un  tubo  f;  all’estremità  superiore  di  questo  tubo 
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è  adattata  una  valvola  F  che  si  apre  mediante  una 
leva  G,  mobile  sopra  un  punto  di  appoggio.  Solle¬ 
vata  la  valvola,  il  liquido  del  serbatoio  D  discende 
per  il  tubo  /  che  lo  conduce  nella  caldaia  B7,  e  quando 
giunge  al  livello  dell’orifizio  del  tubo  di  corrispon¬ 
denza  H  passa  nella  caldaia  B6  ;  continuando  a  discen¬ 
dere  nella  stessa  maniera,  empie  successivamente  tutte 
le  caldaie  fino  alla  caldaia  B2.  —  Ciascuno  dei  tubi  H 
che  fanno  comunicare  tra  di  loro  le  sei  caldaie  B7, 
B6,  ecc.  Ba ,  parte  dal  livello  del  liquido  contenuto  in 
una  caldaia  e  si  termina  ad  una  piccola  distanza  dal 
fondo  della  caldaia  immediatamente  inferiore.  Per 
mezzo  di  tali  comunicazioni  la  caldaia  B6  riceve  da 
B,  una  quantità  di  liquido  esattamente  uguale  a  quella 
che  B7  riceve  dal  serbatoio  D,  e  così  di  seguito.  — 
Sei  tubi  esterni  I,  disposti  come  nella  fig.  114,  mu¬ 
niti  di  chiave  e  comunicanti  daH’una  all’altra  caldaia, 
servono  a  condurre  successivamente  il  liquido  dalla 
caldaia  B7  alle  seguenti,  e  finalmente  ad  estrarlo  dal¬ 
l’apparecchio  quando  sia  giunto  alla  caldaia  inferiore. 
—  I  tubi  di  scarica  M  N  servono  per  estrarre  dalla 
caldaia  B,  il  liquido  esaurito  colla  distillazione.  11  tubo 
M  agisce  sugli  strati  superiori  del  liquido;  il  tubo  N 
è  situato  al  fondo  per  vuotare  intieramente  la  caldaia; 
non  si  apre  la  chiave  di  questo  secondo  tubo  se  non 
dopo  di  avere  spento  il  fuoco.  —  Dal  coperchio  di 
ciascuna  delle  caldaie  B4  B2  partono  cinque  tubi  O, 
chiusi  all’estremità  superiore;  ciascuno  di  essi  è  for¬ 
mato  di  due  tubi  di  diametro  differente,  posti  l’uno 
dentro  dell’altro;  il  tubo  interno  è  più  lungo  che 
l’esterno;  tale  disposizione  è  indicata  dalla  fig.  115. 
L’estremità  inferiore  del  tubo  interno  è  fissata  al  co¬ 
perchio  della  caldaia  inferiore  e  comunica  con  que¬ 
sta  caldaia  ;  l’estremità  superiore  dello  stesso  tubo 
comunica  col  tubo  esterno  più  corto,  il  quale  è  aperto 
all’estremità  inferiore  e  pesca  nel  liquido  della  cal¬ 
daia  superiore.  Col  mezzo  di  questi  doppi  tubi  O,  i 
vapori  che  si  formano  nella  caldaia  B4  ascendono  per 
il  tubo  interno  e  si  spandono  nel  tubo  esterno,  che 
per  essere  chiuso  alla  sommità  li  costringe  ad  uscire 
per  il  suo  orifizio  inferiore,  conducendoli  così  in  seno 
al  liquido  della  caldaia  Ba,  dove  si  condensano.  Nella 
stessa  maniera  i  vapori  della  caldaia  B2  vanno  a  con¬ 
densarsi  nel  liquido  della  caldaia  B-.  —  I  coperchi 
delle  caldaie  B3  B„,  ecc.,  B7  sono  sormontati  dalle 
calotte  sferiche  P,  le  quali,  se  si  eccettua  la  più  ele¬ 
vata,  cioè  quella  che  sta  sopra  il  coperchio  della  cal¬ 
daia  B7,  sono  tutte  circondate  dal  liquido  da  distil¬ 
larsi  e  comunicano  tra  di  loro  col  mezzo  di  piccoli 
tubi  q.  Questi  tubi  comunicano  alla  loro  volta  con 
altri  tubi  Q,  fatti  come  i  precedenti  0  ( fìg .  113).  Il 
tubo  interno  dei  doppi  tubi  Q  è  fissato  al  coperchio 
della  caldaia,  ed  il  tubo  esterno  mette  capo  nella  ca¬ 
lotta.— Il  vapore  formatosi  nelle  caldaie  Bt  B2  passa, 
come  si  è  detto,  e  si  condensa  nelle  caldaie  B2  Ba; 
ora  il  vapore  che  si  forma  nella  caldaia  B3  passa,  per 
mezzo  del  doppio  tubo  Q,  nella  prima  calotta,  e  suc¬ 
cessivamente  in  tutte  le  altre.  Giunto  finalmente  nella 
calotta  di  B7  entra  in  un  largo  tubo*R  che  lo  con¬ 
duce  in  un  serpentino  o  tubo  condensatore  immerso  || 


nel  bagno  refrigerante  di  una  tinozza  S.  Il  vapore 
condensato  nel  serpentino  scola  allo  stato  di  alcool 
per  il  tubo  J,  e  si  raccoglie  nel  recipiente  L.  —  Cin¬ 
que  tubi  doppi  V,  rovesciati  o  discendenti,  e  costrutti 
come  i  tubi  0  e  Q,  ma  di  minor  diametro,  discen¬ 
dono  dal  coperchio  di  ciascuna  delle  caldaie  B7  B6, 
ecc.,  B3.  I  quattro  tubi  superiori  attraversano  le  ca¬ 
lotte  P,  alle  quali  sono  fissati,  e  servono  a  ricondurvi 
successivamente  dall’alto  al  basso,  le  parti  acquose 
od  altre  delle  quali  si  è  spogliato  il  vapore  alcoolico. 
Queste  parti  subiscono  così  una  nuova  distillazione, 
e  quelle  che  giungono  fino  al  quinto  tubo,  cioè  fino 
al  più  basso  dei  detti  tubi  V,  vanno  a  mescolarsi 
al  liquido  contenuto  nella  caldaia  B5  —  Ai  coperchi 
delle  caldaie  B4  B5  Bc  B,  sono  fìssati  i  tubi  di  sicu¬ 
rezza  W,  destinati  a  dar  passaggio  al  vapore  che  si 
forma  nelle  caldaie  ed  a  condurlo  per  mezzo  di  un 
tubo  X  in  un  piccolo  serpentino  che  serve  di  supple¬ 
mento  al  primo,  e  che,  terminandosi  dopo  due  o  tre 
sole  spirali  in  un  tubo  esterno  Y,  conduce  nel  reci¬ 
piente  U  la  tenue  quantità  di  alcool  che  vi  si  è  con¬ 
densata.  —  Le  caldaie  B4  e  B2  comunicano  tra  di  loro 
per  mezzo  di  un  tubo  Z,  di  cui  l’estremità  superiore 
si  termina  a  13  centimetri  circa  al  disopra  del  livello 
del  liquido  contenuto  in  Ba,  mentre  la  sua  estremità 
inferiore  pesca  nel  liquido  contenuto  in  Br  Questo 
tubo  così  disposto  riconduce  alla  caldaia  B4  l’eccesso 
di  liquido  prodotto  nella  caldaia  B,  dal  condensa¬ 
mento  del  vapore  che  vi  giunge  per  i  tubi  0,  o  l’ec¬ 
cesso  che  può  risultare  nella  stessa  caldaia  dal  liquido 
spintovi  direttamente  a  traverso  degli  stessi  tubi  quan¬ 
do  è  troppo  violenta  l’azione  del  fuoco.  — Proiezioni 
e  sezioni  orizontali.  La  proiezione  orizontale  della 
parte  superiore  dell’apparecchio  distillatorio  è  rap¬ 
presentata  dalla  fig.  140,  nella  quale  B  è  la  caldaia 
Bg  della  sezione  verticale  ( fig .  109);  D,  vaso  esterno 
che  circonda  la  detta  caldaia;  E,  tubo  conduttore 
del  liquido;  F,  valvola;  G,  leva;  P,  calotta;  R,  tubo 
che  conduce  il  vapore  al  serpentino;  X,  tubo  che 
comunica  col  secondo  serpentino  sopra  citato  e  coi 
tubi  di  sicurezza  W  (fig.  109).  Cinque  tubi  a  e  d 
c  b,  di  cui  i  quattro  primi  sono  muniti  di  chiave, 
servono  agli  usi  seguenti,  cioè:  il  tubo  a  conduce 
acqua  fredda  nella  parte  inferiore  della  caldaia  quando 
si  vuole  determinare  una  più  rapida  condensazione; 
il  tubo  b,  adattato  all’orlo  superiore  della  caldaia  dà 
l’uscita  all’acqua  riscaldata,  a  mano  a  mano  che  giunge 
l’acqua  fredda  condotta  dal  tubo  a;  il  tubo  c  è  posto 
al  fondo  della  caldaia  e  serve  a  vuotarla  intieramente; 
il  tubo  d  è  destinato  a  condurre  nel  recipiente  D  una 
corrente  d’acqua  fredda  che  per  mezzo  della  valvola 
F  e  dei  tubi  1  o  H  (figg.  109  e  114),  discende  nelle 
caldaie  inferiori,  o  sia  per  aumentare  la  forza  di  con¬ 
densazione,  ovvero  per  nettare  l’apparecchio;  il  tubo 
e  porta  una  corrente  d’acqua  nella  calotta  supcriore, 
e  successivamente  in  tutte  le  altre  per  operarne  il 
nettamento.  —  La  fig.  HI  è  la  sezione  orizontale  di 
una  delle  caldaie  B„  a  B7  della  sezione  verticale  (fig- 
109);  B,  caldaia;  H,  tubo  per  cui  il  liquido  da  di¬ 
stillarsi  discende  successivamente  in  tutte  le  caldaie: 
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P,  calotta  che  sormonta  il  coperchio  della  caldaia; 
Q»  doppio  tubo  fissato  al  centro  della  calotta;  V,  dop¬ 
pio  tubo  rovesciato;  W,  tubo  di  sicurezza.  —  La  se¬ 
zione  orizontale  di  una  delle  caldaie  Ba  Bs  è  rappre¬ 
sentata  dalla  fig .  112;  B,  è  la  caldaia;  0,  sono  i  cinque 
tubi  doppi,  fissati  al  coperchio  della  caldaia  nel  modo 
precedentemente  descritto  ;  H,  ò  il  tubo  conduttore 
del  liquido  da  distillarsi;  Z,  tubo  di  comunicazione 
tra  le  caldaie  B{  B2  (fig.  109).  —  Proiezioni  verticali. 
t  già  citata  è  la  prospettiva  di  uno  dei  doppi 

u  *  G  Fc  fl99-  *14  e  115  rappresentano  l’al¬ 
zata  dell  apparecchio  distillatorio,  veduto  dalla  parte 
anteriore  nella  fig.  115,  e  dalla  parte  opposta  nella 
fig  IH;  BB  ecc.  sono  le  otto  caldaie  poste  le  ime 

hd  VC  nUnÌte  ^  dÌ  l0r°  co1  mezzo  di  viti  e 

fornello  r  rentl  *  COl°nna  °he  SOrge  al  disoPra  del 
chiorlmin  /  f.CC’  S°n°  affrettante  aperture  che  si 

e  servonn^  '  Tk-  icamente  Per  raezz0  di  coperchi  a  vite, 
daic  nv  3  ls?^no  Per  neBare  e  riparare  le  cal¬ 
che  VL?entand0  nei  8randi  apparecchi  tal  diametro 
m  1  a  dar  passaggio  all’operaio  incaricato  di 
circnn/^8210  5  rec5Piente  0  vaso  esterno  che 
sua  lev  ? daia  SUPeriore;  FeG»  valvola  colla 
*  ‘  ecc’’  serie  di  tubi  esterni  per  mezzo  dei 

1  *  1  liquido  di  una  caldaia  è  condotto  in  quella  che 
c  sta  immediatamente  al  di  sotto;  k,  è  un  piccolo 
'.li  °  {  ass.aggio  munit0  di  chiave,  che  si  adatta  cosi 
a  ca  (i  aia  Ba  come  alla  caldaia  B,  o  serve  per  indi¬ 
are  1  altezza  del  liquido  in  queste  caldaie;  la  caldaia  B, 
e  anche  proveduta  d’un  simile  tubo;  L,  piccola  chiave 
(  1  prova  posta  verticalmente  presso  il  coperchio  della 
caldaia  B4;  ravvicinamento  di  una  candela  accesa, 
quando  si  apre  la  chiave ,  indica  se  rimane  ancora 
qualche  porzione  di  alcool  nella  caldaia;  M  N  tubi  di 
scarica  per  vuotare  la  caldaia  inferiore;  R  X,  tubi 
comunicanti  l’uno  col  serpentino  principale,  l’altro 
stili Se*,^entin°  secondario-  —  L’andamento  della  di- 
io  ,?zi0ne  nell’apparecchio  di  cui  abbiamo  descritto 
sopra 6rSe  parl*  ^  bacile  a  spiegarsi.  Delle  otto  caldaie 
<he  afri’  SGlte  ^n^er*or*  contengono  il  liquido 
che  e  dlsti,,are;  la  superiore  non  riceve  altro 
Zìone  Si  one  CCCS0  ll  fuoco  nel  fornel,°>  la  distilla¬ 
rti  Ba  e  B3  ;  \a  ^Uasi  nell°  sfesso  tempo  nelle  caldaie 
•izione  nella  prima°r^  i°mincia  ad  cntrare  in  ebolli- 
Pazione  immediata  del  f  che  trovasi  sottoposta  al- 
8'ungendo  per  mezzo  l™a  11  vaPore  formalosi 
"«Ha  seconda  CaS  •  0  in  al 

dallo  stato  mssnen  *  V1  S1  c°ndensa  per  passare 

q«an.^rrir:;ridn'  -  «?  7 

uon  tarda  ad  a  1,fluo,e  medesimo  che 

vapori  che  allon  Qualmente  in  ebollizione.  1 
frano  anche  n  .a  si  .ormano  nella  seconda  caldaia  en- 
Hquido  cnntnnCl.  ubl  corrispondenti  0  e  passando  nel 

effetto _ \  u!°  neba  terza’  vi  determinano  lo  stesse 

sollevano  i  n°V1  vaPori’  P*ù  alcoolici  che  i  primi,  s 
"Ovcnnn  r  ?‘7aCal"aÌa  e  passano  nella  quarta 
nella  lnesc°iano  al  liquore,  ma  sono  ricevut 

ritiene  r*  — e  S*  °PPone  a  questa  mescolanza  e  1 
vapor’  '  • 1Unl'  *n  (illesto  recipiente  emisferico,  i  dett 

1  si  raffreddano  e  dimettono  le  loro  parti  pii 
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acquose,  mentre  il  calorico  reso  libero  riscalda  il 
liquore  che  circonda  la  calotta.  Le  parti  più  spiri¬ 
tose  ascendono  intanto  nella  calotta  che  sormonta  la 
quinta  caldaia,  e  trovandosi  di  nuovo  in  contatto  con 
una  superficie  fredda,  abbandonano  una  nuova  quan¬ 
tità  di  molecole  acquose.  Lo  stesso  effetto  si  produce 
successivamente  fino  alla  calotta  più  elevata.  A  que¬ 
sto  modo  i  vapori  che  si  vanno  sollevando  si  spo¬ 
gliano  viemaggiormente  delle  loro  parli  acquose,  le 
quali  nel  condensarsi  cadono  di  calotta  in  calotta, 
subiscono  in  questo  tragitto  un  principio  di  distilla¬ 
zione,  e  giungono  finalmente  nella  terza  caldaia  dove 
si  trovano  sottoposte  a  tutti  i  periodi  di  una  nuova 
operazione.  —  La  caldaia  superiore  essendo,  come  si 
è  detto ,  destinala  a  ricevere  l’acqua  fredda ,  il  fab¬ 
bricante  può  ottenere  un  prodotto  spiritoso  a  diverso 
grado ,  rinnovando  quest’acqua  e  mantenendola  ad 
una  temperatura  più  o  meno  elevala.  Di  fatto  l’acqua 
entra  in  ebollizione  alla  temperatura  di  100°;  1  al¬ 
cool  al  contrario  bolle  a  78°,  41;  ora  se  una  mi- 
schianza  di  vapori  acquosi  ed  alcoolici  giunge  in  un 
mezzo  ,  o  per  meglio  dire  in  un’atmosfera  di  una 
temperatura  inferiore  a  400D,  ma  superiore  a  78°,41, 
egli  è  evidente  che  i  vapori  acquosi  si  separeranno 
condensandosi,  mentre  i  vapori  alcoolici  divenuti  più 
puri  conserveranno  la  forma  gassosa;  quindi  è  che 
abbassando  la  temperatura  entro  i  detti  limiti,  il  va¬ 
pore  alcoolico,  a  mano  a  mano  che  si  solleva,  di¬ 
mette  le  sue  particelle  acquose,  le  quali  ricadono  nella 
terza  caldaia,  e  quando  entra  nel  serpentino  si  trova 
perfettamente  puro  e  privo  di  ogni  odore  empireu¬ 
matico. — 11  liquido  da  distillarsi  soggiorna  per  breve 
tempo  nella  caldaia  inferiore  B4  che  giace  immedia¬ 
tamente  sul  fornello,  e  questo  non  è  uno  dei  minori 
vantaggi  dell’apparecchio,  poiché,  spogliato  il  liquido 
di  tutto  l’ alcool ,  ciò  che  si  riconosce  aprendo  la 
chiave  L  (fig.  115)  ed  accostandovi  una  candela  ac¬ 
cesa  ,  si  vuota  la  caldaia  per  riempirla  immediata¬ 
mente  col  liquido  della  caldaia  Ba,  al  quale  oggetto 
si  apre  la  chiave  del  tubo  1.  S’empie  quindi  la  cal¬ 
daia  Ba  col  mezzo  dei  tubi  II  (fig.  109),  i  quali,  aperta 
la  valvola  F,  vi  conducono  dal  vaso  D  una  quantità 
di  liquido  esattamente  uguale  a  quella  che  da  questa 
caldaia  è  stata  trasmessa  alla  caldaia  B,  ;  il  vaso  D  si 
empie  alla  sua  volta  per  mezzo  del  condotto  E.  Quando 
il  liquido  della  caldaia  B4  ha  somministrato  1  alcool  in 
esso  contenuto ,  quello  della  caldaia  Ba  è  aneli  esso 
quasi  intieramente  distillato,  di  maniera  che  dopo  il 
suo  passaggio  nella  caldaia  Bj  non  vi  debbe  soggior¬ 
nare  se  non  per  brevissimo  tempo,  e  però  non  può 
acquistare  nè  comunicare  ai  prodotti  alcun  cattivo 
gusto. —  L’operazione  può  adunque  essere  coutinuata 
indefinitamente,  vale  a  dire  fino  a  tanto  che  il  con¬ 
dotto  E  del  serbatoio  generale  può  somministrare 
nuove  quantità  di  liquido  all’apparecchio.  —  1  van¬ 
taggi  che  risultano  dal  processo  di  distillazione  testé 
descritto  sono;  un  alto  grado  di  purezza  nei  prodotti; 
la  certezza  che  le  feccie  non  possono  essere  abbruciate 
dall’apparecchio,  inconveniente  che  per  maggior  si¬ 
curezza  si  può  evitare  introducendo  catene  od  altro 
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mecanismo  nella  caldaia  B4  ;  ed  una  notevole  econo¬ 
mia  di  combustibile,  risultante  dalla  poca  estensione 
delia  superficie  sottoposta  all’azione  diretta  del  fuoco, 
dall’utile  applicazione  di  tutto  il  calorico  sviluppato 
e  dalla  semplicità  e  rapidità  dell’operazione.  Inoltre 
l’affluenza  continua  e  regolare  del  liquido  da  distil¬ 
larsi,  l’accrescimento  proporzionale  del  calore  e  la 
costruzione  particolare  dell’apparecchio  rimovono  il 
pericolo  dell’a.ssor6mien(o  e  dc\Y  esplosione,  che  sono 
effetti  di  un  subitaneo  raffreddamento  dell’apparec¬ 
chio  e  di  una  troppo  rapida  condensazione  dei  vapori, 
e  che  per  la  negligenza  e  per  la  poca  perizia  degli 
operai  sono  spesse  volte  cagione  di  funesti  accidenti 
nelle  distillerie.  Indipendentemente  dall’andamento 
dell’operazione,  i  tubi  O  e  Q  non  che  i  tubi  di  sicu¬ 
rezza  W  prevengono  ogni  pericolo  di  esplosione,  pre¬ 
sentando  numerose  uscite  ai  vapori.  D’altra  parte,  se 
per  l’applicazione  di  un  fuoco  troppo  violento,  in  sul 
principio  dell’operazione,  il  liquido  della  caldaia  B4 
sollevato  da  un’ebollizione  troppo  rapida  entrasse  nei 
tubi  0  c  giungesse  nella  caldaia  Bs,  questo  liquido 
non  potrebbe  penetrare  più  oltre,  perchè  il  tubo  Z 
lo  ricondurrebbe  immediatamente  nella  prima  caldaia. 

Apparecchio  di  Carbonel.  Quest’apparecchio  distil¬ 
latorio  si  compone  di  una  caldaia  o  cucurbita  A  (Tav. 
xlvii  (H)  fiy.  4 1 6),  di  un  vaso  B  ermeticamente  chiuso 
e  situato  a  poca  distanza  dalla  caldaia,  e  di  una  serie 
di  cilindri  e  di  tubi  destinati  a  condurre  i  vapori  al 
serpentino.  Il  becco  C  del  capitello  è  saldato  al  co¬ 
perchio  del  vaso  B  e  penetra  nell’interno  di  questo 
vaso  protendendosi  fino  a  piccola  distanza  dal  suo 
fondo.  Un  lungo  tubo  DD  ugualmente  saldato  allo 
stesso  coperchio,  comunica  da  una  parte  col  vaso  B 
c  dall’altra  col  serpentino  immerso  in  una  tinozza  N 
contenente  un  bagno  refrigerante  di  vino.  Al  tubo 
DD  sono  adattate  cinque  chiavi  abede ;  al  di  sotto 
dello  stesso  tubo  sono  cinque  cilindri  di  rame  EFGHI. 
Questi  cilindri ,  che  diconsi  condensatori ,  sono  sepa¬ 
ratamente  rinchiusi  in  un  botticello  ripieno  d’acqua, 
sono  disposti  sopra  una  stessa  linea  retta  alquanto 
inclinata  verso  la  caldaia,  ed  hanno  13  centimetri 
di  diametro  c  56  centimetri  di  lunghezza;  al  di  sotto 
di  essi  e  parallelamente  alla  loro  direzione  è  un  tubo 
KK,  di  cui  un’estremità  comunica  col  fondo  della  ti¬ 
nozza  N  ripiena  di  vino,  e  l'altra  è  saldata  alla  parte 
superiore  della  caldaia  e  comunica  coll’interno  di  essa. 
La  capacità  di  ciascun  cilindro  è  divisa,  per  mezzo  di 
due  diaframmi,  in  tre  scompartimenti  uguali,  comu¬ 
nicanti  tra  di  loro  per  mezzo  di  tubi  ricurvi;  i  dia¬ 
frammi  trasversali  non  che  i  tubi  ricurvi  sono  rap¬ 
presentati  dalle  linee  punteggiate  nell’  interno  dei 
cilindri.  Ciascuno  dei  cilindri  EFGHI  comunica 
superiormente  col  tubo  DD  per  mezzo  dei  due  tubi 
f  y ,  h  *»  k  m  n»  o  p,  posti  rispettivamente  presso  le  due 
estremità  e  muniti  di  chiave  ;  tre  piccoli  tubi ,  adat¬ 
tali  alla  parte  inferiore  di  ciascuno  di  questi  cilindri 
e  corrispondenti  ai  tre  scompartimenti ,  stabiliscono 
la  comunicazione  tra  questi  cilindri  ed  il  tubo  kk. 
All’origine  del  tubo  kk,  presso  la  tinozza  N,  è  una 
chiave  L,  che  si  apre  soltanto  quando  si  tratta  di 


caricare  la  caldaia.  Al  di  sotto  della  tinozza  N  av- 
vene  un’altra  M  ripiena  d'acqua,  entro  cui  sta  im¬ 
merso  un  secondo  serpentino,  il  quale  non  è  altro 
che  una  continuazione  del  primo.  —  Per  procedere 
alla  distillazione  col  mezzo  di  quest’  apparecchio  si 
apre  primieramente  il  tubo  di  scarica  P  e  si  netta 
la  caldaia  estraendone  il  liquido  esaurito  ;  quindi  • 
chiuso  il  tubo  P,  si  aprono  le  chiavi  L  ed  0;  la  prima 
permette  al  vino  della  tinozza  N  di  entrare  nel  tubo 
kk  e  di  giungere  nella  caldaia  ;  la  seconda  indica 
che  la  caldaia  è  sufficientemente  ripiena  quando  il 
liquido  comincia  a  scolare  per  quest’apertura.  Allora 
si  chiudono  le  due  chiavi,  si  accende  il  fuoco  sotto  la 
caldaia,  e  si  determina  la  qualità  dello  spirito  che  si 
desidera  ottenere.  Volendo  acquavite ,  si  aprono  le 
cinque  chiavi  superiori  abede  e  si  chiudono  tutte 
le  altre;  i  vapori  entrano  nel  tubo  DD  e  si  recano 
direttamente  nel  serpentino  senza  passare  per  alcun 
cilindro.  Volendo  spiriti  di  grado  superiore ,  si  costrin¬ 
gono  i  vapori  a  percorrere  gli  scompartimenti  di  uno, 
di  due,  di  tre,  di  quattro  o  di  cinque  cilindri,  c  lo 
spirito  è  tanto  più  rettificato  quanto  maggiore  è  il 
numero  dei  cilindri  da  esso  percorsi.  —  Supponiamo 
che  si  voglia  condurre  il  vapore  a  traverso  di  un 
cilindro  solo,  per  es.  del  cilindro  E.  Tutte  le  chiavi 
essendo  chiuse,  si  aprono  quelle  del  primo  cilindro, 
cioè  f  e  g,  e  le  chiavi  b  ede  del  tubo  DD;  la  chiavo 
a  di  questo  tubo  rimane  chiusa  ;  allora  il  vaporo 
della  caldaia  che  dal  vaso  passa  nel  tubo  D  ,  non 
potendo  progredire  oltre  la  chiave  a,  discende  per 
il  tubo  f ,  percorre  i  tre  scompartimenti  del  cilin¬ 
dro  E  ,  ascende  per  il  tubo  g ,  e  ritornando  al  tubo 
D,  si  reca  nel  serpentino;  poiché  le  chiavi  supe¬ 
riori  bede  sono  aperte,  e  le  chiavi  inferiori  hikl 
mnop  sono  chiuse.  —  Se  si  desidera  che  il  vapore 
circoli  nei  due  primi  cilindri ,  bisogna  chiudere  le 
due  prime  chiavi  ab  del  tubo  D,  aprire  le  tre  al¬ 
tre  c  d  e ,  aprire  ugualmente  le  quattro  prime  chiavi 
inferiori  fg  hi  e  chiudere  tutte  le  altre. — Dal  modo 
di  procedere  con  uno  o  due  cilindri  si  scorge  fa¬ 
cilmente  quante  chiavi  si  debbano  teucre  aperte  e 
quante  chiuse  per  operare  con  tre  o  quattro  cilin¬ 
dri  o  coll’intiero  apparecchio.  In  quest’ultimo  caso 
bisogna  chiudere  tutte  le  chiavi  superiori  ed  aprire 
tutte  le  chiavi  inferiori.  I  vapori  che  entrano  nel 
tubo  D  sono  arrestati  dalla  chiave  a  chiusa,  e  però 
discendono  per  il  tubo  f  aperto  ,  percorrono  i  tre 
scompartimenti  del  cilindro  E,  risalgono  per  il  tubo 
g  e  ritornano  al  tubo  D  ;  ma  siccome  la  chiave  b  è 
chiusa,  cosi  i  vapori  ridiscendono  per  il  tubo  h  aperto» 
percorrono  i  tre  scompartimenti  del  cilindro  F,  ri¬ 
salgono  per  il  tubo  i,  e  ritornano  ancora  al  tubo  D* 
dove  sono  arrestati  dalla  chiave  c  chiusa,  e  costretti 
a  ridiscendere  per  il  tubo  k  ecc.,  e  così  conti¬ 
nuando  il  loro  cammino  passano  successivamente  a 
traverso  di  tutti  i  cilindri  condensatori ,  e  risalendo 
finalmente  per  il  tubo  p  fanno  un  ultimo  ritorno  al 
tubo  D  che  li  conduce  nel  serpentino.  Durante  que¬ 
st’operazione  bisogna  mantenere  i  bolliceli!  pieni  d» 
acqua,  più  o  meno  calda  secondo  richiede  il  bisogno- 
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Le  particelle  acquose  che  il  vapore  alcoolico  depone 
negli  scompartimenti  di  ciascun  cilindro,  discendono 
continuamente  per  i  tre  piccoli  tubi  inferiori  ed  en¬ 
trano  nel  tubo  KK  per  cui  vengono  ricondotte  alla 
caldaia.  —  1  vapori  alcoolici ,  giunti  nel  serpentino  , 
dimettono  primieramente  una  porzione  di  calorico 
per  cui  si  riscalda  nella  tinozza  N  il  vino  destinato  a 
ricaricare  la  caldaia ,  poscia  si  condensano  intiera¬ 
mente  nell’acqua  fredda  della  tinozza  M  e  scolano 
allo  stato  liquido  nella  botte  o  recipiente  sottoposto. 
"7.H  vaso  B  che  trovasi  collocato  tra  la  caldaia  ed  i 
cilindri  condensatori,  non  è  direttamente  necessario 
alla  distillazione ,  ma  serve  qual  vaso  di  precauzione 
per  ricevere  e  ritenere  le  parti  liquide  che,  spinte 
fuori  dal'a  caldaia  da  una  troppo  forte  ebollizione, 
potrebbero  ostruire  i  tubi  deirapparecchio. 

Alcogeno  di  Mmard.  L’apparecchio  distillatorio  di 
«lenard  è  semplicissimo,  e  produce  il  (re-sette  (spi- 
rito  di  vino  di  56°  dell’areometro  di  Cartier)  cari¬ 
cando  la  caldaia  di  vino;  il  tre-otlo  (di  57°  4/s)  cari¬ 
candola  di  acquavite  ordinaria  ;  e  può  eseguire  sei 
distillazioni  di  tre-sei  (di  55°  */,)  nello  spazio  di  24 
ore.  Il  liquore  che  si  ottiene  da  un  vino  ordinario  è 
impedissimo  e  di  buon  gusto  dal  principio  fino  al 
termine  dell’operazione;  la  produzione  d e\V acquavite 
seconda  ( v .  Acquavite)  è  ristretta  a  pochi  litri.  La 
caldaia  di  quest’apparecchio  (Tav.  xlvii  (II)  fig.  117) 
è  fatta  come  quella  dell’  apparecchio  precedente.  La 
differenza  sta  nella  forma  del  condensatore  che  da 
Ménard  ha  ricevuto  il  nome  di  alcogeno.  Questo  con¬ 
densatore  o  alcogeno  consiste  in  un  cilindro  di  rame 
di  48  centimetri  di  diametro  e  di  metri  1,75  di  lun¬ 
ghezza,  dimensioni  sufficienti  per  una  caldaia  della 
capacità  di  400  a  500  litri.  Il  cilindro  è  disposto  con 
1  asse  orizontale  e  la  sua  capacità  è  divisa  in  otto 
scompartimenti  da  sette  diaframmi  verticali ,  fatti 
Qualmente  di  rame.  (ìli  scompartimenti  comunicano 
lt.a  di  loro  per  mezzo  di  tubi  ricurvi;  ciascuno  di 
1  (1U(;SU  tubi  è  saldato  per  un’estremità  alla  parte 
superiore  del  diaframma  e  discende  coH’allra  fino  a 
I»ccoa  distanza  dalla  parte  inferiore  dell’alcogeno. 
inani1'nenSi!0n-Ì  sconiParlimenti  sono  regolate  di 
Pia  di^n  n  1  <!ue  estre,ui  hanno  una  larghezza  dop- 
condensatori  l**8'*  ilUe™«d";  così  nel  caso  di  un 

—  L’alco"pnn  1  .°  lczza  e  gh  altri  ne  hanno  162. 

t»  r  :mT°  di  latteo  piedi  di  rame  di 

appogi  snHol  f  aUma’  Per  »•*“  *>’<!“»  si 

cui  sta6  rinM  •  ^  ^  una  ^orle  cassa  di  legno  entro 

è  sorretta  ,i~1US°’  cassa’  falla  111  legno  di  quercia, 
il  ba^no  (V  Una  kyona  muraglia  e  serve  a  contenere 
tore°—  ai1  ^Ua  c^e  c*rconda  il  cilindro  condensa- 
tubi  H»p  •  .l.sotl°  dell’alcogeno  sono  saldati  otto 
Per  mip  Sf  quasi  ad  angolo  retto  ed  escono 

cassa  I  K°ri  Pralicali  neHa  parete  anteriore  della 
dell-  S0-D0  so^damente  fissali  con  mastice  ai  fori 

L?aSSa’  cos*cckò  l’acqua  in  essa  contenuta  non  possa 


trapelare 


per  queste  aperture.  Esternamente  alla 


^assa  ciascuno  di  questi  tubi  è  munito  di  una  chiave, 
00  estremilà  inferiore  è  saldato  ad  un  lungo  tubo 
Elicici  pop.—  Tomo  Vili 


quasi  orizontale,  orizontale  inclinato  verso  la  caldaia 
per  ricondurvi  le  parti  acquose  che  riceve  dai  delti 
tubi.  —  Alla  parte  superiore  dell’alcogeno,  corrispon¬ 
dentemente  ai  due  grandi  scompartimenti  estremi 
sono  adattati  due  tubi  di  carica  che  si  chiudono  con 
turacciolo  di  sughero.  L’ultimo  scompartimento  è 
posto  in  comunicazione  col  serpentino  per  mezzo  di 
un  tubo  fissato  alla  parte  superiore  dell’estremità  del 
cilindro  condensatore.  11  serpentino  è  immerso  in  un 
bagno  refrigerante  di  acqua.  Un  tubo  lungo  quanto 
il  cilindro,  posto  fuori  della  cassa,  parte  dal  capitello 
della  caldaia  e  per  mezzo  di  una  chiave,  adattata  presso 
questa  estremità  e  munita  di  tre  fori,  trasmette  i  va¬ 
pori  o  sia  nel  primo,  ovvero  neU’ultimo  scomparti¬ 
mento.  —  Le  parti  principali  che  costituiscono  l’ap¬ 
parecchio  di  Ménard,  rappresentato  dalla  citata  fig. 
117,  sono:  A  caldaia  ;  a  fornello  ;  B  capitello  che  si 
termina  in  un  tubo  c,  di  cui  il  prolungamento,  sal¬ 
dato  in  D  al  cilindro  condensatore  TU,  discende  fin 
presso  il  fondo  dell’ottavo  scompartimento  di  questo 
cilindro  ;  EE  tubo  laterale  che  parte  dal  tubo  cc  ed 
entra  nel  condensatore,  al  quale  è  saldalo  in  F  per 
discendere  fin  presso  il  fondo  del  suo  primo  scom¬ 
partimento;  G  H  tubi  di  carica  dei  due  citati  scompar¬ 
timenti  ,  primo  ed  ottavo,  per  introdurvi  acquavite  o 
spirito  di  diversa  forza  all’oggetto  di  ottenere  spiriti 
rettificati  ;  I  I  sono  i  due  scompartimenti  estremi 
del  cilindro  condensatore,  e  K  K  ecc.  i  sei  scompar¬ 
timenti  intermedii  ;  la  capacità  degli  estremi  è  doppia 
di  quella  degli  altri;  L  L  ecc.  tubi  che  stabiliscono 
la  comunicazione  da  uno  scompartimento  all’altro  e 
che,  partendo  dalla  sommità  di  ciascun  diaframma,  di¬ 
scendono  fino  a  piccola  distanza  dal  fondo  dello  scom¬ 
partimento  corrispondente;  i  vapori  alcoolici  passano 
per  questi  tubi  quando  si  fa  uso  dell’intiero  apparecchio  ; 
M  M  Md  Me  ecc.  tubi  muniti  di  chiave,  che  partono 
dal  fondo  di  ciascuno  scompartimento  e  metton  capo 
nel  tubo  NN  entro  cui  conducono  le  parti  acquose 
depostesi  negli  scompartimenti  del  condensatore  ; 
NAAN1NBB,  tubo  che  raccoglie  le  parti  acquose  con¬ 
dotte  dai  tubi  M  M  ecc.,  e  le  conduce  alla  sua  volta 
nella  caldaia;  00  tubo  saldato  per  un’estremità  alla 
parte  superiore  deU’ultimo  scompartimento  dell’alco- 
geno  e  che  serve  a  portare  i  vapori  nel  serpentino  al 
quale  si  congiunge  coll’altra  estremità;  PPPP,  cassa 
di  legno  contenente  il  bagno  refrigerante  ;  la  figura 
rappresenta  soltanto  la  metà  posteriore  di  questa 
cassa  per  mostrare  l’alcogeno  che  sta  rinchiuso  nel 
suo  interno;  Q  tinozza  entro  cui  il  serpentino  è  in¬ 
tieramente  immerso  nell’acqua  ;  R  estremità  del  ser¬ 
pentino  per  cui  il  liquore  scola  nel  recipiente  desti¬ 
nato  a  raccogliere  il  prodotto  della  distillazione  ;  S 
chiave  munita  di  tre  aperture,  la  quale  serve  per  di¬ 
rigere  a  piacimento  i  vapori  o  sia  in  E  ovvero  in  D  , 
cioè  nel  primo  o  nell’ultimo  scompartimento  del  con¬ 
densatore;  TU  cilindro  condensatore  o  alcogeno;  Y, 
uno  dei  quattro  piedi  deU’alcogeno;  X,  tubo  di  carica 
della  caldaia;  V,  tubo  di  scarica;  Z,  tubo  di  cui  si 
tiene  aperta  la  chiave  mentre  si  carica  la  caldaia,  e 
che  indica  che  la  caldaia  è  bastantemente  ripiena , 
45 
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quando  il  vino  comincia  a  scolare  per  la  sua  estre¬ 
mità.  —  L’apparecchio  di  Ménard  può  dare  l’acqua¬ 
vite  ordinaria  e  tutte  le  prove  degli  spiriti  fino  al 
tre-sette.  Nell’esame  dei  mezzi  che  s’impiegano  per 
ottenere  questi  diversi  risultamenti  supporremo  che 
la  caldaia  sia  in  ogni  caso  carica  di  vino,  e  che  la 
cassa  contenente  il  bagno  refrigerante  sia  più  o  meno 
ripiena  d’acqua  ,  mantenuta  secondo  il  bisogno  ad 
una  temperatura  più  o  meno  elevata.  Ciò  posto,  ecco 
il  modo  di  procedere  nelle  diverse  operazioni.  — 
1°  Per  ottenere  l’acquavite  prova  di  Olanda  (di  18  4/s 
a!9  4/2  dell’areometro  di  Cartier),  si  gira  la  chiave 
a  tre  aperture  S ,  di  maniera  che  ne  rimanga  inter¬ 
cetta  la  comunicazione  col  tubo  laterale  EE,  e  che  i 
vapori  alcoolici  passino  direttamente  per  mezzo  del 
tubo  cc  nell’ottavo  scompartimento  ;  i  vapori  vi  si 
spogliano  in  parte  delle  loro  molecole  acquose  ed  en¬ 
trano  nel  tubo  O  per  cui  giungono  nel  serpentino. — 
Quest’operazione  è  sommamente  ingegnosa.  L’ottavo 
scompartimento  è  intieramente  vuoto  nel  momento 
in  cui  si  accende  il  fuoco  sotto  la  caldaia ,  ma  non 
larda  a  riempirsi  di  vapori  alcoolici.  Le  parti  acquose 
vi  si  condensano,  mentre  le  più  volatili  si  recano  nel 
serpentino  per  mezzo  del  tubo  0  ;  le  prime  cadono 
al  fondo  dello  scompartimento  e  vi  si  accumulano  a 
segno  da  ostruire  l’orifizio  del  tubo  c  che  sta  a  poca 
distanza  da  questo  fondo,  e  che  vi  si  trova  vie  mag¬ 
giormente  immerso  a  mano  a  mano  che  progredisce 
la  distillazione.  Non  v’ha  chi  ignori  che  i  vapori  spi¬ 
ritosi  si  svolgono  copiosamente  nel  punto  in  cui  il  li¬ 
quido  contenuto  nella  caldaia  entra  in  ebollizione;  che 
la  quantità  di  questi  vapori  diminuisce  gradatamente 
col  progredire  della  distillazione;  e  che  gli  ultimi 
prodotti  sono  pochissimo  carichi  di  alcool.  Ora  il 
distillatore  intelligente  si  studia  di  fare,  nell’alcogeno 
stesso,  l’analisi  dei  vapori  alcoolici,  onde  averne  pro¬ 
dotti  più  puri;  egli  sa  che  la  forza  di  affinità  che 
unisce  due  sostanze,  cresce  di  mano  in  mano  che  si 
va  scemando  la  quantità  di  una  delle  due  sostanze  i 
unite.  Cosi ,  per  modo  di  esempio,  se  un  pezzo  d’ar¬ 
gilla  ùimbevuto  d’acqua  e  se  per  discacciarne  questo 
liquido  si  espone  l’argilla  al  fuoco,  l’applicazione  di 
un  calore  debole  ne  discaccerà  in  sulle  prime  una 
quantità  considerevole,  ma  si  richiederà  successiva¬ 
mente  un  calore  più  forte  per  estrarne  nuove  quan¬ 
tità  ,  e  le  ultime  particelle  di  acqua  resisteranno  al 
fuoco  più  ardente.— Questa  proprietà  incontrastabile, 
alla  quale  non  hanno  sufficientemente  avvertito  la 
maggior  parte  degli  inventori  dei  nuovi  processi  di 
distillazione,  è  stala  sentita  da  Ménard  che  ha  saputo 
trarne  il  miglior  partito  possibile.  Di  fatto,  quanto 
più  cresce  da  un  canto  la  forza  di  affinità  tra  i  due 
vapori,  alcoolico  ed  acquoso,  tanto  più  dall’altro 
canto  cresce  la  resistenza  che  l’alcogeno  di  Ménard 
oppone  alla  loro  uscita;  poiché  le  parti  acquose  ac¬ 
cumulandosi  vie  maggiormente  negli  scompartimenti 
in  ragione  del  progresso  della  distillazione,  i  vapori 
che  giungono  sono  costretti  di  attraversare  una  co¬ 
lonna  di  liquido  tanto  più  elevata  quanto  più  si  fa  po¬ 
tente  l’azione  della  forza  di  affinità  sopra  di  essi ,  e  si 


j  svolgono  per  conseguenza  in  uno  stato  tanto  più  puro 
quanto  più  è  forte  la  resistenza  opposta  al  loro  svol¬ 
gimento. —  Quando  l’areometro  indica  che  i  prodotli 
sono  discesi  al  di  sotto  del  grado  richiesto,  allora  si 
sostituisce  un  nuovo  recipiente  a  quello  che  ha  ri¬ 
cevuto  i  primi  prodotti,  si  aprono  tutte  le  chiavi  dei 
tubi  M  M  ecc.,  perchè  i  depositi  acquosi  possano  di¬ 
scendere  nel  tubo  NN  e  da  questo  nella  caldaia,  e  si 
continua  la  distillazione  per  ottenere  acquavite  seconda. 

—  2°  Si  procede  nella  stessa  maniera  quando  si  tratta 
di  produrre  il  cinque-sei  (acquavite  di  22°  4/s)  ;  io 
questo  caso  però  bisogna  ,  in  sul  principio  dell’ope¬ 
razione,  introdurre  nell’ottavo  scompartimento  circa 
quindici  litri  di  acquavite  di  22°.  Si  versa  quest’ac¬ 
quavite  per  il  tubo  H  ,  quindi  si  chiude  esattamente 
il  tubo  e  si  opera  come  per  la  prova  di  Olanda.  — • 
5°  Si  ottiene  l’acquavite  prova  d'olio  (di  22°  8/„)  ope¬ 
rando  nella  stessa  maniera  che  per  il  cinque-sei ,  ma 
ponendo  mente  a  mantenere  l’acqua,  nella  quale  è 
immerso  l’alcogeno,  meno  calda  ed  in  maggior  quan¬ 
tità. —  4°  11  quattro-cinque  (di  23°)  si  ottiene  girando 
la  chiave  S  di  maniera  che  la  comunicazione  sia  in¬ 
terrotta  col  tubo  cc  ed  aperta  col  tubo  E.  I  vapori 
entrano  nel  primo  scompartimento  ,  poscia  nel  se¬ 
condo,  nel  terzo  e  così  di  seguito  fino  all’ottavo, 
donde  escono  per  il  tubo  0  per  recarsi  nel  serpen¬ 
tino.  Gli  scompartimenti  che  in  sul  principio  dell’o¬ 
perazione  sono  intieramente  vuoti,  contengono  in  ap¬ 
presso  il  liquido  risultante  dal  condensamento  dei  va¬ 
pori,  e  la  pressione  ha  luogo  nel  modo  precedentemente 
spiegato  trattando  della  prova  di  Olanda.  Bisogna 
inoltre  aver  cura  di  mantenere  l’acqua  del  bagno  re¬ 
frigerante  dell’alcogeno  più  calda  ed  in  minor  quan¬ 
tità  che  per  la  prova  d'olio.  —  5°  Il  tre-quallro  (di 
24  4/,)  si  produce  come  il  quattro-cinque ,  conducendo 
i  vapori  a  traverso  di  tutti  gli  scompartimenti  ;  ma 
osservando  che  l’acqua  del  bagno  refrigerante  dell’al- 
cogeno  sia  alquanto  meno  calda  ed  in  maggior  quan¬ 
tità  che  per  il  quattro-cinque.  —  6°  Per  ottenere  il 
due-ire  (di  24°)  bisogna  ugualmente  condurre  i  va¬ 
pori  a  traverso  di  tutti  gli  scompartimenti  dell’appa¬ 
recchio,  mantenendo  però  l’acqua  del  bagno  refri¬ 
gerante  dell’alcogeno  alquanto  meno  calda  ed  in  mag¬ 
gior  quantità  che  per  il  tre-quallro.  —  7°  Si  ottiene 
il  tre-cinque  (di  29  5/4)  operando  come  per  il  due-tre, 
coll’avvertenza  di  mantenere  l’acqua  del  bagno  refri¬ 
gerante  dell’  alcogeno  meno  calda  ed  in  maggio1, 
quantità.  —  8°  Conducendo  ancora  i  vapori  a  traverso 
di  tutti  gli  scompartimenti  dell’apparecchio,  cd  os¬ 
servando  che  l’acqua  del  bagno  refrigerante  dell’al- 
cogeno  sia  meno  calda  di  più  gradi  ed  in  maggior 
quantità,  si  ha  il  tre-sei  (di  33°  4/s).  —  Il  tre-sei ,  il 
tre-selle  (di  36°),  il  tre-otto  (di  57°  4/s)  ecc.  esigono 
che  l’acqua  del  bagno  refrigerante  sovrasti  di  due  o 
tre  centimetri  all’alcogeno.  La  differenza  di  tempera¬ 
tura  dell’acqua  basta  per  ottenere  tulle  queste  prove. 

—  9°  Per  il  quattro-sette  (di  29°  8/„),  il  cinque-nove 
(di  50°  *ln)  ed  il  sei-undici  (di  32°),  che  sono  prove 
intermedie  tra  il  tre-cinque  e  il  tre-sei  (v.  Acquavite)» 
si  conducono  ugualmente  i  vapori  per  tutti  gli  scom- 
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Parlimene  dell'apparecchio,  avvertendo  che  l’acqua 
s>a  alquanto  meno  calda  ed  in  maggior  quantità  che 
Per  il  tre-sei. —  10°  Se  quindici  litri  di  acquavite  di 
22°  vengano  introdotti  nel  primo  scompartimento  e 
sj  conducano  i  vapori  a  traverso  di  tutti  gli  scompar¬ 
tenti  dell’apparecchio,  si  avrà  il  tre-sette,  purché 
1  acqua  intorno  all’alcogeno  sia  mantenuta  allo  stesso 
grado  di  altezza  e  di  calore  che  per  il  tre-sei. — 11°  Il 
^e-otio  può  essere  prodotto  in  due  maniere  differenti, 
cioè  caricando  la  caldaia  di  acquavite  senza  introdurne 
alcuna  quantità  nel  primo  scompartimento  ,  ovvero 
caricando  la  caldaia  di  vino,  versando  quindici  litri 
d*  tre-sei  nel  primo  scompartimento,  e  mantenendo 
l’acqua  del  bagno  refrigerante  dell’alcogeno  alla  stessa 
altezza  ed  allo  stesso  grado  di  calore  che  per  il  tre-sei. 

L’apparecchio  di  Ménard  presenta  qualche  analo¬ 
gia  con  quello  di  Woolf  (v.  Woolf  (Apparato  di),  ma 
differisce  essenzialmente  per  il  mecanismo  della 
^stillazione.  Woolf  imaginò  il  suo  apparecchio  per 
tenere,  col  mezzo  di  un  liquido  introdotto  nei  vasi 
c°ndensatori ,  le  sostanze  gassose  incoercibili  e  spesse 
v°Ue  nocive;  Ménard  al  contrario  non  introduce  or¬ 
bitariamente  alcun  liquido  negli  scompartimenti  del 
8uo  alcogeno,  e  se  in  alcuni  casi  assai  rari  vi  intro¬ 
duce  un  liquore  spiritoso,  questo  liquore  occupa  sol¬ 
tanto  uno  degli  scompartimenti.  In  ogni  caso  i  depo¬ 
rti  liquidi  che  si  formano  in  ciascuno  degli  scompar¬ 
tenti  in  ragione  del  progresso  della  distillazione, 
s°Oo  il  prodotto  della  distillazione  medesima  ,  e  vi 
8°no  rattenuti ,  come  si  è  precedentemente  osservato, 
C°1  solo  fine  di  rendere  la  distillazione  più  perfetta. 

Apparecchio  di  Millar.  Il  lambicco  di  Millar,  distil- 
•atore  scozzese  ,  è  stalo  costrutto  coll’  intendimento 
U|  esporre  una  gran  superficie  all*  azione  del  fuoco 
jte  ottenere  una  più  pronta  evaporazione.  Perciò 
a  cucurbita  è  molto  larga  e  poco  profonda.  Inoltre 


apparecchio  è  combinalo  di  tal  maniera  che  il  ini- 
®Cu8lio  destinato  alla  distillazione  non  possa  sollevarsi 
1110  al  serpentino  e  che  la  condensazione  e  la  sepa- 
ra*ione  del  vapore  alcoolico  si  operino  con  molta  ra¬ 
rità.  Questo  lambicco  è  capace  di  eseguire  480  di¬ 
lazioni  nello  spazio  di  24  ore. —  La  fig.  120  della 
*v-  xl vii  (I)  è  una  sezione  verticale  del  lambicco 
‘Ménard;  la  fig.  125  rappresenta  una  prospettiva 
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Questo  lambicco  e  del  suo  mecanismo  esterno.  — 


sezione  verticale  (fig.  120)  mostra  il  lambicco 
^agiato  sul  fornello.  La  cucurbita  o  caldaia  è  fatta 
*  guisa  di  cono  largo  e  schiacciato,  con  un’  apertura 
J1  Olezzo,  alla  quale  è  fissato  un  capitello  o  cilindro 


nella  parte  superiore  si  termina  in  un  tubo  ri¬ 
fiato  sotto  un  angolo  ottuso  e  destinato  a  condurre 
jVapori  al  serpentino.  Lateralmente  al  cilindro  e 
^  all’  intorno  di  esso  sono  nove  tubi  conici  ineli- 
•Jj*  che  comunicano  per  la  base  maggiore  colla  parte 
^  priore  della  caldaia  ,  e  per  1’  altra  colla  sommità 
^  capitello  cilindrico.  Al  di  sopra  del  punto  in  cui 
,,  Csl*  coni  entrano  nel  capitello  è  un  agitatore  desti¬ 
li  ®  a  rompere  la  schiuma  sollevala  dalla  violenza 
ebollizione  e  ad  impedire  la  sua  entrata  nel  ser¬ 


bati 


•  neiio  stesso  tempo  una  manovella  adattata 


verso  la  metà  del  capitello  cilindrico  ,  imprime  ,  per 
mezzo  d’una  ruota  d’ingranaggio  ,  un  movimento  di 
rotazione  ad  un  altro  agitatore  che  serve  a  rimesco¬ 
lare  il  liquido  sottoposto  alla  distillazione  ,  ed  a  ra¬ 
schiare  il  fondo  della  caldaia,  cosicché  non  possa  at¬ 
taccatisi  il  sedimento  e  comunicare  un  gusto  empi- 
reumatico  ai  prodotti.  La  profondità  della  cucurbita 
è  di  un  decimetro  circa  al  centro  e  scema  gradata- 
mente  verso  i  lati.  In  questa  sezione  verticale  del¬ 
l’apparecchio,  a  è  il  fondo  della  cucurbita  o  caldaia, 
convesso  verso  l’interno;  6  è  la  spalla  o  parte  supe¬ 
riore  saldata  ermeticamente  al  fondo  ;  c ,  orlo  del 
fornello  che  serve  a  sostenere  il  lambicco  e  ad  im¬ 
pedire  il  contatto  della  fiamma  colla  parte  in  cui  tro¬ 
vasi  il  tubo  di  scarica  ;  questo  tubo  è  situato  dalla 
parte  opposta  alla  manovella  p,  e  non  è  visibile  nella 
figura  ;  e  e  corpo  del  lambicco  ;  f  tubo  centrale  o  ca¬ 
pitello  ;  kk  tubi  conici  posti  lateralmente  al  tubo 
centrale;  iiii  aperture  visibili  dei  tubi  conici  ;  Il 
agitatore  del  liquido,  col  mezzo  del  quale  si  può  ra¬ 
schiare  il  fondo  dell’  apparecchio  ;  a  questo  secondo 
uso  servono  meglio  le  catene  ;  m  asse  verticale  del¬ 
l’agitatore  ;  quest’asse  è  combinato  con* una  ruota 
dentata,  orizontale,  che  movendosi  per  mezzo  di  altra 
ruota,  verticale,  imprime  un  movimento  di  rotazione 
all’agitatore  del  liquido  ;  p  manovella  per  cui  si  mette 
in  movimento  la  ruota  verticale  ;  tv  sostegno  della 
manovella  e  del  suo  asse  orizontale  ;  r  agitatore  della 
schiuma  che  si  muove  per  mezzo  di  un  asse  verticale 
u  ;  l’estremità  inferiore  di  quest’  asse  è  appoggiata 
sopra  di  una  traversa  s  posta  nel  punto  in  cui  i  tubi 
conici  sboccano  nel  capitello  cilindrico  ;  t,  tubo  che 
comunica  col  serpentino. —  La  fig.  121  è  una  proie¬ 
zione  orizontale  della  sola  cucurbita  o  caldaia ,  nella 
quale  aaa  ecc.  sono  le  aperture  che  stanno  intorno 
all’  apertura  centrale  ed  alle  quali  vengono  saldali  i 
nove  tubi  conici  inclinati  clic  melton  capo  nella  parte 
superiore  del  capitello;  bbb  ecc.  sono  le  spalle  o 
spazii  compresi  tra  i  detti  tubi. — La  fig.  122  rappre¬ 
senta  i  cangiamenti  proposti  per  lasciare  una  libera 
uscita  al  vapore  sopprimendo  gl’  intervalli  e  gli  orli 
che  si  trovano  tra  i  tubi  della  fig.  121 . — Nella  fig.  122 
ab  è  l’orlo  esterno  ;  cc,  sono  le  aperture  laterali  che 
stanno  intorno  all’  apertura  centrale  ;  dd,  gli  spazii 
compresi  tra  queste  aperture  ,  le  quali  sono  larghis¬ 
sime  alla  base  c  strettissime  nel  punto  in  cui  si  con¬ 
nettono  colla  testa  del  capitello. — La  prospettiva  della 
fig.  125  rappresenta  il  complesso  dell’apparecchio, 
cioè  1°  la  cucurbita  alla  cui  parte  inferiore  è  fissato 
da  una  parte  il  tubo  di  scarica,  e  dalla  parte  opposta 
il  sostegno  della  manovella  per  cui  si  fa  muovere 
l’ingranaggio  dell’agitatore  del  liquido  ;  2°  i  tubi  co¬ 
nici  che  stanno  intorno  al  cilindro  centrale  o  capi¬ 
tello  ;  5°  il  coperchio  del  capitello  sormontato  dal 
tubo  che  conduce  i  vapori  nel  serpentino  ;  questo 
coperchio  è  fissato  per  mezzo  di  una  catena  o  meglio 
per  mezzo  di  tre  viti  disposte  intorno  alla  periferia  ; 
4°  il  mecanismo  esterno  che  serve  ad  imprimere  un 
movimento  di  rotazione  all’  agitatore  della  schiuma  ; 
questo  mecanismo  è  sorretto  da  un  apposito  telaio  e 
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si  compone  di  un  regolatore  munito  di  manovella  e 
di  asse  orizontale  per  cui  si  mettono  in  movimento 
due  ruote  dentate  e  l’asta  verticale  dell’agitatore  rin¬ 
chiuso  nella  parte  superiore  del  capitello  cilindrico. 
— Nella  distillazione  dei  cereali  s’impiegano  comune¬ 
mente  due  di  questi  lambicchi  ;  essi  contengono  da 
220  a  224-  litri  nella  caldaia  e  1 1 6  circa  nel  capi¬ 
tello.  Si  carica  la  caldaia  di  200  litri  circa.  Si  ac¬ 
cende  il  fuoco  e  si  riscalda  fortemente  il  lambicco. _ 

Durante  il  riscaldamento  si  mette  in  movimento  1*  a- 
gitatore  del  liquido  che  conduce  in  giro  le  catene  de¬ 
stinate  a  raschiare  il  fondo  della  caldaia.  Si  continua 
l’operazione  fino  a  tanto  che  sia  passato  tutto  l’alcool 
della  carica  ,  e  si  sospende  al  segnale  dato  dall’  ope¬ 
raio  incaricato  di  esaminare  di  tempo  in  tempo,  col¬ 
l’areometro,  la  densità  dell’alcool  che  stilla  dal  ser¬ 
pentino.  A  questo  segnale  l’operaio  che  sta  presso  il 
tubo  di  scarica,  ne  apre  la  chiave  per  ricevere  il  re¬ 
siduo  della  distillazione  in  un  canale  che  lo  conduce 
in  apposito  serbatoio  ;  tali  residui  servono  per  ingras¬ 
sare  il  bestiame.  Un  altro  operaio  apre  la  chiave  del 
tubo  di  carica  e  vi  adatta  1’  estremità  di  un  tubo 
di  cuoio  che  coll’  altra  estremità  comunica  con 
una  botte  contenente  la  materia  da  sottoporsi  alla 
distillazione.  Caricata  la  caldaia  ,  la  seconda  ope¬ 
razione  non  tarda  ad  essere  compiuta,  e  dato  il  se¬ 
gnale  si  ferma  l’agitatore  e  si  apre  la  chiave  di  sca¬ 
rica  ;  1’  operaio  che  regola  il  fuoco  chiude  la  porti- 
cella  del  focolare  ed  apre  il  registro  affinchè  le  ma¬ 
terie  non  abbrucino  sul  fondo  della  caldaia.  Estratto 
il  residuo  di  questa  seconda  distillazione,  si  stabilisce 
di  nuovo  la  comunicazione  colla  botte  che  serve  a 
caricare  il  lambicco,  quindi  si  apre  la  porticeli 
del  focolare  ,  si  avviva  il  fuoco  e  si  distilla  una 
terza  volta  ;  poscia  si  procede  ad  una  quarta  distilla¬ 
zione,  e  cosi  di  seguito ,  continuando  notte  e  giorno 
senza  interruzione.  —  Si  rettificano  le  acquaviti  se¬ 
guendo  Io  stesso  processo ,  ma  operando  con  mag¬ 
gior  precauzione  e  lentezza  ;  presso  il  serpentino  è 
un  operaio  che  col  mezzo  di  una  chiave  e  di  un  tubo 
mobile  introduce  in  botti  differenti  le  acquaviti  di 
diverso  grado  di  forza. 

Le  distillazioni  in  piccolo  per  le  sperienze  chimiche 
si  eseguiscono  per  lo  più  in  vasi  particolari  chiamati 
col  nome  di  storte  (v.  Storta).  Tuttavia  s’impiegano 
anche  piccoli  lambicchi  di  vetro,  di  terra  o  di  metallo 

diversamente  configurati  e  privi  di  serpentino. _ I 

lambicchi  di  vetro  consistono  in  una  specie  di  botti¬ 
glia  o  pallone  fatto  a  guisa  di  pera  ,  a  collo  corto  e 
largo,  alla  sommità  del  quale  è  adattato  un  capitello 
semisferico  ;  il  becco  di  questo  capitello  è  inclinato 
verso  il  basso  e  comunica  direttamente  col  vaso  o  re¬ 
cipiente  destinato  a  ricevere  il  prodotto.  Questi  lam¬ 
bicchi  sono  qualche  volta  formati  di  un  matraccio  a 
(Tav.  xlvii  (E)  fìg.  82)  di  cui  il  collo  è  stretto,  molto 
lungo,  ed  ugualmente  sormontato  da  un  capitello  b. 
—Le  cucurbite  pegli  usi  dei  laboralorii  chimici  sono 
comunemente  fatte  di  vetro ,  di  capacità  variabile  da 
V2  litro  fino  ad  8  litri  ,  e  spesso  tubulate  verso  la  I 
metà  della  loro  altezza.  S’impiegano  anche  cucurbite  | 


di  terra  e  di  stagno ,  munite  di  capitello  di  vetro  ,  e 
cucurbite  di  ferro  con  capitello  di  grès.— Una  cucur¬ 
bita  d  argento  con  capitello  di  vetro  è  necessaria  per 
la  preparazione  degli  alcali  fissi.  —  Palloni  o  cucur¬ 
bite  di  platino  con  capitello  dello  stesso  metallo  ser¬ 
vono  alla  concentrazione  dell’acido  solforico  ;  tale  è 
il  lambicco  rappresentato  dalla  fìg.  186  della  Tavo¬ 
la  xlvii  (P)  (v.  Solforico  (Acido).  Siffatti  lambicchi 
sono  estremamente  dispendiosi. — Una  serie  di  teste  o 
capitelli  6  (Tav.  xlvii  (H)  fìg.  118),  disposti  gli  uni 
al  di  sopra  degli  altri  e  comunicanti  tra  di  loro  e 
colla  cucurbita  a,  costituiscono  l’apparecchio  che,  a 
motivo  di  queste  sette  teste,  dicesi  idra  ;  al  becco  di 
ciascun  capitello  o  testa  è  adattato  un  recipiente  c. 
Un  apparecchio  cosi  combinato  permette  all’  opera¬ 
tore  di  raccogliere  prodotti  più  o  meno  puri,  secondo 
che  il  vapore  è  asceso  a  maggiore  o  minore  altezza. 
—Alcuni  chimici  hanno  tentato  di  raccogliere  nel  re¬ 
cipiente  la  sola  parte  più  volatiledella  sostanza  sotto¬ 
posta  alla  distillazione,  ed  a  tale  intento  hanno  munito 
l’apparecchio  di  un  collo  serpeggiante  per  cui  le 
parti  meno  volatili  potessero  condensarsi  nel  suo  in¬ 
terno  e  ricadere  nel  vaso  inferiore.  Quest’  apparec¬ 
chio  che  per  la  forma  del  collo  chiamavasi  serpente , 
era  frequentemente  usato  dagli  antichi  chimici ,  e 
componevasi  di  una  cucurbita  a  (Tav.  xlvii  (K) 
fig.  i'iO),  di  un  collo  b  che  si  prolunga  serpeggiando 
fino  al  capitello  c,  e  di  un  recipiente  d.  —  Tutti  gl» 
apparecchi  di  vetro  fin  qui  descritti  richiedono  cure 
particolari  ,  poiché  si  rompono  facilmente  per  1’  a- 
zione  del  fuoco  o  per  le  rapide  variazioni  di  tempe¬ 
ratura,  il  che  succede  frequentemente  quando  le  ma¬ 
terie  solide  comprese  nella  cucurbita  si  attaccano 
alle  sue  pareti,  o  quando  l’apparecchio,  ancora  caldo* 
vien  posto  in  contatto  con  un  corpo  freddo  e  capace 
di  assorbire  rapidamente  il  calorico.—  Nelle  distilla¬ 
zioni  che  danno  vapori  difficili  a  condensarsi,  o  nelle 
quali  importa  di  ottenere  separatamente  il  fluido  ca¬ 
pace  di  condensazione,  ed  i  gas  che  sono  o  non  sono 
solubili  nell’acqua,  si  fa  uso  di  un  apparecchio  com¬ 
posto  di  una  serie  di  vasi  tubulati  e  conosciuto  col 
nome  di  apparato  di  VVoolf,  che  gli  venne  da  quello 
dell  inventore  (y.  Woolf  (Apparato  di). — Finalmente 
nelle  distillazioni  che  hanno  per  oggetto  1’  analisi 
delle  sostanze  organiche ,  s’  impiegano  apparecchi 
speciali,  svariatamente  costrutti.  I  più  comodi  sono 
quelli  di  Berzelius  e  di  Cooper  ,  di  cui  daremo  una 
breve  descrizione.  Lo  scopo  principale,  in  queste 
sorta  di  analisi  ,  è  quello  d’impedire  la  produzione 
dell  olio  col  mezzo  di  una  sostanza  che  somministr» 

1  ossigene  in  quantità  sufficiente  per  convertire  tutto 
il  carbonio  e  tutto  l’idrogene  in  gas  acido  carbonico 
ed  in  acqua  (v.  Analisi  delle  sostanze  organiche).-; 

L  apparecchio  di  Berzelius  (Tav.  xlvii  (T )fig.  252)  si 
compone  di  un  tubo  distillatorio  a  di  circa  15  milli¬ 
metri  di  diametro,  e  munito  di  un  collo  stretto ,  pcr 
cui  s’introduce  la  mischianza  da  esporsi  all’azione  del 
fuoco.  Introdotta  la  materia  si  allunga  il  collo  alla 
lampada  e  si  riduce  in  un  becco  sottile.  Questo  colle 
è  alquanto  lungo,  affinchè,  neH’assottigliarlo,  Turni' 
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ll^  Pr°dotla  dall’azione  della  lampada  sul  tubo  di 
etro  non  penetri  nel  tubo  distillatorio.  V  estremità 
e»  becco  è  ricevuta  in  un  recipiente  di  vetro  molto 
r°  .?  c»  e  vi  entra  Per  un  quarto  della  lunghezza  del 
^«•piente  medesimo.  Il  becco  ed  il  recipiente  si  man- 
engono  uniti  per  mezzo  di  un  piccolo  tubo  b  ,  di 
gomma  elastica,  di  cui  si  legano  le  estremità  con  un 
c  0  .  seta-  Le  due  parti  rimangono  così  flessibilmente 
^giunte  ed  in  modo  impenetrabile  all’aria.  Il  dia- 
..elro  del  recipiente  è  di  25  millimetri  circa;  il  tubo 
*8°Mma  elastica  ha  25  millimetri  di  lunghezza  e  10 
.  Millimetri  di  diametro.  Il  collo  del  piccolo  reci¬ 
dente  c  si  unisce ,  col  mezzo  di  un  altro  tubo  di 
somma  elastica,  ad  un  lungo  tubo  di  vetro  d  ripieno 
*  cloruro  di  calcio ,  precedentemente  riscaldato  a 
°Ss° ,  di  maniera  però  che  non  si  fonda  e  conservi 
a  tessitura  spugnosa  per  cui  possa  presentare  una 
fPerficie  molto  estesa  senza  dare  un  peso  troppo 
tin>  a-!  tub°  che  10  contiene.  Questo  tubo  ha  50  cen¬ 
ile  clr*  di  lunghezza  e  6  millimetri  circa  di  diametro. 

’  sue  estremità  sono  terminate  da  due  piccolissimi 
n  fissati  con  cera  di  Spagna.  L’orifizio  interno  di 
osti  tubi  è  ricoperto  di  mussolina  onde  impedire 
Pe  S.c,fa  al  cloruro  di  calcio.  Uno  di  essi  comunica  col 
^cipiente  c  per  mezzo  di  un  piccolo  tubo  di  gomma 
lubSl,c*;  l’altro  è  unito  nella  stessa  maniera  ad  un 
°  di  vetro  e  che  s’incurva  per  condurre  il  gas 
^  tinozza  sotto  la  campana  f.  Il  peso  del  piccolo 
C  6  t*Ue  tub‘  gomma  elastica  è  di 
cjo  mmi  s  Va  circa»  e  quello  del  tubo  d  contenente  il 
a  ,Ur°  è  circa  50  grammi.—  Il  tubo  distillatorio 
sqi  7®  dee  subire  l’azione  del  fuoco  è  avvolto  da  una 
fep(i'  'ss‘nia  foglia  di  stagno  mantenuta  da  vm  filo  di 
lub°’  precauzione  iodispensabile,  poiché  non  v’ha 
(j,,  0  di  vetro  che  resista  all’ espansione  dell’ aria  , 

°  Hocst’ espansione  è  impedita  dalla  colonna  di 
neh  °  d‘  n,crcurio  che  sta  al  di  sopra  del  tubo  e 
tinozza  >  mentre  il  tubo  comincia  d’altra  parte 
Cecili-  per  razione  del  fuoco.— Il  tubo distilla- 
guPa  Cos*  disposto  è  collocato  tra  due  mattoni  ;  la  fi¬ 
lo^  *noslra  soltanto  il  mattone  posteriore, essendosi 
Cen(1 1  anteriore  per  non  nascondere  il  tubo.  Si  ac- 
n^Oto  Un  fuoco  di  carbone  di  legno  corrispondente- 
aHa  Pacte  più  elevata  del  tubo;  la  parte  rima- 
fr^  e  Protetta  contro  l’azione  del  fuoco  da  un  dia¬ 
ti^  ,lla  di  ferro  h  mobile  ed  aperto  sul  mezzo  per 
^Passaggi0  al  tubo  medesimo.  Quando  lo  svolgi- 
diaf,.0  gas  comincia  a  farsi  più  lento  si  rispinge  il 
Sepninia  verso  la  parte  posteriore  del  tubo  per  due 
*‘0ne  °. tre  centimetri  alla  volta  ,  e  così  la  scomposi- 
l°perS'  °Pcra  per  piccole  porzioni  a  piacimento  del- 
atore.  —  Il  secondo  dei  citati  apparecchi,  cioè 
CooPer’  è  rappresentato  dalle  figg.  255-254 
AV‘  XLvn  ^  ’  *a  Pr*ma  è  una  prospettiva  ,  e 
chj0  *jnda,  una  sezione  trasversale  di  quest’apparec- 
N  Cj  !e  s*  riscalda  col  mezzo  della  lampada  ad  al- 
'l'i  (j.*  aPplicaziorie  del  calore  della  lampada  all’ana- 
Vr  'e  sostanzc  organiche  era  già  stata  tentala  da 
V^nceThénard  non  che  da  Prout;  ma  Pappa- 
0  appropriato  a  quest’uso  è  stalo  talmente  per¬ 


fezionato  da  Cooper  che  può  impiegarsi  utilmente 
come  quelli  che  vengono  riscaldati  col  carbone  di 
legno.  Nella  fig.  255,  A  e  B  sono  due  lunghe  lam¬ 
pade  ad  alcool  ;  ciascuna  di  esse  è  munita  di  dieci 
lucignoli  inclinati  verso  il  mezzo  dell’  apparecchio. 
Queste  lampade  sono  collocate  sopra  un  piattello  di 
stagno  ,  cogli  orli  rialzati  ,  sorretto  da  quattro  piedi 
e  munito  di  una  apertura  longitudinale  corrispon¬ 
dente  all’intervallo  che  separa  una  lampada  dall’altra. 
Le  due  pinzette  gd  poste  alle  due  estremità  del  piat¬ 
tello  servono  a  ricevere  e  mantenere  tra  le  due  lam¬ 
pade  il  tubo  ff  contenente  le  sostanze  che  si  vogliono 
sottoporre  all’analisi.  Se  la  lunghezza  del  tubo  fosse 
minore  di  quella  delle  lampade  bisognerebbe  reg¬ 
gerne  l’estremità  con  un  sostegno  intermedio.  Questi 
tubi  distillatorii  sono  diritti  ed  ermeticamente  chiusi 
ad  una  estremità  ;  introdottavi  la  materia  da  distillare, 
si  espone  l’altra  estremità  al  fuoco  della  lampada  e 
s’incurva  di  maniera  che  possa  pescare  nel  mercurio 
della  tinozza  pneumato-chimica.  Per  conservare  al 
vetro  la  sua  forma,  quando  si  ammollisce  per  l’azione 
del  calore,  ed  evitare  i  rigonfiamenti  che  sarebbero 
prodotti  dalla  pressione  interiore  del  gas,  si  ricoprono 
i  tubi  distillatorii  di  una  foglia  di  rame  che  si  av¬ 
volge  intorno  ad  essi  a  guisa  di  elice  ,  e  ne  risulterà 
un  involucro  doppio,  triplice,  ecc.  secondo  che  ogni 
giro  della  foglia  metallica  ricoprirà  la  metà,  i  due 
terzi,  ecc.  del  giro  precedente.  Questo  involucro  serve 
anche  a  distribuire  più  equabilmente  il  calore  in 
tutta  la  lunghezza  del  tubo. — Le  spire  dell’involucro 
metallico  oltrepassano  l’ estremità  del  tubo  distilla¬ 
torio  per  giungere  al  sostegno  e  lasciare  quest’estre¬ 
mità  esposta  all’azione  delle  lampade;  nel  secondo 
tubo  della  fìg.  255,  h,  per  esempio,  è  l’ estremità  di 
questo  tubo,  ed  *  l’estremità  dell’involucro  che  si  lega 
con  uno  o  due  giri  di  filo  metallico.  Il  terzo  tubo,  o 
tubo  superiore  della  stessa  figura,  mostra  la  disposi¬ 
zione  dell  involucro  ,  come  pure  il  rapporto  degli 
spazii  occupati  dalle  materie  contenute  nel  tubo  me¬ 
desimo,  le  quali  materie  sono  primieramente  un  mi¬ 
scuglio  di  ossido  di  rame  e  della  sostanza  che  vien 
sottoposta  all’analisi  ;  poscia ,  ossido  di  rame  puro  o 
limatura  di  questo  metallo  ;  e  finalmente  ,  asbesto. 
Quando  si  ha  ragione  di  credere  ad  una  forte  produ¬ 
zione  di  acqua  bisogna  soffiare  una  boccia  al  tubo  od 
adattarvi  una  boccia  precedentemente  preparata.— 

I  lucignoli  delle  lampade  si  accendono  successiva¬ 
mente  gli  uni  dopo  gli  altri,  incominciando  da  quelli 
che  sono  più  vicini  alla  tinozza,  ed  affinchè  i  becchi 
accesi  non  possano  comunicare  il  fuoco  agli  altri ,  si 
colloca  trasversalmente  alle  lampade  un  diaframma 
mobile  pp  che  si  appoggia  contro  i  ritegni  ooo  fis¬ 
sali  verticalmente  tra  l’uno  e  l’altro  becco;  cosi  i 
ritegni  come  il  diaframma  sono  fatti  di  latta.  Il  dia¬ 
framma  permette  inoltre  all’  operatore  di  spegnere 
quei  becchi  di  cui  l’azione  non  è  più  necessaria.  I 
becchi  spenti  si  coprono  con  un  piccolo  cappello  onde 
impedire  1  evaporazione  dell’alcool.  — Nella  sezione 
trasversale  dell’apparecchio  (fìg.  254),  fò  il  tubo 
distillatorio;  g  d  sono  le  pinzette;  oo,  ritegni  del 
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diaframma  pp  posto  verticalmente  a  traverso  delle 
due  lampade  ;  *  ?,  lucignoli  inclinati  verso  il  tubo 
distillatorio  ;  e,  apertura  longitudinale  praticata  sul 
mezzo  del  piattello  di  stagno  ,  tra  le  due  lampade  e 
per  tutta  la  loro  lunghezza.  L’ inclinazione  dei  luci¬ 
gnoli,  l’apertura  del  piattello,  e  i  piedi  che  lo  tengono 
sollevato,  permettono  di  accostare  convenientemente 
le  lampade  e  di  avere  nell’  intervallo  che  le  divide 
una  corrente  d’ aria  capace  di  rendere  più  attiva  la 
combustione. 

LAMBITI  VO  (da  lambire,  Ectenoma ,  Look ,  lat. 
Linclua)  (farmacolog .).  —  Voci  quasi  sinonime  colle 
quali  si  indica  un  medicamento  liquido  composto  di 
gomma  arabica  o  dragante,  zucchero  o  miele,  spesso 
olio  od  anche  emulsione  di  mandorle  dolci  e  che 
serve  a  spalmare  le  prime  vie  e  si  prescrive  gene¬ 
ralmente  neU’irritazione  ed  infiammazione  tanto  del 
canale  gastroenterico,  quanto  delle  fauci  e  della  mu¬ 
cosa  bronchio-polmonale.  I  lambitivi  si  amministrano 
a  cucchiai  ogni  ora  od  anche  più  sovente.  Essi  pos¬ 
sono  servire  di  veicolo  ad  altre  sostanze  più  energi¬ 
che  siccome  ad  estratti  torpenti,  a  preparazioni  con¬ 
tenenti  acido  idfocianico,  a  canfora  od  altre  sostanze 
analoghe. 

LAMBRUSCA  o  Labrusca. — Nome  che  si  dà  alla 
vite  selvatica  (v.  Vite). 

LÀMEGO  ( geogr .).  —  Città  di  8900  abitanti  nella 
provincia  portoghese  di  Beira,  al  confluente  del  Bal¬ 
samo  col  Douro,  celebre  per  l’antica  assemblea  che 
vi  si  è  tenuta  (v.  Cortes). 

LAMELLICORNI  (Latreille)  ( entom .).  —  Sezione 
d’insetti  dell’ordine  de’  coleotteri,  che  hanno  cinque 
articoli  a  tutti  i  tarsi  ;  antenne  inserte  in  una  piccola 
cavità  sul  dinanzi  degli  occhi,  composte  per  lo  più  di 
nove  o  dieci  articoli,  di  cui  gli  ultimi  sono  grossi  e 
schiacciati  e  s’aprono  a  guisa  di  ventaglio  (v.  Coleot¬ 
teri).  Vario  è  il  numero  di  questi  articoli  lamellati, 
ma  più  comunemente  di  tre.  Hanno  per  lo  più  uno 
scudo  assai  grande  sotto  il  quale  si  nasconde  il  lab¬ 
bro  ch’è  piccolo.  Le  tibie  anteriori  sono  esternamente 
dentate  e  le  posteriori  più  o  meno  dentellate.  Alcune 
specie  hanno  le  mandibole  membranose.  —  La  larva 
di  questi  insetti  è  molle,  di  forma  cilindrica  o  quasi 
tale,  ed  ha  una  testa  grossa  e  verticale.  Ai  segmenti 
toracici  si  attaccano  sei  piccole  gambe,  e  il  corpo  è 
sempre  ripiegato.  Quando  stanno  per  passare  allo 
stato  di  ninfa,  la  larva  si  imprigiona  in  un  bozzolo 
ovale  formato  con  particelle  di  terra,  di  legno  cor¬ 
rotto  o  d’altre  sostanze  siffatte  che  vengono  cemen¬ 
tate  insieme  per  mezzo  di  una  materia  glutinosa.  Al¬ 
cune  vivono  nella  terra  e  pasconsi  di  radici,  e  altre 
vivono  in  corrotte  sostanze  o  animali  o  vegetali,  di 
cui  fanno  loro  alimento.  Di  tali  sostanze  nutronsi 
pure  gl’insetti  perfetti,  e  parecchi  se  ne  trovano  nei 
letamai  ;  ma  ve  n’ha  pure  di  quelli  che  cibansi  di 
foglie  e  di  fiori.  —  Latreille  divide  i  laraellicorni  in 
due  grandi  tribù,  ciò  sono  gli  Scarabeidi  e  i  Luca- 
nidi  (vedi). 

LAMELL1ROSTRI  ( ornit .). — Sotto  questo  nome  il 
Cuvier  ha  stabilito,  nell’ordine  de’ palmipedi,  una 


famiglia  la  quale  comprende  tutte  le  specie  di  esso 
ordine,  che  hanno  becco  spesso,  rivestito  di  una  molle 
pelle  anziché  di  vero  corno  e  guernilo  ai  margini  di 
lamine  o  piccoli  denti  ;  lingua  grossa,  carnosa,  den¬ 
tellata  ai  margini  ;  e  abitudine  di  vivere  nelle  acque 
dolci  piuttosto  che  nelle  marine.  Questa  famiglia  si 
compone,  secondo  il  suddetto  naturalista  francese, 
dei  generi  anas  (le  anitre),  eyenus ,  anser  (le  oche), 
cereopsis ,  le  macrose ,  le  tadorne ,  ecc.  e  corrisponde 
a  quella  a  cui  il  Vieillot  dà  il  nome  di  dermorincìù- 
LAMENTAZIONI  (letter.). — Sono  la  melanconica 
espressione  del  dolore,  che  in  varie  forme  esce  dal 
cuore  umano  afflitto  da  qualche  sciagura.  La  sua 
forma  più  rozza  e  più  naturale  è  un  gemito  muto 
o  accompagnato  da  tronchi  accenti.  Gli  uomini  ar¬ 
gomentando  dall’accento  del  proprio  dolore  qualche 
cosa  di  simile  nella  natura,  diedero  il  lamento  alle 
selve  agitate  dal  vento,  ai  ruscelli  che  si  rompono 
fra  i  sassi,  al  mare  che  flagella  le  rive.  La  squilla 
della  sera,  come  dice  l’ Alighieri,  profondo  maestro 
di  sentimento,  sembra  che  pianga  il  giorno  che  si 
muore.  La  mitologia,  antichissima  storia  dei  popoli, 
attribuisce  le  lamentazioni  agli  animali  in  cui  vennero 
le  persone  trasformate.  11  canto  dell’usignolo  è  il  la* 
mento  di  Filomela,  lo  strido  della  rondine  è  il  lamento 
di  Progne:  l’Alcione  che  fa  il  suo  nido  sulla  spiaggia 
del  mare,  si  querela  della  morte  di  Ceice.  La  rugiada 
mattutina  di  cui  sono  cosparsi  i  fiori ,  non  sono  che 
le  lagrime  d’Aurora  per  la  morte  del  suo  figlio  Men- 
none  dal  cui  rogo  uscirono  augelli,  che  mandavano 
acuti  lai.  Cosi  la  natura  fu  piena  di  dolore  per  l’ima' 
ginazione  istessa  dell’uomo,  che  fin  dalla  culla  delle 
nazioni  pati  sciagure.  Ma  l’espressione  del  doloro 
più  viva  è  quella  della  parola  con  misura  di  ritmo, 
ed  anche  accompagnata  dalla  musica.  La  lamentazione 
può  risguardare  un  male  privato  o  pubblico.  Quando 
il  male  è  pubblico,  la  lamentazione  assume  un  carat¬ 
tere  elevato,  civile,  nazionale,  non  è  più  l’accento  di 
un  uomo,  ma  di  un  popolo,  fa  vibrare  i  cuori  di  tutti, 
instilla  sentimenti  di  non  isterile  compassione,  soffe¬ 
renza,  coraggio,  o  pronta  operosità,  rimedii  insommo 
alla  sciagura.  La  più  antica  poesia  di  questo  genere 
è  nei  treni  di  Geremia  :  v’  è  più  del  dolore  umano, 
v’è  l’inspirazione  divina  che  si  spande  in  dolorosi  ac- 
centi  nella  lingua  del  profeta,  e  perciò  le  iinagini  sono 
più  vive  e  più  efficaci.  Nel  primo  capitolo  Sionne  è 
rappresentata  come  una  donna  misera,  schiava,  spo¬ 
gliata  de’  suoi  ornamenti  :  nel  secondo  è  dipinta  l’ira 
di  Dio  con  tutta  la  foga  orientale  :  nel  terzo  la  vita 
di  un  uomo  travagliata  dai  disastri  suoi  propri:  nel 
quarto  lutto  il  popolo  d’Israele  che  soffre  la  povertà, 
la  fame,  l’esiglio  ed  ogni  pena  acerba.  Questi  quattro 
canti  formano  un  poemetto  che  non  è  senza  efficacia 
per  noi,  che  deve  commuovere  ogni  Israelita,  c  che 
nei  tempi  antichi  avrà  certo  destata  la  più  profonda 
compassione  per  Gerusalemme.— Esempi  di  lamenta¬ 
zioni  poetiche  abbondano  più  pei  mali  privati,  pcr' 
chè  non  sempre  è  permesso  di  piangere  i  mali  puh' 
blici,  e  perchè  il  sentimento  individuale  è  più  espan¬ 
sivo,  più  facile  che  il  sentimento  nazionale  che  ha 
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Mestieri  di  alte  virtù  e  di  nazionale  educazione.  Ri¬ 
guardo  al  primo  alcune  elegie  si  pastorali  che  citta¬ 
dinesche  sono  lamentazioni.  È  lamentazione  pastorale 
il  magnifico  idillio  di  Mosco  sulla  morte  di  Bione  col- 
1  intercalare  «  Sicule  Muse  incominciate  il  canto»  : 
tento  Mosco  che  altri  bucolici  nei  canti  funebri  si 
v°lgono  alla  natura,  e  fanno  che  pianga  per  un  pa¬ 
store,  per  quel  pastore  a  cui  furono  familiari  i  bo- 
s«hi,  i  rivi,  ie  balze,  gli  augelli  e  gli  armenti,  e  come 
fra  questi  e  il  morto  vi  fosse  un’armonia  d’intelli- 
Senza  e  d’amore  è  dovere  che  lo  piangano.  Nella  te- 
"era  lamentazione  dell’elegiaco  latino  s’invita  Venere  e 
Cupido  a  lagrimare  sulla  sepoltura  di  un  passero.  Ma 
fpesso  i  poeti  cantarono  la  morte  di  persone  amate  ed 
'•lustri  :  è  lunga  la  lamentazione  omerica  di  Achille 
fui  cadavere  e  sulla  tomba  del  suo  amico  Patroclo; 
!Vl  >1  dolore  riveste  una  pompa  orientale  :  non  basta 
1  sangue  d’Ettore,  ma  si  vuole  lo  strazio  e  lo  scherno 
a(;l  suo  corpo:  non  basta  il  pianto,  e  la  cenere  che 
la  chioma  del  Pelide,  vi  si  aggiungono  i  giuo¬ 


chi 


Per  celebrar  la  memoria  dell’estinto.  La  seconda 


Parte  del  canzoniere  di  Petrarca  è  una  monotona  ma 
legantissima  lamentazione  sulla  morte  di  Laura  ;  e 
!!eÌ  tempi  moderni  Young  lamentò  con  tutti  gli  arti- 
dell’iniaginazione  e  l’eloquenza  del  cordoglio  l’e- 
Uta  sua  figlia. — Le  lamentazioni  talvolta  sono  come 
I*  ‘pliche  cerimonie  nei  funerali.  Presso  i  Romani 
,rv»vano  alla  pompa,  perchè  non  erano  che  l’imita- 
'°ne  del  dolore  eseguita  da  persone  estranee  alla  ca- 
g'one  quej|0  Le  donne  che  si  pagavano  per  questo 
'•ciò  erano  dette  prefiche,  e  con  lugubri  canti  e  con 
eRate  lagrime  significavano  l’ amaro  affanno  dei 
£  renti  e  degli  amici,  che  lasciava  il  defunto,  cer- 
ndo  di  commuovere  gli  astanti  in  favore  di  quello 
s„e  veniva  condotto  al  rogo.  Nei  funerali  dei  cristiani 
^,n,pone  silenzio  alla  doglianza  mondana  vera  o  finta, 
cojoe  pensjero  della  religione  è  tutto  rivolto  al 
1  lù  della  tomba,  si  ripetono  i  versetti  di  David;  e  la 
j,este  salmodia  echeggiando  nelle  chiese  raccoglie 
j,an'ina,  attrista  e  ad  un  tempo  consola,  rammentando 
(!U.tl,ana  fragilità,  la  vita  eterna,  il  pentimento  delle 
^  P®»  e  la  speranza  del  perdono. — Fra  i  popoli  mo- 
^  tei  avvi  la  Grecia  che  conserva  l’uso  di  un  canto 
^nebre  chiamalo  miriologo.  È  una  vera  lamentazione 
Jtebre  improvisata  nell’impeto  del  dolore.  La  mo- 
te  querimonie  sul  marito  involato  alla  sua  tene- 
te  madre  sui  figli  perduti.  Sono  le  donne  clic 
<jj  Ptevisano  questi  canti  improntati  di  fantasia  e  di 
g|. Pozione.  Parlano  al  trapassato  come  fosse  vivo, 
Accontano  visioni,  gli  rammentano  la  vita  che 
(jeinar°n°  insieme,  si  lagnano  d’essere  state  cosi  cru¬ 
cci  inte  abbandonate.  Ed  è  cosi  vera  l’espressione 
1®  i  i°r°  C{mto,  e  cosi  originali  talvolta  le  imagini  e 
Si  eC’  c*le  c*‘‘  senle  c  sforzato  alle  lagrime.  Vi  sono 
6  COnie  prefiche,  le  quali  cantano  sopra  un 
c,ie  non  le  tocca,  e  si  avvezzano  a  questo 
oc  ,ZI®  in  mezzo  alle  loro  domestiche  o  campestri 
e  Svestono  talmente  del  soggetto  che 
<W.rano  inspirale,  e  talvolta  cadono  svenute  per  il 
0  dell’estro.  —  Non  si  restringono  le  lamenta¬ 


zioni  ai  morti,  ma  versano  sopra  altri  affanni  della 
vita.  Avvi  il  lamento  del  prigioniero  come  quello  che 
mise  Byron  in  bocca  di  Tasso  chiuso  nell’ospedale 
di  Sant’Anna.  Avvi  il  lamento  dell’esule  che  suole 
essere  così  appassionato  per  i  congiunti  che  desidera 
riabbracciare,  per  gli  amici  che  più  non  vede,  per 
tutti  gli  oggetti  che  gli  richiamano  alla  mente  i  passi 
della  sua  vita;  e  quando  quel  lamento  si  leva  all’al¬ 
tezza  politica  è  un  canto  nazionale  come  quello  dei 
Pellegrini ,  opera  di  un  gran  poeta  moderno  della 
Polonia.  Noi  tralascieremo  le  lamentazioni  comuni  dei 
poeti  abbandonati  e  traditi  dell’amore,  che  si  scon¬ 
trano  in  tutti  i  tempi,  e  diremo  che  la  più  nobile 
lamentazione  è  quella  che  tende  a  migliorar  la  sorte 
di  un  popolo. 

LAMETTRIE  (Giuliano Offray  di). — Uno  dei  più  fa¬ 
mosi  filosofanti  traviati  del  secolo  xviii,  che  cominciò 
dal  porre  in  controversia  tutti  i  principii  metafisici, 
religiosi,  politici,  per  venire  poi  a  demolire  l’edifizio 
stesso  della  società.  Nacque  egli  a  Saint-Malo  il  23  di¬ 
cembre  1709  da  ricco  mercante  che  non  ne  trascurò 
l’educazione.  Fatti  gli  studi  classici  prima  a  Parigi, 
poi  a  Caen  presso  i  Gesuiti,  ritornò  alla  metropoli 
francese  a  seguire  il  corso  di  logica  dell'abate  Cor- 
dier,  famoso  giansenista,  di  cui  abbracciò  con  ardore 
le  opinioni.  11  padre  volevagli  far  correre  la  carriera 
ecclesiastica,  ma  per  irresistibile  inclinazione  si  diede 
alla  medicina.  A  tal  uopo  studiò  prima  a  Rheims,  ove 
nel  1728  ottenne  i  primi  gradi  academici  ;  poscia 
passò  a  Leida  cinque  anni  colla  scorta  del  celebre 
Boerhaave,  di  cui  tradusse  parecchie  opere.  Essendo 
di  ritorno  a  Parigi  nel  1742,  il  suo  amico  Morand  gli 
procurò  il  favore  del  duca  di  Grauimont,  colonnello 
delle  guardie  francesi,  che  lo  scelse  per  medico  del 
suo  reggimento.  Lamettrie  lo  seguì  al  campo,  e  fu 
presente  alla  battaglia  di  Dettingen,  poscia  all'assedio 
di  Friburgo,  in  cui  cadde  malato.  Avendo  in  questa 
occasione  osservato  che  l'infievolimento  delle  sue  fa¬ 
coltà  morali  era  conseguitato  dalla  debolezza  del  cor¬ 
po,  ne  conchiuse  che  il  pensiero  fosse  una  produzione 
dell’organismo,  ed  osò  pubblicare  le  sue  idee  nella 
Storia  naturale  delVanima  (l’Aia  4743).  Questo  libro 
gli  attirò  una  tempesta  in  cui  perdette  l'impiego.  Tut¬ 
tavia  ottenne  ancora  un  posto  negli  spedali  dell’ar¬ 
mata  ;  ma  non  andò  molto  che  mise  in  canzone  i  col¬ 
leglli  in  altro  libro  intitolato  :  La  politica  del  medico 
di  Machiavelli,  ossia  La  strada  della  fortuna  aperta  ai 
medici  (Amsterd.  4746).  Quest’opera  fu  condannata 
alle  fiamme  per  sentenza  del  Parlamento  data  il  9  lu¬ 
glio  4746.  Dovendo  lasciare  la  Francia,  si  rifugiò  a 
Leida,  ma  non  diede  prova  di  miglior  senno  nella 
sua  nuova  dimora,  ove  pubblicò  altra  satira  contro 
i  medici.  Avendo  poscia  pubblicato  a  Leida,  nel  4748, 
L'uomo  machina ,  questo  libro  in  cui  professava  il 
materialismo  più  grossolano,  fu  arso  per  ordine  dei 
magistrati,  e  l’autore  cacciato  d'Olanda. — Federico  ii 
gli  fece  offrire  per  mezzo  di  Maupertuis  un  asilo  in 
Prussia.,  epperò  egli  si  condusse  a  Berlino  nel  feb¬ 
braio  del  4748,  ove  il  re  gli  concesse  una  pensione 
col  titolo  di  lettore,  ed  un  posto  aU'Academia.  Alla 
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corte  di  Federico  prese  maniere  tanto  familiari  clic,  ! 
al  dire  di  Thiebaut,  egli  entrava  nel  gabinetto  del 
re  come  da  un  amico  e  vi  si  sdraiava  sui  sofà.  Pure 
di  questa  vita  si  annoiò  anche  presto,  e  pregò  Vol¬ 
taire  di  procurargli  modo  di  ritornare  in  Francia. 
Questi  scriveva  cosi  a  madama  Denis,  li  2  settembre 
4751  :  «  Lamettrie  arde  di  desiderio  di  ritornare  in 
Francia  ;  ed  è  un  bel  contrasto  vederlo  qui  piangere 
talvolta  come  un  fanciullo  mentre  è  si  gaio  di  natura 
e  la  gente  dice  che  di  tutto  si  ride». — Due  mesi  ed 
alcuni  giorni  dopo  questa  lettera,  cioè  li  41  novem¬ 
bre  4751,  Lamettrie  moriva  per  indigestione  in  casa 
di  lord  Tyrconnel  inviato  d’Inghilterra  a  Berlino  non 
avendo  ancora  compiuto  l’anno  42  di  sua  età.  Vol¬ 
taire  scriveva  ancora  così  a  madama  Denis  :  «  Le 
convenienze  non  hanno  permesso  di  state  al  testa¬ 
mento  di  lui  ;  ed  il  suo  corpo  fu  portato  nella  chiesa 
catolica,  ove  molto  si  meraviglia  di  trovarsi  «.—Mal¬ 
grado  l’elogio  che  di  lui  compose  Federico  e  fece  leg¬ 
gere  all’Academia  di  Berlino  dal  suo  segretario  Dar- 
get,  la  riputazione  di  Lamettrie  andò  sempre  più 
decadendo  col  tempo,  e  non  v’ha  ormai  alcuna  sua 
opera  di  cui  si  possa  tollerare  la  lettura.  Al  suo  tempo 
stesso  i  corifei  del  filosofismo  del  secolo  passato  non 
facevano  stima  di  quei  libri.  D’Argens  (nella  sua  tra¬ 
duzione  d’Ocello  Lucano)  dice  :  «  Tutte  queste  opere 
sono  frutto  di  mente  frenetica  :  in  esse  si  vede  il  vi¬ 
zio  spiegato  dalla  demenza».  Diderot  nel  suo  Saggio 
sui  regni  di  Claudio  e  di  Nerone,  dipinge  Lamettrie 
come  un  autore  senza  criterio  ,  ....  «  di  cui  si  rico¬ 
nosce  la  frivolezza  in  quanto  dice,  e  la  corruzione  del 
cuore  in  ciò  che  non  osa  dire;  ...  di  cui  i  sofismi 
grossolani,  ma  pericolosi  pel  brio  onde  li  condisce, 
scoprono  uno  scrittore  che  non  ha  principio  di  mo¬ 
rale  ;  ...  di  cui  il  caos  di  ragione  e  di  stravaganza  non 
si  può  mirare  senza  fastidio,  ...  e  di  cui  la  mente  è  si 
confusa,  e  le  idee  sono  tanto  scucite,  che  in  una 
stessa  pagina,  un’asserzione  sensata  è  contradetta  da 
un’altra  pazza,  ed  un’asserzione  pazza  da  un’altra  sen¬ 
sata  ».  Termina  poi  si  lunga  enumerazione  con  que¬ 
st’epilogo  »  :  Lamettrie,  dissoluto,  impudente,  buffo¬ 
ne,  adulatore,  era  fatto  per  la  vita  delle  corti  e  pel 
favore  dei  grandi  ;  è  morto  come  doveva,  vittima 
della  sua  intemperanza  e  della  sua  follia  :  si  è  am¬ 
mazzato  per  ignoranza  dell’arte  che  praticava».  E 
finisce  col  soggiungere  in  nota  :  «  Tale  giudizio  è  se¬ 
vero  ,  ma  giusto  ;  era  difficile  serbare  misura  con 
l’apologista  del  vizio  e  col  detrattore  della  virtù». 
Il  lettore  può  ora  sapere  che  cosa  pensar  debba  della 
filosofia  di  Lamettrie. 

LAMI  (Giovanni). — Celebre  letterato  ed  antiquario, 
nacque  nel  castello  di  Santa  Croce,  trenta  miglia  di¬ 
scosto  da  Firenze,  nell’anno  4697.  Com’ebbe  fatti  i 
primi  suoi  studi  a  Firenze  ed  in  Padova,  si  vide  co¬ 
stretto  a  intermetterne  la  continuazione  onde  rista¬ 
bilire  la  sua  salute  quasi  distrutta  per  la  soverchia 
applicazione  ;  poscia  fu  a  terminarne  il  corso  nell’U- 
niversilà  di  Pisa.  Quantunque  ei  si  fosse  molto  eserci¬ 
tato  nella  poesia  latina  ed  italiana  a  tale  da  impro- 
visare  con  pari  facilità  nell’una  e  nell’altra  lingua,  non 


lasciò  però  mai  di  occuparsi  di  lavori  più  gravi  e  pi» 
istruttivi.  A  vent’anni  fu  addottorato  in  leggi;  nia 
non  tardò  guari  ad  abbandonare  lo  studio  del  diritto 
per  quello  della  letteratura,  e  in  ispecie  dell’archeo¬ 
logia.  Ad  esempio  e  a’  conforti  del  suo  amico  A.  M- 
Salvini,  studiò  le  lingue  dotte,  e  specialmente  il 
greco,  l’ebraico,  come  altresì  lo  spagnuolo,  il  fran¬ 
cese  ed  il  tedesco.  Di  tutti  i  classici  antichi  quello 
che  prediligeva  sopra  tutti  era  Platone  ;  e  la  let¬ 
tura  delle  opere  di  questo  filosofo  e  de’  suoi  seguaci 
il  condusse  all’esame  di  quelle  de’  PP.  della  Chiesa  ; 
il  che  gli  somministrò  molti  mezzi  di  conoscere  e 
comprendere  il  vero  spirito  di  alcune  dottrine  di  que* 
primi  scrittori  del  cristianesimo.  Nel  4727  il  p-  Ca¬ 
racciolo  teatino,  e  l’abate  Guido  Grandi  il  fecero 
eleggere,  a  Genova,  bibliotecario  di  Gianluca  Pallavici¬ 
ni,  il  quale  poco  tempo  dopo  lo  condusse  seco  in  Ale¬ 
magna.  Lami  visitò  in  seguito  la  Lombardia,  la  Fran¬ 
cia,  l’Olanda  e  la  Svizzera,  fece  conoscenza  coi  dotU 
più  celebri  di  quelle  diverse  contrade  e  strinse  par¬ 
ticolarmente  amicizia  a  Parigi  coi  PP.  Montfaucon  e 
Banduri.  Da  per  tutto  visitava  le  biblioteche,  ricer¬ 
cava  le  antichità,  nè  lasciava  sfuggire  cosa  alcuna  su 
cui  esercitar  potesse  l’acume  della  sua  critica.  Dopo 
il  suo  ritorno  a  Firenze,  nel  4752,  concorse  invano 
per  una  catedra  nell’Università  ;  ma  ne  ottenne  una 
di  storia  ecclesiastica  a  Firenze,  ed  in  pari  tempo 
venne  creato  bibliotecario  della  Riccardiana.  In  quei 
tempo  fu  forza  al  Lami  di  sostenere  molte  calde  po¬ 
lemiche  con  varii  teologi.  Volle  provare  contro  Le¬ 
dere  ed  i  suoi  partigiani  che  la  Trinità  degli  apostoli 
e  dei  cristiani  non  era  quella  degli  Egiziani  e  dei  Pia' 
tonici  ;  e  che  gli  apostoli,  ed  anche  san  Giovano* 
l’evangelista,  non  conoscevano  la  filosofia  dei  Greci» 
e  singolarmente  quella  di  Platone.  In  conclusione  egh 
li  trattava  da  ignoranti,  il  che  i  suoi  avversarii  non 
potevano  menargli  buono  a  niun  patto.  La  storia  ci¬ 
vile,  ecclesiastica  e  letteraria  di  Firenze  ricevette  per 
lui  grandissimo  lustro  ed  augumento  come  quella  che 
si  trovò  arricchita  di  un  numero  maraviglioso  d* 
scritti  e  documenti  inediti  che  ei  dissepellì  e  mando 
in  luce.  Pubblicò  le  File  di  varii  personaggi  poco  0 
nulla  conosciuti,  e  che  meritavano  d’esserlo  ;  com¬ 
mentò  le  opere  di  parecchi  altri  ;  e  la  Storia  dell® 
Toscana  acquistò  in  generale  per  lui  più  certezza  nd 
fatti,  e  più  esattezza  nelle  epoche.  Tale  è  il  soggclt° 
delle  sue  Deliciae  eruditorum.  11  Lami  intraprese  nell0 
stesso  tempo  la  raccolta  delle  opere  di  Giovanni  Me°r' 
sio,  cui  rese  più  utile  per  le  sue  aggiunte  e  prefaz*0' 
ni.  L’universalità  delle  sue  cognizioni  lo  fece  salir0 
in  rinomanza  tra  i  dotti  più  celebri  dell’Europa  :  1,1 
Alemagna  p.  e.  Brucker  scriveva  il  suo  elogio.  ^0,| 
di  meno  egli  era  perseguitato  in  Italia  dai  Gesuit*  > 
essi  lo  accusarono  alla  famiglia  de’  marchesi  ^‘ccar,0 
suoi  protettori  ed  all’imperatore  Francesco  i  che 


aveva  nominato  suo  teologo  consulente.  Le 


accuse 


erano  d’irreligione  e  d’immoralità;  d’irreligione  per 
chè  contendeva  l’autenticità  del  Santo  Folto  di  Luce 
e  di  altre  imagini  che  erano  oggetti  di  venerazi0110 
pel  popolo  ;  d’immoralità,  perchè  confutava  le  00 
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Jrtoe  dei  Gesuiti.  La  contesa  divenne  generale;  e  la 
Toscana  dal  1757  in  poi,  fu  divisa  tra  gli  amici  della 
Rosolìa  e  i  discepoli  del  Loyola.  Malgrado  tal  guerra 
accanita,  e  le  mene  del  partito  contrario,  i  raece- 
nal>  del  Lami  continuarono  a  proteggerlo  ;  ed  egli 
n°n  cessò  di  pubblicare  nuove  opere,  tanto  per  istruì- 
*e*l  pubblico,  quanto  per  sostenere  le  sue  opinioni, 
vuelle  che  gli  fecero  più  onore  e  che  gli  suscitarono 
^.,u  nemici  furono  le  sue  Novelle  letterarie ,  foglio  pe- 
M°dico  che  uopo  è  distinguere  da  tanti  altri  scritti  di 
a‘ genere  i  quali,  per  solito,  non  sono  che  l’eco  della 
®a,ira  o  dell’adulazione.  Il  giornale  venne  in  luce  a 
*renze  dal  1740  fino  al  1770.  Duranti  i  primi  due 
pln'i  >1  Lami  ebbe  a  collaboratori  G.  P.  Gentili,  A. 
*  **ori,  e  G.  Targioni  ;  ma  in  progresso  egli  solo  ne 
8°Pportò  lutto  il  peso.  Non  ostante  l’imparzialità  di 
Cu‘  Pretendeva  far  professione,  il  Lami  non  adoperò 
^nipre  una  giusta  misura  nelle  sue  critiche  ;  quindi 
1  trovò  continuamente  esposto  agli  sdegni  di  molti 
pittori  malcontenti.  Assalito  da  tutte  le  parti,  ris- 


V0Se  ad  alcuni  ;  disdegnò  di  farlo  col  più  gran  nume- 
J"0  :  ma  avrebbe  fatto  meglio  di  non  rispondere  a 
essuno.  In  pari  tempo  nulla  si  risparmiò  per  indis- 
*°Pre  il  governo  contro  di  lui,  e  si  giunse  persino  a 
*  sequestrare  il  torchio  che  teneva  in  sua  casa  ;  ma 
a  fine  egli  uscì  trionfante  da  tutte  quelle  persecu- 
°n'*  Quantunque  privo  di  sostanze,  ei  non  ricercò 
•^lettori  ;  essi  avrebbero  potuto  contrariare  l’indi- 
•endenza  del  suo  carattere  ;  e  per  lo  stesso  motivo 
di  contrarre  amicizie  che,  a  detta  di  lui,  sareb- 
I  p°  stali  i  ceppi  che  lo  avrebbero  impedito  di  par- 
e  liberamente.  Inteso  ai  libri,  agli  studi  ed  alle 
^.l,«ite  ricerche,  si  dava  poco  pensiero  di  comparire 
’^arro  e  capriccioso  ;  fu  anzi  accusalo  di  avere  un 
%>n°  ^  Pazzia»  e  disse  egH  stesso  ( Dialoghi  di  Ani- 
.  Nemesio)  che  non  si  offendeva  di  esser  tenuto  per 
2°»  purché  gli  altri  uomini  noi  fossero  meno  di 
jjl|‘  La  morte  lo  sorprese  seduto  nel  suo  letto  con  un 
^r°  sulle  ginocchia,  il  giorno  6  di  febbraio  del  1770. 
‘si  •  itl  ^e8ato  una  Parle  de’  suoi  beni  ai  poveri,  ed 
fu  ,01  grec*  all’Università  di  Firenze.  11  suo  corpo 
ye  rasP°rtato  nella  chiesa  di  Santa  Croce,  ove  gli 
Cj  eretto  un  monumento.  Ecco  il  titolo  delle  prin- 
*cr/  .Suo‘  lavori  •'  De  recto  patrioti  Nicceorum  fide  dis- 
/)e  Venezia  1730,  in-4°  ;  Firenze  1770,  in-4°; 
fr.recla  chrislianorum  in  eo  qitod  mysterium  divina; 
tp  nt{ati$  adlinet  sententia,  librivi,  Firenze  1753, in- 
ruditione  apostolorum,  liber  giugulari s,  Firen¬ 
zi  ,0<V*’  lu-8°;  il  medesimo  corretto  ed  aumentato, 
le/  2  voi.  in-4°  ;  Deliciae  eruditorum,  seti  ve- 
v0|  *  anecdoloii  opuscolorum  colleclanea ,  Firenze  18 
pubblicati  dal  1756  al  1769;  Jo.  Meursii 
a»  Firenze  1740,  ecc.  12  voi.  in-fol.  Oltre  a  varie 
^ni  c  molte  note  di  cui  Lami  arricchì  tale  rac- 
Hjn  ’  Vl  sono  parecchie  Memorie,  tra  le  quali  si  di- 
^  quella  che  scrisse  contro  G.  B.  Vico,  sulPOri- 
>i«.|  .  e*l«  leggi  romane.  Il  Lami  aveva  già  pubblicato 
Vm  l6  1  ’Historia  danica  del  medesimo  Meursio,  ri- 
Gram,  e  di  cui  gli  ultimi  sei  libri  erano 
s  1  fino  allora  inediti  ;  Memorabilia  Italorum  eru- 
Encùl.  por,  —  Tomo  Vili 
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ditione  prcestantiiun,  quibus  vertens  sceculum  gloria- 
tur,  Firenze  2  voi.  in-8°  ;  1742  e  1747.  In  tale  rac¬ 
colta  di  vite  ve  ne  hanno  ventisei  che  sono  di  Lami  ; 
egli  vi  aggiunse  nel  1748  un  terzo  volume  che  con¬ 
tiene  la  vita  di  Riccardo  Romolo  Riccardi  ;  Novelle 
letterarie,  Firenze,  dal  1740  al  1770,  50  voi.  in-4°  ; 
Dialoghi  di  Aniceto  Neniesio  in  difesa  e  confutazione 
delle  stolte  e  indegne  lettere,  ecc. ,  Roveredo  1742, 
in-fol.  Tale  opera  fu  scritta  principalmente  contro 
Leone  Pascoli  ed  il  gesuita  Lagomarsini,  i  quali  pur 
allora  avevano  pubblicato  sei  lettere  sotto  il  nome  di 
Atromo  Trascomaco,  contro  un  certo  Giovanni  Lami , 
dottore  da  Santa  Croce  ;  Memorie  per  servire  alla  vita 
del  p.  ab.  D.  Guido  Grandi,  ecc.  Massa  1742,  in-4°; 
Catalogus  codiami  mss.  qui  in  biblioteca  Riccardiana 
Florentice  adservantur,  Livorno  1736,  in-fol.  Negli 
anni  1745  e  1746  aveva  già  pubblicato  due  decadi  di 
un  catalogo  de’  manoscritti  di  Firenze  ;  Sane  t  a;  eccle¬ 
sia;  Fiorentina  monumenta,  ecc.  ,  Firenze  1758,  3. 
tom.  in-fol.°;  Lezioni  di  antichità  toscane,  Firenze 
1766,  2  voi.  in-4°;  una  traduzione  italiana  del  Télè- 
maque  di  Fénélon  1750  ;  oltre  un  poema  latino  in  2 
libri  sulla  nascita  del  Delfino  (Parigi  1729),  pubblicò 
pure  alcune  poesie  italiane  :  Applausi  poetici  per  le 
nozze  del  marchese  V.  M.  Riccardi ,  ecc.;  Firenze  1733, 
in-fol .°  ;  ma  le  sue  poesie  di  più  rilievo  sono  :  I  Pif¬ 
feri  di  montugna,  che  andarono  per  sonare  e  furono 
sonati,  satira  in  terza  rima  di  Cesellio  Filomastige, 
Leida  1738,  in-8°.  Tale  satira  è  contro  i  Gesuiti,  e  ne 
vennero  fatte  parecchie  edizioni  ;  23  M.  Timoleontis 
adversus  improbos  litterarum  osores  Menippea  i,  Lon¬ 
dra  1758,  in-4°  ;  3°  Adversus  Mutonium  Lycoresten, 
Menippea  ii,  ivi,  1742,  in-4°.  Queste  due  satire  latine 
vennero  pur  esse  ristampate  più  volte  e  furono  prin¬ 
cipalmente  scritte  contro  il  gesuita  Cordara,  che  sotto 
il  nome  di  Lucio  Sellano  figlio  di  Quinto  aveva  pur 
allora  mandato  fuori  cinque  satire  contro  il  Lami.  In 
utlimo  dopo  la  di  lui  morte  venne  pubblicata  la  di 
lui  Cronologia  virorum  eruditione  prastantium,  qui 
a  mundo  condito  ad  ann.  Chr.  MD.  floruerunt,  Fi¬ 
renze  1770  in-8°.  Abbiamo  onimesse  parecchie  dis¬ 
sertazioni  latine  ed  italiane  sopra  materie  di  erudi¬ 
zione  sacra  e  profana,  come  per  esempio  sui  cisti 
mistici,  sui  serpenti  sacri,  ecc.  Parecchie  altre  sue 
opere  inedite  si  conservano  nella  biblioteca  Riccar¬ 
diana.  Trovansi  in  essa  altresì  i  40  volumi  di  lettere 
che  compongono  il  suo  carteggio  con  gli  uomini  più 
dotti  del  suo  tempo.  Lami  aveva  cominciato  a  scri¬ 
vere  sulla  propria  vita  e  sulle  sue  opere  delle  Memo¬ 
rie  che  trovansi  inserite  nel  tomo  xv  delle  Deliciae 
eruditorum.  Il  suo  elogio  è  compreso  tra  gli  Elogi  de¬ 
gli  uomini  illustri  Toscani,  x ol.  iv,  pag.  740,  nel  Ma¬ 
gazzino  toscano,  parte  li,  tom.  i.  Un  Elogio  poi  più 
esteso  del  Lami  venne  pubblicato  dall'abate  F.  Fon¬ 
tani,  bibliotecario  della  Riccardiana,  Firenze  1789, 
in-4°. 

LAMIA  ( filol. ). — Nome  di  animale  favoloso,  che  si 
è  dato  talora  alle  maliarde,  delle  quali  si  favoleggiava 
che  dilaniassero  i  bambini,  e  ne  succhiassero  il  san¬ 
gue.  Alcuno  de’  nostri  antichi  scrittori  credette  che 
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la  lamia  fosse  una  bestia  crudele,  la  quale  dopo  di 
avere  allattato  i  suoi  catelli,  li  stracciasse  e  divorasse; 
e  da  questo  venne  il  nome  di  lamia  applicato  alle 
streghe.  Ma  anche  i  moderni  naturalisti  applicarono 
il  nome  di  lamia  ad  alcuni  animali  voracissimi,  e  spe¬ 
cialmente  allo  squalo  detto  carcarius ,  il  che  in  parte 
giustifica  la  credenza  o  l’opinione  dei  nostri  antichi 
scrittori. — Quel  vocabolo  deriva  dal  latino  lamia  che 
indica  un  essere  favoloso.  Narravano  gli  antichi,  che 
una  regina  dotata  di  somma  bellezza,  abitava  secondo 
la  favola  in  un  antro  vasto,  la  cui  apertura  era  cinta 
d’ellera  e  di  tasso  ;  ma  soggiungevano  che  in  puni¬ 
zione  della  ferocia  del  suo  carattere,  essa  fu  trasfor¬ 
mata  in  fiera  selvaggia.  Perduti  avendo  tutti  i  suoi 
figliuoli,  dicesi  ch’essa  facesse  rapire  per  disperazione 
quelli  delle  altre  donne  dalle  loro  braccia  medesime, 
ond’essa  potesse  a  suo  piacere  dilaniarli. — Fu  per  que¬ 
sto,  dice  Diodoro  Siculo,  che  quella  donna  o  quella  re¬ 
gina  divenuta  era  odiosa  a  tutti  i  fanciulli,  che  teme¬ 
vano  soltanto  all’udire  pronunziare  il  suo  nome;  e  que¬ 
sto  ancora  giustifica  l’opinione  de’  nostri  antichi  ita¬ 
liani,  i  quali  dicevano  essere  le  maliarde,  sotto  il  nome 
di  lamie,  atte  a  spaventare  i  bambini.  —  Gli  antichi 
nostri  scrittori  dissero  anche  lammia  ;  ma  sotto  questo 
nome  intesero  talvolta  non  tanto  una  strega  o  una 
maliarda,  quanto  una  ninfa.  Per  questo  il  Boccaccio 
parla  di  un  giovane  diesi  temeva  chele  lammie  furas¬ 
sero,  e  di  una  giovane  più  bella  che  una  lammia.  Nel 
secolo  passato  fece  molto  grido  l’opera  intitolata  Del 
congresso  notturno  delle  lammie  di  Tartarotti,  con  cui 
si  dichiarava  guerra  alle  molte  credenze  popolari  che 
correvano  intorno  alle  stregherie  ed  all’arte  magica. 

LAMIACA  (Guerra)  ( stor .  ant.).  — Tutte  le  città 
della  Grecia  che  si  erano  ripugnantemente  sottoposte 
alla  signoria  de’  Macedoni,  considerarono  la  morte  di 
Alessandro  come  occasione  favorevole  per  riconqui¬ 
stare  la  loro  indipendenza.  Alla  loro  testa  si  posero  ' 
gli  Ateniesi,  gagliardamente  spalleggiati  dagli  Etoli, 
giacché  amendue  questi  popoli  vi  si  trovavano  spe¬ 
cialmente  stimolati  dal  disegno  che  Alessandro  già 
avea  manifestato  di  riporre  tulli  gli  esuli  greci  nelle 
native  loro  terre.  Se  ciò  fosscsi  recato  ad  effetto,  gli 
Ateniesi  avrebbero  dovuto  cedere  Samo,  di  cui  essi 
avevano  poc’anzi  colonizzato  una  parte,  cacciandone 
i  primi  possessori  ;  e  gli  Etoli  si  sarebbero  trovati 
nella  stessa  circostanza  rispetto  agli  Eniadi.  Gli  Ate¬ 
niesi  più  ricchi  erano  alieni  dal  contendere  contro 
la  potenza  macedonica  ;  ma  la  vinsero  i  poveri ,  i 
quali  sospiravano  occasione  di  paga  e  di  bottino,  e  di 
cui  Filippo  avea  detto  che  loro  pace  era  la  guerra  e 
loro  guerra  la  pace  ;  onde  mandaronsi  legati  per 
tutta  la  Grecia  affinchè,  ordinassero  una  confedera¬ 
zione,  nella  quale  entrarono  gli  Argivi,  i  Messemi  e 
altri  Stati  del  Peloponneso,  insieme  con  molte  delle 
nazioni  minori  della  Grecia  settentrionale.  La  guerra 
che  indi  ne  nacque  venne  chiamala  Lamiaca  perchè 
Antipatro  rinchiuso  nella  città  di  Lamia  vi  sostenne 
gli  assalti  de’  Greci  e  tanto  li  travagliò  che  li  ridusse 
a  venire  a  patti.  Degli  avvenimenti  di  questa  guerra 
(occasi  sotto  gli  articoli  Antipatro  e  Leostexe  (vedi). 


LAMINARIA  (Laminaria)  (bot.). — Genere  di  piante, 
che  forma  il  tipo  della  famiglia  delle  Laminarie  ( vedi)e 
che  è  stata  distinta  per  i  caratteri  seguenti  da  Lamou- 
roux e  Agarth :  radici  fibrose,  ramose;  frondi  fibrose 
e  stipitate,  membranose  o  coriacee;  fruttificazione  in 
semi  periformi,  disposti  nelle  lamine  della  fronda. 
—  Le  laminarie  abitano  principalmente  i  mari  set¬ 
tentrionali  e  l’emisferio  boreale,  ed  alcune  soltanto 
vivono  sulle  coste  del  nuovo  e  dell’antico  continente; 
hanno  consistenza  coriacea,  colore  verde  carico  o  ros¬ 
siccio  e  conservano  a  lungo,  dopo  che  sono  essicate, 
la  facoltà  igrometrica  ;  la  loro  superficie  è  coperta  di 
una  vernice  mucosa  e  contengono  nel  loro  interno  un 
principio  gelatinoso  e  zuccherino  assai  abbondante,  il 
quale  apparisce  alla  loro  superficie  sotto  forma  d’una 
sostanza  farinosa  bianchiccia,  massime  quando  non 
furono  lavate  nell’acqua  prima  della  loro  essicazione. 
—Le  laminarie,  ad  oggetto  di  facilitarne  lo  studio, 
vennero  provisoriamente  divise  in  tre  sotto-generi:  le 
fis tuiarie,  le  saccarine  e  le  cepoldee.  —  I  limiti  di  quest’ 
opera  non  permettendoci  di  presentare  la  descrizione 
delle  numerose  specie  di  laminarie,  faremo  cenno 
di  una  sola,  la  più  singolare  di  tutte. 

Laminaria  tromba  (Laminaria  buccinalis  Lamroux). 

Questa  specie  appartiene  alle  fistularie  ed  è  stai:1 
recata  in  Europa  dal  Capo  di  Buona  Speranza.  Il  suo 
stipite  è  enorme,  fistoloso,  vuoto,  ristretto  verso  la 
base,  ingrandito  nel  rimanente  della  sua  lunghezza, 
che  giunge  talvolta  a  parecchie  tese.  La  fronda  è  al¬ 
lungata,  pennata  o  pennatifessa,  spessa,  coriacea  o 
nericcia,  colle  pinnule  acute.  Gli  stipiti,  disposti  qua  e 
la  sulle  coste,  rassomigliano  quando  sono  essiccati  a 
trombe  di  mare, 

LAMINARIEE  (hot.). — Famiglia  di  piante  crittoga- 
me,  stabilita  da  Bory  de  Saint  Vincent  a  spese  <1* 
quella  delle  fucacee  (u.  Alghe),  situata  tra  queste  e 
le  ulvacec.  —  La  struttura  delle  laminarice  consiste 
in  minutissimi  corpuscoli  intercalati  in  una  reticella 
fibrillare,  fra  i  quali  alcuni  più  voluminosi  svilup' 
pansi  in  propaguli  ossia  gongili  sparsi. — Le  lamina- 
rieesonotuttecaulescenti  ed  acquistano  una  lunghezza 
che  può  giungere  da  dieci  sino  a  trecento  piedi;  si 
attaccano  alle  rupi  continuamente  percosse  dalle  onde 
del  mare,  per  via  di  radici  intrecciate  ed  assai  forti-  J 
loro  stipiti  sono  ordinariamente  assai  grossi;  le  frondi 
lamelliformi  diventano  dure  ed  anche  cornee,  me¬ 
diante!  essicazione,  dopo  la  quale,  comechè  prolungata, 
possono  rivivere,  mediante  immersione  nell’acqua, 
spandendo  un  odore  di  mammola  o  di  tè.— La  fami' 
glia  interessantissima  delle  laminarice  comprende  un 
numero  ragguardevole  di  specie  distribuite  in  seì 
generi  e  che  servono  la  maggior  parte  d’alimento  ad 
alcuni  popoli  marittimi;  quasi  tutte  sono  infatti  mu- 
cilaginose,  zuccherine  e  riducibili  in  gelatina  per  via 
d’una  lunga  macerazione  nell’acqua. 

LAMINATOIO  (tecnol.). — Machina  composta  di  due 
cilindri  d’acciaio  o  di  ferro  fuso,  la  cui  superficie  c 
liscia,  pulita  e  durissima,  e  fra  i  quali  si  laminano  * 
metalli.— Distinguonsi  i  laminatoi  in  grandi  e  piceni'5 
i  primi,  destinati  a  fabbricare  lamine  di  qualunque 
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intensione,  si  fanno  muovere  ordinariamente  con 
pachine  a  vapore  o  colla  forza  dell’acqua  secondo  le 
°calità  :  gli  altri,  di  cui  si  fa  uso  nelle  zecche,  e 
neHe  officine  degli  orefici,  de’ fabbricatori  di  molle, 
CCc-  si  mettono  in  movimento  ora  a  forza  di  braccia, 
di  cavalli  secondo  la  loro  destinazione.  I  due  cilin- 
ri»  quando  la  machina  è  in  attività,  girano  sui  loro 
assi  in  senso  contrario,  e  l’un  sopra  l’altro,  mentre 
Sl  ^  passar  tra  di  essi  il  metallo  da  laminare,  come 
'edesi  nella  figura  qui  annessa,  nella  quale  i  due  cir- 
Coi  1*  Q  rappresentano  le  sezioni  dei  cilindri  del  la- 
.  'natoio  fatte  perpendicolarmente  all’asse;  le  frecce 
,ndicano  la  direzione  del  loro  movimento,  ed  A  B  è  il 
Stallo  da  laminare.  Essendo  fissi  gli  assi  de’cilindri, 
aPPena  il  metallo  AB  vien  da  questi  afferrato,  èobbligato 
Per  la  natura  stessa  del  movimento  a  scorrere  verso 
»  venendo  più  o  meno  fortemente  compresso,  dipen- 


ehtemente  dalla  sua  grossezza  e  dalla  distanza  dei 
0  e  cilindri,  per  uscir  quindi  dal  lato  stesso  di  B, 
c  e  s»  raccoglie  e  si  fa  passare,  se  fa  d’uopo,  una  se- 
a  volta  al  laminatoio,  avvicinando  alquanto  più 
eue  prima  i  cilindri .  Perchè  il  metallo  da  laminare  venga 
Qualmente  compresso  in  tutta  la  sua  estensione,  nè  si 
eh  .r°a  uscendo  dalla  machina,  importa  grandemente 
trQe  1  cilindri  siano  perfettamente  eguali  sì  in  diame¬ 
tri  Cl!e  *n  ^un^bezza.  I  due  cilindri  sono  posti  in  una 
e,aiatura  di  ferro  o  di  ghisa  e  tenuti  l’uno  al  diso- 
|)èr  i°  uno  stesso  piano  verticale,  che  passa 

let  1  'oro  assi.  L’inferiore  poggia  e  gira  in  guancia- 
pur  ^  ottone  stabili;  il  superiore,  il  quale  gira  esso 
^  e  in  guancialetti  d’ottone,  può  alzarsi  od  abbas¬ 
si  >n  modo  da  rendere  più  o  meno  grande  la  di- 
iyj  Q.Za  fra  i  cilindri.  Questo  movimento  producesi 
,ante  due  viti  di  pressione  ,  le  quali  si  fanno 
(jr.  0  simultaneamente  per  conservar  paralleli  i  cilin- 
|(,  '  Avvi  però  una  differenza  nel  modo  di  far  agire 
tpe  .  ne’grandi  e  nei  piccoli  laminatoi  ;  poiché  inen- 
fjP  ,n  ffnelli  vi  sono  operai  destinati  a  bella  posta  per 
i^esta  operazione,  i  quali  fanno  girare  le  due  viti 
°  seParalamenle>  secondo  i  casi,  per  avvici¬ 
nai^  ^lontanare  i  cilindri  ;  nei  piccoli  si  ottiene 


tra  le  viti  tre  ruote  dentate  in  modo  che 


doppio  effetto  con  un  sol  movimento.  Sono 


>d0 


q*e: 


girare  quella  di  mezzo  girano  pure  le  altre 


e  queste,  essendo  perfettamente  eguali  in  gran¬ 


dezza,  e  di  un  numero  eguale  di  denti,  sono  fermate 
sulle  madreviti  e  le  fanno  movere  insieme.  —  Il  mo¬ 
vimento  si  comunica  ai  cilindri  mediante  due  ruote 
dentate  fisse  alle  estremità  degli  assi  dei  medesimi  e 
fuori  dell’intelaiatura,  le  quali  giacciono  in  un  mede¬ 
simo  piano  verticale.  Basta  farne  movere  una,  perchè 
l’altra  si  metta  bentosto  in  movimento  ed  agisca  al 
pari  della  prima;  ma  ne’grandi  laminatoi  dovendosi 
produrre  una  gran  forza,  onde  risparmiare  maggior¬ 
mente  le  estremità  degli  assi,  si  comunica  il  moto 
direttamente  a  tutte  due  le  ruote.  Inoltre  per  mag¬ 
gior  sicurezza  tutte  le  parti  della  machina  si  fanno  al 
solito  resistenti  più  di  quello  che  basterebbe  se  l’o¬ 
perazione  camminasse  sempre  uniformemente;  ma 
potendo  avvenire  in  alcuni  casi  qualche  intoppo,  e 
risultarne  qualche  frattura  in  parte  di  difficile  riatta¬ 
mento,  si  lascia  a  bella  posta  una  parte  più  debole 
che  le  altre,  acciò  sopravenendo  qualche  sforzo  straor¬ 
dinario  rompa  piuttosto  questa  che  un’altra  qualun¬ 
que;  e  tal  parte  chiamasi  la  guarentigia  degli  acci¬ 
denti. —  La  tempera  dei  cilindri  debb’essere  durissi¬ 
ma;  nè  conviene  farli  girare  troppo  rapidamente, 
perchè  finirebbero  per  istemperarsi  in  pochi  giri,  nè 
servirebbero  più  al  bisogno.  I  grandi  cilindri  si  get¬ 
tano  in  forme  di  ghisa  cilindrate  internamente  ed  a 
pareti  robustissime.  11  ferro  cosi  gettato,  raffreddan¬ 
dosi  con  prontezza,  si  solidifica  formando  una  crosta 
durissima  che  non  si  può  intaccare  che  coi  corpi  più 
duri,  come  sarebbe  l’acciaio  ben  temperato.  I  piccoli 
si  fanno  nello  stesso  modo,  e  per  ottenerli  più  duri 
ancora  si  fanno  di  acciaio  fuso.  I  bravi  fabbri  lavo¬ 
rano  cilindri  d’acciaio  od  anche  solo  foderati  di  ac¬ 
ciaio,  i  quali,  temperandoli,  acquistano  una  grande 
durezza.  Quello  che  maggiormente  importa  è  che  i 
cilindri  siano  perfettamente  eguali  in  tutta  la  loro 
lunghezza,  e  che  la  loro  superficie  sia  ben  liscia  e  priva 
affatto  di  ogni  saldatura.  Dopo  gettati  si  termina  di 
pulirli  collo  smeriglio.  La  difficoltà  di  ottenerli  per¬ 
fetti,  ed  il  lavoro  che  richieggono  in  quest’ ultima 
operazione,  fa  sì  che  il  loro  prezzo  è  carissimo.  — 
Dopo  aver  parlato  dello  strumento,  passiamo  a  de¬ 
scrivere  i  modi  con  cui  si  applica  alla  laminazione 
dei  diversi  metalli.  —  L’uso  de’metalli  laminati  oggidì 
è  estesissimo  nelle  arti  industriali,  quindi  i  mezzi  di 
fabbricarli  si  sono  prontamente  moltiplicati  e  perfe¬ 
zionati  a  misura  del  bisogno.  Non  tutti  i  metalli  ri¬ 
chiedono  le  medesime  condizioni  per  venir  lami¬ 
nati,  assoggettandosi  a  questa  operazione  gli  uni  a 
caldo  e  gli  altri  a  freddo;  a  caldo  il  ferro  e  l’acciaio, 
a  freddo  l’oro,  l’argento,  il  rame,  lo  stagno,  il  piombo, 
lo  zinco  ed  in  generale  tutti  i  metalli  teneri  e  duttili. 
—  Per  laminare  il  ferro  e  l’acciaio  si  richiede  che 
questi  metalli  siano  ben  puri  e  preparati;  nè  trovan¬ 
dosi  tali  in  commercio,  prima  di  passarli  al  laminatoio, 
si  battono  diligentemente  al  maglio  onde  affinarli,  ri¬ 
durli  perfettamente  omogenei  in  tutte  le  loro  parti, 
e  farne  pezzi  di  dimensione  e  di  peso  eguali  per  una 
stessa  specie  di  lamiera.  Si  riducono  prima  col  ma¬ 
glio  in  lastre  più  o  meno  grosse  ed  estese,  secondo 
le  dimensioni  (inali  che  si  richiedono.  Queste  dimen- 
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sioni  vengono  determinale  dal  maestro  laminatore,  il 
quale  con  grossi  forbicioni  le  taglia,  dopo  che  ven¬ 
nero  battute,  riducendole  alla  grandezza  voluta.  Se 
colla  battitura  non  si  riescisse  ad  assodar  bene  co- 
deste  lastre,  cosicché  presentassero  ancora  sulla  loro 
superficie  delle  foglie  o  prominenze  sfaldose,  si  met¬ 
terebbero  negli  scarti  le  lastre  aventi  questo  difetto, 
scegliendo  solamente  le  sane  ;  e  se  le  sole  estremità 
delle  medesime  fossero  sfaldate,  basterebbe  tagliarle, 
laminando  la  sola  parte  ben  assodata.  Le  lastre  cosi 
preparate  si  fanno  riscaldare  in  un  fornello  a  tempe¬ 
ratura  elevatissima,  cosicché  diventino  nel  più  breve 
tempo  possibile  incandescenti;  nella  quale  operazione 
si  mettono  le  une  sulle  altre  a  fasci  più  o  men  grossi, 
secondo  la  spessezza  di  ciascuna  lastra.  Nel  mentre 
chele  lastre  si  riscaldano,  il  maestro  laminatore  osserva 
le  singole  parli  del  laminatoio  disponendole  acconcia¬ 
mente,  e  ponendo  i  cilindri  alla  distanza  voluta,  per¬ 
chè  possano  passare  tra  i  medesimi  i  primi  fasci  di 
lastra.  11  calore  di  queste  comunicandosi,  nel  lami¬ 
narle,  alle  parti  metalliche  della  machina,  è  necessa¬ 
rio  di  gettare  di  tanto  in  tanto  dell’acqua  fresca  sopra 
i  cilindri,  i  perni  ed  i  guancialetti  durante  la  lamina¬ 
zione;  e  siccome  le  lastre  incandescenti,  com’escono 
dal  fornello,  mal  si  potrebbero  trasportare  al  lami¬ 
natoio,  se  questo  fosse  troppo  distante,  cosi  il  lamina¬ 
toio  ed  il  fornello  si  tengono  sempre  più  vicini  che 
si  può,  e  ponesi  tra  l’uno  e  l’altro  un  letto  inclinato 
di  ferro  su  cui  si  fanno  scorrere  le  lastre,  che  altri- 
mente  non  si  potrebbero  maneggiare.  Nel  primo  pas¬ 
saggio  tra  i  cilindri  le  lamine  acquistano  dimensioni 
in  lungo  ed  in  largo  assai  più  estese  di  quelle  che 
avevano  prima,  ed  è  necessario  tagliarle  o  ripiegarle, 
perchè  possano  passare  una  seconda  volta;  per  questo 
si  fa  uso  di  forbicioni  mossi  con  una  machina,  e  di¬ 
sposti  accanto  al  laminatoio;  e  ridottele  alle  dimensioni 
volute,  se  ne  fanno  di  nuovo  fasci  come  prima,  ripor¬ 
tandole  nel  fornello  perchè  riacquistino  il  calor  per¬ 
duto.  Quest’operazione  si  ripete  più  volte,  e  tante  clic 
bastino  per  ridur  le  lamine  ad  aver  la  spessezza  che 
si  richiede  per  l’oggetto  a  cui  sono  destinate.  Il  ferro 
ha  sopra  l’acciaio  il  vantaggio  di  richiedere  un  numero 
minore  di  simili  operazioni,  per  la  ragione  che  tem¬ 
prandosi  l’acciaio  assai  più  presto  che  il  ferro,  è 
d’uopo  sottoporlo  più  spesso  all’azione  del  fuoco,  e  si 
richiede  un  maggior  numero  di  cuociture.  —  Un’av¬ 
vertenza  necessaria  nel  laminare  i  metalli  a  caldo  è 
che  in  sul  principio,  vale  a  dire  nei  primi  passaggi 
delle  lastre  tra  i  cilindri,  queste  essendo  ancora  assai 
grosse,  si  può  impunemente  versar  dell’acqua  fresca 
sui  cilindri  come  sui  guancialetti  ;  ma  assottigliandosi 
in  seguito  poco  per  volta  le  lamine,  bisogna  guardarsi 
dal  versar  l’acqua  sui  cilindri,  perchè  si  raffreddereb¬ 
bero  in  tal  modo  troppo  presto  le  lamine.  Verso  la 
fine  di  queste  operazioni  il  calore  terminando  di  far 
liquefare  l’unto  de’guancialetti,  asciugando  quest’ulti- 
ini,  ne  risulta  un  movimento  assai  più  difficile  delle 
machine,  e  la  necessità  di  aumentare  sensibilmente 
la  potenza  che  produce  tal  movimento.  Laminando  in 
tal  maniera  più  lastre  per  volta,  succede  un  fenomeno 


singolare,  ed  è  che  la  lamina  di  mezzo  si  allunga  al¬ 
quanto  più  che  le  altre,  ancorché  soggetta  alla  me¬ 
desima  pressione.  A  chi  però  ben  considera,  la  spie¬ 
gazione  di  questo  fatto  è  semplicissima;  infatti  per¬ 
dendosi  il  calore  prima  nelle  lastre  laterali  che  in 
quella  che  sta  nel  mezzo  di  ciascun  fascio,  la  maggior 
conservazione  del  calore  di  questa  la  rende  più  pas¬ 
siva  all’  azione  dei  cilindri ,  e  per  conseguenza  va 
soggetta  ad  un  allungamento  maggiore.  Gli  abili  la¬ 
minatori  tirano  partito  di  questa  proprietà,  mettendo 
nel  mezzo  le  lamine  più  corte,  nel  qual  modo  per¬ 
vengono  spesso  a  ridurle  alla  lunghezza  delle  altre, 
e  talvolta  anche  di  più.  —  Allorché  si  vuol  ottenere 
del  lamierino  fino  e  sottilissimo,  può  avvenire  che  le 
lastre,  divenendo  troppo  sottili,  non  si  possano  piò 
assoggettare  all’azione  de’cilindri  anche  accostandoli 
molto;  nel  qual  caso  si  ripiega  il  lamierino,  e  si  fa 
passare  al  laminatoio,  avendo  però  prima  l’avvertenza 
d’ immergerlo  in  un’acqua  in  cui  siasi  disciolta  terra 
argillosa,  affine  d’impedire  la  saldatura  delle  lamine 
sovraposte.  —  L’eguaglianza  e  la  bontà  del  lamierino 
dipende  dalla  durezza  e  dalla  tornitura  dei  cilindri. 
Non  essendo  questi  abbastanza  duri  e  resistenti,  si  fa 
necessario  di  tornirli  ad  ogni  infornata,  la  qual  cosa 
arreca  disutili  grandissimi,  prima  nella  perdila  del 
tempo  impiegato  per  quest’operazione,  ed  anche  pel 
deterioramento  de’cilindri  stessi,  i  quali  si  riducono 
in  tal  modo  a  diametro  piccolissimo,  ed  in  breve  si 
logorano  totalmente.  —  Malgrado  la  grossezza  dei  ci¬ 
lindri  e  la  loro  durezza,  sono  essi  però  sempre  sensibil' 
mente  flessibili,  cosicché  il  lamierino  ottenuto  è  pi'1 
spessoin  mezzo  che  non  nelle  parti  laterali.  Allorché  si 
vuol  ottenere  un  lamierino  ben  eguale  e  di  spessezza 
uniforme  si  preferisce  talvolta  fermare  i  cilindri,  e 
tirare  le  lastre  a  quella  guisa  che  si  tirano  i  metalli 
per  la  filiera.  —  L’azione  del  fuoco  genera  sul  ferro 
un  ossido,  che  si  potrebbe  colla  battitura  levare;  1113 
il  laminatoio,  premendolo  maggiormente  sulla  super¬ 
ficie  delle  lastre,  lo  fissa  sopra  le  medesime,  d’onde 
appunto  nasce  quel  color  brunastro  che  si  suole  os¬ 
servare  sul  ferro  laminato.  Le  lastre  destinate  Pcr 
far  latta  si  battono  dopo  la  laminatura,  onde  pulirle- 
Dalla  lavatura  delle  lamine  sottili  si  ottiene  l’ossid0 
rosso  di  ferro ,  col  quale  soglionsi  pulire  i  metalli’ 

gli  specchi,  ed  i  cristalli.— 11  prezzo  piuttosto  elevato 

del  ferro  e  dell’acciaio  ben  laminato  dipende  non  solo 
dalle  difficoltà  che  presenta  una  buona  laminatura, 
ma  ancora  dalla  gran  quantità  di  questo  metallo 
che  va  perduto,  avendo  necessariamente  luogo  un 
calo  più  o  men  grande  dipendente  dalle  sfaldature 
delle  lastre,  e  dal  ritaglio  delle  estremità  non  ben 
laminate.  Ordinariamente  per  ottener  mille  chilo' 
grammi  di  lamierino  sottile  fa  d’  uopo  impiegò 
da  11  60  a  1480  chilogrammi  di  ferro,  cosicché  il  ealo 
sarebbe  di  160  a  180  per  1000;  ma  il  calo  reale  e 
del  resto  assai  più  piccolo,  tenendo  conto  delle  lamine 
di  scarto  e  degli  avanzi  che  cadono  nella  squadratura 
col  forbicione,  de’quali  si  può  tirar  partito  in  mol¬ 
tissimi  casi,  servendo  i  migliori  a  far  bandelle,  g3°' 
ghcri,  forniture  di  manichi  da  coltello,  piastre  da 
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serrature,  lucchetti  e  simili.  Varia  assai  dalla  pre¬ 
cedente  la  laminatura  de’metalli  più  teneri  e  duttili, 

1  Tuali  si  possono  laminare  a  freddo.  Descriveremo 
H0’  il  modo  con  cui  si  fa  quest’operazione  sul  rame, 
dirottone,  sul  piombo,  e  ciò  che  diremo  si  potrà 
Pl,ro  applicare  agli  altri  metalli,  la  cui  laminatura  in 
Uulla  differisce  da  quella  di  questi.  Le  immense  ap¬ 
plicazioni  del  rame  e  dell’ottone  laminato  nella  fab¬ 
bricazione  di  mollissimi  oggetti  da  calderaio,  nella 
fodera  de’vascelli,  negli  apparati  distillatorii,  ecc.  ha 
fatto  coltivare  assai  per  tempo  Y  arte  di  laminare 
Huesti  metalli.  Il  rame  che  trovasi  in  commercio  in 
Verghe  od  in  grosse  lastre  rettangolari  si  fa  fondere 
e  s*  getta  in  una  forma  di  pietra  per  farne  lastre  con¬ 
cienti  per  la  laminatura.  Una  sola  forma  serve  per 
|uù  lastre,  gettandole  successivamente  le  une  sopra 
altre,  a  misura  che  si  raffreddano.  L’ottone  si  getta  1 
ne,»°  stesso  modo,  e  si  ottiene  con  questa  stessa  ope-  ! 
Paz*one  unendo  al  rame  nella  fusione  la  quantità  vo-  j 
uta  di  zinco.  Queste  lastre  si  laminano  così  a  freddo  j 
e  s>  riducono  a  quella  sottigliezza  che  si  desidera  fa-  j 
®endole  passare  più  volte  tra  i  cilindri,  e  tagliandole  j 
,n  più  pezzi  se  ciò  faccia  d’uopo.  L’azione  del  lami- 
nalo>o  incrudisce  e  rende  agro  il  metallo,  il  quale  si 
^lituisce  alla  pristina  malleabilità  riscaldandolo  in 
°rni  a  riverbero  fino  al  rosso,  ed  immergendolo  in 
JJ&«ito  nell’acqua  fresca.  Ripetesi  quest’operazione 
,nsieme  con  la  laminatura  tante  volte  quante  bastano 
Pep  ridurre  le  lamine  alla  sottigliezza  desiderata. 

, na  cosa  da  osservarsi  è  che  il  calo  di  questi  metalli 
e,assa*  minore  che  quello  del  ferro  e  dell’acciaio,  e 
per  due  ragioni;  1°  perchè  essendo  il  rame  e 
°flone  meno  ossidabili  che  il  ferro,  non  si  ha  così 
gi^n  perdita  dovuta  all’ossidazione;  2°  perchè  i  rita- 
j’.1  che  non  servono  a  veruna  applicazione  si  possono 
1  nuovo  metter  nel  crogiuolo,  rifonderli,  e  gettarli 
nclla  forma  per  laminarli  in  seguito. — 11  piombo  per 
*®Sepe  laminato  richiede  di  essere  ben  puro,  perchè 
a  Cimenti  è  crudo  e  spezzabile.  Si  fonde  e  si  getta 
?°Pra  una  tavola  guernita  di  sabbia  ben  piana  e  livcl- 
j*ta>  e  cinta  di  orli  abbastanza  alti  per  impedire  che 
Pfonibo  esca  dalla  forma.  Il  piombo  fuso  in  una 
ghiaia  travasasi  per  colarlo  in  un  secchio  di  ghisa 
stonacata  al  di  dentro  di  terra  cotta;  questo  secchio 
^sportasi  con  una  grù  sopra  la  tavola  che  serve  di 
p,tla,  e  si  versa  lentamente  ed  egualmente.  La  lastra 
aitante  si  pulisce  ben  bene,  e  portasi  immediata- 
®nletra  i  cilindri,  dove  bastano  poche  pressioni  per 
w  ^pla  alla  sottigliezza  che  si  vuole. — Lo  zinco  lami- 
Precisamente  come  il  piombo;  e  tutti  gli  altri 
elaHi,  come  l’oro,  l’argento,  ecc.  non  richiedono 
frazioni  differenti,  ad  eccezione  di  que’pochi  che, 

1>  ^iglianza  del  rame,  divengono  duri  c  crudi  per 
^.^one  del  laminatoio.  Si  rimedia  a  questo  inconve- 
nte>  e  si  ammolliscono  ricuocendoli, 
pj  ^10  (Lamium)  (hot.  e  mat.  med.). — Genere  di 
5j  nic  appartenente  alla  didinamia  gimnospermia  del 
er°a  di  Linneo,  alla  famiglia  delle  labiate,  tribù 
e  nepentee,  distinto  pei  caratteri  seguenti:  calice 
^Paniforme ,  curvato,  imberbe,  a  dieci  nervi,  a 


cinque  denti,  sub-bilabiato,  colla  fauce molto  obliqua, 
coi  denti  aristati,  disuguali,  cioè  il  superiore  più  am¬ 
pio,  eretto,  i  due  laterali  sub-orizontali,  divaricati, 
i  due  inferiori  piccoli,  declinati;  corolla  raddrizzata, 
col  tubo  più  o  meno  curvato,  ascendente,  imbutifor¬ 
me,  turgido  alla  sommità,  col  labbro  superiore  fatto 
a  vòlta,  ottuso  o  smarginato,  ristretto  verso  la  base, 
il  labbro  inferiore  appena  trilobato,  deflesso,  coi  lobi 
laterali  muniti  di  denti  riflessi,  il  medio  più  ampio, 
smarginato;  logge  delle  antere  barbate  o  frangiate. 
—  Questo  genere  comprende  una  ventina  di  specie, 
native  quasi  tutte  dell’Europa,  e  che  sono  erbe  annue 
o  perenni,  per  lo  più  puzzolenti,  con  fiori  bianchi  o 
rosei  o  porporini.  Noi  faremo  parola  soltanto  della 
specie  seguente,  che  è  la  più  interessante. 

Lamio  bianco  ( Lamium  album  L.).  —  Da  una  radice 
perenne,  strisciante  sorgono  fusti  alti  un  piede  e  più, 
folti,  eretti  od  ascendenti,  tetraedri,  semplici,  fo¬ 
gliosi,  succulenti;  foglie  d’un  bel  verde,  picciuolate, 
pubescenti  in  arabe  le  facce,  lunghe  da  un  pollice  e 
mezzo  a  due  pollici  al  più ,  ovali ,  acute,  cuoriformi 
alia  base,  disugualmente  e  profondamente  dentate; 
falsi  verticilli  di  12  a  20  fiori  appressati  fra  loro,  ol¬ 
trepassati  dalle  foglie;  bratteole  lineari-lesiniformi, 
cigliate,  più  brevi  del  calice;  calice  peloso,  coi  denti 
lunghi  quasi  non  meno  del  tubo  ;  corolla  bianca,  tal¬ 
volta  carnicina,  mai  rossa,  lunga  da  8  a  12  linee,  più 
o  meno  villosa;  antere  barbate,  nericeie. — Questa 
specie  trovasi  generalmente  nelle  siepi,  fiorisce  in 
aprile  e  maggio  e  chiamasi  volgarmente  ortica  morta , 
ortica  inerte,  ortica  bianca ,  a  cagione  della  rassomi¬ 
glianza  che  hanno  le  sue  foglie  con  quelle  dell’ortica 
maggiore;  trovasi  indicata  dagli  antichi  scrittori  di 
materia  medica  sotto  il  nome  di  arcangelica ,  avvegna¬ 
ché  sia  stata  considerata  qual  potente  rimedio  astrin¬ 
gente,  vulnerario,  antispasmodico,  risolvente;  ado- 
peravansi  le  foglie  e  i  fiori  in  infusione;  viene  usata 
oggidì  nella  medicina  omeopatica;  le  foglie  giovani 
mangiansi  in  molti  paesi  in  insalata  ed  a  guisa  di 
spinaci.  —  Anche  il  lamio  porporino  ( lamium  purpu- 
reunt  L.)  ed  il  lamio  macolato  ( lamium  maculatum  L.) 
furono  altre  volte  adoperali  qual  rimedio  astringente 
c  risolvente,  e  sono  del  pari  andati  in  disuso. 

LAMOIGNON  (Cristiano  di  Malesherbes)  ( v .  Ma- 

LESHERBES  (CRISTIANO  DI  LAMOIGNON). 

LAMPADA  (chini.)  (u.  Lampade  chimiche). 

LAMPADA  o  Lampana  ( tecnol .).  —  11  Goguct  dice 
che  l’accidente,  come  è  assai  probabile,  diede  luogo 
di  osservare,  che  certi  corpi  immersi  nell’  olio  e  ac¬ 
cesi,  conservavano  la  luce  e  non  si  consumavano  se 
non  se  con  lentezza.  Questa  osservazione,  dic’egli , 

!  bastò  per  far  iraaginare  le  lampade. — L’antichità  at- 
|  tribuiva  quella  scoperta  agli  Egizi.  Le  lampade  effet- 
!  tivamente  dovevano  essere  in  quella  regione  cono¬ 
sciute  qualche  tempo  avanti  Mosè  :  1’  uso  frequente 
che  ne  fece  questo  legislatore,  e  le  minute  descrizioni 
j  nelle  quali  egli  entrò  a  questo  riguardo,  non  permet- 
tono  di  dubitarne. —  Alinovi  però  dei  fatti ,  i  quali 
provano  che  1’  uso  delle  lampade  risale  a  un’  epoca 
I  più  remota.  Nella  Genesi  si  parla  di  un  sogno  miste- 
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rioso  di  Abramo,  e  vi  si  dice  che  tra  gli  altri  oggetti 
quel  patriarca  vide  passare  una  lampada,  o  piuttosto 
una  face  ardente.  Nel  libro  di  Giobbe  si  parla  altresì 
più  volte  di  lampade ,  e  a  queste  si  fanno  frequenti 
allusioni.  — Non  v’ha  dubbio  ,  dice  il  Goguet ,  che 
originariamente  quelle  machine  saranno  stale  rozze 
e  grossolane  ;  ma  in  appresso  si  studiò  di  applicarvi 
qualche  sorta  di  ricercatezza  e  di  magnificenza.  Al¬ 
tronde  le  lampade  furono  certamente  il  mezzo  più 
opportuno  a  produrre  il  lume  fra  le  tenebre,  che  gli 
antichi  conoscessero  ;  e  si  soggiunge  che  non  cadde 
mai  ad  essi  nel  pensiero  di  adoperare  a  quell’  uso  il 
sego  ,  nè  la  cera  ,  su  di  che  potrebbe  promuoversi 
qualche  dubbio.  —  Gli  antichi  adoperavano  le  lam¬ 
pade,  o  lelucerne  specialmente  a  tre  usi:  il  1°  era  nei 
tempii  per  gli  atti  di  religione;  il  2°  uso  Tacevasi  nelle 
case  private  specialmente  nelle  nozze  e  ne’bancbetti;  il 
5°  era  riserbato  a’sepolcri.  —  Essi  consacravano  lam¬ 
pade  al  culto  delle  loro  divinità  e  anche  de’loro  eroi. 
Quasi  tutti  i  libri  di  antichità,  come  il  Museo  romano 
di  La  Chausse,  il  Museo  cortonese ,  le  Antichità  di  Er- 
colano  e  diverse  raccolte  intagliate  in  rame  da  Santi 
Bartoli  colle  illustrazioni  del  Bellori ,  ne  presentano 
una  quantità  grandissima,  nelle  quali  l’eleganza  delle 
forme  e  talvolta  ancora  la  bizzarria  sono  dovute 
principalmente  ai  simboli  de’  quali  quelle  lampade 
sono  ornate.  Strano  riesce  che  in  questa  allegazione 
di  libri  d’antiquaria  non  si  faccia  menzione  del  Dizio¬ 
nario  delle  Origini,  della  raccolta  pubblicata  dal  Pas¬ 
seri  ,  che  è  una  delle  più  copiose  e  meglio  eseguite. 
—  Per  effetto  quindi  de’ simboli  ornamentali,  la  lu¬ 
cerna  di  Giove  è  d’ordinario  sormontata  di  un’aquila 
che  tiene  il  fulmine  ;  quella  di  Vesta  presenta  la  fi¬ 
gura  di  quella  dea  ;  quella  del  Sole  è  ornata  di  un 
grifo  alato,  posto  in  mezzo  a  due  colonne  ;  uno  però 
de’piedi  di  quell’animale  favoloso  ,  fa  muovere  una 
ruota  ,  come  indicare  si  volesse  che  il  moto  allora 
creduto  circolare  del  sole  era  quello  che  tutto  con¬ 
servava  e  riproduceva  nella  natura.  Quelle  colonne 
credonsi  da  alcuni  i  simboli  de’tropici,  o  pure  degli 
equinozii  e  dei  solstizii.  Così  una  lampada  o  lucerna 
di  Leda  presenta  la  testa  di  quella  bella  giovine  ,  e 
due-  teste  di  cigno  ne  formano  i  manichi.  In  altra 
lampada  o  lucerna  si  ricordano  gli  amori  di  Giove 
con  Leda  medesima  e  con  Europa  ;  vedesi  essa  ornata 
di  due  figure  intere  di  cigni  o  di  due  tori.  Una  lu¬ 
cerna  di  Pallade  vittoriosa  porta  la  statua  di  questa 
dea  sulla  soglia  del  suo  tempio  ,  che  tiene  in  mano 
un’  asta  ed  un  ramo  d’  ulivo  colla  inscrizione  :  Pal¬ 
ladi  victrici.  —  Lampade  inestinguibili,  che  chiamate 
furono  anche  talvolta  più  a  proposito  lampade  sepol¬ 
crali  ,  erano  certe  lampade  o  lucerne  che  secondo 
gli  antichi  scrittori  conservavano  il  loro  splendore 
per  sempre,  o  soltanto  per  uno  spazio  di  tempo  li¬ 
mitato. — Nel  tempio  di  Minerva  ad  Atene  ,  secondo 
Pausania,  vedevasi  una  lampada  d’oro  inestinguibile; 
questa  però  ardeva  notte  e  giorno  per  un  anno  in¬ 
tero  ,  senza  che  fosse  d’  uopo  d’  aggiugnervi  olio  o 
altra  materia  per  mantenerla.  S.  Agostino  nella  Città 
di  Dio  parla  di  un  certo  tempio  di  Venere,  nel  quale 


trovavasi  un  candelabro  con  una  lampada  o  lucerna 
al  disopra,  che  ardeva  all’aria  aperta,  e  che  erede- 
vasi  talmente  inestinguibile,  che  nè  la  pioggia  nè  la 
procella  più  violenta  poteva  estinguerla.  Solino  parla 
di  una  lampada  somigliante,  che  ardeva  in  un  tempio 
della  Britannia.  Plutarco  pure  ci  informa,  che  Cleoni' 
brolo  Sparlano,  visitando  il  tempio  di  Giove  Am¬ 
inone,  vide  una  lampada  che  i  sacerdoti  dicevano 
bruciare  perpetuamente  senza  bisogno  d’ infondervi 
olio.  — Si  citano  altri  esempi  di  lampade  o  lucerne 
perpetue  ,  trovate  ne’  sepolcri ,  e  quello  tra  gli  altri 
del  sepolcro  di  Tulliola  ,  figliuola  di  Cicerone  ,  sco¬ 
perto  in  Roma  nell’anno  1540,  nel  quale  si  disse  che 
trovata  erasi  una  lucerna  accesa,  che  però  si  estinse 
tosto  che  penetrovvi  l’aria  esterna. — Oggidì  la  scienza 
ha  compiutamente  smentiti  lutti  questi  pretesi  pro¬ 
digi  ,  fondati  d’ ordinario  sopra  voci  sparse  ,  sopra 
semplici  asserzioni  ,  o  sopra  la  relazione  di  operai 
ignoranti,  i  quali  vedendo  una  specie  di  fumo  uscire 
dai  monumenti  sepolcrali  di  recente  scoperti ,  e  tro¬ 
vando  in  appresso  qualche  lucerna,  si  diedero  a  cre¬ 
dere  che  quella  si  fosse  di  recente  estinta,  e  che  da 
essa  procedeva  il  fumo  osservato.  Questo  non  tolse 
però  che  alle  numerosissime  lucerne  trovate  ne’  se¬ 
polcri  antichi,  non  si  applicasse  dal  volgo,  e  talvolta 
anche  da  qualche  antiquario,  il  nomedi  lucerne  per¬ 
petue  o  inestinguibili,  che  soltanto  avrebbono  dovuto 
nominarsi  funeree  o  sepolcrali.  Il  celebre  medico 
Fortunio  Liceto  ha  scritto  anch’egli  lungamente  di 
quelle  lucerne,  e  ne  ha  esposte  molte  figure  sovente 
capricciose. — Non  vi  è  forse  apparato  che  sia  andato 
soggetto  a  tante  modificazioni  quanto  le  lampade,  Ie 
cui  forme  variano  all’infinito  ;  ed  i  congegni  per  cui 
si  fa  arrivar  l’olio  allo  stoppino,  sebben  tutti  fondati 
|  su  pochi  principii  differenti  ,  sono  però  così  diversi, 
che  costituiscono  un  numero  grandissimo  di  lampade 
di  specie  e  di  nome  differenti.  Quello  che  fa  stupire, 
parlando  delle  lampade  ,  si  è  che  ,  mentre  il  nome 
degl’inventori  di  cose  nuove  non  suolsi  applicare  che 
alle  scoperte  più  grandi  ed  importanti,  in  questa  ma¬ 
teria  ogni  minima  modificazione  porta  un  nome  nuovo, 
quello  dell’autore  ;  e  come  le  medesime  modificazioni 
furono  fatte  da  diversi  autori  ,  quindi  ne  segue  che 
abbiamo  più  nomi  che  lampade,  conseguenza  neces¬ 
saria  della  vanità  degli  artefici  francesi.  Le  lampade 
essenzialmente  differenti  sono  di  tre  sorta  :  4°  le  or¬ 
dinarie  nelle  quali  l’olio  ascende  pel  lucignolo  fino  al 
sito  della  combustione  in  virtù  dell’azione  capillare  , 
2°  le  lampade  idrostatiche  nelle  quali  1’  olio  ascende 
per  effetto  di  una  pressione  continuala  al  di  fuor» 
del  serbatoio  ;  5°  le  mecaniche  ,  cioè  quelle  nelle 
quali  l’olio  viene  inalzato  nel  serbatoio  verso  il  luci¬ 
gnolo  con  un  mecanismo  simile  a  quello  d’un  oriuolo. 
— Rispetto  poi  al  lucignolo  le  lampade  si  distinguono 
in  due  sorta  :  a  lucignolo  pieno  ,  piatto  o  rotondo; 
ed  a  lucignolo  a  cilindro  vuoto,  dette  anche  lampade 
a  doppia  corrente  d’  aria.  Le  lampade  a  lucignolo 
pieno  sono  le  più  ordinarie,  ed  insieme,  generalmente 
parlando,  le  meno  convenienti  :  giacché  l’aria  libera 
non  potendo  investire  la  fiamma  dalla  parte  inferiore, 
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«onie  nelle  lampade  a  doppia  corrente  ,  ne  risulta  a 
parità  di  consumo  di  combustibile  una  luce  minore 
josieme  con  vapori  e  fumo  dovuti  alla  parte  di  com¬ 
bustibile  non  bruciata.  Vanno  esenti  da  questo  in¬ 
conveniente  le  lampade  a  lucignolo  vuoto  imaginate 
«a  Argand,  nelle  quali  il  lucignolo  consta  di  un  tes¬ 
suto  di  bambagia  avviluppato  in  forma  di  cilindro 
£avo»  e  posto  tra  due  cilindri  metallici ,  ove  si  fa  sa- 
,re  o  discendere  col  mezzo  di  una  ruota  dentata 
Argand  (Lampada  di).  Nell’impossibilità  di  descri¬ 
vere  nel  breve  spazio  che  ci  è  dato  tutte  le  modifica- 
z,°ni  introdotte  nelle  lampade,  ci  limitiamo  a  descri¬ 
ve  qui  le  principali ,  delle  quali  abbiamo  dato  il 
•segno  nella  Tav.  xxxiv  (A).  Comincieremo  da  quella 
1  Proust,  la  quale  è  rappresentata  nella  fig.  6;  AB  è 
Un  niatraccio  capovolto,  col  collo  entro  un  tubo  EF, 
e  «olla  sua  capacità  C  piena  di  olio.  Esso  è  chiuso 
Jj°n  un  turacciolo  di  sovero  attraversato  da  un  tu- 
etto  di  latta  mn  aperto  alle  due  estremità.  L’interno 
et  tubo  EF  comunica  con  un  braccio  ricurvo  termi¬ 
co  in  D,  dove  si  mette  il  lucignolo  ordinariamente 
Pjaito.  L’olio  è  sostenuto  nel  matraccio  per  1’  azione 
.  r°pneumatica  ;  e  si  solleva  fino  in  D  poco  per  volta 
ln  virtù  della  capillarità  del  lucignolo.  11  pregio  di 
questa  lampada  consiste  in  ciò  che  disponendo  il 
Vc°lo  tubo  mn  in  modo  che  la  sua  estremità  infe- 
°re  n  sia  di  poco  più  bassa  che  D,  l’olio  si  manterrà 
faG  .  ecco  FD  ad  un’altezza  presso  che  costante  ;  in- 


della’ 


abbassandosi  il  livello  nel  tubo  EF  in  virtù 


j,  ,a  combustione  ,  appena  verrà  messa  a  scoperto 
estremità  n  ,  che  penetrerà  nel  matraccio  una  pic- 
a  quantità  d’aria,  e  n’uscirà  una  porzione  corri- 
P°ndente  d’olio  ;  cosicché  il  tubo  EF  sarà  sempre 
«visto  di  questo  liquido  ,  nè  cesserà  di  sommini- 
^arne  al  becco  D.  Ove  per  qualunque  causa  venisse 
elevarsi  la  temperatura  dell’ aria  contenuta  nel 
straccio,  la  pressione  accresciuta  potrebbe  far  uscir 
,  *«  dal  tubo  EF,  al  qual  inconveniente  si  mette  ri- 
ia  '.°  Ponendo  questo  tubo  entro  un  cilindro  cavo  G 
a  ndo  superiormente  di  un  bocciuolo  KL  destinato 
Raccogliere  il  liquido.  Tutto  l’apparato  è  sostenuto 
(|  .Un  piede  metallico  più  pesante  clic  il  complesso 
,.  e  Parti  superiori  a  fine  di  tenerlo  stabilmente  di- 
'lal°  *>cr  r*c,nP*ere  d’olio  il  matraccio,  lo  si  toglie 
'on  lUk°  s'  raddrizza  ,  e  si  versa  entro  il  liquido 
0..  l,n  imbuto,  capovolgendolo  poscia ,  dopo  averlo 
vR^to.  Questa  lampada  fatta  per  lo  più  di  latta 
ijj  n,ciala  è  decente ,  leggera  e  facile  a  conservarsi 
ottimo  stato.  Dà  una  luce  debole  ed  uniforme  , 
dia  6  Sarebbe  assai  conveniente  per  quelli  clic  stu- 
8ent°  °  scrivono  d*  notte.— Nelle  fìgg.  8  e  9  rappre- 
d*u  as‘  la  lampada  a  tromba  ,  la  quale  ha  la  forma 
Candeliere  a  bocciuolo.  Questa  lampada  è  molto 
\a  Unc,nente  usata,  sebbene  non  goda  di  nessuno  dei 
in  |  agi  delle  lampade  perfezionate.  Essa  consiste 
desi Ue  ^A  ed  A**  >  posti  un  sulfallro  come  ve- 
b0c  !*eda  flQ h  9,  essendo  il  supcriore  gucrnito  d’  un 
Coni  ,Uo,°  a&,  c  l’inferiore  d’un  piede  cavo  B  di  figura 
Qucslu  piede  è  munito  d’una  tromba  a  pres- 
e  Clt>  il  cui  stantuffo  è  sormontato  da  due  tubi  li 


ed  i,  l’un  dentro  l’altro.  11  tubo  interno  i  comunica 
colla  tromba  per  un  forellino  g  praticato  a  traverso 
allo  stantuffo,  e  chiuso  con  un’animella  n  ,  la  quale 
si  apre  di  basso  in  alto.  11  piccolo  tubo  esterno  h  si 
estende  in  tutta  la  lunghezza  de’due  tubi  della  lam¬ 
pada  ,  essendo  saldato  in  A  al  tubo  superiore.  Per 
mettere  l’olio  nella  tromba  si  toglie  il  tubo  superiore 
e  se  ne  riempie  il  piede  B.  Rimettendo  in  seguito  il 
tubo  AB  al  suo  luogo,  si  fa  ascendere  l’ olio  in  que¬ 
st’ultimo  con  un  movimento  alternativo  d’alto  in  basso 
del  tubo  medesimo.  Abbassando  il  tubo  AB,  il  tu¬ 
betto  h  preme  sullo  stantuffo  e  lo  fa  discendere  nella 
tromba  ;  e  per  quest’azione  la  valvola  n  si  apre,  men¬ 
tre  si  chiude  una  seconda  valvola  ,  la  quale  si  trova 
sul  fondo  della  tromba.  L’olio  entra  in  tal  modo  nel 
piccolo  tubo  h  ;  e  sollevando  lo  stantuffo  e  riabbas¬ 
sandolo  nella  stessa  maniera  più  volte  di  seguito,  si 
riempie  di  olio  il  tubo  superiore  AB.  Il  fondo  della 
tromba  è  munito  di  piccoli  forellini  dii  pei  quali  vi 
penetra  l’ olio  per  1’  aspirazione  che  si  produce  nel 
mentre  che  si  solleva  lo  stantuffo.  Il  lucignolo  si 
mette  nel  tubo  superiore  ,  e  1’  olio  viene  attirato  su 
pel  lucignolo  in  virtù  dell’azione  capillare.  La  luce 
di  questa  lampada  è  variabile,  assai  bella  allorché 
l’olio  riempie  il  tubo  superiore,  e  gradatamente  man¬ 
cante  a  misura  che  si  prolunga  la  combustione,  e  si 
abbassa  il  livello  dell’olio.  Per  la  qual  cosa  è  neces¬ 
sario  di  far  agire  di  tanto  in  tanto  la  tromba  onde 
mantenere  costantemente  il  liquido  ad  una  certa  al¬ 
tezza.  Accade  ordinariamente  in  quest’operazione  che 
non  s’  inalzi  solo  la  quantità  di  olio  sufficiente  per 
riempiere  il  tubo  AB,  ma  alquanto  di  più;  ed  il  li¬ 
quido  superfluo  n’  esce  fuori  ,  discendendo  lungo  il 
tubo  medesimo.  Il  bocciuolo  ab  è  fatto  a  bella  posta 
per  impedire  la  dispersione  dell’olio  che  verrebbe  in 
tal  modo  prodotta.  In  esso  si  raccoglie  quest’olio  che 
andrebbe  altrimenti  perduto,  il  quale  passa  dal  me¬ 
desimo  nel  recipiente  inferiore.  —  Le  lampade  de¬ 
scritte  appartengono  a  quelle  della  prima  specie,  nelle 
quali  1’  olio  ascende  fino  alla  fiamma  in  virtù  dell’  a- 
zione  capillare  del  lucignolo.  Per  dar  ora  un’  idea 
delle  lampade  idrostatiche,  sceglieremo  quella  di  Thi- 
lorier  rappresentata  nelle  figg.  40  e  li;  e  dalla  co¬ 
struzione  di  questa  ,  si  potrà  giudicare  anche  delle 
altre  della  medesima  specie.  La  lampada  di  Thilorier 
consta  di  due  recipienti  AB  comunicanti  tra  di  loro 
per  mezzo  di  un  tubo  ab  e  col  becco  d  per  un  tubo 
ce.  Il  recipiente  superiore  A  è  ripieno  di  un  liquido 
pesante  circa  una  volta  e  mezzo  più  che  l’olio  a  pa¬ 
rità  di  volume ,  composto  di  parli  eguali  di  acqua  e 
di  solfato  di  zinco.  Questo  liquido  riempie  tutto  il 
tubo  ab  insieme  con  una  parte  del  recipiente  infe¬ 
riore  B,  fino  in  f.  Il  resto  di  questo  recipiente  insie¬ 
me  col  tubo  ce  è  pieno  di  olio  ,  il  quale  si  eleva  sino 
in  d.  Questo  apparato  per  la  sua  costruzione  rasso¬ 
miglia  dunque,  anzi  è  un  vero  sifone,  i  cui  due  bracci 
sono  i  tubi  ab  e  ce;  e  siccome  pel  noto  principio  di 
idrostatica  i  liquidi  di  densità  differente  posti  nei 
bracci  di  un  sifone  non  si  equilibrano  se  non  quando 
le  loro  altezze  rispettive  siano  nella  reciproca  delle 
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loro  densità  ;  così  l’olio  e  la  soluzione  salina  nel  no¬ 
stro  caso  seguiranno  la  medesima  legge  ;  e  1’  altezza 
del  primo  fd  starà  a  quella  dell’altra  fz  come  uno  e 
mezzo  circa  ad  uno.  Ora  consumandosi  l’olio  per  la 
combustione  che  si  produce  in  d,  il  suo  livello  si  ab¬ 
basserà,  e  dovrà  pure  abbassarsi  proporzionatamente 
il  livello  della  soluzione  salina  in  A  ;  cosicché  se  la 
lampada  non  fosse  munita  di  nessun  altro  artifizio  , 
cesserebbe  bentosto  di  dare  una  bella  fiamma ,  nè 
sarebbe  altro  che  una  lampada  ordinaria  inutilmente 
complicata.  Ma  facendo  comunicare  col  recipiente  su¬ 
periore  A  un  piccolo  tubo  g ,  e  togliendo  la  comu¬ 
nicazione  diretta  dell’aria  col  medesimo  recipiente  , 
la  pressione  che  eserciterà  la  soluzione  salina  contro 
l’olio  in  /  sarà  la  stessa  come  se  il  suo  livello  non 
fosse  più  elevato  che  l’estremità  inferiore  n  del  pic¬ 
colo  tubo  g  ;  cosicché  finché  il  livello  z  della  solu¬ 
zione  in  A  sarà  superiore  al  punto  n,  l’altezza  della 
colonna  premente  si  potrà  considerare  come  costante; 
e  siccome  il  recipiente  inferiore  è  molto  largo ,  il 
livello  f  si  eleverà  anche  proporzionatamente  pochis¬ 
simo,  e  l’olio  nel  tubo  ce  si  manterrà  ad  un’altezza 
pressoché  costante,  che  è  appunto  ciò  che  vuoisi  ot¬ 
tenere  in  queste  lampade.  La  soluzione  salina  non 
otfre  nessun  inconveniente  conservandosi  allo  stato 
liquido  fino  a  piu  di  otto  gradi  sotto  lo  zero,  nò  de¬ 
ponendo  cristalli  che  a  temperature  più  basse.  Inol¬ 
tre  serve  una  volta  per  sempre ,  bastando  mutar 
giornalmente  l’olio,  il  che  si  fa  con  un  imbuto  appli¬ 
cato  al  becco  d ,  che  lo  chiude  esattamente.  La  pres¬ 
sione  dell’olio  aggiunto,  il  quale  si  eleva  fino  in  d, 
ed  in  parte  anche  nell’imbuto,  fa  risalire  la  soluzione 
nel  recipiente  A;  ed  affinchè  l’aria  inchiusa  in  questo 
al  di  sopra  di  z  non  impedisca  il  sollevarsi  del  li¬ 
quido,  s’inalza  alquanto  il  tubo  g ,  onde  dar  adito  al¬ 
l’aria,  avendo  cura  di  abbassarlo  in  seguito  all’altezza 
prima  determinata  dietro  le  densità  note  de’  due  li¬ 
quidi.  Nel  togliere  l’ imbuto  dal  becco  d  assai  facil¬ 
mente  si  spande  dell’olio,  ed  affinchè  non  ne  avvenga 
nessun  inconveniente ,  1’  apparato  è  munito  di  una 
vaschetta  h  destinata  a  raccoglier  l’olio  ,  il  quale  di¬ 
scende  per  un  piccolo  tubo  nel  recipiente  M.  Tutte 
le  lampane  idrostatiche  sono  fondate  sui  principiiche 
abbiamo  esposto  parlando  delle  varie  fontane  idrau¬ 
liche  e  su  quelli  che  descriveremo  all’articolo  Sifone; 
ed  il  loro  scopo  è  sempre  di  mantener  costante  il 
livello  di  un  liquido  in  un  vaso  dal  quale  il  liquido 
medesimo  sgorga  o  si  consuma  in  un  modo  qualun¬ 
que. — Nelle  lampade  mccaniche  questo  medesimo  ef¬ 
fetto  si  produce  con  un  congegno  speciale  posto  in 
movimento  da  ruote  dentate  a  guisa  di  un  orologio. 
La  fig.  12  rappresenta  la  lampada  mecanica  di  Car- 
cel,  o  per  dir  meglio  il  piede  della  lampada,  il  quale 
è  formato  da  una  capacità  ABDC  divisa  da  tramezzi 
in  tre  camere  distinte  ,  poste  le  une  sulle  altre.  La 
superiore  N  comunica  direttamente  col  tubo  T  per 
cui  l’olio  ascende  al  lucignolo,  ed  è  separata  da  quella 
di  mezzo  dalle  valvole  a  6,  le  quali  si  aprono  di  basso 
in  alto.  La  camera  di  mezzo  RS  è  destinata  a  rice¬ 
vere  lo  stantuffo  M  il  quale  scorre  in  essa  orizontal- 


menle,  venendo  mosso  da  un  mecanismo  somigliante 
ad  un  orologio,  che  agisce  sullo  stantuffo  pel  manico 
Mz.  Finalmente  la  camera  inferiore  PQ  divisa  in  due 
da  un  tramezzo  fisso  comunica  pei  fori  c  d  colla  ca¬ 
mera  di  mezzo ,  ed  è  separata  dal  recipiente  ,  che 
contien  1’  olio ,  dalle  valvole  c  f.  Il  movimento  di  va 
e  vieni ,  impresso  dal  mecanismo  allo  stantuffo  M, 
produce  1’  effetto  che  siamo  per  descrivere.  Moven¬ 
dosi  lo  stantuffo  verso  S,  1’  olio  compresso  da  questa 
parte  fa  aprire  la  valvola  b  ,  mentre  la  valvola  f si 
chiude  ,  ed  il  liquido  entra  nella  camera  superiore 
ascendendo  pel  tubo  T;  mentre  che  si  apre  per  l’a¬ 
zione  stessa  dello  stantuffo  la  valvola  c,  penetrando 
in  tal  modo  per  l’aspirazione  prodotta  l’olio  nelle  due 
camere  inferiori.  Movendosi  poi  lo  stantuffo  verso  R 
si  produce  lo  stesso  effetto  in  senso  contrario;  cosic¬ 
ché  1’  olio  passa  per  a  e  va  nel  tubo  T,  mentre  una 
quantità  corrispondente  penetra  per  f,  e  va  a  riem¬ 
piere  le  due  camere  P  ed  S.  Regolando  il  movimento 
del  mecanismo  convenientemente  si  può  far  salire 
precisamente  tanto  olio  nel  tubo  T  quanto  se  ne  con¬ 
suma  per  la  combustione,  e  si  ottiene  cosi  una  luce 
regolare  e  bellissima.  —  Le  lampade  che  a  parità  di 
combustibile  danno  maggior  luce  sono  le  idrostatiche 
e  le  mecaniche  ;  ma  la  complicazione  delle  loro  parti, 
ed  il  prezzo  piuttosto  elevato  in  paragone  di  quello 
delle  lampade  semplici,  fa  si  che  non  si  veggono  in 
uso  che  nelle  case  dei  signori ,  sebbene  dovrebbero 
adottarsi  indistintamente  da  chiunque,  essendovi  nel¬ 
l’economia  di  combustibile  e  nella  bellezza  della  luco 
un  compenso  più  che  sufficiente  al  prezzo  loro. — Oltre 
alle  lampade  descritte  avvene  un’immensità  di  altre, 
i  cui  principii  però  pochissimo  si  scostano  da  quell* 
delle  precedenti  ;  e  le  differenze  ,  fatte  poche  ecce¬ 
zioni,  non  consistono  per  lo  più  che  in  piccole  modi¬ 
ficazioni  del  becco,  del  lucignolo,  o  nella  disposizione 
delle  parti  dell’apparato  intiero.  All’articolo  Argand 
(Lampada  di)  (vedi)  abbiamo  visto  come  quest’  abile 
artefice  abbia  migliorato  la  condizione  delle  lampade 
coU’imaginare  i  lucignoli  vuoti,  o  a  doppia  corrente 
d’aria  ;  ma  Locatelli ,  veneziano ,  ha  dimostrato  col 
fatto  che  anche  le  lampade  a  lucignolo  pieno  possono 
colle  debite  avvertenze  rendersi  superiori  a  quelle  di 
Argand  ( v .  Locatelli  (Lampada  di). 

LAMPADA  di  sicurezza  (min.).  —  Il  gas  idrogeno 
proto-carbonato  o  gas  delle  paludi  (vedi)  che  si  svolge 
e  spesso  si  accumula  abbondantemente  nelle  miniere 
di  carbon  fossile  (u.  Idrogene),  nel  mescolarsi  in  certe 
proporzioni  all’aria  atmosferica,  costituisce  miscugli 
esplosivi  che  si  accendono  al  contatto  della  fiamma 
delle  lampade  ordinarie  e  detonando  con  violenza 
cagionano  quasi  sempre  la  morte  dei  lavoratori  che 
trovansi  raccolti  nelle  gallerie.  Ignoravasi  altre  volte 
la  causa  di  tali  accidenti  disastrosi ,  e  non  erasi  per 
anco  pensalo  ai  mezzi  di  paralizzarne  gli  effetti? 
non  che  il  pericolo  di  entrare  col  lume  acceso  *° 
certe  parti  delle  gallerie,  aveva  suggerito  l’idea  d* 
ottener  qualche  luce  col  mezzo  di  acciarini  rotativi, 
cioè  mediante  lo  sfregamento  di  una  ruota  d’accia*0 
contro  parecchie  pietre  focaie.  Ma  quest’apparecchio» 
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quantunque  meno  pericoloso  che  le  lampade,  non 
valeva  a  rendere  assolutamente  impossibili  le  esplo- 
sioni;  chè  a  produrre  un  simile  effetto,  non  che  la 
«anima,  basta  talvolta  la  temperatura  elevata  delle 
Particelle  incandescenti  dell’acciaio.  Finalmente  le 
lrequenti  e  funeste  detonazioni,  avvenute  negli  anni 
^8i5,  4814  e  1815  nelle  miniere  di  carbon  fossile 
u*  Newcastle,  indussero  Davy  a  ricercare  i  mezzi  di 
Portar  la  luce  in  seno  alle  miniere  senza  produrre 
infiammazione  del  gas  idrogene  protocarbonato  che 
Qe  invade  le  cavità.  —  Tennant  aveva  già  osservato 
che  le  esplosioni  non  si  propagano  a  traverso  dei 
ibi  di  piccolissimo  diametro.  Davy  riconobbe  colle 
Proprie  sperienze  la  verità  di  questo  fatto,  e  dimostrò 
1,1  pari  tempo  che  i  miscugli  gassosi  poco  esplosivi, 
c°nie  quello  dell’aria  atmosferica  col  gas  idrogene 
Protocarbonato  delle  miniere ,  miscuglio  che  non 
Prende  fuoco  se  non  ad  elevatissima  temperatura  , 
godevano  in  grado  eminente  della  discorsa  proprietà, 
^‘conobbe  inoltre  che  la  causa  del  fenomeno  risie¬ 
da  nel  raffreddamento  che  il  gas  esplosivo  subi- 
s?e  nel  suo  contatto  col  metallo;  che  cosi  l’esplo- 
jj,0ne  non  poteva  propagarsi  più  oltre;  che  la  gran¬ 
fa  dei  tubi  capaci  d’interrompere  l’esplosione  può 
?8ere  tanto  maggiore,  quanto  minore  è  lo  svolgi- 
-enh>  del  calorico  nell’atto  dell’esplosione  medesima, 
?  quanto  maggiore  è  la  temperatura  necessaria  per 
jufiaminare  il  gas,  e  reciprocamente;  di  maniera  che 
,nfianimazione  del  gas  esplosivo  delle  miniere  di 
jjarbon  fossile  è  impedita  dai  tubi  metallici,  attraverso 
.  quali  si  propaga  ancora  l’esplosione  di  un  miscu- 
di  gas  ossigene  e  idrogene;  e  questa  può  ugual- 
ente  essere  interrotta  da  tubi  metallici  di  più  stretta 
Pertura  e  di  sufficiente  lunghezza.  —  1  gas  che  ar- 
°n°  con  fiamma,  cessano  di  essere  luminosi  ogni- 
^ulvolta  provano,  per  una  causa  qualunque,  un  certo 
epado  di  raffreddamento.  Tale  è  l’azione  dei  metalli 
de  fiamme  che  passano  a  traverso  di  essi,  alle  quali 
traggono  tal  quantità  di  calorico  da  far  cessare  im- 
j.  ediatamente  la  combustione.  Nel  che  le  tele  metal- 
cbe  si  comportano  nella  stessa  maniera  che  i  tubi 
stallici.  Davy  ha  verificato  che  la  fiamma  non  può, 
el*e  circostanze  ordinarie  di  temperatura,  passare  a 
jpverso  di  una  tela  metallica  a  maglie  molto  strette. 

8as  che  attraversa  questo  tessuto  ne  rimane  tal- 
^eute  raffreddato,  che  la  sua  temperatura  si  abbassa 
^  di  sotto  del  grado  in  cui  avvi  produzione  di  luce. 
.  8*>  se  una  tela  metallica  venga  abbassata  orizontal- 
^ ente  sopra  di  una  fiamma  qualunque ,  la  fiamma 
.  11  passa  oltre  la  tela,  ed  a  traverso  di  questa  si 
c.°rge  un  cono  tronco  di  luce  di  cui  l’asse  e  le  parti 
ll).c°stanti  sono  oscure,  e  di  cui  le  sole  parti  illu- 
haie  sono  gli  orli  svasati.  Ora,  una  candela  accesa 
tejSla  a  P°ca  distanza  dalla  superficie  superiore  della 
gj*’  determina  immediatamente  l’infiammazione  del 
|5  cbe  passa  attraverso  delle  sue  maglie;  dunque 
^n?aUSa  ^  ^enomeno  sla  n(d  contatto  del  gas  in- 
^ato  col  metallo  che  gli  toglie  molto  calore  e  lo 
l^pduce  ad  una  temperatura  in  cui  cessa  di  essere 
‘Ooso.  Così  ancora  la  mano,  che  posta  al  disopra 
Encicl.  pop. — Tomo  Vili. 
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della  tela  metallica  prova  la  sensazione  di  un  calore 
dolce,  si  scotta  prontamente  se  vien  rimossa  la  tela; 
se  finalmente  due  fogli  di  carta  siano  applicati  contro 
le  facce  opposte  di  una  tela  metallica,  si  potrà  accen  ¬ 
dere  ed  abbruciare  uno  di  essi  senza  che  l'altro  ne 
soffra  alcun  danno,  comunque  la  tela  sia  tenuta  in 
posizione  orizontale,  verticale  od  inclinata.  —  Una 
tela  metallica  sopraposla  ad  una  fiamma  ne  diminui¬ 
sce  la  temperatura  proporzionalmente  alla  picciolezza 
delle  aperture  del  tessuto  ed  alla  massa  del  metallo, 
di  maniera  che  la  fiamma  che  passa  a  traverso  di  una 
data  tela  metallica,  ne  rimane  totalmente  intercetta 
quando  si  facciano  più  strette  le  maglie  di  essa.  D’al¬ 
tra  parte  quanto  più  calda  sarà  la  fiamma,  tanto  più 
piccole  dovranno  farsi  le  aperture  del  tessuto  perchè 
sia  capace  di  arrestarla.  Una  tela  che  presenta  100 
aperture  per  centimetro  quadrato,  intercetta, alla  tem¬ 
peratura  ordinaria,  la  fiamma  di  una  lampada  ad  al¬ 
cool,  e  si  lascia  attraversare  da  quella  dell’idrogene, 
ma  fortemente  riscaldata  dà  ugualmente  il  passaggio 
alla  fiamma  della  lampada  ;  una  tela  che  riscaldata  a 
rosso  lascia  passare  la  fiamma  dell’idrogene,  arresta 
ancora  quella  dell’idrogene  bicarbonato  o  gas  oleofa- 
ciente;  ed  una  tela  riscaldata  che  comunicherebbe 
l’esplosione  ad  un  miscuglio  d’aria  e  d’idrogene  bi¬ 
carbonato,  non  permetterebbe  l’esplosione  di  un  mi¬ 
scuglio  d’aria  e  di  gas  idrogene  protocarbonato,  quale 
è  quello  che  scontrasi  nelle  miniere  di  carbon  fossile 
e  che  per  buona  sorte  è  il  meno  combustibile  dei 
gas  infiammabili  conosciuti.  Da  queste  osservazioni 
risulta  adunque  evidentememente,  che  se  la  fiamma 
è  intercetta  dai  tessuti  solidi  permeabili  alla  luce  ed 
all’aria,  ciò  non  dipende  da  una  causa  incognita  o 
misteriosa,  ma  semplicemente  dal  potere  raffreddante 
di  questi  tessuti.  Quindi  è  che  Davy,  nel  riflettere  al 
fatto  dell’  impermeabilità  dei  tessuti  metallici  alla 
fiamma  dei  gas,  fu  condotto  a  pensare  che  la  lam¬ 
pada  ordinaria  dei  minatori,  quando  venisse  circon¬ 
data  d’ogni  intorno  da  una  tela  metallica  a  piccole 
maglie,  non  sarebbe  più  capace  di  determinare  l’esplo¬ 
sione  del  miscuglio  detonante  che  si  forma  nelle  gal¬ 
lerie  sotterranee.  Il  gas  che  s’introdurrebbe  nella 
gabbia  metallica  vi  prenderebbe  certamente  fuoco, 
ma  la  fiamma  non  potrebbe  in  verun  caso  comuni¬ 
carsi  all’esterno ,  essa  si  spegnerebbe  nello  attraver¬ 
sare  la  tela  metallica,  poiché  questa  è,  come  si  è 
detto,  dotata  della  proprietà  di  raffreddare  i  gas  ri¬ 
scaldati  e  di  abbassarne  la  temperatura  al  disotto  del 
grado  in  cui  si  fanno  luminosi.  L’esperienza  ha  con¬ 
fermato  le  previsioni  di  Davy,  e  così  la  lampada  del 
minatore  si  è  cangiata  in  una  guida  sicura  che  gli 
permette  di  percorrere  impunemente  quelle  parti  di 
miniera  in  cui  avrebbe  trovato  la  morte;  donde  il 
nome  di  lampada  di  sicurezza,  che  la  riconoscenza 
dei  minatori  ha  mutato  in  quello  di  danna.  —  La 
lampada  di  sicurezza  di  Davy  si  compone  di  tre  parti 
principali,  cioè  l°del  serbatoio  dell’olio;  2°  della  rete 
o  tela  metallica  impermeabile;  5°  della  gabbia  che 
serve  a  fissare  la  tela  sul  serbatoio,  ed  a  preservarla 
da  ogni  urto.  —  Il  serbatoio  dell’olio  a  (T\v.  cxx  (K) 
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figg.  5,  6  e  7)  consiste  in  un  cilindro  più  largo  che 
alto,  affinchè  l’olio  entrostante  sia  sempre  poco  lon¬ 
tano  dall’estremità  accesa  dello  stoppino  e  possa  più 
facilmente  alimentarlo.  Nella  parte  superiore,  ossia 
nel  coperchio  di  questo  serbatoio  è  un’apertura  cir¬ 
colare  di  circa  25  millimetri  di  diametro  che  trovasi 
ricoperta  dalla  lastra  orizontale  del  becco  della  lam¬ 
pada.  Lo  stesso  coperchio  è  sormontato  da  un  anello 
cilindrico  b,  di  cui  la  superficie  verticale  interna  è 
fatta  a  guisa  di  chiocciola.  Un  tubo  esterno  c  serve 
comunemente  per  introdurre  l’olio  nel  serbatoio.  La 
sua  apertura  inferiore  è  presso  il  fondo  del  cilindro, 
perchè  si  trovi  sempre  al  disotto  della  superficie  del¬ 
l’olio;  il  suo  orifizio  esterno  si  chiude  per  mezzo  di 
una  vite  v.  Il  tubo  retto  c  è  spesse  volte  surrogato 
da  un  altro  tubo  che  s’incurva  a  modo  di  sifone  nel- 
interno  del  serbatoio;  per  questo  modo,  l’olio  che 
rimane  costantemente  al  fondo  del  sifone,  intercetta 
la  comunicazione  coll’ esterno  ,  quand’anche  venga 
tolta  la  vite.  Ma  questo  mezzo  non  impedirebbe  che 
l’olio  non  venisse  spinto  fuori  del  tubo  da  una  deto¬ 
nazione  avvenuta  nell’interno  della  lampada.  Perciò 
il  miglior  partito  si  è  quello  di  sopprimere  intiera¬ 
mente  questo  tubo  esterno,  come  nella  fig.  6,  e  di 
versar  l’olio  per  l’apertura  del  coperchio  che  vien 
chiusa,  come  si  è  detto,  dalla  lastra  orizontale  del 
becco.  Un  tubo  verticale  d  ( fig .  7)  aperto  alle  due 
estremità  è  saldato  sul  fondo  del  serbatoio,  e  si  sol¬ 
leva  fino  alla  parte  superiore  della  lastra  del  becco, 
attraversandone  la  spessezza.  Serve  questo  tubo  a  con¬ 
tenere  una  piccola  verga  e  che  ne  riempie  esatta¬ 
mente  la  cavità  e  di  cui  l’estremità  superiore  è  ri¬ 
piegata  a  guisa  di  uncino  per  sollevare,  abbassare, 
smoccolare  o  spegnere  il  lucignolo.  L’estremità  infe-  ! 
riore  è  ripiegata  ad  angolo  retto,  cosicché  possa  col¬ 
locarsi  e  fermarsi  sopra  di  una  piccola  lamina  f  che 
presenta  un’estremità  libera  ,  e  di  cui  l’altra  estre-  ! 
milà  è  saldata  alla  parte  inferiore  del  serbatoio.  Un 
altro  tubo  verticale  g  che  passa  a  traverso  del  fondo 
e  del  coperchio  dello  stesso  serbatoio,  serve  al  pas-  jj 
saggio  di  una  vite  che  tiene  chiusa  la  lampada  e  non 
permette  di  aprirla  altrimenti  che  colla  chiave  ap- 
propriata  alla  testa  della  vite  medesima.  Una  lastra  u 
che  gira  intorno  ad  un  perno  è  destinala  a  chiudere 
l’orifizio  inferiore  di  questo  tubo.  Il  becco  h  consiste 
in  un  piccolo  tubo  verticale,  di  6  millimetri  di  dia¬ 
metro  circa  e  di  4  centimetri  di  lunghezza,  saldato 
al  centro  della  lastra  orizontale  superiore.  L’involu¬ 
cro  di  tela  metallica  l  ( figg .  5  e  6)  ha  la  forma  di  un 
cilindro  leggermente  conico,  e  contiene  440  aperture 
per  centimetro  quadrato  ;  i  fili  metallici  possono  avere 
da  4/*  a  Ve  millimetro  di  diametro.  L’altezza  di 
quest’involucro  è  di  15  a  17  centimetri;  la  sua  estre¬ 
mità  superiore  ha  55  millimetri  di  diametro,  ed  è 
chiusa  da  un  fondo  della  stessa  tela;  l’estremità  infe¬ 
riore  è  aperta;  il  suo  diametro  è  di  38  a  40  millim.; 
e  l’orlo  è  ripiegato  verso  l’esterno  sopra  una  larghezza  ' 
di  2  a  3  millimetri,  e  si  lega  strettamente  con  filo  di  1 
ferro  nell’incanalatura  di  una  ghiera.  Questa  ghiera  I 
ha  il  vantaggio  di  conservare  la  forma  circolare  del-  I 


l’orlo  dell’involucro.  Quando  l’involucro  cilindrico  è 
dotato  di  dimensioni  più  considerevoli ,  la  combu¬ 
stione  del  gas  ne  riscalda  troppo  fortemente  la  som¬ 
mità;  in  tal  caso  bisogna  rivestire  la  parte  superiore 
di  quest’involucro  con  un  secondo  involucro  o,  avente 
3  in  4  centimetri  di  lunghezza,  e  disposto  in  guisa 
che  la  sua  sommità  si  sollevi  da  12  a  15  millimetri 
al  disopra  della  sommità  del  primo.  Le  giunture  di 
questi  involucri  debbono  essere  doppie,  ossia  ad 
orli  ripiegati  l’uno  sopra  l’altro,  perchè  non  presen¬ 
tino  alcuna  apertura  maggiore  degl’interstizii  del  tes¬ 
suto;  bisogna  inoltre  che  l’orlo  del  secondo  involucro 
sia  cucito  con  diligenza ,  affinchè  rimanga  costante- 
mente  applicato  sul  primo.  La  gabbia  </,  che  serve  a 
fissare  l’involucro  sul  serbatoio  ed  a  preservarlo  da¬ 
gli  urti,  è  composta  di  quattro  o  cinque  grossi  fili  di 
ferro  di  18  a  19  centimetri  di  lunghezza,  fissati  per 
la  loro  estremità  inferiore  sull’orlo  di  un  anello  di 
rame,  e  per  l’altra  estremità  sopra  una  lastra  di  latta 
s  di  7  ad  8  centimetri  di  diametro.  Questa  lastra  è 
bastantemente  larga ,  perchè  le  gocce  d’acqua  che 
spesse  volte  cadono  dall’alto  delle  gallerie  non  pos¬ 
sano  penetrare  nell’interno  dell’involucro  e  spegnere 
la  lampada;  un  uncino  ed  un  anello  t  adattati  alla 
parte  superiore  della  detta  lastra  permettono  di  por¬ 
tare  la  lampada  colla  mano,  e  di  sospenderla,  secondo 
il  bisogno,  agli  occhielli  del  vestito  od  in  altra  parte. 
—  La  tela  metallica  che  costituisce  l’involucro  della 
lampada  di  sicurezza  è  fatta  di  fili  di  ottone  o  di  ferro. 
Non  si  fa  uso  di  fili  di  platino,  perchè  questi  fili  pri¬ 
mitivamente  riscaldati  potrebbero  determinare  la  de¬ 
tonazione  del  gas,  quando  si  trovasse  conveniente¬ 
mente  mescolato  coll’aria. —  Le  lampade  di  sicurezza 
illuminano  meno  che  le  lampade  ordinarie  a  motivo  del¬ 
l’involucro  metallico  che  le  circonda;  si  è  rimediato 
in  parte  a  quest’inconveniente  col  mezzo  d’uno  spec¬ 
chio  o  riverbero  di  stagno  posto  dietro  la  fiamma.  — 
La  lampada  di  Davy  non  serve  soltanto  a  preservare 
il  minatore  dalle  esplosioni  del  gas  idrogene  proto¬ 
carbonato,  ma  gli  somministra  inoltre  i  mezzi  di  ri¬ 
conoscere  colla  massima  precisione  la  presenza,  lo 
quantità  e  la  situazione  del  gas.  Invece  di  strascinarsi 
lentamente  con  una  candela  alla  mano  lungo  le  gal' 
lerie  di  una  miniera,  siccome  soleva  praticare  altre 
volte,  per  verificare  la  presenza  del  temuto  gas  in¬ 
fiammabile,  il  minatore  può  ora,  munito  di  una  lam¬ 
pada  di  sicurezza ,  inoltrarsi  arditamente  in  queste 
gallerie,  percorrerle  senza  esitazione,  ed  osservando 
le  diverse  apparenze  che  si  manifestano  sulla  fiamma 
della  lampada  ,  accertarsi  prontamente  dello  stato 
reale  della  miniera.  Di  fatto  quando  la  lampada  di 
sicurezza  viene  introdotta  in  un’aria  mista  di  gaS 
idrogene  protocarbonato,  il  primo  effetto  che  si  os¬ 
serva,  per  la  presenza  delle  più  piccole  proporzioni 
di  gas,  è  un  aumento  nella  lunghezza  e  nel  diametro 
della  fiamma.  Quando  il  gas  idrogene  protocarbonato 
forma  4/19  del  volume  dell’aria,  il  cilindro  melallic° 
s’empie  d’una  fiamma  azzurra  e  debole,  in  mezzo  alla 
quale  si  distingue  la  fiamma  del  lucignolo  che  arde 
con  vivacità.  Questa  vivacità  della  fiamma  del  luci- 
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Snolo  aumenta  fino  a  tanto  che  il  volume  del  gas 
fornii  l/  od  4/6  del  volume  dell’aria  ;  allora  la  fiamma 
noi  lucignolo  cessa  di  essere  visibile,  poiché  il  cilin- 
^r°  o  involucro  metallico  è  ripieno  della  fiamma 
ugualmente  splendente  del  miscuglio  gassoso  che 
Prende  fuoco.  Finalmente  la  lampada  si  spegne, 
Quando  la  proporzione  del  gas  idrogene  protocarbo- 
nato  giunge  a  formare  %  del  volume  dell’aria,  ed  in 
qnel  punto  l’aria  non  è  più  atta  alla  respirazione, 
‘'è,  collo  spegnersi  della  lampada,  cessa  interamente 
a  sua  utilità,  poiché  se  un  filo  di  platino  piegato  a 
sP*rale  sia  stato  introdotto  nel  cilindro  metallico  e 
‘ssalo  al  disopra  del  lucignolo,  l’ignizione,  allo  spe¬ 
sarsi  della  lampada,  continuerà  nel  metallo,  ed  il  filo 
r°sso  di  fuoco  potrà  riaccendere  il  lucignolo  quando 
‘“contri  un’atmosfera  meno  carica  di  gas  idrogene 
Protocarbonato.  1  fili  di  platino  p  ( figg .  8  e  9),  coi 
|l‘‘ali  si  forma  la  spirale  che  si  fissa  al  disopra  od  al- 
•utorno  del  lucignolo,  hanno  un  diametro  di  3/10  di 
,n‘Uimetro  circa;  essi  acquistano  e  conservano  un 
u  l0  grado  di  calore  mentre  la  lampada  arde  e  con- 
^u“aa  il  gas  mescolato  all’aria  della  miniera;  spenta 
a  lampada,  si  mostrano  luminosi ,  perchè  il  platino 
Possiede  la  proprietà  di  determinare,  al  contatto  del- 
ar‘a»  la  combustione  dei  gas  infiammabili;  e  mante¬ 
nendosi  in  questo  stato  fino  a  tanto  che  trovano  aria 
nelle  gallerie ,  spandono  una  luce  abbastanza  forte 
Per  guidare  i  minatori  nella  loro  ritirata.  La  lam- 
Pa‘la  di  sicurezza  trovasi  cosi  convertita  in  una  lam- 
Pada  senza  fiamma.  —  Si  costruiscono  anche  lampade 
fiamma  pegli  usi  ordinarii,  e  queste  consistono 
“illunemente  in  un  fiasco  di  vetro  più  largo  che 
.  °»  ripieno  di  alcool  o  di  etere;  il  collo  del  fiasco 
t  chiuso  da  un  pezzo  metallico,  munito  di  un’aper- 


ai‘a  sul  mezzo,  per  dar  passaggio  allo  stoppino  che 
immerso  nel  liquido  combustibile  ;  una  spirale  di 
sottilissimo  di  platino  avvolge  la  parte  superiore 
0  stoppino,  oltrepassandola  di  alcuni  millimetri, 
“laniera  che  quest’estremità  possa  farsi  rovente 
^ep  l’azione  della  fiamma.  La  sommità  della  lampada 
^  c°perta  da  un  cappello  metallico  che  s'invita  alla 
‘‘hi  metallica  del  collo.  Volendo  far  uso  di  questo 
^Parecchio,  si  leva  il  cappello  e  si  inette  fuoco  allo 


“Ppino;  si  spegne  la  fiamma  quando  l’estremità  su- 
^jr*°ro  della  spirale  di  platino  è  divenuta  rovente; 
jlt  a*lora  il  platino  continua  a  mantenersi  luminoso 
sta  *a8‘one  di  una  combustione  lenta  che  da  prima  è 
0  la  favorita  dall’incandescenza  del  metallo  ,  e  che 
1^  Serve  di  alimento  a  questa  stessa  incandescenza. 

qu“sta  combustione  avvi  produzione  di  acido  lam- 
^5c  11  Plal‘uo  cosf  incandescente  è  capace  di 

««dere  i  zolfanelli  che  gli  vengono  accostati,  e 
J*  ‘“fiainmazione  è  sopratutto  infallibile  quando  lo 
14  *°  di  essi  sia  misto  di  clorato  di  potassa.  —  Altre 
lCr  Pade  di  sicurezza  sono  state  inventate  in  Inghil- 
sio  ?  c°d’intento  di  preservare  i  minatori  dalle  espio- 
Cd<;l  gas  idrogene  protocarbonato  delle  miniere 
fossile;  tali  sono  la  lampada  a  soffietto  e  la 
I*  Poda  a  vaporc  del  dottore  Clanny. — Nell’ideare  u 
atnpadu  a  soffietto  il  Dr.  Clanny  si  era  proposto  f 


di  porgere  ai  ragazzi  degli  operai  addetti  al  servizio 
delle  miniere  il  mezzo  di  guadagnarsi  qualche  soldo 
tenendo  le  lampade  dei  minatori.  Nella  fig.  2  della 
Tav.  cxx  (E),  la  sezione  di  questa  lampada  di  sicu¬ 
rezza  è  rappresentata  da  galf ;  le  diverse  parli  della 
lampada  sono  fatte  di  lastra  metallica,  ma  tra  e  ed  /  è 
fissato  un  vetro  curvo  solidissimo,  che  serve  a  tras¬ 
mettere  la  luce;  el  è  il  serbatoio  dell’olio  formato  di 
due  pezzi  distinti  che  si  vedono  separati  in  e'  V ;  il 
tubo  a  è  destinato  a  ricevere  l’estremità  del  tubo  fles¬ 
sibile  del  soffietto;  l’aria  compressa,  che  discende  per 
questo  tubo,  si  solleva  nell’interno  della  lampada  pas¬ 
sando  a  traverso  dell’olio  del  serbatoio  ;  i  due  pezzi 
e  l  di  questo  serbatoio  sono  separati  da  un  diafram¬ 
ma  foracchiato  che  sorregge  la  parte  inferiore  dello 
stoppino,  e  non  gli  permette  di  consumare  la  por¬ 
zione  d’olio  necessaria  a  ricoprire  l’estremità  del  tubo 
conduttore  dell’aria:  il  pezzo  e,  aperto  nella  parte 
inferiore,  è  chiuso  alla  sommità  e  munito  di  una  la¬ 
stra  foracchiata  che  circonda  il  becco  della  lampada 
e  dà  il  passaggio  all’aria  che  debbe  alimentare  la 
combustione;  il  fondo  l  è  fasciato  di  cuoio  o  di  filo 
e  fissato  di  maniera  che  risulti  perfettamente  imper¬ 
meabile  all’aria;  la  parte  superiore  della  lampada  è 
terminata  da  un  camino  fg  bastantemente  elevato, 
perchè  la  fiamma,  in  caso  di  esplosione  interna,  non 
possa  uscire  per  il  vertice  di  esso.  11  soffietto  hi  è  mu¬ 
nito  di  una  cintura  di  cuoio  che  serve  per  sostenerlo 
al  fianco  del  ragazzo;  stretta  la  cintura,  i  due  cu¬ 
scini  n  n  la  tengono  sollevata  di  maniera  che  non 
possa  turare  il  foro  s  del  soffietto.  La  lampada  è  ugual¬ 
mente  munita  di  cintura.  Quando  si  vuole  far  uso  del¬ 
l’apparecchio  si  fissa  il  soffietto  al  lato  destro,  la 
lampada  al  sinistro,  e  si  stabilisce  la  comunicazione 
tra  l’uno  e  l’altra  per  mezzo  del  tubo  elastico  e,  di 
cui  un  capo  riceve  il  cannello  del  soffietto,  e  l’altro 
capo  è  ricevuto  dal  tubo  a  della  lampada;  premendo 
allora  il  soffietto  col  braccio  destro,  si  spinge  nella 
lampada  l’aria  necessaria  alla  combustione  dell’olio. 
La  prova  di  quest’apparecchio  è  stata  fatta  in  una 
miniera  in  cui  il  gas  idrogene  protocarbonato  era 
mescolato  all’aria  nella  proporzione  più  favorevole 
alla  detonazione;  il  gas  ardeva  presso  lo  stoppino, 
che  continuò  a  dar  luce  fino  a  tanto  che  per  difetto 
d’aria  atmosferica,  prodotto  da  un  più  copioso  svol¬ 
gimento  di  gas,  venne  a  spegnersi  senza  cagionare 
alcun  accidente.  —  La  lampada  di  sicurezza  a  vapore 
è  preferibile  alla  precedente.  11  Dr.  Clanny  ne  con¬ 
cepì  l’idea  osservando  che  coU’intervento  del  vapore, 
lo  stoppino  della  lampada  ad  olio  poteva  ardere  in 
seno  ad  un’atmosfera  infiammabile  senza  che  ne  ri¬ 
sultasse  alcuna  esplosione.  Le  lampade  a  vapore  sono 
fatte  di  latta  robustissima,  e  munite  d  una  lastra  curva 
di  cristallo,  avente  un  centimetro  di  spessezza.  Que¬ 
ste  lampade  non  esigono  nè  cura,  nè  attenzione  par¬ 
ticolare  nel  farne  uso;  sono  poco  dispendiose  e  di 
lunga  durata;  e  per  quanto  possano  le  circostanze 
essere  favorevoli  alla  detonazione,  per  quanto  possa 
essere  considerevole  la  quantità  di  gas  rinchiusa  nella 
miniera ,  esse  non  presentano  il  menomo  pericolo  ; 
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poiché  l’aria  atmosferica  della  miniera  passa  a  tra¬ 
verso  di  un  tubo  e  si  mescola  al  vapore  prima  di 
giungere  alla  fiamma  dello  stoppino;  quindi  il  gas 
idrogene  protocarbonato  arde  silenziosamente  ed  in 
modo  continuo  nei  soli  punti  in  cui  trovasi  in  con¬ 
tatto  con  questa  fiamma.  Se  l’aria  atmosferica  non  si 
trovasse  in  quantità  bastevole  per  mantenere  la  com¬ 
bustione,  la  fiamma  ne  rimarrebbe  certamente  spen¬ 
ta;  ma  ciò  succede  di  rado  con  questa  lampada,  la 
quale  possiede  inoltre  una  qualità  essenziale,  quella 
cioè  di  non  andar  soggetta  a  riscaldamento.  Non  v’ha 
corrente  d’aria  carica  di  gas  idrogene  protocarbonato 
o  di  polvere  di  carbon  fossile,  od  anche  di  particelle 
di  polvere  da  fuoco  che  possa  produrre  effetti  disa¬ 
strosi,  mentre  d’altra  parte  la  luce  si  mantiene  co¬ 
stantemente  ferma  e  brillante.  —  Le  cure  maggiori 
che  si  richiedono  da  una  lampada  a  vapore  si  riferi¬ 
scono  al  modo  di  prepararla.  A  tal  fine  si  versa  anzi¬ 
tutto  acqua  bollente  in  un  serbatoio  che  sta  nell’in¬ 
terno  dell’apparecchio  alla  profondità  di  h  centimetri 
circa;  chiuso  questo  serbatoio,  si  fissa  al  di  sotto  di 
esso  una  lampada  ad  olio;  ciò  fatto,  s’introduce  il 
complesso  del  serbatoio  dell’acqua  e  della  lampada 
ad  olio  nella  camera  o  involucro  metallico  dell’appa¬ 
recchio,  e  quando  il  tutto  è  bastantemente  riscaldato, 
cioè  in  capo  a  cinque  o  sei  minuti,  vi  si  adatta  il  fondo. 
Il  vapore  che  in  sulle  prime  si  depone  sul  vetro  o 
cristallo  dell’involucro  non  tarda  a  sparire  compiuta¬ 
mente.  La  fig.  5  della  Tav.  cit.  rappresenta  la  lam¬ 
pada  di  cui  si  tratta  ;  a  è  un  tubo  corto  che  porta 
l’aria  in  un  altro  tubo  6,  destinato  in  pari  tempo  a 
sorreggere  il  serbatoio  c  contenente  l’acqua  calda  ;  il 
tubo  b  entra  in  a  di  maniera  ,  che  possa  venirne 
estratto  con  facilità,  cosi  per  riempire  come  per  vuo¬ 
tare  il  serbatoio  dell’acqua.  L’aria  che  passa  per  il 
tubo  b,  penetra  nell’interno  del  serbatoio  c,  vi  si  me¬ 
scola  col  vapore  acquoso,  e  scendendo  per  i  due  tubi 
laterali  d  d  va  ad  alimentare  la  combustione;  poscia 
ascende  verso  l’alto,  passando  per  l’intervallo  che  se¬ 
para  le  pareti  dell’involucro  da  quelle  del  serbatoio, 
ed  esce  per  il  tubo  o  camino  che  forma  il  vertice 
deH’apparecchio.  Queste  lampade  a  vapore  hanno  50 
centimetri  di  altezza,  non  compreso  il  camino,  e  13 
centimetri  circa  di  diametro.  La  parte  inferiore  del¬ 
l’apparecchio  è  chiusa  ermeticamente  da  un  fondo  e 
che  si  oppone  all’introduzione  dell’aria  esterna;  fè 
il  cristallo  che  trasmette  la  luce;  g  la  lampada  ad  olio; 
h  è  un  tubo  che  si  adatta  in  a  quando  si  trasporta  da 
uno  in  altro  luogo;  i  è  un  altro  tubo  di  cui  si  rivolge 
l’apertura  verso  il  basso  o  verso  l’alto  secondo  che  si 
discende  o  si  ascende  per  un  pozzo  di  galleria;  nel 
momento  in  cui  si  mette  fuoco  allo  stoppino  bisogna 
rivolgere  l’apparecchio  di  maniera  che  il  tubo  a  si 
trovi  esposto  alla  corrente  dell’aria;  al  termine  di 
cinque  o  sei  minuti  la  lampada  continuerà  ad  ardere 
in  modo  regolare  ed  uniforme.  Quando  si  cessa  di 
far  uso  della  lampada  bisogna  vuotare  il  serbatoio 
dell’acqua  ed  asciugare  ben  bene  le  diverse  parti  , 
dell’apparecchio  onde  preservarlo  dalla  ruggine.  — 
Diccsi  che  la  lampada  a  vapore  di  Clanny  arda  per¬ 


fettamente  nei  luoghi  in  cui  il  gas  idrogene  proto¬ 
carbonato  spegne  la  lampada  a  tela  metallica  di  Davy, 
o  cagiona  esplosioni  nella  lampada  a  soffietto.  Tutta¬ 
via  la  lampada  di  Davy  non  esigendo  nè  l’azione  di 
un  soffietto,  nè  l’uso  dell’acqua  bollente,  è  stata  ge¬ 
neralmente  preferita  a  quella  di  Clanny.  — Un  altro 
apparecchio  assai  somigliante,  per  la  sua  costruzione, 
alla  lampada  a  vapore,  è  stato  ugualmente  ideato  da 
Clanny  per  operare  l’ intiera  combustione  del  gas 
idrogene  protocarbonato  che  si  raccoglie  nelle  galle¬ 
rie  delle  minieredi  carbon  fossile.  A  purgare  l’atmo¬ 
sfera  di  certe  parti  di  galleria,  non  frequentate  da 
lungo  tempo,  usavano  soventi  volte  i  minatori  di 
mettervi  il  fuoco;  ed  a  ciò  fare,  un  operaio  coperto 
di  vesti  bagnate,  armato  di  maschera  con  occhi  di 
vetro,  e  munito  di  una  fiaccola  fissata  all’estremità 
di  una  lunga  pertica,  penetrava  nella  galleria  innol- 
trandosi  boccone  e  spingendo  innanzi  la  fiaccola,  fino 
a  tanto  che  ne  seguisse  la  detonazione  del  gas.  Egli 
è  facile  il  comprendere  tutto  il  pericolo  di  siffatta 
operazione,  al  quale  si  può  ovviare  facilmente  facendo 
uso  della  lampada  a  vapore  di  Clanny  conveniente¬ 
mente  modificata.  Quest’apparecchio,  chiamato  latti' 
pada  a  gas  è  rappresentato  dalla  fig.  4  della  stessa 
Tav.  xi.vii  (E);  le  sue  parti  principali  sono  le  stesse 
che  quelle  della  lampada  a  vapore.  Si  fanno  lampade 
a  gas  di  diversa  grandezza,  e  s’impiegano  le  maggiori 
o  le  minori  in  ragione  della  più  o  meno  considere¬ 
vole  quantità  di  gas  che  si  vuole  abbruciare.  La  lam¬ 
pada  ad  olio  *  è  adattata  al  fondo  dell’apparecchio; 
la  combustione  dell’olio  si  opera  come  nella  lampada 
a  vapore,  nel  modo  precedentemente  descritto;  l  sono 
tre  getti  di  gas  che  ardono  vivamente;  acceso  il  gas* 
si  spegne  la  fiamma  dello  stoppino;  il  tubo  h  serve 
all’introduzione  del  gas  infiammabile,  ed  il  fondo  della 
lampada  può  girare  di  maniera  che  questo  tubo  possa 
collocarsi  nella  direzione  più  conveniente. — Col  mezzo 
di  questa  lampada ,  il  Dr.  Clanny  ha  potuto ,  in  l,n 
gran  numero  di  circostanze  diverse,  operare  la  di¬ 
struzione  del  gas  idrogeno  protocarbonato  senza  che 
ne  sia  risultato  il  menomo  disastro. 

LAMPADE  chimiche.— Comprendiamo  sotto  questa 
denominazione  tutte  le  lampade  semplici  o  composte* 
usate  liberamente  od  a  guisa  di  fornello  nelle  opera¬ 
zioni  in  piccolo  che  si  eseguiscono  nei  laboratori  di 
chimica.  Sono  le  lampade  sommamente  utili  per  1® 
evaporazioni ,  ebollizioni ,  calcinazioni ,  distillazioni 
ecc.,  poiché  offrono  il  mezzo  di  poter  facilmente  re¬ 
golare  la  temperatura,  variando  a  piacimento  la  di¬ 
stanza  tra  la  fiamma  ed  il  vaso  che  ne  riceve  l’azione. 
Servono  inoltre,  combinate  con  appositi  apparecchi» 
per  ammollire  e  foggiare  i  tubi  ed  altri  oggetti  di 
vetro,  per  distillare  a  bagno-maria  ed  a  bagno  d’a¬ 
rena,  e  per  essiccare  i  corpi.  Tutte  queste  lampade 
sono  alimentate  dall’olio  o  dall’afroo/.  Le  seconde 
sono  più  comode,  e  quantunque  più  dispendiose,  rie' 
scono  per  molli  riguardi  più  vantaggiose  che  le 
prime,  poiché  la  fiamma  dell’alcool  non  produce  fu¬ 
mo  c  riscalda  maggiormente  i  vasi,  mentre  la  fiamma 
delle  lampade  ad  olio,  al  pari  di  quella  delle  candele. 
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depone  sui  corpi  che  ne  vengono  riscaldati  uno  strato 
di  nero  fumo  che,  a  cagione  del  suo  forte  potere 
emissivo,  tende  a  diminuire  la  temperatura  alla  quale 
Potrebbero  giungere  questi  corpi;  d’altra  parte  la 
‘figgine  o  nero  fumo,  che  questa  fiamma  depone  sui 
'asi  di  vetro,  gli  appanna,  li  rende  opachi  e  li  priva 
c°si  della  loro  proprietà  più  essenziale,  la  traspa- 
renza.  —  La  forma  delle  lampade  semplici  è  indiffe- 
rente  rispetto  alle  operazioni  chimiche  in  cui  si  tratta 
d»  utilizzare  il  loro  calore.  —  Le  lampade  ad  olio 
sono,  generalmente  parlando,  impiegale  per  riscal¬ 
dare  debolmente  e  per  lungo  tempo,  al  quale  oggetto 
81  adoperano  lampade  senza  vetro  o  camino.  Le  lain- 
Pade  d’Argand  danno  d’ordinario  un  fuoco  troppo 
arte  per  le  evaporazioni  e  le  digestioni ,  e  troppo 
debole  per  le  calcinazioni.  In  ogni  caso  il  solo  olio 
cde  si  possa  convenientemente  abbruciare  in  questa 
s°rta  di  lampade,  è  quello  di  oliva,  ovvero  quello  di 
c'°lsat  purificato;  e  per  ovviare  all’inconveniente  della 
u"ggine  non  bisogna  sollevare  lo  stoppino  oltre  a 
'jdel  tanto  che  basta  perchè  arda  senza  produzione 
1  fumo;  quando  l’olio  è  di  buona  qualità,  la  lampada 
Pdè  mantenersi  accesa  per  più  ore  senza  che  abbiso- 
8n*  di  smoccolamento.  Le  lampade  ad  olio  sono  anche 
Usate  nei  saggi  al  cannello.  —  La  forma  più  comoda 
^er  le  lampade  ad  olio,  destinate  agli  usi  di  un  labo- 
ratorio  di  chimica,  è  quella  indicala  dalla  fig.  258,  A, 
‘jUa  Tav.  xlvh  (S).  Tali  lampade  sono  piatte  e  basse, 
d  è  egualmente  piatto  lo  stoppino;  quindi  è  che  ar- 
°n°  ed  illuminano  perfettamente ,  e  possono  consu- 
.  are  la  totalità  dell’olio  producendo  costantemente 
a  stessa  quantità  di  calore.  Il  lucignolo  o  stoppino 
è  ricevuto  in  una  specie  di  ghiera  schiacciata  , 
fretta  da  una  lastra  rotonda  posta  al  fondo  di  un’ 
tra  ghiera  d  poco  elevata,  fissata  al  centro  della 
^  !*le  superiore  della  lampada  e  fatta  internamente  a 
1Sa  di  chiocciola.  La  lastra  che  porta  lo  stoppino  è 
^"tenuta  da  un  circolo  cf  che  gira  nella  chiocciola 
^ ’  e  di  cui  la  parte  superiore  è  munita  di  un  orlo 
J.ntato.  La  sera,  quando  si  lavora  col  favore  dei  lu- 
.  ’  d  laboratorio  non  può  essere  illuminato  di  tal 
(j.  niera  che  non  sia  necessario  di  accostare  la  luce 
uua  lampada  o  di  una  candela  ai  punti  che  si  tro¬ 
ll  ?  nell’ombra,  come  per  es.,  quando  si  versa  un 
«oa  °  sol)ra  di  un  filtro.  La  lampada  sopradescritta 
Vo,;*ne  perfettamente  per  quest’uso,  potendosi  ri¬ 
si  Sere  per  ogni  verso  ed  avvicinare  agli  oggetti  che 
Vo8li°no  illuminare ,  senza  correre  pericolo  di 
la  j  er  l’olio  che  non  traboccherebbe  quand’anche 
fa  anipada  venisse  a  cader  per  terra.  —  Quando  si 
8peUs°  di  lampade  ad  olio,  la  corrente  dell’aria  rende 
nSe  Vo'te  vacillante  la  fiamma  che  allora  non  arde 
°d°  uniforme.  Si  evita  quest’inconveniente  adat¬ 
tai'?  a*la  lampada  un  piccolo  camino  di  vetro,  ed  a 
furj  -ne  s‘  a(lopera  un  circolo  B  (fìg.  258)  con  più 
Partlalorn°  alla  periferia,  con  una  lastra  saldata  alla 
pep  e  Superiore,  e  con  tre  piccoli  piedi  *,  che  servono 
l^antenerto  sopra  la  lampada.  Sul  mezzo  della 
lHa  a.  45  un'apertura  gh  avente  un  diametro  alquanto 
o8*ore  eli  quello  del  cerchio  cf  della  lampada  A. 


Quando  il  circolo  B  è  posto  sopra  la  lampada,  l’aria 
che  passa  pei  fori  della  sua  circonferenza,  penetra 
fino  allo  stoppino  tra  gli  ed  ef ;  disposto  in  tal  guisa 
l’apparecchio,  vi  si  adatta  un  camino  o  cilindro  di 
vetro,  aperto  ai  due  capi  e  dotato  di  diametro  e  di 
altezza  proporzionata  ai  bisogni  dell’esperienza  che 
si  vuole  eseguire.  —  Le  lampade  ad  alcool ,  conside¬ 
rate  qual  mezzo  di  riscaldamento,  sono,  pei  motivi 
precedentemente  indicati,  preferibili  a  quelle  ad  olio. 
La  fig.  259  rappresenta  una  lampada  molto  semplice 
di  questo  genere,  la  quale  consiste  in  un  vaso  di  ve¬ 
tro  A,  ed  in  un  coperchio  della  stessa  materia  bb  che 
lo  chiude  esattamente  col  fine  d’impedire  l’evapora¬ 
zione  dell’alcool,  quando  non  si  fa  uso  della  lampada. 
Senza  questa  precauzione,  l’alcool  che  si  evapora  per 
lo  stoppino  lo  lascia  impregnato  d’acqua,  di  maniera 
che  non  può  accendersi  immediatamente  in  caso  di 
bisogno.  Lo  stoppino  in  è  ricevuto  in  un  tubo  tt , 
fissato  in  una  lastra  rotonda  ii ,  munita  di  un  orlo 
che  abbraccia  l’orifizio  della  lampada.  Il  tubo  e  la 
lastra  o  ghiera  sono  fatti  di  stagno,  di  latta  o  meglio 
di  argento  puro.  Se  la  lastra  metallica  non  abbrac¬ 
ciasse  il  collo  della  lampada,  ma  fosse  ermeticamente 
fissata  nell’interno  di  esso,  ne  potrebbe  risultare  la 
rottura  del  vetro  per  reffello  della  dilatazione  del 
metallo  dovuta  all’azione  del  calore.  Qualunque  pic¬ 
colo  fiasco  di  vetro  può  essere  facilmente  convertito 
in  lampada  ad  alcool.  La  fiamma  di  queste  lampade, 
quantunque  pallida,  è  capace  di  produrre  effetti  ca¬ 
lorifici  intensi.  Il  calore  massimo  nella  fiamma  tran¬ 
quilla  di  una  lampada  ad  alcool  è  precisamente  al 
vertice;  ciò  nondimeno,  se  si  tratti  di  riscaldare  un 
corpo  voluminoso,  sarà  meglio  immergerlo  alquanto 
nella  fiamma,  cosicché  ne  rimanga  avvolto  tutto  al¬ 
l'intorno;  a  questo  modo  si  potrà  facilmente  arroven¬ 
tare  un  piccolo  crogiuolo  od  un  cucchiaio  di  platino, 
mentre  in  una  parte  più  vicina  al  vertice  questi  vasi 
si  riscaldano  meno  per  l’effetto  del  contatto  continuo 
dell’aria  ambiente.  —  Le  lampade  ad  alcool  di  gran¬ 
dezza  ordinaria,  con  uno  stoppino  di  cotone  intrec¬ 
ciato  e  di  6  millimetri  di  diametro,  danno  una  fiamma 
che  non  eccede  5  centimetri  di  altezza;  egli  è  però 
necessario  di  avere  altre  lampade  munite  di  stoppino 
più  voluminoso.  Una  lampada  di  rame  con  un  becco 
di  centimetri  2  4/s  di  lunghezza  sopra  8  millimetri  di 
larghezza  dà  una  fiamma  capace  di  riscaldare  a  rosso 
piccole  storte  di  vetro  e  crogiuoli  di  platino  da  5  a  6 
centimetri  di  diametro.  Esistono  lampade  molto  po¬ 
tenti  clic  possono  far  l’ufficio  di  fornello  ;  queste 
lampade  hanno  nel  loro  interno  un’apertura  di  2  cen¬ 
timetri  di  larghezza  sopra  circa  di  lunghezza  ;  in 
questo  spazio  sono  disposti  quattro  becchi ,  ciascuno 
dei  quali  ha  5  millimetri  circa  di  larghezza  ed  è 
lungo  quanto  è  larga  la  detta  apertura  ;  rimane  tra 
l’uno  e  l’altro  becco  un  intervallo  per  la  circolazione 
dell’aria.  Ciascuno  di  questi  becchi  è  isolato,  saldato 
per  la  sua  parte  laterale  al  corpo  della  lampada,  e 
discende  fino  alla  parte  inferiore  nella  quale  è  un 
foro  che  comunica  coll’interno,  c  per  cui  l’alcool 
giunge  nel  becco;  la  lampada  è  sostenuta  da  tre  piccoli 
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piedi  perchè  l’aria  possa  circolare  liberamente.  Nel 
piano  superiore  della  lampada  è  un’  apertura  che 
serve  all’introduzione  dell’alcool  e  si  chiude  con  un 
turacciolo  a  vite;  per  la  parte  superiore  dei  becchi 
s’introducono  i  loro  stoppini  ,  i  quali  sono  piatti  e 
doppi,  e  si  tagliano  a  tre  millimetri  circa  al  di  sopra 
della  sommità  della  lampada.  Si  evita  1’  evapora¬ 
zione  dell’alcool  coprendo  gli  stoppini  con  un  piccolo 
coperchio  di  latta.  Questa  lampada,  che  a  confronto 
delle  altre  lampade  ad  alcool  produce  effetti  calori¬ 
fici  potentissimi ,  può  somministrare  un  calore  assai 
più  intenso  mediante  l’aggiunta  di  un  camino  o  ci¬ 
lindro  di  rame  che  s’appoggia  sul  piano  superiore 
della  lampada.  Questo  camino  ha  comunemente  cen¬ 
timetri  4  %  di  diametro  e  10  circa  di  altezza;  egli 
è  utile  di  averne  un  altro  di  2  a  5  centimetri  più 
alto  che  il  precedente.  La  parte  inferiore  del  cilindro 
è  terminata  da  tre  o  quattro  festoni  che  servono  a 
dar  passaggio  all’aria;  la  parte  superiore  è  spesse 
volte  terminata  nella  stessa  maniera  o  tagliata  ad  an¬ 
golo  retto.  Si  accendono  secondo  il  bisogno  uno  o  più 
stoppini ,  coprendo  i  rimanenti  col  loro  cappello  di 
latta.  —  L’alcool  impiegato  nelle  differenti  lampade 
non  abbisogna  di  rettificazione;  tuttavia  ad  ottenere 
calore  sufficiente  e  ad  evitare  la  produzione  del  fumo 
vuoisi  che  la  sua  densità  sia  di  0,84  a  0,83,  cioè  di 
55°  di  Baumé.  —  L’uso  delle  lampade  ad  olio  e  ad 
alcool  permette,  come  si  è  detto,  di  variare  la  distanza 
tra  i  corpi  da  riscaldarsi  ed  il  fuoco,  onde  regolare 
convenientemente  l’applicazione  del  calore.  A  tale 
intento  si  adattano  le  lampade  a  sostegni  particolari, 
muniti  di  bracci  terminati  a  guisa  di  anello,  per  ri¬ 
cevere  storte,  capsule,  crogiuoli  od  altri  vasi ,  e  di¬ 
sposti  di  tal  maniera  che  questi  e  quelle  possano  av¬ 
vicinarsi  od  allontanarsi  a  vicenda  secondo  i  bisogni 
delle  diverse  operazioni.  La  parte  principale  del  so¬ 
stegno  consiste  in  una  forte  verga  o  asta  di  ottone 
che  s’invita  verticalmente  in  un  piede  dello  stesso 
metallo.  Si  carica  il  piede  di  piombo  per  renderlo 
più  saldo.  Alla  verga  sono  adattati  più  bracci  orizon- 
tali ,  ugualmente  fatti  di  ottone  e  terminati  da  un 
anello  o  cerchio.  Questi  anelli  che  servono  di  soste¬ 
gno  ai  vasi  entro  cui  si  debbono  eseguire  le  distilla¬ 
zioni,  le  digestioni,  le  evaporazioni,  le  dissoluzioni, 
le  fusioni  saline  ecc.,  sono  dolati  di  grandezza  di¬ 
versa;  i  maggiori  hanno  4  centimetri  circa  di  dia¬ 
metro;  si  muovono  lungo  l’asta  verticale  e  intorno  ad 
essa,  e  si  fissano  a  differenti  altezze  col  mezzo  di  una 
ghiera  e  di  una  vite  di  pressione.  I  vasi  che  non  vo- 
glionsi  riscaldare  a  fuoco  nudo,  vengono  introdotti 
in  un  piccolo  bagno  d’arena  che  si  colloca  in  uno 
degli  anelli ,  e  che  così  trovasi  interposto  tra  il  vaso 
c  la  sorgente  del  calore.  La  lampada  è  adattata  alla 
parte  inferiore  dell’asta,  e  si  muove  e  si  fissa  ugual¬ 
mente  che  i  bracci  col  mezzo  di  una  ghiera  armata 
di  una  vite  di  pressione.  Per  questo  modo  si  può 
muovere  la  lampada  verso  l’alto  e  verso  il  basso,  la¬ 
sciando  fisso  il  vaso  soprastante;  circostanza  che,  in¬ 
dipendentemente  dall’elevazione  o  depressione  del 
lucignolo,  offre  il  vantaggio  di  poter  riscaldare  gra¬ 


ti  datamente  i  vasi,  non  che  quello  di  aumentare  o  di¬ 
minuire  istantaneamente  il  calore,  od  anche  di  man¬ 
tenere  per  più  ore  la  lampada  ad  una  certa  tempe¬ 
ratura,  senza  cangiare  la  posizione  dcll’ap parecchio 
che  le  sovrasta.  Tali  apparecchi,  che  spesse  volte 
vengono  designati  col  nome  improprio  di  fornelli  a 
lampada  ,  somministrano  il  mezzo  di  produrre  un 
calore  così  dolce  come  quello  che  si  richiede  per  la 
rettificazione  degli  eteri ,  od  un  calore  così  forte 
come  quello  che  è  necessario  per  la  distillazione  del 
mercurio.  Le  fìgg.  56  e  61  della  Tav.  xlvii  (B)  rap¬ 
presentano  la  discorsa  disposizione,  cioè  l’asta  verti¬ 
cale  col  suo  piede,  la  lampada,  i  vasi  e  gli  anelli  che 
li  sorreggono.  La  fig.  61  mostra  le  ghiere  e  le  viti  di 
pressione  degli  anelli  e  della  lampada  o;  questa  lam¬ 
pada,  alimentata  dall’alcool  contenuto  nel  serbatoio 
adiacente,  è  conosciuta  col  nome  di  lampada  di  Gai- 
ton ;  nel  caso  indicato  dalla  figura,  si  è  aggiunto  un 
secondo  sostegno  con  braccio  terminato  ad  anello  per 
mantenere  il  pallone  b,  che  serve  a  condensare  ì  va¬ 
pori  provenienti  dalla  storta  a  ed  a  condurre  il  pr0' 
dotto  nel  recipiente  sottoposto  c.  Nella  fig.  56  la 
lampada  o  è  una  lampada  d’Argand  alimentata  dal¬ 
l’olio  che  le  vien  somministrato  dal  serbatoio  adia¬ 
cente;  i  due  primi  anelli  sorreggono  la  storta  a,  etl 
il  recipiente  b  che  riceve  il  prodotto  della  distili®' 
zione;  nella  parte  superiore  è  un  anello  contenente 
una  capsula  evaporatoria.  La  lampada  è  munita  di 
una  valvola  metallica  interna  affinchè  l’olio  non  possa 
traboccare  quando  si  adatta  il  serbatoio  all’apparec¬ 
chio.  Questa  lampada  è  stata  perfezionata  da  Accum 
col  mezzo  di  un  secondo  cilindro  aggiunto  a  quelle 
della  lampada  ordinaria  di  Argand,  per  cui  acquista 
il  potere  di  somministrare  un  calore  molto  intenso; 
il  cilindro  aggiunto  rinchiude  un  becco  di  circa  4 
centimetri  di  diametro;  quest’idea  ingegnosa  è  stata 
per  la  prima  volta  suggerita  da  Webster;  cosi,  col 
mezzo  di  una  doppia  fiamma,  la  produzione  del  ca¬ 
lore  è  tre  volte  più  considerevole  che  quella  di  una 
delle  maggiori  lampade  d’Argand.  —  Le  lampade  a 
gas ,  che  in  sulle  prime  erano  considerate  qual  sem¬ 
plice  oggetto  di  curiosità,  sono  divenute  un  acces¬ 
sorio  prezioso  ed  economico  dei  laboratorii  di  chi¬ 
mica.  La  regolarità  della  fiamma  e  la  facoltà  di  diri¬ 
gerla  a  piacimento,  sono  maggiori  che  non  colla 
lampada  d’Argand,  poiché  col  mezzo  di  tubi  ripic' 
gali  o  flessibili  si  può  dirigere  la  fiamma  colla  mas- 
sima  precisione  in  tutte  le  posizioni  richieste.  Il  sU° 
volume  dipende  dalla  forma  del  becco  (v.  Iix®**1' 
nazione  a  gas)  e  si  può  ottenere  un  solo  gettOt  oJ 
una  serie  di  getti  sopra  una  stessa  linea  ,  od  una 
fiamma  circolare  od  anche  più  fiamme  concentriche; 
dal  che  segue  che  le  applicazioni  delle  lampade  a  g®* 
alla  distillazione  e  ad  altre  operazioni  possono  cssde 
più  numerose  e  più  utili  che  quelle  delle  altre  lam¬ 
pade  precedentemente  descritte.  Il  gas  illuminante 
dà  una  fiamma  che,  al  pari  di  quella  dell’olio,  tende 
a  deporre  uno  strato  di  materia  fuliginosa  sui  corp1 
sopraposti.  Si  può  evitare  quest’inconveniente  me¬ 
scolando  l’aria  col  gas  in  certe  proporzioni;  la  fiamma 
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Prende  allora  l’aspetto  di  quella  dell’alcool.  11  miglior 
^czzo  di  ottenere  quest’effetto  non  consiste  nell’ag- 
pungere  aria  al  gas  contentilo  nel  gasometro,  poiché 
*  ndschianza  non  potrebbe  così  operarsi  se  non  par¬ 
imente  ,  e  potrebbe  talvolta  riuscire  pericolosa  ; 
nia  nel  sopraporre  semplicemente  un  cappello  conico 
becco  del  gas.  Questo  cono  è  fatto  di  rame  o  di 
°l,°ne  ed  ha  una  base  di  5  a  6  centimetri  di  dia- 
J^etro  ;  la  sua  altezza  è  doppia  del  diametro  della 
ase;  la  sua  sommità  è  tronca  e  presenta  [al  di  so- 
Pr|>  dell’orifizio  del  becco,  che  supponiamo  a  getto 
ci|indrico  ed  unico,  una  piccola  apertura  di  5’  mini¬ 
stri  di  diametro.  Per  mezzo  di  tre  o  quattro  fili  di 


feri 


,p°  si  fissa  il  cappello  ad  una  ghiera  che  abbraccia 


1  becco  e  per  cui  può  scorrere  lungo  questo  tubo 
un’estensione  di  4  centimetri  circa.  Aprendo  la 
Uave  del  becco ,  il  gas  che  si  solleva  nella  parte 
uPeriore  del  cono ,  vi  si  mescola  coll’  aria  in  esso 
^tenuta,  esce  per  l’apertura  superiore,  a  cagione 
e  ,a  sua  leggerezza  e  della  corrente  d’aria  prodotta 
.  calore  del  cono  medesimo,  ed  entra  in  combu- 
l°ne  ;  e  sollevando  od  abbassando  questo  cono  si 
y  0  mescolare  il  gas  con  maggiore  o  minor  quan- 
(.a  d’aria.  In  ogni  caso  si  dovrà  regolare  la  gran- 
,.7'za  dell’apertura  superiore  del  cono  o  cappello 
^Pendentemente  dalla  forza  e  forma  del  becco,  c 
maniera  che  il  gas  e  l’aria  possano  uscire  con  fa- 
j  altrimenti  il  miscuglio,  che  ascende  per  la  sola 
Cai  rezza  8as  e  Pcr  dilatazione  prodotta  dal 
fe  ?re  del  cono,  potrebbe  spandersi  nella  parte  in- 
,je  °re  di  esso  e  cagionarvi  una  combustione  o  span- 
l  e  un  odore  spiacevole. —  Fornelli  a  lampada.  Le 
9(j  Pade  ad  olio  e  ad  alcool,  o  siano  sciolte  ovvero 
Con  a,G  a*  sos*e"ni  S0Pra  discorsi,  presentano  un  in- 
^•miente  sotto  il  rapporto  del  riscaldamento,  poi- 
una  gran  parte  del  calore  prodotto  si  disperde 


»elp 


aria  ambiente.  Per  ovv 


^  -•«  imiuiciiic.  i  cr  ovviare  a  questa  perdita  di 
f.  Pe»  si  rinchiudono  le  lampade  in  appositi  appa¬ 
ri  *  foS5iati  a  guisa  di  fornello,  ed  allora  possono 
«on  .  rsi  con  nome  proprio  fornelli  a  lampada.  Tali 
f>8o°  ^  f°rnello  a  lampada  di  Percival,  le  lampade  a 
d’arena  cd  a  bagno-maria  di  Baumé,  e  la  lam- 
qj5  a  riverbero  di  Baup.  —  La  lampada  o  fornello 
dell^Puda  di  Percival  è  rappresentata  dalla  fig.  244 
e*  xlvii  (T),  e  si  compone  di  un  fornello  o 
ti>o  0  mlindrico  a  di  circa  10  centimetri  di  diame¬ 
li»  di  altezza,  e  sormontato  da  un  cono  tronco 
^  la1310  0  kboratorio  b ,  di  cui  la  base  superiore 
*ab0r  Cenlùuetri  di  diametro.  La  forma  conica  del 
'dori°  gli  permette  di  ricevere  vasi  di  diversa 
c^i  (;  Zza'  dell’interno  del  laboratorio  sono  sci  tubi 
Hello  Millimetri  di  diametro,  i  quali  hanno  per  og- 
8(Ve  '  a^ontanare  il  vaso  dalla  parete  e  cosi  di  la- 
\\  Un  passaggio  all’aria  riscaldata.  Tre  di  questi 
<<,  ano  muniti  di  una  verga  di  ferro  ricurva  z, 
%>(A<\Verghe  sono  disposte  di  maniera  che  le  loro 
v*8j  , 1  a  siano  convergenti  per  ricevere  il  fondo  dei 
Slo  avessero  meno  di  10  centimetri  di  diametro. 
5'a(latJ  ^  (Iuesti  tubi,  e  mentre  è  accesa  la  lampada, 
a  *1  piccolo  tubo  y  che  comunica  col  serbatoio  II 


i  e  somministra  gradatamente  l’olio  alla  lampada  a 
[  traverso  di  un’apposita  apertura.  La  lampada  che 
trovasi  nell’interno  del  fornello,  costrutta  sul  prin- 
j  cipio  di  quelle  d’Argand  ,  consiste  in  un  cilindro 
|  cavo  destinato  a  contener  l’olio,  e  che  si  refide  più 
j  stabile  caricandone  il  fondo  con  un  peso  di  piombo, 
j  Nel  corpo  del  fornello  è  un’apertura  k  che  serve  per 
i  aggiustare  la  lampada  e  che  si  chiude  col  mezzo  di 
un  registro.  La  fig.  245  è  una  sezione  verticale  di 
|  questo  fornello  a  lampada;  c  c  c  sono  i  tubi  del  la- 
!  boratorio;  la  lampada  è  portata  da  due  verghe  incro- 
;  cicchiate  ff  fissate  all’estremità  di  un  tubo  g  che  si 
1  muove  facilmente  sull’asse  h  e  che  si  arresta  all’al¬ 
tezza  necessaria  facendo  entrare  la  punta  della  molla 
j  i  in  uno  dei  fori  dell’asse.  Il  diametro  esterno  del 
i  becco  della  lampada  è  di  57  millimetri  circa,  e  il 
diametro  interno  del  cilindro  e,  che  dà  il  passaggio 
!  all’aria,  è  di  51  millimetri  L’esperienza  ha  dimo¬ 
stralo  che  si  ottiene  una  temperatura  più  elevata 
|  ristringendo  l’apertura  interna  destinata  al  passag¬ 
gio  dell’aria  atmosferica.  —  I  fornelli  a  lampada  di 
Baumé  sono  preferibili  a  quello  di  Percival,  quando 
si  tratta  di  distillare  a  calore  dolce,  così  a  bagno  d'a¬ 
rena  come  a  bagno-maria.  Le  lampade  sono  fatte  di 
latta;  si  alimentano  con  olio  di  oliva  o  con  altr’olio  ca¬ 
pace  di  ardere  senza  produrre  molto  fumo;  e  sono  mu¬ 
nite  di  4,  5  o  6  stoppini  di  cotone  o  di  amianto  che  si 
tagliano  e  aggiustano  colle  forbici,  e  di  cui  si  accende 
un  certo  numero  secondo  il  grado  di  calore  che  si 
desidera. — Il  fornello-lampada  a  bagno  di  arena  di 
Baumé  è  rappresentato  dalla  fig.  243  della  Tav.  xlvii 
(T)  ;  il  corpo  del  fornello  è  un  cilindro  di  latta  A, 
alla  cui  parte  inferiore  sono  tre  o  quattro  aperture 
per  il  passaggio  dell’aria;  un’altra  apertura  semi¬ 
circolare  6  riceve  il  braccio  della  lampada  ;  gli  stop¬ 
pini  sono  rinchiusi  e  disposti  sopra  due  righe  pa¬ 
rallele  in  questo  braccio  che  ha  una  lunghezza  suffi¬ 
ciente  per  giungere  fino  al  centro  del  fornello  ;  cif 
è  la  lampada  ;  c  è  un  serbatoio  di  vetro  per  l’olio  : 
il  fondo  d  è  saldato  al  braccio  b;  queste  due  parti 
sono  di  latta  ;  al  di  sopra  del  corpo  del  fornello  è 
un  bagno  d’arena  compreso  da  un  vaso  e,  ugualmente 
di  latta,  che  penetra  per  cinque  od  otto  centimetri  nel 
fornello  A  ed  è  rattenuto  da  un  piccolo  risalto  circo¬ 
lare  posto  verso  la  sua  estremità  superiore  ;  la  storta 
f  è  immersa  nel  bagno  d’arena  c  comunica  con  un 
recipiente  g  lutato  all’estremità  del  suo  collo.  Questo 
fornello  a  lampada  è  assai  comodo  per  distillare  i 
liquori  spiritosi,  per  rettificare  alcuni  olii  essenziali 
e  per  molte  altre  operazioni. — Il  fornello-lampada  a 
bagno  maria  di  Baumé  ,  ossia  l’apparecchio  che  si 
adatta  alla  lampada  di  Baumé  per  le  distillazioni  a 
bagno  maria  è  alquanto  più  complicato  che  il  pre¬ 
cedente.  Il  corpo  del  fornello  A  (Tav.  xlvii  (S)  fig. 
242),  la  lampada  cd,  e  il  braccio  b  sono  gli  stessi  che 
nel  fornello-lampada  precedente,  ma  in  vece  del  ba¬ 
gno  d’arena  si  adatta  all’apertura  del  fornello  un  vaso 
/  fatto  di  latta  e  contenente  l’acqua  nella  quale  è  im¬ 
merso  un  apparecchio  di  vetro  o  di  stagno  g.  Questo 
bagno  maria  è  chiuso  ermeticamente  da  un  coper- 
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ehio  h  munito  di  un  tubo  i  che  dà  l’uscita  al  vapore 
e  serve  anche  a  rinnovare  l’acqua  del  bagno.  La  parte 
superiore  del  coperchio  è  attraversata  dal  collo  del¬ 
l’apparecchio,  ed  alla  sommità  di  questo  collo  è  adat¬ 
tato  un  capitello  k  rinchiuso  in  un  vaso  l  contenente 
un  bagno  refrigerante.  Il  vaso  l  è  di  lastra  di  piom¬ 
bo  ;  un  piccolo  tubo  m  munito  di  chiave  e  adattato 
a  questo  vaso  serve  ad  estrarre  l’acqua  riscaldata  ; 
un’apertura  praticata  nella  parte  opposta  è  attraver¬ 
sala  dal  becco  n  per  cui  il  capitello  k  comunica  col 
recipiente  r.  Tutte  le  commessure  sono  chiuse  con 
luto  appropriato.  S’impiega  con  molto  vantaggio  que¬ 
sto  fornello  a  lampada  in  parecchie  operazioni  di  pro¬ 
fumeria. — II  fornello-lampada  o  lampada  a  riverbero 
di  Baup  è  un  apparecchio  analogo  alla  stufa  di  d’Ar- 
cet  e  serve  per  l’essiccazione  dei  corpi  ( v .  Stcfa).  — 
Lampade  da  smaltatore.  La  lampada  o  cannello  da 
smaltatore  è  uno  stromento  usato  nei  laboratorii  di 
chimica  per  ammollire  il  vetro  col  fine  di  renderlo 
atto  a  ricevere  le  diverse  forme  richieste  dai  bisogni 
delle  diverse  operazioni.  Questo  stromento  che  dicesi 
anche  tavola  da  smaltatore,  si  compone  di  una  piccola 
tavola  munita  nella  sua  parte  inferiore  di  un  mantice 
a  doppia  corrente  d’aria  che  si  mette  in  movimento 
col  mezzo  di  un  pedale  ;  questo  mantice  comunica 
con  un  tubo  o  cannello  che  sporge  al  di  sopra  della 
tavola  e  che  si  termina  in  un  becco  sottile.  Il  becco 
entra  a  sfregamento  nel  tubo  e  può  essere  rivolto  in 
differenti  direzioni  :  la  sua  apertura  è  rotonda,  rego¬ 
lare,  ed  alquanto  maggiore  che  quella  del  cannello 
ordinario,  perchè  destinata  ad  agire  sopra  una  fiam¬ 
ma  più  considerevole.  Sopra  la  tavola  è  una  lampada 
ad  olio  munita  di  un  becco  capace  di  ricevere  un 
grosso  stoppino  di  12  millimetri  di  spessezza  sopra 
una  larghezza  di  25  millimetri.  Il  becco  della  lam¬ 
pada  trovasi  elevato  di  5  ad  8  centimetri  al  di  sopra 
del  livello  della  tavola  onde  rendere  più  facile  la  di¬ 
rezione  del  getto  di  fiamma.  La  fig.  240  della  Tav. 
xevii  (S)  rappresenta  una  lampada  da  smaltatore  ; 
AA,  tavola  di  legno  ;  BB,  cassettini  della  tavola  ;  C, 
lampada  di  latta  posta  sulla  tavola  e  leggermente  in¬ 
clinata  verso  il  cannello  ;  D,  piccolo  recipiente  de¬ 
stinato  a  ricevere  l’olio  che  trabocca  dalla  lampada  ; 
E,  apertura  circolare  che  serve  per  versar  l’olio  nella 
lampada  e  che  si  chiude  con  un  piccolo  coperchio  ; 
nella  parte  anteriore  della  lampada  è  l’apertura  che 
dà  il  passaggio  allo  stoppino;  F,  fiamma  della  lampa¬ 
da;  X,  tubo  di  vetro  esposto  all’azione  di  questa  fiam¬ 
ma  ;  LL,  mantice  a  doppia  corrente  d’aria  solida¬ 
mente  fissato  per  mezzo  di  traverse  M  ;  il  pedale  N 
serve  a  far  muovere  il  mantice  col  mezzo  di  una 
corda  00  che  passa  sulla  puleggia  P  e  di  cui  le  estre¬ 
mità  sono  raccomandate  al  pedale  ed  al  manico  R  del 
mantice  ;  SS,  tubo  flessibile  di  pelle  destinato  a  por¬ 
tare  l’aria  del  mantice  sulla  fiamma  F  della  lampada 
C  ;  la  pelle  del  tubo  è  mantenuta  internamente  da  un 
filo  di  ferro  piegato  a  spirale  ;  T,  piccolo  tubo  di  latta 
che  comunica  col  condotto  SS  ;  questo  tubo  è  solida¬ 
mente  fissato  alla  tavola  nella  quale  è  praticato  un 
foro  per  istabilire  la  detta  comunicazione;  I,  altro  pic¬ 


colo  tubo  o  cannello  ripiegato  che  si  termina  in  becco 
sottile  e  riceve  a  sfregamento  il  tubo  T.  —  Volendo 
usare  di  questo  strumento  per  curvare,  per  esempio, 
un  tubo  di  vetro,  bisogna  primieramente  munire  la 
lampada  di  stoppino  e  riempirla  d’olio  di  colsat  o  di 
papavero,  che  si  versa  per  l’apertura  E  ;  quindi  si 
divide  lo  stoppino  in  due  fasci  principali,  avvertendo 
di  lasciare  una  piccola  quantità  di  cotone  cosicché 
rimangano  uniti  nella  loro  parte  inferiore.  Acceso  Io 
stoppino,  si  fa  agire  il  mantice  LL  premendo  col  piede 
il  pedale  N  ;  si  accostano  più  o  meno  i  fasci  princi¬ 
pali  e  si  aggiustano  colle  forbici  o  con  una  piccola 
verga  di  ferro  di  maniera  che  la  fiamma  presenti  la 
forma  di  un  getto  molto  allungato  e  produca  il  con¬ 
veniente  grado  di  calore;  ciò  fatto,  si  prende  il  tubo 
per  le  due  estremità,  presentandone  alla  punta  del 
getto  quella  parte  che  si  vuole  incurvare,  e  girandolo 
di  continuo  perchè  possa  riscaldarsi  gradatamente  ; 
in  capo  ad  alcuni  minuti  secondi  si  porta  questa  parte 
nel  punto  più  caldo  del  getto,  cioè  verso  i  due  terzi 
della  sua  lunghezza  partendo  dalla  sua  base ,  e  si 
continua  a  girare  il  tubo  che  non  tarda  ad  ammol¬ 
lirsi  ;  quando  il  tubo  è  bastantemente  ammollito  bi¬ 
sogna  levarlo  dalla  fiamma,  incurvarlo  leggermente, 
esporlo  di  nuovo  all’azione  della  fiamma,  e  finalmente 
compiere  la  curvatura  richiesta. — Il  becco  del  can¬ 
nello  I  è  diretto  di  maniera  che  trovandosi  in  una 
posizione  quasi  orizontale,  la  sua  estremità  rada  il 
lembo  inferiore  della  fiamma  o  vi  s’immerga  soltanto 
per  pochi  millimetri.  La  corrente  dell’aria  vuol  es¬ 
sere  bastantemente  forte  perchè  la  fiamma  si  raccolga 
in  un  solo  fascio  seguendone  precisamente  la  dire¬ 
zione.  Se  la  forza  della  corrente  non  fosse  tale  da 
poter  produrre  immediatamente  quest’  effetto  ,  non 
bisognerebbe  cercare  di  ottenerlo  facendo  muovere 
rapidamente  il  mantice  per  riempirlo  intieramente 
d’aria  col  fine  di  farla  uscire  con  maggior  velocita 
mediante  la  pressione  diretta  del  piede.  Miglior  par' 
tito  sarebbe  quello  di  caricare  la  parte  supcriore  del 
mantice  con  un  certo  numero  di  pesi  che,  esercitando 

sull’aria  una  pressione  considerevole,  aumenterebbero 

sufficientemente  la  forza  della  corrente.  Ogni  altra 
cosa  pari,  il  mantice  intieramente  pieno  d’aria,  la 
spinge  con  maggior  velocità  che  non  quando  ne  con¬ 
tiene  una  piccola  quantità,  e  per  conseguenza  si  pné* 
senza  variare  il  peso  aggiunto,  modificare  a  p>af1' 
mento  la  forza  del  getto  per  mezzo  della  sempljce 
azione  del  piede. — Non  è  sempre  necessario  che  l’1®' 
tiera  fiamma  della  lampada  sia  trascinata  nella  dire- 
zione  della  corrente  dell’aria;  ma  allora  la  parlc 
eccedente  che  si  solleva  in  direzione  verticale  pr°' 
duce  molto  fumo  ;  egli  è  pertanto  conveniente  d» 
ricevere  questa  parte  in  un  tubo  di  cui  l’estren»ta 
inferiore  è  fatta  a  guisa  d’imbuto,  disposizione  che 
offre  il  vantaggio  di  sottrarre  rocchio  all’azione  con¬ 
tinua  della  parte  brillante  della  fiamma  e  che  cosi 
permette  di  meglio  osservare  l’andamento  dell’opera' 
zione.  Quando  il  volume  della  fiamma  è  troppo  con¬ 
siderevole  rispetto  alla  corrente  dell’aria,  una  P°r' 
zione  di  quella  sfugge  necessariamente  all’azione  d« 
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Muesla  ;  in  tal  caso  bisogna  immergere  maggiormente 
*1  becco  del  cannello  nell’interno  della  fiamma,  e  così 
tuUa  la  porzione  clic  sta  dinanzi  al  becco  viene 
sPinla  sotto  la  forma  di  un  dardo  luminoso,  mentre 
,a  porzione  che  corrisponde  alla  parte  posteriore  di 
esso  si  solleva  perpendicolarmente  senza  soffrire  al¬ 
cuna  deviazione.  11  dardo  della  fiamma  vuol  essere 
conico,  non  vacillante,  non  interrotto  sugli  orli,  e 
terminato  in  una  sola  punta  azzurra  circondata  da 
luce  debole  e  senza  fumo. — Se  la  corrente  dei¬ 
sta  è  forte,  e  se  il  becco  del  cannello  non  tocca 
a  Gamma  della  lampada,  questa  fiamma  diventa  ro- 
'Uorosa,  tremante  e  diffusa  ;  ha  un  colore  azzurra¬ 
lo  ;  non  produce  fumo  ;  e  può  essere  utilmente 
Spiegata  per  riscaldare  un  crogiuolo  o  tubi  di  ve- 
fio  dotati  di  molta  spessezza. — La  tavola  da  smalta¬ 
tore  ordinaria  munita  di  lampada  ad  olio,  non  può 
sortire  il  suo  pieno  effetto,  se  lo  stoppino  non  sia 
.'sposto  nel  modo  più  conveniente,  cosa  assai  diffi- 
Cl*e  a  conseguirsi  ;  perciò  la  lampada  ad  olio  vi  è 
s°venti  volte  surrogata  da  una  lampada  ad  alcool,  la 
jjuale,  astrazione  fatta  dal  maggiore  dispendio,  è  pre¬ 
libile  alla  prima,  poiché  offre  il  vantaggio  di  dare 
c°stantemcnte  un  bel  getto,  di  accendersi  facilmente 
?  fi'  non  spandere  cattivo  odore.  La  forma  della 
auipada  ad  alcool  da  adattarsi  alla  tavola  da  smal- 
jat°re  è  rappresentala  dalla  fig.  241  (Tav.  xlvii  (S); 
tuuipada  b  consiste  in  un  cilindro  di  ottone  pieno 
alcool,  entro  cui  è  immerso  un  grosso  stoppino  di. 
C°^°ue  ;  F  è  un  serbatoio  o  fiasco  contenente  Fal- 
destinato  ad  alimentare  la  lampada  ;  r,  chiave 
filata  al  tubo  che  conduce  l’alcool  dal  fiasco  F  al 
*udro  b  ;  si  regola  lo  scolo  dell’alcool  aprendo  più 
p  ^eno  questa  chiave  ;  t,  tubo  che  pesca  nel  fiasco 
v  ®  fiiscende  coll’estremità  inferiore  fin  sotto  il  li- 
»«  ?  dell’orlo  del  cilindro  6  ;  serve  questo  tubo  a 
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iere  costante  lo  scolo  dell’  alcool  ;  n,  vite  per 


della  quale  si  può  alzare  ed  abbassare  la  lam- 
.  c  coperchio  che  si  colloca  sopra  la  lampada, 
j  aud°  è  spenta,  onde  impedire  l’evaporazione  del- 
,0C°°1. — In  difetto  di  lampada  da  smaltatore  o  quan- 
cij  S*  ^a  poca  perizia  nel  maneggiarla,  si  possono 
^rvaro  i  tubi  di  vetro  esponendoli  alla  fiamma  che 
^  un  Anello  a  riverbero  ripieno  di  carbone 
l  ues°  — Le  lampade  qualunque  sia  la  loro  forma  o 
#q°CU‘  vengono  destinate,  sono  stromenti  di  utile  e 
pQabera  applicazione  ai  bisogni  della  chimica  , 
p^0rtte  sorgenti  di  calore  molto  economiche,  sempre 
*nte  e  capaci  di  produrre  temperature  elevate. 
CAMPADEF0RIE  o  Lampadeduomie  ( archeol .).  — 
deji e  che  si  celebravano  in  pressoché  tutte  le  città 
1’^  a  Grecia,  e  che,  come  bene  indica  sì  l’uno  come 
c0r‘°  nome  ad  esse  applicato,  consistevano  nella 
Vano  ^  Portator*  di  torce.  In  Atene  se  ne  celebra¬ 
tili  C*nflue-  Una  a  Prometeo  alle  prometee;  una  a 
aPe  Panatenee5  un’altra  a  Vulcano  alle  vul- 
>t(l  »  1  ’  una  quarta  a  Pane;  e  finalmente  una  quinta 
'Itili  rte,11‘de  tracia.  Antichissima  ed  ignota  è  l’origine 
prime;  la  quarta  fu  introdotta  poco  dopo  la 
'8'ia  di  Maratona;  e  l’ultima  al  tempo  di  Socrate. 
Elicici 
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Queste  corse  si  facevano  comunemente  a  piedi  e  tal¬ 
volta  anche  di  notte.  Quanto  al  modo  di  queste  corse 
discordano  fra  di  loro  gli  eruditi.  Credonsi  prima¬ 
mente  originate  dal  culto  del  Titano  Prometeo,  e  si 
considerano  come  simbolo  del  beneficio  da  esso  re¬ 
cato  all’uomo,  quando  fecegli  il  dono  del  fuoco  ra¬ 
pito  al  cielo.  Si  estese  di  poi  questo  cullo  anche  a 
Vulcano  che  insegnò  agli  uomini  come  col  fuoco  si 
fondessero  e  foggiassero  i  metalli,  e  a  Minerva  che  Io 
applicò  alle  arti  d’ogni  maniera.  A  questi  tre  numi 
furono  dunque  primamente  consagrate  le  lampadefo- 
rie  come  ai  portatori  del  fuoco.  Più  tardi  si  tributò  di 
poi  lo  stesso  onore  a  tutti  gli  dei  che  avevano  qualche 
relazione  col  fuoco  come  a  Pane  a  cui  mantenevasi 
acceso  fuoco  perenne  nella  sua  grolla  sotto  l’Acro¬ 
poli,  e  che  perciò  fu  chiamato  phanetes  dai  Greci  c 
lucidus  dai  Romani,  e  ad  Artemide  venerata  come 
luna. 

LAMPASCO,  Lampàzio  o  Palatina  ( veter .). — Se¬ 
condo  il  senso  dall’arte  veterinaria  applicato  a  questa 
voce,  molti  autori  mal  a  proposito  considerano  il 
lampasco  come  una  grossezza,  da  taluno  di  loro  pa¬ 
ragonata  a  quella  di  una  avellana ,  che  sviluppasi 
nel  palato  di  dietro  agli  incisivi  della  mascella  an¬ 
teriore,  e  sopravanza  più  o  meno  i  denti  stessi,  o 
giugne  solamente  a  livello  della  tavola  dentaria.  An¬ 
che  Bourgelat  è  caduto  in  errore  definendolo  un  pro¬ 
lungamento  contro  natura  che  sorpassa  gli  incisivi, 
e  che  accade  per  rilassamento  del  tessuto  bagnato 
di  continuo  dal  muco  che  si  separa  dalla  membrana 
pituitaria  e  spargesi  sopra  quella  del  palato  pigliando 
via  fra  di  essi. — Quanto  è  raro  il  lampasco  nei  ca¬ 
valli  attempati,  tanto  è  comune  nei  giovani  al  tempo 
della  dentizione,  nel  quale  la  membrana  mucosa  che 
veste  il  palato  e  l’ interno  della  bocca  diventa  ros¬ 
siccia  e  s’ingrossa.  Allora  per  determinare  il  lam¬ 
pasco  non  vuoisi  che  una  causa  occasionale  la  cui 
azione  si  continui  alquanto  ;  per  esempio  dar  a  man¬ 
giare  al  poledro  avena  durissima  ,  fave  secche ,  o 
favino;  alimenti  che  non  si  possono  masticare  senza 
fatica  ;  foraggi  di  piante  cereali  a  resta,  che  hanno 
un’azione  vulnerante  mecanica  sulla  interna  super¬ 
ficie  della  cavità  della  bocca.  I  poledri  cui  non  sono 
ancora  caduti  i  denti  di  latte  molto  spesso  hanno 
naturalmente  la  parte  del  palato  che  si  stende  fino 
alle  gengive  meno  solcata,  ma  prominente,  e  qualche 
volta  di  maniera  che  supera  il  livello  dei  denti.  Non 
bisogna  dunque  confondere  la  disposizione  di  questa 
parte  di  superficie  del  palato  col  lampasco  ;  e  sopra¬ 
tutto  si  ha  da  fuggire  ogni  operazione,  anche  allora 
quando  vi  fosse  impedimento  a  mangiare:  e  dove 
ciò  incontri  basteranno  alla  guarigione  alcune  fomen¬ 
tazioni  emollienti,  o  d’acqua  d’orzo  melata,  ed  un 
reggime  dolcificante.  —  Ne’  diversi  rimedi  occorrono 
pei  giovani  cavalli  cui  spuntano  i  denti  :  se  non  clic 
si  debbono  aggiungere  i  salassi  locali  per  vincere  più 
prontamente  e  più  sicuramente  la  reazione  infiam¬ 
matoria  sul  tessuto  offeso.  Comunemente  cotesti  sa¬ 
lassi  vengono  fatti  con  un  cattivo  bistorì,  o  col  corno 
di  camoscio,  o  con  un’asta  di  ferro  a  punta  ottusa  e 
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falla  a  bella  posta  per  tale  operazione  ;  da’  quali  stru¬ 
menti  viene  una  piaga  contusa,  donde  esce  una  certa 
quantità  di  sangue,  quando  è  penetrante.  Ma  la  nuova 
irritazione,  che  di  necessità  conseguita  a  questo  pro¬ 
cesso  difettoso,  nuoce  molto  più  di  quello  che  possa 
giovare  il  salasso  ;  ed  è  altresì  gran  ventura  se  non 
ne  nascono  suppurazioni  o  ulcerazioni.  Bisogna  dun¬ 
que  operare  o  con  un  bislori,  o  con  uno  scalpello 
ben  acciaiati  ed  affilati  perchè  il  taglio  riesca  netto  e 
si  riunisca  facilmente  senza  un  nuovo  lavoro  infiam¬ 
matorio.  Questi  salassi  locali  debbonsi  fare  verso  il 
quarto  o  quinto  solco  del  palato  a  partire  dagli  inci¬ 
sivi  :  coll’incidere  più  innanzi  o  di  fianco  si  corre¬ 
rebbe  pericolo  di  offendere  l’arteria  palato-labiale  ; 
di  che  nascerebbe  una  emorragia  che  mal  si  potreb¬ 
be  arrestare,  e  di  cui  vidersi  morire-alcuni  cavalli, 
posciachè  l’animale,  suggendo,  aumenta  lo  scolo  del 
sangue  ;  e  inghiottendone,  non  si  può  calcolarne  la 
perdita.  Non  potendosi  adunque  fare  l’allacciatura, 
tutto  quello  che  è  consentito,  quando  uno  sia  chiamato 
a  riparare  a  tale  sinistro,  è  la  compressione  :  quan¬ 
tunque  non  sia  questa  ancora  così  facile  pei  continui 
movimenti  della  lingua  e  delle  mascelle. — Nondimeno 
dicesi  che  Lafosse  sia  pervenuto  a  -stagnare  il  sangue 
in  si mil  caso  per  mezzo  di  un  guscio  di  noce  pieno 
d’amido,  e  tenuto  fermo  contro  l’apertura  con  alcuni 
spaghi  passati  in  fori  aperti  nel  guscio  stesso,  e  con¬ 
dotti  poscia  sul  frontale  ed  ivi  annodati.  Ma  il  miglior 
mezzo  di  riparare  parci  che  sia  una  piastrella  larga 
due  dila  trasverse,  tonda  nelle  estremità  e  lunga  da 
ventuno  in  ventiquattro  centimetri,  fissa  trasversal¬ 
mente  nel  suo  mezzo  sopra  un  bastoncino  avente  in 
ogni  estremità  due  cordoni,  uno  dei  quali  serve  a 
formare  una  specie  di  testiera,  l’altro  ad  attaccare 
l’apparecchio  al  frontale.  Posta  la  piastra  in  bocca, 
si  applica  contro  l’apertura  ond’esce  il  sangue  un 
cuscinetto  di  stoppa  che  comprima  convenevolmente 
poggiandovi  sopra  la  piastra,  la  quale  starà  in  luogo 
per  mezzo  dei  due  cordoni  che  partono  dai  due  capi 
del  bastoncino,  uno  d’ogni  lato  della  bocca,  e  vanno 
ad  attaccarsi  al  frontale.  —  Suolsi  ancora  da  taluni 
bruciare  tutta  la  parte  elevata  del  palato  con  un 
ferro  rovente  fatto  a  quest’uso.  Dalla  quale  pratica 
può  nascere  un  aumento  d’irritazione  infiammato¬ 
ria,  e  quindi  qualche  grave  sinistro.  Nondimeno  ci 
è  d'uopo  confessare  che  in  molti  casi,  e  particolar¬ 
mente  nel  lampasco  dei  cavalli  adulti  ,  con  questo 
mezzo  speditissimo  si  è  in  breve  ridotta  la  parte  ec¬ 
cedente  al  livello  dell’arcata  dentaria.  Là  dove  non 
fu  molto  intensa  la  cauterizzazione,  si  forma  un’escara 
sottile ,  la  quale  cade  pochi  giorni  appresso  senza 
che  uomo  se  ne  accorga,  e  la  cicatrizzazione  si  com¬ 
pie  prontamente.  D’uopo  è  per  altro  vietare  che  al- 
1  animale  siano  dati  alimenti  solidi,  perchè  le  parti- 
celle  loro  potrebbero  di  leggieri  piantarsi  nei  tessuti 
scoperti.  Oltre  di  che  si  prescriverà  di  detergere 
spesso  la  parte  e  di  tenerla  ben  netta.  Ma  quando  si 
cauterizzi  troppo  forte,  e  si  bruci  e  si  disorganizzi  la 
membrana  mucosa  e  il  tessuto  del  palato,  si  fa  una 
operazione  crudele  e  pericolosa.  In  fatti  per  questa 


cauterizzazione  si  forma  un’escara  grossa,  a  distac¬ 
care  la  quale  bisogna  un  lavoro  infiammatorio  in¬ 
tensissimo  e  dolorosissimo,  e  succedono  quindi  sup¬ 
purazioni  ;  e  al  cavallo  è  meno  che  in  addietro  con¬ 
sentito  di  mangiare.  Così  anziché  guarire  peggiora, 
ed  è  forza  metter  mano  ai  rimedi  occorrenti  nello 
stato  patologico  della  bocca.  Nella  quale,  di  rado  si, 
ma  pyre  incontra  che  si  formino  fistole,  seni,  e  che 
perciò  la  guarigione  tardi  ben  lungo  tempo. 

LAMP1CO  (Acido)  (chini.). — Si  è  dato  questo  nome 
ad  un  prodotto  acido,  volatile,  piccante  che  si  svolge 
durante  la  combustione  dell’alcool  o  dell’etere  nella 
lampada  senza  fiamma  o  lampada  a  spirale  di  pla¬ 
tino  (r.  sotto  Lampada  di  sicurezza).  Questo  prodotto 
osservato  per  la  prima  volta  da  Davy  e  Faraday  è 
stato  studiato,  quantunque  imperfettamente,  da  Da¬ 
nieli  e  Connell.  - —  Quando  si  fissa  un  filo  di  pla¬ 
tino  di  una  certa  grossezza  al  di  sopra  del  lucignolo 
di  una  lampada  alimentala  dall’alcool  o  dall’etere,  e 
quindi  si  spegne  la  fiamma  tostochè  il  filo  di  pla¬ 
tino  è  divenuto  incandescente ,  questo  filo  conti¬ 
nua  ad  arroventarsi  nei  vapori  alcoolici  o  eterei 
mescolati  all’aria,  mentre  nella  parte  superiore  della  ' 
lampada  si  va  spandendo  un  odore  particolare  che 
provoca  le  lagrime.  Ponendo  allora  al  di  sopra  della 
lampada  un  apparecchio  atto  a  raccogliere  i  vapori 
che  si  svolgono,  si  ottiene  un  liquido  acido  composto 
di  più  acidi,  tra  i  quali,  al  dire  di  Connell,  si  distin¬ 
gue  principalmente  l’acido  formico. — I  sali  a  base  al¬ 
calina  preparati  da  Danieli  con  questo  prodotto  aci¬ 
do,  avevano  presso  a  poco  la  stessa  composizione 
che  gli  acetati  ;  ma  ne  differivano  essenzialmente  per 
le  loro  reazioni  coi  sali  d’argento  e  con  quelli  di  mer¬ 
curio.  Le  loro  dissoluzioni,  riscaldate  con  questi  sali, 
erano  ridotte  con  isvolgimento  di  acido  carbonico. 
Una  parte  del  metallo  rimaneva  in  dissoluzione  allo 
stato  di  acetato.  Quindi  Connell  venne  condotto  a  sup¬ 
porre  che  il  prodotto  acido  di  cui  si  tratta  fosse  un 
miscuglio  di  acido  acetico  e  di  acido  formico.  Ma 
siccome  i  sali  di  Danieli  si  fanno  fortemente  bruni 
quando  vengono  sottoposti  all’evaporazione,  e  che  il 
loro  acido  annerisce  anche  notevolmente  coll’acido 
solforico,  così  Liebig  pensa  che  i  detti  sali  compren¬ 
dessero  un  altr’ acido,  poiché  gli  acidi  formico  © 
acetico  non  presentano  questa  reazione. — Danieli  con¬ 
siderava  Facido  lampico  come  una  combinazione  di 
acido  acetico  con  un  corpo  resinoso  ;  Liebig  Io  ri¬ 
guarda  come  identico  coll’acido  aldeidico  o  principal¬ 
mente  formato  di  quest’acido  (v.  Aldeidico  (Acido)*-" 
Gerhard!  non  ammette  l’acido  aldeidico  di  Liebig  ; 
considera  il  sale  d’  argento  solubile  che  si  ottieni 
riscaldando  l’ossido  d’argento  ncll’aldeido  o  idrate 
di  ossido  d’acetilo,  come  una  semplice  combinazione 
di  aldeido  e  di  ossido  di  argento  ;  c  crede  che  l’acido 
lampico  non  sia  altro  clic  un  miscuglio  di  aldeide 
di  acido  acetico  e  probabilmente  anche  di  acido  for¬ 
mico. 

LAMPIRIDI  (Lampyridje)  ( entom .).  —  Famiglia  d> 
insetti  dell’ordine  de’ coleotteri  e  della  sezione  dei 
malacoderini.  Gl’insetti  di  questa  famiglia  hanno  cin- 
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articoli  a  tutti  i  tarsi;  elitre  pieghevoli;  corpo 
Per  1°  più  allungato  e  alquanto  depresso.  Il  torace  si 
avanza  più  o  meno  sopra  il  capo;  le  mandibole  sono 
comunemente  piccole  e  terminano  in  una  punta  af¬ 
filata;  il  penultimo  articolo  de’  tarsi  è  sempre  bilo¬ 
bato;  le  unghie  sono  semplici;  e  le  antenne  s’ac¬ 
costano  alla  base.  —  A  questa  famiglia  appartengono 
1  seguenti  generi  e  alcuni  altri  di  minor  importanza, 
b  genere  lycus ,  i  cui  caratteri  sono  :  parte  anteriore 
della  testa  prolungatesi  in  un  muso;  antenne  se¬ 
ghettate;  elitre  per  lo  più  dilatate  nel  mezzo  o  verso 
a  Parte  posteriore.  Una  delle  specie  più  note  di  que- 
sl°  genere  è  il  lycus  minutus  della  lunghezza  di  circa 
un  quarto  di  pollice,  e  tutto  di  color  nero,  fuorché 
^®he  elitre  che  sono  d’ un  rosso  lucente  e  rigate 
di  strie  rilevate.  Il  genere  omalisus ,  che  distinguesi 
Per  antenne  semplici,  col  secondo  e  col  terzo  articolo 
assai  più  corti  de’seguenti;  testa  non  molto  prolun¬ 
gata  dinanzi;  articoli  de’tarsi  allungati  e  quasi  cilin- 
r'ci;  penultimo  articolo  cuoriforme;  elitre  piuttosto 
**°fide.  La  specie  omalisus  suturalis  somiglia  in  gran¬ 
dezza  e  in  colorito  al  lycus  minutus ,  se  non  che  ha 
a  sutura  nera.  Il  genere  lampyris  si  distingue  per 
lesta  non  allungata  dinanzi  ,  nascosta  sotto  il  tora¬ 
ce  occhi  assai  grossi  ne’  maschi  ;  antenne  corte  ; 
emine  aptere.  A  questo  genere  appartiene  la  specie 
ampyris  nocliluca,  volgarmente  nota  sotto  il  nome  di 
Ucciolato.  Quest’  insetto  è  lungo  alquanto  più  di 
^ezzo  pollice,  di  color  nerognolo,  con  torace  mar¬ 
inato  di  un  rosso  scuro,  e  colle  gambe  e  cogli  orli 
e  segmenti  del  corpo  dello  stesso  colore.  La  fernina 
somiglia  al  maschio,  non  è  affatto  senz’ali  ed  ha  i 
Segmenti  terminali  dell’addome  gialli  di  sotto;  torace 
Semicircolare  ;  corpo  assai  molle,  di  forma  oblunga, 
^umjnato  all’estremità  e  composto  di  dieci  segmenti. 

1  Vuole  che  il  maschio  getti  un  po’  di  luce  fosfore- 
*®®bte  ;  ma  gli  è  principalmente  la  femina  quella 
e  splende,  ed  è  quel  bacherozzolo  che  nelle  sere 
estate  veggiamo  sovente  lungo  i  fossati  e  ne’ luoghi 
^idi  ed  erbosi.  Il  lucore  eh’ essa  manda  viene  dalla 
J,arte  sottana  dell’addome  presso  l’apice,  e  pare  che 
t,nsetto  abbia  la  facoltà  di  variarne  l’intensità.  La- 
e*lle  dice  che  questi  lucciolati  vivono  lunga  pezza 
^mersi  in  varie  sorta  di  gas  ,  tranne  però  l’acido 
.  roso,  il  muriatico  e  il  solforoso,  nc’quali  muoiono 
^contanente.  Tuffati  in  gas  idrogene,  talvolta  de¬ 
gnano.  La  parte  luminosa,  anche  staccata  dall’ad- 
°Uie  ,  ritiene  la  luce  ;  e  quand’  è  apparentemente 
j  nta,  si  può  raccendere  ammollendola  nell’acqua. 
^  •bersi  nell’acqua  calda,  questi  baccherozzoli  man- 
n°  una  luce  brillante,  la  quale  spegnesi  se  pon- 
ns»  nell’acqua  fredda.  Le  fonine  essendo  aptere,  e 
.  pciò  non  atte  al  volo,  c  d’altronde  essendo  questi 
j^SeUi  di  abitudini  notturne,  si  suppone  che  questa 
(j.Ce  serva  ad  attirare  i  maschi  alle  femine.  L’autore 
le  ?Ues*  articolo  ne  ha  tenuto  per  lungo  tempo  vive 
a  arve  »  quali  si  pascevano  di  lumache  ch’esse 
^niazzano,  quantunque  grosse.  Usano  di  pigliarle 
stri  -G  ^  m°Husco  esce  fuori  dal  suo  nicchio  e  va 
Sciando,  e  quand’esso  si  ritira  dentro  la  chioc¬ 


ciola,  queste  larve  non  abbandonano  punto  la  loro 
preda  ,  ma  si  lasciano  trar  dentro  ,  e  quantunque 
avviluppate  in  quella  mucosa  secrezione,  rado  è  che 
restino  attaccate  al  corpo  del  mollusco.  Toccate  o 
disturbate  in  qualche  modo,  mandano  una  luce  fo¬ 
sforica,  ma  non  così  viva  come  l’insetto  perfetto. — 


Lucciolalo  maschio.  L.  femina. 


Finalmente  al  genere  lampyris  appartiene  la  specie 
L.  italica,  volgarmente  nota  sotto  il  nomedi  lucciola, 
e  troppo  comune  perchè  ci  fermiamo  a  farne  la  de¬ 
scrizione. 

LAMPO  o  Baleno  (fìs.).  —  Splendore  subitaneo 
prodotto  dalle  scariche  elettriche  costituenti  il  ful¬ 
mine.  Quella  striscia  più  luminosa  fatta  a  zig-zag, 
che  vedesi  spesso  nelle  nubi  accompagnare  il  lampo, 
è  la  stessa  scintilla  elettrica  che  si  scarica  tra  nube 
e  nube,  o  tra  le  nubi  e  la  terra,  e  può  considerarsi 
come  centro  del  lampo  medesimo,  il  quale  si  rende 
visibile  tanto  più  lontano,  quanto  più  la  scintilla  è 
intensa  e  minori  sono  gli  ostacoli  alla  sua  propaga¬ 
zione.  Il  lampo  è  sempre  accompagnato  dal  tuono, 
ancorché  non  sempre  questo  sia  sensibile  a  cagione 
della  maggior  distanza  a  cui  può  propagarsi  sensibil¬ 
mente  il  primo.  Nasce  quindi  un’opinione  erronea 
nel  volgo,  il  quale  crede  che  quei  lampi  frequenti 
clic  si  osservano  specialmente  nelle  sere  d’estate  a 
grandi  distanze  sull’orizonte,  senza  che  siano  accom¬ 
pagnati  da  tuono  sensibile,  siano  di  natura  differente 
dal  lampo  ordinario  prodotto  dal  fulmine;  e  dicono 
che  tali  lampi  non  siano  che  l’effetto  di  certi  vapori 
od  esalazioni  terrestri  od  anche  del  gran  calore  , 
mentre  in  realtà  non  sono  altro  che  il  risultato  della 
propagazione  luminosa  del  fulmine  al  di  là  dei  limiti 
a  cui  è  sensibile  il  tuono. 

LAMPONE  (òof.  e  orticult.).  —  S’indica  con  questo 
nome  il  frutto  del  rtibus  idceus  (v.  Rovo). 

LAMPREDA  ( illiol .)  (r.  Pteromizo). 

LAMPREDI  (Giovanni  Maria). — Celebre  pubbli¬ 
cista  italiano  del  secolo  passato,  nacque  a  Ravezzano 
villaggio  poco  distante  da  Firenze  il  6  aprile  1752. 
Nella  prima  età  fece  con  sommo  profitto  gli  studii  di 
belle  lettere  e  di  GlosoGa,  ed  ottenne  molta  lode  im- 
provisando  versi.  Fino  dal  1752  pubblicò  alcune 
Conclusioni  a  mostrare  che  male  erano  stati  intesi  i 
principali  donimi  delle  GlosoGe  platonica  ed  epicurea, 
ed  a  difendere  parecchi  altri  filosofi  antichi  da  im¬ 
putazioni  nemiche.  Nel  1756  ottenne  la  laurea  dot¬ 
torale  in  teologia  dall’  illustre  collegio  teologico  Go- 
rcntino  ;  ma  egli  non  si  fermò  a  questa  scienza  , 
tratto  da  naturale  inclinazione  a  spaziare  nei  campi 
della  GlosoGa  teoretica  ed  applicata.  Nel  1757  pub- 
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blicò  il  Lara  predi  la  sua  Dissertazione  istorico-critica 
sulla  filosofia  degli  antichi  Etruschi  ;  e  su  tale  argo¬ 
mento  diffìcilissimo  per  mancanza  di  monumenti  sto¬ 
rici  originali,  produsse  opinioni  plausibili  e  combattè 
vigorosamente  il  Dempstero,  provando  che  quel  po¬ 
polo,  ai  tempi  almeno  della  storia  verace,  non  ebbe 
re,  ma  governo  repubblicano.  Ritornò  poi  sulla  ma¬ 
teria  medesima  con  altra  opera  intitolata  Del  governo 
civile  degli  antichi  toscani  e  delle  cause  della  loro  de¬ 
cadenza  ,  ove  si  mostrò  profondo  conoscitore  della 
storia  delle  nazioni.  Colla  scorta  di  vasta  dottrina  e 
di  ottimi  principii  morali  prese  ad  esaminare  certa 
crudel  sentenza  del  Cocceio  ,  con  cui  dava  alla  po¬ 
tenza  belligerante  arbitrio  assoluto  non  solo  sopra  le 
robe,  ma  anche  sulle  persone  disarmate  ed  innocenti 
del  suo  nemico.  Siffatta  dottrina  ebbe  seguaci  nell’ 
academia  di  Berlino ,  città  ove  allora  non  si  sentiva 
parlare  che  d’armi,  ed  in  altre  Università  di  Germa¬ 
nia,  e  sarebbe  divenuta  fatale  al  genere  umano  ,  se 
non  trova  vasi  chi  imprendesse  a  sostenere  la  causa 
dell’  umanità  e  della  ragione ,  citando  al  tribunale 
della  natura  come  rei  di  maleficio  tutti  coloro  che  al 
di  là  della  necessità  della  difesa  ,  e  dell’interesse  di 
riparare  un  torto  ricevuto  ,  si  fecero  lecito  di  com¬ 
mettere  quello  che  suggerisce  1’  odio  ,  il  furore ,  la 
vendetta,  e  lo  sfrenato  desiderio  di  conquista.  11  li¬ 
bro  che  il  Lampredi  dedicò  a  quest’argomento  ,  inti¬ 
tolato  De  licentia  in  hostem,  fu  bene  accolto  da  tutti 
i  buoni,  i  quali  nel  ricordare  che  Alberigo  Gentile  fu 
il  primo  che  introducesse  un  sistema  di  equità  e  di 
giustizia  tra  lo  strepito  ed  il  furore  delle  armi,  fecero 
plauso  all’Italia  che  da  lei  fossero  usciti  e  chi  stabilì 
la  regola  di  ragione  e  chi  la  liberò  dagli  assalti  al¬ 
trui  e  la  ridusse  al  suo  vero  principio  ;  il  che  era 
tanto  più  necessario,  in  quanto  che  Grozio  seguendo 
la  regola  stessa  del  Gentile,  errò  poi  nel  principio  , 
ricorrendo  al  tacito  e  volontario  consenso  delle  na¬ 
zioni. — Nello  stesso  tempo  pubblicò  un’  altra  minore 
Dissertazione  latina  sulla  legittima  autorità  delle  leggi, 
provando  che  qualunque  sistema  di  legislazione  sup- 
pone.sempre  1’esistenza  di  un  superiore.  Così  bene¬ 
merito  della  scienza  ,  il  Lampredi  fu  nel  novembre 
del  1763  nominato  professore  all’Università  di  Pisa  ; 
ma  dovette  prima  occupare  la  catedra  di  sacri  ca¬ 
noni  ,  e  solamente  dopo  la  morte  del  Bandiera  potè 
sedere  su  quella  di  diritto  pubblico,  a  lui  convenien¬ 
tissima.  Nel  1776  diede  alla  luce  il  suo  trattato  di  di¬ 
ritto  pubblico  col  titolo  :  Juris  publici  universali  , 
sive  juris  naturi  et  gentium  thcoremala  (  Livorno 
1776-78 ,  5  voi.) ,  che  diede  agli  scuolari  per  testo 
delle  lezioni.  In  queste,  potendo  valersi  di  maggiore 
libertà  nello  scegliere  ed  esporre  le  materie,  entrava 
anche  a  discorrere  di  pubblica  economia  e  di  politica, 
svelando  all’  uopo  i  più  occulti  maneggi  de’  governi 
d’Europa,  esaminandone  le  leggi,  le  istituzioni  ed  i 
costumi.  II  libro  che  Lampredi  pubblicò  del  Com¬ 
mercio  dei  popoli  neutrali  in  tempo  di  guerra,  in  con¬ 
futazione  delle  opinioni  dell’abate  Galiani ,  fu  arric¬ 
chito  dei  principali  trattati ,  che  servono  a  mostrare 
quanto  è  stato  vario  ed  incerto  su  di  ciò  il  diritto 


convenzionale  delle  genti,  e  fu  ricevuto  con  applauso 
e  tradotto  in  parecchie  lingue  d’Europa. — Un  uomo 
siffatto  doveva  riguardare  come  troppo  ristretto  per 
sè  il  campo  di  un’  Università  ,  e  forse  lo  riguardò 
come  tale  finché  più  propizia  gli  si  volse  la  fortuna, 
allorché  Pietro  Leopoldo,  tutto  inteso  al  bene  de’suoi 
sudditi  e  giusto  estimatore  dei  meriti  di  lui  ,  gli 
fidò  la  cura  difficilissima  di  comporre  un  Codice  di 
leggi  per  la  Toscana  ;  impresa  da  altri  tentata  ma 
non  eseguita  ,  come  noi  fu  da  Lampredi ,  impedito 
prima  da  altre  occupazioni  amministrative,  e  final¬ 
mente  dalla  morte  che  lo  colse  il  17  marzo  4793  in 
età  di  62  anni. — Il  corso  di  diritto  pubblico  di  Lam¬ 
predi  fu  volgarizzato  dal  dottor  Defendente  Sacelli 
fino  dal  4817,  ma  questa  traduzione  venne  dal  me¬ 
desimo  ritoccata  per  l’ edizione  che  se  ne  fece  a  Mi¬ 
lano  nel  4828  da  G.  Silvestri  che  stampò  anche  nella 
sua  Biblioteca  scelta  il  libro  di  lui  sul  Commercio,  ecc. 

LAMPREDI  (Urbano). — Nacque  il  43  febbraio  del 
1761  da  Cosimo  Lampredi  e  Maria  Anna  Razzini,  e 
nel  battesimo  gli  furono  imposti  i  nomi  df  Jacopo» 
Giuseppe,  Felice.  —  Giovanetto  imparava  le  lettere  e 
le  scienze  dai  pp.  delle  scuole  pie  ;  in  età  di  17  anni 
entrava  in  quell’ordine ,  e  cambiava  il  suo  nome  in 
quello  di  Urbano,  sotto  il  quale  ottenne  nella  storia  let¬ 
teraria  unacelebrità  cui  difficilmente  si  perviene.  L  in¬ 
dole  del  Lampredi  lo  portava  facilmente  alla  critica, 
all’  ironia  ,  alla  satira  :  imperocché  è  assai  difficile  » 

chi  ha  sortito  dalla  natura  un  ingegno  arguto  e  vivace 

il  non  trapassar  di  leggieri  dalla  ragionevole  critica 
ai  concetti  pungenti,  alla  derisione  ironica,  ad  alcun 
motteggio  che  pur  di  lontano  accenni  alla  persona  , 
e  più  che  pungere  morda.  Ora  a  noi  pare  questo  ca¬ 
rattere  esser  quello  appunto  del  Lampredi  ,  che  da¬ 
tosi  a  scrivere  ne’giornali,  non  seppe  sempre  tener?» 
dal  non  profittare  delle  occasioni  che  gli  venivan  porte 
di  porre  in  opera  il  sale  festivo  e  mordace  onde  i  suo» 
scritti  riboccavano.  Chi  lo  conobbe  quando  frequen¬ 
tava  in  Firenze  la  bottega  dello  Stecchi ,  e  chi  vorrà 
con  noi  discorrerne  la  vita  intera,  potrà  agevolmente 
giudicare  se  al  vero  o  al  falso  ci  siamo  per  avventura 
apposti.— Nel  collegio  Nazareno  di  Roma,  insieme 
col  Gagliuffi ,  col  Breislak,  fu  il  Lampredi  da  pr»«,a 
professore.  Eletto  quindi  a  leggere  filosofia  c  mate¬ 
matica  nel  celebre  collegio  Toloinei  di  Siena  ,  ebbe 
incarico  verso  il  1790  di  ricondurre  in  Roma  al  Pa' 
dre  loro,  ambasciatore  della  città  di  Bologna  presse 
il  sommo  pontefice ,  i  due  giovani  fratelli  Gozadin» 
alunni  di  quel  collegio.  Ed  in  Roma  conobbe  per  la 
prima  volta  ,  in  casa  di  un  certo  Morelli  impiegò0 
della  segretaria  di  Stato,  l’abate  Vincenzo  Monti. 

Non  guari  dopo  il  Monti  fu  costretto  a  fuggir  d» 
Roma  e  cercar  un  rifugio  nella  Cispadana.  Il  Lam' 
predi  si  sforza  di  provare  che  la  fuga  di  lui  avesse 
origine  dalle  nimicizie  suscitatesi  contro  dal  noto  so¬ 
netto  Padre  Quirino  :  e  noi  vogliamo  cosi  credere , 
benché  il  sonetto  fosse  stato  scritto  nel  1788  e  la  fnga 
eseguita  fra  il  1796  e  il  1797.  —  Di  fatto  ancora  l<J 
stesso  Lampredi  che  nel  1797,  stando  in  Firenze,  ed 
uscito  di  poco  tempo  per  bolla  pontificia  dall’ordine 


folle  scuole  pie  ,  si  vide  presentare  da  un  amico  il 
^°nti,  il  quale  annunziavaglisi  fuggitivo  ,  e  gli  chie¬ 
deva  che  per  intercessione  della  marchesa  Venturi 
Presso  il  Miot  ministro  di  Francia  in  Toscana  gli  ot¬ 
tenesse  da  costui  una  commendatizia  pel  commissario 
incese  in  Milano.  Ma  negandosi  la  Venturi  per 
8uggestione  del  Gianni ,  Lampredi  propose  al  Monti 
un  abboccamento  con  quello,  nel  quale  il  Gianni  fa- 
^ do  notare  colle  sue  parole  il  potere  del  Lampredi 
animo  suo ,  si  piegò  a  compiacere  il  Monti. — 
ttopo  questa  scena ,  che  abbiam  voluto  raccontare 
^nie  l’origine  delle  contese  letterarie  del  Lampredi 
C°1  Monti ,  troviamo  il  primo  a  Roma  compilare  il 
^nitore  romano  nel  1799.  In  questa  gazzetta  co¬ 
nciò  a  far  mostra  del  suo  carattere  satirico,  attac¬ 
co  Faypoult,  Perillé,  ed  altri  commissari  francesi 
S(*si  a  rapinare  in  Italia  ;  e  per  ordine  governativo 
Viveva  contro  Ennio  Quirino  Visconti  un  articolo 
"‘titolato  Le  litanie  di  Pasquino  (*).  Fra  le  argute  sa- 
lre  va  notato  il  seguente 

Dialogo  fra  Marforio  e  Pasquino. 

M.  Clic  tempo  fa ,  Pasquino  ? 

P.  Fa  un  tempo  da  ladri. 

(sarà  continuato). 

c°n  queste  parole  avea  compiuta  fine  il  dialogo. 
^nche  all’Angelucci,  celebre  ostetrico,  e  uno  de’quin- 
''Ueviri  consolari,  toccarono  le  acute  saette  del  Lani¬ 
ni,  ie  quali  lo  posero  in  grave  pericolo  ,  da  cui  a 
slento  io  salvarono  la  mediazione  presso  i  commis¬ 
ti  francesi  de’consoli  E.  Q.  Visconti  e  G.  Pessutti, 
f  Piranesi  edile,  Scipione  Breislak  ministro  delle 
’fonze,  Faustino  Gagliuffi  tribuno.— -Nell’anno  stesso 
vicende  politiche  fu  costretto  insieme  col  Visconti 
^  altri  valentuomini  a  far  vela  da  Civitavecchia  per 
*.s'glia .  Di  là  andò  nel  1800  a  Parigi,  ove  conve- 
lVa  in  bel  crocchio  letterario  molta  scienza  italiana, 
q?°  Scrofani,  un  Mascheroni,  un  Visconti,  e  Casti  e 
j**hni.  Colà  rivide  il  Monti  profugo  anch’egli,  e  ne 
0°  Scolto  con  freddezza.  Quindi  a  poco  nella  scuola 
l  c°llegi0  della  piccola  città  di  Sorèze  in  Linguadoca 
Ve  convenivano  meglio  che  500  giovani,  alcuni  dei 
*Uati  fin  dall’America  venuti,  ebbe  catedra  di  mate- 
j  1 tiche  e  di  latinità  durante  il  primo  lustro  del  cor- 
^enie secolo  con  duemila  franchi  di  annuo  onorario. 
c  fonto  colà  venne  in  fama  ,  che  negli  annuali  con- 
bto*  nessuno  (le’ suoi  scolari  era  riprovato. —Nel 
ì^07  due  avvenimenti  quasi  contemporanei  posero 
.  guerra  il  Monti  e  il  Lampredi ,  ed  ebbero  torto 
gitine  :  il  Monti  acerrimo  nemico  di  chi  non  lo 
»  Uosceva  per  principe  della  moderna  poesia  ,  il 
^Predi  troppo  corrivo  a  dar  sfogo  al  suo  desio  di 

ijj  diportiamo  le  sue  proprie  parole  per  maggior  chiarezza: 
»HiC.efol>re  Visconti  era  persuaso  e  gliel  confermava  il  suo 
in  ^imo  L  Lamberti,  che  la  violenza  governativa  mi  pose 
>H0.  a,1°  uno  siile  col  quale  voleva  trafiggere  quel  grand  «o- 
»lj|^  *°  nel  vibrare  il  colpo  involontario,  abbandonalo  lo 

*i  y’.gti  sostituii  un  ago,  onde  la  ferita  non  fu  mortale  come 
CS,  e  il  buon  Visconti  me  ne  mostrò  anzi  grazia  che 

■Amento 


farla  da  critico.  Imperocché  noi  crediamo  che  quando 
la  critica  debbesi  adoperare  in  biasimo  degli  amici,  e 
specialmente  degli  amici  che  troppo  altamente  sen¬ 
tendo  di  sé  disdegnano  gli  altrui  ammonimenti,  mi¬ 
glior  consiglio  siasi  il  tacere.  —  Aveva  già  il  Monti 
sospettato  che  molta  parte  si  avesse  il  Lampredi  nelle 
infami  satire  che  contro  lui  pubblicava  il  Gianni , 
visto  la  deferenza  che  pel  Lampredi  avea  costui  avuta 
nell’abboccamento  del  4797.  A  ciò  si  aggiungeva  che 
l’ab.  Fortis  amicissimo  del  Monti  odiava,  per  gelosia 
di  prerogativa  nella  professione ,  Breislak  amicissimo 
del  Lampredi.  Fu  perciò  che  proposto  il  Lampredi  a 
professore  della  catedra  di  matematica  nel  collegio 
militare  che  si  fondava  in  Modena  dal  conte  Felici 
ministro  dell’interno  in  Milano,  credette  Urbano  Lam¬ 
predi  che  fosse  opera  del  Fortis  e  del  Monti  se  in 
vece  di  lui  l’ebbe  il  RufGni.  Intanto  il  nostro  Urbano 
che  della  proposta  del  ministro  avea  avuto  notizia  dal 
Lamberti ,  rinunziò  alla  catedra  di  Sorèze,  e  si  recò 
col  Pananti  in  Parigi  per  attendervi  l’avviso  defini¬ 
tivo  della  sua  nomina.  Ma  non  giungendogliene  no¬ 
vella  alcuna  ,  scrisse  direttamente  al  ministro ,  e  ne 
ebbe  in  risposta  esser  già  la  catedra  occupata  dal 
Ruffini  ,  venisse  in  Milano  ove  altra  scuola  gli  sa¬ 
rebbe  affidata.  Allora  egli  deluso  in  quella  speranza, 
ed  essendo  inibito  in  quei  tempi  il  navigar  la  Manica 
come  egli  avrebbe  voluto  per  raggiungere  in  Londra 
il  Pananti,  risolvette  di  attraversar  la  Spagna  per  im¬ 
barcarsi  a  Lisbona  sul  pacchetto  che  in  ogni  setti¬ 
mana  di  là  partiva  per  Londra.  Nel  lasciar  Parigi  , 
lasciò  pure  colà  alcuni  materiali  per  un  articolo  di 
critica  contra  il  Monti  ,  ed  un  sonetto  sulla  volubile 
musa  del  Monti  prostituitasi ,  il  quale  sonetto  ,  tut¬ 
tavia  inedito,  dettato  dal  Lampredi  stesso,  recitalo 
da  lui  allo  Scrofani ,  era  stato  da  Gianni  ritenuto  a 
memoria  ed  inviato  con  lettera  anonima  al  proteo 
poeta. — Avea  a  que’di  Vincenzo  Monti  pubblicato  un 
poemetto  in  lode  di  Napoleone  ,  intitolato  La  spada 
di  Federico.  Ora  in  un  giornale  francese  chiamato  la 
Reme  littéraire  comparve  un’acre  satira  di  quel  poe¬ 
metto  sottoscritto  Filebo  ami  de  la  jeunesse.  Il  fonda¬ 
mento  di  quest’  articolo  erano  i  materiali  lasciati  dal 
Lampredi ,  i  quali  erano  stati  manipolati  e  rifusi  dal 
Biagioli,  dal  Gianni,  dal  Buttura,  dal  M....  e  tradotti 
dall’ex-convenzionale  Barrère ,  e  fatti  inserire  nella 
Revue  da  un  certo  Arnoud.  A  questo  articolo  rispose 
il  Monti  con  lettera  a  Saverio  Bettinelli.  —  Su  questi 
due  fatti  della  catedra  tolta  al  Lampredi  e  data  al 
Ruffini ,  e  dell’  articolo  Filebo  e  della  risposta  del 
Monti ,  ecco  come  lo  stesso  Lampredi  più  tardi  si 
espresse  :  «io  non  tengo  per  lodevole  il  mio  sonetto 
sulle  tre  fasi  poetiche  del  Monti ,  ma  sì  per  iscusabile 
nel  mio  caso.  Mosso  egli  dal  sospetto  della  mia  coope¬ 
razione  ai  diffamanti  sarcasmi  del  Gianni  non  mai  ve¬ 
rificata,  dimentica  un  benefizio,  o  almeno  un  favore- 

Ivole  aiuto  da  me  prestatogli  a  Firenze  nella  sua  fuga 
da  Roma  ,  e  si  unisce  al  Fortis  per  nuocermi ,  o  al¬ 
meno  per  farmi  perdere  un  impiego  onorifico  della 
mia  professione  in  Italia,  ed  io  per  tutta  vendetta  mi 
contento  a  dirgli  :  Tu  sei  un  Proteo  ,  non  solo  come 
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amico ,  ma  eziandio  come  poeta,  sommo  qual  sei.  A 
questa  intonazione  egli  risponde  con  una  imputazione 
infamante  e  gratuita,  che  non  può  dimostrare.  Io  lo 
incalzo,  c  con  l’opera  de’ comuni  amici  l’obbligo  a 
confessarsi  ingannato  da  certe  apparenze  :  allora  io 
lo  scuso  e  a  lui  perdono ,  com’  egli  a  me.  Ecco  la 
storia  genuina  di  questa  contesa  letterario-morale  ». 
—  Ma  il  Lampredi  derubato  in  Madrid  di  circa  tre 
quarti  del  suo  peculio  Soreziano  ,  vi  si  fermò  per 
più  mesi,  e  solo  ne  parti  tumultuariamente  sul  finire 
dell’anno  1808  per  l’ingresso  in  quella  città  dell’eser¬ 
cito  francese.  Ritornato  in  Sorèze,  e  riavuta  la  cate- 
dra  abbandonata,  gli  fu  subito  comunicato  1’  articolo 
della  Revue  attribuito  in  Francia  al  Barrère.  «  Io  mi 
accorsi  subito  ,  son  sue  parole ,  che  il  più  di  quella 
farina  era  del  mio  sacco,  ma  in  vari  luoghi  dal  Gianni 
manipolata  e  commista  alla  sua.  La  manipolazione 
consisteva  nel  diminuire  l’intensità  della  critica  lau¬ 
dativa  rispetto  alle  poesie  di  forma  lirica,  e  d’accre¬ 
scere  quella  della  critica  riprensiva  rispetto  alle  poe¬ 
sie  di  forma  epica,  siccome  il  Bardo  della  selva  nera 
ed  il  poemetto  intitolalo  La  spada  di  Federico.  La 
mescolanza  poi  di  altra  farina  consisteva  in  molte 
lodi  ed  in  certi  titoli  di  preminenza  poetica  che  ri- 
dicolosainente  dava  alle  sue  poesie  estemporanee  re¬ 
lativamente  alle  meditate  del  Monti  ».  Lesse  in  seguito 
la  risposta  del  Monti ,  nella  quale  1’  accusa  datagli  di 
essersi  nel  Monitore  romano  fatto  giuoco  delle  più  il¬ 
libate  riputazioni  ,  l’indusse  a  recarsi  in  Milano  per 
chiederne  ragione  e  conto,  abbandonando  la  catedra 
da  poco  ripresa.  In  Milano  si  adoperarono  a  pacifi¬ 
care  questi  due  ingegni,  e  Luigi  Lamberti,  e  Breislak, 
e  Anelli,  e  il  pittore  Appiani,  ed  altri  celebri  uomini. 
Riuscirono  costoro  a  far  sì  che  il  Lampredi  si  com¬ 
promettesse  nella  sua  quistione  al  giudizio  del  conte 
Giovanni  Paradisi  presidente  del  senato  milanese,  e 
del  conte  Guicciardi  ministro  della  polizia  generale. 
Ma  andando  per  le  lunghe  le  trattative  di  questa  con¬ 
ferenza  letteraria ,  il  signor  Meian  segretario  di  Eu¬ 
genio  Beauharnais  fece  sentire  che  S.  A.  il  viceré 
bramava  troncata  ogni  disputa  e  pubblicità  di  quel- 
l’amichevole  processo  camerale.  Allora  fu  che  in  un 
pranzo  dato  dal  Paradisi,  ove  si  trovarono  e  Monti  e 
Lampredi,  questi  due  grandi  emuli  si  lanciarono  l’uno 
nelle  braccia  dell  altro ,  e  con  reciproco  perdono 
deposta  ogni  ruggine  di  antica  nimistà,  si  promisero 
un’  amicizia  che  poi  durò  intatta  e  incorrotta.— Così 
fermatosi  in  Milano,  ottenne  ivi  la  catedra  di  matema¬ 
tica  come  professore  de’giovani  imperiali  ;  e  pregato 
dal  Monti  ,  spiegò  alla  figliuola  di  lui  Costanza  ,  poi 
moglie  di  Giulio  Perticari,  gli  arcani  di  Euclide  e  le 
bellezze  dell’  italiano  linguaggio.  Ancora  colla  estesa 
sua  cognizione  del  greco  linguaggio  giovò  di  molto 
al  cav.  Monti  nella  versione  dell’Iliade,  e  questi  aper¬ 
tamente  il  confessa  in  una  lettera  al  Mustoxidi.  Fu 
dato  allora  principio  da  quei  due  sommi  ingegni  ,  e 
dal  Lamberti,  dal  Breislak,  dal  Mustoxidi,  e  da°altri, 
a  quel  celebre  Poligrafo  che  dovette  la  sua  fama  in 
ispezialità  ai  sali  festivi  de’dialoghi  del  Monti  ed  alle 
belle  e  severe  critiche  del  Lampredi.  In  questo  gior¬ 


nale  scrisse  quest  ultimo  una  lunga  critica  svAY  Aiace 
del  Foscolo,  una  brevissima  sulla  Scelta  di  poesie  li¬ 
riche  di  Gaspare  Mollo,  ed  un’altra  su  di  un  Elogio 
funebre  scritto  dal  Compagnoni,  che  tutte  gli  frutta¬ 
rono  nuovi  nemici  e  nuove  sciagure.— Incaricato  dal 
duca  Melzi  di  pubblicare  in  compagnia  di  Lodovico 
Valeriani  una  compiuta  edizione  de’tcsti  di  crusca  da 
dedicarsi  a  Napoleone  ,  si  recò  all’  uopo  in  Firenze; 
ma  i  nuovi  avvenimenti  politici  sopravenuti  impedi¬ 
rono  quell’impresa,  ed  il  Lampredi,  anziché  ritornare 
in  Milano,  dove  per  1’  articolo  contro  il  Compagnoni 
consigliere  di  Stato  era  incorso  nel  malcontento  del 
viceré,  invitato  da  un  nobile  napoletano,  veniva  nel 
1812  in  Napoli  in  qualità  d’institutore  dei  figliuoli  di 
lui.  In  giugno  del  4821,  a  cagione  di  quell’articolo 
del  Poligrafo ,  veniva  il  Lampredi  esiliato  da  Napoli- 
Ramingo  per  la  Francia  e  l’ Inghilterra  ,  e  da  ultimo 
nella  città  di  Ragusa,  venne  colpito,  nel  rassettare  i 
forzieri,  da  un  mal  di  nervi,  da’primi  acutissimi  spa- 
simi  del  quale  lo  liberarono  le  cure  degli  amici  e  1® 
acque  minerali  della  Bosnia.  Nel  1825  fece  ritorno  in 
Napoli,  dove,  dopo  10  anni,  il  20  aprile  1855  chiese 
la  cittadinanza  napoletana  e  l’ottenne.  —  Durante  il 
soggiorno  di  Napoli,  il  Lampredi,  reso  inabile  all’of- 
fizio  così  a  lui  gradito  di  ammaestrar  la  gioventù, 
trovò  in  Francesco  Ricciardi  conte  di  Camaldoli  un 
cortese  e  magnanimo  mecenate  che  l’accolse  nella  sua 
villa  sul  Vomero.  Ma  irrequieto  in  tanta  pace  volle 
separatamente  alloggiare.  —  Furono  sue  occupazioni 
nell’  ultimo  periodo  di  sua  vita  le  Lettere  filologiche 
dirette  all’intendente  cav.  Saverio  Petroni,  pubblicate 
in  Napoli  e  ristampate  dal  Silvestri  in  Milano  ;  una 
Lettera  al  Monti  sulle  bellezze  della  sua  traduzione 
dell’  Iliade  che  scrisse  da  Ragusa  nel  1825  e  che  il 
Maggi  fe’  pubblicare  in  Milano  con  altri  opuscoli  a 
quella  traduzione  relativi  ;  le  versioni  di  Oppiano,  di 
Arato,  di  Trifiodoro,  di  Apollonio  Rodio  ,  di  Omero- 
Delie  quali  versioni  alcune  pubblicarono  i  suoi  amici, 
altre  rimangono  inedite  presso  Pietro  Cerretani  a 
cui  volle  confidare  tutte  le  sue  carte  e  che  non  dubi¬ 
tiamo  non  voglia  o  sappia  farne  buon  uso.  Ancora 
corredò  di  note  i  due  primi  volumi  delle  Opere 
rare  ed  inedite  di  Monti  che  venne  in  parte  ristam¬ 
pando  il  Tramater  in  Napoli ,  note  preziose  per  la 
storia  letteraria  dei  tempi  suoi  ,  dalle  quali  abbia»1 
tratto  in  gran  parte  la  presente  biografia.  Pubblicò 
inoltre  una  nuova  teorica  delle  parallele  ,  tentando 
di  fare  sparire  dagli  Elementi  di  Euclide  il  neo  del 
quinto  postulato ,  opera  due  volte  fra  noi  messa  a 
stampa,  e  di  cui  con  lode  tenne  discorso  negli  Annali 
civili  quel  vasto  ingegno  di  Vincenzo  deRitis.  E  non 
vi  ha  foglio  letterario  venuto  in  qualche  fama  nel 
regno  delle  due  Sicilie  che  di  qualche  articolo  suo  no» 
siasi  alcuna  volta  adornato.  —  In  quanto  alla  sua  sa¬ 
nila,  egli  stesso  scriveva  nel  1830  allo  Scrofani:  «or 
conto  per  poco  il  lato  sinistro  illanguidito,  ma  VeT 
molto  quella  smania  interna  che  mi  rende  talvolta 
collerico  contro  me  ,  contro  tutti  ,  contro  tutte  le 
cose  ».  Ma  veramente  negli  ultimi  anni,  cieco  venuto 
quasi  del  tutto  e  sordo  in  gran  parte,  a  stento  potea 
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Muoversi  appoggialo  ad  altrui.  E  questi  suoi  nia- 
anni,  nulla  togliendogli  della  potenza  intellettuale,  e 
e  antiche  memorie,  che  de’fatti  dell’ieri  punto  non 
alimentava,  il  rendeano  quasi  bambino*  ora  buono 
e  affabile,  ora  burbero  e  sgraziato.  E  solo  coi  gio- 
Van*  c^e  h  visitavano,  e  ch’egli  avea  cari  sopra  ogni 
ra  cosa,  si  vide  sempre  cortese  ed  amoroso  :  ed 
vrebbe  voluto  sempre  la  loro  compagnia,  e  discorrer 
|ei  tempi  passati,  ed  ascoltar  de’ presenti,  e  dettare 
e  sue  cose  e  sentire  le  altrui.  E  godeva  di  cuore 
^Ua°do  vedea  dalle  lettegli  composizioni  che  qualche 
speranza  di  buon  frutto  dava  alcuna  pianta  novella, 
aperto  delle  letterarie  contese  volea  por  pace  sem- 
^  nelle  polemiche  giornalistiche  ;  solea  dire  a  que- 
0  Proposito  :  giacché  mi  chiamano  il  Nestore  ,  e  il 
^n°  de  giornalisti  se  non  altro ,  la  voglio  far  dunque 
jj  ^ astore . — Nel  giorno  22  del  mese  di  febbraio  1858 
c  ore  9  della  sera ,  Urbano  Lampredi  cessava  di 
lvere.  L’ accompagnavano  al  sepolcro  spontanea- 
'ente  parecchi  ragguardevoli  personaggi  ,  e  buona 
v  a'10  giovani,  che  come  furono  l’amor  suo  in  vita, 
0  *er°  gli  ultimi  onori  rendergli  morto.  La  nobile 
^°ngregazionc  di  s.  Ferdinando  l’ascriveva  tra  i  suoi 
ri^elli  appena  ciò  vennele  proposto  dal  vice-supe- 


0  le 


cav.  Alfonso  d’Avalos  ,  e  si  addossava  la  cura 


®  8Pese  de’suoi  funerali. — Urbano  Lampredi,  dot- 

jmo  ellenista  e  matematico  ,  onore  delle  lettere 
'laiim 

j^Più  celebri  uomini  de’ tempi  suoi,  onorato  in  tutte 
v-  parli  dell’Europa  che  visitò  ,  moriva  povero  qual 
^.contento  della  sua  povertà  in  mezzo  alleango- 
*e  di  un’afflitta  vecchiezza  ,  comprovando  col  suo 
®**ipio  che  le  virtù  del  cuore  e  della  mente  sono  le 
'plori  consolatrici  del  saggio  infelice. 

AMPRIDIO  (Elio)  ( stor .  letter.). — Visse  nel  iv  se- 
„  0  »  epoca  di  decadenza  del  paganesimo  e  del  ro- 
i,r  p°  impero.  A  lui  sono  attribuite  parecchie  bio- 
Ah  *e  ^  l,uPeralori,  comedi  Commodo,  di  Eliogabalo, 
j^sandro  Severo,  ecc.,  che  si  trovano  nella  raccolta 
s,.8U  Scripiores  historice  Augusta:.  La  letteratura  che 
pp  ormava  dello  spirito  pagano,  illanguidiva  ed  era 
$a]jSSo  a(l  estinguersi  :  la  storia  scritta  dalla  penna  di 
fop  USl'°  »  di  Livio  e  di  Tacito  avea  perduto  la  sua 
soo^  G  SU0  sPlend°re.  Le  biograGe  di  Lampridio 
e  ^  assai  distanti  dalle  vite  di  Plutarco,  che  storico 
,-ofo  non  solo  avea  bene  assembrato  i  fatti  colla 
Pro  ltaz'.one  »  ma  Pcr  «lezzo  dei  paralleli  avea  data 
e  iaVa  d*  conoscere  profondamente  il  cuore  umano  , 
pa  .  tersità  dei  tempi  c  dei  paesi.  Lampridio  non 
t0p '?na»  nè  dipinge,  non  sa  dare  alla  biograGa  i  con- 
I)ati  1  di  un  ritratto  ,  non  penetra  col  pensiero  nella 
cUlllra  del  personaggio  che  descrive  :  non  fa  che  ac- 
ba  pi  are  i  fatti  senza  discernimento  e  senza  eleganza, 
e  j.  ,losoGa  del  concetto  era  passata  nel  cristianesimo, 
s>iq  1V  s.ec°i°  fn  ricco  di  scrittori  cristiani  :  si  appros- 
viop,Va  trionfo  del  nuovo  culto.  Onde  non  fa  mcra- 
Nul*  che  la  storia  antica  si  mostrasse  smunta  di  vita. 
ve(i .  dnneno  Lampridio  non  fece  opera  vana  scri¬ 
bi  .  °  inl°rno  ad  imperatori  che  la  posterità  senza 
Vrcbbe  imperfettamente  conosciuti  ;  questa  cava 


proGtto  da  quei  fatti  che  Lampridio  ha  registrati ,  e 
supplisce  a  ciò  che  manca  ne’ suoi  scritti.  Tillemont 
che  ha  così  bene  giudicati  gli  antichi,  non  giudica  Lam- 
pridio  uno  storico.  Fabrizio  congettura  che  Sparziano 
fosse  lo  stesso  che  Lampridio,  e  la  stessa  persona  ap¬ 
pare  or  con  uno  ,  or  con  altro  nome  :  ciò  che  ha 
dato  luogo  a  molte  dispute  fra  i  dotti. 

LAMPSACO  ( geogr .  ant .). — Città  dell’Asia  minore, 
nella  Natòlia,  distante  due  leghe  dalla  Propontide  fra 
Pario  e  Abido,  cioè  verso  i  Dardanelli.  Si  chiamava 
prima  Pitoessa,  ed  ecco  in  qual  modo  cambiò  nome. 
Fobo  e  Blepso  dueFocesi  che  andavano  forse  in  cerca 
di  avventure,  secondo  gl’interessi  di  quel  tempo  che 
si  migrava  e  si  trapiantavano  colonie  ,  avevano  con 
molla  gioventù  fermato  il  soggiorno  in  Pitoessa.  Non 
dice  la  tradizione  con  quale  scopo  si  fossero  recati  in 
quella  città  ,  ma  avvenne  che  gli  abitanti  di  questa 
ne  concepirono  gelosia  ed  odio,  talché  tramarono  oc¬ 
cultamente  di  sterminarli.  Lampsace  Gglia  di  Man- 
drone  re  dei  Bebrici  n’ebbe  sentore,  e  non  consentì 
che  l’empio  misfatto  fosse  consumato.  Ella  forse  avea 
qualche  segreta  intelligenza  con  qualcuno  dei  Focesi, 
e  come  vediamo  spesso  nella  mitologia  una  donna 
innamorarsi  della  persona  a  cui  si  tende  agguato  o 
deve  sormontare  un  rischio,  e  trarlo  da  questo  salvo 
e  vittorioso;  così  diè  avviso  di  tutto  a  Fobo  e  Blepso. 
Nonappena  i  Focesivenner  fatti accortidel  tradimento, 
che  deliberarono  di  non  aspettarlo  e  far  la  vendetta 
del  disegno,  c  dato  di  piglio  alle  armi  si  avventarono 
contro  i  nemici,  e  ne  fecero  strage.  Poco  dopo  ,  es¬ 
sendo  morta  Lampsace,  Fobo  e  i  suoi  compagni,  in 
segno  di  riconoscenza,  le  innalzarono  un  mausoleo,  e 
vollero  che  d’indi  in  poi  la  città  di  Pitoessa  portasse 
il  nome  della  loro  liberatrice.  Il  clic  mostra  che  i 
Focesi  ne  restarono  padroni  dopo  lo  sterminio  dei 
nemici,  e  vi  stabilirono  un  governo  loro  proprio. 

LAMPSANA  (Lampsana  o  lapsana)  ( 6ot .).  —  Ge¬ 
nere  di  piante  appartenente  alla  singenesia  poligamia 
eguale  del  sistema  sessuale,  alla  famiglia  delle  compo¬ 
ste,  tribù  delle  cicoracee, sotto-tribù  delle  lampsanee, 
distinto  per  i  seguenti  caratteri:  capolino  moltifloro: 
involucro  cilindrico-campaniforme,  angolato,  fatto  di 
otto  squame  erette,  disposte  in  una  sola  serie,  oltre 
a  due  o  tre  piccolissime  squame  strettamente  appli¬ 
cale  alla  sua  base;  ricettacolo  angusto,  nudo  ;  achene 
oblunghe,  glabre,  leggermente  striate,  calve,  cadu¬ 
che,  non  avviluppate  entro  le  squame  dell’involucro. 
—  Questo  genere  è  stato  ridotto  a  quattro  sole  specie, 
le  quali  sono  erbe  native  dell’Europa  o  dell’Oriente, 
tenere,  glabre,  erette,  ramose,  con  piccoli  capoliui 
pedieellati,  disposti  a  pannocchia  corimbosa  assai  ra¬ 
da;  Gori  gialli. —  La  specie  seguente  è  la  sola  che 
interessa. 

Lampsana  comune  ( lampsana  communis  L.).  —  Fo¬ 
glie  picciuolate,  dentate,  le  inferiori  talvolta  lirate  ; 
involucri  affatto  glabri,  quasi  eguali  alle  corolle;  ca- 
licolo  minimo. —  Erba  annua,  alla  da  due  a  quattro 
piedi,  assai  comune  nei  luoghi  coltivati,  come  pure 
nei  ruderi  dell  Europa;  Gorisce  in  estate.  —  Vi  è  dub¬ 
bio  se  questa  sia  la  lapsana  degli  antichi  Romani,  che 
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era  simbolo  della  sobrietà  e  della  miseria:  lapsana 
vivere ,  e  che  nel  medio  evo  esprimeva  l’estrema  so¬ 
brietà  degli  anacoreti. — Adoperavasi altre  volte,  qual 
rimedio  emolliente  e  detersivo,  contusa  ed  applicata 
sulle  ferite  e  sulle  ulceri  e  principalmente  per  calmare 
i  dolori  cagionati  dall’infiammazione  e  dalle  screpola¬ 
ture  dei  capezzoli  delle  mammelle,  dal  che  derivò  il 
nome  di  herbe  aux  incuneile»,  col  quale  viene  volgar¬ 
mente  indicata  dai  Francesi.  Il  suq  sugo  dicesi  vale¬ 
vole  a  guarire  le  impetigini.  È  stato  da  taluni  asserito, 
forse  per  errore,  che  quest’erba  mangiasi  cruda  in  | 
insalata  a  Costantinopoli;  si  sa  che  neppure  le  capre 
non  la  mangiano. 

LANA  ( tecn .  e  comm.).  —  Materia  filamentosa  che 
copre  la  pelle  delle  pecore  e  di  altri  animali,  come 
il  castore,  lo  struzzo,  le  capre  del  Tibet,  del  Cash¬ 
mire,  ecc.  —  La  storia  fa  risalire  sino  alla  prima  età 
del  mondo  l’epoca  in  cui  gli  uomini  si  applicarono  ad 
educare  e  coltivare  le  bestie  lanute.  La  principale 
ricchezza  dei  primi  abitanti  della  terra  consisteva  in 
greggie  di  pecore.  —  1  Romani  riguardavano  questo 
ramo  della  pastorizia  come  essenziale.  Numa  volendo 
dar  corso  alla  moneta,  della  quale  dicesi  che  fu  l’in¬ 
ventore  ,  vi  fece  stampare  l’impronto  di  una  pecora  , 
come  simbolo  della  sua  utilità,  e  quindi  Varrone  dice 
derivato  da  pecns  il  nome  di  pecunia  ;  di  là  a  600  anni 
i  censori  avevano  ancora  la  direzione  di  tutte  le  greg¬ 
gio  di  bianchi  lanuti.  Essi  pronunziavano  condanne  e 
multe  considerabili  contro  coloro  che  trascuravano 
le  loro  greggie,  e  all’incontro  accordavano  ricom¬ 
pense  a  quelli  che  si  distinguevano  per  la  loro  indu¬ 
stria  nello  studio  e  nella  ricerca  di  tutto  quello  che 
procurare  poteva  lane  migliori.  —  Servivano  quelle 
lane  presso  i  Romani,  come  presso  di  noi,  a  formare 
ogni  specie  di  vestimenti.  Erano  però  i  Romani  stu¬ 
diosi  ricercatori  delle  lane  che  superavano  le  altre 
in  finezza,  in  morbidezza  e  in  lunghezza,  e  quindi 
traevano  i  migliori  loro  velli  dalla  Galazia,  dalla  Pu¬ 
glia,  massime  da  Taranto,  dall’Attica  e  da  Mileto.  — 
Ne’  tempi  antichi,  dice  Penchet  nel  Dizionario  uni- 
v arsale  della  Geografia  del  commercio,  si  contavano 
tra  le  lane  più  preziose  quelle  del  territorio  di  Mileto 
e  della  Ionia  in  generale,  mentre  la  Grecia  europea 
non  forniva  al  traffico  se  non  che  alcune  specie  di 
lane  grossolane  poco  pregiate,  e  appena  atte  a  for¬ 
nire  materia  a  qualche  fabbricazione  comune;  se  però 
si  eccettuino  le  lane  dell’Attica,  nella  quale  le  greg¬ 
gie,  simili  a  quelle  della  Spagna  moderna  ,  supera¬ 
vano  per  la  finezza  dei  loro  velli  quelle  dell’Arcadia 
e  della  Focide,  come  si  raccoglie  da  Ateneo  nel  li¬ 
bro  n  delle  Cene  dei  Dotti.  —  Plinio  e  Columella 
vantano  altresì  i  velli  o  le  lane  delle  Gallie.  Ne’ 
tempi  più  antichi  i  Romani  strappavano  la  lana  dalle 
pecore  e  dai  montoni  invece  di  tosarle,  e  per  que¬ 
sta  operazione  sceglievano  la  stagione  in  cui  la  lana 
si  separa  dal  corpo  deH’animale;  da  questo  alcuni 
scrittori  pretendono  di  derivare  il  nome  di  vello  dal 
verbo  veliere  che  significa  strappare.  —  Per  lungo  i 
periodo  di  tempo  (il  che  però  dee  intendersi  dei  se¬ 
coli  in  cui  la  Spagna  fu  invasa  dagli  Africani)  la  Spa-  ] 


i  gna,  l’Inghilterra,  l’Olanda  e  la  Svezia  somministra- 
•  rono  al  traffico  europeo  le  lane  più  belle,  perchè  in 
l  quelle  province  si  cercò  di  perfezionare  la  qualità, 
i  e  di  aumentare  la  quantità  di  quel  prodotto  colla  in- 
!  troduzione  di  una  razza  straniera,  di  molto  superiore 
a  quella  delle  province  medesime.  La  Castiglia  dicesi 

Il  debitrice  a  don  Pedro  iv  delle  belle  lane  ch’essa  pos¬ 
siede;  e  si  osserva  che  altre  volte  le  pecore  rende¬ 
vano  annualmente  al  tesoro  della  Spagna  più  di  50 
milioni  di  reali.  Avendo  Eduardo  iv  fatto  venire  dalla 
Spagna,  coll’assenso  di  quel  re,  5000  lanuti  bianchi, 
apri  allTnghilterra  con  questo  mezzo  una  nuova  sor¬ 
gente  di  ricchezze.  Le  Indie  orientali  somministra¬ 
rono  agli  Olandesi  sin  dal  sec.  xvn  una  specie  di  arieti 
e  di  pecore  alte,  lunghe,  e  col  tronco  assai  grosso,  e 
quella  razza  trasportata  nel  Texel  e  nella  Frisia  orien¬ 
tale  riuscì  ottimamente,  cosicché  le  pecore  diedero  tal¬ 
volta  sino  a  4  agnelli  per  anno,  e  i  velli  pesavano  da  10 
a  1 6  libbre.  Gli  Svedesi  ancora  trasportarono  nel  paese 
loro  varii  lanuti  della  migliore  specie  dalla  Spagna  ® 
dallTnghilterra,  e  le  cure  da  essi  pigliate  a  questo 
riguardo  hanno  trionfato  degli  ostacoli  che  il  rigore 
del  clima  opponeva  alla  riuscita  della  loro  impresa, 
cosicché  essi  nulla  hanno  a  invidiare  ,  per  quanto 
spetta  alle  lane,  ai  due  regni  che  li  posero  in  istato 
di  non  abbisognare  de’  loro  soccorsi.  —  Benché  lo 
Gallie  forniti  avessero  bellissimi  velli  a’  tempi  dei 
Romani ,  le  lane  della  Francia  tuttavia  erano  ben 
lungi  dal  poter  gareggiare  colle  spagnuole,  colle  in¬ 
glesi  e  colle  olandesi.  Ma  un  potente  impulso  dato 
all’industria  alla  fine  del  passato  secolo,  fece  che  la 
nazione  si  risentisse  della  vergogna  e  del  peso  di  un 
tributo  ch’essa  era  obbligata  a  pagare  agli  stranieri- 
Essa  previde  che  impossibile  non  sarebbe  sostenere 
il  concorso  e  la  gara,  e  presentò  in  questo  modo  un 
indizio  della  superiorità  che  essa  avrebbe  in  appresso 
ottenuta. — Non  fu  tuttavia  se  non  che  nell’anno  1803 
che  s’introdussero  nelle  manifatture  francesi  machine 
per  iscardassare  e  per  filare  la  lana.  Anche  in  Italia 
si  erano  introdotte  molte  pecore  di  razza  spagnuol» 
e  alcuni  arieti  della  specie  di  quelli  detti  nella  Spa¬ 
gna  merino s,  i  quali  servito  avrebbero  singolarmente 
al  miglioramento  delle  razze  nazionali,  infelici  per  la 
maggior  parte,  ed  atte  soltanto  a  fornire  lane  gf°s' 
solane,  se  si  eccettuino  però  le  pecore  della  Puglia» 
e  la  mancanza  appunto  delle  machine  adattate  al  la¬ 
voro  di  quelle  lane,  e  in  parte  l’imperizia  de’  fabbri¬ 
catori,  produssero  il  tristo  effetto  che  quel  ramo  di 
pastorizia  fu  in  gran  parte  abbandonato,  e  più  rare 
da  noi  si  trovarono  da  poi  le  greggie  spagnuole,  mcn 
tre  con  gran  fervore  si  accrebbero  nella  Germania  c 
nell’Ungheria. — L’introduzione  nella  Francia  di  qucll^ 
machine  deesi  in  gran  parte  alle  cure  illuminate  de 
celebre  Chaptal,  allora  ministro  dell’interno,  o  ^ 
esso  debbonsi  ancora  gli  incoraggiamenti  ben  meri 
tati  che  conceduti  furono  agli  inglesi  Douglas  e  Co 
ckerill,  allorché  questi  vennero  in  Francia  a  stabil>rC 
officine,  nelle  quali  costruirono  le  loromaehine  tau*0 
belle  e  vantaggiose.  Esse  furono  migliorate  in  aP' 
presso  cogli  sforzi  che  prodotti  furono  da  un  concors0 


aperto  nello  stesso  anno  1805  da  quel  dottissimo  uomo 
d*  Stato.  Tra  gli  artisti  che  si  distinsero  nella  fabbri¬ 
cone  e  nel  perfezionamento  delle  machine  inser¬ 
enti  alla  filatura  delle  lane  scardassate ,  contansi 
c°n  onore  Calla  ,  Collier  ,  Dobo ,  Farrar  e  Bawens. 
“7®*a  la  mecanica  aveva  ancora  a  superare  più  grandi 
difficoltà  a  fine  di  preparare  vantaggiosamente  la  lana 
Pettinata  per  la  filatura. — Nell’anno  1812  Demaurey 
°ttenne  dalla  società  d’incoraggiamento  un  premio 
Per  una  machina  atta  alla  pettinatura  della  lana  ; 
snella  machina,  coll’aiuto  di  due  sole  persone  esegui¬ 
le  il  lavoro  col  quale  si  richiederebbero  sei  operai, 
8e  la  pettinatura  dovesse  eseguirsi  a  mano.  —  La  so- 
c,età  d’incoraggiamento,  la  quale  dalla  sua  istituzione 
sino  a’  giorni  nostri  ha  sempre  fatto  i  più  generosi 
sacrifizi  in  favore  dell’industria,  propose,  sin  dal  1807, 
Un  premio  di  5000  fr.  per  l’artista  che  presentasse 
ana  machina  atta  alla  filatura  della  lana  pettinata. 
**  D°ho  nel  1811  aveva  imaginato  una  machina  per 
Onesto  lavoro ,  e  stabilita  l’aveva  nella  manifattura 
(  ‘  Ternaux  a  Bézancourt  presso  Rheims.  I  filali  che 
jP'clla  machina  produsse  servirono  da  principio  a 
abbricare  i  tessuti  rasati  di  tnerinos ,  e  nel  1815  fu 
Quell’artista  aggiudicato  il  premio  dalla  società.  — 
guanto  al  miglioramento  delle  lane,  questa  opera¬ 
tone  importantissima  presentava  già  nella  Francia 
e,*ci  risultameli  ti  sin  dal  1806.  I  commissarii  dele- 


all’esame  delle  lane  riconobbero  in  quell’epoca 
.  e  la  lana  de*  tnerinos,  stabiliti  in  Francia  già  da  va- 
r‘e  generazioni,  agguagliava  in  finezza  e  in  bellezza 
(lUella  de’ medesimi  lanuti  nati  nella  Spagna;  ed  an- 
nuUziarono  che  venuta  sarebbe  un’epoca  in  cui  più 
^°n  sarebbe  duopo  di  acquistare  lane  dagli  stranieri. 
I  1Ces>  confermata  dal  tempo  nel  modo  più  positivo 
a  giustezza  di  quella  profezia.  Incontrastabili  risul- 
Qnti  mostrano  ad  evidenza  i  progressi  che  il  mi¬ 
suramento  delle  lane  ha  fatto  dopo  l’anno  1806;  e 
Pretende  ancora  che  la  lana  de’  tnerinos  abbia 
C(luistata  una  singolare  finezza  nel  soggiorno  fatto 
a  Tuella  razza  in  Francia.  Si  aggiugne  che  tutti  i 
p^uifatturieri  dell’Europa  sono  ora  d’accordo  coi 
.incesi,  che  la  lana  dei  tnerinos  educati  e  nutriti 
rancia,  riesce  assai  meglio  nella  fabbricazione 
e  Panni  soprafini  che  non  la  più  bella  lana  spa¬ 
la  U°*a‘  —  ^  favore  di  cui  godono  nel  traffico  quelle 
ne  è  dovuto  primieramente  alla  loro  qualità;  ma  in 
loan  parte  sj  jgg  ancjie  ane  cure  che  si  portano  alla 
Par°  ^valura>  a*  l°ro  discernimento  ed  alla  loro  se- 
azione,  che  i  Francesi  nominano  triage.  Venti  o 
**  an°i  addietro  non  esisteva  forse  in  Francia  un 
p..°  lavacro  per  le  lane  fine;  e  in  oggi  se  ne  contano 
8lat  ^  s°llanl°  all’intorno  di  Parigi.  Ternaux  è 
^  0  Quello  che  per  il  primo  ha  esposto  un  modello 
Un°  stabilimento  in  quel  genere.  —  Durante  lungo 
erasi  creduto  che  gli  arieti  perdessero  ogni 
dlf°  la  loro  lana,  e  questa  asserzione,  benché  priva 
tuil0ndament°,  era  stata  inserita  in  opere  che  godono 
sif>j0ra  di  qualche  considerazione.  1  membri  del  con- 
$Cr.  ?  agricoltura,  ansiosi  di  verificare  quella  as- 
°lle .  fecero  lasciare  per  due  o  tre  anni  alcune 
Endcl.  pop.—  Tomo  Vili. 


pecore  senza  tosarle,  ed  ottennero  alla  fine  di  quei 
periodi,  senza  alcun  discapito,  una  lana  lunga,  di 
eguale  finezza,  la  quale  rappresentava  sensibilmente  in 
peso  una  quantità  eguale  a  quella  che  prodotta  avreb¬ 
bero  in  due  o  tre  tosature.  Questa  esperienza  allora 
aprì  un  nuovo  campo  all’industria;  la  lana  lunga  ot¬ 
tenuta  dalle  pecore  di  lana  fina  fu  rimessa  a  diversi 
manifatturieri,  e  produsse  bellissimi  casimiri,  che  pre¬ 
sentati  furono  all’esposizione  generale  dei  prodotti 
dell’industria  francese,  e  che  sostennero  con  onore  e 
con  vantaggio  il  confronto  colle  più  belle  stoffe  di 
quel  genere,  fabbricate  in  Inghilterra.  Si  è  anche 
osservalo  che  gli  animali  carichi  di  quella  lana  lunga 
e  pesante  non  avevano  notabilmente  sofferto  nella 
loro  fisica  costituzione.  —  Con  le  varie  specie  di  lane 
si  fanno  stoffe  e  tessuti  di  varie  qualità,  che  servono 
a  vestimento  degli  uomini  e  ad  altri  usi,  e  prendono 
varii  nomi,  secondo  le  varie  specie  di  lana  onde  sono 
fabbricati,  come  merinos,  castorina ,  rigonfino,  tibe¬ 
tana,  ctisitnire ,  ecc.  Le  sole  lane  di  pecora  sono  atte 
a  feltrarsi.  Nel  commercio  le  lane  dividonsi  in  due 
classi,  lane  di  tosatura  e  lane  morte,  le  prime  ven¬ 
gono  dall’attuale  tosatura  degli  animali  vivi,  le  altre 
radonsi  dalla  pelle  dei  morti.  Prima  di  essere  lavate 
sono  gregge  e  con  untume.  La  lavatura  ne  dimi¬ 
nuisce  più  o  meno  il  peso  secondo  che  erano  più  o 
meno  sucide;  il  calo  risultante  varia  dal  55  al  50  per 
100. —  Oltre  le  due  divisioni  accennate  distinguonsi 
moltissime  qualità  diverse  per  finezza,  lunghezza,  co¬ 
lore,  forza,  elasticità,  non  solo  secondo  le  razze  che 
le  producono,  ma  nella  razza  stessa  secondo  i  climi, 
ed  anzi  nello  stesso  individuo  secondo  le  parti  da  cui 
sono  tolte.  Annovi  alcune  lane  naturalmente  bian¬ 
che,  nere,  gialle,  rosse  ed  anche  azzurrastre;  però 
nelle  grandi  gregge  non  si  conservano  che  le  pecore 
bianche,  perchè  questa  lana  riceve  benissimo  la  tin¬ 
tura,  e  si  può  colorire  in  qualsivoglia  modo.  Ma  nei 
paesi,  ove  gli  abitanti  vestono  di  stoffe  non  tinte,  tro- 
vansi  piccole  mandre  di  pecore  bianche  e  nere,  in 
numero  circa  eguale,  la  cui  lana  unita  offre  un  color 
bruno  più  o  men  carico,  secondo  la  proporzione  dei 
colori  mescolali.  I  tessuti  che  ne  risultano,  sempre 
assai  grossolani,  diconsi  maringi.  La  lunghezza  della 
lana  varia  da  uno  a  più  decimetri  ;  la  finezza  però 
suol  essere  in  ragione  inversa  della  lunghezza.  I 
tentativi  per  rendere  più  lunga  la  lana  fina,  non 
tosandola  che  ogni  tre  anni,  parvero  da  prima,  come 
dicemmo  più  sopra,  soddisfacenti;  ma  i  vantaggi 
di  una  lana  fina  e  lunga  sono  ben  lungi  dal  compen¬ 
sare  le  perdite  che  provengono  da  un  tal  metodo  ; 
quindi  non  venne  seguilo.  Inoltre  le  materie  filamen¬ 
tose  fine  per  formare  un  filo  solido,  non  abbisognano 
di  gran  lunghezza;  il  torcimento  basta  per  riunire  i 
filamenti  in  un  fascetto  che  ha  tutta  la  forza,  ond’è 
suscettibile  l’unione  de’ fili  che  lo  compongono.  Espe¬ 
rimenti  ripetuti  hanno  fatto  vedere  che  fili  fabbricati 
con  borra  di  seta  tagliata  assai  corta,  avevano  la  stessa 
forza  che  altri  fili  d’uno  stesso  numero,  fatti  con  la 
stessa  borra  di  seta  lasciata  con  tutta  la  sua  lun¬ 
ghezza.  La  forza  della  lana  misurasi  dal  peso  o  dalla 
17 
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forza  clic  dcvcsi  impiegare  per  romperla.  È  tanto  rebbe  alcun’alira  in  cui  si  potesse,  senza  danneg- 
migliore  quanto  più  è  forte  e  fina.  La  morbidezza  e  giarne  la  salute,  spogliar  le  bestie  del  loro  vello,  che 
la  pastosità,  come  pure  la  sua  elasticità,  riconosconsi  cresce  abbastanza  da  quel  momento  fino  all’entrare 
al  tatto.  Bisogna  che  dopo  avere  stretto  varii  fioc-  del  verno  per  ripararle  dal  freddo.  Inoltre  la  lana 
chi  di  lana  in  mano,  cessatala  compressione,  essi  ri-  che  si  raccoglie  prima,  mentre  le  pecore  sono  nu- 
prendano  il  volume  di  prima.  Questa  è  la  proprietà  drite  nella  stalla  con  foraggi  secchi,  è  sempre  lor- 
della  lana  che  la  rende  atta  a  farne  imbottiture,  ma-  data  più  o  meno  da  ruscellini  o  frantumi  di  foglie  che 
lerassi  e  simili.  Le  lane  sassoni  sono  le  prime  quanto  vi  si  mischiano  e  vi  si  attaccano  per  modo,  che  si 
a  finezza;  poscia  vengono  quelle  de’ merini  di  Spa-  dura  fatica  a  nettamela.  Dal  che  ne  avverrebbe  che 
gna  e  di  Francia;  quelle  delle  pecore  inglesi  e  del-  le  lane  di  prima  qualità  non  potrebbero  servire  che 
l’Olanda  settentrionale  che  sono  lunghe  e  fine;  quelle  a  fare  imbottiture,  materassi  e  simili.  Si  potrebbero 
del  nord  e  del  centro  della  Francia  sono  lunghe  e  forse  eccettuare  i  velli  del  merino,  il  cui  inviluppo 
grosse;  andando  verso  il  mezzogiorno  sono  più  corte  esterno  è  sì  fitto,  che  le  sozzure  non  vi  potrebbero 
c  più  fine.  Le  lane  del  Rossiglione  si  avvicinano  per  penetrare.— Per  quanto  si  è  detto  sulle  lane  e  sul  loro 
finezza  a  quelle  di  Spagna.  Si  provò  Qhe  avvolgendo  uso,  sembra  che  vi  sarebbe  qualche  utilità  a  tosare 
per  un  anno  con  una  coperta  di  tela  le  pecore  di  razza  i  merini  due  volte  all’anno  anzi  che  una  sola,  giac- 
spagnuola,  la  lana  guarentita  in  tal  modo  dalle  im-  chè  la  frequenza  delle  tosature  raffina  la  lana,  che 
pressioni  dell’aria  e  dall’umidità,  si  affina  e  diviene  sarebbe  la  metà  più  corta.  Quest’idea  non  è  nuova, 
più  bianca.  Dicesi  che  le  belle  lane  conosciute  col  venne  più  volte  posta  in  campo  ed  anche  praticata 

nome  di  lane  elettorali  oltengonsi  in  Sassonia  con  da  alcuni  agronomi.  La  difficoltà  è  di  trovare  due 

questo  metodo;  ma  le  coperte  per  le  pecore  costano  stagioni  favorevoli;  mentre  se  da  un  lato  èutileavci 
troppo,  il  perchè  non  se  ne  generalizzò  l’uso. — Nello  lane  fine  e  corte,  non  è  meno  interessante  conservar 
stesso  vello  distinguonsi  quattro  sorta  di  lane:  quella  la  salute  degli  animali.  Nei  climi  del  Nord  i  mesi  con¬ 
dì  prima  qualità  trovasi  sulla  schiena  dal  collo  fin  verso  venienti  sarebbero  quelli  di  marzo  e  di  settembre,  o 
la  coda,  abbracciando  un  terzo  del  giro  del  corpo,  di  aprile  ed  ottobre,  ed  ancora  resterebbero  a  temersi 
Questa  lana  chiamasi  dagli  Spagnuoli  fioretta.  Quella  il  freddo  e  le  pioggie.  Converrebbe  aver  moltissime 
di  seconda  qualità  copre  i  fianchi  dell’animale  sten-  precauzioni,  che  non  sono  necessarie  in  giugno  o  lu 
desi  dalle  còsce  fino  alle  spalle.  Quella  di  terza  qua-  glio.  Ne’  calcoli  economici  sarebbe  pur  necessario  far 
lità  circonda  il  collo  e  copre  la  groppa.  Finalmente  entrare  la  spesa  di  una  tosatura  di  più.  Pare  quindi 
la  lana  di  quarta  qualità  copre  le  parli  dinanzi  del  che  bilanciando  i  vantaggi  e  gl’inconvenienti  di  una 
collo  o  il  petto  fino  verso  i  piedi,  compresa  parte  doppia  tosatura  annua,  si  seguirà  l’antico  metodo, 
delle  spalle,  ed  inoltre  le  due  culatte  fino  al  basso  Ma  se  da  un  lato  due  tosature  sembrano  impratica- 

delle  gambe  di  dietro.  Gli  Spagnuoli  la  chiamano  bili,  almeno  in  molti  climi,  non  si  debbe  trascurare 

carda.  S’ imaginarono  varii  strumenti  per  misurare  di  farne  una  all’anno;  non  solo  per  ottener  lane  corte 
la  finezza  della  lana,  i  quali  consistono  in  apparati  quali  sono  necessarie  per  la  fabbricazione  de’ bei 
per  lo  più  ottici,  destinati  a  misurare  la  grossezza  di  panni,  ma  anche  qual  mezzo  di  salute  per  le  gregge- 
ciascun  filo.  Bisogna  notare  a  questo  riguardo  che  i  — De  lane  morte,  cioè  quelle  levate  dalle  pelli  del  e 
fili  della  lana,  essendo  elastici,  vanno  soggetti  a  varia-  bestie  morte,  sono  di  qualità  inferiore  a  quelle  di  to 
zioni  di  grossezza  dipendenti  dalla  loro  tensione,  e  che  satura,  e  distinguonsi  per  la  loro  rigidezza  e  poca 
per  conseguenza,  onde  paragonare  la  finezza  di  due  forza.  Private  dell’untume  che  viene  distrutto  da' 
specie  di  lana  consimili  strumenti,  fa  d’uopo  che  i  Gli  di  l’azione  corrosiva  della  calce,  non  hanno  più  quella 
ciascuna  specie  nell’atto  della  misura  siano  assogget-  pastosità  e  quel  nerbo  che  le  lane  vive  conservano 
tati  alla  medesima  tensione.  Del  resto  pochi  sono  i  anche  gran  tempo  dopo  la  lavatura.  — Le  lane  dclle 
commercianti  ed  i  manifattori  che  facciano  uso  di  tali  pecore  ammalate  non  si  tingono  che  molto  imperfet 
strumenti,  servendo  meglio  a  simil  uopo  il  tatto,  al-  tamentc;  e  fatta  la  sperienza,  si  trovò  sempre  che 
lorcliò  si  ha  una  lunga  sperienza.  Il  berrettaio  dice  tinte  de’  medesimi  colori  queste  lane  sono  assai  meno 
che  la  lana  è  bigia  quando  è  mista  di  bianco,  di  nero,  vivaci  che  quelle  delle  pecore  sane.  —  I  magazzin* 
di  giallo  e  di  rossastro.  Di  questa  lana  si  fabbricano  di  lana  debbono  essere  riparati  dal  sole,  dall’umi  o 
panni  grossolani  che  non  si  tingono  e  servono  ad  uso  e  dalla  polvere.  Le  lane  si  conservano  meglio  coll  un 
de’ villici.  In  generale  le  migliori  lane  sono  quelle  tume,  e  soltanto  lavate  che  digrassale.  Il  vendito*6 
tagliate  verso  il  finire  di  giugno  o  nei  primi  giorni  ha  interesse  di  smerciarle  subito  dopo  la  tosatura» 
di  luglio.  In  Inghilterra  si  è  scelto  quest’ultimo  tem-  giacché  scemano  continuamente  di  peso.  11  compri 
po.  La  festa  agricola  che  dà  ciascun  anno  Coke  nella  tore  vi  trova  anch’esso  il  suo  profitto,  mentre  aven  0 
superba  sua  tenuta  di  Ilolkham  nella  contea  di  Norfolk  più  untume,  s’imbianchiscono  meglio.  Le  lane  tenu  c 
in  occasione  della  tosatura  delle  molte  sue  gregge,  troppo  a  lungo  in  magazzini  sono  soggette  ad  esser 
comincia  il  6  di  luglio.  Si  reputa  esser  quello  il  mo-  intaccate  dai  bruchi-lignuole,  che  molti  credono  verni*; 
mento  in  cui  la  lana  ha  acquistalo  il  suo  grado  di  Questi  insetti  si  attaccano  ad  ogni  sorta  di  oggetb  ^ 
maturità  in  quei  climi,  quantunque  nulla  provi  clic  lana  ;  veggonsi  svolazzare  dal  fine  di  aprile  fino 
debba  essere  più  matura  in  quella  stagione  che  in  principio  di  ottobre;  allora  queste  farfalle-tign»0 
un’altra;  ma  essa  è  la  più  favorevole.  Non  ve  ne  sa-  depongono  sulla  lana  le  loro  piccole  uova  che  scoi 
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Spasi  difficilmente ,  e  producono  i  bruchi-tignuole 
(li  color  giallastro  o  lucente  che  guastano  la  lana. 
Non  si  trovò  verun  mezzo  di  guarentirsi  dai  danni 
cagionati  dai  bruchi-tignuole.  Per  evitarli  in  parte 
bisogna  far  imbianchire  i  muri  ed  i  soffitti  de’  ma¬ 
gazzini  di  lane,  acciò  si  possano  scorgere  questi  in- 
sdti  e  distruggerli.  La  lana  deve  porsi  sopra  graticci 
alquanto  sollevati  dal  suolo  ed  isolati  dai  muri,  e  bat¬ 
tersi  di  tanto  in  tanto  con  un  bastone  per  farne  uscir 
te  farfalle-tignuole  che  volano  via,  e  vanno  a  posarsi 
8ui  niuri  dove  si  schiacciano.  Ripetendo  frequente¬ 
mente  questa  caccia  dall’aprile  all’ottobre,  si  distrugge 
la  maggior  parte  di  queste  farfalle-tignuole,  e  si  im¬ 
pedisce  la  deposizione  delle  uova,  lo  che  imporla  mag- 
gmrmente,  —  Le  lane  che  hanno  il  loro  untume  sono 
meno  soggette  a  venir  intaccate  dalle  tignuole  che 
2°»ndo  sono  intieramente  digrassate  o  soltanto  lavate, 
be  prime  si  guarentiscono  ponendo  nel  magazzino 
ateuni  velli  lavati  e  digrassati,  ove  le  farfalle-tignuole 
Appongono  le  loro  uova  a  preferenza.  Allora  bru¬ 
cando  questi  velli  cattivi  prima  che  i  bruchi  ne 
^ano  per  prendere  la  forma  di  crisalidi,  si  può  li¬ 
barsene.  Si  guarentisce  ancora  la  lana  dalle  tignuole 
Ponendola  in  sacelli  di  carta,  che  questi  insetti  non 
Possono  forare.  Prima  di  adoperare  la  lana  alla  fab- 
Coazione  dei  tessuti  bisogna  lavarla  e  digrassarla  ; 
o  prima  di  tali  operazioni  le  fa  perdere  la  metà,  e 
I  °ra  anche  i  due  terzi  del  suo  peso;  cosicché  le 
ane  acquistano,  dopo  lavate,  un  prezzo  più  clic  dop¬ 
ate  di  prima.  Il  digrassamelo  fa  loro  perdere  an- 
COra  un  10°  ed  anche  un  15°  per  100.—  Le  lane  se- 
gnono  il  destino  di  tutte  le  mercanzie;  il  loro  prezzo 
0  *n  proporzione  dei  bisogni.  Le  lane  comuni ,  il 
cm  consumo  è  immenso,  si  vendono  più  facilmente 
®  lc  le  lane  finissime,  il  cui  uso  si  limita  a  farne  tes- 
,uli  di  lusso.  Lo  stato  attuale  della  produzione  delle 
ane  in  Europa  prova  in  modo  evidente  che  l’attività 
Perseverante  dell’industria  può  spesso  superare  an- 
Jre  gli  ostacoli  che  la  natura  stessa  pare  che  opponga 
1  suoi  progressi  in  parecchi  climi.  Un  giorno  invi- 
s*avansi  alla  Spagna  i  suoi  ovili  di  merini,  i  suoi  pa- 
?.  alpini  che  credevansi  indispensabili  al  loro  mi- 
°l0rainento,  ej  j[  su0  clima.  Si  disperava  di  poter 
essa  gareggiare  in  così  importante  prodotto.  Ma 
gg*  l’ Alemagna  produce  da  se  sola  tanta  lana  della 
r,lu  bella  qualità,  quanta  tutto  il  rimanente  dcll’Eu- 
^  Pa*  Giunta,  malgrado  il  rigor  del  clima,  a  superare 
aij  Pag°a»  somministra  la  massima  quantità  di  lana 
e  manifatture  dell’Inghilterra.  La  Francia  ne  seguì 
®Sempio,  come  anche  altri  paesi  posti  sotto  un  ciclo 
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rigoroso,  come  la  Svezia,  la  Scozia  ed  una  parte 
ftussia  che  cominciano  ad  arricchirsi  di  velli 


•osi  provenienti  dalla  razza  dei  merini  di  Spa¬ 
ia  ^  Italia  pare  aver  alquanto  trascuralo  questo 
si.,n°  l’industria,  sebbene  il  commercio  delle  lane 
a  anche  attivissimo  in  questo  paese.  La  massima 
('Jte  delle  lane  d’Italia  esportansi  dagli  Stali  della 
l>e'tSa  bcr  te  via  di  Civitavecchia,  d’onde  spedisconsi 
^  della  Provenza  e  della  Linguadocca,  che  le 
Iterano  nelle  manifatture  de’ panni  comuni.  Code¬ 


ste  lane,  note  sotto  il  nome  di  lane  di  Roma,  al  pari 
di  quelle  della  Puglia,  che  sono  più  fine  c  più  belle, 
sono  tutte  buone  allo  scardasso ,  e  adopcransi  nelle 
stoffe  pannate. 

LANA  (chim.)  ( v .  Pelosità). 

LANA  filosòfica  (chini.).  —  Nome  dato  dagli  anti¬ 
chi  chimici  all’ossido  di  zinco  sublimato  che  si  solleva 
e  galleggia  nell’aria  sotto  il  nome  di  bianchi  fiocchi 
lanuginosi  (v.  Zinco). 

LANARKITE  (min.).  —  Nome  di  un  solfato-carbo¬ 
naio  di  protossido  di  piombo  trovato  da  Brooke  nelle 
miniere  di  Alston-Moore  (Inghilterra).  Questo  piombo 
solfo-carbonato  cristallizza  secondoil  sistema  del  prisma 
romboidale,  e  si  presenta  in  piccoli  prismi  biancastri, 
bigicci,  azzurrastri  e  verdastri.  La  sua  composizione 
è  46,  90  (1  atomo)  di  carbonato  di  piombo,  e  55,  10 
(1  atomo)  di  solfato  di  piombo;  il  suo  peso  specifico  e  di 
6,  80  a  7,  00;  la  formola  mineralogica,  PbC*-ì-PbSu: . 

LANATA  (art.  mil.).  —  Dicesi  pure  da  alcuni  scrit¬ 
tori  lanatorc ,  scovolo  o  scovolatore,  e  serve  a  nettare 
l’anima  de’  cannoni  ed  a  rinfrescarli  dopo  ogni  tiro. 
Consiste  in  un’asta  alquanto  più  lunga  dell’anima  del 
pezzo  con  una  capocchia  di  legno  in  cima,  intorno 
alla  quale  o  si  avvolge  pelle  di  montone  col  vello,  o 
sono  infisse  setole  di  cinghiale  a  foggia  di  brusca. — 
Il  nome  di  lanata  deriva  da  ciò  che  in  principio  in 
vece  di  setole  di  cinghiale  si  avvolgeva  un  pezzo  di 
drappo  e  di  lana  intorno  alla  capocchia.  Ordinaria¬ 
mente,  ed  in  ispecie  negli  armamenti  di  campagna, 
per  non  moltiplicare  gli  strumenti,  una  stessa  asta 
ha  da  una  parte  la  lanata  c  dall’altra  il  calcatore. 
Nella  marineria  gl’inglesi,  i  quali  hanno  l’usanza  di 
caricare  i  loro  cannoni  dentro  la  nave,  mettono  per 
asta  alle  loro  lanate  c  calcatori  un  pezzo  di  corda  resa 
più  forte  con  una  fasciatura  di  spago.  Questa  corda 
però  resta  abbastanza  pieghevole  onde  valersene  nel 
l’intervallo  che  vi  è  tra  il  dauco  della  nave  e  la  bocca 
del  cannone  per  farvi  entrare  la  lanata  ;  con  ciò  i 
cannonieri  mentre  agiscono  sono  al  coperto  della 
moschetterà  del  nemico. 

LANATA  (mariti.). — Specie  di  grossa  scopa  o  pen¬ 
nello  di  cui  si  fa  uso  per  impeciare  e  insegare  i  coni 
menti  e  il  fondo  di  una  nave,  c  sopratulto  per  ispal 
maria  e  distendere  sopra  di  essa  il  pattume  quando 
si  dà  a  carena.  Si  chiama  lanata  di  calafato.  Queste 
scope  si  fanno  con  due  mazzi  di  lana  o  strisce  di  grosso 
panno  che  si  legano  fortemente  nel  mezzo,  i  quali  si 
uniscono  l’uno  coll'altro  in  croce  e  si  fermano  insieme 
con  un  chiodo  sull’estremilà  di  un'asta  o  bastone 
lungo  circa  un  metro  e  mezzo,  la  quale  estremità  si 
munisce  d’una  viera  di  ferro  per  impedire  che  il 
chiodo  fenda  il  bastone. 

LANA-TERZI  (Il  p.  Francesco).  — Nato  a  Brescia 
il  giorno  15  di  dicembre  1651  di  genitori  illustri  per 
natali,  mostrò  fin  dalla  tenera  età  cosi  felice  ingegno, 
che  i  Gesuiti,  invogliati  di  questo  c  della  sua  splen¬ 
dida  condizione,  l’indussero  a  vestire  l’abito  del  Loyola 
Studiò  iilosofia  o  teologia  nel  Collegio  Romano  sotto 
la  direzione  di  quei  Padri  e  fu  destinato  ad  insegnare 
le  belle  lettere,  com’egli  fece,  in  varie  città  d'Italia, 
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Sbagliò  questa  volta  la  sagacità  gesuitica  nell’inter- 
pretare  la  giovanile  vocazione,  poiché  il  Lana  non  per 
la  letteratura  era  acconcio,  ma  in  grado  eminente  per 
le  scienze  naturali.  Cattivo  è  infatti  il  suo  dramma 
sul  martirio  di  S.  Valentino  vescovo  e  protettore  di 
Terni,  e  non  tardarono  i  Padri  ad  avvedersi,  che  la 
natura  avea  formato  il  Lana  per  altri  studii,  e  ne  fo¬ 
mentarono  il  genio.  Quegli  s’internò  nella  chimica, 
nella  fisica,  nella  mecanica,  in  tutti  i  rami  della  filo¬ 
sofia  naturale  per  ispiarne  ed  apprènderne  i  segreti. 
Cominciò  a  fare  alcuni  esperimenti  in  Roma  col  cele¬ 
bre  p.  Kircher  che  lo  inanimarono:  fatto  poi  profes¬ 
sore  di  filosofia  a  Brescia ,  fece  altri  sperimenti  col 
barometro  sul  monte  della  Maddalena;  altri  dello 
stesso  gepere  ne  fece  sulla  torre  degli  Asinelli  in  Bo¬ 
logna.  11  buon  successo  di  questi  esperimenti  gliene 
aguzzavano  il  desiderio  che  divenne  instancabile;  ma 
spesso  a  quel  desiderio  si  oppose  la  sua  povertà  e  l’in- 
ferma  salute.  Onde  molte  volte  fu  costretto  d’indicare 
ne’suoi  scritti  i  suoi  pensieri  che  non  potè  verificare 
col  fatto. —  Era  molto  innamorato  dello  studio  dei  mi¬ 
nerali,  e  li  andava  cercando  nelle  montagne  per  rav¬ 
visarne  le  qualità,  e  classificarli;  ed  essendo  in  quelle 
indagini,  gli  nacque  la  brama  di  spiegare  i  fenomeni 
della  cristallizzazione.  Volendo  osservarne  le  leggi 
e  le  forme,  tentò  d’imitare  la  natura  per  osservare 
sotto  gli  occhi  proprii  nella  sua  stanza  quel  che  la 
natura  compie  nel  suo  vasto  regno:  impiegò  per  questo 
tentativo  il  nitro  ei  sali,  ma  l’artificio  non  diede  alcun 
lume.  Molti  segreti  del  p.  Lana  leggonsi  nel  suo  Pro¬ 
dromo  detrai  le  maestra ,  ed  altri  innumerevoli  nel  suo 
Magisterium ,  che  si  collegano  con  tutte  le  scienze  e  con 
tutte  le  arti.  La  scienza  del  p.  Lana  era  più  ingegnosa 
ed  applicabile  agli  usi  della  vita  che  una  scienza  com¬ 
parabile  a  quella  di  Galileo  e  di  Newton.  Egli  osservò 
che  della  semenza  che  spargevano  nei  solchi  gli  agri¬ 
coltori  se  ne  perdeva  una  parte,  ed  inventò  un  semi¬ 
natore,  perfezionato  verso  la  fine  del  secolo  dall’Are¬ 
tino  Alessandro  Borro,  che  lo  pose  nel  suo  Carro  di 
Cerere:  e  l’ Algarotti  ne  fa  la  descrizione  in  una  sua 
lettera.  Il  seminatore  che  nel  1755  il  Tuli  fece  cono¬ 
scere  come  propria  invenzione  non  è  molto  dissimile 
da  quello  del  Lana.  —  Si  volse  il  p.  Lana  alla  cura 
de’sordimuti,  e  rese  loro  dei  grandi  servigi  trovando 
mezzi  che  supplissero  al  difetto  de’ loro  sensi  per  il 
commercio  dell’intelligenza:  insegnò  loro  a  scrivere 
ed  anche  a  parlare  con  segni,  e  fece  sì  che  eziandio 
i  ciechi-nati  scrivessero  correttamente,  e  potessero 
occultare  con  cifre  misteriose  i  lor  pensieri,  e  com¬ 
prendere  quanto  verrebbe  loro  risposto  cogli  stessi 
caratteri.  Oltre  queste  scoperte  immediatamente  utili, 
ne  fece  altre  il  padre  Lana  che  attestano  la  sua  mente  1 
ingegnosa,  come  il  far  comparire  un  fiore  o  un  frutto  j 
qualunque  in  un  vaso  di  vetro  senza  alcuna  semenza, 
il  comporre  orologi  a  ruote  che  camminassero  con¬ 
tinuamente  col  mezzo  della  sabbia,  ed  altri  il  cui  in¬ 
dice  fosse  mosso  regolarmente  dalla  diminuzione  del¬ 
l’olio  di  una  lampada  accesa  ;  il  costrurre  uccelli  che 
volassero  e  si  sostenessero  in  aria  come  la  colomba 
di  Archita,  o  l’aquila  di  Regiomontano.  Ma  ciò  che 


non  farà  dimenticare  il  nome  del  p.  Lana  è  la  sco¬ 
perta  dei  palloni  aerostatici:  egli  n’è  riputato  il  primi¬ 
tivo  autore.  Faujus  di  Saint-Fond  gliene  rendè  giusti¬ 
zia  verso  la  fine  del  secolo  passato  nella  Descrizione 
degli  sperimenti  della  machina  aerostatica  in  quel  tempo 
che  siffatta  scoperta  destava  tanta  maraviglia  e  tanta 
l  curiosità,  e  che  forse  nell’avvenire  è  destinata  a  mo- 
!  dificare  le  relazioni  dei  popoli.  11  p.  Lana  ideò  una 
barca  volante  sospesa  a  quattro  globi  composti  di  lame 
di  metallo  ove  si  effettuerebbe  il  vuoto  per  farli  più 
leggieri  di  un  egual  volume.di  aria  atmosferica.  Questa 
invenzione  che  non  fu  sperimentata  attirò  l’attenzione 
dei  dotti,  e  Leibnizio  istesso  nella  sua  Hypolkesisphy- 
sica  nova  la  sottopose  al  calcolo,  ammettendone  i  fon¬ 
damenti  posti  dallo  scopritore:  egli  però  dubitava  del 
successo  nell’applicazione.  II  p.  Lana  così  ingegnoso 
in  certi  segreti  e  scoperte,  non  addestrato  a  levar  alto 
la  mente,  e  temendo  per  l’educazione  gesuitica  di 
urtare  in  qualche  scoglio,  non  comprese  il  sistema 
di  Copernico ,  e  cercò  di  confutarlo.  Avea  nulladi- 
meno  per  la  investigazione  degli  stranieri  in  fatto  di 
scienza  molta  stima.  Egli  fondò,  ritiratosi  in  Brescia 
negli  ultimi  anni  della  sua  vita,  rAcademia  dei  File- 
sotici,  cioè  studiosi  delle  cose  dotte  straniere  perti¬ 
nenti  alla  natura  ed  alle  arti:  l’Academia  si  sciolse 
dopo  la  morte  del  suo  fondatore  che  avvenne  il  di  2d 
di  febbraio  1687. 

LANCASTER  (sir  Giacomo). — È  il  primo  marinaio 
inglese  che  abbia  comandato  una  flotta  armata  nella 
Gran  Bretagna  per  le  Indie  orientali.  Egli  salpò  da 
Plymouth  li  10  aprile  1391  con  tre  vascelli,  l’uno 
dei  quali  si  perdette  nel  canale  di  Mozambico,  ed 
approdò  alla  penisola  di  Malacca  ed  all’isola  diCeylan, 
sforzandosi  dovunque  di  stabilire  relazioni  commer¬ 
ciali  ;  ei  si  rimise  quindi  in  viaggio  per  l’Europa  nel 
mese  di  dicembre  1392:  ma,  gettato  da  una  tem¬ 
pesta  nel  mare  delle  Bermude,  fu  costretto  di  sbar¬ 
care  in  un’isoletta  vicina  a  S.  Domingo.  Mentre  egli 
era  a  terra  con  21  de’suoi,  il  resto  dell’ equipaggi0 
diede  alla  vela  e  fuggì.  Una  nave  francese  raccolse 
quegl’  infelici  e  li  condusse  a  S.  Domingo ,  d’  onde 
tornarono  felicemente  in  patria  nel  1595.  Nel  H>01 
Laneaster  fu  di  nuovo  mandato  nei  mari  dell’India- 
In  quella  spedizione  egli  ebbe  per  pilota  Giovanni 
Davis,  cui  le  sue  scoperte  hanno  reso  celebre.  Mal¬ 
grado  gli  ostacoli  d’ ogni  genere  che  i  Portoghesi 
gli  suscitarono  in  viaggio,  egli  riuscì  a  stringere  re¬ 
lazioni  commerciali  utilissime  all’Inghilterra.  Lan- 
caster  ebbe  ancora  a  sostenere  una  furiosa  tempesta; 
ma,  dopo  aver  superati  infiniti  pericoli,  ei  pervenne 
infine  alle  dune.  Sul  rapporto  da  lui  fatto,  si  mandò 
Weymouth  e  Hudson  alla  ricerca  del  passaggi0 
nord-ovest.  Baffin,  che  è  quello  che  penetrò  p'1* 
avanti  in  quelle  regioni,  volendo  onorare  colui,  che 
aveva  dato  il  primo  l’ idea  di  cercare  una  via  alle 
Indie  pel  nord-ovest,  chiamò  Stretto  di  Laneaster  0110 
stretto  situato  pel  74°  di  latitudine  N.  fra  il  Devo» 
settentrionale  eia  Terra  di  Baffin,  il  quale  forma  l  i'1' 
gresso  del  mar  polare  occidentale.  Laneaster  venne 
creato  cavaliere  e  morì  nel  1620. 
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LANCASTER  (Giuseppe). —Nato  in  Londra  addì  23 
novembre  1778,  ha  dato  il  suo  nome  ad  un  metodo 
Perfezionato  d’insegnamento,  del  quale  se  non  fu  l’in- 
V®”torci  almeno  l’introduttore  in  Inghilterra.  Ben- 
nat0  di  parenti  poco  agiati,  egli  avea  nondimeno 
«feruta  una  certa  educazione,  e  fin  dall’età  di  19 
1  .nai’  sP*nto  dall’irresistibile  desiderio  di  risparmiare 
\  fanc»ulli  del  ceto  inferiore  le  difficoltà  di  cui  egli 
a'^a  d  tristo  esperimento,  si  risolse  ad  aprire, 
ye  quartiere  di  Saint-Georges-Felds,  uno  dc’più  po- 
eri  di  Londra,  una  scuola  in  cui,  mediante  il  tenue 
j  rezzo  di  25  franchi  all’anno,  egli  obbligavasi  a  dar 
{e^oni  di  lettura,  di  scrittura  e  di  calcolo.  Si  è  in 
a  modo  ch’ei  trovossi  in  istato  di  sciogliere  il  pro- 
t  ema  d’istruire  il  maggior  numero  di  allievi  ad  un 
•“Po  e  c°da  minore  spesa  possibile.  Distribuire  i 
U01  uditori  in  masse  che  obbedivano,  come  un  sol 
aba  direzione  del  maestro,  surrogare  gli  au- 
j*lari  con  monitori  presi  fra  gli  alunni,  risparmiare 
spese  di  libri  mercè  un  solo  esemplare,  i  cui  fo- 
®,Ielti  sospesi  al  muro  servivano  a  tutta  quanta  una 
asse*  surrogare  la  carta  e  le  penne  colla  lavagna 
In  a  sabbia:  tali  erano  le  principali  innovazioni  del 
etodo  lancasteriano,  che  fu  il  primo  germe  del  mu- 
°  nseyna mento  (vedi).  —  Fin  dall’anno  1800,  500 
§0  nni  frequentavano  la  scuola  di  Lancaster.  Lord 
tortile  e  il  duca  di  Bedford  gli  accordavano  il 
(ju°  latrocinio,  e  la  sua  opera  Miglioramenti  nell’e- 
Qu  in-8°,  eccitava  l’attenzione  generale. 

j^,( doperà  venne  tradotta  in  francese  dal  duca  di 
^.^hefoucauld-Liancourt  sotto  il  titolo  di  Sistema 
9iÌQese  d’ istruzione  ,  ossia  Raccolta  completa  de ’  mi- 
p^^amenti  messi  in  pratica  da  Giuseppe  Lancaster , 
°Pe^1  in-8°-  fudi  a  poco  fu  costrutto,  per 

t6ftra  di  alcuni  soscrittori,  un  nuovo  locale  che  con- 
8c^a  scolari ,  poscia  4 ,000  ;  ed  aprivasi  una 
1(Jj°a  Acanto  alla  sua  sotto  la  direzione  delle  di 
Cjlats°re^e»  nella  quale  200  fanciulle  venivano  eser- 
1  >  e  ne*  leggere,  scrivere  e  nei  lavori  donneschi. 
Conf*d°  ottenuto  dall’  illustre  novatore  venne  infine 
U08ier,«at°  dal  patrocinio  reale.  Giorgio  m  trovan- 
sentaa  ^eymouth  in  luglio  4805  ,  se  lo  fece  pre¬ 
dai  r°’  e  merce  le  soscrizioni  riunite  della  famiglia 
e$tee  C^e  olirono  a  700  ghinee,  egli  potè  dare  nuova 
***•  al  suo  insegnamento  che  venne  da  lui  in- 
ed(|C  del  ‘itolo  di  Sistema  reale  lancasteriano  di 
c0nu>'*. — Qui  finisce  la  prosperità  di  Lancaster  e 
8ePe  ?c'an°  per  lui  le  tribolazioni  che  sogliono  es¬ 
ci^1  .^u‘do*,done  dei  promotori  d’idee  nuove.  L’alto 
ioit0  |Sl  adombrò  d*  un  sistema  per  mezzo  del  quale, 
chep  >a  direzione  di  un  dissidente  (Lancaster  era  quac- 
gioSo  ,  1  fanciulli  ricevevano  un  insegnamento  reli- 
^ar*  aPPlicabile  a  tutte  le  sette.  L’intolle- 
^ca  SUScita  invidia.  Non  paghi  di  contendere  a 
*vm08er  1  invenzione  di  un  sistema  ch’egli  aveva 
,0crUo  d‘  rendere  popolare  e  di  ordinare  in 
‘spetto’  °PPosero  il  dottore  Bell,  già  un  tempo 
d‘  l,na  scuola  a  Madras,  il  quale,  in  un 
i|ldie  ^P01*^  affatto  ignoto,  fatto  alla  Compagnia  delle 
n°l  1797  ,  aveva  dato  i  particolari  di  un  uie- 


I  todo  praticato  da  parecchi  anni  nell’India  e  che  avea 
alquanta  analogia  con  quello  di  Lancaster.  Giova  però 
far  osservare  che  questo  metodo  trovasi  descritto 
nell  opera  di  Pietro  Della- Valle  stampata  a  Parigi  nel 
4f)(i3. — Incoraggiati  dal  reggente,  dagli  arcivescovi 
di  1  ork  e  di  Cantorberi,  e  da  28  vescovi,  riuscirono 
a  stabilire  una  rovinosa  gara  contro  il  povero  Lancaster 
nel  quale  per  mala  sorte  accoppiavasi  al  genio  degli 
inventori  la  loro  solita  incuria  in  materia  di  danaro. 
Già  vedevasi  egli  indebitato  e  minacciato  di  una  pros¬ 
sima  rovina,  allorquando  due  amici  generosi  si  fecero 
suoi  mallevadori,  ed  assumendosi  l’incarico  di  tutte  le 
amministrazioni,  lo  posero  in  istato  di  ripigliare  il 
corso  del  suo  insegnamento.  In  seguito  a  parecchi 
viaggi  da  lui  intrapresi  nei  tre  regni,  92  scuole  tro- 
vavansi  fondate  nel  4814,  nelle  quali  50,000  fanciulli 
venivano  educati  secondo  il  suo  sistema.  Ma  impa¬ 
ziente  del  sindacato  cui  veniva  sottoposto  da  una  con¬ 
grega  di  vigilanza,  rinunciò,  per  sottrarvisi,  ai  van¬ 
taggi  che  gli  erano  stati  conferiti  ;  inasprito  dalla 
ingiustizia,  non  risparmiò  nemmeno  ne’suoi  attacchi 
coloro  che  l’avevano  aiutato;  finalmente  successe 
una  seconda  crisi  che  lo  rovinò  compiutamente  e 
senza  rimedio.  Lancaster  s’imbarcò,  nel  4816,  per 
l’America  ,  e  d’allora  in  poi  fu  mai  sempre  in  con¬ 
tinua  lotta  contro  la  miseria  e  l’oscurità. —  Nel  4822 
trovavasi  nella  Colombia,  ove,  mercè  il  patrocinio  di 
Bolivar,  era  pervenuto  a  stabilire  nell’America  meri¬ 
dionale  un  numero  ragguardevole  di  scuole  primarie. 
«Noi  l’abbiamo  spesse  volte  veduto,  scrive  uno  de’suoi 
biografi,  fermare  il  cavallo  del  liberatore  nelle  vie  di 
Caracas,  e  dirgli  nel  suo  linguaggio  radicale:  Simone, 
i  miei  poveri  faneiullini  non  hanno  più  nè  scarpe  nè 
libri,  bisogna  darne  loro  !  »  Dopo  la  caduta  del  suo 
protettore,  ei  videsi  costretto  di  passare  agli  Stati 
Uniti,  ove  sperava  poter  vivere  onoratamente;  ma 
il  suo  metodo  vi  era  da  gran  tempo  noto  e  praticato; 

1  autore  visse  nella  miseria  in  mezzo  a  stabilimenti  che 
si  arricchivano  del  frutto  de’suoi  pensieri.  Fu  di  me¬ 
stieri  che  la  pubblica  carità  venisse  in  suo  soccorso 
col  mezzo  di  sottoscrizioni.  Lancaster  mori  in  con¬ 
seguenza  di  un  accidente  a  Nuova-York,  li  4  ottobre 
4858,  lasciando  Memorie  che  sono  una  pagina  di  più 
ad  aggiungere  alle  accuse  dei  benefattori  dell’umanità 
contro  l’ingiustizia  degli  uomini. 

LANCASTRO  ( geogr .  e  stor.). — Nome  di  una  delle 
contee  occidentali  dell’  Inghilterra  ,  eretta  in  contea 
palatina  da  Eduardo  in  (4549)  in  favore  di  Giovanni 
di  Gand  suo  figliuolo,  con  privilegi  ed  una  giurisdi¬ 
zione  che  ne  facevano  come  un  piccolo  reame.  Quindi 
deriva  che  ancora  al  giorno  d’  oggi  quella  contea  è 
considerata  come  un  annesso  della  corona  d’ Inghil¬ 
terra,  i  cui  sovrani  assumono  il  titolo  di  conti  e  du¬ 
chi  di  Lancastro ,  ed  hanno  ufficiali  particolari  per 
amministrare  la  provincia,  ed  un  cancelliere  che  suol 
far  parte  del  ministero.  —  La  contea  di  Lancastro 
posta  fra  la  Scozia  ed  il  paese  di  Galles,  è  una  lunga 
striscia  di  terra  ,  confinante  a  settentrione  col  Cum- 
bd  land  ed  il  Weslmoreland,  ed  a  mezzodì  colla  con¬ 
tea  di  Chesh  ;  ristretta  dalle  coste  del  mare  dTrkuutu 
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c  dalle  montagne  della  contea  di  York  ;  secca  ed 
arida  nelle  sue  parti  superiori  ;  umida  e  paludosa 
nelle  parti  vicine  al  mare.  La  sua  superficie  è  di  circa 
1763  miglia  quadrate  inglesi.  La  sua  popolazione  sa¬ 
liva  nel  1831,  a  1,553,800  abitanti.  Questa  contrada 
è  irrigata  da  quattro  gran  fiumi ,  la  Loyne  o  Lune , 
l’Irwell  ,  la  Ribble  e  la  Mersey ,  i  quali  ricevono  nel 
loro  corso  parecchi  affluenti,  e  vi  cagionano  frequenti 
inondazioni.  Il  suolo  della  contea  di  Lancastro  è  in 
generale  poco  fertile,  la  temperatura  molto  variabile 
ed  i  venti  che  vi  regnano  sono  freddissimi  :  per  la 
qual  cosa  un  terzo  della  superficie  di  questa  contea 
rimane  incolto,  e  la  proprietà  vi  è  molto  divisa.  Non 
ostante  che  questo  paese  si  trovi  in  condizioni  cotanto 
sfavorevoli ,  gli  abitanti  ne  fecero ,  colla  loro  perse¬ 
verante  industria,  una  delle  più  floride'contee  della 
Gran  Bretagna.  Essa  contiene  le  ricche  cave  di  car- 
bon  fossile  di  West-Derby,  di  Blackburn,  di  White- 
Ilaven,  di  Wigan,  di  Halewood  e  di  Leigh,  le  quali 
provedono  oggidì  del  necessario  combustibile  tutte 
le  manifatture  circonvicine.  —  Lancastro  è  pure  il 
nome  del  capoluogo  della  contea  ,  situato  sul  fiume 
Lune,  è  notevole  pel  suo  castello,  come  lo  indica  il 
suo  nome  (Lun-Ceaster) .  Il  grande  accrescimento  di 
Liverpool  gli  fece  perder  molto  della  sua  antica  im¬ 
portanza.  Ciò  non  ostante  il  canale  che  apre  una  co¬ 
municazione  colle  vicine  cave  di  carbon  fossile ,  e 
clic  passa  un  miglio  distante  dalla  città  ,  al  disopra 
del  fiume  Lune  ,  sopra  uno  stupendo  acquedotto  co¬ 
strutto  dall’ingegnere  I.  Kennie,  ha  reso  al  porto 
parte  della  sua  antica  attività.  Nel  1851,  si  contavano 
a  Lancastro  12,613  abitanti.  Le  altre  città  principali 
di  questa  contea  sono:  Liverpool,  con  163,173  abi¬ 
tanti;  Manchester  (v.  questi  nomi),  con  142,026  abi¬ 
tanti  ;  Preston  (52,581  abit.),  sul  Ribble;  Oldhain 
(52,581  abit.);  Bolton  (28,299  abit.);  Blackburn 
(27,091  abit.);  Wigan  (20,774  abit.);  Warrington 
(16,018  abit.)  ;  Bury  (13,086  abit.),  ecc. —  Ruggero 
di  Poitou  ,  Guglielmo  ,  figlio  del  re  Stefano  ,  e  Gio¬ 
vanni,  che  fu  da  poi  re  d’Inghilterra,  furono  succes¬ 
sivamente  signori  di  Lancastro.  Edmondo ,  detto  il 
Gobbo,  figliuolo  secondogenito  di  Arrigo  iii  ,  fu  il 
primo  conte  dello  stesso  nome.  Tommaso  suo  figlio  , 
primo  principe  del  sangue  sotto  Edoardo  ii  ,  si  pose 
alla  testa  dei  baroni  collegati  contro  il  favorito  Ga- 
veston.  Dopo  aver  dettato  condizioni  di  pace  al  re, 
fu  infine  vinto  ,  fatto  prigione  e  punito  coll’  ultimo 
supplizio  (1522).  Abbiamo  veduto  come  Giovanni  di 
Gand  5°  figlio  di  Edoardo  ih  (vedi),  fu  creato  conte 
di  Lancastro.  Si  è  da  questo  potente  signore,  protet¬ 
tore  del  poeta  Chaucer,  e  spesse  volte  mentovato  da 
Froissart ,  eh’  ebbe  origine  quel  ramo  di  Lancastro 
che  contese  si  lungamente  il  trono  a  quello  d’  York 
( v .  guerra  delle  due  Rose)  ,  e  che  regnò  da  prima 
nella  persona  di  Arrigo  iv,  poscia  in  quella  di  Ar¬ 
rigo  v  e  di  Arrigo  vi,  suo  figlio  e  suo  nipote,  ed  in¬ 
fine  definitivamente  nella  persona  di  Arrigo  vii,  nato 
da  un  ramo  bastardo  della  casa  di  Lancastro. 

LANCELOT  (Don  Claudio). — Nacque  a  Parigi  nel 
1613  :  fin  dai  più  teneri  anni  fu  inclinato  alla  pietà  ; 


il  primo  suo  ritiro  fu  la  casa  di  Porto  Reale  presso 
Parigi  nel  1658,  ove  conobbe  e  amò  l’abate  di  S.Cy- 
ran  che  gli  fu  maestro  ,  e  di  cui  dopo  la  sua  morto 
mise  ad  esecuzione  il  disegno  di  ordinare  nelle  scuole 
coll’  insegnamento  delle  lettere  e  della  filosofia  uno 
studio  più  speciale  della  dottrina  cristiana.  Così  si 
formarono  le  scuole  di  Porto  Reale  :  Lancelot  ne  fu 
il  primo  reggente  e  Nicole  il  secondo  ;  da  quello  si 
ripetono  i  famosi  metodi  che  hanno  nome  da  l’orto 
Reale  :  la  cognizione  eh’  egli  aveva  di  molte  lingue , 
il  genio  di  saperne  penetrare  il  mecanismo,  l’arte  di 
semplificare  il  modo  di  apprenderle,  lo  costituirono 
un  profondo  grammatico.  Ed  egli  massimamente  co¬ 
gli  altri  solitari  di  Porto  Reale  agevolò  1’  educazione 
dei  giovani ,  e  non  esercitò  lieve  influenza  sui  pr°' 
gressi  della  ragione  e  del  linguaggio.  La  filosofia  di 
Porto  Reale,  che  formò  tanti  illustri  intelletti,  venne 
applicata  da  Lancelot  alla  grammatica  e  all’ insegna¬ 
mento  degli  studi.  Si  era  meditato  sulle  operazioni 
della  mente  umana,  classificate  in  modo  più  seuiplic° 
e  diverso  dagli  scolastici  :  la  distinzione  delle  parole 
nacque  da  due  forme  dell’  intendimento,  cioè  conce¬ 
pire  e  giudicare.  Secondo  queste  forme  si  dispongo!10 
i  soggetti  dei  nostri  pensieri,  e  quelli  che  risultane 
da  un’operazione  intellettuale  si  chiamano  sostantivi’ 
aggettivi  quelli  che  n’esprimono  le  qualità  ,  e  verb° 
quello  che  manifesta  la  relazione  fra  il  sostantivo  6 
l’attributo.  Questo  metodo  filosofico  semplificò  1’ ìtt' 
segnainento  ,  scoprì  meglio  le  leggi  dello  spirilo ,  0 
diede  alla  grammatica  qualità  di  scienza.  Vollero  ci 
anche  gli  scolastici,  ma  il  loro  metodo  oscuro,  astrai10 
corrispondeva  imperfettamente  al  bisogno  della  pnn 
blica  istruzione.  Anche  quando  non  si  scriva  un° 
grammatica  filosofica,  un  principio  scientifico  inforni® 
coll’applicazione  ogni  parte  di  linguaggio ,  od  ognl 
lingua  che  si  voglia  insegnare.  —  Lancelot,  quano^ 
fu  distrutto  Porto  Reale,  tenace  di  quanto  avea  $lu 
diato  e  imparato  nel  chiostro  ,  mise  ogni  cura  Pc 
fecondare  i  principii  facili  del  suo  filosofico  1,1 
segnamento  colla  pratica  dell’educazione.  Fu  maestà0 
in  casa  di  ragguardevoli  signori ,  come  del  duca  ^ 
Luynes  e  del  principe  di  Conti.  Più  lardi  entrò  11  . 
monastero  di  S.  Cyran;  ma  quellTinione  di  rclig10^ 
fu  disciolta  per  le  stesse  cause  di  Porto  Reale  » 


Lancelot  morì  in  esilio  a  Quimperlé  il  giorno 
aprile  1693  in  età  di  79  anni.  La  sua  cristiana 


13  d' 

unù,là 


fece  velo  al  suo  nome,  che  non  è  conosciuto,  ulC,1|!<) 


le  sue  opere  acquistarono  celebrità  anonime  o  s0 
altro  nome,  prova  certa  che  lo  zelo  di  quel  relig1® 
moveva  da  sincero  desiderio  di  bene  e  non  da  van 
di  gloria.  Egli  scrisse  il  Nuovo  metodo  per  imp^ra  e 
la  lingua  latina  con  un  trattato  della  poesia  ^al'n<^0i 
delle  regole  per  la  poesia  francese.  Prima  di  LanC<^ 
si  studiava  il  latino  con  grammatica  latina  ed  cgl* 1  ^ 

jj  rninciò  colla  francese  rischiarando  le  regole  con  ^ 
zio,  Scioppio  e  Vossio,  usando  i  versi  per  aiuto  ^ 
memoria,  ponendo  brevemente  teorie,  dilalandos1  nt  ^ 
pratica.  Scrisse  un  Nuovo  metodo  per  imparaie 
j  lingua  greca  con  prefazione  assai  dotta  :  è  una  8r  ^ 

1  matica  greca  condotta  cogli  stessi  principi!  dell® 


LAiNCETTA  —  LANCIA. 


l'«a»  appoggiando  con  1’  autorità  degli  stessi  princi- 
P11»  l’uso,  la  formazione  de’nomi  e  de’verbi,  come  la 
fatassi.  E  per  il  greco  l’autore  fece  ciò  che  non  avea 
allo  pel  latino ,  un  trattato  cioè  dei  radicali  ,  e  dei 
0p°  derivati  col  titolo  di  Giardino  delle  radici  greche, 
®°n  discorso  intorno  a  preposizioni  ,  e  particelle  in¬ 
clinabili:  ed  una  raccolta  di  parole  francesi  tratte 
flal  greco.  Oltre  questi  metodi  per  le  lingue  antiche, 
?Vvi  >1  Nuovo  metodo  per  imparare  la  lingua  italiana, 
cui  dopoaverragionatodella  nostra  storia  letteraria, 
autore  prende  a  considerare  le  forme  usuali  della 
lngua  nell’  età  di  Boccaccio  e  di  Bembo.  Mercè  sua, 
comparvero  la  prima  volta  in  francese  le  regole  della 
P°esia  italiana.  Egli  si  volse  anche  alla  Spagna  nel 
*u°  Nuovo  metodo  per  imparare  la  lingua  spagnuola. 
con  i  Trattali  uniti  di  poesie,  latina,  francese,  ita- 
,a«a  e  spagnuola  determina  il  carattere  proprio  di 
c,ascuna  poesia.  Si  rilevano  in  quegli  scritti  una  co¬ 
azione  particolare  delle  lingue  sottilmente  e  cilia¬ 
rmente  esposte  ,  una  scienza  storica  di  quei  diversi 
lomi  assai  profonda  ,  un’  arte  di  comparare  molto 
ahk-  Ca ,  onde  si  deduce  con  qual  sodo  fondamento 
bm  l’autore  stabiliti  e  sviluppati  i  suoi  metodi. 
°u  era  difficile  per  esso  dalla  notizia  di  queste  cose 
Scolari  il  levarsi  a  principii  generali  per  coin- 
rrc,  come  egli  fece,  una  Grammatica  generale  e  ra- 
.0,mja  per  internarsi  sempre  più  nelle  leggi  arcane 
^  Pensiero,  e  trovare  ciò  che  v’ha  di  comune  fra  le 
stesìrSe  lin8ue  ’  poiché  la  mente  umana  è  sempre  la 

c®mi 

dall. 


1  che  concepisce  e  giudica.  Osservati  i  caratteri 
'«ni  si  segnarono  le  differenze  che  provengono 
c.  la  diversa  forma  del  pensiero  secondo  l’indole  e  le 
c°stanze  dei  popoli.  Prese  parte  a  questo  arduo 
Antonio  Arnauld  ,  assai  versato  in  filosofiche 
*iat>  e'  P0'»  come  Dumarsais  e  Girard,  esami- 
Ig  °n°  più  in  particolare  l’uno  la  metafisica,  e  l’altro 
mecanica  del  discorso.  Simili  studi  eh’  ebbero  au- 


e  splendore  da  Condillac,  da  Tracy  e  da  altri 


Jento 

si  coltivarono  fin  dal  principio  del  secolo  xvi, 
j.  ^dirizzarono  gli  spiriti  alle  ricerche  dell’arte  di 
laiqSar<3  ’  c*1>  ®  Pnr  *  arte  ^  parlare  e  di  ragionare 
ClJ.  0  necessaria  ai  destini  dell’umanità.  Lancelot,  a 
e  deve  la  posterità ,  fu  maestro  di  Tillemont 

^‘Hacine  ,  il  primo  illustre  per  la  sua  vasta  eru- 
far  ine  e  Per  l’investigazione  dell’antichità, il  secondo 
Più  Conoscenza  del  cuore  ,  e  l’investigazione  dei 
cneri  e  commoventi  affetti  dell’uomo. 

(lato  •  (diminutivo  di  lancia)  ( chir .). — Nome 

PeP  ln  c^'rurg*a  a  quello  strumento  che  si  adopera 
«Crire  vene  e  finniche  volta  gli  ascessi.  L’uso 
Colo  Csto  strumento  risale  ,  secondo  Scultet ,  al  se- 
l’invX,n  e(^  nltrCf  senzachè  si  possa  sapere  chi  ne  fu 
Pran^ntore-  11  di  lui  uso  è  generale  in  Italia  ed  in 
^  la’  Mentre  in  molle  parti  della  Germania  si  sa- 
Si^cra  colla  fiammelta  a  molla.  Nella  lancetta  $i 
^iaR,!°no  la  punta,  la  base  ed  il  manico.  La  punta 
inissimo  tagliente  da  due  lati,  la  base  è 
%0«vigata,  non  tagliente  e  fissata  mediante  un 
0  di  j  c*,e  le  serve  di  perno  a  due  piastrelle  di  corno 
riaruga  che  formano  il  manico  e  sotto  le  quali 
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girando  la  lancetta  si  nasconde.  La  punta  della  lan¬ 
cetta  presenta  diverse  varietà  ,  che  sono  :  quella  a 
grano  d'orzo,  a  grano  di  avena,  a  lingua  di  serpente  e 
finalmente  la  lancetta  da  ascesso.  Le  tre  prime  sono 
distinte  dalla  loro  denominazione  per  essere  la  loro 
punta  più  o  meno  sottile.  L’  ultima  somigliante  alla 
prima  per  la  forma  è  però  più  lunga  e  più  larga  di 
questa.  La  lancetta  a  grano  d’orzo  è  preferita  nelle 
vene  grosse  e  conveniente  alle  persone  poco  eserci¬ 
tate  perchè  le  dispensa  dall’  alzar  la  mano  per  dila¬ 
tare  la  ferita  ;  ma  per  essere  troppo  corta  non  serve 
se  la  vena  è  un  poco  profonda.  La  lancetta  a  grano 
di  avena  è  la  più  spesso  adoperala,  mentre  quella  a 
lingua  di  serpente  giova  bensì  ad  aprire  le  vene  mollo 
profonde  ;  ma  non  dilata  sufficientemente  l’ apertura 
e  per  altra  parte  si  corre  con  essa  più  facilmente  il 
rischio  di  pungere  i  due  lati  opposti  della  vena.  Del 
resto  l’esercizio  può  compensare  i  difetti  di  ciasche¬ 
duna  di  queste  varietà  e  farle  preferire  al  chirurgo 
che  è  con  questa  o  con  quella  più  familiare.  Sopra- 
tutlo  poi  la  lancetta  debbe  essere  ben  affilata  e  pe¬ 
netrare  la  pelle  senza  resistenza.  Oltre  il  salasso  si 
adopera  pure  questo  strumento  per  aprire  ascessi , 
e  per  eseguire  scarificazioni  e  punture  alla  pelle  e 
finalmente  per  l’ innesto  vaccinico.  Però  comune¬ 
mente  si  preferisce  per  quest’  ultima  operazione  il 
semplice  ago  vaccinatore  (v.  Vaccino). 

LANCIA  (art.  mil.). —  Strumento  di  legno  di  lun¬ 
ghezza  intorno  a  cinque  braccia,  con  ferro  in  punta 
e  impugnatura  da  piè,  col  quale  i  cavalieri  in  batta¬ 
glia  feriscono.  In  appresso  dai  nostri  antichi  scrittori 
lancia  nominossi  ogni  specie  di  arme  in  asta,  ed  al¬ 
cuni  parlarono  ancora  di  lancie  manesche  che  si 
lanciavano  ,  le  quali  dette  furono  poi  più  comune¬ 
mente  lanciotti.  Lancia  si  disse  ancora  talvolta  unca- 
valiero  armato  di  lancia,  e  il  nome  di  lancia  spezzala 
applicossi  a  chi  assisteva  con  arme  alla  persona  del 
principe. — Agli  Etesii  attribuisce  Plinio  l’ invenzione 
della  lancia.  Era  essa  presso  i  Sabini  il  simbolo  della 
guerra,  e  perciò  sotto  questa  forma  rappresentavano 
essi  il  loro  dio  Quirino.  I  Romani  pigliarono  da 
quella  nazione  lo  stesso  costume ,  che  conservarono 
finché  trovata  non  ebbero  l’arte  di  dare  figure  umane 
alle  loro  divinità.  Altri  popoli  vi  avevano  allora,  se¬ 
condo  Giustino  ,  che  per  simili  motivi  rendevano  il 
culto  loro  ad  una  lancia,  e  di  là  venne,  dice  quello 
storico,  l’uso  di  porre  lancie  in  mano  alle  statue  de¬ 
gli  dei.  La  lancia  passò  dagli  antichi  ai  moderni:  essa 
fu  per  lungo  tratto  di  tempo  1’  arme  propria  de’  ca¬ 
valieri  e  degli  uomini  d’  arme  ;  e  non  era  permesso 
se  non  che  alle  persone  di  condizione  libera  di  por¬ 
tare  la  lancia  allorché  trovavansi  nelle  armate. — Le 
lancie  de’Francesi,  secondo  Guglielmo  Lebreton,  an¬ 
ticamente  erano  di  frassino,  avevano  un  ferro  molto 
acuto  ed  erano  somiglianti  a  lunghe  pertiche.  Ma  da 
poi  si  fecero  più  grosse  e  più  corte  ;  e  alcuni  cre¬ 
dono  che  quel  cangiamento  si  operasse  avanti  il  re¬ 
gno  di  Filippo  di  Valois,  allorché  s’introdusse  il  co¬ 
stume  che  i  cavalieri  e  gli  uomini  d’arme  combat¬ 
tessero  a  piedi  anche  nelle  battaglie  e  nei  combatti- 
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menti  regolati. —  L’uso  della  lancia  cessò  in  Francia 
molto  avanti  l’epoca  in  cui  le  compagnie  d’ordinanza 
furono  riunite  alla  gendarmeria  ;  e  il  principe  Mau¬ 
rizio  abolì  interamente  l’uso  di  quell’arme  nelle  truppe 
olandesi.  Si  dice  che  gl’inconvenienti  prodotti  dallo 
uso  di  quell’  arme  furono  ad  evidenza  risentiti  nel 
1591  nella  battaglia  di  Pontcharra,  nella  quale  Ame¬ 
deo  duca  di  Savoia  fu  battuto  da  Lesdiguières.  Si 
era  però  abbandonato  1’  uso  della  lancia  anche  sotto 
Enrico  iv  ,  e  i  soli  Spagnuoli  ritennero  ancora  per 
qualche  tempo  le  compagnie  de’  lancieri.  —  A’ tempi 
dell’antica  cavalleria  era  molto  in  uso  il  combattimento 
della  lancia  che  facevasi  correndo  a  cavallo ,  e  quel¬ 
l’esercizio  passava  altresì  come  la  più  nobile  delle 
giostre  :  di  là  vennero  quelle  frasi  delle  quali  alcune 
sono  ancora  adoperate  a’nostri  giorni  fare  un  colpo 
di  lancia  ,  correre  una  lancia  ,  abbassar  la  lancia  o 
mettere  la  lancia  in  resta  ,  rompere  una  lancia  e  si¬ 
mili.  Ma  quella  sorte  di  esercizi  e  di  spettacoli  cessò 
totalmente  nella  Francia  dopo  l’accidente  che  una 
scheggia  di  lancia  ferì  Enrico  ii  in  un  occhio  nel  1559, 
mentre  giostrava  contro  il  conte  Montgomery ,  in 
conseguenza  di  che  quel  principe  morì  di  là  a  quin¬ 
dici  giorni. 

LANCIA  (maria.).  —  Dicesi  anche  palischermo  o 
schifo,  cd  è  una  barchetta  al  servizio  delle  grosse 
navi,  ad  uso  specialmente  di  comunicarsi  da  nave 
a  nave,  o  per  andare  dalla  nave  a  terra.  False  lance 
chiamansi  in  mare  quei  cannoni  di  legno  che  talvolta 
si  mettono  nei  vascelli  mercantili  lungo  il  bordo  in 
tempo  di  guerra  per  ingannare  il  nemico,  e  fargli 
credere  da  lontano  che  si  è  in  islalo  di  difendersi. 

LANCIATA  ( veter .)  ( v .  Colpo  di  lancia). 

LANCISI  (Giovanni  Maria).  —  Medico  ,  nacque  in 
Roma  a’26  ottobre  del  465'i  da  Bartolomeo  di  Borgo 
S.  Sepolcro  e  da  Anna  Borgiani  romana.  In  Orvieto 
ebbe  la  prima  educazione:  suo  padre,  sebbene  in  po¬ 
vero  stato  di  fortuna,  non  perdonò  nè  a  cure,  nè  a 
pensieri  d’  ogni  fatta  per  educarlo  alle  lettere  e  alle 
scienze  ;  ond’è  che  più  tardi,  con  grave  sacrifizio,  il 
collocava  nel  Collegio  Romano  ;  e  quand’ebbe  quivi 
apparati  i  rudimenti  del  latino  e  dell' umane  lettere, 
volle  che  alla  Sapienza  intendesse  alle  filosofiche  dot¬ 
trine  di  que’tempi  :  i  progressi  che  fece  nella  geome¬ 
tria,  dcttergli  le  più  liete  speranze  per  la  sua  riescila 
nelle  scienze  severe.  Secondando  la  inclinazione  di 
lui  a  quegli  studi!  che  l’arte  salutare  riguardano,  si 
adoperò  di  tutte  forze  perchè  in  essi  conseguisse , 
come  in  fatto  conseguì  ,  la  laurea  dottorale.  Uscito 
così  dalle  scuole  ,  non  si  abbandonò ,  come  fanno 
tant’altri ,  a  que’  matti  solazzi ,  che  distruggendo  in 
poco  d’ora  la  salute  ,  portano  grave  danno  a  quelle 
facoltà  intellettuali  ,  che  si  ebbero  da  natura  in  re¬ 
taggio  ;  ed  avvisando  saviamente  che  quegli  studi  non 
bastano  per  esercitare  con  onore  l’arte  medica,  an¬ 
dava  di  frequente  alle  academie  di  medicina  ,  di  no- 
tomia  e  di  botanica  ,  onde  farsi  colto  nella  mente  di 
tutte  quelle  cose  ,  di  cui  era  argomento  nelle  loro 
adunanze,  e  studiò  a  punta  d’ingegno  sulle  opere  di 
quelli,  che  godevano  riputazione  di  eccellenti  nelle 


facoltà  discorse.  Di  più  frequentava  gli  ospedali ,  e 
la  casa  di  Guglielmo  Riva,  aperta  a  tali  esercitazioni) 
e  seguitava  nelle  loro  visite  i  medici  più  riputati , 
prendendo  nota  di  tutto  quanto  vedeva  riuscire  a 
bene.  Lo  zelo  indefesso  da  lui  dimostrato  nella  cura 
degl'infermi  ,  l’esito  felice  che  n’ebbe ,  il  suo  disin¬ 
teresse,  il  soccorso  che  prestava  agl’indigenti  con  sa¬ 
crifizio  anche  delle  scarse  sue  sostanze  ,  la  dottrina  , 
di  che  facea  bella  mostra  in  qualunque  circostanza  » 
non  poterono  non  renderlo  oggetto  della  pubblica 
stima  e  considerazione,  e  non  procacciargli  iropiegln 
convenienti.  Il  perchè  fu  nel  4667  eletto  a  medico  as¬ 
sistente  nello  spedale  di  Santo  Spirito,  e  nel  1678  ebbe 
anche  accesso  nel  collegio  Piceno,  la  cui  ricca  biblio¬ 
teca  gli  offeriva  abbondante  messe  d’istruzione.  Clic 
ne  profittasse,  n’è  argomento  non  dubbio  l’avere  egli* 
nel  volgere  di  cinque  anni ,  scritto  meglio  di  veld1 
volumi  versanti  tutti  in  cose  mediche.  Questa  conti¬ 
nua  sua  applicazione  in  ardue  discipline ,  unita  allo 
anatomiche  fatiche  ed  alle  cure  di  numerosi  infermi* 
non  potè  non  tornargli  a  danno  della  salute,  sebbeoe 
sortisse  da  natura  temperamento  ben  atto  a  resisterò 
alle  più  penose  imprese  ;  ma  ogni  eccesso  è  di  nocu¬ 
mento;  quindi  è  ch’ebbe  a  cadere  in  grave  malati’3 
che  per  poco  noi  trasse  al  sepolcro.  Uscito  di  questo 
pericolo,  non  è  a  dirsi  a  parole  l’accoglimento  e  Ie 
sincere  congratulazioni  che  n’ebbe  da’  dotti  medici , 
i  quali  si  recarono  a  pregio  di  chiamarlo  nel  con¬ 
gresso  medico  di  quella  città ,  radunanza  assai  rino¬ 
mata.  Nè  a  questo  solo  si  ristettero  le  dimostrazioni» 
cui  vollero  dargli  i  suoi  concittadini  ;  imperocché 
adoperarono  di  maniera  che  venisse  eletto  professo!^ 
di  notomia  nella  romana  Università  ;  ove  rimango'10 
tuttavia  vestigli  del  molto  suo  sapere  in  questo  ram0 
della  medica  scienza.  Il  pontefice  stesso,  Innocenzo 
per  raccomandazione  del  dottor  Tiracorda,  lo  nonno 
suo  particolar  medico.  Il  quale  veggendo  in  l111 
grande  attitudine  alle  cose  amministrative  e  dip10, 
maliche  ,  di  sovente  l’ impiegava  nelle  faccende  P1 
difficili  dello  Stato,  e  l’annoverava  fra’suoi  più  °n° 
revoli  consiglieri.  In  ogni  tempo  ebbe  manifeste  lc 
stimonianze  del  conto  in  che  veniva  tenuto  :  Pr°v* 
ne  sia,  che  il  collegio  medico  l’accolse  fra’suoi  ;  c'^ 
Innocenzo  xn,  nell’ultima  sua  malattia,  il  volle  m  ^ 
dico  in  cura  ;  che  i  cardinali  del  Conclave  il  no1111 
narono  unitamente  a  Jacopo  Sinibaldo  loro  inedie0’ 
che  Clemente  xi  il  volle  presso  di  sè  finché  visse- 
Le  academie  più  cospicue  d’Italia  e  d’oltremonte  g‘ 
reggiarono  nello  inviargli  diplomi  ;  fu  perciò  ascr* 
all’Arcadia,  alle  academie  di  Siena  ,  di  Bologna  »  ^ 
Augusta  e  di  Londra.  I  più  celebri  uomini  deli  e 
sua  non  solo  si  onorarono  di  essere  seco  lui  in  c 
tinua  corrispondenza  di  lettere,  ma  vollero  eziam 
in  più  di  una  circostanza  intitolargli  le  loro  opo'^’ 
fra’quali  un  Ramazzili!,  un  Torti,  un  Morgagni  mi 
Vallisnieri.  Varii  principi  gli  offrirono  in  dono  1  . 
e  codici  pregevolissimi  ;  e  tra  gli  altri  Luigi  x»v  8 . 
inviava  la  rarissima  Margarita  Catoniana ,  e  i  tre  . 
volumi  della  Storia  dell'  A  endemia  di  Parigi  ;  il  (ll  ^ 
dono,  fatto  a  mezzo  del  cardinale  Gualtieri,  fu  acc0 
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Pagnato  con  parole  di  somma  onoranza. — Morì  il 
lancisi  il  20  di  gennaio  del  4720  ,  e  le  sue  spoglie 
tortali  riposano  nella  chiesa  di  Santo  Spirito,  il  cui 
^pitale  eredò  non  solo  le  sue  opere,  ma  anche  tutte 
*e  sostanze  ,  di  che  era  a  dovizia  fornito.  Quella  bi- 
“'•oteca  cui  fondava  co’ propri  denari ,  cui  assegnava 
v|ventc  cento  luoghi  di  monte  ,  rafforzò  di  conve- 
n,enti  statuti.  Volle  clic  in  essa ,  almeno  due  volte 
a  mese,  si  raunasse  un’  academia  ,  per  trattarvi  di 
®°8®  alla  medicina  ed  alla  matematica  pertinenti. 
"aprì  egli  stesso  con  solenne  pompa  ,  recitandovi 
Un  orazione  De  recto,  studiorum  ratione  rnstituenda. 

LAINDAIS(Pietro). — È  l’uomo  del  popolo  inalza toal 
Potere,  politico,  sagace,  attivo,  formato  dalla  natura, 
®  non  inferiore  ai  più  grandi  politici  del  suo  tempo, 
[j^cque  a  Vitré  in  Bretagna  ,  e  nel  4475  lo  conobbe 
1  duca  Francesco  n  come  semplice  operaio  del  suo 
niastro-sartore  :  diventò  Landais  valletto  del  duca  , 
Su°  favorito,  e  quindi  ministro  col  titolo  di  gran  te- 
®oriere  ,  la  prima  carica  dello  Stato.  Avea  mostrato 
prezza  ed  arte  nel  cattivarsi  il  cuore  del  duca  ,  e 
B^nto  al  suo  grado  diede  prova  di  capacità  ,  di  co- 
raggio  ,  d’  astuzia  e  di  fortezza.  La  sua  grande  im- 
Ppesa  era  di  fiaccar  le  corna  dell’  orgogliosa  nobiltà 
,  Ottona  sua  nemica ,  perchè  sdegnosa  di  sopportare 
grandezza  e  il  comando  di  tale  ch’era  nato  fra  la 
Egli  opprimendo  la  nobiltà,  la  quale  in  tutta 
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^Uropa  si  piegava  alla  monarchia,  tendeva  a  fortifi- 
Cape  l’autorità  del  principe.  Le  condizioni  dei  tempi  in 
p  landais  esercitava  il  potere  erano  pericolose  per 
1  e  per  il  suo  paese.  La  Francia  voleva  estendere  il 
u  dominio  in  Bretagna  ,  congiungerla  alla  monar- 
,  la  »  e  sotto  la  reggenza  di  Anna  di  Beaujeu  destò 
*Uulti  in  quella  terra  per  suo  profitto.  Landais  co¬ 
leva  (il  che  non  era  segno  di  corto  intelletto)  che 
Ppesto  o  tardi  i  destini  della  Bretagna  si  sarebbero 
°uf»si  con  quelli  di  Francia  ,  e  che  questa  unione 
^  le  sarebbe  stata  funesta.  Ma  voleva  ordinare  gli 
fv®uti  a  suo  modo.  Francesco  n  non  avendo  che  una 
j  P  la  erede  del  ducato,  ei  si  adoperò  che  il  duca  d’Or- 
co^a  regSenle  s*  congiungesse  a 

ebb,  3 


*  in  matrimonio.  Si  recò  il  duca  in  Bretagna  ed 
deli6  *iela  e<*  onorata  accoglienza  :  egli  era  preso 
a  a  bellezza  e  dello  spirito  della  principessa.  Si 
8tò  intanto  una  guerra  civile  ,  e  nel  momento  che 
berciti  delle  fazioni  opposte  venivano  alle  mani, 
de^eser°  arra*  »  s*  aPr*  Palamento  di  pace  ,  e  fu 
Cls°  di  chiedere  la  morte  di  Landais.  Egli  nella 
a]j..enza  de’suoi  atti  aveva  dato  materia  di  querela  : 
SUo‘ntegr°  cancelliere  Chauvin  avea  surrogato  Cristian 
bij  a<!ula4ore  ,  perchè  questi  docile  e  quegli  inflessi¬ 
li  !!  a*  SU0‘  voleri.  Landais  avea  tiranneggiato  anche 
v^°?ol°  >  onde  popolo ,  nobiltà  ed  esercito  chiede- 
Qu  0l.'  ^Po  del  favorito  intorno  al  palazzo  del  duca. 
der  Sl‘  scongiurato  da’suoi  amici  e  cortigiani  a  ce- 
<leiePer  non  affrontare  con  rischio  della  vita  le  ire 
lCso  P(dtoni,  ond’egli  di  mal  animo  consegnò  il  gran 
>}pJlepe  in  mano  di  Cristian,  rammentandogli  che 
Cva  da  Landais  il  suo  grado  e  che  doveva  essergli 
0  «egli  uffici  di  giustizia.  Il  malavventurato  sar- 
Bncicl.  pop.  —  Tomo  Vili. 
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tore  confessò  nella  tortura  ciò  di  cui  veniva  accusato, 
d’essere  cioè  nemico  della  sua  patria,  e  fu  condannato 
a  morte.  La  benevolenza  del  duca  non  l’abbandonò, 

'  ma  la  giustizia  fu  più  pronta  di  quella,  poiché  avendo 
egli  manifestata  l’ intenzione  di  salvar  la  vita  al  suo 
favorito  ,  i  giudici  ne  annunziarono  a  Francesco  ad 
un  tempo  la  condanna  e  la  morte.  Cosi  terminò  la 
carriera  di  un  uomo  non  dissimile  da  tanti  che  pa¬ 
garono  colla  vita  gli  straordinari  favori  della  fortuna. 

LANDAMANN  ( etich .)  (v.  Landmann). 

LANDE  ( agric .  ed  econ.  rur.). — Sotto  questa  deno¬ 
minazione  intendesi  una  vasta  estensione  di  terreno 
incolto  di  pianura,  dove  non  nascono  che  rade  e  poco 
utili  erbe  e  sterpi.  Tali  sono  eziandio  le  così  dette 
vaude  del  Piemonte,  le  steppe  della  Russia,  le  garri- 
gues  della  Francia  meridionale  ,  i  pampas  dell’Ame¬ 
rica.  Rozier  distingue  due  sorta  di  lande,  chiamando 
le  une  magre ,  le  altre  grasse  :  le  prime  sono  ordi- 

•  nariamente  coperte  di  eriche,  di  ginestre,  ginestro- 
'  ni,  cui  sono  misti  talvolta  alcuni  ginepri  ed  altri  ces¬ 
pugli  di  poco  valore.  Il  suolo  di  queste  lande  (ericeti) 
consiste  ordinariamente  in  un’argilla  ferruginosa  im- 

!  penetrabile  all’acqua,  cui  è  sovraposto  un  leggero 
strato  di  sabbia  mista  con  poco  terriccio.  Altrove  il 

•  terreno  delle  lande,  massime  di  quelle  che  trovansi 
alle  spiagge  del  mare,  consiste  in  arene,  spoglie  di 

;  ogni  vegetazione  e  che,  continuamente  sospinte  dal¬ 
l’impeto  dei  venti,  tendono  ad  invadere  più  e  più  il 
suolo.  Quando  nel  terreno  incolto  vedonsi  crescere 
le  felci  e  principalmente  Vebulo  o  ebbio  (y.  Sambuco), 
la  landa  può  senza  esitazione  chiamarsi  grassa.  — 

!  Varie  sono  le  cagioni,  per  cui  molti  terreni  trovansi 
.  tuttora  in  istato  di  lande;  le  principali  sono  la  natu¬ 
rale  sterilità  del  suolo,  la  mancanza  d’acqua,  l’igno¬ 
ranza  dei  coltivatori,  che  non  conoscono  i  mezzi  va- 
,  levoli  a  rendere  alla  coltura  siffatte  terre;  ovvero  la 
;  miseria  che  li  impedisce  d’intraprendere  dissodamen- 
j  ti;  finalmente  la  popolazione  troppo  scarsa  a  fronte 
dell’estensione  dei  terreni,  per  cui  i  contadini  si  li- 
;  mitano  a  coltivare  quei  tratti  che  sono  stali  già  da 
gran  tempo  dissodati. — Se  all’occhio  dell’uomo  inci- 
i  vilito  orrido  si  offre  e  rattristante  l’aspetto  della  na- 
|  tura  ancor  selvaggia,  più  orrida  e  rattristante  riesce 
la  vista  di  una  vasta  superfìcie  di  terreno,  su  cui  nè 
;  albero,  nè  arbusto,  nè  filo  d’erba  si  scorge.  L’uomo 
I  non  potrà  dunque  colla  sua  industria,  coadiuvata  dal¬ 
l’opera  della  natura,  rendere  produttivi  siffatti  ter- 
j  reni?  Per  verità,  non  è  raro  il  vedere  in  vicinanza 
delle  lande  ed  anche  frammezzo  ad  esse,  massime 
presso  i  luoghi  abitali,  porzioni  di  terreno,  la  cui 
natura  non  è  punto  dissimile  e  nelle  quali  crescono 
vigorosi  alberi,  ondeggiano  le  messi,  verdeggiano  i 
prati  ;  d’altronde  le  vestigia  di  villaggi  e  ben  anche 
di  città,  che  tuttora  sussistono  in  alcuni  luoghi  de¬ 
serti,  attestano  che  l’abbandono  di  quei  terreni  è  do- 
ì  vuto  non  già  alla  naturale  sterilità  del  suolo,  ma  a 
varie  altre  cagioni  che  non  è  qui  il  luogo  d’investi- 
;  gare. — Che  le  più  sterili  lande  possano  infatti  ridursi 
a  coltura,  che  si  possano  anzi  trattenere  i  progressi 
delle  sabbie  e  fissare  il  deposito  delle  acque  del  mare, 
48 
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lo  provano  le  prodigiose  opere  di  dissodamento  ese¬ 
guite  in  questi  ultimi  tempi  nel  Belgio,  nella  Fran¬ 
cia  e  principalmente  quelle  intraprese  da  Brémontier 
nelle  lande  che  si  estendono  dall’imboccatura  del- 
l’Adour  sino  alla  Gironda,  per  cui  molte  migliaia  di 
ettari  vennero  ridotti  a  coltivazione.  Citansi  in  vero 
esempii  di  opere  di  tal  fatta,  le  quali  riuscirono  ro¬ 
vinose  per  coloro  che  le  intrapresero;  e  però  voglionsi 
maturamente  ponderare  le  circostanze  delle  quali  ab¬ 
biamo  tenuto  discorso  in  altro  luogo  di  quest’opera 
(v.  Dissodamento)  a  scanso  di  disastri.  Qual  mara¬ 
viglia  infatti  se  un  terreno  argilloso,  ridotto  a  col¬ 
tura  mediante  l’abbruciamento  della  superficie  del 
suolo  e  colle  arature,  senza  impiego  di  concime,  dopo 
tre  o  quattro  anni  ritornò  alla  sterilità  primiera  ?  Le 
terre  delle  lande  sono  d’una  natura  speciale;  esse 
racchiudono  certamente  gli  elementi  di  fertilità  ,  i 
quali  tuttavia  rimangonsi  inerti  a  cagione  di  certe 
combinazioni  poco  finora  conosciute,  o  per  difetto 
di  convenienti  proporzioni ,  o  per  la  presenza  di 
certi  principii  nocivi  alla  vegetazione  :  l’arte  agraria 
attende  dalle  scienze,  che  le  sono  maestre,  i  lumi 
valevoli  a  rischiararla  intorno  ai  mezzi  più  efficaci  e 
più  economici  a  conseguire  in  ciò  maggiori  perfezio¬ 
namenti,  i  quali  tendono  a  nulla  meno  che  ad  assicu¬ 
rare  la  sussistenza  della  popolazione  e  ad  arricchire 

10  Stato.  Frattanto  il  metodo,  che  in  pratica  si  è  ri¬ 
conosciuto  più  conveniente  per  ridurre  a  coltura  i 
terreni  argillosi,  è  il  seguente;  si  leva  la  cotica  er¬ 
bosa  e  si  fanno  fornelli,  mescolando  poscia  la  terra 
di  questi  con  letame,  ovvero  si  formano  mucchi  di 
zolle  miste  con  calce  viva  che  lasciansi  in  tale  stato 
finché  la  calce  siasi  estinta  e  le  zolle  che  si  vanno  I 
successivamente  rivoltando  siano  decomposte  ;  frat- 
tanto  si  ara  profondamente  e  ripetutamente  il  ter¬ 
reno,  dopo  di  che  vi  si  sparge  sopra  quel  miscuglio  I 
e  si  sepellisce  coll’erpice.  Le  marne  calcari ,  qua¬ 
lora  trovinsi  a  non  troppa  distanza,  somministrano  1 

11  mezzo  più  economico  ed  il  più  generalmente  pra¬ 
ticato  per  ridurre  a  coltura  cotesti  terreni.  Quando 
però  non  si  potesse  disporre  di  alcuno  di  questi 
mezzi,  1’imboschimento  è  l’unica  maniera  di  ricavare 
qualche  utile,  comunque  tardo,  da  siffatti  terreni  :  a 
quest’uopo  raccomandasi  principalmente  la  semina¬ 
tura  od  il  piantamento  di  pini  e  massime  del  pino 
marittimo;  noi  però,  ammaestrati  dall’esperienza,  da¬ 
remo  sempre  la  preferenza  alla  quercia,  trattandosi 
di  terre  argillose,  avendo  praticato  con  successo  la 
seminatura  di  ghiande  in  terreni  di  tal  fatta  nei  quali 
non  compariva  vestigio  di  vegetazione  e  che  sareb- 
bonsi  rifiutati  a  qualunque  altra  essenza. — Se  trattisi 
di  lande  arenose,  quali  sono  in  Piemonte  i  così  delti 
sabbioni  di  Cambiano  e  principalmente  i  deserti  mon- 
ticelli  di  Curino  nella  provincia  di  Biella,  che  occu-  I 
pano  uno  spazio  di  quasi  400  ettari ,  non  potrem¬ 
mo  se  non  se  consigliare  col  nostro  Fiorio  di  adot¬ 
tare  il  metodo  mercè  il  quale  il  succitato  Brémontier 
riuscì  a  fissare  le  mobili  arene  delle  vaste  lande  di 
Guascogna.  Terreni  siffatti  non  voglionsi  certamente, 
almeno  ad  un  tratto,  destinare  alla  coltura  di  cereali 


nè  ad  alberi  d’alto  fusto;  ma  bensì  devesi  procacciare 
anzi  tutto  di  dare  al  suolo  qualche  stabilità  intanto- 
chè  si  andrà  formando  alquanto  di  terriccio.  A  tal 
uopo  conviene  introdurvi  quei  vegetali  erbacei  o  suf- 
fruticanti  che  a  tali  terreni  meglio  si  confanno,  quali 

Isono  i  rovi,  le  eriche,  lo  spartium  junceum  e  s.  sco - 
parium ,  stipa  tenacissima ,  arundo  arenaria  ,  carex 
arenaria,  elymus  arenarius ,  agrostis  calamagrostis . 
melica  ciliata,  varii  chenopodium,  Yonobrychis  saliva, 
varie  specie  di  vicia.  Gettinsi  pertanto  alla  rinfusa  e 
principalmente  nei  luoghi  più  bassi  i  semi  di  queste  e 
di  altre  simili  piante,  alcuni  dei  quali  andranno  cer¬ 
tamente  a  male,  intanto  che  gli  altri  germoglieranno 
e  le  piante  da  essi  provenute  comincieranno  colla 
loro  scomposizione  a  formare  qualche  poco  di  ter¬ 
riccio  favorevole  alla  riuscita  di  nuove  generazioni 
di  vegetali,  al  quale  uopo  conviene  impedire  che  le 
acque  pluviali  portino  via  quel  poco  di  humus  facen¬ 
do  sepellire  qua  e  là,  massime  nei  luoghi  più  bassi» 
rami  d’alberi  o  fascine,  che  giovano  eziandio  a  trat¬ 
tenere  quei  minuti  semi.  Dopo  uno  spazio  di  tempo 
più  omeno  lungo  visi  potranno  poi  seminare  ed  aO' 
che  piantare  alberi  e  principalmente  betulle  e  p*n|» 
massime  il  pino  silvestre  ed  il  marittimo. — I  suind»' 
cati  miglioramenti  non  possono  essere  che  parziali  e 
valevoli  ad  estendere  successivamente  e  lentissima- 
mente  il  dominio  dell’agricoltura  nei  terreni  limitrofi 
ai  luoghi  già  da  gran  tempo  coltivati,  ove  siano  i°' 
trapresi  da  privati,  come  abbiamo  veduto  praticai» 
ai  nostri  tempi  nelle  così  dette  vaude  poco  distanti 
da  Torino.  II  ridurre  a  coltura  estese  lande  non  pu^ 
essere  opera  che  di  governi  o  di  associazioni,  occor¬ 
rendo  ben  anche  a  tal  uopo  di  aprire  canali  d’irrig3' 
zione,  formare  strade  di  comunicazione  ed  altre  opere 
assai  costose.  I  monaci  Benedettini  coltivarono  gia 
vaste  lande  e  i  padri  Trappiti  sobrii,  industriosi  e 
laboriosi  operarono  prodigii.  — Non  ci  è  ignoto  che 
alcuni  economisti  opinarono  doversi  coltivare  soltanto 
le  buone  terre,  ritraendo  all’uopo  dall’estero  le  man¬ 
canti  biade,  perchè  il  prezzo  di  queste  riesce  minore 
di  quello  che  si  richiede  per  coltivare  le  cattive  ter¬ 
re.  Altri  però  osservano  che  in  tal  guisa  diverreb¬ 
bero  inoperose  le  braccia  di  molti  operai,  massime 
ai  nostri  tempi  in  cui  le  numerose  machine  supph' 
scono  alla  mano  d’opera  di  molte  migliaia  di  pers°' 
ne,  oltreché  un  paese  non  è  veramente  ricco  se  tro 
vasi  costretto  a  procacciarsi  dall’estero  la  materia  ah' 
mentare.  D’altronde  se  un  terreno  non  può 
eccessiva  spesa  ridursi  a  coltura,  si  potrà  in 
caso  utilmente  convertire  in  bosco. 

LANDE  (Dipartimento  delle).  —  Questo  diparti' 
mento  francese  ha  per  confine  a  levante  quelli  di 
e  Garonna  e  del  Gers,  a  mezzodì  quello  dei  Bassi  P1' 
renei,  a  tramontana  quello  della  Gironda  (v.  q^s f* 
nomi),  e  a  ponente  l’Oceano.  Esso  ha  915,159  ettari; 
o  circa  405  leghe  quadrate  (2666  miglia  italiane) 
superficie;  266,104  soltanto  si  compongono  di  terre 
coltive  e  592,000  di  lande;  e  questa  quantità  di  terre 
incolte  cui  non  trovasi  l’eguale,  in  nessun  altro  dipaj" 
timento,  lo  ha  fatto  denominare  dipartimento  delle 
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J^nde.  I  boschi  vi  occupano  226,645  ettari  ;  non  vi 
“anno  più  che  20,679  ettari  di  vigne,  e  9711  di  sta- 
j>n‘-  Nel  mezzogiorno  il  suolo  è  fertile,  e  vi  si  fanno 
“uone  ricolte  di  cereali,  di  guado  e  di  frutte  ;  lungo 
11  mare  stendesi  una  catena  di  dune  (vedi)  che  fa  ar¬ 
arne  alle  acque  e  si  avanza  a  poco  a  poco  verso  l’in- 
erno.  Il  governo  per  rendere  stabili  quelle  dune  vi 
“a  fatto  fare  dei  semenzai  di  pino  marittimo.  A  piedi 
“‘  quelle  dune  vi  ha  una  sequela  di  stagni,  parecchi 
“e*  quali  comunicano  tra  loro.  Tra  quegli  stagni,  causa 
“‘l’insalubrità  del  clima,  si  notano  quelli  di  Cazau, 
‘Scarosse,  Parentis,  Mimizan,  San  Giuliano,  Leon, 
“Jtostons,  Tasse  ed  Orx.  Vi  fu  una  volta  il  disegno  di 
‘‘‘Unirli  per  mezzo  di  un  gran  canale.  Da  lungo  tempo 
81  conosce  la  necessità  di  scavarne  uno  che  possa  rice- 
‘jere  le  acque  ora  stagnanti,  servire  all’irrigazione 
®1  piano  delle  lande  ed  al  trasporto  delle  produ- 
z|°ni  del  paese  ;  solo  che  i  pareri  sono  divisi  tra  il 
*segno  di  farlo  passare  per  le  piccole  lande  e  le  cit- 
e  quello  di  traversare  le  grandi  lande. — Le  lande, 
rmanti  una  vasta  pianura  sabbiosa,  non  producono 
“e  P‘ni,  detti  nel  paese  pignadas ,  donde  si  estrae 
resina  e  catrame  ;  il  resto  è  coperto  d’eriche 
m  scope.  Solo  di  tratto  in  tratto  s’incontrano  al- 
!*““  misere  catapecchie,  abitate  da  povere  famiglie, 
“hanno  poca  comunicazione  colla  popolazione  delle 
.  ta>  e  che  menano  al  pascolo  nelle  lande  delle  greg- 
pecore,  quasi  unica  loro  sostanza.  È  noto  che 
j,  “ndriani,  nelle  lande  ove  per  quattro  mesi  del- 
a?“n°  il  terreno  è  molle  da  essere  quasi  impraticabile 
»,  Pedoni,  usano  di  camminare  su  lunghi  trampoli.  ! 

dour  traversa  questo  dipartimento  da  levante  a 
^“ente.  La  Leira  che  vi  sorge  quasi  nel  mezzo, 
d  .r“  verso  tramontana,  ed  entra  nel  dipartimento 
j  a  Gironda  ;  e  alcune  altre  piccole  riviere  si  per¬ 
si  0  negli  stagni  o  li  traversano  per  giugnere  sino 
‘“are.  Negli  stagni  poi  e  sulle  coste  dell’Oceano 
Una  Pesca  assa‘  copiosa  :  vi  si  trovano  ostri¬ 
ca’  r°mbi,  razze,  sogliole,  pesci  persici,  cheppie, 
la^l;  e  vi  hanno  altresì  molti  uccelli  acquatici.  Nelle 
h  selvaggina  è  piuttosto  abbondante  ;  e  vi  si 
“fe .no  Pure  palombi  o  colombi  selvatici,  tortore 
|)jc  ^‘an‘-  Da  cinquecento  a  seicentoinila  montoni  di 


di  ^°la  razza,  che  forniscono  550,000  chilogrammi 
'ai:  ^  *ana  gross°lana»  ‘  cavalli  e  i  porci  quasi  sel¬ 
cio  1  delle  lande  formano  l’oggetto  di  un  commer- 
%a8Sa‘  ragguardevole.  Vi  hanno  più  di  20  fucine 
Preparasi  il  ferro  ;  ma  del  resto  l’industria  si 
le|er,n8e  alla  fabbricazione  di  panni  grossolani,  di 
i||4  Pimenti  grossolane  per  vele  da  bastimenti,  ed 
SuC0?CÌa  delle  pelli.  Oltre  i  pini,  questo  diparti¬ 
la  8  0  ?  popolato  di  belle  quercie,  tra  le  quali  vi  ha 
^  Pecie  da  cui  cavasi  il  sovcro  ;  di  allori,  di  cistii, 
l80nbine  e  di  bagolari.  Si  spedisce  a  Bordeaux  per 
On  ^r‘  lc«no  all’ann°  e  materie  resinose  per 
^|i jO*  Le  vigne  danno  altresì  dei  vini  di  buona 
('am  u»  quali  sono  quelli  di  Chalosse,  del  Vieux-Bou- 
d*  Soustons,  ecc.  Il  dipartimento  produce  pure 
^Org  frutte ,  sovra  tutto  ne’  giardini  coltivati  con 
•  11  terreno  contiene  miniere  di  ferro,  di  ear-  j 


bon  fossile  e  di  bitume,  e  le  lande  forniscono  molta 
torba,  del  miele  e  della  cera.  Dax  è  rinomato  per 
le  sue  acque  minerali  ;  Préacq,  Gamarde,  Laurède, 
Bergouey  hanno  sorgenti  di  acque  solforose  :  le  pri¬ 
me  sono  molto  calde,  e  i  fanghi  termali  di  Préacq 
vengono  impiegati  con  buon  esito  nelle  malattie  reu¬ 
matiche.  A  Pouillon  scaturisce  una  sorgente  ad  un 
tempo  calda  e  salata  ;  Gaujac  ne  possiede  una  pure 
salata  ed  una  bituminosa  ;  e  in  tutto  il  dipartimento 
contasi  almeno  una  dozzina  di  sorgenti  d’acque  ferru¬ 
ginose.  Il  calore  del  clima  è  temperato  dalla  vicinanza 
dei  Pirenei  e  dell’Oceano.  Nelle  parti  paludose  la  vita 
media  dell’uomo  non  è  che  di  20  anni.  Il  dipartimento 
è  traversato  dalla  gran  strada  reale  che  va  da  Parigi 
in  Ispagna  per  Baiona.  —  Nel  1856  il  dipartimento 
aveva  una  popolazione  di  284,918  abitanti  di  cui 
eccola  statistica:  nascite  8,145  (4,180  maschi,  5,965 
fem.),  fra’ quali  718  figli  illegittimi,  morti  7,158 
(5499  masc.,  5659  fem.);  matrimonii  2295.  Il  nu¬ 
mero  dei  trovatelli  ascende  ogni  anno  da  1200  a  1500 
ed  anche  oltre.  La  popolazione  delle  campagne  e 
principalmente  gli  abitanti  delle  lande  che  i  cittadini 
chiamano  couziots  o  mareinsins ,  sono  superstiziosi, 
pieni  di  pregiudizi,  e  pochissimo  istrutti.  Non  vi  si  con¬ 
tano  che  circa  600  indigenti  che  vengono  soccorsi  a 
domicilio.  — Il  dipartimento  delle  Lande  comprende 
i  tre  circondar»  di  Mont-de-Marsan,  Saint-Sever  e 
Dax,  ognuno  dei  quali  nomina  un  rappresentante  alla 
Camera  dei  deputati,  ed  è  suddiviso  in  28  cantoni  e 
554  comuni.  Esso  è  compreso  nell’ll*  divisione  mi¬ 
litare,  che  è  quella  di  Bordeaux,  e  dipende  quanto  al 
giudiziario  dalla  corte  reale  di  Pau,  quanto  all’istru¬ 
zione  dall’Academia  di  quella  città  e  forma  la  diocesi 
d’Airc.  Esso  ha  quattro  collegi,  una  scuola  normale 
primaria,  un  seminario  diocesano  e  cinque  monasteri 
di  religione.  Il  numero  degli  elettori  era,  nel  1857, 
di  1,105.  Mont-de-Marsan ,  capoluogo  del  diparti¬ 
mento  è  città  di  5800  anime,  giace  al  confluente  del 
Midou  e  della  Douze,  che  di  quivi  al  mare  è  naviga¬ 
bile  e  riceve  il  nome  di  Midouze.  Ella  è  assai  ben 
fabbricata  possiede  parecchie  fontane  ed  è  cinta  da 
giardini.  Dax  città  di  4,700  abitanti,  sulla  riva  sini¬ 
stra  dell’Adour,  traeva  il  suo  nome  latino  di  Aqua; 
Tarbellicoe  dalle  sue  sorgenti  di  acque  termali,  la  prin¬ 
cipale  delle  quali  ha  sino  50°  di  K.  e  contiene  parec¬ 
chi  sali,  come  pure  dell’acido  carbonico.  Lo  stabili¬ 
mento  dei  bagni,  detti  quivi  baignots ,  è  situato  fuori 
della  città.  Dax  era  un  tempo  città  vescovile.  Vi  si 
vedono  poi  ancora  avanzi  della  sue  mura  romane.  Il 
capoluogo  di  circondario  più  considerevole  del  dipar¬ 
timento  è  Saint-Sever,  che  sorge  in  vicinanza  del- 
l’Adour  ;  la  sua  popolazione  è  di  5500  abitanti.  Una 
volta  presso  la  città  era  una  fortezza  romana.  Aire, 
sede  del  vescovo,  è  ancor  essa  situata  in  riva  all’A- 
dour,  e  un  tempo  era  fortificata  ;  essa  cadde  succes¬ 
sivamente  in  potere  dei  Visigoti,  dei  Franchi,  dei 
Guasconi,  degli  Inglesi  e  dei  Normanni.  Questa  città 
di  circa  4000  abitanti,  ha  un  collegio  c  un  piccolo  se¬ 
minario.  Sull’Oceano  il  dipartimento  possiede  il  porto 
del  Vieux-Houcaut,  nel  quale  sboccava  l’Adour  prima 
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che  queirimboccatura  fosse  ostrutta  dalle  sabbie.  Il 
Saint-Esprit,  città  di  circa  6000  anime,  in  riva  all’A- 
dour,  non  può  essere  riguardata  che  come  un  sob¬ 
borgo  di  Baiona,  quantunque  ella  sia  la  più  grande 
del  dipartimento  delle  Lande.  Ella  è  difesa  da  una 
cittadella,  e  conta  fra’  suoi  abitanti  molti  Ebrei  di  ori¬ 
gine  spagnuola.  Il  capo  Bretone  ha  perduta  la  sua 
importanza,  dopoché  l’Adour  ha  cessato  di  metter 
foce  nella  sua  vicinanza.  Tra  le  altre  città  del  dipar¬ 
timento  vuoisi  far  cenno  di  Hagetmau ,  posta  sul 
Louts,  con  5060  abitanti,  e  infine  di  Tarlas,  antica 
viscontea,  che  giace  sul  pendio  di  un  poggio  in  riva 
alla  Midouze.  —  Le  lande  hanno  dato  recentemente 
occasione  a  parecchie  speculazioni  di  colonizzazione, 
e  ad  alcuni  scritti  utili,  come  gli  Studi  amministrativi 
sulle  Lande ,  del  barone  d’Haussez,  Parigi  1826  ;  Le 
Lande  nel  1826,  di  Billaudel,  Bordeaux  1826  ecc. 

LANDI  (Ortensio).  —  Nacque  a  Milano  nel  princi¬ 
pio  del  secolo  xvi  di  genitori  Piacentini  ;  gli  fu  maestro 
Celio  Rodigino ,  dotto  litologo  del  suo  tempo  ,  ed  in 
Bologna  più  tardi  Romolo  Amaseo.  Si  addottorò  in 
medicina,  ma  invece  di  praticarla,  si  mise  a  viaggiare 
per  ritalia  onde  appagare  meglio  la  sua  imaginazione 
che  lo  portava  alla  stravaganza.  A  Roma,  a  Napoli , 
a  Venezia  piacque  l’originalità  del  suo  spirito,  ed  ebbe 
grata  accoglienza.  E  piacque  vie  più  al  conte  di  Pi- 
tigliano,  che  nel  1554  lo  volle  seco  nel  suo  viaggio  a 
Lione:  ivi  trovò  Dolet  famoso  per  le  stravaganze  an- 
eh’esso,  e  Gian  Angelo  Odone  antico  suo  compagno 
di  studi,  che  lo  biasimò  fortemente.  Come  si  ha  da 
una  lettera  di  questo,  si  mostrò  nemico  della  reli¬ 
gione,  della  lingua  greca  e  delle  scienze;  non  isti- 
mava  che  Gesù  Cristo,  per  cui  però  aveva  nessun 
culto,  e  Cicerone,  e  non  aveva  altro  libro  per  sua 
consolazione  che  le  lettere  familiari  dell’  orator  Ro¬ 
mano.  Non  esprimeva  in  Italia  i  sentimenti  che  spac¬ 
ciava  fuori;  e  perciò,  tornato  da  Lione,  ebbero  fi¬ 
ducia  in  lui,  e  vollero  ricrearsene  Caracciolo,  vescovo 
di  Catania,  e  Cristoforo  Madrucci,  vescovo  di  Trento, 
che  lo  presero  ai  loro  stipendi.  Il  suo  genio  lo  spin¬ 
geva  ad  esser  girovago.  Andò  a  Basilea  e  vi  pubblicò 
un  dialogo  satirico  contro  Erasmo  già  morto.  Indi 
visitò  varie  province  di  Francia  e  Parigi ,  ove  alla 
corte  di  Francesco  i  acquistò  amici  con  cui  passava 
il  tempo  assai  piacevolmente.  Tornato  a  Lione,  vi 
diede  alle  stampe  i  suoi  Paradossi  che  levarono  gran 
rumore  per  empietà  e  per  licenza:  viaggiò  durante 
l’anno  1544  in  Germania  fra  mille  avventure  della 
fortuna.  Si  trovò  a  Trento  all’apertura  del  concilio, 
e  si  recò  a  Venezia  per  la  pubblicazione  delle  sue 
opere,  ove  si  crede  che  morisse  in  età  di  sessant’anni. 
Vivendo  fu  amico  dell’ Aretino  degno  suo  compagno: 
lasciò  il  suo  ritratto  scritto  da  lui  medesimo  e  since¬ 
ramente.  Era  difforme,  pallido,  magro,  e  con  occhi 
quasi  spenti;  e  nel  morale  impaziente,  orgoglioso  e 
collerico.  Pubblicò  le  sue  opere  con  finti  nomi.  È  sua 
opera  Cicero  relegatus ,  Cicero  revocatus,  dialogi  duo. 
Nel  primo  dialogo  Cicerone  è  reo  d’ignoranza  nelle 
licenze,  e  perciò  punito:  nel  secondo,  assolto.  V’ha 
spirito  e  smania  di  paradossi:  scrisse  intorno  alle 


dame  e  agli  usi  e  costumi  italiani  de’suoi  tempi  nel 
libro  Forciniance  quoestiones  ecc.,  perchè  discusse  a 
Forci  :  un  Commentario  delle  più  notabili  e  mostruose 
cose  d'Italia  ecc.  È  burlesco  e  vi  parla  degli  uomini 
illustri  di  quasi  tutte  le  città  d’Italia:  Sermoni  funebri 
di  varii  autori  nella  morte  di  diversi  animali.  Sferzò 
in  varii  libri  con  faceto  stile  scrittori  antichi  e  mo¬ 
derni;  trattò  in  altri  della  consolazione  e  utilità  clic 
si  gusta  leggendo  la  sacra  Scrittura,  di  quesiti  amo¬ 
rosi,  di  dubbii  in  varie  materie  colla  soluzione,  ed 
anche  in  amore.  Dagli  scritti  di  questo  bizzarro  au¬ 
tore  si  possono  imparare  notizie  non  affatto  inutili 
intorno  al  secolo  xvi,  ed  al  certo  piacevoli  per 
modo  spiritoso  ed  originale  con  cui  sono  dettate.  Vi 
si  apprende  ad  un  tempo  la  natura  di  un  autore  che 
si  giovò  del  proprio  ingegno  per  mettere  in  celia  1® 
cose  più  gravi.  Tiraboschi  ne  parla  a  lungo. 

LANDINO  (Cristoforo).  —  Nacque  nel  1424  nei 
tempo  che  gli  studi  platonici  erano  con  ogni  zelo  col¬ 
tivati  in  Firenze.  Egli  ne  fu  specialmente  promotore 
colla  sua  vasta  cognizione  del  sapere  antico.  Secondo 
le  intenzioni  del  padre  che  lo  volle  dedicato  alla  gin' 
risprudenza,  egli  non  sarebbe  mai  stalo  Tomamente 
deU’Academia  platonica;  ma  la  sua  inclinazione  non  era 
pel  foro,  e  i  consigli  e  gl’incoraggiamenti  di  Angele 
da  Todi,  che  l’ebbe  a  scolaro  in  Volterra,  stupefatte 
de’suoi  progressi,  Io  resero  a  Platone.  Quel  benevole 
maestro  lo  istruì  senza  stimolo  di  ricompensa,  e  voi*® 
che  i  proprii  eredi  Io  mantenessero  per  tre  anni  alla 
scuola  di  filosofia.  Coronò  le  speranze  del  Landino  > 
favore  di  Cosimo  de’ Medici,  e  venne  scelto  da  Pietre 
per  l’educazione  de’suoi  figli  Lorenzo  e  Giuliane- 
Lorenzo,  che  mostrò  quanto  avesse  profittato  de’su01 
insegnamenti,  gli  fu  proiettore  ed  amico,  e  gli  diede 

segni  di  munificenza.  Quando  il  Landino  teneva  cate- 
dra  di  letteratura  in  Firenze,  la  gente  accorse  da  tutte 
le  parti  d’Italia  per  ammirare  la  sua  eloquenza,  e  sl 


che 

di 


deve  a  lui  in  gran  parte  il  gusto  della  letteratura 
cominciava  allora  ad  esser  fiorente.  Verso  la  fine 
sua  vita  fu  eletto  segretario  della  signoria  di  Firenze’ 
e  n’ebbe  in  premio  un  palazzo  nel  Casentino.  Ma  °e 
1497,  amando  più  dello  splendore  di  quell’uffici° 
solitudine  degli  studi,  si  ritirò  a  Prato  Vecchio  Pef 
meditare  e  scrivere.  Morendo  nel  1504  lasciò  pareC~ 
chie  opere,  fra  le  quali  Commenti  sopra  Virgilio»  so¬ 
pra  Orazio,  sopra  Dante;  traduzioni,  arringhe  itali011 
e  latine,  e  poesie  latine  che  non  sono  elegantissi®®6’ 
ma  non  prive  di  merito. 

LANDMANN  e  LANDAMANN  {etichet.).— È  ffu<*.ci 
il  titolo  che  si  dà  ai  capi  dei  cantoni  democra  1 
della  Svizzera  eletti  dall’assemblea  generale  del  ca 
tone;  ma  siccome  vi  hanno  ancora  altri  ufficii  di 
sto  nome,  noi  entreremo  in  alcuni  particolari. 

Uri  il  landmann  è  obbligato  a  dimettere  la  sua  c ^ 
rica  dopo  un  anno  di  esercizio,  ma  è  ordinariato® 
confermato  per  un  altro  anno;  e  lo  stesso  at^‘v!5 
a  un  di  presso  a  Schwitz  e  a  Unterwalden.  — -  ^  .  e 
lo  stesso  magistrato  porta  il  nome  di  amman  e  v,e^j 
eletto  alternativamente  dalla  città  e  da  ciascuno 
tre  comuni  del  contado.  Quello  poi  che  viene  no« 
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nato  dalla  citlà  rimane  in  ufficio  tre  anni;  gli  altri  di  decadenza.  Sotto  Pietro  Landò  i  Veneziani  com- 
•nvece  non  vi  rimangono  che  due. — A  Glaris  il  land-  prarono  Marano  nel  Friuli,  e  quasi  per  forza,  avendo 
mann  sta  in  carica  due  anni ,  e  lo  stesso  avviene  un  avventuriero  fiorentino  che  lo  teneva  minacciato  di 
ad  Appenzell.  Vuoisi  però  notare  che  a  Glaris  Tele-  darlo  ai  Turchi.  Pietro  Landò  che  apparecchiò  colla 
«ione  del  landmann  si  fa  tre  volte  dai  protestanti  pace  il  regno  delle  arti  in  Venezia,  passò  all’altra  vita 
e  due  volte  dai  catolici.  Ad  Appenzell  (parte  prole-  nel  dicembre  del  1545. 

stante)  il  landmann  prende  il  titolo  di  banneret,  e  LANDOLFO  ( stor .  d'Ital.). — Nome  di  otto  sovrani 
c°wanda  la  truppa  del  cantone.  Quello  di  Gersan  re-  di  sangue  longobardo  che  regnarono  nei  principati  di 
sta  parimente  due  anni  in  ufficio,  ed  è  il  capo  del  Capua  e  di  Benevento  nel  periodo  di  un  po’  più  di 
governo.  La  maggior  parte  dei  capi  degli  hochgericlUs  due  secoli,  cioè  dall’anno  840  al  1062. 
e  dei  mezzi-hochgerichts  (grandi  e  piccoli  comuni  delle  Landolfo  i,  conte  e  dapoi  primo  principe  di  Ca¬ 
ngile  grigie)  portano  il  titolo  di  landmann.  In  tutti  pua,  obbediva  a  Sicone  principe  di  Benevento,  che 
^uei  cantoni  il  landmann  presiede  il  consiglio  so-  mori  nell’853,  e  per  ordine  di  esso  aveva  innalzato 
Vpano  ( landsgemeine ,  landroth ,  scliulteiss),  ed  è  nel  sul  monte  Triflisco  un  munitissimo  castello  cui  deno- 
tempo  stesso  giudice  e  amministratore  del  cantone,  minò  Sicopoli.  Ma  nell’ 840  si  ribellò  contro  Radel- 
"  landmann  di  Turgovia  esercita  una  magistratura  giso  suo  successore,  si  chiuse  nel  castello  da  lui  eretto 
Particolare,  non  avendo  cogli  altri  landmann  di  co-  e  vi  si  afforzò.  Quella  fu  l’epoca  in  cui  il  grandu- 
Iaune  che  il  nome.  Zurigo,  Berna  e  Glaris  nominano  cato  di  Benevento  si  divise  in  tre  principati  indipen- 
aJlernativamente  questo  landmann,  che  rimane  in  ca-  denti,  che  furono  Benevento  ,  Salerno  e  Capua,  i 
pica  dieci  anni.  Egli  deve  sempre  professare  la  reli-  quali  continuarono  tutti  e  tre  a  far  fiorire  le  arti,  le 
g»°ne  protestante,  e  invigila  particolarmente  all’ese-  lettere  e  la  mercatura,  in  un  tempo  in  cui  il  rima¬ 
tone  del  trattato  del  4712,  noto  sotto  il  nome  di  nente  dell’Italia  era  immerso  nelle  tenebre  e  nella 
PttCe  del  paese  ( landsfried ).  Giudice  in  tutti  gli  affari  barbarie.  Landolfo  i  mori  nell’842,  lasciando  quattro 
t  riguardano  la  Chiesa  protestante,  egli  è  inoltre  figliuoli  de’  quali  il  primogenito,  Landone,  gli  suc- 
'  tutore  generale  di  tutte  le  vedove  ed  orfani  della  cedette. 

turgovia,  senza  distinzione  di  religione.  Finalmente,  Landolfo  n,  vescovo  e  terzo  principe  di  Capua, 

11  Presidente  della  dieta  generale  dei  cantoni  svizzeri,  succedette  nell’anno  862  a  suo  fratello  Landone  ;  ma 
clle  è  tenuto  pel  capo  della  Confederazione,  porta  al-  nè  per  indole  nè  per  costumi  egli  era  chiamato  alla 
lp<*ì  il  nome  di  landmann.  vita  ecclesiastica.  Da  lui  movevano  tutte  le  brighe 

^ANDO  (Pietro).  —  Doge  di  Venezia  ,  eletto  nel  che  sconvolgevano  l’Italia  meridionale.  Nell’  862  su¬ 
onato  del  1559,  fu  successore  di  Andrea  Gritti.  |  scitò  una  rivoluzione  che  mise  sossopra  il  principato 
YUesti  aveva  resi  grandi  servigi  alla  patria;  ma  il  suo  di  Benevento.  In  quell’anno  stesso  mori  suo  fratello 
q°8ato  per  la  guerra  dei  Veneziani  coi  Turchi  fu  prò-  e  il  lasciò  tutore  del  giovane  Landone  suo  nipote, 
!0,loso,  e  la  fortuna  non  condusse  gli  eventi  secondo  di  cui  Landolfo  usurpò  i  diritti  e  la  sovranità.  Lan- 
!  desiderio  di  quello.  La  potenza  veneta  già  facevasi  done  ed  i  suoi  fratelli  si  posero  allora  sotto  la  prote- 
Jj!  diente,  e  si  vide  che  il  miglior  accorgimento  era  zione  di  Guaifario,  principe  di  Salerno  ;  ma  poco  gio- 
1  n°n  venire  alle  mani  coi  Turchi,  nè  con  altri  po-  vandosi  di  tal  protettore,  nell’  865  tornarono  a  Ca- 
®ntati ,  onde  si  prese  per  egida  la  pace.  Non  era  fa-  pua  ,  e  riconobbero  F  autorità  dello  zio.  In  quel 
C,‘e  conchiudere  la  pace  col  Turco  già  battuto,  e  che  torno  di  tempo  l’ imperatore  Lodovico  n  essendosi 
S  ava  alla  riscossa  ,  e  s’inorgogliva  per  la  vittoria  ,  recato  alla  testa  di  un  esercito  in  quelle  province  per 
?.nde  chiedeva  le  castella  di  Nadino  e  Laureana  sul  iscacciarne  i  Saraceni  e  far  riconoscere  la  sua  auto- 
Jr^le  della  Dalmazia  ;  le  isolelte  dell’Arcipelago  ,  rità  da  quei  principi  longobardi,  Landolfo,  che  sulle 
j^10»  Palmos,  Cesina,  che  dipendevano  dalla  signoria;  prime  aveva  provato  il  suo  sdegno,  seppe  dapoi  en- 
di  casa  Pisani,  Stampalia  di  Querini  e  Paros  una  trargli  in  grazia  e  cattivarsene  l’intiera  fiducia.  Non 
.  ®  Cicladi  posseduta  dai  Venier,  ed  inoltre  le  due  potè  però  ottenere  che,  mercè  la  mediazione  dell’im- 
' la  Malvasia  e  Napoli  di  Romania.  Consentire  a  que-  peratore ,  papa  Giovanni  vm  erigesse  la  sua  chiesa  in 
ee  cessioni  era  un  comprarla  pace  a  troppo  prezzo,  arcivescovado.  Landolfo u mori  nell’879.  L’odio som- 
G°n  poco  onore  della  repubblica;  ma  la  necessità  lo  ino  che  aveva  sempre  manifestato  contro  i  monaci,  il 
°"e.  Gritti  era  morto,  e  Landò  sottoscrisse  il  trat-  fece  rappresentare  dagli  storici  ecclesiastici  sotto  i 
e  0>  Si  rilevò  in  quest’occasione  che  il  senato  non  più  neri  colori.  Gli  succedette  il  suo  nipote  Pande- 
cha  ycnuto  a  quelle  dure  condizioni  del  trattato,  e  nolfo. 

jj  e  1  <l»eci  aveano  maneggialo  l’affare  a  lor  talento,  Landolfo  ih,  settimo  principe  di  Capua ,  figliuolo 
la  r('k®  P'ù  Pienti  del  doge  e  del  senato.  Si  stabiliva  e  successore  di  Atenolfo  i,  venne  associato  al  trono  da 
«Pace  in  Oriente  e  la  neutralità  in  Occidente:  nè  suo  padre  nel  901,  gli  succedette  nel  910,  e  regnò  fino 
y  1  0  vi  nè  Francesco  i  sarebbero  stati  soccorsi  da  al  945  in  compagnia  di  suo  fratello  Atenolfo  n.  Quan- 
Uj  nez*a  per  dare  alimento  alle  loro  discordie.  Te-  tunque  sembrasse  che  il  principato  di  Capua  riunito 
4jCv*  lanto  la  repubblica  d’essere  involta  nei  tumulti  da  Atenolfo  i  a  quello  di  Benevento  avesse  dovuto  ac- 
TP?Uel  sec°lo,  che  non  accordò  sede  al  concilio  di  quistare  una  molto  maggiore  potenza,  tuttavolta  i  pro¬ 
liti  nt°’  Per°hè  risoluta  di  non  parteggiare  nè  in  po-  gressi  che  andavano  facendo  all’intorno  i  Saraceni  ne 
Ca>  nè  in  religione.  Queste  timidezze  eran  segno  rendevano  sempre  più  pericolosa  la  condizione.  Quindi 
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Atenolfo,  che  si  era  associato  il  figlio  suo  Landolfo, 
il  mandò,  nel  909,  a  Costantinopoli,  per  implorare 
i  soccorsi  di  Leone  il  Savio,  imperatore  d’Oriente. 
Landolfo  vi  si  trovava  ancora  nel  mese  di  aprile  del 
910,  quando  suo  padre  morì,  dopo  essersi  associato 
nel  principato  l’altro  suo  figlio  Atenolfo  n.  Landolfo 
intanto  ottenne  da  Leone  il  Savio  qualche  soccorso  di 
soldati  ed  il  titolo  di  patrizio  ;  ma  ciò  non  vennegli 
fatto  se  non  dopo  aver  prestato  omaggio  all’impera¬ 
tore  e  riconosciuta  da  lui  la  signoria  di  Capova  e  di 
Benevento.  Tornato  quindi  presso  suo  fratello,  go¬ 
vernarono  ambedue  unitamente  i  loro  Stati  con  rara 
saviezza  e  perfetta  concordia.  Volendo  poi  i  Greci 
estendere  il  loro  dominio  sulla  Campania,  Landolfo 
ruppe  loro  la  guerra,  riportò  ad  Ascoli,  nell’anno  921, 
una  grande  vittoria  sopra  Ursileo,  loro  generale,  e 
s’impadronl  della  Puglia.  Tale  guerra  trasse  poi  in 
lungo  per  più  anni.  Atenolfo  ii  morì  nel  940,  e  suo 
fratello  Landolfo  hi  nel  945.  Landolfo  iv,  figlio  di 
questo  gli  succedette.  Qui  dobbiamo  notare  che  Lan¬ 
dolfo  jii,  dagli  storici  di  Benevento  i  quali  non  con¬ 
tano  i  due  primi  Landolfi  principi  soltanto  di  Capua, 
è  chiamato  Landolfo  i,  e  che  tutti  i  suoi  successori  del 
medesimo  nome  sono  parimenti  distinti  da  due  numeri 
di  serie. 

Landolfo  iv  o  ii,  figliuolo  del  precedente,  era  stato 
associato  dal  padre  suo  alla  sovranità  fin  dall’anno 
940,  quando  mori  suo  zio  Atenolfo  ii.  I  principi  Lon¬ 
gobardi  preferivano  di  eleggersi  un  collega  nella  loro 
famiglia  piuttosto  che  un  ministro,  per  assicurare  in 
tal  guisa  la  successione  ;  e  quelli  di  Capua  e  di  Be¬ 
nevento,  dovendo  reggere  due  popoli  altre  volte  ri¬ 
vali,  stimavano  più  necessaria  ancora  per  essi  una 
tale  politica.  Dacché  Landolfo  iv  fu  solo  sul  trono, 
per  la  morte  di  suo  padre  avveuula  nel  9'i5,  si  asso¬ 
ciò  il  figlio  suo  Pandolfo  Testa  di  ferro.  I  due  prin¬ 
cipi  dovettero  sostenere  nell’anno  959,  unitamente  a 
Gisolfo,  principe  di  Salerno,  una  guerra  contro  il 
papa  Giovanni  xu.  Landolfo  morì  nel  961.  —  I  due 
suoi  figliuoli  Pandolfo  i  (Testa  di  ferro)  e  Landolfo  v 
gli  succedettero  e  regnarono  insieme  fino  al  968. 

Landolfo  vi  o  iv,  principe  di  Benevento  e  di  Ca¬ 
pua,  era  stato  associato  nel  principato  da  suo  padre 
Pandolfo  Testa  di  ferro  fino  dall’anno  968,  e  tenute  i 
avea  le  sue  veci  mentre  quegli  era  prigioniero  dei  ì 
Greci.  Gli  succedette  nell’anno  981  soltanto  in  una 
parte  de’  suoi  Stali,  e  rimase  ucciso  l’anno  seguente  I 
nella  battaglia  di  Bazentello.  Pandenolfo  ii  di  lui  fra¬ 
tello,  fu  suo  successore. 

Landolfo  vii  o  v,  o  di  Sant'Agata,  figlio  di  Landol¬ 
fo  v,  fu  innalzato  sul  trono  di  Capua  nel  999  dagli 
abitanti  di  quella  città,  che  non  volevano  riconoscere  j 
l’autorità  di  Ademaro  ii,  principe  straniero  che  l’im-  i 
peratore  Ottone  ni  aveva  loro  imposto,  ed  il  quale  non 
regnò  che  quattro  mesi.  Landolfo  vii  morì  il  dì  24  lu-  ' 
glio  del  1007,  senza  che  operato  avesse  cosa  alcuna,  ! 
durante  il  suo  regno,  degna  di  memoria.  Egli  ebbe 
a  successore  Pandolfo  iv  suo  figlio. 

Landolfo  vili  o  vi,  ultimo  principe  di  Capua  ,  fi-  j 
gliuolo  di  Pandolfo  v,  al  quale  fu  associalo  fin  dal-  I 


l’anno  1050,  gli  succedette  verso  l’anno  1060.  A  quel 
tempo  era  già  stretto  dalle  armi  di  Riccardo,  conte 
di  Aversa,  duce  dei  Normanni,  che  dal  papa  era 
stato  investito  del  principato  di  Capua.  La  città  era 
bloccata,  e  di  fronte  alle  porte  i  nemici  avevano  erette 
delle  torri,  donde  infestavano  i  cittadini  e  preclude¬ 
vano  ogni  via  alle  uscite.  Dopo  aver  sostenuto  per 
oltre  un  anno  quel  fiero  assedio,  Landolfo  fu  final¬ 
mente  costretto  di  arrendersi  ai  Normanni  nel  1062. 
Sembra  che  il  papa  gli  accordasse  un  asilo  nella  città 
di  Benevento,  che  Landolfo  governò  qual  vassallo 
della  Chiesa  fino  all’anno  1077,  in  cui  morì. — In  lui 
si  spense  la  stirpe  dei  principi  longobardi  di  Bene- 
vento  che  per  cinquecento  anni  avevano  governato 
con  gloria  l’Italia  meridionale,  e  fatto  vi  avevano  fio- 
rire  i  traffichi,  le  arti,  le  scienze  e  sopratutto  la  me* 
dicina.  1  Greci  diedero,  imitandoli,  il  nome  di  Lom¬ 
bardia  all’Italia  meridionale,  con  più  ragione  che  noi, 
perocché  il  paese  che  denominiamo  Lombardia  non 
rimase  più  di  dugento  anni  sotto  il  dominio  dei  pria- 
cipi  longobardi. 

LANDWEHR,  Landstcrm  ( legisl .  mil.).' —  Chia¬ 
masi  landwelir  (da  land  terra,  e  wehr  difesa)  in  Ale- 
i  magna ,  guardia  nazionale  in  Francia  ,  schuttery  |n 
Olanda,  militia  in  Inghilterra,  negli  Stati  Uniti  e  in 
Ispagna,  a  differenza  dell’armata  regolare  o  perma¬ 
nente,  quella  parte  della  forza  armata  che  non  èrac- 
colta  sotto  le  bandiere  che  in  tempo  di  guerra  o  i° 
certi  tempi  determinati  per  le  evoluzioni.  Per 
sturm  (da  land  e  slurm ,  oragano,  assalto)  intende»» 
la  leva  in  massa  di  tutta  la  popolazione  nel  caso  uj 
un  pericolo  della  patria.  —  Nell’antichità  ,  presso  » 
Greci,  ogni  uomo  in  istato  di  portare  le  armi  era 
obbligato  a  militare  da’ 20  a  60  anni ,  e  presso  i  K°' 
mani  dai  17  ai  47  anni.  Gli  eserciti  greci  sino  alla 
guerra  del  Peloponneso,  e  gli  eserciti  romani  sino  al 
tempo  dei  Gracchi  erano  dunque  milizie  nazionali , 
cioè  una  specie  di  landwehr;  ma  da  poi  vi  si  ammi¬ 
sero  soldati  mercenarii,  e  quest’abuso  fu  anche  spint0 
tant’oltre  che,  sotto  il  regno  di  Marco  Aurelio,  le 
gioni  romane  non  contenevano  ornai  più  veri  Romani* 
—  Presso  i  Germani,  come  ne’bei  tempi  di  Sparta  e 
di  Roma,  ogni  uomo  valido  doveva  concorrere  alla 
difesa  del  paese  dall’età  di  19  anni ,  e  presso  alcune 
genti  anche  dall’età  di  45  anni.  Si  può  dire  che  fu»IIa 
testa  della  landwehr  che  Arminio  sterminò  le  legiom 
di  Varo,  e  che  Clodoveo  conquistò  le  Gallie.  Questa 
instituzione  si  mantenne  sotto  il  nome  di  eribanno 
(vedi),  bando  e  ultimo  bando  ne’regni  fondati  sulle 
rovine  dell’impero  romano,  sino  a  che  il  feudalismo 
giunse  a  far  prevalere  il  bene  individuale  al  he»0 
generale.  La  sarebbe  stata  cosa  troppo  pericolosa  pel 
piccoli  tiranni  feudali  lasciar  le  armi  in  mano  alle 
caterve  de’miseri  loro  servi,  quindi  la  landwehr  venne 
abolita  da  per  tutto,  tranne  in  alcune  città  le  quali , 
gelose  dei  loro  privilegi ,  ne  affidarono  la  guardia 
loro  borghesi  armati.  I  re  videro  sulle  prime  d» 
buon  occhio  l’instituzione  di  tali  guardie  cittadine,  c 
più  di  una  volta  le  opposero  vittoriosamente  alla  no¬ 
biltà  feudale.  Ma  essi  Gnirono  poi  per  temerle,  e 
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n°n  senza  ragione,  come  rilevasi  dalla  storia  dei  primi 
?°ni  del  secolo  xv,  e  nel  1446,  Carlo  vii  in  Francia 
^stituì  il  primo  esercito  permanente  sotto  il  nome 
^  compagnie  di  ordinanza.  Gli  altri  principi  lo  imi- 
jj*r°no  e  gli  eserciti  permanenti  presero  in  tutta 


rj  occidentale  il  posto  delle  milizie  cittadine  , 
infuori  della  Svizzera  repubblicana  e  dell’Olanda, 
°Ve  sotto  il  nome  di  scliuttery  avevano  già  reso  e 
re$ero  ancora  da  poi  i  più  grandi  servizi,  combat¬ 
to  valorosamente  contro  i  Fiamminghi  e  gli  Spa- 
Snuoli .  Riscontravansi  pure  alcune  lievi  tracce  di 
^uest’ instituzione  in  Inghilterra,  ove  aveva  avuto 
autore  Alfredo  il  Grande.  —  Tuttavia  le  enormi  spese 
7®  occorrevano  per  reclutare  o  tenere  in  piedi  eser- 
permanenti ,  fecero  ben  tosto  pensare  a  riordinare 
e|'e  milizie.  Al  tempo  della  guerra  dei  Trent’Anni , 
7  troviamo  nell’esercito  svedese  21  reggimenti  di 
^‘Hzie  nazionali.  Questa  milizia  era  chiamata  ogni 
t  sotto  le  armi  per  venir  esercitata  in  evoluzioni 
ae  duravano  tre  settimane,  e  duranti  le  quali  essa 
jjra  stipendiata  come  in  tempo  di  guerra.  L’armata 
a0ese  era  parimenti  composta,  in  massima  parte , 
‘  Adizioni 


mantenuti  dai  possidenti  di  terre ,  cui 
,Vevano  alla  loro  volta  aiutare  nei  loro  lavori.  In 


ÌInagna  la  landmiliz  fu  ordinala  verso  lo  stesso 


t  Po;  ma  la  mancanza  di  regolari  esercizi ,  l’inet- 
e*2a  dei  capi ,  che  erano  pure  scelti  per  la  più  parte 
gli  officiali  in  ritiro,  e  lo  spirito  di  discordia  da 
|Ul  era  generalmente  animata,  fecero  abolire,  dopo 
*  guerra  dei  Selt’Anni ,  un’instituzione  che  era  del 
poco  utile,  dacché  questa  milizia  non  era  guari 


^  •-««uà  ad  altro  che  ad  ingrossare  le  guernigioni 
*  *e  fortezze  allorquando  v’era  difetto  di  soldati  re- 
°ari.  —  Tale  era  lo  stato  delle  milizie  nazionali 
and°  avvenne  la  Rivoluzione  francese.  È  nolo  che 
cP°  ^e’  primi  atti  dell’Assemblea  costituente  fu  di 
•j e^re  una  guardia  nazionale,  proclamando  di  nuovo 
l^g*“an  principio  che  ogni  cittadino  è  soldato.  Quando 
l'j  arnaate  vittoriose  della  Francia  ebbero  respinta 
^Vasione  nemica  e  portata  guerra  in  seno  all’Ale- 
aPifna’  '  8overn*  tedeschi  sentirono  la  necessità  di 
lev  .^iarsi  su^e  popolazioni  e  di  suscitare  le  sol- 
in  ^°ni  che  scoppiarono  a  varie  riprese  in  Baviera, 
fu  ranconia  e  nel  Tirolo.  I  primi  esperimenti  non 
5  >  molto  felici.  Fu  solo  nel  1799  che  si  pervenne 
tip^iplinare  sino  a  un  certo  punto  i  parteggianti 
^’ut  r  ’  cbe  ricevettero  allora  il  nome  di  landwehr . 
af) .  'là  di  cui  riuscirono  sino  al  1805  diede  la  spinta 
fay!ntr°durre  la  stessa  instituzione  in  Boemia,  in  Mo- 
tow  *n  ^uslr'a-  Tuttavolta  l’arciduca  Carlo,  il 
12  °lo,!e  di  questo  provedimento,  ebbe  a  lottare 
i  ostacoli  d’ogni  specie,  e  non  giunse  a  mettere 
Ho*  ^seSn'  io  esecuzione  nelle  province  alemanne 
l%»Cnie  se  non  cbe  ne*  quando  fu  posto  alla 

dicastero  della  guerra.  In  Ungheria  ,  al 
j>ocbapio,  Tinstiluzione  della  landwehr  olfriva  ben 
p  ®  difficoltà,  in  quanto  che  in  quel  paese,  come 
%  °nia>  era  da  gran  tempo  prescritto  per  legge 
JMli  .n°bili  dovessero  salire  a  cavallo  coi  loro  vas- 
Primo  rumore  di  guerra.  Nel  1809  la  landwehr 
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austriaca  forni  circa  500,000  combattenti.  Nelle  cam¬ 
pagne  che  ebbero  luogo  dal  1813  al  1815,  essa  fu 
ripartita  tra  i  reggimenti  di  linea,  che  vennero  così 
aumentati  di  un  4°  battaglione.  Senza  essere  stala 
licenziata,  oggidì  essa  non  è  più  chiamata  a  un  ser¬ 
vizio  attivo,  nè  manco  convocata  per  regolari  eser¬ 
cizi.  Ella  si  compone  dei  soldati  che  hanno  fatto  il 
loro  tempo  di  servizio  neH’esercito  regolare;  e  se  ne 
contano  80  battaglioni.  Noi  non  parleremo  della  mi¬ 
lizia  inglese  riordinata  nel  1803,  nè  dei  volontarii  a 
cavallo,  e  neppure  delle  milizie  che  la  Russia  levò 
nel  1807,  e  che,  quantunque  mal  armate  e  mal  eser¬ 
citate,  tribolarono  pur  tanto  i  Francesi  nel  1812.  Nè 
ci  occuperemo  da  vantaggio  delle  guardie  borghesi 
ristabilite  dopo  il  1850  nella  Sassonia,  nell’Assia  elet¬ 
torale  e  nel  ducato  di  Brunswick,  dacché  esse  non 
hanno  nel  loro  ordinamento  niente  di  notevole.  Ma 
ben  diversa  è  la  cosa  riguardo  alla  landwehr  della 
Prussia,  essendoché  in  nessun  luogo  quell’instituzionc 
è  stata  perfezionata  come  in  questo  paese,  ove  la 
landwehr  costituisce  essenzialmente  la  base  della 
forza  armata.  Allorquando  nel  1813  il  re  chiamò  il 
popolo  prussiano  alle  armi,  ordinò  che  tutti  gli  uo¬ 
mini  validi  sino  all’età  di  48  anni  entrassero  nella 
landwehr ,  e  che  queglino  che  avessero  passata  quel¬ 
l’età  formassero  il  landsturm.  Coll’editto  del  5  set¬ 
tembre  1814  venne  imposto  ad  ogni  provincia  di 
armare  a  sue  spese  le  proprie  milizie.  Gli  officiali 
dovevano  essere  nominati  dagli  Stati  provinciali,  e  i 
bass’ufficiali  eletti  dai  miliziotti.  La  landwehr  fu  di¬ 
visa  in  battaglioni  in  ragione  dei  circoli ,  e  quattro 
battaglioni  formavano  una  brigata.  Una  parte  venne 
incorporata  coll’esercito,  e  l’altra  fu  impiegata  per 
bloccare  le  fortezze.  Nel  1815  la  Prussia  potè  met¬ 
tere  in  piedi  67  reggimenti  di  fanteria  e  28  di  ca¬ 
valleria  di  landwehr,  e  così  una  forza  di  150,000 
fanti  e  di  20,000  cavalli.  Giusta  le  leggi  attual¬ 
mente  in  vigore,  tutti  i  giovani  prussiani,  ad  ecce¬ 
zione  dei  soli  principi  mediatizzati,  devono  entrare 
nell’ armata  regolare  in  età  di  20  anni.  Dopo  aver 
passati  tre  anni  sotto  le  insegne,  sono  posti  in  dispo¬ 
nibilità,  e  per  due  anni  ancora  vengono  considerati 
come  appartenenti  alla  riserva.  Coloro  che  intendono 
abbracciare  qualche  professione  liberale,  e  che  in  un 
esame  particolare  provano  che  hanno  già  ricevuta 
una  certa  istruzione,  non  servono  che  un  anno  nella 
linea;  tuttavolta  questo  favore  non  è  loro  accordato 
se  non  a  patto  che  si  armino  e  si  mantengano  a  loro 
spese.  Spirato  il  tempo  del  loro  servizio,  tutti,  senza 
eccezione,  entrano  nel  primo  bando  della  landwehr 
che  raccogliesi  in  tempo  di  guerra  per  sostenere  la 
linea  sia  nell’interno  che  all’estero.  AfGnchè  non 
pongano  in  dimenticanza  il  maneggio  delle  armi  e 
le  evoluzioni  militari  ,  si  sono  stabiliti  degli  annui 
esercizi  alternativamente  di  quindici  giorni  e  di  un 
mese,  duranti  i  quali  ricevono  una  paga.  Il  governo 
pensa  pure  a  provedere  di  cavalli  coloro  che  hanno 
servito  nella  cavalleria.  Fuori  del  tempo  degli  eser¬ 
cizi,  non  si  mantengono  che  le  amministrazioni  dei 
singoli  corpi,  composte  di  un  maggiore,  di  un  capi- 
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tano ,  dei  sergenti  maggiori  d’ogni  battaglione ,  di  i 
alcuni  bass’ufficiali  ed  impiegati.  Gli  ufficiali  sono  | 
nominati  dal  re,  il  quale  li  prende  ordinariamente 
tra  gli  ufficiali  della  linea,  e  questi  scelgono  a  loro 
volta  i  bass’ufficiali  tra  i  millziotti.  Essi  godono  del 
resto  lo  stesso  grado  e  gli  stessi  diritti  degli  ufficiali 
di  linea.  All’età  di  55  anni  gli  uomini  del  primo 
bando  passano  nel  secondo,  che  non  è  mai  chiamato 
sotto  le  armi  se  non  in  tempo  di  guerra,  ed  allora 
anche  viene  impiegato  di  preferenza  ad  afforzare  le 
guarnigioni;  e  vi  rimangono  sino  ai  59  anni  com¬ 
piuti  ,  dopo  il  qual  tempo  entrano  nel  landsturm. 

Si  fa  ascendere  il  primo  bando  della  landwehr  a 
228,000  uomini,  e  il  secondo  a  480,000.  L’armata 
regolare  non  conta  che  422,000  uomini. 

LANFRANCHI  (sfor.  del  med.  evo).  —  Verso  l'anno 
980  mentre  Ottone  ii  era  imperadore,  la  famiglia  di 
questo  nome  mutò  il  cielo  di  Germania  col  cielo  d’Ita¬ 
lia  e  fermò  stanza  in  Pisa  allettata  dal  sito  ameno  di 
quella  città  e  dal  suo  libero  reggimento.  Fu  ascritta 
al  primo  ordine  nella  nobiltà  della  repubblica  pisana; 
ma  non  dimenticando  la  patria  antica  e  l’imperadore 
quando  la  nuova  patria  si  divise  fra  Guelfi  e  Ghibel¬ 
lini,  essa  tenne  le  parti  di  questi ,  e  fu  sempre  av¬ 
versa  al  dominio  dei  papi.  E  in  questo  parteggiare  i 
Lanfranchi  si  mostrarono  si  costanti  che  sostennero 
spesso  danno,  involti  nelle  rivoluzioni  pisane.  Si  fa 
menzione  di  loro  nel  xxxm  canto  dell’  Inferno  di 
Dante.  Quando  Ugolino  racconta  al  poeta  la  sua  morte 
nella  Muda  ove  fu  chiuso  co’ suoi  figli,  dice  che  avea 
fatto  il  mal  sonno,  ed  aveva  visto  sognando  il  lupo 
e  i  lupicini ,  cioè  sè  e  i  suoi  figli  cacciati  al  monte 
dall’arcivescovo  Ruggieri,  con  cagne  macre  e  pronte, 
che  si  aveva  messo  dinanzi  i  Gualandi,  i  Sismondi 
ed  i  Lanfranchi.  La  storia  è  cosi.  Ugolino  guelfo,  fatto 
accordo  coll’arcivescovo,  espulse  il  nipote  Nino,  giu¬ 
dice  di  Gallura,  insignoritosi  di  Pisa,  e  si  fece  conte 
padrone  della  città;  ma  Ruggieri,  invido  e  geloso, 
aiutato  dai  Sismondi,  Gualandi  e  Lanfranchi,  gli  con¬ 
citò  contro  il  popolo,  lo  assali  nel  palazzo,  lo  giltò 
co*  suoi  quattro  figli  in  una  torre,  ove  tutti  morirono 
di  fame.  Ed  ecco  perchè  nell’Inferno  il  conte  ha  per 
fiero  pasto  il  capo  dell’arcivescovo  onde  punirlo  del 
suo  tradimento. 

LANFRANCO  (Beato).  —  Arcivescovo  di  Cantor- 
bery,  nacque  a  Pavia  verso  il  4005  da  un  consigliere 
per  nome  Stambald.  Essendo  ancor  giovinetto,  per¬ 
dette  il  padre,  e  andò  prima  a  Bologna  per  ragion  di 
studio;  ma  recatosi  quindi  in  Francia,  si  fece  reli¬ 
gioso  nell’abazia  di  Bec,  della  quale  divenne  priore. 
Aveva  qualche  relazione  con  Berengario;  ma  non  ap¬ 
pena  si  accorse  ch’egli  voleva  farsi  novatore,  che  gli 
si  volse  contro,  e  lo  combattè  in  un  concilio  di  Roma 
dell’anno  4050,  ed  in  alcuni  altri.  Quindi  divenne 
primo  abate  di  S.  Stefano  di  Caen;  e  dopo  avere 
ricusata  la  sede  arcivescovile  di  Roano,  fu  obbligato 
da  papa  Alessandro  n  ad  accettare  quella  di  Cantor- 
bery  l’anno  4070.  Sostenne  con  zelo  i  diritti  della 
sua  Chiesa  contro  l’arcivescovo  di  York ,  che  gli  di¬ 
sputava  il  primato;  riformò  il  suo  clero  secolare  e 


regolare,  moderò  il  mal  costume  del  suo  popolo,  e 
potè  comporlo  in  pace;  restaurò  parecchie  chiese  e 
monasteri  della  sua  diocesi;  istituì  due  ospedali;  fece 
molti  buoni  regolamenti  nel  concilio  nazionale  che 
adunò  a  Londra  l’anno  4075,  c  non  lasciò  mai  di  es¬ 
sere  esempio  d’umiltà,  di  modestia  e  di  carità,  finché 
mancò  di  vita  il  24  o  28  maggio  del  4089. —  Il  nome 
di  Lanfranco  è  notato  al  5  luglio  nel  martirologio 
dei  Benedettini,  ed  in  quelli  delle  varie  Chiese  d’Ita¬ 
lia,  Francia  ed  Alemagna.  —  Abbiamo  di  lui  parec¬ 
chi  scritti.  Un  commentario  sulle  lettere  di  san  Paolo, 
ove  si  trovano  parecchi  passi  di  sant’ Agostino  e  molta 
parte  del  commentario  sul  medesimo  apostolo,  attri¬ 
buito  a  sant’Ambrogio.  Pietro  Lombardo  cita  alcuni 
luoghi  del  commentario  di  Lanfranco  sopra  san  Paolo, 
che  non  si  trovano  allo  stesso  modo  in  questo. 
trattato  del  corpo  e  del  sangue  di  G.  C.,  che  è  una 
confutazione  dello  scritto  di  Berengario  contro  lo 
presenza  reale.  Un  trattato  del  segreto  della  confes^ 
sione,  ove  dice  che  si  possono  confessare  i  peccati 
occulti  a  tutte  le  persone  ecclesiastiche  ed  anche  ai 
laici;  ma  forse  intende  per  peccati  occulti  una  con¬ 
fessione  in  generale,  senza  specificare  alcun  peccato 
particolare.  Oltre  questi  scritti  lasciò  parecchi  ser¬ 
moni  e  molte  lettere,  e  gli  si  attribuiscono  ancora, 
ma  a  torto,  gli  statuti  dell’ordine  di  san  Benedetto 
pei  monaci  d’Inghilterra.  — Le  sue  opere  vennero 
stampate  la  prima  volta  da  D.  Luca  d’Acheri  l’anno 
4648  a  Parigi. 

LANFRANCO  (Giovanni). — Pittore,  nato  a  Parma 
verso  4581  da  famiglia  dei  conti  Scotti  di  Piacenza» 
avendo  mostrata  maravigliosa  attitudine  pel  disegno» 
e  amato  dai  Caracci  fu  scolaro  di  Agostino,  studiò  sotto 


Luigi  e  accompagnò  Annibaie  a  Roma.  Tolse  da  quel  J 
il  disegno  el’espressione  e  dal  Correggio  gli  artifizi!  de 
componimento.  Avrebbe  voluto  emulare  il  Domem- 
chino  nella  correzione  e  nel  sentimento;  ma  la  natura 
non  gli  diede  nè  pazienza,  nè  alto  sentire,  ed  egli  se  n° 
vendicò  poco  onorevolmente  perseguitando  il  povero 
Domenichino.  La  sua  maestria  consisteva  particola^ 
mente  nel  condurre  i  dipinti  interni  delle  cupole» 
si  devono  alla  sua  feconda  fantasia  imagini  grandi0^ 
di  glorie  celesti,  e  rappresentanze  di  paradiso,  che  c° 
ronano  i  tempii  cristiani.  Compiè  l’opera  di  Brune 
leschi  e  di  Buonarroti,  che  inalzarono  cupole  superbe* 
Passeri  dice  che  I^anfranco  fu  il  primo  ad  illufflio3^ 


l’apertura  d’una  gloria  celeste  colla  calda  espresi 


lSione 


nde 


d’una  immensità  di  fnlgori.  Così  fece  nella  sua  grai 
composizione  di  Sant’  Andrea  della  Valle  in  Romo- 
Sono  pur  belle  le  cupole  del  Gesù  e  di  S.  Gennaro  * 
Napoli.  Egli  conosceva  il  segreto  di  fare  colla 
effetto  a  grandi  distanze  dipingendo  in  parte  e  blS(3,a 
do,  com’egli  diceva,  che  l’aria  dipingesse  il  rimanen 
Questo  suo  modo  ch’era  un’ottica  particolare  pef  » 
oggetti,  fu  seguitato  dai  dipintori  di  scene,  dai  n»^ 
chinisti  intenti  a  fare  illusione  allo  sguardo.  Era*1  g 
natura  del  talento  di  Lanfranco  il  curare  le  ,lia55ee’r0 
trascurare  le  minuzie  e  le  piccole  esattezze  che  *e  ^ 
il  pregio  di  grandi  maestri.  La  sua  maniera  era  ^ 


Cile  e  grande,  dava  risalto  alle  figure  con 
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u,,le*  e  spargeva  in  tutto  un  bel  carattere  di  nobiltà. 
enza  dar  molto  finito  ai  suoi  quadri  li  rese  pregevoli 
Pef  ammirabili  qualità  come  sarebbero  nuove  inven- 
z,°ni  piene  di  poesie,  armonie  incantevoli  di  colori,  ma 
a°n  sempre  vivaci,  belli  scorci  ed  ingegnosi  contrasti 
1  %ure.  Viveva  Lanfranco  in  un  tempo  clic  l’arte 
^ra  in  decadenza  riguardo  al  carattere  ideale  che  si 
finirà  nelle  opere  di  Leonardo  da  Vinci,  e  di  Raf¬ 
fio  d’Urbino;  ma  era  notevole  per  trovali  di  fan- 
asia,  per  azioni  drammatiche  di  sentimento,  per  arti- 
1210  profondo  nello  scegliere  il  vario  bello  dei  maestri 
e  fonderlo  insieme.  Spesso  nei  dipinti  suoi  invece  di 
sPontaneità,  eravi  la  ricercatezza  e  lo  studio,  ma  si 
Vedeva  che  l’ingegno  tendeva  ad  aprirsi  qualche  via 
n°vella.  1  pregi  del  Lanfranco  non  andarono  perduti; 
e  n°ta  il  Mengs  che  servirono  per  regola  allo  stile  di 
Parecchi  moderni.  Egli  insomma  esci  glorioso  da  certi 
rddi  esperimenti  a  cui  non  osarono  avventurarsi  i 
gestri  che  lo  precedettero  ;  negli  stessi  panneggia- 
■  n.^  iotrodusse  un  fare  ampio  che  fu  di  nuovo  gusto 
in  ^1.ltura-  Egli  non  ornò  soltanto  cupole,  ma  condusse 
e  ll  lavori  di  pennello,  massime  per  i  duchi  Farnesi 
s.Per  la  casa  Borghese.  La  grazia  del  Correggio  per  cui 
^toostrò  appassionato  gli  fu  di  scuola  nelle  cupole  e 
D  V^adri.  Lanfranco  ineisc  ad  acqua  forte  sue  coni¬ 
azioni,  e  la  Bibbia  di  Raffaello.  Mancò  all’arte  c  al 
"lon<lo  noi  1097. 

.fGKV.N'  (t\  Bori  ululai.)  (II  enata). 

Mo  (Onorato  Francesco  Maria).  — Nacque  a 

]\ai  aC°  n(Jl  *741 ;  studiò  musica  nel  Conservatorio  di 
heo^  S°tto  Eaffaro  il  più  dotto  allievo  del  celebre 
Pj  ’  e  fu  tosto  primo  maestro  nel  Conservatorio  di 
Hjj  :.fu  direttore  del  teatro  a  Genova  e  dell’Acade- 
vaf.  Musica  dei  Nobili.  Scrisse  mottetti,  messe  c 
a  °Pere  teatrali  in  Italia,  poi  si  trasferì  nel  4768 

ar*gi ,  oggetto  de’ suoi  desiderii.  Ivi  compose  la 
serj S(lU(jra  di  genere  buffo,  ma  più  trasportato  al 
Hju  ’  s*  mise  a  vestir  di  note  una  tragedia  intitolata 
^Ila  le^°  n*  C^le  non  *erui*n^  Pcr  §1*  sconvolgimenti 
SCc h  Evoluzione.  Avea  già  scritta  un’altr’opera  :  la 
fese  ° ^  ^C|de.  Ma  il  suo  carattere  insofferente  lo 
0Pere*nCafìace  farc  1  tutore  drammatico,  e  le  sue 
e  si .  n°P  vennero  rappresentate.  Tornò  ai  suoi  studi 
c°Rd' •  a  scrivere  teorie  di  musica  appoggiate  a 
i  a^oni  matematiche  ch’egli  possedeva.  Sono  lodali 
Coi  1  trallal*  d’armonia  c  di  modulazione,  del  basso 
gli  aCanto,  della  fuga,  e  il  nuovo  metodo  per  cifrare 
Era  membro  e  bibliotecario  del  Conscr- 
le  n  °*  A  lui  si  deve  l’uso  dei  segni  algebraici  per 
Pop  ju°  musica,  che  ne  agevola  l’insegnamento.  Era 
c°n  1  facile  la  più  complicala  armonia  che  ordinava 
Pahjjj  ?.  a  vigoria  d’imaginazionc  nella  sua  mente  in- 
Più  u { 1  confidarla  alla  carta.  Ma  la  natura  lo  formò 
<;7a  teoria,  che  per  le  lusinghiere  manifesta' 
8li°  artei  cra  P»ù  dotto  clic  artista,  sapeva  mc- 
^°rhie  1  llafe  *1  hello  colle  regole,  che  colle  proprie  j 
Ve  >1  !Uusicali.  La  sua— v  ita  ebbe  termine  nel  settem- 
la  1  l8°7. 

.)  ,UVII  (dal  tedesco  land  terra,  c  graf  conte) 
'T'Ehiamaronsi  così  in  Alcmagna  a  differenza  I 
nciel-  Pop.  —Tomo  Vili.  l'J 
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dei  margravi  (vedi)  i  conti  dell’  interno  del  paese. 
Dopo  aver  ottenuto  di  rendere  ereditaria  la  loro  ca¬ 
rica,  essi  non  tardarono  a  farsi  indipendenti.  Questo 
titolo  riscontrasi  la  prima  volta  nella  storia  del  se¬ 
colo  xi.  Verso  la  fine  di  quel  secolo  poi,  i  margravi! 
stessi  della  Turingia  presero  il  titolo  di  langravii,  ti¬ 
tolo  che  fu  parimenti  assunto  dai  conti  dell’ Assia 
i  cui  discendenti  lo  portano  ancora  oggidì  nelle  li¬ 
nee  dirette  e  collaterali,  ad  eccezione  dei  sovrani  di 
Assia-Darmstad  o  di  Assia-Cassel ,  e  dei  loro  eredi 
presuntivi. 

LANIO  (ornil.). —  Genere  di  uccelli  dell’ordine  dei 
dentiroslri,  volgarmente  conosciuti  sotto  il  nome  di 
verle  o  averle ,  i  cui  caratteri  sono:  becco  assai  corto, 
notabilmente  uncinato;  ali  mediocri,  alquanto  pun¬ 
tute;  coda  rotondata  o  leggermente  graduata;  dita 
laterali  libere  ed  eguali  ;  unghie  acute.  Le  verle 
sono  uccelli  rapaci  di  piccola  mole,  ma  di  assai  co¬ 
raggio.  Essi  danno  la  caccia  non  solo  agli  insetti 
più  grossi,  loro  cibo  ordinario,  ma  spesso  anche  ai 
piccoli  uccelli  e  mammiferi.  Fieri  e  insofferenti,  scac¬ 
ciano  dall’albero  ove  hanno  il  nido,  qualunque  altro 
uccello  che  vi  si  voglia  accostare.  Stando  fermi  sulle 
cime  nude  e  più  elevate  degli  alberi  e  de’macchioni, 
speculano  attentamente  il  circostante  terreno  ed  ap¬ 
pena  qualche  grosso  insetto  esee  dal  suo  nascondiglio, 
gli  piombano  addosso  e  lo  divorano.  Secondo  il  Savi 
( Ornit .  Tose.  i.  95),  nella  primavera,  nell’estate  e  nel 
principio  dell’autunno  questi  uccelli  sono  comunissimi 
ne’ piani  e  ne’colli  della  Toscana;  ma  in  inverno  non 
si  trova  più  se  non  qualche  raro  individuo  della  spe¬ 
cie  lanius  excubilor;  giacché  le  altre  specie  vanno  a 
cercare  il  nutrimento  e  il  caldo,  onde  hanno  bisogno, 
di  là  dal  mare,  nei  paesi  più  meridionali.  Nidificano 
sugli  alberio  nei  macchioni,  con  solidità  ed  eleganza, 
mediante  paglie,  muschi,  licheni,  ecc.  Le  uova  sono 
subrotonde,  in  numero  di  cinque  o  sei,  di  color  car¬ 
nicino  o  celestognolo  c  in  un  modo  o  in  un  altro 
macchiate.  Recheremo  ad  esempio  di  questo  genere 
la  specie  averla  maggiore  ( lanius  excubilor  L.)  che  è 
la  castrica  palombina  dell  Òlina  ( Uccelliera ,  Tav.  91), 
la  velia  grossa  della  Storia  degli  uccelli  (Tav.  55), 
verla  grossa  de’ Fiorentini,  averla  grossa  de’ Pisani, 
castorcliia  grossa  de’  Sanesi ,  gargana  de’  Siciliani , 
striassa  (stregacela?)  grossa  di  alcune  terre  del  Pie¬ 
monte,  eoe.  Questa  specie  ha  per  caratteri:  testa, 
nuca  e  dorso  di  un  bel  cinerino  lucente;  grande  stri¬ 
scia  nera,  che  corre  sotto  gli  occhi  e  copre  l’orifizio 
delle  orecchie;  parti  sottane  di  un  bianco  puro;  ali 
corte  e  nere;  base  delle  remiganti  ed  estremità  delle 
secondarie  di  un  bianco  puro  ;  due  timoniere  esterne 
bianche;  le  terze  nere  verso  il  eentro;  le  quarte  ter¬ 
minanti  in  un  grande  spazio  bianco  e  le  punte  con 
uno  spazio  pur  bianco,  ma  minore;  le  due  medie  in¬ 
tieramente  bianche;  becco  c  piedi  d'un  nero  intenso. 
E  questa  una  delle  specie  più  rare  che  abitano  l’Italia; 
c  il  Savi  dice  essersene,  a  sua  notizia,  prese  soltanto 
due  individui  nel  Pisano,  uno  in  inverno  e  l’altro  al 
termine  dell’autunno.  Meno  rara  però  è  questa  specie 
nell  Italia  settentrionale.  Essa  abita  nelle  macchie,  nel 
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lembo  de’boschi  e  delle  piantagioni,  e  si  pasce  di  topi, 
di  sorci,  di  rane,  d’uccelletti  e  di  grossi  insetti.  Nel 
libro  Porlraits  des  Oyseaux  (4537)  dove  questo  uc¬ 
cello  è  pur  chiamato  coll’italiano  nome  di  falconcllo, 
è  rappresentato  in  atto  di  ghermire  un  sorcio,  con 
sollovi  il  quartetto  seguente: 

«  Cesie  Pie  est  la  moindre  de  corsale: 

A  a  demeurant  elle  vit  de  Souris , 

Rats  et  Mulots ,  qui  sont  par  elle  pris 
Parmy  les  champs ,  gastans  bled  et  fourrage  ». 


Averla  maggiore  (Law'us  cxcubitor). 


Fa  generalmente  il  nido  sugli  alberi,  tessendolo  di 
gambi  d’erba,  di  radici  c  di  musco,  e  foderandolo  di 
peluria  o  di  lana.  — Essendo  le  verle  assai  buone  a 
mangiarsi,  sul  finir  della  state  si  dà  loro  una  gran 
caccia,  intorno  a  cui  vedi  il  Savi,  op.  cit.  voi.  i,  p.  94. 

LAN  IO(i  ERO  ( zool .)  (v.  Nudibranchi). 

LANJUINAIS  (Giovanni  Dionigi  conte).  —  Pari  di 
Francia,  membro  dell’Istituto,  era  figlio  di  un  avvocato 
patrocinante  presso  il  parlamento  di  Rennes.  Nato  in 
questa  città,  addi  12  marzo  1735,  il  giovine  Lanjui- 
nais,  si  fece  distinguere  fin  dai  primi  anni  per  il  suo 
genio  al  lavoro.  Ei  venne  creato  successivamente,  per 
dispensa  di  età,  avvocato  nel  1771,  dottore  di  legge 
nel  1772,  e  tre  anni  dopo,  vincitore  di  uno  splendido 
concorso,  ottenne  la  caledra  di  diritto  ecclesiastico. 
Deputato  agli  Stati  generali  dall’Assemblea  del  terzo 
stato  del  siniscalcato  di  Rennes,  Lanjuinais  vi  professò 
mai  sempre  i  principii  di  una  moderata  libertà.  Una 
cosa  degna  di  osservazione  si  è  che  l’atto  contenente 
il  mandato  de'suoi  commettenti,  del  quale  egli  era  stato 
l’estensore,  esprimeva  formalmente  la  domanda  di 
una  costituzione  monarchica  e  rappresentativa.  Lan¬ 
juinais  prese  parte  alle  più  importanti  deliberazioni 
dell’Assemblea  nazionale,  e  fu  sempre  un  zelante 
difensore  della  religione  catolica  e  delle  libertà  della 
Chiesa  gallicana.  Dopo  la  sessione  dell’Assemblea  co¬ 
stituente  fu  destinato  ad  occupare  la  catedra  di  di¬ 
ritto  costituzionale  fondato  a  Rennes,  e  creato  pro¬ 
fessore  di  grammatica  generale  e  membro  dell’alta 
corte  nazionale.  Deputato  del  dipartimento  d’ille-e- 


Vilaine  alla  Convenzione  nazionale,  egli  lottò  coll!' 
massima  energia  contro  gli  eccessi  dell’  anarchia. 
Li  5  novembre  1792  ei  sostenne  l’accusa  di  Louvet 
contro  Robespierre.  Nel  processo  di  Luigi  xvi  voto 
per  la  reclusione  e  il  bando  dopo  la  pace,  domandando 
che  il  giudizio,  qualunque  si  fosse,  non  potesse  essere 
esecutorio  se  non  nel  caso  che  riunisse  i  due  terzi  dei 
suffragi.  Egli  si  oppose  vivamente  alla  creazione  del 
tribunale  rivoluzionario;  accusò  pubblicamente  lfl 
congrega  d’insurrezione,  e  pigliò  due  volte  la  parola* 
in  mezzo  al  più  violento  tumulto,  per  far  cessare  g'1 
arresti  arbitrarli.  Ria  la  sua  nobile  e  coraggiosa  con¬ 
dotta  gli  trasse  addosso  le  persecuzioni  dei  Giacobini- 
La  Convenzione  ordinò  che  fosse  custodito  a  vista; 
ma  gli  venne  fatto  di  fuggire,  e,  munito  di  un  passa¬ 
porto  falso,  andò  a  Caen  e  quindi  a  Rennes,  ove  stette 
nascosto  nella  sua  propria  casa  per  ben  18  mesi  -" 
Sette  mesi  dopo  la  rivoluzione  del  9  termidoro,  Lan¬ 
juinais  fu  reintegrato  nel  suo  ufficio  di  deputato  alla 
Convenzione,  in  seno  alla  quale  egli  rientrò  li  8  marza 
1793.  Eletto  presidente  dell’Assemblea,  si  dimostra 
mai  sempre  fedele  a’ suoi  principii  di  moderazione- 
Dopo  la  creazione  di  due  Consigli  legislativi  venne 
eletto  da  75  dipartimenti  ad  un  tempo  deputato  al  Con¬ 
siglio  degli  Anziani,  del  quale  fu  segretario.  Nel  ma£' 
gio  1797  cessò,  per  mezzo  della  sorte,  di  far  parte  ^ 
quell’assemblea.  Dopo  la  rivoluzione  dei  18  brunia>°’ 
fu  due  volte  scelto  dal  Corpo  legislativo  come  can¬ 
didato  al  senato,  e  tale  scelta  venne  dal  senato  con' 
fermata  li  22  marzo  1800.  Sempre  indipendente  nello 
sue  opinioni,  Lanjuinais  si  dichiarò  contro  il  conso 
lato  a  vita,  poscia  contro  lo  stabilimento  del  governo 
imperiale.  Ma  ciò  non  impedì  che  Napoleone,  Pien° 
di  stima  pel  suo  carattere,  lo  creasse  conte  deH’iniPer° 
c  commendatore  dell’ordine  della  Legion  d’onore--^ 
Dopo  essersi  di  continuo  opposto  ai  decreti  ed  a£ 
alti  arbitrarli  di  Napoleone,  Lanjuinais  votò  il  1°  aPr‘ 
1814  perchè  fosse  dichiarato  scaduto  dal  suprcn1 
potere,  e  perchè  si  stabilisse  un  governo  provisor‘0; 
Luigi  xviii  lo  creò  membro  della  Camera  dei  Parl  . 
4  giugno  dello  stesso  anno.  Durante  i  Cento  Giorn^ 
gli  elettori  di  Parigi  e  quelli  del  dipartimento  di  Se»1 
e  Marna,  lo  fecero  loro  deputato  alla  Camera  deiraP 
presentanti, di  cui  fu  eletto  presidente  alla  quasi  u^ 
nirnità.  Dopo  la  seconda  ristaurazione,  ei  ripigli  ^ 
suo  posto  alla  Camera  dei  pari,  ove  il  suo  zelo  P 
ben  pubblico  non  si  è  mai  smentito.  Tutte  le  propos 
che  gli  parvero  contrarie  al  sistema  costituzionale 
rono  da  lui  combattute,  e  tre  giorni  prima  di  esse  • 
colpito  dalla  malattia  cui  soccombette,  occupava 
ancora  della  compilazione  di  un  discorso  in  fa'  . 
della  libertà  della  stampa.  Lanjuinais  mori  a  Pa^  ^ 
li  15  gennajo  1827. —  Il  conte  di  Segur  pronunci 
suo  elogio  alla  Camera  dei  pari  (tornala  del  1° 

«  Uomo  eminèntemente  di  buona  fede,  diss’egl'»  L° 
juinais  esprimeva  senza  verun  riguardo  ogni  op,n‘ 
che  gli  paresse  giusta  e  conforme  al  bene  generai®-^ 
Coloro  stessi  di  cui  egli  combatteva  le  opinioni,  r  ^ 
devano  omaggio  alla  purezza  delle  sue  inlenzion1» 
quel  vigore  di  vecchiaia  che  faceva  la  meraviglia  i L 
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gioventù  più  ardente,  a  quell' illimitata  franchezza 
•e  non  gli  permetteva  di  contenere  alcuno  de’suoi 
Pensieri, e  che  dava  a'suoi  discorsi,  talvolta  impetuosi, 
!]n  impronta  di  originalità  che  dipingeva  fedelmente 
suo  carattere». — Lanjuinais  non  era  meno  insigne 
|j®p  la  sua  vasta  erudizione  di  quello  che  lo  fosse  per 
a  Sua  indefessa  attività  pel  ben  pubblico.  Fra  i  suoi 
l^mierosi  scritti ,  citeremo  i  seguenti  :  Costituzioni 
"a  nazione  francese ,  precedute  di  un  saggio  storico 
j5  Politico  sulla  Carta,  Parigi  1819,  2  voi.  in-8,  opera 
enuta  come  classica  da  Dupin:  Ragionamento  sul 
Progetto  relativo  ai  tre  concordati  (dicembre  1817), 
Cae  ebbe  cinque  successive  edizioni;  Dell' ordinamento 
^ unicipale  in  Francia  (1821),  fatto  in  società  con 
oratry.  Lanjuinais  è  altresì  l’autore  di  un  gran  nu- 
di  scritti  di  minor  importanza  sopra  questioni 
®l*giose  o  politiche.  Fra  le  sue  opere  filologiche,  in¬ 
olieremo  la  sua  edizione  della  Storia  naturale  della 
P^o/d,  di  Court  de  Gébelin,  con  un  discorso  preli¬ 
bare  sulla  storia  della  grammatica  generale  e  delle 
”ole  (1806),  in-8°  ;  ed  i  suoi  Estratti  della  gramma- 
r®?  detta  Carniola,  del  Mitridate  di  Adelung.  Lanjui- 
ais  era  spezialmente  versalo  nelle  lingue  orientali, 
.  e  (luali,  dopo  lo  studio  del  diritto  pubblico,  prin- 
Palmente  attendeva.  Membro  dell’Istituto  (Academia 
^ e  Iscrizioni  e  Belle  Lettere)  come  successore  di 
1  aubé  tin  dai  16  dicembre  1808,  ei  faceva  parte 
°Ure  della  Società  asiatica  di  Parigi  e  della  Società 
°soliea  di  Filadelfia . 


8  CANNES  (Giovanni). — Duca  di  Montebello  ,  mare- 
la*lo  di  Francia  ,  nacque  a  Lcctoure  (Gers),  li  1 1 
1769  ,  da  un  semplice  mozzo  di  stalla.  Egli 
Al  r°  nel  1792  al  servizio  militare  in  un  battaglione 
^v°lon tarli  del  Gers,  e  fece  la  sua  prima  campagna 
j  Pirenei  orientali.  In  meno  di  5  anni  il  suo  ar- 
jj  ni(5  coraggio  lo  fece  salire  successivamente  dall’  in- 
J110  grado  lino  a  quello  di  capo  di  brigata.  Ma  il 
la^Prescntante  Aubry  ,  incaricato  nel  1795  di  un 
,lei°r°  di  riforma  in  tutto  l’esercito,  diede  a  Lannes  , 
So  destituirlo,  un  brevetto  d’ incapacità.  Per  buona 
e  Però  il  generale  Buonaparte  chiamava  in  quel 
avvmento  a^e  armi  tutti  gl*  uomini  di  coraggio  e  di 
l’e  eP*re  >  ed  il  valoroso  volontario  del  Gers  prese 
Sot,0lco  partito  di  ricominciare  tutta  la  sua  carriera 
SU  aùspicii  del  giovane  generale  dell’  esercito 
,a — Fin  dai  primi  giorni  Buonaparte  riconobbe 
l'ape  [!.rot*e  avesse  nel  suo  esercito,  e  risolse  di  ripa- 
a  1  a  ^n8'ustizia  del  rappresentante  Aubry,  rendendo 
Cnes  H  suo  grado  di  capo  di  brigata.  Egli  giusti- 
Ca  ,a  nobile  fiducia  in  lui  riposta  dal  generale  in 
^ass  ’  inalandosi  in  singoiar  modo  a  Millesimo  , 
4ÌUI  n°  e  Dego,  per  cui  venne  innalzato  al  grado  di 
Scneralc.  11  giorno  17  maggio  4796  egli 
4Uslf.  esercito  varcando  il  Po  sotto  il  fuoco  degli 
la^i  che  lo  circondavano  da  ogni  banda,  e  rom- 
loUiV  *oro  battaglioni.  Alla  celebre  giornata  di 
cupo  u  uno  di  quelli  che  seguirono  il  generale  in 
vi>PSae  diedero  l’esempio  agli  attoniti  soldati  ,  tra¬ 
ttili  °  il  ponte  cui  teneva  sgombro  il  continuo 
nar°  di  una  batteria  austriaca.  Li  8  settembre, 


alla  seconda  giornata  di  Bassano,  ci  prese  due  ban¬ 
diere  al  nemico.  Essendo  quindi  scoppiala  un’insur¬ 
rezione  in  Lombardia  gli  fu  dato  l’ incarico  di  se¬ 
darla  ,  ed  egli  adempì  a  siffatta  difficile  incombenza 
con  fermezza  e  prudenza  non  comune.  —  Divenuto 
generale  di  brigata  dopo  la  presa  di  Pavia  ,  Lannes 
cooperò  efficacemente  all’assedio  di  Mantova,  e  fu  in 
procinto  di  penetrare  in  quella  piazza  co’prodi  sol¬ 
dati  cui  il  suo  coraggio  elettrizzava.  Essendogli  toc¬ 
cata  una  grave  ferita  alla  battaglia  d’Arcole,  fu  perciò 
costretto  di  starsene  lontano  dall’esercito  il  tempo  ne¬ 
cessario  per  farsi  curare  ;  entrò  poscia  negli  Stati 
Romani  con  Buonaparte  che  gli  affidò  l’incarico  di 
occupare  Imola.  Mandato  a  Roma  onde  sollecitare 
dal  papa  la  ratificazione  del  trattato  di  pace  ,  fu  da 
lui  accolto  coi  più  grandi  onori.  Diresse  quindi  una 
colonna  mobile  nei  feudi  imperiali  vicini  a  Genova  , 
e  quest’utile  diversione  vi  ricondusse  la  calma  si  ne¬ 
cessaria  alle  operazioni  dell’  esercito.  —  Fermata  la 
pace  di  Campo  Formio ,  Lannes  se  ne  tornò  in  seno 
alla  propria  famiglia  ;  ma  gli  fu  poco  stante  affidato 
il  comando  dei  dipartimenti  della  Drómc,  dell’lsère, 
dell’Ardèche  e  del  Gard.  Nel  4798,  allorquando  Buo¬ 
naparte  ebbe  a  scegliere  gli  ufficiali  chedoveano  ac¬ 
compagnarlo  nella  sua  spedizione  d’  Egitto  ,  non  si 
soordò  del  suo  fedele  luogotenente  d’ Italia.  Addetto 
alla  divisione  di  Kleber,  Lannes  si  rese  fra  lutti  il¬ 
lustre  in  ogni  fatto  ,  dalla  presa  di  Malta  fino  alla 
spedizione  di  Siria.  Egli  espulse  i  Turchi  da  Gaza  , 
prese  parte  all’  assedio  di  Giaffa  ,  e  li  8  maggio 
guidò  la  sua  divisione  all’  assalto  di  San  Giovanni  di 
Acri.  Respinti  i  Francesi  da  questa  piazza,  ei  fu  posto 
al  comando  del  retroguardo  dell’esercito  e  ne  pro¬ 
tesse  validamente  la  ritirala.  Li  24  luglio,  dopo  aver 
operalo  prodigi  di  valore,  venne  ferito  ad  Abukir  , 
ma  ciò  non  ostante  ei  continuò  a  dirigere  1’  assedio 
di  quella  città  che  si  arrese  li  2  agosto.  —  Li  22  set¬ 
tembre  seguente  ei  lasciò  1’  Egitto  col  generale  in 
capo  ,  c  fu  uno  de’  suoi  più  validi  sostegni  nella  ri¬ 
voluzione  de’48  brumaio.  Lannes  era  allora  generale 
di  divisione  ,  ed  in  tale  qualità  fu  investito  del  co¬ 
mando  del  quartiere  generale  posto  alle  Tuileries. 
Alcune  turbolenze  erano  poco  prima  scoppiate  a  To¬ 
losa  ;  Lannes  fu  mandato  in  quella  città  per  sedarle, 
e  ricevette,  in  tale  occorrenza,  il  comando  della  9*  e 
40a  divisione  militare.  Creato  ,  li  46  aprile  4800  , 
comandante  in  capo  ed  ispettore  della  guardia  con¬ 
solare  ,  venne  posto  all’  avanguardo  durante  la  se¬ 
conda  campagna  d’Italia.  Dopo  aver  egli  il  primo 
varcato  il  gran  San  Bernardo,  prese  d’assalto  la  cit¬ 
tadella  d’Ivrea,  e  marciò  immantinente  contro  Torino 
che  gli  aperse  le  porte.  Li  7  giugno  s’impadronì  di 
Pavia,  ove  trovò  200  pezzi  di  cannone.  Sempre  allo 
avanguardo  ,  cacciò  il  nemico  da  Stradella  e  da  Ca- 
steggio,  e  li  9  lo  sconfisse  a  Montcbello,  borgo  della 
delegazione  di  Vicenza  (regno  Lombardo- Veneto) , 
che  gli  diede  da  poi  il  suo  nome.  Alla  battaglia  di 
Marengo,  Lannes  comandava  due  divisioni,  col  titolo 
di  lenente  generale  del  primo  console  ,  e  colla  sua 
bella  condotta  contribuì  si  efficacemente  alla  riuscita 
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di  quella  battaglia,  che  i  consoli  gli  decretarono,  al  visioni  Morand  e  C.udin.  Egli  assiste  poscia  ,  li  22 
ritorno,  una  sciabola  d’onore.  —  Li  14  novembre  1801  alla  battaglia  d’Eckmùhl ,  e  li  25  alla  presa  di  IL*' 
fu  mandato  come  ministro  plenipotenziario  presso  la  tisbona.  Incaricato  di  comandare  l’avanguardo  dei- 
corte  di  Portogallo.  Divenuto  imperatore,  Napoleone  l’esercito  che  muovesi  contro  Vienna,  giunge,  li  1^ 

10  creò  maresciallo  d’impero  e  duca  di  Montebello  maggio,  sotto  le  mura  di  quella  capitale,  ne  comincia 

11  19  maggio  1804.  11  1°  febbraio  1805  ei  venne  in-  immantinente  il  bombardamento  ,  e  vi  entra  li  12. 
signito  del  gran  cordone  della  Legion  d’onore,  ed  il  11  giorno  21  egli  comanda  ancora  il  centro  dell’eser- 
principe  reggente  di  Portogallo  lo  fregiò  ad  un  tempo  cito  francese  alla  battaglia  di  Essling ,  ed  in  una  di 
dell’ordine  di  Cristo.  Richiamato  in  Francia,  gli  venne  quelle  cariche  dalle  quali  Napoleone  faceva  dipeli- 
affidato  il  comando  dell’  avanguardo  del  grand’  eser-  dere  si  spesso  1*  esito  delle  sue  battaglie ,  attraversa 
cito  diretto  ,  nel  1805  ,  contra  gli  Austriaci.  Sempre  tulio  l’esercito  austriaco  e  lo  divide  in  due.  Ma  roló 
pronto  a  giuslilicare  la  fiducia  che  in  lui  avea  locala  sono  i  ponti  sul  Danubio,  e  l’arciduca  Carlo,  appr°' 
l’imperatore  ,  li  25  settembre  il  duca  di  Montebello  filtando  destramente  di  quell’ incidente,  ripiglia  ini' 
passa  il  Reno,  c  li  8  ottobre  il  Danubio.  Ei  contri-  inanimente  1’  offensiva.  Il  duca  di  Montebello  si  »v' 
buisce  grandemente  alla  vittoria  di  Wertingen  ,  e  a  vede  che  gli  rimane  a  fare  un  ultimo  sforzo  per  re- 
lui  si  deve  in  gran  parte  attribuire  la  presa  di  Lini,  stituire  il  coraggio  a’ suoi  soldati:  egli  percorre  11 
Impadronitosi  di  Braunau  ,  marcia  contro  Linlz  che  tal  uopo  tutte  le  file,  animandoli  col  gesto  e  coll1' 
cade  parimente  in  poter  suo.  Appena  entrato  in  voce,  e  mentre  accingevasi  a  spingerli  innanzi ,  una 
Vienna  ne  esce  per  andare  all’incontro  dell’esercito  palla  di  cannone  gli  porta  via  ambedue  le  gambe* 
russo;  i  due  avanguardi  s’incontrano  a  Hollabrunn  ,  Rialzato  sul  campo  di  battaglia  e  trasportato  nell’'' 
ove  ,  li  10  ottobre  ,  ha  luogo  un  accanito  combatti-  sola  di  Lobau  da  dodici  granatieri  che  gli  fanno  c°l 
mento.  Li  2  dicembre,  ad  Austerlitz,  ei  comanda  il  loro  schioppi  una  specie  di  barella,  si  abbatte  in  Na' 
corno  sinistro  dell’esercito  ,  ed  ottenuta  la  vittoria  ,  poleone  che  gettasi  piangendo  fra  le  sue  braccia  ed 
si  dà  con  Murat  ad  inseguire  i  fuggiaschi  cui  toglie  accoglie  le  sue  ultime  parole.  Trasportato  subito  a 
tutti  i  bagagli.  Dopo  l’armistizio  dei  7  dicembre  ,  Vienna,  muore  in  quella  città  li  5i  maggio  1809. 
Lannes  riceve  1’  ordine  di  occupare  la  Moravia.  —  sua  spoglia  mortale  venne  da  prima  trasportata  a 
L’anno  seguente,  all’ aprirsi  della  guerra  contro  i  Strasburgo,  poscia  nella  chiesa  degli  Invalidi  di 
Prussiani ,  gli  è  affidato  il  comando  dell’ala  sinistra,  rigi,  donde  fu  estratta  e  collocata  nel  Panteon;  onoro 
c  sconfigge  ,  li  9  ottobre  ,  il  principe  di  llohenlohc.  ben  dovuto  al  coraggio  ed  al  genio  militare  di  tant0 
Li  14,  a  Jena,  comanda  il  centro  dell’  esercito  ,  e  li  eroe. 

21  s’  impadronisce  della  fortezza  di  Spandau.  Allo  LANTANA  (Lantana)  (hot.  e  orlicull.).  —  Genero 
aprirsi  della  campagna  contro  i  Russi  ,  accorsi  per  di  piante  appartenente  alla  didinamia  angiosperm'3 
vendicare  i  Prussiani,  il  duca  di  Montebello  entra  in  del  sistema  sessuale  ,  alla  famiglia  delle  verbcnacec  > 
Polonia,  e  Varsavia  gli  apre  le  porte  li  50  novem-  tribù  delle  verbenee,  così  caratterizzato:  calice  l>r0' 
bre.  Li  26  dicembre  rompe  il  nemico  a  Pultusk  ;  vissimo,  membranaceo,  subcampaniforme,  a  due  lab' 
ma  gravemente  ferito  in  questa  pugna  ,  gli  è  forza  bra  brevi,  appena  bilobate  ;  corolla  tubulosa  ,  a  duc 
lasciar  l’esercito,  ed  attendere  alla  propria  guari-  labbra,  sub-ringhiosa,  col  tubo  gracile,  curvilinea» 
gione  in  Varsavia.  —  Allorquando  infine  trovasi  in  turgido  nel  mezzo,  colla  fauce  imberbe  ,  col  labb'0 
istato  di  ripigliare  le  armi ,  Napoleone  gli  conferisce  superiore  intierissimo  o  smarginato  ,  eretto  ,  roto" 
il  comando  del  corpo  di  riserva  e  lo  incarica  di  strin-  dato,  l’inferiore  quasi  orizontale  ,  profondamente  d' 
gere  d’assedio  Danzica,  che  non  può  resistergli,  eca-  viso  m  tre  lobi  rotondati,  disuguali,  meno  ampi 
pitola  li  24  maggio  1807.  Tornato  all’esercito,  prende  il  labbro  superiore;  stami  inchiusi;  ovario  a  d"e 
parte  al  combattimento  di  Heilberg  li  10  giugno,  e  logge  contenenti  un  solo  ovello  anatropo  ,  attacca10 
comanda,  li  14  dello  stesso  mese,  il  centro  a  Fried-  al  fondo  delle  logge;  drupa  carnosa  ,  con  un  se 
berg.  Dopo  questa  per  lui  si  gloriosa  spedizione ,  nocciolo  a  due  logge  ovvero  con  due  noccioli  a  u° 
l’imperatore  gli  conferì  il  titolo  di  colonnello  gene-  loggia  ;  semi  non  albuminosi  ;  radicetta  inferiof  ■ 
rale  degli  Svizzeri  (20  settembre  1807).  L’anno  se-  — Questo  genere  comprende  circa  venticinque  spec'e’ 
guente  il  duca  di  Montebello  accompagna  Napoleone  ohe  sono  per  lo  più  suffrutici  (raramente  erbe)  »  n° 
in  Ispagna,  sconfigge,  li  22  novembre,  Castanos  e  tivi  la  maggior  parte  delle  regioni  calde  d’America  » 
Palafox  a  Tudela,  e  dirige  le  operazioni  del  famoso  a  rami  tetragoni,  ordinariamente  muniti  di  pung°  1  ’ 
assedio  di  Saragozza.  Per  ben  29  giorni  i  Francesi  foglie  semplici,  opposte  o  ternate,  crenato-scghett3  ’ 
aprono  la  trincea  e  si  battono  per  entrare  nella  piazza;  ordinariamente  rugose;  capitoli  ascellari,  peduuc 
poscia,  per  altri  25  giorni,  si  battono  accanitamente  lati  ;  fiori  muniti  ciascuno  di  una  bratteola  ;  c0,° 
nella  città  stessa  ,  di  cui  furono  costretti  di  far  l’as-  bianche  o  porporine  o  violette  o  d’un  giallo  rane'3 
sedio  di  ogni  casa.  Finalmente  ,  li  20  febbraio  ,  gli  Alcune  di  queste  specie  coltivami  negli  orti  per  0 
Spagnuoli  capitolano  e  consegnano  ai  Francesi  un  namento,  principalmente  la  seguente  :  -cC 

mucchio  di  fumanti  rovine.  Dopo  quel  sanguinoso  Lantana  camara  ( lantana  camara  L.). —  Sufi* 11  1  ■ 
fatto  d’armi,  il  duca  di  Montebello  è  inandato  in  Ba-  alto  circa  quattro  piedi;  fusto  tortuoso,  coi  ,3 
viera  per  combattere  gli  Austriaci  ,  e  li  20  aprile  ascendenti,  coperti  di  peli  ruvidi,  raramente  di  SP’  ^ 
1809  dirige  alla  battaglia  di  Abensberg  (redi) ,  le  di-  brevi  ;  foglie  opposte  ,  semplici ,  picchiolate  ,  °va 
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acule,  seghettate,  ruvide  e  di  colore  verde  carico  su¬ 
periormente  ;  capitoli  radi;  brattee  lineari,  abbre- 
'•ale  ;  fiori  d’odore  poco  gradevole,  di  colore  giallo 
°  passa  gradatamente  al  colore  scarlatto.  Le  foglie 


che 

di 


questa  e  di  altre  specie  congeneri  vengono  adope- 
rale  dagli  Americani  per  preparare  bagni  aromatici. 

La  camara  vuole  esposizione  calda  e  frequenti  an- 
I1aftiatui*e  nell’estate  ,  dovendosi  ritirarla  in  inverno 
nel  calidario  od  almeno  nel  tepidario  ;  si  moltiplica 
l)er  semi  o  per  talee  sopra  letto  caldo. 

UNTANO  (chim.).  —  Il  lantano  o  lantanio  (La)  è 
Un  Corpo  metallico,  scoperto  da  Mosander  nel  1859 
e.  chiamato  con  questo  nome  perchè  trovasi  per  così 
!re  nascosto  nell’  ossido  di  cerio  compreso  nella  ce- 
Jjle  di  liaslnas  (Svezia).  —  Le  sperienze  istituite  da 
osander  or  son  vent’  anni  sull’  ossido  di  cerio  otte- 
. .  col  mezzo  della  cerile,  avevano  indotto  questo 
•unico  a  pensare  che  l’ossido  di  cui  si  tratta  conte¬ 
sse  un  corpo  straniero.  Ne  tentò  (in  d’ailora  la  se¬ 
dazione,  ma  inutilmente,  e  per  mancanza  di  male- 
iv  ^  costretto  di  sospendere  le  sue  ricerche.  Rico 
r  ,nciò  più  anni  dopo,  con  quantità  sufficiente  dice- 
Ce e’  e  s*  accinse  a  separare  il  corpo  sospettato  ,  fa- 
idndo  passare  una  corrente  di  cloro  a  traverso  dello 
aio  di  protossido  di  cerio  sospeso  nell’acqua.  11  cloro 
,  vertiva  il  protossido  di  cerio  in  deutossido  che  si 
Ri*  li>0eVa  soll°  U’inudi  una  polvere  brillante  di  color 
tfis  °'ranc*af°  *  mentre  il  corpo  straniero  entrava  in 
giuncano  stato  di  cloruro.  Precipitando  la  dis¬ 
ii  ..2,°ue  colla  potassa  caustica  e  trattando  di  nuovo 
quore  con  una  corrente  di  cloro,  si  aveva  ancora 
c  C,*ùtaz'0ne  di  una  certa  quantità  di  deutossido  di 
di  0  e  dissoluzione  della  porzione  rimanente.  Me- 
volt .  quesl°  lraltamento  »  ripetuto  per  cinque  o  sei 
e  Eccessive,  il  deutossido  di  cerio  venne  inliera- 
aHu  i-  ^Uiaato,  ed  allora  la  potassa  caustica  aggiunta 
die  dlsso*uz*onu  del  cloruro  ne  precipitò  un  ossido 
Uel|,n°n  *n8'aH>va  sd  contatto  dell’aria  e  che  sospeso 
flu  a«qua  vi  si  discioglieva  compiutamente  sotto  l’in- 
tra  Za  una  corrente  di  cloro,  senza  lasciare  alcuna 
■  ossido  giallo.  Operata  a  (piesto  modo  la 

‘  ra*one  desiderata,  Mosander  diede  il  nome  di 
sid  0  lantano  a  quest’ossido  che  non  era  sopraos- 
Hent°  nè  dall’aria,  nè  dal  cloro. — Le  proprietà  eini- 
„u  e,ucnte  basiche  di  questo  nuovo  ossido  offrivano 
facile  per  separarlo  dall’  ossido  di  cerio  ; 
tPicand°  con  un  miscuglio  di  una  parte  di  acido  ni- 
bfyj*  lotico)  e  di  75  a  100  parli  d’acqua  ,  l’ossido 
Zi°ne070ss°  che  si  ottiene  per  mezzo  della  calcina¬ 
cci  v  Proloss‘do  di  cerio  ,  l’ acido  cosi  allungalo 
1;*  8'*va  l’ossido  di  lantano  ,  lasciando  indisciolla 

Prov^ìor  Parte  dell’ ossido  bruno-rosso.  L’ossido 
rato  e?ICule  da  questa  dissoluzione  era  stato  conside- 
>.  ,!,M"san<ltT  come  ossido  di  lantano  puro  ,  e 
^esto a,e.ÌmPieSat0  nede  suc  prime  esperienze  ;  ma 
cred(u  Mimico  non  tardò  ad  accorgersi  che  1’  ossido 
\°PUr«  non  era  altro  clic  una  miscliianza  di 
V  i-1  *anlan°  ,  di  calce  ,  di  ossido  di  ferro  ,  di 
1  sla8«‘0,  di  nichelio,  di  cerio,  e  di  un  corpo 
,anle  all’ossido  di  urano.  Eliminate  con  diversi 
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i  mezzi  queste  materie  straniere  ,  rimase  un  ossido  di 
lantano  dotato  di  color  rosso  brunastro.  Quest’acido 
riscaldato  a  bianco  diventò  di  un  bianco  sporco  ;  ri¬ 
scaldato  nell’  idrogene  perdette  ugualmente  il  color 
bruno  senza  provare  alcuna  perdila  di  peso  ;  ma  ri¬ 
scaldato  all’aria  ripigliò  la  tinta  bruna.  Questi  ed  al¬ 
tri  fenomeni  che  si  manifestarono  durante  1’  esame 
delle  proprietà  dell’ossido  di  lantano,  fecero  credere 
a  Mosander  che  quest’  ossido  fosse  ancora  accompa¬ 
gnato  da  un  ossido  sconosciuto.  Di  fallo,  dopo  repli¬ 
cati  tentativi,  egli  riusciva  nel  4  840  a  separare  dallo 
ossido  di  lantano  la  sostanza  che  lo  tingeva  in  bruno, 
e  dava  al  radicale  di  questo  nuovo  ossido  il  nome  di 
ilidimio ,  metallo  di  cui  annunziò  la  scoperta  nel  18'i!2 
(v.  Didimio).  L’ossido  di  didimio  accompagna  costan¬ 
temente  gli  ossidi  di  cerio  e  di  lantano  in  tutti  i  mi¬ 
nerali  ceriferi,  e  comunica  ai  sali  di  lantano  e  di  ce¬ 
rio  il  colore  ametista  che  credevasi  proprio  di  questi 
sali,  come  pure  il  color  bruno  di  cui  si  vestono  gli 
ossidi  degli  stessi  metalli  quando  vengono  riscaldati 
a  rosso  al  contatto  dell’aria.  Ma  a  malgrado  di  tutti 
gli  sforzi  di  Mosander,  questi  diversi  ossidi  non  sono 
stati  fin  qui  ottenuti  in  uno  stato  di  perfetto  isola¬ 
mento  ,  imperocché  il  protossido  ed  il  deutossido  di 
cerio  tra  di  loro,  e  gli  ossidi  di  lantano  e  di  didimio 
così  tra  di  loro  come  cogli  ossidi  di  cerio  ,  stanno 
congiunti  con  tanta  costanza  c  con  tanta  forza,  clic 
ne  riesce  difficilissima,  per  non  dire  impossibile,  l'in¬ 
tiera  separazione.  Checché  ne  sia,  le  ricerche  di  Mo¬ 
sander  hanno  dato  i  seguenti  risultamcnli  : 

1°  La  polvere  di  un  bruno-rossastro  che  rimane  , 
come  si  è  dello  ,  dopo  la  separazione  dell’  ossido  di 
lantano  col  mezzo  dell’acido  nitrico  allungalo  è  una 
mischianza  di  protossido  di  cerio  (ossido  ceroso ) ,  di 
deutossido  di  cerio  (ossido  cerico)y  e  di  ossido  di  lan¬ 
tano,  imbrattato  di  altre  materie  straniere  ;  e  l’ossido 
giallo  che  si  forma  ,  quando  si  procede  alla  separa¬ 
zione  dell’ossido  di  lantano,  esponendo  all’azione  del 
cloro  l’idrato  di  protossido  di  cerio  sospeso  nell’acqua, 
è  formato  di  deutossido  ,  di  protossido  ,  di  protoclo- 
ruro  e  fors’anche  di  deulo-cloruro  di  cerio. — La  po¬ 
tassa  caustica  ne  estrae  il  cloro  e  lascia  una  combi¬ 
nazione  di  deutossido  e  di  protossido  di  cerio.  Se 
questa  combinazione  vien  riscaldala  a  rosso  c  quindi 
trattata  con  acido  nitrico ,  una  parte  del  protossido 
di  cerio  ne  rimane  disciolta  ;  ma  il  residuo  di  color 
giallo-vivo  contiene  ancora  una  certa  quantità  dello 
stesso  protossido. — Il  protossido  di  cerio  dà  un  idrato 
incoloro  che  ingiallisce  durante  la  lavatura  e  l’essiea- 
zionc,  e  che  sottoposto  alla  calcinazione  produce  un 
ossido  giallo  composto  di  protossido  e  di  deutossido  ; 
questo  prodotto,  esposto  per  un’  ora  al  calor  rosso¬ 
bianco,  prende  una  tinta  rossastra  senza  mescolanza 
di  bruno.  La  menoma  tinta  bruna  od  una  tinta  clic 
si  fa  scura  per  l’azione  del  calore,  indica  la  presenza 
di  una  materia  straniera. — Il  protonilralo  di  cerio  è 
distrutto  dalla  calcinazione  ,  e  lascia  una  polvere  di 
un  giallo-pallido  che  è  un  ossido  ceroso-ccrico  ,  ossia 
una  combinazione  di  protossido  e  di  deutossido  di 
cerio,  chiamata  con  altro  nome  ossido  di  cerio  in  ter- 
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medio  (v.  Cerio).  Mosander,  ha  vanamente  tentato  di 
ottenere  il  deutossido  di  cerio  intieramente  privo  di 
protossido. — I  sali  di  protossido  di  cerio  o  sali  cerosi 
sono  perfettamente  incolori  ;  alcuna  volta  presentano 
una  tinta  rosea,  ma  questa  colorazione  è  dovuta  alla 
uiischianza  di  un  sale  di  didimio.  11  solfato  ceroso  è 
pochissimo  solubile  nell’acqua.  —  I  sali  di  deutossido 
di  cerio  o  sali  cerici  sono  colorati  in  giallo.  L’ossido 
di  cerio  calcinato  diventa  immediatamente  solubile  al 
contatto  dell’acido  solforico  concentrato  e  caldo,  col 
quale  entra  in  combinazione.  11  solfato  cerico  che  ne 
risulta  ,  evaporato  a  siccità  è  dotalo  di  un  bel  color 
giallo  ;  riscaldato  moderatamente  si  tinge  in  sulle 
prime  di  giallo-ranciato,  poscia  di  rosso  di  cinabro  ; 
ma  dopo  il  raffreddamento  ripiglia  il  suo  color  giallo 
primitivo.  La  dissoluzione  di  questo  sale,  in  una  pic¬ 
cola  quantità  di  acqua  fredda ,  è  giallo-rossastra  ;  la 
stessa  dissoluzione  sottoposta  alla  bollitura  depone  il 
sale  sotto  forma  di  una  massa  semitrasparente  ,  te¬ 
nera,  glutinosa.  Aggiungendo  acqua  fredda  alla  dis¬ 
soluzione  concentrata,  il  miscuglio  si  fa  giallo-pallido, 
e  depone  una  polvere  di  color  giallo  di  zolfo;  questa 
polvere  è  un  sale  basico  che  esige  2500  parti  d’ac¬ 
qua  per  disciogliersi.  Il  solfato  cerico  produce  col 
solfato  di  potassa  un  sale  doppio  di  un  bel  giallo  ed 
intieramente  insolubile  nell’acqua  satura  di  solfato  di 
potassa;  trattato  coll’acqua,  questo  sale  doppio  si  de¬ 
compone  deponendo  una  certa  quantità  di  sale  basico 
insolubile.  L’ idrato  di  ossido  cerico  non  si  discioglie 
negli  acidi  allungati,  ma  si  combina  con  una  porzione 
dell’acido  e  forma  un  sale  basico  ;  ove  però  l’idrato 
di  ossido  cerico  fosse  misto  di  ossido  di  lantano  o  di 
ossido  di  didimio,  allora  una  parte  dell’ossido  cerico 
entrerebbe  in  dissoluzione  sotto  forma  di  sale  doppio. 

2°  11  solfato  di  didimio  è  molto  più  solubile  nel¬ 
l’acqua  che  il  solfato  di  lantano;  questo  diverso  grado 
di  solubilità  porge  il  mezzo  di  ottenere  separatamente 
i  due  sali  e  quindi  gli  ossidi  dei  due  metalli.  Perciò 
si  prepara  primieramente  il  miscuglio  dei  solfati  di 
lantano  e  di  didimio  trattando  il  miscuglio  dei  loro 
ossidi  con  acido  solforico  diluto,  evaporando  a  siccità 
e  discacciando  l’eccesso  di  acido  coll’aiuto  di  un  ca¬ 
lore  moderato.  Questo  miscuglio  di  solfati,  lantanico 
e  didimico  anidri  ,  vien  disciolto  poco  per  volta  in 
6  parti  d’acqua  che  si  raffredda  esternamente,  di 
maniera  che  la  sua  temperatura  non  oltrepassi  9°  cen¬ 
tigradi.  Quindi  si  riscalda  la  dissoluzione  fino  a  li 0°, 
e  per  tal  modo  si  ottiene  un  precipitato  polveroso  di 
colore  di  ametista  pallido,  il  qual  precipitato  è  un 
solfato  di  lantano  imbrattato  da  un  poco  di  solfato 
di  didimio.  Siffatta  precipitazione  è  dovuta  alla  pro¬ 
prietà  del  sale  lantanico  di  essere  meno  solubile 
nell’acqua  calda  che  nella  fredda.  Decantata  la  dis¬ 
soluzione  rosea,  soprastante  al  precipitato,  si  evapora 
questo  liquore  a  siccità,  si  discioglie  di  nuovo  il  re¬ 
siduo  in  6  parti  di  acqua  fredda,  quindi  si  riscalda 
la  dissoluzione  a  50°  per  mantenerla  a  questa  tem¬ 
peratura  finché  avvi  precipitazione  di  sale.  Questo 
secondo  precipitato  roseo  è  un  solfato  di  lantano 
meno  carico  di  solfato  di  didimio  che  il  primo.  Sot¬ 


toponendo  dieci  a  dodici  volte  allo  stesso  trattamento 
cosi  il  sale  lantanico,  come  i  residui  delle  dissolu¬ 
zioni  evaporate  a  siccità ,  si  ottiene  finalmente  un 
solfato  di  lantano  quasi  puro  ed  una  dissoluzione 
rossa  di  solfato  di  didimio.  Allora  si  feltra  quest3 
dissoluzione,  si  allunga  col  suo  peso  d’acqua  acido- 
lata  da  una  parte  di  acido  solforico,  e  si  abbandona 
all’evaporazione  in  luogo  caldo.  Quando  la  dissolu¬ 
zione  è  ridotta  alla  sesta  parte  del  suo  volume  Pr*' 
mitivo,  si  decanta  il  liquido  che  per  Io  più  è  giaH°* 
per  separarlo  dalla  massa  cristallina  che  si  è  depost3 
sul  fondo  del  vaso.  La  massa  così  ottenuta  è  forni313 
di  grossi  cristalli  rossi  e  di  piccoli  aghi  prismatici 
che  si  separano  dai  primi  gettando  il  tutto  in  un 
poco  di  acqua  bollente  e  decantando  immediatainen 


rapidità.  Fatta  la  lavatura,  si  disciolgono 
l’acqua  i  grossi  cristalli  rossi  che  rimangono. 


nel; 

vi 


di  acido  solforico  e  si  evapora 


aggiunge  un  poco 
dissoluzione  a  calore  dolce.  I  cristalli  che  si 
mano,  sono  ancora  di  due  specie  differenti, 


for- 
3  con¬ 


sistono  in  prismi  romboidali  lunghi  e  sottili ,  1 . 

grossi  cristalli  rossi  terminati  da  più  faccette.  1° 
accuratamente  i  cristalli  sottili,  si  conservano  i 
cristalli  rossi,  i  quali  costituiscono  il  solfato  di  d> 
mio.  La  dissoluzione  di  questi  cristalli  nell’  ac<I 
dà  ,  coll’aggiunta  di  un  eccesso  di  potassa  causo  j 
un  precipitato  d’idrato  d’ossido  di  didimio,  die 
raccoglie  sopra  di  un  filtro.  Il  precipitato  si  nl0.s, 
tinto  di  color  violetto-azzurrastro;  assorbe  raP,u 
mente  l’acido  carbonico  dell’aria,  durante  la  lavala 


e  l’essiccazione;  e  prende  successivamente  una 


tiota 


violetta  leggermente  rossigna.  La  calcinazione  ne 

scaccia  l’acido  carbonico  e  l’acqua,  e  lascia  1 
di  didimio  anidro.  —  L’ossido  di  didimio  ( ossido 
dimico )  così  ottenuto  si  presenta  sotto  la  ^°rI11^no 
una  massa  composta  in  parte  di  pezzi  di  color  nr 
o  bruno-nero,  a  frattura  resinosa,  e  di  porzioni  m 
compatte  che  sono  di  color  bruno  meno  carico 
polvere  del  miscuglio  è  di  un  bruno  chiaro. 
guaglianza  del  colore  dipende  dalla  mischianza  g 
l’idrato  e  del  carbonato,  che  sono  stati  decomp0*  ’g., 
dallostatod’aggregazionedifferenteincui  trovasi 
do  dopo  l’operazione.  Riscaldato  a  bianco,  quest  o  ^ 
perde  il  suo  color  bruno  ed  assume  una  tinta 
verde-sporco  tendente  al  grigio-verdastro. 
bruno  ugualmente  che  l’ossido  bianco-sporco 
sciolgono  facilmente  negli  acidi;  il  primo  vi  si  ^  ^ 
glie  con  Svolgimento  di  gas.  L’ossido  di  dioin1  ^ 
una  base  più  debole  che  l’ossido  di  lantano;  110  *  jre 
indizio  di  reazione  alcalina  e  non  -ubr!,.tS" 
,  1  acqua  dopo  di  essere  stato  riscaldato.  L  ossido  a[ 
è  insolubile  nel  carbonato  d’ammoniaca.  Risca*  s; 
cannello,  col  sale  di  fosforo,  l’ossido  di  did|n*  un 
fonde  in  un  vetro  che  dopo  la  riduzione  presen  eSge 


colore  di  ametista  quasi  violaceo,  come  se 


mm 

!  qualche  traccia  di  acido  titanico;  riscaldato  co 
bonato  di  soda  sopra  una  lamina  di  platino,  li  ossi11" 
|  in  una  massa  di  un  bianco  bigieeio.  —  1  sai*  g0ll0  d* 
|  di  didimio,  o  sali  didimici ,  solidi  o  disciolti»  ^.gg0- 
un  rosso  di  ametista  alquanto  azzurrognolo;  L 
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!!zi°m  dei  sali  non  sono  precipitate  dall’idrosolfato 
ammoniaca  se  questo  non  venga  impiegato  in  quan- 
considerevole,  o  se  non  venga  riscaldato  il  li- 
‘IJJ'do.  L’idrogene  solforato  che  si  produce,  precipita 
?  0ra  »n  sale  basico  leggermente  tinto  in  rosso.  — 
solfalo  di  didimio,  di  cui  abbiamo  indicato  la  pre¬ 
fazione  ed  i  caratteri,  è  molto  solubile  nell’acqua, 
jfntunque  i  suoi  cristalli  vi  si  disciolgano  con  len- 
fa.  li  saie  anidro,  ridotto  in  fina  polvere  e  versato 
Poco  per  voiia  nell’acqua,  vi  si  discioglie  rapidamente 
piando  il  miscuglio.  Alla  temperatura  ordinaria 
l’atmosfera,  1  parte  di  solfato  di  didimio  anidro 
**86  5  parti  d’acqua  per  disciogliersi.  La  dissoluzione 
durata  a  freddo,  poscia  riscaldata  a  55°  cent,  de- 
P°ne  una  certa  quantità  di  cristalli,  che  si  fanno  più 
^ aierosi  di  inano  in  mano  che  si  aumenta  il  calore, 


ai 


laniera  che  la  dissoluzione  bollente  contiene  sol- 


nt°  {  parte  di  sale  anidro  sopra  SO  %  parli  di 
%ia.  Esposto  al  calor  rosso  nascente  il  solfato  di 
'  fio  non  dimette  una  quantità  notevole  di  acido 
for*co,  ma  riscaldalo  a  bianco  e  tenuto  in  questo 
per  un’ora  circa,  abbandona  i  due  terzi  del  suo 


didi 

soir( 

5t»to  t 

^0.  Col  solfato  di  potassa,  il  solfalo  di  didimio 
r,Ha  un  sale  doppio  di  colore  di  ametista  roseo, 
solubile  nell’acqua  ed  interamente  insolubile  in 
.  a  dissoluzione  satura  di  solfato  di  potassa. —  Il  ni- 
<j  (azotato)  di  didimio  è  solubilissimo  nell’acqua  , 
luminescente,  difficilmente  cristallizzabile.  La  disso- 
l°ne  acquosa,  concentrata  fino  a  consistenza  di 
p°Ppo  chiaro,  è  di  un  bel  rosso  che  tende  qualche 


all’azzurro.  Il  sale  evaporato  a  secco  in  luogo 


v°Ua 

e  riscaldato  fino  alla  fusione,  nel  qual  caso  avvi 
^  ^posizione  di  una  gran  parte  dell’acido  nitrico, 

•>o  U n  l'Indo  rosso  che,  raffreddato  e  consolidato, 
Poi*. S'  r‘d,,ce  spontaneamente  e  violentemente  in 
vere  come  il  sale  corrispondente  di  lantano,  ma 
Jfva  la  sua  forma. 

L’ossido  di  lantano  (ossido  lantanicó ),  separato 
«o/s-do  di  cerio  e  privato  dell’ossido  di  didimio, 
Adotto  a  quel  maggior  grado  di  purezza  che  si 
Pop  Ul°  conseguire  coi  metodi  impiegati,  è  presso  a 
bianco  o  tinto  di  un  leggero  color  di  sermone  | 
(q.**  macchie  rossastre  o  brune,  e  conserva  la  stessa 
o^f  ione  dopo  di  essere  stato  esposto  al  calor  rosso 
tk  ;  calor  bianco,  in  vasi  aperti  ovvero  in  vasi 
W  '  *  Questa  leggera  colorazione  sembra  doversi  at- 
t>U^lre  alla  presenza  di  una  debole  proporzione  di 
stran‘ei>a-  L’ossido  di  lantano,  quantunque 
W  1(ìramente  riscaldato  a  bianco  ,  cangia  pronla- 
«  pi 5  nell’acqua,  diventando  di  un  bianco  di  neve 
fy  v°luminoso;  così  bagnato  cd  abbandonato  per 
G  a^a  temperatura  ordinaria  dell’atmosfera,  si 
^n«rtc  ’n  un  *t*rat0  ebe  entra  facilmente  in  so- 
\  ,0ne  nell’acqua.  Questo  cangiamento  si  opera 
hoU^^a  rapidità  quando  si  faccia  uso  di  acqua 
5|d0  .  e*  L’ossido  riscaldato  di  recente  non  che  ros¬ 
ato  restituiscono  immediatamente  il  colore 
^  ?  a^a  carta  di  tornasole  arrossata  dagli  acidi 

Silg  a-  —  L’ossido  di  lantano  si  discioglie  facil- 
negli  acidi,  quantunque  allungatissimi.  I  sali 
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formati  dalla  combinazione  dell’ossido  di  lontano  cogli 
acidi  che  non  sono  colorati,  sono  perfettamente  in¬ 
colori.  —  I  sali  di  ossido  di  lantano,  o  sali  lontanici , 
hanno  un  gusto  zuccheroso  e  leggermente  astrin¬ 
gente;  l’ossido  di  lantano  può  essere  interamente  se¬ 
parato  dalla  loro  dissoluzione  coll’aggiunta  di  baste¬ 
vole  quantità  di  solfato  di  potassa,  poiché  il  sale 
doppio  che  ne  risulta  è  intieramente  insolubile  in 
una  dissoluzione  satura  di  solfato  di  potassa. —  L’os¬ 
sido  di  lantano,  sottoposto  alla  bollitura  in  una  dis¬ 
soluzione  di  sale  ammoniaco,  decompone  questo  sale 
con  isvolgimento  di  ammoniaca  e  produzione  di  un 
cloruro  ammoniacale  di  lantano.  —  L’idrato  di  ossido 
di  lantano  e  il  carbonato  di  lantano  non  si  disciol¬ 
gono  nel  carbonato  di  ammoniaca.  —  Il  solfato  neu¬ 
tro  di  lontano,  che  si  ottiene  sciogliendo  l’ossido 
nell’acido  solforico  allungato ,  evaporando  a  secco, 
ed  esponendo  il  prodotto  all’  azione  di  un  calore 
dolce  onde  eliminare  l’eccesso  dell’acido,  cristallizza 
in  piccoli  prismi  a  sei  facce,  terminati  da  piramidi 
di  ugual  numero  di  facce,  e  comprende  tre  atomi 
di  acqua  di  cristallizzazione.  Alla  temperatura  di  23° 
cent.  1  parte  di  solfato  lantanicó  anidro  esige  42  4/s 
parli  di  acqua  per  disciogliersi,  cd  una  parte  dello 
stesso  sale  esige  115  parti  di  acqua  bollente  per  en¬ 
trare  in  dissoluzione.  Questa  proprietà  del  sale  lan¬ 
tanio)  di  precipitarsi  dalla  sua  dissoluzione  sotto  la 
influenza  del  calore  è  stata  utilizzata  per  separarlo 
dal  solfato  di  didimio.  I  cristalli  del  solfato  di  lan¬ 
tano  si  disciolgono  assai  lentamente,  ma  il  sale  anidro 
è  immediatamente  disciolto.  Bagnato  con  un  poco  di 
acqua  fredda,  il  sale  anidro  si  riscalda  notevolmente 
e  forma  allora  una  crosta  cristallina  che  si  discioglie 
con  molta  lentezza.  Se  il  solfato  di  lantano  ridotto  in 
polvere  venga  introdotto  poco  per  volta  nell’acqua 
ridotta  alla  temperatura  di  2°  a  5°,  e  si  agiti  il  mi¬ 
scuglio  raffreddandolo  all’esterno  di  maniera  che  la 
temperatura  del  liquido  non  possa  ascendere  oltre 
i  45°  gradi  in  forza  del  calorico  che  si  svolge  per 
la  combinazione  del  sale  coll’acqua,  1  parte  di  sol¬ 
falo  di  lantano  potrà  disciogliersi  in  meno  di  6  parti 
di  acqua,  e  la  dissoluzione  riposta  in  vasi  chiusi  si 
conserverà  per  più  settimane  alla  temperatura  ordi¬ 
naria  senza  provare  il  menomo  intorbidamento:  ma 
se  il  liquido  sia  gradatamente  riscaldato  fino  a  50°, 
il  sale  incomincia  a  deporsi  in  gruppi  cristallini  for¬ 
mati  di  piccoli  aghi  disposti  a  guisa  di  raggi  intorno 
ad  un  centro  comune,  ed  in  capo  ad  alcuni  minuti  il 
liquido  si  trova  rappreso  in  masse  per  l’effello  della 
crescente  cristallizzazione.  Un  subitaneo  raffredda¬ 
mento  del  liquore  non  è  più  capace  di  arrestare  la 
cristallizzazione  una  volta  incominciata.  —  Quando 
avviene  che,  nel  procedere  alla  dissoluzione  del  sol¬ 
fato  di  lantano  nel  modo  testé  indicato,  una  parte 
del  liquido  acquisti  una  temperatura  più  elevala,  in 
ragione  del  calorico  sviluppato  dall’unione  del  sale 
coll’acqua,  allora  la  cristallizzazione  di  una  parte  del 
sale  incomincia  immediatamente  e  continua  senza 
interruzione  anche  ad  una  temperatura  di  13°,  fino 
a  tanto  che  la  dissoluzione  non  contenga  altro  che  i 
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5/g7  del  suo  peso  di  sale  anidro.  Il  sale  così  depo¬ 
stosi  racchiude  la  stessa  quantità  di  acqua  che  quello 
formatosi  durante  l’evaporazione,  tanto  al  di  sottodi 
15°  quanto  a  100°.  —  Il  solfato  di  lantano,  esposto 
per  un’ora  ad  un  forte  calor  rosso  bianco,  perde  la 
metà  del  suo  acido  e  si  converte  in  sale  basico  inso¬ 
lubile  nell’acqua.  —  Il  nitrato  (azotato)  di  lantano  è 
un  sale  deliquescente,  solubile  nell’acqua  e  nell’al¬ 
cool  ;  la  dissoluzione  evaporata  sino  a  consistenza  di 
sciroppo  lo  depone  sotto  la  forma  di  grandi  cristalli 
prismatici  che  si  disciolgono  rapidamente  all’  aria 
umida.  Evaporando  la  dissoluzione  ad  una  tempera¬ 
tura  superiore  ai  50°  si  ottiene  facilmente  una  massa 
di  un  bianco  di  latte  opaco.  Riscaldato  a  calor  dolce,  il 
nitrato  di  lantano  dimette  l’acqua  di  cristallizzazione 
e  si  fonde  in  un  liquido  trasparente  che  si  consolida 
col  raffreddamento  e  produce  un  vetro  incoloro  ed 
ugualmente  trasparente;  ma  riscaldato  ad  una  tem¬ 
peratura  più  elevata  e  senza  precauzione,  perde  una 
porzione  dell’acido  nitrico,  e  la  massa  fusa  è  un  misto 
di  sale  neutro  e  di  sale  basico,  che  dopo  il  raffredda¬ 
mento  ha  l’aspetto  di  uno  smalto  di  un  bianco  di  neve 
e  possiede  la  proprietà  singolare  di  ridursi  sponta¬ 
neamente  in  una  polvere  voluminosa  ,  producendo 
una  decrepitazione  che  scaglia  le  particelle  del  sale  a 
qualche  distanza  dal  crogiuolo.  I  na  temperatura  più 
forte,  per  es.  quella  di  G00°,  trasmuta  la  totalità  del 
sale  in  sale  basico  che  non  offre  il  fenomeno  della 
decrepitazione.  Spingendo  più  oltre  l’azione  del  ca¬ 
lore,  il  sale  ne  vien  decomposto  in  acido  nitrico  che 
si  svolge,  cd  in  ossido  di  lantano  che  rimane.— L’os¬ 
sido  lantanico  ha  una  tendenza  particolare  a  formare 
sali  basici,  e  si  trovano  in  questo  caso  quelli  che 
sono  precipitali  dall’ammoniaca  caustica  in  eccesso. 
Quando  il  sale  contiene  un  acido  organico,  il  preci¬ 
pitato  si  ridiscioglie  nell’ammoniaca  eccedente.  La 
forza  di  combinazione,  estremamente  energica,  di  cui 
gode  l’ossido  di  lantano,  è  la  cagione  per  cui  l’am¬ 
moniaca  non  può  precipitare  altro  che  un  sale  ba¬ 
sico  nelle  dissoluzioni  de’  suoi  sali.  Questo  sale  ba- 
sicò~non  può  essere  lavato  sul  filtro,  poiché  attra¬ 
versa  la  carta  sotto  forma  di  finissima  polvere  quando 
vien  bagnato  con  acqua  pura  e  fredda;  l’acqua  calda 
produce  cd  accelera  lo  stesso  fenomeno.  Il  sale  ba¬ 
sico,  abbandonato  sul  filtro  allo  stato  umido,  assorbe 
l’acido  carbonico  dell’aria  ed  allora  si  converte  in 
un  sale  neutro  che  si  discioglie  nell’acqua  e  passa, 
ed  in  carbonato  di  lantano  che  rimane  sul  filtro. — 
Il  lantano  entra  in  combinazione  col  cloro.  11  cloruro 
di  lantano  è  decomponibile  dal  potassio  che  separa 
il  metallo  sotto  forma  di  una  polvere  grigia.  La  pol¬ 
vere  metallica  così  ottenuta  si  ossida  al  contatto  del¬ 
l’acqua  con  Svolgimento  di  gas  idrogene  e  si  trasmuta 
in  idrato  di  ossido  di  lantano. 

Dal  complesso  dei  fatti  precedentemente  riferiti  si 
deduce:  1°  che  gli  ossidi  di  cerio,  di  didimio  e  di 
lantano  sono  diversamente  colorati;  l’idrato  di  pro¬ 
tossido  di  cerio  è  incoloro,  ma  ingiallisce  rapida¬ 
mente  all’aria  ;  il  deutossido  di  cerio  è  di  un  giallo 
variabile  in  ragione  della  varia  proporzione  di  pro¬ 


tossido  che  vi  è  tenacemente  congiunta  ;  l’ossido  di 
didimio  è  bruno;  l’ossido  di  lantano  è  leggermente 
tinto  di  color  di  sermone  :  2°  che  la  colorazione  *» 
bruno  degli  ossidi  di  cerio  e  di  lantano  è  dovili» 
alla  presenza  dell’ossido  di  didimio  :  5°  che  i  sa 
di  protossido  di  cerio  sono  incolori;  i  sali  di  dento»- 
sido  di  cerio,  colorali  in  giallo;  i  sali  di  didimio,  1 
color  rosso  ametista;  i  sali  di  lantano,  incolori  •  4  c  ' 
la  colorazione  in  rosso  di  ametista  dei  sali  di  cerio 
di  lantano  deriva  dalla  mischianza  di  un  sale  di  di  1 
mio  :  5°  che  i  solfati  di  cerio,  di  lantano  e  di  (  ^ 
dimio  sono  dotati  di  diverso  grado  di  solubilità»  ^ 
meno  solubile  essendo  il  solfato  ceroso  ed  il  più 
lubile  il  solfato  didimico  ,  proprietà  che  pcrmc 
fino  ad  un  certo  punto  di  separare  questi  sali  gl*  u  ^ 
dagli  altri  per  mezzo  di  replicate  cristallizzaz'on1’ . 
quindi  di  estrarne  gli  ossidi  metallici  corrisponden  fi 
ma  in  uno  stato  d’isolamento  imperfetto:  6°  che 
estrema  energia,  colla  quale  i  diversi  ossidi  *»cla ^ 
lici  sopranominati  stanno  tra  di  loro  congii*»1’  >  ^ 
la  cagione  per  cui  i  metodi  analitici  fin  qui  i^P1^ 
gati  non  hanno  potuto  somministrare  questi  ossidi  ^ 
uno  stato  di  purezza  assoluta;  dal  che  segue  che  1 
proprietà  fisiche  e  chimiche  degli  ossidi  medesimi* 
non  che  quelle  dei  loro  metalli  il  cerio,  il  didi»1’ 
ed  il  lantano ,  o  non  sono  o  sono  imperfettanie» 
conosciute  e  che  ad  ogni  modo  non  possono  ave 
per  definitivamente  stabilite. 

LANTERNA  ( tecn .). — Istrumento  a  pareti  diafa»^’ 
destinato  a  ricevere  un  lume.  Serve  ad  illuminare^ 
scale,  le  vie,  e  tutti  i  luoghi  dove  l’aria  essendo  ^ 
bera  potrebbe  altrimenti  spegnere  i  lumi.  Le  gr0  ‘ 

lanterne  o  lanternoni  destinati  all’illuminazione  de^ 

vie  hanno  per  lo  più  pareti  di  vetro  lateralmente^ 
inferiormente,  essendo  chiuse  al  di  sopra  con  un 
perchio  di  latta  o  di  altra  materia  ,  munito  di  »P  ^ 
chi  metallici  riflettenti.  Le  lanterne  portatili  ord’^ 
riamente  non  lasciano  libero  passaggio  alla  luce  y 
da  un  solo  lato.  Queste  servono  ottimamente  ad  * 
minar  la  via  a  chi  le  porta,  venendo  intercettati  * 
i  raggi  di  luce  che  potrebbero  offuscargli  la 
Con  questa  lanterna  si  ha  inoltre  il  vantaggio  d* 
dere  gli  oggetti  che  ci  stanno  dinanzi  ,  senza  vC 
conosciuti  da  chiunque  ci  venga  incontro  ,  1»  jj  ‘  j 
proprietà  diede  talvolta  occasione  ad  alcuni mal  a,erge 
di  servirsi  di  tale  strumento  nelle  loro  Per' in¬ 
azioni.  Del  resto  ,  qualunque  sia  la  forma  della  ^ 
terna  ed  il  numero  delle  facce  trasparenti,  deve  ^ 
pre  codesto  strumento  soddisfare  ad  una  condii.  ^ 
essenziale,  che  è  quella  di  lasciar  libero  adito  al 
che  deve  alimentar  la  fiamma.  Perciò  il  c0Pcr|»jD- 
superiore  è  bucherellato,  la  qual  cosa  permette^^ 
gresso  all’aria  pura  a  misura  che  n’esce  1*  aria 
busta  fatta  più  leggiera  pel  calor  della  fiamma- 

LANTERNA  DI  GENOVA.  —  Secondo  ciò  cW 
scrive  Canale  nella  Descrizione  di  Genova  e  del  |. 
vesalo  (tom.  ni.  pag.  260)  testé  pubblicato  (lM 
l’occasione  dell’  ottavo  Congresso  scientifico  ita 
la  costruzione  di  questo  faro  risale  ad  un’epoca  re 
lissiina  e  forse  è  contemporanca  alla  formazione 


LAINTERNA  magica. 


bune  genovese,  giacché  in  un  decreto  che  si  rife-  Il 
Jisce  ai  principii  del  secolo  xn ,  ed  in  un  altro  del  | 
**39  viene  fatto  cenno  d’esso  sotto  il  nome  di  Torre  | 
*  capo  di  faro.  Narrasi  pure  nelle  storie  genovesi  | 
cJtenel  1518  i  Ghibellini  azzuffandosi  co’Guelfi  allora 
ignori  di  Genova,  scavarono  una  parte  dello  scoglio 
8u  cui  è  posto  questo  faro ,  entraronvi  sotto  ,  e  met¬ 
odo  la  torre  sopra  puntelli,  minacciaronla  di  ruina 
*jv®  gli  assediati  rinchiusi  non  avessero  voluto  arren¬ 
asi.  Di  fatti  questi  si  arresero  dopo  due  mesi,  ab¬ 
bonando  la  torre  alla  parte  mascherata  (cosi  chia¬ 
masi  la  fazione  Ghibellina).  Nel  1525  venne  forti- 
7ata  la  torre  e  cinta  al  di  sotto  di  mura,  fosso  e  due 
bellini  ;  nel  1526  sì  ad  essa  come  a  quella  del  molo 
òcchio  fu  posta  una  lanterna  a  beneficio  dei  naviganti, 
prese  la  denominazione  di  Lanterna. — Nel  1506 
luigi  xii  re  di  Trancia  fece  erigerle  sotto  una  fortezza 
folata  la  Briglia  col  pazzo  disegno  d’imbrigliare  il 
poPolo  Genovese;  poco  dopo  spronato  da  Giulio  ir,  ec- 
Col°  a  rivolta  tumultuante  a  cingerla  d’assedio.  La 
bzza  de’viveri  era  già  per  farlo  signore  dell’ op¬ 
inata  fortezza ,  quando  una  nave  fornita  in  copia 
Stovaglie  si  vide  discorrere  il  mare.  La  bandiera 
.  ca  lasciolla  passar  non  temuta  e  giungere  sino  al 
della  Lanterna  ove  gitlava  T  àncora.  Ma  Ma¬ 
ini  0  ^ava^°  c^e  con  una  ga^ea  s’  era  avanzato  ad 
Pedire  il  soccorso  del  naviglio  francese,  a  dispetto 
^  e  bombarde  che  la  Briglia  tuonavagli  sopra,  riu- 
Sj  ad  impedirne  i  soccorsi  colla  cattura  della  mede- 
Il  doge  Ottaviano  Fregoso  ne  cerchiò  di  più 
,jj  m  assedio  la  fortezza  ,  che  dopo  lungo  travaglio 
ame  venne  resa,  ruinata,  spianata. — La  Lanterna 
dej*sta  nel  1512,  fu  ricostrutta  Tanno  1 545  dai  padri 
^Comune  nella  forma  che  dura  tuttavia. — La  Lan- 
•iin-  ^  Genova  situata  sull’estremità  del  promonto- 
w.  *  s.  Benigno  sta  :  longitudine  orientale  6°  54'  45": 

tudine  settentrionale  44°  24'  18". 

L 

^Ua  altezza  compresa  la  cupola  è  di  metri  76,00 
, 2za  dello  scoglio,  presa  dal  livello 
e*  niare .  »  42,50 

Totale  118,50 

Sh  . 

j>er  el  1841  il  faro  della  Lanterna  venne  illuminato 
%  ^ìezzo  di  una  luce  di  primo  ordine  lenticolare 
^ia  resneI»  a  eclissi  che  si  succedono  di  minuto  in 
(v>  faro).  il  piano  focale  è  all’altezza  del  li- 
v6(je  del  mare  metri  144,00.  In  tempo  chiaro  si 
distanza  di  dieci  Iegbc  marine. 

^  ^^KRNA  magica  e  Fantasmagoria  (ott.). — È 
\etrGC*e  d*  nie9asc°pi°  {vedi)  portatile,  nel  quale  gli 
W1  s’ illuminano  con  una  lampada ,  e  si  rendono 
W,1  Per  rappresentar  varii  quadri.  La  lanterna 
c°nsiste  in  una  cassettina  di  latta  colle  pareti 
^  è  ^  annerite  ,  nella  quale  uno  specchio  concavo 
,esfinato  a  ricevere  i  raggi  luminosi  di  una 
jN  t  C,  riflettendoli  e  concentrandoli  sull’oggetto 
^*a  faCU.*  S*  vuo^  ^ar  ve^ere  imagine  ingrandita. 
®c*a  °pposta  allo  specchio  è  praticato  un  foro 
gelare  al  quale  si  applica  un  pezzo  di  latta 
bl.  pop.  — Tomo  Vili. 


formante  un  canale  della  stessa  grandezza  che  il  foro. 
Questo  pezzo  porta  una  fessura  IN  per  cui  si  fa  pas¬ 


sare  Toggetto,  il  quale  è  dipinto  sul  vetro  con  colori 
vivissimi  e  svariati.  Al  pezzo  medesimo  è  unito  un 
tubo  entro  cui  stanno  due  altri  tubi  un  po’minori,  e 
tali  che  possono  scorrere  nel  primo  a  guisa  de’  tubi 
di  un  cannocchiale.  La  figura  qui  sotto  rappresenta 
lo  stesso  apparato  quale  si  vede  quando  è  in  attività. 
I  tubi  IN  sono  quelli  che  portano  le  lenti  che  ser- 


SM 


vono  a  produrre  T  effetto  magico.  Essi  debbono  al¬ 
lungarsi  più  o  meno  secondo  le  distanze  focali  di 
ciascuna  lente  ,  e  secondo  la  grandezza  dell’  imagine 
che  si  vuol  ottenere.  Gli  oggetti  dipinti  debbono  farsi 
passare  a  traverso  il  tubo  capovolti  per  poterne  ve¬ 
der  l’imagine  diritta  ;  giacché  l’imagine  di  qualunque 
aggetto  ottenuta  con  lenti  disposte  come  nella  lan¬ 
terna  magica  è  sempre  rovesciata  quando  T  oggetto 
è  diritto.  I  raggi  luminosi  che  partono  dall’oggetto 
ed  escono  dal  tubo  vanno  a  dipingersi  sopra  una  tela 
bianca  tesa  di  fronte  alla  machina  ,  e  gli  spettatori 
situati  tra  la  tela  e  la  lanterna  veggono  l’imagine  di¬ 
rettamente.  Per  vedere  ciò  che  si  passa  nella  lan¬ 
terna  magica  sia  AB  lo  specchio  ,  C  la  lampada  ,  ed 


fi  H 
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Ee  T  oggetto.  Per  concentrare  vicmaggiormcntc  i 
raggi  luminosi  sull’oggetto  E  ,  suolsi  porre  tra  T  og- 


LANZI. 


15'» 


getto  e  la  lampada  una  lente  D d.  I  raggi  attraver-  ■ 
sando  il  vetro  dipinto  vestono  i  colori  dell’  oggetto , 
e  vanno  a  deporsi  sulla  prima  lente  Gg  ,  la  quale  li 
concentra  ad  una  certa  distanza  facendoli  incrocic¬ 
chiare  in  un  punto ,  al  di  là  del  quale  cominceranno 
a  divergere  portando  1*  imagine  dell’  oggetto  rove¬ 
sciata  sulla  tela  KL.  La  lente  ultima  H/i  serve  ad 
accrescere  codesta  divergenza.  Affinchè  le  imagini 
producano  1’  effetto  desiderato  devono  essere  dipinte 
sul  vetro  con  colori  vivaci ,  e  rappresentare  figure 
stravaganti  e  grottesche.  Cominciansi  a  disegnare 
sulla  carta  ,  ed  applicandosi  poscia  sul  vetro  si  se¬ 
gnano  i  contorni  con  un  pennello  assai  fino  ed  intinto 
in  una  vernice  grassa  con  un  po’  di  nero  di  fumo. 
Questi  primi  tratti  si  coloriscono  dopo  .che  sono  ben 
secchi  ;  ed  i  colori  che  scelgonsi  di  preferenza  sono 
le  ocre,  l’azzurro  di  Berlino,  il  verderame  calcinato, 
la  lacca,  il  bistro,  ecc.,  i  quali  colorisi  devono  stem¬ 
perare  e  macinare  in  una  vernice  grassa  assai  bianca. 
— Le  parti  dell’imagine  di  uno  stesso  oggetto  si  pos¬ 
sono  rendere  mobili  disegnando  quest’  ultimo  sopra 
varii  pezzi  di  vetro  in  modo  che  facendoli  scorrere 
debitamente  gli  uni  sugli  altri  producano  l’effetto  de¬ 
siderato. 

Fantasmagoria.  È  chiaro  che  l’ imagine  sarà  tanto 
maggiore  quanto  la  tela  KL  sarà  più  distante  ,  ossia 
quanto  maggiore  sarà  la  linea  MN  rispetto  alla  distanza 
dell’oggetto  dalla  lente  Gg.  Quindi  si  può,  sia  allon¬ 
tanando  la  machina  dalla  tela  od  avvicinandola  alla 
medesima,  sia  facendo  variare  la  lunghezza  dei  tubi 
e  gl’intervalli  tra  le  lenti,  far  ingrandire  od  impiccio- 
lire  a  piacimento  l’imagine.  La  fantasmagoria  è  niente 
altro  che  una  lanterna  magica  in  cui  si  produce  la 
variazione  descritta.  Le  imagini  degli  oggetti  si  fanno 
vedere  da  prima  piccolissime  ,  e  vanno  successiva¬ 
mente  crescendo,  cosicché  se  gli  oggetti  vengono  il¬ 
luminati  convenientemente  si  produrrà  un’  illusione 
perfetta  negli  spettatori ,  i  quali  crederanno  vedere 
gli  oggetti  rappresentati  da  prima  lontanissimi ,  e 
poscia  vicinissimi  parendo  venire  incontro  più  o  meno 
rapidamente  secondo  la  rapidità  dell’  ingrandimento 
dell’imagine.  La  tela  KL  nella  fantasmagoria  si  pone 
tra  la  cassetta  e  gli  spettatori.  Questi  sono  in  una 
camera  oscurissima  ,  e  solo  illuminata  ad  intervalli. 
Se  le  imagini  rappresentano  oggetti  spaventevoli ,  e 
l’operatore  sia  ben  pratico ,  quando  vengano  prece¬ 
dute  da  una  musica  lugubre,  ed  osservate  come  suolsi 
con  gran  siletìzio,  producono  un’  impressione  fortis¬ 
sima  sugli  spettatori,  i  quali  non  possono  a  meno  che 
restar  sorpresi  anche  quando  sappiano  benissimo 
come  producasi  quel  fenomeno. —  Alla  lanterna  ma¬ 
gica  riferisconsi  pure  le  ombre  cinesi  (vedi). 

LANZI  (Luigi).— Nacque  nell’anno  1732  in  Monte 
dell’Olmo  nella  Marca  d’Ancona.  Venne  educato  dai 
Gesuiti  ed  entrò  nel  loro  ordine.  Mostrò  genio  per 
le  lettere  greche  e  latine,  e  dopo  essersi  addottrinato 
in  filosofia  e  teologia  fu  maestro  di  belle  lettere.  Era 
portato  per  l’antichità,  la  studiò  e  l’insegnò  coi  clas¬ 
sici  congiungendo  l’ erudizione  al  gusto  :  acconcio  | 
pensiero  per  meglio  penetrare  la  mente  degli  scrit- 1 


tori  e  imparare  i  costumi  del  loro  tempo.  Finche 
Lanzi  visse  fra  i  Gesuiti  s’istruì,  diede  prove  di  sapere* 
rallegrò  i  suoi  compagni  con  poesie  scherzose  nel  Ile 
ricreazioni  dell’ordine,  ne’letterari  simposii,  ma  PIU 
grande  si  sviluppò  il  suo  ingegno  quando  per  la  sop¬ 
pressione  dei  Gesuiti  gli  furono  dischiuse  le  porte  de 
chiostro.  Nell’  anno  1776  fu  impiegato  da  LeoP° 
granduca  di  Toscana  nella  Galleria  di  Firenze,  va8  ^ 
campo  si  apriva  ai  suoi  studi  e  alla  sua  scienza, 

10  provò  egli  stesso  colla  descrizione  che  fece  de 
Galleria  quando  il  granduca  si  pose  ad  ordinar  a- 
Seppe  il  Lanzi,  come  il  Visconti  e  il  Winckelman  » 
armonizzare  insieme  la  storia  e  l’estetica  ,  ed  esani* 
nando  una  figura  ,  un  busto,  una  gemma,  un  vaso, 
ravvisava  il  vero,  scopriva  il  falso  col  criterio  storie0* 
colla  cognizione  dell’arte  varia  secondo  i  tempi.  Fon^ 
fessa  egli  stesso  che  Winckelmann  e  Mengs  gli  gi°va 
rono  assai  :  cominciarono  i  Tedeschi  a  meditare  su 
opere,  che  gl’italiani  ammirando  imitavano.  Fan 
imparò  da  essi  quel  che  scrisse  nelle  sue  Notizie  pr 
liminari  circa  la  scultura  degli  antichi ,  e  i  varii 
stili.  Avvi  storia,  filosofia  e  sentimento  del  bello,  ^ 
non  ,  come  appare  da  altre  opere  ,  da  emulare 
mente  investigatrice  e  sintetica  di  quei  due  scr‘tt(La 
Egli  fu  dottissimo  nelle  cose  etrusche  e  lo 

11  suo  Saggio  di  lingua  etruscat  pubblicato  nel  1"  ’  , 

in  cui  chiari  molte  cose  oscure  di  quel  linguaggi 
fino  a  quel  tempo  non  molto  conosciuto  :  c0in.enjja 
iscrizioni,  monumenti,  e  porse  novelli  documenti 
storia  dell’antica  Italia.  Quel  saggio  è  diviso  in  ^ 
parti  :  la  prima  contiene  le  notizie  e  i  monumen^ 
che  sono  di  preambolo  e  di  lume  al  trattato 
grammatico  della  lingua  ctrusca  che  forma  la  seco 
parte  :  nella  terza  v’  ha  la  spiegazione  di  quasi  ^ 

le  iscrizioni  etrusche,  e  di  altri  antichi  popoli  n°, ^ 
quel  tempo  note.  Era  somma  l’erudizione  del  £esU’  À 
ma  la  sua  filosofia,  quale  l’apprese  al  chiostro,0^, 
fu  così  feconda  come  quella  d’altri  che  dopo  di  ^ 
indagarono  i  monumenti  e  le  origini  dei  popoli  1 
liani.  Non  temettero  questi  di  scrollare  certe  ^ 
nioni  antiche,  e  arditamente  colle  scoperte  di  v 
inaspettate,  dovute ,  più  che  a  fatti  novelli ,  » 
più  sagace  di  vedere  e  di  ragionare.  Non  v’  ha  ,\i 
bio  però  che  le  fatiche  del  Lanzi  giovarono  a  ^  ^ 
che  batterono  la  sua  via.  Avendo  egli  ricerca1® 
cose  intorno  all’Italia  parve  al  gonfaloniere  di 
Olmo  che  dovesse  ricercare  l’origine  della  sua  F, 
tria,  e  di  ciò  con  istanza  lo  richiese  ,  ed  egli  sc^ 

Della  condizione ,  e  del  sito  di  Pausula  città  a^.'iCtoria 
Piceno  nel  1792.  Per  quanto  un  argomento  di  , 
sia  picciolo  per  l’importanza,  e  per  difetto  di (  ^  ^ 
menti ,  angusto  e  tenebroso  ,  sa  una  mente  co 
quella  del  Lanzi  ampliarlo  ,  e  illuminarlo  per  .  jn 
connessioni  con  altri  argomenti.  Scriveva  il  f  ^ 
epoca  già  pregna  di  grandi  avvenimenti ,  e  i»  ® Re¬ 
moto  per  gli  sforzi  dell’umano  intelletto,  ma  java 
suita  al  pari  di  tutti  gli  animi  timorosi  si  ri  , 

nelle  epoche  antiche  della  storia  e  scavava  i  vaS10jjtici 
schi  di  sotterra,  mentre  subbollivano  vulcani  ÌLors*' 
nelle  genti;  ma  egli  dalle  fronti  de’suoi  contemi 
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nei  si  rivolgeva  alle  iscrizioni  degli  antichi.  Eppure  furono  alcuni  fanti  tedeschi  co’  quali  Carlo  vm  raf- 
quanto  ammaestramento  civile  e  politico  in  quell’anti-  forzò  la  sua  armata  nel  1497.  Essi  continuarono  in 
chità  ove  1’  abate  non  vedeva  che  pietre  da  leggere  Italia  e  in  Francia  il  loro  servizio  nelle  armate  sino 
e  parole  da  dicifrare  !  Lo  studio  dell’epoche  più  re-  all’anno  1552,  epoca  in  cui  Francesco  i  stabilì  le  sue 
m°te  della  storia  non  salva  dall’ obbligo  d’ un’ utilità  legioni. 

civile  e  politica.  Ma  l’animo  del  Lanzi  non  era  per  LANZOINE  ( stor .  del  med.  evo).  — Nobile  Milanese 

k  sua  educazione  ,  per  i  principii  del  chiostro  adat-  che  prese  le  parti  del  popolo  contro  la  nobiltà  da  cui 
tato  a  ciò,  e  dalle  occupazioni  dell’antichità,  passava  era  oppresso,  e  gittò  le  fondamenta  della  repubblica 
a,1a  contemplazione  delle  belle  arti  che,  come  ognun  che  sorse  nel  secolo  xi.  Ecco  le  prime  origini  di  quel 
Sa»  fiorirono  in  Italia  sotto  l’albero  del  cristianesimo,  libero  reggimento  a  cui  Lanzone  nelle  calamità  pub- 
^•raboschi  che  avea  composta  la  sua  storia  letteraria  bliche  prese  vivamente  parte.  La  nobiltà  di  Milano 
L’Italia  ,  consigliava  il  suo  collega  D.  Luigi  a  tesser  era  composta  di  militi  feudatari,  o  di  uomini  potenti 
la  storia  pittorica.  Lanzi  lo  secondò  c  fu  il  primo  a  per  dignità  ed  uffizi  che  si  aggravavano  sugli  arti- 
scogliere  in  un  ordine  quanto  fu  detto  intorno  alle  giani  e  l’altra  plebe  ,  finché  il  popolo  irritato  ,  come 
n°$tre  belle  arti ,  e  tratteggiò  con  appositi  colori  le  era  avvenuto  altra  volta  ,  si  mosse  a  ribellione.  Un 
Sole  varie  ,  cioè  la  Fiorentina  ,  la  Sanese  ,  la  Ro-  plebeo  bastonato  da  un  cavaliere  fu  il  primo  a  destar 
Sna,  la  Napolitana,  la  Veneziana,  la  Mantovana,  la  tumulto  ,  e  la  plebe  giurò  che  non  voleva  più  dai 
Senese,  la  Cremonese,  la  Milanese,  la  Parmigiana,  nobili  esser  calpestata.  Per  le  guerre  passate  non  era 
la  Bolognese,  la  Ferrarese,  la  Genovese  e  la  Piemon-  male  addestrata  alle  armi ,  e  per  natura  e  per  ira 
lese.  D?tutte  queste  scuole  la  Lombarda  era  la  meno  delle  offese  si  mostrava  piena  di  risoluto  coraggio, 
ignita  innanzi  che  il  nostro  autore  la  studiasse.  Egli  Mancava  un  capo  che  ne  dirigesse  i  moti  e  ne  forti- 
le  distingue  tutte  nei  loro  capiscuola,  secondo  i  pre-  ficasse  la  speranza ,  e  fu  questi  appunto  Lanzone  in 
CeUi,  usi,  variazioni  e  paese.  Tranne  il  regno  di  Na-  cui  lido  il  popolo  nonostante  che  quegli  fosse  nobile; 
Mi,  egli  visitò  quelle  città  che  furono  sedi  illustri  onde  ne  nacque  un  gran  dispetto  nella  nobiltà.  Do¬ 
garle  pittorica,  onde  meglio  formare  i  suoi  giudi-  veva  il  Lanzone  esser  noto  per  il  suo  amor  della  pa- 
Così  egli  adempì  al  desiderio  di  Richardson  ,  in-  tria,  e  grato  al  popolo  per  le  sue  virtù,  poiché  divenne 
Ca,,nò  il  disegno  di  Mengs  che  in  una  lettera  segnò  l’anima  di  un’impresa  che  mutò  la  condizione  di  Mi- 
!.utli  i  periodi  dell’arte,  e  fece  per  tutte  le  scuole  ita-  lano.  E  non  gli  falli  il  coraggio  del  popolo  ,  che  in- 
‘a«e  quel  che  parzialmente  avea  fatto  Anton  Maria  ferocito,  pigliate  le  armi,  combatteva  per  le  vie,  dalle 
4at»etii  per  la  Veneziana.  Ma  il  Lanzi,  benché  sagace  finestre,  dai  tetti,  e  non  cessò  finché  non  videsgom- 
e  Preciso  nei  diversi  caratteri  delle  scuole,  è  lontano  da  fiera  affatto  la  città  dei  nobili  prepotenti.  Ma  non  si 
Smalto  sentire  con  cui  ragiona  il  Mengs  e  il  moderno  stabiliva  la  libertà  con  quella  cacciata  ,  perchè  bol- 
w.Ccolini  nel  suo  bel  discorso  intorno  'al  sublime  di  liva  più  che  mai  la  discordia  e  la  guerra  fra  i  nobili 
, ‘Melangolo.  E  meritava  anche  la  pittura  esser  trai-  usciti  di  Milano  ,  e  i  popolani  che  n’  erano  rimasti 
lata  civilmente ,  poiché  noi  abbiamo  per  es.  in  Ve-  padroni.  Pensarono  a  danno  della  città  i  nobili  di 
**f*ia  molte  pagine  d’istoria  italiana  tradotte  in  dipinti  stringerla  con  blocco,  e  l’effettuarono  tirando  nella 
,  e  Potrebbero  offrire  esempi  illustri  ai  nostri  pit-  lor  parte  i  popoli  della  Martesana  ,  e  del  Seprio  ,  e 
Per  V  arte  ,  e  all’  età  nostra  per  le  patrie  virtù,  fortificandosi  in  sei  terre  all’intorno  di  Milano  affinchè 
1  d’uopo  inculcare  agli  artisti  lo  studio  della  storia  intercettando  i  viveri  questa  perisse  di  fame.  Stando 
y  dell’estetica  ,  affinchè  non  si  perdano  nel  materia-  le  cose  in  questi  termini  non  passava  giorno  che  fra 
e  nella  servile  imitazione.  Ciò  il  Lanzi  non  fece,  la  plebe  e  i  fuorusciti  non  vi  fosse  qualche  sangui- 
v*ssertò  invece  con  molta  scienza  sulle  origini  dei  di-  noso  combattimento  od  atto  di  crudeltà  e  di  vendetta. 
j,ersi  rami  dell’arte  ,  e  sui  pittori  antichi  :  c  quando  Per  tre  anni  durò  il  terribile  blocco,  e  mentre  quella 
c  ela  gli  condusse  altri  pensieri  dettò  poesie  latine  ,  pertinacia  attestava  nei  nobili  una  grande  ingordi- 
s0ni<»ntò  Esiodo  ,  e  scrisse  opere  sacre.  Era  giunto  a  già  di  dominio  ,  era  prova  nel  popolo  di  un  sincero 
Irrotto  anni,  lasso  di  corpo  e  non  di  mente  per  amor  di  libertà  che  li  spingeva  a  sacrificar  tutto  an¬ 
cate  fatiche,  e  morì  il  50  marzo  1810.  zichè  soggiacere  di  nuovo  all’abborrito  giogo.  Gl’in- 

^MNZICHENECCO.  —  Vocabolo  preso  dagli  stra-  trepidi  popolani  scemati  di  numero  per  le  guerre  c 
/Q'eri  »  che  si  applicò  ai  fanti  tedeschi ,  detti  ancora  per  la  fame  parevano  scheletri  ambulanti  a  cui  non 
Lanzo  dicevasi  dai  nostri  antichi  scrittori  un  restava  che  1’  anima  indipendente ,  quando  Lanzone 
dato  tedesco  a  piedi ,  e  pigliossi  poscia  più  comu-  lor  capitano  tocco  dalle  vicende  della  patria  si  appi- 
Qj^nte  per  quello  che  serviva  di  guardia  al  prin-  gliò  ad  un  partito,  che  parve  dettato  da  disperazione, 
Jj?-  Lanzichinecca.  nominossi  in  generale  dagli  ante-  e  ch’ei  doveva  rigettare  perchè  nemico  d’indipendenza 
J 1  «ostri  un  fante  di  lancia  ;  di  questi  parla  il  Buo-  e  di  libertà.  Con  molto  oro  ed  argento  se  ne  andò 
jJpoti  >  e  varchi  lasciò  scritto  nelle  storie  che  segretamente  in  Germania  ad  implorare  il  patrocinio 
per  maggior  brevità  chiamaronsi  i  lanziche-  di  Enrico  ni,  il  quale  infatti  per  aver  sempre  le  un- 
^<1  lanzi  però  ragionano  scrittori  più  antichi  ghie  in  Italia,  promise  di  aiutar  la  plebe  contro  i  no- 

%«*no  di  essi  paria  dell’  abito  loro  e  del  loro  di-  bili  purché  Lanzone  si  obbligasse  di  ricevere  in  città 
C1Vo  che  era  la  brachetta.  —  Ma  antico  già  era  quattro  mila  cavalli  tedeschi.  Tornò  Lanzone  con 
«ouie,  perché  lansqumds  dai  Francesi  nominati  queste  notizie  in  Milano  ,  ma  essendo  uomo  d  allo 
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senno  e  amante  della  patria  si  avvide  che  lo  straniero 
le  avrebbe  raddoppiate  le  catene,  onde  si  valse  della 
promessa  di  aiuto  che  gli  fu  fatta  da  Enrico  per  inti¬ 
morire  i  nobili ,  e  volle  piuttosto  venire  ai  patti  con 
loro,  che  perdere  l’indipendenza  accettando  i  Tede¬ 
schi.  Egli  è  possibile  che  non  abbia  mai  pensato  di 
venire  a  questo  rimedio  peggior  del  male,  e  che  im¬ 
plorasse  il  soccorso  straniero  per  aver  la  nobiltà  più 
arrendevole.  Questa  infatti  accettò  le  proposte  di 
Lanzone,  il  quale  essendo  nobile,  più  d’ogn’altro  fu 
acconcio  all’ ufficio  di  rimettere  in  concordia  i  citta¬ 
dini,  divisi  dalle  fazioni  e  dal  sangue.  Onde  rientra¬ 
rono  i  nobili  in  città ,  e  pensarono  sì  i  grandi  che 
i  piccoli  a  vivere  per  allora  in  buona  armonia  depo¬ 
sto  ogni  spirito  di  vendetta  in  faccia  al  pericolo  di 
perdere  la  propria  indipendenza.  E  queste  cose  acca¬ 
devano  dal  1041  al  1044.  Lanzone  nell’ordinamento 
della  repubblica  che  sorgeva  dall’unione  dei  nobili  e 
dei  plebei  rappattumati  esercitò  molta  influenza  cer¬ 
cando  con  ufficio  di  magistrato  di  conciliare  gl’istinti 
della  nobiltà  con  quelli  del  popolo,  facendo  che  que¬ 
sto  non  rimanesse  più  vittima  di  quella,  che  fossero 
i  diritti  dei  cittadini  rispettati ,  che  la  prepotenza  , 
cagione  di  tanti  disordini ,  avesse  finalmente  un  ter¬ 
mine.  Cosicché  le  cose  pubbliche  venissero  in  tal  con¬ 
dizione  che  più  non  si  mettesse  a  pericolo  di  ruina 
la  città  o  per  interni  ammutinamenti  o  per  minacce 
di  dominio  straniero. 

LAOCOOINTE  ( mit .  e  B.  A). — Secondo  l’antica  fa¬ 
vola  era  figliuolo  di  Priamo  (secondo  altri,  d’Antenore) 
e  sacerdote  d’Apollo  durante  la  guerra  Troiana.  Men- 
tr’egli  nella  sua  qualità  di  sacerdote  sagrificava  un 
toro  a  Nettuno ,  ecco  venire  dal  mare  due  serpenti 
smisurati  i  quali  corsero  difilati  verso  Laocoonte,  ne 
divorarono  due  figliuoletti  ch’egli  cercò  invano  di 
salvare,  quindi  si  avventavano  al  padre  e,  strettolo 
fra  le  loro  spire,  lo  strangolarono.  Questo  terribile 
supplizio  fu  considerato  come  mandato  da  Minerva  a 
Laocoonte  per  aver  egli  cercato  di  dissuadere  i  Tro¬ 
iani  dall’introdurre  a  Troia  il  celebre  e  fatale  cavallo 
di  legno  che  i  Greci  aveano  consacrato  a  quella  dea. 
La  storia  di  questo  infelice  è  celebre  e  pei  versi  di 
Virgilio  ( Eneide ,  u.  200)  e  per  un  mirabile  gruppo 
di  antica  scoltura  rappresentante  quello  strazio  per¬ 
venuto  infino  a  noi.  Questo  gruppo  rappresenta  il 
padre  agonizzante  e  i  suoi  due  figliuolini,  uno  per 
ciascun  lato,  contorcentisi  e  spiranti  tra  le  compli¬ 
cate  spire  de’serpenti.  Queste  figure  sono  ignude, 
giacché  il  panneggiamento  introdottovi  non  serve  che 
a  sostenere  e  a  riempiere  il  componimento.  Questoslu- 
pendo  lavoro  che  Plinio  dice  inesattamente  composto 
di  un  solo  pezzo  di  marmo  (chè  in  onta  a  questo  sba¬ 
glio  i  più  tra  gli  eruditi  sono  d’avviso  che  questo  sia 
il  gruppo  di  cui  parla  quello  scrittore)  decorava  ori¬ 
ginariamente  i  bagni  di  Tito,  tra  le  cui  rovine  è 
stato  scoperto.  Il  citalo  scrittore  dice  (  xxxvi.  5  )  : 

«  Il  Laocoonte,  che  trovasi  nella  casa  deU’imperatore 
Tito,  è  lavoro  da  anteporsi  a  qualsiasi  altro  di  pittura 
o  di  scultura.  I  grandi  artefici  Agesandro,  Polidoro 
e  Atcnodoro  rodiani  fecero  lui  e  i  figliuoli  e  le  ma- 


ravigliose  spire  de’serpenti  di  un  solo  pezzo  di  mar¬ 
mo  ».  Molto  dagli  antiquari  si  disputò  a  proposito  di 
questo  gruppo.  FI  primieramente  quanto  al  tempo  degl* 
artefici,  Winckelmann  fu  d’opinione  ch’ossi  fiorissero 
durante  il  buon  periodo  dell’arte  greca,  al  tempo 
cioè  di  Lisippo  ;  ma  ora  l’ opinione  comune  è  che 
vivessero  molto  dopo.  Si  disputò  quindi  se  lo  scultore 
dovesse  il  soggetto  alla  bella  descrizione  di  Virgilio» 
o  il  poeta  all’artefice.  Quanto  alla  data,  le  più  dili' 
genti  investigazioni  paiono  assegnare  a  questi  artefici 
i  primi  tempi  dell’impero.  Quanto  al  soggetto,  è  prò' 
babilissimo  chela  storia  di  Laocoonte,  essendo  molto 
conosciuta,  si  presentasse  allo  scalpello  dello  scultore 
come  erasi  presentato  alla  penna  del  poeta.  Alla  quale 
opinioneaggiunge  forza,  secondo  alcuni,  la  circostanza 
che  il  sacerdote  in  Virgilio  è  addobbato  degli  abiti 
sacerdotali  ( perfusus  sanie  vittas),  dove  il  gruppo 
dello  scultore  è  tutto  nudo.  Comunque  sia,  il  fatto  e 
che  questo  gruppo  è  tenuto  da  tutti  gl’intelligeof1 
per  uno  de’  più  bei  capo-lavori  dell’arte.  Esso  uni¬ 
sce,  nel  suo  genere,  quanto  la  scultura  richiede* 
e  ammette,  e  può  veramente  studiarsi  come  canon6 
dell’arte.  Il  soggetto  è  commovente  e  interessante  in 
sommo  grado;  e  l’espressione  d’ogni  parte  delle  fi' 
gure  aggiunge,  ma  non  eccede  i  confini  della  con¬ 
venienza.  Ne’volti  è  ritratto  il  forte  dolore  mentale* 
mentre  la  forza  fisica  di  tutte  e  tre  le  figure  viene 
manifestamente  cedendo  all’irresistibile  possanza  deg*1 
smisurati  rettili  avvinghiati  intorno  all’ esauste  l°r° 
membra.  Uno  de’figliuoli  nel  cui  lato  il  serpente  fia 
fitti  i  suoi  denti  letali,  sembra  svenuto;  l’altro,  n°J! 
ancor  morso,  cerca  (e  ben  scorgesi  ch’è  indarno)  6 
svolgere  un  piede  dalle  spire  del  serpente.  Lo  stesse 
Laocoonte  è  potente  nel  suo  strazio  ;  |ogni  musco 
è  in  estrema  azione,  e  le  mani  e  i  piedi  sono  convul*® 
di  dolorosa  energia.  Pure  nel  volto  nulla  scorgi 
spaventevole,  di  ributtante  o  di  contrario  alla  bc? ^ 
lezza.  Fedelmente  e  fortemente  dipinto  vi  è  lo  s*ra 
zio,  ma  è  piuttosto  la  rappresentanza  di  un’angosc,‘ 
interna  che  delle  spiacenti  e  non  dignitose  contorsi0*1^ 
di  un  dolore  fisico.  Tutta  questa  figura  mostra  un jn 
lima  cognizione  dell’anatomia  e  della  forma  estci’na: 
11  braccio  destro  di  Laocoonte  è  stato  rifatto. 


vuole  che  questo  gruppo  sia  stato  scoperto  in 


Roma 


nel  1506.  L’abbate  Fea  ha  pubblicato  una  lettera  a 
curiosa  di  Francesco  da  Sangallo  a  monsignore 
dalengo,  in  data  del  1567  in  cui  toccasi  delle  c,rCjj 
stanze  di  questa  scoperta.  Noi  diamo  la  figlira  \ 
questo  maraviglioso  gruppo  nella  Tavola  xlii  v  ) 
Lessing,  prendendo  le  mosse  del  confronto  della  jj 
scrizione  Virgiliana  coll’opera  dei  tre  scultori  di  ** 
ha  scritto  il  suo  trattato,  intitolato  Luocoonte,  0 ^ 
colla  più  acuta  critica,  colla  più  soda  erudizione  e  P 
fonda  filosofia  esaminò  quali  fossero  i  confini  d  ^ 
poesia  e  dell’arte.  Peccato  che  non  ne  abbia1110 
non  la  prima  parte  ed  alcuni  frammenti  della  secon 
Il  chiarissimo  cav.  Londonio  ce  n’  ha  dato,  non 
molli  anni,  una  fedele  ed  elegante  traduzione  ila»1 
LAODICEA  ( geogr .  ant.). — Questo  nome  fu  ct01ìì^ 
a  parecchie  città  dell’Asia.  Una  di  esse,  l’antica 
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jrara  di  Erodoto,  oggidì  Ladik,  giaceva  in  riva  al 
wnie  Lieo,  ai  confini  della  Frigia,  della  Caria  e  della 
J  .la>  onde  gli  scrittori  ecclesiastici  la  chiamarono 
rttn etaria.  11  suo  nome  di  Laodicca  le  venne  dato 
s?rso  *  anno  280  av.  G.  C.  da  Antioco  Dio,  re  di 
‘  lria,  in  onore  di  Laodice  sua  moglie.  Sotto  i  Romani 
jjuesta  città  divenne,  per  la  sua  situazione,  ricchissima 
s  niolto  commerciante,  a  segno  tale,  che  Tacito  nei 
V°j  Annali,  la  annovera  fra  le  più  illustri  ed  opulente 
citi  'Asia.  Verso  l’anno  572  si  è  tenuto  in  quella 
'  un  concilio  particolare.  Questo  concilio  cui  assi¬ 
sterò  52  prelati,  si  occupò  spezialmente  della  ri- 
dei  costumi,  dei  riti  e  della  vita  chiericale. 
jJjlstono  *  50  canoni  di  quel  concilio,  nei  quali  si 
nno  prove  del  santo  sacrificio  della  messa,  del  di- 
jj'an0  quaresimale,  ecc.  (Vedi  Fleury,  Stor.  eccles ., 
gj  ‘  Xvi)‘  L’anno  476  si  tenne  in  quella  città  un  altro 
en°do  in  favore  di  Stefano  ir,  vescovo  di  Antiochia, 
S°ntro  gli  Eutichiani  (Vedi  Baronius,  tom.  4  degli 
Qin  eycc^ast-)’ — Vi  è  in  Siria  un’altra  Laodicea,  la 
S  e  è  nota  sotto  il  nome  di  Laodicea  ad  Libanum, 
i>iaianC^le  co^’  epiteto  di  Scabiosa ,  a  cagione  delle 
an  4attie  cutanee  che  vi  erano  endemiche.— A vvene 
C  un’altra,  parimente  in  Siria,  la  quale  venne, 
*  precedente,  fondata  da  Seleuco  Nicànore, 
top  aPPedata  dal  nome  della  madre  del  suo  fonda- 
fi  qe’  ed  a  causa  della  sua  posizione,  Laodicea  ad  mare; 
^t|eSla  i’°dicrna  Latakieh ,  uno  dei  più  floridi  scali 
e  j,  Ovante,  che  può  essere  considerato  come  il  porto 
e,nporio  di  Aleppo. 

dre  ^P^EDONTE  ( mit .). —  Era  figliuolo  di  Ilo  e  pa- 
i|  ja  1  Priamo;  regnò  ventinove  anni  in  Troia  verso 
av-  C.  Avvi  nella  storia  di  Laomedonte  lo  svi- 
che  f  c^vdtà  in  quella  parte  dell’Asia  Minore 
la  pr u  chiamata  Troade.  Questo  re  di  Troia  cinge 
Coq,0.Pr*a  città  di  mura,  e  frena  le  onde  del  mare 
>***:  ia  prima  opera  serve  a  fortificare  il  sito, 
CoH»^Servare  ricchezze  che  vi  si  sono  ammassate 
salj.'^ustria  e  col  commercio,  ed  a  vincere  gli  as- 
tiVa  e*  nemici  :  l’altra  opera  è  necessaria  per  la  col- 
c0tll  '°ne  dei  campi,  e  la  prosperità  deU’agricoltura 
inqa?  accade  in  Olanda.  Ora  Apollo  s’incaricò  di 
Vii  2ar.^e  unirà,  e  Nettuno  le  dighe  a  patto  elicam¬ 
ele  (j.r‘Cevessero  un’adeguata  mercede.  È  singolare 
la  8  1  dei  s’impieghino  per  i  mortali,  e  ne  vogliano 
X‘COn,Pensa-  Sarebbero  quest’immortali  come  gli 
eie  uni  genio,  che  superiori  ai  regnanti  e  alla  spe¬ 
dì  tliu.ana  per  la  loro  sapienza  lavorano  per  il  bene 
Mem  l'  G  Sono  bisognosi  di  una  ricompensa  per  so- 
3Vìjrj Pe  ^avita?  Laomedonte  che  possiede  tesori,  per 
V*  6  Per  nia*  an'rao  si  ricusa  di  stare  ai  patti. 
^  P' Punto  il  genio  soffre  nel  dolore  mentre  ha  pro- 
*a  ^'°*a  a*  r*cco  C(*  a'  Potenle  »  che  gliene 
V&r  |U  ^  Prem‘°-  Apollo  e  Nettuno  che  si  fanno 
\  si  a  laomedonte,  trovando  questo  frodolcnto , 
V  .  esportano  come  il  genio  che  patisce  e  tace, 
Kxn^°  sussiego  e  autorità  di  persone  divine  si 
iNftnJ10’  ^P0**0  mandando  la  peste,  e  Nettuno 
e  CoSe  °  *a  Vroadc  col  mare.  Chi  pretende  spiegare 
Pluralmente  dice,  che  Laomedonte  si  valesse 


dei  tesori  di  Apollo  e  di  Nettuno  conservati  ne’  loro 
tempii  per  compiere  i  suoi  lavori,  ma  non  sappiamo 
come  da  quest’impiego  di  pubblica  utilità  ne  derivas¬ 
sero  i  castighi.  Ma  seguitiamo  la  favola.  Si  consultò 
l’oracolo  per  riparare  ai  mali,  e  fu  risposto  che  il 
sangue  di  una  vergine,  fatta  pasto  di  un  mostro  ma¬ 
rino,  avrebbe  placato  l’ira  di  Nettuno.  Qui  la  favola 
si  fa  tetra;  sono  i  sacrifizi  di  sangue,  ma  non  è  più 
il  tempo  quando  sugli  altari  si  spargeva  quel  sangue: 
avvi  un  cambiamento  nel  costume,  un  passo  di  civiltà. 
Ercole  si  offre  di  combattere  il  mostro,  ed  infatti  lo 
combatte  e  lo  vince:  è  la  vittoria  di  un  uomo  sulle 
potenze  della  natura  :  è  un  guerriero  da  cui  gli  dei 
si  lasciano  in  tal  modo  vincere.  Laomedonte  che  avea 
promesso  in  premio  a  quel  forte  i  suoi  cavalli,  glieli 
niega,  onde  irato  Ercole  mette  a  ruba  la  città  ed  il 
paese,  rapisce  al  re  la  sua  figliuola,  e  Laomedonte 
istesso  che  voleva  il  suo  profitto  coll’opera  altrui,  che 
invece  di  osservare  i  patti  ingannava  e  defraudava,  fu 
vittima  infine  della  sua  propria  perfidia.  Non  è  costui 
l’imagine  di  quegli  uomini,  che  fabbricano  la  fortuna 
privata  o  pubblica  colle  mani  del  popolo  a  cui  trag¬ 
gono  o  per  loro  vantaggio  le  forze  ed  il  sangue  finché 
il  popolo  vigoroso  e  fresco  di  vita  accorgendosi  del 
proprio  servaggio,  si  solleva,  e  del  bene  che  gli  fu 
negato  fanno  vendetta? 

LAO-TSEU.  —  Filosofo  cinese  precursore  e  con¬ 
temporaneo  di  Confucio  (vedi).  Nacque  il  li  del  nono 
mese  dell’anno  604  avanti  l’era  nostra.  Siccome  av¬ 
venne  di  tutti  i  personaggi,  le  opere  o  gli  scritti  dei 
quali  volsero  i  destini  di  non  piccola  parte  del  genere 
umano,  gli  ammiratori  ed  i  seguaci  di  Lao-Tseu  cer¬ 
carono  adornarne  la  nascita  con  meraviglie  atte  a  farlo 
credere  piuttosto  dio  che  uomo.  Secondo  una  leg¬ 
gendasacra  dei  Cinesi,  la  madre  di  Lao-Tseu  concepì 
per  opera  d’una  grande  stella  cadente,  e  ne  portò  il 
frutto  nel  seno  per  81  anni.  Questo  miracolo  disgustò 
il  padrone  cui  serviva,  dal  quale  essendo  cacciata  di 
casa,  dovette  molto  tempo  andar  vagando  per  la 
campagna.  Finalmente,  riposandosi  all’ombra  di  un 
susino,  diede  alla  luce  un  figliuolo  dai  capelli  e  dalle 
sopraciglia  bianche.  Primamente  ella  gli  diede  il 
nome  dell’albero  sotto  cui  nacque,  cioè  Li:  poscia, 
essendosi  accorta  clic  aveva  i  lobi  delle  orecchie  molto 
allungati,  lo  chiamò  Li-culli ,  cioè  susino-orecchia :  ma 
la  gente  vedendogli  i  capelli  bianchi  lo  chiamò  Lao- 
Tseu,  che  significa  vecchio-fanciullo.  Questo  filosofo 
fu  pure  chiamato  Lao-Kiun,  vecchio-principe.  —  Gli 
annali  storici  della  Cina ,  combinati  da  scrittori  av¬ 
versi  alla  dottrina  di  Lao-Tseu  non  ne  fanno  menzione 
affatto  o  di  volo  toccano  ciò  che  gli  riguarda.  Forse 
non  v  ha  altri  che  Ssc-ma-thsian ,  il  quale  nel  suo 
Sse-Ki ,  raccolta  di  Memorie  storiche  (L.  lxiii,  f°  I), 
abbia  fornito  una  notizia  assai  ampia  su  Lao-Tseu, 
senza  però  indicarne  l’epoca  della  nascita  altrimenti 
che  dicendolo  impiegato  alla  corte  di  Tsceu  come 
istoriografo  ed  archivista,  e  che  Confucio  espressa¬ 
mente  intraprese  un  viaggio  pel  paese  di  Tsceu  per 
consultare  Lao-Tseu  intorno  i  riti  e  le  cerimonie. — 
Ad  onta  della  testimonianza  del  primo  storico  della 
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Cina,  l’epoca  della  nascita  di  Lao-Tseu  era  riferita  da 
alcuni  scrittori  cinesi  oltre  a  mille  anni  avanti  l’era 
nostra.  Una  scoperta  recente  ed  importantissima  per 
la  storia  orientale,  quella  di  parecchie  parti  perdute 
della  grande  Storia  elei  mondo  di  Raschid-ed-din  , 
venne  opportuna  a  determinare  in  maniera  precisa  la 
nascita  del  filosofo  cinese.  «  Sotto  il  regno  di  Din- 
Uang  (Ting-wang),  il  20°  re  della  dinastia  degli  Tsceu, 
venne  al  mondo  Tai-chank-lai-Kiun  (Tai-sciang-lao- 
Kium,  il  vecchio  principe  sublimissimo).  Narrasi  che 
questo  personaggio  è  tenuto  qual  profeta  dal  popolo 
del  Khatai ,  siccome  Sciakia-muni  (Buddha)  ;  si  dice 
concepito  per  opera  della  luce,  e  raccontasi  che  sua 
madre  lo  portò  nel  seno  oltre  80  anni.  Nacque  egli 


5'i7  anni  dopo  Sciakia-muni  ».  Secondo  la  cronolo¬ 
gia  cinese,  Ting-wang  regnò  dal  606  al  385  avanti 
l’era  cristiana;  ed  è  in  quest’intervallo  di  tempo  che 
si  deve  porre,  secondo  Raschid-ed-din,  la  nascita  di 
Lao-Tseu. — Ignorasi  il  luogo  ed  il  tempo  in  cui  mori. 
Una  tradizione  molto  invalsa  lo  fa  viaggiare  all’occi¬ 
dente  della  Cina  ,  probabilmente  nell’India  o  nella 
Battriana,  ove  si  opinò  abbia  potuto  conoscere  Pita¬ 
gora.  Una  Notizia  storica  sull' India,  tradotta  dal  cinese 
dall’orientalista  G.  Pauthier  (Nouv.  Jour.  asiat.  1859, 
1840:  Documenti  historiques  sur  l' Inde ,  traduits  du 
cliinois,  Parigi  1840  in-8°)  contiene  il  seguente  passo: 
«La  materia  di  Fu-Thu(Buddba)è  perfettamente  d’ac¬ 
cordo  col  libro  di  Lao-Tseu  del  regno  del  mezzo.  Ora 
generalmente  si  crede  che  Lao-Tseu  sia  uscito  di  Cina 
dalla  parte  d’occidente,  ed  abbia  traversato  lo  Si-Yu 
(ossia  le  contrade  occidentali  dell’Asia)  per  andare 
nell’India  ad  istruire  i  Barbari».— Lao-Tseu  compose 
un  libro  intitolato  Tao-te-King,  ossia  Libro  della  ra¬ 
gione  suprema  e  della  virtù,  in  81  capitoli,  di  cui  il 
detto  Pauthier  intraprese  la  pubblicazione,  accompa¬ 
gnata  da  versioni  latina  e  francese  e  compiuto  co- 


mento,  Parigi  1838;  poscia  venne  nella  medesima 
città  pubblicato  compiuto  da  St.  Julien  sotto  il  titolo 
di  Libro  della  via  e  della  virtù,  testo  cinese,  tr.  fr.  ® 
com.  perpetuo,  1841  in  8°.  Inoltre  si  può  consultare 
la  Memoria  sulla  vita  e  le  opinioni  di  Lao-Tseu  di 
Abele  Rémusat,  e  la  notizia  che  ne  diede  pure  Pa®' 
thier  nel  1°  voi.  della  Descrizione  della  Cina  p.  HO  6 
segg.,  opera  che  fa  parte  della  collezione  storica  pub' 
blicata  da  Didot  a  Parigi  col  titolo  L'univers.  All’arti¬ 
colo  Cinese  filosofia  abbiamo  fatto  cenno  della  dottrina 
filosofica  di  Lao-Tseu. 


LAPATINA  (chim.).  —  Materia  estrattiva  trovata 
da  Herberger  in  una  specie  di  lapazio  ( lapathum )  0 
romice  conosciuto  col  nome  di  rumex  obtusifoUllS' 
Questa  sostanza  ,  fin  qui  poco  studiata ,  si  presenta 
sotto  la  forma  di  una  vernice,  dura,  amara,  capace 
di  colorare  la  saliva  in  giallo,  solubile  nell’alcool  ® 
nell’acqua,  solubile  nell’etere  e  negli  olii  essenziab* 
La  sua  soluzione  acquosa  è  gialla  ;  ma  si  fa  bruna 
coll’aggiunta  di  un  alcali  e  non  ripiglia  il  suo  prim° 
colore  coll’aggiunta  di  un  acido. 

LEPATO  o  Lapàzio  ( bot .)  (v.  Romice). 

LA  PÉROUSE  ('Gian  Francesco  Galaup,  conte  di)-'"' 
Celebre  navigatore,  nato  ad  Albi  in  Francia  nel 
Com’ebbe  compiuti  i  quindici  anni  venne,  li  10  n°" 
vembre  1756,  creato  guardia  marina.  Ei  prese  Parje 
in  tale  qualità  al  combattimento  disastroso  per 
marineria  francese  che  vi  ebbe  presso  Belle-li®»  11 
20  novembre  1759,  tra  la  squadra  del  marescial'0 
di  Conflans  e  la  flotta  inglese  sotto  il  comando  de  ' 
l’ammiraglio  Hauke.  Ei  vi  fu  gravemente  ferito 
fatto  prigioniero.  Però  la  sua  cattività  non  fu  di  llin^ 
durata.  Dopo  altre  campagne  venne  il  1°  ol  ,i0 
1764  promosso  al  grado  d’insegna  di  nave  e  a  flue 
di  luogotenente  li  4  aprile  1777.  L’anno  seguente  e5 
sendosi  riaccesa  la  guerra  tra  la  Francia  e  la  yra 
Bretagna,  La  Pérouse  ebbe  allora  il  comando  di  u® 
fregata  che  faceva  parte  dell’armata  navale  cap 
nata  dal  conte  di  Estaing.  Nel  mese  di  aprile  del  1'  ! 
venne  promosso  al  grado  di  capitano  di  vascello»  P  . 
nel  1782  ricevette  l’ordine  di  andare  ad  investir®  6 
stabilimenti  inglesi  nella  baia  d’Hudson,  spedii® 
che  riuscì  compiutamente.  — Sul  principio  del  I 
il  re  avendo  risoluto  che  s’intraprendesse  un  v>a*#L 


scientifico  attorno  al  mondo,  La  Pérouse  venne  sce 
per  mandarlo  ad  effetto.  Le  istruzioni  per  tale  v«  » 
gio  furono  scritte  da  Luigi  xvi  stesso,  e  a  Brest  v 
nero  allestite  due  fregate.  La  Pérouse  prese  il  c‘°nl 
do  della  Bussola  e  il  capitano  Langle  dell’^^j^ 


bio.  11  1°  agosto  1785  la  spedizione  mise  all® 


e  dopo  aver  svoltato  il  capo  Horn,  giunse  1 


25  g‘u' 


gno  1786  al  monte  Sant’Elia,  situato,  sotto  il  ci,jj 
di  latitudine,  sulla  costa  nord-ovest  dell’ America-, 
era  da  quel  punto  che  doveva  cominciare  la  m,ss 
di  La  Pérouse.  Ei  percorse  la  costa  per  parecchi  g  ^ 
ni  e  vi  scoperse  una  baia  che  denominò  baia  di  *  . 

ti,  dal  nome  dell’officiale  che  aveva  incaricato  di  9  ^ 
l’esplorazione.  Li  2  luglio,  trovandosi  sotto  il  &  ^ 
di  hit.  e  il  140°  31'  di  long.,  scoperse  un’altra  ^  ^ 
che  era  sfuggita  alle  ricerche  del  capitano  Cook, 
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chiamò  baia  del  porto  dei  Francesi ,  e  diede  il  nome 
.  ^ola  del  Cenotafio  alpisoletta  che  vi  sorge  in  mezzo, 
ln  memoria  della  perdita  che  fece  in  quel  luogo  di 
Pacchi  ufficiali  del  suo  equipaggio,  nel  numero  dei 
'luali  erano  i  due  fratelli  di  Laborde.  Ei  si  diresse 
Quindi  in  modo  di  passare  a  poca  distanza  a  tramon¬ 
ta  delle  isole  Sandwich.  Li  5  novembre,  a  circa 
miglia  nel  nord-ovest,  si  scoperse  un’isoletta  ste- 
che  venne  denominata  isola  Necker.  La  spedizione 
!  ^  5  gennaio  4787  gettò  poi  l’àncora  nella  rada  di 
acao,  ove  passò  circa  un  mese.  Di  quivi  fece  vela 
Pfr  Manilla,  capo-luogo  delle  Filippine  ;  poscia  si 
,pesse  a  levante  verso  il  Giapone.  Li  25  giugno 
Pérouse  entrò  in  una  baia  che  fu  chiamata  baia  di 
‘n«t  ;  quindi  li  27  avendo  di  nuovo  posto  alla  vela, 


u  m  breve  cinto  di  folte  nebbie;  ma  li  4  luglio, 
n  chiarore,  potè  riconoscere  una  gran  baia,  nella 
4Uale  metteva  foce  un  fiume  largo  da  45  a  20  tese,  e 
t^sta  ricevette  da  lui  il  nome  di  baia  di  Suffren.  La- 
,ando  questa  baia,  le  fregate  continuarono  il  loro 
mmino  verso  settentrione,  e  bentosto  si  accorsero 
a  e  navigavano  in  un  canale  che  pareva  restringersi 
I^ho  a  mano  che  avanzavano  in  quella  direzione. 
^  j ^  luglio  presero  ancoraggio  in  una  piccola  cala 
Ja  quale  sboccava  una  corrente.  Se  ne  fece  l’esplo- 
2'°ne,  e  questa  cala  ricevette  il  nome  di  baia  di 
dal  nome  del  comandante  de\Y  Astrolabio.  Dopo 
lo  r  passato  quivi  due  giorni,  le  fregate  diressero  il 
t  *°  cammino  al  nord-ovest  verso  la  costa  della  Tar- 
je  ìa  Cinese,  bordeggiando  con  poche  vele  nel  cana- 
<ja  e  ^spettando  che  si  dissipassero  le  dense  nebbie 
Co  cui  erano  cinte.  Li  49  scoprirono  terra,  e  nell’ac- 
apvisi  scoprirono  una  bella  baia,  ove  le  fregate 
av  apono  l’àncora.  Questa  baia,  la  migliore  di  quante 
fu  Ssero  incontrate  dopo  la  loro  partenza  da  Manilla, 
quaPPdlata  baia  di  Estaing.  Il  canale  non  aveva  in 
si  •  s'to  Più  di  9  miglia  di  larghezza.  Li  28  le  fregate 
Uaa^a.rono  sul'a  costa  della  Tartaria,  all’apertura  di 
fiata  A?  ne^a  9uale  ancorarono,  e  che  fu  denomi¬ 
na  di  Castries.  Questa  baia  situata  al  fondo  di 
visif0,fo  ®  ia  sola,  di  tutte  quelle  che  la  spedizione 
di  l  .  sulle  coste  della  Tartaria,  che  meriti  il  nome 
v*s  8la*  Poich’essa  offre  realmente  un  buon  rifugio  ai 
daii  contro  il  cattivo  tempo.  Le  fregate  salparono 
di]at  ”aia  di  Castries  li  2  agosto  4787.  Sotto  il  45°  40' 
a  meriggio  del  capoCrillon,  esse  scoprirono  lo 
ai|0pa°  fhe  porta  oggidì  il  nome  di  La  Pérouse.  Sino 
tdjn  .  1  missionarii  avevano  confuso  sotto  la  deno- 
fie .  Zl°ne  di  Jesso  tutte  le  terre  a  borea  del  Giapo- 
ì«oie  1118  s*  riconobbe  che  quelle  terre  formano  due 
lo,’^  delle  quali,  l’isola  Segalien,  è  separata  per 
^fint^0  ^  ^ a  Péronse ,  e  l’altra  l’isola  Scika,  è  dis- 
^a,,a  grand’  isola  del  Giapone  dallo  stretto  di 
V  ar-  Dopo  aver  verificato  le  scoperte  degli  Olan- 
l 'conosciuta  l’isola  degli  Stati,  l’isola  della  Com¬ 
pii  e  *  e  folto  il  rilievo  delle  isole  dei  Quattro  Fra- 
S>v  1  Malikan,  La  Pérouse  diede  in  un  passo  che 
Infidi  A**  lì0,ne  di  Canale  della  Bussola ,  e  andò 

San  Pie- 
settembre 


ho 


di  ^ar  ^onc*°  ai  Kamsciatka  nel  porto  di  S 
1  ^an  Paolo,  ove  gettò  l’ancora  li  7  set 


4787.  L’imperatore  di  Russia  aveva  dato  gli  ordini 
opportuni  perchè  gli  fosse  fatto  un  distinto  accogli¬ 
mento.  Di  quivi  egli  spedi  per  via  di  terra  in  Fran¬ 
cia  Di  Lesseps,  incaricandolo  di  portare  al  governo  i 
giornali,  le  carte,  i  disegni  e  in  generale  tutto  ciò 
che  aveva  raccolto  sino  allóra.  —  Le  due  fregate  la¬ 
sciarono  la  baia  di  Avaccia  li  29  dello  stesso  mese; 
quindi  si  diressero  verso  l’emisfero  australe,  e  dopo 
aver  traversata  la  Linea  per  la  terza  volta,  presero 
conoscenza  dell’isola  più  orientale  dell’Arcipelago  dei 
Navigatori  e  approdarono  a  Mauna  li  8  dicembre. 
Ma  un  grande  infortunio  li  attendeva  in  quell’isola. 
Dodici  uomini  della  spedizione,  tra  i  quali  trova- 
vasi  il  capitano  Langle,  furono  dai  nativi  ammazzati. 
La  Pérouse  s’affrettò  ad  abbandonare  quella  terra  di 
desolazione.  Li  44  dicembre  levò  l’àncora  e  fece  vela 
per  l’isola  di  Oyolava  e  quindi  per  l’isola  di  Pola.  Li 
20  vide  le  isole  dei  Cocchi  e  dei  Traditori,  e  nell’ab- 
bandonarle  si  diresse  verso  l’Arcipelago  degli  Amici. 
Li  27  scoperse  l’ isola  di  Vavao,  la  più  considerevole 
delle  isole  degli  Amici  ;  li  54  riconobbe  Tongatabu; 
eli  26  gennaio  4788,  dopo  una  breve  fermata  a  Nor¬ 
folk,  diede  fondo  a  Botany-Bay. — Qui  ha  fine  il  gior¬ 
nale  del  viaggio  di  La  Pérouse.  Dopo  la  sua  partenza 
da  Botany-Bav  non  si  ebbe  più  di  lui  alcuna  novel¬ 
la.  Per  lungo  tempo  la  sorte  della  spedizione  non  fu 
che  un  oggetto  di  congetture.  Nel  mese  di  settembre 
del  4791,  il  contrammiraglio  d’ENTRECASTEAux  (vedi) 
partì  coll’ordine  di  visitare  tutti  i  punti  a  cui  doveva 
approdare  La  Pérouse  dopo  la  sua  partenza  da  Bota¬ 
ny-Bay,  ma  le  sue  ricerche  tornarono  vane.  Si  fu  nel 
4826  che  il  caso  fece  scoprire  al  capitano  inglese  Pie¬ 
tro  Dillon  il  luogo  che  doveva  essere  stato  testimonio 
del  naufragio  di  La  Pérouse,  e  questo  è  presso  le 
coste  dell’isola  di  Mannicolo  o  Vanikoro.  Gli  oggetti, 
come  cannoni,  lastre  di  piombo,  petrieri,  ancore,  ecc. 
che  si  sono  trovati  in  quel  sito,  e  che  veggonsi  ora 
nel  museo  navale  del  Louvre,  non  lasciano  più  alcun 
dubbio  a  questo  riguardo  ;  sembra  anzi,  giusta  i  rac¬ 
conti  dei  vecchi  del  paese,  che  una  parte  degli  uo¬ 
mini  dell’equipaggio  deve  essere  scampata  dal  nau¬ 
fragio.  Si  può  consultare  a  questo  riguardo  il  Fiaggio 
alle  isole  del  mare  del  sud ,  e  Relazione  della  scoperta 
della  sorte  di  La  Pérouse  del  capitano  Dillon,  come 
pure  il  ragguaglio  di  Freycinet,  a  cui  questo  lavoro 
valse  l’ammessione  neH’Academia  delle  scienze.  Dap¬ 
poi  l’isola  di  Vanikoro  è  stata  visitata  dal  capitano 
Dumont  d’Urville  nel  suo  viaggio  scientifico  attorno 
al  mondo,  e  le  cose  narrate  dal  capitano  Dillon  furono 
riconosciute  perfettamente  esatte.  11  capitano  d’Ur¬ 
ville  non  volle  allontanarsi  da  quei  luoghi  di  una  si 
triste  celebrità  senza  pagare  un  tributo  alla  memoria 
di  La  Pérouse  e  de’  suoi  compagni  d’infortunio,  e  fece 
loro  quivi  innalzare,  li  44  marzo  4828,  una  pirami¬ 
de,  sovra  uno  dei  lati  della  quale  venne  incastrata 
una  lastra  di  piombo  con  un’iscrizione. 

LAPIDARIO  (Stile)  (lett.)  (v.  Iscrizione). 

LAPIDAZIONE  (dir.  pen.  edurcà.).  —  Il  vocabolo 
di  lapidazione  formato  dal  latino  lapis  che  significa 
pietra,  si  applicò  all’azione  di  mettere  alcuno  alla 
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morte  a  colpi  di  sassi.  Era  questo  un  supplizio  molto 
in  uso  presso  gli  Ebrei,  e  i  rabbini  commentatori 
della  sacra  Scrittura  annoverano  i  delitti  per  i  quali 
quella  pena  infliggevasi.  I  lapidati  erano  in  generale 
coloro  che  la  legge  dannava  aH’ultimo  supplizio,  senza 
esprimere  il  genere  di  morte  che  subire  dovessero  ; 
per  esempio,  l’incesto  del  figliuolo  colla  madre  o  colla 
suocera,  del  padre  colla  figliuola  o  viceversa,  del 
padre  colla  nuora,  il  delitto  di  un  uomo  che  violava 
una  fanciulla  fidanzata,  o  di  questa  stessa  che  consen¬ 
tiva  alla  sua  violazione,  il  delitto  di  sodomia  o  di  be¬ 
stialità,  l’idolatria,  la  bestemmia,  la  magia  o  la  ne¬ 
gromanzia,  la  violazione  del  sabbato,  l’eccesso  di  co¬ 
loro  che  offerivano  i  bambini  loro  a  Moloch,  la  se¬ 
duzione,  la  persuasione  alla  idolatria  e  la  ribellione 
del  figliuolo  contro  il  padre,  qualora  pero  fosse  quello 
dannato  a  morte  da’  giudici. — Dicono  gli  stessi  rab¬ 
bini,  che  un  uomo  condannato  a  morte  per  quei  de¬ 
litti,  veniva  condotto  fuori  della  città,  preceduto  da 
un  messo  del  tribunale  che  teneva  nelle  mani  una 
picca,  dalla  cima  della  quale  sventolava  un  pannolino 
perché  osservato  fosse  da  lontano,  affinchè  coloro  che 
avessero  alcuna  cosa  a  proporre  per  la  giustificazione 
del  colpevole,  potessero  dichiararlo  avanti  che  la  pro¬ 
cessione  fosse  più  inoltrata.  Se  alcuno  presentavasi, 
tutto  il  seguito  si  arrestava  e  riconduceva  il  reo 
alla  prigione,  e  intanto  ascoltavansi  coloro  che  al¬ 
cuna  cosa  deporre  volevano  a  favor  suo.  Se  alcuno 
non  si  presentava  a  sua  difesa  ,  si  conduceva  il  col¬ 
pevole  al  luogo  del  supplizio,  dove  si  esortava  a  ri¬ 
conoscere  e  confessare  il  suo  delitto,  indi  veniva  la¬ 
pidato. — Ma  in  due  maniere,  secondo  i  rabbini  me¬ 
desimi,  escguivasi  la  lapidazione  :  la  prima  allorché 
si  opprimeva  colle  pietre  il  colpevole,  e  allora  i  te- 
stimonii  tenuti  erano  a  lanciargli  le  pietre  i  primi  ; 
la  seconda  allorché  si  conduceva  sopra  di  una  rupe 
elevata  dell’altezza  almeno  di  due  uomini,  donde  uno 
de’  due  testimonii  lo  precipitava  e  il  secondo  gli  fa¬ 
ceva  rotolare  una  grossa  pietra  sul  corpo  :  s’egli  non 
moriva  in  conseguenza  della  caduta  o  del  colpo  di 
pietra  che  riceveva,  si  finiva  di  ucciderlo  a  colpi  di 
sassi. — Quello  che  si  è  detto  della  lapidazione  de’col- 
pevoli,  che  d’ordinario  eseguivasi  fuori  delle  città, 
non  dee  intendersi  se  non  che  del  caso  di  giudizii 
regolari,  perchè  fuori  di  questi  spesso  gli  Ebrei  lapi¬ 
davano  i  rei  nel  luogo  in  cui  si  trovavano,  e  così  più 
volte  trasportati  da  uno  zelo  religioso  opprimevano 
con  una  quantità  di  pietre  un  bestemmiatore,  un  ido¬ 
latra  e  anche  un  adultero.  In  quei  casi  essi  non  osser¬ 
vavano  le  formalità  ordinarie  o  quelle  prescritte  dalla 
legge,  ma  seguivano  i  movimenti  della  loro  vivacità, 
e  del  loro  trasporto  o  del  loro  furore,  ed  a  questo 
davano  essi  il  nome  di  giudizio  dello  zelo.  —  Asseri¬ 
scono  alcuni  scrittori,  che  il  corpo  di  un  uomo  lapi¬ 
dato  si  attaccava  a  un  palo  colle  mani  strettamente 
legate,  e  si  lasciava  in  quello  stato  sino  al  tramontar 
del  sole.  Allora  si  staccava  e  si  sepclliva  nella  Valle 
de’ cadaveri  col  palo  stesso  al  quale  era  stato  attaccato. 
Questo  non  praticavasi  però  costantemente,  e  soltanto 
si  dice,  che  avesse  luogo  riguardo  i  bestemmiatori  e 


gli  idolatri  ;  ma  anche  di  questo  sarebbe  assai  diffi¬ 
cile  il  trovare  le  prove  nella  sacra  Scrittura. 

LAPILLI  (min.).  —  Diconsi  lapilli  o  rapilli  certe 
produzioni  vulcaniche  minute,  consistenti  in  materie 
minerali  eruttate  allo  stato  incandescente,  ma  in  con¬ 
dizione  solida  e  secca,  e  sotto  la  forma  di  minutis¬ 
simi  frammenti  (u.  Lava).  Avviene  talvolta  che  quest» 
frammenti  siano  vetrificati  e  che  la  loro  materia  s» 
raccolga  in  masse  più  voluminose.  La  materia  cosi 
vetrificata  ha  il  nome  di  scoria  perchè  rassomigli® 
alle  scorie  delle  fonderie. 

LAPIS-LAZULI  {min.). — Sostanza  minerale  a2' 
zurra  ,  composta  di  silice,  allumina,  soda  c  zolfo! 
serve  alla  fabbricazione  del  prezioso  colore  detto 
oltremare  o  azzurro  oltremarino;  ebbe  altre  volte  » 
nomi  di  lapis-lazuli ,  di  pietra  d'azzurro ,  di  azzurro 
d'azzurro ,  di  azzurrite  ,  non  che  quello  di  lazulM' 
che  venne  anche  dato  aU’hauyna  ed  alla  klaprothin®- 
Nella  nomenclatura  mineralogica  di  Beudant  il  lap,s' 
lazuli  è  designato  col  nome  di  Oltremare  {vedi)- 

LAPLACE  (Pietro  Simone  ,  marchese  di).  —  ^n° 
dei  più  grandi  geometri  del  nostro  tempo,  nacque  3 
Beaumont-en-Auge  (Calvados)  li  25  marzo  1749.  Eg'J 
era  figlio  di  un  povero  bifolco,  ed  i  suoi  primi  an»11 
sono  avvolti  in  una  certa  oscurità  di  cui  vergog»»®' 


vasi  sempre  di  parlare.  Pare  peraltro  che,  dotato 
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un’eccellente  memoria  ,  riuscisse  a  farsi  distinguer6 
fra  tutti  i  suoi  condiscepoli.  Ei  manifestò  da  giovane 
una  certa  inclinazione  per  la  teologia,  e  dicesi  el»6 
trattasse  con  intelligenza  e  sagacità  non  comune 
punti  più  difficili  di  controversia.  Non  è  noto  con* 
sia  passato  dalla  filosofia  ai  più  alti  problemi  de 
geometria,  le  cui  più  recenti  scoperte  egli  avea 
sè  studiate  quando  si  recò  in  Parigi.  —  Munito 
lettere  commendatizie,  Laplace  si  presentò  inva 
da  d’ Alembert  ;  laonde  si  risolse  di  scrivergli  u 
lettera  in  cui  gli  svolgeva  tutti  i  suoi  principi»  de  ^ 
mecanica.  Stupito  d’ Alembert  della  capacità  di  9uo 
giovane,  gli  rispose:  a  Voi  vedete  che  io  fo  P° 
conto  delle  raccomandazioni  ;  ma  voi  non  ne  avCV\e 
punto  bisogno,  chè,  meglio  che  con  esse,  vi  s* 
fatto  conoscere  col  vostro  ingegno,  e  ciò  ni»  i,aS 
Il  mio  patrocinio  vi  è  oramai  dovuto  ».  Infatti^P^ 

>ei»a 


chi  giorni  dopo  essersi  abboccato  con  Laplace 
lembert  fece  creare  il  suo  protetto,  giovane  apP‘ 


di  19  anni,  professore  di  matematiche  nella  sC' 

-*i  ut 


militare  di  Parigi,  e  col  tempo  Laplace  surrogò 
zout  nell’ufGcio  di  esaminatore  degli  alunni  del  c0 
ale  di  artiglieria.  Egli  rinvenne  nel  presidente^ 
ron  un  generoso  mecenate  che  fece  stampare  a  ^ 
spese  le  opere  del  giovane  matematico,  la  cui  fa 
dovuta  a  sì  fortunati  principii,  divenne  sì  gr®11^ 
che  a  24  anni  fu  ascritto  fra  i  membri  dell’oca 
mia  delle  Scienze.  —  Laplace  giustificò  tale 
onore,  dandosi  incontanente  ad  importanti  lavori 
teoria  dei  pianeti.  Egli  si  applicò  con  ardore  a 
cerca  delle  leggi  che  reggono  il  sistema  del  i»m  ^  ^ 
ed  occupossi  dello  stabilimento  di  teorie  anali!»0 
una  feconda  applicazione,  studiandosi  ad  un  te  ^ 
e  già  fin  d’allora,  di  estendere  e  perfezionare  » 


LAPLACE. 


delle  probabilità  eli’  ei  doveva  in  processo  di 
tempo  sempre  perfezionare.  Nel  178'*  ei  pubblicò  la 
ieoria  del  moto  della  figura  ellittica  dei  pianeti,  in-4°, 

Cu*  tenne  dietro,  nel  1783,  la  Teoria  delle  attrazioni 
^lle  sferoidi  e  della  figura  dei  pianeti ,  in -4°.  Ma 
spiate  è  debitore  dell’alla  faina,  cui  è  salito  fra  i 
Moderni  dotti  ,  alla  sua  Esposizione  del  sistema  del 
donilo  (1796,  2  voi.  in-8°;  3*  ediz.  riveduta  ed  au¬ 
satala,  1824,  in-4°  e  2  voi.  in-8°),  ed  al  suo  Trat¬ 
to  di  mecanica  celeste  (1799-1823,  3  voi.  in-4°). 
r°fessore  nella  scuola  normale,  Laplace  fu  uno  dei 
Palili  ad  entrare  nell’Istituto,  nella  scuola  politecnica 
J5  nell’Ufficio  delle  Longitudini.  Ei  propose  a’suoi  col¬ 
obi  dell’  Istituto  di  offerire  ai  rappresentanti  del 
P°Polo  l’annua  esposizione  dei  loro  lavori  ,  e  venne 
Recito  a  capo  dei  membri  incaricali  di  adempiere 
s,®atta  incumbenza.  Dopo  il  18  brumaio,  Laplace  fu 
^peaio  dai  consoli  ministro  dell’interno;  ma  gli  toccò 
*nt^  a  poco  cedere  il  suo  porlafoglio  a  Luciano  Buo- 
ijtparte.  «  Geometra  di  prim’ordine,  scrisse  Napo- 
Laplace  si  mostrò  ben  presto  mediocrissimo 
^"unisiratore,  e  fin  dal  suo  primo  lavoro  ci  accor¬ 
cino  di  esserci  ingannati  ».  Laplace  non  trattava 
es$una  quistione  sotto  il  suo  vero  punto  di  vista  ; 
j.a  Arcava  dovunque  sottigliezza  ,  non  aveva  che 
C  Problematiche,  ed  estendeva  insomma  all’ammi- 
^slrazione  i  suoi  principii  sugli  infinitamente  piccoli. 
S°P°  sei  settimane  di  ministero,  Laplace  fu  creato 
^tore  in  dicembre  4799.  Vice  presidente  di  quel 
|.°nsesso  nel  1805,  ne  divenne  in  quell’anno  cancel- 
•.  e  ricevette  il  gran  cordone  della  Legion  d’o- 
re  all’ istituirsi  di  quell’ordine.  Laplace  fece  un 
len°rl0  a*  senat0  solla  necessità  di  ristabilire  il  ca- 
l’iu  3 Pi°  grcg°r*ano-  Nel  1606  fu  creato  conte  del- 
lPer°,  e  nel  4815,  grand’ufficiale  dell’ordine  della 
(.j  n,0ne.  Siffatti  onori  non  lo  distolsero  dallo  studio: 

///'  ^blicò,  nel  1812,  la  Teoria  analitica  delle  probabi¬ 
li  ediz.  1820,  e  nel  1814  il  Saggio  filosofico 

[)laC»oò«ò///t«,in-8°(5aediz.  1823).— Nel  1814  La- 
Pea  e  'a  deposizione  dell’imperatore  e  ne  fu  ricom- 
C«o  coi  tìt.0i0  di  marchese  e  colla  dignità  di  pari. 
Tuil  n0  i  Cento  giorni  non  si  fece  più  vedere  alle 
lo),  er,es»  per  lo  che  gli  furono  conservati  i  suoi  li- 
l’4c  a."a  seconda  tornata  dei  Borboni.  Nel  4816 
nei  jy  m’a  francese  lo  ascrisse  fra  i  suoi  membri ,  e 
C0J),  °e  fu  il  presidente.  Nel  4821  ei  pubblicò  il 
l^j^di'o  della  storia  dell'astronomia,  in-8°,  e  nel 
/if(i ' un  4°  supplimento  alla  Teoria  delle  probabi- 
Fra  le  opere  di  Laplace  voglionsi  ancora 
Col,eVerai’e  alcune  importanti  Memorie  inserite  nella 
^li  Zl°ne  dell’Academia  ed  altre  raccolte  scientifiche. 
ApClje.ra  uno  dei  fondatori  della  celebre  Società  di 
^ie*  T  aPParleneva  a  quasi  tutte  le  grandi  Aca- 
eCceSg.  11  Europa.  Venne  accusalo  di  un  orgoglio 
del|a  ,v°’  ma  questo  non  era  forse  che  il  sentimento 
li  Potenza  del  suo  ingegno.  Laplace  morì  a  Parigi, 
V^Z0  ***27,  in  conseguenza  di  una  lunga  ma- 
Si  ‘oeome  le  persone  che  assistevano  a’suoi  ul- 
*e  sue°n!?nt‘  gl*  ricordavano  i  suoi  titoli  di  gloria  e 
,,  *"u  insigni  scoperte,  egli  rispose:  «  Poco  è 
]/op.  — TosioV(ll. &  21 
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quello  che  sappiamo,  ed  immenso  quello  che  igno¬ 
riamo  ».  Fourier  pronunciò  il  suo  elogio  all’Acade- 
mia  delle  scienze. — Laplace  è  uno  de’ più  grandi  scien¬ 
ziati  del  nostro  tempo.  Egli  aveva  già  sciolto  parecchi 
principali  problemi  dell’astronomia  teorica  ,  allor¬ 
quando  concepì  il  vasto  disegno  che  divenne  lo  scopo 
costante  de’ suoi  sforzi  e  de’  suoi  lavori ,  quello  cioè 
di  rifare  la  teoria  del  cielo,  coordinando  i  grandi 
sistemi  ,  riformando  gli  errori  in  cui  erano  incorsi  i 
suoi  predecessori,  esponendo  insomma  le  cause  an¬ 
cora  ignote  di  alcuni  importanti  fenomeni.  Si  è  a  tal 
disegno,  che  fu  lo  scopo  costante  della  vita  di  La¬ 
place,  che  noi  siamo  debitori  della  Mecanica  celeste, 
opera  mirabile  che  segna  un  luminoso  progresso  nel¬ 
l’astronomia,  e  che  vien  chiamala  da  Fourier  Velina- 
gesto  (vedi)  del  secolo  xvm.  Non  solamente  Laplace 
ha  riunito  in  quel  suo  lavoro  quanto  le  scienze  ma¬ 
tematiche  e  fisiche  avevano  già  stabilito  come  certo, 
e  quanto  poteva  servire  di  fondamento  all’astrono¬ 
mia,  ma  aggiunse  pure  a  tale  scienza  alcune  impor¬ 
tantissime  scoperte.  Così  osservavasi  ,  a  cagion  di 
esempio,  nei  moti  della  luna  un  acceleramento  di  cui 
non  crasi  ancor  potuto  scoprire  la  cagione.  Laplace 
cercò  da  prima  se  si  potesse  spiegare  tale  accelera¬ 
mento  dei  moti  lunari  col  supporre  che  l’azione  della 
gravità  non  è  istantanea,  ma  soggetta  ad  una  trasmis¬ 
sione  successiva  come  quella  della  luce.  Non  otte¬ 
nendo  con  tal  mezzo  il  suo  intento,  gli  convenne 
imaginare  un’altra  soluzione,  e  nel  4787  la  comu¬ 
nicò  all’Academia  delle  scienze,  provando  che  tale 
acceleramento  è  un  effetto  della  gravitazione  univer¬ 
sale.  Dedusse  da  tale  inattesa  scoperta  una  nuova  e 
compiuta  teoria  del  sistema  del  mondo,  e  conobbe  per 
essa  che,  se  l'azione  della  gravitazione  degli  astri  non 
è  istantanea,  è  mestieri  supporre  che  questa  si  pro¬ 
paghi  più  di  50  milioni  di  volte  più  presto  della  luce, 
la  cui  trasmissione  si  opera  di  già  con  una  celerità 
di  468,000  miglia  italiane  per  minuto  secondo.  Ei 
riconobbe  ad  un  tempo  che  il  mezzo  in  cui  gli  astri  si 
muovono,  non  oppone  che  una  resistenza  insensibile. 
Finalmente  ei  potè  conchiudere  dal  complesso  della 
sua  teoria  che  il  moto  della  terra  sul  suo  asse  è  in¬ 
variabile,  e  che  la  durata  del  giorno  non  si  è  punto 
variata  della  centesima  parte  di  un  minuto  secondo 
da  2000  anni  in  qua.  Ei  dimostrò  ancora  che  la  for¬ 
ma  stessa  del  globo  terrestre  si  riflette  in  certe  ine¬ 
guaglianze  del  corso  della  luna,  che  non  succedereb¬ 
bero  ove  la  terra  fosse  perfettamente  sferica  ;  deter¬ 
minando  poscia  coll’analisi  la  stacciatura  della  terra 
per  via  di  queste  ineguaglianze,  ottenne  precisamente 
le  misure  risultanti  dai  viaggi  geodetici  fatti  in  diverse 
contrade.  —  Le  ricerche  di  Laplace  intorno  all’equa¬ 
zione  secolare  della  luna,  e  la  sua  bella  scoperta  del¬ 
l’invariabilità  delle  distanze  medie  dai  pianeti  al  sole, 
erano  state  precedute  dalla  non  meno  importante 
scoperta  della  causa  delle  grandi  ineguaglianze  di 
Giove  e  di  Saturno.  Egli  diede  inoltre  una  compiuta 
teoria  del  moto  dei  satelliti  di  Giove,  e  si  è  dalle  sue 
teorie  che  Delambre  ha  calcolato  le  sue  tavole  pei 
moti  di  Saturno  e  di  Giove.  Finalmente  le  leggi  del 
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flusso  e  del  riflusso  del  mare,  malgrado  tutti  gli  ele¬ 
menti  arbitrarii  da  cui  dipendono,  furono  espresse 
colle  sue  forinole  che  rappresentano  con  rara  esat¬ 
tezza  varie  osservazioni  separale  da  un  intervallo  di 
più  di  cent’anni.  —  Newton  ,  non  potendo  spiegare 
certe  perturbazioni  ,  credeva  che  l’azione  dei  corpi 
celesti  gli  uni  sugli  altri  aumenterebbe  di  continuo 
l’ineguaglianza  dei  moti,  e  che  l’intervento  del  Crea¬ 
tore  sarebbe  infine  necessario  per  riordinare  il  siste¬ 
ma.  Leibnitz  criticò  vivamente  quell’idea  di  un  inter¬ 
vento  della  divinità  per  riordinare  il  sistema  solare. 
Newton  poi  confutò  agevolmente  l’armonia  prestabilita 
di  Leibnitz,  da  lui  qualificata  di  miracolo  perpetuo. 
Era  serbato  a  Laplace  di  provare  per  via  dell’osser¬ 
vazione  e  del  calcolo,  e  combinando  quelle  inegua¬ 
glianze  col  sistema  della  gravitazione  scoperto  da 
Newton,  che  i  moti  dei  pianeti  e  dei  loro  satelliti 
soddisfanno  alle  condizioni  di  stabilità  che  assicurano 
la  loro  continuazione  in  ogni  tempo,  e  fissano  i  limiti 
delle  loro  variazioni.  —  Nell’  Esposizione  del  sistema 
del  mondo ,  Laplace  ha  voluto  ridurre  in  un  solo  vo¬ 
lume  lutti  i  fatti  e  tutte  le  teorie  che  compongono  il 
vasto  campo  dell’astronomia,  tralasciando  i  profondi 
e  complicati  calcoli  su  cui  riposa  questa  scienza. 
«  Egli  si  conforma  in  quest’opera  alla  capacità  dei 
lettori  poco  istruiti  ,  scrive  Francoeur,  e  comunica 
loro  le  più  sublimi  nozioni  astronomiche  ;  risparmia 
loro  le  difficoltà  e  l’aridità  dei  calcoli ,  e  tutti  quei 
particolari  che  farebbero  perdere  di  vista  il  com¬ 
plesso  e  la  generalità  dei  fatti  ;  il  pensiero,  diretto  con 
ordine  alle  diverse  parli  del  mecanismo  dell’universo, 
si  abitua  alla  grandezza  degli  oggetti,  scorge  le  loro 
relazioni  ,  distingue  i  varii  moti  e  prevede  i  risulta- 
menti  ».  —  «  Laplace,  che  tanto  fece  per  compiere 
l’edifìcio  da  Newton  incominciato,  scrive  Libri ,  non 
iscorgeva  nell’analisi  che  un  mezzo  di  giungere  ad 
importanti  risultamenli,  e  non  applicavasi  gran  fatto 
a  spianar  la  via  che  dovea  condurlo  alla  meta  ». 
Ecco  ciò  che  più  lo  distingueva  da  Lagrangia,  il  cui 
nome  soleva  la  pubblica  opinione  non  mai  scompa¬ 
gnare  dal  suo.  Come  si  disse  con  ragione  :  «  Lagrangia 
pareva  non  vedesse  il  più  delle  volte  nelle  quislioni 
da  lui  trattate,  che  le  matematiche  di  cui  esse  erano 
l’occasione  ;  quindi  proviene  la  grande  importanza 
ch’ei  metteva  all’eleganza  delle  forinole  ed  alla  gene¬ 
ralità  dei  metodi.  Per  Laplace,  al  contrario,  l'analisi 
matematica  era  un  istrumento  che  piegavasi  alle  più 
svariate  applicazioni ,  subordinando  però  sempre  la 
materia  speciale  al  fondo  stesso  di  ogni  quistione  ». 

LA  PEATA  ( geogr .)  (w.  Plata). 

LAPONIA  o  Lapponia  (geogr.  e  stor.). — Vasto  paese 
dell’Europa  settentrionale,  confinante  col  mar  bianco, 
coll’oceano  Glaciale  artico  e  col  golfo  di  Botnia;  esso 
si  estende  fra  il  6A°ed  il  71°  di  lat.  N.,  e  fra  il  12° 
cd  il  40°  di  long,  orientale.  La  sua  superficie  è  di 
circa  57,700  miglia  quadrale.  Alcune  ramificazioni 
dei  monti  Dofrini ,  alti  circa  1000  metri  e  coperti 
tutto  l’anno  di  ghiaccio  e  di  neve,  attraversano  l’in¬ 
terno  di  quella  regione  ed  alimentano  fiumi  e  riviere 
che  sboccano  in  diversi  mari,  spezialmente  nel  golfo 


di  Botnia,  nelle  cui  vicinanze  il  suolo  è  bassissima- 
L’Alten  ed  il  Tana  mettono  foce  nel  mar  Glaciale;  i| 
Panoi  entra  nel  mar  Bianco;  il  Kemi,  il  Tornea,  M 
Munoio,  il  Lutea,  il  Pitea,  il  Skelleftea,  l’ Lìnea  ® 
l’Anguerman  sboccano  nel  golfo  di  Botnia.  Fra  1 
monti  e  nelle  sleppe  trovansi  parecchi  laghi ,  la  e»1 
superficie  resta  gelala  gran  parte  dell’anno.  Nell® 
Laponia  meridionale  esistono  ancora  foreste  di  PlD1 
e  d’abeti  e  coltivasi  orzo,  segala,  alcuni  legumi  e 
fiori  ;  ma  nell’interno  non  si  vedono  più  che  abeti, 
betulle  e  salici  intristiti,  ed  in  quanto  a  frutti,  »°n 
si  rinvengono  che  poche  bacche  saporite.  Il  gnei»s 
costituisce  l’ossatura  dei  monti,  i  quali,  sino  all»1' 
tezza  di  5000  piedi,  hanno  delle  scanalature  perii»0 
sulle  più  dure  rocce;  nella  Laponia  orientale  tali  sca¬ 
nalature  sono  volte  al  mar  Glaciale.  Fino  all’altea2® 
di  800  piedi  osservansi  le  traccie  del  ritiramento  su^' 
cessivo  del  mare.  Quei  monti  contengono  in  ale»»1 
luoghi  abbondanti  minieredi  ferro,  di  rame,  diz*»ca 
e  d’arsenico;  vi  si  trova  eziandio  un  po’  d’oro,  ni® 
difficile  ne  è  lo  scavo  per  mancanza  di  combustib1 
e  di  strade  praticabili.  Vi  si  raccoglie  pure  fa»’*11^ 
fossile  la  quale  serve  d’alimento  e  consiste  in  av®llZ‘ 
silicei  di  animali  infusorii.  I  fiumi  abbondano  di  s® 
lamoni  ed  altri  pesci;  sulle  coste  si  pescano  baie»0’ 
merluzzi ,  aringhe  ecc.  e  si  prendono  molti  ucce 
acquatici;  nelle  contrade  montagnose  esistono  »rSl’ 
lupi,  volpi,  lontre,  martore  ed  ermellini.  L’anim®^. 
più  utile  della  Laponia  è  il  rangifero  o  renne,  <d,c.^ 
pasce  di  muschio,  suo  unico  alimento,  di  cui  va 
cerca  sotto  la  neve.  Nell’inverno,  in  cui  il  sole  scoi 
pare  da  quelle  boreali  regioni,  il  freddo  è  si  iute»  * 
che  congelasi  perfino  lo  spirito  di  vino;  sulle sP,.a?j0 
del  mar  Glaciale  per  altro,  il  clima  non  è  cosi  ng  . 
come  si  potrebbe  argomentare  dalla  latitudine 
luoghi;  d’inverno  il  gelo  vi  è  spesso  interrotto  da  0 
nebbie  e  dalle  pioggie,  per  cui  la  temperatura  »10 
vi  è  0°,  ed  i  golfi  vi  sono  non  di  rado  sgombri^ 
ghiaccio.  Un  naturalista  svedese,  Wahlcnberg,  P 
blicò  a  Stoccolma,  nel  1808,  il  risultamento  de 
sue  osservazioni  sull’altezza  c  sulla  temperatura  c  ^ 
alpi  della  Laponia,  e  nel  1812  diede  alla  1»°®^ 
Flora  di  quel  paese. — L’etimologia  di  Laponia 
è  ben  certa;  pare  per  altro  che  questo  sia  un  s°| 
nome  ( Lap  o  Lop)  dato  a  quel  popolo.  Egli  cm 
se  stesso  Samo,  che  è  quasi  il  nome  dei  Finnesi  ^ 
mi.  La  razza  lapona  è  notevole  per  la  sua  ^  g 

piccola  e  tarchiata,  che  non  oltrepassa  4  piedi  ®  . 
pollici,  per  la  sua  bruttezza  e  il  sudiciume.  0 
pesci  ed  i  rangiferi,  i  Laponi  pervengono  non  di 
a  rendere  sopportabile  la  loro  esistenza  in 
quasi  sprovisto  del  necessario.  Essi  sono 
finnese  ( v .  Finni),  chiamano  se  stessi,  comi 
detto  Sami,  e  parlano  un  dialetto  finnese;  in 
ultimi  tempi  il  loro  dialetto  ha  attirato  1’atten®1 
dei  filologi.  Lindahl  e  OEhrlingh  hanno  compii®4®^ 
scuno  una  grammatica  lapona  (Vedasi  pure  F°s®  p, 
Kleine  lapplàndische  Grammatick,  Stoccolma 
in-8°).  Giteremo  pure  come  una  curiosità  la 
fazione  di  Nordin  :  Specimina  affìnitalis  Ungiti 
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n,c«  cum  lattali,  inserita  nel  tomo  vii  dei  Nova  acla  | 
i(>cietatis  Upsaliensis. — Convertili  al  cristianesimo  dai 
M'ssionarii  svezzesi,  i  Laponi  professano  ora  il  culto 
Aerano,  cui  frammischiano  però  ancora  alcune  idee  1 
Pagane;  cosi,  per  es.,  professano  essi  un  culto  spe¬ 
cie  ad  alcune  figure  grossolanamente  scolpite  in 
P'etra,  colle  quali  vogliono  rappresentare  i  loro  an- 
jjchi  idii  Thor  e  Storiunsciar,  ossia  il  tuono  ed  il  sole, 
istorio  fra  di  loro  alcuni  gimnosofisti ,  c  viene  da 
***•  attribuita  un’influenza  magica  ad  una  specie  di 
,aniburi  fatti  con  pelli  di  renne  ed  effigiali  di  segni 
Misteriosi.  I  Laponi  abitano  in  capanne  di  terra,  le 


Costume  dei  Laponi. 

non  hanno  che  una  strettissima  apertura  e  sono 
tUinuamente  ingombre  di  fumo.  La  cecità  è  molto 
Une  fra  i  vecchi;  del  rimanente  i  Laponi  sono 
t  da  poche  malattie.  Essi  danno  sì  poca  impor- 

e  alla  fedeltà  coniugale,  che  offrono  le  loro  mogli 

(<ee  *°ro  figliuole  agli  stranieri,  i  quali  non  sono  al 
k  0  ùntati  di  approfittarne.  L’acquavite  ed  il  ta- 
I  c°  sono  le  due  merci  più  avidamente  ambite  dai 
0|‘,°nL  alla  cui  seduzione  essi  non  possono  resistere. 

a  flueste  due  merci  i  bastimenti  russi  arrecano, 
dj  fiu‘ar  Glaciale,  farine  ed  altre  derrate  ;  e,  pel  golfo 
cUn  otnia  e  per  la  Norvegia,  giungono  in  Laponia  al- 
bi0 C  m^rci  d’Europa.  Non  se  ne  estraggono  in  iscam- 
e  pesci  c  pelliccie.  —  I  Laponi  sono  erranti , 
<lCi  n<*°  costretti  ^  cercare  pascoli  pei  loro  rangiferi, 
li^li  essi  hanno  talvolta  greggi  di  parecchie  cen- 
s0t)^cd  anche  4ooo  a  4300.  Vero  è  che  questi 
1  ricchi  :  per  conseguenza  i  proprietari  di 
Up**>di  armenti  sono  iscritti  fra  gli  elettori  nella 
Henf'a  porvegiana.  Nella  state,  la  maggior  parte 
ana*glie  si  trasportano  verso  le  coste,  sia  per 
\  j^a  pesca ,  che  per  fuggire  i  nuvoli  d’insetti 
**  quella  stagione  tormentano  uomini  e  renne. 


—  La  Laponia  si  divide  in  tre  parti,  secondo  il  go¬ 
verno  cui  è  sottoposta:  la  Laponia  russa  a  levante; 
la  Laponia  svezzese  a  mezzodì  e  la  Laponia  norve¬ 
giana  a  maestro.  Questa  è  anche  nota  sotto  il  nome 
di  Finmabck  (vedi).  La  Laponia  svezzese  comprende  i 
circondarii  di  Tornea,  Lulea,  Pitea,  Unica  ed  Asele 
che  hanno  per  capoluogo  o  poveri  villaggi  o  borghelti 
di  poco  conto.  Essi  sono  tutti  situati  alla  foce  dei 
fiumi  dello  stesso  nome,  e  fanno  parte  della  Botnia. 
Il  numero  dei  Laponi  non  oltrepassa  le  2000  anime; 


gli  altri  abitanti  sono  coloni  svezzesi.  A  Tornea  vi 
sono  fucine  per  la  preparazione  del  ferro  della  La¬ 
ponia,  ovvero  sia  del  Lappmark,  ch’è  il  nome  della 
Laponia  svezzese.  La  Laponia  russa  infine,  la  più 
ragguardevole  di  tutte,  contiene  8000  Laponi,  una 
parte  dei  quali  ò  stata  convertita  alla  religione  greca. 
Ivi  si  trovano  alcuni  casali,  come  a  cagion  d’esempio 
Sosnovetz,  sulla  costa  meridionale,  ove  i  Laponi  di¬ 
ventano  sedentarii ,  ed  Enare ,  vicino  al  lago  di  tal 
nome,  ove  si  fa  ogni  anno  una  fiera  frequentata  dai 
Russi  di  Kola,  dai  Laponi,  sia  della  parte  russa  che 
del  Finmark,  e  dai  Norvegia!».  I  circondarii  sono 
sottodivisi  in  parochie:  quella  di  Enare  ha  una  su¬ 
perficie  di  quasi  300  miglia  quadrale. — Vedi  sulla  La¬ 
ponia  in  generale,  il  Viaggio  ( Reise  nach  Lappland 
und  dem  ncerdlichen  Sehweden ,  del  maggiore  barone 
d'Hogguer  (Berlino  1841,  con  atlante),  e  sulla  Lapo¬ 
nia  russa  in  particolare,  Schnitzler,  La  Russia ,  la 
Polonia  e  la  Finlandia,  pag.  024.  Un  viaggio  scien¬ 
tifico  intrapreso  in  questa  parte  della  Laponia  nel 
1840  da  Bocr  e  Middendorf,  diede  luogo  a  parecchie 
interessanti  scoperte. 


LAPPA  (Lappa.)  ( bot .  e  tnat.  mcil.).  —  Genere  di 
piante,  stabilito  da  Tournefort,  appartenente  alla  sin- 
genesia  poligamia  eguale  del  sistema  di  Linneo,  alla 
famiglia  delle  composte,  tribù  delle  cinaree,  così  ca¬ 
ratterizzato;  capitoli  omogami;  involucri  subglobu- 
losi,  quasi  lunghi  quanto  i  fiori,  colle  scaglie  coria¬ 
cee,  embriciate,  appressate  alle  base,  terminate  da 
un’appendice  lunghissima,  lesiniforme,  uncinata,  cur¬ 
vata  in  dentro;  ricettacolo  sub-carnoso,  munito  di 
fimbrille  lunghe,  disuguali,  rigide,  lesiniformi;  co¬ 
rolla  imbutiforme,  fessa  in  cinque  lacinie,  col  tubo 
munito  di  dieci  nervi;  stami  coi  filamenti  papillosi, 
colle  antere  finienti  in  appendici  filiformi  e  munite 
alla  base  di  appendici  lesiniformi;  stimmi  lunghi, 
lineari,  ottusi,  liberi  quasi  fin  dalla  base,  divergenti, 
arcati  all’infuori  ;  frutto  oblungo,  complesso  lateral¬ 
mente  ,  glabro ,  rugoso  trasversalmente ,  coll’areola 
basilare  appena  obliqua;  pappo  breve,  moltiseriale, 
caduco,  composto  di  sete  filiformi,  barbellulalc,  li¬ 
bere.  —  Questo  genere  comprende  solamente  una  o 
due  specie,  che  sono  erbe  ramose ,  fogliose;  foglie 
ampie,  picciuolate,  indivise,  denticolate,  sub-ondu¬ 
late,  più  o  meno  profondamente  cuoriformi  alla  base, 
cotonose  o  pubescenti  inferiormente,  verdi  superior¬ 
mente,  inermi;  capolini  terminali,  od  ascellari  e  ter¬ 
minali,  peduncolati,  solitarii  o  fascicolati;  corolle 
porporine,  talora  bianche  per  variazione,  eguali  al¬ 
l’involucro. 

Lappa  delle  officine  ( Lappa  offìcinalis  Spach).  — 
Questa  specie,  nota  comunemente  sotto  le  denomina¬ 
zioni  di  bardana ,  di  lappola ,  di  personata  maggiore, 
di  lappoloni,  presenta  alcune  varietà,  che  vennero 
dagli  autori  considerate  come  specie  distinte,  e  che 
possono  riferirsi  alle  due  seguenti  : 

a  Involucri  glabri;  arctium  lappa  a  L.,  lappa  gla¬ 
bra  Lamk.,  lappa  offìcinalis  Allion,  lappa  major  et 
lappa  minor  D.  C.,  arctium  majus  et  arctium  minus 
Schk,  lappa  major  engl.  hot.,  arctium  lappa  Willd. 

/3  Involucri  araneosi;  arctium  lappa  &  L.,  lappa 
tomentosa  Allion,  arctium  bardana  Willd. ,  artium 
tomcv tosimi  Schk.,  lappa  tomentosa  Lamk.,  D.  C. 

Questa  pianta,  assai  comune  al  margine  delle  strade 
o  nei  ruderi  di  quasi  tutta  l’Europa  e  ben  anche  del¬ 
l’Africa  settentrionale,  è  un’erba  bienne,  alta  due 
piedi  all’incirca  ed  assai  grossa  ,  con  una  radice  a 
fittone  assai  lunga,  della  grossezza  del  dito  pollice, 
bruniccia;  fusto  pubescente  o  cotonoso,  scanalato, 
con  rami  divergenti,  rossicci;  le  foglie  radicali  e  le 
inferiori  grandissime  trattengono  l’acqua  di  pioggia 
ed  il  polverio  delle  strade;  fiorisce  in  luglio;  i  capo¬ 
lini  giunti  a  maturità  si  staccano  facilmente  dalla 
pianta  attaccandosi  ai  peli  degli  animali  ed  alle  vesti 
dei  passeggieri  per  mezzo  degli  uncini  dei  loro  in¬ 
volucri.  —  La  radice  di  bardana  ha  sapore  dolcigno 
ed  insieme  alquanto  amaro  e  nauseoso,  odore  spia¬ 
cevole,  massime  quando  è  secca  ;  contiene  molta  inu¬ 
lina  ;  essa  è  stata  altre  volte,  assai  più  che  oggidì, 
celebrata  qual  potente  rimedio  sudorifico,  depurativo, 
febbrifugo,  pettorale  e  poco  meno  che  specifico  con¬ 
tro  la  sifilide,  il  reumatismo,  la  gotta,  le  malattie 


croniche  della  pelle.  Corto  è  che  questa  radice  ha 
un’azione  speciale  sul  sistema  esalante,  che  aumenta 
sensibilmente  la  traspirazione  cutanea  e  che  può  ,n 
tal  guisa  giovare  nelle  suindicate  malattie;  si  adopera 
in  decozione  alla  dose  di  due  once  in  due  libbre  m 
acqua.  Di  rado  si  adoperano  le  foglie,  le  quali  sono 
amarissime,  e  che  vennero  già  lodate  come  rimedio 
febbrifugo,  e  per  uso  esterno  come  vulnerario ,  de' 
tersivo.  1  semi,  che  sono  pure  amarissimi,  vogli°ns) 
dotati  di  efficace  virtù  diuretica  e  litontrittica;  81 
possono  adoperare  in  emulsione  ovvero  in  polvere 
alla  dose  di  un  ottavo.  —  Nelle  regioni  settentriona  1 
mangiatisi  i  teneri  germogli  c  le  radici  di  questa 
pianta  raspate  e  bollite  nell’acqua,  avendo  esse  **j 
tale  stato  un  sapore  gradevole,  analogo  a  quello  de 
carciofo. —  La  bardana  è  inutile  nelle  praterie;  I,cr° 
le  vacche  e  le  capre  la  mangiano  nei  pascoli,  mentre 
gli  altri  animali  la  rifiutano. — Questa  pianta  contie*16 
molta  potassa. 

LAR  o  Laar  ( geogr .). —  Città  della  Persia  nel  F®r' 
sistan,  capoluogo  del  Laristan ,  sopra  un  piccolo  a 
fluente  del  Khalata,  a  65  leghe  S.  E.  da  Schiraz 
a  16  dalle  coste  del  golfo  Persico.  Lat.  N.  27°  ! 

long.  E.  51°  45'.  Sta  in  un  paese  fertile,  coperto  1 
paimisti,  aranci,  cedri,  appoggiata  ad  alcune  coll**1^ 
Era  un  tempo  fioritissima,  ma  oggidì  vedesi  c°PerJ, 
di  rovine,  in  mezzo  alle  quali  si  inalzano  ancora  20 
case  in  apparenza  assai  meschine,  un  bel  bazar  1®  ^ 
bricato  a  vòlta,  ed  il  palazzo  del  governatore  circo11 
dato  da  muraglie  merlate  e  fiancheggiate  da  10  ^ 
quadrate.  Il  calore  vi  è  eccessivo  e  le  pioggie  s°^ 
rare;  vi  si  vedono  molte  cisterne.  Lar  possiede 
gran  numero  di  fabbriche  d’armi,  feltro,  tele  ti»1®  ^ 
azzurro  e  stoviglie.  Fa  un  commercio  considerev 
con  Schiraz  e  Gomberun,  inviando  sopratutto  a  fll 
sl’ultima,  seta,  grani,  fucili,  nitro  e  polvere,  in  caI 
*hio  di  zucchero  non  raffinato  e  candito,  caffè,  *er  p 
e  stoffe  delle  Indie.  Schiraz  non  somministra  a  . 
che  merci  di  Europa.  Conta  15,000  abitanti,  *,a^ 
quali  si  trovano  20  famiglie  ebree.  I  dintorni  so^ 
ben  coltivati;  si  vedono  sopra  una  collina  le  r°v 
di  un  castello,  che  si  crede  essere  stato  fortiss* 

Da  tempo  rimoto  questo  paese  è  rinomato  Per.  a 
vare  un  numero  considerevole  di  camelli,  il  cU1  P 
s’impiega  nelle  fabbriche  di  feltro.  Allorché  i y 
bri  o  adoratori  del  Sole  erano  padroni  del  Garis  * 
Lar  era  la  capitale  di  un  regno  arabo,  che  si  es 
deva  dalle  isole  Bahrein  sino  a  quella  di  Ormus,  e 
cui  s’impadronì  Shah-Abbas  re  di  Persia. 

LARA  (mit.). — Naiade,  figliuola  del  fiume  Alu10^ 
che  turbò  gli  amori  di  Giove.  Questo  Dio,  che^. 
tanta  parte  nei  miti  antichi  per  le  sue  trasformai* 
e  pel  suo  commercio  cogli  uomini,  s’innamorò  d 
ninfa  Giulurna,  la  quale  essendo  restia  alle  v0# 
di  lui,  si  tuffò  nelle  acque  del  Tevere  per  fugg'r® 
non  amato  amante.  Allora  Giove,  acceso  sempre  P^ 
d’amore  e  di  collera,  ordinò  a  tutte  le  Naiadi  che  ^ 
gasserò  asilo  e  ricetto  alla  ninfa  ch’egli  amava,  e 
obbedirono,  tranne  Lara,  che  più  severa  delle  8 ^ 
volle  scompigliare  le  trame  di  Giove,  e  rese  avve* 
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Giulurna  di  quanto  le  sue  compagne  erano  istruite  potassa  ,  e  l’altro  un  silicato  idrato  di  magnesia.  Il 

*  fare,  c  per  essere  anche  più  tranquilla  e  dar  mag-  primo  di  questi  silicati  è  chiamato  dai  mineralogisti 
gi°r  securtà  alla  fuggente,  andò  dalla  gelosa  Giunone,  agalmatolite  o  pagodite  ;  il  secondo  steatite  ( v .  Pago- 
e  'c  svelò  come  il  suo  marito  si  adoperava  in  un  no-  dite  e  Steatite). 

Vel*o  amore.  Giunone  che  soleva  sempre  mettere  a  LARDO  (tecn.).  —  Grasso  di  natura  particolare  che 
Squadro  il  Cielo  e  la  Terra  per  i  suoi  risentimenti  deponesi  nella  tessitura  cellulare  del  maiale  ,  dove 
c°ntro  le  infedeltà  di  Giove,  appena  raccolse  quella  acquista  alle  volte  la  spessezza  di  tre  a  quattro  pol¬ 
izia,  impedì  ch’egli  potesse  soddisfare  i  suoi  ar-  lici.  E  ricercatissimo  tanto  fresco  che  salato  perman¬ 
enti  desideri.  Ma  Giove  non  era  un  dio  da  soppor-  giarsi  e  condire  con  esso  le  vivande  (t>.  Maiale). 
tare  in  pace  la  sua  disfatta,  e  si  vendicò  di  Lara  fa-  Quando  si  vuole  salarlo,  lo  si  stende  sopra  un  tavo- 
Ceildolc  tagliare  la  lingua  che  avea  malamente  parlato,  lato  nella  cantina,  avendo  attenzione  che  sia  in  luogo 
Mandando  a  Mercurio  che  la  strascinasse  nell’in-  difeso  dai  topi  ed  altri  animali;  quindi  lo  si  asperge 
So.  Mercurio  obbedì,  ma  la  bellezza  della  Naiade  di  sale  pesto  nella  proporzione  di  una  libbra  per 
‘Contro  grazia  appo  lui,  c  invece  di  fare  il  comando  dieci  di  lardo.  Stropicciansi  ben  bene  con  sale  le  fette 
Giove,  si  mescolò  con  lei  in  amoroso  amplesso,  e  del  lardo,  quindi  se  ne  fa  un  mucchio  e  vi  si  sovrapon- 
n’ebbe  figliuoli  che  furono  detti  Lari.  Questi  Lari  fu-  gono  tavole  o  pietre  pesanti  per  rendere  il  lardo  più 
rono  gli  dei  domestici  dei  Romani.  Ed  è  certo  che  gli  sodo;  lasciasi  sul  sale  da  15  a  20  giorni ,  poi  lo  si 
at"ori  di  Giove,  la  fuga  di  Giuturna  nel  Tevere  e  la  sospende  in  luogo  asciutto  per  fargli  perdere  l’umi¬ 
liazione  di  Lara  compongono  un  mito  che  rac-  dità.  Gioverà  qui  notare  come  fino  dal  4826  Oueil 
CSle  la  storia  primitiva  di  Roma,  qualche  fatto  so-  abbia  fatte  candele  con  la  stearina  tratta  dal  lardo,  il 
Cla*e  da  cui  nacque  l’ordinamento  di  famiglia,  che  si  che  può  tornare  utile  in  alcuni  paesi  dove  fosse  più 
Sezionò  sempre  più  nel  corso  dei  tempi.  abbondante  cd  a  miglior  prezzo  del  sevo. 

•  LARARIO  (arc/icoL).  —  Così  ohiamavasi  un  luogo  LAREVELL1ERE-LEPEAIJX  (Luigi  Maria).  Lno 

delle  case  dei  Romani  che  era  consacrato  ai  dei  membri  di  quella  celebre  generazione  d  uomini 
Japi,  e  in  cui  se  ne  tenevano  e  adoravano  le  imagini.  che,  or  fa  mezzo  secolo,  spinsero  innanzi  1  opera  di 
ape  che  i  Romani  religiosi,  nella  mattina  appena  quel  gran  rinovellaraento  sociale,  a  cui  esordì  la  ri¬ 
dati,  facessero  le  loro  preghiere  nel  larario.  Que-  voluzione  francese,  nacque  a  Montaigu  nella  A  andea 
Almeno  usava  di  fare  l’imperatore  Alessandro  Se-  li  25  agosto  4755.  Affidato  da  ragazzo  ad  un  prete 
Ver°  (Lainprid.  Al.  Sev.  29.  54),  il  quale  fra  le  varie  pedagogo  di  un  carattere  violento  e  atrabiliare,  i  suoi 
Slaiue  dei  Lari  aveva  pure  quella  di  Cristo,  d’Abra-  primi  anni  non  trascorsero  per  certo  felici;  e  i  mali 
!n°>  d’Orfeo  e  d’Alessandro  il  Grande.  Quesl’impera-  trattamenti  che  ne  riceveva  giornalmente  finirono  per 
,°Pc  aveva  un  secondo  larario,  dal  quale  il  primo  alterarne  la  salute  a  segno  che  gli  s’incurvò  la  spina 
n'8t‘ngu evasi  coll’epiteto  di  majus  ;  e  le  imagini  di  dorsale,  e  divenne  gibboso.  Tratto  dalle  mai^diquel 
JUel  secondo  o  minore  larario  rappresentavano  uomini  brutale  maestro,  fu  mandato  al  collegio  di  Beaupreau 
oran<li  e  celebri,  tra  cui  sono  menzionati  Virgilio,  e  quindi,  per  terminare  i  suoi  studi,  presso  gli  Orato- 
lCepone  e  Achille.  Che  queste  imagini  o  statue  fos-  riani  di  Angers.  La  sua  famiglia,  che  intendeva  farne 
>  talvolta  d’oro  è  detto  da  Svetonio  (diteli.  2).  un  avvocato,  lo  mandò  poscia  a  Parigi  nel  1775  ;  ed 
Spiamo  però  se  fosse  uso  d’aver  più  d’un  la-  aveva  già  conseguita  la  licenza  in  leggi  ;  ma  egli  era 
v>  in  una  sola  casa,  o  se  il  caso  di  Alessandro  Se-  da  irresistibile  inclinazione  tratto  verso  altri  studi. 
e  r°  n°n  abbiasi  meramente  a  riguardare  come  una  In  breve  egli  lasciò  il  procuratore  presso  il  quale  era 
Azione.  entrato,  e  tornò  ad  Angers  ove  si  ammoglio  un  anno 

ì kA^CHER  (Pietro  Enrico).— Dotto  ellenista ,  nato  dopo  e  passò  alcuni  anni,  dato  principalmente  alla 
1.,‘gione  nel  4726,  morto  nel  4812,  membro  del-  botanica,  scienza  che  insegnava  pubblicamente.  In 
L^ituto  e  professore  titolare  di  lettere  greche  nella  quella  scoppiò  la  rivoluzione.  L’estimazione  generale 
PftColtà  di  Parigi,  fu  uomo  eruditissimo  c  nelle  sue  che  godeva  Larevellièrc  lo  fece  eleggere  ad  unam- 
Jnizìoni  assai  profondo,  ma  la  natura  gli  aveva  ne-  mità  deputalo  agli  Stati  generali  per  l’assemblea  del 
Di  6  le  grazie  e  l’armonia  dello  stile,  senza  cui  le  baliaggio  d’ Angers.  Ei  vi  comparve  quale  partigiano 
$0:  d°tte  osservazioni  e  i  più  giusti  pensamenti  pos-  dichiaralo  delle  idee  democratiche  ;  non  di  meno  in 
se“°  P°co  allettare  i  lettori.  Noi  citeremo  di  lui  le  un’aringa  che  fece  nell’anno  1791  si  notarono  le 
Hi  nli  0Pere  e  versioni.  Supplémcnt  à  la  pliiloso-  seguenti  parole  ,  le  quali  furono  veramente  profe- 
ì„  Lde  l'histoire  (contro  Voltaire)  Parigi  1757  e  1769,  tiche.  «  Il  giorno  in  cui  la  Francia  cesserà  di  avere 
1*A  ;  Himoirc  sur  Vènus ,  premiata  nel  4775  dal-  un  re ,  essa  perderà  la  sua  libertà  e  la  sua  pace  per 
di  Belle  Lettere;  la  Hetraite  des  10,000  di  essere  abbandonata  al  dispotismo  spaventoso  delle 
I £*n{f>Hérodote  9  voi.  in-8°,  oppure  7  voi.  iu-ti°,  fazioni  ».  Ma  in  breve  gl’  intrighi  del  partito  aristo- 
tjn  l'  9  voi.  in-8°,  buona  edizione;  Histoire  de  Mar-  cratico  ponendo  a  repentaglio  la  causa  della  rivolu¬ 
to  iuriblère,  per  Pope  ;  Essai  sur  le  blanchiment  des  zione,  Larevellière  dimenticò  la  sua  dichiarazione  in 
I®8»  per  Home  5  favore  della  monarchia  ,  e  si  schierò  tra  i  suoi  più 

C*HDite  (,mn  )  _n  nome  di  lardile  o  pietra  di  ardenti  avversarli  ;  ei  volle  diesi  spogliassero  i  meni¬ 
li/0  6  slat<>  applicato  a  due  minerali  diversi  ,  uno  bri  della  famiglia  reale  del  titolo  di  principe  ,  e  ap- 
qUali  è  un  silicato  doppio  idrato  di  allumina  e  di  |  poggiò  caldamente  l’opinione  di  Robespierre  tendente 
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ad  impedire  l’ammessione  de’  cosliluenti  nella  nuova 
assemblea,  opinione,  il  cui  trionfo  contribuì  cotanto, 
secondo  ogni  apparenza,  a  dare  un  esito  così  infelice 
a  quel  primo  tentativo  di  monarchia  costituzionale. 
Durante  la  sessione  della  Legislativa  ,  Larcvellière , 
dopo  aver  esercitato  a  Orléans  l’ufficio  di  giurato 
presso  l’alta  corte  nazionale,  essendo  di  ritorno  nel¬ 
l’occidente  della  Francia,  manifestò  un  gran  zelo  per 
la  propagazione  dei  nuovi  principii  percorse  le  cam¬ 
pagne  con  pericolo  della  sua  vita  ,  e  si  adoperò  di 
tutte  le  sue  forze  a  fondare  una  vasta  associazione 
destinata  a  rendere  frustranea  1’  azione  del  partito 
controrivoluzionario,  così  potente  in  quella  contrada. 
Il  dipartimento  di  Maina  e  Loira  ricompensò  i  suoi 
sforzi  col  mandarlo  alla  Convenzione  nazionale ,  ove 
si  segnalò  primamente  col  dare  il  suo  voto  per  la 
morte  dell’  infelice  Luigi  xvi ,  senza  appello  e  senza 
dilazione.  Ei  fu  quindi  l’estensore  del  famoso  decreto 
col  quale  la  repubblica,  rispondendo  al  manifesto  del 
duca  di  Brunswick,  invitò  tutti  i  popoli  a  spezzare  il 
giogo  dei  loro  tiranni  ereditarii,  e  loro  promise  l’ap¬ 
poggio  della  nazione  francese.  I  suoi  atti  associavano 
naturalmente  Larevellière  alla  fazione  che  stava  per 
pesare  così  crudelmente  sui  destini  della  Francia  ; 
nondimeno  quando  insorse  quel  memorando  conflitto 
tra  la  Gironda  (vedi)  e  la  Montagna  ,  scevro  di  quel 
talento  d’odio  e  d’intrigo  che  animava  alcuni  uomini 
influenti  di  quest’ultimo  partito,  Larevellière  non  esitò 
a  prendere  apertamente  la  difesa  di  coloro  di  cui 
aveva  saputo  apprezzare  il  sincero  patriotismo,  ben¬ 
ché  fosse  stato  in  dissidenza  con  essi  intorno  a  pa¬ 
recchie  quistioni.  Dopo  il  51  maggio  ei  combattè  gli 
alti  della  nuova  maggiorità  in  mezzo  ai  clamori  e  alle 
minacce.  Stanco  in  breve  di  questa  lotta,  ei  continuò 
tuttavia  a  recarsi  a  protestare  innanzi  all’  assemblea 
contro  le  deliberazioni,  secondo  lui  atroci  e  strava¬ 
ganti  a  cui  essa  addiveniva  ogni  giorno.  Non  potendo, 
malgrado  i  più  intensi  sforzi,  ottenere  l’appello  no¬ 
minale  per  far  constare  della  sua  opposizione  ,  ei 
dichiarò  un  giorno  che  avrebbe  cessato  di  assistere 
alle  sedute  finché  si  fosse  persistito  ad  inserire  nel 
processo  verbale  quella  menzogna  officiale ,  che  cioè 
tutti  i  decreti  sanciti  erano  stati  votati  all’unanimità. 
Egli  uscì  allora  dalla  sala  assalito  dalle  grida  :  «  al 
tribunale  rivoluzionario  !  »  Alcuni  istanti  dopo  gli 
era  lanciato  contro  un  decreto  di  proscrizione.  A 
questo  modo  fulminato  nel  capo,  ei  trovò  sulle  prime 
un  rifugio  presso  il  pittore  Bose  ,  al  romitaggio  di 
santa  Radegonda,  presso  Montmorency.  In  appresso 
uno  degli  antichi  suoi  colleglli  all’Assemblea  costi¬ 
tuente,  De  Buire,  che  gli  aveva  predetto  che  un  giorno 
diverrebbe  vittima  di  quella  rivoluzione,  di  cui  era 
allora  sì  ardente  apostolo,  gli  offerse  segretamente  un 
asilo  nella  sua  casa,  situata  nei  dintorni  di  Peronne, 
ove  viveva  al  riparo  delle  tempeste  del  tempo.  Lare¬ 
vellière  cedette  alle  sue  generose  istanze  e  vi  restò 
nascosto  per  più  di  un  anno.  Il  9  termidoro  lo  rese 
alla  libertà ,  e  ben  tosto  fu  invitato  da  un  decreto  a 
riprendere  il  suo  posto  in  seno  alla  Convenzione.  — 
Ricondotto  cosi  sulla  scena  politica  ei  continuò  colla 


stessa  energia  di  prima  la  sua  parte  di  moderator® 
che  aveva  abbracciato  dopo  la  caduta  della  monar¬ 
chia.  Difendendo  del  pari  la  rivoluzione  contro  i  rea¬ 
listi  e  contro  i  giacobini ,  ei  contribuì  efficacemente 
al  mantenimento  dei  principii  eh’ essa  aveva  procla¬ 
mati  nel  1789.  Ei  fu  ,  in  qualità  di  membro  della 
commissione  degli  Undici,  uno  degli  autori  della  co- 
costituzione  dell’anno  in,  e  allorquando  essa  fu  Pr0' 
mulgata,  Larevellière,  ultimo  presidente  della  Con¬ 
venzione  ,  passò  immediatamente  alla  presidenza  del 
consiglio  degli  Anziani.  L’alta  considerazione  di  cl11 
godeva  lo  fece  in  breve  salire  a  un  posto  ancor  p*° 
elevato,  che  fu  uno  dei  cinque  seggi  direttoriali  creati 
colla  stessa  costituzione 'dell’ anno  in,  a  cui  venne 
inalzato  dal  suffragio  dei  due  consigli  (v.  Direttorio)- 
Alquanto  dopo,  essendosi  introdotta  la  discordia  nel 
Direttorio,  Larevellière  si  mise  dalla  parte  ove  Paf' 
vergli  in  sicuro  i  principii  a  cui  fu  sempre  fedele . 
e  formò  così  la  maggiorità  che  operò  il  colpo  di  Stale 
del  18  fruttidoro;  ma  egli  si  oppose  calorosamente 
alle  disposizioni  contrarie  alla  libertà  che  gli  amanl* 
del  dispotismo  rivoluzionario  volevano  si  adottasse!*0 
come  complemento  di  quella  giornata,  già  segnata  da 
sì  lamentabili  proscrizioni.  Tuttavolta  essa  riuscì  if' 
reparabilmente  fatale  all’  esistenza  del  Direttorio ,  0 
quindi  alia  repubblica  stessa.  Li  50  pratile  furono  * 
consigli ,  che  fecero  a  loro  volta  un  altro  colpo  0 
Stato,  obbligando  la  maggioranza  dei  loro  membri  a 
ritirarsi  a  fronte  dell’  opinione  pubblica  sollevai3 
contro  l’andamento  che  seguiva  il  governo.  La  re  ve 
lière  faceva  parte  di  quella  maggioranza;  ei  si  din"s° 
adunque  dalla  sua  carica  insieme  con  Merlin  ( 
Douai)  e  Treilhard;  e  quivi  finì  la  sua  vita  politica*"^' 
Incaricato  principalmente,  durante  l’esercizio  de 
funzioni  della  più  alta  magistratura  repubblicana» 
quella  parte  dell’amministrazione  pubblica  che  c0D* 
prende  la  direzione  morale  del  popolo  ,  Larevelli®^ 
riconobbe  ben  tosto  la  massima  necessità  di  un  cu 


-ione* 

un 


esteriore.  Un  primo  tentativo,  il  culto  della  rag’ 
era  caduto  a  terra  ;  ne  era  stato  posto  in  camp0 
secondo,  il  culto  cioè  dei  teofilantropi  (v.  Pf* 

rota),  e  Larevellière  avendo  accordato  la  sua  pr0 
zione  a  questo  nuovo  saggio  di  religione ,  tale  Pr^. 
tezione  divenne  il  pretesto  di  maligne  accuse  e 
amari  sarcasmi  di  cui  fu  lungo  tempo  il  bersag11  ’ 
Le  onorevoli  sue  intenzioni  avrebbero  però  dovi  ^ 


farnelo  immune  ,  e  forse  al  postutto  era  quella 
transizione  per  arrivare  al  ristabilimento  della 


un3 

reli' 

gione  cristiana.  Che  che  ne  sia,  posto  d’allora  inP^ 
all’  infuori  della  sfera  dei  pubblici  negozi ,  Lare' 
lière  riprese  lo  studio  delle  lettere  che  aveva  f01’11^ 
l’occupazione  della  sua  gioventù,  e  assistette 
sedute  dell’  Istituto  di  cui  aveva  fatto  parte  sin 
prima  sua  fondazione.  Sotto  1’  impero  ne 
escluso  ,  avendo  ricusato  il  suo  voto  e  il  suo  g‘  . 
mento  a  Napoleone  ,  il  quale  nondimeno  gli  0  c 
una  pensione  ;  ma  coerente  coll’  intiera  sua 
contento  di  un  mediocre  stato,  Larevellière  non 


vincia,  e  dopo  il  1810  a  Parigi  in  una  comp< 


iuta 


so- 
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Mudine,  egli  occupò  i  suoi  istanti  d’ozio  a  dettare  a 
*Uo  figlio  delle  Memorie,  che  giusta  il  suo  desiderio 
|)°n  devono  veder  la  luce  se  non  che  in  un  tempo 
l®fttano.  Questo  lavoro  fu  condotto  a  termine  neW823; 
0  verso  la  fine  di  quell’  anno  stesso  venne  preso  da 
Ul*  affezione  al  petto  alla  quale  soggiacque  la  prima- 
Ve,,a  seguente;  egli  spirò  li  27  marzo  4824  senza 
agonia,  e  aspettando  la  morte  colla  calma  di  un  savio 
aeó'li  antichi  tempi. 

,  LARGHEZZA  (geom.). —  Una  delle  tre  dimensioni 
e*'°  spazio.  Nel  linguaggio  ordinario,  parlando  delle 
®uPerficie,  la  larghezza  indica  l’estensione  delle  me- 
e$une  nel  senso  della  loro  minore  ampiezza;  e  trat¬ 
tosi  dei  solidi  si  concepisce  sempre  come  riferita 
a  minore  estensione  loro  in  senso  orizontale.  I  ina- 
ematici  però  applicano  indifferentemente  i  nomi  di 
Uughezza,  larghezza,  e  profondità  alle  dimensioni  si 
e  }e  superficie  che  de’  solidi  in  qualunque  senso  , 
®°sicchè  chiamano  spesso  lunghezza  le  dimensioni  mi- 
ri  e  larghezza  le  maggiori  senza  distinzione  di 
rla»  giacché  questi  vocaboli  nel  senso  proprio  geo- 
elr>co  non  ammettono  distinzione, 
j  LARGO  (Vento)  (maria.). — Vento  la  cui  direzione 
s-  c°Ha  rotta  del  bastimento  un  angolo  retto  ,  o  che 
^  Scosta  più  che  1’  angolo  retto  al  vento  in  poppa. 
j,11  bastimento  a  vela  quadra  stretto  al  vento  porta 
j  °rdinario  a  sei  rombi,  cioè  porta  la  sua  prora  alla 
^*a  distanza  angolare  dalla  direzione  del  vento,  ed 
q  0ra  la  sua  chiglia  fa  col  vento  un  angolo  di  67°  50'. 
andò  non  è  stretto  al  vento  ,  e  si  avvicina  di  un 
aibo  alla  perpendicolare ,  l’ angolo  essendo  più 
0erto,  oSsia  Ji  78°  45',  allora  si  dice  che  porta  in 
p^110  ,  e  che  ha  un  rombo  di  vento  nelle  vele.  È 
^firianiente  vento  largo  quello  che  è  perpendicolare 
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r°tta,  e  si  suol  dire  :  il  vento  è  largo  di  una,  due 
aj|^e  Quarte.  —  11  vento  che  è  tra  la  perpendicolare 
0  .  p°Ua  ed  il  vento  in  poppa,  cioè  largo  di  quattro 
si  1.I1(IUe  quarte  o  rombi  ,  dicesi  gran  largo.  Questo 
chè^Uai*da  come  il  più  favorevole  di  tutti,  non  per¬ 
ori  a8*sca  direttamente,  ma  perchè  permettendo  di 
potare  più  vele  al  vento,  il  quale  per  conseguenza 
esercitare  la  sua  f°rza  1“  tutte  »  ^  si  cl,e  11  ba- 
Co|  6ni°  corre  più  che  col  vento  in  poppa ,  perchè 
a^nto  in  poppa  le  vele  posteriori  lo  rubano  alle 
cpiori,  nè  permettono  che  se  ne  spieghino  tante. 

(;  fp  (Fare,  o  Maniera)  (B.  A.). — 11  fare  largo 
Leli^tto  ^  un  *nne©no  grandioso  che  tratta  le  arti 
fi»re  Con  dignità  e  con  gusto,  ed  è  il  contraposto  del 
^  .  slretto  o  meschino,  che  dimostra  esilità  di  mente 
^  P°lcnza  di  fantasia.  Ha  fare  o  maniera  larga 
l^es  ^*llore,  11  ffuale  nel  disegno  d’una  figura  od’un 
n°n  cura  le  minuzie  ;  nel  chiaroscuro  segna  le 
/e  a  larghe  masse  ,  e  non  le  suddivide  e  spezza 
ileVe  n,l°  P‘cc°le  porzioni  sì  che  alla  distanza  a  cui 
^1  esser  veduto  il  quadro,  si  confondano  insieme  ; 
dole  0r*t°  mantiene  le  tinte  decise  non  frastaglian- 
a  8caccbl  J  ha  un  contorno  grandioso  :  ha 
’lfcl  e  bene  sviluppate  c  tali  che  mostrino  le  forme 
che  vestono  ;  tratta  le  fronde  degli  alberi 
0  le  forme  principali,  senza  perdersi  a  notarvi 


accuratamente  ogni  foglia  ,  gambo  o  pelo  ;  accenna 
solo  le  lontananze  ,  e  lascia  ivi  campeggiare  ampia¬ 
mente  l’aria  e  la  luce.  Così  lo  scultore  nel  modellare 
evita  il  tritume  delle  pieghe  ,  sfugge  dal  far  vedere 
nelle  carnagioni  quelle  piccolezze  che  non  servono 
nè  all’effetto,  nè  all’espressione,  e  cura  solo  con  ogni 
studio  e  diligenza  il  grandioso  dell’arte  e  la  bellezza. 
Imperocché  la  vera  bellezza  non  consiste  nelle  mi¬ 
nuzie,  il  cercar  le  quali  è  proprio  piuttosto  della  pa¬ 
zienza  d’  un  industre  artefice  ,  che  del  genio  d’  un 
nobile  artista.  Ponendo  mente  alla  storia  dell’ arti 
veggiamo  ,  che  sui  primordii  delle  medesime ,  esse 
ovunque  peccarono  di  esilità  ;  ma  a  misura  che  pro¬ 
gredirono,  si  spogliarono  di  quella  timidità  natia  fin¬ 
ché  un  qualche  spirilo  potente  le  fece  uscire  da  quegli 
stretti  confini ,  ed  assunsero  presso  l’eletta  degli  ar¬ 
tisti  una  forma  grandiosa  e  degna  del  soggetto.  Così 
Giotto  largheggiando  nelle  singole  parli ,  ingrandì  la 
maniera  di  Cimabue  e  degli  altri  pittori  italiani  e  bi- 
santini  a  lui  anteriori;  così  Masaccio  più  tardi,  portò 
parimenti  la  pittura  verso  l’eccellenza  e  la  perfezione; 
così  dopo  Masaccio,  Leonardo  da  Vinci  e  Michelan¬ 
gelo  con  un  far  più  largo  di  lutti  aprirono  la  via  a 
Raffaello  all’ottimo  e  perfetto.  Ma  se  Michelangelo  fu 
quegli  che  più  di  tutti  contribuì  al  grandioso,  da  lui, 
o  per  meglio  dire  da  suoi  imitatori  comincia  l’abuso 
di  questa  dote,  che  assunse  il  nome  di  fare  Michelan¬ 
giolesco.  Dal  sommo  pertanto  della  virtù  al  vizio  non 
v’è  che  un  breve  passo  :  e  fra  i  due  vizii  quello  cioè 
di  peccare  per  difetto  o  per  eccesso  nel  largo,  il  peg¬ 
giore  è  certamente  quello  dell’eccesso. 

LARI  (Lares)(«iHoL). — Presso  i Romani  i  lari  erano 
idii  domestici ,  custodi  de’  focolari  e  delle  famiglie. 
Assai  incerta  è  l’ etimologia  di  questa  parola  e  Apu¬ 
leio  la  deriva  da  Lar  ,  familiaris.  Secondo  Ovidio  i 
Lari  erano  figliuoli  di  Mercurio  e  di  Lara  (vedi).  Da  un 
passo  di  Virgilio  ( Eneide ,  ix.  255)  pare  che  per  Lari 
s’intendessero  anche  i  Mani  degli  antenati.  Secondo 
Ovidio  (Fasti,  v.  146)  ve  n’erano  generalmente  due 
che  talvolta  venivano  rappresentati  con  un  cane  ai 
piedi.  Altri  erano  vestiti  di  una  pelle  di  cane.  Tene¬ 
vano  per  lo  più  in  mano  uu  cornucopia  ,  simbolo  di 
buon  governo  domestico.  Celebravasene  la  festa  alle 
calende  di  maggio  (ivi,  v.  129)  e  allora  venivano  in¬ 
coronati  di  ghirlande  ,  e  loro  offrivansi  sagrifizi.  Pi- 
tisco  reca  l’ iscrizione  seguente  :  Laribls  prò  salute 
et  incolumitate  domus  Q.  Sertorii.  Eranvi  non  solo 
i  lari  domestici  e  familiari ,  ma  eziandio  i  lari  ur¬ 
bani,  rurali,  viali,  compitali,  marini,  ecc. 

LARICE  (Larix)  (hot.  ed  econ.  forest.)  (v.  Pino). 

LARINGE  (anat.). — Nome  dato  ad  un  organo  situato 
dietro  la  lingua  nella  parte  anteriore  superiore  del 
collo,  composto  di  molte  cartilagini  assieme  unite  a 
cui  si  attaccano  diversi  legamenti,  muscoli,  membra¬ 
ne,  e  follicoli  mucosi;  che  superiormente  si  apre  nelle 
fauci  posteriori,  mentre  inferiormente  continua  colla 
trachea  e  coi  bronchi.  Quest’organo  internamente  cavo 
e  molto  elastico  non  serve  soltanto  al  passaggio  del¬ 
l’aria  nei  polmoni  e  conseguentemente  all’importante 
funzione  della  respirazione  ;  ma  è  propriamente  l’or- 
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gano  della  voce,  ossia  quelTo  nel  quale  l’aria  viene 
vocalizzata,  i  suoni  della  voce  sono  modulati  ed  in  cui 
si  formano  le  note  musicali.  Le  cartilagini  della  la¬ 
ringe  sono  in  numero  di  cinque  e  chiamansi  la  tiroi¬ 
dea,  la  cricoidea ,  le  due  aritenoidee  e  V epiglottide.  La 
tiroidea  detta  anche  cartilagine  scutiforme  dalla  figura 
che  presenta,  occupa  la  parte  superiore  ed  anteriore 
della  laringe  ed  è  la  maggiore  di  tutte  le  cartilagini 
che  concorrono  a  formare  quest’organo.  Essa  pre¬ 
senta  due  ali  di  forma  quasi  romboidea  le  quali  si 
uniscono  nel  centro  formando  un  angolo  e  si  possono 
toccare  dall’esterno  del  collo  costituendo  ciò  che 
chiamasi  pomo  d'Adamo.  La  tiroidea  presenta  ai  quat¬ 
tro  angoli  altrettante  prominenze  chiamate  corna,  le 
quali  sono  due  superiori  e  due  inferiori.  La  cartila¬ 
gine  cricoidea  od  annidare  è  situata  sottd  e  dietro  la 
precedente  :  essa  presenta  quattro  superficie  artico¬ 
lari,  cioè  due  sotto,  per  mezzo  delle  quali  si  unisce 
alle  corna  inferiori  della  tiroidea,  e  due  sopra  che  la 
congiungono  colle  aritenoidee.  Queste  due  cartilagini 
più  piccole  delle  summenzionate  e  di  forma  pirami¬ 
dale  sono  situate  una  per  lato  al  di  sopra  della  parte 
posteriore  superiore  della  cricoidea.  Esse  presentano 
punti  d'inserzione  ai  legamenti  e  formano  parte  dei 
iianchi  dell’apertura  della  laringe  denominata  glot¬ 
tide.  L'epiglottide  è  una  cartilagine  triangolare  rasso- 
inigliante  per  la  forma  ad  una  foglia  di  carcioffo.  Essa 
è  fissata  posteriormente  per  la  sua  base  all’osso  joide 
alla  cartilagine  tiroidea  ed  alla  base  della  lingua.  È 
rivestita  di  membrane  mucose  ed  il  suo  ufficio  si  è  di 
chiudere,  abbassandosi,  l’apertura  dellaglottide,  affin¬ 
chè  gli  alimenti  e  le  bevande  non  possano  penetrare 
nella  laringe  e  cagionarvi  la  soffocazione.  Tuttavia 
Magendie  osservò  che  anche  nei  casi  in  cui  essa  viene 
tagliata,  tale  inconveniente  non  succede  perchè  la 
glottide  si  chiude  da  sè  durante  la  deglutizione.  Deb- 
bonsi  pure  notare  le  cartilagini  cuneiformi  le  quali 
sono  piccoli  corpicini  cartilaginosi  che  trovansi  nella 
piega  membranacea  laterale  che  si  estende  dalle 
aritenoidee  all’  epiglottide.  Queste  cartilagini  sono 
unite  assieme  da  articolazioni  mobili.  Le  articolazioni 
sono  assicurate  da  capsule  legamentose  ;  ma  i  lega¬ 
menti  più  importanti  sono  i  tiro-aritenoidei  superiori 
e  gli  inferiori.  1  primi  si  estendono  dalla  parte  media 
delle  due  aritenoidee  all’angolo  interno  della  tiroidea 
ove  le  loro  fibre  si  inseriscono.  I  tiro-aritenoidei  infe¬ 
riori  detti  anche  legamenti  della  glottide  sono  formati 
di  fibre  che  partendo  dalla  base  delle  cartilagini  ari¬ 
tenoidee  vanno  a  congiungersi  all’angolo  della  tiroi¬ 
dea  lasciando  fra  loro  l’apertura  chiamata  glottide.  La 
tiroidea  si  muove  sopra  la  cricoidea  la  quale  può  es¬ 
sere  considerata  come  la  base  di  quest’organo,  e  le 
aritenoidee  si  muovono  pure  sul  margine  superiore 
della  cricoidea.  L’epiglottide  viene  depressa  dalla  lin¬ 
gua  durante  la  deglutizione.  1  muscoli  della  laringe 
si  distinguono  in  quelli  che  muovono  quest’organo 
verso  le  parti  adiacenti  ed  in  quelli  che  servono  a 
muovere  le  varie  parti  dell’organo  stesso  isolatamente 
o  simultaneamente.  I  primi  detti  anche  comuni  sono 
gli  sterno-tiroidei  ed  i  tiroioidei  ;  gli  ultimi  denomi¬ 


nati  proprii  sono  i  crico- tiroidei,  i  crico-aritenoiden 
laterali  e  posteriori,  i  tireo-aritenoidci,  i  tireo-epùjld 
tici  e  gli  aritenoidei.  La  membrana  interna  della  1*' 
ringe  di  natura  mucosa  e  continua  con  quella  delle 

I  fauci  forma  fra  i  legamenti  tiro-aritenoidei  superi01"1 
ed  inferiori  pieghe  laterali  somiglianti  a  piccoli  sac¬ 
elli  quasi  parabolici  i  quali  sono  chiamati  ventricoi* 
della  laringe  :  finalmente  discendendo  dai  legame011 
della  glottide  sopra  le  pareti  interne  di  quest’org»00 
continua  con  quella  della  trachea.  Essa  sta  attaccala 
alle  pareti  interne  della  laringe  mediante  un  tessa*0 
cellulare  assai  lasso  ove  si  contengono  molti  follie01 
o  ghiandole  mucipare.  Questi  sono  in  maggior  nnmer° 
avanti  la  radice  dell’epiglottide  ove  prendono  il  °onie 
di  ghiandole  epiglottide  con  condotti  che  si  apr°n° 
nelle  cavità  di  essa.  Una  simile  disposizione  presenta00 
le  ghiandole  aritenoidee  situate  anteriormente  alle  car 
tilagini  omonime.  Dinanzi  alla  laringe,  ossia  tra  la  car, 
tilagine  tiroidea  ed  il  principio  deila  trachea,  tro'a*1 
un  corpo  di  struttura  non  ben  definita  il  quale  è  c°* 
perto  dai  muscoli  sterno-tiroideo  e  formato  di  01 
lobi  assieme  uniti  da  un  altro  piccolo  lobo  o  da  110 
legamento.  Esso  sembra  formato  di  tessuto  cellula 
compatto  e  benché  talvolta  appaia  diviso  in  divcr?J 
lohetli,  non  presenta  però  alcun  condotto  escreto  ^ 
e  viene  denominato  dagli  anatomici  ghiandola  1°’®^ 
dea.  Questo  corpo  il  quale  talora  è  sostenuto  da 
muscolo  proprio  denominato  tiroideo  che  si  cste° 
lungo  il  muscolo  tiroioideo  sino  alla  base  dell0 
ioide  è  di  un  colore  rossigno  e  di  un  volume  j 
maggiore  nei  bambini  ed  alquanto  più  pallido 
adulti  in  cui  apparisce  più  piccolo.  I  vasi  della  1°  ^ 
ge  sono  le  arterie  tiroidee  superiori  ed  inferiori  e° 
cuni  rami  provenienti  dalle  arterie  linguali.  Le 
dee  superiori  procedono  dalla  carotide  esterna,  1°  1 
feriori  dalla  sollocluveare.  Le  vene  accompag°al  ^ 
le  arterie,  ma  sono  più  voluminose  di  esse  e  vanno 
scaricarsi  nelle  giugolari  e  nelle  soltoclaveari.  I  ra  j(1 
somministrati  dai  pneumogastrici  si  distinguo00 
laringei  superiori  ed  in  ricorrenti.  La  laringe,  c° 
dicemmo,  è  l’organo  della  voce ,  di  cui  spiegherò11 
altrove  in  breve  il  mecanismo  ( v .  Voce).  „„ 

LARINGITE  ( patol .).  —  Nome  dato  all’infiau101*^ 
zione  della  laringe  detta  altrimenti  angina  larùl9 
( v .  Angina).  g 

LARINGOTOMIA  (c/ùr.).— Voce  derivata  da 
laringe,  e  rejuveo  taglio,  colla  quale  si  indica  il  ta^ 
della  laringe  per  estrarre  dalla  medesima  corpi  °s  . 
nei  che  vi  si  fossero  introdotti  o  liberare  i  hanl  j 
affetti  da  croup  da  soffocazione  imminente. 
la  voce  tracheotomia  nella  quale  si  descriveranno 
le  operazioni  con  apertura  di  qualche  parte  del  c^. 
dotto  aereo  e  si  accennerà  la  loro  convenienza 
singoli  casi.  fllia- 

LARIO  ( geogr .). — Nome  con  cui  è  più  spesso 
inato  il  lago  di  Como  ( v .  Como).  .gSo 

LAR1SSA  (geogr.  ant.). — Città  fondata  da  ba 
figlio  di  Pelasgo  e  secondo  altri  da  Teutamio,  e 
seconda  che  con  questo  nome  fiorisse  in  Tessa^iro 
Larissa  è  soggiorno  di  una  ricca  popolazione,  ce 
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Un  esteso  commercio  sotto  il  più  bel  ciclo  dell’an- 


Guropa  ricreata  dalla  frescura  che  spira  dall’O- 
"Po,  il  paradiso  mitologico  dei  pagani,  dalle  ombre 


,el  monte  Ossa,  e  dalla  vista  di  amene  pendici.  Ella 
e  Posta  sulle  sponde  del  Peneo,  fu  culla  d’Achille,  e 
Acchiude  la  tomba  di  Ippocrate.  Convertita  al  cri- 
sllanesimo  venne  eretta  metropoli  nel  v  secolo.  Il  suo 
arcivescovo  godeva  anche  il  titolo  e  l’autorità  di  e- 
^rca  della  Tessaglia  e  dell’ElIade.  Come  le  altre  città 
'ella  Turchia,  Larissa  è  fatta  di  capanne  e  di  abituri 
a  cui  si  spicca  qualche  sontuosa  abitazione.  Non 
pnserva  d’antico  che  il  suo  nome  che  i  Turchi  vol¬ 
te  inutilmente  mutare  in  Jeniteher. — Questa  deno¬ 
tazione  di  Larissa  con  cui  si  chiama  anche  una 
^ua  di  Pelasgo,  qualora  non  si  scambi  con  Larisso 
1  sopra  accennato,  si  trova  ripetuta  in  varii  luoghi 
.e'*’antico  mondo,  e  nacque  e  si  diffuse  in  tempo  della 
jj|)’iltà  primitiva.  Sono  detti  Larissei  Giove,  Apollo, 
jnerva,  da  quei  paesi  ov’ebbero  culto.  Avvi  un  fìu- 
,,e  Larisso  nel  Peloponneso  che  scorre  fra  l’Elide  e 
/  Caja.  Si  chiama  così  un  borgo  d’Efeso  altero  di  un 
te'Pio  sacro  ad  Apollo,  e  presso  Cuma  una  città  i  cui 
j,  'tonti,  che  Omero  chiama  Pelasgi,  si  recarono  al- 
a8sedio  di  Troia. — Larissa  è  cittadella  d’Argo  edifi- 
da  Dedalo  ;  onde  questo  nome  è  dato  ai  fiumi, 


y>n, 


5  opere  umane  :  in  Etolia,  nella  Troade  e  in 
al  Tigri  si  trovano  città  con  tale  appellazione,  ed 
-Je  fra  la  Palestina  e  l’Egitto  ove  pongono  alcuni 
."torte  e  i  funerali  di  Pompeo.  Questi  diversi  luo- 
lg  tostrano  abbastanza  le  vestigie  impresse  dai  Pe- 
popolo  che  si  diffuse  in  varie  parti  del  globo, 

^  **ecò  dapertutto  la  civiltà  nativa  :  lasciò  monumenti 
A  a  sua  coltura,  della  sua  industria  e  della  sua  gran- 
U  proporzionate  ai  primi  sforzi  dello  spirito  uma- 
ai  natura  dei  siti  ove  innalzò  la  città  propizia 
e  Commercio,  le  costruzioni  per  i  bisogni  di  guerra 
la  difesa,  la  predilezione  per  i  fiumi,  il  culto 
3"  dei  manifestano  le  qualità  di  quel  popolo  che  si 
«oh  nel*  °mbra  più  fitta  dell’antichità.  Quel  segnare 
(i  ,°  stesso  nome  le  cose  collocate  in  grande  distanza 
0|)P'Va  dall’unità,  e  dall’affratellamento  del  popolo, 
che  patendosi  c°He  migrazioni  non  rompe  il  vincolo 
Qr  .annoda  nelle  sue  abitudini  e  inclinazioni ,  e  in 
^Cla>  o  in  Asia  una  parola  rammenta  la  culla  co- 
^ene»  il  cielo  che  lo  vide  nascere,  il  terreno  ove 
agli  ufficii  della  vita  pubblica  e  privata. 

^iq  olSTAN  ( geogr .).  —  Distretto  della  parte  meri¬ 
to^'6  Persia.  Forma  il  S.  E.  del  Farsistan,  e 
l>ep*  aH’G.  il  Moghostan ,  e  al  S.  ed  all’O.  il  golfo 
&ìJc°-  Possiede  su  questo  golfo  tutta  la  costa  che 
Catu  entte  dal  capo  e  dalla  riviera  Nabent  alla  imboc- 
^c.  a  del  Kor,  e  lungo  la  quale  sono  sparse  le  isole 
NoQb’’ Kenn’  ^°^'or  e  Kismis:  il  capo  Bistuu  è  il 
Sie  sporgentesi  di  questo  litorale,  la  cui  esten¬ 
di  è  di  circa  80  leghe.  La  lunghezza  del  distretto 
Sij!*Uasi  *00  leghe  dall’E.  all’O.,  e  la  sua  larghezza 
dal  N.  al  S.  di  35  leghe.  11  Laristan  rinchiude 
S0  Una  Porz>one  del  Kermesir  0  paese  caldo.  Vi 
centro,  delle  vaste  pianure:  il  restante  è 
0  eli  montagne,  fra  le  quali  si  distingue  il  monte 
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pop.—  Tomo  Vili. 


Tcharek  al  S.,  il  K.or  al  E.,  il  Khalatu  ed  il  Nabent, 
al  centro  ed  all’O.  sono  le  principali  riviere.  Il  suolo 
è  pregno  di  sostanze  saline  e  quasi  intieramente  spro- 
visto  di  acqua  dolce  corrente;  in  grazia  delle  pioggie 
periodiche  gli  abitanti  possono  riempiere  i  serbatoi 
e  le  cisterne.  Si  raccolgono  molti  datteri,  aranci,  li¬ 
moni,  melagrane,  tamarindi  e  poco  formento  ed  orzo. 
La  costa  è  occupata  da  diverse  tribù  arabe  che  hanno 
i  loro  proprii  sceiki ,  e  non  pagano  alla  Persia  che 
un  tenue  tributo  ;  essi  si  occupano  quasi  unicamente 
della  pirateria.  Lar  è  il  capoluogo  di  questo  distretto, 
ove  si  osservano  pur  anco  i  porti  di  Bendcr-ISakilu 
e  di  Bender-Khoengho.— Questa  contrada  apparte¬ 
neva  ai  Guebri.  Gli  Arabi  la  tolsero  loro,  ma  furono 
scacciati  dai  Curdi  l’anno  500  dell’egira,  e  questi  vi 
si  mantennero  sino  al  regno  di  Schah-Abbas  che  la 
unì  alla  Persia. 

LA  ROCHEFOUCAULD  (Francesco  duca  di). — Prin¬ 
cipe  di  Marcillac,  celebre  scrittore  francese  del  xvn 
secolo  ed  uno  dei  campioni  della  Fionda  ,  nacque 
l’anno  1013  e  morì  il  17  marzo  1680.  Passò  la  gio¬ 
ventù  sotto  il  regno  di  Luigi  xm  e  di  Richelieu,  la 
virilità  nella  reggenza  di  Anna  d’Austria,  e  la  vec¬ 
chiezza  nella  dominazione  assoluta  di  Luigi  xiv.  Cia¬ 
scuna  di  queste  epoche  lasciò  su  lui  l’impronta  e  ne 
diresse  variamente  la  vita.  Trascurata  fu  la  sua  edu¬ 
cazione,  ma  egli  era  di  que’  tali  che  debbono  più  al 
mondo  che  alla  scuola,  più  alla  conversazione  che  ai 
libri. — Appena  in  età  di  16  anni,  il  giovine  principe 
di  Marcillac  (nome  che  portò  fino  alla  morte  di  suo 
padre)  era  mastro  di  campo  al  reggimento  d’Alver- 
gna,  ed  in  tale  ufGcio  scese  in  Italia  col  conte  d’Har- 
court  per  recare  soccorsi  a  Casale.  La  disgrazia  di 
suo  padre,  implicato  nell'affare  del  duca  di  Montmo- 
rency,  lo  precipitò  tra  gli  avversarli  di  Richelieu,  e 
fin  d’allora  fece  il  noviziato  nella  carriera  degl’intri¬ 
ghi  politici.  Esiliato  colla  bella  duchessa  di  Chevreu- 
se,  confidente  della  regina  Anna  d’Austria,  fece  causa 
comune  con  lei,  e  prese  parte  alle  cospirazioni  per 
liberare  la  regina  dal  giogo  di  Richelieu. — La  Roche- 
foucauld  aveva  50  anni  quando  Luigi  xm  venne  a 
morte.  La  reggente  tutta  intenta  a  guadagnarsi  ra¬ 
mino  degli  antichi,  nemici,  si  mostrava  indifferento 
agli  amici  dell’avversa  fortuna  ;  e  quest’esempio  d'in¬ 
gratitudine  cortigiana  fu  certo  d’insegnamento  a  lui 
sì  diligente  osservatore.  Frattanto  si  gettò  nella  ca¬ 
bala  degl’  importanti ,  ove  dominavano  la  duchessa 
di  Chevreuse,  il  duca  di  Beaufort  e  la  Montbazon. 
L’incarceramento  di  Beaufort  pose  fine  alla  macbina- 
zione,  c  la  Rochefoucauld  si  riunì,  ed  era  governa¬ 
tore  del  Poitou  quando  la  guerra  della  Fionda  scoppiò. 
—  E  noto  come  l’opposizione  del  parlamento  contro 
Mazarino  provocò  questa  guerra  civile.  Il  famoso 
coadiutore,  poscia  cardinale  di  Retz,  era  la  mente  di 
quell’opposizione;  egli  voleva  conquistare  al  mini¬ 
stero  il  posto  cui  per  ingegno  poteva  aspirare.  A  lato 
di  questo  partito  s’agitava  quello  de’  principi,  i  quali 
ora  s’accostavano  al  parlamento,  ora  lo  combatte¬ 
vano,  sempre  con  mire  d’interesse,  essendosi  potuto 
accusare,  non  senza  motivo,  il  principe  di  Condé 
22 
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d’aver  voluto  rovesciare  l’ordine  di  successione  al  | 
trono. — A  questo  partito  dei  principi  si  univa  La  Ro¬ 
chefoueauld,  trascinalo  principalmente  dalla  sua  pas¬ 
sione  verso  l’eroina  della  Fionda,  la  sorella  del  gran 
Condé,  la  duchessa  di  Longueville.  È  noto  che  al¬ 
lora  la  galanteria  entrava  negli  affari  più  gravi,  e  si 
conosce  la  parte  che  rappresentarono  le  donne  alla 
guerra  della  Fionda,  ultima  campagna  dell’aristocra¬ 
zia  contro  la  corona.  Adunque  la  biografia  può  senza 
ombra  d’indiscrezione  ricordare  qual  fatto  abbastanza 
storico,  che  La  Rochefoueauld  era  l’amante  della  du¬ 
chessa  di  Longueville  all’epoca  in  cui  ella  partorì  nel 
palazzo  civico;  d’altronde  le  lettere  d’ allora  danno 
abbastanza  a  divedere  che  il  figlio  nato  era  frutto 
degli  amori  di  lui. — In  tempo  della  sua  passione  La 
Rochefoueauld  si  era  applicato  i  seguenti  versi  del- 
YAlcinoe  di  Du  Ryer  : 

Pour  mériter  son  caeur,  pour  plairc  à  ses  beaux  yeux , 
J’ai  fait  la  guerre  aux  rois  :  je  l'aurais  faite  aux  dieux. 

Quando  l’incostanza  della  duchessa  di  Longueville 
ruppe  quei  legami,  ne  fece  la  parodia  in  questi  altri: 

Pour  ce  cernir  inconstant ,  qu' enfili  je  connais  mieux , 
fai  fait  la  guerre  aux  rois  :  j'en  ai  perda  les  yeux.  | 

Coll’ultima  espressione  allude  alla  ferita  ricevuta  alla 
battaglia  di  porta  Sant’Antonio,  in  cui  un  colpo  di 
moschetto  gli  fece  perdere  per  alcun  tempo  la  vista. 
—  Il  cardinale  di  Rctz  disse  di  lui  che  facilmente  si 
impegnava  in  un  intrigo,  ma  ben  presto  mostrava 
tanta  impazienza  di  uscirne  quanta  n’aveva  per  en¬ 
trare.  Ma  un’altra  causa  venne  a  terminare  tutti  gli 
intrighi  politici  ;  cioè  l’ascendente  deciso  del  potere 
reale.  Non  andò  guari  che  i  borghesi,  i  quali  erano  la 
forza  vera  del  Parlamento  o  de’  grandi,  furono  stan¬ 
chi  di  fare  da  sgabello  all’ambizione  degli  uni  e  de¬ 
gli  altri  ;  e  non  essendo  ancor  sonata  l’ora  d’innalzare 
bandiera  propria,  si  legarono  francamente  al  trono. 

Il  Parlamento  si  sottomise  intieramente  appena  il  gio¬ 
vine  Luigi  xiv  apparve  colla  frusta  alla  mano  per  si¬ 
gnificare  i  suoi  voleri;  i  nobili  s’adattarono  alla  servitù 
cortigiana,  solo  campo  che  le  rimanesse. — In  quanto 
aveva  partecipato  alle  turbolenze  della  Fionda  fu 
sempre  sospetto  al  giovine  monarca  ;  e  questa  sem¬ 
bianza  di  disgrazia  preservò  il  duca  di  La  Rochefou- 
cauld  dal  mestiere  di  cortigiano.  Egli  aveva  di  che 
supplire  ai  vani  godimenti  dei  favoriti  ;  seppe  gu  • 
stare  le  dolcezze  della  vita  privata  abbellita  per  lui  | 
dai  piaceri  dell’ingegno,  delle  grazie  e  dell’amicizia. 
In  quest’ ultima  fase  della  sua  vita  fu  stretto  da  tenera 
affezione  per  oltre  20  anni  a  madama  De  La  Fayette 
che  di  lui  diceva  cosi  :  «  Egli  mi  diede  dello  spirito; 
ma  io  gli  ho  cangiato  il  cuore  ».  La  sua  casa  divenne 
il  convegno  di  tutti  che  per  ingegno  o  natali  erano 
decoro  della  città  e  dèlia  corte.  Il  suo  nome  conti¬ 
nuamente  ricorre  nelle  lettere  di  madama  di  Sévigné; 
Molière  presso  lui  leggeva  sue  comedie.  A  quest’epo¬ 
ca  cominciò  a  scrivere  le  sue  Memorie  nobilmente 
eleganti  ed  aperte,  che  prima  vennero  alla  luce  nel 
1602  c  furono  poi  ristampate  molte  volte.  Nel  mede-  J 


simo  tempo  questo  spirito  maturo  e  sagace  osserva¬ 
tore,  provato  dalle  passioni  e  ricco  d’esperienza  rac¬ 
colta  dagli  uomini  c  dai  partili,  si  diede  a  fenderne 
i  risul lamenti  nelle  Massime  e  riflessioni  morali  (ly 
e  poi  spesso).  Voltaire  ha  detto  :  «  Le  Memorie  de 
duca  di  La  Rochefoueauld  sono  lette,  ed  i  suoi  pen¬ 
sieri  si  sanno  a  mente  ....  Una  delle  opere  che  mag¬ 
giormente  cooperarono  a  formare  il  gusto  della  na 
zione  ed  a  procurarle  tatto  squisito  fu  la  raccol 
delle  Massime  ....  Si  lesse  avidamente  questo  libretto, 
che  avvezzò  a  pensare  ed  a  chiudere  i  concetti  in  g'j’jj 

cui 


breve,  preciso  e  delicato  ».  Questo  libro  mostra 
l’autore  viveva  in  seno  d’una  nazione  vana  per 


comparire  è  l’affare  più  importante.  Egli  denuda  tut 
le  nostre  debolezze,  tutte  le  infermità  della  natur 
umana  ;  svela  tutti  i  segreti  dell’amor  proprio,  e  r\ 
vela  quanto  v’  ha  di  triste  lega  nelle  nostre  mig”°  ^ 
qualità.  Toglie  il  velo  alle  nostre  simulate  virtù; 
finalmente  per  lui  non  v’ha  azione  che  non  ere  ‘ 
trovarvi  secondo  fine.  Non  v’  ha  dubbio  in  cui  ta 
dottrina,  considerata  qual  sistema  filosofico,  è  cotì^ 
traria  alla  morale  ;  ma  quel  libretto  non  ha  prele 
sione  sistematica  :  è  una  semplice  serie  d’osservaz»0 


particolari  e  d’esperienze  personali,  messe  in 


for»,c 


sentenziose  e  frizzanti.  Il  più  spesso  sotto  queste  m8 
siine  si  potrebbe  scrivere  un  nome  proprio  :  c  P 
quegli  che  conosce  l’epoca  loro  ,  dietro  al  tpafP‘ 
rente  velo  passano  alla  lor  volta  Condé,  Mazar»  ’ 
Paolo  di  C.ondy,  Anna  d’Austria,  la  duchessa  di 
gueville,  e  l’autore  stesso.  InsommaLa  Rochefouca 
è  il  moralista  della  Fionda,  di  cui  il  cardinale  di*1 

co  nle 


iac<ll,t; 


fu  lo  storico. 

LA  ROCH EJ AQUELEIN  (Enrico  du  Verger 
m). — Si  celebre  nei  fasti  militari  della  Vandca,  n** -  j^.i 
nel  castello  della  Durbellière,  presso  ChàtiH°n  ,• 
Poitou,  li  30  agosto  1772.  Suo  padre,  il  marche* 

La  Rochejaquelein,  cavaliere  di  San  Luigi  e  c° 
nello  del  reggimento  di  Reale-Polonia  cavalieri8*^ 
fatto  maresciallo  di  campo  nel  1788.  Il  vivo  atta  jj 
mento  di  questo  signore  di  antica  stirpe  ai  pr,n  • 
monarchici  lo  indusse  ad  abbracciare  fin  da*  F 
mordii  della  rivoluzione  il  partito  deH’emigraf^on, 
Ma  suo  figlio  Enrico,  rimasto  in  Francia,  preferì  ^ 
sacrarsi  alla  difesa  del  trono,  ed  entrò,  nel  (|j 
col  grado  di  ufficiale,  nella  guardia  coslituziom 
Luigi  xvi.  Non  fu  che  dopo  la  giornata  dei  fl(jò 

che,  giudicando  inutili  i  suoi  servigi  in  Parig1»  ‘ 
a  raggiungere  in  Vandea  il  marchese  di  Lese**1  e* joSi 
amico  e  parente.  —  L’insurrezione  intanto  face[\ 
ogni  dì  più  estesa  e  potente,  La  Rochejaquele]^  ^ 
riuni  ai  principali  capi  di  quel  moto  nell’Ang 
contribui  alla  leva  in  massa  di  parecchi  coniun*^ 
lo  elessero  a  loro  capo.  Fiero  di  questa  prima  ruj -  r|j 
si  pose  incontanente  alla  loro  testa,  e  fini  d’inam 
tutti  con  queste  memorabili  parole:  «  Se  vado  n,n  ^ 
seguitemi;  se  do  indietro,  uccidetemi;  se  u|u®l0(Jj0t  e 
dicatemi  ».  Quindi,  senza  fraporre  verun  indi 
seguito  da  una  folla  d’uomini  armati  soltanto  di  *  ^ 
e  di  falci,  si  pose  in  marcia  contro  il  villaggi0  a  . 
biers,  e  ne  espulse  i  repubblicani  che  l’occup 
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S*  maggio  1793  contribuì  efficacemente  alla  presa 
d‘  Tliouars.  Li  22,  alla  giornata  di  Fonlenay,  La  Ro- 
^qjaquelein,  cui  venne  affidato  il  comando  dell’ala 
s,nistra  dell’esercito  reale,  operò  prodigi  di  valore. 
,<e  vittorie  dei  Vandesi  fecero  cadere,  li  10  giugno 
ente,  in  loro  potere  l’importante  città  di  Saumur 
doIH)  un  sanguinoso  combattimento  in  cui  La  Roche- 
%>elein  inseguì  i  repubblicani  fino  in  mezzo  alla 
8ran  piazza  di  quella  città,  accompagnato  da  un  solo 
Caliere.  Li  14  luglio,  la  ripresa  di  Cliàtillon  fu  do- 
'aia  in  gran  parte  a’suoi  sforzi.  Ma  ad  onta  dei  van- 
^8gi  ottenuti  a  Marligné-Briand  e  a  Doué,  i  Vandesi 
!*  videro  costretti,  li  12  agosto,  a  cedere  il  campo  di 
faglia  ai  repubblicani,  e  sarebbero  stati  intiera- 
^hte  sconfitti  senza  l’eroica  resistenza  di  La  Roche- 
Ja'l,,elein,  che  protesse  la  loro  ritirata  e  li  vendicò 
?  ^antonnay.  Li  49  ottobre,  dopo  la  perdita  di  Chol- 
e|»  io  stesso  d’EIbée  scelse  La  Rochejaquelein  a  suo 
Messore;  ed  i  Vandesi,  aderendo  ai  voti  del  loro 
^felice  capo,  riconobbero  per  generalissimo  il  loro 
vi  ne  eroe.  Tale  scelta,  giustificaia  da  tante  c  si 
JCcclse  qualità,  pose  il  colmo  all’entusiasmo  dei  Van- 
JjL  La  Rochejaquelein  mise  destramente  a  profitto 
s| 'aha  disposizione  degli  animi  e  fin  dai  primi  giorni 
£*egnalò  colle  due  vittorie  di  Condé  e  di  Chàteau- 
,°iUliier.  Egli  s’impadronì  poscia  di  Lavai  e  sconfisse 
generali  VVestermann  e  Léchelle  a  Entrasme  ed  a 
^gères;  di  là  si  diresse  contro  Granville,  cui  fece 
s,re  un  assalto  che  non  riesci,  malgrado  inauditi 
l^°r2i  di  valore.  La  vittoria  d’Antrain  gli  apre  quindi 
slpada  d’Angers;  ma  per  la  resistenza  incontrata 
.Astretto  di  ritirarsi  innanzi  ad  un  nemico  molto 
(i(jU.nu,ii eroso.  Voltosi  in  appresso  contro  La  Fiòche, 
UH  ‘^Padronitosene,  osò  accettar  la  battaglia  offerta¬ 
li»’  *  fci  dicembre,  dai  generali  Weslermann,  Miiller, 
f  Pceau  e  Tilly  che  aveano  concentrato  tutte  le  loro 
V6  8u  9ue*  Punt0-  Gran  tempo  dubbioso  non  poteva 
l’esito  di  una  lotta  così  sproporzionata  :  i  rea- 
l^1  decombettero.  Diviso  da’suoi  al  passo  della  Loira, 
^Uchejaquelein  sfuggì  come  per  miracolo  alle  at- 
J*erche  dei  repubblicani,  e  stelle  qualche  tempo 
Osto  nella  piccola  città  di  Saint-Aubin.  Non  es- 
0  riuscito  ad  intendersela  con  Charelte,  che  pos- 
|i0  eva  ancora  un  esercito,  recossi  nell’alto  Poilou,  si 
(1-j 1  ®Ha  testa  di  alcuni  drappelli  d’insorti  ed  ottenne 
H^r*ncipio  parecchi  vantaggi.  Ma,  li  4  marzo  1794, 
bjw. Fe  *nseguiva  i  repubblicani  in  seguito  ad  un  cont¬ 
ento  dato  a  Nouvaillé,  presso  Chollet,  un  gra- 
^tere.  cui  egli  intimava  di  arrendersi,  gli  sparò 
1^  una  schioppettata  che  lo  stese  morto  al  suolo. 
vis8e°cl)eja(iuelein  aveva  appena  22  anni.  Gli  sopra¬ 
ni  r°  due  fratelli,  clic  seguirono  il  suo  esempio 
V  F<*cro  illustri  nei  fasti  della  Vandea. —  Luigi  du 
due^er’  niarchese  di  La  Rochejaquelein,  primo  dei 
l>CaCflue  nel  4777  in  Saint-Aubin  di  Reaubigné, 
\gp°  ^orgo  della  Bretagna.  Seguì  suo  padre  nella 
Hb  Azione,  e  fece  la  sua  prima  campagna  in  Alema- 
S°Uo  *a  condotta  del  principe  di  Condé.  Egli 
MUedaP°i  al  servizio  dell’Inghilterra,  c  prese  parte 
Placchi  diretti  contro  San  Domingo.  Nel  1801, 


profittando  della  legge  di  amnistia  dei  consoli,  tornò 
in  Francia,  c  sposò  la  figlia  del  marchese  di  Donnis- 
san,  vedova  di  Lescure,  suo  parente.  Durante  tutto 
il  tempo  dell’impero,  se  ne  visse  ritiralo  nelle  sue 
terre  del  Poilou,  e  seppe  resistere  alle  profferte  di 
Napoleone  che  lo  desiderava  a  corte.  Non  fu  che  al 
ritorno  dei  Borboni  eh’  ei  comparve  per  la  prima 
volta  sulla  scena  politica.  Ei  trasse  destramente  par¬ 
tito  delle  numerose  aderenze  elidessi  aveano  nella  città 
di  Bordeaux  per  introdurvi  il  duca  di  Angoulème,  che 
egli  stesso  era  andato  a  prendere  a  San  Giovanni  di 
Luz.  Luigi  xviii  gli  diede  in  ricompensa  il  comando 
dei  granatieri  a  cavallo  della  sua  guardia,  e  si  fu  in 
questa  qualità  che  si  mise  poi  alla  testa  della  colonna 
che  protesse  la  ritirata  del  re  a  Gand  nel  1813.  Giunto 
in  questa  città  ei  ricevette  da  Luigi  xviii  estesi  poteri 
per  operare  una  nuova  insurrezione  nella  Vandea,  e 
partì  immantinente  per  l’Inghilterra,  ove  sollecitò  ed 
ottenne  soccorsi  in  nome  del  principe  esiliato,  e  li 
40  maggio  tentò  uno  sbarco  sulla  costa  di  Saint-Gil- 
les.  11  generale  Travot,  incaricato  di  difendere  la 
costa,  lo  assalì  subitamente,  e  favorito  dalle  tenebre 
notturne,  sbaragliò  gli  assembramenti  che  comincia¬ 
vano  a  rannodarsi  a  lui.  Ritiratosi  sulle  navi  inglesi, 
non  andò  guari  che  La  Rochejaquelein  ricomparve 
con  un  secondo  convoglio  mandatogli  da’suoi  alleati, 
e  questa  volta  gli  sforzi  di  Travot  non  poterono  con¬ 
trastargli  lo  sbarcare.  Li  5  e  4  giugno  egli  combattè 
da  disperato  benché  posto  in  mezzo  alle  due  divisioni 
di  Travot  e  del  generale  Eslèvc.  Accorso  al  ponte 
de  Mathes,  presso  Saint-Gilles,  onde  sforzarsi  di  ran¬ 
nodare  i  suoi,  cadde  ivi  colpito  in  petto  da  una  palla. 
Il  marchese  di  La  Rochejaquelein  ,  morto  gloriosa¬ 
mente,  come  suo  fratello  Enrico,  e  per  la  stessa  causa, 
lasciava  otto  figliuoli,  una  vedova  ed  un  fratello. — 
Il  re  creò  il  primogenito  di  essi  Enrico  pari  di  Francia. 
Il  secondo,  Luigi,  giovanissimo  ancora  al  momenlodella 
rivoluzione  del  1850,  tentò  una  nuova  insurrezione 
in  Vandea;  ma  inseguito  di  ritiro  in  ritiro  e  ferito, 
lasciò,  nel  4852,  quella  terra  lìagnata  dal  sangue  di 
più  di  quaranta  de’ suoi  congiunti,  e  passò  in  Porto¬ 
gallo,  ove  morì  in  battaglia  difendendo  la  causa  di 
D.  Miguel. 

LA  ROCIIELLE  (</cor.  c  slor.)  (in  bassa  latinità 
Rupella). —  Città  marittima  della  Francia,  in  riva 
all’Oceano,  capo-luogo  del  dipartimento  della  Gua¬ 
rente  Inferieure  (cedi),  trae  il  suo  nome  da  una 
piccola  fortezza,  costruita  sur  una  rupe,  e  chiamata 
Rocca;  essa  è  situata  al  4(i°  9'  lat.  N.  ed  al  5  29' 

di  long.  occ.  del  meridiano  di  Parigi,  a  48  miriamoli  i 
da  quella  capitale.  —  In  faccia  al  porlo,  le  due  isole 
di  Ré  e  di  Oleron  formano  un’immensa  rada,  il  cui 
ingresso  è  lo  stretto  di  Antioche.  La  rada  non  ha 
meno  di  2,500  metri  di  estensione. —  Il  sito  dove  ri¬ 
coverano  le  navi,  che  forma  il  centro  del  porlo,  è 
rinchiuso  nell’interno  della  città;  la  sua  entrala  non 
può  essere  superala  che  dai  finiti  ed  il  riflusso  lo  la¬ 
scia  a  secco.  La  costruzione  delle  due  torri  che  ne 
difendono  l’accesso,  appartiene  al  regno  di  Carlo  \ 
La  darsena  di  carenaggio  o  reimporto,  cominciala  nel 
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1778  e  terminata  nel  1808,  è  un  parallelogrammo 
di  140  metri  di  lunghezza  e  110  di  larghezza,  le  cui 
acque  sostengono  a  galla  le  navi  di  400  tonnellate. 
La  scogliera  che  protegge  l’avanporto  ha  635  metri 
di  estensione. — Nel  1836  il  numero  degli  abitanti 
della  Rochelle  si  faceva  salire  a  14,837.  Le  fortifica¬ 
zioni  della  città  vennero  eseguite  secondo  il  disegno 
di  Vauban.  —  La  zecca  che  esisteva  alla  Rochelle  sin 
dal  tempo  del  dominio  inglese  sulla  Saintonge  e  sul- 
l’Aunis,  nel  secolo  xiv,  fu  soppressa  nel  1838.  I 
principali  suoi  monumenti  sono  ;  la  catedrale,  il  se¬ 
minario  diocesano  e  il  tempio  protestante;  il  palazzo 
comunale,  costruzione  gotica  curiosissima,  che  risale 
all’anno  1486;  la  borsa,  la  parte  più  notevole  della 
quale  si  è  la  porta  dell’orologio,  situata  all’ingresso 
del  porto  dalla  parte  della  città;  il  palazzo  della  pre¬ 
fettura,  costruzione  recente  di  ottimo  gusto,  e  la  torre 
delta  la  Lanterna,  che  serve  di  prigione  militare.  La 
piazza  d’armi  della  Rochelle  è  considerata  come  una 
delle  più  belle  della  Francia. — Questa  città  possiede 
una  biblioteca  di  circa  20,000  volumi,  un  orto  bo¬ 
tanico  ed  un  gabinetto  di  storia  naturale.  Essa  ha 
un’Academia  di  belle  lettere,  scienze  ed  arti,  fondata 
nel  1752,  ed  una  società  di  agricoltura. — L'esistenza 
della  Rochelle  risale  appena  alla  metà  del  x  secolo, 
ed  è  fuor  di  dubbio  che  fino  all’anno  1152,  essa  non 
era  ancora  che  un  gruppo  di  povere  capanne  di  pe¬ 
scatori  con  alcuni  mulini.  Non  vi  era  da  principio 
che  un  castello  chiamato  Vauclair,  costrutto  per  re¬ 
spingere  gli  assalti  dei  Normanni.  Gli  abitanti  di 
Chàtel-Aillon ,  da  essi  rovinati,  vennero  a  stabilirsi 
nei  dintorni  della  Rochelle  che  divenne  una  delle 
piazze  più  importanti  di  quella  spiaggia  per  la  como¬ 
dità  e  sicurezza  del  suo  porto.  Passata  dal  dominio 
dei  duchi  di  Aquitania  o  dei  conti  di  Poitiers  nel  pos¬ 
sesso  dei  re  d’Inghilterra  pel  matrimonio  di  Enrico  n 
con  Eleonora  di  Gujenna,  La  Rochelle  si  accrebbe 
rapidamente  nei  primi  quindici  anni  del  secolo  xn,  per 
l’affluenza  degli  stranieri  che  vennero  a  stabilirvisi. 
Gl’ Inglesi  sostennero  un  assedio  contro  il  re  Luigi  vm, 
chtTla  riconquistò  alla  corona  di  Francia  (1224).  A 
cominciare  dal  1552,  troviamo  La  Rochelle  ordinata 
a  comune,  ed  intieramente  circondata  di  mura.  Col 
trattato  di  Brétigny  essa  dovette,  a  malgrado  della 
celebre  protesta  de’suoi  abitanti,  tornare  sotto  il  do¬ 
minio  inglese,  ma  se  ne  liberò  ben  presto  col  porsi 
sotto  la  tutela  del  contestabile  Du  Guesclin  (1572). 
— Tutta  l’importanza  storica  della  Rochelle  ha  origine 
dalla  riforma  religiosa  e  dalla  sanguinosa  lotta  che  le 
tenne  dietro.  Il  calvinismo  cominciò  a  dominarvi  nel¬ 
l’anno  1367,  e  non  andò  guari  che,  a  motivo  della 
sua  situazione  geografica  e  marittima,  essa  divenne 
come  la  metropoli  della  repubblica  calvinista  in  Fran¬ 
cia.  Si  è  sotto  le  sue  mura  che  si  decisero  molte  volte 
le  più  importanti  questioni  della  politica  generale  del 
regno  durante  un  secolo  intiero. —Dopo  la  strabe  del 
S.  Bartolomeo,  La  Rochelle  fu  assediata  dal  duca  di 
Angiò  ( v .  Enrico  ih).  Il  partito  protestante  ridotto 
agli  estremi  vi  si  difese  coll’ardore  della  disperazione, 
ed  ottenne  patti  migliori  di  quelli  ch’egli  avea  fino 


allora  ottenuti  colle  sue  vittorie  e  coll’aiuto  straniero 
(1373).  Non  ostante  questo  felice  risultamento,  vl 
ebbe,  l’anno  seguente,  una  nuova  alzata  di  bandiere 
del  ribelle  partito  calvinista ,  e  La  Rochelle  fu  una 

delle  prime  città  a  dichiararsi  in  istato  d’insurrezione. 

— Peripezia  di  quel  lungo  dramma,  la  presa  dell3 

I  Rochelle  nel  1628,  fu  opera  del  Cardinal  di  Richeu80 
(vedi),  che  aveva  ideato  e  diretto  le  operazioni  del* 
l’assedio.  Onde  espugnare  la  città,  quel  ministro 
iraaginò  di  rattenere  i  flutti  dell’Oceano,  per  mezzo 
del  quale  essa  riceveva  i  soccorsi  e  l’aiuto  dclNn' 
ghilterra.  Per  ben  due  volte  l’argine  quasi  compii® 
fu  portato  via  dall’impeto  del  mare;  alla  fine  pcr 
riuscì  nel  suo  intento.  (Veggasi  a  tal  proposito  >3 
Storia  della  città  della  Rochelle,  dell’oratoriano  d  Ar 
cere,  La  Rochelle  1756-57,  2  voi.  in-4,  t.  n,  P- 
e  seg.).  — Non  andò  guari  che  la  fame,  conseguo®  ^ 
pressoché  immediata  di  quel  blocco,  domò  i  più  1,1 
domiti  fra  i  suoi  difensori;  onde,  dopo  quattord1^ 
mesi  e  sedici  giorni,  la  città  venne  a  patti.  Richn»lC 
si  astenne  da  ogni  crudeltà  verso  i  vinti:  gli  abita  Q 
ebbero  la  vita  salva;  la  libertà  di  coscienza  ve® 
loro  assicurata ,  ma  il  comune  fu  spogliato  de  su 
privilegi ,  precauzione  resa  necessaria 


dall’energia 


direzione  data  da  Guilon,  eletto  maire  durante 


l'as¬ 
sedio,  alla  difesa  della  città.  —  I  calvinisti  di  Fra®*®9 
tennero  alla  Rochelle  due  sinodi,  il  primo,  nel  1*  ’ 
aveva  per  iscopo  di  far  accordare  i  seguaci  di  ‘ 
religione  sul  senso  dell’articolo  56  della  professi® 
di  fede  presentata  al  re  Carlo  ix,  articolo  relativo® 
Cena.  Si  fece  venire  Teodoro  Beza  da  Ginevra  P^ 
dirigere  il  sinodo  ,  cui  intervenne  la  regina  di 
varra,  Giovanna  d’Albret,  coi  principi  e  coll’® 
raglio  di  Coligny.  Arringarono  in  quel  sinodo  » 
pillati  dei  protestanti  dell’Isola  di  Francia  e  di  ^ 
luoghi  ov’era  scoppiato  lo  scisma.  Dopo  una  1®  S 
conferenza,  nella  quale  si  segnalarono  particolari®^ 
i  ministri  Antonio  Chantéee  Nicolò  Galasse,  l’arl‘  j. 
56  fu  mantenuto  e  rigettata  la  dottrina  dei  more!  »s  .j 
si  dichiarò  peraltro  che  «  col  vocabolo  sosf«®2^0, 
sinodo  non  intendeva  alcuna  congiunzione,  niegjaSi 
lanza,  mutamento  o  trasmutazione  di  qualunque  ^ 
cosa  in  un  modo  carnale  e  grossolano,  che  abbia  ^ 
runa  relazione  colla  materia  corporea;  ma  be®s  ^ 
vero  e  strettissimo  congiungimento,  affatto  spiri111 
con  cui  lo  stesso  Gesù  Cristo  è  talmente  fatto  n°s  . 
e  noi  siamo  fatti  suoi,  che  non  v’è  alcun  con# 11  ^ 
mento  corporeo,  nè  naturale,  nè  artificiale, 

Il  così  stretto,  ecc.  »  11  secondo  sinodo  tenuto  alia 
chelle  li  28  giugno  1581  è  l’ll*  sinodo  naziona  e^3 
calvinisti  di  Francia.  Cinquanta  articoli  furono»®  j 
discussi,  uno  dei  quali  vieta  l’usura,  ed  alcun»  ^ 
interdicono  il  matrimonio  fra  cognato  e  cognata, 
biliscono  che  le  dispense  matrimoniali  vogliono  ®  ^ 
domandate  al  re  e  non  al  papa  (Vedi  gli  ^  nCia> 


sinodi  nazionali  delle  Chiese  riformate  t 
in-4°,  t.  i,  p.  46-151). 


nat® 


LAROMIGUIÈRE  (Pietro).— Filosofo  francese 
a  Lévignac  nel  Rouergue  nel  1756,  e  morto  a  ^  yjl- 
|  12  agosto  1857.  Dopo  aver  studialo  al  collegio  <® 


LAROMIGUIÈRE, 
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^franca,  allora  diretto  dai  padri  della  Dottrina  cri- 
8l'ana,  entrò  nella  loro  congregazione.  Percorse  suc- 
cessivamente  tutti  i  gradi  del  professorato  nei  collegi 
la  Congregazione  possedeva  a  Moissac,  a  Lavaur  ed 
a  Tolosa  ,  ove  divenne  ripetitore  di  filosofia  nel  1777; 

questo  punto  non  cessò  di  occuparsene,  essen¬ 
dovi  naturalmente  inclinato.  Ma  prima  di  comparire 
ln  luogo  degno  di  lui ,  andò  ad  insegnare  questa 
Scìenza  in  parecchie  scuole  dal  1778  al  1784.  — 
epoca  della  rivoluzione  essendo  stati  soppressi  i 
CorPi  insegnanti ,  Laromiguière  si  trovò  privo  d’irn- 
l"ego.  Tuttavia  abbracciò  la  causa  della  libertà  e  si 
approfittò  de’suoi  ozii  per  dare  alla  luce  nel  1795  a 
*°losa,  senza  nome  d’autore,  un  Disegno  di  metafisica , 
Pp'ncipio  di  opera  non  mai  compiuta,  che  conteneva 
1  Senni  delle  idee  svolte  poi  nelle  Lezioni  di  filosofia. 
^Ssendo  caduta  nelle  mani  di  Sièyes  una  copia  di  tale 
Sa8gio  che  trovò  assai  buono,  lo  fece  conoscere  a  Con- 
Vet,  a  Cabanis  e  a  Destutt  de  Tracy.  Laromiguière 


[!'  Riamato  a  Parigi  nel  1795  ,  per  essere  primo  al- 
lev°  della  scuola  normale.  Un  giorno  Garat,  che  in- 
Se8uava  filosofia  generale  od  analisi  dell’intendimento 
'"«ano,  cominciò  la  lezione  dicendo:  «  Quivi  è  al- 
CQn°  che  dovrebbe  essere  al  mio  posto  »  ;  e  si  pose 
^e8gcre  osservazioni  di  un  anonimo  sulla  lezione 
•^cedente.  Esse  erano  di  Laromiguièro.  Garat  l’aveva 
^.segnalato  con  Thurot,  e  si  legò  per  sempre  in  ami- 
con  entrambi. — Alla  fine  del  1795  essendo  stato 
<2al°  |,|siitut°’  Laromiguière  fu  associato  alla  classe 


Sull 


le  8cienze  morali  e  politiche.  Egli  intervenne  as- 
s  pulente  alle  adunanze  ,  e  vi  lesse  osservazioni 
l>  a  grande  quistione  allora  agitala,  quella  cioè  del¬ 
usi  delle  sensazioni  e  del  senso  della  parola  idea. 

8  Questa  classe  dell’Istituto  essendo  stata  soppressa 
cjC  *803,  non  divenne  membro  di  tal  dotto  corpo 
Sc>e  nel  1852,  in  cui  si  ristabilì  l’Academia  delle 
lenze  morali.  — Nel  1797  furono  istituite  le  scuole 
rilrali  di  Parigi  ,  o  Laromiguière  vi  fu  nominato 
aj.of(ìssore  di  logica.  Invano  Sièyes  volle  applicarlo 
8  fazione  di  Berlino,  perchè  lo  studioso  filosofo 


Uon 

che 


perchè 

Consentì  a  lasciare  la  sua  modesta  vita.  Dicesi 
essere  senatore;  ma 


f„^(  °Po  abbia  anche  rifiutato  di 

ene  tribuno  per  tre  anni.  Del  resto,  malgrado  la 
ft^cnza  e  la  moderazione  che  aveva  ,  potè  dispia- 
Ujjj0  governo  del  primo  console  ed  essere  allonta¬ 
ni  a  ufficii  pubblici:  egli  partecipava  ad  una  so¬ 
di  ja  solita  radunarsi  tre  volte  al  mese  per  trattenersi 
‘Uiiqlloratura  e  filosofia,  e  composta  di  quegli  uo- 
prj  .che  Napoleone  chiamava  ideologi ,  'ed  odiava 
8en  c,P&lmente  perchè  parecchi  di  essi  sedevano  al 
inia!0.°d  al  tribunato  nelle  file  dell’Opposizione.  La 
gui ,  l0,2:>a  del  potente  non  impedì  però  che  Laromi- 
S*  fosse  applicato  al  Pritaneo  francese,  prima 
seminatore  dei  pensionarli,  poi  come  profes- 
(le|la  *  borale,  e  dopo  ancora  come  conservatore 
IHj^o  'hi  io  teca  oggi  delta  dell’Università. — Fin  a  quel 
,||an/°  laromiguière  non  aveva  ancora  grande  rino- 
N*?’  ,lìa  istituita  che  fu  la  Facoltà  delle  lettere  di 
Conjj^ *.  chiamato  alla  calcdra  di  filosofia  e  di  qui 
Cl°  la  sua  fama.  Tuttavia  non  vi  professò  0 


lungo,  perchè  fin  dal  1812  rinunziò  al  suo  ufficio  ed 
ebbe  Thurot  per  aggiunto.  De  Fontanes,  allora  gran 
mastro  dell’Università,  non  potendo  determinarlo  a 
riprendere  i  suoi  corsi,  quasi  per  compenso  lo  im¬ 
pegnò  a  pubblicare  il  risultato  dell’insegnamento  de¬ 
gli  anni  4844  e  4812.  Due  degli  uditori  di  lui  forni¬ 
rono  note  o  copie.  L’opera  uscì  la  prima  volta  nel 
1815  col  titolo  :  Lezioni  di  filosofia  sui  principii 
dell' intelligenza  o  sulle  cause  e  le  origini  delle  idee. 
Questo  libro,  il  solo  popolare  in  Francia  e  solo  clas¬ 
sico  dal  principio  del  corrente  secolo,  ha  già  avute 
cinque  edizioni  ;  ma  questa  insolita  fortuna  per  un 
libro  di  tal  genere  si  spiega  in  parte  perchè  mira¬ 
bili  ne  sono  la  semplicità,  la  correzione  e  l’eleganza. 
Vi  si  scorge  il  candore  e  la  serenità  di  un’anima 
bella  :  una  specie  d’ ingenuità  assai  vicina  a  quella 
di  La  Fontaine,  principalmente  nelle  digressioni.  — 
Nella  storia  della  filosofia  francese,  Laromiguière  si 
colloca  a  fianco  di  Royer-Collard,  come  lui  antico  Dot¬ 
trinario  e  suo  collega  alla  Facoltà  delle  lettere  di  Pa¬ 
rigi.  Essi  lavorarono  ad  un  tempo  per  distruggere  teo¬ 
ricamente  il  condillacismo;  ma  mentre  Royer-Collard 
non  serbava  misura  colla  filosofia  dominante  e  rinno¬ 
vava  contro  di  essa  gli  assalti  violenti  ed  efficaci  degli 
Scozzesi  contro  Locke,  Laromiguière,  timido  novatore, 
allevato  nella  scuola  così  per  la  forma  come  per  la 
sostanza,  devoto  alle  tradizioni  della  filosofia  francese, 
la  sola  che  conobbe  bene,  modificò  le  dottrine  con- 
dillacianc  solamente  continuandole.  —  Egli  ammette 
in  principio,  con  Condillac,  la  sensibilità,  qual  facoltà 
primitiva  ,  di  cui  tutte  le  altre  non  sono  che  tras¬ 
formazioni  ,  ed  alla  quale  ,  da  una  parte ,  riferisce 
tutte  le  nostre  idee,  e  dall’altra  tutte  le  determina¬ 
zioni  della  volontà.  Ma  il  discepolo  introduce  due 
considerevoli  variazioni  nella  teoria  del  maestro,  che 
ne  tolgono  le  conseguenze  più  cattive.  Non  potendo 
darsi  a  credere  che  le  idee  più  sublimi  ed  i  sentimenti 
più  nobili  derivino  dalla  sensazione,  ch’è  fenomeno 
grossolano,  mezzo  materiale  e  comune  agli  animali, 
egli  riconosce  altre  maniere  di  sentire  ,  ugualmente 
primitive,  da  cui  egli  deduce  tutte  le  idee  più  spiri¬ 
tuali  in  certa  maniera.  Cosi ,  a  parer  suo,  si  trovano 
in  salvo  ad  un  tempo  la  dottrina  fondamentale  del 
sensismo  e  la  dignità  umana.  D’altra  parte  Condil¬ 
lac  aveva  considerata  o  parve  considerare  l’idea  come 
proveniente  in  modo  fatale  dalla  sensazione,  in  ma¬ 
niera  passiva ,  senza  il  concorso  spontaneo  della 
mente;  il  che  conduceva  a  considerare  l’anima  come 
un  ente  essenzialmente  inerte  ,  e  perciò  materiale. 
Laromiguière  assegna  espressamente  una  parte  attiva 
aU’anima  umana  nella  produzione  dell’idea:  secondo 
lui,  si  deduce  dalla  sensazione  o  dal  sentimento  per 
mezzo  dell’  attenzione.  —  Ma  questo  sistema  riposa 
sopra  un’ipotesi  affatto  gratuita,  che  fu  per  noi  con¬ 
futala  all’articolo  Intelletto  (vedi),  quella  cioè  che  la 
sensazione  od  il  sentimento  genera  l’ idea ,  essendo 
impossibile  la  trasformazione  del  primo  fenomeno  nel 
secondo.  Probabilmente  il  filosofo  intende  colle  pa¬ 
role  sensazione  o  sentimento  altro  da  quello  che  espri¬ 
mono  in  istretlo  senso;  egli  certamente  le  adopera  a 


174 


LAURI  I>1  —  LA  UVA. 


significare  le  nozioni  vaglie  ed  oscure  acquistate 
dall’  intelligenza  quando  si  svolge  spontaneamente  , 
senza  che  vi  concorra  la  volontà,  riservando  il  nome 
speciale  di  idee  alle  cognizioni  chiare  e  distinte  , 
frutto  di  volontaria  applicazione.  Ma,  è  egli  lecito 
rivolgere  cosi  il  senso  delle  parole  per  mantenere 
un  principio  erroneo? 

LARRIDI  (Larrid,®)  ( entom .). —  Famiglia  d’insetti 
dell’ordine  degli  imenotteri  e  della,  sezione  de’  fos¬ 
sori,  clic  distinguonsi  per  labbro  in  tutto  o  in  parte 
nascosto  c  per  mandibole  profondamente  intaccate 
sul  lato  interno  presso  la  base.  Contiene  i  seguenti 
generi.  4°  Palarus  (Latr.),  in  cui  le  antenne  sono  assai 
corte ,  e  vanno  gradatamente  ingrossandosi  verso 
l’apice;  gli  occhi  si  avvicinano  assaissimo  posterior¬ 
mente  e  comprendono  gli  occhietti;  la  seconda  cella 
cubitale  è  peziolata.  2°  Tachites  (Panzer),  che  ha 
antenne  filiformi,  coll’articolo  basilare  leggermente 
incrassato  ,  e  gli  altri  cilindrici  ;  ali  superiori  con 
una  cella  marginale,  leggermente  peziolata,  e  tre 
submarginali,  di  cui  la  terza  stretta  ed  obliqua;  man¬ 
dibole  con  processo  dentato  sul  lato  interno  presso 
la  base.  5°  Larra.  Questo  ch’è  il  genere  tipico,  diffe¬ 
risce  dall’antecedente  in  quanto  non  ha  denti  sul 
lato  interno  delle  mandibole  alla  base;  ed  ha  occhi 
non  avvicinanlisi  posteriormente  e  melaloracc  e  ad¬ 
dome  assai  più  grandi.  4°  Dine iu s ,  che  ha  occhi  con¬ 
vergenti  posteriormente,  antenne  filiformi  nelle  fo¬ 
nóne,  col  primo  articolo  incrassato,  più  grosso  nei 
maschi,  con  una  profonda  impressione  laterale,  cogli 
altri  quattro  articoli  seguenti  submoniliformi  ,  e  coi 
cinque ,  che  vengono  dopo ,  leggermente  compressi 
e  convoluti  ,  e  cogli  ultimi  tre  filiformi  ;  ali  supe¬ 
riori  ,  con  una  cella  marginale  appcndiculala,  e  con 
tre  submarginali.  5°  Miscoplius  (Jurine),  che  ha  una 
cella  marginale,  non  peziolata,  nell’ali  superiori,  e 
due  submarginali  ,  di  cui  la  seconda  è  peziolata  ; 
antenne  filiformi  in  ambedue  i  sessi,  piccola  proie¬ 
zione  alla  base  delle  mandibole. 

LARVA  ( scicnz .  occ.).  —  Essere  fantastico,  che  si 
suppone  apparire  agli  uomini  e  spaventarli,  nominato 
talvolta  anche  fantasma.  Larve  in  lingua  latina  di- 
cevansi  propriamente,  secondo  il  Varchi,  le  anime 
dannale  de  rei,  che  a  suoi  tempi  volgarmente  chia- 
mavansi  spiriti.— Ma,  come  nota  il  Varchi  stesso, 
larva  si  disse  dai  Latini  ,  e  poscia  anche  dagli  Ita¬ 
liani  ,  una  trasmutala  apparenza  o  una  maschera  • 
così  che  larva  chiamossi  nell’antico  commento  di 
Dante  una  vesta  contrafatta,  di  cui  vestivansi  gli  uo¬ 
mini  che  non  volevano  essere  conosciuti;  larve  pure 
furo n  dette  le  maschere  che  si  mettevano  alla  fac¬ 
cia,  c  Dante  stesso  parlò  di  100  larve  sopra  la  faccia 
c  di  gente  che  slava  sotto  larve,  cosicché  aveva  la 
sembianza  non  sua. 

LARVA  ( entomol .).  —  Gli  entomologi  dicono  stato 
di  larva  quello  in  cui  trovasi  l’insetto  immediata¬ 
mente  dopo  essere  uscito  dall’uovo,  e  prima  di  pas¬ 
sare  allo  stato  di  ninfa;  e  larve  sono  gl’insetti,  ai 
quali  si  dà  comunemente  il  nome  di  bachi,  bache¬ 
rozzoli  ,  bruchi ,  se  non  che  quest'ultimo  viene  più 


comunemente  applicato  alle  larve  de’  lepidotteri.  ■" 
La  differenza  più  notabile  che  esista  fra  la  larva  c 
l’ insetto  perfetto  consiste  nella  più  grande  facoltà 
motiva  ,  e  perciò  nello  scheletro  meglio  sviluppa10 
ond’è  fornito  l’ultimo.  Quantunque  le  larve  non  ab¬ 
biano  mai  le  ali,  variano  tuttavia  moltissimo  rispetto 
allo  sviluppo  degli  organi  locomotivi ,  e  secondo  elio 
questi  sono  più  o  meno  perfetti ,  così  più  o  meno 
accostasi  la  larva  allo  stato  d’insetto  perfetto.  Quind1 
è  che  gl’inglesi  entomologi  Kirby  e  Spence  dividono 
le  larve  in  due  sezioni  :  in  quella  cioè,  in  cui  nell* 
loro  forma  generale  esse  somigliano  più  o  meno  al¬ 
l’insetto  perfetto  ;  e  in  quella  in  cui  non  gli  somi¬ 
gliano  punto.  In  tutte  e  due  le  sezioni,  le  larve  de¬ 
pongono  più  volte  la  pelle  prima  di  ghignerò  a  matu¬ 
rità;  il  numero  delle  mude  varia  secondo  le  specie* 
c  i  loro  intervalli  dipendono  dalla  più  o  meno  lunra 
esistenza  dell’insetto  nello  stato  di  larva.  In  questc 
loro  mude  gittano  non  solo  l’intiero  inviluppo  esternai 
ma  eziandio  rintonaco  del  canale  intestino  e  de’tub1 
della  trachea.  La  più  parte  delle  larve  degli  ortotW1' 
degli  emitteri  e  degli  omotteri ,  tranne  il  non  aver  a'1; 
nel  resto  somigliano  assai  all’insetto  perfetto,  e  pere10 
appartengono  alla  prima  delle  dette  sezioni.  Siccofl,e 
però  i  muscoli  che  servono  a  sostenere  e  a  dar  m°l° 
alle  ali  si  attaccano  al  torace,  cosi  troviamo  qucsl® 
parte  dell’insetto  perfetto,  forse  più  che  qualunque 
altra,  dissimile  dalla  larva;  e  similmente  in  qoe# 
inselli ,  in  cui  nello  stato  perfetto  una  parte  del  1° 
race  si  allunga  molto  all’indietro  e  serve  a  proh# 
gere  le  ali  ripiegate,  la  larva,  non  avendo  ali , 
ha  neppure  questa  particolarità.  Alla  seconda  di'1^ 
sione,  in  cui  le  larve  non  somigliano  all’insetto  Per^ 
fello,  appartengono  %Y imenotteri  t  i  coleotteri ,  * 
rolteri ,  i  lepidotteri  e  i  dipteri  o  dittcri.  Le  larve  de? 
imenotteri  sono  per  lo  più  di  forma  corta  ed  °vata(|j 
di  sostanza  molle  e  carnosa,  priva  di  gambe  e 
capo  distinto,  e  il  corpo  sta  in  posizione  ricl,rV 
Nelle  tentredinete  (Latreille)  però  abbiamo  una  S1 
golare  eccezione,  essendo  le  larve  di  questi  in?0  . 
non  solo  fornite  di  sei  gambe  attaccate  ai  segni e  ^ 
toracici,  ma  possedendo  anche  gran  numero  di 
gambe  ,  le  quali  sono  carnose  ,  senz’articoli  »  e  - 
vansi  attaccate  ai  segmenti  addominali ,  nel  che  dj 
riscono  dalle  vere  gambe  che  sono  cornee  ed  arl1  ^ 
late,  e  sono  appiccate,  come  dicemmo,  ai  sego1 
toracici.  Queste  progambe  sono  per  lo  più  in  nojn  ^ 
di  sedici,  ma  talvolta  solo  di  quattordici  od  anc J^.^ 
dodici.  Le  larve  delle  tentredinete  somigliano  oi° 
simo  a  quelle  de’ lepidotteri ,  ma  ne  differiscono^ 
quanto  hanno  maggior  numero  di  gambe.  Hanno  ^ 
grossa,  rotondata,  schiacciata  sul  dinanzi  e  iu  P  j; 
zione  verticale  ;  il  corpo  loro  è  sempre  ripiega  .. 
sotto,  e  toccate  si  raggomitolano  come  i  giulj  y  s6\ 
Nel  genere  pamphilius  (Latr.)  la  larva  possici 
gambe  toraciche,  ma  nessuna  progamba.  —  ci- 
de’ coleotteri  sono  per  lo  più  di  forma  allungai®»^ 
lindrica  o  leggermente  depressa  ;  e  i  loro  scBn  afa- 
toracici  sono  sempre  forniti  di  sei  gambe  e  ^ 
mente  di  progambe  gli  addominali.  Il  capo  è  0 
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,  Mandibole,  mascelle,  labbro  e  antenne,  c  spes¬ 
assimo  di  occhietti.  Le  parti  della  bocca  però  e  le 
J'Uenne  non  somigliano  a  quelle  dell’insetto  perfetto. 
'e  antenne  sono  per  lo  più  piccolissime  e  composte 
s°'°  di  tre  o  quattro  articoli  distinti.  Nell’  insetto 
Perfetto,  agli  occhietti  della  larva  sottenlrano  occhi 
c°naposti.  I  segmenti  toracici  sono  spesso  protetti , 
ìleHa  parte  superiore,  da  una  lamina  cornea;  e  lo  è 
Pure  generalmente  il  prototorace  che  è  solo  per  lo 
M  la  parte  più  grossa.  Le  gambe,  di  cui  questi 
8eo»ienii  portano  ciascuno  un  paio,  nella  più  parte  di 
|jUeste  larve  sono  di  mediocre  grandezza  e  si  com- 
tv^°no  una  cosc'a  »  di  un  trocantere  ,  di  una 
,a  e  d’un  tarso;  il  quale  ultimo  però  sembra  rap- 
**  dentato  da  un’  unghietta  inarticolata.  Molle  n’  è 
sPcsso  il  corpo,  ma  talvolta,  come  il  torace,  protetto 
jjjamine  cornee,  come  in  alcuni  de’carabidi ,  dei 


ecc.  Ne’carabidi,  negli  stafilinidi  e  in  alcune 


bifidi 

famiglie  è  alquanto  depressa  ;  in  molti  etcro- 
er*  è  cilindrico  e  di  una  testura  coriacea  ,  e  il 
Sdento  terminale  all’apice  è  spesso  fornito  di  ap- 
ndici  cornee,  e  al  di  sotto  di  una  o  due  progambe. 
cn^e  le  larve  di  molti  elateridi  sono  di  testura 
*acea  e  di  forma  cilindrica,  e  il  segmento  termi- 
Co  e  dell’addome  è  generalmente  fornito  di  appendici 
n  Le  quali  appendici  incontransi  spessissimo 
tei»  arve  co*e°tteri,  tranne  però  le  specie  appar¬ 
ii  e,Ui  ai  lamellicorni ,  ai  rincofori  e  ai  longicorni, 
j^Cu*  corpo  è  sempre  di  testura  molle  e  carnosa. 
,a**ve  di  queste  due  ultime  sezioni  hanno  gambe 
Ulissime.  Le  larve  dei  neurotteri  neiraspetto  ge- 
Co| a  e  somigliano  moltissimo  a  quelle  dell’ordine  dei 
n,a  °lteri ,  e  possedono  sempre  sei  gambe  toraciche, 
0ss.  bramente  progambe.  Le  larve  de’  lepidotteri , 
di  fo*10  *  ^ruc^'  »  sono  niolli  e  carnose,  e  per  lo  più 
Hep  Pnia  cilindrica,  hanno  sei  gambe  toraciche  e  gc- 
di  n  mente  dieci  progambe,  le  quali  ultime  variano 
(le>||nier°  e  sono  attaccate  a  paro  a  paro  al  di  sotto 
$ul  olenti  addominali ,  ma  niuna  mai  se  ne  trova 
del|^Uarl°,  quinto,  decimo  od  undecimo.  Nelle  larve 
di  Cu.8e°mctre  non  vi  sono  clic  quattro  progambe, 
V  1  .due  sono  attaccate  al  segmento  anale  c  le  altre 
nono.  Alcune  larve  del  genere  linna  non 
«C  che  due  progambe  anali.  Nel  genere  apoda 
Dii  j  ®rlh)  le  larve  non  hanno  progambe  distinte , 
*etqjIÌ  ^°r°  luogo  molti  tubercoletti  lucidi  c  traspa¬ 
io  j  e  Senza  unghie.  Le  larve  degli  inselli  dilteri 
Più  parte  molli  e  carnose,  e  senza  gambe;  e 
5lcur,eVe  n  *ia  *a  nualc  abbia  vere  gambe  articolate  ; 
Ì  ue  Però  hanno  progambe.  Il  loro  capo  è  per  Io 
^tie°  ee  indistinto,  ma  in  certe  specie  alquanto 
1  ^  0  di  forma  indeterminala. 

*CJA  TO  ( patol .).  —  Epiteto  attribuito  a  quelle 


PVi"‘  che  non  si  presentano  tosto  con  sintomi 
JciaJ,’  nia  vestono  la  forma  di  altra  malattia.  Così 


jre  '.^(ìlìde  lanata  ,  febbre  intermittente  lanata  , 
lanata ,  quando  queste  malattie  pre- 
Co,11plicazioni  tali  che  ne  rendono  oscura 
^,alol°gia  e  dubbia  la  diagnosi. 

(i tecn .).  —  Specie  di  pastume  differente 


dai  vermicelli  in  ciò  che,  nel  mentre  i  primi  sono 
fatti  passando  la  pasta  a  forza  di  pressione  per  un 
disco  bucheralo  in  differenti  maniere,  le  lasagne  in¬ 
vece  si  fanno  con  quella  pasta  medesima,  cui  talvolta 
si  aggiungono  tuorli  di  uovo,  distesa  sopra  una  tavola 
mediante  un  cilindro  di  legno,  che  dicesi  matterello , 
raddoppiata  più  volte,  e  distesa  di  nuovo  per  darle 
omogeneità,  aspergendola  anche  talvolta  con  farina, 
finalmente  ridotta  a  grande  estensione  e  molta  sotti¬ 
gliezza,  quindi  tagliata  in  islrisce  più  o  meno  lar¬ 
ghe,  e  posta  a  seccare.  Queste  strisce  seccate  sono 
le  così  dette  lasagne,  e  mangiansi  condite  in  assai  va¬ 
rie  guise. 

LASCA  (  Anton-Francesco  Grazzim  ,  detto  il  ).  — 
Nome  derivatogli  da  una  specie  di  pesce  lasca  clic  si 
slancia  fuor  dell’acqua  per  cogliere  una  farfalla. 
Grazzini  tolse  questo  nome  quando  all’elà  di  57  anni 
fondò  l’academia  degli  Umidi.  E  fra  i  pesci,  facendo 
forza  alla  sua  modestia,  scelse  quello  che  si  distingue 
dagli  altri  per  un  abito  ardilo  e  capriccioso ,  e  che 
può  essere  simbolo  di  ambizioso  desiderio  in  lettera¬ 
tura.  Grazzini  usci  da  illustre  famiglia  toscana  e  na¬ 
cque  ai  22  di  marzo  1505  in  Firenze.  Non  si  ha  no¬ 
tizia  alcuna  della  sua  educazione.  Per  qualche  tempo 
fu  impiegato  in  una  spezieria  ove  sembra  che  la  na¬ 
turale  inclinazione  agli  studi  l' abbia  invogliato  della 
coltura  in  molti  rami  del  sapere  e  principalmente 
nelle  lettere  amene.  Nelle  sue  stesse  rime  burlesche 
confessa  di  spacciar  serviziali ,  e  non  ci  dice  come 
imparasse  tante  scienze  e  fino  P  astrologia  :  e  come 
non  si  vergognava  d’essere  speziale,  si  vantava  anche 
dotto.  Egli  intanto,  lasciala  la  spezieria  ,  di  cui  non 
si  fa  più  motto  nella  sua  vita  ,  apparisce  acadcinico  , 
ed  essendo  in  quel  tempo  che  le  academie  nascevano 
ed  avevano  importanza,  non  era  acadeinico  pedante, 
ma  di  molta  vaglia.  Il  Lasca  fu  fondatore  dell’Aca- 
demia  Grande  o  Fiorentina  che  in  principio  fu  della 
degli  Umidi,  c  si  adunò  nel  4540.  Ne  fu  il  Grazzini 
cancelliere,  che  non  chiamato  coni’  era  di  ragione  a 
distendere  i  capitoli,  pubblicamente  rifiutò  1’  uffizio. 
Egli  fu  eletto  tre  volte  proveditore  in  quella  stessa 
academia,  ma  gli  academici  non  facendo  gran  capi¬ 
tale  di  lui ,  e  non  volendo  egli  soggiacere  alla  cen¬ 
sura  ,  si  ruppe  ogni  armonia  tra  il  fondatore  e  F  as¬ 
semblea.  Come  ogni  ordine  racchiude  in  sè  qualche 
germe  di  divisione,  così  nel  seno  islesso  degli  Umidi 
si  formò  una  setta,  di  cui  fu  capo  Pierfrancesco  Giam- 
bullari,  intenta  a  provare  che  la  lingua  italiana  deri¬ 
vasse  dall’ebrea,  caldea,  o  altra  che  si  parlò  in  Aram. 
Onde  la  setta  si  chiamò  degli  Aramei.  Lo  scopo  di 
questi  fu  giudicato  vano  dagli  assennati  e  recò  fasti¬ 
dio  incredibile  allo  stesso  Lasca.  Si  posero  i  Fioren¬ 
tini  a  discutere  intorno  alla  favella  quando  la  loro 
repubblica  volgeva  al  basso  ,  e  tutta  l’ Italia ,  spenta 
l’antica  virtù,  si  lasciava  porre  il  piede  sul  collo  dallo 
straniero.  Cominciarono  allora  le  varie  opinioni  sulla 
lingua  italiana:  e  fino  ai  tempi  presenti  si  va  inda¬ 
gando  se  la  nostra  lingua  sia  toscana,  o  italiana,  se 
d’origine  cortigiana  o  popolare.  Non  v’ha  dubbio  ch’è 
necessario  che  sia  un  idioma  ben  determinato,  ma  è 
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d’uopo  che  si  dischiuda  per  accogliere  secondo  i  bi¬ 
sogni  vocaboli  nuovi  e  non  sia  piuttosto  materia  di 
sterili  disquisizioni,  o  che  si  circoscriva  come  perfetto 
e  come  ultima  forma  del  pensiero  di  un  popolo.  Poi¬ 
ché  il  tempo  dell’operare  per  gl’italiani  si  dileguava 
c  sopraveniva  il  tempo  di  ragionare  nelle  scienze  , 
c  nelle  lettere  si  diede  il  Lasca  agli  studi  della  lingua 
cd  ebbe  in  animo  di  accrescerne  lo  splendore.  La 
vita  di  questo  letterato  è  composta  di  guerricciuole 
acadeiniche  :  i  suoi  componimenti  politici  ne  can¬ 
tano  le  vittorie  :  le  piu  vive  espansioni  della  sua  fan¬ 
tasia  sono  trastulli,  facezie,  sali,  scherni  circa  i  suoi 
colleglli,  e  le  loro  opinioni.  Questa  vita  non  ha  nulla 
di  grave,  non  è  segnata  di  alcuna  patria  azione  o  na¬ 
zionale  uffizio  :  la  parola  stessa  del  poeta  è  giocosa , 
c  non  rende  mai  una  voce  del  popolo  ;  un  sospiro 
d’Italia  ,  un  desiderio  generoso  del  cuore  umano. 
Nacque  appunto  al  tempo  del  Lasca  uno  studio  di  pa¬ 
role,  che  non  sarebbe  stato  insulso  se  accompagnato 
da  filosofia  o  da  verace  interesse  di  sodo  insegna¬ 
mento,  ma  fu  studio  spoglio  di  concetto,  male  inteso 
c  che  somministrò  le  armi  a  far  la  guerra  al  genio  ; 
Torquato  Tasso  vi  soggiacque.  Certo  non  prevedeva 
tanto  il  Grazzini.  Egli  si  sfogava  contro  i  suoi  ne¬ 
mici  nei  due  poemetti  La  nanea  e  La  giganlea:  sono 
beffati  i  nani  cioè  gli  Umidi  come  vincitori  dei  gi¬ 
ganti.  Non  ha  diverso  scopo  l’altro  poemetto  La  guerra 
dei  mostri.  Queste  bizze  letterarie  defraudavano  l’in¬ 
gegno  del  Lasca  di  più  utili  scritti.  Non  già  eh’  egli 
non  ne  componesse.  Ci  rimangono  di  lui  pregevoli 
comedie,  fra  le  quali  la  Gelosia  e  la  Spiritata,  tessute 
al  modo  dei  Cinquecentisti  imitatori  dei  Latini  :  pub¬ 
blicò  una  raccolta  delle  opere  burlesche  del  Berni, 
altra  dei  sonetti  del  Burchiello  e  consorti ,  ed  una 
terza  di  canti  carnascialeschi.  Si  scorge  la  tendenza 
del  Grazzini  alla  poesia  festevole  :  vuol  ridere  alle 
spalle  de’suoi  nemici,  ridere  sulle  scene,  ridere  leg¬ 
gendo  piacevoli  versi.  Non  traspira  mai  dall’  anima 
del  Lasca  un  sentimento  patrio ,  tranne  un  vivo 
amore  dell’italiana  favella  che  voleva  gareggiasse  colle 
più-  nobili  lingue  del  mondo.  Ed  era  in  ciò  sano  il  suo 
giudizio  contrastando  agli  Aramei  che  volevano  fa¬ 
mosa  quella  non  per  la  ricchezza  propria  ,  ma  per 
l’origine  antica.  E  per  far  meglio  di  loro,  e  dare  ese¬ 
cuzione  al  suo  disegno  institui  una  nuova  academia 
che  fin  dal  1550  fu  chiamata  della  Crusca.  Erano  i 
suoi  membri  cruscotti ,  e  si  disse  cruscata  un  compo¬ 
nimento,  o  discorso  letto  in  quell’adunanza.  Grazzini 
non  depose  il  suo  nome  di  Lasca  tolto  fra  gli  Umidi 
dicendo  con  solito  piglio  faceto  che  il  pesce  ha  biso¬ 
gno  d’  essere  infarinato  :  e  da  questo  suo  molto  poi 
nacquero  le  burlesche  appellazioni  degli  altri  acadc- 
mici.  Assiduo  pensiero  del  Lasca  era  di  stabilire  un 
ottimo  piano  e  fondamento  per  l’ immortalità  della 
patria  favella ,  onde  non  dovesse  imbarbarire.  E  qui 
si  scorge  l’ idea  nazionale  acconcia  specialmente  in 
tempi,  che  l’Italia  era  vicina  anche  a  perdere  il  pro¬ 
prio  idioma  per  la  dominazione  straniera.  Rinacque 
lo  stesso  zelo  fra  noi  recentemente  e  dalle  stesse  ca¬ 
gioni  ;  e  fra  i  linguisti ,  o  gli  amatori  del  linguaggio 


puro  vi  fu  chi  giudicò  la  Crusca  ,  la  quale  non  fi* 
certo  ordinata  da  filosofica  mente  come  voleva  * 
Monti.  Era  in  quel  tempo  reputato  gran  mastro  de' 
l'italiana  favella  il  cavaliere  Lionardo  Salviati,  e  n°n 
ebbe  pace  il  nuovo  congresso  letterario  finché  non  0 
vide  nel  suo  grembo.  Quando  fu  ricevuto  il  Salviati 1,6 
provarono  tutti  un  gran  contento,  stimando  gli  acacie' 
mici  che  con  si  fatto  appoggio  non  avrebbe  piu  vaci  - 
lato  la  loro  adunanza  :  ammesso  lui,  quell’  adunane 
prese  la  sua  forma  e  il  suo  nome.  Onde  il  Lasca  si  r 
gli  Umidi  come  tra  i  Crusconi  mette  in  opera  i  sll0‘ 
pensieri,  ma  sovrastano  altri  col  loro  ingegno  a  c°^ 
roborarli.  Quegli  scrittori  che  parlano  del  Lasca 
dipingono  sempre  molto  acceso  nei  letterarii  div»& 
menti  e  si  ascrive  alla  sua  propria  energia  la  fono* 
zione  della  Crusca  ,  che  per  la  timidità  degli  altri  » 
fra  quali  lo  Zanchino,  avrebbe  fallito.  E  nel  discors ^ 
che  improvisò  il  Lasca  in  mezzo  all’adunanza  con 
forta  le  sue  speranze  col  nome  del  Salviati.  Ayn 
ch’ebbe  l’academia  il  suo  principio,  Salviati  fu  1 
farinato,  e  gli  altri  presero  parecchi  sopranonii. 
fatte  le  leggi  e  gli  statuti  venne  creato  arciconso  _ 
Giovanbattista  Dati.  11  primo  componimento  che 
dall’  academia  per  acquistarle  maggior  credito 
scritto  dal  Salviati  col  nome  di  Paradosso  ,  dia 
fra  il  Dati  e  il  Lasca.  Si  divisò  che  1’  academia*,^ 
quale  non  aveva  finora  che  piacevoleggiato,  ra^,a. 
nasse  eziandio  gravemente  senza  deporre  affatto 
mcnità.  È  l’amenità  che  più  si  palesa  nelle  acadc1  . 
italiane  per  le  origini  loro  ,  il  modo  di  ragunars»^ 
nomi  scherzevoli  dei  membri,  come  lo  scopo  di  fi11  ^ 
brigate  non  fosse  il  sapere,  ma  dovessero  servir0 
trastullo  o  inframettersi  fugacemente  alle  ricreasi^ 
Nulladimeno  v’  ebbe  sede  anche  il  sapere.  La  n*  ya 
non  permise  al  Lasca  di  vedere  l’incremento  *  ^ 
Crusca  :  egli  morì  ai  18  di  febbraio  1585  all’ e  ^ 
circa  79  anni.  Era  il  Lasca  di  buona  e  gagliarda  c 
plcssione ,  ben  formato  di  persona ,  di  volto 
in  apparenza,  di  testa  calva  e  di  barba  crespa  :  ^ 
rano  che  parlasse  di  tutte  le  cose  fondatamente-  n^.je 
poesia  burlesca  era  il  primo  de’suoi  tempi  :  avea 
soave,  puro,  piacevole  e  naturale  :  arriccili  la  j1  »i]C 
di  alcune  belle  voci.  Oltre  le  sue  Novelle  e  fe 
Comedie  scrisse  Nove  lettere ,  e  Rime  diverse. 
opere  sue,  come  le  Egloghe  sono  perdute. — ^aCC^ette 
qualche  parola  intorno  alle  sue  Novelle.  P°sse  .ar0 
il  Lasca  il  genio  di  novellare  che  fu  così  ^alìllc0n' 
agl’italiani  dal  trecento  in  poi  e  consiste  nel  raC  jlC 
tare  con  semplicità  festevole  e  spontanea  un  (l1'  rj- 
fattarello,  o  motto  spiritoso  per  tenere  allegra 
gata.  La  scurrilità  non  manca  quasi  mai  in  <J°^e  $c 
nere  di  componimenti ,  e  anche  il  Grazzim 
compiacque.  Non  muovono  i  suoi  racconti,  c.°nlJie;(za 
il  Boccaccio,  da  una  ricreazione  sconvenevole  in 
alla  peste,  fra  le  pubbliche  orrende  calamita 
patria  :  alcune  gentili  donne  e  cavalieri  si  tr^  jj 
insieme  in  una  casa  nel  tempo  d’  inverno  9lia  glia 
cielo  fiocca  molta  neve,  e  dopo  una  giocosa  ha  *>  ^ 
di  pallottole  di  neve  fra  le  donne  e  i  loro  alUljj’5ta' 
signora  di  casa  vedendo  queU’improviso  rigo*’ 
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8‘°ne,  invita  tutti  a  cena.  La  compagnia  propone,  in-  | 
^lo  che  preparano  i  cibi,  che  si  faccia  da  ognuno  un  ! 
Jl»eno  racconto.  Sono  tutti  intorno  al  fuoco,  e  ognuno 
a'la  sua  volta  ,  accolta  lietamente  la  proposta,  dice 
sua  novelletta.  Avvene  alcuna  ,  come  quella  di 
^zio  alchimista  ordita  con  qualche  artifizio  ,  assai 
kiste  e  piena  di  crudeli  avventure  in  cui  una  sposa 
accusa  per  gelosia  il  marito  ,  il  quale  è  condannato 
supplizio,  cd  ella  pentita  e  disperata  uccide  i  pro- 
figliuoli  e  se  stessa  sul  cadavere  di  quello.  Av- 
'eie  altra  in  cui  Lisabetta  degli  liberti  narra  ad  un 
rate  un  suo  sogno  ,  ed  ò  quel  sogno  così  imagi- 
?°So,  che  ne  disgraderebbe  qualunque  bella  poesia, 
l  n°  quasi  tutte  della  stampa  del  Boccaccio,  del  Ban¬ 
gio  e  di  altri.  Questi  novellieri  si  rassomigliano 
llltfi  per  qualche  tratto  inverecondo ,  per  lazzi  e  per 
*)aa  certa  naturalezza  che  innamora.  Per  la  forza  del 
,Pe  >1  Lasca  è  superiore  al  Bandello  :  egli  narra  tal- 
^  con  vigoroso  linguaggio  :  non  ha  il  pennello 
J  Boccaccio,  ma  la  sua  sintassi  è  più  andante,  e  me- 
8Ì0  risponde  all’  ufficio  di  narratore.  Non  sempre  i 
Alteri  sono  profondamente  disegnati  come  nel  De- 
Jfcrone.  Ma  il  Lasca  più  degli  altri  novellieri  sco- 
fj  rivolta  un  po’  d’  arte  nel  risvegliare  l’ interesse 
Idtore  :  si  conosce  che  ha  maneggiato  l’intreccio 
!?'le  scene.  Sono  venti  le  sue  novelle:  dieci  si  dicono 
Ja  Prima  cena ,  e  le  altre  dieci  alla  seconda.  Come 
^Pettacolo  di  quelle  è  chiuso  nell’ interno  di  una 
d^sra ,  manca  la  varietà  che  danno  le  descrizioni 
p’a  natura.  Ma  questi  sono  accessorii.  Il  Lasca  è 
dal  pubblico  giudizio  fra  gli  eccellenti  novel- 

S§Ca  ( iltiol .)  (v.  Leucisco). 
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Anna  figlia  di  Alessio  l’Angelo  che  allora  al- 
S  aVea  strappato  lo  scettro  imperiale  di  Costanti- 
al  suo  fratello  Isacco  ,  da  lui  imprigionato  ed 
all  ai°  degli  occhi.  Alessio  figlio  d’ Isacco  ,  scampato 
ci  ^ndeltà  dell’usurpatore,  andò  al  campo  dc’Cro- 
c  j.'a  Zara  apparecchiati  per  la  guerra  di  Palestina, 
Persuase  con  trattati  e  promesse  a  liberar  Costan- 
^B°ii  prima  di  Terra  Santa,  a  rendere  a  lui  l’im- 
iw°’  eP°i  la  tomba  a  Cristo.  Cosi  Veneziani  e  Fran¬ 
ti^,  c°^  Dome  di  Latini  deliberarono  la  conquista 
^  a.Scconda  città  del  mondo  ,  la  sede  antica  di  Co- 
l’S ln°,  la  Roma  del  Bosforo.  Per  far  resistenza  al- 
HnJ^cito  nemico  possedeva  Costantinopoli  armi, navi, 
E*fleri,  pubblico  erario,  ma  l’imperatore  non  avea 
tlcj Por  conservarsi  il  trono  usurpato.  La  viltà  del 
t0si  Padimento  non  si  accoppia  al  valore.  Come  a  lui, 
^>ncava  il  cuore  al  suo  popolo  per  sè,  immerso 
®pa  nei  vizi,  e  pel  suo  sovrano  che  odiava.  Fra 
e  c°rr°tta  e  avvilita  non  vi  fu  che  un  giovine  eroe, 
c|ie  p°  d’Alessio,  Teodoro  Lascari,  il  quale  mostrasse 
lify  u^a  quanta  la  virtù  greca  non  era  perita.  Si  ap- 
to*iC(^‘ava  il  primo  assedio  dei  Latini ,  ed  egli  im- 
avrebbe  voluto  prorompere  in  mezzo  a  loro, 
^  ,e  1  imperatore  ,  nè  i  Greci  corrispondevano  al 
®«iderio  di  liberare  il  proprio  paese.  Non  si  era 
0  alla  guerra  quando  era  lontana,  si  sprezzava 
.  Wc«c7.  pop. —  Tomo  Vili. 


con  burbanza,  ed  essendo  prossima  si  paventava  con 
vigliaccheria  :  non  erano  agguerriti  gli  animi,  nè  le 
mura.  Lascari  combatteva  intrepido  e  pertinace  men¬ 
tre  Alessio  col  suo  popolo  fuggiva  ;  e  questo  popolo 
codardo,  che  stimava  reo  soltanto  il  suo  principe,  lo 
cacciò  per  ricollocare  sul  trono  il  cieco  Isacco  ,  la 
vittima  dell’ambizioso  fratello.  Così  terminarono  gli 
assalti  degli  stranieri ,  le  perturbazioni  interne,  i 
terrori  del  saccheggio,  e  il  giovine  Alessio  ch’era  nel 
campo  de’Crociati,  riabbracciò  il  padre,  e  divise  con 
lui  1’  impero.  Operoso  combattente  rimase  Lascari 
inerte  spettatore  di  quel  mutamento ,  da  cui  forse 
sperava  salute  alla  patria  ,  ma  la  salute  era  in  lui. 
Vide  un  altro  mutamento  e  ancor  più  tragico  del 
primo.  Volevano  i  Crociati  l’esecuzione  dei  patti,  ed 
Alessio  che  li  aveva  stabiliti  con  loro  esule  dalla  reg¬ 
gia  ,  di  ritorno  in  quella  li  aveva  dimenticati.  Mur- 
zuflo ,  principe  del  sangue  imperiale ,  fece  ammaz¬ 
zare  Alessio  ,  cui  senato ,  sudditi  e  nemici  più  non 
volevano,  e  si  pose  al  suo  posto.  Non  n’era  indegno 
per  la  sua  forza,  pel  suo  coraggio:  ei  girando  intorno 
tutto  armato,  con  una  mazza  in  mano,  suscitò  per  un 
istante  V  animo  dei  soldati ,  e  li  spinse  a  rimuovere 
l’assalto  che  ricominciavano  i  Crociati.  Non  fuvvi  che 
Lascari  a  cui  era  serbata  la  gloria  di  un  novello  im¬ 
pero  immacolato  di  sangue  e  di  tradimento  ,  che  ob¬ 
bedisse  a  Murzuflo,  ma  quest'ardimentoso  fu  come 
il  timido  Alessio  abbandonato.  Come  ogni  ordine  , 
ogni  virtù,  ogni  disciplina  erano  disciolte ,  e  popolo 
e  governo  disfatti ,  mancava  che  l’ ira  nemica  sof¬ 
fiasse  in  quella  confusione  :  ed  infatti  i  Crociati  vin¬ 
citori,  rovesciati  i  ripari,  sbaragliati  i  difensori,  alla¬ 
garono  la  città  ,  e  col  saccheggio  e  colla  strage  ne 
fecero  ogni  strazio.  Teodoro  Lascari  addolorato  ma 
non  avvilito,  vedendo  ornai  le  splendide  ricchezze 
dell’impero  fatte  preda  del  vincitore  ,  e  fin  Murzuflo 
postosi  in  fuga  ,  non  disperò  di  se  stesso  e  della  pa¬ 
tria.  Pieno  di  coraggio  eroico  nell’estrema  sventura, 
quando  tutti  erano  disanimati,  si  offerse  ai  Greci  per 
loro  capo  onde  salvare,  nel  momento  istesso  che  mi¬ 
nava,  l’impero.  Se  la  sua  generosa  offerta  fosse  stata 
accolta  ,  se  il  suo  esempio  di  valore  ne’  due  assedii 
fosse  stato  seguilo ,  non  avrebbero  avuto  i  Greci 
anima  vile;  ma  egli  ,  Teodoro,  il  solo  che  non  par¬ 
tecipasse  alla  loro  natura  ,  malgrado  loro  mantenne 
sè  glorioso,  e  fece  rivivere  l’ impero.  Egli  sgombrò 
da  Costantinopoli  con  questo  intento.  1  Latini,  dopo 
aver  smuntod’ogni  ricchezza  quella  città,  si  volsero  a 
dividersi  le  sue  province,  e  i  baroni  Francesi  e  i  mer¬ 
catanti  Veneti  dovevano  avere  il  comparto  come  di 
un  manto  imperiale  fatto  a  brani.  Teodoro  si  ritirò 
nella  Natòlia  ,  e  prima  col  nome  di  despota  usalo 
alla  corte  di  Costantinopoli,  e  poi  d’imperatore,  tenne 
quella  terra  ,  ove  raccolse  sotto  i  suoi  stendardi 
poca  mano  di  uomini,  non  incapaci  di  sentire  la  ver¬ 
gogna  della  schiavitù.  Se  la  capitale  era  spenta,  pal¬ 
pitava  un  po’  di  vita  tuttora  nelle  province  :  sono 
lenti  a  disfarsi  gl’  imperi ,  e  non  li  distrugge  in  un 
momento  la  spada  del  vincitore.  Teodoro  Lascari 
radunò  le  sparse  scintille  del  valor  greco  ,  c  diede 
25 
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fondamento  alla  sua  fortuna  ;  nè  con  picciola  mente, 
poiché  non  ebbe  riguardo  di  stringere  alleanza  col 
sultano  de’Turchi:  unico  argomento  per  giovare  alla 
pubblica  salvezza.  Teodoro  scismatico  non  era  men 
nemico  dei  Latini  del  maomettano  :  egli  è  vero  che 
questo  avrebbe  poi  posseduto  il  retaggio  di  Teodoro, 
ma  v’  era  ancora  la  distanza  di  due  secoli  e  mezzo. 
Avendo  posto  Teodoro  la  sua  sede  in  Nicea,  Prusa  , 
Filadelfia,  Smirne  ed  Efeso,  si  diedero  a  lui  come  ad 
un  liberatore.  Coll’aiuto  del  sultano  d’iconio  s’impa¬ 
dronì  della  Bitinia.  1  Crociati ,  quasi  presaghi  di  ciò 
che  dovesse  uscire  dalle  reliquie  del  greco  impero , 
non  diedero  pace  a  Lascari ,  e  gli  turbarono  le  sue 
gloriose  speranze  con  parecchie  vittorie,  ma  egli  non 
piegò,  e  i  suoi  seguaci  si  affezionavano  a  lui  nella 
sventura.  Era  buon  segno  di  virtù  e  di- valore,  che 
non  si  vide  nella  città  di  Costantino.  Per  avventura 
furono  deviati  dalla  caccia  che  davano  al  risorgente 
impero  dalla  guerra  de’  Bulgari ,  e  fu  allora  che  La¬ 
scari  si  dilatò  col  dominio  nella  Lidia,  nelle  terre  li¬ 
torali  dell’Arcipelago,  ed  in  Frigia.  Teodoro,  dopo 
aver  fondato  col  suo  valore  il  giovine  impero  di  Ni- 
cea,  fu  costretto  di  difenderlo  contro  lo  suocero  Ales¬ 
sio  che  glie  lo  disputava.  Chi  non  seppe  sostener 
quell’  impero  a  Costantinopoli ,  nè  conservarlo  in 
qualche  provincia,  lo  voleva  ora  dalle  mani  del  genero 
senz’aver  diviso  con  lui  nè  i  pericoli,  nè  la  gloria  di 
principe  o  di  guerriero.  Teodoro  assunse  titolo  e  di¬ 
gnità  d’imperatore,  essendo  caduto  Alessio  in  balia 
del  marchese  di  Monferrato  :  e  quegli  fu  incoronato 
non  dal  patriarca  che  si  rifiutò  ,  ma  da  Michele  Au- 
toriano  nella  catedrale  di  INicea.  Alessio  fuggito  dal 
marchese  di  Monferrato  si  recò  alla  corte  d’ Iconio , 
richiese  il  trono  a  Teodoro ,  e  marciò  contro  lui  con 
un  esercito  di  ventimila  uomini  condotti  dal  sultano. 
La  guerra  s’infiammò  presso  Antiochia.  Se  il  numero 
avesse  deciso  della  vittoria ,  Teodoro  sarebbe  stato 
disfatto,  ma  il  valore  di  pochi  valse  contro  molti ,  e 
non  sarebbe  bastato  se  l’ imperatore  di  Nicea  non 
avesse  raggiunto  ed  ucciso  di  propria  mano  il  sul¬ 
tano.  Alessio  prigioniero,  chiuso  in  un  convento,  vi 
morì  di  cordoglio.  Altre  guerre  coi  Francesi  illustra¬ 
rono  la  vita  e  l’impero  di  Lascari.  Egli  faceva  guerre 
e  trattati  da  esperto  guerriero,  e  da  politico  avveduto 
senza  passioni,  senza  pregiudizi  coll’unico  intento  di 
ben  stabilire  l’ impero  e  di  estenderlo,  e  colla  spe¬ 
ranza  forse  di  ripiantarlo  in  riva  al  Bosforo  :  onde  or 
si  collegava  coi  Turchi,  ora  si  pacificava,  e  stringeva 
amicizia  coi  Latini  suoi  nemici.  Essendo  morta  Anna 
figlia  di  Alessio,  sposò  la  figlia  di  Rupino  principe  di 
Antiochia ,  e  la  ripudiò  per  miglior  computo  d’inte¬ 
resse,  e  non  di  giustizia  per  congiungersi  a  Maria  fi¬ 
glia  di  Pietro  di  Courtenay  imperatore  francese  a 
Costantinopoli.  Mori  nel  1222  in  età  di  circa  cinquant’ 
anni.  Teodoro  Lascari  fu  guerriero  di  molto  valore  , 
e  possedeva  dei  Greci  la  pieghevolezza  di  natura,  la 
sagacità  ,  la  prontezza  d’ animo  ,  e  s’ immortalò  per 
aver  fatto  durare  ancora  per  due  secoli  e  mezzo  un 
impero  ,  di  guasta  costituzione,  di  popolo  infingar¬ 
dito,  di  governo  corrotto,  ammollito  ne’vizii  e  smar¬ 


rito  in  una  scienza  vana  e  frivola  che  partorì  l’ igno¬ 
ranza.  Ravvivò  quell’ impero  nel  momento  che  sem¬ 
brava  estinto  per  sempre. 

LASCARI  (Teodoro  ii).  —  lmperadore  di  ISTicea » 
figlio  di  Giovanni  Valazio,  genero  di  Teodoro  i.  kf* 
scari  fu  allevato  nel  mestiero  dell’armi ,  necessario 
ad  ogni  impero,  e  massime  al  greco  rinnovellato,  e 
continuamente  assalito  da  nemici  che  lo  facevano  va¬ 
cillare  come  il  vecchio.  Nacque  il  dì  stesso  che  1 
padre  saliva  al  trono,  nel  1222,  e  gli  successe  n® 
4255.  La  politica  in  quel  tempo  degl’imperadori  m 
Nicea  consisteva,  per  aver  durata  e  successo,  nella  P^ 
Tigliosa  e  sconvenevole  alleanza  del  sultano  d’Icom0, 
Teodoro  ii  non  se  ne  distaccò ,  e  difese  nel  temp0 
istesso  colle  armi  e  colla  prudenza  le  frontiere  dal 


nemiche  invasioni.  Un  popolo,  il  Bulgaro,  che 


fu  di 


martello  all’impero,  molestò  il  nuovo  imperalo*® 
coll’impadronirsi  di  varie  città,  ma  egli  tosto  vi  ac¬ 
corse  e  gliele  ritolse,  e  lo  ricacciò  al  di  là  del  m°° 
Emo,  che  aveva  arditamente  passato.  I  Bulgari  scon¬ 
fitti  in  tre  guerre,  accettarono  la  pace  che  loro  i*® 
pose  il  vincitore.  Teodoro  da  un  confine  minaccia 
del  suo  regno,  vola  all’altro,  e  respinge  i  Tarta 
dalla  Cappadocia.  Nelle  sue  imprese  sarebbe  sta 
grande  se  moderato  nella  collera  e  nei  sospetti- 
fece  egli  spogliar  nudo  e  battere  con  bastoni  Gior#1^ 
Acropolita,  grande  logoteta,  perchè  in  pubblica  0°° 
sulla  non  espose  un  parere  conforme  al  suo  intof 
ad  un  soggetto  di  politica?  E  non  fu  chiusa  per  sU 


cenno  in  un  sacco,  con  de’  gatti  incitati  da  pul 
d’aghi,  la  sorella  di  Paleologo,  perchè  ripugnante 


nture 

w-difof 

sposare  una  sua  figlia  a  un  favorito  deU’imperadef^ 
Egli  avrebbe  fatto  spirare  tra  i  ferri  lo  stesso 
Paleologo  di  cui  sospettava  la  vendetta  e  ad  un  tcmp 
l’ambizione ,  se  vedendolo  non  si  fosse  com®°sS  ’ 
onde  l’abbracciò,  pentito  vivamente  di  quanto  aVC^ 
fatto  di  scellerato;  mutamenti  non  insoliti  nelle 
ture  ardenti  e  impetuose.  Teodoro  pativa  d’epd®8  .- 
da  cui  sfinito  si  apparecchiò  a  morire  con  abbona3  ^ 
elemosine:  confessò  pubblicamente  le  sue  co,Pe£o0 
vestì  da  religioso  e  morì  nell’agosto  del  4259- 
lui  terminò  la  razza  dei  Lascari.  Michele  Paleo 
distrusse  la  razza  dei  Latini  a  Costantinopoli  e  v»  ^ 
costrusse  il  greco  impero.  Così  il  figlio  di  Te°dor^ 
non  regnò  che  per  poco  tempo  sotto  la  tutela  d1  ^ 
chele  Paleologo  che  di  lui  si  liberò  ben  presto, 
cui  ambizione ,  che  aveva  già  dato  sospetto  »  P 
straordinarii  frutti  di  grandezza.  r  cCi 

LASCARI  (Costantino). — È  uno  di  quei  dotti  ^ 
che  da  Costantinopoli  fatta  musulmana  si  rifugg1*^^ 
in  Italia,  sorella  della  Grecia.  Francesco  Sforza  jj 
di  Milano  raccoglieva  e  gli  affidava  l’educazi°n® 
sua  figlia  Ippolita  maritata  ad  Alfonso  che  fu 
di  Napoli.  Compose  per  quella  principessa  una  g 
matica  greca,  e  fu  il  primo  libro  stampato  in  g  ^ 0 
fu  tradotta  in  latino,  e  greca  e  latina  usci  corno  P  ^ 
lavoro  dai  torchi  del  vecchio  Aldo  Manuzio-  .jj 
ischivarono  nel  secolo  xv  principesse  c  dame  g  ^ 
il  più  grave  ed  arduo  sapere.  Costantino  era  >  jj, 
maestro.  Recatosi  in  Roma,  fu  intrinseco  col  c 


LASCARI  — LAS  CASAS. 


"ale  Bessarione:  il  re  Ferdinando  lo  cbiamò  a  Napoli 
Per  professarvi  greco  e  retorica,  e  d’indi  sospiroso 
l’antica  sua  patria,  formò  il  pensiero  di  morire  in 
falche  isola  della  Grecia,  e  si  accinse  ad  eseguirlo; 
")a  la  nave  che  lo  trasportava  diè  fondo  a  Messina,  ed 
e|  v’ebbe  tanta  festa  dai  grandi  e  dal  popolo,  che  vi 
r“Base  e  vi  apri  scuola.  Fra  i  tanti  allievi  che  diven¬ 
ir0  dotti  coll’insegnamento  del  Lascari  si  annovera 
1  &embo.  Ripullulava  l’antica  Grecia  in  Sicilia.  Mori 
jP*el  gran  maestro  di  lettere  greche  nella  città  ospi- 
l’anno  1493.  Lasciò,  riconoscente,  al  senato  la 
'Blioteca  de’  suoi  preziosi  manoscritti,  che  gli  Spa¬ 
soli,  come  tutti  gli  stranieri  oppressori  e  spoglia- 
r'i  trasportarono  nell’altero  palazzo  dell’Escuriale. 
Untino  Lascari  è  autore  eziandio  di  alcune  operette, 
^edue  opuscoli  sopra  i  Siciliani  e  i  Calabresi,  che 
fissero  in  greco,  ed’una  dissertazione  sopra  Orfeo. 
ra  Più  atto  ad  insegnare  che  a  scrivere,  almeno  a 
r'ver  molto,  e  non  di  rado  avviene  che  la  parola 
esercitata  inaridisce  la  penna. 

^'ASCARI  (Giovanni).  —Nacque  a  Rindaco,  piccola 
'Uà  fra  l’Ellesponto  e  la  Frigia,  e  perciò  chiamava  se 
^sso  Ryndacemi8.  Quando  ruinò  l’impero  dei  Greci 
.'Accolse  nella  corte  di  Lorenzo  de’  Medici,  fiorente 
'lettere.  Questi  lo  mandò  in  Oriente  per  far  tesoro 
J.‘  Manoscritti  della  sapienza  greca,  che  doveva  am- 
j  lape  la  sapienza  italiana.  Vi  andò  e  poi  vi  tornò,  c 
.  Questo  frattempo  Lorenzo  mori,  e  non  vide  la  co- 
‘adei  libri  raccolta  da  quel  dotto.  Questi,  indiffe- 
$>  "fo  alle  repubbliche  e  alle  monarchie ,  passò  in 
ljaa,lc>a  con  Carlo  vm,  disturbatore  della  libertà  ita- 
strna»  e  il  celebre  Buddeo  si  gloriò  di  averlo  per  mae- 
<jj.0,  ^u  da  Luigi  xii,  che  l’aveva  in  gran  conto,  spe- 
jo  0  ambasciadore  a  Venezia,  e  si  dice  che  il  senato 
fg^dicasise  più  pedante  che  politico.  Egli  si  rimise, 

*  ^atosi  a  Venezia,  ad  insegnare  il  greco,  malcon- 
gjy°  *0rse  della  politica  e  più  voglioso  del  suo  ma- 
l^r  !0’  Per  cui  ottenne  tanto  grido,  che  fu  suo  sco- 

famoso  Erasmo.  Affezionato  alla  famiglia  de’ 
c0li'cì.  liberale  coi  letterati,  si  congratulò  per  lettera 

*  Leone  x  appena  fatto  papa,  e  questi  lo  volle  a 
"all  *  Conferì  con  ffuel  grand’uomo  per  chiamare 
"a1  a  CaP'tafo  giovani  greci.  Indi  lo  fece  capo  di 
^  Academia  di  letteratura  greca  che  si  adunava  in 
Per  ^Sa  su*  monte  Esquilino.  Il  Vida  lodò  in  versi 

*sl>tuzione  il  pontefice.  Lascari  fu  anche 
B°sto  ad  una  stamperia  che  dava  unicamente 
\  ,e  manoscritti  greci.  Egli  in  Roma  e  in  Firenze 
ìoA~  ’>  di  fare  il  correttore  di  stampe.  Fu  am- 


c^'^re  per  Leone  presso  Francesco  i  e  per  Fran- 
bìjjj.0  1  presso  il  senato  veneto.  Formò  con  Buddeo  la 
Cteca  reale  di  Fontainebleau.  Era  il  secolo  del- 
*1  fP i  'z'°ne,  dei  manoscritti,  della  stampa  che  traeva 
*°  dal  passato  e  preparavasi  i  frutti  dell’avvenire. 
<lì al«  >n  Roma  da  Paolo  iii,  morì  nel  1355  quasi 


anni-  Scriveva  facilmente  in  greco  c  in  la- 
%  »  "^blicò  varie  opere  greche,  commenti  e  qual- 

CrUZÌ°ne- 

a^AS  e  LAS  CASES.  — Due  nomi  consimili, 
1  Ire  secoli  l’uno  dall’altro,  il  difensore  degli 


Indiani,  e  il  consolatore  d’un  illustre  sventurato,  vo- 
glionsi  riavvicinare.  Ambedue  offrono  alla  posterità 
delle  pie  e  nobili  memorie,  e  sono  per  i  Francesi  un 
duplice  oggetto  d’orgoglio  nazionale,  poiché  l’origine 
di  questa  famiglia  è  tutta  francese.  Il  ramo  spagnuolo 
discendeva  da  uno  di  quei  cavalieri  francesi  che  si 
erano  resi  illustri  alla  conquista  di  Siviglia,  ed  il  ramo 
francese  dei  Las  Cases  discende  dal  cavaliere  spa¬ 
gnuolo  che  seguì  nell’antica  patria  de’  suoi  antenati 
la  regina  Bianca  di  Castiglia,  madre  di  san  Luigi. — 
Bartolomeo  Las  Casas  nacque  in  Siviglia  nel  1474. 

Ei  si  diede  tutto  agli  studi  scolastici,  come  facevano 
allora  tutti  quelli  che  si  destinavano  agl’impieghi  re¬ 
ligiosi  e  civili. — Mentre  che  il  giovinetto  Bartolomeo 
acquistava  cosi  tutta  la  scienza  della  sua  epoca, suo  padre 
Antonio  Las  Casas  accompagnava  Cristoforo  Colombo 
nelle  sue  due  prime  spedizioni  (1492-1495).  Nel  terzo 
viaggio  di  Colombo,  nel  1498,  Bartolomeo  seguitò 
suo  padre.  —  Las  Casas  arrivò  a  San  Domingo  verso 
la  fine  di  giugno  1502,  e  fin  d’allora,  come  si  sente 
leggendo  i  suoi  libri,  ei  comprese  quanta  carità  ci 
bisognasse  per  far  dimenticare  il  delitto  che  si  com¬ 
metteva  SQtto  ai  suoi  occhi.  Ei  misurò  l’eroismo  e  la 
desolazione  del  popolo  conquistato,  e  s’investì  egli 
stesso  dell’alta  missione  che  la  posterità  gli  ha  rico¬ 
nosciuta.  Si  trattava  di  spiegare  lo  spirito  del  vangelo 
a  quelli  che  si  dicevano  cristiani,  e  che  distruggevano 
una  razza  intiera  ;  bisognava  anco  far  nascere  la  spe¬ 
ranza  religiosa  in  popoli  che  sentivano  la  loro  debo¬ 
lezza  dalla  loro  agonia. — Quando  questa  santa  risolu¬ 
zione  entrò  nel  cuore  di  Las  Casas,  ei  non  aveva  che 
ventiquattro  anni,  e  non  fu  ordinato  sacerdote  che  otto 
anni  dopo,  ma  fin  da  quell’epoca  ei  destinavasi  allo 
stato  religioso.  Una  sola  frase  di  quelle  ingenue  re¬ 
lazioni  che  mandava  in  Spagna,  basterà  per  far  in¬ 
tendere  quai  dolorosi  ammaestramenti  ei  riceveva 
all’isola  di  San  Domingo:  in  quella  sola  frase  si  trova 
compresa  la  storia  dell’apostolo  e  quella  degli  sven¬ 
turati  che  andava  tentando  di  salvare.  «  Ho  veduto 
qualche  volta,  dice  egli,  tredici  Indiani  stesi  sul  rogo 
in  onore  di  Gesù  e  dei  dodici  apostoli!!!  » — Nel 
1510  Las  Casas  ricevette  gli  ordini  sacri,  e  c’è  que¬ 
sto  di  notevole,  che  fu  il  primo  prete  ordinato  in 
America.  Nominato  curato  di  Zanguarama,  passò  al¬ 
l’isola  di  Cuba  che  divenir  doveva  il  luogo  della  sua 
residenza  ;  là  il  suo  titolo  lo  fa  il  protettore  nato  de¬ 
gl’  Indiani.  L’amicizia  del  governatore,  Diego  Velas- 
quez,  gli  dà  il  potere  di  difenderli;  una  favorevole 
cooperazione  del  padre  Garzia  di  Loaisa,  confessore  di 
Ferdinando,  porta  ai  piedi  del  trono  le  lagnanze  che 
il  pio  missionario  non  temerà  più  di  dover  far  sentire. 
Ed  è  nel  principio  del  suo  apostolato  e  nel  princi¬ 
pio  della  sua  lotta  contro  l’avarizia  e  contro  lo  spi¬ 
rito  del  secolo  che  bisogna  collocare  l’epoca  sublime 
della  vita  di  Las  Casas.  In  seguito,  anco  quando  fu 
perseguitato,  ei  senti  la  benedizione  prossima  all’ol¬ 
traggio;  ei  sentissi  forte  dell’opera  sua.  Ma  vedetelo 
incominciare  di  quarantanni  gli  studi  più  aridi,  per 
portare  dei  soccorsi  più  efficaci  all’infortunio  degli 
Indiani!  Figuratevelo  fra  gli  oppressori  e  gli  oppressi, 


LAS  CASAS. 


clic  spiega  la  giurisprudenza  civile  e  canonica,  per¬ 
chè  la  giustizia  fosse  fatta  a  tutti;  perchè  nessuno, 
anche  fra’  colpevoli  avesse  il  diritto  di  lagnarsi  della 
sua  decisione!  Riconoscetelo  fra  le  tribù  vergini  del 
giogo  degli  Europei,  e  che  hanno  ancora  fulta  la  fie¬ 
rezza  della  loro  indipendenza!  Egli  vi  è  chiamato 
padre,  e  comprenderete  perchè  quegli  uomini  che 
hanno  resistito  alle  armi  spagnuole,  obbediscano, 
quando  un  Indiano  gli  si  presenta  davanti,  alzando 
un  semplice  pezzetto  di  carta  in  cima  a  una  canna  : 
è  quegli  un  messaggio  mandato  dal  padre  loro,  e  nes¬ 
suno  oserebbe  disubbidire. — Ma  ecco  che  una  nuova 
vita  va  incominciando  per  Las  Casas;  quella  missione 
che  nessuno  gli  ha  data,  e  che  egli  si  è  presa,  è  ri¬ 
conosciuta,  ma  gli  si  fa  resistenza;  l’avarizia  è  ingi¬ 
gantita,  i  commendatori  sono  divenuti  éapi  indipen¬ 
denti,  come  a’  tempi  del  feudalismo.  Gli  ordini  della 
corte  sono  disprezzati;  gli  indigeni,  sotto  una  deno¬ 
minazione  derisoria,  sono  ridotti  in  ischiavitù,  e  non 
sono  più  che  ventitré  anni  che  il  Nuovo  Mondo  è 
scoperto.  Las  Casas  calcola  dolorosamente  quel  che 
ci  bisogna  a  tali  uomini  per  compiere  la  loro  opera 
di  distruzione ,  ed  è  spaventato  di  quello  che  essi 
hanno  di  già  fatto.  Parte  per  la  Spagna,  ed  è  a’  piedi 
dello  stesso  re  da  cui  si  portava  per  patrocinare  la 
causa  degl’indiani  nel  1515.  Ferdinando  è  commosso 
dal  quadro  clic  gli  è  stato  tracciato,  ma  muore  senza 
poter  frenare  gli  abusi  orribili  che  hanno  luogo  nelle 
commendatone.  Non  di  meno  il  cardinale  Ximenes 
ha  compreso  Las  Casas  ed  ha  indovinati  i  suoi  ne¬ 
mici;  ei  sa  che  il  lusso  sfrenato  della  corte  è  alimen¬ 
tato  da  mille  delitti  sepelliti  in  fondo  alle  foreste 
americane.  Il  curato  di  Zanguarama  è  finalmente  ri- 
compensato  della  sua  costanza,  con  un  titolo  che  egli 
solo  osò  domandare  in  Spagna,  e  che  nessuno  por¬ 
terà  dopo  di  lui:  ei  fu  nominato  protettore  univer¬ 
sale  degli  Indiani,  ed  ogni  schiavo  di  quella  razza 
poteva  ricever  da  lui  la  sua  libertà.  —  Las  Casas 
sbarca  dunque  per  la  terza  volta  sulle  rive  dell’Ame¬ 
rica  (1516);  ma  sa  ben  presto  quanto  costi  lo  svilup¬ 
pare  una  volontà  energica.  Invano  alza  una  voce 
veemente,  ed  invano  reclama  i  diritti  del  santo  mi¬ 
nistero  di  cui  è  rivestito;  ei  si  solleva  contro  anco  i 
commissarii  regi  che  avrebbero  dovuto  secondarlo, 
c  che  appartenevano  ad  un  ordine  monastico.  Ei  si 
vede  costretto  di  abbandonare  quell’isola  di  San  Do¬ 
mingo,  dove  ha  avuto  per  un  momento  la  speranza 
di  poter  cominciare  la  sua  generosa  e  santa  missione. 
—  Ecco  di  nuovo  Las  Casas  alla  corte,  eccolo  che 
parla  fieramente  a  quei  cortigiani  superbi  che  recla¬ 
mano  i  loro  diritti  d’encomenderos,  mentre  che  e"li 
richiama  quelli  dell’umanità;  ma  Ximenes  non  può 
esser  più  giudice  in  quella  causa.  Una  lenta  malattia 
l’opprime;  ed  è  lo  stesso  imperator  Carlo  v  che  pro¬ 
nunzierà  . —  Qualunque  idea  uno  si  sia  formata 

fino  ad  ora  della  crudeltà  dei  conquistatori  e  della 
posizione  reale  degl’indiani,  s’ignora  forse  fino  a  qual 
grado  d’abiezione  questi  erano  caduti.  Si  era  giunti  al 
punto  di  rifiutar  loro  in  ogni  e  qualunque  transazione 
importante  la  qualità  d 'uomini,  si  negava  in  loro  le  1 


piu  semplici  facoltà  dell’anima.  Se  si  credesse  c!ip 
questo  breve  quadro  fosse  esagerato,  la  distruzio®6 
di  quattro  milioni  d’uomini,  operata  nella  sola  *s0 a 
di  San  Domingo,  basterebbe  per  certo  ad  attestarne 
la  verità.  —  Certamente  si  è  disposti  a  pensare  cne 
quegl’infelici  avessero  dovuto  trovare  dei  protelt°rl 
nei  ministri  della  religione.  Per  altro  Las  Casas  n°n 
aveva  solamente  per  nemici  quelli  che  trattavano  c°sl 
quelle  miserabili  popolazioni:  ben  differenti  dai  D°' 
menicani  che  avevano  innalzala  una  voce  energie® 
contro  la  schiavitù,  alcuni  frati  si  erano  fatti  noi»* 
nare  governatori  spirituali  di  diversi  distretti»  ® 
erano  divenuti  i  nemici  più  accaniti  di  Las  Casas. 
religioso,  nominato  Bernardino  di  Manzanedo,  fuance 
deputato  da  loro  alla  corte,  ed  era  stato  incaricato  1 
rispondere  ai  reclami  energici  che  si  aspettavano 
Las  Casas.  —  Una  grave  accusa  è  stata  sparsa  contr^ 
il  protettore  degl’indiani:  è  stato  preteso  che,  00»® 
mosso  dalle  sventure  che  aveva  sott’occhio,egli  aves  ^ 
nutrita  la  speranza  di  salvare  una  razza  infelice 
spese  di  un’altra  razza,  e  che  egli  stesso  avesse  s° 
lecitalo  l’introduzione  dei  Negri  in  America.  Lasei»^ 
plice  esposizione  dei  fatti  basterà  per  gettare  a  ter  ‘ 
quell’opinione,  e  per  ristabilire  la  verità  che  sem»r‘ 

che 
Ora» 


essere  stata  ignorata  da  Raynal  e  da  Robertson- 
Era  un’idea  generalmente  adottata  nel  xvr  secolo 
un  Negro  eguagliava  in  vigore  quattro  Indiani, 
fin  dal  1498,  molto  tempo  prima  che  il  nome  di 
Casas  figurasse  negli  affari  dell’India,  delle  vive  S° c 
lecitazioni  avevano  avuto  luogo  perchè  la  tratta  f°^. 
introdotta  nei  paesi  nuovamente  scoperti.  Quell3  ^ 
manda,  come  è  da  credere  sicuramente,  era  s*a^a  a|o 
d’una  volta  rinnovata  ;  almeno  lo  spirilo  del  s°c ^ 
può  farlo  supporre.  Comunque  andassero  le  cose» 
anno  avanti  del  terzo  viaggio  di  Las  Casas,  essa  ve 
riprodotta  in  nome  del  padre  Bernardino  di  Manz^'1. 
e  de’ suoi  colleghi;  e  l’ardente  difensore  degl’l'111  j9 
fu  si  lontano  dal  dividere  la  loro  opinione,  . 
combattè  con  veemenza,  e  ne  diminui  gli  effcfh 


sastrosi.  — Non  di  meno  Las  Casas  aveva  concep^ 
il  progetto  più  vasto  ed  insieme  più  nobile  :  01 
leva  propagare  l’ incivilimento  sopra  un’  i,u,?Cll0i 
estensione  del  continente  Americano.  Fedele  3  s  ^ 
principii ,  lo  spirito  delI’Evangelo  doveva  esS.er.Car, 
forza  unica  che  riunir  doveva  le  popolazioni  ^ 
bare.  L’agricoltura  e  l’industria  dovevano  l°r°  .y 
sere  offerte  per  la  prima  volta  come  un  mezzo 
libile  di  prosperità.  Las  Casas  domandava  mille 
sulla  terra  ferma,  ed  il  gran  cancelliere  deH’itnP 
Selvajio,  era  entrato  in  quel  piano  magnifico,  y 
sentiva  l’alta  utilità  :  ma,  come  Ximenes,  ei  I1,oA,.0f3 
ma  di  aver  potuto  compiere  la  sua  promessa.  A  a 
mille  difficoltà  sorgono  là  dove  non  se  ne  preve  1 
neppur  una:  ma  invano,  perchè  Las  Casas  r*sP  0 
vittoriosamente  alle  trenta  obbiezioni  che  gl*  e,‘j0„ 
state  allegate  davanti  al  consiglio.  Un  vescovo,^ 
Juan  Quevcdo  ,  rinnova  nel  seno  stesso  del  cr‘ 
nesimo  una  dottrina  che  il  cristianesimo  aveva  a^f 
rata;  e  tenta  di  provare  che  gl’indiani  devono  > 
conquistati,  perchè  appartengono  alla  naturasi 
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^a  I-as  Casas  ha  rovesciati  più  d’una  volta  tali  argo- 
IQenti  ;  è  davanti  alle  cortes  che  egli  porta  la  sua 
Causa :  là,  egli  è  inteso,  e  dugentosessanta  leghe  gli 
*>no  finalmente  accordate  lungo  la  costa  che  prende 
”a  Paria  fino  a  Santa  Marta. —  È  difficile  ora  di  pre¬ 
ndere  quali  sarebbero  stati  i  risultati  della  spedi¬ 
le,  se  ella  fosse  riuscita.  Tutto  svanì  davanti  al- 
°dio  che  gl’indiani  avevano  concepito  per  gli  Spa¬ 
soli,  e  che  orribili  esazioni  lo  andavan  sempre 
facendo.  —  Tutto  questo  accadeva  nel  1520.  Molti 
av°ri  erano  stati  senza  dubbio  alcuno  compiuti  da 
as  Casas,  ed  egli  aveva  bisogno  di  riposo  e  di  con- 
^a2ioni;  ei  le  cercò  nell’ordine  che  aveva  diviso  il 
S.110  amore  per  gl’indiani,  e  nel  1525  prese  l’abito  di 
deificano.  Egli  aveva  allora  cinquantanni,  ma  non 
8ustò  a  lungo  la  tranquillità  del  chiostro.  Ben  presto 
vita  più  faticosa  e  più  dura  ricomincia  per  lui, 
^  Quella  della  sua  prima  gioventù.  Ei  ritorna  ad 
^8ere  missionario  viaggiatore ,  passa  a  Nicaragua  , 
.^ra  nelle  terre  novellamente  conquistate  del  Mcs- 
v!c°>  predicando  da  per  tutto  il  vangelo ,  e  quella 
^  laboriosa  dura  quasi  per  sette  anni.  Nel  1532 
j7ll,P'e  il  suo  quinto  viaggio  in  Spagna;  ma  ben  pre- 
ja°  1°  ritroviamo  nel  Perù,  che  patrocina  e  reclama 
favore  dei  naturali  l’esecuzione  delle  leggi  che 
o*®0  state  fatte  a  favor  loro,  ed  intima  ai  capi  di 
^8epVarie  Ritorna  a  Nicaragua;  e  se  un  governa- 
^r®»  come  don  Rodrigo  Conlreras,  vuol  portare  la 
fil^rUzione  fra  gl’indiani,  i  suoi  proprii  soldati  si  ri- 
l^no  dall’obbedirgli,  dopo  che  Las  Casas  ha  par- 
„  °* A  partire  da  quell’epoca ,  e  a  dispetto  dei 
potenti  che  si  era  suscitati  contro,  gli  sforzi 
».  Mi  Casas  ricevono  la  loro  ricompensa.  Va  un’al¬ 


bo 


v°Ha  in  Spagna,  la  sua  voce  s’innalza  fino  al 
q pontificio ,  ed  ottiene  diverse  bolle  in  favore 
dt|  '"diaiii.  Don  Antonio  di  Mendoza  diviene  viceré 
lessico,  e  l’amicizia  che  porta  al  degno  religioso 
j^code  sopra  quelli  che  egli  protegge.  Non  ostante 
d^Pcca  è  avanzata,  resta  però  molto  a  farsi:  Ma- 
)<eUvedrà  ancora  Las  Casas,  e  Carlo  v  lo  ascolterà. 

aUtt|Ue  l**verse  °Pere>  1  cu'  sono  lroPPo  *n  gran 
ìd^ er°  per  esser  citati  qui,  proclameranno  delle 
^lin  a*la  Indipendenza,  che  il  monarca  il  più  as- 
I<0(ji°  dell’Europa  ascoltava  per  la  prima  volta. — 
di  am°  Las  Casas  di  tutto  quel  coraggio;  lodiamolo 
%  ere  Esistito  al  potere  dei  governatori  quand’an- 
Vtrano  suoi  a,nic‘-  Senza  di  lui,  forse  le  nume- 
fel^Popblazioni  del  Perù  e  del  Messico  non  esiste- 
Sinj0’  e  Qnnntnnque  esagerata  possa  sembrare 


in>one 


Jha 


che  qui  si  emette,  quello  che  è  avvenuto 
e  a  San  Domingo  può  al  bisogno  confermarla. 


i  .  -  vuiuprcsc  i.ita  vjdMa ,  ed  e  senza  dubbio 

Prove  P*d  grandi  della  sua  somma  intelli- 
H  jn  ’  ma  la  sua  penetrante  sagacità  non  giunse  fino 
\ ,,  °v*nare  la  nobile  abnegazione  di  quel  vecchio, 
\  s‘  rePutava  nulla  davanti  all’umanilà.  Ritor- 
settima  volta  nel  nuovo  mondo,  l’antico 
'  riCc  ^anguarama  si  vide  offrire  dall’imperatore 
^ta°  arC*Vcscovad0  diCuzco,  e  lo  rifiutò  senza 
x,°ne. — Vi  aveva  in  America  una  povera  resi¬ 


denza  clic  non  aveva  vescovo,  e  fu  quella  che  Las 
Casas  adottò.  Scrisse  pure  in  mezzo  agl’indiani  quel 
libro  diretto  a  tutti  i  confessori  del  suo  vescovado  di 
Chiapa,  nel  quale  viene  ordinalo  che  si  neghi  l’asso¬ 
luzione  a  quelli  che  hanno  in  casa  loro  degli  schiavi. 
Non  ostante  le  cose  erano  molto  cambiate  in  Europa. 
Filippo  n  era  succeduto  a  Carlo  v,  e  fu  davanti  a  quel 
re  che  il  nobile  vecchio  venne  accusato  di  tradi¬ 
mento.  Las  Casas  ritornò  dunque  in  Spagna  nel  1547, 
non  come  aveva  fatto  le  tante  volte ,  per  difendere 
delle  popolazioni  oppresse,  ma  per  difendere  se  stesso. 
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—  Il  vescovo  di  Chiapa  con  tutto  ciò  trionfò,  e  gli 
bastò  di  rispondere  alle  trenta  accuse  che  gli  furono 
dirette  davanti  al  supremo  consiglio  delle  Indie.  Non 
di  meno  fu  allora  che  incominciò  con  Juan  Inez  di 
Sepulveda  quella  discussione  che  agitò  tutta  la  Spa¬ 
gna  e  che  risonò  anco  nel  xvm  secolo,  quando  l’Aca- 
demia  di  Storia  fece  ristampare  magnificamente  un 
libro,  nel  quale  l’autore  tenta  di  provare  clic  «  una 
pia  e  giusta  violenza  può  esser  fatta  agli  idolatri  e 
agli  eretici  ».  Ad  onta  del  suo  secolo,  Las  Casas  non 
aveva  mai  potuto  adottare  quella  massima  ,  ed  è  ciò 
che  lo  ha  renduto  grande  per  sempre.  —  Arrivato 
ben  vicino  al  termine  della  sua  carriera  ,  il  santo 
vecchio  ebbe  finalmente  la  giòia  di  vedere  abolita 
per  sempre  la  schiavitù  degli  Indiani  che  aveva 
chiamati  per  tanto  tempo  i  suoi  figliuoli  sventurati: 
e  quando  egli  ebbe  compreso  che  l’opera  sua  più  la¬ 
boriosa  era  compiuta,  ne  volle  incominciare  un’altra 
clic  narrasse  i  principii  di  quella  lotta  cui  aveva  con¬ 
sacrata  la  sua  vita.  Oltre  ad  una  infinità  di  discus¬ 
sioni  scritte,  nelle  quali  mette  in  campo  le  più  alte 
quislioni,  ei  scrisse  la  Storia  generale  delle  Indie.  Co¬ 
stante  fino  alla  fine  nel  suo  principio  di  abnegazione, 
il  religioso  vescovo  esigette  che  la  lettura  venisse 
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rifiutala  ai  laici  per  quarantanni,  e  che  spirato  quel 
tempo  fosse  stampata,  se  avesse  potuto  esser  utile 
agl’indiani.  Ad  onta  di  qualche  imperfezione  dovuta 
all’età,  ad  onta  di  alcune  digressioni  forse  inutili, 
quel  libro  è  divenuto  una  sorgente  preziosa  cui  hanno 
attinto  largamente  tutti  gli  storici,  e  Las  Casas  fedele 
alla  sua  santa  missione,  ha  istruito  più  di  tre  secoli 
dopo  la  sua  morte  quelli  che  non  avevano  più  biso¬ 
gno  de’ suoi  soccorsi.  —  Giunto  allieta  la  più  avan¬ 
zata,  benedetto  dagl’indiani,  compreso,  dicesi,  da 
quelli  che  l’avevano  perseguitato,  Las  Casas  cadde 
inalato  a  Madrid,  e  terminò  la  sua  gloriosa  carriera 
a  novantadue  anni  (1566). — Come  l’autore  spagnuolo 
che  ci  ha  aiutato  a  rettificare  alcuni  errori  che  si 
trovano  in  quasi  tutti  gli  storici,  vorremmo  che  ve¬ 
nisse  eretta  una  statua  a  Las  Casas  sulle  rive  di  Gua- 
zacualco,  che  separa  le  due  Americhe:  sarebbe  quello 
un  nobile  simbolo  dei  destini  del  Nuovo  Mondo,  co¬ 
minciati  nella  schiavitù,  finiti  nella  libertà.  Sul  pie¬ 
distallo  bisognerebbe  scrivere  quelle  parole  di  Tor- 
quemada:  «Las  Casas  ha  avuto  dei  nemici  potenti, 
perchè  ha  detto  delle  potenti  verità». 

LAS  CASES  (Augusto  Diodato  Emanuele  ,  conte 
di). —  Istoriografo  di  Napoleone  ed  uno  dei  fedeli 
compagni  di  lui  nell’esilio  di  S.  Elena,  nacque  nel 
4766,  al  castello  di  Las  Cases,  presso  Revel  (Alta  Ga- 
ronna),  e  discendeva  certamente  dalla  medesima  fami¬ 
glia  del  pio  vescovo  di  Chiapa,  l’immortale  apostolo 
delle  Indie  ( v .  Las  Casas).  Il  ramo  cui  apparteneva 
Las  Cases  fece  ritorno  in  Francia  fin  dall’anno  4250; 
il  qual  fatto  si  trova  registrato  in  una  cronaca  di  Lin- 
guadocca  in  proposito  di  un  certo  Pons  de  Las  Casas, 
detto  il  Fero  cavaliere,  il  Fiore  della  nobiltà,  che  vi¬ 
veva  nel  4560.  —  Dopo  aver  dato  prove  di  svegliato 
ingegno  al  collegio  degli  Oratoriani  di  Vendóme,  il 
giovine  Las  Cases  fu  ammesso  alla  scuola  militare,  e 
non  andò  guari  che  passò  a  quella  di  marina.  Avea 
solamente  22  anni  quando  fu  nominato  luogotenente 
di  vascello. — E  noto  a  tutti  comegeneralmente  gli  uffi¬ 
ciali  della  marina  francese  fossero  tenaci  aristocratici  in 
principio  della  rivoluzione:  Las  Cases,  che  certamente 
non  faceva  eccezione  alla  regola,  fu  dei  più  pronti  ad 
emigrare.  Nell’armata  di  Condé  fece  la  campagna  del 
4792,  quindi  avendo  seguito  il  conte  d’Artois  a  Qui- 
beron,  fu  ricondotto  daU’Ilc-Dieu  in  Inghilterra,  ove 
rimase  fino  alla  pace  di  Amiens. — Approfittandosi  poi 
dell’amnistia  proclamata  dopo  il  48  brumaio,  rientrò 
in  Francia;  ma  visse  colà  oscuro  per  sei  anni,  oc¬ 
cupato  solamente  nello  studio  ed  a  comporre  il  suo 
celebrato  Atlante  storico,  che  pubblicò  sotto  il  pseu¬ 
donimo  di  Le  Sage.  La  voga  che  quest’opera  ottenne, 
singolarmente  favorita  dalle  imprese  cavalleresche 
dell’autore,  che  s’imbarcò  volontario  in  difesa  di 
Flessinga  assediata  dagl’inglesi,  valse  finalmente  a 
chiamare  su  lui  l’attenzione  di  Napoleone,  che  lo 
volle  suo  ciambellano.  Poco  dopo  divenne  anche  re¬ 
ferendario  al  consiglio  di  Stato;  fu  successivamente 
incaricato  di  varie  missioni  all’estero,  e  di  visitare  i 
pubblici  istituti  di  beneficenza.  Nel  4814  l’imperatore 
Io  nominò  colonnello  della  40*  legione  della  guardia 


nazionale  di  Parigi.  —  Avvenuta  la  ristaurazionc  de 
4844,  Las  Cases  s’astenne  dal  partecipare  menoma' 
mente  agli  affari  politici  e  si  ritirò  in  Inghilterra.  Ih' 
tornato  che  fu  Napoleone  dall’isola  d’Elba,  lo  nomi®0 
subito  ciambellano  e  consigliere  di  Stato,  e  dopo  I® 
disgrazia  di  Waterloo,  se  lo  prese  a  compagno  d’esili®» 
ma  non  potè  rimanere  a  lungo  collo  sventurato  impera* 
tore,  perocché  nel  novembre  4846,  sotto  pretesto c®c 
nelle  sue  lettere  denigrava  l’autorità  inglese,  fu  rite' 
nulo  prigioniere  prima  al  capo  di  Buona  Sperala* 
poi  in  Inghilterra:  e  solamente  dopo  43  mesi  potéri' 
cuperare  la  libertà.  Errò  quindi  pel  continente,  e 
quando  gli  fu  dato  di  rientrare  in  Francia,  Napoleo®e 
era  già  morto.  Al  punto  in  cui  gli  veniva  strappa* 
dal  fianco  l.as  Cases,  Napoleone  scrivevagli  9ueS 
parole  in  una  lunga  lettera  :  «  La  vostra  condotta 
S.  Elena  è  stata  irreprensibile  ed  onorevole  coni® 
tutta  la  vostra  vita  ;  e  mi  compiaccio  di  manifesta1, 

velo . Essendo  probabile  che  non  vi  sarà  PerDieS!! 

di  venire  a  darmi  l’addio  prima  di  partire,  r‘ccV^a 


almeno  i  miei  amplessi,  con  la  testimonianza 


stima  e  dell’amicizia  che  vi  professo.  Siate  felice* 
Di  ritorno  in  patria,  Las  Cases  stimò  compiere  a  P  ^ 
dovere  pubblicando  il  Memoriale  di  S.  Elena,  c^ìG.]fl 
un  giornale  dei  discorsi  e  della  vita  di  Napoleone 
quell’esilio,  ed  è  compreso  in  8  voi.  in-8°  con  alla®  ' 
— Dopo  il  4830  il  conte  di  Las  Cases  ha  rapprese®1^1 
per  tre  sessioni  il  circondario  di  San  Dionigi  alla 
mera  dei  deputati  ;  e  vi  era  ancora  sui  banchi  o  ^ 
estrema  sinistra  nel  4842  quando  venne  a  morire- 
Querard  nella  France  liltéraire  pretende  che  ì*At*a  ^ 
storico  il  quale  fruttò  a  I^as  Cases  onore  e  danaro, 
abbia  comprato  da  un  prete  francese  quando  era  eI 
grato. 

LASCITO  (drit.  civ.)  ( v .  Legato). 

LASCIVIA  ( filos .  mar.)  (v.  Lussuria).  . 

LASCY  o  LACY  (Giuseppe  Francesco  MaO&i^’ 
conte  di). —  Figlio  di  un  feld-mai*escialIo  negl*  eS 
citi  russi,  nato  a  Pietroburgo  nel  4725,  passò  al  s 
vizio  dell’Austria  nel  4744,  fece  la  sua  prima  camp3?’ 
in  Italia  come  aiutante  di  campo  del  conte  di  R,’°vV 
e  gli  furono  uccisi  sotto  tre  cavalli  nel  combatti m^ 

diVelletri.  Continuando  a  distinguersi  per  valore® 

seguenti  campagne,  fu  fatto  colonnello  nel  4748  ^ 

l’assedio  di  Maestricht ,  maggiore  generale  nel  ^ 
dopo  la  battaglia  di  Lowositz,  luogotenente  &en5  ap 
nel  seguente  anno  dopo  quella  di  Breslavia,  c  1  j, 
mente  maresciallo  nel  4762.  Fatta  la  pace,  il  c°n  ojt0 
Lascy  entrò  nel  consiglio  aulico  ed  introdusse 
ordine  ed  economia  nell’amministrazione.  Nel  ^ 
Giuseppe  ii  volendo  comandare  egli  stesso  nella  gu 
contro  i  Turchi,  prese  il  maresciallo  Lascy  Vet '  p 
consigliere.  La  guerra  non  ebbe  felice  esito  i®  1  ^ 
l’anno,  e  Lascy  fu  abbastanza  generoso  e  modes  ^  ja 
designare  Laudon  come  il  solo  capace  di  ristora 
fortuna  delle  cose.  11  contedi  Lascy,  generale  ^ofì 
vato  valore,  e  ministro  di  non  ordinaria  abil|ta»  n0- 
ì  Vienna  nel  4  801.  Trovansi  intorno  a  lui  mo 
tizie  nelle  Memorie  del  principe  di  Ligne. 


LASERP1ZIO  (Laserpitium)  (hot.  c  mat. 
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ei*ere  (li  piante  appartenente  alla  pentandria  diginia 
.  sistema  sessuale,  alla  famiglia  delle  ombrellifere. 
r,où  delle  tapsiee,  cosi  caratterizzato:  margine  del 
?*,Ce  a  cinque  denti;  petali  obovati,  smarginati,  con 
piccola  lacinia  inflessa;  frutto  compresso  al  dorso 
^sub-cilindrico,  con  otto  ale,  cioè  mericarpi  muniti  | 
1  cinque  gioghi  primarii  filiformi  e  di  quattro  se-  | 
/®darii,  tutti  alati,  con  una  benda  sotto  ciascun  giogo 
y^dario;  carpoforo  libero,  bipartito. — Questo  ge- 
epe  comprende  una  ventina  di  specie,  le  quali  sono 
annue  o  bienni  o  perenni;  foglie  bipennate,  or¬ 
ariamente  picciuolate;  ombrelle  ampie,  a  molti 
con  ambedue  gl’involucri  fatti  di  molte  foglie; 
bianchi  o  rossicci,  raramente  giallicci. — Le  spe- 
6  seguenti  sono  le  più  interessanti. 

^  bàsERPizio  di  larghe  foglie  ( laserpitium  latifolium 
'»  asperum  et  L.  glabrum  DC.  ex  Crantz).— Erba 
6,r®nne,  alta  da  due  a  sei  piedi;  fusto  cilindrico, 
c  bpo,  con  finissime  strie;  foglie  ternato-bipennate, 
^7  foglioline  sub-coriacee,  d’un  verde  ameno  su- 
^^cnaente,  d’un  verde  glauco  inferiormente,  cuo- 
Co  ptoi-subrotonde ,  seghettate.  —  Questa  specie , 
fQ  Une  nei  luoghi  montuosi  aridi  di  quasi  tutta  l’Eu- 
J*»  varia  moltissimo  per  la  sua  altezza  e  per  l’as- 
Coi*2a  delle  foglie:  nei  luoghi  elevati  riesce  bassa, 
^foglie  munite  di  peli  aspri  ( laserpitium  asperum), 
pj  *Pe  ’n  P’anura  e  coltivata,  s’innalza  sino  a  sei 
frJ?' \  e  riesce  affatto  glabra  (L.  glabrum );  talvolta  i 
1  sono  assai  increspati  ( L .  glabrum  var  /3  cri- 
~  ‘  —  La  radice  di  questa  pianta  (chiamata  volgar- 
Uert^e  tMrM/a/so  o  turbi t  di  montagna)  è  lunga,  grossa, 
e  contiene  un  sugo  lattiginoso,  acre,  amaro, 
oj^^focte,  che  gode  di  virtù  purgante  attivissima, 
8'an*  V,ene  sPesso  adoperata  dai  veterinarii;  gli  alpi- 
Ch,  *  ne  fanno  uso  esternamente  contro  le  malattie 

l  °'e- 

l Sanzio  siler  o  siler  montano  ( laserpitium  siler 
dej|V|^ Questa  specie,  non  rara  nei  luoghi  montuosi 
. P°pa  australe  e  media,  e  principalmente  alle 
^ellc  Alpi,  ha  le  foglie  bi-pennati-fesse,  coi 
h|0|.ent'  lanceolati  od  ovali,  intierissimi,  mucronati, 
Peapj  Con^uenti  trilobi;  foglioline  dell’involucro  li- 
^ '^nccolate,  aristato-acuminate;  ale  del  frutto 
tìva  c*  I  semi  di  questa  pianta  hanno  virtù  carmina- 
<^,slonaachica,  diuretica,  risolvente;  la  radice  masti- 
*1  dolor  di  denti  promovendo  la  secrezione 

f  saliva. 

srr,??».  francese  (  laserpitium  gallicani  L.  ).  — 
cinque  o  sci  piedi,  striato;  foglie  sovra¬ 
ni  ^0ste’  glabre,  lucide,  coi  segmenti  cuneiformi, 
VoiUcr  tre  O  cinque  lobi  mucronati  ;  foglioline  dell’in- 
°  |*neari-lanceolate,  acuminate;  ale  del  frutto 
Vty  ’  Plane. — Questa  specie  nasce  nei  luoghi  mon¬ 
adi  della  Francia  meridionale  e  dell’Italia  su- 
^piae’  Principalmente  nella  contea  di  Nizza.  Tutta 
g°de  di  virtù  stomachica,  emmenagoga,  ri- 
'P  e’.  ^uretica;  si  può  adoperare  in  infusione  od 
*°ne  °d  ancbe  in  polvere. 

U  AT.VO  (mal.  med.)  (v.  Purgante). 

O  (Orlando  di).  —  Celebre  compositore  di 


musica  di  chiesa ,  nacque  il  1520  a  Mons  nel  Belgio 
nell’anno  stesso  che  Carlo  v  fu  coronato  in  Aquisgrana, 
ma  s’ignora  il  giorno.  Si  chiamava  Roland  de  Lattre, 
che  i  Francesi  mutarono  in  Roland  Lassé,  e  gl’italiani, 
anzi  egli  stesso,  in  Orlando  di  Lasso  per  fare  obliare 
il  nome  di  suo  padre  disonorato  come  falso  moneta¬ 
rio.  Non  è  Italiano,  ma  fu  educato  in  Italia,  ove  ap¬ 
prese  i  primi  rudimenti  della  musica.  Egli  non  era , 
nella  più  tenera  gioventù,  che  corista ,  e  le  chiese 
per  la  sua  bella  voce  se  lo  rapivano  a  gara,  quando 
Ferdinando  Gonzaga  generale  dell’impero  lo  prese  a 
favoreggiare,  lo  condusse  a  Milano  e  quindi  in  Sicilia, 
ove  si  perfezionò  nell’  arte  musicale.  Da  Sicilia  si 
trasferì  a  Napoli  addetto  a  Costantino  Castriotto,  es¬ 
sendo  di  anni  18,  e  rimase  circa  tre  anni  in  casa  del 
marchese  di  La  Terza  in  quella  città,  culla  della  mu¬ 
sica  moderna  e  di  famosi  maestri  di  quell’arte.  Ma 
Roma  doveva  essere  inspiratrice  del  giovinetto,  ove 
nello  stesso  secolo  creò  tante  meraviglie  il  Palestrina. 
Egli  era  già  grande  in  giovine  età,  e  fu  eletto  in 
Roma  a  maestro  di  cappella  di  san  Giovanni  Laterano 
nel  tempo  che  Roma  vantava  illustri  compositori,  ed 
era  per  la  musica  rinomata  in  tutto  il  mondo.  Dopo 
due  anni ,  nel  1545  fu  costretto  di  lasciare  quell’o¬ 
norevole  posto  per  tornare  in  patria  e  rivedere  i  suoi 
genitori  che  ritrovò  morti.  Partito  da  Mons,  che  rac¬ 
chiudeva  per  esso  lugubri  memorie,  si  mise  a  viag¬ 
giare  in  Francia  ed  in  Inghilterra,  si  fermò  per  due 
anni  in  Anversa  ove  forse  fu  maestro  di  cappella,  e 
forse  dopo  quel  soggiorno  viaggiò  di  nuovo  in  Italia. 
Vi  sono  notizie  incerte,  ma  ciò  che  v’ha  di  certo  è 
un  gran  numero  di  opere  scritte  da  lui  in  quel  tempo, 
qualunque  fosse  il  paese  che  l’onorasse.  Nel  4557 
Alberto  v,  sopranominato  il  Generoso,  lo  chiamò  alla 
sua  corte  in  Monaco,  ove  la  musica  era  assai  colti¬ 
vata,  e  la  cappella  del  principe  ricca  di  musici  ,  di 
coristi,  di  contralti,  di  tenori,  di  bassi  e  di  stromen- 
tisti.  Erano  in  tutti  novantadue  artisti  che  potevano 
corrispondere  alle  vaste  intenzioni  di  Lasso.  Le  sue 
facoltà  infatti  si  spiegarono  a  Monaco  in  tutto  quanto 
il  loro  vigore.  Era  questa  per  lui  l’epoca  in  cui  si 
palesa  il  genio  nella  sua  più  perfetta  forma, e  fu  segnata 
dalla  musica  dei  salmi  penitenziali  e  del  Magnificat. 
La  fama  di  Lasso  crebbe  assai  più  di  quella  del  Pale¬ 
strina  suo  contemporaneo,  perchè  il  primo,  benché 
vinto  dall’altro  in  merito,  ricevette  splendore  dalle 
corti  e  da  grandi  personaggi.  L’imperatore  Massimi¬ 
liano  e  papa  Gregorio  xiii  gli  diedero  testimonianza 
di  alta  stima,  e  tutti  presi  del  suo  maraviglioso  genio, 
gli  facevano  feste  e  liete  accoglienze.  Si  ammogliò  a 
Monaco  con  una  damigella  d’onore  della  duchessa. 
Lasso,  a  cui  sembra  che  uno  stabile  soggiorno  fosse 
increscevole,  nel  1571  volle  vedere  la  capitale  della 
Francia.  Fu  presentato  a  Carlo  ix  immerso  in  una 
gran  melanconia  per  i  rimorsi  della  strage  di  S.  Bar¬ 
tolomeo.  La  pietà,  mista  alle  lusinghe  dell’arte,  fece 
sperare  a  quel  monarca  che  la  musica  di  Lasso  gli 
mitigasse  gl’interni  affanni  o  gli  sviasse  piacevolmente 
da’  tristi  pensieri  l’imaginazione.  Volle  udire  i  salmi 
di  quel  celebre  maestro,  e  l'effetto  che  ne  provò  fu 
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felice,  poiché  egli  lo  creò  maestro  della  sua  cappella; 
ma  la  morte  di  Carlo  ix  ,  che  seppe  Lasso  mentre 
viaggiava  da  Monaco  a  Parigi ,  lo  fece  risolvere  di 
restituirsi  a  quella  corte  ov’era  tanto  amato  ed  ammi¬ 
rato.  Morto  Alberto,  il  suo  figlio  Guglielmo,  benché 
non  familiare  col  maestro  siccome  il  padre,  non  fu 
meno  di  questo  amante  di  musica,  e  cortese  di  favore 
verso  Orlando.  La  generosità  dei  principi  fu  al  mae¬ 
stro  di  qualche  fruito  :  egli  possedeva  campagne  e 
luoghi  di  delizie:  giunto  all’età  di  67  anni  avrebbe 
desiderato  il  riposo,  o  per  meglio  dire  maggior  ozio 
per  occuparsi  senz’altra  cura  nelle  sue  composizioni, 
ma  continuò  l’ufficio  di  maestro  di  cappella  per  non 
perdere  una  parte  del  suo  salario.  Nel  momento  che 
la  sua  mente  vie  più  s’infervorava  nel  comporre  , 
quasi  fosse  l’ultimo  sforzo,  ad  un  tratto  gli  si  offuscò; 
ei  perdette  l’uso  della  ragione,  e  la  più  cupa  e  fanta¬ 
stica  tristezza  alterò  affatto  il  suo  carattere,  che  fu 
sempre  vivace  e  spiritoso.  Diede  qualche  segno  di 
follia,  anzi  il  suo  male  non  era  che  follia  prodotta 
dalle  soverchie  eccitazioni  di  un  intelletto  operosis¬ 
simo,  che  fra  le  angosce  dell’inspirazione  avea  creato 
più  di  mille  opere.  L’anima  di  Lasso  abbandonò  la 
terra  che  aveva  ricreato  colle  sue  melodie,  probabil¬ 
mente,  come  dice  un’iscrizione,  nel  159o,  ed  ebbe  su¬ 
perba  tomba  in  marmo  rosso  nella  chiesa  dei  fran¬ 
cescani  di  Monaco  ,  con  epitafio  un  po’  diffuso  ma 
elegante  ,  come  se  ne  incidevano  in  quel  tempo. 
Poeti  e  letterati  lodarono  in  vita  ed  in  morte  il  gran 
maestro,  e  lo  stesso  Alberto,  principe  di  Baviera,  ne 
scrisse,  quando  Lasso  faceva  la  meraviglia  di  tutti,  il 
panegirico.  Chi  non  sarebbe  stato  tocco  alle  melodie 
di  quel  genio  che  slattò  l’arte  sua  dalle  cantilene  di 
chiesa  e  dalle  canzoni  popolari,  e  l’innalzò  come  Pa- 
lestrina  a  più  nobile  stile,  a  quella  maestà  e  dolcezza 
commovente  che  si  addice  alla  preghiera,  alla  poesia 
ineffabile  di  David  che  risuona  sotto  le  sacre  volte 
dei  tempii.  Ha  torto  il  Baini,  come  osserva  il  sagace 
Fétis,  di  degradare  il  merito  di  Orlando,  per  innalzar 
Palestrina,  e  d’ignorarne  affatto  i  pregi  giudicando  la 
sua  musica  sterile  e  priva  d’anima  e  di  melodia.  Noi 
crediamo  che  il  Palestrina  fosse  ,  per  dir  cosi  ,  più 
acceso  della  divina  inspirazione,  che  il  suo  carattere 
meridionale  fosse  più  ardente  di  quello  del  Fiammingo, 
ma  questi  non  manca  al  certo  nè  di  fecondità,  nè  di 
sacra  fiamma  che  fa  sublimi  le  opere  dell’arte.  La 
musica  grave,  semplice,  elegante  e  facile  di  Orlando 
di  Lasso  che  commosse  tanto  ai  suoi  tempi  gli  animi , 
che  fu  decantala  da  tante  bocche  e  da  tante  penne 
doveva  aver  qualche  cosa  di  straordinario.  Non  si 
usurpa  una  lode  generale,  che  ha  tuttavia  eco  nella 
posterità. 

LASTRA  ( tecnol. ).  —  Pietra  non  molto  grossa  e 
di  una  superficie  piana.  I  nostri  antichi  scrittori  no¬ 
minarono  sovente  le  case  coperte  di  lastre  e  le  lastre 
dei  tetti.  —  Poscia  per  similitudine  lastra  si  disse 
ogni  lamina  larga  e  non  mollo  spessa  in  proporzione 
della  sua  larghezza  :  quindi  nei  Saggi  di  naturali  espe¬ 
rienze  si  nominano  talvolta  le  lastre  di  ghiaccio,  e  ad 
esempio  di  queste,  altre  lastre  formaronsi  di  vetro,  e 


lastre  o  specchi  di  cristallo,  che  tutti  indistintamente 
i  Francesi  appellano  glaces.  Noi  parleremo  di  queste 
lastre  sotto  Vetro  e  Specchio. 

LASTRICARE,  Lastricato,  Lastrico  (tecnol.)-  ~~ 
Incrostatura  o  copertura  che  adattasi  sul  suolo  delle 
strade  o  sui  pavimenti  delle  stanze,  formata  con  lastre 
di  pietra  o  d’altro.  Non  è  da  confondersi  col  selciato* 
con  la  inghiaiatura,  coi  mattonati  e  simili.  In  alcune 
città  le  strade  sono  coperte  di  grandi  lastre  rettangolo^ 
di  pietra.  L’occhio  è  sedotto  dalla  bella  apparenza  <’ 
tali  pavimenti  ;  ma  questi  hanno  in  sé  tali  difett*  » 
per  cui  la  sana  pratica  ne  vorrebbe  proscritto  l’us0. 
Primieramente  i  lastricati  non  possono  adattarsi  eli 
ad  un  profilo  trasversale  a  culla.  In  secondo  luogo* 
nelle  strade  frequentate  da  pesanti  vetture  i  lastrico 
riescono  poco  stabili,  perchè  le  lastre,  essendo  sp®8* 
assoggettate  a  forti  pressioni  eccentriche,  vengono  io 
cilmente  smosse,  il  che  ne  rende  la  struttura  di  hre'.c 
durata  e  di  difficile  e  dispendiosa  manutenzione.  ** 
nalmente,  sulle  strade  lastricate  mal  sicuro  è  il  PaSsa 
degli  animali,  perchè  il  loro  piede  ferrato  facilmen 
vi  sdrucciola,  sicché  riescono  pericolose  per  le 
ture;  e  molto  più  se  la  pietra  è  assai  dura ,  e  se 
strada  è  posta  in  salita  od  in  discesa.  A  quest’uH1^ 
inconveniente  si  rimedia  in  qualche  modo  riga01*0 
superficie  superiore  delle  lastre,  vale  a  dire  scolpe®. 
dovi  solchi  paralleli  per  lungo  e  per  traverso,  i 
servono  ad  arrestare  i  piedi  degli  animali  ,  equ1 
lendo  alle  commettiture  di  una  strada  selciata  °r  . 
naria  di  quadrucci  o  di  ciottoli.  Peraltro  i  lastr» 
possono  applicarsi  convenientemente  a  quelle  stra  ^ 
che  sono  poco  o  nulla  frequentate  dalle  vetture» 
meritano  di  essere  preferiti  a  qualunque  altra  sPe  *c 
di  pavimento  sui  marciapiedi  laterali  delle  str 
principali.  —  Nell’interno  delle  case  sogliono  >a 


pavimenti  con  pietre  naturali  e  laterizie,  »**  .  ^ 
rettangolari  grandi  o  mezzane,  uguali  o  disugua1' 
loro;  talvolta  di  varie  figure  e  disposte  con 
combinazioni  come  vedesi  nella  maggior  parie 
tempii,  e  la  loro  bellezza  dipende  dalla  esatta  ® 
nessione  e  giacitura  delle  lastre  lapidee  o  latori  - 
di  cui  sono  composti.  Importa  perciò  che  le  Pr 
abbiano  le  coste  tagliate  e  spianate  squisitaiii®0  ’ 
in  modo  che  ne  resti  assicurato  il  perfetto  viccn  ^ 
vole  contatto,  e  che  i  mattoni  sieno  per  lo  stesso  ^ 
bene  rotati  all’intorno.  La  giacitura  regolare 
tiene  accomodando  e  verificando  la  posizione 
lastre  e  dei  mattoni  con  la  riga  e  con  l’archipe^  a 
Tanto  le  lastre  quanto  i  mattoni  vanno  murati  ^ 


lastre 


malta  di  buona  presa.  Trattandosi  di  pavimenti 


perti,  sarà  assai  opportuno  l’uso  di  una  malta  i 
lica,  ed  affinchè  in  tal  caso  la  malta  ncll’cS 
delle  commettiture  non  abbia  a  patire  pei  gel*  o<rI1i 
invernale  stagione,  sarà  ben  fatto  di  spalmare 
anno,  prima  dell’inverno,  tutte  le  commettiture^^,, 
una  mano  di  morchia.  Si  usa  anche  talvolta  di  c u0 


dere  esternamente 


b  le  commettiture  colandovi  p10'1 , 


an® 


liquefatto,  ovvero  qualche  mastice.  Gioveranno  * 

. -e  » 

rumidlU 


queste  esterne  stuccature  ad  impedire  clic  1  . 


insinui  per  le  giunture ,  e  che  penetri  1 


LASTRICAR*:. 


n>i°cere  al  legname  del  sottoposto  solaio.  Ma ,  per  che  non  passa  i  due  pollici  di  spessezza. — Su  questo 
dettero  in  coi™  -ioli™  l,  iello  picire  secche  si  getta  in  una  volta  il  lastrico 


lettere  in  salvo  dalla  umidità  i  solai  e  le  volle  sotto- 
P°ste,  i|  più  sicuro  espediente  si  è  quello  di  frap- 
P°rre  al  rudo  ed  al  nucleo  un  corso  di  grandi  mal- 
°ni  Huadrati ,  quali  usavansi  dagli  antichi ,  di  circa 
.  60  di  lato,  innestandone  vicendevolmente  i  lembi, 
,olagliali  a  bella  posta  ad  incanalatura  e  linguetta,  ed 
pendoli  con  un  mastice  di  calcina  impastata  con 
,0-  Tali  erano  le  giudiziose  pratiche  degli  antichi 
^costruzione  dei  pavimenti,  insegnateci  da  Vi- 
ruvio  e  ripetuteci  dai  moderni  maestri  d’architet- 


tura  • 


sebbene  al  presente  non  sieno  sempre  così 


^upolosamcnte  osservate  dai  costruttori  come  sa 
el>l>e  a  desiderarsi.  La  bellezza  di  questa  specie  di 
Pimenti  consiste  nella  perfetta  levigatezza  del  laslri- 
,  ;°»  e  nella  gradevole  combinazione  delle  figure, 
1  colori  delle  pietre  o  de’matloni.  Ma  è  questo  un 
Sgetto  spettante  aU’architeltura  decorativa.  —  Si  è 
Pr°lH)sto  di  sostituire  alle  lastre  di  pietra  lastre  di 


v°ke 

^enii 

siri, 


'"ente 


»  ma  si  è  trovato  che  il  prezzo  riusciva  cinque 
maggiore  che  con  la  pietra  adoperala  solita¬ 
ci  e  vi  si  è  perciò  rinunziato;  tuttavia  di  tali  la¬ 
vati  vedonsi  talvolta  in  Inghilterra,  e  frequente- 


coli 


poi  da  per  tutto  nelle  officine  ove  sienvi  pic- 


spazii,  ed  anche  in  alcune  barche  a  vapore  nel 


bene  mescolato,  che  deve  formare  uno  strato  di  circa 
5  pollici  di  spessezza,  per  essere  ridotto  a  5  pollici 
c  9  linee  dopo  che  è  stato  battuto.  Non  si  comincia  a 
battere  che  24  ore  dopo,  affinchè  abbia  acquistato  la 
consistenza  e  fermezza  sufficienti  per  potere  cammi¬ 
narvi  sopra.  Per  assodarlo  si  adoprano  da  prima 
grossi  legni  ,  battendo  sempre  nello  stesso  senso.  1 
lavoratori  che  fanno  questa  operazione,  si  mettono 
lungo  uno  dei  lati  della  stanza,  e  vanno  retrocedendo 
finché  siano  arrivati  al  lato  opposto  ;  fanno  la  stessa 
operazione  con  legni  meno  forti  partendo  da  uno 
degli  altri  Iati ,  per  incrociare  i  colpi  ;  ripetendola 
finché  sentano,  dal  reagire  de’  legni ,  che  il  lastrico 
ha  la  necessaria  fermezza.  D’ordinario  si  batte  fino  a 
tre  volte,  mettendo  un  giorno  d’intervallo  fra  cia¬ 
scuna  battitura.  —  Quando  il  lastrico  dev’essere  fatto 
sopra  terrazzi  per  servire  di  copertura  alle  case,  come 
si  usa  a  Napoli  e  nei  contorni ,  gli  si  danno  7  in  8 
pollici  di  spessezza  (19  a  21  centimetri)  indipen¬ 
dentemente  dal  letto  di  pietruzze  posate  a  secco 
sul  tavolato.  Si  riduce  questa  spessezza  ,  battendo 
come  abbiamo  spiegato,  a  5  pollici  e  */*  circa  (15 
centimetri)  ;  dopo  questa  operazione  si  copre  con  0 


ove  sta  la  machina.  In  tali  casi  queste  lastre  di  j|  pollici  di  terra,  per  impedire  che  screpoli,  finché  sia 

secco  abbastanza  per  non  temere  più  le  impressioni 
dell’aria.  Se  è  nella  bella  stagione  occorrono  presso 
a  poco  due  mesi  ;  se  alla  fine  d’autunno,  si  lascia 


.  '  non  si  fanno  peraltro  liscie,  giacché  per  l’un- 

ed  altro  gli  operai ,  che  vi  hanno  a  camminare 
fan  1  facilmente  scivolerebbero,  e  per  questo  si 
"°  a  solchi  paralleli  o,  meglio  ancora,  incrociali, 
p  ,ra  i  lastricati  sono  pure  da  annoverarsi  alcune 
cjle  lc°lari  coperture  dei  pavimenti,  fatte  con  sostanze 
qu  formano  sopra  una  specie  di  lastre.  Tali  sono 
<j  . 1  che  a  Napoli  diconsi  appunto  lastrici ,  c  gli  altri 
H  1  a  Venezia  terrazzi.  Rimettiamo  a  questa  parola 
^.-•lare  dei  secondi ,  limitandoci  qui  a  dare  la  de¬ 
ppone  del  modo  di  fare  i  primi.  —  Indicasi  a  Na¬ 
si*  ,Co*  nome  di  lastrico  un’arca  o  strato  di  malta  o 


lj  ‘0»  fatto  con  frantumi  di  pietra  pomice  e  tufo 
^t°,  che  si  trovano  a  vene  nei  contorni  di  quella 
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una  certa  profondità.  Questi  frantumi  sono 


sotto  il  nome  di  rapillo ,  o  piuttosto  lapillo,  o 
v."z-  i  cui  pezzi  più  grandi  sono  minori  di  una 
olloe;  s*  mischia  questo  lapillo  con  calce  estinta  da 
|ail  8>orni,  bene  sciolta  e  ridotta  alla  consistenza  di 
i>ipr  ^quanto  spesso;  si  agita  tale  miscuglio  a  più 
teQ  ese»  irrigandolo  con  questa  calce;  le  parti  più  fine 
vcce  di  sabbia.  Si  lascia  riposare  siffatta 
(li  n  ,e  di  malta  per  24  ore,  dopo  le  quali  si  mescola 
e  fe  °Vo;  durante  questo  tempo  osservasi  che  si  scalda 
iniCnla  :  mescolasi  una  terza  volta,  umettandola 
*i  di  calce  se  è  divenuta  troppo  secca,  e  quando 
si$tc  e  che  il  miscuglio  ha  acquistato  il  grado  di  con- 
c^e  deve  avere,  e  che  fermenta  ancora,  si 
$are  °  a  Una  quarta  volta  dopo  averlo  lasciato  ripo- 
Quando  si  vuole  far  uso  di  questa  composi¬ 
to  lnvece  di  mattonato  nelle  stanze,  si  comincia 
t  e  *luccare  tutte  le  commettiture  ed  i  fori  del  so- 
calce  in  pasta  alquanto  dura;  quindi  si  stende 
Uno  strato  di  pietruzze  a  secco  bene  disposto, 
pop.  —  Tomo  Vili.  2'j 


coperto  fino  alla  primavera.  11  lastrico  ben  fatto  non 
forma  che  un  solo  pezzo,  e  diviene  così  duro  che  si 
può  coi  pezzi  di  lastrico  antico  formare  gradini  di 
scale  e  davanzali  da  finestre.  Mancando  il  vecchio 
lastrico  se  ne  fa  espressamente,  ed  è  buono  da  porro 
in  opera  dopo  tre  o  quattro  mesi.  Dalle  esperienze 
falle  sopra  un  pezzo  di  lastrico  di  Napoli  risulta  il 
suo  peso  specifico  non  essere  maggiore  di  quello  del 
legno  di  quercia,  e  la  sua  forza  e  durezza  uguali  a 
quelle  delle  pietre  di  mediocre  qualità. — Fra  i  lastri¬ 
cati  che  formano  come  una  crosta  sui  pavimenti  è  da 
annoverarsi  quello  formalo  di  sostanze  bituminose  , 
mischiate  con  terra  o  con  altri  simili  materiali.  La 
prima  idea  di  questi  lastricati  devesi ,  per  quanto 
sappiamo,  al  medico  veneziano  Gio.  Domenico  Nardo 
il  quale,  osservando  che  là  dove  i  fabbricatori  di  corde 
avevano  per  accidente  sparso  del  catrame,  il  terreno 
del  medesimo  inzuppato  prendeva  aspetto  ben  diffe¬ 
rente  ed  indurivasi  quasi  cemento,  facendosi  impe¬ 
netrabile  all’acqua  e  resistendo  oltremodo  all’attrito 
e  notando  che  tali  proprietà  acquistavano  col  tempo 
forza  maggiore,  pensò  di  trarre  partilo  da  una  tale 
osservazione,  esaminando  se  fosse  stalo  possibile  ap¬ 
plicare  quella  specie  di  cemento  alla  domestica  eco¬ 
nomia,  facendolo  servire  per  coprire  aliane  in  luogo 
del  terrazzo,  c  guarentire  qualche  tetto  in  luogo  di 
tegole  e  d’embrici,  ovvero  preparare  un  terreno  e 
renderlo  più  solido  in  modo  da  risparmiare  le  pianelle. 
Fece  a  tal  uopo  alcuni  esperimenti  in  piccolo,  dai 
quali  gli  parve  poter  trarre  favorevoli  conclusioni  e 
fondata  probabilità  che  l’applicazione  riuscire  potesse 
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anche  in  grande.  —  Alcuni  cenni  su  tali  esperienze 
pubblicali  furono  fino  dall’anno  1828  nelle  gazzette  di 
Verona,  di  V  enezia,  di  Milano  ed  altre,  ed  avendo  taluni 
in  questo  frattempo  applicato  con  buon  esito  un  tale 
cemento,  specialmente  nei  piani  terreni,  ed  avendolo 
il  Nardo  in  alcuni  punti  perfezionato,  ecco  come  un 
Giornale  italiano  ne  espone  il  modo  di  applicarlo. 
((  Volendo  coprire  e  guarentire  con  tale  cemento  il 
suolo  di  un’altana  qualunque,  dovrà  questo  essere 
composto  di  tavole  ben  secche,  connesse  fra  loro 
perfettamente,  c  spalmate  di  catrame  vicino  alle  com¬ 
mettiture.  Quando  ciò  sia  eseguito,  si  prenderanno 
parli  eguali  di  argilla  plastica ,  comunemente  chia¬ 
mata  creta ,  di  sabbia,  di  terra  comune  o  di  terriccio, 
la  quale  sia  alquanto  umida  e  depurata  dai  sassi ,  si 
aggiungerà  discreta  quantità  di  cenere*  di  fucina  o 
meglio  di  quelle  scorie  solite  ad  accumularsi  nelle 
officine  dei  fabbri  ferrai,  le  quali  sieno  ben  peste  ed 
eguali:  si  mescoleranno  ben  bene  tutte  queste  sostanze 
fra  loro  impastandole  con  acqua,  e  si  spargerà  il 
miscuglio  egualmente  su  tutta  la  superficie  del  pavi¬ 
mento;  indi,  lasciato  alquanto  asciugare,  si  ballerà  in 
tutti  i  punti  cd  egualmente,  facendo  uso  di  quei  ferri 
che  vengono  adoperati  dai  fabbricatori  di  terrazzi,  a 
fine  di  renderlo  ben  consistente.  Fatto  ciò  si  prenda 
del  catrame  caldo  c  si  sparga  poco  a  poco  ed  in 
quantità  eguale  per  tutto  il  preparato  pavimento  , 
finché  lo  strato  terroso  siasi  bene  inzuppato,  e  di 
mano  in  mano  che  questo  andrà  disseccandosi  ,  si 
batterà  coi  ferri  accennati  acciò  s’inspessisca  sempre 
più  ed  acquisti  consistenza  maggiore.  Il  tempo  serve 
a  renderlo  sempre  più  duro  e  capace  di  resistere 
alle  atmosferiche  vicissitudini.  Il  pavimento  di  un’al¬ 
tana  dovrà  essere  inclinato  quanto  basta  per  fare  scor¬ 
rere  l’acqua  verso  un  punto  determinato,  e  la  spes¬ 
sezza  dello  strato  di  cemento  basta  che  sia  di  uno  o 
due  diti  e  nulla  più. — Un  metodo  analogo  potrebbesi 
usare  per  coprire  il  tetto  di  una  casa ,  con  quelle 
modificazioni  che  facilmente  vengono  suggerite  al 
momento  ;  che  se  vogliasi  farne  l’applicazione  per 
consolidare  il  pavimento  di  un  casolare  villico,  il 
terreno  di  una  slradella,  di  qualche  cortile  o  viale 
da  giardino,  per  impedire  il  crescimento  dell’erba, 
dovrassi  spianare  bene  e  battere  il  terreno  stesso, 
sovraponcndovi  uno  strato  del  miscuglio  terroso  suc- 
cennato,  facendolo  quindi  inzuppare  di  catrame  nella 
sovra  esposta  maniera,  e  battendolo  bene  di  nuovo  per¬ 
chè  abbia  ad  inspessirsi  e  consolidarsi. — L’applicazio¬ 
ne  di  un  tale  cemento  porla  con  sé  i  seguenti  vantaggi: 
è  di  pochissima  spesa  e  di  somma  durata;  col  tempo 
acquista  sempre  maggior  consistenza;  resiste  alle  vi¬ 
cissitudini  atmosferiche;  non  iscrepola  al  sole,  nè  si 
ammollisce;  è  impenetrabile  all’acqua;  carica  pochis¬ 
simo  i  solai,  essendo  molto  leggero;  al  fuoco  non  si 
infiamma,  sicché  non  può  dirsi  pericoloso  in  caso  d’in¬ 
cendio.  Volendo  applicarlo  a  coprire  i  tetti  di  qual¬ 
che  casa  ,  oltre  agli  accennati  vantaggi ,  avrebbe 
quello  che  i  tetti  potrebbero  essere  fatti  meno  declivi 
e  servire  quindi  di  altane.  Più  utile  ancora  riusci¬ 
rebbe  in  quei  luoghi  dove  non  si  possono  usare  gli 


embrici  o  le  tegole,  a  causa  dei  venti.  —  La  di  ha 
applicazione  alle  aie  da  battere  il  frumento  è  (ale  jjj 
recar  l’avvantaggio  di  un  terreno  solido  e  liscio  cl® 
asciuga  con  prestezza ,  nè  reca  fango  con  le  piogge 
nè  polvere  col  secco,  e  risparmia  la  spesa  delle  P'a' 
nelle,  che  facilmente  screpolano,  non  sanno  resistere 
alle  atmosferiche  vicissitudini  e  si  rompono  col  bai- 
tere  il  frumento  stesso  ».  —  Nè  i  cenni  pubblicati) 
dal  Nardo  nel  1828,  nè  la  descrizione  de’suoi  melo® 
da  poi  nel  1855  divulgala,  avevano  trovalo  sosteni¬ 
tori  in  Italia,  allorché  verso  il  1857  un  ingegnere 
lombardo  propose  in  Francia  di  applicare  il  bilo® 
a  lastricare  le  strade,  e  se  ne  fecero  esperimenti  su) 
marciapiedi,  sulle  piazze  dei  ponti  ed  in  altri  luogl" 
dove  non  passavano  le  vetture.  Si  conobbe  che  da¬ 
vano  assai  buon  effetto  e  che  resistevano  al  gelo  Per 
fellamente,  costando  circa  la  metà  di  un  lastrica*0 
comune.  In  appresso  si  estese  l’uso  di  questo  lastric0 
anche  sulle  strade  frequentate  dalle  vetture ,  e  se  n0 
fece  la  prova  a  Parigi  nel  luogo  detto  i  Campi  Ebsi  » 
vicino  alleTuileries  con  ottimo  effetto,  essendovi  ®* 
passar  sopra  più  volle  due  carriaggi  pesantissimi  e£ei 
tati  pesi  ingenti  da  grande  altezza,  senza  che  cede88f 
poco  o  nulla,  tornando  poi  tosto  per  la  sua  elostic» 
al  primo  livello.  Provossi  a  strignere  mollo  le  ruote* 
sicché,  opponendo  grande  attrito ,  i  cavalli  fas8^0 
costretti  ad  appuntellarvisi  coi  piedi  ;  finalmente 
rovesciò  uno  di  questi  carri  c  lo  si  fece  trascin® 
sfregando  in  terra  con  la  cima  delle  sale,  nè  in  *u 
queste  prove  il  lastrico  sofferse  alcun  danno.  1  va  ^ 
taggi  di  questi  lastricati  sono,  oltre  alla  solidità*  ^ 
levigatezza,  per  cui  le  vetture  oppongono  assai  ^ 
nor  resistenza  e  stancano  meno  i  cavalli,  e  le  ca‘0 
vicine  vanno  esenti  dal  rumore  e  dallo  scuoti®6 
che  si  producono  sui  lastricati  ordinari! .  Non  8^. 
piamo  quale  sarebbe  la  riuscita  di  questi  lastricati 
paesi  meridionali,  dove  il  solecon  la  molta  sua  forza  P 


trebbe  forse  riusciread  ammollirli;  ma  nei  paesi 
trionali  sembrano  in  molti  casi  poter  riuscire 


sette® 

anta?' 


i  nuavi.v  jjj 

giosi,  ed  esperimenti  che  se  ne  fecero  anche  io  R°  ^ 
corrisposero  pienamente. — Venne  questa  maniera 
lastricati  modificata  all’Havre,  coprendo  le  s  [  .|t. 
con  pezzi  di  legno  di  grandezza  non  maggiore  . 
lastre  di  pietra  comuni,  coperti  di  bitume,  con» 
con  questo  stesso  ed  inzuppati  di  quello  per  £ 
r  enti  rii  daU’infradiciamento.  t  ,  m 

LATERANO  (Concimi  di)  ( stor .  eccles .). — Così 
dalla  chiesa  di  s.  Giovanni  e  annesso  palazzo  late 
i  Roma  ove  furono  tenuti.  Il  Severano,  ne,le  0 
Memorie  sacre ,  dice  che  quanti  concilii  e  sinodi  ^ 
stali  celebrati  nel  Laterano  è  impossibile  a  sap  ^ 
essendovene  alcuni  fra  i  concilii  romani,  di  cUl  ^ 
si  dice  il  luogo  dove  fossero  congregati  ;  ed  è  Pr 
bile  che  di  questi,  quando  non  si  esprima  aP^oIIlC 
mente,  molti  siano  stati  tenuti  nel  Laterano  ^ 
residenza  de’ papi,  massime  dopo  s.  Nicolò  i,  P 0  ^ 
egli  scrive  cosi  :  «  ordinariamente  questi  ( c0,l{jC n- 
solevansi  celebrare  nella  chiesa  e  palazzo  later»  .j 
se,  e  particolarmente  dopo  il  papa  s.  d» 

quale  avendolo  convocato  nella  basilica  patriarca 


LATERANO. 


7ò7 


s  Pietro  l’anno  803,  lo  trasferì  poi  in  questa  di  s.  Gio- 
Vail»i,  per  cagione  del  freddo  clic  si  pativa  nel  Va- 
licario,  come  lo  stesso  pontefice  ne  scrisse  al  vescovo 
“‘Costantinopoli  ».  E  nell’istesso  Luterano  seguita- 
r°no  poi  gli  altri  papi  a  tenere  i  concilii  loro,  tranne 
^ndo  per  qualche  occasione  giudicarono  bene  con¬ 
farlo  nel  Valicano  od  altrove.  Qui  non  faremo  men- 
*‘°ne  che  di  quelli  ecumenici.  —  Il  concilio  generale 
jj^anense  i°  fu  celebrato  l’anno  1123.  A  questo,  che 
®  anche  il  primo  ecumenico  d’Occidente,  presiedeva 
1  Pontefice  Calisto  h  e  si  trovavano  più  di  trecento 
vescovi  ed  oltre  seicento  abati,  in  tutto  quasi  mille 
Nri,  non  che  gli  ambasciatori  dell’imperatore  En- 
l,c°  v.  Fu  tenuto  per  la  pace  della  Chiesa,  intorbi¬ 
da  da  più  di  so  anni  sul  diritto  della  collazione 
1  benefizii,  che  gl’imperatori  pretendevano  :  onde 
V|  (*»  confermato  l’accordo  fatto  dai  legati  di  Calisto  n 
Enrico  v  in  YVorms  l’anno  precedente,  sull’alTare 
.  fe  investiture  ecclesiastiche.  Vennero  rinnovate  le 
^‘'•genze  che  Urbano  ii  aveva  concesso  a  coloro  i 
^ali  prestassero  soccorsi  ai  cristiani  oppressi  dagli 
fedeli.  Di  questo  concilio  non  ci  restano  che  ven- 
,le  canoni,  molti  dei  quali  riguardano  la  disciplina 
J^fesiaslica  quasi  abbandonata  a  cagione  dei  lunghi 
*****  che  lacerarono  la  Chiesa.  Il  ii  si  tenne  nel  1159, 

I  Se»do  imperatore  Corrado  u.  Vi  presiedette  il  papa 
n!*°cenzoii  e  intervennero  quasi  mille  vescovi.  Il 
(lupaie  oggetto  di  questo  concilio  fu  la  riunione 
^  fe  Chiesa  dopo  lo  scisma  dell’antipapa  Anacleto  ii, 
c°rl°  nel  1158.  È  da  notarsi  che  in  questo  furono 
jl  ^annali  Pietro  di  Bruis  ed  Arnaldo  da  Brescia. — 
y,!1'  8*  tenne  l’anno  1179  sotto  il  papa  Alessandro  ih. 
c  '^vennero  più  di  trecento  vescovi  di  tutti  i  paesi 
^.felici,  Nettario  abate  che  vi  si  recò  pei  Greci,  i  car- 
jjjjj*.  il  prefetto,  i  senatori  ed  i  consoli  di  Roma, 
iiu  6  ^uo8°  Per  rimediare  agli  abusi  che  si  erano 
lj^°d°lti  nel  lungo  scisma  sostenuto  da  quattro  an- 
tj^ld  e  di  recente  sopito,  dopo  l’accordo  fatto  nel 
*n  Venezia  tra  il  papa  Alessandro  m  e  l’impe- 
JJJ*6  Federico  i.  In  tre  sessioni  si  fecero  ventisette 
yon°n‘-  Importantissimo  è  il  primo  che  dichiara  l’ele- 
lr.n®del  papa  ji  esclusivo  diritto  dei  cardinali.  Al- 
da  r,8uardano  la  disciplina.  In  questo  furono  con- 
gli  eretici  valdesi,  albigesi  che  si  divisero  in 
dj  r‘>  patarini  e  pubblicani. —  Il  iv  si  tenne,  al  mese 
Vj  ,Ve*nbre  dell’anno  1215,  dal  papa  Innocenzo  iii. 
eciSl  lrova**ono  presenti  quattrocentododici  vescovi, 
1).  Pca  ottocento  abati.  V’intervennero  pure  gli  am- 
Ol°ri  deU’imperatore  d’Oriente  e  di  altri  principi 
O* —  U  papa  vi  fece  leggere  settanta  canoni 
*Un8h‘,  ch’egli  stesso  aveva  dettati,  parte  ris¬ 
ii^  a,ll‘  *a  condanna  degli  eretici,  parte  la  rifor- 


^**leo**a  C*“csa  un*versale>  l)er  cu*  si  se8nala  nuel 


^  j  lcp»  e  la  disciplina  ecclesiastica,  parte  la  pace 
^P***cipi  cristiani  e  la  conquista  di  Terrasanta, 
*feorj  r*un*°ne  dei  Greci  alla  Chiesa  latina.  È  da 
^***to C^le  (luesl*  70  capitoli  hanno  a  capo  una 
«di  Me  che  6  un  compendio  della  dottrina 
%tij.  ^‘e$a.  La  maggior  parte  dei  decreti  di  questo 
*°  servirono  di  fondamento  alla  disciplina  che 


si  osservò  in  appresso,  e  sono  molto  celebri  presso  i 
canonisti.  —  Il  v,  che  fu  aperto  da  Giulio  ii  e  conti¬ 
nuato  dal  successore  Leone  x,  cominciò  il  10  mag¬ 
gio  1512  e  finì  il  16  marzo  1517.  Vi  erano  congre¬ 
gati  quindici  cardinali,  settantanove  vescovi,  sei  abati 
o  generali  di  ordini  religiosi.  Fece  l’apertura  del 
concilio  con  lungo  ed  eloquente  discorso  sopra  lo 
stato  lagrimevole  della  cristianità,  il  p.  Egidio  Cani- 
sio  da  Viterbo  generale  degli  eremitani  di  s.  Agosti¬ 
no,  che  Leone  x  fece  poi  cardinale.  Fra  le  altre  cose 
disse  l’oratore:  «  Può  egli  vedersi,  senza  versar  la¬ 
grime  di  sangue,  la  corruzione  e  i  disordini  del  secolo 
perverso  nel  quale  viviamo,  il  mostruoso  sregola- 
menlo  che  regna  nei  costumi,  l’ambizione,  l’impudi¬ 
cizia,  il  libertinaggio,  l’empietà  trionfare  nel  luogo 
santo,  d’onde  questi  vizii  così  abbominevoli  dovreb¬ 
bero  essere  sbandili  per  sempre  ».  V  i  si  tennero 
dodici  sessioni.  Nelle  tre  prime  furono  lette  le  bolle 
di  convocazione  e  di  proroga  dei  concilii,  un’altra 
bolla  che  annullava  quanto*  si  era  fatto  a  Pisa  ,  a 
Milano,  a  Lione,  ed  il  rinnovamento  dell’  interdetto 
pronunzialo  contro  il  regno  di  Francia.  Nella  quarta 
si  lessero  le  lettere  patenti  di  Luigi  xi,  indirizzate  al 
pontefice  Pio»,  che  abrogavano  la  prammatica  san¬ 
zione.  Nella  quinta  si  confermò  la  costituzione  di 
Giulio  ii  contro  le  pratiche  simoniache  per  l’elezione 
del  papa.  Nella  sesta  e  nella  settima  si  prorogò  la 
citazione  fatta  nella  quarta,  con  cui  s’intimava  ai 
fautori  della  prammatica  di  presentarsi  al  concilio  a 
dir  ragioni  per  cui  ne  impedivano  l’abrogazione.  Nel¬ 
l’ottava  si  fecero  molti  regolamenti  relativi  alla  disci¬ 
plina  ed  ai  benelìzii  ecclesiastici.  Nella  nona  si  lesse 
un  alto  dei  prelati  francesi  col  quale  scusavansi  di 
non  aver  potuto  intervenire  al  concilio  di  Lalerano, 
per  avere  l’imperatore  Massimiliano  i°  e  il  duca  di 
Milano  negato  loro  un  salvocondotto,  quindi  un  lungo 
decreto  intorno  la  riforma  della  corte  di  Roma.  Nella 
decima  sessione  si  pubblicarono  quattro  costituzioni. 
La  prima  approva  i  monti  di  pietà.  La  seconda  ordina 
ai  commissarii  della  S.  S.  di  punire  i  capitoli  che  si  va¬ 
lessero  di  loro  privilegi  per  commettere  disordini,  e 
permette  ai  vescovi  diocesani  di  visitare  una  volta 
l’anno  i  monasteri  di  ragazze,  immediatamente  sog¬ 
getti  alla  S.  Sede.  La  terza  ordina  che  i  libri  stampati 
a  Roma  saranno  esaminati  dal  vicario  del  papa  e  dal 
maestro  del  sacro  palazzo  e  che  quelli  stampati  al¬ 
trove  saranno  esaminali  dal  vescovo  e  dagli  inquisi¬ 
tori.  Nella  sessione  undecima  si  pubblicò  il  concor¬ 
dato  tra  Leone  x  e  Francesco  i,  e  la  revoca  della 
prammatica,  c  si  fecero  regolamenti  relativi  all’eser¬ 
cizio  dei  religiosi.  Nella  dodicesima  ed  ultima  si  con¬ 
fermò  quanto  era  stato  fatto  nelle  undici  anteriori  c 
si  esortarono  i  fedeli  alla  guerra  contro  i  Turchi. — 
I  teologi  non  sono  d’accordo  su  questo  concilio.  Cre¬ 
dono  gli  uni  che  sia  generale  ;  gli  altri  non  lo  riguar¬ 
dano  come  tale,  e  lo  stesso  Bellarmino  lascia  la  li¬ 
bertà  di  dubitarne  (Reg.  54.  Lab.  14.  Hard.  9). 

LATERANO. — Credesi generalmente  che  in  origine 
fosse  questo  il  cognome  del  console  romano  designa¬ 
lo,  IMauzio,  che  Nerone  fece  mettere  a  morte,  c  clic 
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trovasi  negli  antichi  scrittori  nominato  Plauzio  Late- 
rano. — Indicato  fu  in  appresso  con  questo  nome  un 
palazzo  di  Roma  che  l’imperatore  Costantino,  secondo 
il  Baronio,  donò  al  papa  Melcliiade  ;  e  quel  nome  ri¬ 
mase  agli  edifizii  che  sursero  poscia  in  quel  luogo,  e 
massime  alla  basilica  di  s.  Giovanni  Laterano,  che 
dicesi  la  chiesa  più  antica  stabilita  in  Roma  dopo  che 
quella  città  diventò  la  sede  dei  papi. — Quella  basilica 
fu  da  prima  nominata  Costantiniana,  perchè  si  cre¬ 
dette  edificata  o  ristabilita  d’ordine  di  Costantino  ; 
poi  fu  detta  chiesa  del  Salvatore,  perchè  si  sparse  la 
credenza  che  facendo  s.  Silvestro  la  solenne  dedica¬ 
zione  di  quella  chiesa,  apparisse  tutto  ad  un  tratto 
l’imagine  del  Salvatore  su  di  una  muraglia.  Se  ne 
formò  in  appresso  un  battisterio,  e  siccome  in  si¬ 
mili  edifizii  collocavasi  d’ordinario  l’imagine  di  s.  Gio¬ 
vanni,  la  chiesa  stessa  assunse  il  nome  di  s.  Giovanni 
Laterano. — Sisto  v  fece  rifabbricare  il  palazzo,  e  In¬ 
nocenzo  x  fece  ristaurare  la  chiesa,  alla  quale  in  ap¬ 
presso  si  aggiunsero  varii  abbellimenti.  Dicesi  che  la 
magnifica  soffitta  di  quella  chiesa  era  stala  dorata  col 
primo  oro  spedilo  in  Europa  dal  Perù  dopo  la  con¬ 
quista  fatta  dagli  Spagnuoli  di  quella  provincia. 

LATINA  (Lingua  c  Letteratura)  (v.  Roma). 

LATINA  (Chiesa)  (v.  Chiesa). 

LATINI  ( stor .  ani.).  —  Era  questo  il  nome  di  una 
delle  più  antiche  nazioni  d’ Italia  ,  la  quale  si  vuole 
che  ad  un  tempo  assai  rimoto,  molto  prima  della  fon¬ 
dazione  di  Roma  ,  discendesse  dagli  Apennini  cen¬ 
trali  del  contorno  di  Iteate  (l’odierna  Rieti)  nella  pia¬ 
nura  ch’è  tra  l’Aniene,  il  Tevere,  le  montague  albane 
e  il  mare,  e  che  fu  poi  detta  il  Lazio.  Varrone  il  quale 
deriva  le  sue  notizie  dalle  antiche  tradizioni  che  esi¬ 
stevano  a  Roma  al  suo  tempo,  dice  ch’essi  erano  un 
ramo  degli  Aborigeni  ossiano  abitanti  primitivi  della 
penisola,  i  quali  da  taluni  erano  considerati  come  in¬ 
digeni  od  autoctoni  del  paese,  mentre  altri,  tra  cui 
Dionigi,  credevano  che  discendessero  da  una  colonia 
arcadica  piantata  in  Italia  molto  prima  della  guerra 
troiana  e  fossero  una  medesima  cosa  cogli  Enotrii. 
Questi  Aborigeni  si  raccolsero  nelle  bassure  de’Siculi 
ohe  da  taluni  sono  rappresentati  come  una  colonia 
d’Occidente,  forse  di  Spagna  ,  e  da  altri  come  indi¬ 
geni  dell’Italia  c  identici  co’  Tirreni.  Questi  Siculi  o 
Siedi  in  parte  vennero  cacciati  dagli  Aborigeni  verso 
mezzodì  e  gli  altri  si  confusero  coi  nuovi  venuti ,  e 
così  formossi  la  nazione  delta  poi  Latini  Prisci  e  da 
Ennio  chiamati  Casci  che  nella  lingua  sabina  od  osca 
volea  dire  antichi  o  primitivi,  e  questa  parola  usasi 
ancora  nello  stesso  senso,  come  nota  il  Micali  ,  nei 
dialetti  delle  province  papali  di  Sabina  e  d’Umbria. 
Pare  che  questi  Latini  si  stabilissero  nelle  pianure 
spartite  in  piccole  compagnie,  forse  in  piccole  tribù 
od  anco  famiglie  ,  circostanza  che  spiegherebbe  il 
perchè  di  tanti  villaggi  o  città  sparse  sopra  di  una 
ristretta  superficie.  Parecchie  di  queste  città  diven¬ 
tarono  col  tempo  luoghi  di  considerevole  importanza 
assai  prima  dell’esistenza  di  Roma.  Tali  erano  Lau- 
rento,  Lanuvio,  Lavinio,  Aricia,  Gabii,  Tuscolo,  Ti- 
bure,  Prenesle,  Labico,  Collalia,  Cora,  ecc.(u.  Lazio). 


La  storia  d’  Enea  che  approda  alle  foci  del  Tevere, 
aiuta  i  Latini  contro  i  Ruttili  c  sposa  Lavinia  figliuola 
di  re  Latino  è  probabilmente  una  finzione  inventala 
di  poi  dall’  orgoglio  romano  o  dall’  adulazione  grcca 

(v.  Enea).  Alcuni  de’più  antichi  scrittori  greci  dicono 

che  Roma  fosse  una  colonia  greca  (Nicbuhr,  Slot u* 
di  Roma ,  voi.  i,  Storia  preliminare  di  Roma). 
è  possibile  che  alcuni  fuorusciti  greci  o  troiani  ap' 
prodassero  alle  coste  del  Lazio  in  varii  tempi  e  dessero 
origine  a  queste  varie  storie.  Certo  è  che  nella  razza 
latina  vi  era  grande  mescolanza  di  sangue  greco,  e  un 
paragone  delle  parti  elementari  delle  lingue  greca 
latina  prova  almeno  che  coloro  i  quali  usavano  fi1  . 
ste  lingue  erano  discesi  da  un  ceppo  comune  ,  0  ^ 
avevano  affinità.  Le  società  de’Latini  erano  unite  V 
loro  da  riti  religiosi.  Catone  nelle  sue  Or»</ó**  . 
che  nel  tempio  di  Diana  ,  in  un  bosco  presso  Aricia  » 
venivano  pei  lor  comuni  sagrifizi  gli  Aricini,  i  Tosco 
lani,  gli  abitanti  di  Lanuvio,  di  Laurenlo,  di  ^ori? 
come  pure  i  Rutuli ,  popolo  una  volta  distinto 
primi  Latini  e  stanziato  in  un  angolo  di  terra  P1*^ 
la  costa,  fra  i  Latini  ed  i  Volsci,  e  la  cui  capitale  c 
Ardea.  Il  Nuinicio  era  il  confine  tra  i  Rutuli  e  * 
tini  di  Laurcnto.  I  Rutuli  sono  menzionali  c0va?J°r. 
polo  ricco  nel  terzo  secolo  di  Roma,  al  tempo  di  *a 
quinio  il  Superbo  (T.  Livio,  i.  57);  e  le  loro  *  ' 
chezze  erano  probabilmente  il  fruito  di  traffico  u  ^ 
rittimo.  Si  vuole  che  Ardea  mandasse  una  colon»3 
Sagomo  in  Ispagna.  Sembra  però  che  i  Rutuli  faC  ^ 
sero  anche  parte  della  confederazione  latina,  ed  er  ^ 
un  tempio  dedicato  a  Venere  tra  Lavinio  ed  Aro 
ch’era  sotto  la  cura  degli  Ardeati  e  dove  in  par  ^ 
lari  occasioni  tutte  le  città  latine  mandavano  loro 
pula  ti.  Altra  volta  i  deputati  delle  città  latine  S1  ‘ 
dunavano  al  Luco  di  Ferentina  dov’  è  presente»»  . 


,  divini1? 

indigene  dei  Latini  erano  Saturno,  che  primo  inSf 


il  bosco  di  Marino  (Liv.  i.  50;  vii.  25).  Le  di 


l’agricoltura  agli  Aborigeni  loro  antenati , 

Fauno  i  quali  davano  i  loro  responsi  oracolari  ^ 
profondità  della  foresta  d’Albunea.  Venere  e  3,1,1 
furono  introdotti  più  tardi. —  I  Latini  vengono  ^ 
scritti  come  una  razza  robusta  ,  faticosa ,  frl,8a  „ 
guerresca  ,  e  l’ antica  loro  unione  con  Roma ,  »  ^ 
parte  della  cui  popolazione  era  stata  presa  d  » 
loro,  contribuì  principalmente  al  crescere  e  pj’® 
rare  di  quella  repubblica.  Essi  erano  di  semp,,cj 
stumi  ;  e  Ateneo  e  A.  Gellio  dicono  sulla  lcs 

sito 


A.  Gellio  dicono  sulla  test' 
nianza  di  antichi  scrittori  che  le  loro  donne  no» 
veano  vino.  Forti  erano  le  loro  città,  così  pel  lor°ono 
come  per  le  loro  mura  massicce  ,  di  cui  rima»»© 

di  Tosco1® 

c  d’altre  città  anteriori  a  Roma,  e  da  alcuni  se  * 
tribuisce  la  costruzione  ai  Tirreni  che  precedette 
Latini  e  sono  stati  confusi  coi  Pelasgi.  La  fondai 
d’Alba  è  ravvolta  di  molla  oscurità,  ma  egli  è  n^. 
bitato  cli’essa  era  già  città  importante  alqnant»  * 
prima  dell’  esistenza  di  Roma  (u.  Alba  Lo*6*/' 
Alba  fosse  alla  testa  della  confederazione  lalljjC||a 
centro  di  un’altra  confederazione  distinta  da  <1  ^ 

de’Latini  è  quistioue  incerta.  Nicbuhr  adotta  fi 
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"lliina  credenza.  Tilo  Livio  fa  distinzione  tra  gli  Al- 
e  i  Latini.  Il  dittatore  di  Roma  si  chiamava  dit- 
^ore  de’ Latini.  I  fondatori  d’Alba  erano  o  fuorusciti 
^  Lavinio  che  ,  secondo  la  storia  d’Ascanio  riferita 
T.  Livio  ,  edificarono  una  città  e  si  eressero  in 
11,10  stato  indipendente,  o  furono  forestieri,  probabil¬ 
mente  una  tribù  di  montanari,  che  edificarono  una 
nu°va  città  la  quale  col  tempo  venne  a  dominare 
8°pi'a  una  parte  del  Lazio  e  mandò  colonie  a  Lavinio 
®  altri  luoghi  lungo  la  costa  ch’erasi  fatta  deserta. 

Vuole  che  Alba  dominasse  su  trenta  colonie  e  al¬ 
itante  sono  le  città  che  vengono  mentovate  come 
istituenti  la  confederazione  latina  al  tempo  di  Roma, 
^passando  l’oscuro  periodo  cli’è  tra  la  costruzione 
^  Alba  e  quella  di  Roma,  troviamo  che  i  Latini  ven- 
8°jio  a  contatto  coll’ultima  città  la  quale,  quantunque 
^ficaia  sul  territorio  latino  e  colonia  ancor  essa  di 
^)a,  non  avea  però  gran  deferenza  per  la  sua  città 
ilre  e  per  le  altre  vicine  di  essa  più  antiche.  Roma, 
Sec°ndo  la  tradizione,  era  città  di  rifugio  e  la  sua  po¬ 
rzione  un  misto  di  varie  razze  che  non  riconosce- 
y®110  alcun  legame  o  dovere  verso  le  altre.  La  prima 
l°r°  contesa  fu  coi  Sabini,  coi  quali  fecero  poscia  al- 
vea,lza,  quindi  colle  città  etrusche  confinanti  col  Te- 
e  più  tardi  coi  Latini.  Troviamo  Roma  alleata 
j).Ii  Lavinio,  non  ostante  l’uccisione  di  Tazio  re  sa- 
e  alleato  e  socio  di  Romolo,  seguita  nella  stessa 
JT  in  vendetta  di  offese  private.  Sotto  Tullio  Ostilio 
i\  pP‘ù  guerra  tra  Roma  e  Alba  clic  finì  nella  distru- 
^°0e  d’Alba  e  nel  trasmutamento  de’ suoi  abitanti  a 
JT-  Pare  che  le  altre  città  latine  non  partecipas- 
c  0  alla  guerra,  ma  all’incontro  entrassero  in  alleanza 
•0t|  Uoma  (Liv.  i.  52).  Nel  seguente  regno  d’Anco 


■*t 

% 


,  -  si  trova  fatta  menzione  della  prima  guerra  dei 
.jo l0>  contro  Roma,  in  cui  si  presero  le  città  Polito- 
a  ^cilene  cFicana  c  rinvennero  trasferii  gli  abitanti 


a  li 

^r°nia  d°ve  furono  stabiliti  sul  monte  A  ventino. 
hjMnio  il  vecchio,  successore  d’Anco,  assaltò  scpa- 
Stente  le  città  latine  e  prese  Appiola,  Cornieulo, 
Ficulnea  la  vecchia,  Crustumerio,  Ameriola, 
n,  u,l*a  e  Nomento ,  dopo. del  che  fu  fatta  la  pace  , 
C,°"è  narrato  a  quali  patti.  Servio  Tullio  ottenne 
j)r  Scordo  coi  capi  delle  città  latine,  ciò  che  i  suoi 
Ciò,  Messori  non  aveano  potuto  ottenere  colla  forza, 
c“Le  i  Latini  si  unissero  coi  Romani  per  edificare 
^  ««apio  a  Diana  sull’Aventino  ,  il  quale  fosse  co- 
n?  a  tutti  e  due  i  popoli.  Ciò  fu  considerato  come 


ricon, 


~n°scere  che  Roma  era  capo  della  nazione  la- 
W Sabini  erano  compresi  anch’essi  nel  patto,  e  il 
^  fu  dichiarato  inviolabile  asilo  per  gl’individui 


\-}tG  “azioni.  Si  convenne  parimente  che  dopo  i 
a,lni,ali  si  dovessero  tener  conferenze  fra  i 
ti  delle  varie  nazioni ,  e  gli  affari  in  quistione 
SaVjoessiìro  a  stabilire  in  modo  amichevole.  Questo 
dì  ^  Pvovcdimento  giovò  assai  a  consolidare  la  forza 
Su0**3,  si  fu  in  seguito  a  questo  accomoda¬ 
ti^0  cLc  Tarquinio  Superbo  al  quale  premeva  di 
\  3,Urs>  un  parlilo  fra  i  capi  delle  città  latine,  e 
Umilio,  uno  di  essi  capi,  avea  dato  in  isposa 
03  figliuola  ,  li  convocò  ad  un’  assemblea  nel 


bosco  di  Ferenlina  dove  li  tolse  di  mezzo  mediante 
un  atroce  stratagemma  di  Turno  Erdonio  d’  Aricia  , 
il  quale  viene  rappresentato  come  capo  dell’  opposi¬ 
zione  fra  i  Latini  (  Liv.  i.  50.  51  ).  Questi  furono 
quindi  persuasi  da  Tarquinio  non  solo  a  rinnovare  il 
trattalo  con  Roma,  ma  a  riconoscerlo  come  loro  prin¬ 
cipe  o  capo,  e  a  mandare  la  loro  gioventù  a  militare 
non  più  come  ausiliari ,  ma  mescolati  coi  Romani 
nella  stessa  legione.  Egli  unì  una  centuria  di  Latini 
e  una  centuria  di  Romani  in  ogni  manipolo  coman¬ 
dato  da  un  centurione  romano.  Tutto  questo  insieme 
col  trattamento  di  Gabii  mostra  come  a  Tarquinio  fosse 
riuscito  di  farsi  veramente  padrone  del  Lazio.  As¬ 
sunse  anche  la  presidenza  delle  ferie  latine,  ossieno 
feste  dello  Stato  latino  che  per  antica  usanza  cele- 
bravansi  una  volta  all’anno  sulla  vetta  del  monte  Al¬ 
bano  ed  erano  dedicate  a  Giove  Laziare  o  Laziale  ; 
e  fece  queste  solennità  comuni  ai  Romani ,  ai  Latini 
e  agli  Ernici.  V’intervenivano  deputali  delle  tre  na¬ 
zioni  e  d’  altre  terre  alleale  ,  ciascuno  recando  sue 
vittime.  I  sagrifizi  duravano  tre  giorni  o,  secondo  al¬ 
cuni,  sei,  dopo  i  quali  seguiva  tra  i  deputati  una 
viscerazione  ossia  distribuzione  di  cibi.  Queste  ferie 
continuarono,  tranne  alcune  temporarie interruzioni, 
a  mantenersi  fino  agli  ultimi  tempi  della  repubblica 
romana  e  v’interveniva  sempre  uno  dei  due  consoli 
(Cicer.  De  nat.  deor.  i.  6;  Ep.  ad  Fum.  vm.  0;  Di¬ 
vinai.  i.  11). — Dopo  la  cacciata  de’Tarquinii,  le  città 
latine,  parte  per  liberarsi  dalla  signoria  de’Romani , 
parte  istigate  da  Mamilio,  genero  di  Tarquinio,  e  da¬ 
gli  altri  parenti  e  consorti  de’  Tarquinii  ,  si  solleva¬ 
rono  in  armi,  e  ne  nacque  una  guerra  fra  esse  c  Ro¬ 
ma,  che  terminò  nella  sconfitta  totale  delle  forze  la¬ 
tine  pel  dittatore  romano  Poslumio ,  presso  il  lago 
Regillo,  tra  Sabico  e  Gabii  nell’anno  499  av.  C.  Tre 
anni  di  poi  fecesi  la  pace  a  palio  che  i  Latini  cac¬ 
ciassero  d’ infra  loro  i  fuorusciti  romani  partigiani 
de’  Tarquinii.  Roma  acconsentì  probabilmente  a  così 
lievi  condizioni  pel  timore  della  vicina  lotta  de’  Vol¬ 
aci.  Pochi  anni  dopo,  sotto  il  consolato  di  Spurio  Cas¬ 
sio  e  Postumo  Cominio,  fecesi  un  solenne  trattato  di 
alleanza  fra  Roma  e  i  Latini  mediante  il  quale  rin- 
novavasi  la  franchigia  isopolilana  già  esistente  al 
tempo  di  Servio  in  ciascuna  delle  due  nazioni ,  come 
quelle  che  godevano  di  perfetta  eguaglianza  l’ una 
rispetto  all’  altra  ,  quantunque  non  vi  fosse  per  av¬ 
ventura  alcun  contraccambio  della  rispettiva  franchi¬ 
gia  politica.  Questo  trattalo  è  mentovato  dagli  scrit¬ 
tori  romani  col  nome  di  lega  cassiana  ( Cassianum 
foedus).  Se  ne  incisero  le  condizioni  sopra  una  co¬ 
lonna  di  bronzo  di  cui  fa  parola  Tito  Livio  ,  e  il  te¬ 
nore  di  esse  viene  dato  da  Dionigi  il  quale  lo  prese 
da  Macero  che  avea  veduto  quell’iscrizione,  nel  modo 
seguente:  «  Sarà  pace  tra’Romani  e  Latini  finché  sta¬ 
ranno  in  loro  luogo  cielo  c  terra  ;  uno  Stalo  non 
gucrreggerà  contro  1’  altro ,  nè  a  ciò  fare  istigherà 
Stali  forestieri,  nò  assentirà  il  passo  nel  suo  territo¬ 
rio  ad  esercito  forestiero  contro  il  suo  alleato  ;  ma 
quando  l’uno  patirà  danno  o  molestia,  l’altro  gli  pre¬ 
sterà  lealmente  protezione ,  aiuto  c  soccorso.  Il  hot- 
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tino  c  ogni  cosa  guadagnala  in  guerra  comune  sarà 
egualmente  divisa.  1  privati  litigi  si  decideranno  den¬ 
tro  lo  spazio  di  dieci  giorni  nel  luogo  ove  ne  nacque 
la  causa.  Niun  articolo  di  questo  trattato  si  casserà, 
nò  vi  si  aggi  ugnerà  se  non  col  consenso  de’Romani  è 
della  repubblica  del  Lazio  ».  Fin  qui  Dionigi;  ma 
apparisce  anche  da  altri  scrittori  che  i  Latini  divi¬ 
sero  coi  Romani ,  od  ebbero  alternatamente  il  co¬ 
mando  delle  forze  unite  dei  due  Stati  (Niebuhr,  voi. 
ii.  La  lega  coi  Lalini).  Sette  anni  dopo  questa  lega  , 
Spurio  Cassio  conchiuse  un  trattato  cogli  Ernici  a  si¬ 
mili  patti  ;  e  ciò  che  fa  maraviglia  si  è  che  talvolta 
stabilivano  colonie ,  come  ad  Anzio  ,  le  quali  consi¬ 
stevano  in  eguali  porzioni  delle  tre  nazioni.  La  lega 
de’Lalini  con  Roma  durò  circa  un  secolo  ,  cioè  lino 
all’  irruzione  de’ Galli  ,  durante  il  quale  periodo  non 
vi  furono  se  non  alcune  casuali  interruzioni  dell’  ar¬ 
monia  fra  i  due  Stali  ;  ad  una  delle  quali  Roma  avea 
dato  forte  appicco.  Il  popolo  d’Ardea  e  quello  d’Ari- 
cia  avendo  rimesso  Dell’arbitrio  de’  Romani  una  loro 
contesa  rispetto  ad  un  territorio  nel  quale  1’  uno  e 
l’altro  popolo  pretendeva  d’aver  ragione  ,  la  causa 
venne  agitala  dinanzi  alle  tribù  romane  ;  e  appunto 
in  quella  che  si  stavano  raccogliendo  i  voti,  sorse  un 
vecchio  d’ollanlatrè  anni,  per  nome  Scaptio,  e  disse 
come  egli,  essendosi  trovato  in  una  guerra  di  parec¬ 
chi  anni  addietro,  si  ricordava  essere  il  territorio  in 
quislione  appartenuto  alla  città  di  Corioli  ch’era  stata 
presa  dai  Romani,  e  che  perciò  quella  terra  era  di¬ 
ventata  proprietà  romana.  Allora  le  tribù  decisero  la 
quistione  in  disfavore  di  ambedue  le  parti ,  dicendo 
che  il  territorio  apparteneva  al  popolo  romano.  I 
consoli  appellarono  all’onore  ed  all’equità  loro;  non 
operassero  come  giudici  di  causa  propria.  Indarno  : 
presero  possesso  della  terra  e  la  conseguenza  si  fu 
che  Ardea  cercò  d’  entrare  in  lega  coi  Volsci  e  cogli 
Equi  contro  i  Romani,  ma  ne  fu  stornala  da  speranze 
che  diedele  il  senato  romano  di  rintegrazione.  Poco 
poi  in  Ardea  nacque  contesa  tra  i  patrizi  e  i  plebei 
di  quella  città  a  cagione  di  una  giovane  la  quale  avea 
ducLpretendenli  ,  uno  in  ciascuna  classe  ;  e  questo 
partorì  guerra  civile.  Dentro  la  città  rimase  vincente 
la  parte  patrizia  e  caccionne  i  plebei  i  quali  cresciuti 
di  una  compagnia  di  Volsci ,  dopo  saccheggiate  le 
terre  de’  patrizi  ,  posero  assedio  alla  città.  I  patrizi 
richiesero  d’  aiuto  il  senato  romano  ,  il  quale  man- 
dovvi  il  console  M.  Geganio  Macerino  (Ma  av.  C.) 
che  ruppe  gli  assedianti  e  fece  prigione  Cluilio  co¬ 
mandante  de’Vólsci.  Ma  queste  fazioni  diradarono  gli 
abitanti  di  Ardea  e  il  senato  si  giovò  di  questa  op¬ 
portunità  per  mandarvi  una  colonia  a  rafforzare  il 
luogo  contro  i  futuri  tentativi  de’ Volsci;  e  nello  stesso 
tempo  ordinò  ai  triumviri  che  soprantendevano  alla 
colonia,  di  dividere  la  parte  principale  del  territorio 
contrastalo  fra  gli  abitanti  originari  d’Ardea.  I  trium¬ 
viri ,  adempito  il  loro  uflizio  ,  stabilirono  in  Ardea 
come  coloni  ,  a  fine  di  evitare  le  molestie  che  tor¬ 
nando  a  Roma  avrebbero  ricevuto  dai  tribuni  della 
plebe  per  avere  spartito  fra  gli  Anivali  un  territorio 
che  il  popolo  romano  avea  già  aggiudicato  a  se  stesso 


(Tit.  Liv.  iii.  71  e  79;  e  iv.  9,  IO  e  11).  Poco  dipo; 
il  popolo  di  Labico,  città  latina,  essendosi  unito  cogl* 
Equi ,  eh’  erano  in  guerra  co’  Romani  e  avendo  sac- 
cheggiato  Tuscolo,  altra  città  latina,  amica  di  Roma» 
i  Romani  li  assalirono  e  sconfissero  e  ne  presero  la 
città.  Ma  queste  non  erano  se  non  differenze  parziah 
e  temporarie  ;  e  in  complesso  i  Latini  rimasero  ,  a 
quanto  pare,  fedeli  alla  lega  cassiana.  Lo  Stato  latino 
consisteva  in  trenta  città  che  pare  fossero  municip11 
indipendenti.  Avevano  patrizi  e  plebei  e  ciascun 
possedeva  il  suo  senato  e  proprii  magistrali  ,  il  cal)0 
de’quali  chiamavasi  dittatore.  Ciascuna  città  avea  di’" 
putati  che  costituivano  il  senato  od  assemblea  1 1 
tutto  lo  Stato  ,  la  quale  radunavasi  nel  bosco  di  f e ' 
rentina.  Un  dittatore,  preso  probabilmente  d’inf»‘a  1 
dittatori  delle  rispettive  città,  era  il  capo  temporar,(’ 


dello  Stato  intiero,  presedeva  alle  feste  latine 


sul 


monte  Albano  e  segnava  trattali ,  come  quello  d a 
leanza  col  console  Spurio  Cassio.  Quanto  alla  costi!0 
zione  ed  alle  leggi  del  popolo  latino  prima  della  s,,a 
finale  unione  con  Roma  ,  Sigonio  (DejureanM 
Halite)  e  Niebuhr  (Storia  di  Roma  ,  voi.  u,  Lo  St°^ 
latino)  si  sono  studiati  di  raccogliere  tutto  ciò  che 
può  raggranellare  qua  e  là  dagli  antichi  scrittori- 
Dopo  l’invasione  de’Galli  e  la  loro  ritirata  da  R°nJ  ’ 
troviamo  i  Latini  e  gli  Ernici  uniti,  almeno  in  par. 
coi  Volsci,  cogli  Equi  c  cogli  Etrusci,  antichi 
di  Roma  e  cercanti  di  annichilare  quella  citta  c 
sorgeva  allora  allora  dalle  sue  rovine.  Camillo  sco° 
fisse  le  città  latine  l’una  dopo  l’altra.  Tuscolo,  eSfe 
dosi  umiliala  ,  e  avendo  mandata  una  deputa*10^ 
preseduta  dal  suo  dittatore  al  senato  romano  che 
deprecasse  lo  sdegno,  fu  perdonata  e  poco  poi  olle* 
la  cittadinanza  romana  per  cui  i  suoi  abitanti  P°  . 
vano  domiciliarsi  in  Roma,  votare  ne’ comizi  c  al 
rare  ai  pubblici  oftizi  della  repubblica  romana.  1 1 1 
nestini  furono  sconfitti  e  la  loro  città  si  arrese  P^ 
capitolazione  al  dittatore  Tito  Quintio  clic  da  ^ 
portò  a  Roma  la  statua  di  Giove  imperatore  la  (P  ^ 
fu  collocala  nel  Campidoglio.  Poco  poi  (576  av 
troviamo  che  i  Latini  dopo  di  essersi  nuova»1 
uniti  coi  Volsci,  si  accampano  con  questi  presso 
trico  ,  città  de’  Volsci  confinante  collo  Stalo  ,  . 
Dopo  un’ostinata  battaglia  essendo  rimasti  sconh  . 
Emilio  e  Valerio  tribuni  militari  dc’Romani,  i  gj 
abbandonarono  i  loro  alleati,  e  il  popolo  d’  AnZ,°  0 
sottomise  ai  Romani  onde  i  Latini  indegnati  »r 


Satrico,  non  risparmiando  altro  che  il  tempio 


di  Ma' 

luta,  antica  dea  del  paese.  Da  Satrico  si  volsero  c0^ 
tro  i  Tuscolani  che  aveano  accettata  la  cittadi,,a  ^ 
romana,  e  entrarono  in  Tuscolo  di  forza;  ma 
tanti  si  ripararono  nella  cittadella,  ed  essendo 
in  loro  aiuto  i  Romani  condotti  da  L.  Quinto  c  .gj 
vio  Sulpicio  ,  i  Latini  furono  attorniati  ed  uVap 
Dopo  fatta  guerra  con  Tibure,  da  cui  non  r‘fsU^c0r' 


cun  effetto  definitivo,  nell’anno  557  av.  C.  f»  {  w 
data  la  pace  ai  Latini ,  a  propria  loro  richies  »  ^ 
perciò  tornarono  essi  dopo  un’  interruzione  ^ 

anni  a  fornire  una  grande  forza  ausiliare  a  *  c  ^ 
conformemente  ai  trattali  anteriori,  il  «piale  ai»10’ 
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(°ndocliè  dice  Livio  slesso  (vii.  12),  riuscì  graditis¬ 
elo  in  tempo  in  cui  i  Romani  travagliavansi  in  guerra 
c°nlpo  gli  Etrusci  e  gli  Ernici  ;  ed  erano,  inoltre,  mi- 
sciati  dai  Galli  che  ancora  s’aggiravano  intorno  al 
Sse.  Quando  però  alcuni  anni  dopo,  i  Galli,  quan- 
Ju»que  più  volte  sconfitti  ,  ricomparvero  potenti  di 
Se  e  correvano  le  pianure  del  Lazio,  ledi  cui  coste 
epano  nello  stesso  tempo  infestate  da  pirati  greci ,  le 
latine,  in  un’  adunanza  che  tennero  al  bosco  di 
Sntina,  ai  Romani  che  slringevanli  a  somministrar 
°ntaiuente  i  loro  contingenti,  risposer  brusco:  non 
°v’ere  i  Romani  così  imperiosamente  pariarea  chili 
•aia  con  tanta  efficacia  e  in  tanto  frangente  ;  i  La- 
avrebbero  combattuto  per  la  loro  libertà  anziché 
.  p  l’altrui  signoria  (vii.  25).  Poco  poi  T.  Livio  men- 
pV®  i  Cartaginesi  venuti  in  trattativa  con  Roma  ;  ma 
'mio  reca  il  testo  d’  un  trattalo  anteriore  che  si 
s  01(3  conchiuso  fra  le  due  repubbliche  nel  primo 
^  n°  dopo  la  cacciala  de’  Tarquinii ,  in  cui  Ardca  , 
*10  >  Aricia  ,  Circei  e  Terracina  sono  mentovate 
città  suddite  a  Roma  e  comprese  nella  prote- 
ne  del  trattalo  ;  ma  viene  mentovata  un’altra  parte 
^  tLazio  non  suddita  a  Roma  su  cui  potevano  i  Car- 
8‘nesi  approdare  ,  e  far  bottino  e  prigionieri ,  ma 
edificar  fortezze  nè  porre  stanza  permanente, 
^esto  trallal0j  s>£  veramente  del  tempo  de’Tarqui- 
il*  (*1  che  è  dubbioso)  confermerebbe  l’opinione  che 
romano  sotto  gli  ultimi  re  fosse  assai  più 
eL, di  quello  che  comunemente  si  crede,  opinione 
iio®  Astenuta  dal  Niebuhr.  Vedi  pure  la  disserta¬ 
mi  dell’Heyne  intorno  ai  trattali  di  Roma  e  Caria¬ 
li0  (t*°tting.  Anzeigen).  — La  prima  guerra  sanni¬ 
ta  che  scoppiò  nell’  anno  5'i2  av.  C.  per  essere  i 
l°rP;»ni  ricorsi  a  Roma  contro  i  più  forti  e  più  feroci 
V'.c‘n*»  e  Per  aver  posto  sé  e  il  loro  paese  sotto  la 
co„a0ria  de’Romani,  essendo  due  anni  dopo  terminata 
Pfce,  i  Sanniti  volsero  1’  armi  contro  i  Sidicini 
I  sitavano  il  paese  posto  tra  il  Liri  e  il  Vulturno. 
cercarono  aiuto  da’Latini,  dai  quali  furono 
in  protezione.  1  Latini  congiunti  coi  Cam- 
xioDe*  1  quali  giovavansi  disonestamente  della  prote¬ 
sile  r°niana  per  soddisfare  ad  una  loro  antica  rug- 
Hi  e  c°ulro  i  Sanniti,  entrarono  nel  territorio  di  que- 
fouj  0  ^echeggiarono.  I  Sanniti  appellarono  al  senato 
s’era  ì()  »  pregandolo  frenasse  i  Latini  e  i  Campani  , 


L>cn 

N»t6 

Nò 


•Igi  a  Roma  ;  se  no,  fosse  data  loro  la  facoltà 
rre  la  forza  contro  la  forza.  Il  senato  pruden- 
rispose  :  i  Campani  essersi  dati  a  Roma  ,  e 


Poi  0  ^°ma  li  farebbe  star  cheti  ;  quanto  a’  Latini 
%  j0'.1  essere  nelle  loro  stipulazioni  con  Roma  cosa 
^r0  ^V|(ìtasse  loro  il  far  guerra  contro  chi  più  aves- 
^tini  8pado.  Questa  risposta  accrebbe  l’audacia  dei 
nC  fre(luenti  l°ro  conc'l“  incominciarono  a 
^8nape  insjeme  coj  v0lsci  e  coi  Campani  una  nuova 
\  j*  °°utro  Roma.  Alla  lega  latina  accostaronsi  fin 
6  .r°niane  colonie  di  Circei,  Velletri  e  altre.  Es- 
W*  pervenuto  a  notizia  de’  Romani  ,  il  senato 
Sìiee  C^e  dieci  de’principali  fra  i  Latini  dovessero 
W  •*  ^0llaa  a  spiegar  la  cosa.  Tra  costoro  era  un 
1110  di  Setia  che  in  quell’anno  era  uno  dei  due 


pretori  ossia  magistrati  principali  di  tutta  la  confe¬ 
derazione  latina.  Venuti  dinanzi  al  senato  romano  , 
costui,  dopo  essersi  millantato  del  potere  de’Latini  e 
de’loro  alleali,  e  della  loro  capacità  di  mantenere  la 
propria  indipendenza,  propose  che,  per  amore  della 
loro  antica  connessione  e  consanguinità  coi  Romani, 
si  conchiudesse  la  pace  sopra  solido  ed  equo  fonda¬ 
mento.  A  tale  effetto  richiese  egli  che  i  Latini  doves¬ 
sero  avere  la  nomina  di  un  console  c  di  una  metà  del 
senato  cosicché  in  avvenire  Roma  e  il  Lazio  non  for¬ 
massero  se  non  un  solo  paese  ed  una  sola  repubblica 
di  cui  Roma  sarebbe  capitale  e  a  tutto  il  popolo  da- 
rebbesi  il  nome  di  Romani.  Questa  proposta  appa¬ 
rentemente  non  isragionevole  offese  l’orgoglio  de’Ro¬ 
mani,  e  il  console  T.  Manlio  Torquato,  uomo  di  se¬ 
verità  ed  inflessibilità  più  che  romana  ,  esclamando 
contro  l’insolenza  di  un  uomo  di  Setia,  giurò  che  se 
i  padri  coscritti  fossero  stali  così  pazzi  da  accettarne 
la  proposta  ,  egli  stesso  sarebbesi  recato  in  armi  al 
senato  e  vi  avrebbe  ucciso  ogni  Latino  che  avesse 
incontralo.  Il  senato  dichiarò  guerra  contro  i  Latini 
e  i  due  consoli  Manlio  Torquato  e  Decio  Mus  mar¬ 
ciarono  ciascuno  alla  testa  di  un  esercito  attraverso 
al  territorio  de'Marsi  e  de’Peligni  (il  moderno  Abruzzo 
Ulteriore),  e  fatta  per  via  recluta  di  Sanniti,  s’accam¬ 
parono  presso  Capua  contro  le  forze  unite  de’  Latini 
e  de’Campani.  Quivi  Manlio  diede  un  terribile  esem¬ 
pio  di  romana  severità  facendo  decapitare  il  proprio 
figliuolo  ,  per  avere  contro  i  suoi  ordini  preso  parte 
in  una  scaramuccia  contro  il  nemico.  La  battaglia  de¬ 
cisiva  diedesi  nella  pianura  eli’  è  a  piè  del  Vesuvio  , 
e  fu  una  delle  più  accanite  pugne  che  mai  facessero  i 
Romani,  poiché,  come  nota  Tito  Livio  nel  descrivere 
l’ordine  della  battaglia  (vhi.  8),  i  Latini  somigliavano 
per  ogni  rispetto  talmente  ai  Romani  e  combattevano 
talmente  com’essi,  che  parea  battaglia  di  concittadini 
e  parenti  anziché  di  stranieri.  Gli  astati  ,  ossia  la 
prima  linea  dell’ala  sinistra  de’Romani  comandata  da 
Decio,  cominciava  a  cedere  dinanzi  alla  furia  dc’La- 
tini  e  ricadere  sulla  seconda  linea  ossieno  i  principi , 
quando  Decio,  veduto  il  terribile  frangente,  consacrò 
la  sua  vita  agli  dei  Mani  per  la  salute  della  patria,  e 
salito  sul  suo  cavallo,  s’avventò  tra  le  file  de’Lalini, 
ne  sfondò  la  prima  linea  e  da  ultimo  cadde  coperto 
di  ferite.  1  Latini,  comecbè  sbaragliati  alquanto  da 
quell’  impeto  disperato  ,  continuarono  a  combattere 
valorosamente  e  a  cacciare  innanzi  i  loro  trioni,  ossia 
la  terza  linea  ,  mentre  il  console  Mario  tenea  dietro 
la  sua  terza  linea,  inginocchiata  e  nascosta  nella  re¬ 
troguardia ,  come  un’ultima  riserva.  Quando  vide 
tutte  le  forze  latine  essere  in  moto  e  già  spezzare  la 
sua  linea  ,  ordinò  alla  riserva  di  assaltare  il  nemico. 
Ciò  decise  la  vittoria.  I  Romani  triarii  erano  freschi, 
e  i  Latini,  essendo  stanchi,  e  colti  all’  imprevista  in 
un  momento  in  cui  già  teneano  sicura  la  vittoria  , 
diedero  addietro,  le  loro  file  si  spezzarono  e  appena 
un  quarto  si  salvò  fuggendo  a  Miniamo.  Dopo  toc¬ 
cata  un  altra  sconfitta  a  Trifano  ,  i  Latini  si  diedero 
vinti  c  si  sottomisero,  c  loro  fu  tolta  parte  delle  terre 
e  appropriata  ai  Romani.  Andarono  però  esenti  da 
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({nella  confisca  gli  abilanli  di  Laurcnlo  i  quali  non 
aveano  preso  parte  in  quella  guerra  ,  e  rinnovossi  la 
loro  alleanza  con  Roma.  Ma  nell’anno  seguente  solle- 
varonsi  di  nuovo  parecchie  città  latine  ;  e  invece  di 
unire  i  loro  eserciti  in  campo  ,  tenevano  i  loro  uo¬ 
mini  tra  le  rispettive  loro  mura  pronti  a  far  sortita  , 
e  ogni  volta  che  i  Romani  tentavano  d’  assediarne 
una,  tutte  le  altre  porgevano  aiuto  agli  assediati.  La 
forza  de’  Latini  consisteva  nelle  loro  molte  città  for¬ 
tificate,  abitate  da  gente  guerresca  ,  ma  inferiore  ai 
Romani  in  disciplina,  in  esercizio  e  in  perseveranza 
morale.  1  Romani  posero  assedio  a  Pedo  ;  ma  i  Pre- 
nestini,  i  Tiburtini,  i  Vclletrinie  altri  vennero  imme¬ 
diatamente  in  suo  soccorso  ,  c  il  console  Emilio  ne 
levò  l’assedio.  Il  Lazio,  come  ben  nota  T.  Livio,  tro- 
vavasi  in  uno  stato  che  non  era  nè  paee  nè  guerra. 
Nell’  anno  seguente  (557  av.  C.)  venne  in  campo  il 
consolo  L.  F.  Camillo,  nipote  del  liberatore  di  Roma; 
entrò  in  Pedo  per  forza  e ,  insieme  col  suo  collega  , 
soggiogò  successivamente  le  altre  città  latine  e  poscvi 
guarnigioni.  Tornalo  a  Roma  ,  fece  la  sua  relazione 
al  senato  ;  disse  essere  in  loro  potere  il  distruggere 
le  città  latine  c  fare  una  vasta  solitudine  di  quel  bel 
paese  ,  dal  quale  nelle  guerre  anteriori  essi  aveano 
tratto  il  meglio  delle  loro  forze  ;  ma  egli  li  consigliava 
ad  affezionarsi  il  popolo  per  sempre,  dandogli  la  cit¬ 
tadinanza  romana  e  rafforzare  per  tal  modo  i  nervi 
della  repubblica.  I  senatori  adottarono  per  lo  meglio 
la  misericordia  ,  ma  fecero  distinzione  conforme  alla 
condotta  c  ai  meriti  delle  varie  città  latine.  Lanuvio 
c  Nomento  ricevettero  la  cittadinanza  romana  ;  Tu- 
scolo  vi  fu  riconfermata  ;  Aricia  fu  per  qualche  tempo 
tenuta  come  città  soggetta,  ma  di  poi  ammessa  nella 
franchigia;  Tiburi  e  Prenesle  furono  condannate  nei 
poderi  non  tanto  per  le  ultime  ribellioni  quanto  per 
essersi  già  collegati  co’Galli.  I  Veliterni,  come  anti¬ 
chi  cittadini  romani  e  tante  volte  ribellatisi  ,  furono 
più  severamente  trattati.  Se  ne  atterrarono  le  mura, 
c  i  suoi  senatori  furono  confinati  in  Trastevere  con 
patto  che  pagassero  grave  multa  se  alcuno  di  essi 
fosse  trovato  di  qua  dal  Tevere.  Le  terre  loro  furono 
date  a  coloni.  Ad  Anzio  si  mandò  colonia  novella  , 
fatto  lecito  agli  Anziati  di  farvi  parte  se  loro  piacesse; 
ma  furono  loro  tolte  le  navi  e  vietalo  di  più  andare 
in  mare.  Le  altre  città  latine  furono,  secondo  T.  Li¬ 
vio  (vin.  44)  private  dei  diritti  di  connubio  edi  com¬ 
mercio  che  aveano  goduto  mediante  1’  alleanza  fatta 
sotto  Spurio  Cassio  e  Postumo  Cominio.  Le  assem¬ 
blee  generali  delle  città  latine  al  bosco  di  Ferenlina 
ebbero  conseguentemente  fine.  Così  terminò  Resistenza 
de'Latini  come  popolo  indipendente.  Essi  divennero 
sudditi  de’Romani ,  tranne  le  poche  città  summento- 
vate,  alle  quali  fu  data  la  cittadinanza  romana,  intie¬ 
ramente  o  in  parte,  senza  o  con  suffragio  ;  che  questo 
non  sempre  dicono  gli  storici.  Da  quel  tempo  in  poi 
i  Latini  non  vengono  più  mentovati  come  socii ,  ma 
bensì  distinti  dai  genuini  come  di  nome  latino  (latini 
nominis).  Sembrerebbe  però  da  alcuni  passi  di  Cice¬ 
rone  che  col  tempo  le  città  latine  ricuperassero  in 
generale  la  maggior  parte  dei  diritti  che  loro  erano 


stali  dati  in  forza  del  trattalo  cassiano  ,  e  contimi38' 
sero  ad  eleggere  proprii  magistrali  municipali  (Sig°" 
nio,  De  jure  antiquo  Italia 1.  i.  De  j are  Latii)- — 
rante  la  seconda  guerra  punica  Annibaie  cercò 
ravvivare  lo  scontento  che  sapeva  esistere  tra  m°’ 1 
Latini,  come  anche  presso  varie  nazioni  d’Italia  s°p' 
giogate  dai  Romani  ;  e  perciò  dopo  la  battagli3  1 
Trebbia  e  del  Trasimeno  separò  i  prigionieri  lai*01  ® 
campani  dai  prigionieri  romani  e  li  pose  in  1*^  . 
senza  pretenderne  riscatto.  Ma  i  Latini,  dissimili  (  ‘ 
Campani,  dai  Sanniti,  dagli  Irpini ,  dai  Lucani  e  < 
altri  che  accostaronsi  ad  Annibaie,  si  serbarono 


deli  ai  Romani,  i  cui  eserciti  si  rafforzarono  piu 


delle  loro  leve  durante  quella  lunga  e  tremenda  c°® 
tesa.  Egli  pare  che  questa  lealtà  de’  Latini  e  la  P° 1 
lica  romana  del  confermarveli  facessero  impressi 
sull’animo  di  alcuni  Romani,  poiché  nel  quinto30 
di  quella  guerra  troviamo  proposto  nel  senato  di  sCj- 
glierè  da  ogni  città  latina  due  senatori  che  s°'1 
trino  nel  senato  romano  a  coloro  ch’erano  periti  ne 


3  Luci0 


battaglia.  Ma  i  piùde’padri  coscritti  e  massime  l 
Manlio  discendente  di  Torquato  ,  il  quale  già  *'er ^ 
mente  aveva  combattuta  altra  proposta  di  simile  ‘ 
tura,  dissero  quella  un’  indegnità  ;  e  Fabio  Mas8j 
pose  fine  alla  quislione  dichiarandola  pericolosi**0  ‘ 


per  quel  tempo  in  cui  la  fede  degli  alleali  di 


era  così  precaria.  I  Latini  si  rimasero  per  due  se(^ 
e  mezzo  nella  stessa  condizione  dipendente,  senza 


ritto  di  cittadinanza,  fino  al  nascere  della  guerra^. 


ciale  o  italica.  Allora  Livio  Druso  tribuno  prop°s° 
desse  loro  piena  cittadinanza  come  pure  alle  3 
nazioni  d’Italia  ch’erano  entrate  in  alleanza  con  R°  • 
Druso  però  fu  ucciso  c  la  sua  proposta  non  ebbe  1  . 
allora  alcun  effetto.  Ma  quando  i  Marsi,  i  Sannih 


Peligni,  i  Campani  e  i  Lucani  sorsero  in  armi 


foi" 


marono  una  confederazione  di  cui  Corfinio  era 


la  ca¬ 


pitale,  e  poiché  ebbero  sconfitto  parecchi  esercii*^ 
mani,  il  console  L.  G.  Cesare  (91  av.  C.)  c°nS,f  ja 
ed  ottenne  che  si  facesse  una  legge  la  quale  ^*:sS<Ìa|i 

fpnnpliinia  rmiiana  n  tulli  i  nonni!  il’  Itnlia  •  *  *  «I 


franchigia  romana  a  tutti  i  popoli  d’  Dalia  ,  1  •  ,c| 
erano  alleati  di  Roma  ed  erano  rimasti  fedeli 


«r£>jjl 

frangente.  Questa  franchigia  o  cittadinanza 


“  (or- 

pertanto  concessa  ai  socii  od  alleati  che  aveano 


nito  leve  di  soldati ,  e  ai  Latini  de’  quali  viene  j. 
menzione  speciale.  Mediante  questa  concessione  »  ^ 
uomini  liberi  delle  città  latine  si  trovarono  a  ^  a 


co’  cittadini  romani ,  a  segno  di  godere  della  P  j)C 
franchigia  romana  ,  d’  essere  ammessi  nelle  r“  .  aj 
tribù  de’Romani ,  di  votare  e  di  essere  elegg'D  .  ja 
pubblici  uffizi.  Per  tal  modo  venne  a  cancella  ^ 
distinzione  fra  i  Romani  e  i  veri  ed  originari  4  0 

di  Latini  nominali  ne  ( 


ma  sorse  un’altra  classe  c 


seguente  sotto  il  consolato  di  C.  Pompeio  Strabo^ 


quando  la  latinità  (latinitas)  o  diritto  di  colonie  ^ 
fu  concesso  alle  città  della  Gallia  traspadana, 
ne  porla  a  parlare  del  Jus  latii  o  Jus  latina m 
distinto  da  Civitas  o  Jus  civium  Romanorum . 

LATINI  (Ser  Brunetto). — Cosi  chiamato  P^)fl0- 
figlio  di  Buonaccorso  a  cui  fu  padre  Latini;  era  ^ 
bili  da  Scarniano,  nato  in  Firenze,  ma  non  si  sa 


LATINI. 
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anno.  E  si  sa  poco  della  sua  vita  perchè  gli  scrittori  punto  vien  così  nominalo.  Mentre  Dante  si  fa  chia¬ 
mi  suo  tempo  notavano  più  gli  uffici  pubblici  e  gli  mar  figliolo  da  Ser  Brunetto,  ed  ei  lo  considera  qual 
finimenti  politici  di  un  uomo  che  i  suoi  portico-  padre,  non  aveva  poi  ripugnanza  di  cacciarlo  nelle 
*r*e  le  sue  vicende  private.  Erano  le  persone  assor-  pene  infernali,  bollato  in  fronte  d’un  brutto  vizio. 
JN  nella  repubblica.  Onde  per  noi  la  vita  di  Ser  Non  avrebbe  potuto  fingere  da  buono  e  grato  discc- 
^oetto  Latini  è  la  sua  vita  di  partito  nel  momento  polo  che  il  suo  maestro  si  fosse  in  morte  ravveduto, 
dle  la  sua  patria  spiegava  ora  il  vessillo  guelfo  ora  il  e  concedergli  un  posto  se  non  in  paradiso,  almeno  in 
^«bellino.  E  con  questo  mezzo  se  non  si  conoscono  luogo  di  pene  confortate  dalla  speranza?  Noi  pensiamo 
studi  di  Ser  Brunetto,  non  se  ne  ignorano  i  frutti:  che  se  Brunetto  fosse  stato  davvero  maestro  dell’ Ali- 
notaio  e  uomo  già  di  grande  senno  nel  4260  co-  ghieri,  questi  avrebbe  alquanto  temperata  la  bileghi- 
111(5  asserisce  il  Malespini  suo  contemporaneo,  c  se-  bellina  contro  il  povero  guelfo,  e  gli  avrebbe  rispar- 
^‘ndo la  parte  guelfa  si  applicò  al  suo  profitto.  Per  miato  l’inferno.  Se  Dante  fosse  stato  discepolo  di 
^attere  la  superbia  e  signoria  di  Manfredi,  in  quello  Brunetto,  non  si  sarebbero  intesi  sul  punto  principale 
^esso  anno  mandarono  i  Guelfi  di  Firenze  ambascia-  delle  scienze  com’era  in  quel  tempo,  anzi  della  vita, 
°ri  ad  Alfonso  re  di  Castiglia  con  promesse  di  grande  cioè  la  scelta  di  un  partito?  chè  l’uno  era  guelfo 
ffo  affinchè  scacciasse  dall’Italia  il  capo  dei  Ghibel-  e  l’altro  ghibellino.  Se  pure  avvi  analogia  fra  l’enei- 
e  l’ainbasciadore  fu  Ser  Brunetto  Latini.  Ma  clopedia  del  secolo  xm  racchiusa  nel  Tesoro,  e  quella 
l^*Qzi  che  fosse  fornita  l’ ambasciata ,  i  Fiorentini  intralciata  nella  Divina  Comedia  ed  espressa  in  altre 
?r°no  sconfitti  a  Montaperti.  Dopo  quella  rotta  molti  opere  del  Dante,  egli  è  che  tutto  ciò  si  sapeva  e  non 
^elfi  furono  costretti  di  abbandonar  Firenze,  e  fra  più  dai  Fiorentini.  Infine  quell’iusegnare  come  l'uomo 
’Nli,  Ser  Brunetto.  Ei  medesimo  narra  nel  suo  Te-  s’eterna  può  aver  senso  d’inculcare  lo  studio  con  cui  si 
*0r°  come  le  case  dei  Guelfi  furono  messe  a  sacco  ed  guadagna  fama,  anziché  d’ammaestrare  nella  filosofia  e 
»Sffla  ed  a  distruzione,  ed  ei  soggiacque  all’esilio,  nella  retorica.  Un  altro  punto  ove  i  pensieri  dello 
?  le  andò  in  Francia,  e  si  dice  che  nel  suo  sog-  scolaro  e  del  maestro  non  si  conformano,  è  lo  stile: 
jJ‘°rUo  in  Parigi  vi  tenesse  scuola  di  filosofia.  Sembra  Ser  Brunetto,  come  Dante  istesso  non  da  scolaro  ma 
.he  non  fosse  breve  la  sua  dimora  in  quella  città  da  maestro  gliene  fa  rimproccio  ne’  suoi  libri  del 
j,°‘chò  vi  si  formò  eccellente  scrittore  francese:  vi  f  olgore  eloquio  ,  usò  il  dialetto  nativo  in  vece  del 
l*ilase  forse  dieci  anni.  Indi,  secondo  la  fortuna  ino-  volgare  nobile  c  cortigiano.  Comparala  la  scienza 
^ e dei  partiti,  rimpatriò,  e  nel  128/1  era  sindaco  del  dell’ Alighieri  con  quella  del  Latini,  differiscono  per 
di  Firenze:  ed  ivi  mori  nel  1294  con  fama,  quel  soffio  di  poesia  che  si  trova  nel  primo  e  manca 
?le  dicono  gli  storici,  di  valente  cittadino.  Ecco  nel  secondo:  nelle  opere  in  prosa,  in  politica,  ardi¬ 
rne  quel  che  registra  la  storia  di  Brunetto:  la  mentosi  concetti,  come  quello  di  una  monarchia  uni- 
cessione,  l’ambasciata  ad  Alfonso,  la  cacciata  di  versale,  sono  la  poesia  dell’ Alighieri.  Ma  nè  il  Dante, 
8i*ren2c,  la  gUa  in  prancia>  ii  ritorno  e  l’ufficio  di  nè  il  Latini  fanno  progredir  d’un  passo  la  filosofia. 
C*co:  e  ciò  con  brevi  parole;  ma  Giovanni  Villani  Tiene  il  sommo  delle  scienze  la  teologia  per  ambedue 
L*  Magnifici  elogi  dice  ch’egli  fu  maestro  in  di-  gli  scrittori,  com’era  stile  di  quel  tempo,  anzi  di  quella 
L088are  i  Fiorentini  avvezzandoli  a  ben  parlare,  a  s’informano  tutte  le  umane  cognizioni.  L’opera  che 
^  8'udicarc  e  reggere,  secondo  la  politica,  la  repub-  s’intitola  pomposamente  Tesoro  comprende  vani  libri 
Oltre  Tesser  sapiente,  era  motteggevole,  astuto,  distribuiti  in  due  parti.  Sono  cinque  i  libri  della  pn- 
ofa^&one  ameno,  e  abbondante  di  piacevoli  motti,  ma  parte:  nel  i°  v  ha  la  storia  del  Vecchio  Testa- 
giu  °S° ’  costumato,  severo  e  grave.  V’  ha  chi  ag-  mento;  nel  n  la  storia  del  Nuovo  fino  ai  tempi  anzi 
b0  ngCche  fu  per  abito  di  ogni  virtù  felicissimo,  il  che  all’esilio  dell’autore  che  non  scorda  se  stesso.  Chiama 
in® incorderebbe  con  altra  sentenza  che  fosse  uomo  secolo  questo  mondo  con  molto  garbo,  come  Dante 
^auo.  g  ciò  farebbe  forse  allusione  alla  pena  a  disse  l’altro,  secolo  immortale,  e  le  divisioni  cadono 
J  ^nte  lo  condanna  nell’inferno  fra  quelli  che  fu-  sul  secolo;  ma  la  storia  di  questo  è  piuttosto  un  in- 
jl0°.  bruciati  dalle  fiamme  di  Sodoma.  La  maggior  dice  con  tutte  le  origini  troiane  nella  fondazione  dei 
0.di  Brunetto,  si  suol  dire,  è  l’essere  stato  mae-  regni,  e  i  pregiudizii  dei  popoli  e  degli  scrittori.  E 
\  Dante-  Ma  Tiraboschi  dimostra  che  Brunetto,  lo  stile  della  cronaca,  ina  forse  più  succinto:  appena 
W  Scendo  alcun  scrittore  di  ciò  menzione,  non  te-  qualche  riflessione  nell’aprirsi  di  un  capitolo.  Non  si 
oJe  itl  Firenze  scuola  nè  di  retorica,  nè  di  filosofia;  comprende  come  senza  legame  abbia  nello  stesso  libro 
Je>,  se  Dante  fu  suo  discepolo,  è  per  la  sua  stessa  fatto  seguitare  alla  storia  la  Descrizione  degli  elementi 
°r,là  quando  dice  a  Brunetto  nell’inferno  :  e  del  Cielo.  Nel  in  libro  è  toccata  la  geografia;  nel  iv 

e  nel  v  si  tratta  di  Storia  naturale  de’ pesci,  dei  ser- 
■  Quando  ncl  ad  ora  ad  ora  penti,  degli  uccelli  e  degli  animali.  Non  sono  del  La¬ 
ti^  insegnavate  come  1  uom  s  eterna.  tini  queste  notizie  della  natura,  ma  di  Plinio,  di  So- 

V°ÌÒ  Uon  pruova  che  Brunetto  fosse  maestro  di  lino,  di  altri  di  questa  sorta  :  onde  Brunetto  non  è 
floq  Poiché  s’impara  anche  conversando  con  uomo  che  un  compilatore,  e  non  tentò  nulla  coll  espcri- 
e  cbe  l’insegnamento  avesse  questo  tenore,  si  mento,  non  riformò  alcun  metodo,  non  inventò  si- 
C  e  'ielle  parole  ad  ora  ad  ora.  Assai  meglio  di  sterni  nemmeno  erronei.  Le  lodi  a  lui  dai  Villani 
®u°  fu  maestro  dell’ Alighieri  Virgilio,  che  ap-  largheggiate  provano  la  povertà  della  scienza  in  Italia; 
E>*fcl.  pop. —Tomo  Vili.  "  23 
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Brunetto  sta  a  quel  che  dissero  gli  antichi,  e  nel  vi 
libro,  ch’è  nella  seconda  parte  del  Tesoro,  fa  un  com¬ 
pendio  deU’£7/ca  di  Aristotele:  nel  vii  un  trattato  delle 
virtù  e  dei  vizii.  Nella  terza  parte  divisa  in  due  libri 
è  l’arte  di  ben  parlare  ;  poi  la  maniera  di  ben  gover¬ 
nare  la  repubblica.  Questi  precetti  del  Latini  e  suoi 
consorti  e  contemporanei,  razzolati  qua  e  là  dai  Greci 
e  dai  Latini,  non  tratti  dal  reggimento  attuale  della 
patria,  non  produssero  nè  oratori  nè  politici.  Latini 
fu  compilatore,  ma  meno  vasto  e  mèno  profondo  di 
Alberto  Magno,  e  non  seppe  come  san  Tomaso  d’A- 
quino,  il  più  gran  filosofo  del  secolo  xm,  o  come 
san  Bonaventura,  ideare  un  sistema,  e  concatenarlo 
colla  scolastica  potenza.  Neppur  di  Latini  è  l’idea  o 
il  titolo  di  Tesoro  :  poiché  i  sumentovati  composero 
una  specie  di  enciclopedia,  e  Alfonso  x.re  di  Casti- 
glia  scrisse  un  Tesoro.  La  natura  del  titolo  è  spa- 
gnuola.  Brunetto  lo  scrisse  in  francese  per  due  ra¬ 
gioni,  com’egli  dice;  perchè  si  trovava  in  Francia,  e 
perchè  il  linguaggio  di  quel  paese  era  più  dilettevole, 
e  fin  da  quel  tempo  più  generale.  La  stampa  obliò 
l’originale  del  Tesoro,  e  ce  ne  trasmise  la  bella  tra¬ 
duzione  di  Bono  Ciamboni.  Brunetto  scrisse  anche 
altre  opere  :  tradusse  in  lingua  italiana  una  parte  del 
primo  libro  deW  Invenzione  di  il.  Tullio ,  e  vi  appose 
comenti  ;  tradusse  parecchie  orazioni  dello  stesso  au¬ 
tore  :  i  Molli  de' filosofi  antichi  aggiunti  al  trattato  della 
Consolazione  di  Boezio :  compose  anche  un  Tesoretto 
contenente  precetti  morali  in  versi  settenarii  rimati 
a  due  a  due.  Si  attribuisce  a  lui  il  Pataffio ,  lungo 
componimento  in  terza  rima,  tessuto  di  motti  e  ribo¬ 
boli  fiorentini  che  ora  più  non  s’intendono,  che  furono 
da  alcuni  moderni  con  molto  studio  ricercati.  Si  vuole 
che  Brunettosi  esercitasse  eziandio  nella  poesia  proven¬ 
zale,  e  scrisse  qualche  sonetto  italiano.  La  traduzione 
italiana  del  Tesoro  che  Salviati  poneva  tra  le  maggiori 
ricchezze  della  nostra  lingua  (lib.  n,  c.  12),  ebbe  un 
numero  infinito  di  edizioni;  tra  le  quali  primeggiano 
quella  del  Bencini,  e  di  Luigi  Carrer.  Tanto  del  testo 
italiano  quanto  del  francese  è  dottamente  parlato  nel 
volume  v  delle  Notices  et  extraits  des  manuscrits  de 
la  Biblioth.  Nalionale  ec.  Paris  anno  vii,  ed  un  sunto 
dell’opera  venne  dato  nel  libro  della  Poesia  dei  tro¬ 
vatori  (Modena  1829)  di  Cesare  Galvani,  il  quale  cre¬ 
diamo  sia  tuttavia  applicato  a  nuovi  studii,  particolar¬ 
mente  ad  alcuni  manoscritti  antichi  del  Tesoro. 

LATINO.— Re  del  Lazio  nel  tempo  che  il  Troiano 
Enea  profugo  dalla  patria  distrutta  approdava  in  Italia. 
Era  figlio  di  Fauno  e  di  Marica  ninfa  di  Laurento,  in¬ 
cominciò  a  regnare  Fanno  1209  prima  di  G.  C.  ed  era 
terzo  dei  signori  della  contrada  che  reggeva  da  gran 
tempo  tranquillamente  in  pace.  Giunto  alla  vecchiezza 
doveva  vedere  il  suo  regno  sconvolto  dalla  guerra. 
Non  aveva  che  una  figlia  unica  per  nome  Lavinia, 
intorno  a  cui  gli  oracoli  avean  profetato  grandi  cose 
che  tenevano  in  pensiero  il  buon  Latino.  Questi  ascoltò 
il  vaticinio  di  Fauno  suo  padre,  come  lo  dipinge  Vir¬ 
gilio,  dopo  avere  uccise  cento  pecore  ed  essersi  sdra¬ 
iato  sui  loro  velli.  Una  repentina  voce  uscita  dalla 
selva  gli  disse  che  s’ imaginava  indarno  di  ammo¬ 


gliare  sua  figlia  ad  Ausonio,  e  che  sarebbe  sfido 
suo  genero  un  uomo  per  cui  i  posteri  vedranno 
sotto  i  piedi  quanto  circonda  l’Oceano,  e  il  sole  ri¬ 
schiara.  Era  questa  la  romana  potenza.  Sicché  quanilP 
giunsero  a  lui  i  troiani  ambasciadori  spediti  dal  loro 
duce  Enea,  non  dubitò  punto  che  non  fosse  lo  sposo 
promesso  dall’Oracolo  a  sua  figlia,  e  si  decise  di  aC' 
cordargliela,  sapendo  quel  che  si  faceva,  non  ostante 
le  lagnanze  della  regina  Amata,  i  risentimenti  del  g»°* 
vine  Turno  re  de’Rutuli  che  chiedeva  le  nozze  c°n 
Lavinia,  e  le  discordie  e  le  sanguinose  guerre  che  nc 
nacquero.  Latino  fu  strascinato  alla  guerra,  ma  Enea 
vincitore  seppe  mandare  ad  effetto  i  disegni  del  de¬ 
stino,  e  le  parole  di  Fauno. 

LATINO  (Diritto)  (latinum  jus,jus  Latii,  latinità' 
od  anche  semplicemente  latium )  (stor.  rom.)- — ^ 
questa  una  delle  varie  condizioni  civili  in  cui  erano 
classificati  e  compresi  gli  abitanti  del  mondo  romano- 
La  primaria  distinzione  di  persone  era  quella  di  ’j' 
beri  e  schiavi.  Uno  schiavo  non  aveva  diritto  di  3  ' 
cuna  sorta  ;  egli  non  era  considerato  che  come  nna 
cosa  (rea),  faciente  parte  degli  averi  del  suo  padrone* 
nè  più  nè  meno  che  come  un  capo  di  bestiame.  ^ 11 
beri  erano  divisi,  secondo  la  romana  politica  :  J  ,n 
Cives  Romani ,-  2°  in  Latini  ;  3°  in  Peregrini,  o  »°' 
restieri.  Il  cittadino  romano  viveva  sotto  le  leggi  c! 
vili  di  Roma  che  ne  determinavano  i  diritti  e  i  doveri» 
e  poteva  aspirare  agli  uffizii  e  agli  onori  dello 
romano. — La  seconda  condizione  civile  della  nazipne 
era  quella  de’  Latini  ossia  di  coloro  i  cui  diritti 
doveri  erano  stabiliti  dal  giure  o  diritto  latino  (J  ^ 
latinum ).  Essi  formavano  una  classe  considerevole  ^ 
importante,  e,  quanto  a  privilegi,  venivano  imniem 
lamente  dopo  ai  cittadini  romani.  Tal  classe  però 
variamente  costituita  e  godette  di  diversi  privile# 
diversi  periodi  della  storia  romana. — Gli  antichi  a  * 
tanti  del  Lazio,  finché  continuarono  a  vivere  con»® 
derati  di  Roma  in  forza  del  trattato  cassiano,  god^. 
tero  di  varii  dei  diritti  di  cittadini  romani,  i  <111** 
diritti  erano  di  due  sorta,  cioè  privati  o  civili,  e  pu 
blici  o  politici.  I  principali  de’  diritti  privati  erano  ^ 
jus  libertatis  ossia  la  libertà  personale,  per  cui  il  cì 
tadino  romano  era  padrone  della  propria  perso  ’ 
non  poteva  essere  arbitrariamente  nè  imprigio° 
nè  punito  se  non  dopo  processo  legale,  e  non  p°te ‘ 
essere  per  nissuna  cagione  frustato;  il  jus  connn  ^ 
rum,  per  cui  poteva  contrarre  legai  matrimonio 
donna  romana  nata  libera  o  con  quelle  latine  o  P® 
grine  le  quali  godevano  del  privilegio  del  conno  ’ 
e  i  figliuoli  che  ne  nascevano  erano  anch’essi  citi3 
romani  ;  il  jus  patrium,  conseguenza  del  connubi 
che  gli  dava  quell’illimitata  autorità  sopra  i  ^o*lU,tro 
ch’era  particolare  al  diritto  romano,  e  che  niun  a 
popolo  possedeva  (Gaio  i.  33  ;  Giustiniano,  ^  *  a 
tiones  i.  9);  il  jus  legitimi  domimi  che  compre0^, 
la  potestà  di  fare  acquisti  per  via  di  doni  testami 
rii,  di  mancipazione  o  nesso,  d’usucapione,  cessi  ^ 
ecc.  ;  e  il  jus  testamentorum  onde  poteva  legar  ^ 
stanze  per  testamento. — I  principali  tra  *  tU 

blici  o  politici  erano  il  jus  census,  ossia  il  d,n 
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far  registrare  il  suo  nome  in  una  delle  tribù  e  centu-  Il 
r'e;  il  jms  suffragiorum ,  cioè  il  diritto  di  votare  nei  | 
^nùzi  ;  il  diritto  d’appello  ai  comizi  dalla  sentenza  | 
'tei  magistrato  ;  e  il  jus  honorum  per  cui  poteva  aspi¬ 
de  a  qualsiasi  dignità  dello  Stato.  Ora  i  liberi  delle 
c'>tà  latine  confederate  vivevano  sotto  proprie  leggi 
e  Perciò  non  erano  sotto  il  diritto  civile  di  Roma  ; 
bevano  proprie  forme  di  matrimonio,  di  testamenti, 
®Cc-  ch’erano  valide  ne’  proprii  tribunali  ma  non  a 
*°toa  ;  non  avevano  sulla  prole  la  stessa  autorità  pa¬ 
tema  che  i  Romani;  non  potevano  comperare,  nè  pos-  | 
*^ere,  nè  ereditare  beni  in  Roma  o  nel  romano  ter-  | 
glorio  ;  le  loro  persone  non  erano  sotto  la  protezione 
:e,te  leggi  romane  ;  potevano  essere  mandati  via  da 
.^»a,  ed  essi  il  furono  più  volte  in  un  cogli  altri  so- 
^  Italiani,  e  tra  l’altre,  sotto  il  consolato  di  Lucio 
C‘passo  e  di  Muzio  Scevola,  nell’anno  96  av.  C.,  al- 
’^anto  prima  della  guerra  sociale,  a  cui  quell’espul- 
s'0t>e  contribuì  non  poco.  Sembra  però  che  per  i 
ell>  rispetti  non  tulle  le  città  del  Lazio  fossero  ad 
^  •Medesimo  grado,  e  che  alcune  avessero  adottalo 
1  Ppopria  scelta  certe  leggi  romane  e  fossero  per  tal 
diventate,  secondo  il  legai  termine  romano, 
funài,  cioè  erano  entrate  sotto  la  giurisdizione 
j/^elle  leggi  romane  particolari  e  godevano  del  loro 
èen«fizio  fin  anche  a  Roma  (Cicerone,  prò  lialbo  vm). 

.  sfato  da  alcuni  messo  in  dubbio  se  i  confederati 
avessero  il  diritto  di  connubio,  ossia  di  sposare 
epe  romane  ;  ma  il  Niebuhr  sostiene  che  sì  (voi. 

’  s‘d/a  franchigia  de ’  Latini )  (*).  Quanto  ai  diritti 

<  1  blici  o  politici  di  Roma  i  quali  costituivano  quello 

chiamavasi  civitas ,  i  Latini  non  erano  censi  a  Ro- 
jaj  e  non  potevano  aspirare  agli  onori  e  agli  uffizi 
Uei 0  Stato  romano  se  non  coloro  che  già  avessero 
c-a  propria  loro  città  sostenuto  certe  cariche  inum¬ 
ili  Per  un  dato  tempo,  dopo  il  quale,  trasferendo 
no°r°  domicilio  a  Roma  e  facendo  registrare  il  loro 
,0l*e  >n  una  delle  tribù,  acquistavano  la  cittadinanza 
cj^a,)a  e  tutti  i  suoi  diritti  e  privilegi.  Pare  che  an- 
i^j.  v‘  fossero  altri  mezzi  onde  un  libero  latino  od 
$  poteva  aquistare  la  cittadinanza  romana,  ren- 
gualche  importante  servigio  allo  Stato  romano. 

*n  outa  a  quanto  si  scrisse  in  questo  proposito,  non  è 
U  °.tecile  il  dire  precisamente  che  cosa  fosse  il  coimubium 
<|Ua|  a  definizione  intelligibile  è  quella  di  Gaio  (i.  56)  ,  il 
Parlando  del  matrimonio  di  un  cittadino  romano  con 
MeSs  °nila  Romana,  o  con  una  Latina  o  Peregrina  con  cui  esi- 
e.  diritto  di  connubio,  osserva  che  l'effetto  del  connubio 

<  6  *  figliuoli  seguissero  la  condizione  del  padre,  e  per 

erano  cittadini  romani  c  sottoposti  alia  patria 
l»t|n  •  Che  ne  venisse  la  medesima  conseguenza  quando  un 
figli  0  fPosava  una  donna  Romana,  quanto  ai  diritti  do’  loro 
'  c°roe  cittadini  Latini ,  questa  non  sarebbe  clic  la 
Co,)t> 0L?rrisPondenle  e  correlativa  del  connubio.  Ma  che  il 
l°  «Olo  desse  facoltà  a  un  cittadino  Latino  ammoglia¬ 
tili  <?°nna  Romana,  di  conferire  ai  proprii  figliuoli  i  di- 
^Cciltadi,,i  romani  e  di  acquistare  egli  stesso  la  patria 
^Itad*’  Sena^,ra  inconsistente  colle  nozioni  che  si  hanno  della 
e$,jnan7a  r°nnana.  11  soggetto  del  jut  Labi  o  del  connubium 
tlà  n‘o°  re|alivo  è  assai  diffìcile  ad  intendersi,  e  questa  oscn- 
lf»llij  ?.  v'ene  punto  diminuita  dal  modo  col  quale  il  Niebuhr 
1  Questo  argomento. 


Quanto  al  diritto  di  suffragio,  non  è  chiaro  con  quali 
condizioni  ne  godessero  i  municipii  delle  città  latine, 
ma  egli  apparisce  ch’essi  venivano  talvolta  a  votare 
a  Roma  in  certe  occasioni,  ma  non  avevano  alcuna 
tribù  determinata,  e  votavano  in  una  tribù  loro  asse¬ 
gnata  a  sorte,  e  potevano  come  già  s’  è  detto  essere 
espulsi  dai  magistrati  prima  del  giorno  della  votazione 
come  fu  fatto  dal  console  Virginio,  collega  di  Spurio 
Cassio.  Nell’anno  125  av.  C.  vennero  a  Roma  a  vo¬ 
lare  in  favore  delle  leggi  proposte  da  Caio  Gracco, 
ma  il  console  C.  Fannio  ne  li  fece  sgombrare  imme¬ 
diatamente.  La  civil  condizione  de’  Latini,  ossia  il 
juslatinum ,  era  perciò  inferiore  a  quella  de’Romani, 
ma  le  veniva  subito  dopo  ed  era  una  specie  di  passo 
intermedio  per  ottenerla  ;  e  fin  anco  a  Roma  i  Latini 
avevano  alcuni  vantaggi  sui  Peregrini  ch’erano  do¬ 
miciliati  in  quella  città. — Quando  i  Romani  incomin¬ 
ciarono  a  mandar  colonie  a  varie  città  del  Lazio  come 
ad  Ardea,  essi  posero  probabilmente  i  coloni  sopra  di 
un  medesimo  piede  che  gli  antichi  abitanti  Latini, 
cioè  sotto  al  jus  latinum.  E  seguirono  di  poi  lo  stesso 
sistema  riguardo  alle  colonie  che  mandavano  in  altre 
parti  d’Italia,  e  che  si  chiamavano  colonie  latine,  co- 
mechè  questo  nome  non  volesse  dire  che  si  compo¬ 
nevano  di  Latini,  ma  che  i  coloni,  sia  Romani,  sia 
Latini  o  d’altre  parli  d’Italia,  si  trovavano,  rispetto 
a  Roma,  nella  medesima  condizione  che  gli  abitanti 
del  Lazio.  I  due  principali  vantaggi  di  questa  lor  con¬ 
dizione  erano  :  4°  ch’essi  godevano  indipendenza  mu¬ 
nicipale,  avevano  proprio  senato,  sceglievansi  proprii 
magistrati  locali  e  non  erano  soggetti  al  pretore  ro¬ 
mano  ;  e  2°  che  coloro  i  quali  sostenevano  per  un 
anno  importanti  cariche  municipali  nella  colonia  aqui- 
slavano  pieno  diritto  di  cittadinanza  romana,  e  tras¬ 
ferendo  il  loro  domicilio  a  Roma,  potevano  aspirare 
a  lutti  gli  onori  ed  uffizi  della  repubblica. — Al  tempo 
della  seconda  guerra  punica  vi  erano  trenta  di  queste 
colonie  nelle  varie  parti  d’Italia.  Dodici  di  esse  tro¬ 
vandosi,  dopo  la  battaglia  di  Canne,  stanche  di  quella 
prolungala  guerra,  ricusarono  di  più  prestare  aiuto 
così  d’uomini  come  di  danaro  contro  Annibaie,  alle¬ 
gando  che  i  Romani  dovevano  far  pace  con  Cartagi¬ 
ne.  Queste  colonie  erano  Ardea,  Nepete,  Sutrio,  Al¬ 
ba,  Carscoli,  Cora,  Suessa,  Circei,  Sezia,  Cale,  Kar¬ 
ma,  lnteramna  (T.  Livio  xxvu.  9).  Le  altre  colonie 
rimasero  fedeli,  continuarono  a  somministrar  loro 
contingenti  e  contribuirono  per  tal  modo  a  salvar 
Roma  dalla  distruzione.  Secondo  che  apparisce  da  un 
luogo  di  Cicerone  ( Pro  Ccecina,  55),  queste  colonie 
rimaste  fedeli  ricevettero  in  compenso  il  commercio 
con  Roma,  ossia  la  facoltà  di  acquistar  proprietà  quiri- 
taria  (Gaio,  ii.  HO),  di  ricever  doni  testamentarii  da 
cittadini  romani  e  di  testare  secondo  forme  romane, 
ecc. — Quando  in  forza  della  legge  Giulia  il  popolo  del 
Lazio  e  gli  altri  alleati  ricevettero  la  piena  franchigia 
romana,  parteciparono  di  questa  concessione  anche  le 
colonie  latine.  Esse  ottennero  la  cittadinanza,  ogni 
loro  cittadino  venne  ad  avere  i  medesimi  diritti  civili 
che  quelli  di  Roma,  e  se  si  stabilivano  a  Roma,  go¬ 
devano  di  tutti  i  diritti  politici.  E  perciò  a  questo 
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periodo  l'antica  latinità ,  come  distinta  condizione  ci¬ 
vile  di  una  parte  degli  abitanti  d’Italia,  cessò  di  esi¬ 
stere. — Ma  nell’anno  seguente,  sotto  il  console  Gneo 
Pompeo  Strabone,  le  città  della  Gallia  traspadana  che 
erano  piene  di  una  popolazione  mista  di  Italiani  e  di 
Galli,  avevano  adottato  la  lingua  latina  ed  erano  ri¬ 
masti  fedeli  a  Roma  duranti  le  ribellioni  delia  guerra 
sociale,  sorsero  al  grado  di  colonie  latine,  quantunque 
non  vi  si  fossero  mai  mandati  coloni.  Mediante  que¬ 
sta  nuova  latinità  che  fu  chiamata  minus  latium  ossia 
la  minore  franchigia  latina  rispetto  all’antica  latini¬ 
tà,  le  città  traspadane  continuando  a  governarsi  con 
proprie  leggi,  ottennero  il  commercio  ma  non  il  con¬ 
nubio  con  Roma  ;  e  quanto  a’  privilegi  politici  con¬ 
seguirono  che  coloro  i  quali  sostenevano  magistrature 
e  cariche  onorevoli  in  esse  città,  acquistassero  perciò 
la  piena  franchigia  romana.  Furono  in  appresso  molte 
altre  città  e  province  innalzate  all’ordine  di  colonie 
latine  al  medesimo  grado  ;  come  per  esempio  le  città 
di  Sicilia  sotto  Giulio  Cesare. — Questa  è  la  latinità  o 
il  gius  latino  che  esistette  negli  ultimi  tempi  della  re¬ 
pubblica  e  sotto  l’impero,  finché  Caracalla  non  con¬ 
cedette  la  romana  cittadinanza  alle  province.  Le  con¬ 
dizioni  principali  di  questa  latinità  sono  espresse  nei 
seguenti  passi  de’  frammenti  d’Ulpiano  :  (Tit.  v,  §.  4) 
Comminimi  habent  cives  Romani  crini  civibus  Romani 8  : 
cum  Latinis  autem  et  Peregrini «  ita  ,  si  concessum  sit 
(Tit.  f,  §.  16).  Latinus  liabet  quidem  testamenti  factio- 
nem  (Tit.  xix,  §.  4).  Mancipalio  locum  habet  inter  cives 
Romanos  et  Latinos  colonarios,  Latinosque  Junianos  eos- 
que  Peregrinos  quibus  commercium  datimi  est.  In  que¬ 
sto  ultimo  passo  è  fatta  menzione  d’altra  sorta  di  La¬ 
tini,  cioè  de'Latini  giuniani.  Era  questo  un  nuovo 
genere  di  latinità,  introdotto  dalla  legge  Giunia  Nor- 
bana,  fattasi  sotto  il  consolato  di  M.  Ginn  io  Silano  e 
C.  Norbano  Fiacco,  nell’anno  decimo  del  regno  di  Ti¬ 
berio  e  ventesimo  dell’era  nostra.  In  vigore  di  questa 
legge  i  liberti  che  venivano  emancipati  senza  certe 
forme  (Gaio,  i.  17.  22,  ecc.) ,  e  la  loro  prole,  non 
erano  posti  sotto  il  jus  civium  Romanorum,  ma  sotto  il 
jus  lati num,  e  ciò  anche  con  particolari  restrizioni. 
Essf  avevano  il  commercio  ma  non  il  connubio  (Sa- 
vigny,  Ueber  die  Entstehung  und  Fortbildung  der  La- 
linitdl  als  eines  eigenen  Standes  ini  Riimischen  Staate, 
nel  Zeitschrift  far  geschichtliche  Rechtswissenscliafl, 

4  voi.  2°  IN0  Berlino  1825).  Giustiniano  (Cod.  lib.  vii, 
eap.  6)  abolì  finalmente  la  latinità  giuliana  od  indi¬ 
viduale,  e  siccome  quella  delle  colonie  era  cessata  da 
un  pezzo,  venne  ad  aver  termine  ogni  distinzione  tra 
Latino  e  Romano. — La  grande  importanza  che  i  Ro¬ 
mani  davano  alla  concessione  non  solo  della  franchi¬ 
gia  politica  ma  eziandio  del  connubio  e  del  commer¬ 
cio,  era  un  effetto  della  loro  politica  esclusiva.  Quando 
so£giogavano  un  popolo  confederalo,  com'erano  la 
più  parte  de’  popoli  italiani,  lasciavano  a  ciascuna 
città  sue  leggi  e  magistrati  locali,  ma  vietavano  loro 
le  assemblee  generali  della  nazione  ;  ristringevano  o 
proibivano  del  tutto  le  relazioni  tra  città  e  città,  di  i 
modo  che  il  popolo  di  ciascuna  città  non  poteva  far 
matrimonio  fuori  del  proprio  distretto.  Seguirono  j 


di  poi  la  medesima  politica  ne’ paesi  che  conquistavano 
fuori  de’  limiti  d’Italia  come  nella  Macedonia  ch’essj 
divisero  in  quattro  parti,  vietando  tra  di  esse  ogn> 
sorta  di  comunicazione. — Dobbiamo  ora  parlare  de 
diritto  italico  (jus  italicum).  Il  Sigonio  l’intese  per  ufl» 
specie  di  condizione  media  tra  quella  de’  Latin» e 
quella  de’  Peregrini  rispetto  a  Roma.  Ma  il  Savigny 
sostiene  (e  con  ragione  a  quanto  sembra)  che  il  diri!10 
italico  non  riguardava  semplici  individui,  ma  intiefe 
città,  cioè  città  provinciali  fuori  d’Italia  e  ch’esso  con¬ 
sisteva  :  1°  nel  diritto  d’avere  proprie  istituzioni  1 
amministrazione  ;  2°  nell’essere  esenti  da  tasse  verso 
Roma  ;  5°  in  avere  il  diritto  di  proprietà  nel  territo* 
rio  delle  città  regolate  secondo  leggi  quintane  o  ro¬ 
mane  e  per  conseguente  soggette  all’ Usucapione,  a"a 
cessione  di  diritto,  alla  mancipazione  e  alla  vindici' 
zione.  Quest’ultimo  provedimento  formava  un  imp°r' 
tante  baluardo  della  proprietà  c  poneva  le  città  de 
diritto  italico  al  di  sopra  di  tutte  le  altre  città  pr0' 
vinciali,  così  fossero  governate  da  un  pretore,  coinè 
libere,  le  quali  non  avessero  lo  stesso  diritto.  PliD,f 
mentova  come  godenti  del  diritto  italico  alcune  citla 
della  Spagna  e  dell’Illirico  ;  e  come  tale  viene  Par 
mentovata  Costantinopoli  nel  codice  Teodosiano,  e  a  ‘ ’ 
tre  città  nelle  Pandette  (De  censibus,  lib.  L,  tit-  ^ 
(Savigny,  Ueber  dasjus  italicum  nel  Zeitschrift  sll.(‘” 
detto.  Vedi  pure  intorno  a  tutta  questa  difdc‘ 
materia  del  diritto  latino  e  del  diritto  italico  >1 
gonio  De  jure  antiquo  Italice  ;  Cicerone ,  prò  BaW0' 
colle  note  del  Grevio  e  del  Manuzio;  Niebuhr,  Sto1‘ 
Rom.). 

LATIRO  (Lathyrus)  (bot.  ed  econ.  rur.)  (v. 
ghia). 

LATITUDINE  (geogr.).  —  Distanza  angolare  di  11 
luogo  qualunque  sulla  superficie  della  terra  dall’e(I°a. 
tore.  Quest’ultimo  dividendo  la  terra  in  due  Pa^ 
eguali  od  emisferi,  uno  boreale  c  l’altro  australe,  1 
risulta  essere  pure  la  latitudine  ora  australe  ed  0  ^ 
boreale,  secondochè  nell’uno  o  nell’altro  dc’duccn1^ 
sferi  è  il  paese  di  cui  si  tratta.  Abbiamo  detto  esse 
la  latitudine  una  distanza  angolare ,  in  quanto  c 
ella  non  si  misura  in  linea  retta,  ma  dall’angolo  c 
fa  col  piano  dell’equatore  il  raggio  terrestre  che  te 
mina  al  paese  di  cui  si  tratta.  Tale  angolo  ha  P 
misura  l’arco  di  meridiano  compreso  tra  il  Pae®e  |, 
l’equatore.  La  sua  grandezza  si  misura  partendo  1  . 
l’equatore  e  andando  verso  i  poli.  Tutti  i  paesi  sito 
sull’equatore  hanno  0  gradi  di  latitudine;  i  p°l*  s°  jj 
a  90°.  Nessuna  latitudine  potrebbe  essere  magg‘°rCr(, 
questa.  I  paesi  che  sono  a  metà  strada  tra  l’equa 
ed  i  poli  hanno  tutti  45° di  latitudine;  tali  sono 
deaux,  Sarlat,  Le  Puy,  Valenza,  Brian^on,  To^  ^ 
Casale,  Piacenza,  Mantova,  Rovigo,  le  Bocche  de  ^ 
Astrakan,  la  Tartaria  cinese  e  la  Terra  di  Ycco."'^ 
latitudine  di  qualunque  paese  è  eguale  all ’altc*za  1  , 

polo;  infatti  si  rappresenti  col  circolo  ABC  la  c  „ 
siano  AC  i  poli,  BD  l’equatore,  L  il  luogo  de  ^ 
scrvatore  ,  di  cui  si  tratta  di  determinare  la  ,a  .  ^ 
dine ,  la  quale  è  misurata  dall’arco  LB ,  ossia 
l’angolo  BOL.  La  visuale  condotta  dall’osserva 
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a*  polo  celeste  sarà  sensibilmente  parallela  all’asse 
e  farà  coll’orizonte  in  L  un  angolo  che  è  il  com¬ 
pimento  di  AOL,  e  per  conseguenza  eguale  all’an¬ 


elo  BOI.,  ciò  che  era  da  dimostrare.  La  difficoltà 
Unque  nella  determinazione  delle  latitudini  consiste 
e'  trovare  l’altezza  del  polo,  la  quale  si  può  assai 
Sodamente  determinare  mediante  l’ osservazione 
e'i  stelle  circompolari.  Osservando  infatti  una  data 
^  *a»  ,a  quale  sia  cosi  poco  distante  dal  polo  visibile, 
c^enon  tramonti,  ma  che  si  vegga  in  tutto  il  circolo 
l^e  descrive  nel  suo  moto  diurno,  se  si  determinerà 
e,)8!13  altezza  nei  momenti  de’  suoi  passaggi  superiore 

s°nji 

sarà 


•nferiore  pel  meridiano,  è  chiaro  che  la  semi¬ 
na  dei  risultati  ottenuti  nelle  due  osservazioni 
a||  1  eguale  all’altezza  del  polo,  e  per  conseguenza 
n0*  !ulitudine  del  luogo.  In  simili  operazioni  astro- 
gU  lche  si  commettono  sempre  due  specie  di  errori, 
g|.  Uni  dovuti  agli  strumenti  ed  alle  osservazioni,  e 
8on  a"u  r^raz’on*  atmosferiche.  Questi  si  correg- 
qj  ?  Mediante  le  tavole  delle  rifrazioni,  e  quelli  si 
la  Q,nuiscono  col  ripetere  un  gran  numero  di  volte 
t,ti8tessa  operazione,  prendendo  la  media  de’  risul¬ 
ti! questo  modo  appunto  si  determinano  le  la- 
de  degli  osservatori  astronomici  colla  più  gran- 
Hnlec:?i0ne—  Si  può  pure  determinare  la  lati¬ 
ce  di  un  luogo  colla  osservazione  di  un  astro 
ti^Suc.  quando  si  conosca  esattamente  la  sua  po- 
1^.  'u  cielo  neH’islante  dell’osservazione.  Così  la 
l(w  ’  d  sole,  od  anche  meglio  una  stella  fissa  qua¬ 
che®  Può  servire  a  questa  determinazione  ogni  volta 
l^Possèggano  tavole  esatte  di  quelli,  o  buoni  cala- 
fon  queste.  —  Essendo  incorsi  alcuni  piccoli  er- 
^  latitudini  e  nelle  longitudini  che  abbiamo 
’fyp  .  alcune  città  ne’  volumi  precedenti,  sia  per 
%,po^one  di  questi,  che  per  mostrare  sotto  un  sol 
S.  ^  0cc*ìio  la  posizione  delle  principali  città  del 
l«l0  °»  daremo  qui  la  tavola  seguente,  nella  quale 
>lj|  SHudini  sono  contate,  come  abbiamo  promesso, 
H0  er‘diano  di  Parigi.  Le  longitudini  date  senza 

?  ”  ‘ 


^tr  ,0lle  a^cuna  sono  orientali;  le  occidentali  sono 
^gnate  colla  lettera  O,  abbreviazione  di  ovest. 
H  (pnle  *e  latitudini  segnate  colla  lettera  S,  ini- 
SUc^’  son°  australi;  e  boreali  quelle  che  non 
ycruna  indicazione. 


Tavola  delle  longitudini  e  latitudini  delle  principali 
città  del  inondo. 


Nomi  delle  città. 

Longitudine. 

Latitudine. 

Agen . 

4° 

43' 

0 

44° 

12' 

Albv . 

0 

44 

0 

43 

55 

Ajaccio  . 

6 

23 

44 

55 

Aleppo . 

54 

50 

56 

44 

Alent*on . 

2 

44 

0 

48 

25 

Alessandria  d’Egitto  . 

27 

55 

54 

45 

Algeri . 

0 

44 

56 

48 

Amburgo  .... 

7 

58 

53 

32 

Ainiens . 

0 

2 

0 

49 

53 

Amsterdam  .... 

2 

oo 

52 

22 

Angers . 

2 

55 

0 

47 

28 

Angoulème  .... 

2 

40 

0 

45 

58 

Antongil . 

48 

5 

45 

27  S 

Anversa . 

2 

5 

51 

51 

Arcangelo  .... 

58 

23 

64 

43 

Arras . 

0 

26 

50 

17 

Astrakan . 

45 

42 

46 

21 

Atene . 

2t 

25 

57 

58 

Auch . 

4 

45 

0 

45 

38 

Aurillàc . 

0 

6 

44 

55 

Auxerre . 

4 

44 

47 

47 

Avana  (isola  di  ('.uba) . 

84 

43 

0 

23 

9 

Avignone . 

2 

28 

45 

57 

Bagdad  . 

42 

4 

55 

49 

Barcellona  .  .  .. 

0 

40 

0 

44 

21 

Bar  sopra  Ornain  . 

2 

50 

48 

46 

Bassa-Terra  .... 

64 

5 

0 

4  5 

59 

Batavia . 

104 

55 

6 

42  S 

Bea  u  va  is . 

0 

45 

0 

49 

26 

Besancon . 

5 

42 

47 

45 

Berlino . 

tl 

2 

52 

51 

Blois  . 

0 

59 

o 

47 

55 

Bombay . 

70 

48 

48 

56 

Bordeaux  .... 

2 

54 

0 

44 

50 

Boston . 

75 

19 

0 

42 

22 

Bourbon-Vandea 

5 

59 

0 

46 

57 

Bourg  . 

2 

53 

46 

12 

Bourgcs  . 

0 

3 

47 

5 

Brema . 

6 

27 

55 

4 

Breslavia . 

44 

42 

54 

6 

Brest . 

6 

49 

0 

48 

25 

Bruxelles . 

2 

2 

50 

50 

Buenos-Ayres 

60 

51 

o 

54 

55  S 

Bukarcst . 

25 

48 

44 

26 

Cadice . 

8 

37 

0 

56 

32 

Caen . 

2 

41 

0 

49 

24 

Cahors  . 

0 

52 

0 

44 

25 

Caienna . 

54 

55 

0 

4 

56 

Cairo . 

28 

58 

30 

5 

Calcutta . 

86 

9 

22 

54 

Canton . 

440 

42 

23 

8 

Capo  Francese  .  . 

74 

58 

0 

49 

46 

Capo  di  Buona  Sper.  . 

46 

5 

55 

55  S 

Carcassona  .... 

0 

0 

45 

42 

Cartagena  .... 

77 

50 

0 

40 

25 

Cassel  . 

7 

45 

51 

49 

Chàlons  (Marna)  .  . 

2 

4 

48 

57 

Chandernagor  .  .  . 

86 

9 

22 

54 

Chartres . 

0 

50 

0 

48 

26 

Chàteauroux .  .  .  . 

0 

38 

0 

46 

48 

Chaumonl  .... 

2 

50 

48 

6 

198 
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Nomi  delle  cillà 

Cberbourg 
Clermont-Ferranl  . 
(Colmar  . 
Copenaghen  . 
Costantinopoli 
Cracovia  . 

Danzica  .  .  . 

Digne  . 

Dijon . 

Douvres  .  .  .  . 

Draguignan  .  .  . 

Dresda 
Dublino  . 
Dunkerque  .  .  . 

Edimburgo  .  .  . 

Épinal  .  .  .  . 

Evreux  .  .  .  . 

Filadelfia  .... 
Firenze 

Foix . 

Forte-Reale  .  .  . 

Foulepointe  .  .  . 

Franeoforte  (Meno) 

Gap . 

Genova  .... 
Gerusalemme  .  . 

Gibilterra 

Ginevra  .... 

Goa . 

Gorea . 

Gotha . 

Greenwich 
Grenoble  .... 
Gueret  .... 
Horn  (Capo)  .  .  . 

irkoutsk  .... 
Ispahan  .... 
Jackson  (porto)  .  . 

Jakoulsk  .... 

Kazan . 

Kònigsberg  . 

Laon . 

La-Roebelle  . 

Lavai . 

Le-TMans  .... 
Le-Puy 

Lilla . 

Lima . 

Limoges  .... 

Lione . 

Lisbona  .... 
Londra  (San  Paolo) 
Lons-le-Saulnier 

Macao . 

Macon  .... 
Madras  .... 
Madrid  .... 
Malacca  .... 
Manilla  .... 
Marsiglia  .... 

Mecca . 

Melun . 

Mende  ... 
Messico  .... 
Metz . 


Longitudine  !  Latitudine 


1  5 

37 

O 

49 

38 

0 

45 

43 

46 

a 

2 

48 

4 

io 

14 

55 

41 

26 

33 

41 

l 

17 

56 

50 

3 

16 

17 

54 

20 

5 

54 

44 

5 

2 

41 

47 

19 

1 

1 

O 

51 

7 

4 

8 

45 

52 

11 

22 

51 

2 

8 

59 

0 

35 

21 

0 

2 

51 

2 

5 

50 

0 

55 

57 

4 

6 

.  48 

10 

1 

10 

0 

48 

55 

77 

51 

0 

59 

56 

8 

55 

45 

46 

0 

45 

0 

42 

57 

62 

26 

0 

14 

55 

47 

53 

17 

40  S 

6 

15 

50 

7 

3 

44 

44 

55 

6 

57 

44 

23 

55 

0 

51 

47 

7 

59 

O 

56 

6 

3 

49 

46 

12 

71 

25 

15 

51 

19 

43 

0 

14 

40 

8 

25 

50 

56 

2 

20 

0 

31 

28 

3 

25 

43 

11 

0 

28 

0 

46 

10 

69 

41 

0 

53 

58  S 

101 

51 

52 

16 

49 

50 

52 

24 

149 

52 

55 

31  S 

127 

22 

62 

1 

47 

0 

33 

47 

18 

9 

54 

42 

1 

17 

49 

53 

5 

29 

0 

46 

9 

5 

5 

o 

48 

4 

2 

8 

0 

48 

0 

1 

55 

43 

2 

0 

44 

30 

57 

79 

27 

0 

12 

2  S 

1 

4 

0 

45 

49 

2 

29 

45 

43 

11 

28 

0 

58 

42 

2 

26 

0 

31 

50 

5 

15 

46 

40 

Ili 

13 

22 

12 

2 

29 

46 

18 

77 

56 

15 

4 

6 

2 

0 

40 

24 

99 

43 

2 

10 

118 

38 

14 

56 

5 

2 

43 

17 

37 

54 

21 

28 

0 

19 

48 

52 

1 

9 

44 

50 

101 

23 

0 

19 

25 

3 

50 

49 

7 

>'omi  delle  città 

Meziers . 

Milano . 

Monaco . 

Montauban  .... 
Montbrisson  .... 

Monterey . 

Montevideo  .... 
Mont-Marsan 
Montpellier  .... 

Mosca . 

Moulins . 

INancy . 

Nanchino . 

Nangasaki  .... 

Nantes . 

Napoli . 

Nevers . 

Niort  . 

Nismes . 

Nuova-Orléans  .  .  . 

Odessa . 

Orléans . 

Oxford . 

Otvihée . 

Palermo . 

Palma . 

Parigi . 

Pau . 

Pechino . 

Perigucux  .... 
Perpignano  .... 
Pietroburgo  .... 

Poitiers . 

Pondicherv  .... 
Porto-Luigi  .... 
Porto-Ferraio 
Porto-Rico  .... 

Praga . 

Privas . 

Québec . 

Quimper . 

Quito . 

Rennes . 

Riga . 

Rio-Janeiro  .... 

Rodez . 

Roma . 

Rouen  . 

Saint-Brieux .... 
Saint-Denis  (isola  Borb.) 
San  Giuseppe  .  .  . 

San  Lo  . 

Sant’Elena  .... 
Santa  Croce  .... 

Siam . 

Siena . 

Smirne . 

Smolensco  .... 
Stoccolma  .... 

Stralsund . 

Strasburgo  .... 

Stutlgard . 

Taiti . 

Tarbes  .... 
Tebe  (Egitto)  .  .  . 


Longiludi 

ne 

Latitudine 

2 

23 

49 

45 

6 

51 

45 

28 

9 

14 

48 

8 

0 

59 

0 

44 

0 

1 

44 

45 

56 

124 

11 

0 

36 

55 

58 

54 

0 

54 

54 

2 

49 

0 

43 

54 

1 

52 

45 

36 

55 

12 

55 

45  $ 

0 

59 

46 

54 

3 

50 

48 

41 

116 

27 

52 

4 

127 

51 

32 

45 

3 

52 

0 

47 

15 

li 

55 

40 

50 

0 

49 

46 

59 

2 

49 

0 

46 

20 

2 

1 

43 

50 

92 

18 

0 

29 

57 

28 

25 

46 

50 

0 

23 

0 

47 

54 

5 

35 

0 

51 

45 

17 

158 

19 

0 

20 

11 

1 

58 

6 

0 

19 

59 

54 

0 

0 

48 

50 

2 

42 

0 

45 

19 

114 

7 

59 

54 

1 

36 

0 

45 

li 

0 

53 

42 

42 

27 

58 

59 

56 

1 

39 

0 

46 

55 

77 

31 

11 

55 

il  N 

55 

8 

20 

y  3 

7 

59 

42 

49 

68 

53 

0 

18 

29 

12 

3 

50 

5 

2 

15 

44 

42 

73 

30 

0 

46 

47 

6 

81 

26 

5 

0 

0 

47 

0 

58 

15  8 

ii 

4 

1 

0 

48 

0 

21 

47 

36 

57 

45 

5 

0 

22 

54 

0 

14 

44 

21 

10 

9 

41 

53 

14 

0 

49 

26 

?  i 

5 

53 

4 

10 

0 

48 

20 

51  5 

112 

1 

0 

25 

0 

A 

5 

8 

25 

9 

0 

0 

49 

15 

55  5 

U  fi 

67 

8 

0 

17 

i-i/l 

98 

30 

14 

y 

50 

54 

24 

24 

46 

58 

yv 

Ni 

29 

15 

11 

5 

40 

45 

12 

24 

54 

59 

54 

48 

O  1 

2  0 

19 

54 

46 

6 

50 

48 

29  s 

151 

30 

0 

17 

|5 

2 

30 

16 

19 

0 

45 

25 

45 
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Moiin 

griffa  (pi 
•«bolsck  . 
£°'one 
golosa 
‘°Pino 
;orneo  . 
I°l,P8  . 
„r®bisom!a 
Ireste  . 
IrJDqnemal» 
!r,Poli  . 
i'oyes  . 
Julles.  . 
Mh\ . 
H^isberg 
'‘lenza 

Jnnnt's  . 

vaPsavia  . 
i^ila  . 

Versaillcs 

vuoili 

l>a  • 

\vapfilntus 

^bingu,,, 

.In 
'ludi 
e°ndi 


Longitudini1  | 

Latitudine 

19 

0 

0 

28 

17 

65 

46 

58 

II 

5 

35 

43 

7 

0 

53 

0 

45 

55 

5 

20 

45 

4 

21 

52 

65 

50 

4 

58 

0 

47 

25 

57 

7 

41 

2 

11 

26 

45 

38 

78 

52 

8 

52 

40 

51 

52 

53 

1 

44 

48 

18 

0 

55 

45 

16 

7 

51 

56 

47 

40 

22 

55 

54 

2 

53 

44 

55 

5 

5 

0 

47 

59 

18 

42 

52 

14 

40 

0 

45 

25 

0 

12 

0 

48 

48 

5 

59 

47 

37 

14 

2 

48 

12 

28 

46 

70 

22 

79 

19 

0 

58 

55 

22 

57 

54 

41 

coli  compresi  tra  1’  eclittica  e  T’astro  ;  ed  i  circoli 
medesimi  sono  conosciuti  sotto  il  nome  di  circoli  di 
latitudine.  Questa  insieme  con  la  longitudine  astrono¬ 
mica  (vedi)  serve  a  determinare  la  posizione  degli 
astri  relativamente  al  piano  dell’orbita  terrestre.  Gli 
astronomi  ne  fanno  un  grandissimo  uso  in  quasi  tutti 
i  loro  calcoli;  e  siccome  ordinariamente  si  determi¬ 
nano  colle  osservazioni  le  ascensioni  rette  e  le  decli¬ 
nazioni  degli  astri,  occorrendo  spesse  volte  di  deri¬ 
vare  da  questi  clementi  la  loro  latitudine  e  longitu¬ 
dine,  così  sarà  bene  di  esporre  qui  la  soluzione  del 
seguente  problema.  Data  V ascensione  retta  e  la  decli¬ 
nazione  di  un  astro ,  determinare  la  sua  longitudine  e 
la  sua  latitudine.  Rappresenti  QT  l’equatore,  ET  l’ec- 


m  j  1  orino,  sapendo  che  è  a  45°  V  di  latit.  e  5°  201 
(wn8;  Presa  la  carta  dinanzi  nel  senso  diritto,  si 
4  lra  i  numeri  scritti  nel  margine  a  destra  ed 
VolsH  I  Qual»  rappresentano  la  latitudine  il  nu- 
ed  il  numero  5°  tra  quelli  che  sono  nel 
inferiore,  i  quali  segnano  la  longitudine; 
;°  scorrere  il  dito  lungo  il  parallelo  segnato 
il  meridiano  segnato  5°,  si  troverà  Torino 
h^j^posto  dai  punti  d’incontro  delle  due  linee, 
parallelo  di  45°  siasi  preso  nell’emisfero 
e<^  **  meridiano  di  5°  all’est  di  Parigi. 
‘MUDINE  ( astron .).  — Distanza  angolare  degli 
f*4le  a*  Piano  dell’eclittica.  Essa  è  australe  o  bo- 
%'  B>do  che  gli  astri  sono  al  sud  ovvero  al  nord 
<*4||a  c,ittica.  La  latitudine  astronomica  differisce 
ÌltìCa^e°8rafica  in  ciò  che  quella  si  riferisce  all’ec- 
Sua»  lnenlrc  Questa  ha  per  punto  di  partenza 
0,c-  Imaginando  tanti  circoli  massimi  nella 
S?(5Uene esle>  Perpendicolari  all’eclittica,  e  per  con- 
Passanti  tutti  pei  poli  di  questa,  la  latitudine 
^ea  sarà  misurata  dagli  archi  di  simili  cir- 


tj.  Questa  tavola  abbiamo  dato  le  longitudini  e  la- 
udini  in  gradi  e  minuti  primi,  trascurando  i  se- 
sia  perchè  sarebbe  impossibile  spingere  l’csat-  . 
fino  ai  minuti  secondi,  rispetto  a  tutte  le  città  | 
|.  a  tavola,  sia  perchè  bastano  gli  elementi  dati  con 
ahezza  fino  ai  minuti  primi  per  fondarvi  sopra 
ficl  Unq.ue  calcolo  approssimativo  di  distanze  geogra-  | 
fi*  differenza  di  tempo  c  simili;  essendo neces- 
eIe!h  ricorrere  a  determinazioni  speciali  di  questi 
lìCj  nti  ogni  volta  che  si  trattasse  di  calcoli  geode- 
le.efi  astronomici  che  richiedessero  la  massima  esat¬ 
toti-  latitudine  e  la  longitudine  servono  come  ] 
le  a,natc  per  trovare  la  posizione  di  un  paese  sopra 
V*IV»  geografiche.  Supponiamo  che  si  tratti  di  tro- 


liltica,  T  l’equinozio  di  primavera,  S  un  astro.  Con¬ 
ducasi  il  circolo  di  declinazione  SA  perpendicolare 
all’equatore,  ed  il  circolo  di  latitudine  SC  perpendi¬ 
colare  all’eclittica.  Dati  l’ascensione  retta  AT  del¬ 
l’astro,  la  sua  declinazione  AS,  e  l’obliquità  del¬ 
l’eclittica  ETQ,  e  ponendo  AY  =  a ,  AS  =  <5,  ed 
EYQ  =  £,  si  tratta  di  trovare  la  longitudine  TC  =  / 
e  la  latitudine  SC=X.  —  Condotto  l’arco  di  circolo 
massimo  ST,  pongasi  ST=P,  SYA=p,  il  triangolo 
rettangolo  SAT  darà 

cos  P=cos  a  cos  8 

.  tang  S 

e  tang®= - — . 

°  r  sen  x 

Quindi  il  triangolo  rettangolo  STC  ci  somministra 
sen  X=sen  P  sen  (<p — e) 
e  tang  1=  tang  P  cos  (<p — £), 

per  mezzo  delle  quali  equazioni  si  potranno  sempre 
calcolare  i  valori  di  X  e  di  l.  Si  possono  dalle  quattro 

«equazioni  precedenti  eliminare  i  valori  di  pe  di  P, 
ed  otterremo  le  seguenti  equazioni  : 

sen  X=cos  e  sen  8  —  sen  e  sen  a  cos  8, 

sen  f  tang  8 
cos  x 


tang  i  =  cos  £  tang  x  - 


Mediante  queste  due  relazioni  si  calcola  immediata¬ 
mente  il  valore  della  longitudine  e  della  latitudine, 
essendo  noto  quello  della  declinazione  e  dell’ascen¬ 
sione  retta.  A  queste  equazioni  si  può  eziandio  ag¬ 
giungere  la  relazione 

cos  X  cos  cos  x  cos  8 , 
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la  quale  esprime  essere  l’arco  ST  ipotenusa  comune 
ai  due  triangoli  SCY,  SAY.  —  Supponiamo  ora  che 
si  conosca  la  latitudine  X  e  la  longitudine  l  dell’astro, 
e  che  si  tratti  di  trovare  la  sua  ascensione  retta  a  e 
la  sua  declinazione  S.  Pongasi  l’angolo  SYC=p,  e  si 
ritengano  le  altre  denominazioni  sopra  stabilite:  avre¬ 
mo  nel  triangolo  sferico  rettangolo  SCY 

cos  P=cos  l  cos  X 
tang  X 

e  tang®= — ST. 

°  r  sen  l 


Calcolando  P  e  <p  con  queste  due  equazioni,  c  badando 
che  si  ha  CYA=prii£,  il  triangolo  rettangolo  SYA 

ci  darà  sen  £=  sen  P  sen  (e- \-p), 
tang  <x  =  tang  P  cos  (e+p). 

col  mezzo  delle  quali  equazioni  si  potranno  sempre 
calcolare  S  ed  a,  ossia  la  declinazione  e  l’ascensione 
retta,  essendo  nota  la  longitudine  e  latitudine.  Eli¬ 
minando  P  e  y  si  ottengono  le  due  seguenti  : 

sen  £=sen  s  cos  X  sen  cos  e  sen  X, 


tang  a  =  cos  s  tang 


sen  £  tang  X 
cos  l 


alle,  quali  si  può  aggiungere  l’equazione 
cos  a  cos  cos  X  cos  /, 

che  servirà  di  riprova  al  calcolo.  —  Sogliono  pure 
gli  astronomi  riferire  la  posizione  degli  astri  all’cqua- 
lore  ed  all’eclittica  col  mezzo  di  coordinate  rettango¬ 
lari,  e  da  queste  si  possono  con  egual  facilità  rica¬ 
vare  le  relazioni  generali  fra  l’ascensione  retta  e  la 
declinazione,  la  longitudine  e  la  latitudine. — Accade 
talvolta  che  conoscendo  semplicemente  l’azimut  e 
l’altezza  di  un  astro ,  si  debba  determinare  la  sua 
latitudine  e  la  sua  longitudine,  ovvero  la  sua  ascen¬ 
sione  retta  c  declinazione.  Questo  calcolo  si  fa  assai 
semplicemente  risolvendo  il  triangolo  sferico ,  i  cui 
vertici  sono  l’astro,  il  polo,  ed  il  zenit.  Sia  PSZ  que¬ 
sto  triangolo,  rappresentando  P  il  polo,  Z  il  zenit  ed 
S  l’astro;  sarà  PZ  il  comple¬ 
mento  della  latitudine;  ZS  il 
complemento  dell’altezza  del¬ 
l'astro,  eguale  alla  sua  distanza 
dallo  zenit;  PZS  supplemento 
dell’azimut  dell’aslro.  Essendo 
noli  questi  tre  clementi,  si  ri¬ 
solverà  colle  forinole  trigono¬ 
metriche  il  triangolo;  si  tro¬ 
verà  PS ,  complemento  della 
declinazione,  e  l’angolo  orario 
ZPS.  Se  l’astro  ha  già  passato 
il  meridiano,  si  toglierà  que¬ 
st’ultimo  angolo  dal  tempo  si¬ 
dereo  ridotto  in  gradi,  ovvero  si  aggiungerà  al  tempo 
sidereo,  se  non  ha  ancora  passato  il  meridiano,  e  si 
formerà  l’ascensione  retta  dell’ astro.  Determinate 


cosi  l’ascensione  retta  e  la  declinazione,  si  potrà  coll*’ 
formole  precedentemente  esposte  assegnare  la  sua 
longitudine  e  la  sua  latitudine.  Con  questo  mezzo  si 
possono  determinare,  rapporto  all’equatore  ed  aU’ccld' 
tica,  le  posizioni  di  quegli  astri  che  per  la  prima  volta 
si  osservano  nel  cielo  stellato.  Non  si  ha  bisogno  clic 
di  un  orologio  ben  regolalo  al  tempo  sidereo  e  di  0,1 
buon  quadrante  mobile  con  un  circolo  orizonlale  per 
osservarne  ad  un  dato  istante  l’altezza  e  razimul* 
Qualora  trattisi  di  determinare  la  posizione  di  un 
astro  incognito,  come  per  esempio  di  una  nuova  c°' 
meta  rapporto  all’equatore  od  all’eclittica  mediante 
un  quadrante  mobile,  dopo  aver  reso  orizonta|e  1 
circolo  azimutale,  conviene  determinare  la  posizione 
del  principio  di  numerazione  tanto  del  circolo  su' 
pradetto,  quanto  del  quadrante  verticale.  Si  ottie,ie 
questa  con  somma  facilità  osservando  collo  strumento 
l’altezza  e  l’azimut  di  una  nota  stella.  Si  calcola  P°* 
per  il  tempo  dell’osservazione  l’una  e  l’altro;  c  con¬ 
frontato  il  risultamento  del  calcolo  con  l’osservazione» 
si  otterranno  che  conviene  aggiungere  o  sottrai’1,4, 
alle  altezze  ed  agli  azimut  osservati  collo  strumento; 
onde  ottenere  le  vere  altezze  ed  i  veri  azimut,  de 
quali  si  deve  far  uso  nel  problema  precedente. 
astronomi  però  di  raro  pongono  in  opera  questo  me 
todo  per  determinare  la  posizione  di  un  nuovo  asl1^ 
essi  ne  osservano  mediante  una  machina  equatori 
o  mediante  un  micrometro  applicato  ad  un  cannoo 
chiale  le  differenze  di  ascensione  retta  e  di  dee  ‘ 
nazione  con  una  stella  nota,  donde  tosto  si  otl>el 
la  sua  vera  posizione  rapporto  all’  equatore  ed  a 
l’eclittica.  Id 

LATO  (geom.).  —  Chiaraansi  con  questo  nome 
linee  che  chiudono  le  figure  qualunque.  Quindi  1  ‘ 
possono  essere  rettilinei  o  curvilinei.  Le  figure  dist,n 
guonsi  tra  di  loro  pel  numero  e  per  la  natura  de10^. 
lati.  Accade  spesso  nelle  operazioni  di  geometria^ 
dover  calcolare  il  lato  di  qualche  poligono  re^ 
lare  inscritto  in  un  circolo  di  raggio  determina 
Diamo  qui  la  tavola  delle  lunghezze  dei  lati  de’  p0^ 
goni  regolari  inscritti  in  un  circolo  di  raggio 
a  10000  unità,  la  quale  serve  per  calcolare  i  lati  n 
desimi  inscritti  in  qualunque  circolo  di  raggio  no*0. 


[Numero 

Nome 

Numero 

dei 

del 

dei  gradi  dell’arce 

lati 

poligono 

corrispondente 

3 

Triangolo 

1901 

0' 

0" 

4 

Quadrato 

90 

0 

0 

5 

Pentagono 

79 

0 

0 

6 

Esagono 

G0 

0 

0 

7 

Ettagono 

51 

25 

43 

9 

Ollagono 

45 

0 

0 

9 

Ennagono 

40 

0 

0 

10 

Decagono 

3G 

0 

0 

11 

Endecagono 

32 

43 

38 

19 

Dodecagono 

30 

0 

0 

14 

» 

95 

42 

51 

16 

» 

99 

30 

0 

18 

n 

20 

0 

(1 

90 

Icosagono 

18 

0 

0 

94 

» 

15 

0 

0 

‘-tr’’ 

lato 


17320 
14142 
11750 
10000 
8 670 
7654 
0840 
6180 
5635 
5l76 
4450 
3902 
3473 
3129 
9611 
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Per 


trovare  con  questa  tavola  la  lunghezza  del  lato  di 


Un  poligono  inscritto  in  un  circolo  di  raggio  qualun- 
||Ue»  si  moltiplichi  questo  raggio  per  quel  numero 
flella  quarta  colonna  che  corrisponde  alla  specie  del 
M'gono  che  si  vuole  inscrivere,  e  si  divida  il  pro¬ 
nto  per  10000,  separando  con  una  virgola  le  quattro 
■time  cifre  a  destra.  Così  per  esempio  volendo  in¬ 
fere  un  ettagono  in  un  circolo  di  540  millimetri 
^ggio,  si  moltiplicherà  540  per  8678,  ed  il  pro- 
°lto,  cioè  4688120  si  dividerà  per  10000.  Si  troverà 
c°s|  per  la  lunghezza  del  lato  cercato  millim.  468,612, 
°s$ia  prossimamente  millim.  469. 

^ATONA  ( mitol. ).  —  Divinità  adorata  in  Deio,  in 
r8°,  nelle  Gallie  ed  in  parecchi  altri  luoghi.  Ora- 
^  ava  nella  città  di  Buti  in  Egitto  :  era  invocata 
.  ,e  donne  partorienti.  Ma  prima  di  giungere  in 
'°>  e  ricevere  gli  omaggi  dei  mortali  fu  molto  tra¬ 
viata  da  Giunone.  Per  quelli  che  vedono  nella 
wlogia  i  simboli  di  rivoluzioni  sociali,  Latona  se- 
srebbe  un’era  novella  di  civiltà.  Ella  era  figlia  del 
^.^n°  Ceo  e  di  Fabe  sua  sorella,  secondo  Esiodo,  o 
Saturno,  secondo  Omero.  Giove  l’amò,  e  questo 
“.che  succede  a  Saturno  indicherebbe  un  nuovo 
,ne  di  cose  fra  gli  uomini.  Giunone  avea  fatto  na- 
C(j re  il  serpente  Pitone  per  dar  pena  alla  sua  rivale, 
avea  fatto  giurare  alla  terra  di  non  darle  asilo.  Sono 
gli  ostacoli  che  incontrano  sempre  gl’innova- 
*•  Ma  ecco  che  l’isola  di  Deio  esce  dal  mare  per 
ra  di  Nettuno,  e  Latona  vi  si  rifugia,  c  all’ombra  di 
chp°;iv°  partorisce  Diana  ed  Apollo.  Dal  nascondersi 
]>ie  fece  (Patere)  derivò  a  lei  il  nome  di  Latona.  Quel- 
iu8°  a^  cuHa  di  due  divinità,  l’una  delle  quali  Diana 
^gna  il  pudore  e  la  virtù  della  castità,  il  quale  inse- 
intr^coto  annunzia  migliori  costumi,  e  l’altro,  Apollo, 
p0e^Uce  *a  co,lura  delle  arti,  della  musica  e  della 
H0ySla»  ingentilisce  gli  spiriti  selvaggi  ed  è  Dio  delle 
le  ^use  che  spandono  nel  mondo  l’amore  di  tutte 
^ila  S*C,Pl’ne  liberali.  Quando  si  paragona  l’epoca  dei 
lnr  0l  c°n  quella  d’ A  pollo  e  Diana,  il  regno  di  Sa- 
dei  0  col  regno  di  Giove,  si  scorge  la  differenza 
eQlpì  e  dei  costumi,  e  quand’anche  quelle  divi- 
Sqc>  Etologiche  procedessero  da  tuli’ altro  che  da 
1  Svolgimenti,  egli  è  sempre  vero  che  gli  uomini 
do|e  acai*do  il  culto,  modificano  eziandio  la  loro  in- 
IÀt  e  'e  *nst*tuzioni. 
s.v.J0pU  D’AU VERGINE  (Tkofij.o  Malo  Corret  di). 
$8  il  giorno  a  Carhaix  nella  Bassa  Bretagna  il 
«li>e  ,,Cembre  1743.  La  sua  famiglia  antica  ed  illu- 
Per  e.(lUella  stessa  di  Turcnna.  Nel  collegio  di  Quim- 
Segnalò  nello  studio  delle  lingue  antiche,  ed 
^nt°’  s*  diede  all’arte  militare  leggendo  continua- 
<We  Polibio,  Vegezio,  Folard  ,  Montecuccoli,  e  i 
di  G.  Cesare.  Ufficiale  nell’esercito  fran- 
le  bj,.,ltnPaz'cnte  di  vita  inoperosa  s’invogliò  di  cercar 
W.  ‘'glie  in  paese  straniero:  avrebbe  voluto  arruo- 

■ 


,ei)  ,otl°  le  bandiere  americane  nella  guerra  dell’In¬ 
da  ^za>  ma  non  gli  fu  concesso,  e  solo  ebbe  li- 
*  Condursi  volontario  all’  esercito  spagnuolo 
dn^10  duca  di  Crillon.  Non  volle  accettare 
comando  delle  truppe,  e  secondò  a  stento  il 
ncicl.  pop, — Tom0  VIII.  26 


desiderio  del  duca  che  lo  elesse  suo  aiutante  di  campo. 
Si  mostrò  valoroso  all’assedio  di  Mahon,  e  Carlo  m 

10  decorò  col  suo  ordine  e  gli  offri  una  pensione  che 
egli  ricusò.  Dopo  la  pace  del  1783,  Latour  d’Auver- 
gne  tornò  sotto  le  patrie  bandiere.  Ripigliò  nel  seno 
della  pace  lo  studio  delle  galliche  antichità.  La  lettura 
dei  commentarli  di  G.  Cesare  lo  aveva  fatto  invaghire 
della  storia  antica  del  suo  paese;  avea  egli  notato  quel 
che  scrisse  il  gran  capitano  latino  intorno  ai  costumi 
ed  alle  leggi  dei  Galli,  e  si  prefisse  di  continuare  die¬ 
tro  le  orme  di  quello  le  storiche  investigazioni.  Con¬ 
siglialo  da  Lebrigant  si  pose  ad  imparare  la  lingua 
de’Celti  ritrovata  da  quel  dotto  nell’idioma  popolare 
d’alcuni  cantoni  della  Bassa  Bretagna.  La  rivoluzione 
del  1789  interruppe  le  sue  pacifiche  occupazioni.  Ca¬ 
pitano  di  granatieri,  Latour  d’Auvergne  fece  la  cam¬ 
pagna  del  1792  nell’esercito  delle  Alpi,  e  poi  si  portò 
col  suo  reggimento  verso  i  Pirenei,  scacciò  gli  Spa- 
gnuoli  dalla  valle  d’Aran,  tragittò  la  Bidassoa  e  s’im¬ 
padronì  di  tutti  i  ridotti  che  ne  impedirono  il  passag¬ 
gio:  in  tutti  gli  scontri  sconfisse  gli  Spagnuoli,  e  con¬ 
dusse  ja  sua  riserva  vittoriosa  che  i  soldati  chiama¬ 
vano  la  colonna  infernale  fino  a  San  Sebastiano,  che 
egli  sforzò,  benché  senza  artiglieria,  alla  dedizione. 
Nei  travagli  di  guerra  era  il  fratello  de’suoi  soldati,  si 
cibava  com’essi,  dormiva  sotto  le  loro  tende,  porgeva 

11  suo  cavallo  al  più  stanco:  era  umano,  generoso,  e 
si  comportava  come  un  bone  alla  battaglia.  Uscito 
vittorioso  da  tutti  i  rischi  parve  invulnerabile,  non 
essendo  stato  mai  tocco  da  piombo  nemico.  Fatta  la 
pace  colla  Spagna,  si  restituì  alla  sua  casa  per  pro¬ 
vedere  alla  sua  salute.  Imbarcatosi  a  Bordeaux  divenne 
preda  d’un  corsaro  inglese,  e  fu  confinato  in  Corno- 
vaglia:  poi  confortandosi  co’suoi  studi,  ebbe  il  destro 
di  confrontare  i  Bretoni  coi  Galli,  notandone  le  ras¬ 
somiglianze,  congetturando  che  i  due  popoli  avessero 
un’origine  comune.  Tornato  in  Francia  non  si  lagnò 
che  fosse  messo  in  riposo, econtinuò  i  suoi  lavori  sto¬ 
rici  in  una  terra  vicino  a  Passy:  nonostante  che  la  sua 
rendita  fosse  scarsa,  trovava  modo  di  soccorrere  qual¬ 
che  famiglia  e  gl’  indigenti  del  suo  vicinato.  Venne 
informato  che  il  figlio  di  un  suo  grande  amico,  Le¬ 
brigant,  soggiaceva  alla  coscrizione,  domandò  d’essere 
ammesso  in  sua  vece  come  soldato.  Recatosi  nell’eser¬ 
cito  della  Svizzera  combattè  a  Zurigo,  e  finita  la  cam¬ 
pagna  si  rese  a  Parigi.  Dopo  la  rivoluzione  del  18 
brumaio  fu  eletto  dal  senato  membro  del  Corpo  legis¬ 
lativo,  ma  egli  non  accettò  dicendo  che  non  sapeva 
far  le  leggi,  ma  difenderle.  Gli  fu  donala  dal  primo 
console  una  spada  d’onore  col  titolo  di  primo  grana¬ 
tiere  di  Francia.  Latour  d’Auvergne  ringraziò  del 
titolo  per  non  offendere  i  suoi  compagni,  e  tenne  la 
spada.  Si  apparecchiava  intanto  la  guerra  di  Germa¬ 
nia,  ed  egli  andò  al  quartiere  generale  scegliendo  il 
posto  fra  i  granatieri  della  46*  mezza  brigata.  Un 
colpo  di  lancia  sei  giorni  dopo  troncò  i  suoi  giorni 
dinanzi  a  Huber-Hauren  il  27  giugno  1800.  Fu  se¬ 
polto  sul  luogo  della  battaglia.  In  prova  dell’amore 
che  l’esercito  portava  a  quest’eroe  disinteressalo  e 
modesto,  ciascun  soldato  offerse  la  paga  d’un  giorno 
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per  far  fronte  alla  spesa  di  un’urna  in  cui  venne  posto 
il  suo  cuore.  Quest’urna  fu  lungo  tempo  portata  alla 
testa  della  compagnia  da  un  sergente,  quindi  deposi¬ 
tata  al  Panteon,  donde  fu  ritolta  sotto  la  Ristorazione. 
AU’appello  del  suo  nome ,  conservato  sul  registro, 
una  voce  rispondeva  «  morto  sul  campo  d’onore  »  : 
la  sua  spada  fu  collocata  nella  chiesa  degl’  Invalidi 
allora  chiamata  tempio  di  Marte.  Lasciò  un’opera  in¬ 
titolata  Ricerche  sulla  lingua ,  l’origine  e  le  antichità 
dei  Bretoni  ec.  in  cui  prova  che  si  conobbero  i  Galli 
sotto  il  nome  di  Celti ,  di  Sciti,  e  di  Celto-Sciti,  che 
la  loro  lingua  si  è  conservata  nella  Bretagna  Armo- 
rica  ;  che  se  ne  trovano  tracce  in  Europa  ed  in 
Asia  ove  i  Celti  o  Galli  formarono  stabilimenti ,  e 
che  i  Greci  ed  i  Romani  tolsero  da  loro  culto  ed 
usanza.  Latour  d’Auvergne  è  un  esempio  singolare  di 
virtù  antiche  nel  secolo  nostro:  è  un  uomo  da  stare 
fra  gl’illustri  di  Plutarco.  Spoglio  di  ambizione,  prode 
soldato,  sobrio,  cultore  di  studi,  amico  della  medio¬ 
crità,  amò  il  valore  per  se  stesso,  combattè  sincera¬ 
mente  per  la  patria  e  morì  cinto  di  gloria  inconta¬ 
minata.  11  re  di  Baviera  ordinò  la  ristaurazione  del 
monumento  eretto  a  Neuburg  al  prode  Latour  d’Au¬ 
vergne.  Un  altro  monumento  gli  fu  innalzato  nel 
4841  nel  suo  paese  natio.  Buhot  de  Kersers  ha  pub¬ 
blicato  YHistoire  de  Latour  d’Auvergne ,  Parigi  1841, 
in-48°  grande. 

LATREA  (Latiir.*a)  (hot.). — Genere  di  piante  ap¬ 
partenente  alla  didinamia  angiospermia  del  sistema  di 
Linneo,  alla  famiglia  delle  orobanchee,  cosi  caratte¬ 
rizzato:  calice  colorito,  campaniforme,  spartito  in 
quattro  lacinie;  corolla  tubulosa,  divisa  in  due  labbra 
di  cui  il  superiore  intierissimo,  l’inferiore  a  tre  denti; 
antere  saettiformi,  pelose;  cassula  a  una  sola  loggia, 
a  due  valve  elastiche.  —  Questo  genere  comprende 
due  specie  native  dell’Europa  ed  una  dell’Oriente, 
tutte  perenni ,  molto  simili  per  il  loro  aspetto  alle 
Orobanchee  (vedi),  e,  come  queste,  parasitc  sulle  radici 
di  varii  alberi  e  di  altre  piante,  che  vivono  nei  luo¬ 
ghi  ombrosi  ed  umidi,  e  coperte  di  scaglie  in  vece  di 
foglie. — La  latrea  scagliosa  (lathrcea  squamaria  L.), 
comune  nei  luoghi  ombrosi  e  pingui  dell’Europa,  ha 
la  radice  ramosa,  tortuosa,  coperta  di  scaglie  carnose, 
alterne,  strette,  compatte;  il  fusto  della  grossezza  del 
dito,  alto  mezzo  piede,  alquanto  inclinato,  semplicis¬ 
simo,  molle,  guernito  di  alcune  scaglie  membranose 
e  terminato  da  una  spiga  di  fiori  bianchi  o  porporini, 
pendenti,  disposti  in  due  serie  e  vólti  da  una  sola 
banda,  muniti  ciascuno  d’un’ampia  squama  rotondata, 
di  colore  porporino.  —  La  latrea  clandestina ,  nativa 
anch’essa dell’Europa,  ha  un  fusto  brevissimo,  ramoso, 
nascosto  ordinariamente  sotto  i  muschi  e  fra  i  sassi 
cosicché  non  si  potrebbe  scorgere,  senza  i  suoi  fiori 
di  colore  turchino  o  porporino,  che  appariscono 
fuori  del  suolo.  Questa  specie  è  stala  un  tempo  cre¬ 
duta  valevole  a  promuovere  i  menstrui,  non  che  a 
favorire  la  moltiplicazione  dell’uman  genere;  ed  è 
curiosa  la  storia  gravemente  riferita  da  Dalechamp  di 
una  donna  di  cinquant’anni,  la  quale  avendo  mangiato 
certi  manicaretti  preparati  con  farina  di  frumento  c 


col  sugo  di  clandestina,  onde  richiamare  la  menstrna- 
zione  cessata  già  da  molti  anni,  ottenne  non  solo 
l’intento,  ma  divenne  ben  anche  gravida  ! 

LATREILLE  (Pier-Andrea).— Naturalista  francese, 
nato  a  Brives  nel  1762,  e  segnalatosi  principahnente 
come  entomologo.  Avendo  fin  da  giovinetto  dato  se¬ 
gni  d’inclinazione  allo  studio  della  storia  naturale  e 
alle  lettere  in  generale,  il  barone  d’Espagnac,  g°ver. 
natore  dell  'Hotel  dcs  Jnvalides  ,  lo  condusse  a  l>ar1^ 
nel  1778  e  poselo  nel  collegio  del  cardinale  Lenioio® 
acciò  fosse  educato  pel  sacerdozio.  Quivi  si  leg°  1 
amicizia  coll’  abate  Haùy  eh’  era  professore  a  <lu  ^ 
collegio.  Nel  1786  si  ritirò  in  campagna  dove  consa 
crò  tutte  le  ore  d’ozio  a  ricerche  intorno  agli  inse 
Tornato  a  Parigi  due  anni  dopo  ,  fece  amicizia 
Fabricio,  coll’OIivier  e  col  Bosc.  Alcune  piante  slD^ 
golari  eh’  egli  presentò  a  Lamarck  gli  procuraro 
pure  F  amicizia  di  quel  grande  naturalista  ,  al  <lua 
egli  porse  di  poi  aiuto  nelle  sue  lezioni  e  succede 
come  professore  nel  Museo  di  storia  naturale. 
Memoria  sulle  mutilles  della  Francia  (insetti  imen  . 
teri)  che  fu  inserita  negli  atti  della  Società  di  sto 
naturale  a  Parigi,  gli  valse  nel  1791  il  titolo  di  c<j 
-ispondente  di  quella  Società  ,  e  poco  di  poi  »  de 


Società  linneana  di  Londra.  In  quel  torno  - 
pure  alcuni  degli  articoli  d’  entomologia  dell’ 
clopédie  métodique.  Fino  a  questo  tempo  egli  n  ^ 
aveva  atteso  che  poco  agli  studii  scientifici,  occop  . 


com’  era  dai  doveri  della  sua  professione  ;  ma 


la  r>* 


voluzione  la  quale  causò  tanti  mutamenti  di  fortu 
lo  pose  nella  necessità  di  cercare  sostentamento  ^ 
uno  studio  che  da  prima  egli  non  aveva  coltiva 
non  come  passatempo.  —  Come  sacerdote,  andò 
toposto  a  varie  persecuzioni  e  fu  condannato  .. 
volte  all’esilio;  ma  mediante  l’intervenzione  di  v  a 
scienziati  suoi  amici  ,  gli  venne  fatto  di  sottra  ^ 


siffatta  condanna.  Tornato  a  Parigi  nel  1798.  n 


gli  venne  I 

ito  a  Parigi  nel  479»,  '  ge¬ 
minato  corrispondente  dell’Istituto  e  mediante  f- 
comandazione  di  Lacépède,  Lamarck,  Cuvier  e  ^ 
froy  Saint  Hilaire,  fu  impiegato  nel  Museo,  coll  m  ^ 
benza  di  ordinare  la  collezione  degli  insetti-  QuagU0 
il  Lamarck  divenne  cieco,  il  Latreille  fu  nominato^ 
sostituito  nella  catedra  di  storia  naturale,  e  con 
le  lezioni  del  Lamarck  sugli  animali  invertebrab  ^ 
alla  morte  di  questo  naturalista  (1829),  al  0  è 
cedette  come  professore  effettivo.  —  Notabili^1  ^ 
il  numero  degli  scritti  zoologici  del  Latreille  ;  e 
vasene  gran  parte  nel  Magazin  encyclopédig  ^  ^ 
Millin  ;  negli  Annales  e  Mémoires  du  Museali  >  ^ 
Bulletin  de  lasociélé  philomathique.  Nel  1802  Pu^rjiti 
1  ’Histoire  des  foiirmis  che  contiene  pure  vafu^(.a  le 
su  altre  materie,  come  sulle  api  e  sui  ragni-  al 
sue  scritture  ve  n’ha  una  assai  lodata  e  di  na  ^jja 
>  diversa  dall’altre  ;  ed  è  una  dissertazione 

sull  a11  • 


spedizione  del  console  Paulino  in  Africa  e 


hcuuiu“c  *“l  ** — 7  i: 

geografia  di  quel  paese.  Le  sue  Memorie  su^i  ^  ^ 
sacri  degli  Egiziani  e  sulla  generale  distribuzion^.  \ 
grafica  degli  insetti,  destarono  l’attenzione  di  ^ 
naturalisti.  Il  suo  Précis  des  caractères  géneWl  c- 
insecles  (Brives  1796)  fu  la  prima  opera  in  cU 
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811  animali  venissero  distribuiti  in  famiglie  naturali  e 
sepvì  poi  di  base  a’suoi  Genera  crustaceorum  et  insec- 
,Wtt*  (Parigi  4806-1809  ,  4  voi.  in-8°)  che  sono  la 
"•gliore  sua  opera.  Le  sue  Consiilérations  générales 
®Ur  l' ordre  naturel  des  animaux  composant  les  classes 
e®  c ruslacés  ,  des  aracnides  et  des  insectes  e  il  terzo 
v®|unie  del  Rógne  animai  non  sono  altro  che  estratti 
M  o  meno  modificali  di  quest’opera.  Il  sistema  con 
Pui  si  trovano  ordinati  gl’  inselli  nel  Rógne  animai 
' a  cui  parte  entomologica  fu  scritta  dal  Lalreille , 
>echè  il  tutto  vada  sotto  il  nome  di  Cuvier)  è,  per 
indizio  dello  Swainson,  «  il  più  elaborato  e  il  più 
per/etto  nelle  sue  particolarità  ,  che  mai  sia  stato 
^r*Uo  da  alcun  naturalista  ».  Nell’edizione  che  pub- 
‘còil  Sonnini  delle  opere  di  BulTon,il  Lalreille  ha 
al°  una  storia  generale  degli  insetti  ;  egli  scrisse 
PUreun 'Histoire  des  salamàndres  e  molte  altre  opere, 
r^cr  consenso  quasi  universale  dei  naturalisti,  il  La- 
e,lle  è  il  più  grande  degli  entomologi  che  sieno  mai 
cosi  in  Francia  come  negli  altri  paesi  ;  nella 


*Ne 


supremazia  egli  merita  di  stare  cosi  per  la  sua 


tl. 


^oscenza  dell’organizzazione  interna  ed  esterna  de- 
°l  lusetti,  come  per  quella  dei  loro  abiti  e  costumi. 
e  4814  fu  fatto  socio  dell’Acadcmia  delle  scienze 
f.nel  1824  cavaliere  della  legion  d’onore.  Morì  a  Pa- 
addì  6  di  febbraio  1853. 

i  ^  TRÉMOILLE  o  La  Trimouille  (Casa  di). — 
S||a  delle  più  antiche  famiglie  di  Francia,  che  trae  il 
p^ume  dalla  terra  Trémoille  nel  Poitou,  ed  i  cui 
,  progenitori  risalgono  al  regno  di  Filippo  Au- 
st°.  Parecchi  membri  di  questa  famiglia  presero 
gl0  .  a^e  crociate,  e  i  loro  discendenti  cooperarono 
lagosamente  all’espulsione  degl’inglesi  dal  suolo 
^cese.  Tuttavolta  questa  famiglia  non  cominciò  ad 
illustre  che  nel  secolo  xv,  in  cui  nacque  il 
di  j  capitano  che  percorse  con  tanta  gloria  i  regni 
sco  XI>  Cado  vai,  di  Luigi  xii  e  di  France- 
H0  I,'~~  Luigi  di  La  Trémoille,  secondo  di  questo 
qu  e»  visconte  di  Thouars  e  principe  di  Talmont,  na- 
djj  20  settembre  1460,  da  Luigi  di  La  Trémoille 
^ar§herita  d’Amboise.  In  età  di  27  anni,  egli 
tygjpnei*ale  in  capo  delle  truppe  di  Carlo  vi»,  e  nel 
deil  v*nse  la  battaglia  di  Saint-Aubin-du-Cormier, 
V>le  fece  prigione  il  duca  d’Orléans  e  il  prin- 
toi*jaaf^range.  Conseguenza  immediata  di  quella  vit- 
tagn  ‘u  il  trattato  di  Sablé  col  quale  il  duca  di  Bre- 
d’it  |.8*  dichiarò  vassallo  del  re  di  Francia.  Le  guerre 
gedi0'a  aPersero  indi  a  poco  una  nuova  carriera  al  suo 
Ppe  m.‘litare-  Nel  1493  egli  guida  fra  le  gole  degli 
il  tfnniniil  formidabile  esercito  di  Carlo  vili,  dirige 
^asP°rt°  dell’artiglieria,  e  rianimando  col  suo 
^  lop  .e  con  sue  parole  i  guastatori  ed  i  soldati, 
HeSso°  vincere  ostacoli  pressoché  insuperabili.  «Egli 
ascrive  il  suo  biografo  Giovanni  Boucliet,  sve¬ 
lse  fieramente,  tranne  i  calzoni  e  la  giubba,  si 
f^P0a  ùngere  i  traini  ed  a  portar  grosse  palle  di 
h  a  ’  Can  tale  ardore  e  diligenza  che,  ad  esempio  suo, 
Parte  dei  soldati,  e  perfino  i  Tedeschi, 
a  fap^liati  del  suo  grande  e  buon  volere,  si  diedero 
e  altrettanto,  e  con  tal  mezzo  si  trasportò  tutta 


l’artiglieria  per  que’monli  e  quelle  valli».  Vincitore 
a  Fornovo,  solo  fatto  d’armi  di  quella  guerra.  Luigi 
di  La  Trémoille  venne  creato,  al  suo  ritorno  in  Fran¬ 
cia,  tenente  generale  del  Poitou,  dell’Angumese,  del- 
l’Aunis,  dell’Angiò  e  delle  Marche  di  Bretagna. —  Al 
suo  innalzamento  al  trono,  Luigi  xii  si  scordò  che  La 
Trémoille  l’avea  fatto  prigione  alla  battaglia  di  Saint- 
Aubin.  «  11  re  di  Francia  non  vendica,  diss’egli,  le 
ingiurie  fatte  al  duca  d’Orléans.  Se  La  Trémoille  ha 
servito  bene  il  suo  padrone  contro  di  me,  servirà  pur 
bene  me  stesso  contro  coloro  che  avessero  voglia  di 
turbare  lo  Stato».  La  Trémoille  ripigliò  il  comando 
degli  eserciti,  e  nel  1500,  nella  nuova  campagna  aper¬ 
tasi  in  Italia,  conquistò  il  Milanese  e  fece  prigioni  il 
duca  Lodovico  Sforza  e  suo  fratello.  Sì  segnalate  gesta 
furono  ricompensate  col  governo  di  Borgogna  e  col 
grado  di  ammiraglio  di  Guienna,  poscia  con  quello  di 
Bretagna.  Nel  1505  La  Trémoille  fu  incaricalo  d’in¬ 
vadere  il  reame  di  Napoli  e  di  cacciarne  gli  Spagnuoli 
comandati  da  Gonsalvo  di  Cordova  (vedi)  ;  ma  l’abi¬ 
lità  del  gran  capitano  e  la  disciplina  della  fanteria 
spagnuola  superarono  l’impetuoso  coraggio  delle  genti 
d’arme  francesi,  e  La  Trémoille,  essendosi  ammalato, 
si  vide  costretto  di  tornarsene  in  Francia. — Nel  1509 
egli  opera  prodigi  di  valore  alla  battaglia  di  Agna- 
dello  (vedi),  sotto  gli  occhi  di  Luigi  xii.  Nel  1515 
sorpreso  e  sconfitto  a  Novara  dagli  Svizzeri,  si  ricatta 
immantinente,  e  coll’abilità  delle  sue  disposizioni,  gli 
riesce  di  far  sgombrare  la  Borgogna  ,  allorquando 
quella  provincia  già  credevasi  senza  difesa  e  prossima 
a  cadere  in  loro  potestà.  Due  anni  dopo  ei  combattè 
a’fianehi  di  Francesco  i,  alla  battaglia  di  Marignano; 
ma  ebbe  il  dolore  di  perdervi  un  figliuolo  delle  più 
belle  speranze,  il  principe  di  Talmont,  che  cadde  co¬ 
perto  di  62  ferite.  Finalmente,  dopo  avere  efficace¬ 
mente  difeso  la  Picardia  contro  gli  eserciti  riuniti 
delflmpero  e  dell’Inghilterra,  il  vecchio  generale  in¬ 
contrò  una  gloriosa  morte  sul  campo  di  battaglia  di 
Pavia,  ove  nel  forte  della  mischia ,  fu  colto  da  una 
palla  al  petto  (1525). — Luigi  di  La  Trémoille  fu  non 
solo  un  illustre  guerriero,  ma  benanco  un  abile  ne¬ 
goziatore,  un  integro  amministratore,  un  uomo  dab¬ 
bene,  le  cui  virtù  furono  riconosciute  ed  ammirate 
da  tutti  i  partiti.  Ei  fu  chiamato  nel  suo  tempo  il  ca¬ 
valiere  incolpabile  (le  chevalier  sans  reproclie),  e  ben 
fu  meritevole  di  tale  glorioso  sopranome.  La  Tré¬ 
moille  avea  sposato  nel  1485  Gabriella  di  Borbone, 
figliuola  di  Luigi  di  Borbone  i,  conte  di  Montpensier, 
principessa  dotata  del  più  nobile  carattere  e  del  più 

[raro  ingegno,  la  quale  scrisse  parecchie  opere  di 
pietà.  Giovanni  Bouchet  ci  ha  lasciato  sotto  il  titolo  di 
Panegirico  del  cavaliere  incolpabile,  una  biografia  di 
Luigi  di  La  Trémoille  altrettanto  interessante  per  la 
verità  dei  particolari,  quanto  per  l’ingenua  pittura 
dei  costumi  di  quel  tempo.  Essa  fa  parte  delle  Me¬ 
morie  relative  alla  storia  di  Francia.  —  Francesco  di 
La  Trémoille,  nipote  di  Luigi  it,  sposò  nel  1421  Anna 
di  Lavai,  figliuola  di  Carlotta  di  Aragona,  principessa 
di  Taranto,  la  quale  recò  nella  casa  di  La  Trémoille 
le  sue  pretese  alla  corona  di  Napoli,  pretese  che  i  suoi 
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discendenti  misero  in  campo  in  parecchi  congressi 
che  loro  valsero  talvolta  il  titolo  di  altezza.  —  Fra  i 
membri  di  questa  grande  famiglia,  che  sonosi  dapoi 
resi  illustri  nella  storia,  troviamo  ancora,  secondo 
l’ordine  dei  tempi:  —  Enrico  Carlo,  duca  di  La  Tré- 
inoille,  principe’di  Taranto,  nato  nel  1620  da  Enrico, 
duca  di  La  Trémoille,  che  erasi  dimostrato  molto  li¬ 
gio  al  cardinale  di  Richelieu,  e  che  contribuì  a  far 
levare  agli  Spagnuoli  l’assedio  di  Corbia.  Dopo  aver 
terminato  i  suoi  studi  nel  collegio  di  Poitiers,  Enrico 
Carlo  entrò  al  servizio  militare  in  Olanda  e  fece  la 
sua  prima  guerra  sotto  il  principe  Luigi  Federigo  di 
Orange  suo  prozio.  INel  1658  egli  accompagnò  il 
principe  Guglielmo  in  Inghilterra  ed  assistette  al  suo 
matrimonio  colla  figliuola  primogenita  di  Carlo  i; 
quindi  se  ne  tornò  in  Olanda.  Ei  non  lasciò  questo 
paese  che  nel  1647  dopo  aver  veduto  con  sommo  suo 
rincrescimento  la  principessa  d’Orange  ch’egli  amava 
e  da  cui  era  riamato,  costretta  di  sposare  l’elettore 
di  Brandeburgo.  Tornato  in  Francia,  ottenne  dal  re 
il  permesso  di  levar  due  reggimenti,  uno  di  fanteria, 
l’altro  di  cavalleria,  e  nelle  prime  contese  della  Fionda 
(uedt),  abbracciò  con  ardore  la  parte  della  corte  e  del 
cardinale.  Ma,  ingannato  da  Mazarino,  che  non  man¬ 
tenne  alcuna  delle  promesse  a  lui  fatte,  entrò  nella 
lega  dei  principi ,  fece  sollevare  la  Saintonge  ed  il 
Poitou,  mentre  il  principe  di  Condé  militava  in  Gu- 
ienna.  Alla  battaglia  del  sobborgo  Sant’Antonio,  gli 
venne  ucciso  il  cavallo.  Costretto  di  ripiegarsi  di¬ 
nanzi  alle  truppe  reali ,  s’  impadronì  di  parecchie 
città  della  Sciampagna  ch’ei  fu  però  obbligato  di  ab¬ 
bandonare  per  mancanza  di  danaro.  Ritiratosi  di 
nuovo  in  Olanda,  dopo  l’esterminio  del  suo  partito, 
il  duca  di  La  Trémoille  ottenne,  alcuni  anni  dopo,  dal 
cardinale  e  dalla  regina  madre  la  licenza  di  tornare 
in  Francia,  e  ricevette  dalla  corte  una  gratissima  ac¬ 
coglienza.  Tuttavolta  la  sua  inconcussa  fedeltà  al 
principe  di  Condé  suscitò  lo  sdegno  del  cardinale 
Mazarino  che  lo  fece  catturare  a  Compiègne  e  soste¬ 
nere  parecchi  mesi  nella  cittadella  d’Amiens.  Libero 
infine,  ma  sempre  in  disgrazia,  La  Trémoille  se  ne 
tornò  in  Olanda,  ove,  ad  istanza  degli  Stati  gene¬ 
rali,  assunse  il  comando  delle  truppe  nella  guerra 
intrapresa  contro  il  vescovo  di  Munster.  Tornato  in 
Francia,  nel  1669,  fu  presidente  della  nobiltà  agli 
Stati  di  Bretagna,  e  seppe  abilmente  conciliare  il  bene 
del  re  con  quello  della  provincia.  Poco  dopo,  nel 
1670,  il  duca  di  La  Trémoille  abiurò  il  calvinismo 
ch’ei  non  avea  abbracciato  se  non  per  accondiscen¬ 
dere  a  sua  madre,  e  tornò  nel  grembo  della  catolica 
religione.  Egli  morì  li  14  settembre  1672,  e  venne 
sepolto  nella  tomba  della  sua  famiglia  a  Thouars.  La 
Trémoille  lasciò  alcune  Memorie  (Liegi  1767,  in-12), 
dirette  a’suoi  figliuoli,  nelle  quali  ei  narra  in  modo 
facile  e  naturale  le  principali  particolarità  della  sua 
vita  e  le  sue  relazioni  con  tutti  i  personaggi  storici 
del  suo  tempo.  —  A.  Fil.  di  La  Trémoille,  principe 
di  Talmont,  allo  scoppiare  della  rivoluzione  del  1789 
si  dimostrò  uno  de’ più  energici  difensori  del  regio 
potere.  Dopo  aver  nel  1792  militato  nelle  file  degli 


emigrati,  in  qualità  di  aiutante  di  campo  del  conte 
d’Artois,  andò  in  Francia,  nel  1793,  per  ordinare 
l’insurrezione  della  Vandea.  Arrestato  e  trasferito 
nelle  carceri  d’  Angers,  corruppe  i  suoi  custodi  eo 
accorse  a  Saumur,  di  cui  i  Vandesi  si  erano  poC(j 
prima  impadroniti.  Lo  splendore  del  suo  nome  ed  > 
suo  bel  sembiante  infiammarono  d’entusiasmo  i  con' 
tadini;  per  la  qual  cosa  ei  venne  immantinente  creato 
generale  della  cavalleria,  e  prese  posto  nel  consigb0. 
All’attacco  di  Nantes,  il  28  giugno  1795,  con  Ca' 
thelineau  e  d’  Elbée ,  egli  operò  prodigi  di  valore, 
avendo  rannodato  più  volte  colle  sue  parole  e  ricoD' 
dotto  alla  carica  i  suoi  soldati  scoraggiati ,  alla  cU! 
testa  ei  fu  visto  di  continuo  in  tutti  i  riscontri.  neJ 
quali  non  v’era  nessuno  che  lo  pareggiasse  nel  sue 
impetuoso  ardore.  Egli  protesse  la  ritirata  dell’es®£ 
cito  realista  respinto  verso  la  Loira,  e  contribuì  et  ^ 
cacemente  alla  vittoria  da  esso  ottenuta  nelle 
nanze  di  Lavai.  Ciò  non  di  meno,  avendo  Teserei  ^ 
realista  toccate  nuove  sconfitte,  ed  essendo,  in  C°D 
seguenza  di  esse,  insorte  violenti  dissensioni  fra  i 


Tob- 

,riatu 


capi,  per  cui  i  contadini  insorti  negavano  loro 
bedienza,  il  principe  di  Talmont  si  sentì  scoragg,a‘” 
e  risolse  d’imbarcarsi  per  l’Inghilterra.  Stofflet,  i°a 

I  datogli  dietro,  lo  ricondusse  al  campo  ove  fu  g 
riparare  immantinente  il  suo  fallo  colle  sue  abiU 
valorose  gesta  alla  battaglia  datasi  fra  Dol  e  Antra*  * 
Ma,  dopo  la  sconfitta  del  Mans,  il  principe,  malc°  ^ 
tento  dell’esercito  che  aveva  a  lui  anteposto  ^*eurge, 
per  generale  in  capo,  abbandonò  i  suoi  soldati.  e  , 
guito  da  un  solo  famiglio,  errò  nei  dintorni  di  ha 
e  di  Fougères.  Riconosciuto  pel  principe  di  Tabu0 


fu  arrestato  e  tradotto  nelle  carceri  di  RenncSi 


Vitrè  e  di  Lavai.  Ei  sopportò  coraggiosamente 


tutt» 


gli  strazi  che  gli  fecero  patire,  e  rispose  ai  c0,ninL 
sarii  della  Convenzione  con  tal  nobiltà  e  fermezza  c 
li  fece  stupire.  Finalmente,  per  decreto  della  Conv 
zione,  ei  venne  decapitato  a  Lavai,  e  la  sua  toS  ’ 
confitta  sovra  una  picca,  fu  esposta  al  sommo  o  ^ 
porta  di  quella  città.  Nel  1822  gli  venne  ereltVlJ- 
monumento  espiatorio. — Carlo  Bretagna  Mar‘a  ^ 
seppe,  principe  di  Taranto,  duca  di  La  Trémoill®»  ^ 
nente  generale  e  pari  di  Francia,  nacque  in  Par^?  p 


duca  1 


24  marzo  4764,  da  Giovanni  Bretagna, 
Trémoille,  e  da  Maria  Massimiliana ,  principos8a 


d» 


di  Bre' 


Salm-Kibourg;  ei  fu  figlioccio  della  provincia  a*  ^ 
tagna.  Entrato,  in  età  di  43  anni,  al  servizio  mi*1  ^ 
era  già  colonnello  nel  4787.  Scoppiata  la  r*v0^z,°rj|i- 
egli  si  espatriò  colla  sua  famiglia;  militò  sotto  “  P 
cipe  di  Condé,  si  arruolò  sotto  le  bandiere  e, 

ratore  Francesco  ii,  e  quindi  nelle  milizie  naP(VlIieila 
Nel  4798  ei  diede  la  sua  demissione  e  si  reco  e 
Vandea,  che  fu  poco  stante  pacificata.  Egli 
da  gran  tempo  assai  ritirato,  allorquando  i  B° 
tornarono  in  Francia.  Luigi  xvm  gli  conferì  11  j*  iu. 
di  tenente  generale,  e  lo  creò  pari  di  Francia  (  »  ^ 
gno  4814).  Fedele  a’suoi  sentimenti  monarchiei 
principii  costituzionali,  il  duca  di  La  Trémoil  e 
corse  tutto  il  periodo  della  Ristaurazione  senza  ,j0 
sopra  di  sè  la  pubblica  attenzione.  Nel  mese  di 
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el  1850  si  rannodò  alla  nuova  monarchia  e  votò  per 
e$sa.  Egli  mori  a  Parigi  li  9  novembre  1859. 

LATRIA  ( relig .). — Culto  di  religione  dovuto  a  Dio 
s°l°  perchè  gli  viene  offerto  come  all’Ente  supremo, 
Pep  riconoscere  la  sua  maestà  ed  il  suo  dominio  as- 
s°luto  su  tutte  le  creature.  Il  culto  di  latria  ha  i  suoi 
P*  esterni  ed  interni  ;  gli  atti  interni  consistono  nel- 
Worazione  propriamente  detta,  per  la  quale  si  onora 
10  in  ispirito  e  verità  come  Ente  supremo.  Gli  atti 
lerni  consistono  nei  sacri fizii  che  possono  solamente 
sere  offerti  a  Dio,  perchè  sono  istituiti  per  fare 
Pubblica  confessione  del  supremo  dominio  di  lui  e 
e  *a  nostra  dipendenza. 

Latrina  o  Laterina. — Cesso,  fogna.  Si  parla  dai 
antichi  scrittori  di  laterine  fatte  in  Toscana  al 
°a°  di  i{oma  }  ii  ciie  indica  bastantemente  che  si 
s.Ceva  conto  di  quella  costruzione  de’Roinani,  e  forse 
v°lle  alludere  alle  antiche  cloache  di  questa  città, 
jj  CcLè  quegli  scrittori  sotto  il  nome  di  laterina  inte- 
>1  luogo  dove  si  gettano  le  immondezze.  —  Si 
e  altresì  che  le  latrine  fossero  un  luogo  pubblico 
A  Ss°  1  Romani,  ove  andavano  a  deporre  le  immon- 
coloro  che  non  avevano  a  loro  disposizione 
1„  lav*  Per  purgare  le  case,  lavarle  e  toglierne  qua- 
J??u®  sozzura.  Non  si  trova  però  negli  scritti  degli 
ind- •  ’  tampoco  trovossi  nei  loro  edifizii,  alcun 
**io  di  latrine  private ,  come  oggidì  si  trovano  in 


allU( 


tutte  le  case.  —  Varrone  dà  il  nome  di  latrine 


Vavu°ghi  pubblici  suddetti,  dei  quali  molti  se  ne  tro- 
C08ano  in  Roma,  e  ne  deriva  l’etimologia  dal  lavare, 
si  disse  latrina  ,  quasi  lava  trina.  Plauto  fa 
in(j.anch’cgli  di  quel  vocabolo,  ma  sembra  piuttosto 
gja*Car>c  le  latrine  domestiche  o  le  sedie  di  camera  , 
®  fa  menzione  della  servente  incaricata  di  tener 
^  Strina»  qua  latrinam  lavat.  Inutilmente  os- 
pQ  an°  alcuni  critici  eruditi  che  il  passo  di  quel 
L  n°a  potrebbe  applicarsi  ai  pozzi  neri  o  alle 
C  privati,  giacché  sembra  che  non  ne  a  ves¬ 
tii...  nè  tampoco  alle  latrine  pubbliche,  perchè 


“do; 


scaricavansi  per  mezzo  di  condotti  sotterranei 


'No°aClle’  nef*e  quali  passavano  le  acque  del  Tevere. 

solamente  le  latrine  pubbliche  erano  assai  nu- 
Per  e  *n  Roma  antica,  ma  erano  altresì  distribuite 
Veniv0niOdo  Pubblico  in  molti  luoghi  della  città.  Esse 
e$ec  110  ancora  appellate  elegantemente  sterquilinia; 

?n^°  alcuni  passi  delle  lettere  di  Seneca ,  sena¬ 
pe  e  CoPerte  fossero  e  guernite  all’intorno  di  spu- 
notte  scorrevano  le  acque  in  tutte  le  con- 
Pij,  1  Roma,  e  in  queste  gettavansile  immondezze; 
^*U©lfeP80ne  agiate  avevano  latrine  o  sedie  do 
®0hrì;  ,e  c°n  vasi  e  bacini,  che  eli  schiavi  dell’infimj 
ìli  (,lz'one  -  8  - 


fera  a 


infima 

andavano  al  cominciare  del  giorno  ed 


P°i  nella  cloaca  massima  e  di  là  andavano  nel 


,  pe.  J 

di 


La  latrina  o  cesso  secondo  i  moderni  me- 
'^lata  "0struzione  ®  una  specie  di  stanza  sotterranea 
K  C  CU*  ,l,aterie  discendono  pel  loro  proprio 
W Cn  doccione.  Ogni  qualvolta  non  siavi  timore 
,fì»n0  0  °^are  il  vicinato  ,  di  guastar  qualche  pozzo 
altro  ,  basta  far  la  latrina  in  modo  solido  e 


con  buoni  materiali.  Vi  si  fanno  pure  smaltitoi  ,  ac¬ 
ciò  le  materie  possano  uscire  ed  essere  portate  via 
dalle  acque  e  risparmiar  così  di  vuotarla  ;  ma  nei 
luoghi  molto  abitati,  questi  metodi  non  sono  pratica¬ 
bili,  ed  anzi  le  leggi  della  polizia  assoggettano  i  pro- 
prietarii  delle  case  a  condizioni  che  non  possono  es¬ 
sere  violate ,  senza  esporsi  a  danni  assai  costosi  ,  se 
le  cave  o  pozzi  vicini  rimanessero  infettati  dalle  fel- 
trazioni.  Di  tutti  i  cessi  sono  comunemente  preferiti 
quelli  all'inglese  il  cui  orificio  è  guernito  di  un  vaso  di 
maiolica  ed  otturato  da  un’imposta  che  chiude  erme¬ 
ticamente.  In  alcuni  questo  vaso  è  grande,  di  forma 
ovale,  e  riceve  un  tubo  che  vi  scarica  l’acqua  di  un 
serbatoio,  ed  ha  sul  sedere  due  bottoni  che  si  solle¬ 
vano  l’uno  per  alzare  l’imposta,  l’altro  per  far  uscire 
l’acqua  di  lavacro.  In  alcuni  altri  il  movimento  per 
alzare  l’ imposta  e  per  far  uscire  l’ acqua  è  operato 
simultaneamente  e  da  un  sol  congegno.  Di  tutti  i  mezzi 
imaginati  per  chiudere  esattamente  il  foro  che  sca¬ 
rica  le  fecce  ,  il  migliore  consiste  nell’  adattarvi  una 
valvola  idraulica.  La  figura  qui 
annessa  rappresenta  tale  dispo¬ 
sizione.  ABC  è  il  pitale  di  maio¬ 
lica  aperto  in  C;  al  disotto  avvi 
un  bacinetto  O  che  riceve  le 
materie  fecali  ;  lo  si  vuota  al- 
1’  istante  facendolo  girare  in¬ 
torno  ad  un  asse  N  di  rota¬ 
zione,  sollevando  il  capo  I  della 
leva  che  tirasi  con  un  braccio  di  ferro  MI  a  nocella 
in  I.  Quando  sono  cadute  tanto  le  materie  come  l’acqua 
di  lavacro ,  versasi  un  po’  d’ acqua  netta  ,  il  che  tal¬ 
volta  si  ottiene  collo  stesso  mecanismo  da  cui  sgorga 
l’acqua  di  lavacro,  nel  bacinetto  O  e  quest’acqua  in¬ 
nalzandosi  sopra  1’  orifizio  inferiore  C  chiude  erme¬ 
ticamente  ogni  passaggio  all’aria.  —  Per  riguardo  ai 
comodi  ed  ai  piaceri  del  vivere,  è  cosa  essenziale  che 
non  isvolgansi  dalle  latrine  emanazioni,  le  quali  spar¬ 
gendosi  nelle  diverse  parti  delle  case  ne  rendano  la 
dimora  insalubre  o  per  lo  meno  spiacevole.  I  due 
mezzi  che  si  possono  specialmente  impiegare  a  tal 
fine  sono  :  una  buona  costruzione  dei  cannoni  delle 
latrine,  ed  una  ventilazione  combinata  per  guisa  che 
non  solamente  possano  sempre  sfuggire  i  gas  che 
si  svolgono  dalle  materie  contenute  nelle  fogne,  ma 
che  stabiliscasi  nel  tubo  stesso,  pel  quale  cadono  le 
materie,  una  corrente  discendente,  che  passando  pei 
varii  cessi  stabiliti  in  tutti  i  piani,  li  renda  perfetta¬ 
mente  inodorosi  senza  bisogno  di  otturatori.  Parent 
Duclià tei  voleva  che  i  cannoni  si  facessero  di  ghisa  , 
anziché  di  cotto,  ed  invetriati,  come  più  comunemente 
sogliono  essere;  ma  Gourlier  spiega  una  diversa  opi¬ 
nione,  trovando  da  opporre  la  rugosità  che  presen¬ 
tano,  non  che  le  molte  giunture,  la  porosità  che  hanno 
talvolta  ed  i  fori  o  puliche  che  vi  si  trovano ,  dai 
quali  difetti  sono  esenti  i  tubi  di  terra  bene  inve¬ 
triati  od  anche  quelli  di  piombo,  che  riescono  bensì 
più  costosi,  ma  hanno  altresì  il  vantaggio  di  presen¬ 
tare  assai  meno  giunture.  Quanto  alla  ventilazione  le 
fosse  destinate  a  ricevere  le  fecce  corporali  comuni- 
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cano  con  le  varie  parti  di  un  edifìzio  mediante  un 
tubo  di  condotta,  dal  quale  diramansi  altri  tubi  che 
vanno  ai  varii  cessi.  Ogni  qualvolta  non  si  prendano 
particolari  disposizioni,  i  gas  infetti  delle  latrine,  ove 
la  temperatura  è  elevata  ,  spargonsi  per  le  aperture 
dei  cessi  nell’interno  delle  case,  massime  se  l’aria  vi 
è  attirata  da  qualche  focolare  o  da  qual  siasi  altra  ca¬ 
gione.  Per  evitare  questa  grave  causa  d’infezione  bi¬ 
sogna  produrre  ,  come  dicemmo  ,  una  corrente  in 
senso  inverso  ,  sicché  1’  aria  entri  pei  cessi  nelle  fo¬ 
gne  ,  per  poi  uscire  al  di  sopra  delle  case.  Darcet 
fece  costruire,  dietro  questo  principio,  alcune  latrine, 
le  quali  mai  non  mandano  ingrato  odore  quando  sieno 
convenientemente  fabbricate.  Questa  corrente  deve 
essere  continua,  e  si  è  più  sicuri  dell’  effetto  quando 
si  possa  determinarla  con  un  mezzo  indipendente 
dalla  volontà  ,  e  che  non  esiga  alcuna  forza  partico¬ 
lare  ;  ma  quando  questa  cosa  è  impraticabile  ,  vi  si 
giugne  con  mezzi  artificiali,  dei  quali  basta  assicurare 
la  continuità  dell’  effetto.  Nel  primo  caso  deesi  far 
passare  il  tubo  di  richiamo  della  corrente  dietro  al 
frontone  di  un  camino ,  nel  quale  facciasi  sempre 
fuoco  ;  potrà  anche  in  tal  guisa  utilizzarsi  qualunque 
calore  perduto.  Cosi  ogni  qualvolta  v’  abbia  una  cal¬ 
daia  a  vapore  si  può  con  la  massima  facilità  produrre 
una  molto  attiva  corrente  ,  coll’adatlare  alla  latrina 
un  tubo  che  vada  nel  camino  della  caldaia  ,  ed  allo 
stesso  modo  si  può  approfittare  del  calore  delle  stufe, 
dei  fornelli,  dei  bagni,  dei  forni  da  pane  o  simili.  — 
Quando  abbia  a  prodursi  la  corrente  con  un  mezzo 
artifiziale  ,  una  lainpana  posta  nel  tubo  di  richiamo 
basta  per  produrre  l’effetto  desiderato,  purché  tutte 
le  dimensioni  delle  varie  parti  della  costruzione  pre¬ 
sentino  le  convenienti  aperture  :  poiché  altrimenti  si 
potrebbero  produrre  nei  tubi  controcorrenti ,  che 
distruggerebbero  l’effetto  che  vuoisi  ottenere.  —  Se¬ 
condo  il  metodo  di  costruzione  del  Darcet,  una  cor¬ 
rente  d’  aria  costante  ha  luogo  nell’  interno  della 
stanza  ove  è  il  cesso  pel  foro  di  questo,  pel  condotto 
di  scarico,  per  la  fossa  e  per  un  tubo  ascendente  che 
porla  il  gas  al  di  sopra  delle  abitazioni.  In  tal  guisa 
l’odore  delle  materie  fecali  viene  portato  al  di  fuori, 
ed  il  solo  limite  da  adottarsi  consiste  nel  produrre  la 
corrente  che  è  necessaria  e  non  più  ,  poiché  un  ec¬ 
cesso  di  essa  riuscirebbe  incomodo  a  quelli  seduti  sul 
cesso.  11  camino  di  richiamo  dee  aver  principio 
alla  sommità  della  volta  della  fossa,  per  lo  meno  un 
po’  al  di  sopra  della  imboccatura  del  condotto  che  vi 
è  più  vicino  ;  la  sua  altezza  esser  dee  tale  che  superi 
almeno  di  due  metri  i  punti  ove  gli  altri  fornelli 
sboccano  nel  camino,  perchè  i  gas  della  latrina  non 
possano  essere  condotti  nella  casa  da  qualche  opposta 
corrente.  Anche  il  fumaiuolo  esser  dee  molto  alto  , 
perchè  l’odore  non  possa  spargersi  nelle  finestre  de¬ 
gli  abbaini  o  degli  ultimi  piani  delle  case  vicine.  È 
utile  che  il  tubo  di  richiamo  abbia  un  regolatore  , 
col  quale  possa  modificarsi  a  volontà  1’  andamento 
della  corrente.  L’aria  dee  prendersi  all’ esterno  della 
stanza  del  cesso,  mediante  un’apertura  posta  ,  possi¬ 
bilmente,  a  tramontana  sopra  una  corte,  un  orto  od 


una  strada  :  deesi  evitare  di  far  quest’apertura  in  un» 
finestra  od  in  un  muro  esposto  al  mezzo  giorno  ,  0 
che  dieno  sopra  una  scala  ,  perchè  Io  strato  d  ar,a 
riscaldato  lungo  il  muro  ,  o  il  movimento  della  c0^ 
lonna  d’aria  nella  scala,  tendono  a  bilanciare  lacor^ 
rente.  Se  la  porta  della  stanza  ove  è  il  cesso  clnu^ 
desse  male  e  comunicasse  con  altre  stanze  i  cui  c 
mini  producessero  una  corrente  più  forte  di  fiuC \ 
della  latrina,  l’aria  acquisterebbe  un  movimento  1 
verso,  e  spargerebbe  nella  casa  la  sua  infezione, 
teatri  l’alta  temperatura  della  platea  ed  il  calore  ^ 
lumi  producono  talvolta  questo  effetto  in  niall,ete 
incomodissima.  Per  ovviare  a  questo  inconvenie 
giova  porre  doppie  imposte  alla  porta  ,  che  c  ^ 
dano  esattamente.  La  sezione  poi  del  camino  ^ 
stabilisce  la  corrente  esser  dee  uguale  alla  somma  ^ 
tutte  quelle  delle  latrine,  calcolandosi  per  ciascuP*^ 
centimetri  quadrati.  Se  fosse  impossibile  fare1  ^ 
mino  di  questa  grandezza  converrebbe  supplire  ^ 
rendere  la  corrente  proporzionalmente  più  a^*v8’ p 
Un’  altra  importante  avvertenza  ,  diretta  Pr‘nC'^eI1. 
mente  a  facilitare  il  votamento  delle  latrine  ed  a  r^. 
derne  più  raro  il  bisogno  ,  si  era  quella  prop°s  ‘  ^ 
già  da  molti  anni  addietro  dal  Consiglio  di  salo 
di  Parigi,  che  consiste  nel  separare  le  materie  s 
da  quelle  liquide.  Per  produrre  questa  separa*1 
varii  mezzi  proponeva  il  consiglio  di  salubrità  s  ^ 
dei  quali  riferiremo  più  sotto  quelli  che  sembrano  ^ 
ritarsi  l’attenzione  degli  ingegneri. — Cazeneuve^  .j 
questi  ultimi  anni  imaginato  un  apparato,  cm  ^ 
nome  di  latrina  mobile  inodorifera  ,  proposto  in^t0 
stituzione  alle  latrine  ordinarie  ,  e  che  ,  per  <lu  ^ 
pare  ,  rimedia  alla  più  parte  degl’  inconvenien  ^  ^ 
quelle.  Ecco  l’enumerazione  delle  parti  princip^^ 
tale  apparecchio.  All’estremità  dell’ordinario  con 


delle  latrine  si  colloca  un  tubo  mobile  B 
da  un  lato  all’  ultimo  cannone  di  colto 


assicnj 


del  coi 


,nd»«° 
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^desimo  ,  e  dall’  altro  ad  un’  apertura  assai  larga 
faticata  nella  parte  superiore  d’ una  botte  C  informa 
“'cateratta.  Esso  è  raccomandato  in  alto  ad  una  co- 
|eÉ&ia  A,  ed  alla  botte  con  un  colletto  di  piombo  che 
0  abbraccia.  In  questa  prima  botte  posta  in  piedi  e 
s°stenuta  da  uno  sgabello  G  sono  infissi  tre  cilindri 
perforati  in  ogni  senso,  le  cui  estremità  FFF 
*Sc°no  dal  fondo  della  botte  ;  cosicché  da  questo  lato 
4  botte  lascia  scolare  le  parti  liquide  ,  che  riceve  in 
11,1  colle  solide,  quasi  come  nel  filtro  da  caffè  detto 
Dubelloy.  Un  largo  imbuto  E  posto  sopra  una 
^°nda  botte  II  collocata  orizontalmente ,  riceve  i 
“'di  che  scolano  dai  tubi  pertugiati,  e  si  riempie  di 
in  mano  che  ne  riceve.  L’ estremo  di  questo 
^buto  si  prolunga  fin  quasi  [al  fondo  del  secondo 
^'Piente,  il  che  si  è  fatto  all’oggetto  che  si  sviluppi 
,eQo  gas  che  sia  possibile.  Altri  vi  ha  sostituito  un 
lp°  imbuto ,  detto  imbuto  a  cateratta,  il  quale  non 
Inette  l’uscita  alla  più  piccola  porzione  di  gas.— 
tubo  mobile  trasmette  le  materie  escrementizie 
prima  botte  frammezzo  ai  cilindri  ;  la  parte  li- 
da  passa  pei  filtri,  e  per  l’imbuto  alla  botte  infe- 
tl0r.e-  Quando  la  parte  fluida,  che  è  sempre  la  più 
“P‘osa,  l’ha  riempiuta,  ciò  che  si  riconosce  dal  suono 
t^dide  allorché  si  percuote,  si  toglie  l’imbuto,  si 
*1  recipiente,  e  si  fa  rotolare  come  suol  farsi  colle 
jjjtt*  da  vino,  si  cava  fuori  dalla  cisterna,  si  trasporta 
1(i.rove  e  si  vuota,  e  tutto  ciò  debbe  eseguirsi  nel  ter- 
al  più  d’  un’  ora  ;  si  rimette  poi  al  suo  luogo 
pjp0  vuotata ,  per  vuotarla  di  nuovo  allorché  è  ri- 
L’intervallo  che  deve  scorrere  fra  questi  suc- 
2*  vuotamenti  dipende,  come  è  chiaro,  dalla  ca- 
vaso’  dal  numero  delle  persone  a  cui  deve 
dou  6’  dalla  Quantità  d’  acqua  che  si  getta  pel  con- 
%  ’  ecc-  Quant0  all»  parte  solida  ,  sempre  meno 
si  “"dante,  allorché  la  prima  botte  n’ è  ripiena, 
s5jj°^>e  R  (Ubo  mobile,  si  chiude  il  recipiente ,  si  fa 
lì  [f  a"a  porta  esterna  della  casa  ,  ove  i  vuotacessi 
pQnp0rtano  Per  vuotarla  e  nettarla,  e  la  riportano 
W1  ^  seguente  per  riporla  a  luogo.  In  questo  fra- 
VPo  s»  chiude  il  tubo  mobile ,  in  cui  senza  incon- 
si  lasciano  accumulare  gli  escrementi  ;  op- 
fa  uso  di  un  recipiente  di  ricambio.  Volendo 
bo^j  aggiungere  alla  botte  dei  liquidi  una  o  più 
si  accessorie  ,  in  modo  che  tutto  1’  apparecchio 
%  Ssa  Scambiare  contemporaneamente  ;  il  rinno- 
^eni°  di  tutti  i  vasi  si  eseguisce  in  meno  di  un’ora 
cbe  si  sparga  odore  o  che  accada  qualche  scon- 
Amministrazione  da  cui  dipendono  i  vuo- 
1  dà  loro  gli  ordini  opportuni  onde  vengano  i 
^“Uo  8  Vuolare  le  botti  piene  ed  a  ricambiarle.  — 
6 si  j  Hueslo  apparecchio  è  della  massima  siinplicità, 
lì  {K°rida  sopra  due  massime,  l’una  di  tener  disgiunta 


[he, 


,,c  ^fluida  dalla  solida  degli  escrementi,  l’altra 
Sobrie  entrambe  in  vasi  mobili,  e  di  facile  tras¬ 
alì’  L’n  mezzo  di  separare  le  materie  liquide  da 
SitiSolide  venne  proposto  nel  1708  da  Gourlier 
’  e  cons*ste  in  un  tramezzo  orizontale  che 
^  di  s  a  ^ossa  in  due  parti ,  una  delle  quali ,  posta 
°He  del  tubo  di  scarico  ,  riceve  e  conserva  le 


materie  solide,  divenendo  l’altra  il  serbatoio  dei  li¬ 
quidi  ,  condottivi  da  un  tubo  di  piombo  bucherato  , 
simile  affatto  a  quello  delle  fosse  mobili,  e  posto  ver¬ 
ticalmente  nella  prima  divisione;  questi  liquidi  estrag- 
gonsi  dal  loro  serbatoio  mediante  una  tromba  man 
mano  che  vi  si  accumulano,  mentre  le  materie  so¬ 
lide,  quasi  disseccate,  si  tolgono  facilmente  coi  soliti 
metodi  usati  pel  votamento  di  cessi.  Questo  modo  di 
costruzione,  particolarmente  applicabile  agli  ospedali 
non  distrugge  gli  inconvenienti  del  vuotamento,  ma  fa 
sì  che  non  sia  d’uopo  ricorrervi  tanto  spesso ,  e  per 
questo  riguardo  merita  in  alcuni  luoghi  di  essere 
adottato.  —  Fin  dal  4820  Pothier  intraprenditore  ad 
Orléans  propose  una  disposizione  analoga  imitata  da 
quella  delle  fosse  mobili  che  consisteva  nel  dividere 
la  fossa  in  due  parti,  mediante  una  volta  intermedia, 
destinando  la  parte  superiore  alle  materie  solide  e 
quella  inferiore  alle  liquide,  che  vi  dovevano  giugnere 
attraverso  imbuti  di  terra  colta  collocati  lungo  i 
muri.  Questa  disposizione,  salve  alcune  difficoltà  di 
esecuzione  e  di  spesa ,  non  era  senza  qualche  van¬ 
taggio,  e  sarebbe  interessante  di  conoscere  i  risulta- 
menti  dei  saggi  che  sembra  essersene  fatti  ad  Orléans. 
— Un  terzo  mezzo  finalmente  di  separare  le  materie 
solide  dalle  liquide  è  dovuto  agli  uffiziali  del  genio 
militare  francese,  che  lo  adottarono  in  tutte  le  nuove 
costruzioni,  e  lo  applicarono  utilmente  in  parecchie 
caserme  delle  fortezze.  Ha  il  vantaggio  di  rendere 
sicura  una  immediata  separazione,  di  non  permettere 
ai  liquidi  di  cadere  nella  fossa,  e  di  dirigerli  secondo 
che  occorre  nei  vari  luoghi  o  in  un  recipiente  parti¬ 
colare  donde  estraggonsi  con  una  tromba,  od  in  una 
fogna,  o  finalmente  in  uno  smaltitoio  o  pozzo  mode¬ 
nese.  Con  questo  mezzo  di  separazione  l’urina  reste¬ 
rebbe  quasi  pura  ,  e  quindi  F  applicazione  di  questo 
sistema  presenterebbe  incontrastabili  vantaggi  in  quei 
luoghi  dove  essa  occorre  per  alcune  preparazioni 
delle  arti. — Finiremo  questo  articolo  col  riferire  al¬ 
cune  avvertenze,  date  da  Gourlier,  sulla  forma  della 
stanza  stessa  ove  è  il  cesso  e  di  questo  cesso  mede¬ 
simo.  Primieramente  giova  non  dare  alla  stanza  del 
cesso  che  la  grandezza  necessaria  ,  perchè  se  fosse 
tenuto  con  poca  nettezza,  la  infezione  che  ne  risul¬ 
terebbe  sarebbe  necessariamente  proporzionata  alla 
estensione  della  superficie.  Un  metro  di  larghezza  ba¬ 
sterà  adunque  compiutamente,  essendo  inutile  il  dire 
che  non  è  da  approvarsi  quella  disposizione  ove  si 
trovano  parecchi  fori  riuniti  nella  stessa  stanza  per 
ricevere  più  persone  ad  un  tratto,  dovendosi  sempre 
disporre  vari  gabinetti  vicini,  ma  separati. — Importa 
specialmente  di  provedere  ai  modi  di  illuminare  e  di 
ventilare  convenientemente  le  stanze  de’cessi.  Quando 
sieno  vicine  ad  altri  locali  frequentati,  e  specialmente 
a  sale  di  ammalati ,  giova  separameli  con  un  vesti¬ 
bolo  e  anch’esso  ben  illuminato  e  ventilalo.  Tuttavia 
in  quanto  riguarda  la  ventilazione  vi  sono  alcune  av¬ 
vertenze  necessarie  ,  quando  trattasi  di  ammalati  cui 
l’impressione  di  una  corrente  d’aria  troppo  viva  po¬ 
trebbe  riuscire  dannosa.  Gioverà  parimente  soppri¬ 
mere  ,  in  quanto  è  possibile  ,  gli  angoli  rientranti  , 
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facendo  curva,  per  esempio,  la  parte  del  fondo  ove 
è  il  cesso  ;  non  che  la  unione  del  pavimento  ai  muri; 
e  questi  dovrebbero  presentare,  almeno  fino  ad  una 
certa  altezza  ,  una  superficie  ben  liscia  ,  inalterabile 
dalla  umidità  dell’acqua  e  delle  urine,  tale  infatti  da 
potersi  lavare  senza  inconveniente.  Potrà  questo  ef¬ 
fetto  ottenersi  col  mezzo  di  intonachi,  di  calce  idrau¬ 
lica  ,  od  anche  con  una  buona  pittura  ad  olio  o  bi¬ 
tuminosa  ;  i  rivestimenti  di  pietra  dura  e  perfetta¬ 
mente  liscia,  o  quelli  di  metalli,  come  lo  zinco  ed  il 
piombo ,  sarebbero  ancora  migliori  quando  non  fa¬ 
cesse  obbietto  la  spesa.  Più  importante  ancora  si  è 
che  abbia  queste  qualità  il  pavimento,  la  miglior  co¬ 
struzione  del  quale  sarà  con  un  intonaco  idraulico  , 
in  guisa  che  non  vi  abbia  alcuna  commettitura  per 
la  quale  possano  penetrare  le  acque.  Gioverà  altresi 
il  più  delle  volte  stabilire  questo  pavimento  inclinato 
in  maniera  da  riunire  le  acque  e  condurle  nel  tubo 
di  scarico.  Ogni  qualvolta  non  si  possa  sperare  una 
certa  nettezza  da  quelli  cui  le  latrine  son  destinate , 
e  che  in  pari  tempo  la  loro  età  e  la  loro  salute  non 
esigano  di  procurar  loro  grandi  agiatezze,  Gourlicr 
crede  essere  il  meglio  che  far  si  possa,  di  non  farvi 
luogo  da  sedersi  ,  ma  di  stabilire  semplicemente  nel 
suolo  un  vaso  che  vada  nel  tubo  di  scarico  ,  e  sug¬ 
gerisce  in  allora  di  praticare  sul  dinanzi  ed  ai  lati 
due  pezzi  rilevati  sol  tanto  da  potere  poggiarvi  i 
piedi,  evitando  le  sozzure  che  si  trovassero  nelle  altre 
parti  del  pavimento.  Quando  occorra  un  sedile ,  do¬ 
vrà  questo  essere  foderato  di  legno  di  quercia  ,  di¬ 
pinto  ad  olio  o  cerato  in  guisa  da  potersi  facilmente 
nettare.  Il  vaso  di  figura  conica,  può  farsi  di  ghisa  ; 
ma  questa  materia  non  prestasi  bene  ad  una  grande 
nettezza,  e  la  maiolica  o  la  porcellana  sono  senza 
confronto  migliori. 

LATROBITE  (min.). — Silicato  alluminoso  alcalino, 
anidro,  che  trovasi  anche  designato  col  noine  di  di- 
ploite  ;  la  sua  formola  mineralogica  è  5  Al  Si  ■+•  ( K , 
Ca)  Si  ;  esiste  in  terreni  antichi  sulla  costa  del  Labra¬ 
dor  ;  cristallizza  in  prismi  romboidali.  L’analisi  della 
latrobite  ha  dato  45  parti  di  silice,  57  d’allumina, 
8  di  calce,  7  di  potassa  e  3  di  ossido  di  manganese 
con  tracce  di  magnesia  e  di  acqua. 

LATTA  (chim.  e  lecn.). — Sidàquestonomead  una  lega 
superficiale  di  ferro  e  di  stagno  che  si  ottiene  immer¬ 
gendo  nello  stagno  liquefatto  il  ferro  ridotto  in  lastre 
sottili  di  una  determinata  grandezza.  Lo  strato  legge¬ 
rissimo  di  stagno  che  rimane  aderente  al  ferro  serve 
a  difendere  questo  metallo  dalle  alterazioni  cui  va 
soggetto  sotto  l’influenza  degli  agenti  atmosferici  e  di 
molti  altri  corpi,  e  cosi  a  renderlo  atto  a  diversi  usi 
cui  non  potrebbe  venir  impiegato  nel  suo  stato  natu¬ 
rale.  La  preparazione  della  latta  esige  operazioni  di¬ 
verse,  le  une  mecaniche,  le  altre  chimiche;  le  prime 
sono  destinate  a  predisporre  il  ferro  di  tal  maniera 
che  possa  facilmente  combinarsi  collo  stagno  ;  le  se¬ 
conde  consistono  nel  determinare  l’affinità  di  super¬ 
ficie  tra  i  due  metalli.  Tutte  queste  operazioni  si  ri¬ 
feriscono  a  due  principali  che  sono  distinte  coi  nomi 
di  ripulimento  e  di  stagnatura. — 11  ripulimento  (dèca- 
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la  superficie  del  ferro  togliendone  l’ossido  che  d’or¬ 
dinario  lo  ricopre;  lo  stagno  non  aderirebbe  al  ferro 
nei  punti  in  cui  esisterebbe  qualche  traccia  di  ossido* 
— 11  ferro  ottenuto  col  mezzo  del  carbon  fossile  non 
sembra  potersi  impiegare  con  vantaggio  per  la 
bricazione  della  latta  ;  gl’inglesi  che  ottengono 
maggior  parte  del  loro  ferro  usando  di  questo  coni' 
bustibile,  destinano  alla  detta  fabbricazione  il  ferr° 
in  isbarre,  di  prima  qualità,  preparato  col  carbone 
di  legno.  Si  tagliano  le  sbarre  in  pezzi  della  nec# 
saria  lunghezza,  si  passano  al  laminatoio  e  si  nda' 
cono  in  fogli  aventi  la  spessezza  e  la  forma  conve 
niente.  Queste  lamine  di  ferro  che,  secondo  le 
dini  dei  fabbricanti  e  la  potenza  delle  machine,  r)SU^. 
tano  di  una  lunghezza  due  o  tre  volte  maggi°re 
quella  dei  fogli  di  latta,  sono  alla  loro  volta  la^‘a  . 
colle  cesoie,  ridotte  alle  dimensioni  esatte  di  flueSj. 
fogli,  e  poste  le  une  sopra  le  altre,  coll’avvertenza 
separarle  per  mezzo  di  lastre  trasversali,  in  collezi0^ 


di  500,  di  225,  di  200,  di  150,  o  di  100,  scemi  ^ 
il  numero  delle  lamine  in  ragione  della  loro  mago1 
grandezza.  Questi  numeri  costituiscono  le  quanti1* 
fogli  di  latta  che  si  rinchiudono  nelle  casse  pei y *,j 
gni  del  commercio.  Le  dimensioni  ordinarie  dei 
sono  le  seguenti,  cioè  : 

Larghe**? 
niillir»etr* 

24* 

257 
271 
5*5 
552 


le  casse  di  500  e 

Lunghezza 

millimetri 

di  150  525 

— 

di  225  , 

.  .  .  552 

— 

di  200 

.  .  .  579 

— 

di  100  , 

453 

— 

id. 

.  .  487 

Preparate  le  lamine, 


sot- 


,  ,  _i  procede  al  ripulimento* 

toponendole  all’azione  degli  acidi  ed  a  quell3 
l’aria,  coll’  intervento  di  una  temperatura  e*eV ^ 
Ricorrevasi  altre  volte  all’azione  dell'acido  acetm3  ^ 
si  produce  nella  fermentazione  della  segala  o 
crusca  ;  impiegasi  ora  quella  dell’acido  idr°cl lo^t0 
allungato  con  sei  volte  il  suo  peso  di  acqua  ;  ^ 

liquore  agisce  in  modo  più  sicuro  e  più  uniformo- 
niscuglio  di  2  chilogrammi  di  acido  idroclorm 
25°,  e  di  12  chilogrammi  d’acqua  è  sufficiente^ 
otto  casse  di  225,  ossia  per  1800  fogli.  Prima  ^ 
mergere  le  lamine  nel  liquido  acido  bisogna  i '  f0 

varie  di  maniera  che  le  due  parti  formino  tra  _  ^ 

un  angolo  di  60°  circa  ;  la  durata  dell’immersm^ 
limitata  a  cinque  o  sei  minuti;  in  capo  a  fi 
tempo  si  levano  le  lamine  dal  liquido,  si  ^isP,.^rr0 
sopra  tre  righe,  e  col  mezzo  di  una  verga  d| |  p0 

che  s’introduce  nell’apertura  dell’angolo  si  so  fl- 
tre  alla  volta  per  collocarle  in  un  forno  a  rive*  ,*. 

"  di 


2l»  o 


la  curvatura  delle  lamine  ha  per  oggetto  u* 
esporre  le  due  superficie  all’azione  della  fiamn  jj 
quando  hanno  ra8|,u 
ro.  si  lasciano  raffio 


lamine  levate  dal  forno, 
grado  del  calor  rosso-scuro,  si  lasciano 


all’aria  libera  ;  la  loro  superficie  si  snuda  Pe  fl0; 
parazione  delle  scaglie  dell’ossido  che  si  *ta 
allora  un  operaio  le  raddrizza,  ne  prende  8  a 
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'"'la  colla  tanaglia,  le  balte  con  gran  forza  contro  u  gno. — Quando  l’ultiina  operazione,  ossia  1’iuimcrsione 
,ln  masso  di  ghisa  per  operare  l’intiera  separazione  nell’acqua  acidulala  dall’acido  solforico,  viene  cse- 
'•elle  croste  di  ossido,  nel  qual  caso  si  mostrano  ma-  guila  a  dovere,  le  lamine  sono  lucenti  e  prive  di 
^zate  di  bianco  e  d  azzurro,  e  finalmente  le  tras-  macchie  ;  si  levano  allora  dal  bagno,  s’immergono 
l,lette  al  laminatoio  dove  si  fanno  passare  a  freddo  immediatamente  nell’  acqua  pura,  si  sfregano  con 
,ra  due  cilindri  di  ghisa  dotati  di  conveniente  durezza  stoppa  e  sabbia  per  istaccare  le  ultime  particelle  di 
e  di  superficie  tirata  a  perfetto  pulimento.  Ciascuno  ossido,  e  si  rimettono  in  altr’acqua  pura;  se  si  lascias- 
(,i  questi  cilindri  ha  46  centimetri  di  lunghezza  e  81  sero  esposte  all’aria  si  ossiderebbero  di  nuovo,  e  riu- 
^timetri  di  diametro  ;  questa  grandezza  di  diamo-  scirebbe  più  difficile  un  nuovo  ripulimento.  —  Per 
lp°  serve  ad  agevolare  il  lavoro  ed  a  rendere  più  conservare  le  lamine  fino  al  momento  della  stagna¬ 
le  le  lamine  di  ferro.— -Le  superficie  dei  fogli  da  tura,  bisogna  tenerle  continuamente  sott’acqua  in 
s°Uoporsi  alla  stagnatura  vogliono  essere  perfetta-  cassoni  di  legno  o  botti,  entro  cui  possono  conser¬ 
te  lisce  ;  la  stagnatura  ne  manifesta  i  menomi  di-  varsi  anche  per  più  di  un  anno  senza  che  soffrano  la 
'fi;  quindi  i fogli  difettosi  vengono  posti  in  disparte,  menoma  ossidazione,  imperocché  il  ferro  non  è  ca- 
|)0'chè  le  eavità,  onde  sono  sparsi,  non  potrebbero  pace  di  decomporre  l’acqua  alla  temperatura  ordina¬ 
le  intieramente  occultate  nemmeno  da  una  sta-  ria  dell’atmosfera  ;  ma  bisogna  guardarsi  di  mettere 
^atura  grassa  e  per  conseguenza  più  dispendiosa;  i  fogli  di  ferro  in  contatto  con  altri  metalli,  per  es.  : 
e8'i  è  inoltre  facile  il  comprendere  che  le  piccole  col  rame,  perchè  allora  l’ossidazione  del  ferro  avreb- 
di  stagno,  le  quali  riempirebbero  le  dette  ca-  be  luogo  in  forza  di  un’azione  elettro-chimica.— Com- 
v)il  rimanendo  aderenti  al  ferro  per  la  sola  superfi-  piute  le  dette  operazioni  preparatorie  si  procede  alla 
^  di  contatto,  se  ne  staccherebbero  per  la  più  leg-  stagnatura.  La  natura  dello  stagno  impiegato  nella 
azione,  e  che  i  pezzi  fabbricati  con  tali  fogli  preparazione  della  latta  influisce  notevolmente  sulla 
/  ,atla  presenterebbero  una  superficie  ineguale  e  qualità  del  prodotto.  Lo  stagno  che  si  ottiene  dai  mi- 
^ra.  Quando  le  lamine,  o  fogli  di  ferro,  hanno  nerali  in  grana  è  molto  più  puro  di  quello  che  pro¬ 
nto  ie  discorse  operazioni  s’immergono  di  nuovo  viene  dai  minerali  in  roccia  ;  ma  siccome  il  prezzo 
,)•  Una  preparazione  liquida  che  in  termine  d’arte  del  primo  è  assai  elevato,  cosi  si  usa  comunemente 
,ICe8Ì  lisciva  e  che  consiste  in  un’acqua  leggerissi-  un  miscuglio  di  parti  uguali  di  stagno  di  grana  c  di 
petite  acidulala  coll’aggiunta  della  segala  o  della  stagno  affinato  di  Banca.  —  Lo  stagno  fino  inglese 
l^a  che  hanno  concepita  l’acetica  fermentazione  ;  ( grain  tiri)  è  in  grossi  pani  del  peso  di  180  chilogram- 

?  la&iine  immerse  ad  una  ad  una  nel  liquore  acidu-  mi  circa  ;  lo  stagno  affinato  ( rcfmed  Un)  è  pure  in 
W°  perchè  ne  siano  intieramente  bagnate,  vi  si  la-  pani  di  simile  dimensione  ;  lo  stagno  inglese  comune 
*n°  soggiornare  di  coltello  per  lo  spazio  di  10  a  ( common  tin)  non  è  bastevolmcnte  puro  per  la  sta- 
,  opo  rivolgendole  o  rovesciandole  una  volta,  ed  in  gnatura.  Lo  stagno  di  Banca  trovasi  nel  commercio 
,  >  »  questo  tempo  si  levano  e  si  ripongono  in  al-  in  pani  di  circa  50  chilog.  ricoperti  di  un  forte  stralo 
J>a  leggermente  acidulala  da  alcuni  centesimi  di  di  ossido.-I  fogli  di  ferro  che  s’immergono  nello  sla- 
,1 7  solforico  e  contenuta  in  una  vasca  di  piombo,  gno  in  fusione,  non  possono  combinarsi  con  questo 
sJ'8a  »n  più  scompartimenti  per  mezzo  di  lastre  dello  metallo,  se  la  loro  superficie  non  sia,  come  si  e  detto, 
„^8s°  metallo  Ciascuna  di  queste  divisioni  contiene  perfettamente  libera  di  ossido;  altrimenti  lo  stagno 
o a  Ca>ssa  di  fo"li  che  vi  si  agitano  per  un’ora  circa,  non  vi  aderirebbe  in  modo  uniforme,  ed  inoltre  se 
7ep  meglio  dire  fino  a  tanto  che  siano  divenuti  ne  perderebbe  una  quantità  considerevole  per  effetto 
si  *  Untissimi  ed  intieramente  privi  delle  macchie  che  dell’ossidazione  ;  a  difenderlo  da  questa,  si  ricopre 
(larvano  qua  e  là  sulla  loro  superficie  prima  di  il  bagno  metallico  con  uno  strato  di  sego  o  di  grascia 
|w8l’u'lima  immersione.  Le  macchie  nere  spariscono  che  serve  a  ripararlo  dal  contatto  dell’ ossigeno  at- 
di  .,a*ione  dell’acido  solforico,  di  cui  l’effetto  è  di  mosferico,  ed  a  ridurre  l’ossido  di  stagno  che  può 
tubiere  la  piccola  quantità  di  ossido  che  le  costi-  formarsi,  permettendo  così  al  ferro  di  entrare  facil¬ 
ita  e  che  frapporrebbe  ostacolo  all’adesione  dello  niente  in  combinazione  collo  stagno  liquefatto.  Lo 
3v?Uo-  Ma  nell’  eseguire  quest’  operazione  bisogna  stagno  si  combina  colle  superficie  del  ferro  sottoposte 
IH,*  Cu«*a  di  non  prolungare  l’ immersione  oltre  il  alla  sua  azione;  ma  la  combinazione  non  ha  luogo 
conveniente,  poiché  allora  l’acido  agirebbe  sul  altrimenti  che  per  superficie,  di  maniera  che  lo  strato 
ì  f07°  intaccandolo  più  o  meno  irregolarmente,  ed  dello  stagno  è  estremamente  sottile,  e  bisogna  to- 
Sr  teserebbero,  come  suol  dirsi  nelle  fabbriche,  glierne  tutto  il  metallo  che  aderisce  semplicemente 
cioè  sparsi  di  nuove  macchie  che  nuoce-  alla  stagnatura.— La  quantità  di  stagno  che  si  unisce 
Cero  ugualmente  alla  stagnatura.  Notisi  che  nel  al  ferro  è  proporzionale  alla  superficie,  qualunque  sia 
°P°rre  le  lamine  di  ferro  così  all’azione  dell’ac-  il  peso  delle  lamine  che  vi  stanno  immerse  ;  una 
l’4ci  .^'duiata  dall’acido  solforico,  come  a  quella  del-  cassa  di  225  fogli  di  ferro  aventi  le  dimensioni  di  552 
V°  ^clorico  allungato,  si  accelera  l’operazione  sopra  257  millimetri  richiede  5  %  a  6  chilogrammi 
Cnd°  alquanto  la  temperatura  del  bagno,  per  por-  di  stagno.-Il  processo  della  stagnatura  abbraccia  le 
C*  *2°  in  385  cent.  Si  ottiene  facilmente  questa  seguenti  operazioni.  Un  operaio,  che  ha  il  nome  di 
^i,PCratura  col  mezzo  di  tubi  riscaldali  dal  vapore  stagnatore,  empie  primieramente  una  caldaia  di  ferro 
bollente,  che  si  fa  circolare  sotto  il  ba-  col  miscuglio  di  stagno  di  grana  e  di  stagno  affinato  di 
‘nrirì  Tomo  Vili  27 
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fianca  destinato  alla  prima  immersione  dei  fogli  di  fer¬ 
ro,  e  quando  lo  stagno  ò  liquefatto  vi  sopraversa  una 
quantità  sufficiente  di  sego  o  di  grascia  per  formare  sul 
metallo  fluido  uno  strato  di  un  decimetro  di  spessez¬ 
za,  clic  il  ebbe,  come  si  è  detto,  preservarlo  dal  con¬ 
tatto  dell’aria.  Al  bagno  metallico  si  aggiunge  in  oggi 
un  poco  di  rame  nella  proporzione  di  un  centesimo. 
—  Un’allra  caldaia  fissala  accanto  alla  precedente  è 
ripiena  di  grascia  fusa,  I  fogli  di  ferro  ripuliti  c con¬ 
servali  nel  modo  sopradescrilto  vi  sono  introdotti 
uno  per  volta,  prima  di  sottoporli  al  trattamento  collo 
stagno,  c  quando  la  caldaia  ne  contiene  tutta  la  quan¬ 
tità  di  cui  è  capace,  vi  si  lasciano  soggiornare  per 
un’ora  circa.  Nell’uscire  dal  bagno  di  grascia,  questi 
fogli  vengono  immersi  nello  stagno  della  caldaia  adia¬ 
cente  e  disposti  in  una  posizione  verticale  :  dopo  un’ 
ora  e  mezza  o  due  ore  d’immersione,  tempo  neces¬ 
sario  perchè  si  compia  l’unione  dei  due  metalli,  si 
levano  i  fogli  e  si  collocano  in  posizione  ugualmente 
verticale  sopra  di  una  grata  di  ferro,  affinché  ne  scoli 
il  metallo  superfluo  che  cade  in  un  vaso  sottostante. 
Ma  ciò  non  basta;  i  fogli  di  latta  raffreddati  ritengono 
sempre  maggior  quantità  di  stagno  che  non  si  con¬ 
viene,  e  per  togliere  lutto  il  metallo  eccedente  biso¬ 
gna  procedere  ad  un’operazione  successiva  che  dicesi 
(aratura  L’apparato  in  cui  si  eseguisce  quest’opera¬ 
zione  comprende  I  una  caldaia  di  ferro  ripiena  di 
‘  lagno  fino,  o  stagno  di  grana,  fuso;  2°  una  caldaia 
contenente  un  bagno  di  sego  puro  o  di  lardo  non 
•  alalo  ;  5°  uno  scompartimento  munito  «li  una  grata 
di  ferro;  A"  una  caldaia  nella  quale  è  un  leggero 
strato  di  stagno  fuso  di  soli  7  od  8  millimetri  di  spes¬ 
sezza.  —  La  caldaia  per  lavare,  quella  cioè  che  con¬ 
tiene  il  bagno  di  stagno  fino,  è  divisa  in  due  parli  «la 
un  diaframma  mobile.  Tale  disposizione  è  vantaggio¬ 
sissima  per  separare  l’ossido  di  stagno  che  rimane 
aderente  ai  fogli  di  latta,  quando  subiscono  la  prima 
operazione  della  slagnatura,  e  che  si  stacca  quando 
vengono  immersi  nel  bagno  di  stagno  lino.  In  questo 
caso  l’operaio  lavatore  toglie  il  diaframma,  e  tostochè 
l’osstdo  si  è  raccolto  alla  superficie  del  bagno,  lo 
spinge  nella  parte  posteriore  della  caldaia  ;  poscia 
ripone  a  suo  luogo  il  diaframma  affinchè  quest’ossido 
non  ritorni  nella  parte  anteriore  dove  si  dà  l’ultima 
immersione  ai  fogli  di  latta.  Se  la  caldaia  non  fosse 
così  divisa,  il  lavatore,  ogniqualvolta  procederebbe 
all’immersione  di  un  foglio  di  latta,  sarebbe  costretto 
di  schiumare  il  bagno  metallico.  —  Preparate  le  tre 
caldaie  coi  loro  bagni  respettivi,  il  lavatore  incomin¬ 
cia  l’operazione  coll’immcrgcrc  nel  bagno  di  stagno 
fino  i  fogli  di  latta  che  hanno  subito  la  stagnatila 
precedentemente  descritta.  Il  calore  di  questa  gran 
massa  di  stagno  fuso  determina  la  fusione  dello  sta¬ 
gno  eccedente  che  aderisce  ai  delti  fogli,  c  che  me¬ 
scolandosi  a  quello  del  bagno  nc  altera  la  purezza  di 
tal  maniera  che  bisogna  di  tempo  in  tempo  rinno¬ 
varne  una  parte. — Per  lo  più,  in  capo  a  due  o  tre 
giorni,  cioè  dopo  la  lavatura  di  00  a  70  casse  ossia 
di  circa  15,000  fogli  di  latta,  si  estrae  dalla  caldaia 
una  quantità  di  slagno  corrispondente  ad  un  pane  di 


180  chilog.  alla  quale  vicn  sostituita  ugual  quanti*'1 
di  slagno  di  grana  ;  e  per  non  ritardare  l’nndanicn*0 
«Ielle  operazioni,  si  usa  tenere  in  pronto  una  crii** 
massa  di  stagno  fuso.  Le  caldaie  per  lavare  c  P 


alimentare  il  bagno  di  stagno  fino  sono  ciascuna 


della 


capacità  di  tre  pani  ossia  di  540  chilogrammi  di  ,llC 
tallo.  Lo  stagno  impuro  che  si  estrae  dalla  calda’3 
del  lavatore  c  clic  altre  volte  versavasi  in  quella  de  0 
slagnatore ,  si  purifica  in  oggi  con  un  nuovo 
mento. — 11  lavoro  della  lavatura  procede  dalla  des  •* 
alla  sinistra.  Il  lavatore  immerge  i  fogli  di  latta  nc_ 
bagno  di  stagno  tino,  nc  lava  un  certo  numero* 
dispone  avanti  a  sè  sopra  il  fornello,  li  prende  a 
uno  ad  uno  dalla  mano  sinistra  con  apposita  tana? 1  j 
e  nc  pulisce  prima  l  una  indi  l’altra  superficie  c^, 
una  spazzola  di  stoppa  foggiata  a  modo  di  e°l,a 
merluzzo  ;  ciò  fallo,  tenendo  sempre  il  foglie 
tanaglia,  lo  immerge  di  nuovo  nel  bagno  melai 
e  lo  passa  immediatamente  nella  caldaia  conlene11  ^ 
la  grascia  liquefatta.  Un  operaio  esperto  ed  abile  l1^. 
nello  spazio  di  dodici  ore  lavare  25  casse  conlene!1 
5025  fogli  «li  latta,  quantunque  ogni  foglio  debba  • 
sere  spazzolalo  sopra  le  due  facce  ed  immerso  1  ^ 
due  volte  nello  stagno  fuso.  Cosi,  calcolando  fl|*c 
mano  d’opera  a  soli  50  centesimi  per  250  fogli,  1 
raio  può  guadagnare  6  lire  e  75  cent,  in  12  °re ^ 
lavoro,  clic  anzi  guadagna  lire  13,50  poiché  ,n^, 
caso  gli  si  raddoppia  la  paga. —  La  seconda  1,11,11 
sione  dei  fogli  nel  bagno  della  caldaia  di  lo'all|,|‘|;’ 
ha  per  oggetto  di  far  sparire  i  segni  lasciali  (  ^ 
spazzola  sulle  loro  superficie  c  di  ristabibrC^(, 
slagnatura  in  quei  punti  clic  potrebbero  cs.  ^ 
stali  spogliali.  —  La  caldaia  che  contiene  il  _  ^ 
di  grascia  è  munita  di  cavicchie  fissale  nelle  sue 
reti  e  destinale  ad  impedire  il  mutuo  coniane^ 
fogli  di  latta.  Questo  bagno  di  grascia  ha  per 
di  togliere  lutto  lo  stagno  superfluo  clic  p”° 
nere  sui  fogli  ;  ma  siccome,  durante  il  soggie1’110. 
fogli  nella  grascia,  lo  stagno  è  in  uno  stato  di  ,lis^r 
o  per  lo  meno  di  ammollimento,  così  bisogna  a^^ 
tire  «li  non  elevare  soverchiamente  la  lempe*  j„ 
del  bagno  e  di  regolare  la  durata  deU’immcrsmi  () 
ragione  della  spessezza  dei  fogli,  altrimenti  lo  s  ‘^ic„ 
verrebbe  tolto  in  troppo  forte  proporzione, 
è  converrebbe  ricorrere  ad  una  nuova  immcr? 


chè  converrebbe  ricorrere  ad  una  nuov  .  ( 

nello  stagno  di  lavatura.  Che  se  i  fogli  non  vem 


immersi  nella  grascia. 
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la  slagnatura  riesci  rebbe  tr 
una  perdila  inutile  di  mc 
c  d’altra  parte  la  superficie  dei  fogli  sarebbe  rjt0^<5 
d'ineguaglianze  c  d’ondulazioni. —  Quando  il  *a^j0  c 
ha  immerso  cinque  fogli  nel  bagno  di  stagne  |lC 
successivamente  in  quello  del  grasso,  un  assiste11^  ^ 
leva  uno  c  lo  pone  a  sgocciolare  sopra  la  grata  * 
valore  nc  sostituisce  un  sesto  preparalo  come  j 1 
cedenti,  ed  allora  l’assistente  leva  un  secondo 
al  quale  ne  sottenlra  un  settimo,  e  così  di  segl,1°  ver- 
all'intiero  esaurimento  dei  fogli.  —  La  posizione^  .( 
ficaie  dei  fogli  nel  bagno  e  quindi  sulla  g1**®  cjfc 
che  la  porzione  di  stagno  ancora  molle  nell 1  ^ 
dal  bamio  si  raccolga  al  lembo  inferiore  di  ess«, 
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fo'1111  dopo  il  raffreddamento  una  sorta  d’orlotlo  ri  > 
55«nfi0,  die  bisogna  togliere  eon  un’ultima  e  parziale 
'"‘•nersione  nello  stagno.  Quest’operazione  che  dicesi 
^iatura,  viene  eseguita  nella  caldaia  estrema  di  si- 
,  nella  quale  è  una  piccola  quantità  di  stagno 
u*e costituente,  come  si  è  detto,  uno  strato  sottile  di 
ad  8  millimetri  di  spessezza.  L’operaio  lisciatori' 
foglie  i  fogli  dalla  grata,  quando  sono  bastantemente 
'freddati  per  poterli  maneggiare  impunemente,  e  li 
Colloca  ad  uno  ad  uno  nella  caldaia  immergendone 
Orlclio  del  lembo  inferiore  nello  stagno  fuso  in  essa 
c°nlenulo  ;  allora  1’  orlclto  si  fonde  e  l’ operaio  ,  lc- 
Va»Klo  il  foglio  dal  bagno,  lo  percuote  vivamente  con 
'"aa  bacchetta  di  legno;  questa  percussione  fa  cadere 
^cesso  del  metallo  ancor  aderente  che  nello  slac¬ 
ci  non  vi  lascia  altro  die  una  debole  traccia.  — 

.  “miniente  si  compie  il  lavoro  togliendo  il  grasso  che 
Ussita  la  superficie  dei  fogli  di  latta.  Perciò  si  sfre- 
,  i0  fortemente  i  fogli  con  bastevole  quantità  di 
c  di  mano  in  mano  che  sono  nettali,  se  ne  fa 
Scella  e  s’incassano  per  essere  posti  in  commercio. 
7*  ^  fornello  generale,  o  laboratorio,  in  cui  si  prò 
^allc  diverse  operazioni  della  slatinatura,  lavatura 
^tintura,  è  rappresentalo  dalla  (i<j.  287  della  Tav. 
'*'»  (/-).  Ciascuna  caldaia  è  posta  sopra  di  un  for- 
P*°  particolare.  I  fumaiuoli  di  questi  fornelli  sboc- 
nella  capanna  di  un  camino  soprastante.  Con 
mezzo  si  preservano  gli  operai  dai  vapori  arsc- 
che  qualche  volta  si  sprigionano  nella  fusione 
1^,  s,agno  e  principalmente  da  quelli  del  grasso 
1 1*0-  Le  capacità  o  scompartimenti  in  cui  è  diviso  il 
J°patorio  generale  per  la  fabbricazione  della  latta 
^Prendono,  da  destra  a  sinistra,  il  serbatoio  o  cal- 
l()'a  del  sego,  la  caldaia  della  stagnatimi,  la  grata  per 
*»Cciolamcnlo  dello  stagno,  la  caldaia  della  lava- 
JJ*'  h  caldaia  del  sego  o  lardo,  la  grata  per  lo  sgoe- 
JTj^cnto  della  grascia,  e  la  caldaia  della  lisciatura. 
‘.'ile  ^0*  citala,  d  sono  i  vani  inferiori  ed  i  cinerarii 
f  j  ^rispondono  agli  scompartimenti  ;  c  i  fornelli; 
fon  ^,0  ^uma‘u°l*5  e  *  registri  particolari  a  ciascun 
,^*ai°lo,  che  possono  aprirsi  e  chiudersi  a  piacimento 
deh  >»are  ,a  corrente  dell’aria  ;  h  le  invetriale 
li»  6  ^aestre  destinate  a  dar  la  luce  ed  a  promuovere 
^•«tilazione  ;  A  la  capanna  del  camino  generale 
|)f  p,e(ì'c  i  fumaiuoli  dei  diversi  fornelli. —  La  latta 
tj)apala  collo  stagno,  convenientemente  affinalo, 
brjcPe.^‘  un  bianco  puro  e  brillante  c  serve  alla  fab- 
di  un  gran  numero  di  oggetti  di  uso  co- 
c°me  caffettiere,  lampade,  casseruole,  misure, 
Upp,^  1  nubuli  ece.  Lo  stagno  impuro  dà  una  latta 
C;>*la  che  non  può  servire  alla  fabbricazione  dei 
HiCo  csl'‘iati  a  contener  olio.  La  presenza  dcll’arse- 
e  sPccial mente  del  rame,  produce,  secondo  Hin- 
*“•  *  aPpannainento  delle  superficie  stagnate.  Si 
rP*eslo  prodotto  a  coprir  letti  ed  a  fabbricare 
k  |  J;  luto,  inafliatoi,  imbuti,  bagni  ece.  Conservasi 
Hi»i  ^  luoghi  secchi,  poiché  abbandonala  in  luo- 
umidi  essa  non  tarda  a  manifestare  un 
\  ^  ^l°  Ji  ossidazione  che  le  toglie  la  lucentezza. 
Preservale  intieramente  il  ferro  dalla  jugiue 


i  fratelli  Merlian  di  Montatane  (l  i  ancia)  hanno  ideato 
di  applicarvi  una  stagnatili  a  composta  ili  molto 
piombo  c  di  poco  stagno,  li  processo  di  fabbrica¬ 
zione  di  questo  ferro  stagnato  ,  o  per  meglio  dire 
impiombato  ,  è  analogo  a  quello  prccedeiilciuenli 
descritto.  Questa  maniera  di  latta  è  stala  quasi  csclu 
sivamcnle  impiegala  a  costruire  bacini  destinati 
alla  cristallizzazione  dello  zucchero  di  barbabietole, 
nel  sistema  della  cristallizzazione  lenta.  —  Nella 
preparazione  della  latta  brillante  si  adopera  lo 
stagno  puro  ;  in  quella  della  latta  appannata  si  fa 
uso  di  una  lega  formala  di  2  parti  di  piombo  sopra 
1  parte  di  stagno.  In  alcune  fabbriche  si  ottiene  una 
bella  slagnalura  unita  e  capace  di  piegarsi  a  tulle  le 
forme  senza  rompersi  nò  screpolarsi  ,  impiegando 
una  lega  di  3/K  di  stagno  sopra  */5  di  piombo.  — Lsi 
stono  altri  metodi  di  slagnalura,  nei  quali  si  usa  lo 
stagno  unito  ad  una  pìccola  quantità  di  ferro  c  di 
nichelio.  Questa  lega,  scoperta  da  Ludi,  si  compone 
di  80  parli  di  stagno,  0  di  nichelio,  ò  di  ferro;  essa 
è  più  fusibile,  più  dura  e  più  bianca  dello  stagno,  si 
disciogjie  intieramente  nell’acido  idroclorico;  aderisce 
con  forza  al  ferro,  dopo  di  averlo  soltanto  ripulito 
con  sabbia;  ed  applicala  sul  rame  darebbe,  secondo 
lindi,  una  slagnalura  più  solida  e  più  bella  clic  la 
stagnatola  ordinaria  (t>.  Stonatura).  —  L’arte  di 
lavorare  la  latta  è  una  delle  più  utili  e  delle  più  sva 
riatc,  in  ragiono  della  moltitudine  di  oggetti  che  si 
fabbricano  con  questa  materia.  La  pratica  del  lattaio 
consiste  essenzialmente  nel  disegnare  sulla  latta  i 
pezzi  che  entrano  nella  costruzione  degli  oggetti,  nel 
tagliare  questi  pezzi,  nel  dare  ai  loro  orli  la  forma 
conveniente,  e  nel  saldare  insieme  le  diverse  parli 
La  saldatura  è  una  lega  di  2  parli  di  stagno  ed  una 
di  piombo  che  si  cola  sotto  forma  di  piastre.  Acco¬ 
stati  i  due  orli  che  si  vogliono  riunire,  l’operaio  vi 
spande  un  poco  di  pece  greca  in  polvere  col  mezzo 
di  una  scatola  appropriala  a  quest’uso,  c  con  un 
ferro  caldo  che  fa  passare  sulla  resina  c  successiva 
mente  sulla  piastra  della  detta  lega,  toglie  da  questa 
una  porzione  di  metallo  che  rimane  aderente  al  ferro, 
applica  questa  goccia  di  metallo  liquefatto  sugli  orli 
che  vuole  congiungere  e  li  stringe  fortemente.  Cosi . 
eoi  raffreddamento  della  lega  che  riempie  l’intervallo 
dei  lembi  sopraposti,  i  due  pezzi  rimangono  saldali 
l’uno  all’aUro;  allora  si  pulisce  la  saldatura  colla  li¬ 
ma.  Il  saldatoio  o  ferro  per  saldare  è  fatto  di  forma 
diversa,  in  ragione  di  quella  degli  oggetti  clic  si  deb¬ 
bono  lavorare;  ma  in  generale  consiste  in  un  piccolo 
prisma  triangolare  o  cuneo  di  rame  rosso,  fissalo  alla 
estremità  di  una  verga  di  ferro  munita  di  manico  di 
legno  all’estremità  opposta.  Si  riscalda  questo  cuneo, 
c  si  ò  eoi  suo  spigolo  che  si  toglie  dalla  piastra  la  sal¬ 
datura  da  applicarsi  sui  pezzi  di  latta.  — Gli  oggetti 
fabbricati  dal  lattaio  sono,  secondo  il  bisoguo,  rico¬ 
perti  di  pittura  o  di  vernice  ad  olio,  o  di  vernice  ad 
alcool.  Quando  si  tratta  di  dorare  o  d inargentare 
questi  oggetti,  s’impiega  di  preferenza  ad  ogni  alti» 
processo  la  doratura  o  l’inargenlalura  ad  olio  —  La 
bugnatura  dei  pezzi  minuti  di  ferro,  come  forchette, 
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cucchiai,  morsi,  catene  ecc.  si  eseguisce  facilmente 
sfregandoli  con  sabbia,  nettandoli  accuratamente  ,  e 
lasciandoli  per  qualche  tempo  in  un  bagno  di  stagno 
fino,  ricoperto  di  sale  ammoniaco.  Levali  i  pezzi  dal 
bagno,  se  ne  agguaglia  la  superficie  stendendo  lo  sta¬ 
gno  con  un  viluppo  di  pannilini.  Per  la  slagnatura 
dei  pezzi  piani  s’impiega  ugualmente  lo  stagno  fino; 
ma  in  certi  casi,  e  sopratutto  quando  trattasi  di  pezzi 
che  presentano  molti  angoli  rientranti,  bisogna  ren¬ 
dere  lo  stagno  più  scorrevole,  mescolandovi  una  data 
proporzione,  cioè  un  quarto  od  anche  un  terzo  di 
piombo.  Ripulito  il  ferro,  raschiandone  ben  bene  la 
superficie  o  sottoponendolo  all’azione  degli  acidi  ,  si 
procede  alla  stagnatila  in  due  differenti  maniere. 
Nella  prima  si  riscalda  il  pezzo,  vi  si  getta  un  poco  di 
pece  greca  e  quindi  vi  si  versa  lo  stagno  fuso  che  si 
stende  con  un  pugnello  di  stoppa.  Nella  seconda  si 
riscalda  ancora  il  pezzo,  vi  si  fa  fondere  un  poco  di 
sego  e  di  pece  greca,  poscia  col  mezzo  del  saldatoio 
si  fa  fondere  lo  stagno  che  aderisce  immediatamente 
al  pezzo  da  stagnarsi,  e  per  ultimo  si  fa  passare  il 
saldatoio  caldo  sulla  stagnalura  cosicché  riesca  per¬ 
fettamente  unita.  —  Lo  stagno  applicato  alle  lamine 
del  ferro  presenta  un  gran  numero  di  laminette  cri¬ 
stalline,  che  si  distinguono  facilmente  ad  occhio  ar¬ 
malo  di  lente,  e  che  si  fanno  sensibilissime  quando 
si  fa  passare  sopra  la  latta  una  spugna  inzuppata  di 
acqua  acidulata  dagli  acidi  nitrico  (azotico)  e  idro¬ 
clorico.  Il  liquore  acido  toglie  lo  strato  superficiale 
dello  stagno  e  mette  a  nudo  quello  che  aderisce  al 
ferro  e  che  ha  preso  la  forma  cristallina  durante  il 
suo  raffreddamento.  Le  cristallizzazioni  assai  svariate 
e  i  disegni  gatteggianti  che  così  si  rendono  visibili  , 
costituiscono  l 'ondato  o  marezzato  della  latta  (moiré 
métallique  dei  Francesi).  La  prima  osservazione  di 
questo  fatto  curioso  è  dovuta  a  Proust  ;  ma  primo  a 
farne  l’applicazione  alle  arti  è  stato  Allard,  ricevi- 
dore  del  demanio  a  Lovanio  (Belgio).  Allard  tenne 
secreto  il  suo  trovalo,  c  solo  si  seppe  che  lavava  co¬ 
gli  acidi  minerali  la  latta  esattamente  ripulita  dall’os¬ 
sido. -Ciò  nondimeno,  dopo  varii  tentativi  si  sono 
scoperti  diversi  metodi,  i  quali  consistono:  4°  nel 
preparare  un  miscuglio  di  una  parte  di  acqua  regia 
e  di  sei  parti  d’acqua  entro  cui  s’immerge  la  latta  che 
dopo  breve  soggiorno  si  leva  dal  bagno  acido,  si  lava 
con  acqua  pura,  si  asciuga  prestamente  e  si  ricopre 
di  vernice;  2°  nel  disciogliere  una  mischianza  di  parli 
uguali  d’allume,  di  nitro  e  di  sai  comune  (cloruro 
di  sodio)  nell’acido  solforico  dilulo,  e  nello  immer¬ 
gervi  la  latta,  operando  successivamente  come  so¬ 
pra;  5°  nell’usare  semplicemente  acido  nitrico  di¬ 
luto  ;  nel  sostituire  agli  acidi  la  soluzione  della 
potassa,  previo  riscaldamento  della  latta.  Alcuni  ap¬ 
plicano  gl’  indicati  agenti  col  pennello  sopra  la  su¬ 
perficie  della  latta  riscaldala;  altri  operano  a  freddo. 
—  L’ondato  o  marezzato  metallico  è  slato  perfe¬ 
zionato  in  più  maniere  ,  ma  il  miglior  metodo  è 
quello  di  portare  allo  stato  di  fusione  alcune  porzioni 
isolate  della  slagnatura  ,  e  ciò,  facendo  girare  il  sal¬ 
datoio  più  o  meno  riscaldato  sopra  la  superficie  della 


latta,  segnandovi  linee,  punti  ecc.,  i  quali  segni  co»1' 
pariscono  dopo  l’azione  degli  acidi  o  della  soluzio»0 
di  potassa  ,  sotto  forma  di  stelle  brillantissime  pi»  0 
meno  grandi  secondo  la  durala  e  l’intensità  del  ri¬ 
scaldamento,  e  variano  nelle  loro  forme  in  ragione  de 
modo  di  riscaldamento  ed  anche  per  ogni  minima  va¬ 
riazione  seguita  nel  metodo  impiegato,  offrendo  min11' 
tissimi  disegni  come  quelli  del  granito,  ovvero  foghe- 


belli 

Ma 


fiori  ecc.  che  si  rendono  più  apparenti  c  pio 
ricoprendoli  con  uno  strato  di  vernice  colorata 
quest’arte  è  quasi  caduta  in  disuso.  . 

LATTANZIO  (Lucio  Cecilio  o  Cecilio  FirMia«°) 
(Lactantius). — Celebre  autore  ecclesiastico,  nato  pr0 
babilmente  in  Africa  verso  la  metà  dèi  m  secolo- 
studio  sotto  Arnobio  l’Antico  che  professava  retori^ 
a  Sicca  in  Numidia.  Egli  aveva  già  abbracciata  la  ,c 
ligione  cristiana  quando  nel  303  cominciò  la  pers£' 
dizione  di  Diocleziano.  Insegno  retorica  a  NicoinedJ- 
con  si  buon  esito  che  l’imperatore  Costantino  lo  voi 
precettore  di  suo  figlio  Crispo  Cesare;  e  fu  si  p®ver‘| 
in  mezzo  all’abbondanza  della  corte  imperiale ,  cU^ 
spesso  mancò  del  necessario,  secondo  che  dice  Buse 
bio.  Nulla  più  si  sa  della  vita  di  questo  insigne  scr« 
tore,  ignorandosi  il  tempo  ed  il  luogo  di  sua  mori6, 
—  Lattanzio  scrisse  parecchie  opere  in  buonissn». 
latino  ,  cioè  :  4°  un  Libro  dell’opera  di  Dio,  hi  c 
prova  la  creazione  dell’uomo  e  la  providenza  diri»1^ 
2°  Un  altro  Libro  dello  sdegno  di  Dio,  in  cui  si  sforZ‘ 
a  provare  che  Dio  è  capace  di  collera  qnnnt’è  di  »». 
sericordia.  3°  Sette  Libri  d’istituzioni  divine 


nei 

quali  prova  la  religione  cristiana,  e  confuta  le  oh'® 
/ioni  fattele  contro.  Ciascuno  di  questi  libri  ha  tu 
particolare.  Il  primo  è  intitolato,  della  Falsa  relig10 
dove  mostra  che  nel  mondo  vi  ha  una  providenz»  ^ 
un  solo  Dio  che  lo  governa.  Il  secondo  clic  ha  P 
titolo  dell’Origine  dell’errore,  è  fatto  per  combatte» 
l’idolatria.  11  terzo,  il  cui  titolo  è  della  Falsa  s.| 
pienza,  assale  i  filosofi  pagani.  Il  quarto,  che  p°rl* 
titolo  della  Vera  sapienza,  è  un’esposizione  della 
trina  cristiana.  Il  quinto,  che  è  della  Giustizia,  n»os  \ 
che  i  pagani  non  hanno  vera  giustizia,  la  qua|^| 
trova  solamente  presso  i  cristiani.  Il  sesto  libro  ® 
Vero  culto  di  Dio,  che  consiste  nel  sacrifizi® 
tuale  e  nella  purità  del  cuore.  L’ultimo  libro  c  ( 
Vita  felice  e  della  Beatitudine,  e  vi  fa  vedere  eh  e 


suppone  1’iinmortalità  dell’anima  che  dimostra 


co» 

parecchie  ragioni,  e  che  questa  vita  mortale  non  Pl| 

libri  ; 


essere  felice  se  non  si  mantiene  la  giustizia, 
lanzio  ha  pur  fallo  l’epitome  di  questi  sette 
il  quale  compendio  ,  per  la  maggior  parte  Pc»  j 
al  tempo  di  s.  Girolamo,  fu  dato  quasi  intiero  a  I 
nel  4712  sopra  un  manoscritto  della  allora  ^  j^vii 
reale,  ora  non  si  sa  perchè  esistente  nei  H.  »rc 
di  Torino,  dal  dotto  Pfaflio,  cancelliere  dell’Unive  ^ 
di  Tubinga.  Lattanzio  compose  pure  il  hh|0 
morte  dei  persecutori ,  citato  da  s.  Girolamo,  c  ^j|n 
la  prima  volta  da  Baluze  sopra  un  manoscritto^  ^ 
biblioteca  di  Golbert.  —  Quanto  ai  poemi  sulla  r^- 
e  sulla  Passione ,  l’autore  ci  è  sconosciuto, 
falsamente  attribuiti  a  Lattanzio  ,  siccome  »  1 
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8llMc  Pasque,  clic  sono  di  Fortunato.  Tuttavia  queste 
frette  soglionsi  ancora  aggiungere  alla  collezione 
Ue8'i  scritti  di  lui.  —  Lattanzio,  secondo  che  osserva 
8-  Girolamo,  confuta  meglio  il  paganesimo  di  quello 
'^stabilisca  la  dottrina  cristiana.  Il  suo  stile  è  di 
u‘l*  gli  antichi  scrittori  ecclesiastici  latini  il  più  elo¬ 
die,  eccettuato  forse  Sulpizio  Severo  e  s.  Girolamo: 

meritò  il  nome  di  Cicerone  cristiano.  Le  sue 
°Pere  furono  stampate  più  di  cento  volte.  La  migliore 
'/.ione  è  però  quella  che  ne  diedero  Le  Brun  e 
;^glet  l’anno  1748  a  Parigi  in  2  voi.  in-4°.  E  que- 
^izione  è  superiore  a  tutte  le  altre  non  solamente 
I  f  bellezza  di  carta  e  di  caratteri  e  per  correzione 
ei  lesti ,  ma  ancora  perchè  raccoglie  tutto  che  in  cia- 
^na  delle  altre  poteva  esservi  di  utile.  La  prefazione 
^englet  Dufresnoy  dà  compiuto  ragguaglio  di  tutto 
^  v»  si  contiene.  Tra  le  molte  cose  vi  si  trova  una 
biogralia  di  Lattanzio,  composta  dall’editore, 
j?®  notizia  di  tutti  i  manoscritti  e  di  tulle  le  edizioni 
(luesl’autore;  un  compendio  della  dottrina  di  lui, 
ere  sono  notati  i  difetti  contrari  alla  teologia  ,  alla 
J?®°logia  ed  alla  filosofia;  un’analisi  dei  sette  libri 
e  istituzoni  divine  ecc. 

UlTATO  (cliim.)  (v.  Lattico)  (Acido). 
lATTE. — Nome  dato  ad  un  liquore  bianco,  di  un 
(n°re  piacevole  se  è  fresco,  di  sapore  dolce,  legger- 
Dengue,  che  si  separa  nelle  mammelle  di  varii 
^ali,  dalle  quali  si  estrae  col  succhiamento  o  col 
Hi  gore,  oppure  ne  fluisce  anehe  spontaneamente. 

*tte  ù  ii  primo  nutrimento  del  neonato,  senza  del 
Pfj  l’uomo  non  si  può  conservare  in  vita  in  quella 
31  età  in  cui  lo  stomaco  non  può  tollerare  altri 
Inoltre  esso  è  di  un  grandissimo  uso  nell’eco- 
domestica,  tanto  quando  si  adopera  immutato, 
j,r  Jjto  l*er  PrcParare  *1  burro  ed  il  formaggio,  suoi 
immediati  e  varie  specie  di  intingoli  e  di 
HjJfy*.  Finalmente  è  un  potente  aiuto  nella  cura  di 
He(j.e  'Malattie,  nelle  quali  serve  di  alimento  e  di  ri- 
Ijj.  l°  ad  un  tempo.  Gioverà  perciò  considerare  il 
'®ti(l  8°lto  l’asPcll°  economico  ed  igienico  ;  disco?* 
C°  ivi  delle  alterazioni  che  esso  può  soffrire  in 
malattie  dell’animale  da  cui  si  estrae,  e  delle 
ty-J^zioni  a  cui  si  può  assoggettare ,  e  finalmente 
I  l’importanza  reale  in  materia  medica. 

(fiM.). —  Quantunque  non  manchino  os¬ 
ti^  4,eni  accertate,  dalle  quali  risulta  esservi  stata 
4i  **i°ne  di  latte  in  varie  donne,  senza  precedenza 
Hi  r*°>  °d  anche  in  vergini,  in  fanciulli  ed  in  ma- 
W^uHi  ;  tuttavia  comunemente  la  secrezione  ed 
W  'one  del  latte  comincia  dopo  il  parto  e  può 
Vua,-si  per  un  tempo  più  o  meno  lungo,  ma  non 
Su  3  ^terminarsi,  qualora  si  promova  col  succhia¬ 
lo  ^  0  C°1  mungere  l’animale.  11  latte  viene  sepa- 
'"e  ma*nn ielle  (vedi)  e  la  natura  preparasi  a 
°Perazione  fino  dai  primi  mesi  di  gravidanza. 
'  Verso  il  quarto  mese  di  gestazione  questi  or- 
,Hte°n,inc'anw  ad  inturgidirsi  cd  a  dolere  leggcr- 
rHj0’ apparendo  più  iniettati  i  loro  vasi  superficiali. 
^  ess*  s*  comprimano,  pe  geme  un  umore  bian- 
e  P'ù  o  menq  fluido  clip  diventa  tanto  più  ab¬ 


bondante,  quanto  più  si  avvicina  l’epoca  del  parto. 
La  natura  di  questo  liquido,  secondo  Donne,  varia 
nelle  diverse  feltrine  ,  e  si  può  fino  ad  un  certo 
punto  pronosticare  della  qualità  o  quantità  del  latte 
che  si  separerà  dopo  la  gravidanza  ,  traendo  argo¬ 
mento  dalla  natura  di  questo  primo  fluido  durante 
la  medesima.  Sull’  ingruenza  del  parto  le  mam¬ 
melle  diventano  flaccide,  ma  ventiquattr’ore ,  o  due 
ed  anche  tre  giorni  dopo  il  parto  diminuisce  la 
secrezione  dei  lochi);  alcune  volle  sopragiunge  un 
po’ di  movimento  febbrile,  le  mammelle  acquistano 
una  turgidezza  ed  un  volume  straordinario,  ed  il 
latte  si  separa  da  esse  in  abbondanza.  Quest’umore 
sul  principio  è  giallognolo,  granelloso,  di  un  dolce 
misto  di  qualche  poco  di  acido  ed  amaro  e  prende  il 
nome  di  colostro.  Questo  primo  latte  ha  un’azione 
leggermente  purgante,  e  vale  perciò  ad  espellere  il 
meconio  ossia  le  fecce  che  si  separano  negli  intestini 
del  bambino  racchiuso  entro  l’alvo  materno.  Il  colo¬ 
stro  contiene  poco  zucchero  e  molta  parte  caseosa  e 
butirrosa.  Nello  spazio  di  pochi  giorni  però  il  colostro 
si  cangia  in  vero  latte  nutriente  e  qualora  questo  si 
estragga  mediante  il  succhiamento,  continua  la  sua 
secrezione  per  un  anno  colla  massima  abbondanza. 
La  maggior  parte  delle  femine  non  sono  mcnstruate 
durante  questo  intervallo;  ma  quindi  lo  sono,  benché 
molte  continuar  possano  tuttavia  ad  allattare  per  varii 
mesi  ed  anni  ancora.  Il  latte  abbandonato  a  se  stesso 
separasi  in  tre  parti  distinte;  cioè  una  untuosa  più  leg¬ 
gera  di  colore  giallognolo,  che  sta  alla  superficie  e 
prende  il  nomo  di  crema  o  fior  di  latte,  ed  è  quella  por¬ 
zione  la  quale  isolala  perfettamente  dalle  altre  forma  il 
butirro  (vedi).  Un’altra  porzione  di  latte  si  rapprende 
e  sta  al  fondo  del  vaso  c  chiamasi  caseum  o  porzione 
caseosa.  Finalmente  la  parte  acquosa,  nella  quale  spe¬ 
cialmente  stanno  disciolti  molti  sali  e  zucchero  di  latte 
chiamasi  siero.  Inoltre  il  latte  estratto  in  breve  si 
acidifica  formando  ciò  che  chiamasi  acido  lattico.  La 
proporzione  di  queste  parti  componenti  del  latte,  lo 
quali  trovansi  in  tutte  le  specie  di  animali,  varia  però 
secondo  i  diversi  generi  a  cui  essi  appartengono.  In 
fatti  senza  dilungarci  qui  ad  investigare  i  componenti 
delle  varie  specie  di  latte,  di  cui  è  fatta  parola  nel¬ 
l’articolo  Latte  (chini,  e  tecn.),  noi  ci  limiteremo  ad 
avvertire  che  coteste  proporzioni,  ben  lungi  dall’es¬ 
sere  costanti  nei  diversi  individui,  variano  secondo 
le  diverse  circostanze  di  età,  temperamento,  costitu¬ 
zione,  il  genere  di  alimentazione,  ed  in  una  parola 
tutte  le  cause  che  influir  possono  direttamente  sul 
processo  assimilativo  e  secretorio.  Inoltre  fu  osser¬ 
vato  che  il  primo  latte  estratto  o  succhiato  è  in  ge¬ 
nerale  molto  più  leggero,  più  abbondante  di  siero  e 
scarseggiante  di  crema  e  di  porzione  caseosa,  che  non 
l’altro  che  viene  estratto  dopo  lungo  succhiamento. 
Era  opinione  invalsa  presso  gli  antichi  che  la  natura 
del  latte  potesse  influire  non  solamente  sul  ben  essere 
materiale  della  nostra  machina,  ma  ben  anco  sull’in¬ 
dole  e  sulle  qualità  intellettuali  e  inorali  dell’uomo. 
In  una  parola,  che  per  mezzo  del  latte  si  trasmetle.s- 
sero  dalla  nutrice  al  bimbo  le  inclinazioni  c  le  atti- 


Indilli  morali  ed  intellettuali.  In  islr etto  senso  cotesla  i 
opinione  e  inammessibile,  tuttavia  non  hanno  tanto 
torlo  quelli  clic  nella  scelta  della  nutrice  badano  non  ! 
solamente  alla  costituzione  di  essa,  ma  ben  anco  al¬ 
l’umore.  Infatti  non  solamente  un  umore  gaio  ed  un 
carattere  tranquillo  sono  generalmente  garanti  di  una 
buona  salute,  ma  essendo  immensa  rinfluenza  delle 
affezioni  morali  sulla  secrezione  del  latte,  ne  debbe 
necessariamente  conseguire  che  le  persone  irritabili 
e  stizzose  porgano  il  più  delle  volle  ai  loro  pargo¬ 
letti  un  latte  alteralo  nella  sua  intima  composizione. 
Quanto  alle  altre  questioni  che  riflettono  Yallulla- 
nunlo ,  il  reggime  della  donna  lattante,  c  le  precauzioni 
che  usar  si  debbono  verso  quella  che  non  può  o  non 
vuole  adempiere  a  questo  uffìzio  di  madre,  vedi  Al¬ 
lattamento,  INutrice,  Puerperio. 

Latte  ( ùjien .).  —  Fra  tulli  gli  aliincnii ,  uno  dei 
più  comuni  e  dei  più  salubri  si  è  certamente  il  lalte. 
Indispensabile  nella  prima  età,  riesce  utile  in  tutte 
ed  a  tutti  gli  individui,  eccettuate  alcune  circostanze 
che  possono  controindicarlo.  Popolazioni  inlerc  non 
si  pascono  che  di  latte  e  di  latticini,  e  godono  ciò 
non  ostante  un’ottima  salute.  Però  nell'uso  del  latte 
sono  necessarie  alcune  precauzioni  che  crediamo  ne¬ 
cessario  di  accennare.  In  primo  luogo  chi  ne  fa  uso 
in  certa  quantità  debb’esserc  parco  nel  bere  vino  c 
nel  mangiar  carne,  giacché  allora  più  difficilmente  il 
latte  si  digerisce.  Quindi  dovrassi  sempre  preferire  il 
latte  freddo  al  bollilo,  giacché  sotto  la  bollitura  esso 
soffre  una  specie  di  decomposizione;  ed  é  un  errore 
il  credere  che  il  lalte  bollilo  sia  di  più  facile  dige¬ 
stione  che  quello  naturale  e  di  recente  munto.  Deb- 
besi  pure  riprovare  la  pratica  di  mescolare  il  lalte 
cogli  intingoli,  colle  droghe  c  liquori  spiritosi,  giacché 
questo  può  bensì  soddisfare  al  palato,  ma  non  riesce 
certamente  utile  alla  sanità.  Sopralullo  poi  dovrassi 
badare  che  il  latte  sia  recente  e  non  abbia  sofferto 
alcuna  alterazione,  né  presenti  la  menoma  acidità; 
giacché  in  tal  caso  riesce  evidentemente  dannoso.  Nei 
calori  eccessivi  della  stale  pochi  sono  quelli  che  pos¬ 
sane  usare  di  latte  senza  soffrirne,  giacché  facilmente 
determina  dolori  di  ventre  e  diarrea.  Molli  sono 
quelli  che  non  possono  far  uso  di  lalte  senza  pro¬ 
varne  disturbi  di  salute.  Generalmente  esso  viene 
tolleralo  difficilmente  dalle  persone  di  temperamento 
bilioso  e  melanconico,  dalle  donne  di  fibra  nervosa 
molto  irritabile;  da  quelli  che  fanno  una  vita  mollo 
sedentaria  e  che  digeriscono  difficilmente  per  debo¬ 
lezza  di  stomaco.  I  sintomi  che  il  latte  cagiona  quando 
si  digerisce  difficilmente  sono:  tristezza,  inclinazione 
al  sonno,  stanchezza  somma,  rulli  acidi,  dolori  inte¬ 
stinali  e  diarrea.  La  sospensione  di  questo  genere 
di  alimento  e  l’uso  di  un  poco  di  magnesia  calcinala 
faranno  cessare  tosto  questi  incomodi.  Abbiamo  detto 
superiormente  che  il  latte  varia  nella  sua  composi¬ 
zione,  secondoché  é  estratto  da  questo  o  quell’ani¬ 
male.  I)a  questa  differenza  ne  deriva  necessariamente 
un’altra  riguardo  alla  sua  bontà  e  salubrità  come  ali¬ 
mento.  Infatti  il  latte  di  donna  che  abbonda  maggior¬ 
mente  di  butirro  ed  in  cui  scarseggia  la  porzione  ca¬ 


seosa,  é  ad  un  tempo  di  facile  digestione  e  suflir,el1' 
temente  nutriente.  11  lalte  di  asina  si  digerisce  aiK  ** 
più  facilmente,  ma  nutrisce  mollo  meno;  quello  * 
cavalla  si  accosta  mollo  al  latte  di  donna;  quello 
vacca  è  mollo  nutriente,  di  sapore  grato  e  di  digesti0111 
facile.  Il  lalte  di  capra  si  avvicina  a  quello  di  va°ca’ 
ma  ne  differisce  per  un  odore  caprino  suo  propri0^ 
per  una  maggiore  consistenza.  Finalmente  il  la^e 
pecora  è  assai  più  abbondante  di  crema  e  di  parte  • 
scosa,  quindi  più  nutriente  e  più  difficile  a  diger*  ‘ 
Oltre  agli  usi  nioltiplici  a  cui  serve  il  latte  >  h*  ^ 
nella  cucina  quanto  nella  fabbrica  de’  confetti  »  1 
non  sempre  connnendevoli,  siccome  abbiamo  già  a  . 
connato,  giova  dire  qualche  cosa  delle  diverse  Pa^  ^ 
componenti  il  latte  adoperate  come  alimento-  ^ 
crema  o  fior  di  latte  riesce  un  cibo  piacevole* 
luoso,  che  però  non  si  digerisce  tanto  facilmente- 
luta  con  zucchero,  risulta  mollo  deliziosa,  ma  ,,aUS 
ben  presto;  mista  alla  parte  caseosa  rappresa,  *01  j 
la  delizia  di  molli;  ma  noli  sempre  viene  tollerata 
ventricolo.  Separata  dagli  altri  principii  coinp°,,L’  ^ 
del  latte  che  ancora  contiene,  che  sono  una  PaI’^l() 
sostanza  caseosa  c  di  siero,  forma  il  burro,  ali'® 
piacevole  al  gusto,  raddolcente,  mollo  nutriente*  ^ 
alquanto  nauseante  ove  si  usi  senza  sale.  QucS  ,, 
citila  le  escrezioni  saline,  ma  non  conviene  P°j0j. 
lutti  gli  stomachi.  Il  burro  lascialo  al  contali0  0 
l’aria  irrancidisce  facilmente  e  diventa  a**0,a 
e  irritante;  col  mezzo  della  coltura  si  separa 
porzione  acquosa  che  ancora  contiene,  ed  i» gS 1 1  l.°j c no 
dovi  una  certa  quantità  di  sale,  costituisce  il  e°sl  .  v3. 
burro  fuso  che  é  un  condimento  mollo  in  uso  s0‘  a 
scelli  e  nelle  grandi  cucine.  Però  in  questa  ^ 
esso  perde  la  sua  virtù  raddolcente,  c  qualche  ^ 
risulta  anche  irritante.  Il  sig.  Appetì  sugger»^^^ 
mezzo  semplice  per  conservare  il  burro  senza  sa 
Prcudansi  alcune  libbre  di  burro  ben  fresco 
battuto,  si  introduca  a  pezzetti  entro  una  b°  '^cl) 
finché  questa  sia  quasi  piena,  comprimendo 
bene  per  riempire  tutti  i  vani.  Ciò  fatto,  si 
melicamente  la  bottiglia,  c  si  ponga  a 
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lasciandola  soltanto  finché  l’acqua  venga  a^Pu!?,n ctjua 
l’ ebollizione.  Si  allontani  quindi  il  vaso  del 
dal  fuoco,  e  raffreddala  questa,  si  cstr  agga:  i!  buf° 
glia.  Dopo  sci  mesi,  dicci  autore,  troverassi  ^ 
altrettanto  fresco  come  nel  giorno  in  cui  si  Pr  *jc  jt- 
Finalmente  conviene  avvertire  che  il  burro  Pl  ‘  ^ 
sue  qualità  raddolcenti  quando  si  sottomette  0  ^ili- 
temperatura  mollo  elevala  e  passa  al  grado  di 1  ,e 
/ione,  soffrendo  esso  una  decomposizione  Pa 
In  questo  stato  stimola  le  vie  digestive,  c  p°l 
motivo  appunto  i  cibi  fritti  sono  dannosi  alle  P^uI1e 
che  soffrono  d’irritazione  di  ventricolo.  La  K> 
caseosa  del  latte  per  se  stessa  e  di  digestione  |  jg, 
difficile,  poco  grata  al  palalo,  c  non  molto  nu  1  >f 
-  «  »»ssa  i  - 

sono6 


UlIIICIIC,  poco  graia  ai  palavo,  e  iiuh  n*v.»~  . 

Quindi  i  formaggi  senza  crema  che  con  es.sa.  s‘ 0,,0  6°' 
rano,  e  clic  servono  di  alimento  ai  contadini»  ^  e0o 
la  incute  tollerabili  per  la  grande  quantità  di  sa  *  . 


cui  si  condiscono  ,  che  ne  facilita  anc 
slioue.  Ma  ove 
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si  lasci  al  latte  lutto  il  suo  fm‘c  1 
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1  ‘  apprenderlo  c  di  ridurlo  a  formaggio,  oppure  se 
"Aggiunga  anclie  una  quantità  maggiore,  si  prepara 
"«cibo  clic  forma  la  delizia  delle  mense  più  delicate 
j.  ^  più  o  meno  ricercato  secondo  la  maggior  quan- 
di  crema  clic  esso  contiene,  cd  il  modo  con  cui 
'lenc  preparato.  Altrove  si  trattò  tecnologicamente 
'elle  varie  specie  di  formaggio  (vedi)  e  del  modo  di 
^Pararle:  noi  le  considereremo  solamente  qui  sotto 
spetto  igienico.  Il  formaggio  recente  e  con  poco 
3e»  contenente  mollo  fiore  di  latte,  è  un  alimento 
"‘«Ho  grato  al  gusto  c  fornito  di  qualità  raddolcente; 
"Spesso  riesce  grave  allo  stomaco.  Ove  esso  si  con- 
?rv'>  si  corrompe  facilmente  e  diventa  irritante  e 
filoso  alla  sanità.  A  questo  genere  appartengono  i 
pmaggi  che  si  preparano  estemporaneamente  e  che 
, fendono  appena  fatti  presso  di  noi  (vernac.  tome 
^sc/ir),  e  lo  stracchino  fresco  di  Lombardia.  I  for- 
t!a8gi  recenti  non  fermentali  e  molto  salati  si  dige- 
lscono  più  facilmente  che  i  precedenti  e  si  conscr- 
anche  meglio,  ma  sono  alquanto  più  irritanti. 
IH  snno  i  formaggi  del  nostro  Piemonte  c  quelli  di 
1  formaggi  che  hanno  sofferto  un  primo  grado 

%} 


^tentazione  sono  più  stimolanti,  più  grati  c  più 
Hicnti  dei  precedenti,  ma  anche  più  irritanti.  Tali 
H  formaggio  di  Gruyère  ,  di  Chester,  d’Olanda, 
^oncenisio.  1  formaggi  più  fermentati  e  pingui 


gratissimi  al  palato,  ma  molto  stimolanti.  Ap- 


k 

Sftn0 

f^tgono  a  questi  il  lodigiano,  il  formaggio  detto 
y.  n°*  di  Caslclmagno ,  lo  stracchino  dello  di  Gor- 
%:°K  il  formaggio  di  Roqueforl  e  tulli  i  formaggi 
,0I  0  salati  che  si  lasciarono  tinche  acquistassero  quel 
iiie°r  Verùe  bigio  che  li  distingue.  Fra  tulli  questi  il 
i,;°  stimolante  c  più  nutriente  si  ò  il  lodigiano.  Fi- 
l(|  «lenlc  quei  formaggi  che  si  preparano  con  fran- 
1  di  cacio  molto  fermentato  impastali  coll’alcool 
H  «ac-  bross)  sono  sommamente  stimolanti  e  for- 
ii»n°  solamente  la  delizia  di  quei  palali  resi  ottusi 
I^Hmque  sapore  delicato  dall’abuso  degli  stimo¬ 
li^ 1  e  dei  liquori  spiritosi,  mentre  per  altra  parte 
■  *  *  '  ’  - - -  po- 


leH(i  p^8ciano  di  essere  pericolosi  alla  salute, 
l  il’  °  acccnderc  violente  infiammazioni  di  ventricolo 
'le’g^tini. — Alterazioni  e  sofisticazioni  ilei  latte  c 
\\  j u°l  prodotti.  —  Tanto  il  latte,  quanto  il  burro  cd 
jJ^ggio  possono  essere  soggetti  ad  alterazioni 
l%ca"cc  provenienti  da  varie  cause  accidentali,  op- 
>ì,k,  «^istigazioni  effettuale  dall’umana  malizia  c 
i  molto  all’oscuro  circa  le  al- 


."Pulità  a- 

kw  .  ;  Starno  ancora 
C  del  latte  in  seguito  a  malattia  della  femina, 
««in^  sccl’ez‘onc  di  questo  umore  si  sospende  o 
%  ui«ce  durante  le  malattie  acute;  ma  non  risulta 

V  J?  s*  aHeri  manifestamente.  Dejcan  e  Parmen¬ 
se  bensì  che  una  nutrice  soggetta  a  insulti 
%^°dici  separava  un  latte  vischioso  e  trasparente, 
'•I  sP°cHc  ore  dopo  l’accesso  la  secrezione  ritornava 

Slal°  normale;  Labillardière  trovò  che  il  latte 
donna  affetta  da  tisi  tubercolosa  conteneva 
%  °Vraccccdenza  di  fosfato  calcare;  ma  questi  fatti 
''ìtoip*1  nuuicro  troppo  scarsi  ed  isolati  per  poterne 

V  falche  cosa  di  certo.  Il  sig.  Vallot  osservò  il 
'dentalmente  tinto  in  rosso,  in  giallo  ed  in  az¬ 


zurro,  Panimi  in  verde,  senza  però  che  esso  sembrasse 
menomamente  alterato,  e  senza  clic  la  ragione  fosse 
ben  conosciuta.  11  primo  di  essi  credette  poter  notare 
che  l’uso  dei  baccelli  di  piselli  verdi  c  delle  foglie  di 
menta  rende  il  latte  non  coagulabile,  clic  l’uso  del¬ 
l’assenzio  (artemisia  absinlliium  Finn.)  c  delle  piante 
alliacce  comunica  al  latte  il  sapore  amaro  ed  alliaceo 
Si  sa  che  un’affezione  d’animo  violenta  può  alterare 
il  latte  c  renderlo  irritante  al  bambino;  che  molte 
sostanze  medicamentose  e  specialmente  i  purganti 
conferiscono  al  latte  le  loro  proprietà,  ma  con  tutto  ciò 
la  storia  delle  alterazioni  spontanee  del  latte  è  tuttora 
assai  incompleta.  Non  dobbiamo  però  tralasciare  di 
far  parola  di  quell’alterazione  che  viene  denominata 
latte  azzurro  o  cilestro.  Questa,  finora  conosciuta  so¬ 
lamente  nel  latte  di  vacca,  consiste  in  una  tinta  az¬ 
zurrognola  che  presenta  il  latte  appena  spremuto.  In 
poche  ore  questo  latte  si  rapprende  e  si  irrancidisce, 
il  burro  con  esso  preparato  diventa  rancido  e  spia¬ 
cevole;  il  formaggio  sgocciola  e  seccasi  difficilmente, 
lo  siero  vi  è  abbondante,  ma  viscoso.  Con  lutto  ciò 
non  pare  che  questo  latte  possa  riuscire  dannoso  alla 
salute.  CÌiabert  deriva  quest’alterazione  da  imperfetta 
elaborazione  dei  sughi  nutritizi,  per  eccessiva  abbon¬ 
danza  di  essi;  Fromage  di  Fcugrav  dall’eccessivo  ca 
lore  della  stagione ,  da  abbondanza  delle  erbe  c  da 
disposizione  delle  vacche  alla  tisi  polmonare.  Questa 
malattia  del  latte  è  assai  comune  nei  contorni  di  Pa¬ 
rigi,  nei  dipartimenti  della  Senna  inferiore  c  di  Cai 
vados;  fu  notala  nelle  vicinanze  di  Evrcux  c  di  Cairn, 
nel  dipartimento  di  Marna  e  Coirà,  presso  il  passo 
di  Calais ,  nell’IIolstcin  ed  altrove.  Essa  si  osservò 
nei  paesi  umidi,  come  negli  aridi,  sotto  1  uso  di  vari» 
alimenti  ed  in  diverse  stagioni.  Alle  volte  questa  al 
terazione  si  osserva  soltanto  in  alcune  vacche,  rispar¬ 
miando  le  altre  clic  vivono  assieme  adesso;  essa  du¬ 
rar  può  cinque,  otto  o  dicci  giorni ,  o  da  uno  a  sei 
mesi,  quindi  scompare  spontaneamente  per  ritornare 
bene  spesso.  Si  propose  per  prevenire  cd  impedire 
questa  alterazione  di  spargere  gesso  sulle  erbe  clic 
le  vacche  mangiar  debbono,  di  salassarle,  di  immer¬ 
gerle  nell’acqua  fredda  o  di  aspergerle  con  questo 
liquido;  ma  dobbiamo  confessare  non  essere  la  tera¬ 
peutica  di  questa  malattia  più  avanzata  che  la  palo- 
genia.  —  Il  burro  per  essere  di  buona  qualità  debbo 
essere  preparato  con  buona  crema  c  ben  battuto  c 
sceverato  dallo  siero.  Esso  irrancidisce  facilmente, 
ma  si  può  sbarazzare  dalla  rancidezza  lavandolo  bene 
coll’acqua  fredda,  quindi  facendolo  fondere  c  bollire 
con  carbone  vegetale  c  pesto.  Si  separa  poi  dal  car¬ 
bone  colandolo  attraverso  ad  una  tela  mentre  è  an¬ 
cora  liquido.  11  burro  fuso  del  commercio  contiene 
alle  volte  ossido  di  rame  per  essere  stalo  lascialo  raf¬ 
freddare  entro  vasi  di  questo  metallo ,  c  può  anche 

Scagionare  coliche  ed  avvelenamenti.  Facendo  fondere 
questo  burro  c  versandovi  entro  ammoniaca,  la  tinta 
azzurra  che  prende  rivela  la  presenza  dell’ossido  di 
,  rame.  —  Il  formaggio  si  altera  spontaneamente  per 
!  vetustà,  e  qualora  sia  giunto  al  punto  di  corruzione 
li  da  spandere  quell’odore  ammoniacale  insopportabile 
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che  lo  distingue,  riesce  dannoso  alla  salute.  Ove  si 
conservi  entro  vasi  di  rame,  può  anche  diventar  ve¬ 
lenoso  per  contenere  ossido  di  questo  metallo.  Tale 
mescolanza  si  conoscerà  introducendo  parte  del  for¬ 
maggio  entro  ammoniaca,  dal  colore  azzurro  che  essa 
assume  dopo  ventiquattro  ore.  Oltre  a  queste  altera¬ 
zioni  accidentali  il  latte  ed  i  suoi  prodotti  sono  sofi¬ 
sticati  dalla  cupidità  umana.  Infatti  il  Dr.  Barruel  os¬ 
servò  che  da  vent’anni  a  questa  parte  si  consuma  in 
Parigi  il  doppio  di  latte  di  quello  che  si  consumasse 
prima  di  quest’epoca.  Eppure  il  numero  delle  vacche 
da  latte  nei  dintorni  di  quella  capitale  non  è  cresciuto 
in  proporzione  uguale.  Quindi  l’iramensa  quantità  di 
latte  sofisticato  che  si  debbo  vendere.  Noi  accenne¬ 
remo  le  frodi  principali  che  il  già  citato  autore  ebbe 
a  notare.  —  Sfioramento  del  latte.  La  parte  più  ricca 
di  crema  dopo  alcune  ore  di  riposo  sale  alla  super¬ 
ficie  del  vaso:  le  lattaie  la  separano  e  la  vendono  se- 
paralamento  come  fior  di  latte ,  quindi  vendono  l’al¬ 
tro  latte  come  se  fosse  puro.  Questa  frode  è  comu¬ 
nissima,  e  per  conoscerla  basta  far  rapprendere  il 
latte  e  paragonare  la  quantità  dei  principii  costituenti 
il  latte  fra  loro  e  con  quella  accennata  superiormente, 
(w.  Latte  (chini,  e  tecn.). — Mescolamento  del  latte  col¬ 
l'acqua.  Il  sapore  del  latte  più  acquoso,  il  suo  colore 
tendente  al  ceruleo  indicheranno  questa  frode.  — 
Falsificazione  collo  zucchero  e  coll'acqua.  Altre  lattaie 
dopo  di  avere  allungato  il  latte  coll’acqua  vi  aggiun¬ 
gono  una  certa  quantità  di  zucchero  raffinato  una  sol 
volta  a  fine  di  celare  la  frode.  Per  riconoscere  questa 
sofisticazione,  per  altra  parte  innocua,  si  evapora  il 
latte  fino  a  consistenza  di  estratto ,  si  tratta  il  rima¬ 
nente  coll’alcool  il  quale  scioglie  lo  zucchero,  quindi 
si  feltra,  si  evapora  e  si  ottiene  cosi  lo  zucchero  cri¬ 
stallizzato. — Alterazione  colla  furino.  Alle  volte  dopo 
di  aver  allungato  il  latte  con  acqua  vi  si  diluisce  una 
certa  quantità  di  fior  di  farina  per  conservargli  il 
colore  e  la  consistenza.  Cotcsta  frode  si  conoscerà, 
infondendo  nel  liquido  alcune  gocce  di  tintura  di  io¬ 
dio,  dal  colore  violaceo  che  esso  prende. — Alterazione 
colt emulsione  di  mandorle  dolci ,  di  semi  di  canapa  e 
zucchero.  11  Dr.  Barruel  indica  specialmente  questo 
modo  di  sofisticazione  e  sostiene  che  col  valore  di  un 
franco  si  possono  colorire  in  questa  maniera  trenta 
pintc  d’acqua  e  renderla  somigliante  al  latte.  Però 
facendo  bollire  questo  liquore  si  scorgeranno  sopra 
di  esso  alcune  goccie  d’olio:  premendone  il  coagulo 
tra  due  fogli  di  carta,  l’olio  racchiuso  entro  di  esso 

10  macchierà. — Falsificazione  per  impedire  che  il  latte 
si  rapprenda.  Alcune  lattaie  che  si  vantano  di  ven¬ 
dere  un  latte  che  non  si  acidifica  ,  aggiungono  ad 
esso  una  piccola  porzione  di  sottocarbonato  di  soda 
che  ne  assorbisce  l’acido  a  proporzione  che  esso  si 
forma.  Cotesto  latte,  trattato  cogli  acidi,  diventa  ef¬ 
fervescente,  ed  immergendovi  una  carta  tinta  di  tor¬ 
nasole  arrossata  da  un  acido,  le  restituisce  il  suo  co¬ 
lore  azzurro  primitivo.  —  Falsificazione  coll’ossido  di 
zinco.  Questa  specie  di  frode  adoperata  per  rendere 

11  latte  più  denso  può  produrre  conseguenze  funeste, 
mentre  le  sovraeitate  non  nuocono  alla  salute.  Essa 


si  riconoscerà  versando  nel  latte  alcune  gocce  di  acido 
solforico  che  lo  rapprenderanno  tosto.  Il  liquore  clic 
si  ottiene  col  feltramento  presenta  un  sapore  metal' 
lico,  e  forma  un  precipitato  bianco  se  si  tratti  cogl* 
alcali  o  cogli  idrosolfati.  Lo  stesso  precipitato  fa110 
seccare  o  calcinato  ci  darà  lo  zinco  allo  stato  mela  ' 
lico.  —  Falsificazione  del  burro.  Non  c  raro  il  vedere 
falsificare  il  burro  aggiungendovi  fecola  di  patate’ 
ma  una  piccola  dose  di  tintura  di  iodio  rivelerà  ,a 
frode,  facendo  comparire  il  colore  violaceo. — 
ficazione  del  formaggio.  Questa  si  eseguisce  parimente 
colla  fecola  di  patate  e  si  riconosce  nella  stessa  ma¬ 
niera.  Ma  di  tutte  le  diverse  falsificazioni  conside¬ 
rate  sotto  l’aspetto  igienico ,  terremo  più  ampio  «l 
scorso  nell’art.  Latte  { chitn .,  tecn.  ed  ccon.  rur.)- 
Latte  ( mat .  med.).  —  L’impiego  di  questo  liquor1 
in  medicina  è  molto  esteso,  abbenchè  forse  siasi  ab11 
salo  di  esso  prescrivendolo  in  circostanze  e  ad  in1 1 
vidui  ai  quali  non  poteva  convenire.  Infatti  la  die19 
lattea  fu  raccomandala  da  molti  autori  nella  Ite*  tl1 
bercolosa  polmonare,  nella  labe  dorsale,  nelle  scr° 
fole,  nella  tabe  mesenterica,  nella  podagra,  nel  r®1* 


matismo  ,  nella  maggior  parte  delle  neurosi 
impetigini,  e  perfino  nell’itterizia  e  nel  diabete. 


nell* 
] So» 
che  e0' 


deb' 

alte» 


dobbiamo  però  avvertire  le  seguenti  cose: 
loro  i  quali  si  sottomettono  alla  dieta  lattea,  lo 
bono  fare  in  modo  esclusivo,  astenendosi  da  ogni  a 
specie  di  alimento,  anche  dallo  stesso  pane  se  e  P°s. 
sibile,  e  contentandosi  del  solo  latte;  giacché  l’esse^ 
bene  spesso  ottenuti  pochi  risultati  da  quelli  che 
trapresero  questa  dieta  dipende  dall’uso  prom>sf 
che  si  fa  comunemente  di  varie  specie  di  aliment'» 
specialmente  di  carne  e  di  vino  unitamente  al  la  ’ 
sostanze  che  dovrebbero  essere  assolutamente  b® 
dite  da  chi  vuol  seguitare  questa  cura.  2°  La  cl 
lattea  non  può  essere  adattata  a  tutti,  ed  in  3e°e  0p 
nuoce  ai  febbricitanti,  od  aljneno  a  quelli  che  s 
frono  accessi  di  febbre  piuttosto  gagliardi,  è  dan»1  ^ 
alle  persone  dotate  di  temperamento  bilioso,  e  ^ 
generale  a  tutti  quelli  in  cui  la  secrezione  della 
è  soggetta  ad  essere  facilmente  perturbata  Per.,I?I1(ji- 
mità  di  fegato.  Finalmente  nuoce  a  molti  alti’1  1  ^ 
vidui  senzachè  si  possa  sapere,  il  perchè.  Ma  q°‘ 
notare  che  non  vuoisi  arguire  che  la  dieta  latte»  ^ 
possa  essere  tollerata  da  questo  o  quell’individu0»  ^ 
sapere  che  essi  provarono  prima  della  malattia 
sturbi  dall’uso  del  latte.  Imperocché  in  primo  • 
durante  la  malattia  si  muta  l’idiosincrasia  e  la  s 
bilità  dell’individuo.  In  secondo  luogo  può  aWc  ^ 
che  il  latte  non  fosse  tollerato  quando  se  ne  'eCa(j0t' 
uso  promiscuo  con  altre  sostanze,  e  che  invece 
lato  qual  unico  alimento  possa  benissimo  dig^,.|r 
Tuttavia  conviene  badare  agli  effetti  del  latte  n  ^ 
dividilo,  e  qualunque  volta  questi  sieno  tali  da  Piglio 
conoscere  che  esso  si  digerisce  difficilmente,  e 
astenersene  a  dirittura.  Questi  sono:  un  senso 
sale  di  stanchezza,  una  continua  inclinazione  al 
il  corpo  sciolto  ed  anche  diarrea  manifesta, 
sione  che  si  concepisce  pel  latte,  le  nausee,  c  -0f 
mente  il  vomito  di  latte  rappreso.  Quando  la  1111 
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Parie  dì  questi  sintomi  si  presentano,  è  meglio  astc- 
nersi  a  dirittura  da  questo  alimento  c  passare  ad  un’al- 
lpa  cura.  5°  Le  malattie  nelle  quali  la  dieta  lattea  è 
sPecialmentc  indicala  sono  la  tisi  polmonale,  la  tabe 
"arsale  e  le  affezioni  nervose  da  esaurimento  di  po- 
enza  innervatrice.  Nella  scrofola  la  dieta  lattea  può 
JP°vare,  ma  in  questo  caso  essa  va  consociata  colla 
‘toora  in  un  paese  montuoso  e  dove  l’aria  sia  ben 
Secca  e  pura,  coll’esercizio  di  corpo  e  con  altri  ri- 
adattati  contro  questo  malore.  Finalmente  que- 
la  dieta  può  essere  utile  nella  lenta  irritazione  di 
otricolo  ed  intestina  quando  l’acutezza  del  morbo 
v®nne  combattuta  col  metodo  antiflogistico,  e  non 
Slav*  complicazione  con  affezione  di  fegato.  Ben  so- 
^ente  il  latte  sul  principio  genera  acidità;  ma  allora 
.  consocierà  ad  esso  una  piccola  porzione  di  magne* 
,a  ben  calcinata.  Riguardo  alla  qualità  del  latte  da 
^operarsi,  il  latte  di  asina  più  sieroso  di  tutti  è  spe- 
^•niente  da  adoperarsi  nelle  irritazioni  ed  infiatn- 
"loni  croniche  ;  il  latte  di  femina  più  ricco  di 


PJazj 

giova  specialmente  alle  persone  sommamente 
ufl°.  Poco  per  volta  si  può  far  passaggio  da  una 
"P®cie  all’altra,  come  da  quello  di  femina  a  quello  di 
pca  ed  in  ultimo  a  quello  di  capra.  Oltre  alle  cir- 
slanze  indicate,  il  latte  è  suscettibile  di  altre  appli- 
j  z,°ni  in  medicina.  Esso  è  un  buon  rimedio  contro 
vJeleni  acri  e  corrosivi,  e  specialmente  contro  l’av- 
in  enamento  provocato  da  sublimato,  potendo  anche 
Parte  trasformarlo  in  calomelano.  Esso  serve  di 
e  veicolo  alla  manna  che  rende  meno  spiacevole 
I*/ .  addolcente.  Giova  inoltre  nelle  infiammazioni 
l0p.  : 1  adoperato  sotto  forma  di  gargarismo,  di  collu- 
Uni'0’  d*  'n,ez'one»  di  cataplasma,  di  bagno  locale  ed 
CoiiVersale  ;  può  anche  servire  di  veicolo  od  essere 
SOt‘iato  con  molte  sostanze  medicamentose  di  va- 
%natura,  purché  abbiano  un’azione  analoga  ad  esso; 
sl»n 81  però  mai  unire  agli  acidi  od  alle  so- 

alcooliehe.  In  una  parola  il  latte  è  uno  di  quei 
appartenenti  alla  classe  de’  nutrienti  ed  am- 
che  *enl'’  e  soventissimo  come  ausiliare,  talvolta  an- 
nei|  c°IUe  rimedio  unico  è  di  una  grandissima  utilità 
a  cura  di  molte  malattie. 

-  ^  (chi™-,  tecn.  ed  econ.rur.). — Le  sostanze  che 
Diq *)'8cono  il  latte  sono  una  materia  butirrosa,  una 
*a  caseosa,  l'acqua  e  lo  zucchero  di  latte.  Oltre  a 
Cu&i  6  ?ostanze»  *1  latte  contiene  in  dissoluzione  al- 
8a'*i  come  fosfati  terrosi,  cloruri  alcalini,  calce, 
ìa  ecc*  ~  La  natura  dei  climi,  le  stagioni,  il 
v*sj?  ^ *  nutrimento,  le  circostanze  diverse  in  cui  tro¬ 
tto  amadre’  ^‘verse  epoche  delFallattamento,  lo 
(  1  salute,  lo  stato  morale  ecc.  sono  altrettante 
^etit  C*'e  'n^u*scono  sulla  quantità  del  latte  ugual- 
^«at‘  Su^e  ProPorz*on*  ùe’  suoi  principi*!  costi¬ 
pila'  differenze  maggiori,  così  nell’aspetto  e 

Pila  ^Uai‘la  d*  questo  liquido,  come  nel  sapore  e 
Pfio  (}uanti,a  proporzionale  degli  elementi ,  dipen- 
luCOr  alla  diversa  specie  degli  animali  che  lo  prò 


V"  T  qnal'là  e  la  colorazione  del  latte  vanno 
Ppcetn  Uno  stesso  giorno  a  circostanze  più  o  meno 
'bili  che  lo  modificano  senza  nuocere  positiva - 
,lcj'c*-  pop.  —  Tomo  Vili. 


mente  alle  sue  proprietà,  senza  alterare  i  suoi  carat¬ 
teri,  e  che  ne  aumentano  o  ne  diminuiscono  la  massa. 
Quando  il  latte  diminuisce  di  volume,  esso  aumenta 
d’ordinario  di  densità;  scontrasi  questo  fenomeno  nel¬ 
l’età  crescente  della  donna  e  delle  femine  degli  ani¬ 
mali  mammiferi.  —  Il  latte  degli  animali  domestici 
presenta  in  generale  la  stessa  analogia  e  gli  stessi 
principii,  quantunque  in  particolare  si  distingua  in 
ciascuna  specie  per  caratteri  proprii  che  possono  ri¬ 
dursi  a  tre;  la  proporzione  degli  elementi,  la  consi¬ 
stenza,  il  sapore.  Qualunque  sia  la  specie  da  cui  pro¬ 
viene,  il  latte  abbandonato  a  se  stesso  si  divide  più 
o  meno  prontamente  in  tre  parti,  cioè  in  crema  o  fior 
di  latte  che  si  porta  alla  superficie  ed  è  la  parte  gialla, 
grassa,  oleosa  del  latte  che  si  converte  in  butirro ;  in 
caseo ,  materia  caseosa  o  caseina,  che  si  coagula  a  poco 
a  poco  sotto  la  crema,  e  che  serve  alla  preparazione 
del  formaggio ;  ed  in  un  liquido  chiamato  siero  di 
latte,  entro  cui  nuota  la  specie  di  coagulo  formato 
dal  caseo  o  dalla  crema.  — Il  latte  esaminato  col  mi¬ 
croscopio  presenta  un’infinità  di  globuli  sferici,  co¬ 
lorati  in  nero  agli  orli ,  a  motivo  della  loro  estrema 
picciolezza.  Sotto  un  ingrandimento  di  400  diametri 
il  più  grosso  di  tali  globelti  non  eccede  */100  di  mil¬ 
limetro.  I  detti  globuli  scompaiono  così  negli  alcali 
fissi  come  neH’ammoniaca  ;  allora  il  latte  si  fa  traspa¬ 
rente.  L’acido  acetico  concentrato  e  l’acido  idroclo¬ 
rico  ne  operano  ugualmente  l’intiera  dissoluzione.  In 
un  eccesso  di  acido  solforico  concentrato  una  por¬ 
zione  dei  globuli  si  discioglie  col  movimento  stesso 
che  presentano  gli  olii,  mentre  un’altra  porzione  ri¬ 
mane  indisciolta  ed  incolora.  Se  la  massa  del  latte  è 
più  riguardevole ,  essa  si  rapprende  in  bellissimo 
bianco  nell’acido  solforico;  gli  altri  acidi  non  la  rap¬ 
prendono  se  non  allungati  con  molt’acqua.  Siffatto 
coagulo  non  proviene  unicamente  dall’avvicinamento 
dei  globuli  tra  di  loro ,  ma  si  vede  chiaramente  al 
microscopio  che  i  globuli  sono  involti  da  membrana 
trasparente,  albuminosa  e  diafana  ,  e  in  niun  conto 
granulata  per  se  stessa  ;  gli  acidi  e  gli  alcali  agiscono 
in  questa  circostanza  nella  stessa  guisa  che  sull’albu¬ 
mina  solubile.  I  globuli  del  latte  ascendono  alla  su¬ 
perficie  di  esso  nello  spazio  di  2à  ore  e  vengono  ad 
avvicinarsi  e  riunirsi  pel  contatto  reciproco  formando 
una  crosta  untuosa  e  poco  consistente,  e  si  osserva 
che  siffatta  crosta  si  divide  in  due  strati,  di  cui  il  su¬ 
periore  contiene  maggior  quantità  di  butirro  che  non 
l’inferiore.  Per  queste  ed  altre  ragioni,  Raspail,  nel 
suo  sistema  di  chimica  organica ,  considera  il  latte 
come  un  liquido  acquoso  che  tiene  in  dissoluzione  al¬ 
bumina  ed  olio  mediante  il  concorso  di  un  sale  alca¬ 
lino  o  di  un’alcali  puro,  e  in  sospensione  un  numero 
immenso  di  globuli  albuminosi  e  di  globuli  oleagi¬ 
nosi  ;  i  primi  per  la  loro  maggior  densità  tendono  a 
discendere  lentamente  al  fondo  del  vaso;  i  secondi 
per  la  loro  leggerezza  tendono  ad  ascendere  alla  su¬ 
perficie;  ma  questi,  sparsi  in  miriadi  in  mezzo  a  quelli 
che  sono  ugualmente  numerosi,  ne  trascinano  un  nu¬ 
mero  più  o  meno  considerevole  nel  loro  moto  ascen¬ 
dente,  e  questa  è  la  ragione  per  cui  la  crosta  che  si 
28 


218 


LATTE. 


forma  alla  superficie  del  latte  nel  dello  intervallo  di 
tempo  è  composta  di  due  strati,  dei  quali  il  superiore 
racchiude  maggior  copia  di  butirro ,  o  per  meglio 
dire  di  globuli  oleaginosi ,  mentre  il  secondo  è  più 
povero  di  questa  sostanza  per  essere  in  gran  parte 
formato  di  globuli  albuminosi.  —  La  parte  liquida, 
ossia  il  siero  sottoposto  a  questa  crosta,  racchiude  la 
sostanza  albuminosa  ed  oleaginosa  solubile,  zucchero, 
sali  solubili  ed  una  data  quantità  dei  meno  mobili 
globetti  albuminosi  ed  oleaginosi. — Quando  una  goc¬ 
cia  di  latte  vien  compressa  tra  due  lamine  di  vetro 
piane,  e  quindi  osservala  col  microscopio  composto, 
si  trova  che  i  globuli  sono  rotti,  che  la  grascia  schiz¬ 
zata  fuori  dell’involucro  si  presenta  sotto  la  forma  di 
una  goccioletta  oblunga,  e  che  l’involucro  avvolto¬ 
lato  sopra  se  stesso  forma  un  corpo  lungo  e  sottile 
che  rimane  aderente  al  vetro  dopo  la  separazione 
delle  lamine.  Quest’osservazione  di  Donne  conferma 
i  dati  anteriori,  cioè  che  il  grasso  compreso  in  un 
liquido,  contenente  caseina  od  albumina  in  dissolu¬ 
zione,  si  circonda  di  un  involucro  coagulato,  pren¬ 
dendo  la  forma  di  vescichette  o  globuli  che  nuotano 
nel  liquido  senza  confondersi  gli  uni  cogli  altri.  — 
Romanci  ha  dimostralo  che  nella  preparazione  del 
butirro  gl’involucri  dei  globuli  sono  rotti  e  che  le 
porzioni  di  grasso  entrostanti  divenute  libere  si  con¬ 
giungono  tra  di  loro  per  formare  la  massa  butirrosa. 

—  Da  un’osservazione  recente  di  Figuier  risulta  che 
il  solfato  di  soda  disciolto  nel  latte  produce  un  pre¬ 
cipitato  di  globuli  che  possono  raccogliersi  sul  filtro, 
mentre  la  dissoluzione  della  materia  caseosa  che  li  te¬ 
neva  in  sospensione  passa  allo  stato  di  liquido  limpido. 

—  Le  proprietà  chimiche  del  latte  sono  state  più  par¬ 
ticolarmente  studiate  da  Scheele,  Parmentier,  Deyeux, 
Fourcroy,  Vauquelin,  Berzelius  ecc.  ed  in  questi  ul¬ 
timi  tempi  da  Braconnot ,  Scherer,  Simon,  Peligot, 
Boussingault,  Maidico ,  Henry,  Chevallier  ecc.  Nel 
riferire  i  risultainenti  ottenuti  da  questi  chimici  in¬ 
comincieremo  dal  latte  di  vacca  siccome  quello  che 
è  di  un  uso  più  comune,  e  di  cui  le  proprietà  sono 
meglio  conosciute. 

Latte  vaccino.  Il  latte  di  vacca  è  bianco  azzurro¬ 
gnolo,  e  dolcissimo  al  gusto,  ciò  nondimeno  presenta 
spesse  volte  una  reazione  acida,  poiché  arrossa  la 
carta  del  tornasole  ,  anche  nel  momento  in  cui  esce 
dalla  poppa.  Questa  reazione  è  dovuta,  secondo  Ra¬ 
spai!,  alla  presenza  dell’acido  acetico,  secondo  altri  a 
Quella  dell’acido  lattico.  Notisi  che  Raspail  considera 
l’acido  lattico  come  acido  acetico  albuminoso  (r.  Lat¬ 
tico  (Acido).  D’Arcet  e  Petit,  esaminando  il  latte  nel 
momento  stesso  in  cui  veniva  munto ,  hanno  trovato 
che  il  latte  delle  vacche  nutrite  alla  stalla  è  sempre 
acido,  e  che  il  latte  delle  vacche  nutrite  al  pascolo  è 
costantemente  alcalino;  quindi  è  che  lo  stato  alcalino 
è  lo  stato  normale  del  latte,  il  quale  presenta  di  fatto 
questa  reazione  ogniqualvolta  le  vacche  possono  nu¬ 
trirsi  liberamente  di  bastevole  quantità  di  erba  fresca. 
—11  latte  di  vacca  abbandonato  a  se  stesso  alla  tem¬ 
peratura  di  12°  a  45°  cent,  si  divide  facilmente, 
come  si  è  detto  del  latte  in  genere  ,  m  crema ,  casco  | 


e  siero.  Una*  temperatura  troppo  bassa  o  troppo  ele¬ 
vala  nuocerebbe  alla  formazione  ed  alla  separazione 
spontanea  della  crema.  —  Il  contatto  dell’aria  non 
sembra  necessario  ad  ottenere  un  simile  effetto,  p°*' 
chè  ha  ugualmente  luogo  in  vasi  chiusi  e  ripieni  di 
latte.  Si  può  ritardare  per  più  mesi  la  spontanea  $c' 
parazione  dei  componenti  del  latte  facendolo  riscal¬ 
dare  moderatamente  tulli  i  giorni. — La  crema  è  gialla; 
opaca,  molle,  untuosa,  di  sapore  piacevole  ;  essa  pcr° 
non  costituisce  la  materia  butirrosa  pura,  ma  un  mi¬ 
scuglio  principalmente  formato  di  questa  materia  e 
di  una  certa  quantità  di  caseo  e  di  siero  ;  la  scpara 
zione  della  materia  butirrosa  da  queste  due  ulti**16 
sostanze  non  si  opera  mai  colla  sola  quiete,  ma  si  ° 
tiene  soltanto  sottoponendo  la  crema  ad  un’agitazi0^ 
yiva  e  più  o  meno  prolungata  :  il  prodotto  solido 
questa  battitura  è  ciò  che  dicesi  Butirro  ( vedi)-*'1 
consistenza  della  crema  aumenta  gradatamente  Py 
l’esposizione  all’aria;  in  capo  ad  alcuni  giorni  si 
acida,  si  copre  di  muffa,  diventa  amara  e  si  pidr  . 
La  crema  è  tanto  più  abbondante  quanto  niigl'orC. 
la  qualità  del  latte  ;  la  sua  separazione  che  nelle  cir 
costanze  ordinarie  dell’  atmosfera  ha  luogo  in  cap0| 
sei  o  più  ore  ,  si  compie  più  rapidamente  quando  1 


ridala 

;cliè 


cielo  sia  tempestoso. — Il  caseo  è  la  materia  coagi 
del  latte  dopo  la  separazione  della  crema;  g'aC<,^ 
per  ottenere  la  materia  caseosa  pura  ,  per  qi,anl 
possibile,  e  separata  dalla  materia  butirrosa,  bisogn 
operare  sul  latte  bene  sfiorato.  Si  determina  proid^ 
mente  la  separazione  della  materia  caseosa  coll  a| 
giunta  di  certe  sostanze,  adoperate  in  certa  quant‘  j 
quali  sono  l’alcool,  gli  acidi,  quasi  tutti  i  sali»  » 
dei  carciofi,  ecc.  e  principalmente  il  caglio  o  preS(l .  • 


vitellino,  cioè  la  membrana  mucosa  dello  stomaco 


ad 


giovani  vitelli.  Se  al  latte  sfiorato  e  quindi  esposte^ 
una  temperatura  di  k0°  a  50°  si  aggiunga  un  P 
di  caglio  vitellino,  e  si  abbandoni  il  tutto  al  rjP°~ 
per  qualche  tempo  ,  si  ottiene  un  coagulo  bian  ’ 
risulta  ins'P10 


opaco  e  solido,  che  lavato  con  acqua  i 


ed  inodoro  e  costituisce  il  caseo  o  materia  eas 


■aseo-a 


un 


(v.  Caseo).  Considerato  allo  stato  puro,  il  casco 
principio  immediato  che  scontrasi  particolarm  ^ 
nel  latte  dei  mammiferi  e  dicesi  caseina  animai- 
condo  Liebig,  la  caseina  animale  sarebbe  il  Pr,n  P  a 
solfo -azotato  del  latte  ,  costituente  la  materia  P^o 
della  quale  si  forma  il  sangue  delfanimalc  n°'  j 
La  caseina  non  è  conosciuta  allo  stato  di  pureZ^,n3 
prodotti  considerati  dai  diversi  autori  come  ca!^rpo 
pura  non  sono  altro  che  combinazioni  di  questo  ^ 
colle  basi  o  cogli  acidi  in  conseguenza  dell’ .  inSo- 
chc  ha  per  queste  sostanze.  La  caseina  pura  e  ^ 
lubile  nell’acqua,  e  sta  disciolta  nel  latte  per  I»  P^  f 
senza  della  potassa  che  comunica  a  questo  jca- 
nello  stato  normale,  una  reazione  leggermente  , 
lina. — Un  acido  qualunque  aggiunto  al  latte  s  ‘  l||(, 

in  tal  quantità  che  ne  risulti  semplicemente  a  ^ 
razione  dell’  alcali ,  non  vi  produce  alcuna  caa.J’lira, 
zione  ;  ma  se  il  liquore  vien  sottoposto  alla  b°  cli 


la  caseina  si  separa  allo  stato  di  fiocchi  b‘anCjj0  gì 
agglomerati.  Il  precipitato  si  ridiscioglie  qua° 


‘‘aiti  il  latte  con  un  eccesso  di  acido  ossalico  o  tar- 
r‘c°- — Il  precipitalo  è  pochissimo  solubile  negli  acidi 
ferali  diluii  o  mediocremente  concentrati,  dal  che 
che  gli  acidi  solforico  e  idroclorico  precipitino 
®  caseina  dalla  sua  dissoluzione  negli  acidi  organici, 
acido  acetico  produce  nel  latte  allungato  con  ac- 
^a  un  precipitato  che  sparisce  per  l’aggiunta  di  un 
eccesso  di  acido.  L’acido  fosforico  allungato  non  coa- 
jju*a  il  latte,  ma  alcune  gocce  di  acido  fosforico  me- 
locreniente  concentrato  bastano  a  determinare  la 
^illazione  del  latte  bollente.  11  coagulo  prodotto 
I  latte  da  un  eccesso  di  acido  solforico  racchiude 
,  c°mbinazione  chimica  una  certa  quantità  di  que- 
■  acido.  Neutralizzando  il  latte  a  caldo  col  mezzo 
acido  solforico ,  si  ha  un  precipitato  che  lavato 
acqua  bollente,  poscia  essiccato  ed  abbruciato  , 
Scia  una  cenere  alcalina  contenente  calce  insieme 
solfato  e  fosfato  di  questa  base.  Il  latte  sfiorato  , 
v,en  mescolato  col  suo  volume  di  alcool ,  produce 


Precipitato  bianco  che  dà  una  cenere  tenace  ed 


^ Calina .  Quando  si  esaurisce  coll’alcool  il  coagulo 
edodotto  dall’alcool  nel  latte  e  quindi  si  lava  con  etere 
(l  acqua ,  si  ottiene  per  residuo  la  maggior  parte 
j.  'a  caseina,  che  essiccala  si  presenta  sotto  la  forma 
j  Una  massa  bianca,  opaca,  dura,  inodora,  insipida, 
Rubile  nell’acqua.  Ma  questa  massa  lascia  ancora 
Pep  cento  di  una  cenere  principalmente  composta 
pi  °sfato  di  calce.  In  generale  i  processi  fin  qui  im- 
noa  somministrano  la  caseina  allo  stato  di  pu- 
|4  *a-  Secondo  le  analisi  recenti  di  Dumas  e  Cahours 
jj^scina  del  latte  di  vacca,  non  che  quella  del  latte 
Cas -nila*  capra,  di  asina,  di  pecora  ed  anche  la 
te  e,Pa  che  s’ incontra  nel  sangue  ,  comprendono  , 
medio  ,  55,5  di  carbonio  ;  7,1  d’ idrogene  ; 
lJ.  di  azoto;  23,6  di  ossigene.  —  Il  casco  o  la  ma- 
hM  Caseosa  del  latte  è  una  sostanza  ricchissima  di 
*  e  Per  conseguenza  assai  nutritiva  ,  la  quale 
i!)tj la  la  base  di  tutti  i  formaggi  e  costituisce  quasi 
r^^ente  quelli  di  qualità  inferiore.  Le  altre 

>n«°n*  cu'  an 
^'«enza  della 


putrefazione  non  sono  cono- 
di^'  *1  casco  separato  dal  latte  sfiorato  è  un  misto 
%  caseosa  ,  di  materia  butirrosa  ,  di  siero  , 

l’ Questo  miscuglio  abbandonalo  al  contatto  dol¬ 
si  *a  s>  fa  primieramente  acido  poscia  si  putrefà  , 
Sopisce,  spande  odore  ammoniacale  fetidis- 
\o’  G  Passa  successivamente  per  varie  tinte  di 
^  s  Un°’  azzurro,  ecc.  ;  finalmente  si  cangia  in 
\i^ie  di  sapone  per  la  combinazione  dell’am- 
Ca  Con  un  olio  che  risulta  da  tale  scomposi- 


11  formaggio  del  commercio  è  il  prodotto 
alterazione  progressiva  delle  sostanze  del  latte 


, '•bili 


nell’  acqua.  Si  distinguono  i  formaggi  in 


\  g  niagri  secondo  che  si  preparano  con  latte 
^epar,0I!al0  0  con  lallc  privato  della  crema.  Nella 
c  az*°ne  dei  formaggi  più  grassi  si  aggiunge  al- 
C'lla  a  quella  che  trovasi  naturalmente  coni- 
^ui^^  latte.  Le  operazioni  che  generalmente  si 
V0no  ne**a  fabbricazione  dei  formaggi  sono  la 
2l°ne  o  cagliatura  ;  la  separazione  del  siero  , 


e  la  salatura,  oltre  a  quelle  secondarie  che  hanno  per 
oggetto  di  dare  ai  formaggi  le  qualità  e  le  forme  di¬ 
stintive  e  specifiche  ricercale  nel  commercio  ( v .  For¬ 
maggio). — Nei  formaggi  grassi,  il  coagulo,  onde  sono 
formali ,  è  una  mischianza  di  materia  caseosa  e  di 
materia  butirrosa  ;  nei  magri ,  la  materia  caseosa  è 
quasi  intieramente  priva  di  butirro.  1  formaggi  sono 
più  o  meno  untuosi  in  ragione  della  quantità  di  ma¬ 
teria  grassa  in  essi  contenuta.  —  Una  condizione  es¬ 
senziale  perchè  i  formaggi  riescano  di  buona  qualità, 
è  P  intiera  separazione  del  siero  ,  che  nei  formaggi 
cotti,  cioè  preparati  a  temperatura  maggiore  dell’at¬ 
mosferica,  è  promossa  dal  calore  ,  e  nei  crudi,  ossia 
preparati  alla  temperatura  ordinaria,  si  promuove 
colla  pressione.  La  salatura  ha  per  oggetto  1’  ultima 
estrazione  della  parte  acquosa.  11  sai  marino  o  clo¬ 
ruro  di  sodio  si  comporta  col  formaggio  nella  stessa 
maniera  che  colle  altre  materie  animali  alle  quali  to¬ 
glie  tutta  l’acqua.  Il  sale  si  oppone  alla  putrefazione 
della  materia  caseosa. — Si  colorano  e  si  aromatizzano 
i  formaggi  con  giallo  d’oriana,  zafferano  ed  altre  dro¬ 
ghe.  —  La  qualità  dei  formaggi  dipende  particolar¬ 
mente  dai  processi  di  fabbricazione  ,  dalla  natura  e 
nettezza  dei  vasi  ,  dalle  circostanze  atmosferiche  in 
cui  si  trovano  nel  momento  della  loro  preparazione , 
quali  sono  la  temperatura,  releltricilà,  le  emanazioni 
gassose  putride  dei  locali  in  cui  si  conserva  il  latte , 
ecc.  Il  latte  di  vacca  non  presenta  in  primavera  la 
stessa  composizione  che  in  tempo  d’  estate  o  d’  au¬ 
tunno  ;  tuttavia  questa  circostanza  non  influisce  sen¬ 
sibilmente  sulla  qualità  dei  formaggi  ,  quantunque  il 
sapore,  1’  odore  ed  il  colore  possano  variare  in  ra¬ 
gione  delle  piante  coloranti  e  aromatiche  che  hanno 
servito  di  alimento  agli  animali. — Prima  di  assumere 
il  loro  sapore  distintivo,  i  formaggi  subiscono  una 
fermentazione  nella  quale  consiste  la  loro  stagiona¬ 
tura  e  maturanza  determinata  dalia  presenza  della 
lattina  o  zucchero  di  lallc  e  della  caseina.  Quando  i 
formaggi,  in  ragione  dell’umidità,  della  trascuratezza 
nella  loro  preparazione  e  nella  conservazione ,  con¬ 
cepiscono  la  fermentazione  putrida,  allora  acquistano 
qualità  venefiche,  c  determinarne,  al  pari  delle  altre 
sostanze  organiche  profondamente  alterale,  un  avve¬ 
lenamento  più  o  meno  rapido  secondo  la  maggiore  o 
minor  quantità  di  materia  introdotta  nello  stomaco 
I  formaggi  esposti  all’  azione  dell'  acqua  c  dei  raggi 
solari  svolgono  fino  dai  primi  giorni  odore  ammonia¬ 
cale.  Se  la  pasta  ridotta  a  questo  stalo  vien  sottoposta 
alla  distillazione,  il  liquido  distillato  comprende,  se¬ 
condo  il  D.  Witling,  una  certa  quantità  di  acido  idro¬ 
cianico  che  sembra  esistere  nel  formaggio  in  combi¬ 
nazione  coll’ammoniaca  e  dal  quale  sembrano  proce¬ 
dere  le  proprietà  deleterie  del  formaggio  alterato. 
Quando  la  fermentazione  ha  passalo  uu  certo  limite  non 
si  ha  più  indizio  della  presenza  di  quest’  acido.  Ad 
ogni  modo  il  formaggio  alterato  comprende  un  prin¬ 
cipio  velenoso,  e  gl’individui  che  lo  usano  come  eo- 
meslibile  possono  essere  affetti  da  malore  clic  veste 
tulli  i  sintomi  d’avvelenamento.—  La  terza  parte  del 
latte  che  rimane  dopo  di  averne  separate  le  due  parli 
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leste  descritte,  cioè  la  crema  ed  il  caseo,  è  il  siero  il 
quale  consiste  in  un  liquido  giallastro,  composto  per 
la  massima  parte  d’  acqua  contenente  in  dissoluzione 
i  sali  esistenti  nel  latte  ,  una  certa  quantità  di  zuc¬ 
chero  di  latte  o  lattina ,  e  qualche  traccia  di  acido 
lattico  ( v .  questi  nomi).  Nuotano  ancora  nel  liquido 
piccole  quantità  di  materia  caseosa  e  di  materia  bu¬ 
tirrosa.  Il  siero  costituisce  i  9/10  circa  del  latte  sfio¬ 
rato. —  Si  prepara  e  si  purifica  il  siero  di  latte  pegli 
usi  della  medicina  o  della  chimica  riscaldando  il  latte 
munto  di  recente  e  coagulandolo  coll’aggiunta  di  un 
poco  d’ aceto  o  di  altro  acido  vegetale  come  per  es. 
l’acido  tartrico.  I  fiori  dei  carciofi  o  cardi  non  sono 
mezzo  sempre  certo.  11  presame  o  caglio  vitellino  co¬ 
munica  al  siero  odore  e  sapore  poco  piacevole.  Per¬ 
ciò  si  espone  il  latte  al  fuoco,  in  vaso  di  stagno,  ed 
all’apparire  dell’ebollizione  vi  si  versa  a  poco  a  poco 
una  data  quantità  di  buon  aceto ,  nella  proporzione 
di  un  cucchiaio  sopra  un  litro  di  latte  ;  si  passa  il 
prodotto  per  tela  onde  separare  il  coagulo  ;  si  feltra 
il  liquido  per  carta  lavando  primieramente  il  filtro 
con  acqua  bollente.  Si  fa  bollire  il  liquido  feltrato  , 
vi  si  getta  albume  d’uovo  dibattuto  con  piccola  quan¬ 
tità  di  acqua  e  si  feltra  una  seconda  volta.  Alcuni 
usano  di  chiarificare  il  siero  di  latte  aggiungendovi, 
dopo  l’albume  d’uovo ,  alcuni  grani  di  bitartrato  di 
potassa ,  ed  impiegano  2  bianchi  d’  uovo  e  24  grani 
di  bitartrato  sopra  4  libbre  di  siero.  —  Il  siero  chia¬ 
rificato  è  perfettamente  limpido ,  di  colore  giallo¬ 
verdognolo,  di  sapore  piacevole  ,  leggermente  acido. 
Esposto  all’  aria  si  fa  maggiormente  acido  e  si  altera 
prontamente.  Riscaldato  fino  all’ ebollizione,  presenta 
qualche  fiocco  di  materia  bianca  di  cui  le  proprietà 
sono  analoghe  a  quelle  dell’  albumina  animale.  Eva¬ 
porato  fino  a  consistenza  di  sciroppo  ed  abbandonato 
a  lentissimo  raffreddamento,  depone  zucchero  di  latte 
o  lattina  allo  stato  cristallizzato  (e.  Lattina).  —  Le 
proporzioni  relative  di  butirro,  di  caseina  e  di  zuc¬ 
chero  di  latte  comprese  nel  latte  vaccino  sono  assai 
variabili.  Le  analisi  del  latte  fin  qui  eseguite  non 
rendono  conto  della  quantità  delle  materie  solide  che 
vengono  separate  dalle  mammelle  degli  animali.  La 
proporzione  dell’acqua  contenuta  in  questo  liquido 
varia  in  ragione  del  nutrimento  e  dello  stato  di  mo¬ 
vimento  o  di  lavoro  in  cui  trovasi  l’animale  per  pro¬ 
cacciarselo.  Una  vacca  nutrita  alla  stalla  dà  maggior 
copia  di  latte  che  non  quando  è  nutrita  al  pascolo  , 
ma  questo  latte  è  più  acquoso  e  meno  ricco  di  mate¬ 
rie  solide.  Un  movimento  continuato,  in  pari  tempo 
che  modifica  le  proporzioni  dell’acqua,  influisce  sulle 
quantità  relative  del  butirro  e  del  caseo.  Il  reggime 
esercita  anche  un’  influenza  sulla  composizione  del 
latte;  così  un  nutrimento  azotato  somministra  un 
latte  più  ricco  di  azoto,  mentre  gli  alimenti  fecolenti 
aumentano  le  proporzioni  del  butirro  e  dello  zuc¬ 
chero.— Berzelius ,  avendo  analizzato  separatamente 
la  crema  del  latte  di  vacca  ,  ed  il  latte  sfiorato  ,  ha 
trovato  che  la  crema  ,  di  1,0244  di  densità  ,  com¬ 
prendeva:  4,5  di  butirro  separato  colla  battitura; 
5,5  di  materia  caseosa  ottenuta  colla  coagulazione 


del  latte  di  butirro  o  siero  di  butirro  ;  e  92,00  di  ,,,a' 
teria  acquosa  o  siero.  11  latte  sfiorato,  della  densità 
di  1,0548  ha  dato:  2,60  di  materia  caseosa  conte* 
nente  qualche  traccia  di  butirro  ;  5,50  di  zucche!*0 
di  latte  ;  0,60  di  estratto  alcoolico  ,  acido  lattico  ° 
lattati  ;  0,425  di  sali  ed  altre  materie  minerali  con¬ 
sistenti  in  cloruro  di  potassio,  fosfato  a  base  di  alca  ’l 
fosfato  di  calce  ,  calce  libera  ,  magnesia  e  tracce 
ossido  di  ferro  ;  e  92,875  di  acqua.  —  Coll’evap°ra 
zione  di  un  latte  vaccino  recente,  Simon  ha  ottenn10 
5,95  di  butirro  ;  7,00  di  caseina;  4,87  di  zucche!*0 
di  latte  e  sali  ;  85,90  di  acqua. — In  100  parti  di  l»1^ 
di  vacca,  Boussingault  ha  trovato  da  5,5  a  5,6  din 
tirro;  5  a  5,4  di  caseina  ;  4,2  a  5,5  di  zucchero  1 
latte  ;  86,5  a  88,8  di  acqua. — Tra  le  parli  minerà  *» 
quelle  che  non  mancano  mai  nel  latte  di  vacca  s°i\ 
la  potassa  ed  il  fosfato  di  calce  ;  il  latte  di  donna^ 
più  ricco  di  alcali  e  principalmente  di  soda.  to 
nel  latte  degli  animali,  ugualmente  che  nel  *a 
umano  ,  molti  sali  che  sono  stati  ingeriti  cogli  a^. 
menti,  quali  sono  il  carbonato  di  soda  ,  l’ ioduro  ^ 
potassio ,  il  sai  marino  o  cloruro  di  sodio,  ecC>  » . 
però  nel  fare  l’analisi  del  latte  bisogna  avvertire  a 
natura  dei  sali  contenuti  nelle  sostanze  che  ha° 
servito  di  nutrimento  all’  animale.  Secondo  le  r,c 
che  di  Haidlen  100  parti  del  latte  di  due  vacche00 
tenevano 


Fosfato  di  calce  ....  0,231 — 0,3** 

—  di  magnesia.  .  .  0,042—0,064 

—  di  ferro  ....  0,007 — 0,097 

Cloruro  di  potassio  .  0,144 — 0,16° 

—  di  sodio  ....  0,024 — 0,034 

Soda .  0,042— M*® 

C^49Ó — 0,767 


ie  <*: 


La  caseina  essendo  un  principio  solfoazotato,  ,L  ,j 
neri  del  latte  comprendono  una  certa  proporzi°n  t 

ìftl 

ìsid^ 
eoo0» 


solfato,  che  però  manca,  secondo  Berzelius,  nel 
di  vacca.  —  Le  proprietà  generali  del  latte,  c°nS 


rando  il  complesso  degli  elementi  che  lo  costituì®0' ®  ° 
sono  le  seguenti.  11  latte  esposto  a  fuoco  mod 
ed  evaporato  al  contatto  dell’aria  si  copre  di  nnar^ 
licola  bianca  che  si  fa  densa,  si  raggrinza,  s*  esS 


ed  ingiallisce  ;  tolta  questa  pellicola  ,  se  ne 
un’altra  e  così  di  seguito.  Questo  fenomeno 


for»13 

no» 

di  OS*'; 


produce,  secondo  Scherer  ,  in  un  gas  privo  o*  ~  fi0i 
gene.  La  pellicola,  spogliata  delle  materie  graSj’®  gga 
mezzo  dell’etere  e  dell’  alcool,  costituisce  una 
bianca  e  friabile,  insolubile  nell’acqua  fredda  e  ^ 
calda  ;  le  sue  ceneri  contengono  ealce  e  fosfato  . 
care. — Se  il  latte  venga  evaporalo  nel  vuoto  e  s*  ^lt, 
il  residuo  con  un  miscuglio  d’etere  e  d’alcool,  1 
tirro  vi  rimane  disciolto  ;  lavando  quindi  con  e 
fredda  si  disciolgono  i  sali  e  lo  zucchero  di  ,a  f(r 
si  ha  la  caseina  allo  stato  insolubile.  È  questo  *  .  ^ 
cesso  che  s’ impiega  comunemente  nell’  ana  „i 


latte. — Quando  il  latte  è  abbandonato  a 
contatto  dell’  aria  ,  la  caseina  che  vi  esiste  >0 
luzione  subisce  per  1’  azione  dell’  ossigeno  ^ 
sferico  un’  alterazione  che  alla  tempera  tuia 


al 
di**0' 
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na**ia  sì  comunica  allo  zucchero  del  lalte.  Al  termine 
2'f  ore  o  di  alcuni  giorni,  il  latte  si  coagula  senza 
Volgimento  sensibile  di  gas  e  presenta  una  massa 
8°latinosa,  bianca,  tremolante,  che  sotto  l’ influenza 
del  calore  si  contrae  in  fiocchi  bianchi  e  densi,  so¬ 
ppesi  in  un  liquido  giallastro  ossia  nel  siero.  Stando 
d  latte  in  simile  stato  di  alterazione  si  osserva  un 
’feotento  in  cui  si  mantiene  intieramente  liquido  alla 
Speratura  ordinaria  senza  offrire  alcun  indizio 
?Pparente  di  scomposizione  ;  nulladimeno  si  coagula 
^mediata mente  se  vien  portato  alla  bollitura.  Se 
alterazione  è  più  inoltrata,  il  latte  si  coagula  sotto 
'influenza  di  un  calore  dolce,  ed  allora  presenta  una 
^ione  acida.  Siffatto  fenomeno  è  intimamente  con- 
^nnto  colla  proporzione  d’acido  lattico  prodotto  dallo 
Recherò  di  latte  nelle  differenti  epoche  di  scomposi- 
Zl°ne  e  la  coagulazione  dipende  anch’essa  dalla  pre- 
Jnza  di  questo  zucchero.— La  reazione  acida  del  siero 
*  latte  aumenta  in  vasi  aperti  in  conseguenza  della 
imposizione  continua  che  la  caseina  divenuta  libera 
ifeita  sulld  zucchero  ancora  presente,  fino  a  tanto 
questo  zucchero  sia  totalmente  scomparso.  Salu- 
col  carbonato  di  soda  l’acido  lattico  libero  e 
isolandovi  una  nuova  porzione  di  zucchero  di  latte, 
?.Vvi  produzione  di  una  nuova  quantità  di  acido  lat- 
7°  corrispondente  alla  proporzione  dello  zucchero 
giunto  ;  di  maniera  che  per  mezzo  di  aggiunte  suc- 
essive  di  soda  e  di  zucchero  si  può  trasformare  que- 
,?  bucchero  in  acido  lattico  finché  esiste  nel  miscu 


“e. 


una  porzione  di  caseina  in  istato  di  scomposizio- 


jjT  pii  coagulo  prodotto  dall’inacidimento  del  latte 
u  ’  fecondo  Scherer,  2  per  100  di  ceneri  non  alca- 

llaer  i  _ _  . _ _ ~ 
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I  carbonati  alcalini  impediscono  l’inacidimento 


mtte  che  può  anche  ritardarsi  mediante  l’aggiunta 
Ce*ltpi  sali  a  base  di  alcali.  —  Il  latte  munto  di  re- 
^  e  riscaldato  in  un  vaso  perfettamente  chiuso  e 
l*tkenut°  neH 'acqua  bollente  fino  a  tanto  che  il 
^  e  abbia  acquistato  la  temperatura,  si  conse 
eh  Aerazione  per  un  tempo  illimitato.  Ma  tosto 
apre  il  vaso,  il  contatto  dell’aria  determina  nel 
a  .ela  produzione  dei  discorsi  fenomeni.  Le  materie 
l^mii  che  in  istato  d’incipiente  alterazione  hanno  la 
pPìelà  di  trasformare  lo  zucchero  di  latte  in  acido 
H  lc°t  hanno  pur  quella  di  accelerare  in  grado  cmi 
Pfole  coagulazione  del  latte  fresco,  e  questo  fatto 
la  „Va  Ridentemente  che  la  coagulazione  del  latte  è 
S\i||°Qse8ucnza  della  formazione  dell’acido  lattico  ri- 
anle  dalla  metamorfosi  dello  zucchero  di  latte. — 
^ll^mbrana  muCosa  dello  stomaco  dei  giovani  vi¬ 
ci^’  .°  Per  meglio  dire  la  materia  solubile  o  presame 
Produce  per  la  scomposizione  di  questa  mem- 
de.  a  al  contatto  dell’acqua,  è  principalmente  atta  a 
tonnare  con  rapidità  il  fenomeno  della  detta  coa- 
a^bjf*0lie*  Pezz0  di  questa  mucosa  fresca  o  salata 
0fe  nd°nato  al  contatto  dell’acqua  per  dieci  o  più 
<  a  Un  liquido  che  mescolato  a  duemila  volte  il 
di  latte  fresco  e  caldo  ne  opera  l’intiera 
dl|C  azìone,  trasformandolo  nello  spazio  di  una  o 
ili  *n  una  gelatina  tremolante,  senza  svolgimento 
5‘  Sopra  tale  proprietà  c  fondala  l’operazione 


della  cagliatura  o  rapprendimelo  del  lalte  nella  fab¬ 
bricazione  del  formaggio  (vedi).  Agitando  con  precau¬ 
zione  la  massa  coagulata,  i  grumi  si  raccolgono  in 
densi  fiocchi,  privi  di  reazione  acida  c  nuotanti  in 
un  siero  che  non  si  mostra  nè  acido  nè  alcalino,  e 
che  prestamente  ed  intieramente  purgato  dal  coagu¬ 
lo,  indi  sottoposto  all’evaporazione,  depone  cristalli 
di  lattina  inalterata.  Ma  se  rimane  per  qualche  tempo 
in  contatto  col  formaggio,  lo  zucchero  finisce  con 
trasmutarsi  in  acido  lattico. — Pelouze  e  Gelis  hanno 
osservato  che  lo  zucchero  ed  il  formaggio  posti  a  fer¬ 
mentare  insieme  ad  una  temperatura  alquanto  ele¬ 
vata  svolgono  idrogene  ed  acido  carbonico  e  danno 
un  abbondante  prodotto  di  acido  butirrico.  Dalle 
sperienze  di  questi  chimici  risulta  che  alla  prepara¬ 
zione  dell’acido  butirrico  si  possono  impiegare  tutte 
le  sostanze  capaci  di  somministrare  l’acido  lattico, 
quali  sono  Io  zucchero,  il  glucoso,  la  lattina,  la  de¬ 
strina. — Quando  la  caseina  va  soggetta  all’eremacau- 
sia  o  combustione  lenta  in  vasi  scoperti,  lo  zucchero 
di  latte  che  trovasi  in  contatto  con  essa  si  converte 
in  acido  lattico  ;  ma  quando  la  caseina  soffre  la  fer¬ 
mentazione  putrida,  lo  zucchero  di  lalte  subisce  le 
stesse  metamorfosi  che  lo  zucchero  di  canna.  In  un 
altro  modo  di  scomposizione  non  ancora  studiato  il 
lalte  acquista  una  consistenza  viscosa  ed  allora  si  la¬ 
scia  allungare  in  fili.  —  Gli  acidi  e  le  altre  sostanze 
già  mentovate  che  determinano  la  separazione  del 
caseo  nel  latte  sfiorato,  determinano  ugualmente  la 
coagulazione  del  latte  intatto.  La  materia  caseosa  ed 
il  butirro  si  riuniscono  allora  in  grumi  o  in  masse 
più  o  meno  voluminose.  L’alcool  versato  in  copia  nel 
latte  lo  coagula  nella  stessa  maniera  che  gli  acidi.  — 
Il  latte  fermentato  ed  abbandonato  per  qualche  tempo 
aU’aria  dà  un  aceto  debole.  Ma  se  al  latte  si  aggiun¬ 
ga  un  poco  di  alcool,  cioè  due  cucchiai  di  questo 
per  ogni  litro  di  quello ,  e  si  lasci  fermentare  in 
vaso  chiuso,  avvertendo  però  di  aprirlo  di  quando 
in  quando  per  dare  uscita  ai  gas  che  si  producono 
nella  fermentazione,  tutto  il  siero  vien  mutato  in 
buon  aceto. — Molte  sostanze  animali  o  vegetali,  qual» 
sono  la  gelatina,  le  membrane  dello  stomaco  degli 
uccelli  ecc.,  le  foglie,  i  fiori,  i  semi  e  la  maggior 
parte  dei  principii  immediati  delle  piante,  posseggo¬ 
no,  come  il  presame  ed  i  fiori  dei  carciofi,  la  pro¬ 
prietà  di  coagulare  il  latte,  quando  siano  convenien¬ 
temente  impiegate.  —  Gli  alcali  come  la  potassa,  la 
soda,  l’ammoniaca,  addensano  leggermente  il  latte 
nell’unirsi  alla  materia  caseosa  che  si  separa  dall’ac¬ 
qua  ;  ma  ritengono  questa  materia  sospesa  in  istato 
di  soluzione,  e  la  disciolgono  anche  quando  sia  stata 
rappresa  dagli  acidi. — Nella  coagulazione  spontanea 
del  latte ,  se  il  prodotto  venga  abbandonato  a  se 
stesso  in  un  vaso  chiuso,  alla  temperatura  ordinaria 
o  meglio  a  quella  di  2'i°  a  50°,  una  parte  dello  zuc¬ 
chero  di  latte  o  lattina  si  trasforma  in  zucchero  di 
uva  o  glucoso  con’vivissimo  svolgimento  di  gas,  quindi 
il  glucoso  sotto  l’influenza  del  caseo  in  istato  di  scom¬ 
posizione,  si  trasforma  in  alcool  ed  acido  carbonico. 

I  11  miscuglio  sottoposto  alla  distillazione  dà  allora  un 
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alcool  carico  d’ammoniaca  ed  avente  l’odore  dell’a-  i  Nei  vasi  di  piombo,  di  maiolica,  di  stagno,  di  vetro, 
cido  butirrico. — Se  il  latte  vaccino  abbandonato  a  se  il  latte  si  coagula,  secondo  le  sperienze  di  Boucbai*' 
stesso  non  sia  lascialo  in  quiete,  ma  venga  agitato  dal,  nello  spazio  di  tre  o  cinque  giorni  ;  primo  a 
frequentemente,  si  ottiene  con  questo  mezzo,  in  capo  j  determinare  la  coagulazione  è  il  piombo,  ultimo,  il 
a  venti  giorni  circa,  e  sopralulto  quando  si  operi  vetro  ;  nei  vasi  di  bismuto  e  d’antimonio,  di  zinco, 
sopra  una  massa  considerevole  di  latte,  un  liquido  di  ottone  si  coagula  successivamente  nello  spazio  di 
vinoso  che  somministra  alcool,  se  sottoposto  alla  di-  I  sei  ad  otto  giorni  ;  nei  vasi  di  rame  e  di  ferro  p»0 
stillazione.  Questo  fatto  venne  comprovato  da  Deyeux  1  essiccarsi  senza  coagulare  ;  nella  latta  si  coagula  al' 
e  Parmentier.  Credevasi  altre  volte  che  il  latte  vac-  quanto  prima  che  nel  vetro.  Dal  che  segue  chei  vasi 
cino  non  fosse  capace  di  provare  la  fermentazione  i  di  bismuto,  d’antimonio,  di  zinco,  d’ottone,  di  rame, 
alcoolica.  Ma  Schill  e  Hess  hanno  dimostrato  che  que-  di  ferro,  conservano  bene  il  latte;  ma,  eccettuato  il 
sto  latte  può  convertirsi  in  liquore  spiritoso  al  pari  |  ferro,  tutti  gli  altri  gli  comunicano  in  capo  ad  alcun» 
di  quello  di  giumenta.  Le  sperienze  di  Schill  provano  giorni  qualità  nocive  ;  il  ferro  poi  gli  dà  sapore  d's‘ 
che  il  latte  di  donna,  di  vacca,  di  capra,  di  pecora  piacevole  d’inchiostro. — Sembra  che  i  vasi  di  zinc° 
fermentano,  quantunque  lentissimamente,  con  produ-  j  abbiano  la  proprietà  di  favorire  la  separazione  della 
zione  di  alcool  accompagnata  da  svolgimento  di  acido  j  crema,  ma  bisogna  usare  di  molta  diligenza,  poich*3 
carbonico.  In  una  di  queste  sperienze,  cento  parti  di  comunicano  facilmente  al  latte  qualità  emetiche.  ^ 
latte  di  vacca  hanno  dato  poco  meno  di  due  parti  di  latta  è  la  sola  materia  metallica  che  si  possa  adopc- 
alcool  anidro.— il  latte  vaccino  è  uno  de’ principali  |  rare  con  conlidenza  ;  ma  bisogna  evitare  i  travasa' 
alimenti  dell’uomo,  ed  i  suoi  usi  sono  estremamente  I  menti  del  latte  che  tendono  sempre  a  facilitarne  l’al' 
svariati,  poiché  somministra  la  crema,  il  butirro,  il  terazione.  Il  latte  trasportalo  o  scosso  dà  inoltre 
formaggio,  il  siero,  lo  zucchero  di  latte  ;  impiegasi  j  nor  quantità  di  crema,  e  questa  crema  è  meno  densa- 
talvolta  nella  chiarificazione  dei  liquori  spiritosi;  tal’  Nelle  cosare  lombarde  il  latte  destinato  alla  fabbri»*11; 
altra  nella  pittura  a  guazzo  ;  serve  anche  a  chiari-  zione  del  formaggio  si  conserva  in  vasi  di  rame  det*1 
licare  Io  sciroppo  di  barbabietole;  i  disegni  fatti  sulla  piatte.  Secondo  le  precitate  sperienze  di  BoucbardaL 
carta  colla  matita  si  rendono  indelebili  mediante  il  latte  conservato  nel  rame  contiene  nei  primi  ql,a| 

I  immersione  nel  latte  diluto  con  acqua  ecc.  —  Se  si  tro  giorni  qualche  traccia  di  questo  metallo,  »ia  a 
evapora  il  latte  a  bagno-maria,  il  residuo  contenente  proporzione  aumenta  successivamente  con  rapidi*11' 
tutte  le  parli  solide  miste  al  butirro,  forma  una  spc-  In  ogni  caso  si  debbono  proscrivere  i  vasi  di  piombo» 
eie  di  estratto  che  unito  con  zucchero,  mandorle  pe-  di  ghisa,  e  quelli  di  terra  inverniciata  con  litargir*°0 
ste  ed  acqua  di  fiori  d’arancio  dicesi  frangipane. —  minio.  Ad  ogni  altra  specie  di  vasi,  gl’inglesi  anlcp°a 

II  sciroppo  e  le  tavolette  di  latte  sono  utili  ai  mari-  gono  quelli  di  legno  e  di  zinco. — 1  vasi  o  catinella  ’ 

nai  nei  loro  viaggi  di  lungo  corso.  11  metodo  di  pre-  legno  destinate  a  ricevere  il  latte  per  la  fabbricazio'1® 
parazione  indicato  da  Braconnot  consiste  nel  riscal-  del  butirro  possono  essere  della  capacità  di  9  a  40 
dare  il  latte  a  45°,  nello  aggiungere  poco  per  volta  I  od  anche  di  capacità  maggiore,  ma  la  loro  profondi 
quantità  sufficiente  di  acido  idroclorico  per  operarne  non  debbe  eccedere  7  ad  8  centimetri,  dovendo  ^ 
la  coagulazione,  e  nel  raccogliere  il  coagulo  che  si  !  generale  presentare  molta  superficie  e  poca  prof°n' 
lava  diligentemente,  si  esprime  e  si  espone  al  fuoco,  1  dità  all’oggetto  che  la  crema  possa  ascendere  pi»  ^ 
aggiungendovi  un  poco  d’acqua  e  carbonato  di  soda  !  piosa  c  con  maggior  prontezza.  Le  catinelle  nuove 
cristallizzato  ;  la  proporzione  di  questo  sale  è  di  5  i  quelle  che  sono  state  lavate  con  acqua  calda,  qua?1 
grammi  sopra  la  quantità  di  coagulo  prodotto  da  3  ;  vi  si  manifesta  qualche  macchia,  s’empiono,  Pr,|?‘ 
litri  di  latte  ;  il  tutto  si  discioglie  prontamente  e  ne  d’impiegarle,  di  latte  di  butirro  odi  siero  di  lattc1^, . 
risulta  una  specie  di  crema  densa  che  si  può  aroma-  !  vi  si  lascia  soggiornare  per  24  ore  almeno.  E  Pa,c.. 
tizzare  a  piacimento.  Mescolando  questa  sostanza  col  il  discorso  ne  ha  qui  condotto  a  parlare  dei  vasi  P‘ 
suo  peso  di  zucchero  e  riscaldando  il  miscuglio  con  opportuni  per  conservare  il  latte,  sarà  bene  c 
precauzione  si  ha  un  sciroppo  perfettamente  omoge-  offriamo  qui  brevemente  la  descrizione  di  tutti  g 
neo  e  dotalo  di  sapore  piacevole.  Colla  concentrazione  utensili  necessarii  di  una  lattiera. — Gli  utensili  »»s 
di  questo  sciroppo  si  ottiene  una  pasta  che  si  può  nati  a  maneggiare  il  latte  possono  ridursi  alle  class* s 
tagliare  in  forma  di  tavolette  ed  essiccare  compiuta-  guenti  :  1  °  Vasi  per  mttgnere.  Veggonsi  nelle  fì{l(J' 
mente  al  calore  della  stufa.  Il  sciroppo  e  le  tavolette  9  e  12  della  Tav.  liv.  il  primo  è  conico,  più  st»*®1 
di  latte  sono  preparazioni  capaci  di  conservarsi  per  al  fondo  che  superiormente,  e  tenuto  in  sesto 
lungo  tempo  c  di  servire  a  molti  usi  in  sostituzione  '  cerchi  di  legno.  Una  doga  col  suo  prolungarne»1®  ^ 
del  latte  fresco.  Allungando  il  sciroppo  con  molt’ac-  di  sopra  delle  altre  costituisce  il  manico  ,  il  <1°?!^ 
qua  si  produce  un  liquido  di  un  bianco  opaco,  per-  munito  di  fori,  sia  per  poterlo  sospendere  a  c  “ 
fellamente  simile  al  latte  ed  avente  il  sapore  di  quello  che  per  la  facilità  di  trasportarlo.  L’altro  cons'^ 
che  venne  sottoposto  alla  bollitura.  -  Il  latte  desti-  una  secchia  ordinaria,  quale  usasi  per  lo  più  in  *' ‘ 
nato  alla  fabbricazione  del  butirro  e  del  formaggiosi  i  la  Lombardia.  Il  terzo  finalmente  è  più  largo  al  0  c 
depone  e  si  conserva  m  apposito  locale  denominato  che  sopra,  ed  ha  due  manichi  muniti  di  fori,  c  s 
lattiera  ( v .  Cascina).  1  vasi  di  diversa  natura  non  sono  piuttosto  pel  trasporlo  del  latte  che  per  . 

ugualmente  alti  alla  conservazione  di  questo  liquido,  j  2  f  asi  per  trasportare  il  latte.  Variano  ne’ vari»  Pa 
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j®  ^°nnc  di  questi  vasi,  edistinguonsi  con  varii  nomi. 
'e  %•  10.  11  e  12  della  Tav.  citala  rappresentano 
aPPunto  simili  vasi.  Mei  trasporto  del  latte  un  disco 
a  un  cerchio  di  legno  galleggiante  mettesi  sulla  su- 
pnìeie  di  questo  liquido  per  impedirne  le  oscilla- 
az'oni;  e  talvolta  i  vasi  stessi  sono  muniti  di  un  co- 
pepchio  che  li  chiude  esattamente,  cosicché  si  può 
Correre  senza  rischio  di  versare  il  latte.  Ciò  si  fa 
‘palmento  quando  si  tratta  di  trasportare  il  latte 
a"e  campagne  alle  città  sopra  carri.  3°  Utensili  per 
ar  il  latte,  detti  colatoi.  Le  forme  di  questi  variano 
«  fortemente  secondo  le  località  e  secondo  la  quan- 
.  del  latte  che  si  vuol  colare.  Trattandosi  di  una 
pia  quantità,  suolsi  ordinariamente  applicare  una 
f  pada  sull’orlo  del  vaso  che  contiene  il  latte,  a 
. lsa  di  coperchio,  dopo  di  che  si  versa  il  latte  in  un 
t  r°  vaso,  facendolo  uscire  dal  primo  a  traverso  la 
I  a'  1  colatoi  che  si  usano  per  grandi  quantità  di 
^  tesono  rappresentati  nelle  figg.  14,  15, 46, 17  e  18. 
ns'$tono  tutti  in  recipienti  di  forme  varie,  per  Io 


Più 


c°nici,  il  cui  fondo  è  ordinariamente  un  tessuto 


Crini  ben  puliti,  e  coi  fili  a  distanza  conveniente, 
jjpé  il  latte  possa  colare  con  facilità  senza  che  pas- 
s  ®  *e  sostanze  estranee.  Questi  recipienti  vengono 
jj  enuti  da  congegni  adattati,  quali  si  veggono  nelle 
Iati r<ì  citale,  sopra  altri  vasi,  ne’ quali  discende  il 
tP  dopo  di  essere  passalo  a  traverso  il  tessuto.  4°  Fi¬ 
la  tt1*161116’  vasi  per  conservare  il  latte.  Si  trovò  che  il 
s,a  .  s*  conserva  meglio  in  vasi  di  terra  (quando  non 
^Sverniciata  con  litargirio  o  minio)  che  di  qua- 
alcu U*°  a,lra  soslanza,  sebbene  abbiano  gl’inglesi  in 
siti  adottato  vasi  metallici.  La  forma  poi  dei 
il  destinati  a  conservar  il  latte  non  è  più  arbitra- 
f0’ Sicché  conviene  determinarla  in  modo  che  la 
iuPpne  della  crema  venga  facilitala.  L’esperienza 
che  i  larghi  vasi  di  forma  conica  od  anche 
,'ica,  ma  molto  più  larghi  che  alti  e  supcrior- 
fyg  1  aperti,  sono  quelli  che  meglio  convengono.  Le 
^ e  20  servono  a  dare  un’idea  di  questi  vasi. 


Ab»» ,  —  ~ 

agii  10  la  crema  dal  latte  c  per  conservarla,  oltre 
\  /pienti  che  servono  a  pulire  tutti  gli  utensili 
^nrt  *damo  descritto.  Quindi  è  d’uopo  avere  una 
*aCq  6  CJddaia  nella  quale  si  mantenga  sempre  del- 
PiJ  a  calda,  e  più  secchi,  come  quello  che  è  rap¬ 
asi  |  l°  nella  fig.  21,  entro  cui  si  puliscono  altri 
siaq0  ^P°rla  che  le  secchie  destinate  a  tenere  il  latte 
*li  l  en  prive  di  acqua,  al  (jual  fine  si  ha  un  tronco 
%  v  °  22)  munito  di  più  cavicchie,  inclinate 

cfp0vp‘cale  di  un  angolo  di  45  gradi,  sulle  quali  si 
V'80no  secchie  per  farle  scolare  e  privarle  del- 
Vfd°P°  c^e  vennero  lavate. — Per  procedere  alla 
Co°nrtlra  de'*e  vacc^e’  ®r-  Anderson  prescrive 

del  j 

Nq  le  c*le  Sl  riceve  in  un  secchio  di  legno  e  si 
aHra  ^r°ntamente  in  una  catinella,  quindi  si  trae 
8*  versa  nella  catinella  e  si  passa  alla 
V|{ea.Vacca  operando  nella  stessa  maniera.  Le  ca¬ 
mene  di  latte  sono  disposte  le  une  accanto 


aggiungere  ai  precedenti  gli  utensili  per 


Urre  gli  animali  presso  la  porla  della  lattie- 


munge  la  prima  vacca  estraendone  la  metà 


alle  altre  sulle  tavolette  della  lattiera,  seguendo  l’or¬ 
dine  della  mungitura,  avvertenza  necessaria  per  rico¬ 
noscere  la  qualità  e  la  quantità  del  latte  sommini¬ 
strato  da  ciascuna  vacca. — Si  mungono  le  vacche  due 
volte  al  giorno,  cioè  a  cinque  ore  del  mattino  ed  alle 
cinque  della  sera.  Un  intervallo  di  12  ore  è  necessa¬ 
rio  perchè  il  latte  possa  elaborarsi  e  perfezionarsi 
negli  organi  mammellari.  —  Lasciate  le  catinelle  in 
quiete  per  lo  spazio  di  6  a  12  ore  in  ragione  della 
diversa  temperatura  della  lattiera,  che  per  lo  più  si 
procura  di  mantenere  tra  i  10°  e  i  15°  cent.,  si  leva 
colla  pannarola  la  crema  o  panna  raccoltasi  alla  su¬ 
perficie  del  latte  e  si  ripone  entro  un  mastello  mu¬ 
nito  di  un’apertura  che  sta  presso  il  fondo  e  si  chiude 
con  turacciolo  di  legno.  Si  apre  quest’apertura,  la 
sera  ed  il  mattino,  per  cavare  il  latte  che  si  separa 
dalla  crema.  Ogniqualvolta  si  procede  alla  mungitura 
delle  vacche  si  pone  questa  crema  in  disparte,  e 
quando  se  n’abbia  bastevole  quantità,  si  balte  separa¬ 
tamente.  All’art.  Butirro  ( econ .  dom.)  accennammo 
il  processo  praticalo  specialmente  in  Italia  per  otte¬ 
nere  questa  sostanza  si  preziosa  ai  domestici  bisogni: 
qui  non  faremo  che  soggiungere  a  complemento  di 
quell’  articolo  alcune  notizie  intorno  a  diversi  pro¬ 
cessi  praticati  in  altri  paesi.  —  Nelle  vicinanze  di 
Londra  si  fa  il  butirro  di  crema  fresca  lasciando, 
nella  state,  soggiornare  il  latte  nel  secchio  della 
mungitura  prima  di  versarlo  nelle  catinelle  ;  ma 
nell’  inverno  si  versa  il  latte  nelle  catinelle  im¬ 
mediatamente  dopo  la  mungitura.  Il  soggiorno  del 
latte  in  questi  vasi  è  di  24  ore  nella  calda  stagione, 
e  si  leva  la  crema  prima  del  levare  o  del  tramon¬ 
tare  del  sole;  nella  stagione  invernale  si  prolunga 
il  dello  soggiorno  fino  a  56  ed  anche  48  ore.  Si 
conserva  la  crema  in  una  catinella  più  profonda,  c 
si  travasa  ogni  giorno  in  catinelle  pulite  e  riposte  in 
luogo  fresco,  quando  si  batte  il  butirro  soltanto  di 
due  in  due  giorni.  Si  procede  alla  battitura  almeno 
due  volte  la  settimana,  nell’estate,  lenendo  la  zangola 
immersa  per  50  centimetri  nell’acqua.  Nell’inverno 
si  versa  sulla  crema  contenuta  nella  zangola,  un  poco 
di  sugo  di  carotte  per  dare  al  prodotto  l’apparenza 
del  butirro  di  primavera.  Compiuta  la  battitura  si 
lava  replicatamele  il  butirro  con  acqua,  e  per  ulti¬ 
mo  si  riduce  alla  forma  di  cilindri.  È  questo  il  bu¬ 
tirro  di  Epping. — Nelle  parti  occidentali  d’Inghilterra 
si  fa  il  butirro  di  crema  riscaldata.  Il  latte  versato 
nelle  catinelle  vi  si  abbandona  per  lo  spazio  di  12  ore 
nella  stagione  estiva,  e  per  24  nell’invernale.  Durante 
la  notte  si  collocano  le  catinelle  in  appositi  forni  o 
stufe  che  s’empiono  di  cenere  calda.  Quando  la  cre¬ 
ma  comincia  a  farsi  bollicosa  ed  a  mutar  di  colore, 
si  portano  le  catinelle  alla  lattiera  e  vi  si  abbando¬ 
nano  ancora  per  12  ore,  poscia  si  leva  la  crema  per 
sottoporla  immediatamente  alla  battitura.  In  alcune 
località  si  riscalda  la  crema  sul  fuoco,  ma  il  fumo 
può  alterare  i  prodotti.  —  Nel  Lancashire  ed  in  al¬ 
cune  parti  del  Cheshire  il  latte  di  ciascuna  vacca  e 
diviso  in  due  parti  che  si  distinguono  coi  nomi  di 
prima  e  seconda  mungitura.  Si  leva  la  crema  dalla 
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prima  mungitura  per  versarla  nel  latte  non  isfiorato 
della  seconda,  e  quando  questo  miscuglio  si  è  fatto 
agrognolo  s’introduce  il  tutto  nella  zangola  per  fare 
il  butirro.  Per  ottenere  più  prontamente  l’acidità  si 
accende  fuoco  nella  lattiera.  Il  latte  sfiorato  della 
prima  mungitura  serve  agli  usi  domestici.  —  In  al¬ 
cune  grandi  lattiere  si  evita  il  lavoro  cagionato  dalla 
separazione  della  crema  battendo  il  latte  nella  zan¬ 
gola  dopo  di  averlo  abbandonato  per  qualche  tempo 
a  se  stesso.  Nella  state,  il  rapprendimento  è  compiuto 
in  capo  a  48  ore,  e  verso  la  fine  si  aggiunge  un 
poco  di  acqua  fredda  all’  oggetto  di  favorire  la  se¬ 
parazione  del  butirro.  Nell’  inverno  si  conserva  il 
latte  uno  o  due  giorni  di  più  prima  di  batterlo,  ed 
in  luogo  di  acqua  fredda  vi  si  aggiunge  acqua  cal¬ 
da.  Quando  il  freddo  è  molto  intenso  si  provoca  la 
coagulazione  tenendo  il  latte  in  luogo  riscaldato  , 
poiché  il  latte  conservato  per  lungo  tempo  finisce  con 
acquistare  un  gusto  spiacevole  di  rancidume.  Il  bu¬ 
tirro  preparato  in  questo  modo  non  è  cosi  grasso 
come  quello  fatto  colla  crema  sola,  ma  si  mantiene 
fresco  per  maggior  tratto  di  tempo.  —  11  latte  sfio¬ 
ralo,  cioè  quello  da  cui  si  è  tolta  la  crema  per  con¬ 
vertirla  in  butirro,  serve,  come  si  è  detto  preceden¬ 
temente,  alla  fabbricazione  dei  formaggi  magri,  quali 
sono  i  formaggi  di  Essex  e  di  Suffolk,  di  Leida  e  di 
Groninga,  il  formaggio  Lodigiano  o  Parmigiano  ecc. 
(u.  Formaggio).  Il  siero  che  rimane  dopo  la  separa¬ 
zione  del  coagulo  del  formaggio  Parmigiano  vien 
mescolato  col  latte  di  butirro  ricavato  dalla  battitura 
della  crema,  e  questo  miscuglio,  coagulato  alla  sua 
volta  coll’aggiunta  di  un  acido,  dà  un  formaggio 
molle  conosciuto  col  nome  di  mascarpino. — I  casari 
lombardi  preparano  un  formaggio  molle,  fatto  colla 
crema  e  denominato  mascarpa  o  mascarpone  ;  per  ot¬ 
tenerlo  si  riscalda  la  crema  fino  alla  bollitura  ,  ed 
allora  vi  si  aggiunge  un  poco  di  siero  acido,  o  me¬ 
glio  di  acido  tartrico  disciolto  in  27  volte  il  suo  peso 
di  acqua  e  nella  proporzione  di  5  grammi  di  aeido 
sopra  4  litri  di  crema  ;  si  rimescola  lievemente  con 
un  cucchiaio  e  si  versa  il  coagulo  in  un  pannolino 
che  si  mette  a  scolare,  ed  in  ultimo  entro  a  piccole 
pezze  di  tela  si  pone  in  mastelletti  o  scatole  rotonde 
di  legno  con  tre  fori  alla  base  per  dare  uscita  al 
liquido. — Nella  Scozia  ed  in  altre  contrade  si  coa¬ 
gula  il  latte  sfiorato  abbandonandolo  per  una  notte 
in  un  mastello  immerso  in  altro  mastello  contenente 
acqua  calda.  Al  mattino  si  leva  il  mastello  dall’ac¬ 
qua,  ed  aprendo  un  foro  che  vi  è  praticato  presso  il 
fondo  si  cava  la  parte  liquida  ossia  il  siero  ;  tostocliè 
la  parte  più  densa  comincia  a  scolare,  si  ripone  il 
turacciolo  e  si  versa  il  coagulo  in  un  altro  vaso.  Que¬ 
sta  porzione  di  latte  rappreso  forma  la  metà  circa 
del  latte  impiegato  e  sembra  così  grassa  come  la  cre¬ 
ma  dalla  quale  si  distingue  soltanto  per  il  suo  gusto 
acidulo.  —  Quando  si  fa  il  formaggio  con  latte  non 
sfiorato,  si  fa  anche  butirro  col  liquido  sieroso  che 
si  separa  dal  coagulo.  Ma  questo  butirro  non  si  con¬ 
serva  fresco  per  più  di  due  giorni.  —  Le  differenti 
qualità  di  butirro  contengono  sempre  una  certa  quan¬ 


tità  di  casco  e  di  siero.  Queste  sostanze  che  servono 
a  comunicare  al  butirro  sapore  fresco  e  dilicato  ♦ 
contribuiscono  d’altra  parte  a  renderne  più  pronto 
l’alterazione,  sopralutto  nei  calori  dell’estate  ;  quino* 
è  che  per  conservarlo  convien  ricorrere  alla  sala' 
tura  od  alla  fusione  (v.  Butirro).  —  Presso  i  c°n' 
ladini  che  fabbricano  butirro  si  trascurano  soven1' 
volte  quantità  notevoli  di  coagulo  o  formaggio  mo1  . 
che  potrebbero  essere  utilmente  applicate  ai  bisogo* 
delle  arti;  poiché  mescolando,  come  insegna  Bracoa 
not,  questo  coagulo  col  bicarbonato  di  soda  ,  nf 
proporzione  di  20  grammi  di  questo  sopra  1  oh1  ^ 
logramma  di  quello,  e  concentrando  a  calore  dolce  * 
dissoluzione  alcalina,  si  ottiene  una  materia  glot'O^ 
che  si  essicca  perfettamente  e  diventa  inalteram 
all’aria;  la  qual  materia  può  servire  al  pari  della  g^. 
latina  per  dare  l’apparecchio  alle  stoffe  di  seta  » 
nastri  ecc.;  per  la  fabbricazione  del  taffetà  d’ log  ^ 
terra  e  dei  fiori  artificiali  ;  per  incollare  il  vetro, 
porcellana,  il  legno;  per  chiarificare  i  rosoli»  ;  »,n 
mente  unita  allo  zucchero  ed  aromatizzata  Pu^ 
vire  fino  ad  un  certo  punto  agli  stessi  usi  che  >» 
roppo  e  le  tavolette  di  latte,  di  cui  abbiamo  >nt^c?  e 
la  preparazione. —  Gli  abitanti  delle  campagne  vic»^ 
alle  città  popolose  trovano  spesso  maggior  Pr<j)  ^ 
nel  vendere  il  latte  in  natura,  che  nel  convertir»  ^ 
butirro  e  formaggio,  e  parte  perchè  la  consuma21  . 
è  superiore  alla  produzione,  parte  per  la  eupid,ta  ^ 
guadagno  trascorrono  alla  frode,  privando  il  ,alt®  ,, 
una  porzione  della  crema  ed  aggiungendovi  aCtl  é 
per  aumentarne  il  volume,  ed  altre  materie, 
amido,  farina  ecc.  per  rendere  più  consistente  i  ^ 
scuglio  acquoso.  Alcuni  vi  aggiungono  un’emm® 
di  mandorle  o  più  economicamente  di  semi  di  c’a  ,, 
che  altera  meno  il  colore  del  latte  che  non  1  aCtjjei 
pura.  1  più  abili ,  per  impedire  la  coagulazione 
latte  in  tempo  d’estate,  vi  disciolgono  un  Poc  -0 
carbonato  di  soda  che  presenta  inoltre  il  va  -mà» 
di  rendere  al  latte  inacidito  la  sua  prima  i*ul  f 
Tutte  queste  frodi,  se  non  recano  danno  alla  sao0,e 
alterano  le  qualità  per  cui  il  latte  è  ricercato  c ^ 
bevanda  ed  alimento;  e  però  si  sono  ideati  slr?!!*)j)tà 
e  mezzi  appropriati  per  riconoscere  il  grado  dj  ^ 
e  le  differenti  adulterazioni  di  questo  liqu,d  '  lte 
stromenti  usati  per  apprezzare  la  bontà  “egpjp' 
sono  il  galattometro  (vedi)  ed  il  lattometro.  ^tc 
glesi  adoperano  il  lattometro  di  Banks  conS,i’  arttf 
in  un  provino  diviso  in  centesimi  nella  sua  F  e 
media.  Versando  in  questo  provino  una  po’  fll| 


idolo  * 
oco  * 


del  latte  da  sperimentarsi  ed  abbandonai 
alcune  ore  di  riposo  ,  la  crema  ascende  a  P^.L 
poco,  e  quando  la  sua  spessezza  è  stazionaria  ^ 
serva  il  numero  di  centesimi  del  volume  tota 
sono  occupati  da  questa  parte  butirrosa.  La  P 
zione  della  crema  rappresenta  il  valore  re*al1'  v0|o- 
latte,  poiché  ne  costituisce  la  parte  più  PrC£  jtr 
La  spessezza  dello  strato  di  crema  del  latto  P  g  ad 

trodotto  nel  detto  lattometro  è  comunemente  di 
8  centesimi  c  */,;  quella  del  latte  contencn  a 
acqua  c  di  centesimi  6  %  ;  la  spessezza  si  rl 
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5  centesimi  per  il  latte  contenente  la  metà  del  suo 
v°lunie  di  acqua  ,  ed  a  5  centesimi  per  quello  clic 
^contiene  */3.  11  laltomctro  di  Banks  è  stato  modi- 
tonto  dal  Dr.  A.  Cattaneo  pegli  usi  delle  casate  lom- 
aapde.  Col  mezzo  di  questo  stromento  si  può  1°  rico¬ 
vero  la  quantità  di  crema  contenuta  nel  latte  di 
Clascun  animale  nelle  diverse  stagioni,  secondo  il  di- 
Vepso  reggime  alimentare  ccc.  ;  2°  mescolare  il  latte 
^veniente  da  varii  animali  e  diversamente  ricco  di 
di  maniera  che  ne  risulti  un  prodotto  appro¬ 
dato  agli  usi  cui  vien  destinato  ;  5°  riconoscere  la 
JJ^niità  della  crema  compresa  in  un  latte  comprato 
■issarne  il  prezzo  proporzionalmente  a  questa  quan¬ 
to;  t*  verificare  nella  manipolazione  se  siasi  raccolta 
.  a  la  materia  butirrosa  riscontrata  negli  assaggi  in 
dcolo;  5°  finalmente  stimare,  nelle  aziende  in  com- 
.  ^cipazione,  la  ricchezza  del  latte  consegnato  da 
.  a$cun  associato  all’oggetto  di  dividere  legalmente  i 
in  proporzione  alla  quantità  di  materia 
jj*e-  —  L’adulterazione  del  latte  colla  decozione 
a  fecola  del  riso  e  d’altre  materie  amilacee  è  fa¬ 
cente  riconoscibile;  basta  perciò  sottoporre  il  latte 
t  bollitura,  coagularlo  con  un  acido,  separare  il 
e  trattare  il  liquido  colla  tintura  d’iodo  ;  la 
ienza  della  sostanza  amilacea  si  manifesta  allora 
una  bella  tinta  azzurra.  — Qualche  volta  si  ag- 


Ppes, 


|n8ono  al  latte  materie  polverose,  come  farina, 


8>U] 

•  marna  ecc.;  abbandonando  il  latte  alla  quiete, 
to^le  sos,anze  s*  depongono  in  capo  a  qualche 


P°  e  facilmente  si 


riconoscono. 


Il  latte  adulterato 
durante  la 


■‘ole  ^ar*na  s*  atlacca  Per  1°  più  al  vaso. 

‘■l|ra,  e  si  colora  in  azzurro  per  l’aggiunta  di  una 


c,a  di  tintura  d’iodo.  —  Il  latte  allungato  coll’e- 


8,one  di  mandorle  o  di  semi  di  canapa  dà  un 
p^ulo  che  macchia  di  grasso  la  carta  e  lascia  tra- 
S  ar  l’olio  quando  vien  sottoposto  alla  pressione. 
■ett°  PUre  indizio  ùi  simile  adulterazione  le  goccio¬ 
li*  °  °*eosc  ùi  sapore  più  o  meno  rancido  che  si  os- 
I^o  talvolta  alla  superficie  del  latte  riscaldato. — 
dei^0agulazione  del  latte  porge  anche  il  mezzo  di 
^  binare  con  grande  approssimazione  la  sua  pu- 
PoeZa  r^liva-  Perciò  si  tratta  il  latte  a  caldo  con  un 
lasc?  ùi  aceto,  si  raccoglie  il  coagulo  o  formaggio,  si 
|)esa'a  gocciolare,  si  sottopone  alla  pressione  e  si 
gUj0‘  *1  latte  puro  dà  */10  circa  del  suo  peso  di  coa- 
w  ’  no  dà  */20  quando  è  mescolalo  col  suo  peso  di 
i!S(ia;  °c  dà  y50  quando  è  mescolato  con  due  volle 
%p°  poso  di  acqua,  c  cosi  di  seguito.  —  Le  facili 
V2i°ni,  alle  quali  va  soggetto  il  latte,  hanno  in- 
V*  ^‘miei  a  ricercare  i  mezzi  più  proprii  alla 
Pvazi°ne  ed  al  trasporlo  di  questa  sostanza  ali- 
iiH  apo.  Una  bollitura  giornaliera  di  alcuni  minuti , 
Se<r°  di  magnesia  aggiunta  di  tempo  in  tempo  ne 
oipi|  .‘Scono  l’inacidiincnto  e  ne  mantengono  i  prin- 
Più  |n  u#n°  stalo  di  unione  perfetta  per  lo  spazio  di 
’  nia  (Iuesl*  mezzi  non  sono  praticabili 
h*  s*  tratta  di  operare  sopra  grandi  masse.  —  Il 
s°  Proposto  da  KircholT  consiste  ncll’evapora- 
Cecità;  ma  questo  processo  di  non  facile  esc- 
c  somministra  una  polvere  che  irrancidisce 
Untici  —  - 


prontamente  c  che  non  fa  emulsione  coll’acqua.  — 
Secondo  il  metodo  di  Appert  si  può  conservare  il 
latte  per  lungo  tempo  senza  che  soffra  alterazione, 
riponendolo  in  bottiglie  perfettamente  inodore  ed 
asciutte,  clic  s’empiono  il  più  compiutamente  che  sia 
possibile,  avuto  riguardo  alla  dilatazione,  e  si  chiu¬ 
dono  con  diligenza  fermando  il  turacciolo  con  filo 
spago  o  con  filo  di  ferro.  Ciò  fatto,  si  stende  un  poco 
di  paglia  sul  fondo  di  una  caldaia  ,  vi  si  collocano  le 
bottiglie  con  altra  paglia  interposta  onde  impedirne 
la  rottura,  s’empie  la  caldaia  d’acqua  fredda  che  si 
porta  successivamente  alla  bollitura  e  si  mantiene  per 
qualche  tempo  in  questo  stato;  poscia  si  leva  il  fuoco 
e,  quando  il  tutto  è  divenuto  freddo,  si  estraggono 
le  bottiglie  con  precauzione  e  si  conservano  in  luogo 
fresco  e  secco  entro  a  casse  ripiene  di  paglia.  Questo 
mezzo  di  conservazione  è  infallibile;  in  capo  a  più 
di  due  anni  il  latte  così  preparato  può  servire  agli 
stessi  usi  che  il  latte  fresco.  Ma  l’esperienza  ha  di¬ 
mostrato  che  nel  trasporto  delle  bottiglie  l’agitazione, 
alla  quale  va  soggetto  il  latte  entrostante,  determina 
la  separazione  della  parte  butirrosa  ,  ed  allora  il 
latte  non  presenta  più  il  sapore  e  l’odore  che  ha 
allo  stato  naturale.  —  Grimaud  e  Gallais  hanno  ima¬ 
ginato  di  ridurre  il  latte  in  pasta  secca,  sottoponen¬ 
dolo,  in  vasi  larghi  e  pochissimo  profondi,  all’azione 
continua  di  una  corrente  d’aria  fredda  e  secca  che 
elimina  tutta  l’acqua  in  esso  compresa.  Il  residuo  di 
quest’evaporazione  contiene  tutti  i  principii  del  latte, 
meno  l’acqua  che  ne  costituisce  i  9/10,  e  per  conse¬ 
guenza  rappresenta  il  latte  ridotto  a  ‘/io  del  suo  peso. 
Nel  commercio  francese  si  trova  questo  prodotto  sotto 
il  nome  di  lattolina  o  la t teina ,  e  si  vende  12  franchi 
il  chilogrammo.  La  lattolina  può  utilmente  servire  nei 
viaggi,  specialmente  di  mare  ;  basta  stemprarla  in 
quantità  sufficiente  di  acqua  per  riprodurre  il  latte, 
e  siccome  la  materia  non  ha  sofferto  l’azione  del  ca¬ 
lore,  il  suo  sapore  è  analogo  a  quello  del  liquido  da 
cui  viene  estratta.  — Nelle  cascine  di  pianura  o  di 
montagna  si  conserva  momentaneamente  il  latte  in 
luoghi  appropriati  che  hanno,  come  si  è  detto,  una 
temperatura  presso  a  poco  uguale  a  quella  dei  sot¬ 
terranei.  In  alcune  parti  dei  Pirenei  i  vasi  che  con¬ 
tengono  il  latte  vengono  immersi  nell’acqua  corrente 
e  ricoperti  con  tavole  di  pietra;  la  temperatura,  alla 
quale  si  trovano  così  esposti,  è  assai  vicina  al  grado 
della  congelazione,  di  maniera  che  il  latte  si  conserva 
senza  alterarsi  durante  il  caldo  della  state. 

Latte  caprino.  11  latte  di  capra  ha  molla  analogia 
con  quello  di  vacca  e  si  comporta  nella  stessa  ma¬ 
niera  coi  reattivi  ;  ma  possiede  un  odore  particolare 
che  si  attribuisce  alla  presenza  dell’  acido  ircico. 
Quest’odore  è  meno  forte  nelle  capre  bianche,  nelle 
capre  senza  corna  ed  in  quelle  che  si  mantengono 
ben  pulite.  La  crema  del  latte  caprino  è  bianca  ;  il 
butirro  è  dolce,  di  sapore  assai  piacevole  e  possiede 
la  proprietà  di  conservarsi  più  a  lungo  che  il  butirro 
di  vacca.  11  coagulo  o  formaggio  che  si  ottiene  dal 
latte  di  capra  è  abbondante,  dotato  di  buona  consi¬ 
stenza  e  forma  in  molli  paesi  la  base  di  un  ramo  im- 


pop.  —Tomo  Vili. 
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portante  d’industria  e  di  commercio.  Il  formaggio 
di  Roquefort  è  fabbricato  con  latte  di  capra  misto  a 
latte  di  pecora.  Impiegasi  anche  il  latte  di  capra 
nella  fabbricazione  dei  formaggi  del  Mont-d'or,  di 
Sassenage  ecc.  Presso  gli  antichi  Romani  era  tenuto 
in  gran  pregio  il  formaggio  di  capra  d’Agrigento.  Il 
latte  della  capra  del  Tibet  è  ricco  di  materia  zuc¬ 
cherosa  e  dà  un  butirro  abbondante  ed  un  coagulo 
dilicato  di  facile  digestione.  La  cenere  del  latte  di 
capra  racchiude  cloruro  di  calcio. 

Latte  pecorino.  Il  latte  di  pecora  ha  un  sapore  poco 
piacevole;  il  butirro  è  molle,  di  un  giallo  pallido,  si 
fonde  per  il  più  leggero  calore,  mostrandosi  simile 
all’olio,  e  irrancidisce  prontamente,  sopratutto  quando 
si  trascura  di  lavarlo  più  volte  con  acqua.  La  mate¬ 
ria  caseosa  conserva  uno  stato  grasso  e  viscoso  e  non 
è  tremolante  nè  gelatinosa  come  quella  della  vacca. 
Il  siero  si  fa  difficilmente  chiaro;  oltre  allo  zucchero 
di  latte  vi  s’incontrano  i  cloruri  di  potassio  e  di  cal¬ 
cio.  Serve  il  latte  di  pecora  nella  fabbricazione  di 
diverse  specie  di  formaggi,  quali  sono  i  già  citati  di 
Roquefort ,  Sassenage  ecc.,  il  formaggio  secco  di  Sar¬ 
degna  ecc. 

Latte  cavallino.  Il  latte  di  giumenta  è  assai  povero 
di  crema  e  di  materie  caseose,  ma  è  ricchissimo  di 
zucchero  di  latte  e  comprende  cloruro  di  calcio  e 
solfato  di  calce.  La  crema  giallognola  che  si  solleva 
alla  sua  superficie,  dà  una  piccolissima  quantità  di 
butirro  fluido  e  di  cattiva  qualità.  Questo  latte  che 
passa  facilmente  alla  fermentazione  alcoolica  è  usalo 
dai  Tartari  per  preparare  un  liquore  spiritoso  cui 
danno  il  nome  di  koumiss  (vedi). 

Latte  asinino.  II  butirro,  che  si  estrae  in  tenue 
quantità  da  questo  latte  ,  è  molle  ,  bianco  ,  insipido  , 
irrancidisce  prontamente  e  possiede  la  proprietà  di 
potersi  mescolare  facilmente  col  latte  di  butirro  e  di 
esserne  di  nuovo  separato  colla  battitura,  purché  si 
tenga  la  zangola  immersa  nell’acqua  fredda.  La  ma¬ 
teria  caseosa  è  più  difficile  a  separarsi  che  quella  del 
latte  di  vacca.  Il  latte  d’asina  è  dolce,  contiene  mollo 
zucchero  di  latte,  ed  ha  la  consistenza,  l’odore  ed  il 
sapore  del  latte  umano  ;  come  quello  di  giumenta  è 
facile  a  cangiarsi  in  liquore  spiritoso.  Venne  sugge¬ 
rito  nella  cura  della  consunzione  polmonare.  L’uso 
di  questo  latte  ascende  alla  più  remota  antichità. 
L’animale  che  ha  da  somministrarlo  abbisogna  di 
buon  foraggio  e  di  molta  pulizia  ,  e  vuol  essere  trat¬ 
tato  con  dolcezza. 

Latte  umano.  Il  latte  di  donna  è  ricco  di  crema 
come  quello  di  vacca  ;  abbonda  di  zucchero  di  latte 
e  scarseggia  di  caseo  come  quello  d’asina  ;  tra  i  sali 
s’incontra  il  cloruro  di  sodio  proveniente  dall’uso  de¬ 
gli  alimenti  salati;  il  sapore  è  assai  dolce;  la  densità 
variabile  dipendentemente  dal  clima,  dal  genere  di 
nutrizione  individuale,  dalla  distanza  del  parto  ecc.; 
in  generale  questo  latte  è  più  leggero  che  le  specie 
precedenti  ;  la  sua  reazione  nell’uscire  dalla  poppa  è 
alcalina;  si  coagula  facilmente  sotto  l’influenza  del 
caglio  vitellino. 

Le  diverse  specie  di  latte  sopra  discorse,  distribuite 


da  Deyeux  c  Parmenlier  secondo  l’ordine  della  l°r° 
ricchezza,  cosi  rispetto  al  caseo  come  rispetto  al  b11' 
tirro  ed  allo  zucchero  di  latte,  ed  in  ragione  del  t 
quantità  relative  di  queste  sostanze,  del  siero,  presen 
tano  le  due  serie  seguenti  : 

Prima  serie.  Seconda  serie. 

Latte  più  ricco  |  Latte  meno  ricco 

di  Caseo 

Caprino,  pecorino,  vaccino!  Asinino,  umano,  cavali*00 
di  Butirro 

Pecorino, caprino,  vaccino  |  Umano,  asinino,  cavali*00 
di  Zucchero  di  latte 

Umano,  asinino,  cavallino  |  Vaccino,  caprino, pecorino 
di  Siero 

Asinino,  umano,  cavallino  |  Vaccino,  caprino,  pecori*10 


—  Le  analisi  eseguite  da  Henry  e  Chevallier  all 
getto  di  divisare  le  differenze  principali  che  s 
contrano  nella  composizione  del  latte  di  donna»  ^ 
vacca,  ecc.  hanno  dato  sopra  100  parti  di  questo 
quido  i  seguenti  risullamenti  numerici  : 


Elementi 

Latte  di 

Donna 

Asina 

Vacca 

Capra  1 

Caseo  (secco) 

1,52 

4,82 

4,48 

4,02 

Butirro 

5,55 

0,11 

5,15 

5,52 

Zucchero  di 

latte  (secco) 

6,50 

6,08 

4,77 

5,28 

Sali 

0,45 

0,54 

0,60 

0,58 

Acqua 

87,98 

91,65 

87,02 

86,80^ 

100,00;  100,00 

© 

© 

© 

© 

imlóóÌ 

pec0r# 


.  LUI' 

—  Un  latte  di  giumenta  analizzato  da  Stiptrian,  ^  ^ 
scius  e  Bondt  ha  dato  1,62  per  cento  di  casco; 
di  materia  butirrosa;  8,75  di  zucchero  di  la1  ^ 
Il  metodo  di  analisi  seguito  da  Henry  e  Che' a 
consiste  nel  coagulare  coll’acido  acetico  il  ,altCijezZo 
lente;  nel  separare  il  butirro  dal  formaggio  col  *^0. 
dell’etere;  nel  separare  il  siero  c  pesarne  il  /e8,oap 
e  nel  considerare  come  sali  le  parti  che  resisto 
l’azione  del  fuoco.  Questo  processo  non  è  r,8°va()o 
ma  convien  riflettere  che  le  analisi  riferite  a'  gpg- 
uno  scopo  economico  anziché  chimico.  In 
rienze,  questi  chimici  si  sono  occupati  delle  s 
che  possono  passare  dagl’intestini  nel  latte  dello 
ed  hanno  trovato  che  questo  latte  contiene  n*°  ,  ^i 

ruro  di  sodio,  carbonato  di  soda,  deboli  <I|1®nrr0f  d> 
solfato  di  soda  e  d’ioduro  di  sodio,  e  sali  di  e  tlJto 
zinco,  e  sopratutto  di  bismuto;  ma  non  hann,°sOifiIr0 
incontrarvi  nitrato  o  azotato  di  potassa,  nC 
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alcali, 


•‘ani 


l*no,  nè  solfato  di  chinina,  nè  sali  di  mercurio; 


“o  ugualmente  osservato  che  parecchie  sostanze 
0rganiche  possono  passare  nel  latte  ;  cìie  questo  li- 
JJu'd°  è  meno  abbondante  e  si  fa  giallo-brunastro 
0  *a  bollitura  quando  si  amministrano  rimedii  alle 
^cche;  e  che  finalmente  il  latte  di  vacca,  di  capra  e 
j,1  asina  presenta  spesse  volte  una  reazione  acida  nel- 
^scire  dalle  poppe,  ma  che  questa  reazione  si  osserva 
!  pado  nel  latte  di  donna. — Uno  dei  migliori  metodi 
y'  analizzare  il  latte  è,  come  dice  Liebig,  quello  che 
^One  recentemente  descritto  da  Ilaidlen .  In  questo 
elodo  si  prende  un  poco  di  gesso  cotto  e  s’inumidisce 
e°a  acqua,  si  riduce  in  fina  polvere  la  massa  indurita, 
jj*1  eSs‘cca  compiutamente  a  bagnomaria;  quindi  se 
v  i  Pesa  UI»a  certa  quantità,  si  mescola  con  cinque 
aj|,te  ••  sl,o  peso  di  latte  e  si  riscalda  il  miscuglio  fino 
Monizione.  Si  evapora  la  massa  a  bagno  maria 
0  a  perfetta  siccità  e  si  pesa:  deducendo  da  questo 
Il So  quello  del  gesso  impiegato  si  ha  nella  differenza 
della  somma  delle  materie  solide  contenute 
'at  al!e*  Pesa  una  Porz'one  di  questa  massa  essic- 
jl  a>  s’introduce  in  un  piccolo  pallone  di  vetro  di  cui 
Peso  è  conosciuto,  e  si  esaurisce  con  etere  di  ma- 


%pa 


che  ne  venga  tolto  lutto  il  butirro;  si  essicca  a 


sj  j*n°  ‘“aria  il  pallone  col  residuo  entrostante,  quindi 
da|p  ’  *a  Perd‘ta  esprime  il  peso  del  butirro  estratto 
sol  e.lere>  risultamento  che  si  verifica  evaporando  la 
bon*ÌOne  eterea>  e  determinando  il  peso  del  residuo. 
0  ^°  questo  trattamento  si  esaurisce  con  alcool  di 
i|*  *a  ‘Materia  rimasta  nel  pallone;  la  perdila  esprime 
0  dello  zucchero  c  dei  sali  solubili  neU’alcool. 
g^^terie  che  per  ultimo  rimangono  ancora  miste  col 
pjj.  s°no  la  caseina  ed  i  sali  insolubili.  Coll’evapo- 
Pop  ne  e  c°Pa  combustione  del  residuo  d’una  nuova 
8aljZl°ne  dello  stesso  latte,  si  ottiene  la  somma  dei 
p^j’.c^e  per  mezzo  dell’acqua  possono  essere  sepa¬ 
li1?  sa*‘  solubili  ed  in  sali  insolubili.  Con  siffatto 
di|a.  °d‘  analisi  Haidlenha  ottenuto  sopra  100  parti 
e  le  seguenti  quantità  di  materie  solide  : 

Latto  Latte  Latte  di  donna 
di  vacca  di  donna  inferma 

5,0  1,5  5,4 

-  4,6  5,2  4,5 

la  e  sali  insolubili  .  5,1  2,7  5,1 


Nrro 


11‘el|Ul^0r  •alle°  che  si  forma  nelle  glandule  marn¬ 
ali*  1  ne'  tempo  della  gestazione  e  che  si  manifesta  ,, 
de*  Parto’  umore  conosciuto  col  nome  di  | 
Prjai^0  (Vedi),  differisce  notevolmente  dal  latte  pro- 
Co,“n  delto’  cos‘  Per  *e  reazioni  come  per  la 
t^izione.  Il  colostro  della  donna  rassomiglia  ad 
4ll’a p- Ua .di  saPone  poco  carica,  che  per  l’esposizione 
s*  fa  viscosa,  s’inacidisce  e  si  putrefa  pronta- 
V/  **  colostro  della  vacca  è  giallastro,  viscoso, 

,  C0nl‘ene  soltanto  qualche  traccia  di  butirro,  Il 
Poslo  Sl  coagula  sotto  l’influenza  del  presame.  Sotto-  1 
haSlll  a  *  azione  del  calore  si  coagula  intieramente 
^“co  and°si  in  una  n‘assa  bianca,  più  molle  che  il 
d’^c  ®  uovo;  mescolato  con  sei  volte  il  suo  peso 
a’  e  quindi  riscaldalo,  si  coagula  in  fiocchi 


isolati.  L’analisi  del  colostro  di  vacca,  d’asina,  e  di 
capra  ha  dato: 


Elementi 

Colostro 

Vaccino 

Asinino 

Caprino 

Albumina  coagulabile 
dal  calore  .  . 

Caseina  .... 
Butirro  .... 

Zucchero  di  latte.  . 
Acqua . 

15,02 

2,00 

2,60 

tracce 

80,58 

41,60 

0,80 

0,56 

4,50 

82,74 

24,50 

5,00 

5,20 

5,20 

64,40 

410,00 

400,00 

400,00 

—  In  un’analisi  di  Boussingault  il  colostro  di  vacca  si 
è  trovato  composto  di  15,4  d’albumina;  2,6  di  bu¬ 
tirro,  senza  caseina;  5,6  di  zucchero  di  latte;  78,4 
di  acqua  ;  e  0,5  di  sali. 

Quanto  al  latte  dei  carnivori,  quello  di  cagna  è 
stato  analizzato  da  Simon  che  lo  trovò  composto  di 


Caseo  .... 
Butirro  .  .  . 

Sostanze  estrattive 
Sali  .... 
Acqua  .... 


47,40  —  44,60 
46,20  —  45,50 
2,90  —  5,00 
4 ,40  —  4,48 
65,74  —  68,20 


Una  circostanza  degna  di  essere  notata  è  l’assenza 
dello  zucchero  in  questa  specie  di  latte. 

Abbiamo  già  detto  da  principio  a  quali  e  quante 
modificazioni  ed  alterazioni  possa  andar  soggetto  il 
latte  dipendentemente  dalle  cause  che  possono  eser¬ 
citare  qualche  influenza  sul  fisico  e  sul  morale  degli 
animali  che  lo  producono,  come  il  clima,  le  sta¬ 
gioni,  l’esercizio,  il  modo  di  nutrimento,  che  ne  mo¬ 
dificano  le  qualità,  il  colore,  il  sapore,  le  propor¬ 
zioni  dei  principii;  come  la  paura,  la  collera,  i  cattivi 
trattamenti,  la  ripugnanza,  le  affezioni  morbose,  le 
sostanze  medicamentose  che  ne  alterano  profonda¬ 
mente  le  proprietà,  e  spesso  ne  sospendono  il  corso. 
Le  emozioni  della  madre,  le  contrarietà,  gli  accessi  di 
collera,  le  emozioni  nervose  ecc.  producono  nel  latte 
di  donna  tali  alterazioni ,  che  il  bambino  ne  soffre 
convulsioni  o  diarree ,  e  qualche  volta  è  colpito  da 
paralisi  ed  anche  da  morte  subitanea.  Si  sa  d’altra 
parte  che  i  medicamenti  ingeriti  dalla  madre  agiscono 
per  mezzo  del  latte  sul  bambino  che  lo  succhia  c  che 
le  malattie  attaccaticcie  si  comunicano  più  facilmente 
coH’allaltamento  che  con  altri  mezzi.  Ma  lo  studio  di 
simili  alterazioni  spetta  più  particolarmente  alla  pa¬ 
tologia,  e  però  ci  limitiamo  a  discorrere  brevemente 
delle  variazioni  di  sapore  e  di  colore  che  si  osservano 
nel  latte  degli  animali  domestici  in  ragione  della  varia 
natura  delle  sostanze  digerite,  variazioni  che  hanno 
dato  origine  alle  denominazioni  di  latte  agliaceo,  latte 
amaro,  latte  azzurro  ecc.  —  Ogniqualvolta  le  vacche 
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mangiano  piante  dotalo  di  sapore  agliaceo  ,  come 
l’aglio  degli  orsi  ( allium  ursinum ),  l’aglio  delle  vigne 
( allium  vineale ),  l’erisamo  ( erysimum  alliaria )  ecc., 
il  loro  latte  acquista  un  sapore  spiacevole  di  aglio  e 
dicesi  latte  agliaceo.  —  Le  vacche  che  mangiano  l’as¬ 
senzio  ( artemisia  absinthium) ,  la  cicerbita  o  grispi- 
gnolo  ( sonchus  alpinus),  le  foglie  del  carciofo  ( cinara 
scolymus ),  e  le  capre  che  divorano  gran  quantità  di 
virgulti  di  sambuco  (sambucus  nigra),  di  foglie  ap¬ 
passite  di  pomi  di  terra  ( so/unum  tuberosum ),  ecc. 
danno  un  latte  amaro.  —  Le  euforbie  o  tilimali  (ew- 
phorbia  helioscopia ,  euph.  lathyris )  e  la  graziola  ( gra - 
tiolaoff.)  che  possono  rinvenirsi  nei  foraggi  rendono 
il  latte  acre  e  purgativo. — Il  latte  che  possiede  odore 
e  sapore  spiacevole  proveniente  dalle  piante  che  hanno 
servito  di  alimento  all’animale  può  servire  agli  usi 
ordinari*!  senza  recare  alcun  danno  alla  salute,  e  si 
può  facilmente  privare  di  quella  qualità  riscaldandolo 
entro  un  vaso  di  stagno  immerso  nell’acqua  bollente; 
la  crema  che  non  tarda  ad  ascendere  e  che  si  leva 
lostochè  ha  acquistalo  la  temperatura  del  bagno,  dà 
un  butirro  perfettamente  dolce. — Il  buon  latte  ordi¬ 
nario  è  bianco,  ma  il  più  perfettamente  bianco  è 
quello  che  vien  soinministratto  dalle  vacche  nutrite 
colle  foglie  e  coi  fusti  della  meliga  ( zea  mais);  questo 
latte  è  mollo  consistente,  intieramente  opaco,  dotato 
di  odore  piacevole,  dolcissimo  e  ricchissimo  di  crema, 
(di  animali  che  frequentano  pascoli  abbondanti  di 
trifoglio  delle  montagne  ( trifolium  monta num)  danno 
un  latte  che  dicesi  zuccheroso ,  poiché  presenta  un 
gusto  di  zucchero  assai  deciso.  —  Si  ottiene  lo  stesso 
risullamento  dalle  vacche  nutrite  con  barbabietole 
miste  ad  ottimo  foraggio. — Il  siero  del  latte  è  verdo¬ 
gnolo,  ed  anche  il  latte  presenta  qualche  volta  questa 
colorazione;  avvertasi  però  di  rigettare  il  latte  che 
munto  di  recente  manifesta  una  tinta  verde ,  poiché 
questo  fenomeno  è  indizio  di  alterazione  del  sistema 
economico  dell’animale.  —  Il  latte  azzurro  può  essere 
dotato  di  qualità  nocive.  Se  il  latte  é  tinto  di  un  az¬ 
zurro-chiaro,  la  colorazione  può  essere  attribuita  al 
pastiillo  (isatis  tinctoria ),  al  giacinto  pannocchialo  o 
cipollone  ( hyacinlhus  comosus),  al  giunco  fiorito  (bu- 
tomus  umbellatus );  la  paglia  d’orzo  e  la  crusca  pro¬ 
ducono  lo  stesso  effetto.  Il  latte  è  leggermente  insi¬ 
pido,  ma  il  suo  odore  è  gradevole;  la  crema  ed  il 
butirro  che  ne  provengono,  quantunque  di  colore  più 
carico,  sono  di  eccellente  qualità.  Ma  non  può  dirsi 
lo  stesso  del  latte  che  si  fa  scuro  poco  dopo  la  mun¬ 
gitura  e  quindi  si  copre  di  macchie  azzurre  più  o 
meno  numerose,  più  o  meno  estese  e  somiglianti  ad 
una  specie  di  muffa.  In  capo  a  2'i  ore  queste  macchie 
occupano  tutta  la  superficie  del  liquido;  la  tinta  di¬ 
minuisce  soltanto  d'intensità  dall’alto  verso  il  basso; 
la  crema  ed  il  coagulo  prendono  il  colore  azzurro;  il 
butirro  ha  un  sapore  nauseoso  e  irrancidisce  in  pochi 
istanti.  La  crema  si  altera  prontamente,  il  coagulo  è 
molle,  il  siero  prende  spesse  volte  un  colore  rossiccio. 
Checché  ne  dicano,  nel  Dizionario  delle  scienze  medi¬ 
che ,  gli  autori  dell’articolo  Latte ,  Thiebaut  de  Ber- 
neaud  vi  scorge  un'alterazione  del  sistema  economico 


dell’animale,  e  consiglia  di  rigettare  il  latte,  di  sot¬ 
toporre  l’animale  a  bevande  rinfrescanti,  ad  alcun' 
-----  -  -  -  -  ‘  l’af¬ 


suffumigi,  e  di  cessare  dalla  mungitura  durante 


fezione  morbosa.  L’accidente  si  manifesta  in  tempo 
di  primavera,  d’autunno,  e  sopralutto  nei  giorni  p"1 
caldi  della  state;  può  durare  otto  giorni,  quattro  set¬ 
timane  ed  anche  cinque  o  sei  mesi  ;  avviene  di  rado  che 
sia  epizootico. — Il  latte  giallo  è  prodotto,  secondo  g 
uni,  dai  fiori  della  calendula  o  calta  (caltlia  palustr18)’ 
secondo  gli  altri  dai  pascoli  in  cui  si  trovano  lo  za 
ferano  ( crocus  off.)  ovvero  il  melainpiro  ( melampyrU>n 
pratense).  Le  vacche  non  mangiano  la  calta  ma  cer 
cano  con  avidità  il  melainpiro;  il  latte  ed  il  but'rl° 
sono  allora  fortemente  colorati  in  giallo,  ma  non 
hanno  alcuna  qualità  nociva. — Le  fragole  cariche 
loro  frutti  che  abbondano  in  certi  pascoli  delle  Mp1’ 
della  Svizzera,  ecc.  tingono  il  latte  di  color  di  rosa* 
Il  latte  roseo  è  eccellente  e  dà  una  crema  di  colo'0 
più  carico. — Le  femine  dei  mammiferi  che  mangia  ^ 


radici  di  garanza  ( rubia  tinclorum)  danno  un 


laUe 


tinto  di  un  rosso  analogo  a  quello  che  queste  ste^e 


radici  comunicano  alle  stoffe  di  lana  o  di  seta, 
vasi  questo  colore  anche  nell’orina  e  persino 


Tro- 

nelle 


ossa,  ma  ciò  avviene  di  rado,  poiché  a  produrre 
tale  effetto  bisognerebbe  che  l’animale  mangiasse  P 
più  giorni  di  seguito  una  forte  dose  di  questa  P'an  1 
La  colorazione  in  rosso  prodotta  dalla  garanza 


non 
il  lall<> 


,  ca'1' 


altera  la  bontà  del  latte.  Ma  più  comunemente  n  -  ^ 
rosso  è  il  risullamento  d’un’affezione  particolare 
vasi  capillari  del  capezzolo;  in  questo  caso  hiso$^. 
gettarlo  come  latte  infetto. — L’asprella  o  equise10  _  ^ 
fiumi  ( equisetum  fluviatile)  produce  un  latte  ins,P 
insopportabile  al  gusto, quantunque  innocuo;  il hu  ^ 
riesce  di  colordi  piombo. — Finalmente  i  baccem  ^ 
piselli  allo  stato  verde  c  le  mente,  principalmenl^É 
mentha  arvensis  e  la  mentila  silvestris ,  danno  un  ^ 
non  coagulabile;  i  primi  gli  comunicano  un  sap^ 
disgustoso,  le  altre  un  sapore  acre  piccante  r 
forato.  tre 

Il  nome  di  latte  è  stato  applicato  a  parecchie ^ 
sostanze  le  quali,  se  si  eccettua  l’aspetto,  non  ha  . 
altro  di  comune  col  latte  delle  femine  degli  am‘ 
mammiferi  ;  tali  sono  il  latte  di  pesce,  il  l°tte 
tale ,  il  latte  di  mandorle  dolci ,  il  latte  di  calce  eC^'rja 

Latte  di  pesce.  Si  dà  questo  nome  ad  una  ma  c 
bianca  e  molle,  che  rassomiglia  al  latte  coagula  ^ 
trovasi  compresa  nelle  cellule  di  un  organo  P‘  ^ 
colare  dei  pesci;  si  converte  in  un  liquido  1®  „ 

noso  all’epoca  della  frega ,  ed  è  destinata  alla 
dazione  delle  uova  abbandonate  dalle  loro 
Questa  materia  è  stata  esaminata  da  Fourcroy  e  ^ 
quelin  che  vi  hanno  riconosciuto  la  presenza  u 
quantità  notevole  di  fosforo,  per  cui  differisce  ^ 
altre  sostanze  animali  e  si  accosta  alla  sostanza 
l’encefalo. 

Latte  di  calce.  È  sinonimo  di  Acqua  di  cai*cE 
sotto  Acque  fattizie).  .  «uni0 

Latte  di  gallina.  Dicesi  del  giallo  d’uovo  s  uji 
con  zucchero  ed  allungato  con  acqua  ;  ne  ris  ^ 
liquore  emulsivo,  piacevolissimo,  raddolcente 
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^atte  di  mandorle  dolci.  Liquore  lattiginoso  che  si 
olt'ene  pestando  in  un  mortaio  parti  uguali  di  man- 
0rle  dolci  e  di  zucchero,  ed  aggiungendo  a  poco  a 
^c°  tant’acqua  che  agguagli  sei  volte  il  peso  del 
{^caglio  ;  quindi  si  passa  il  liquido  per  tela  fina  con 
e8giera  espressione,  e  vi  si  mescola  un  poco  di  ac- 
1Ua  di  fiori  d’arancio.  Si  opera  nella  stessa  maniera 
Co|  semi  di  melone,  di  cedro,  di  canapa,  coi  pinocchi, 
*?'  pistacchi  ecc.  Questi  ed  altri  liquori  lattiginosi 
si  preparano  pegli  usi  della  medicina  sono  cliia- 
lafi  coi  nomi  d'idrogaluri,  idrogalalturi  o  emulsioni 
^  Emulsione). 

Utte  vegetale.  Sugo  bianco,  denso,  opaco, 
Veide  l’apparenza  del  latte  dei  mammiferi,  ora  dis¬ 
poso  e  venefico,  ora  piacevole  c  nutritivo,  che 
per  rottura  o  per  incisione  da  un  gran  numero 
Piante  disseminate  in  quasi  tutte  le  famiglie.  Il  latte 
e8>i  agarici  è  essenzialmente  velenoso;  il  latte  delle 
,  °rbie  è  acre,  amaro,  caustico;  quello  del  fico,  quello 
‘e  radici  delle  campanule,  dei  papaveri  ecc,  è  peri- 
J°so;  la  coltura  ha  addolcito  il  latte  della  lattuca, 
cicoria  ecc.;  all’opposto  la  noce  dell’albero  del 
prima  di  essere  giunta  a  maturità  racchiude  un 
lattiginoso,  salutare  c  piacevole;  e  l’albero 
|,  a  vacca  ( galactodendron  utile ,  arbol  de  lecite  del- 
Nerica  del  Sud)  somministra  un  latte  innocuo  e 
te  ,  Vo‘  succ^‘  lattiginosi  di  molte  piantesi  ot- 
®|ono  resine,  gomma  elastica  ed  altri  principii  im- 
y^ti;  da  alcuni  altri  sottoposti  all’azione  di  diversi 
,  Senti  si  potrebbero  ottenere  materie  coloranti  pegli 
j^efia  tintoria. 

i u’  TTe  verginale.  È  una  soluzione  alcoolica  di  bel- 
(Jn°  nell’acqua  (u.  Balsamo  ( mat .  med.).  Questo  li- 
e  ^lattiginoso è dotatodi  odore  aromatico,  piacevole, 
rapi  doperà  come  calmante  e  cosmetico;  per  prepa- 
,l(1  0  si  mescolano  insieme  12  oncie  d’acqua  di  rose, 
°ltavo  di  oncia  di  tintura  alcoolica  di  belzuino  c 
osi«°<*e  di  balsamo  peruviano;  si  agita  il  miscuglio 
^ conserva  in  vasi  chiusi. 

ArTE  di  zolfo.  Chiamasi  latte  o  magistero  di  zolfo 
latt^rec*P*tato  di  zolfo,' polverulento,  bianco  e  fino  al 
do . clle  s»  ottiene  trattando  con  acido  acetico  o  idro- 
di  lc°  una  soluzione  acquosa  di  solfuro  di  potassa, 

°  ^  caIce* 

%  .  (med.).  —  Nome  dato  a  tutto  ciò  che  si 

al  latte  o  dipende  o  si  crede  dipendere  da 
^  Cosi  diconsi  : 

lb4l^CEssi  lattei  :  quegli  ascessi  che  formansi  nelle 
in  seguito  a  latte  che  non  potò  essere 
^  So  e  cagionovvi  un’infiammazione  ed  un  ascesso. 
)>er  ^  questo  uno  degli  accidenti  che  occorrono 
Ir».,  0  Più  dopo  il  puerperio  ne  parleremo  quando 
*tPa*i  di  questo. 

Je  hp^BRE  lattea:  quella  febbre  che  sopragiunge  dopo 
■I  lup'1116  2'*  ore  dal  parto  e  prima  che  sia  trascorso 
V^|Z°  giorno,  ed  è  cagionata  dall’ abbondante  sc- 
^°He  di  latte  che  allora  si  forma  (u.  Puerperio). 
S°rA  lattea  o  lattine:  una  specie  di  tigna  mu- 
co»upare  spesso  nei  bambini  lattanti  ( vedi 
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Malattie  lattee:  quelle  malattie  che  voglionsi  de¬ 
rivate  da  latte  retrocesso  per  lo  più  per  mal  governo 
nel  puerperio  (v.  Puerperio  e  Metastasi). 

Metastasi  lattee:  il  riassorbimento  del  latte  e  la  sua 
trasposizione  da  una  parte  all’altra  del  nostro  corpo 
( v .  Metastasi). 

Vasi  lattei:  i  vasi  linfatici  destinati  all’assorbi¬ 
mento  ed  alla  formazione  del  chilo  (t?.  Linfatici 
(Vasi). 

Denti  lattei  o  lattaiuoli:  i  denti  della  prima  den¬ 
tizione  ( v .  Denti). 

LATTICO  (Acido)  ( chini .). — Quest’acido,  scoperto 
da  Schede  nel  latte  inacidito,  venne  da  principio  con¬ 
siderato  come  un  acido  particolare,  poscia  fu  creduto 
per  lungo  tempo  identico  coll’  acido  acetico  ;  ma  le 
recenti  ricerche  di  Gay-Lussac  ,  Pelouze ,  ecc.  lo 
hanno  collocato  tra  gli  acidi  meglio  caratterizzati. — 
Molte  sostanze  neutre  come  lo  zucchero,  il  glucoso  , 
l’amido,  ecc.  si  convertono  in  acido  lattico  sotto  l’in¬ 
fluenza  dei  fermenti.  Trovasi  di  fatto  questo  prodotto 
non  solo  nel  latte  inacidito,  ma  ben  anche  nel  sugo  fer¬ 
mentato  delle  barbabietole,  delle  rape,  nei  cavoli  fer¬ 
mentati,  negli  estratti  fermentati  del  riso  e  della  noce 
vomica  ,  nelle  acque  rimaste  dalla  conciatura  delle 
pelli,  ed  in  molte  altre  preparazioni.  Trovasi  anche 
in  diversi  fluidi  animali  ed  in  particolare  nell’orina 
sia  allo  stato  libero ,  sia  allo  stato  di  combinazione. 
— Per  isolare  l’acido  lattico,  si  adopera  la  sua  com¬ 
binazione  baritica ,  ossia  il  lattato  di  barite ,  che  si 
discioglie  nell’acqua  e  si  decompone  coll’acido  solfo¬ 
rico  allungato,  aggiungendo  quest’acido  con  precau¬ 
zione.  11  liquore  separato  dal  precipitato  vien  posto 
nel  vuoto  in  presenza  dell’acido  solforico  concentrato 
e  si  favorisce  l’evaporazione  dell’acqua  col  mezzo  di 
un  calore  dolce.  Bimane  l’idrato  di  acido  lattico  ,  al 
quale  si  fa  subire  una  seconda  purificazione  discio¬ 
gliendolo  nell’etere  e  discacciando  il  solvente  coll’  e- 
vaporazione. — Boutron  e  Fremy  preparano  l’acido 
lattico  col  seguente  processo.  Si  prendono  tre  o  quat¬ 
tro  litri  di  latte  e  vi  si  aggiunge  una  dissoluzione  di 
circa  un  quarto  di  chilogrammo  di  zucchero  di  latte 
o  lattina  ;  si  espone  il  liquore  all’aria,  entro  un  vaso 
aperto,  e  vi  si  abbandona  per  alcuni  giorni  alla  tem¬ 
peratura  di  15  a  20°.  In  capo  a  questo  tempo  si  trova 
che  il  liquore  ò  divenuto  acidissimo,  cd  allora  vi  si 
versa  tanto  bicarbonato  di  soda  che  basti  ad  ope¬ 
rarne  la  saturazione  ;  ma  siccome  diventa  nuova¬ 
mente  acido  al  termine  di  2ri  a  5G  ore,  bisogna  pro¬ 
cedere  ad  una  seconda  saturazione,  c  cosi  di  seguilo 
fino  a  tanto  che  tutta  la  lattina  sia  cangiata  in  acido 
lattico.  Compiuta  la  trasformazione ,  si  fa  bollire  il 
latte  per  coagulare  il  caseo  ;  si  feltra  e  si  evapora  il 
liquido  a  consistenza  di  sciroppo,  con  precauzione  c 
ad  una  temperatura  poco  elevata.  Ciò  fatto  si  tratta 
il  prodotto  dell’  evaporazione  con  alcool  di  58°  che 
discioglie  il  lattato  di  soda  ;  si  aggiunge  alla  dissolu¬ 
zione  alcoolica  quantità  sufficiente  di  acido  solforico 
chene  precipita  un  solfalo  di  soda,  cd  il  liquore  fel¬ 
trato  ed  evaporalo  può  dare  l’ acido  lattico  quasi 
puro.  Saturando  questo  prodotto  col  carbonato  di 


230 


LATTICO  (Acido). 


calce  ossia  colla  creta  ,  che  dà  immediatamente  un 
lattato  di  calce  cristallizzato  in  mammelloni  composti 
di  piccoli  aghi  perfettamente  bianchi ,  e  decompo¬ 
nendo  questo  sale  coi  processi  ordinarii,  si  ha  l’idrato 
d’acido  lattico  allo  stato  di  purezza. — Quando  si  ab¬ 
bandona  il  sugo  di  barbabietole  a  se  stesso ,  entro 
una  stufa ,  di  cui  la  temperatura  sia  costantemente 
mantenuta  tra  i  25  e  i  50°,  si  osserva  in  capo  ad  al¬ 
cuni  giorni  un  movimento  sensibile  in  tutta  la  massa, 
movimento  accompagnato  da  notevole  svolgimento 
di  gas  e  conosciuto  col  nome  di  fermentazione  viscosa 
(v.  Fermentazione).  Sedato  il  movimento,  il  che  av¬ 
viene  d*  ordinario  in  capo  a  due  mesi  ,  si  evapora 
il  liquore  fino  a  consistenza  di  sciroppo  ;  la  massa  è 
allora  attraversata  da  una  moltitudine  di  cristalli  di 
mannite,  che  ,  lavati  con  piccole  quantità  di  acqua 
fredda  e  compressi  ,  sono  perfettamente  puri  ;  essa 
contiene  inoltre  una  certa  quantità  di  glucoso.  Si 
tratta  questa  massa  coll’  alcool  che  discioglie  l’acido 
lattico  e  lascia  precipitare  molte  materie  straniere  ; 
si  allunga  1’  estratto  alcoolico  con  acqua  e  si  satura 
con  carbonato  di  zinco  ;  il  liquido  feltrato  e  concen¬ 
trato  dà  un  lattato  di  zinco  cristallizzato  che  si  puri¬ 
fica  con  nuove  cristallizzazioni.  Trattando  questo  sale 
colla  barite  e  coll’  acido  solforico,  si  ottiene  1’  acido 
lattico  idrato  che  si  concentra  nel  vuoto  e  si  purifica 
compiutamente  agitandolo  coll’  etere  che  ne  separa 
alcune  tracce  di  materia  fioccosa. —  L’idrato  d’acido 
lattico  ottenuto  coi  metodi  indicati  è  un  liquido  sci¬ 
ropposo  ,  incoloro ,  inodoro,  estremamente  acido  ed 
avente  una  densità  di  4,215  alla  temperatura  di  20°; 
esposto  al  contatto  dell’aria,  ne  assorbe  l'umidità  ;  si 
discioglie  nell’  acqua  e  nell’alcool  in  tutte  le  propor¬ 
zioni  ;  si  discioglie  ugualmente,  ma  in  minor  quan¬ 
tità  nell’etere. —  L’acido  lattico  discioglie  una  quan¬ 
tità  considerevole  di  fosfato  di  calce  recentemente 
precipitato,  proprietà  che  manca  all’ acido  acetico  ; 
non  intorbida  le  acque  di  calce,  di  barite  e  di  stron- 
ziana.  Versato  a  freddo  in  una  soluzione  concentrata 
di  acetato  di  magnesia,  vi  determina  prontamente  la 
formazione  di  un  precipitato  bianco  e  granuloso  di 
lattato  di  magnesia  ,  ed  il  liquido  emana  allora  un 
forte  odore  di  aceto  ;  versato  in  una  soluzione  di  ace¬ 
tato  di  zinco  produce  ugualmente  un  precipitato  di 
lattato  di  zinco;  d’  altra  parte  il  lattato  d’  argento  è 
decomposto  dall’acetato  di  potassa  con  formazione  di 
un  abbondante  deposito  di  acetato  d’argento.  L’acido 
lattico  sottoposto  alla  bollitura  coll’acetato  di  potassa, 
ne  svolge  acido  acetico.  Due  gocce  di  acido  lattico 
versate  in  cento  grammi  di  latte  bollente  ne  operano 
immediatamente  la  coagulazione  ;  quest’acido  ha  pure 
la  proprietà  di  coagulare  l’albumina.  L’acido  nitrico 
(azotico)  lo  converte  in  acido  ossalico. — L’acido  lat¬ 
tico  ( acido  nanceico  di  Braconnot,  acido  zumico  o  zi- 
inico  di  Thomson,  lattato  normale  di  Gerhard!),  con¬ 
siderato  nello  stato  di  combinazione  coll’ossido  di 
zinco  ossia  allo  stato  anidro  comprende  44,89  di 
carbonio  ;  fi, 11  d’idrogene;  49^0  di  ossigenerà  sua 
formola  èC6H10O5;  il  simbolo  L;  Yidralo  d'acido  lat¬ 
tico  ottenuto  coi  metodi  sopradescrilli  c  rappresen- 


|  tato  dalla  formola  C6II10Os-+-ag  =  T,  -t-a</=C6H120(> 
L’ idrato  d’  acido  lattico  ,  ossia  1’  acido  lattico  sci¬ 
ropposo  ,  riscaldato  gradatamente  e  con  precauzione, 
si  colora  in  breve  spazio  di  tempo,  e  nel  giungere  ad 
una  temperatura  prossima  ai  150°  dimette  un  atomo 
di  acqua  e  si  converte  in  acido  lattico  anidro  (  lalta' 
cido  normale  di  Gerhardt)  C6H10O8;  questo  corpo* 
solido,  debolmente  giallastro,  amaro,  quasi  insolubile 
nell’acqua,  solubilissimo  nell’alcool  e  nell’etere, 
mantiene  inalterato  fino  alla  temperatura  di  223  ; 
ma  riscaldato  a  250°  svolge  gas  ossido  di  carbonio 
misto  di  acido  carbonico  e  dà  in  pari  tempo  un  su¬ 
blimato  bianco,  cristallino,  che  ha  ricevuto  il  nome 
di  acido  lattico  sublimato  o  concreto.  Spingendo  la 
temperatura  fino  ai  500°  rimane  finalmente  un  car* 
bone  estremamente  refrattario. — La  maggior  pa,tc 
dell’acido  lattico  idrato  si  converte  colla  distillazione 
secca  in  acido  lattico  concreto  che  si  sublima  e  sl 
condensa  nell’allunga  sotto  forma  di  cristalli  bianchi* 
brillanti  e  dotati  di  sapore  acido  e  insieme  amar0  > 
ad  averli  allo  stato  di  purezza  basta  lo  esprimerli  tra 
carta  emporetica  e  discioglierli  nell’  alcool  bollente- 
Il  nuovo  acido  cristallizza  in  tavole  romboidali  biajj 
diissime  ,  che  entrano  in  fusione  a  407°  e  si  subì1' 
mano  a  250°  senza  provare  alcuna  alterazione, 
spandendo  vapori  bianchi,  irritanti  ed  infiammami  * 
Questi  cristalli  hanno  un  sapore  leggermente  acide* 
si  disciolgono  lentamente  nell’  acqua  fredda  ,  fae* 
mente  nell’acqua  calda  ed  attraggono  1’  umidità  de 
l’aria.  Le  dissoluzioni  sottoposte  all’evaporazione^ 
danno  un  liquido  denso  e  sciropposo  che  possiede 
stesse  proprietà  e  la  stessa  composizione  che  l’idra 
di  acido  lattico,  e  non  sono  più  capaci  di  cristalli22^ 
zione.  La  composizione  dell’acido  lattico  sublima10 
concreto  (  lattida  normale  di  Gerhardt)  è  espreSS^ 
dalla  formola  CGH804  ,  di  maniera  che  comprende 
atomi  d’acqua  2H20  =  H„02  di  meno  che  1’ acido 
tico  ordinario  ,  ed  un  atomo  d’  acqua  HaO  di  nie 
che  l’acido  lattico  anidro.  .  e 

L’acido  lattico  sublimato  C0H8O„  esposto  all’aZJ° 
del  gas  ammoniaco  secco,  si  fonde,  si  riscalda,  sJ  Q 
padronisce  di  2  atomi  d’ idrogene  dell’  ammoniaca  . 
idruro  d’amida  N2H6,  e  si  converte  in  C6Hjo  */ 
questo  corpo  unito  all’amida  rimanente  N3  H/» 
tuisce  l’amida  dell’acido  lattico  o  laltamida  di  P®‘°  g 
CftH10O(j-+-]V2Hil. — La  latlamida  è  solubile  nell  ac<Jj.e 
e  si  separa  inalterata  da  questo  liquido  ;  si  disc»0!?.^ 
nell’alcool  bollente  che  ,  raffreddato  ,  la  dep°n 
cristalli  trasparenti  ed  incolori;  non  è  decompo^j.. 
dagli  alcali  allungati;  ma  disciolta  nell’acqua  e  j^^g 
data  oltre  i  400°,  si  combina  cogli  elementi  il^0- 
atomi  d’acqua  e  si  converte  in  lattato  di  a,nnl.0jatte 
posta  in  digestione  nella  potassa  caustica  o  ne  ^j  gii 
di  calce  ,  svolge  ammoniaca  con  produzione 
lattato  che  si  discioglie.  U*jH' 

L’idrato  d’acido  lattico  (C6H120?)  sottoposto  a  ^ 
fluenza  del  calore  ,  dimette  primieramente  g  n 
menti  di  2  atomi  d’acqua  2II2  O  =  H„  Oa ,  P°sC,si  ri' 
elementi  di  un  atomo  di  acido  carbonico  C09  e 
duce  in  un  corpo  C31I802  che  da  Pelouze  h® 


LATTICO  (Acido). 


V?l°  H  nome  di  tallona.  Si  ollienc  questo  corpo  di¬ 
gitando  a  calore  moderato  i  prodotti  della  distilla¬ 
tone  dell’idrato  d’acido  lattico.  Si  sospende  l’opera- 
t°ne  quando  la  temperatura  è  giunta  a  130°  circa  ; 
'  tava  con  piccole  quantità  di  acqua  il  liquido  distil- 
;  una  parte  di  esso  vi  si  discioglie  ,  l’altra  parte 
«alleggia  alla  superficie  della  soluzione;  questo  li- 
WHao  oleoso  che  vien  separato  dal  rimanente  ed  es- 
ccato  sul  cloruro  di  calcio  costituisce  la  tallona  ;  si 
$rn^?a  Questa  sostanza  col  mezzo  di  una  nuova  di- 
jj  az'°ne.  La  tallona  si  presenta  sotto  la  forma  di  un 
Milo  incoloro  o  leggermente  giallastro  ,  dotato  di 
^  °.r,e  aromatico  particolare  e  di  vapore  bruciante  ; 

Piu  leggiera  che  l’acqua  e  pochissimo  solubile  in 
,l°  liquido;  bolle  a  92°  e  arde  con  fiamma  az- 
«Urra. 

^  ^  ac*do  lattico  si  unisce  alle  basi  con  produzione 
sali  o  lattati  neutri.  In  queste  combinazioni  T  ac- 
d  idrato  dell’acido  è  surrogata  da  un  equivalente 
n elpSS^°  mela^*co-  *  lattati  sono  più  o  meno  solubili 
acqua  ;  distillati  con  cinque  o  sei  volte  il  loro 
carh  ^  aCÌt*°  so^orico  concentrato  danno  ossido  di 
U0  )Qnio  puro  ;  riscaldali  con  acido  solforico  diluto 
esalano  odore  di  acido  acetico. — I  lattati  d’  am- 
vest  °’  ^  Potassa  e  di  soda  sono  deliquescenti  e  non 
biij  .  0  l’orma  regolare. —  Il  lattalo  di  barile  è  solu- 
<li  ISs>nao  nell’acqua,  si  ottiene  precipitando  il  lattato 
secc,nC°  co11  acQua  di  barite  ,  e  presenta  ,  allo  stato 
4  °’  Una  massa  semitrasparente  non  cristallina. — 
l*a  a*o  di  calce.  È  un  sale  bianco,  solubilissimo  nel- 
faff^Ua  e  ne^’  aico°l  bollenti  ;  la  soluzione  acquosa 
di  Addata  lo  depone  in  mammelloni  bianchi,  formali 
ta  c  .  corlissimi  che  partono  da  un  centro  comune; 
di  cr,stallizzazione  è  spesse  volte  confusa.  Il  lattato 
2i0n  Ce  comprende  6  atomi  di  acqua  di  cristallizza- 
|)re  °  cd  è  capace  di  provare  la  fusione  acquea.  Si 
lattg.ra  *ac'l,nenlc  questo  sale  adoperando  il  siero  di 
$Cjp  lnacidilo  che  si  evapora  fino  a  consistenza  di 
diScj^?'  quindi  si  tratta  il  residuo  con  alcool  che 
Coli»  i  ‘e  lucido  lattico  ;  si  satura  questa  dissoluzione 
c0o,  .Tal°  o  col  carbonato  di  calce;  si  discaccia  Tal- 
Si  lsliltando  a  bagnomaria  fino  a  siccità  ;  il  resi- 
Ca]c’e  ra»ato  con  un  poco  di  acqua  ,  dà  il  lattalo  di 
Si  CrislalbZ7'ato-  —  Un’  infusione  acquosa  di  noce 
laSciaCa  ’  dopo  di  aver  fermentato  per  alcuni  giorni , 
c°Uin  ^eP°rre  d  lattato  di  calce.  La  noce  vomica 
laonde,  secondo  Corriol,  2  a  3  per  cento  di  lat- 
«1°  1  calce. — Lattato  di  zinco.  Si  può  ottenere  que¬ 

lli  |  ®  trattando  il  sugo  delle  barbabietole  nel  modo 
lcato>  0  sottoponendo  ad  analogo  trattamento 

c** . - 


neir 


eata« 


*  latte  inacidito.  Ma  il  miglior  processo  con- 
’  esaurire  con  acqua  bollente  i  cavoli  fer- 
“co  G  ne^  salurare  *a  decozione  col  carbonato  di 
^ln°  a  tanto  che  cessi  ogni  effervescenza.  Al-  | 
«  Scj’  feltra  il  liquore  e  si  evapora  fino  a  consistenza  * 
S  lroPP°-  I  cristalli  di  lattato  di  zinco  così  otte¬ 
tti  cen8°no  scolorati  col  carbone  animale  e  purifi- 
Vn  r*Petute  cristallizzazioni.  Il  lattato  di  zinco 
Sl’a°  So*ubile  nell’acqua  fredda,  molto  più  solubile 
C(lua  bollente,  insolubile  nell’alcool  ;  cristallizza 
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in  prismi  a  quattro  lati  terminati  da  vertici  troncati 
obliquamente  ;  comprende  4  atomi  di  acqua  di  cri¬ 
stallizzazione  e  li  dimette  ad  una  temperatura  di  120°; 
essiccato  resiste  ad  una  temperatura  di  2^5°  e  si  de¬ 
compone  ad  una  temperatura  più  elevata. —  I  lattati 
d  allumina,  di  nichelio ,  di  piombo  e  di  mercurio  sono 
solubilissimi  nell’  acqua  e  non  cristallizzano  sotto 
forma  regolare.  —  Il  lattato  di  magnesia  è  in  piccoli 
cristalli  bianchi,  brillantissimi,  contenenti  4  atomi  di 
acqua  di  cristallizzazione,  leggermente  efflorescenti  ; 
questo  sale  si  discioglie  in  trenta  volte  circa  il  suo 
peso  di  acqua. — Il  lattalo  di  rame  comprende  Datomi 
di  acqua  di  cristallizzazione  e  si  presenta  in  bei  pri¬ 
smi  a  quattro  lati,  di  colore  azzurro,  efflorescenti  ed 
insolubili  nell’alcool.— Il  lattato  d'argento  cristallizza 
in  aghi  bianchissimi,  molto  lunghi  e  dilicati  ;  è  solu¬ 
bilissimo  nell’  acqua  e  prontamente,  alterabile  dalla 
luce. — Lattato  di  protossido  di  ferro.  L’acido  lattico 
attacca  vivamente  la  limatura  di  ferro ,  con  isvolgi- 
mento  d’ idrogene  e  produzione  di  lattato  di  protos¬ 
sido  di  ferro ,  contenente  sei  atomi  di  acqua  di  cristal¬ 
lizzazione.  Witlstein  ha  osservato  che  questo  sale 
cristallizza  sotto  forma  di  croste  composte  di  prismi 
rettangolari  retti,  microscopici  ,  di  color  verde  pal¬ 
lido ,  insolubili  nell’alcool,  solubili  in  12  parli  di 
acqua  bollente  ed  in  48  di  acqua  a  15°.  La  dissolu¬ 
zione  è  leggermente  tinta  di  verde-giallastro.  Allo 
stato  secco  il  lattato  di  protossido  di  ferro  si  conserva 
inalterato  al  contatto  dell’aria;  ma  disciolto  nell’ac¬ 
qua  si  ossida  rapidamente  e  si  fa  bruno.  —  L’  acido 
lattico  combinato  coll’  ossido  di  cadmio  dà  un  sale 
cristallizzalo  in  piccoli  aghi,  solubili  in  9  parti  circa 
di  acqua  fredda  ed  in  4  parti  di  acqua  bollente.  Se¬ 
condo  Lepagc,  questo  lattato  di  cadmio  non  cristal¬ 
lizza  col  raffreddamento  di  una  dissoluzione  bollente, 
a  meno  che  vi  s’ introducano  alcuni  cristalli  belli  e 
formati ,  o  si  concentri  la  dissoluzione  ,  per  mezzo 
della  bollitura,  fino  a  formazione  di  piccoli  cristalli , 
ma  in  tal  caso  tutto  il  liquido  si  rapprende,  col  raf¬ 
freddamento,  in  una  massa  cristallina. — Cap  e  Henry 
avevano  segnalato  la  presenza  del  lattato  d'urea  nel- 
l’orina  ;  ma  secondo  Pelouze,  che  ha  vanamente  ten¬ 
tato  di  preparare  questa  combinazione,  i  cristalli  del 
corpo  indicato  dai  delti  chimici  col  nome  di  lattato 
d'urea  ,  non  erano  probabilmente  altro  che  cristalli 
d’urea  libera  ;  poiché  l’urea  mescolata  con  sali  con¬ 
tenenti  acqua  di  cristallizzazione,  s’ impadronisce  di 
quest’acqua  e  vi  si  discioglie. — Nell’analisi  dell’ orina 
umana  eseguita  da  Berzelius  si  trovano  indicate  17 
parti  circa,  tra  acido  lattico  libero,  lattato  d’  ammo¬ 
niaca  e  materia  estrattiva,  sopra  1000  parti  di  orina. 
Ricerche  importantissime  sull’  orina  dell’  uomo  sono 
state  non  è  molto  pubblicale  da  Lehmann.  Da  queste 
ricerche  risulta  che  1000  parti  di  orina  recente  ne 
comprendono  ,  termine  medio,  1,52  di  acido  lattico 
libero  e  1 ,20  di  lattati  alcalini  ;  e  che  sopra  100  parti 
del  residuo  ottenuto  coll’evaporazione  dell’  orina,  la 
quale  dimette  così  i  934  millesimi  del  suo  peso  di  ac¬ 
qua,  sono  comprese  2,32  parti  di  acido  lattico  libero 
e  1,70  di  acido  lattico  combinato.  Per  riconoscere 
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lattimi:— lattina. 


l’influenza  del  reggime  sulla  proporzione  dei  principii 
contenuti  nell’orma,  Lelnnann  si  è  sottoposto  primie¬ 
ramente  ad  un  reggime  animale,  poscia  ad  un  reggime 
vegetale  e  finalmente  ad  un  regime  di  sostanze  non 
azotate  consistente  in  un  miscuglio  di  zucchero,  d’a¬ 
mido,  di  gomma  e  d’olio  di  mandorle  dolci;  quest’ul¬ 
timo  ha  dato  la  più  forte  proporzione  di  acido  lattico. 
Col  reggime  animale,  1000  parti  di  orina  compren¬ 
devano  5,95  tra  acido  lattico  e  lattati;  col  reggime  ve¬ 
getale  5,41  ;  c  col  reggime  non  azotato  5,11. 

L’acido  lattico  è  stato  applicato  agli  usi  della  me¬ 
dicina  ed  impiegato  con  successo  nei  casi  di  dispepsia 
e  di  semplice  indebolimento  degli  organi  digestivi  ; 
Magendie  lo  amministra  alla  dose  di  un  ottavo  o  di 
un  ottavo  e  mezzo,  in  24  ore,  sotto  forma  di  limo¬ 
nala  o  di  tavolette. — Pensa  quest’autore'che  sarebbe 
razionale  di  tentare  l’amministrazione  dell’acido  lat¬ 
tico  nei  casi  di  renella  bianca,  a  motivo  della  facilità 
colla  quale  quest’acido  discioglie  il  fosfato  di  calce. — 
Si  ottiene  l’acido  lattico  officinale  usando  del  siero  di 
latte  inacidito  per  preparare  primieramente  un  lat¬ 
tato  di  calce  col  metodo  precedentemente  indicato  ; 
poscia  si  decompone  la  soluzione  alcoolica  di  questo 
sale  col  mezzo  dell’  acido  solforico  che  produce  un 
solfato  di  calce  insolubile  ponendo  1’  acido  lattico  a 
nudo  ;  il  liquore  feltrato  ed  evaporato  dà  un  acido 
lattico  bastantemente  puro  per  gli  usi  medici.  Ad 
averlo  più  puro  ,  basta  saturarne  un’altra  volta  la 
dissoluzione  con  carbonato  di  calce  o  creta,  per  ri¬ 
condurlo  allo  stalo  di  lattato  di  calce  e  decomporre 
nuovamente  questo  sale  col  mezzo  dell’acido  solforico 
od  ossalico. 

LATTIME  o  Crosta  lattea  ( patol .  e  terap.)  (vedi 
Tigna). 

LATTINA  ( chini .). — Sostanza  zuccherosa  che  tro¬ 
vasi  in  dissoluzione  nel  latte  dei  mammiferi  ;  chia¬ 
masi  anche  zucchero  di  lolle  e  lalloso  ;  Rartholdi  è 
stato  il  primo  che  ne  abbia  fatto  cenno  ,  nel  1619. 
Si  ottiene  la  lattina  o  zucchero  di  latte  allo  stato  di 
purezza  trattando  il  latte  fresco  coll’  acido  solforico 
allungato  che  ne  precipita  il  caseo  ,  separandone  il 
siero  di  latte  colla  feltrazione  ed  evaporandolo  fino  a 
cristallizzazione.  Si  purifica  il  prodotto  trattandolo 
col  carbone  animale  e  facendolo  cristallizzare  repli- 
catamente.  —  La  lattina  si  depone  dalle  sue  dissolu¬ 
zioni  acquose  sotto  la  forma  di  parallelepipedi  ter¬ 
minati  da  una  piramide  triangolare  ;  questi  cristalli 
sono  bianchi,  semi-trasparenti,  duri,  scricchiolano 
sotto  i  denti  ,  e  presentano  una  tessitura  fogliata  ;  il 
loro  peso  specifico  è  di  1,545  ;  sono  inalterabili  al¬ 
l’aria  ;  si  disciolgono  in  5  a  6  parti  di  acqua  fredda 
ed  in  2  4/2  di  acqua  bollente,  senza  formare  sciroppo; 
sono  più  solubili  nelle  dissoluzioni  acide  o  alcaline 
che  nell’acqua  pura  ;  sono  insolubili  nell’alcool  e  nel¬ 
l’etere;  il  loro  sapore  zuccherino  è  molto  debole 
quando  vengono  posti  immediatamente  in  contatto 
colla  lingua  ,  ma  la  loro  dissoluzione  concentrata  ha 
un  sapore  dolce  più  deciso.  I  cristalli  dello  zucchero 
di  latte  riscaldati  a  100°  non  diminuiscono  di  peso , 
ma  ad  un  grado  più  elevato  dimettono  una  porzione 


della  loro  acqua,  poscia  entrano  in  piena  fusione  all*1 
temperatura  di  150°  e  la  perdono  in  totalità  ;  la  ,n,r 
teria  però  incomincia  a  farsi  gialla  nel  giungere  • 
questa  temperatura.  — Si  ammette  generalmente  dai 
chimici  che  la  composizione  dello  zucchero  di  la1 0 
o  lattina  allo  stato  cristallizzalo  è  espressa  dalla  f°r' 
mola  C12H21l012  ovvero  CMH,8024,  composizione 
nella  quale  gli  elementi  di  carbonio,  idrogene  ed  os- 
sigene  sono  tra  di  loro  come  i  numeri  i  :  2  :  *  5 
Berzelius  esprime  questi  rapporti  colla  forinola  t's» 
H,iB024  =  C24II38019-h5H20  ,  di  maniera  che  la  la1' 
lina  allo  stato  secco  sarebbe  rappresentata  da 
ovvero  C12II19094/2  ,  ed  i  cristalli  perderebbero  col 
fusione  42,4  per  cento  di  acqua.  Gerhardt  osserv* 
che  questa  perdita  è  probabilmente  troppo  forte  p01^ 
chè  la  materia  fusa  a  150°  acquista  una  tinta  gial 
gnola  ,  ed  esprime  i  detti  rapporti  colla  forino 
C1,HMOls=C1!H!0O,0+2H,O,  cd  in  qucst’ipotcs' 
lattina  allo  stato  secco  sarebbe  CiaII20O40  e(1  1  x, 
stalli  perderebbero  40  per  cento  di  acqua  ;  ora  P 
chè  la  forinola  del  curamele  C12H18  09  (v.  Glucoso/ 
corrisponde  ad  una  perdita  di  15  per  cento  di  aC9  ’ 
ne  segue  che  la  determinazione  di  Berzelius  è  in 
media  tra  queste  due  perdite.  Gerhardt  collocai» 
tina  insieme  colle  gomme  ,  colla  mucilagine  e  c°^ 
pettina  ( v .  Gomma)  in  uno  stesso  genere  cliina,c0^ 
quale  dà  il  nome  di  mucifjeno  poiché  tutte  queste  » 
stanze  hanno  la  proprietà  di  produrre  acido  nmc 
sotto  l’influenza  dell’acido  nitrico  (azotico). — U°z  c 
chero  di  latte  non  precipita  le  soluzioni  metalli011^ 

J  non  è  precipitato  dall’  infusione  di  noce  di  gali®*  c 
Gli  acidi  minerali  allungati,  come  l’acido  solfane 
l’acido  idroclorico  ,  lo  convertono  ,  con  un  c°n  j 
prolungato  a  freddo  e  più  rapidamente  coll  eh  . 
zione,  in  zucchero  d’uva  o  glucoso  (vedi).  Quest* 
allo  stato  di  concentrazione  agiscono  sullo  zl,cC  jj 
di  latte  nella  stessa  maniera  che  sullo  zucchero^ 
canna  ,  originando  le  stesse  materie  brune  o 


chiamale  coi  nomi  di  sacculmina  e  acido  saccul 


— Triturato  con  un 
qua  ,  lo  zucchero 


Unico- 

d’»c' 


ì  miscuglio  d’idrato  di  calce  e  . 
di  latte  si  discioglie  con  *sV°®lli 
mento  di  calore  e  produce  un  liquore  bruno  da 
l’alcool  precipita  un  sciroppo  amaro  e  denso  cn  . 
sorbe  l’umidità  dell’aria  e  precipita  le  <^‘ss°l-1  ]atlc 
metalliche. —  La  dissoluzione  dello  zucchero  di  ^ 
nella  potassa  si  comporla  col  deutosolfato  di  r^a 
come  quella  del  glucoso ,  riducendo  il  metallo  ^ 
stato  di  protossido  ;  altri  sali  od  ossidi  metal'1  ^  ^ 


cilmente  riducibili  ne  sono  anche  ricondotti 


grado  di  ossidazione  inferiore ,  mentre  avvi  Pr^r0 
zione  di  acido  formico. — La  presenza  dello  zU°C  fe¬ 
di  latte  nelle  soluzioni  metalliche  impedisce 
cipitazione  di  parecchi  ossidi  per  mezzo  degli  a 
— L’acido  arsenico  acquoso  si  colora  prontanac 
rosso  bruno  quando  vien  mescolalo  con  una  di  ^  j| 
zione  di  zucchero  di  latte. — 11  gas  ammoniaco  ^ 
gas  acido  idroclorico  sono  assorbiti  dallo  zucc  _j„ 
latte  ridotto  in  polvere.  Questo  zucchero  entra  ug  ^ 
mente  in  combinazione  coll’  ossido  di  pl0,u  ,a(a 
Una  dissoluzione  di  zucchero  di  latte  ,  ,ncS 


LATTOMETRO  — LATTUCINA. 
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^l’ ossido  di  piombo  ,  si  fa  bruna  se  vien  riscal- 
fino  all’  ebollizione  ;  ma  se  la  temperatura 
oltrepassi  i  60°  essa  si  mantiene  incolora  e  rac- 
0‘ude  allora  tre  combinazioni  differenti  esaminate 
a  Berzelius  ;  cioè  1°  una  combinazione  basica  che 
S|  depone  al  fondo  del  vaso  sotto  forma  di  una 
vivere  granulosa  e  pesante  ;  questa  polvere  di- 
'enta  gialla  coll’  essiccazione  e  comprende  87,2  per 
Cenlo  ossia  IO  atomi  di  ossido  di  piombo  ;  2°  una 
(0ttl binazione  neutra  ,  consistente  in  una  materia  vi- 
sc°sa  e  bianca  che  diventa  semitrasparente  e  gialla- 
coll’  essiccazione  e  che  comprende  05,729  ossia 
atomi  di  ossido  di  piombo  ;  il  liquore  feltrato 
lattato  coll’  ammoniaca  somministra  una  nuova 
(IUantiià  della  combinazione  neutra  ;  5°  coll’  evapo- 
2,one  a  siccità ,  questo  stesso  liquore  produce  una 
assa  gommosa  e  trasparente  che  ingiallisce  ugual- 
^le  coll’ essiccazione  e  che  comprende  18,42  di 
Ssldo  di  piombo.  — Sotto  l’ influenza  degli  acidi  ini¬ 
bii  allungati ,  lo  zucchero  di  latte  si  trasforma  , 
si  è  detto  ,  in  glucoso  :  simile  metamorfosi  si 
H  |3  ugualmente  per  il  contatto  di  certi  fermenti. - 
Inatte  esposto  ad  una  temperatura  di  55  a  40°  prova 
I  'ernientazionc  alcoolica  ;  sparisce  lo  zucchero  di 
e  ;  trovasi  alcool  nel  liquore  ;  e  si  svolge  acido 
«  fonico  durante  la  fermentazione.  Prima  di  subire 
fermentazione  alcoolica  ,  Io  zucchero  di  latte  si 
^  Sforma  in  zucchero  d’uva  o  glucoso,  poiché  il  latte 
sj  a  comincia  a  fermentare  se  non  nel  punto  in  cui 
,1  e  c°agulato,  vale  a  dire  nel  punto  in  cui  si  è  pro¬ 
li  0  un  acido.  D’altra  parte  si  sa  da  lungo  tempo  che 
^  Caseo  o  latte  coagulato  fa  fermentare  lo  zucchero 
sei)1'3,  ^0S1  una  Parle  dello  zucchero  di  latte,  in  prc- 
^  **  del  easeo  che  si  altera ,  si  converte  primiera- 
)a  le  in  acido  lattico,  e  quest’acido  determina  allora 
'all  eta,no,fosi  di  un  altra  porzione  di  zucchero  di 
loe>n  glucoso,  che  passa  alla  fermentazione  alcoolica. 
rab2uccfiero  di  latte  trovasi  adunque  sotto  questo 
j|  j*P°rto  nello  stesso  caso  che  lo  zucchero  di  canna 
S(Ja‘  a'e  non  è  capace  di  fermentare  se  non  dopo  la 
0  ^  ^formazione  in  glucoso. — Finalmente  la  lattina 
libero  di  latte,  sotto  l’influenza  dell’acido  ni- 
Coluto,  si  converte  in  acido  nimico  ,  una  parie 
$3,11  ^Uaie  passa  costantemente  allo  stato  di  acido  os- 
latte°  (u.  Mugico  (Acido). —  Gli  usi  dello  zucchero  di 
S°n°  assa*  5  *a  medicina  lo  considera 

l){,rae.le,uperante  e  lassativo.  Nella  Svizzera  si  pre¬ 
mei  .,Q  8runde  questa  sostanza  estraendola  dal  siero 
3lle  cfle  rimane  dalla  fabbricazione  del  for¬ 
gio. 
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Iat  tCCn'  et*  econ-  n(r-)* 
j,/^UCICO  (Acido)  (v.  Lattucina). 

BUCINA  (chini.).  —  Principio  estrattivo  cd 


>,  i. 


virosa,  L.  scariola).  La  presenza  della  lat- 


lattuga  ortense,  conosciuto  col 


a*  latlucari°  0  tridacc  è  probabilmente  la  ca- 
^ell’  effetto  narcotico  di  questa  preparazione 
J^eutica.  Il  laltucario  non  è  altro  che  il  succo 


*‘*cid. 


pop.  —  Tomo  Vili. 


bianco  e  lattiginoso,  scaluricnte  da  incisioni  praticate 
nel  caule  della  lattuga  poco  prima  della  fioritura,  ed 
essiccato  all’aria.  Ma  la  quantità  del  laltucario  così 
ottenuto  non  potendo  bastare  ai  bisogni  della  medi¬ 
cina,  si  procede  d’ordinario  come  segue:  si  prendono 
i  cauli  della  lattuga  all'epoca  notata,  c  separate  le 
foglie  e  la  corteccia,  si  pestano  in  mortaio  di  marmo; 
quindi  si  esprime  c  si  cola  il  succo  a  traverso  di  un 
pannolino,  si  ripone  in  vasi  piatti  ed  in  islrali  sottili, 
e  si  essicca  al  calore  della  stufa.  L’estratto  preparato 
a  questo  modo  chiamasi  più  particolarmente  tridace. 
—  Per  ottenere  la  laltucina  si  tratta  l’estratto  di  lat¬ 
tuga  con  un  miscuglio  di  alcool  e  di  l/i0  di  aceto 
concentrato,  si  aggiunge  acqua  alla  distillazione,  e  si 
precipita  coll’acetato  di  piombo  basico  ;  si  elimina 
l’eccesso  di  piombo  col  mezzo  dell’idrogene  solforato; 
si  feltra  il  liquore  e  si  evapora  a  calore  dolce;  final¬ 
mente  si  discioglie  il  residuo  nell’etere.  La  soluzione 
eterea,  abbandonata  all’evaporazione  spontanea,  de¬ 
pone  la  lattucina  in  cristalli  giallastri  che  alla  lente 
si  presentano  sotto  forma  di  aghi  confusi. —  La  lattu¬ 
cina  è.stala  isolala  da  Buchner  e  da  Walz,  e  succes¬ 
sivamente  ottenuta  da  Aubergier  in  uno  stato  di  mag¬ 
gior  purezza:  il  processo  di  estrazione  seguito  da 
questo  chimico  consiste  nell’esaurire  il  lattueario  con 
l’alcool,  evaporare  il  liquore  e  trattare  ripetutamente 
1’  estratto  alcoolico  con  cinque  volte  il  suo  peso  di 
etere.  In  capo  a  due  giorni  la  laltucina  si  deponc 
dalle  prime  soluzioni  eteree  in  laminctle  bianche  che 
non  presentano  forma  determinala.  —  La  laltucina 
giallastra  di  Buchner  e  Walz  è  alquanto  solubile  nel¬ 
l’etere;  all’opposto  la  lattucina  incolora  di  Aubergier 
:  non  è  più  solubile  in  questo  veicolo,  dopo  di  essere 
'  stala  separala  dalle  altre  materie  che  l’accompagnano 
;  nell’estratto  alcoolico  ;  queste  circostanze  sembrano 
j  indicare  che  la  prima  è  imbrattata  di  un  poco  di  re- 
J  sina,  la  quale  è  la  cagione  del  colore  e  della  solubi- 
j  lità  nell’etere. —  La  lattucina  allo  stalo  puro  è  amara, 
poco  solubile  nell’acqua  fredda,  solubile  in  tutte  le 
proporzioni  nell’acqua  bollente  che  nel  raffreddarsi 
!  la  depone  in  iscaglie  bianche  somiglianti  all’acido 
|  borico;  si  discioglie  ugualmente  nell’alcool  assoluto  e 
I  nell’alcool  acquoso,  c  meglio  a  caldo  che  a  freddo; 
i  sottoposta  all’azione  del  calore,  si  fonde  in  una  massa 
[  bruna  e  si  carbonizza  senza  traccia  di  sublimazione. 
Le  soluzioni  della  laltucina  hanno  l’amarezza  del 
sugo  di  lattuga  recentemente  espresso,  e  non  eserci¬ 
tano  alcuna  azione  sui  colori  vegetali  ;  la  soluzione 
acquosa  non  è  intorbidata  dal  tannino,  dall'acetato 
di  piombo,  nè  da  altri  reattivi.  L’acido  idroclorico 
e  l’acido  nitrico  (azotico)  allungati  non  alterano  la 
laltucina;  l’acido  nitrico  della  densità  di  1,48  la  tras- 
forma  in  una  resina  bruna  ed  insipida;  l’acido  solfo¬ 
rico  concentrato  la  colora  in  bruno;  l’acido  acetico  la 
discioglie  più  facilmente  che  l'acqua.  Gli  alcali  cau- 
j  siici  comunicano  alla  lattucina  un  color  di  rosa  ca- 
'  rico  e  la  trasformano  in  un  nuovo  corpo  privo  di 
|  amarezza;  la  saturazione  dell’alcali  per  mezzo  di  un 
;  acido  non  fa  ricomparire  il  sapore  primitivo.  —  Il 
’  sugo  essiccato  della  lattuga  virosa  è  stato  esaminalo 
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da  Walz  che,  oltre  alla  lattucina,  vi  ha  riconosciuto 
le  seguenti  sostanze  ,  cioè  :  alcune  tracce  di  un  olio 
essenziale,  una  sostanza  grassa  molto  solubile  nell’e- 
terc,  un’altra  sostanza  grassa  poco  solubile  in  questo 
liquido,  una  resina  rosso-giallastra  e  insipida  ,  una 
resina  giallo- verdastra  e  acre  ,  zucchero  ,  gomma  , 
acido  pettico,  un  acido  bruno  del  genere  dell’acido 
nimico,  una  sostanza  basica  di  color  bruno,  albumina 
vegetale,  acido  ossalico,  acido  citrico,  acido  malico, 
acido  nitrico,  potassa  ,  calce  c  magnesia.  —  L’acido 
che  Pfaff  e  Link  avevano  estratto  dalla  lattuga  virosa 
e  descritto  sotto  il  nome  di  acido  latlucico ,  non  è 
altro  che  l’acido  ossalico.  —  Molti  chimici  hanno  se¬ 
gnalato  la  presenza  della  gomma  elastica  nell’estratto 
di  lattuga.  Aubergier  avendo  analizzato  un  lattucario 
raccolto  per  mezzo  d’incisioni  praticate  sulla  lattuga 
ortense,  durante  la  fioritura  di  questa  pianta,  vi  ha 
trovato  certe  sostanze  che  prima  non  erano  state  in¬ 
dicate  ,  cioè  mannitc  ,  asparagina  e  pettina ,  senza 
incontrare  alcuna  traccia  di  gomma  elastica.  Ma  Le¬ 
roy  aveva  già  osservato  che  la  quantità  della  gomma 
elastica,  esistente  nella  lattuca,  diminuisce  gradata¬ 
mente  col  progresso  della  vegetazione,  e  che  sparisce 
intieramente  all’epoca  della  fioritura. 

LATTUGA  (Lactuca)  (bot.,  mat.  med.  e  orticult.). 
—  Genere  di  piante  appartenente  alla  singenesia  po¬ 
ligamia  eguale  del  sistema  sessuale,  alla  famiglia  delle 
composte,  tribù  delle  cicoracee,  sotto-tribù  delle  lat- 
tucee,  distinto  per  i  caratteri  seguenti  :  capolini  or¬ 
dinariamente  moltiflori;  involucro  cilindrico,  fatto  di 
due  a  quattro  serie  di  squame  applicate,  embriciate, 
le  esterne  più  brevi  ;  ricettacolo  piano,  nudo;  achene 
compresse,  non  alate,  terminate  da  un  lungo  becco 
filiforme  ;  pappo  fatto  di  peli  assai  numerosi  ,  fili¬ 
formi  ,  mollissimi  ,  caduchi.  —  Questo  genere  com¬ 
prende  più  di  cinquanta  specie,  le  quali  sono  erbe 
annue  o  bienni  o  perenni,  native  la  maggior  parte 
deH’emisferio  settentrionale;  fusto  foglioso;  foglie  in¬ 
divise  o  pennati-fesse  o  sinuate  ,  spesso  abbracciafu- 
stoi  capolini  piccoli,  peduncolati,  disposti  a  pannoc¬ 
chia  terminale;  corolle  gialle  o  turchine  o  porporine 
o  di  vario  colore,  quelle  dei  fiori  marginali  più  lun¬ 
ghe  dell’involucro.  —  Le  specie  seguenti  sono  le  più 
interessanti. 

Lattuga,  coc^ivata  ( lactuca  satira  L.).  —  Pianta 
annua,  affatto  glabra,  alta  da  uno  a  tre  piedi:  radice 
bianca,  grossa,  dura,  a  fittone,  che  verticalmente  di¬ 
scende  in  terra  a  molta  profondità  ;  fusto  rigido, 
eretto,  panicolato  verso  la  sommità,  foglioso  inferior¬ 
mente;  rami  più  o  meno  divergenti,  gracili,  muniti, 
di  foglie  assai  più  piccole  di  quelle  del  fusto;  foglie 
sottili,  flaccide,  liscie,  inermi,  di  color  verde  ameno 
(screziate  di  violetto  in  alcune  varietà),  le  radicali 
rotondate  od  oblunge  od  obovali,  indivise  o  sinuate 
od  irregolarmente  laciniate,  spesso  rugose,  talora  cre¬ 
spe  od  ondulate,  ristrette  alla  base;  le  foglie  cauline 
orizontali  o  sub-verticali,  ovali  od  oblunghe,  denti¬ 
colate  o  laciniate  o  sinuate,  abbracciafusto,  colle  orec¬ 
chiette  rotondate;  le  foglie  ramulari  cuoriforroi-orbi- 
colari  o  cuoriformi-ovali  o  sagittiformi  ,  acuminate  , 


abbracciami  ,  piccolissime  ;  fiori  piccoli  ,  di  colore 
giallo-pallido,  ritti,  copiosi;  achene  ovali-oblunghe» 
notate  di  sette  strie  longitudinali. — Questa  specie 
coltivasi  negli  orli  da  tempo  immemorabile  senza  che 
se  ne  conosca  la  patria ,  sebbene  De  Candolle  dui»  J 
che  sia  provenuta  dalle  Indie  orientali.  Però  alcun' 
autori ,  ai  quali  non  sembrano  bastanti  i  citati  cara1' 
teri  per  istabilirne  una  specie  distinta,  pensano  n» 
l’altro  essere  la  lattuga  coltivata  se  non  una  modi  i- 
cazione  di  qualcuna  delle  specie  selvatiche,  non  ac 
cordandosi  però  intorno  a  quella  che  s’avrebbe 
considerare  qual  tipo  della  lattuga  coltivala,  attese  c 
molte  varietà  che  questa  presenta  :  Lamarck  vuo 
che  debba  riferirsi  alla  lactuca  quercina  L.,  c  R°zlC 
invece  alla  lactuca  virosa.  —  Contansi  più  di  cenla 
cinquanta  varietà  o  sotto-varietà  di  lattuga,  clist,n 
con  particolari  nomi  dagli  scrittori  di  orticoltura,  a^ 
cuna  delle  quali  però  si  vanno  perdendo  da  "n‘ 
banda,  mentre  dall’altra  se  ne  producono  delle  nuove» 
le  une  si  confondono  colle  altre  dimodoché  riesce i^ 
possibile  1’assegnare  ad  esse  caratteri  costanti.  1 
tanto  le  varietà  principali  e  che  meglio  si  conoscono» 
sono  la  lattuga  romana,  la  lattuga  a  palla ,  la 
crefpa  e  la  lattuga  frangiata  ;  ed  abbenchè 
vengano  da  De  Candolle  descritte  come  altreR3'1,^ 
specie  distinte,  noi  però,  col  più  degli  autori,  le 
terremo  quali  mere  varietà  od  al  più  come  razZ  ! 
giacché  serbasi  costante  il  carattere  dei  fiori  disp°s 
a  pannocchia  e  muniti  d’una  brancola. 

a.  Lattuga  romana  (lactuca  saliva  L.):  foglie  a* 11 
gate,  ristrette  alla  base,  erette,  non  concave  nè  cf 
spe  ,  formanti  una  testa  allungata  ,  poco  compa*1' ’ 
fusto  allungato  ,  foglioso  ;  achene  nericce  o  bianc  ' 
una  sotto-varietà  ha  le  foglie  di  colore  verdc-ncric 

o  macchiate  di  colore  scuro.  ^ 

b.  Lattuga  a  palla  (lactuca  capitata  DC.)  : 
radicali  (prima  dello  sviluppo  del  fusto)  subrotom  a  ^ 
concave,  bollate,  appressate  fra  loro  e  formanti  1 
testa  rotonda  a  guisa  d’un  cavolo;  fusto  abbreviò  ^ 
achene  nericce  o  bianche;  in  alcune  sotto-vane** 
foglie  sono  macchiate  di  colore  scuro  o  rosso.  ^ 

c.  Lattuga  crespa  (lactuca  crispa  Roth.):  fogl'c^ 

dicali  non  concave,  munite  di  alcuni  peli  sulla 
rena,  più  o  meno  sinuate,  dentate,  ondulate  e  ere 
che  non  formano  testa;  fusto  panicolato  alla  sonni" 
foglie  florali  cuoriformi,  intierissime.  jJ, 

d.  Lattuga  frangiata  (  lactuca  laciniata  R°  ^ -fle 
palmata  Willd.,  L.  crispa  non  capitata  Lob.): 
inferiori  pennati-fesse,  sub-laciniate,  che  non 

• . lobi  a» 


mano  mai  testa  ,  le  superiori  runcinatc  , 


.ungati,  le  florali  cuoriformi,  acute;  fusto  Panil?yatji 
alla  sommità.  Questa  varietà  ,  raramente  col  i  ^ 
presso  di  noi,  ripullula  facilmente,  tagliata  P00^- 
pra  del  colletto,  a  guisa  dello  spinacelo,  onde 
masi  dai  Francesi  laitue  cpinard ,  lailue  chicorée ■  ^ 
Lattuga  virosa  (lactuca  virosa  L.).  —  pPfC,»0  ri' 
annua,  ora  bienne,  alta  da  tre  a  otto  piedi |!Srjfer» 
gido,  eretto,  spinuloso  inferiormente;  rami 

ie  orizonla  » 


disposti  a  pannocchia  allungata;  foglie  ( 
lunghe  od  obovali ,  ottuse,  denticolate,  spi 


noiose  « 


eriornienle  sulla  costa  ed  ai  margini  ,  saetliformi 
3  *a  base  ,  le  inferiori  sinuate  ;  fiori  gialli ,  piccoli , 
Amanti  una  pannocchia  lunga  c  poco  fornita;  achene 
'‘ere,  striate;  fiorisce  in  luglio  ed  agosto;  nasce  nelle 
8>epi  e  nei  ruderi  dell’Europa  australe  e  media.  Il 
su°  Sugo  è  amarissimo,  d’odore  nauseoso. 

Lattuga  scariola  ( lactuca  scariola  L.,  /.  sylvestris 
.'a'ttke). — Questa  specie,  annua  o  bienne,  distinguesi 
alla  precedente  per  le  foglie,  che  sono  verticali  od 
ohque,  runcinato-pennatifesse,  acute;  nasce  nei  me- 
s,mi  luoghi,  nei  quali  trovasi  la  specie  precedente. 
Vv‘  una  varietà ,  il  cui  fusto  e  le  foglie  sono  mac- 
‘atedi  rosso  (lactuca  macut osa),  cd  un’altra,  le  cui 
08*ie  non  hanno  la  costa  spinosa  (/.  plicata). 

^  VAttijga  saligna  ( lactuca  saligna  L.).  —  Fusto  alto 
a»etro  e  più,  liscio,  semplice,  duro,  bianchiccio, 
an,colato  alla  sommità  ;  foglie  verticali  od  oblique , 
n‘e  nella  specie  precedente,  le  inferiori  lanceolate, 
!oennatifesse  ,  le  cauline  lineari ,  intierissime,  saetti- 
‘a*  alla  base;  fiori  piccoli,  di  colore  giallo  pallido, 
Pressati  al  fusto  e  disposti  quasi  a  spiga  ;  achene 
jate:  fiorisce  in  agosto  e  settembre;  annua. 

»  ^TUga  perenni:  ( lactuca  perenni»  L.).  —  Specie 
,  bra  in  tutte  le  sue  parti,  priva  affatto  di  pungoli , 
jvj-,VCa »  alta  al  più  mezzo  metro,  divisa  verso  la  som- 
I  a  ‘n  rami  scarsi  ,  aperti  e  poco  fogliosi  ;  foglie 
<je  e  Pennati-spartite ,  coi  lobi  lineari  acuminali  , 
Ulialat‘  superiormente;  pedicelli  allungali ,  muniti  di 
^  nratteola;  fiori  di  colore  turchino,  tendente  al 
acU^°rÌn°  ’  araP*  ^asi  come  quelli  della  cicoria  ; 
^appiattite,  nerastre,  appuntate  alle  due  eslre- 
“asc'  a'(luanl°  Pi»  brevi  del  becco.  —  Questa  specie 
‘‘•di  6  ne*  ,U0Shi  n1001008*  aprichi  dell’Europa  me- 
^°nale  e  media;  fiorisce  in  luglio. 

^  economiche  e  medicamentose  delle  lattughe. 

pPj  ,Q  da’ remoli  tempi  la  lattuga  comune  tenne  il 
ebr  .  P°slo  fra  gli  erbaggi  ortensi  :  essa  ha  un  nome 
‘lep;  IC°’  un  nonie  greco  ed  un  nome  latino  ( lactuca ) 
Prapato  ùal  sugo  lattiginoso  che  stilla  dalle  ferite 
sul  suo  fusto.  Presso  gli  Ebrei  la  lattuga 
c|iet  Va  c°H’agnello,  come  parte  essenziale,  nel  ban- 
dj|e,.0  Pasquale;  formava  essa  una  delle  vivande  pre- 
e  degli  antichi  Romani  : 

.  ^rata  nobilium  requies  ciborum.  Oraz. 

^onli  ^‘fl'n8l,evano  già  parecchie  sorta  di  lattuga , 
Cele|j  .°  loro  colore  e  l’epoca  della  seminatura. 
vePsi  Poeti  non  isdegnarono  di  consecrare  alcuni 
a  *e  lattughe,  e  fra  gli  altri  Marziale  : 

Rudere  qua;  ccenas  lactuca  solebat  avortnn, 
p  ?c  mihi  cur  noslras  incipit  illa  dapes? 

vano  j31  tempi  di  Marziale  i  ghiotti  Romani  giudica¬ 
gli  an lattuga  valevole  ad  eccitare  l’appetito,  e  però 
Han?a  j  solevano  considerare  la  lattuga  come  so- 
slaia  cp  U1Perante,  calmante,  e  Plinio  riferisce  essere 
M  0  llau‘ata  da  alcuni  cunachion ,  siccome  valevole 
,l°c  n,  °rS'*  Ausandone,  alla  riproduzione:  quoniam 
^els°  Ux^tle  refragetur  Veneri.  —  lppocrate,  Plinio, 
aleno  celebrarono  le  virtù  medicamentose 


della  lattuga,  ed  il  medico  Musa  riesci  con  quest’erba 
a  guarire  Augusto  affetto  da  pertinace  ipocondriasi  ; 
ed  in  vero  gli  antichi  medici  riguardarono  qual 
efficace  rimedio  temperante,  antiflogistico,  aperitivo, 
antibilioso ,  anodino ,  lassativo ,  e  perciò  giovevole 
nelle  malattie  infiammatorie,  biliose,  nelle  febbri  in¬ 
termittenti,  nella  diarrea  e  nella  discuterla  cronica, 
nell’ipocondriasi,  nelle  coliche  sì  infiammatorie  che 
nervose,  nella  gonorrea,  nell’ardor  dorina,  contro 
le  acrimonie  umorali  ;  esternamente  nelle  risipole , 
nelle  scottature  e  nelle  emorroidi  dolenti.  Le  quali 
virtù,  comcchè  per  avventura  esagerate,  non  sono 
tuttavia  da  tenersi  in  non  cale,  come  usano  i  più  dei 
medici  moderni,  intenti  solo  ai  rimedii  eroici  derivati 
principalmente  dal  regno  minerale,  e  perciò  spesso 
sospetti.  —  Le  foglie  di  lattuga  possono  adoperarsi  , 
come  rimedio,  nella  stessa  guisa  che  si  usa  per  ali¬ 
mento,  cioè  cotte  e  ben  anche  crude,  in  insalata,  se¬ 
condo  le  circostanze  ;  ma  più  spesso  si  adoperano 
varii  preparati,  che  in  piccola  massa  esercitano  un’a¬ 
zione  più  energica.  Ed  in  vero  l’azione  calmante 
della,  lattuga  fece  supporre  in  essa  l’esistenza  di  qual¬ 
che  principio  analogo  all’oppio,  per  lo  che  parecchi 
chimici  assoggettarono  questa  pianta  a  diligente  ana 
lisi,  ed  ecco  i  principali  prodotti  immediati  ottenuti: 
1°  un  principio  amaro  solubile  nell’acqua  c  nell’al¬ 
cool,  insolubile  nell’etere  e  che  non  precipita  coll'a- 
cetalo  di  piombo  basico;  2°  albumina;  5°  un  princi 
pio  analogo  alla  gomma  elastica;  4°  cera;  5°  un  acido 
indeterminato;  6°  cloruro  di  calcio;  7°  solfato  di  calce; 
8°  acetato  di  potassa;  9°  gomma;  IO1  resina;  11  ni¬ 
trato  d’ammoniaca. — Le  principali  preparazioni  della 
lattuga  coltivata  sono  l’infu$ione  o  meglio  la  decozione 
delle  foglie  edulcorata  con  zucchero  ;  l’acqua  distil¬ 
lala,  la  quale,  massime  se  sia  stata  più  volle  coobala, 
manifesta  un  odore  viroso  sensibilissimo  ;  il  sugo 
espresso  dalla  pianta  adulta  e  prossima  alla  fiori¬ 
tura  ,  che  si  amministra  alla  dose  di  alcune  once, 
diluito  con  brodo  o  con  altro  veicolo  ;  il  Induce  ; 
il  lactucarium  ;  1’ estratto  idro-alcoolico  ;  il  seirop 
po.  1  semi  di  lattuga  ,  che  comprendonsi  fra  i  quat¬ 
tro  così  detti  semi  freddi  minori ,  sono  lodali  par¬ 
ticolarmente  nella  gonorrea  e  nell’ardore  d’orina  ; 
preparasi  con  essi  un’emulsione,  la  quale  può  anche 
servire  di  veicolo  a  più  efficaci  rimedii  anodini;  Sa- 
vary  riferisce  che  questi  semi  raccolgonsi  in  gran 
copia  nell’Arabia  e  se  ne  estrae  [un  olio,  che  si  spe¬ 
disce  in  Egitto,  dove  se  ne  fa  un  grandissimo  uso. — 
La  virtù  calmante  è  assai  più  eminente  nella  lattuga 
virosa  clic  in  tutte  le  specie  congeneri ,  e  taluni  pur 
dubitarono  che  la  sua  azione  sedante  fosse  dovuta  a 
principii  immediati,  simili  a  quelli  contenuti  nell’op¬ 
pio  ;  ma  Caventou  e  Boullay  dimostrarono  Y  insussi¬ 
stenza  di  tale  opinione ,  avvegnaché  nella  lattuga  vi¬ 
rosa  siansi  rinvenuti  i  medesimi  principii  immediati, 
contenuti  nella  lattuga  coltivata  ;  più  un  acido  parti¬ 
colare,  che  ha  molta  analogia  coll’acido  ossalico. 
Intanto  egli  è  certo  che  la  lattuga  virosa,  incauta¬ 
mente  inghiottita,  cagiona  effetti  simili  a  quelli  dei 
veleni  narcotico  acri,  cioè  vertigini,  sopore,  ansietà, 
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nausee,  vomiti  ,  dolori  di  stomaco  e  di  ventre,  eva¬ 
cuazioni  alvine,  polsi  piccoli  e  celeri,  talvolta  copioso 
sudore,  ma  più  spesso  notevole  aumento  d’orina.  E 
però  i  preparati  di  questa  specie  di  lattuga  (che  sono 
l’estratto  colla  fecola,  l’estratto  idro-alcoolico  e  la 
tintura  od  essenza)  voglionsi  amministrare  con  mag¬ 
giore  cautela  che  non  quelli  della  lattuga  comune  : 
sono  stati  adoperati  utilmente  in  diverse  malattie, 
come  nell’itterizia,  nell’asma,  nelle  ostruzioni  dei  vi¬ 
sceri  addominali ,  nelle  febbri  intermittenti,  e  parti¬ 
colarmente  nelle  idropisie  e  nelle  affezioni  nervose  ; 
in  generale  la  lattuga  virosa  si  considera  come  rime¬ 
dio  anodino  ed  aperitivo,  cioè  di  virtù  analoga  a  quella 
dell’oppio  ,  meno  i  noti  inconvenienti  di  questo.  — 
Proprietà  simili  a  quelle  della  lattuga  virosa  vengono 
attribuite  alla  L.  scariola  ed  alla  L.  saligha ,  ma  assai 
più  miti  ,  onde  queste  due  specie  non  soglionsi  ado¬ 
perare. —  La  lattuga  perenne,  giusta  Vilmorin,  man¬ 
giasi  comunemente  in  diversi  luoghi  di  Francia,  dove 
nasce  spontanea  ed  in  copia,  sia  cruda  ,  in  insalata , 
quando  è  ancor  tenera,  sia  cotta  quando  è  adulta,  a 
guisa  dei  cavoli  :  vorrebbesi  perciò  tentare  di  arric¬ 
chire  l’orticoltura  di  cotesla  specie,  massime  nei  ter¬ 
reni  calcari  e  secchi,  dove  nasce  quasi  esclusivamente 
e  che  non  sono  convenienti  alle  altre  specie  di  lattuga. 

Coltivazione  della  lattuga.  —  Questa  pianta  vuole 
una  terra  dolce,  netta,  smossa,  ben  concimata  e  con¬ 
venienti  annaffiature.  L’epoca  della  seminatura  non 
è  la  stessa  per  tutte  le  varietà.  — Vuoisi  però  avver¬ 
tire  che  tanto  delle  lattughe  a  palla,  quanto  della 
lattuga  romana  ,  sonovi  parecchie  sotto-varietà  ,  le 
quali  riescono  in  diverse  stagioni,  oltre  che  talune  si 
conservano  lungamente  chiuse  anche  nella  state , 
mentre  certe  altre  prontamente  montano  in  fiore;  le 
lattughe  a  palla  sono  ottime  per  insalata,  mentre  le 
romane  sono  migliori  cotte  che  crude,  e  si  sa  che 
queste  debbonsi  legare  con  giunchi  o  vimini  onde 
averle  bianche  e  tenere. — Si  possono  avere  lattughe 
in  ogni  stagione,  scegliendo  all’uopo  le  varietà  con¬ 
venienti  ed  un’esposizione  opportuna  e  seminandone 
poca-quantilà  ogni  quindici  o  venti  giorni  dal  mese  di 
febbraio  sino  all’ottobre;  si  trapiantano  quando  hanno 
già  due  foglie  oltre  le  seminali,  coprendole  in  inverno 
con  minuta  paglia,  adattandosi  ottimamente  a  vivere 
frammezzo  ad  altri  erbaggi  ,  come  le  cipolle,  le  ca¬ 
rote  e  principalmente  sul  margine  delle  aiuole. 

LAUDANO  Liquido  (mot.). — Voce  derivata  proba¬ 
bilmente  da  laudatimi  latino  ed  adoperata  per  indi- 
carealcune  tinture,  la  base  delle  quali  è  l’Oppio  (vedi). 

LAUDESI  o  Laudisti  ( slor .  eccl.)  (w.  Làudi). 

LAUDI  ( poetic .). — Specie  di  canzone  sacra  encomia¬ 
stica  la  quale  non  differisce  dall’inno.  L’origine  delle 
laudi  devesi  alle  confraternite  fin  dal  secolo  xiv,  le 
quali  nelle  pubbliche  loro  funzioni  di  queste  sacre 
poesie  cantavano,  e  però  gli  associati  ad  esse  veni¬ 
vano  appellati  Laudesi  o  Laudisti.  Tra  queste  confra¬ 
ternite  è  celebre  quella  de’  Bianchi  di  Siena,  per  cui 
crede  il  Crescimbeni ,  componesse  le  sue  laudi  il 
Bianco  Ingesualo.  Queste  laudi  si  tessevano  in  istile 
umile  e  popolare,  ad  oggetto  che  fossero  dalla  volgar 


|  gente  intese,  e  tal  modo  si  tiene  presentemente,  aC' 
ciò  sieno  intese  da’  fanciulli,  ai  quali  si  fanno  can¬ 
tare  specialmente  nel  pio  esercizio  della  dottrina 
cristiana.  Il  loro  metro  anticamente  fu  quello  delle 
ballate  replicate ,  e  delle  barzellette.  Ma  se  no  fecero 
ancora  su  quello  del  serventese ,  e  dell’ottava  rima .  In 
oggi  si  conserva  quello  della  zingaresca ,  ed  aHr‘ 
brevi.  Le  laudi ,  a  giudicare  dalle  numerose  colte' 
zioni  che  esistono  di  esse,  debbono  essere  state 
grandissima  voga  particolarmente  dai  tempi  di 
renzo  de’  Medici  che  molte  ne  scrisse,  fino  al  Filica,a 
autore  di  quelle  che  si  cantarono  processionai  niente 
dalla  compagnia  di  s.  Benedetto  di  Firenze,  al'0**' 
quando  recossi  a  Roma  nel  gran  giubileo  del  l70"" 
La  musica  che  comunemente  applicavasi  ed  apP11 
casi  a  questo  genere  di  canto  è  quasi  sempre  sein 
plice,  e  più  di  una  volta  gli  vennero  adattate  le  arie 
profane  le  più  in  uso  e  più  gradite.  Burney  aar 
di  avere  udito  sovente  nel  suo  soggiorno  a  I  ircn 
ze  (1770)  i  Laudisti  cantare  nelle  strade  accofflp3 
gnati  da  un  organo  portatile. 

LAUDON  (Gedeone  Ernesto,  barone  di).  Noin.c^ 
nella  sua  origine  scozzese  era  Loudon ,  e  che  i  6 
deschi  mutarono  in  Laudon.  Il  celebre  feld-n,arC 
sciallo  austriaco  di  tal  nome  nacque  li  10  otto 
1716  a  Trolzen  in  Livonia,  da  una  famiglia  orlU^0. 
di  Scozia,  stabilitasi  in  quel  paese.  Entrato  da  g  ^ 
vane  al  soldo  della  Russia,  fece  successivamente 

guerra  di  Polonia  nel  1753,  quella  del  I*600.1^, 
1755,  e  quella  di  Turchia  dal  1736  al  l759  /^ 
conclusione  della  pace  non  era  ancora  che  loog° 
nente,  e  si  fu  certamente  perchè  il  suo  avanzali'6^ 
non  gli  pareva  abbastanza  rapido,  eh’  egli  r,s^ 
di  andare  ad  offerire  i  suoi  servizi  all’Austria. 


catosi  perciò  a  Vienna  nel  17^2 ,  fu 


creai»  VP 


iale 


tano  nella  milizia  di  Trenk,  sotto  gli  ordini  del  <IU< 
ei  fece  le  campagne  della  Baviera  e  del  Reno  y‘  ^ 
?ik).  Gravemente  ferito  in  un  combattimento  di  a> 
posto  presso  Saverne  in  Alsazia,  fu  fatto  prig,an 
dai  Francesi,  ma  liberato  indi  a  poco  da’  suoi  P‘ 
duri.  Esasperato  però  dalle  crudeltà  di  Trenk»  ^ 
don  ottenne  la  sua  licenza,  e  si  ritirò  a  Vienna,^  i 
se  ne  visse  nella  più  grande  povertà,  fintant°c^^ 
suoi  amici  gli  ebbero  ottenuto  un  brevetto  di  a  ^ 
giore  nei  reggimenti  della  Frontiera  nel  l7^ *  e,l 
allora  ch’egli  sposò  la  figlia  di  un  ufficiale  cr0  clii 
abbracciò  il  catolicismo.  I  due  anni  di  riposo 
godette  fino  alla  guerra  de’  Sette  Anni,  in  cui  a^jj0 
rendersi  illustre,  furono  da  lui  consacrati  a**°^i,eato 
delle  matematiche  e  della  geografia  militare-  ^ 
tenente  colonnello  di  un  reggimento  di  fanlfr  rCjto 
giera  incaricato  di  secondare  le  mosse  dell  esc  ^ 
austriaco,  si  fece  in  breve  distinguere  per  la  sU  fte 
dacia  e  l’indomito  suo  coraggio,  e  prese  un® ^ 
quasi  sempre  attiva  e  gloriosa  alle  battaglie  uj0n 
sclien,  Hirschfeld,  Praga,  Rossbach  e  Gotha,  ^jea- 
rese  servigi  ancor  più  segnalati  contribuendo 
cernente  a  far  levare  l’assedio  d’Olmutz,  c  trJ  a  o  al 
Federico  il  Grande  nella  sua  ritirata.  In°a  Z‘egsCrC 
grado  di  feld-maresciallo  luogotenente,  dopo 
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Recessivamente  passalo  pei  varii  gradi  inferiori,  ed 
‘"caricato  di  proteggere  le  mosse  di  Daun  ,  entrò 
P  a  Marca  di  Brandeburgo,  occupò  Pritz,  s’inoltrò 
alle  porte  di  Francoforte  sull’Oder,  si  segnalò 
Hochkirchen  e  a  lui  si  deve  la  vittoria  di  Kuners- 
°rf-  Messo  alla  testa  di  un  corpo  di  50,000  uo- 
?““>  col  grado  di  maestro  dell’artiglieria,  sconfisse 
J,°uqué  presso  Landshut  li  29  giugno  1760,  prese 
"ssalto  Glatz,  assediò  Breslavia,  c  protesse  sì  abil- 
eiue  ja  ritirata  di  Daun  dopo  la  battaglia  di  Lie- 

che  si  meritò  gli  elogi  dello  stesso  Federico  ii. 

?.e  f  campagna  del  1761  gli  si  offersero  poche  occa- 
s,‘0ni  spiegare  il  suo  valore  ;  la  finì  però  glorio- 
Wente  con  uno  de’ più  arditi  colpi  di  mano,  im¬ 
bonendosi  di  Schweidnitz  e  di  tutte  le  munizioni 
8uerra  e  da  bocca  che  vi  erano  state  radunate. 
t0  Scompensa  de’ suoi  importanti  servigi,  l’impera- 
re  lo  creò,  nel  1766,  membro  del  consiglio  di 
(j'erra  della  corte,  e  nel  1769,  comandante  generale 
,  a  Moravia. — Si  fu  in  quel  torno  ch’ei  fece  a  Carls- 
.  "  la  conoscenza  di  Gellert,  che  lo  descrisse  con 
t  7  Maestria  nella  sua  Corrispondenza  colla  signora 
nelf  ,S’  —  Laudon  accompagnò  Giuseppe  ir 

nej3  SUa  visila  a  Federico  il  Grande,  e  nel  1775, 
Sl’o  viaggio  per  le  sue  nuove  provincie  di  Galli- 
Ca  e  Lodomiria.  Egli  viveasene  molto  ritirato  nel  suo 
|0p  e  di  Hadersdorf,  poco  distante  da  Vienna,  al¬ 
ando  scoppiò  la  guerra  della  successione  di  Ba- 
^  Creato  feld-inaresciallo  verso  il  1778,  fu  man- 
pp  ln  Boemia  alla  testa  di  un  corpo  d’esercito,  e 
gp  In  riva  all’Isar,  nelle  vicinanze  di  Munclien- 
ppj  Una  posizione  dalla  quale  non  venne  fatto  al 
p^ipe  Enrico  di  Prussia  di  scacciarlo.  Laudon  iin- 
10  1  1°  tal  modo  la  riunione  di  quest’ultimo  col  re, 
(ta‘°-Sl,^nse  a  r'l*rars'*  cd  ottenne  un  successo  così 
t°Pja‘Vo  come  se  avesse  riportata  la  più  insigne  vit¬ 
ali  ^1*  non  si  dimostrò  meno  esperto  generale 
8ePn  ®Uerra  conlpo  *  Turchi  dal  1788  al  1789.  Giu- 
fgr C  11  M  quale  da  principio  aveva  creduto  poter 
e  p?  Senza  di  lui,  si  vide  costretto  a  chiamarlo  a  sè, 
le  aufc*.*  Per  opera  sua,  a  ricondurre  la  vittoria  sotto 
Visto  Priache  bandiere.  Dubieza  fu  presa  dopo  aver 
«Sp  Creilo  turco  sconfitto  sotto  le  sue  mura,  Novi 
Cr  «Hata,  Nco-Grandisca  occupata  dall’  esercito  di 
la>  e  Belgrado  assediala  :  presi  i  sobborghi,  il 
«Opjj  *°  fa  costretto  ad  arrendersi.  Quella  importante 
la  st  jsla  valse  a  Laudon  il  titolo  di  generalissimo  e 
•I  8o|o  .  *n  brillanti  dell’ordine  di  Maria  Teresa,  che 
quali,..  ““Peratore  aveva  diritto  di  portare  nella  sua 
^  p0(,a  ^i  8ran  nmestro.  Sementina  gli  aperse  indi 
*1  di  u  .  P°rte  >  il  seraschiere  venne  respinto 
\  )  «  INissa.  Si  fu  in  mezzo  a  tante  vittorie  che 
V0«  r'c^‘am^  Laudon  per  mandarlo  in  Mora- 
Sloe  credeva  la  sua  presenza  più  necessaria;  ma, 

S  aPPena  a  Neutischien,  ove  trovavasi  il  quar¬ 
ti  aiipne,a*e»  ammalò  e  morì  li  14  luglio  1790. — 

\  f!°  ®enerale  austriaco,  Laudon  od  anche  Lou- 
j  ,?c  c°n  onore  le  guerre  del  1796  e  1797  con- 
I  ^  ‘‘anccsi. 

^NBURGO  (Ducato  di  Sassonia-)  ( geogr .).  — 
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f  Questo  ducato,  situalo  nella  Bassa  Sassonia,  appar- 
!  tiene  alla  Danimarca,  e  fa  parte  della  Confederazione 
germanica.  —  Essa  ha  una  superficie  di  50'i  miglia 
I  quadrate  geografiche,  con  una  popolazione  di  56,000 
j  anime,  si  estende  sulla  riva  destra  dell’Elba,  ed  è  con- 
finanle  col  regno  di  Annover,  col  ducato  di  Holstein, 
j  col  granducato  di  Mecklemburgo-Schwerin,  col  prin¬ 
cipato  di  Lubecca,  e  coi  territorii  delle  città  libere 
di  Amburgo  e  Lubecca.  L’allevamento  del  bestiame, 
j  l’agricoltura  ed  il  commercio  di  spedizione  costitui- 
j  scono  la  ricchezza  del  paese,  a  cui  i  laghi  di  Mcelln, 

!  di  Ratzeburgo  e  di  Sellali,  non  che  l’Elba,  la  Bilie, 

|  1»  Stecknitz  e  la  Wagnitz  presentano  numerose  age- 
!  volezze  pel  trasporto  delle  merci.  Vaste  foreste  pro- 
:  ducono  per  l’esportazione  una  gran  quantità  di  le¬ 
gname  da  ardere  e  da  costruzione.  Le  torbiere  sono 
j  abbondantissime.  Come  le  altre  parti  del  reame  di 
;  Danimarca,  il  ducalo  di  Lauenburgo  ha  ricevuto,  nel 
!  1853,  una  nuova  costituzione  di  Stati.  Ratzeburgo  è 
j  la  sede  delle  autorità  supreme  ed  il  capoluogo  del 
I  ducalo. — Il  ducato  di  Lauenburgo  ha  ricevuto  il  suo 
:  nome  dalla  città  di  Lauenburgo  che  fu  edificala  du- 
j  fante  le  guerre  di  Arrigo  il  Lione.  Abitata  in  sul 
|  principio  dai  Polabi,  questa  città  passò,  verso  il  1227, 
sotto  il  dominio  di  Alberto  i,  duca  di  Sassonia  del 
i  ramo  Ascaniano,  malgrado  l’opposizione  della  casa  di 
;  Brunswick:  contuttocio  allorquando  il  ramo  di  Lauen¬ 
burgo  si  estinse  nel  1689,  in  forza  del  trattato  con¬ 
chiuso  nel  1569,  venne  assicurato  il  possesso  del 
paese  al  duca  Giorgio  Guglielmo  di  Brunswick-Celle. 
L’elettore  di  Sassonia  il  quale,  come  molti  altri  an¬ 
cora,  elevava  pretese  su  questo  retaggio,  vi  rinunciò, 
mediante  una  somma  di  1,100,000  fiorini,  riserban¬ 
dosi  peraltro  di  farle  nuovamente  valere  all’estin- 
guersi  della  casa  di  Brunswiek-Luneburgo.  Non  fu  che 
nel  1716,  che  Giorgio  i  ricevette  l’investitura  impe¬ 
riale  ed  un  posto  nel  collegio  dei  principi  dell’impe¬ 
ro.  11  sequestro  imposto  sul  paese  di  Hadeln,  che 
spettava  parimente  alla  successione  del  duca  di  Lauen¬ 
burgo,  venne  soltanto  tolto  nel  1751.  Nel  1805,  il 
Lauenburgo  passò  col  resto  dell’Annover  sotto  il  do¬ 
minio  francese.  Nel  1815,  l’antica  costituzione  vi 
venne  ristabilita;  ma,  li  16  luglio.  1810,  l’intiero  du¬ 
calo,  tranne  il  paese  di  Hadeln  alla  foce  dell’Elba, 
una  piccola  striscia  di  terra  sulla  riva  sinistra  di 
quel  fiume,  ed  il  baliaggio  di  Neuhaus  sulla  riva  de¬ 
stra,  fu  dato  alla  Prussia,  che  Io  cedette  a  sua  volta 
alla  Danimarca,  e  ricevette  per  indennità  la  Poinc- 
rania  svezzese.  Fu  stipulato  che  tutti  i  diritti  c  pri¬ 
vilegi  del  ducato  sarebbero  rispettati,  e  che  il  suo 
debito  pubblico  sarebbe  a  carico  del  nuovo  sovrano. 

LALGIER  (Marcantonio).  —  Letterato  provenzale, 
nacque  a  Manosque  nel  1713,  e  fu  gesuita  nella  pri¬ 
ma  gioventù  a  Lione.  Indi  si  recò  a  Parigi  ove  ot¬ 
tenne  fama  di  valente  predicatore  :  accortosi  che  i 
suoi  confratelli  n’erano  ingelositi  e  lo  volevano  con¬ 
finare  in  provincia,  abbandonò  la  compagnia  non  es¬ 
sendo  legato  che  con  semplici  voti,  e  si  pose  a  col¬ 
tivare  nel  mondo  gli  studii  di  letteratura.  Fu  segre¬ 
tario  d’ambasciata  presso  all’elettore  di  Colonia  :  abitò 
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la  Germania  lincile  durò  la  guerra  di  Annover  ed 
ebbe  in  premio  de’  suoi  servigi  rinvestitura  di  una 
abazia.  Così  fu  lieto  di  trovarsi  in  condizione  di  at¬ 
tendere  ai  suoi  lavori  letterarii  per  cui  aveva  già 
fatto  molti  laboriosi  apparecchi.  Egli  è  singolare  come 
questo  letterato  che,  per  quanto  si  sa,  non  visitò  l’I¬ 
talia,  fosse  innamorato  delle  sue  glorie  ed  amasse  di 
farne  argomento  de’  suoi  scritti.  Scrisse  la  Storia  della 
Repubblica  di  Venezia ,  che  prima  di  quella  di  Darò  fu 
molto  accreditata  ,  tradotta  c  ristampata  più  volte 
fra  noi:  e  gl’italiani,  che  si  lasciarono  rapire  da  due 
scrittori  stranieri  quella  bella  fronda  d’alloro,  non  les¬ 
sero  per  lungo  tempo  che  le  pagine  di  Laugier  per 
conoscere  i  fasti  della  Repubblica  la  più  illustre  dopo 
la  Romana.  Renelle  Io  stile  di  quella  storia  sia  pro¬ 
lisso  ed  enfatico,  e  che  per  il  tessuto  <3  la  filosofia 
resti  molto  in  dietro  di  quella  di  Darù,  tuttavia  non 
manca  di  esattezza  nel  racconto  degli  avvenimenti. 
JNella  stessa  Venezia,  ove  poteva  esser  giudicata  me¬ 
glio  che  altrove,  era  tenuta  in  gran  conto.  Aveva  inol¬ 
tre  il  Laugier  fatto  l’abbozzo  di  una  Storia  generale 
d’Italia  giovandosi  del  Muratori,  quindi  il  disegno  di 
una  Storia  dei  papi.  Scrisse  parecchie  opere  di  belle 
arti,  come  Saggi  sull'architelluru,  Maniera  di  giudi¬ 
care  dei  dipinti.  Lasciò  altre  opere  stampate,  ed  al¬ 
cune  manoscritte.  Una  flussione  di  petto  gli  tolse  la 
vita  ai  7  di  aprile  1709. 

LAUMONITE  (min.).  —  Sostanza  minerale  bianca, 
che  si  presenta  cristallizzala  in  prismi  obliqui  rom¬ 
boidali  e  qualche  volta  allo  stato  polverulento,  e  che 
sottoposta  all’analisi  dà  48  a  49  parti  di  silice;  22  a 
25  di  allumina;  9  a  12  di  calce  c  16  a  17  di  acqua; 
ebbe  da  principio  i  nomi  di  zeolite  efflorescente  e  di 
zeolile  di  Bretagna,  poscia  quello  di  laumonite  per 
essere  stata  dedicala  a  Gillet-Laumont.  Scontrasi  prin¬ 
cipalmente  la  laumonite  nelle  miniere  di  piombo  di 
lluelgoat  (Francia).  La  forinola  mineralogica  di  questo 
silicato  d’allumina  e  di  calce,  idrato,  è  5 AlSP+Ca- 
SP-t-k/lq. 

LAURA  (Madonna). — Figlia  di  Odiberto  di  Noves, 
signore  di  alcune  terre  presso  Avignone,  nacque  circa 
il  1508.  All’età  di  diciaselte  anni  a  i\oves,ch’è  forse  lo 
stesso  paese  che  la.  vide  nascere,  andò  sposa  al  gio¬ 
vinetto  Ugo  di  Sade  di  ragguardevole  famiglia.  Bril¬ 
lavano  nel  suo  corredo  di  nozze  due  abiti;  l’uno  verde 
e  l’altro  scarlatto  foderati  di  vaio,  ed  un  diadema  di 
argento.  In  quel  tempo  i  papi  tenevano  sontuosa  corte 
in  Avignone:  la  famiglia  di  Sade,  che  da  più  generazioni 
esercitava  le  prime  cariche  municipali  in  quella  città, 
v’era  ammessa  ed  onorala.  Vi  comparve  Ugo  colla 
propria  sposa  notevole  per  la  sua  bellezza,  che  fu  am¬ 
mirala  dalla  folla  degli  stranieri  che  accorrevano  da 
ogni  parte  alla  novella  sede  pontificia.  In  una  città 
che  viene  descritta  come  una  Babilonia  per  corruzione 
di  costumi,  Laura  si  mantenne  pura  e  virtuosa,  e 
seppe  resistere  all’amore  appassionato  di  un  poeta, 
che  per  la  dolcezza  delle  rime  avrebbe  vinto  il  cuor 
di  donna  della  più  fiera  virtù.  Petrarca  essendo 
Guelfo,  cacciato  di  Toscana  dalla  parte  ghibellina,  si 
rifugiò  in  Avignone.  Non  aveva  che  ventitré  anni 


quando  vide,  il  di  0  aprile  1527,  Madonna  Laura 
nella  chiesa  delle  religiose  di  Santa  Chiara:  era  • 
venerdì  della  settimana  santa,  ed  il  sole  avea  scolorala 

Per  la  pietà  del  suo  fattore  i  rai 

Quand’i’fui  preso.  Son.  in. 

Non  pareva  al  Petrarca  che  in  quel  tempo  fosse  nc 
cessario  di  far  riparo  ai  colpi  d’amore,  onde  n’ano 
sicuro,  e  cominciarono  i  suoi  guai  nel  dolore  univer 
sale.  Laura  avea  gli  occhi  vivaci  e  teneri,  e  forse 
colore  azzurro  :  la  sua  bocca  ben  formata  era  adoro  ’ 
di  perle  e  rose.  Il  suo  volto  era  piuttosto  tondo  c  ^ 
ovale,  bianchissima  la  pelle,  incarnato  vago,  stalo'* 
svelta,  agile  e  lieve,  e  di  nobile  portamento:  cape 
biondi,  anzi  d’oro;  sembiante  celeste  e  sguardi 
ranti  dolcezza,  brio,  candore;  perfetti  gli  omeri, 
collo,  le  mani,  le  dita,  i  piedi:  tutta  quanta  la  perso  * 
era  piena  di  grazia,  ed  angelico  il  suono  della  81  ‘ 
voce.  Questi  pregi  furono  in  rima  cantati  dal  "°  . 
quando  dopo  quel  venerdì  coll’ amore  neH’anuB8 
pose  a  scriver  sì  gentili  e  ammirabili  versi  che  r 

Coni  à 


!  sero  immortali  il  suo  affetto  c  la  sua  musa. 


>  di  ve' 


primo  desiderio  di  un  amante,  Petrarca  cerco  < 
derc  e  ammirare  la  bellezza  della  donna  che  ta 
piacque  agli  occhi  suoi.  Laura  che  si  sarà  ben  toi5 
accorta  degli  effetti  del  suo  volto  (e  qual  è  donna  c  ^ 
non  si  avvede  dell’amore  altrui?)  prese  tosto  un 
vero  contegno  :  conosciuto  il  gran  desiderio  de 
mante,  non  lasciò  più  il  velo  nè  per  sole  nè  per  o»> 
(ballata  i*).  Velati  i  biondi  capelli,  lo  sguardo,  c  ^ 
accendeva  di  sè  tanta  voglia  nel  poeta,  era  tutto  1,1 
raccolto.  Egli  si  lagna  di  questo  velo  e  della  bella  ma 
che  si  faceva  scoglio  alle  pupille  di  lui  (Son.  *X1 
Onde  sembra  che  quando  Laura  era  sorpresa  senza 
nascondesse  le  sue  sembianze  colla  mano:  il  che  P 
Irebbe  sembrare  più  artifizio  che  pudore  per  vlC^j| 
stimolare  la  passione  del  giovine  innamorato,  c0°,l/ 
seguito  di  quell’amore  il  dimostra.  L’onestà  di  Q 
non  andò  disgiunta  dall’arte  di  tenere  un  cuore  8 
e  incatenato.  Ella  prima  non  lo  guardava,  anzi  8  ». 
giva  di  esser  guardata  dal  Petrarca  che  fece  P111^,, 
settanta  sonetti  pieni  di  lamenti  e  di  sospiri  sufi0 
crudeltà;  ma  poi  nel  lxxii  canta  un  saluto  di  ^ 
con  tutta  la  poetica  effusione  del  cuore.  E  avV  .e> 
roso  il  terreno  ov’ella,  anzi  Amore,  fermò  le  P,a  ^ 
e  volse  a  lui  le  luci,  ed  egli  vedrà  sempre  colla  iut 
il  loco,  e  le  orme 

Che  il  bel  piè  fece  in  quel  cortese  giro- 

Ma  non  basta  il  guardo  e  il  saluto:  il  Petrarca  s 
tra  con  Laura,  ed  è  mestieri  che  fosse  davvero  1  ^ 
morato  poiché  attendeva  la  sua  donna,  si  arnia 
pensieri  onde  parlarle,  ma  vistane  appena  1° 
disse  al  suo  cuore:  perchè  paventi  ?  e  percosso  ^ 
punto  dagli  occhi  e  dal  saluto  come  da  un  eie  ^jV 
folgora  e  tuona,  non  ardì  di  far  parola.  Il  sonetto 
può  convincere  che  il  poeta  amasse  davvero  -  a^j011o 
dezza,  l’imbarazzo  c  il  silenzio  esterno  corrisp0^^ 
in  un  vero  amante  all’eloquenza  del  cuore,  li  ®  rj po¬ 
dice  che  mosse  verso  la  sua  donna  con  Ron 
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r.cnltì  e  smorta  :  anche  la  riverenza  è  compagna  d’amor 
l'ncero.  Laura  passò  parlando  ed  egli  non  sofferse 
a  parola,  nè  il  dolce  sfavillare  degli  occhi  di  lei 
'  °n-  Lxxv).  Quanta  verità  di  passione!  Laura  è  vera¬ 
mente  innamorala  ma  occultamente  del  poeta:  ne  dà 
a  pruova  il  sonetto  bellissimo  lxxxiv.  Quando  ella 
8ePpe  che  Petrarca  si  doveva  allontanare  da  lei,  im- 
l^hdì,  e  d’  un’amorosa  nebbia  si  coprì  il  suo  dolce 
j, 80 ■  •  versi  dell’amante  l’avevano  già  tocca,  c  più 
cei  '  ersi  la  costanza  della  sua  passione,  poiché  l’amore, 
me  Dante  cantò,  non  perdona  di  amare  a  persona 
'  tnaia.  Ma  come  è  bello  c  ben  dipinto  l’incontro  del 
j  Jota  con  Laura!  Le  anime  si  conobbero,  come  accade 
Paradiso,  ed  egli  vide  un  pietoso  pensiero  ignoto 
p  altri  e  non  a  lui  che  si  affisse  in  quello.  Racconta 
Inarca  che  pareva  uno  sdegno  ogni  alto  umile  di 
!jnna  innamorata  a  confronto  di  quell’angelica  vista  : 
a  chinava  in  terra  lo  sguardo,  e  pareva  che  dicesse: 

Chi  mi  allontana  il  mio  fedele  amico? 

JN»o  Laura  si  mostrava  a  Petrarca,  questi  si  sen- 
„na  nell’animo  lo  spavento,  eppure  ella  gli  si  mostrò 
gn  S'orno  (Canzone  xi)  nelle  delizie  di  una  cainpa- 
e  aaPp°ggiata  col  fianco  ad  una  pianta  presso  a  chiare 
«Od  '  acfIue  mentre  un  nembo  di  fiori  le  pioveva 
Uu  'a  Veste’  sui  caPe,,i  e  su  lotta  la  bella  persona. 
I„s-ra  sapeva  allentare  o  ritenere  il  freno  alle  sue 
e  ngfio.  Non  era  sempre  austera  nè  sempre  graziosa 
Mi  si  fa  mcn  duro,  dice  il  Petrarca,  di  tempo 
lì^Po  il  dolce  riso  (ballata  vi)  e  l’aria  del  bel  volto. 

,  chè  quegli  dichiari  nelle  sue  poesie  che  ì’amoreper 
rjìil  ^  S'a  Pur'ss*mo>  *n  somma  platonico,  ne’suoi  Dialo- 
S.  Agostino  confessa  che  amò  l’anima  e  il  corpo 
*eb  nUa  donna,  e  difalli  non  rifinisce  mai  di  lodare 
0  membra,  i  bei  capelli,  e  quanto  può  sopra  i 
tiri  è  comPagnia  dei  fiori,  delle  erbette,  dei  zef- 
HePe  a°de  acque.  Laura  è  giunta  ad  un  segno  di  te- 
m)n?2a  Po1  su°  poeta  che  piange,  e  quel  ch’è  più, 
8annasc°ode  il  suo  pianto  (Son.  civ).  E  poteva  in- 
arsi  il  Petrarca  sull’affetto  di  lei? 


>  , 


Quel  dolce  pianto  mi  dipinse  amore 
Anzi  scolpio. 


l>oet.j  110,1  &  meraviglia  che  l’anima  innamorala  del 
i-lelin  desse  tutta  la  natura  col  sole  e  cogli  clementi 
^ado,)la  a  (lueiie  lagrime  (Son.  cv).  Un’  altra  volta 
facCOf>pa  ^aupasi  lascia  cadere  un  guanto,  che  l’amante 
Mie|06  !0’  ed  è  obbligato  di  renderglielo  poiché  ella 
chiede  (Son.  cxt.vn). 

^andido,  leggiadretto,  e  caro  guanto 
(?  ae  coprìa  netto  avorio  e  fresche  rose. 

VP(t  *ot*a  bella  mano  che  gli  tiene  stretto  il 
a^a  canzone  xv  appare  che  Laura  non  era 
•  Ver  d»  geIosia,  e  8*i  fa  rimprovero  accasandolo 
V,  beijtt0  (,i  amare  altra  donna.  Petrarca  era  gio- 
^0^  a,  glorioso,  ammirato,  proclive  agli  amori, 
Npa  J*  stal°  ingiusto  il  rimprovero:  ma  egli  se  ne 
^  e8li  ab!v tla  Ia  ^°ga  e  dolore  dell’animo.  Qua- 
m'a  ciò  detto,  vuole  venire  in  odio  a  quella 


per  cui  solo  vive,  cd  impreca  tutti  i  mali  sulla  sua 
vita.  E  qual  non  sarà  stato  il  cuore  di  così  caldo 
amante  quando  nel  4546  Carlo  di  Lucemburgo,  poi 
imperadore ,  quarto  di  quel  nome,  essendo  in  Avi¬ 
gnone  in  un  ballo,  comandò  con  mano,  che  tutte  le 
donne  fossero  in  disparte,  ed  accostatosi  a  Laura  le 
baciò  la  fronte  e  gli  occhi?  Petrarca  (Son.  cr.xxxi) 
sfogò  in  rime  la  sua  gioia  per  quel  pubblico  omaggio 
c  la  sua  gelosia.  Tanti  suoi  versi  e  tanti  suoi  sospiri 
non  gli  fruttarono  mai  un  bacio.  Sembra,  anzi  par 
certo,  che  Madonna  Laura  l’amasse,  ma  onestamente. 
Quando  il  poeta  tornò  da  Roma  incoronato  d’alloro 
in  Campidoglio,  ella  gli  si  mostrò  più  benigna.  Pe¬ 
trarca  in  ogni  suo  scritto  esalta  la  virtù  della  sua 
donna,  e  manifesta  in  mille  modi  com’ella  fosse  il  so- 


Matlonna  Laura. 


spiro,  il  soffio  della  sua  vita,  e  come  per  la  morte  di  lei 
rimanesse  al  mondo  senza  conforto.  Serbò  il  ritratto 
di  Laura,  dipinto  da  Simone  da  Siena,  ch’egli  dice 
averne  questi  tolta  l’imagine  in  cielo,  ma  non  si  sa  se 
avesse  ottenuto  il  ritratto  col  consenso  della  sua  donna, 
se  fosse  copia  di  altro,  o  se  il  pittore  lo  avesse  pun¬ 
teggialo  di  memoria.  Laura  ebbe  undici  figli:  il 
tempo  ed  i  travagli  della  maternità  alterarono  la  sua 
bellezza,  ma  Petrarca  l’amò  sempre,  e  quando  sul 
fine  di  settembre  nel  4547  andò  a  dirgli  l’ultimo  ad¬ 
dio,  ella  Io  accompagnò  con  uno  sguardo  sì  tenero, 
si  onesto  e  sì  penetrante,  che  rimase  per  sempre  nella 
memoria  del  poeta.  Era  l’ultimo.  Laura  mori  tocca  da 
quella  peste  che,  venula  dall’Asia,  afflisse  l’Europa: 
spirò  placidamente  il  dì  6  aprile  in  età  di  circa  qua¬ 
rantanni.  11  suo  marito  non  seppe  forse  conoscerla 
perchè  non  la  rese  felice  in  vita,  c  morta,  senza  at¬ 
tendere  il  fine  del  lutto,  condusse  altra  donna  al  suo 
talamo,  mentre  l’infelice  amante,  come  avea  sparso 
in  rima  i  sospiri  d’amore,  così  ne  andava  piangendo 
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la  morie.  E  per  la  vita  e  per  la  morte  di  quella  donna 
l’Italia  ebbe  i  più  gentili  versi  che  siano  stati  mai  scritti 
da  penna  d’uomo.  Il  porre  in  dubbio  1’esistenza  di 
Laura,  il  credere,  come  si  divulgò  nel  cinquecento, 
che  fosse  un  essere  ideale,  è  bizzarria  confutata  dalla 
storia.  Voltaire  la  chiamò  un’iride  in  cielo  perchè 
rinveniva  qualche  contradizione  e  qualche  incertezza 
nelle  notizie  di  quella  donna  famosa  :  ma  oggi  non  se 
ne  dubita  più.  Non  senza  frutto  si  possono  consultare 
a  quest’oggetto  le  Memorie  per  la  vita  di  Petrarca, 
scritte  dall’abate  de  Sade,  tenute  in  pregio  da  molti, 
fra  quali  il  Tiraboschi.  Parecchi  sono  i  ritratti  che 
si  conoscono  di  Laura,  e  quasi  tutti  fra  loro  diversi; 
quello  che  noi  offriamo  ai  nostri  lettori  ci  pare  sia 
quello  che  goda  fama  di  maggiore  autenticità.  Il 
tempo  non  ci  ha  conservata  la  tomba  di  Laura.  Fu 
ritrovata  nella  chiesa  dei  Francescani  nell’anno  lo55 
con  qualche  ossicino  ,  una  scatola  di  piombo  con 
entro  una  pergamena  e  medaglia  con  donna  scol¬ 
pita  e  leggenda  M.  L.  M.  J.  Madonna  Laura  Morta 
Jace  ,  cd  un  sonetto  che  ,  quantunque  sottoscritto 
dal  Petrarca,  non  sì  stimò  di  lui  per  la  sua  medio¬ 
crità.  Francesco  i  volle  vedere  quelle  reliquie,  or¬ 
dinò  che  fossero  onorate  d’un  mausoleo,  che  non  fu 
mai  eretto:  scatola  e  medaglia  furono  vendute  da  un 
frate  a  certi  Inglesi,  e  la  tomba  distrutta  col  convento 
in  tempo  della  rivoluzione  Francese.  Si  conserva  tut¬ 
tavia  in  Avignone  la  pietra  sepolcrale  che  vanno  a 
baciare  le  anime  sensitive  e  curiose. 

LAUItAGUAIS  (Luigi  Leone  duca  di  Brancas,  conte 
di)  —  Nato  a  Parigi  nel  1755.  E  celebre  per  i  servigi 
resi  alle  scienze  e  alla  letteratura,  c  per  l’arguta  ori¬ 
ginalità  del  suo  spirito.  Cominciò  a  farsi  conoscere 
nel  mondo  per  un  atto  di  liberalità  che  ha  dato  al  suo 
nome  un  posto  nella  storia  del  Teatro  francese.  Usa¬ 
vano  i  signori,  i  cortigiani,  c  le  persone  di  riguardo  per 
osservare  una  rappresentazione  sedersi  in  certe  ban¬ 
chetto  collocate  sul  palco  scenico,  che  nuocevano  al¬ 
l’effetto  drammatico  e  impacciavano  gli  attori.  Voltaire 
avea  chiesto  che  la  scena  ne  fosse  sgombrala,  ma  in¬ 
vanir  finché  il  duca  di  Lauraguais  l’ottenne  sborsando 
una  considerevole  somma.  Ma  il  suo  nome  è  ricordato 
in  cosa  anche  di  maggiore  importanza.  La  scoperta 
della  decomposizione  del  diamante  si  deve  all’opera 
congiunta  insieme  di  Lauraguais  e  di  Lavoisier.  Lau¬ 
raguais  venne  ascritto  all’  Academia  delle  Scienze, 
non  amico  soltanto  delle  scienze  e  delle  lettere,  ma 
dell’umanità  ;  impiegò  la  sua  ricchezza  a  propagare 
l’inoculazione  del  vaiuolo,  che  preludeva  al  vaccino. 
Si  preservò  dagli  eccessi  della  rivoluzione,  e  non  ne 
restò  vittima  :  sotto  l’impero  diede  segni  di  vita  con 
qualche  satira  mordace,  e  alla  ristorazione  fu  fatto 
pari  di  Francia.  Pubblicò  varii  scritti  intorno  all’ino¬ 
culazione,  c  al  dritto  francese:  memorie  e  lettere,  che 
possano  dare  un’idea  più  compiuta  della  sua  natura 
e  del  suo  intelletto,  ma  che  non  gli  danno  gloria  di 
illustre  scrittore.  Il  duca  di  Lauraguais  è  morto  nel¬ 
l’anno  1825. 

LAURENTALI  o  Larentali  ( archeol .).  —  Si  chia¬ 
mava  Acca  Laurenzia  la  moglie  del  pastore  Faustolo 


che  fu  nudrice  di  Itomolo  c  di  Remo.  Si  dice  che  fosse 
chiamata  Lupa  perchè  faceva  copia  del  proprio  corpo* 
Questa  cortigiana  per  aver  nudrilo  i  fondatori  di  Uomo 
fece  obliare  la  sua  dissolutezza,  e  considerata  come  ni*' 
nistra  degli  dei,  fu  dopo  morte  innalzala  agli  onori 
celesti.  Si  celebrava  in  Roma  una  festa  col  nome  o* 
Laurentali,  ma  non  lutti  s’accordano  nel  dedurre  da 
quella  la  trasformazione  che  fece  la  moglie  del  pastore 
di  Lupa  in  divinità.  Vogliono  alcuni  che  i  Laurenta  j 
non  fossero  che  funebri  onori  resi  alla  memoria 
lei.  Onde  Acca  Laurenzia  non  sarebbe  una  dea, 
ma  una  donna  mortale,  a  cui  dedicava  una  voi 

all’anno  pubblici  giuochi  un  popolo  riconoscente- 

Ella  passò  alla  posterità  con  un  simbolo  colla  sem 
bianza  di  Lupa  che  dall’alterata  tradizione  fu  lraf 
messa  al  ministero  dell’arte,  e  fu  rappresentata  « 
atto  di  porgere  le  poppe  a  due  teneri  pargoletti- 
fantasia  dei  popoli  si  piace  sempre  di  creare  il  mar^ 
viglioso  intorno  all’origine  della  loro  grandezza, 
nel  caso  di  Laurenzia,  il  nome  di  Lupa  offri  niaie*^, 
al  loro  naturale  istinto.  Fatto  sta  che  serbavano  g 
antichi  Romani  due  sorta  di  tradizioni,  poiché  mcn 
effigiavano  una  lupa  che  allatta  Romolo  c  Renio,  c 
lebravano  i  giuochi  in  onore  di  Laurenzia.  , 

LAURENTO  ( geogr .  «»«.). — Città  de’ Laurenti. 
l’abitazione  reale  di  Latino  signore  del  Lazio  v’era 
cortile  in  mezzo  alle  stanze  ove  sorgeva  un  gran  |a 
coltivato  in  ogni  tempo  con  molta  riverenza.  Ql,a 
Latino  disegnò  i  primi  edilizi  ve  lo  trovò  cresCJ 

10  volle  consacrato  ad  Apollo,  e  da  quel  lauro  d»  ^ 

11  nome  ai  suoi  Laurenti.  Racconta  Virgilio  c  *  ■ 

questo  lauro  venne  un  dì  a  posarsi  una  nuvola 
che  rimasero  aggraticciate  e  appese  alle  sue  ‘r°nl0i 
E  l’indovino  predisse  da  quel  semplice  avvenim 
che  gente  lontana  approdata  a  quei  lidi  si  sarei*  >  ^ 

adunata  ed  avrebbe  regnato  sul  paese.  Secon  c 
stesso  poeta  la  città  dei  Laurenti  aveva  alte  t0  pjco 
grandi  palagi.  Un  tempio  sorgeva  fondato  da 
vecchio  re  di  Laurento  in  cima  alla  città  con  P1  0 
cento  colonnati,  e  con  selve  sacre  ove  s’invest»  ^ 
i  re  dei  loro  scettri.  V’era  curia,  luogo  Pcr  1  di 
blici  conviti,  e  simulacri  scolpiti  in  cedro,  d  Ita  1  ’  r. 
Sabino,  di  Saturno,  di  Giano,  e  trofei  d’armi  e  r  ^ 
di  navigli.  Re  Pico  era  rappresentato  con  la  '  pio 
che  fu  poi  di  Quirino,  e  con  l’ancile.  In  quel  c  aj|C 
Latino  accolse  gli  ambasciadori  Troiani.  Iu,or”. 
mura  della  città  v’erano  acconcie  palestre  ove 
vanetti  si  esercitavano  alla  corsa  dei  cavali»  ^ 
carri ,  alla  lotta,  all’arco  e  ad  altre  prove  e  con  ^ 
Questo  cenno  che  dà  Virgilio  di  Laurento  sem 
trarre  più  la  civiltà  greca  o  romana,  che  i  PrI 

del  popolo  Latino. 

LAUREOLA  (Laureola)  ( bot .)  (v.  Dafne).  op0sta 

LAURICO  (Acido). —  La  laurostearina  so»  .F  uJl 
all’azione  degli  alcali  si  converte  in  glicerina  c ^allric° 
acido  particolare  chiamato  col  nome  di  acido 
o  laurostearico  ( v .  Laurostearina).  tuI>ale 

LAURINEE  (Laurine^)  (bot.).— Famiglia  *>  *<> 

di  piante ,  il  cui  tipo  è  il  genere  Lauro  o  .  pc* 
(vedi)  e  che  distinguesi  per  i  seguenti  cara 


LAURISTON. 


^gonio  fesso  in  quattro  o  sei,  raramente  in  otto  seg- 
(j.entl»  non  aderente,  embriciato  nella  prellorazionc, 
j  carnoso,  dilatato  in  fondo  del  perigonio,  spesso 
Crescente  ;  stami  inseriti  sul  margine  del  disco, 
‘  ?r  !o  più  in  numero  doppio,  talvolta  triplo,  quadru- 
J  °’  SestuPl0  delle  divisioni  del  perigonio,  disposti  in 
Ue  o  più  serie,  alcune  delle  quali  abortiscono  o  rie- 
j  °.n°  ster«l‘ ,  coi  filamenti  ordinariamente  ghiando- 
tro  ^I,abase’colleanlere  adnate,  fatte  di  due  o  quat- 
dali  °^*e  deiscenti  longitudinalmente  per  una  valva 
j  .  base  alla  sommità  ;  ovario  libero ,  a  una  sola 
v  ®g,a;  a  un  sol°  ovello  anatropo,  sospeso,  attaccato 
80  la  sommità  della  placenta  parietale,  nerviforme; 


2'it 


*nRr  °  ***  lauro  nobile.  —  2  Uno  dei  fiori  mollo 

e  c0ij>  ^  Slamo  con  due  ghiandole  sul  filamento 

4  Se  8ntera  aPe,la  Pcr  via  di  due  valve  ricurve.  — 
P  ^  Sezione  del  seme  ,  che  mostra  il  piccolo 

5ti|oUn. 

fr1C°’  c°l°noai*e;  stimma  unico,  terminale,  ot- 
^ulto  laccato  o  drupaceo ,  contenente  un  solo 
tutt0  |  0  0vvero  avviluppato  alla  base  soltanto  od 
\  ^  Jaj  Perigonio  più  o  meno  ampliato;  seme 
Uni»noso  ;  embrione  retto,  colla  radicetla  bre- 


co*  SuPer,ore-  — Questa  famiglia  interessantis- 
^a8gior,n^ren(^e  °*tre  a  specie,  appartenenti  la 
Ni,  l’all^arle  a^e  reo'0n‘  intertropicali,  una  sola  di 
ih^e  son°r0  coulune’  senil°  nativa  dell’Europa:  quasi 
%$i0r  °  alberi  od  almeno  frutici ,  contenenti  la 
Ehr .^arlc  un  °lio  essenziale  che  risiede  princi- 
nc'cl.  pop. -.tomo  Vili.  51 


pai m ente  nella  scorza  e  nelle  foglie.  I  loro  fiori  sono 
bianchi  o  giallicci  o  verdicci,  piccoli,  ordinariamente 
d’odore  spermatico,  disposti  a  grappoli  o  ad  ombrelle 
od  a  cime.  Le  foglie  sono  sparse  od  alterne  ,  rara¬ 
mente  opposte,  rarissimamente  pennalifesse,  non  sti¬ 
polate,  per  lo  più  coriacee  e  persistenti. 

LAURISTON  (Alessandro  Giacomo  Bernardo  Law 
marchese  di). — Nipote  del  famoso  Law  e  figlio  di  un 
maresciallo  di  campo,  governatore  dei  possedimenti 
francesi  nelle  Indie  ,  nacque  a  Pondicherì  il  4®  feb¬ 
braio  1768.  Si  diede  alla  professione  dell’armi  e  fu  tosto 
colonnello  di  artiglieria.  Si  distinse  nella  guerra  della 
repubblica,  e  meritò  il  favore  del  primo  console  che 

10  fece  suo  aiutante  di  campo  e  poi  comandante  della 
scuola  d’ artiglieria  di  La  Fère  col  grado  di  generale 
di  brigata.  Fino  al  1801  non  si  mostrò  che  ottimo  mi¬ 
litare  e  massimamente  esperto  nell’  artiglieria  ,  ma 
Buonaparte,  profondo  conoscitore  degli  uomini,  scoprì 
in  Lauriston  facoltà  diplomatiche ,  e  lo  mandò  con 
politica  missione  in  Danimarca ,  ove  fu  splendida¬ 
mente  accolto.  Ne  fu  ben  soddisfatto  Napoleone,  poi¬ 
ché  il  20  ottobre  1801  lo  incaricò  di  portare  a  Lon¬ 
dra  il  trattato  di  pace  tra  la  Francia  e  l’ Inghilterra 
ratificato.  11  primo  console  si  adombrò  forse  della 
clamorosa  accoglienza  che  gli  fece  il  popolo  Inglese, 
e  volle  impedire  che  il  suo  generale  se  ne  insuper¬ 
bisse  ?  Il  fatto  è  che  reduce  dall’  Inghilterra  gli  con¬ 
ferì  il  comando  di  un  deposito  di  artiglieria  in  Italia. 
Onde  parve  caduto  in  disgrazia,  ma  risorse  nel  4804 
quando  ebbe  il  titolo  di  comandante  della  Legion 
d  onore  :  diresse  le  truppe  che  dovevano  armare  la 
flotta  di  Villeneuve  :  andò  generale  di  divisione  in 
Alemagna  ,  fu  governatore  di  Braunau  :  e  quando 
Napoleone  gli  ordinò  d’invadere  la  repubblica  di  Ra¬ 
gusa  per  vendicarsi  dei  Russi  impadronitisi  subita¬ 
mente  delle  bocche  del  Cattaro,  Lauriston  pugnò  va¬ 
lorosamente  contro  i  Russi  e  i  Montenegrini.  Si  può 
dire  che  in  questa  circostanza  cominciò  a  splendere 

11  valore  di  quel  valente  capitano:  e  non  si  mostrò 
meno  terribile  in  guerra  nei  sobborghi  di  Madrid  , 
quando  seguì  Napoleone  nel  4808  in  Ispagna.  Si  se¬ 
gnalò  in  un  vigoroso  assalto  e  fu  molto  felice  in  que¬ 
sto  genere  di  combattimento  a  Raab  in  Ungheria  ove 
accompagnò  il  principe  Eugenio  nel  4809.  Venne  a 
lui  confidato  l’assedio  di  quella  città,  ov’egli  entrò 
vincitore.  Era  così  abile  nello  stringer  rinimico  e 
nell  investirlo,  che  alla  celebre  battaglia  di  Wagram 
con  una  scarica  di  artiglieria  contribuì  molto  alla 
vittoria.  Non  dimenticò  Napoleone  che  Lauriston  glo¬ 
rioso  nelle  armi  si  sapeva  ben  comportare  nelle  corti 
straniere,  ed  egli  ricevette  l’incarico  di  condurre  da 
Vienna  Maria  Luisa  alle  nozze  imperiali  in  Parigi. 
Indi  fatto  conte  e  ambasciatore  di  Russia  rimase  a 
Pietroburgo  fino  all’  epoca  della  guerra.  Quando  il 
grand  esercito  francese  marciò  per  la  conquista  della 
Russia,  e  che  prese  Mosca,  avendo  bisogno  di  sospen¬ 
dere  le  armi  ,  nessuno  meglio  di  Lauriston  avrebbe 
potuto  ottener  quell’intento  dal  generale  Kutusof. 
Il  carattere  e  ì  costumi  dei  Russi  e  della  corte  di  Pie¬ 
troburgo  erano  a  lui  noti ,  c  sapeva  con  destrezza 


ALMO  —  LAUROCERASO. 
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profittarne.  Napoleone  infatti  lo  impiegò  in  quella 
circostanza,  e  Lauriston  potè  di  qualche  giorno  dif¬ 
ferire  il  gran  disastro  dell’  esercito  francese.  Egli  si 
battè  con  successo  sull’Elba,  a  Lutzcn,  a  Bautzen,  a 
Wurtsclien,  e  occupò  Breslavia,  e  finalmente  prigio¬ 
niero  a  Lipsia  fu  condotto  a  Berlino.  Cadde  intanto 
il  trono  imperiale  ch’egli  per  tanto  tempo  avea  soste¬ 
nuto  colle  armi ,  la  grandezza  di  INapoleone  terminò 
nell’isola  dell’Elba,  e  si  ripristinò  l’antica  monarchia 
dei  Borboni.  Allora  fu  concesso  a  Lauriston  di  ritor¬ 
nare  in  Francia  :  venne  onorato  da  Luigi  xvm  con 
decorazioni  c  comando  di  truppe.  Nei  Cento  Giorni  non 
parve  aver  fede  nel  risorgimento  della  fortuna  impe¬ 
riale,  e  si  appartò  dalla  politica  forse  per  prudenza  , 
aspettando  che  il  successo  delle  pubbliche  cose  fosse 
ben  chiaro.  Cessato  l’ultimo  anelito  dell’impero  con¬ 
tinuò  a  ricever  favori  da  Luigi  xvm,  che  conobbe  in 
lui  il  militare  adescato  dalle  dolcezze  delle  corti.  Nel 
4815  fu  nominato  pari  di  Francia:  nel  1817  fu  creato 
marchese  c  ministro  della  casa  del  re  ,  e  piti  lardi 
maresciallo  di  Francia  :  ebbe  nel  4825  il  comando 
del  secondo  corpo  dell’esercito  di  riserva  in  Ispagna, 
e  colse  l’occasione  per  dispiegare  l’antico  suo  spirilo 
militare  :  si  distinse  nella  capitolazione  di  Pamplona. 
Nel  1824  lasciò  il  ministero,  si  ritrasse  dagli  affari 
pubblici,  e  dopo  quattr’anni  di  un  riposo  che  suol 
essere  micidiale  agli  uomini  ambiziosi  ,  avvezzi  a  vi¬ 
vere  nel  gran  moto  delle  cose  politiche,  soggiacque 
ad  un  colpo  di  apoplessia  che  gli  tolse  improvisa- 
mente  la  vita.  Lauriston  valente  militare,  sagace  cor¬ 
tigiano,  non  fece  nulla  di  straordinario  nè  sui  campi 
di  battaglia  ,  nè  nelle  corti  da  meritare  il  titolo  di 
gran  generale  o  di  gran  diplomatico  :  senza  sentire 
entusiasmo  per  Napoleone ,  senza  far  sacrifizii  per  i 
Borboni  si  valse  di  loro  per  fabbricare  la  propria 
sorte,  e  fu  fortunato  perchè  privo  di  quella  grandezza 
che  adombra  e  ingelosisce. 

LAURO  (hot.)  (u.  Alloro). 

LAUROCERASO  (hot.  e  mat.  meri.).— Sotto  la  voce 
Ciliegio  abbiamo  già  riferiti  i  caratteri  botanici  di 
quest’  arboscello  ed  abbiamo  pure  detto  alcun  che 
intorno  alle  sue  proprietà  velenose ,  riservandoci  di 
far  parola  dei  mezzi  valevoli  ad  eliderne  1’  azione  in 
caso  d’avvelenamento,  del  suo  modo  d’agire  sull’eco- 
nomia  animale,  delle  malattie  nelle  quali  può  riescire 
utile  la  sua  amministrazione  e  del  metodo  più  sicuro 
di  adoperare  questo  pericoloso  farmaco.  Alle  quali 
riserve  abbiamo  in  gran  parte  satisfatto  sotto  le  voci 
Controstimolante  e  Idrocianico  (Acido)  {mat.  meri,  e 
med.  leg.)  {vedi).  E  però,  a  compimento,  basterà  ag¬ 
giungere  qui  alcuni  cenni  intorno  ai  preparati  che  si 
ottengono  dal  lauroceraso  ed  alla  loro  azione.  —  La 
celebrità  di  questa  pianta  è  dovuta  principalmente 
alla  dottrina  del  controstimolo  ,  che  ormai  da  trenta 
anni  è  stala  oggetto  di  dispute  e  di  controversie  fra 
i  medici,  principalmente  d’  Italia  ;  ond’  è  che  ad  og¬ 
getto  di  chiarire  l’azione  del  lauroceraso  nell’  econo¬ 
mia  animalesi  ebbe  ricorso  ad  esperimenti  sugli  ani¬ 
mali  ed  all’analisi  chimica.  Fra  i  primi,  che  diedero 
opera  a  queste  indagini ,  furono  il  doti.  Lorenzo  So- 


brero  ed  il  chimico  Lavy  di  Torino  ,  delle  quali  in¬ 
vestigazioni  noi  qui  riportiamo  brevemente  i  precipul 
risul lamenti. — 11  sugo  espresso  dalle  foglie  di  lauro* 
ceraso  (  la  sola  parte  che  viene  adoperata  )  e  filtrai0 
riesci  di  colore  rosso-gialliccio  ,  d’odore  assai  forte . 
simile  a  quello  delle  mandorle  amare,  di  sapore  acre, 
trattato  coi  reattivi  opportuni  non  diede  il  meno*»® 
indizio  di  acido  prussico  ;  amministrato  a  diversi  an> 
mali,  non  riesci  velenoso.  L’  estratto  acquoso  di  es»c 
foglie  è  di  colore  rosso-nericcio  ,  di  sapore  amaro  e< 
astringente,  di  consistenza  analoga  a  quella  della  tre^ 
mentina  ;  amministrato  a  cani  ed  a  conigli  provoc 
spesso  il  vomito,  senza  esercitare  però  un’azione 
nifestamente  velenosa.  L’acqua  distillata  ha  un  o  °r 
assai  penetrante  di  mandorle  amare ,  sapore  acre ^ 
amaro,  e  riesce  velenosissima  agli  animali  di  sang0^ 
caldo,  meno  a  quelli  così  detti  di  sangue  freddo.  Q3®' 
sl’acqua,  in  principio  della  distillazione,  è  lattiginos  ^ 
in  grazia  dell’  olio  volatile  che  va  unito  ad  essa ,  11  ^ 
aumentandosi  la  proporzione  dell’acqua  in  Pr0SreS* 
della  distillazione,  essa  diventa  limpida.  L’olio  v0 
tile  sovrabbondante  ,  che  non  può  essere  disc»0 
nell’acqua  ,  precipita  in  fondo  del  recipiente  do^ 
icquista  la  consistenza  del  balsamo  copaive ,  1113 
parato  dall’acqua  ricupera  la  sua  fluidità,  è  c0 
giallo  rossiccio  ,  d’  odore  simile  a  quello  dell’  acq  ‘ 
distillato ,  ma  più  forte,  di  sapore  amaro,  acre  e  c 
ìlico.  Una  libbra  d’  acqua  comune  distillala  Pu° 
sciogliere  circa  un  ottavo  d’  olio  :  infatti  questo 
[l’olio  mista  con  dieci  once  d’acqua  comune  ho  ^ 
ed  agitato  più  volte  il  miscuglio  entro  un  rec,P‘.'  t, 
chiuso,  l’acqua  si  conserva  lattiginosa  c  non  do» 
perfettamente  diafana  se  non  mediante  1  aggiuo 
due  once  d’acqua.  — Sebbene  i  sullodati  speróne 
tori  ,  trattando  l’ olio  volatile  di  lauroceraso  con 
lortuni  reattivi,  non  abbiano  trovato  il  menoin0^ 


dizio  di  prussiato  di  ferro,  risulta  da  molti  sper»01^ 
che  siffatto  olio,  amministrato  da  se  solo  eserc»13 
azione  velenosa  assai  più  intensa  di  quella  dell a 
distillala,  cosicché  in  minima  dose  può  cag»01  .(l 
prontamente  la  morte;  e  siccome  la  proporzione*^ 
cui  trovasi  quest’olio  nell’acqua  distillata,  è  assal<Tetti 
riabile  ,  ne  è  avvenuto  che  taluni  osservarono  e  ^ 
assai  gravi  da  poche  gocce  di  essa  ,  laddove  3*lj|,u0e 
doperarono  senza  inconvenienti  alla  dose  di  a  ^ 
once.  La  quale  differenza  dipende  da  più  c‘rc.°hf0g|ie 
c  principalmente  dalla  diversa  proporzione  di  ^ 
impiegate  e  della  quantità  di  acqua  ricavata  1’^.  :0 
stillazione,  avvegnaché  l’acqua,  che  stilla  in  l,r!J  njco- 
dell’operazione  riesce  più  carica  d’acido  idrocia  r() 
La  farmacopea  di  Prussia  ordina  che  da  due  jj 
di  foglie  si  estraggano  tre  libbre  d’acqua  ;  <lu®  e\\» 
Brema  vuole  che  le  proporzioni  sieno  eguali 5  \ìl0  a 
di  Francia  prescrive  di  distillare  1’  acqua  so  r^0, 
metà  del  peso  delle  foglie  impiegate  ;  quella 
rino  ordina  che  da  due  libbre  d’acqua  ed  uj13  .  p et 
di  foglie  si  distilli  una  libbra  d’  acqua  da  co  a  a|j 
carta  e  che  l’acqua  coobala  si  prepari  con  par  1  ^  |,o 
della  prima  acqua  distillata  e  di  foglie,  cosicc ®„ry  a 
estraggano  tre  quarti  dell’acqua  adoperala  ; 
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■uibouri  vogliono  che  si  ricavi  solamente  una  libbra 
1  acqua  distillata  da  una  libbra  di  foglio  con  quattro 
'““re  d’acqua  comune  ;  Porati  vuole  clic  da  tre  lib- 
)Pe  di  foglie  si  distillino  due  libbre  d’acqua  ;  Bru- 
^"atelli  da  una  libbra  di  foglie  con  sei  once  d’  acqua 
ne  distilla  solamente  tre  once,  e  la  dose  di  quest’ac- 
^  ,  che  riesce  lattiginosa  ,  essendo  appena  fatta  , 
JJene  da  esso  determinata  dalle  quattro  alle  sei  gocce! 
qualunque  siasi  la  proporzione  che  si  voglia  adottare, 
'“dispensabile  che  sia  invariabilmente  stabilita  e 
®  '8'osamente  osservata  dal  farmacista  affinché  il 
,  *c°  possa  contare  sulla  forza  del  rimedio  che  pre- 
r,Ve*  rimedio  il  quale  sapientemente  c  prudente- 


“)entc 

"'anii 


amministrato  può  in  alcuni  casi  riescire  soni¬ 
la  lento  vantaggioso  ,  ma  che  inopportunamente  od 
"  tp°ppa  dose  inghiottito  può  cagionare  prontissima 
.  —  Le  foglie  ,  quando  sono  essiccate  riescono 

f  IVe  di  principio  attivo,  onde  soglionsi  adoperare 
v  Sc“e  e  raccolte  all’  epoca  del  maggior  vigore  della 
2**one,  la  quale  epoca  è  pure  diversa  :  Brugna- 
ven'  *n<*'ca  mese  maggio  come  il  più  con- 
Vu  Iente»  mentre  Soubeiran  ,  per  il  clima  di  Parigi , 
“ci  6  C^e  *a  racc0'ta  e  distillazione  si  eseguiscano 
f:  ***»  dell’  estate.  Inoltre  da  molte  osservazioni 
.  a  che  le  foglie  raccolte  in  luoghi  montuosi  ed 
beri  '  *'anno  maggior  efficacia  di  quelle  prese  da  al- 
dev  cpescenti  in  pianura.  —  L’acqua  di  lauroceraso 
chi CSl  Cust°ùire  in  vasi  ben  pieni  ,  ermeticamente 
e  tenuti  in  luogo  oscuro;  e  tuttavia  essaperde 
*iale°mP°  de^a  sua  efficacia,  avvegnaché  l’olio  essen¬ 
ti^  *  Sendo  più  pesante  che  l’acqua,  deponcsi  in  fondo 
Hola„PÌenle  ;  ma  per  mezzo  dell’  agitazione  si  inc¬ 
oio  ..nuovamente  coll’acqua  ,  che  rende  lattiginosa  , 
ri,nr  ,0n,|ovisi  in  parte  le  gocce  d’  olio  ed  in  parte 
“istp  endovi  sospese;  vuoisi  però  evitare  di  animi- 
eggenrire  quest’olio  non  disciolto ,  perché  la  sua  forza 
indeterminata  ,  riesce  sempre  pericoloso 
mSno  1  fa|,nr*-;-“  J — 

,;Spe“sare  l’a 
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diSp  11  farmacista  deve  agitare  il  vaso  nell’atto  di 

«ov  Sare  *accllia*  — N  prof.  Bonvicino,  assistendo 
e$te  raccennati  sperimenti  di  Sobrero  e  di  Lavy , 
esisl  ava  8'à  1’  opinione  che  1’  acido  prussico  non 
Pepciòr  forma,°  nel,e  f°Slie  di  lauroceraso  e  che 
V(ìtlne  ^°fSe  un  Prodolto  »  non  un  edotto  ;  ed  infatti 
<ianiCoPoi  dimostralo  che  l’olio  volatile  e  l’acido  idro- 
ceraSo°  de*ic  mandorle  amare  e  delle  foglio  di  lauro- 
*a,>rocS°n°  Prodoll>  della  distillazione.  Ora,  le  foglie  di 
^cidor,?S0’  secondo  Soubeiran,  contengono  alquanto 
prin>01.  P?c'an'co  e  d’olio  volatile,  concino,  clorofilla, 
cond0  ^ì0  estral‘ivo  ed  un  principio  amaro,  che,  sc- 
so  *lì(  *er’  crebbe  analogo  all’ A  MIGDAMNA.  (vet/i), 
f,tlopriC°ndo  ^'e^'"»sarebf)e  l’amigdalina  stessa;  sif- 
,nc,P10»  misto  con  latte  di  mandorle  dolci,  dopo 
q,,0^6  acfln>sta  il  sapore  proprio  di  queste,  po- 
oC°-  bri  °  niandorlc  amare  e  dell’acido  prus- 
>ulSiPeP0cchè  l’amigdalina,  posta  in  contatto  col- 
C'a“ico  n]’.Sl  scolnpone  istantaneamente  in  acido idro- 
^  ado^  0''0  essenz*a^e,  purché  la  quantità  d'ac¬ 
ci  f°pmaPerala  s'a  *>astanle  a  disciogliere  1’  olio  che 
P*pte  ,j)  ’  Mentre  Licbig  ha  riscontrato  che  una 
0  10  volatile  si  discioglic  in  sessanta  parli 
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circa  d’acqua.  —  La  corteccia  del  ciliegio  pado  ( vedi 
Ciliegio),  secondo  gli  sperimenti  di  Bremcr  di  Ber¬ 
lino,  possiede  le  proprietà  medesime  delle  foglie  di 
lauroceraso  :  l’acqua  distillata  di  siffatta  corteccia  ha 
l’odore  ed  il  sapore  delle  mandorle  amare ,  riesce 
lattiginosa  e  carica  d’  olio  essenziale  dotato  d’  azione 
velenosissima.  Quest’olio,  esaminato  da  Leevig,  è  di 
colore  giallo  carico,  d’odore  ingratissimo  ,  nel  quale 
distinguesi  quello  dell’  acido  prussico  ;  purificato  c 
anidro,  presenta  le  stesse  proprietà  dell’olio  di  man¬ 
dorlo  amare,  ed  in  contatto  dell’ossigeno  cangiasi  in¬ 
tieramente  in  acido  benzoico;  esso  è  formato  di 
CuH60*.  L’acqua  distillata  della  corteccia  di  pado  , 
secondo  Sprengel ,  agisce  nella  stessa  guisa  di  quella 
di  lauroceraso,  e  sarebbe  da  preferirsi  a  questa  per 
la  sua  azione  più  uniforme  ;  la  dose  è  da  mezz’ottavo 
ad  un  ottavo. 

LAUROCERASO  (Acqua  di)  ( mat .  tned.)  ( v .  Idro- 
cianico  (Acido). 

LAUROSTEARINA  (chini.). —  Corpo  grasso  com¬ 
preso  nelle  bacche  del  lauro  comune  (laurus  nobili s). 
.Secondo  Bonastre,  le  bacche  di  lauro  contengono  un 
olio  essenziale ,  un  olio  grasso  verde ,  un  grasso  cri¬ 
stallino  più  consistente,  una  materia  cristallina  c  vo¬ 
latile  alla  quale  ha  dato  il  nome  di  laurina  ,  una  so¬ 
stanza  acida,  estratto  gommoso,  zucchero  non  cristal¬ 
lizzabile,  resina,  fecola,  albumina,  mucilagine  vege¬ 
tale  ed  acqua.  Marsson  vi  ha  scoperto  la  laurostearina , 
corpo  grasso  o  glicerido,  risultante  dall’unione  della 
glicerina  (idrato  di  ossido  di  glicerilo)  con  un  acido 
particolare  l’acido  laurostearico  o  laurico.  —  L’olio 
essenziale  o  essenza  di  lauro  è  un  liquido  viscoso,  di  un 
bianco  sporco,  di  odore  forte,  di  sapore  amaro,  c  si 
ottiene  distillando  nell’acqua  le  foglie  c  le  bacche  del 
lauro  ;  quest’essenza  si  rapprende  prima  di  giungere 
alla  temperatura  di  0°;  possiede  una  densità  ili  0,014; 
somministra,  colla  rettificazione,  un  olio  assai  vola¬ 
tile  della  densità  di  0,857  ed  un  altro  meno  volatile 
della  densità  di  0,885  ;  rimane  nella  storta  una 
massa  bruna  e  viscosa.  Un’essenza  recentemente  di¬ 
stillata  insieme  coll’acqua  cil  un'altra  rettificata  sulla 
potassa  hanno  dato  85,1  a  85,7  di  carbonio;  11,2  a 
11,6  d’idrogene  ;  5,7  a  4,7  di  ossigeno;  Brandes  ne 
ha  dato  la  formola  C,0lI5SO,  che  è  identica  con  quella 
dell’essenza  di  canfora;  il  residuo  resinoso  comprende 
soltanto  75  per  cento  di  carbonio.  —  La  laurina  di 
Bonastre  si  estrae  trattando  le  bacche  di  lauro  col¬ 
l’alcool  bollente.  La  soluzione  alcoolica  concentrata 
depone,  col  raffreddamento  la  laurina  in  cristalli  gial¬ 
lastri,  aventi  la  forma  di  ottaedri  a  base  di  rombo  , 
di  cui  gli  angoli  sono  di  120°  e  di  60°.  Questo  corpo 
ha  un  sapore  acre  ed  un  odore  analogo  a  quello  del¬ 
l’essenza  ;  non  esercita  alcuna  azione  sui  colori  ve¬ 
getali  ;  è  pochissimo  solubile  nell’acqua  e  nell’ alcool 
freddo,  ma  si  discioglie  benissimo  nell’alcool  bollente 
e  nell’etere,  e  si  depone  da  queste  soluzioni  sotto 
forma  di  aghi  ;  si  liquefà  nell’  acido  nitrico  freddo  c 
sopranuota  al  liquore  ;  si  fonde  ad  una  temperatura 
elevala  e  si  volatilizza  senza  scomposizione. — Per  ot¬ 
tenere  la  laurostearina  di  Marsson  ,  bisogna  ridurre 
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in  polvere  le  bacche  di  lauro,  trattarle  con  alcool 
bollente ,  ripetere  più  volte  questo  trattamento  ,  fel¬ 
trare  il  liquore  prima  che  scemi  sensibilmente  di 
temperatura  ,  e  lavare  con  alcool  freddo  la  sostanza 
depostasi  dal  liquore  raffreddato.  Si  purifica  questa 
sostanza,  primieramente,  colla  fusione  al  bagnomaria 
e  colla  feltrazione  a  caldo  onde  separarla  da  un  corpo 
resinoide,  non  cristallizzabile,  che  si  depone  insieme 
con  essa  ;  poscia  ,  con  replicate  cristallizzazioni  nel¬ 
l’alcool. — La  laurostearina  di  Marsson  ( laurostearina 
normale,  laurina  normale  di  Gerhardt ,  laurostearato 
o  lauralo  di  ossido  di  glicerilo ),  ottenuta  coll’indicato 
processo ,  si  presenta  sotto  la  forma  di  un  corpo 
bianco,  brillante,  leggiero,  composto  di  aghi  finis¬ 
simi,  spesse  volte  aggruppati  a  foggia  di  stelle,  e  do¬ 
tati  di  lucentezza  di  seta.  A  freddo ,  la  laurostearina 
è  poco  solubile  nell’  alcool  assoluto  e  bollente,  e  col 
raffreddamento  vi  si  depone  quasi  in  totalità  allo  stato 
cristallizzato  ;  si  discioglie  ugualmente  nell’etere  e  si 
depone  in  cristalli  per  l’ evaporazione  spontanea  di 
questo  solvente  ;  esposta  all’azione  del  fuoco  si  fonde 
tra  44°  e  45°,  e  nel  raffreddarsi  si  rapprende  in  una 
massa  simile  alla  stearina  ,  fragile ,  friabile  e  senza 
traccia  di  cristallizzazione  nella  sua  tessitura.  —  La 
composizione  della  laurostearina  è  rappresentata  dalla 
formola  C,7II50Oft. —  Trattata  con  una  lisciva  di  po¬ 
tassa,  la  laurostearina  si  saponifica  facilmente  e  forma 
un’  emulsione  chiara  ;  il  sapone  separato  col  mezzo 
di  un  acido,  somministra  Yacido  laurostearico  o  acido 
laurico  ( laurato  normale  di  Gerhardt). — Saponificando 
la  laurostearina  colla  potassa,  separando  il  sapone  col 
sai  marino  ,  sciogliendo  questo  sapone  nell’  acqua  e 
decomponendolo  a  caldo  coll’acido  tartrico,  si  ottiene 
l’acido  laurico  che  sopranuota  al  liquido  e  si  rap¬ 
prende  col  raffreddamento  in  una  massa  trasparente 
e  cristallina. — L’acido  laurico  o  laurostearico  è  molto 
solubile  nell’  alcool  concentrato  e  più  ancora  nell’e¬ 
tere  ,  ma  non  si  separa  da  questi  solventi  allo  stato 
cristallizzato  ;  il  suo  punto  di  fusione  è  inferiore  a 
quello  della  laurostearina,  cioè  tra  42°  e  45°;  la  sua 
dissoluzione  alcoolica  presenta  una  reazione  molto 
acida. — La  formola  dell’  acido  laurico  è  C„HhO,. — 
La  combinazione  dell’acido  laurico  colla  soda  ossia  il 
lauralo  di  soda  non  cristallizza  distintamente  nè  nel¬ 
l’acqua  ,  nè  nell’alcool.  —  Il  laurato  d'argento  è  un 
precipitato  bianco,  assai  voluminoso,  che  lavato  con 
diligenza  non  annerisce  sotto  l’influenza  dei  raggi 
solari. 

LAURO-TINO  (bot.  e  orticult.)  ( v .  Viburno). 

LAUSONIA  (Lawsonia)  (bot.).  —  Genere  di  piante 
appartenente  all’ottandria  monoginia  del  sistema  ses¬ 
suale,  alla  famiglia  delle  lilrariee,  tribù  delle  salica- 
riee,  cosi  caratterizzato:  calice  spartito  in  quattro 
lacinie,  patente,  persistente,  coi  seni  non  prolungali; 
quattro  petali  alterni  coi  lobi  del  calice,  obovati,  un- 
guicolati,  patenti;  otto  starai  alterni  per  paia  coi  pe¬ 
tali  ;  ovario  sessile  ;  cassula  appena  deiscente  ovvero 
bacca  membranacea,  a  quattro  logge,  globosa  ;  semi 
assai  numerosi,  piccoli,  cuneiformi. — Questo  genere 
comprende  una  sola  specie  ben  nota,  che  c  la  seguente: 


Lausonia  Bianca  ( lawsonia  alba  Lana.  ;  alcanna  sp1' 
uosa  Gsertn.). — Piccolo  albero  ovvero  cespuglio  allo 
da  sei  a  otto  piedi,  glabro,  ramosissimo,  simile  per 
il  suo  aspetto  al  ligustro  ;  legno  durissimo  ;  cortec¬ 
cia  bigiastra,  rigata  ;  foglie  opposte,  ovali-lanceola¬ 
te,  intierissime  ;  fiori  bianchi,  disposti  a  pannocchia 
od  a  corimbo  ;  frutto  bruniccio,  della  grossezza  di 
un  pisello.  Questa  specie  è  inerme  in  giovinezza 
sonia  inermis  L.)  ;  invecchiando,  i  suoi  rami  indurii' 
diventano  spinosi  (/.  spinosa  L.). — La  lausonia  nasce 
sulle  coste  dell’Egitto,  dell’Arabia,  della  Persia,  de 
Senegai  e  viene  spesso  coltivata  nei  giardini  in  moli® 
parli  dell’Oriente,  dell’Africa  e  ben  anche  delle 
iucche.  Essa  fu  conosciuta  dagli  Ebrei  sotto  il  nome 
di  hacopher ,  dai  Greci  sotto  quello  di  kypros,  e  lo  e 
tuttora  dagli  Arabi  sotto  le  denominazioni  di 
na,  di  alhenna ,  di  alcanna.  Difatti  questa  pianta 
tempo  immemorabile  adoperossi  dagli  Orientali  Ye[ 
tingere  in  rosso  od  in  giallo  ranciato  le  unghie» 
capelli,  la  barba  o  la  pelle  di  varie  parti  del  corp° 
secondo  l’usanza  o  la  moda.  Tutte  le  donne  maomel' 
tane,  come  pure  quelle  di  varie  regioni  dell’  Io®1 
hanno  conservato  sino  ai  nostri  giorni  l’uso  di  b°' 
gcrsi  in  tal  guisa  le  unghie  e  le  estremità  delle  dii3’ 
pratica  essenziale  al  loro  addobbo  e  da  cui  si  °sleI1 
gono  soltanto  in  segno  di  lutto. 

LAUTREC  (Odet  di  Foix,  visconte  di). — ^Ti\ 
sciallo  di  Francia,  uno  de’ più  valorosi  capita0*  0 
suo  tempo,  entrò  nella  carriera  delle  armi  appe 
giunto  all’età  dalla  legge  richiesta.  Egli  segui  L°* 
gi  xii  nella  sua  spedizione  d’Italia,  ed  assistette  3 
l’ingresso  di  quel  principe  nella  città  di  Genova  °L. 
1307.  Incaricato  di  proteggere,  con  500  lane0» 
padri  del  concilio  di  Pisa,  fu  ferito  in  una  sommo5  ’ 
mentre  adoperavasi  a  ristabilir  l’ordine  in  <I*,e ^ 
città.  Ei  combattè  poscia  da  prode  nella  battagli  . 
Ravenna,  nell’anno  4512,  tenendo  dietro  nella  >  . 

schia  al  suo  cugino  Gastone  di  Foix  (vedi),  c** 
difese  col  massimo  coraggio  :  gli  toccarono  in  fl11 
battaglia  tante  ferite  che  fu  lasciato  per  morto.  ^ 
trec  contribuì  efficacemente  alla  conquista  del  » 
nese,  ed  il  contestabile  di  Borbone,  che  lo  anl®  j; 
gli  affidò  il  governo  di  quel  ducato.  Egli  riprese  fl01  c 
Brescia  e  Verona,  e  costrinse  gl’imperiali  a  *®  ‘  jj 
l’assedio  di  Parma  nel  4521.  L’anno  seguente  , 
termine  delle  sue  vittorie. — L’indisciplina  degl*  p 
j  zeri  mal  pagati  cagionò  la  perdita  della  giornata  ^ 
j  Bicocca  (vedi)  ;  per  essi  andò  fallilo  il  prudente  ■ 
|  poreggiare,  ed  a  nulla  riuscirono  le  abili  disp°s*  ^fe 
;  strategiche  ed  il  valore  di  Lautrec.  Si  pu0  ^ 
nelle  spiegazioni  date  dallo  storico  Sismondi  (  p 
!  dei  Francesi,  t.  xv,  p.  434  e  seg.)  intorno  a  ^ 

|  battaglia,  che  non  si  ha  nulla  a  rimproverar®^, 
condotta  del  generale.  Tale  sconfitta  costrinse  » 
cesi  a  sgombrare  l’Italia.  Lautrec  si  recò  *°  .  j| 
nenie  presso  Francesco  i  che  negò  di  vederlo*  c0j 
contestabile  pervenne  a  fargli  aver  un  c0,*°^lua  di' 
re  a  Moulins,  nel  quale  Lautrec  addusse  a  s 
scolpa  l’assoluta  mancanza  di  danaro,  e  si  jr0pìta 
che  il  re  scoperse  che  sua  madre  crasi  ii«Pa 
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?  fo>ndi  che  il  soprintendente  avea  destinati  all’eser- 
J1  0  d’*talia. — Lautrec,  ricuperata  la  grazia  sovrana, 
creato  governatore  della  Guienna,  ed  ebbe  l’inca- 
!?°  difendere  quel  contine  contro  le  invasioni  de- 
» 'Spagnuoli  :  incalzato  da  questi ,  ei  si  rinchiuse 
pe.  e  mura  di  Baiona  (1525),  ed  essendogli  riuscito 
?!  Su°*  discorsi  e  col  suo  esempio  di  determinar  gli 
•tanti  a  difendere  la  loro  città,  gli  Spagnuoli  si 
c* 'rarono  senza  avere  osato  assalire  una  piazza  di 
Ul  avevano  sperato  impadronirsi  con  un  colpo  di 
s^ano; — Nel  1525  Lautrec  tornò  in  Italia  c  volle 
jConsjgiiare  Francesco  i  di  assalire  gli  Spagnuoli  sotto 
mura  di  Pavia  :  i  suoi  consigli  non  avendo  potuto 
f(ìr*r^ere’  I)ugnò  accanto  al  re  e  riportò  una 
(T|m-  Ne*  1327  riP‘8liò  comando  dell’esercito 
‘dia  suo  malgrado,  ma  ad  espressa  richiesta  del  re 
dj  nghilterra.  Egli  cominciò  per  assicurarsi  della  città 
ho  pn°.Va*  s  'mpadronì  di  Alessandria  e  marciò  con- 
p  “*v'a*  ch’ei  prese  ed  abbandonò  al  saccheggio, 
vut  rendicare  Vattronl°  c*ie  *  Francesi  aveano  rice- 
^  0  dinanzi  a  questa  città,  «  non  volle,  scrive  Bran- 
entrarvi  dentro  passando  per  le  porte,  ma  per 
oiUjreCCÌa’  ed  a  cava^°»  facendola  alquanto  spianare, 
I?  |.e  manifestare  un  più  gran  trionfo  di  dominio». 

1  era  dunque  accolto  da  vincitore,  e  mentre  ac- 
•Hmfvasi  a  marciare  contro  Napoli  con  un  esercito 
^merosQ  e  ben  aggUerrit0t  ìj  danaro  gli  mancò  di 
esa  T°  »  per  procurarsene,  Lautrec  ebbe  ricorso  ad 
2l°ni  che  irritarono  gli  abitanti.  Si  fu  soltanto  il 
1328  ch’ci  venne  ad  accamparsi  sotto  le 
fPe  a  di  Napoli,  di  cui  non  si  credette  di  dover  af- 
ine  l’assedio,  perchè  voleva  prenderla  colla  fa- 
ogai  a  non  andò  guari  che  ,  atteso  la  penuria  di 
I>i6  ^enere  cd  il  caldo  grande  della  stagione,  scop- 
micid-el  SU°  esePC‘to  una  malattia  contagiosa  assai 
ag0  la*e»  dalla  quale  egli  stesso  fu  colto  e  morì  li  45 
Solo  ^28.  Dopo  la  sua  morte,  l’esercito  cui  egli 
fu  >.  eneva  unito,  levò  precipitosamente  l’assedio  e 
,0U0,Str,,tto  ne*,a  sua  rilirala  dal  ferro  degli  Spa- 
p°lcr  1  11  corpo  di  Lautrec  venne  collocato  in  un  se- 
*a>  ir  ^r*vo  °gm  ornamento;  ma  il  duca  di  Ser- 
Una  J^0te.  *1*  Gonsalvo  di  Cordova,  gli  fece  erigere 
toarj  agn‘hca  tomba  in  Napoli,  nella  chiesa  di  Santa 
C°n  m  h  lla’  nel  ~  11  parentado  di  Lautrec 

fu  Ca  adama  di  Chàteaubriant,  druda  di  Francesco  i, 

•I  fe  *a  del  suo  innalzamento  e  delle  sue  sventure  ; 
S"k°  ***a  sua  madre  e  la  contessa,  abbandonò 
d°Vut  «Pesso  un  peritissimo  generale  ch’ei  avrebbe 
8,1(5  PH  Soslcnere  con  tutta  la  sua  potenza,- e  che  le 
v*llor’e  facevano  degno  di  sorte  più  felice. 
duca  (Antonino  Nompar  di  Caumont,  conte  e  poi 
8na  jj”!' — ^Cadetto  della  sua  casa,  nato  in  Guasco- 
l>°ne  .  l®a2.  Luigi  xiv  lo  conobbe  nella  conversa- 


%  fav°  *a  contessa  di  Soissons,  c  piaciutogli  lo  fece 
Ur,t°-  ^°P°  avere  occupate  varie  cariche  mi- 
Htìest  ^  d*vis3  ^ar*0  8ran  maestro  d’artiglieria. 
C  *a  gel3  CÌrcostanza  s*  manifestò  la  sua  ambizione 
a|l°  gu  0Sla  di  Louvois  che  vedendolo  salir  troppo 


,110ssc  guerra  :  questi  si  adoperò  presso  Lui- 
rchè  non  gli  fosse  conferito  l’onorevole  uf- 
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ficio  di  gran  maestro.  Lauzun  ne  divenne  più  ardente 
innanzi  all’ostacolo  che  gli  frapponeva  il  rivale,  solle¬ 
citò  con  audacia  il  re  ad  attenere  la  promessa  fattagli, 
e  vedendolo  irresoluto  spezzò  la  spada  al  suo  cospetto 
dicendo  di  non  voler  servire  un  principe  mancator  di 
parola.  Luigi  xiv  per  contenere  un  impeto  di  collera 
gittò  dalla  finestra  il  bastone  per  non  provare,  come 
disse,  il  pentimento  di  aver  percosso  un  gentiluomo. 
Lauzun  fu  imprigionato  alla  Bastiglia,  ma  tale  era  il 
favore  che  godeva  presso  Luigi  xiv,  che  questi,  uden¬ 
do  la  difesa  che  gli  fu  fatta  di  lui,  gli  offrì  la  carica 
di  capitano  delle  guardie  in  compenso  di  quella  che 
gli  era  negata.  Lauzun  fu  cosi  orgoglioso  che  tem- 
poreggiava  nell’accetlare  un  benefìzio  che  aveva  le 
apparenze  di  un  accordo  fra  suddito  e  sovrano.  Fi¬ 
nalmente  usci  dal  carcere  per  prendere  il  comando 
delle  guardie.  E  tosto  le  mire  ambiziose  del  Guascone 
si  accrebbero  ;  bramo  la  mano  della  nipote  di  Enri¬ 
co  iv,  madamigella  di  Montpensier,  e  il  re  vi  consen¬ 
tiva  ;  ma  quegli  non  pago  di  quell’alta  unione  pre¬ 
tendeva  che  si  effettuasse  solennemente  come  fra  due 
principi  reali.  Nel  tempo  dei  preparativi,  il  re  mutò 
d’idea  per  gli  artifizi  e  le  istigazioni  di  madama  di 
Montespan,  e  per  consolare  il  suo  favorito  deluso  nei 
suoi  alti  disegni  lo  avrebbe  creato  maresciallo  di  Fran¬ 
cia. — Ma  egli  rifiutò  dicendo  che  voleva  meritare  il 
grado  co’ suoi  servigi.  Lauzun  come  tutti  i  favoriti 
non  sapeva  celar  1  orgoglio  della  propria  ambizione. 
Non  si  stancò  di  ferire  con  oltraggi  madama  di  Mon¬ 
tespan  finché  la  fortuna  non  gli  si  voltò  contro  :  ella 
fu  più  paziente  e  più  simulata  di  lui,  e  perciò  con¬ 
dusse  meglio  al  fine  la  sua  vendetta.  Ella  cercava  di 
collegarsi  con  Louvois  che  già  si  era  adombrato  della 
grandezza  del  favorito  e  perciò  facile  ad  una  lega 
contro  di  lui.  Venne  l’occasione  per  eccitare  il  mini¬ 
stro,  e  fu  quando  Lauzun  nel  1671  comandò  l’eser¬ 
cito,  che  accompagnò  in  Fiandra  il  re  e  la  corte.  In¬ 
nalzalo  a  tanto  grado,  la  sua  altezza,  come  accade 
nelle  reggie,  fu  prossima  alla  sua  caduta.  Persuaso 
Luigi  xiv  da  Louvois  e  dalla  Montespan ,  che  Lauzun 
fosse  un  suddito  infedele  e  pericoloso,  lo  fece  arre¬ 
stare  c  condurre  a  Pinerolo.  Lauzun  tentò  di  fuggi¬ 
re,  ma  indarno.  Era  chiuso  in  una  torre  senza  com¬ 
pagnia  e  soltanto  dopo  cinque  anni  gli  fu  permesso 
di  abboccarsi  cogli  altri  prigioni.  Intanto  madami¬ 
gella  di  Montpensier  nutriva  sempre  affetto  per  lui, 
e  avrebbe  voluto  ad  ogni  costo  giovargli.  Madama  di 
Montespan  per  i  suoi  fini  volle  compiacere  a  mada¬ 
migella,  a  condizione  ch’ella  dopo  morte  lasciasse 
parte  de’  suoi  beni  al  duca  di  Maine.  La  liberazione 
di  Lauzun  fu  decisa,  ma  doveva  rinunziare  alla  do¬ 
nazione  fallagli  da  madamigella  della  contea  d’Eu,  e 
del  ducato  d  Aumale.  Lauzun,  benché  di  mal  animo, 
acconsentì  e  fu  libero,  ina  confinato  in  Angers.  Ma¬ 
damigella  gli  fece  dono  di  Saint-Fargcan  e  della  ba¬ 
ronia  di  Thiers  ch’egli  accettò  con  alterigia  ed  a 
stento  quasi  fosse  poco  per  lui.  Questo  favorito  della 
fortuna  più  che  dei  re  non  era  ne  bello  nè  colto,  nè 
buono  nè  gentile:  insolente,  ambizioso,  frecciava  tri¬ 
vialmente  coi  motti,  usava  raggiri  e  bassezze  per 


conseguire  il  suo  intento,  e  non  aveva  altro  pregio  | 
che  un’ardita  prodezza  e  vera  amicizia,  benché  rara-  1 
mente  si  dichiarasse  amico.  Con  un  carattere  strano 
e  bizzarro  piacque  alla  corte,  affascinò  un  gran  mo¬ 
narca,  innamorò  una  principessa  reale,  e  si  levò  ai 
gradi  i  più  alti  del  regno.  Simile  razza  di  cortigiani 
è  sparita  colla  vecchia  monarchia. — Dopo  la  prigio¬ 
nia  Lauzun  non  era  più  quello  di  prima  :  tornò  dal¬ 
l’esilio  dopo  quattro  anni.  Si  mostrò  ingrato  colla  sua 
benefattrice,  e  in  casa  del  duca  d’Orléans  si  abban¬ 
donò  con  passione  al  giuoco.  Andò  in  Inghilterra,  e 
Giacomo  n  per  iscampare  la  regina  e  i  figli  dalla  ri¬ 
voluzione,  li  consegnò  a  l.auzun  perchè  li  trasportasse 
in  Francia.  Colse  quest’occasione  Lauzun  per  rigua¬ 
dagnarsi  la  grazia  di  Luigi  xiv  :  fu  ammesso  alla  sua 
presenza  cogli  augusti  profughi ,  ma  non  tornò  ad 
essere  il  confidente  e  il  favorito  del  sovrano.  Gia¬ 
como  ii  intanto  con  un  esercito  doveva  sbarcare  in  fi 
Irlanda;  e  Lauzun  era  stato  scelto  per  mandare  ad 
effetto  quel  disegno;  ma  colla  solita  audacia  avendo 
preteso  il  titolo  di  duca,  gli  venne  altri  a  quell’inca¬ 
rico  sostituito.  Nulladimeno  il  ducato  che  tanto  am¬ 
biva  l’ottenne  nel  1692  per  raccomandazione  del  re 
e  della  regina  d’Inghilterra,  dopo  aver  condotto  un 
rinforzo  d’armati  in  Irlanda.  Quest’omicciattolo,  il  più 
piccolo  degli  uomini  come  lo  chiama  la  Sévigné,  per 
la  statura  e  per  lo  spirito,  si  scapricciava  a  suo  modo, 
e  benché  ingrato  verso  madamigella  di  Montpensier, 
si  vuole  che  la  sposasse  occultamente  ;  onde  alla 
morte  di  lei  comparve  innanzi  al  re  in  gran  manto 
di  lutto.  Due  anni  dopo  andò  a  seconde  nozze  colla 
figlia  del  maresciallo  di  Lorgcs,  che  aveva  appena 
sedici  anni  ed  egli  già  scssantatrè.  Il  vecchio  corti¬ 
giano  avea  mirato  alla  gioventù  ed  alla  ricchezza, 
essendo  ella  nipote  del  ricchissimo  finanziere  Fré- 
mont;  ma  quel  nodo  non  fu  felice,  e  colla  amarezza 
degli  ultimi  anni  pagò  le  delizie  e  le  bizzarrie  della 
sua  vita.  Aspettò  la  morte  all’clà  di  novantanni  fra 
i  dolori  di  una  lunga  malattia  nel  convento  degli 
agosliniani,  ed  avvenne  ai  19  di  novembre  1723. 
Non  ebbe  figli,  e  ne  ereditò  l’immenso  patrimonio  il 
suo  pronipote  il  duca  di  Biron. 

LAVA  (min.  e  geol.).  —  Le  materie  minerali  che 
erompono  dal  cratere  o  dai  fianchi  dei  vulcani,  li¬ 
quefatte  dal  fuoco  che  arde  nelle  profonde  viscere 
della  terra,  hanno  il  nome  di  lave,  e  Io  conservano 
anche  quando  la  materia  fusa,  eruttata  o  scaturita, 
c  giacente  sul  terreno  circostante  si  consolida  per 
opera  del  raffreddamento,  e  irrigidisce  c  si  converte 
in  masse  dure,  compatte,  d’ordinario  sonore  e  più  o 
meno  sparse  di  cellule  allungale ,  sopratutlo  nelle 
parti  superiori,  cioè  in  quelle  che  stettero  esposte  al 
contatto  dell’aria. — La  superficie  della  terra  è  disse¬ 
minala  di  vulcani  estinti,  che  attestano  l’antica  atti¬ 
vità  plutonica  per  cui  venne  a  sconvolgersi  ed  a 
modificarsi  la  forma  del  suolo;  e  non  iscarseggiano 
vulcani  tuttavia  attivi  che  valgono  a  dimostrare  la 
possanza  dell’azione  ignea  colle  loro  eruzioni;  impe¬ 
rocché  squarciano  il  terreno,  sollevano  enormi  massi, 
gettano  fumo,  vampe  e  nembi  di  materia  secca  in-  ! 


candescente,  e  versano  fiumi  di  fuoco;  fenomeni  su¬ 
bitanei  e  passeggieri,  ma  che  spesso  portano  la 
soluzione  iu  un’intiera  contrada. — Molti  potentissimi  % 
fuochi  intestini  ardono  in  varie  parti  della  terra  senza 
norma  di  latitudine  o  clima,  ma  generalmente  a  n°n 
molta  distanza  dal  mare  ,  e  i  loro  effetti  si  manife¬ 
stano  con  certe  notevoli  varietà.  Quando  è  molto  ele¬ 
vato  il  monte  vulcanico,  e  le  parti  inferiori  di  es*y 
stiano  incassate  in  una  grossa  massa  montuosa,  sic¬ 
come  accade  dei  grandi  vulcani  delle  Cordigliere,  10 
allora  le  materie  liquefatte  dall’  ardore  interno  n° 
possono  ergersi  fino  al  cratere,  nè  aprirsi  il  vare0 
tra  le  parti  inferiori,  per  l’eccessivo  spessore  de  0 
medesime ,  e  però  tali  vulcani  non  danno  in  genC^ 
rale  altro  che  getti  di  vapore  e  di  materie  polveri^ 
lenti  e  scoriacee  insieme  con  qualche  fiamma.  a 
luno  de’medesimi  che  a  indubitabili  segni  si  dim°s  r‘ 
cavo  internamente ,  non  lascia  scorgere  nè  orale 
nè  altra  apertura,  ed  i  suoi  effetti  si  riducono  a 
traballare  le  terre  circostanti.  Ma  esistono  monti  'll 
canici  che,  per  trovarsi  pressoché  isolati  e  per  n 
essere  molto  elevali  al  disopra  del  livello  del  ma*®’ 
sospingono  la  materia  fusa  fino  al  cratere,  e  la 
sano  dall’alto  nella  sottoposta  pianura.  Che  se  i 


ver- 
,  il  vul¬ 


cano  sia  sormontato  da  un  cono  o  cupola  che  si  s°^ 
levi  a  grande  altezza  al  di  sopra  dell’orifizio  clic 
uscita  alle  materie  fuse  e  inturgidite  dal  bollo*  ^ 
queste,  come  avviene  frequentemente ,  si  aprir311 
un  passaggio  a  traverso  di  più  o  meno  ampie  ap 
ture,  spalancate  sul  fianco,  od  al  piede,  o  nelle  vi 
nanze  del  monte.  Ora  gli  effetti  vulcanici,  segno 
dente  dell’azione  potentissima  che  si  esercita  dal 
terno  della  terra  verso  l’esterno,  permette110 
apprezzare  quest’azione  in  modo  positivo,  n°n.jL. 
per  mezzo  delle  esplosioni  di  cui  non  si  può 
rare  l’energia,  ma  per  mezzo  dell’altezza  alla  fi1 
possono,  in  certe  circostanze ,  sollevarsi  le  lave 
loro  condotti  verticali.  Egli  è  certo,  dice  Beo 
che  il  Vesuvio  e  l’Etna  hanno  talvolta  versato  le  ^ 
dal  loro  cratere;  che  correnti  di  ossidiana  sono 
da  spaccature  vicine  alla  sommità  del  picco  t  '  ^ 

neriffa  e  forse  anche  dell’Antisana  nella  provine»3^ 
Ouito  ;  e  poiché  il  cratere  dell’  Etna  sorge  a  ^ 
metri  al  di  sopra  del  livello  del  mare  ,  il  P'Jjjlgg , 
Teneriffa  a  3710,  e  la  cima  dell’Antisana  a  g 
egli  è  facile  di  calcolare  in  pressioni  atmosfera  J{1 
peso  della  colonna  di  lava  cui  dovette  sorreggo^.  g{1 
forza  interna  per  versarla  da  quelle  altezze.  -, 
che  si  richiedono  metri  10  */,  di  acqua  per  MlSitù 
librio  alla  pressione  atmosferica,  e  che  la  ^  v0jto 
delle  lave,  almeno  allo  stato  solido,  è  da  2  a  0 
maggiore  di  quella  dell’acqua;  dunque  a  9°ste”je  ^ 
lava  alle  altezze  indicate  sono  state  ,1cCC^Iq  pcf 
G00  a  900  atmosfere  per  l’Etna;  da  700  al  3, 
il  picco  di  Teneriffa;  da  1100  a  1600  per  1  11 
Quindi  a  giudicare  degli  effetti  che  possono  ^  rj, 
prodotti  da  cotanta  vulcanica  energia  bas  a^Jl0ro 
flettere  ai  prodigii  operati  dalle  machine  a  ^  g0|<i 
di  cui  le  più  potenti  agiscono  d’ordinario  < 0  g0,n> 

forza  di  'i  a  5  atmosfere. — 1  fenomeni  vu  ca 
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"Almamente  collegati  coi  terremoti  che  sollevando 
0  facendo  traballare  il  terreno,  spaccano  talvolta 
c°si  profondamente  la  crosta  terrestre  che  ne  risul- 
110  detonazioni,  esplosioni  ed  eruzioni  per  cni  si 
0pma  alio  intorno  e  spesso  a  grandi  distanze  ampio 
.eP°sito  di  rocce  infrante  o  di  materia  sotterranea 
'"candescente  o  fusa.  Alcune  di  tali  spaccature  si 
°slpuiscono  nella  parte  più  profonda,  e  la  tranquillità 
Sl  ristabilisce  compiutamente  ;  altre  al  contrario  si 
,naniengono  spalancate  in  parte,  e  vi  si  formano  uno 
Pi»  condotti  permanenti  o  camini  vulcanici  i  quali 
costituiscono  un  centro  di  facile  comunicazione  dai 
apotri  entro  cui  ribollono  le  materie  minerali  li- 
jjUefatte,  alle  parti  esteriori  della  terra.  —  I  vulcani 
s  enlre  sono  in  calma,  tramandano  per  solito,  dalle 
^calure  del  cratere,  densi  globi  di  fumo,  cornpo- 
.  diversi  gas  c  di  vapori  d’acqua  ,  e  talvolta  in¬ 
cotti  da  vampe  e  da  qualche  getto  di  materie  in- 
ate.  Ma  all 'appressarsi  di  un’  eruzione  i  fumi  si 
^Cpescono  a  dismisura,  e  ne  sono  anche  d’ordinario 
jjP^r*  le  scosse  di  terremoto,  i  romori  sotterranei, 
'sseccarsi  delle  sorgenti.  Poscia  i  fumi  sempre 
],  fondanti  si  sollevano  in  ampia  colonna  ,  se 
sissr!a  è  tranquilla,  altrimenti  si  diffondono  in  den- 
tp  ln,e  nubi  che  oscurano  il  giorno,  ma  che  tratto 
.  'o  risplendono  di  vive  strisce  di  fuoco.  Vi  si  ag- 
cen  '?°no  Selt'  materie  polverulenti  che  diconsi 
Ca  ^nican/c/ie  ;  di  frammenti  di  pietre  porose  in¬ 
di  oscenti  che  diconsi  lapilli,  pomici  e  pozzolane  ', 
spassi  più  o  meno  voluminosi  di  materie  solide  che 
*  vengono  scagliati  a  grandi  distanze;  e  final- 
deli>  6  porzioni  di  materia  fusa  che  la  violenza 
tereCruz‘one  strappa  alla  lava  di  cui  è  ripieno  il  cra¬ 
ni,,’  e  cbo  arrotondandosi  in  forza  del  loro  movi- 
ne^  ar'a  costituiscono  le  cosi  dette  lagrime  e 
U»ei|oe  vulcaniche.  Cosi  in  mezzo  a  detonazioni  più  o 
Vepse  V'°*enle  erompono  immensi  fasci  di  queste  di- 
l'd  j||  ,llaterie  che  sospinte  ad  altezza  maravigliosa 
%|IUttlÌnate  dalla  riverberazione  della  lava  candente 


'"«no 


Per  qualche  tempo  sospese,  ma  finalmente  ri- 
'o  Pa'V  P'ù  o  meno  lungi  dal  centro  dell’eruzione, 
dell’impeto  da  cui  vennero  scagliate  ,  e 
8lie  "mente  sepelliscono  il  terreno  che  le  racco- 
lìHgile  a.citla  d'  Pompcia  rimase  sepolta  sotto  va- 
°iu  ...  frantumi  di  pomice.  Le  ceneri,  le  pomici 
^'"top  •  slanc>ati  dai  vulcani  producono,  nei  loro 
vo|i  .  1  °d  a  maggiori  distanze,  depositi  considero* 
S  Qe  Consolidandosi  per  l’azione  del  loro  proprio 
Ve  Fer  que,,a  delle  acque  costituiscono  certe 
Se  gC  le  diconsi  tufi  vulcanici  e  tufi  pomicei ,  e  di- 
V(]°nta  d'  conglomerati.  Le  nubi  caliginose  for- 
‘"Voig  e  ceneri  e  dai  vapori,  nubi  che  non  di  rado 
SVJ®  neHe  tenebre  ampio  tratto  di  paese,  ven- 
^'ni  p°^a  trasP0,'tate  dai  venti  a  50,  a  100,  a 
Vc|.b  ,a  ^a*'cbc  di  distanza;  quelle  del  Vesuvio  si 
pl’efu.’. ,lcl  sino  in  fondo  alla  Calabria;  quelle 
110  "He10,00  Sl,mbawa»  nel  1811,  furono  spinte 
^V0,so,e  d’ Amboine  e  di  Banda  a  700  miglia. 
Vi0nrsi  fenomeni  sono  talvolta  i  soli  effetti  dei¬ 
vulcanica  ,  ma  di  sovente  sono  semplici 


precursori  dell’emissione  delle  materie  fuse.  Queste 
materie  ridotte  a  consistenza  pastosa  si  sollevano,  in 
certe  circostanze,  a  guisa  di  cupole  al  di  sopra  dell’o¬ 
rifìzio  da  cui  escono,  e  formano  montagne  più  o 
meno  alte,  ora  massicce,  ora  traforate  verticalmente 
nel  loro  centro  ,  e  spesso  capaci  di  progressivo  sol- 
levamento.  In  altre  circostanze  il  cratere,  preceden¬ 
temente  formatosi  alla  sommità  del  vulcano,  s’empie 
intieramente  di  materie  liquefatte  che,  frastaglian¬ 
done  una  parte  e  riversandosi  in  torrenti  per  la  china 
della  montagna,  scorrono  sino  al  piano  dove  si  esten¬ 
dono  più  o  meno  diffusamente.  Altrove  ,  e  princi¬ 
palmente  quando  il  cono  sia  molto  elevato,  come 
all’Etna,  a  Teneriffa,  nei  vulcani  delle  Ande,  ecc. 
le  materie  fuse  ben  di  rado  traboccano  dal  cratere, 
ma  sgorgano,  come  si  è  detto,  da  più  o  meno  ampie 
spaccature  che  si  formano  nel  fianco  della  montagna, 
od  al  suo  piede,  o  nella  pianura  circostante,  e  tal¬ 
volta  a  notevoli  distanze,  le  quali  spaccature  si  tro¬ 
vano  sempre  in  un  piano  verticale  che  passa  per 
l’asse  del  camino  principale  del  vulcano.  Qualche 
volta  la  lava  scaturisce  immediatamente  da  lutti  i 
punti  della  spaccatura;  ma  per  lo  più  si  producono 
nella  sua  direzione  uno  o  più  coni  successivi  che 
danno  l’uscita  alla  materia  fusa.  Avviene  altresì  che 
immediatamente  o  successivamente  si  formino  coni 
avventizii  su  parecchie  spaccature  alla  volta,  e  che 
ne  rimanga  ricoperto  l’intiero  terreno. — Quando  le 
materie  fuse  squarciano  il  piede  del  monte  vulcanico 
in  terreno  piano,  esse  ne  sgorgano  a  vivi  getti  clic 
s’urtano,  si  confondono  l’un  l’altro,  e  si  estendono 
largamente  nella  pianura.  Parecchie  regioni  vulca¬ 
niche  offersero  un  tale  spettacolo,  ma  in  particolar 
modo  l’Islanda  che  nell’eruzione  del  4785  ne  porse 
uno  dei  più  memorabili  esempi,  poiché  le  correnti 
di  lava  si  diffusero  immediatamente  sul  terreno  riem¬ 
piendone  i  leggieri  avvallamenti  c  formando  un  va¬ 
sto  lago  di  fuoco  di  notevole  profondità  ;  ed  una  di 
esse  fu  bastevole  a  coprire  uno  spazio  di  circa  fO 
miglia  di  larghezza  ,  e  di  50  di  lunghezza.  Ma  lo 
scolo  ha  luogo  soventi  volte  sovra  pendìi  più  o  meno 
inclinati,  ed  allora  la  lava  che  s’avvia  verso  il  basso 
in  vere  correnti  più  o  meno  rapide  ,  più  o  meno 
lunghe,  si  raffredda  ben  tosto  nella  sua  parte  esterna, 
si  consolida,  si  corruga,  si  screpola  in  mille  sensi,  e 
si  ricopre  di  una  crosta  d’ordinario  porosa  che  au¬ 
menta  progressivamente  di  spessezza.  Questa  specie 
di  sacco,  che  involge  la  materia  liquida  o  pastosa, 
non  permette  alla  corrente  di  estendersi  in  larghezza, 
e  colla  sua  debole  facoltà  conduttrice  fa  sì  che  la 
parte  interna  possa  conservare  per  lungo  tratto  di 
tempo  un’elevatissima  temperatura;  così,  certe  lave 
versate  in  un  terreno  pochissimo  inclinato  hanno  po¬ 
tuto  mantenersi  fluide  per  ben  dieci  anni,  e  certe 
altre  hanno  potuto  spander  vapori  ventisei  anni  dopo 
la  loro  uscita  dal  seno  della  terra.  Se  dopo  la  for¬ 
mazione  della  detta  crosta  la  sorgente  vulcanica  non 
cessa  dal  somministrare  nuove  quantità  di  materia 
fusa,  lo  scolo  continua  in  questa  specie  di  sacco  che 
in  tal  caso  si  tormenta  in  mille  guise,  si  disloca,  e 
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si  ripristina  successivamente,  donile  i  contorcimenti 
e  le  diverse  irregolarità  che  si  producono  nella  cor¬ 
rente  di  lava.  Cessata  1’emissione  della  materia  fusa, 
questa  continua  tuttavia  a  scorrere  nel  sacco  che  la 
rinchiude  ;  il  sacco  però  si  appiana  a  poco  a  poco, 
c  si  sprofonda  nella  parte  di  mezzo,  incominciando 
dall’  alto  e  continuando  successivamente  lungo  il 
pendio,  fino  al  punto  in  cui  la  materia  fusa,  dive¬ 
nuta  sempre  più  densa,  si  arresta  formando  una 
culatta  più  o  meno  rigonfia  e  dotata  di  vario  spes¬ 
sore.  —  Sui  terreni  fortemente  inclinati,  la  materia 
liquida  o  pastosa  forma  costantemente  una  corrente 
stretta  e  sottile  che,  cessata  remissione  e  compiuto 
il  raffreddamento,  non  lascia  sul  terreno  altro  che 
un  tenue  strato  di  materia  porosa  in  frammenti  in¬ 
coerenti  e  di  svariala  figura.  Le  lave  pietrose  capaci 
di  prendere  la  struttura  porfirica  ,  sotto  favorevoli 
circostanze,  non  lasciano  quasi  traccia  di  sè  sopra 
una  pendenza  di  7  ad  8  gradi ,  e  le  poche  materie 
abbandonate  sono  sempre  porose  e  fortemente  tra¬ 
volte.  Sulle  pendenze  di  5  a  5  gradi  la  corrente  di 
lava,  scendendo  con  celerità  minore,  si  allarga  e  si 
rigonfia:  la  crosta  aumenta  di  spessezza  e  di  solidità; 
violenti  spostamenti  avvengono  allora  nel  sacco  pie¬ 
troso  che  rinchiude  la  materia  liquida  ;  ed  i  fram¬ 
menti  che  ne  risultano,  si  portano  alla  superficie  della 
corrente,  si  urtano  gli  uni  contro  gli  altri,  e  trasci¬ 
nati  qua  e  là  dalla  pasta  che  tuttavia  si  muove  ed 
alla  quale  aderiscono,  formano  sul  terreno  un  de¬ 
posito  che  in  questi  casi  presenta  un’estrema  irrego¬ 
larità.  Finalmente  quando  la  lava  scorre  sovra  pen¬ 
denze  estremamente  deboli,  di  meno  di  */*  grado, 
vale  a  dire  sopra  di  un  suolo  quasi  orizontale,  si  sta¬ 
bilisce  un  equilibrio  tra  la  materia  liquida  che  tende 
a  muoversi  e  il  sacco  solido  che  resiste,  di  maniera 
che  la  lava  si  arresta  da  sè,  dopo  di  essersi  distesa 
sopra  un  certo  spazio,  e  forma  un  letto  più  o  meno 
potente  di  cui  la  superficie  diventa  sensibilmente 
uniforme. — Le  narrale  circostanze  variano  in  gene¬ 
rale  secondo  la  natura  delle  materie  fuse  uscite  dal 
seno  della  terra,  secondo  il  loro  grado  di  fluidità  e 
la  loro  facilità  a  consolidarsi  più  o  meno  pronta¬ 
mente.  Certi  prodotti  sono  talmente  pastosi  che  quasi 
non  possono  scorrere,  cosicché  rimangono  sull’aper- 
tura  del  vulcano,  come  avviene  di  certe  trachiti,  e 
vi  formano  cupole  o  coni  più  o  meno  elevati.  Altri 
prodotti  come  parecchie  ossidiane ,  che  sembrano 
raffreddarsi  con  prontezza,  s’arrestano  talvolta  anche 
sopra  forti  pendenze,  consolidandosi  sotto  forma  di 
grosse  lagrime,  come  alla  sommità  di  Teneriffa.  All’op¬ 
posto  le  lave  pietrose  che  si  raffreddano  lentamente 
e  si  mantengono  per  molto  tempo  fluide,  si  arrestano 
soltanto  sopra  di  un  suolo  sensibilmente  orizontale, 
e  le  loro  correnti  presentano  in  ogni  caso  i  fenomeni 
precedentemente  indicati. — Esaminando  ora  la  strut¬ 
tura  interna  delle  lave,  si  scorge  che  le  tracce  che 
rimangono  dietro  la  corrente,  sopra  di  un  terreno 
molto  inclinato,  presentano  parti  sottili,  scoriacee, 
contorte  e  sempre  estremamente  porose;  se  la  pen¬ 
denza  è  meno  forte,  la  superficie  dei  pezzi  è  più 


unita,  e  si  fanno  più  piccoli  i  pori;  se  la  pendenza 
è  di  5  a  5  gradi,  le  parti  spostate  si  presentano  <'* 
forma  di  piastre  di  cui  la  struttura  porosa  presenta 
una  certa  uniformità,  e  di  cui  il  centro,  ove  sia  su 
fidente  la  spessezza,  può  diventare  alquanto  plU 
compatto.  Quando  le  materie  fuse  possono  accumu¬ 
larsi  altamente  nella  pianura  o  riempiere  certe  con 
cavità  del  terreno,  tutta  la  parte  inferiore  della  lava 
si  rapprende  in  una  massa  compatta  più  o  meno  cri 
stallina,  soventi  volte  porfirica,  poiché  allora  il  ra 
freddamento  si  opera  in  modo  lento  e  tranquillo»  1,1 
tal  caso  la  lava  si  divide  frequentemente  per  tutta 
la  sua  altezza  in  colonne  prismatiche  generalmen  ^ 
normali  alle  superficie  raffreddanti,  e  la  sola  par 
superiore  è  porosa  per  una  spessezza  piu  o  me  ^ 
considerevole;  notasi  tale  struttura  all’Etna  ed  al  e' 
suvio,  dovunque  la  lava  presenta  una  grande  spc 
sezza,  e  specialmente  in  Islanda  nell’immenso  oep  ^ 
sito  formato  dalla  citata  eruzione  del  1785.— Se  a 
viene  che  le  correnti  di  un’epoca  si  sopraponga®  ’ 
negli  stessi  avvallamenti ,  al  deposito  formato  da 
correnti  di  un’epoca  anteriore,  i  diversi  letti  di 
spettanti  alle  differenti  epoche  sono  divisi  dalla 
perfide  porosa  che  limita  ciascuno  di  essi,  e  tal  ^ 
da  ceneri,  da  lapilli ,  da  tufi  vulcanici  scagliai» 
vulcano  negl’intervalli  delle  eruzioni  di  materia  b1  ’ 
e  se  queste  eruzioni  si  siano  succedute  a  bfeveoS<} 
tervallo  di  tempo,  ne  porgono  indizio  le  parti  P°* 
e  gli  strati  terrosi  interposti  che  in  questo  caso  s  ^ 
estremamente  sottili. — Scontrasi  anche  la  lava  so 
la  forma  di  filoni ;  ed  a  concepire  la  produco® 
essi  basta  il  ricordare  le  spaccature  che  in  certe 
zioni  vulcaniche  si  manifestano,  come  si  è  detto* 
fianchi  od  al  piede  della  montagna;  poiché  n°n  -a0o 
ragione  di  credere  che  queste  spaccature  non  ab®1^ 
potuto  essere  colmate  in  parte  dalle  materie  ^®s.C|aV{i 
quali  hanno  dato  passaggio.  Quando  un  letto  tU^rj0 
vien  posto  a  nudo,  avviene  spesse  volte  di  tr°  jPa 
in  comunicazione  evidente  con  un  filone  che  te  _ 
nel  letto  stesso  dopo  di  aver  attraversato  tutti  ^ 
posili  inferiori;  e  non  è  raro  il  riscontrare  p*° 
gli  uni  sovraposti  agli  altri,  ciascuno  dei  ffuaie0tc 
sponde  ad  un  filone  particolare  cui  debbe  cer cilu 
la  sua  origine:  il  più  recente  di  questi  filoni  e  fi \  . 

che  ha  attraversato  tutti  gli  strati  inferiori  per  ^  p 
gere  alla  superficie  e  formarvi  l’ultimo  stralO  j0  pò- 
materia  che  costituisce  i  filoni  non  è  d’ordinar  r oc' 
rosa,  se  non  qualche  volta  presso  le  pareti  de  0 
eia  entro  cui  sta  inceppata:  la  sua  tessitura  . 
a  grana  più  fina  di  quella  dello  strato  in  em  .^i 
il  filone:  la  sua  massa  è  tal  fiata  divisa  io  jn 
perpendicolari  alle  pareti  della  spaccatura, 
tal  caso  avranno  agito  come  superficie  yaJ[renze  »t- 
Questa  materia  resiste  in  generale  alle  influ® 
mosferiche,  e  soventi  volte  succede  che,  '?naI1ga  ^ 
essere  distrutta  ed  eliminata  la  roccia,  rlU1‘ 
filone  isolato  e  sporgente  sulle  pareti  dello  ^  Ru¬ 
dimento  od  anche  in  mezzo  ai  campi,  a  gu,s  c  ^ 
raglia  più  o  meno  elevata.  Siffatte  muraglie  e  . jjglie 

Inglesi  hanno  ricevuto  il  nome  di  dicchi,  di 
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arg»ni)  sono  dai  Tedeschi  volgarmente  denominate 
deì  diavolo,  e  da  più  d’un  geologo  italiano  chia- 
col  nome  di  muricci. — Tutte  le  materie  solide 
Ruttate  dai  vulcani  si  riferiscono  al  gruppo  dei  si- 
cati,  generalmente  ai  silicati  anidri ,  e  sopratutto 
a  divisione  di  quelli  che  altre  volte  venivano  con- 
Sl  sotto  il  nome  comune  di  feldspato  ;  sono  rocce 
Riposte  e  miscugli  di  più  materie,  tra  le  quali  non 
acile  il  riconoscere  la  base  principale,  motivo  per 
u>  non  essendo  possibile  una  classificazione  rigorosa, 
dj^.vjen  ricorrere  a  divisioni  artificiali.  Tra  queste 
v>sioni  si  distinguono  principalmente:  1°  la  tra- 
lite*1'  rocc*a  comPosta  d*  feldispato  albite,  o  di  riaco- 
e«  ora  compatta,  ora  cristallina,  di  cui  la  massa 
8  nutaniente  porosa  racchiude  cristalli  delle  stesse 
^  ®tanze  e  soventi  volte  hornblenda  e  mica  nero.  Tale 
di  t  natura  delle  rocce  che  costituiscono  la  sommità 
div  .er^a  ’  un  gran  numero  di  cupole  o  coni  in 
jace.rs‘  vulcani,  ecc.;  avviene  di  rado  che  la  trachite 
Cla  parte  delle  correnti  di  materia  liquida  che 
godono  lungo  i  fianchi  dei  vulcani  attivi  o  che  si 
ter*rSan°  nel  piano  sottoposto.  2°  V ossidiana,  ma* 
a  omogenea  vetrosa,  variamente  colorata  che  si 
c^°sta  all’una  od  all’altra  delle  materie  feldispatiche, 
'ico  ^  Passa8gio  ad  una  specie  di  pomice,  ora  bol- 
pp  8a  ed  ora  sparsa  di  piccoli  pori  allungati  per  cui 
è s. enta  una  struttura  quasi  fibrosa.  Simile  materia 
V|,|  a  oopiosìunente  «ruttata  dovunque  le  bocche 
ner?!!n‘cfie  si  sono  aperte  nelle  trachiti,  come  a  Te- 
ac  a>  nei  vulcani  delle  Ande,  ecc.  Le  eruzioni  sono 
>Her  T a8nate  da  pomici  scagliate  in  frammenti  nu- 
aach81  ’  correnl*  s*  arrestano  in  grosse  lagrime 
abjjj6  s°vra  pendenze  molto  ripide,  fenomeno  che 
che  ni°  S,a  notato  discorrendo  delle  materie  fuse 
di  ^S|  aProno  il  varco  presso  la  sommità  del  picco 
Couj^'dffa-  5°  Le  lave  compatte ,  materia  a  base 
il  pj^alta’  di  colore  per  consueto  nerastro  o  bigio, 
cfi  delle  volte  formata  di  labradorite  contenente 
ìiepaj.  1  della  stessa  materia,  od  in  generale  di  mi- 
alla  ‘  aPpartenenti  al  gruppo  feldispatico  che  danno 
Vj  8>.  assa  una  struttura  porlirica  più  o  meno  decisa. 
<|(1  ‘Entrano  frequentemente  cristalli  di  pirosseno, 
Pe ^  V°'la  **  m,ca  nero  »  rare  volte  Yanfibola  e  il 
cof^0-  Siffatte  materie  costituiscono  il  centro  delle 
Pai 
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4 .  dotate  di  una  certa  spessezza,  non  che  la 
h»enr.  1,lferiore  degli  ammassi  formatisi  negli  avvalla¬ 


nti 

ainniass‘  che  soventi  volte  si  dividono  in  co- 
lerje  Pr*smatiehe.  h°  Le  lave  porose  o  scoriacee,  ma- 
hira  el‘a  stessa  natura  che  le  precedenti ,  a  strut- 
f°Sa  0  emulare,  llia  nelle  quali  si  distinguono 
V0  ^requentemente  i  cristalli  che  entrano  nella 
^ei  (jeasla;  Formano  queste  lave  e  la  parte  superiore 
P.°sdi  alquanto  profondi,  e  l’involucro  delle 
^  soyp1’  e  tracce  che  la  materia  fusa  lascia  dietro 
^  suPerGde  del  terreno  percorso.  5°  Le 
ne’  }  tufi  vulcanici ,  ammassi  di  piccoli  frani¬ 
ci.  Sc°r‘acei  o  lapilli  accumulati  intorno  ai  vul- 
c*)iud0^VVero  materie  terree  e  polverulenti  che  rac- 
X  ,2  maggiore  o  minor  copia  di  questi  corpi,  e 
»,  ,e  o  ceneri  vulcaniche  ;  quelle,  nere,  pesanti 
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e  lucide;  queste,  bianche  o  grigie,  e  d’estrema  leg¬ 
gerezza  e  finezza.  6°  Fa  d’uopo  aggiungere  le  scorie 
sotto  forma  di  lagrime  o  di  stalattiti  irregolari  sparse 
alla  superficie  dei  vulcani,  e  le  bombe  vulcaniche  che 
talvolta  vengono  scagliate  a  notevoli  distanze. — Dalle 
cose  fin  qui  dette  risulta  che  le  lave  sono  pietre  ori¬ 
ginate  da  materie  che  i  vulcani  versarono  liquefatte; 
che  la  loro  pasta  consiste  in  un  viluppo  di  alcune 
poche  sostanze  minerali  in  forma  di  grani  o  cristalli 
microscopici  ;  e  che  in  mezzo  a  questa  pasta  s’incon¬ 
trano  non  di  rado  cristalli  visibili  delle  stesse  so¬ 
stanze  o  di  altre  specie  minerali.  Le  lave  non  sono 
rocce  particolari,  ma  soltanto  maniere  di  essere  alla 
superficie  del  globo  spettanti  a  diverse  rocce,  trachiti , 
ossidiane ,  basalti,  ecc. — La  materia  delle  lave  è  tal¬ 
volta  così  unita,  che  può  ricevere  bel  pulimento,  e 
se  ne  fanno  vasi,  tabacchiere  ed  altri  ornamenti. 
La  lava  ancor  fluida  raccolta  entro  apposite  forme, 
indi  abbandonata  al  raffreddamento,  somministrò  in 
rilievo  le  figure  che  vi  erano  rappresentate  in  cavo. 
In  Napoli  si  selciano  le  strade  con  pezzi  di  lava;  e 
certe  lave,  cioè  quelle  che  siano  mediocremente  po¬ 
rose  e'non  abbiano  contratto  la  natura  delle  scorie, 
servono  in  varii  luoghi  alla  costruzione  degli  edifizii. 
In  Parigi  le  lave  di  Volvic  (Alvernia)  sono  state  co¬ 
piosamente  impiegate  al  lastricamento  dei  marcia¬ 
piedi;  ma  queste  lave  porose  e  leggiere,  quantunque 
assai  tenaci,  non  presentano  molta  resistenza. 

In  alcune  province  di  Francia  si  dà  volgarmente 
ed  impropriamente  il  nome  di  lave  ( laves )  ra  diverse 
sostanze  che  non  hanno  alcuna  relazione  colle  lave 
vulcaniche,  per  es.,  a  rocce  schistoidi  e  tegolari.  Cosi 
nelle  Ardenne  e  nel  nord  della  Francia,  come  pure 
nel  Berrì  e  nel  dipartimento  della  Nièvre,  si  chia¬ 
mano  lave  certe  parti  compatte  e  talvolta  sonore  di 
calcari  giurassici  che  si  dividono  in  lastre  sottili ,  e 
servono  in  luogo  di  tegole  alla  copertura  delle  case. 
Nella  Borgogna  e  nella  Franca-Contea  si  dà  anche  il 
nome  di  lave  alle  parti  schistose  dei  calcari  della  for¬ 
mazione  giurassica;  ma  la  roccia  alla  quale  vi  si  dà, 
come  nel  paese  dei  Vosges,  più  particolarmente  que¬ 
sto  nome,  è  un  grès  variegato  micaceo  che  in  alcune 
parti  somministra  lastre  sottili  e  così  unite  come 
quelle  dell’ardesia,  di  maniera  che  se  ne  fanno  co¬ 
perture  regolari  e  leggiere  quanto  quelle  che  si  ot¬ 
tengono  colle  tegole,  vantaggio  che  non  presentano  i 
calcari,  poiché  questi  si  dividono  per  lo  più  con 
molta  irregolarità.  In  diverse  parti  di  Spagna,  d’Ita¬ 
lia,  di  Grecia  ed  anche  d’Asia  si  fa  ugualmente  uso 
di  rocce  tegolari  per  la  copertura  delle  case  e  qualche 
volta  delle  chiese  ;  se  non  che  questo  genere  di  co¬ 
pertura  esige  che  gli  edifizii  siano  molto  solidi,  poi¬ 
ché  altrimenti  potrebbero  rovinare  sotto  il  peso  di 
tali  materie  che  spesso  sono  impiegate  in  lastre  di 
notevole  spessezza. 

LAVAGNA  (min.)  (t>.  Ardesia  e  Fillade). 

LAVALETTE  (Maria  Ciiamans  conte  di). — Direttore 
generale  delle  poste  sotto  l’impero,  nato  nel  1769  a 
Parigi,  ove  morì  li  15  febbraio  1850,  dovette  in  gran 
parte  la  sua  fortuna  politica  al  suo  matrimonio  con 
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madamigella  di  Beauharnais  ,  nipote  deirimperatore 
Napoleone,  ed  è  all’ammirabile  sacrifizio  di  quell’e¬ 
roina  dell’amor  coniugale  a  cui  deve  sovratutto  la 
sua  rinomanza.  Destinato  sulle  prime  allo  stato  eccle¬ 
siastico,  ei  ne  aveva  abbandonato  l’abito  poco  prima 
della  rivoluzione,  per  abbracciare  la  carriera  legale; 
poi  dopo  essersi  compromesso  nel  4792  con  varie  di¬ 
mostrazioni  antianarchicbe,  egli  aveva  cercato  nella 
milizia  un  riparo  contro  il  furore  delle  reazioni.  — 
Entrato  semplice  volontario  nella  legione  delle  Alpi, 
egli  erasi  innalzato  in  poco  tempo  al  grado  di  officiale; 
e  militò  poi  da  prode  negli  eserciti  del  Reno  e  d’Ita¬ 
lia.  Dopo  la  battaglia  d’Arcole,  Bonaparte  lo  prese  a 
suo  aiutante  di  campo,  e  lo  impiegò  particolarmente 
alla  sua  corrispondenza  segreta  con  Parigi.  —  Egli 
eseguì  con  intelligenza  ed  amore  parecchie  missioni 
confidenziali  del  giovane  generale  in  capo  dell’eser¬ 
cito  d’Italia,  che  lo  lasciò  alle  conferenze  di  Rastadt 
co’suoi  poteri  segreti ,  e  lo  associò  più  strettamente 
alla  sua  sorte  dandogli  in  isposa  Emilia  Luigia,  figlia 
del  march.  Francesco  di  Beauharnais,  cognato  di  Giu¬ 
seppina  ,  allora  emigrato.  Lavalette  accompagnò  il 
suo  generale  in  Egitto,  e  quella  fu  l'ultima  sua  cam¬ 
pagna  :  ne  ritornò  con  lui  e  lo  secondò  nella  giornata 
del  18  brumaio.  Il  primo  console  lo  creò  commissa¬ 
rio  generale  delle  poste  ;  e  continuò  ad  occupare 
quell’alta  carica  sotto  l’impero  col  titolo  di  direttore 
generale  e  di  consigliere  di  Stato. — Dopo  gli  avveni¬ 
menti  del  48l'i,  il  conte  di  Lavalette  fu  surrogato 
dal  conte  Ferrand,  l’uom  fidato  della  ristorazione,  il 
quale  tuttavia  diede  singolari  prove  di  stima  al  suo 
predecessore,  consultandolo  soventi  volte  intorno  ad 
oggetti  importanti  relativi  al  servizio  generale  delle 
poste.  Alli  20  marzo  1815,  il  nipote  deU’iinperatore 
riprese  autorevolmente  le  sue  antiche  funzioni  ;  e  da 
quell’uomo  zelante  e  operoso  ch’egli  era,  cooperò  effi¬ 
cacemente  al  colpo  di  Stato,  di  cui  il  popolo  e  le  truppe 
erano  i  primi  complici.  A  motivo  di  questo  fatto,  che 
nella  sua  coscienza  era  un  atto  di  fedeltà,  il  conte  di 
Lavalette  fu  arrestato  li  18  luglio,  messo  nelle  segrete 
e  tradotto  alle  assise  il  19  novembre.  —  Dopo  due 
giorni  di  dibattimenti,  ne’quali  si  agitarono  le  passioni 
di  quel  tempo,  il  conte  di  Lavalette  fu  dichiarato 
reo  e  condannato  a  morte.  La  vigilia  del  giorno  in 
cui  doveva  eseguirsi  la  condanna  (25  dicembre  1815) 
sua  moglie,  dopo  aver  preparato  ogni  cosa  per  farlo 
scampare,  coll’autorizzazione  del  procurator  generale 
penetra  nella  prigione,  giacché  non  erasi  potuto  ri¬ 
cusare  a  quell’infelice ,  cui  l’estremo  supplizio  era 
imminente,  la  triste  consolazione  di  pranzare  l’ultima 
volta  con  sua  moglie  e  con  sua  figlia.  La  contessa  di 
Lavalette  erasi  munita  di  vesti,  sotto  le  quali,  tanto 
meglio  travestito  in  quanto  che  la  costernazione  gli 
ha  da  servire  di  egida,  suo  marito,  pari  a  lei  di  sta¬ 
tura ,  e  cui  paiono  sostenere ,  vicina  a  svenire ,  le 
braccia  di  sua  figlia  e  di  una  cameriera,  varca  lenta¬ 
mente  gli  sportelli  ,  avviluppato  di  pelliccie,  con  in 
testa  un  cappello  piumato,  un  fazzoletto  agli  occhi... 
La  portantina,  entro  la  quale  era  venuta  sua  moglie, 
lo  accoglie  e  in  breve  un  biroccio  lo  trasporta  sino 


al  ricetto  sicuro  che  gli  è  stato  preparato.  Alcuni 
istanti  dopo  il  custode  della  prigione  avendo  trovato, 
in  luogo  della  vittima,  l’eroina  che  si  è  consacra® 
alla  sua  salute,  dà  l’allarme,  ma  tutte  le  perquisiz>onJ 
riescono  inutili.  Dalla  soffitta  che  abita  per  quindi®1 
giorni,  nel  palazzo  del  ministero  degli  affari  esteri* 
sotto  lo  stesso  tetto  che  accoglie  uno  de’ suoi  ncniic* 
politici  (  il  duca  di  Richelieu),  il  conte  di  Lavale 
intese  proclamare  nelle  strade  gli  ordini  dell’alta  p° 
lizia  che  prescrivevano  di  ricercare  la  sua  persona- 
Finalmente,  li  9  gennaio  1816,  a  otto  ore  di  sera* 
recossi  a  piedi  con  un  amico  presso  il  capitano  inS 
Hutchinson,  e  di  quivi  coll’uniforme  di  colonnello 
quella  nazione  e  col  finto  nome  di  Losak,  fu  mena  ^ 
in  calesse  scoperto  dal  generale  R.  Wilson;  ambeo 
varcarono  senza  ostacoli  la  barriera  e  giunsero  co 
massima  fretta  a  Mons,  ove  si  separarono,  uno 
andare  a  cercare  un  asilo  in  Baviera  e  la  sua  8enfr°0j 
guida  per  andare  a  subire  a  Parigi,  con  due  altri  $ 
compatrioti,  quel  celebre  processo  detto  dei  trelng  ’ 
a  cui  il  talento  e  l’energia  del  difensore,  il  sig- 
maggiore,  assegnano  un  posto  glorioso  nei  fasti 
diziarii  della  Ristorazione.  Con  rescritto  di 
re  Luigi  xvm,  il  conte  di  Lavalette  ottenne  nel 
di  poter  far  ritorno  in  Francia;  ma,  come  scrisse  t> 
stesso  al  re  nel  giusto  sfogo  del  suo  dolore, 
stessa  del  monarca  non  poteva  col  suo  favore  gUo 
l'infortunio  che  spegneva  per  sempre  le  gioie  de 
ritorno.  Sua  moglie  aveva  smarrita  la  ragione, 
precedette  suo  marito  alla  tomba:  le  loro  salme 
riunite  nel  cimitero  del  padre  Lachaise  sotto  la  s 
pietra  sepolcrale,  e  un  bassorilievo  ricorda  il  sa^)r 
zio  di  quella  donna  eroica.  —  Le  Memorie  e  ri*  ^ 
branze  del  conte  di  Lavalette ,  pubblicate  da’ suoi  ^ 
noscritti  per  cura  della  sua  famiglia,  Parigi  18  ’ 
voi.  in  -8°,  precedute  da  una  vita  per  Cu  vi 
Fleury,  fanno  prova  di  una  mente  colta,  di  un 
giudizio,  e  sovratutto  di  un  animo  retto. 

LA  VALLIÈRE  (Luisa  Francesca  de  la  BcAlJ.  (lel 
Blanc  de).  —  Nacque  nel  16^4  di  nobile  famig  ,a  ^|j<j 
Borbonese  stabilita  in  Turrena.  Ella  compar^.^j 
corte  di  Luigi  xiv,  ove  la  sua  persona  e  più 
sua  destò  fra  le  cure  ambiziose  sincera  ammira  ^ 
e  tenero  affetto.  Era  bionda  con  occhi  azzurri  »  ^ 
espressione  incantevole  ,  graziosa  ,  elegante ,  ^  glJt> 
alquanto  zoppetta  :  era  timida,  modesta  fra 
compagne ,  una  violetta  insomma  che  si  nasC.^fla]jò 
sotto  l’erba  anche  quando  lo  sguardo  reale  11  ^ 
coll’amore  sopra  le  altre  donne.  Avea  perduto  fj, 
dre  nella  fanciullezza  ;  la  madre,  che  si  era  r 
lata  col  barone  di  Saint-Remy,  la  conduceva  in  t,ifa 
Era  abbandonala  a  se  stessa ,  alla  sua  dolce 


che,  benché  buona,  avrebbe  avuto  bisogno 


di  gu, 
!  ne' 


*11® 


e  di  conforto.  Era  il  tempo  in  cui  s’insinuava^  g  <}i 
corte  di  Francia  la  corruzione  della  regge®*^0re- 
Luigi  xv  sotto  la  forma  del  sentimento  e  de  ‘^|npo ■ 


..a  Vallière  è  la  più  bella  imagine  di  fiuel 
fra  lei  e  madama  Dubarry,  la  donna  di  ^u,^ya]ijèrc 
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passa  un  secolo  di  tempo  e  di  vizi.  Ga  T  0jìi 


ebbe  il  suo  demonio  tentatore  come  ue 
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grotti ,  e  fu  l’intendente  delle  finanze  Fouquet ,  a 
nulla  concesse  un’  aniina  bisognosa  di  nobile 
3lllore.  Ella  ammirò  in  prima  Luigi  xiv,  ma  Fammi- 
fotone  in  un  cuore  giovine  si  trasforma  facilmente 
ltl  amore  quando  la  persona  ammirata  l’inspira.  A 
°ntainebleau,  fra  i  diletti  della  campagna  e  le  pompe 
e'la  corte,  imparò  La  Vallière  ad  amare.  Luigi  xiv 
®‘aato  ,  amava  anch’egli,  ch’aveva  gioventù  e  can- 
°P(ì  d’ anima  appassionata  come  La  Vallière  ,  ed 
^ndo  amalo  corrispondeva  a  lei  regalmente,  anzi 
Cavalleresca mente  non  solo  con  sospiri  e  affettuose 
Parole,  ma  con  feste  e  con  tornei,  ove  la  bella  amala 
godeva,  ma  in  segreto,  perchè  del  regio  affetto  ella 
ani^iva  la  dolcezza  e  non  la  pompa.  Amava  nella 
.ei?gia  timidamente  come  avrebbe  amato  apertamente 
,  Una  capanna.  La  de  La  Vallière  avrebbe  voluto  ce- 
al  mondo  il  suo  amore,  che  per  altre  donne  sa- 
j  stato  un  trionfo;  ma  Luigi  eresse  in  ducato  la 
erpa  di  Veaujour,  e  creò  due  baronie  per  la  madre 
)j.per  la  figlia,  frutto  di  quell’amore  ch’egli  si  piacque 
d'ip  Pubblico.  La  munificenza  regale  offese  il  cuore 
Quante.  Altri  mali  si  preparavano  per  questa  e 
j  occulti  dolori.  Con  fidanza  giovanile  aveva  cre- 
0  eterno  l’amore  del  re  come  il  suo,  e  il  disin- 
je.ln°  fu  crudele,  fu  di  grande  ammaestramento  per 
Uio  6  '°^e  U10r*re  coll’amaro  cordoglio  e  il  tardo  ri- 
^  Ps°  ^  l)pimo  amore.  Conobbe  la  gelosia  quando 
auia  di  Monlespan  cogli  artitizii  ottenne  quel  cuore 
Hat  C"a  all’insaputa  aveva  conquistato  con  le  grazie 
“fali;  ella  mite,  rassegnata  nei  tormenti  gelosi  a  lei 
rimase  nella  corte  per  soffrire,  per  com- 
e  0  il  sacrifizio  di  se  stessa:  avea  perduta  la  virtù, 
ljcj  p  espiazione  smarrì  la  calma,  ogni  apparente  fe- 
e  ^  a,t  c  quando  fu  abbandonata  affatto  dalla  speranza 
sbb  ‘“more,  abbandonò  la  reggia  ed  il  mondo.  Non 
la  v-  Deile  sue  ambasce  altro  conforto  che  di  godere 
H0n,  di  Luigi  non  più  amante.  Per  lei  non  v’era 
l°sia  °  senza  l’affetto  di  quello,  e  il  mondo  colla  ge- 
il  ^  Parve  un  inferno  a  lei,  angelo  caduto,  e  scelse 
Per  ,°?lp°  per  purificarsi  e  risalire  al  paradiso.  Era 
vcde  lroPP°  dura  l’espiazione  nella  corte  istessa, 
Vale  sempre  innanzi  agli  occhi  la  fortunata  ri- 
re,,  *  C^le  'a  s°{?gi°gava  coll’orgoglio,  mentr’ella  avea 
l*2i q3-0  co^a  modestia.  Si  sentiva  umiliata  dalle  adu- 
di  ^ni  cbe  la  turba  cortigianesca  tributava  a  madama 
dei  °nlespan,  ella  che  fu  vergognosa  d’esser  l’amica 
d°nJ'e’  d’esser  madre,  d’esser  duchessa.  Non  vi  fu 
b°Qlia  cbe  tanto  amasse  l’amore  per  il  solo  amore,  e 
Un  c  aajanti  disingannate  come  lei  seppero  scegliere 
sì  rjtj  .  rt°  *n  un  affetto  celeste.  Madama  La  V  allière 
i’et^  (ì°  ^ra  car,uelite,  non  avendo  ancora  compiuta 
'i*iato7renl,anni»  e(*  avend°  ottenuto  che  il  suo  no- 
8n0  {°6lI°sse  accorciato,  fece  i  voti  in  Parigi  il  2  giu- 
4 pe  .  La  cerimonia  fu  solenne  e  commovente. 

°a  slessa  *e  diede  il  velo  nero,  e  Bossuet,  il  più 
sUe  pre  0ratore  del  tempo,  che  avea  più  volte  colle 
f^a,  f  !c^le  scosso  il  cuore  della  giovine  innamo- 
Vot°  clT^  Un  e^0(lucnfe  discorso  per  celebrare  un 
filière  8  con8*ungeva  all’amante  celeste.  La  de  La 
serbò  nel  chiostro  il  suo  nome  di  battesimo, 


rinunziando  ad  ogni  titolo  fastoso,  e  si  chiamò  Luisa 
della  Misericordia.  Ella  provava  nel  chiostro,  come 
tutte  le  sincere  claustrali,  una  soave  contentezza,  che 
dopo  le  tempeste  della  vita  si  acquista  soltanto  colla 
religione.  E  di  questa  contentezza  o  pace  interna  ella 
ragionava  alla  regina  che  andava  sovente  a  visitarla. 

E  poi  per  trovare  dolce  la  vita  delle  carmelite  pensava 
alle  pene  che  le  avea  cagionato  la  gelosia  nella  corte, 
e  dalle  illusioni  del  mondo  raccoglieva  il  pensiero 
nelle  delizie  della  sua  solitudine.  Al  dolore  di  essere 
tradita  e  abbandonata  subentrò  il  dolore  d’ avere 
amato,  e  considerando  come  una  colpa  l’amore,  punì 
se  stessa  con  austerità  e  penitenze.  Divisò  perfino  di 
mortificare  il  suo  cuor  materno  astenendosi  dalla  vista 
de’suoi  figli  che  le  rammentavano  il  suo  fallo,  ma  il 
re  si  oppose  a  questo  suo  crudele  divisamente. — Ma¬ 
dama  La  Vallière  ebbe  due  figli,  madamigella  de  Blois 
che  sposò  il  principe  di  Conti ,  e  il  conte  di  Verman- 
dois.  Erano  stati  ambedue  legittimati.  Alla  morte  del 
suo  figlio,  Bossuet  le  dava  licenza  che  disciogliesse 
pure  il  suo  pianto,  ed  ella  gli  disse  che  più  della 
morte  doveva  pianger  la  nascita  di  quel  figlio.  Quando 
il  principe  di  Conti  sposò  la  sua  figlia  madamigella  de 
Blois,  fu  pieno  per  lei  di  rispetto  e  di  affezione,  come 
verso  una  madre  santificata  dal  chiostro.  Ma  la  po¬ 
vera  madre,  che  piangeva  la  nascita  e  la  morte  di  un 
figlio,  non  potò  rallegrarsi  come  altra  madre  per  le 
nozze  della  figlia.  La  memoria  del  passato,  benché 
penitente  o  perchè  penitente,  le  conturbava  la  santa 
vita.  Ma  un  avvenimento  inaspettato,  un  nuovo  spet¬ 
tacolo  di  anima  appassionata  avrebbe  aggiunto  un 
episodio  commovente  alla  vita  della  La  Vallière.  La 
sua  rivale  non  ebbe  il  dominio  eterno  nel  cuore  di 
Luigi  xiv.  Se  non  fu  concesso  alla  duchessa  di  La 
Vallière,  poteva  usurparlo  altra  donna?  Madama  di 
Monlespan  ebbe  la  sorte  di  rassegnarsi  come  la  sua 
compagna,  abbandonò  anch’essa  la  corte,  insofferente 
di  una  rivale,  scelse  anch’essa  un  chiostro  per  ritiro, 
per  consolazione;  e  non  forte  come  La  Vallière  per 
pianger  sola  il  perduto  amante  e  più  i  disinganni  del 
mondo,  si  rifugiò  fra  le  carmelite,  e  nel  seno  di  lei , 
che  stimò  generosa,  andò  a  deporre  la  sua  lagrima 
spregiala.  Così  in  quel  secolo  le  passioni  non  erano 
ancora  empie  nò  disperate,  avevano  un  porto  nel 
perdono  di  Dio:  dalla  reggia  si  passava  al  chiostro, 
dalle  feste  e  dai  piaceri  alla  solitudine,  alle  penitenze, 
dall’amore  al  pentimento,  dal  mondo  al  paradiso. 
Egli  è  che  Bossuet  e  Fénélon  facevano  sovente  udir 
la  loro  voce  nelle  regie  stanze,  con  cui  turbavano  la 
felicità  dei  mondani  affetti,  e  con  quella  potenza  che 
è  propria  della  religione  ,  rappresentavano  fra  lo 
splendore  del  trono  bella  ed  amabile  l’oscurità  dei 
penitenti.  Lo  spirito  di  quei  due  sommi  era  severo 
nella  reggia,  mite  e  consolante  in  un  monastero.  La 
Vallière  accoppiava  alle  loro  parole  le  proprie,  onde 
confortare  la  Monlespan;  ed  il  suo  conforto  non  era 
certo  il  trionfo  di  una  rivale  soddisfalla  e  vendicata,  ma 
di  una  donna  che  compiange  le  sciagure  altrui,  perchè 
furono  le  sue,  che  non  ignora  il  male  nè  i  rimedii,  che 
purgata  d’ogni  passione  è  dispensiera  di  quelle  austere 
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gioie  che  si  acquistò  con  tanto  affanno.  Mad.  di  Monte- 
span  dalla  dolcezza  della  compagna,  che  fu  la  fortezza 
di  lei,  traeva  argomento  per  sostenere  le  dure  prove 
del  convento,  per  obliare  i  diletti  di  una  vita  dive¬ 
nuta  troppo  amara,  per  trovar  la  pace  dell’anima  ove 
non  era  più  la  guerra  dei  sensi.  La  duchessa  di  La 
Vallière  visse  come  carmelita  trentasei  anni,  più  che 
non  visse  nel  mondo,  e  sulla  line  de’  suoi  giorni  fu 
travagliata  dai  dolori  di  una  crudel  malattia.  Ma  la 
sua  morte  non  doveva  esser  dolorosa  :  qualche  ora 
prima  ella  si  compose  in  una  soave  calma ,  potè 
godere  con  serenità  la  vista  della  sua  figlia  la  prin¬ 
cipessa  di  Conti ,  e  dopo  essersi  teneramente  ab¬ 
bracciate  ,  la  penitente  spirò  placidamente  il  dì  6 
giugno  1710. — Circolano  in  istampa  le  Riflessioni  mo¬ 
rali  attribuite  a  lei ,  e  v’ha  una  raccolta  autentica 
di  lettere  dirette  al  maresciallo  di  Bellefonds,  pub¬ 
blicate  colla  sua  vita  dalla  contessa  di  Genlis.  E  na¬ 
turale  il  credere  che  le  avventure  di  quella  donna 
singolare  fossero  materia  di  scritti  :  si  trova  in 
quell’anima  un  tesoro  di  nobili  sentimenti,  fecondi 
per  l’umana  imaginativa.  La  stessa  Genlis  compose 
un  romanzo  intitolato  Madamigella  di  La  yallière. 

LAVANDA  (Lavandula)  ( hot .,  mal.  med.  e  orti- 
cult.).  —  Genere  di  piante  appartenente  alla  didi- 
namia  gimnospermia  del  sistema  di  Linneo ,  alla 
famiglia  delle  labiate  ,  distinto  per  i  caratteri  se¬ 
guenti  :  calice  tubuloso,  nervoso,  a  cinque  denti  , 
di  cui  il  superiore  munito  di  un’appendice  alla  som¬ 
mità;  corolla  a  due  labbra,  di  cui  il  superiore  bi¬ 
lobo,  l’inferiore  a  tre  lobi  eguali  ;  stami  declinati , 
inchiusi.  —  Questo  genere  comprende  circa  dieci 
specie,  molto  simili  fra  loro  per  l’aspetto,  native  del¬ 
l’Europa  meridionale,  dell’Africa  settentrionale,  ta¬ 
lune  delle  isole  Canarie  e  che  sono  suffrutici  a  foglie 
più  o  meno  lineari,  indivise  o  pennatifesse;  fiori  sub- 
sessili ,  aggregati  nell’ascella  delle  brattee,  disposti  a 
spighe  interrotte  o  non  interrotte.  Le  specie  più  in¬ 
teressanti  sono  le  seguenti  : 

Lavanda  spica  ( lavandaia  spica  L.).  —  Questa  spe¬ 
cie  chiamata  comunemente  lavanda  (dall’essere  stata 
assai  in  uso  presso  gli  antichi  Romani  per  profumare 
l’acqua  dei  bagni  e  delle  altre  abluzioni),  falso  nardo, 
nardo  italiano,  è  un  suffrutice  folto,  alto  circa  due 
piedi,  legnoso  alla  base,  diviso  in  rami  annui ,  sem¬ 
plici,  molto  fogliosi  alla  base,  scarsamente  alla  som¬ 
mità,  eretti,  gracili,  semplici,  bianchicci;  foglie  ses- 
sili,  lineari  o  lineari- lanceolate,  intierissime  ,  coi  mar¬ 
gini  ordinariamente  rivoltati ,  ottuse  od  acute  ,  le 
adulte  glabre,  le  giovani  cotonose;  spighe  terminali, 
solitarie,  molliflore,  erette,  interrotte  alla  base,  fatte 
di  parecchi  falsi  verticilli  assai  stretti ,  composti  di 
sei  a  dodici  fiori  sessili ,  muniti  di  larghe  brattee 
ovali  od  ovali-lanceolate,  cuspidate,  più  brevi  dei 
calici,  subscariose,  nervose,  brunicce;  calice  gracile, 
cotonoso  esternamente,  leggermente  striato,  per  lo 
più  di  colore  turchiniccio;  corolla  turchina,  talvolta 
bianca.  —  Questa  specie  nasce  nell’Europa  australe 
e  ne  sono  coperti  i  luoghi  aprichi  dei  monti  subalpini 
del  Piemonte,  della  Savoia  e  della  Liguria;  se  ne  co¬ 


noscono  due  varietà,  l’una,  che  è  la  più  comune,  a 
foglie  alquanto  più  larghe,  quasi  spatolate  e  ordina" 
riamente  piane,  l’altra  a  foglie  strette  ,  lineari ,  P,u 
lunghe;  rivoltate  ai  margini,  distinta  da  De  Candollo 
(FI.  Fr.  suppl.)  col  nome  di  lavandaia  vera ;  la  prima 
è  la  lavandaia  spica  (ò  L.  (L.  lalifolia  Blachwell-)* 
che  viene  comunemente  coltivata  nei  giardini.  —  1,3 
lavanda,  massime  quando  è  in  fiore,  cioè  in  giugno 
e  luglio,  ha  odore  penetrantissimo,  durevole  e  che  si 
conserva  eziandio  con  molta  energia  dopo  la  sua  es¬ 
siccazione;  sapore  acre,  caldo,  amaro;  le  quali  pr0 
prietà  sono  dovute  ad  un  olio  volatile  assai  -abbon¬ 
dante  e  che,  secondo  Proust,  contiene  certa  quanti13 
di  canfora:  quindi  è  che  questa  pianta  gode  in  gra  ( 
eminente,  fra  le  labiate,  di  virtù  tonica  e  nervina,  l 
venne  fin  da  remoti  tempi  celebrata  qual  potente  rl 
medio  cordiale,  cefalico,  emmenagogo,  carminati''0' 
risolvente.  Distillando  le  sommità  fiorite  se  ne  otti°° 
un  olio  essenziale,  che  si  prepara  in  gran  copia  da© 
abitanti  dei  dintorni  del  monte  Ventoux  in  Provcn*  ’ 
e  che  però  in  commercio  trovasi  spesso  falsii,cf  ^ 
coll’aggiunta  di  olii  grassi  o  d’essenza  di  trementi  ‘ 
o  con  infusione  di  fiori  di  lavanda  in  qualche0' 
grasso.  Intanto  l’olio  essenziale  di  lavanda,  ben  p 
parato  e  puro,  è  di  colore  citrino,  ricco  di  ca°'0^ 
d’odore  penetrantissimo,  alquanto  analogo  a 
della  trementina,  di  sapore  acre  e  caldo.  Dai  fi°rl ^ 
lavanda,  essiccati  e  distillati  con  alcool  e  acqoa 
mune,  si  ottiene  il  così  detto  spirito  di  lavanda ■ 
Per  uso  interno  si  adopera  ordinariamente  rinfus1©  ^ 
acquosa  delle  sommità  fiorite,  ovvero  l’acqua  °'s  ^ 
lata  e  ben  anche  l’olio  essenziale  o  lo  spirito  d»  ^ 
vanda  alla  dose  di  alcune  gocce,  sparso  s°Praor, 
pezzo  di  zucchero,  ovvero  diluito  in  un  veicolo  °PP  at; 
tuno;  più  sovente  però  questi  due  ultimi  PrePa  la 
si  adoperano  esternamente  contro  il  reumatis>n0' 
paralisi,  le  affezioni  convulsive.  Inoltre  la  *ava,or. 
entra  in  molli  preparati  farmaceutici,  quali  sono  ^ 
vietano  ,  il  balsamo  tranquillo  ,  l’acqua  vuloera 
l’aceto  aromatico,  il  sciroppo  antiepilettico,  1°  ^ 
zione  cefalica,  la  polvere  per  imbalsamare  i  c0mT^lyces\ 
L’olio  essenziale  fa  perirei  vermi,  i  pidocchio 
valevole  a  scacciare  le  cimici.  0f 

Lavanda  stecade  ( lavandaia  stcechas  L.,  stftcha  ^  ^ 
fìcinarum  L.).  —  Frutice  ramosissimo,  alto  da  u  .  rj 
due  piedi;  fusto  e  rami  legnosi;  ramiceli»  , 
brevi  ,  fogliosi  ,  semplici  ;  foglie  piccole  ,  vello  ^  ^ 
biancheggianti  ,  sessili  ,  lineari ,  ottuse  ,  r‘v0...arje, 
margini;  spiche  lunghe  circa  un  pollice,  s0  1  Ji 
semplici,  embriciate,  sormontate  da  una  oor  e 
brattee  fogliacee ,  ampie  ,  di  colore  violetto  ;  ^  jc, 
sub-reniformi ,  a  tre  denti ,  turchinicce  ;  ca  »c  ^  ^ 
colo ,  cotonoso  ;  corolle  di  color  turchino  carlCflJ.flfrj- 
Questa  specie,  detta  volgarmente  steca  o  stecai  e 
ca,  nasce  nella  regione  mediterranea  ed  è  assa!C^jzZa  ; 
nei  luoghi  montuosi  aprichi  della  contea  » 1  d> 
essa  ha  del  pari  odore  aromatico  canforato  e  g  \\ 
virtù  analoghe  a  quelle  della  specie  precede»  ^ 
sciroppo  di  stecade  ha  preso  il  nome  da  questa 
che  non  ne  forma  però  l’ingrediente  princip» 
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Coltivazione  della  lavanda.  —  Questa  pianta,  colti- 
'ata  nei  giardini ,  diviene  assai  più  bella  e  vigorosa, 
la  perde  molto  delle  sue  proprietà,  sendo  la  copia 
J1  olio  essenziale  in  ragione  dell’ intensità  dei  raggi 
?  aF*  >  s>  propaga  per  semi  e  per  separazione  dei 
:  .*»  riesce  anche  nei  terreni  sterili  e  nelle  lande 
8'llose  ,  senz’uopo  di  concime ,  purché  il  terreno 
stato  bene  smosso;  e  siccome  i  suoi  fiori  com- 
e  sco no  in  estate  e  sono  assai  ricercati  dalle  api  , 
S|  questa  coltivazione  potrebbe  in  due  guise  rie- 
1Pe  vantaggiosa  in  quegl’ingrati  terreni. 

LAVANDA  (Essenza  di)  ( chim .). —  La  lavanda  (la- 
dula  spica ,  lavandula  angustifolia)  sottoposta  alla 
stillazione  coll’acqua,  somministra  un’essenza  ossi- 
a  nala>  giallastra,  fluidissima,  dotata  di  odore  forte, 
^  fatico,  e  di  sapore  alquanto  amaro.  Quest’essenza 
a  proprietà  di  arrossare  la  tintura  del  tornasole; 
j.  ,a  del  commercio  contiene  una  forte  proporzione 
Principio  concreto  o  slearopteno  che  talvolta  co- 
§e  u,sce  il  quarto  e  tal  altra  la  metà  dell’essenza. 
£  C?n(Jo  Dumas,  la  composizione  di  questo  principio 
(»  penl'ca  con  quella  della  canfora  delle  laurinee 
e$j  An.FOiu)-  Rettificando  coll’acqua  l’essenza  od  olio 
Se  nz*ale  di  lavanda  del  commercio,  il  prodotto  pre- 
re[  a  UnR  densità  di  0,872  a  0,877.  L’essenza  così 
c0„!.1Cala  Lolle  tra  185°  e  187°,  e  detona  leggermente 
2iaiel0(*°>  spandendo  vapori  giallastri. — L’olio  essen- 
ne,l?  lavanda  si  discioglie  in  tutte  le  proporzioni 
glie  001  di  0,83;  «a  l’alcool  di  0,887  ne  discio- 
l-ess  s°l tanto  i  a/5  del  suo  peso.  Quando  si  mescola 
aceti  n?a  lavanda  con  una  certa  quantità  di  acido 
si  u  e  si  agita  il  miscuglio,  una  porzione  dell’olio 
(luidoSCe  ac'do  anidro,  formando  con  esso  un  li- 
Deip  olcoso,  mentre  un’altra  porzione  si  discioglie 
*avatirt  °  acfIU0S0-  —  La  composizione  dell’essenza  di 
tii0>  8ec°ndo  Saussure,  sarebbe  75,50  di  carbo¬ 
nato  d’idrogene;  15,07  d’ossigenc;  e  0,56  di 
di(Iep‘  Le  analisi  di  Kane  eseguite  sopra  campioni, 
e  pepentl  Per  densità  e  Per  R  punto  di  ebollizione, 
conseguenza  contenenti  proporzioni  diverse  di 
Lili  dj^L6?0’  hanno  dato  quantità  di  carbonio  varia- 
chia&1  ^*77  a  79,45. — La  varietà  di  lavanda  o  spigo 
fts$er)za,a  lavandula  latifolia,  spica  latifolia,  dà  un  olio 
stearo'a  e  assai  somigliante  al  precedente,  ricco  di 
P>e*Ì0Peno  cl,e  può  aversi  puro  col  mezzo  della  com- 


■  _ | _ 

c%e  P'acov°le.  Proust  considera  questo  stearopteno 
*i>  Cuj  enl‘co  colla  canfora  delle  laurinee.  L’essenza 
ì^biiT  l.Patla  non  dà,  come  quella  di  canfora,  una 
nido  ^7j'one  butirrosa  quando  vien  mescolata  col- 
r° clorico.  —  Nel  dipartimento  di  Vaucluse 
N*  f ■  ,  ”  SU  abitanti  delle  vicinanze  del  monte  Ven- 
•  ri?ano  °8n‘  anno  da  tre  a  quattromila  chi- 
0*‘°  essenz'ale  di  lavanda.  Ma  quest’olio 
^ante  ^uro’  e  s*  falsifica  aggiungendovi  essenze 
fi^atiz r,n°  6  trementina,  alcool,  olii  grassi,  o 
^  della8/ d°  (luesti  °L*  mediante  l’infusione  dei 
.^li  olii  ava\ldula  sPica-  Si  riconosce  la  presenza 
^  un  versand°  alcune  gocce  di  essenza  so- 

»  10  di  carta  bianca  ed  esponendolo  all’azione 


e  della  sublimazione,  ma  dotato  di  un  odore 


di  un  calore  dolce;  l’olio  essenziale  si  volatilizza  senza 
lasciare  nè  macchia,  nè  trasparenza;  l’olio  grasso  ri¬ 
mane  producendo  l’effetto  contrario.  L’odore  può  dare 
indizio  della  mescolanza  di  essenze  straniere.  Se  l’es¬ 
senza  contiene  alcool,  l’aggiunta  di  alcune  gocce  di 
acqua  pura  la  rende  torbida  e  lattiginosa.  —  La  me¬ 
dicina  adopera  l’essenza  di  lavanda  come  cefalica , 
nervina  ecc.;  il  Dr.  Alibert  ne  vanta  l’uso  in  frizioni 
qual  rimedio  efficace  contro  la  rogna. — Un’altra  spe¬ 
cie  di  lavanda  conosciuta  col  nome  di  lavanda  den¬ 
tellata,  stecade  arabico  ( lavandula  stcecas)  dà  un  olio 
essenziale,  attivo,  abbondante,  che  vuoisi  assai  po¬ 
tente  contro  le  vertigini,  la  paralisia,  l’epilessia  e  le 
affezioni  ipocondriache. 

LAVANDA  de’  piedi. — Siccome  gli  antichi  non  por¬ 
tavano  per  calzamcnto  loro  se  non  che  una  specie  di 
sandali,  non  potevano  camminare  senza  lordare  i  piedi 
di  polve  o  di  fango;  quindi  la  prima  cura  che  pigliavasi 
allorché  un  forestiero  entrava  in  una  casa,  era  quella 
di  presentargli  dell’acqua  per  lavarsi  i  piedi.  —  Al¬ 
lorché  tre  angeli  arrivarono  alla  casa  di  Àbramo, 
quel  patriarca  cominciò  dal  far  loro  lavare  i  piedi;  si 
lavarono  parimente  i  piedi  ad  Eliezer  e  a  coloro  che 
lo  accompagnavano  allorché  entrarono  nella  casa  di 
Labano,  e  si  lavarono  altresì  ai  fratelli  di  Giuseppe 
allorché  giunsero  in  Egitto.  Quell’ufficio  esercitavasi 
d’ordinario  dai  domestici  o  dagli  schiavi,  ed  Abigail 
disse  a  Davide  che  la  chiedeva  in  isposa,  ch’essa  si 
sarebbe  creduta  ben  fortunata  di  lavare  i  piedi  ai 
servitori  del  re.  —  Gesù  Cristo,  dopo  l’ultima  cena 
fatta  coi  suoi  apostoli  volle  dar  loro  una  lezione  di 
umiltà,  lavando  ad  essi  i  piedi,  e  quest’atto  è  dive¬ 
nuto  in  appresso  un  segnale  o  un  atto  generale  di 
pietà,  benché  ora  non  possa  più  aver  luogo  come  per 

10  passato,  per  essersi  tolta  dai  nostri  costumi  la  nu¬ 
dità  de*  piedi.  —  L’uso  di  lavare  i  piedi  in  memoria 
di  quell’  alto  è  stato  lungamente  mantenuto  nelle 
Chiese  d'Italia,  delle  Gallie,  della  Spagna  e  dell* Afri- 
ca*  —  D  concilio  però  di  Elvira  lo  abolì  nella  Spagna 
a  cagione  della  fiducia  superstiziosa  che  il  popolo 
poneva  in  quell’atto,  e  sembra  che  abolito  fosse  anche 
in  molte  altre  Chiese,  a  misura  che  cessò  o  cangiossi 

11  costume  di  amministrare  il  battesimo  per  immer¬ 
sione.  —  I  Siri  celebravano  la  festa  della  lavanda  dei 
piedi  nel  giovedì  santo,  e  in  questo  sono  stati  seguiti 
da  molte  Chiese  dell’Occidente.  I  Greci  celebrano  lo 
stesso  giorno  il  sacro  mistero  e  la  sacra  lavanda. 
Nella  Chiesa  latina  il  papa,  i  vescovi  in  alcune  dio¬ 
cesi,  i  parochi  e  i  principi  stessi  lavano  in  quel  giorno 
i  piedi  a  12  poveri  che  essi  servono  alla  mensa,  e  ai 
quali  fanno  alcune  limosine.  Si  fa  ancora  in  qualche 
luogo  nello  stesso  giorno  la  cerimonia  di  lavare  gli 
altari,  spargendo  acqua  e  vino  su  la  pietra  consacrata 
e  recitando  nel  tempo  stesso  alcune  preghiere. — Ro¬ 
berto  dicesi  il  primo  tra  i  re  di  Francia  che  esercitata 
abbia  quella  pratica  di  carità  e  di  umiltà  cristiana. 
Quel  re  nutriva  ogni  giorno  grandissimo  numero  di 
poveri  e  li  chiamava  suoi  amici,  il  giovedì  santo  poi 
li  serviva  alla  mensa  e  loro  lavava  i  piedi.  —  Anche 
i  re  d’Inghilterra  altre  volte  facevano  la  cerimonia  di 
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lavare  i  piedi  a  12  poveri,  come  si  pratica  tuttavia 
in  molte  corti  catoliche;  in  oggi  il  monarca  inglese 
fa  distribuire  limosine  a  tanti  indigenti  quanti  sono 
gli  anni  dell’età  sua.  Que’  poveri  sono  condotti  in 
una  sala  del  palazzo  di  Whitehall,  ove  trovano  cia¬ 
scuno  un  piatto  di  pesce,  sei  piccoli  pani,  una  botti¬ 
glia  di  vino,  della  birra,  il  panno  per  un  abito,  la 
tela  per  due  camicie,  calze,  scarpe  e  due  borse  di 
cuoio  rosso,  contenenti,  l’una  tante  piccole  monete 
d’argento,  l’altra  tanti  scellini  quanti  anni  ha  il  mo¬ 
narca  regnante. 

LAVATER  (Giovanni  Gaspare).  — 11  celebre  fisio- 
gnomista,  cd  uno  dei  più  rispettabili  uomini  del  suo 
tempo,  nacque  il  15  novembre  1741  a  Zurigo,  ove 
suo  padre  esercitava  la  medicina.  Timido,  indocile 
anzi  che  no,  pendente  alla  misantropia,  non  palesava 
da  fanciullo  altri  gusti  che  quello  del  disegno  e  dei 
giuochi  di  prestigio.  Tuttavia  osservavasl  già  in  lui 
quell’inclinazione  al  misticismo  che  trapela  da  tutti 
i  suoi  componimenti.  Appena  entrò  nell’adolescenza 
che  sentì  il  bisogno  di  uscire  da  quella  sua  vita  troppo 
passiva  per  mettersi  in  grado  di  esercitare  il  mini¬ 
stero  evangelico  cui  si  destinava.  E  non  andò  guari 
che  gli  si  offrì  anche  un’occasione  di  dar  tal  prova 
di  coraggio  che  non  si  sarebbe  da  lui  aspettato.  Osò 
assalire,  di  concerto  coU’amico  Fiìssli,  il  bali  Grebel, 
al  cospetto  di  cui  tutti  tremavano,  svelandone  le  ini¬ 
quità  in  un  libello  pieno  di  fuoco.  Egli  è  vero  che 
usò  prima  la  precauzione  di  tener  celato  il  suo  no¬ 
me  ;  ma  di  li  a  poco  egli  stesso  si  diede  apertamente 
per  l’autore  dello  scritto.  Suo  padre  atterrito  da  sif¬ 
fatta  temerità,  stimò  prudente  di  mandarlo  a  Berlino 
(1763),  dove  ebbe  opportunità  di  conoscere  le  per¬ 
sone  d’allora  più  eminenti  per  dottrina.  —  Compiuti 
gli  studi  teologici,  fu  a  Bartli  nella  Pomerania  sve¬ 
dese  a  vedere  Spalding;  poi  ritornò  nella  città  natale 
nel  1764,  e  tre  anni  dopo  esordì  nella  carriera  let¬ 
teraria,  pubblicando  i  suoi  Canti  elvetici  (Berna  1767), 
pregevoli  così  per  energia  di  sentimento,  come  per 
semplicità  ed  armonia  di  stile.  A  questo  primo  libro 
fece  seguire  le  sue  Vedute  sull'eternità  (Zurigo  1768- 
1775,  5  voi.;  terza  edizione  1777-78,  4  voi.),  opera 
ascetica,  piena  di  ingegnosi  e  poetici  pensieri,  che 
fu  accolta  con  grande  favore.  Nel  1769  fatto  diacono 
della  chiesa  degli  orfani  a  Zurigo,  ne  divenne  pastore 
nel  1775  ;  quindi  fatto  diacono  alla  chiesa  di  san  Pie¬ 
tro,  ne  divenne  pur  pastore  nel  1786,  dopo  aver  ri¬ 
cusato  un  posto  offertogli  a  Brema.  A  questo  periodo 
di  sua  vita  si  riferiscono  moltissimi  scritti  teologici, 
polemici,  ascetici,  e  principalmente  sermoni,  in  cui 
l’unzione  è  bene  accoppiata  a  vigoria  di  ragiona¬ 
mento.  Tuttavia  gli  avversar»  gli  facevano,  non  senza 
ragione,  il  rimprovero  di  fermarsi  troppo  su  minu¬ 
zie,  e  di  compiacersi  di  proposizioni  paradossali.  Non 
minore  de’ sermoni  è  il  numero  delle  poesie  che  com¬ 
pose  ;  ma  i  suoi  versi  sono  così  facili  che  peccano  di 
negligenza.  —  Dall’anno  1775  al  1778  Lavater  diede 
alla  luce  la  più  celebre  delle  sue  opere,  cioè  i  Saggi 
fisiognomonici  (Lipsia  e  Winterthur  ,  4  voi.  in-4°; 
trad.  francese,  con  molte  aggiunte  di  Lavater  stesso, 


l’Aia  1781-85,  3  voi.  in-4°;  compendio  di  Armbru- 
ster,  Wint.  1785-87,  5  voi.,  seconda  ediz.  1829).  1,1 
un  linguaggio  che  si  potrebbe  paragonare  a  quello 
degli  antichi,  analizza  le  fisionomie  dei  personaggi  p,u 
celebri,  sui  volti  incisi  da  Chodowiecki,  da  Lips»  a 
Schellenberg  e  da  altri  valenti  artisti.  Questo  lavoro, 
siccome  viene  indicalo  dal  suo  stesso  titolo,  non  e 
punto  un  sistema  compiuto,  essendo  piuttosto  una 
raccolta  di  fatti  e  di  osservazioni  ingegnose,  dati  pe 
materia  a  chi  volesse  tentare  dopo  di  lui  di  elevar 
la  fìsiognomonia  a  vera  scienza;  ma  i  discepoli  n°^ 
ereditarono  dal  maestro  la  mirabile  sagacia  di  lui» 
tatto  squisito,  per  cui  egli  poteva  dall’aspetto  del  vo 
di  una  persona  giudicarne  il  carattere  morale,  ed  1 
pubblico  ebbe  ben  toslo  a  convincersi  che  la  ns,° 
gnomonia  non  aveva  altro  fondamento  che  l’ingeg 
scrutatore  di  Lavater.  Del  resto  pare  che  egli  slesS 


Lavater. 


abbia  finito  per  riconoscere  l’invalidità  del  suo  sis^ 
ma  ;  ma  non  per  questo  cessò  dalle  sue  opinion* 
sliche.  —  Scoppiata  la  rivoluzione,  Lavater  la  sa  -, 
con  entusiasmo  ;  ma  a  misura  che  vedeva  innal* 
truce  il  gigante  del  terrore  ,  la  riprovò  inorri  ^ 
come  quegli  che  a  regola  de’  suoi  giudizi  aveva 
pre  i  principii  religiosi.  Mai  non  lasciò  sfuggire  0Qlììe 
sione  alcuna  per  difendere  la  causa  del  giusto,  e  c  ^ 
in  gioventù  non  dubitò  di  assalire  un  ball  iniquo,  ^ 
lasciò  maturo  di  far  giuste  lagnanze  contro  il  ,e 
tore  Rewbell.  Cosi  operando  si  attirò  l’odio  di  p°1^  e 
partito,  e  sotto  colore  che  cospirasse  colla  R°s  l0 
l’Austria,  fu  deportato  a  Basilea  nel  mese  di  1114 
del  1796.  Rimesso  in  libertà  alcuni  mesi  dop0^^ 
tornò  a  Zurigo,  ove  riprese  il  suo  ufficio  col  n1  ^ 
simo  zelo  di  prima.  Alla  presa  di  Zurigo  >a  \ 
Massena,  fu  colpito  da  una  palla  mentre  uscL^ 
casa  per  andare  a  soccorrere  i  feriti,  e  ciò  fu  ^ 
della  sua  morte  avvenuta  il  2  gennaio  1801,  dol 
lorosa  malattia  di  15  mesi  (v.  Fisionomia).  ere 

LAVATERA  (Lavatera)  (bot.  e  orticolt.)-  nJgjicO 
di  piante  dedicalo  a  Gian  Gaspare  Lavater, 
di  Zurigo,  il  quale  coltivò  la  scienza  amabile» 
è  assai  più  noto  per  la  sua  opera  sulle  0*»° 
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J^'eslo  genere  appartiene  alla  monadelfia  poliandria 
sistema  sessuale,  alla  famiglia  delle  malvacce,  e 
v>ene  così  caratterizzato  :  calice  circondato  da  un  in¬ 
cuneilo  fatto  di  tre  a  sei  foglioline  saldate  fra  loro 
C°  alla  metà;  carpelli  cassulari  monospermi,  dispo- 
sl'  circolarmente  intorno  all’asse  dilatato  in  varia 
8uisa.  Fra  le  specie  di. cotesto  genere,  che  sono  venti- 
Clnque  all’incirca,  le  une  erbacee,  le  altre  fruticanti, 
^elle  c*ie  maggiormente  interessano,  come  piante 
Ornamento,  sono  le  seguenti  : 

Lavatera  trimestre  ( lavatera  trimestris  L.,  slegia 
Calerci  DC.  FI.  Fr.).  —  Erba  annua,  ramosa,  alta  da 
,ln°  a  tre  piedi  ;  rami  aperti;  foglie  quasi  glabre,  sub- 
otondo-cu0rifornii,  le  superiori  angolate;  peduncoli 
^cellari,  solitarii,  uniflori,  divaricati,  pelosi,  più  lun- 
^,I(lei  picciuoli;  corolla  rosea  o  bianca,  larga  sino 
.  C  pollici  ;  asse  del  frutto  deisciforme ,  cuoprente 
Uberamente  i  carpelli.  —  Questa  specie,  detta  vol- 
^r,Oente  malva  fiorita ,  nasce  nell’Europa  meridio¬ 
nale  ed  in  Oriente;  i  suoi  bellissimi  fiori  si  succe¬ 
di  n°  senza  interruzione  da  giugno  fino  a  settembre; 
s.  ®e,lì>na  in  marzo  in  terra  leggera  ed  a  buona  espo- 
|°ne,  e  si  trapianta  in  piena  terra. 
patera  di  Hieres  ( lavatera  olbia  L.).  —  Suffru- 
e  e  nativo  dell’Europa  meridionale,  alto  cinque  piedi 
P,u .  con  rami  gracili,  coperti  d’una  pubescenza 
chi  -a;  vellutate  superiormente,  cotonoso-bian- 
f0  Cc,e  inferiormente,  disugualmente  dentate,  cuori- 
le  ,n‘  o  troncate  alla  base,  le  inferiori  a  cinque  lobi, 
larjllPep*°ri  a  tre  lobi  od  indivise,  coi  lobi  triango- 
acul‘>  il  medio  assai  allungato;  fiori  subsessili, 
celi  ari’  s°i'tar‘i»  larghi  circa  due  pollici;  involu- 
pifo°  Petali  rosei,  striati  di  porporino,  obcuo- 

ric  Plll‘  bilobi,  colle  unghie  villose;  cocche  cotonose; 
gla^lac°l°  del  frutto  sporgente,  conico,  centrale, 
SoppJ0;  fiorisce  da  giugno  sino  ad  agosto;  si  semina 
di  S(;a  jett°  caldo,  e  le  piantine,  quando  sono  munite 
l'or  0 


f  I0gbe,  si  trasportano  in  piena  terra  od  in  va 
^Conservarle  in  inverno  nella  cedroniera. 
PiccolVrElU  SCARLATTA  ( lavatera  phamicea  Vent.). 
acin  °  aibero  a  rami  allungali;  foglie  quasi  glabre, 
lobi  profondamente  dentali,  acuti;  pedun- 
a,11,»ii°  .  ai*li,  orizontali,  flessuosi,  a  tre  o  cinque  fiori 
0ya|j  ’  ’oclinati;  involucello  caduco;  petali  oblungo- 
"na  ’  crenu,ali  alla  sommità,  di  colore  scarlatto,  con 
8ate  acc*fia  violetta  alla  base;  cocche  glabre,  ri- 
*Por»C°perte  ^al  enfioe  ;  ricettacolo  centrale,  conico, 
— Questa  specie,  detta  volgarmente  lava- 
We"^.  nativa  dell’isola  di  Madera,  e  forse 
^statar,Ca’  eo*l‘vas*  nei  giardini  delle  Canarie,  d’onde 
*$sai  rlrasP°rtata  in  quelli  d’Europa,  ove  tuttavia  è 
P*°pa  ar?*  comcchè  la  più  bella  fra  le  congeneri; 

I^VAT,C<mie  la  Precedenle- 
duelli  *  (Fondo)  (mima*.).  —  I  fondi  lavati  son 
Co|0pe*  Cle  Presentano  una  superficie  liscia  di  un  sol 
aanno  Un,to’  °vvero  sfumato  con  un’altra  tinta  ;  ed 
^ta  con  f  lo  nome>  perchè  sopra  una  tinta  propa¬ 
lare  sue  °rle  corP°  s*  eseguiscono  quasi  tante  lava- 
i  essa  con  un  pennello  intinto 
nte  di  colore  mollo  acquoso.  Questi  fondi 


fanno  molto  buon  effetto  quando  sono  veramente  ben 
uniti,  e  non  lasciano  vedere  tratto  di  pennello  o  con¬ 
fine  di  sfumatura.  A  farli  bene  usano  i  valenti  mi¬ 
niatori  queste  avvertenze.  Preparano  sopra  una  la¬ 
stra  di  vetro  da  specchio,  ovvero  di  pietra  dura,  come 
porfido ,  basalto  ecc.  il  colore  del  grado  di  tono 
adatto  alla  figura  od  alla  composizione,  a  cui  deesi 
fare  il  campo  :  ed  acciocché  meglio  se  ne  possa  mi¬ 
surare  la  gradazione  e  la  forza,  amano  di  preferenza 
la  lastra  di  vetro,  sotto  cui  tengono  un  foglio  di  carta 
ben  bianco.  La  biacca  od  il  giallolino  di  Napoli  sono 
i  soli  colori,  di  eui  si  valgono  per  dar  corpo  agli  al¬ 
tri  ;  imperocché  se  le  carnagioni  devono  esser  ese¬ 
guite  a  colori  trasparenti,  i  fondi  lavati  vogliono  as¬ 
solutamente  esser  fatti  a  corpo,  cioè  a  colori  opachi. 
Disposta  e  graduata  la  tinta  sulla  lastra,  con  un  pe- 
stellino  di  cristallo  o  meglio  ancora  di  pietra  dura, 
a  guisa  di  piccolo  macinatoio,  incorporano  ben  bene 
il  colore  ;  e  quanto  più  di  tempo  e  di  diligenza  vi 
porrà  l’artista  in  quest’operazione,  tanto  minor  colore 
sarà  necessario,  e  tanto  meglio  riuscirà  il  fondo.  Ad 
ottener  poi  con  meno  fatica  la  regolare  distribuzione 
del  colore  su  tutte  le  parli  del  dipinto,  consigliano 
i  maestri  di  adoprare  alla  prima  e  seconda  mano  il 
colore  poco  acquoso  ed  abbondante,  onde  il  pennello 
scorra  pieno  ed  eguale  ne’  tratti.  11  pennello  poi 
dev’  esser  grosso,  a  punta  ottusa,  o  piatto,  sì  che  ac¬ 
colga  molto  colore  e  lo  distribuisca  largamente.  I 
tratti  della  seconda  mano  devono  incrocicchiarsi  con 
quei  della  prima  facendo  angoli  di  circa  43  gradi,  e 
questo  incrocicchiamento  de’  tratti  deesi  conservare 
sempre  nel  lavoro  successivo.  Allorché  l’avorio  è  ben 
coperto  di  questa  prima  tinta  molto  densa,  allora  il 
fondo  dicesi  preparato  ;  e  se  vuoisi  che  resti  sfuma¬ 
to,  debbesi  subito  dopo  nello  stesso  modo  stender  la 
tinta  che  deve  fare  il  chiaro  o  lo  scuro  di  questa 
prima.  Ciò  eseguito,  parimenti  con  largo  pennello  ma 
colla  tinta  stessa  fatta  più  acquosa  e  presa  in  mollo 
minor  copia,  si  procede  al  finire.  Alcuni  usano  nel 
preparare  i  fondi  gommar  molto  il  colore,  e  finir  poi 
con  tinte  quasi  senza  gomma  ;  altri  fanno  il  contra¬ 
rio  :  l’esperienza  pare  che  faccia  a  favore  dei  primi. 
Qui  fa  d’uopo  avvertire  che  nell’un  caso  e  nell’altro 
l’ultima  velatura  (la  quale  si  riserva  sempre  fino  a 
che  tutto  il  dipinto  sia  pressoché  finito,  per  accor¬ 
darlo  e  dargli  armonia)  ammette  colori  gommati,  il 
che  conferisce  un  certo  gradevole  lustro.  Il  lavoro 
del  finire  consiste  in  venir  replicatamente  con  tratti 
novelli  sui  tratti  anteriori,  fintantoché  tutti  insieme 
riescano  uniti  c  si  confondano  in  una  sola  tinta.  E 
poiché  il  colore  fintantoché  è  asciutto  non  aderisce 
all’avorio,  non  convien  procedere  alla  seconda  mano, 
se  non  è  bene  asciutta  la  prima,  nè  posar  il  pen¬ 
nello  dove  il  colore  è  liquido  ;  chè  allora  guaste¬ 
rebbe  il  già  fatto,  e  scoprirebbe  l’avorio.  Anzi  nel- 
l’accostare  i  tratti  d’una  mano  stessa  di  tinta,  se  il 
pennello  al  secondo  tratto  posa  un  po’  fortemente 
accanto  al  primo,  lo  porta  via  e  produce  dell’ine- 
guaglianze ,  le  quali  con  istento  ed  a  danno  della 
bellezza  appena  si  possono  riparare.  Per  le  ulteriori 
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cognizioni  su  questa  materia  (v.  Campo,  Fondo  e  Mi-  Il 
niatura).  <  I 

LAVATOIO  (tccu.).— Questo  genere  di  fabbricati  è  ; 
semplicissimo.  Vicino  al  bacino  o  all’acqua  corrente  i 
destinata  per  lavare  i  pannilini  liscivali,  formasi  un  I 
tcttoio  coperto  per  riparare  le  lavandaie  dal  sole, 
dal  vento  e  dalla  pioggia:  questo  tettoio  dev’essere  j 
aperto  dal  lato  ove  è  l’acqua,  il  quale  è  mattonato  || 
di  lastre  di  pietre  inclinate  e  cementate  insieme,  I 
quasi  a  fior  d’acqua.  L’interno  si  guernisce  di  cavai- 
letti  per  posarvi  sopra  la  biancheria,  e  lasciarvela 
sgocciolare,  e  di  alcune  tavole  e  banchi  ad  uso  delle 
lavandaie.  Talora  invece  di  lastre  di  pietra,  pongonsi 
panconi  di  quercia;  l’inclinazione  è  necessaria  per 
agevolare  la  lavatura  e  scolar  l’acqua.— Quando  ado- 
prasi  un  bacino  di  muro  fatto  a  calce  e  cemento, 
bisogna  poterlo  vuotar  facilmente  a  fine  di  nettarlo, 
giacché  quando  l’acqua  non  è  corrente  non  tarda  a 
marcire  ;  e  se  quest’acqua  è  condotta  da  un  canale 
bisogna  mantenerla  all’altezza  conveniente.  Un  me¬ 
tro  di  profondità  è  più  che  bastante  per  bacino.  Il 
fondo  deve  essere  lastricato,  perchè  resista  quando 
si  netta. 

LAVATURA  (chim.,  fami.,  min.).— Coi  nomi  di  la¬ 
vatura,  lavaggio,  lozione  si  designano  per  solito  tutte 
le  operazioni  che  hanno  per  oggetto  di  purgare  un  . 
corpo  dalle  materie  straniere  che  lo  imbrattano,  im-  i 
piegando  per  ciò  un  liquido  appropriato,  vale  a  dire  j 
capace  di  trascinare  mecanicamente  le  dette  materie  j 
o  di  discioglierle  senza  agire  chimicamente  sul  corpo  ; 
al  quale  sono  aderenti  o  mescolate. — Il  liquido  più 
comunemente  impiegato  è  l’acqua  ;  ma  quando  si 
tratta  di  esportare  le  materie  estranee  col  mezzo  della 
soluzione,  si  variano  i  liquidi  in  ragione  della  diversa 
natura  di  queste  materie,  e  s’impiega,  secondo  le  cir¬ 
costanze,  acqua  pura,  o  acidulata,  o  leggermente  al¬ 
calina,  ovvero  alcool,  etere,  ecc.  Cosi  si  lavano  le 
foglie  e  le  radici  delle  piante  ecc.  con  acqua  per  am¬ 
monire  e  staccare  le  materie  terrose  che  aderiscono 
alla  loro  superficie  ;  si  lava  il  protocloruro  di  mer¬ 
curio,  o  mercurio  dolce,  con  acqua  per  liberarlo  dal 
deuto-cloruro,  o  sublimato  corrosivo,  che  vi  è  fram¬ 
misto  e  che  vien  disciolto  da  questo  liquido  ;  si  la¬ 
vano,  la  stricnina  con  alcool  debole  per  separarne 
la  brucina  che  può  esservi  congiunta,  e  la  morfina 
con  etere  per  purgarla  dalla  narcotina,  ecc.  —  Evvi 
chi  distingue  la  lavatura  dalla  lozione,  chiamando 
lavatura  l’operazione  in  cui  il  liquido  esercita  sol¬ 
tanto  una  specie  di  azione  mecanica  staccando  e  tra¬ 
scinando  le  materie  estranee  che  aderiscono  alla  su¬ 
perficie  di  un  corpo  ;  ed  impiegando  il  nome  di 
lozione  quando  il  liquido  agisce  penetrando  tra  le 
particelle  del  corpo  ed  esportandone  le  sostanze  so¬ 
lubili. —  In  ogni  caso  le  lavature  o  lozioni  vogliono 
essere  ripetute  fino  a  tanto  che  le  materie  estranee 
siano  totalmente  rimosse,  il  che  si  riconosce  assag¬ 
giando  col  mezzo  di  convenienti  reattivi  il  liquido 
delle  ultime  lavature;  cosi  per  esempio  si  continuerà 
a  lavare  il  mercurio  dolce  fino  al  punto  in  cui  l’ac¬ 
qua  di  lavatura  cesserà  di  dare  un  precipitato  col¬ 


l’aggiunta  del  nitrato  o  azotato  d’argento.— La  lava¬ 
tura  è  frequentemente  usata  nei  laboratorii  di  chi” 
mica,  e  si  eseguisce  tanto  sopra  i  corpi  solidi,  intieri 
o  divisi,  quanto  sopra  certi  liquidi.  —  Nell’operare 
colle  materie  solide  si  conserva  d’ordinario  la  parte 
che  rimane  indisciolta  dal  liquido  impiegato  ;  alcuna 
volta  però  si  ha  per  oggetto  di  esaurire  un  corpo 
col  mezzo  di  un  liquido  appropriato,  onde  estrarne 
uno  o  più  principii  che  poscia  si  ottengono  coll’eva 
porazione  di  questo  liquido,  ed  in  tal  caso  la  lava.j 
tura  o  lozione  è  una  vera  dissoluzione  che  secondo  i 
diverso  modo  di  procedere  si  cangia  in  decozione , 
infusione,  lisciviazione,  ecc.  (v.  questi  nomi). — Quan  0 
la  lavatura  è  destinata  a  separare  certe  materie,  c  1 
la  natura  presenta  in  uno  stato  di  divisione  estrefl>a* 
da  altre  materie  più  grossolane  colle  quali  trovai» 
commiste,  o  quando  è  diretta  ad  ottenere  le  Par  1 
celle  più  tenui  di  una  materia  polverizzata,  all°r 
l’operazione  chiamasi  levigazione,  e  questa  si  conne 
soventi  volte  colla  porfirizzazione  (v.  questi  notn\)-~f 
Quanto  alla  lavatura  di  certi  liquidi,  come  olii  grass>» 
sostanze  resinose  liquide,  prodotti  chimici  oleosi,  es 
si  eseguisce  agitandoli  secondo  la  diversa  loro  natura* 
con  acqua  fredda  o  calda,  o  leggermente  alcalina,  ec  ^ 
polendosi  così  eliminare  quanto  può  comunicare 
questi  corpi  odore,  sapore  o  colore  estraneo.— 1  Pr  . 
cipitati  che  si  ottengono  nelle  diverse  operaz>°  ^ 
chimiche  abbisognano  di  lavatura  perchè  vengano^ 
purgarsi  dal  liquore  entro  cui  si  è  operata  la  PreCja 
pitazione  e  dalle  materie  solubili  che  ne  alterano 
purezza.  Si  procede  a  questa  lavatura  col  mezzo  de^. 
filtrazione  o  con  quello  della  decantazione  (y. 
nomi).— Per  lavare  sul  filtro,  vi  si  versa  prin»^  . 
mente  il  liquore  che  tiene  in  sospensione  il  PreC  ||a 
tato,  quindi  vi  s’introduce  il  liquido  destinato  ^ 


lavatura,  regolandone  e  dirigendone  il  getto 


di  n,a' 


niera  che  possa  agire  sopra  tutte  le  parti  della  1 
teria  abbandonata  dal  liquore  feltrato.  Notisi  ^ 
essere  cosa  indifferente  il  versare  tutto  ad  un  W  .j 
o  poco  per  volta  il  liquore  entro  cui  sta  st)SPeSone 
precipitato.  Nel  primo  caso  il  precipitalo  si  dep^ 
sul  filtro  in  istrato  molle  presentando  sul  mezzo  ^ 
cavità  profonda  che  serve  a  renderne  più  feci  r 
lavatura;  nel  secondo  caso  la  cavità  sparisce 
l’aggiunta  successiva  della  materia,  e  cosi  la  *aV  jejio 
riesce  più  difficile  e  più  imperfetta  a  motivo  . 
spessore  della  massa.  Nella  lavatura  di  un  p,cCcr 
tato  umido  che  riempie  la  maggior  parte  de  a^gsaj 
pacilà  del  filtro,  oltreché  si  richiede  un  tempo  ^  ^ 
notevole  per  compiere  l’operazione,  succede  P 
più  che  il  liquido,  invece  di  penetrare  e  di 
buirsi  equabilmente  in  tutte  le  parli,  sfugga  c°’  „ti 
pidità  aprendosi  un  passaggio  a  traverso  dei  P  ,  ^ 
che  gli  presentano  minor  resistenza.  Perciò  no»  ^ 
piega  la  lavatura  sul  filtro  se  non  quando  1  *  s\ 


sono  piccoli  ed  i  precipitati  poco 


voluminosi* 


W 


si  procede  facendo  uso  della  pipetta  chiama1»  -, 
toio  e  della  bottiglia  o  fiala  per  lavare  (y. 
rio  chimico),  stromenti  che  permettono  di  (  1  ^pr3 
convenientemente  un  piccolo  filetto  di  lirIuU  0 
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ulte  le  parti  del  filtro.  Un’altra  bottiglia  per  lavare, 
,l|eaia  da  Berzelius,  consiste  in  un  fiasco  ordinario 
1  etti  R  turacciolo  è  attraversato  da  un  tubo  capil- 
are-  Si  soffia  fortemente  per  restremilà  di  questo 
obo,  dopo  di  aver  capovolta  la  bottiglia  che  s’empie 
1  liquido  per  la  metà  o  pei  due  terzi  della  sua 
Capacità,  e  cosi  vi  si  raduna  una  certa  quantità  di 
/•^compressa;  sotto  l’influenza  di  questa  pressione 
*nlerna,  il  liquido  esce  con  forza  per  l’estremità 
fi  tubo  sotto  forma  di  un  filetto  sottilissimo  e  ra- 
che  diretto  contro  le  diverse  parti  del  filtro  ne 
le  materie  che  vi  sono  aderenti  e  le  costringe 
Accogliersi  nella  parte  inferiore.  Se  la  natura  del 
I  cipitato  esige  che  la  lavatura  sia  continuata  per 
Un8°  tratto  di  tempo,  si  opera  più  comodamente 
^ministrando  il  liquido  col  mezzo  di  un  serbatoio 
«nito  di  sifone,  o  col  mezzo  di  un  fiasco  capovolto 
R  fiasco  A  d€iia  fig.  224  (Tav.  xlvm  (9).  Il 
uccio  maggiore  del  sifone  ed  il  collo  del  fiasco  pe¬ 
ndo  nel  liquido  contenuto  nel  filtro,  vi  conducono 
i,j  Cess‘vaniente  nuove  quantità  di  liquido,  di  mano 
<tarano  C*ie  ^  l*lveH°  del  primo  si  abbassa  al  di  sotto 
dej  1  .or*fizii  del  collo  del  fiasco  o  del  braccio  minore 
j  Slf°ne. — Quando  i  precipitati  da  sottoporsi  alla 
Pe^l°ra  sono  abbondanti  e  voluminosi  bisogna  ricor- 
alla  decantazione,  ed  Jn  tal  caso  si  stempra  il 
ClPit»to  nell’acqua  od  in  altro  liquido  appropriato 
p  .  Vatura»  9‘  lascia  Per  qualche  tempo  in  riposo, 
Se  c,a  si  decanta  ;  ciò  fatto  si  lava  e  si  decanta  una 
°nda  volta,  e  cosi  di  seguito,  fino  a  tanto  che  il 
s^'pitato  sia  intieramente  spogliato  delle  materie 
Compiuta  la  lavatura  si  stempra  ancora  il 
pep  'Pifido  nel  liquido  e  si  getta  sopra  di  un  filtro 
gj,  ^sciarlo  sgocciolare  e  per  più  facilmente  racco- 
c0j  *  yasi  più  acconci  per  operare  la  lavatura 
Hall"6*20  della  decantazione  sono  quelli  di  forma 
e*  col  diametro  minore  alla  bocca  ;  l’in- 

delle  pareti  non  presentando  ostacolo  alla 
toty sa  d'elle  particelle  solide,  il  precipitato  si  depone 
H0n  ,ll0nte  sul  fondo  del  vaso  ;  inoltre  questa  forma 
'luid  ^ermette  alla  corrente  che  si  stabilisce  nel  li- 
ai^  ’  nel  momento  della  decantazione,  di  trascinare 
jr  e  a  Porzione  del  precipitato, 
dal  s  Sostanze  minerali  metallifere  che  si  estraggono 
0  ho  n°  de^a  terra  sono  d’ordinario  troppo  povere 


sto 


■°Ppo 

8hto 


miste  di  ganga  per  essere  sottoposte  in  que- 


ai  trattamenti  chimici  che  hanno  per  og- 
presj,  ,a  Separazione  dei  metalli  Che  vi  sono  com- 
Pep  ’  ^Ulndi  la  necessità  di  privarle  di  questa  ganga 
di  operazioni  mecaniche  quali  sono  la 
*ti  n  u,a’  la  mondatura,  la  polverizzazione  (v.  que - 
e  la  lavatura  che  si  eseguisce  con  grandi 
Hpien  ‘  ac(iua.  La  spezzatura  si  opera  a  colpi  di 
0  0  pestello  ;  la  mondatura,  a  mano  o  col 
*a*i0n  del  crivello,  dello  staccio,  ecc.  ;  la  polveriz- 
*  C°1  mezzo  di  pestelli  posti  in  movimento  dal- 

Nveri  0  da  a,tra  potenza  niecanica.  I  minerali  si 
vfntfo  Jum00  rivolta  a  9ecco  c  tal’ altra  coll’inter- 
escgui  a<i()ua  >  ìn  questo  secondo  caso  la  lavatura 
9ce  in  pari  tempo  che  la  polverizzazione.  I 
C1cL  Pop.—  Tomo  Vili.  1 


metodi  di  lavatura  variano  in  ragione  della  diversa 
natura  dei  minerali  e  delle  condizioni  locali  ;  in  ge¬ 
nerale  si  ricorre  alla  corrente  dell’acqua  ed  insieme 
al  piano  inclinato.  Nella  lavatura  delle  materie  mi¬ 
nerali  si  ha  per  oggetto  di  ritenere  la  materia  più 
pesante  e  di  abbandonare  la  più  leggiera.  I  prodotti 
del  pcstamento  ossia  della  polverizzazione  delle  so¬ 
stanze  minerali  sono  formati  di  un  miscuglio  di  par¬ 
ticelle  metalliche  e  terrose.  Il  peso  delle  prime  è  di 
ordinario  molto  maggiore  di  quello  delle  seconde. 
L’acqua  scorrendo  sul  piano  inclinato  sovra  cui  è  dis¬ 
posta  la  materia  minerale  trascina  con  sè  le  particelle 
meno  gravi  e  le  depone  a  distanze  più  o  meno  grandi 
dipendentemente  dalla  loro  leggerezza,  dall’inclina¬ 
zione  del  piano  e  dalla  forza  della  corrente.  Ai  mi¬ 
nerali  che  hanno  subito  le  dette  preparazioni  meca¬ 
niche  si  dà  in  metallurgia  il  nome  di  schlich.  — Le 
operazioni  della  lavatura  nei  diversi  stabilimenti  me¬ 
tallurgici  sono  adunque  fondate  sulla  differenza  di 
peso  specifico  che  esiste  comunemente  tra  le  materie 
metalliche  e  le  altre  sostanze  colle  quali  si  trovano 
mescolate.  Quando  le  materie  minerali  non  sono  pre¬ 
ziose  e  sono  soltanto  miste  di  terra  e  d’argilla  come 
i  minerali  di  ferro  d’alluvione  che  alimentano  gran 
parte  delie  ferriere  di  Francia,  i  mezzi  impiegati  per 
la  separazione  delle  materie  terrose  sono  molto  sem¬ 
plici.  Soventi  volte  gli  operai  incaricali  di  questo  la¬ 
voro  gettano  in  una  specie  di  crivello  folto  a  guisa 
di  bigoncia  una  certa  quantità  di  minerale  quale  pro¬ 
viene  dalla  cava,  quindi  lo  immergono  in  un  bacino 
od  in  una  corrente  d’acqua  imprimendogli  colle  mani 
un  movimento  più  o  meno  prolungato,  cosicché  il  li¬ 
quido  possa  trascinare  le  materie  terrose  di  mano  in 
mano  che  si  staccano  dalla  materia  metallica  ;  si  age¬ 
vola  qualche  volta  quest’  operazione  sospendendo  il 
cribro  all’estremità  di  una  pertica  flessibile  col  mezzo 
di  una  corda  o  di  una  catena  che  si  agita  per  impri¬ 
mere  al  vaso  il  necessario  movimento  ;  talvolta  an¬ 
cora  si  getta  semplicemente  il  minerale  in  bacini  o 
vasche  di  legno  o  di  pietra  attraversati  da  una  cor¬ 
rente  d’acqua  e  si  rimescola  la  materia  con  riavoli 
o  pale.  Ma  il  processo  più  economico  consiste  nel¬ 
l’uso  di  una  machina  idraulica  che  nelle  ferriere  fran¬ 
cesi  è  chiamata  col  nome  di  patouillet  ;  un  albero 
che  riceve  il  movimento  da  una  ruota  idraulica  è 
armato  di  bracci  e  di  staffe  di  ferro  e  gira  entro  una 
vasca  o  bacino  cilindrico  rimestando  la  materia  mi¬ 
nerale  entrostante,  mentre  una  corrente  d’acqua  che 
vi  giunge  e  si  rinnova  di  continuo  trascina  le  terre 
che  lo  sfregamento  e  l’urto  dei  bracci  e  delle  staffe 
va  staccando  dai  grani  di  ferro.  La  jiq.  4  della  Tav. 
cxx  (K)  rappresenta  le  proiezioni  orizontale  e  verti¬ 
cale  di  questa  machina  ;  a  ruota  idraulica  che  im¬ 
prime  il  movimento  di  rotazione  all’albero  b  posto  a 
traverso  della  vasca  seraicilindrica  c,  entro  cui  si  ri¬ 
pone  il  minerale  ;  e  bracci  e  staffe  di  ferro  che  agi¬ 
tano  la  materia  perchè  ne  vengano  separate  le  parti 
terrose  che  vi  aderiscono  ;  d  canale  che  conduce 
l’acqua  nella  vasca  ;  f  cateratta  che  si  apre  di  tempo 
in  tempo  affinchè  il  minerale  che  ha  subito  la  lava- 
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I tira  possa  cadere  nel  condotto  g  donde  la  corrente 
dell’acqua  lo  trascina  nel  serbatoio  li. — Avviene  tal¬ 
volta  che  le  terre  aderenti  alla  materia  metallica  siano 
capaci  di  ridursi  facilmente  in  polvere  ;  in  tal  caso 
si  lascia  per  qualche  tempo  il  minerale  esposto  al¬ 
l’azione  degli  agenti  atmosferici;  poscia,  spirando  il 
vento,  si  scaglia  in  alto  ed  alla  maggior  distanza  pos¬ 
sibile  col  mezzo  della  pala,  nella  stessa  maniera  che 
si  pratica  in  molti  luoghi  pei  semi  dei  cereali  ;  le 
terre  siccome  più  leggiere  sono  portate  via  dal  vento, 
mentre  la  materia  metallica  siccome  più  pesante  ri¬ 
cade  e  si  trova,  dopo  una  o  due  operazioni,  intie¬ 
ramente  purgata.  Virlet  ha  veduto  questo  processo 
impiegato  in  parecchie  località  del  dipartimento  della 
Nievre  (Francia).  Alcuna  volta  però  i  frammenti  della 
miniera  metallica,  come  certi  minerali  di  ferro  idros- 
sidato  in  grani  del  Berrì,  sono  avvolti  da  un  piccolo 
strato  argilloso  che  vi  aderisce  così  tenacemente  che 
non  è  possibile  di  operarne  la  separazione  col  mezzo 
della  lavatura.  In  tal  caso  bisogna  primieramente  sot¬ 
toporre  il  minerale  alla  torrefazione  (vedi)  che  distrug¬ 
ge  la  coesione  dell’argilla  e  quindi  permette  di  se¬ 
pararla  colla  lavatura  o  colla  semplice  cribrazione. 
Questo  metodo  è  stato  impiegato  con  successo  da  Du- 
fau  negli  stabilimenti  metallurgici  di  Fourchambault. 
—  L’estrazione  dei  metalli  dalle  altre  miniere  d’allu¬ 
vione,  che  sono  ordinariamente  miste  di  arena,  si  opera 
sottoponendo  le  materie  all’azione  dell’acqua.  Tale  è  il 
mezzo  impiegato  in  Russia  cd  in  tutta  l’America,  al 
Perù,  al  Messico  ecc.,  per  l’estrazione  del  platino  e 
dell’oro.— Al  Brasile  si  procede  come  segue:  quando 
si  può  avere  una  corrente  d’acqua  bastantemente  ele¬ 
vata,  si  taglia  a  gradini  la  miniera  aurifera  chiamata 
cascolilo ,  specie  di  puddinga  ferruginosa  da  cui  si 
estraggono  anche  i  diamanti  (v.  Diamante);  questi 
gradini  sono  lunghi  da  7  a  10  metri,  larghi  da  70 
centimetri  fino  ad  un  metro,  cd  alti  50  centimetri 
circa,  e  ciascuno  di  essi  riceve  da  sei  ad  otto  negri, 
i  quali  sono  destinati  a  rimuovere  di  continuo  colla 
pala  la  miniera  aurifera  ammollita  dall’acqua,  che  di¬ 
scende  dolcemente  dall’alto  e  trascina  la  melma  li¬ 
quida  in  una  fossa  scavata  nella  parte  più  bassa.  Dopo 
cinque  o  sei  giorni  di  lavatura  si  leva  dal  fondo  della 
fossa  un  sedimento  nerastro,  composto  di  ferro,  di 
piriti,  di  quarzo  ferruginoso  e  di  pagliette  d’oro,  che 
si  trasporta  presso  un’altra  corrente  d’acqua  per  sot¬ 
toporlo  ad  una  seconda  lavatura,  al  quale  oggetto  si 
impiegano  scodelle  di  legno  fatte  a  guisa  d’imbuto, 
aventi  70  centimetri  circa  di  diametro  nella  parte  su¬ 
periore  con  45  a  16  centimetri  di  profondità.  Ogni 
operaio,  stando  nel  ruscello,  prende  2  a  5  chilo¬ 
grammi  di  sedimento  aurifero  colla  sua  scodella,  vi 
fa  entrare  una  certa  quantità  di  acqua  ed  agita  ba¬ 
stantemente  il  miscuglio  con  un  moto  circolatorio,  di 
maniera  che  tutte  le  pagliette  d’oro  cadano  al  fondo 
o  sulle  pareti  della  scodella  nel  separarsi  dalle  altre 
sostanze  leggiere  che  sono  trascinate  dall'acqua.  Si 
vuotano  poscia  le  scodelle  in  un  recipiente  ripieno 
d'acqua  dove  l'oro  si  deponc  in  pagliette  ed  in  grani, 
che  talvolta  raggiungono  la  grossezza  di  un  pisello. 


— L’oro  estratto  dal  cascolilo  è  qualche  volta  inesco 
lato  col  platino  clic  non  può  separarsi  col  mezzo  del  a 
lavatura;  allora  si  ricorre  all '  amalgamazione  (vedi) 
trattando  la  mescolanza  dei  due  metalli  col  mercuri0 
chesi  unisce  all’oro  lasciando  il  platino. — Le  paglid  0 
e  i  grani  d’oro  che  s’incontrano  nell’arena  di  nio  > 
fiumi,  torrenti,  e  rivi  d’America,  di  Francia  e  ' 
Italia  sono  il  risultamcnto  della  disgregazione  delie 
roccie  che  racchiudevano  questo  metallo,  disgrega* 
zione  operata  dall’azione  diretta  dell’acqua  o  da  qu°  ‘ 
degli  agenti  atmosferici.  La  separazione  dell’oro  da* 
l’arena  dei  fiumi  è  un  ramo  d’industria  profittevoe» 
molte  località,  e  si  eseguisce  per  mezzo  della  lavatura» 
come  si  pratica  tuttodì  in  Piemonte  colle  sabbie  au 
rifere  del  Mallone,  dell’Orco,  e  di  parecchi  rivi  c 
scorrono  tra  Valperga  e  Rivara.  Per  operare  la  la'0 
tura,  si  getta  barena  mista  all’acqua  sopra  una  tavola 
legno  o  di  pietra  scanalata,  posta  a  piano  leggermele 
inclinato  e  colle  scanalature  parallele  all’orizonto. 
tavole  di  legno  si  ricoprono  qualche  volta  di  stoffa 
lana,  perchè  i  piccoli  peli  ritengono  facilmente  ^ 
pagliette  metalliche.  L’acqua,  scorrendo  sopra  la 
vola,  trascina  con  sè  l’arena  che  è  più  leggiera»  , 
sciando  le  pagliette  d’oro  nelle  scanalature  o  fra 
peli  della  lana;  l’arena  e  l’acqua  della  prima  lavato 
sono  raccolte  in  apposito  recipiente  per  ripass 
l’arena  sopra  la  tavola  e  così  spogliarla  per  fi113" 
possibile  di  tutte  le  particelle  metalliche.  Un  a 
modo  di  lavatura  è  analogo  a  quello  che  abbiamo* 
dicalo  per  la  melma  del  cascolilo  e  consiste  nel  Pr  ^ 
dere  con  iscodelle  di  legno  l’arena  aurifera 
all’acqua,  e  nel  rimuovere  circolarmente  il  miscug  ^ 
versando  l’acqua  che  tiene  sospesa  l’arena  in  mod°  ^ 
conservare  le  particelle  più  gravi  che  si  depong°n^c 
fondo,  e  sono  l’oro  e  l’arena  più  grossa;  queste  * 
sostanze  vengono  separate  con  crivelli  e  con  nuove  ^ 
vature. — Alcune  miniere  di  stagno  apparlenen  j 
depositi  d’alluvione  sono  talvolta  sottoposte  c°nl 1  ■ 
cascolilo  alla  lavatura  diretta  ;  perciò  si  tolgono 
mieramente  i  banchi  d’argilla,  di  sabbia, o  di torl)a  a 
ricoprono  le  sabbie  stannifere;  si  dispone  il  tcr^  aria 
gradini  semicircolari  che  hanno  la  larghezza  ordm  f,|- 
della  valle  o  del  banco  metallico;  le  acque  che  s  *  0 

trano  nel  terreno  e  ne  attraversano  la  massa  s  ^ 
ricevute, di  due  in  due  odi  tre  in  tre  gradini,»^.  ^ 
naletti  orizontali ,  perchè  non  possano  spande1"  j 
beramente  e  guastare  il  lavoro;  altri  canaletti  *nCcono 
e  rivestiti  di  tavole  di  legno  o  di  zolle  le  condu^^ 
fino  all’ultimo  gradino  dove  cadono  in  una  lungo  ^ 
destinata  alla  lavatura  e  cribrazione  di  tutta  la  sa  -jja 
stannifera. — La  miniera  di  Carclasc  nella  Cornov 
(Inghilterra)  somministra  un  esempio  rimarche'  c 
lavatura  diretta  e  in  pari  tempo  il  caso  assai  T  ^0. 
forse  unico  di  un’escavazione  di  filoni  a  cielo  ap  ^ 
La  miniera  è  situata  sul  fianco  e  quasi  alla  cima 
collina  granitica  in  mezzo  ad  una  brughiera  &  ^ 
e  presenta  un'escavazione  a  cielo  aperto  di  c,r  di 
metri  di  lunghezza  sopra  420  di  larghezza  e 
profondità.  Le  acque  di  pioggia  contribuiscono^^ 
volmente  alla  separazione  della  materia  meta 
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Poiché  scolando  lungo  le  pareti  della  roccia  trascinano 
*a  superfìcie  del  granito  tenero,  lasciano  a  nudoi  pic- 
c°li  filoni  o  gli  stockwerks  (v.  Giacimento  dei  mineram) 
lo  attraversano,  e  ne  determinano  la  caduta  in 
giumenti  cui  travolgono  verso  il  basso.  Il  lavoro 
operai  si  riduce  soventi  volte  a  raccogliere  questi 
Rammenti;  ma  in  molti  casi  si  favorisce  e  si  accelera 
azione  delle  acque  piovane  col  mezzo  di  piccole 
correnti  d’acqua,  che  si  conducono  a  traverso  della 
^ghiera  e  si  fanno  scolare  lungo  la  roccia ,  di  cui 

s, otacca  la  superficie  col  piccone.  Una  corrente  più 
®°nsiderevole  di  acqua  introdotta  nella  miniera  verso 
a  metà  della  sua  altezza,  scorre  in  tubi  di  ghisa  a 
raverso  dei  fianchi  della  collina,  quindi  si  divide  in 
Ue  correnti  che  sono  condotte  da  piccoli  canali  di 
a'  paniera  clic  ne  risultano  parecchie  cadute  suc- 
cessivc.  Ciascuna  di  queste  cadute  fa  muovere  le  ina¬ 
ine  destinate  al  pestamento  ossia  alla  polverizzazione 
e*  minerale  che  finalmente  si  lava  in  casse  apposita- 

^eide  disposte.  Le  materie  e  i  frantumi  trascinati  dalle 
^Ue  sono  ancora  metalliferi ,  e  vengono  sottoposti 
Una  seconda  operazione.  Queste  acque  scorrono  per 
. a  galleria  praticala  nel  punto  più  basso  della  mi- 
«  ra  e  vanno  a  sboccare  a  più  centinaia  di  metri  sul 
,  nf°  della  collina,  deponendo  così  nella  galleria  co- 
j.  parecchi  bacini  che  vi  sono  contigui  le  materie 
F^c,n  sono  cariche,  le  quali  materie  di  nuovo  polve- 
a*e»  quindi  lavate  sopra  larghe  tavole,  sommini- 
gnono  ancora  una  quantità  notevole  di  schlich  di  sta- 
—  l  metodi  di  lavatura  fin  qui  descritti  possono 
sj  ^lape  in  un  gran  numero  di  circostanze;  ma  quando 
r  aUa  di  materie  metalliche  preziose  bisogna  ricor- 
Uj  e  altri  mezzi  mecanici  più  perfezionati,  altri- 
,  ,a  Parte  metallica  ridotta  in  polvere  col  pesta- 
qu>  0  ne  andrebbe  spesso  intieramente  perduta. — 
frra  0Pcrazi°ni  della  spezzatura  e  della  monda¬ 
gli’  n°n  sono  sufficienti  per  separare  la  materia  me- 
zi0n  a’  Sl  ricorre  al  pestamento  ossia  alla  polverizza- 
e0,  e  che  si  eseguisce  per  mezzo  di  una  machina 
5»  di  più  pezzi  di  legno  mobili  chiamati  pe- 
posi  ’.  Sposti  verticalmente  e  mantenuti  in  questa 
f^esti°ne  da  apposito  castello;  l’estremità  inferiore  di 
Pestelli  è  d’ordinario  armata  di  una  massa  di 
ile|  .p,u  0  meno  pesante,  in  ragione  della  durezza 
I  ],0  ferale  su  cui  debbe  esercitare  la  sua  azione. 

0  da  CU,0'‘  un  albero  orizontale  mosso  dall’acqua 
tpand  lPa  Potenza  mecanica  sollevano  i  pestelli  en- 
Va,0nella  scanalatura  in  essi  praticata  od  afferrando 
ipU  10  che  vi  à  fì<s<inln  Annindi  li  Incrinilo  ricadere 

t,  .  fru 


che  vi  è  fissato,  e  quindi  li  lasciano  ricadere 
Del  g'ru°g°loo mortaio  longiludinaleperlo  piùscavato 
tav°led’0’  G  ^  cu*  ^  f°ndo  ed  •  lati  sono  formati  di 
p*de  '  h'etra  durissima  o  di  lastre  di  ghisa.  Il  inine- 
*otlo  u  P0'vei%lzzarsi  giunge  in  questo  truogolo,  al  di 
Pianti  pesle,,ì*  Pcr  mezzo  di  una  tramoggia  che  si 
^i°  c^Uc.  Costantemente  piena.  Ogni  truogolo  o  mor- 
aUalepnt*®ne  tee,  quattro,  sei,  od  anche  un  maggior 
,(llterjy  |  Pestelli ,  e  costituisce  ciò  che  dicesi  una 
sfr)|j  n'  1  bumero  di  queste  batterie  o  mulini  a  pe- 
H)glli  dei  Francesi)  è  variabile  in  ragione  dei 
e  0  stabilimento.  La  disposizione  dei  boc- 
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|  ciuoli  sull’albero  è  tale  che  il  sollevamento  e  la  caduta 
di  ciascun  pestello  si  succedono  ad  uguali  intervalli 
di  tempo.  Quando  la  polverizzazione  (bocardage)  dei 
minerali  non  è  operata  a  secco,  la  corrente  d’acqua 
che  si  fa  giungere  nel  truogolo  trascina  le  materie 
terrose  ed  una  certa  quantità  di  particelle  metalliche 
che  vengono  raccolte  in  canali  più  o  meno  numerosi 
di  cui  il  complesso  riceve  il  nome  di  labirinto;  le 
particelle  trascinale  dall’acqua  vi  si  depongono  se¬ 
condo  l’ordine  delle  loro  densità  relative.  La  fìg.  2 
della  Tav.  cxx  (K)  è  la  sezione  verticale  trasversale 
di  un  mulino  a  pestelli  per  la  polverizzazione  dei  mi¬ 
nerali  metalliferi;  il  pestello  a  è  munito  di  una  sca¬ 
nalatura  b  b  ed  armato  di  una  massa  di  ferro  e ;  i 
boccinoli  c  c  dell’albero  f  entrando  nella  scanalatura 
ed  incontrando  il  calcio  fissato  nell’asta  a ,  sollevano 
perpendicolarmente  il  pestello  per  lasciarlo  ricadere 
nel  truogolo  o  mortaio  g  ;  le  traverse  d  d  servono  a 
facilitare  il  movimento  dei  pestelli  ;  h  parte  del  mor¬ 
taio  in  cui  trovasi  il  minerale  polverizzato;  *  canale 
che  conduce  l’acqua  nel  mortaio  :  k  condotto  pcr  cui 
l’acqua  carica  di  materia  minerale  cade  nella  cassa  /, 
e  passando  a  traverso  di  un  crivello  posto  vertical¬ 
mente  in  questa  cassa  conduce  le  particelle  terrose  e 
metalliche  nelle  diverse  parti  del  labirinto  ;  wi  tra¬ 
moggia  che  si  mantiene  piena  del  minerale  da  sotto¬ 
porsi  alla  polverizzazione  ;  un’apertura  praticata  nel 
fondo  della  tramoggia  dà  passaggio  al  minerale  che 
giunge  nel  mortaio  scendendo  lungo  il  piano  inclinato 
n.  —  Lo  schlich  e  la  fanghiglia  o  melma  che  si  raccol¬ 
gono  nei  diversi  canali  del  labirinto,  abbisognano  di 
più  compiuta  purificazione  che  in  ragione  della  na¬ 
tura  e  del  valore  della  materia  metallica  si  eseguisce 
con  differenti  metodi  di  lavatura.  S’impiegano  a  tale 
oggetto  crivelli,  grate,  tinozze,  casse,  tavole  ccc. 
Quanto  alle  operazioni  della  lavatura  dei  minerali 
metallici  propriamente  detti,  esse  consistono  nell’uso 
di  diverse  specie  di  casse  e  tavole  mobili  o  fisse.  Ecco 
una  breve  descrizione  dei  varii  processi  più  comune¬ 
mente  impiegati.— Quando  il  minerale  è  molto  ricco 
e  l’acqua  estremamente  rara,  si  pratica  la  cribratone 
aitino,  empiendo  di  materia  minerale  polverizzata  un 
crivello  fatto  a  guisa  di  setaccio  circolare  o  quadrato, 
od  anche  conico,  che  s’immerge  con  rapidità  c  più 
volte  di  seguito  in  una  tinozza  piena  d’acqua.  Il  cri¬ 
vello  è  attaccato  all’estremità  di  una  leva  che  si  muove 
facilmente  col  mezzo  di  un  contrapeso  fissato  all’estre¬ 
mità  opposta.  L’acqua  che  penetra  pcr  la  parte  infe¬ 
riore  del  vaso  solleva  le  particelle  delle  materie  che 
vi  sono  contenute  c  le  lascia  deporre  secondo  l’ordine 
del  loro  peso  specifico  relativo;  quindi  si  può  togliere 
facilmente  lo  strato  supcriore  che  si  rigetta  se  le  ma¬ 
terie  che  lo  formano  sono  troppo  povere  per  essere 
sottoposte  ad  altre  operazioni.  —  Quando  l’acqua  è 
scarsa  e  l’apertura  della  miniera  è  situata  in  luogo 
elevato,  come  in  certe  miniere  dell’Hartz  e  della  Sas¬ 
sonia,  si  fa  uso  di  un  altro  apparecchio  conosciuto 
col  nome  di  cribro  u  manovella.  Quest’apparecchio  si 
compone  di  un  piano  inclinato,  di  cui  la  sommità  è 
destinala  a  ricevere  il  minerale  che  si  riduce  in  mi- 
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nuti  frammenti  e  vi  si  getta  dalla  bocca  della  miniera;  | 
aprendo  una  botola  praticata  nel  piano  inclinato,  il 
minerale  cade  in  una  cassa  di  cui  il  fondo  è  munito 
di  una  grata  di  ferro,  e  da  questa,  nell’acqua  di  un 
serbatoio  sottostante.  La  cassa  si  muove  sopra  di 
un  asse  orizontale  che  scorre  tra  due  ritti  verticali. 
Un  operaio  agita  la  cassa  nell’acqua  ,  la  solleva  col 
mezzo  di  un’impugnatura,  la  ritiene  con  un  pezzo  di 
legno ,  e  coll’aiuto  di  una  leva  apre  una  porta  late¬ 
rale  per  iscagliare  sopra  tavole  adiacenti  i  pezzi  di 
minerale  rimasti  sulla  grata,  i  quali  vengono  sottoposti 
ad  una  nuova  scelta  o  mondatura.  I  frammenti  che 
hanno  trovato  un  passaggio  a  traverso  della  grata  si 
raccolgono  al  fondo  del  serbatoio,  ed  aprendo  un  foro 
praticato  in  questa  parte,  sono  trascinati  dall’acqua 
in  altri  apparecchi  dove  subiscono  gli  ulteriori  trat¬ 
tamenti. —  I  lavatoi  a  gradini  usati  in  Ungheria  con¬ 
sistono  in  una  serie  di  grate  differenti,  le  une  più 
basse  che  le  altre  e  destinate  a  separare  il  minerale 
in  parti  di  diverso  grado  di  finezza.— La  fig.  5  della 
Tavola  citata  rappresenta  un  altaleno  usato  nelle  mi¬ 
niere  dell’Hartz  per  la  cribrazione  dei  minerali  me¬ 
talliferi,  sopratutto  per  quella  della  miniera  di  piombo 
argentifero;  a  e  6  sono  due  casse  strette  ed  inclinate, 
di  cui  il  lato  più  basso  comunica  per  mezzo  di  una 
verga  di  ferro  c  coi  bracci  di  un  piccolo  bilanciere 
mosso  verticalmente  dai  bocciuoli  dell’albero  di  una 
ruota  idraulica.  Cosi  le  casse  a  e  6  sono  alternativa- 
mente  sollevate  e  ricadono,  in  forza  del  loro  proprio 
peso;  al  disopra  delle  casse  è  un  canale d  che  vi  con¬ 
duce  l’acqua  per  facilitare  la  cribrazione  della  materia 
minerale.  La  parte  più  elevata  della  cassa  a  riceve  il 
minerale  ridotto  in  piccoli  frammenti,  e  l’acqua  che 
cade  dal  canale  d;  nella  parte  inferiore  della  cassa 
è  una  grata  di  ghisa  e  per  cui  il  minerale  cade  nella 
seconda  cassa  b;  il  minerale  che  non  può  passare  a 
traverso  della  grata  e  vien  raccolto  dalla  tavola  f  dove 
gli  operai  procedono  alla  mondatura  e  mettono  i 
frammenti  a  parte  o  per  rigettarli,  o  per  sottoporli  ad 
una  nuova  polverizzazione  a  secco  od  in  altra  maniera, 
o  per  operarne  immediatamente  la  fusione.  I  fram¬ 
menti  che  hanno  trovato  passaggio  per  la  grata  di 
ghisa  e  sono  trascinati  dall’acqua  sopra  le  due  grate 
di  filo  d’ottone  g  ed  /i  e  sopra  quella  di  filo  di  ferro 
i,  le  quali  formano  il  fondo  della  cassa  6;  il  minerale 
che  passa  a  traverso  della  grata  o  crivello  g  dicesi  sab¬ 
bia  fina ,  e  si  raccoglie  in  tu;  quello  che  passa  per  h 
e  cade  in  p,  sabbia  grossa.  Si  lavano  queste  due  sab¬ 
bie  sopra  le  tavole.  I  minuti  frammenti  che  passano 
per  i  e  cadono  in  q  ed  i  grossi  frammenti  che  non 
passano  per  alcuna  delle  tre  grate  o  crivelli  e  cadono 
nella  cassa  r,  vengono  sottoposti  gli  uni  insieme  cogli 
altri  al  trattamento  della  cribrazione  al  tino.  —  Le  ta¬ 
vole  sulle  quali  si  eseguiscono  le  diverse  operazioni  di 
lavatura  dei  minerali  metallici  propriamente  detti,  si 
distinguono  in  tavole  fisse  e  tavole  mobili ;  le  prime 
sono  tavole  a  scopa ,  tavole  dormienti ,  casse  tedesche  o 
casse  a  tombe-,  le  altre  sono  tavole  a  percussione  o  tavole 
a  scossa. — La  fig.  4  rappresenta  la  proiezione  orizon¬ 
tale  e  la  sezione  verticale,  longitudinale,  di  una  tavola 


a  scopa  impiegata  nelle  miniere  dell’Hartz  per  scp°- 
rare  le  parli  più  fine  del  minerale  prima  di  portarlo 
al  forno.  Due  o  più  tavole  sono  d’ordinario  disposto 
l’una  accanto  all’altra  e  ricevono  l’acqua  e  il  minerale 
da  una  cassa  c;  il  minerale  polverizzato  o  passato  a 
cribro  che  s’introduce  in  questa  cassa  vi  è  di  contino0 
rimescolato  insieme  coll’acqua  da  una  piccola  ruota0 
pale  m.  L’acqua  ed  il  minerale  che  vi  è  sospeso  ca¬ 
dono  sopra  di  un  piano  inclinato  di  forma  triangolare 
che  dicesi  la  corte;  i  piccoli  prismi  che  stanno  a  de¬ 
stra  ed  a  sinistra  di  questo  piano  servono  a  dividere 
il  miscuglio  in  altrettanti  filetti  separati,  per  cu» 
materia  si  spande  uniformemente  sulla  tavola  &  e‘ 
Un’altra  cassa  d  d  vi  conduce  in  pari  tempo  una 
rente  d’acqua  chiara.  Verso  l’estremità  inferiore  de* 
tavola  si  trova  una  fessura  trasversale  e  che  si  ch»o° 
mentre  l’acqua  scorre  sulla  tavola  e  trascina  la  n*3^ 
ria  terrosa  nella  cassa  h.  Quando  la  cassa  è  carica 
minerale  si  fa  cadere  in  g  tutto  ciò  che  è  disceso  oltre 
fessura  e ;  poscia  aperta  la  fessura  si  fa  cadere  nel 
batoio  sottoposto  f  tutta  la  materia  che  si  raccogli 
scopando  la  superficie  rimanente  della  tavola.  ~~  ^ 
tavole  dormienti  si  assomigliano  in  parte  alle  tavole 
scopa  ed  in  parte  alle  casse  tedesche;  sono  lung.^ 
poco  inclinate ,  e  la  corrente  dell’acqua  che  vi  ù  P' 
estesa  che  non  è  nelle  casse  tedesche,  vi  giunge  > 
sieme  colla  materia  minerale  come  nelle  tavole  a  sc°P 
e  vi  si  distribuisce  uniformemente  per  mezzo  del  p,a  ^ 
triangolare  e  dei  prismi  sopra  discorsi.  —  Le  caSS^ 
tombe  o  casse  tedesche  servono  alla  preparazione  ^ 
minerali  metallici  che  sono  troppo  fini  pei  crivelh»  ? 
troppo  grossi  per  le  tavole  a  scopa  e  per  le  tav° 
scossa.  La  fig.  5  ne  rappresenta  la  proiezione  °rl  , 
tale  ed  una  sezione  verticale  nel  senso  della  lunghe  ^ 
le  case  o  tavole  a  hanno  presso  a  poco  5  metr 
lunghezza  con  50  centimetri  di  larghezza  ed  » 
tanto  di  profondità;  il  loro  fondo  è  alquanto  i®c',nflp, 
tre  di  queste  tavole  o  casse  costituiscono  l’intier0, 
parecchio  ;  nella  parte  superiore  di  esse  è  un»  ■ 
setta  b  entro  cui  si  colloca  il  minerale  da  s°tt0P^ 
alla  lavatura;  al  disotto  di  questa  cassetta  è  un  fl. 
golo  f  che  somministra  l’acqua  alle  tavole  o  ca&  ^ 
più  fori  praticati  nella  parte  inferiore  delle  cas66n0  a 
si  aprono  o  si  chiudono,  secondo  il  bisogno,  ser'. 
dare  l’uscita  all’acqua  ed  a  mantenerne  il  l*ve  ^  fj 
altezza  conveniente.  La  materia  minerale  cbe^g  a 
cadere  dalla  cassetta  b  sulla  prima  delle  tre  la'  j0f 
vien  rimescolata  coll’acqua  che  giunge  dal  lr0?%  gi 
e  di  cui  si  regola  come  si  è  detto  la  profono* 
leva  il  minerale  dalla  prima  cassa  di  mano  m 
che  si  depone  sulle  diverse  parti  di  essa,  e  $» 
sare  nella  seconda  e  successivamente  da  qi'esta 
terza.  Col  mezzo  di  queste  lavature  si  possono  , 
nere  minerali  di  qualità  e  di  grossezza  diversa»  ^  ne» 
tre  la  materia  più  tenue  è  trascinata  dall’aC(l 
canali  d  che  presentano  in  piccolo  spazio  una  c<?gV0lti- 
revole  lunghezza  a  motivo  dei  loro  numerosi  i  ^ 
I  canali  di  questo  labirinto  sono  di  diversa  l°r8  ^  o 
nei  più  larghi  sono  disposte  parecchie  traver  c*' 
meno  elevate  che  si  protendono  fino  al  mezz° 
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"*'e,  cosicché  il  minerale  possa  raccogliersi  contro 
W'este  differenti  traverse  e  trovarsi  separato  in  ragiono 
^ella  diversa  densità. — Le  tavole  a  scossa  od  apercus- 
**onc  differiscono  dalle  precedenti  per  essere  mobili 
e  *®spese  a  catene,  di  maniera  che  possono  obbedire 
spinta  che  ricevono  da  un  mecanismo  particolare, 
e  ^ornare  in  forza  del  loro  peso  alla  posizione  pri¬ 
mitiva  per  urtare  fortemente  contro  pezzi  di  legno 
appositamente  disposti.  Questi  movimenti  contrarii 
,anno  per  oggetto  di  separare  le  parti  terrose  che 
^«•ebbero  essere  aderenti  alle  parti  metalliche  im¬ 
primendo  ad  esse  velocità  differenti  in  ragione  del 
opo  diverso  peso  specifico,  nello  stesso  tempo  che 
inducono  verso  la  testa  della  tavola  la  materia  mi¬ 
grale  più  pesante.  La  fìg.  8  è  la  proiezione  orizontale 
m  Una  tavola  a  scossa  di  cui  la  fìg.  6  rappresenta  una 
verticale  secondo  la  linea  yy,  e  la  fig.  7  un’al- 
,Pa  sezione  verticale  secondo  la  linea  x  x.  La  tavola  a 
pl9-6-8)[di  circa  4  metri  di  lunghezza  sopra  1  7,  di 
^“ghezza  colle  sponde  laterali  elevate  di  20  centi- 
etri  al  disopra  del  fondo ,  è  sospesa  a  quattro  ca- 
.ene  b  poste  a  ciascuno  de’ suoi  angoli,  e  leggermente 
funata  verso  restremità  inferiore;  dietro  la  tavola  è 
..a  traversa  fissa  c,  destinata  a  sostenere  il  piano  in- 
*jtolo  triangolare  d  munito  di  sponde  e  di  piccioli 
lsmi  e,  che  fanno  lo  stesso  ufficio  che  nelle  tavole  a 
t  °Pa-  Al  disopra  del  piano  inclinato  d  è  collocata  una 
epni0S8'a  *  entro  cui  si  getta  il  minerale  metallico 
jn'^'toto;  il  fondo  di  questa  tramoggia  è  leggermente 
"iato  e  diviso  in  due  scompartimenti  dalla  parete  f 
traforala  in  g  nella  sua  parte  inferiore;  si 
l0  ^  il  minerale  nello  scompartimento  superiore  h; 
H*"«Upar|iinento  *  rimane  vuoto;  un  condotto  k  po¬ 
ti,  ai  di  sopra  di  quest’apparecchio  conduce  nella 
1 “88ia  t  una  corrente  d’acqua  che  cade  per  mezzo 
p  condotti  /,  uno  dei  quali  comunica  collo  scoin- 
tefj,Q,ento  h  e  l’altro  collo  scompartimento  i.  La  ma- 
q  a  uiinerale  è  trascinata  dall’acqua  da  h  in  i,  e 
S"1  piano  inclinato  d ,  donde  si  spande  unifor- 
(jjJ^e,1le  sopra  la  tavola.  A  mano  a  mano  che  l’acqua 
l’a  e,l(le,  la  testa  della  tavola  riceve  una  spinta  dal- 
tem  r?cchi°  m  (fl99-  6-8),  questa  spinta  si  ripete  di 
pep^  *n  tempo,  ed  ogni  volta  che  la  tavola  ritorna, 
'etto  del  proprio  peso,  alla  sua  prima  posizione, 
Ua  Urla  fortemente  contro  la  testa  del  ritegno  n. 
Weri*ecchi°  m  c6e  spinge  innanzi  la  tavola  si  com¬ 
ent  l,n  all,ero  munito  dei  bocciuoli  p,  che  in- 
i  llnPan(l°  l’estremità  della  leva  q  imprimono  all’asse 
^ella ^Ovin,ento  sopra  se  stesso;  l’estremità  inferiore 
vep^  Gva  *  ò  spinta  innanzi ,  e  per  conseguenza  la 
sptf»  che  è  unita  alla  leva  si  avanza  anch’essa,  e 


neHa  stessa  direzione  la  tavola  o;  cessato  rim¬ 
iro  i|’  lavola  ricondotta  dal  proprio  peso  urta  con- 
Vnr,legU0  per  ricevere  successivamente  una 
dei  fp  e  così  di  seguito;  d’onde  la  separazione 

'''"nienti  della  materia  minerale,  siccome  ani- 


i  '  frai 

S  <k 


len8i^a  Vel°c'tà  differenti  e  proporzionali  alla  loro 
^v0ie  i  Nel  procedere  alla  lavatura  sopra  queste 
•à  ,<a  .e  necessario  di  prendere  diverse  precauzioni 
o'°ne  della  diversa  natura  del  minerale  sotto¬ 


posto  all’operazione,  le  quali  precauzioni  consistono 
nell’inclinare  più  o  meno  la  tavola  da  5  fino  a  18 
centimetri;  nel  condurvi  un  filetto  sottile,  ovvero 
una  corrente  abbondante  di  acqua;  nell’impri merle 
urti  più  o  meno  forti,  di  cui  il  numero  può  variare 
da  45  lino  a  56  per  minuto,  facendola  oscillare  di  5 
fino  a  15  centimetri.  Il  minerale  metallico  crivellato, 
che  dicesi  sabbia  grossa ,  richiede  in  generale  mag¬ 
gior  quantità  di  acqua  e  minor  pendenza  che  non  la 
sabbia  / ina  che  sembra  più  aderente ,  perchè  è  più 
densa. —  L'acqua  che  ritiene  sospesa  qualche  por¬ 
zione  del  minerale  metallico  è  ricevuta  in  una  cassa 
posta  all’estremità  inferiore  della  tavola  ;  la  materia 
che  vi  si  deponc  vien  sottoposta  ad  una  nuova  lava¬ 
tura. —  Un’abile  combinazione  dei  diversi  processi 
di  polverizzazione  e  di  lavatura  permette  di  utiliz¬ 
zare  minerali  estremamente  poveri  di  materia  metal¬ 
lica,  come  quelli  delle  minieredi  Frankenscharn  e 
di  Altenau  neH’IIartz,  dalle  quali  si  estraggono  ogni 
anno  444,150  quintali  metrici  di  miniera  grezza  che 
la  polverizzazione  e  la  lavatura  riducono  a  56,460 
quintali  di  schlich ,  diviso  in  quattro  qualità  differenti; 
essi  producono  alia  fusione  18,040  quintali  di  piom¬ 
bo ,  o  l’equivalente  in  litargirio;  45  quintali  circa 
d’argento,  e  25  di  rame.  — La  polverizzazione  e  la 
lavatura  si  eseguiscono  per  lo  più  sulle  materie  me¬ 
tallifere  nello  stato  in  cui  si  trovano  nell’uscire  dalla 
miniera;  ma  avviene  talvolta  di  dover  sottoporre 
queste  materie  ad  una  calcinazione  o  torrefazione 
preliminare,  che  ha  per  oggetto  o  di  diminuire  la  du¬ 
rezza  della  ganga  o  di  cangiare  lo  stato  chimico  di 
certe  sostanze  minerali  metalliche  come  le  piriti;  la 
calcinazione  però  non  si  eseguisce  d’ordinario  se  non 
dopo  la  lavatura. — Altre  sostanze  minerali,  come 
l’argilla ,  il  caolino  ecc.  vengono  sottoposte  ad  una 
specie  di  levigazione  destinata  a  purgarle  ed  a  sepa¬ 
rarne  il  quarzo  ed  i  ciottoli  che  possono  esservi  fram¬ 
misti.  In  tal  caso  si  stemprano  le  dette  sostanze  nel¬ 
l’acqua  di  un  serbatoio  o  tinozza,  e  dopo  alcuni  istanti 
di  riposo  si  lascia  scolare  il  miscuglio  liquido  in  casse 
disposte  a  gradini  le  une  al  seguito  delle  altre,  dove 
le  particelle  sospese  nell’acqua  si  depongono  nell’or¬ 
dine  della  loro  tenuità  relativa.  Cosi  nelle  vicinanze 
di  Saint-Yrieix  (Francia)  si  eseguisce  questa  maniera 
di  lavatura  sopra  certe  rocce  di  caolino  per  separarne 
i  grani  di  quarzo  che  vi  sono  compresi  e  che  potreb- 
!  bero  nuocere  alle  operazioni  cui  sono  destinate  que- 
j  sle  materie;  la  materia  terrosa  scola  insieme  coll’ac- 
i  qua  e  si  raccoglie  nelle  casse  o  bacini;  il  quarzo 
j  rimane  sul  fondo  della  tinozza;  abbandonando  alla 
!  evaporazione  l’acqua  dei  bacini ,  rimane  il  caolino 
;  bastantemente  purificato. 

LAVATURA  de’ colori  (tecn.)  (v.  Macinazione). 

LAVINIA  ( stor .  ant.). — Figlia  di  Latino  re  del  La¬ 
zio,  e  di  Amata,  unica  erede  del  regno,  e  già  matura 
di  età  e  di  bellezza  quando  giunse  a  Laurento  Tar¬ 
mata  troiana  condotta  da  Hnea.  Virgilio  imitatore  di 
ì  Omero  pone  in  mezzo  una  donna  che  come  Elena  sia 
I  cagione  di  guerra  ,  ma  con  diversità  di  condizioni  e 
j  di  sorte.  Tanto  Elena  che  Lavinia,  nonostante  la  loro 
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bellezza,  figurano  poco  nei  poemi  :  le  donne  della  so¬ 
cietà  pagana  non  offrivano  tipi  :  le  Armide  e  Alcine 
nacquero  colla  cavalleria  ,  si  perfezionarono  colla  ci¬ 
viltà  moderna.  Lavinia  è  una  leggiadra  fanciulla,  che 
piange,  arrossisce  ,  personaggio  muto  che  non  si  di¬ 
stacca  dalle  vesti  della  madre.  Elena  sa  dire,  e  mas¬ 
sime  contro  il  marito  il  codardo  e  profumato  Paride. 
Lavinia  era  chiesta  in  isposa  da  giovine  bello  ed  ama¬ 
bile  ed  a  lei  grato  Turno  il  re  de’Rutuli,  e  la  madre 
Amata  inclinava  a  quelle  nozze  :  ma  Latino  per  certi 
augurii  aveva  in  testa  un  altro  genero,  non  del  paese, 
ma  di  lontani  lidi.  Glie  l’avea  detto  un  indovino  nel¬ 
l’occasione  che  uno  sciame  di  apisi  posò  aggraticciato 
in  un  lauro  sacro  che  diede  il  nome  ai  Laurenti.  Ol¬ 
treciò  la  vergine  Lavinia  un  giorno  sacrificando  col 
padre,  un  fuoco  misterioso  le  avvolse  le  trecce  e  le 
vesti  senza  consumarle,  e  si  dilatò  per  tutta  la  reggia 
in  sembianza  fugace  di  un  incendio.  Era  questa  Imma¬ 
gine  della  futura  guerra  dei  Latini  coi  Troiani.  E 
queste  cose  poi  vennero  più  chiaramente  avvertite  al 
re  Latino  dall’oracolo  di  Fauno  suo  padre.  Arrivato 
Enea  in  Laurento  parve  al  re  Latino  che  fosse  il  ge¬ 
nero  indicato  dai  fati ,  ed  espresse  la  sua  mente  in¬ 
torno  al  destino  di  sua  figlia.  Amata  non  consente  di 
dar  sua  figlia  ad  uno  sconosciuto  avventuriere  vo¬ 
mitato  dal  mare  :  Turno  fatto  rivale  d’Enea  giura  di 
difendere  Lavinia  e  l’Italia  dagli  stranieri.  Visi  me¬ 
scola  Alelto  suscitata  da  Giove  che  all’ire  naturali  di 
donna  aggiunge  le  proprie  stimolando  Amata;  e  non 
contenta  che  questa  colle  sue  seguaci  e  colle  grida 
metta  in  Scompiglio  la  città ,  desta  Turno  dal  sonno 
c  con  tutte  le  sue  furie  lo  spinge  alla  guerra.  Ecco 
dunque  una  sposa  disputata,  e  lo  sdegno  come  nell’I¬ 
liade  genera  tumulti,  discordie  domestiche,  e  batta¬ 
glie.  Lavinia,  diedi  tutto  questo  è  la  causa  principale, 
non  torna  un  istante  in  scena  che  quando  la  sua  ma¬ 
dre  vuol  dissuadere  Turno  di  cimentarsi  generosa¬ 
mente  a  singoiar  tenzone  col  suo  rivale  Enea  :  ella  è 
dipinta 

_  Di  rugiadose  lagrime,  c  d’un  fuoco 
Di  vergineo  rossor  le  guance  asperse, 

ed  il  giovine  fidanzato  in  lei  mirando  non  è  meno 
d’amore  che  d’ ira  acceso.  Virgilio  nell’amore  di  Di- 
done  disse  quanto  seppe  di  affettuoso,  di  appassionato 
e  di  concitato,  ma  volle  fra  Turno  e  Lavinia  serbare 
una  certa  misura  di  concetto  e  di  parole,  che  ritraesse 
il  pudore  di  lei  e  i  costumi  antichi  del  Lazio.  Ha  però 
un  alto  senso  storico  il  maritaggio  come  cagione  di 
guerre  fra  i  popoli  ,  perchè  appunto  è  quello  il  vin¬ 
colo  e  il  fondamento  della  società,  la  cui  sorte  segue 
Io  sconvolgimento  o  il  nuovo  ordine  dei  regni. 

LAVINIO  ( geogr .  ant.). — Enea  ,  come  fecero  tutti 
i  fondatori  di  colonie,  fabbricò  una  città.  Essendosi 
sposalo  a  Lavinia  dopo  tante  guerre  e  combattimenti, 
le  diede  il  nome  di  Lavinio  per  testimonianza  dell’a- 
mor  suo  e  dell’ animo  suo  gentile.  Ma  se  non  venne 
mai  Enea  in  Italia,  se  tutto  quel  che  si  dice  intorno 
al  suo  viaggio  calla  guerra  con  Turno  non  è  che  una 
tradizione  falsa  che  si  compose  F  imaginazione  dei 


Romani  per  nobilitare  la  loro  origine,  chi  sarà  in  la 
caso  che  innalzò  la  città  di  Lavinio  e  come  le  venne 
questo  nome  ?  La  notte  dei  tempi  avvolge  questo  toy 
stero  ,  e  noi  raccontiamo  la  favola.  Quando  Lavinia 
rimase  vedova  per  la  morte  d’Enea  ,  il  trono  venne 
occupato  dal  figlio  di  lui  e  di  Venere,  Ascanio,  on  c 
ella  che  si  credeva  in  pericolo  di  qualche  trama  ano 
nelle  selve  ,  e  mise  alia  luce  un  figlio  che  dal  luog° 
ove  nacque  si  chiamò  Silvio.  Sembra  eli’  ella  avesse 
un  partito  nel  popolo ,  che  la  voleva  regina  ,  ed  es¬ 
sendosi  allontanata,  il  popolo  mormorava  contro  Asea 
nio.  Questi  ebbe  abbastanza  autorità  per  assicurarsi 
il  potere,  ma  volendo  estinguere  ogni  seme  di  rise® 
timento  andò  in  cerca  della  sua  madrigna.  Vi  doveva 
esser  disputa  per  i  diritti  di  Silvio  e  di  Ascanio,  n,a 
Lavinia  non  ebbe  abbastanza  animo  per  sostenere 
quelli  di  suo  figlio,  e  farsene  tutrice ,  c  si  conten 
che  gli  fosse  ceduta  la  città  che  avea  nome  da  ei^ 
Benché  la  venuta  di  Enea  non  sia  vera,  non  si  p°l  ‘ 
negare  che  questa  tradizione  non  racchiuda  i  ,nl1^ 
menti  della  storia  di  un  popolo  avvenuti  forse 
nome  e  le  azioni  di  altri  personaggi  che  non  s° 
quelli  della  favola.  .  j 

LAVOISIER  (Antonio  Lorenzo). — Nacque  a 
li  16  agosto  1745.  Suo  padre,  che  erasi  arri*’0'1, 
nella  mercatura,  perchè  gli  fosse  data  una  splend^. 
educazione  ,  lo  pose  nel  collegio  Mazarino  ,  °ve  . 
venne  in  breve  uno  degli  allievi  più  distinti.  (<  ^  gj 
vato  alla  filosofia,  scrive  di  lui  Cuvier,  concepì  n° 
grande  amore  per  le  scienze  che  deliberò  di  c° 
crarvisi  intieramente;  e  suo  padre,  lungi  dall  as  » 
gettarlo  all’uso  comune  clic  era  di  abbracciare,  c^, 
dicevasi,  uno  stato,  fu  abbastanza  assennalo  per  . 
fermarlo  nella  sua  risoluzione.  Così  il  giovine  ^ 
sier,  appena  uscito  dal  collegio,  attese  tostarne»  ^ 
approfondire  le  matematiche  e  1’  astronomia  nel  ^ 
servatorio  dell’abate  di  La  Caille,  a  praticare  la 
mica  nel  laboratorio  di  Rouelle ,  ed  a  seguire 
nardo  di  Jussicu  nelle  sue  erborazioni  c  nelle 
mostrazioni  di  botanica.  La  sua  passione  per  lo s 
divenne  tale  ch’ei  non  volle  più  prendere  aUr0  ^ 

'  mento  che  latte,  e  si  dispensò  dai  doveri  di  s0°  c0fl. 
non  praticando  che  co’suoi  maestri  e  con  alcuni 
discepoli».  Nel  4765  l’Academia  delle  scienze 

concorso  una  memoria  intorno  al  miglior  mezzo  g 

minare  Parigi  eie  altre  grandi  città,  combinando  ^ 
me  la  quantità  della  luce,  la  facilità  del  servizio  e 
sparmio,  ed  all’autore  di  quella  che  seconderebb 
glio  le  mire  del  governo  era  promesso  un  prc  ^  gp 
2000  lire.  Lavoisier,  che  compieva  allora  ^P^^iel 

anni,  entrò  in  lizza  per  lavorare  alla  soluzione  j  jc 

problema  ,  ed  essendosi  proposto  di  non  f°n  fu 

sue  opinioni  se  non  che  sovra  osservazioni  e®a  ’0  e 
fatti  positivi,  fece  tappezzare  la  sua  camera  di  ^  j3 
vi  si  chiuse  dentro  per  sei  settimane  senza  ve<^  gClK 
luce  del  giorno,  onde  rendere  i  suoi  occhi  Pn 
sibili  alle  varie  gradazioni  d’intensità  del 
lampane.  Nel  1766  gli  venne  accordato  ’  P^t^rd 
Qualche  tempo  prima,  egli  aveva  falU)  con  ^  jn- 
un  viaggio  mineralogico,  nel  quale  aveva  racc 
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n°  alla  struttura  del  globo  alcune  osservazioni  clic  base  e  il  carattere  fondamentale  di  questa  teoria.  La 
sta/  °™,rono  11  s°ggell°  di  una  Memoria  intorno  agli  prima  fu  chiaramente  svolta  nel  1775  ,  in  una  mc- 
j>.  delle  montagne ,  stampata  da  poi  tra  quelle  del-  moria  Ietta  all’Academia  delle  scienze  ;  e  la  seconda 
a  cade,n,a  delle  scienze.  Egli  aveva  indirizzato  inoltre  fu  da  Lavoisier  sviluppata  gradatamente  ne1  due  anni 
J.  doUo  Istituto  varie  memorie  intorno  a  parti-  seguenti ,  e  1’  una  e  l’ altra  applicate  poi  successiva- 
air  11  soggelti  d*  chimica,  e  tra  gli  altri  intorno  mente  alla  teoria  della  formazione  degli  acidi  e  della 
analisi  dei  gessi  dei  dintorni  di  Parigi.  Questi  respirazione  degli  animali  ».  Un  altro  combustibile  , 
Henndldl  principii  gli  sclliusero  le  Portc  dell’Academia  cioè  l’aria  infiammabile  ,  si  attrasse  quindi  la  sua  at- 
'a  quale  venne  ammesso  l’anno  1768,  in  età  di  23  tenzione.  Cavendish  aveva  riconosciuto  nel  1785  che 
allo'’  Da  qUe11  ÌSta,Ue  egH  applicossi  esclusivamente  la  combustione  di  quel  gas  produce  dell’acqua.  Mon- 
studio  della  chimica  ;  ma  le  sue  investigazioni  ge,  che  ebbe  già  la  stessa  idea,  l’aveva  comunicata  a 

al fonandogli  delle  spese  che  avrebbero  dato  fondo  Lavoisier  ed  a  Laplace,  e  ne  avevano  arguito  che 

„„  a°  patrimonio,  ei  si  risolvette  di  chiedere  per  sè  l’acqua  doveva  potersi  decomporre  in  aria  infiamroa- 
corri  l°  di  aPPaltalore  generale ,  che  gli  venne  ac-  bile  e  in  aria  respirabile.  Lavoisier  dimostrò  questo 

.unto  nel  1769.  Per  qualsivoglia  altro  sarebbe  stato  fatto  nel  1784  con  un’esperienza  fatta  di  concerto  con 

Possibile  di  far  procedere  di  conserva  le  occupa-  Meusnier  (v.  Idrogene).— Lavoisier  riconobbe  altresì 
vo  1  «ella  sua  carica  e  i  suoi  lavori  scientifici ,  La-  che  i  gas  erano  dei  fluidi  in  istato  di  espansione  ,  il 
I  Jer  tuttavia  trovava  ancora  il  modo  di  consacrare  risultato  dello  scioglimento  di  una  sostanza  qualunque 
Se  nrn°  a  quesli  Ia  magg'or  Parte  del  suo  tempo.  Ei  per  mezzo  del  calorico  ;  quindi  volle  stabilire  che  il 
u  ®e  occupava  parecchie  ore  il  mattino  e  la  sera ,  e  calore  e  la  luce  che  si  sviluppano  dai  corpi  in  com- 
terg  •°rno.inliero  della  seltimana  era  destinato  a  met-  bustione  ,  non  provengono  da  questi  corpi  ,  ma  dal 
cie,lachiai>0  con  esperimenti,  in  mezzo  ad  una  so-  l’ossigene  che  si  combina  con  essi  e  passa  dallo  stato 
^edit  •  °^ì*  16  scoPerteche  erano  il  frutto  delle  sue  gassoso  allo  stato  solido  (u.  Combustione).  Queste 
ilgi’azÌ0ni-  Quello  era  per  Lavoisier,  dice  Cuvier  ,  esperienze  furono  scala  ad  altre  sulle  detonazioni  , 
i^orno  delle  contentezze;  ed  è  in  quelle  conferenze  ch’ei  riconobbe  essere  rapide  combustioni ,  i  cui  ri- 
^ass'1  'avoisi(;r.  faceva  Parte  a’  suoi  assistenti ,  colla  sultali  si  sviluppavano  sotto  forma  di  gas.  Poco  mancò 
$<:u'nia  Precisione*  dc’  suoi  pensamenti,  in  cui  eia-  che  ulteriori  esperimenti  intorno  a  questo  fenomeno 
e$eC(j  .1Ucltcva  innanrt  le  sue  idee  intorno  ai  mezzi  di  non  gli  costassero  la  vita  :  nominato  nell’  anno  1776 
•‘ilee  °nC,ed  in  cui  <luant0  imagina vasi  di  plausi-  dal  ministro  Turgot  alla  direzione  generale  delle 
toslamenle  raesso  al,a  prova,  che  nacque  gra-  polveri  e  salnitri,  ei  faceva  a  Essonne  delle  esperienze 
del  fi,  nle  Ia  nuova  teoria  chimica,  la  quale  ha  fatto  per  riconoscere  la  forza  e  il  tiro  delle  polveri  , 
della °e  d(d  secolo  xviii  una  delle  epoche  più  notevoli  quando  una  detonazione  inaspettata  cagionò  la  morte 
degli  St°ria  dellc  scicnzc-— N°i  abbiamo  già  toccato  a  parecchi  spettatori  a  quell’operazione.— Creata  che 
(fc.  t  lril|nortali  lavori  di  Lavoisier  nell’  art.  Chimica  fu  la  nuova  chimica,  trallavasi  di  riunirla  in  un  corpo 
CoiUe  !"•  P-  857  e  segg.)  ;  ed  abbiamo  quivi  veduto  di  dottrina  ;  ed  è  perciò  che  si  formò  una  nuova  no- 
$igene'  Su°  nome  si  associi  alla  scoperta  dei  gaz  os-  menclalura  nella  quale  i  varii  composti  chimici  sono 
^ij,,  ,®d  idrogene,  ed  alla  composizione  dell’acqua;  indicati  giusta  la  composizione  stabilita  dalla  nuova 
bia  a  lamo  detto  ancora  che  parte  notabile  egli  ab-  teoria.  Lavoisier  concertossi  coi  chimici  più  distinti 
<die  j.ut°  alla  formazione  di  una  nomenclatura  nuova  per  istabilire  e  spandere  il  nuovo  linguaggio  ,  di  cui 
K\,  j>ndaya  ad  0,1  tempo  la  scienza  su  più  solide  mandò  in  luce  il  dizionario  nel  1787*\  col  titolo  di 
N%uSl'°*  Opuscoli  di  fisica  e  di  chimica  che  aveva  Metodo  di  nomenclatura  chimica.  «  Sostituita  ,  scrive 

I  anno  aU  311  Academia  nel  4773  »  furono  pubblicati  Cuvier,  ai  termini  bizzarri  e  misteriosi  che  la  chimica 
Stn\0  SGguentc  :  intorno  allo  stesso  tempo  Bayen  antica  aveva  tolti  dall’  alchimia  ,  questa  terminologia 

II  Vj>si  H-f0  de,,e  calci  di  mercurio  senza  carbone  semplice  ,  chiara  e  che  aveva  fuso  in  certo  modo  le 

a  q  ,Usi  ’  Lavoisier  esaminò  l’aria  che  oltene-  definizioni  nei  nomi ,  contribuì  fortemente  alla  pro- 
•  °d°  ’  6  ,a  tF0VÒ  resPirabile-  Poco  doP°  PaSaz*°ne  della  nuova  dottrina  :  ma  ciò  che  vi  con- 
$0,a  Pari  *,Con®bbe#  cbe  quella  era  precisamente  la  tribuì  ancor  davantaggio,  si  fu  il  Trattato  elementare 
S,  Scr.c  respirabile  dell’atmosfera.  «  Allora  Lavoi-  di  chimica  che  Lavoisier  pubblicò  nel  1789,  in  2  voi. 
NlCin!Ve  11  gia  (:ilal°  suo  biografo,  conchiuse  che  in-8°  ».  Il  secondo  volume  ,  nel  quale  è  descritta  al 
'' qnen-dZl.one  e  lutte  le  combustioni  sono  il  prodotto  minuto  la  maniera  di  procedere  a  tante  esperienze 
J'e  P ararpa  Nuzialmente  respirabile  coi  corpi  ,  e  altrettanto  nuove  quanto  delicate,  è  accompagnalo 
!ni°ne  e?883  Ìn  Parlicolare  è  »*  prodotte  della  sua  da  13  rami  dovuti  alla  matita  ed  al  bulino  di  mad. 
rpene  d-  Cnrb°ne  ;  c  eomh'uaudo  questa  idea  colle  j  Lavoisier,  ne’quali  i  chimici  videro  per  la  prima  volta 
sederò  -ì  RlaCke  G  di  Wi,kc  sul  calore  Ialente  ’  ei  la  raPPrcsenta2ione  degli  stromenU  ingegnosi  che 
?  non  „  1  calorc  che  si  manifesta  nelle  combustioni  era  stato  d’uopo  inventare  per  giungere  alla  veri- 
n'nC  svi,uPpalo  da  quell’aria  respirabile  che  licazionc  di  tante  nuove  vedute  e  congetture.  L’  in- 
V  QPr,Ula  per  ofbcio  di  mantenere  allo  stato  eia-  veuzionc  stessa  di  quegli  strumenti  ,  Squali  sono  il 
H^arl‘eneSle  ,UC  ProPosiz'oni  costituiscono  ciò  che  tino  pneumato-chimico ,  il  gasometro  e  il  c^lorime- 
l)°Va  ieor?SS(dulamentc  i»  proprio  a  Lavoisier  nella  tro  ,  deve  essere  contala  tra  i  servizi  resi  da  Lavoi- 
ia  chimica  ,  e  fanno  nel  tempo  stesso  la  sier  alla  scienza.  —  Se  i  gran  lavori  di  Lavoisier  Io 
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costituirono  uno  dei  primi  fondatori  della  scienza  chi¬ 
mica,  le  sue  qualità  personali  gli  meritarono  più  volle 
i  contrasegni  della  pubblica  fiducia.  Eletto  nel  4787 
membro  dell’  assemblea  provinciale  nella  generalità 
d’Orléans,  ei  fece  l’anno  segnente  l’anticipazione  di 
una  somma  di  50,000  lire  alla  città  di  Blois  per  far 
compra  di  grano  divenuto  assai  raro  e  salito  ad  al-  ; 
tissimo  prezzo,  e  quella  città  fa  per  tal  modo  salvata 
dagli  orrori  delia  fame.  In  quell’anno  stesso  *788 
ei  fu  scelto  per  amministratore  della  cassa  di  seonto,  i 
e  in  quel  tempo  in  cui  la  Francia  occupavasi  dei  mi¬ 
glioramenti  da  introdurre  nel  governo  ,  Lavoisier 
pubblicò  un  Trattato  della  ricchezza  territoriale  delta 
Franta.  L’  Assemblea  costituente  ,  a  cui  venne  pre¬ 
sentata  quest’  opera,  ne  ordinò  la  stampa  nel  4791. 
Deputato  alla  tesoreria  nazionale  in  qualità  di  com¬ 
missario,  Lavoisier  compose  una  Memoria  sulle  fi- 
nanze,  e  stabili  negli  uffici  del  ministero  un  ordine 
rigoroso.  Nel  tempo  stesso  ei  prese  una  parte  attiva 
ai  lavori  della  commissione,  nominata  dall’Academia 
per  regolare  le  nuove  misure. —  Malgrado  tanti  ser¬ 
vigi  rendnti  alla  sua  patria ,  Lavoisier  non  potè  sot¬ 
trarsi  alle  proscrizioni.  Inseguito  alla  denunzia  di  un 
deputato,  parecchi  appaltatori  generali  furono  arre¬ 
stati,  e  tra  gli  altri  Lavoisier,  che  tuttavolta,  nell’  e- 
sereizio  delle  sue  funzioni  erasi  sempre  mostrato  ne-  j 
mico  delle  tasse  onerose  ,  ed  aveva  anche  ottenuto 
l'abolizione  di  parecchie,  come  tra  T’altre  di  un  pe¬ 
daggio  ad  un  tempo  vessatorio  ed  umiliante  a  cui 
erano  sottomessi  gli  Ebrei  della  città  di  Metz.  Tra¬ 
dotto  insieme  co’suoi  eolleghi  innanzi  al  tribunale  ri¬ 
voluzionario,  come  accusato  di  malversazione  nel  go¬ 
verno  delle  entrate  dell'  appalto  generale  ,  e  di  falsi¬ 
ficazione  dei  tabacchi,  venne  condannalo  a  morte. 
Potevasi  ancora  sperare  che  Falla  sua  feraa  avrebbe 
giovato  a  salvarlo  ;  e  Halle  ebbe  ii  coraggio  di  pre¬ 
sentare  al  tribunale  una  relazione  che  aveva  fatto  al 
Liceo  delle  arti  intorno  a  quanto  avevano  di  utile  le 
scoperte  del  gran  chimico  ;  ma  i  suoi  sforzi  furono 
vani.  —  Nel  suo  carcere,  Lavoisier  dirigeva  eon  una 
calma  imperturbabile  la  stampa  di  un’opera  ,  nella 
quale  proponevasi  di  riunire  le  sue  varie  memorie 
pubblicate  nella  raccolta  delF  Aeademia  per  ridurle 
in  un  solo  lavoro  ,  che  avrebbe  reso  compiuto  con 
nuove  memorie  intorno  alle  materie  che  non  aveva 
ancor  trattato.  L’opera  intiera  doveva  comporsi  di  8 
volumi  ;  egra  i  quattro  primi  erano  stampati  in  parte. 
Cuvier  racconta  che  si  è  trovato  quasi  tutto  il  primo, 
il  2?  intiero,  e  alcuni  fogli  del  5°.  Mad.  Lavoisier  ha 
fatto  ripartire  que’  preziosi  materiali  in  2  tomi ,  col 
titolò  di  Memorie  di  fisica  e  di  chimica  (senza  data)  e 
ne  ha  fatto  dono  ad  alcuni  cultori  delle  scienze.  «Le 
biblioteche,  soggiunge  il  gran  naturalista  ,  non  pos¬ 
siedono  monumento  alcuno  più  toccante  di  questo  ; 
quelle  ultime  linee  di  un  uomo  di  genio  ,  scrivente 
ancora  in  presenza  del  patibolo  ;  que’  volumi  muti¬ 
lati  ,  que’discorsi  interrotti  in  mezzo  ad  una  frase  la 
cui  continuazione  è  perduta  per  sempre ,  ricordano 
tutto  ciò  che  i  tempi  di  cui  parliamo  ebbero  di  orri¬ 
bile  e  di  spaventoso».  Quantunque  rassegnato  a  mo¬ 


rire,  Lavoisier  chiese  una  dilazione  per  terminare  i 
srro  lavoro,  «  Non  m’ importa  della  vita,  nc  farei  vo¬ 
lentieri  sagrifieio  alla  mia  patria  ;  ma  vorrei  so *o  a  ' 
cimi  giorni  per  poter  fare  il  mio  debito  verso  di  essa»- 
A  questa  nobile  e  generosa  rassegnazione,  venne  ri¬ 
sposto  con  queste  parole  :  k  La  repubblica  non  »,a 
bisogno  nè  di  dotti,  nòdi  chimici  il  corso  dell»  g1*" 
stizia  non  p«ò  essere  interrotto-».  La  sentenza- p10- 
nnnziata  contro  Lavoisier  ed  i  suoi  colleglli 
mandata  ad  esecuzione  li  8  maggio-  *794. 


Lavoisier. 


LAVORECCIO  (agricoli.). — II1  terreno  dotato^  ^ 
piu  conveniente  condizione  mecanica,  il  pi*  r,t*  f0„ 
sostanze  organiche,  non  darebbe  certamente  ’P^ 
dotti  che  se  ne  aspettano ,  se  non  fosse  dw» 
mente  preparato  con  opportuni  lavori.  —  t  a 
diretta  del  lavoro  consiste  nel  dividere  il  fL>r.  fr 
d’onde  risulta:  4°  chele  radici  vi  penetrano  P1 
cilmente;  2°  che  l’acqua  di  pioggia  e  delle  refe  ^ 
vi  s’insinua  meglio  ed1  a  maggiore  profondità”  ^ 
l’umidità  del  suolo  si  svapora  con  maggiore 
4#  che  l’aria  atmosferica  ,  unitamente  alle  ®  pjà 
zioni  fertilizzanti  ad  essa  frammiste,  vi  pen® 
profondamente,  e  può  cosi  esercitare  la  sua  b 
influenza  sia  sulle  radici  stesse ,  sia  sulle  $ 
d’origine  organica  per  formarne  acido  carbo  ^v(r 
acido  olmico.  A  quest’azione  fondamentale  eggofje, 
rio  delle  terre  se  ne  aggiungono  altre  aCC®  f  13 
quali  sono:  1°  la  distruzione  delle  ma,e  ®r]a  p°r 
dispersione  degl’insetti  e  delle  loro  uova,  .g 
sibilità  di  trasportare  in  certi  casi  alla  sllPJr‘!orevo,<J 
strato  di  terra  vergine  ovvero  di  natura  fa'  9\  e 
alla  coltivazione  ;  3°  il  sepelliinento  deg  1  terf3’ 
di  altre  materie  che  voglionsi  frammischiare ’a  ‘  rio!tf 
4°  la  livellazione  del  terreno  ovvero  la  10  ,0  *11* 
di  solchi  destinali  a  dare  il  necessario  i 
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acque.— Noi  qui  tratteremo  soltanto  del  lavorio  delle 
erre  propriamente  detto ,  cioè  delle  operazioni  di- 
rette  a  preparare  il  terreno  per  le  seminagioni,  ri¬ 
dandoci  a  discorrere  altrove  di  quelle  che  hanno 
jjep  oggetto  di  favorire  la  vegetazione  delle  piante 
lavate,  quali  sono  principalmente  la  Rincalzatura, 

*  Sarchiatura  (vedi).  —  Tutti  i  metodi  di  lavorio 
elle  terre  si  riducono  a  tre  categorie:  i°  lavorio 

I  a  Vanga  (vedi),  nel  quale  il  lavoratore  approfonda 

*  amina  tagliente  dello  strumento  in  direzione  quasi 
®rticale,  getta  davanti  di  sè  la  terra  che  smuove  e 
tonnina  indietreggiando,  la  quale  maniera  di  lavoro, 

j!u  efficace  d’ogni  altra  e  ad  un  tempo  più  dispen- 
*osa,  viene  praticata  particolarmente  per  i  terreni 
mogenei,  compatti,  incolti,  e  quando  vuoisi  smuo- 
efe  il  sottosuolo  ;  2°  lavorio  colla  zappa  (uedt),  in 
il  lavoratore  adopera  un  istrumento,  la  cui  parte 
piente  forma  un  angolo  retto  od  acuto  col  manico, 
U  ,ra  a  sè  la  terra  che  smuove  e  cammina  avanti , 
quale  lavoro,  meno  profondo  del  precedente,  ma 
11  lapido,  si  adopera  principalmente  nei  terreni 
secchi  e  nei  luoghi  declivi.  —  I  due  suindi- 
^  metodi  si  eseguiscono  a  braccia,  sono  intermit- 
liv lì-  e  si  P1,31'03110  quasi  soltanto  nelle  piccole  col- 
azioni.  Finalmente  i  lavori  coll’aratro,  dei  quali 
$on  C°larmenle  terremo  discorso  in  questo  articolo, 
pi(.P  lneno  perfetti  dei  due  precedenti ,  ma  più  ra- 
più  applicabili  a  tutte  le  terre,  eccettuate 
lay6  6  C^e  hanno  molto  declivio.  —  Il  giudicare  del 
^  comparativo  dei  diversi  aratri  stati  finora  in- 
cio^al*  (u-  Aratro),  spelta  alla  mccanica  agricola, 
tiVe  a^a  mccanica  combinata  colle  cognizioni  rela¬ 
is  a^*e  divtjrsilà  d*  terreno,  di  clima,  di  coltura. 
*on  nt°  *e  priueipol*  condizioni  di  una  buona  aratura 
•  1°  che  la  terra  sia  bastantemente  smossa; 
Uieme  lo  fette  sollevate  dal  vomere  vengano  conve- 
r  le,uente  rivoltate. 

apar  Profondità  delle  arature. — Quando  trattasi  di 
t^  Arreni  stati  già  precedentemente  ridotti  a  col¬ 
ta^*  *°pera  dell’aratro  consiste  per  lo  più  nel  ripor- 
superfìcie  il  terreno  stato  già  smosso  nelle 
che  «®«i  coltivazioni,  ossia  quella  porzione  di  esso 


cali 


dicesi 


volgarmente  dai  nostri  contadini  la  col- 


$ej  a'  ^a  profondità  media  di  questa  suol  essere  di 
Hor  °lto  pollici;  ma  essa  deve  essere  modificata  a 
per  a  di  varie  circostanze,  quali  sono:  1°  la  tem- 
r°J  *1  lavoro  deve  essere  meno  profondo  nei 
C.a*d‘  che  nei  freddi,  imperocché  un’aratura 
-  ‘°nda  -i —  -  - 


K 


riesce  troppo , favorevole  all’evaporazione 


tanto  °i  **  S(de  ®  ardente  e  le  piogge  sono  rare,  in- 
8°Ho  C  le  P'anle  meglio  reggono  al  freddo  se  pos- 
1>W  ^^giormente  approfondare  le  loro  radici; 

nei  terreni  umidi  giova  arare  più  pro¬ 
nto  eUle  ont*e  favor*rc  l’evaporazione,  ed  all’op- 
Vu°nviene  traltenere  l’umidità  dei  terreni  secchi 
^aut0and0  *°  strato  Inferiore;  5°  la  consistenza : 

*)1U  **  suolo  è  tenace,  argilloso,  tanto  più 
v*  Vantaggiose  le  profonde  arature  onde  l’aria 
8ran  f  Penetrare,  mentre  non  conviene  smuovere 
lo  le  terre  naturalmente  mobili.  Ove  però  si 
ncicl  pop. —  Tomo  Vili 


giudichi  opportuno  di  aumentare  lo  strato  di  terra 
vegetale  (lo  che  rendesi  necessario  quando  trattisi  di 
coltivare  piante,  le  quali  approfondano  mollo  le  loro 
radici,  come  la  medica,  la  carota,  il  pomo  da  terra) 
coll’approfondare  maggiormente  il  lavorio,  tale  ope¬ 
razione  non  devesi  intraprendere  senza  conoscere 
esattamente  la  natura  del  suolo  sottoposto.  In  certi 
luoghi  di  pianura  il  suolo  è  omogeneo  a  molta  pro¬ 
fondità,  ed  in  questo  caso  non  si  corre  rischio  nel- 
l'approfondare  maggiormente  l'aratro;  anzi  se  ne 
ottengono  importanti  vantaggi,  non  solo  per  la  pro¬ 
spera  vegetazione  delle  suaccennate  piante  di  radice 
a  fittone,  ma  ben  anche  per  quelle  di  radici  fibrose, 
come  sono  le  graminacee,  le  quali  comechè  possano 
riuscire  in  uno  strato  di  terra  poco  profondo,  vege¬ 
tano  viemeglio  in  un  suolo  profondamente  sciolto  in 
cui  le  radici  possono  maggiormente  internarsi,  invece 
di  strisciare  e  divergere  alla  superficie ,  e  così  la 
produzione  di  questi  vegetali  è  meglio  assicurata , 
perchè  temono  meno  la  siccità.  In  generale  le  ara¬ 
ture  profonde,  oltre  all’ accrescere  la  massa  della 
terra  feconda,  giovano  a  mantenere  più  a  lungo  l’u¬ 
midità  necessaria  alla  vegetazione  intanto  che  per¬ 
mettono  all’acqua  sovrabbondante  di  scendere  al  di¬ 
sotto  delle  radici ,  punto  importantissimo  riguardo 
alle  terre  argillose,  nelle  quali  mantenendo  i  lavori 
alla  stessa  profondità,  si  forma,  per  la  compressione 
esercitata  dall’aratro,  uno  strato  durissimo  che  non 
lascia  trapelare  le  acque,  onde  nelle  annate  piovose 
tutto  marcisce ,  come  nelle  annate  asciutte  lutto  si 
secca.  Inoltre  un’aratura  profonda  è  il  mezzo  più 
efficace  per  distruggere  le  male  erbe,  e  principal¬ 
mente  quelle  che  si  moltiplicano  per  le  loro  radici, 
come  gli  equiseti,  le  felci,  la  gramigna.  Riescirebbe 
pure  giovevole,  a  norma  della  teoria  degli  ammen¬ 
damenti,  un  lavoro  profondo  qualora  ad  uno  strato 
superficiale  argilloso  se  ne  trovasse  uno  sottoposto 
siliceo-calcare,  o  viceversa,  oppure  buona  terra  ve¬ 
getale,  come  avviene  talvolta  in  grazia  di  un  antico 
deposito  delle  acque  d'inondazione.  Che  se  il  suolo 
sottoposto  non  è  valevole  a  migliorare  lo  strato  su¬ 
periore,  e  tanto  più  se  fosse  peggiore,  conviene  as¬ 
solutamente  astenersi  dall’  intaccarlo.  Ove  però  lo 
strato  profondo  non  avesse  altro  difetto  che  di  es¬ 
sere  duro  e  magro  ,  può  giovare  il  lavorarlo,  ma  a 
poco  a  poco,  sollevandone  soltanto  la  spessezza  di 
due  pollici  per  volta,  imperocché  se  si  trasportasse 
superiormente  ad  un  tratto  ed  in  quantità  siffatto 
terreno  inattivo ,  il  campo  si  renderebbe  infallibil¬ 
mente  sterile  per  lungo  tempo;  laddove  internando  a 
riprese  le  arature  e  largheggiando  le  concimazioni, 
col  sussidio  di  queste  e  delle  benefiche  influenze  at¬ 
mosferiche  si  potrà  senza  inconveniente  aumentare 
successivamente  lo  strato  della  terra  coltivabile.  Ma 
siccome  per  le  coltivazioni  più  frequenti,  quali  sono 
quelle  delle  cereali,  soglionsi  praticare  arature  su¬ 
perficiali,  perciò  onde  conservare  al  suolo  profondo 
tutti  i  suoi  vantaggi ,  conviene,  ogni  sette  od  otto 
anni,  ararlo  profondamente  ed  esporlo  alle  influenze 
atmosferiche,  al  quale  oggetto  rendesi  pure  giove- 
34 
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vole  la  coltivazione  alternativa  delle  leguminose  e  di 
altre  piante  la  cui  radice  a  fittone  s’interna  profon¬ 
damente  nel  suolo,  e  questo  non  è  l’idtimo  dei  van¬ 
taggi  che  procura  l’avvicendamento  delle  coltivazioni. 

g.  2.  Maniere  di  lavorio  coll'aratro.  —  Su  questo 
proposito  abbiamo  altrove  tenuto  discorso  (v.  Ababb); 
e  però  qui  soggiungeremo  che  in  generale  il  migliore 
lavoro  è  quello ,  per  cui  le  fette  di  terra  cadono  ad 
un  angolo  di  45°  all’incirca  ,  per  il  qual  effetto  è 
d’uopo  che  la  larghezza  della  fetta  sia  presso  a  poco 
dei  Y3  della  sua  profondità;  se  la  fella  è  troppo  larga 
relativamente  alla  sua  altezza,  essa  ricade  a  piatto, 
appoggiando  appena  sulle  altre;  se  all’opposto  le  fette 
hanno  troppa  profondità  riguardo  alla  larghezza, 
esse  restano  ritte  e  talvolta  ricadono  nel  solco.  Ri¬ 
tengasi  però  che  quanto  più  la  terra  è  divisa,  tanto 
più  è  conveniente  alla  maggior  parte  delle  piante. 
Lo  sminuzzamento  del  terreno  si  ottiene  sia  col  di¬ 
minuire  d’assai  la  spessezza  delle  fette  sollevate  dal¬ 
l’aratro,  sia  per  via  di  lavori  trasversali,  sia  coll’cs- 
porre  nell’inverno  le  zolle  alle  alternative  dell’umi¬ 
dità  e  del  gelo,  sia  finalmente  colle  erpicature,  colle 
ripetute  percussioni  delle  glebe  ,  e  principalmente 
coll’azione  di  un  rotolo  pesante  che  rompe  in  parte 
le  indurite  zolle  e  le  afTonda  nel  suolo  cosicché  sono 
poi  facilmente  sminuzzale  dai  denti  dell’erpice,  lo 
che  altrimenti  non  potrebbe  ottenersi  da  quesl’istru- 
menlo.  Tale  sminuzzamento  rendesi  particolarmente 
necessario  ai  terreni  argillosi,  compatti  ed  umidi; 
mentre  all’opposto  giova  talvolta  diminuire  la  mobi¬ 
lità  del  suolo  sabbioso,  comprimendolo  col  rotolo. — 
Le  coltivazioni  a  spianata  sono  particolarmente  con¬ 
venienti  ai  terreni  secchi  o  mollo  leggeri  onde  con¬ 
servare  la  necessaria  umidità;  e  per  ragione  con¬ 
traria  conviene  coltivare  a  porche  od  almeno  ad 
aiuole  strette  i  terreni  argillosi  ed  umidi  ,  massime 
quando  il  terreno  arabile  sia  poco  profondo,  tanto 
più  che  la  coltivazione  a  porche  rende  più  facili  le 
successive  operazioni  di  coltura  ;  vuoisi  però  avver¬ 
tire  di  alternare  la  coltivazione  delle  porche  con 
quella  dei  solchi  che  le  dividono. — Certi  lavorìi  delle 
terre  si  eseguiscono  per  mezzo  di  arnesi  diversi  dal¬ 
l’aratro,  quali  sono  l’ estirpatore,  lo  scarificatore ,  l’er¬ 
pice,  il  rotolo ,  il  rastrello ,  dei  quali  si  è  parlato  o  si 
parlerà  a  suo  luogo. 

§.  3.  Epoche  delle  arature.  —  In  generale  si  può 
arare  in  qualunque  tempo,  ad  eccezione  dei  forti  geli 
e  delle  copiose  piogge.  La  quale  massima  è  princi¬ 
palmente  applicabile  alle  terre  sabbiose,  che  possono 
lavorarsi  immediatamente  dopo  la  pioggia  ;  non  così 
per  le  terre  argillose,  le  quali  non  devonsi  mai  arare 
nò  dopo  una  lunga  pioggia  nè  dopo  una  siccità  ;  nel 
primo  caso  la  terra  sollevata  si  attacca  all'aratro ,  si 
addensa  lunghesso  il  solco  in  masse  fangose  che  asciu¬ 
gando  s’indurano  come  pietra,  e  quella  sottoposta 
rendesi  viepiù  compatta  dal  calpestio  degli  animali 
e  dal  peso  dell’aratro.  Quando  poi  questa  sorta  di 
terreno  ha  sofferto  una  lunga  siccità,  si  è  indurito  a 
segno  che  riesce  quasi  impossibile  il  dividerlo  ,  ed 
ove  ciò  ottengasi,  la  terra  viene  sollevata  in  zolle 


grosse  e  dure  a  segno  che  l’erpice  non  le  può  rom¬ 
pere:  conviene  perciò  differire  l’aratura  finché  I*1 
pioggia  abbia  bastantemente  penetrato  il  suolo,  e  se 
questo  fosse  già  stato  arato,  comechè  inaridito,  sl 
dovrà  del  pari  aspettare  una  pioggia  per  cui  le  zolle 
rendansi  suscettibili  d’essere  facilmente  sminuzzate 
dall’erpice.  —  S’accordano  generalmente  gli  autorl 
nel  prescrivere  di  arare  la  terra  appena  ne  siano 
stati  trasportati  i  ricolti,  sia  per  impedire  che  il  t6r' 
reno  spogliato  s’induri  sotto  gli  ardenti  raggi  de 
sole,  sia  per  guadagnar  tempo  per  i  successivi  lavori» 
sia  per  sepellirc  le  stoppie ,  ed  impedire  il  nasci¬ 
mento  delle  inutili  erbe:  precetto  clic  non  anime» 
eccezione,  trattandosi  di  preparare  il  terreno  per 
seminagioni  autunnali,  e  tanto  più  se  vogliasi  otte 
nere  un  doppio  ricollo.  Prescrivesi  poi  da  moll|(. 
arare  in  autunno  i  terreni  destinati  alle  seminagli01 
di  primavera,  affinchè,  per  le  invernali  alternati'6 
di  temperatura  e  di  umidità  rendansi  sciolti  e  p**6* 
parati  a  ricevere  i  semi.  Ma  a  questo  riguardo  cofl 
viene  fare  una  distinzione  importantissima  :  se  ansl 
in  autunno  un  terreno  sabbioso,  le  acque  delfinvei’1'6 
portano  via  con  sé  fuori  del  campo  ovvero  a  la 
profondità,  cui  non  giungono  poscia  le  radici  de^_ 
piante,  i  principii  nutritivi  contenuti  nello  strato 
terra  coltivabile;  per  il  quale  motivo,  e  non  già  P 
risparmiare  un  meschino  pascolo  al  bestiame,  c 
diamo  doversi  lasciare  intatto  siffatto  suolo  sino  a 
primavera,  cioè  tal  quale  trovavasi  dopo  l’ultimo  r  ^ 
colto,  cosicché  l’acqua  possa  scorrervi  sopra  se 
penetrarlo.  Che  se  trattisi  di  terreno  argilloso,  nn^ 
lungo  riposo  riescirebbe  sommamente  nocivo, 
privandolo  dei  benefici  influssi  atmosferici ,  s,a 
favorire  la  vegetazione  e  la  disseminazione  delle  i° 
erbe;  al  contrario  se  il  campo  è  lavorato  prima  1  ^ 
l’inverno  ,  il  terreno  si  satura  di  gas  fertilizzane** 
si  arricchisce  di  principii  nutritivi  provenienti  o  ^ 
stoppie  e  dalle  erbe  sepolte  c  putrefatte,  oltrec*1  ^ 
glebe  per  effetto  del  gelo  si  sciolgono  siffatta'116 
che  in  primavera  riesce  di  sminuzzarle  agevoline^ 
coll’erpice,  risparmiandosi  in  tal  guisa  ripetute 


ture,  le  quali  spesso  non  si  possono  eseguire 


con'C' 


nienlemente  in  tale  stagione  a 


‘sono  esegui»»'  -  ,, 

motivo  delle  freq  ,eI 


il  nu- 


piogge. — INon  si  può  fissare  in  modo  assoluto  1 
mero  delle  arature  necessarie  ad  una  convem  ^ 
preparazione  del  terreno,  dovendosi  adattare  ’ 
operazione  al  genere  di  coltivazione,  alla  na*UI?nlo- 
alla  disposizione  del  suolo  ed  alle  circostanze  a 
sferiche.  1  terreni  sabbiosi  sciolti  vogliono 
lavorati  meno  sovente  che  le  terre  argillose,  1  “ 
rocchè  le  frequenti  arature,  sebbene  giovino  a  ^  ja,,o 
pare  le  male  erbe,  che  maravigliosamente  p111  ]a 
in  quelle  terre,  riescono  dannose  col  prom J»°v 
dispersione  dei  principii  fertilizzanti  e  dell  ujnj  ^ f0 
e  col  diminuire  vie  più  la  debole  coesione  de 
molecole.  I  terreni  forti,  compatti,  freddi  v°»ri()re 
essere  lavorali  tanto  più  spesso,  quanto  è  u,^ja||0 
la  loro  tenacità  ,  c  quanto  più  sono  infesta  ^ 
male  erbe,  avvertendo  però  di  lasciare  scori  ^ 
un’aratura  e  l’altra  uno  spazio  di  tempo 
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Perchè  la  superficie  smossa  si  saturi  dei  principii 
•stilizzanti.  Vuoisi  però  avvertire  più  all’ oppor¬ 
ci»  ita  delle  arature  che  al  loro  numero ,  concios- 
8,achè  le  terre  argillose  sommamente  divise  da  re- 
P^cate  arature  autunnali  sono  maggiormente  dispo- 
8|«  a  rappigliarsi  e  ad  indurirsi  quando  cadono  co- 
P‘ose  piogge  in  primavera. — Per  preparare  il  terreno 
d  la  seminagione  dei  cereali  d’inverno  si  praticano 
feralmente  tre  arature:  la  prima  si  deve  eseguire 
*y°ehé  sono  ritirale  le  messi,  quindi  si  erpica  senza 
'Azione  affinchè  le  zolle  non  s’induriscano.  Dopo 
J111  intervallo  di  trenta  giorni  almeno  s’intraprende 
®econda  aratura  cominciando  daireslrcinilà  opposta 
d<|eella  dove  si  è  dato  principio  alla  prima,  ossia 
Valido,  coinè  suol  dirsi,  all’incontro  del  lavoro  , 
?n,le  smuovere  quella  porzione  di  terra  che  rimase 
#  a^a  nella  prima  aratura,  rivolgere  nuovamente  le 
Sa»16  siate  allora  rovesciale,  e  coprirle  colla  terra 
°ssa,  per  lo  che  la  seconda  aratura  deve  essere 
^  Profonda  della  precedente.  Ma  prima  di  por  mano 
^osto  secondo  lavoro  conviene  osservare  se  le 
jj.  PP»e  siano  marcile,  ossia  ,  come  dicesi  dai  conla- 
jj.,1’  fe  la  coltura  sia  matura ;  imperocché  tale  inatu- 
v  |  v'ei*e  spesso  ritardata  dalla  siccità,  cosicché  tal- 
.  \richiedesi  un  intervallo  di  oltre  a  quaranta 
tra  la  prima  e  la  seconda  aratura  ,  mentre 
coRSta  sapebbe  affatto  inutile  ove  la  si  praticasse  nella 
la  lUra  immatura,  per  Io  che  importa  sommamente 
Sj  ®°*lecitudine  nell’  intraprendere  il  primo  lavoro. 

.  °vrà  pure  erpicare  il  terreno  dopo  la  seconda 
Ove  occorra  di  concimare  la  terra,  si  dovrà 
tep  ^er°  il  letame  nel  primo  lavoro  ,  se  trattisi  di 
ne*  secondo  per  i  terreni  leggeri,  con¬ 
sti  ^achè  quelle  trattengono  l’ingrasso,  mentre  que- 
t^seiano  facilmente  trapelare  negli  strati  infc- 
te^  ”  d’altronde  conviene  che  il  letame  abbia  il 
IbfJj0  distribuirsi  ed  incorporarsi  in  modo  uni- 
^6col  terreno,  ond’è  che  nei  campi  stali  conci¬ 
asi  a^'ePoca  della  seminagione  vedesi  la  messe  ec- 
rigogliosa  a  luoghi  a  luoghi,  stentata  e 
Copf.  Ina  negli  intervalli.  In  ogni  caso  avvertasi  di  | 
feto? 6  diligentemente  il  concime  onde  gli  effluvii 
N5,_nu  non  si  disperdano  nell’atmosfera,  in  guisa 
^°8hi  •  n°n  venga  sepellito  profondamente.  In  varii 
Mn0  S*  ese8u*scc  il  secondo  lavoro  in  traverso  del 
IUcsto’  Coj  (luale  si  è  aperto  il  seno  della  terra,  onde 
.damasi  fetidere,  quello  intraversare  ;  un’ara- 
1  lraverso  è  infatti  utilissima  sia  per  isininuz- 
Via;a  ierra,  sia  per  isradicarc  le  male  erbe,  c  par- 
Ven-enle  *a  gramigna.  Nei  terreni  argillosi  è 
l’eseguire  un’altra  aratura  diretta  a 
%ePge,!e  viemeglio  il  suolo  ed  a  trasportare  alla 
*e  Parti  che  non  sono  ancora  state  messe 
I  jj  0  dell’aria  (la  quale  operazione  in  questo 
S^diaT*  interzare)  prima  di  quella  che  precede 
K^all  a,nentc  la  seminagione  (i inquartare ),  con  un 
l>  Vlira  0 .  *  quindici  giorni  almeno  ( statare )  tra  l’una 
^liina  ’a  **  Huale  intervallo  dovrà  pure  lasciarsi  tra 
^fitlte  ra.lura  e  l’operazione  dello  spargimento  della 
•  8,acchc  in  tale  spazio  di  tempo,  massime 


cadendo  una  leggera  pioggia,  sogliono  nascere  certe 
male  erbe,  le  quali  si  estirpano  coll’erpice,  e  che 
non  si  potrebbero  distruggere,  se  nascessero  dopo 
la  seminagione.  11  quale  ultimo  lavoro,  cioè  quello 
che  precede  immediatamente  la  seminagione,  devesi 
eseguire  a  tutta  profondità  e  colla  massima  precisione, 
facendovi  succedere  una  leggera  erpicatura. 

LAVORI  forzati  (dirti.  pen.).  —  Secondo  il  Co¬ 
dice  penale  francese,  i  lavori  forzali  a  vita  od  a  tempo 
sono  pena  afflittiva  ed  infamante  (art.  7).  Giusta  il 
Codice  piemontese,  sono  riguardati  come  iufauianli 
i  lavori  forzati  a  vita  e  quelli  a  tempo,  scmprecliè 
a  questi  ultimi  vada  aggiunta  la  pena  della  berlina 
(art.- 24).  I  condannati  ai  lavori  forzati  sono  sottopo¬ 
sti  alle  opere  più  faticose  a  profitto  dello  Stato,  colla 
catena  ai  piedi  (art.  16  del  Cod.  pieni.).  I  condan¬ 
nali  francesi  trascinano  ai  piedi  una  palla  di  ferro,  e 
sono  legati  a  due  a  due  con  catena  (art.  15).  Le  donne 
condannate  ai  lavori  forzali  sono  rinchiuse  in  una 
casa  di  forza,  coll’obbligo  del  lavoro  nell’interno  di 
essa  (v.  Bagno  e  Galera).  I  lavori  forzati  a  vita  prò. 
ducono  la  morte  civile.  Il  marchio  pubblico  cui  ve¬ 
nivano  in  Francia  sottoposti  i  condannati  ai  lavori 
forzati,  è  stato  da  pochi  anni  abolito.  La  condanna 
ai  lavori  forzali  a  tempo  non  può  essere,  secondo 
quel  codice,  minore  di  cinque  anni,  nè  maggiore  di 
venti,  e  secondo  il  codice  del  Piemonte  essa  non  può 
essere  minore  di  dieci  anni,  nè  maggiore  di  venti. — 
Ogni  condannalo  ai  lavori  forzali  a  vita  od  a  tempo 
è  esposto  prima  ad  un’ora  di  berlina  in  uno  de’  più 
frequentati  luoghi  della  città,  incatenato  e  con  car¬ 
tello  al  disopra  della  sua  testa ,  portante  il  nome  e 
cognome,  la  sua  professione,  il  suo  domicilio,  la  pena 
e  la  causa  della  sua  condanna  (Cod.  frane.,  art.  22). 
Il  Codice  piemontese  sottopone  alla  pena  della  ber¬ 
lina  i  condannati  ai  lavori  forzali  a  vita,  e  fra  i  con¬ 
dannati  a  tempo,  quelli  soltanto  che  lo  furono  per 
grassazioni,  estorsioni,  furti,  falsificazione  di  monete, 
bolli,  sigilli,  scritture,  falsa  testimonianza  e  calunnia 
(art.  59).  Giusta  lo  stesso  codice,  la  pena  della  ber¬ 
lina  consiste  nel  condurre  di  pien  giorno  nelle  pub¬ 
bliche  vie  il  condannato  colla  catena  ai  piedi  e  con 
cartello  appeso  al  collo  eguale  al  precedente.  Le  donne 
ed  i  settuagenari  condannali  alla  berlina  non  sono 
sottoposti  a  tale  esemplarità  (art.  40);  onde  il  dispo¬ 
sto  della  legge  piemontese  è  a  tal  riguardo  più  mite 
di  quello  della  francese,  non  ammettendosi  in  questa 
veruna  eccezione.  —  Ogni  condannato  alla  pena  dei 
lavori  forzati  a  tempo,  oltre  all’essere,  durante  il 
tempo  della  pena,  in  islato  d’interdetto  legalo,  non 
può  giammai  essere  assunto  nò  come  perito,  nè  come 
giurato,  nè  come  testimonio  negli  alti,  nè  deporre  in 
giudizio  se  non  per  dare  semplici  notizie;  nè  essere 
tptore  nè  curatore,  eccetto  clic  de’ suoi  figli,  quando 
vi  concorra  1’  assenso  del  consiglio  di  famiglia.  È 
escluso  dalla  facoltà  di  portar  armi  c  dal  diritto  di 
servire  nelle  armate  (Cod.  frane,  art.  28.  29  e  Cod. 
pieni,  art.  21.  22.  25).  I  colpevoli  condannali  ai  la¬ 
vori  forzati  a  tempo  sono  di  pieno  diritto,  scontata 
che  hanno  la  pena ,  sottoposti  tutta  la  vita  alla  sor- 
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veglianza  speciale  della  polizia.  —  La  pena  dei  lavori  ; 
forzali  a  vita  per  un  minore  di  16  anni  che  abbia  ; 
agito  con  discernimento,  si  commuta  colla  detenzione  i 
in  una  casa  di  correzione  da  10  a  20  anni.  Se  la  pena 
è  de’  lavori  forzati  a  tempo,  essa  si  commuta  colla  ; 
detenzione  in  una  casa  di  correzione  per  un  tempo 
eguale  al  terzo  almeno,  od  alla  metà  al  più,  di  quello 
per  la  cui  durata  avrebbe  potuto  essere  stato  condan-  j 
nato  alla  pena  de’  lavori  forzati  a  tempo  (Cod.  frane, 
art.  67).  Giusta  il  codice  del  Piemonte,  il  minore  di 
anni  li,  cui  sarebbe  applicabile  la  pena  dei  lavori  1 
forzati  a  vita ,  è  punito  colla  pena  dell’ergastolo  da 
anni  cinque  a  venti,  e  quello  cui  si  dovrebbe  appli-  ' 
care  la  pena  dei  lavori  forzati  a  tempo,  colla  stessa 
pena  dell’ergastolo  da  anni  due  a  dieci  (art.  94).  Lo 
stesso  codice  esime  da  tali  lavori  i  settiiagenari  e 
gl’inetti  fisicamente  al  genere  di  lavori  prescritti  per 
la  pena  anzidetta  ,  venendo  essi  impiegati  in  lavori  j 
meno  faticosi  e  più  adatti  alle  loro  forze.  Lo  stesso 
ba  luogo  pel  condannato  che  compisse  gli  anni  70 
mentre  sta  scontando  la  pena,  o  che  per  fisica  indis¬ 
posizione  divenisse  inetto  a  scontarla  (art.  74).  Alla 
pena  de’  lavori  forzati  viene  sostituita ,  in  tal  caso, 
dalla  legge  francese  quella  della  reclusione.  La  legge 
penale  determina  i  casi  in  cui  deve  aver  luogo  l’ap¬ 
plicazione  dei  lavori  forzati  a  vita,  o  quella  dei  lavori 
forzati  a  tempo. 

LAVORI  pubblici  ( econ .  pub.).  —  Sono  essi  monu¬ 
menti  di  utilità,  di  comodo,  di  difesa  e  di  grandezza 
nazionale,  sui  quali  è  stampato  il  marchio  del  pro¬ 
gressivo  incivilimento  per  mano  delle  scienze  e  delle 
arti.  —  Vanno  comprese  nella  categoria  dei  pub¬ 
blici  lavori  le  costruzioni  si  civili  che  militari,  le 
quali  hanno  per  fine  la  sicurezza  dello  Stato  o  il  van¬ 
taggio  del  commercio,  cioè  le  fortificazioni  e  fabbri¬ 
che  militari,  le  darsene,  i  porti,  i  lazzaretti,  le  prin¬ 
cipali  comunicazioni  per  terra  e  per  acqua,  le  strade 
ferrate,  i  canali  di  grande  irrigazione  e  di  naviga¬ 
zione,  gli  arginamenti  necessarii  per  la  conservazione 
dei  confini  e  delle  abitazioni ,  le  nuove  erezioni  di 
chiese,  carceri  e  magazzini ,  i  passeggi ,  le  fontane, 
gli  abbeveratoi,  gli  ammazzatoi  e  simili.  —  Opportu¬ 
nità  ,  solidità  ,  eleganza  ed  economia  sono  le  condi¬ 
zioni  capitali  dei  pubblici  lavori ,  imperciocché,  se 
dove  abbisogna  un  ponte  a  tutto  sesto,  uno  ne  in¬ 
nalzi  ad  arco  depresso  nell’unico  intento  di  far  prova 
di  maestria  nell’arte  di  vincere  una  difficoltà;  se  per 
far  redivivo  un  capolavoro  della  greca  scuola  tu  dai 
forma  di  tempio  pagano  ad  una  chiesa  catolica,  senza 
tener  conto  delle  condizioni  di  luogo  e  di  destina¬ 
zione  ;  se  per  amore  della  linea  retta  vai  tracciando 
una  strada  per  modo  da  scpellire  nei  suoi  abissi  un 
intiero  abitato  ecc.,  si  ammireranno  i  conati  dell’arte, 
ma  tutti  grideranno  ad  una  voce,  non  erat  hie  focus  ; 
avrai  un  monumento,  ma  non  un  lavoro  di  pubblica 
utilità.  —  L’eseguimento  dei  pubblici  lavori  ha  luogo 
in  quattro  modi  diversi:  per  appallo,  per  privala 
licitazione,  a  economia,  per  via  di  concessione.  Gli 
appalti  si  danno  a  corpo  o  a  misura,  mediante  rego¬ 
lari  perizie  o  senza  un  elenco  dei  prezzi ,  per  cui 


l’appaltatore  si  obbliga  di  eseguire  tutti  i  lavori  di 
una  data  specie  ai  prezzi  convenuti  preventivamente 
per  ciascuno.  I  lavori  sono  fatti  per  licitazione  pr*' 
vata  nei  casi  di  urgenza  ,  se  di  menoma  entità,  6 
quando  presentano  tali  difficoltà  e  riserve  da  rendere 
meno  conveniente  la  concorrenza:  a  un  qual  effetto 
s’invitano  quegl’impresari,  ne’quali  l’amminist razione 
riconosce  gli  opportuni  requisiti,  a  presentare  p^' 
vatamente  le  loro  offerte.  1  lavori  sono  poi  esegui 
a  economia  nei  casi  in  cui  o  non  si  presentino  mi- 
prenditori,  o  si  tratti  di  opere  di  una  natura  così  ec¬ 
cezionale,  da  richiedere  l’opera  diretta  ed  immediata 
dell’autorità.  Il  metodo  finalmente  più  utile,  più  ec°' 
nomico  e  ad  un  tempo  più  razionale  di  eseguire  una 
gran  parte  dei  pubblici  lavori,  si  è  quello  seguita 
generalmente  in  Inghilterra  ,  delle  concessioni  co^ 
favore  della  riscossione  di  tasse  di  pedaggi ,  o  m® 
diante  altri  vantaggi  particolari,  posciachè  e  l’erar 
risparmia  considerevoli  capitali,  e  l’amministrazion 
si  esonera  di  una  grave  risponsabilità,  e  il  pubbli 
è  più  sollecitamente  e  meglio  servito,  e  finalmen  ^ 
egli  acquista,  dopo  un  dato  periodo  di  anni,  una  P*’®. 


prietà  fruttifera  senza  alcun  costo. — I  lavori  pubb ,c^ 
formano  varie  categorie  per  quanto  concerne  alla  c 
petenza  della  spesa,  e  perciò  sono  a  carico  del  pu  _ 
blico  erario  quelli  che  hanno  per  oggetto  un  in 


generale;  delle  province  quelli  che  mirano  a 
interesse  provinciale;  delle  comunità  se  risultano 


ad  un 


solo  vantaggio  di  un  comune.  Il  regio  erario  c 


con¬ 


corre  in  sussidio  delle  province  pei  lavori, 


o  cb?*£ 

non  valgono  a  sostenere  colle  sole  loro  forze,  0  ^ 
vestono  un  carattere  di  generale  vantaggio.  per  ,0 
stessa  ragione  più  province  possono  essere  .  jù 
a  concorrere  fra  di  loro,  o  più  comuni  essere  r,UjiirC 
in  consorzio,  non  senza  eziandio  farvi  *nlervC(jerc 
i  privati,  9e  i  lavori  che  si  tratta  d’intrapreu 
riescono  in  parte  a  particolare  loro  vantagg|P^ef 
in  questi  casi  l’autorità  non  determina  prima  di 
ponderate  tutte  le  osservazioni ,  eccezioni  ed  °P^ 
sizioni  tanto  sul  merito  delle  opere  ,  che  rela  ^  ^ 
mente  alla  giustizia  in  massima  del  consorzio  ♦  ^ 
riparto  della  spesa.  —  Relativamente  al  diritto  ®  ^ 
quistioni  di  giurisprudenza  che  ne  possono  insorg  ^ 


le  imprese  dei  pubblici  lavori  rappresentano 


una 


lo- 


.bblir 


cazione  di  opere  e  d’industria,  e  le  relative  ov 
zioni  vanno  sottoposte  alle  disposizioni  del  je 
civile  concernenti  quella  specie  di  contratti,  sa  ^ 
eccezioni  che  fossero  stipulate  nel  capitolato  (vc  ^ 
Melano  di  Portula,  Dizionario  analitico  di  dir itto  ^ 
economia  industriale  e  commerciale,  1  voi.  in-  ’ 
rino,  Pomba,  1844).  fnisce 

LAVORO  (econ.  polit.).  —  Adamo  Smith  de« 
il  lavoro,  il  complesso  delle  operazioni  che  eo 
gono  l 'industria  (vedi),  sia  che  queste  operazi ®®jaVOfO 
materiali  o  immateriali.  Secondo  G.  B.  Say,  1  ^  ^ 


è  uno  sforzo ,  un’azione  applicata  ad  uno 


scop° 


di' 


terminato;  e  secondo  Tracy,  è  la  facoltà,  6 
remmo  meglio,  l’atto  del  produrre.  —  Una 
per  se  stessa  oziosissima,  e  in  ogni  caso,  a  n°  le 
viso,  di  facile  soluzione,  ha  vivamente  occhi 
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Varie  scuole  economiche,  dai  fisiocrati  e  dai  mercan¬ 
ti  sino  ai  socialisti ,  ed  è  quella  di  sapere  se  vi  ha 
an  lavoro  produttivo  e  un  lavoro  improduttivo.  Giusta 
a  teoria  di  Quesnay  e  de’ seguaci  della  dottrina  agra- 
il  suolo  essendo  il  solo  elemento  di  vera  produ¬ 
rne,  vale  a  dire  creando  esso  solo  un  valore,  il  lavoro 
^piegato  per  metterlo  in  istato  di  creare  questo  va- 
°re  è  esclusivamente  un  lavoro  produttivo.  Questa 
®Pmione  che  consiste  in  negare  il  valore  produttivo 
el  lavoro  applicato  all’industria  manifattrice ,  come 
Quella  che  all’opposto  attribuisce  unicamente  al  corn¬ 
icio  la  produzione  rappresentala  dall’oro  e  dall’ar- 
gento  (scuola  mercantile),  sono  da  lungo  tempo,  ed 
a  Ragione  tenute  in  conto  di  errori  manifesti.  Ma  la 
|jufetione  si  è  presentata  da  poi  sotto  un  aspetto  meno 
soluto  ,  e  si  è  posto  il  quesito  se  non  si  avesse 
«istituire  una  distinzione  capitale,  quanto  all’at- 
r,ouzione  della  qualità  produttiva,  tra  il  lavoro  che 
fea  Un  oggetto  destinato  ad  essere  consumato  mate- 
^alniente ,  e  quello  che  opera  all’infuori  di  questa 
^dizione.  A.  Smith  chiama  lavoro  produttivo  quello 
g. e  aggiunge  un  valore  a  quello  dell’oggetto  su  cui 
esercita:  tale  è  il  lavoro  degli  operai  di  manifat- 
're,-  che  aggiunge  al  valore  della  materia  quello  del 
s  ar*°  e  del  profitto  del  padrone.  11  lavoro  di  un 
Vo*  di  un  famiglio,  al  contrario,  quantunque  egual- 
nte  salariato ,  non  aggiunge  valore  ad  alcun  og- 
|° .  e  il  valore  della  consumazione  fatta  da  quel 
d*'«Ho  non  trovasi  in  alcun  luogo.  Così  il  carattere 
lavoro  non  produttivo,  secondo  Smith,  si  è  di 
meno  nell’istante  stesso  in  cui  è  reso  il  servi¬ 
ci’  e  di  non  lasciar  dietro  sè  alcun  valore  venale, 
^ ^uale  si  possano  comprare  altri  servigi.  Come  si 
da  questa  definizione,  vengono  posti  nella  ca- 
PfofP'a  de*  ^avor*  non  Pr°duttivi  i  servigi  resi  dalle 
jj,  essioni,  spesso  le  più  utili  e  necessarie,  segnala¬ 
tile  carriere,  politica,  militare,  ecclesiastica, 
anc  Ularia’  scientifica  e  letteraria;  e  restano  colpite 
più  particolarmente  le  carriere  artistiche.  Un 
(econ,Ìanle  errore  non  commetteva  già  il  Genovesi 
(luest°rn,Sta  italiano  anteriore  allo  Smith ,  e  da  cui 
taij  1  desunse  gran  parte  delle  sue  idee  fondamen- 
clleSenza  pur  farne  menzione),  giacché  egli  afferma 
ejjgp  fehbene  vi  sieno  delle  classi  di  persone  le  quali 
Uita c.ltan°  un’industria  che  non  produce  niuna  ren- 
tea  ^mediatamente,  sono  tuttavia  molto  utili  a  man- 
queH e  aumentare  la  somma  delle  fatiche,  com’è 
ciSti  3  med'c‘»  chirurghi,  botanici,  chimici,  farraa- 
s°idarCC’  ’  S'usla  1°  stesso  autore  ,  la  classe  dei 
iiam  degli  avvocati,  dei  magistrati  non  produce 
s°ciet-'  ,al?mente  »  raa  col  difendere  e  proteggere  la 
4eiia  3  diri«i  degl’iudividui ,  accresce  la  rendita 
•1  fr  nazione.  Sulle  tracce  dell’economista  italiano , 
Giambattista  Say  combatte  ancor  egli  quel- 
« ln  r!°ne »  c  cosi  si  esprime  a  un  tale  proposito: 
%  guardo  alla  produzione,  la  durata  del  prodotto 
%  SjC  er,nina  il  suo  valore.  Vi  hanno  dei  prodotti 
V0  c^0nsumano  instantanearacnte  al  momento  della 
^io8^,0ne,  e  che  non  di  meno  non  sono  manco 
>  nè  riescono  meno  vantaggiosi  alla  società 
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di  quello  che  i  prodotti  materiali.  Si  possono  eglino 
riguardare  come  lavoratori  improduttivi  tanti  uomini 
che  in  cambio  di  un  salario,  frutto  talvolta  tenuis¬ 
simo  del  capitale  che  impiegarono  per  acquistare  co¬ 
gnizioni  speciali,  rendono  ogni  giorno  alla  società  i 
più  segnalati  servigi?  Il  soldato  che  si  tiene  prepa¬ 
rato  a  respingere  un’aggressione  straniera,  e  la  re¬ 
spinge  infatti,  con  pericolo  della  sua  vita;  l’ammini¬ 
stratore  che  consacra  il  suo  tempo  e  i  suoi  lumi  alla 
conservazione  delle  proprietà  pubbliche;  il  giudice 
integro  e  illuminato,  protettore  dell’innocenza  e  del 
diritto;  il  dotto  professore,  l’esperto  medico,  l’inge¬ 
gnere,  l’architetto  ecc.,  non  soddisfanno  eglino  a  bi¬ 
sogni  altrettanto  imperiosi  quanto  quelli  del  vestire 
e  della  mensa?»  — Secondo  noi,  il  lavoro  improdut¬ 
tivo  sarebbe  quello  che  non  fosse  di  alcuna  utilità  e 
non  producesse  alcun  salario.  In  questo  caso  esso  non 
meriterebbe  il  nome  di  lavoro,  ma  di  supplizio;  e 
la  finzione  mitologica  del  vaso  senza  fondo  delle  Da- 
naidi,  del  sasso  di  Tantalo  o  d’una  ruota  messa  in  moto 
senza  utile  destinazione,  pena  che  usavasi  un  tempo 
in  alcune  prigioni  dell’Inghilterra,  danno  un’idea 
abbastanza  esalta  di  una  tale  specie  di  lavoro.  Gli 
economisti  inglesi  contemporanei ,  che  appartengono 
alla  scuola  dello  Smith,  non  hanno  punto  smessa  que- 
st’oziosa  discussione  del  lavoro  produttivo  ed  impro¬ 
duttivo  ;  e  Giovanni  Stuart  Mill ,  uno  dei  più  abili 
propagatori  delle  dottrine  del  maestro,  l’ha  trattata 
pur  ora  nuovamente  alla  distesa  in  un  recente  suo 
scritto(Saggiosualcunequistionicontroverse.di  economia 
politica ,  18M).  «  La  ricchezza  di  un  paese,  scriv’egli, 
si  compone  della  somma  totale  delle  cause  permanenti 
e  accumulate  di  godimento  che  possiede;  e  il  lavoro 
che  tende  ad  aumentare  od  a  mantenere  queste  cause 
deve  solo  essere  chiamato  produttivo.  Il  lavoro  im¬ 
produttivo  è  quello  che  non  ha  altro  fine  che  di  pro¬ 
curare  un  godimento,  un  piacere  momentaneo,  come 
il  suono  di  uno  stromento  musicale.  Tutto  ciò  che 
produce  l’artista  che  suona  quello  stromento  è  con¬ 
sumato  improduttivamente.  Il  totale  accumulato  dalle 
cause  di  godimento  che  possiede  la  nazione  a  cui 
quegli  appartiene,  è  scemato  di  tutto  ciò  eh’  egli  ha 
consumato,  invece  che,  se  ciò  ch’egli  ha  consumato 
gli  fosse  stato  dato  in  pagamento  di  un  abito  o  di  un 
oggetto  manufatto  qualunque,  quel  totale  si  sarebbe 
accresciuto  in  luogo  di  scemare  ».  E  questa  è  nulla 
più  che  la  tesi  di  Adamo  Smith,  riprodotta  con  una 
forma  più  scientifica.  Però  la  scuola  economica  in¬ 
glese,  che  noi  chiameremo  indipendente  ed  a  cui  ap¬ 
partengono  Mac-Culloch,  Senior,  Lloyd,  Norman,  il 
colonnello  Torrens  ecc.,  riconosce  d’accordo  con  Say 
che  la  distinzione  tra  il  lavoro  produttivo  e  non  pro¬ 
duttivo  è  oziosa  e  di  nessun  valore  nella  pratica.  — 
Se  lo  Smith  ha  potuto  prender  abbaglio  in  questa 
parte  delle  sue  ricerche  economiche,  egli  ha  larga¬ 
mente  compensato  quest’errore  colla  sua  bella  Teoria 
degli  effetti  della  divisione  del  lavoro  (r.  Industria  , 
toni,  vii,  pag.  528).  «  I  più  gran  miglioramenti  nella 
potenza  produttrice,  egli  dice,  e  la  più  gran  parte 
della  perizia,  della  destrezza  c  dell’intelligenza  con 
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cui  quella  è  diretta  ,  sono  dovute  alla  divisione  del 
lavoro.  Prendiamone  un  esempio  in  una  manifattura  . 
della  più  lieve  importanza,  ma  dove  si  è  spesso  fatto 
notare  la  divisione  del  lavoro,  vogliam  dire  una  ma¬ 
nifattura  di  spille.  Un  uomo  che  non  fosse  addestrato 
a  questo  genere  di  lavoro,  di  cui  la  divisione  del  tra¬ 
vaglio  ha  fatto  un  mestiere  particolare,  nè  abituato 
agli  stroiuenli  che  vi  si  usano,  e  la  cui  invenzione  è 
ancor  dovuta  alla  divisione  del  travaglio,  potrebbe  ^ 
appena,  per  quanto  fosse  destro,  fare  una  spilla  nella  i 
sua  giornata,  e  certo  non  arriverebbe  mai  a  farne  • 
una  ventina.  Ora ,  in  così  fatte  manifatture,  stabilite  i 
giusta  il  principio  della  divisione  del  travaglio,  la 
fabbricazione  di  una  spilla  è  divisa  all’incirca  in  di-  j 
ciotto  operazioni  distinte,  le  quali  sono  eseguite  da  j 
altrettante  mani  differenti,  quantunque  in  certe  fab-  i 
briche  lo  stesso  operaio  ne  faccia  due  o  tre.  Io  vidi 
una  piccola  manifattura  di  questo  genere,  la  quale 
non  impiegava  che  dieci  operai,  ed  ove  per  conse¬ 
guenza  alcuni  erano  incaricati  di  due  o  tre  opera-  j 
/ioni.  Ebbene,  quantunque  la  fabbrica  fosse  povera 
e  mal  fornita  di  utensili ,  i  dieci  operai  facevano  tra  i 
loro  circa  dodici  libbre  di  spille  al  giorno,  il  che, 
contandosi  da  4000  spille  per  libbra,  formava  un  to¬ 
tale  di  48,000  spille  al  giorno,  ossiano  4800  per  cia¬ 
scun  operaio  ».  —  11  principio  della  divisione  del  la¬ 
voro,  che  era  pure  stalo  prima  dello  Smith  trovalo 
in  Italia  dal  Beccaria,  ma  che,  sviluppato  ampia-  ' 
mente  dall’economista  Scozzese  in  tulli  i  suoi  feno¬ 
meni,  divenne  perciò  la  sua  grande  conquista,  questo  I 
principio,  diciamo,  ha  fatto  dopo  lui  eminenti  pro¬ 
gressi  e  sono  ad  esso  dovuti  i  perfezionamenti  mirabili 
introdotti  in  tutte  le  industrie.  Egli  è  certo  ,  infatti  , 
che  l’intelligenza  di  un  artigiano  applicata  ad  un 
semplice  particolare,  ad  una  particella  del  lavoro, 
deve  dare  un  prodotto  più  perfetto  che  se  essa  fosse 
estesa  all’intiero  lavoro;  ma  questo  principio  doveva 
avere  per  conseguenza  un  fenomeno  economico  della 
massima  gravità,  vale  a  dire  la  sostituzione  della  i 
grande  industria  delle  vaste  manifatture  alle  piccole  ; 
fabbriche,  c,  come  sonosi  espressi  i  socialisti,  Fin— 
feudazionc  dell’industria  e  il  servaggio  compiuto  del 
lavoro  ai  capitali.  Egli  è  ciò  che  infatti  è  avvenuto, 
e  questo  fenomeno  si  è  manifestato  principalmente  ! 
in  Inghilterra,  ove  un  piccolo  numero  di  stabilimenti  ; 
industriali ,  impiantati  su  basi  colossali,  ha  tratto  a 
sè  a  mano  a  mano  il  monopolio  della  produzione  ;  e 
cosi  si  danno  quivi  di  tali  manifatture  che  potrebbero 
alimentare  dei  loro  prodotti  il  mondo  intiero.  L’ap¬ 
plicazione  eccessiva  della  divisione  del  travaglio  ha 
ancora  quest’ altro  inconveniente  che,  sminuendo 
ogni  giorno  più  la  parte  contributiva  dell’operaio  al- 
1  insieme  del  lavoro,  rende  minore  la  sua  intelligenza, 
la  sua  attitudine  industriale,  ed  in  caso  di  ristagno, 

Io  pone  nell’impossibilità  di  trovare  di  che  occuparsi 
all’infuori  della  sua  ristretta  specialità.  Che  razza  di 
sviluppo  intellettuale,  infatti ,  può  mai  avere  quell’ 
uomo  che  in  tutta  la  sua  vita  non  siasi  mai  esercitato 
a  far  altro  che  punte  di  aghi  o  leste  di  spille!  Egli  è 
inoltre  evidente  che  quell’operaio,  il  quale  trovisi 


ridotto  ad  una  sfera  di  lavoro  così  limitata,  rimane 
intieramente  alla  mercè  di  quel  piccolo  numero  d* 
manifattori  che  soli  possono  dargli  impiego.  Un’alU*3 
conseguenza  ancor  più  funesta  della  suddivisio*10 
estrema  del  lavoro  si  è  l’abbassamento  progressivo 
dei  salarii,  per  effetto  della  sostituzione  delle  donne  o 
dei  fanciulli  agli  uomini.  Si  concepisce,  infatti,  faCI  ' 
mente  che  la  parte  di  lavoro  assegnala  a  ciascm1 
operaio  non  richiedendo  più  che  un  tenuissimo  1111 
piego  della  forza  fisica  e  dell’intelligenza,  questa  so 
stituzione  può  farsi  senza  inconveniente  per  la  Pr0' 
duzione  e  con  gran  benefizio  del  produttore. — Q°ej 
sii  dolorosi  effetti  del  principio  della  divisione  de 
lavoro,  spinto  come  lo  è  in  Inghilterra  e  suoi  ulli,nl 


confini ,  furono  già  segnalali  da  gran  tempo  ; 


e  1» 


nuova  scuola,  nota  col  nome  di  socialisti,  si  è  dot3 
pensiero  di  trovare  il  modo  di  prevenirli  e  di  alte 
nuarli.  Secondo  questa  scuola,  la  soluzione  del  Pr0 
blema  consisterebbe  in  un  migliore  ordinamento  » 
lavoro,  ordinamento  tale  che  non  sarebbe  come  °g' 
gidi  intieramente  immolato  al  capitale.  11  Sismondn 
capo  di  questa  scuola,  è  il  primo  che  abbia  solleva  * 
la  quistione  dell’ordinamenlo  del  lavoro.  Contraria 
mente  a  Smith,  capo  della  scuola  del  lasciar  fare,  < 
lasciar  correre,  egli  opina  che  il  governo  debba  ,n^ 
tcrvenire  per  frenare  gli  eccessi  della  produzione 
sovratutto  per  mettere  al  riparo  le  classi  operaie 
tristi  effetti  della  concorrenza  illimitata.  Cosi  eg. 
vorrebbe  che  il  governo,  tutore  per  suo  istituto  deg 
interessi  generali ,  regolasse  le  ore  del  lavoro  e  a^ 
curasse  all’operaio  un  salario  (vedi)  sufficiente,  01  ^ 
nando  che  i  manifattori  ,  nell’industria,  e  i  fitta11*0 
o  proprietàrii,  nell’agricoltura,  dovessero  mai  semP^. 
prendersi  cura  dei  loro  operai  e  delle  famigli 
loro  operai.  Ma  come  mai  conciliare  queste  Pr° 
denze  colle  ineluttabili  necessità  della  concorre» 
esterna!  Non  è  egli  evidente  che  quel  paese  *n 
striale,  il  quale  adottasse  il  primo  questa  rif°rI  ^ 
vedrebbe  chiudersi  a’suoi  prodotti  i  mercati  del  m° 
a  profitto  de’suoi  vicini  ?  Prima  di  Sismondi ,  S,nl 
e  Say  si  erano  parimente  occupati  della  conl‘1/l|j)l0 
delle  classi  operaie  ed  avevano  riconosciuto,  il  Pr  ^ 
in  ispecie,  i  funesti  effetti  (meno  dolorosi  tutta'0  ‘  ^ 
suo  tempo  che  ai  giorni  nostri)  del  cattivo  °rd 
mento  del  lavoro  ;  ma  si  erano  contentati  di  aC°  ^ 
nare  il  male  senza  suggerirne  il  rimedio.  I  I°r0 
cessori  andarono  più  innanzi:  ed  ecco  un  ral . 
sunto  delle  principali  opinioni  che  furono 
sovra  questo  grave  soggetto.  Il  sig.  di 
vede  un  pericolo  reale  nella  sostituzione  della  gr  ^ 
industria  alla  piccola,  e  vorrebbe  clic  il  g°ver,?°ir0- 
vorisse  particolarmente  questa.  Convinto  c*,e  ’j^ia 
duzione  delle  machine  è  la  causa  principale  gj 
miseria  delle  classi  operaie,  ei  si  fa  a  dimandare 
protegga  il  lavoro  delle  braccia  gravando  i  P^°  ^ 
esteri  fabbricali  per  mezzo  di  machine  di  din  ^ 
ganali.  11  sig.  di  Villcneuve  invita  il  governo 
rifluire  verso  le  campagne  la  popolazione  esU .  repza 
delle  città  ed  a  dirigere  le  braccia  di  Pr0  ,^,ll0]e 
verso  l’industria  agraria.  Il  sig  Prospero  Tar  e 
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c  ,e  si  stabilisca  in  ogni  centro  di  popolazione  una 
Casa  di  carità  ove  l’operaio  senza  lavoro  troverebbe 
Se*upre  dell'occupazione.  Ei  risolse  quindi  affermativa* 
,Uente  la  quistione,  se  in  Francia  cioè  non  si  potrebbe 
^oliare  l’uso,  stabilito  in  Russia,  che  il  manifattore 
.  *a  a  lato  della  sua  manifattura  un’infermeria  de- 
sll|iata  a’suoi  operai.  La  scuola  sansirnoniana,  pro¬ 
ibendosi  il  miglioramento  dello  stalo  morule,  fisico  e 
^delleliuule  della  classe  più  numerosa  e  più  povera. 
®°stituisce  la  società  in  una  vasta  associazione  di  la¬ 
vatori  aventi  tutti  diritto  ad  una  mercede;  ma 
bsta  mercede  deve  essere  retribuita  a  ciascuno  se- 
l('o  la  sua  capacità ,  ad  ogni  capacità  secondo  le  sue 
(jj  ,e •  il  capo  dell’associazione,  gerarchicamente  or¬ 
ba,  ad  un  tempo  capo  spirituale  e  temporale,  le¬ 
gatore  e  giudice,  sarà  il  distributore  del  patrimonio 
W®  O’eredilà  essendo  abolita)  e  ripartirà  le  mer- 
s  *  *n  ragione  della  capacità  e  del  lavoro,  di  cui 
deja  giudice  sovrano.  La  scuola  fourierisla  associa 
Pari  i  lavoratori  e  le  mercedi  in  ragione  del  ca- 
0f(j. e»  del  lavoro  e  dell'ingegno.  Il  lavoro,  come  lo 
te  ,na  Fourier  (vedi)  ne’suoi  Falansteri ,  sarà  ad  un 
altraente  e  perfetto  :  attraente  perchè  sarà 
tri  ljr°ll°  da  frequenti  riposi,  cd  ogni  lavoratore  po- 
gU  Scarsi  a  lavori  di  suo  genio  ;  perfetto,  perchè 
pr^e,>ra  applicato  il  sistema  di  divisione  a  particelle  già 
ll^bo  con  buon  successo  nelle  fucine  francesi.  Affi¬ 
di  aHe  mani  dei  più  esperti,  tutte  le  singole  pa... 

lavoro  dovranno  essere  eseguite  con  una  gran 
pj^bue.  Condotto  che  sia  a  termine  il  lavoro,  coin- 
siRo°  <Ì°n  fac,l'là»  con  ardore  ed  anche  con  cnlusia- 
81  tratterà  di  retribuirlo.  Perciò  si  faranno  tre 
saie  ’  Pel  capitale,  pel  lavoro  e  per  l’ingegno;  e  fis- 
i^ivqU,este  Parti,  verrà  la  volta  della  ripartizione  per 
l'io  ,Uo*  Kel  sistema  di  Fourier,  il  lavoro  necessa¬ 
rio'*  P‘ù  premialo  clic  il  lavoro  brillante,  la  por- 
f|UeilaUel  povero  sarà  falla  prima  di  quella  del  ricco, 
braccia  prima  di  quella  deH’intelligenza. 
<l(>Pe  .  0  Owen  (vedi)  si  è  parimente  proposto  di  ren- 
hfg 1  lavoro  facile  ed  allettevole,  e  per  questo  egli 
C(l  associa  i  lavoratori.  Ei  sopprime  i 
aUej.n  c.er,tri  di  manifatture,  in  balia  ad  una  perpetua 
S|>e8ol  lVa  di  operosità  e  di  stagnamento,  e  ad  una 
Mccol-  3  6  8el°sa  concorrenza ,  per  sostituir  loro 
b**tec*  Centr*  atl  un  tempo  industriali  e  rurali. 

all’industria  rurale  e  manifatturiera  ,  i 
V,di  ta*‘  c°l°uie  possono  ricavare  dall’una  un 
N  or^.  e  l’altra  ricusa  loro  momentaneamente.  INel 
e  penfìlnaniento  a  modo  di  società,  Owen  sopprime 
e  je  ricompense,  fonti  delle  nostre  inegua- 
\gnj  sbiali  ;  le  mercedi  sono  distribuite  giusta  i 
Suiup  al/am'gl*a  è  surrogata  dalla  comunità.  Ogni 
t  st,’ie  U  1  *  ^ue  0  tremila  anime  alimenta  varie  in- 
1 0vede°niljìnale’  rurt** e  manifatturiere,  in  modo  da 


^ da  se  stessa  ai  suoi  bisogni  più  essenziali. 
j>°VessSe  Couiun*là  si  collegano  fra  loro  e  formano 
Machia’  ^e,,a  c°munilà  non  vi  ha  che  una  sola 
rV  '  sii»ò  degli  ufficii ,  ed  è  determinata  dal- 

c  ?l  ^  ann*  si  percorre  lo  stadio  dcll’cdu- 
dopo  si  entra  nel  corpo  dei  lavoratori  Gli 


agenti  più  attivi  della  produzione  sono  i  giovani  dai 
20  ai  25  anni  ;  quelli  dai  25  ai  50  distribuiscono  e 
conservano  le  sostanze  sociali  ;  dai  50  ai  40,  gli  uo¬ 
mini  maturi,  si  occupano  del  movimento  interno  della 
comunità;  dai  40  ai  60  regolano  i  suoi  interessi  con 
quelli  delle  comunità  circostanti.  Finalmente  un  con¬ 
siglio  di  governo  sovrasta  all’insieme  di  quest’ordi¬ 
namento. — All’infuori  degli  utopisti,  la  scuola  econo¬ 
mica  inglese,  che  noi  chiameremo  religiosa,  e  della 
quale  è  capo  il  reverendo  Chalmers,  invoca  l’associa¬ 
zione  dell’operaio  e  del  fabbricante,  o  se  non  altro  il 
pagamento  in  ogni  tempo  all’operaio  di  una  mercede 
sufficiente.  Questa  mercede  sarebbe  regolata  dal  par¬ 
lamento,  come  ha  già  regolato  le  ore  di  lavoro  ; 
l’autorità  legislativa  restringerebbe  inoltre  la  produ¬ 
zione  entro  certi  confini.  In  Francia,  il  sig.  di  La  Farellc 
ha  proposto  di  riordinare  disciplinarmente  le  classi 
industriali.  A  quest’uopo  si  creerebbe,  per  ogni  arte, 
una  comunità  libera,  rappresentata  da  un  sindacato 
composto  di  operai  e  di  capi  d’arte,  che  curerebbe 
l’applicazione  di  un  regolamento  disciplinare.  Ogni 
sindacato  riceverebbe  norma  e  direzione  da  un  uffi¬ 
cio  centrale  e  permanente,  posto  nelle  attribuzioni 
del  ministero  del  commercio,  il  quale  avrebbe  il  ca¬ 
rico  di  preparare  regolamenti  generali  a  vantaggio 
del  commercio  c  dell’industria.  Buret  s’accostala 
mollo  a  questo  sistema.  Giusta  il  suo  progetto  di  ri¬ 
forma,  ogni  arte  avrebbe  i  suoi  magistrati  eletti  dai 
padroni  e  dagli  operai.  Questi  magistrali  comporreb¬ 
bero  per  ogni  genere  d’industria  una  camera  sinda¬ 
cale  destinata  a  regolare  gli  affari  della  professione  ; 
questa  specie  di  consiglio  di  famiglia  fisserebbe  la 
misura  delle  mercedi,  approverebbe  i  contratti  di 
servizio  degli  operai  e  conserverebbe  i  libretti  in 
deposito  ;  sarebbe  inoltre  l’ufficio  di  beneficenza  e 
di  mutuo  soccorso  degli  operai.  Una  camera  sindacale 
del  cantone,  eletta  a  libere  voci,  giudicherebbe  sotto 
la  presidenza  del  giudice  di  pace  i  litigi  insorti  tra 
operai  e  padroni.  Ogni  sindacato  cantonale  concor¬ 
rerebbe  alla  nomina  di  un  deputato  incaricato  di 
rappresentare  presso  il  ministro  l’industria  del  di¬ 
partimento.  —  In  un  articolo  assai  notevole  ver¬ 
sante  intorno  all’ordinamento  del  lavoro,  pubblicato 
non  ha  molto  da  una  rivista  democratica,  abbiamo 
ancora  trovato  i  seguenti  pensieri:  «  In  comitato 
composto  di  delegati  dell’associazione  degli  operai  e 
di  quello  dei  padroni  fisserebbe  in  modo  contraditto- 
rio,  in  ogni  città  o  comune,  il  minimum  dei  salarii. 
Su  questi  salarii  sarebbe  falla  una  ritenzione  per  es¬ 
sere  versata  in  una  cassa  comune  ed  impiegata  in 
soccorso  degli  operai  accidentalmente  senza  lavoro  o 
per  motivo  di  malattia  odi  ristagno.  Se  queste  ritenzioni 
fossero  insufficienti ,  il  comuue,  il  dipartimento  e  lo 
Stato  concorrerebbero  ad  aumentarne  il  prodotto.  Se¬ 
condo  il  sig.  Emilio  di  Girardin,  il  problema  da  scio¬ 
gliere  è  questo:  fornire  a  tutti  i  lavoratori  i  mezzi  di 
toccare  al  ben  essere  per  mezzo  del  lavoro,  dell’intelli¬ 
genza  e  della  buona  condotta,  e  a  quest’uopo  liberare 
il  salario  dalla  dipendenza  del  capitale,  e  togliere  alla 
concorrenza  il  suo  carattere  di  lotta  per  non  lasciargli 
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che  un  principio  di  emulazione.  Ora,  questo  problema,  LAW  (Giovanni)  Di  Lauriston.  —  Nacque  a  E  » 
egli  dice,  non  può  essere  risoluto  che  da  una  nuova  burgo  nel  mese  di  aprile  dell’anno  1671.  Suo  pa  ^ 
organizzazione  del  credito,  di  cui  lo  Stato  diverrebbe  il  Guglielmo  Law  ,  orefice  e  banchiere,  aveva  amnia 
dispensatore  supremo.  Vedendo  tutlo  il  segreto  del  male  sato  considevevoli  ricchezze  ed  aveva  fatto 
nelle  sfrenate  lotte  della  concorrenza  interna,  il  sig.  in  Iscozia  dei  due  tenimenti  di  Randleston  c  di 
Luigi  Blanc  propone  la  creazione  di  lavoratoi  nazio-  |  riston  ;  ei  morì  assai  giovane  lasciando  il  suo  Prl® 
nati,  a  cui  lo  Stato  fornirebbe  i  primi  fondi  e  che  genito,  Giovanni  Law,  in  età  appena  di  14  anni.  ^ 
amministrerebbe  fino  al  punto  in  cui  fossero  giunti  madre,  Giovanna  Campbell,  che  discendeva  dal  a  et 
a  un  grado  di  prosperità  che  loro  permettesse  di  am-  lebre  casa  ducale  d’Argyle,  prese  cura  della  sua  e 
ministrarsi  da  se  stessi.  L’esempio  di  questi  lavoratoi  cazione,  la  quale  non  potè  a  meno  di  riuscire  a 
nazionali  non  tarderebbe  ad  allettare  i  lavoratoi  parti-  raviglia  ,  in  quanto  che  il  giovinetto  mostrò  gra 
colari  ,  che  verrebbero  a  mano  a  mano  e  spontanea-  attitudine  per  ogni  maniera  di  studi.  Appena 
mente  a  fondersi  coi  primi;  l’industria  sarebbe  così  or-  ebbe  compiuti  i  20  anni  ,  lasciò  sua  madre  e  si 
dinata  in  una  vasta  associ  azione,  in  cui  tutti  gl’interessi  a  Londra.  Egli  era  ben  fatto  della  persona,  di  no 
sarebbero  eguali .  —Meno  teorico  e  meno  assoluto  nelle  aspetto,  e  di  fisonoinia  regolare;  le  sue  maniere  e 
sue  riforme  il  sig.  Boyer  dimanda  :  1°  che  il  governo  |  attraenti  ,  e  le  sue  ricchezze  gli  avevano  Pr°g  ,} 
agevoli  il  passaggio  del  lavoro  industriale  al  lavoro  ru-  l’amicizia  dei  più  grandi  signori  della  capitale-  » 
rale  e  viceversa  ;  2°  che  gli  artigiani  si  costituiscano  impiegò  il  suo  tempo  a  giuocare  ,  ad  amoreggi  ^ 
in  associazione  generale,  e  che  ogni  associazione  par-  |  nel  tempo  stesso  a  studiare  i  segreti  del  credito 
ticolare  abbia  la  sua  cassa  di  soccorso;  5°  che  i  con-  i  commercio.  Egli  fece  la  sua  comparsa  nel  111  .g(J 
si'di  degli  esperti  (  prudhommes )  siano  riordinali  battendosi  in  duello  con  un  gentiluomo  ,  che  u 
giusta  una  base  più  popolare;  4°  che  le  tariffe  dei  |  con  un  colpo  di  spada.  Questo  duello  cagionai 
salarii  per  ogni  arte,  siano  fissate  dai  delegati  del-  una  giovane  dama  di  Londra  che  aveva  una  gra 
l’associazione  degli  operai  e  dei  fabbricanti;  5°  che  putazione  di  bellezza,  fece  una  profonda  sensazi  ^ 
le  ore  di  lavoro  siano  fissate  per  legge  governativa  ;  Law  condannato  a  morte  dai  commissarn  del  r  * 

6°  che  sia  istituito  un  comitato  direttore  composto  di  !  tenne  la  sua  grazia  ;  ma  la  famiglia  del  suo  av  ^ 
fabbricanti  e  di  capi  lavoratoi ,  delegati  dall’associa-  rio  essendo  riuscita  a  farlo  cacciare  in  prigio  *  ^ 
zione  :  questo  comitato  sarebbe  in  relazione  con  tutte  trovò  modo  di  fuggire  e  di  porsi  in  salvo  sui  ^ 
le  associazioni  particolari,  e  comunicherebbe  moto  e  nenie. — Law  aveva  allora  24  anni.  Ei  visito  a  j£l, 
vita  a  quel  vasto  ordinamento;  7°  che  l’autorità  age-  eia  e  l’Olanda.  Per  istudiare  più  da  vicino  1  0  ,j|à 
voli  le  corrispondenze  tra  la  capitale  e  le  province  |  mento  del  banco  di  Amsterdam  egli  entrò  in  m  ^ 
quanto  alle  dimande  di  lavoro  e  di  operai;  8°  che  il  di  sostituito  presso  il  residente  inglese.  Vers0 ‘  jzioiii 
governo  metta  talvolta  in  campo  dei  lavori  straordi-  essendo  tornato  in  Iscozia  fornito  di  nuove  cog.[0( 
narii;  9°  che  l’instituzione  degli  uflicii  di  colloca-  e  con  un  sistema  di  credito  pubblico  bello  e  a 
mento  sia  invigilata,  diretta  e  incoraggiata  ;  40°  che  egli  indirizzò  al  parlamento  di  Scozia  un  opus 
il  cosi  detto  compagnonnage  sia  ricondotto  a’suoi  veri  ,  titolato  :  Proposizione  e  motivi  per  instituire  ^5, 
principii;  44°  che  sia  creato  un  banco  pegli  operai  i  glio  di  commercio.  Alcuni  anni  dopo,  cioè  aro, 
con  minimo  interesse  su  deposito  del  libretto;  42°  fi-  :  pubblicò  :  Considerazioni  sul  commercio  e  sin  ^ 
nalmente  che  venga  instituita  una  cassa  generale  di  i  nelle  quali  proponeva  1  istituzione  di  un  rfenHl 
ritiro  a  profitto  delle  classi  laboriose,  col  mezzo  di  poteva  emettere  carta  monetata  sino  a“a  C°anIii 
una  contribuzione  periodica  da  versarsi  a  quella  cassa  |  del  valore  di  tutte  le  terre  del  regno.  ,0'  j  j,aocl> 
dagli  operai  (».  Libretto  ,  Providenza  ,  Risparmio  j  era  stato  sorpreso  dei  risul lamenti  ottenuti  £oi>' 
(casse  di).  Filantropia  ecc.).  —  Alcune  di  queste  di-  di  Amsterdam  e  dai  banchi  d  Italia  (v.  Banc  JfjnS®®0 
mande  sono  giuste,  e  i  consigliati  provedimenti  po-  fondendo  il  valore  di  cambio  e  il  valore  c\te 
trebbero  a  mano  a  mano  essere  mandati  ad  effetto  ;  della  moneta  metallica  ,  Law  si  diede  a  cre  .  ^31^ 
ma,  in  ricambio,  noi  riguardiamo  come  impraticabili  !  moltiplicare  il  segno  della  ricchezza  era  n10 ^  ^  gUa 
la  più  gran  parte  delle  riforme  proposte  dagli  econo-  ,  la  ricchezza  stessa,  e  su  questa  massima  °n1^  gjjui' 
misti  che  abbiamo  di  sopra  mentovati.  Noi  temiamo  !  sistema  finanziario.  Egli  espose  le  sue  1  eC  Y\oS&t6. 
che  la  quistione  dell’ordinamento  del  lavoro  in  modo  burgo,  e  v’incontrò  molto  favore  ,  ma  senz  r\tot^ 
da  assicurare  in  ogni  tempo  all’operaio  un  salario  sitf-  j  tuttavia  a  far  adottare  le  sue  speculazioni.  .  o0diul! 
fidente >  non  sia  assolutamente  insolubile,  e  che  col-  adunque  sul  continente,  portando  seco  1  P  ^ 
l'agitarla  di  troppo  non  si  vada  suscitando  nelle  classi  |  banco  di  circolazione  c  di  sconto.  Da  rU  sjgfl°r 

operaie  un  pericoloso  fermento.  Senzachèil  male  non  a  Parigi,  ove  entrò  in  relazione  coi  piu  8  a  p ot° 

è  forse  così  grande  come  i  socialisti  mostrano  di  farlo.  ;  e  sovratulto  col  duca  d  Orléans  ;  ei  1  r  vanta^ 
Senza  dubbio  che  vi  ha  conflitto  tra  il  padrone  e  Pope-  I  a  poco  ne’  suoi  interessi ,  spiegando  oro  jn  tid1 
raio,  ma  nessuna  delle  parti  impone  le  leggi  all’altra:  j  del  credito  diramantesi  per  mezzo  della  ca 
ella  è  l’offerta,  e  la  ricerca  che  decidono  dei  salarii.  il  reame.  Egli  era  presso  la  Duclos,  famosa 1  &e 
Il  lavoro  è  egli  ricercato?  s’innalzano;  è  egli  offerto?  del  tempo,  che  Giovanni  facevasi  a  nlin0*  regn° .,j 
si  abbassano.  Nulla  potrà  mai  sottrarre  il  mondo  in-  1  rito  del  suo  sistema.  —  Gli  ultimi  anni 1^  ^  alistel1 
dustriale  dall’applicazione  di  questa  legge  economica.  I  Luigi  xiv  avevano  preso  un  certo  colore  1 
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Pti  ligi  osa  :  Law  giuocava  grosso ,  c  mercè  li  suoi  cal-  cesso  delle  sue  operazioni  divenne  affatto  straordina¬ 
ri»  vinceva  somme  considerevoli,  il  che  dispiacque  rio.  «Con  un  fondo  che  non  era  che  di  6  milioni , 
al  **e  e  a’suoi  cortigiani  al  pari  del  fasto  dallo  stesso  scrive  il  Thiers,  esso  potè  mandar  fuori  sino  a  50  e  60 
^Piegato  e  delle  sue  prodigalità.  Quindi  il  luogote-  milioni  di  biglietti,  senza  che  punto  venisse  meno  la 
ne*Ue  di  polizia  d’Argenson  ricevette  l’ordine  che  pubblica  liducia.  Le  dimande  di  biglietti  crescevano 
avesse  ad  intimargli  di  lasciare  Parigi  nello  spazio  di  all’  incontro  ogni  giorno  e  i  depositi  d’ oro  e  di  ar- 
ore.— Allora  Law  percorse  l’Italia  e  l’ Alemagna,  genio  ingrossavano  a  vista  d’occhio.  Se  Law  si  fosse 
^ponendo  a  tutti  i  governi  il  suo  piauo  di  banco  di  limitato  a  questo  instituto ,  sarebbe  riguardato  come 
c*pcolazione  e  di  sconto  ,  ma  senza  alcun  frutto.  Il  uno  dei  benefattori  della  Francia,  e  il  creatore  del 
*°ca  di  Savoia,  Vittorio  Amedeo,  da  poi  re  di  Sar-  più  bel  sistema  di  credito;  ma  la  sua  impazienza, 
degna,  rispose  a  Law  il  quale  avevagli  offerto  il  suo  congiunta  a  quella  della  nazione  presso  la  quale  ope- 
Pp°gelto  :  «  lo  non  sono  abbastanza  potente  per  rovi-  rava,  diede  spinta  alla  fondazione  di  uno  stabilimento 
aaptoi».  Gli  eventi  intanto  il  richiamarono  ben  tosto  gigantesco  ,  che  ebbe  disastrosissime  conseguenze. 

,n  lancia.— Luigi  xiv  era  morto  pur  allora  (1715);  Law  volgeva  sempre  in  mente  il  disegno  di  riunire 
Picchè  la  nomina  a  reggente  del  duca  d’Orléans,  e  in  uno  il  banco,  l’amministrazione  delle  rendite  pub- 
infelice  stato  delle  finanze  gli  diedero  a  sperare  che  bliche  e  i  monopolii.  Per  conseguire  questo  scopo  ei 
a  Francia  si  sottometterebbe  infine  alle  sue  espe-  risolvette  di  costituire  a  parte  una  compagnia  di  cora¬ 
zze;  onde  tornò  subitamente  a  Parigi.  In  mezzo  mercioa  cui  rannoderebbe  successivamente  varie  at- 
al,e  Più  disperanti  angustie  finanziarie,  il  governo  ri-  tribuzioni  a  mano  a  mano  che  la  vedrebbe  progre- 
gUapdava  come  inevitabile  ed  imminente  il  fallimento,  dire  ,  e  cui  finirebbe  per  riunire  al  banco  generale. 

J  ^nati  vani  sotto  il  vecchio  re  i  suoi  tentativi ,  Componendo  così  separatamente  ogni  pezzo  della  sua 
.  scrive  il  sig.  Thiers  in  una  bellissima  memoria  vasta  machina  ,  ei  proponevasi  di  unirli  poscia  e  di 
jotorno  al  finanziere  Scozzese  ,  aveva  piena  ragione  formarne  il  grande  insieme ,  oggetto  delle  sue  medi¬ 
terà  re  di  aver  a  riuscire  sotto  il  reggente.  Questo  tazioni  ».  Tale  fu  l’origine  della  compagnia  delle  In- 
i  ncipe>  nemico  dei  pregiudizii  e  delle  vecchie  usanze  die  occidentali  o  d'Occidente,  che  doveva  unire  il  com- 
11  cui  era  stato  a  forza  contenuto  nella  sua  giovi-  mercio  della  Luigiana  (vedi)  recentemente  scoperta, 
r<ezza.  aveva  conosciuto  Law ,  apprezzato  il  suo  spi-  e  la  tratta  delle  pelli  di  castoro  dal  Canada.  Il  capi- 
r!to>  amalo  la  sua  compagnia  e  comprese  le  sue  teo-  tale  fornito  dagli  azionarii  dovette  essere  di  100  mi- 
CJ®*  ^n  sistema,  infatti,  i  cui  principii  erano  sicuri  e  boni  divisi  in  200,000  azioni  da  500  lire  caduna  , 
s  e  Qon  potevano  peccare  se  non  pel  modo  con  cui  aventi  la  forma  di  biglietti  al  portatore.  Per  rialzare 
apebbero  stali  messi  ad  esecuzione,  aveva  dovuto  far  il  credilo  dello  Stato,  Law  ammise  i  biglietti  di  Stato, 
p1180  sullo  spirito  perspicace  del  principe  ed  ave  vane  cedole  deH’erario  che  perdevano  il  70  o  F80  per  °/0, 
Segnato  intieramente  l’animo  ».  Law  presentò  per  tre  quarti  nel  pagamento  delle  azioni  della  nuova 
lle  prime  il  progetto  di  un  banco  generale  che  compagnia.  A  vero  dire,  l’erario  doveva  pagare  l’in- 
d>  per  oggetto  di  amministrare  tutte  le  rendite  ,  teresse  del  4  p.  °/o  assegnato  ai  biglietti  di  Stato  ,  il 
al tracciare  tutte  le  speculazioni  ,  e  di  presentare  che  assicurava  alla  Società  una  rendita  di  o  milioni. 
si  S  tempo  una  moneta  e  degl’impieghi.  Mail  con-  Law  fece  dar  principio  ai  lavori  di  stabilimento  nel- 
10  delle  finanze  non  volle  saperne  di  questo  prò-  1*  America  ;  ma  il  consiglio  delle  finanze  e  il  parla¬ 
re  Uw  propose  adunque  semplicemente  la  fon-  mento  non  cessavano  di  mostrarsi  avversi  ai  disegni 
,JJ°ne  di  un  banco  privato,  che  si  offerse  anche  di  di  Law.  11  reggente  pertanto  tenne  una  corte  di  giu- 
ipe  a  sue  spese;  e  questo  venne  finalmente  adot-  stizia  nella  quale  annullò  una  decisione  del  parla- 
y  Malgrado  l’opposizione  del  parlamento,  ei  rice-  mento  contro  il  banco  :  il  parlamento  si  sottomise  , 
di  ’  con  editto  delli  2  maggio  1716,  l’autorizzazione  e  Law  potè  continuare  le  sue  operazioni.  Ma  in  breve 
e  ^b»lire  un  banco  privalo  sotto  il  nome  di  Law  fu  messa  in  campo  una  compagnia  rivale  dai  quattro 
W  U  cui  fondo  sociale  era  di  6  milioni  divisi  in  fratelli  Paris  di  Grenoble  ,  trafficanti  attivi  e  di  una 
ta  0  azioni  di  5000  lire  caduna.  Questo  banco  scon-  provala  probità.  D’Argenton  ,  che  era  alla  testa  del 
e!*  le  cambiali,  s’incaricava  dei  conti  dei  negozianti  consiglio  di  finanze  ,  se  la  intese  segretamente  con 
Ho  ndava  fuori’  biglietti  pagabili  al  portatore.  Que-  essi  per  formare  ciò  che  fu  chiamato  V  antisistema,  e 
Desnu°vo  stabilimento,  giusta  Dutot,  autore  delle  ri-  venne  loro  aggiudicata  la  gestione  degli  appalli  ge- 
C0nì  Politiche  sulle  finanze  e  sul  commercio  della  nerali;  quindi  le  azioni  dell’ antisistema  presero  ben- 
glj  cia»  «  risvegliò  l’industria,  rese  il  valore  a  tutti  tosto  il  vantaggio  su  quelle  della  compagnia  d’  Occi- 
<]0nSlabi,i .  pose  il  re  in  grado  di  liberare  e  di  con-  dente.  Law  però  non  ne  rimase  sconcertato.  Li  4  di¬ 
gli  are  a’suoi  sudditi  più  di  52  milioni  d’imposte  de-  cembre  1748,  il  suo  banco  fu  dichiarato  banco  reale 
anteriori  al  1716,  e  per  più  di  55  milioni  di  e  stabilimento  pubblico;  il  re  divenne  mallevadore 
1WU  estinti  durante  la  reggenza  ,  fece  discendere  dei  biglietti;  Law  fu  nominato  direttore,  e  il  capitale 
tiesse  delle  rendite,  estirpò  1’  usura  e  portò  le  rimborsato  agli  azionisti  in  contanti.  Ei  riuscì  destra- 
17  !  ?  al  fienaio  80  e  100  »  Con  editto  delli  10  aprile  mente  ad  aumentare  le  dimande  di  azioni  della  coni¬ 
ti  JVennero  estese  le  relazioni  del  banco,  e  di  par-  pagnia  d’Occidente:  e  finalmente  nel  mese  di  maggio 
<Cre  fu  fatto  banco  generale,  introducendo  1’  uso  del  1719  ,  il  reggente  permise  a  Law  di  riunirci 
U°‘  biglietti  nelle  province ,  ed  in  breve  il  sue-  commercio  delle  Indie  orientali  a  quello  delle  Indie 
£nc»W.  pop.—  Tomo  Vili  55 
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occidentali.  La  compagnia  prese  il  titolo  di  Compa¬ 
gnia  delle  Indie,  ed  ella  ebbe  il  privilegio  del  com¬ 
mercio  francese  nell’America,  nell’Africa  e  nell’Asia. 
Furono  poco  stante  create  nuove  azioni  che  salirono 
in  breve  al  di  sopra  del  pari  ,  mercè  le  agevolezze 
accordate  pel  pagamento.  In  luglio  del  1719  ,  Law 
fece  attribuire  alla  sua  compagnia  1’  amministrazione 
della  zecca  colla  fabbricazione  delle  monete  ,  ed  ot¬ 
tenne  ancora  di  emettere  50,000  azioni  di  500  lire 
caduna,  che  furono  vendute  il  doppio  del  loro  valor 
nominale.  La  compagnia  in  quella  annunziò  che  essa 
darebbe  due  prodotti  ( dividendes )  all’anno  di  6  p.  °/0. 
«Questa  promessa,  scrive  il  Thiers,  era  ardimentosa  ma 
non  impossibile  a  mantenersi» .  La  speculazione  entrò 
ben  tosto  di  mezzo  in  que’contratti,  e  la  strada  Quin- 
campoix,  che  era  sempre  stata  abitata  dai  banchieri, 
divenne  il  ritrovo  dei  traffìcatori  a  usura  ( agioteurs ). 
Essendosi  poi  ordita  contro  Law  una  machinazione  , 
gli  venne  in  conseguenza  presentata  una  gran  quan¬ 
tità  di  biglietti  ;  ma  egli ,  avvertitone  a  tempo  ,  fece 
emanare  un  editto  che  ordinava  una  riduzione  nel 
valore  delle  monete  ,  a  partire  da  un  certo  giorno , 
e  gl’incettatori  si  affrettarono  di  portare  i  loro  con¬ 
tanti  al  banco. — Per  conseguire  intiero  il  suo  intento, 
Law  non  aveva  più  che  a  riunire  gli  appalti  generali 
alla  compagnia  delle  Indie ,  ciò  che  doveva  porlo  in 
istato  di  rimborsare  il  debito  pubblico.  «  EU’  era  , 
scrive  Thiers,  la  parte  più  rilevante  e  più  malagevole 
del  suo  disegno  ».  Egli  formò  il  pensiero  di  sostituire 
la  compagnia  allo  Stato  e  di  convertire  tutto  il  debito 
in  azioni  delle  Indie.  La  Compagnia  doveva  infatti 
anticipare  i  4500  o  1600  milioni  dovuti  dall’erario  , 
contentandosi  di  un  interesse  del  5  p.  °/0 ,  ed  emet¬ 
tere  la  stessa  somma  di  azioni.  Lo  Stato  doveva  cosi 
profittare  in  interessi  52  o  55  milioni  ;  ma  in  ricam¬ 
bio  gli  appalti  generali  messi  a  disposizione  della  com¬ 
pagnia  dovevano  assicurarle  un  profitto  annuo  di  45 
o  4  6  milioni,  ciò  che  le  avrebbe  permesso  di  offrire  un 
interesse  di  U  p.  °/0  per  le  sue  nuove  azioni.  Un  così 
bel  piano  non  andò  a  malese  non  per  un  errore  com¬ 
messo  nel  mandarlo  ad  esecuzione.  Con  editto  delli 
27  agosto  4749  gli  appalti  furono  aggiudicati  alla 
Compagnia  delle  Indie.  Ma  l’emissione  troppo  affret¬ 
tata  delle  nuove  azioni  suscitò  una  febbre  di  specu¬ 
lazione  che  ebbe  le  più  funeste  conseguenze.  — Law 
era  giunto  all’apice  della  fortuna  :  attorno  a  lui  una 
prosperità  immensa,  e  più  nessuna  resistenza  :  tutte 
le  opposizioni  orano  state  compresse.  D’Aguesseau 
caduto  in  disgrazia,  e  il  Parlamento  esigliato  a  Pon- 
toise  attestavano  la  sua  potenza  ;  ma  il  momento  della 
crisi  non  era  lontano.  In  qual  modo  guarentire  un 
capitale  di  più  di  40  milioni ,  per  mantenere  il  si¬ 
stema  nei  limiti  in  cui  Io  aveva  posto  ?  Law,  conver¬ 
tito  al  catolicismo  dall’abate  di  Tencin,  era  stato  no¬ 
minato  controllore  generale  delle  finanze.  Ei  proibì 
a  Parigi  il  cambio  dei  biglietti  di  banco  con  materie 
d’oro  e  d’argento,  nel  tempo  stesso  che  ordinava  che 
il  pagamento  delle  imposte  avesse  a  farsi  in  biglietti, 
e  concedeva  ad  ogni  creditore  il  diritto  di  esigere  la 
soddisfazione  dei  loro  crediti  in  biglietti.  Questi  editti 


chiamati  di  fiducia,  precipitarono  la  caduta  del  sistema* 
Una  subitanea  ed  inattesa  rivoluzione  operossi  allora 
nel  mondo  finanziario  ;  i  portatori  di  biglietti  cerca¬ 
vano  in  tutta  fretta  di  sbarazzarsene  per  avere  con¬ 
tante.  Law  resistette  a  questo  movimento  di  deca¬ 
denza  ricorrendo  a  providenze  arbitrarie  e  violente. 
Così,  egli  era  proibito  di  avere  più  di  500  lire  in  da- 
naro  sotto  pena  di  una  multa  di  000 lire:  nessun  la- 
voro  d’  oro  doveva  pesare  più  di  un’  oncia  ;  venne 
fissato  il  peso  di  tutti  gli  articoli  di  oreficeria,  quell0 
dei  piatti  ,  delle  zuccheriere  ,  dei  candelabri  ;  fi°al' 
mente  l’editto  delli  5  marzo  4720  fu  il  preambolo 
del  fallimento  di  Giovanni  Law.  Quest’editto  pareg' 
giava  i  biglietti  di  banco  alle  azioni  della  Compagn,a 


Giovanni  Law. 


delle  Indie  ;  c  così  dei  valori  ottenuti  in  cambio  m 
titoli  sostanziali  equivalevano  a  dei  valori  fittizii.  Qu^. 
sto  sleale  procedimento  eccitò  l’ indignazione  di  ,u 
i  portatori  di  biglietti  :  e  il  loro  furore  salì  a  tal  se 
gno  che  dimandarono  la  testa  di  Law.  Il  reggente a 
lora  ne  secondò  la  fuga  ;  ed  ei  si  partì  non  portai1 
seco  che  2000  luigi.  Dopo  aver  percorse  varie  e°** 
trade  d’Europa,  Law  si  stabili  finalmente  a  Vencz,a^ 
ove  mori  povero  e  dimenticato  nel  4729;  e  la  sll‘ 
vedova  che  era  stata  a  Parigi  l’oggetto  di  cosi  spi®*1, 
didi  omaggi ,  morì  nella  miseria  a  Brusselle.  <l  Ta 
rivolgimenti ,  scrive  Voltaire  ,  non  sono  tra  le  c0~ 
meno  utili  della  storia».  Così  finì  quest’uomo  sin£ 
lare ,  la  cui  vita  era  stata  contrasegnata  da  ta°^ 
grandezze  e  da  tante  vicissitudini.  Giovanni  La^ 
uomo  insigne  per  la  perspicacia  del  suo  intelletto  ♦ 
per  l’estrema  varietà  delle  naturali  sue  dispostai0*11  ’ 
e  pel  merito  delle  sue  opere.  Ei  possedeva  in  al 
simo  grado  il  genio  che  discopre  ,  ma  molto  111 
quello  che  applica.  Finanziere  più  originale  che  P 
derato,  egli  è  ciò  nulla  di  meno  stato  un  ordina 
o  come  ora  dicesi,  un  organizzatore  di  prim’oi(  1 
come  lo  prova  bastantemente  la  parte  ch’egli  ha  p  , 
al  gran  movimento  del  suo  secolo  ;  egli  è  cao  ^ 
perchè  non  seppe  moderare  il  suo  corso.  L’epocn^ 
stra  ha  preso  quanto  vi  aveva  di  vero  nel  suo  sta  ^ 
e  questo  sistema  non  è  contestabile  se  non  col 
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aip  troppo  esclusivo.  Le  odierne  idee  ricevute  in 
J’ rancia  sul  credito  pubblico  e  l’attuale  teoria  dei 
anchi  risalgono  a  quel  primo  esperimento  :  a  ra- 
8>°ne  di  ciò,  Giovanni  Law  è  da  tenersi  per  uno  dei 
Padri  dell’odierno  ordine  finanziario  francese. 

LAW  (Sistema  di)  (v.  l'articolo  precedente). 
LAWRENCE  (sir  Tommaso). — Celebre  pittore  di 
rilratti,  nacque  a  Bristol  li  43  aprile  1769.  Fin  dai 
P‘0  teneri  anni  Ricevasi  egli  ammirare  per  la  sua 
e8giadria  e  pel  suo  precoce  ingegno,  da  tutti  i  viag- 
8'atori  che  ferma vansi  alla  locanda  dell’Orso  Nero, 
eauto  da  suo  padre  a  Devizes,  sulla  strada  di  Balli. 
Ssì  lo  facevano  salire  sopra  una  tavola  per  udirlo 
Clamare  una  scena  di  Shakspeare,  o  per  fargli  di- 
s®gnare  alcuni  dei  notabili  ch’erano  quivi  di  passag- 
^l0>  Si  conservano  due  di  quei  disegni,  che  rappre¬ 
ndano  Garrick  e  lady  Kenyon  ;  il  contorno  di  essi 
,ndeciso ,  ma  perfetta  la  somiglianza.  Non  andò 
8Uapi  che  la  fama  del  piccolo  locandiere  pittore  si 
jPapse  nei  dintorni;  suo  padre,  cui  poco  fruttava 

•  Su°  commercio,  pensò  a  trar  partito  dall’abilità 
f.  Hglio.  Stabilitosi  perciò  a  Bath,  gli  fu  dato  di 

lettere  i  suoi  affari  in  buono  stato,  mercè  in  gran 
dei  ritratti  a  matita  di  suo  figlio,  in  età  allora 

*  d‘eci  o  dodici  anni.  Qualche  tempo  dopo,  il  gio- 
,le  Lawrence  ottenne  dalla  Società  delle  Arti  la 

medaglia  d’argento  per  un  disegno  della  Tras- 
Supazione.  A  47  anni  ei  non  aveva  ancor  dipinto 
a  olio. 


egli 

ayea 


e  non  aveva  avuto  altro  maestro  tranne  Hoa- 
Pittore  a  matita  a  Bath.  Finalmente  nel  4787 
andò  a  Londra,  e  munito  di  un  ritratto  ch’egli 
da  sir  Gio- 


suè  Sce^°  fpa  1  su°l  migliori,  si  presentò  da  sir  orn¬ 
ili  I  ^e7n°lds,  allora  caposcuola,  che  seppe  presagire 
11  suo  successore.  I  consigli  di  questo  celebre 
Ca  ?Pe*  le  lezioni  dell’Academia  ed  il  soggiorno  della 
gÌ0v  ale>  svilupparono  in  poco  tempo  il  genio  del 
uerea,le  artista.  Dopo  alcuni  mediocri  saggi  nel  ge- 
Ppim Storico»  e‘  s*  a  Quello  per  cui  divennero, 
>0  *  di  lui,  illustri  in  Inghilterra,  Kneller,  Rey- 
pitr S*  6  ferialmente  Van-Dyck  (v.  questi  nomi).  Il 
iiJoalto  *u  piedi  di  miss  Farren  (4790)  fu  il  suo  pri- 
yen  CaP°lavor°  di  tal  genere.  In  quell’anno  stesso  ei 
(ueJ!®  aSgregato  all’Academia.  La  famiglia  Kemble 
l'cav-  6  *  n°L>>li  ospiti  di  Carlton-House  cui  egli  pra- 
l^lo  fornirono  nuovi  modelli  di  ritratti.  Nel 
cRep  *  ^  Principe  reggente,  il  feld-maresciallo  Blu- 
sì  je*  ataman  conte  Platof  e  il  duca  di  Wellington 
sii  «  Gr°  successivamente  da  lui  ritrarre;  e  tutti  que- 
fecero  parte  dell’esposizione  di  Somerset- 
Hege  '‘"Maggior  gloria  però  si  procacciò  l’artista 
Va|iepa,ìni  1848  e  4819.  Creato  da  poco  tempo  ca- 
Cew0  dal  suo  sovrano,  sir  Tommaso  Lawrence  ri- 
!Jfanae  a^opa  da  lui  l’incombenza  di  recarsi  in  Aquis- 
QUel  ’.Per  fare  i  ritratti  dei  sovrani  ivi  adunati.  In 
e  Nar^j^0’  c^e  L*  da  lui  allungato  fino  a  Roma 


aPoli, 
‘8,  il 


e‘  ritrasse  parimente  il  principe  di  Harden- 
MI(1j  conte  Nesselrode,  il  duca  di  Riehelieu,  il 
'a,He  p  G  ^onsalvl  ed  il  papa  Pio  vii.  Creato,  du- 
<t|°pte  r  SUa  assenza’  presidente  dell’Academia  alla 
1  West  (vedi),  ei  vide  quinc’innanzi  crescere 


le  sue  ricchezze,  ch’ei  profondeva  da  vero  artista,  e 
la  sua  fama  che  divenne  europea.  Avuto,  nel  4823, 
da  Giorgio  iv  l’incarico  di  pingere  Carlo  x  e  il  Del¬ 
fino,  Lawrence  si  recò  a  Parigi,  cd  in  quell’anno  due 
suoi  quadri  vennero  ammessi  all’esposizione  france¬ 
se,  ma  furono  poco  pregiati.  All’inconlro,  nell’espo¬ 
sizione  del  4827,  i  ritratti  della  duchessa  di  Berry 
e  segnatamente  quello  del  giovane  Lambton,  fecero 
popolare  in  Francia  la  leggiadria  ed  eleganza  del  suo 
pennello. — Abile  colorista,  benché  sia  talvolta  falso 
e  manierato,  disegnatore  mediocre,  tranne  pel  viso 
e  per  le  mani ,  ma  pittore  essenzialmente  inglese  ed 
aristocratico,  Lawrence  era  eccellente  nel  ritrarre 
quella  grazia  settentrionale,  quella  mestizia  mista  di 
dignità  e  di  eleganza  che  traspare  specialmente  nei 
suoi  ritratti  di  donne  e  di  fanciulli.  Egli  morì  a  Lon¬ 
dra  li  6  gennaio  4830,  e  le  sue  ceneri  riposano  nella 
chiesa  di  San  Paolo,  accanto  a  quelle  di  West.  La 
sua  vita  fu  scritta  da  sir  Tommaso  Campbell,  suo 
ammiratore  ed  amico. 

LAZIO  (qeoq.  ant.). — Questo  paese  degli  antichi 
Latini  da  principio  confinava  all’ovest  col  Tevere  che 
lo  dividea  dall’Etruria  ;  al  nord  coll’Aniene  che  se¬ 
para  vaio  dai  Sabini  ;  e  al  sud  col  Tirreno.  All’est  e 
al  sud-est  i  suoi  confini  dalla  parte  de’  Volsci  non 
sono  tanto  chiari.  Nel  primo  periodo  della  storia 
romana  il  territorio  latino  non  pare  che  all’est  si 
estendesse  oltre  il  monte  Albano  nò  oltre  ad  una 
linea  tirata  da  quel  punto  sino  alla  costa  marittima, 
lasciando  fuori  Satrico,  Corioli  e  Anzio  che  ne’  pri¬ 
mi  tempi  della  repubblica  compariscono  come  città 
de’  Volsci.  E  pure  nel  primo  trattato  coi  Cartaginesi 
che  dicesi  conchiuso  poco  dopo  la  cacciala  di  Tar- 
quinio,  Anzio,  Circei  e  Terracina  o  Ansure  sono  dette 
città  latine.  Prcneste  però  e  Tiburi  compaiono  fin  da 
principio  come  città  latine,  la  prima  essendo  una 
piazza  forte  de’  Latini  dalla  parte  degli  Eroici  che 
abitavano  il  tratto  montuoso  fra  il  Trero  (Sacco) , 
l’Aniene  superiore,  e  il  Liri.  Tiburi,  aneh’essa  città 
del  Lazio,  era  divisa  per  mezzo  dell’Aniene  dal  ter¬ 
ritorio  de’ Sabini.  Ma  al  di  sotto  di  Tiburi  pare  che 
i  confini  del  territorio  latino  si  estendessero  oltre 
l’Aniene  e  al  di  sopra  del  confluente  dell’ Alba  si 
estendessero  fino  al  Tevere  a  segno  di  comprendere 
le  città  di  Numento  e  Crustumcria.  Quando  sotto  il 
consolato  di  Spurio  Cassio  e  P.  Cominio  i  Latini  en¬ 
trarono  in  lega  con  Roma,  troviamo  le  città  latine 
formanti  la  nazione  latina  annoverate  da  Dionisio  nel 
modo  seguente  :  Ardea,  Aricia,  Bubento,  Corni  o 
Cornicolo,  Carvento  o  Carnento,  Circei,  Corioli,  Cor- 
bione,  Cora,  Fortinio,  (forse  Foretii),  Gabii,  Lauren- 
to,  Lanuvio,  Lavinio,  Labico,  Nomento,  Norba,Pre- 
neste,  Pedo,  Querquetulo,  Satrico,  Scaptia,  Setia, 
Tellene,  Tiburi,  Tuscolo,  Toleria,  Tricrino  e  Veli- 
tre.  A  quel  tempo  perciò  i  confini  del  Lazio  eransi 
estesi  sul  territorio  de’  Volsci  e  verso  oriente  sten- 
devansi  come  una  linea  cominciando  dalla  costa  ma¬ 
rittima  al  di  là  di  Circei,  ascendendo  verso  il  nord 
lungo  il  corso  dell’lJfentc  e  comprendendo  quella 
parte  de’ monti  Lepini  su  cui  sorgevano  Sclia,  Norba 
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e  Cora.  Anzio,  quantunque  rinchiuso  nel  territo¬ 
rio  latino,  tuttavia  non  vi  apparteneva  ed  era  in 
guerra  con  Roma  al  tempo  del  trattato  cassiano  fra  j 
Roma  e  i  Latini.  I  siti  di  parecchie  delle  summento-  ; 
vate  città  sono  ignoti  ;  Carvento  e  Toleria  sorgevano 
presso  Labico,  Corbione  sul  monte  Algido  e  Scaptia 
presso  Velitre.  Sei  secoli  di  poi,  Plinio  (Stor.  Nat.  iii) 
nel  dare  il  nome  delle  città  dei  Prisci  Latini  cioè  del¬ 
l’antico  Lazio,  ne  annoverò  non  meno  di  cinquantatrè, 
da  lunga  pezza  estinte  senza  lasciar  traccia  di  sè,  ciò 
furono:  Satrico,  Pometia, Scaptia,  Pitulo,  Polirono, 
Tellene,  Tifata,  Cenina,  Ficana,  Crustumerio,  Ame- 
riola,  Medullia,  Cornicolo,  Saturnia,  (sul  Palatino, 
avanti  che  si  edificasse  Roma),  Antipoli  che  sorgea 
sul  Gianicolo,  Antemne,  Camerio,  Collatja,  Amitino, 
Norba,  Sulmone  (appiè  de’  Lepini,  tra  Norba  e  Setia); 
e  i  popoli  seguenti  che  usavano  dividere  cogli  abitanti 
delle  summentovate  città  i  sagrifizi  sul  monte  Alba¬ 
no  ,  cioè  gli  Albensi ,  gli  Albani ,  gli  Esolani ,  gli 
Aciensi,  gli  Abolani,  i  Bubetrani,  i  Bolani,  i  Cusve- 
tani,  i  Coriolani,  i  Fidenati,  i  Foretii,  gli  Ortensi,  i 
Latiniensi,  i  Longulani,  i  Manati,  i  Macruli,  i  Matu- 
cumensi,  i  Muniensi,  i  Numiniensi,  gli  Oviculani,  gli 
Octulani,  i  Pedani,  i  Pallustini,  i  Querquetulani,  i 
Sicani,  i  Sisolensi,  i  Toleriensi,  i  Tutiensi,  i  Vitimel- 
larii,  i  Viliensi,  i  Venetulani  e  i  Vitellensi.  Tutti  co¬ 
storo,  dice  Plinio,  formavano  un  tempo  città  di  qual¬ 
che  importanza  ( clara  oppida)  nell’antico  Lazio.  Indi¬ 
pendentemente  da  queste  esistevano  ancora  al  tempo 
di  Plinio:  Ardea,  Anzia,  Aricia,  Alba  Longa,  Apiola, 
Algido,  Aurunea,  Artona,  Boville,  Cora,  Circei,  Cor¬ 
bione,  Fabio,  Ficulnea,  Foro  d’Appio,  Gabii,  Lau- 
rento,  Labico,  Lavinio,  Lanuvio,  Mugilla,  Nomento, 
Norba,  Ostia,  Preneste,  Setia,  Suessa,  Pometia,  Troia, 
Tiburi  ,  Tuscolo  ,  Ulubre ,  Velitre  ,  tutte  città  del¬ 
l’antico  Lazio.  Fa  maraviglia  il  vedere  un  tal  numero 
di  città  (e  1’esistenza  della  più  parte  di  esse  è  di  sto¬ 
rica  certezza)  in  una  piccola  provincia  della  lunghezza 
di  circa  40  miglia  dal  Tevere  a  Circei  e  di  circa  25 
miglia  nella  massima  sua  larghezza  dai  colli  Sabini 
fino  al  mare,  del  quale  tratto  una  parte  considere¬ 
vole  era  già  fin  d’allora  occupata  da  paludi  o  da 
suolo  infecondo  di  vulcanica  formazione.  — Quando 
finalmente  i  Volsci,  gli  Ernici  e  gli  Arunci  furono 
soggiogati  da  Roma,  il  nomedi  Lazio  s’estese  a  tutto 
il  paese  abitato  da  questi  tre  popoli,  oltre  al  paese 
degli  antichi  Latini,  e  diedesi  a  quello  il  nome  di 
Nuovo  Lazio  ( Latium  Novum).  All’est  stendevasi  fino 
al  Liri  e  comprendeva  anche  un  distretto  sulla  sponda 
sinistra  di  quel  fiume  che  una  volta  apparteneva  ai 
Volsci,  insieme  colle  città  d’Arpino,  Aquino,  Inte- 
ramna,  Atina  e  Casino.  Le  altre  città  di  questo  Nuovo 
Lazio  erano  Priverno,  Terracina,  Amicle,  Fundi,  Ca- 
ieta,  Formia,  e  più  dentro  terra,  nel  paese  degli  Er¬ 
nici,  Anagnia,  Ferentino,  Frusino,  Verula,  Aletrio, 
Signia,  Tregilla  c  Fabrateria.  Il  Lazio,  considerato 
nella  sua  maggiore  ampiezza,  confinava  colla  Cam¬ 
pania  e  col  Lazio  all’est,  co’ Sabini  al  nord,  col  Te¬ 
vere  all’ovest,  e  col  mare  al  sud.  Sotto  Augusto,  il 
Lazio  e  la  Campania  formavano  la  prima  delle  undici 


regioni  in  cui  fu  divisa  l’Italia  da  quell’imperatore. 
—  Della  geografia  fisica  del  Lazio  e  dello  stalo  odierno 
del  paese  si  dà  ragguaglio  sotto  Campagna  di  R°M* 
tranne  la  parte  più  orientale  del  Nuovo  Lazio,  cioè 
i  distretti  di  Gaeta  e  di  Sora  che  appartengono  aHa 
Terra  di  Lavoro  (vedi). 

LAZUL1TE  (min.).  —  È  sinonimo  di  Lapis-lazzo11 
(vedi). 

LAZZARETTO  (poliz.  med.).  —  Sito  appartato,  <ie 
stinato  a  ricevere  gl’individui  affetti  da  qualche  ma' 
lattia  comunicabile  o  sospetta  di  potersi  trasmettere- 
L’origine  dei  lazzaretti  risale  ai  tempi  delle  crocia1^ 
nei  quali  servivano  al  ricovero  dei  lebbrosi,  ed  1 
nome  di  essi  è  derivato  da  san  Lazzaro,  per  essere 
allora  questi  infermi  assistiti  in  gran  parte  dai  cava¬ 
lieri  monaci  di  san  Lazzaro.  Infatti  l’ordine  dei  cava¬ 


lieri  di  san  Lazzaro,  istituito  da  tempi  remotissun1 1 
e  posteriormente  riunito  in  Piemonte  a  quello  di  sa° 
Maurizio  nell’  anno  1572  da  Amedeo  vm  ,  rimaIlC 
ancora  fedele  alla  sua  prima  istituzione,  giacché  »,na 
gran  parte  delle  rendite  di  quest’ordine  serve  tutto 
al  mantenimento  degli  ospedali  di  Torino,  di  A°s 
e  di  Lanzo,  i  quali  destinati  da  prima  al  ricovero  d  ^ 
lebbrosi  e  di  altre  malattie  schifose,  servono  ora 
quelle  di  infermi  di  malattie  acute,  per  essere 
cessata  la  lebbra  nel  nostro  paese  (v.  Lebbra  e 
broseria).  Quando  poi  vennero  a  stabilirsi  sistemi 
isolamento  e  di  quarantena  per  impedire  la  diffusi01! 
della  peste  dall’Oriente  all’Occidente,  quella  sPeC’a 
di  stabilimenti  in  cui  si  purga  la  contumacia  volo  * 
dalle  leggi  quarantenarie,  prese  pure  il  nome  di ^ 
zarelto  (v.  Quarantena).  Finalmente  si  comprC^  .j 
anche  sotto  questa  denominazione  tutti  gli  ospe° 
eretti  per  ricoverare  gli  infermi  delle  varie  mala 
contagiose  che  minacciano  di  diffondersi  epidem1 
mente,  qualunque  sia  la  loro  natura.  Quindi  nei  ^ 
rii  paesi  si  aprirono  temporariamente  lazzaretti  P 
tifici,  pei  colerici  e  per  gli  infermi  di  febbre  r>  jn 
Di  siffatta  specie  di  stabilimenti  ci  occuperemo 
quest’articolo,  rimandando  alle  voci  già  citato  „o 
brosei'ia  e  quarantena  per  le  nozioni  che  risguar(1 
gli  istituti  che  specialmente  ad  esse  si  riferì®0 
Quantunque  all’apparizione  della  peste  o  di  altro 
lattia  contagiosa  che  minacci  di  diffondersi  eP’d?  g\\ 
camente  l’istituzione  di  lazzaretti  pel  ricovero  ^ 
infetti  non  vada  esente  da  inconvenienti,  pure  fi11  ^ 
si  è  la  prima  cosa  che  si  debbe  fare.  1  danni  c*\e 
sono  derivare  dall’aprimento  di  questi  spedali i 
porari  sono:  1°  il  timore  che  essi  incutono  nel  ^ 
versale,  rivelando  al  pubblico  l’imminente 
del  morbo;  2°  la  barbarie  di  strappare  un  in<VT/ja  a 
ai  propri!  congiunti  ed  il  pericolo  che  esso  a  ^ 
succombere  sia  pel  trasporto,  sia  per  lo  spaven  • 
cui  debbe  essere  compreso  trovandosi  ridotto  ìrì^3fe 
sto  luogo;  5°  il  pericolo  che  si  corre  di  traspo  ^ 
persone  affette  da  altro  male  ed  esporle  cosi  a 
morte  quasi  certa,  e  ciò  per  errore  di  d'a^coltà 
in  quei  tempi  terribili  ed  incalzanti;  k°  1,1  g0iie 
di  trovare  inservienti  pei  lazzaretti  stessi  e  P  c?tr 
dell’arte  che  vogliano  prestare  il  loro  uffici0. 
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difficoltà  però  non  sono  insuperabili.  Quanto  alla 
Prima,  convien  dire  essere  miglior  cosa  il  timore  che 
*'  danno,  e  la  pubblica  salute  doversi  a  tutto  ante¬ 
porre.  Riguardo  alla  seconda,  ove  si  tratti  di  persone 
agiate,  si  potrà  lasciarle  nelle  proprie  case,  racco¬ 
mandando  però  agli  individui  che  le  assistono  di  pren- 
dere  le  necessarie  precauzioni  per  preservarsi  dal 
male  e  per  non  diffonderlo  altrove.  Nell’invasione 
rocente  del  colera  indico  si  prese  questo  partito,  e 
n'Ssun  male  evidente  ne  derivò.  Riguardo  alle  persone 
P°c°  favorite  dalla  fortuna  ,  e  viventi  a  spese  della 
Pubblica  carità  ,  esse  si  adatteranno  facilmente  ad 
èssere  trasportate  al  lazzaretto,  purché  vi  sieno  ben 
raUate  e  si  permetta  ai  proprii  congiunti  di  visitarle, 
Uniformandosi  ai  regolamenti.  Nè  il  trasporto  potrà  ad 
j^8e  riuscire  pernicioso,  purché  si  effettui  colle  de- 
,'te  cautele  nell’invasione  del  morbo.  La  terza  obbie- 
?l°ne  è  di  qualche  peso;  ma  per  prevenire  questi 
Convenienti  converrà  che  la  dichiara  accertante  il 
8encre  di  infermità  sia  distesa  da  persona  dell’arte, 
^culaia  ed  esperta.  Finalmente  quanto  accadde  durante 
j, ultima  invasione  del  colera  asiatico,  dimostrò  essere 
ultima  difficoltà  affatto  insussistente  in  questi  tempi 
d!  ‘'Entropia,  giacché  si  videro  gareggiare  le  persone 
c  ^ni  condizione  nel  prestare  la  loro  opera  agli  infelici 
.  *  dal  morbo  micidiale. — Riguardo  alle  norme  da  se- 
^rsi  nello  stabilimento  dei  lazzaretti,  dovrassi  in  pri- 
tj°  ^ogo  cercare  per  questo  fine  un  sito  appartato  dal 
^manente  dell’abitato;  ma  per  altra  parte  salubre: 
a  0  8*  dovrà  isolare  mediante  un  muro  di  cinta,  ed 
mediante  un  fosso  attorno  ad  esso,  che  per- 
St^lta  solamente  di  entrarvi  da  una  parte  sola.  A  que- 
gu  Un.ìca  entrata  dovrà  essere  preposto  un  corpo  di 
Se/*1!8  d’uomini  armati.  Quelli  che  sono  addetti  al 
gli'12'0  non  possano  aver  comunicazione  alcuna  co¬ 
abitanti  della  città  se  prima  non  si  lavano,  si  mu- 
*ioa  ^  ab>iti  e  non  si  sottomettono  ad  un’ espurga¬ 
ci  e>  rimanendo  per  qualche  tempo  in  una  cella  in 
eSse  a  temperatura  sia  molto  elevata ,  essendo  noto 
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1  calore  un  ottimo  mezzo  di  purificazione.  La 
pri  a  Cautela  dovrassi  serbare  dai  medici  curanti 
tPaii  u  di  uscire  dal  lazzaretto.  Entrandovi  essi  po¬ 
di  u  a  Sdossare  una  sopraveste  che  poseranno  prima 
la  i  Sc‘r®;  ma  questa  sia  fatta  in  modo  da  preservare 
stPa  r°  Persona  senza  però  incutere  per  la  sua  forma 
Vgpj  a  sl)avento  agli  infermi.  L’inumazione  dei  cada- 
veri  ^ -k'a  luogo  appena  accertata  la  morte;  i  cada- 
8ePelr  c°Prano  d'  calce  viva,  ed  il  sito  ove  essi  si 
%  ,S(;0no  sia  munito  di  un’iscrizione  particolare 
'ndichi  la  destinazione.  Del  resto  le  precau- 
l’ipj  -  ebbono  essere  maggiori  o  minori,  secondochè 
?  della  malattia  è  più  o  meno  eminentemente 
Quelle  che  risguardano  specialmente  la 
Sl  ^feriranno  all’articolo  quarantena.  Soggiun¬ 
ger  t  °  Un  avvertimento  della  massima  importanza 
^8>ose1'  (lueHl  che  assistono  infermi  di  malattie  con- 
c'°è  ’  e  sPecialmente  pei  medici  e  pei  confessori, 
*1*  at,n'  Jespirare  il  meno  che  possono  quella  specie 
Sue  jS.CPa  che  circonda  gli  ammalati;  ma  special- 
a‘  guardarsi  dal  loro  alito  ,  essendo  oggimai 


provato  essere  questo  il  veicolo  più  certo  del  fomite 
contagioso.  Perciò  essi  dovranno  procurare  di  non 
fare  alcuna  ispirazione  mentre  sono  vicini  all’infermo, 
o  tenere  per  questo  fine  una  spugna  immersa  nel- 
aceto  che  corregga  quest’aria  ,  abbenchè  molti  au¬ 
tori  neghino  a  questo  la  virtù  disinfettante.  Per  ul¬ 
timo  dovrà  esservi  nel  lazzaretto  una  porzione  se¬ 
gregata  pei  convalescenti ,  provista  di  cortile  e  di 
giardino,  affinchè  essi  vi  possano  rimanere  finché 
sieno  pienamente  ristabiliti  in  salute.  Prima  di  la¬ 
sciar  uscire  i  guariti  e  di  ammetterli  a  libera  pratica, 
le  loro  vesti  menta  dovranno  essere  debitamente  la¬ 
vate  e  sciorinate,  od  anche  mutate  in  certe  circo¬ 
stanze.  In  una  parola  nello  stabilimento  dei  lazzaretti 
procurisi  di  conciliare  per  quanto  è  possibile  la  si¬ 
curezza  pubblica  coi  principii  d’umanità. 

LAZZARINI  (Gio.  Andrea).  —  Celebre  scrittore  e 
pittore,  nacque  a  Pesaro  da  civile  ma  povera  famiglia 
nel  1710.  Nudrito  fin  da’primi  suoi  anni  ne’buoni  prin¬ 
cipii  di  pietà  e  di  religione  si  pose  in  sulla  via  eccle¬ 
siastica,  e  intorno  al  1758,  poiché  inclinato  mostravasi 
al  disegno  e  alla  pittura,  recossi  a  Roma,  ov’ebbe  a 
maestro  il  Mancini,  che  avea  fama  di  valente  artista. 
Conduceva  il  Lazzarini  ritiratissima  vita,  consecrando 
parte  del  giorno  alla  pittura  e  parte  alle  lettere  e  alle 
scienze  ecclesiastiche,  ma  specialmente  alla  storia  in 
quanto  riguarda  le  belle  arti.  Visitava  e  studiava  at¬ 
tentamente  i  più  insigni  monumenti  di  Roma  antichi 
e  moderni  in  compagnia  di  artisti,  e  la  sera  occupa - 
vasi  a  scrivere  memorie  intorno  all’arte  o  scritturo 
ascetiche  per  servire  all’ istruzione  cristiana.  Aveva 
trovato  in  monsignor  Fantuzzi ,  allora  auditore  di 
Rota  e  in  appresso  cardinale,  più  presto  un  affettuoso 
amico  che  un  protettore,  il  quale  lo  volle  ospite  in 
sua  casa  fino  al  1749,  onde  col  suo  consiglio  e  colla 
sua  direzione  formare  queirinsigne  raccolta  di  quadri 
di  tutte  le  scuole  che  fu,  finché  visse  il  cardinale,  ri¬ 
guardata  tra  le  principali  di  Roma.  Sul  declinare  di 
quell’annosi  restituì  a  Pesaro,  invitato  da  calde  istanze 
del  chiarissimo  archeologo  Annibaie  Olivieri,  che  lo 
volea  a  suo  collaboratore  negli  studi  di  antichità. — 
Il  Lazzarini  fece  tali  opere,  illustrò  le  cose  della  pit¬ 
tura  con  libri  sì  eruditi,  che  mal  può  decidersi  se  più 
sia  benemerito  dell’arte  come  artefice,  o  come  scrit¬ 
tore.  Lungo  sarebbe  toccare  de’ molti  quadri  e  storie 
eseguiti  dal  Lazzarini  per  luoghi  privati  e  pubblici , 
L’opera  più  decantata  per  altro  è  il  quadro  di  Gualdo 
nella  cappella  Fantuzzi,  nel  quale  pare  abbia  voluto 
mostrare  quanta  distanza  passi  tra  le  invenzioni  di 
!  un  pittore  letterato,  e  quelle  di  un  pittore  idiota.  11 
costume  vi  si  trova  dottamente  osservato  sino  allo 
i  scrupolo,  ricca  è  l’invenzione,  i  gruppi  son  bene  di- 
I  stribuiti,  le  figure  assai  studiate,  nobile  l’espressione, 

'  e  persino  il  colorito,  a  differenza  di  altre  sue  opere, 

I  vivo  e  gagliardo.  Alcune  figure  di  donna  e  di  putti 
sono  affatto  raffaellesche,  e  le  architetture  che  ador- 
I  nano  il  quadro  mostrano  lo  squisito  gusto  dell’arte- 
!  lice.  Il  Lanzi,  giudice  d’ogni  altro  più  competente, 
così  si  espresse:  «  Il  Lazzarini  fu  facile,  e  tuttavia 
'  studiato  in  ogni  parte,  leggiadro  e  nobile  insieme. 
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erudito  neU’inlrodurre  fra  suoi  dipinti  l’imagine  del¬ 
l’antichità,  ma  senz’affettazione  e  senza  pompa  ».  Se 
non  che  il  Lazzarini ,  come  osservarono  i  dotti  del 
suo  tempo,  fatto  avea  delle  belle  arti  una  scienza.  Ciò 
evidentemente  dimostrano  le  sue  dissertazioni,  nelle 
(piali  trovansi  idee  nuove,  ragionati  priucipii,  stile 
fluido,  espressivo,  elegante.  Nel  1806  vennero  in  luce 
a  Pesaro  due  volumi  intitolati  :  Opere  del  canonico  Gian 
Andrea  Lazzarini  ;  ne’  quali  leggonsi  sei  belle  disser¬ 
tazioni;  la  prima  sull’invenzione,  la  seconda  sulla  com¬ 
posizione,  la  terza  sul  disegno,  la  quarta  sul  colorito, 
la  quinta  sull’espressione,  la  sesta  sull’architettura  ; 
queste  avea  lette  il  Lazzarini  all’Academia  pesarese. 

Il  Lanzi  asserì  contenersi  in  esse  un  vero  corso  di 
pittura:  e  forse  non  sono  che  il  compendio de’precetti 
ch’ei  dettava  a’suoi  allievi. — Era  oltre  tutto  ciò  il  Laz¬ 
zarini  profondamente  versato  nelle  scienze  ecclesia¬ 
stiche  e  particolarmente  nella  storia  sacra  ,  nè  avea 
trascurate  le  filosofiche,  e  le  fisiche.  Versato  altresì 
nella  lettura  de’ classici  latini  e  italiani,  scrisse  alcune 
rime,  le  quali  manifestano  bensì  lo  stento  del  poeta, 
ma  sono  imaginose  e  ridondanti  di  vezzi  e  di  leggia¬ 
dria. — Il  Lazzarini  fu  talmente  attristato  della  perdita 
dell’amico  Olivieri,  che  visse  poi  sempre  melanconico 
fino  al  1801,  ultimo  di  sua  lunga  e  laboriosa  carriera. 
Ei  fu  schietto  disprezzatore  del  lusso,  caritatevole, 
umano,  e  per  la  sua  patria  ebbe  un  vero  trasporto. 
Ei  tenne  fino  aU’ultimo  aperta  scuola  gratuita  in  sua 
casa,  e  meglio  che  scuola  dir  si  potrebbe  academia, 
poiché  non  solo  di  precetti  dell’arte  sua,  ma  di  tutto 
che  sapea  si  fece  disinteressato  maestro  a’  suoi  con¬ 
cittadini. 

LAZZARISTI  ( stor .  eccles.). — Così chiamansi volgar¬ 
mente  i  preti  della  congregazione  della  missione  isti¬ 
tuita  da  San  Vincenzo  di  Paolo,  perchè  a  Parigi  abi¬ 
tavano  la  casa  di  San  Lazzaro.  La  culla  di  questa 
compagnia  fu  il  collegio  dei  Buoni  Fanciulli  di  cui 
Vincenzo  di  Paolo  fu  messo  in  possesso  nel  1624.  Fino 
dal  1630  il  priore  di  San  Lazzaro,  Adriano  Lebon, 
gli  aveva  offerto  di  cedergli  la  sua  casa  (sobb.  San 
Dionigi);  ma  Vincenzo  non  accettò  che  nel  1652: 
allora  divenne  essa  il  capoluogo  dell’Ordine.  L’anno 
medesimo.  Urbano  viu  approvò  tale  istituto  e  le  re¬ 
gole  del  fondatore,  pubblicate  nel  1638  a  Parigi,  col 
titolo  :  Regalai  seti  conslitutiones  communes  Coiugrega- 
tionis  missioni* ,  in- 16°.  — L’ufficio  dei  Lazzaristi  era  ! 
di  attendere  all’istruzione  del  popolo  ed  all’ammini¬ 
strazione  delle  parochie,  di  indirizzare  giovanetti 
allo  stato  ecclesiastico,  far  missioni  in  paesi  d’in¬ 
fedeli,  adoperarsi  al  riscatto  ed  aU’aiuto  degli  schiavi 
sulle  coste  di  Barberia.  L’utilità  di  queste  imprese  fece 
progredire  moltissimo  l’istituto,  e  lo  propagò  in  Ita¬ 
lia,  Polonia,  Spagna,  Austria  ed  altri  Stati  d’Europa. 
La  rivoluzione  francese  disperse  i  Lazzaristi  distrug¬ 
gendone  la  casa  madre;  ma  poterono  ricomparire 
sotto  l’impero,  e  la  ristorazione  permise  loro  di  con¬ 
gregarsi  nuovamente.  Mercè  pii  legali  si  procurarono 
la  nuova  casa  che  occupano  ora  a  Parigi,  ove  cele-  I 
brano  i  divini  uffizii  secondo  la  liturgia  di  Roma  in  una 
piccola  cappella  dedicata  al  loro  santo  patrono,  di  I 


cui  ne  contiene  la  spoglia  mortale.  Là  giovani  allic'J 
vengono  istruiti  c  promossi  agli  ordini  sacri,  Pa| 
mandati  nelle  contrade  degli  idolatri,  ove  colgono  >* 
più  spesso  la  palma  del  martirio. 

LAZZARO  (stor.  sacr.). — Povero  mendico  di  cui  e 
fatto  menzione  nel  vangelo  di  San  Luca,  cap.  *VI* 
v.  20  e  seg.  «Egli  era  un  certo  uomo  ricco,  il  flua*c 
si  vestiva  di  porpora  e  di  bisso  e  faceva  ogni  giorno 
sontuosi  banchetti.  Ed  era  un  certo  mendico,  per  no¬ 
me  Lazzaro,  il  quale  pieno  di  piaghe  giaceva  all’usC1° 
di  lui,  bramoso  di  satollarsi  de’  minuzzoli  che  cade¬ 
vano  dalla  mensa  del  ricco,  e  niuno  gliene  dava,  a*11 
i  cani  andavano  a  leccargli  le  sue  piaghe.  Ora  av¬ 
venne  che  il  mendico  mori,  e  fu  portato  dagli  ange'1 
nel  seno  d’Àbramo.  Morì  anche  il  ricco  e  fu  sepoH1’ 
nell’inferno.  E  alzando  gli  occhi  suoi,  essendo  ne’tof' 
menti,  vide  da  lungi  Abramo  e  Lazzaro  nel  suo  seno- 
E  sciamò  e  disse  :  Padre  Abramo,  abbi  misericoi’d*11 
di  me,  e  manda  Lazzaro  che  intinga  la  punta  del 
dito  nell’acqua,  per  rinfrescar  la  mia  lingua,  inlPe' 
rocchè  io  son  tormentato  in  questa  fiamma.  E  Abraij10 
gli  disse:  Figliuolo,  ricordati  che  tu  hai  ricevuto  de 
bene  nella  tua  vita,  e  Lazzaro  similmente  del  male 
oggi  egli  è  consolato,  e  tu  sei  tormentato.  E  oWe 
tutto  questo,  un  grande  abisso  è  posto  tra  noi  e  voj» 
di  maniera  che  chi  vuol  passare  di  qua  a  voi  noi  Pllt^ 
nè  da  codesto  luogo  tragittare  fin  qua  ».  Questa  PaJa' 
boia  viva  e  piccante,  come  tutte  quelle  dell’Evangel0’ 
indusse  in  errore  alcuni  Padri  della  Chiesa,  i 
credettero  all’esistenza  di  quel  personaggio  para  0 
lico.  Si  è  sopra  una  tale  autorità  ch’è  fondata  la 
dizione  che  ne  fece  un  santo,  e  che  lo  dà  per  pr°te  , 
tore  ai  lebbrosi.  Vedi  il  commento  d’  Eutimi0.s 
capitolo  xvi  di  S.  Luca,  e  Tertulliano,  De  resurrect t° 
carnis ,  ecc. 

LAZZARO  (stor.  sacr.).  —  La  storia  della  ris**r^ 
zione  di  Lazzaro  trovasi  nel  vangelo  di  S.  Giova11  ’ 
e  dio10 


cap.  xi.  «Lazzaro,  fratello  di  Maria  e  di  Marta, 


rava  a  Befania.  Ammalatosi,  le  sue  sorelle  manda*01  ^ 
sollecitamente  a  pregare  Gesù  Cristo  onde  veniss0^ 
guarirlo  ;  ma  Gesù  non  affrettavasi  a  partire,  he*1 
pendo  che  quella  malattia  doveva  servire  a  glori&c^ 
il  celeste  suo  Padre.  Due  giorni  dopo  disse  a’  d*s  ^ 
poli:  Andiam  di  nuovo  nella  Giudea,  il  nostro  a^ 
Lazzaro  dorme:  ma  vo  a  svegliarlo  dal  sonno.  P1®  ^ 
perciò  i  suoi  discepoli:  Signore,  se  dorme  sara  ^ 
breve  in  salvo.  Vedendo  Gesù  che  non  l’aveaoo  ^ 
teso,  disse  loro  chiaramente  :  Lazzaro  è  morto,  e  ^ 
piacere  per  ragione  di  voi  di  non  essere  stato 
finché  vi  sia  porta  ancora  un’occasione  di  ore 


Arrivato  Gesù,  trovollo  già  da  quattro  giorni sep0.^ 
Marta  intanto,  subito  che  ebbe  sentito  che  ve  ^ 
Gesù ,  andogli  incontro  ,  e  gli  disse  :  Signore,  se  ^ 
qui,  non  moriva  mio  fratello;  ma  anche  ades»  ^ 
che  qualunque  cosa  chiederai  a  Dio,  Dio  te  *a  ^ 
cederà.  Dissele  Gesù  :  Tuo  fratello  risorge*  a-^  ^ 
sposegli  Marta:  So  che  risorgerà  nella  risurrez* 
queU’ultimo  giorno. — Non  son  io  forse  *a  r,^segl* 
zione  e  la  vita? disse  Gesù. — Si,  o  Signore,  *'*SP 
ella,  tu  sei  il  Cristo,  il  figliuolo  di  Dio.  E  det  o 
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j  °»  andò  e  chiamò  sua  sorella.  Maria  si  recò  in  fretta 
(IUel  luogo  dove  trova  vasi  tuttora  Gesù  quando 
^fta  gli  andò  incontro:  alcuni  Giudei  clic  erano 
iu,vi  venuti  per  racconsolarla  le  tennero  dietro.  Arri¬ 
di?  che  fu  dov’era  Gesù,  Maria  gittossi  a’suoi  piedi 
f  lssegli  :  Signore  se  tu  eri  qui  non  moriva  mio 
n «  •  .  Gesù  allora  vedendo  lei  piangente  c  pian- 
®.nti  i  Giudei  ch’eran  venuti  con  essa,  fremè  inte- 
*‘Dlenl'e,  e  turbò  se  stesso  ;  e  disse  :  Dove  l’avete 
^Postov  Gli  risposero:  Signore,  vieni  e  vedi.  E  a 
Ved*  Venner  le  l^ime.  Dissero  perciò  i  Giudei  : 
jnt  e.te  c°m’  ei  lo  amava  !  Gesù  di  nuovo  fremendo 
na dormente,  arrivò  al  sepolcro,  ch’era  una  caver- 
>  alla  q^e  era  stata  sopraposta  una  lapide:  To- 
Se8l’C iwV*a  ^  ’  ^'8se  Gesù.  — Signore,  dis¬ 

iti  1  Marta  ,  e’  puzza  già  perchè  è  di  quattro  giorni. 
YeP°?e^e  Gesù:  Non  ti  ho  io  detto,  che  se  crederai 
e  QPa\  gl°r*a  di  Dio  ?  Levaron  dunque  la  pietra, 
gPaes*  alzò  gli  occhi  e  disse:  Padre,  rendo  a  te 
v0cZle’  Percùè  mi  hai  esaudito.  E  detto  questo  ,  con 
sm?  s°uora  gridò  :  Lazzaro  ,  vien  fuora  !  E  uscì 
‘"an  °  ^uora  *1  morto,  legati  con  fasce  i  piedi  e  le 

div’’  e  coperto  il  volto  con  un  sudario . »  Che 

diCenn«  da  poi  questo  risorto  da  morte?  S.  Giovanni 
pep.c*le  i  Giudei  tennero  consiglio  di  dargli  morte 
ina  ’e  non  si  divulgasse  la  fama  di  quel  miracolo, 
anti  ‘alt°  Ignota  è  la  sua  seconda  vita.  Seguendo  una 
ri0saa  ^adizione,  ei  sarebbe  stato  gettato  da  una  fu- 
a  jj  impesta  sulle  spiaggie  delle  Gallie,  e  stabilitosi 
tale  figlia,  ne  sarebbe  stato  il  primo  vescovo;  ma 
Spe>enda  non  è  meritevole  di  fede.  Vedasi  lo 
cah  >  historiale  di  Vincenzo  di  Beauvais,  lib.  x, 
S»!'°Lla 


Pondj 


I  A,ano  cd  altri 

Conc  (Ordine 

ri: Aerato 


Cronaca  di  Sigebert,  Raronio ,  Enrico, 


religioso  e  militare  di  San). — 
di|leTrato  in  origine  alla  cura  dei  lebbrosi,  quest’or- 
cipi0  \  croc*ad  stabilito  a  Gerusalemme,  sul  prin- 
P°st0  Sec°lo  xii,  confermalo  alla  metà  del  xm  e 
(0 la  regola  di  S.  Agostino.  Pietro  di  Belloy 
11(5  fa  *  istituzioni  di  diversi  ordini  di  cavalleria ), 
'la  chllSa*'re  ^a  fondazione  all’anno  72  dopo  G.  C. 
"a  0p?.ùal  seno  delle  catacombe  sia  potuto  sorgere 
%0s. lne  di  cavalleria,  è  questo  uno  di  quei  mo- 
un*  anacronismi  che  stupisce  non  poco  di  trovare 
Ve  apera  grave  e  di  erudizione.  Si  è  potuto  fon¬ 
ati  anP°  ^  una  confraternita  per  aver  cura  dei 
HiijJo0  *  ordine  di  San  Lazzaro  fu  per  avventura 
l^(ja°SoPra  un  tale  modello  undici  secoli  dopo; 
^re  ^Uest°  al  farne  un  solo  c  medesimo  ordine. 
Ve  a(Jn  gran  tratto.  Del  rimanente,  il  bisogno  di 
Vtà  nQ  °^nl  cosa  la  gloria  e  la  sanzione  dell’anti- 
f  /orse  Indotto  alcuni  autori  a  considerare 

|/  a  come  il  fondatore  de’  Carmelitani? 
J>VìneMfE]I-Iri)'  ^tr*  attr'l)ulscono  l’ istituzione  del- 
vV  ja  J  Lazzaro  a  S.  Basilio,  vescovo  di  Ce- 
A  £  p "aPPad°cia  sotto  l’imperatore  Valente,  nel 
jV,  a  (J  *  e  certo  che  prima  di  essere  vescovo,  Ba- 
^  ^°ntoanl°  r^cr‘scc  S.  Gregorio  Nazianzeno,  riunì 
^li  f0  ?  ne^a  Gappadocia  alcuni  uomini  pii  dei 
0  una  comunità.  È  probabile  ch’egli  im¬ 


ponesse  a  que’  religiosi  l’obbligo  di  visitare  e  curare 
i  malati  :  ma  quel  convento  che  è  tenuto  come  il  più 
antico  di  tutti  i  monasteri  cristiani,  non  rassomigliava 
in  modo  veruno  a  quanto  furono  i  cavalieri  di  San 
Lazzaro.  Checché  ne  sia  però,  allorquando  i  crociali 
forono  cacciati  di  Terrasanta,  gli  ospitalieri  di  San 
Lazzaro  andarono  a  stabilirsi  in  Francia,  ove  Luigi 
il  Giovine  diede  loro  il  feudo  di  Boigny,  vicino  ad 
Orléans,  ed  alle  porte  di  Parigi,  una  casa  che  fu  da 
essi  convertila  in  ospedale,  nel  quale  non  si  ammet¬ 
tevano  che  i  lebbrosi  nati  nella  città,  tranne  però  i 
fornai  che  venivano  senza  eccezione  ricevuti  a  qua¬ 
lunque  provincia  della  Francia  appartenessero,  a  ca¬ 
gione  del  loro  mestiere  che,  più  di  ogni  altro,  espo- 
nevali  a  quella  fiera  malattia.  —  L’ordine  intiero  di 
S.  Lazzaro  seguì  S.  Luigi  alla  crociata.  In  quel  tempo 
esso  si  estese  rapidamente  in  Sicilia,  nella  Puglia  e 
nella  Calabria,  e  godeva  già  del  patrocinio  speciale 
dei  papi.  Intorno  allo  stesso  tempo  (1255),  Inno¬ 
cenzo  iv  abrogò  uno  de’  loro  statuti  con  cui  era  stabi¬ 
lito  che  il  gran  maestro  dell’ordine  fosse  egli  stesso 
un  lebbroso,  onde  non  perpetuare  fra  i  cavalieri  il 
contagio  di  cui  doveano  procurare  di  fermare  i  pro¬ 
gressi. — Nel  1572,  papa  Gregorio  xiii  riunì  in  Pie¬ 
monte  l’ordine  di  S.  Lazzaro  e  quello  di  S.  Maurizio 
( vedi ),  e  li  51  ottobre  1608,  Enrico  iv  lo  confuse  in 
Francia  con  quello  di  Nostra  Donna  del  Monte  Car¬ 
melo.  Tale  riunione  venne  confermata  da  due  editti 
di  Luigi  xiv,  uno  del  1664,  e  l’altro  del  1672. — 
Quell’ordine  però  era  già  molto  scaduto  da  quello 
che  era  in  origine  :  le  opere  religiose  non  ci  entravano 
più  per  nulla,  ed  i  nuovi  cavalieri  non  venivano  am¬ 
messi  che  per  la  grazia  del  re,  dopo  aver  fatto  prova 
di  quattro  gradi  di  nobiltà  in  linea  paterna. — Mentre 
però  l’ordine  di  S.  Lazzaro  diveniva,  fra  le  mani  del 
principe,  una  mera  decorazione  di  vanità,  un  sacer¬ 
dote,  Vincenzo  di  Paolo,  incaricato  della  direzione  di 
coloro  ch’erano  rimasti  fedeli  alla  regola  monastica 
degli  ospitalieri  di  Terrasanta,  applicava  il  loro  zelo 
a  medicare  le  malattie  dell’anima  (t>.  Lazzàristi).  — 
Dopo  la  morte  del  marchese  di  Dangeau,  gran  mae¬ 
stro  dell’ordine,  Luigi  xv  creò,  nel  1720,  il  duca  di 
Chartrcs  gran  maestro  degli  ordini  riuniti  di  S.  Laz¬ 
zaro  e  di  Nostra  Donna  del  Monte  Carmelo,  e  nel 
1757,  investì  di  quell’alto  ufficio  il  duca  di  Berrì  che 
fu  poi  Luigi  xvi. — I  cavalieri  di  S.  Lazzaro  aveano  il 
privilegio  di  poter  possedere,  sebbene  ammogliati, 
pensioni  sopra  ogni  sorta  di  benefizi;  erano  ammessi 
a  50  anni,  per  dispensa  a  25,  ed  il  loro  numero  era 
fissato  a  cento,  compresi  gli  otto  commendatori  ec¬ 
clesiastici. — Prima  della  rivoluzione  eranviin  Francia 
50  commende  di  S.  Lazzaro:  la  commenda  magistrale 
era  a  Boigny.  La  croce  dell’ordine  era  smaltala  d’oro 
a  otto  punte,  avente  da  una  parte  l’imagine  di  San 
Lazzaro,  e  dall’altra  quella  di  Nostra  Donna,  f  cava¬ 
lieri  univano  ai  loro  stemmi  il  cordone  di  S.  Lazzaro  e 
quello  del  collare  di  Nostra  Donna  del  Monte  Car¬ 
melo,  composto  di  quattro  decine  di  rosario.  —  L’or¬ 
dine  di  S.  Lazzaro  fu  abolito  come  gli  altri  nel  tempo 
della  rivoluzione. 


280 


LAZZARONI. 


LAZZARONI  ( cost .)• — Si  dà  questo  nome,  forse  da 
Lazzaro  il  povero  dell’ Evangelo ,  alle  persone  del 
basso  popolo  napoletano  ,  di  cui  formano  una  parte 
notevole  ascendendo  forse  a  quaranta  mila.  Si  rav¬ 
visano  tosto  per  le  vie  di  Napoli  e  ne’suoi  dintorni 
sotto  il  più  bel  sorriso  del  cielo  al  loro  aspetto  in¬ 
colto  e  quasi  selvatico  in  contrasto  colla  vivacità  del 
volto  e  del  linguaggio  che  palesa  molta  naturale  in¬ 
telligenza.  Vanno  mezzo  ignudi,  e  Marat  dovette  ob¬ 
bligarli  con  legge  a  vestire  le  brache.  Sono  molto 
indolenti  nel  provedere  con  certa  industria  ai  loro 
bisogni,  ma  non  avversi  alla  fatica  quando  li  punge 
la  fame.  Simili  in  ciò  a  quegl’indiani  che  all’ora  del 
cibo  prendono  l’arma,  e  feriscono  l’animale  che  loro 
serve  di  pasto.  Pare  che  la  natura  benigna  del  loro 
clima  li  compensi  di  tutte  le  privazioni,  il  raggio  del 
sole  che  vivifica,  ne  corrobora  le  membra ,  la  vista 
meravigliosa  del  mare,  delle  isole  verdeggianti ,  dei 
colli  fioriti  li  ricrea  :  ed  essi  si  abbandonano  senza 
saputa  aU'amore  di  quelle  cose  belle.  Ciò  li  rende 
affezionati  al  luogo  natale  come  sono  gli  Svizzeri  me¬ 
mori  tenacemente  dei  pittoreschi  loro  monti.  Non 
saprebbe  il  lazzarone  vivere  fuori  di  Napoli ,  e  non 
emigra  giammai  sì  per  quell’affetto,  sì  perchè  l’in¬ 
dustria  non  lo  muove.  Giace  sdraiato  di  giorno  e  di 
notte  sotto  il  portico  di  una  chiesa,  sulle  pietre  di 
una  piazza  o  di  un  mercato  ,  o  al  mormorio  delle 
acque  del  mare.  Se  lo  chiami  alla  fatica  in  qualche 
ora  del  giorno,  il  lazzarone  alza  il  capo,  e  si  riadagia 
dicendo  che  non  vuole  perchè  ha  mangiato.  Quando 
è  desto,  che  corre  la  via,  che  vende,  che  grida,  che 
sferza  un  curriculo  ove  con  un  cavallo  ardente  e 
brioso  trasporta  a  Pompei  o  Posilipo  una  donna,  un 
frate,  un  viaggiatore,  un  magistrato,  un  antiquario 
in  un  fascio,  allora  Napoli  risuona,  bisbiglia,  manda 
clamore  che  introna  i  vicini  colli,  e  pare  una  grande 
arnia  di  specie  umana.  Hanno  le  loro  feste  i  lazza¬ 
roni  in  qualche  cappella  di  campagna,  in  qualche 
villaggio ,  ove  mangiano  e  bevono,  e  tornano  bran¬ 
dendo  rami  d’alberi,  parte  saltando  su  carri,  e  parte 
in  terra  danzando,  uomini  e  donne  simili  ad  antichi 
baccanti  per  le  forme,  per  l’ebrietà  della  gioia  e  per 
le  movenze.  Robert  ne  atteggiò  un  gruppo  a  suo 
modo  imitando  il  vero.  E  dipinto  il  lazzarone  col  suo 
berretto  frigio  in  capo,  colla  camicia  che  lascia  ignudi 
il  petto  e  le  braccia ,  come  le  brache  scoprono  le 
nervose  gambe,  onde  si  ammirano  le  brune  e  musco¬ 
lose  proporzioni  del  corpo.  La  pittura  sovente  ritrasse 
i  lazzaroni,  e  piacque  specialmente  agli  stranieri. 
Ora  è  una  donna  colle  sue  vesti  di  vario  colore ,  i 
nastri  svolazzanti,  i  rozzi  molini  e  il  cembalo  sospeso 
al  braccio  che  dall’occhio  vivo  e  mesto  fa  trasparire 
un  pensiero  d’amore;  ora  è  la  tarantella,  il  ballo  na¬ 
politano,  che  fa  con  tanto  ardore  dimenare  le  mem¬ 
bra,  quasi  i  danzatori  fossero  più  stimolati  da  un  in¬ 
setto  che  li  faccia  contorcere,  che  dal  piacere:  ora 
una  conversazione  al  raggio  del  sole  o  della  luna 
sotto  un  pergolato,  ove  il  verde  ombreggia,  fluttua  e 
fa  contrasto  col  cielo  d’oro,  con  visi  abbronzati,  colle 
vesti,  col  riso  dei  labbri  e  gli  occhi  scintillanti. 


La  vita  del  lazzarone  sembra  tutta  gioia  anche  nel  » 
sua  povertà  :  ama  gli  allettamenti  dello  spirito, 
canzoni  in  dialetto,  i  canti  a  cui  sposa  la  chitarra, 
versi  estemporanei:  ascoltano  i  lazzaroni  con  entu. 
siasmo  chi  fra  loro  improvisa,  e  chi  recita  i  Reali  ‘ 
Francia  sul  molo  ove  al  crepuscolo  del  giorno  sic 
dono  in  giro.  Dormono  in  covili,  nelle  corti  di  s0° 
tuosi  palazzi  quando  antepongono  un  asilo  all  aria 
aperta,  e  nelle  notti  d’estate  le  cenciose  famiglia0  _ 
ivi  stivate,  come  nottole  dal  nido ,  ne  sbucano  fa°r^ 
a  carolare,  chiacchierare,  cantare  e  danzare  in  me 
alla  strada.  Il  canto,  la  danza,  le  grida,  un  moto  con 


Lazzarone. 


tinuato  quando  il  sonno  non  lega  i  corpi,  an*01^.^ 
Napoletani.  Sono  sobrii  i  lazzaroni,  e  il  ^oV°. 
prediletto,  proverbiale  per  gl’italiani  e  per 
nieri,  sono  i  maccheroni  che  essi  afferrano  colle 
fanno  cadere  in  bocca  e  ingoiano  con  b°ccon®orIpsi 

interrotto  e  macinare  di  denti.  La  superstizione  in  ja 

i  giuochi  e  le  occupazioni  della  loro  vita:  tem  ^ 
iettatura,  il  danno  cioè  che  secondo  la  loro  °P*  jal c 
può  arrecare  un  uomo  dotato  di  una  fatalità  SP  ^ 
nel  cagionare  il  male  senza  propria  saputa.  ^,^0 
paura  è  comune  al  nobile  e  al  lazzarone  ,  e  s  0jio 
che  l’altro  si  muniscono  di  corni,  amuleti  che  v  j,a 
il  mal  effetto  dell’iettatore.  Se  il  lazzarone  nvjepiù 
amuleti ,  squadra  le  corna  colle  dita.  Egli  e  cQ(l 
superstizioso  nel  culto  :  adora  e  prega  i  sa 


tost° 


grande  schiamazzo,  e  quando  s.  Gennaro  non  '  pa 
bollire  il  proprio  sangue  nell’ampolla,  lo  cuicsa 

lo  beffeggia,  lo  minaccia.  Le  donne  assordano  ^  c0si 
di  grida,  di  bestemmie.  Eppure  questo  pop 


rozzo,  così  malconcio,  indolente,  spensierato, 
sfizioso  non  manca  di  cuore  :  egli  è  buono, 
volo,  caritativo,  facile  all’ira,  facile  alla  co 


LAZZI  —  LE  ADE. 


Poroso  per  mancanza  (li  disciplina,  nia  non  vigliacco 
per  natura.  Nelle  ultime  rivoluzioni  che  alla  fine  del 
Sec°lo  passato  insanguinarono  il  regno  di  Napoli  ,  si 
Contaminò  cogli  eccessi ,  ma  in  altre  epoche  della 
®*°ria  mostrò  fermezza,  moderazione  e  pensieri  ge¬ 
losi  per  i  proprii  diritti  e  contro  la  tirannide  stra- 
Jl,era-  Quando  il  giogo  spagnuolo  divenne  insoppor- 
un  pescivendolo,  il  celebre  Masaniello,  insorse 
®  destò  il  popolo  a  dimandar  ragione.  Nè  solo  in  quel 
J*mpo  si  mosse  il  popolo,  ma  eziandio  quando  si  vo- 
eva  piantargli  in  grembo  l’Inquisizione,  e  quando 
*nnesi  ripigliò  l’opera  del  pescivendolo.  Questo  è  quel 
PoP°lo  che  viene  rappresentato  dalla  maschera  del 
Pulcinella,  personaggio  con  grosso  naso,  assai  faceto, 
e  rallegra  le  scene  massime  di  s.  Carlino  di  Napoli. 
.  J^ZZI  ( stor .  lett.). —  È  voce  italiana  adottata  anche 
41  francesi,  e  significa  scherzi  o  alti  giocosi  che  muo- 
°n°  a  riso.  Questa  parola  è  del  linguaggio  comico 
°slrale,  e  non  si  trova  l’equivalente  in  altre  lingue 
li  p®hè  furono  i  lazzi  specialmente  proprii  degl’ Ita- 

.  ®L  Prima  la  rnmorlia  ci  nnhililaccn  nnn  cr 


J  Itali: 
Sin, 

vati0 


■  Prima  che  la  comedia  si  nobilitasse,  non  solo 
i,  ma  in  Europa  i  nostri  comcdianti  invece  di 
‘gere  costumi,  caratteri,  scene  di  società,  si  da- 
cjj110  a'  genere  burlesco  improvisando  dialoghi,  azioni , 
e  Sfacendo  ogni  sorta  di  stravaganza  con  ismorfie 
J^icalure  per  eccitare  le  risa  e  l’allegria.  Tene- 
assai  degli  antichi  istrioni.  Per  lo  più  questi 
erano  grossolani  e  indecenti  che  offendevano  la 
i^^ienza  e  il  pudore,  e  spesso  non  apertamente, 
\  soppiatto  perchè  si  vestivano  di  doppio  senso, 
i  j^aa°  a  mano  che  la  comedia  s’ingentiliva,  anche 
t „  si  dirozzavano,  ma  non  perderono  la  loro  na- 

W  nostre  comedie  si  deve  l’origine  di  questi 


aHe  maschere,  cioè  a  diversi  personaggi  intro¬ 
ie  ^  SuHa  scena  per  rappresentare  col  loro  dialetto 
erse  cit^  d’Italia,  come  Arlecchino,  Pantalone, 
e^ln<dla,  Rogantino,  ecc.  Come  questi  personaggi 
faCe®  del  popolo,  e  lo  figuravano,  ne  adottarono  le 
h0|j  e  gli  scherzi  che  talvolta  non  erano  che  ribo- 


it^ii*  Onesta  forma  appunto  si  espresse  lo  spirito 
li  v  che  si  ammira  tuttodì  fra  i  popolani  quando 
in  :!  Pungere  qualche  persona  con  satira,  o  volgere 
falche  uso  o  costume.  Questi  nostri  lazzi 
'la  r°  f°i‘tuna  anche  in  paesi  esteri,  come  in  Fran- 
1^  nchè  Molière  non  ornò  la  scena  del  suo  genio 
C^e.  Prima  di  lui  i  Francesi  non  conobbero 
Girali  divertimenti  ;  e  si  vuole  che  il  nome  di 
più  fecondo  di  lazzi  nascesse  in  Parigi. 


O no  « 


\  faggio  che  recitava  quella  parte  usando  in 
%0  ^Ignori  Harlay,  i  suoi  compagni  lo  chiama- 
^‘’lcchino.  Naturalmente  questi  lazzi  della 
^Rli  °Ve  rIcrcavano  e  s’imprimevano  nella  mente 
Spettatori,  passavano  in  società,  ma  non  furono 
^1  j,  enle  tollerati,  e  presero  nome  di  cattivi  scherzi. 
\  0  s*°  essi  danno  un  carattere  popolare  alla  no- 
^  e  8Ing°Iare  in  Europa,  e  quando  quella 

\(.rj  ?P°gIiata  per  essere  più  alta  e  più  nobile, 
r^r ,Q  ^ran  Parle  Ia  sua  originalità.  Goldoni  ne 
^tpj  aillente:  il  Nota  per  nulla.  Oggi  banditi  dai 
k  •«»  Musa  francese  spira  cose  piu  gravi,  si 


^nrici 


pop  —Tomo  Vili. 
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I  spacciano  nei  teatrini  dei  burattini,  nelle  pubbliche 
piazze  ove  si  va  estinguendo  il  genio  popolare  per  la 
virtù  della  civiltà  che  illumina  ogni  paese  e  agguaglia 
i  diversi  ceti.  I  molti  di  spirito  delle  persone  edu¬ 
cate  non  sono  che  lazzi,  ma  torniti  in  altro  modo  , 
e  mirando  al  medesimo  oggetto,  nel  tempo  stesso  clic 
sono  pungenti,  sono  forbiti:  la  gentilezza  dei  costumi 
se  non  ne  smussa  la  punta,  la  nasconde,  ed  è  rimossa 

Iogni  idea  che  non  sia  di  convenevole  e  decente  ap¬ 
parenza  . 

LAZZGLITE  o  Lazo  (.ite  (min.)  (v.  Lapis-Lazci.i). 
LEADE  (Giovanna). — Famosa  mistica  inglese,  isti¬ 
tutrice  della  società  dei  filadclfi ,  nacque  nel  1625, 
e  secondo  Jaeger,  fu  moglie  ad  un  ricco  trafficante 
di  cui  rimase  vedova.  Lesse  le  opere  del  mistico 
tedesco  Giacomo  Boehm  ,  e  frequentò  con  Tommaso 
Bromley ,  scrittore  della  stessa  maniera,  una  società 
d’illuminati,  presieduta  dal  medico  Giovanni  Por- 
dage,  autore  di  una  Teologia  mistica ,  e  di  un  trattato 
intitolato  Sofia.  Compose  aneli’  essa  otto  volumi  di 

I  opere  teosofiche,  cui  i  suoi  mezzi  di  fortuna  misero 
in  grado  di  pubblicare  e  diffondere.  L’autore  della 
Storia  delle  sette  religiose  ,  stampata  nel  1810,  dice 
che  Pordage  e  Bromley  furono  gli  ammiratori  di  tale 
settaria  ;  ma  non  bisogna  da  ciò  inferire  che  siano 
stali  allievi  o  proseliti  di  lei,  essendo  stata  essa  l’al- 
lieva  che  eccitò  l’entusiasmo  del  maestro  e  dei  disce¬ 
poli.  Istituì  ella  il  cullo  della  Sofia ,  di  cui  Boehm 
aveva  dato  l’idea  a  Pordage,  e  fu  sotto  le  leggi  di 
tale  Sapienza  del  sesso  feminino,  di  cui  ella  s’annun- 
ziava  come  l’organo,  che  fondò  la  società  dei  filadelfi. 
Pubblicò  Rivelazioni,  secondo  le  quali  il  regno  mil¬ 
lenario  doveva  ristabilire  ogni  cosa,  e  tale  società 
diventare  il  centro  d’una  nuova  Chiesa  universale. 
Lo  spiritualismo  pio  della  fondatrice  dei  filadclfi  po¬ 
tendosi  indifferentemente  professare  in  mezzo  alle 
società  cristiane  ,  le  ha  procurali  molli  aderenti  in 
Inghilterra  e  tra  gl’illuminati  pacifici  di  Francia  e 
di  Germania.  Vediamo  dal  carteggio  di  Saint-Martin 
e  di  Kirchberger  che  Giovanna  Leade  teneva  un 
grado  distinto  tra  i  teosofi.  Poiret  nella  sua  Epistola 

Isui  caratteri  degli  autori  mistici  pone  le  Rivelazioni 
in  cui  sono  spiegati  i  Sette  sigilli  dell'. Apocalissi,  per 
giudicare  che  il  misticismo  della  Leade  è  dei  più 
sublimi.  Questa  donna  singolare,  poich’ebbe  di  pro¬ 
pria  bocca  detta  la  sua  orazione  funebre,  applican¬ 
dosi  il  testo  del  versetto  24  del  capitolo  i  dell’Epi¬ 
stola  ai  Filippesi,  morì  il  10  agosto  1704  in  età  di 
anni  ottantuno. — Molte  sono  le  opere  che  ha  pubbli¬ 
cate  a  diverse  epoche  ed  in  lingua  inglese  ;  ma  qui 
basterà  citare  le  principali  che  sono:  Le  nubi  celesti 
o  La  scala  della  risurrezione,  1682,  in-8°;  La  rivela¬ 
zione  delle  rivelazioni,  1686,  in-4°;  Il  l'angelo  eterno , 
1605,  con  altri  opuscoli,  in-8°;  Le  meraviglie  della 
creazione  in  otto  mondi  diversi  quali  sono  stati  mostrati 
all'autore ,  1605,  in  8°;  Motivi  e  stabilimenti  della  so¬ 
cietà  dei  Filadclfi,  1606,  in-12°.  Il  dottore  Lée  ha 
scritto  la  Fila  di  Giovanna  Leade.  Vedi  altresì  il 
Gynecoeum  d’ Arnoldo  Feustking,  in  tedesco,  e  Jaeger. 
Dissertatio  de  vita  et  doctrina  Jan  ir  Leade. 
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LEADHILLITE—  LEAR. 


LEADHILLITE  (min.).  —  Sostanza  minerale  com¬ 
posta  (li  solfato  e  di  carbonato  di  piombo.  Trovasi 
nelle  vicinanze  di  Leadhills  (Scozia),  donde  il  nome 
di  leailhillitc  ;  il  suo  colore  è  verdastro ,  giallastro  o 
brunastro;  il  peso  specifico  è  di  6,266.  Questa  specie 
minerale  cristallizza  nel  sistema  romboidale  come  la 
lanarkite  (vedi),  dalla  quale  differisce  soltanto  per  la 
diversa  proporzione  dei  componenti.  La  leadhillite 
comprende  tre  atomi  di  carbonato  di  piombo  sopra 
un  atomo  di  solfato  di  piombo,  cioè  in  100  parti, 
72,30  del  primo  e  27,30  del  secondo.  La  forinola 
mineralogica  di  questo  solfato  tricarbonato  di  piombo 
che  ebbe  anche  il  nomedi  piombo  carbonato  romboe¬ 
drico,  è  3Pbc2+PbSu5. 

LEALTÀ  ( filos .  mor.).  —  Qualità  virtuosa  dell’a¬ 
nima  umana  ,  in  cui  pare  si  accolgano  insieme  gli 
attributi  della  fedeltà,  dell’integrità  e  della  sincerità. 
Attiva  di  sua  natura,  non  si  rimane  alla  potenza,  ma 
passa  all’atto;  spontanea  per  essenza,  dà  allo  stesso 
linguaggio  particolare  accento,  e  si  riflette  pure  nel¬ 
l’espressione  del  volto.  Siccome  la  semplicità  di  ma¬ 
niere  n’è  il  carattere  esteriore,  così  è  ugualmente 
avversa  all’affettazione  ed  alla  ridondanza:  siccome  la 
doppiezza  n’è  l’antitesi,  così  lo  spirito  d’intrigo  n’è 
il  contrasto. — La  lealtà  è  la  guarentigia  più  preziosa 
di  qualsivoglia  relazione  tra  gli  uomini  ;  perocché 
da  una  parte  troppi  sono  i  mezzi  che  hanno  i  tristi 
per  deludere  la  previsione  c  la  vigilanza  delle  leggi, 
daH’allra  molte  sono  le  circostanze  in  cui  bisogna 
riposare  unicamente  sulla  buona  fede,  trattandosi  di 
tali  affari  che  a  condurli  giuridicamente  mancherebbe 
prima  il  tempo.  Adunque  tanta  è  l’importanza  della 
lealtà  nel  civile  consorzio,  che  una  società  non  po¬ 
trebbe  a  lungo  sussistere  senza  di  essa.  Ma  se  questa 
benefica  virtù  è  come  cemento  che  unisce  tutte  le 
parli  di  qualunque  corpo  sociale,  non  è  men  vero  che 
senza  di  essa  gli  Stati  non  possono  lungamente  tro¬ 
varsi  fra  loro  in  pace,  sebbene  paiano  talvolta  beffar¬ 
sene  i  politici.  Pur  troppo  la  lealtà  non  fu  mai  tenuta 
per  base  della  politica  e  della  diplomazia  ;  anzi  pare 
sia^tata  antipatica  al  genio  di  alcune  nazioni:  il  ti- 
meo  Danaos  e  la  punica  fides  hanno  dato  l’impronta 
della  slealtà  alla  Grecia  ed  a  Cartagine. — In  tutte  le 
grandi  rivoluzioni  v’ha  sempre  il  partito  de’  leali , 
come  v’ha  quello  degli  ambiziosi.  Catone  volse  le 
armi  contro  Cesare.  I  primi  soffrono  molto,  perchè 
nelle  pubbliche  turbolenze  la  maggior  parte  prefe¬ 
risce  il  lucrare  a  ciò  che  onora.  I  leali  sono  oppressi 
dalla  folla,  ma  la  stima  dei  posteri  li  compensa  dei 
mali  sofferti  e  col  tempo  le  loro  sconfitte  diventano 
più  gloriose  dei  trionfi  de’loro  avversarii. —Gl’Inglesi 
hanno  fatto  speciale  il  vocabolo  lealtà  ( loyally ),  ado¬ 
perandolo  per  indicare  devozione  alla  causa  dei  re. 
Nella  guerra  d’America  i  lealisti  tenevano  il  partito 
della  Gran  Bretagna.  —  Presso  i  Francesi  la  parola 
lealtà  entra  nella  formola  di  giuramento  che  prestano 
i  loro  legislatori,  sì  deputati  che  pari  di  Francia 

LEANDRO  (mit.)  (v.  Ero). 

LEANDRO  (bot.)  ( v .  Nerio). 

LEAR  (stor.  britann.).  —  Era,  secondo  un  vecchio 


cronista  gallese,  il  figlio  maggiore  di  Bladud;  governò 
nobilmente  il  paese  di  Galles  per  sessantanni  e  mori 
otlocent’anni  prima  di  Cristo.  La  storia  di  questo  re 
è  più  estesa  in  una  ballala  popolare  che  a  difetto  a* 
altri  monumenti  può  servire  di  lume  per  conoscere 
la  natura  di  un  popolo,  e  del  suo  governo.  La  ha  - 
lata  dice  che  re  Lear  una  volta  teneva  il  suo  regn° 
con  molto  signoril  potere,  e  con  gran  pace  :  e  che 
aveva  tutte  le  cose  che  possono  far  contento  ed  alle* 
grò  il  cuore  umano  :  fra  i  doni  che  gli  aveva  con¬ 
cesso  la  natura  erano  tre  figliuole  di  tanta  belle*23 
che  non  avrebbero  potuto  esser  più  belle.  Piacq»8 
un  giorno  al  re  di  domandare  ad  esse  chi  di  loro  ? 
avrebbe  dimostrato  più  amore.  La  primogenita  gl* r,s 
pose  che  avrebbe  per  lui  versato  il  proprio  sangue» 
e  si  sarebbe  fatta  da  parte  a  parte  trafiggere  il  cU°J 
anziché  vederlo  patire  il  più  lieve  dolore.  La  secon 
disse  che  voleva  Io  stesso,  sapendo  per  amor  suo  P°r^ 
tare  di  buon  grado  la  più  grande  delle  angosce,  h*. 
mando  servirlo  di  e  notte  perchè  soave  dolcezza 
togliesse  di  qualunque  pena.  L’ultima  poi,  Corde»  * 
non  promise  altro  di  fare  che  quanto  le  imponeva  » 
baie  dovere.  Si  adirò  il  vegliardo  alle  sue  par0 ,e’ 
reputando  l’amore  di  lei  assai  poca  cosa,  e  la  11,1  . 
in  bando  dalla  sua  corte.  Alle  maggiori  sorelle  P 
cedette  il  suo  regno  dividendolo  in  due  parti  e  nn  ^ 
zio  ad  esse  la  regai  podestà  non  riserbandosi,  c»e^ 
loro  grande  affetto  per  sostenersi  finoalFestrea»®^ 
giorno.  Cordelia  intanto  la  giovinetta  gentile  a»_^ 
errando  dolorosa  di  paese  in  paese  finché  8*lirl5Cc|,e 
Francia  e  il  re  la  tolse  per  sua  sposa,  conosciuta 
ebbe  la  sua  bellezza  e  la  sua  virtù.  Re  Lear 
viveva  in  corte  di  Regana  sua  figlia,  la  quale  obi'8  g 
l’affetto  giurato  tolse  al  padre  gli  ultimi  suoi 
parte  del  suo  corteggio.  Ond’egli  sdegnato  si  Par  ‘  ](, 
lei  andò  dalla  seconda  figlia  Gonerilla,  la  (lu!ljov0 
significò  non  potere  alleviarci  suoi  bisogni,  *»a 
avesse  voluto  rimanere  nelle  sue  cucine  gli  sar^ero 
dato  il  resto  de’ suoi  conviti.  Piangendo  il  j0 
padre  tornò  da  Regana,  ma  questa  comandò  c^g0 
cacciassero  via  :  e  Lear  si  affrettava  un’altra  volta 
Gonerilla  contentandosi  di  aver  posto  nelle  sue 
ne,  ma  gli  fu  negato  ancor  questo.  Essendo  tnen^A 
per  ingratitudine  delle  figlie  un  padre  che  P°r  ^ 
dianzi  una  corona  sul  capo  si  ricordò 
figlia  ,  ma  non  osò  implorare  la  sua  benev0^^. 
avendola  sbandita  di  corte,  e  diventò  pazzo  frcl1 
ed  errando  colle  sue  grida,  co’  suoi  pianti  e 
disperazione  commosse  le  rupi  e  le  selve;  'C°àl  aV- 
in  Francia  colla  speranza  che  la  bella  Corde  seppc 
rebbe  mitigato  la  sua  sorte.  Ella  infatti  aPPc,,j^  cbe 
gli  affanni  del  padre  come  vuole  dovere  nianjOl0pn- 
egli  fosse  confortato,  e  sovvenuto.  Egli  h*  a^c  c0fi c 
gnato  da  una  schiera  di  pari,  e  di  cavalieri  ne  a^eia- 
di  Aganippo  re  di  Francia  che  si  mosse  ver!°  aft  e‘l 
gna  per  rimettere  ne’  suoi  possessi  il  re  ^  col 
espellere  le  sue  figlie  de’ troni  loro.  Corde  »a  ^t- 
padre  insieme  coll’esercito.  Ella  rimase  ucc,s*.  ^  d o- 
taglia  ;  re  Lear  riacquistò  la  corona  ma  *»oT  ,,a  fil¬ 
iere  sul  cadavere  della  figlia.  Regana  e  Gone 
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r°no  condannate  a  morte.  «  Così,  dice  terminando 
Coralmente  la  ballata,  avete  veduto  il  peccato  della 
disobbedienza,  c  la  caduta  della  superbia».  Benché 
Possano  esistere  altri  fonti  a  cui  Shakspeare  attinse 
Sgomento  della  sua  tragedia,  non  v’ha  dubbio,  che  da 
'Cesia  ballata  svolse  la  trama  del  suo  concetto.  Cam- 
en  narra  la  sorte  di  un  re  de’ Sassoni,  Isra  e  delle 
Sue  tre  figlie  che  par  la  stessa  del  re  Lear  :  avvi  pure 
storia  di  Goffredo  di  Monmoulh  ed  altre  crona- 
®e>  i  quali  racconti  veri  e  favolosi  fanno  fede  che 
’jfi  popolo  inglese  l’idea  di  un  padre  oltraggiato  dalla 
‘^obbedienza  de’figli,  è  commovente  è  radicata  negli 
e  il  poeta  che  non  la  trovò  soltanto  nelle  cro- 
ma  nel  cuore  umano,  la  trasse  fuori,  la  rive¬ 
li  di  drammatiche  tinte  onde  sulla  scena  svegliasse 
Compassione  e  l’orrore.  Quale  spettacolo  infatti  più 
.Moroso  della  condizione  di  un  re,  di  un  padre  che 
Stonnalo  dalle  figlie  si  spoglia  della  corona,  d’ogni 
*  bene  per  darli  ad  esse  e  in  conlracambio  ne  ri- 
^  abbandono,  disprezzo  ed  insulto?  Re,  padre,  c 
Scardo  è  dipinto  da  Shakspeare  meravigliosamente 
''espansione  del  suo  amore,  nella  bassa  sua  sorte, 
5  “disperazione  e  nella  pazzia.  Quel  che  si  accenna 
0  a  ballala  è  goccia  d’acqua  che  si  spande  in  un 
quel  che  si  tace,  ma  che  si  sente  per  le  re- 
,0  °«i  intime  degli  affetti,  ha  voce  di  dolore  e  di  pian¬ 
si  dispiega  in  variate  e  profonde  imagini,  si  fa 
con  le  forme  eloquenti  della  poesia,  colla 
j^c*za  della  scenica  rappresentazione.  Lear  è  pazzo: 
è  8‘à  un  inferno  nella  sua  mente,  ma  non  basta; 
lijj-  ero  e  ni,do,  gli  elementi  si  scatenano  contro  di 
chè"  U,la  lan(ia,  ove  va  errabondo;  il  suo  buffone,  ben- 
€  fido  servo,  lo  punge  e  lo.  deride.  Contrasto  della 
*ia  ^  Vera  c*ie  s’addolora  e  non  ragiona  colla  paz- 


>  V, 

pja  u ^onesea,  la  quale  stoicamente  satireggia,  e  eom- 
ima  e  commuove  !  Queste  cose  non  sono  nella  bal- 
fL|.nc altre  assai  tragiche,  come  l’insidia  di  Egmondo 
f*  ha- 
„>o  il 


bastardo  di  Gloster  contro  il  padre,  contro  il 


E(ig^l,°  ’l  buon  Edgàro,  onde  usurparsi  il  retaggio. 


,?a,°  ò; scacciato  via  di  casa  dal  padre,  onde  questi 


*  figlio  »  come'  le  figlie  di  Lear  trattarono  il  pa- 
Coij» '  Sfibra  questa  una  nuova  azione  che  s’innesta 
,Pa»  ma  si  unifica  nel  concetto  del  poeta  che  la 
Prì^  Pap ^'Corroborare  e  render  più  terribile  l’azione 
che  Edgaro  si  tìnge  pazzo,  e  a  fronte  di  Lear, 


credè  tradito  anch’esso  dalle  figlie,  rientra  in 


e  u^ap*8°na  la  propria  sventura  con  quella  del  re, 
s  scaturiscono  alle  sentenze  sulle  vicende  del  vi- 
l,UtloUl,,an°-  A  Gloster  sono  divelti  gli  occhi  dal- 
%  e*  generi  di  Lear,  aizzato  dall’iniqua  moglie 
V/6'10  in  corrispondenza  col  re  di  Fran¬ 

ai  Porta  guerra  in  Bretagna  per  rendere  il  trono 
!lar°a  *che  Be  ne  spossessò  volenteroso.  Gloster 
^(!0tJn  colloquio  col  Lear  pazzo  offre  altro  contrasto 
So  °  ^  cretto.  Cordella  intanto  manda  un  genui¬ 
ni  ^0r  aver  cura  del  padre.  Edgaro  accompagna 
%  qu  ess°  *1  padre  senza  che  questi  lo  riconosca, 
1°  scopre,  essendogli  stata  da  lui  salvata 
el  doi0^er  *olla  biella  gioia  di  ritrovare  il  figlio  o 
°rc  che  prova  «li  averlo  crudelmente  afflitto 


per  inganno  del  suo  fratello  Edmondo,  per  quella  lolla 
gli  scoppia  il  cuore  e  termina  i  suoi  giorni.  Quel- 
l’Edmondo  reo  di  tanti  tradimenti  innamora  di  sé  le 
figlie  del  re  Lear,  le  snaturale  sorelle  Regana  e  Go- 
nerilla,  l’una  delle  quali  rimase  vedova  poiché  il  duca 
di  Cornovaglia  fu  ammazzato,  nel  momento  che  strap¬ 
pava  gli  occhi  a  Gloster,  da  un  suo  servo  inorridito 
di  quell’atto.  Le  due  sorelle  si  disputano  l’amante,  e 
Gonerilla  avvelena  Regana  e  poi  uccide  se  stessa  : 
l’amante  poi  il  bastardo  soccombe  in  un  duello  col 
suo  fratello  Edgaro  legittimo  figlio  di  Gloster.  Non 
sono  moltiplicati  inutilmente  dal  gran  poeta  nel  ter¬ 
ribile  intreccio  della  sua  Tragedia,  vizii  e  delitti,  poi¬ 
ché  egli  mirando  a  rendere  odioso  un  personaggio. 
Io  dipinge  in  un  modo  il  più  tetro,  e  non  tanto  per 
inspirar  odio  quanto  per  mostrare  il  concatenamento 
delle  brutte  azioni  in  una  mente  e  in  un  cuore  già 
corrotti.  Una  figlia  disobedienle  che  oltraggia  il  pa¬ 
dre,  sciogliendosi  di  quel  santo  dovere,  è  capace  di 
violare  altre  sante  leggi  :  non  si  arresterà  nella  china, 
disprezzando  il  padre,  disprezza  anche  il  marito,  e 
così  una  mala  figlia  diventa  adultera,  e  come  le 
leggi  che  infrange  sono  divine,  da  quelle  passa  a 
non  aver  paura  di  Dio,  o  a  non  credere  in  lui,  e  ar¬ 
riva  agli  avvelenamenti,  al  suicidio.  Quel  che  suol 
fare  Shakspeare  in  questa  e  in  altre  sue  tragedie  per 
destar  negli  animi  l’orrore  lo  fa  eziandio  per  la  pietà 
e  si  accennò  in  Lear  flagellato  pertìn  dalla  rabbia  de¬ 
gli  elementi  :  egli  è  curato  da  un  medico  per  volontà 
dell’amorosa  Cordelia,  racquista  il  senno,  e  prova  la 
gioia  di  ritrovarsi  in  braccio  della  figlia.  Tra  l’eser¬ 
cito  francese  intanto,  e  il  britanno  si  appicca  batta¬ 
glia,  e  il  povero  Lear  colla  sua  Cordelia  sono  fatti 
prigionieri.  La  ballata  dice  che  Cordelia  morì  nella 
battaglia,  e  che  la  vittoria  fu  per  i  Francesi,  ma  ad 
accrescere  pietà  volle  il  poeta  che  l’infelice  re  cadesse 
in  cattività  con  quella  sua  figlia  che  gli  rese  la  ra¬ 
gione,  che  mosse  con  armi  per  rendergli  il  trono  e 
che  avventurò  per  lui  la  sua  corona  c  la  sua  vita.  Ed 
ella  poi  non  muore  trafitta  da  un  ferro  nemico,  ma 
è  strozzata  nel  carcere,  per  cenno  di  quel  perfido 
Edmondo  che  spirò  sotto  le  armi  del  fratello,  da  un 
manigoldo  che  dal  vegliardo  re  Lear,  sotto  i  cui  oc¬ 
chi  si  commetteva  quella  nefanda  uccisione,  è  messo 
in  un  punto  a  morte.  E  Lear  l’anima  esala  di  dolore 
sul  cadavere  di  Cordelia.  La  morte  di  questo  re  nel 
momento  che  guarito  dalla  pazzia  sentì  la  gioia  di 
ritrovare  la  sua  figlia,  e  poi  il  dolore  di  perderla 
dopo  avere  esperi  menta  li  tutti  i  mali  dell’avversa  for¬ 
tuna  è  assai  più  triste  che  se  fosse  avvenuta  quando 
Lear  non  avendo  più  ragione  era  quasi  fuori  de’  suoi 
sensi.  Comparando  la  ballata  alla  Tragedia  non  si 
trova  più  in  questa  la  simplicità  di  quella  :  un  vilup¬ 
po  di  misfatti,  di  uccisioni  e  di  rei  offusca,  ottenebra 
l’intelletto,  ma  per  la  scena  si  richiede  il  tumulto  di 
violente  passioni,  e  non  il  mormorio  della  voce  popo¬ 
lare  chespira  intorno  al  domestico  focolare.  Shakspeare 
compose  un  gran  quadro  non  per  la  sola  Inghilterra, 
ma  pel  mondo  intero,  c  perciò  di  smisurate  proporzioni 
affinchè  vi  leggessero  tutti  gli  uomini  la  verità  reale. 
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LEARCO  di  Reggio.  —  È  un  antichissimo  scultore 
greco  il  quale  visse  al  certo  prima  della  quarantesima 
olimpiade  :  nel  qual  tempo  non  si  conosceva  ancora 
l’arte  di  colare  in  bronzo  una  statua.  Non  fu  che 
nella  quarantesima  olimpiade  che  Teodoro  e  Reco  di 
Samo  adoprarono  la  fusione  del  metallo  per  le  statue 
d’un  solo  getto  che  formarono  la  maraviglia  dei  loro 
contemporanei.  Ma  dovevano  ancora  correre  circa 
due  secoli  innanzi  che  la  Grecia  fosse  illustrata  ai 
tempi  di  Pericle  dallo  scalpello  di  Fidia.  Lcarco  in¬ 
tanto  avrà  gittate  le  prime  fondamenta  della  scultura. 
Si  vedeva  a  Sparla  una  statua  in  bronzo  di  Giove  suo 
lavoro.  Quella  città  era  già  gloriosa  per  le  guerre  di 
Messenia  e  benché  non  fosse  come  Atene  culla  di 
belle  arti,  pure  volle  onorare  coll’opera  di  Learco  il 
re  degli  uomini  e  dei  numi.  Learco  non  conoscendo 
il  segreto  di  far  statue  al  modo  che  poi  seppero  Teo¬ 
doro  e  Reco,  lavorò  il  suo  Giove  in  bronzo  pezzo  per 
pezzo,  e  poi  ne  congiunse  insieme  le  parti  che  tenne 
ferme  col  mezzo  di  chiavette,  chiodi  e  simili  artifizii. 
Quatremère  de  Quincy  nel  suo  Giove  Olimpico  fa  dei 
commenti  a  quell’an bellissima  statua,  che  si  venerava 
a  Sparta  come  presso  noi  certe  rozze  imagini  sacre 
dipinte  nell’infanzia  dell’arte.  Ma  è  da  ammirarsi  nel 
dio  di  Learco,  che  secondo  la  storia  le  commissure  ' 
erano  eseguite  con  tanta  delicata  cura  che  il  com¬ 
plesso  era  abbastanza  fermo  per  non  esser  disunito. 
Giù  suppone  nell’imperfezione  della  statuaria  molla 
industria  di  mecanica. 

LEBBRA  o  Lepra  ( patol.  c  terap.).  —  Voce  greca 
\s7rpx  derivata  da  \enoq  o  Xeni*;  squama ,  di  cui  si  ser¬ 
virono  i  patologi  per  indicare  malattie  della  pelle  cro¬ 
niche  ma  di  natura  diversa.  Infatti  nelle  descrizioni 
che  si  leggono  presso  gli  autori  antichi  vedesi  sovente 
confusa  sotto  questa  denominazione  una  malattia  della 
pelle  coll’altra  ed  i  sintomi  cumulativi  di  entrambe 
attribuirsi  ad  una  sola  specie  di  lebbra.  Ultimamente 
Alibert,  Willan,  poscia  Rayer  cercarono  di  introdurre 
qualche  lume  in  questo  punto  di  patologia.  Cosi  il 
primo  distinse  tre  specie  di  lebbra,  che  sono  la  vol¬ 
li  uve^ì  al  fonie  o  lebbra  bianca  eia  lebbra  nera.  Rayer 
distinse  la  lebbra  dall’ elefantiasi  dei  Greci,  compren¬ 
dendo  solamente  sotto  il  primo  nome  l’affezione  squa¬ 
mosa  della  pelle  e  riservando  l’altra  per  la  tuberco¬ 
losa.  11  pr.  Pascro  torinese  distinse  la  lebbra  dall’ele- 
fanliasi,  attribuendo  alla  prima  il  nome  di  damile 
lebbrosa  lepigena ,  e  considerando  solamente  le  specie 
di  essa  da  Willan  ammesse  come  altrettante  varietà 
nel  che  concorderebbe  con  Rayer  e  chiamando  l’altra 
col  nome  di  dermi  te  lebbrosa  tubercoli  gena.  Giuseppe 
Frank  annovera  quattro  specie  di  lebbra  che  sono  : 
la  bianca ,  la  squamosa ,  la  lebbra  elefantiasi ,  e  la  par¬ 
ziale.  La  lebbra  bianca,  che  è  quella  di  cui  parlano  le 
sacre  Carte,  detta  lebbra  alfos  o  leuce  dai  Greci,  za- 
r aliai  dagli  Ebrei,  baras  dagli  Orientali,  è  caratteriz¬ 
zata  da  bianchezza  parziale  della  pelle  o  da  macchie  ; 
e  pustole  di  vario  colore  che  sovra  di  essa  appari-  1 
scono.  Col  progresso  del  tempo  la  pellesi  ulcera  e  le  > 
carni  e  le  ossa  sottoposte  sono  da  essa  affette,  il  senso  ! 
del  tatto  rimane  abolito,  i  peli  si  cambiano  in  lanu-  j 


gine,  appariscono  ragadi  profonde,  le  unghie  cadono, 
gli  occhi  sono  lagninosi,  benché  tollerino  la  luce  e  1« 
palpebre  appaiano  rovesciate;  sovragiungono  sali' 
vazione,  corrosione  delle  gengive  e  delle  labbra,  diar¬ 
rea  colliquativa,  un’orina  densa,  oscura,  spessa,  quasi 
purulenta  e  l’infermo  perisce  di  tabe  ed  idropisia- 
Questa  specie  di  lebbra  è  oggidì  rarissima  e  perciò 
venne  persino  da  alcuni  autori  creduta  estinta,  b 
lebbra  squamosa  di  Frank,  lebbra  volgare  di  Wils°n* 
lebbra  vera  di  Rayer,  dermi  te  lebbrosa  lepigena  di  1  <*' 
sero,  lebbra  ichtiosi  di  altri  autori,  venne  spesso  ne  a 
descrizione  confusa  coll’ elefantiasi.  Essa  comincia 
elevazioni  solide  circondate  da  piccole  macchie  liseiOj 
rossigne,  lucenti,  circolari,  eminenti,  resistenti 
tatto,  alle  volte  dure  e  voluminose  sotto  forma  di  Pa. 
pille.  Queste  elevazioni  presentano  dopo  alcuni  gi°r 
scaglie  piccole,  bianche,  semitrasparenti  ed  ugna  » 
che  cadono  cagionando  un  senso  di  prurito.  Nel  ccf 


tro  della  faccia  interna  di  queste  scaglie  trovasi 


una 

macchia  sanguigna.  Caduta  la  squama  la  prouiincn^1 
si  dilata  coprendosi  di  altre  squame  di  vario  colof^ 
che  si  ispessiscono  formando  molti  strali  sfogliati-  ^ 
caduta  e  la  riproduzione  di  queste  squame  conti®  1 
per  un  tempo  indeGnito  ed  esse  lasciano  la  peli®  5 
toposta  aspra,  rossa  e  sanguinolenta.  Secondo  1W 
questa  specie  di  lebbra  non  estenderebbe  la  sua  J  ^ 
ffuenza  oltre  le  parti  da  essa  assalite,  cioè  oltre 
pelle,  e  nemmeno  estendesi  a  tutte  le  parti  di  eS  ^ 
Con  Rayer  concordano  i  recenti  e  fra  essi  il  lolinsSta 
pr.  Pasero,  mentre  Giuseppe  Frank  sostiene  poter  e 
al  pari  delle  altre  specie  affettare  le  carni,  le  0  ’ 
insomma  tutta  la  machina,  distruggere  le  arllj°(ja 
zioni  ed  i  legamenti,  e  cagionare  morte  precede  3 
convulsioni  e  lipotimie.  Nel  che  sembra  che  il  P 
fossore  di  Vilna  abbia  confuso  una  specie  coll’altr»-^ 
cause  apparenti  di  questa  lebbra,  per  natura  non  ^ 
tagiosa,  benché  qualche  patologo  la  voglia  tale* 
il  cattivo  vitto  e  la  sucidezza,  per  quanto  si  p®è  saj!^ 
re  ;  ma  sembra  che  molto  vi  contribuisca  1’nnf 
dell’atmosfera.  La  cura  consister  debbe  nei 


ammollienti  e  sedanti,  nei  rimedi  antiflogistici 


nel  reggime  dietetico  adattato  a  questo  nieh 


lodo 


di 

quesiu  .vv- 

cura,  tralasciando  tutta  la  caterva  de’  rimedi 
gici  e  spesso  pericolosi  raccomandati  da  aleunl  ^>t)VC 
ri.  La  lebbra  elefantiasi  di  cui  abbiamo  già3  ^ a 

fatto  parola  (v.  Elefantiasi  de’  Greci)  é  propri311*,^ 
la  lebbra  del  medio  evo  che  fu  importata  in 
dall’India  e  dall’Egitto  nei  tempi  di  Pompeo,  flulgC. 
maggiormente  dilatossi  nell’epoca  delle  Crociale 
gno  di  esigere  providenze  energiche  in  tutta  1  j„ 
(».  Lebbroserià).  Questo  morbo  che  regna  tult°  eSgo 
varii  paesi  del  litorale  di  Asia  e  di  Europa,  o  P  ja 
a  noi  sulle  riviere  di  Nizza  e  di  Genova,  seni 
stessa  affezione  denominata  juws,  pians  o  /'fagia¬ 
nella  Guinea,  nell’isola  di  Madera  ed  alla 
pa,  mal  rosso  aCayenna,  boasi  al  Surinam,  geo- 
l’Asturie,  scherlievo  nella  Dalmazia,  sibbens  ^  nl0fli 
zia,  radesige  e  spelalska  nella  Danimarca,  ei 
altri  paesi  del  Nord.  Le  differenze  che  essa  P  bratlo 
in  quei  paesi  ove  assume  questi  nomi  diversi  scn 


LEBBROSERIA  —  LEBERERZ. 


Spendere  dal  clima  e  dalle  complicazioni  con  altre 
"Perniila  e  specialmente  colla  lue  sifilitica  confer¬ 
mala  ;  la  quale  complicazione  è  evidente  nel  radesige. 
questa  specie  di  lebbra  venne  denominata  dal  Torinese 
®sero  dermite  lebbrosa  tubercoligena.  Per  quanto  ri- 
^Uapda  le  cause,  il  metodo  di  cura  e  l’esito  di  questa 
pallia  veggasi  la  voce  Elefantiasi  già  citata.  —  La 
^ra  parziale  sarebbe,  secondo  Frank,  la  stessa  leb- 
ra  squamosa  o  tubercolosa  quando  si  limita  ad  una 
)apte  sola  del  nostro  corpo.  Mentre  poi  il  citato  au- 
®re  distingue  queste  quattro  specie  di  lebbra,  egli 
ndna  con  riferirle  tutte  ad  uno  stesso  malore  e 
epciò  le  considera  come  varietà  di  un  solo  genere  di 
t  a‘aHia.  Volendo  esprimere  la  nostra  opinione  in 
*.?^a  discordanza  di  autori  per  ogni  riguardo  rispet¬ 


tili 


»  crediamo  che  la  lebbra  alfos  o  delle  sacre  Carte 


altro  che  V elefantiasi  dei  Greci  modificata  dai 
Jf^Pi»  dal  clima  e  da  altre  cagioni.  Ma  che  l’una  e 
lpa  si  debbano  distinguere  dalla  lebbra  squamosa, 
a;altia  molto  più  leggera  e  di  propria  natura  gua- 
■  ,le.  mentre  la  lebbra  tubercolosa  ossia  Yelefantiasi 
^'conosciuta  insanabile,  quantunque  non  attacchi 
dilaniente  gli  organi  vitali  e  possa  durare  anni  ed 
ai,ni  5  caratteri  questi  che  competevano  ugualmente 
'ebbra  delle  s 

affi  ra  in  parziale  ed  universale,  questo  ci  sembra 
f5i! .  ' 8  inutile,  perchè  la  lebbra  parziale  può  col  tempo 
1  universale  e  viceversa. 

0  BBIVOSEIUA  (slor.  med.).  —  Nome  dato  agli 
qu  C  destinati  al  ricovero  dei  lebbrosi.  L’origine  di 
O  stabilimenti  detti  anche  ladrerie  ,  maladrerie  , 
'ni  |  iric'  lazzaretli>  risale  all’epoca  delle  crociate  in 
n  a  lebbra  si  diffuse  per  tutta  l’Europa.  Il  numero 
(la  m  Ppodigioso,  e  se  si  debbe  credere  a  Mat.  Paris 

"on 


^ual  cosa  però  sembra  immensamente  esagerata) 
$eCojSd  ne  contavano  meno  di  dicianovemila  nel  xm 


''«ri , 


>  ed  i  due  terzi  n’  erano  possedute  dai  cava- 


djne  sPcdalieri  di  san  Giovanni.  I  cavalieri  dell’or- 
J*  di  san  Lazzaro  istituiti  per  aver  cura 


’lCsta 


specie  di  infermi  possedevano  pure  un  buon 


C°,  .er°  di  tali  case  da  essi  dette  Lazzaretti  (vedi). 
^o8e  mP0  poi  si  ricevettero  nei  lazzaretti  o  nelle  leb- 
tylll  le  non  più  soltanto  infermi  di  lebbra  ,  ma  di 
aves8n^Ue  a*tro  morb°  cric  deturpasse  la  pelle  od 
Un’  indole  sospetta  di  contagio.  Finalmente 
^PsonV°ll<ì  cot*es*'  0SP'Z'*  servivano  di  prigione  a 
S°p*io  !iC*le  8*  vo*evano  sequestrare  dal  comune  con¬ 
ato  0  Uegli  nomini.  Negli  ultimi  tempi  essendo  ces- 
*‘°ehi  CSl?  morl)0»  °d  almeno  essendosi  limitato  a 
SiR  ,ndividui ,  le  lebbroserie  furono  soppresse  o 
.7^  “d  altro  uso. 

1  *&ot  ^  (Carlo). —  Storico  di  grido  nato  a  Parigi 
Stia  j[°bre  1701  •  Nel  47'i8  fu  eletto  socio  dell’Aca- 
\\q  'die  Iscrizioni  e  Belle  Lettere,  di  cui  fu  segre- 
SurrpelU0-  ^  1752  fu  nominato  professore  di 
*’3  dj  ^Za  ;,1  collegio  di  Francia,  c  morì  nel  1778  ai 

Ridica,1  Z0‘  ,J°*)eau  si  fece  conoscere  coinè  letterato 


ma  a.Udo  I' '4nli- Lucrezio óc\  cardinale  di  Polignac, 
1  ci  mise  in  ordine  e  a  cui  fece  alcune  cor- 
’e  sue  poesie  c  i  suoi  discorsi  in  latino  sono 


«ioni 
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stati  raccolti  nel  1782-85  sotto  il  titolo  di  Carmina  et 
orationes ,  Parigi  5  voi.  in-8°;  la  seconda  edizione  in¬ 
titolala  Opera  latina  ,  ecc.  1816,  2  voi.  fu  assai  am¬ 
pliata. — Lebeau  scrisse  gli  elogi  di  Falconet,  di  Racine 
e  d’altri,  e  lasciò  parecchie  Memorie  nella  collezione 
dell’Academia.  Ma  ei  debbe  principalmente  la  sua  ri¬ 
nomanza  alla  Storia  del  Basso  Impero ,  incominciando 
da  Costantino  il  Grande  ,  Parigi  1756  e  anni  segg. 
Morto  Lebeau  durante  la  pubblicazione  del  22°  voi., 
Ameilhon  la  condusse  a  termine  ;  e  continuò  poscia 
la  Storia,  il  cui  27°  ed  ultimo  volume  non  vide  la  luce 
se  non  nel  1811. — «  Lebeau,  disse  l’erudito  suo  edi¬ 
tore  Saint-Marlin,  è  il  primo  ,  anzi  il  solo  che  abbia 
pensato  a  classare,  in  un  ordine  agevole  a  rintrac¬ 
ciarsi,  tutti  i  fatti  contenuti  nella  vasta  collezione  de¬ 
gli  autori  bisantini  ;  ei  vi  ha  aggiunto  tutto  ciò  che 
gli  scrittori  greci  e  latini,  le  opere  e  le  croniche  del 
medio  evo  han  potuto  fornirgli,  e  ha  dettato  un  corpo 
d’annali,  per  quanto  era  possibile  farlo  a’ suoi  tempi, 
compiuto.  Se  altri ,  come  Gibbon,  sono  pervenuti  a 
dare  alla  loro  narrazione  una  forma  alcune  volte  più 
piacevole,  non  vincono  Lebeau  nella  conoscenza  delle 
fonti  originali».  Saint-Marlin  pubblicò  una  nuova 
edizione  della  Storia  del  Basso  Impero  riveduta  e  am¬ 
pliata  giusta  gli  storici  orientali  (Parigi  182'»  e  anni 
segg.,  21  voi.  in-8°  con  atlante).  Sgraziatamente  per 
mortedeH’editore  non  ne  fu  pubblicato  più  del  voi.  12°. 
— Un  fratello  di  Lebeau  Giovanni  Luigi  nato  nel  1721 
morto  nel  4760  lasciò  alcune  Memorie  nella  li  accolla 
dell’Academia  delle  Iscrizioni. 

LEBERERZ  (min.).  —  La  maggior  parte  dei  mine¬ 
ralogisti  tedeschi  danno  questo  nome  ad  una  varietà 
di  mercurio  solforato  o  cinabro  nativo  (v.  Cinabro)  che 
trovasi  mescolato  con  notevole  quantità  di  bitume. 
I  caratteri  di  questa  varietà  cangiano  in  ragione  della 
quantità  della  materia  metallica.  11  lebererz  d’ Jdria  , 
chiamato  anche  mercurio  epatico  o  cinabro  epatico 
schisioso ,  contiene,  il  60  per  cento  di  solfuro  metal¬ 
lico;  il  suo  colore  è  un  rosso  tendente  al  bruno  ;  il 
suo  peso  specifico  è  di  7  circa  ;  l’ analisi  lo  mostra 
composto  di  51,80  di  mercurio  ;  8,20  di  zolfo;  6,80 
di  bitume  e  carbone  ;  52,00  di  ganga;  4,20  di  acqua 
(totale  400)  ;  la  relazione  atomica  che  esiste  tra  il 
mercurio  e  lo  zolfo  compresi  nel  lebererz  d’ Idria  è 
la  stessa  che  quella  offerta  dal  cinabro  nativo.  La  mi¬ 
niera  cangia  di  colore  e  di  peso  specifico  a  mano  a 
mano  che  scema  la  proporzione  del  mercurio  solfo¬ 
rato  ,  e  spesso  diventa  intieramente  analoga  ad  un 
calcare  bituminoso  o  ad  un’argilla  sehistosa,  nel  qual 
caso  i  saggi  docimastici  sono  i  soli  caratteri  atti  a 
far  riconoscere  la  presenza  del  mercurio.  Quindi  il 
lebererz  non  è  altro  che  un  calcare  argillo-bitumi- 
noso  penetrato  da  una  certa  quantità  di  mercurio 
solforato.  —  Quando  la  roccia  è  povera  di  materia 
metallica  avviene  soventi  volte  che  il  mercurio  sol¬ 
forato  si  concentri  in  alcune  parti  ;  allora  il  suo  co¬ 
lore  diventa  sensibile  ;  così  nei  campioni  contenenti 
conchiglie,  il  solfuro  di  mercurio  soltentrato  alla  ma¬ 
teria  del  guscio  vi  si  mostra  tinto  di  un  bel  rosso. 
Questa  circostanza  dimostra  che  in  colai  roccia  dove 
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si  potrebbe  credere  che  il  mercurio  è  disseminato  in 
parti  contemporanee  ,  esso  è  tuttavia  di  un’  origine 
posteriore.  Il  minerale  di  cui  si  tratta  è  distinto  dai 
Tedeschi  col  nome  di  branderz  ;  il  suo  peso  specifico 
non  supera  di  molto  quello  della  roccia. 

LEBERFELS  (min.). —  Nome  dato  dai  Tedeschi  ad 
una  specie  di  Trappo  (vedi)  penetrato  di  ossido  di 
ferro. 

LEBERKIES  (min.).— Questo  nomè,  che  in  lingua 
tedesca  significa  pirite  bruna ,  c  stato  dato  da  Werner 
ad  un  solfuro  di  ferro  dotato  di  virtù  magnetica. — 11 
leberkies  (leberkise  di  Beudant,  pirite  magnetica ,  pirite 
epatica  ,  ferro  solforato  magnetico)  è  un  minerale  di 
color  giallo  di  bronzo  mescolato  di  rosso  ,  a  lucen¬ 
tezza  metallica  poco  decisa,  a  frattura  per  lo  più  ine¬ 
guale  e  tendente  alla  lainellosa  ;  agisce,  quantunque 
debolmente,  sull’ago  calamitato;,  trovasi  in  masse 
grossamente  lamellose,  qualche  volta  granulose;  cri¬ 
stallizza  sotto  la  forma  di  un  prisma  esaedro  regolare 
nel  quale  uno  dei  lati  della  base  è  presso  a  poco 
uguale  all’altezza  ;  e  possiede  sei  clivamenti  paralleli 
alle  sei  facce  del  prisma  e  sopratullo  un  clivaniento 
nel  senso  della  base  da  cui  deriva  la  struttura  lamel- 
losa  delle  masse  ;  i  suoi  cristalli  però  sono  assai  rari 
ed  imperfetti.  La  durezza  del  ferro  solforato  magne¬ 
tico  è  minore  di  quella  del  ferro  solforato  bianco  o 
sperkies  (vedi)  ;  il  suo  peso  specifico  varia  da  4,65  a 
4,66  ;  la  sua  composizione,  secondo  l’analisi  di  Stro- 
meyer  è  40, 15  di  zolfo  (8  atomi),  e  59,83  di  ferro 
(7  atomi),  donde  la  forinola  mineralogica  FS*-t-6FS. 
—  Il  ferro  solforato  magnetico  o  leberkies  appartiene 
essenzialmente  ai  terreni  antichi  nei  quali  è  talvolta 
disseminato  in  parti  contemporanee,  come  nel  mica¬ 
schisto  di  Bodenmais  (Baviera),  dove  è  compagno  alla 
dicroite;  ma  d’ordinario  è  parte  costituente  di  certi 
filoni,  come  a  Konsberg  (Norvegia)  e  a  S.  Austle  nella 
Cornovaglia  (Inghilterra). 

LEBID  Abo  Olkil  o  Okail  (lett.  arai.).  —  Uno  dei 
più  antichi  e  più  insigni  poeti  arabi  ,  era  idolatra 
quando  Maometto  cominciò  a  pubblicare  la  sua  legge, 
e  le  sue  composizioni  vennero  tanto  apprezzate  che 
furono  poste  nel  numero  dei  Moallakat  (v.  Mo.allaka). 
Samarcandi  riferisce  che  Lcbid,  poiché  si  fu  conver¬ 
tito  aU’islamismo  fece  d’ordine  di  Maometto  stesso  dei 
versi  in  risposta  alle  invettive  d’Amralcais  contro  la 
nuova  religione  ;  ma  Amasi  scrive  che  ne  compose 
solamente  per  ringraziar  Dio  della  sua  conversione. 
Intorno  a  ciò  è  da  consultarsi  l’Herbelot  (ZfròL  orien. 
p.  515) ,  il  quale  soggiunge,  che  Ben  Cassem  riferi¬ 
sce  come  tradizione  profetica,  quel  che  diceva  Mao¬ 
metto  ,  che  la  più  bella  sentenza  uscita  dalla  bocca 
degli  Arabi  è  quella  di  Lebid  ;  Tutto  quello  che  non 
è  Dio  è  un  nulla.  11  medesimo  Herbelot  nota  in  se¬ 
guito,  ma  non  si  sa  con  qual  fondamento  ed  autorità, 
osserva  il  De-Rossi  ,  che  Lebid  dimorava  ordinaria¬ 
mente  in  Cufa,  ove  morì  l’anno  141  dell’egira  (758 
di  C.  )  in  età  di  anni  140.  Il  Jones,  parlando  del 
Poema  di  Lebid,  lo  trova  erotico,  nitido,  dilicato,  da 
paragonarsi  all’egloga  la  di  Virgilio,  ma  insieme  lo 
accusa  di  mollezza.  Il  poeta  vi  si  lagna  della  super¬ 


bia  e  del  fasto  dell’  amante  ,  e  racconta  come  ton¬ 
done  le  sue  ricchezze,  ed  esalta  a  cielo  le  sue  virtù 
e  la  gloria  o  lo  splendore  della  sua  tribù.  Lo  stesso 
Jones  lo  tradusse  cogli  altri  Moallakat  in  inglese,  ® 
Io  pubblicò  a  Londra  nelle  due  lingue  nel  1783. 
parte  aveva  cominciato  a  stamparlo  il  Wahl  in  IL" 
nel  1790,  ma  non  oltrepassò  il  verso  31,  e  il  Carlyle» 
che  anch’egli  l’inserì  nei  suoi  Saggi  dei  poeti  arabi , 
Cambridge  1796,  non  ne  diede  che  il  principio  hn0 
al  verso  16. 

LEBLANC  (Francesco). — Gentiluomo  delfinatc  no¬ 
tevole  per  i  suoi  studi  di  numismatica  ,  e  possessori 
di  una  bella  raccolta  di  medaglie.  Visse  nel  sec.  *v,t' 
Per  conoscere  bene  la  storia  di  Francia  è  necessario 
leggere  il  suo  Trattato  delle  monete  francesi  dal  pr,n 
cipio  della  monarchia  fino  al  suo  tempo  1690.  Cou_ 
tiene  il  prezioso  tesoro  di  tutte  le  monete  dei  re 
Francia  esposte  e  cementate  con  fino  criterio  storico^ 
La  seconda  parte  di  quetl’upera  die  ris^iinrdava  <J 
monete  dei  signori  è  rimasta  inedita  Nel  suo  viaggi  „ 
in  Italia,  Leblane  accrebbe  con  nuove  ricerche  i  l,|,n' 
della  sua  scienza,  ed  avendo  trovato  un  denaro  dar 
genio  di  Luigi  il  Buono  coniato  in  Roma  potéitù# 
conoscere  le  antiche  relazioni  della  monart'hlit  ^rana 
cese  colla  santa  sede.  Reduce  in  Francia  pubblici  0 
Dissertazione  sopra  alcune  monete  di  Catto 
Luigi  il  Buono ,  Lotario  e  suoi  successori  toi Hàle  ^ 
Roma.  Con  questo  scritto  pieno  di  accuratezza  e ^ 
profondità  egli  prova  che  i  re  di  Francia  ebbero  ^ 
ritto  di  sovranità  nella  città  di  Roma.  Leblane  ,|0^ 
sembrò  formato  dalla  natura  che  per  quegli  slum 
cui  si  era  dedicato  :  la  vivacità  del  suo  spirito  g» 
acconcia  per  indovinare  gli  arcani  della  storia  d 
numismatica  che  si  giovano  scambievolmente,  c  P  ^ 
tato  aU’occnpazione  fu  molto  erudito,  ricco  inson1  ^ 
di  tutte  quelle  cognizioni  di’  erano  indispensai» 
suo  scopo.  Forse  il  lungo  meditare  unito  ad  »na  P  0 
ticolar  disposizione  lo  rese  melanconico  e  b»‘ 
Mori  a  Versailles  nel  1698.  1 .  ^ 

LEBON  (Giuseppe).  —  Uno  de’più  sanguinar»  Q 
venzionali,  nacque  in  Arras,  nel  1765.  Oratovi  _j3 
da  prima  professore  di  retorica  a  Digiune,  P  ■ 
curato  costituzionale  di  NeuvilleV'ài  'Strinse  4  ne  fe, 
mordii  della  rivoluzione,  con  Guffroy,  Robesp>e;^| 
Saint-Just  e  Lebas  ,  divenne  maire  tf'A mas ■' 0 
procuratore  sindaco  del  dipartimento  del1  Passo  <  ^ 
iais.  Fino  al  momento  ch’entrò  nella  Convenzioni 
zionale,  il  che  non  avvenne  se  non  dopo  la  H*0 
Luigi  xvi,  ei  fece  prova  di  moderazione*  Ma  d 
in  poi ,  accusato  come  moderato  dal  suo  aulK)°hijCa, 
froy,  rimproverato  dalla  Congrega  di  salute  IulUvanto 
fu  visto  precipitarsi  in  tutti  gli  eccessi,  menar 
di  apostasia,  di  libertinaggio  e  di  crudeltà  ,  sta.^  e 
nel  suo  paese  natale  un  tribunale  rivoluzionar^  ic' 
nominarne  egli  stesso  i  giudici  e  i  giurati.  |(jjci 
nerli  di  continuo  in  esercizio,  alcuni  di  que  ^ijlC9§i 
sono  da  lui  alloggiati  nella  propria  sua  casa,  an^  ^ 
alla  sua  mensa  ,  ove  siede  pur  talvolta  lo  »lcsS  5ue 
nefice  !  Ei  fa  servire  il  suo  potere  arbitrario  a^eP*a 
vendette  personali  ,  e  la  ghigliottina  in  Pcr,n 
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k  scorrere  il  sangue  a  torrenti.  Fu  visto  spesso  dopo 
desinare  ,  in  compagnia  di  sua  moglie  ,  passeggiare 
Su"a  piazza  delle  esecuzioni,  ove  avea  fatto  costrurre 
Un  orchestra  accanto  al  patibolo.  Armato  di  pistole 
a"a  cintola,  Lebon  percorreva  le  vie  della  città  bran- 
ocndo  la  sua  sciabola  nuda.  Stabilivasi  successiva- 
^ente  nelle  case  dei  ricchi  da  lui  fatti  perire,  ,ven- 
deva  all’incanto  o  distribuiva  alle  sue  creature  le 
^'Ppelleltili  dei  palazzi,  ed  avea  cura  di  tener  per  sè 
a  miglior  parte  di  esse.  Egli  si  spinse  tant’ollre  in 
Questa  carriera  di  sangue  e  di  dilapidamene,  che,  nel 
Sen«  stesso  del  più  feroce  terrorismo  ,  fu  accusato 
a^a  Convenzione  come  un  uomo  immorale  e  sangui¬ 
no.  Ma  il  Comitato  di  salute  pubblica  approvò 


blea, 


Sua  «ondotta  e  assunse  la  sua  difesa  nell’  assem- 


Allora  il  suo  furore  non  conobbe  più  nessun 


en°-  Li  9  termidoro  ,  spirando  il  suo  ufficio  di 


Emissario  ,  tornò  ad  assistere  alle  sedute  della 
°Pvenzione.  Dacché  quest’  assemblea  non  si  mo- 
?.r°  Più  sorda  alle  grida  delle  vittime,  una  deputa¬ 
li®  degli  abitanti  di  Cauibrai  venne  ad  accusar 
.  alla  sua  sbarra  (2  agosto  del  1794).  Attac- 
w^!‘;^!8Pfosamente  da  alcuni  de’suoi  colleghi,  ei  bal- 
jJWi  ^Ifiune  fiacche  ed  imprudenti  risposte  che  die- 
^  ;°  flHPVja,  (orza  alle  accuse  contro  di  lui  portate. 
ZrWL  penne;  per  ciò  rinchiuso  in  carcere  e  vi  stette 
^  ^lù.mesi.vXi  19  giugno  179$,  fu  contro  lui  fatto 
fa  di  accv^sa  in  seguito  ad  un  rapporto  che 

fu"  ^ore  di  orrore.  La  sua  ilifesa  vigorosa  e  scaltra 
^na  ipugai  e  sanguinosa  recriminazione  contro  la 
parte  d*;’, suoi  giudici  ;  ma  ciò  non  ostante  il 
di  acfu.sa  fu  pronuncialo.  Tradotto  innanzi 
d^n  l^u'hale,vji-iu>ina!e  della  Somma  ,  Lebon  fu  coli¬ 
la  .^°  mprtC/li  l^i.vejid^muiiaio  anno  iv  (5  otto- 
Ca»ii  rtiWWijifie  venne  a  rivestirlo  della 


rossa  degli  assassini,  egli  sciamò  :  «Non  son 


j  e delibo  portarla,  mandatela  alla  Convenzione». 
Lpft  (Cari-o)  (v-  Brlìn  (Carlo  Le). 

Veu/,{UlJN  (Carlo  Francesco). —Nacque  a  Saint-Sau- 
19  n  Adulte»,  di  famiglia  originaria  di  Bretagna  il 
Fece  i  suoi  primi  studi  in  un  colle- 
e  tPal|l*>ap‘gi*iS’applieò  alle  lingue  antiche  e  moderne, 
ìli*  jj*  Uss®  eoo  piolta  lode  Omero  e  Torquato  Tasso. 

^  destino  non  era  per  la  letteratura  :  avendo 
N>to-  un  nipote  del  p.  Berthier,  il  quale  lo  pre 
*1  (jp i^0,  «io,  questi  consigliò  Lebrun  di  studiare 
durale  ,i  promettendogli  il  lume  della  sua 
^Hìa°ne  momento  la  vocazione  di  Lebrun 

V,i>e  ad  un  gran  cambiamento  ,  e  divenne  il 
aho  )r0Prediletto  Y Esprit  iles  loie  di  Montesquieu  , 


for 


mare  una  giovine  mente  sulle  più  impor- 
"ueationi  di  politica.  Era  da  gran  tempo  che  la 
proponeva  od  esempio  per  un  proprio  reg¬ 


ali 

^en  0  costituzione  inglese  ,  e  camminava  secre¬ 
ta  \j  e  Verso  le  fasi,  e  i  risultati  di  quella.  Nell’opera 
No0ìì‘?':ìcu  ne  faceva  1’  analisi  e  Y  elogio  :  lo 

. 1  Lebrun  CO  no  informò  ori  o.ili  non  «locidp- 


[ilVa  Un  se  ne  'n^orm^  ed  non  deside- 

^ertà  a  *  v‘s‘lare  l’ Inghilterra,  il  paese  ove  allora  la 
^8ìiaVa  ^eva  in  Europa  unica  sede.  Per  la  guerra  che 


1  Huella  nazione  e  la  Francia  fu  obbligato 


di  passare  per  V  Olanda  ,  ove  si  trattenne  per  cono¬ 
scere  le  leggi ,  i  costumi  e  il  commercio  di  quello 
Stato,  cognizione  assai  utile  per  l’ intento  dello  stu¬ 
dioso  viaggiatore.  Nel  suo  soggiorno  d’  Inghilterra 
soddisfece  pienamente  alle  sue  brame  con  minute  e 
profonde  osservazioni.  Reduce  in  Francia  la  carriera 
che  giudicò  più  opportuna  per  le  sue  novelle  occu¬ 
pazioni  fu  l’esercizio  della  giurisprudenza  :  fu  mollo 
favoreggiato  dalla  famiglia  Maupeou  allora  assai  in 
credilo,  e  fu  segretario  del  capo  di  tal  famiglia,  che  era 
vice-cancelliere  e  guardasigilli.  Lebrun  fu  reale  pa¬ 
gatore  di  rendite,  ispeltor  generale  dei  possedimenti 
della  corona;  ma  le  guerre  del  parlamento  colla  corte, 
c  i  cambiamenti  diplomatici,  per  cui  decadde  la  for¬ 
tuna  del  suo  protettore  già  fatto  cancelliere  avvolsero 
ancb’esso  nella  mina.  Maritato  a  madamigella  de  La¬ 
goulte,  infastidito  e  nauseato  dei  pubblici  affari  visse 
per  quindici  anni  nella  sua  campagna  di  Grillon.  Le 
meditazioni  della  solitudine  lo  prepararono  a  quella 
condizione  politica  a  cui  dovevano  elevarlo  i  più 
grandi  avvenimenti  del  nostro  tempo.  Nel  1789  in 
principio  della  rivoluzione  pubblicò  uno  scritto  inti¬ 
tolato  la  Foce  del  cittadino.  Egli  si  mostra  amico  di 
una  libertà  moderata  ,  tenace  de’suoi  primi  studi  di 
Montesquieu  ,  appassionato  per  il  reggimento  costi¬ 
tuzionale,  nemico  della  licenza  popolare,  non  sedotto 
da  altre  forme  di  governo  ,  e  pauroso  dell’anarchia. 
Per  esso  la  costituzione  è  unica  guarentigia  di  libertà 
e  di  salute  per  il  popolo  ,  senza  la  quale  non  v’  ha 
speranza  di  riforme  e  di  migliori  istituzioni,  non  freno 
di  potere,  non  equilibrio  di  autorità,  non  armonia  di 
comuni  e  generali  interessi.  Lebrun  dimostrava  che 
tosto  o  tardi  la  libertà  illimitata  si  sarebbe  convertita 
in  un  orrendo  disordine,  e  poscia  in  dispotismo  ado¬ 
perato  dall’  uomo  il  più  forte  ,  il  più  destro  ,  il  più 
fortunato.  Non  è  certo  volgare  quella  mente,  che  nel 
concatenamento  delle  passioni  e  dei  fatti  sa  cosi  bene 
antivedere  il  futuro  d’uno  Stato.  Deputato  agli  Stati 
generali  e  all’  assemblea  costituente  cogli  stessi  prin- 
cipii  come  lo  fu  scrivendo  ,  fu  moderato  arrin¬ 
gando  intorno  alle  decime,  ai  beni  del  clero  e  agli 
assegnati.  Venne  eletto  membro  del  dipartimento 
della  Senna  e  Oise,  ne  presiedette  il  direttorio,  calmò 
i  sanguinosi  ammutinamenti  popolari  che  dipinse  al¬ 
l’assemblea  legislativa  con  bel  coraggio  cittadino  come 
parti  dell'anarchia.  La  catàstrofe  di  Luigi  xvi  lo  svo¬ 
gliò  affatto  della  repubblica,  rinunciò  ad  ogni  im¬ 
piego  e  tornò  alla  solitudine  ,  ove  inseguito  dal  so¬ 
spetto  dei  repubblicani  fu  tratto  da  quella  alle  pri¬ 
gioni  per  due  volte.  Non  fu  repristinato  nella  sua  li¬ 
bertà  e  nella  sua  pace  che  dopo  la  caduta  di  Robes¬ 
pierre  :  il  nuovo  ordine  di  cose  avrebbe  trovato  in 
lui  un  sostegno:  il  consiglio  degli  Anziani  l'ebbe  per 
suo  membro  e  lo  impiegò  a  diverse  commissioni  di 
finanze  ,  e  si  segnalò  nella  scienza  economica  a  cui 
pareva  singolarmente  sortito,  ragguagliando  sulla  te¬ 
soreria  nazionale,  sulle  monete,  ecc.  ecc.  Quando  il 
giorno  18  brumaio  fu  per  sempre  abbattuta  la  repub¬ 
blica,  Lebrun  era  presidente  del  consiglio,  e  non  fa 
che  spettatore.  Buonaparte  serbò  per  qualche  tempo 
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nel  suo  reagirne  consolare  le  apparenze  repubblicane, 
e  per  appianarsi  la  via  a  maggiore  altezza  scelse  per 
compagni  due  consoli  non  impazienti  del  suo  freno , 
di  opinioni  temperate,  di  natura  docile  e  soave,  in¬ 
clinati  alla  monarchia ,  non  abborrenti  da  quel  mu¬ 
tamento  di  cose  ch’egli  maturava.  L’uno  di  questi  due 
consoli  fu  Lebrun.  Serviva  a  Buonaparte  anche  nella 
mira  di  ordire  un  vincolo  fra  l’antica  nobiltà  e  la 
nuova,  fra  i  realisti  e  i  repubblicani  -,  fra  il  reggime 
borbonico  e  il  consolato  ,  poiché  Lebrun  per  essere 
stato  avverso  ai  Giacobini  ,  per  la  sua  moderazione , 
per  le  sue  particolari  relazioni  era  grato  alla  vecchia 
aristocrazia.  Napoleone  imperatore  ,  sempre  colle 
stesse  mire,  lo  nominò  in  breve  spazio  di  tempo  ar- 
citesoriere,  duca  di  Piacenza  e  principe  dell’impero. 
Lebrun  avea  egli  fede  nella  costituzione,  sperava  egli 
che  l’imperatore  limitasse  il  suo  potere,  o  affascinato 
dagli  onori  piegò  la  fronte  colla  Francia  al  possente 
riordinatore  della  pubblica  cosa  ?  Egli  si  era  opposto 
all’anarchia,  e  non  all’ordine  ristabilito,  e  vi  cooperò 
sinceramente  con  zelo.  Essendo  governatore  generale 
in  Genova  dispiegò  molta  energia,  compose  i  tumulti 
e  si  fece  amare  ,  contribuì  alla  formazione  della  Ca¬ 
mera  dei  conti,  e  fu  governatore  generale  di  Olanda 
in  luogo  di  Luigi  Buonaparte  che  ne  depose  la  co¬ 
rona.  Quando  Buonaparte  perdè  il  trono  nella  guerra 
degli  alléati,  Lebrun  non  ne  dichiarò  cogli  altri  la  ca¬ 
duta,  ma  sottoscrisse  per  il  richiamo  dei  Borboni.  Nei 
Cento  Giorni  Napoleone  lo  creò  gran  mastro  dell’Uni- 
versità  e  pari  di  Francia.  Luigi  xviii  lo  esiliò,  e  poi 
più  tardi  permise  che  ripatriasse  ,  e  il  console  com¬ 
pagno  di  Buonaparte  ,  l’arcicancellierc  dell’  impero  , 
il  governatore  di  Olanda  non  isdegnò  di  presiedere 
al  consiglio  delle  prigioni,  modesto  ufficio  ma  degno 
di  un  buon  cittadino.  La  vita  onorevole  di  Lebrun 
ebbe  un  corso  di  ottantotto  anni. 

LECANORICO  (Acido)  ( v .  Lecanorina). 

LECANORINA  (chini.).  —  Varie  specie  di  licheni 
appartenenti  ai  generi  lecanora  e  variolaria  compren¬ 
dono  un  principio  incoloro  che  ha  la  proprietà  di 
tingersi  di  un  bel  rosso  di  porpora  sotto  l’influenza 
dell’ammoniaca  acquosa  ed  al  contatto  dell’aria.  Que¬ 
sto  principio  è  stato  estratto  e  studiato  da  Schunck. 
Per  ottenerlo,  si  riducono  i  licheni  in  polvere  ,  si 
esauriscono  coll’etere  e  si  discaccia  questo  solvente 
colla  distillazione  che  lascia  un  residuo  verde-gialla¬ 
stro.  Si  lava  replicatamente  questo  residuo  con  pic¬ 
cole  quantità  di  etere  fino  a  tanto  che  riesca  quasi 
incoloro;  allora  si  fa  bollire  con  una  certa  quantità 
di  acqua,  quindi  si  essicca  c  finalmente  si  discioglie 
nell’alcool  bollente.  Col  raffreddamento  della  solu¬ 
zione  alcoolica  si  ha  la  lecanorina  che  si  depone  in 
aghi  perfettamente  bianchi  ed  aggruppati  a  guisa  di 
stelle.  —  Rochlcder  e  Heldt  consigliano  di  trattare 
i  licheni  coH’ammoniaca  caustica  ;  usando  di  questo 
solvente  hanno  potuto  estrarre  la  lecanorina  dalla 
parmelia  prunastri  Ach.  Questi  chimici  esauriscono 
il  lichene  con  un  miscuglio  d’ammoniaca  e  d’alcool, 
aggiungono  all’estratto  un  terzo  del  suo  volume  di 
acqua  e  lo  saturano  coll’acido  acetico.  La  lecanorina 


ne  vicn  precipitata  in  fiocchi  grigiognoli  che  si  to' 
vano,  si  essiccano  a  400°  e  si  disciolgono  in  una 
piccola  quantità  d’alcool  assoluto  e  bollente;  i  cristalli 
deposti  dal  liquore  raffreddato  ,  si  purificano  con 
nuove  cristallizzazioni. — La  lecanorina  pura  è  bianca» 
insolubile  nell’acqua,  poco  solubile  nell’alcool  frcdu°> 
più  solubile  nell’alcool  bollente  e  più  ancora  nell  c- 
tere  e  nell’acido  acetico.  Gli  alcali  acquosi  fissi ,  non 
che  l’ammoniaca,  disciolgono  perfettamente  la  lcca' 
norina;  la  dissoluzione  alcalina,  preparata  di  recente 
e  trattata  cogli  acidi,  dà  un  precipitato  di  lecanorina 
inalterata;  ma  se  la  detta  dissoluzione  venga  abban¬ 
donata  a  se  stessa  per  qualche  tempo,  gli  acid»'1 
determinano  allora  un’effervescenza  di  acido  carbo 
nico,  senza  formazione  di  precipitato,  e  la  lecanon,ia 
si  trasforma  in  ordita  che  rimane  disciolta  nel  liflul 
do.  Sottoposta  ad  una  lunga  bollitura  nell’acqua,  a 
lecanorina  vi  si  discioglie  ugualmente,  trasmutando 
in  orcina.  Compiesi  rapidamente  una  simile  trasfor 
inazione  quando  si  fa  bollire  la  lecanorina  nell  acql,‘ 
di  barite;  il  miscuglio  s’intorbida  per  l’effetto  di 
abbondante  deposito  di  carbonaio  di  barite,  e  ‘ 
parte  liquida  si  trova  carica  di  orcina  perfeltanieu 
pura,  che  si  può  ottenere  allo  stato  cristallizzato  c  ~ 
mezzo  dell’evaporazione.  —  Sottoposta  alla  disto  ^ 
zione  secca,  la  lecanorina  si  decompone  uguabnen  ^ 
in  acido  carbonico  ed  in  orcina,  che  distilla  acto>n1^ 
pagnata  da  una  piccola  quantità  di  olio  empireunto 
tico,  lasciando  un  tenue  residuo  di  carbone.  —  _  ^ 
bandonata  all’aria ,  in  dissoluzione  neiramm°n,a  „ 

1:  ni 


di  1,11 

i  trito’ 
listi* 


acquosa,  la  lecanorina  si  veste  a  poco  a  poco 
bellissimo  color  di  porpora.  Trattata  coll’acido  nit1 
(azotico)  bollente ,  svolge  vapori  rossi  e  sommini81 
notevole  quantità  di  acido  ossalico.  —  La  lecanoto 
è  stata  analizzata  da  Schunck  che  la  trovò  comp^ 
di  60,25  di  carbonio  ;  4,51  d’idrogene;  55,24  di  0  ^ 
sigene.  La  formolo  assegnata  a  questa  sostanza^ 
c18h16o8  ;  ammessa  una  tale  composizione,  si  SP 
gherebbe  facilmente  la  metamorfosi  della  lecano 
in  orcina,  con  Svolgimento  di  acido  carbonico» 
fatto  togliendo  alla  lecanorina  (C18H1608)  gli  e,CI,1.C]n. 
di  2  atomi  di  acido  carbonico  2COs=CsO„  ed  afi#1 . 
gendovi  5  atomi  di  acqua  5H,  O  =  H„  05  sl  J.ni, 
C,8H,608-C,01-(-H803=C1Gll„<),  forinola 
cristallizzata  (v.  Orcina).  —  La  lecanorina  P°^er|t> 
la  proprietà  di  entrare  in  combinazione  con  ^ 
basi  senza  esserne  modificata  ;  in  ragione  di 
proprietà,  Rochleder  e  Heldt  le  hanno  dato  il  11 
di  acido  lecanorico.  —  La  combinazione  della  le 
rina  colla  calce  ( lecanorina  calcica )  si  ottiene  ^ 
tando  col  cloruro  di  calcio  una  soluzione  80,1,1  pa¬ 
cale  di  lecanorina;  il  prodotto  è  un  precipitato  g  , 
tinoso,  debolmente  solubile  nell’alcool  e  ne^.  ^jdi, 
la  soluzione  di  questo  prodotto  ,  trattala  cogl'  8  .jp 
dà  un  precipitato  di  lecanorina  che  si  depotJe  .jgf(» 
la  forma  di  fiocchi  bianchi. —  La  lecanorina  si  „ 
all’ossido  di  piombo,  quando  si  mestola  la  sU?j  se¬ 
zione  alcoolica  con  altra  soluzione  alcoolica  .  ^10 
tato  di  piombo  basico  ;  il  prodotto  è  un  Pr®?jti,jsce 
bianco,  leggermente  solubile  nell’alcool,  e  cos 
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a  tee anorina  plombica.  —  Quando  si  fa  passare  una 
COrrcnie  di  gas  idroclorico  in  una  soluzione  di  leca- 
a°rina  nell’alcool  assoluto,  saturata  alla  temperatura 
All’ebollizione,  e  quindi  si  riscalda  il  prodotto  al 
^gno-maria  per  discacciare  l’eccesso  dell’acido  idro¬ 
pico,  l’acqua  aggiunta  al  residuo  ne  separa  una 
Psa  resinosa  verde-nerastra,  principalmente  com- 
Asta  di  pseudo-eritrina  di  Ileeren  o  eri  trina  di  Kane. 
Aendo  bollire  questa  massa  nell’acqua  e  decantando 
’  liquore,  rimane  finalmente  un  tenue  residuo  resi- 
Aso,  verde-nerastro,  insolubile,  mentre  il  liquore 
Pio  depone  l’eritrina  di  Kane  C22112609  ( v .  Eritrina) 
A  si  può  purificare  con  una  nuova  cristallizzazione. 
,l  °Uiene  ugualmente  lo  stesso  prodotto  sottoponendo 
a  tecanorina  alla  bollitura  in  un  miscuglio  di  alcool 
P*  acido  solforico.  Secondo  Hocbleder  e  lleldt, 


j  Citrina  di  Kane  sarebbe  una  combinazione  della 
Aanorina  o  acido  lecanorico  coll’etere  ossia  coll’os- 
di  elilo,  cioè  un  lecanoralo  di  ossido  di  eiilo  ; 
jju  atomo  di  lecanorina  (C18H1608  più  un  atomo  di 
ftere  (ossido  di  etilo)  C„H10O  danno  infatti  C22H2609, 
°r*nola  dell’eritrina  di  Kane. 

j.^CCATO  (Fare  o  Maniera)  ( B .  A.). — Nelle  opere 
arle  ove  si  vede  lo  stento,  ivi  non  compare  Finge- 
°:  e  fra  le  maniere  e  gli  stili  stentati  più  di  tutti 
(|Pugna  e  dimostra  imbecillità  di  mente  e  debolezza 
Ca  **‘0,  quello  in  cui  l’artista  si  compiacque  di  lec- 
A  singole  parti ,  cioè  di  finirle  minuziosamente, 
S(.rzaudosi  di  dar  loro  grazia  e  non  conseguendo  che 
p  telatura.  Dal  fare  finito  e  diligente  al  fare  leccato 
SnSSa  ,a  differenza  stessa  che  v’è  fra  la  grazia  e  la 
Sci°P  fra  l’elegante  ed  il  lezioso,  fra  la  dama  e  la 
a  cfie  ne  imita  i  vezzi.  Quando  la  pittura  discende 
v}  0  contrafare  la  miniatura,  allora  raramente  av- 
che  non  diasi  nel  leccato.  11  pittore,  che  stor¬ 
co,^  Muralmente  della  grazia  ad  ogni  modo  vuol 
aiut^arlirla  «e’suoi  quadri,  cerca  nel  finimento  un 
8^  0;  e  non  sapendo  rinunziare  alla  sua  pretesa  e 
Co,  Car°  a  proposito  la  mano  dall’opera,  vi  sta  sopra 
si*  pMiello  quasi  a  leccarla;  onde  da  ciò  con  molto 


S|Rnìc  Mua 

fare  fante 
lo ^to  colla 


massima  diligenza  non  lascia  veder 


^enl°  mentre  rappresenta  tutte  anche  le  menome 
oi^^eiascun  oggetto;  pregio  questo  della  scuola 
te  per  contrario  il  far  leccalo  non  risolve  già 

te^Mlà  della  precisione,  ma  vi  passa  sopra,  e 
lravcdcr  nel  quadro  stento,  fatica  ed  imperfe- 
a  Uie  Veteta  da  una  certa  sdolcinatura  che  non  può 
tetti  ^  dispiacere.  I  pittori  leziosi  dei  secoli  cor- 
>iipRj.  *c‘dero  in  questo  vizio;  e  se  non  fosse  che  giova 
*  lra  °  ra,nmentar  le  glorie,  che  scender  nel  faugo 
Misi ,(i  a  *uce  *  difetti,  potremmo  nominar  qualche 
Mtr  a’  d  altronde  di  chiaro  nome,  il  quale  non  seppe 
S/8;  a  ‘ale  vizio.  Chi  veramente  mira  al  nobile 
Ve  aRle’  anc*)e  senza  avvertirvi  se  ne  terrà 

d’n  ’•)■  —  Capoluogo  della  provincia  di 
Ài|e  tlhanto,  sede  di  vescovo  e  di  un  tribunale 
^°nee  Crilu‘nale.  Giace  sopra  un  poggio,  è  cinta  di 
n‘ura  e  di  torri,  ed  ha  strade  quasi  tutte  in 
1ÌClcl ■  P°P  —  Tomo  Vili. 


linea  retta,  con  quattro  porte  ai  punti  cardinali  ,  ed 
altrettanti  sobborghi  al  di  fuori,  ai  piedi  dell’Apen- 
nino.  Degni  di  menzione  sono  la  catedrale,  il  con¬ 
vento  dei  Domenicani ,  e  il  vasto  suo  mercato.  Le 
chiese,  come  pure  in  generale  le  case,  sono  costrutte 
di  pietre  bianche  che  trovansi  ne’dintorni;  sgraziata¬ 
mente  vi  domina  l’architettura  borrominesca.  Conta 
14,000  abitanti.  —  Molti  discussero  se  Lecce  sia  fab¬ 
bricata  sulle  rovine  dell’antica  Lapia ,  di  cui  più  non 
rimane  vestigio;  vi  si  trovarono  soltanto  vasi  di  Cam¬ 
pania  di  forma  etrusca  ,  da  cui  dedur  si  può  che 
Lecce  occupi  il  sito  di  qualche  città,  in  cui  le  arti 
erano  in  particolar  modo  coltivate.  La  vogliono  al¬ 
cuni  edificata  dal  cretese  Idomeneo,  che  fu  su  quella 
spiaggia  gittato  da  una  tempesta  dopo  l’incendio  di 
Troia.  Nacque  in  Lecce  Tancredi  discendente  di  Gof¬ 
fredo,  e  in  Lecce  crebbe  il  grande  imperatore  Fede¬ 
rigo  ii.  Fu  patria  dell’illustre  storico  Scipione  Ammi¬ 
rato,  del  dotto  anatomico  e  fisiologo  Giorgio  Baglivi, 
e  del  benemerito  amministratore  finanziere  Palmieri. 
—  Dista  Lecce  non  più  di  6  miglia  dall’Adriatico,  e 
l’alto  suo  campanile  serve  di  faro  a  chi  naviga  verso 
i  porti  di  Brindisi,  di  Otranto  e  di  Sancalaldo. —  Le 
ricche  produzioni  del  suo  territorio,  le  quali  consi¬ 
stono  in  seta  ,  olio  ,  vino,  bambagia,  lana,  tabacco, 
lino,  gomma  odorifera  e  frutte,  e  l'industria  mani¬ 
fatturiera  de’suoi  abitanti,  fanno  Lecce  una  delle  più 
ricche  città  delle  Due  Sicilie. 

LECCHI  (Giann Antonio). — Uno  dei  più  distinti  ma¬ 
tematici  ed  idraulici  del  secolo  scorso.  Nacque  in 
Milano  da  cospicua  famiglia  il  17  novembre  del  1702. 
Compiuti  i  suoi  primi  studi  in  Brera  sotto  la  direzione 
dei  Gesuiti,  fu  ascritto  al  loro  ordine  il  20oltobre  1718. 
In  ancor  fresca  età  insegnò  belle  lettere  in  Vercelli 
ed  in  Pavia.  Nel  1755  dettò  lezioni  di  eloquenza  in 
patria.  Eletto  dal  senato  di  Milano  ad  occupare  per 
alcuni  mesi  la  catedra  di  matematica  in  Pavia  ,  la 
tenne  con  molto  onore  sì,  che  fu  sulla  medesima  ri¬ 
chiamato  e  confermato  dopo  letto  filosofia  per  tre 
anni  consecutivi  in  Brera.  Trattenutosi  in  quella 
Università  pel  corso  di  20  anni ,  seppe  illustrare  la 
facoltà  che  professava,  e  con  la  voce  e  cogli  scritti. 
Le  rare  prerogative  dell’intelletto  e  del  cuore  che 
fregiavano  tanto  il  nostro  Lombardo,  gli  avevano  cat¬ 
tivata  la  pubblica  estimazione  sì ,  che  la  rinomanza 
delle  sue  virtù  e  della  sua  dottrina  giunse  persino 
alle  orecchie  di  Maria  Teresa,  la  quale,  desiderosa  di 
conoscerlo  da  vicino,  chiamollo  a  Vienna,  nè  paga 
di  averlo  ricolmo  dei  più  segnalati  omaggi  di  stima  c 
di  benevolenza,  lo  dichiarò  in  un  ampio  diploma 
matematico  ed  idraulico  cesareo  coll’annua  pensione 
di  300  fiorini.  Dovendosi  arginare  ed  immettere  nel 
Po  il  Reno  che  grandissimi  guasti  menava  nel  Bolo¬ 
gnese  e  nel  Ferrarese,  ed  altri  Gurni  minori  delle  Tre 
Legazioni ,  papa  Clemente  xm  gettò  lo  sguardo  so¬ 
pra  di  lui,  riputandolo  il  più  adatto  per  que' tempi 
ad  assumere  una  sì  rilevante  incumbenza  ;  e  con 
istanza  richiestolo  alla  corte  di  Vienna,  l’ebbe  al  suo 
servigio.  Gli  affidò  pertanto  la  soprintendenza  e  l’asso¬ 
luta  direzione  di  un’opera  sì  malagevole  e  che  nes- 
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sun  idraulico  aveva  voluto  assumere.  Con  quanto  at¬ 
tivo  zelo,  con  quanta  perizia  ed  intelligenza  la  soste¬ 
nesse,  ad  evidenza  lo  dimostra  una  lettera  che  si  ha 
a  stampa  scritta  dal  cardinale  Albani ,  nella  quale 
insieme  ai  più  vivi  ringraziamenti  si  tributano  all’il- 
luslre  matematico  i  più  lusinghieri  encomii  :  così 
che  anche  dopo  la  sua  morte,  quei  lavori  si  prose¬ 
guirono,  quanto  alla  sostanza,  conformemente  ai  di¬ 
segni  da  lui  ideati  e  proposti.  Francesco  iii  ,  duca  di 
Modena,  nel  mentre  che  si  erigeva  la  nuova  magnilica 
strada  della  Toscana,  e  si  mettevano  ripari  al  Po  a 
Gualtieri,  e  nuovi  sostegni  del  canale  a  Bonporto  , 
il  chiamò  più  volte  a  Modena,  e  volle  che  tutte  quelle 
operazioni  venissero  sottoposte  al  suo  giudizio.  Dopo 
la  soppressione  del  suo  ordine  si  ritrasse  alla  casa 
paterna,  proseguendo  a  coltivare  indefessamente  i 
prediletti  suoi  studi  infino  alla  sua  morte,  avvenuta 
ai  24  agosto  del  1776.  —  Varie  sono  le  opere  da  lui 
composte,  e  in  diversi  rami  delle  matematiche ,  ma 
dove  maggiormente  si  innalzò,  diffondendo  per  cosi 
dire  una  nuova  luce,  si  fu  nella  idrodinamica,  in  cui, 
applicando ,  più  di  quello  che  avessero  fatto  i  prece¬ 
denti  scrittori,  alle  sperimentali  cognizioni  le  geome¬ 
triche  teorie,  promulgò  dottrine  nuove  e  profonde, 
tanto  nell’una  quanto  nell’altra  parte.  V Idrostatica 
esaminata  nei  suoi  principii  e  stabilita  nelle  sue  regole 
della  misura  e  dell' acque  correnti ,  ed  il  Trattato  dei 
canali  navigabili  sono  le  opere  che  maggiormente 
raccomanderanno  il  suo  nome  alla  posterità.  A  fine 
di  stabilire  le  vere  leggi  in  varii  punti  di  questa 
scienza,  e  spiegare  gli  abbagli  in  che  si  può  incor¬ 
rere,  e  le  cautele  necessarie  per  giungere  ad  una 
esalta  determinazione ,  prende  di  mira  l’uso  della 
sperienza.  La  velocità  delle  acque,  la  quantità  che 
n’esce  da’difTerenti  vasi  e  per  fori  diversi,  le  pres¬ 
sione  dei  fluidi,  le  resistenze  dei  solidi,  le  differenze 
del  moto  e  della  velocità  delle  acque  che  scorrono 
liberamente,  e  di  quelle  che  escono  per  ristretti  ca¬ 
nali,  e  quanto  può  servire  alla  loro  condotta,  misure, 
distribuzione  ,  tutto  si  vede  esposto  con  ammirabile 
perspicuità  e  precisione.  Chiamando  poscia  a  rigoroso 
esame  i  principii  della  idraulica,  abbracciati  dai  suoi 
predecessori,  separa  i  veri  e  sicuri  dai  dubbii  ed  in¬ 
certi,  e  confuta  le  teoriche  de’ più  celebri  maestri,  i 
quali  colla  scorta  dei  principii  indiretti  o  di  supposi¬ 
zioni  arbitrarie,  non  riuscirono  coerenti  coi  risulta- 
menti  delle  sperienze  e  delle  osservazioni.  A  conse¬ 
guire  il  quale  intendimento  contribuì,  forse  più  che 
ogni  altro,  l’essere  egli  profondamente  versato  nelle 
geometriche  speculazioni,  e  l’avere  avuto  per  lunghi 
anni  occasioni  ed  opportunità  d’  intraprendere  in 
molti  luoghi  ogni  maniera  di  idraulici  esperimenti. 

LECCO  ( geogr .). — Borgo  di  Lombardia,  provincia 
di  Como,  capoluogo  di  distretto,  presso  la  sponda 
boreale  di  un  ramo  del  Lario,  nel  sito  ove  l’Adda 
esce  da  quel  lago  per  poi  formare  quello  di  Pesca¬ 
renico  ,  ed  ai  piedi  di  un’alta  montagna  chiamata  il 
Resegone.  Erroneamente  da  alcuni  credesi  che  sorga 
nel  luogo  dell’antica  Licinoforo,  rammentata  da  Pli¬ 
nio,  appoggiandosi  essi  ad  una  falsa  iscrizione  nella 


quale  leggesi  Liei  forum,  e  credono  trovarvi  il  Leuc1' 
forum  che  è  il  nome  antico  di  questa  terra.  La  sua 
situazione  lo  indica  però  come  un  luogo  importante» 
per  cui  ragionevolmente  presumesi  che  prima  dej 
Romani  sia  stato  occupalo  dagli  Orobii ,  fondatori  i 1 
Bergamo  e  di  Como.  Egli  è  certo  che  fece  molto  pa>' 
lare  di  sè  nei  tempi  di  mezzo,  come  luogo  di  gral1 
trambusti  di  guerra  quasi  in  ogni  secolo.  Era  in  a  ' 

Ilora  cinto  di  mura  e  di  torri,  per  cui  potè  sostener 
varie  oppugnazioni.  Al  terminare  della  guerra  Lo 
mense,  cioè  nel  1125,  il  suo  porto  presentava 
spettacolo  di  una  numerosa  flotta  armata,  munita  ‘ 
foggia  delle  marittime  ,  per  cui  chiamati  eransi  a 
l’uopo  ingegneri  dalle  ghibelline  città  di  Genova  0 
di  Pisa,  per  opporsi  ai  Guelfi  di  Milano  e  de’suoi  co» 
federati.  La  pace  conchiusa  in  Lecco  nel  1219  tra 
plebe  ed  i  nobili  di  Milano  recò  grandi  privile#’  ‘ 
questo  borgo;  ma  per  la  parte  che  prese  a  favore  0 
signori  Della  Torre  ,  trasse  l’arcivescovo  Ottone  ^ 
sconti  ad  assediarlo  e  ad  impadronirsene  nel  Ì277»  ^ 

I  quindi  da  Matteo  di  lui  nipote  ad  ordinarne  la  distri, 
zione,  in  barbaro  modo  eseguitasi  dal  podestà 
Milano  Salimbeni  Zanazio  nel  1296,  il  quale  costr*11^ 
gli  abitanti  a  trasferirsi  a  Valmadrera.  Quel  ma#1 
strato  pubblicò  nel  tempo  stesso  un  bando,  ad  cse^ 
pio  del  famoso  imperadore Barbarossa,  onde  nessu^, 
più  ardisse  d’innalzare  fabbriche  sopra  le  rovine 
quella  terra.  Con  ciò  si  volle  dai  Visconti  togl,e  ^ 
l’adito  ai  Torriani  di  rientrare  nel  Milanese.  Le 
infatti  essendo  in  una  ragguardevole  posizione  1111 
tare,  divenne  oggetto  di  frequenti  conflitti  fra  P  j 
senti  eserciti.  Il  suo  ampio  e  forte  castello  fu  so 
re  di  Germania  sempre  in  mano  dei  conti  rU.r(jaj 
Questa  forte  terra  venne  assediata  per  40  giorni 
Veneti  sotto  il  comando  di  Michele  Altendolo- 
Sforzeschi  vennero  alle  prese  con  Giangiacomo  ^ 

■  dici:  quest’ultimo  non  potè  averla  che  per  cessi 
dallo  spagnuolo  Leiva,  governatore  di  Milano  in  n  ^ 
di  Carlo  v.  Quel  famoso  condottiere  dichiarossi c0 
di  Lecco  nel  1528,  e  coniar  fece  apposite  n1.°°e  jo 
Egli  però  ne  fu  padrone  per  soli  quattro  ann‘’hejii 
cedette  al  duca  Sforza  Francesco  ii,  da  cui 
compenso  il  feudo  di  Melegnano.  D’allora  in  p01  ^ 

fu  sempre  soggetto  alla  sorte  di  Milano,  quantui*^ 
non  cessasse  di  tempo  in  tempo  d’essere  spettai0  e 
micidiali  conflitti  tra  gli  Spagnuoli  ed  i  Franc®^ 
da  questi  contro  gli  Imperiali.  Ultimamente  e 
pure  nel  1799  ai  26  aprile  fra  gli  stessi  Lra,Kla,ite 
gli  Austrorussi. — Questo  borgo  stato  sottoposto  a 
vicissitudini  va  fortunatamente  sempre  ampi*®11 
ed  incamminandosi ,  come  dice  Manzoni,  a  01 
città  ,  mediante  la  nuova  via  militare  che  1°  1  ^ 

Iseca.  I  suoi  abitanti  vi  fanno  ogni  sorta  di  lra^ei|c 
essendo  l’emporio  del  ferro,  del  rame , 6  ,nag' 
seterie,  che  si  fabbricano  nei  dintorni.  Ciò  c  1  ^0f\ 
giormente  distingue  questo  borgo,  sono  »  .ga_ 
per  la  filatura  del  ferro  e  quelli  dei  vasi  1  . 
Quivi  pertanto  il  naturalista  può  osservare 
dotti  della  natura  ed  i  lavori  delle  arti  ^e, 
che.  Più  di  140  opiflcii  sono  posti  in  nio 


Iante  le  acque  perenni  che  sgorgano  dai  vicini 
^onth  le  quali  formano  il  Cherenzone.  Oltre  i  lavori 
.  ferro  e  del  rame,  vi  sono  setificii  e  manifatture 
1  bambagia.  Ogni  sabato  vi  si  tiene  un  considerevole 
^rcato;  a  Pasqua  ed  alla  fine  di  ottobre  cospicue 
!ere  di  bestiami,  alle  quali  intervengono  gli  abitanti 
e'le  vicine  valli  e  dei  villaggi  riverani  al  Lario  nel 
ranio  di  Lecco,  tratto  di  lago  che  ha  18  miglia  dalla 
PUnta  di  Bellaggio  al  ponte  che  sorge  presso  questo 
Orgo  dalla  parte  di  ostro,  al  luogo  ove  l’Adda  ripi- 
jj'a  d  suo  corso.  Quel  ponte  congiunge  le  due  rive 
e|lAdda,  e  fu  eretto  da  Azzo  Visconti  nel  1555. 
ea  dieci  arcate  e  fu  teatro  a  fiere  zuffe  tra’ Visconti 
p  Ariani ,  e  di  una  scaramuccia  tra  i  Russi  ed  i 
incesi  nel  1799.  Lecco  è  residenza  di  un  giusdi- 
j  nfe,  di  un  commissario  politico,  di  un  ufficio  delle 
P°teche  e  di  uno  postale  per  le  lettere.  La  chiesa  è 
dit>ana  di  12  parochie  filiali.  Compresigli  abitanti 
escarcnico  e  di  Caviate,  forma  una  comunità  di 
^rca  5600  persone.  Il  distretto  è  composto  di  21 
doniti  e  di  quasi  15,000  persone.  Nei  primi  anni 
governo  della  repubblica  Cisalpina  fu  capoluogo 
la  Un  dipartimento  che  portava  il  nome  della  mon- 
v.”na;  a’tempi  del  regno  d’Italia  era  residenza  di  un 
j Prefetto,  la  di  cui  giurisdizione  estendevasi  sopra 
comunità,  e  contava  81,585  abitanti. 

( geogr .).  —  Fiume  della  Baviera,  uno  degli 
v  ®Wi  del  Danubio,  sulla  sua  riva  destra,  che  non 
S|  confondere  col  Lech  o  Leck  (vedi)  olandese. 
^,ume  diede  il  suo  nome  al  Campo  del  Lech 
da  pianura  di  57  miglia  italiane  che  si  estende 
L^dsberg  fino  ad  Augusta  ,  fra  la  Wertach  e  il 
bat.  ‘  Questa  pianura  è  celebre  nella  storia  per  la 
f^lia  datasi  li  10  agosto  955,  in  cui  gli  Lngaresi 
110;°  si  compiutamente  sconfitti  da  Ottone  i,  che 
ì ienlaron°  più  di  penetrare  in  Alemagna. 

(N  \  0  ^ECH  (0eo9r  )- — Braccio  sinistro  del  Reno 

'oli  C^e  si  divide,  a  Wykte  Duurstade,  per  la  terza 
d°po  di  essere  entrato  nei  Paesi  Bassi.  Questo 
O  si  riunisce  alla  Mosa  al  di  sopra  di  Rotter- 
qne  ’  e(*  è  stato  dichiarato  la  vera  continuazione  di 
l’O, ..^me,  nel  mese  di  ottobre  1826,  allorquando 
(t>.  ^  1  a  riconobbe  la  libera  navigazione  del  Reno 

^'•ERC  (Vittorio  Emmanuei.e). — Tenente  gene¬ 
si  c°gnato  di  Napoleone,  nacque  a  Pontoise, 
li  17  marzo  1772  ,  da  un  ricco  mer¬ 
lar^1  ferine.  Fin  dall’anno  1792  egli  segnalossi  per 
‘  ‘  ‘  ^  ‘  e  corse  in 


<lìreSare  de’  suo*  principii  repubblicani, 

patria.  Il  suo  coraggio  e  la  »u«  «uu..u 
'°ne  gl*  fecero  subito  acquistare  una  certa  in- 
sopra  i  suoi  commilitoni  che  lo  elessero  luo- 


nente 


ln  un  battaglione  di  Senna  e  Oise.  Incari¬ 


cali’  .  Uh 

%  s”  assedl°  di  Tolone  del  comando  della  colonna 
HeràrPadroni  del  forle  Fami ,  fu  creato  aiutante 
e.  ’n  seguito  a  quel  bel  fatto  d’armi.  Si  fu  allora 
,?  .str*nse  con  Buonaparte  di  quell’amicizia  per 
S  sì  * e  .*a  9uale  egli  ottenne  in  processo  di  tempo 

Vnd0 


°enza  di 


avanzamento.  Ledere  ebbe  l’onorevole 


recare  a  Parigi  la  nuova  della  presa 


di  Tolone. Wandato  poscia  all’esercito  delle  Ardenne, 
prese  parte  alla  vittoria  di  Fleurus.  Trasferito  quindi 
all’avanguardo  dell’esercito  delle  Alpi,  s’impadronì 
del  monte  Cenisio,  e  vi  si  mantenne  durante  il  rigido 
inverno  del  1794  al  1795  còn  soldati  che  difettavano 
di  tutto,  e  fra  i  quali  ei  seppe  per  altro  mantenere  la 
più  severa  disciplina.  Chiamato  al  comando  di  Mar¬ 
siglia,  fece  ivi  conoscenza  con  Paolina  Buonaparte,  e 
poco  dopo  il  generale  in  capo  dell’esercito  d’ Italia 

10  fece  venire  presso  di  sè.  Le  battaglie  di  Salò,  del 
Mincio  e  di  Roveredo  gli  fornirono  l’occasione  di  se¬ 
gnalarsi.  Creato  generale  di  brigata  nel  4797,  si  recò 
presso  Buonaparte  in  Milano,  ove  sposò  Paolina  (vedi 
Bonaparte),  nata  in  Aiaccio  li  20  ottobre  1780.  Dopo 

11  trattato  di  Campo  Formio  egli  accompagnò  come 
capo  dello  stato  maggiore  il  generale  Berthier,  e  fece 
in  tale  qualità  la  campagna  di  Roma,  ove  si  rese  di 
nuovo  illustre.  Ledere  continuò  a  militare  sotto 
Brune,  e  contribuì  a  pacificare  le  province  occiden¬ 
tali  della  Francia.  Investito  poscia  del  comando  su¬ 
periore  di  Lione,  egli  riuscì  a  riordinare  gli  avanzi 
dell’esercito  d’Italia  che  tornavano  in  Francia.  Quando 
il  generale  Buonaparte  tornò  dall’  Egitto  ,  Ledere 
cooperò  efficacemente  alla  riuscita  del  18  brumaio. 
— Ei  venne  da  poi  promosso  al  grado  di  generale  di 
divisione  ed  addetto  all’esercito  del  Reno  sotto  il  ge¬ 
nerale  Moreau,  ove  comandò  una  divisione  del  cen¬ 
tro  ,  e  sconfisse  a  Landshut  l’arciduca  Ferdinando. 
Nel  1801  gli  venne  affidato  l’incarico  di  guidare  at¬ 
traverso  la  Spagna  Fesercito  francese  che  andò  ad 
imporre  al  Portogallo  un  trattato  altrettanto  oneroso 
per  quel  paese,  quanto  vantaggioso  per  la  Francia  e 
pel  generale  in  capo  in  ispecie;  Luciano  Buonaparte 
l’appoggiava  in  quel  negoziato  (v.  Bonaparte  (Lu¬ 
ciano).  Dopo  la  pace  d’Amiens  avendo  Buonaparte 
formato  il  disegno  di  togliere  ai  Negri  sollevati  la 
ricca  colonia  di  San  Domingo  (v.  IIaiti)  ,  affidò  al 
suo  cognato  il  comando  dell’  esercito  di  spedizione 
col  titolo  di  capitano  generale.  Ledere  comparve  il 
4°  febbraio  4802  in  vista  del  capo  Samana  colla  sua 
poderosa  flotta.  In  meno  di  tre  mesi  egli  sconfisse  e 
sottomise  l’esercito  dei  Negri,  nonostante  che  le  sue 
truppe  fossero  scemate  dalle  malattie.  Tale  pacifica¬ 
mento  fu  però  di  breve  durata.  La  cattura  di  Tous- 
saint  Louverture  (vedi),  il  supplizio  di  parecchi  capi, 
l’incorporazione  delle  truppe  nere  nelle  truppe  fran¬ 
cesi  prepararono  una  nuova  rivolta  che  scoppiò 
allorquando  la  febbre  gialla  ebbe  fatto  perire  una 
parte  dell’esercito.  Non  ricevendo  nessun  rinforzo, 
e  divenuto  generale  il  tradimento  de’batlaglioni  neri, 
Ledere  concentrò  le  sue  truppe,  e  si  ritirò  nell'isola 
della  Testuggine  ove  stabilì  il  suo  quartiere  generale. 
Il  cordoglio  di  veder  fallire  un’impresa  cotanto  im¬ 
portante  rese  mortale  la  febbre  da  cui  egli  era  af¬ 
fetto.  Egli  spirò  li  2  novembre  4802,  lasciando  il 
comando  al  generale  Rochambeau.  Il  corpo  del  ge¬ 
nerale  Ledere,  trasportato  in  Francia,  venne  sepolto 
nella  sua  terra  di  Montgobcrt,  vicino  a  Soissons.  Sua 
moglie ,  che  avea  mostrato  il  più  invitto  coraggio 
durante  quella  spedizione,  tornò  in  Francia ,  e  sposò 
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poco  dopo  il  principe  Borghese  (vedi).  Napoleone 
considerava  il  suo  cognato  Ledere  come  un  generale 
di  altissimo  valore ,  atto  ad  un  tempo  ai  lavori  del 
gabinetto  ed  alle  evoluzioni  del  campo  di  battaglia. 
_ Il  generale  Ledere  aveva  due  fratelli  che  diven¬ 
nero,  l’uno  prefetto  e  l’altro  generale  di  brigata.  Le  j 
sue  due  sorelle  sposarono,  l’una  il  maresciallo  Da- 
voust,  l’altra  il  conte  Friant. 

LECOINTRE  (Lorenzo).— Era  mercatante  di  tela  a 
Versailles  quando  furono  convocati  gli  Stati  generali. 
Benché  non  fosse  destinato  ad  essere  dei  primi  nella 
rivoluzione  francese ,  vi  partecipò  con  ardore.  La 
convocazione  degli  Stati  lo  accese  a  difendere  il  si¬ 
stema  popolare,  e  da  pacifico  mercante  divenne  po¬ 
litico  assai  violento.  Si  valse  deH’influenza  che  si  era 
acquistata  a  Versailles  mercanteggiando,  e  frastornò 
gli  animi  ripugnanti  dalla  causa  del  re.  Nella  Società 
patriotica  che  si  adunò  in  Parigi  in  seguito  al  giura¬ 
mento  fatto  nella  sala  del  giuoco  di  Palla,  Lecointre 
dispiegò  tutto  il  suo  zelo  nelle  dottrine  repubblicane. 
Uscendo  da  quella  Società  che  n’era  l’officina,  le  an¬ 
dava  a  propagare  nella  sua  patria  fra  gli  amici  ed  i 
proseliti  che  s’informavano  delle  sue  calde  parole. 
Non  poteva  restar  pago  a  quest’ufficio  di  semplice 
messaggere  di  una  politica  adunanza,  egli  volle  essere 
ancora  vie  più  operoso  contribuendo  al  trionfo  del 
popolo  che  vivamente  sosteneva.  Venne  eletto  vice¬ 
comandante  della  guardia  nazionale  di  Versailles  sotto 
il  conte  Estaing.  Avendo  le  armi  in  mano  potè  meglio 
eseguire  i  suoi  disegni  :  accusò  le  guardie  del  corpo 
che  in  un  banchetto  espressero  sentimenti  contrarii 
alla  rivoluzione,  e  nell’  ottobre  del  1789  incitò  la 
plebe  a  farne  vendetta.  Il  conte  Estaing  sgomen¬ 
tato  dalle  sue  invettive  non  fu  libero  di  moderare 
la  furiosa  licenza  popolare,  la  municipalità  spaven¬ 
tata  si  disciolse  da  sè,  e  la  sorte  della  città  rimase  in 
mano  di  Lecointre.  Questi  armò  il  popolo,  distribuì 
munizioni ,  tirò  a  sè  un  reggimento  reale  spedito 
a  Versailles  per  frenare  i  tumulti,  e  fece  da  per  tutto 
avvampare  la  rivoluzione.  Da  quel  momento  egli  non 
ebbe  più  pace,  e  lontano  da  ogni  spirito  di  ambizione, 
compreso  profondamente  dal  pensiero  di  una  repub¬ 
blica  che  dovesse  stabilirsi  e  mantenersi  in  Francia 
a  costo  dei  più  grandi  sacrifizii  di  sangue,  fu  sempre 
pieno  di  sospetti  contro  le  persone  che  avrebbero  po¬ 
tuto  offendere  la  libertà.  Egli  divenne  un  implacabile 
accusatore  pubblico  ,  che  teneva  desta  la  vigilanza 
del  popolo  e  dei  giudici  troppo  inclinati  al  terrorismo. 
Nell’  assemblea  legislativa  fu  deputato  del  diparti¬ 
mento  di  Seme  e  Oise.  Innumerabili  furono  le  sue 
atroci  e  pertinaci  accuse.  Accusò  avversa  alla  nazione 
la  vecchia  municipalità  di  Versailles,  indi  il  ministro 
della  guerra  Duportail,  gli  ufficiali  del  vecchio  eser¬ 
cito,  il  ministro  Narbonne,  e  il  generale  Dillon  nel 
momento  stesso  che  l’assemblea  gli  decretava  onori. 
Membro  della  Convenzione,  si  scatenò  contro  la  fa¬ 
miglia  reale.  Chiese  il  45  dicembre  4792  che  Luigi 
xvi  non  potesse  conversare  che  co’suoi  figli,  e  che 
questi  non  potessero  vedere  la  loro  madre  nè  ma¬ 
dama  Elisabetta  loro  zia ,  se  non  dopo  il  supplizio 


del  padre  loro  ,  e  diede  voto  per  la  morte  del  re 
senza  appello  al  popolo  e  senza  dilazione.  Bersagli® 
con  accuse  il  partito  moderato  che  voleva  salva  la  m  a 
dell’infelice  Luigi  xvi.  Sollecitò  la  Convenzione  P®r 
far  giudicare  la  regina,  e  ne  difese  presso  il  P°P°  ” 
come  giusta  la  sentenza  di  morte.  Era  tale  il  fur0 
repubblicano  dell’antico  mercante  di  tela ,  che  g 
uomini  stessi  che  più  facevano  per  la  rivoluzione» 
inspiravano  talvolta  all’animo  suo  diffidenza.  Lo  stess 
Robespierre ,  che  avea  macchiato  di  tanto  sangu® 
cittadino  i  patiboli ,  quando  dichiarò  che  la  nazioo 
francese  riconosceva  l’Ente  supremo  e  Pini  morta  > 
dell’anima,  fu  pubblicamente  ingiuriato  da  Lecointre 
che  lo  chiamò  tiranno.  Caduto  Robespierre ,  fi’’”5 
proferì  accuse  contro  i  complici  di  lui  Collot  d  • e 
bois,  Billaud-Varennes,  Barrère  e  Vadier;  mai  1 
cobini  trovate  le  accuse  false,  lo  esclusero  dal  1° 
consorzio.  Egli  intanto  scialacquava  ogni  suo  ave  ; 
per  i  suoi  progetti  politici,  e  dando  pranzi  son^u°  j 
a  giudici  e  giurati  dei  tribunali  rivoluzionari»» 
banchettando  trattava  di  sentenze  di  morte.  Eh  ^ 
fine  la  parte  che  faceva  Lecointre  nella  rivolli*10” 
nell’aprile  del  4795,  quando  fu  arrestato  per  *vC 
tumultualo  con  altri  sediziosi;  poi  fu  compreso  in  1 
indulto.  Venne  escluso  nelle  nuove  elezioni.  D,sajo 
provò  la  costituzione  consolare ,  e  fu  mandato  ^ 
esilio,  indi  tornò  a  Versailles,  e  morì  a  Guignes  > 

4  di  agosto  4805  dopo  aver  visto  ruinala  la  repu*\ 
blica  per  cui  si  era  tanto  adoperato.  Lasciò  d*'e^ 
scritti  stampati  che  portano  l’ impronta  del  suo 
rattere  e  della  sua  vita.  Versano  intorno  ad  acC” 
sospetti,  ed  inspirano  quei  sentimenti  esagera1’ 
libertà,  che  lo  aveano  spinto  in  un  terribile  arri  o 
politico. 


di  Tin' 

,rese”' 


LEDA  ( mif .). — Figliuola  di  Testio  e  moglie 
darò.  Le  belle  arti  si  piacquero  sovente  di  rappr< 
tare  questa  Leda  in  atto  di  vezzeggiare  un  cigo®.  ^ 
le  sta  voluttuosamente  nel  grembo:  la  venustà  j0 
s’accorda  bene  colla  grazia  del  cigno  il  cui  bel  ^ 
è  paragonato  al  candido  collo  della  donna.  S° 
piume  del  cigno,  secondo  la  mitologia,  era  c 
Giove,  il  quale  soleva  prendere  diverse  forme  ne  ^ 
pagare  i  suoi  frequenti  amori.  Si  dice  che  il  ^ 
lendo  unirsi  con  Leda  mentre  era  sulle  sponde 
Eurota  facesse  cangiar  Venere  in  aquila,  ed  egh  ^  a 
figura  di  cigno  inseguito  da  quell’aquila  nI1(.  jdpo 
rifuggirsi  nelle  braccia  della  giovine  amata.  Lei  a 
quell’unione  partorì  due  uovi,  dall’uno  dei  qua 
rono  Polluce  ed  Elena  ,  e  dall’altro  Castore  e  e 
Minestra.  Si  tenne  Giove  per  padre  dei  due  prl 
Tindaro  dei  secondi.  Questo  simbolo  comealtn^  j 
mitologia  venne  diversamente  raccontato  s‘'c°oSO  o 
paesi  dove  significò  qualche  fatto  civile,  re  >g‘. 
astronomico,  e  secondo  le  modificazioni  a  cl  0à\cc 
giacque  mutando  di  luogo  e  di  culto.  Apollo  0  (.jgfl0 
che  Giove  innamorato  di  Nemesi  si  trasformò 
e  quella  cangiò  in  oca,  e  che  diede  a  Leda  ^  ^tri 
lei  concepito  per  cui  divenne  madre  dei  8e’”e^ellles1- 
vuole  che  Leda  fosse  deificata  sotto  il  nome  di  n0gc 
Sono  varii  i  sistemi  applicati  alle  favole  con  ,n» 
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c°ngetture  per  conoscerne  il  senso,  e  si  potrebbe  dir  lunghi  della  corolla.  —  Questa  specie  è  assai  comune 
,Qolto  anche  intorno  a  Leda;  ma  senza  entrare  in  par-  nei  luoghi  palustri  settentrionali  dell’Europa,  dell’Asia 
Scolari  che  sarebbero  assai  incerti,  basti  far  notare  e  dell’America;  fiorisce  in  primavera  e  i  suoi  frutti 
che  in  greco  si  esprime  collo  stesso  vocabolo  uovo  e  maturano  in  autunno,  ma  sussistono  sino  alla  se¬ 
camo,  quasi  che  questo,  a  simiglianza  di  quello,  serva  guente  primavera. — Le  foglie  di  questa  pianta  hanno 
l’arcano  compimento  della  generazione.  Cosicché  il  odore  forte,  alquanto  aromatico  e  nauseoso  ad  un 
*‘10  di  Leda  è  relativo  ai  primitivi  maritaggi,  e  ad  tempo,  dovuto  ad  un  olio  essenziale  ;  sapore  amaro 
Una  costituzione  novella  della  società  dipendente  dalla  ed  astringente;  contengono  un  estratto  resinoso  ed 
fazione  dei  due  sessi  sottoposti  alle  leggi  sacre  e  ci-  eziandio  un  estratto  gommoso,  ma  meno  abbondante, 
v,*'«  poiché  Nemesi  è  figlia  della  Giustizia,  veglia  sulla  nel  quale  Rauchfuss  rinvenne  solfato  di  calce,  ferro 
teppa  come  punitrice  dei  colpevoli  ed  è  superiore  allo  e  ninnato  di  magnesia.  Tutta  la  pianta  possiede  pro- 
Nesso  destino.  Mentre  questo  indica  una  condizione  prietà  narcotica,  onde  vuoisi  riprovare  l’impiego  dello 
Azionaria  della  società,  Nemesi  è  simbolo  di  prò-  sue  foglie,  a  vece  del  lupolo,  nella  fabbricazione 
8p«ssoedi  perfezionamento.  E  simile  interpretazione  della  cervogia,  come  si  usa  in  Germania  ad  oggetto 
Sciale  oggi  adottata  da  molti  in  mitologia  sembra  più  di  dare  a  questa  bevanda  un  odore  aromatico.  In 
ra8<onevole  di  quella  che  prevalse  presso  i  Romani,  Russia  queste  foglie  si  adoperano  nella  concia  dei 
p  che  sotto  il  velo  mitologico  rinviene  una  rozza  cuoi,  per  preservare  i  tessuti  di  lana  dal  tarlo,  per 
ls'ca.  E  con  tal  sistema  Giove  sarebbe  un  canale  di  allontanare  i  topi  dai  granai,  e  i  contadini  usano  di 
3C(U>a  formato  dalla  pioggia,  e  i  gemelli  due  fontane  lavare  i  loro  bestiami  con  una  decozione  di  esse  fo¬ 
derali.  Per  quelli  che  spiegano  tutto  astronomica-  glie  per  far  perire  i  pidocchi.  In  Isvezia  il  volgo  ado- 
jjdte,  il  cigno  della  favola  non  è  che  la  costellazione  pera  con  successo  l’infusione  delle  foglie  di  ledo  con¬ 
questo  nome  che  scintilla  nel  cielo  settentrionale  tro  la  tosse  convulsiva,  la  quale  proprietà  è  stata 
Imposta  di  ottantacinque  stelle.  Chi  poi  abbassa  il  confermala  dall’esperienza  dei  medici  di  quel  paese  : 

,  l*°  ad  un  significato  della  vita  ordinaria,  crede  che  a  tal  uopo  si  fa  infondere  per  mezz  ora  una  mezz  on- 
d  abbia  introdotto  un  amante  nella  parte  più  eie-  eia  di  queste  foglie  in  una  libbra  d  acqua  bollente  ed 
della  sua  casa,  chè  sendo  di  figura  ovale  è  detta  aggiungesi  alla  colatura  zucchero  o  miele  a  piacimento. 
s °v° :  ma  egli  è  improbabile  che  l’origine  dei  miti  Ledo  di  larghe  foglie  ( ledum  latifòlium  Ait.). — 
questa  frivolezza.  Cespuglio  alto  circa  un  metro,  largo,  regolare,  roton- 

SjfcpERERITE  (min).  — Nome  di  un  silicato  allo-  dato;  corteccia  bruniccia;  foglie  più  distintamente 
|Jnoso  idrato  con  alcali  e  calce  rappresentato  dalla  picciuolate  e  più  ampie  che  nella  specie  precedente, 
sJl,,1(da  mineralogica 5///Si*-i-(Ca,iVo)Si2-»-2//(/.  Que-  ellitlico-oblunghe;  cinque  stami  quasi  eguali  alla  co- 
fa  8°stanza,  di  aspetto  pietroso,  cristallizza  nel  sistema  rolla.  —  Questa  specie  nasce  nei  luoghi  paludosi  del 
rJ^oedico,  e  si  presenta  sotto  la  forma  di  prismi  Labrador,  di  Terranova,  del  Canadà  e  di  altre  parti 
l0^°'api  a  sei  facce,  colleestrcmità  appuntate  ed  aventi  dell’America  settentrionale,  dove  si  adopera  1  infu- 
stess0  numero  di  facce.  sione  teiforme  delle  sue  foglie,  che  riesce  di  sapore 

di  .  (Ledum)  (bot.  mat.  med.  e  orlictilt.).— Genere  astringente  ed  aromatico,  contro  la  tosse  convulsiva, 
Jdte  appartenente  alla  decandria  monoginia  del  le  malattie  cutanee,  il  reumatismo,  dal  che  derivò  il 
deli?*3  Linneo,  alla  famiglia  delle  ericacee,  tribù  nome  di  tè  del  Labrador  dato  a  questa  pianta.  Nei 
C  r°doree,  sottotribù  delle  ledee,  cosi  caratteriz-  giardini  di  piacere  eoltivansi  ambedue  le  specie  di 
ojn  ’  calice  minimo,  cupoliforme,  a  cinque  denti;  ledo,  massime  la  seconda,  che  cuopresi  in  primavera 
Petali  ipogini,  eguali,  patenti;  stami  da  cinque  dei  suoi  bellissimi  corimbi  di  fiori  bianchi,  i  quali 
gjqd  *P°?ini,  ascendenti,  alternativamente  più lun-  durano  un  mese  e  più;  vogliono  terreno  di  erica  fre- 
S0,fte  corti,  colle  antere  munite  di  due  pori  alla  sco  ed  ombreggiato;  si  moltiplicano  per  margotti  e 
cii,  stilo  eguale  agli  stami;  cassula  sub-ovata,  a  per  barbati. 

VI*  lo&?e ,  a  cinque  valve,  che  restano  sospese  LEE  (Natamele).  —  Poeta  drammatico  inglese  del 
^^'tà  d’un  asse  centrale,  filiforme,  a  cinque  secolo  xviii,  è  uno  degli  esempi  troppo  comuni  nella 
^  1 5  semi  pìccoli,  numerosi,  lineari,  scobiformi.  storia  delle  lettere,  del  genio  alle  prese  coll  avversità. 
(*«nd  t0  8encre  comprende  oggidì  due  sole  specie  Figlio  di  un  ministro  protestante,  Lee  fu  allevato  nella 
tiijj  0  slaie  le  altre,  già  compresevi  da  alcuni  autori,  scuola  di  Westminster,  e  compì  i  suoi  studi  nell  Ini- 
Cdaly  al  genere  leiophyllum),\e  quali  sono  frutici  versila  di  Cambridge.  Essendogli  andati  falliti  alcuni 
ifttj  *  ^plli ,  a  foglie  coriacee,  persistenti,  alterne,  suoi  progetti  di  fortuna,  abbracciò  la  carriera  tea- 
V'^me,  munite  di  breve  picciuolo,  rivoltate  ai  tralee  si  fece  comico;  ma  non  avendo  nel  suo  comin- 
Ntios  ’  C0Pcrte  inferiormente  d  una  peluria  ferru-  ciare  incontrato  il  pubblico  gradimento,  simisea  scri- 
ac0ra’  col°nosa,  assai  densa;  fiori  bianchi,  disposti  vere  pel  teatro.  Il  suo  primo  lavoro,  la  tragedia  di 
l°po  ]llb°  Sminale,  portati  da  pedicelli  muniti  alla  Nerone,  venne  fuori  nel  4673:  d’allora  in  poi,  e  fino 
j  de  di  bratteole  caduche.  al  1681,  ei  diede  regolarmente  una  tragedia  ogni  anno, 

O»  c«mune  ( ledum  palustre  L.).— Frutice  eretto,  e  pare  che  tutte  abbiano  avuto  un  incontro  fortunato. 
Slierdue  a  quaUro  piedi;  rami  gracili,  fogliosi;  Ciò  non  di  meno  l’ardore  naturale  delle  sue  idee,  unito 
<i  Col  Ineari,  ottuse  od  acute,  mucronulate,  lucide  e  ad  una  profonda  miseria,  frutto  della  sua  cattiva  con- 
0re  verde  carico  superiormente;  dieci  stami  più  dotta,  alterò  la  sua  ragione,  per  cui  fu  nel  4b8'i  rm- 
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chiuso  nell’ospizio  di  Bedlam,  ove  stette  quattr’anni. 
Uscitone  nel  1688,  Lee  fece  ancora  rappresentare  due 
tragedie,  La  principessa  di  Cleves  e  La  strage  di  Parigi. 
Egli  mori  nel  1691  o  1692  in  tale  stato  di  povertà, 
che  fu  necessario  sepellirlo  a  spese  della  parochia  : 
Lee  non  aveva  alla  sua  morte  che  54  anni.  Ad  onta 
della  sua  stravaganza  divenuta  proverbiale,  Lee  era 
dotato  di  estro  poetico  e  spiccava  sopratutto  nel  de¬ 
scrivere  l’amore  e  nell’arte  di  commuovere  il  cuore. 
Tre  delle  sue  tragedie,  Teodosio ,  Le  Regine  rivali  ed 
Alessandro  il  Grande ,  fecero  gran  tempo  parte  del  re¬ 
pertorio  inglese. 

LEEDS  ( geogr .). — Città  antica,  popolosa,  e  raanifat- 
luriera della  contea  di  York,  in  Inghilterra.distante  165 
miglia  italiane  N.da  Londra,  giace  sulla  riva  sinistra 
dell’ Aire  all’imboccatura  del  canale  di  Liverpool.  Po¬ 
sta  a  poca  distanza  dalla  strada  maestra  che  riunisce  la 
metropoli  alla  Scozia,  fra  i  due  porti  di  Liverpool  e 
di  Hull,  Leeds  è  mirabilmente  situata  pel  suo  commer¬ 
cio.  Il  canale  di  Leeds  e  Liverpool  le  serve  di  via  di 
comunicazione  col  mare.  11  suo  antico  nome  di  Loidis 
è  sassone,  ma  d’incerta  etimologia.  Accanto  a’ suoi 
vecchi  rioni  colle  loro  vie  strette  e  sudicie,  ammiransi 
in  Leeds  parecchi  nuovi  quartieri,  di  bella  costruzione 
e  adorni  di  eleganti  e  spaziose  pubbliche  piazze.  Vi 
si  trovano  alcuni  notevoli  edilizi,  fra  i  quali  due  ponti 
di  pietra,  alcune  belle  chiese,  la  corte  di  giustizia  e 
la  prigione,  gli  ospedali,  il  collegio  e  parecchie  so¬ 
cietà  letterarie;  sovratutto  poi  i  due  mercati  dei  panni, 
uno  pei  panni  di  colore  e  l’altro  per  i  panni  non  tinti. 
Leeds  è  il  mercato  principale  delle  lane  filate  e  tessute 
nella  parte  occidentale  della  contea  di  York:  in  quei 
mercati  si  trovano  in  gran  copia  panni  fini,  i  quali 
per  lo  più  non  hanno  ancora  ricevuto  alcuna  tinta  e 
sono  noti  sotto  il  nome  di  broad-cloth.  Leeds  fa  un 
gran  commercio  dei  prodotti  delle  sue  manifatture, 
consistenti  in  istoffe  di  lana  e  di  cotone,  tappeti,  tele 
di  ogni  qualità,  stoviglie  fine  e  comuni,  cristalli  di  fi¬ 
nestre,  tabacco  e  machine  a  vapore:  il  suo  commer¬ 
cio  è  favorito  da  grandi  linee  di  navigazione  che  pon- 
gono'la  città  in  comunicazione  coi  due  mari  e  colla  mag¬ 
gior  parte  delle  contee  dell’interno,  ove  col  loro  mezzo 
si  trasporta  altresì  il  carbon  fossile  di  tutta  la  contea 
di  York.  Si  tengono  a  Leeds  due  fiere  all’anno;  la  sua 
popolazione,  che  si  è  più  che  duplicata  nello  spazio  di 
50  anni,  era  nel  1851  col  contado  di  125,595  abitanti. 

LEELITE  (min.).  —  Sostanza  minerale  rossa,  com¬ 
posta,  a  frattura  concoidea  e  scagliosa,  trasparente 
sugli  orli,  e  composta  di  75  parti  di  silice,  22  di  al¬ 
lumina  e  2  a  5  di  ossido  di  manganese.  Trovasi  nelle 
vicinanze  di  Grythitta,  nella  prefettura  di  OErebro 
(Svezia). 

LEENA  (stor.  ant.). — Famosa  cortigiana  di  Atene, 
la  quale  erasi  particolarmente  attaccata  ad  Armodio 
e  ad  Aristogitone  (vedi).  Essendo  caduta  in  sospetto 
di  essere  a  parte  della  congiura  di  questi  contro  i  fi¬ 
gliuoli  del  tiranno  Pisistrato,  ed  anche  per  essere  amica 
di  uno  degli  uccisori  di  Ipparco ,  Ippia  fratello  di 
questi  la  fece  mettere  alla  tortura  sperando  di  potere 
estorcerne  qualche  rivelazione.  Ma  Leena  sopportò 


i  tormenti  con  invincibile  costanza,  finché  spirò  sotto 
di  essi,  senza  che  fosse  possibile  al  tiranno  di  strap¬ 
parle  di  bocca  una  sola  parola:  anzi  vuoisi  da  qual¬ 
che  scrittore  antico  ch’ella  siasi  fra  i  tormenti  volon¬ 
tariamente  troncatala  lingua  per  isfuggire  ogni  pericolo 
di  poter  parlare.  Non  appena  gli  Ateniesi  furono  libe' 
rati  dalla  tirannia  dei  Pisistratidi ,  eressero  a  questa 
cortigiana  una  statua  di  lionessa  senza  lingua,  a  sin»" 
bolo  della  eroica  sua  condotta. 

LEFEBVRE  (Francesco  Giuseppe).  —  Maresciallo» 
duca  di  Danzica  ,  pari  di  Francia ,  nacque  a  Rufacb 
in  Alsazia  il  25  ottobre  1756.  Invogliato  dall’esemp'0 
di  suo  fratello,  ch’era  già  officiale,  del  mestiere  dello 
armi,  si  arrolò  all’età  di  diciolt’anni,  essendo  orfano 
del  padre  ed  educato  da  uno  zio,  nel  reggimento  delle 
guardie  francesi,  ove  conseguì  tosto  il  grado  di  prhu° 
sergente.  Era  questo  il  primo  passo  nel  glorioso  ar¬ 
ringo  che  doveva  percorrere.  Nel  giugno  del  478* 
cominciò  a  dar  prove  di  valore  salvando  la  vita  a  pa' 
recchi  ufficiali  della  sua  compagnia  in  un  assalto  de 
popolo  furibondo.  Sciolto  quel  corpo,  si  distinse  di¬ 
sciplinando  quello  che  avea  nome  delle  Filles  de 
Thomas ,  alla  cui  testa  fu  due  volte  ferito  protegge0^ 
il  ritorno  della  famiglia  reale  alle  Tuileries,  e  qll'a  1 
assicurando  la  partenza  per  Roma  delle  zie  di  hlli^1 
xvi.  Più  tardi  preservò  la  cassa  di  sconto  dal  sac' 
cheggio.  Da  capitano  ,  per  le  sue  gesta,  sali  gradata¬ 
mente  ad  aiutante  generale,  a  generale  di  brigata,  a 
generale  di  divisione  in  seguito  dei  combatti menti 
di  Lambach  e  di  Giesberg.  Il  nome  di  Lefebvre  briH° 
nelle  più  grandi  gesta  degli  eserciti  francesi  dei  Vosgj; 
della  Sarra  ,  della  Mosella  ,  del  Reno  e  Mosella  ,  (1 
Sambra  e  Mosa,  e  del  Danubio.  Assediò  con  quattf0 
divisioni  il  forte  Vauban  ,  ed  entrò  vittorioso  nel  Pa 
latinato.  Vinse  a  Apach,  a  Sainte  Croier,  a  Niedelang0’ 
a  Dinan  ,  e  conducendo  la  destra  dell’esercito  al  a 
battaglia  di  Fleurus  col  senno,  coll’ordine,  col  valor<; 
e  col  coraggio  ebbe  il  primo  vanto  nella  disfatta 
nemici.  Nè  cooperò  con  minor  vigore  ai  combatti 
menti  di  Marmont,  di  Nivelles,  di  Florial,  e  di  * r! ' 
moni  che  chiusero  la  campagna  dell’anno  secondo*^ 
pubblicano.  Altri  suoi  combattimenti  accompaf?na 
di  vittorie  furono  quelli  dell’anno  seguente  a  bp  ’ 
Ochtrup,  Roer,  Welp,  Eikelkamp,  Spick,  Angerba®  ^ 
Angermund  e  Koranne.  Egli  colla  sola  sua  divi*10” 
a  Enef  respinse  gli  Austriaci  e  li  scacciò  dalle  ah11 


di  Anilshorn.  Quindi  pugnò  sulla  Lieg,  a  Nidda 


Oberdisfenbach  e  più  tardi  nell’anno  quarto 


diede 


assalto  a  Liegberg,  e  si  azzuffò  col  nemico  ad  Alte 
kircken.  Nella  campagna  dell’anno  settimo  Parte£!L 
alle  giornate  di  Caldeikes,  di  Friedberg,  di 
e  di  Sulzbach.  Dopo  la  morte  del  generale  H °c  0’ 
Lefebvre  comandò  l’esercito  di  Sambra  e  Mosa,  e  P 
scia  nell’anno  ottavo  inviato  all’esercito  del  Dan 
sotto  gli  ordini  di  Jourdan,  con  ottomila  uom»nl  ^ 
sistette  a  trentascimila  Austriaci.  Ivi  rilevò  n**3  ■- 


tton'° 

con1' 


rita  nel  braccio  e  tornò  in  Francia  ove  il  Dine 
per  testimoniargli  stima  gli  diede  in  dono  una  ^ 
piuta  armatura,  e  il  comando  della  diecinoves» 
visione  militare  in  Parigi.  Lefebvre  comparve  se 
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infaticabile  nelle  armi ,  fortunato  nella  gloria,  amante 
nell’ordine  e  della  libertà  :  V  opinione  in  lui  tenne 
e‘la  fede ,  dell’  onore  e  della  disciplina  :  egli  è  più 
Editare  che  politico,  è  cittadino  collo  armi  alla  mano, 
°"bedisce  agli  ordini  superiori ,  e  non  ragiona ,  non 
Sente  che  secondo  il  comando  di  cui  s’informa:  il  suo 
faggio  è  ardente,  la  sua  volontà  inflessibile,  cl’a- 
aiore  del  giusto  e  dell’onesto  lo  muove  e  lo  incita  a 
Sierose  azioni.  Lefebvre  avea  difesa  la  famiglia 
r^de  di  Luigi  xvi  che  la  moltitudine  ingiustamente 
^raggiava,  e  collo  stesso  ardore  al  18  brumaio  se- 
»  Buonaparte  ,  gli  fu  compagno  nei  pericoli ,  e 
Espose  al  Direttorio,  che  gli  chiedeva  conto  della  sua 
c°n<lotta,  che  non  aveva  ad  intendersela  che  col  suo 
Onerale  eletto  dal  consiglio  degli  Anziani.  Buona- 
{|arle  confortato  dal  braccio  di  Lefebvre  nella  tem- 
"estosa  transizione  del  Direttorio  alla  repubblica,  lo 
(°nfennò  per  riconoscenza  nel  comando  della  dieei- 
llesiina  divisione.  Lefebvre  cosi  felice  nelle  vicende 
y  guerra  e  delle  rivoluzioni  fu  impiegato  in  que- 
j 1  ^fficii  di  pace  che  richiedono  1’  appoggio  delle 
e  Concorse  a  pacificare  i  dipartimenti  dell’  Euro 
ella  Manica,  del  Calvados  e  dell’Orno;  e  il  primo 
thnsole  lo  volle  senatore,  e  pretore  del  senato.  Nel 
"ggio  del  1804  ebbe  la  più  alta  ricompensa  con- 


*^1 

hUnia  al  più  alto  onore ,  che  abbia  mai  concesso  la 
^ncia 


Sc'allo 


ai  più  prodi  militari.  Egli  fu  creato  mare- 


.  ,  J  dell’impero:  e  quindi  grand’ufficiale,  e  grande 
3^*7®  della  Legion  d’onore.  Non  increbbe  certo  a  lui 
ve(jVlPe  Napoleone  imperatore  e  non  console,  poiché 
a  ®Va  personificalo  in  quello  l’ordine  e  la  disciplina, 
Pac  l°  pubblico  reggimento  ,  e  assicurata  o  la 
ause°!!orevo,e’  0  guerra  piena  di  gloria.  Con  questi 
e  P'**i  si  rimise  in  campo  contro  l’Austria  nel  1803, 
pj.  ,1  nno  dopo  contro  i  Prussiani.  Benché  contasse 
la  r,  1  c*nfluant’anni,  alla  battaglia  di  Jena  comandava 
sto]  art'*a  a  piedi :  cooperò  marciando  lungo  la  Vi- 
a||aa  a*,a  vittoria  d’Eylau  nel  febbraio  del  1807,  e 
Col|> 8tessa  cPoca  fa  incaricato  d’ investire  Danzica 
Baj  esercit°  polacco,  col  sassone  c  col  contingente  di 
bi^ 6  *  Prussiani  erano  gli  assediati,  che  prima  terri- 
dfry.  e^e  sortite  e  poi  sgomentati  dal  vigoroso  assedio, 
fac (luale  un  assalto  squarciò  le  mura  che  li 
*'one,Udevano’  vennero  a  patti,  e  fu  conclusa  la  dedi¬ 
polo  ‘  lefebvre  ne  colse  tanta  gloria  che  volle  Na¬ 
tene  *-  -  - 


Poi 


ttlin; 


wimortalarlo  colla  memoria  di  quell’impresa 
V^01°  duca  di  Danzica.  Lefebvre,  questo  ful- 
ùia .  (  1  guerra,  balenava  dalla  Spagna  alla  Germa¬ 
ni-  ri°nfùa  Bilbao  c  ad  Espinosa,  e  poi  comandante 
*  ercito  Bavarese  guerreggiò  a  Taun,  a  Albesberg, 
^l|a  a  Wagram  :  e  partecipò  ai  varii  successi 

^atfUerra’  nc  mmomò  *  disastri,  fece  onorevoli  le 
\ie  ®nn  alla  rinuncia  di  Buonaparte.  Allora  si 
'  Nella  fuga  di  Napoleone  dall’isola  del- 

\%ì'  Jefebvre  si  ricongiunse  a  lui,  e  lo  soccorse  di 
SV  n°n  Polendo  del  braccio  per  troppa  età.  Ma 
V^oni  Va”°  ’  c  *  ant*ca  monarchia  fu  ristorata  :  i 
^ai|0  .|  Pr,,na  esclusero  ,  e  poi  confermarono  mare- 
^anjo  ^ *  Danzica  ,  senza  funzioni  e  senza 
°'  ^cnne  più  tardi  chiamato  a  sedere  nella 
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Camera  dei  pari.  La  morte  tolse  alla  Francia  il  44 
settembre  4820  un  uomo  che  illustrò  l’impero  ,  e  fu 
delle  chiare  glorie  dell’esercito  francese. 

LKFÈVRE  de  la  Boni- ri  e  (Guido). —  Dotto  orienta¬ 
lista  ,  nacque  presso  Falaise  nel  4344.  Imparò  con 
molto  profitto  l’ebraico,  il  caldeo,  il  siriaco,  il  greco, 
il  latino,  il  francese,  l’italiano,  lo  spagnuolo.  Com¬ 
pose  una  grammatica  caldaica  e  un  dizionario  siro- 
caldaico-rabinico:  stampò  il  nuovo  Testamento  siriaco 
in  caratteri  ebraici  ,  ciò  che  gli  valse  molta  fama. 
Egli  soleva  alternare  i  penosi  lavori  di  lingue  stra¬ 
niere  colle  dolci  inspirazioni  della  poesia,  e  scrisse  dei 
versi  a  Margherita  regina  di  Navarra.  Compose  molte 
opere  ,  scrisse  elementi  della  lingua  siriaca ,  intorno 
a  Severo  Alessandrino  ,  sulla  confusione  della  setta 
di  Maometto ,  un  trattato  della  nuova  cometa  ,  tra¬ 
dusse  alcune  opere  di  Marsilio  Ficino.  È  chiaro  che 
Lefèvre  è  uno  di  quei  dotti  del  secolo  xvi  che  con 
vasta  erudizione  di  lingue  contribuirono  tanto  al  pro¬ 
gresso  della  letteratura ,  e  sarebbe  ingrata  la  poste¬ 
rità  se  non  ne  onorasse  la  memoria.  Era  in  quel  tempo 
che  s’apparecchiava  in  Europa  la  cognizionedel  mondo 
Orientale  per  penetrare  gli  arcani  della  storia  antica, 
apprendere  le  leggi,  le  istituzioni  ei  costumi  dei  po¬ 
poli,  che  oggidì  si  vanno  con  molto  zelo  studiando  , 
per  profittare  della  loro  indole  e  dei  loro  bisogni 
nello  sviluppo  del  commercio  e  della  civiltà  univer¬ 
sale.  Lefèvre  appassionato,  oltre  lo  studio  delle  lin¬ 
gue  orientali  e  moderne,  per  i  classici  idiomi ,  volle 
esser  chiamato  con  latino  linguaggio,  essendo  egli 
nato  nel  castello  della  Boderie,  Fabricius  Boderianus , 
vezzo  che  si  usava  molto  ne’  suoi  tempi.  La  vita  la¬ 
boriosa  di  questo  erudito  ebbe  termine  nel  4398. 

LEFOHT  (Francesco). — Generale,  ammiraglio,  con¬ 
sigliere  ed  amico  di  Pietro  i  di  Russia  ,  nacque  nel 
4  636  a  Ginevra.  Militò  assai  giovane  sotto  le  bandiere 
di  Francia  e  di  Olanda  promettendo  di  sé  glorioso 
avvenire,  che  andò  a  cercare  in  Russia.  Giunto  a 
Mosca  fu  presentalo  allo  czar  Fedor  Alexiewilcli  che 
lo  fece  capitano,  c  dispiegò  tosto  il  suo  valor  militare 
in  una  campagna  contro  Tartari  e  Turchi.  La  pace, 
come  straniero,  lo  avrebbe  reso  inutile  in  Russia  , 
quando  la  guerra  suscitata  di  nuovo  colla  Porta,  ob¬ 
bligò  lo  czar  a  giovarsi  del  suo  braccio.  Si  era  spo¬ 
sato  appena  con  madamigella  Sonhay  figlia  di  un  fran¬ 
cese,  quando  prese  le  armi,  e  non  le  depose  che  alla 
pace  del  4681.  Tornò  in  Ginevra  sua  patria,  ma  non 
volle  restarvi,  e  sembrava  che  il  destino  lo  chiamasse 
a  grandi  cose  in  Russia.  Viaggiando  alla  volta  di  Mosca 
udì  la  morte  dello  czar  Fedor  che  avea  lasciato  erede 
della  corona  il  più  giovine  suo  fratello  ,  il  principe 
Pietro  all’età  di  dieci  anni,  ed  escluso  Ivano  più  ma¬ 
turo  d’anni,  ma  incapace  di  regnare.  La  sorella  dei 
due  principi,  Sofia,  ambila  suprema  autorità  per  sé, 
e  tentò  di  conquistarla  destando  una  rivoluzione  che 
dividesse  l’impero  fra  Ivano  e  Pietro  onde  profittare 
dell’estrema  gioventù  dell’uno,  e  dell’incapacità  del¬ 
l’altro.  Ciò  diede  origine  a  terribili  discordie  che  co¬ 
starono  molto  sangue,  ma  Sofia  ottenne  il  suo  scopo. 
La  truppa  degli  strelitzi  che  avea  colle  armi  secon- 
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date  le  sue  mire,  era  divenuta  audace  nelle  sue  pre¬ 
tese  e  bisognava  di  freno.  Lefort,  che  aspettava  con 
coraggiosa  speranza  la  sua  sorte,  fu  dei  capi  di  una 
soldatesca  destinata  a  contenere  i  ribelli  vincitori. 
Egli  fin  negli  apparecchi  colla  sua  prontezza  e  bra¬ 
vura  fece  conoscere  quanto  avrebbe  contribuito  al 
buon  successo  dell’  impresa.  L’  uno  dei  due  czar,  il 
principe  Pietro,  che  mostrava  in  tenera  età  già  niente 
atta  all’impero  gli  fu  benevolo,  e  lo  elesse  maggiore. 
Lefort  doveva  essere  il  salvatore  ed  il  sostegno  di 
Pietro,  il  quale  insieme  col  fratello  era  insidialo  dal¬ 
l’ambiziosa  Sofia  che  non  voleva  più  con  essi  dividere 
il  potere.  Pietro  avvertito  del  pericolo  si  ritirò  in  un 
convento  fortificato,  ove  Lefort  venne  in  conflitto  con 
i  suoi  nemici,  e  sfidando  la  morte  assicurò  il  diadema 
al  suo  signore.  Sofìa  soggiacque  ,  e  Pietro  nel  1689 
fu  proclamato  sovrano.  Ivano  non  serbava  che  in  ap¬ 
parenza  il  nome  di  czar.  11  suo  fratello  era  chiamato 
a  formare  la  nazione  russa  ,  a  gittar  le  fondamenta 
di  un  gran  dominio  ,  che  potesse  rivaleggiare  cogli 
altri  domimi  dell’Europa  :  egli  non  aveva  che  dicia- 
sette  anni,  e  di  uno  spirito  capace  di  far  meraviglie, 
ma  non  abbastanza  educato.  Era  ufficio  di  Lefort  di 
educarlo,  e  lo  invogliò  della  civiltà  europea,  di  buone 
istituzioni,  del  commercio,  dell’industria  e  dei  lumi. 
Egli  non  dovea  solamente  rischiararne  l’ intelletto  , 
ma  regolarne  il  carattere,  applicarlo  al  bene  ,  rivol¬ 
gerne  le  stesse  cattive  inclinazioni  ad  utile  scopo  , 
impiegare  la  sua  volontà  dispotica  a  sormontare  gli 
ostacoli.  Pietro  profittò  dei  consigli  di  lui,  inslituì  un 
esercito  al  modo  delle  altre  potenze,  chiamò  stranieri 
da  tutti  i  paesi,  propose  immense  riforme  e  col  pro¬ 
prio  esempio  avvezzò  la  nazione  a  ricevere  novelle 
instituzioni.  —  Intanto  Lefort  che  vedeva  il  sovrano 
secondare  con  genio  e  ferma  volontà  i  suoi  consigli  , 
raddoppiava  l’opera  e  lo  zelo  :  armò  la  milizia  russa 
all’europea,  la  vesti  alla  tedesca  perchè  gli  abiti  na¬ 
zionali  erano  d’ impaccio  ,  1’  addestrò  al  suono  del 
tamburo,  agli  esercizii  di  guerra  con  regolar  disci¬ 
plina.  E  Pietro  ne  stupiva  e  gli  faceva  plauso.  Lefort 
gli  mostrò  in  un  ampio  lago  del  suo  giardino  un’ima- 
gine  di  guerra  navale  collo  sparo  dei  cannoni,  che  fu 
spettacolo  meraviglioso  per  Pietro ,  il  quale  ordinò 
tosto  che  si  costruissero  alcuni  vascelli.  Così  nasceva 
in  Russia  l’esercito,  che  avrebbe  vinto  a  Pultawa,  e 
la  marineria  che  avrebbe  dominato  il  Baltico  e  il  mar 
Nero.  Il  che  prova  che  la  Russia  era  verso  la  fine  del 
secolo  xvu  nell’infanzia  ,  e  che  un  Ginevrino  le  pose 
in  grembo  i  primi  germi  di  civiltà  ,  fecondati  da  un 
gran  sovrano.  Lefort  divenne  luogotenente  generale 
e  fu  colmato  di  onori  :  ebbe  nemici  ,  ma  li  sconfisse 
con  la  lealtà  e  la  fermezza.  Lo  czar  gli  fece  edificare 
un  magnifico  palazzo.  Intanto  ad  Arcangelo  comin¬ 
ciavano  i  primordi  della  flotta  russa,  e  Lefort  ch’era 
già  generale  in  capo  fu  creato  ammiraglio.  Pietro  già 
comprendeva  l’ importanza  di  un  esercito  e  di  una 
flotta,  e  volgeva  lo  sguardo  all’  Europa  ,  al  Baltico  , 
ed  al  mar  Nero.  Lefort  gli  propose  la  conquista  di 
Azof  sul  Don  come  la  chiave  del  mar  Nero  per  la 
Russia.  Si  apparecchiarono  in  breve  per  l'operosità 


di  Lefort  molti  bastimenti  di  guerra  :  i  Russi  all’  as¬ 
sedio  di  Azof  vennero  in  prima  respinti  nonostante 
l’intrepidezza  e  l’ardore  dello  czar,  e  del  suo  gene¬ 
rale,  ma  facendo  di  nuovo  ogni  sforzo  per  terra  e  per 
mare  la  piazza  si  rese  ,  e  vi  fu  posto  presidio  russo. 
Pietro  che  provava  le  prime  dolcezze  della  gloria, 
volle  mostrare  le  prime  pompe  del  trionfo  entrando 
col  suo  esercito  e  col  suo  generale  dopo  la  vittoria  a 
Mosca.  Non  insuperbì  nel  successo  delle  sue  impresi 
e  non  fu  ingrato  con  Lefort  a  cui  n’era  debitore.  Que| 
sii  fu  creato  signore  di  molte  terre,  ov’egli  mando  ai 
effetto  quelle  idee  di  civiltà  che  voleva  far  germo¬ 
gliare  in  Russia.  Il  suo  desiderio,  il  suo  disegno  era 
d’ incivilire  un  popolo  rozzo  e  nascente  ;  nato  e  a  * 
levato  in  seno  di  una  repubblica  ,  non  potè  farne 
adottare  le  forme,  ma  con  quei  prineipii  che  iinpaf 
dalla  sua  patria,  fu  di  giovamento  ad  un  governo  di¬ 
spotico.  Egli  guidava  l’animo  dello  czar  anche  ne’suo* 
domestici  affari.  Lo  consigliò  a  ripudiare  la  sua  mo¬ 
glie  Eudossia  che  non  piaceva  a  Pietro  ,  e  lo  aveva 
molestato  con  parecchie  brighe  che  avrebbero  potuto 
nuocere  alla  stabilità  del  suo  governo.  La  morte  d 
Ivano  lasciò  libero  affatto  lo  czar.  Lefort  che  rip0' 

!  neva  tutta  l’ambizione  nel  far  grande  la  Russia  voleVa 
;  che  quegli  facesse  apparecchi  di  terra  e  di  mare  1 
tener  fronte  ai  potentati  d’  Europa.  Pietro  in*a 
mandò  ufficiali  ad  instruirsi  in  Italia,  in  Inghilter* a’ 
in  Olanda  ,  ne  chiamò  altri  a  sè  da  varii  paesi  stia 
nieri.  Nelle  riforme  vi  sono  sempre  i  sostenitori  dc 
vecchi  usi ,  e  quelli  tramarono  una  congiura  cont 
Pietro  che  fu  sventala  dall’  avvedutezza  di  Le>l,r. 

!  Questi  avea  proposta  un’  ambasciala  straordin3 
presso  le  corti  d’Europa;  e  quando  la  tranquilli^1 111 
terna  fu  ripristinata,  volle  Pietro  egli  stesso,  aci’0111 
pagnalo  dal  suo  confidente,  essere  capo  di  quell  a111 
basciata  ,  composta  di  cospicui  personaggi-  ^cC  jj 
tando  il  suo  grado  si  pose  in  viaggio  nel  1697. 
ji  Stali  dell’  elettore  di  Brandeburgo  si  fermò  1’  al,J  ‘ 

!  sciata  nelle  vicinanze  di  Koenigsberg  per  ce'e*,I‘l)C 
i  l’anniversario  della  nascita  dell’  elettore.  Ivi  e  ^ 
i  luogo  un  banchetto  ove  lo  czar  nel  vino  ripipllt^jjC 
sua  natura  dispotica  e  feroce,  e  volendo  i»»pedire 
|i  Lefort  acquetasse  un  tumulto  insorto  fra  i  banc 
tanti  lo  minacciò  colla  spada.  Il  favorito  si  j, 

!|  petto  affinchè  lo  ferisca  nel  cuore  e  immoli  a*lagC|o 
|  iera  il  suo  più  fedel  servitore.  Pietro  commosso 
f  strinse  fra  le  braccia.  Nel  suo  viaggio  lo  czar 
|  sciò  sempre  guidare  dal  senno  di  lui,  e  1’anibasc^.^ 
||  conseguito  il  suo  fine,  tornò  in  Russia  ove  la  P1 
1  pessa  Sofia  irrequieta  nelle  sue  brighe  avea  s.l,Sff,.ett» 
una  sommossa  di  strelitzi.  Pietro  che  si  rese  in  ^  ^ 
a  Mosca  voleva  punirla  colla  morte  ,  ma  ^ 
li  persuase  alla  clemenza,  mostrandogli  quanto  sia  ^  ^ 

Ij  la  magnanimità  che  forma  la  vera  grandezza  d  u‘ 
gnanle.  La  causa  di  quell’insurrezione  risiedeva^.^ 
nei  costumi  russi  che  nell’  incitamento  della  P^^ 
!:  pessa,  avendo  in  orrore  le  novità  introdotte  da  ^ 
per  i  suggerimenti  di  Lefort,  e  massime  il  eSsi, 


Sembrava  £ 


jj  quegli  avea  fatto  in  paesi  stranieri.  — 

;  come  avviene  sempre  presso  i  Barbari ,  di  P 
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colla  civiltà  l’indipendenza  e  il  nazional  decoro.  I 
P,u  ardenti  difensori  delle  patrie  costumanze  erano 
strelitzi ,  e  perciò  veri  ostacoli  alla  volontà  dello 
C2ar>  che  vedeva  il  suo  potere  assoluto  limitato  dai 
Additi  ribelli.  Lefort  s’  accorse  che  per  progredire 
neU’  incivilimento  era  mestieri  toglier  di  mezzo  gli 
strelitzi  e  Pietro  si  abbandonò  al  sangue  ,  facendone 
Un°  sterminio  ,  e  recidendo  egli  stesso  i  capi  colla 
Pr°pria  spada,  finché  Lefort  pose  line  a  quella  strage, 
Astrando  allo  czar  eh’  era  disonorevole  il  bagnarsi 
**  te  mani  nel  sangue  de’propri  sudditi.  Lefort  po- 
.lCo  sagace,  bravo  militare,  cittadino  onesto,  favo¬ 
nio  e  confidente  fedele,  animato  sempre  dal  pensier 
1  fare  prospera  e  grande  la  Russia  e  il  suo  monarca, 
°strò  sempre  il  più  grande  disinteressamento,  e  non 
Ce  nulla  per  sé,  nè  per  la  sua  grandezza.  Era  tanto 
«  ande  la  sua  missione  che  adempiva  con  tanto  suc- 


®so  che  non  gli  lasciava  luogo  ad  altro  men  nobile 
^siderio.  Quest’  uomo  singolare  arrivato  in  Russia  , 
„  P°  la  grande  ambasciata ,  depose  nel  tesoro  dello 
jato  i  prez|osi  doni  che  aveva  ricevuti  dalle  corti 
aniere.  La  morte,  cagionata  da  una  ferita  ch’ebbe 
aeQdo  da  cavallo  ,  e  che  dopo  lungo  tempo  tornò 
l®asprirsi,  recise  in  lui,  11 12  marzo  1609,  la  spe- 
j,.n2a  che  nudriva  lo  czar  di  compiere  coll’aiuto  suo 
^tepminciata  riforma.  Ma  Lefort  viveva  nell’  animo 
c,  dietro  per  gl’  insegnamenti  che  gli  aveva  dati  ,  e 
s. e  fecondali  dal  genio  del  suo  signore  sarebbero  ba- 
,  a  continuar  l’opera  ,  che  formava  1’  educazione 
e  politica  del  popolo  russo.  Pietro  pianse  la 
jj°rte  del  suo  favorito  ,  mostrò  la  riconoscenza  che 
p  r'va  verso  di  lui  con  i  segni  i  più  solenni  del  suo 
gOQdo  cordoglio.  Quando  apprese  quella  perdita 
Hjj  jtete  «  Oirnè!  perdo  il  migliore  degli  amici,  a  chi 
qu  teerò  d’  ora  innanzi?».  Queste  parole  mostrano 
cjt,  ..  sìa  stato  necessario  per  la  fortuna  di  Russia  il 
di  Ginevra. 

Coll  ^  (polii,  e  sfor.). — La  Lega,  in  politica,  è  una 
di  re^an.2a  di  principi  o  di  Stati,  formala  coll’intento 
diaj0^'u8nere  uno  scopo  comune,  e  spesso  imme- 
qUai  ’  ^lla  non  è  adunque  una  confederazione ,  la 
^nte  SUPPone  un’alleanza  politica  assoluta  e  perma- 
d0po  j,  111611  tre  una  lega  sembra  destinata  a  sciogliersi 
f(w  ^empimento  dell’assunto  speciale  per  cui  erasi 
qUai  la.  V’  hanno  eglino  degli  Stati  che  in  una 
si  c  . le  bisogna  abbiano  interessi  comuni  ?  Questi 
^  Le ^an°  per  ottenere  il  loro  intento  ;  ottenutolo, 
laVo|?a  Sl  Scteglìe,  se  così  vuole  la  loro  utilità.  Tut¬ 
ti^,,  a  Sii  Achei  e  gli  Etoli  (v.  Achei  e  Etolià)  for- 
lega  0  Una  lega  in  certo  modo  permanente ,  e  la 
6ule^rtlplerciale  delle  città  Anseatiche  (vedi)  era  pa- 
fedep  ®  istituita  per  un  oggetto  durevole.  La  Con- 
*e8he  2|10ne  Svizzera  ha  ancora  nel  suo  seno  delle 
k  i-  elle  perpetue,  come  quella  dei  Grigioni  (vedi), 
Ki^a  o  la  Casa  di  Dio ,  e  la  Lega  delle  Dieci 
vÙa  **l0n*  ;  e  la  Confederazione  germanica  diede 
%4jei  a  quella  lega  doganale  che  dischiuse 

D0g  a^na  unera  novella  di  prosperità  e  di  forza 
parrNF  Tedesche  (Unione  delle). — Noi  abbiamo 
ato  della  Lega  lombarda,  formata  dalle  città 
n«cl.  pop.  Tomo  Vili. 


italiane  per  resistere  all’imperatore  Federigo  Barba¬ 
rossa  (v.  questo  nome  e  Italia,  tom.  vii,  pag.  762 
e  segg.).  Le  crociate  (vedi)  furono  specie  di  leghe  dei 
principi  cristiani  contro  i  maomettani.  Sul  principio 
del  regno  di  Luigi  xi  (vedi),  i  principi  e  i  grandi  del 
regno  formarono  tra  loro  una  Lega  detta  del  ben  pub¬ 
blico  (an.  4465)  nell’intento  di  rendersi  indipendenti. 
La  lega  di  Cambrai  (vedi)  aveva  per  oggetto  la  de¬ 
pressione  di  Venezia,  concertata  (an.  iò08)  fra  Lui¬ 
gi  xii,  re  di  Francia,  l’imperatore,  il  re  Ferdinando 
di  Spagna  e  Giulio  ii  (v.  questo  nome  e  Italia  tom.  vii, 
pag.  801).  Questo  papa  ne  formò  poi  in  breve  un’ 
altra  cui  denominò  lega  santa.  La  riforma  fece  sor¬ 
gere  la  lega  catolica,  instituita  a  Ratisbona  nel  1324, 
e  rinnovata  a  Dessau  due  anni  dopo,  nel  tempo 
stesso  che  costituivasi  la  lega  protestante  di  Torgau. 
Sette  anni  dopo,  i  protestanti  strinsero  a  Smalcalda 
(vedi)  una  lega  per  opporsi  alle  pretese  di  Carlo 
Quinto.  Finalmente  la  più  celebre  delle  leghe  fu  quella 
che  formarono  i  catolici  in  Francia  verso  il  fine  del 
secolo  xvi,  sotto  colore  di  arrestare  i  progressi  dei 
calvinisti,  ma  più  particolarmente  col  fine  di  preclu¬ 
dere  la  via  al  trono  al  ramo  dei  Borboni.  Ecco  come 
viene  in  breve  narrata  questa  storia  dall’illustre  Sis- 
mondi.  La  predicazione  della  riforma  aveva  cominciato 
in  Francia  quasi  al  tempo  stesso  che  in  Alemagna,  e  sin 
dall’anno  i  328  coloro  che  avevano  abbracciato  le  nuove 
opinioni,  provarono  sotto  Francesco  i°  i  primi  rigori. 
Le  persecuzioni  contro  i  nuovi  seltarii  erano  sotto 
Enrico  ii  raddoppiate,  e  allorquando  il  figlio  primo¬ 
genito  di  questo  pervenne  nel  1339  al  trono,  le  due 
parli  diedero  di  piglio  alle  armi  :  i  catolici  per  estir¬ 
pare  l’eresia,  e  gli  Ugonotti  (vedi)  per  far  trionfare 
ciò  che  chiamavano  la  riforma.  In  quel  tempo  i  Guisa 
(vedi),  principi  della  casa  di  Lorena,  si  erano  impa¬ 
droniti  delTanimo  del  giovane  Francesco  ii  che  aveva 
sposato  la  loro  nipote  (v.  Maria  Stuarda)  e  lo  sospin¬ 
gevano  ad  usare  i  mezzi  più  severi  per  estirpare  l’ere¬ 
sia.  I  principi  della  casa  di  Borbone  (vedi),  al  con¬ 
trario,  i  primi  nell’qrdine  di  successione  alla  corona, 
dopo  i  Valois,  avevano  abbracciato  le  nuove  opi¬ 
nioni.  Ora,  la  rivalità  tra  quelle  due  famiglie  venne 
a  spiegarsi  quasi  nel  tempo  stesso  che  il  conflitto  tra 
le  due  Chiese.  I  Borboni,  quantunque  primi  principi 
del  sangue,  erano  staccati  dal  ceppo  reale  da  oltre 
300  anni  ;  i  Guisa  poi  pretendevano  di  discendere 
da  Carlomagno,  e  andavano  dicendo  che  se  la  linea 
dei  Valois  fosse  per  ispegnersi,  sarebbe  stato  giusto 
di  far  cessare  l’usurpazione  della  dinastia  dei  Capeti, 
per  restituire  il  trono  ai  principi  della  seconda  stirpe. 
Per  qualche  tempo  gli  Ugonotti  e  i  loro  capi,  i  Bor¬ 
boni,  avevano  tratto  al  loro  partito  la  maggior  parte 
de’  gentiluomini  e  dei  borghesi  delle  grosse  città  ; 
ma  le  loro  forze  si  erano  esaurite  in  cinque  guerre 
civili  che  avevano  successivamente  desolato  la  Fran¬ 
cia  duranti  i  regni  di  Francesco  ii  e  di  Carlo  ix  ;  i 
combattimenti,  le  sollevazioni  delle  classi  più  igno¬ 
ranti,  i  supplizii,  le  stragi,  e  finalmente  l’infame  tra¬ 
dimento  del  San  Bartolomeo  (vedi)  li  avevano  ridotti, 
allorché  Enrico  in  salì  al  trono,  a  non  esser  più  che 
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l’ombra  di  ciò  che  erano  stati  un  tempo.  Essi  non 
avevano  più  speranza  di  dominare  in  Francia,  ma 
dimandavano  ancora  quella  libertà  di  culto  e  di  co¬ 
scienza,  sempre  promessa  negli  editti  di  pacificamento 
e  sempre  violata.  I  due  giovani  loro  capi  della  casa 
di  Borbone,  il  re  di  Navarra  e  il  principe  di  Condé 
erano  stati  costretti,  quando  ebbe  luogo  il  San  Bar¬ 
tolomeo,  ad  abiurare  ;  e  il  primo  aveva  sposato  nel 
tempo  stesso  Margherita  di  Valois,  sorella  del  nuovo 
re  Enrico  hi. — Il  capo  del  partito  lorenese,  Enrico  di 
Guisa,  lo  Sfregiato,  non  aveva  più  nulla  a  temere 
per  la  Chiesa  catolica  da  quel  pugno  di  vecchi  Ugo¬ 
notti  che  rimanevano  devoti  al  suo  avversario  En¬ 
rico  di  Navarra  c  che  dominavano  soltanto  in  alcune 
province  del  mezzodì.  I  due  principi  Borboni  ave¬ 
vano  di  nuovo  nel  1376  fatto  ritorno  al  protestan¬ 
tismo,  e  vivevano  sotto  la  protezione  di  una  sesta 
pace  che  Enrico  iii  aveva  loro  accordato  nel  1377 
dopo  una  sesta  guerra  religiosa,  seguita  in  breve  da 
una  settima  guerra  e  da  una  settima  pace.  Ma  nes¬ 
suno  dei  quattro  figli  di  Enrico  n  aveva  avuto  prole, 
il  quartogenito,  il  duca  d’Alemjon,  morì  li  10  giu¬ 
gno  1384  ;  e  quello  che  regnava,  Enrico  in,  erasi  reso, 
agli  occhi  di  tutta  la  Francia,  ridicolo  per  le  sue 
picciolezze,  odioso  per  le  sue  crudeltà,  e  spregevole 
pe’  suoi  vizii.  Egli  non  aveva  che  53  anni,  e  suo  co¬ 
gnato  Enrico  ne  aveva  51,  le  eventualità  della  suc¬ 
cessione  sembravano  pertanto  ancora  ben  lontane. 
Però  il  duca  di  Guisa  invitò  la  Francia  e  la  Chiesa 
a  far  provisione  per  mettersi  al  riparo  dal  pericolo 
da  cui  erano  minacciate,  essendoché  quegli  che  pre- 
tendevasi  l’erede  presuntivo  della  corona  era  un  ere¬ 
tico  e  relasso,  e  il  sovrano  che  la  portava  erasi  reso 
spregevole  al  punto  che  i  fedeli  non  potevano  fare  nes¬ 
sun  conto  delle  sue  promesse.  Si  fu  quando  a  tale  erano 
le  cose  che  la  lega,  che  aveva  già  cominciato  a  metter 
radici,  sin  dall’anno  1376,  sì  inPiccardia  che  a  Parigi, 
tramutossi  in  un  convegno  solenne  tra  coloro  che 
non  solo  volevano  mantenere  la  dominazione  della 
Chiesa  catolica,  ma  non  permettere  che  nessun’altra 
sussistesse  allato  di  essa.  Coloro  che  entravano  in  que¬ 
sto  convegno  promettevano  di  non  tollerar  mai  che 
un  eretico  relasso  salisse  sul  trono  dei  Francesi.  In 
tutte  le  province  la  nobiltà  catolica  andava  tenendo 
congreghe;  già  cominciavasi  a  far  soldati  senza  au¬ 
torizzazione  del  re  ;  finalmente,  li  51  dicembre  4584, 
si  firmò  a  Joinville  un  trattato  segreto  tra  i  principi 
lorenesia  nome  della  Lega,  e  Filippo,  redi  Spagna, 
il  campione  in  tutta  Europa  della  proscrizione  degli 
eretici,  col  quale  i  collegati  si  obbligavano  «  all’in¬ 
tiera  estirpazione  di  tutte  le  sette  ed  eresie  dalla  Fran¬ 
cia  e  dai  Paesi  Bassi,  ed  a  far  dichiarare  il  cardinale 
di  Borbone  successore  alla  corona,  dopo  la  morte  di 
Enrico  ni,  come  principe  catolico  il  più  prossimo  del 
sangue  reale  ... ,  senza  che  nessuno  possa  inai  regnare 
che  sia  eretico,  o  che  permetta,  essendo  re,  impunità 
pubblica  agli  eretici)).  Il  cardinale  di  Borbone,  che 
veniva  dalla  lega  appuntato  come  successore  di  un 
re  di  55  anni,  era  arrivalo  aU’anno  64°  di  sua  età, 
di  maniera  clic,  anche  rinunziando  al  sacerdozio,  non 


potevasi  guari,  secondo  ogni  apparenza,  aspettare  da 
lui  posterità.  La  nomina  di  questo  pretendente  velava 
adunque  un  fine  ulteriore  intorno  al  quale  quei  della 
lega  non  erano  d’accordo.  Il  duca  di  Guisa  preten¬ 
deva  la  corona  per  se  stesso,  come  discendente  e* 
Carlomagno,  e  voleva  aprirsene  la  via,  suscitano 
l’odio  e  il  disprezzo  pubblico  contro  Enrico  in»  c*lC 
aveva  il  disegno  di  far  tonsurare  e  chiudere  in  un 
convento.  Filippo  ii  poi  sperava  di  far  passare 
corona  all’infanta  sua  figlia,  nata  da  una  sorella  o* 
Enrico  ni.  I  duchi  ed  i  signori  finalmente,  cheingra11 
numero  erano  entrati  a  parte  della  Lega,  alimenta¬ 
vano  il  disegno,  già  formato  a  più  riprese,  di  soli® 
varsi  alla  stessa  indipendenza  a  cui  erano  pervenu* 
i  duchi  ed  i  principi  d’Italia  e  d’Alemagna  sotto 
sovranità  feudale  del  re  di  Spagna  e  dell’imperatore- 
—  Ma  mentre  ciascuno  di  essi  travagliavasi  per  uP*j 
mira  e  che  il  labbro  diceva  tutto  il  contrario,  i  preti 
i  frati  eransi  dato  briga  di  concerto  con  essi  a  fanat'2 
zarela  moltitudine.  Questi  non  avevano  altra  passion 
fuori  quella  che  manifestavano,  il  timore  di  vedo 
la  Chiesa  messa  in  pericolo  pel  regno  di  un  eretico» 
l’orrore  per  opinioni  che  giudicavano  empie,  il  <je81. 
derio  di  vendicar  Dio,  e  la  sete  delle  comniozio® 
che  eccita  un  trionfo  popolare  ;  questi  erano  sincerl’ 
erano  disinteressati,  erano  capaci  di  un  certo  cr° 
ismo.  Ma  i  mezzi  impiegati  per  eccitare  quel  com®^ 
vimento,  l’eloquenza  dei  trivii,  i  motti  volga1*1» 
grossolane  invettive  che  facevansi  intendere  perSI . 
dal  pergamo,  e  con  cui  i  frati  e  gli  arringatori  de 
plebe  facevano  a  volta  a  volta  strazio  del  re  di  l’ra,t„ 


eia  e  del  re  di  Navarra,  preparavano  i  fautori 


dell» 


lega  degl’infimi  ceti  a  tutti  gli  eccessi.  Quel  fer®ePgj 
che  prendeva  a  Parigi  un  carattere  spaventose» 
spandeva  di  quivi  in  tutte  le  grandi  città.  Un’at*^ 
corrispondenza  epistolare  erasi  stabilita  fra 
giunte  dei  partigiani  della  Lega;  frati,  predica, 
erano  continuamente  in  volta  dall’una  all’altra  c»  ’ 
il  regio  potere  era  come  annullato  da  quello  d 
moltitudine;  dal  pergamo  annunziavansi  al  P°P  g 
dottrine  repubblicane,  e  mentre  Filippo  n  medi  ^ 
la  conquista  della  Francia,  Guisa  la  sua  nuova  sov 
nità,  Elbccuf,  Aumale,  Nemours,  Mercoeur, 

Épernon  ,  Nevers,  lo  smembramento  della  *ra,cj|c 
e  l’erezione  di  piccoli  principati,  a  profitta  . 
loro  famiglie,  sfrenati  demagoghi,  senza  far  dis  % 
senza  pretendere  alla  sovranità,  se  ne  erano  g,a  g„ 
padroniti  di  fatto  e  professavano  altamente  delle 
sime  sovversive  d’ogni  autorità  monarchica.  La  .r.j 
aveva  preso  le  armi  il  4°  aprile  4385  e  dato  'lj°  e 
suo  manifesto.  Enrico  in,  fatto  scopo  al  dispre2^ Q 
alla  diffidenza  dei  fautori  della  Lega,  dopo  aver  eS^a 
qualche  tempo  tra  essi  e  gli  Ugonotti,  accettò  la 
col  suo  trattato  di  Nemours  dell!  7  luglio  4583* 
mise  di  ricominciare  contro  i  protestanti  la  P|U 
rosa  persecuzione,  e  si  cacciò  dentro  a  una 
guerra  civile.  Ell’cra  la  ottava,  o  quella  che  d  jj 
dei  tre  Enrichi.  Essa  fu  segnalata  dalla  vitto*  ^ 
Enrico  di  Navarra  a  Contras  li  20  ottobre  lo 
tro  il  duca  di  Joyeuse,  e  da  quella  di  Enrico  di 
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j-ontro  uo  esercito  tedesco  protestante  che  il  duca  di 
paglione  aveva  condotto  sino  a  Montargis.  Ma  in  mezzo 
.  que’trionfi  del  suo  alleato  e  defrsuo  avversario  En- 
r,Co  di  Valois,  era  sempre  più  depresso.  Egli  era  dopo 
1uella  campagna  ritornato  a  Parigi, e  vi  si  trovava  espo- 
st°  agli  oltraggi  di  tutti  gli  arringatori  di  piazza,  non 
^eno  che  della  duchessa  di  Montpensier,  sorella  dei 
^aisa.  Ciascuno  dei  sedici  quartieri  di  Parigi  aveva 
e'etto  un  commissario,  e  il  potere  municipale  o  piut- 
Os‘o  la  sovranità  della  città  trovavasi  in  mano  di  quei 
c°mtnissarii,  che  erano  chiamati  i  Sedici.  Enrico  ni 
Pp°ibì  al  duca  di  Guisa  di  ritornare  a  Parigi,  ed  ei, 
a«o  nessun  conto  del  comando  del  re,  vi  fece  il  suo 
|n8pesso  in  trionfo  li  9  maggio  1588.  Il  re  volle  al- 
°Pa  circondarsi  di  alcuni  battaglioni  svizzeri  che  in¬ 
cusse  nella  capitale,  ma  i  Sedici  chiamarono  i  col- 
®*?ati  a  prendere  le  armi,  e  il  conte  di  Cossé-Brissac 
P°se  alla  loro  testa.  Traltanto,  li  12,  si  asserraglia- 
°n°  le  vie  tutto  attorno  agli  Svizzeri,  che  furono 
)epciò  costretti  a  por  basso  le  armi.  Si  era  già  veduto 
Jjarecchie  volte  in  Francia  i  grandi  e  la  nobiltà  avere 
I  ^ntaggio  sulla  corona  ;  ma  gli  sbarramenti  della 
3*  furono  la  prima  vittoria  riportata  dalla  democra- 
I  sull’autorità  reale.  Enrico  in  fuggi  a  piedi  dal 
P>e,  passando  pér  le  Tuilerie,  e  andò  a  cercar 
teu8io  a  Chartres;  ma  nè  anche  quivi  rimase  lungo 
v  P°  al  sicuro,  chè  il  fanatismo  persecutore  trova- 
ijj*  ù*  tutte  le  città,  in  tutte  le  campagne:  la  Francia 
Q  sembrava  parteggiasse  per  la  Lega;  gli  stessi 
liv  *  c*,e  avcvano  fatto  sorgere  gli  sbarramenti  bol- 
nQan°  a  Chartres  come  a  Parigi.  —  Enrico  ni  (vedi) 
poli  ^ar  test®»  e  dovette  cercare  di  riconciliarsi 
io,,'*  ^ega  accordandole,  li  19  luglio  1588,  l’editto  di 
ih  0,le»  col  quale  dichiarava  di  rinnovare  il  giura- 


della  sua  consacrazione,  di  vivere  e  di  morire 


'lai  bigione  catolica,  di  estirpare  tutti  gli  eretici 
tPe  8u°  regno,  e  di  non  fare  giammai  nè  pace,  nè 
tC|°Ua  con  essi  ;  infine  di  non  essere  mai  per  ammet- 
foSs  a  regnare  in  Francia  un  principe  qualunque  che 
i|  ^  letico  o  fautore  di  eresia.  Li  14  agosto  dichiarò 
VepsoCa  di  Guisa  luogotenente  generale  del  regno,  e 
V°C  >a  meta  ^  settembre  convocò  a  Blois,  la  seconda 


^acchè  regnava,  gli  Stati  Generali  (vedi).  Que- 
r,Uj^('niblea  si  mostrò  intieramente  ligia  alla  Lega, 
«tju.  ^0,ninava  il  clero  per  mezzo  di  suo  fratello  il 
,‘na,G  ;  la  nobiltà  per  mezzo  di  Cossé-Brissac,  il 
'I  ter  a.,nle  della  faz'°n«  degli  sbarramenti  di  Parigi; 
Vitato  per  mezzo  di  LaChapelle  Martcau,  pre- 
mercanti  e  il  più  violento  dei  Sedici.  Gli 
VapraS°^ec*tavano  Enrico  ih  a  dichiarare  il  re  di  Na- 
6  gli  rc°  di  lesa  maestà,  lo  spingevano  alla  guerra 
gli  a|  aegavano  gli  occorrenti  sussidii,  come  tutti 
'Si/*  n,ezzi  per  farla,  e  gli  dimostravano  in  mille 
VrUa  ^oro  diffidenza  e  il  loro  disprezzo.  Final- 
Nund1  fU  conlro  il  duca  di  Guisa  che  scoppiò  il 
\  0  0  lungamente  compresso  risentimento  del 

11  dal  principio  del  suo  regno  l’aveva  costui 


•  vici  ouu  i  uguv  »  v.-  — - 

V‘v°  d  ipt0,.affro,ltalone  l’autorità,  feritolo  nel  più 
l>o|0C  an'm°»  e  fattogli  onta  dinanzi  a  tutto  il  suo 
C°1  suo  disprezzo  e  co’suoi  sarcasmi.  Enrico  in 
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10  attirò  nel  suo  gabinetto  li  25  dicembre,  e  quivi  fe- 
celo  trucidare  ;  la  dimane  fece  uccidere  il  cardinale 
suo  fratello,  quindi  arrestare  nella  sala  degli  Stati  il 
cardinale  di  Borbone  che  la  Lega  destinavagli  a  suc¬ 
cessore,  e  parecchi  dei  più  ardenti  collegati.  Ma  ei 
credeva  di  non  aver  a  fare  che  con  un  uomo,  ed  aveva 
a  fare  con  un  popolo  intiero.  La  nazione  si  sollevò 
per  vendicare  le  vittime  degli  Stati  di  Blois.  La  Sor¬ 
bona  sciolse  li  7  gennaio  1589  il  popolo  francese  dal 
giuramento  di  fedeltà  che  aveva  prestato  al  re  sper¬ 
giuro.  Il  parlamento  pronunziò  li  50  gennaio  la  sua 
deposizione  ;  e  il  duca  di  Maienna,  fratello  del  duca 
di  Guisa,  avendo  messo  in  piedi  a  Parigi  un  consiglio 
generale  della  Lega,  ricevette  da  quel  consiglio  li  16 
febbraio  il  titolo  di  luogotenente  generale  del  regno. 
Già  da  un  mese  il  re  aveva  congedati  gli  Stati  di  Blois 
ed  erasi  ritratto  a  Tours,  ove  una  minorità  del  parla¬ 
mento  era  andata  a  raggiungerlo;  ei  vedeva  da  tutte 
le  parti  sollevarsegli  contro  la  ribellione.  Il  solo  par¬ 
tito  che  rimanesse  aH’ultimo  dei  Valois  era  di  ricor¬ 
rere  a  quegli  Ugonotti  che  aveva  tanto  perseguitati. 

11  re  di  Navarra  anelava  di  accorrere  in  soccorso  di 
suo  cognato;  ed  era  la  sola  via  che  gli  rimanesse  per 
pervenire  un  giorno  al  trono.  Ma  quella  valorosa  banda 
di  vecchi  Ugonotti  che  gli  era  rimasta  e  che  formava 
tutta  la  sua  forza,  sentiva  una  profonda  ripugnanza  a 
muoversi  a  difesa  di  quell’uomo  contaminato  da  tanti 
vizii,  cui  aveva  pur  allora  posto  il  colmo  con  un  vile 
assassinio.  L’interesse  dei  Borboni  era  di  sostenere  i 
diritti  indistruttibili  del  sangue  reale  ed  il  potere  mo¬ 
narchico;  ma  gli  Ugonotti,  e  per  principio,  come  quei 
clic  sostenevano  la  dottrina  del  libero  esame  contro 
l’autorità,  e  per  loro  condizione,  come  quei  cheaveano 
combattuto  pelgiro  di  trent’anni  contro  il  trono,  erano 
repubblicani.  Egli  era  uno  strano  rivolgimento  degli 
antichi  interessi  e  delle  antiche  idee  che  faceva  dei 
collegati  i  campioni  dei  diritti  del  popolo  e  degli 
Ugonotti  i  difensori  dell’autorità  reale.  Enrico  di  Na¬ 
varra  ebbe  tanta  destrezza  da  saper  trarre  i  suoi  com¬ 
militoni  in  questa  nuova  carriera  di  azione.  Gli  Ugo¬ 
notti  erano  in  forza  nel  Poitù  e  nella  Guienna;  ed 
è  di  quivi  che  mossero  al  soccorso  di  Enrico  m  c  che 
costrinsero  Maienna  a  levare  l’assedio  di  Tours.  La 
Lega  era  sembrata  per  breve  tempo  l’espressione  del¬ 
l’opinione  e  dei  voti  di  tutti  i  catolici  di  Francia:  però 
un  primo  successo  contr’essa  ottenuto  pose  in  evidenza 
la  parte  considerevole  della  nazione  che  preferiva  il 
mantenimento  della  monarchia  al  trionfo  dell'una  o 
dell’altra  fazione.  Alcuni  gran  signori,  come  Mont- 
morency,  d’Epernon,  e  Biron  avevano  professato 
altamente  quest’opinione;  essi  formavano  il  partito 
che  chiamavasi  dei  politici  ;  e  ad  essi  teneva  dietro 
quella  parte  numerosa  della  popolazione  che  non 
apparteneva  ad  alcun  partito,  ma  che  accostavasi 
aU’autorilà  reale  tostochè  la  vedeva  in  piedi.  Saney 
nel  tempo  stesso  condusse  ai  due  re  il  rinforzo  di 
un  esercito  svizzero.  Con  questi  diversi  elementi ,  i 
due  Enrichi  posero  insieme  delle  forze  ragguardevoli 
e  andarono  nel  cuor  dell’estate  a  cingere  Parigi  d’as¬ 
sedio,  Ma  agli  occhi  di  un  partito  fanatico,  lo  scopo 
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santifica  i  mezzi,  e  tutti  sono  buoni  se  avvantaggiano 
la  causa  del  Signore.  Un  frate  dominicano  di  22  anni, 
Giacomo  Ci.ement  (vedi),  fu  introdotto,  nell’uscire  da 
Parigi,  il  1°  agosto,  presso  Enrico  ih,  che  non  nie- 
gava  mai  udienza  ad  alcun  religioso:  ei  gli  presentò 
una  lettera,  e  mentre  il  re  la  stava  leggendo,  gli  menò 
un  colpo  con  un  coltello  nel  ventre,  da  cui  all’indo- 
mani  l’ultimo  dei  Valois  venne  tratto  a  morte.  Il  re 
di  Navarra,  che  i  suoi  partigiani  chiamarono  sin  d’al- 
lora  Enrico  iv  (vedi),  vide  in  pochi  giorni  diradarsi 
le  file  dell’esercito,  alla  testa  del  quale  aveva  con  suo 
cognato  posto  assedio  a  Parigi.  Nessun  governo  era 
più  riconosciuto  per  legittimo;  i  grandi  del  partito 
politico,  al  pari  dei  collegati,  tornarono  a  porre  in 
campo  il  disegno  di  spartire  la  Francia  in  varii  princi¬ 
pati  indipendenti.  Il  fanatismo  della  Lega  non  man- 
tenevasi  puro  e  scevro  da  ogni  interesse  personale 
che  nel  popolo  delle  grandi  città  ;  ma  quivi,  d’altra 
parte,  la  demagogia  incessantemente  infiammata  da 
frati  sanguinarii  aveva  preso  il  suo  carattere  più  lu¬ 
rido.  Il  duca  di  Maienna,  il  più  onest’uomo  del  par¬ 
tito,  era  imbarazzato  e  vergognoso  degli  eccessi  cui 
abbandonavasi  il  popolaccio.  Filippo  11,  al  contrario, 
che  aveva  fatto  ricevere  4000  Spagnuoli  in  Parigi, 
studiavasi  di  crescervi  il  disordine.  Enrico  iv,  dopo 
essere  stato  costretto  a  fare  precipitosamente  la  sua 
ritirala  verso  Dieppe,  vi  aveva  ricevuto  i  soccorsi 
degl’inglesi;  aveva  quindi  fugato  Maienna  ad  Arques, 
fatto  ritorno  sotto  le  mura  di  Parigi,  di  cui  saccheggiò 
i  sobborghi,  e  li  14  marzo  1590  aveva  vinta  una  bat¬ 
taglia  a  Ivry  e  posto  in  rotta  il  capo  della  Lega.  — 
Da  quel  punto  cominciò  ad  operarsi  un  cambiamento 
nell’opinione  della  Francia.  Enrico  vii  aveva  conser¬ 
vato  qualche  potere  come  re  legittimo,  ma  era  troppo 
spregiato  perchè  vi  fosse  chi  si  desse  sinceramente  a  lui. 
Il  titolo  di  Enrico  iv  era  assai  più  dubbioso,  ma  cat¬ 
tivava  personalmente,  e  le  sue  vittorie  a  Coutras,  ad 
Arques  e  a  Ivry  gli  procacciavano  la  fama  di  essere  uno 
«lei  più  esperti  o  dei  più  felici  capitani  della  Francia. 
Queglino  che  amano  più  la  gloria  delle  armi  che  il 
trionfo  di  una  setta  e  di  un’opinione,  accostavansi  a 
lui.  I  politici  gli  offerivano  il  loro  appoggio,  purché 
tuttavolta  rientrasse  nel  grembo  della  Chiesa  romana, 
senzachè  molti  Francesi  cominciavano  a  intravedere 
il  pericolo  che  correva  l’indipendenza  nazionale.  Il 
cardinale  di  Borbone,  sempre  sostenuto  prigioniero 
dal  tempo  degli  Stati  di  Blois  in  poi,  era  morto  li  9 
inaggio  4590;  e  i  collegati  che  lo  chiamavano  Carlo  x, 
non  erano  d’accordo  intorno  a  chi  avesse  a  sotten¬ 
trargli.  Filippo  ii  domandava  la  corona  per  l’infanta 
Chiara  Isabella  sua  figlia  ;  il  duca  di  Savoia  erasi  im¬ 
padronito  della  Provenza,  ed  era  stato  riconosciuto 
come  sovrano  a  Aix,  dal  Parlamento  e  dagli  Stati 
provinciali;  Maienna  afforzavasi  nella  Borgogna,  Mer- 
coeur  nella  Bretagna,  Nemours  nel  Lionese.  Lo  smem¬ 
bramento  della  Francia  sembrava  l’esito  più  proba¬ 
bile  di  que’ stiramenti  in  tanti  sensi  diversi:  la  sbri¬ 
gliata  democrazia  sola  che  dominava  a  Parigi  pareva 
che  non  vi  badasse,  o  raostravasene  indifferente  :  pur¬ 
ché  gli  Ugonotti  perissero,  poco  importava  loro  del¬ 


l’indipendenza  della  Francia.  I  Sedici  avevano  chia* 
mato  in  loro  soccorso  quelle  medesime  corporazioni 
di  beccai  che  si  erano  rese  così  formidabili  nell 
guerre  tra  i  Borgognoni  e  gli  Armagnac  (vedi);  da 
pergamo  movevano  tutte  le  proposizioni  più  furibon- 
de;  i  curati,  i  gesuiti,  i  capuccini  cercavano  gli  1,1,1 
e  gli  altri  a  sopravanzarsi  ;  ripetevano  incessantemente 
al  popolo  l’esortazione  di  lavorar  di  coltello ,  di  trar 
fuori  la  Francia  dal  pantano,  dispantanandola,  e  fil,e 
sanguinarii  eccitamenti  produssero  finalmente  il  i°r° 
effetto.  I  magistrati  che  avevano  fatto  prova  di  mag' 
gior  moderazione,  il  presidente  del  Parlamento 
Parigi  insieme  con  due  consiglieri  furono,  li  * 5  n° 
vembre  4594,  strappati  dalle  case  loro  ed  impicca# 
il  giorno  stesso  per  ordine  del  consiglio  dei  D*e#c1’ 
che  i  Sedici  avevano  investito  di  un  potere  dittatori0, 
—  Quest’atto  di  barbara  violenza  esercitato  cont!? 
uno  dei  capi  della  magistratura ,  commosse  a  in 
gnazione  tutti  gli  uomini  savii  del  partito.  Maienna» 
non  volendo  lasciar  cadere  la  Francia  sotto  la  doin^ 
nazione  di  una  plebe  cieca  e  sanguinaria,  tornò  a  1 
rigi  li  28  novembre  con  alcune  truppe;  chiamò  a 
armi  i  più  notabili  cittadini  che  gemevano  sotto  1  °P. 
pressione  della  moltitudine  ;  ed  avendo  arrestato  >  ^ 
5  dicembre,  quattro  caporioni  dei  savii ,  li  fece  ,rI\ 


piccare  immediatamente.  Allora  gli  uomini  niod 


(derab 


ripresero  nella  capitale  qualche  ascendente; 


il  P0' 


tere  sfuggi  di  mano  ai  Sedici  e  al  loro  partito.  1 
dicatori  stessi  si  guardarono  di  più  non  trascorrer® 
tante  escandescenze,  e  Maienna,  ridivenuto  capo 
Stato , 


dell® 


cauuesceuze,  e  luaicuua,  riuivenuio  wr  .  je 
potè  dirigere  di  conserva  cogli  Spagnuolj 
princip 


forze  della  Lega  contro  Enrico  iv.  Ma  come 


a  manifestarsi  reazione  in  un  partito  il  quale 
è  mantenuto  se  non  che  per  mezzo  di  furori,  la 


non  * 
forz® 
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non  tarda  ad  abbandonarlo.  Il  bisogno  della  P3.^’ 
l’amore  della  Francia,  il  desiderio  di  mantenerla  ^ 
fiera,  indipendente,  colle  antiche  sue  insti tuzion,’fU, 
fecero  sentire  di  preferenza  al  furore  delle  Per®e  ef 
zioni.  Maienna  convoca  gli  Stali  generali  a  Par,81*(ja 


li  26  gennaio  4595,  a  fine  di  regolare  la 


della  successione  al  trono,  e  nessun  uomo  di  gr3  |j 
ingegno  o  di  grande  influenza  fece  di  sè  mostra  ^ 
Stati  della  Lega.  Li  28  giugno  4595  il  Parlarne*113  ^ 
Parigi  si  dichiarò  pel  mantenimento  della  legge®3  ^ 
escludendo  cosi  l’infanta  di  Spagna.  Li  25  lu8l,0jo5i 
guente  Enrico  iv  abiurò  la  riforma,  e  li  51  eS*e0  (,e- 
firmata  tra  lui  e  la  Lega  una  tregua  di  tre  mesi,  fi  j. 
sta  offerse  agli  uomini  dei  due  partiti  l’occasion^^ 
conferire  insieme  e  il  desiderio  della  pace  si J^jln 


dato  i 


à  tro 


ivò 


tire  sempre  più  forte.  —  Maienna  che  aveva 
Lega  il  primo  impulso  verso  la  moderazione,  si 
in  tale  nuova  carriera  oltrepassato.  Hi  voleva  c  ^ 
nuarc  la  guerra  sino  a  che  avesse  ottenuto  fiue  3 
cati,  que’ principati  sui  quali  aveva  fatto  °,se®^e  si 
ingrandimento  della  sua  famiglia.  Ma  coloro  fl0 
erano  buttali  nella  lotta  per  fanatismo,  non  ì°  a]cU°’ 
più  combattere  per  satisfare  alla  cupidità  di  ^ 
capi  ambiziosi.  Le  ostilità  avendo  ricominciato 
mo  gennaio  4594,  tutti  coloro  che  tenevano  c° 

|  ed  officii  dalla  Lega,  non  pensarono  più  che 
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Per  se  stessi  dei  trattati  vantaggiosi ,  cd  Enrico  iv  li 
^coglieva  tutti;  ei  dava  a  tutti  a  piene  mani.  Cossé- 
“fissac  gli  consegnò  le  chiavi  di  Parigi  li  22  marzo 
1-594;  Villars-Brancas  gli  rese  Roano  li  27  marzo;  al- 
«  capi  che  si  erano  mostrati  fra  i  più  ardenti  della 
'e8a  gli  aprirono  a  loro  volta  le  principali  città  della 
^cardia ,  ciascuno  di  loro  non  pensando  più  che  ai 
s,Joi  vantaggi  personali ,  alle  sue  dignità  ,  alle  sue 
jfrandigie.  Il  duca  di  Guisa,  figliuolo  dello  Sfregiato, 
ece  il  suo  trattato  li  20  novembre;  Joyeuse,  il  già 
^puccino,  che  teneva  in  sue  mani  metà  della  Lingua- 
a°cca,  Maienna  ed  il  duca  di  Nemours  si  sottomisero 
a  Enrico  iv  li  24  gennaio  1596  ;  il  duca  di  Mercoeur, 
f°lla  Bretagna  ,  solamente  li  20  marzo  1598,  tempo 
^ cui  si  estinguevano  le  ultime  faville  di  quelle  lun- 
5”?  guerre  civili.  Imperciocché,  li  lo  aprile  1598, 
:nr'co  iv  firmò  l’editto  di  Nantes  (vedi),  che  ricon- 
jufceva  la  pace  tra  i  protestanti  e  i  catolici,  accor- 
’  nndo  ai  primi  una  conveniente  libertà  per  l’esercizio 
loro  culto;  e  li  2  maggio  1598  soscrisse  il  trat¬ 
to  di  Vervins,  che  ristabiliva  la  pace  tra  la  Francia 
a  Spagna.  La  Lega  non  sussisteva  più,  il  suo  genio 
pesso  se  n’era  ito,  il  suo  scopo  aperto  era  diinenti- 
y  °>  l’ambizione  segreta  de’  suoi  caporioni  era  sod¬ 
ata.  La  Francia,  in  forza  dei  trattati  cui  Enrico  iv 


era 

Na 


stato  costretto  di  adivenire  con  essi,  era  dive- 
una  confederazione  di  piccoli  principi;  gli  uni 


c.an°  rimasti  signori  quasi  assoluti  di  alcune  provin- 
tap  a*lr‘  ài  città  o  castelli,  in  cui  potevano  afTron- 
e  Per  poco  impunemente  l’autorità  del  sovrano. 
nf!SUno  di  essi  aveavi  un  diritto  ereditario  :  erano 
di  '  t|a"a  guerra  civile  e  non  dalla  feudalità.  Lo  stu¬ 
pì*!  Enrico  iv  durante  il  resto  del  suo  regno,  ma 
fa  anc°ra  di  Richelieu,  ebbe  per  mira  costante  di 
flJ*Ptegap  di  nuovo  sotto  l’autorità  reale;  c  la  ca- 
Sep  Eccessiva  de’  gran  signori  sin  verso  la  metà  del  J 
i>°  Se8uente»  non  fu  che  una  lunga  reazione  con- 
j  °pera  della  Lega. 

*jp*A  Achea  ( stor .  ant.)  (v.  Achei). 

I  "^A  Anseatica  (».  Anseatiche)  (Città). 

"  LA  Doganale  tedesca  (w.  Dogane  tedesche). 
se£?  ^ A  Lombarda  (t>.  Italia  voi.  vii.  pag.  762  e 
®8-). 

i|  .^*A  (c/u'm. ,  min.  e  metallurg.). — Chiamasi  lega 
decito  della  combinazione  o  della  mischianza  di 
di  0  P*ù  metalli  operata  col  mezzo  della  fusione.  Si 
o  ^guono  le  leghe  col  nome  dei  metalli  combinati 
dilati  ;  cosi  dicesi  lega  d’oro  e  d’argento,  lega 
clie  V110  c  di  piombo,  ecc.,  per  designare  gli  elementi 
5lC(1  Cosl'tu>sc°no  il  metallo  composto,  quantunque 
Coip  e.  ieghc  siano  conosciute  sotto  nomi  particolari, 
l\  bronzo,  Yottone,  ecc. — Le  combinazioni  del 
sonocur'°  cogli  altri  metalli,  combinazioni  che  pos- 
0^>nar,ene*rSÌ  SOtl°  ,a  forma  ,i(Iui(la  al,a  temperatura 

‘^teil 


Oin  •  OUliU  lei  lui  llld  IMJUIUU  alici  - 

m3  dev’atmosfera,  prendono  più  particolar- 


o  '  n?me  di  amalgama  del  metallo  col  quale  tro- 
V  mercurio  ;  cosi  non  si  dice  lega  di 
^oedi  stagno,  di  mercurio  e  d’argento,  ecc.  ma 
«''Starna  di  stagno ,  d’argento,  ecc. — Certe  le- 
etalliche  Ranno  il  nome  di  saldatura,  e  sono 


quelle  che  si  preparano  per  saldare  ossia  per  congiun¬ 
gere  fortemente  tra  di  loro  le  parti  divise  di  un  dato 
metallo  ;  per  es.  :  la  saldatura  dell’oro  è  una  lega 
d’oro  e  d’argento  o  di  rame  ;  la  saldatura  dell’argento 
è  una  lega  d’argento  e  di  rame  o  di  ottone,  ecc.  — 
Tutti  i  metalli  posseggono  certamente  la  proprietà 
di  combinarsi  tra  di  loro  in  proporzioni  definite,  ma 
non  è  sempre  possibile  di  separare  l’eccesso  di  uno 
dei  metalli  impiegati.  La  maggior  parte  dei  metalli 
che  vengono  fusi  gli  uni  insieme  cogli  altri  sembrano 
combinarsi  tra  di  loro  in  tutte  le  proporzioni  ;  cento 
parti  di  stagno  si  uniscono  per  es.  :  con  una,  due, 
tre,  ecc.  ed  anche  con  cento  c  più  parti  di  piombo, 
e  ciò  succede  principalmente  coi  metalli  che  non  dif¬ 
feriscono  notevolmente  per  il  loro  grado  di  fusibi¬ 
lità,  poiché  allora  le  vere  combinazioni  metalliche 
operatesi  in  proporzioni  determinate  si  disciolgono 
nei  metalli  fusi  presso  a  poco  come  i  sali  nell’acqua. 
La  massa  consolidala  comprende  la  combinazione  me¬ 
tallica  mista  al  metallo  impiegato  in  eccesso. — I  me¬ 
talli  insieme  fusi  si  mescolano  per  così  dire  come 
l’alcool  e  l’acqua,  o  come  la  cera  ed  il  sego,  e  si  con¬ 
solidano  insieme  per  opera  del  raffreddamento  ;  ma 
se  gli  uni  e  gli  altri  ritornano  allo  stato  solido  a  dif¬ 
ferentissime  temperature,  si  può  trattare  il  composto 
di  maniera  che  la  vera  combinazione  rimanga  sepa¬ 
rata  dal  metallo  libero  che  le  serviva  di  dissolvente; 
basta  perciò  decantare  i  metalli  più  fusibili  dopo  la 
consolidazione  degli  altri.  Quest’operazione  che  dicesi 
liquazione  è  spesso  praticata  in  grande  per  separare 
certi  metalli  insieme  allegati.  Mantenendo  per  lungo 
tempo  il  metallo  meno  fusibile  ad  una  temperatura 
vicina  a  quella  in  cui  si  consolida,  e  decantando  la 
materia  tuttavia  liquida  tostochè  siasi  rappreso  il  detto 
metallo,  si  trova  al  fondo  del  vaso  una  combinazione 
cristallizzala  dei  metalli  compresi  nella  massa  lique¬ 
fatta. —  Le  combinazioni  dei  metalli  in  proporzioni 
definite  possono  adunque  in  certi  casi  essere  separate 
col  mezzo  della  cristallizzazione.  In  generale  si  otten¬ 
gono  tali  combinazioni  nel  loro  stato  di  maggior  pu¬ 
rezza  o  sia  ricorrendo  alla  facoltà  di  cristallizzare 
ond’  è  dotalo  il  composto,  ovvero  alla  maggiore  fu¬ 
sibilità  o  volatilità  di  uno  dei  metalli  che  allora  si 
aggiunge  in  eccesso.  Combinazioni  di  tal  sorta  s’in¬ 
contrano  anche  nel  regno  minerale  come  per  cs.  :  la 
lega  naturale  d’oro  c  d’argento  conosciuta  col  nome 
di  elettro,  quella  di  mercurio  è  d’argento  chiamata 
idrargyro  o  argento  amalgamalo  ccc.  —  I  metalli  che 
si  acidificano  hanno  una  forte  tendenza  a  combinarsi 
in  proporzioni  definite  con  quelli  clic  producono  basi 
salificabili,  la  qual  tendenza  è  d’ordinario  in  ragione 
diretta  della  forza  dell’acido  e  della  base  che  possono 
essere  prodotti  dai  metalli  combinali,  sebbene  que¬ 
st  ultima  regola  vada  soggetta  ad  eccezioni.  Quindi 
è  che  l’arsenico,  l’antimonio,  il  tellurio  ecc.  entrano 
in  combinazione  cogli  altri  metalli  formando  com¬ 
posti  che  rassomigliano  ai  solfuri  e  fosfuri  metallici, 
e  che  spesso  s’incontrano  in  natura  ,  dove  avviene 
talvolta  di  trovarli  commisti  coi  delti  solfuri.  L’ar¬ 
senico  è  così  frequentemente  congiunto  cogli  altri 
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metalli  nella  loro  miniera  che  n’ebbe  altre  volte  il 
nome  di  mineralizzatore  dei  metalli.  Le  combinazioni 
di  cui  si  tratta  sono  chiamate  arsenixiri ,  antimo niuri 
ecc.  metallici,  dovendosi,  secondo  le  regole  della 
nomenclatura  chimica,  enunciare  per  il  primo  il  me¬ 
tallo  elettro-negativo. — La  proprietà  di  cui  godono  i 
metalli  di  combinarsi  tra  di  loro  è  conosciuta  dai 
tempi  più  remoti.  A  mano  a  mano  che  si  scopersero 
nuovi  metalli  si  tentarono  nuove  combinazioni  ;  ma 
nè  tutte  le  combinazioni  possibili  sono  state  tentate, 
nè  si  sono  trovati  i  mezzi  di  combinare  tra  di  loro 
certi  metalli  dotati  di  debolissima  affinità  ;  e  d’altra 
parte  ve  n’ha  di  quelli  che  sono  così  rari  e  cosi  dif¬ 
ficili  ad  ottenersi  che  non  si  è  potuto  operare  la 
loro  combinazione  se  non  con  un  piccol  numero  di 
altri  metalli.  Se  tutti  i  metalli  conosciuti,  che  oramai 
sommano  a  45,  potessero  combinarsi  a  due  a  due, 
ne  risulterebbero  990  leghe  binarie  ;  tuttavia  il  nu¬ 
mero  delle  leghe  binarie  conosciute  ascende  soltanto 
a  150  circa.  Quanto  alle  leghe  ternarie,  ecc.  esse  sono 
state  pochissimo  studiate  ;  se  ne  citano  a  mala  pena 
alcune  che  siano  state  descritte  ;  e  forse  queste  leghe 
ternarie  non  sono  altro  che  composti  di  due  leghe 
binarie,  nella  stessa  maniera  che  i  sali  altre  volte 
denominali  triplici  non  sono  in  realtà  altro  che  sali 
doppi. — Vinti  gli  ostacoli  che  si  oppongono  alla  com¬ 
binazione  di  certi  metalli,  si  potrà  senza  dubbio  mol¬ 
tiplicare  il  numero  delle  leghe  conosciute,  ma  pro¬ 
babilmente  non  si  otterranno  mai  tutte  le  combina¬ 
zioni  teoricamente  possibili.  I  metalliche  posseggono 
presso  a  poco  lo  stesso  grado  di  fusibilità  e  che  pos¬ 
sono  ridursi  in  uno  stato  di  fusione  perfetta,  si  tro¬ 
vano  nelle  circostanze  più  favorevoli  alla  loro  unione; 
ma  nei  metalli  dotati  di  gradi  di  fusibilità  e  di  vola¬ 
tilità  differentissimi,  la  coesione  del  metallo  poco  fu¬ 
sibile  e  l’espansione  del  metallo  volatile  sono  due 
circostanze  che  tendono  ad  impedire  la  formazione 
del  composto.  Di  fatto  due  corpi  non  possono  unirsi 
se  non  quando  la  loro  affinità  reciproca  è  più  forte 
che  la  loro  coesione  ;  e  siccome  per  vincere  la  coe¬ 
sione  dei  corpi  solidi  e  rendere  preponderante  l’affi¬ 
nità  convicn  ricorrere  all’azione  dissolvente  del  ca¬ 
lorico,  cosi  due  metalli,  uno  dei  quali  sia  fusibile  e 
l’altro  estremamente  volatile,  non  potranno  unirsi,  a 
meno  che  la  loro  affinità  non  sia  dotata  di  alto  grado 
di  energia,  poiché  il  metallo  volatile  sarà  ridotto  in 
vapore  allora  che  sarà  vinta  la  coesione  dell’altro 
metallo.  —  Per  ottenere  le  leghe  metalliche  bisogna 
riscaldare  convenientemente  i  metalli  che  debbono 
formarle,  esponendoli,  in  un  crogiuolo  coperto,  al 
fuoco  di  un  fornello  ordinario,  di  un  fornello  a  river¬ 
bero  o  di  un  fornello  di  fucina,  secondo  che  i  detti 
metalli  esigono,  per  entrare  in  fusione,  una  tempe¬ 
ratura  più  o  meno  elevata.  Liquefatti  i  metalli,  si 
rimescola  accuratamente  il  bagno,  altrimenti  la  lega 
non  riuscirebbe  omogenea,  poiché  nella  parte  infe¬ 
riore  di  essa,  quando  i  metalli  differissero  nbtevol- 
mente  nel  loro  peso  specifico,  predominerebbe  neces¬ 
sariamente  il  metallo  più  pesante.  Quando  la  materia 
sia  perfettamente  fusa  e  debitamente  rimescolata  si 


leva  il  crogiuolo  dal  fuoco  e  si  cola  la  lega  in  app0' 
site  forme.  Se  i  metalli  introdotti  nel  crogiuolo,  o  al¬ 
cuno  di  essi,  siano  volatili,  si  dovrà  regolare  il  lu°c0 
di  maniera  che  non  si  trovino  esposti  ad  un  tropp0 
forte  grado  di  calore.  —  L’indicato  processo  di  Pre' 
parazione  delle  leghe  è  alquanto  modificato  per  quelle 
del  potassio  e  del  sodio  nelle  quali  si  opera  solta°t0 
sopra  piccole  quantità  di  materia  e  di  maniera  che 
questi  metalli  siano  riparali  dal  contatto  dell’aria.  A 
ciò  fare  s’impiega  un  tubo  chiuso  ad  una  delle  sue 
estremità  ;  il  potassio  od  il  sodio  vengono  introdeh1 
al  fondo  di  questo  tubo  ;  vi  si  soprapone  il  meta"® 
col  quale  debbono  entrare  in  lega  ;  ed  afferrato  1 
tubo  con  una  pinzetta,  lo  si  espone  al  fuoco  fi°°  a 
tanto  che  la  materia  sia  intieramente  fusa. — Le  pi’0' 
prielà  delle  leghe  sono  in  rapporto  con  quelle  de* 
metalli  che  le  compongono.  Tutte  le  leghe  sono  so¬ 
lide,  se  si  eccettuano  gli  amalgami  nei  quali  è  Pre' 
dominante  il  mercurio,  e  la  lega  formata  di  una  cefi*1 
quantità  di  potassio  e  di  sodio  ;  sono  brillanti,  °Pa” 
che,  dotate  di  colore  proprio,  perfettamente  alte  a 
condurre  l’elettrico,  più  o  meno  cristallizzabili  !  a  ~ 
cune  emanano  odore  particolare  ;  molle  sono  sonor° 
ed  elastiche  ;  tutte  sono  più  dure,  più  fragili*  P1’1 
crude  o  meno  duttili  che  non  sono,  termine  nicih0’ 
i  loro  principii  costituenti,  e  si  osserva  d’altra  pal.tfi 
che  le  leghe  malleabili  a  freddo,  sono  quasi  tutte  frap1 
a  caldo,  quando  risultano  da  due  metalli  che  prese0 
tano  notevole  differenza  nel  loro  grado  di  fiisi°n^’ 
poiché  in  tal  caso  una  parte  del  metallo  più  fusin* 
tende  a  fondersi  ed  a  separarsi  dalla  massa.  In  gcn<j 
rale  sono  fragili  tutte  le  leghe  che  risultano 
l’unione  di  metalli  fragili.  Sono  ancora  fragili  ^ 
leghe  formate  di  metalli  fragili  c  di  metalli  duttili  ^ 
vi  predomini  il  metallo  fragile  ;  sono  al  contra 
quasi  tutte  più  o  meno  duttili,  quando  il  metallo  ° 
tile  vi  sia  molto  predominante  ;  e  sono  quasi  t° 
fragili  quando  il  metallo  fragile  ed  il  metallo  d° 
si  trovino  congiunti  in  proporzioni  che  non  s‘ 
molto  disuguali.  I  metalli  duttili  congiunti  in  pr°P 
zioni  presso  a  poco  uguali  danno  poco  più  di  1®^ 
duttili  che  di  fragili  ;  ma  se  uno  dei  due  metalli 
molto  predominante,  le  leghe  sono  il  più  delle  ^  ^ 
duttili.  Tuttavia  queste  regole  vanno  soggette  a 
cune  eccezioni,  poiché  basta  una  debole  proporr  . 
d’arsenico  per  render  fragile  l’oro,  il  ferro  e  ' 
l’oro,  secondo  Halchelt,  diventa  fragile  nel  eoa* 
narsi  con  tenuissime  quantità  di  piombo  o  d’ant*  ^ 
nio,  ecc. — La  densità  delle  leghe  non  corrispo*1  ^ 
quella  dei  diversi  metalli  impiegati  ;  la  combina21^ 


chimica  che  si  forma  è  d’ordinario  più  densa. 


sta  combinazione  si  mescola  e  si  scioglie,  come  ^ 
detto,  nel  metallo  impiegalo  in  eccesso;  inoltre 
talli  possono  formare  diversi  gradi  di  couibina2^.^ 
ciascuno  dei  quali  è  capace  di  produrre  una  ‘  ^ 

zione  particolare  nel  peso  specifico  ;  donde  I®  ‘ 
malie  apparenti  che  s’incontrano  nella  densità  ^ 
leghe  metalliche;  donde  ancora  l’impossibi 
valutare  per  mezzo  della  densità  di  una  lega  1 
lica,  la  quantità  relativa  dei  metalli  che  entrano 
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Saa  composizione.  La  densità  delle  leghe  è  ora  mag¬ 
giore  ed  ora  minore  della  densità  media  dei  metalli 
clle  la  costituiscono,  di  maniera  che  i  metalli,  nel 
fomento  della  loro  unione,  diminuiscono  talvolta,  e 
altra  aumentano  di  volume.  Le  leghe  che  presen¬ 
to  una  diminuzione  di  volume,  ossia  una  densità 
tggiore  della  densità  media  dei  componenti,  sono 
Quelle  :  dell’oro  collo  zinco,  collo  stagno,  col  bismuto, 
c°ll’antimonio,  col  cobalto  ;  dell’argento  collo  zinco, 
piombo,  collo  stagno,  col  bismuto,  coll’antimo- 
11,0  ;  del  rame  collo  zinco,  collo  stagno,  col  palladio, 
C°1  bismuto,  coll’antimonio  ;  del  piombo  col  bismuto, 
^l’antimonio  ;  del  platino  col  molibdeno  ;  del  pal- 
Wio  col  bismuto.  Le  leghe  che  presentano  al  con- 
ari<>  un  aumento  di  volume,  ossia  una  densità  mi¬ 
te  della  densità  media  dei  componenti  sono  quelle: 
e  '  Oro  coll’argento,  col  ferro,  col  piombo,  col  rame, 
iridio,  col  nichelio;  dell’argento  col  rame;  del 
col  piombo  ;  del  ferro  col  bismuto,  coll’anti- 
to,  col  piombo;  dello  stagno  col  piombo,  col 
a  ladio,  coll’antimonio  ;  del  nichelio  coll’arsenico  ; 
^  zinco  coll’antimonio. — Le  leghe  metalliche  sono 
j  °tnario  dotate  di  maggior  tenacità  che  non  sono 
,versi  metalli  che  le  costituiscono  ;  cosi  per  es.  : 
lega  di  dodici  parti  di  piombo  con  una  parte  di 
^nco  ha  una  tenacità  doppia  di  quella  dello  zinco. — 
p.  u°poste  all'azione  del  fuoco,  le  leghe  metalliche  si 
e^ldano  rapidamente,  si  dilatano  più  o  meno,  ed 
in  fusione  ad  un  certo  grado  di  calore.  La 
j***ionc  ed  il  grado  di  fusione  non  sono  stati  de¬ 
si  1!1'"ati  se  non  per  un  piccolo  numero  di  leghe  ; 
Setje  Però  osservato  che  tutte  le  leghe  sono,  quasi 
8il* eccezione,  piu  fusibili  che  il  metallo  meno  fu- 
deue  che  entra  nella  loro  composizione;  quindi  l’uso 
iaaie^egbe  per  saldare  i  metalli.  Quando  la  lega  è  for- 
stes  ^  metalli  che  si  fondono  presso  a  poco  alla 
$ion  temperatura,  essa  entra  quasi  sempre  in  fu- 
tollj6  ^  facilmente  che  il  più  fusibile  dei  detti  me- 
èqu]^  lega  più  rimarchevole  per  la  sua  fusibilità 
di  a  <11  Darcet  ;  questa  lega  composta  di  bismuto, 
sij,j00,"h°  e  di  stagno,  si  liquefà  per  la  semplice  espo- 
Ptia  1°  vaPore  dell’acqua  bollente  (v.  Bismuto). — 
batuj  e8a  metallica  portata  alla  fusione  e  quindi  ab- 
liz2a  °nata  al  raffreddamento  si  consolida  e  cristal- 
cqg  ^""fusamente  ;  ma  se  si  rompe  la  prima  crosta 
la  ujg1.  forma  alla  superficie  del  bagno  e  si  decanta 
le  pap^r*a  '"terna  ancora  liquida,  avviene  spesso  che 
la  f0r  1  eterne  prendano  più  o  meno  regolarmente 
tan0  *na  "ristallina. — Le  leghe  metalliche  che  risul- 
'olati,3  1  unione  di  un  metallo  fisso  con  un  metallo 
l’azj0ne  s'  decompongono  in  tutto  od  in  parte  per 
gi*a(jo  °i.  ^  fu°co,  quando  vengono  esposte  ad  un 
ha  ^"alore  superiore  a  quello  della  loro  fusione; 
y11  *nl‘era  scomposizione  quando  la  lega  con¬ 
ila  Unan  metallo  molto  volatile  come  il  mercurio  ;  si 
t*epe  S(!°mposizione  parziale,  quando  la  lega  con- 
^fseni*!  meno  volatile  che  il  mercurio,  come 

;>0C0’.  **  Potassio,  il  tellurio  e  lo  zinco,  la  quale 
a  kga  SlZ,0n°  non  8'  ^a  "‘olio  sensibile  se  non  quando 
""tiene  una  quantità  alquanto  considerevole 


di  questi  metalli  e  sopratutto  di  zinco.  —  Le  leghe 
che  risultano  dall'unione  di  due  metalli,  clic  si  fon¬ 
dono  a  differentissime  temperature  e  che  contengono 
una  forte  proporzione  del  metallo  più  fusibile,  si  de¬ 
compongono  esponendole  ad  un  grado  di  calore  ca¬ 
pace  di  liquefare  questo  metallo  lasciando  l’altro  allo 
stato  solido  ;  per  questo  modo  si  possono  separare  i 
due  metalli,  ed  in  ciò  consiste,  come  si  è  detto,  l’ope¬ 
razione  conosciuta  col  nome  di  liqìiazionc.  —  L’azio¬ 
ne  del  gas  ossigene  e  dell’aria  sulle  leghe  dipende, 
entro  certi  limiti,  da  quella  che  questi  gas  csercilano 
sui  metalli  che  le  compongono.  Se  la  lega  è  formata 
di  un  metallo  capace  di  assorbire  l’ossigene  c  di  un 
altro  che  non  sia  dotato  di  questa  proprietà,  essa  as¬ 
sorbe  l’ossigene  di  maniera  che  il  primo  metallo  passa 
allo  stato  di  ossido  e  l’altro  rimane  libero  ;  ma  la 
lega  si  ossida  compiutamente  quando  i  metalli  che  la 
costituiscono  siano  ambedue  capaci  di  assorbire  l’os- 
sigene.  Ciò  nondimeno  se  uno  dei  metalli  sia  più 
facile  ad  ossidarsi  che  l’altro,  questo  può  essere  se¬ 
parato  da  quello  sospendendo  l’operazione  a  tempo 
opportuno  ;  ne  porgono  esempio  tutte  le  leghe  di 
potassio  e  di  sodio  cogli  altri  metalli,  e  fino  ad  un 
certo  punto  la  lega  di  rame  e  di  stagno.  Si  è  osser¬ 
vato  che  i  metalli  allo  stato  di  lega  si  ossidano,  gene¬ 
ralmente  parlando,  con  minor  facilità  che  non  allo 
stato  isolato.  Alcune  leghe  però  si  ossidano  più  facil¬ 
mente  che  i  metalli  puri,  fenomeno  che  debbe  at¬ 
tribuirsi  ad  un  aumento  di  affinità  per  l’ossigene 
risultante  dalla  tendenza  di  uno  degli  ossidi  a  combi¬ 
narsi  con  l’altro.  Cosi  una  lega  di  tre  parti  di  stagno 
con  una  parte  di  piombo  riscaldata  al  rosso-bruno 
s’infiamma  e  continua  ad  ardere  presso  a  poco  come 
la  torba  di  cattiva  qualità;  i  due  metalli  congiunti 
nella  lega  ardono  adunque  alla  detta  temperatura  con 
Svolgimento  di  luce  ossidandosi  quasi  istantanea- 
mente,  mentre  ciascun  metallo  isolato  e  posto  nelle 
stesse  circostanze  si  ossida  con  lentezza  e  senza  svol¬ 
gimento  di  luce. — La  maggior  parte  delle  combina¬ 
zioni  definite  formate  di  metalli  che  si  acidificano  e 
di  altri  metalli,  quali  sono  i  composti  chiamati  col 
nome  di  arseniuri,  antimoniuri,  ecc.,  si  operano  se¬ 
condo  le  stesse  leggi  e  nelle  stesse  proporzioni  che 
quelle  che  esistono  per  l’ossigene  e  lo  zolfo  ;  e  nel- 
l’assorbire  l’ossigene  si  convertono  in  arseniati,  an¬ 
timoniali,  ecc.,  neutri. — Non  è  caso  raro  che  metalli 
elettropositivi  si  combinino  tra  di  loro  in  proporzioni 
definite  e  che  la  combinazione  possa  essere  separata 
col  mezzo  della  cristallizzazione,  ed  in  tal  caso  si  os¬ 
serva  che,  nell’ossidarsi,  i  due  metalli  combinati  as¬ 
sorbono  d’ordinario  la  stessa  quantità  di  ossigene,  o 
che  uno  di  essi  ne  assorbe  due  volte  più  che  l’altro, 
quando  sia  considerevole  la  distanza  da  cui  sono  se¬ 
parati  nella  serie  elettrica.  —  Le  differenti  combina¬ 
zioni  chimiche  di  cui  si  tratta,  sono  tutte  accompa¬ 
gnate  da  svolgimento  di  calore  ;  il  platino  per  es.  : 
ridotto  in  foglie  sottili  e  fuso  insieme  collo  stagno, 
dà  un  calore  straordinario  superiore  a  quello  che  si 
svolge  nella  maggior  parte  delle  ossidazioni  ;  quando 
il  rame  e  lo  zinco,  separatamente  fusi,  vengono  mesco- 
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lati  tutto  ad  un  tratto  nelle  proporzioni  che  costituì-  n  si  può  credere  chele  leggi  influiranno  sui  costumi,  ed 
scono  1’ottone,  lo  svolgimento  di  calorico  è  tale  che  |  essendo  buone,  buoni  pure  li  renderanno  ( v .  Leggi); 
una  porzione  del  miscuglio  ne  viene  slanciala  fuori  LEGALIZZAZIONE  (< diritt .  civil.).  —  Atto  per  cui 
del  vaso. — I  fenomeni  che  dipendono  dal  contatto  dei  un  pubblico  uffiziale  competente  fa  fede  non  sola 
metalloidi,  dell’acqua,  ecc.  colle  leghe  metalliche  non  della  verità  delle  firme  di  un  altro  atto,  ma  eziandio 
sono  stati  estesamente  esaminati;  ma  non  si  può  du-  delle  qualità  dei  pubblici  uffiziali,  i  quali  ne  fecero 
bilare  che  nel  maggior  numero  dei  casi  non  siano  la  compilazione. —  Il  difetto  di  contemporanea  afTer- 
analoghi  a  quelli  che  dagli  stessi  metalli  sono  prò-  mazione  di  queste  due  cose  rende  incompleta  ed  in¬ 
dotti  nella  loro  reazione  con  queste  diverse  specie  di  sufficiente  la  legalizzazione,  la  quale  è  inoltre  iniper' 
corpi.— Le  leghe  o  combinazioni  metalliche  che  s’in-  fetta  se  non  è  munita  del  suggello  dell’autorità  clic 
contrano  in  natura  sono  assai  numerose  ;  tali  sono  ne  fa  la  spedizione. — È  scopo  della  legalizzazione  le 
quelle  che  risultano  dall’unione,  dell  'arsenico  col  bis-  estendere  da  una  ad  altra  giurisdizione  l’efTetto  dei- 
muto,  coll’antimonio,  col  cobalto,  col  nichelio,  col  I  l’autenticità  di  un  atto.— La  legalizzazione  può  aver 
ferro,  coll’argento;  del  ferro  col  nichelio;  del  mer -  I  luogo  per  rapporto  agli  atti  di  pubblici  funzionari! 
eurio  coll’argento  ;  dell’anfwnonio  col  nichelio,  col-  ancora  viventi  o  che  già  sonosi  resi  defunti ,  Per 
l’argento  ;  dell’oro  coll’argento,  col  rodio,  ecc.  ;  la  quelli  rogati  nell’interno  o  all’estero,  ma  non  se  ne 
lega  d  antimonio,  nichelio  e  cobalto  ;  e  molte  altre,  saprebbe  dedurre  utilmente  giammai  l’approvazio°e 
sopratutto  quelle  che  s’incontrano  nei  minerali  di  tei  deiratto  legalizzato.  —  L’insinuazione  è  per  le  scrii' 
lurio  e  di  platino. — Le  leghe  principali  che  si  pre-  ture  private  una  specie  di  legalizzazione  diretta  a1* 
parano  pegli  usi  delle  arti  sono  :  la  lega  di  mercurio  attribuire  alle  medesime  data  certa  (art.  1423  del 
e  di  stagno  ;  di  mercurio  e  d'argento  ;  di  mercurio  e  Codice  civile). 

d'oro;  di  stagno  e  di  piombo  ;  di  stagno  e  di  rame  ;  LEGAMENTO  o  Ligamento  (unaf.).— Nomi  dati  a 
di  stagno  e  di  ferro  ;  di  piombo  e  d'antimonio;  Vanti-  quelle  parti  del  nostro  corpo  di  natura  fibrosa,  Ie 
monio  e  di  stagno  ;  di  zinco  e  di  rame  ;  d'arsenico  e  di  quali  servono  a  collegare  fra  loro  le  cartilagini  e 
platino  ;  di  rame  e  d  argento  ;  di  rame  e  d'oro  ;  di  ossa.  Chiamaronsi  pure  impropriamente  legame*1^1 
zinco,  di  mercurio  e  di  stagno  ;  di  rame,  di  nichelio  e  quelle  pieghe  di  alcune  membrane  che  servono  » 
di  zinco;  di  bismuto  di  piombo  e  di  stagno;  ed  al-  sostenere  o  mantenere  in  sito  alcuni  visceri,  c  cl*e 
cune  altre  di  uso  più  o  meno  esteso. — Le  proprietà  propriamente  altro  non  sono  che  appendici  dcHe 
c  gli  usi  delle  diverse  leghe  o  combinazioni  metalli-  membrane  sierose  (r.  Peritoneo).  Tali  sono  i 
che,  così  naturali  come  artificiali,  si  trovano  descrilti  menti  del  fegato  ,  dell’  utero  ,  della  vescica  ,  ecc.  1 
sotto  i  nomi  mineralogici  o  metallurgici  di  queste  le-  veri  legamenti  si  distinguono  da  Beclard  in  articola1' 
ghe  o  sotto  quelli  dei  metalli  che  entrano  nella  loro  non  articolari  e  misti.  I  legamenti  articolari  S°D° 
composizione.  quelli  che  servono  a  connettere  le  estremità  artic° 

LEGALE,  Legalità  (dir.  ed  econ.).  —  Voci  che  lari  delle  diverse  ossa.  I  non  articolari  invece  stan(j 
da  molti  anni  si  riproducono  frequentemente  sotto  attaccati  a  diverse  parti  dello  stesso  osso  cangia00  ® 
la  penna  dei  moderni  scrittori  ;  e  siccome  ogni  no-  incavature  in  forami  ,  siccome  si  osserva  nell’  arc° 
vità  di  dizione  accenna  profonde  innovazioni  nel  orbitale  e  nella  cavità  soprascapolare  ,  o  servono  # 
senso  morale  ,  politico  e  religioso,  per  cui  la  storia  chiudere  aperture  e  presentano  punti  di  inserzi°n^ 
delle  parole  segna  infin  di  conto  quella  del  prò-  ai  muscoli.  I  legamenti  misti  servono  a  connell®1*^ 
grosso  o  della  decadenza  delle  condizioni-  sociali ,  ossa  immobili  o  quasi  immobili  e  ad  un  tempo  P,e.j 
così-]’ uso  frequente  delle  parole  legale,  legalità,  è  la  sentano  punti  d’inserzione  ai  muscoli.  Tali  soi*°  1 
caratteristica  di  un  fatto  molto  importante,  per  cui  sacroischiatico,  e  gli  interossei  dell’ avanbr accio  e  fif 
alla  massima  antica  che  il  diritto  prevaler  deve  al  gamba.  I  legamenti  articolari  si  suddividono  p°* 1 . 
fatto  venne  sostituita  1  opposta  che  il  fatto  predomina  capsulari  e  fascicolari  dalla  diversa  forma  che  eS 
il  diritto.  —  Il  conte  Federigo  Sclopis  nel  suo  libro  presentano.  La  sostanza  dei  legamenti  è  di  un  b*a°® 
dell  autorità  giudiziaria,  definisce  la  legalità  «  regola  lucente  e  di  natura  fibrosa;  essi  presentano  una  r 
uniforme  di  legge  imposta  a  tutti  gli  atti  della  vita  sistenza  grandissima  potendo  resistere  alla  f°rza  Q 
civile,  che  è,  come  si  suol  dire,  una  condizione  d’e-  diversi  cavalli.  Non  vi  si  scorgono  arterie,  ve,ie.je 
sistenza  dei  consorzii  civili  ».  —  Nei  tempi  che  cor-  nervi  ;  ma  con  tutto  ciò  non  possiamo  credere  c 
rono,  osserva  il  medesimo  autore,  mentre  si  sono  ne  sieno  privi  essendo  capaci  d’infiammarsi  e  fi*  ^ 
così  notevolmente  accresciuti  i  mezzi  di  attività,  mol-  lere.  Le  loro  proprietà  fisiche  e  chimiche  sono  fi*10 
tiplicate  le  transazioni,  prodigiosamente  estese  le  in-  del  tessuto  legamentoso  (v.  Legamentoso).  a„ 

dustrie,  la  necessità  di  sottoporre  tutti  gli  atti  sud-  LEGAMENTOSO  (anat.).— Che  partecipa  dell*® 
delti  della  vita  civile  ad  una  rigorosa  legalità,  è  cosa  tura  dei  legamenti.  Col  nome  di  tessuto  legaììieìl 
troppo  evidente  perchè  vi  si  abbiano  a  spendere  so-  o  desmoso,  Beclard  distinse  quel  tessuto  bianco, 
pra  molte  parole;  imperocché  dove  regna  la  legalità,  lido  ,  tenacissimo  ,  fibroso,  abbondantemente  sPa  jC 
gli  abusi  sono  meno  frequenti  ed  assai  più  correg-  in  varie  parti  del  nostro  corpo  e  presentante  ^ 
gibili:  il  credito  nel  commercio  si  svolge  assai  più  forme  e  figure  diverse  senza  però  cangiare  di  °a 
largamente,  1  opinione  pubblica  non  si  guasta  per  che  Bichat  aveva  denominato  tessuto  fibf os0‘  jai- 
giusti  rammarichi  o  per  preconcepiti  timori.  Allora  testo  tessuto  si  presenta  sotto  due  forine  SP 


LEGATO 


,n**Ue  ,  clic  sono  :  la  fascicolare  e  la  membranacea. 
‘a  prima  si  osserva  nei  legamenti  e  nei  tendini  ( vedi 
H'ieste  parole).  La  seconda  nelle  varie  membrane  de¬ 
gnate  ad  avviluppare  diverse  parti  del  corpo ,  ed  a 
^telarle.  Alla  forma  membranacea  del  tessuto  lega- 
ontoso  appartengono  le  aponeurosi ,  le  guaine  dei 
lendini,  il  periostio ,  il  pericondrio ,  il  neorilemma  ,  le 
Ombrane  fibrose  composte  e  le  capsule  fibrose  di  al- 
c,,ni  organi. 

l-e  aponeurosi  sono  espansioni  maggiori  o  minori 
^,e  presenta  il  tessuto  legamentoso,  il  di  cui  officio  si 
.di  tutelare  alcune  parti  e  mantenerle  in  sito.  Esse 
distinguono  in  aponeurosi  delle  estremità  e  del 
,°nco.  Le  prime  non  solamente  avvolgono  a  guisa 


di 


vnste  membrane  i  muscoli  delle  estremità  esterna¬ 


vate  e  mandano  molte  diramazioni  fra  essi ,  ma 
rasentano  loro,  a  guisa  dei  tendini,  varii  punti  di 
Vserzione ,  onde  furono  dette  da  alcuni  aponeu- 
j°8i  di  inserzione  e  di  intersezione  (v.  Aponeurosi). 

Aponeurosi  del  tronco  sono  comuni  o  parziali. 
j  laniasi  aponeurosi  comune  quella  tela  fibrocellu- 
la  quale  trovasi  sotto  gl’integumenti  del  tronco 
j,  0  avvolge  interamente.  Essa  è  ben  distinta  sul- 
lfaddomine  ove  fu  detta  fascia  superficiale  ;  ma  al- 
.°Ve  si  confonde  facilmente  col  tessuto  cellulare. 
Ppartengono  alle  aponeurosi  parziali  le  guaine  dei 
u*«oli  retti,  piramidali  ,  temporali  e  di  quelli  della 
8>°nc  vertebrale. 

.liamansi  guaine  dei  tendini  quei  canali  fibrosi  cbe 


>IU, 


'ppano  molti  tendini  e  li  mantengono  in  sito 


endinj). 

neorilemma  è  la  membrana  che  avvolge  i  Nervi 


(t>.  t, 

(Ni)' 

^•cesi  pericondrio  la  membrana  cbe  ricopre  le  Car- 
(vedi). 

detta  periostio  quella  che  avvolge  le  Ossa 


Po$t  noiue  di  membrane  legamentose  e  fibrose  com- 
tPo  e  v*ene  dato  a  quelle  membrane  legamentose  che 
tU|>aa*V*  in  intima  correlazione  con  membrane  di  na- 
disr  .ersa>  benché  conservino  sempre  le  proprietà 
Mròni-Ve  del  tessuto  legamentoso.  Esse  sono  dette 
in  ' iiUrose  o  fibro-mucose ,  secondo  la  natura  delle 
Part  brane  con  cui  trovansi  aderenti.  Alle  prime  ap- 
dej  en8°no  la  dura  madre  dell’  encefalo  ,  la  vaginale 
il  pericardio.  Alle  seconde  la  membrana 
glieli qr,ct  delle  narici ,  la  membrana  del  timpano  , 
Lea  ^e^a  vo^a  del  palato. 

kci(i  CaPs<de  fibrose  sono  :  la  sclerotica  e  la  cornea 
Il  a  dell’occhio  non  che  Yalbuginea  del  testicolo. 
e$ser  essuto  legamentoso  fu  anche  detto  fibroso  per 
p0Coe  rea|mente  composto  di  fibre  finissime  tenaci  , 
Pile  ^  asl*che,  molto  flessibili  le  quali  sono  ora  riu- 
Vcr0.  aSC'’  ora  isolate  ;  queste  fibre  o  fibrille  sono 
Vi^hiate  nelle  membrane  ,  quasi  parallele  nei 
«i°ne°  !*  Oltre  a  queste  fibre  ,  entra  nella  composi¬ 
te!  ^  tessul°  legamentoso  il  tessuto  cellulare  e 
sono  -1?-  Vo‘la  Riposo.  Le  proprietà  fisiche  di  esso 
,l)!>ssim  e^a8*,c,t“»  la  tenacità  e  la  resistenza  in  grado 
O-  Le  vitali  consistono  in  una  sensibilità  oscura 
"cicl  pop.  —  Tomo  Vili. 
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e  nella  tenacità.  L’essiccamento  rende  il  tessuto  lega¬ 
mentoso  duro,  trasparente  ,  fragile  ,  quantunque  sia 
sempre  elastico  :  la  macerazione  prolungata  ne  dis¬ 
giunge  le  fibre  e  finisce  per  trasmutarlo  in  sostanza 
mucosa.  Il  fuoco  lo  increspa ,  lo  raggrinza  e  lo  ab¬ 
brucia  lasciando  molto  residuo  carbonoso.  La  bolli¬ 
tura  l’increspa  e  l’ indurisce  ,  ma  continuando  lo  ri¬ 
solve  in  gelatina.  Gli  acidi  minerali  lo  sciolgono,  ma 
l’acido  nitrico  comincia  per  incresparlo.  Gli  alcali  lo 
rammolliscono,  ne  disgiungono  le  fibre  e  lo  rendono 
più  voluminoso.  Pare  che  1’  albumina  costituisca  il 
suo  principale  componente. 

LEGATO,  Legatario  (dir.  civ.). —  Il  legato  è  una 
liberalità  fatta  da  un  testatore  col  suo  testamento  o 
codicillo  da  consegnarsi  dopo  la  sua  morte  al  lega¬ 
tario.  Deriva  questa  parola  dal  latino  legare ,  che 
significa  imporre  una  legge  alle  cose  proprie.  L’uso 
di  fare  i  legati  è  probabilmente  altrettanto  antico 
quanto  quello  di  fare  i  testamenti.  Dacché  gli  uomini 
trovarono  il  modo  di  disporre  de’loro  beni  dopo  la 
loro  morte,  inventarono  anche  i  legati  particolari  a 
favore  dei  loro  parenti,  amici  od  altre  persone,  alle 
quali  volevano  fare  qualche  liberalità.  Nella  Genesi 
si  fa  menzione  di  legali  particolari  fatti  da  Abramo 
a’ suoi  figli  naturali  (cap.  23,  v.  3.  6).  Trovasi 
eziandio  alcun  che  di  più  preciso  circa  l’uso  dele¬ 
gati  in  Ezechiele  (cap.  46,  v.  17.  18),  ove  parlando 
della  facoltà  che  aveva  il  principe  di  disporre  de’suoi 
beni,  egli  prevede  il  caso  in  cui  avrebbe  fatto  un 
legato  ad  uno  de’suoi  servi.  Questi  usi  passarono  dagli 
Ebrei  agli  Egizii  e  da  questi  ai  Greci  dai  quali  i  Ro¬ 
mani  presero  una  parte  delle  loro  leggi .  La  famosa  legge 
delle  Dodici  Tavole  che  fu  creata  dietro  le  memorie 
che  i  deputati  de’Romani  aveano  trasportate  d’Atene, 
parla  di  testamenti  e  di  legati.  Eranvi  anticamente 
presso  i  Romani  quattro  sorta  di  legati,  cioè  per  vin- 
dicationem,  damnationem ,  sinendi  modani  e  per  pree- 
ceptionem.  Gl’imperatori  Costantino  e  Costanzo  sop¬ 
pressero  tutte  queste  diverse  forme  di  legati,  e  Giu¬ 
stiniano  ordinò  che  tutti  i  legati  fossero  della  medesima 
natura.  Non  permettevano  i  Romani  che  si  potesse 
scindere  l’eredità,  e  rappresentare  il  defunto  in  di¬ 
versa  maniera,  in  parte  cioè  come  testatore  ed  in 
parte  come  intestato.  Quindi  se  il  testatore  non  avesse 
disposto  che  di  una  quota  dell’  eredità  ,  od  anche 
avesse  istituito  un  solo  erede,  ma  in  una  cosa  certa, 
il  rimanente  della  di  lui  eredità  non  devolvevasi  agli 
eredi  legittimi,  ma  profittava  agli  eredi  istituiti.  In 
questo  caso  tre  specie  conveniva  distinguere:  od  il 
testatore  aveva  istituiti  più  eredi  con  una  quota  de¬ 
terminata  secondo  la  divisione  legale  in  12  oncie, 
ed  aveva  ecceduto  il  numero  di  queste  oncie,  ed  al¬ 
lora  si  raddoppiava  il  numero  delle  oncie  legali  c 
datone  a  ciascuno  il  numero  attribuito  dal  testatore, 
il  rimanente  si  divideva  in  proporzione  delle  quote 
assegnate.  Oppure  il  testatore  instituiva  più  eredi  in 
una  quota  determinata  ,  ma  non  disponeva  di  tutto 
il  numero  legale  delle  oncie  componenti  l’asse  ere¬ 
ditario,  allora  le  rimanenti  oncie  si  dividevano  giusta 
I  la  proporzione  fatta  dal  testatore.  Finalmente  se  il 


tcslalore  istituiva  un  solo  erede  od  in  una  quota 
determinata,  od  in  una  cosa  certa,  tutta  allora  l’ere¬ 
dità  a  questo  solo  erede  era  devoluta.  Che  se  il  te¬ 
statore  avesse  fatto  soltanto  legati  particolari ,  se  li 
avea  fatti  per  testamento,  questo  era  nullo  per  man¬ 
canza  della  principale  solennità  intrinseca  del  testa¬ 
mento,  qual  è  l’istituzione  di  erede  ;  ma  era  conva¬ 
lidato  dalla  clausola  codicillare ,  ed  allora  i  legati 
sostenevansi  al  pari  di  quelli  fatti  nei  codicilli  senza 
testamento,  restando  l’eredità  devoluta  agli  eredi 
legittimi.  —  Erede  presso  i  Romani  era  il  successore 
in  tutte  le  ragioni  che  aveva  il  defunto:  successor  in 
universum  jns ,  quod  defunctus  liabuit.  Siccome  spet¬ 
tava  all’erede  l’universalità  di  questi  diritti ,  è  ma¬ 
nifesto  ch’egli  aveva  un  titolo  universale:  che  se  ta¬ 
luno  avesse  instiluiti  più  eredi,  tra  i  q'uali  uno  in 
una  cosa  certa,  e  gli  altri  o  semplicemente,  od  in 
una  quota  ereditaria,  l’universalità  dei  diritti  era  de¬ 
voluta  a  questi  ultimi,  ed  il  primo  veniva  considerato 
come  un  legatario.  Non  differisce ,  giusta  il  Codice 
civile  dei  Francesi,  il  legatario  dall’erede,  cosic¬ 
ché  anche  colui,  al  quale  una  cosa  venga  lasciata  a 
titolo  particolare,  può  avere  il  nome  di  erede  o  di 
legatario  di  quella  stessa  cosa  (§.  1002).  Onde  farsi 
ragione  di  questa  disposizione  è  da  osservarsi  che , 
prima  del  Codice ,  in  Francia  i  paesi  regolati  dalle 
leggi  romane  (droit  écrit )  usavano  le  istituzioni  di 
erede  ed  i  legati  particolari ,  laddove  quelli  regolati 
dagli  statuti  o  costume  ( coutumiers )  non  conoscevano 
che  i  legati  universali  o  particolari.  Il  Codice  non 
volle  fissare  alcuna  denominazione.  «  La  legge,  di¬ 
ceva  il  tribuno  Jaubert,  vuole  che  l’uomo  possa  col 
suo  testamento  disporre  o  di  tutta  la  sua  sostanza  o 
d’una  parte  di  essa,  o  soltanto  di  una  cosa  certa. 
Poco  importa  alla  legge  che  Fuorno  dica  ch’egli  no¬ 
mina  il  tale  erede,  ovvero  legatario  universale.  Poco 
importa  alla  legge  che  il  testatore,  il  quale  non  vuole 
disporre  in  favore  di  un  individuo  che  del  terzo  della 
sua  successione,  o  del  terzo  d’una  specie  de’ suoi  beni 
immobili  o  mobili,  dica  ch’egli  il  fa  erede  o  l’istituisce 
nel  -terzo,  oppure  dica  che  gli  dona  o  lega  il  terzo. 
Finalmente  poco  importa  alla  legge  che  il  testatore 
dica  ch’egli  fa  il  tale  erede  in  una  cosa  particolare , 
ovvero  che  gli  lega  una  cosa  particolare.  La  legge  a 
buon  diritto  non  riguarderà  che  l’idea  del  testatore, 
la  natura  della  disposizione  ».  Il  Codice  francese  in¬ 
dicò  chiaramente  che  nessuna  differenza  potesse  più 
esistere  fra  la  denominazione  di  erede  e  quella  di  le¬ 
gatario,  e  che  tutti  gli  effetti  dalle  romane  leggi  par¬ 
ticolarmente  annessi  al  titolo  di  erede  venivano  total¬ 
mente  distrutti  (art.  1002).  A  questo  articolo  corri¬ 
sponde  perfettamente  la  disposizione  del  Codice  delle 
Due  Sicilie  (art.  928).— In  Piemonte  l’osservanza  da 
più  secoli  del  romano  diritto  aveva  costantemente 
mantenuta  la  differenza  tra  gli  eredi  ed  i  legatarii, 
sebbene  le  formole  e  le  parole  solenni  fossero  pro¬ 
scritte,  nè  si  attendesse  alle  denominazioni ,  purché 
non  si  violassero  le  leggi.  Sembra  perciò  che  savia¬ 
mente  il  Codice  civile  piemontese  «abbia  mantenuta 
questa  differenza,  poiché  l’uso  annètte  idee  e  signifi¬ 


cati  diversi  alle  parole  erede  e  legatario  (art.  804» 
805).  Al  tempo  stesso  però  seppe  il  legislatore  con¬ 
seguire  i  vantaggi  propostisi  dai  francesi  legislatori; 
imperciocché  dichiarò  di  volersi  attenere  alla  vo¬ 
lontà  del  testatore,  per  lo  che  si  avrà  riguardo 
già  alle  parole,  delle  quali  siasi  egli  servito  nella  sua 
disposizione,  ma  bensì  all’idea  della  volontà  per  de' 
terminarne  gli  effetti,  e  conoscere  se  abbia  voluto  chia¬ 
mare  un  erede  od  un  legatario  (art.  805).  —  H p0' 
dice  austriaco  non  prescrive  la  necessità  di  partico¬ 
lari  denominazioni  ai  testatori,  sebbene  mantengala 
differenza  tra  gli  eredi  e  i  legatarii:  in  vista  del 
§.  552  pare  bastante  che  il  testatore  nel  modo  voM* 
dalle  leggi  disponga  in  guisa  da  trasferire  in  modo  if' 
rivocabile  e  pel  caso  di  morte  la  sua  sostanza  o  part<j 
di  essa  ad  una  o  più  persone ,  acciocché  la  di 
disposizione  produca  il  suo  effetto.  —  Quindi  è  clic* 
secondo  questi  codici ,  la  differenza  fra  il  legai0  0 


l’eredità  non  dipende  nè  dall’entità  della  cosa 
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cono  lasciata,  nè  dalla  frase  con  cui  venne  chiamai0 
dal  testatore,  ma  dal  titolo  col  quale  i  lasciti  st°sSl 
vengono  fatti.  —  Secondo  il  Codice  civile  france^ 
chiamasi  legato  una  disposizione,  mediante  la  9°  . 
il  testatore  dà  tutti  od  una  parte  de’suoi  beni- 
stinguonsi  tre  sorta  di  legati  :  il  legato  universale ,  1 
legato  a  titolo  universale  ed  il  legalo  particolare¬ 
legato  universale  è  la  disposizione  testamentaria  c°n 
cui  il  testatore  dona  ad  una  o  più  persone  l’univee 
salità  de’beni  ch’ei  lascierà  dopo  la  morte  (art. 
Secondo  questo  articolo  ,  il  legato  dell’universa  > 
de’beni  può  bensì  farsi  a  più  persone,  ma  in  <ll,c 
caso  il  legato  debb’essere  fatto  congiuntamente;  Pe  ^ 
ciocché  se  tutti  i  beni  fossero  legati  separatamene  ^ 
più  persone,  questo  non  sarebbe  più  un  legato  °n‘ 
versale.  Così,  per  es.  allorquando  un  testatore 
tutti  i  suoi  beni  a  Pietro  e  a  Paolo,  questo  legal0^ 
universale,  perchè  è  fatto  congiuntamente  a  due  P  ^ 
sone.  Se  al  contrario  il  testatore  legasse  a  Piet**0 
metà  de’suoi  beni,  ed  a  Paolo  l’altra  metà,  essi  °je, 
sarebbero  più  legatarii  universali,  ma  solamente 
galani  a  titolo  universale.  L’uno  di  loro  non  V 
pretendere  effettivamente  a  tutta  la  successione;  V  , 
ciocché  se  l’uno  de’legati  diventa  caduco,  la  10  e  j 
de’beni  si  devolve  all’erede  ab  intestato ,  laddov 
legatarii  universali  raccolgono  per  diritto  di  aec^ 
scimento  la  porzione  de’beni  legati  a  colui  fra  01  ^ 
che  premuore  o  rinuncia.  Quando  alla  morte  del  ^ 
statore  vi  siano  eredi,  ai  quali  è  dalla  legge  rise1*'  ^ 
una  quota  parte  de’suoi  beni,  questi  eredi ,  PeroS, 
di  lui  morte  ,  entrano  ipso  jure  nell’ immediato  P 
sesso  di  tutti  i  beni  dell’eredità  ,  ed  il  legatario 
versale  dee  da  essi  ripetere  il  rilascio  dei  ben»  c  . 
presi  nel  testamento  (art.  1004).  Il  legatario  0  ^ 
versale  non  è  tenuto  a  pagare  i  debiti  del  defun  , 
non  fino  alla  concorrenza  de’beni  legati,  ParctI 
ne  abbia  fatto  l’inventario.  Il  legato  a  titolo  xin ^ 
sale  è  quello  con  cui  il  testatore  lega  una  quota  P^ 
dei  beni,  de’quali  la  legge  gli  permette  di  disp 
come  sarebbe  una  metà,  un  terzo,  ovvero  tutti^  ^ 


immobili  o  tutti  i  suoi  mobili ,  od  una  quan 
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terminata  degli  uni  o  degli  alili.  Qualunque  altro 
egato  non  forma  che  una  disposizione  a  titolo  parti- 
c°lare  (art.  1010).  1  legatarii  a  titolo  universale  sono 
tcnuti  di  domandare  il  rilascio  agli  eredi  cui  è  risec¬ 
ela  dalla  legge  una  quota  parte  dei  beni,  ed  in  loro 
Mancanza  ai  legatarii  universali,  e  mancando  questi, 
a8'i  eredi  chiamati  secondo  l’ordine  stabilito  al  titolo 
'telle  successioni  (art.  1011).  Il  legatario  a  titolo  uni¬ 
tale  ,  non  che  il  legatario  universale,  è  tenuto  a 
^disfare  i  debiti  ed  a  sostenere  i  pesi  dell’  eredità 
testatore,  personalmente  per  la  sua  quota  e  pel 
ullo  ipotecariamente  (art.  1012).  Questo  legatario  è 
s°Uoposto  alle  medesime  obbligazioni  che  il  legatario 
Riversale,  con  questa  differenza  che  non  avendo 
,l)ai  la  presa  di  possesso,  non  può  mai  essere  tenuto 
'tra  vires.  Peraltro,  allorquando  la  successione  gli 
Ombrasse  gravata  di  debiti,  e  l’erede  non  avesse  fatto 
1Ilveniario ,  egli  dee  cercare  di  porsi  al  sicuro  da 
ntte  le  indagini  moleste  dei  creditori  del  defunto  , 
facendo  l’inventario  di  ciò  che  rimane,  se  vi  è 


s 


‘8°,  sia  anche,  per  maggior  sicurezza,  accettando 


tope 


col  benelicio  d’inventario.  Quando  il  testa- 
non  avrà  disposto  che  di  una  quota  della  por- 
ti|0lJe  disponibile,  ed  avrà  fatta  questa  disposizione  a 
universale,  il  legatario  sarà  tenuto  unitamente 
eredi  naturali  a  soddisfare  per  la  sua  tangente 


titolo 

a8U 

^  kgati  particolari  (art.  1015).  Il  legalo  particolare 
disposizione  colla  quale  il  testatore  dà,  sia  in 
j.°Prietà,  sia  in  usufruito,  una  somma  determinata 
^Onaro  od  una  o  più  cose  dipendenti  dalla  succes- 
Qualunque  legato  puro  e  semplice  dà  al  lega¬ 
sti!0  giorno  della  morte  del  testatore  un  diritto 
*  cosa  legata  trasmissibile  ai  suoi  credi  od  aventi 
dal  medesimo.  Ciò  non  ostante  il  legatario  uni- 
U-le  non  potrà  mettersi  in  possesso  della  cosa 
nè  pretendere  ì  frutti  ed  interessi  che  dal 
in  ^ella  sua  dimanda  di  rilascio,  o  dal  giorno 


1  cm 


gli  si  fosse  volontariamente  accordato  il  detto 


,|j 'Sc*P  (art.  1014).  Questo  articolo  è  conforme  alle 
del]  *^°ni  ^  romano- — Gl’interessi  o  frutti 

dal  -C°Sa  *eSata  decorrono  a  vantaggio  del  legatario 
abb^l0rQo  ^e^a  morte  del  testatore,  e  senza  che  ne 
sta/0  ^Ulla  *a  g'ut*'z‘a'e  domanda:  1°  quando  il  te- 
avrà  intorno  a  ciò  dichiarato  espressamente 


“ore 

^ua 


Waa  Vol°nlà  nel  testamento;  2°  quando  sarà  stata 
iilla  a  a  titolo  di  alimenti  una  rendila  vitalizia  ad 
oa^sona  (art.  1015).  — Gli  eredi  del  testatore, 
lenuiiri  debitori  di  un  legato,  saranno  personalmente 
di  Cu.  a  soddisfarlo  ciascuno  prò  rata  della  porzione 
*  Parlec'Pa  nell’eredità.  Saranno  tenuti  per  il 


% 


azione  ipotecaria,  lino  alla  concorrenza  del 


bit0f.e  degli  immobili  dell’eredità  di  cui  saranno  de- 
Sopìì  ~~~  cosa  legata  sarà  rilasciata  cogli  acces- 
8ioPnne^essarii  e  nello  stato  in  cui  essa  si  troverà  nel 
c°lui°,  lnorte  del  testatore  (art.  1018).  Quando 
Uy  f*a  legato  la  proprietà  di  un  immobile, 
accresciuta  con  acquisti  posteriori ,  questi , 
non  si  riterrà  che  facciano  parte 
Vaf°  senza  nuova  disposizione.  Si  riterrà  il  con- 
r,guardo  agli  abbellimenti  ed  alle  nuove  fab¬ 


briche  sul  fondo  legato,  o  ad  un  recinto  di  cui  il 
testatore  avesse  ampliato  il  circuito  (art.  1019). — Se 
prima  o  dopo  il  testamento  la  cosa  legata  si  è  ipo¬ 
tecata  per  un  debito  dell’eredità  od  anche  pel  debito 
di  un  terzo,  o  s’è  stata  gravala  di  un  usufrutto,  quegli 
che  dee  soddisfare  il  legato  non  è  tenuto  a  renderla 
libera,  quando  non  sia  stato  incaricato  dal  testatore 
con  una  espressa  dichiarazione  (art.  1020).  Quando 
il  testatore  avrà  legato  una  cosa  altrui,  il  legalo  sarà 
nullo,  abbia  o  no  il  testatore  saputo  ch’essa  non  gli 
apparteneva  (art.  1021). — Quando  il  legato  sarà  di 
una  cosa  indeterminata,  l’erede  non  sarà  obbligato 
a  darla  della  migliore  qualità,  ma  neppure  potrà 
darla  della  qualità  peggiore  (1022).  —  Il  legato  fatto 
ad  un  creditore  non  sarà  considerato  come  fatto  in 
compenso  del  suo  credito  ;  nè  il  legato  fatto  ad  un 
servo  in  compenso  de’suoi  salarii  (art.  1025).  Il  le¬ 
gatario  a  titolo  particolare  non  sarà  tenuto  pei  debiti 
dell’eredità,  eccettuati  i  casi  della  riduzione  del  le¬ 
gato,  com’è  stato  sopra  esposto ,  ed  eccettuala  l’azione 
ipotecaria  dei  creditori  (art.  1024). — Le  stesse  per¬ 
sone  che  possono  far  testamento  possono  far  legati. 
Laonde,  per  sapere  se  una  persona  può  far  legati, 
bisogna  vedere  s’essa  non  abbia  alcuna  delle  cause 
che  rendono  incapaci  di  testare.  Tutte  le  persone 
che  si  possono  chiamare  all’eredità  sono  pur  capaci 
di  legati ,  e  coloro  che  possono  soli  essere  eredi , 
possono  pure  essere  legatarii.  Tali  sono  i  principii 
più  generali  della  moderna  legislazione  in  materia 
di  legati,  principii  conformi  a  quelli  del  romano  di¬ 
ritto:  noi  ci  siamo  limitati  ad  indicarli  senza  appro¬ 
fondirli,  e  senza  trattare  le  numerose  c  difficili  qui- 
stioni  che  derivano  dalla  loro  applicazione,  non  per¬ 
mettendo  nè  lo  scopo  nè  la  natura  di  quest’opera  un 
tanto  lavoro  (e.  Erede,  Successione,  Testamento,  ecc.). 

LEGATO,  Legazione  (dirti,  cati.  e  dipi.). —  I  Ro¬ 
mani  davano  il  titolo  di  legali  agli  uffiziali  mandati 
dall’imperatore  o  dai  primi  magistrati  nelle  province 
per  esercitarvi  in  loro  nome  una  giurisdizione.  Allor¬ 
quando  questi  legati  erano  tratti  dalla  corte  dell’im¬ 
peratore,  si  chiamavano  missi  de  latere ,  d’onde  derivò 
senz’altro  il  titolo  di  legati  a  Intere. —  I  primi  legali 
del  papa,  di  cui  fa  menzione  la  storia,  sono  quelli  cui 
mandarono  i  sommi  pontefici  fin  dal  iv  secolo  ai  con¬ 
cilo  generali  ;  questo  nome  si  estese  da  poi  a  certi 
inviati  o  delegali  del  papa,  incaricali  di  rappresen¬ 
tarli.  Fino  dal  xu  secolo  si  distinguevano  due  sorta 
di  legati;  gli  uni  erano  vescovi  ed  abati  del  paese  in 
cui  esercitavano  il  loro  potere,  gli  altri  erano  mandali 
da  Roma.  Si  distinguevano  parimente  i  legati  del  pri¬ 
mo  genere  in  due  specie:  gli  uni  erano  stabiliti  per 
commissione  particolare  del  papa  ;  gli  altri  per  pre¬ 
rogativa  della  loro  sede;  questi  ultimi  si  chiamavano 
legati  nati ,  e  tali  erano  i  vescovi  di  Rheims  e  d’Arlcs 
in  Francia;  di  Siviglia  e  di  Toledo  in  Ispagna;  di  Ma¬ 
gonza,  ecc.,  in  Alemagna.  1  legati  che  mandavansi 
da  Roma  si  chiamavano  legati  a  latere ,  per  indicare 
che  il  papa  li  staccava  dalla  sua  persona.  Essi  tene¬ 
vano  il  primo  grado  fra  quelli  che  ottenevano  dalla 
santa  Sede  l’onore  della  legazione ,  cd  erano  per  lo 
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più  cardinali  cui  il  papa  conferiva  la  plenitudine  della 
potestà  apostolica.  Quelli  poi  ch’egli  incaricava  di  una 
legazione  senza  essere  cardinali,  assumevano  il  titolo 
di  nunzi  apostolici  e  d’ internami .  Il  potere  dei  legati 
cessa  di  fatto  colla  morte  del  papa.  — Eravi  in  Avi¬ 
gnone  un  legato  speciale  che  governava  quella  città 
ed  il  contado  da  essa  dipendente  in  nome  del  ponte¬ 
fice.  Un  cardinale  era  per  lo  più  investito  di  quella 
dignità  ,  e  questi  aveva  un  sottodclegato  appellato 
vice  legato ,  il  quale  adempiva  l’ufficio  di  quella  lega¬ 
zione,  i  cui  poteri  si  estendevano  sopra  alcuni  vesco¬ 
vati  vicini.  Le  legazioni  romane  sono  esse  pure  go¬ 
vernate  da  legati  (v.  Legazioni,  Ablegati  ,  Ambascia¬ 
tore  ecc.).  —  In  diplomazia,  il  nome  di  legazione  si 
applica  alle  diverse  missioni  affidate  ad  agenti  diplo¬ 
matici,  Tutte  le  parti  del  servizio  si  trovano  sempre 
esercitate  dai  segretari  di  legazione,  i  quali,  allorché 
appartengono  ad  una  missione  di  prim’  ordine,  assu¬ 
mono  il  titolo  di  segretari  d'ambasciata ;  allorquando 
sono  parecchi,  è  loro  assegnato  un  ordine  particolare, 
secondo  il  loro  grado  di  avanzamento,  e  vengono 
chiamati  coi  nomi  di  primo,  secondo  segretario,  ecc. 
In  Francia  nessuno  può  oltrepassare  il  suo  grado  di 
avanzamento.  I  segretari  di  legazione  sono  ufficiali 
dello  Stato  e  sotto  la  protezione  del  diritto  delle  genti. 
11  loro  ufficio  si  è  quello  di  assistere  in  tutto  l’inviato, 
di  fargli  dei  rapporti  circostanziati,  e  di  comunicargli  le 
loro  osservazioni.  Essi  sono  incaricati  della  redazione 
degli  atti  della  legazione,  tengono  un  giornale  e  dirigono 
gli  archivi.  In  caso  di  assenza  o  di  malattia  dell’inviato, 
il  primo  segretario  di  legazione  munito  del  necessario 
potere,  ne  fa  le  veci  in  qualità  d’incaricato  d’affari.  Pa¬ 
recchie  corti  settentrionali  sogliono  aggiungere  ai  loro 
inviati  alcuni  consiglieri  di  legazione,  il  cui  ufficio  non  è 
da  veruna  usanza  determinato.  Si  trovano  spesso  nelle 
legazioni  giovani  di  merito  che  vi  esercitano  ufGcii 
meramente  onorifici,  e  questi  vengono  qualificati  col 
titolo  di  applicati,  di  cavalieri  d’ambasciata.  In  Fran¬ 
cia  gli  applicati  che  sono  stipendiati,  hanno  il  grado 
di  segretari  di  legazione,  ch’essi  suppliscono  in  caso 
di  bisogno.  Nelle  legazioni  importanti,  un  cancelliere 
(ued/)  dirige  gli  affari  concernenti  i  particolari,  e  con¬ 
serva  gli  archivii,  ecc.  In  alcune  di  esse  vi  sono  inoltre 
interpreti  o  dragomanni  ( vedi  questa  parola,  non  che 
Ambasciatore,  Diplomazia  ecc.). 

LEGATURA  od  Allacciatura  ( chir .). — Nome  dato 
a  quell’operazione  per  cui  si  stringe  con  un  laccio 
qualche  parte  del  nostro  corpo.  La  legatura  è  rac¬ 
comandata  per  frenare  le  emorragie ;  per  guarire  gli 
aneurismi;  per  determinare  la  caduta  di  polipi  e  di 
tumori;  per  dividere  tragitti  fistolosi;  per  trattenere 
le  parti  vacillanti,  come  i  denti;  per  guarire  radical¬ 
mente  le  ernie ,  e  le  varici;  per  ritardare  il  ritorno 
del  sangue  venoso  ai  centri ,  od  interromperlo  mo¬ 
mentaneamente  come  suolsi  fare  per  praticare  il  sa¬ 
lasso  o  per  supplire  al  medesimo;  per  moderare 
alcune  neurosi  o  neuralgie,  e  fra  le  prime  l’epilessia 
preceduta  dall’aura  epilettica;  per  far  cessare  i  gran¬ 
chi,  e  per  impedire  l’accesso  delle  febbri  intermit¬ 
tenti.  Di  queste  varie  specie  di  legatura  già  si  parlò 


e  si  terrà  discorso  nelle  infermità  e  nei  casi  sovrac- 
cennati,  e  qui  faremo  soltanto  parola  della  legatura 
delle  arterie,  come  quella  che  è  più  spesso  indicata. 
L’allacciatura  delle  arterie  fu  proposta:  1°  per  fre' 
nare  le  emorragie  traumatiche  delle  arterie  c  nella 
cura  degli  aneurismi;  2°  per  trattenere  il  sangue, 
prima  di  praticare  l’amputazione  o  dopo  di  essa.  N01 
vediamo  presso  Celso  accennata  distintamente  la  le' 
gatura  delle  arterie  qual  mezzo  di  procurarne  l’°1' 
turamento.  Galeno  si  esprime  ancora  più  chiaro  di 
Celso.  Non  risulta  però  che  essa  sia  stata  eseguila 
prima  di  Ambrogio  Pareo,  il  quale  però  confessa  do¬ 
vere  a  Galeno  la  scoperta  di  questo  suo  mezzo.  Eg° 
ne  indica  due  maniere,  la  prima  che  raccomanda  su¬ 
bito  dopo  tagliati  i  vasi,  consiste  nel  prenderne  le  e9' 
tremità  con  una  pinzetta  a  becco  di  corvo  e  legarle  eoa 
filo  doppio;  l’altro  mezzo  che  indica  come  utile  quando 
succedono  emorragie  per  caduta  troppo  sollecita  de 
primo  laccio,  consiste  nel  far  passare  un  ago  ricur'0 
attraverso  la  pelle  e  le  carni,  e  legare  il  laccio  sopra 
una  compressa  per  non  produrre  tanto  dolore  *  e 
impedire  che  il  laccio  s’immerga  nelle  carni.  La 
gatura  colla  pinzetta  modificata  da  Naudin,  poco  ado 
perata  ai  tempi  di  G.  L.  Petit,  e  da  esso  e  da’ sU°* 
contemporanei  posposta  agli  astringenti ,  alla  caute 
rizzazione  e  agli  altri  mezzi  di  frenare  l’emorrag*3^ 
fu  raccomandata  da  Heister,  promossa  da  Monr® 
finalmente  adottata  a  preferenza  della  legatura  °10^ 
diala  come  il  mezzo  emostatico  più  sicuro.  Si  pr°P° 
sero  per  legare  le  arterie  fili  di  cotone  o  di  canap^ 
semplici  o  doppi,  fili  di  seta,  budella  di  gatto. 


cor¬ 
dicelle  di  pelle  di  daino  ed  altre  sostanze  anii°a^ 
fila  di  piombo ,  d’  argento  ,  d’  oro  o  di  piati00 
altre  specie  di  lacci.  L’esperienza  però  dimostrò  c 
la  natura  e  la  forma  del  laccio  non  è  di  tanta  iuH10^ 
tanza.come  si  crede,  per  frenare  l’emorragia  e  P  j 
curare  l’otturamento  delle  arterie  ,  e  che  i  d>ve  j 
lacci  proposti  hanno  ciascuno  i  suoi  vantaggi  e  ^ 
suoi  inconvenienti.  Le  legature  mediate  ossia  _ 
in  cui  si  stringono  oltre  l’arteria  molte  parti  a°e^c 
circostanti,  espongono  ad  emorragie  consecutive#  ^ 
immediate  hanno  un  eguale  inconveniente  (I°a  c 
l’arteria  è  molto  fragile.  La  legatura  debbe  esS  a 
collocata  perpendicolarmente  all’asse  del  vas0.  e«e  : 
qualche  distanza  dal  punto  ove  la  pinza  lo  slr 
essa  debbe  essere  assoggettata  mediante  due  0  .j 
semplici  e  successivi.  Si  debbe  stringere  talnie11  . 
vaso  col  filo  che  esso  formi  una  protuberanza 
o  sotto  la  legatura.  Allora  le  tonache  media  et  ^ 
terna  si  rompono,  e  la  sola  cellulosa  resiste.  Le_  ^ 
debbono  essere  tagliate  vicino  ai  nodi ,  nè  av  ^ 
temere  alcun  inconveniente  dal  loro  starsi  so  . 

pelle.  Nel  momento  della  legatura  circolare  gl 10  ^ 

soffrono  un  dolore  piuttosto  vivo.  Ma  se  la  * eS 
circolare  rompe  le  tonache  media  ed  interna  cjiC 

iaie 


cosi  avviene  delia  legatura  mediata  ossia  di  quel,a 


abbraccia  molta  carne  assieme  all’arteria , 


la  <Il,! 


*serc 


necessaria  la  rottura  di  questo  tonache  all  °^lrIllli 
mento  dell’arteria.  Una  parte  del  sangue  si  50 
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dppo  la  legatura  presso  il  sito  ove  questa  fu  fatta ,  e 
V|  si  coagula,  e  questo  grumo  fu  con  ragione  consi¬ 
derato  come  un  ausiliare  per  facilitare  la  cicatrizza- 
*IOne,  benché  questa  venga  prodotta  dal  trasudamento 
d*  linfa  plastica  in  quel  sito.  11  tempo  necessario  per 
ottenere  rotturamento  dell’arteria  non  è  tanto  facile 
a  determinarsi,  variando  secondo  il  maggiore  o  ini- 
j^re  volume  delle  arterie,  la  costituzione  dell’in- 
•ernio  e  lo  stato  di  sanità  dello  stesso  vaso.  Si  videro 
arterie  pienamente  otturate  dopo  sei  giorni,  e  si  os- 
Sepvò  emorragia  in  altre  dopo  diciotto.  Gli  antichi 
Imponevano  di  fare  alle  arterie  voluminose  una  le¬ 
ttura  temporaria  e  meno  stretta  che  chiamarono  di 
^cauzione  o  di  aspettazione  nel  punto  superiore 
°Ve  vuoisi  istituire  la  legatura  permanente  ,  e  ciò  a 
8°lo  fine  di  padroneggiare  e  ritardare  il  corso  del 
Sangue.  Oggidì  però  è  dimostrato  non  essere  questa 
spnza  gravi  inconvenienti  e  potervisi  supplire  benis- 
ll®o  mediante  l’applicazione  del  torcolare.  Tuttavia 
)a.a,nPulaz*onedellapartesuperioredelIa  coscia,  fal¬ 
ciatura  temporaria  può  essere  indicata.  Senza  per- 
Pci  in  una  descrizione  minuta  dei  mezzi  più  adattati 

r. n  cui  si  procede  all’allacciatura  delle  diverse  arte- 
e»  per  la  quale  noi  rimanderemo  i  nostri  lettori  ai 
altati  recenti  di  chirurgia  operativa ,  ci  contente- 
1110  di  dare  qui  la  spiegazione  delle  figure  conte- 

s. ute  nella  Tav.  xlix  (E)  di  chirurgia,  nella  quale 
Geenna  all’allacciatura  delle  principali  arterie: 

1.  Le  arterie  sollevate  da  altrettante  tenie 
qui  esposte  in  quei  punti,  in  cui  il  chirurgo 
Sc°prirle.  L’infermo  è  rappresentato  nella  po- 
jj.  ’°ae  più  adattata  per  l’allacciatura  di  ciascheduna 
]..  esse  :  se  non  che  ove  si  trattasse  di  allacciare 
2o*aca  esterna,  bisognerebbe  che  fosse  coricato  ori- 
^^niente.  Medesimamente  per  la  legatura  della 
vuf°^e  e  della  sottoclaveare  le  mani  avrebbero  do- 
^  0  essere  situate  in  una  posizione  inversa  a  quella 
®  occupano. 

?i0n  *  ‘  legatura  della  carotide.  A  maggiore  spiega- 
gasj e  di  questa  operazione,  indicata  nella  fig.  1,  veg- 
pr es  a^'  ^  della  stessa  tavola.  1  numeri  4  11  rap- 
sCostenlano  i  margini  degli  integumenti  debitamente 
c0j|aati  J  2  2  il  muscolo  pellicciaio  allontanato  in  un 
\  j.  Pelle  ;  5  lo  sterno  mastoideo  retratto  in  fuori  ; 
la  f0n\°Ptaio-ioideo  che  attraversa  l’arteria  e  divide 
i°i(j  ^’°ae  sottoioidea  in  due  triangoli  ;  5  lo  sterno - 
pafa°’  d  lo  sterno  tiroideo;  7  lo  strato  fibroso  che  se- 
sciat  \  Muscoli  dai  vasi,  inciso  verticalmente  e rove- 
*erùi°  lnternamente  dalla  parte  della  trachea.  A  l’or- 
Hci  fetide  primitiva  spogliala  della  sua  guaina 
^ang°lo  omotracheale  e  sostenuta  dall’uncino 
N  il  e,lla;  V  ]a  vena  g ingoiare  rispinta  all’infuori; 
lerianervo  P,leun*o-gustrico  situato  tra  la  vena  e  Far¬ 
si^  e  nascosto  dalla  prima  quando  trovasi  nel  suo 
gP1**0  ;  N'  il  ramo  discendente  del  9°  paio. 

Z  ®eHa  fig •  1,  legatura  della  sottoclaveare. 

]\o  .  ’  artcria  ascellare  scoperta. 

N0  at'teria  brachiale. 

W della  piega  del  braccio.  Vcggasi  più 
‘blamente  alla 
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Fig.  5.  1  1  1  i  gl' integumenti  divisi  ed  allontanati; 
2  2  2  Vaponeurosi  incisa  e  rovesciata  esternamente  ; 
5  porzione  del  muscolo  brachiale  anteriore;  4  guaina 
dell’  arteria.  A  1’  arteria  collocata  al  di  sopra  della 
espansione  del  muscolo  bicipite;  V  la  vena  collaterale 
ad  essa;  N  il  nervo  mediano;  IV  un  ramo  del  nervo 
sottocutaneo  scostato  in  un  colla  pelle. 

N°  6  della  fig.  1  arteria  radiale  scoperta  superior¬ 
mente;  7  urteria  cubitale  scoperta  superiormente;  8  ar¬ 
teria  radiale  scoperta  inferiormente;  9  arteria  cubitale 
pure  inferiormente;  10  iliaca  esterna;  11  arteria  fe¬ 
morale  superiormente;  12  femorale  inferiormente;  13 
tibiale  posteriore  presso  il  malleolo  ;  44  tibiale  poste¬ 
riore  sotto  il  malleolo;  13  tibiale  posteriore  dietro  il 
malleolo  ;  23  arteria  temporale  ;  26  arteria  facciale  ; 
27  arteria  linguale  ;  28  arteria  occipitale  ;  50  arteria 
radiale  tra  il  pollice  e  l’indice  ;  51  tibiale  anteriore 
superiormente  ;  52  tibiale  anteriore  inferiormente , 
55  arteria  pediana. 

La  fig.  4  ed  i  numeri  successivi  ad  essa  rappresen¬ 
tano  i  diversi  strumenti  necessarii  ed  utili  a  questo 
genere  di  operazione.  Cosi  vediamo  nella  fig.  4  l’ago 
ricurvo  di  Deschamps;  nella  3  l’ago  di  G.  L.  Petit; 
nella  6  la  tenta  scanalata  per  condurre  il  filo;  nella 
7  e  8  due  altri  aghi  ricurvi  per  far  passare  i  lacci; 
nella  9  la  pinza  per  serrare  il  nodo;  nella  10  un  ago 
a  forma  di  stilo  ;  nell’  1 1  una  pinza  per  prendere 
l’arteria;  nella  fig.  12  l’ago  di  Dessault  per  far  pas¬ 
sare  il  laccio. 

LEGATURA  dei  libri  (arti  e  mest.). — L’atto  di  le¬ 
gare  un  libro  e  la  maniera  onde  esso  è  legato  :  quindi 
si  dissero  legatura  alla  francese ,  all’  olandese ,  ecc. 
L’arte  di  legare  i  libri,  tale  almeno  come  si  esercita 
al  presente  secondo  la  più  invalsa  opinione,  almeno 
dei  Francesi ,  non  debbe  la  sua  origine  se  non  alla 
scoperta  della  carta  e  della  stampa,  giacché  vuoisi 
che  avanti  quell’epoca  non  si  facesse  che  rotolare  la 
pergamena  e  le  foglie  o  le  corteccie  sulle  quali  i  libri 
scrivevansi,  dal  qual  atto  di  rotolare  che  dicevasi  vol- 
vere ,  traesse  poi  origine  la  parola  di  volume.  Ma  cer¬ 
tamente  è  massimo  errore  lo  asserire  che  non  siansi 
mai  legati  libri  avanti  l’invenzione  della  carta  e  della 
stampa.  Le  antiche  biblioteche  erano  piene  di  mano¬ 
scritti,  alcuni  anche  assai  antichi;  e  di  questi  moltis¬ 
simi  ancora  se  ne  conservano  nelle  biblioteche  ;  e 
tutti  o  quasi  tutti  erano  rilegati,  cioè  cuciti  coll’ at¬ 
tacco  di  un  cordoncino  in  forma  di  piccolo  cilindro, 
e  coperti  di  pergamena,  di  grossi  cartoni  o  di  carte 
incollate,  e  più  sovente  ancora  di  tavole  alle  quali 
non  di  rado  applicavansi  fermagli  ed  altri  ornamenti 
di  bronzo;  e  tutto  questo  facevasi  avanti  l’invenzione 
della  stampa  ed  anche  della  carta,  perchè  la  maggior 
parte  di  que’  codici  scritti  erano  in  pergamena,  in 
pelle  di  vitello  o  di  capra,  o  in  altre  materie;  al  che 
dee  aggiungersi  che  que’  libri  si  aprivano  anche 
anticamente  come  si  aprono  i  nostri  d’oggidi,  ed  il 
vocabolo  di  volume  derivato  dal  verbo  latino  volvere , 
si  applicava  egualmente  al  volgere  che  facevasi  dei 
diversi  fogli,  come  alla  piegatura  dei  rotoli  di  perga¬ 
mena  o  d’altre  pelli  intorno  ad  un  cilindro. — Non  è 
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parimente  vero  che  rotolo  si  appellasse  generalmente 
quello  che  ora  noi  chiamiamo  un  libro;  perchè  seb¬ 
bene  gli  antichi  rotolassero  sovente  le  loro  pergamene 
o  le  loro  pelli,  come  tuttora  fanno  gli  Ebrei  coi  loro 
codici  biblici,  tuttavia  non  è  vero  che  gli  antichi  non 
piegassero  sovente  i  fogli  per  cucirli  e  rilegarli  in¬ 
sieme,  nè  in  altro  modo  certamente  avrebbero  essi 
potuto  formare  i  loro  volumi  di  papiro,  dei  quali  al¬ 
cuni  si  trovano  anche  al  presente.  Nelle  biblioteche 
ricche  di  manoscritti,  nei  cimelii  e  negli  archivi  di 
alcune  chiese  e  di  alcuni  monasteri,  si  trovano  codici 
greci  e  latini  anche  anteriori,  i  quali  sono  stati  le¬ 
gati  in  epoca  assai  remota,  e  molti  di  essi,  rilegati 
per  la  seconda  volta  a  cagione  del  loro  deperimento, 
presentano  i  vestigi  dell’antica  legatura  o  cucitura  dei 
fogli  intorno  ad  un  piccolo  cilindro  o  cordone,  d’or¬ 
dinario  assai  prominente. — Nè  è  meno  erronea  l’opi¬ 
nione,  che  presso  gli  antichi  un  trattato,  o  una  materia 
discorsa  o  discussa  nel  libro  non  occupasse  se  non 
un  foglio,  che  rotolato  formava  un  volume,  e  che  con 
questa  osservazione  si  renda  ragione  del  numero  pro¬ 
digioso  de’  volumi  che  componevano  la  famosa  biblio¬ 
teca  di  Alessandria.  Non  è  ben  chiaro  per  le  cose  già 
dette,  che  tutti  que’  volumi  fossero  pelli  rotolate,  e 
nella  celebre  biblioteca  d’Alessandria  principalmente  ! 
dovevano  contenersi  moltissimi  volumi  scritti  in  pa¬ 
piro;  altronde  se  tutti  que’ libri  erano  scritti  sopra 
rotoli,  o  sopra  pelli  rotolate  o  avvolte  sopra  un  cilin¬ 
dro,  è  ben  chiaro  a  vedere  che  questi,  essendo  d’or¬ 
dinario  le  pelli  di  grande  ampiezza  e  lunghissime  per 
contenere  un  intiero  trattato,  non  potevano  occupare 
nella  biblioteca  di  Alessandria  un  piccolo  spazio,  in 
prova  di  che  può  vedersi  nelle  più  ricche  sinagoghe 
degli  Ebrei  moderni,  che  pochi  codici  biblici  in  forma 
di  rotoli,  i  quali  rare  volte  arrivano  al  numero  di  15  Ì 
o  20,  riempiono  tutto  lo  spazio  di  quel  sacrario  o  carne-  J] 
rino,  che  trovasi  d’ordinario  in  fondo  alle  sinagoghe  ! 
medesime.  —  La  vera  origine  delle  legature  de’  libri  j 
presso  gli  antichi,  non  dovrebbe  altrove  rintracciarsi  j 
se  non  che  nei  dittici  consolari,  che  poscia  si  acco¬ 
munarono  anche  alle  chiese,  i  quali  in  sostanza  non 
erano  se  non  che  tavolette  d’avorio,  di  legno  o  di  j 
altre  materie,  ai  quali  si  aggiunsero  in  tempi  poste-  ! 
riori  ornamenti  metallici  ;  e  queste  tavolette,  a  guisa  l! 
delle  coperte  e  dei  cartoni  de’  nostri  libri,  servivano  1 
anticamente  pei  magistrati  e  pei  ministri  del  cullo,  i 
onde  inserirvi  e  racchiudervi  i  diversi  fogli  volanti,  j 
contenenti  gli  oggetti  che  riferire  dovevansi  nelle  se¬ 
dute  de’  magistrati,  e  più  tardi  i  salmi  o  le  preci  che 
recitare  dovevansi  nelle  chiese.  Que’ dittici  erano  so¬ 
vente  ornali  di  scollure  o  di  bassirilievi,  sovente  an¬ 
cora  con  lettere,  con  pietre  preziose,  e  con  cammei,  | 
e  questi  porgono  l’idea  del  volume  e  della  legatura  dei 
medesimi,  fatta  in  modo  che  aprire  si  potessero  e  vol¬ 
gere  a  piacere  i  fogli  contenuti.  —  L’arte  della  lega-  j 
tura  dei  libri  oggidì  salita  a  tanta  perfezione,  aveva 
già  fatti  ammirabili  progressi  sin  dal  secolo  xvi,  in 
Italia  e  nella  Germania;  ed  oltre  modo  magnifiche 
erano  le  legature  in  pelle  di  porco,  che  per  la  sua  | 
densità  prcstavasi  all’impressione  di  bellissime  figure 


c  di  bassirilievi  di  ricca  composizione.  Spesso  erano 
quelle  legature  arricchite  di  arpioni  c  fermagli  in  oro* 
in  argento  e  in  bronzo,  lavorati  col  maggiore  artificio, 
e  talvolta  anche  ornate  di  figure  e  di  caratteri;  fi*1 
d’allora  in  Italia  si  sono  eseguite  ricchissime  legati’0 
in  velluto  con  trine  d’oro  e  con  ricamo,  e  in  tartaruga 
nobilissima  invece  di  cartoni,  nella  quale  oltre  vai» 
ornamenti  in  oro  o  in  argento  erano  anche  inseriti  e 
incastonati  bellissimi  cammei.  —  Rimettendo  i  nostri 
lettori  all’art.  Tipografia  per  la  cognizione  di  tulW 
ciò  che  precede  gli  uffici  del  legatore ,  saremo  fiul 
paghi  di  accennare  qualche  cosa  intorno  alle  opera¬ 
zioni  proprie  dell’arte  sua.  —  Dappoiché  i  fogli  d* 
carta  vennero  stampali  e  posti  in  mucchio,  quegl* 
che  deve  farli  asciugare,  ordinarli  e  piegarli ,  li  r1' 
ceve  e  li  porta  nel  seccatoio,  avvertendo,  tanto  i*1 
questo  trasporlo  che  nelle  susseguenti  operazioni,  eb® 
questi  fogli  non  soffreghino  l’uno  contro  l’altro;  P01' 
chè,  essendo  l’inchiostro  ancora  fresco,  si  macchio' 
rebbero.  In  quei  torchi ,  in  cui  l’azione  del  vap*>re 
asciuga  i  fogli  appena  stampati,  non  altro  occorro  se 
non  che  ordinarli  e  piegarli  ;  ma  gli  altri  che  escono 
dal  torchio  bagnati,  hanno  bisogno  di  essere  post*  a 
più  presto  nel  seccatoio  o  sullo  stenditoio;  imperoO' 
chè  altrimenti  la  carta  riescirebbe  picchiettai3 
punti  neri  e  gialli  prodotti  da  un  principio  di  deco**1' 
posizione,  e  che  sarebbero  più  o  meno  numerosi  c 
più  o  meno  fitti,  secondo  che  la  fermentazione  f°ssC 
[  più  o  meno  inoltrata.  Quando  le  opere  sono  di  moh0 
pregio  ed  abbiasi  motivo  di  temere  qualche  frode! 
si  contano  i  fogli  all’  atto  di  riceverli.  —  Chia*liaSl 
seccatoio  quel  luogo  ove  queste  carte  si  pongo*1**  ‘ 
seccare.  Non  dee  questo  essere  esposto  ai  ragg* 
sole,  perchè  un  asciugamento  troppo  rapido  fai’tb 
raggrinzare  o  riuscirò  non  ben  diritta  la  carta.  J|1j) 
tre  l’inchiostro,  che  è  formato  di  olio  in  gran  Paf.  ’ 
invece  di  seccarsi  si  liquefarebbe.  Questo  lento  asci 
gamento  dell’inchiostro  da  stampa  è  un’avverte**2^ 
da  non  trascurarsi,  poiché  altrimenti  rinchio8^. 
non  sarebbe  ancora  perfettamente  asciutto  dopo>agC 
mesi,  e  si  cancellerebbe  o  darebbe  contrimpro»110 
si  volessero  prima  di  quel  tempo  legare  i  fogl*  0 
stradi.  Il  seccatoio  adunque  non  dovrà  essere  aCt,^c 
sibile  ai  raggi  del  sole  e  possibilmente  avrà  ^ 
aperture,  l’una  di  facciala  all’altra,  affinchè 
s’introduca  e  vi  circoli  in  modo  da  rinnovarsi  *a 
mente,  poiché  il  passaggio  continuato  di  un’aria  ^ 
ed  assorbente,  che  tragga  seco  l’umidità  dei 
la  migliore  maniera  di  produrre  un  #sciugaI1)e 
pronto  e  conveniente.  Due  o  tre  giorni  sono  d  e 
po  che  occorre  per  solito,  supponendo  che  nel 
si  usi  l’aiuto  di  un  calore  artificiale.  —  QuacJr 
l’aria  è  umida,  il  suo  continuo  passaggio  nel 
toio  sarebbe  piuttosto  nocivo  che  utile  ,  poiché» 
sorbendo  la  carta  facilmente  l’umidità  ,  lDVt'c|,jU' 
asciugarsi  si  bagnerebbe.  In  questo  caso  giova  ^ 
dere  il  seccatoio;  ma  è  da  notarsi  che  se  fosse  c  . 
da  ogni  parte,  l’umidità  non  troverebbe  uS ^cr 
per  conseguenza  ,  dopo  essersi  condensata  ,  j.fC 
drebbe  sempre  sulla  carta  :  conviene  quindi  s 
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una  corrente,  e  se  non  ve  ne  fosse  una  che  avesse 
!,08°  naturalmente  per  un  camino,  dovrebbesi  pra- 
'Care  un  foro  nella  parte  inferiore  del  muro  ed  un 
,ro  ne,l»  parte  superiore  opposta  affinchè  questa 
^°rrente  si  stabilisse.  Nella  stagione  fredda  la  tempe- 
atura  del  seccatoio  deesi  innalzare  mediante  una 
ufa  o  meglio  con  un  camino,  nel  qual  caso  la  cor- 
ente  viene  a  stabilirsi  naturalmente,  e  l’aria  è  con¬ 
tamente  rinnovata  per  l’azione  del  fuoco.  La  tem¬ 
peratura  ordinaria  dee  cosi  mantenersi  a  circa  19  o 
c  Centigradi.  —  Chiamasi  stenditoio  un  apparato 
t posto  di  corde  tese,  circa  due  decimetri  distanti 
cja  soffino  del  seccatoio  in  forma  di  grate,  lontane 
Jpca  0m  163.  Queste  corde  hanno  ad  essere  poste 


senso  che  va  dall’urna  all’altra  apertura,  perchè 
in  circolazione  ne  percorra  tutta  la  lunghezza; 
re  invece  se  le  corde  fossero  poste  trasversal- 
e  non  si  asciugherebbero  che  i  primi  fogli  ,  e 


nel 
Uria 
nient, 
nienti 

J*li  mezzo  rimarrebbero  umidi  più  a  lungo.  Taluni 
bran°  nna  sola  e  continua  corda  e  la  fan  passare  sopra 
tu(r  C'a  *ìoste  a^a  conven*ente  distanza;  ma  questa  abi- 
Vj(  lrìe  giova  bensì  pel  collocamento  delle  corde,  ma 
^s°ggetta  ad  alcuni  disordini;  se  la  corda,  per  esem- 
^  v>ene  a  rompersi  in  un  solo  punto,  tutto  il  carico 
tejfte  e  Può  venirne  molto  guasto,  oltre  alla  perdita  di 
Qj.Po  e  di  fatica  che  questo  accidente  cagionerebbe, 
ni  è  prudente  di  fissare  ogni  tratto  di  corda 
ha  if  caPU  adora,  se  una  corda  si  rompe,  non  si 
ino|Ve  Una  sola  fi,a  di  da  riporre.  —  Vi  hanno 
bra  r.e  uel  seccatoio  lunghe  tavole  all’altezza  delle 
ed  una  specie  di  pala  di  legno  a  manico 
sery0’  0  *a  cu*  parte  piatta  è  corta  e  larga,  la  quale 
q„a e  a  porre  i  fogli  sullo  stenditoio,  ed  a  levameli 
d;iUndo  sieno  perfettamente  asciutti.  —  Al  giungere 
'iti  r  staniperia  mettonsi  i  fogli  su  queste  tavole  con 
<*i°  di  scarto  che  divida  quelli  dello  stesso  nu- 
ra?)-  l*a  quelli  di  un  numero  divergo  e  con  la  nume- 
Hian  e  al  di  sopra.  Si  prende  quindi  un  pizzico  o 
°d  jj  a  da  12  a  20  fogli  secondo  lo  spazio  che  si  ha 
l’aScj  nu,1icro  di  fogli  da  stendersi ,  avvertendo  che 
sPossjU^a 01  en t0  sara  tanto  più  pronto  quanto  meno 
ciasci  iranno  questi  pizzichi  o  manate.  Si  metterà 
e  |a  s.na  manata  a  cavalcioni  sopra  la  pala  o  croce, 
c°doca  ugualmente  a  cavalcioni  sulla  corda, 
tioi)  s°  Cura  di  non  fargli  prendere  altre  pieghe  se 

s,o  duella  che  la  divide  in  due  per  metà.  Po 
■ 


primo  pizzico  se  ne  prende  un  secondo  e 


°Hesi  pizzico 

%o  j]  a'*?  stesso  modo  sopra  la  corda,  non  affatto 
,|fi  Ca  Pr‘mo,  ma  in  guisa  che  stiavi  a  ridosso  da 
**  0  che  dall’altro  poggi  sopra  la  corda;  met- 
Vdoa,menle  terz0  Vìzzico  a  cavalcioni  sopra  il 

^  nnr  i - ’  ab  circa,  e  così  di 

fogli  numero  \ . 


Vit0?er  una  lunghezza  di  0m  54 
lno  a  che  siensi  stesi  tutti  i 


iPi^iclf10  ^'zz'co  Pmiesi  un  foglio  di  scarto.  Mettonsi 
'  cnilip-1  ?°s*.accavalcati  gli  uni  sopra  gli  altri  a  guisa 
j^iile  di  un  tetto,  affinchè  possano  più  facil- 
^nfl^VarSÌ  ^a',a  corda  quando  saranno  asciutti , 

%  c  ,  a,lora  -  -  -  ■  ■  • 

,  so1* 

"'«'a  n 


■’c  s0j|  — spingere  con  la  pala  il  primo  pizzico 
:i'a  **  secondo  e  vi  si  sottopone;  il  secondo 
terzo  c  così  di  seguito,  potendosi  in  tal 


modo  levare  in  una  volta  un  gran  numero  di  pizzichi, 
ciò  che  non  potrebbe  farsi  se  fossero  posti  capo  a 
capo  l’uno  dopo  l’altro.  Si  dispone  alla  stessa  maniera 
il  foglio  n°  2,  mettendo  un  foglio  di  scarto  alla  fine, 
e  si  continua  in  tal  guisa  finché  tutte  le  corde  sieno 
coperte  o  siensi  stese  tutte  le  stampe.  L’aria  circo¬ 
lando  fra  i  fogli  stessi,  prontamente  gli  asciuga  solle¬ 
vandoli  leggermente  ed  introducendovisi  frammezzo. 
—  Quando  l’operaio  crede  i  fogli  asciutti  abbastanza, 
del  che  si  assicura  toccandoli ,  li  leva  con  la  pala, 
cominciando  dal  foglio  n°  1  ,  riunisce  esattamente  i 
pizzichi  gli  uni  cogli  altri,  e  forma  un  solo  monte  dei 
fogli  n°  ì  ,  con  la  numerazione  al  di  sopra  :  opera 
alla  stessa  guisa  pel  foglio  n°  2  e  così  di  seguilo  fino 
alla  fine,  sicché  supponendo  l’opera  composta  di  12 
a  14  fogli,  risultano  altrettanti  mucchi  vicini  c  di¬ 
sposti  in  linea  retta.  Prende  allora  un  foglio  1,  un 
foglio  2,  uno  5,  e  così  sino  alla  fine,  il  che  forma  un 
fascicolo;  e  se  i  fogli  sono  in  maggior  numero  ne  fa 
due  o  tre  di  dieci  fogli  ciascuno.  Quando  non  sono 
molti,  fa  un  secondo  giro  e  depone  questi  due  primi 
esemplari  sopra  una  tavola  a  parte,  quindi  ricomin¬ 
cia  il  giro  prendendo  sempre  un  foglio  ad  ogni  muc¬ 
chio,  e  continua  in  tal  guisa  fino  a  che  abbia  ridotto 
il  tutto  in  un  sol  monte ,  nel  quale  i  fogli  trovansi 
riuniti  secondo  l’ordine  con  cui  sono  numerati.  — 
Ridotte  in  questo  stato  le  cose  rimane  ancora  un’ope¬ 
razione  importante,  ed  è  quella  della  collazione.  A 
tal  fine  leva  l’operaio  dal  monte  un  certo  numero  di 
esemplari  e  verifica  uno  ad  uno  se  v’abbia  il  numero 
di  fogli  che  vi  deve  essere  ;  se  questi  sieno  disposti 
con  l’ordine  conveniente  e  con  la  numerazione  al  di 
sopra,  quindi  pone  un  esemplare  di  traverso  sull’al¬ 
tro,  affinchè  gli  angoli  rimanendo  saglienti  rendano 
più  facile  il  contare  il  numero  delle  copie.  Se  l’opera 
è  di  varii  volumi,  ne  riunisce  tutti  i  fascicoli  per  farne 
un  solo  esemplare ,  e  riunendo  poi  questi  esemplari 
ne  forma  monti  che  possono  contenere  5  a  6  risme 
di  carta  ,  e  che  imballali  si  vendono  ai  librai  che  li 
ripongono  in  questo  stato  nei  loro  magazzini.  —  Per 
facilitare  l’operazione  di  riunire  i  fogli  onde  l’opera 
si  compone,  venne  recentemente  inventato  un  meca- 
nismo  assai  semplice,  che  con  vantaggio  adottossi  da 
alcuni  tipografi.  L’idea  ne  è  semplicissima,  altro  non 
essendo  l’ordigno  se  non  che  una  tavola  rotonda  con 
un  solo  piede,  la  quale  gira  sopra  un  pernio,  ed  in¬ 
torno  a  cui  mettonsi  i  mucchi  dei  fogli  che  si  vogliono 
disporre  in  ordine.  In  luogo  di  camminare  davanti  a 
questi  mucchi  l’operaio,  stando  seduto,  fa  girare  la 
tavola  ,  e  man  mano  che  i  fogli  passano  dinanzi  a 
lui,  ne  prende  uno  e  lo  mette  in  monte  vicino  a  sè. 
Tale  si  è  l'idea  principale  di  questo  mecanismo,  in¬ 
tesa  la  quale  sarà  facile  comprendere  la  spiegazione 
che  ne  daremo.  Il  pilastro  che  sostiene  la  tavola  non 
gira,  ma  poggia  sopra  un  piede  a  quattro  braccia  as¬ 
sodato  da  puntelli  o  contraforti.  Tiene  alla  parte  su¬ 
periore  un  pernio  di  ferro  polito,  coperto  a  guisa  di 
cappello  da  una  bronzina  posta  al  di  sotto  e  nel  cen¬ 
tro  di  un  grosso  disco,  nel  quale  si  vanno  a  riunire 
i  raggi  di  una  specie  di  ruota  senza  quarti.  Alla  cima 
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di  ciascun  raggio  vi  è  una  tavoletta  orizontale  coperta 
di  un  cartone,  ed  è  su  questa  che  mettonsi  in  monte 
i  fogli;  questa  tavoletta  è  inoltre  sostenuta  da  una 
spranga  di  ferro  inclinata  che  appoggiasi  sopra  un 
collare  girevole  che  abbraccia  il  piede  immobile. 
Mediante  questa  disposizione,  alquanto  simile  a  quella 
di  un  arcolaio,  risparmiasi  il  peso  considerevole  e  la 
inutile  perdita  materiale  che  cagionerebbe  la  costru¬ 
zione  di  una  tavola  massiccia.  Ne  risulta  inoltre  il 
vantaggio  che,  facendo  una  seconda  fila  di  raggi  in¬ 
feriore  alla  prima  e  posta  fra  le  braccia  di  quella , 
può  collocarsi  sulla  stessa  circonferenza  un  numero 
di  mucchi  doppio  di  quello  che  potrebbe  contenere 
una  tavola  intera  dello  stesso  diametro.  Allora  l’ope¬ 
raio  può  mettere  i  fogli  n°  4  nella  fila  superiore , 
quelli  n°  2  nella  inferiore,  poi  quelli  n°  5  nella  supe¬ 
riore  ,  quelli  n°  k  nella  inferiore  e  così  di  seguito, 
prendendo  poi  prima  un  foglio  in  alto,  poscia  uno  a 
basso;  può  anche  porre  i  10  o  42  primi  numeri  sulle 
tavolette  superiori  e  gli  altri  40  o  42  su  quelle  infe¬ 
riori;  ma  il  primo  metodo  sembrò  preferibile.  Assi¬ 
curasi  che  in  tal  guisa  l’operazione  si  fa  con  molto 
minore  fatica  ed  assai  più  prontamente,  e  che  inoltre 
l’agitazione  dell’aria  che  muovono  nel  girare  questi 
mucchi  dei  fogli  giova  a  produrvi  un  perfetto  asciu¬ 
gamento  nel  caso  che  vi  rimanesse  qualche  umidità 
dopo  estratti  dal  seccatoio. — L’operazione  susseguente 
consiste  nella  piegatura  dei  fogli  e  può  affidarsi  a  fe- 
mine,  le  quali  operano  con  una  celerità  che  sembra 
incredibile  e  che  è  il  frutto  della  molta  pratica  che 
devono  acquistare  per  forza,  avendo  una  paga  molto 
meschina  di  un  tanto  al  migliaio.  Il  solo  utensile  che 
adoperano  si  è  una  stecca  di  bossolo  o  di  osso,  che 
maneggiano  con  molta  destrezza.  La  piegatura  è  più 
o  meno  complicata  secondo  i  formati:  quello  in-folio 
non  esige  che  una  piegatura,  cioè  un  solo  sfrego 
di  stecca;  quello  in-'i°,  due;  quello  in-8°,  tre;  quelli 
in-42°,  in-48°  ed  in-52°,  sempre  più,  a  misura  che 
il  formato  diminuisce,  dovendosi  fare  molte  piegature 
ed  in  guisa  che  la  paginatura  si  segua  ordinatamente 
senza  trasposizioni.  Non  entreremo  nelle  particolarità 
di  queste  diverse  maniere  di  piegatura,  imperocché 
occorrerebbero  lunghe  spiegazioni  per  descrivere 
una  cosa  che  si  fa  assai  prontamente,  e  che  può  fa¬ 
cilmente  comprendersi  sul  momento  col  solo  esame 
di  un  foglio  stampato.  La  prima  cosa  che  riguarda  la 
piegatura  si  è  la  numerazione  dei  fogli ,  cioè  quel 
numero  che  trovasi  a’  piedi  della  prima  pagina  di 
ciascun  foglio,  il  quale  deve  aversi  dalla  piegatrice 
sempre  al  di  sotto  della  sua  mano  sinistra.  Questo 
numero  è  quello  unico  che  le  serve  di  guida;  poiché 
ben  si  comprende  che,  operando  tanto  rapidamente, 
non  vi  è  il  tempo  di  riscontrare  la  paginatura.  La 
piegatura  deve  essere  tale  che  tutte  le  pagine  si 
combacino  perfettamente.  Quando  la  stampa  sia  stata 
eseguita  a  dovere  e  la  piegatura  vi  corrisponda  , 
guardando  le  linee  contro  la  luce  a  traverso  la  carta 
esse  devono  corrispondersi ,  ma  di  rado  si  giugne  a 
questo  grado  di  perfezione,  bastando  che  non  sieno 
talmente  fuori  di  registro  da  scomparire  all’occhio. 


—  Tali  sono  le  operazioni  per  cosi  dire  preliminari 
dell' arte  del  legare  i  libri;  all’articolo  Libro  ragio¬ 
neremo  più  ampiamente  dei  modi  con  cui  i  fogli  cosi 
disposti  vengono  ad  essere  trasformati  in  libri. 

LEGAZIONI  e  Delegazioni  pontificie  (stor.  e  geogr-)- 
— Così  chiamansi  quelle  province  dello  Stato  romano 
che  hanno  a  governatore  un  legato  o  un  delegato , 
sotto  il  dominio  del  sommo  pontefice.  Verso  il  fiofi 
dello  scorso  secolo  la  sovranità  temporale  pontifici 
consisteva  in  tredici  province,  poste  nella  più  amena 
e  fertile  parte  d’Italia  ,  eccettuate  Avignone,  Bene- 
vento  col  suo  territorio  e  il  contado  di  Venosino  nella 


Provenza.  Il  governo  di  esse  province  affidavasi  a 
prelati  di  pontificia  elezione,  e  i  governi  minori  da' 
vansi  ai  dottori  in  dritto.  La  prima  provincia  era  |i 
Campagna  di  Roma  che  comprendeva,  oltre  alla  ca' 
pitale,  Ostia,  Velletri,  Albano,  Frascati,  Tivoli,  Ana 
gni,  Veroli ,  Terracina,  Prosinone  ed  altre  terre 
castelli ,  alcuni  de’quali  appartenevano  a  marchesi  » 
duchi,  principi  e  conti,  oltre  ai  feudi  del  senato 
del  popolo  romano.  La  seconda  era  il  Patrimonio 
san  Pietro ,  con  Viterbo  capitale,  Civitavecchia,  C°r 
neto,  Porto,  Nepi,  Scitri ,  Civitacastellana , 
Montefiascone.  La  terza  era  l’Umbria,  ovvero  il  d° 
cato  di  Spoleto,  con  Terni,  Narni,  Rieti,  Todi,  Ai°c' 
lia,  Bevagna,  Assisi,  Boligno,  Spello,  Nocera  e  ^a 
merino.  La  quarta  comprendeva  il  ducato  di  Castr0 
e  la  contea  di  Ronciglione  col  castello  di  Capra®0  a' 


La  quinta  era  quella  d’Orvieto,  con  Bolsena ,  A<lu 
pendente  e  Bagnorea.  La  sesta  era  la  Sabina.  La 
tima  era  la  contea  di  Perugia.  L’ottava  era  la  c*tta . 
Castello  sul  Tevere.  La  nona  si  componeva  de 
Marca  d’Ancona,  con  Loreto,  Recanati,  Fermo,  AaC° 
Macerata,  Tolentino,  Sanseverino,  Cingoli,  Fabria0^! 
Jesi,  Osimo  e  Montalto.  La  decima  era  il  ducato  ^ 
Urbino,  con  Cagli,  Sinigaglia,  Fano,  Pesaro,  *?oSS°gj0 
brone.  San  Leo,  Castel  Durante,  Urbania  e  S.  Ang  ^ 
in  Oado.  L’undecima  comprendeva  la  Romagna  c 
Ravenna,  Sarsina,  Rimini,  Cesena,  Bertinoro,  Cer  ^ 

Forlì,  Imola,  Faenza,  Savignano  e  Roversano-  ' 

duodecima  era  quella  di  Ferrara  con  Cornac®  0 
L'ultima  era  quella  del  Bolognese,  colla  città  di  ^ 
logna  che  consideravasi  la  prima  dopo  Roma.  — '  j| 
sorta  la  Francia  a  rivoluzione,  assorbì  Avignone  ^ 
contado  Venosino:  e  discesa  nel  4796  in  Italia»  c 
stringeva  Pio  vi  a  cedere  le  legazioni  di  Bolog°a  . 
Ferrara  e  la  città  di  Faenza.  Infine  prosegue0  ^ 
Francesi  l’invasione,  occuparono  tutti  gli  Stati  i 
Chiesa,  non  eccettuata  Roma.  Eletto  Pio  vii  a 
zia,  andò  a  Roma,  e  vi  ripristinò  il  governo  di  9U  j, 
parte  dei  domimi  pontificii  non  ceduti  alla  Pa 
Tolentino ,  e  instituì  le  delegazioni  apostoli®  ^ 
Viterbo,  Spoleto,  Perugia,  Camerino,  Macera  ta^^ 
cona  ed  Urbino.  Caduto  l’impero  francese  nel  ^ 
Pio  vii  ricuperò  intieramente  i  suoi  Stati,  i  <lua  in¬ 
divise  in  undici  province,  vale  a  dire  Romagna*  ^  ^ 
logna,  Ferrara,  Urbino,  Marittima  e  Campap^  (, 
Sabina,  Patrimonio,  Umbria,  Camerino,  ^  8  0  di' 
Benevento.  Romagna,  Bologna  e  Ferrara  e 

chiarate  delegazioni  di  prima  classe;  Man 
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impaglia  e  Patrimonio  di  seconda,  le  altre  di  terza 
classe.  Finalmente  si  stabilirono  quattro  legazioni  con 
cardinali  legati  e  prelati  vicelegati ,  vale  a  dire  Bo- 
Icgna,  Ferrara,  Forlì  e  Ravenna;  e  le  delegazioni  si 
issarono  al  numero  di  quattordici  che  sono:  Urbino 
JfiPesaro,  Ancona,  Fermo,  Frosinone ,  Macerata, 
tìrugia,  Spoleto,  Viterbo,  Ascoli,  Benevento,  Ca¬ 
merino,  Civitavecchia,  Rieti  e  Comarca  di  Roma.  Ad 
°S«i  delegazione  fu  preposto  un  delegato  apostolico 
belato,  eccetto  la  Comarca  che  componevasi  di  Ti- 
'°>i  «  Subiaco,  con  ciascuna  un  dottore  a  governo. 
"  Quando  Leone  xu  salì  alla  catedra  pontiiicia,  ri- 
l'arti  novellamente  lo  Stato  ecclesiastico,  e  riuni  al¬ 
alie  piccole  delegazioni  ad  altre.  Le  providenzeema- 
llale  da  questo  pontefice  risultano  a  quanto  segue. 
e  delegazioni  a  cui  destinasi  un  cardinale,  prendono 
Comedi  delegazioni;  e  coll’uno  e  l’altro  titolo  pro¬ 
ficuamente  verranno  appellate  le  delegazioni  riu- 
mte  di  pesar0  ed  Urbino,  Fermo  ed  Ascoli ,  Mace- 
rala  e  Camerino,  Spoleto  e  Rieti,  Viterbo  e  Civita- 
Vecchia.  11  delegato  risiederà  in  uno  dei  capoluoghi, 
^lerrà  nell’altro  un  luogotenente.  La  Comarca  di 
oma  avrà  lo  stesso  governo  delle  altre  delegazioni, 
j*  **  Prelato  delegato  avrà  il  titolo  di  presidente.  Le 
«fazioni,  delegazioni  e  la  Comarca  si  ripartiranno  in 
Posterie.  I  delegali ,  legali  e  presidenti  dipende¬ 
vo  per  la  parte  amministrativa  dai  dicasteri  su- 
eri°r*,  eccettuati  gli  affari  di  podestà  ecclesiastica, 
olii  che  riguardano  l’ordine  giudiziario  civile  e  Fum- 
Tjhstrazionedel  pubblico  tesoro.  1  luogotenenti  dipen¬ 
dono  esclusivamente  dal  rispettivo  delegato:  e  tutti 
Oziali  pubblici  del  governo  saranno  di  elezione 
for  ì  e‘  —  Gregorio  xvi  approvò  gli  statuti  del  suo 
(jycessore,  ristabilì  le  delegazioni  di  Ascoli,  Rieli, 
ftì /^vecchia,  e  una  nuova  ne  instituì  di  cui  Orvieto 
g^.e  d  capoluogo.  È  pure  di  sua  instiluzione  la  le- 
c  °ne  di  Velletri,  a  cui  destinò  legato  perpetuo  il 
lQale  decano  del  sacro  collegio  prò  tempore.  — 
leo.  Vn  faremo  menzione  particolare  di  ciascheduna 
^  z,°ne  e  delegazione,  parlandosene  spezialmente 
arl‘c°l°  concernente  i  rispettivi  capoluoghi. 


Pure  l’articolo  Stati  pontifico. 


»  i  arucuic 

Ueo  ^NDRE  (Adriano  Maria).  —  Insigne  matema- 
Ueii*  VCciuu  *n  Parigi  1»  18  settembre  1752.  Allievo 
ton  fate  Marie, 
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«.  J  Marie,  ei  fu  creato  professore  nella  scuola 
p.are  nell’anno  1774.  L’Academia  delle  scienze  lo 
U°po  Se  fra  i  suoi  membri  nel  1785,  e  quattr’anni 
degli’  aUor(iuando  s‘  frattò  di  verificare  la  posizione 
Uno  .0a8e|,vatorii  di  Londra  e  di  Parigi,  Legendre  fu 
dse  Com,nissarii  incaricati  di  questo  lavoro;  ci 
lal0.C^°  di  quell’operazione  in  un  rapporto  intito- 
^87  arraz^ne  delle  operazioni  fatte  in  Francia,  nel 
V)ic ’  Vr  l'unione  degli  osservatomi  di  Parigi  e  Green- 
e  Us0’  (?ila  Cassini,  Méchain  e  Legendre  ;  Descrizione 
%9ol. 1  Un  nuovo  stromcnto  atto  a  dar  la  misura  degli 
ci  PuLaraprec,'8,one  uu  niinuto  secondo.  Nel  4 794 
Hrqn  /.'C^  gii  Elementi  di  geometria  e  la  Teoria  dei 
fichi  tV’  ^eoendrc  ha  seguito  il  metodo  degli  an- 
l^iacin-6  ^  Parcva  più  adattato  alla  capacità  dei 
^  >anti  troppo  facilmente  disgustati  dalla  se- 


pop  —  Tomo  Vili 


|  verità  dei  metodi  analitici ,  nei  quali  non  v’è  nulla 
A  che  parli  agli  occhi  degli  alunni.  Questo  libro  supe- 
I  riore  a  quanto  era  allora  conosciuto,  fu  tradotto  in 
quasi  tutte  le  lingue,  ed  ebbe  l’onore  d’essere  scelto 
per  introdurre  la  geometria  in  Egitto,  voltato  in  arabo 
da  Refah  Effendi. — Nel  tempo  del  Terrore,  Legendre 
si  tenne  prudentemente  in  disparte.  Nel  4795  ei  fu 
creato  membro  dell’agenzia  temporaria  dei  pesi  e  mi¬ 
sure, cui  era  affidato  l’ordinamento  definitivodel  nuovo 
sistema  metrico.  Allorquando  fu  creato  l’Istituto,  Le¬ 
gendre  fu  aggregato  a  quel  consesso  e  prese  posto 
nella  classe  delle  scienze.  Nel  1798  ei  mandò  fuori  il 
Saggio  sulla  teoria  dei  numeri  (2a  ediz.  1808,  in-4°, 
con  due supplimenti stampati  nel  48l6e4825;  5a  ediz., 
1850,  2  voi.  in-4°).  Quest’opera  di  cui  Legendre  avea 
A  gettato  le  prime  fondamenta  in  varie  Memorie  lette 
all’Academia,  mostrò  quanta  fosse  la  scienza  dell’au¬ 
tore  nell’analisi  più  sublime.  Nel  1805  ei  pubblicò 
un  Nuovo  metodo  per  la  determinazione  delle  orbite  delle 
comete ,  in-8°,  e  finalmente:  Esercizi  del  calcolo  inte- 

I  graie  sui  diversi  ordini  di  trascendenti  e  sulle  quadra¬ 
ture,  1811-1819,  5  voi.  in-4°. — Pochi  uomini  hanno 
saputo  rendere  la  loro  vita  più  giovevole  alla  scienza 
da  essi  coltivata  di  quello  lo  abbia  fatto  Legendre. 
Le  numerose  Memorie  da  lui  stampate  nella  raccolta 
dell’  Acadcmia  contengono  un  gran  numero  di  sco¬ 
perte  secondarie  bensì,  ma  che  non  furono  però  senza 
influenza  sulle  scoperte  più  importanti  di  quel  tempo. 
Allorché  Lagrangia  (vedi)  consentì  a  pubblicare  la  sua 
Mecanica  analitica ,  opera  piena  di  sì  difficili  calcoli, 
Legendre  venne  indicato  come  il  solo  uomo  capace  di 
svolgere  intieramente  i  principii  soltanto  indicati  dal¬ 
l’autore  di  essa,  e  Legendre  infatti  adempì  a  tale  in¬ 
combenza  con  una  perfezione  che  fa  fede  della  sua  rara 
pazienza  ed  abilità.  Egli  aiutò  in  appresso  De  Prony  nei 
suoi  calcoli  per  le  tavole  trigonometriche  decimali,  e 
Laplace  ha  potuto  dedurre  dalle  indagini  di  Legendre 
sull’attrazione  delle  sfere  ellittiche  alcuni  principii  im¬ 
portanti  pel  suo  sistema  del  mondo. — Legendre,  che 
non  aveva  altra  ambizione  tranne  quella  dell’insegna¬ 
mento,  venne  creato  nel  4808  consigliere  a  vita  ono¬ 
rario  dell’Università  e  membro  della  commissione  di 
pubblica  istruzione.  Egli  era  membro  dell’Ufficio  delle 
longitudini  e  della  Legion  d’onore.  Legendre  morì  a 
Parigi  li  9  gennaio  4855,  manifestando  il  desiderio 
che  la  sua  memoria  non  fosse  raccomandata  se  non 
fintantoché  le  sue  opere  sarebbero  giudicate  utili.  Ei 
fu  sepolto  a  Auteuil,  luogo  da  lui  stesso  modesta¬ 
mente  prescelto. 

LEGGE  ( filos .  e  poi  ). — Questo  vocabolo  nel  senso 
più  ampio  significa  le  regole  alle  quali  ogni  essere  va 
soggetto  secondo  la  propria  natura.  Ogni  ente  ha 
proprie  leggi,  e  senza  di  esse  non  si  può  concepire  , 
poiché  altrimenti  non  potrebbe  esistere:  esse  formauo 
le  condizioni  necessarie  dell’esistenza  e  della  conser¬ 
vazione.  In  questo  senso  dicesi  Dio  esser  legge  a  se 

I  stesso,  dovendo  necessariamente  essere  infinito,  on¬ 
nipotente  ,  misericordiosissimo  ,  che  sono  attributi 
essenziali  alla  natura  divina.  —  Le  leggi  che  reggono 
gli  enti  creati  non  costituiscono  già  le  cose  ,  ma  do- 
'i0 


terminano  bene  il  grado  che  ciascuno  occupa  nell’or¬ 
dine  universale.  L’ imaginazione,  per  fantastica  che 
possa  essere,  non  potrebbe  figurarsi  un  animale  non 
soggetto  alle  leggi  che  ne  governano  il  regno  ;  que¬ 
ste  leggi  specificano  l’essenza  e  la  natura  degli  enti , 
i  quali ,  senza  di  esse  non  potrebbero  nè  esistere  nè 
supporsi. — Le  leggi  che  reggono  la  creazione  sono  uni¬ 
versali,  indipendenti  dagli  esseri  creati,  ipoteticamente 
necessarie  per  regolare  il  mondo  esistente;  e  sareb¬ 
bero  pure  necessarie  a  regolare  un  mondo  ideale  e 
possibile. — Queste  leggi  si  applicano  al  mondo  mate¬ 
riale  od  al  mondo  intelligente.  Le  prime  conservano 
l’universo  c  ne  formano  1’  armonia  ;  la  materia  che 
sempre  passiva  obbedisce  ,  non  potrebbe  turbarne 
1’  ordine  e  la  durata.  Le  seconde  hanno  il  carattere 
d’immutabilità  ;  ma  gli  esseri  intelligenti -possono  in¬ 
frangere  le  leggi  loro  imposte  ;  essi  possono  ricusare 
ciò  che  li  conserva  ;  onde  1’  apparente  mobilità 
delle  leggi  che  regolano  il  mondo  morale.  Tuttavia 
queste  leggi  non  sono  meno  immutabili,  e  la  per¬ 
petua  loro  esistenza  si  prova  anche  dalle  loro  perpe¬ 
tue  infrazioni.  Questa  parte  delle  leggi  dell’  ordine 
morale  che  regge  la  specie  umana  ,  in  quanto  specie 
intelligente  e  libera,  forma  il  codice  della  natura  ,  il 
diritto  naturale.  Queste  leggi  immutabili  che  i  mora¬ 
listi  chiamano  divine  ,  naturali ,  primitive  ,  determi¬ 
nano  per  ogni  ente  particolare  la  moralità  e  l’utilità 
di  ogni  azione  nei  rapporti  che  può  avere  colla  crea¬ 
zione  o  la  conservazione  individuale.  Ma  dal  punto 
che  uno  o  più  individui  si  trovano  in  contatto  con 
altri ,  formansi  nuovi  rapporti  ugualmente  regolati 
dalle  leggi  prime  che  ne  determinano  il  bene  od  il 
male  ,  secondo  i  fini  della  creazione  e  della  conser¬ 
vazione  generale.  Montesquieu  ha  detto  che  questi 
rapporti  creavano  le  leggi  ;  ma  è  più  esalto  il  dire 
che  queste  leggi  non  sono  che  1’  espressione  di  essi 
rapporti.  Ma  le  leggi  naturali  non  possono  bastare 
che  allo  stato  cosi  detto  di  natura.  1  primi  uomini 
vissero  in  società  ;  questa,  sviluppandosi,  diviene  po¬ 
litica,  ossia  civile,  nascono  nuove  relazioni,  e  quindi 
nuore  leggi ,  clic  i  reggitori  della  società  debbono 
dedur  dalle  leggi  naturali  e  chiamansi  positive. —  La 
legge  naturale  basta  a  guidare  gli  uomini  nelle  rela¬ 
zioni  che  hanno  tra  di  loro  come  uomini.  La  sopra¬ 
giunta  legge  sociale  deve  guidar  gli  uomini  nei  rap¬ 
porti  che  hanno  acquistato  tra  di  loro  come  membri 
di  una  data  società.  La  legge  positiva  può  essere  dif¬ 
ferente  dalla  legge  primitiva  ;  ma  non  mai  dev’  es¬ 
serle  contraria.  Questa  ha  per  oggetto  l’ordine  natu¬ 
rale  ,  quella  l’ordine  sociale  che  non  dee  esser  altro 
che  uno  sviluppamento  o  perfezionamento  del  natu¬ 
rale.  —  Le  leggi  naturali  sono  tutte  conservatrici  : 
Dio  provede  con  leggi  fisiche*  alla  conservazione  dei 
corpi  privi  di  senso  ;  gli  esseri  sensibili  si  conservano 
col  sentimento  del  piacere  e  del  dolore  ;  1’  uomo  vi 
aggiunge,  perchè  ragionevole  ,  la  scienza  del  bene  e 
del  male.  Quando  opera  per  sua  volontà,  l’intelligenza 
gli  fa  vedere  la  legge  che  questo  movimento  deve 
stabilire,  se  è  sinceramente  utile  o  nocivo,  giusto  od 
ingiusto.— La  ragione  spiega  le  leggi  naturali  ;  e  qui 


è  adoperata  come  strumento,  come  metodo,  e  la  legge 
esiste  sempre,  è  sempre  sovrana,  indipendentemente 
dal  modo  posto  in  opera  per  definirla  o  spiegarla , 
negarla  o  combatterla. — La  ragione  stabilisce  la  legge 
positiva  :  se  il  legislatore  ragiona  male,  la  legge  non 
è  che  un  paradosso,  non  è  legge.  Gli  errori  della  h' 
losofia  rimangono  nel  dominio  intellettuale  ;  essi  at¬ 
testano  solamente  la  debolezza  dei  filosofi.  L’  errore 
della  legge  entra  di  viva  forza  nella  vita  civile  ;  esso 
è  un  delitto,  perchè  produce  il  male.  Sonosi  dipinti 
a  colori  spaventevoli  la  guerra,  la  peste,  la  carestia) 
parlando  dei  mali  che  ne  sono  compagni  ;  ma  se 
avessersi  a  dire  quelli  cagionali  dalle  cattive  leggi» 
l’errore  sarebbe  massimo.  Tuttavia  i  principi,  *  t®1' 
nistri,  le  assemblee,  i  consigli  che  fanno  di  tali  legg* 
possono  avere  molta  probità  civile  ;  ma  loro  manca 
la  probità  politica.  La  quale  non  è  un  sentimento 
come  l'altra  ;  essa  risulta  dalla  cognizione  di  ciò  che 
è  bene,  dalla  volontà  e  dal  coraggio  di  fare  il  bene- 
—  L’essere  che  dispensa  le  leggi ,  individuo  o  colle' 
zione  d’ individui  che  sia  ,  chiamasi  sovrano  (v-  $°' 
viusrrÀ).  L’  esistenza  del  sovrano  è  necessariamente 
congiunta  a  quella  del  popolo  ed  il  dovere  di  mutua 
conservazione  è  reciproco.  Il  sovrano  ,  potenza  m°' 
rale  ,  non  può  adoperare  alla  comune  esistenza  che 
una  forza  come  lui  morale  :  questa  forza  è  la  volontà 
sovrana  espressa  da  leggi.  Queste  hanno  per  ogge*11' 
1°  il  bisogno  di  conservare  lo  Stato  secondo  il  *,n‘ 
della  sua  istituzione  ;  2°  le  persone  e  le  cose  che  p°s 
sono  giovare  o  nuocere  a  questa  conservazione.  Qua0t<? 
più  questi  due  termini  si  presentano  sotto  ditferen 
aspetti  ,  tanto  maggiore  è  il  numero  dei  rapP°r 
nuovi,  e  quindi  delle  leggi. — La  legittimità  della  leg£ 
deriva  dalla  legittimità  del  sovrano.  La  legge  è  ol>b  ‘ 
gatoria  per  lo  Stato  ,  per  la  ragione  che  nel  conce  ^ 
complesso  di  società ,  contiensi  il  diritto  di 
leggi,  intrinseco  a  chi  ne  è  il  legittimo  sovrano,  o  i° 
vidualmente,  o  collettivamente,  e  il  dovere  di  ubb*01 
alle  leggi,  intrinseco  a  tutti  i  socii.  La  legge  che  ema  1 
da  un  sovrano  illegittimo  è  per  ciò  solo  illegil1*111!*  ’ 
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essa  non  assoggetta  il  popolo  che  in  quanto  non 
la  forza  o  la  volontà  di  rigettarne  il  giogo.  ke 
primarie,  ossia  universali  non  potrebbero  amine1 
divisione  in  quanto  alla  loro  importanza,  tutte  imP  ^ 
tando  ugualmente  alla  conservazione.  AH’inconU0 
leggi  positive  si  dividono  secondo  l’ importanza  . 
o  l’oggetto  cui  si  applicano.  La  divisione  delle 
essendo  arbitraria,  ciascun  pubblicista  le  ordina  ^ 
sua  maniera;  e  questi  sistemi  artificiali,  da  Arisi0  ^ 
fino  a  Bentham  hanno  influito  poco  sulla  scienza 
gislativa.  Per  lo  più  si  dividono  in  naturali ,  rcl'9  ^ 
politiche  e  civili.  Le  leggi  religiose  si  dividono  <  ^ 
loro  volta  secondo  che  si  riferiscono  al  dointn a  » 
culto  od  alla  disciplina.  Le  leggi  politiche  hanj1°zj0lii 
oggetto  la  formazione  di  un  governo  o  le  re  ag0„o 
del  governo  coi  governati.  Nel  primo  caso  esse 
fondamentali  e  conosciute  sotto  il  nome  di  e 
zione,  di  Cajta,  ecc.  ;  nel  secondo  sono  organtc  ^ 
stabiliscono  le  diverse  magistrature  incaricate 
guire  le  leggi,  o  le  varie  guarentigie  ricono 
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Necessarie  alla  conservazione  della  libertà.  Le  leggi 
Politiche  regolano  ancora  le  relazioni  di  uno  Stato  o 
’  ei  cittadini  di  questo  Stato  coi  diversi  paesi;  e  allora 
Ormano  ciò  che  si  dice  Diritto  delle  genti  (vedi); 
^de  il  diritto  eie  leggi  della  guerra ,  i  trattati  di  pace, 
e  alleanze  ,  i  trattati  di  commercio.  Le  leggi  civili 
reggono  i  diritti  dei  cittadini  fra  loro  o  del  cittadino 
Vers°  le  proprietà;  queste  regole  delle  persone  e  delle 
Cose  formano  il  codice  civile.  Quando  si  estendono  alle 
Manifatture  vendibili,  formano  il  diritto  commerciale, 
appunto  perchè  esistono  magistrature ,  vi  debbono 
^sere  forme  stabilite,  per  mezzo  delle  quali  il  citta- 
(  ino  debba  esercitare,  rivendicare  o  difendere  i  suoi 
|J|rilti  civili  (v.  Procedura  legale).  Altra  parte  del 
,piUo  civile  ha  per  oggetto  di  punire  le  violenze  e 
®  k°di  contrarie  alla  sicurezza  della  vita  o  dei  beni. 
Mcome  queste  male  azioni  si  chiamano  delitti  o  cri- 
ÌJlni.  secondo  la  gravità  loro,  si  dice  diritto  criminale 
complesso  delle  leggi  che  abbracciano  questa  parte. 
a  sua  volta  il  diritto  criminale  si  divide  in  due 
quella  che  stabilisce  pene  contro  i  diversi  reati 
l°pma  le  leggi  penali  ;  e  quella  che  regola  le  forma- 
1  a  da  osservare  per  verificare  il  delitto,  scoprire  ed 
ast!guire  i  colpevoli  ,  le  solennità  e  l’esecuzione  del 
^izio  che  li  punisce  ,  forma  la  procedura  crimi- 
a  e-  —  Le  più  antiche  leggi  di  cui  la  storia  faccia 


"*en: 


^'nai 


^iina 
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zione  sono  quelle  date  da  Dio  agli  Ebrei  sul  monte 


e  raccolte  da  Mosè  nel  Pentateuco  (vedi). 


^  —  »  e  raccone  ua  iwose  nei  i'entateuco  (veaij. 
Diparta  le  prime  leggi  furono  di  Licurgo  :  esse 


erano  scritte.  Questo  legislatore  le  sottomise 


alla  ratificazione  dell’oracolo  di  Delfo,  e  quindi 


. 'Mella  delle  assemblee  popolari.  Taceremo  le  leggi 
Met  Ateniesi  da  Dracone,  Teseo,  Solone,  De- 
Coiìri°  Ealereo,  ecc.,  volendo  solo  accennare  il  modo 
Qu  nCU'  P,ess0  cll,e^  popolo  si  facevano  le  leggi. 

*  e  presentate  dai  semplici  cittadini  erano  prima 
Mda  ^  a*  PR,TANEO  (vedi) ,  ammesse  quindi  dal  se¬ 
ne  °*  esPoste  al  pubblico  per  un  certo  tempo  affinchè 
|e  a.Vesse  notizia,  ed  in  ultimo  votate  dal  popolo.  Le 
Hep  i  S*  dividevano  in  nomos  ,  o  legge  perpetua  e  ge- 
X u.  e*  ed  in  pse/isma,  o  teniporaria  e  particolare. 
pale6  *e  erano  annualmente  sottoposte  a  gene¬ 
si  revlsione  ;  e  le  modificazioni  proposte  dovevano 
lav  ?e  v°fate  dal  popolo.  Le  leggi  erano  scritte  su 
ebb  Glte  ^angolari  od  a  quattro  faccie;  poi,  quando 
snj  Ine  il  regno  dc’Trenta  Tiranni,  erano  scolpite 
v  del  portico  reale. — A  Roma,  le  prime  leggi 
Ujetj  er°  fatte  dai  re  :  dopo  di  essi  dai  decemviri  che 
(Mbbp0  ^,ue**e  delle  Dodici  Tavole.  In  tempo  della  re¬ 


lè  leggi  erano  fatte  dal  popolo  che  le  ainmet- 


gu  Pr°Poste  da  un  magistrato:  queste  leggi  si  distin- 
Heva.  n°  e  s*  designavano:  1°  col  nome  di  chi  le  propo- 
2°  j  ’  ,°nde  si  diceva,  p.  es.,  la  legge  julia  da  Julius; 
Mudi  ^Cantl0  ,a  materia  di  cui  trattavano,  come  le  leggi 
V£M(W*  ’  co*  nome  dei  singoli  delitti  che  puni¬ 
ci  (ìjst‘.  6^e  d*  peculato ,  di  concussione ,  ecc.  Talvolta 
8eCottdo^UeVan°  d‘ccnd ole  curiata! ,  centuriatee,  tribì^tee, 
eletti  d°  ChC.Ì  ma8istrali  ehe  le  proponevano  erano 
t0n8W«a  CUr*C  *  da  centurie,  o  da  tribù  ;  ed  ancora 
es>  pretoria? ,  tribunitiee  ,  secondo  ehe  questi 


magistrati  erano  consoli,  pretori  o  tribuni.  JNell’  im¬ 
pero  le  leggi  erano  fatte  dall’imperatore,  e  non  erano 
soggette  alla  ratificazione  del  popolo.  Questo  diritto 
tennero  poi  anche  gl’imperatori  ed  i  principi  sovrani 
nel  medio  evo  e  ne’tempi  moderni  ,  come  ancora  in 
tutti  i  luoghi  ove  non  è  repubblica  o  governo  costi¬ 
tuzionale.  —  Della  maniera  di  formare  le  leggi  si  di¬ 
scorre  sotto  la  parola  Legislazione  (vedi). 

LEGGE  di  continuità  (mat.).  — Quella  per  cui  le 
quantità  variabili  non  possono  passare  da  una  gran¬ 
dezza  ad  un’  altra  ,  senza  passare  per  tutte  le  gran¬ 
dezze  intermedie.  Un  gran  numero  di  filosofi  e  di  me¬ 
tafisici  hanno  riguardato  come  probabile  1’  applica¬ 
zione  di  questa  legge  alle  operazioni  della  natura  ; 
ma  il  p.  Boscovich  ha  provato  ch’ella  è  generale 
Cosi  noi  vediamo  costantemente  che  la  distanza  di 
due  corpi  non  può  venir  alternata  senza  ch’essi  pas¬ 
sino  per  tutte  le  distanze  intermedie.  I  pianeti  si  mo¬ 
vono  ciascuno  con  velocità  e  direzioni  differenti  nelle 
differenti  parti  della  loro  orbita  ;  ma  sempre  secondo 
la  legge  di  continuità.  Nessun  corpo  divien  più  o  men 
denso  senza  passar  per  tutti  i  gradi  di  densità  inter- 
medii.  La  luce  del  giorno  cresce  il  mattino  e  decre¬ 
sce  la  sera  secondo  la  stessa  legge  di  continuità  ;  ed 
esaminando  diligentemente  la  natura  in  tutta  la  sua 
estensione ,  si  trova  sempre  verificaia  codesta  legge. 
Vi  sono  però  de’  passaggi  che  apparentemente  sem¬ 
brano  fatti  a  salto  ;  cosi  paragonando  le  lunghezze  di 
due  o  più  giorni  consecutivi  ,  si  trova  eli’  esse  diffe¬ 
riscono  di  alcuni  minuti  ;  e  quindi  polrebbesi  con¬ 
chiudere  che  in  questo  caso  la  legge  di  continuità 
cessa  d’aver  luogo.  Ma  la  cosa  non  è  così  se  conside¬ 
riamo  le  lunghezze  de’ giorni  in  tutte  le  longitudini, 
e  scomparisce  quella  interruzione  apparente  della 
continuità.  Confondesi  talvolta  un  movimento  rapido 
con  un  impulso  istantaneo.  Così  polrebbesi  credere 
che  una  palla  sia  lanciata  istantaneamente  dalla  forza 
esplosiva  della  polvere  ;  ma  in  realtà  richiedesi  un 
tempo  finito  per  l’infiammazione  successiva  della  pol¬ 
vere,  la  rarefazione  dell’aria ,  e  la  comunicazione  del 
movimento  alla  palla.  Nel  qual  modo  si  possono  scio¬ 
gliere  tutte  le  obbiezioni  che  potrebbero  farsi  contro 
la  legge  di  continuità.  Per  questa  legge  in  aritmetica 
le  quantità  non  possono  di  positive  divenir  negative 
e  viceversa,  senza  passare  per  lo  zero  o  per  l’infinito. 
Così  una  funzione  qualunque  intiera  di  x ,  per  esem¬ 
pio  x2 — 5x-4-2,  la  quale  dà  un  risultato  positivo  per 
tutti  i  valori  di  x  maggiori  di  2  e  minori  dell’unità  , 
somministra  un  risultato  negativo  pei  valori  di  x  com¬ 
presi  tra  i  medesimi  numeri  ;  e  facendo  variare  in 
un  modo  continuo  x,  non  si  passa  dal  positivo  al  ne¬ 
gativo  o  da  questo  a  quello,  senza  passare  per  lo  zero, 
il  quale  ha  luogo  nel  caso  di  x  =  1  e  di  x  =  2.  Cosi 

ancora  l’espressione  semplicissima  -■  passa  dallo  stato 

positivo  al  negativo  per  la  via  dell’  infinito  ;  poiché 
attribuendo  ad  x  una  serie  di  valori  continui  passanti 

dallo  stalo  positivo  al  negativo,  la  funzione  -  passerà 
essa  pure  dallo  stalo  positivo  al  negativo  per  una  se- 
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rie  continua  di  grandezze  ;  ma  nel  caso  di  x=0,  nel 
quale  il  valor  della  variabile  x,  come  pure  quello  della 

4  4 

funzione,  di  positivo  divien  negativo,  si  ha— =-=x  . 

Di  maniera  che  concliiudesi  quello  che  abbiamo  pro¬ 
posto,  vale  a  dire  che  per  la  legge  di  continuità  qua¬ 
lunque  funzione  non  può  cambiar  di  segno  senza  pas¬ 
sare  o  per  lo  zero  o  per  l’infinito. — Nella  teoria  ma¬ 
tematica  del  movimento  de’fluidi  la  legge  di  continuità 
serve  qual  condizione  fondamentale  per  istabilire  le 
equazioni  del  movimento  de’medesimi  nc’tnbi  di  qua¬ 
lunque  forma.  In  virtù  di  essa  legge  un  fluido  mo¬ 
vendosi  in  un  tubo  di  figura  variabile,  la  sua  velocità 
in  qualunque  punto  dev’essere  inversamente  propor¬ 
zionale  alla  sezione  del  tubo  in  quel  punto. 

LEGGENDA  (st.  eccl.elett.). — Allorquando  la  Chiesa 
perseguitata  suggellava  la  sua  fede  col  sangue  de’mar- 
tiri,  i  cristiani  raccoglievano  con  diligenza  tutte  le  no¬ 
tizie  della  morte  di  questi  eroi.  Ogni  chiesa  particolare 
mandava  lettere  alle  altre  chiese  quando  alcun  con¬ 
fessore  soccombeva  ai  tormenti.  I  processi  verbali 
dei  persecutori  ,  detti  atti ,  che  riferivano  tutte  le 
parole  pronunziale  dai  martiri  e  dai  giudici  loro ,  le 
osservazioni  dei  cristiani  che  erano  presenti  al  sup¬ 
plizio  de'  loro  fratelli  per  dar  loro  coraggio  ,  ed  essi 
stessi  prepararsi  alla  morte  ,  unitamente  alle  lettere 
delle  chiese  erano  i  documenti  dai  quali  si  ricavavano 
le  passioni  dei  martiri  ,  che  ciascuna  chiesa  conser¬ 
vava  religiosamente  per  leggerle  al  giorno  anniver¬ 
sario  della  loro  morte.  Fino  dal  iii  secolo  il  papa  An- 
tero  incaricò  notai  di  scrivere  c  discutere  gli  atti  dei 
martiri. — Passato  il  tempo  funesto  delle  persecuzioni, 
la  Chiesa  non  aveva  più  martiri  da  proporre  ad  esem¬ 
pio  ai  fedeli  ;  ma  non  mancando  però  di  persone  pie 
che  1’  edificavano  con  esempi  di  santità  o  di  austera 
vita,  coi  lumi  o  col  loro  zelo,  si  usò  uguale  diligenza 
a  raccoglierne  le  notizie  biografiche.  La  Chiesa  uni¬ 
versale  ,  le  chiese  particolari ,  le  comunità  religiose 
ebbero  ben  presto  le  loro  raccolte  di  vite  di  santi , 
che  si  leggevano  il  giorno  della  festa  di  ciascuno:  onde 
il  noine  di  leggende  ( legenda ?,  gerundio  di  legere )  dato 
a  queste  raccolte.  Leggevansi  alle  lezioni  del  mattu¬ 
tino  e  nei  refeltorii  delle  comunità  religiose.  Ma  l’ i- 
gnoranza  ,  Y  amore  del  meraviglioso  e  la  cupidigia 
s’introdussero  a  guastare  lo  spirito  delle  leggende. 

«  Quando  non  si  avevano  gli  atti  di  un  martire  per 
leggerli  al  giorno  della  sua  festa,  dice  l’abate  Fleury 
(Disc.  sur  l’hist.  eccles.  5e  disc.,  art.  2),  se  ne  com¬ 
ponevano  le  più  verosimili  e  più  meravigliose  che  si 
poteva  ,  credendo  di  mantenere  cosi  la  pietà  dei  fe¬ 
deli.  Queste  false  leggende  furono  principalmente 
composte  in  occasione  delle  traslazioni  delle  reliquie, 
così  frequenti  nel  ix  secolo  ». — Agostino  Valerio, 
vescovo  di  Verona  c  cardinale  del  sec.  xvr,  dà  altra 
sorgente  a  certe  leggende  ,  nella  sua  opera  intitolata 
Retorica  cristiana ;  essendo,  secondo  lui,  amplificazioni 
latine  cui  si  esercitavano  i  giovani  chierici,  nelle  quali 
l’ imaginazione  loro  doveva  naturalmente  spiegarsi. 
Alcune  di  tali  amplificazioni  furono  conservate  nei 
monasteri,  ove  si  mescolarono  alle  storie  vere,  e  dopo 


molto  tempo  finirono  per  essere  riguardate  da  alcuni 
come  alti  autentici. — «Parecchi  atti  dei  martiri,  dice 
Fleury  (Mveurs  des  chrétiens,  art.  20),  perirono  nella 
persecuzione  di  Diocleziano  ;  e  quantunque  Eusebio 
di  Cesarea  n’abbia  potuto  aver  molti,  la  sua  raccolta 
andò  perduta.  Fin  dal  tempo  del  papa  s.  Gregorio 
non  se  ne  trovava  più  a  Roma  ;  non  si  aveva  altro 
che  cataloghi  dei  loro  nomi  colle  date  della  loro 
morte,  cioè  martirologii  ».  Adunque  sarebbe  ora  dii- 
ficile,  secondo  questo  scrittore ,  distinguere  le  leg' 
gende  ,  la  cui  origine  risale  ai  santi  di  cui  narrano 
la  vita;  ma  se  la  storia  ne  ha  rigettata  una  gran  parto 
siccome  monumenti  autentici,  essa  deve  pur  loro  pr°' 
fondo  rispetto.  —  Grande  essendo  il  numero  dei  lf(J' 
gendarii,  non  si  potrebbe  dar  notizia  di  tutti  fuorché  m 
opera  a  ciò  particolarmente  dedicata  ;  tuttavia  farei»® 
parola  dei  principali.  Il  primo  leggendista  greco 
Simeone ,  detto  metafraste  ,  cioè  glossatore  e  tradut¬ 
tore  ,  il  quale  viveva  al  principio  del  secolo  x  ed  ali- 
corte  di  Costantino  Porfirogeneta,  presso  cui  occup0 
alte  cariche,  come  quella  di  logoteta,  che  risponde* 
rebbe  all’uffizio  moderno  di  controllore  generale  dell 
finanze.  Dotto  ed  eloquente  com’era,  venne  in  grano 
riputazione  ed  acquistò  considerevoli  ricchezze;  ma 
non  potè  evitare  il  cattivo  gusto  al  suo  tempo  domi' 
nante.  Per  consiglio  dell’imperatore  scrisse  il  suo  li¬ 
bro  delle  Vite  de’ santi  ;  ma  i  posteri  gli  attribuirono 
pure  molte  biografie  o  leggende  dettate  da  altri  seri1' 
tori.  Allazio ,  bibliotecario  del  Vaticano,  riscontro 
559  vite  che  a  torto  portano  il  nome  di  lui  ,  e  n°n 
ne  riconobbe  di  legittime  che  altre  4  22.  Questo  aU 
tore  si  valse  spesso  di  opere  ora  perdute;  ma  in  man 
canza  di  documenti  non  esitò  a  porgere  per  not^,c 
storiche  parti  della  sua  imaginazione.  Pertanto  ^ 
saubono  lo  rimprovera  di  molta  vanità  e  di  pocog13 
dizio  ,  ed  il  dotto  Bellarmino  dice  francamente  c 
Metafraste  scrisse  alcune  vite  non  già  secondo  In  ve^ 
rità  del  fatto,  ma  come  le  cose  avrebbero  potuto  suo 
cedere. — Dopo  Simeone  Metafraste  molti  autori  gre 
hanno  trattato  il  soggetto  medesimo  e  secondo  il 10  ^ 
desimo  sistema  di  amplificazioni  oratorie.  La  111  ^ 
gior  parte  furono  confusi  con  Simeone.  Quelli  c 
più  particolarmente  si  citano  sono  Psello  e  Niccfo  ^ 
Callisto. — Il  primo  leggendista  latino  conosciuta 
Giacomo  di  Varagio  o  di  Voragine,  morto  a  rei  vesce 
di  Genova  nel  4298  in  età  di  96  anni ,  autore  de 
famosa  raccolta  intitolata  Leggenda  aurea. 
scrittore  fu  particolarmente  sopranominalo  f'0 
da’suoi  amici  e  nemici  ancora  ;  i  quali  spiegano 
ferentemente  questo  nome  ,  i  primi  volendo  dire 
abisso  di  scienza  ,  mentre  gli  altri  lo  voglio*10^ 
abisso  di  errori.  Giacomo  di  Voragine  dovette  las^. 
fama  alla  brevità  delle  sue  leggende  cd  alla  cura 
attenersi  ai  santi  più  conosciuti  ;  e  la  voga  della 
opera  fu  tale  che  non  ve  n’ha  un’altra,  salvo  la  Ih  }  ^ 
la  quale  sia  stata  più  di  essa  diffusa  e  ristampa13 
secoli  xv  e  xvi.  Ma  quando  la  critica  si  diede  a  l  ^ 
gliare  la  storia  dalle  invenzioni,  Y aurea  lf’0(jl>n  lJa(a 
da  dottori  ecclesiastici  si  italiani  che  francesi  tra  ‘ 
severamente ,  e  finì  l’ammirazione  ad  essa  trii» 
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V,vcs  s’ indignò  che  le  fosse  dato  l’epiteto  di  aurea  , 
Perchè  l’autore  di  essa ,  die’  egli ,  non  poteva  avere 
c',e  bocca  di  ferro  e  cuore  di  piombo  ;  un  altro  dotto 
e  l'io  teologo  la  chiama  ferrea  leggenda  di  menzogne. 
^  Bollandoti,  che  la  trattano  con  minor  rigore,  fanno 
Però  osservare  il  ridicolo  delle  etimologie  eh’ essa 
ernisce  de’  nomi  dei  santi.  Per  esempio  ,  secondo 


«arca  leggenda,  Silvestro  viene  da  sile  (luce)  e  terra; 
■Omigio  viene  da  remi ,  che  significa  pascens  ,  e  gea 
[erra);  Antonio  viene  da  ana  (di  sopra)  e  tennis  (che 
lene).  Questi  tt*e  nomi  significherebbero  luce  della 
<“rr«;  che  passa  gli  animali  della  terra;  chetien  Volto 
e  Sprezza  il  basso.  —  Dopo  Giacomo  di  Voragine  si 
Flodoard,  canonico  di  Rheims,  che  scrisse  in  15 
'N  le  vite  dei  santi  per  ciascun  mese  dell’  anno. 
$i  viveva  sotto  i  re  Luigi  d’  Oltremare  e  Lotario, 
sua  opera  ,  che  non  fu  mai  stampata  ,  si  con- 

j. Crva  una  copia  intiera  a  Treves,  ed  un’altra  in  cat- 
>  Maio  a  Rheims. — Goscclin,  monaco  dell’abazia  di 
'^at-Bertin  a  Saint-Omer,  fu  chiamato  in  Inghilterra 

s>  Anseimo  d’Aosta  ,  arcivescovo  di  Cantorberì  , 
erso  la  fine  dell’xi  secolo,  e  per  ordine  di  lui  scrisse 
j'jBe  vite  di  santi,  particolarmente  inglesi. — Cesairc 
)°rdinc  de’ cistcrciensi,  al  principio  del  secolo  xm 
Plsse  in  dialogo  12  libri  di  miracoli  e  di  storie  me- 
l^Bliose.  Quest’opera  è  una  compilazione  fatta  con 
,’>a  fede  sui  racconti  popolari  di  quel  tempo.  — 
lal\r°  ’  ^ernar^°  Guido  o  di  Guy,  Pietro  Na- 
p0ls>  ecc.,  hanno  essi  pure  scritto  leggende  meno 

k,  °8ciute. — In  generale  i  leggendarii  antichi  hanno 
^Ppo  facilmente  ammesse  le  tradizioni  popolari  ; 
^  1  ®OI,LANDISTI  (vedi)  ,  alla  cui  opera  colossale  at¬ 
te  ^°n°  Pcr  1°  più  i  moderni  compilatori  ,  siccome 
,]e,e Ù  Massini  nostro,  che  diede  un  leggendario  di  vite 
|ia^ti  per  ogni  giorno  dell’anno  molto  diffuso  in  Ita- 
^l’  ’ann°  separato  con  mirabile  discernimento  il  vero 
8en  a's°- — Ma  °*lre  *e  fll"  accennate  v*  ba  ,,n  altro 
fUrere  <li  leggende,  le  quali,  rinate  nel  medio  evo, 
e|le  n°  argomento  di  esercizio  per  i  giovani  intelletti 

avevano  altro  campo  da  svolgere  la  loro  ima 

z,°ne  ;  queste  leggende  furono  i  poemi,  i  dipinti 

orajt.  *■  -  -  -  - 


% 


^  secolo  incolto  e  barbaro,  c  solo  avvivalo  da 


di  religione.  Nei  monasteri  ,  rifugio  e  pa- 
esera.  ^egli  studi,  avean  luogo  fra  la  gioventù  quegli 
Si  proponeva  un  soggetto,  e  veniva  secondo 
di  dello  scrittore,  il  quale  si  sarà  forse  giovato 
c^e  tradizione  popolare,  di  qualche  memoria 
?aca  rimaste  negli  archivi,  e  in  difetto  di  ciò 
Sa  ,nVentat°.  conformandosi  allo  spirito  della  teo- 
Sor  6  ^el,a  Bibbia.  Lo  studio  di  tali  leggende  non 
frutto:  si  rinviene  in  esse  la  sostanza  e  lo 
lorj  ]  C*1  ù  la  forma  clic  diedero  ad  esse  i  pii  scrit- 
V  e  Quanto  alla  forma  si  può  giudicare  della  fi- 
^e^’arle  del  tempo  in  cui  quelle  leggende 
Po^0  Ca|nposte.  Ma  la  sostanza  è  quel  che  più  im- 
^  pa  p,,‘  che  l’ imaginazione  del  leggendario  vi 
N0  c  l’ imaginazione  e  l’indole  nativa  del  po- 
S°$a  °SÌCchò  ,a  leggenda  n’è  la  storia  intima  e  rc- 
f>er  *a  tinaie  si  scoprono  i  moti  dell’animo  e 


l’intelletto  di  un  popolo  che,  ricevute  le  idee  della 
fede  con  una  facoltà  potente  di  svolgerle  e  fecon¬ 
darle,  o  serbò  nella  memoria  fatti  veri,  o  li  ampliò 
e  li  alterò  con  quel  maraviglioso  che  insegna  la  stessa 
religione.  Quando  la  realtà  mancava,  si  crearono  mille 
imagini  leggiadre  e  sante  conformi  a  quella,  si  appli¬ 
carono  i  principii  del  dogma,  si  rinnovarono  i  mira¬ 
coli  della  Bibbia  o  di  altre  storie,  secondochè  la  tra¬ 
dizione  della  vita  di  un  santo  inspirava  il  popolo,  o 
il  leggendario.  Le  leggende  dunque  avevano  fonda¬ 
mento  parte  sul  vero,  e  parte  sulla  fede  e  imagina¬ 
zione  dei  popoli  e  degli  scrittori.  Erano  di  diverse 
specie.  Alcune  riguardavano  le  virtù  e  i  vizi  degli 
uomini ,  onde  invogliare  le  anime  a  seguir  quelle 
c  fuggir  questi  :  alcune  erano  fatte  per  eccitare  la 
devozione  verso  Dio  e  verso  i  santi  :  altre  per  for¬ 
mare  i  cuori  ai  sentimenti  di  umanità  ,  e  di  com¬ 
passione,  ed  altre  infine  per  esprimere  l’arnor  di  patria 
e  la  gloria  della  propria  nazione.  In  tempi  che  la 
religione  suppliva  alla  cognizione  del  dritto,  ad  una 
buona  amministrazione  della  giustizia,  giovavano  le 
stesse* leggende  a  quel  fine,  o  se  non  medicavano  nè 
guarivano  la  società,  la  spargevano  almeno  di  qualche 
speranza  c  conforto.  In  queste  leggende,  come  in  un 
poema,  v’è  la  parte  umana  e  la  sopranaturale,  l’azione 
e  la  maehina,  il  fatto,  accaduto  o  non  accaduto,  e  il 
meraviglioso:  vi  sono  gli  angeli  e  i  demonii,  i  primi 
assistono  l’uomo  e  rappresentano  la  grazia  e  la  pre¬ 
videnza;  i  secondi  la  carne,  il  mondo  e  le  tentazioni; 
onde  quel  contrasto  cli’ò  nel  mondo  fra  il  male  ed  il 
bene,  e  cosi  nel  cuore  umano  fra  le  passioni  e  le 
sante  inspirazioni,  quel  contrasto  si  rende  visibile  ne¬ 
gli  uffici  degli  esseri  sopranaturali.  La  Madonna  ha 
gran  parte  nelle  leggende  come  l’ imagine  la  più 
soave  che  si  pone  sempre  fra  Dio  e  il  peccatore,  fra 
la  terra  ed  il  cielo,  che  intenerisce,  commove  e  in¬ 
spira  fiducia  pcr  la  sua  sembianza  di  donna,  per  es¬ 
ser  figlia  di  Adamo,  per  esser  madre,  e  madre  del 
Fattore  eterno.  E  lei  o  qualche  angelo  inviato  da  lei 
che  combatte  i  cattivi  influssi  del  demonio  e  il  demo¬ 
nio  stesso.  Il  demonio  poi  sembra  il  protagonista 
come  nel  Paradiso  perduto  di  Milton ,  non  dispiega 
in  apparenza  quella  pompa,  ma  usa  arti  più  fine  e 
più  drammatiche ,  si  traveste ,  prende  volentieri  il 
volto  di  donna  ,  si  trasforma  per  adescare,  sedurre 
o  far  spavento,  ed  ha  sempre  guerra  aperta  o  nascosta 
cogli  anacoreti ,  coi  penitenti ,  colle  monache,  con 
vergini  immacolate,  giovinetti  innocenti:  ovvero  in- 
stiga  uomini  viziosi  a  far  le  sue  veci  presso  la  gioventù 
inesperta,  ch’egli  vede  con  dispetto  inclinata  al  bene. 
Onde  la  scena  di  queste  leggende  è  variatissima,  nelle 
reggie ,  negli  abituri ,  nei  palagi ,  nelle  pubbliche  vie, 
nelle  caverne  dei  ladri  ,  nei  monasteri ,  nei  boschi  , 
nelle  montagne  e  nei  mari,  ovunque  l’uomo  incontra 
pericoli ,  ha  bisogno  di  forza  o  di  aiuto  o  pei  negozi» 
dell’anima,  o  per  quelli  del  corpo.  Le  leggende  s’in¬ 
trecciavano  spesso  colle  storie.  Un  romito  dalla  Siria 
condotto  sopra  una  navicella  da  un  angelo  che  gli  fa 
da  pilota,  approda  in  Italia  e  converte  le  città  alla 
fede:  promuove  col  cristianesimo  la  civiltà.  Nelle 
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micidiali  invasioni  dei  Saraceni  spesso  un  angelo  o 
un  santo  in  veste  di  guerriero,  sventolando  per  l’aria 
una  bandiera,  rincuora  i  cristiani  e  sparge  lo  spa¬ 
vento  nelle  schiere  nemiche.  Le  stesse  leggende  si 
trovano  miste  alle  nascenti  scienze  ,  che  prendono 
il  nome  di  astrologia  e  di  alchimia  :  il  demonio 
resta  imprigionato  in  un  anello,  in  un’ampolla,  e  fa 
meraviglie.  Tanto  il  demonio  che  l’angelo  cooperano 
alle  belle  arti:  il  demonio  fabbrica-  un  ponte  e  gli 
vien  promessa  in  mercede  un’anima,  ed  ingannato 
riceve  l’anima  d’un  cane  e  non  di  un  cristiano:  l’an¬ 
gelo  disegna  col  dito  sulla  neve  in  tempo  di  estate  le 
fondamenta  di  una  chiesa,  mette  in  mano  di  un  ar¬ 
chitetto  il  piano  di  una  catedrale,  scolpisce  la  testa 
di  una  Madonna,  mentre  l’artefice  è  addormentato. 
E  la  storia  del  medio  evo  è  piena  di  quésti  racconti, 
e  sembra  che  le  azioni  umane,  come  quelle  dei  Tro¬ 
iani  e  dei  Greci,  non  si  compiano  che  coll’intervento 
di  potenze  sopranaturali.  Gli  stessi  animali  soggia- 
ciono  a  quelle  virtù  :  i  draghi ,  i  serpenti  ,  i  cavalli 
sono  mansuefatti ,  anzi  prendono  intelletto  umano  : 
se  ne  servono  i  santi  per  opere  buone,  i  demonii  per 
opere  empie;  vi  s’intricano  le  maghe  e  gli  stregoni  colle 
loro  malie,  e  si  popolano  le  case,  le  selve  ed  i  campi  di 
spirili  :  vi  si  destano  dalle  tombe  i  morti,  e  ne  restan 
molestati  ed  ammoniti  i  vivi.  Le  vendette  consumate, 
i  retaggi  usurpati,  i  delitti  invendicati,  le  turpi  am¬ 
bizioni,  le  vergogne,  i  misfatti  restano  sviali  ,  puniti 
e  corretti  da  notturne  apparizioni.  Il  demonio  entra 
in  consorzio  aperto  cogli  uomini,  ne  compra  le  anime, 
promette  oro,  fortuna,  e  fanciulle,  e  scrive  dei  patti: 
talvolta  rimane  egli  stesso  vinto  e  scornato  ,  ed  è 
capace  di  pentimento  o  di  vendetta.  11  popolo  si  di¬ 
letta  di  simili  leggende,  ne  fa  argomento  di  ricrea¬ 
zione,  o  di  morale  avvertimento  presso  il  focolare 
domestico  :  ne  restano  sbigottiti  i  fanciulli  ,  e  le 
nutrici  con  quell’arma  li  correggono.  Oggidì  la  cre¬ 
denza  indebolita,  le  scienze  sviluppate,  tolti  i  pregiu¬ 
dizi!,  non  vi  sono  più  creduli  che  diano  fede  a  certe 
leggende  che  non  hanno  probabilità  di  vero.  Ma  ri¬ 
mangono  vive  quelle  leggende  nei  monumenti  di 
belle  arti.  Una  moltitudine  di  quadri  s’ improntano 
della  loro  poesia:  l’artefice  si  giovò  del  meraviglioso 
per  creare  un  bel  componimento,  per  imitare  nei 
contorni  del  nudo,  nell’eleganza  dei  panneggiamenti 
le  divinità  pagane  scolpite  da  inimitabili  maestri. 
Così  l’ imaginazione  dell’artefice  si  collegò  a  quella 
del  popolo  e  del  leggendario,  e  popolo  e  artefice 
s’intendevano  ,  onde  1’  arte  non  falliva  nell’  effetto. 
Spesso  una  leggenda  fu  origine  di  edifizii ,  di  statue 
e  fino  di  città.  La  casetta  della  Madonna  ,  dice  la 
leggenda  che  fu  da  Nazaret  trasportala  dagli  angeli 
nella  Marca  d’Ancona,  ed  ecco  la  spiaggia  deserta 
dell’Adriatico  popolarsi  e  sorger  Loreto,  ove  quella 
casetta  è  cinta  dalle  maestose  mura  di  un  tempio,  e 
rivestita  di  marmi  e  di  famose  sculture.  Nè  sole  le 
belle  arti ,  ma  la  poesia  s’ informò  della  leggenda. 
Non  è  il  pozzo  di  s.  Patrizio  che  diede  origine  alla 
Divina  Comedia  di  Dante?  Così  pure  tutti  i  poemi 
cavallereschi  dal  Morgante  al  Ricciardetto  ridondano 


di  quel  maraviglioso  che  brilla  nelle  leggende.  1° 
stesso  poema  di  Torquato  Tasso  epico,  secondo  la 
volontà  di  Aristotele  e  di  Virgilio,  è  fitto  di  tante 
imaginazioni  che  que’due  antichi  non  conobbero,  c 
vi  hanno  gran  giuoco  i  maghi  co’  loro  artifizii,  pe^ 
cui  le  selve  e  i  giardini  sono  incantali ,  e  le  fate  v* 
fanno  le  loro  prove,  e  gli  angeli  intervengono  come 
messaggeri  della  corte  celeste.  Nè  soltanto  l’epopea 
si  nudrì  un  tempo  di  leggende,  ma  il  teatro  stesso 
avanti  che  fosse  campo  di  storiche  rappresentazioni  * 
e  che  si  aprisse  a  costumi  e  cittadinesche  azioni.  ^ 
leggende  cristiane  furono  i  primi  soggetti  della  scena, 
e  i  drammi  si  nominarono  misteri  :  illustri  scritto* 
profittarono  della  leggenda,  e  Calderon  ne  trasse  n,a' 
leria  di  forti  situazioni ,  di  profondi  affetti ,  di  11,1 1 
ammaestramenti,  di  gradito  e  commovente  spettalo 
per  destare  la  meraviglia,  la  pietà  ed  il  terrore.  Al*rl 
creò  il  carattere  di  don  Giovanni  Tenorio,  che  voi 
ripetere  il  Dumas,  nel  suo  don  Giovanni  di  Marana . 
ma  il  tipo  era  già  fatto,  il  tipo  del  discolo  in  pred‘ 
al  demonio  della  voluttà,  che  lo  precipita  nell’infern0, 
A’ di  nostri,  ristorandosi  il  medio  evo,  si  raccol*6 
come  voce  pia  di  quel  secolo  sotto  la  volta  di  uJ*a 
chiesa  gotica  la  leggenda  che  fu  vana  di  poesia. 
più  bella  ballata  ,  l’Eleonora  di  Schiller,  è  una  ^8 
genda  ;  è  una  leggenda  il  miglior  dramma  di  Gceu*  ^ 
il  Fausto.  Mefistofele  è  un  demonio  meno  rozzo 
meno  brutto  dell’antico,  ma  è  il  demonio  che  t°r 
ad  apparire  nel  nostro  tempo.  Esso  in  Francia 
fallo  già  molte  spiritose  comparse,  e  sembra  un  P 
sonaggio  che,  ringiovanito  e  adattato  ai  nostri  costu  » 
non  sia  privo  di  diletto.  È  però  vero  che  la  legge” 
è  più  nell’arte  che  negli  spiriti,  e  come  si  dileg0.  ^ 
questi  non  sarà  più  l’oggetto  di  quella,  e  si  spa&*e 
piuttosto  nel  regno  della  realtà  e  della  ragione- 

LEGGENDARIO  (e.  Leggenda).  .. 

LEGGEREZZA  ( filos .  ni  or.). — Relativamente  m 
rattere  delle  persone  è  una  specie  d’incostanza , 
quale  principalmente  consiste  nella  facilità  di  Pcr  e 
quelle  impressioni  che  dovrebbero  essere  profon 
durevoli  nell’animo,  e  nel  cangiamento  di  voi 
quando  appunto  dovrebbe  essere  più  forte  e  costa 
—  La  leggerezza  è  un  abito  certamente  vizioso,  r ^ 
rocchè  l’uomo  può  e  deve,  qualunque  ne  sia  d  . 
peramento  e  la  condizione,  vincere  questa  sPc!;,CJia- 
incostanza,  quand’anche  vi  sia  molto  inclinato  da 
tura.  Le  persone  leggiere  talvolta  riescono  a  d»01^ 
giare  altrui  quanto  i  maligni  stessi,  ed  il  piò  S°  pio** 
arrecano  a  se  medesimi  così  gravi  mali  c^e..<-etto 
nemico  loro  potrebbe  augurar  maggiori.  H  1  J^^ti 
della  leggerezza  non  è  certamente  odioso  come 
-«•-  - - - - - ;  consegU?1’  . 


altri  vizii  ;  ma  appunto  per  le  sue  gravi 


ne' 


vuol  essere  corretto  con  diligenza  dagli  educat°i^c 
giovanetti  che  mostrano  inclinarvi ,  c  da  c^,UgfUg' 
adulto  non  vuole  correre  il  pericolo  di  ®fsereta,izJ», 
gito  e  tenuto  per  dappoco.  Siccome  dell  *.nC°aI1dol# 
vi  furono  apologisti  della  leggerezza, 
quasi  come  un  vezzo  atto  ad  ornare  princip  ^e\r 
la  donna.  Queste  impudenti  difese,  che  °ra  jaUdjtc 
bero  accolte  colle  fischiate,  furono  pure  app 
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*ei  secoli  xvi  e  xvii  ,  in  cui  parve  che  alle  splen- 
ai0(!  corti  dovesse  allignare  ogni  sorta  di  vizi  ele- 
Wnti.  Ma  buon  per  il  nome  di  que’tali  che  misero 
!ft  versi  siffatti  insegnamenti  cortigianeschi,  perchè 
’a  grazia  delle  belle  forme  si  tollerano  non  di  rado 
r°se  per  se  stesse  deformi  !  Tuttavia  noi  non  li  con¬ 
ciamo  meno  ,  perchè  la  morale  non  accetta  il 
in  qualunque  aspetto  si  presenti. —  Ciò  posto, 
Conviene  studiarlo  per  vedere  qual  è  il  miglior  mezzo 
f  P°rvi  rimedio.  Dicesi  che  vi  hanno  nazioni ,  indi- 
VlS  età  più  leggiere  di  altre,  per  propria  natura, 
°Ssia  condizioni  geografiche  ,  fisiche  ,  fisiologiche  , 
s,ccome  è  provato  che  in  generale  il  sesso  debole  è 
j  kggero  del  sesso  forte  ;  ma  il  carattere  della 
®8gerezza  essendo  tutto  morale,  quantunque  le  con¬ 


ato 


.z,°ni  fisiche  possano  fornirne  predisposizione,  l’a- 
dipende  onninamente  dalla  volontà.  Si  deve  però 
'‘derare  che  tale  difetto,  essendo  piuttosto  una 
Canza  della  necessaria  costanza  e  fortezza  d’animo 


che 

fetidi 


uomo  si  procaccia  sforzandosi  di  proposito, 
'  quel  carattere  negativo,  per  cui  non  è  cosi 
r*J08Q  come  i  vizi  positivi ,  e  però  concessi  non  tanto 
ontario.  Ma  appunto  per  questo  riesce  difficile  il 

Peri 
ana 

«enti 


fggersene  ed  il  correggerne  altrui,  e  non  vagliono 
c*ù  i  mezzi  ordinarli,  e  spesso  quelli  indicati  per 


Persona  sono  per  altra  inefficaci.  Si  tratta  di  far 
**  l’importanza  delle  cose  morali ,  scientifiche, 
t  ,a*i  a  chi ,  per  natura  inclinato  al  diletto  ed  al 
•no  asl‘Co»  1,0,1  s*  vec*e  slrell°  da  altre  relazioni  col 
tain  °  Inorale  ed  i  suoi  simili,  che  quelle  iinmedia- 
chi  ente  Sensikil‘  5  si  tratta  di  piegare  la  volontà  di 
fi'an*  P0chissi,no  avvezzo  a  prestare  attenzione  ;  si 
rinoa  ^somraa  di  trovare  rimedii  specifici  che  ope- 
*du  ^r°Prio  snHe  facoltà  fondamentali  dell’uomo. 
Ver  nc*Ue  all’arte  di  educare  tocca  proporsi  e  risol- 
indi  <?Uesto  delicato  problema  in  relazione  ad  ogni 
.  °*  non  ostante  vale  la  regola  generale  di 
è  je1Ilciare  per  tutti  il  più  presto,  e  poiché  ciascuno 
strierò  in  modo  speciale,  fortificare  con  amrnae- 
Oifet|.e,di  ed  esempi  quella  facoltà  che  si  scorge  più 
in  e  ,Va-  Ritenuto  poi  che  i  giovani  e  le  donne  sono 
e  aie^era^e  P*ù  legger*  degli  adulti  e  degli  uomini, 
aPpr  ^  *U  conto  *a  l°ro  destinazione,  si  dovrà  con 
n  ^to  insegnamento  volgere  la  loro  attenzione 


Scer^ì31123’  e  qwando  siasi  giunto  a  far  loro  cono- 


relazioni  che  per  essi  hanno  la  massima 


v°lei 


bene 


questa,  non  sarà  molto  difficile  avvezzarli 


Lprr  Gt*  °Perare  con  f°rza  e  costanza. 

|  *  Agrarie  ( v .  Agrarie  (Leggi). 

lei  y* .  *  DEI  Barbari.  —  Cosi  chiamansi  le  leggi 
•sicrni.  .  un  e(jitto  Teodorico  re  d’Italia;  le 


|  Borgognoni;  la  legge  Salica  e  quella  de’Ri- 
1  erano  propriamente  le  leggi  dei  Franchi; 


iC-.dw  B 

,  a«*u  che 

•3  ]ec  *  -*«uu  prupriHineme  te  leggi  uci  t™itui, 
e  dei  g  pernaan*»  quella  dei  Bavari,  degl’inglesi 
*C  **oni;  la  legge  dei  Longobardi;  i  capitolari 
^ci|ia  e  le  costituzioni  dei  re  di  Napoli  e  di 

LEGG>"asi  Canciani  De  legibus  Barbarorton. 
1£qg  c,viu  (v.  Legge  e  Diritto  civile). 

rj,  Delle  dodici  Tavole  ( slor .  e  dir.  rovi.)  (v. 


LEGGI  feudali  (v.  Diritto  feudale). 

LEGGI  giudiziarie  o  giudiziali  (dir.  rom.).  —  Così 
chiamavansi  presso  i  Romani  quelle  concernenti  i 
giudizii.  Da  principio  i  senatori  soli  coi  consoli  ed  i 
pretori  giudicavano  ,  fino  a  tanto  che  C.  Sempronio 
Gracco  fece  una  legge  chiamala  dal  suo  nome  Sem¬ 
pronio,  ,  la  quale  ordinò  che  ai  trecento  senatori  si 
aggiugnessero  seicento  cavalieri.  Dopo  la  morte  di 
Gracco  ,  Servilio  Cepione  cercò  di  ristabilire  il  se¬ 
nato  nella  sua  autorità.  Servilio  Glaucia  fece  poscia 
una  legge  chiamala  dal  suo  nome  Glaucia ,  che  re¬ 
stituì  ai  cavalieri  la  facoltà  di  giudicare.  Plozio  Sil- 
lano  ne  fece  un’altra  chiamata  Plotia  ,  la  quale  or¬ 
dinò  che  ogni  tribù  avesse  a  scegliere  nel  suo  corpo 
cinquanta  persone  le  quali  dovessero  essere  giudici 
durante  l’anno.  Ma  L.  Cornelio  Siila  fece  la  legge 
Cornelia  che  restituì  tutta  l’autorità  de’giudizii  al  se¬ 
nato,  e  n’escluse  i  cavalieri.  Il  pretore  M.  AurelioColla 
fece  la  legge  Aurelio  che  commise  il  diritto  di  giudi¬ 
care  ai  tre  ordini,  vale  a  dire,  ai  senatori,  ai  cavalieri 
ed  ai  tribuni  chiamali  Aerarii.  La  legge  Pompeia  fatta 
da  M.  Pompeo  circa  sedici  anni  dopo,  lasciò  bensì  ai 
tre  ordini  la  facoltà  di  giudicare,  ma  regolò  diffe¬ 
rentemente  l’ordine  delle  procedure.  Venne  infine  la 
legge  Julia  fatta  da  Cesare,  essendo  dittatore,  colla 
quale  egli  staccò  dai  giudizii  i  tribuni,  e  fece  molti 
altri  regolamenti,  tanto  sull’età  c  qualità  de’giudici, 
quanto  sulla  forma  de’giudizii  pubblici  e  privati ,  e 
sopra  queste  varie  leggi. 

LEGGI  marittime  (v.  Diritto  commerciale). 

LEGGI  municipali.  —  Sono  le  leggi  proprie  di 
una  città  o  di  una  provincia  ,  e  questo  nome  viene 
dal  latino  municipium ,  il  quale  presso  i  Romani  si¬ 
gnificava  una  città  che  governavasi  colle  proprie  leggi 
e  che  aveva  i  suoi  magistrati  particolari.  —  Le  leggi 
municipali  sono  diverse  dalle  leggi  generali  le  quali 
sono  comuni  a  tutte  le  province  che  compongono 
uno  Stato,  come  sarebbero  le  ordinanze,  gli  editti, 
le  dichiarazioni  che  sono  ordinariamente  leggi  gene¬ 
rali,  mentre  gli  statuti  delle  province,  delle  città  e 
d’altri  luoghi  sono  leggi  municipali. 

LEGGI  romane.  —  Si  diede  questo  nome  ad  un 
compendio  del  Codice  Teodosiano  ,  fatto  per  ordine 
di  Alarico',  re  dei  Goti  che  occupavano  la  Spagna 
ed  una  gran  parte  dell’Aquitania;  egli  fece  comporre 
questo  compendio  da  Ariano  suo  cancelliere  che  lo 
pubblicò  nella  città  di  Aire  in  Guascogna  :  queste 
leggi  non  servivano  pei  Goti,  ma  pei  Romani. 

LEGGI  suntuarie  (dir.  rom.)(v.  Suntuarie)  (Leggi). 

LEGGI  DI  KEPLERO  ( astr .). — Compresa  ch’ebbe 
la  certezza  del  sistema  copernicano,  Keplero  appog¬ 
giato  al  medesimo  si  diede  intieramente  alla  ricerca 
delle  distanze  de’  pianeti  dal  sole  e  delle  leggi  del 
loro  movimento  intorno  al  medesimo;  e  riuscì  a  tro¬ 
var  realmente  più  di  quello  che  sperava  ;  poiché 
scoprì  i  tre  principii  più  importanti  dell’astronomia 
fisica,  i  quali  portano  tuttora  il  suo  nome,  essendo 
da  tutti  chiamati  Leggi  di  Keplero.  Esse  sono  le  se¬ 
guenti  :  1°  le  orbite  de’  pianeti  sono  ellissi  il  cui  foco 
si  trova  nel  centro  del  sole  ;  2°  i  settori  di  queste 
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ellissi  descritti  dal  raggio  vettore  che  unisce  i  centri 
del  sole  e  del  pianeta  sono  proporzionali  ai  tempi  ; 
5°  i  quadrali  dei  tempi  delle  loro  rivoluzioni  sono 
come  i  cubi  delle  loro  rispettive  distanze  dal  sole 
(v.  Keplero). 

LEGIONE  D’ONORE  (Ordine  della).  — Ordine  ca¬ 
valleresco  della  Francia,  istituito  da  Napoleone  ud¬ 
ranno  1802,  affine  di  ricompensare  con  esso  il  me¬ 
rito  militare  e  il  civile.  Quest’ordine  si  compone  di 
quattro  categorie  clic  sono:  i  cavalieri ,  il  numero  dei 
quali  è  illimitato,  gli  uf/iziali ,  i  commendatori  e  i 
(jrun  croci;  e  i  suoi  membri  debbono  giurar  fedeltà 
al  re,  alla  Carla  e  alle  leggi.  I  regolamenti  ordinarii 
richieggono  il  servigio  di  venticinque  anni  in  tempo 
di  pace  e  la  metà  in  tempo  di  guerra,  sia  civile,  sia 
militare,  per  ottenere  il  primo  grado.  Ma  in  tempo 
di  guerra  un  fatto  illustre  o  una  grave  ferita  si  con¬ 
siderano  come  sufficienti  a  rendere  una  persona  alla 
ad  essere  insignita  di  quest’ordine.  Questo  onore  però 
viene  spesso  conferito  a  qualsiasi  illustre  personag¬ 
gio  a  piacimento  del  re.  Ma  per  innalzarsi  a  un  grado 
superiore  è  pei  Francesi  considerato  come  indispen¬ 
sabile  l’essere  passato  pei  gradi  inferiori.  Per  conse¬ 
guire  il  grado  di  uffiziale  si  ricerca  che  la  persona 
da  esserne  decorata  sia  già  da  quattro  anni  cavaliere; 
l'uffiziale  deve  prima  passar  due  anni  in  questa  sua 
qualità  avanti  che  possa  esser  fatto  commendatore  ; 
tre  il  commendatore  per  poter  divenir  grande  uffi¬ 
ziale  ;  e  in  ultimo  per  asseguire  il  supremo  grado, 
che  è  quello  di  gran  croce,  vuoisi  aver  servito  per 
cinque  anni  da  grande  uffiziale. — Quando  deve  aver 
luogo  una  qualche  promozione,  il  re  determina  il 
numero  delle  decorazioni  di  ciascun  grado  e  il  can¬ 
celliere  dell’ordine  ne  fa  la  distribuzione  nella  se¬ 
guente  proporzione,  di  40  a  40  : 
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In  ogni  pubblica  occasione,  alle  persone  decorate 
di  quest’ordine  si  tributano  certi  onori  militari  ;  e 
un  soldato  in  sentinella  è  sempre  tenuto  a  presentar 
l’arma  a  questa  decorazione.  I  suoi  varii  gradi  sono 
accompagnati  dalle  seguenti  pensioni;  cioè  di  250 
franchi  pel  cavaliere;  di  4000,  per  l’uffiziale;  di 
2000,  pel  commendatore  ;  e  di  5000,  pel  grande  uf¬ 
fiziale  e  pel  gran  croce.  —  Nella  formazione  di  que¬ 
st’ordine,  quale  fu  dapprima  istituito  da  Napoleone, 
quantunque  esso  fosse  di  natura  strettamente  mili¬ 
tare,  non  era  però  ristretto  ai  soli  militari,  ma  anche 
destinato  a  retribuire  il  inerito  scientifico,  civile  e 
letterario.  Inoltre,  il  gran  capitano  voleva  clic  il  nome 


stesso  dell’ordine  ne  importasse  il  fine,  ch’era  di  l°r' 
mare  un  corpo  de’ cittadini  più  distinti,  legati  spe¬ 
cialmente  tra  loro  dai  vincoli  d’onore  e  di  devozion 
alla  loro  patria.  La  legione  che  doveva  consistere  111 
quindici  coorti,  aveva  ad  esser  governata  da  un  su¬ 
premo  concilio,  composta  di  sette  membri  (tre  con¬ 
soli  e  quattro  grandi  uftìziali),  il  primo  de’  quali  ave' 8 
ad  essere  scelto  dal  senato,  il  secondo  dal  corpo  leglS' 
lalivo,  il  terzo  dal  tribunato  e  il  quarto  dal  consigi10 
di  Stato.  Egli  aveva  pure  ordinato  che  tulli  i  milita1* 
i  quali  già  avevano  ricevuto  onorificenze  dal  governa 
repubblicano  avessero  ad  essere  di  diritto  membri  de 
nuovo  ordine. — La  proposta  del  primo  console,  <P,al1” 
do  venne  presentata  al  corpo  legislativo  e  al  tribu¬ 
nato,  incontrò  una  violenta  ma  non  inaspettata  opp0 
sizione.  I  rappresentanti  della  nazione  francese  110,1 
ci  vedevano  altro  che  un’arma  possente  di  militar*11 
spotismo,  da  essere  o  presto  o  lardi  maneggiata  da  ta  ^ 
i  cui  disegni  d’assoluto  governo  incominciavano  a  t>a 
pelare.  Aggiungi  che  il  suo  fratello  Luciano  il  fil,a 
era  stalo  incaricato  di  movere  quella  proposta,  c0  ^ 
l’imprudente  suo  zelo  nel  sollecitarne  l’adozione  sl1^ 
scitò  in  molti  il  sospetto  ch’ei  favoreggiasse  gH,lte 
ressi  della  sua  famiglia  anziché  quelli  della  nazio^' 
Anche  nel  consiglio  di  Stalo  che,  per  la  natura  de 
sua  costituzione,  era  specialmente  sottoposto  all’alll° 
rità  di  Napoleone,  si  temè  da  alcuni  che  quelle  11 
fosse  un  perniciosissimo  tentativo,  inteso  a  ravviva 
sentimenti  aristocratici  e  ad  introdurre  a  poco  a  P0^ 
l’antico  reggime;  mentre  altri,  tra  cui  era  il  ge06.1  e 
xMatteo  Dumas  ,  desideravano  che  siffatta  istitu*10^ 
si  ristringesse  ai  soli  militari.  Presso  i  rappor  ¬ 
tanti  del  popolo  poi  l’utilità  generale  di  quest1*^ 
lozione  era  anche  più  negata  che  non  nel  consul 
di  Stato.  «  Le  croci  e  i  nastri,  dicevano  coòt°  j 
sono  i  puntelli  d’un  trono  ereditario  ;  e  tali  c°sC.^ 
Romani  non  le  conoscevano  punto  allorché  c°n(|0|C 
starono  l’universo».  La  risposta  del  primo  con* 
a  queste  varie  obbiezioni  contiene  molte  osservai 
assai  giuste.  «  Queste  idee,  notava  egli,  ben  sa^j0 
rebbero  ai  tempi  feudali,  quando  i  cavalieri  usa'1 
combatter  tra  loro,  corpo  contra  corpo,  e  la  ,1,ajjja 
della  nazione  era  ridotta  a  stalo  di  schiavitù- 
cambiato  il  sistema  militare,  non  si  fu  più  il  va 
guerresco,  ma  si  bene  la  scienza  e  l’esperienza  fi11 
che  decisero  del  destino  delle  nazioni.  In  ogni 
incivilito  la  forza  militare  debbo  di  necessità  1°  ^ 
la  preminenza  alle  qualità  civili.  Le  baionette  1  .(I 
bono  inchinarsi  dinanzi  al  sacerdote  che  paf 
nome  del  cielo,  ed  allo  scienziato  il  quale  ha  c  ^ 
guito  autorità  mediante  le  sue  cognizioni.  ^°n  gi 
dere  che  io  governi  la  Francia,  in  quanto  son 1  Sfor¬ 
nile  ,  ma  sì  perchè  la  nazione  intiera  mi  cret  ^jyjli 
nito  di  quell’abilità  che  nel  governo  delle  cose  ^ 
è  tanto  necessaria  a  chi  regge;  senza  di  quella 
potrei  tenermi  saldo  un  sol  momento  ».  —  (l  jui, 
eia,  contiuuò  egli,  contiene  trenta  milioni  d  110  ^gfj 
vincolati  tra  loro  coi  legami  dell’intelletto,  ^e^,oSior° 
del  commercio;  che  sono  mai  allato  a  j,è, 
trecento  o  quattrocento  migliaia  di  soldati  ?  Scn 
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n°n  solo  un  capitano  conserva  la  sua  influenza  e  au- 
torità  sui  soldati  del  suo  esercito  mediante  le  sue  qua- 
lta  come  uomo  civile,  ma,  cessato  il  comando,  ei 
,0pna  al  grado  e  stato  di  privata  persona.  La  natu- 
r*le  tendenza  de’  militari  è  d’aver  tutto  per  mezzo 
UeHa  forza;  all’incontro,  l’uomo  civile,  illuminato  ed 
bucato,  innalza  la  mente  alla  percezione  del  bene 
Riversale  e  tiene  via  diversa.  Non  dubito  punto  di 
fermare  che  se  all’uno  dei  due  si  dee  dar  la  pre¬ 
senza,  essa  è  dovuta  all’uomo  civile.  Se  voi  dividete 
®  città  in  due  ordini,  soldati  e  cittadini,  voi  create  la 
^unione  dove  non  debb’ essere  che  un  corpo  solo  ». 
.,nta  da  siffatti  argomenti,  la  maggioranza  del  con¬ 
cio  assentì  che  i  proposti  onori  s’avessero  a  confe- 
|?Pe  indistintamente  così  al  merito  civile  come  al  mi- 
.Jtofe.  Finalmente,  dopo  molte  gagliarde  discussioni, 
1  progetto,  addì  19  maggio  1802,  passò  in  legge  nelle 
^ctnblee  nazionali  ;  in  ciascuna  di  queste,  però,  solo 
JjfpQna  piccola  maggioranza. — Quantunque  la  legion 
°nore  paresse  indubitatamente  foriera  di  quella 
aliI!Va  n°biltà  che  Napoleone  raccolse  dappoi  intorno 
.imperiale  suo  trono,  divenne  però  ben  presto  un’ 
e  ltuz>one  sommamente  importante  a’  suoi  interessi 
^Polare  presso  la  nazione.  A’  14  di  luglio  1804 
j-Meone  distribuì  ai  principali  dignitari  civili  e  mi- 
0  p‘  della  Francia  le  prime  insegne  della  legion  di 
^ ,  Pei  nella  chiesa  degli  Invalidi.  Non  aveva  egli  sino 
trj0ra  scambiato  l’ordine  della  legion  d’onore  con  al¬ 
bini  forestieri  ;  ma  in  attesa  di  questi  scambi 
.  e8U  proponevasi  di  fare,  per  porre  la  novella  sua 
Sq  napchia  in  ogni  più  minuto  particolare  in  perfetta 
J^ianza  coll’altre,  nel  mezzo  della  cerimonia 
a  sè  il  cardinale  Caprara,  e  toltosi  di  collo  il 
della  legione  d’onore,  diedelo  a  questo  vec- 
sj  onorando  prelato  che  molto  fu  tocco  da  una 
^lata  distinzione.  A  tal  modo  dal  rappresen- 
^  PaPa  incominciava  l’affiliazione  ad  un  or- 
eSse  11  quale  quantunque  nuovo,  dovea  nondimeno 
#,•  r®  ben  presto  ambito  dall’Europa  intera  (Thiers, 
^  dw  cornuta t ,  ecc.  lib.  xx). — Ma  un  più  gran- 
81^  spettacolo  ebbe  luogo  al  quartier  generale  dello 
Vii  lna^°  eserc‘t0  ciie  Napoleone  aveva  raccolto  a 
a8ne,  coll’intendimento  d’invadere  poi  l’Inghil- 
Feco  scegliere  un  luogo  posto  alla  destra  di 
che  ^.Ile,  lungo  il  mare,  non  discosto  dalla  colonna 
a' *  *nnalzossi  di  poi.  Questo  luogo  che  avea  for- 
appo  .anfi teatro  semicircolare  e  che  detto  sarebbesi 
stato8lilarnenle  costruito  sulla  spiaggia,  pareva  fosse 
Coi0  natupa  apparecchiato  a  qualche  gran  spelta- 
fOÌ”nale-  '■»  spazio  fu  calcolato  in  guisa  che 
«lo  esercito  vi  potesse  capire.  Nel  centro  di  que- 
Coi  ^  ‘teatro  fu  innalzato  un  trono  per  l’imperatore, 
sira  ops°  al  mare  e  la  faccia  volta  alla  terra.  A  de- 
Pe’ a  s‘n>stra  sorgeano  gradini  pe’gran  dignitari, 
^He  ^nistr‘  e  pe’  marescialli  ;  e  sul  prolungamento 
8uaP(jjU^  ab  dovevano  schierarsi  i  distaccamenti  della 
’lHesto^  ,aiPer‘a^e-  fronte  e  sul  suolo  inclinato  di 
teatro  naturale  doveano  ordinarsi,  e  a  modo 
^Vepsi  1C°  P0P°*°  romano  negli  ampi  suoi  circhi,  i 
corpi  dell’esercito,  formati  in  colonne  serrate 
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e  disposti  in  raggi  che,  come  a  centro,  convergevano 
al  trono  dell’imperatore.  In  testa  di  ciascuna  di  que¬ 
ste  colonne  dovea  trovarsi  la  fanteria  e  dietro  a  questa 
la  cavalleria  soprasagliente  di  tutta  1’  altezza  dei 
suoi  cavalli.  Il  dì  46  d’agosto  che  seguitò  il  giorno 
anniversario  della  nascita  di  Napoleone,  le  truppe 
recaronsi  sul  luogo  della  festa,  traversando  folta  im¬ 
mensa  di  popolo  ivi  accorso  dalle  vicine  province  per 
vedere  quello  spettacolo.  Centomila  uomini ,  quasi 
tutti  veterani  della  repubblica,  fisi  gli  occhi  in  Napo¬ 
leone,  aspettavano  il  premio  delle  loro  geste.  I  sol¬ 
dati  e  gli  ufliziali  che  dovevano  ricever  croci  d’onore, 
erano  usciti  dalle  loro  (ile  e  trattisi  innanzi  sino  al 
piede  del  trono  imperiale.  Napoleone  in  piedi  lesse 
loro  la  forinola  del  giuramento  della  legion  d’onore, 
poi  tutti  ad  una  voce  e  tra  lo  strepito  delle  trombe 
e  delle  artiglierie,  risposero:  Giuriamo!  In  appresso, 
l’un  dopo  l’altro  recaronsi  a  ricever  quella  croce  che 
dovea  sottentrare  in  luogo  della  nobiltà  di  sangue. 
Antichi  gentiluomini  e  semplici  contadini  salivano 
insieme  i  gradi  del  trono,  lieti  del  pari  di  ottenere  le 
distinzioni  decretate  al  valor  militare  e  tutti  disposti 
a  spargere  il  loro  sangue  sul  suolo  britannico  per  as¬ 
sicurare  alla  loro  patria  ed  all’uomo  che  la  governava 
l’impero  indubitato  del  mondo. — Le  decorazioni,  di¬ 
stribuite  da  Napoleone  durante  i  dieci  anni  del  suo 
regno,  vengono  calcolate  a  venticinque  mila.  Questa 
singolare  istituzione  sopravisse  alla  fortuna  del  suo 
fondatore.  I  suoi  beneficii  furono  riconosciuti  dai  Bor- 
•boni,  i  quali  ben  tosto  s’avvidero  ch’essa  era  il  più  po¬ 
tente  mezzo  ch’eglino  potessero  adoperare  per  acqui¬ 
star  popolarità  e  dar  fermezza  al  vacillante  loro  stato. 
Fu  perciò  saviezza  l’adottarla  eh’  ei  fecero  ,  e  l’uti¬ 
lità  di  essa  fu  notabilmente  accresciuta  sotto  il  pacifico 
regno  di  Luigi  Filippo.  Per  mezzo  di  questa  istitu¬ 
zione  il  presente  re  de’ Francesi  potè,  con  gra¬ 
vezza  dello  Stato  comparativamente  piccola,  conci¬ 
liarsi  la  stima  e  retribuire  il  merito  de’  più  degni 
tra  suoi  sudditi.  La  croce  della  legion  d’onore  fu  po¬ 
sta  sul  petto  d’un  Arago,  d’un  Guizot  e  d’un  Thiers 
con  eguale  onore  ed  applauso  con  che  già  su  quello 
d’un  Ney,  d’un  Massena  e  d’un  Lannes.  E  vuoisi  pur 
dire  ad  onore  della  nazione  francese,  che  mentre 
forse  nessun  altro  popolo  gode  di  tant’aureola  di  glo¬ 
ria  militare,  sarebbe  anco  difficile  trovare  altro  paese 
dove  le  scienze  e  le  lettere  siano  più  generalmente 
stimate  e  ricompensate.  Ma  i  benefizii  derivati  ai  Fran¬ 
cesi  da  questa  nobilissima  istituzione  non  possono 
essere  meglio  descritti  che  coll’eloquenti  parole  di 
un  gran  storico  e  politico  vivente.  «  Quest’istituzione, 
die’ egli,  non  conta  oltre  quarant’anni  ;  ma  diventata 
nel  corso  di  quegli  otto  lustri  guiderdone  dell’eroismo, 
della  dottrina,  del  merito  d’ogni  maniera  ;  appetita  dai 
grandi  e  dai  principi  dell’Europa  i  più  alteri  per 
l’origine  loro,  essa  è  già  consacrata  come  se  avesse 
il  suggello  de’  secoli.  Il  tempo,  giudice  delle  istitu¬ 
zioni,  ha  dato  adunque  sentenza  intorno  all’utilità  e 
alla  dignità  di  questa.  Lasciamo  stare  gli  abusi  che 
furono  fatti  di  tale  ricompensa  ne’  reggimenti  politici 
che  in  Francia  si  succedettero  dapoi  ;  abusi  inerenti 
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a  tutte  le  ricompense  date  dagli  uomini  ad  altri  uo¬ 
mini  ;  e  riconosciamo  che  quanto  v’ha  di  spettabile, 
di  nuovo  ,  e  di  pensato  nelle  umane  istituzioni  ,  è 
tutto  raccolto  in  questa  che  intende  a  porre  sul  petto 
del  semplice  soldato,  deH’uomo  modesto  e  sapiente, 
la  croce  stessa  che  fregia  il  petto  de’ capi  d’eser¬ 
cito,  dei  principi,  dei  re  !  Riconosciamo  che  questa 
creazione  d’un’onorifica  distinzione  era  il  trionfo  più 
splendido  della  ugualità  stessa,  non  di  quella  che  gli 
uomini  agguaglia  coH’abbassarli,  ma  sibbene  di  quella 
che  li  agguaglia  innalzandoli  ;  riconosciamo  final¬ 
mente  che  se  pei  grandi  dell’ordine  civile  e  militare 
essa  può  essere  un  mero  solletico  della  vanità,  pel 
semplice  soldato  che  tornava  a’ suoi  campi,  esso  re¬ 
cava  con  seco  l’agiatezza  dicevole  al  povero  contadino 
ed  era  ad  un  tempo  la  parlante  prova  dell’eroismo  ». 
(Hist.  du  Cons.  et  de  VEmp.  voi.  hi). — La  seguente 
tavola  statistica  dimostrerà  come  crescesse  il  numero 
de’  membri  di  quest’ordine  e  a  un  tempo  con  quanta 
liberalità  sia  stato  esso  conferito  dal  presente  re  dei 
Francesi.  Nell’anno  4815,  quando  seguì  la  seconda 
ristorazione  de’  Borboni,  il  numero  totale  de’membri 
d’ogni  categoria  di  quest’ordine  ascendeva  a  50,747. 
Abbiamo  detto  di  sopra  qual  numero  se  ne  calco¬ 
lasse  distribuito  da  Napoleone  durante  il  suo  regno; 
ed  ecco  come  s’accrebbe  sotto  il  regno  di  Luigi  Fi¬ 
lippo. 

9  novemb.  1  ottobre 

1831  1833  1844  1845 

Gran  Croci  <J9  406  84  85 

Grandi  Uffìziali  485  495  201  215 

Commendatori  726  825  853  914 

Uffiziali  4,056  4,475  4,482  4,756 

Cavalieri  57,828  43,659  44,4  47  45,540 

42,892  49,260  49,744  51,340 

Quindi  apparisce  come  in  quattordici  anni  siavi  stato 
aumento  di  8418  membri.  La  diminuzione  della  più 
alta  categoria  viene  probabilmente  dalla  morte  di 
molti  vecchi  marescialli  e  generali  dell’impero.  Dei 
membri  dell’anno  4844,  29,845  non  ricevevano  pen¬ 
sione,  e  49,851  sì.  Le  entrate  dell’ordine  durante 
quell’anno  stesso  furono  di  7,000,000  di  franchi  e  le 
uscite  di  6,897,728.— La  decorazione  della  legion 
d’onore  consiste  in  una  stella  a  cinque  raggi  bifor¬ 
cati,  sormontata  dalla  corona  regia  ;  il  centro  della 
stella,  attorneggiato  d’una  corona  di  quercia  e  d’al¬ 
loro,  presenta  da  un  lato,  l’effigie  d’Enrico  iv  colla 
leggenda  Henri  iv  :  avanti  al  4814  eravi  il  busto  di 
Napoleone  imperatore,  e  dall’altro  lato  due  drapelli 
tricolori  e  un’aquila  tenente  la  folgore  ;  e  dal  1814 
al  1850,  i  fiordalisi  coll’esergo  :  Honneur  et  patrie. 
Questa  decorazione,  smaltata  di  bianco,  è  d’argento 
pe’  cavalieri  e  d’oro  pei  gran  croci,  grandi  uffiziali, 
commendatori  e  uffiziali.  Il  nastro  col  quale  attaccasi 
all’occhiello  dell’abito  è  di  un  rosso  marezzato.  Chi 
desiderasse  un  compiuto  ragguaglio  intorno  a  questo 
ordine  e  a’ suoi  cospicui  membri  vegga  l’opera  inti¬ 
tolata  Faste s  de  la  Lègion  d' honneur,  4  voi  Parigi 
4  842  e  1844 


LEGIONE  FULMINANTE  (stor. rom.). — Secondo  la 
tradizione  cristiana  questo  nome  sarebbe  stato  dato 
alla  duodecima  legione  romana  in  occasione  di  un 
avvenimento  miracoloso  che  si  racconta  così:  Nell’ann0 
474  di  C.  l’imperatore  Marco  Aurelio  (vedi)  inse¬ 
guendo  i  Marcomanni  ed  i  Quadi,  dopo  averli  cacciali 
dall’Ungheria,  si  trovò  chiuso  in  una  valle  presso 
Strigonia  con  una  legione  quasi  tutta  di  cristiani.  Ac¬ 
cerchiato  tutt’aU’  intorno  dai  nemici,  sforzato  da  ar¬ 
dente  sole,  rifinito  dalla  sete,  era  prossimo  a  perire 
quando  le  preghiere  di  un  soldato  valsero  a  far  ca¬ 
dere  benefica  pioggia  sui  Romani,  mentre  un  uragano 
con  grandine  e  tuoni  atterrò  e  mise  in  iscompigli°  1 
Barbari. — Questo  avvenimento  è  quasi  ugualmente 
raccontato  dagli  scrittori  pagani  ;  solamente  Dione 
Cassio  (Excerpta  Xiphil.  lxxi.  8)  dice  che  l’impcra* 
tore  dovette  il  salvamento  proprio  e  dell’armata  ad 
mago  egiziano,  e  secondo  Capitolino  (Vita  il/.  ^ 
alle  proprie  preghiere.  Tertulliano  (Àpologet.  8»  ai 
Scopul.  4)  ed  Eusebio  (Hist.  eccles.,  v.  45)  vogli°n° 
che  la  legione  abbia  scampato  in  virtù  delle  preghi 
dei  cristiani.  —  Del  resto  bisogna  osservare  che  ^ 
duodecima  legione  era  già  chiamata  fulminatrtó  a 
tempo  d’ Augusto  (Dione  Cassio  lv.  23).  La  lettera  dj 
Marco  Aurelio  che  si  legge  nella  prima  apologia  1 
San  Giustino  il  Martire,  e  sulla  quale  si  appoggia  1* 
tradizione,  è  evidentemente  apocrifa.  Nè  si  può  trarre 
alcuna  prova  per  questo  dalla  colonna  di  marmo  *n' 
nalzafa  all’imperatore,  e  sulla  quale  è  figurato  on 
guerriero  inginocchio;  perchè  questo  guerriero  rap 
presenta  piuttosto  Marco  Aurelio  che  i  soldati  cristi3111 
e  viene  in  conferma  del  racconto  di  Capitolino.  . 

LEGIONE  ROMANA  (stor.  rom.). — Deriva  0° 
nome  dal  latino  legere  scegliere,  perchè  la  legione 
composta  di  uomini  scelti  fra  quelli  sortiti,  secondo  * 
legge»  alla  milizia.  La  legione  seguì  nella  sua  forn^a 
zione  le  vicende  della  milizia  romana,  la  quale  va1,1  ’ 
secondo  i  tempi,  d’instituzionee  di  disciplina.  1°  Prl 
cipio  gli  eserciti  non  erano  stabili,  ed  i  cittadini  gt,e ^ 
reggiavano  a  loro  spesa,  come  figli  della  patria  prC”o 
dendo  le  armi  in  sua  difesa,  e  deponendole  qua°t0 
il  rischio  era  passato.  Ma  quando  poi  il  combatti*1*®11^ 
non  aveva  più  luogo  intorno  ai  focolari  del  cittad»1*^ 
e  che  faceva  d’uopo  allontanarsene  per  portar  la  gl,eJ\c 
in  lontane  parti ,  procacciarsi  la  vittoria  lentamf 
con  ripetuti  assalti,  allora  si  fondò  una  nuova  d^. 
piina  militare,  e  gli  eserciti  divennero  permane”. & 
Senza  questa  nuova  legge1,  che  fu  mossa  dall’»sse  ^ 
di  Veio,  i  Romani  rinchiusi  nella  loro  città  non 
bero  mai  divenuti  conquistatori,  e  forse  assalii* 
nemici  sarebbero  periti  entro  le  proprie  mura.  A  d*  gj 
a  mano  che  progrediva  la  civiltà  romana,  e  .c^0,r 
accrebbero  le  conquiste,  nacque  la  necessità  di  0 
servarle,  si  perfezionò  la  milizia,  e  prese  altr  °^cj|a 
sotto  gl’  imperadori  fin  dal  tempo  di  Augusto.  ^ 
sua  origine  la  legione  comprendeva  ogni  sorta  d  ^ 
allora  in  uso,  la  fanteria  di  battaglia,  la  fanterJ^tatc 
gera,  e  la  cavalleria.  Indi,  quando  furono  *”'ce  di 
le  machine  adoperava  gli  strumenti  d’ assai  ^ 
espugnazione,  e  v’erano  nel  suo  seno  ufficiai» 
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distrazione  come  forieri  di  accampamento  (  me- 
Vores),  aiutanti  per  l’ordine  e  le  scelte  ( tesserarii ), 
«altri  incaricati  dei  registri  (notarti).  Le  varie  spe- 
di  soldati  che  formavano  la  legione  erano  gli  astarii 
Starti)  nella  prima  fila,  i  principi  ( principes )  in  se- 
j^nda;  i  triarii  (triarii)  in  terza  per  la  riserva,  e  final- 
lente  le  truppe  leggere  divise  in  rorarii  ed  accenses 
^°afusi  più  tardi  in  un  nome  solo  di  velites.  Questa 

sulr°SÌZÌ°ne  railitare  non  era  falta  a  caso»  ma  fondata 
d  esperienza  e  i  bisogni  della  guerra.  Erano  i  sol- 
giovani  che  dovevano  fronteggiare  come  più  atti 
.  un  impeto  che  fortemente  investisse  l’inimico  :  indi 
j,  Raggiato  il  combattimento,  i  soldati  della  seconda 
...  P'ù  robusti,  meglio  armati  lo  sostenevano,  sup- 
vano  al  difetto  della  gioventù,  o  ne  rendevano 
u  efficace  l’ardore,  finché  la  terza  fila  composta  di 
del?^er*  sce^‘  ed  esPer*mer|tati  cooperava  alla  zuffa 
e  altre,  ne  rinvigoriva  il  coraggio,  o  si  avventava 
Coa  Con  f orze  fresche  per  condurre  a  buon  fine  il 
altp  altinient0-  1  triarii  erano  metà  di  numero  delle 
de»6  avendo  Per  ess*  *n  vece  del  numero  la  pro- 
lna Z.a •  Ognuna  delle  tre  file  di  battaglia  era  divisa  in 
i  *P°H  presso  i  Francesi  \ 
fiep  6  che  vogliono  alcuni 


iute  Presso  *  Francesi  pelotons  con  nome  delle 
8ne  che  vogliono  alcuni  in  origine  un  pugno  di 
DoJ0’  di  Pagba  o  d’erbe,  ed  altri  perchè  la  schiera 
due  Gra  cbe  una  niano  d’uomini.  Ogni  manipolo  avea 
su0  parli  eguali  dette  centurie,  ed  ogni  centuria  il 
^nturioue  che  in  gallico  vuol  dir  capo,  e  diede 
gold  alla  centuria  che  non  fu  niai  composta  di  cento 
C!1-  Il  primo  manipolo  dei  triarii,  il  primo  dei 
Ofdi  P’’  e  Primo  degli  astarii  formavano  il  primo 
Ce:  >1  secondo  manipolo  di  ciascuna  fila,  il  secondo 
^  e  e  cosi  di  seguito.  Onde  viavevano  dieci  ordini  di 
Sej^ì011*  *n  una  legione.  Ogni  ordine  ne  racchiudeva 
e  in181'01»  col  nome  della  fila  ;  il  numero  del  manipolo 
edj  °Sni  manipolo  uffiziali  coll’appellazione  di  prior 
o  ei  i0r  come  sg  direbbe  capitano esolto-capitano. 
C°ntr'?eS-ta  *a  8erarchia  militare  presso  i  Romani  che 
C  ,uiva  alla  disciplina,  all’esito  della  battaglia,  e 
l°re  UlVa  ia  norma  per  l’avanzamento  secondo  il  va- 
a  fortuna  dei  soldati.  Era  così  stabilito  l’avan- 
dfioij  :  il  secondo  centurione  del  decimo  manipolo 
astarii  saliva  ad  esser  primo,  poi  il  secondo  del 


<°dei  principi,  e  cosi  a  mano  a  mano  fino  al 
^°nddel  decimo  manipolo  dei  triarii,  d’onde  passava 


il  pr-  0  centurione  nel  nono  manipolo  degli  astarii 
Pii0r  10  ufficiale  della  legione  era  il  primus  triarius 
’  denominato  anche  primipilus ,  grado  simile  a 

Spi  .  dì  COlonnollrk  V’pponn  innlipn  ir»  rtnrni  lairinna 


?ntpibuni 


1  colonnello.  V’erano  inoltre  in  ogni  legione 
m  anlìVi^n.‘  legionarii  con  doppio  ufficio  di  milizia  e 

!l’ia 
°8ni 


co, 


Sl’i^^’b'strazione  come  oggi  i  generali  di  brigata  e 
n;  ,ndenti.  Due  soli  erano  attivi  e  si  alternavano 
e  mesi.  Sotto  gl’imperadori  le  legioni  erano 
e  deli’ ^ Ule  da>  prefetti  legionari  investiti  dell’autorità 
laglia  a,Tlnìin>strazione.  La  legione  si  ordinava  in  bat- 
^Pii,n  {ll,esto  modo:  i  primi  dieci  manipoli  degli 
Noc-  !n  Prbua  fila  con  intervalli  eguali  :  quelli  dei 
!°si  i  t  *.n^a  seconda  dietro  gl’intervalli  della  prima: 
fp0,Ue  jlari*  nclla  terza.  Erano  dispiegate  innanzi  alla 
e  truppe  leggere  tanto  per  celare  il  moto  e  la 


I  disposizione  dell’esercito  come  per  ingaggiar  la  batta¬ 
glia.  La  quale  incominciata,  passando  le  truppe  leggere 
per  gli  intervalli  delle  due  prime  file  si  collocavano 
negl’intervalli  della  fila  dei  triarii,  a  cui  par  chiaro 
che  i  veliti  fossero  addetti.  Talvolta  in  vece  di  questi 
davano  principio  al  combattimento  gli  astarii  soli,  che 
se  respinti  s’incastravano  negl’intervalli  dei  principi, 
e  se  la  pugna  s’infuocava,  si  avanzavano  i  triarii  per 
empiere  i  vuoti.  Nel  caso  di  forte  resistenza  i  prin¬ 
cipi  entrando  negl’intervalli  degl’astarii  componevano 
di  fronte  una  fila  piena  e  formidabile.  La  cavalleria 
era  posta  sul  campo  di  battaglia  alle  ali  dell’esercito 
perchè  fosse  pronta  a  scagliarsi  a  quella  parte  che  il 
comando  del  duce  avesse  indicato.  La  legione  variò 
da  4,000  a  6,000  uomini:  nella  formazione  di  4,200 
ciascun  manipolo  di  astarii,  principi  e  veliti  era  di  12 
soldati  e  4  ufficiali:  quei  dei  triarii  erano  di  60  sol¬ 
dati:  il  corpo  di  cavalleria  per  ogni  legione  era  da  200 
a  500  cavalli.  Gli  alleati  di  Roma  somministravano  un 
numero  di  legioni  eguale  a  quello  della  metropoli.  L’e¬ 
sercito  consolareera  composto  di  quattro  legioni.  Ledue 
legioni  degli  alleati  avevano  un  terzo  di  fanteria  più 
che  i  Romani,  e  il  doppio  di  cavalleria,  ma  se  ne  di¬ 
staccava  un  quarto  d’infanteria  e  di  cavalleria  col  ti¬ 
tolo  di  straordinarii  che  si  accampavano  intorno  al 
pretorio  e  servivano  a  custodire  il  vallo,  o  ad  una  se¬ 
conda  riserva. — Benché  quest’ordinamento  di  milizia 
fosse  bene  inteso  per  la  difesa  e  per  l’assalto,  e  si 
prestasse  tanto  alla  regolare  comunicazione  dei  co¬ 
mandi,  come  agli  avanzamenti  di  chi  si  segnalava  in 
guerra,  pure  collo  stato  politico  di  Roma  soggiacque 
ad  importanti  mutazioni.  Quando  l’Italia  fu  tutta  ro¬ 
mana  non  v’erano  più  legioni  di  alleati  :  per  le  molte 
guerre  s’ingrossò  l’esercito;  c  fu  giudicato  l’ordine 
per  manipolo  troppo  debole  per  resistere  a  forti  masse 
come  la  falange  e  per  operare  isolatamente.  Allora 
con  tre  manipoli  uno  di  astarii,  uno  di  principi  ed  uno 
di  triarii  si  fece  la  coorte:  e  l’ordine  di  battaglia  della 
legione  conservando  le  sessanta  centurie  e  i  trenta 
manipoli  non  ebbe  più  che  dieci  coorti,  or  disposte  in 
tre  file,  ora  in  due,  e  qualche  volta  in  una  con  dietro 
le  coorti  di  altre  legioni.  In  origine  la  coorte  era  co¬ 
mandata  dal  primo  centurione  dei  triarii,  a  cui  sotto 
gl’impcradori  successe  il  prefetto  della  coorte  corri¬ 
spondente  al  nostro  capo  di  battaglione.  La  coorte 
serbò  per  qualche  tempo  i  dieci  ordini  di  ciascun 
manipolo,  ma  i  primi  quattro  furono  composti  di  asta¬ 
rii,  i  seguenti  di  principi,  e  gli  ultimi  due  di  triarii. 
Più  tardi  cessò  quel  modo,  massime  per  l’impiego 
delle  machine  da  guerra.  Ai  tempi  di  Traiano  e  di 
Adriano  la  profondità  dell’esercito  è  ridotta  a  sei  ordini 
(v.  Campo). 

LEGISLATIVA  (Assemblea)  ( slor .  mod.). — È  la  de¬ 
nominazione  che  ebbe  nella  storia  contemporanea  la 
seconda  delle  assemblee  politiche  francesi,  quella  che 
fu  tramezzo  la  Costituente  e  la  Convenzione  (v.  questi 
nomi).  Secondo  il  disposto  della  costituzione  del*!  791, 
la  sessione  di  quest’assemblea,  che  doveva  durare  due 
anni,  era  continua;  non  poteva  essere  sciolta  dal  re,  ed 
era  rinnovata  in  totalità  allo  spirare  del  seeond’anno. 
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Essa  era  composta  di  745  membri,  ixi  ragione  di  un 
deputato  per  17,262  elettori  o  cittadini  attivi,  il  cui 
numero  totale  saliva,  pel  1791,  a  4,298,560.  È  noto 
come  col  decreto  dei  16  maggio  1789,  al  quale  si  è 
attribuita  una  potente  e  funesta  influenza  sugli  avve¬ 
nimenti  ulteriori  della  rivoluzione,  l’Assemblea  na¬ 
zionale'  aveva  stabilito,  dopo  una  memoranda  discus¬ 
sione,  che  alcuno  de’ suoi  membri  non  potesse  far 
parte  della  prossima  legislatura.  La  puova  assemblea 
si  trovò  dunque  il  primo  giorno  della  sua  riunione  che 
fu  il  1°  ottobre  1791,  composta  la  maggior  parte  di 
uomini  sconosciuti  gli  uni  agli  altri,  i  quali  per  con¬ 
seguenza  non  potevano  più  essere  forniti  di  quella 
esperienza  ed  autorità  che  si  acquistano  nelle  lotte  pre¬ 
cedenti,  e  che  raltengono  talvolta  il  corpo  legislativo 
dal  trascorrere  in  quelle  intemperanze  cui  può  venire 
accidentalmente  spinto  dal  repentino  mutarsi  della 
pubblica  opinione.  La  conseguenza  di  questa  specie 
di  soluzione  di  continuità  fra  le  due  assemblee,  fu 
facile  a  prevedersi  :  la  seconda  di  esse  distrusse  o  la¬ 
sciò  distruggere  la  monarchia  costituzionale  stata 
fondata  dalla  prima.  Checché  ne  sia  però,  l’Assemblea 
legislativa,  costituita  che  fu,  fece  estrarre  solenne¬ 
mente  dagli  archivi  e  recare  nel  suo  seno  il  libro  della 
costituzione,  e  tutti  i  deputati  scopertisi  il  capo,  e 
tesa  la  destra,  giurarono  coll’accento  del  più  vivo  en¬ 
tusiasmo,  di  morire  per  la  conservazione  del  patto 
fondamentale  che  non  dovea  nemmeno  durare  un’in¬ 
tiera  legislatura. —  Fin  dalla  prima  adunanza  dell’as¬ 
semblea  si  conobbero  i  partiti  ond’  era  composta. 
Componevasi  essa  per  i  cinque  decimi  all’incirca  di 
legisti,  avvocati  c  magistrati  dei  tribunali  dei  dipar¬ 
timenti,  i  quali  erano  stati  in  generale  fatti  deputati 
a  cagione  delle  esagerate  loro  idee  politiche;  più  di 
un  decimo  era  composto  di  preti  che  aveano  aderito 
alla  costituzione  civile  del  clero;  il  rimanente  era 
formato  di  letterati ,  di  antichi  nobili  che  avevano 
abbracciato  i  principii  della  rivoluzione  del  4789,  di 
negozianti  e  di  pochi  proprietari.  La  grande  maggio¬ 
ranza  dei  membri  non  avevano  ancora  trentanni.  Si 
fu  segnatamente  fra  i  membri  dell’ultima  frazione  che 
si  formò  la  destra,  od  il  partito  detto  dei  Feutllants , 
il  quale  mentre  riconosceva  i  numerosi  difetti  della 
costituzione,  vi  si  attaccava  come  ad  un’àncora  di 
salvamento  e  ne  voleva  il  fedele  adempimento.  Di- 
stinguevansi  fra  di  essi  Becquey,  Stanislao  di  Girar- 
din,  di  Jaucourt,  Lemontey ,  Lacretelle  maggiore, 
Matteo  Dumas,  Bigot  di  Préameneu  e  Bamond;  ma 
quel  partito  non  era  abbastanza  forte  da  opporre  un 
argine  sufficiente  contro  il  torrente  rivoluzionario,  e 
non  andò  guari  ch’esso  fu  sopraffatto  dalla  sinistra  la 
quale  trovossi  in  breve  confusa  col  partito  cui  i  ce¬ 
lebri  oratori  della  Gironda,  Vergniaud,  Guadet  e 
Gensonné  diedero  il  loro  nome  (v.  Gironda).  Questo 
partito  finché  durò  l’Assemblea  legislativa,  ne  diresse 
in  modo  quasi  assoluto  tutta  la  parte  democratica, 
vale  a  dire,  tanto  i  membri  che  formavano  il  centro 
e  che  erano  decisi  a  starsene  in  certi  limiti,  come  Pa¬ 
store! ,  Vaublanc,  Cerutti,  Dumolard,  Francesco  di 
Neufchàteau,  Lacépède,  ecc.;  quanto  quelli  che  do¬ 


vevano  essere  spinti  dal  loro  ardore  rivoluzionario  a 
oltrepassarli  tutti,  come  Bazirc,  Maille,  Thuriot,Qoi- 
nette,  Merlin  di  Tbionville,  ecc.  In  quanto  al  partito 
dei  Giacobini  (vedi) ,  esso  s’ impadroniva  al  di  fo°rl 
a  poco  a  poco  della  stampa  e  della  pubblica  opinione, 
ma  nell’assemblea  non  diede  quasi  mai  segno  di  vita- 
— Uno  dei  principali  oggetti  di  cui  si  occupò  l’ Asseto* 
blea  si  fu  l’emigrazione,  la  quale  andavasi  ogni  di  p,u 
ingrossando,  e  minacciava  di  divenire  un  si  potente 
aiuto  per  l’Europa  naturalmente  alleata  contro  la  rl' 

voluzione.  Avendo  l’Assemblea  dichiarato  col  decreto 

delli  9  novembre,  tutti  i  Francesi  raunati  al  di  là 
confini  del  regno  sospetti  di  cospirazione  e  punibih 
colla  morte,  ove  si  trovassero  ancora  in  istato  di  ada* 
namento  il  1°  gennaio  1792,  sorse  perciò  un  pria10 
conflitto  fra  l’Assemblea  ed  il  re,  il  quale  negò  di  dare 
a  quel  decreto  la  sua  sanzione,  limitandosi  ad  invitai*6 
di  nuovo  gli  emigrati  con  un  proclama  a  tornare 
Francia.  Si  fu  in  occasione  di  quel  veto,  che  avena 
l’Assemblea  diretto  a  Luigi  xvi  un  messaggio  molt° 
insistente,  il  presidente  Vaublanc,  nel  render  conto 
dell’esito  del  suo  colloquio  col  re,  si  fece  premo**8 
di  raccontare ,  plaudente  la  maggioranza ,  che  fi  re 
si  era  inchinato  il  primo!  Avendo  questi  poco  d°P° 
opposto  un  altro  veto  al  decreto  tendente  a  privar 
di  ogni  stipendio  o  pensione  i  preti  contumaci,  flue 
cioè  che  non  aveano  prestato  giuramento  alla 
tuzionc  civile  del  clero,  si  accrebbe  viepiù  la  di 
denza  che  l’Assemblea  già  lasciava  scorgere  ver 
l’infelice  monarca.  Ma  essa  dovette  in  breve  rivoli 
ogni  sollecitudine  alle  disposizioni  ostili  delle  p°te 
straniere,  e  segnatamente  della  corte  di  Vienna- 
fatti,  allorquando  il  re,  riconosciuta  ch’ebbe  la  n°s  - 
tuzione ,  venne  reintegrato  nella  pienezza  de  8 
diritti  costituzionali,  l’imperatore  sospese  l’esecuz'0 
del  progetto  di  concerto  europeo  destinato  a  regala 
le  cose  di  Francia.  Ma  allora  lo  stato  delle  cose  r>P^ 
gliava  un  sinistro  aspetto;  un  funesto  dissapore  8 
davasi  manifestando  fra  il  re  e  l’Assemblea  ;  i°t0 
aque’due  sommi  poteri,  la  fazione  dell’anarchia  P,| 
reva  raddoppiasse  di  audacia,  e,  dal  canto  sU°’ 
partito  della  corte  suscitava  clandestinamente  ..0. 
e  fuori  del  paese  speranze  di  una  prossima  contro^  ^ 
luzione.  Li  14  gennaio  1792,  l’Assemblea  invit^i1e||a 
con  un  decreto  a  chiedere  all’imperatore  in  nome 
nazione  spiegazioni  sulle  sue  disposizioni  verso  la  * '  a 
eia.  D’allora  in  poi  si  udivano  ogni  giorno  alla  tri 

i  più  furibondi  discorsi  contro  i  re, e  minacele  d>  P 

paganda  rivoluzionaria  contrassi.  <c  Sappia  l’£UI  jn 
sciamava  Isnard,  che  se  i  gabinetti  spingono  i  r 
una  guerra  contra  i  popoli,  noi  spingeremo  i  P°P°' te, 
una  guerra  a  morte  contro  i  re  !  »  In  tal  frang6  1 
il  ministero  creato  in  tempi  più  quieti,  diveim6^ 
spetto;  li  40  marzo  Delessart,  incaricato  del  p°‘ 
glio  degli  affari  esteri,  accusato  dai  capi  della 
girondina,  Brissot  e  Vergniaud,  di  negligenza  ^ 
simulazione  relativamente  ai  preparativi  osti  .j 


di  acca88; 


l’Austria,  venne  sottoposto  a  un  decreto 
che  fu  cagione  della  caduta  di  tutti  i  suoi  CU”T 
Allora  fu  creato  il  ministero  girondino,  quello  C1 


di 
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Dumouriez  e  Roland,  il  quale  doveva  cominciare  la 
*Unga  e  memoranda  lotta  della  rivoluzione  francese 
coll’Europa.  Intanto  andavansi  facendo  a  tal  proposito 
tutti  gli  apparecchi  necessarii.  Quattro  eserciti  già  oc¬ 
cupavano  le  frontiere  settentrionali  ed  orientali  sotto 
gli  ordini  dei  generali  La  Fayette,  Luckner,  Rocham- 
beau  e  Montesquieu.  Milioni  ed  uomini  erano  stati 
potati  con  entusiasmo.  Li  20  aprile,  in  una  tornata 
uclla  sera,  in  seguito  ad  un  rapporto  di  Condorcet  e 
una  discussione  di  due  ore,  l’Assemblea  decretò, 
sulla  proposta  del  re  in  persona,  la  dichiarazione  di 
guerra  all’Austria.  Tale  fu  la  risposta  àXVvltimatum 
quella  corte  intorno  alle  restituzioni  da  essa  richie¬ 
de  in  favore  degli  ecclesiastici  francesi  pei  loro  beni, 
^  principi  tedeschi  per  le  terre  da  questi  già  pos- 
^dute  in  Alsazia,  e  del  pontefice  pel  contado  venosino 
^ato  riunito  alla  Francia.  —  Intanto  la  pubblica  ef- 
epvescenza  andava  ogni  di  crescendo,  ed  essendo  toc- 
^te  ai  Francesi  alcune  sconfitte,  essa  si  converse  tosto 
'u  furore.  La  voce  sparsasi  essere  la  corte  segreta¬ 
mente  d’accordo  collo  straniero  per  assoggettare  la 
pancia,  ancia  vasi  viepiù  propagando  in  tutti  i  ceti 
ella  nazione.  L’Assemblea  si  credette  in  dovere  di 
P0rs'  in  permanenza,  e  decretò  lo  scioglimento  della 
guardia  assoldata  del  re  e  la  formazione  di  un  eser- 
e*to  di  20,000  uomini  sotto  le  mura  di  Parigi.  E  cosi 
Popolo  si  teneva  tradito  dal  re,  e  dal  canto  suo,  il 
e  inevasi  tradito  da’  suoi  ministri.  Un  nuovo  decreto 
°Ucernente  i  preti  refrattari!,  divenne  il  motivo  di 
scissione  formale  fra  il  monarca  e  gli  uomini 
1  Parte  girondina  che  componevano  allora  il  suo  con- 
'8lio.  Egli  non  aveva  opposto  veruna  resistenza  allo 
rj®8Umento  della  sua  guardia  assoldata,  solo  propu- 
■J*Io  che  potesse  ancora  porre  in  sicuro  da  un 

sUoi 


P°  di  mano  il  suo  trono  e  la  sua  persona  ;  ma  i 


costituzione  civile  del  clero,  e  che  venisse  da 
persone  indicato  come  pericoloso  per  l’ordine 


s  scrupoli  religiosi  non  gli  permisero  di  sanzio- 
j.  re  l’atto  dei  24  maggio,  col  quale  l’Assemblea  dava 
°ltà  alle  municipalità  locali  di  cacciare  fuori  del  ter- 
°®n*  l)rete  c^e  non  avesse  Prestato  giuramento 

venti 

f^lico.  Negando  il  re  pertinacemente  di  aderire  a 
e  decreto  rivoluzionario,  tre  ministri  si  ritirarono, 
deil  Sseniblea  statuì  ch’essi  avevano  meritata  la  stima 
don*  naz'one-  Dumouriez  si  licenziò  pure  pochi  giorni 
»  ed  il  ministero  fu  per  intiero  ricomposto  d’uo- 
f >e  ! di  poco  conto  presi  nel  partito  moderato  dei 
Prirn  ^ora  (20  giugno  1792)  succedette  quella 
Part  *  ?CCuPazione  del  palazzo  delle  Tuilerie,  che  la 
ai ,  8'rondina  non  volle  impedire,  e  che  dovette  fin 
o  pij'  n°  *nteiligenti  farne  prevedere  un’altra  prossima 
al'*  decisiva.  Checché  ne  sia,  l’Assemblea,  dopo 
di  l‘lubare,  risolse  di  mandare  una  deputazione 
quaii  nie>»bri,  che  pose  fine  a  quegli  sconci  atti  i 
di  a  aveano  affatto  distrutto  quanto  rimaneva  ancora 
d°po  ‘Ca  venerazione  pel  regio  potere  ;  e  due  giorni 
le  ajCSsa  sanc*»  in  termini  generali,  un  decreto  contro 
*nZe  armate»  c^e  non  venne  punto  eseguito. 
»HCo  aato  quella  mezza  vittoria  divenne  un  potente 
Sgomento  pel  partito  che  tendeva  palesemente 


alla  distruzione  del  trono,  e  che  raddoppiava  di  au¬ 
dacia  di  mano  in  mano  che  si  rompevano  gli  ultimi 
vincoli  che  avevano  per  poco  rannodato  i  Girondini 
al  potere.  Il  pericolo  diveniva  altresì  viepiù  immi¬ 
nente  ai  confini.  Nella  tornata  del  5  luglio,  Vergniaud 
in  seguito  ad  un  eloquente  discorso  intorno  alla  si¬ 
tuazione  del  paese,  il  cui  effetto  fu  immenso,  propose 
di  dichiarare  la  patria  in  pericolo,  e  la  sua  proposta 
venne  convertita  in  decreto  li  41,  durante  quella  ca¬ 
lorosa  discussione,  in  cui  Condorcet,  Brissot,Hérault, 
de  Séchelles,  seguendo  le  orme  di  Vergniaud,  accu¬ 
sarono  formalmente  Luigi  xvi  di  tradimento;  tutti  i 
ministri  rinunciarono  al  loro  ufficio  e  vennero  surro¬ 
gati  da  sei  altri  personaggi  altrettanto  nulli,  i  quali 
dovevano  in  breve  tener  dietro  ai  loro  predecessori. 
Le  cose  procedevano  allora  assai  rapidamente.  In 
mezzo  al  bollore  straordinario  cagionato  dal  famoso 
manifesto  del  duca  di  Brunswick,  avvenne  che  l’As¬ 
semblea  dovette  discutere  una  proposta  di  deposizione 
dal  trono  promossa  contro  Luigi  xvi  da  alcune  depu¬ 
tazioni  di  federati  ;  nella  tornata  delli  26,  Brissot  in 
una  relazione  da  lui  fatta  a  tal  proposito,  chiese  che 
una  commissione  straordinaria  fosse  incaricata  di  esa¬ 
minare  quali  erano  in  principio  gli  atti  che  potevano 
esser  causa  di  tale  deposizione,  e  se  il  re  si  era  reso 
meritevole  di  tale  pena.  Ma  in  quel  frattempo  era 
|  giunto  il  battaglione  de’Marsigliesi,  di  funesta  rimem¬ 
branza,  e  la  quistione  doveasi  oramai  decidere  colla 
I  forza.  Li  5  agosto,  il  maire  Pétion  si  presentò  alla 
sbarra  per  domandare  in  nome  delle  sezioni  di  Parigi 
l’abolizione  del  regio  potere ,  il  quale  non  esisteva 
più  che  di  nome.  Indi  a  pochi  giorni  scoppiòla  rivo¬ 
luzione  che  si  trasse  dietro  la  deposizione,  la  cattività 
ed  infine  la  morte  ignominiosa  del  nipote  di  Luigi  xiv; 
l’Assemblea  che  avea,  in  quella  tremenda  giornata, 
accolto  lo  sventurato  monarca  colla  di  lui  famiglia 
nel  luogo  stesso  delle  sue  sedute,  onde  porlo  in  salvo 
dal  furore  popolare,  dovette  consegnarlo,  compito 
che  fu  il  suo  destino,  al  Comune  di  Parigi ,  che  gli 
assegnò  il  Tempio  per  carcere;  poscia  ordinò  rivolu¬ 
zionariamente  il  governo  della  Francia,  creando  una 
commissione  esecutiva  di  sei  membri,  fra  i  quali  eravi 
Danton,  conservando  in  ufficio  gli  antichi  ministri  gi¬ 
rondini  del  re  deposto;  finalmente  essa  statuì  che  una 
Convenzione  nazionale  sarebbe  immantinente  convo¬ 
cata  per  decidere  della  sorte  ulteriore  del  monarca, 
il  cui  potere  era  stato  da  essa  semplicemente  dichia¬ 
rato  sospeso;  imperciocché  bisogna  osservare  ch’essa 
non  volle  distruggere  affatto  la  monarchia,  e  si  cre¬ 
dette  anzi  in  obbligo  di  far  elezione  di  un  governa¬ 
tore  pel  giovine  principe  reale.  Contuttociò  tale 
decisiva  vittoria  della  fazione  democratica  contro  il 
partilo  della  corte  non  fece  altro  che  modificare  senza 
porvi  fine,  Io  stato  di  crisi  in  cui  trovava»  la  Fran¬ 
cia.  La  lotta  che  era  da  prima  tra  la  Corte  e  l’Assem¬ 
blea  si  stabilì  allora  tra  l’Assemblea  ed  il  Comune  di 
Parigi,  il  quale  aveva  ricevuto  un  irresistibile  impulso 
dalla  giornata  dei  10  agosto,  e  tutta  la  forza  stava  ornai 
dal  canto  suo.  11  furore  popolare  si  accrebbe  aU’ultiino 
segno  per  le  vittorie  dell’esercito  prussiano,  in  con- 
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seguenza  delle  quali  vennero  commesse  le  stragi  di 
settembre,  quel  San  Bartolomeo  del  secolo  xviii  che 
ha  disonorato  il  fanatismo  politico,  come  l’altro  avea 
disonorato  il  fanatismo  religioso.  Il  contegno  dell’As¬ 
semblea,  in  presenza  di  quelle  atroci  nefandità  che  si 
prolungarono,  com’è  noto,  parecchi  giorni,  fu  quello 
dell’abbattimento  e  della  debolezza;  essa  non  fece  al¬ 
tro  che  ingiungere  al  Comune  di  Parigi  di  renderle 
conto  della  situazione  della  capitale  e  di  fare  tutti  i 
provedimcnti  opportuni  a  ristabilire  l’ordine.  I  suoi 
più  illustri  oratori,  quelli  che  doveano  poscia  nel  seno 
della  Convenzione  tuonare  con  tanta  energia  contro 
quelle  carnilicine  e  farne  il  motivo  d’un’aperta  scis¬ 
sione  coi  giacobini,  rimasero  muli  in  quel  frangente. 
— Del  rimanente,  l’Assemblea  non  avea  più  allora  che 
pochi  giorni  di  vita.  In  quel  frattempo,  essa  fece  un 
gran  numero  di  decreti  che  non  ebbero  però  nessun 
valore,  se  non  in  quanto  che  essi  ottennero  l’appro¬ 
vazione  del  Comune  di  Parigi.  Nelle  tornate  dei  16  e 
17,  essa  tentò  col  mezzo  di  alcuni  provedimcnti  di¬ 
retti  a  frenare  gl’  incredibili  abusi  di  autorità  che 
arrogavasi  il  Comune,  di  ripigliare  il  sovrano  potere  a 
lei  spettante  di  diritto;  ma  invano, giacché  il  torrente 
demagogico  avea  preso  un  corso  che  non  era  più  in 
suo  potere  di  arrestare,  ed  essa  si  spense  senza  glo¬ 
ria  li  21  settembre  dopo  una  sessione  di  un  anno 
meno  alcuni  giorni,  durante  la  quale  essa  avea  sancito 
2,130  decreti,  sì  generali  che  speciali.  Trovansi  in 
quel  numero  i  decreti  che  ordinavano  le  visite  domi¬ 
ciliari  e  le  giurisdizioni  politiche  che  acquistarono 
indi  a  poco  tempo  una  sì  deplorabile  rinomanza  sotto 
il  nome  di  tribunali  rivoluzionarti.  A  tutti  quegli  atti 
vogliono  del  pari  essere  aggiunti  i  provedimenti  che 
compirono  il  disordinamento  delle  finanze  e  la  rivolta 
delle  colonie,  suscitarono  la  guerra  civile  e  la  guerra 
straniera.  Insomma  l’Assemblea  legislativa  lasciò  la 
Francia  in  uno  stato  tale  che  ci  voleva  un  miracolo 
per  salvarla,  e  Dio  permise  che  tale  miracolo  venisse 
compito  dalla  Convenzione  nazionale. 

LEGISLATIVO  (Corpo)  ( polit .).  — .Nome  generico 
con  cu]  sogliono  appellarsi  le  assemblee  deliberanti  che  : 
votano  le  leggi  (v.  Assemblee  popolari,  Camere  legis¬ 
lative,  Dieta,  Parlamento,  Cortes,  Storthing,  Stati, 
ecc.). — Nella  storia  parlamentare  della  Francia  questa 
parola  ha  ancora  un  signiGcato  speciale.  Secondo  la 
costituzione  dell’anno  in,  il  corpo  legislativo  era  for¬ 
mato  di  due  consigli,  cioè  del  consiglio  degli  Anziani 
c  di  quello  dei  Cinquecento.  Colla  costituzione  del¬ 
l’anno  vinosi  sostituì  a  questi  due  consigli  il  tribunato 
in  cui  le  idee  di  legge  venivano  discusse  in  contra- 
diltorio ,  ed  il  Corpo  legislativo ,  che  votava  in  se¬ 
greto  squiltinio  dopo  aver  sentito  gli  oratori  del  tri¬ 
bunato  incaricati  di  difendere  la  legge.  Il  Corpo  ' 
legislativo  votava  senza  discussione.  Soppresso  il  tri-  ! 
bunato,  il  Corpo  legislativo  continuò  a  votare  sempre 
in  silenzio  (per  cui  quel  consesso  venne  qualiGcato 
coll’epiteto  di  muto )  le  idee  di  legge  che  gli  erano  ‘ 
presentate  dal  potere  esecutivo,  dopo  però  che  erano 
state  elaborate  nel  consiglio  di  Stato  (vedi),  in  seno  I 
al  «piale  si  prendevano  gli  oratori  che  doveano  esporne  II 


I  i  motivi.  11  Senato  (vedi)  formava  l’altro  ramo  del 
sistema  parlamentare  senza  libertà,  che  Napoleone 
lasciò  sussistere.  Il  Corpo  legislativo  era  composto 
di  380  membri  eletti  dai  dipartimenti,  ed  ogni  anno 
veniva  rinnovato  per  quinto.  Alla  ristaurazione  il 
Corpo  legislativo  prese  il  nome  di  Camera  dei  de¬ 
putati  de’  dipartimenti.  Allora  cessò  la  sua  mutezza, 
e  le  idee  di  legge  vi  subirono  la  prova  di  una  discus¬ 
sione  contradittoria  (v.  Impero  francese,  Legisi^' 

!  zione,  ecc.). 

LEGISLATORI  (polit.)  (v.  Legislazione). 

LEGISLATURA  (polit.). — Espressione  inglese  che 
è  sinonimo  di  potere  legislativo.  Essa  venne  intro¬ 
dotta  nel  linguaggio  politico  nel  tempo  della  prima 
rivoluzione  francese,  e  l’Academia  francese  l’ainmisc 
nell’ullima  edizione  del  suo  Dizionario.  Tale  vocabolo 
ha  tre  diversi  significati.  Esso  esprime  talvolta  i  tre 
poteri  che  concorrono  alla  compilazione  delle  legge 
è  spesso  adoperato  nel  senso  di  Assemblea  legislativa, 
e  significa  infine  il  periodo  di  tempo  in  cui  il  corpo 
|  legislativo  sta  radunato ,  cioè  il  tempo  che  scorre 
dalla  sua  prima  riunione  fino  allo  spirare  del  suo 
potere.  Si  è  in  quest’ultimo  senso  che  l’art.  19  della 
Carta  dei  Francesi  stabilisce  che  la  lista  civile  è  tìsr 
sata  per  tutta  la  durata  del  regno,  dalla  prima  l(’9‘s~ 
latina  adunata  dopo  l’assunzione  del  nuovo  re,  va,c 
a  dire,  che  la  lista  civile  è  fissata  da  una  legge  che 
debb’essere  sancita  prima  che  spirino  i  poteri  della 
prima  Camera  dei  deputati  eletta  dopo  l’assunziooe 
del  re  (v.  Camere  legislative). 

LEGISLAZIONE  ,  Legislatori  (polit.). — Nel  sign*' 
ficato  più  generale  la  parola  legislazione  è  il  cora' 
plesso  delle  regole  che  si  applicano  alle  istituzio*11 
politiche,  civili,  amministrative,  criminali,  ccc.  di  un 
popolo.  Però  è  che  si  dice  la  legislazione  romana* 
la  legislazione  francese  ,  per  qualificare  il  corpo  i®' 
tiero  delle  leggi  che  anticamente  reggevano  l’impef? 
romano,  e  che  reggono  ora  la  Francia.  In  senso  p,u 
ristretto  la  parola  legislazione  s’intende  di  un  ram° 
qualunque  delle  istituzioni,  per  es.  la  legislazione  cl~ 
vile,  la  legislazione  penale,  ecc. — Affinchè  una  leg,s' 
lazione  si  possa  dir  buona,  dev’essere  rispondente  a* 
costumi  della  nazione  cui  si  riferisce.  In  questa  ma¬ 
teria  non  si  dà  principio  assoluto ,  perchè  le  IcglP 
migliori  secondo  la  teoria  possono  produrre  effetti 
funestissimi,  imposte  a  popolo  non  atto  a  eompren' 
dcrlc.  Rispetto  a  ciò  bisogna  sempre  aver  presenj6 
quello  che  rispose  Solone  alla  domanda  fattagli  se  |c 
leggi  ch’egli  aveva  date  agli  Ateniesi  erano  le  nl1' 
gliori:  «  Io  ho  dato  loro,  disse,  le  migliori  tra  que‘ 
di  cui  erano  capaci  ».  Bella  parola,  aggiunge  M°n' 
tesquieu,  che  dovrebbe  essere  bene  intesa  da  tutti 
legislatori. — L’arte  di  fare  le  leggi  è  la  più  ditf*cl  ® 
di  tutte  ch’è  dato  aU’uomo  di  esercitare  ;  e  per() 
nomi  dei  personaggi  chiamati  a  dare  alle  nazioni  l°r^ 
durevoli  istituzioni  hanno  traversati  i  secoli  e  g'1® 
sero  fino  a  noi  circondati  di  gloria  immortale.  O®1** 
presso  gli  Egiziani,  Mosè  presso  gli  Ebrei,  Zoroas 
presso  i  Persiani,  Confucio  presso  i  Cinesi ,  Mino^ 
presso  i  Cretesi,  Zaleuco  presso  i  Locresi,  Licurg0 
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Sparta,  Solone  in  Atene,  Romolo  e  Numa  a  Roma, 
sono  i  legislatori  che  nell’antichità  divennero  più  ce¬ 
mbri  per  la  saviezza  delle  loro  leggi  e  l’influenza  che 
esercitarono  su  molte  generazioni.  In  tempi  più  a 
noi  vicini  Giustiniano,  Maometto,  Carlomagno,  Ja- 
r°slaf  di  Russia,  s.  Luigi,  l’imperatore  Carlo  iv, 
luigi  xiv,  Napoleone,  ecc.  furono  fondatori  di  grandi 
,shtuzioni  per  cui  meritarono  di  essere  chiamati  le¬ 
tiziatovi.  —  Non  imprenderemo  qui  a  dar  le  regole 
che  devono  guidare  il  legislatore  nell’ adempimento 


del 


suo  augusto  e  difficile  ufficio;  e  già  abbiamo  av¬ 


vito  ch’esse  non  possono  darsi  in  modo  assoluto 
Perchè  i  tempi,  i  luoghi,  i  fatti  e  molte  altre  circo- 
stanze  modificano  all’infinito  i  principii  su  cui  le  leggi 
^'Posano.  Tuttavia  v’hanno  massime  che  non  si  pos- 
8°no  impunemente  trasgredire  dai  legislatori.  Quelli 
c^e  hanno  posti  in  non  cale  i  precetti  dell’equità  na¬ 
rrale  sotto  il  vano  pretesto  dell’ignoranza  de’popoli 
e  delle  circostanze  tristi  in  cui  si  trovavano ,  incor- 
8®p°  nei  meritati  rimproveri  dei  posteri  ;  imperocché 
?'una  causa  vi  può  essere  che  debba  indurre  ad  atti 
lr*uniani  ed  ingiusti.  Le  proscrizioni,  le  confische,  i 
s®crifizii  cruenti  pel  trionfo  passaggiero  di  una  fa- 
*'°ne  non  saranno  mai  approvati  dalla  vera  religione 
|  dalia  sana  politica,  cioè  illuminata  ;  e  quei  legisla- 
°ri  che  vi  si  appigliarono,  sono  a  buon  diritto  giu¬ 
nti  dalla  storia  come  flagelli  che  la  Providenza 
.Pmise  pe’suoi  imperscrutabili  fini ,  ma  non  mai 
^tifica.  Pur  troppo  non  furono  radi  ne’tempi  an- 
e  non  isconosciuti  a  quelli  non  lontani  da  noi; 
^  lo  spirito  di  giustizia  e  di  amore  esplicandosi 
topre  più  vivo,  sempre  più  caldo  dal  seno  del  en¬ 
nesimo,  il  fanatismo  d’ogni  maniera  andò  a  spe- 
Crsi  contro  l’incivilimento  ;  e  come  la  coltura  a 
s.°c°  a  poco  sgombrò  dalla  società  cristiana  i  pretesti 
j0  8s'  cui  la  tirannia  si  appigliava  altre  volte  per  co- 
i  suoi  assassinii,  nemmeno  è  a  temere  che  quei 
u*«lli  abbiano  a  ripiombare  sull’umanità  adulta.  — 
«lai  °rnia  del  g°verno>  clie  Per  1°  P‘ù  non  dipende 
5]|,.^e8islatore ,  essendo  con  salde  radici  inerente 
in  !n^°le  particolare  del  popolo ,  è  pure  tal  cosa  che 
e  lo  vale  a  determinare  i  modi  delle  legislazioni; 
***  uno  dei  meriti  più  cospicui  dei  legislatori  è 
Pio'  °  (*‘  rendere  le  leggi  sì  rispondenti  ai  costumi , 
Ulo  a,,a  ^adizione  vivente ,  che  il  nuovo  non  paia 
Pa*-’  S°  non  qual  miglioramento,  dichiarazione,  espli- 
dell’antico,  se  pure  questo  non  è  per  siffatto 
Ma  °  corrott°  che  vogliasi  fare  un  taglio  decisivo. 
W*1  siffalla  contingenza  vuoisi  considerare  che  so- 
qUapnte  il  male  si  debbe  togliere  ,  cioè  gli  abusi;  i 
»He  1  apponendo  gli  usi  retti  e  buoni,  di  questi  sono 
HP„  0  autichi.  Tuttavia  non  si  deve  inferire  da  ciò  la 
.fissità  -  . 


*ìoi 


j  di  risalire  sempre  ai  principii  di  una  istitu¬ 
ii^6  ^'Iand’essa  per  vizio  interno  è  cadente,  come 
Macjj!larono  parecchi  politici,  fra  cui  il  sottile  nostro 
Un  UaveHi.  Talvolta  per  le  mutate  condizioni  sociali 
lutP°P°lo  infermo 


- non  potrebbe  restituirsi  in  s 

8Wjorsllnetlenddo  nel  suo  primiero ,  vogliasi  pure 
Elicei  °’  caniP°  ù»  esercizio;  giacché  taluno  che  potè 
ente  contenersi  in  dati  limiti  in  un  tempo, 


male  s’adatterebbe  a  ritornarvi  in  altro  :  e  qui  il 
legislatore  deve  considerare  non  solamente  la  vita 
particolare  di  uno  Stato,  ma  quella  generale  di  tulli 
coi  quali  può  e  deve  formare  unità  sociale.  E  per 
esempio,  male  s’avviserebbe  colui  il  quale  volesse  alla 
Roma  cristiana  catolica  rinnovare  la  veste  dell’an¬ 
tica  pagana  e  guerriera  conquistatrice  ;  perocché  il 
tempo  del  lungo  suo  decadimento  la  divise  per  sempre 
dalla  ragione  di  dominio  che  la  faceva  centro  di  tutto 
l’orbe  romano:  il  cristianesimo  quanto  conquista  col 
potere  della  morale,  tanto  è  alieno  dalle  lotte  sangui¬ 
nose:  ed  infine  tutte  le  nazioni  che  in  antico  si  annoda¬ 
vano  solamente  col  vincolo  della  forza ,  or  sono  con¬ 
giunte  dal  diritto  nato  da  comune  incivilimento.  Già 
al  tempo  di  Cola  da  Rienzi  quell’impresa  era  più  che 
audace,  stolta,  sebbene  vigorosi  intelletti,  come  il  Pe¬ 
trarca  nostro, non  siansi  avvedutidel  politico  anacroni¬ 
smo.  Parimente  la  romana  legislazione  che  potè  aver 
vita  anche  al  tempo  della  dominazione  dei  Barbari  in 
Italia,  non  sarebbe  più  confacente  agli  ordini  nostri; 
e  per  la  ragione  medesima  di  convenienza  i  savii 
legislatori  dei  popoli  moderni  che  s’avvidero  quanto 
importasse  il  rinnovamento  operato  da  quell’  uomo 
che  con  una  mano  chiuse  un  secolo  per  aprirne  un 
nuovo  coll’altra  ,  lasciano  nei  codici  loro  penetrare 
quel  tanto  di  francese  legislazione  che  si  vede  ap¬ 
propriata  in  particolare  ai  nuovissimi  tempi.  Ormai 
l’Europa  (e  per  questa  s’intendono  tutte  le  genti  cri¬ 
stiane,  in  qualunque  plaga  del  mondo  siano  stanziate) 
è  composta  di  nazioni  che  hanno  comune  principio 
di  vita ,  quindi  comuni  interessi  d’ogni  maniera  ;  e 
se  pur  debbe  ciascuna  mantenere  l’indole  della  pro¬ 
pria  nazionalità,  non  è  men  vero  che  la  legislazione 
di  ciascuno  vuol  essere  tale  che  risponda  ai  rap¬ 
porti  reali  che  ha  con  tutte  le  altre.  Di  qui  l’equili¬ 
brio  sempre  migliore  che  si  andrà  ottenendo  a  misura 
che  tal  verità  sarà  più  profondamente  compresa  da 
quelli  cui  tocca  dare  le  leggi.  — Ora  una  parola  in¬ 
torno  a  chi  spetta  farla  da  legislatore.  Siccome  varie 
sono  le  forme  di  governo,  non  identico  è  il  legisla¬ 
tore  in  tutti  gli  Stati  ,  sebbene  questa  sia  l’incuui- 
benza  del  potere  in  ciascuno  ;  ma  la  differenza  con¬ 
siste  appunto  nella  diversità  dei  poteri.  —  Nelle  mo¬ 
narchie  assolute  i  re  sono  solamente  legislatori  , 
perocché  in  essi  soli  risiede  il  potere  legislativo  ;  ma 
come  non  possono  spesso  da  se  stessi  personalmente 
attendere  a  quest’ufficio,  il  loro  maggiore  merito  sta 
nell’affidare  tal  cura  a  ministri  e  consiglieri  profon¬ 
damente  conscii  del  dovere  che  incombe  a  chi  si  as¬ 
sume  tanto  incarico  ,  ed  insieme  così  esperti  da  non 
essere  l’opera  loro  inferiore  alla  rettitudine  dell’in¬ 
tenzione.  I  re  suggellano  poi  queste  leggi  coll’auto- 
rità  loro,  e  quindi  su  di  essi  si  riflette  tutta  la  gloria 
che  ne  può  conseguitare. — Negli  Stati  rappresentativi 
il  potere  legislativo  essendo  diviso ,  nè  un  solo  può 
fare  nè  in  nome  del  sovrano  solamente  si  emanano 
le  leggi.  L’iniziativa  delle  leggi  vi  può  appartenere 
al  potere  esecutivo,  ma  la  legge  dev’essere  deliberata 
e  votata  da  una  Camera  dei  deputati  della  nazione , 
e  spesso  da  un’altra  Camera  che  rappresenta  l’ele- 
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mento  detto  conservatore.  L’iniziativa  può  anche  ap¬ 
partenere  all’una  od  all’altra  di  queste  Camere,  come 
in  Francia  è  determinato  dalla  Carta  del  1850;  af¬ 
finchè  una  risoluzione  co'si  adottata  diventi  legge , 
bisogna  che  sia  sancita  dal  potere  esecutivo  ,  di  ma¬ 
niera  che  questo  partecipa  dell’autorità  legislativa. 
La  Carta  regola  in  Francia  la  maniera  in  cui  si  eser¬ 
cita  il  potere  legislativo  (art.  14  e  seg.). — Nelle  de¬ 
mocrazie  pure  il  potere  legislativo  risiede  nel  corpo 
della  nazione,  che  non  lo  esercita  direttamente,  salvo 
in  piccolissimi  Stati,  come  sarebbero  i  Cantoni  della  ! 
Svizzera  ,  e  per  lo  più  col  mezzo  di  un’assemblea  di  I 
rappresentanti  nominati  direttamente  dal  popolo.  —  j 
Su  questa  materia  sonosi  scritti  molti  trattali;  ma  ci 
contentiamo  d’indicare  le  seguenti  opere  veramente  ; 
somme:  Montesquieu,  Spirilo  delle  leggi  ;  Filangeri,  lj 
Scienza  della  legislazione  ;  Bentham,  i  suoi  Trattati  di  I! 


legislazione;  Mably,  Della  legislazione  o  principio  delle 
leggi  (opera  tenuta  in  poco  concetto  da  molti ,  ma 
però  utile  per  varii  rispetti);  Pastoret,  Storia  della 
legislazione  degli  antichi  popoli,  che  è  indispensabile 
per  le  sue  dotte  e  profonde  ricerche  storiche. 

LEGITTIMA  ( dirit .  civ.).  —  In  diritto  là  parola 
legittima  indica  la  porzione  di  beni  di  cui  un  erede 
presuntivo ,  chiamato  perciò  legittimario ,  non  può 
essere  spogliato  da  un  testatore.  Tale  vocabolo  però 
significa  più  particolarmente  il  diritto  che  hanno  i 
figli  sulla  eredità  de’  loro  genitori  ;  non  essendo 
che  per  analogia  o  per  una  sorta  di  finzione  che  tale 
espressione  fu  applicata,  in  alcuni  casi,  sia  agli  ascen¬ 
denti,  sia  agli  stessi  collaterali.  Ed  infatti  la  legittima 
de’figli  è  fondata  sopra  un  principio  più  sano  di  ogni 
altra  legittima;  essa  costituisce  un  diritto  reale  pro¬ 
veniente  dalla  regola  che  il  figlio  è  ,  in  certo  qual 
modo  ,  comproprietario  al  momento  stesso  del  suo 
nascere  di  lutti  i  beni  appartenenti  ai  genitori.  Tale 
principio  deriva  dall’obbligo  naturale  che  i  due  con¬ 
iugi  si  assumono  col  matrimonio  di  educare  i  loro 
figliuoli  in  un  modo  proporzionato  ai  loro  beni  di 
fortuna,  di  dar  loro  uno  stato -confaciente  all’educa¬ 
zione  da  essi  ricevuta.  I  genitori  non  sono  più  che 
gli  amministratori  di  un  patrimonio  sul  quale  deb¬ 
bono  di  necessità  torre  di  che  fornire  al  manteni¬ 
mento  della  famiglia.  La  legittima  dei  figli  è  quindi 
fondata  sul  diritto  naturale,  ma  essa  non  può  trovare 
la  sua  sanzione  che  nel  diritto  civile,  ed  è  bene  spesso 
succeduto  che  tale  obbligazione  naturale  non  è  stata 
dalla’ legge  civile  riconosciuta  come  parecchie  altre 
che  non  erano  meno  sane  di  quella. — Gli  antichi  Ro¬ 
mani  aveano  sanzionato  nelle  leggi  delle  Dodici  Tavole 
la  piena  libertà  di  disporre  per  testamento  del  pro¬ 
prio  intiero  patrimonio,  anche  posponendo  i  consan¬ 
guinei  agli  estranei:  facoltà  derivante  dal  principio 
che  concedeva  al  padre  un  assoluto  potere  che  si 
estendeva  perfino  sulla  vita  dei  figli.  Non  andò  guari 
però 'che  si  riconobbe  quanto  fosse  ingiusto  un  tale 
principio,  e  si  cercò  di  rimediare  alle  funeste  sue 
conseguenze ,  sià  coll’introdurre  la  querela  d’inoffi¬ 
ciosità,  sia  collo  stabilire  la  legittima.  Questa  venne 
finalmente  eretta  in  principio  ,  e  d’allora  in  poi  non 


fu  più  lecito  ab  padre  di  famiglia  di  disporre  per  te¬ 
stamento  che  di  una  porzione  de’suoi  beni*  a  danno 
de’suoi  figli.  Nel  Digesto  la  legittima  era  fissata  al 
quarto  della  successione  qualunque  si  fosse  il  numero 
de'figliuoli.  Giustiniano  stabilì  nella  Novella  18,  cap. 
che  i  figli  aveano  diritto  al  terzo  dei  beni  da  divi¬ 
dersi  fra  di  loro  ogni  qual  volta  fossero  quattro  o 
meno;  e  che  se  fossero  cinque' o  più,  la  porzione  le¬ 
gittima  era  la  melà'divisibiie  egualmente  fra  di  essi. 
Benché  Giustiniano  non  abbia  espressamente  com¬ 
preso  gli  ascendenti  nell’anzidetta  Novella ,  pure  1  nso 
ed  il  parere  de’giuristi  decisero  che  anche  ad  essi 
appartenesse  la  legittima,  e  nella  quota  di  un  terzo. 
—  La  legittima  non  va  considerata  come  un  diritto 
£Td  una  quota  ereditaria,  ma  bensì  come  un  debito 
della  sostanza  purificata  da  ogni  peso  della  succes¬ 
sione.  Per  conseguire  la  legittima,  quegli  cui  appar' 
tiene  dee,  innanzi  tutto,  fare  istanza  onde  sia  deter¬ 
minata,  e  si  determina  riconoscendo  e  descrivendo! 
patrimonio  del  defunto,  stimandolo  e  dividendolo  tra 
gli  eredi  ed  i  legittimarii.  —  Le  cause  eh’  escludono 
dalla  successione  intestata  ,  escludono  pure  dalla  Ie' 
gittima  ,  fra  le  quali  vuoisi  annoverare  la  disereda¬ 
zione,  l’indegnità  e  la  rinuncia. — Osserveremo  infine 
che  la  legge  civile,  seguendo  quella  di  natura,  con¬ 
siderò  nella  legittima  un  bene  proprio  di  coloro  cu1 
compete;  quindi  ne  consegue  il  divieto  di  scemare  m 
qualsivoglia  guisa  essa  legittima  ,  di  farla  dipender® 
da  una  condizione,  di  ritardarla  o  di  menomamento 
aggravarla. — In  luogo  della  legittima  il  Codice  fra®' 
cese  ha  istituita  la  riserva,  la  quale  consiste  in  qi,e 
quota  di  beni  destinata  a  certi  indicati  eredi,  e  del 
quale  essi  non  possono  venir  privati.  La  rimane0 
sostanza  non  obbligata  chiamasi  porzione  disponi ut 
(art.  915,  915,  916).  Il  Cod.  civile  del  Piemonte  s‘ 
attenne  all’antica  denominazione  di  legittima.  L’u°® 
e  l’altro  de’mentovati  Codici  riservano  questa  P°r 
zione  ai  discendenti  ed  agli  ascendenti  (Cod.  fra,,c; 
art.  915,  715;  Cod.  piem.  art.  719,  722).  Confo^. 
alle  precedenti  sono  le  disposizioni  degli  altri  G0®1  . 
d’Italia.  —  11  Codice  francese  assegna  per  riservo 
figli  la  metà  dei  beni  del  disponente,  ove  questi  °0^ 
lascia  che  un  figlio  legittimo  ;  due  terzi,  se  ne  l®sC’ 
due;  tre  quarti,  se  ne  lascia  tre  od  un  numero  m»b 
giore.  Giusta  il  Codice  piemontese  ,  le  liberalità  r 
testamento  non  possono  eccedere  due  terzi  dei  P 
del  disponente,  quando  questi  morendo,  lascia  0 
o  due  figli;  e  la  metà  quando  ne  lascia  un  naVCi? ^ 
maggiore.  Per  figli  poi  s’intendono  i  discendenti^ 
qualsiasi  grado ,  ma  contano  soltanto  per  colui 
rappresentano.  — Se  in  mancanza  di  figli  il  ,^iea 
lascia  superstiti  uno  o  più  ascendenti  in  ciascuna  1  ^ 
paterna  e  materna  ,  la  riserva  del  Codice  france  ^ 
la  metà,  ed  i  tre  quarti  se  non  lascia  ascendenti  ^ 
in  una  linea  sola.  Il  Codice  piemontese  in  linea  a5^efli 
dentale  assegna  per  legittima  la  terza  parte  ^  a|i, 


del  defunto. — In  quanto  alla  legittima 


dei  coliate 


oggidì  dovunque  abolita,  consisteva  in  una  0 

aveya 


di  beni  che  la  legge  attribuiva  ai  fratelli  gcrn>a° 


consanguinei  del  testatore,  allorquando  questi 
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^sposto  della  sua  eredità  a  favore  di  una  persona 
"jfame.  — Noteremo  infine  che  i  Codici  italiani  lar- 
jSXeggiarono  alquanto  nel  concedere  la  facoltà  di  torre 
a  pittima,  quasi  stimolo  al  ben  fare  per  coloro  che 
sono  sottoposti  a  tale  vicenda.  .1  legislatori  francesi 
d  incontro  negarono  al  testatore  il  diritto  di  privare, 
Per  qualsiasi  ragione ,  della  quota  riservata  coloro 
fUl  apparteneva:  fu  possente  sull’animo  ditjuei  legis- 
aiori  la  consideraziono  che  bene  spesso  la  facoltà  di 
predare  si  esercita  per  fini  odiosi ,  e  che  cagiona 
Une$ti  scismi  ne’casati. 

^  LEGITTIMISTA  {polii.).— Con  questo  nome  si  cliia- 
e  an°  in  Francia  i  partigiani  della  passala  monarchia: 

yale  amico ,  difensore  della  legittimità  in  fatto  di 
Ir|ncipato,  non  ammettendo  legittimo  che  un  re  che, 
^  c°ndo  le  leggi  antiche  e  fondamentali  della  nazione, 
a  Ve  Per  dritto  di  successione  salire  sul  trono.  Non 
^cordano  i  legittimisti  ad  una  nazione  il  privilegio 
•eleggere  il  suo  principe  poiché  lo  riceve  da  Dio  , 
*  8*i  Ebrei  ricevettero  Saul ,  c  questi  sono  i  le- 
.Ul,'st*  del  puro  diritto  divino  :  un’altra  parte  poi 
0r°  ammette  che  una  nazione  nel  costituirsi  con 
j.^c°nsenso  tacito  od  aperto  investe  una  famiglia  del 
gli  to  di  sovranità  senza  che  possa  in  seguito  ripi- 
*8e,°;  Vi  sarebbe  da  dir  molto  sull’  origine  di 
(|*  ..lo  dritto,  intorno  al  quale  si  dividono  le  opinioni 
e  ^ 1  8tessi  legittimisti,  ma  non  è  nel  nostro  assunto, 
l'niVta  C*ie  s*  saPPia  cosa  intendano  essi  per  legit- 
So  a-  Secondo  loro  le  manifestazioni  popolari  non 
voj°  *a*  piene  e  sincere  ,  ed  anziché  emanare  dalla 
generale  della  nazione  sono  effetti  della  forza, 
dell asluzia  e  della  corruzione,  atteso  lo  stato  attuale 
1)uòa  s°cietà  in  cui  un  ristretto  numero  di  persone 
0ra  Pa,’lecipare  alla  deliberazione  dei  pubblici  affari. 
|8p  ’  legittimisti  i  partigiani  di  Don  Carlos  in 

fUro^na  »  quelli  di  Don  Miguel  in  Portogallo  ,  come 
«w  j.°  un  tempo  quelli  degli  Stuardi  in  Inghilterra  , 
&0n  1  Giacobiti  e  gli  altri  Miguelisti  e  Carlisti.  Oggi 
l»0^81  tr°vano  legittimisti  che  nella  Spagna  ,  nel 
f„n«°’  ed  in  Francia.  Il  partito  dei  legittimisti 
per  nacque  nella  rivoluzione  di  luglio  1830,  e 
plrch?lln  tempo  furono  chiamati  aneli’  essi  Carlisti  , 
i'e  )eoe  V0,evan°  al  reggimento  della  nazione  come 
pona°lll'mo  f'arl°  x  i  ("I16  veniva  spogliato  della  co- 
Ma  tQe  cacciato  in  esiglio  per  aver  violala  la  Carta. 
Clini  S  °  Parlit0  s*  divise  in  varie  opinioni.  .41- 
duCa  a<ÌCettavano  la  rinunzia  di  Carlo  in  favore  del  ! 
•’avojjg1  ,ìordeaux  ,  ed  altri  no,  come  se  la  necessità  j 
dere  e  cappita  dalle  mani  del  sovrano;  e  per  nascon¬ 
dili^  ^este  divisioni  e  dare  apparenza  almeno  di 
Un,iStaa  °  S^r*l°  real>sta,  si  adottò  il  nome  di  legit-  j 
j  c**e  parve  più  esalto  per  esprimere  la  so-  | 
cosa»  al  ffual  nome  venne  poi  a  mettere  i 
Z|°Xe  d°  ^  niopte  di  Carlo  x  ,  per  cui  la  denomina-  | 
^  que*l Car^*s^a  av,,ebbe  avuto  un  vecchio  significato.  , 
1  w  nome  ben  lontano  dall’accordare  insieme  ; 
si  d0V(IniÌ8li’  c,le  variavano  tanto  sul  principe  in  cui  | 
di  prooVa  personificare  la  legittimità,  come  sul  modo  ; 
(:^e  ader^ra,e  a  ^uesla  il  trionfo.  I  vecchi  ,  e  quelli  i 
,'an°  al  passato  senza  alcuna  modificazione  ! 
ÌC'ct  Pop. -Tomo  Vili 


j  per  i  bisogni  del  presente,  si  dichiaravano  per  il  duca 
di  Angoulème,  ed  i  giovani,  o  almeno  quelli  che  cono¬ 
scevano  i  proprii  tempi,  erano  perii  duca  di  Bordeaux, 
j  e  questo  poi  li  riunì  tulli  quando  l’altro  fu  collo  dalla 
morte.  Ma  non  cessò  per  questo  la  divisione  di  cui 
era  infetta  l’opinione  stessa.  La  rivoluzione  di  luglio 
avea  collocato  sul  trono  Luigi  Filippo  duca  d’Orléans, 
cioè  una  nuova  dinastia,  il  ramo  cadetto  dei  Borboni] 
il  quale  dovette  soggiacere  alle  condizioni  che  gl’im- 
j  posero  i  rappresentanti  del  popolo,  onde  il  popolo  fu 
dichiaralo  sovrano  ,  che  commetteva  ad  un  principe 
j  eletto  da  lui  la  propria  autorità.  I  legittimisti  riguar- 
!  darono  queste  idee  come  assurde  cd  inique,  e  i  fatti 
l  che  le  rappresentavano  come  ribellioni  degne  del 
!  patibolo.  Una  parte  dei  legittimisti  pensava  essere  ne¬ 
cessario  di  riacquistare  colla  forza,  a  difesa  del  diritto, 
ciò  ch’ora  stato  dalla  forza  rapito;  e  non  si  mostrava 
repugnartte  nè  por  le  rivoluzioni  interne ,  nè  per  le 
armi  esterne  che  avrebbe  invocalo  dai  potentati  di 
Europa.  Ma  i  più  sagaci  o  che  non  avessero  fede  in 
questi  mezzi  che  furono  infatti  tentati  con  mal  esito, 
o  che  veramente  li  stimassero  vergognosi  ed  illeciti  . 
feeero  sembianza  di  appellarsi  alla  nazione,  dicendo 
che  non  consultata  per  lo  stabilimento  della  dinastia 
novella,  doveva  essa  colla  sua  volontà  rintegrare  l’an¬ 
tica  che  i  secoli  avevano  protetta.  Era  ciò  un  dichiarar 
sovrano  il  popolo  ,  concessione  esorbitante  che  non 
potevano  mai  neppur  concepire  i  legittimisti  puri  , 
prevedendone  le  conseguenze  funeste  alloro  sistema. 

I  divergenti  da  questi  imaginarono,  per  rendere  alla 
nazione  una  libera  e  piena  espressione  della  sua  vo¬ 
lontà,  un  morto  di  elezione  per  comporre  la  Camera 
dei  deputali,  in  cui  tutti  i  Francesi  dall’età  capace  di 
portar  armi  in  poi  concorressero  a  dare  il  volo.  Era 
questo  il  suflrage  uni  ver  sei.  Siffatti  legittimisti  oppo¬ 
nevano  un’assemblea  uscita  da  simili  elezioni  a  quella 
che  innalzò  al  trono  Luigi  Filippo,  la  quale  non  rap¬ 
presentava  la  nazione  ,  e  che  venne  determinata  a 
quell’atto  da  una  mano  di  ribelli  che  non  era  la  Fran¬ 
cia  e  che  tumultuò  colle  armi  e  la  forza  nelle  strade 
di  Parigi.  E  d  uopo  dire,  che  il  partito  che  così  ra¬ 
gionava  era  sostenuto  da  eloquenti  scrittori  massime 
nei  giornali,  e  con  sì  brillanti  argomenti,  che  la  gio¬ 
ventù  ne  rimase  adescata.  Sembrava  che  tutti  i  par¬ 
titi,  anche  quelli  estranei  alla  legittimità,  si  dovessero 
rannodare  al  partito  del  voto  universale,  dovendo  la 
volontà  sincera  del  popolo  risolvere  coll’  atto  del 
proprio  potere  ogni  questione.  Infatti  i  repubblicani 
fedeli  alle  massime  e  alle  tradizioni  dell’antica  rivo¬ 
luzione  del  1789  si  collegarono  con  i  giovani  legit¬ 
timisti  ,  ma  la  lega  non  era  priva  di  simulazione  , 
perchè  quelli  credevano  questi  simulati ,  e  l’associa¬ 
zione  non  aveva  altro  scopo  che  di  raddoppiare  le 
forze  per  distruggere  il  nuovo  reggimento.  Tanto  i 
principii  dei  legittimisti  liberali  come  la  loro  lega  fu 
di  scandalo  per  i  legittimisti  puri.  1  primi  idearono 
inoltre  una  costituzione  da  surrogarsi  alla  vigente , 
imitata  dalla  vecchia  eh  essi  dicevano  nazionale,  cogli 
Stati  generali  che  avessero  voto  consultativo  soltanto 
e  non  impacciassero  1  autorità  sovrana,  la  qual  costi- 
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tu/ione  non  poteva  convenire  nè  ai  repubblicani,  che 
chiedevano  ampia  libertà,  nè  ai  legittimisti  puri  che 
volevano  il  pubblico  ordine  come  sotto  Carlo  x  ,  e 
forse  per  evitar  nuove  scosse  e  pericoli,  l’assolutismo. 
Oggi  questi  partiti  che  facevano  guerra  al  trono  di 
Luigi  Filippo  sono  assai  indeboliti ,  e  vanno  ogni  dì 
più  fiaccando  sotto  la  possanza  della  nuova  dinastia 
che  per  i  servigi  resi  alla  Francia  ed  all’  Europa  nel 
conservare  la  pace,  e  promuovere  la  prosperità  pub¬ 
blica,  si  fortifica  e  si  mantiene  illesa  da  ogni  assalto. 
Molti  legittimisti  hanno  deposte  le  speranze  e  le  am-  j 
bizioni  ,  e  sono  amici  e  servitori  del  monarca  eletto 
dal  popolo  ;  ma  è  pur  vero  che  la  maggior  parte  di 
loro  conduce  una  vita  lontana  dagli  affari  ,  c  si  gode 
la  solitudine  dei  loro  palagi  e  delle  loro  deliziose  cani-  ; 
pagne.  Essa  forma  la  così  delta  vecchia  aristocrazia  ì 
del  (auboury  S.  Ger inaiti,  ed  a  quest’aristocrazia  appar-  : 
tengono  i  legittimisti  che  non  ebbero  amici  nel  popolo 
che  in  qualche  provincia  di  Francia.  I  legittimisti  ; 
francesi  caddero  nell’  inazione  ,  e  non  si  mostrarono 
operosi  neppur  quando ,  affrontando  i  rischi ,  po¬ 
tevano  forse  conservare  o  almeno  difendere  ciò  che 
più  tardi  pretendevano  riacquistare,  e  non  pigliarono 
mai  le  armi  per  turbare  la  tranquillità  dell’ordine 
presente  ,  e  fecero  soltanto  voti  per  il  successo  de¬ 
gli  ammutinamenti  di  Parigi,  sperando  per  la  via  del 
disordine  di  tornare  al  dominio.  Non  avvenne  lo 
stesso  in  lspagna  e  in  Portogallo  ove  pure  si  sono 
dibattuti  i  diritti  di  legittimità  politica.  I  legittimisti 
spagnuoli  e  portoghesi  non  si  trovavano  a  fronte  della 
sovranità  del  popolo  come  i  legittimisti  francesi,  poi¬ 
ché  la  nuova  costituzione  liberale  che  temperava  la 
monarchia,  il  reggitne  assoluto,  fu  emanato  dal  trono 
islesso,  in  lspagna  per  la  volontà  di  Ferdinando  vii,  e 
in  Portogallo  per  quella  di  Don  Pedro,  ambedue  te¬ 
neri  delle  loro  figlie  a  cui  volevano  lasciare  il  retag¬ 
gio  del  loro  scettro.  Questo  modo  di  cambiar  le  sorti 
del  paese  che  pareva  il  più  sicuro,  non  essendo  pro¬ 
dotto  dalla  potenza  popolare,  non  ebbe  l’appoggio  del 
popolo  tutto  quanto  ,  ma  di  una  parte  di  quella  che 
era  -matura  al  mutamento  ,  e  che  anzi  lo  aveva  più 
volte  sollecitato  con  sacrifizi  di  sangue,  mentre  l’altra 
parte  tenace  della  politica  antica  si  mostrò  nemica 
della  costituzione.  Cosi  nacque  la  guerra  fra  i  due 
principii,  la  libertà  e  l’assolutismo  ;  e  dall’ opinione 
dei  popoli  stessi  ebbero  alimento  le  ambizioni  di 
Don  Carlos  in  lspagna  ,  e  di  Don  Miguel  in  Porto¬ 
gallo,  che  contrastando  ai  principi  il  diritto  di  modi¬ 
ficare  il  proprio  potere,  volevano  tutta  per  sé  quel- 
l’au  tonta  di  cui  si  rendevano  partecipi  le  assemblee 
nazionali.  Come  i  legittimisti  in  Francia  negavano  al 
popolo  il  diritto  di  disporre  della  corona,  così  i  legit¬ 
timisti  in  lspagna  ed  in  Portogallo  lo  negavano  allo 
stesso  monarca.  Da  qui  nacque  naturalmente  la  di¬ 
versità  di  condizione  dei  legittimisti  francesi  e  dei 
Callisti  e  Miguelisti  :  questi  non  erano  tentati  come  I 
i  francesi  a  piaggiare  il  popolo  ,  a  cattivarselo  colle 
attrattive  della  libertà,  poiché  non  era  il  popolo  so¬ 
vrano  nell’atto,  c  non  era  autore  della  costituzione 
Si  lusingavano  che  il  partito  della  libertà  fosse  un  [ 


mero  partito  e  che  tutta  la  nazione  fosse  d'accordo  nel 
desiderio  dell’antico  reggimento,  a  cui  parte  di  quella 
cooperava  efficacemente  colle  armi.  Ferdinando  era 
accusato  di  alterare  la  successione  coll’abolire  la  lcgge 
salica  escludendo  dal  trono  Don  Carlos  ;  Don  Pedro 
di  conculcare  le  antiche  franchigie  e  fondare  un  g°* 
verno  contrario  alle  istituzioni  nazionali ,  onde  Don 
Miguel  si  metteva  a  capo  degli  assolutisti.  Due  re¬ 
gine  Isabella  u  e  Maria  da  Gloria  erano  le  rappre' 
sentanti  della  nuova  monarchia  temperata  dalla  co¬ 
stituzione  ,  per  cui  sparsero  il  proprio  sangue  i  d*" 
fensori  della  libertà.  Mentre  dunque  i  legittimisi» 
francesi  dopo  la  ruina  di  Carlo  x  discutevano  di  P°' 
litica  nei  saloni  di  Parigi,  nelle  loro  ville  o  tranquil' 
lamento  alla  tribuna  delle  Camere,  i  legittimisti  sPa' 
gnuoli  e  portoghesi  combattevano  in  campo  e  vole¬ 
vano  risuscitare  una  dura  monarchia  ,  i  Francesi  mj 
moderato  reggimento  ma  non  popolare  :  gli  Spag**00 
e  i  Portoghesi  senza  patti  e  condizioni ,  gli  altri  con 
acceltevoli  transazioni:  quelli  di  Spagna edi  Portoga»1 
implacabili,  e  non  fidando  che  nella  propria  energl!J 
e  nelle  armi,  quelli  di  Francia  aspettavano  molto  (l:’ 
tempo  e  dalla  buona  volontà  della  nazionesenza  operare’ 
usando  per  armi  la  potenza  dello  scritto  e  della  paro»3; 
Come  i  legittimisti  francesi,  così  i  legittimisti  spagm,a  ‘ 
e  portoghesi  hanno  dovuto  finalmente  cederò,  d  c 
proverebbe  che  la  nazione  non  era  com’essi  aveva*1*’ 
imaginato  tutta  quanta  per  loro.  Si  vuole  che  se  D°' 
Carlos  avesse  promessa  una  costituzione  alla  Spagn‘^ 
un  reggimento  insonuna  meno  assoluto,  e  più  c°rrl^ 
spondente  ai  bisogni  del  tempo,  avrebbe  potuto  ste»1^ 
dere  sicuramente  la  mano  al  diadema ,  o  per  nieg  .j 
dire  la  nazione  glie  lo  avrebbe  posto  in  capo  ;  uliV 
non  aver  voluto  ammollire  in  nessun  conto  la  s**»^ 
gidezza  ha  fatto  1’  ultimo  suo  danno.  Ora  quanto 
1’  animo  dei  Carlisti  e  dei  Miguelisti  faremo  da  ^ 
timo  osservare  che  hanno  un  carattere  diffor»ne 
quelli  che  parteggiano  pel  duca  di  Bordeaux,  ^ 
1’  educazione  di  questi  ,  la  passata  rivoluzione  a  ^ 
soggiacquero  ,  il  moderato  reggimento  di  Carlo  * 
cui  vissero  e  la  loro  condizione  aristocratica,  »1,e  jC 
gli  altri  tenevano  dell’energia  ed  asprezza  P°P°  aS- 
essendo  affezionati  alle  vecchie  tradizioni,  e  ad  un | 
solutismo  che  non  si  era  mai  inclinato  al  genio  * 
libertà.  I  legittimisti  spagnuoli  e  portoghesi  c°jl?  ,j 
lizione  dell’  assolutismo  hanno  perduto  dei  pi'iv<1  ^ 
che  tenevano  del  feudalismo  ,  mentre  i  Frances* 
mangono  nello  stato  di  prima  in  un  paese  ove  1 
glianza  civile  è  già  stabilita.  .  a\ 

LEGITTIMITÀ  (giurispr.).—  Si  dice  in  gcncr  ^,0 
tuttociò  ch’è  conforme  alle  leggi,  benché  in  fi'1  |a 
senso  sia  prevalso  il  vocabolo  di  legalità  ;  l»°n  cptì* 
legittimità  di  un’azione  significa  il  rapporto  e 
formila  di  quest’azione  con  ciò  che  è  prescritta 

legge.  Ma  nell’uso  comune  la  parola  legittimità3^.  ^ 

pera  più  particolarmente  per  indicare  lo  stato 
figlio,  la  nascita  del  quale  è  approvata  dall»  , 

— Il  matrimonio  è  l’unica  fonte  della  legitt»,nl  ^rj„ 
natali  ;  e  perciò  quando  non  fu  contratto  *  ^ 
nio  ,  o  quando  questo  è  nullo  ,  i  fig1'  e  1 
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scono  da  tali  uomini  sono  riputali  illegittimi  e  non 
Partecipano  a  veruno  dei  diritti  accordali  dalle 
W  civili  e  politiche  a  coloro  che  nascono  da  una 
l,nione  approvata  dalla  legge.  Questa  regola  per 
a*lro  ammette  due  eccezioni  :  1°  I  figli  nati  nel  con¬ 
finato  diventano  legittimi  pel  matrimonio  susse¬ 
guente  de’loro  genitori  (v.  Legittimazione);  2°  si  con- 
^derano  come  legittimi  i  figli  nati  da  un  matrimonio 
‘Pio,  ma  contratto  di  buona  fede.  Questa  giurispru- 
.nza  è  confermata  dai  Codici  moderni.  11  matrimo- 
n,°,  dice  il  Cod.  francese,  ch’è  stalo  dichiarato  nullo, 
Poduce,  ciò  non  ostante,  gli  effetti  civili,  tanto  ri¬ 
pardo  ai  coniugi,  quanto  relativamente  ai  figli,  al¬ 
enando  sia  stato  contratto  di  buona  fede  (art.  201). 

‘  e  uon  vi  è  la  buona  fede  che  per  parte  di  uno  dei 
°n*ugi ,  il  matrimonio  non  produce  gli  effetti  civili 
8e  non  in  favore  del  medesimo  coniuge  o  dei  figli 
f  dal  matrimonio  (art.  202).  Conformi  a  questi 
S(°n°  gl»  art.  115  e  162  del  Cod.  piemontese.  Il  Cod. 
ustriaco  poi  stabilisce  che  i  figli  nati  da  matrimo¬ 
ni0  invalido  (fuorché  ne’ casi  iu  cui  fosse  contratto 
.  sussistenza  del  vincolo  matrimoniale  di  uno  o  di 
hedue  i  contraenti ,  o  fra  cristiani  e  persone  che 
sid*  l)ro^essano  1°  religione  cristiana)  debbono  con¬ 
farsi  legittimi  se  l’ impedimento  sia  tolto  in  se¬ 
sia  °’  °  Se  Per  1  uno  0  Per  I  altro  de’coniugi  militasse  ^ 
eiio  un'  ignoranza  scusabile  del  matrimonio  mc- 
•aio  (§.  460).  Il  matrimonio  produce  una  presun- 
Zitìnclegale  della  legittimità.  Tuttavia  questa  presun- 
jt1  lle  uon  è  sempre  assoluta  ,  e  può  essere  distrutta 
fc  Pepti  casi,  come  nel  caso  di  adulterio  della  moglie, 
del/  n°n  riconoscimento  del  padre  ,  in  conformità 
Kiir*  — QuegH  che  vuol  provare  ch’è  figlio  le- 

lni°,  deve  stabilire  :  1°  ch’egli  è  nato  nel  mairi 


n!°.  2“  fhe  deve  la  vita  alle  persone  di  cui  si  dice 
I^PI0-  La  prova  del  matrimonio  si  fa  col  presen¬ 
ti  ,  all°  di  celebrazione.  In  caso  poi  che  il  luogo  della 
Pro  raz'one  f°sse  ignoto ,  e  morti  i  genitori ,  basta 
'In  Var?  c*,c  ess*  sempre  vissuti  pubblicamente 
|iro  °niugati. — La  figliazione  della  prole  legittima  si 
Po  V°  co**’  all°  nascita  ;  2°  col  possesso  confi¬ 
dilo  *  ,stat0  »  5°  con  testimoni!.  In  mancanza  dei¬ 
di  |j°  nascita  basta  il  possesso  continuo  dello  stato 
Pot,  0  legittimo,  come  sarebbe  che  egli  ha  sempre 
%  il  °  ^  n°me  del  padre  cui  dice  di  appartenere  ; 
pr0y  i)at*re  l’ha  sempre  trattalo  da  figliuolo ,  ed  ha 
"i°nt  Ul°  a^a  sua  educazione  ed  al  suo  manteni- 
Qug„l .  ’  ch’  egli  fu  sempre  tenuto  come  tale  da  lutti. 
Vd!  c^e  ha  un  possesso  di  stato  conforme  al  suo 
fio  a  nasciia  non  può  domandare  uno  stato  contra¬ 
lo  8J,en  atto  ;  e  parimente  nessuno  può  contestare 
Olt0  dj°  quello  che  ha  un  possesso  conforme  al  suo 
U«m0  nasc*ta-  Mancando  il  titolo  ed  il  possesso  con¬ 
cisi  ’  0  quando  il  figlio  fosse  stato  inscritto  sotto 
0  c°me  nato  da  genitori  incerti,  la  prova 
Pè  vjlaz‘une  può  farsi  col  mezzo  di  testimonii,  pur- 
'e  Pres8la.Un  P|inciPio  di  prova  per  iscritto  ,  o  che 
JJa&ti  ^ni  »  0  gl’indizii  risultanti  da  fatti  già  co- 
aili«i»essir0V'n0  a*)*>aslanza  gravi  per  determinarne 
fie.  ||  principio  di  prova  per  iscritto  ri-  | 


sulla  dai  documenti  di  famiglia  ,  dai  registri  e  dalle 
carte  private  del  padre  o  della  madre,  dagli  atti  pub¬ 
blici  e  privali  provenienti  da  una  delle  parti,  impe¬ 
gnate  nella  contestazione,  o  che  vi  avrebbe  interesse 
se  fosse  in  vita.  La  prova  contraria  potrà  farsi  con 
tutti  i  mezzi  propri]  a  stabilire  che  il  reclamante 
non  sia  figlio  della  madre  ch’egli  pretende  di  avere, 
oppure  ,  che  non  è  figlio  del  marito  della  madre , 
quando  fosse  provala  la  maternità.  La  legittimità  di 
un  figlio  può  essere  contestata  da  tutti  quelli  che  vi 
hanno  qualche  interesse.  L’  azione  per  reclamare  lo 
stato  è  imperscrittibile  riguardo  al  figlio.  La  delta 
azione  non  può  essere  intentata  dagli  eredi  o  discen¬ 
denti  del  figlio,  il  quale  non  abbia  reclamalo,  se  non 
nel  caso  in  cui  fosse  morto  in  età  minore,  o  nei  cin¬ 
que  anni  dopo  la  sua  maggiore  età.  Ma  gli  eredi  o 
discendenti  possono  proseguire  quest’  azione  quando 
sia  stata  promossa  dal  loro  autore  ,  purché  non  ne 
abbia  receduto  formalmente,  o  non  abbia  lascialo  ol¬ 
trepassare  tre  anni,  computabili  dairultimo  alto  della 
lite,  senza  proseguirla. 

LEGNAGO  ( geogr .).  —  Piccola  città  degli  Stati  Ve¬ 
neti,  capoluogo  di  distretto,  posta  sull’Adige,  a  poca 
distanza  da  Verona  e  da  Mantova.  In  generale  è  ben 
fabbricata,  ha  belle  strade,  ma  per  la  sua  situazione 
presso  le  paludose  Valli  veronesi  l'aria  non  vi  è  salu¬ 
bre,  si  che  non  conta  più  di  5000  abitanti.  Si  pre¬ 
sume  da  alcune  antiche  iscrizioni  che  l’origine  di 
Legnago  risalga  agli  ultimi  tempi  dei  Longobardi .  1 
^  eneziani  furono  i  primi  che  la  fortificarono  coi  di¬ 
segni  del  Sanmicheli  nel  1555.  Sotto  il  veneto  domi¬ 
nio  risiedevano  in  questa  città  un  proveditore  c  un 
capilanio.  Per  la  prima  volta  fu  presa  dai  Francesi  ai 
13  settembre  1796;  e  nel  1801  quelle  fortificazioni 
|  furono  demolite  per  ordine  di  Bonaparle,  allora  pri¬ 
mo  console  della  repubblica  francese.  —  Il  territorio 
circostante  è  fertile;  produce  riso,  lino,  canapa,  gra¬ 
none,  seta  e  altri  generi  di  cui  mantien  vivo  il  com¬ 
mercio.  A  ciò  contribuisce  efficacemcutc  l’Adige  che 
attraversa  la  città ,  ed  un  canale  di  navigazione  tra 
quel  fiume  c  il  Po,  cioè  fino  a  Osliglia  nel  Mantovano, 
traversando  le  Valli  veronesi  e  il  fiume  Tartaro.  Le 
due  foci  di  questo  canale,  così  a  Legnago  come  ad 
Osliglia  ,  sono  chiuse  con  sostegni  o  porte  per  non 
lasciarvi  entrare  se  non  l’acqua  che  abbisogna.  Il  di¬ 
stretto  conta  da  28,500  abitanti. 

LEGNAIUOLO  (Arte  dei.)  (ari.  e  mesi.). —  Così 
molteplici  sono  gli  oggetti  di  quest’arte  benefica  ili 
lavorare  il  legno,  che  la  loro  descrizione,  non  clic  ad 
un  breve  articolo  darebbe  materia  a  più  volumi  in 
folio  come  appunto  è  l'opera  di  Roubo,  che  ne  tratta 
ex  professo.  Abbiamo  il  legnaiuolo  ingrosso  che  lavora 
tutti  gli  oggetti  di  legna  grossolani,  e  specialmente 
gli  strumenti  destinati  all'agricoltura,  il  legnaiuolo 
che  fa  le  varie  parti  delle  case,  come  porle,  imposte, 
telai  ecc.,  il  legnaiuolo  da  mobili,  l'ebanista,  l’iutar- 
siatore,  il  cassaio,  o  legnaiuolo  che  lavora  le  casse  delle 
vetture;  il  legnaiuolo  che  fa  ingraticolati,  ec.  La  pulizia 
del  lavoro  qualesi  riehiedeai  giorni  nostri  in  molli  rami 
dett  arle  del  legnaiuolo,  e  la  proporzione  che  debbono 
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serbare  le  varie  parli  di  una  stessa  opera  tra  di  loro 
6  cogli  oggetti  che  le  stanno  d’intorno,  rendono  in- 
dispensabileal  legnaiuolo  lo  studio  del  disegno  lineare, 
della  geometria  descrittiva  e  di  un  po’  di  architet¬ 
tura,  senza  le  quali  cognizioni,  congiunte  a  una  dose 
sufficiente  di  buon  gusto,  invano  si  tenterebbe  di  fare 
in  quest’arte  veruna  cosa  di  nuovo.  Gli  utensili  co¬ 
muni  a  tutti  i  legnaiuoli  sono  molto  più  numerosi  di 
quello  potrebbe  a  prima  vista  sembrare.  Uno  de’ più 
importanti  è  il  banco,  formato  di  una  tavola  d’olmo 
o  di  frassino,  larga  circa  cinque  decimetri  e  lunga  tre 
metri,  sostenuta  da  quattro  piedi  quadrati  commessi 
a  calettatura  a  coda  di  rondine,  e  muniti  di  quattro 
grosse  traverse  che  servono  a  rinforzarli.  Su  questa 
tavola  si  fanno  quasi  tutti  i  lavori  più  grossi,  si  sega, 
si  pialla,  si  squadra  il  legno.  Deve  quindi*  essere  mu¬ 
nita  di  varii  meconismi  atti  a  favorire  queste  opera¬ 
zioni.  Porta  varii  fori  destinati  a  ricevere  il  barletto, 
strumento  di  ferro  fatto  quasi  a  guisa  di  L  rovesciato, 
col  braccio  più  corto  alquanto  incurvato.  L’officio 
del  barletto  è  di  afferrare  il  legno,  e  tenerlo  fermo  e 
ristretto  tra  la  tavola  e  l’estremità  del  suo  braccio 
incurvato.  Porta  inoltre  il  banco  lateralmente  una 
grossa  vite  di  legno  che  fa  l’uffizio  di  morsa  ;  ed  una 
«Ielle  sue  estremità  è  munita  di  varii  dentelli  di  ferro, 
contro  cui  si  appoggia  il  legno  allorché  lo  si  vuol 
piallare. — Altro  apparato  indispensabile  al  legnaiuolo 
è  una  rastrelliera  consistente  in  un’assicella  munita 
«li  varii  fori  destinati  a  tener  in  ordine  gli  strumenti 
«•on  manico.  Strumenti  indispensabili  sono  un  maglio 
di  legno,  un  martello,  varie  seghe,  pialla,  sponde¬ 
ruola,  squadra,  graffietto,  scalpello,  badile,  sgorbie, 
occ.  Deve  il  legnaiuolo  posseder  molte  cognizioni  re¬ 
lativamente  alle  varie  qualità  di  legno  da  lavoro,  al 
modo  più  conveniente  di  far  le  sue  proviste,  di  con¬ 
servarlo,  c  trarne  il  miglior  partito  possibile.  Cogni¬ 
zioni  tutte  che  non  si  acquistano  se  non  coll’abilità 
particolare  di  ciascuno,  e  con  un  lungo  esercizio. 

LEGNAME  ( econ .  doni.)  (i\  Legno  da  fuoco). 

LEGNAME  (Conser vazione  dei.)  (art.  e  mest.). — 
Essendo  cosa  comprovata  dalla  sperienza  che  il  legno 
stagionato  è  il  migliore  di  lutti  i  legni  per  ciò  che 
concerne  gli  oggetti  d’arte,  ne  risulta  essere  di  grande 
importanza  il  conservarlo  per  alcuni  anni  in  luoghi 
appositi  prima  di  lavorarlo.  Ma  non  tutti  i  legni  sono 
suscettibili  di  conservarsi  nello  stesso  modo,  e  tutti 
portano  con  se  la  causa  del  loro  deterioramento,  la 
la  quale  ne  determina  una  rapida  consumazione,  ove 
non  venga  combattuta  con  mezzi  convenienti.  La 
prima  causa  di  deterioramento  del  legno  è  il  succhio 
di  cui  esso  è  impregnato  quando  è  ancor  verde.  Fa 
stupire  come  quel  principio  stesso  che  dà  la  vita  alle 
piante  ne  acceleri  la  distruzione  dopo  il  taglio.  Im¬ 
porta  adunque  privare  il  legno  del  succhio  appena 
tagliato  ,  il  che  si  ottiene  tenendolo  in  luoghi  dove 
l’aria  sia  libera  ed  asciutta,  cosicché  possa  in  breve 
tempo  asciugare.  Ma  se  quest’asciugamento  si  fa  troppo 
rapido,  nasce  nel  legno  un  altro  inconveniente,  clic 
è  quello  delle  fenditure,  seconda  causa  di  deteriora¬ 
mento,  non  meno  della  prima,  da  evitarsi.  Nel  far 


seccare  il  legno  conviene  dunque  tenere  una  via  di 
mezzo,  procurando  di  non  privarlo  troppo  rapida¬ 
mente  del  suo  succhio,  onde  non  succedano  le  fendi¬ 
ture,  e  di  non  farlo  asciugare  troppo  lentamente,  onde 
non  lasciare  al  succhio  medesimo  il  tempo  di  g®nC" 
rare  la  putrefazione  del  legno.  —  Una  terza  causa  di 
deterioramento  sono  i  vermi  che  a  guisa  di  succhielli 
sanno  praticarsi  la  via  a  traverso  al  legno  più  duro* 
convertendolo  in  una  polvere  finissima,  per  cui  s  in¬ 
deboliscono  anche  le  travi  più  resistenti.  Se  devesi 
cercar  di  evitare  questa  causa  nei  legni  destinati  a 
far  mobiglie,  deve  tanto  più  combattersi  in  quelli  che 
vengono  destinali  alle  costruzioni  architettoniche, 
dove  ogni  indebolimento  di  una  parte  qualunque  P°' 
Irebbe  riuscir  fatale. — Esporremo  brevemente  i  m®22! 
proposti  da  varii  sperimentatori  onde  evitare  lutt' 
gl’inconvenienti  accennati,  dichiarando  però  fin  <* 
principio  che  non  sempre  si  riesce  nell’intento  del 
conservazione  del  legno,  anche  quando  s’iropie$n 
tutta  la  diligenza  imaginabile,  e  che  non  tutti  gli  sPf 
rimentatori  sono  d’accordo  nei  risultati,  combatte*1 
gli  uni  i  mezzi  proposti  dagli  altri,  e  camminando  la 

volta  per  vie  diametralmente  opposte. — La  prima  fl111, 
stione  che  si  presenta  consiste  nel  determinare  1 e  ^ 
più  conveniente  pel  taglio  delle  piante.  Si  osscr' 
che  troppo  giovani  danno  queste  un  legno  cofl)p,u 
tornente  debole  e  che  facilmente  marcisce,  e  tropP0 


vecchie  perdono  di  quella  robustezza  di  cui  | 
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dotate  in  un’età  di  mezzo;  e  si  conchiusc  d’accor.® 
tra  tutti  gli  osservatori  che  l’età  migliore  è  quello  •  _ 
cui  la  pianta  ha  terminato  di  crescere.  Riguardo  P 
alla  stagione  dell’anno  in  cui  convenga  fare  il  tag1^! 
varie  cose  si  dissero  prò  e  contra,  preferendo  ^ 
l’inverno ,  chi  la  state ,  chi  la  primavera  e  chi  1  ^ 
tonno;  e  furono  pur  molti  che  vollero  si  osscr'‘jjg 
sero  anche  le  fasi  della  luna,  sebben  paia  provato 
nulla  influisca  quest’astro  sul  taglio  delle  pianto- 
ascoltiamo  Esiodo,  Teofrasto,  Plinio,  Columella.  ^ 
vesi  preferire  l’inverno;  Catone  all’opposto  vuoi®  ^ 
si  scelga  il  momento  in  cui  il  crescimento  estivo 
prodotto  l’intero  suo  effetto,  e  prima  che  la  veg  -0 
/ione  autunnale  abbia  fatto  nuovi  progressi.  Vitr 
preferisce  il  legname  tagliato  sul  finir  dell’alt»*0 
Questa  incertezza  di  un  tempo  lontano  da  noi  e 
lungi  dall’essere  cessata  oggidì.  Buffon,  Evelyn,  j  ^ 
Duhamel,  Knight,  Hunter,  vogliono  che  si  lag  1  ^ 
verno.  Queste  grandi  autorità  potrebbero  deci  ^ 
la  quislione;  ma  non  mancano  gli  oppositori- 
ghilterra  il  taglio  degli  alberi  suol  farsi  ordina  ^ 
mente  dalla  fine  d’aprile  al  principio  di  giugn^of 
Italia  si  preferisce  di  far  quest’operazione  nel 
della  state,  e  si  asserisce  che  quel  legname  dura 
a  lungo  di  quel  tagliato  nel  verno.  In  Francia 
ferisce  la  stagione  invernale.  In  quanto  poi  alla  1  ,0 
gli  antichi  le  davano  grande  importanza.  Uosi  '  ^ c 
voleva  che  non  si  potesse  fare  il  taglio  prima  <■ e  ^ 
giorno  della  luna;  Catone  fissava  come  il  .n1°p|iiU° 
più  opportuno  il  4° giorno  dopo  il  plenilunio.  ^ 
e  V’egezio  indicavano  tutto  il  tempo  della  luna 
Oggi  però  non  si  fa  più  alcuna  attenzione  a» 
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-Alcuni  proposero  di  tagliare  alquanto  la  „  dell'immersione. — Il  legno,  dopo  tagliat 


corteccia  delle  piante  un  anno  o  due  prima  di  ta-  \ 
Marie  ;  ma  questo  metodo  ha  pure  i  suoi  inconve-  j 
aienti. — Visto  cosi  ciò  che  riguarda  la  conservazione 
'lei  legno  prima  del  taglio  delle  piante,  vediamo  ciò  j 
che  convenga  far  dopo  il  taglio.  Molli  proposero  ed 
:'nche  praticarono  il  metodo  di  lasciare  il  legno  ap- 
l^na  tagliato  per  lungo  tempo  nell’acqua  dolce  cor-  j 
caute  od  anche  nell’acqua  salsa  del  mare,  assicurando  ; 
(’he  un  tal  metodo  serve  mirabilmente  a  sciogliere  il 
òcchio  e  liberarne  il  legno  prontamente,  senza  che 
'lueslo  vada  punto  soggetto  a  verun  deterioramento. 
Questo  punto  della  conservazione  del  legno  nell’ac- 
Mu  è  stato  più  che  mai  combattuto  da  scrittori  spe- 
^toentalissimi;  e  Cavalieri  specialmente,  discutendo 
e  ragioni  che  si  apportarono  prò  e  contra,  ha  creduto 
Poter  dedurre  le  seguenti  conchiusioni  rispetto  a  que-  ! 
slu  metodo:  1°  l’acqua  penetrando  nel  legno  discio- 
Me  una  parte  de’ suoi  succhi  vitali,  i  quali  esalano 
P0'  istato  di  vapore  insieme  con  l’acqua  allorché 
"  legno  si  asciuga.  Si  viene  così  a  separare  dal  le- 
Moitie  una  delle  principali  cause  della  putrefazione. 

'  legni  di  mediocre  qualità,  quando  sono  stati  te-  : 
rjjj  a  bagno  nell’acqua  ,  sono  meno  soggetti  a  fen-  ! 
seps‘  nel  disseccarsi.  Tale  benefìzio  però  non  si  ottiene 
.,|  legni  duri  e  di  miglior  qualità.  o°  L’acqua  fa  pe- 
s.re  >  vermi  annidati  nel  legno  e  le  loro  uova.  Ven¬ 
almente  opera  anche  nella  sostanza  legnosa  qual- 
^  cambiamento  intrinseco  molesto  ai  vermi,  per 
1  questi  vengono  distolti  dal  rifugiarvisi  nel  pro¬ 
si^*80  del  tempo.  Il  fatto  è,  che  il  legname  collo 
l>e  immerso  nell’acqua,  acquista  la  prerogativa  di  j 
^tenersi  esente  dalle  ingiurie  del  tarlo.  k°  Il  legno 
^  ha  soggiornato  per  qualche  tempo  nell’acqua  , 
,aT*la  minor  durezza  di  quella  che  avrebbe  se  fosse 
seccare  senza  averlo  prima  fatto  stare  nel- 
t '  (l"a  :  e  quindi  si  deduce  che  col  tenere  per  alcun  | 
|H  >1  legname  immerso  nell’acqua  se  ne  accresce  J 
la(ta.c'l>tà  di  lavorarlo.  A  fronte  degli  enumerati  van- 
vQ|j  ‘I  legname  non  va  esente  da  alcuni  considere- 
ne|*|  ^giudizii  :  e  1°  perde,  disseccandosi,  nel  peso, 
P^d  ^ensila  e  nc,,a  f°rza  P*"  <luel,°  cl,e  avrebbe 

jier^ul°  se  non  fosse  stalo  tenuto  in  bagno.  Questa 
*la  ^  P’"  sensibile  nei  legni  che  sono  di  qualità 
g0j  .°  Perfetta,  che  quelli  di  qualità  migliore.  2°  I  le- 
lììa**^SC*at*  Per  <}"*'che  tempo  immersi  nell’acqua  di 
g°no  n°n  s*  asciugano  mai  compiutamente,  c  diven- 
c*|le  °ltremodo  sensibili  alle  variazioni  igronometri- 
i,llb  l’atmosfera,  a  cagione  del  sale  di  cui  si  sono 
edaVuti-  Quindi  sono  più  proclivi  alla  corruzione 
aVv  ^elle  mecaniche  alterazioni  delle  quali  furono 
del  jri'le  Perniciose  conseguenze.  5°  La  permanenza  j 
j^00  "ell’acqua  marina  lo  libera  bensì  dai  tarli, 
de||e°  esPone  nel  tempo  stesso  al  dente  divoratore 
r,,,"e  o  di  altri  vermi  acquatici.  Del  resto  nelle  : 
quVeaUa  sP,aS£'a  (lel  mare  II  legname  è  infestato 
delibo CRti  Voraci  animaletti  soltanto  in  alcuni  mesi  | 
^•Ute  n°’  '  T"ali  sono  diversi  nei  diversi  climi.  —  j 
Sdiate  conseguenze  vengono  però  grandemente  ; 
a*e  dalla  qualità  stessa  del  legno  c  dal  tempo  j' 


morso,  se  si  vuole,  nell’acqua,  deve  farsi  seccare,  il 
che  si  può  conseguire  in  variimodi.  Per  quesl’efTetto 
proposero  alcuni  di  esporlo  accatastato  in  un  luogo 
solatio  al  calor  naturale  ;  e  per  impedire  l’azione  di¬ 
retta  de’  raggi  del  sole,  consigliarono  di  coprirlo  di 
uno  strato  di  sabbia.  Il  piano  su  cui  poggia  la  catasta 
dovrebbe,  secondo  questo  metodo,  essere  alquanto 
inclinato,  onde  l’acqua  piovana  non  possa  arrestar¬ 
vi;  si  selcia  e  si  copre  di  uno  strato  di  sabbia 
asciutta.  Altri  consigliarono  di  far  asciugare  il  legno 
in  forni  appositi  con  istufe  adattate;  e  vi  fu  perfino 
chi  lo  fece  seccare  col  vapore  acqueo  entro  una  gran 
cassa  di  legno.  Secondo  questo  metodo  riempiesi  di 
legname  la  cassa,  e  si  fa  penetrare  entro  la  medesima 
il  vapor  acqueo  dal  di  sotto,  in  modo  che  possa  dis¬ 
perdersi  in  tutte  le  direzioni  ed  in  tutte  le  parti  della 
cassa.  11  vapore  nel  suo  corso  si  condensa  pel  con¬ 
tatto  col  legname  freddo;  lo  riscalda ,  spogliandolo 
della  sua  umidità ,  e  si  raccoglie  inferiormente  allo 
stato  liquido.  Finché  il  vapore  così  condensato  e  rac¬ 
colto,  presenta  qualche  colore,  è  segno  che  il  legname 
non  è  ancora  abbastanza  asciutto.  Il  fine  dell’opera¬ 
zione  è  indicato  dalla  limpidezza  dell’acqua  raccolta 
inferiormente.  Questo  metodo,  sebben  non  securo  af¬ 
fatto  d’inconvenienti,  presenta  molti  vantaggi  :  ma  ha 
l’inconveniente  più  grande  di  tutti,  quello  che  si  op¬ 
pone  all’esecuzione  di  tanti  progetti,  ed  è  di  essere 
assai  dispendioso. —  La  miglior  maniera,  e  quella  più 
generalmente  adottala,  consiste  nel  lasciar  il  legno 
in  cataste  in  luoghi  ombrosi,  e  dove  l’aria  possa  cir¬ 
colare  liberamente.  Nel  primo  anno  la  catasta  debbo 
essere  assai  rara,  onde  togliere  ogni  pericolo  di  fer¬ 
mentazione,  ed  affinchè  si  faccia  prontamente  lo  spo¬ 
glio  della  quantità  eccessiva  del  succhio.  Non  debbe 
deporsi  in  contatto  immediato  col  suolo,  perchè  l’umi¬ 
dità  di  questo  nuocerebbe  al  legno;  ma  si  colloca  il 
primo  strato  sopra  sedili  appositi,  e  gli  altri  sul  pri¬ 
mo,  facendo  cavalcare  un  pezzo  sur  un  altro  in  modo 
che  l’aria  possa  penetrare  e  circolare  in  tutta  l’esten¬ 
sione  della  catasta.  Alcuni  proposero  di  ammontic¬ 
chiarlo  verticalmente  e  capovolto,  quasiché  la  libertà 
del  ceppo  superiore  e  la  direzione  delle  fibre  influisse 
sulla  disseccazione,  accelerandola.  Ma  oltreché  in  que¬ 
sto  modo  invano  si  attenderebbe  che  il  soverchio  suc¬ 
chio  discendesse  in  virtù  della  gravità,  essendo  ritenuto 
nel  ceppo  dall’azione  capillare,  ne  risulterebbe  ancora 
che  questa  stessa  azione  attrarrebbe  dal  suolo  l’umi¬ 
dità,  che  s’infiltrerebbe  nel  legno.  Il  meglio  è  di  dis¬ 
porlo  orizonlalmente,  nella  qual  maniera  i  due  capi 
restando  liberi, la  disseccazione  è  d’assai  facilitala.  Alla 
primavera  del  second’anno  si  atterreranno  le  cataste 
c  si  rifaranno  di  nuovo,  ponendo  al  disopra  i  legnami 
che  erano  al  disotto,  e  tenendoli  ad  una  certa  distanza, 
sicché  di  una  catasta  ne  risultino  due.  In  questo  tempo 
è  bene  spogliare  il  legname  della  corteccia ,  poiché 
sul  finire  della  state  le  mosche  vi  depongono  delle 
uova,  le  quali  si  aprirebbero  al  principio  del  secondo 
anno,  ed  i  cui  insetti  dopo  di  essere  cresciuti  fral’al- 
'  hurno  e  la  corteccia,  acquisterebbero  poi  forza  ha- 


LEGNAME. 


5Ó4 


stante  a  penetrare  fino  al  cuore  del  legno.  Giova  pure 
tagliare  a  ciascun  pezzo  di  legno  le  teste  e  le  estre¬ 
mità,  le  quali  essendosi  asciugate  più  presto  che  le 
altre  parti,  hanno  perduto  la  loro  porosità  primitiva 
e  renderebbero  più  diffìcile  l’asciugamento  ulteriore. 
11  terzo  anno  converrà  disfare  ancora  le  cataste,  cd 
allora  i  legnami  si  potranno  squadrare.  Tale  opera¬ 
zione  produrrà,  è  vero,  qualche  fenditura ,  ma  que¬ 
sta  non  sarà  profonda  a  segno  di  danneggiare  gran 
fatto  il  legname.  Nel  rifare  la  catasta  si  avrà  sempre 
cura  di  cambiare  la  posizione  rispettiva  de’  pezzi;  la 
(piale  avvertenza  è  di  somma  importanza;  poiché  si 
videro  legni  mantenuti  lungo  tempo  accatastati  senza 
rimovcrli,  divenire  infraciditi  al  punto  ove  s’incro¬ 
ciavano,  mentre  le  altre  parti  si  conservarono  assai 
bene.  11  tempo  necessario  aU’asciugaraehto  compiuto 
del  legno  varia  col  variar  delie  condizioni  del  legno 
medesimo  e  delle  vicende  atmosferiche.  Si  richiede 
ordinariamente  da  due  a  tre,  od  anche  quattro  anni; 
e  si  riconosce  che  è  ben  secco,  o  come  dicono,  sta¬ 
gionato,  quando  esposto  all’umidità  gonfia,  e,  dive¬ 
nendo  il  tempo  secco  ,  ripiglia  il  volume  primitivo. 
—  Tutti  questi  metodi  di  conservare  il  legno  tendono 
a  togliergli  alcuni  principii  dannosi,  come  il  succhio, 
la  carie  ecc.  Ma  esistono  pur  metodi  di  conservarlo, 
comunicandogli  nuovi  clementi,  i  quali  metodi  si  pos¬ 
sono  ridurre  a  cinque:  1°  Per  immersione .  Le  materie 
che  si  vogliono  far  penetrare  nel  legno  si  disciolgono 
nell’acqua,  o  si  riducono  in  vapori,  ed  in  esse  immer¬ 
sesi  il  legno ,  lasciandolo  finché  siasene  imbevuto 
abbastanza.  2°  Per  ebollizione.  Onde  facilitare  la  pe¬ 
netrazione  delle  materie  suddette,  si  fa  bollire  il  li¬ 
quido  che  le  contiene.  5°  Per  compressione.  Immer- 
gesi  il  legno  nel  liquido  preparato  in  un  vaso  erme¬ 
ticamente,  e  mediante  una  tromba  pneumatica  se  ne 
estrae  l’aria  contenuta  nel  vaso.  In  tal  modo  l’aria 
che  sta  rinchiusa  ne’  pori  del  legno  si  dilata  e  lascia 
libero  l’ingresso  al  liquido.  Invece  di  fare  il  vacuo, 
potrebbesi  pure  comprimere  direttamente  il  liquido 
con  una  machina  a  compressione.  4°  Per  filtrazione. 
Da  lungo  tempo  si  conosceva  che  il  legno  posto  colle 
fibre  verticali  lascia  passare,  nel  senso  della  sua  lun¬ 
ghezza,  i  liquidi  posti  in  buchi  praticali  nell’estremità 
superiore  del  legno.  Si  tirò  partito  di  questa  pro¬ 
prietà  onde  impregnare  i  legni  dei  principii  preser¬ 
vativi  e  corroboranti.  Biot  in  ispeeie  occupossi  a  più 
riprese  di  questo  metodo,  che  venne  poscia  perfezio¬ 
nato  da  Boucherie,  ed  anche  giudicato  migliore  del 
suo  proprio,  il  quale  non  può  applicarsi  che  in  certe 
stagioni  dell’anno.  Prende  Boucherie  i  pezzi  di  legno 
tagliati  di  varie  grandezze  secoudo  i  bisogni  dell’in¬ 
dustria,  c  dopo  averli  collocati  verticalmente  adatta 
alla  loro  estremità  superiore sacchi  ditela  impermea¬ 
bile,  che  fanno  l’uffizio  di  serbatoi,  nei  quali  versa 
continuamente  le  soluzioni  saline  o  le  altre  sostanze 
di  cui  si  vogliono  impregnare  i  legnami.  Il  più  delle 
volte  il  liquido  penetra  prontamente  nell’estremità 
supcriore  ,  e  quasi  allo  stesso  momento  scola  alla 
parte  inferiore  un  liquido,  che  secondo  Boucherie  c 
il  solo  succhio,  e  secondo  Biot  un  miscuglio  di  suc¬ 


chi  solubili  col  liquore  introdotto.  In  alcuni  legnami 
che  contengono  grandi  quantità  di  gas,  tale  effetto 
non  comincia  che  dopo  scacciati  i  gas,  ed  allora  n 
succhio  cade  senza  interruzione.  Si  conosce  che  l’ope¬ 
razione  è  finita  allora  quando  raccolgonsi  all’estre¬ 
mità  inferiore  liquidi  affatto  identici  a  quelli  versa1* 
nella  parte  superiore.  Accenneremo  siccome  risul¬ 
tato  singolare  dell’applicazione  di  questo  metodo  che 
i  legni  più  leggeri  non  sono  quelli  che  si  lasciano 
penetrare  più  facilmente,  come  potrebbesi  credere. 
Cosi  il  pioppo  resiste  assai  più  del  faggio  e  del  car¬ 
pine,  ed  il  salice  molto  più  del  pero,  del  faggio  eoe 
platano. — 5°  Finalmente  per  aspirazione.  E  questo  > 
metodo  proprio  di  Boucherie  ;  e  sebben  da  lungo 
tempo  prima  si  conoscesse  la  proprietà  che  hanno 
piante  di  aspirare  per  le  radici,  ed  anche,  appelia 
tagliati,  pel  tronco,  i  succhi  vitali,  che  si  diramano 
in  tutte  le  parti,  non  di  meno  nessuno  prima  di  B°o 
cheric  fece  l’applicazione  di  questa  bella  proprie 
alla  conservazione  del  legname.  L’utilità  di  fil,eS 
metodo  fu  generalmente  riconosciuta,  e  n’eb 
l’inventore  ineritati  premii.  Il  suo  sistema  consis 
nelfagire  sul  legno  ancor  verde,  servendosi  de 
forza  che  determina  la  circolazione  durante  la  vl 
dell’albero  per  introdurre  nelle  masse  di  quello 
terie  atte  a  conservarlo  e  a  dargli  nuove  qualità- 
tagliasi  un  albero  di  grande  altezza  in  una  slag10 
conveniente,  e  se  ne  tuffa  la  base  in  una  soluzi°n^ 
salina  debole  o  concentrata,  producesi  una  forte  asp'^ 
razione  sul  liquido  che  penetra  in  tal  guisa  nel  tcf 
suto  dell’albero,  e  giunge  ben  presto  al  punto  P 
alto  del  suo  fusto  ed  anche  fino  alle  foglie.  Così  n^ 
mese  di  settembre  in  sei  giorni  un  pioppo  a'10  | 

metri  e  del  diametro  di  40  centimetri,  la  base  _ 
quale  pescava  soltanto  per  20  centimetri  nella  P* 
lignite  di  ferro  a  8°,  penetrossi  interamente  di  fi 
sto  liquido,  e  ne  assorbì  l’enorme  quantità  di  5  c^c| 
litri.  Il  metodo  migliore  consiste  nel  praticare  ^ 
tronco  dell’albero,  mentre  è  ancora  sul  suolo, 
cavità,  la  quale  con  mezzi  opportuni  mettesi  in  • 
ideazione  con  un  serbatoio  ripieno  del  liquido  c 
vuole.  Variando  la  natura  ed  il  colore  di  fiucS.t(|nSc 
quido,  e  facendo  parecchie  cavità,  Boucherie  g'1 
ad  impregnare  lo  stesso  tronco  di  sostanze  dive 
ed  a  produrre  cosi  i  più  svariati  accidenti.  H  bfi  j(T0 
penetra  tanto  superiormente  che  inferiormente  j11  jjc 
le  fibre  dell’albero,  con  questa  differenza  pe*10  ap 
verso  l’alto  segue  il  corso  di  ciascuna  fibra  t,n  j 
l’estremità,  mentre  verso  le  radici  va  restringe*1.^ 
Ecco  come  Boucherie  giunse  ad  applicar  c0U,°  -0r 
inamente  il  liquido  al  tronco.  Pratica  nella 
grossezza  di  questo  un  buco  con  un  succide  ^ 
diametro  di  circa  due  centimetri  ;  indi  con  una  ^  a 
a  denti  molto  inclinati  taglia  il  tronco  a  destra 
sinistra  del  buco  fatto,  spingendo  il  taglio  sino  a  1  a 
distanza  dalla  scorza  laterale,  cosicché  l’albero  1  ^ 
ancora  tenersi  diritto.  Fasciando  poscia  con  l,|*‘ je||e 


impenetrabile  all’acqua,  lasciala  aperta  una 
estremità  del  buco  principale.  Adattando  a  q1 
tubo,  vi  si  inielta  il  liquido  preparalo.  La 
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conveniente  per  far  quest’operazione  parrebbe  j 
d°ver  essere  naturalmente  la  primavera,  quando  la  l 
Vegelazione  è  più  che  mai  in  attività  ;  ma  la  spe-  j! 
r,enza  ha  dimostrato  il  contrario,  e  si  trovò  che  il  I 
J^ese  di  settembre  è  quello  in  cui  l’assorbimento  dei  ! 
1(luidi  si  fa  assai  più  facilmente.  Questo  fatto  appa-  ; 
^temente  contrario  ai  principii  fisiologici  viene  spie-  !j 
8ato  da  Boucherie  dicendo  che  i  botanici  nello  stabi- 
,re  che  la  circolazione  de’  succhi  nelle  piante  è  più 
alt‘va  nella  primavera  che  nelle  altre  stagioni  ebbero  | 
riguardo  all’abbondanza  di  tali  succhi  chesi  trova  | 
‘n  quella  stagione  tra  il  legno  e  la  scorza,  senza  ha-  | 
artì  alle  parti  interne.  La  penetrazione  del  resto  in  ! 
qualunque  stagione  è  sempre  incompiuta  ;  ed  i  legni 
fneri  in  ispecie  presentano  sempre  nel  mezzo  un  ci-  |j 
lnuro  più  o  men  grande  nel  quale  invano  si  tenie-  ! 
rebbe  di  far  penetrare  qualunque  liquore  per  aspira-  ; 
*’°ne.  'pai  cilindro  è  comparabilmente  più  piccolo 
e  legni  più  duri.  Questo  fenomeno  si  spiegherebbe  | 
^mettendo  con  Boucherie,  che  la  parte  interna  delle  ! 
J*ante  giunge  a  maturità  più  presto  che  l’esterna,  e  ! 
^ore  prima  della  pianta;  cosicché  in  tal  parte  cessa 
|,  aver  luogo  ogni  circolazione  di  umori.  Talvolta 
a8s°rbimenlo  incompleto  delle  varie  parti  di  uno  j 
le  Ss°  tronco  dà  luogo  a  varietà  curiosissime,  per  cui  ! 
Azioni  trasversali  presentano  un  aspetto  marmo- 
°-  Atterrate  le  piante,  la  proprietà  di  assorbire  gli 
d  ari  si  conserva  per  alcuni  giorni  ancora,  e  va  gra- 
a,uente  scemando,  essendo  d’ordinario  insensibile  j 
<lecinio  giorno.  Un  tal  tempo  basta  però  a  prepa- 
pj  e  qualunque  legno.  Tutte  le  parti  d’una  stessa 
l^nia  non  servendo  egualmente  per  un  medesimo 
*nti°r°’  ne  r'su'ta  cl|e  non  converrebbe  impregnarla 
p^^uiente  con  una  stessa  preparazione.  Quindi  ; 
preVlen  Prima  atterrarla,  tagliarla  in  varii  pezzi,  e 
separatamente  secondo  la  destinazione  di 
3p.pUn°-  Questo  metodo  non  essendo  suscettibile  di 
^  ICa*ione  in  tutte  le  stagioni  dell’anno,  Boucherie 
.Proposto  di  sostituirvi  quello  per  filtrazione  ogni 
Sp  C*10  s*  debbano  preparar  legni  in  istagioni  mal 
ail£  opriate  al  metodo  per  aspirazione. — Venendo  ora 
*i  Coterie  che  soglionsi  impiegare  nella  prepara¬ 
lo,  dei  legnami  sia  per  conservarli,  che  per  far 
acquistar  qualità  che  prima  non  avevano,  le' 
2°  JTem°  a  tre  classi,  e  sono  :  1°  i  grassi  e  gli  olii; 
Wsp  aC'(*’  ’  Quanto  ai  grassi  ed  agli  olii, 

pj.ft  1  s.ono  di  difficile  assorbimento,  a  meno  che  si 
<'aPjen*‘no  al  legno  bollenti.  Essendo  essi  inoltre  assai 
\  ^  c^e  non  s‘  lenl<)  finora  di  applicarli  in 
(li  |e  e>  Sono  però  convenientissimi  per  minuti  pezzi 
Per  -5*10  destinati  a  lavori  speciali.  Gli  acidi  proposti 
ÌIt-iS!!erne.Ue8ni’  sono  il  solforico,  l’arsenioso  e  , 
e^noso-  Non  si  conoscono  quanto  al  primo  al-  j 
Htà .  .fiativi  fatti  in  grande  per  constatarne  la  sua  uti- 
Per  Sec°ndo  poi  essendo  un  veleno  potentissimo,  e  ! 

pericoloso  per  quelli  che  dovranno 
ubb|jRre  *  legni  preparati  con  esso,  ci  crediamo  in 
.°  di  sconsigliarne  affatto  ogni  applicazione. 
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venientissimo.  Tra  i  sali  impiegali  per  quest’oggetto 
annoveransi  alcuni  cloruri,  alcuni  solfati,  e  la  piroli¬ 
gnite  di  ferro.  Tra  i  cloruri  quelli  di  sodio  e  di  calcio, 
ed  anche  il  percloruro  di  mercurio  o  sublimato  corro 
sivo  furono  a  varie  riprese  sperimentati.  Ma  quest»* 
ultimo  è  pericoloso  alla  salute,  ed  i  due  primi  son 
troppo  igrometrici,  motivo  per  cui  attirano  nel  le¬ 
gno  l’umidità,  e  ne  accelerano  la  putrefazione.  Il  clo¬ 
ruro  di  zinco  pare  andar  esente  da  simili  inconve¬ 
nienti,  ma  è  troppo  costoso  per  non  poterne  fare  delle 
applicazioni  in  grande.  Tra  i  solfali  si  provarono 
quelli  di  soda,  di  ferro  e  di  manganese.  Quest’ultimo 
solo  diede  risultati  non  disprezzabili.  Rimane  la  piro- 
lignite  di  ferro.  La  bontà  di  questa  materia  per  ap 
plicazioni  di  simil  natura  erano  già  da  lungo  tempo 
riconosciute  ;  quindi  Boucherie  pensò  naturalmente 
di  trarne  partito,  e  per  evitare  ogni  spesa  inutile 
l’applicò  in  istato  greggio,  vale  a  dire  non  purificata 
con  vermi  procedimento  chimico.  Boucherie  fu  con¬ 
dotto  a  servirsi  di  questo  sale  nel  modo  seguente 
Pensò  die  ogni  deterioramento  del  legno  provenissi* 
dalle. sostanze  solubili  ch’esso  contiene.  Infatti  simili 
sostanze  sciogliendosi  favoriscono  la  putrefazione,  e 
somministrano  ai  vermi  allettamento  e  pascolo.  Era 
dunque  d’uopo  o  di  privare  il  legno  di  tali  sostanze, 
o  neutralizzarle  e  renderle  insolubili.  Avendo  tentato 
invano  il  primo  mezzo,  ricorse  al  secondo,  e  credette 
che  i  sali  metallici  dovessero  godere  di  quella  pro¬ 
prietà  di  rendere  insolubili  le  sostanze  suddette;  anzi 
tra  i  sali  metallici  gli  si  affacciò  bentosto  la  piroli¬ 
gnite  di  ferro,  siccome  quella  che  1°  è  a  buon  mer¬ 
cato  ;  2°  il  cui  ossido  forma  combinazioni  con  quasi 
tutte  le  materie  organiche  ;  3°  il  suo  acido  non  ha 
alcuna  proprietà  corrosiva,  e  può  volatilizzarsi  ;  4° 
finalmente  contiene  la  maggior  proporzione  di  creo¬ 
soto  che  un  liquido  possa  disciogliere  ;  ed  oggidì  non 
v’  ha  più  chi  dubiti  dell’utilità  di  quella  sostanza  per 
proteggere  energicamente  tutte  le  materie  organiche 
contro  le  alterazioni  cui  vanno  soggette.  Ecco  final¬ 
mente  i  vantaggi  dell’applicazione  di  questo  sale  e  di 
questo  metodo  riepilogati  da  Boucherie  medesimo  : 
1*  conserva  al  legname  durevolmente  un’elasticità  e 
flessibilità  eguali  ed  anche  superiori  a  quelle  che 
aveva  mentr’era  fresco  ;  2°  impedisce  che  si  sbiechi 
dopo  esser  lavorato;  3°  scema  l’infiammazione  e  com¬ 
bustibilità  de’  legnami  di  costruzione  ;  k°  finalmente 
tinge  in  massa  i  legnami  destinati  ai  lavori  dell’eba¬ 
nista. 

LEGNAME  da  costruzione  e  da  lavoro  (lecn.).  — 
Nelle  costruzioni,  come  sono  le  grandi  navi,  le  case 
e  simili,  adopransi  legni  grossi  e  resistenti;  e  nei  la¬ 
vori  spettanti  all’arte  del  falegname, dell'ebanista,  eco. 
la  natura  de’legni  impiegati  varia  col  variar  delle  opere 
che  si  vogliono  fare.  Per  legname  da  costruzione 
servono  principalmente  la  quercia,  il  faggio,  l’olmo, 
il  castagno  e  l’abete.  La  quercia  si  preferisce  pei 
bastimenti.  Nell’acqua  s’indurisce  ed  è  molto  resi¬ 
stente.  Il  faggio  serve  a  bordare  in  parte  le  carene. 
Le  trombe  da  vascello  si  fanno  d’olmo;  i  panconcelli 
de’telti  leggeri  sono  talvolta  d’abete.  Gli  alberi  dei 


LEGNAME. 


vascelli,  i  (ìanchi  delle  barche  fiumane  e  moltissimi 
altri  oggetti  leggeri  ed  economici  si  fanno  pure  di 
abete.  Le  piccole  costruzioni  si  fanno  coi  legni  del 
paese;  ma  trattandosi  di  grandi  costruzioni,  occorre 
spesso  di  dover  trarre  dall’estero  i  legni ,  nel  qual 
caso  si  preferiscono  quelli  che  provengono  dalle  grandi 
foreste  del  nord  dell’Europa  e  dell’America,  siccome 
quelli  che  sono  più  resistenti.  Tra  i  legni  di  lavoro 
più  minuto  distinguonsi  l’abete,  il  faggio,  il  castagno, 
il  tiglio,  il  pero,  il  pomo  selvatico,  il  noce,  la  quercia, 
il  frassino,  l’acero,  il  bossolo,  il  visciolo,  il  corniolo, 
l’alberella,  il  pioppo,  il  platano,  l’acacia,  ecc.  Il  legno 
da  lavoro  dislinguesi  in  bianco  o  dolce ,  e  in  duro  o 
forte.  Il  primo  è  quello  il  cui  tessuto  è  bianco,  leg¬ 
gero  e  poco  solido,  ed  abbraccia  il  castagno,  il  tiglio, 
l’abete,  il  salice,  la  betulla,  l’alberella,  ecc.  L’altro 
è  l’opposto  del  primo.  Ha  una  tessitura  soda  ed  una 
fibra  grossa.  Di  questa  specie  sono  la  quercia,  l’olmo, 
il  frassino,  l’acero,  il  bossolo,  il  visciolo,  il  corbez¬ 
zolo,  il  pruno,  il  pero  ed  il  pomo  selvatici,  il  sorbo, 
il  corniolo  ed  il  nespolo.  —  Ai  legnami  da  lavoro 
debbonsi  aggiungere  i  legnami  di  pregio  o  d’impial¬ 
lacciatura  ,  intarsiatura  e  odorosi.  Questi  legnami 
posseggono  tult’insieme  l’odore,  il  colore,  la  solidità 
e  la  finezza  del  tessuto  che  li  rende  suscettibili  di 
politura;  sicché  giovano  a  un  tempo  all’arte  medica, 
a  quelle  del  profumiere  e  del  distillatore,  alle  arti 
dell’impiallacciatore  ,  dell’intarsiatore,  dell’ebanista, 
ecc.  Tali  sono  i  legni  di  acajù,  di  agra,  di  aloè,  di 
aquila  ,  d’aspalalo,  d’anici ,  di  bambù  ,  di  cedro ,  di 
corallo,  d’ebano,  di  ferro,  di  guaiaco,  letterato,  mar¬ 
morizzato,  violaceo,  verde, di  Rodi,  di  S.  Lucia, di  Tam- 
bacco,  ecc. — La  qualità  più  importante  di  tutti  i  legni, 
e  specialmente  di  quelli  destinati  alle  grandi  costru¬ 
zioni,  essendo  la  robustezza  e  la  resistenza  alla  trazione 
ed  alla  flessione,  giova  esporre  qui  alcuni  risultati  spe¬ 
rimentali  a  questo  riguardo.  Le  prime  idee  della 
resistenza  de’ legnami  debbonsi  a  Galileo.  Secondo 
lui,  la  resistenza  è  in  proporzione  inversa  della  lun¬ 
ghezza  de’pezzi,  in  proporzione  diretta  della  larghezza 
ed  in  proporzione  doppia  dell’altezza.  Le  forinole 
risultanti  da  questa  legge ,  siccome  quelle  che  si  de¬ 
ducono  da  ipotesi  più  o  meno  felici  sulla  costituzione 
intima  de’legni,  rappresentano  talvolta  con  sufficiente 
approssimazione  i  fatti  che  si  osservano  direttamente; 
ma  vanno  però  sempre  soggette  ad  alcune  modifica-  J 
zioni  che  si  debbono  necessariamente  introdurre  nelle  j 
medesime  allorché  si  desidera  che  l’accordo  tra  la  j 
teoria  e  la  sperienza  sia  compiuto.  Quindi  varrà  me-  I 
glio  in  ogni  caso  attenersi  alla  pratica  e  consultare  i 
risultati  sperimentali,  piuttostochè  arrischiarsi  a  far  ! 
uso  delle  forinole  puramente  teoriche.  Buffon  e  Girard 
hanno  fatto  importanti  ricerche  sopra  questo  soggetto,  I 
le  quali  si  possono  vedere  nelle  opere  del  grande  na¬ 
turalista  ( parte  sperimentale ,  Meni,  xi,  muterie  gene¬ 
rali).  Possediamo  pure  ricerche  più  recenti  fatte  da  ! 
Dupin  ed  esposte  in  una  Memoria  letta  aU’Academia 
di  Parigi  il  l'J  luglio  4813  ( Journal  de  l'école  poi) te-  I 
chnique,  xiv).  Dupin  esamina  la  quistione  sotto  un  ! 
punto  di  vista  che  interessa  specialmente  le  arti  e  ! 


determina  i  piccoli  cambiamenti  di  figura  che  fanno 
provare  al  legname  leggere  pressioni.  Eccone  i  ri¬ 
sultati:  i°  la  flessione  del  legname  prodotta  da  piccoli 
pesi  è  proporzionata  a  questi,  misurando  la  flessione 
dalla  freccia  del  loro  arco ,  vale  a  dire  dall’abbassa¬ 
mento  del  punto  di  mezzo  del  regolo  assoggettato  allo 
prova.  2°  Di  due  vascelli  la  cui  ossatura  sarà  dieguaj 
volume,  quello  costruito  col  legname  più  pesante  s» 
curverà  meno  dell’altro;  e  se  le  loro  ossature  avranno 
lo  stesso  peso  ,  essendo  costruite  con  differenti  le¬ 
gnami,  il  vascello  costruito  col  legname  più  legger0 
sarà  quello  che  farà  un  arco  minore,  e  quindi  riu¬ 
scirà  più  solido.  3°  Le  resistenze  alla  flessione  oppurC 
le  frecce  degli  archi  sono  proporzionali  ai  cubi  delle 
grossezze.  4°  Due  pezzi  squadrati  di  egual  grossezza 
si  piegano  con  cerchi  le  cui  facce  sono  proporzionai1 
ai  cubi  della  distanza  dei  punti  d’appoggio.  5°  Pa' 
ragonando  la  flessione  d’un  pezzo  squadrato  caricalo 
d’un  peso  posto  alla  metà  di  esso,  a  quella  chepr°va 
allorché  questo  peso  è  compartito  uniformemente  si* 
tutta  la  sua  lunghezza ,  si  trova  che  per  qualun(pje 
specie  di  legname  e  di  qualunque  grossezza  di  ri¬ 
quadro,  l’ultima  di  queste  flessioni  è  5/g  dell’aura; 
Prendendo  quindi  per  unità  il  peso  d’un  pezzo  01 
legname,  raddoppiando  i  cinque  ottavi  della  freccia 
che  esso  presenta  allorquando  è  sostenuto  orizontaj' 


mente  ai  due  capi,  si  ha  la  freccia  che  offrirà  cari- 
('  calo  alla  sua  metà  di  un  peso  eguale  al  suo  propri0- 
Questo  principio  somministra  il  mezzo  di  pesare  senza 
bilancia  il  legname  mollo  grave  e  lungo,  purché  sj* 
di  grossezza  uniforme.  6°  Due  pezzi  di  legname  del 
stessa  qualità  e  colle  dimensioni  omologhe  prop°r 
zionali,  quando  saranno  sostenuti  alle  loro  estrem11  ’ 
si  piegheranno  pel  proprio  peso,  e  le  frecce  sarann0 
proporzionali  ai  quadrati  delle  larghezze,  c0S'fCja 
presenteranno  la  stessa  curvatura,  qualunque  sia  1 
loro  lunghezza.  7°  Quanto  alla  figura  della  curva  c 10 
j  si  produce  dalla  flessione  del  legname  fra  i  due 
I  d’appoggio,  Dupin  trovò  ch’essa  è  un’iperbola. 
j  sono  i  risultati  di  quest’illustre  fisico. — Generalnie 
j  le  sperienze  della  resistenza  de’legnami  si  fanno 
|  terminando  i  pesi  richiesti  per  rompere  i  PezZl  ,  ^ 
una  data  figura  e  grandezza,  in  pratica  però,  all°rC^ 

I  si  fa  uso  del  legno  nelle  costruzioni,  si  ha  la  Pretja);l 
|j  zione  di  non  caricar  mai  tanto  il  legno  ,  che  de  ^ 
j  cedere  sotto  al  peso;  anzi  la  prudenza  vuole  c 
forza  che  debbono  sopportare]nelle  costruzioni  i 
j  sia  inferiore  della  metà  di  quella  che  potrebbero^ 
stenere  dietro  le  sperienze;  sia  perchè  i  pezzi  rCfla^Jlt> 
lungo  tempo  sotto  una  data  pressione  si  deterio*  ^ 
e  s’indeboliscono  col  tempo;  sia  perchè  un  dato  P^. 
potrebb’essere  difettoso,  e  resistere  meno  che  i  P  ^ 
sperimentati.  Questo  limite  di  una  metà  del  pezZ°  ‘a 
soluto  che  i  legni  possono  sopportare  ,  si  oltre! 
però  nelle  costruzioni  passeggere  ,  nelle  quah 
ricano  spesso  i  legni  fino  ai  */3  del  peso  tola*e  ?c0io 
1  cui  si  romperebbero.  Termineremo  questo  ar 
colla  seguente  tavola  de’pesi  specifici  di  alcun1 
!  principali,  prendendo  per  unità  il  peso  dclla^|ull 
t  f.oll’uso  di  questa  tavola  si  può  trovare  il  PeS° 


LEGNANO  —  LEGNO. 


|r°,ume  qualunque  del  legno  che  si  vuole,  purché  sia 
‘n  essa  contenuto,  moltiplicando  il  peso  specifico  in- 
«eato  nella  tavola  pel  peso  assoluto  di  un  pari  vo- 
Uoie  di  acqua. 

Cuore  di  quercia  .  .  1,170 

Noce  ed  olmo  .  .  .  0,671 

Nocciuolo  e  tiglio  .  .  0,604 

Abete . 0,550 

Faggio  . 0,852 

Pioppo . 0,583 

Pero . 0,661 

Frassino . 0,845 

Bossolo  di  Francia  0,912 

Vigna,  bossolo  d’Olanda  1,527 

Ebano . 1,531 

Alno . 0,800 

Ciliegio . 0,715 

gn^^NANO  ( geogr .  e  slor.). — Antico  borgo  del  re¬ 
di  0  bombardo  Veneto,  provincia  di  Milano,  distretto  | 
s  «usto-Arsizio,  presso  la  riva  destra  dell’Olona. 
qJ°PPosla  riva  giace  Legnanello  o  piccolo  Legnano 

Js 6511  due  ’ 
due 


dj  -**  uue  borghi  hanno  comunicazione  per  mezzo 
Ue  Pont»  in  pietra ,  e  contengono  5068  anime. 
n0f.lano  è  celebre  perchè  ne’ suoi  dintorni  tcrmi- 
pa  Sl  gran  lite  della  libertà  italiana  (vedi  Italia, 
lane  •  col‘  2)-  11  sabbato  29  maggio  1176  i  Mi- 
bar  1  ebber<>  avviso  che  l’imperatore  Federico  Bar- 
città°ssa  non  era  più  di  15  miglia  lontano  dalla  loro 
fcg  Benché  dei  soccorsi  che  aspettavano  dai  con- 
c®nt,al*  non  avessero  avuto  ancora  che  le  milizie  pia- 
8Cja  lQe  ed  alcune  centinarie  scelte  di  Verona,  di  Bre- 
r0cc’.  Novara  e  di  Vercelli,  fecero  sortire  il  car- 
^a^a  città,  e  si  mossero  contro  di  Federico 
endo  la  strada  che  da  Milano  conduce  al  Lago 
diVj|l()I]e*  Fermatisi  presso  Barano  nella  pianura  che 
iiCo  e  *  Olona  dal  Ticino,  staccarono  700  cavalli  per 
l|,nrs»°^Cere  nemico  »  i  quali  non  tardarono  a  scon- 
&•*-  ,n  300  Tedeschi  seguiti  a  poca  distanza  dal 


l0yett( 


dell’armata.  Essi  li  caricarono  con  vigore,  ma 


I  Hfj]a  Covandosi  addosso  tutta  l’armata  di  Federico. 
laCavn.Rsi  vedendo  avanzarsi  contro  di  loro  a  galoppo 
la  j0  a  er,a  tedesca,  gittaronsi  in  ginocchio  e  fecero 
8.  ^  a  Preghiera  ad  alta  voce  a  Dio,  a  s.  Pietro  c  a 
&er0  !  r.?8>o  ;  indi  spiegando  i  loro  stendardi  si  mos- 
Caprocr  *lamente  contro  i  nemici.  La  compagnia  del 


Piegò  un  istante,  e  le  truppe  imperiali  vi 


*  V'cinarono  tanto,  che  s’incominciò  a  temere  che 


1 

8niaS^e  ne,le  loro  mani;  il  che  vedendo  la  compa- 
H8ra,Morie’  ripetendo  ad  alta  voce  e  con  en- 
fcettQj,  0  B  giuramento  fatto  di  morire  per  la  patria, 
che  a?ns‘  con  tanto  impeto  sulle  truppe  alemanne 
%o  jìrrarono  lo  stendardo  imperiale.  Federico 
eavC  l'f  combatteva  nella  prima  linea  fu  rovesciato 
^tae,|d.  °>  e  Posta  in  fuga  la  colonna  da  lui  coman¬ 
da.  jf,nseguita  dai  Lombardi  per  lo  spazio  di  8  mi- 
^°vetteU^iascl,i  cbe  non  caddero  sotto  le  loro  spade, 
^erì.  q°  Palpitarsi  nel  Ticino  0  rendersi  prigio- 
Vuasi  tutti  i  Comaschi  perirono  sul  campo  0 
nctcl  POP- -Tomo  Vili.  45 


perdettero  la  libertà  per  essere  contro  di  loro  più 
vivo  1  odio  de’  Lombardi,  che  li  riguardavano  quali 
traditori  della  capsa  comune.  Tutte  le  più  ricche  spo¬ 
glie  del  campo  rimasero  ai  vincitori,  i  quali  per 
colmo  della  loro  gloria  seppero  ben  tosto  che  Fede¬ 
rico  non  trovavasi  coi  soldati  fuggiaschi  che  i  suoi 
fedeli  avevano  cercata  invano  la  sua  persona  o  il  suo 
cadavere,  e  che  l’imperatrice  rimasta  a  Pavia,  ornai 
più  non  dubitando  della  di  lui  perdita,  aveva  vestilo 
il  corrotto. 

LEGMTE  (min.)  (v.  Lignite). 

LEGNO  (Ligncm)  (6ot.).— 11  legno  0  corpo  legnoso 
degli  alberi  è  composto,  come  abbiamo  detto  altrove 
(v.  Albero),  di  tre  parti,  cioè  del  canal  midollare  o 
midollo,  che  ne  occupa  il  centro,  del  legno  propria¬ 
mente  detto,  c  dell’a/òurno  ,  il  quale  non  differisce 
dal  legno  se  non  perchè  essendo  di  formazione  più 
recente ,  suol  essere  meno  duro,  meno  compatto  e 
meno  colorato.  Esaminando  il  legno  nel  suo  primo 
periodo  di  età,  lo  si  trova  composto  di  fascetti  celullo- 
vascolari  (i\  Tav.  xv  (E),  Anatomia  vegetale,  fig.  1, 
2)  disposti  in  cerchio  attorno  al  midollo  e  separati 
l’uno  dall’altro  da  bende  assai  grandi  di  tessuto  cel¬ 
lulare  che  dal  midollo  tendono  alla  corteccia  sotto 
forma  di  raggi.  Più  lardi  nel  corpo  stesso  di  queste 
bende  si  sviluppano  nuovi  fascetti,  i  quali  sempre 
più  crescono  di  numero,  e  talmente  si  avvicinano, 
che  quasi  si  toccano  riuniti  assieme  in  una  sorta  di 
cerchio.  Questo  cerchio  dalla  parte  che  guarda  il 
midollo  contiene  un  ammasso  di  vasi  particolari,  cioè 
di  trachee  che  costituiscono  il  così  detto  astuccio  o 
canal  midollare  dove  contiensi  il  midollo.  Gii  angoli 
rientranti  che  quest’ultimo  presenta  costantemente 
ne’primi  tempi  del  suo  sviluppo,  e  che  in  alcuni  fusti 
persistono  in  appresso,  corrispondono  ad  altrettanti 
angoli  sporgenti,  costituiti  dal  margine  interno  dei 
fascelti  che  concorrono  alla  formazione  del  primo 
cerchio  legnoso.  L’astuccio  midollare  è  la  parte  del 
legno  meno  soggetta  a  cangiamenti.  Le  sue  trachee 
conservano  il  volume  che  ebbero  da  principio  c  ad 
un  tempo  la  proprietà  di  allentarsi  e  di  svolgersi 
eziandio  ne’ tronchi  che  sono  molto  avanzati  in  età. 
Di  mano  in  mano  che  i  fascetti  legnosi  si  moltiplicano 
ed  ingrossano  le  bende  da  cui  erano  separati  nel  loro 
primo  periodo  di  formazione,  sempre  più  restringono. 
Tutto  il  resto  del  corpo  legnoso  è  composto  di  fibre  e 
di  vasi  di  un  altro  ordine,  cioè  annulari,  fessi  o  pun¬ 
teggiati,  ordinariamente  di  un  diametro  molto  più 
grande  (u.  Anatomia  vegetale). —  Oltre  questi  limiti 
non  si  estende  lo  sviluppo  delle  piante  erbacee,  ben¬ 
ché  ve  ne  siano  alcune  le  quali  durante  questo  tempo 
diventano  molto  sode  e,  per  cosi  dire,  legnose:  il  che 
dipende  da  un  particolare  sviluppo  in  larghezza  del 
cerchio  legnoso  poc’anzi  accennato  e  dalla  densità 
che  acquistano  i  suoi  elementi.  Nelle  piante  prove¬ 
dute  di  un  fusto  destinato  a  vivere,  parecchi  anni, 
ciascun  anno  fra  il  legno  e  la  corteccia  si  deposita 
il  cambio,  vale  a  dire  una  materia  da  prima  sentili- 
quida  che  si  organizza  ben  tosto  in  tessuto  cellulare 
forma  un  novello  strato  di  legno;  e  poiché  tutti  gli 
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anni  succede  la  slessa  cosa  ,  il  numero  degli  strali 
corrisponderà  a  quello  degli  anni  che  l’albero  ha  vis¬ 
suto  ( v .  Albero,  Età  delle  piante). — La  formazione 
dei  rami  non  differisce  da  quella  del  fusto,  e  perciò 
quelli  che  si  formarono  nel  primo  anno ,  presente¬ 
ranno  lo  stesso  numero  di  strati,  e  quelli  che  spun¬ 
tarono  uno  due  o  tre  anni  dopo,  saranno  composti, 
il  primo  di  tre  strati,  il  secondo  di  due,  il  terzo  di 
un  solo.  Quando  tagliasi  un  albero  a  fior  di  terra,  si 
può  indovinare  a  che  epoca  spuntarono  i  singoli  rami 
che  ne  formano  la  cima,  sottraendo  dal  numero  degli 
strati  proprii  del  ceppo  il  numero  di  quelli  che  com¬ 
pongono  il  ramo.  Cosi  se  contansi  50  strati  concen¬ 
trici  nel  tronco,  50  in  un  dato  ramo,  40  in  un’altro, 
l’albero  aveva  20  anni  quando  diede  fuori  il  primo, 
40  allorché  produsse  il  secondo,  e  cosbdi  seguito. — 
Ma  come  mai  questi  strati,  formali  dai  medesimi  ele¬ 
menti,  riescono  tuttavia  distinti  l’uno  dall’altro?  11 
perchè  sta  in  ciò  che  gli  elementi  di  ciascuno  in 
particolare  non  sono  già  sparsi  uniformemente  per 
tutta  l’ampiezza  dello  strato  ,  ma  distribuiti  secondo 
un  ordine  particolare  e  costante.  Taglisi  trasversal¬ 
mente  un  ramo  d’olmo  o  di  quercia,  e  dopo  di  averne 
ben  pulita  la  superficie  prendansi  ad  esaminare  ad 
uno  ad  uno  gli  strati  che  lo  compongono,  si  vedrà 
che  il  margine  interno  di  ciascuno  è  contrasegnato 
da  una  serie  di  fori  che  mancano  nel  rimanente  della 
massa,  e  corrispondono  ad  altrettanti  grossi  vasi  che 
si  rinvengono  soltanto  in  questo  lato  ;  all’infuori  di 
esso  giace  un  ammasso  di  fibre  talmente  fitte  e  com¬ 
patte  che  paiono  piene,  stante  l’estrema  piccolezza 
del  canale  interno  invisibile  ad  occhio  nudo.  Nel 
carpino,  nel  tiglio  e  nell’acero  mancano  i  grossi  vasi 
che  segnano  il  margine  interno  dello  strato  annuale; 
tuttavia  Io  si  può  sempre  distinguere  per  un’altra 
sorta  di  contorno  composto  da  più  ordini  di  minu¬ 
tissimi  forchini  proprii  di  vasi  più  piccoli.  Siffatto 
contorno  sparisce  verso  il  lato  esterno  unicamente 
formato  di  fibre,  le  quali  quanto  più  s'avanzano  da 
questo  Iato  ,  diventano  tanto  più  grandi,  più  fitte  e 
più^  colorate.  Ne  risulta  fra  questo  strato  ed  il  se¬ 
guente  una  linea  di  separazione  (».  Tav.  45  (E)  Ana¬ 
tomia  vegetale  ,  fig .  4  ,  r.)  più  o  meno  viva  e  di¬ 
stinta  dal  rimanente  della  massa.  —  In  molti  legni 
questa  linea  di  separazione  è  rappresentata  da  un 
ordine  di  cellule  analoghe  a  quelle  dei  raggi  midol¬ 
lari.  In  alcuni  casi  più  rari  il  tessuto  cellulare  inter¬ 
posto  agli  strati  legnosi  ingrossa  straordinariamente, 
e  le  sue  cellule  disposte  in  più  ordini  concentrici 
pigliano  il  volume  ed  il  colorito  di  quelle  che  com¬ 
pongono  il  midollo,  peres.  nel  sommacco.  Quest’os¬ 
servazione  servì  di  base  ad  una  teoria  ingegnosa  in 
cui  si  considera  cadun  cerchio  prodotto  dopo  il  primo 
anno  siccome  proveduto  di  un  midollo  particolare 
rappresentato  dalla  zona  cellulare  che  trovasi  all’in- 
dentro  delle  fibre  legnose ,  e  compie  verso  queste 
fibre  lo  stesso  uffizio  che  il  midollo  centrale  rispetto 
al  primo  strato  legnoso  da  cui  è  circondato.  Ma  ol¬ 
treché  le  zone  midollari  mancano  nella  maggior  parte 
dei  casi,  la  mancanza  dell’astuccio  midollare  in  tutti 


gli  strati  posteriori  a  quelli  del  primo  anno  basta 
per  istabilire  una  differenza  essenziale  fra  dette  zone 
ed  il  midollo  propriamente  detto.  —  Il  numero  dei 
fascetli  legnosi  cresce,  come  abbiamo  detto  poc’anzi - 
di  mano  in  mano  che  nuovi  fascetti  si  sviluppano 
negli  intervalli  lasciati  dai  primi,  e  da  questi  inter¬ 
valli  da  principio  assai  grandi  e  riempiti  di  tessuto 
cellulare  traggono  origine  i  raggi  midollari.  P1» 
tardi  tanto  i  fascetti ,  quanto  i  raggi  aumentano  di 
numero  per  una  sorta  di  sviluppo,  per  cosi  dire» 
inverso,  cioè  per  mezzo  di  nuovi  raggi  midollari  che 
si  frappongono  agli  elementi  del  legno.  Tutti  gli  anni 
questi  elementi  si  moltiplicano,  vale  a  dire,  per  mezzo 
di  nuovi  olricelli  applicati  sui  vecchi  i  raggi  mi¬ 
dollari  si  allungano ,  e  per  mezzo  di  nuove  fih‘’e  ® 
nuovi  vasi  sovraposti  a  quelli  dell’anno  precedente®* 
allungano  pure  i  fascelti  legnosi.  Oltreciò  il  fascette 
novello  che  si  applica  sul  vecchio  ,  non  è  più  sel^' 
plice,  ma  doppio  o  triplo,  cioè  spartito  in  due  od  m 
tre  per  mezzo  di  Iaminette  cellulari  che  danno  coni»0' 
ciamento  ad  una  nuova  serie  di  raggi  (: riti "  rtfO 1 
quali  differiscono  dai  primi  (rm)  in  ciò  che  non  trag¬ 
gono  origine  dal  centro.  La  novella  zona  trovando®1 
ail’infuori  di  quelle  che  la  precedettero,  deve  neces¬ 
sariamente  essere  formala  da  un  numero  più  g,an  6 
di  fascetli  legnosi  e  di  raggi  midollari. — L’increuieflt0 
di  ciascuna  zona  si  compie  nel  corso  dell’anno,  do¬ 
rante  il  quale  si  estende  fino  ad  un  certo  limite  * 
cui  si  arresta,  e  stabilisce  cosi  come  una  base  su  co1 
si  appoggierà  la  zona  dell’anno  seguente.  I  cang‘a' 
menti  che  subisce  in  seguilo,  risguardano  unicameIj 
i  materiali  contenuti  nella  cavità  degli  organi  e 
mentari  che  la  compongono  ;  i  quali  organi  nnc 
sono  giovani  hanno  le  pareti  morbide,  sottili  e  pie  ^ 
di  sughi:  ma  di  mano  in  mano  che  invecchiano» 
proporzione  dei  liquidi  rispetto  ai  solidi  sempre  P 
diminuisce  così  per  l’indoppiainento  che  subisco 
le  pareti  delle  cellule,  delle  fibre  e  dei  vasi  (AriA1,fi 
mia  vegetale,  Tav.  45  (D)  fig.  4  q'),  come  per 


l’e¬ 
vaporazione  e  per  le  nuove  combinazioni  a  cui  van*\ 
soggetti  i  liquidi  stessi  che  si  fanno  di  giorno  ing*°  .. 
più  densi  e  più  sodi.  A  questo  modo  si  forma 
delta  materia  legnosa  che  aumenta  la  densità  de 
fibre  incorporaudovisi  e  riempiendone  il  canale  <IU 
per  iutiero.  In  ogni  sorta  di  legno  la  fibra  è  selU|Lj 
della  stessa  natura,  e  però  le  diverse  qualità  dei  leg 
dipendono  intieramente  dalla  diversa  natura  de^ 
materia  legnosa  che  si  deposita  nelle  fibre.  l*e'e 
nalmente  giugnere  un  tempo  in  cui  le  fibre  infar  ^ 
e  rassodate  a  questo  modo  non  potranno  più  dar 
cesso  ai  lìquidi.  —  Questi  cangiamenti  o  perfezi° 
menti  della  sostanza  legnosa  si  vanno  effettuano  ^ 
mano  in  mano  che  la  pianta  si  avanza  negli  annl’ 
perciò  negli  strati  interni  più  vecchi  deggiono  eS^ 
sempre  più  avanzati  che  negli  esterni  più  £io',u„;, 
Nei  legni  colorati  la  parte  centrale  è  sempre  ^  j| 
tinta  più  viva  e  più  dura,  e  cosi  la  durezza  c(^c(), 
coloramento  tanto  più  crescono,  quanto  pio  s  n„ 
stano  alla  periferia;  donde  la  distinzione  del  ® ^ 
in  due  parti.  L’esterna  scolorita  ed  impregna 
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su8‘>i  conserva  ancora  le  qualità  del  legno  giovane.  \ 
e  chiamasi  alburno  ( alburnum )  ;  l’interna  più  soda ,  lì 
j),a  secca,  più  colorata  dicesi  volgarmente  cuore  o  j 
legno  perfetto  (durameli). — Nei  legni  di  colore  scuro, 
®°me  sono  generalmente  quelli  che  s’impiegano  nei 
av°ri  da  stipettaio,  queste  due  parti  sono  sempre 
l^nifesta mente  distinte  Luna  dall’altra,  e  tutti  sanno 
11  contrasto  che  nell’acajù,  nel  legno  di  palissandra, 
^l’ebano  fanno  il  color  rosso  o  nero  del  cuore  col 
Ianco  ée\Y alburno  che  lo  circonda.  È  inutile  l’en- 
are  nei  particolari  di  queste  tinte  soggette  avariare, 
Pep  cosi  dire,  all’infinito.  Le  tinte  forti  o  vivaci  pa- 
,0n°  un  attributo  particolare  dei  legni  appartenenti 
.  alberi  indigeni  di  paesi  caldi,  e  benché  se  ne  tro- 
!n°  alcuni  assai  notevoli  anche  fra  noi,  nella  mag- 
8>°r  parte  il  passaggio  dell’alburno  in  legno  si  opera 
.finente  e  per  gradi  quasi  insensibili.  Cosi  nei 
P,0ppi  e  nei  salici  l’alburno  ed  il  legno  sono  dello 
jj*80  colore  e  generalmente  conosciuti  sotto  il  nome 
‘«flf ni  bianchi.  La  durata  è  generalmente  in  ragion 
^lretta  del  colore.  L’ebano,  il  così  detto  legno  di  ferro 
P.er  lo  più  tutti  quelli  che  hanno  un  colorito  molto 
ter,co  »  si  mantengono  intatti  per  lungo  spazio  di 
'Po:  al  contrario  i  legni  bianchi  facilmente  si 
‘nPono,  e  prontamente  si  guastano.  Si  direbbe  che 
jn  ar°no  allo  stato  di  alburno  di  cui  serbano  ancora 
st  Parle  i  caratteri.  La  loro  cattiva  qualità  è  abba- 
rje^Za  nota  nel  volgo  e  tuttodì  confermata  dall’espc- 
abb,Za  resl°  ^a  s*  Polrebbe  prevedere  da  ciò  che 
,a«no  avvertito  poc’anzi,  cioè  dalla  preponderanza 
n„  ln  questi  legni  hanno  i  liquidi  sopra  i  solidi.  In 
i,e|Sl°  stato  oltreché  la  parte  atta  ad  essere  lavorata 
c0n  *>r°Sc'u£ars>  diminuisce  di  volume  e  s’avvalla,  a 
vi**0  dell’aria  subisce  nuove  combinazioni  che  in- 
CPan°  •  tarli  e  le  tignole  a  divorarsi  i  materiali  che 
de|  0  destinati  alla  nutrizione  ed  al  perfezionamento 
(:he  essul°  vegetale. — Gli  strati  annui  nei  legni  teneri 
$0reCrefCono  rapidamente  sogliono  avere  uno  spes¬ 
ila  P,u  grande  che  ne’duri.  Del  resto  variano  mol- 
s°ttiH °’  6  ne*a  medesima  specie  si  mostrano  ora  più 
i*fj|t  ’  opa  più  densi  secondo  le  circostanze.  Gene- 
qido  poco  ingrossano  sotto  un  clima  troppo  ri- 
l.0  J  ^°Ve  gli  inverni  si  prolungano  soverchiamente. 

accade  ne’terreni  magri  ed  asciutti  o  troppo 
in  di  piante.  Negli  ultimi  alberi  che  s’incontrano 
stintj  Inanza  dei  poli,  sono  sottilissimi  e  tuttavia  di- 
^.T:ora?u  uni  dagli  altri.  Per  la  stessa  ragione  jt 
^0pnii  S.tesso  albero  si  troveranno  sovente  poco  con¬ 
cai!*1  ^razia  delle  differenze  di  temperatura  delle 
IValj  1  ln  cui  gli  uni  e  gli  altri  si  formarono.  — 
^n0sj  ,a  cagione  dell’ineguaglianza  degli  strati  le-  j 
^l[»eJ!0n  tanto  facile  ad  intendersi  sembra  dipendere  j 
chi0  ì  U  S*essa  dell’albero.  È  provato  che  l’albero  vec- 
phe  jnn8r°ssa  più  regolarmente,  ma  più  lentamente,  e 
Più  cileUn  (^ato  periodo  di  sua  giovinezza  ingrossa  di 
*1  PePjeJn  ^ua*un(lue  altro.  Nella  quercia,  per  cs. 

*0  anni  V*  maggi°r  incremento  sembra  dai  20  ai 
l'li  Sony  U  .^T'  DELLE  miiTE)-  Inoltre  quanto  più  sot- 
Wù8o  °  strat*  »  qualunque  ne  sia  la  causa  ,  tanto 
lono  essere  compatti.  La  scienza  forestale  cerca 


di  conoscere  siffatte  abitudini  proprie  di  ciascuna 
specie  di  albero  per  favorirle  o  combatterle  secondo 
le  occorrenze.  Così  ne’tagli  regolari  dei  boschi  dove  si 
ha  riguardo  principalmente  alla  quantità  del  legno, 
fa  d’uopo  scegliere  l’anno  in  cui  il  suo  ingrossamento 
comincia  a  diminuire.  Ma  quando  si  mira  piuttosto 
alla  qualità  che  alla  quantità  di  esso,  conviene  sce¬ 
gliere  un  altro  periodo  di  tempo.  Il  medesimo  strato 
non  ha  sempre  uno  spessore  eguale  per  tutta  la  cir¬ 
conferenza,  e  quando  avvi  ineguaglianza  da  un  lato, 
si  estende  ordinariamente  per  un  gran  numero  di 
strati  successivi.  Il  che  sembra  dipendere,  come  ab¬ 
biamo  detto  altrove  (v.  Albero),  da  una  causa  per¬ 
manente  che  agisce  in  quella  direzione.  —  La  forma¬ 
zione  degli  strati  annui  dipende  dal  corso  variabile 
delle  stagioni,  che  alternativamente  ravvivano  ed  in¬ 
terrompono  il  processo  organico  che  ad  essa  pre¬ 
siede.  Ma  che  sarà  di  questa  formazione  sotto  i  tropici 
dove  non  avvi  che  una  sola  stagione  ,  o  almeno  i 
cangiamenti  atmosferici  non  sono  tali  da  interrompere 
la  forza  vegetativa  ?  Sembra  che  questa  forza  dovrebbe 
incessantemente  esercitarsi,  e  che  il  legno  formandosi 
in  tutte  le  stagioni  senza  alcuna  tregua  sensibile,  non 
dovrebbe  presentare  alcuna  distinzione  di  strati. 
Tuttavia  anche  negli  alberi  di  que’ paesi  gli  strati 
riescono  generalmente  distinti,  quantunque  assai  meno 
che  in  quelli  delle  nostre  contrade,  e  ciò  perchè  la 
maggior  parte  sono  pur  sottomessi  ad  una  sorba  di 
riposo  nella  cosi  delta  stagione  della  siccità,  che  fa 
cadere  le  foglie,  e  fino  ad  un  certo  punto  tiene  luogo 
d’inverno.  Del  resto  non  v’ha  dubbio  alcuno  che  se 
fossimo  proveduti  di  osservazioni  continuate  per  un 
certo  tempo  in  contrade  così  disparate  dalle  nostre, 
ci  aiuterebbero  non  poco  a  spiegare  molti  fatti  che 
si  allontanano  da  quelli  che  abbiamo  giornalmente 
solt’occhio. — Se  nel  corso  di  uno  stesso  anno  un  ve¬ 
getale  è  sottoposto  a  condizioni  che  alternativamente 
ne  interrompono  e  ne  risvegliano  la  forza  vegeta¬ 
tiva  ,  più  zone  parziali  si  formano ,  o  almeno  si  ab¬ 
bozzano  entro  i  confini  della  zona  generale  che  cor¬ 
risponde  al  prodotto  di  quell’anno.  Ciò  accade  presso 
di  noi  principalmente  nelle  piante  erbacee,  le  quali 
in  grazia  di  un  tessuto  più  morbido  e  di  un  incre¬ 
mento  più  rapido  sentono  l’influenzedi  certe  vicende 
atmosferiche  di  niun  effetto  sopra  un  legno  duro 
formatosi  lentamente. —  Il  difetto  di  strati  distinti  in 
un  legno  formatosi  nel  corso  di  parecchi  anni  è  un 
fatto  a  rovescio  del  precedente  più  frequente,  anzi 
costante  in  un  gran  numero  di  piante  legnose,  e  che 
sembra  dipendere  da  un  clima  troppo  uniforme.  E 
per  verità  accade  sovente  negli  alberi  coltivati  nelle 
serre  dove  le  vicissitudini  atmosferiche  sono  sop¬ 
presse  dall’arte  per  quanto  è  possibile,  che  gli  strati 
legnosi  non  rimangono  sempre  distinti  in  alcune 
piante,  ed  in  molte  altre  non  corrispondono  sempre 
al  numero  degli  anni  in  cui  si  formarono.  Tuttavia, 
poiché  nemmeno  sotto  i  tropici  avvi  propriamente 
unità  di  stagione,  come  abbiam  veduto,  e  presso  que’ 
vegetali  medesimi,  che  hanno  il  corpo  legnoso  come 
formato  di  un  sol  pezzo  ne  crescono  parecchi  altri, 


540 


LEGNO. 


che  nelle  medesime  circostanze  lo  hanno  manifesta¬ 
mente  e  regolarmente  stratificato,  e  d’altronde  qudl- 
l’organizzazione  straordinaria  è  propria  soltanto  di 
certe  specie  o  di  certi  generi ,  e  di  certe  famiglie , 
dobbiamo  riguardarla  più  che  altro  come  un  effetto 
della  natura  particolare  di  siffatte  piante  di  cui  ci¬ 
teremo  ad  esempio  le  specie  dei  generi  cactus  e  piper. 
— Finalmente  certi  generi  di  piante  offrono  più  strati, 
ciascuno  de’quali  è  il  prodotto  non  già  di  un  solo,  ma 
di  più  anni.  Le  cicadee  sono  di  questo  numero,  e  tro¬ 
vatisi  nella  condizione  degli  alberi  e  degli  arboscelli 
coltivati  nelle  serre. 

Anomalie  del  corpo  legnoso.  La  struttura  del  corpo 
legnoso  che  esponemmo  or  dianzi  è  propria  del  fusto 
degli  alberi  dicotiledoni  indigeni  delle  nostre  con¬ 
trade.  Ma  la  legge  che  presiede  alla  formazione  di 
questi  fusti  non  è  generale,  e  noi  già  ne  segnalammo 
alcune  eccezioni ,  vale  a  dire,  la  formazione  di  più 
strati  legnosi  nel  corso  di  un  anno,  e  la  mancanza 
di  strati  distinti  in  un  fusto  di  parecchi  anni.  In 
quest’ultimo  caso  i  raggi  midollari ,  secondochè  na¬ 
scono  a  maggiore  o  minor  distanza  dal  midollo,  se¬ 
gnano  in  qualche  modo  la  traccia  di  più  formazioni 
concentriche  ;  se  non  che  gli  stessi  raggi  midollari 
talvolta  scompaiono  ed  il  corpo  legnoso  prende  un 
aspetto  talmente  uniforme,  che  riesce  affatto  impos¬ 
sibile  di  ravvisarne  l’età  e  il  modo  di  formazione, 
come  per  esempio  nella  pisonia  aculeata ,  il  cui  fusto 
del  diametro  di  12  centimetri,  composto  intieramente 
di  vasi  assai  grossi,  a  un  di  presso  eguali  e  distribuiti 
con  molta  regolarità  per  mezzo  ad  un  tessuto  otrico- 
lare  o  fibroso  di  estrema  finezza  in  qualunque  parte 

10  si  esamini ,  dalla  corteccia  fino  al  midollo,  non 
offre  alcuna  differenza  sensibile.  In  altri  casi  non  più 

11  legno,  ma  gli  strati  corticali  più  variabili  di  esso 
sono  quelli  che  si  allontanano  dall’andamento  ordi¬ 
nario  :  cosi  nel  fusto  delle  aristolochie  il  libro  cessa 
di  crescere  al  termine  del  primo  anno,  ed  invece  di 
formare  una  serie  di  strati  concentrici  ,  si  riduce  a 
piccoli  fascetti  riuniti  in  un  solo  cerchio  intorno  al 
legno.  —  Ma  sotto  i  tropici  di  gran  lunga  più  frequenti 
sono  le  piante  che  nella  struttura  del  fusto  differi¬ 
scono  dalle  nostre:  ne  somministrano  esempi  le  cosi 
dette  liane  che ,  non  potendo  da  loro  sollevarsi  nè 
tenersi  ritte,  s’avviticchiano  agli  alberi  vicini  ,  s’ar¬ 
rampicano  fino  alla  sommità  donde  si  slanciano  dal¬ 
l’uno  all’altro,  o,  mancando  di  appoggio,  ricadono 
sulla  terra  ;  la  vite  e  le  clematidi  dei  nostri  paesi  pos¬ 
sono  appena  darci  un’idea  di  queste  piante  singola¬ 
rissime.  Il  fusto  loro,  raramente  cilindrico  come  nei 
nostri  alberi  ,  suol  essere  appiattito  da  una  parte  o 
dall’altra  e  di  forma  più  o  meno  bizzarra  ;  la  qual 
forma  non  è  già  dovuta,  come  si  direbbe  a  prima  vi¬ 
sta  ,  all  ostacolo  che  queste  piante  incontrano  sugli 
alberi  a  cui  stanno  fortemente  avvincolate:  se  ciò 
fosse,  ne’ tratti  in  cui  rimangono  libere  ripigliereb¬ 
bero  la  forma  cilindrica;  ma  piuttosto  sembra  dipen¬ 
dere  da  una  tendenza  e  disposizione  particolare  degli 
elementi  che  concorrono  alla  formazione  del  fusto,  j 
E  per  verità,  nelle  liane  di  fusto  compresso,  il  corpo 


legnoso  tende  a  svilupparsi  straordinariamente  in  due 

direzioni  diametralmente  opposte  e  poco  o  niente  nel 
resto  :  ne  somministrano  esempi  assai  notevoli  le  spe' 
eie  del  genere  bauhinia  della  famiglia  delle  legumi¬ 
nose  ,  anzi  in  alcune  specie  di  questo  genere,  per 
esempio  nella  bauhinia  scandens,  il  fusto  è  non  sola¬ 
mente  appiattito,  ma  allargato  e  ristretto  alternativa¬ 
mente  sui  due  lati,  come  dicono  a  zig-zag.  La  forma 
non  meno  bizzarra  di  parecchie  altre  liane  dipende 
pure  il  più  delle  volte  da  una  causa  analoga,  vale  a 
dire  da  uno  sviluppo  ineguale  del  corpo  legnoso,  1 
quale,  invece  di  crescere  uniformemente  per  tutto  • 
contorno  e  formare  un  cilindro  od  un  cono,  in  certe 
direzioni  si  sviluppa  assai  più  che  in  certe  altre,  e 
perde  affatto  la  forma  cilindrica  accostandosi  a  ql,el  a 
di  una  colonna  scavata  per  lungo  da  solchi  più  o  meno 
regolari  e  profondi.  Tutta  volta  che  la  corteccia  seg°e 

10  sviluppo  del  legno,  e  penetrando  nei  solchi ,  1*  rl 

!  veste  da  tutte  le  parti ,  la  forma  esteriore  del  fasto 
:  corrisponde  esattamente  a  quella  del  legno;  ma  quanu 
!  i  solchi  non  sono  abbastanza  larghi  o  la  corteccia 
troppo  densa  per  potervisi  introdurre,  il  fusto  un*to 
o  leggermente  solcato  al  di  fuori  è  proveduto  di  n 
corpo  legnoso  frastagliato  da  incavature  tanto  P1 
profonde  quanto  più  in  alto  lo  si  esamina;  queste  10 
cavature,  riempite  di  tessuto  corticale  e  dirette  vers 

11  centro  in  sembianza  di  raggi,  talvolta  s’incontran^ 
e  dividono  il  fusto  in  altrettanti  scompartimenti  ca 
Deiformi,  ciascuno  dei  quali  trae  seco  una  parte 
astuccio  midollare.  Che  se  per  effetto  di  una  conver 
genza  più  forte  gli  scompartimenti  s’incontrano  prl 
di  arrivare  al  centro,  il  fusto  presenta  in  allora  11 
parte  del  corpo  legnoso  intatta,  che  comprende  1 
midollo  unitamente  all’astuccio  midollare,  ed  e  c 
condata  da  parecchi  ammassi  informi  di  fascetti  legn  ^ 
che  ne  sono  privi.  In  generale  la  corteccia  8e£ue,0 
tappezza  lutti  gli  scompartimenti  del  legno  per  ql,a 
siano  vorticosi  ed  irregolari,  cosi  che  il  fusto  a  Prl.  j 
vista  sembra  composto  di  un  fascio  di  rami  attorti#  1 
assieme.  —  Queste  soluzioni  di  continuità  P°sS°  . 
farsi  irregolarmente  o  regolarmente.  In  quest’0*1*  n 
caso  non  di  rado  pigliano  forme  simmetriche  di  01  ^ 
eleganza  :  cosi  per  esempio  in  molte  bignoniacce.  c 
corpo  legnoso ,  spartito  in  quattro  parti  regol®r* 
simmetriche,  rappresenta  come  una  croce  di  ”  ^ 
per  la  tendenza  che  ha  di  svilupparsi  in  qualtr° 
rezioni  opposte  secondo  due  diametri  clic  s’iner°^c 
ehiano  ad  angolo  retto.  —  Accade  pure  talvolta 

i  fascetti  legnosi ,  invece  di  separarsi  a  poco  a  1  (, 
dalla  massa  centrale,  se  ne  divelgono  ad  un  tra  j 
prendono  l’aspetto  di  altrettanti  fusti  immersi 
corpo  della  corteccia ,  come  accade  in  alcune  s  F^j 
dacee  dove  i  singoli  fascetti ,  ossiano  corpi 

roV«' 


parziali  disposti  in  cerchio  all’intorno  del  fa® 
principale ,  offrono  essi  medesimi  un  centro 
duto  di  trachee  vere,  motivo  per  cui  vogliono  ^  , 

considerati  come  altrettanti  smembramenti  dell  a  .j 
ciò  midollare.  —  I  fascetti  cosi  disposti  ed  avvi  F  ^ 
da  uno  strato  particolare  di  corteccia,  ora  si  6\ 
gono  liberi,  ora  quelli  della  periferia  s’accosta11 
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infondono  assieme,  formando  una  sorta  di  cerchio 
l)er  cui  passa  il  fascetto  centrale  di  questo  cerchio. 

distaccano  poscia  altri  fascelti  che  s’accostano  an- 
Cor  essi  e  danno  origine  ad  un  terzo  cerchio,  e  così 
dj  seguito.  A  questo  modo  il  fusto  è  bensì  proveduto 
zone  concentriche,  ma  per  nulla  paragonabili  a 
quelle  degli  alberi  ordinarli  ;  imperciocché  il  più  delle 
y°lte  non  corrispondono  al  prodotto  dell’anno  :  ed 
'«oltre  sono  separate  l’una  dall’altra  da  uno  strato  di 
tessuto  corticale:  esempi  di  così  fatti  scompigliamenti 
(®?h  strali  legnosi  e  corticali  somministrano  molte 
c««volvulacce  scandenti,  alcune  menispermee,  alcuni 
^i  i  la  cosi  detta  liana  ad  acqua  o  liana  del  caccia- 
tore  i  e  principalmente  il  genere  gnetnm.  in  tutte 
^ste  piante,  ciascuna  zona  legnosa  è  separata  per 
mezzo  di  raggi  midollari  in  altrettanti  fascetti ,  cia- 
SCl'no  dei  quali  corrisponde  ad  un  fascetto  di  libro  ; 
j;°si  il  legno  cd  il  libro  trovansi  qui  mescolati  sotto 
®rma  di  strati  concentrici  ed  alterni.  Notisi  però 
>e  nel  gnetum  il  libro  avviluppa  tutti  gli  strati  le- 
'^n°s'  >  e  solamente  i  più  intimi  nelle  menispermee, 
!'°n  8'à  glijaltri  che  sono  intieramente  composti  di 
8suto  cellulare.  —  Sarebbe  troppo  lungo  il  descri- 
re  tutte  le  modificazioni  di  questi  fusti  anomali  non 
'«cora  abbastanza  conosciuti ,  stantechè  vivono  in 
l.es'  assai  lontani,  e  non  venne  dato  finora  di  stu¬ 
oli  in  tutti  i  periodi  del  loro  sviluppo.  Noi  ci  siamo 
.  "'tati  alle  principali,  e  sopratutto  a  quella  sorta  di 
CaPestramento  a  cui  vanno  soggetti  gli  strati  legnosi 
j  .  r°  le  fibre  corticali.  Frattanto  giova  sperare  che 
foaUi  già  noti  meglio  interpretati  ed  altri  nuovi  dif- 
"^«rarino  maggior  luce  in  questo  argomento.  Forse 
c,  °ra  non  esiteremo  a  stabilire  che  una  sola  è  la  legge 
"  Presiede  alla  formazione  del  fusto  di  tutte  le 
dicotiledoni,  e  quella  dei  nostri  alberi  non  ne 
deli  c*,e  nn  caso  affatto  generale.  La  posizione 
Sc  "  ^glie  e  dei  rami ,  che  sempre  nascono  nell’a- 
„  6  a  di  esse,  probabilmente  favorisce  lo  sviluppo  di 
Par  ^Pa”(,e  quantità  di  tessuto  legnoso,  ed  ha  molta 
j|  e  «egli  spostamenti  e  sparpigliamenti  che  patisce 
**  del  legno,  principalmente  nelle  liane,  note- 
'ntò  raP>dilà  con  cui  crescono,  e  per  i  grandi 
che  separano  le  foglie  l’una  dall’altra.  Nei 
«on  r"  a^er'  la  struttura  del  legno  e  degli  strati  corticali 
I  Può  a  meno  di  essere  regolare  ed  uniforme  in  tutta 
;it^,  ,  così  per  la  lentezza  con  cui  si  compie, 
Pia  °  ^er  l’avvicinamento  delle  foglie  e  dei  rami.  Le 
.  e  erhacec  che  si  sviluppano  con  molta  celerità, 
spe8ann°  pure  generalmente  le  foglie  rare,  offrono 
*°Kl  °  anomal‘e  di  aspetto  c  d’intima  struttura  ana- 
°Pa  *?  a  Hl,elle  di  cui  abbiamo  parlato.  —  Daremo 
a  spiegazione  delle  figure  intitolate  anatomia 
u  e»  che  si  riferiscono  al  presente  articolo. 

Uba  V*  Xv  (B)  fig.  57.  Taglio  trasversale  del  fusto  di 
Ce«tr  ,CCa  ,ap''at0  a  Poca  distanza  dalla  radice.  Nel 
«d  es°  Ved®si  il  midollo  di  forma  pentagona  e  attorno 
*(sotn°  ^arecc^'  fascetti  fibro-vascolari,  uno  dei  quali 
T*v  '"adente  ingrandito)  vedesi  rappresentato  nella 
Pare  fio-  h.  nV,  cellule  che  costituiscono  il 

•ma  del  fusto;  mW,  cellule  di  forma  più  al¬ 


lungata,  proprie  della  corteccia;  oV,  cellule  che 
attorniano  un  fascetto  di  vasi  spirali,  composto  di  29 
vasi  punteggiati  p'p',  parte  semplici  ,  parte  spirali , 
alcuni  dei  quali  q  più  grandi  ed  ingombrati  da  otri- 
celli  sporgenti  dalla  parete,  i  quali  coll’andar  del 
tempo  ne  chiudono  il  canale. 

Tav.  xv  (E)  fig.  1 .  Taglio  orizontale  di  un  ramoscello 
di  vite  nel  primo  anno  di  vegetazione;  c,  corteccia; 
a  midollo  che  ne  occupa  il  centro,  composto  di  cellule 
di  diversa  grandezza.  Attorno  al  midollo  veggonsi  pa¬ 
recchi  fascetti  b,  da  principio  puramente  composti 
di  cellule,  e  quindi  attraversati  da  fascetti  di  vasi  d. 
Tra  un  fascetto  e  l’altro  scorrono  altrettante  lami¬ 
nette  di  tessuto  cellulare,  che  dal  centro  si  portano 
alla  periferia  e  formano  i  vasi. detti  raggi  midollari. 
—  Fig.  2.  Porzione  di  un  taglio  trasversale  di  un 
ramoscello  di  pomo  dell’età  di  un  anno;  e  fascetti  di 
vasi  linfatici  in  vicinanza  della  corteccia. — Fig.  5.  Lo 
stesso  nell’età  di  due  anni  e  più  ingrandito  che  nella 
figura  precedente;  f,  midollo;  g ,  striscia  più  bianca 
del  rimanente,  che  contrasegna  il  limite  della  vegeta¬ 
zione  del  primo  anno  ;  h  ,  alburno  ,  ossia  parte  più 
giovane  del  legno  posta  fra  lo  strato  legnoso  del 
primo  anno  e  la  corteccia  ;  i,  fascetti  di  vasi  proprii 
che  attraversano  le  cellule  della  corteccia.  —  Fig.  4. 
Lo  stesso  più  avanzato  in  età;  k,  corteccia;  /,  al¬ 
burno;  m,  legno;  n,  midollo;  q ,  vasi  proprii  della 
corteccia,  parte  dei  quali  formano  una  zona  continua 
e  parte  si  riuniscono  in  piccoli  cerchi  ;  o  p ,  raggi 
midollari,  alcuni  dei  quali  più  larghi  o,  ed  altri  ri¬ 
stretti  p.  Gli  strati  midollari  unitamente  agli  strali 
legnosi  si  trovano  intersecati  da  altre  zone  circolari 
che  segnano  i  limiti  dei  singoli  strati  annuali.  — 
Fig.  5.  Porzione  del  taglio  orizontale  del  fusto  di 
una  quercia  molto  avanzata  in  età  ;  s,  midollo  pres¬ 
soché  intieramente  cancellato  dal  tempo;  t  t  t ,  fa¬ 
scelti  legnosi  confusi  ed  intarsiati  coi  raggi  midollari; 
u,  striscie  circolari  che  separano  gli  strati  legnosi  e 
corrispondono  ad  altrettanti  anni  di  vegetazione.  — 
Fig.  6.  Frammento  di  un  taglio  verticale  della  stessa 
pianta.  Le  lettere  v  v  corrispondono  a  due  striscie 
circolari  della  figura  precedente;  ir,  porzione  legnosa 
compresa  fra  dette  zone  e  composta  di  fascetti  legnosi 
x  di  diversa  grandezza,  e  di  raggi  midollari,  uno  dei 
quali  y  pienamente  trasformato  in  sostanza  legnosa. 

Legno  a  baraques  o  a  barag. —  Piccolo  arboscello 
(combretum  laxum)  che  cresce  a  cespugli  lungo  il 
margine  dei  ruscelli,  così  chiamato  forse  perchè  i  suoi 
rami  molto  pieghevoli,  unitamente  alle  foglie  servono 
alla  copertura  delle  capanne  in  alcune  contrade  di 
s.  Domingo  ( v .  Combreto). 

Legno  a  bottoni. — Nome  dato  in  generale  alle  spe¬ 
cie  del  genere  eephalanthus  [i  cui  fiori  nascono  a  ca¬ 
polino  e  formano  delle  masse  globolose  più  o  meno 
compatte  che  prendono  l’aspetto  di  un  bottone  ( v .  Ce- 

FALANTO). 

Legno  a  calumet  ( mabea  piriri). — Nativa  dell’isola 
di  Cajenna  ;  i  Negri  ed  i  Creoli  si  servono  de’  suoi 
ramoscelli  sottili  e  diretti  per  fabbricare  dei  tubi  q 
cannelli  da  pipa  a  cui  danno  il  nonio  di  calumet. 
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Legno  aloè  falso  ( excaecaria  agalocha).  —  Detto 
anche  albero  accecante  da  che  contiene  un  sugo  latti¬ 
ginoso  sommamente  acre,  che  può  privare  della  vista 
se  per  mala  sorte  arriva  a  penetrare  negli  occhi 
(v.  Albero  accecante). 

Legno  amaro. — La  quassia  amara  ai  Surinani,  e  la 
quassia  simaruba  alla  Cajenna  sono  indicate  sotto  que¬ 
sto  nome  a  cagione  della  grande  loro  amarezza. 

Legno  anacino. — Suolsi  indicare  sotto  questo  nome 
un  arboscello  nativo  di  s.  Domingo  che  è  probabil¬ 
mente  una  specie  di  saururus  le  cui  foglie  tramandano 
l’odore  del  (inocchio. 

Legno  Angelino  ( andira  racemosa). — Albero  nativo 
del  Brasile  e  delle  Anlille  dell’altezza  di  40  a  50  piedi 
c  a  un  di  presso  di  5  dì  diametro,  il  cui  legno  duris¬ 
simo  di  un  rosso  scuro  internamente* è  adoperalo 
dai  Negri  nella  costruzione  delle  case  e  delle  capanne. 
La  parte  più  intima  ossia  legno  propriamente  detto 
serve  a  fabbricare  dei  mortai,  dei  pestelli  ed  altri 
mobili  che  riescono  di  un  bell’aspetto  e  di  lunga  du¬ 
rata. — Il  Leschenault  negli  annali  del  Museum  (tom. 
10,  pag.  482,  Tav.  84)  descrisse  una  nuova  specie  di 
andira  (A.  Harsfrceldii )  che  cresce  nell’isola  diGiava 
sulle  montagne  del  Tingar,  i  cui  frutti  o  legumi  sec¬ 
chi  lucenti  di  color  violetto  e  della  forma  di  un’oliva 
rinchiudono  un  seme  avviluppato  da  una  membrana 
sottilissima.  Ciascuno  di  questi  frutti  si  vende  a  caris¬ 
simo  prezzo  per  non  dire  a  peso  d’oro,  tanta  è  la 
confidenza  che  gl’  Indigeni  vi  ripongono  contro  i  ter¬ 
ribili  effetti  del  veleno  ipo  o  upas  ( antiaris  lexicaria 
( v .  Antiàride).  Nel  paese  è  volgarmente  conosciuto 
sotto  il  nome  di  prono-dievo  vale  a  dire  che  dà  forza 
all' anima. 

Legno  battista,  legno  da  erpeti,  legno  da  febbre, 
legno  di  sangue. — Con  questi  nomi  volgari  si  distin¬ 
guono  alla  Cajenna  tre  specie  arboree  di  iperico  che 
come  VI.  androsemum ,  altra  specie  dello  stesso  ge¬ 
nere,  hanno  per  frutto  una  bacca  piena  di  un  sugo 
resinoso  di  un  rosso  carico  che  pareggia  quello  del 
sangue.  Coteste  bacche  sono  dotate  di  virtù  purga¬ 
tiva.  e  valgono  pure  a  calmare  i  pruriti  delle  erpeti 
applicate  esternamente.  Le  foglie  si  adoprano  in  de¬ 
cozione  nella  cura  delle  febbri  intermittenti. 

Legno  bianco. — I  falegnami  applicano  questo  nome 
a  tutti  i  legni  di  color  bianco  pieghevoli,  poco  com¬ 
patti  e  soggetti  ad  essere  prontamente  attaccati  dal 
tarlo  :  il  salice,  il  pioppo,  la  betulla  sono  di  questo 
numero. 

Legno  bianco  della  Martinica. — Secondo  alcuni  au¬ 
tori  questo  legno  apparterrebbe  ad  una  specie  di  quas¬ 
sia  nativa  di  Chauvallon  differente  dalla  simaruba  di 
Cajenna  per  il  frutto  rotondato  rilevato  da  quattro 
costole  e  munito  di  quattro  semi  ;  altri  la  riferiscono 
ad  una  specie  di  evonimo,  ed  altri  ad  una  staphyllea. 

Legno  bianco  dell’isola  di  Francia  ( syderoxylon  lau¬ 
ri  fa  lium)  ;  della  nuova  Olanda  ( melaleuca  leucaden- 
<lron)  ;  di  Mascareigne  (hernandia  sonora).  Tutti  que¬ 
sti  legni,  ancorché  scoloriti  sono  durissimi  cd  assai 
ricercali. 

Legno  bianco  rosso  (v.  Legno  del  Poupart). 


Legno  braccialetto  ( j  acqui  ni  a  armillaris). — C°sl 
chiamato  nelle  Antille  perchè  i  Caraibi  ne  adoprano 
i  semi  per  ornamento,  infilandoli  sotto  forma  di  sma¬ 
nigli  o  braccialetti. 

Legno  caca  di  s.  Domingo  o  legno  merda.  —  Nome 
volgare  di  una  specie  di  capparo  ( capparis  ferrufj1' 
nea)  i  cui  fiori  tramandono  un  fetore  analogo  a  quell0 
degli  escrementi  umani. 

Legno  campeggio.  — Nome  volgare  del  hannatoxf' 
lum  campechianum  (v.  Ematossilo). 

Legno  candela  o  legno  di  candela. — Sono  indicale 
sotto  questi  nomi  alcune  piante  di  fusto  diritto  abbon¬ 
dante  di  midolla,  atto  ad  accendersi  e  ad  alimentare 
per  qualche  tempo  la  fiamma,  per  cs.  :  i  fusti  degl' 
agavi,  delle  dragene  ecc.— Il  legno  candela  nero  delle 
Antille  è  una  specie  di  nmiride  ( amyris  eleinifera' 
ed  il  legno  candela  giallo  detto  anche  legno  cedro , 
gno  di  gelsomino  a  cagione  dell’odore  che  tramandano 
i  frutti,  è  somministrato  da  una  specie  di  eviti 
(E.  fruticosa).  Il  Plumier  narra  che  il  tronco  cd  1 
rami  di  questa  specie  e  della  precedente  si  fendono 
per  lungo  in  pezzi  o  a  scheggio  più  o  meno  gr°5S®  6 
s’adoprano  sole  o  legate  parecchie  assieme  pcr  af 
lume  alla  notte  invece  di  torchic. 

Legno  cedro  o  legno  di  cedro  della  GujanA  (alU  1 
gujancnsis)  ;  della  Giàmaica  ( tlieobroma  quazà ***)  ’ 
della  Spagna  ( zuniperus  thurifera)  ;  della  Caroli1**  k 
della  Virginia  (  juniperus  caroliniana). 

Legnocannella  o  di  cannella. — Nomedaloa  parecc 
alberi  di  diverso  genere,  e  specialmente  alla  cannA 
alba  la  cui  corteccia  tramanda  l’odore  della  cannd 
il  legno  cannella  bianco  somministrato  da  una  sPeC).^ 
di  alloro  (Eaurus  feetens  (v.  Alloro),  è  di  una  tcsSl 
tura  assai  compatta  c  capace  di  un  bel  pulirne*110’ 
ma  se  non  è  perfettamente  stagionato  riesce  mala#6 
vole  a  lavorarsi,  c  tramanda  inoltre  un  odore  fotoni0’ 
cadaverico,  insopportabile. 

Legno  colubrino  ( lignum  colubrinum).  — Si  c.0^ 
prendono  sotto  questo  nome  i  legni  di  parecch*  * 
beri  creduli  efficaci  contro  la  morsicatura  dei  se^ 
penti.  Di  questo  numero  sono  il  dracontium  pertu** 
la  polygala  seneka,  il  rhamnns  colubrinuS,  lo  slr^C 
nos  colubrina  ecc.  ^ 

Legno  costeletta  o  a  costeletta  ( v .  Legno  n*  6 
tarra). 

Legno  da  albero  di  nave  (uvaria  longi folio) • 
chiamata  perchè  il  suo  fusto  alto  e  diritto  serve 


dinariainente  di  antenna  maestra  alle  navi.  .Q 
Legno  d’ acajù  o  d’acagiù. — Trovansi  in  con*1*1 c  ^ 
due  sorta  di  legno  d’acajù  :  Yacajù  da  tavole  della  a 
liniea  di  color  bianco  somministrato  non  già  dalr**5^ 
viutn  pomiferum  come  si  potrebbe  supporre  (°-  >tj 
ma  bensì  dalla  cedrela  odorata  (v.  Cedrela)-’ 
da  mobili  che  proviene  dalla  swietenia  maliogM11-  ^ 
Legno  da  chitarra  o  legno  a  costo  lette. 
dati  dagli  Americani  ad  alcune  specie  di 
lum  e  principalmente  al  C.  quadrangulure  della 
tinica  c  al  C.  caudalum  della  Giamaica  in  grazia 
costole  prominenti  di  cui  si  mostrano  rilevati  * 
fusti. 
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Legno  da  concia  (v.  Legno  disenterico). 

Legno  da  frecce  o  legno  dardo  della  Cajenna.  —  j 
^condo  A  ubici  questi  nomi  corrisponderebbero  ad 
j*aa  specie  di  leguminosa  del  genere  possira  ;  ma  il 
*“chard  è  d’avviso  che  il  legno  di  cui  si  servono  i 
Maturali  della  Cajenna  onde  armare  le  punte  delle 
0r°  frecce  è  somministrato  da  una  specie  di  pela- 
<o»i  a. 

Legno  d’amaranto. — Lo  stesso  che  legno  niabogani 
Seleni  a  mahogani. 

.Legno  d’anaci.  —  La  limonio,  madagascariensis,  il 
persea  e  principalmente  1  'illi  cium  anisatum 
sono  indicati  sotto  questi  nomi  perchè  tramandano  da 
Cuna  delle  loro  parli  l’odore  dell’anacio. 

.  I^egno  da  siringhe  ( pao  da  seringa). — Cosi  chiamano 
*°rtoghesi  Vevea  gujanensis  che  somministrano  la 
patina  elastica  con  cui  si  preparano  delle  borse  o 
^‘che  che  suppliscono  agli  usi  delle  siringhe. 

/  ^eGNO  da  ubbriacare  I  PESCI  0  legno  inebriante 
'  *  Albero  da  ubbriacare  i  pesci). 

J^egno  d’ebano  (u.  Ebano). 

Legno  d’ebano  verde  (ti.  Legno  verde). 

..  Legno  d’india. — Nome  generico  di  tutti  i  legni  da 
del  Fa  C^e  Proven8ono  dalle  Indie,  e  principalmente 
toyrtus  pimenta  e  del  M.  acris. 

Legno  del  brasile,  brasiletto,  legno  sàppan  o  sap- 
°>  legno  di  santa  marta,  cesalpinia  sappan  (v.  Ce¬ 
rnia). 

J^NO  delle  molucche. — Arboscello  della  famiglia 
M  i  euh>rbiacee  ( croton  tiglium  L.)  indigeno  delle 
jj°'Ucche  i  cui  semi  conosciuti  in  commercio  sotto 
n°uic  di  granatiglia  o  di  piccoli  pignoli  d'india  , 
■j^dnislrano  il  cosi  detto  olio  di  croton  tiglio  ( v .  Cro- 

DEL  POUPART  0  LEGNO  BIANCO  ROSSO. - Al*bo- 

feb  °  nat‘vo  di  Mascareigne,  della  famiglia  delle  te- 
*Qtacee  conosciuto  dai  botanici  sotto  il  nome  di 
jP®rtja  borbonica. 

deuE°N0  DEL  surinam.  —  Nome  volgare  ed  officinale 
a  Quassia  amara  (v.  Quassia). 

DI  bitta  (bois  de  bitte). — Questo  legno  ricer¬ 
ca  SlUl°  dai  fabbricanti  di  mobiglia  a  cagione  della 
^lla0ln^attezza  cong*unla  ad  un  Lei  colorito,  è  tratto 
^  SoPhora  hcterophylla. 

1^  corno  d’ amboina. — Si  dà  questo  nome  al 

<  ^eLa  garcinia  cornea,  perchè  mediante  un  pro¬ 
de!  ^arl«colare  acquista  la  durezza  c  la  trasparenza 
^ c°rno. 

IjlHjl  DI  latte.  — Diversi  alberi,  per  lo  più  della 
diCaij la  delle  apocinee  c  delle  euforbiacee,  sono  in- 
fluiPe  s°ll°  questo  nome,  siccome  quelli  che  lasciano 
Una  grande  quantità  di  sugo  lattiginoso  quasi 
^  *°dole  venefica  o  sospetta,  tali  sono  ì'ippo- 
hber  Wlanc,JieJ/a,  la  piumeria  retusa,  alcune  specie  di 
fontana  e  di  sapium  ecc. 

PreEi0N°  1)1  MAhogani  0  magogano,  o  mogano. — Legno 
6  4'j So  ,ed  assai  ricercato  ne’  lavori  d  inlarsiamento 
,>,«/mri^*a^acc‘alura  somministrato  dalla  swietenia 
s~)- 

1  muschio,  o. legno  di  cocodrillo.  —  Nomi 


della  dulia  elutheria,  il  cui  legno  al  pari  dei  coeo- 
drilli  tramanda  un  forte  odore  di  muschio. 

Legno  di  rose,  legno  di  Cipro. — Questo  legno  no¬ 
tevole  per  l’odore  da  cui  trasse  il  nome,  credevasi 
originario  di  Cipro  o  di  Rodi.  Ma  recentemente  si  è 
scoperto  che  deriva  da  una  specie  di  convolvolo  (coh- 
volvulus  scoparius)  nativo  delle  Canarie. 

Legno  di  santa  Lucia  ( cerasus  mahaleb)  (u.  Ciliegio). 

Legno  di  santa  Marta  ( v .  Cesalpinia). 

Legno  di  sant’ Andrea. — Nome  volgare  del  diospy- 
rus  lotus  ( v .  Diospiro). 

Legno  di  sassafras  ( laurus  sassafras )  (v.  Alloro). 

Legno  di  Savanna,  di  San  Domingo  ( cornutia  pyra- 
midata). — i  naturali  di  questa  contrada  se  ne  servono 
per  tingere  in  giallo. 

Legno  disenterico,  legno  da  concia  (tnalpighia  spi- 
cata). — Arboscello  nativo  delle  Antille,  così  chiamato 
perchè  la  sua  corteccia  contiene  un  principio  astrin¬ 
gente,  e  può  essere  utilmente  impiegata  nella  disen- 
tcria  e  nella  concia  delle  pelli. 

Legno  di  ter.  —  Legno  tenuto  in  gran  pregio  per 
la  sua  solidità  c  proveniente  dalla  tectonia  grandi s 
nativa  delle  Indie,  se  pure  non  è  nome  collettivo  di 
tutti  i  legni  forniti  di  eguale  proprietà. 

Legno  falso  ebano  (cytisus  laburnum)  (t\  Citiso). 

Legno  ferro  o  legno  di  ferro. — Si  comprendono 
sotto  questo  nome  parecchi  legni  di  una  durezza  stra¬ 
ordinaria,  provenienti  da  alberi  di  diverso  genere  ; 
così  il  legno  ferro  di  Ceylan  è  somministrato  dalla 
mesua  ferrea,  quello  di  Cajenna  dalla  robinia  pana - 
coco,  quello  delle  Antille  dal  rhamnus  ellipticuse  dal- 
Vcegiphyla  mar  li  cinemi»,  quello  dell’isola  di  Francia 
da  una  specie  di  sladmannia. 

Legno  fetido  o  puzzolente. — Nome  dato  a  parec¬ 
chi  alberi,  e  principalmente  al Vanagyris  feetida,  ed 
al  laurus  feelens  ( v .  Legno  cannella). 

Legno  flagello  ( bombax  gossypium).  —  Così  chia¬ 
mato  da  che  la  sua  corteccia  molto  filamentosa  può 
essere  utilmente  impiegata  per  far  corde  ;  gli  si  dà 
pure  il  nome  di  legno  sughero  a  cagion  della  sua  estre¬ 
ma  leggerezza,  ond’è  che  i  pescatori  se  ne  servono 
per  tenere  a  galla  le  reti. — A  San  Domingo,  il  nome 
di  legno  flagello  è  applicato  ad  un’altra  specie  di  piante 
che  è  la  cordia  macrophylla. 

Legno  giallo,  legno  verdeggiante. — Questo  legno 
utilmente  impiegato  nell’arte  tintoria  e  nei  lavori  di 
tarsia,  è  tratto  da  alberi  di  diverso  genere  che  cre¬ 
scono  in  diverse  contrade  del  globo  :  dal  laurus  chlo- 
roxylum  alla  Giamaica,  dal  morus  tinctoria  al  Brasile, 
daU'oc/irosia  borbonica,  e  dal  liriodendron  tulipifera 
nell’America  settentrionale,  dall’ erithalis  fruticosa 
nelle  Antille  ecc. 

Legno  grazioso  o  legno  gentile  ( daphne  mezereum) 
(v.  Dafne). 

Legno  immortale.  —  Due  alberi  differenti  l’endra- 
chium  madagascariense  e  l’ erythrina  corallodendron 
sono  cosi  chiamati,  il  primo  per  la  straordinaria  du¬ 
rezza  del  suo  legno ,  il  secondo  per  la  facilità  con 
|  cui  si  può  propagare  per  talee. 

Legno  maria,  legno  di  taccamacca,  taccamacca  di 


borbone. — Albero  indigeno  delle  Indie  orientali  (ca- 
lophyllum  inophyllum ),  dalla  cui  corteccia  stilla  per 
mezzo  d’incisioni  un  liquore  vischioso  giallastro  di 
odore  piacevole  che  s’indura  a  contatto  dell’aria  e 
forma  la  resina  conosciuta  in  commercio  sotto  i  nomi 
di  Taccamacca,  di  Balsamo  verde,  di  Balsamo  focot. 

Legno  marmorizzato  bastardo  (erytroxylum  areola- 
tum). — Il  legname  di  quest’albero  è  uno  dei  più  ele¬ 
ganti  per  essere  screziato  a  più  colori  a  foggia  di 
marmo. 

Legno  quassio. — Nome  volgare  della  quassia  amara 
(v.  Quassia). 

Legno  rosso,  legno  sanguinolento. — Nomi  dati  ad 
alcune  specie  di  erytroxylum  di  legname  rosso  e  ad 
altre  piante  di  diverso  genere  alla  guarea  trichilioi- 
des ,  al  pterocarpus  draco,  aWhcematoxylum  campec- 
cianum,  ecc. 

Legno  santo  ( guajacum  sanctum)  (v.  Guaiàco). 

Legno  saponoso  o  legno  saponetta. — Cosi  chiamasi 
nelle  Antille  il  sapindus  saponaria  da  che  la  polpa  del 
suo  frutto  stemperato  nell’acqua  la  rende  bianca  spu¬ 
mante  ed  atta  a  lavare  i  pannilini. 

Legno  sappan. — Lostesso  chelegno  del  Brasile (o.  Ce¬ 
salpinia). 

Legno  trina  ( lagetta  lintearia). — Albero  della  fami¬ 
glia  delle  timelee,  notevole  per  gli  strati  fribro-vas- 
colari  del  libro  che  olTrono  una  tessitura  regolare 
quanto  quella  della  trina. 

Legno  trombetta  ( cecropia  pettata). — Albero  note¬ 
vole  per  le  sue  grandi  foglie  di  un  bianco  di  latte 
nella  pagina  inferiore,  così  chiamato  dacché  il  suo  le¬ 
gno  è  vuoto  nell’interno  e  gli  abitanti  delle  Antille  se 
ne  servono  per  farne  delle  docce  e  degli  aquidotti 

Legno  verdeggiante  (v.  Giallo). 

Legni  di  tintura  (tecn.).  —  Tra  le  molle  applica¬ 
zioni  del  legno,  pregiabilissima  è  quella  che  si  fa  di 
alcuni  legni  speciali  alla  preparazione  dei  colori  per 
la  pittura  e  per  tingere  i  tessuti.  Quasi  tutti  i  legni 
adoperati  nella  tintura  appartengono  alla  famiglia  delle 
leguminose,  e  per  la  maggior  parte  hanno  un  color 
rosso.  Annoveransi  tra  i  principali  legni  di  tintura 
varie  specie  del  genere  cesalpinia.  Tutte  le  cesalpi¬ 
nie  danno  un  color  rosso  vivo  o  giallastro ,  che  im¬ 
bruna  al  contatto  dell’aria;  poste  a  contatto  dell’ac¬ 
qua  le  comunicano  un  rosso  chiaro,  che  con  l’aggiunta 
di  un  poco  di  allume  volgesi  al  giallo.  Il  sopracetato 
di  piombo  dà  al  liquido  un  colore,  che  veduto  per 
riflessione  compare  azzurro,  e  per  rifrazione  porpo¬ 
rino.  II  nitrato  d’argento  gli  comunica  da  prima  una 
tinta  carica  brunastra  che  in  seguito  diviene  più  pal¬ 
lida:  l’acetato  di  rame  appena  ne  cambia  la  tinta.  Si 
ha  motivo  di  credere  che  la  materia  colorante  di 
questa  specie  di  legni  sia  quella  stessa  del  campeggio, 
ma  impura  ,  giacché  posta  a  contatto  cogli  agenti 
chimici  produce  molte  reazioni  simili  a  quelle  del¬ 
l’ematina.  Tra  i  legni  coloranti  distinguonsi  pure  il 
brasiletto  o  legno  di  Fernambucco,  il  campeggio,  il  san¬ 
dalo  rosso,  il  pioppo  cipressino,  il  legno  giallo  e  più 
altri,  che  sarebbe  troppo  lungo  nominare,  e  che  si 
ponno  rinvenire  in  questa  Enciclopedia  sotto  il  nome 


dei  diversi  colori,  come  giallo,  rosso ,  ecc.  Perchè  il 
legno  somministri  la  miglior  tintura,  deve  essere  com¬ 
patto,  di  color  vivo  ed  intenso,  e  scevro  di  alburno. 
Una  decozione  di  questi  legni,  e  specialmente  del  le¬ 
gno  di  Fernambucco,  essendo  conservata  per  lungo 
tempo,  dà  colori  più  belli  e  più  durevoli;  ed  il  pr*11" 
cipio  colorante  si  può  accrescere  d’assai  sottoponendo 
prima  i  legni  ad  una  leggera  fermentazione.  Questo 
metodo  si  applica  specialmente  al  legno  di  Nicaragua' 
il  quale  si  chiude  in  botti,  o  si  dispone  in  mucchi  dopo 
averlo  grossolanamente  sminuzzato,  e  si  espone  cosi 
ben  coperto  di  tele  per  quattro  o  cinque  settimane 
una  temperatura  moderata.  L’umidità  favorisce  lafcf' 
mentazione.  Onde  ricavare  dai  legni  tutta  la  quantità 
di  materia  colorante  che  contengono,  è  d’uopo  ridurl» 
ad  uno  stato  di  grande  divisione,  in  segatura  od  1,1 
polvere.  Questo  lavoro  si  fa  talvolta  con  l’accetta  *' 
bera  o  fissata  da  un  capo,  con  una  pialla,  con  pestel 
a  mano  o  con  altri  simili  strumenti.  Con  questi  uiezzl 
però,  un  operaio ,  ancorché  abile ,  non  otterrei^ 
che  scarso  risultamento,  quindi  imaginaronsi  mach*ne 
apposite.  Alcune  di  queste  agiscono  a  guisa  di  piai*3» 
altre  consistono  in  un  mulino  a  macina  verticale,  cb 
riduce  il  legno  in  frammenti  regolari  lunghi  e  fioccosi* 
mescolati  con  una  polvere  molto  ineguale;  altre  mo^ 
vono  pestelli  alla  stessa  guisa  che  le  machine  oro 
narie  da  polverizzare.  È  necessario  che  la  divisi0® 
riesca  tanto  più  minuta  quanto  più  compatto  è  il  ® 
gno.  Questo  scopo  si  ottiene,  meglio  che  con  tutte  ^ 
altre  machine,  con  quella  imaginata  da  Vallery* 
quale  agisce  a  guisa  di  una  raspa,  attaccando  il  1*$^ 
perpendicolarmente  alla  direzione  delle  sue  fibre- 
polvere  che  si  ottiene  con  questa  machina,  esami1*3 
col  microscopio,  sembra  formata  di  frammenti  re» 


lari  ;  la  sezione  fatta  dallo  strumento  tagliente 


lasci3 


vedere  una  quantità  di  cellule  che  contengono 


la 

note 


materia  colorante.  All’opposto  le  polveri  otte*1 
colle  altre  machine  constano  di  filamenti  più  o  me 
grossolani,  e  le  cellule  non  vi  sono  così  bene  sin* 
e  lacerate.  Inoltre  la  polvere  ottenuta  col  metodo  ^ 
Vallery  si  stacca  assai  più  facilmente  dalla 
dagli  altri  tessuti  sui  quali  si  depone,  il  che  epei 
grande  vantaggio,  poiché  si  può  fare  la  tintura^ 
bagno  stesso  in  cui  trovasi  il  legno,  non  potè*1 
ciò  conseguire  coi  legni  triturati  cogli  altri  m®  ^ 
le  cui  fibre  si  aggavigliano  nei  tessuti  in  gu‘sa  .  y0i- 
sistere  alla  più  diligente  lavatura.  Il  metodo  d| 
lery  ottenne  in  poco  tempo  un’applicazione  estesi5^^ 
Con  esso  si  può  tirar  partito  nella  tintura  a  euti* 
legni  che  non  sarebbersi  potuti  adoperare  allr,nl^e)|a 
Tale  è  ad  esempio  il  legno  di  sandalo  rosso. 
tintura  consumasi  tanta  quantità  di  legni  c0  °r  e5g o 
che  i  medesimi,  estrattine  i  colori ,  riescono  F  ^ 
oggetto  d’imbarazzo  e  d’ingombro  ;  quindi  si  P^j 
di  trar  partito  di  questi  residui,  il  che  si  co  f 
facendoli  scolare  ed  asciugare  ben  bene,  e  rl 
doli  in  forme  di  mattoni,  come  si  fa  dei  res 
concia  dei  cuoi.  Si  calcola  che  mille  di  <lucS ^oStarC 
toni  del  peso  di  524  chilogrammi  vengono  a  _  ^i 
3  franchi  ;  ed  una  sola  tintoria  dai  resti  del  W 
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”n  an.no  si  ebbero  da  ISO  a  180  mila  di  simili  mat- 
°  l'p*  ^Uab  abbruciano  come  le  migliori  torbe, 
onp  .* 5°  °A  FcOCO  (ct‘on-  dow)*  —  Indicansi  con 
M  està  denominazione  tutti  que’legni  che  sono  desti- 
a  venir  bruciati ,  sia  ad  oggetto  di  riscaldarsi  o 
j  Cuocere  i  cibi  nelle  famiglie,  sia  per  produrre  ca- 
a°P?  o  cuocitura  di  alcune  sostanze  pe’ bisogni  delle 
J  1  e  delle  manifatture.  È  il  legno  da  fuoco  un  ele- 
l’ah»t0  indisPensal)i,e  Pel  ben  essere  della  società  ;  e 
eh  ^.0n(lan7'a  del  suo  consumo  non  può  compensarsi 
•Mi  spontaneità  con  cui  la  natura  produce  bo- 
1  vastissimi  specialmente  nelle  terre  che  si  lasciano 
epc°Ite.  Ne’ lem  pi  primitivi,  quando  il  genere  umano 
s^a  ancor  ristretto  su  poche  terre,  il  legno  era  con- 
erato  come  un  elemento  necessario  bensì,  ma  di 
a  San  valore  ;  poiché  ciascuno  poteva  procurarsene 
«®cien«a,  non  avendo  che  da  raccoglierlo.  Dibo- 
iJ*  p<:rò  co1  lemP°  molti  paesi  col  progredire 
jjj.  a  civiltà  e  della  cultura,  cominciarono  gli  uo- 
a(*  avvedersi  che  sei  diboscamenti  sono  utili  da 
fra  a*°  ’  *n  (fuant0  c^e  stessi  terreni  coltivati  a 
b0smento  od  a  foraggio  possono  rendere  più  che  a 
a0  c°»  Potrebbero  eziandio  nel  seguito  divenir  dan- 
c*‘ a11a  società  intiera,  privandoci  del  migliore  dei 
fausti  bili.  Le  scoperte  del  carbon  fossile  e  della 
n,  a  rìParano  a  <luesto  pericolo  sebbene  non  total- 
dern  e  ;  giacché  primo  non  tutti  i  paesi  possono  go- 
)u®  del  vantaggio  di  questi  materiali  ;  ed  in  secondo 
Uira  ,e  cave  stesse  di  torba  e  di  carbon  fossile  fi- 
nn°  Per  esaurirsi.  Molti  economisti  si  diedero 
di  Pì0  fesso  allo  studio  di  codesta  quistione  tentando 
CunPP°rtar  qualche  rimedio  al  male  minacciato.  Al- 
lavarono  ut*'e  1°  stabilimento  di  leggi  forestali 
tepraate  universalmente,  nelle  quali  si  proibisca  Pat¬ 
ena  ^enl°  ulteriore  de’  boschi ,  ed  anzi  s’ ingiunga 
^*aihPl^araz*0ne  a*  8uast*  avvenuti.  Altri  proposero 
e  con°Schimcnto  ^ePe  montagne  e  delle  lande  incolte, 
di  ^ piarono  pure  quai  cosa  utjje  ai  pr0prjetari 
<  a'  coltura  di  certi  terreni  che  rendono  poco, 
fistio  ,end0li-  ^^iamo  dire  il  nostro  parere  in 
^•nao0^6  ^  tanta  importanza  ,  crediamo  che  il  male 
dis  Clato  s*a  piuttosto  efimerico  che  reale  ;  infatti 
lor0  c°Sl°  ^aHa  natura  che  tutte  le  cose  seguano  il 
C°nipl°rS°  e(Iui,ibrandosi  a  vicenda  e  producendo  in 
Cpea2ioSS°  armonia  che  ammiriamo  in  tutta  la 
elem*2’  a  (Jllesta  ,egge  vanno  soggetti  specialmente 
t  nli  più  imPortanli  alla  vita  dell’uomo.  Ve¬ 
drei]  Uttodi  clle  la  scarsità  d’una  derrata  nefacre- 
®  Cagi0Prezzo;  e  reciprocamente  l’aumento  del  prezzo 
Sii  Spc  n°  che  la  stessa  derrata  si  moltiplichi,  essendo 
^nifc0.0  . or*  maggiormente  allettati.  Questo  effetto 
^Dg0  asi  Pure  nel  legno  ,  il  cui  valore  andò  per 
?i°narjJraP°  aumentando ,  e  si  rese  finalmente  sta- 
^peQ(j  ’.Se  vogliamo  eccettuare  poche  oscillazioni 
^iti  as^nt‘  lla  cause  accidentali  e  comprese  entro  li- 
^ez2o  ai  r*slretti.  Crediamo  che  ai  nostri  giorni  il 
%  *egn°  sia  giunto  a  tal  segno  da  non  po- 
c‘anl0  a  0,trepassare  maggiormente;  poiché  comin- 
!l|,a^,.iotncVe^e^e•t^e,  ProPrielarii  imboschire  per  ispe- 
e  a  cuni  terreni,  la  qual  cosa  non  avverrebbe 
"Cìcl  Pop— Tomo  Vili.  * 


VOSE  (Piante). 

se  il  prezzo  del  legno  non  si  fosse  ancora  equilibrato 
con  quello  delle  altre  derrate.  Che  se  poi  i  mezzi 
proposti  da  tanti  economisti  fossero  di  natura  da  far 
diminuire  il  prezzo  del  legno,  quasiché  dovesse  que¬ 
sto  elemento,  al  par  dell’acqua  ,  essere  comunissimo 
ed  affatto  privo  di  valor  commerciale,  risponderemo 
che  invano  cercasi  di  opporsi  alla  corrente  universale 
delle  cose,  massime  quando  gl’interessi  privati  si  op¬ 
pongono  direttamente.  Ed  in  vero  qual  proprietario 
sarebbe  così  stolido  da  imboschire  un  terreno,  quando 
possa  utilizzarlo  meglio  altramente?  Si  potrà  fare  un 
appello  ai  governi  invitandoli  ad  imboschire  i  beni 
comuni  ;  ma  i  governi  non  sono  altro  che  grandi 
proprietarii,  che  debbono  utilizzare  come  si  può  me¬ 
glio  i  fondi  pubblici,  e  correre  in  queste  cose  la  sorte 
de  privati.  Un  punto  di  grande  importanza  relativa¬ 
mente  al  legno  da  fuoco  consiste  pure  nella  maniera 
di  consumarlo.  Il  suo  alto  prezzo  ha  fatto  imaginare 
de’mezzi  più  economici  di  servircene  ;  e  quello  che 
fa  maggiormente  stupire  si  è  che  mentre  molli  si  la¬ 
gnano  dell’altezza  del  prezzo,  si  mostrano  indolenti 
nelf  adottar  questi  mezzi  che  hanno  per  iscopo  di  ot¬ 
tenere  dal  legno  il  massimo  calor  possibile  colla  mi¬ 
nima  quantità  ,  e  continuano  a  sprecar  questo  mate¬ 
riale  in  camini  fatti  all’  antica  od  in  istufe  che  di¬ 
vorano  il  doppio  del  legno  che  sarebbe  necessario 
per  conseguire  lo  stesso  effetto.— Va  rii  sono  i  modi 
di  trasportare  il  legno  dai  boschi  ai  luoghi  dove  si 
consuma.  Annoveransi  da  prima  i  mezzi  ordinarli  e 
comuni  coi  quali  si  trasportano  lutti  i  pesi  indistin¬ 
tamente,  ed  i  quali  non  presentano  alcuna  particola¬ 
rità  per  cui  meritino  di  venir  descritti.  In  secondo 
luogo  sono  degni  di  attenzione  i  piani  inclinati ,  opere 
gigantesche,  per  cui  si  può  trar  partito  de’  boschi  di 
montagne  inaccessibili  con  carri.  Di  questo  mezzo  di 
trasporto  parleremo  all’articolo  piano  inclinato  (vedi). 
Vien  finalmente  il  metodo  di  flottazione,  il  quale  con¬ 
siste  nel  condurre  il  legno  dai  boschi  alla  città  a  galla 
sui  fiumi;  ma  non  tutte  le  specie  di  legno  sono  egual¬ 
mente  suscettibili  di  questa  maniera  di  trasporto,  es- 
sendovene  di  molte  qualità  che  soffrono  troppo  per 

I  acqua  ed  infracidiscono.  Inoltre  questo  metodo  è 
solo  praticabile  per  que’boschi  che  sono  situati  in  vi¬ 
cinanza  de’  fiumi.  Pei  boschi  alquanto  distanti  dai 
fiumi  soglionsi,  nei  siti  convenienti,  far  de’canali  se¬ 
condarii  e  temporanei,  aspettando  bene  spesso  le  sta¬ 
gioni  delle  piogge  ,  onde  poter  condurre  per  essi  il 
legno  ai  fiumi.  Si  può  consultare  a  questo  riguardo 
l’opera  del  Melograni  intitolata  Istruzioni  fisiche  ed 
economiche  sui  boschi  (v.  Flottazione  del  legname). 

II  legno  da  fuoco  distinguesi  in  quello  da  fascine  ed 
in  quello  da  legna  propriamente  detto.  Vendesi  a 
peso  ed  a  misura.  Gli  speculatori,  che  sono  pratici, 
trovano  spesso  il  loro  conto  contrattando  a  misura  , 
sebben  sia  sempre  più  sicuro  comperare  il  legno  a 
peso. 

LEGINOSE  (Piante).  —  Chiamansi  legnose  quelle 
piante  che  sono  provedute  di  un  fusto  sodo  e  legnoso 
il  quale  vive  parecchi  anni.  Per  lo  contrario  erbacee 
si  dicono  quelle  che  sono  munite  di  un  fusto  morbido 
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e  sugoso  che  muore  lutti  gli  anni  unitamente  alla  ra¬ 
dice. 

LEGNOSO  (chim.).  —  Materiale  abbondantemente 
sparso  nell’economia  vegetale,  c  risultante  dalla  pro¬ 
gressiva  consolidazione  del  tessuto  cellulare  e  vasco¬ 
lare  delle  piante.  — I  tessuti  organici,  nei  primi  pe¬ 
riodi  della  vita  vegetativa,  sono  gracili,  molli,  gom¬ 
mosi  o  inucilaginosi ,  ma  col  crescere  dell’  età  si 
consolidano  c  irrigidiscono,  per  la  diminuzione  delle 
parti  acquose  della  sostanza  organica;  per  l’aumento 
delle  proporzioni  del  carbonio  ;  per  la  combinazione 
della  materia  organica  con  una  base  terrosa  ;  per  la 
condensazione  delle  sostanze  dotate  di  poca  affinità 
per  l’acqua  ;  e  per  la  moltiplicazione  delle  cellule  che 
spogliate  degli  umori  nutritivi  e  compresse  da  quelle 
che  si  sviluppano,  formano  una  somma -considerevole 
di  strati  sopraposti  ;  le  quali  circostanze  di  consoli- 
dazione  danno  origine  al  tessuto  ligneo  od  in  altri 
termini  allo  scheletro  sul  quale  si  compiono  i  diffe¬ 
renti  fenomeni  della  vegetazione.  Trovasi  pertanto  il 
legnoso  in  tutte  le  parti  dei  vegetali  ,  nelle  radici , 
nel  fusto,  nei  rami,  nelle  foglie,  nei  fiori,  nei  frutti; 
esso  costituisce  la  fibra  propriamente  detta  ;  e  forma 
i  97  centesimi  circa  del  peso  dei  legni  essiccati. — 
Trattando  i  frammenti  più  o  meno  sminuzzati  del 
tronco  di  un  albero ,  di  un  fusto  erbaceo  ,  ecc.  col¬ 
l’alcool,  coll’etere,  coll’acqua  fredda  e  bollente,  cogli 
alcali  e  cogli  acidi  allungati,  onde  estrarne  le  materie 
resinose  ,  le  materie  grasse,  i  sali  e  tutti  i  principii 
solubili  in  questi  diversi  veicoli,  rimane  lo  scheletro 
del  vegetale  ossia  la  materia  essenziale  del  legno  , 
chiamata  coi  nomi  di  legnoso,  fibra  legnosa  e  lignina. 
Questa  materia  è  solida  ,  incolora  ,  opaca  ,  insipida  , 
inodora,  insolubile  negl’indicati  veicoli;  perfettamente 
essiccala  è  un  cattivo  conduttore  dell’  elettrico  ,  e  se 
le  piccole  pallottole  fatte  di  midollo  di  sambuco,  che 
consta  di  legnoso  quasi  puro  ,  conducono  perfetta¬ 
mente  1’  elettrico  ,  ciò  dipende  appunto  dall’umidità 
tenacemente  rattenuta  dai  pori  di  questo  midollo  ;  le 
proprietà  fisiche  del  legnoso  dipendenti  dal  suo  stato 
di  aggregazione  variano  nelle  differenti  specie  vege¬ 
tali,  e  per  es.  il  legnoso  dei  noccioli  è  duro  e  com¬ 
patto  mentre  quello  che  si  ottiene  dalla  canapa,  dal 
lino,  dal  cotone  è  filamentoso  e  flessibile;  il  suo  peso 
specifico  è  di  molto  superiore  a  quello  del  legno  da 
cui  fu  separato.— La  maggior  parte  dei  legni  galleg¬ 
giano  sull’  acqua  ,  quantunque  il  peso  specifico  del 
legno  sia  assai  variabile  in  ragione  dell’  età  e  della 
parte  della  pianta  da  cui  fu  tolto ,  del  clima  e  del 
suolo  in  cui  ebbe  luogo  la  vegetazione ,  e  sopratutto 
della  specie  del  vegetale.  11  legnoso  al  contrario  , 
qualunque  sia  la  pianta  da  cui  proviene,  presenta  un 
peso  speciGco  presso  a  poco  costante  e  maggiore  di 
quello  dell’acqua.  Il  peso  specifico  delle  diverse  spe¬ 
cie  di  legno  più  conosciute  e  più  comunemente  usate, 
prendendo  per  unità  quello  dell’acqua  ,  può  variare 
tra  i  limili  consegnati  nella  tavola  che  segue. 


Loto . 

.  0,702  —  0,967 

Sorbo  . 

.  o,759  —  0,910 

Gelso . 

.  0,626  —  0,887 

Frassino  .... 

0,725  —  0,850 

Faggio . 

.  0,64o  —  0,850 

Pino . 

.  0,554  —  0,815 

Larice . 

.  0,500  —  0,812 

Ontano . 

0,510  —  0,800 

Pomo . 

.  0,691  —  0,795 

Carpino . 

.  0,757  —  0,785 

Castagno  .... 

.  0,588  —  0,782 

Pero  selvatico  . 

.  0,661  —  0,759 

Acero . 

.  0,655  —  0,755 

Olmo . 

.  0,597  —  0,742 

Viscido  .... 

.  0,597  —  0,714 

Betula . 

.  0,688  —  0,714 

Acacia . 

.  0,650  —  0,702 

Tiglio . 

.  0,454  —  0,686 

Noce  .... 

.  0,650  —  0,682 

Castagno  cavallino  . 

.  0,473  —  0,679 

Salice . . 

.  0,520  —  0,565 

Pioppo . 

.  0,546  —  0,557 

Abete . 

0,456  —  0,550 

Platano . 

.  0,456  —  0,550 

* Icqua  distillata . 

Quercia . 0,764 


1,000 

0.994 


Ma  l’apparente  leggerezza  di  queste  differenti  speC,c 
di  legno  ,  a  confronto  dell’acqua ,  dipende  dalla  Pre 
senza  dell’aria  imprigionata  nelle  cavità  del  loro  teS' 
suto  e  del  sistema  vascolare  ond’  è  attraversato  P^r 
ogni  verso  il  tessuto  ligneo  ;  di  fatto  privati  dell  a1'19 
col  mezzo  della  machina  pneumatica  ,  i  legni,  anc 
i  più  leggieri  ,  cadono  al  fondo  dell’  acqua ,  e  hj  ^ 
presentano  un  peso  specifico  compreso  fra  1  ,• 

1,350.  La  media  del  peso  specifico  del  legnoso  e 
1,300.  Così  il  peso  di  un  metro  cubo  d’acqua  dis*1 
lata  essendo  di  1000  chilogrammi,  quello  di  un  l,ie 
cubo  di  un  legno  pesante  come  la  quercia  potrà  eS 
sere  di  764  a  994  chilogrammi  ;  di  un  legno  leglP 
come  il  salice,  di  520  a  363,  ecc.  ;  mentre  un 
cubo  di  legnoso  estratto  da  questi  diversi  legn‘ 

[  serà  1300  chilogrammi  circa. —  La  composizione 
legnoso  è  diversamente  indicata  dai  chimici:  secoO^. 
le  analisi  di  Prout  il  legnoso  estratto  dal  legn°  ,e 
salice  o  di  bosso  essiccato  tra  130°  e  177°  comprC° 
C1SHI809  ,  cioè: 

Carbonio . 47,54 

Idrogene . 3,82 

Ossigene . 46,64 

Secondo  le  analisi  di  Gay-Lussac  e  Thénard  il  legno5 
della  quercia  è  formato  di 

Carbonio . 32,65 

Idrogeno . 5,25 

Ossigene . 42,16 

Numeri  corrispondenti  alla  forinola  C86H4*0,r 
stessi  chimici  assegnano  al  legnoso  del  fagg10  (J  ^ 
sykalica )  una  formola  compresa  tra  le  due  precede  ^ 
In  generale  il  legnoso  ,  qualunque  ne  sia  1’  orì&  ^ 
racchiude  il  carbonio  più  gli  clementi  dcH’ac(lua' 


Gli 
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.  legno  grezzo  di  parecchie  specie  di  piante  ,  ossia 
1  legnoso  imbrattato  dalle  materie  che  vi  si  trovano 
Pluralmente  congiunte ,  è  stato  analizzato  da  Che- 
vandier  che ,  sottrazione  fatta  dalle  ceneri  separata¬ 
mente  determinate  ,  ha  ottenuto  i  seguenti  risulta- 
menti.  8 


Imponenti 

LEGNO  DI 

Faggio 

Quercia 

Betulla 

Pioppo 

Salice 

Carbonio 

49,89 

50,64 

50,61 

50,31 

51,75 

Idrogeno 

6,07 

6,03 

6,23 

6,32 

6,19 

Ossigeno 

43.11 

42,05 

42,04 

42.39 

41,08 

Azoto 

0,93 

1,28 

1,12 

0,98 

0,98 

da  queste  ricerche,  Chevandier  ha  calcolato 
U  e  *n  un  suolo,  di  cui  il  terreno  fondamentale  sia 
8pès  variegato,  una  selva  di  faggi  dell’estensione 


di 


,j  minto  are,  dà  annualmente  un  prodotto  medio  di 
c  metri  cubi  di  legno,  i  quali  pesano  5650  chilogr. 
^contengono  4800  chilogr.  di  carbonio;  26  chilogr. 
cg  r°8ene  ;  5,  4  chilogr.  di  azoto;  e  50  chilogr.  di 
Pe;-  G  C^e  Io  svi,uPP°  di  questi  alberi  assorbi¬ 
ti!,  in  capo  a  nove  ann*  tult0  l’acid°  carbonico 
atniosfera  sotto  cui  crescono,  ove  si  supponesse 
’aria,  e  che 


tutto  il  carbonio  fosse  tratto  dall’; 


chc 

save  quantità  di  questo  principio  non  le  venissero 
^ministrate  dalla  scomposizione  delle  foglie  e  di 
Ce  1  avanz*  vegetali.  —  In  generale  il  legno  sempli¬ 
ce»  j.n,c  essiccato  all’aria  comprende  58  di  carbonio; 

\  Zigene  ;  4  d’idrogene  ;  4  di  sali  e  di  ossidi  ; 
caio  1  acqua  libera;  ed  il  legno  perfettamente  essic¬ 
co  2;°SSia  spogliato  dell’acqua  libera,  si  compone  di 
Sene  cai,b°n*0;  42  a/3  di  ossigene;  5  4/5  d’idro- 
ehe  ì  *  V 3  di  sali  ed  ossidi.  —  Herzig  ha  osservato 
(]0no  a  maggior  parte  delle  piante  legnose  racchiu¬ 
si^  ne^e  oro  ceHule  granelli  rotondati  e  bigicci  di 
le  na0,.C*le  Possono  separarsi  lavando  replicatamentc 
Uno  rtl  tenui  della  segatura  di  questi  legni  sopra 
oSsepSlaccio  a  tessuto  fitto.  Anteriormente  a  questa 
<la||> JazÌ0ne ,  Berzelius  aveva  già  estratto  l’amido 
piw  .  Upno  del  pino;  la  decozione  acquosa  ne  veniva 
Il  le*  ltata  ^a^ll  ac'dl  *n  grum‘  bigicci  e  gelatinosi. — 
°s°>  di  cui  abbiamo  descritto  le  principali  pro¬ 
pri,^.  ’.  era  sfato  considerato  dai  chimici  come  un 
di  pa  Pl°  immediato  unico.  Ma  dalle  recenti  sperienze 
SUoSa  n  Esulta  che  questo  legnoso ,  ossia  libra  le- 
k  ce//C»°nsla  di  due  sostanze  distinte,  una  delle  quali, 
taij4  el,  a»  costituisce  le  pareli  delle  cellule  vege¬ 
tile  ,^lra  ’  ^a  %m,,a  >  riempie  le  cavità  formate 
d’ine  Ce  u,e>  o  s’incrosta  sopra  le  loro  pareli  in  islrati 
f!n°  dai  8pessezza-  “  Schleidcn  aveva  osservato, 
dej|e  c  ^858,  che  le  pareti  molli  c  mucilaginose 
J  PoCo  Ule  formazi°ne  recente  induriscono  a  poco 
*  aCflUa  6  pcrd°n°  la  loro  proprietà  di  gonfiarsi  nel- 
’  e  che  le  cellule ,  dopo  il  loro  intiero  svi¬ 


luppo  si  addensano  per  mezzo  d’incrostazioni  secon¬ 
darie  e  così  producono  il  legno  e  i  differenti  vasi  in 
cui  si  veggono  predominare  le  dimensioni  longitudi¬ 
nali,  producendo  in  pari  tempo  il  parenchima,  che 
non  presenta  alcuna  particolare  dimensione  predo¬ 
minante. —  Poste  in  contatto  con  una  tintura  d’iodo, 
le  cellule  primitive  non  si  colorano,  mentre  le  loro 
incrostazioni  ingialliscono ,  il  che  indica  una  diffe¬ 
renza  nella  natura  di  queste  due  parti.  Mantenuta 
per  qualche  tempo  in  ebollizione  con  una  lisciva  di 
potassa  ,  o  inumidita  con  acido  solforico,  la  materia 
delle  incrostazioni  si  converte  in  una  sostanza  che, 
al  pari  dell’amido,  si  tinge  in  azzurro  al  contatto 
dell’iodo.  —  Ora,  la  membrana  che  forma  le  pareti 
delle  cellule  e  dei  vasi  in  tutte  le  piante,  dalle  classi 
inferiori  delle  crittogame  fino  alle  famiglie  più  ele¬ 
vate  tra  le  fanerogame,  è  costituita  da  una  stessa  so¬ 
stanza  chimica,  ed  è  questa  la  sostanza  che  da  Payen 
è  stata  chiamata  col  nome  di  cellulosa;  le  incrosta¬ 
zioni  secondarie,  che  addensano  e  irrigidiscono  le  cel¬ 
lule,  hanno  ricevuto  quello  di  nìateria  incrostante  o  li¬ 
gnina.  La  cellulosa  è  il  legnoso  puro,  cioè  intieramente 
spogliato  delle  sostanze  straniere  ed  incrostanti,  col 
mezzo  di  solventi  appropriati.  In  molti  tessuti  vege¬ 
tali  la  cellulosa  è  talmente  penetrata  di  materie  stra¬ 
niere  che  ne  riesce  assai  difficile  la  purificazione.  Le 
difficoltà  che  s’incontrano  per  ottenerla  allo  stato  di 
purezza  dipendono  dalla  natura  dei  principii  cui  tro¬ 
vasi  associata.  Si  dura,  p.  cs.,  molta  fatica  per  averla 
in  questo  stato  dal  legno,  dalle  piante  resinose  ecc., 
poiché  le  materie  incrostanti  vi  sono  più  restie  al¬ 
l’azione  dei  solventi.  Ma  si  separa  facilmente  dal  co¬ 
tone,  dal  midollo  di  sambuco,  dalla  carta  ecc.  Canili 
l’ha  separata  dalla  madre  dell'aceto.  —  Il  metodo  più 
semplice  di  preparazione  della  cellulosa  consiste  nel 
trattare  primieramente  coll’acqua  alcuna  delle  dette 
sostanze,  come  cotone,  tele  logore  di  canapa  o  di 
lino  ecc.,  e  nel  sottoporla  alla  bollitura  in  una  solu¬ 
zionedebole  di  potassa  caustica;  poscia  si  lava  ancora 
la  materia  con  acqua,  e  dopo  di  averla  stemprala  in 
questo  liquido,  vi  si  dirige  una  corrente  di  cloro; 
ciò  fatto,  si  ricorre  ai  trattamenti  successivi  coll’acido 
acetico,  coll’alcool,  coll’etere,  coll’acqua  bollente;  il 
residuo  essiccato  a  100°  rappresenta  la  cellulosa  ossia 
il  legnoso  allo  stato  puro.  —  La  cellulosa  è  bianca, 
solida ,  diafana,  insolubile  nell’acqua  fredda,  nell'al¬ 
cool,  nell’etere,  negli  olii  ;  il  suo  peso  specifico  è  co¬ 
munemente  di  1,525;  il  suo  stato  di  aggregazione  è 
però  variabile  in  ragione  della  sua  diversa  origine  ; 
la  sua  composizione  chimica  è  omogenea  in  tutta  la 
estensione  del  regno  vegetale;  questa  sostanza  è  iso¬ 
merica  coll’amido  e  colla  destrina,  e  possiede  la  stessa 
formola  empirica  ClsHs0O10.  Nella  chimica  organica 
di  Gerhardt  la  cellulosa  costituisce  la  prima  varietà 
del  genere  saccarigeno,  di  cui  le  altre  varietà  sono 
1  amido,  la  destrina,  l’inulina. — Payen  ha  rappresen¬ 
tato  la  composizione  della  lignina  o  materia  incro¬ 
stante  colla  formola  C55H„8O,0;  ma  questa  materia, 
estremamente  variabile  quanto  alla  coesione  delle 
particelle,  è  ugualmente  variabile  quanto  alla  natura 
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chimica,  ed  è  ora  azotata,  ora  resinoide,  ora  dotata  |  combinazione  analoga  alla  siloidina,  poiché  ignoriamo 
di  altri  caratteri.  —  Quando  si  tratta  la  segatura  di  il  metodo  di  preparazione  seguito  da  questo  cliinaico, 
legno  di  faggio  coll’acido  nitrico  (azotico)  o  coll’acido  ina  sappiamo  che  il  cosi  detto  fulmi-cotone  o  cotone 
solforico  concentrato,  la  cellulosa  e  la  materia  incro-  fulminante ,  che  oramai  si  prepara  per  ogni  dove, 
stante,  che  costituiscono  il  legnoso  impuro,  si  cotn-  dietro  le  indicazioni  del  Dr.  Otto,  non  è  altro  che 
portano  in  diversa  maniera.  La  materia  incrostante  cotone  ordinario,  al  quale  si  fa  subire  l’azione  dell a' 
si  discioglie  nell’acido  nitrico,  mentre  la  cellulosa  vi  cido  nitrico  concentrato,  inzuppandolo  di  quest’acido, 
rimane  indisciolta  ;  l’acido  solforico  discioglie  facil-  o  come  altri  amano  meglio,  di  un  miscuglio  di  due 
mente  la  cellulosa  senza  annerire  e  la  trasforma  in  parti  di  acido  nitrico  e  di  una  di  acido  solforico,  od 
destrina.  —  La  cellulosa  non  è  solubile  nell’acqua  nè  anche  di  parti  uguali  di  questi  due  acidi;  in  capo  a 
a  freddo,  nè  a  caldo;  tuttavia  sottoposta  per  qualche  quindici  minuti  circa  si  leva  il  cotone  dall’acido, 
tempo  all’azione  dell’acqua  bollente  può,  quando  sia  esprime  tra  due  lastre  di  vetro,  s’immerge  ncll’acqlia 
poco  compatta,  disgregarsi  intieramente  per  la  sola  e  si  essicca.  Il  cotone  così  preparato,  che  diremmo  co- 
influenza  di  questo  liquido  ;  al  contrario  la  cellulosa  tone  nitrico ,  s’infiamma  e  detona  come  la  polvere  pi' 
molto  compatta  resiste  lungamente  non  solo  all  a-  |  rica,  e  non  lascia  alcun  residuo.  Tutte  le  sostanze  a 
zione  dell’acqua  bollente,  ma  ben  anche  a  quella  di  fibra  legnosa  ,  sottoposte  allo  stesso  trattamento  pr?‘ 
solventi  assai  più  energici;  il  prodotto  dell’intiera  I  ducono  necessariamente  analoghi  effetti;  egli  è  p®rCl 
disgregazione  della  cellulosa  è  la  deslrina  che  rimane  i  facile  lo  scorgere  che  la  segatura  di  legno,  la  stoppa 
disciolta  nell’acqua.— La  cellulosa  fortemente  aggre-  |  ecc.  non  debbono  offrire  lo  stesso  grado  di  coniu¬ 
gata  non  colora  la  soluzione  acquosa  dell’iodo  ;  ma  stibilità  che  il  cotone,  così  per  lo  stato  di  più  ^°rlC 
i  tessuti  di  certe  piante  crittogame  ne  sono  colorati  aggregazione  della  loro  cellulosa,  come  per  la  m»g' 
in  violetto.  —  Il  cotone,  la  tela  o  la  carta,  tagliati  in  !  gior  quantità  e  diversa  natura  della  materia  incr°' 
piccole  strisce  ed  inumiditi  con  un  miscuglio  di  5  stante.  Lasciando  intatta  la  questione  economica,  8 
parti  d’acido  solforico  concentrato  e  di  I  parte  di  noi  pare  che  si  dovrebbero  ottenere  risultarne»11 
acqua,  si  convertono  nello  spazio  di  24  ore  in  una  j  più  vantaggiosi,  se  il  cotone,  il  midollo  di  sal11* 
massa  viscosa,  glutinosa  e  poco  colorata  ,  che  si  di-  j  buco  od  altri  legnosi  poco  compatti  venissero,  Pri01i! 
scioglie  per  la  maggior  parte  nell’acqua.  La  dissolu-  ;  di  sottoporli  all’azione  dell’  acido  nitrico  ,  rid°111 

zione  nell  acqua  fredda  racchiude  la  destrina  che,  allo  stato  di  maggiore  purezza.  _  La  cellul°.sa  ’ 

riscaldata  per  qualche  tempo  nel  liquido  acido,  si  posta  in  contatto  colla  potassa  e  colla  soda  causdca’ 
trasmuta  in  zucchero  d’uva  o  glucoso  (vedi).  Per  cosi  a  caldo  come  a  freddo,  si  gonfia  c  subisce  n,ia 
1  azione  dell’acido  solforico  sopra  le  dette  sostanze  si  lenta  disgregazione,  che  nella  cellulosa  molto  coi» 
genera  in  pari  tempo  un  corpo  contenente  l’acido  patta  è  soltanto  superficiale.  Se  parti  uguali  di  P8' 
solforico  in  combinazione  chimica  con  una  sostanza  tassa  e  di  cellulosa  inumidita  d’acqua  vengono^ 
organica;  questo  corpo  è  un  acido  copulato,  altera-  J  scaldate  in  un  vaso  chiuso,  avvi  produzione  d’idf0 
bilissimo,  chiamato  col  nome  di  acido  solfolignico  gene  che  si  svolge  e  di  spirito  di  legno  che  sti,,a^ 
(vedi). —  La  carta  o  la  tela  si  convertono  anche  par-  rimane  un  miscuglio  di  formiato,  di  acetato,  di  carj 
zialmente  in  glucoso  quando  vengono  riscaldate  nella  bonato.  Coll’idrato  di  potassa  fuso  la  cellula*8  ® 
pentola  papiniana  insieme  con  acqua  acidulata  dal-  converte  in  acido  ossalico.  —  La  cellulosa  non  è  a 
1  acido  solforico.  —  Riscaldata  coll’ acido  nitrico  o  (  taccabile  dalle  soluzioni  di  cloro  allungate;  ma  s°l 
coll  acido  solforico  mediocremente  concentrato,  la  1  l’influenza  prolungata  del  cloro  in  presenza  dell »c 
tela  s«  converte  da  principio  in  una  poltiglia  che  non  qua,  la  cellulosa  prova  una  vera  combustione  e  svo  ff 
si  distoglie  sensibilmente  nell’acqua,  e  possiede  la  acido  carbonico;  le  soluzioni  concentrate  dei  cl<>rJ 
composizione  dell’amido,  da  cui  differisce  soltanto  !  o  ipocloriti  di  calce,  di  potassa  c  di  soda  si  eomP0*' 
in  ciò  che  non  presenta  i  gìobetti  particolari  alla  tano  nella  stessa  maniera;  quindi  la  necessità  dJ 
eco  a  eie  si  produce  nella  vegetazione. — L’acido  piegare  soluzioni  allungate  di  questi  corpi  nell 1 
nitrico  concentratissimo  agisce  a  freddo  sulla  cellulosa  bianchimento  delle  tele,  affinchè  non  ne  rima11» 
nella  stessa  maniera  che  sulla  fecola,  cioè  producendo  alterata  la  fibra.  — La  cellulosa  pura  si  conscr^‘ 
prontamente  con  essa  una  combinazione  C1sH1608-h  all’aria  senza  alterazione;  ma  quale  trovasi  nel  leg»^ 

i\O10  che  vien  precipitata  dall’acqua  sotto  la  forma  cioè  in  presenza  di  materie  azotate  o  di  altre  sosta  ^ 

di  una  massa  granulosa  bianca  e  dicesi  siloidina  (vedi),  facilmente  alterabili,  si  decompone  a  poco  a  P°c°na 
Questo  composto  che  abbiamo  preparato,  seguendo  il  un’atmosfera  umida  e  si  cangia  in  una  materia  br»  ^ 
metodo  di  Braconnot,  s’infiamma  facilmente  e  si  di-  e  friabile.  —  Fuori  del  contatto  dell’aria  l‘nlJ  hin 
strugge  con  molta  vivacità  ed  anche  con  detonazione,  come  pure  sotto  l’acqua,  quando  l’aria  non  vi  a  ^ 
S1  attribuisce  alla  formazione  di  questo  corpo  la  com-  accesso,  il  legno  può  conservarsi  indefinitai»en  e 
buslibilità  straordinaria  della  carta  e  dei  tessuti  che  pari  del  maggior  numero  delle  sostanze  organi*  ^ 
hanno  subito  1  azione  dell’acido  nitrico.  Non  sappia-  Ma  per  l’azione  simultanea  dell’aria  e  delPuUl1  n<, 
ino  se  il  cotone  fulminante  di  Schcenbein,  di  cui  si  il  legno  entra  in  putrefazione  e  prova  la  comb11* 1 
sperimentano  i  maravigliosi  effetti  e  di  cui  si  sta  len-  lenta  o  eremacausia,  perdendo  coll’andar  del  te  . 
tando  1  applicazione  alle  armi  da  tiro  in  surrogazione  la  sua  coerenza  e  trasmutandosi  in  legno  fracido» 
alla  polvere  da  fuoco,  possa  considerarsi  come  una  in  una  massa  bruna  o  bianca,  friabile,  0  fosfores 


LEGOUVE —  LEGRAM). 


aHo  stato  umido.  —  Una  mezz’oncia  di  segatura  di 
^gno  di  quercia,  inumidita  di  acqua,  ha  convertito, 
neHo  spazio  di  cinque  settimane ,  cinque  pollici  cubi 
d'  gas  ossigene  in  uno  stesso  volume  di  acido  carbo¬ 
nico  ;  dopo  l’essiccazione ,  il  peso  della  segatura  si 
trovò  diminuito  di  15  grani  e  ricoperto  di  una  crosta 
bpuna  che ,  sottoposta  alla  carbonizzazione  ,  ha  dato 
V.  per  100  di  carbone,  mentre  il  legno  recente 
ne  aveva  dato  soltanto  il  7  */,  per  100. —  La  segatura 
di  legno  inumidita  cede  all’acqua  bollente  una  ina¬ 
ila  organica  solubile  ,  di  cui  la  quantità  aumenta 
^°stantemente  per  una  nuova  esposizione  all’aria.  — 
°sta  al  coperto  del  contatto  dell’aria,  la  segatura 
nmida  svolge  gas  acido  carbonico  e  si  converte  in 
Una  sostanza  bianca  e  friabile ,  dalla  cui  carbonizza¬ 
tone  non  si  ottiene  più  del  16  per  100  di  carbone. 
’a  tela  ,  ammucchiata  allo  stato  umido,  si  riscalda 
c°n  Svolgimento  di  gas,  e  si  converte  anch’essa  in 
U|S  massa  bianca  e  friabile.  —  Il  legno  spogliato  col 
‘Oezzo  dell’acqua  di  tutte  le  parti  solubili  ,  infracidi¬ 
lo  con  maggior  lentezza  che  non  il  legno  recente;  il 
potano  degli  alcali  ne  accelera  la  combustione  lenta. 
*  niaterie  azotate  ,  facilmente  putrescibili ,  che  si 
**°vano  comprese  nella  segatura  del  legno  verde, 
c°niunicano  alla  fibra  legnosa  la  loro  facoltà  di  de¬ 
pporsi;  gli  acidi  organici,  che  vi  si  trovano  ugual- 
ente  compresi  allo  stato  di  combinazione  colla  po- 
lP*  colla  soda  e  colla  calce,  si  distruggono,  ed  al- 
*a  >  carbonati  alcalini,  che  si  formano,  favoriscono 
0  a  loro  presenza  la  combustione  lenta  o  infracidi¬ 
lo  del  legnoso.  — Dal  che  risulta  che  tutte  le  so- 
..nze  capaci  di  opporsi  all’eremacausid  (vedi),  come 
^'°lii  empireumatici,  i  sali  mercuriali  ecc.,  senza 
triH^re  ^a  ceHul°sa>  debbono  necessariamente  con- 
u>re  alla  conservazione  del  legno.  —  La  cellulosa 
corrosivo,  col 


^combina  coll’iodo,  col  sublimato  a 
flmulos°lfato  di  rame,  col  pirolegnito  di 


Celat0 


pirolegnito  di  ferro,  coll’a 


*het; 


di  ferro,  decomponendo  in  parte  questi  ss 
a^'ci;  si  combina  anche  coll’idrato  d’allumin 


sali 

c0j  si  commi»  ancne  coinaraio  u  allumina, 

lor  ^ossido  di  ferro  e  con  molle  altre  materie  co- 
(lua^  proprietà  spiegano  la  fissazione  dei 
Pif, Su*  tessuti,  la  colorazione  del  legno,  e  i  mezzi 
acconei  per  assicurarne  la  conservazione.  —  A 
(lalPVare  11  legno  dalla  corruzione  giova  il  ripararlo 
In®uenza  degli  agenti  atmosferici ,  lo  spogliarlo 
Imamente  delle  parti  solubili  o  l’imbeverlo  delle 
fere*,0nl  dei  sali  metallici  sopracitati,  usando  di  pre- 
dijio  ^  ^  Plr°le8nlt°  di  ferro  grezzo  che,  alle  coli¬ 
nosi  n*  p*cei>cate,  unisce  il  vantaggio  di  essere  poco 
altepS°'.  ^Piegando  questi  mezzi  ,  il  legno  non  può 
per(1arsi  se  non  con  molta  lentezza ,  e  può  anche 
cidì J61*6  totalmente  la  facoltà  di  soggiacere  all’infra- 
‘^ento. 

pai0  (Gabriele  Maria  Giambattista).  —  Lette- 

PaiUprancese  nato  in  Parigi  il  25  giugno  176't.  Di 
Hi  e«a  ()°lce  e  melanconica,  i  suoi  scritti  sono  pieni 
VleU?,ÌOne  d’anima  e  di  profondo  affetto.  La  sua 
si  Rni  **  fibele  fu  il  primo  saggio  del  suo  ingegno  che 
s  con  doti  non  comuni.  Dalla  Bibbia  c  dal 


Palesò 
°e*ha  di 


Gcsner  tolse  i  caratteri  e  le  pitture  del 
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mondo  primitivo,  e  compose  un’opera  in  cui  trasfuse 
le  più  felici  ispirazioni.  Ma  il  tempo  in  cui  viveva  gli 
dimandava  un  genere  di  componimenti  più  adattato 
alle  condizioni  della  tirannia,  che  scuotesse  gli  animi 
con  robuste  idee  di  libertà.  Ond’egli  ritraendosi  da 
quel  mondo  ove  l’aveva  giltato  un  primo  impeto  di 
fantasia  giovanile,  quantunque  non  osasse  trattare  la 
storia  più  vicina  a  noi,  si  applicò  a  quella  dei  Romani, 
e  meditando  vi  trovò  abbastanza  pascolo  per  le  fan¬ 
tasie  de’ suoi  contemporanei.  Compose  una  tragedia 
col  titolo  di  Epicari  e  Nerone,  che  fu  rappresentata 
nel  1794.  Lo  spettatore  s’immedesimò  facilmente  col¬ 
l’autore  che  volle  dipingere  il  trionfo  della  libertà 
sulla  tirannia,  e  piacque  di  vedere  abbattuto  sulle 
scene  di  Francia  un  antico  imperadore  di  Roma,  il 
cui  nome  in  odio  all’umanità  era  familiare  a  tutti  e 
fu  lo  spavento  del  mondo.  Legouvé  svolse  il  suo  sog¬ 
getto  con  intreccio  ben  condotto,  e  parve  che  nel  co¬ 
lorire  i  caratteri  avesse  in  qualche  momento  in  mano 
il  pennello  di  Tacito.  Lo  stile  è  degno  della  trage¬ 
dia,  e  vi  si  ammirano  scene  piene  di  vigore  e  di  ori¬ 
ginalità.  Negli  stessi  argomenti  teatrali  si  scopre  il 
genio  di  Legouvé  inclinato  alla  tristezza.  Ma  la  sua 
tristezza  che  gli  faceva  da  musa  era  più  soave;  onde 
per  dar  meglio  sfogo  ai  suoi  desiderii  ed  appagare  la 
sua  natura,  scrisse  un  poema  sulla  Melanconia,  pieno 
di  grazia  e  di  sentimento.  In  altri  versi  parimenti 
spandeva  l’anima  sua  melanconica.  Era  ben  naturale 
che  in  questi  suoi  affetti,  nello  stato  dell’anima  sua 
vi  avesse  gran  parte  la  donna  che  ingentilisce  i  cuori 
e  li  dispone  a  quelle  ispirazioni  di  cui  con  tanta  dol¬ 
cezza  s’informava  l’autore.  Egli  difatti  compose  un 
poema  sul  Merito  della  donna  che  gli  diede  celebrità: 
in  quell’opera  sono  esaltate  tante  madri,  tante  spose, 
tante  figlie,  tante  sorelle,  tante  amanti  che  si  segna¬ 
larono  per  sacrifizii  d’ogni  sorta,  per  eroismo,  per 
rassegnazione,  per  tenerezza,  per  affezione  e  per  atti 
magnanimi  e  generosi.  Legouvé  era  congiunto  a  donna 
ch’egli  amava  teneramente,  e  che  non  fu  senza  in¬ 
fluenza  nel  suo  poetico  arringo ,  nella  sua  natura 
amorosa,  e  in  quella  specie  di  commovente  venera¬ 
zione  con  cui  soleva  onorare  il  bel  sesso.  Il  suo  vivo 
amore  per  la  sua  sposa  non  gliene  fece  sopportar  la 
perdita  con  rassegnazione.  Egli  compose  altre  trage¬ 
die,  come  la  Morie  di  Enrico  iv,  Eteocle  e  Polinice,  e 
Fabio ;  e  in  queste  ultime  due  procacciò  d’imitare  gli 
antichi.  Morì  immaturamente,  contento  di  raggiun¬ 
gere  la  sua  sposa,  per  cui  fu  tanto  addolorato,  in  un 
mondo  migliore. 

LEGRAND  (Giacomo). — Noto  sotto  il  nome  di  Jaco- 
bus  Magnus  o  Magni.  —  Nato  in  Tolosa  verso  la  metà 
del  secolo  xiv ,  fu  dell’ordine  di  sant’Agostino  e  ri¬ 
nomato  per  dottrina  non  ordinaria  ne’  suoi  tempi. 
Non  erano  molto  estese  le  cognizioni  del  secolo  in 
cui  visse,  ma  egli  le  conobbe  tutte.  Professò  la  filo¬ 
sofia  e  la  teologia  in  Padova  con  ammirazione  di  quelli 
che  accorrevano  ad  udirlo.  Scrisse  in  quella  città 
commenti  sopra  la  filosofia  d’Aristotele  che  allora 
fioriva  nelle  scuole  d’Europa  ,  e  si  rese  celebre  per 
|  le  sue  interpretazioni  della  Bibbia.  Parigi  che  fin  da 
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quel  tempo  adescava  i  dotti  di  tutte  le  nazioni,  lo  at¬ 
trasse  a  sè ,  e  dopo  avervi  diffuso  il  grido  della  sua 
scienza,  la  corte  volle  conoscerlo  di  presenza.  Era 
un’epoca  non  molto  felice  per  la  monarchia  francese, 
lln  sovrano  debole  e  malaticcio  qual  fu  Carlo  vi,  si 
lasciava  uscir  di  mano  le  redini  dello  Stato  :  la  regina 
Isabella  di  Baviera  accresceva  il  disordine  e  lo  scan¬ 
dalo  colle  brighe  e  la  corruttela  de’  costumi  :  e  il 
duca  d’Orléans,  eletto  luogotenente  generale  del  re¬ 
gno,  aiutato  da  lei,  aveva  escluso  dal  consiglio  gli  al¬ 
tri  principi  e  governava  da  padrone  assoluto.  Onde 
sorgevano  da  ogni  parte  nemici  contro  di  lui.  Le- 
grand  poteva  scegliere  tra  i  favori  della  corte  e  il 
giusto  risentimento  dei  cittadini ,  esser  cortigiano  o 
sostenitore  dei  dritti  del  popolo.  Scelse  ciò  che  era 
conforme  al  carattere  di  sacerdote,  e  volle  coll’apo¬ 
stolato  adempiere  ad  un  santo  dovere  d’uomo  onesto 
c  indipendente.  Come  predicatore  egli  aveva  la  libera 
facoltà  di  tuonare  col  vangelo  alla  mano  contro  la 
dissolutezza  e  la  tirannia:  esempio  che  dovrebbero 
imitare  i  seguaci  di  Cristo  chiamati  a  diffondere  la 
carità.  Nel  giorno  della  festa  dell’Ascensione,  4405, 
mentre  la  regina  con  tutto  il  suo  seguito  era  in  chiesa, 
Legrand  salì  in  pulpito,  e  deposto  ogni  riguardo,  le 
rimproverò  apertamente  il  mal  costume,  l’amore  pel 
fasto  e  per  la  mollezza ,  lo  sperpero  della  sostanza 
pubblica  ch’era  sangue  del  popolo,  e  l’effeminatezza 
de’  suoi  cortigiani  e  dell’esercito.  Non  mancò  d’effetto 
la  predica  :  mancò  poco  che  la  regina  non  fosse  in¬ 
sultata  dal  popolo  irritato.  Il  re  volle  ascoltare  il  pre¬ 
dicatore  la  Pentecoste  seguente,  e  Legrand  gli  parlò 
chiaro  come  alla  regina,  dipingendogli  la  ruina  dello 
Stato,  ed  eccitandolo  a  far  cessare  il  generale  infor¬ 
tunio.  Quel  padre  non  fu  punito,  anzi  onorato  di  pre¬ 
senti  dal  re,  che  gli  offrì  il  vescovado  di  Bordeaux, 
offerta  che  non  accettò  Legrand,  perchè  geloso  della 
propria  indipendenza.  Questo  frate  che  si  comportò 
d’un  modo  sì  edificante  in  Parigi  come  predicatore, 
si  contaminò  collo  spirito  di  parte,  andando  a  Lon¬ 
dra  ad  invocar  l’aiuto  degl’inglesi  contro  il  duca  di 
Borgogna,  favorito  subentrato  al  duca  d’Orléans  che 
terminò  ucciso  a  tradimento  da’  suoi  nemici.  Era  forse 
pensiero  di  Legrand  di  riparare  ai  mali  della  sua 
patria,  ma  non  fece  che  accrescerli,  poiché  non  tardò 
molto  l’Inghilterra  a  spedire  armati  in  Francia,  che 
s’impadronirono  in  gran  parte  di  quel  paese.  Egli 
scrisse  intorno  ai  buoni  costumi,  e  pubblicò  opere  di 
erudizione.  Giunse  ad  un’età  molto  avanzata,  senza 
che  la  sua  vita  fosse  turbala  da  molestie  o  persecu¬ 
zioni,  non  ostante  l’evangelica  licenza  con  cui  flagel¬ 
lava  i  vizii  del  suo  tempo,  e  massime  le  sregolatezze 
della  corte.  Una  volta  predicando  fu  minacciato  di 
essere  gittato  nella  Senna  ,  la  cui  minaccia  andò  a 
vuoto,  ed  egli  mori  tranquillamente,  ma  s’ignora 
l’anno  della  sua  morte. 

LEGUME  (Legumen)  (hot.).  —  Dai  botanici  si  dà 
questo  nome  ad  un  frutto  secco,  fatto  di  due  valve, 
coi  semi  affissi  a  trofospermo  unico  che  segue  la  di¬ 
rezione  di  una  delle  due  suture.  Questo  frutto  appar¬ 
tiene  a  tutta  la  famiglia  delle  leguminose  (vedi)  delle 


quali  forma  il  precipuo  carattere.  —  Il  legume  c  es¬ 
senzialmente  uniloculare;  ma  in  alcuni  generi  è  di¬ 
viso  in  due  o  più  logge  per  via  di  falsi  tramezzi  ;  cosi 
esso  è  longitudinalmente  biloculare  nc\Y  astragali^ 


perchè  una  delle  suture  è  ripiegata  in  dentro. 


Nel 


genere  cassia  il  legume  è  diviso  in  molte  logge  per 
via  di  falsi  tramezzi  trasversali.  Nei  generi  liippoc re- 
pis ,  hedysarum  ecc.  il  legume  è  strangolato  negl’to' 
tervalli  frapposti  ai  semi ,  cosicché  sembra  fatto  di 
pezzi  articolati,  nel  qual  caso  dicesi  legume  lomenti' 
ceo  o  lomento.  Nella  colutea  il  legume  è  gonfio  a  guisa 
di  vescica,  colle  pareti  sottili  e  quasi  trasparenti  " 
Varia  assai  il  numero  dei  semi  contenuti  nel  legume- 
ve  n’ha  un  solo  nella  medicago  lupulina,  due  neg11 
ervum,  da  sei  a  dieci  nel  pisello,  un  numero  grandis¬ 
simo  nella  cassia.  — Talvolta  il  legume  è  affatto  i°' 
deiscente,  come  nella  cassia  fistula,  perchè  le  sutu**0 
sono  strettamente  unite,  e  quando  il  legume  è  lomen¬ 
taceo,  esso  rompesi  alla  maturità  in  tanti  pezzi  quaD 
sono  le  articolazioni. 

LEGUMINA  (chim.).  —  La  legumina  o  legumi*"'* 
di  Braconnot  è  il  principio  solfo-azotato  dei  semi  de 
leguminose,  piselli,  fagiuoli,  lenticchie  ecc.;  Pr‘nCI 
pio  che  da  Liebig  è  designato  col  nome  di  caset.. 
vegetale ,  a  motivo  dell’analogia  clic  presenta  c°  ‘ 
caseina  animale.  Primo  ad  osservarlo  è  stato  Ein»  ’ 
che  lo  chiamò  albumina  o  glutine  delle  legammo  ^ 
Per  ottenere  questa  sostanza,  si  ammaccano  i  seI111 
si  fanno  digerire  nell’acqua  calda  fino  a  tanto  c  ^ 
siansi  bastantemente  ammolliti.  Si  tritano  allora  ^ 
un  mortaio  di  porcellana  per  ridurli  in  pasta  u 


forme.  Si  stempra  questa  pasta  in  molt’acqua 


versa  il  miscuglio  sopra  uno  staccio  di  crini 


di  tes' 


suto  fitto  che  lascia  passare  la  fecola  e  la  legum,n  ’ 
e  ritiene  le  membrane  costituenti  le  tuniche  semi*1 
Il  liquido  abbandonato  per  qualche  tempo  al  r,P  . 
depone  la  fecola,  e  successivamente  decantato  som  ^ 
nistra  una  soluzione  limpida  di  legumina.  Q°e9^jat- 
luzione  è  comunemente  di  un  bianco  giallastro» 
tiginosa  e  si  acidifica  prontamente  al  contatto  dell a^’ 
coagulandosi  come  il  latte  allungato  d’acqua  c  ^ 
rato.  Sottoposta  alla  bollitura,  non  si  co3gula’^0 
coll’evaporazione  a  calore  moderato  si  va  copro 
di  una  pellicola  che  tolta  dalla  superficie  del  hfi1 
vien  surrogata  da  un’altra,  e  così  di  seguito,  c 
succede  col  latte.  L’aggiunta  di  un  acido  vege18 
determina  immediatamente  la  formazione  di  un  . 
gulo  denso  che  si  discioglie  in  un  eccesso  di  aC^jl() 
ma  l’acido  acetico  e  gli  acidi  minerali  vi  proda  ^ 
un  precipitato  persistente.  Coll’alcool  si  oltiooe  ^ 
coagulo  che  lavato  con  questo  liquore  e  con  ^ 
bianco,  semitrasparente  allo  stato  secco,  e  da 
cenere  alcalina  contenente  fosfato  di  calce.  ^ra 
lendo  impiegare  alla  preparazione  della  legum»  e 
soluzione  acquosa  ottenuta  dai  semi  delle  legum 
nel  modo  precedentemente  indicato,  bisogna  proce  ^ 
come  segue,  cioè:  coagulare  la  delta  soluzione  c?^jato 
piccola  quantità  di  acido  acetico;  lavare  il  P^'^lie 
con  acqua  pura,  indi  con  alcool  ed  etere,  m 
con  acido  nitrico  (azotico)  allungato  :  lavarlo  ai 


LEGUMINA. 


<j?n  acqua,  trattarlo  più  volle  con  alcool  bollente,  e 
^scioglierlo  nell’acqua  bollente  resa  alcalina  coll’ag- 
8>unta  di  un  poco  d’ammoniaca;  precipitare  final¬ 
mente  questa  soluzione  col  mezzo  dell’alcool,  e  lavare 
l°n  questo  stesso  liquore  il  precipitato  che  consiste 
n  legumina  probabilmente  ammoniacale.  —  La  legu- 
muia  cosi  preparata  contiene  ancora  una  materia 
j  ran'era.  Ad  eliminare  questa  materia  si  versa  sopra 
a  legumina  una  certa  quantità  di  potassa  caustica 
^edda,  e  si  ha  un  liquore  torbido  che  dopo  alcuni 
°naenti  di  riposo  si  fa  chiaro,  presentando  un  de- 
P°sito  di  fiocchi  bruni.  Allora  si  decanta  la  soluzione 
Rj|'“a ,  si  feltra  e  si  precipita  coll’acido  acetico  ; 
quindi  si  lava  il  precipitato  con  acqua,  e  dopo  di  aver 
Petuto  la  stessa  operazione  coll’ammoniaca,  si  pu- 
,a  facendolo  bollire  con  alcool  ed  etere.  La  legu- 
,Qa  o  caseina  vegetale,  purificata  con  questo  mezzo, 
^esenta  l’aspetto  della  colla  d’amido,  ed  allo  stato 
j.^eo  costituisce  una  massa  brillante  e  diafana  che  si 
Juefà  senza  coagularsi  quando  viene  sottoposta  al- 
Co2,0ne  del  calore.  La  legumina  si  divide  nell’acqua 
jj lae  la  colla  d’amido;  gli  acidi  minerali  coagulano 
miscuglio;  il  sublimato  corrosivo,  l’infusione  di 
dÌ  ga,Ia  ed  creosota  determinano  anche  una 
1^1°  coagulazione.  Gli  acidi  tartrico  ed  ossalico  al- 
dis^ti  disciolgono  facilmente  la  legumina  :  la  sua 
soluzione  nell’acido  tartrico  è  fortemente  precipi¬ 
te?  ,.all’infusionc  di  noce  di  galla  e  dagli  acidi  mi- 
suhr  *  ’  “a  non  è  PrcciPilala  «è  dall’alcool ,  nè  dal 
ge 'lmal°  corrosivo;  i  sali  di  piombo,  di  rame,  ed  in 
c0  pra,e  ,tì  combinazioni  degli  ossidi  metallici  pesanti 
Ui* 1  acidi  minerali,  vi  determinano  la  formazione  di 
Precipitato  ;  quando  si  riscalda  la  soluzione  dopo 
av*r  aggiunto  quantità  sufficiente  di  solfato  di 
%;*e’  tulla  ,a  legun,ina  si  precipita  sotto  la  forma  di 
lati  Co,nbi  nazione  calcare  insolubile.  — Posta  in  con¬ 
fi-^  .  c°H’iodo  ,  la  legumina  sembra  disciogliersi  a 
siJla°;  esponendo  il  miscuglio  all’azione  del  calore, 
Sery  an  precipitato  di  color  giallo  di  limone  checon- 
Co0j  a  sua  tinta  dopo  di  essere  stato  lavato  coll’al- 
essiccat°i  la  c°Ha  d’amido  mescolata  con 
doVu(°  Prodotto  si  veste  di  una  tinta  azzurra,  effetto 
Scio  1?  al,a  Preseilza  dell’iodo;  il  precipitato  si  di- 
nell’ammoniaca,  producendo  un  liquido  in- 
^i^rico 5  6  nC  V*en  scPa,a^°  da  un’aggiunta  d’acido 
%e  °‘  ^  Gli  alcali  caustici  e  carbonati ,  l’acqua  di 
le8am°  barite  allungata  disciolgono  facilmente  la 
e  Jtelp*na’  Ie  sue  dissoluzioni  nella  potassa,  nella  soda 
a,nni0ll*aca  non  si  alterano  per  la  bollitura,  ed 
%  u  °nano  la  legumina  se  vengono  neutralizzate 
%0(J.a^do  vegetale.  Le  soluzioni  nell’acqua  di  ba- 
SoJ  C,a*ce  s*  coagulano  sotto  l’influenza  del  calore, 
^^lul/i  °  *a  *couniina  allo  stato  di  combinazione 
1  e>  haritica  o  calcare.  —  1  precipitati  che  si 
8°*fori?n0  traltando  le  soluzioni  di  legumina  coll’acido 
^  il  nit  °  n*tr‘co  (azotico)  allungato,  cioè  il  solfato 
(azotato)  di  legumina,  riscaldati  insieme 
^ÌQ(,u°nal0  ea*Ce  0  bar'te  danno  un  coagulo 
'  s°lfato1S<  0  *  esP°s*zi°ne  all'aria  c  che  racchiude 

0  od  il  carbonaio  di  calce  in  combinazione 
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chimica.  Tutti  i  sali  calcari  hanno  la  proprietà  di 
produrre  questa  combinazione  insolubile  quando  ven¬ 
gono  misti  ed  esposti  all’azione  del  calore  colla  so¬ 
luzione  di  legumina  ottenuta  direttamente  dai  semi 
delle  leguminose;  è  questo,  secondo  Braconnot,  il 
motivo  per  cui  le  acque  crude,  ossia  contenenti  sali 
calcari  sono  improprie  alla  cottura  dei  legumi.  — 
Le  combinazioni  della  legumina  cogli  acidi  minerali 
si  disciolgono  difficilmente  nell’acqua  ;  ma  si  disciol¬ 
gono  facilmente ,  anche  a  freddo ,  negli  acidi  idro¬ 
clorico  e  solforico  concentrati;  le  soluzioni  acide  sono 
dense,  sciroppose,  viscose,  e  sono  intieramente  pre¬ 
cipitate  dall’acqua  pura;  la  soluzione  solforica  riscal¬ 
data  perde  la  sua  consistenza  viscosa  e  non  è  più  pre¬ 
cipitata  dall’acqua;  allungata  con  questo  liquido, 
portata  all’ebollizione,  saturala  con  carbonato  di  calce 
e  feltrata,  la  soluzione  solforica  dà  un  liquido  che 
evaporato  a  siccità,  cede  all’alcool  bollente  una  certa 
quantità  di  leucina. — La  soluzione  della  legumina, 
quale  si  ottiene  direttamente  dai  semi  delle  legumi¬ 
nose ,  abbandonata  per  qualche  tempo  a  se  stessa, 
prod-uce  acido  lattico  ed  un  coagulo  che  si  separa  in 
pari  tempo  che  entra  in  putrefazione*  e  che  aggiunto 
in  questo  stato  ad  una  soluzione  di  zucchero  ne  de¬ 
termina  rapidamente  la  fermentazione  alcoolica.  — 
Dalle  ricerche  di  Braconnot  risulterebbe  che  i  piselli 
racchiudono  48,4  per  400,  ed  i  fagiuoli  48,2  per  400 
di  legumina;  secondo  Zytowieki  e  Noli,  cento  parti 
di  piselli  mondati  comprenderebbero  4,22  di  azoto, 
proporzione  che  corrisponderebbe  a  28  per  400  di 
legumina,  supponendo  che  l’azoto  costituisca  i  45 
centesimi  di  questa  sostanza.  Le  analisi  di  Schcrer, 
Jones,  Will  e  Varrentrapp  indicano  di  fatto  il  45  per 
cento  di  azoto  circa  nella  composizione  della  legu¬ 
mina  o  caseina  vegetale  estratta  dai  fagiuoli ,  dalle 
lenticchie  e  dai  piselli.  Dumas  e  Cahours  avevano 
applicato  il  nome  di  legumina  non  solo  al  principio 
azotato  dei  semi  delle  leguminose,  ma  ben  anche  al 
principio  azotato  delle  mandorle  dolci  e  delle  man¬ 
dorle  delle  rosacee,  non  che  a  quello  dei  semi  di  se¬ 
napa;  e  dalle  loro  analisi  sembrava  risultare  che  tutti 
questi  principii  fossero  identici  e  comprendessero  50 
per  400  di  carbonio  e  48  per  400  di  azoto;  ma  Ro- 
chleder  ha  dimostralo  che  la  legumina  di  Braconnot 
o  caseina  vegetale  delle  leguminose  comprende  una 
più  forte  dose  di  carbonio  e  la  proporzione  di  azoto 
indicala  da  Scherer,  Jones,  Will  e  Varrentrapp.  La 
media  di  sei  analisi  eseguite  da  Rochleder  sulla  legu¬ 
mina  estratta  dai  piselli  e  purificata  col  metodo  pre¬ 
cedentemente  descritto  ha  dato  59,49  di  carbonio; 
7,40  d  idrogene;  44,78  di  azoto;  25,35  di  ossigeno 
(e  zolfo).  Perciò  il  principio  azotato  delle  mandorle 
dolci  c  delle  mandorle  delle  drupacee,  il  quale  rac¬ 
chiude  realmente  il  48  per  400  di  azoto,  sembra  co¬ 
stituire  una  sostanza  particolare  che  dallo  stesso  Du¬ 
mas  ha  ricevuto  il  nome  di  amandina.  Questa  mate¬ 
ria  azotata  è  probabilmente  la  stessa  che  l’emufotna 
di  Liebig  e  la  sinaptusi  di  Robiquet  (v.  Sinaptasi). — 
La  legumina  o  caseina  vegetale  si  debbe ,  secondo 
Raspati,  riportare  al  glutine  reso  solubile  per  la  pre- 
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senza  di  un  acido,  per  es.  dall’eccesso  dell’acido  fos¬ 
forico  e  del  soprafosfato  di  calce. 

LEGUMINOSE  (Leguminosa)  (hot.). — Famiglia  nu¬ 
merosissima  ed  interessantissima  di  piante,  le  quali  però 
non  presentano  a  gran  pezza  quell’analogia  di  caratteri 
c  di  proprietà  voluta  nel  metodo  naturale,  avvegnaché  il 
frutto,  cioè  il  legume,  da  cui  questa  famiglia  ha  preso  il 
nome,eche  sembra  valevole  a  conciliare,  percosì  dire, 
le  anomalie,  offre  anch’esso  notabili  differenze  nella  sua 
struttura.  Intanto  i  caratteri  assegnati  a  questa  fami¬ 
glia  sono  :  calice  fatto  di  cinque  sepali  (rarissimamente 
di  quattro,  per  aborto  di  uno  o  per  congiunzione  di 
due  di  essi),  più  o  meno  uniti  fra  loro  alla  base,  per 
Io  più  disuguali  e  formanti  due  labbra,  di  cui  il  supe¬ 
riore  fatto  di  due,  l’inferiore  di  tre  sepali  ;  petali  cin¬ 
que  ovvero  (per  aborto)  quattro  o  tre  o'due  od  uno  o 
nessuno,  per  lo  più  disuguali,  inseriti  ordinariamente 
sul  fondo  del  calice,  raramente  sul  toro,  a  estivazione 
per  lo  più  embriciata,  raramente  vaivare,  quasi  sem¬ 
pre  liberi,  talora  congiunti  in  una  corolla  gamope¬ 
tala;  stami  inseriti  coi  petali,  in  numero  doppio,  ra¬ 
ramente  triplo  o  quadruplo  ovvero  minore  del  numero 
dei  petali;  filamenti  ora  affatto  liberi,  ora  congiunti 
dieci  assieme  in  un  tubo  intiero  o  solamente  nove  in 
un  tubo  fesso,  restando  il  decimo  libero  e  corrispon¬ 
dente  alla  fessura  del  tubo,  raramente  uniti  assieme 
a  cinque  a  cinque,  in  due  o  tre  fascetti;  antere  a  due 
logge,  talvolta  alcune  abortive;  carpello  ordinaria¬ 
mente  unico  (per  aborto  degli  altri),  talvolta  due  a 
einque;  ovario  oblungo  od  ovato,  sessile  o  stipitato, 
libero  od  aderente  al  calice  per  lo  stipite;  stilo  unico, 
filiforme,  proveniente  dalla  sutura  superiore;  stimma 
terminale  o  laterale;  legume  bivalve,  membranaceo 
o  coriaceo,  raramente  carnoso  o  drupaceo,  deiscente 
od  indeiscente,  ad  una  sola  loggia,  ovvero  longitudi¬ 
nalmente  diviso  in  due  logge  per  ripiegamento  all’in- 
dentro  di  una  delle  suture,  oppure  diviso  trasversal¬ 
mente  in  molte  logge  per  via  di  diaframmi  membra¬ 
nosi  o  di  strangolamenti;  semi  due  o  più,  raramente 
solitarii,  affissi  alla  sutura  superiore,  attaccati  alter¬ 
nativamente  alle  due  valve;  funicolo  più  o  meno  al¬ 
lungato,  talvolta  espanso  in  un  falso  arillo  ;  guscio 
ordinariamente  liscio;  endopleura  spesso  tumida,  si¬ 
mulante  un  albume;  micropilo  appressato  all’ilo; 
embrione  retto  o  curvo,  colla  radicina  diretta  all’ilo; 
cotiledoni  epigei  od  ipogei,  carnosi  o  fogliacei. — Le 
piante  appartenenti  a  questa  famiglia  sono  alberi  o  fru¬ 
tici  od  erbe  d’aspetto  molto  svariato;  foglie  per  lo  più 
alterne,  munite  di  due  stipole  picciuolate,  semplici 
o  diversamente  composte;  picciuolo  sovente  calloso 
alla  base,  talvolta  dilatato  in  un  lembo  fogliaceo, 
con  aborto  del  vero  lembo  o  delle  foglioline;  fiori 
ascellari  ovvero  disposti  a  grappolo  od  a  pannoc¬ 
chia;  pedicelli  spesso  articolati,  talora  muniti  di  due 
bratteole  sotto  il  fiore.— La  famiglia  delle  leguminose, 
una  delle  più  vaste,  avvegnaché  comprenda  all’incirca 
270  generi,  è  stata  divisa  da  De  Candolle  in  quattro 
sotto-ordini,  cioè:  i°  le  papilionacee ,  che  hanno 
l’embrione  omotropo ,  colla  radicelta  inflessa  sulla 
commessura  dei  lobi  seminali,  i  lobi  del  calice  di¬ 


stinti,  gli  slami  perigini  ,  la  corolla  papilionacea, 
2°  le  swarziee ,  nelle  quali  il  calice  ha  la  forma  d  una 
vescica  e  i  lobi  congiunti,  gli  stami  sono  ipogini,  la 
corolla  è  nulla  ovvero  fatta  soltanto  di  uno  o  due 
petali  ;  3°  le  mimosee ,  che  hanno  i  sepali  e  i  petali  a 
estivazione  vaivare  e  gli  stami  ipogini;  4°  le  cesalpi' 
nee ,  che  hanno  i  petali  a  estivazione  embriciata  e  g|1 
stami  perigini.  Questi  sotto-ordini  sono  divisi  in  l,n" 
dici  tribù  più  o  meno  naturali. 

Tribù  la  Le  Soforee  così  caratterizzate:  corolla 
papilionacea;  legume  non  articolato;  cotiledoni  piani» 
fogliacei.  —  Questa  tribù  comprende  30  generi. 

Tribù  2a  Le  Lotee:  embrione  omotropo;  corolla 
papilionacea;  dieci  stami,  per  lo  più  diadelfi,  rafa* 
mente  monadelfi  ;  legume  continuo ,  a  una  logg1®  ’ 
raramente  a  due;  cotiledoni  fogliacei.  — Questa  trm 
si  compone  di  91  generi. 


Tribù  3a  Le  Edisaree:  embrione  omotropo;  c°r°j0 
papilionacea  ;  dieci  slami,  raramente  liberi,  Pfr.  q 
più  monadelfi  ovvero  diadelfi  in  varia  guisa,  c*o6(jj, 
nove  ed  uno,  ovvero  a  cinque  e  cinque;  lego®6  , 
viso  trasversalmente  in  logge  od  in  articolazioni 1  ^ 
nosperme;  cotiledoni  fogliacei. — Sono  in  n unici*0  . 
32  i  generi  compresi  da  De  Candolle  in  questa  tr>^ 
Tribù  Le  Viciee:  corolla  papilionacea;  sta.nlleSSi, 
delfi,  a  nove  ed  uno;  legume  continuo;  cotiledonisp 
farinosi. — Sette  generi  soli  costituiscono  questa 
Tribù  3a  Le  Faseolee  :  corolla  papilionacea; 
talvolta  monadelfi,  per  lo  più  diadelfi  a  nove  ed  ^ 
legume  continuo,  spesso  subdiviso  da  mew\>T&nC  {r 
luiose  trasversali  frapposte  ai  semi ,  non  wal  ^  ^ 
mente  articolato;  cotiledoni  spessi,  che 
lo  più  in  foglie  nella  germinazione;  radicetta  i 
sulla  commessura  dei  lobi  seminali.  —  Questagg  se' 
comprende  28  generi  secondo  De  Candolle, 
condo  Bartling. 
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Tribù  6a  Le  Dàlbergiee:  corolla  papilionacea,  pe¬ 
dina;  stami  assieme  congiunti  in  varie  maniere; 
^•nbrione  omotropo;  cotiledoni  carnosi;  legume  in¬ 
veente  ,  mono  o  di-spermo.  —  Nove  generi  se- 
condo  De  Candolle,  dieci  secondo  Bartling,  costitui- 
Sc°no  questa  tribù. 

Tribù  7a  Le  Swarziee:  sepali  strettamente  congiunti 
Pr»ma  della  fioritura;  petali  irregolari  o  nulli;  radi¬ 
ata  incurva;  cotiledoni  spessi. — Questa  tribù,  che 


fon 


®a  ad  un  tempo  un  sotto-ordine  della  famiglia, 
imprende  solamente  due  o  tre  generi,  le  cui  specie 


sono 


rare  e  poco  conosciute. 


Tribù  8a  Le  Mimosee:  fiori  ordinariamente  poliga- 
raramente  tutti  ermafroditi;  calice  a  quattro  o 
laque  sepali  ovvero  a  quattro  o  cinque  denti;  pe- 
. 1  quattro  o  cinque,  liberi  ovvero  più  o  meno  con- 
^IUnU  ;  stami  ipogini,  in  numero  per  lo  più  eguale 
n  quello  dei  petali ,  ovvero  multiplo,  liberi  o  ino- 
embrione  retto;  cotiledoni  fogliacei. —  Tre- 
^Cl  generi  vengono  assegnati  a  questa  tribù  (  che 
rUia  pure  un  sotto-ordine),  da  De  Candolle,  quat¬ 
ti  da  Bartling. 

f0  rib ù  9a  Le  Geoffree:  petali  perigini,  disuguali, 
^nti  una  corolla  papilionacea  o  quasi  papiliona- 
rj  e,»briciati  nell’estivazione;  stami  disuguali,  pe- 
,,08‘ni.  monadelfi  o  diadelfi;  embrione  retto;  cotile- 
'lu  *  Sub-^mosi. — Otto  sono  i  generi  appartenenti  a 
^sta  tribù. 


^ribù 


10a  Le  Cassiee:  lobi  del  calice  embriciati  pri- 


ri  ,  Cassia  elongala. 
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ma  del  loro  svolgimento,  petali  perigini,  quasi  eguali, 
embriciati  nel  l’estivazione;  stami  perigini,  liberi;  le¬ 
gume  per  lo  più  secco,  bivalve;  embrione  retto;  co¬ 
tiledoni  fogliacei,  raramente  carnosi.  — Questa  tribù 
comprende  cinquanta  generi,  parecchi  dei  quali  sono 
finora  poco  noti. 

Tribù  iia  Le  Detàriee;  calice  a  quattro  lobi,  glo¬ 
boso  prima  del  suo  sviluppo,  a  lobi  valvati  ;  petali 
nulli;  stami  da  dieci  a  venticinque,  perigini,  quasi 
liberi. — Questa  tribù,  che  comprende  solamente  due 
generi,  rassomiglia  alle  rosacee-amigdalee  per  il  frutto 
drupaceo  e  per  i  fiori  icosandri. 

Abbiamo  detto  precedentemente  essere  la  famiglia 
delle  leguminose  una  delle  più  importanti:  e  la  è  in¬ 
fatti  per  ogni  riguardo.  Dopo  le  cereali,  le  legumi¬ 
nose  sono  quelle  che  somministrano  all’uomo  la  mi¬ 
gliore  e  più  comune  materia  alimentare  ;  tali  sono  i 
fagiuoli,  i  piselli,  le  fave,  le  lenticchie,  i  ceci  che 
soglionsi  indicare  dai  Toscani  sotto  la  comune  deno¬ 
minazione  di  civaie;  vuoisi  però  avvertire  che  sotto 
questo  titolo,  e  dai  Francesi  sotto  quello  di  lègumes 
comprendonsi  tutte  le  piante  ortensi,  dette  già  dai 
Latini  olera ,  cosicché  dassi  impropriamente  il  nome 
di  legume  ad  un  cavolo,  ad  una  rapa,  ad  una  zucca, 
allo  spinaccio,  allo  sparagio,  alla  carola  e  simili. 
Dopo  le  graminacee,  e  forse  al  pari  di  esse,  i  trifogli, 
le  mediche  somministrano  i  migliori  foraggi.  L’arte 
salutare  ricava  da  questa  famiglia  molti  sussidii  con¬ 
tro  le  infermità  tanto  deU’uman  genere  che  degli 
animali  domestici  :  quasi  tutte  le  specie  di  cassia  hanno 
nelle  loro  foglie  e  nei  loro  frutti  virtù  purgativa  più  o 
meno  energica,  la  quale  si  rinviene  anche  nelle  foglie 
della  sena  nostrale  ( colutea  arborescens  );  sono  pure 
piante  leguminose  quelle  che  somministrano  il  cacciù, 
il  sangue  di  drago  ed  altre  sostanze  astringenti;  i 
balsami  del  Perù  e  del  Tolù  provengono  da  alberi  ap¬ 
partenenti  a  questa  famiglia,  come  pure  la  resina 
anime  e  la  fava  tonka  celebrala  per  il  suo  odore 
balsamico,  il  quale  manifestasi  eziandio  in  alcune 
specie  erbacee,  come  il  melitoto,  il  fieno  greco;  altre 
leguminose  abbondano  di  principio  zuccherino,  come 
la  regolizia;  le  gomme,  conosciute  coi  nomi  di  gomma 
arabica,  di  gomma  del  Senegai,  di  gomma  adragante, 
trasudano  da  piante  leguminose  ;  i  semi  dell’  arachis 
somministrano  un  olio  grasso  e  dolce;  quelli  della 
moringa  oleifera  danno  il  cosi  detto  olio  di  ben.  Inol¬ 
tre  parecchie  piante  di  questa  famiglia  contengono 
materie  coloranti;  la  più  preziosa  di  tutte,  l’indaco, 
ricavasi  principalmente  da  varie  specie  d' indi  go fera; 
varii  legni  da  tintura,  come  il  legno  del  Brasile  e 
quello  detto  di  sappan  provengono  da  due  specie  di 
cesalpinia,  il  legno  di  campeccio  dall’  hemataxylon, 
il  sandalo  rosso  dal  pterocarpus  santalinus;  i  quali  di¬ 
versi  legni  coloriscono  in  rosso,  mentre  dal  genere 
genistasi  ottiene  un  bel  colore  giallo.  Finalmente  molte 
piante  leguminose  per  l’eleganza  del  loro  fogliame  e 
pei  loro  fiori  ornano  mirabilmente  i  giardini  ed  i  bo¬ 
schetti  di  delizia. 

LEHM  o  Leimen  (min.  e  geol.).  —  Ampio  deposito 
limoso,  antico,  che  trovasi  nella  Valle  del  Reno  e 
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chiamasi  più  generalmente  col  nome  di  Loess  (vedi). 

LEI,  TU  e  VOI  ( cosi .). —  Oli  antichi  Italiani  nei 
tempi  ne’  quali  da  Roma  si  spedivano  i  decreti  al¬ 
l’Inghilterra  ed  alla  Siria ,  parlandosi  l’un  l’altro  , 
usavano  la  seconda  persona  singolare,  e  cosi  scrivendo 
Orazio  ad  Augusto  diceva  : 

Godi  piuttosto  un  nobile  trionfo, 

Ed  udirti  acclamar  principe  o  padre: 

Nè  inulto  cavalcar  veggasi  il  Parto 

Te  duce.  Augusto. 

Nè  altro  modo  di  conversare  era  in  que’  tempi  cono¬ 
sciuto  in  Italia.  Credevasi  allora  che  i  precetti  della 
urbanità  non  fossero  giammai  violati  dalla  natura 
delle  cose,  e  perciò  per  designar  la  persona  sola  alla 
quale  si  parlava  dicevasi  tu.  Noi,  che,  grazie  al  cielo 
abbiamo  degli  oggetti  che  ci  occupano  assai  più  vasti 
di  quelli  che  non  avevano  gli  antichi  Italiani,  noi  che 
per  conseguenza  siamo  uomini  d’una  importanza  al¬ 
trettanto  maggiore,  non  soffriamo  che  ci  venga  dato 
del  tu;  e  la  ragione  si  è,  perchè  ciascuno  di  noi  vale 
almeno  per  due  ,  onde  in  tutta  confidenza  ci  vien 
dato  del  voi,  anzi  malcontenti  di  valer  per  un  paio, 
esigiamo  con  ogni  ragione  che  nessuno  ardisca  d’in- 
dirizzarci  il  discorso,  nè  supponendoci  uno,  nè  sup¬ 
ponendoci  più  di  uno  ;  ma  bensì  che  si  parli  alla  no¬ 
stra  signoria.  Noi  propriamente  siamo  tanti  sultani, 
e  chi  ci  parla  non  deve  osar  di  parlare  a  noi,  ma 
deve  esporre  i  suoi  pensieri  alla  nostra  inseparabile 
signoria,  che  fa  l’ufficio  di  gran  visir.  I  Tedeschi 
sono  andati  ancora  più  oltre  di  noi,  poiché  sembrando 
troppo  modesta  la  creazione  d’ un  solo  gran  visir , 
hanno  creati  molti  gran  visir  per  un  sultano  solo,  e 
così  parlano  sempre  a  loro,  terza  persona  del  numero 
plurale.  Da  queste  vaghe  invenzioni  de’  nostri  ante¬ 
nati  ce  n’è  venuto  il  vantaggio  di  trovarci  in  conti¬ 
nua  dissensione  colla  grammatica,  di  dover  rendere 
le  idee  nostre  con  infiniti  giri  di  parole,  di  snervare 
sensibilmente  tutto  ciò  che  vogliam  dire,  e  di  tassel¬ 
lare  il  discorso  con  moltissime  riempiture  che  non 
contengono  veruna  idea.  Nello  scrivere  poi  con  tante 
raffinatissime  invenzioni  è  cosa  da  rovinar  un  galan¬ 
tuomo,  perchè  bisogna  supplicare  divotamente  la  sua 
signoria  a  concederci  V onore  de ’  riveriti  suoi  comanda¬ 
menti ,  e  la  gloria  di  protestarci  divotissimi  ed  obbliga¬ 
tissimi  servitori,  cose  tanto  gentili  e  belle,  che  se  le 
trovassimo  scolpite  sulle  piramidi  d’Egitto  da  que’scul- 
lori  medesimi  che  adoravano  le  cipolle  ,  i  cocodrilli 
e  i  buoi,  ancora  dovrebbero  parere  strane  alla  ra¬ 
gione.  Se  Tullio,  allorché  faceva  la  soprascritta  delle 
sue  lettere  in  questi  termini ,  A  Cesare  imperatore , 
gli  avesse  taluno  detto  ,  sappi  Tullio ,  che  da  qui  a 
diciotto  secoli  in  questo  luogo  stesso  ove  tu  scrivi, 
si  dovrà  al  più  meschino  avvocatello  scrivere  così  : 
all' Illustrissimo  signore ,  signore  padrone  colendissimo 
il  signor  avvocato  Tale,  che  avrebbe  mai  pensato  il 
consolare  Tullio  in  quei  tempi?  I  Francesi  e  gl’in¬ 
glesi  si  sono  dipartiti  dalla  ragione  meno  di  noi  ;  ma 
i  Francesi  camminano  già  alla  terza  persona  di  gran 
galoppo;  e  i  più  naturali  e  costanti  nel  bene  su  questo 


articolo  fra  le  nazioni  a  noi  vicine  sono  i  Napoletani." 
Se  noi  scrivendo  a  un  gentiluomo,  dicessimo,  per  es. 
cosi  :  sappi  che  noi  stimiamo  la  tua  virtù,  bramiamo  a 
tua  amicizia ,  desideriamo  di  provartelo ,  addio, 
inurbanità  o  licenza  potrebbe  mai  rimproverarsi 
nostro  stile  !  Eppure  siamo  costretti  a  esprimere  pres* . 
a  poco  siffatti  nostri  pensieri  con  questa  faraggi°e 
palloni  a  vento:  prego  V.  S.  Illustrissima  ad  essei  ~ 
persuasa  che  è  profondissima  in  noi  la  stima  delle  no 
bili  sue  virtù ,  che  saremmo  felici  se  potessimo  ottone  ~ 
l'onore  della  sua  grazia,  e  che  qualunque  volta  la  Me 
desima  si  degnerà  concederci  le  occasioni  per  testifica^ 
la  verità  di  questo  nostro  riverente  desiderio,  a. 
ci'escerà  que ’  titoli  in  noi,  pe’  quali  abbiamo  la  9i0  ^ 


di  dirci  devotissimi  ed  obbligatissimi  servitori. 


per  lo  meno  di  queste  parole  6ono  vuote  di  senso,  ^ 
la  terza  parte  sono  bugie;  e  il  gentiluomo  che  f,c 
la  nostra  lettera  la  considera  come  un  foglio  di  ca 


sporcato  d’inchiostro,  secondo  si  usa,  ce  ne  sp1  ^ 
un  altro  sullo  stesso  conio,  e  con  questa  mutua 
nicra  di  scrivere  si  rimane  sempre  sul  limitare  ^ 
corrispondenza  senza  entrarvi  mai. — Diciamo  di  P 
che  lo  stile  diventa  talmente  languido  che  non  e -Y 
sibile  l’esprimere  bene  e  nobilmente  con  esso 
pensiero  un  po’  superiore  alle  volgari  officiosità-  v 
sta  verità  la  sentono  a  prova  tutti  gl’italiani  che  ^ 
gliono  nella  lor  lingua  scrivere  conservando  u”  ]a 
ratiere  elevato.  I  tragici  singolarmente  sono  ^ 
necessità  di  ricorrere  alla  semplicità  antica  Per 
stenere  con  dignità  il  dialogo: 

Signor  che  pensi  ?  In  quel  silenzio  appena 

Riconosco  Caton.  Dov’è  lo  sdegno,  ecc. 

cosi  si  parla  a  Catone.  Se  invece  l’autore  avesse  dc*^ 
che  pensate  o  signor ?  Ognuno  sente  quanto  sia  10 
augusta  questa  seconda  maniera  di  parlare.  - 
invece  dicesse  :  Che  pensa  vostra  eccellenza  sign^ 
Catone ?  La  tragedia  farebbe  ridere  assai. 
prova  facciasi  su  mille  altri  esempi,  e  troverass*  la 
sostituendo  il  nostro  voi  o  lei  al  tu,  che  ci  .  e„te 
natura,  ogni  più  bel  discorso  deve  necessaria  ^ 
snervarsi.  —  I  Quacheri  fra  le  molte  stravaga11*6^ 
hanno  voluto  imaginare,  hanno  però  questo  d*  ^rlino 
ch’essi  non  parlano  altrimenti  a  veruno,  nèa  v 
scrivono  che  in  seconda  persona  singolare, 
ranno  essi  al  re  in  questi  termini: 

Sire  '  sap' 

Ci  rallegriamo  del  tuo  avvenimento  al 
piamo  che  tu  sei  giusto,  che  sei  illuminato,  ^  ^ 
clemente,  onde  renderai  cospicuo  il  tuo  regno, 
morabile  presso  i  posteri  per  la  felicità  pubblica . 
tu  godere  per  molti  anni  delle  benedizioni  nostre  e 
gloria  di  aver  beneficata  l'umanità.  Il  nostro  ai  n 
la  felicità  nostra  per  la  tua  reai  persona  sono  <J  ^ 
alle  luminose  tue  virtù.  Tai  sono  i  veri  sentirne i 
fedeli  tuoi  sudditi. 

Cosi  si  scriveva  a  Cesare,  ad  Augusto  ed  a^Jeva 
imperatori  mentre  l’impero  romano  compr^  g0p 
buona  parte  d’Europa  e  s’estendeva  sull’Asia 
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'Africa.  Pare  che  col  tempo,  a  misura  che  son  ve- 
nute  meno  le  cose,  sieno  diventate  più  ampollose  le 
Parole,  e  che  gli  uomini  abbiano  cercato  di  farsi  una 
fusione  con  ciò ,  e  nascondersi  il  proprio  decadi¬ 
mento.  Le  formalità  in  ogni  genere  sono  sempre  tanto 
P'ù  care  e  imprescindibili,  quanto  è  minore  la  vera 
°rza  fisica. — Un  certo  signor  Agapito  Stivale,  di¬ 
fendente  da  quattro  o  cinque  oziosi  che  avevano 
Esumalo  il  grano  di  alcune  pertiche  di  terra  vi- 
Vendo  oscuramente  in  un  villaggio ,  e  che  perciò  si 
ledeva  nobile,  ricevette  una  lettera  curiosa,  e  nella 
fprascritta  vi  stava  cosi  :  Al  conosciutissimo  che  co- 
^nda,  che  ha  diritto  di  comandare ,  da  coltivarsi  mol- 
Jtfwo,  che  comanda  Agapito  Stivale.  Il  signor  Aga- 
.  0  fu  maravigliato  per  tutto  questo  caos  di  roba,  e 
felino  de’  nostri  lettori  lo  sarà  al  pari  del  signor 
Rapito  sintanto  che  non  faccia  la  seguente  riflessione, 
®  conosciutissimo  rassomiglia  molto  a  illustrissimo, 

'  e  signore  è  quello  che  comanda ,  che  padrone  è 
c  .e"°  che  ha  diritto  di  comandare ,  e  finalmente  che 
è  la  stessa  cosa  che  dire  da  coltivarsi 
;  e  la  stessa  impressione  che  fanno  i  titoli 
k  1  al  signor  Agapito  a  tutti  noi,  la  devono  fare 
leresso  i  forestieri  i  titoli  ordinarli  delle  nostre  let- 
j^®»  c  probabilmente  la  faranno  anche  presso  gli 
‘ani  che  verranno  dopo  di  noi.  Noi  andiamo  spc- 
^  a°  che  torneranno  gli  uomini  ad  essere  una  unità 
J.«°n  vergognarsi  d’esser  uomini,  più  la  coltura 
V(l  ‘agegno  s’avanza,  e  più  ci  accostiamo  a  quella 
Heja  e  dolce  urbanità ,  che  consiste  semplicemente 
f0  n°n  cagionare  dispiacere  o  disagio  ad  alcuno,  con- 
co^ndo  liberamente  i  modi  nostri  alla  natura  delle 
I non  contorcendo  nè  la  persona,  nè  la  lingua, 
esj  P,aceri  su  i  modelli  ereditati.  Allora  si  scriverà 
aVer')ap'erà  come  esige  la  ragione.  Frattanto  conviene 
ifyj®  *a  santa  flemma  e  presentare  le  nostre  imba¬ 
ia  .s*,lle  circonlocuzioni  alle  signorie ,  acciocché 
*a$ci  SSln°  nomini  possessori  di  quelle  signorie,  c 
Sii  che  la  grammatica  si  lagni  se  scriviamo  in 
«ce  ,n°  anche  agli  uomini:  ella  sa,  ella  ben  cono- 
e  indirizzare  le  nostre  lettere  agli  illustris- 
signori  padroni  colendissimi,  poiché  tali 
$0ne2l°ni  sono  l’opera  del  tempo,  non  mai  della  ra¬ 
si^  j  Da  Verri  in  poi  che  dettava  queste  sensatis- 
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(la  ,l().  ^n*a ,  da  non  meritare  che  le  venissero  qui 

'li  Ho.  rin,esse  in  campo  contro  di  lei?  A  noi  parve 
t^jRe  ne  abbiamo  quindi  replicata  la 
^  (  Gotofredo  Guglielmo  b; 

P*ù  grandi  genii  de’ tempi  moderni,  nacque 
o  luglio  1646.  Non  aveva  che  sei  anni 


.!ePidezze, 


la  nostra  società  ha  mai  progredito 


Nei 

Ndo 


medicina, 
barone  di).- 


versitè  Perdette  il  padre,  che  era  professore  all’Uni- 
Hto  l  l!',.^uc"a  c*ttà.  II  giovinetto  Leibnitz,  malcon- 
^vai  . Unzione  clic  riceveva  alla  scuola,  se  ne 
®*°pnate  intiere  a  studiare  nella  biblioteca  pa- 
Ve4tu^n<^e  fihbe  il  solo  caso  per  guida  nelle  sue  av- 
si  \  G  lelture.  Ma  volle  la  fortuna,  dic’egli  stesso, 
^irise  j.eSSe  Pr*ma  allo  studio  degli  antichi,  dai  quali 
libri  i,  *)(jco  a  Poco  «luci  fare  che  lo  distingue  tanto. 

0(lcrni  clic  quindi  lesse  gli  parvero,  a  con- 
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f conto  degli  altri ,  privi  di  grazia  e  di  forza,  non  in¬ 
tesi  alla  vita  reale.  E  tali  difatti  gli  spiacquero  tanto, 
aggiunge  egli,  che  assai  per  tempo  fece  solenne  pro¬ 
posito  di  cercar  sempre  la  chiarezza  nelle  parole 
e  l’uso  nelle  cose.  Le  varie  letture  che  occuparono  la 
mente  del  giovine  Leibnitz  sarebbero  state  grave  pe¬ 
ricolo  per  un  ingegno  comune;  ma  furono  per  lui  la 
prima  sorgente  del  vasto  sapere  e  delle  vedute  enci¬ 
clopediche  che  lo  resero  tanto  eminente,  così  che  fin 
d’aìlora  comprese  l’unità  e  l’armonia  delle  scienze  c 
delle  arti. — Nè  un  ingegno  così  svegliato  e  robusto 
avrebbe  potuto  coltivare  un  solo  ramo  dello  scibile; 
onde  all’età  di  45  anni  essendo  stato  ammesso  agli 
studi  superiori,  si  diede  ad  un  tempo  al  diritto,  alla 
filosofia  ed  alle  matematiche,  prima  a  Lipsia,  poi  a 
Jena  ;  e  tre  scritti  che  pubblicò  verso  la  fine  di  sua 
carriera  academica  provarono  bene  che  in  tutti  era 
felicemente  riuscito.  Tuttavia  era  sua  prima  intenzione 
di  abbracciare  l’avvocatura  nella  città  natale;  ma 
buon  per  la  sua  gloria  e  per  la  scienza  che  la  facoltà 
di  Lipsia  abbia  ricusato  di  ammetterlo  all’esame  del 
dottorato  sotto  pretesto  di  età  immatura.  Tale  rifiuto 
lasciandolo  in  piena  libertà  di  veder  mondo  secondo 
il  proprio  desiderio  e  di  cercare  miglior  fortuna,  diede 
l’addio  a  Lipsia,  e  co’suoi  quattro  lustri  andò  a  chie¬ 
dere  la  palma  academica  all’ Università  di  Altdorf, 
presso  Norimberga,  che  gliela  concesse  con  piacere, 
e  gli  offrì  insieme  un  posto  nel  proprio  seno.  Leibnitz 
maturava  altri  disegni;  ma  intanto  dimorò  alcun  tempo 
a  Norimberga.  Era  colà  una  società  di  alchimisti;  e 
Leibnitz  per  curiosità  si  fece  iniziare  ai  loro  misteri, 
e  li  servì  pure  da  segretario.  A  quest’epoca  essendosi 
incontrato  col  barone  di  Boineburg,  già  cancelliere 
dell’elettore  di  Magonza,  e  valente  diplomatico,  lo 
seguì  a  Francfort.  Col  favore  di  lui  entrò  al  servizio 
dell’elettore  in  qualità  di  consigliere  di  giustizia  ;  ed 
occupò  questo  posto  fino  al  4672,  occupando  parte 
del  suo  tempo  nell’adempiere  il  suo  ufficio  e  parte  in 
grandi  studi  di  politica,  di  diritto  c  di  filosofia.  Frat¬ 
tanto  stese  in  latino  una  Memoria  (4669)  a  fine  di 
persuadere  i  Polacchi  di  eleggersi  per  re  il  principe 
di  Neuburgo,  ed  un  Nuovo  metodo  di  giurisprudenza 
(4667)  cui  fece  presto  tener  dietro  un  piano  di  Rifor¬ 
ma  del  corpo  di  diritto.  Pubblicò  una  nuova  edizione 
dell’opera  di  Nizolio  contro  gli  scolastici  (4670)  con 
una  dissertazione  molto  pregievole  sullo  stile  filosofico. 
In  quel  torno  imprese  a  difendere  il  domina  della 
Trinità  contro  il  sociniano  Wissowazi  e  compose  due 
trattati  di  fisica  generale,  l’uno  sul  movimento  astratto, 
diretto  all’Academia  delle  Scienze  di  Parigi,  il  secondo 
sul  movimento  concreto,  che  dedicò  alla  Società  reale 
di  Londra.  Parecchie  memorie  politiche  che  non  avea 
fatte  per  pubblicare,  si  riferiscono  pure  a  quest’epoca. 
— Parigi  era  allora,  più  che  in  alcun  altro  tempo,  la 
metropoli  del  mondo  letterario;  e  naturalmente  Lei¬ 
bnitz  desiderava  molto  di  farvi  sua  comparsa.  Boine¬ 
burg  lo  mandò  colà  nel  4672,  sì  per  affari,  che  per 
accompagnarvi  il  figlio.  Leibnitz  vi  si  diede  princi¬ 
palmente  allo  studio  delle  matematiche  sotto  la  dire¬ 
zione  di  Huygcns.  Da  Parigi  passò  a  Londra  nel  4675; 
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vi  fu  bene  accolto  come  in  Francia,  e  fu  nominato 
membro  estero  della  Società  reale.  L’Academia  delle 
scienze  di  Parigi  gli  offri  un  posto,  a  condizione  che 
abbracciasse  la  religione  catolica;  ma  egli  ricusò,  e 
solamente  più  tardi  fu  associato  a  queirillustre  com¬ 
pagnia.  Intanto  essendo  morti  il  barone  di  Boineburg 
e  l’elettore  di  Magonza,  il  duca  Giovanni  Federico  di 
Brunswick-Luneburgo  si  affrettò  di  avere  Leibnitz 
al  suo  servizio,  lasciandogli  però  la  facoltà  di  rima¬ 
nersi  ancora  per  qualche  tempo  all’estero.  Pertanto 
egli  si  trattenne  ancora  a  Parigi,  vide  Londra  per  la 
seconda  volta ,  ed  in  ultimo  si  recò,  passando  per 
Olanda  al  suo  posto  ad  Hanover,  ove  fermò  dimora 
nel  1677,  come  conservatore  della  biblioteca. —E  qui 
comincia  un  nuovo  periodo  nella  vita  di  Leibnitz.  Per 
farsi  un’idea  dei  lavori  fatti  o  concepiti  da  lui  in  que¬ 
sta  prima  parte  della  sua  carriera,  bisogna  vedere  la 
lettera  di  lui  in  data  del  26  marzo  1673,  diretta  al 
duca  di  Brunswick;  la  quale  fu  pubblicata  da  Guhrauer 
nelle  opere  tedesche  (  Deutsche  Schriften  tom.  i , 
p.  277)  di  Leibnitz.  Nulla  di  più  curioso  che  questa 
specie  d’inventario  delle  idee  di  lui  all’età  di  27  anni: 
esse  si  estendono  a  quasi  tutti  i  rami  dello  scibile. — 
Duranti  i  dieci  anni  che  passò  ad  Hanover,  si  oc¬ 
cupò  principalmente  di  fisica  e  di  matematica.  Ebbe 
molta  parte  nell’ istituire  gli  Acta  eruditorum ,  nuovo 
giornale  dei  dotti ,  di  cui  il  primo  fascicolo  uscì  a 
Lipsia  nel  1682.  Il  duca  Ernesto  Augusto,  che  re¬ 
gnava  dal  1689,  avendolo  incaricato  di  scrivere  la 
storia  della  casa  di  Brunswick,  intraprese  per  questo 
un  viaggio  in  Alemagna  ed  in  Italia,  che  durò  dal 
1687  al  1690.  Parecchie  opere  considerevoli  furono 
frutto  di  sue  ricerche.  Al  suo  ritorno  cooperò,  coi  do¬ 
cumenti  che  potè  fornire,  ad  innalzare  il  duca  Ernesto 
Augusto  alla  dignità  di  elettore  dell’  impero,  scrisse 
il  mirabile  abbozzo  intitolato  Prologcea,  e  pubblicò 
la  sua  grande  Raccolta  diplomatica  del  diritto  delle 
genti  ;  poscia  ritornando  alla  metafisica,  espose  negli 
Atti  di  Lipsia  le  sue  idee  sulla  sostanza  e  la  varia  na¬ 
tura  delle  cose,  e  nel  Giornale  dei  dotti  il  suo  sistema 
dell’  armonia  prestabilita,  mentre  che  era  in  corri¬ 
spondenza  con  Bossuet  ad  oggetto  di  riunire  le  Chiese 
della  confessione  d’ Augusta  colla  Chiesa  catolica.  Dopo 
aver  regalata  la  patria  di  un  giornale  dei  dotti,  vo¬ 
leva  ancora  dotarla  di  un’Academia  delle  scienze  la 
quale  potesse  stare  a  paro  con  quelle  di  Parigi  e  di 
Londra.  Egli  fu  il  vero  fondatore  ed  il  primo  presi¬ 
dente  dell’Academia  di  Berlino  (1700).  Nel  1707  pub¬ 
blicò  il  primo  tomo  della  sua  collezione  degli  storici 
di  Brunswick,  sebbene  lavorasse  anche  attorno  la  sua 
r eodicea,  che  usci  alla  luce  nel  1710.  L’anno  seguente 
ebbe  a  Torgau  un  colloquio  con  Pietro  il  Grande,  il 
quale  volle  consultarlo  intorno  a’  suoi  disegni  d’inci¬ 
vilimento,  e  gli  concesse  con  titolo  onorifico  una  pen¬ 
sione  di  4,000 scudi  imperiali.  Nell’anno  stesso  l’usur- 
patore  Carlo  vi  lo  nominò  consigliere  imperiale  col 
titolo  di  barone,  e  subito  dopo,  in  ricompensa  della 
parte  che  aveva  presa  al  trattato  d’Utrecht,  gli  diede 
una  pensione  di  2,000  fiorini.  Morto  Federico  i  di 
Prussia,  Leibnitz  si  recò  a  Vienna  per  adoperarvisi  ad 


istituire  un’Academia  delle  scienze  che  potesse  tener 
luogo  di  quella  di  Berlino,  la  cui  esistenza  era  in  pe¬ 
ricolo  regnando  Federico  Guglielmo  i,  mente  poco 
intenta  alle  lettere.  La  peste  sopragiunta  a  Vienna 
impedì  l’esecuzione  di  questo  disegno  nel  quale  era 
secondato  dal  principe  Eugenio.  D’altronde  l’avveni¬ 
mento  dell’elettore  di  Hanover  al  trono  d’Inghilterra 
lo  chiamava  a  seguire  quella  corte.  La  Monadolo - 
già,  un  libello  antigiacobita,  un  trattato  sull’ origine 
dei  Franchi,  parecchie  lettere  dirette  a  Clarke  sulle 
quistioni  più  ardue  di  metafisica,  furono  gli  ultio11 
suoi  lavori.  Morì  il  \h  novembre  1716.  La  corte» 


sia  che  fosse  malcontenta  di  lui  a  motivo  che  sPe^)C 
n’era  stato  assente,  sia ,  come  dice  Fontenelle»  ^ 
non  volesse  rendere  omaggio  al  solo  merito , 
fu  presente  ai  funerali.  Il  monumento  che  gl|  VL  f- 
eretto  ha  questa  semplice  iscrizione  :  Ossa  Lc»o»»  ^ 

— Di  lutti  i  grandi  filosofi  moderni,  Leibnitz  e 

che  maggiórmente  attese  agli  interessi  della  vita 
blica,  religiosa,  politica,  morale,  letteraria.  "  6 

fu  il  suo  particolare  carattere;  questa  la  sua  g,a  ^ 
forse  il  suo  difetto.  Mosso  dalla  sterilità  dei 
scolastici,  si  era  fatto  una  legge  di  cercare  1  11  e 
tutto.  Quantunque  nello  speculare  fosse  profon 
la  sua  mente  s’ innalzasse  a  teorie  ardite,  fQ 
perdeva  mai  di  vista  la  pratica,  che  influiva  j 
sopra  le  risoluzioni  sue  delle  quistioni  piò  a  di- 
astratte.  Egli  era  convinto  che  la  scienza  P°leV.nVe- 
ventare  tanto  più  utile  quanto  più  profonda,  ma 
ce  di  seguire  le  sue  meditazioni  teoriche  senza  P  f6 
cuparsi  dell’applicazione  loro,  in  luogo  di  farsC  .  <ji 

lo  sla^i 


la  pratica  dalla  teoria,  talvolta  regolava  1^  - 
questa  coi  bisogni  di  quella.  Onde  al  cert0..|C 
scoperte,  ma  anche  ipotesi  spesso  più  splendi 
solide,  disegni  chimerici  e  concessioni  che  fa, 
l’uso  ed  avrebbe  al  certo  ricusate  alla  t®°^!a|llCe  si' 
onde  ancora  tanti  piccoli  scritti  sfavillanti  (  *  ^eg6  e 
quasi  tutti  gli  argomenti;  ma  sì  poche  opere  jpgl- 
compiute,  sia  pel  fondo  che  per  la  forma  l)rl 
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niente. — Ad  onta  però  di  tanta  varietà  di  lavori,  la 
v,ta  di  Leibnitz  fu  una,  perchè  la  sua  universalità 
n°n  consisteva  solamente  a  saper  tutto,  ad  occuparsi 
tutto,  ma  ancora  a  vedere  o  mettere  dapertulto 
Emonia  ed  unità.  Nella  succinta  esposizione  de’suoi 
*avori,  non  sarebbe  possibile  mantenere  tale  unità: 
egli  solo  avrebbe  potuto  al  fine  della  sua  carriera 
Mostrare  il  cammino  che  aveva  fatta  la  sua  mente. — 
Quantunque  Leibnitz  siasi  principalmente  illustrato 
c°me  filosofo  e  matematico  ,  non  era  digiuno  di  al- 
cun’allra  scienza  degna  di  questo  nome,  e  cooperò 
a|  progresso  della  maggior  parte.  Fisica  e  politica  , 
dritto  e  matematica  ,  filosofia  e  teologia  ,  tutto  l’oc- 
CuPava  ad  un  tempo,  senza  che  si  potesse  dire  a  qual 
torte  dello  scibile  s’interessasse  di  più ,  o  per  quale 
ayesse  maggiore  altitudine.  In  lui  erano  i  pregi  più 
a,ver$i ,  e  che  paiono  opposti  considerando  come  di 
binario  vanno  fra  loro  disgiunti  :  ingegno  teorico 
e  Pratico,  imaginazione  poetica  e  riflessione  filosofica, 
°cchi0  acuto  per  discernere  le  cose  minime  e  mas- 
S|,lla  potenza  di  astrarre  e  generalizzare,  la  pazienza 

fl’fiPllHilrk  a  .1:  «u:  !_ 


«lelF 


erudito  e  dell’antiquario,  e  l’arditezza  di  chi  in- 


Venta  e  riforma.  Aveva  l’ intelletto  servito  da  tena- 


c*$sinia 

dele 


memoria  ;  la  quale  appunto  gli  era  cosi  fe- 
.  perchè  quanto  le  affidava  sapeva  come  s’  egli 
j  esso  l’avesse  prodotto.  Prendeva  estratti  da  tutti  i 
1  ri  che  leggeva,  e  quello  che  così  scriveva  rimane- 
agli  indelebile  nella  mente.  «Due  cose,  dic’egli,  che 
er  lo  più  sono  anzi  nocive  che  utili,  mi  riuscirono 
Arabilmente  vantaggiose  :  la  prima  è  che  ho  impa¬ 
lo  quasi  tutto  da  me  stesso  ;  la  seconda  che  subito 
®  Prima  di  studiare  la  parte  volgare  di  qualunque 
cienza,  vi  ricercava  qualche  cosa  di  nuovo.  Con  tal 
*totodo  ho  evitato  di  sopracaricarmi  la  mente  di  no- 
*°ni  inutili ,  ammesse  piuttosto  per  autorità  che  se- 
ragione  ;  e  quindi  non  aveva  riposo  se  non 
eva  penetrati  i  supremi  principii  della  scienza,  coi 
.  1  potessi  poi  trovar  tutto  da  me  stesso  ».  Ancor 
jj°,v‘ne  pensò  a  rifondere  l’Enciclopedia  d’Alstedius. 
nifencicl°pedia  compiuta  doveva,  secondo  lui,  defi- 
«  tutti  i  termini  ,  esporre  tutti  i  procedimenti  ca- 
„  ?  *  delle  arti ,  ed  offrire  col  sommario  della  storia 
suèVePSa'e  stor*a  di  ogni  scienza.  Egli  consegnò  le 
c^Judute  enciclopediche  nel  discorso  sul  metodo  della 
dj  ezza  e  dell'arte  d’ inventare,  nel  discorso  sul  disegno 
pio  nn' Academia  reale  a  Berlino ,  ed  in  parecchi 

jenC°*‘  scritti  relativi  a  ciò  che  chiamava  la  scienza 
%fale‘  invitò  le  Academie  a  volgere  il  sapere 
di  ^  e  lc'tà  universale,  a  promuovere  la  composizione 
d0ttU°ni  libri  elementari  per  le  scuole,  di  raccolte 
diCjn  c°n  repertorii,  di  giornali  e  di  annuarii  di  me- 
l’api.a  ’  a  far  quadri  pittoreschi  della  natura  e  del- 
sci  C*  Manifestò  il  voto  che  un  principe  amico  delle 
tario  G  adunasse  molti  scienziati  per  fare  un  inven¬ 
ti  iu,esatt°  e  metodico,  con  un  repertorio  generale , 
&bin  e)e  verità  conosciute,  ma  sparse  nei  libri,  nei 
*ire  A  l|  dei  dotti  e  nei  laboratorii  ;  quindi  a  stabi- 
<erear  Verjla  conosciute  solamente  in  confuso  ed  a 
lo(lo(i  7/°  nu°ve.  A  quelle  bisogna  applicare  il  tnc- 
e  a  certezza ,  a  queste  l’arte  d'inventare.  Questo  è 


il  metodo  che  andava  investigando  sotto  il  titolo  di 
scienza  generale.  Con  ciò  intendeva  una  filosofia  delle 
scienze  che,  ragionando  della  natura  e  delle  relazioni 
loro  ,  indicasse  un  metodo  di  confermarle  e  di  ac¬ 
crescerle.  La  prima  parte  sarebbe  stata  un  compen¬ 
dio  delle  proposizioni  più  certe,  dei  principii  incon¬ 
trastabili  per  cui  si  potesse  dare  a  qualunque  mate¬ 
ria  la  certezza  matematica.  La  seconda  parte  avrebbe 
offerto  il  metodo  d'inventare  ossia  l’arte  delle  combi¬ 
nazioni  ,  che  in  fondo  altro  non  è  che  1*  unione  di 
profonda  analisi  e  di  sintesi  vigorosa,  dal  cui  com¬ 
plesso  forse  risulta  il  genio.  —  Nello  scrivere  prefe¬ 
riva  il  latino  ed  il  francese.  In  generale  il  suo  stile 
latino  è  poco  elegante,  ma  sempre  chiaro  e  adattato. 
S’ingegnava  di  scrivere,  diceva  egli,  comesi  sarebbe 
espresso  un  contadino  romano  che  avesse  pensato 
come  Leibnitz.  La  sua  prosa  francese  è  alcun  poco 
scorretta,  ma  vi  sono  rari  i  germaniSmi,  ed  ha  pure 
la  grande  e  nobile  semplicità  che  rende  eminenti  gli 
scrittori  del  secolo  di  Luigi  xrv.  Essendo  ancor  gio¬ 
vinetto  si  formò  uno  stile  didattico  che  ha  mantenuto 
sempre.  Pensava  egli  che  bisognava  evitare  accura¬ 
tamente  le  parole  tecniche  inutili  e  ben  definire  i 
termini  ;  dichiarò  falso  o  superfluo  tutto  che  non  si 
può  esprimere  nel  linguaggio  ordinario.  In  tedesco 
scrisse  molto  più  che  generalmente  non  si  crede  ; 
ma  pubblicando  per  l’Europa,  opportunamente  si  va¬ 
leva  di  idiomi  più  conosciuti.  —  Le  matematiche  fu¬ 
rono  nel  numero  delle  cognizioni  che  Leibnitz,  avido 
di  ogni  genere  di  sapere,  studiò  fin  dalla  sua  gio¬ 
ventù.  Allorché  fu  addottorato  in  filosofia,  sostenne 
una  tesi  semimatematica,  riguardante  l’arte  delle 
combinazioni.  Questa  tesi  fu  il  primo  germe  di  un 
trattato  De  arte  combinatoria  ,  da  lui  pubblicato  nel 
1668,  e  ristampato  nel  1690.  Questa  seconda  edizione 
non  deve  considerarsi  come  opera  di  Leibnitz  ;  poi¬ 
ché  egli  stesso  la  vide  con  dispiacere  ,  nè  la  giudicò 
degna  del  suo  nome,  sebbene  gli  sia  stata  nella  prima 
pubblicazione  di  non  poco  onore.  Mise  pure  in  luce 
nel  1671  un’opera  intitolata  Hypothesis  physica  nova , 
ossia  theoria  motus ,  la  cui  dottrina  venne  da  lui  stesso 
disapprovata  appena  giunse  ad  un’età  più  matura. — 
Nella  sua  gita  a  Parigi  nel  1672  fece  varie  sco¬ 
perte  analitiche,  come  quella  della  serie  pel  circolo  , 
soggetto  sul  quale  compose  fin  d’  allora  un  trattato , 
che  si  proponeva  di  pubblicare  un  giorno  ,  ma  che 
non  vide  la  luce.  Imaginò  verso  il  medesimo  tempo 
la  sua  machina  aritmetica,  più  perfetta  e  più  comoda 
di  quella  di  Pascal.  Comunicò  a  Colbert  l'idea  di  que¬ 
sta  machina,  e  ciò  gli  valse  l’aggregazione  all’Acade- 
mia  delle  scienze.  — Richiamato  dall’elettore  di  Ha- 
nover ,  ritornò  Leibnitz  in  Alemagna  verso  la  fine 
del  4676.  Gli  affari  di  cui  fu  incaricato  da  questo 
principe  lo  distolsero  dalle  matematiche  ;  nondimeno 
allorché  cominciarono  a  pubblicarsi  gli  Alti  di  Li¬ 
psia,  egli  non  cessò  di  arricchirli  di  molti  suoi  scritti, 
sia  fisici  che  matematici ,  scritti  che  portano  tutti 
l’impronta  del  genio,  e  che  fanno  desiderare  che  il 
loro  autore  avesse  avuto  un  po’  più  di  tempo  onde 
svolgere  le  sue  idee  e  dedicarsi  ad  un  lavoro  più  r.e- 
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golare  intorno  a  queste  materie.  Parlò  lungo  tempo 
di  un’opera  che  si  propose  di  fare  de  sdentici  infiniti , 
di  cui  il  suo  calcolo  differenziale  e  specialmente  il 
calcolo  integrale  dovevano  costituire  la  parte  più  im¬ 
portante  ;  ma  distratto  da  altre  occupazioni  ,  e  spe¬ 
cialmente  dall’  inclinazione  sua  che  lo  portava  a  col¬ 
tivare  la  metafisica ,  deluse  l’aspettazione  di  un  gran 
numero  di  matematici. — La  principale  scoperta  di 
Leibnitz  nelle  matematiche  è  incontestabilmentequella 
del  calcolo  differenziale,  di  cui  diede  il  primo  saggio 
pubblico  negli  Alti  di  Lipsia  del  1674  ,  col  titolo  di 
Nova  methodus  prò  maxima  et  minima  ,  itemque  tan- 
gentibus ,  eie.-,  ac  singolare  prò  liis  calculi  genus.  Egli 
ne  mostrò  l’applicazione  alla  ricerca  dei  massimi  ,  e 
de’punti  d’inflessione.  Uno  de’  problemi ,  che  si  pro¬ 
poneva  per  esempio,  era  assai  proprio  per  far  cono¬ 
scere  tutta  l’importanza  del  suo  calcolo.  Suppone  una 
curva  la  cui  natura  sia  tale  che  la  somma  delle  linee 
tirale  da  ciascuno  de’suoi  punti  ad  un  numero  arbi¬ 
trario  di  punti  presi  sul  suo  asse,  sia  costante,  e  do¬ 
manda  la  maniera  di  condurre  le  tangenti  a  questa 
curva.  Questo  problema  che  in  alcuni  casi  mal  si  po¬ 
trebbe  risolvere  coi  metodi  di  Fermat,  di  Barrow  e 
di  altri  matematici  anteriori ,  trova  nel  calcolo  diffe¬ 
renziale  una  soluzione  facilissima  ,  qualunque  sia  il 
numero  de’punti  o  de’fochi  dati.  —  La  scoperta  del 
calcolo  differenziale,  fatta  quasi  contemporaneamente 
da  due  grandi  uomini  Leibnitz  e  Newton ,  era  desti¬ 
nata  a  produrre  nei  suoi  autori  gravi  disgusti  cagio¬ 
nati  da  una  polemica  acerrima  e  lunghissima,  a  cui 
presero  parte  quasi  tutti  i  matematici  d’allora.  Essen¬ 
dosi  comprovato  che  Newton  trovò  alcuni  anni  prima 
di  Leibnitz  il  suo  calcolo  delle  flussioni  e  de’fluenti, 
il  quale,  dalla  notazione  in  fuori  ,  è  lo  stesso  che  il 
calcolo  differenziale  ed  integrale,  la  questione  riduce- 
vasi  a  decidere  se  Leibnitz  avesse  trovato  quest’  ul¬ 
timo  da  sè,  ovvero  vi  fosse  pervenuto  dietro  la  cono¬ 
scenza  de’principii  stabiliti  da  Newton,  e  non  avesse 
fatto  altro  che  cambiar  nome  e  segni  alle  cose. 
Newton  e  -Leibnitz  ,  eh’  erano  da  prima  in  relazione 
amichevole,  erano  ben  lungi  dal  prendere  parte  a 
quella  questione  che  sul  loro  conto  si  agitava  dai  loro 
rispettivi  amici  e  compaesani  ,  anzi  riconoscevano 
scambievolmente  il  merito  l’un  dell’altro,  e  Newton 
islesso  lodò  la  scoperta  di  Leibnitz.  lUa  trascinati  dalla 
corrente,  entrarono  anch’essi  a  poco  a  poco  nella  que¬ 
stione  ,  e  sostennero  in  fine  ciascuno  dal  suo  lato 
quella  polemica  con  modi  anzi  duri  che  no  ,  e  poco 
(legni  dei  nomi  di  così  grandi  uomini.  Trovansi  le  ra¬ 
gioni  arrecate  prò  e  contra  nel  Commercium  epistoli- 
cum  de  analysi  promota ,  dal  quale  risulta  che  effetti¬ 
vamente  Newton  fu  anteriore  a  Leibnitz  nella  scoperta 
del  calcolo  delle  flussioni,  giacché  trovansi  i  principi! 
di  questo  calcolo  adombrati ,  sebbene  assai  oscura¬ 
mente,  in  alcune  lettere  di  Newton,  le  quali  portano 
una  data  anteriore  alla  scoperta  di  Leibnitz.  Dove  poi 
Newton  ha  cominciato  a  lasciar  traspirare  qualche 
cosa  del  suo  metodo  è  nella  sua  Analysis  per  cequa- 
tiones  numero  terminorum  infinitas.  Svela  in  questa 
analisi  in  un  modo  assai  conciso  e  molto  oscuro  il 


suo  principio  delle  flussioni  ;  chiama  momentum  l’in¬ 
cremento  istantaneo  dell’area  ,  eli’  egli  fa  proporzio¬ 
nale  all’ordinata,  mentre  quello  dell’ascissa  è  rappre¬ 
sentato  da  una  linea  costante  ed  eguale  all’  unità. 
Applica  in  seguito  questo  principio  alla  ricerca  del¬ 
l’espressione  del  momento  di  un  arco  di  circolo,  che 

1  .  -, 
egli  esprime  con  ~ ,  d’onde  ricava  in  sene  » 

valore  dell’arco  stesso.  Non  si  può  negare  che  il  prin¬ 
cipio  del  calcolo  delle  flussioni  non  sia  esposto  in 
questo  luogo  dello  scritto  di  Newton  ;  ma  quale  cer¬ 
tezza  abbiamo  noi  che  questo  scritto  sia  venuto  alle 
mani  di  Leibnitz?  I  suoi  nemici  stessi  convengono  che 
tale  scritto  non  gli  sia  stato  comunicato  per  lettere, 
e  solo  si  riducono  a  dubitare  ,  che  Leibnitz  1’  ahi»3 

potuto  vedere  per  mezzo  di  Collins  nell’occasione  del 
suo  secondo  viaggio  a  Londra.  A  ciò  solo  si  riduce 
tutta  la  contestazione.  In  verità  un  simile  sospeU° 
sembra  avere  non  piccolo  fondamento,  in  quanto  che 
Leibnitz  medesimo  afferma  d’ aver  veduto  in  quest3 
occasione  una  parte  del  commercio  epistolare  di  Col- 
lins.  Crediamo  non  di  meno  che  sarebbe  assai  teme¬ 
rario  il  pronunciare  decisivamente  su  questa  cosa» 
poiché  sopra  un  semplice  sospetto  nella  repubblica 
delle  lettere  non  si  condanna  come  colpevole  d’  un3 
azione  odiosa  un  uomo  che  diede  così  grandi  prove  <*• 
genio  come  Leibnitz. — Negli  Atti  di  Lipsia  cheavevano 
cominciato  a  pubblicarsi  nel  1682,  Leibnitz  inserii3 
sua  Quadratura  aritmetica  del  circolo  e  dell’iperbol3» 
memoria  che  fu  nell’  anno  stesso  pubblicata  nclle 
Transazioni  filosofiche  senza  che  alcuno  si  opponesf® 
od  invocasse  i  diritti  delITnghilterra,  neppure  Davi 
Gregori  nipote  e  possessore  delle  carte  di  Giacomi 
Gregori ,  e  che  in  uno  scritto  pubblicato  nel  loo 
attribuisce  questa  scoperta  a  Leibnitz.  Il  qual  falt° 
sembra  render  assai  dubbia  l’asserzione  degli  avver¬ 
sarli  di  Leibnitz,  i  quali  tanto  si  appoggiano  alla  prC' 
tesa  pubblicità  delle  scoperte  analitiche  di  Newton 
di  Gregori.  Nel  1684  Leibnitz  pubblicò  negli  Atti  \ 
Lipsia  un  saggio  del  suo  calcolo  differenziale,  Pcr  cU# 
nessuno  gridò  allo  scandalo  nemmeno  in  Inghilterra’ 


anzi  Newton  medesimo,  che  sapeva  più  di  tutti 
a  qual  punto  le  sue  lettere  avrebbero  potuto 


Leibnitz  sulla  via  della  sua  scoperta,  gli  rese 


fino 

mettere 
una 


chiara  testimonianza  ne’  suoi  Princi pii.  «  Sono 


oiu3' 


dieci  anni  ,  die’  egli  ,  che  essendo  in  corrispi 


iondenza 


con  Leibnitz ,  ed  avendogli  dichiarato  che  io  poS  .. 
deva  un  metodo  speciale  per  determinar  le  tan8e 
e  risolvere  i  problemi  di  massimi  e  di  minimi,  ano 
trattandosi  di  espressioni  irrazionali,  la  qual  oos*^ 
tenni  velata  sotto  anagrammi  ,  egli  mi  rispose  . 
aveva  trovato  un  metodo  somigliante  al  mio  , 
mi  comunicò  ,  nè  trovai  differire  dal  mio  se  . 
nei  termini  e  nei  segni ,  come  pure  nell’  ideo  ^  g. 
generazione  delle  quantità  ».  Questo  passo 


che  ! 


legge  nelle  edizioni  degli  anni  1715  < 


1 7 14  fu 

presso  in  quella  del  1726  ,  forse  anche  senza  »  ^  ^ 
senso  di  Newton  che  mori  pochi  mesi  dopo.-'  J  ^ 
uitz  sarebbe  forse  stato  un  po’  più  tranquillo 
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8essore  di  una  parte  dell’onore  della  scoperta  del  suo 
nu°vo  calcolo,  se  fosse  stato  un  po’ meno  ingiusto 
verso  Newton.  Non  possiamo  dissimulare  ch’egli  ebbe 
Storti  grandissimi ,  la  qual  cosa  fu  cagione  di  ogni 
Sl,a  disgrazia.  Alcune  lettere  scritte  in  Inghilterra  , 
ne|le  quali  si  appropriava  troppo  esclusivamente  que- 
®la  scoperta  ,  Io  avevano  già  fatto  prendere  di  mira 
dagli  amici  di  Newton,  i  quali  conoscevano  la  prio- 
r,tà  di  questo  filosofo.  Fazio  non  dubitò  di  asserire 
e  Proclamare  altamente  i  diritti  del  matematico  i 
§lese  ,  e  dichiarò  che  Leibnilz  non  aveva  nessuna 
alla  scoperta  ,  ma  che  tutto  aveva  appreso  da 
Newton.  Leibnitz  insultato  senza  ragione,  rispose  al- 
’P’anto  acremente  e  ne  fece  querela  alla  Società  reale, 
?enza  che  alcuna  conseguenza  avesse  luogo  per  al- 
°ra-  Pochi  anni  dopo  nell’occasione  in  cui  Newton 
Pubblicò  la  sua  Quadratura  delle  curve  e  Y Enumera- 
delle  linee  di  terz’ordine,  i  giornalisti  di  Lipsia 


parlarono  troppo  favorevolmente  di  queste  opere 
usarono  asserire  che  Newton  sostituì  alle  differenze 


ed 

'e'bnitziane  le  sue  flussioni ,  come  il  p.  Fabri  aveva 
8h’tuito  il  movimento  agl’ indivisibili  di  Cavalieri. 
^Uest’ articolo  ferì  troppo  nel  vivo  i  compaesani  di 
,Je*ton;  e  fu  cagione  che  Keil  rispondesse  nelle 
,.ransazioni  filosofiche  del  1708  con  uno  scritto  dove 
U'chiai 
Vento, 


arava  formalmente  che  Newton  era  il  primo  in- 
fe  del  calcolo  delle  flussioni  ,  e  che  Leibnitz 


.^beandolo  negli  Atti  di  Lipsia  non  fece  altro  che 
Uabiare  il  nome  e  la  notazione.  Leibnitz  vedendosi 
fusaio  di  plagio,  chiese  con  lettera  alla  Società  reale 
^  p| Citazione  di  Keil,  il  quale  non  solo  non  Io  fece, 
>  «io  r‘sP°se  cbe  persisteva  a  credere  vera  la  proposi- 
SUa°e  che  aveva  enunciato,  ed  arrecò  varie  prove  in 
(leilC°nferma.  La  lettera  di  Keil  scritta  al  segretario 
Società  reale  Hans  Sloane  ,  fu  mandata  a  Leib- 
U»ed*  ^ua*e  Presentò  immediatamente  alla  Società 
clatoes,rna  la  domanda  che  facesse  cessare  quelle  de- 
c08aa2,Oni  di  un  uomo  troppo  nuovo  per  sapere  che 
c°«a  e.ra.Passat0  tra  lui  e  Newton.  Fu  nominata  una 
l^C1SSÌOne  ’  ,a  (lua,e  dopo  aver  esaminate  tutte  le 
^  scritte  dai  matematici  in  quel  tempo  e  riguar- 


uere 

uanti 


a|tPo'  uffare  di  Leibnitz,  non  poterono  conchiudere 
$c°p  se  non  che  Newton  fece  prima  di  Leibnitz  la 
c0tl08rla  ’  e  cbe  non  si  sa  se  Leibnitz  abbia  potuto 
^sse  K°rc  ,a  scoperta  di  Newton  prima  che  pubbli- 
cisi0nea  s.ua*  Lasciarono  al  giudizio  dei  lettori  la  de¬ 
ter  rj6  fluesta  cosa,  e  per  metterli  in  istato  di  po¬ 
sali  fCarc  Pl,bblicarono  tutti  i  documenti  sui 
luce  nUi  ^atto  flocslo  rapporto ,  ed  i  quali  videro  la 
cu»j  1  "1  ^  sotto  il  titolo  di  Cotnmei'cium  epistoli- 

°echioe  analysi  promota.  Leibnitz  vide  assai  di  mal 
dere  c°desta  pubblicazione,  e  minacciò  di  confon- 
forSe  11  Una  risposta  tutti  i  suoi  avversarii.  Sarebbe 
*a  pr0  af°  |mPoss>bile  di  negare  i  fatti  che  stabiliscono 
aVpebbe 1Gla  Newton  ;  ma  crediamo  benissimo  che 
^opria  P°tuto  niettere  in  evidenza  l’originalità  della 
^m|8COperla-  Tutto  questo  finì  con  alcuni  scritti 
!ai*o  Piu»»°PCra  suo*  a,n’c‘  »  *  quali  si  restringe- 

beihn:.  Osto  ad  attaccar#»  IVmvfnn  rito  a  difendere 


'nUz. 


Keil 


ad  attaccare  Newton  che  a  difendere 
rispose  ne’  medesimi  giornali  difen¬ 


dendo  Newton.  Si  passò  dalle  ragioni  alle  ingiurie  , 
come  aVvien  quasi  sempre  in  simili  casi,  e  la  querela 
non  terminò  che  colla  morte  di  Leibnitz.  Il  solo  atto 
di  conciliazione  tentatosi  tra  i  due  grandi  matematici 
fu  quello  dell’abate  Conti  nobile  Veneziano  ,  il  quale 
nel  4715  assunse  l’incarico  di  far  loro  spiegare  l’un 
Taltro  direttamente  le  proprie  ragioni;  ma  questa  cosa 
non  fece  altro  che  irritarli  viemaggiormente. — L’opi¬ 
nione  comune  dei  matematici  odierni  è  che  Newton 
sia  il  primo  inventore  del  calcolo  delle  flussioni  ,  e 
che  Leibnitz  sia  giunto  dopo  di  lui  ai  medesimi  prin¬ 
cipi  senza  aver  mai  conosciuto  quello  che  da  New¬ 
ton  si  era  fatto  in  questa  materia.  Negare  a  Leibnitz 
questa  gloria  sarebbe  fare  un  torto  al  suo  genio ,  il 
quale  sarebbe  pure  immortale  se  non  avesse  anche 
fatto  altro  che  presentare  il  calcolo  di  Newton  sotto 
un  nuovo  aspetto  e  con  una  notazione  assai  più  facile 
e  suscettibile  di  rigore  matematico  in  tutte  le  appli¬ 
cazioni  del  calcolo  medesimo.  Anzi  osiamo  asserire 
ch’era  assai  più  difficile  passare  dalla  rozza  notazione 
di  Newton  alla  molto  feconda  di  Leibnitz  ,  che  fare 
la  scoperta  stessa  del  calcolo  ;  poiché  se  V  opera  di 
Leibnitz  non  fosse  anche  stata  altro  che  un  perfezio¬ 
namento,  sarebbe  certamente  uno  di  quei  perfeziona¬ 
menti  che  equivalgono  e  superano  la  scoperta  primi¬ 
tiva  per  la  moltiplicità  delle  applicazioni  di  cui  la 
rendono  suscettibile.  Ed  è  appunto  in  grazia  della 
notazione  leibnitziana,  che  i  progressi  del  calcolo  dif¬ 
ferenziale  ed  integrale  fatti  sul  continente  superarono 
in  breve  tempo  di  gran  lunga  quelli  dell’Inghilterra; 
e  gl’inglesi  furono  costretti  di  rinunziare  finalmente 
alle  flussioni  per  attenersi  ai  differenziali.  Oltre  a  ciò 
se  osserviamo  che  la  notazione  leibnitziana  è  natu¬ 
ralissima  dietro  la  metafisica  del  calcolo  di  Leibnitz  , 
e  che  i  principii  metafisici  di  questo  matematico  , 
sono  affatto  differenti  da  quelli  di  Newton  ,  pare  che 
impugnare  1*  originalità  del  filosofo  continentale  sia 
cosa  contraria  al  buon  senso  ;  perchè  crediamo  dover 
conchiudere  che  la  gloria  della  scoperta  del  calcolo 
differenziale  appartiene  a  Leibnitz  quanto  a  Newton, 
e  che  veramente  i  grandi  ingegni  son  sempre  d’  ac¬ 
cordo  nei  loro  concetti  ,  quand’  anche  differiscano 
spesso  nelle  espressioni. — Leibnitz  concepì  il  suo  cal¬ 
colo  in  una  maniera  meno  geometrica  che  Newton  ; 
ed  i  suoi  infinitesimi  di  varii  ordini  non  incontra¬ 
rono  l’approvazione  di  tutti  i  filosofi  (u.  Infinitesimi 
ed  Infinitesimale  (calcolo).  Egli  era  attento  a  tutto 
ciò  che  poteva  contribuire  al  perfezionamento  ed  alla 
propagazione  delle  scienze.  Teneva  da  più  anni  cor¬ 
rispondenza  con  Giovanni  Bernoulli,  e  le  lettere  di 
questi  due  matematici  furono  pubblicate  nel  1745  col 
titolo  di  Leibnitii  ac  Bernoulli  Commerciata  epistoli - 
cinti  pliilosophicum  et  mathematicum. — Leibnitz  non  fi» 
digiuno  di  alcuna  parte  delle  scienze  naturali,  e  sparse 
luce  su  quasi  tutte  le  quistioni  che  al  suo  tempo  oc¬ 
cupavano  i  dotti.  De’ suoi  scritti  relativi  alla  fisica, 
alla  chimica,  alla  medicina,  alla  fisiologia,  alla  storia 
naturale,  il  più  curioso  e  più  esteso  è  quello  intito¬ 
lato  Protogaia,  ossia  della  forma  primitiva  del  globo 
che  doveva  servire  d’introduzione  alle  sue  opere  sto- 
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riche,  e  venne  alla  luce  nel  4695.  A  questa  bella 
prefazione  vanno  uniti  tutti  gli  scritti  posteriori  di 
lui  sulle  rivoluzioni  terrestri.  Leibnitz  va  in  cerca 
del  coininciamento  della  storia  nei  monumenti  stessi 
della  natura,  e  si  adopera  a  mostrare  l’accordo  della 
scienza  colla  cosmogonia  sacra.  II  primissimo  fatto 
al  quale,  secondo  lui,  si  può  risalire ,  sia  col  ragio¬ 
namento,  sia  colla  tradizione,  è  la  separazione  della 
luce  dalle  tenebre ,  o  del  principio  attivo  dai  prin- 
cipii  passivi.  Prima  di  questa  separazione  il  globo  era 
ancora  in  combustione ,  l’elemento  umido  era  allo 
stato  di  vapore.  Quindi,  a  misura  che  la  terra  si  raf¬ 
freddò  a  motivo  della  separazione  dei  principii  pas¬ 
sivi  tra  loro,  il  vapore,  ricadendo  sul  globo  ,  arrecò 
il  sale  sparso  sulla  superficie  e  le  parti  molli  :  onde 
le  montagne,  le  valli  ed  i  mari.  Le  rivoluzioni  se¬ 
condarie  furono  cagionate  da  inondazioni  e  da  in- 
cendii  parziali,  da  eruzioni  vulcaniche,  da  terremoti. 
Tali  sono  i  dati  sui  quali  Leibnitz  volle  fondare  una 
scienza  nuova,  che  dava  col  nome  di  geografia  natu¬ 
rale  alle  future  investigazioni,  e  che  poi  venne  chia¬ 
mata  geologia  e  geognosia.  Egli  cerca  spiegare  coi 
mezzi  d’allora  e  talvolta  supplendovi,  la  generazione 
dei  minerali  e  dei  varii  strati  della  terra  ,  l’origine 
delle  sorgenti,  dei  vulcani,  quella  delle  forme  dei 
pesci  impressi  nell’  ardesia  ,  delle  petrificazioni ,  e 
crede  ancora  necessario  provare  che  queste  ultime 
non  sono  semplici  giuochi  di  natura  ;  poscia  la  for¬ 
mazione  dei  cristalli  e  delle  pietre  preziose  ,  ch’egli 
dice  geometria  della  natura  inanimata.  Finalmente  la 
legge  di  continuità  gli  fece  indovinare  1’esistenza  de’ 
zoofiti  come  enti  intermedii  tra  i  due  regni  organici. 
Le  sue  idee  sulla  fisica  generale  aderiscono  stretta- 
mente  alla  sua  metafisica  ,  e  noi  le  considereremo 
con  tal  veduta.  —  Come  filosofo ,  Leibnitz  appar¬ 
tiene  a  quella  nobile  famiglia  di  pensatori  che  anno¬ 
vera  fra  i  suoi  capi  Pitagora  ,  Platone  e  Cartesio  ,  e 
che  vedendo  nello  spirito  altra  cosa  che  un  soggetto 
passivo  della  sensazione  ed  il  prodotto  dell’organismo 
fisico,  attribuisce  alla  ragione  origine  divina  ed  au¬ 
torità  superiore  all’esperienza  sensibile,  e  subordina 
i  fatti  ai  principii  e  le  cose  alle  idee.  Egli  derivando 
storicamente  da  Cartesio,  fu  immediato  avversario  di 
Locke  e  di  Gassendi.  Ha  esposto  la  sua  dottrina  sulla 
logica  ed  il  metodo  principalmente  nelle  sue  Medita¬ 
zioni  sulla  cognizione ,  la  verità  e  le  idee  (in  latino) , 
nel  Discorso  sul  metodo  della  certezza  e  Varie  d' inven¬ 
tare.  In  una  lettera  tedesca  a  Gabriele  Wagner  di¬ 
chiara  di  essere  obbligato  moltissimo  alla  logica  or¬ 
dinaria,  quantunque  non  sia  ancora  che  l’ombra  di 
ciò  che  vorrebbe  fosse,  e  di  ciò  che  ne  avrebbe  vo¬ 
luto  fare  corredandola  del  suo  doppio  metodo  della 
certezza  e  dell’  invenzione.  Per  lui  la  verità  logica 
equivalerla  verità  materiale;  la  possibilità  razionale 
alla  realità,  giacché  quanto  è  possibile  tende  neces 
sanamente  all’  esistenza.  Un’  idea  è  vera  quando  è 
possibile;  essa  è  falsa  quando  implica  contradizione. 
Una  cosa  è  possibile  a  priori  quando  non  v’ha  con¬ 
tradizione  a  concepirla  ;  a  posteriori  quando  esiste 
attualmente.  La  ragione  domina  in  ogni  sorta  di  co¬ 


gnizioni  si  dimostrative  che  sperimentali ,  siccome 
regna  in  ogni  cosa.  1  due  principii  di  ogni  certezza 
sono  quello  di  contradizione  o  d’identità  ,  e  quel  o 
della  ragion  sufficiente.  Bisogna  poter  dimostrare  qua¬ 
lunque  verità  che  non  è  immediata  od  identica.  Le 
verità  di  fatto  sono  contingenti  e  come  numeri  m 
commensurabili:  l’ultima  loro  ragione  è  in  Dio.  Qua 
lunque  raziocinio  falso  è  un  errore  di  calcolo  ,  un 
sollecismo  di  linguaggio  razionale.  Conviene  che  P®r 
mezzo  di  una  lingua  ben  fatta  qualunque  raziocinio 
si  possa  verificare  come  un  calcolo;  ed  allora  in  ogn> 
controversia  basterà  dire  :  calcoliamo.  L’analisi  e 
strumento  di  ricerca  della  verità;  essa  è  il  telescopio 
ed  il  microscopio  deH’inlelletto.  Un’analisi  perfetta  c 
la  riduzione  delle  nozioni  ai  loro  più  semplici  e 
menti,  ai  primi  possibili ,  alle  idee  irresolubili, 
lo  stesso  ,  agli  attributi  assoluti  di  Dio,  cause  pr‘,lie 
delle  cose.  Dio  col  suo  pensiero  ha  prodotto  il  inondo- 
le  cose  sono  dunque  identiche  ai  pensieri  divini  , 
l’analisi  tende  a  risalire  fino  a  questi  pensieri.  Le1 


nitz  non  osa  decidere  se  una  tale  analisi  sia  possi 


ma  dice  bene  che  bisogna  procurare  di  approsì 


cimarsi 


seri' 

con 


ad  essa  il  più  che  si  può.  La  sapienza  suprema 
veva  egli  a  Bayle,  opera  da  geometra  perfetto  e 
perfetta  armonia.  Onde  il  suo  principio  generale  P  ^ 
l’interpretazione  della  natura:  la  vera  fisica  dev 
sere  attinta  alla  sorgente  delle  perfezioni  divine;  0 
sogna  far  derivare  la  filosofia  dagli  attributi  di 
e  spiegar  tutto  per  mezzo  delle  cause  finali.  Qua,\ 
tunque  Leibnitz  modifichi  la  dottrina  di  Malebr® 
che,  ammette  che  Dio  è  la  luce  di  tutti  gli  oom*  ^ 
che  v’ha  uno  spirito  universale  presente  in  tutti- 
verità  che  parla  in  noi  quando  riconosciamo  > 
remi  d’una  certezza  eterna,  è  la  voce  stessa  di  . 
Leibnitz  è  però  lungi  dal  panteismo  di  Spinosa.  » 
lo  combatte  insieme  agli  altri  nelle  sue  Consce 
zioni  sulla  dottrina  d'uno  spirilo  universale.  Del  re^.’ 
così  l’ideologia  come  la  psicologia  e  la  teologia  d»  1  ’ 
tutta  la  sua  filosofia  insomma,  dipende  e  deriva  d 
sua  dottrina  intorno  la  natura  generale  degli  e 
conosciuta  sotto  il  nome  di  monadologia.  —  Lem  ^ 
imaginò  questo  sistema  per  evitare  da  una  Part°t0- 
panteismo  e  l’idealismo,  dall’ altra  la  filosofia  0 


mistica.  Le  monadi  sono  atomi  spiritualizzati. 


tao10 


sistema  è  un  realismo  spiritualistico  contrario  -  ^ 
li  all’idealismo  di  Malebranche  quanto  al  sensisfl®  . 

I  Locke  e  di  Gassendi.  Ancora  giovinetto,  melteI1ja|la 
i  nella  sua  dissertazione  De  principio  individuu  j 
;  parte  dei  nominalisti  del  medio  evo,  dichiarò  g6 
nulla  di  reale  che  le  sostanze  individuali,  ma  c  e 
esistono  in  sé  e  indipendentemente  da  (lua*u^gg0- 
soggetto  pensante.  Quindi  alla  sostanza  un>ca 
luta  di  Spinosa  oppose  sostanze  individuali 
ed  alla  nozione  dell’estensione  come  attributo  ^  ^ 
ziale  unico  della  materia,  la  nozione  di  ^°.rzacerta 
potenza  rappresentativa  ;  cancellando  cosi 
maniera  ogni  differenza  primitiva  tra  le  soslanmepto 
.  teriali  e  le  sostanze  pensanti.  Su  quest’  arg°  ^ 
£  sviluppò  le  sue  idee  in  parecchi  scritti  success»  ^ 
1  1694  al  1714.  In  quello  che  ha  per  titolo  De  P 
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Philosophice  emendatione  et  de  notione  ,  insiste  sulla 
Necessità  di  ben  definire  l’idea  di  sostanza ,  essendo 
Quella  da  cui  dipendono  tanto  le  verità  prime  su 
Dio  e  gli  spiriti,  quanto  quelle  sulla  natura  dei  corpi, 
concepisce  la  sostanza  come  dotata  di  forza  attiva, 
ragione  ultima  d’ogni  movimento  è  la  forza  pri¬ 
mitivamente  impressa  alla  creazione  che  è  da  per 
fiuto ,  ma  per  ciò  stesso  che  è  in  tulli  i  corpi  è  va¬ 
gamente  limitata  e  contenuta.  Le  sostanze  create 
hanno  ricevuto  dalla  sostanza  creatrice  non  solamente 
a  forza  di  operare ,  ma  ancora  la  maniera  loro  pro- 
fir>a  di  esercitare  l’azione.  A  questo  scritto  si  annoda 
c°nie  sviluppo  il  Nuovo  sistema  della  natura  e  della 
ubicazione  delle  sostanze  ,  notevole  per  le  notizie 
cfie  dà  di  se  medesimo  relative  al  cammino  di  sua 
mente  in  queste  ricerche.  Egli  riferisce,  come  la¬ 
vando  il  sistema  degli  atomi  e  del  vuoto,  comprese 
ae  a  spiegare  l’unilà  e  la  realità  dei  corpi  bisognava 
^mniettcre  in  essi  vere  unità,  quantunque  solamente 
®*mali;  che  per  conseguenza  bisognava  riammet- 
erele entelechie  d’ Aristotele,  le  forme  sostanziali  della 
Mastica  come  analoghe  alle  anime ,  come  forme 
istitutive  delle  sostanze,  come  create  col  mondo  e 
^ssistenti  quanto  questo;  atomi  di  sostanza,  ma  non 
materia  ,  unità  reali  ed  assolute ,  ultimi  elementi 
e"  analisi,  punii  metafisici  pieni  di  vitalità,  esalti  ad 
tempo  come  punti  matematici,  e  reali  come  punti 
,e».  Lo  spazio  non  è  un  essere  reale  assoluto ,  ma 
jl  a*che  cosa  d’ideale  e  di  relativo,  cosi  come  il  tempo. 
p  Ppimo  è  l’ordine  delle  cose  coesistenti,  il  secondo 
j0pdine  delle  successioni.  Ma  come  mai  spiegare  il 
®mue  delle  sostanze  tra  loro,  principalmente  delle 


anmle 


Setta, 


ragionevoli  o  degli  spiriti  coi  loro  corpi?  Ri- 


mdo  coi  cartesiani  qualunque  influenza  tra  so- 
**nze  diverse ,  ma  non  soddisfallo  dal  sistema  delle 
esU.Se  occasionali  o  dell’assistenza  divina  invocata  da 
e  che  Leibnitz  chiama  un  Deus  ex  machina , 
rivolgersi  all’ipotesi  di  un’ armonia  prestabi¬ 
lì  Secondo  quest’ipotesi ,  la  comunicazione  delle 
rìs  anze,  e  specialmente  quella  dell’anima  col  corpo, 
Gr  !a  ^all’accordo  stabilito  anticipatamente  tra  loro, 
eia  2'e  a  quest’  armonia  ,  le  sostanze  ,  quantunque 
j0poCuna  si  sviluppi  per  sè ,  s’accordano  tanto  fra 
§jc  ’  che  sembrano  reciprocamente  determinarsi. 
j„Sj  me  due  oriuoli  non  cammineranno  perfettamente 
,  senza  l’opera  incessante  dell’  oriuolaio 


||  genio,  è  un  compendio  della  Teodicea  di  Leibnitz  o 
di  tutta  la  sua  filosofia  intorno  Dio,  l’anima  e  l’uni¬ 
verso.  Eccone  in  succinto  la  sostanza.  Le  monadi  , 
elementi  delle  cose,  sono  sostanze  semplici  ed  incor¬ 
ruttibili,  nate  colla  creazione ,  le  une  differenti  dalle 
altre,  inaccessibili  a  qualunque  influenza  esteriore, 
ma  soggette  a  cangiamenti  interni,  i  quali  hanno  per 
principio  l'appetito  e  per  risultamelo  la  percezione. 
Le  monadi  sono  atomi  incorporei.  Delle  monadi  create 
ve  n’ha  di  tali  in  cui  la  percezione  è  più  distinta,  ed 
è  accompagnata  da  coscienza:  sono  queste  le  anime 
propriamente  dette.  Le  anime  umane  si  distinguono 
da  quelle  degli  animali  per  la  cognizione  delle  verità 
necessarie,  da  cui  risulta  la  ragione  o  la  mente.  Onde 
ancora  gli  atti  della  riflessione,  che  ci  danno  coscienza 
dell’io.  V’ha  due  sorta  di  verità,  cioè  quelle  HéCCifiorie 
o  di  raziocinio,  di  cui  la  ragione  si  trova  per  mezzo 
dell’analisi ,  e  le  verità  contingenti  o  di  fatto,  di  cui 
la  ragione  ultima  non  si  può  trovare  che  fuori  della 
serie  delle  contingenze,  in  una  sostanza  necessaria, 
in  Dio,  in  cui  le  cose  esistono  solo  virtualmente. 
Questa  sostanza  divina  è  infinitamente  perfetta.  Le 
creature  debbono  a  Dio  le  loro  perfezioni;  ma  le  im¬ 
perfezioni  hanno  sorgente  nella  loro  propria  natura, 
necessariamente  limitata.  Dio  si  dimostra  a  priori 
per  via  della  sola  possibilità ,  ed  a  posteriori  da  quella 
degli  esseri  contingenti.  L’intendimento  divino  è  la 
ragione  delle  verità  necessarie  ed  eterne  come  lui 
stesso.  Le  sole  verità  contingenti  dipendono  dal  libero 
arbitrio  di  Dio  che  si  determina  sul  principio  della 
convenienza  o  della  scelta  del  meglio.  Le  monadi  create 
sono  come  irradiazioni  della  divinità.  Gli  attributi 
essenziali  di  questa  sono  potere,  conoscere  e  volere ;  a 
questi  attributi  corrispondono  nelle  anime  il  soggetto 
che  n’è  la  base ,  la  facoltà  di  percezione  e  quella  di 
appetizione.  La  creatura  è  attiva  in  ragione  della 
sua  perfezione,  passiva  in  quanto  essa  è  imperfetta. 
1  movimenti  delle  monadi  sono  regolati  gli  uni  sugli 
altri  in  maniera  da  produrre  il  migliore  dei  mondi 
possibili.  In  virtù  di  quest’armoma  prestabilita  ogni 
sostanza  colle  sue  relazioni  esprime  tutte  le  altre  ; 
essa  è  uno  specchio  vivente  e  perpetuo  dell’universo, 
riflettendolo  ciascuna  alla  sua  maniera;  onde  la  mag¬ 
gior  varietà  coll’ordine  migliore  e  la  più  alta  perfe¬ 
zione  possibile.  Ogni  corpo  si  risente  di  quanto  si 
fa  nel  mondo ,  di  maniera  che  colui  il  quale  vedesse 


che  10  (fuanl°  saranno  stati  fabbricati  con  tant’arte  |j  tutto,  potrebbe  leggere  in  ciascuno  ciò  che  si  fa  e  si 

Possano  a  meno  di  andare  d’accordo.  Questa  '  J  . 

ppes,0ne  arcfita  e  stravagante  che  in  sulle  prime  sor- 
Come  leibnitz  stesso,  fini  per  soddisfarlo  pienamente 
sola  ragionevole  e  tale  che  assicura  l’im- 
*  Personale  dell’anima  e  l’ esistenza  di  Dio. 


!  personale  dell’anima 

■'tlr,°  a^a  ’Dberlà  ohe  Pare  compromessa  da  questa 
doja  lQa’  leibnitz  la  vede  da  per  tutto,  confonden¬ 
te^  Co,,a  spontaneità  e  l’indipendenza  esteriore, 
die»  ?.°Se  individuali  non  v’ha  necessità  di  sorta, 
d’aitrgl  liberiate),  tutto  vi  è  contingente;  ma 
deter0l?^e  nufia  v*  ò  indifferente  ,  perchè  tutto  vi  c 
U  *"«o:  la  libertà  è  la  spontaneità  intelligente, 
nado/ogta,  scritta  nel  4714  pel  principe  Eu- 
nc'd.  pop.—  Tomo  Vili.  'ili 


farà  da  per  lutto.  Ma  un’anima  può  vedere  in  se  stessa 
solamente  ciò  che  vi  è  distintamente  rappresentato. 
Essa  si  rappresenta  più  distintamente  il  corpo  cui  va 
unita,  e  per  conseguenza  l’universo  che  questo  esprime 
colle  sue  relazioni.  Ogni  corpo  organico  è  una  ma¬ 
china  divina  che  è  ancora  una  machina  nelle  sue  mi¬ 
nime  parti;  cosa  che  non  ha  luogo  nelle  opere  del¬ 
l’uomo,  e  segna  la  differenza  tra  l’arte  divina  e  la 
nostra.  Nulla  v’ha  di  sterile,  d’incolto,  di  morto 
nell’universo,  e  nella  minima  parte  di  materia  v’ha 
un  mondo  di  creature.  V’ha  spesso  metamorfosi,  ma 
non  mai  metempsicosi  negli  animali  ;  non  v’ha  alcun’a¬ 
nima  senza  corpo.  Dio  solo  n’è  esente.  La  genera- 
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zione  è  uno  sviluppo  con  accrescimento,  la  morte  un 
inviluppo  con  diminuzione.  Le  anime  ragionevoli 
non  possono  mai  perdere  la  personalità  loro.  L’ac¬ 
cordo  tra  i  movimenti  del  corpo  e  quelli  dell’anima 
è  una  conseguenza  dell’armonia  universale.  L’anima 
essendo  naturalmente  rappresentativa  dell’universo, 
vi  dev’  essere  identità  perfetta  tra  il  sistema  delle 
percezioni  ed  il  sistema  dei  fenomeni.  Le  anime  ra¬ 
gionevoli  non  solamente  sono  specchi  viventi  del 
mondo,  ma  ancora  imagini  della  divinità  e  capaci 
d’innalzarsi  alla  cognizione  del  sistema  dell’universo. 
Esse  formano  la  città  di  Dio ,  un  mondo  morale  nel 
mondo  fisico,  di  cui  Iddio  è  il  re  ed  il  padre;  e  sic¬ 
come  lo  stesso  Dio  è  l’architetto  della  machina  del¬ 
l’universo  ed  il  monarca  della  città  degli  spiriti ,  vi 
dev’essere  armonia  tra  il  regno  fisico  de'lla  natura  ed 
il  regno  morale  della  grazia.  Quest’armonia  ci  assi¬ 
cura  giusta  ricompensa  per  le  opere  buone,  e  deve 
ispirarci  viva  fede  nella  divina  Providenza.  —  Una 
delle  lettere  di  Leibnitz  a  Bossuet  (dell’  8  aprile 
1692)  espone  la  sua  filosofia  della  natura  in  maniera 
cosi  nella,  che  non  possiamo  a  meno  di  riferirne 
alcuni  tratti.  «  Non  v’ha  riposo  perfetto  in  alcuna 
parte,  nè  solidità  nè  fluidità  assolute.  Nella  natura  si 
fa  senza  dubbio  tutto  mecanicamente  sotto  la  legge 
di  continuità  ;  ma  i  principii  di  questa  mecanica  in¬ 
finita  dipendono  da  una  causa  immateriale.  La  natura 
non  è,  come  dice  Fontenelle,  la  bottega  di  un  sem¬ 
plice  operaio  :  da  per  tutto  v’ha  l'infinito,  e  tutta 
questa  varietà  infinitamente  infinita  è  animata  da  una 
sapienza  architettonica  più  che  infinita.  Da  per  tutto 
v’ha  geometria  ,  metafisica,  e  per  così  dire,  morale. 
Tutta  la  natura  è  piena  di  miracoli,  di  meraviglie,  in 
cui  la  mente  si  perde  e  si  confonde ,  quantunque 
sappia  che  non  altrimente  dev’essere.  Una  volta  si 
ammirava  la  natura  senza  intenderla  ;  i  cartesiani 
l’hanno  creduta  si  facile  che  si  è  giunto  fino  al  di¬ 
sprezzo.  Bisogna  ammirarla  con  intelligenza,  e  rico¬ 
noscere  che  quanto  più  si  studia  tanto  più  meraviglie 
si  scoprono  ,  e  che  la  grandezza  e  la  bellezza  delle 
ragioni  stesse  è  ciò  che  v’ha  per  noi  di  più  grande  e 
di  più  incomprensibile  ». — Nei  Nuovi  saggi  sull’intel¬ 
letto  limano ,  critica  diretta  della  grande  opera  di 
Locke  ,  Leibnitz  oppose  all’assioma  del  sensismo  : 
Nell’  intelletto  v’ha  nulla  che  non  sia  stato  prima 
nei  sensi  la  seguente  replica  sì  viva:  Nulla,  ad  ec¬ 
cezione  dell’ intelletto  stesso  colla  sua  natura  e  le 
sue  operazioni  ;  e  se  Locke  paragona  l’anima  al  mo¬ 
mento  della  nascita  ad  una  tavola  rasa  o  ad  un  blocco 
di  marmo  greggio,  di  cui  l’esperienza,  aiutata  dalla 
riflessione,  fa  una  statua  alla  sua  guisa,  Leibnitz  dice 
ch’essa  è  simile  ad  un  marmo  di  Paro  in  cui  sono 
anticipatamente  segnati  da  vene  naturali  i  contorni 
della  statua  futura.  L’anima,  come  tutti  gli  altri  enti, 
si  sviluppa  secondo  la  propria  natura  e  secondo  una 
specie  di  predelineazione.  Le  idee  delle  cose  che  ab¬ 
biamo  attualmente  sono  virtualmente  nello  spirito, 
come  la  figura  di  Ercole  è  in  un  blocco  di  marmo. 
Vi  sono  verità  innate  virtualmente,  ma  non  pensieri 
o  proposizioni  innate.  La  scienza  morale  è  innata  come 


si 


l’aritmelica  ;  essa  ha  bisogno  di  svilupparsi  col  pen¬ 
siero.  D’altronde  Iddio  vi  ci  porta  per  mezzo  d’istinti, 
_  l’uomo  è  naturalmente  inclinato  al  bene  prima  di 
saper  leggere  con  facilità  nella  legge  scolpita  da  Dio 
nel  cuore  umano. — Del  resto  Leibnitz  era  pure,  come 
filosofo,  moderatissimo,  alieno  da  ogni  spirito  asso¬ 
luto  ed  esclusivo.  Dubitava  che  l’uomo  fosse  capace 
di  una  verità  adequata  perfettamente.  Giudicava  con 
equità  i  predecessori  ed  i  contemporanei  suoi.  Fu  uno 
dei  primi  ad  apprezzare  filosoGcamente  la  storia  della 
filosofia,  ed  inclinava  verso  l’eclettismo,  prendendo 
questa  parola  nel  suo  più  alto  e  più  filosofico  signi¬ 
ficato.  «  La  verità,  diss’egli  verso  la  fine  di  sua  vita* 
è  più  sparsa  di  quel  che  si  crede  :  ma  spesso  va  invi¬ 
luppata,  indebolita,  mutilata,  corrotta  da  nocive  ag¬ 
giunte.  Facendo  notare  queste  traccie  della  verità  ne¬ 
gli  antichi,  o  più  generalmente  negli  anteriori ,  cl 
caverebbe  il  diamante  dalla  sua  miniera,  la  luce  dalie 
tenebre,  e  quello  sarebbe  infatti  perenni»  qu^d#1* 
philosophia  ». — Leibnitz  va  pure  annoverato  fra i tea 
logi  propriamente  detti,  principalmente  pel  suo  Di¬ 
scorso  sulla  conformità  della  ragione  colla  fede ,  d* 
precede  la  Teodicea ,  e  pella  sua  corrispondenza  cfn 
Bossuet  e  Pélisson.  Ma  in  tale  aspetto  non  è  faci 
darne  il  carattere,  non  trattandosi  solamente  di  sa 
pere  se  fosse  protestante  o  catolico,  ma  ancora 
fosse  deista  o  cristiano.  «  Viene  accusato,  dice 
tenelle,  di  non  essere  stato  che  un  grande  e  rig10 
osservatore  del  diritto  naturale  ».  D’altra  par*cj 
principalmente  dopo  la  pubblicazione  postuma 
suo  sistema  teologico,  si  è  sostenuto  ch’egli  el 
secretamente  catolico  romano.  E  non  ha  guari  c  ^ 
mentre  Guhrauer  ce  lo  presentava  come  filosofo  crI 
stiano  per  eccellenza,  Riiter,  altro  grave  scrittore, 
sosteneva  che  fosse  indifferente  a  tutte  le  confessi0 


cristiane  ed  allo  stesso  cristianesimo.  Quello  è  Pel 


libri  del  cardinale  Fesch,  lasciati  per  testamento 
biblioteca  d’ Aiaccio.  Al  detto  cardinale  il  manoscj 


tò 

vero  che  Leibnitz  fu  razionalista  in  questo  ®e°s^ 
che  si  adoperava  a  dimostrare  la  possibilità  razion 
delle  verità  rivelate,  la  conformità  della  fede  c0 
ragione. — In  quest’anno  l’abate  Lacroix  pubblicò  c0 
retto  il  Systema  theologicum,  già  stampato  da  Eynl  ^ 
nel  1819,  valendosi  dell’autografo  depositato  neH  . 
alla  chiesa  di  S.  Luigi  dei  Francesi  a  Roma  cogli  a^ 

dritto 

era  venuto  in  regalo  da  Girolamo  Buonaparte  nel  1 
allora  re  di  Westfalia,  e  se  l’era  quindi  portato 
da  Parigi  a  Roma  nel  1815.  Prima  di  questa  . 
edizione  si  poteva  sospettare  che  il  Systema  theo  ^ 
cum  fosse  falsamente  attribuito  a  Leibnitz  ;  n?a  a 
non  rimane  che  a  sapere  a  qual’ epoca  fu  seri  ^ 
qual  fine,  e  perchè  non  pubblicato  dall’autore-  ^ 
ogni  modo  mirabile  n’è  la  concordanza  colla  »  °c^y 
leibnitziana  e  decisa  così  la  tendenza  alla  eI)t o 

lica,  che  l’autore  vi  cita  spesso  il  concilio  di  ^ 
e  si  riferisce  all’autorità  di  esso.  L’abate  Lacroi*  P  ^ 
poi  che  sia  stato  scritto  verso  il  1690,  prima  della  gtj 

di  Bossuet,  e  si  riferisca  alla  corrispondenza  di 
due  personaggi. — Senza  porre  Leibnitz  al  grat^e  ^ 
storici  propriamente  detti,  conviene  però  dire 
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^en  meritato  anche  della  storia.  Oltre  le  grandi  pubbli- 
azioni  intraprese  come  storiografo  della  casa  di  Bruns¬ 
wick,  il  Codex  juris  gentium  cliplomaticus  (Hanover 
1693  e  1700,  2  voi.  in-fol.),  preceduto  da  notevole 
Prefazione  sui  principii  del  diritto  naturale,  il  seguito 
del  Codex  che  usci  col  titolo  di  Mantissa,  ecc.,  le^c- 
Ce&sionrs  historicce  (1698),  opera  piena  di  documenti 
dediti  sì  curiosi  che  rari,  in  ultimo  la  Raccolta  degli 
pittori  di  Brunswick  (Han.  1707-11,  o  voi.  in  foi.), 
disegna  ancora  tenergli  in  conto  le  sue  ricerche  sulla 
gigione  e  la  filosofia  dei  Cinesi,  la  dissertazione  sul- 
'  Origine  dei  Franchi  (1715),  ed  il  saggio  per  ispiegarc 
Origine  delle  nazioni  col  carattere  delle  lingue.  Leib- 
n,tz  è  uno  dei  padri  della  critica  filosofica  applicata 
Principalmente  alla  storia  del  medio  evo.  Egli  concepì 
d  disegno  di  fare  una  carta  geografica  secondo  le  lin- 
8ue.  Fu  il  primo  a  mostrare  il  desiderio,  poscia  rin- 
n°vato  da  Volney,  di  sostituire  l’alfabeto  latino  agli 
alfabeti  delle  lingue  orientali,  a  fine  di  renderne  fa- 
c,je  lo  studio.  Chiamava  egli  arte  caratteristica  o  spe- 
Cì°sa  generale,  una  specie  di  lingua  o  piuttosto  di 
frittura  universale,  di  pasigrafia,  che  doveva  essere 
?rgano  della  scienza  generale,  un  mezzo  di  coniu¬ 
gazione  per  tutti,  e  ad  un  tempo  il  migliore  stru¬ 
tto  del  raziocinio.  Di  questo  parlò  nell’Historia  et 
I  nit>iendatio  linguai  characterislicoe  universalis,  e  nella 
3era  a  Beinomi  di  Montmort  del  10  gennaio  1714. 

'  j  dobbiamo  pure  far  menzione  delle  Considerazioni 
j  *a  coltura  della  lingua  tedesca  (in  ted.),  nelle  quali 
''ita  i  suoi  compatrioti  a  coltivare  la  lingua  nazio- 
.  e;  indica  le  cause  delkrdecadenza  dal  tempo  della 
' °rina  ed  i  mezzi  di  perfezionarla  ;  ne  esalta  la  ric- 
naturale  e  mostra  come  si  potrebbe  ancora 
J'cchirla. — Nella  giurisprudenza  Leibnitz  si  è  pure 


.—■ato  come  riformatore  cosi  dell’insegnamento  e 
deli51  ^*os°l*a  del  diritto,  come  della  codificazione  e 
.  Procedura.  Il  suo  Nuovo  metodo  d'insegnare  il 
8e  lt*°»  che  scrisse  in  età  di  21  anni,  contiene  sull’in- 
d^i°ainento  *n  generale,  ed  in  particolare  su  quello 
pi^a  8‘urisprudenza,  vedute  affatto  nuove  e  per  lo 
tica8,Uste-  Ìv*  esPone  1  veri  principii  dell’arte  didat¬ 
tica  C^G  suddivide  in  mnemonica,  metodologia  e  lo- 
il  ^  Anche  criticando  la  maniera  antica  d'insegnare 
Caplr:U°,  i|  metodo  imperiale ,  che  stava  solamente  nel 
sjg,.Ca.re  le  leggi  di  coramentarii  ed  opprimere  di  con- 
sini  !  giudici,  chiede  che  vi  si  sostituisca  il  metodo 
deli  *C?‘  *n  “l1*1110  delinea  una  vera  enciclopedia 
fiQ>  1  Sc,enze  giuridiche  molto  superiore  a  tutto  che 
6,0s  i)ra  era  uscito  su  tal  materia.  Le  sue  idee  sulla 
08$er  a  ^el  diritto  sono  principalmente  esposte  nelle 
di  p  v®zi(>ni  sul  principio  del  diritto  ed  in  una  critica 
il  dir.  enJ°rf.  Egli  ammette  che  il  diritto  naturale  è 
Ho  ^Uto  divino,  purché  non  se  ne  ricerchi  il  princi- 
deli’j  as°la  v°l°nla  °  neHa  s°la  potenza  di  Dio,  ma 
<ina Valletto  e  nella  sapienza  di  lui:  la  giustizia  è 
etePn  enevolenza  intelligente.  Essa  è  necessaria  ed 
fa8>on  C°lne  stesso.  Ubbidire  a  Dio  è  ubbidire  alla 
vu°|  ^  Suprema  ;  ed  operare  secondo  la  ragione, 
&i°r  k're  °Perare  in  tal  maniera  che  ne  risulti  il  mag- 
ene  possibile.  Dio  è  la  fonte  di  qualunque  di¬ 


ritto,  non  già  per  la  sua  volontà  arbitraria,  ma  per 
la  sua  essenza  stessa.  Il  bene  ed  il  male  sono  tali  ne¬ 
cessariamente  ed  in  sé  ;  ond’è  che  uno  stesso  ateo 
potrebbe  credere  nella  giustizia  come  nella  geometria. 
La  pubblica  sicurezza  non  è  il  principio  sovrano  del 
diritto,  come  vuole  Grozio,  quantunque  sia  giusto 
quello  che  è  realmente  utile  alla  società  ;  imperocché 
sopra  la  società  civile  v’  ha  la  città  divina  di  cui  gli 
uomini  sono  a  parte.  Il  fine  del  diritto  naturale  è  il 
bene  di  quelli  che  l’osservano,  il  suo  oggetto  quello 
che  interessa  altrui  ed  è  in  nostro  potere,  la  sorgente 
è  la  luce  della  ragione  eterna  in  noi  divinamente  in¬ 
nata. — In  tutte  le  sue  opere  di  diritto  Leibnitz  fa  voti 
per  la  riforma  della  giurisprudenza,  ed  insiste  stilla 
necessità  d’una  codificazione  più  razionale,  e  di  un 
modo  di  procedura  più  spedito.  Un  articolo  della  pace 
di  Westfalia  aveva  promessa  questa  riforma.  L’elet¬ 
tore  di  Magonza  come  direttore  della  dieta  se  n’oc¬ 
cupava,  e  Leibnitz  consacrò  a  quest'opera  parecchi 
scritti,  come  la  Ratio  corporis  juris  reconcinnandi,  e 
la  lettera  De  noevis  et  emendatone  jurisprudentice  ro¬ 
mance,  di  cui  Guhrauer  ha  pubblicato  l’originale  tede¬ 
sco!  La  medesima  quistione  tratta  in  maniera  più  ge¬ 
nerale  in  una  memoria  scritta  in  tedesco  sui  Mezzi  di 
assicurare,  nelle  odierne  condizioni,  la  sicurezza  pub¬ 
blica  dell'impero  al  di  fuori  ed  al  di  dentro. — Leibnitz 
sarà  considerato  grande  in  tutti  i  secoli,  quantunque 
non  sia  stato  in  tutto  superiore  al  proprio.  E  per  esem¬ 
pio,  in  una  lettera  a  Bossuct,  quantunque  ammetta 
che  la  tortura  fa  nascere  gravissimi  abusi,  aggiunge 
che  difficilmente  se  ne  potrebbe  fare  a  meno.  Altrove 
non  osa  giudicare  se  non  con  riserva  contro  l’astro- 
logia  e  non  eccettua  espressamente  dall’influenza  si¬ 
derea  che  le  cose  in  cui  entra  la  volontà  umana  e  sono 
evidentemente  determinate  dal  genio  degli  uomini 
grandi.  Secondo  lui  è  possibile  che  i  movimenti  degli 
astri  siano  i  segni  delle  cose  del  mondo,  siccome  le 
linee  delle  mani  rappresentano  ciò  che  avviene  nel 
corpo  ;  tuttavia  non  ammette  questa  corrispondenza 
per  le  cose  morali,  e  per  quelle  naturali  fammene 
solamente  in  parte.  Per  altra  parte  il  libro,  così  ardito 
pel  tempo,  pubblicato  dal  gesuita  Spee  col  titolo  di 
Cautio  criminali,  contro  i  processi  di  stregoneria, 
fin  dal  1631,  tre  anni  prima  dell’esecuzione  di  Ur¬ 
bano  Grandier,  ebbe  tutta  l’approvazione  di  lui.  — 
Brillare  in  tutti  i  secoli  di  sempre  nuovo  splendore  è 
privilegio  degli  uomini  veramente  grandi.  Leibnitz 
ebbe  partigiani  anche  tra  gli  spiriti  progressisti  fino 
al  tempo  di  Kant.  Herdmann  di  Dalla  diede  una  buona 
edizione  delle  opere  filosofiche  di  lui  (Berlino  1840); 
Guhrauer  ne  ha  pubblicati  gli  scritti  tedeschi  (Ber¬ 
lino  1858-40,  2  voi.  in-8°),  e  si  è  assunto  l’incarico 
di  preparare  per  il  1846  in  cui  siamo,  un’edizione 
critica  e  compiuta  di  tutte  le  opere  leibnitziane . 
Così  si  potrà  fare  a  meno  delle  collezioni  di  Du- 
tens  (Ginevra  1768,  6  voi.  in-4°)  e  di  Raspe  (Am¬ 
sterdam  1765,  in-4°).  È  da  sperare  che  Guhrauer 
vi  unirà  pure  una  vita  di  Leibnitz  più  compiuta 
che  non  sono  quelle  scritte  da  Eckard,  Fontenelle, 
Ktestncr,  Bailly  ed  altri.  Il  sistema  filosofico  di  lui  fu 
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esposto  da  Ludovici,  da  Condillac,  da  Maine  de  Bi-  « 
ran  nella  Biografia  universale,  e  da  Feuerbach  (Dar-  || 
stellung  und  Kritik  der  leibnitzischen  Pliilosophie ,  I 
18o7,  in-8°). 

LEICESTER  (geogr.).—  Contea  e  città  dell’Inghil-  | 
terra. — 11  Leicestershire,  ossia  la  contea  di  Leicester  ! 
si  trova  quasi  nel  centro  dellTnghilterra,  ed  ha  a  set-  I 
tentrione  le  contee  di  Derby  e  Nottingham,  ad  oriente 
quelle  di  Lincoln  e  di  Rutland,  a  mezzodì  quelle  di  j 
Northampton  e  Warwick  e  ad  occidente  quelle  di  | 
StralTord  e  Derby.  Questa  contea  è  principalmente  j 
notabile  per  le  sue  mandrie  di  bestiame  cornuto,  di  ! 
pecore  e  di  cavalli;  e  il  famoso  cacio  detto  di  Slilton 
(Stillon  cheese )  si  fa  principalmente  in  questa  contea 
nelle  cascine  dei  dintorni  di  Melton  e  di  Mowbray.  | 
La  contea  di  Leicester  è  pur  notevole  per  le  sue  ma¬ 
nifatture  di  calze,  berrette,  mittene  di  lana,  ecc.  che  ! 
sono  principalmente  nelle  città  di  Leicester,  Lough- 
borough,  e  Hinckley  ;  ma  trovansi  anche  ampiamente  : 
diffuse  per  tutta  la  contea.  È  questa  una  delle  prò-  ; 
vince  dciringhilterra  più  dedite  alla  caccia,  a  ca-  1 
gione  dell’apricità  del  paese,  e  per  le  molte  famiglie 
agiate  che  ivi  fanno  loro  dimora.  11  fiume  principale  I 
è  il  Soar,  e  la  contea  è  intersecata  da  molti  canali  e 
strade  ferrate.  Il  Leicestershire  manda  sei  membri  ; 
alla  Camera  de’comuni,  cioè  quattro  per  la  contea  e 
due  per  la  città  di  Leicester.  —  Leicester  è  una  delle 
più  importanti  città  manifatturiere  dellTnghilterra, 
capoluogo  della  contea  dello  stesso  nome,  situata  sulla 
sponda  orientale  del  Soar  che  quivi  è  cavalcato  da 
due  ponti.  La  popolazione  viene  calcolata  a  60,000 
anime.  Questa  città  comechè  sia  irregolarmente  edi¬ 
ficata,  è  tuttavia  di  aspetto  assai  piacevole,  nette  es¬ 
sendone  le  vie,  e  nelle  parti  più  popolate  leggiadre  e  1 
ben  costrutte  le  case.  Leicester  è  la  sede  principale 
delle  manifatture  di  calzeria  in  lana,  come  pure  di 
berrette  e  di  guanti,  e  si  vuole  che  abbia  presente- 
mente  circa  12,000  telai,  e  24,000  individui  impiegati 
in  siffatti  lavori,  senza  coniare  i  facitori  di  machine, 
i  cardatori,  i  tintori  ecc.  I  lavori  di  queste,  e  altre 
manifatture  sono  agevolati  da  gran  copia  di  carbone 
somministrato  dalle  cave  di  Whitwich ,  Snibson  e  | 
del  Desbyshire.  Un  canale  unito  col  Trent,  una  strada 
ferrata  conducente  a  Swannington,  e  quella  recen-  ! 
temente  aperta  delle  contee  di  Midland  ,  che  con-  j 
nette  Leicester  colla  linea  di  Londra  e  di  Birmingham 
a  Rugby  e  colla  linea  di  Midland  settentrionale  a 
Derby,  agevolano  grandemente  il  trasporto  dei  prò-  I 
dotti  manifatturieri.  Gli  edifizi  vengono  crescendo  ra¬ 
pidamente  in  ogni  verso  e  nei  dintorni  sono  molte  ! 
ville  eleganti 'occupate  principalmente  da  manifat¬ 
ture.  La  Compagnia  bancaria  del  Leicestershire,  sta¬ 
bilitasi  nel  1829,  ha  il  suo  uffizio  principale  in  questa 
città. — La  città  di  Leicester  occupa  il  sito  di  Rate 
importante  stazione  romana,  menzionata  ne117ff?tera- 
rio  di  Antonino.  Presso  il  quartiere  degli  Ebrei  ( thè 
Jewry),  sono  stati  ultimamente  scoperti  cinque  lastri-  ' 
cati  romani,  uno  de’  quali  è  notabile  per  estensione 
e  bellezza.  Dopo  la  conquista  normannica  fu  quivi  : 
edificato  un  castello  che  insieme  colla  città  fu  presso 


che  distrutto  durante  le  guerre  civili  tra  Arrigo  n  e» 
suoi  figliuoli  ;  ma  questi  guasti  furono  di  poi  ristau- 
rati  dai  conti  di  Lancaster  ;  e  durante  il  regno  dei 
principi  di  questa  famiglia,  il  castello  servi  spesso  di 
residenza  reale  e  di  sede  al  parlamento.  Fu  poi  abbat¬ 
tuto  durante  il  regno  di  Carlo  i. 

LEICESTER.  —  Personaggi  illustri  presero  il 
tolo  di  questa  città,  e  da  essa  fu  nominato  il  celebre 
favorito  di  Elisabetta,  Roberto  Dudley,  figlio  di  J°lin 
Dudley  conte  di  Warwik,  nato  nel  1552.  Giovanna 
Grey  era  maritata  a  un  di  lui  fratello  ed  egli  con  tutta 
la  famiglia  ne  abbracciò  la  causa  con  quell’ardore 
che  procedeva  più  dall’ambizione  che  dalla  parentela* 
Prima  d’esser  favorito  d’Elisabetta  lo  fu  della  fortuna» 
e  dai  pericoli ,  ove  altri  sarebbero  periti ,  egli  trasse 
argomento  di  esaltazione.  Sgominato  il  partito  di  p,0“ 
vanna,  invece  di  seguirla  al  patibolo,  ottenne  cogl*  3f' 
tilizi  e  colle  sue  maniere  le  grazie  della  regina  Maria* 
Piacque  poi  ad  Elisabetta.  Il  favore  di  una  regin3  13 
infiammò  sempre  più  di  ambizione,  e  non  ebbe  P,u 
misura  nei  desiderii  che  appagava  con  qualunque 
mezzo  benché  illecito,  purché  fosse  acconcio.  Era 
ammogliato  fin  dal  1550.  Amy  Robsart,  la  sua  sposa» 
gli  era  stata  compagna  nelle  sventure,  lo  aveva  eon 
fortato  nella  catastrofe  orrenda  di  Giovanna  Grey  c3 
lo  avviluppò;  ma  se  ella  gli  fu  di  consolazione  in  3‘ 
tempo,  dopo  il  favore  d’Elisabetta  gli  era  di  fasti 
e  d’intoppo  ai  suoi  pensieri.  Elisabetta,  intenta  a  Pl3 
cere  colla  persona  come  ad  esser  potente  colla  P°‘ 
tica ,  artifiziosa  nell’amore  e  nelle  brighe  di  Slata’ 
mostrò  di  amare  sopra  ogn’altro  cavaliero  Pavvenen^ 
giovine  Roberto.  Ne  divenne  pubblico  il  grido» 
ella,  volendo  contentare  più  se  stessa  che  i  suoi  su^ 
diti ,  non  curò  che  la  sua  predilezione  fosse  not3 
Inghilterra  e  in  esteri  paesi.  Chi  avrebbe  P°.  . 
temperare  le  ardite  speranze  di  Roberto  a  cUJ  ? 
rendeva  accessibile  il  trono  per  miracolo  d’affe 
Si  dice  che,  pentito  delle  prime  sponsalizie,  tenta5^ 
di  annullarle  colla  morte,  con  un  delitto.  Ciò  ohe 
soltanto  una  voce  nel  secolo  xvi ,  divenne  P*tl  ^ 
storica  nel  secolo  xix  per  la  penna  di  Walter 
nel  suo  Castello  di  Kenilworlh.  Elisabetta  pareva 
manifestasse  come  suo  il  desiderio  del  favorito 
aspirava  all’onor  regale.  Onde  Caterina  de  Med,clt^e 
caricò  l’ambasciatore  di  Foix  di  sostenere  le  Pre  0 
di  Dudley,  poiché  Elisabetta  aveva  riGutala  la  01 
di  Carlo  ix.  Elisabetta  ascoltò  compiacente  e  P3»^ 
ma  non  volle  tanto  esaltato  un  suddito,  benché  3^ja 
dal  suo  cuore.  Quindi  segue  un’oscura  trama  ^ 
regina,  e  quindi  una  trama  non  meno  oscurajano 
favorito,  e  provano  ambedue  di  qual  natura  s  .j 
certi  amori.  Elisabetta  fece  vista  di  voler  .  Laria 
suo  Roberto  in  isposo  alla  regina  di  Scozia  ^ 
Stuarda,  e  creò  Roberto  in  questa  circostanza  ^ 
di  Leicester  e  barone  di  Dcinbigh.  Poi  rl,PP  c0\ 
trattative.  —  Ecco  la  trama  del  conte.  Si  un»v  ^ 
parlamento  per  sollecitare  la  regina  di  scegli 1 
sposo,  e  ciò  lo  fece  un  istante  cadere  in  .  regie 
di  lei ,  ma  poi  combatteva  i  diversi  partiti  \.^0, 
nozze  che  si  proponevano.  Lamento  di  Leicester 
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'inava  benché  il  suo  operare  fosse  tenebroso.  Voleva 
cinger  la  corona  d’Inghilterra  ;  anzi  noi  diremo  che 
v°leva  cingere  una  corona,  e  se  non  quella  d’Inghil- 
terra,  almeno  quella  di  Scozia.  Glie  ne  aveva  destata 
brama  la  stessa  Elisabetta  che  tramò  forse  contro 
suo  suddito  per  conoscer  meglio  il  suo  favorito. 
patto  sta  che  Leicester  si  trovò  fra  due  regine,  fra 
N  corone,  non  padrone  di  scegliere,  ma  adescato 
N’una  e  dall’altra  col  pericolo  della  sua  rovina. 
Quando  Maria  Stuarda  fu  costretta  di  cercare  asilo 
ln  Inghilterra,  il  conte  si  mostrò  più  per  lei  che  per 
^•sabetta;  e  questa  volta,  non  per  essere  egli  lo  sposo, 
aia  per  darle  il  conte  di  Norfolk,  e  poi  la  tradì ,  e  svelò 
N  sua  regina  i  cospiratori  di  quel  disegno.  Egli  finse 
^  esser  nemico  d’Elisabetta  pel  bisogno  d’esserle  più 
dettamente  amico  :  e  fin  divenne  ministro  delle 
Radette  di  lei  contro  la  sventurata  Maria.  Elisabetta 
v*e  più  l’amava  e  vie  più  l’onorava,  per  quanto  gli 
j?n°ri  fossero  segno  d’amore,  a  Oxford,  di  cui  ella  lo 
ece  cancelliere,  a  Kenilworth  ove  egli  la  ricevette  con 
Pompa  regale.  Ma  Elisabetta,  che  voleva  essere  amata 
c0ine  donna  e  come  regina  ,  si  adirò  quando  scoprì 
ae  il  suo  favorito  era  maritato  occultamente  colla 


Nessa  d’Essex,  e  poi  si  placò  perchè  tutto  poteva  in 
ei  l’astuto  cortigiano,  svegliar  l’amore  e  addormentar 
tollera.  Questi  fu  capitano  sfortunato  guerreggiando 
Ne  Province  Unite  nel  1587  contro  il  duca  di  Par- 
»  e  tuttavia  la  regina,  che  voleva,  sebbene  inetto, 


sUo  favorito  mastro  di  guerra,  lo  elesse  al  suo  ri- 


rUo  in  Inghilterra  luogotenente  generale  dell’eser- 
<ll°  assembrato  a  Tilburv.  Leicester  fu  dalla  morte 
Nlo  all’amore  della  sua  regina  e  agli  onori  della 
°rte  poco  tempo  dopo  che  gli  venne  conferita  quella 
.j^ema  autorità  nelle  armi,  il  4  settembre  1588.  Era 
.^omento  di  gran  rischio  per  la  monarchia  britan 


-  minacciata  dalla  grande  armata  ispana,  tue  .u 
thf fSa  vento,  e  contro  cui  non  avrebbe  nulla  po- 

il  cortigiano  Leicester.  Vissuto  questi  in  mezzo 
'giose  perturbazioni,  fu  accusato  dai  Gesuiti,  che 
jJQl°  odiavano  Elisabetta ,  d’avere  avvelenato  lady 
itn^as>  cu*  ebbe  un  figlio  naturale,  e  avvelenato 
ins  lpe  il  conte  d’Essex  :  ma  quando  le  accuse  sono 
ljjPlpate  da  passioni,  la  posterità  le  accoglie  con  dif- 
Uer*za. 

e  (Lugdunum  Batavorum)  ( yeogr .).  —  Grande 

pid‘  c',la  dipendente  dal  governo  dell’Olanda  me- 
Oale,  con  vie  spaziose  e  parecchi  larghi  canali. 
,1^1  giace  in  riva  al  vecchio  Reno,  due  miglia  distante 
,  ^are  ed  otto  miglia  a  greco  dall’Aia.  Racchiude 
fu  fa  c‘lta  ci,*ca  34,600  abitanti.  L’Università,  che 
N°^ala  nel  1575  e  che  continuò  fino  al  giorno 
fyq^Va  Pl,bblicazione  degli  Annales  Acad.  Lugd. 
bota  ’ (icgna  di  essere  osservata  pel  suo  celebre  orto 


che  fu 


l<Ho 


No 


io, 


*io. 


pel  suo  teatro  anatomico,  pel  suo  osserva¬ 
la  *  8ua  preziosa  biblioteca,  ricca  di  rari 

6  o  e  Pd  numero  de’suoi  scolari  che  sale  a 

di  (js<  Vanno  uniti  a  questo  stabilimento  gabinetti 
N  rf’  chirurgia,  di  chimica  e  di  storia  natu- 
Nre  •  stu,limo  venne  da  poco  tempo  notevolmente 
Sc,lUo  per  l’acquisto  delle  collezioni  di  Bonn  e 
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di  Brugmann,  ed  altri  provenienti  dalle  Indie  orientali 
ed  occidentali.  Fra  i  monumenti  di  Leida  si  annovera 
la  chiesa  di  san  Pietro  colle  tombe  di  Boerhaave,  Pietro 
Camper  e  Meermann,  ed  il  palazzo  del  comune,  ove 
ammirasi  il  Giudizio  universale  di  Luca  di  Leida. 
Dalla  cima  dall’antico  castello  si  gode  dell’amenissimo 
prospetto  di  tutta  quanta  la  città.  Il  commercio  libra¬ 
rio  era  altre  volte  di  non  poca  importanza  in  questa 
città,  ed  è  noto  a  quale  altezza  vi  fosse  salita  l’arte 
tipografica  per  opera  degli  Elzeviri  (vedi).  La  città 
è  ancora  oggidì  il  centro  della  fabbricazione  e  del 
commercio  delle  lane  nell’Olanda.  Essa  possiede  al¬ 
tresì  alcune  fabbriche  di  camellino,  di  tele  di  lino, 
di  lana  filata,  ed  alcune  raffinerie  di  sale  marino.  — 
Nel  1572,  allorquando  gli  Spagnuoli  erano  già  pa¬ 
droni  di  una  parte  dell’Olanda,  Leida  fu  il  propugna¬ 
colo  contro  il  quale  vennero  a  rompersi  i  loro  sforzi. 
Essa  sostenne  un  famoso  assedio  con  una  costanza  ed 
un  patriotismo  ammirabili.  La  rottura  degli  argini 
salvò  Leida  e  l’Olanda.  Li  12  gennaio  1807,  la  città 
venne  colpita  da  un’immensa  sciagura  per  lo  scoppio 
di  un  battello  carico  di  40,000  libbre  di  polvere.  Le 
case  da  ambe  le  parti  del  canale  furono  rovinate  e  vi 
perì  gran  numero  di  gente. 

LEIDA  (Giovanni  di)  (v.  Giovanni  di  Leida). 

LEIDA  (Bottiglia  di)  ( fis .).  —  Fra  tutti  gli  appa¬ 
recchi  elettrici,  ne’ quali  l’elettricità  si  accumula  in 
virtù  dell’elettricilà  latente ,  uno  de’più  importanti  è 
la  bottiglia  di  Leida,  così  detta  dal  nome  della  città 
nella  quale  Cuneus  per  la  prima  volta  scoprì  i  feno¬ 
meni  di  cui  ella  è  capace.  La  parte  essenziale  di  que¬ 
sto  strumento  consiste  in  una  lastra  di  vetro  di  me¬ 
diocre  grossezza  ,  alla  quale  per  maggior  comodità 
si  dà  la  forma  d’  una  bottiglia.  Essa  è  coperta  sulla 
maggior  parte  delle  sue  due  facce  di  foglie  od  arma¬ 
ture  metalliche  ,  le  quali  non  dovendo  comunicare 
direttamente  tra  di  loro ,  si  copre  la  parte  scoperta 
della  superficie  del  vetro  di  gomma  lacca.  Quest’  ul¬ 
tima  operazione  si  fa  per  rendere  maggiormente  isolate 
le  due  armature  metalliche,  non  bastando  ad  ottener 
questo  scopo  il  vetro  solo,  essendo  esso  soggetto  ad 
inumidirsi  per  la  deposizione  de’vapori  acquei  conte¬ 
nuti  nell’aria  atmosferica.  Uno  stipite  metallico  co¬ 
municante  coH’armatura  interna  della  bottiglia  s’inalza 
passando  a  traverso  al  turacciolo,  ed  è  superiormente 
incurvato  in  forma  di  uncino  ,  e  terminato  da  una 
palla  metallica  ,  come  vedesi  nelle  fxgg.  5,  6  e  7  , 
Tav.  lxiv  (B).  Possono  pure  darsi  alla  lastra  di  ve¬ 
tro  altre  figure,  che  permettono  di  applicarvi  l’arma¬ 
tura  interna  con  maggior  facilità  ;  1’  essenziale  con¬ 
siste  sempre  in  ciò  che  le  due  armature  non  debbono 
comunicare  l’una  coH’allra,  motivo  per  cui  si  copre 
sempre  il  resto  del  vetro  con  sottile  strato  di  gomma 
lacca.  Qualunque  sia  del  resto  la  figura  del  vetro, 
piana,  come  nel  quadro  magico  ,  od  incurvata  ,  lo 
strumento  costituisce  sempre  un  vero  condensatore , 
e  si  può  accumulare  sur  una  delle  due  armature  l’e¬ 
lettricità  di  una  sorgente  qualunque,  mettendo  l’altra 
armatura  in  comunicazione  col  suolo  ,  onde  svilup¬ 
pare  in  essa  l’elettricità  latente.  — Una  bottiglia  di 
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Leida  si  carica  tenendola  colla  mano  per  la  sua  arma¬ 
tura  esterna,  e  mettendo  in  comunicazione  con  una 
machina  elettrica  in  attività  lo  stipile  che  forma 
parte  dell’armatura  interna.  Altrimente  si  appende 
l’apparecchio  per  1’  uncino  del  suo  stipile  superiore 
al  condultor  della  machina  elettrica,  e  si  fa  comuni¬ 
care  la  parte  esterna  col  suolo  mediante  una  cate¬ 
nella  metallica  attaccata  ad  un  anello  fisso  al  disotto 
della  bottiglia.  Nell’uno  e  nell’altro  caso  rimovendo 
la  bottiglia  dal  conduttore  della  machina  ,  senza  che 
la  parte  interna  cessi  di  essere  isolata  ,  si  trova  ca¬ 
ricala  internamente  di  elettricità  della  stessa  specie 
che  quella  della  sorgente  elettrica  ,  ed  esternamente 
dell’  elettricità  contraria  allo  stato  latente.  Fa¬ 
cendo  comunicare  l’una  coll’altra  le  due  armature, 
cosi  caricate ,  col  mezzo  di  un  sistema  di  corpi  con¬ 
duttori,  le  due  elettricità  accumulate  si  precipitano 
l’una  verso  l’altra  per  neutralizzarsi.  Succede  in  que¬ 
sto  caso  un’esplosione,  o  ,  come  si  dice  ,  una  scarica 
tanto  più  forte  quanto  più  abbondante  era  la  sorgente, 
e  grande  la  causa  condensatrice.  Per  dar  luogo  a  que¬ 
sta  scarica  si  fa  uso  di  un  arco  eccitatore  fig.  2  metal¬ 
lico,  terminato  alle  sue  estremità  da  dueappendici  sfe¬ 
riche  e  per  lo  più  diviso  in  due  DB,  DC  con  un’  arti- 
colazione  nel  suo  mezzo.  Quest’arco  è  ordinariamente 
munito  di  2  manichi  di  vetro  A,  uno  per  parte, i  quali 
servono  a  tenerlo  in  mano  senza  pericolo  allorché  le 
sue  estremità  si  mettono  in  comunicazione  colle  arma¬ 
ture  della  bottiglia  fig .  8. — Tenendo  l’armatura  esterna 
isolata  ,  la  bottiglia  di  Leida  si  carica  assai  debol¬ 
mente,  nè  produce  altro  effetto  più  di  quello  di  una 
semplice  lamina  posta  in  comunicazione  colla  ma¬ 
china.  È  dunque  essenziale  che  l’armatura  esterna  co¬ 
munichi  col  suolo  per  lo  meno  durante  un  tempo 
cortissimo  affinchè  abbia  luogo  1’  accumulazione.  È 
facile  riconoscere  sperimentalmente  che  le  due  facce 
della  bottiglia  si  caricano  nel  modo  suddetto  di  elet¬ 
tricità  contrarie.  Basta  per  ciò  adattare  allo  strumento 
due  piccoli  pendoli  comunicanti  ciascuno  con  una 
delle  armature  ,  e  caricare  in  seguito  la  bottiglia.  Si 
vedono  i  due  pendoli  attirarsi  a  vicenda,  la  qual  cosa 
non  accadrebbe  se  le  elettricità  accumulate  fossero 
omologhe.  Quando  però,  essendo  la  bottiglia  caricala, 
l’armatura  esterna  comunica  col  suolo,  si  avrà  indi¬ 
zio  di  elettricità  dal  solo  pendolo  comunicante  col¬ 
l’armatura  interna.  Ma  isolando  lo  strumento,  e  po¬ 
nendolo,  per  esempio,  sopra  una  lastra  di  vetro,  ri- 
movesi  pure  il  pendolo  dell’armatura  esterna  indicando 
su  di  questa  1’esistenza  dcH’eletlricilà  libera.  La  qual 
cosa  dipende  da  ciò  che  1’  elettricità  interna  perden¬ 
dosi  in  parte  pel  contatto  tra  l’aria  e  la  verga  metal¬ 
lica,  non  può  più  ritenere  allo  stato  latente  tutta  l’elet¬ 
tricità  esterna.  Appena  una  porzione  di  quest’ullima 
divien  libera  ,  le  due  armature  perdono  dell’elettri¬ 
cità  ;  ma,  dietro  una  legge  nota,  l’interna  più  caricata  I 
ne  perde  di  più  che  l’esterna  ,  e  tendono  ad  equili¬ 
brarsi.  Veggonsi  in  fatti  dopo  un  certo  tempo  i  due 
pendoli  indicare  ripulsioni  eguali,  e  andar  scemando 
egualmente  le  loro  divergenze,  poiché,  cominciando 
da  questo  tempo,  le  quantità  assolute  delle  due  elet¬ 


tricità  e  le  perdite  rispettive  si  mantengono  eguali.-" 
Isolando  una  bottiglia  di  Leida  caricata,  se  si  toccano 
successivamente  lo  stipite  metallico  e  l’armatura  ester¬ 
na,  otliensi  a  ciascun  contatto  una  scintilla,  ed  il  Pen' 
dolo  dell’armatura  toccala  si  abbassa,  alzandosi  quello 
dell’altra.  In  tal  modo  si  riesce  a  scaricar  Pappare®' 
chio,  e  le  elettricità  accumulate  divengono  insensibili 
dopo  un  certo  numero  di  contatti.  —  La  speranza 
prova  che  le  armature  metalliche  sono  solamente  uh 
per  la  carica  e  la  scarica  elettrica,  e  che  le  elettricità 
accumulate  non  risiedono  sopra  di  esse.  Prendasi  infa1 
una  bottiglia  di  Leida,  da  cui  si  possano  levare  le  ar 
mature,  oppure,  ciò  che  fa  lo  stesso  ,  prendasi  una 
lastra  di  vetro  posta  tra  due  dischi  metallici.  Si  Pu° 
caricare  questo  condensatore  col  metodo  ordinario  * 
separare  in  seguito  successivamente  i  dischi  metalli®1 
dalla  lastra  di  vetro,  toglier  loro  l’elettricità  che  con 
tengono  col  metterli  in  comunicazione  col  suolo*  e 
rimetterli  dopo  quest’  operazione  ciascuno  al  sU° 
luogo;  mettendoli  allora  in  comunicazione  tra  di  l01* 
coll’arco  eccitatore,  si  ottiene  una  scarica  quasi  egua 
a  quella  che  avrebbe  avuto  luogo  se  non  si  fosse  fa1 
questa  serie  di  operazioni.  Da  questo  risultato  do 
biamo  conchiudere  che  la  carica  elettrica  risie 
quasi  tutta  sulle  due  facce  del  vetro.  Ciò  nondimeu^ 
la  lastra  di  vetro  essendo  carica,  se  si  mettono  in  ®° 
municazione  le  due  superficie  separate  dalle  lflS 
metalliche,  non  si  ottiene  veruna  scarica  islanlanea’ 
Pertanto  le  armature  sono  principalmente  utih  P 1 
carica  e  la  scarica,  siccome  quelle  che  rimedi  ^ 
al  difetto  di  conduttibililà  del  vetro.  L’armatura 


terna  non  agendo  così  che  qual  conduttore , 
sostituirle  dell’acqua.  Si  può  anche  sopprimere 


si  Può 
affalt.° 

facendo  terminare  in  punta  la  parte  interna  dello sU 
pite  metallico ,  che  attraversa  il  turacciolo,  ed  est 
endo  l’aria  dalla  bottiglia  mediante  la  machina  P°e 
matica.  L’elettricità  movendosi  liberamente  nel  vac  » 
può  facimente  spandersi  sulle  pareti  interne  del  va  ^ 
caricandolo  secondo  il  metodo  ordinario. — Perdi 
strare  che  le  due  armature  d’una  bottiglia  di  Leida  s 
cariche  di  elettricità  contrarie  che  tendono  a  riunì  ! 
si  può  collocare  un  pendolo  B  isolato  tra  due  c  ^ 
conduttori  A,  DE  posti  alla  medesima  altezza,  a  <1 
che  distanza  l’un  dall’altro,  e  comunicanti  colle  ^ 
armature  fig.  12.  Caricando  allora  la  bottiglia*  P®  ^ 
isolandola ,  l’elettricità  naturale  del  pendolo,  il  qua  ^ , 
prima  restava  immobile  tra  i  due  corpi  condu  ^ 
viene  scomposta  per  l’ influenza  delle  elettri^1  ^ 
questi.  L’armatura  interna  agendo  da  principi0 
maggior  energia,  attira  il  pendolo,  e  lo  respingi 
tosto  dopo  avergli  tolta  l’elettricità  contraria  al  a  * 
11  pendolo  viene  allora  attirato  dal  corpo  c0111^  )a 
cante  coll’armatura  esterna ,  la  quale  agisce  coi  ^ 
prima  ,  cosicché  succede  una  serie  di  oscillazi0^^ 
l’uno  e  l’altro  corpo,  producendosi  un  fenomeno  ^  ^ 
gliantea  quello  dello  scampanio  e  del  ragno  eletlr,_  ^ 
ciascun  contatto  del  pendolo  coi  corpi  condut  o  ^ 
cede  una  scintilla  elettrica  ed  una  neutrali^20  ^ 
parziale  dei  due  fluidi,  e  la  bottiglia  dopo  un  ferjettri- 
mero  di  simili  contatti  cessa  di  dar  segno  di  e 
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cjlà  libera. — Un  fisico  tedesco  ha  imaginato  una  spe- 
p,enza  curiosa  che  prova  egualmente  chele  armature 
d*  una  bottiglia  di  Leida  caricala  contengono  elet- 
*r>cità  contrarie.  Essa  consiste  nel  segnare,  coll’estre- 
della  verga  metallica  che  comunica  coll’armatura 
"Herna ,  una  figura  qualunque  sulla  superficie  piana 
uno  strato  di  resina,  tenendo  in  mano  l’armatura 
^sterna.  Ponendo  allora  la  bottiglia  sopra  un  piano 
Colatore,  la  si  prende  in  mano  per  la  verga  metallica, 
®8i  segnano  sulla  medesima  superficie  di  resina  altre 
fl?ure  diverse  dalla  prima  con  un  punto  dell’  arma¬ 
la  esterna.  Essendo  la  resina  una  sostanza  coibente, 
r,l>ene  le  elettricità  ne’  siti ,  coi  quali  comunicarono 
^fellamente  e  successivamente  le  due  armature.  Per 
giostrare  la  presenza  delle  elettricità  in  questi  siti, 
?'  ^  uso  di  un  miscuglio  di  due  corpi  polverizzati , 
1  <luali  si  elettrizzano  pel  mutuo  strofinio.  Impiegansi 
0pdinariamente  il  minio  e  lo  zolfo,  il  primo  de’quali 
^elettrizza  positivamente,  e  negativamente  l’altro. 
1  sparge  sulla  resina  il  miscuglio  di  queste  polveri 
C°1  mezzo  di  un  piccolo  mantice  ;  lo  zolfo  aderisce  ai 
p,,nti  su  cui  si  depose  l’elettricità  positiva,  ed  il  minio 
Sa  quelli  che  hanno  ricevuto  1’  elettricità  negativa  ; 
.,  *  disegni  fatti  si  mostrano  l’uno  in  color  rosso  ,  e 
a,lro  in  giallo.  Esaminando  più  attentamente  i  di- 
,  si  osserva  che  le  due  polveri  affettano  forme 
'‘ferenti,  essendo  rotondeggianti  le  tracce  del  minio, 

.  augolose  quelle  dello  zolfo.  —  Mettendo  in  comu¬ 
nione  le  due  armature  metalliche,  la  scarica  della 
,°ll*glia  di  Leida  come  quella  d’un  condensatore  qua- 
Unque ,  produce  effetti  notevoli  (v.  Batteria,  elet¬ 
ta)  allorché  succede  tra  corpi  di  natura  diversa. 

.  fenomeni  della  scarica  elettrica  essendo  tanto  più 
*>si  ed  energici  quanto  maggiori  sono  le  masse 
etniche  accumulate  sulle  due  armature,  si  cercò 
Ruralmente  dai  fisici  il  modo  di  accrescere  più  che 
Può  codeste  masse  allorché  trattasi  di  conseguire 
ljandi  effetti.  Dietro  la  teoria  dell’ elettricità  latente 
Quantità  di  fluido  accumulate  sulle  armature  di  un 
pensatore  sono  tanto  più  grandi ,  quanto  la  sor- 
più  c*ellr'ca  ®  più  energica  ,  la  lastra  di  vetro 
^  sottile  e  le  superficie  metalliche  sono  più  este¬ 
si  s>  tratta  di  esaminare  sino  a  qual  punto  que- 
sCo  lre  cause  differenti  possono  concorrere  allo 
nnJ>0  Proposto.  —  La  sorgente  non  può  essere  che 
p^taachina  elettrica  in  attività  ;  la  sua  energia  di- 

v  .  dalla  natura  e  dalla  estensione  de’cuscini,  dalla 

>Cllà(li - -  -  ...» - . 


deli’ 


rotazione  del  disco,  e  dalla  condullibilità 


?r*a-  Infatti  allorché  il  sistema  de’  conduttori  è 
ùi  un  pendolo  ,  si  vede  questo  elevarsi  suc- 
^0p  Vaniente  finché  dura  l’azione  della  machina,  ri¬ 
si  c®n(I°siin  fine  ad  una  posizione  stazionaria.  Quindi 
Chiude  che  la  tensione  elettrica  de’  conduttori 
gia  ^  ®epto  limite  cui  non  può  oltrepassare.  L’ener- 
cùe  *a  sorgente  vien  favorita  da  tutte  le  circostanze 
W  ^resco»°  f°  sviluppo  dell’elettricità  e  diminui- 
icus°c.,a  conduttibilità  dell’aria.  Per  ciò  quanto  più 
diSco  s°no  larghi  e  moltiplicati ,  e  quanto  più  il 
1>aria  ,  *  vetro  è  grande  e  si  move  rapidamente  ,  e 
secca,  tanto  più  la  machina  è  capace  di  cari¬ 


car  fortemente  la  bottiglia  di  Leida.  La  spessezza 
della  lastra  di  vetro  che  separa  le  due  armature  me¬ 
talliche  non  può  diminuirsi  al  di  là  di  un  certo  li¬ 
mite  ;  infatti  la  sperienza  prova  che  la  tendenza  che 
hanno  a  riunirsi  le  due  elettricità  accumulate  sulle 
due  facce  del  vetro  ,  può  determinarne  la  rottura 
quando  le  loro  masse  ,  o  piuttosto  le  pressioni  che 
esercitano  sul  vetro  divengono  troppo  considerevoli. 
Convien  dunque  lasciare  alla  lastra  di  vetro  una  tal 
grossezza  che  tolgasi  ogni  pericolo  di  rottura.  Per 
conseguenza  il  solo  mezzo  dipendente  dalle  propor¬ 
zioni  della  bottiglia,  che  permette  di  rendere  vie  più 
grande  la  sua  carica,  consiste  nel  far  uso  di  armature 
metalliche  di  grande  estensione  ;  pel  qual  fine  ,  al¬ 
lorché  voglionsi  ottenere  grandi  effetti  ,  in  vece  di 
far  uso  di  una  sola  bottiglia  a  grandi  dimensioni  , 
preferiscono  i  fisici  di  riunirne  più  insieme  di  me¬ 
diocre  grandezza,  come  vedesi  nelle  figg.  5  e  4  della 
Tav.  lxiv  (D)  formando  ciò  che  dicesi  una  batteria 
elettrica  (vedi). 

LEIOCOMA  (chini,  e  iecn.). — Nome  dell’amido  o 
fecola  reso  solubile  nell’acqua  fredda  per  mezzo  di 
una  leggera  torrefazione  ,  per  cui  acquista  una  tinta 
di  un  giallo-bruno  e  si  converte  per  la  maggior  parte 
in  destrina.  Trovasi  questo  prodotto  nel  commercio, 
e  s’impiega  nelle  fabbriche  d’indiane  ,  in  sostituzione 
della  gomma  arabica  per  addensare  i  mordenti  ed  i 
colori.  S’impiega  anche  per  addensare  l’acido  nitrico, 
quando  si  tinge  la  seta  in  giallo  col  mezzo  di  questo 
acido. — Un  ottimo  processo  per  ottenere  la  leiocoma 
allo  stato  incoloro  consiste  nell’umeltare  400  parti  di 
amido  con  un  miscuglio  di  20  parti  di  acqua  e  di  4 
parte  di  acido  nitrico  (azotico)  della  densità  di  4,42; 
nell’agilare  e  rimescolare  convenientemente  la  massa; 
e  nello  esporla  ad  una  temperatura  di  408°  a  420° 
fino  ad  intiera  espulsione  dell’acido  nitrico.  Mante¬ 
nuta  per  qualche  tempo  alla  temperatura  dell’  acqua 
bollente ,  questa  massa  si  addensa  senza  colorarsi  , 
diventa  viscosa  nell’acqua  fredda,  nella  quale  però 
non  si  discioglie  compiutamente,  ma  si  discioglie  be¬ 
nissimo  nell’acqua  calda  producendo  un  liquido  lim¬ 
pido  e  gelatinoso.  Essiccata  ad  una  temperatura  piu 
elevala,  essa  diventa  giallastra  e  solubile  nell’  acqua 
come  la  gomma.  — La  sola  influenza  di  una  tempera¬ 
tura  di  450°  basta,  secondo  Payen,  per  comunicare 
all'amido  le  proprietà  della  destrina  (vedi)  ;  ma  allora 
il  prodotto  si  colora  in  bruno-chiaro.  —  Si  può  col 
mezzo  dell’alcool  scolorare  la  leiocoma  del  commercio; 
tuttavia  il  residuo  non  è  intieramente  formato  di  de¬ 
strina  pura  e  comprende  sempre  una  certa  quantità 
di  amido  inalterato. 

LEK.AIN  (Enrico  Luigi).  —  Nacque  in  Parigi  il  44 
aprile  4728  per  la  più  splendida  gloria  teatrale  , 
benché  figlio  d’un  orefice.  La  natura,  secondo  il  giu¬ 
dizio  di  chi  non  sente  i  misteri  del  genio,  l’avea  for¬ 
mato  più  per  l’oreficeria  che  per  la  scena:  voce 
velata,  persona  senza  garbo,  picciola  statura.  Ciò 
non  ostante  dopo  ch’egli  ebbe  compiuti  i  primi  studii 
al  collegio  Mazarino ,  Voltaire,  uditolo  declamare, 
colla  sua  facoltà  di  scrittor  tragico  indovinò  la  fa- 
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coltà  di  un  grande  attore  di  tragedia.  Lekain  era 
fatto  per  comprendere  c  completare  il  concetto  di 
quello  che  così  bene  lo  giudicava.  Ma  Voltaire  che 
presentiva  l’avvenire  di  Lekain,  ne  temeva  gli  scogli, 
e  più  tenero  del  benessere  di  lui  che  del  proprio 
vantaggio  tentò  di  dissuaderlo  dalla  scena,  ma  il  fu¬ 
turo  attore  non  cedè,  spinto  da  una  costante  inspira¬ 
zione  difficilmente  menzognera  quando  è  profonda,  a 
seguire  il  suo  naturale  istinto.  Voltaire  si  applicò  a 
coltivare  un  tale  istinto  con  particolari  esercizii  in 
sua  casa.  Qualche  giorno  prima  che  partisse  per 
Berlino  ottenne  il  permesso  che  il  suo  fortunato  al¬ 
lievo  esordisse  al  Teatro  francese.  La  prima  comparsa 
di  Lekain  fu  la  sera  del  17  settembre  1750  colla  parte 
di  Tito  nella  tragedia  di  Bruto.  Dopo  diciasette  mesi, 
ammesso  come  attore  in  quel  teatro  ch’era  già  pieno 
della  sua  gloria  :  destinato  a  rendere  ed  eccitare  le 
passioni ,  operava  nel  cuore  di  un  pubblico  a  ciò 
disposto  :  la  scena  co’suoi  diletti  doveva  accrescere  i 
diletti  di  un’età  corrotta  e  voluttuosa:  cortigiana  e 
non  satirica,  siccome  al  tempo  di  Beaumarchais,  co¬ 
priva  anch’essa  il  tumulto  del  futuro  dramma  come 
la  quiete  del  popolo  il  sangue  della  rivoluzione  :  of¬ 
friva  le  passioni  cinte  di  fiori.  Per  la  forma  esterna 
del  teatro,  Lekain  fece  la  sua  rivoluzione ,  sgombrò 
dalla  scena  i  seggi  privilegiati  dei  marchesi,  che  to¬ 
glievano  allo  spettacolo  l’inganno  della  rappresenta¬ 
zione  ,  spogliò  i  capi  dei  Greci  e  dei  Romani  delle 
parrucche  all’uso  di  Luigi  xiv.  Con  apposito  vestiario 
e  decorazioni,  con  accento  di  voce  pieno  di  passione, 
con  fuoco,  con  sensibilità  comunicativa  finse  Vendóme, 
Zamoro,  Orosmane,  Ladislao,  Manlio,  Cid,  Radamisto, 
Britannico  ed  altre  parti.  Ne  rimanevano  commossi 
gli  spettatori ,  e  Luigi  xv  disse  :  «  ha  fatto  piangere 
me  che  non  piango  mai».  Lekain,  riconoscente  verso 
Voltaire,  ogni  anno  si  recava  a  Ferney  per  farsi  sotto 
i  suoi  occhi  grande  colle  sue  tragedie.  Chiamato  dal 
gran  Federico  in  Prussia ,  vi  andò ,  ed  ammirato  fu 
premiato  generosamente.  Il  suo  gusto,  la  sua  voce, 
la  sua  persona  acquistarono  potenza  ed  incanto  dal¬ 
l’espressione  degli  affetti,  e  le  donne  che  lo  giudica¬ 
rono  bruito,  esclamavano  poi,  dominate  dal  suo  ge¬ 
nio:  «  Oh  come  è  bello!  •  Mori  il  dì  8  febbraio  1778 
in  quel  giorno  stesso  che  Voltaire  tornava  in  Parigi 
dopo  una  lunga  assenza.  Lasciò  qualche  scritto  di 
poca  importanza  a  cui  si  diede  indebitamente  il  titolo 
di  Memorie.  Talma  continuò  l’opera  di  riforma  e  di 
perfezionamento  teatrale  incominciato  da  Lekain,  ma 
sembra,  per  le  testimonianze  di  chi  ammirò  i  due  fa¬ 
mosi  attori,  che  il  nuovo  attore  non  eclissò  l’antico  :  e 
nella  comparazione  che  si  facevano  delle  stesse  parti 
la  memoria  applaudiva  a  Lekain. 

LELAND  (Giovanni).  —  Nacque  a  Londra  e  fiorì 
sotto  Arrigo  vur.  Egli  era  cappellano  di  questo  re, 
ed  instrutto  sommamente  nella  storia  antica  d’Inghil¬ 
terra.  Arrigo  vili  scorgendo  in  lui  un  forte  genio  per 
siffatti  studii  lo  incoraggiò  a  coltivarli  e  gli  diede 
il  titolo  di  antiquario  con  generosa  pensione.  Leland 
ebbe  agio  di  far  comodamente  e  con  sincera  con¬ 
scienza  le  ricerche  opportune  ,  e  viaggiò  per  tutta 


Inghilterra  visitando  ogni  parte,  con  intelligenza  esa¬ 
minando,  esplorando  con  sagacità  e  buon  criterio,  e 
potè  infatti  raccogliere  ampia  messe  di  documenti  pei' 
comporre  una  grand’opera.  Egli  scrisse  un  tratta10 
intorno  agli  scrittori  della  Gran  Bretagna  e  un  Iti¬ 
nerario  dell’Inghilterra,  frutti  delle  assidue  occupa' 
il  zioni  sue  intorno  alla  patria.  Camden  trasse  n°n 
i  tenue  vantaggio  dal  suo  trattato  ricco  di  esatte  no- 
!  tizie.  Resta  ancora  di  Leland  un’opera  latina:  De 
rebus' britannici»  collectanea.  Ma  il  suo  gran  lavoro 
1  di  cose  britanniche  per  cui  tesoreggiò  tante  cogni¬ 
zioni  ,  non  ebbe  effetto ,  e  non  si  conservano  che  1 
ji  suoi  manoscritti,  elementi  di  un  vasto  disegno.  Lelan 
non  potè  attendervi,  turbato  come  fu  da  un’abcrra- 
1  zione  di  mente  da  cui  non  risanò.  Si  vuole  che  F1' 
morsi  interni  di  coscienza  cagionassero  quel  turba¬ 
mento.  Egli  era  catolico ,  e  in  qualità  di  cappcllanl) 
avea  doppio  dovere  di  essere  fedele  alla  propria  re* 
ij  ligione.  Ma  Enrico  vm  essendosi  fatto  luterano,  voli 
che  Leland  abbracciasse  il  luteranismo:  questi  ced 
;  per  obbedienza  ,  ma  si  sconvolse  la  sua  ragione  *  e 
.  morì  pazzo  nell’anno  1552. 

LELEGI  (slor.  ani.). — La  storia  di  questo  pop0'0 
è  ravvolta  di  molta  oscurità  per  le  varie  e  conti*3' 
dittorie  tradizioni  che  intorno  ad  esso  esistono. 
condo  alcune  di  queste  tradizioni ,  i  Lelegi  sono  d(1 
I  più  antichi  abitanti  della  Grecia,  e  secondo  altre,  s°D.° 
un  popolo  identico  coi  Carii.  Secondo  Erodoto,  iCar“ 
che  abitavano  originariamente  le  isole  dell’  Ege0  ’ 
erano  conosciuti  sotto  il  nome  di  Lelegi  prima  eh 
si  trasmutassero  nell’Asia  Minore  (i.  171);  e  secou°0 
Pausania,  i  Lelegi  non  formavano  se  non  una  par^. 

|j  della  nazione  caria  (vii.  2,  §.  k).  Da  molte  tradiz»0^ 
apparisce  i  Lelegi  aver  abitato  le  isole  dell’Egeo  e 
I  coste  occidentali  dell’Asia  Minore  fin  da  tempi  a°  1 


|  chissimi.  Omero  -li  fa  alleati  de’  Troiani  e  il  l°r0 


iol° 

*v! 

es»‘ 


Alte  suocero  di  Priamo  (II.  xx.  96;  xxi.  86).  Si  v0' 

!  ch’essi  fondassero  il  tempio  d’Era  in  Samo  (Ateo-  * 
jj  p.  672  Casaub.);  e  Strabone  dice  che  una  volta  « 
j  abitavano  insieme  co’  Carii  tutta  l’Ionia  (vii,  p-  o0‘^ 
t  D’altra  parte,  nelle  molte  tradizioni  della 
ji  settentrionale  niente  troviamo  che  li  connetta  coi  Ca 


!  Secondo  Aristotele  (citato  da  Strabone,  vii,  P 
essi  abitavano  in  alcune  parti  deU’Acnrnania, 


dell’6' 


I  tolia,  della  Locride  Opunzia  ,  della  Leucade  e 
Beozia.  Nella  Grecia  meridionale  troviamo  la  sl 


dell*1 

ite*13 

ibclf 


j  confusione  nelle  tradizioni  di  Megara  rispetto  »  — 


i  c  i  Carii.  Si  vuole  che  Car  fosse  uno  de’più 


re  di  Megara ,  e  succedessegli ,  dopo  dodici  ge°e^ 

.inni  lai»»»  J  T  /TI . .  .  SO  6.  4- 


zioni,  Lelege  nativo  d’Egitto  (Paus 
Pilo,  nipote  di  questo  Lelege,  condì 
colonia  di  Lelegi  Megaresi  nella  Messenia 


59, 


III)!1 


la  città  di  Pilo  (Paus.  iv.  56,  §.  I).  Le 
lacedemoniche  all’incontro  rappresentano  i 
come  abitanti  originarii  della  Laconica  (Paus-  111  '  jj, 
§.  4).  Ad  ogni  modo  dalle  numerose  tradì2'0 ^  j 
proposito  si  può  quasi  con  certezza  arguir® 
Lelegi  erano  strettamente  connessi  in  qualche 
coi  Carii,  quantunque  paia  improbabile  che 
secondo  Erodoto,  uno  stesso  popolo.  I  Carii  ve  p 
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generalmente  considerali  come  popolo  d’origine  asia¬ 
tica;  mentre  i  principali,  e  a  quanto  pare,  antichis¬ 
simi  stabilimenti  dei  Lelegi  furono  •  sul  continente 
della  Grecia.  Tranne  la  sola  tradizione  megarese 
suni  mentovata ,  in  niuna  i  Lelegi  sono  rappresentati 
come  coloni  forestieri.  Se  ci  fosse  permesso  di  deci¬ 
dere  di  tale  quistione ,  noi  propenderemmo  a  consi¬ 
derare  i  Lelegi  come  popolo  di  razza  pelasgica,  di 
Cu>  una  parte  in  tempi  antichissimi  passò  dal  conli- 
nente  della  Grecia  alle  isole  dell’Egeo  dove  entrò  in 
coazione  coi  Carii ,  e  poscia  si  uni  con  questi  nella 
'°ro  discesa  nell’Asia  Minore. 

LELIO  NIPOTE  ( v .  Nipote  (Caio  Lelio). 

LELLI  (Ercole).  — Pittore,  architetto,  scultore  e 
^atomista  celebre  nato  a  Bologna  verso  l’anno  1700. 
spiegò  il  suo  genio  per  le  belle  arti  specialmente 
neti’anatomia ,  riproducendo  e  perpetuando  in  cera 
diverse  parti  del  corpo  umano,  che  per  i  naturali 
effeUi  della  morte  si  disfanno  o  si  conservano  per  gli 
aptiGzii  delle  preparazioni.  Questo  suo  modo  di  rap¬ 
presentare  artificiosamente  l’anatomia  toglieva  il  ri¬ 
brezzo  che  si  prova  alla  vista  dei  brani  di  un  cada¬ 
le.  ne  rendeva  lo  studio  comune  alle  persone  le 
schive  senza  che  alterasse  il  vero  poiché  i  suoi 
avori  erano  condotti  con  arte  inaravigliosa.  La  scuola 
1  Bologna  si  arricchì  di  questo  tesoro.  Oltre  queste 
SUe  prove  d’ingegno  singolare  per  cui  si  acquistò  molta 
fePuiazione ,  inventò  una  machina  colla  quale  ridu¬ 
ca  e  formava  con  precisione  i  contorni  dei  ritratti 
divisava  incidere.  Ma  sembra  che  lo  studio  dei- 
latomia  esterna  richiamasse  ogni  sua  cura,  e  n’era 
a,U0  compreso  ed  istruito  che  volle  mettere  a  pro- 
le  sue  occupazioni  e  la  sua  maturata  esperienza 
J  ammaestramento  degli  artisti.  Lasciò  un  mano- 
uritto  che  venne  pubblicato  dopo  la  sua  morte  col 
q  °'°  di  Anatomia  esterna  per  uso  dei  pittori  e  scultori. 

-  est’opera  è  appunto  pregevole  perchè  lo  scrittore, 


p  -a  artista  e  nel  tempo  istesso  dotto  nell’anatomia, 
so  6  Precetti  e  suggerimenti  utili  e  che  facilmente 
v  ®  applicabili  nell’arte.  Rimangono  di  lui  a  pro- 
0  buon  artista  parecchie  ammirate  incisioni. 
^LLlS  (S.  Camillo  de).  —  Fondatore  de’  cherici 
ehi  ari  Pe  serv'g'°  degli  ammalati  :  nacque  a  Bac- 
»,n  an°,  ncgli  Abruzzi  l’anno  1550,  ed  ebbe  a  padre 
BieH  • 'ale  c^e  avea  ,n'titato  nelle  guerre  d’Italia. 
speQes'  giovinetto  al  mestiere  delle  armi ,  ma  la  sua 
heft  8,eratezza  e  la  passione  del  giuoco  lo  ridussero 
la  Presto  ad  una  estrema  indigenza.  Abbandonata 
Pori  *  .  a*  costrettovi  da  un  ulcere  in  una  gamba , 
<W |,°.Ssi  ne*  1574  a  Roma  ove  fu  accolto  nell’ospedale 
3  lav  ncurabili.  Riavutosi  alquanto,  si  trovò  obbligato 
cap  °rape  come  manuale  in  un  edifizio  che  alcuni 
>-ion  Cini  ^aceano  costruire.  Questa  miserabile  situa- 
r.hie^  ridusse  a  memoria  i  passati  suoi  errori,  e 
d0v  e  enlra«,e  ne’cappuccini,  poscia  ne’Francescani 
il  noviziato;  ma  l’ulcere  di  cui  era  di 
lopnò°  fitto  fu  d’ostacolo  alla  sua  ammissione,  e 
sale  0  spedale  ove  fu  impiegato  nel  servizio  delle 
'ina  ,)r'a  sua  condotta  fu  si  esemplare ,  fu  tanto  assi- 
csso  i  malati,  che  dopo  quattro  anni  di  prova 
ncicl  Pop.  —  Tomo  Vili. 


hi 
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vi  fu  fatto  economo.  Il  suo  confessore  s.  Filippo  Neri 
lo  dirigeva  verso  la  via  della  perfezione  :  e  cercando 
i  mezzi  di  procacciare  ai  poveri  infermi  soccorsi  più 
opportuni  e  più  sicuri  che  quelli  di  mani  mercenarie, 
concepì  il  progetto  di  fondare  una  congregazione  uni¬ 
camente  dedicata  a  questa  santa  impresa.  Deliberò 
pertanto  di  prendere  gli  ordini,  e  benché  all’età  di 
52  anni  frequentò,  perchè  illetterato,  le  classi  infe¬ 
riori  del  collegio  de'Gesuiti,  e  appena  se  ne  trovò  in 
grado ,  studiò  teologia  con  tanto  ardore  che  presto 
sostenne  gli  esami  necessarii.  Ordinato  prete,  fu  pre¬ 
posto  all’ufficiatura  di  una  chiesa;  ma  non  dimenticò 
mai  il  suo  progetto;  anzi  pose  in  breve  le  fondamenta 
della  sua  congregazione  sotto  il  patrocinio  del  car¬ 
dinale  di  Mondovì,  il  quale  gliene  ottenne  da  Sisto  v 
l’approvazione.  Gregorio  xiv  l’eresse  poscia  in  ordine 
religioso  nel  4591  e  Clemente  vm  Io  confermò  nel 
4592.  Morì  in  quel  torno  il  cardinale  di  Mondovì,  di 
cui  Camillo  fu  erede  universale,  ed  ebbe  per  ciò  va¬ 
lido  mezzo  di  estendere  l’opera  sua,  e  accrescere  il 
numero  de’suoi  istituti.  Bologna  ,  Milano,  Genova  , 
Firenze,  Ferrara,  Messina,  Mantova  e  molte  altre  città 
apersero  di  cuore  le  braccia  a’servi  pietosi  de’poveri 
infermi.  Molti  partirono  per  l’Ungheria  e  per  altri 
luoghi  afflitti  dalla  peste.  Manifestatosi  questo  flagello 
a  Nola,  l’anno  4600,  Camillo  vi  si  condusse,  e  si  diè 
tutto  al  servizio  di  que’che  n’eran  presi.  Condusse 
per  alcun  tempo  l’ordine  suo  come  capo,  e  poscia  ri- 
nunziò.  Intervenne  nel  4615  al  quinto  capitolo  ge¬ 
nerale,  e  morì  ai  44  luglio  4644.  Benedetto  xiv  lo 
canonizzò  nel  4746.  Cicatello  suo  discepolo  ne  stese 
la  vita. 

LE  MAIRE  ( geogr .).  —  Stretto  che  divide  l’isola 
degli  Stati  della  Terra  del  Fuoco,  nell’Atlantico  me¬ 
ridionale  al  54°  55’  di  lat.  S.  e  67°  20’  di  long.  O. 
Dal  lato  della  Terra  del  Fuoco  gl’ingressi  di  questo 
stretto  sono  determinati  al  N.  dal  capo  San  Diego,  c 
al  S.  dal  capo  Buon  Successo:  distano  questi  capi  l’un 
dall’altro  undici  leghe.  La  larghezza  di  questo  stretto 
è  di  6  leghe.  Al  dire  di  Cook,  non  è  a  tentar  l’ingresso 
di  questo  stretto  se  non  al  principio  del  fiotto  del 
mare  agitato  e  con  un  buon  vento:  con  siffatte  pre¬ 
cauzioni  un  vascello  può  attraversarlo  in  una  sola 
marea,  o  almeno  toccare  la  baia  del  Buon  Successo, 
ove,  se  il  vento  è  S.,  è  miglior  consiglio  il  fermarsi. 
Debbe  questo  stretto  il  suo  nome  a  Giacomo  Le  Maire, 
(vedi)  pilota  olandese  che  lo  scoperse  nel  4616.  Le  sue 
spiagge  abbondano  di  balene,  e  la  pesca  nc  sarebbe 
assai  vantaggiosa  a  motivo  delle  baie  che  vi  si  tro¬ 
vano  per  riposarsi. 

LE  MAIRE  (Giacomo).— Questo  famoso  navigatore 
fiorì  nel  secolo  xvii,  al  tempo  delle  grandi  scoperte 
marittime  che  ampliavano  all’Europa  il  suo  impero, 
la  sua  industria  e  la  sua  civiltà.  Le  Maire  nacque  in 
Olanda,  in  quel  paese  ove  si  mostrò  grande  la  po¬ 
tenza  sui  mari  ;  e  gli  Olandesi  furono  dei  primi  che 
piantarono  colonie  nelle  Indie  orientali  ed  occiden¬ 
tali.  Le  Maire  era  infiammato  dall’  esempio  de’  suoi 
compatrioti,  dalla  gloria  della  sua  patria,  e  stimolato 
dalle  speranze  di  maggiori  conquiste,  e  dall’alletta- 
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mento  di  str«ìne  avventure.  Si  era  già  distinto  in  più 
prove  nell’arte  della  marineria,  e  si  era  cimentato 
colle  tempeste  e  coi  pericoli  dei  mari,  quando  avido 
di  far  cosa  segnalata  e  che  immortalasse  il  suo  nome, 
il  14  giugno  1015  salpò  da  Texel  con  due  vascelli 
affidati  al  suo  comando.  Seguiva  la  fortuna  di  Co¬ 
lombo  e  di  Vasco  di  Gama,  e  pieno  di  buon  animo 
e  di  fiducia  si  abbandonò  in  seno  del  grande  Oceano. 
Dopo  una  navigazione  a  cui  fu  d’uopo  molto  corag¬ 
gio  ed  eroica  pazienza,  essendosi  avventurato  nell’im- 
mensità  delle  acque,  giunse  il  24  gennaio  4616  all’e- 
tremità  del  mezzogiorno  dell’America  meridionale.  Qui 
scopri  unostrettodal  suonomedettodi  Le  MAiRE(t>ed<). 
Cosi  questi  vide  immortalato  il  suo  nome:  il  navigatore 
passando  per  quello  stretto,  rammenta  la  sua  gloria, 
ne  onora  la  rinomanza.  Le  Maire  pago  del  favore  della 
fortuna  che  avea  corrisposto  ai  suoi  voti  e  premiate 
le  sue  fatiche,  drizzò  le  vele  nel  mare  del  Mezzo¬ 
giorno  in  cerca  di  nuovi  pericoli  e  di  nuova  gloria: 
visitò  la  Nuova  Guinea,  e  andò  a  gittar  l’àncora  in 
Batavia.  Qui  invece  di  ritrovare  consolazioni  e  con¬ 
forti  per  nuove  imprese ,  fu  fatto  segno  all’invidia  e 
alle  persecuzioni  che  travagliarono  l’animo  di  altri 
scopritori,  quasiché  non  bastassero  per  mettere  alla 
prova  il  lor  coraggio  i  più  terribili  rischi,  i  travagli 
più  amari.  Si  tramò  un’accusa  contro  Le  Maire,  il 
quale  venne  imputato  d’aver  usurpati  i  dritti  della 
Compagnia  ,  e  per  quell’accusa  fu  strappato  ai  suoi 
marinai,  e  dal  suo  vascello  ch’era  la  sua  stanza,  git- 
tato  in  fondo  ad  una  prigione.  Non  poteva  la  trama 
andar  molto  lungi,  nè  il  pretesto  odioso  aver  lunga¬ 
mente  effetto:  si  ruppero  finalmente  i  lacci  a  Le  Maire 
che  avea  così  gloriosamente  usala  la  sua  libertà. 
Nulla  di  meno  gli  restò  l’angoscia  nel  cuore  che  do¬ 
veva  abbreviare  sordamente  la  sua  vita.  Egli  s’iin- 
barcò  per  tornare  in  Europa,  e  lasciò  le  Indie  colla 
speranza  di  rivedere  la  sua  patria.  Ma  era  stabilito 
che  Le  Maire  più  non  rivedesse  la  terra.  La  sua  vita 
si  estinse  in  seno  a  quel  mare  ch’era  stato  l’oggetto 
de’suoi  voti,  il  suo  più  dolce  amico  :  egli  mori  du¬ 
rante  quel  tragitto  il  51  dicembre  1616.  Aris  Classen 
che  si  trovava  in  quella  spedizione  non  volle  lasciar 
senza  parole  di  ricordo  la  navigazione  di  Le  Maire, 
e  ne  diede  ai  posteri  ragguaglio. 

LEMANO  (Lago)  ( v .  Ginevra  (Lago  di). 

LEMBERG  ( geogr .)  (v.  Leopoli). 

LEMBO  (Limbcs)  (dot.). — Quella  parte  della  corolla 
monopetala  che  spiccasi  dal  tubo  e  si  allarga  più  o 
meno  rivoltandosi  dall’indentro  ali’infuori.  Chiamasi 
pure  lembo  la  parte  erbacea  ed  appiattita  della  foglia 
che  con  termine  più  proprio  dicesi  disco. 

LEMENE  (conte  Francesco). — Poeta  italiano,  nato 
a  Lodi  nel  1634.  Si  applicò  alla  giurisprudenza  in 
Bologna  e  in  Pavia  ;  ma  spiegò  più  felice  attitudine  < 
alla  poesia.  Restituitosi  in  patria,  accettò  l’ufficio  di  " 
decurione,  cui  era  affidato  il  civico  governo,  e  fu  poi 
inviato  in  Ispagna  onde  tributare  in  nome  della  città 
gli  omaggi  di  congratulazione  a  Margherita  sorella 
«lei  re  Carlo  n  nell’occasione  di  sue  nozze  con  Leopoldo 
Cesare.  L’amor  patrio  l’indusse  anche  ad  addossarsi  I 


un  carico  permanente,  quello  cioè  di  oratore  di  Lodi 
presso  il  reale  governo  residente  in  Milano.  Era  il 
Lemene  riguardato  siccome  uno  de’  più  dotti  e  scien¬ 
ziati  uomini  dell’età  sua,  ma  la  maggior  celebrità  gl* 
derivò  dalla  poesia.  Fecondissima  fu  la  sua  vena.  Fra 
i  moltissimi  suoi  versi  giocosi  distinguesi  il  poema 
intitolato  la  Maccaronea ,  e  tra  i  mitologici  la  favola 
di  Narciso.  Venne  però  un  tempo  in  cui  rifiutò  ogn* 
profano  argomento  e  si  volse  onninamente  a  celebrar 
ne’  suoi  versi  le  maraviglie  di  Dio.  Dio  è  il  titolo 
appunto  di  un’opera  nella  quale  prese  il  primo  ad 
esporre  in  sonetti  e  canzoni  i  più  venerabili  ed  au¬ 
gusti  misteri  della  nostra  religione.  A  sì  fatta  opera 
tenner  dietro  molti  oratorii  che  lungo  sarebbe  anno¬ 
verare.  Le  opere  di  Lemene  videro  la  luce,  per  d‘r 
cosi,  a  mal  suo  grado  ;  e  non  fu  se  non  per  istanza 
del  principe  Livio  Odescalchi,  nipote  di  papa  Inno' 
cenzo  xr,  ch’egli  acconsentì  si  pubblicasse  il  suo  Trai' 
tato  di  Dio.  Non  tacerem  per  altro  del  suo  Rosario 
di  èiaria  Vergine,  cui  dedicò  alla  principessa  Eleo' 
nora  d’Austria,  regina  di  Polonia,  e  che  fu  ristai' 
pato  separatamente  a  Milano  nel  1726  in-52°.  Il  P3^ 
Tomaso  Ceva  appellò  quest’  operetta  una  perla  d* 
prezzo  inestimabile.  —  E  per  verità,  comechè  il  Ee' 
mene  non  sia  stato  bastantemente  colto  nella  frase»  e 
lasci  desiderare  maggior  vivacità  di  fantasia,  e  P&' 
chi  qualche  volta  di  espressioni ,  metafore  e  antit#1 
da  secentista,  è  nullameno  grande  ne’  sentimenti»  e 
pieno  nello  stile,  superiore  certo  a’  suoi  contemp0' 
ranei.  Nelle  sue  Anucreontiche ,  Canzonette  e  Madri' 
gali,  è  una  grazia  e  delicatezza  meravigliosa,  u*1® 
inimitabile  nitidezza  e  leggiadria  di  stile,  che  lo 
resti  emide  della  greca  semplicità  ed  eleganza. 
sovracitato  scrittore  impiega  la  metà  del  suo  libf0‘ 
Memorie  di  alcune  virtù  del  conte  Francesco  di  l>eìn 
con  alcune  riflessioni  sulle  sue  poesie ,  in  far  i*ilcvar^ 


il  merito  poetico  del  nostro  autore;  l’altra  meta 


è  una 


narrazione  delle  esimie  sue  virtù.  Infatti  il  Een1^ 
fu  mansueto,  leale,  benefico  e  pio.  Tante  prerog3*1  . 
di  mente  e  di  cuore,  caro  e  pregiato  Io  resero  a  <lu 
tutti  i  principi  regnanti  allora  in  Italia.  Sopra  9ua  U»0 
que  altro  ottenne  egli  la  benevolenza  di  Fcrdina*^ ^ 
Carlo,  duca  di  Mantova,  il  quale  volle  decorarlo 
titolo  di  conte.  Mori  in  Lodi  il  24  lnglio  1704. 

LEMERCIER  (Napoleone  Luigi). — Poeta  dram 
tico  nacque  in  Parigi  il  2i  aprile  1771  :  suo  p3  ^ 
era  un  gentiluomo  della  principessa  di  Lamballc,  j 
egli  nascendo  fu  figlioccio  di  lei.  All’età  di  sedici  a  ^ 
scrisse  la  tragedia  di  Meleagro  rappresentata  c  app  ® ^ 
dita  :  egli  si  trovava  nel  palco  della  regina,  ove  la  e  .. 
ed  infelice  principessa  lo  presentò  ai  pubblico,  ®  ®.j 
diede  un  bacio  nella  fronte.  La  rivoluzione  tu*  ^ 
trionfo  c  le  speranze  di  Lcmcrcier  sinceramente 
lista.  Intanto  assisteva  alle  sedute  della  Convcn z 
nazionale  con  occhio  fisso  ed  inquieto,  con  ,sl 
volto,  rompendo  in  esclamazioni  soffocate  dalla  p  |}l 
Nel  1793  dopo  il  9  termidoro  mandò  alla  scen \  ^ 

tragedia  il  Levita  di  Efraim,  c  il  Tartuffo  *^0 
norio,  commedia  in  cinque  atti  e  in  versi  ov 

esecrate  le  violenze  popolari.  Il  suo  genio  poetico 
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giaceva  come  il  suo  cuore  alla  politica,  e  divenne 
amico  di  una  saggia  libertà.  Ma  l’arte  l’occupava,  e 
Codiando  Eschilo,  Seneca  ed  Alfieri  ideò  la  tragedia 
Agamennone,  che  rimase  come  il  più  bel  monumento 
della  sua  gloria.  In  questo  frattempo  le  gesta  di  Buo- 
naparte  in  Egitto  romoreggiavano,  ed  egli  nella  tra¬ 
gedia  di  Ofi  le  celebrò  con  isplendide  allusioni.  Buo- 
^parte  era  già  stretto  d’amicizia  coll’autore  :  il  guer- 
^ero  ed  il  poeta  tentavano  una  via  novella  l’uno  colla 
sPada,  e  l’altro  colla  penna.  Beaumarchais  presen¬ 
ta  lo  scrittore  nelle  conversazioni,  per  rendere, 
c<>m’  egli  diceva,  quest’ultimo  servigio  alla  morale,  e 
Sl  faceva  di  lui  protettore.  Il  dramma  di  Pinto,  se  Beau- 
trchais  fosse  vissuto,  avrebbe  raffreddato  lo  zelo  di 
jtosto  per  il  successo ,  come  irritò  Buonaparte  per 
Sgomento.  Era  la  pittura  comica  d’un’usurpazione. 


derata 
Coi 


>ercier  aveva  amato  Buonaparte  per  amore  di  mo- 


libertà,  e  lo  censurava  per  odio  di  despotismo. 
,Q*pose  diversi  poemi  :  le  Quattro  metamorfosi  con 
l'°no  stile,  e  poi  con  ogni  licenza  di  dire  Omero, 
v  tsanrfro,  e  le  Epoche  francesi.  Sembrava  che  la  ri- 
Azione  politica  passasse  nel  suo  spirito,  che  il  tu- 
u'to  delle  sue  idee  fosse  compagno  a  quello  degli 
Cimenti.  Ogni  regola  era  infranta,  sì  nel  concetto 


eh, 

bell. 


bella  forma,  e  volle  questo  disordine  sulla  scena 
^  a  sua  tragedia  d'Isula  e  Orweso,  e  nei  Viaggi  di 
*r,nantade,  comedia  in  prosa  che  avveniva  nelle 
^  Mtro  parti  del  mondo.  Il  pubblico  lo  biasimava  cla- 
^.oposa mente  all’Odeon,  e  come  l’autore  avea  partigia- 
<j.’  v‘  fu  rissa,  e  scorse  il  sangue  in  platea  alla  recita 
.Cristoforo  Colombo.  Plauto  o  la  Comedia  latina  con- 
lava  in  altro  teatro  Lemercier  ricco  sempre  di  vena, 
Sj0piginalità  e  di  forza  comica.  Lemercier,  intantochè 
^Pplicava  all’arte  sua,  non  era  indifferente  ai  destini 
jj.  fuo  paese,  e  rimproverava  a  Napoleone  nel  1804 
Vj  ^f^e  il  letto  dei  Borboni,  profetandogli  che  non 
h  *rebbe  adagiato  che  per  dieci  anni.  Come  mem- 
rej)  Legion  d’onore  fe’  giuramento  di  fedeltà  alla 
"blica  e  non  volle  rinnovarlo  per  l’impero.  Napo- 


veps?  8®  affibbiò  il  titolo  di  fanatico,  ed  ei  rispose  in 
PCp  1  es§er  fanatico  per  la  libertà,  e  lui  per  il  potere. 
De\f^Ultato  visse  per  qualche  tempo  in  povero  stalo  : 
la  .  l0fueletto  membro  dell’  Academia  francese. Dopo 
<1^  °ta  dell’impero  restò  amico  di  una  libertà  mo- 
dej  a’  n°n  fu  licenzioso  nell’opposizione,  nè  schiavo 
^Potere.  Si  rinvigorirono  i  suoi  studii  letterarii;  pro- 
teatro  varie  opere  come  Carlomagno ,  Frede- 
cQ^a  e  Brunechilde,  Luigi  ìx  in  Egitto,  Clodoveo,  Ric- 
Nej  . °v’era  ammirabile  Talma,  ed  altre  parecchie. 
Poesia  **  c°t  poema  1  '  Àtlanliade  tentò  una  nuova 
de|je  ’  a*  maraviglioso  de’  Greci  sostituendo  l’azione 
de]|a  Utenze  della  natura  secondo  lo  stato  attuale 
spej^^'ebza.  Nel  1819  colla  sua  Panipocri frode ,  o 
^isorcp°^°  *nfernale  del  xv  secolo  mescolò  in  un  gran 
ba$Se  ,tle  storia,  filosofia,  satira  ed  ogni  sorta  d’idee 
^  ^.evate>  comiche  e  drammatiche. — Lemercier 
^li Durai/  Una  ma1atlia  nervosa  fin  dall’infanzia  che 


‘ni 


stes8^Vì.Saniente  d  6  giugno  1840.  L’epitafio,  ch’egli 
S|  COrnPose  è  questo:  egli  fu  uomo  da  Itene,  e  col - 


•zzava  la  destra  parte  del  corpo,  vi  soccombette 


tivù  le  lettere,  tion  fu  mendace.  Diede  prove  nella  sua 
vita  di  probità,  ed  il  suo  carattere  in  mezzo  a  tante 
vicende  di  tempi  riscosse  lode  per  saviezza  e  mode¬ 
razione.  Il  suo  seggio  rimasto  vacante  all'Academia 
fu  occupato  da  Vittor  Ugo,  che  come  è  d’uso  ne  tessè 
l’elogio,  ma  lodò  più  il  cittadino  che  il  letterato.  Il 
romanticismo  secondo  alcuni  ebbe  fondamento  in  Fran¬ 
cia  dalle  opere  di  Lemercier,  e  secondo  altri,  e  spe¬ 
cialmente  gli  stessi  allievi  di  quella  scuola,  non  si  con¬ 
cede  a  lui  questo  vanto.  Sembra  a  questi  ch’egli  non 
avesse  le  qualità  necessarie  per  esser  fondatore  del 
romanticismo  il  quale  non  consiste  nella  stravaganza 
e  nel  disordine.  Filosofico  è  il  romanticismo,  adattato 
ai  bisogni  della  società  moderna,  riforma  e  rigenera¬ 
zione  della  letteratura  antica,  e  non  è  parto  di  capric¬ 
ciosa  imaginazione,  ma  del  tempo,  della  meditazione, 
e  dello  spirito  umano  che  si  sviluppa  e  progredisce. 
Qualunque  intanto  sia  la  natura  delle  opere  di  Lemer¬ 
cier  non  è  men  vero  ch’egli  abbia  fatto  ardimentosi 
tentativi,  che  non  riescirono  vani  all’età  nostra,  e  che 
generarono  nuovi  concetti  nell’arte.  Il  suo  genio 
alieno  dalla  politica  dell’impero  non  ne  rappresentò 
il  fasto  e  l’orpello  come  altri  poeti,  e  tenne  più  della 
rivoluzione;  e  se  non  seppe  additare  le  vie  sicure  del¬ 
l’arte  nuova  come  Chàteaubriand,  non  fu  meno  popo¬ 
lare  di  Vittor  Ugo,  non  distrusse  meno  di  lui  l’anti¬ 
chità,  e  da  qualche  romantico  fu  superato  in  bizzar¬ 
rie.  Il  gran  mutamento  della  scena,  il  dramma,  la  cui 
origine  si  ascrive  alla  rivoluzione,  tolse  dalla  sua  fe¬ 
conda  imaginativa  la  prima  forma,  ed  ampliò  il  timido 
disegno  di  Voltaire,  e  di  Laharpe  con  quelle  idee 
che  fervevano  nel  suo  tempo.  E  forse  per  i  posteri 
non  ischizzò  indarno  una  nuova  mitologia  scientifica, 
la  quale  avrà  i  suoi  poeti  come  l’antica,  quando  i  mo¬ 
derni  conosceranno  la  natura  come  i  pagani  i  loro  dei 
personificazioni  di  questa.  Lemercier  non  sarà  oblialo. 

LEMERY  (Nicola).  —  Nacque  a  Rouen  nel  1643. 
Egli  si  consacrò  allo  studio  della  chimica  in  un  tempo 
che  questa  scienza  giaceva  ancora  nelle  oscurità  delle 
vane  teorie.  Lemery  figlio  di  un  procuratore  al  parla¬ 
mento  non  fu  attratto  in  nessun  modo  dagli  aridi  studi 
di  giurisprudenza  e  assecondò  l’istinto  che  lo  condu¬ 
ceva  a  penetrare  i  secreti  della  natura.  Studiò  la  me¬ 
dicina  e  divenne  medico  assai  accreditato,  ma  ciò  clic 
mostra  la  sua  sagacitè  e  il  suo  genio  egli  è  l’avere 
sentito  che  perfezionando  la  chimica  avrebbe  perfe¬ 
zionato  l’arte  di  guarire.  Egli  girò  tutta  la  Francia 
coll’intento  di  raccogliere  notizie  per  i  suoi  lavori. 
Compose  un  Corso  di  chimica  assai  notevole  per  i  suoi 
tempi  avendo  distrutto  molti  pregiudizii  e  apparec¬ 
chiata  la  via  alle  feconde  scoperte  di  Lavoisier.  Co¬ 
nobbe  perfettamente  Lemery  quanto  la  chimica  fosse 
ottenebrata  di  false  ipotesi,  di  spiegazioni  inesatte,  e 
come  fosse  mal  ferma  la  base  in  cui  appoggiavasi;  onde 
si  fece  a  rintracciare  il  vero  di  quell’arte  che  sarebbe 
stata  collocata  fra  le  scienze,  e  giunse  con  profondo 
discernimento  a  dare  un  ordine  alla  confusione  che 
regnava  in  quella  e  più  di  tutto  a  separare  le  cose 
vere  dalle  false.  Ridusse  le  idee  alla  necessaria  sem¬ 
plicità  e  precisione,  abolì  un  linguaggio  barbaro  non 
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dissimile  dalla  lingua  sacra  degli  Egizi.  ÌNon  è  questo 
al  certo  un  leggero  servigio  reso  alla  chimica.  Nella 
rigenerazione  di  una  scienza  è  tutto  il  segregare  quel 
che  si  conforma  all’esperienza  e  alla  retta  ragione  da 
quel  che  no,  il  semplificare  il  linguaggio  per  cui  si 
semplificano  e  si  definiscono  le  idee,  e  il  coordinare 
queste  idee  con  un  concetto  che  le  vivifica  e  annoda. 
Lemery  non  volle  soltanto  meditare  sulla  scienza  che 
riformava  nella  solitudine  del  suo  gabinetto,  ma  ezian¬ 
dio  insegnarla  perchè  si  spandesse,  e  ricevesse  da  al¬ 
tri  incremento.  Apri  pubblicamente  scuola,  ed  ebbe 
concorso  di  un’infinità  di  scolari,  fra’quali  quaranta 
Scozzesi  che  lasciarono  espressamente  i  focolari  paterni 
per  ascoltare  il  gran  maestro,  che  scioglieva  la  nuova 
scienza  dalle  fasce  delPalchimia,  dagli  errori  del  me¬ 
dio  evo.  Ma  essendo  calvinista  gli  fu  tolto  il  diploma 
del  magistero,  e  si  recò  in  Inghilterra.  Colà  si  ammirò 
il  suo  sapere ,  e  Carlo  h  accettò  la  dedica  del  suo 
corso  di  chimica.  Più  lardi  rivide  la  Francia,  ma  fu 
costretto  di  nuovo  ad  abbandonarla  per  l’editto  di  j 
Nantes.  Non  gli  era  sopportabile  l’esiglio,  e  per 
togliersi  quell’  amarezza  si  fece  catolico,  ed  il  suo 
soggiorno  in  patria  non  fu  più  turbato.  Mori  a  70 
anni  nel  1713,  e  lasciò  un  figlio  Luigi  che  profittando 
dei  paterni  insegnamenti  si  distinse  nella  chimica  e 
nella  medicina. 

LEMMA  ( geom .,  lett .,  mus.).  — Da  Xot/u.6av<u,  am¬ 
metto.  In  geometria  è  una  proposizione  preliminare 
che  si  stabilisce  per  servire  alla  dimostrazione  di  i 
qualche  altra  proposizione ,  quantunque  essa  non 
abbia  però  che  un  rapporto  indiretto  col  soggetto  di 
quest’  ultima ,  e  che  essa  non  venga  impiegata  che 
sussidiariamente ,  tanto  per  la  dimostrazione  di  un 
teorema  ,  quanto  per  la  soluzione  di  un  problema.  ! 
In  letteratura  è  uno  schiarimento  preliminare;  in  ! 
musica  è  un  silenzio  o  passo  di  un  tempo  breve  nel 
ritmo  catalettico. 

LEMMO  (Hypodoeus)  ( zool .).  —  Genere  di  topi  affini 
ai  carapagnuoli  ( arvicola )  dai  quali  differiscono  po-  ; 
diissimo,  salvo  nel  numero  delle  dita  anteriori  e  nella 
brevità  della  coda.  I  caratteri  generici  dei  lemmi 
sono:  denti  molari  compositi,  con  una  corona  eguale, 
presentante  lamine  angolari  smallate  ;  orecchie  bre¬ 
vissime  ;  piedi  anteriori  generalmente  pentadattili  e 
fatti  per  iscavare;  coda  brevissima  e  foltamente  pe- 
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Iosa;  formola  dentale:  incisivi  -  ;  molari  - =  16. 
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Recheremo  ad  esempio  Yhypudceus  norvegicus  ch’è  di  | 
testa  non  tanto  ottusa  quanto  quella  de’  campagnuoli;  i 
ha  lunghe  basette;  occhi  piccoli,  ma  neri  e  penetranti;  | 
bocca  piccola;  piccole  orecchie;  piedi  anteriori  corti,  fl 
pentadattili,  ma  con  pollice  appena  visibile;  piedi  po-  | 
steriori  pentadattili;  pelle  sottile;  testa  e  corpo  di 
nero  e  di  tanè  irregolarmente  disposti;  ventre  bianco 
con  tinta  giallognola  ;  lunghezza  totale  di  circa  cin¬ 
que  pollici.— Il  cibo  ordinario  dei  lemmi  consiste  in 
erba,  in  licheno  del  rangifero,  nella  betulla  nana,  ecc.; 
ma  di  quando  in  quando,  per  lo  più  una  o  due  volte  I 
per  ogni  quarto  di  secolo,  compaiono  a  grandi  frotte  ] 
e  avanzandosi  a  guisa  d’esercito  sterminatore,  divo- | 


rano  tutto  il  verde  che  incontrano  in  loro  cammino. 
Discendendo  a  grandi  truppe  dal  Kolen,  attraversano 
la  Norlanda  e  laFinmarca,  e  finiscono  il  loro  viaggi" 
e  la  vita  nell’Oceano  occidentale  dov’entrano  c  pe¬ 
riscono.  Altri  movendo  attraverso  alla  Lapponia  sve¬ 
dese  vanno  ad  affogare  nel  golfo  della  Botnia.  Dicono 
che  marcino  in  linee  parallele  e  mai  non  si  fermino, 
salvo  che  diano  in  ostacoli  insormontabili.  Attraver¬ 
sano  fiumi  e  laghi  senza  punto  deviare.  Il  Pennant,  il 
quale  dice  ch’essi  compaiono  a  truppe  innumerevoli 
nella  Norvegia  e  nella  Lapponia  dove  sono  la  peste  e 
la  maraviglia  del  paese,  così  descrive  geograficamente 
una  di  queste  irruzioni:  «  Essi  marciano  come  l’eser¬ 


cito  di  locuste  così  enfaticamente  descritto  dal  profetò 
Gioele;  distruggono  ogni  radice  d’erba  che  loro  si 
pari  davanti  e  spargono  universale  desolazione;  i°' 
fettano  fin  anco  il  terreno,  e  si  vuole  che  il  bestia*00 
che  mangia  dell’erba  da  essi  toccata,  perisca;  marciano 
a  migliaia  in  linee  regolari;  nulla  arresta  il  loro  corso, 
nè  fuoco,  nè  torrenti,  nè  laghi,  nè  pantani.  Rivai' 
gono  il  loro  corso  direttamente  innanzi,  con  un’osti¬ 
natezza  veramente  maravigliosa;  nuotano  sopra  i  la* 
ghi  ;  la  rupe  più  grande  non  è  per  essi  che  un  piccola 
intoppo;  essi  la  girano  c  quindi  riprendono  la  l°r0 
marcia  direttamente  innanzi,  senza  la  minima  di¬ 
visione;  se  abbattonsi  in  un  contadino,  persisto*10 
nel  loro  corso,  e  per  difenderlo  gli  saltano  fino  al 
ginocchia;  percossi,  si  volgono  e  mordono,  e  faDll° 
tale  un  rumore  che  paiono  cani».  I  carnivori  ten¬ 
gono  dietro  a  queste  moltitudini  erranti,  che  Glao  e 
altri  credcano  generate  nelle  nuvole  e  cadute  di 
a  guisa  di  gragnuola.  «  Essi  restano,  dice  il  Penna0  ’ 
preda  delle  volpi ,  delle  linci  e  degli  ermellini  c 
li  seguono  in  gran  numero;  finalmente  essi  perisco 
o  per  difetto  di  cibo,  o  con  distruggersi  l’un  I  ^ 
o  in  qualche  grande  acqua  o  nel  mare.  Essi  sono  ^ 
spavento  del  paese».  Quando  neH’inverno  vanno  1 
cerca  di  lichene,  entrano  sotto  la  neve,  facendovi  1° 
casucce  e  aprendo  spiragli  alla  superficie  onde 
vere  aria.  Gli  è  in  questi  loro  nascondigli  che  la  v0  j'. 
artico  li  sorprende.  Non  pare  che  facciano,  conica 
topi,  provisione  di  vettovaglie,  e  a  questa  loro  i|°P. 
videnza,  come  nota  il  Pennant,  si  debbono  attrih01.^ 
le  grandi  trasmigrazioni  a  cui  si  trovano  costretti 
certi  anni;  giacché  la  fame  li  spinge  ad  abbandona 
le  solite  loro  dimore.  — Figliano  più  volte  nel  c° 
d’un  anno  e  partoriscono  talvolta  durante  le  1  °r°  j 
grazioni,  nella  quale  occasione  si  vuole  che  Portl^0> 
loro  teneri  figliuoletti  parte  in  bocca  e  parte  sul  d°r 
—  I  Lapponi  usano  mangiarne  la  carne  che  die 
simile  a  quella  degli  scoiattoli.  j. 

LEMNISCO  (/i/o/.).— Vocavolo  derivato  come  di°^ 
nutivo  da  Xn/xvos,  lana  :  si  dava  un  tal  nome  0°  jc 
specie  di  corona  attorcigliata  con  nastri  di  laD®*  c 
cui  estremità  assai  lunghe  pendevano  ondeggi3!1  ’ 
con  qnesti ,  ne’  tempi  più  antichi  si  onoravano  1  »  ^ 
diatori  più  volte  vincitori  a  fine  d’indicare  il  *°r°gCja 
lore  e  la  libertà  da  essi  acquistata.  —  Diventò  P  , 
questo  un  termine  di  blasone,  che  i  Francesi  tra 
tarono  nel  loro  vocabolo  di  lambrequins>  e  q°es  1 
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Piccoli  pezzi  di  stoffa  ritagliati,  che  scendon  dall’elmo, 
0  che  coprono  e  abbracciano  lo  scudo  delle  armi  e 
bevono  ad  esso  di  ornamento.  Questa  era  l’antica 
copertura  degli  elmi ,  come  i  giustacuori  di  maglia 
formavano  quella  del  rimanente  dell’armatura,  a  fine 
riparare  i  cavalieri  dal  caldo,  dalla  pioggia,  dalla 
P°lve,  e  farli  riconoscere  in  mezzo  alla  mischia.  Que¬ 
gli  ornamenti  erano  di  stoffa,  e  servivano  a  sostenere 
^  a  legare  i  cimieri  che  muniti  erano  di  piume.  — 
^origine  dei  lemnischi  viene  dagli  antichi  cappucci  e 
(,ai  chaperons  dei  Francesi,  che  altre  volte  servivano 
‘‘coprire  il  capo  tanto  agli  uomini,  quanto  alle  donne. 
Alcuni  araldi  francesi  diedero  il  nome  di  volet  a  quella 
8uernizione  dell’elmo,  allorché  era  leggiera,  perchè 
Sv°lazzava  in  balia  del  vento,  e  non  era  attaccata  se 
*J°n  che  con  un  laccio  attorcigliato,  composto  di  cor- 
°ncini  e  di  nastri  intrecciati  co’  colori  e  co’  metalli 
die  armi  di  cavaliere.  Altri  Francesi  diedero  a  quella 
o  Pretura  un  nome  equivalente  al  nostro  di  cappellina , 
^.Piccola  cappa,  massime  allorché  era  fatta  a  foggia 
‘cappa ,  d’onde  venne  che  nell’antico  linguaggio 
‘filare,  uomo  di  cappellina  si  disse  un  guerriero  ri- 
ulo  e  determinato  a  combattere.  Allorché  quell’or- 
nl°  era  largo  e  corto,  fu  detto  altresi  manlelletto 
^  francesi,  massime  se  inviluppava  tutto  l’elmo  e  lo 
cab’  per  la(lual  cosa  fu  «opinato  camauro. — 11  vo- 
°lo  lambrcquin  dai  Francesi  dicesi  derivato  dal 
aere  che  facevano  quegli  ornamenti  frastagliati  in 
cole  strisce,  e  frastagliati  appunto  facevansi  per 
n  Pppesentare  i  tagli  o  le  ferite  che  ricevute  avevano 
v  e  battaglie.  Tuttavia  il  Menestrier  vorrebbe  quel 
l*U  ^ °1°  ^er‘vat0  (non  molto  naturalmente  però)  dal 
q'a°  lemniscus  che  significava  que’  nastri  volanti  coi 
j>r  fi  attaccavansi  le  corone  degli  antichi.  —  Alcuni 
le  n?esi  hanno  dato  ancora  il  nome  di  feuillards  ai 
^llell*Scbi ,  perché  in  qualche  modo  assomigliano 
P0paf°8l*e  d’acanlo4 1  lemnischi  sono  stati  talvolta  an- 
reUo  °StÌ  in  ^onna  ***  berretto  elevato,  come  il  ber- 
e  quello  dei  dogi  di  Venezia. 
djne  JODIPOD1  (Logmodipoda)  ( zool .). —  Quarto  or- 
f^'erostacci  di  Latreille  ch’egli  colloca  tra  gli  an- 
p0(ji  *  e  ÙV isopodi.  Secondo  questo  zoologo  i  lemodi- 
(cdp’  S°n°  *  s°b  lra  *  malacostraci  ad  occhi  fessili 
a|C(J  °sla*mi)  la  cui  estremità  posteriore  non  presenti 
c°da  ^  branchia  distinta  e  che  siano,  si  può  dir,  senza 
r>ori*r COl^e  S0,i0  Pure  *  so*‘  *n  cu‘  *  ^ue  P'e(b  ante- 
latPe.^Cc'ano  parte  della  testa.  Tutti  i  lemodipodi  di 
Uq  d  e  hanno  quattro  antenne  setacee  sostenute  da 
c°rpo  Unc.°*°  di tre  articoli,  mandibole  senza  palpi, 
1°  menVeSCÌC°lare  alla  kase’  (ll,altr0  Pa'a  di  piedi  per 
c°qj  °-  *1  corpo  cli’è  per  lo  più  filiforme  o  lineare 
McUtle  s\  di  tre  o  nove  articoli  compreso  il  capo,  con 
£stre  .  Plcc°le  appendici  in  forma  di  tubercoli  alla 
foj«le  llu  Posteriore  ed  inferiore.  I  piedi  terminano  in 
^a8gior‘,n°  ’  '  (iualtro  anteriori,  di  cui  i  secondi  sono  i 
iti  Hio|.ri\lerminano  sempre  in  un’unghia  monodattila, 
fileno  a  *  1  fi08111,0  piedi  succedenti  sono  accorciati, 
ta,e-  PP^COlati>  senza  uncino,  o  con  uncino  rudimen¬ 
to  i  seSS°  *  *en,idopodi  le  femine  portano  le  uova 
Smentì  secondo  c  terzo  del  corpo,  entro  una 


tasca  formala  da  scaglie  approssimanlisi.  Questi  cro¬ 
stacei  sono  marini,  e  Savigny  li  considera  come  affini 
ai  picnogonidi  con  cui  formano  il  passaggio  dai  cro¬ 
stacei  agli  aracnidi.  Latreille  li  raccoglie  tutti  sotto  un 
solo  genere,  cyamus ,  dividendoli  però  in  due  sezioni, 
ciò  sono  filiformi  ed  ovali.  Quelli  della  prima  sezione 
si  distinguono  per  corpo  assai  sottile  o  lineare,  a  seg¬ 
menti  longitudinali;  piedi  parimenti  allungati  e  sot¬ 
tili;  gambo  delle  antenne  composto  di  molti  articoletti. 
Tali  sono  i  sotlogeneri  leptomera,  di  cui  richiamo  una 
specie  ( L .  pedata ),  naupredia  e  captella.  1  lemodipodi 


I.eptomera  pedata  (ingrandita). 


di  questa  sezione  si  tengono  fra  le  piante  marine,  e 
camminano  a  modo  di  bruchi,  si  volgono  spesso  con 
rapidità  sopra  se  stessi,  o  si  dirizzano  vibrando  nello 
stesso  tempo  le  antenne,  e  nuotando,  curvano  l’estre¬ 
mità  del  corpo.  —  Gli  ovali  distinguonsi  per  corpo 
ovale,  a  segmenti  trasversali.  Pare  che  abbiano  gambi 
d’antenne  inarticolati  ;  piedi  corti  anzichenò,  di  cui 
quelli  del  secondo  e  terzo  segmento  sono  imperfetti, 
e  terminano  in  un  lungo  articolo  cilindrico  senza  un¬ 
cini;  questi  lemodipodi  formano  il  sottogenere  cyamus, 
di  cui  Latreille  dice  di  conoscere  tre  specie,  viventi 
tutte  e  tre  sopra  cetacei,  e  di  cui  la  più  nota  è  il 
cyamus  ceti  che  i  pescatori  chiamano  il  pidocchio  della 
balena. 


Cyamus  ceti  (ingrandito). 


LEMONIATIS  (min.  ant.). — Nome  dato  dagli  anti¬ 
chi,  e  specialmente  da  Plinio  ad  una  pietra  preziosa 
che  credesi  essere  lo  smeraldo. 

LEMONTEY  (Pìetro  Edoardo). — Nacque  a  Lione 
nel  1762,  ove  si  applicò  fin  dalla  giovinezza  agli  studi 
di  giurisprudenza  e  di  letteratura.  Le  circostanze  po¬ 
litiche  della  Francia  fecero  valere  il  suo  talento:  al¬ 
l’epoca  degli  Stati  generali  diede  saggio  luminoso  di 
ottimo  pubblicista  dando  alle  stampe  scritti  in  cui  ra- 
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gionava  con  senno  e  profondità  della  condizione  e  dei 
bisogni  della  nazione.  A  lui  si  affidò  la  redazione  di 
un  programma  che  doveva  servire  di  norma  in  un’ 
assemblea  elettorale  della  sua  patria,  onde  si  acquistò 
ben  presto  la  stima  e  la  confidenza  de’suoi concittadini. 
Venne  eletto  deputato  del  Rodano  alla  prima  assem¬ 
blea  legislativa,  e  ne  fu  più  volte  presidente  facendosi 
notare  si  per  la  moderazione  e  saggezza  delle  sue  ve¬ 
dute,  come  per  le  sue  cognizioni  nei.diversi  rami  del 
diritto.  Indi  si  rese  alla  vita  privata  nella  sua  città 
natale,  c  prese  le  armi  quando  la  Convenzione  ne 
ordinò  l’assedio  :  si  salvò  colla  fuga  rifugiandosi  nel 
territorio  svizzero.  Nel  1795  tornò  a  Lione,  e  calmata 
la  ferocia  dei  partiti,  potè  giovare  al  suo  paese  adem¬ 
piendo  ad  utili  uffici.  Intanto  ebbe  agio  di  coltivare 
i  suoi  studi  e  specialmente  le  belle  lettere  fino  al  1804, 
epoca  in  cui  fu  creato  censore  teatrale  e  durò  in  que¬ 
st’incarico  per  lungo  tempo.  Egli  fu  membro  dell’Aca- 
demia  francese,  e  instituì  premii  per  l’incoraggiamento 
della  gioventù,  mostrando  in  ogni  occasione  animo 
assai  benefico  e  generoso.  Scrisse  varie  opere  di  mo¬ 
rale  e  di  storia,  e  noi  citeremo  il  suo  libro  intitolato: 
Des  bons  effets  de  la  caisse  d’épargne  et  de  prévoyance, 
come  quello  che  promosse  e  favorì,  lo  stabilimento 
delle  casse  di  risparmio  in  Francia.  Basta  a  questo 
scrittore  siffatta  gloria  per  tramandar  il  suo  nome 
alla  posterità.  Cessò  di  vivere  nel  giugno  dell’  anno 
1826. 

LEMURALI  o  LEMURIE  (avite*?.).— Feste  che  ce- 
lebravansi  annualmente  in  Roma  in  onore  de’  morti 
nel  mese  di  maggio.  Si  vuole  che  siano  state  istituite 
da  Romolo  a  fine  di  placare  Panima  di  Remo  ch’egli 
aveva  ucciso  (Ovidio  Fast.  v.  473  seg.),  e  che  da 
principiosi  chiamassero  Remurie.  Celebravansidi  notte 
e  in  silenzio  e  per  tre  giorni  alternativi,  cioè  il  nono, 
l’undecimo  e  il  tredicesimo  di  maggio.  Durante  que¬ 
sto  tempo  si  chiudevano  i  tempii  degli  dei,  e  teneansi 
per  malaugurate  le  nozze  che  celebravansi  in  quella 
stagione  e  in  tutto  il  mese  di  maggio,  e  credevasi  che 
coloro  i  quali  avventuravansi  a  farle,  morissero  poco 
dopo,  d’onde  il  proverbio  mense  majo  male  nubent. 
Quelli  che  celebravano  le  lemurali ,  camminavano 
scalzi,  lavavansi  tre  volte  le  mani,  e  per  nove  volte 
geltavansi  dietro  le  spalle  fave  nere,  pensando  che 
siffatte  cerimonie  li  assicurassero  contro  i  Lemuri. 
Quanto  alle  solennità  di  ciascuno  de’  tre  giorni,  sap¬ 
piamo  solo  che  nel  secondo  faceansi  giuochi  nel  circo 
in  onore  di  Marte,  e  che  nel  terzo  le  Vestali  gettavano 
dal  ponte  Sublicio  dentro  il  Tevere  le  imagini  dei 
trenta  Argei  fatte  di  giunco.  Nello  stesso  giorno  fa- 
cevasi  una  festa  da’  mercanti,  forse  perchè  in  tal  dì 
crasi  nell’anno  486  av.  C.  consacrato  il  tempio  di 
Mercurio.  In  quest’òceasione  i  mercanti  facevano  of¬ 
ferte  d’incenso,  e  con  un  ramoscello  d’oliva  spruzza¬ 
vano  sè  e  i  loro  dei  d’acqua  attinta  al  pozzo  di  Mercu¬ 
rio  a  Porta  Capena,  nella  speranza  che  tale  cerimonia 
avrebbe  propiziato  loro  il  dio  del  commercio,  e  che 
perciò  sarebbero  prosperamente  procedute  le  loro 
faccende  mercantili. 

LEMURI  o  Lamie  (mitol .).  —  Non  sono  la  stessa 


cosa ,  benché  negli  errori  popolari  degli  antichi  fos¬ 
sero  argomento  di  terrori  notturni,  massime  per  i  fan¬ 
ciulli.  Erano  i  lemuri  anime  umane  che  tornavano  al 
mondo,  sepolta  la  loro  spoglia;  e  le  lamie  (vedi)  animali 
di  strana  specie,  e  non  ancora  determinate.  L’origine 
dei  primi  è  dovuta  alla  credenza  d’una  vita  avvenire 
cosi  ferma  e  moltiforme  presso  i  Greci  ed  i  Romani  ; 
e  l’idea  della  ricompensa  o  del  castigo  in  proporzione 
delle  opere  buone  o  cattive  generò,  oltre  i  lemuri , 
anche  i  genii  o  lari ,  ed  i  mani.  Sarebbe  errore  H 
mettere  in  un  fascio  queste  diverse  imagini  che  por¬ 
tano  diverse  impronte.  Eccone  dunque,  secondo  Pi¬ 
tone,  come  fu  notato  da  sant’Agostino,  le  qualità.  Ee 
anime  che  hanno  ben  meritato,  sono  genii  e  diven¬ 
tano  lari;  se  demeritato,  lemuri  o  larve,  e  si  dicono 
dèi  Mani  qualora  è  incerto  come  abbiano  menato  1» 
loro  vita.  Non  par  dubbio  che  le  paure  si  connettono 
colle  male  azioni  e  coi  castighi,  perchè  un’anima  rea 
infonde  raccapriccio  colla  stessa  sua  colpa,  indi  w 
orrore  per  il  luogo  ov’è  condannata,  che  si  dip*n&e 
terribile  e  doloroso,  onde  colla  memoria  di  sè  turba 
le  menti,  e  in  tempo  di  notte  nell’animo  degli  uo¬ 
mini  ,  e  massime  dei  fanciulli ,  finge  varie  imagi08' 
zioni.  Questa  superstizione  non  'era  del  tutto  tana» 
perchè  morale  in  qualche  modo,  atta  a  nudrire  Voo*° 
del  vizio,  o  rappresentarsi  la  seconda  vita  corrisp00' 
dente  alla  natura  della  prima,  e  sfuggire  l’esemp10 
di  quelli  che  furono  degni  di  biasimo  in  questo 
mondo.  Ovidio  mette  in  campo  i  lemuri,  ne  dà  Porl' 
gine  della  parola,  che  può  essere  anche  dell’ idea» 
derivandola  da  Remo,  da  Remarla  ,  di  cui  supp°n^ 
cambiata  la  prima  lettera;  ma  s’ignora  come  ai  lemun 
dessero  gli  antichi  il  significato  di  larva.  Ne  Par?a!1<j 
spesso  i  poeti  :  Persio  li  descrive  negli  incantesimi ( 
Galli.  Apuleio  confonde  insieme  lemuri  e  mani,  tu 
spauracchi  notturni  imprecati  da  lui  contro  il  8,1  ^ 
avversario  Emiliano.  Orazio  li  chiama  notturni,  pe 
chè  appunto  appaiono  di  notte,  e  la  notte  è  il  re$ 
degli  spaventi  che  tormentano  l’umana  imaginazio^ 
La  lamia  è  perciò  ancora  notturna,  ma  non  raccbiu 
alcuna  idea  di  credenza  religiosa  o  di  morato  ’ 
tranne  che  non  serve  clic  a  destare  un  salutar  terrò 
nei  fanciulli,  in  cui  l’animo  è  portato  al  meravigl*. 
per  correggere  e  guidare  al  bene  le  loro  azioni-  ^ 
gliono  che  queste  paure,  spacciate  spesso  dall® 
drici,  infiacchiscano  gl’intelletti  e  gli  animi  dei 
ciudi:  e  ciò  sarà  vero;  ma  gli  antichi  che  si  pasccv  ^ 
pure  di  quelle  favole,  non  erano  perciò  meno  for  1 
meno  intrepidi  in  tutti  i  perigli.  La  lamia  si  pre 
lava  ad  essi  come  un  fiero  spauracchio,  ma  è  tanto  ^  ^ 
ch’era  ciò  parto  dell’imaginazione  ,  che  nessuno  , 
veva  mai  vista  ,  onde  impossibile  ad  esser  descr  _ 
benché  se  ne  ragionasse  in  tanti  modi ,  e  fosse 
rata  in  tante  forme.  Le  lamie  erano  dette  8  _ 
striges  ,  e  chi  vuole  che  fossero  pesci ,  altri  mag  ^ 
altri  animali  di  specie  singolare  e  bizzarra  •  0 

strige ,  scrive  sant’  Isidoro ,  è  un  augello  no  ^ 
che  ha  tratto  il  nome  dal  suono  della  sua  rot  ’  p 

quale  non  è  che  uno  stridore . E  quest  a 

notturno  volgarmente  chiamasi  anima,  perche 
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die  ama  i  fanciulli  e  porge  perfino  il  latte  ai  bambini 
Uscenti  ».  La  strige  o  la  lamia  è  rappresentata  con 
kuone  qualità  in  questo  passo  :  e  non  è  come  il  le¬ 
mure  che  fa  sempre  spavento,  ed  è  perchè  quella  di 
bigine  assai  differente  varia  giusta  le  opinioni  popo¬ 
li  dei  paesi,  ed  anche  delle  generazioni.  Per  quanto 
Questi  pregiudizii  sembrino  frivoli,  coprono  un  qual- 
che  senso  d’importanza  connesso  colla  storia  e  colla 
vito  di  un  popolo,  e  se  bene  s’indagassero  i  principii 
e  >  progressi  delle  cose,  si  troverebbe  che  qualche 
Spande  verità  prende  il  leggero  aspetto  d’un  volgare 
Ettore.  Non  è  naturale  che  un  popolo  si  abbandoni 
una  credenza  ciecamente,  che  se  ne  faccia  per 
c°sì  dire  nudrimento  e  sangue,  senza  che  la  credenza 
abbia  radice  nella  sua  indole,  nelle  sue  costu- 
^nze,  nelle  sue  istituzioni  e  nel  suo  culto  onde  non 
s,a  che  un  sogno  fallace  delle  menti.  L’esperienza 
Mostra  il  contrario,  e  la  storia  degli  errori  popo¬ 
li  tessuta  con  filosofia  non  sarebbe  meno  interes¬ 
se  della  storia  delle  verità  ,  di  quelle  cose  che 
issano  per  vere  o  che  non  sempre  hanno  fonda¬ 
rlo  nel  fatto  da  non  differire  da  ciò  che  si  chiama 
erpore.  Noi  vedemmo  infatti  che  i  lemuri  hanno  di 
toro  la  credenza  di  una  vita  futura  intorno  a  cui 
*toapre,  per  ragioni  che  si  possono  rinvenire  nella 
Sl°r*a,  lavoraron  vàriamente  le  imaginazioni  dei  po- 
tofi.  E  non  sarebbe  da  ricercarsi  in  qual  modo  le 
si  conversero  nel  medio  evo  in  istreghe ,  in 
Hie]  secolo  erede  dell’antico,  il  quale  non  si  scorda 
tocora,  poiché  senza  parlare  dell’Africa,  ove  le  la- 
e  streghe  sono  tult’uno,  dura  ancora  fra  noi 
ep|*ore  che  vi  siano  donne  di  questo  nome  fatte  per 
^erstizioni  sopranaturali?  E  chi  ci  spiega  come 
'  'amia ,  di  cui  già  parlammo,  regina  bellissima, 
.toisse  in  punizione  della  sua  ferocia  trasmutata 
bestia  selvaggia?  Racconta  Plutarco  che,  secondo 
n  kvola,  la  lamia  dorme  cieca  in  casa,  tenendo  gli 
,.  **  riposti  in  certo  vase,  e  quando  esce  li  ripi- 
'  se  li  adatta  e  vede.  Le  resta  sempre  il  nome  di 
^^ele,  e  si  vuole  ch’è  detta  lamia  a  laniando.  Ciò 
®  a  noi  sembra  assurdo  miscuglio  di  favole,  ove  si 
j  ordinare  apprenderebbesi  forse  che  v’  ha  rc- 
nel  senso  morale  fra  bellezza  e  crudeltà,  fra 
Attiva  piacevole  e  spavento ,  fra  le  lusinghe  a  cui 
Virano  gli  uomini ,  e  i  terrori  che  fanno  rabbri- 
*  fanciulli.  Egli  è  certo  che  il  cominciamento 
0(Jr  a  v»to  umana  è  accompagnato  da  certi  arcani  che 
f(Ujr,sP0nd°no  all’  uomo  adulto,  e  ne  sono  forse  i 
l'^cntik  Le  favole  sono  sempre  degne  di  studio. 

|’  IBRIDI  ( zool .).  —  Famiglia  di  mammiferi  del- 


(jjjj  'Pe  de’quadruinani  (i  malti*  de’ Francesi),  che 
He’?  *Scon°  dalle  scinde  dell’Antico  e  del  Nuovo  Mondo 
!’•*«**  denudi ,  ma  nella  struttura  quadrumana 
*|ibi|->Slano  a  dell’Antico,  avendo  pollici  oppo- 

l|  (>(  1  Cos'  nelle  mani  anteriori  come  nelle  posteriori. 
niorn°  del  loro  corpo  è  assai  peculiare;  la  forma 
c  sottile  c  allungato  ;  la  testo  appuntata  e 
Uila  J110  traile  a  quella  della  volpe;  le  narici  hanno 
i$Qu(j,nuosa  apertura,  c  terminano  in  un  muso  acuto, 
0  e  alquanto  prominente;  gli  occhi  sono  grandi 


e  di  carattere  notturno;  lunghe  le  membra,  massime 
i  piedi  posteriori  che  in  alcune  specie  eccedono  gran¬ 
demente  gli  anteriori  ;  queste  hanno  un  vero  pollice, 
ma  in  alcune  specie  l’indice  è  abbreviato;  il  pollice 
delle  posteriori  è  grande  e  molto  sviluppato  all’apice; 
e  l’indice  armato  d’unghia  lunga ,  subulata  e  legger¬ 
mente  incurvata;  le  altre  unghie  sono  piatte;  il  pela¬ 
me  denso  e  lanoso;  varia  è  la  coda,  non  mai  prensile, 
e  talvolta  mancante;  abitudini  essenzialmente  arbo¬ 
ree.  Se  paragoneremo  il  cranio  della  scinda  con  quello 
de’lemuri  ordinarli,  vi  scorgeremo  molte  distinzioni. 
Il  volume  del  cranio  ne’ lemuri,  considerato  relativa¬ 
mente  alla  faccia,  è  d’assai  diminuito;  non  vi  si  vede 
traccia  di  fronte  ;  ma  l’osso  frontale  si  fa  talmente 
dietro  alla  sviluppato  e  sporgente  parte  facciale  da 
presentar  quasi  una  superfìcie  piana  lungo  le  ossa 
nasali  fino  al  vertice  del  capo.  I  condili  occipitali 
hanno  la  medesima  situazione  posteriore  che  han  nei 
cani ,  talché  il  capo  trovasi  sospeso  dalla  colonna 
vertebrale;  anziché  esserne  in  parte  bilanciato  sopra 
di  essa.  Le  orbite  non  sono  del  tutto  vallate  nelle 
fosse  temporali ,  ma  aperte ,  ed  hanno  un  aspetto 
obliquamente  laterale  ;  gli  ossi  nasali  corrono  per 
tutta  la  lunghezza  fino  alla  punta  del  muso;  la  man¬ 
dibola  inferiore  è  lunga  e  stretto,  e  consiste  in  due 
rami  perfettamente  separati  al  mento.  Quivi  infatti 
incontriamo  primamente  la  sinfisi  della  mandibola 
inferiore,  incancellata,  financo  nel  più  avanzato  pe¬ 
riodo  di  vita.  Nell’uomo  e  nelle  sciane  questo  sutura 
non  è  apparente,  neppure  ne’soggelti  più  giovani; 
ma  ne’marn miferi  inferiori,  se  ne  togli  i  pachidermi, 
in  regola  generale  essa  è  sempre  visibile.  A  questa 
famiglia  appartengono  i  generi  :  lemur,  stenops ,  tar¬ 
siti s,  chiromis  e  galeopithecus.  Il  genere  lemur  ha  per 
caratteri:  testa  lunga,  muso  puntuto,  occhi  mezzani 
ed  obliqui;  orecchie  corte  e  pelose;  coda  lunga  e  pa¬ 
nocchiuto;  due  mammelle  pettorali;  formola  dentale: 

....  4  .  .  4  —  1  ,  .  6—6  ¥  .  .. 

incisivi  7  ;  canini  - — ;;  molari  x — Le  specie  di 
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questo  genere  sono  tutte  natie  del  Madagascar,  e  di 
abitudini  arboree  e  notturne.  I  loro  movimenti  sono 
leggeri,  eleganti  e  sicuri;  c  la  loro  voce  ordinaria  è 
un  basso  e  cupo  grugnito,  ma  talvolta  mandano  im- 
provisamente  fuori  un  urlo  rauco  che  fa  rabbrivi¬ 
dire.  Sceglieremo  ad  illustrazione  del  genere  il  lemur 
macaco ,  che  é  il  vari  di  Buffon.  E  questa  una  delle 
più  grosse  e  più  belle  specie,  ed  eccede  in  grandezza 
il  gatto.  Ha  un  pelo  pieno,  fine  e  setoso;  e  coda 
lunga  e  pannocchiuto,  il  fondo  generale  del  suo  co¬ 
lore  è  un  bianco  puro ,  su  cui  veggonsi  leggiadra¬ 
mente  disposte  delle  macchie  nere.  Delle  native  abi¬ 
tudini  di  questo  e  degli  altri  lemuri  delle  foreste  del 
Madagascar  poco  si  conosce;  essi  evitano  la  presenza 
dell’uomo,  e  quantunque  siano  innocui,  si  difendono 
però  con  gran  risoluzione,  facendo  gravi  ferite  col 
morso  degli  acuti  loro  denti  canini.  Vivono  a  torme; 
e  dopo  il  tramonto  del  sole  vanno  attorno  pc’  boschi 
facendo  sentire  rauchi  ed  alti  ululati,  e  durante  il 
giorno  dormono  ne’ loro  covili.  Il  loro  cibo  consiste 
in  frutti,  insetti,  rettili,  uccelletti  e  uova.  Presi  gio- 
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vani ,  s’addimesticano  facilmente  ,  e  sono  vaghi  di 
carezze  e  mostrano  affetto  a  chi  ne  ha  cura  ;  ma  se 
alcuno  gli  irrita,  essi  fannogli  sentire  l’acutezza  dei 
loro  denti.  Sopportano  i  nostri  climi ,  quantunque 
non  siano  molto  sofferenti  del  freddo,  come  puossi 
inferirne  dal  loro  folto  e  morbido  pelame. 

LENCLOS  (Anna  detta  Ninon  de).  —  INacque  di  no¬ 
bili  genitori  in  Parigi  l’anno  1616.  Il  primo  germe 
della  sua  vita  brillante  e  licenziosa  fu  deposto  nella 
educazione  dal  padre,  uomo  dissipato  e  frivolo,  che 
coll’esempio  e  colle  parole  corruppe  il  cuore  della 
giovinetta.  La  madre,  che  la  voleva  virtuosa,  non 
potè  correggere  nè  le  inclinazioni  di  lei ,  nè  l’effetto 
dei  suggerimenti  del  padre.  Anna  poi,  avendo  per¬ 
duto  e  padre  e  madre  all’età  di  quindici  anni ,  non 
ebbe  altra  guida  che  il  suo  spirito  ed  il  suo  capric¬ 
cio.  Viveva  a  Parigi  nel  momento  che  la  dissolutezza 
dei  costumi  si  velava  sotto  la  vana  apparenza  della 
cortigianeria  ,  dell’eleganza  e  della  coltura  :  epoca 
che  potrebbe  nella  storia  di  Francia  compararsi  a 
quell’epoca  della  storia  greca  in  cui  regnava  Pericle 
in  Atene,  e  con  esso  il  gusto  delle  belle  arti.  Ebbe 
Atene  Aspasia,  donna  che  per  i  suoi  costumi,  per  la 
sua  coltura,  e  per  i  vincoli  che  la  congiunsero  a 
grandi  uomini  del  suo  tempo,  non  fu  dissimile  da 
Ninon  di  Lenclos.  Ella  fu  l’Aspasia  di  Parigi  sotto 
Luigi  xiv.  Onde  a  lei  non  bastava  la  bellezza  e  la 
grazia,  di  cui  l’aveva  dotala  la  natura  per  attrarre 
nella  sua  conversazione  illustri  ingegni  e  personaggi 
distinti,  come  Molière  e  il  gran  Condé.  Ella  aveva 
bisogno  di  raddoppiare  le  sue  attrattive  con  un  fior 
di  studi  che  la  rendesse  amena  e  gradevole.  Non  le 
piacque  di  nudrire  la  propria  imaginazione  con  let¬ 
ture  di  gran  importanza  e  che  sogliono  lusingare  il 
bel  sesso.  Il  libro  a  cui  si  applicò  con  tutto  l’animo  fu 
Montaigne,  filosofo  assai  pericoloso,  e  più  pericoloso 
di  lui  n’è  l’imitatore,  anzi  il  copista  Charron  ,  che 
pur  ella  leggeva.  Questo  genere  di  lettura  foggiò  la 
inente  ed  il  cuore  di  lei  alla  maniera  del  secolo  già 
pendente  alla  miscredenza  ed  alla  dissolutezza  :  ella 
fu  scettica  nella  filosofia  e  nel  sentimento.  Ma  questo 
scetticismo  appunto  la  rese  piacevole  ne’ motti,  nelle 
sentenze  ,  in  quelle  spiritose  maniere  che  le  diedero 
fama,  e  le  ammollì  i  costumi,  li  spogliò  di  quel  pu¬ 
dore  ch’è  la  prima  virtù  del  bel  sesso,  nel  tempo 
istesso  che  le  fortificò  l’animo  contro  un  forte  affetto 
che  avrebbe  potuto  signoreggiarla  e  assorbirla.  Per 
far  la  parte  ch’ella  fece  nella  società  francese,  do¬ 
veva  appunto  possedere  una  profonda  flessibilità  di 
carattere,  una  varietà  di  pensieri  e  di  sentimenti  che 
si  adattasse  al  secolo,  e  alle  persone  di  cui  voleva 
conseguire  gli  omaggi  come  donna  di  spirito,  e  come 
donna  bella  che  innamora.  Se  Ninon  avesse  nudrito 
un  pensiero  o  un  affetto  che  l’avesse  isolata  da  quelli 
che  cercavano  pascolo  all’intelligenza  e  alla  passione,  I 
ella  non  avrebbe  riportale  tante  vittorie,  non  avrebbe 
mosso  di  sè  tanto  grido,  non  avrebbe  fatto  meravi¬ 
glie  che  rimasero  nella  memoria  degli  uomini.  La 
fortuna  di  Ninon  dipendè  singolarmente  dalla  tem¬ 
peranza  delle  sue  opinioni,  e  dal  pudore  con  cui  volle 


ornare  l’arte  di  piacere.  Era  irreligiosa,  ma  non  ne 
faceva  pompa,  e  voleva  che  i  suoi  amici  si  adattas¬ 
sero  in  apparenza  alle  vigenti  credenze  ;  era  lutto 
dedita  agli  amori,  ma  avrebbe  inorridito  al  pensiero 
di  farne  mercato,  o  di  concederli  per  vizio  o  per  ca¬ 
priccio.  Ogni  arte  sua  per  questa  parte  consistevo 
nel  rendere  arduo,  ma  non  impossibile,  il  possedi¬ 
mento  del  suo  cuore,  e  raddoppiare  le  attrattive,  c 
presentarle  in  molte  forme  perchè  tutti  ne  fossero 
presi,  a  far  gustare  la  vittoria  dopo  gli  stenti  ad  un 
solo  senza  che  altri  ne  fossero  disperati  nella  disfatta* 
e  a  simulare  così  finamente  le  passioni  per  l’eletto 
amante,  che  questi  credesse  ad  una  fedeltà  eterna 
nel  tempo  stesso  ch’ella,  spergiura,  la  giurava  ad  un 
altro.  Questa  donna  fu  l’ Armida  dei  dotti  e  deg*1 

zerbinotti.  E  quanto  ai  primi,  ella  sembrava  intender 

tutto,  come  fosse  universale  in  ogni  cognizione,  P®r 
quell’arguzia  di  giudizio  e  delicatezza  di  senti  meni0 
che  aveva  sortito  come  donna  dotata  di  fibra  sensi' 
tiva,  e  che  aveva  perfezionato  nella  cognizione  de 
mondo.  Charron  la  consultava  intorno  ai  suoi 
manzi,  Saint- Evremont  intorno  ai  suoi  versi,  Molière 
per  le  sue  comedie,  Fontenelle  per  i  suoi  dialoga¬ 
si  sarebbe  detto  che  questi  scrittori  vedessero  nell  a 
nima  di  Ninon  riflesso  come  in  uno  specchio  il  £l,s. 
della  Francia,  onde  le  loro  opère,  piacendo  a  l®1* 
sarebbero  piaciute  a  tutti  i  lettori.  Non  ci  dice  a 
storia  che  quegli  autori  trovassero  falso  il  suo  g‘u 
zio,  come  gli  amanti  trovarono  falso  il  suo  scn  1 
mento.  E  furono  amanti  suoi  cospicui  personaggi1,’ 

|  come  Colignì,  Villarsceaux,  Sévigné,  il  gran  Con  ®» 
il  duca  della  Rochefoucauld ,  il  maresciallo  d’Albr®  ’ 
Gourville  ,  Giovanni  Bannier  ,  la  Chàtre.  Deire5 
Ninon  ingannava  con  sembianza  di  fedeltà,  «lia 
ipocrisia  di  principi!  nella  filosofia  d’amore.  EH® 

naie» 
sazi®1*’ 


ceva  che  «  l’amore  è  una  sensazione  piuttosto 
un  sentimento,  un  genio  cieco  puramente  senso3 
un’illusione  passeggera  che  si  distrugge  colla  saz,( 
un  piacere  machinale  comune  all’uomo  ed  al  bro^» 
che  non  suppone  alcun  merito,  nè  in  chi  lo  dà, 
in  chi  lo  riceve  ».  Non  si  possono  udire  parole  P 
sconvenevoli  e  più  laide  di  queste  in  bocca  di  J1 
donna  :  ma  era  questa  1’  anima  di  Ninon  disve  a 
dal  suo  scetticismo,  era  il  frutto  della  propria  ®  ‘ 
cazione.  Tuttavia  ne’fatti  si  ornava  così  bene  di  11 
destia,  sapeva  così  fingere  il  contegno,  che  le  b,r0.j 
avvinte  di  amicizia  molte  dame  della  più  alla  t0lljc 
zione,  come  le  signore  de  la  Suze,  de  Castelnau, 
la  Ferté,  de  Sully,  de  Fiesqne,  de  la  Fayelte  e  ^ 
Ninon  fra  queste  sue  amiche  affettava  Porla,,ienf|i 
maschile,  poiché  era  presa  dalla  smania  singoiar®  . 
imitare  i  costumi  degli  uomini,  e  disputava  ad  ®sS* 
vantaggi  che  li  fanno  superiori  alle  donne.  In  un.1  ig¬ 
eile  gli  uomini  erano  molto  infeminiti  non  era 
sibile  l’impresa.  Ma  questa  pretesa  di  Ninon, 
parve  strana  nel  suo  secolo  e  che  si  è  fatta  nel 
tra  le  Francesi  assai  meno  strana  ,  procedeva  Q 
licenza  istessa  dei  costumi,  dall’ambizione  f e®,n  c 

dal  desiderio  di  eccitar  la  meraviglia.  Qua  UfoJ.se 
fosse  la  causa ,  anche  in  ciò  piacque  Ninon,  ® 
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P^r  questo  conquise  quelli  che  avrebbero  dovuto  es¬ 
sere  più  restii,  ed  accese  veraci  e  forti  passioni.  Si 
Acconta  che  un  figlio  di  lei,  ignaro  della  sua  nascita, 
arse  per  essa  del  più  violento  amore,  e  che  quando 
egli  seppe  che  Ninon  era  sua  madre,  per  orrore  e 
Per  disperazione  si  trafisse  il  petto  con  un  pugnale. 
^  siffatta  donna  fu  presentato  dall’abate  di  Chàteau- 
n°uf  Voltaire  all’uscir  di  collegio.  S’intesero  bene  le 
an>ine  del  poeta  e  della  donna,  e  forse  quegli  imparò 
('a  lei  molte  cose  che  si  conformavano  al  suo  gusto, 
^'non  aveva  giudicato  Molière ,  e  inspirava  Voltaire 
che  succedeva  a  quello  nella  gloria  della  letteratura 
Mancese.  Ninon  vivendo  con  letterati  e  con  pcrso- 
naggi  illustri,  non  cangiò  tenore  in  tutto  il  corso  della 
Vlta;  e  si  comportò  come  fosse  giovine  quando  era  già 
Occhia.  Vi  furono  persone  che  tentarono  di  miglio- 
rarto,  di  persuaderla  ad  una  vita  religiosa,  ma  ella 
r°vava  tanto  dolce  il  suo  abito  nelle  delizie  del 
^°Qdo,  che  non  le  venne  mai  la  voglia  di  lasciarle 
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auslcre  delizie  della  La  signora  di  Main- 

^  °n*  amante  e  devota,  operò  ogni  sforzo,  ma  inutil- 
Sy  *e’  Per  convertire  Ninon.  La  regina  Crisiina  di 
il  *‘a>  che  fece  pugnalare  per  vendetta  e  per  gelosia 
le  0  Monelleschi,  voleva  condurla  in  Roma  coll’in- 
yj  l°  Stesso  che  nudriva  la  Mainlenon  ;  ma  Ninon 
ej|  a.rùava  forse  i  sentimenti  di  quelle  donne  come 


H0lJr  Proprio  e  non  soddisfaceva  il  suo  orgoglio.  Ella 
pep  P°teva  sentire  il  pentimento  della  La  Vallière , 
si  le  ffuesta  aveva  sinceramente  amato,  ed  ella  non 
Un  ?  Servito  dell’amore  che  come  di  un  trastullo,  di 
U|  ^lae'Crc  epicureo,  e  di  un  mezzo  che  desse  trionfo 
di  0  girilo  ed  alla  sua  bellezza.  Un  cuore  capace 
oh078ione  è  più  sensitivo  alle  ispirazioni  religiose 
tr‘buir  Cuore  freddamente  corrotto.  —  Sono  stali  at- 
110,1  n  *  a.^‘Don  parecchi  scritti ,  ma  non  sono  di  lei; 
scrini  r‘mane  che  qualche  lettera  senza  pretesa  di 
1uSciò  *£e-  Questa  donna  ,  sdegnosa  del  matrimonio , 
^e(j0  *Vers*  figli,  e  morendo  all’età  di  novanl’anni, 
PcrCK  .n°  nel  testamento  di  duemila  franchi  a  Voltaire 
c°uiprasse  dei  libri. 
nc,cl-  pop.— Tomo  Vili 


LENDINARA  ( geogr .).  —  Piccola  città  murata  del 
Polesine  ,  negli  Stati  Veneti  capoluogo  di  distretto 
posta  fra  l’Adige  e  il  Po  in  ampia  e  fertile  pianura, 
divisa  per  lungo  dall’  Adigetto  le  cui  sponde  fornite 
di  belle  abitazioni  offrono  una  amenissima  vista.  Ha 
varie  piazze,  larghe  strade,  magnifiche  chiese,  varii 
notevoli  palazzi,  un  monte  di  pietà,  un  comodo  ospe¬ 
dale  di  recente  costruzione,  un  teatro,  e  una  pubblica 
biblioteca.  Le  arti  mecaniche  vi  sono  ingegnosamente 
esercitate.  Credesi  fondata  da  Antenore.  Sin  dal  1198 
facea  parte  del  dominio  Veronese,  e  nel  1259  era 
compresa  nella  lega  contro  Ezzelino  da  Romano  ,  in 
un  con  Verona  ,  Mantova  ed  altre  città.  Nel  1261 
aderiva  ai  conti  di  S.  Bonifacio  potentissima  famiglia 
Guelfa  di  Verona  ,  e  porse  aiuto  al  conte  Lodovico 
per  tentare  il  ritorno  in  Verona,  con  Azzo  marchese 
d’Este,  ma  andò  fallita  l’impresa.  Pare  che  dal  1259 
al  1275  Lendinara  si  reggesse  indipendente.  Nel  1283 
vi  avea  signoria  la  famiglia  denominata  da  Lendinara, 
in  que’tempi  chiarissima,  insieme  co’marchesi  d’Este. 
Nell’anno  1505  il  marchese  Francesco  d’Este  fra¬ 
tello  d’Azzo  signor  di  Ferrara  ,  nelle  fraterne  di¬ 
scordie  ,  occupò  Lendinara  ,  e  si  ritirò  nel  castello 
co’Ghibellini  e  vi  si  difese  valorosamente.  Nel  1308 
Francesco  cesse  tutto  l’occupato  comune  ai  Padovani 
per  ottenere  assistenza  contro  un  altro  Francesco  fi¬ 
glio  naturale  di  Azzo.  Fattasi  nel  1554  la  pace  fra  i 
Carraresi,  signori  di  Padova ,  e  gli  Estensi  ,  tutto  il 
Polesine  cadde  in  potere  del  marchese  Aldobrandino, 
signor  di  Ferrara,  e  allora  Lendinara  incontrò  pari 
sorte  colla  provincia;  ma  nel  1483  si  diè  spontanea¬ 
mente  alla  repubblica  di  Venezia ,  sotto  il  cui  domi¬ 
nio,  insieme  col  suo  territorio,  fu  sempre  retta  da  un 
patrizio  Veneto  ,  col  titolo  di  podestà.  Lendinara  è 
patria  di  molti  valentuomini  fra  i  quali  il  cardinale 
Abelardo  da  Lendinara,  vescovo  di  Verona  nel  1184, 
il  cav.  Giulio  Malmignati  che  fiorì  nel  1629,  il  conto 
Giambattista  Conti,  morto  nel  1820. 

LENNO  (geogr.  ant.  en il.). — Isola  del  mare  Egeo, 
ed  una  di  quell’isole  che  racchiudono  la  storia  e  gli 
arcani  dei  popoli  antichi ,  e  della  civiltà  primitiva 
adombrati  dal  velo  mitologico.  Racconta  la  tradi¬ 
zione  che  Vulcano  essendo  stato  preci  pitato  con  un 
calcio  da  Giove  giù  sulla  terra,  cadde  appunto  in 
quell’isola  ove  gli  abitanti  lo  trattennero  in  aria  onde 
impedire  che  percuotendo  il  suolo  non  si  sfracellasse 
le  ossa.  Il  dio  sfortunato  in  ricompensa  di  questo 
servigio  volle  stabilire  le  sue  officine  in  Lenno,  e  se 
ne  dichiarò  tutelare.  Ivi  però  non  fu  solo  :  anche 
Diana  e  Bacco  v’ebbero  culto.  Egli  è  chiaro  che 
questa  tradizione  ha  un  significalo  politico  e  civile 
forse  di  qualche  rivoluzione  in  cui  Giove  rappresen¬ 
tando  un  popolo  o  un  ordine  della  società  espulse 
Vulcano  imagine  della  plebe ,  perchè  brutto  e  dilet¬ 
toso  ,  o  di  qualche  gente  schiava  ed  avvilita ,  che 
operosa  nella  sventura  immigrò  nell’  isola  di  Lenno 
posta  in  quel  mare  ove  passarono  e  s’ incrociarono 
tanti  popoli  in  cerca  di  nuova  patria.  Non  par  dubbio 
che  Lenno  fosse  un  emporio  d’ industria  di  manifat¬ 
ture  come  la  Sicilia  al  tempo  dei  Ciclopi.  Il  lavoro 
kS 
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del  ferro  in  età  di  guerre  c  di  colonie  era  non  meno 
necessario  che  a’  dì  nostri ,  e  fino  dal  primo  sorgere 
della  civiltà  furono  parecchi  metalli  impiegati  per 
l’agricoltura,  per  il  commercio,  l’industria,  e  gli  or¬ 
namenti  di  lusso.  Vulcano  storpio,  tradito  da  Venere 
infedele  a  Marte  ,  è  il  popolo  oppresso  dai  guer¬ 
rieri  nella  conquista,  ed  in  Lenno  rappresenta  l’indu¬ 
stria. 

LENÓTRE  (  Andrea  ).  —  Nato  a  Parigi  nel  4  613  , 
figlio  del  soprintendente  dei  giardini  delle  Tuilerie  , 
ebbe  agio  fin  da  fanciullo  a  formarsi  l’inclinazione  c 
il  gusto  per  la  costruzione  dei  giardini  in  cui  divenne 
eccellente.  Studiò  pittura  che  gli  aprì  più  vasto  campo 
ai  suoi  disegni,  gli  svelò  le  bellezze  della  natura,  gli 
assottigliò  l’ingegno  e  la  sensibilità  per  quanto  v’  ha 
di  magico  e  di  dilettevole  nella  creazione',  gli  sviluppò 
il  carattere  e  1’  amore  per  la  casta  voluttà  dei  sensi , 
Io  fece  esperto  nel  determinare  le  forme  del  Bello. 
Lo  scopo  di  Lenótre  era  di  porgere  amene  viste  agli 
occhi,  d’ imitare  i  laghi ,  i  boschetti ,  le  vallette  ,  i 
gioghi  che  danno  tanto  diletto  ,  di  raccoglier  varie 
meraviglie  del  creato  in  un  breve  spazio,  in  un  solo 
o  in  varii  prospetti,  di  riunire  più  godimenti,  che  si 
possano  fruire  in  una  passeggiata,  in  una  lieta  ricrea¬ 
zione,  o  stendendo  lo  sguardo  da  un  balcone.  Le  de¬ 
lizie  dei  giardini ,  che  oggi  sono  rese  più  comuni , 
al  tempo  di  Lenòtre  erano  riserbate  ai  monarchi  , 
si  perchè  dimandavano  molta  spesa,  e  si  perchè  fa¬ 
cevano  parte  della  pompa  regale ,  onde  si  cingevano 
come  prestigio  di  grandezza  i  troni.  Ornamenti  di 
giardini  se  ne  trovano  ne’palagi  dei  re  specialmente 
in  Oriente ,  ove  più  che  in  Occidente  il  dispotismo 
curò  se  stesso  e  nulla  affatto  il  popolo.  In  Europa  il 
feudalismo  intento  a  smembrare  la  monarchia  non  gli 
permise  lo  sfoggio  del  lusso  orientale  ;  ma  caduto 
quando  la  monarchia  sorse,  non  obbliò  di  prendere 
una  veste  convenevole  al  suo  grado.  Ella  fu  piena  e 
fu  grande  in  Francia  per  Luigi  xiv  :  si  cercavano 
per  essa  allettamenti,  che  più  tardi  degenerarono  in 
corruzioni  ,  e  Lenótre  comparve.  Egli  strinse  ami¬ 
cizia  col  pittore  Lebrun  ambedue  destinati  a  ricreare 
un  sommo  re  ,  l’uno  colle  sensazioni  della  natura  e 
1’  altro  colle  commozioni  delle  battaglie.  Lenótre 
studiò  la  natura  e  poi  la  sottopose  alle  regole  del¬ 
l’arte  che  s’ era  creata  egli  stesso  ;  in  Italia  vi  erano 
giardini  più  conformi  alla  natura,  varii ,  irregolari  , 
acconci  a  mutare  aspetti ,  a  far  meravigliare  con  ve¬ 
dute  inaspettate  ma  semplici  :  il  giardino  del  duca  di 
Savoia  inspirò  a  Torquato  Tasso  il  giardino  d’Armida. 
Ma  il  secolo  di  Lenótre  era  imprigionato  nelle  re¬ 
gole.  Boileau  dava  la  misura  e  la  norma  delle  tra¬ 
gedie  e  dei  poemi:  l’arte  in  generale  era  in  decadenza; 
1’  architettura  si  piaceva  di  ardimenti  c  di  capricci , 
mentre  la  critica  letteraria  era  cosi  rigorosa.  E  parve 
che  Lenótre  adottasse  la  regolarità  ,  e  nel  tempo 
istesso  il  capriccio  ne’suoi  disegni  ,  alberi  che  fanno 
spalliere  c  spalliere  tagliate  in  forma  di  muri ,  e  di 
bastioni ,  statue  e  mostri  che  vomitano  acqua  ,  zam¬ 
pilli  che  s’intrecciauo  e  compongono  figure,  simmetria 
di  boschetti ,  di  aiuole  di  fiori ,  di  sentieruoli  ,  di 


laghetti ,  di  viali.  La  statuaria  ,  la  pittura  e  l’ archi¬ 
tettura,  che  si  armonizzano  con  queste  cose  non  espia¬ 
mone  al  certo  il  secolo  di  Bramante  ,  di  Michelan¬ 
gelo  ,  e  di  Raffaello  :  non  siamo  ai  piedi  del  monte 
Mario  nella  villa  Medici  ove  dipinse  Giulio,  o  nel  Fa- 
latino  nella  villa  del  Sanzio  fra  le  ruine  del  palagio 
imperiale.  Ma  se  in  vece  di  ciò  si  trova  nei  giardini 
di  Lenótre  il  barocchismo,  questo  stesso  barocchismo 
unito  alle  invenzioni  di  quell’  artista  ha  un  non  so 
che  di  grande  e  di  meraviglioso  che  ben  rappresenta 
il  secolo  e  più  la  corte  di  Luigi  xiv.  E  questi  fu  paga 
del  genio  di  Lenótre  che  adornò  di  tanti  incante¬ 
simi  le  abitazioni  di  quel  magnifico  sovrano.  Le  sue 
prime  opere  furono  nei  giardini  di  Vaux  :  poscia  di¬ 
spose  e  scomparti  il  parco  di  Versailles  che  doveva 
tanto  abbellirsi  fino  a’di  nostri  ;  per  industria  sua  le 
acque  che  stagnavano  con  cattivi  miasmi  in  una  Pa' 
lude  scorsero  innocue  anzi  utili  in  un  canale  a  dilet¬ 
tare  la  vista.  Lenótre  creò  o  abbellì  i  giardini  dj 
Clugny,  di  Chantilly,  di  Saint-Cloud,  di  Meudon,  di 
Sceaux,  delle  Tuileries.  Ove,  se  non  fece  sorgere  colla 
magica  verga  giardini,  aggiunse  ornamenti  a  luogo1 
di  delizie,  che  si  fecero  più  deliziosi  :  il  passeggio  de 
Tebro  a  Fonlainebleau  ,  la  terrazza  a  San  Germano» 
e  il  così  detto  Autoi  ad  Amiens.  In  Inghilterra  dise¬ 
gnò  i  giardini  di  Greenwich  e  di  Saint-Jamcs.  ho'»1 
xvi  ebbe  voglia  di  giardini  come  Giulio  u  di  fabbi* 
che,  onde  si  disse  al  tempo  di  questo  che  le  case  pcl 
opera  di  Bramante  non  si  muravano,  ma  piulloS 
nascevano.  Così  nascevano  i  giardini  di  Lenòt'^ 
belli  e  formati  con  tutta  la  varietà  delle  naturai1  ^ 
artificiali  ricchezze.  Avea  Lenótre  il  carattere  i0»0. 
nuo  di  un  artista  spontaneo  negli  slanci  del  genio  o  n 
trasporti  dell’ammirazione;  abbracciava  il  re  al  sl 
ritorno  glorioso  da  una  battaglia,  abbracciò  il  Pal 
Innocenzo  xi  che  gli  fece  onorevole  e  cordiale  acC 
glienza  in  Roma.  Egli  aveva  già  il  titolo  di  archile 
e  di  disegnatore  dei  giardini  del  re  quando  nel  I 
Luigi  xiv  gli  conferì  la  nobiltà  e  la  croce  di  s.  "  ^ 
chele  non  lieve  onore  per  le  arti  in  tempo  eh® 
armi  tuttavia  nobilitavano.  Lenótre  accettò  quel* 


inse¬ 

llili^' 


nore,  ma  si  conservò  artista  quando  rifiutò  le 
gne  del  blasone  dicendo  che  aveva  le  sue,  tre 
che  incoronate  di  un  cavolo.  E  disse  al  re  clic 
doveva  obliare  la  sua  vanga  a  lui  cara  percim  b 
avea  meritati  i  suoi  favori.  Nella  vecchiezza  si  ri 
dalla  corte  ,  e  il  re  glie  lo  concesse  a  patto  clic  ^ 
dasse  di  tempo  in  tempo  a  vederlo.  Luigi  xrv  le  c 
dusse  a  vedere  i  nuovi  giardini  a  Marly  disegnai1^ 
Mansard,  e  lo  fece  sedere  al  suo  fianco.  Il  hn°n  ^ 
lista  fu  preso  di  nobile  e  commovente  orgogli0  l  ^ 
sando  al  padre  suo  se  l’avesse  visto  in  quel  mo  ^ 
canto  al  più  gran  re  della  terra.  Accade  sPeS®°j|  ji- 
gli  artisti  conservino  la  bontà  e  seinplicezza  1 
ninio  anche  in  mezzo  alle  corti.  Lenótre  m°r  ^ 
1700  a  Parigi  ;  visse  ottantasettc  anni  in  nlczZe  ,id 
gloria  e  alle  pompe  del  suo  secolo  nella  Pafe  lCt  c 
diletto  che  suole  procacciare  1’  esercizio  dell  01 
la  contemplazione  della  natura. 

LENTE  o  Lenticchia  (hot.  e  agric.)  («•  KbV°;' 
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LENTE  (off.).— Porzione  di  un  mezzo  diafano  com- 
l)1psa  tra  due  superficie  di  rivoluzione ,  i  cui  assi 
incidono.  Se  le  due  superficie  non  s’ incontrano  , 
n°n  possono  abbracciare  uno  spazio  finito,  ed  allora 
Kt  terminare  la  lente  devesi  aggiungere  una  super¬ 
bie  cilindrica,  il  cui  asse  coincida  con  quello  delle  due 
superficie  di  rivoluzione.  L’asse  comune  di  tutte  que- 
ste  superficie  dicesi  asse  della  lente.  Le  lenti  si  distin¬ 
guono  per  la  loro  forma  ,  e  diconsi  4°  biconvesse  al- 
‘behè  sono  formate  da  due  superficie  convesse; 

.  ,  Piano-convesse  allorché  una  delle  due  superficie  è 
fuann,  e  l’altra  convessa;  5°  concavo-convesse;  U°  bi- 
^«cace  ;  5°  piano-concave  ;  6°  finalmente  menischi  , 

I  Or9uando  la  concavità  è  minore  della  convessità. 
e  figure  qui  annesse  rappresentano  le  sezioni  di 
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Ireste  varie  maniere  di  lenti.  Le  lenti  si  dividono 
£  sferiche  e  conoidali ,  secondochè  le  superficie  , 
sal,a  cui  riunione  risultano,  sono  sferiche,  ovvero 
Solenti  di  ellissoide  ,  di  iperboloide  ,  ecc.  Algebri- 
JJe»te  queste  diverse  specie  di  lenti  si  distinguono 
V  0  e<ll,az‘on*  delle  loro  superficie  c  dai  segni  dei 
ra^'  curvalura-  1°  quest’articolo  ci  occupe- 


No 


particolarmente  delle  lenti  sferiche.  —  11  cam- 


)eJ.°  de,la  luce  a  traverso  un  corpo  diafano  di  forma 
dei|  0lare  ’  come  Pure  ,a  grandezza  e  la  posizione 
Cone,®aginiche  deve  formare,  possono  determinarsi 
che  C.0slruz'oni  geometriche  semplicissime  ogni  volta 
P«r0/\C°nO'SCa’  ollre  all’ind«ce  di  rifrazione  (v.  questa 
zì0n,a)  della  sostanza  che  compone  la  lente,  la  posi¬ 
ci  ®  d®!  foco  principale,  o  la  sua  distanza  dal  centro 
<liH,  enle-  Questa  lunghezza  ,  che  porta  il  nome  di 


tailn  Z(l  focale  principale,  può  determinarsi  sperimen¬ 
ti  .ìl(^  Con  lulla  ^acd>tà. — Per  trovare  il  foco  prin- 
Soi0  e.d‘  una  lente  biconvessa,  si  espone  ai  raggi  del 
di  f.  ’  1  ^agg»  luminosi  partili  da  un  punto  qualunque 
j.0®1  astro  potendosi  considerare  come  paralleli 
iifi’i  0,,°  >  andranno  a  formare  dopo  la  rifrazione 
aflne  ^  9uesto  punto  nel  foco  principale.  Ba- 
Unc|ue  far  movere  lentamente  un  foglio  di 
s>to  f,J.elro  a*Ia  lente  sul  suo  asse  ,  arrestandolo  nel 


“ett- 


d«ve  p  i, 


imagine  del  sole  sulla  carta  apparirà  più 
distinta.  In  questo  silo  avrà  luogo  il  foco  prin¬ 


cipale  della  lente  biconvessa.  Si  può  pure  sostituire 
al  sole  una  luce  artifiziale ,  purché  sia  abbastanza 
lontana. — Per  determinare  il  foco  principale  di  una 
lente  biconcava  copresi  con  uno  strato  opaco  la  sua 
superficie  posteriore,  ad  eccezione  di  due  piccoli  cer¬ 
chietti  posti  fuori  dell’asse.  Si  espone  cosi  al  sole  , 
presentandole  dietro  un  foglio  di  carta,  sul  quale  an¬ 
dranno  ad  arrestarsi  i  raggi  luminosi  che  passano 
pei  due  cerchietti  nominati.  Facendo  scorrere  lungo 
l’asse  della  lente  e  perpendicolarmente  al  medesimo 
il  foglio  di  carta  ,  finché  le  imagini  di  questi  raggi 
i  sul  foglio  siano  ad  una  distanza  doppia  di  quella  dei 
;  due  piccoli  cerchi ,  si  avrà  la  distanza  focale  della 
I  lente  eguale  alla  distanza  del  centro  di  questa  al  fo¬ 
glio  di  carta. — Allorché  un  fascio  conico  di  raggi  di 
j  luce  divergenti  da  un  punto  luminoso  cede  sopra  un 
|  vetro  biconvesso,  le  due  rifrazioni,  a  cui  va  soggetto, 
lo  trasformano  in  un  altro  raggio  conico  meno  di¬ 
vergente  del  primo ,  od  anche  in  un  fascio  di  raggi 
convergenti  in  un  punto  collocato  dalla  parte  oppo¬ 
sta  della  lente.  Se  il  vetro  è  biconcavo,  il  fascio  dei 
raggi  luminosi  è  sempre  più  divergente  uscendo  dal 
j  medesimo,  che  prima  dell’incidenza.  Per  questa  dop¬ 
pia  ragione  le  lenti  biconvesse  diconsi  vetri  o  lenti 
convergenti ,  e  divergenti  le  biconcave.  1  vetri  piano¬ 
convessi  producono  gli  stessi  effetti  che  le  lenti  con¬ 
vergenti  ;  ed  i  piano  concavi  gli  stessi  che  le  lenti 
biconcave.  Le  lenti  poi  concavo-convesse  apparten¬ 
gono  ai  vetri  convergenti  o  divergenti  secondo  che  il 
raggio  di  curvatura  della  faccia  convessa  è  minore  o 
maggiore  di  quello  della  faccia  concava.  Il  cammino 
della  luce  in  tutte  queste  lenti  si  deduce  con  tutta 
facilità  dalle  formole  che  stabiliremo  qui  appresso 
conoscendo  il  segno  ed  il  valore  de’raggi  di  curva¬ 
tura  delle  superficie  curve  delle  lenti.— Allorché  la 
distanza  focale  di  una  lente  è  grandissima  o  picco¬ 
lissima,  si  dice  comunemente  ch’essa  ha  un  foco  lun¬ 
ghissimo  o  cortissimo.  Questa  denominazione  risulta 
da  ciò  che  in  realtà  i  raggi  incidenti  paralleli  all’asse 
di  una  lente  non  vengono  rigorosamente  ad  incon¬ 
trarsi  in  un  medesimo  punto  dopo  la  rifrazione ,  ma 
in  una  serie  di  punti  compresi  sopra  una  piccola  por¬ 
zione  di  superficie  curva  ,  alla  quale  si  dà  pure  il 
nome  di  foco ,  e  la  quale  è  tanto  più  lunga  quanto 
maggiore  è  la  sua  distanza  dalla  lente.  Questo  fatto 
dà  luogo  alla  cosi  delta  aberrazione  longitudinale  ed 
in  ampiezza  delle  lenti  ,  d  onde  risulta  il  cromatismo 
(v.  Acromatismo).  —  Supposti  gli  oggetti  ad  una  me¬ 
desima  distanza ,  le  loro  imagini  viste  per  rifrazione 
a  traverso  una  lente  sono  tanto  più  o  meno  amplifi¬ 
cate  quanto  più  sarà  lungo  o  corto  il  foco  della  lente. 
Queste  diverse  proprietà  fanno  distinguere  le  lenti 
in  due  classi  distintissime  a  lungo  ed  a  corto  foco  ,  e 
si  preferiscono  le  une  alle  altre  secondo  gli  effetti  che 
si  tratta  di  produrre. — Le  lenti  che  non  danno  luogo 
ad  alcuna  aberrazione  longitudinale  nè  in  ampiezza, 
prendono  il  nome  di  lenti  apìanetiche.  —  Dopo  aver 
esposto  così  i  principali  risultati  sperimentali  delle 
lenti,  dobbiamo  per  lo  meno  accennare  i  fondamenti 
teorici  a  cui  quelli  si  appoggiano.  Siano  perciò  LL’ 
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una  lente  biconvessa  ;  P  un  punto  situato  sull’asse 
d’onde  partono  i  raggi  luminosi  poeo  inclinali  ;  PM 
uno  di  questi  raggi  incidenti  ;  MNP”  il  raggio  rifratto 
dalla  lente;  NP' "il  raggio  emergente;  A  il  punto  di 
mezzo  del  vetro  biconvesso;  CeC'i  centri  delle  sue 


L 


L' 


due  superficie  ;  r  e  r'  i  loro  raggi  ;  l  1’  indice  della 
prima  rifrazione  ;  finalmente  p  p'  p,f*  le  distanze 
AP  AP'  AP”.  Si  suppone  sempre  che  la  lente  ab¬ 
bia  una  grossezza  piccolissima  a  fronte  delle  linee 
r  r'  p  p'  p”,  ovvero  che  l’arco  LL/  sia  per  ambe  le 
superficie  di  un  piccol  numero  di  gradi.  P  e  P”  sa¬ 
ranno  due  fochi  coniugati  rispetto  alla  superficie  di 
raggio  r;  ed  il  foco  P”  essendo  reale  (v.  Rifrazione), 

I  1  l—l 

avremo  — i — =  = - . 

V  P  r 

P'  e  P"  potranno  riguardarsi  come  fochi  coniugati 
rispetto  alla  seconda  superficie  di  raggio  r',  suppo¬ 
nendo  che  la  luce  parta  di  P\  Il  foco  V"  essendo  al¬ 
lora  virtuale,  si  avrà 

1 _ [_  _l—  I 

p’  p"~  »J 

L’eliminazione  di  p"  tra  queste  due  equazioni  dà 

±+'t±+b zi. 

I>  P1  r  i' 

I  punti  P  eP1  diconsi  fochi  coniugati  della  lente.  Se 
i  raggi  incidenti  fossero  paralleli  si  avrebbe  oc,  e 

J- —  ini  l~ 1 

P'  ~~  r  r'  ’ 

ed  il  punto  P'  sarebbe  un  foco  principale.  Pongasi 
allora  p'=a,  chiamando  a  la  distanza  focale  princi¬ 
pale;  questa  sarebbe  precisamente  la  stessa,  ove  i 
raggi  cadessero  sulla  lente  paralleli  all’asse  e  sulla 
superficie  opposta.  Si  avrà  nel  caso  generale  : 

l—l  l— 14 
r  r'  ~~  a  * 

=  — • 
p  p'~  a  ’ 

,  ap 

d'onde  P  =—■ 

Ecco  ora  le  conseguenze  principali  di  questa  for¬ 
inola.  Essendo  p=<x> ,  si  avrà  p' zza ;  essendo/)  finito 
e  più  grande  che  a,  sarà  //,  positivo;  i  raggi  in  que¬ 
sto  caso  convergeranno  nell’uscire  della  lente,  ed  il 
foco  P'  sarà  reale.  Nel  caso  di  p=a,  si  avrà  p'=x  , 
ed  i  raggi  emergenti  saranno  paralleli.  Se  p  è  minore 


di  a,  p'  è  negativo,  i  raggi  sono  divergenti  nell  uscir 
del  vetro,  ed  il  foco  P"  è  virtuale.  Il  caso  di  una  lente 
biconcava  si  deduce  facilmente  da  quello  di  una  lente 
biconvessa,  cangiando  nelle  formole  precedenti  i  se 
gni  di  r  ed  i3 ,  o  quello  di  a.  In  questo  caso//  è  sem 
pre  negativo  ,  cosicché  il  foco  principale  ed  il  f°c(j 
coniugato  P'  sono  sempre  virtuali.  —  Allorquando  j 
punto  P,  d’onde  partono  i  raggi  ,  non  è  situato  sU  . 
l’asse  della  lente,  ma  se  ne  discosta  alquanto,  i  ragg 
rifralti  concorrono  ancora  in  un  punto  P'  vicinis¬ 
simo  all’asse ,  e  che  si  può  in  ogni  caso  determinar 
con  un  calcolo  assai  semplice.  La  dimostrazione 
questo  teorema  ,  per  la  quale  mandiamo  i  nostri  e  ^ 
tori  ai  trattati  speciali  di  ottica,  si  appoggia  a  ciòc 
in  ogni  lente  esiste  un  certo  punto  centrale,  cheS° 
di  tal  proprietà  ,  che  i  raggi  che  passano  pel  nlCt  ^ 
simo  ,  stante  la  piccola  grossezza  della  lente  ,  si  P° 
sono  considerare  come  se  camminassero  in  hn^ 
retta  e  non  venissero  punto  rifratti.  Prende  un 
punto  il  nome  di  centro  ottico.  —  Consideriamo  0  ^ 
un  oggetto  di  una  certa  estensione  ,  posto  dinanzi 
una  lente,  e  supponiamo  che  le  sue  dimensioni  sia*1 
abbastanza  piccole  ,  ovvero  ch’ei  sia  molto  lontano  » 
perchè  le  distanze  di  tutti  i  suoi  punti  dal  centro 
tico  si  possano  riguardare  come  eguali.  Ciascuno  ^ 
questi  punti  manderà  raggi  luminosi  che  andranno 
concorrere,  dopo  la  loro  rifrazione,  in  un  medesn 
punto  situato  su  quello  di  questi  raggi  clic  pel 
rema  enunciato  non  va  soggetto  a  deviazione  ,  e 
una  distanza  determinata  dalle  formole  superiori  " 
serie  risultante  di  simili  punti  costituirà  un’ima#1^ 
reale  o  virtuale  dell’  oggetto  risto  per  rifrazione-^ 
Dalle  formole  e  considerazioni  precedenti  è  faci|e^ 
durre  le  conclusioni  che  seguono.  Nel  caso 


di  n,,a 


lente  biconvessa,  trovandosi  l’oggetto  molto  Ioni311  ^ 
l’imagine  è  quasi  nel  foco  principale  ,  piccolissin,a ‘ 
rovesciata.  Se  l’oggetto  si  avvicina  alla  lente  .  j*  . 
gine  sempre  rovesciata  si  allontana  e  s’ingrandis  ’ 
diviene  eguale  all’oggetto  in  grandezza  allorché  <1 
sto  è  ad  una  distanza  dalla  lente  doppia  della  di»la  ^ 
focale  principale.  Seguitando  l’oggetto  ad  avvicin3^.’ 
l’iinagine  diverrà  più  grande  di  esso  e  83 ra., ig¬ 
nitamente  più  grande  e  più  lontana  quando  1 
getto  è  ad  una  distanza  infinitesima  dal  foco  JP  ^ 
cipale.  Trovandosi  1’  oggetto  tra  la  lente  ed  W  0 
l’ imagine  si  raddrizza  ,  ed  è  virtuale  e  sempre  ^ 
piccola  che  1’  oggetto.  Nel  caso  poi  di  una  ,cnt^utte 
concava  l’ imagine  è  sempre  virtuale  e  dritta- 
queste  conseguenze  vengono  confermate  dalla 
rienza.  Per  esempio  presentando  una  candela  a  ^ 
dinanzi  ad  una  lente  biconvessa  ,  e  facondo  m 
dietro  un  pezzo  di  carta,  finché  si  trovi  la  sltVavC(jrà 
in  cui  l’imagine  della  fiamma  è  più  distinta.  sl  •„ 
che  questa  è  rovesciata ,  e  si  determinerà  cosi  ^ 
mentalmente  il  foco  coniugato  dell’oggetto,  la  cMci. 
sizione  è  perfettamente  conforme  ai  risultati  ^ 
L’applicazione  di  questa  teoria  agli  strumenti  o  ^ 
e  l’uso  concordante  di  questi  è  una  delle  P,u  ^ 
prove  della  verità  dell’  analisi  teoretica  (?•  t>AN 
chiàle,  Occhiale,  Telescopio). 


LENTIBULARIEE-- LENTICCHIA  d’acqua. 


LENTIBULAR1EE  (Lentibularieje)  ( bot .). —  Fami¬ 
glia  di  piante  dicotiledonie  affine,  per  l’aspetto  e  per 
la  forma  della  corolla,  alle  personate ,  per  altri  ri¬ 
guardi  alle  primulacee,  e  che  intanto  distinguesi  per 
1  caratteri  seguenti  :  calice  bipartito,  bilabiato  o  sub- 
bilabiato,  col  labbro  superiore  trilobo  od  intiero, 
('inferiore  spesso  maggiore ,  bilobo  ,  smarginato  od 
intiero;  corolla  personata  o  bilabiata,  rarissimamente 
sub-regolare,  col  tubo  brevissimo ,  col  labbro  supe- 
r,ore  bilobo  od  intiero,  l’inferiore  per  lo  più  mag¬ 
giore ,  speronato  alla  base,  col  palato  depresso  o 
gobbo,  spesso  peloso ,  col  lembo  trilobo  od  intiero  ; 
due  stami  inseriti  sulla  base  della  corolla  tra  l’ovario 
e  lo  sperone;  ovario  libero,  ovoideo,  a  una  sola  loggia, 
c°Ha  placenta  centrale  libera ,  ovoidea  o  globosa  ; 
°velli  in  numero  indeterminato,  anatropi;  stilo  per 


Pinguionla  vulgaris. 

*  intera  — 2  Orario  ghiandoloso,  collo  stimma  bilabiato, 
Con  uno  dei  lobi  più  ampio  dell'altro. 

kj  Piu  nullo  o  brevissimo  ;  stimma  ordinariamente 
soy  ìato  ’  co^  labbro  inferiore  espanso  e  rivoltato 
j^cnte  sopra  le  antere;  cassula  globosa  od  ovoidea, 
b^re;  semi  numerosissimi,  piccolissimi,  non  al- 
^  *nosi;  embrione  ortotropo.  —  Questa  famiglia 
e»i^1Cn(*e  tre  s0^  8ener**  c'°®  utricularia,  genlisea 
lottila,  ai  quali  però  si  riferiscono  oltre  a  cen¬ 
ile!  S^ta  specie  che  sono  erbe  sparse  in  varie  parti 
i  l„^  ,°»  e  che  abitano  le  acque  stagnanti  od  almeno 
palustri  od  umidi. 

Pe^  .  OCCHIA  d’acqua  (Lemma)  (hot.).  —  La  su- 
^as  Cle  ac(Iue  stagnanti  vedesi  spesso  coperta, 
f*Uo  l°>e  *n  Prt,navera  ed  in  estate,  d’uno  strato  verde 
erba  •  Una  m°ll‘tudine  immensa  di  piccoli  dischi 
fc*.  ^apgbi  da  una  a  due  linee,  sovente  carnosi  e 
bbinr  Cos*ccbè  rassomigliano  a  lenticchie.  —  Queste 
divisi,ce»ie  formano  il  genere  lemna  appartenente  alla 
^,ad°ne  del,e  nionocoti,edonie ,  alla  famiglia  delle 
ee»  secondo  De  Candolle,  Sprengcl,  A.  Richard 
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ed  altri;  a  quella  delle  lemnaeee,  secondo  Schultes, 
le  quali  lemnaeee  però,  secondo  Schleidcn  ,  forme¬ 
rebbero  soltanto  una  tribù  delle  aroidee.  Linneo  ri¬ 
ferì  questo  genere  alla  monoecia  diandria  ;  Gmelin, 
Sprengel  ed  altri  alla  diandria  monoginia;  i  suoi  ca¬ 
ratteri  sono  :  fiori  monoichi;  spadice  quasi  nullo  per 
soppressione  dell’asse;  spala  membranacea  ,  fessa  ir¬ 
regolarmente  per  lo  svolgimento  degli  stami;  fiori 
maschi  da  uno  a  due  ,  fatti  d’un  solo  stame  con  an¬ 
tera  a  due  logge  sub-globose;  fiore  femineo  unico; 
ovario  a  una  o  più  logge  ,  contenente  uno  o  più 
ovelli;  stilo  breve,  conico;  stimma  dilatato,  imbuti¬ 
forme;  frutto  olricolare,  contenente  uno  o  molti  semi, 
indeiscente,  ovvero  cassula  tagliata  circolarmente; 
seme  convesso  superiormente,  piano-striato  inferior¬ 
mente;  embrione  retto,  nell’asse  d’un  albume  car¬ 
noso,  colla  radicetta  superiore  od  inferiore  o  vagante. 
—  Questo  genere  comprende  cinque  o  sei  specie 
sparse  in  diverse  parti  della  terra,  e  che  sono,  come 
abbiamo  accennato,  piccolissime  erbe  annue ,  nuo¬ 
tanti  o  sommerse,  libere.  Ciascun  individuo  consiste 
per  lo  più  in  un  disco  detto  da  Linneo  foglia ,  da 
Sprengel  e  da  altri  fronda,  da  Bertoloni  caulopliyllium , 
e  che  secondo  Schleiden  sarebbe  formato  dall’  asse 
ridotto  ad  un  punto  e  congiunto  colle  foglie.  La  ra¬ 
dice  talvolta  è  nulla ,  ma  per  lo  più  dalla  faccia  in¬ 
feriore  della  fronda  nascono  una  o  parecchie  radicinc 
bianche ,  gracili ,  perpendicolari,  la  cui  estremità  è 
rinchiusa  in  una  calitra,  ossia  in  un  astuccio  conico. 
Nel  mese  di  aprile  od  in  principio  di  maggio  succede 
la  fioritura  di  queste  pianticelle  (la  quale  però  è  assai 
difficile  a  scorgersi) ,  dopo  di  che  ciascuna  fronda 
produce  da  una  fessura  basilare  ovvero  da  due  fes¬ 
sure  laterali  una  gemma  (bulbillo?)  la  quale  cre¬ 
scendo  forma  un  nuovo  individuo  che  staccasi  dalla 
pianta  madre,  e  che  a  sua  volta  produce  gemme  no¬ 
velle,  onde  in  breve  tempo  queste  piante  si  molti¬ 
plicano  a  segno  di  ricoprire  ben  presto  la  superficie 
delle  acque;  e  questo  modo  di  moltiplicazione  è  assai 
più  frequente  che  non  quello  per  via  di  semi.  Sonovi 
però  alcune  differenze  nella  forma  e  nel  modo  di 
moltiplicazione  delle  diverse  specie  di  lemna  ;  così 
nella  L.  trisulca,  la  più  singolare  di  tutte  ,  le  frondi 
invece  di  essere  rotondate,  come  quelle  delle  altre 
specie,  sono  ellittiche  o  lanceolate:  la  prima  fronda 
produce  lateralmente  due  piccole  frondi  disposte  in 
croce  sopra  i  suoi  due  margini ,  e  che  crescono  e 
prolungansi  insensibilmente  in  una  codetta  gracile 
che  le  separa  dalla  fronda  madre;  ognuna  delle  frondi 
novelle  ne  produce  a  sua  volta  due  altre,  le  quali  si 
allungano,  si  scostano,  e  nella  stessa  guisa  danno  ori¬ 
gine  ad  altre  frondi  e  così  successivamente,  dimodo¬ 
ché  ne  risulta  una  sorta  di  cespuglio  diviso  e  sud¬ 
diviso  in  ramificazioni  dicotome ,  e  ciascuna  fronda 
essendo  munita  della  sua  propria  radice,  si  ha  cosi 
una  pianta  composta  di  molti  individui  riuniti  assieme. 
— Ordinariamente  le  lemne,  dopo  d’essersi  moltipli¬ 
cate,  cioè  in  autunno,  vanno  al  fondo  delle  acque, 
d’onde  emergono  poi  in  primavera.  Nella  faccia  su¬ 
periore  delle  frondi  scorgonsi  distintamente  gli  stomi 
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(vedi),  i  quali  sono  chiusi  nelle  fiondi  sommerse  ;  e 
siccome  le  cellule  del  parenchima  formano  un  tessuto 
assai  floscio ,  perciò  nei  loro  interstizii  si  può  acco¬ 
gliere  molt’aria  per  cui  la  pianta  galleggia  sulle  acque: 
l’accumulazione  dell’aria  nei  meati  tracellulari,  uni¬ 
tamente  all’apertura  degli  stomi  ò  dunque  la  causa 
per  cui  queste  piante  galleggiano,  mentre  la  mancanza 
d’aria  unitamente  al  chiudimenlo  degli  stomi  deter¬ 
mina  la  loro  sommersione;  i  quali  fenomeni  di  som¬ 
mersione  e  di  emersione ,  giusta  le  osservazioni  di 
lloffman,  sono  dipendenti  dalla  diversa  temperatura. 
—  Queste  umili  pianticelle  esercitano  un’  influenza 
importante  sulla  salubrità  dell’aria  ,  scomponendo  i 
gas  mefitici  che  emanano  dalle  acque  stagnanti  ed 
esalando  gas  ossigenc ,  cioè  aria  vitale.  Le  anitre 
mangiano  avidamente  le  lcmne,  e  i  pesci  moltiplicano 
assai  sotto  la  sua  ombra.  La  medicina  adoperò  nei 
tempi  andati  cotest’erba  qual  rimedio  incisivo,  risol¬ 
vente,  rinfrescativo,  sotto  forma  di  cataplasma,  mas¬ 
sime  contro  la  podagra  e  le  infiammazioni  risipolatose, 
ed  è  stata  eziandio  usata  internamente  ,  in  infusione 
nel  vino  bianco,  contro  l’itterizia  ;  ma  i  medici  mo¬ 
derni  dannarono  all’oblio  perfino  il  nome  di  questa 
come  di  tante  altre  erbe  medicamentose. 

LENTICOLARE  (Cori»o  od  Osso)  ( anat .).  —  Nome 
dato  ad  un  ossicino  della  figura  e  volume  di  una  lente 
situato  fra  l 'incudine  c  la  staffa  degli  ossi  dell’orec¬ 
chio  («.  Orecchio  e  Temporale  (osso). 

LENTIGINE  ( patol .). — Specie  di  efelide  (vedi). 

LENTISCO  (hot.)  (o.  Pistacchio). 

LENTO  (mus.)  (v.  Movimento). 

LENTULO  (Gneo).  —  Uscito  d’una  famiglia  antica, 
illustre  e  consulare,  esercitò  anch’egli  nell’anno  26 
di  G.  C.  il  consolato,  quando  questa  suprema  magi¬ 
stratura,  avvilita  dai  tiranni  della  patria,  conferita  a 
persone  indegne  del  nome  romano ,  divenuta  argo¬ 
mento  di  vana  ambizione,  serva  del  dispotismo,  ram¬ 
mentava  appena  l’ombra  dell’antica  repubblica  che 
fiorì,  si  accrebbe  e  divenne  immortale  col  valore  e 
colla  prudenza  dei  consoli.  Lentulo  però  era  tale  da 
fare  onore  in  tempi  corrotti  e  miserandi  al  proprio 
ufficio.  Egli  era  di  spirito  colto,  poeta,  e  scrisse  una 
storia  di  cui  parla  Svetonio.  Sotto  Tiberio  egli  fu 
proconsole  in  Germania  in  quel  paese  che  divorò 
la  legione  di  Varo ,  che  ripugnante  alla  dominazione 
romana  ne  limitava  le  conquiste ,  e  che  ripigliava 
continuamente  le  armi  contro  i  superbi  signori  del 
mondo.  Era  cosa  ardua  per  Lentulo  quel  proconso¬ 
lato  ,  e  più  ardua  la  confidenza  di  Tiberio  che  si 
adombrava  d’ogni  virtù,  d’ogni  valore,  d’ogni  for¬ 
tuna.  E  s’insospettì  di  Lentulo  quando  avendo  fatto 
uccidere  per  gelosia  il  suo  fedel  Seiano,  Lentulo  venne 
accusato  d’aver  disegnato  di  dare  in  isposa  a  quel 
ministro  la  propria  figlia.  Il  proconsole  scrisse  una 
lettera  in  sua  difesa  tanto  efficace  di  eloquenza  e  di 
argomenti  che  si  scolpò  dell’accusa  pienamente,  e 
fece  esiliare  il  falso  delatore.  Ma  la  gelosia  cupa  di 
Tiberio  non  fu  dissipata,  anzi  non  mancarono  pre¬ 
testi  per  esacerbarla.  Lentulo  era  amato  dai  soldati 
per  le  sue  virtù,  c  ciò  bastava  perchè  il  despota  pa¬ 


ventasse  di  vedersi  strappar  dalle  mani  Io  scettro  te 
mondo;  e  volle  scacciare  ogni  spavento  mandando  a 
morte  l’oggetto  delle  sue  paure. 

LENZINITE  (mm.).— Sostanza  minerale  composta 
di  silice,  allumina  ed  acqua.  Si  distinguono  due  varietà 
di  lenzinite.  La  prima  è  una  materia  argillosa,  compos  a 
di  59  parli  di  silice,  di  55  a  56  di  allumina,  di 
di  acqua  e  di  una  tenue  proporzione  di  calce  ;  chia¬ 
masi  lenzinite  argillosa ;  trovasi  nell’Erfel,  gruppo  * 
montagne  vulcaniche,  situato  al  nord  dei  Vosgi,  su  a 
riva  sinistra  del  Reno.  La  seconda  è  una  sostanza 
compatta,  fragile,  a  lucentezza  resinosa,  alla  quale  s» 
dà  il  nome  di  lenzinite  opalina  ;  essa  comprende  o 
a  58  parti  di  silice;  ugual  quantità  di  allumina;  e 
parti  di  acqua  ;  scontrasi  nelle  stesse  località  che 
lenzinite  argillosa.  f  .  r.( 

LEO  (Leonardo). —Nacque  a  Napoli  nel  1694. 
apprese  i  primi  rudimenti  dell’ arte  musicale,  ,IU 
reeossi  in  Roma  a  perfezionarsi  sotto  il  n>,a®S^- 
Pitoni  che  ebbe  il  vanto  di  aver  formato  otti*111  a^. 
lievi,  fra  i  quali  Durante  e  Leo.  Roma  fu  scuola 
musica  principalmente  per  chiesa  prima  di  Nap°  j 
ma  Leo  fu  destinato  a  dare  questa  gloria 
patria,  che  divenir  doveva  per  l’Italia  e  Pe,  . 
ropa  madre  di  quell’arte.  Leonardo  ripcltriò  all  eia 
ventitré  anni  con  gioventù  matura  d’ insegnarne  ^ 
e  ricca  di  quelle  fantasie  che  dovevano  aver  to  1 
dalla  sua  mente.  Venne  eletto  maestro  di  caPPc 
nella  chiesa  di  santa  Maria  della  Solitaria ,  ed  eC^ 
tosto  pronta  l’occasione  per  dispiegare  il  suo  ^en>(|| 
Ma  egli  si  sentì  chiamato  eziandio  per  la  musica  ^ 
teatro,  e  l’anno  dopo  quell’  elezione  vestì  di  note 
Sofonisba,  quest’argomento  che  tentò  molti 
ed  in  cui  tutti  fallirono,  non  escluso  il  grande  l(J. 
fieri.  Leo,  atto  specialmente  per  esprimere  i  P*0.^ 
iri  sentimenti,  trovò  nelle  vicende  di  quella  regi 
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africana  abbastanza  materia  per  commuovere  g 
tatori  :  mostrò  quel  talento  espressivo  che  oggi  S1  n ^ 
nella  musica  tedesca,  ma  che  fu  in  lui  di  altra 
tura  perchè  al  modo  italiano  s’informava  delle  P 
care  melodie.  Egli  possedeva  una  potente  ‘nS^|c3- 
zione  nella  musica  sacra,  da  cui  pare  uscita  la 
trale,  come  dalla  religione  cristiana  mossero  ‘ 
civili  inslituzioni  e  tutte  le  arti  belle.  Come  1  } 
tore.  Io  scultore  e  l’architetto  si  accesero  [ 

zione  nelle  pie  gesta  della  storia  del  cristianjis**^ 
e  trassero  da  quella  le  più  sublimi  idee,  così  i 
slro  di  musica  imparò  negli  slanci  del  cuore  , 
il  cielo,  nei  patimenti  e  nelle  consolazioni 
nelle  voci  dei  profeti  giunti  a  noi  il  modo  di  l() 
gliare  gli  umani  affetti,  benché  lo  scopo  sia  «e  ^je 
diverso  da  quello  a  cui  tendono  le  sacre  m° 

Oltre  Sofonisba,  il  Leo  mise  in  musica  Lucio  I 
Artaserse ,  Tamerlano,  Arianna  e  Teseo,  Ti”l0zzC  di 
l’Olimpiade,  Demofoonte  ,  Andromaca,  le  ]>t)  jllt0, 
Ercole  c  Jole,  Catone  in  Utica,  Ciro  r,c0,10.iC  c0ii 
Argene  ,  Achille  in  Sciro,  le  nozze  di  Ps,c  1  ^ 

Amore,  la  Clemenza  di  Tito,  Siface,  Baiazet  e  ^ 
recchic  cantate.  Questo  numero  di  opere  in 
bastanza  la  fecondità  del  genio  di  Leo.  0 
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teatrale  si  sviluppava  in  Italia  Farle  drammatica  a 
c"i  diede,  si  può  dire ,  principio  Apostolo  Zeno,  e 
Perfezione  Pietro  Metastasio  ,  e  Leo  non  poteva  tro- 
Vape  poeta  più  conforme  alla  sua  natura  del  poeta 
Romano  che  sapeva  con  tanta  delicatezza  e  varietà 
significare  in  versi  armoniosi  gli  umani  affetti:  forse 
Maestro  c  poeta  si  saranno  giovali  scambievolmente, 
^omc  accade  delle  arti  sorelle  ,  che  si  abbracciano 
'osieme.  Ma  in  un  tempo  in  cui  la  musica  s’informava 
Pianamente  della  poesia,  che  le  note  non  erano  che 
P^rte  del  linguaggio  della  passione  espresso  in  versi, 
c*1e  la  foga  dell’  orchestra  e  l’ambizione  delle  voci 
n°n  si  scioglievano  dall’impero  del  sentimento  e  dalla 
ragione  dell’arte,  si  sarebbe  ad  un  maestro  inaridita 
propria  vena  se  le  parole  e  il  dramma  non  l’aves- 
s®po  scosso  cd  eccitato.  Non  è  per  questo  che  il  poeta 
^teatro  scrive  senza  badare  all’uso  della  sua  poesia, 
anzi  prepara  ja  concordanza  di  quella  colla  musica 
Pep  mezzo  di  numeri  soavi  e  facili,  il  che  formava 
!n  Parte  lo  studio  di  Metastasio;  ed  è  provida  agevo¬ 
la  per  il  maestro.  Leo  nei  drammi  che  citammo 
fondanti  di  sentimenti  amorosi  gradili  agli  spettatori 
Cae  cercano  le  delizie  del  senso,  potè  creare  per  le 
pecchie  e  pei  cuori  mille  diletti  musicali:  nè  vi  era 
‘‘cito  di  sentimenti  più  nobili  come  quelli  di  gloria 
e  patria  che  ci  sembrano  estranei  a  quell’epoca  di 
c°rpi)zionc  e  di  servaggio  per  la  povera  Italia.  Non 
^nte  che  il  merito  di  Leo  fosse  grande  nell’  arte 
7  teatro,  egli  sembra  perfetto  nella  musica  di  chiesa. 
j,1  citano  come  modelli  di  perfezione  il  suo  Credo  e 
4ee  maris  Stella ,  e  così  il  Misererò  e  molti  altri  suoi 
?ori  sono  lodati  a  cielo ,  notandosi  in  tutti  sempli- 
p,la>  elevazione,  profondo  sentire  con  ineffabile  pu- 
di  stile  e  maniera  grandiosa  della  scuola  ro- 
t  a°a.  Le  opero  di  Leo  tanto  sacre  che  profane,  come 
^  le  cose  belle,  facevano  una  grande  impressione 
ce  '  animo  di  chi  le  ascoltava,  e  tanto  l’inno  di  Maria, 
,lle  l’aria  del  Misero  pargoletto  nel  Dcmofoonle  ri- 
jj*^®rono  per  lungo  tempo  nella  memoria  degl’Ita- 
n‘;  Ma  Leo  non  era  soltanto  creatore  nell’arte 
Ricalo,  ma  insegnatore  valentissimo,  e  ne  scrisse, 
s  c°Ha  voce  comunicò  la  propria  scintilla  ai  suoi 
c  .  ar»  che  furono  i  più  illustri  compositori  del  se- 
$h>o  Xv,n  ’  e  de*  Pr',n‘  e  Piccini  :  fu  mae- 

M  Conservatorio  di  Pietà,  e  quindi  a  quello  di 
i“in  Leo  ^  preceduto  nel  suo  glorioso  ar- 

**  da  Alessandro  Scarlatti,  cd  ebbe  per  contem¬ 
pi  Durante  e  Feo.  Per  opera  di  questi  e  più  di 
per*  d>  Leo  sorse  la  scuola  di  musica  in  Napoli  che 
j>p  Più  d’un  secolo  produsse  un  gran  numero  di 
Per  '  *  °°mPositori  drammatici.  Leo  fu  trovalo  morto 
l‘e]|>:ip0plessia  colla  testa  inclinata  sul  clavicembalo 
di  ’ana°  Lasciò  forse  la  terra  in  un  momento 

pta  ispirazione. 

(  Preliminari  di).  —  Dopo  l’ immortale 
Vien  8na  d’Italiarn%),  Buonaparte  marciava  contro 
P»  aR°rqnando  conchiuse  a  Judenburgo,  li  7 
un  arm'sl‘z'°  co*  generali  austriaci.  Li 
cit^  0  stesso  mese,  i  negoziali  si  aprirono  a  Leoben, 
Austriaca  dell  'alla  Stiri»  (circolo  di  Bruek),  pei 
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preliminari  della  pace.  Questi  vennero  firmali  li  29 
e  finirono  col  trattato  di  Campo  Formio  (vedi). 

LEON  (Regno  di)  (geogr.). — È  questa  una  delle 
grandi  divisioni  in  cui  si  trovava  scompartita  una 
volta  la  Spagna,  c  a  cui  aveva  dato  origine  la  forma¬ 
zione  politica  del  paese  in  varii  regni  in  seguito  alle 
conquiste  falle  da’eristiani  contro  i  Mori.  Quello  di 
Leon  fu  il  più  antico  di  questi  regni,  c  coni  pone  vasi 
de’crisliani  usciti  dalla  salvatichezza  delle  Asturie,  e 
stendenti  le  loro  conquiste  a  mezzodì  fino  al  Duero. 
Gl’immediati  successori  di  Pelagio  erano  chiamati  re 
d’Oviedo  o  delle  Asturie ,  giacché  questa  provincia 
era  allora  la  sola  parte  libera  dai  Mori ,  dai  quali 
essa  non  era  mai  stata  conquistala.  Alfonso  detto  il 
Catolico  conquistò  (dal  759  al  757)  le  città  di  Leone, 
Aslorga,  Simancas,  Zamora,  Salamanca  e  Ledesma, 
come  pure  una  parte  della  Galizia.  Queste  città  fu¬ 
rono  aggiunte  ai  domimi  dei  re  asturiesi,  tenute  però 
a  patto  o  di  pagar  tributo  ai  vicini  Mori  o  di  difen¬ 
derli  contro  le  loro  correrie.  Garzia,  figliuolo  e  suc¬ 
cessore  d’Alfonso  m,  fu  quello  che  intorno  al  910 
trasferì  la  sede  del  governo  da  Oviedo  a  Leon.  Indi 
in  poi  il  regno  cristiano  della  Spagna  settentrionale 
fu  chiamato  il  regno  di  Leon  e  delle  Asturie,  ed  era 
indipendente  dal  regno  di  Navarra  ch’era  sull’altro 
lato  dell’  Ebro.  I  conti  di  Castiglia  i  quali  avevano 
formato  un  altro  regno  fra  i  due  suddetti,  furono  per 
qualche  tempo  dipendenti ,  almeno  nominalmente , 
dai  re  di  Leon  ,  finche  nel  1025  la  Castiglia  diventò 
regno  indipendente  sotto  un  ramo  della  reai  casa  di 
Navarra.  I  confini  di  tutti  questi  regni  non  erano 
quindi  nè  fissi  nè  chiaramente  determinati.  Essendo 
essi  quasi  sempre  in  guerra  o  coi  Mori  o  tra  di  loro, 
l'estensione  de’  rispettivi  loro  territoril  variava  ad 
ogni  variar  di  regno ,  o  piuttosto  ad  ogni  nuova 
guerra.  La  linea  maschile  dei  re  di  Leon  s’estinse 
con  Bernardo  ut  (anno  1057)  la  cui  sorella  aveva 
sposato  Ferdinando  re  di  Castiglia ,  il  quale  per  ciò 
unì  le  due  corone.  Ma  alla  sua  morte,  Saucio,  uno 
de’  suoi  figliuoli,  ebbesi  la  Castiglia,  e  Alfonso  Leon 
e  le  Asturie.  I  due  regni  rimasero  distinti  per  circa 
due  secoli ,  quantunque  le  loro  corone  si  unissero 
talvolta  su  d’un  sol  capo,  finché  Ferdinando  tu,  nel 
1250,  li  congiunse  per  sempre,  assumendo  il  titolo 
di  re  di  Leone  e  Castiglia,  che  fu  poi  ritenuto  da’suoi 
successori. — Il  territorio  conosciuto  sotto  il  nome  di 
regno  di  Leon  comprendeva  sei  province,  ed  erano: 
Leon,  propriamente  delta  ;  Palenza;  Toro;  Zamora; 
Salamanca  e  Vali.adolid.  Queste  province  si  trovano 
tutte  comprese  nel  bacino  del  Duero  tra  le  montagne 
Asturiesi  al  nord ,  la  Sierra  de  Gala  e  la  Sierra  de 
Gredos  al  sud,  clic  dividono  il  bacino  del  Duero  da 
quello  del  Tago  o  provincia  d'Eslremadura  ,  e  tra  i 
confini  di  Burgos  e  di  Segovia  nella  Vecchia  Castiglia 
all’est,  c  le  frontiere  del  Portogallo  e  della  Galizia 
all’ovest.  L’intiera  estensione  del  regno  di  Leon  è 
calcolata  in  di  grosso  a  21,000  miglia  quadrale  (in¬ 
glesi)  e  la  popolazione  a  1,215,000  abitanti.  Il  nome 
e  gli  antichi  confini  del  regno  di  Leon  oggi  più  non 
sono  altro  clic  una  rimembranza  storica  ;  giacché 
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tutta  lasagna  trovasi  presentemente  divisa  in  pro¬ 
vince. 

LEON  (Provincia  di)  ( geogr .).  —  Confina  al  nord 
colle  Asturie,  al  sud  colla  provincia  di  Zamora,  all’est 
con  quella  di  Palenza  e  all’  ovest  colla  Galizia.  E 
della  lunghezza  di  circa  80  miglia  dall’est  all’ovest, 
e  di  circa  40  dal  nord  al  sud ,  e  calcolasene  la  po¬ 
polazione  a  511,700  abitanti.  Questa  provincia  ap¬ 
partiene  in  gran  parte  al  bacino  del-  Duero,  essendo 
attraversata  di  nord  in  sud  dall’Esla  che  nasce  nelle 
montagne  di  Valdeburon,  sui  confini  delle  Asturie,  e 
scorre  a  mezzodì  nella  provincia  di  Zamora,  dov’essa 
gettasi  nel  Duero.  L’Esla  riceve  nel  suo  corso  molti 
affluenti,  così  dalla  parte  d’est  come  d’ovest.  Evvi 
una  piccola  parte  della  provincia  di  Leon,  all’ovest 
d’Astorga  che  fa  parte  del  bacino  del  TVlino ,  ed  è 
bagnata  dal  Sii  e  dà  altre  correnti  tributarie  di  detto 
fiume.  Una  diramazione  della  catena  asturiese  che 
corre  al  sud  fino  all’ovest  d’Astorga,  forma  il  limile 
tra  i  due  bacini.  La  superficie  di  Leon  è  montagnosa 
nel  nord  della  provincia  dove  s’innalza  verso  la  ca¬ 
tena  asturiese,  ma  si  dichina  al  sud ,  abbassandosi 
fino  alla  pianura  del  Duero.  11  paese  produce  grano, 
non  bastante  però  al  consumo  ;  frutte  ed  erbaggi  in 
gran  copia  ;  e  canapa ,  lino  e  vino  che  però  non  è 
cosi  buono  come  quello  di  Toro  e  di  Rueda.  In  questa 
provincia  s’alleva  gran  quantità  di  bestiame  ;  ma  poche 
sono  le  raanifattorie.  —  Le  due  città  principali  della 
provincia  sono  :  1  Leon  ( Legio  Septima ),  città  antica 
od  oggi  alquanto  decaduta,  che  si  vuole  edificata  dai 
soldati  romani  della  settima  legione  al  tempo  di  Ve¬ 
spasiano.  Fu  per  più  di  due  secoli  stanza  dei  re  della 
Spagna  cristiana.  La  sua  catedrale  edificata  nel  xiii 
secolo  è  una  delle  più  belle  di  Spagna,  e  contiene  le 
tombe  degli  antichi  re.  Conta  da  6000  abitanti. 
2  Astorga  (vedi).  Le  altre  città  della  provincia  sono 
Sahagun,  con  un  celebre  convento  di  benedettini; 
Ponferrada;  Villafranca;  Benavides,  ecc. 

LÉONARD  (detto  il  Limosino).  —  Famoso  pittore 
in  ismalto ,  nato  a  Limoges  l’anno  1480.  In  questa 
città  venne  fondata  una  manifattura  di  smalti:  e 
Francesco  i  che  si  mostrava  molto  appassionato  per 
le  arti,  conosciuta  la  virtù  somma  di  Léonard  nel¬ 
l’arte,  Io  volle  direttore  di  quell’officina.  Quell’artista 
corrispose  all’aspettazione  reale  ,  impiegando  il  suo 
genio  fecondo  in  un’infinità  di  lavori  variatissimi , 
come  vasi,  coppe,  piatti  di  elegantissime  forme.  Egli 
aveva  appresa  l’arte  studiando  i  grandi  maestri,  e 
fece  sì  che  i  suoi  smalli  fossero  adorni  delle  opere 
loro.  Ritrasse  in  quelli  le  più  gentili  e  le  più  sublimi 
composizioni  di  Raffaello  e  di  Giulio  Romano.  Léo¬ 
nard  non  ebbe  occasione  di  far  valere  il  suo  ingegno 
soltanto  in  piccoli  oggetti,  ma  egli  potè  imprimere  il 
suo  nome  e  far  risplendere  la  sua  gloria  in  un’opera 
grande.  Sono  lavori  suoi  i  quattro  quadri  che  face¬ 
vano  superbo  il  sepolcro  di  Diana  di  Poitiers,  e  che 
si  veggono  tuttavia  in  Parigi  insieme  coi  ritratti  di 
Enrico  ii  e  del  contestabile  di  Montmorency.  11  bello 
e  grazioso  artiGzio  degli  smalti  ebbe  da  Léonard  in¬ 
cremento  ed  onore. 


LÉONARD  (Nicola  Germano).  —  Nacque  alla  Gua- 
dalupa  l’anno  1744,  e  studiò  in  Francia.  Gli  autor» 
più  cercati  da  lui  furono  Tibullo,  Properzio,  Gesncr 
ed  altri  che  scrissero  di  amori  e  di  soavi  affetti- 
suo  carattere  era  melanconico,  il  suo  cuore  appa^* 
sionato,  la  sua  mente  fantastica  e  un  tormento  di  noia 
e  d’irrequietezza  gli  toglieva  la  pace  e  il  riposo  ne¬ 
cessario  alle  sue  gradite  occupazioni.  Il  suo  genio 
aveva  tendenza  per  la  descrizione  dei  costumi  e  scene 
pastorali  e  per  l’espressione  dei  più  violenti  affeth 
d’amore  :  e  l’arte  sua  di  scrivere  si  versò  in  questi 
due  generi  opposti  di  argomenti.  Benché  Leon  ai* 
fosse  più  felice  nell’imitazione  che  nell’originalità  * 
pure  seppe  trovare  nel  fondo  dell’anima  sua  alte  c 
sincere  ispirazioni.  Avendo  letto  Montesquieu ,  s  nj 
vogliò  d’imitarlo  in  uno  scherzo  poetico  di  que 
gran  mente,  e  fece  com’esso  il  Tempio  di  Gnido,  °ve 
potè  dispiegarne  tutte  le  bellezze  del  suo  stile  e  a 
ricchezza  di  una  delicata  e  voluttuosa  imaginazione- 
Ma  i  suoi  idilii  e  poemi  campestri  abbondano  ancor 
più  di  grazia,  di  eleganza  e  di  correzione  di  forma- 
Sono  reputati  i  suoi  più  perfetti  lavori.  Così  bel  flua 
dro  di  costumi  semplici  e  puri  è  il  suo  romanzo  Pa 
storale  intitolato  Alessi.  Ma  l’opera  che  diede  gra^. 
nome  all’autore  furono  le  sue  Lettere  di  due  aina^  ^ 
di  Lione  tradotte  nelle  lingue  più  colte  dell’ 
ropa,  e  vi  è  ritratto  il  delirio  più  sfrenato  delle  Pa 
sioni  :  la  lettura  di  quel  romanzo  infiamma,  comnioV  » 
ed  è  molto  pericolosa  per  la  gioventù  facile  alle  pa®. 
sioni,  credula  alle  avventure,  avida  di  novità  e  ^ 
commoventi  affetti.  Si  lesse  quel  romanzo  nel  seC°o- 
passato  in  Francia,  in  Italia,  in  Inghilterra  con  gra 
dissimo  amore,  e  produsse  gli  effetti  di  altri  roniall0’ 
come  la  Novella  Eloisa ,  il  Werler ,  il  Jacopo  Ortis- 
me  in  questi,  nelle  Lettere  si  svolgevano  dei  f°rt*.se,0< 
timenti  che  si  esprimono  da  Léonard  in  forma  cp,s  ^ 
lare  usata  da  Richardson  ,  da  Rousseau ,  da  Gotbe 
Foscolo.  Nel  secolo  passato  si  tessevano  romanzi 
quella  specie  di  dialoghi  d’intrinsichezza  e  di 
denza  che  meglio  svelano  la  natura  e  i  moti  di 
anime  innamorate.  Léonard  scrisse  ancora  la  N°v 
Clementina  in  tante  lettere.  Intanto  l’autore  r*cC  ^ 
dendo  nel  suo  organismo  un  germe  di  malattia  ^ 
alterava  il  suo  carattere,  lo  condusse  a  poco  a  1  ^ 
alla  fine  de’  suoi  giorni.  Egli  da  Parigi  si  era  8^ 
trasportato  alla  Guadalupa,  sperando  di  rinvig°r  ^ 
nell’aria  nativa,  e  trovare  un  po’ di  quiete,  lH  ^ 
vano,  e  tornò  in  Francia,  e  di  Francia  divisò  ^ 
vamente  di  ripigliare  il  viaggio  verso  la  sua  Pal  j 
ma  la  morte  lo  rapì  il  26  gennaio  1794. —  ^°n  r0- 
aveva  sempre  amato  la  propria  indipendenza,  e  P 
tetto  da  cospicui  personaggi,  ne  rifiutò  i  favori, 
profittò  per  poco  tempo,  finché  la  sua  naturi!jc  le 
quieta  non  lo  richiamava  alla  sua  libertà. — ^  g  $0~ 
opere  citate  si  leggono  con  piacere  le  sue  Lett€'^e- 
pra  un  viaggio  alle  Antille  e  le  sue  Stagioni  i*1  ^  ^ 
dalle  stagioni  inglesi  di  Thompson.  La  fama  < 1 
nard  oscurata  oggi  da  altri  romanzieri  brillo  di 
luce  nel  suo  tempo. 

LEONARDO  da  Pisa  (w.  Fibonacci  Leonardo)- 


LEONARDO —  LEONE  ( stor .  eccl.). 


LEONARDO  da  Vinci  ( v .  Vinci). 

LEONARDUCCI  (Don  Gaspare).  —  Poeta  italiano 
quasi  obliato,  ma  che  pur  merita  somma  lode  per  es¬ 
sere  stato  uno  de’  più  grandi  imitatori  del  divino 
Poeta.  Nasceva  in  Venezia  l’anno  1685  di  onesti  ge¬ 
nitori.  All’età  di  20  anni  si  affigliò  all’ordine  Soma¬ 
lo,  e  ai  25  agosto  1705  ne  giurava  le  regole  in  santa 
^aria  della  Salute,  casa  professa  di  quella  congrega¬ 
tone.  Ancor  giovinetto  dettava  umane  lettere  in  Ci¬ 
gliai  del  Friuli,  ed  ebbe  a  discepoli  Federico  Nicoletti 
fluentissimo  dicitore,  Gio.  Bernardo  Pisenti  celebre 
Poliglotta  e  filosofo  e  un  Jacopo  Stellini  che  fu  detto 
'lall’Algarotti  ingegno  veramente  sovrano.  Nel  1708 
fu  chiamato  a  Roma  a  coprir  la  catedra  di  belle  let- 
tere  nel  nobile  collegio  dementino.  Quivi  inteso  a 
fa«]si  tesoro  di  cognizioni,  prese  a  modello  il  divino 
Alighieri.  Fatto  già  ricco  d’ogni  maniera  di  cogni- 
2l°ni,  e  dotato  di  sana  critica  e  di  squisito  discerni¬ 
mento,  ei  meditava  dar  mano  ad  un’opera  che  fede 
acesse  dell’immenso  amore  che  posto  aveva  nello 
studio  del  massimo  dei  nostri  poeti.  La  morte  d’In- 
n°<*enzo  xiii  lo  determinò  a  scrivere  un  poema  cui 
"^tolò  la  Divina  Providenza.  1  quarantacinque  canti 
(fle  compongono  la  prima  cantica  apparvero  a  Ve- 
"ezìa.  ove  allora  trovavasi  l’autore,  colle  stampe  di 
Occhi  nel  1739.  Ma  lasciò  inediti  gli  altri  16 
canti  del  poema ,  cui  non  gli  fu  dato  di  compiere, 
Poiché  tornato  a  Cividal  del  Friuli  rifinito  da  lunghi 
l|di  e  da  molte  altre  fatiche,  il  dì  6  giugno  1752  da 
"n  repentino  assalto  di  apoplessia  fu  tolto  alle  lettere 
dell’età  di  67  anni. — Il  poema  della  Providenza  s’ag- 
8'ra  sui  fatti  del  vecchio  e  nuovo  Testamento,  e  fu 
' citato  in  terza  rima.  Vi  si  celebra  l’ordine  ammira¬ 
le  delle  opere  di  Dio  verso  l’umana  famiglia,  e  l’au¬ 
lì1,6  grave  e  sublime  s’avanza  e  trasporta  l’animo  del 
^fóitore.  Lo  stile  nc  è  franco,  puro  e  significante, 
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epiteti  giusti,  dolce  ed  energico  il  verso.  11  Betti- 


*  asserì  che  il  Leonarducci  emulò  le  bellezze  di 
e  non  ne  ric°Piò  *  difetti)  il  Quadrio  ne  lasciò 
ne  giudizio  molto  favorevole;  Ippolito  Pindemonte 
■  6  onorevole  menzione  ne\Y Elogio  di  Lodovico 
de'/4’  Gamba  diè  luogo  all’autore  nella  Galleria 
«ec  elUerati  ed  illustri  delle  province  venete  nel 

*vm.  Sono  pochi  anni,  il  chiariss.  monsignor 
Ie  ’  Antonio  Moschini ,  confratello  di  religione  del 
lincei,  pubblicò  coi  tipi  Alvisopoli  di  Venezia 
C°nda  parte  del  poema,  de’  16  canti  cioè,  rimasta 
r^Glla’  e  C^ie  ^  bombardi  dice  fatalmente  perduta. 
cUn  0  **  Poema  è  confortato  di  note  eruditissime,  al¬ 
ili  c  . quali  sono  dell’autore,  altre  di  altra  penna 
tinoUl  eg!i  non  fa  parola.  Scrisse  ancora  opere  in  la- 
Oa  i*  .  P*n  pregevoli  delle  quali  sono  le  otto  orazioni 
I|0  dettate  sul  mistero  della  Trinità,  stampate  in 
*ntor-  °Pere  del  Leonarducci  che  si  aggirano 


l°*Ho 

opfin0 


a  materie  ascetiche ,  benché  non  molto  im- 
e  jj  aHa  letteratura,  son  belle  di  soavità  di  affetti 
Purezza  di  stile. 


del  |  ( astr .).  —  Piccola  costellazione  al  nord 

beljg  e°ne*  Ella  è  stata  introdotta  per  la  prima  volta 
^arte  celesti  da  Evelio  nella  sua  opera  intitolata 
ttìcicl  pop.— Tomo  Vili. 
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Firmamentumsobicscianum,  pubblicata  nel  1690.  Tro¬ 
vasi  a  circa  456°  di  ascensione  retta  e  36°  di  decli¬ 
nazione. 

LEON  D’ORO  (Ordine  del). — Il  più  cospicuo  fra 
gli  ordini  del  granducato  di  Assia  Cassel,  fondato  dal 
landgravio  Federico  ii  il  dì  14  agosto  1770.  Il  sovrano 
n  è  capo ,  i  principi  del  sangue  nascon  cavalieri  del 
Leone.  Coloro  i  quali  vi  aspirano  debbono  vantare 
alta  nascita  ed  essere  in  offizio  importante,  nè  le  per¬ 
sone  militari  possono  esserne  insigniti  senza  avere  il 
grado  di  luogotenenti  generali  e  l’ordine  della  Virtù 
militare.  Il  numero  de’  cavalieri  è  fermato  a  quaran¬ 
tadue,  comechè  non  siasi  sempre  tenuta  cosiffatta  re¬ 
gola  a  rigore.  Ma  l’elettore  Guglielmo  i  aggiunse  con 
iscritta  del  primo  di  giugno  1816  una  seconda  classe, 
per  la  quale  addimandasi  un  posto  meno  elevato.  La 
decorazione  è  questa:  leone  d’oro,  rampante  e  co¬ 
ronato,  in  un  cerchio  d’oro,  sul  quale  è  la  leggenda 
virtute  et  fidelitate :  il  nastro  è  rosso.  Nel  1816  a’ ca¬ 
valieri  di  gran  croce  venne  assegnala  una  croce  bi¬ 
forcata  ,  smaltata  di  rosso ,  orlata  d’oro ,  di  smalto 
bianco  e  poscia  ancora  d’oro,  con  in  cima  una  co¬ 
rona  dello  stesso  metallo:  nel  cuore  una  stella  ad  otto 
raggi  racchiusovi  uno  scudo  col  leone,  ed  il  motto 
sopradescritto. 

LEONE  I  (S.).  —  Papa,  detto  il  Grande,  e  dottore 
della  Chiesa,  nacque  a  Roma  secondo  l’opinione  più 
comune  da  famiglia  originaria  di  Toscana,  verso  la 
fine  del  regno  di  Teodosio  il  Grande,  e  fu  allevato 
nel  seminario  del  clero  romano.  Corrispondendo  bene 
alle  cure  de’ suoi  maestri,  fu  ammesso  al  chiericato  e 
scelto,  non  essendo  ancora  che  acolito,  per  recare  ai 
vescovi  d’Africa  le  lettere  di  condanna  contro  Pelagio 
e  Celestio  date  dal  papa  Zosimo.  Ritornò  a  Roma 
sotto  papa  Bonifacio;  fu  diacono  sotto  papa  Celestino, 
e  da  questo  tempo  in  poi  prese  parte  a  tutti  i  grandi 
affari.  L’anno  433  difese  altamente  l’innocenza  di 
Sisto  mi  successore  di  Celestino  i  davanti  l’impera¬ 
tore  Valentiniano  in,  contro  le  calunnie  d’un  uomo 
consolare  che  voleva  perderlo.  Scoprì  gli  artifizii 
dell’eretico  Giuliano,  vescovo  d’Eclana ,  il  fautore 
principale  de’  pelagiani,  che  fingeva  di  rinunziare  ai 
suoi  errori.  Fu  inviato  nelle  Gallie  per  riconciliare 
Aezio  ed  Albino,  i  due  capi  dell’armata  romana  che 
erano  venuti  in  discordia,  e  riuscì  nell’intento.  Men¬ 
tre  compieva  questa  missione,  essendo  morto  a  Roma 
Sisto  ih  il  22  luglio  440,  S.  Leone  fu  eletto  a  succe¬ 
dergli  il  primo  settembre  dell’anno  medesimo.  Salito 
sulla  catedra  di  S.  Pietro,  fu  sua  prima  cura  cacciare 
di  Roma  i  manichei  che  vi  si  erano  rifugiati  d’Africa; 
tutti chenon  ne  vollero  abbandonacele  credenze  furono 
consegnati  al  braccio  secolare.  Il  pontefice  non  si 
mostrò  meno  inesorabile  verso  i  pelagiani  ed  i  priscil- 
liani.  S.  Ilario  d’Arles  avendo  di  sua  propria  autorità 
deposto  il  vescovo  Celidonio  sotto  pretesto  che  aveva 
sposata  una  vedova,  l’affare  fu  recato  a  Roma  in  un 
concilio  tenuto  l’anno  445.  Ilario  sostenne  l’accusa 
con  vigore;  ma  non  essendo  stato  provato  il  delitto, 
quel  vescovo  fu  rimesso  al  suo  posto.  Nella  contro¬ 
versia  sui  inonofisiti  Leone  si  dichiarò  energicamente 
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LEONE  ( stor .  eccl.). 
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contro  Euliche  cd  il  concilio  d  Efeso.  Sostenuto  dal  j 
favore  dell’imperatrice  Pulcheria  e  dall’opinione  pub¬ 
blica  mossa  a  sdegno  dagli  eccessi  di  Dioscuro,  ebbe  il 
vanto  di  far  cassare  le  decisioni  di  quel  concilio,  di¬ 
chiarato  conciliabolo  da  quello  di  Calcedonia  (451), 
cui  Leone  presiedette  per  mezzo  di  legati.  —  Attila 
essendo  venuto  in  Italia  (452),  Valentiniano,  che  non 
era  in  grado  di  resistergli,  implorò  la  mediazione  di 
S.  Leone,  cd  il  re  degli  Unni  consentì  a  ritirarsi  al  di  là 
del  Danubio.  Se  poi  alcun  tempo  dopo  i  suoi  sforzi  non 
furono  bastanti  ad  allontanare  Genserico  da  Roma, 
chiamatovi  dall’imperatrice  Eudossia,  ottenne  almeno 
dal  vandalo  conquistatore  non  fossero  commessi  nèomi- 
cidii,  nè  incendii  e  rispettate  le  tre  principali  basiliche. 
Moria  Roma  l’anno  401.  S.  Leone  il  Grande  è  il  primo 


papa  di  cui  ci  rimane  un  corpo  d’opere.  Abbiamo  di 
lui  96  sermoni,  141  lettere  ed  alcuni  trattati,  fra  cui 
parecchi  dotti  pongono  i  libri  della  Vocazione  dei  gen¬ 
tili  c  V Epistola  a  Demctriade.  Le  sue  opere  non  lo 
fanno  conoscere  profondo,  ma  sono  scritte  in  istile 
elegante,  sebbene  spesso  affettato.  Tutti  i  suoi  pe¬ 
riodi  hanno  certa  cadenza  che  piace  ;  e  gli  epiteti  che 
vi  semina  a  piene  mani,  sono  talvolta  felicissimi.  La 
prima  edizione  delle  sue  opere  è  quella  di  Quesnel 
(Parigi  1675,  2  voi.  in-4°,  rist.  a  Lione  1700,  2  voi. 
in-fol.;  poi  con  aggiunte  a  Venezia  1755-57,  5  voi. 
in-fol.),  ma  si  ritiene  come  migliore  quella  della  Pro¬ 
paganda  di  Roma;  1755-55,  5  voi.  in-fol.  riscontrata 
sui  manoscritti  del  Vaticano  da  Cacciari. 

Leone  ii  (S.).  —  D’origine  siciliano  succedette  ad 
Agatone  nel  682.  Egli  era  eloquente ,  dotto  nelle 
lettere  sacre,  e  valente  nel  canto  ecclesiastico  che  si 
dice  abbia  perfezionato.  L’atto  più  importante  del  suo 
pontificato  fu  la  conferma  coll’autorità  di  S.  Pietro, 
com’egli  si  esprime,  delle  decisioni  del  6°  concilio 
ecumenico,  che  aveva  condannato  il  suo  predecessore 
Onorio  siccome  eretico  monotelita.  Riprese  pure  su 
Ravenna  l’autorità  che  vi  esercitava  in  qualità  di  pa¬ 
triarca  d’Occidente.  Egli  mori  l’anno  685  e  fu  sotter¬ 


rato  a  San  Pietro.  Abbiamo  di  lui  alcune  lettere  c 
furono  inserite  nelle  raccolte  dei  Concilii  di  Labbc 
di  Mansi.  .  « 

Leone  m. — Successore  d’ Adriano  i  era  nativo 
Roma.  Raccolto  fino  dalla  sua  infanzia  nel  pa  au 
patriarcale  di  Laterano,  vi  fu  istruito  con  dilige*17  ’ 
si  meritò  la  stima  di  tutti  per  le  sue  doti  dijmen^ 


:  di  cuore.  Fu  eletto  papa  per  acclamazione 


Fu  suo  primo  pensiero  di  mandare  legati  a  Ca^° 
gno,  con  incarico  di  presentargli  le  chiavi  di  S.  1 
troe  lo  stendardo  della  città  di  Roma,  pregandolo 
mandare  un  signore  di  sua  corte  a  ricevere  il  8,ur‘ 
mento  di  fedeltà  dei  Romani.  Poco  appresso  Pasqua^ 
e  Campulo  nipoti  d’Adriano,  cospirarono  contro^ 
lui;  se  ne  impadronirono  mentre  era  in  proccssion  ^ 
lo  maltrattarono  barbaramente  e  lasciarono  per  mo 
in  un  convento,  d’onde  potò  salvarsi  in  FranC  ^ 
Carlomagno  lo  fece  riporre  sulla  sede  pontificia* 
l’anno  seguente,  nell’800,  venne  egli  stesso  in  Ita 
a  farsi  consacrare  da  Leone.  Essendosi  in  quel  temp^ 
accesa  viva  disputa  nella  Chiesa  latina  riguardo 
parola  filioqiie  del  simbolo,  Carlomagno  consultò  P 
questo  il  papa;  il  quale  si  dichiarò  in  favore  di  fi11® 
che  ritenevano  che  Io  Spirito  Santo  procede  dal 
dre  e  dal  Figlio.  Nuova  congiura  essendosi  fatta  con 
di  lui  nell’815,  egli,  che  altra  volta  aveva  intercedo^ 
in  favore  de’proprii  assassini,  e  loro  ottenuta  graz.^ 
fece  punire  coll’ultimo  supplizio  e  di  propria  autori  ^ 
parecchi  congiurati.  Luigi  il  Buono  sentì  male  c*1®^. 
papa  avesse  usato  di  questo  diritto;  ma  a  Leone  r>u - 
facilmente  ad  abbonire  quel  principe.  Egli  morì  1 
seguente,  l’ii  giugno  816.  Abbiamo  di  lui  ale* 
lettere  stampate  nelle  collezioni  dei  Concilii.  [ n1^ 
desimo  fu  pure  attribuito,  ma  senza  prove  sufficU]n^(, 
l’ Enchiridion  Leonis  papee  (Roma  1525),  edi7’3^ 
rara  e  ricercata  dai  bibliofili;  Lione  1601  e  ' 
in-24°;  Magonza  1655),  piccolo  libro  di  prcghierei 
cui  gli  alchimisti  facevano  gran  caso.  ,  ^ 

Leone  iv  (S.).  —  Succedette  a  Sergio  «  nel1 
Romano  di  nascita,  fu  posto  da’  suoi  genitori  ne  ^ 
nastero  di  S.  Martino,  d’onde  fu  tratto  da  Gregor,0^0 
che  lo  volle  al  suo  servizio  e  l’ordinò  diacono.  Ql,a  ta 
egli  salì  sulla  catedra  di  S.  Pietro,  la  Chiesa  dei 1  j|ai 
a  questo  apostolo  era  stata  di  recente  saccheggi  ‘  ^ 
Saraceni  ;  e  però  si  diede  subito  a  difenderl^^ 
muri,  e  continuò  il  disegno  di  Leone  in  che  *  ^ 

intenzione  di  fabbricare  una  nuova  città  presso  q 
Chiesa.  Il  nuovo  quartiere  prese  il  nome  di 
Leonina  che  porla  ancora.  Fece  ad  un  tcnip0 
rare  le  mura  di  Roma  che  cadevano  in  rl,i.nporto. 
struirc  due  torri  sul  Tevere,  alla  porta  di  c 
Catene  tese  dall’una  all’altra  riva  dovevano  imp 
l’entrata  di  qualunque  nave  nemica  per  picc*1 
potesse  essere.  Leone  ebbe  di  11  a  poco  ad  app  Jeni  si 
per  queste  savie  precauzioni.  Nell’849  i  ^r^evere; 

presentarono  nuovamente  all’imboccatura  del  cj,e 

e  vi  furono  rotti,  grazie  ai  non  isperali  socco »  - 
gli  abitanti  di  Napoli,  d’ Amalfi  e  di  F.acta  ^  a 
rono  ni  Romani.  Tuttavia  gl’infedeli  contino*  ^ 
devastare  le  coste.  Gli  abitanti  di  Gttilum 
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erano  stati  costretti  a  rifugiarsi  fra  i  boschi  vennero 
raccolti  da  Leone  e  stabiliti  in  una  città  nuova  da  lui 
eostruila  sopra  una  montagna,  ed  alla  quale  diede  il 
Proprio  nome;  ma  l’amore  del  luogo  natio  c  la  forza 
delle  abitudini  avendoli  tratti  nuovamente  a  Centum 
Cdhv  (ora  Civitavecchia),  Leopoli  cadde  presto  in 
ruina.  L’anno  855  adunò  un  concilio,  in  cui  depose 
Anastasio,  cardinale  di  S.  Marcello.  L’anno  seguente 
ricevette  visita  ed  omaggio  da  Etelwulfo  re  d’inghil- 
le,*ra.  Mori  santamente  il  17  luglio  855,  e  fu  sepol¬ 
to  nella  chiesa  di  S.  Pietro.  Egli  aveva  scritte  pa¬ 
recchie  lettere;  ma  non  ce  ne  restano  che  due,  ed 
incile  dubbiose. 

Leone  v.  — D’Ardea,  successe  a  Benedetto  iv  il  28 
°Uobre  904.  Governò  solamente  trenlanove  giorni  < 
lllorì  di  cordoglio  nella  prigione  ove  l’aveva  fatto 
filare  l’antipapa  Cristoforo. 

Leone  vi.  —  Romano,  successe  a  Giovanni  x  il  6 
toglio  928,  e  tenne  la  sede  sette  mesi  solamente. 
Leone  vii.  —  Romano,  fu  eletto  papa  in  gennaio 
morto  Giovanni  xi.  Lo  storico  Flodoardo  di  lui 
^temporaneo  ne  loda  la  pietà,  la  modestia,  la  sag- 
8ezza  e  l’affabilità.  Gemeva  Roma  per  le  dissensioni 
|Pa  Alberico  ed  il  re  Ugo.  Leone  deliberò  di  riconci¬ 
marli;  e  vi  riusci  per  la  mediazione  di  Odone,  abate 
Ju  Cluni,  che  gli  diede  altresì  eccellenti  consigli  per 
a  riforma  della  disciplina  monastica.  Leone  scrisse  al 
.ero  di  Baviera  per  approvare  alcune  indulgenze  che 
^Concedevano  agl’indovini  ed  agli  stregoni  quando 
bevano  penitenza.  Nella  stessa  lettera  si  dichiara 
c°ntro  il  matrimonio  pubblico  dei  preti ,  ma  non 
'u°le  che  i  figli  nati  da  essi  siano  esclusi  dagli  ordini, 
Questo  papa,  di  cui  la  storia  non  riferisce  più  alcun 
j.  0  'memorabile,  morì  in  luglio  959,  dopo  un  ponti¬ 
no  di  tre  anni  e  mezzo. 

^  Leon  e  vm. — Fu  eletto  al  concilio  di  Roma  nel  965 
luogo  di  Giovanni  xii  deposto.  Finché  gli  Ale- 
anni  stettero  in  Roma,  egli  pontificò  pacificamente; 
ny  aPpena  gli  mancò  la  difesa  di  quelli ,  il  popolo 
8>  ribellò  contro,  e  fu  costretto  a  cedere  il  luogo 
j.  rivale.  Avvenuta  la  morte  di  Giovanni  xii,  i  Ro- 
jj  elessero  un  altro  papa  che  prese  il  nome  di 
^eUedelto  v;  ma  allora  Ottone,  presso  cui  era  Leone, 
contro  Roma,  depose  Benedetto,  lo  esiliò  in 

-  eniagna  ,  e  rimise  in  sede  Leone.  Intanto  venne 
or* 


una  bolla,  tenuta  però  per  apocrifa,  che  con- 
ly.  eyu  ad  Ottone  ed  a’suoi  successori  il  diritto  d’isti- 
pr  •*!  PaPa  e  di  dare  1°  investiture  ai  vescovi ,  e 
il;  .  Va  sotto  pena  di  scomunica,  d’esilio  e  di  morte, 

jv'T  •  -  •_ 

•'«IH; 


’ggere  nè  papa  nè  vescovi  senza  loro  consenso. 

i  essendo 


'Ho  ~  SoPravisse  poco  al  suo  ristabilimento, 

,rto  nell’aprile  965. 

8(1c^on-e  ix  (san).  _  Eletto  papa  l’1 1  febbraio  1049, 
a  Damaso  ii.  Portava  egli  il  nome  di  Brunone, 
l’i^lldo  figlio  di  Ugo,  conte  d’Egisheim,  cugino  del- 
ì|  £?epatore  Corrado  il  Salico  ,  e  nacque  in  Alsazia 
Da,  8‘ugno  1002.  Sua  madre  ,  erede  dei  conti  di 


j,ag$burj 
.gli 


’go  o  Dabo  ,  lo  fece  educare  con  diligenza. 
10  e] CPa  Vescovo  di  Toul  quando  la  dieta  di  \V  orms 
CSse  nel  1049  ;  hia  egli  non  accettò  la  dignità 


pontificia  che  a  condizione  sarebbe  la  sua  nomina  rati¬ 
ficata  dal  clero  e  dal  popolo  di  Roma.  Le  acclamazioni 
del  popolo  romano  al  suo  entrare  nella  metropoli 
della  cristianità  non  lasciarongli  dubbio  sull’adesione 
di  esso.  L’anno  medesimo  adunò  un  concilio  con  inten¬ 
zione  di  porre  termine  allo  scandalo  della  simonia,  e 
feceun  viaggio  in  Francia.  Nell050adunòaltroconcilio 
a  Roma  contro  gli  errori  di  Berengario  (redi),  che  per 
la  seconda  volta  fece  condannare  al  concilio  di  Ver¬ 
celli.  Leone  ritornò  poscia  aldi  là  delle  Alpi,  corse 
per  due  anni  la  Lorena  e  l’Alemagna;  e  di  ritorno  a 
Roma  tenne  nuovo  sinodo,  ove  fu  deciso ehe  le  donne 
le  quali  nel  recinto  di  Roma  si  fossero  prostituite  a 
sacerdoti ,  dovessero  esser  fatte  schiave  addette  al 
palazzo  di  Laterano.  Nel  1052  si  recò  di  nuovo  in 
Alemagna  per  tentare  di  rimettere  in  accordo  l’impe- 
ratore  col  re  d’Ungheria,  e  principalmente  per  otte¬ 
nere  soccorsi  contro  i  Normanni.  Infatti  ne  ricevette, 
ma  per  una  rotta  che  gli  toccò  il  18  gingno  1055, 
cadde  in  mano  del  nemico,  e  per  ricuperare  la  libertà 
dovette  concedere  al  conte  Unfredo  l’investitura  della 
Puglia.  1  suoi  vincitori  stessi  lo  ricondussero  a  Roma, 
ove  morì  il  mese  appresso ,  cioè  il  19  aprile  1054, 
con  fama  di  santo  confermata  poi  dalla  canonizza¬ 
zione.  Di  lui  rimane,  oltre  diverse  decretali  o  lettere 
inserite  nelle  raccolte  dei  concilii,  una  /  ita  di  sani' J- 
dolfo  nel  Thesaurus  anedoctorum  di  Martène. 

Leone  x.  —  Dell’illustre  casa  de’  Medici  figlio  di 
Lorenzo  detto  il  Magnifico,  nacque  a  Firenze  I  II 
dicembre  1475,  e  fu  successore  di  Giulio  ii.  D’inge¬ 
gno  svegliato,  fece  rapidi  progressi  in  Avariatissima 
istruzione  colla  guida  delle  persone  più  dotte  di  quel 
tempo,  quali  Calcondila,  Poliziano,  Egineta,  Bibicna, 
preposti  all’educazione  di  lui.  11  fasto  in  mezzo  a  cui 
il  giovane  de’Medici  crebbe,  gl’ispirarono  quel  lusso 
e  quella  prodigalità  per  cui  fu  tanto  splendida  la 
corte  romana  allorché  egli  tenne  le  redini  del  mondo 
calolico.  Di  tredici  anni  (1488)  fu  creato  cardinale 
da  Innocenzo  vm,  e  quattro  anni  dopo  insignito  de’ 
primi  ordini  con  pompa  solenne.  A  Roma  le  maniere 
graziose,  l’amenità  dell’ingegno  e  le  svariate  cogni¬ 
zioni  gli  cattivarono  l'affetto  dei  grandi  c  la  stima  dei 
letterati.  Morto  il  padre ,  tornò  a  Firenze ,  ove  lar¬ 
gheggiò  benefizii  agli  amici  di  sua  famiglia,  e  quan¬ 
tunque  se  ne  allontanasse  in  occasione  della  morte 
d’Innocenzo  vm ,  vi  ritornò  e  rimase  col  fratello 
Pietro  per  tutto  il  tempo  del  pontificato  di  Alessan¬ 
dro  vi  e  dell’invasione  di  Carlo  viii.  Per  le  disgrazie 
sopragiunle  alla  sua  famiglia,  prima  riparò  a  Castello 
presso  i  Vitelli,  quindi  viaggiò  in  Germania,  Francia 
e  Fiandra  ,  e  tra  le  persone  ragguardevoli  di  cui  si 
procacciò  l’amicizia,  va  nominalo  Erasmo  cui  sempre 
tenne  in  pregio  e  consultò  anche  in  circostanze  dif¬ 
ficili.  Ritornato  a  Roma  con  intendimento  di  rialzare 
la  sua  famiglia,  imprese  a  riconciliarla  con  quella 
della  Rovere;  e  Giulio  u  gli  si  volse  così  favorevole, 
che  diedegli  il  comando  di  Perugia,  allora  allora  con¬ 
quistata.  Attendeva  con  assidua  cura  a  rimettere  i 
Medici  in  Firenze  ;  ma  le  vicende  della  guerra  non 
gli  furono  per  ciò  favorevoli.  Fatto  prigioniero  nella 
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battaglia  di  Ravenna,  fu  trasferito  a  Milano,  per  es¬ 
sere  quindi  mandato  in  Francia;  ma  sgombro  che  fu 
il  Milanese  delle  truppe  francesi ,  riebbe  la  libertà, 
e  fece  ritorno  in  patria ,  ove  9i  ordì  una  congiura 
contro  di  lui,  alla  quale  potè  tuttavia  sottrarsi.  Di  lì 
a  poco  venne  a  morte  Giulio  n,  ed  egli  fu  eletto  papa 
Vii  marzo  1515.  Magnifica  ne  fu  l’incoronazione; 
ammirati  rimasero  i  Romani  dalla  grazia  c  dall’elo¬ 
quenza  del  nuovo  pontefice.  Leone  perdonò  ai  con¬ 
giurati,  fra  cui  Machiavelli,  poscia,  non  si  sa  se  più 
per  riconoscenza  o  per  interesse  privato ,  troppo  a 
lui  fedele  per  rimanere  buon  cittadino  ;  e  subito 
mostrò  volersi  dare  a  proteggere  le  lettere  scegliendo 
per  intimi  suoi  segretarii  Bembo  e  Sadoleto.  Con  tali 
auspicii  cominciò  egli  il  suo  pontificato,  se  tale  è 
però  da  dirsi  un  regno  più  volto  agl’interessi  del 
mondo  che  a  quelli  della  religione.  Leone  x  diede 
nome  al  suo  secolo,  sebbene  il  suo  regno  non  compia 
il  periodo  di  nove  anni;  ma  convien  dire  che  venne 
per  l’appunto  nel  maggior  fiore  delle  lettere  e  delle 
arti  italiane,  e  quanto  egli  favorì  gl’individui,  altret¬ 
tanto  fu  favorito  dalle  circostanze.  Del  resto  niuno 
al  suo  tempo  avrebbe  potuto  essere  meglio  di  lui 
centro  dello  splendore  italiano  ,  e  niuna  città  più 
opportunaquanto  la  metropoli  della  cristianità.  Adun¬ 
que  conviene  osservare  Leone  x  in  relazione  col  suo 
tempo  e  nei  tre  diversi  aspetti  di  principe,  di  pon¬ 
tefice  e  di  mecenate;  il  che  faremo  il  più  brevemente 
che  si  potrà.  —  Sono  note  le  ambizioni  di  Giulio  ii 
(vedi)  e  lo  9tato  d’Italia  in  quei  tempi ,  fatta  segno 
all’ingordigia  dei  monarchi  di  Francia  e  d’Alemagna 
mentre  le  discordie  interne  facevano  prevalere  ora 
l’uno  ora  l’altro  dei  rivali  ;  ma  non  erano  cessati  i 
pericoli  quando  Leone  x  venne  assunto  al  pontificato, 
e  quantunque  egli  non  avesse  l’indole  bellicosa  del¬ 
l’antecessore,  dovette  pure  cominciare  da  cure  mili¬ 
tari.  Luigi  xii  (vedi)  preparava  nuova  invasione;  ed 
il  papa  gli  suscitò  contro  gli  Svizzeri  in  Italia  ed 
Arrigo  via  d’Inghilterra  in  Francia.  I  maneggi  di 
Leone  riuscirono  dannosi  agl’interessi  di  Luigi.  Nuovo 
trattato  s’era  però  intavolato  tra  Francia,  Austria  e 
Spagna;  ma  l’accorto  papa  ne  impedì  la  conchiusione 
funesta  per  l’Italia,  cioè  troppo  contraria  al  suo  di¬ 
segno  d’ingrandire  la  propria  casa.  Tentava  egli  porre 
la  corona  di  Napoli  sul  capo  del  fratello  Giuliano; 
aggiungere  alla  Toscana  i  ducati  di  Ferrara  e  d’Ur- 
bino  in  favore  del  nipote  Lorenzo;  mentre  egli  stesso 
faceva  il  possibile  per  unire  agli  Stati  della  Chiesa  i 
ducati  di  Parma  e  di  Piacenza  conquistati  da  Giulio  ir, 
ma  ricaduti  sotto  il  dominio  del  duca  di  Milano.  — 
Gli  avvenimenti  non  secondarono  queste  mire  politi¬ 
che;  Giuliano  non  campò  abbastanza ,  e  Leone  do¬ 
vette  concentrarle  9ul  nipote  Lorenzo ,  poco  degno 
di  esse  e  d’altronde  mancato  ai  vivi  anche  prima  dello 
zio.  Francesco  i  (vedi)  essendo  succeduto  a  Luigi  xn 
in  sul  principiare  dell’anno  1515,  riparò  prestole 
perdite  sofferte  dalla  Francia  in  Italia.  Vincitore  a 
Marignano  della  Lega  formata  sotto  gli  auspicii  del 
papa,  tra  gli  Svizzeri,  la  repubblica  di  Firenze,  l’im¬ 
peratore  Massimiliano,  Sforza  duca  di  Milano  e  Fer¬ 


dinando  v  re  di  Napoli,  nella  quale  però  Leone  stette 
inerte ,  Francesco  i  ritornò  padrone  di  Parma  e  di 
Piacenza,  e  si  fece  cedere  il  Milanese  da  Francesco 
Sforza.  Machiavelli  considera  siccome  errore  capitale 
nella  politica  di  Leone  x  la  neutralità  ch’egli  tenne 
in  quest’occasione,  e  spiega  il  suo  pensiero  colla  so¬ 
lita  chiarezza  (Disc.  sulla  prima  deca  di  Livio,  lib.  n, 
22).  Dopo  la  vittoria  di  Francesco  i,  il  papa  si  riac¬ 
costò  alla  Francia ,  ed  ebbe  luogo  a  Bologna  il  J 
novembre  1515  la  celebre  conferenza  con  quel  re, 
nella  quale  fu  segnata  la  pace  e  si  preparò  il  coa' 
cordato  conchiuso  l’anno  dopo.  —  Il  concordato  h* 
però  un  atto  quasi  imposto  a  Francesco  i ;  perchè, 
ad  onta  delle  sue  vittorie ,  egli  si  trovava  nella  din*' 
cile  condizione  di  citato  con  tutta  la  Chiesa  gallicana 
a  comparire  davanti  il  concilio  di  Laterano  per  avere 
abolito  la  prammatica  ,  ed  aveva  inoltre  bisogno 


di 

alla 


Leone  x  per  colorire  i  proprii  disegni.  Quanto 
pace,  si  può  dire  che  fu  solamente  una  tregua,  e  non 
mise  freno  ad  alcuna  ambizione.  Francesco  i  medi 
la  conquista  di  Napoli;  Leone  x  promosse  l’invasione 
dell’imperatore  Massimiliano  nel  Milanese  per  cac¬ 
ciarne  i  Francesi;  e  ad  un  tempo  rinnovando  presso 
Francesco  i  la  politica  già  adoperata  verso  Luigi  xij» 
affettava  l’alleanza  più  sincera.  Ma  dal  suo  canto  > 
re  cavaliere  non  simulava  meno  i  proprii  senti men 
al  papa. — Due  sono  i  punti  più  notevoli  nella  P0*1. 
tica  di  Leone  x:  l’ambizione  cioè  d’ingrandire  cosi  ^ 
dominii  della  Chiesa  come  le  possessioni  della  fam* 
glia  de’Medici,  e  il  desiderio  di  rendere  l’Italia  m  ^ 
pendente  dagli  stranieri;  ma  convien  dire  che  nell 

d’Ur- 


timo  di  lui  questo  secondo  disegno  era  soggette 
primo.  Spogliò  per  forza  La  Rovere  del  ducato 


bino,  per  darne  l’investitura  al  nipote  (1516)- 
storici  moderati  non  hanno  potuto  trovare  scusa 
sorta  per  giustificare  tale  impresa  che  costò  imme  ^ 
sacrifizii  e  pose  il  papa  in  si  grande  imbarazzo 


ne  conseguitarono  funesti  provedimenti.  Morto 


che 

Lo- 


(j’ilr- 

al 


renzo  de’Medici  (1520),  Leone  x  riunì  il  ducato 
bino  colle  sue  adiacenze,  Pesaro  e  Sinigaglia,  1  ^  ^ 
minio  della  Chiesa.  S’impadronì  successivaniente 
Perugia,  di  Fermo,  della  maggior  parte  delle  ci 
fortezze  della  Marca  d’Ancona.  I  sovrani  di  <lu 
Stati,  catturati  ch’erano,  od  indotti  a  portarsi  a  Ron^ 
venivano  giustiziati.  Allora  l’Italia  era  avvezza 
questo  codice  sanguinoso  della  conquista,  e  tanto  m 
se  ne  mostrava  commossa,  in  quanto  che  odiosi  e  ^ 
questi  piccoli  tiranni,  ed  il  supplizio  loro  infliR0^ 
che  senza  ragione  dal  vincitore,  non  era  spesso  ^ 
ben  meritato.  Anche  del  ducato  di  Ferrara  era  ^ 
pido  Leone,  perchè  la  conquista  di  esso  era  essenz 
al  compimento  del  suo  gran  disegno  di  cacciare^ 
stranieri.  —  In  Italia  lo  spirito  d’indipendenza^ 
stato  crudelmente  calpestato  dopo  l’invasione  di 
vili;  pareva  che  i  papi  volessero  farsi  rapprese*1^^ 
della  nazione,  e  si  proclamavano  ristauratori  ^ 
nazionalità  italiana  ;  ma  ad  ottenere  l’intento 
pigliavano  a  mezzi  pericolosi,  ai  quali  però  soia 1  ia|e. 
avevano  ricorso  talvolta  nella  loro  debolezza  ina  ^ 
L’Italia  erasi  fatta  campo  di  battaglia  per  gli  stia 
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i  papi  non  potevano  liberarsi  dalla  prepotenza  di 
Un  principe  senza  accostarsi  ad  altro  non  meno  avido 
e  rapace.  Leone  x  prima  tentò  di  ridurre  Francesco  i  a 
strumento  di  mina  per  gli  Spagnuoli;  ma  il  re  francese, 
n°n  fidandosi  del  papa,  rifiutò  l’offertagli  alleanza. 
Allora  furono  i  Francesi  quelli  che  Leone  imprese  a 
cacciare.  Conchiuse  un  trattato  coll’imperatore  Carlo  v 
(8  maggio  1521),  e  la  lotta  s’impegnò  ben  presto  in 
tutta  l’Alta  Italia.  In  principio  fortuna  e  disgrazia  si 
tennero  vicendevolmente  in  equilibrio;  ma  la  presa 
^  Milano  cominciava  a  dar  vantaggio  agli  alleati  del 
Papa  ,  quando  la  morte  lo  colse  il  1°  dicembre  1521 
1,1  età  d’anni  46,  avendone  regnato  otto  ed  otto  mesi. 
"La  malattia  cui  dovette  soccombere  Leone  x,  durò 
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fJPP.ena  quattro  giorni ,  e  non  pareva  clic  leggiera 
esposizione.  I  medici  dichiararono  che  fu  causa 
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morte  di  lui  un  raffreddore  colto  alla  villa 
l|,iana;  ma  niuno  prestò  loro  fede,  ed  il  secreto  di 
j>  ^cipitosa  fine  non  fu  scoperto,  quantunque  og- 
jjj  0  di  molte  congetture. — Quantunque  severo  debba 
Pol-nera,e  essere  il  giudizio  della  posterità  verso  la 
tal ltlCa  ^ 1  Leone  x,  sarebbe  ingiustizia  il  tacere  che 
fu  generosa  e  veramente  degna  del  capo  della 
dj lesa-  L’America  di  fresco  scoperta  era  stata  campo 
,naeTnori«i  delitti  commessi  sotto  colore  di  religione; 
djK  . 0ne  x  prese  a  difendere  la  causa  dei  poveri  in- 
ni  c°ntro  i  conquistatori  avari  e  crudeli  ,  seb- 
PoCq  pe.r  ,a  grande  lontananza  abbia  pur  troppo  resa 
ne  Sj  e^*cace  la  risoluzione  del  papa,  e  troppo  breve  .. 
aye^a  stato  il  regno.  Siccome  i  predecessori  di  Leone  x  | 
He]  J!no  conceduto  ai  principi  europei  terre  scoperte 
Uia-110^0  M°n(lo  da  Colombo  e  da  Vespucci ,  Em- 
Pej.  ,  .eil  Grande  mandò  solenne  ambasciata  a  Leone  x 
ledergli  la  donazione  dei  paesi  scoperti  da  pa¬ 


recchi  anni  nelle  Indie  orientali  da  Vasco  di  Gama; 
e  questo  fu  uno  di  quegli  avvenimenti  che  il  ponte¬ 
fice  non  tralasciava  di  celebrare  con  magnifiche  feste. 
—  Uno  degli  affari  più  considerevoli  del  pontificato 
di  Leone  x,  e  che  ebbe  immense  conseguenze,  fu 
quello  delle  indulgenze ,  il  principale  pretesto  dello 
scisma  di  Luterò  (vedi);  ma  per  non  ripetere  le  cose 
lasciamo  di  parlarne,  e  rimandando  i  nostri  lettori 
alla  biografia  di  quel  settario,  veniamo  tosto  a  fornire 
un’idea  di  lui  siccome  protettore  delle  lettere  e  delle 
arti.  —  In  Italia  la  ristaurazione  era  avvenuta  due 
secoli  prima  di  Leone  x;  ma  la  riunione  al  tempo  di 
lui  de’genii  più  eminenti  e  la  protezione  che  loro 
concesse,  fecero  il  punto  culminante  di  quello  splen¬ 
dido  periodo.  11  fuoco  sacro  della  ristaurazione  si 
propagava  a  poco  a  poco  ;  la  nazione  più  religiosa 
in  mantenerlo  fu  l’Italia,  in  cui  si  distinguevano 
particolarmente  i  Fiorentini ,  e  tra  questi  la  famiglia 
de’ Medici.  Leone  x,  amante  com’era  delle  lettere, 
dotato  di  squisito  gusto  in  fatto  di  arti  belle ,  pose 
tutta  la  sua  ambizione  nel  concedere  loro  magnifici 
incoraggiamenti.  Gli  artisti  più  grandi,  poeti  mera¬ 
vigliosi  ,  e  dotti  d’ogni  maniera  si  facevano  avanti 
affollati  in  questo  secolo  privilegiato.  Nè  era  meno 
sensibile  al  bello  musicale  che  al  figurativo  ;  ed  in 
quest’epoca  anche  la  musica  fece  rapidi  progressi. 
Dopo  i  nomi  di  Michelangelo ,  Raffaello ,  Ariosto , 
Machiavelli  ,  Bembo ,  bisogna  porre  ancora  tanti  e 
tanti  nomi  che  la  lista  ne  sarebbe  qui  troppo  lunga. 
E  conviene  pure  lasciare  di  dir  tutte  le  cose  che 
quest’  illustre  pontefice  ha  fatto  per  proteggere  la 
scienza,  onorare  i  dotti ,  glorificare  le  arti  e  le  let¬ 
tere,  e  di  questo  splendore  adornare  non  solamente 
Roma  ,  ma  Firenze  sua  patria,  la  sua  città  predi¬ 
letta  ,  e  l’Italia  intiera.  Appena  un  volume  baste¬ 
rebbe  a  ricordare  tante  cose.  Leone  x  arricchì  la 
biblioteca  del  Vaticano  e  fondò  la  Laurenziana  a 
Firenze,  l’esecuzione  della  quale  affidò  a  Michelan¬ 
gelo.  SI  preziosi  depositi  e  le  vaste  collezioni  di  opere 
artistiche,  che  dovevano  essere  testimoni  deU’antica 
civiltà  ed  insegnamento  alle  future  generazioni,  ven¬ 
nero  saviamente  da  lui  dati  in  custodia  ai  più  degni 
conservatori.  Istituite  le  biblioteche,  nulla  si  rispar¬ 
miava  per  riempirle  di  rari  manoscritti  e  di  magnifici 
libri  stampati.  Leone  x  mandava  dotti  esploratori  alla 
ricerca  di  questi  preziosi  resti  dell’antichità  ;  pagava 
500  zecchini  un  manoscritto  dei  cinque  primi  libri 
di  Tacito,  i  quali  dall’abazia  di  Corvey  passarono  al 
Vaticano;  era  largo  di  soccorsi  agli  Aldi,  aiCalliergi, 
dotti  stampatori,  di  cui  le  belle  edizioni  greche  e  la¬ 
tine  sono  ancora  monumenti  pregiati  dell’arte  tipo¬ 
grafica.  Istituiva  scuole  illustri  ove  s’imparava  a  leg¬ 
gere  tali  opere,  rimaste  tanto  diffìcili  a  decifrarsi 
e  ad  intendersi  per  ignoranza  od  incuria  de’copisli  e 
per  mancanza  di  commentarli.  L’Università  romana 
della  Sapienza ,  fornita  di  ricca  dote,  ricuperò  i  beni 
perduti ,  e  fin  d’allora  prese  l’importanza  di  scuola 
istituita  per  illuminare  il  mondo.  Leone  vi  accolse 
dotti  di  tutte  parti  d’Europa  e  già  celebri;  ricompen¬ 
sati  i  maestri  con  pingui  benefizi  ed  altre  dignità  oc- 


590 


LEONE  ( slor .  eccl.). 


clesiastiche;  gli  studenti  protetti  con  privilegi.  Tutto 
cbe  si  sapeva  a  quel  tempo,  veniva  insegnato  nel 
collegio  della  Sapienza  :  allo  studio  della  teologia  c 
del  diritto  canonico  si  aggiungeva  quello  del  diritto 
civile,  delle  matematiche  e  della  medicina;  il  pro¬ 
gresso  dell’  astronomia  si  faceva  con  quello  delle 
scienze  naturali,  e  già  il  sistema  di  Copernico  coinin- 
ciavasi  ad  indovinare.  Filosofia  ,  retorica  ,  logica , 
tutte  le  umane  lettere  avevano  lor  particolare  inse¬ 
gnamento,  e  le  opere  immortali  di  Grecia  c  di  Roma, 
di  cui  si  cercavano  e  si  scoprivano  i  manoscritti , 
erano  rivelate  all’avida  gioventù,  per  cui  principal¬ 
mente  la  lingua  greca  era  compiuta  rivelazione  ed 
oggetto  del  più  vivo  entusiasmo.  Giovanni  Lascari 
venne  a  Roma  accompagnato  da  molti  giovani ,  che 
diedero  alla  letteratura  d’Atene  nuovo  diritto  di  cit¬ 
tadinanza  in  quella  Roma  stessa  che  tanti  secoli 
prima  avevaia  accolta  si  amichevolmente ,  quando 
cioè  fiorivano  Terenzio  e  Virgilio.  La  lingua  materna 
del  cristianesimo,  l’ebraica,  era  pure  insegnata  dal 
dolio  traduttore  dei  libri  sacri  Sante  Pagnini  ,  e  ad 
un  tempo  si  propagavano  a  Roma  gli  altri  idiomi 
orientali,  mentre  vi  si  stampava  la  traduzione  di  un 
manoscritto  arabo,  intitolato  Filosofia  mistica  d’ Ari¬ 
stotele.  Platone  anch’esso  stampato,  commentato,  e  la 
sua  filosofia,  una  volta  già  risuscitata  nella  scuola  di 
Alessandria,  ritornava  a  nuova  vita  in  Roma  ed  a 
Firenze.  Gli  allievi  che  si  recavano  in  folla  alla 
grande  scuola  della  Sapienza,  attingevano  a  questo 
centro  la  luce  che  dovevano  poi  riflettere  sull’uni¬ 
verso  catolico.  Molli  poeti,  a  capo  de’ quali  Bembo, 
Sanazzaro  e  Vida,  rendevano  nuova  voce  alle  muse 
di  Catullo,  di  Virgilio  e  d’Orazio.  Questa  predile¬ 
zione  per  le  lettere  antiche  s’univa  però  bene  coll’a¬ 
more  ed  il  culto  delle  lettere  moderne.  Già  brillava 
di  vivo  splendore  la  seconda  età  della  poesia  italiana; 
genii  mirabili  facevano  entrare  i  fatti  ed  i  sentimenti 
moderni  nel  dominio  dell’imaginazione.  Ariosto  dava 
vita  poetica  alla  cavalleria;  e  poi  Tasso  cantò  le  cro¬ 
ciale.  Machiavelli  creava  la  comedia  di  costume  mo¬ 
derno.  Leone  proteggeva  V Orlando  dando  al  poeta 
un  privilegio  con  sanzione  di  scomunica  ai  trasgres¬ 
sori,  non  già,  come  si  disse,  contro  quelli  che  criti¬ 
cassero  tal  poema,  ma  contro  la  pirateria  de’contra- 
fattori  ;  proteggeva  la  Mandragora,  famosa  comedia 
per  la  strana  mescolanza  di  sacro  e  di  profano,  anzi 
di  licenzioso,  facendosela  rappresentare.  A  quest’e¬ 
poca  non  erano  ancora  teatri  permanenti  in  Italia, 
ed  i  componimenti  drammatici  erano  rappresentati 
da  letterali  e  da  academici  ;  e  però  Leone  x  fece  ve¬ 
nire  a  Roma  quelli  che  avevano  recitato  la  Mandra¬ 
gora  a  Firenze,  come  pure  le  analoghe  decorazioni  ; 
e  quando  il  papa  nel  loia  fece  una  gita  in  Toscana, 
volle  nuovamente  vederla  in  iscena.  Leone  x  era  di 
umore  gaio  e  scherzevole;  passava  facilmente  c  con 
piacere  dalle  cose  più  serie  alle  più  leggere,  sicché 
era  in  istrano  contrasto  la  dignità  del  suo  ufficio  con 
la  piacevolezza  mondana  del  suo  carattere,  sebbene 
non  si  possa  rimproverarlo  d’intemperanza  alcuna. 
Laonde,  s’egli  mancava  di  quel  complesso  di  virtù 


necessarie  al  capo  della  Chiesa,  fu  principe  illuni1- 
nato  che  contribuì  al  progresso  dell’incivilimento.  Le 
magnificenze  mettevano  l’ industria  in  attivila ,  1 
commercio  per  la  protettrice  libertà  fioriva  tanto 
che  la  prosperità  materiale  di  Roma  fu  causa  che  la 
popolazione  quasi  si  duplicasse.  —  Fra  i  ritratti  p»u 
belli  di  Raffaello  si  cita  quello  di  Leone  x.  Capo  a  - 
quanto  grosso,  occhi  sporgenti ,  tinta  rossa  carica 
diffusa  per  tutto  il  volto  non  ne  rendevano  la  fis,0~ 
nomia  graziosa;  ma  la  corporatura  e  gli  alti  di  1U1 
non  mancavano  di  eleganza.  Dolce  ed  armoniosa 
n’era  la  voce,  e  dignitosamente  gentili  le  maniere* 
—  Leone  x  fu  dagli  uni  giudicato  con  molta  se'e 
rità  ,  altri  ne  hanno  parlato  con  indulgenza  ,  Cl1 
sembra  più  imparziale  ;  Guglielmo  Roscoe,  riassun  1 
e  pesati  i  diversi  giudizii,  emette  la  sua  opinione» 
alla  quale  si  sottoscrivono  ora  la  maggior  parte , 
conchiude  con  dire  che  s’egli  inlrattenevasi  di  cose 
poco  conformi  alla  sacra  dignità  di  pontefice,  n°n  ®. 
può  affermare  che  fosse  scostumato.  La  politica 
Leone  x  fu  è  vero  machiavellica  verso  gli  altri  so 
vrani,  e  talvolta  crudele  verso  i  sudditi;  ma  l  indo 
dei  tempi  e  gli  esempi  che  aveva  solt’occio  han  ^ 
molto  influito  su  lui ,  che  nelle  relazioni  ordina^ 

della  vita  era  dolce  e  franco.  —  Tutti  conoscono  o 

pera  dell’inglese  Guglielmo  Roscoe  (Liverpool  1#  '  ’ 
4  voi.  in-4°),  clic  scrisse  la  storia  di  lui  con  ul0^ 
dottrina  cd  imparzialità,  sebbene  non  vada  esente 
errori.  11  conte  Luigi  Rossi  ne  ha  pubblicata  una  tra 
duzione  italiana  (Milano  1818,  12  voi.  in-8°),  in 
gli  sbagli  dell’autore  sono  spesso  corretti;  e  c0>n 
(juesto  traduttore  ha  potuto  consultare  documenti  o 
ginali  ancora  nascosti  negli  archivi  ,  raccomandi»1 
il  suo  lavoro  a  quelli  che  volessero  fare  uno  stu  ^ 
profondo  di  quel  tempo.  Recentemente  a  Pang*  ^ 
pubblicata  dal  sig.  Audio  una  vita  di  Leone  x  ,n 
voi.  in-8°;  ma  essa  è  lungi  dal  far  dimenticare  que 
di  Roscoe  (r.  Italia  voi.  vii,  pag.  802).  ^ 

Leone  xi  (Alessandro  Ottaviano),  cardinale  di 
renze,  della  casa  de’ Medici,  impiegato  da  Clemc 
viic  ,  suo  predecessore,  nelle  negoziazioni  più  i|UP^ 
tanti,  stimato  dalle  potenze  per  la  savia  condolt»  ^ 
tenne  durante  la  sua  legazione  in  Francia, 
protezione  che  i  dotti  trovavano  presso  di  lui,  fi*® 
vaio  alla  santa  Sede  il  1°  aprile  1605.  Cominc,a^ 
egli  a  dare  maggiore  lustro  di  sue  belle  qualità, 
lorebè  fu  rapito  da  morte  il  27  dello  stesso  ®ese.'j  ^ 
Leone  xii  (Annibale  della  Genga). — Nacque 
agosto  4760  al  castello  della  Genga,  sul  territoi*10^ 
Spoleto.  Prima  fu  nunzio  apostolico  presso  parfc(\g^ 
corti  d’Alemagna  ,  poi  da  Pio  vii  incaricato  di 
sione  particolare  presso  Luigi  xviii.  Di  ritorno  a  ^ 
ma,  fu  nominalo  vescovo  di  Sinigaglia  e  cardina  ^ 
marzo  1816),  poi  vicario  generale.  Morto  P10  .f, 
gli  succedette  il  27  settembre  1825.  Attese  ad .Ra¬ 
pare  i  briganti  ed  a  purgare  lo  Stato  dai  meiK  >< 1  e 
gabondi  ;  fu  protettore  delle  lettere,  delle  sf,el1  tjej 
delle  arti  belle.  Aveva  a  cuore  la  conservano®® 
diritti  della  S.  Sede,  e  la  fermezza  con  cui  U  sos 
laiche  dissapore  tra  lui  c  le  corti  di 


produsse  qualche  dissapore  t 
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eia  e  d’Austria  nel  4824.  L’anno  stesso  annunziò  so¬ 
lennemente  il  giubileo  del  4825.  Nemico  qual  era 
'lei  maneggi  secreti ,  biasimò  le  mene  dei  Gesuiti  ed 
aPprovò  i  decreti  che  il  governo  francese  emanò  nel 
1828  contro  i  Padri  della  fede.  1  suoi  concordati  coi 
Paesi  Bassi  e  gli  Stati  Uniti  mostrano  bene  ch’egli 
conosceva  l’indole  del  suo  tempo  ed  il  suo  spirito 
era  conciliatore.  Mori  il  40  febbraio  4829. 

LEONE  (Evasio). —  Poeta  e  letterato  distinto  che 
fiorì  sul  finire  del  passato  secolo  e  sul  cominciare  del 
Ppesente.  Nacque  il  46  aprile  1765  in  Casale  di  Mon¬ 
ferrato  da  Andrea  e  da  Teresa  Massi,  e  mostrò  fin  dai 
suoi  primi  anni  ingegno  non  comune  e  desiderio  pre¬ 
potente  di  coltivarlo.  Animato  dal  padre  Celestino 
^udda,  provinciale  de’ carmelitani  ad  affigliarsi  ai- 
ordine  suo,  Evasio  aderì  e  fe’  solenne  professione  in 
Asti  ai  46  novembre  4781.  Quivi  senza  trascurare  gli 
shidii  sacri,  si  die’,  com’era  uso  a  quei  tempi,  a  col¬ 
tivare  la  poesia  metastasiana.  Non  avea  più  di  dicia- 
^ove  anni  allorquando  si  accinse  alla  versione  Del 
Antico  de' cantici,  e  seguendo  la  sentenza  del  Derossi, 
del  Caluso,  e  di  altri  i  quali  avvisano  non  aversi  la 
Antica  a  considerare  come  un  componimento  dram¬ 
matico  non  interrotto,  la  divise  opportunamente  in 
djeci  breve  cantate,  che  furono  poi  vestite  di  armo¬ 
niose  note  dal  valente  prof,  cavaliere  Bagetti.  Questa 
*raduzione  fu  bene  accolta  per  tutta  Italia,  e  le  fu- 
r°Uo  tributate  debite  lodi  da  Saverio  Mattei  in  una 
|,la  lettera  al  conte  Caschi  dei  16  febbraio  4787;  dal 
fenina  nel  suo  Saggio  storico -critico  sopra  le  ultime 
v'cende  della  letteratura  ;  dal  Gingucné  nella  Storia 
letteratura  italiana  ;  dal  Rubbi  nel  Parnaso  dei 
duttori  classici  ;  dal  Tiraboschi  nel  Giornale  dei 
Scruti  d'Italia  e  da  altri  reputati  giornali.  Questa 
Iasione  apparve  per  ben  quattro  volte  alla  luce  in 
fopino  colle  stampe  del  Soffietti,  e  la  quarta  edizione 
'!  dal  traduttore  dedicata  a  monsignor  Buronzo  del 
'Snore  con  alcuni  versi  sciolti.  Evasio  già  godeva 
atlla  di  valente  poeta  in  ancor  tenerissima  età,  ed 
8*à  fatto  membro  di  una  privata  Società  lettera- 
istituita  da  parecchi  Torinesi,  i  quali  riuscirono 
°®c*a  a  gran  fama.  Concorse  altresì  coi  chiari  inge¬ 
gni  'fi  un  Giulio,  di  un  Giobert,  di  un  Michelotti  alla 
^Jfifificazione  di  un  giornale  che  s’intitolava  delle 
ftj|enzc»  lettere  ed  arti.  Una  vita  sì  operosa  non  isfuggì 
^  °t  sguardo  del  re,  che  con  regio  biglietto  dei  5  feb- 
,eraio  1790  lo  nominò  dottore  del  collegio  di  belle 
c  lcre  nella  regia  Università.  Si  diede  quindi  a  rac- 
Rhere  documenti  autentici  di  cui  si  valse  per  com- 
n^rre  gli  Elogi  dei  duchi  di  Savoia  dal  4000  al  4594; 
n  .  proponendosi  per  modello  il  P.  Appiano  Bo- 
Mnnr^’  PreP0Se  a  c*ascun  elogio  un  sonetto,  nel  quale 
cin^0,ÌS'  a^  v*vo  Lind°Ie  e  le  imprese  di  ciascun  prin- 
ch).G  l^ra  quest’opera  ornai  condotta  a  termine  allor- 
(ll,l  funsero  que’ difficili  tempi,  ed  ebbero  luogo 
cu  J5  Memorabili  vicende  che  travolsero  le  sorti  non 
hju|'ei  Privati,  delle  nazioni.  Costretto  Evasio  ad  ab- 


I  0 pe°nar  *a  Palr'a’  non  g*'  pi*L>l>licar 

Li0a  ra  cfi°  gli  costava  lunghe  veglie  c  indicibi 


quel- 

0-.  lunghe  veglie  c  indicibile  fa- 

'Pa,,ò  a  Parma,  ove  era  stretto  di  amicizia  con 


molti  uomini  illustri,  fra’ quali  il  Bodoni.  Quivi  fu 
aggregato  all’Academia  italiana. — Condottosi  nel  4805 
a  Fermo,  chiamatovi  a  reggere  la  catedra  d’eloquenza 
e  di  poesia  in  quella  Università,  vi  si  trattenne  quat¬ 
tro  anni,  in  capo  ai  quali  era  nominato  teologo  con¬ 
sultore  della  città  di  Viterbo,  e  professore  di  morale 
nell’archiginnasio  della  Sapienza  a  Roma,  dove  pro¬ 
nunziò  una  orazione  latina  in  lode  di  Leone  x.  Ma 
poco  soffermossi  in  quella  metropoli  :  il  viceré  d'Ita¬ 
lia  lo  richiamò  nel  4809  a  Fermo,  ove  tenne  il  posto 
di  professore  e  reggente  del  liceo  intino  all’anno  1814 
in  cui  cadde  il  regno  italico.  Rinunziato  all’onore¬ 
vole  impiego,  partì  per  Napoli  con  animo  di  condursi 
di  quivi  in  Grecia.  Più  mesi  una  grave  malattia  il 
trattenne  in  quella  capitale,  dalla  quale  riavutosi  ap¬ 
pena  s’inibarcò  ;  ma  costeggiando  la  Puglia,  una  fiera 
burrasca  lo  astrinse  a  pigliar  terra  a  Monopoli,  città 
ricca  e  colta,  dove  ebbe  la  sorte  di  abbattersi  in  quel 
vescovo  che  avea  alta  stima  dell’ingegno  e  degli  scritti 
di  lui,  e  che  gli  affidò  la  direzione  generale  degli  studi 
del  seminario  e  del  liceo.  Quivi  Evasio  scrisse  alcune 
operette  retoriche,  pratiche  e  morali.  Moriva  intanto 
quel  benefico  prelato,  e  gli  si  ridestò  in  animo  il  de¬ 
siderio  di  visitar  la  Grecia.  Condottosi  di  lì  a  poco  a 
Corfù,  onorevoli  accoglienze  gli  furon  fatte  dagli  uo¬ 
mini  di  lettere,  a  cui  era  già  d’Evasio  giunta  la  fama. 
Quivi  si  diè  a  coltivare  il  greco,  e  compose  un’opera 
di  morale,  che  spedita  al  fratello  per  la  via  di  Ve¬ 
nezia,  perì  in  mare.  Tradusse  dall’inglese  e  confortò 
di  note  Sette  lettere  del  vescovo  di  Landaff  contro  Gib- 
bon  :  arricchì  di  annotazioni  e  di  un  commentario  il 
trattato  De  consolatione  di  Nicolao  Mechiuense,  ve¬ 
scovo  di  Madrasfa,  che  avea  scoperto  in  Fermo  nel 
punto  che  un  ignorante  droghiere  slava  per  di¬ 
struggerlo.  Diè  l’ultima  mano  agli  Elogi  di  cui  già 
toccammo,  e  continuolli  sino  al  regno  di  Vittorio 
Emanuele;  ma  anche  questo  lavoro  andò  perduto  per 
fortuna  di  mare.  Scrisse  altresì  un  poemetto  in  sul 
fare  del  Mctastasio,  La  vittoria  di  Mosca,  in  lode  del¬ 
l’imperatore  Alessandro,  e  la  Fitione  sul  sepolcro  della 
principessa  Carlotta  di  Galles  che  vide  la  luce  in  Cor¬ 
fù,  e  quindi  coi  tipi  Bodoniani  nel  4848.  Questa 
visione,  che  pecca  di  voli  soverchiamente  audaci,  e 
in  cui  la  lingua  non  sempre  è  abbastanza  forbita,  fu 
nullamcno  in  Corfù  voltata  prima  in  francese  e  poscia 
in  greco. — Lusingatosi  invano  di  esser  nominato  pro¬ 
fessore  di  lettere  italiane  e  latine,  fu  costretto  ad  ac¬ 
cettare  dal  governo  Ionio  l’incarico  di  correggere, 
per  quel  che  riguardava  la  lingua,  le  procedure  civili, 
criminali  c  commerciali  ;  ma  una  nuova  speranza  lo 
animava,  di  ottener  cioè  un  impiego  conveniente  nella 
Università  di  Torino.  Se  non  che  prima  di  restituirsi 
in  patria  volle  mandare  ad  effetto  il  pensiero  di  vi¬ 
sitar  la  Grecia.  Condottosi  perciò  a  Patrasso,  v’illu¬ 
strò  un  basso  rilievo  trovato  fra  le  rovine  di  quell’an- 
lica  città.  Concepì  pur  anche  il  disegno  di  scrivere 
sulla  Grecia,  ma  la  sua  salute  che  per  le  sofferte  fa¬ 
tiche  crasi  non  poco  indebolita,  e  la  stagione  che 
inopportuna  seinbravagli  per  un  lungo  viaggio  di 
mare,  lo  indussero  a  tornare  a  Corfù.  Giunto  era  in- 
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tanto  l’anno  1821,  fatale  all’Italia  per  le  civili  per¬ 
turbazioni  onde  fu  travagliata.  Udiva  quegli  avve¬ 
nimenti  il  Leone,  e  deposto  perciò  ogni  pensiero  di 
rivedere  i  suoi ,  fermò  di  restituirsi  in  Grecia  a  rac¬ 
cogliervi  le  notizie  necessarie  per  condurre  a  fine  il 
lavoro  che  avea  già  su  quella  classica  terra  incomin¬ 
ciato.  Seppesi  da  lettera  del  Callimery  console  di 
Lamica  che  il  Leone  era  giunto  a  Cipro,  e  che  poco 
di  poi  si  era  diretto  a  Smirne.  Queste  furono  le  ul¬ 
time  notizie  che  si  ebbero  di  lui.  11  fratello  e  gli 
amici  molto  ma  invano  si  adoperarono  per  averne 
contezza  :  fu  creduto  da  tutti  che  o  repentina  ma¬ 
lattia  o  ignota  fortuna  di  mare  lo  rapissero  alle  let¬ 
tere  che  pur  tanto  potevansi  promettere  da  un  si  fe¬ 
race  ingegno.  Evasio  Leone  fu  di  modi  gentili,  d’ani¬ 
mo  schietto,  di  un  conversare  piacevole  è  modesto. — 
Chi  bramasse  conoscere  i  titoli  delle  molte  opere  che 
ei  n’  ha  lasciate,  consulti  il  cenno  biografico  del  pr. 
Tomaso  Vallauri ,  a  cui  attingemmo  queste  notizie, 
inserito  nell’opera  delTipaldo  Biografia  degli  italiani 
illustri ,  voi.  5,  pag.  127. 

LEONE  ( astr .).  —  È  la  quinta  costellazione  dello 
zodiaco;  quella  nella  quale  trovasi  il  sole  nel  mese  di 
settembre,  e  cui  percorreva  altre  volte  nella  stagione 
del  massimo  calore  estivo.  Forse  il  temperamento 
secco  ed  ardente  di  questo  animale  terribile,  lo  aveva 
fatto  prendere  pel  simbolo  del  calore,  della  vigilanza 
e  della  sicurezza  ;  quindi  si  diede  il  suo  nome  alla 
costellazione  nella  quale  trovavasi  il  sole  nella  sta¬ 
gione  più  calda  e  più  secca  dell’anno.  11  Leone,  a  ca- 
gion  della  gran  forza  che  aveva  il  sole  allorché  tro¬ 
vavasi  in  questo  segno  ,  apparteneva  ad  Osiris.  Ora- 
pollo  assicura  che  il  leone  fra  gli  Egiziani  significava 
il  tempo  del  massimo  straripamento  del  Nilo;  e  per¬ 
ciò  le  cateratte  che  chiudevano  i  canali  del  Nilo,  al 
dir  di  Plutarco,  erano  ornate  di  teste  di  leone,  il  che 
vedesi  pure  in  antichi  monumenti  pubblicati  nella 
Raccolta  di  antichità  dal  conte  di  Caylus.  —  1  poeti 
dicono  che  rappresenta  il  leone  di  Nemea  domato  da 
Ercole  Tebano,  e  trasportato  in  cielo  da  Giunone. 
Manilio  chiama  questa  costellazione  Jovis  et  Junonis 
sidus  ed  altri  Bacchi  sidus.  —  La  costellazione  del 
Leone  può  facilmente  riconoscersi  in  cielo  dalle  due 
stelle  anteriori  del  quadrato  dell’Orsa  Maggiore.  Tutti 
sanno  che  la  linea  condotta  per  queste  due  stelle  verso 
il  nord  serve  a  trovare  la  stella  polare.  La  medesima 
linea  prolungata  verso  il  sud  conduce  sul  Leone  a  45° 
di  distanza  dall’Orsa  Maggiore.  Le  quattro  stelle  prin¬ 
cipali  del  Leone  formano  un  gran  trapezio.  Una  di 
esse  è  di  prima  grandezza  e  chiamasi  regolo  o  cuore 
del  Leone.  Questa  stella  ha  148°  43'  di  ascensione  retta 
e  13°  10'  di  declinazione,  giusta  il  catalogo  di  La- 
lande  pel  1730.  La  coda  del  Leone  ha  174°  4'  di  ascen¬ 
sione  retta,  e  13°  38'  di  declinazione.  Bisogna  guar¬ 
darsi  bene  dal  confondere  la  costellazione  del  Leone 
col  segno  dello  zodiaco  che  porta  lo  stesso  nome,  e 
che  ai  tempi  d’ipparco  coincideva  colla  costellazione. 

LEONE  ( zool .). — Nome  italiano  di  quella  forma  di 
mammifero  che  considerasi  generalmente  come  do¬ 
tato  dello  sviluppo  più  perfetto  proprio  dei  carni¬ 


vori.  È  questo  il  Xecov  (leon)  de’ Greci  (Xsciivcl  ,  leo¬ 
nessa)  ;  il  leo  de’ Romani  ( lea  e  lecena );  Itoti  degli 
Inglesi  ( lioness );  leon  degli  Spagnuoli  ;  lion  de’Fran- 
cesi  ( lionne  ,  lionceau  ,  lioncello)  ;  lowe  dei  Tedeschi 
( lówinn ,  leonessa).  11  maschio  è  generalmente  ornato 
di  giubba;  ma  la  femina  n’è  senza.  —  Distribuzione 
geografica  del  leone. — I  veri  leoni  appartengono  esclu¬ 
sivamente  al  mondo  antico ,  dove  già  si  trovarono 
diffusi  assai  largamente  e  in  gran  copia  ;  ma  presen¬ 
temente  sono  ristretti  all’Asia  e  all’Africa  e  anche  io 
queste  parti  del  mondo  si  vanno  diradando  ogni  giorno 
più.  Che  una  volta  si  trovassero  leoni  anche  in  Eu¬ 
ropa  è  cosa  onde  non  puossi  dubitare.  Così  troviamo 
ricordato  da  Erodoto  che  i  camelli  da  bagaglio  del¬ 
l’esercito  di  Serse  furono  assaliti  da  leoni  nel  paese 
de’Peonii  e  de’Crestonei,  nella  loro  marcia  da  Acanto 
(presso  la  penisola  del  monte  Ato)  a  Terme,  di  P°* 
Tessalonica  (oggi  Salonicchi).  11  medesimo  storico  nota 
che  i  confini  tra  cui  trovavansi  leoni  in  Europa  erano 
il  Nesso  o  Nesto ,  fiume  tracio  corrente  attraverso 
1’  Abdera  e  l’Acheloo  ond’  è  bagnata  1’  Acarnania 
(Erod.  vii.  c.  423-126  Schweig.).  Aristotele  dice  che 
il  leone  è  in  fatto  un  animale  pochissimo  conosciuto 
(vi.  31).  a  In  tutta  Europa  ,  per  esempio  ,  dic’eg*1  > 
non  vi  sono  leoni  se  non  tra  1’  Acheloo  e  il  Nesso»- 
Altrove  il  medesimo  autore  (vili.  xxvjii.  33  della  u* 
visione  scaligeriana)  mentova  1’  Europa  come  abbon 
dante  di  leoni  e  massime  in  quella  parte  ch’è  tra  1 
cheloo  e  il  Nesso;  dove  pare  ch’egli  s’attenga  all  as¬ 
serzione  d’  Erodoto.  Plinio  (vm.  16)  dice  lo  stes.s°,j 
aggiungendo  che  i  leoni  d’  Europa  sono  più  forti  ^ 
quelli  dell’Africa  e  della  Siria.  Pausania  riferisce^. 
medesimo  fatto  dell’  assalto  de’  leoni  ai  camelli 
Serse  ;  e  dice  inoltre  che  spesso  discendevano  Ie° 
nelle  pianure  situate  alle  faide  dell’  Olimpo ,  che  s 
para  la  Macedonia  dalla  Tessaglia  e  che  Polidaman  * 
celebre  atleta,  contemporaneo  di  Dario  Noto,  ne  uC 
cise  uno,  quantunque  si  trovasse  senz’armi.  U  *a°® 

d’Oppiano  ( Cyneg .  ih.  22)  che  alcuni  considerarmi 

come  indicante  l’ esistenza  di  leoni  fin  sulle  rive 
Danubio,  non  fa  autorità,  poiché,  come  nota  il  .j 
vier,  il  contesto  del  discorso  dimostra  chiaro  come  ^ 
nome  d’ Istro  sia  ivi  applicato  a  un  fiume  armeno^,, 
per  isbaglio  dell’autore  o  per  error  de’  copisti- 
1’  Europa  è  la  sola  parte  del  mondo  donde  sia  9C° 
parso  il  leone.  Nell’Egitto,  nella  Palestina  e  nella 
ria  una  volta  i  leoni  erano  comuni  anzichenò;  1 
oggidì  più  non  ve  ne  sono.  Nell’Asia  istessa  in  g®  ^ 
rale  ,  se  si  eccettuano  alcuni  paesi  tra  l’ India  ^ 
Persia,  e  alcuni  distretti  dell’Arabia,  questi  fulvi  >  ^  ^ 
peratori  delle  foreste  sono ,  come  osserva  il  Cuvi  ^ 
diventati  comparativamente  rari,  e  non  è  da  farne|je 
maraviglie.  Per  non  dir  nulla  delle  tratte  che  8(3 
facevano  per  l’arena  romana,  (e  non  erano  p  ^ 
giacché ,  secondo  ha  dimostrato  lo  Zimmerinan 
rono  nello  spazio  di  quarant’  anni  uccisi  in  ~ 
mille  leoni),  le  popolazioni  e  la  civiltà  li  hanno  g^  ^ 
datamente  rinserrali  tra  limiti  più  ristretti  e  se  fJÌÌ 
operata  rapidamente  la  distruzione  a’  tempi  mo  . 
allorché  all’  arco  ed  alla  lancia  sottentrarono  e 
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da  fuoco.  Il  leone  africano  dinanzi  alla  persecuzione 
dell’  uomo  si  va  ritirando  ogni  anno  più  lungi  dal 
Capo  di  Buona  Speranza.  L’ inglese  Bennet  ( Tower 
Menagerie)  dice  del  leone  :  «il  vero  suo  paese  è  l’A¬ 
frica,  nelle  cui  vaste  solitudini,  dagli  immensi  deserti 
del  settentrione  lino  alle  intatte  foreste  del  mezzodi, 
egli  regna  da  sovrano  e  senza  trovar  animale  che 
legge  gl’ imponga.  Ne’ sabbiosi  deserti  dell’Arabia, 
in  alcuni  luoghi  deserti  della  Persia  e  ne’vasti  paduli 
dell’lndostan,  egli  tiene  tuttavia  una  signoria  preca¬ 
ria  ;  ma  dal  classico  suolo  della  Grecia  egualmentechè 
da  tutta  l’Asia  Minore  che  una  volta  andavano  tutti  e 
due  soggetti  a’  suoi  devastamenti ,  egli  è  da  lunga 
Pezza  totalmente  scomparso». 

Leoni  dell’  antico  mondo.  —  1  zoologi  distinguono 
Seneralmente  il  leone  pel  suo  colore  uniformemente 
8*allo  ,  pel  ciuffo  di  peli  ond’  ha  fornito  l’ apice  della 
c°da  e  per  la  giubba  che  copre  la  testa  e  le  spalle  al 
Maschio.  Quest’ultimo  ornamento  ,  come  avremo  ad 
osservare  tra  poco,  si  trova  ridotto  pressoché  a  nulla 

l, 1  una  varietà  fatta  conoscere  ultimamente  dal  capi¬ 
lo  Smee  ;  anzi  è  così  scarso  che  appena  merita 
n°uie  di  giubba.  — Se  rimontiamo  ad  un  rimoto  pe- 
r,°do  troveremo  mentovate  dagli  antichi  scrittori  di 
st°ria  naturale,  le  varietà  di  questo  gran  gatto  ,  co¬ 
munemente  considerate  le  più  gagliarde  della  fami- 
^'a  ,  dipendenti  per  la  più  parte  dalla  maggiore  o 
minore  intensità  del  colore.  Così  Aristotele  (ix.  44) 
distingue  due  generi  di  leoni ,  uno  più  rotondo  che 

aitro  (arpoyyvXaTspov)  e  con  giubba  più  crespa  ( ovXo - 
j^X®r£pov) ch’egli  dice  essere  il  più  timido  (SeiXorepov); 
a*fro  più  lungo  e  con  giubba  ben  sviluppata  ( svrpt - 
^°v)  ch’egli  dice  più  coraggioso  ( avSpsioTepov ).  Plinio 
'Vl,i.  16)  nota  che  il  leone  è  un  nobilissimo  animale 

m, ando  una  giubba  gli  copre  il  collo  e  le  spalle  ;  e 
Jude  pure  (/oc.  ctf.)  a  un  leone  senza  giubba,  frutto 
,  Mostruoso  accoppiamento  ( leoni  precipua  genero- 

Us  tunc  cuin  colla  armosque  vestiunt  juboe.  Id  enim 
a/e  contingi t  a  leone  conceptis.  Quos  vero  pardi  ge- 
^ra vere,  insigni  hoc  carent).  Frequenti  sono  in  Africa, 
°la  egli,  siffatti  accoppiamenti  ( multiformes  ibiani- 
a«um  partus ,  varie  foeminis  cujusque  generis  mares 
i\\  ***  aut  v°luPtate  se  niiscentes)  :  onde,  aggiugne  egli, 
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Jcosa  di  nuovo.  Nello  stesso  capitolo  Plinio,  dopo 
,  a'ere  toccato  de’leoni  europei  e  della  comparativa 
arditezza,  come  di  sopra  s’è  detto,  ripetè  l’osser- 
gj.  ,0ne  d’Aristotele  che  vi  sono  due  sorta  di  leoni  , 
q  tozzi  e  massicci  ,  e  con  giubba  arricciata  ,  i 
e  j  1  sono  più  timidi  che  quelli  della  giubba  semplice 
8leUn«a  ( longo  simplicique  villo).  Nel  17  capitolodello 
Uer8°  ^ro,  la  Siria  è  accennata  come  patria  dclleon 
0  (c<zteris  unus  cujusque  generis  color  est.  Leonina 
]**  *»  Syria  niger).  Ebano  (xvn.  26)  distingue  i 
che  \  C^e  veng°no  dall’India  da  altri  leoni ,  dicendo 
tizie  9  L^^le  degli  indiani  è  nera.  Appiano  (in)dà  no- 
(e.e  ìu'*a  differenza  de’  leoni  d’Armenia  ,  d’Arabia 
disti*  della  Libia  e  dell’Etiopia.  Queste 

Heganz,on*  vengono  rigettate  del  tutto  dal  Buffon  che 
osservi  più  sorta  di  leoni.  Egli  nega  pure  es- 
Endcl.  pop.  —  Tomo  Vili 


H  servi  alcun  leone  dalla  giubba  arricciata,  il  che  però 
non  è  affermato  da  Aristotele  il  quale  dice  solo  che 
una  sorta  ha  la  giubba  più  crespa  dell’altra.  Afferma 
inoltre  il  naturalista  francese  che  i  leoni  d’Africa  c 
d’Asia  si  somigliano  del  tutto  ;  e  dichiara  che  se  il 
leone  delle  montagne  differisce  da  quello  delle  pia¬ 
nure,  questa  differenza  è  meno  nel  color  della  pelle 
che  nella  mole  de’rispetti vi  animali. — Linneo  nell’ul¬ 
tima  sua  edizione  del  Syst.  nat.  non  parla  di  alcuna 
varietà,  e  pone  il  felis  leo  alla  testa  del  genere  felis  , 
dandone  per  sola  abitazione  l’Africa. — Il  Cuvier  (Rè- 
gne  animai ),  pone  anch’csso  alla  testa  del  suo  genere 
felis  il  leone  (felis  leo)  e  lo  descrive  come  caratteriz¬ 
zato  da  color  giallo  uniforme  ,  da  un  ciuffo  di  peli 
all’apice  della  coda  e  dalla  giubba  che  copre  il  capo, 
il  collo  e  le  spalle  del  maschio.  «  È  questo,  dic’egli , 
il  più  forte  e  il  più  coraggioso  di  tutti  gli  animali  da 
preda;  e  sparso  un  tempo  su  tutte  le  parti  dell’an¬ 
tico  mondo,  sembra  che  presentemente  più  non  si  ri¬ 
trovi  che  nell’Africa  e  in  alcune  vicine  parli  del¬ 
l’Asia  ». 

.Leoni  africani. — Il  Temminck  accenna  due  varietà 
del  leone  africano ,  quello  di  Barberia  e  quello  del  Se¬ 
negai.  11  Lesson  adotta  queste  due  varietà  e  v’ aggiu¬ 
gne  il  leone  del  capo  di  cui  dà  due  varietà. 

Il  leone  di  Barberia  viene  descritto  come  di  un 
bruno  giallognolo  intenso  e  di  giubba  molto  svilup¬ 
pata. 

11  leone  del  Senegai  si  distingue  per  tinta  più  gialla, 
giubba  meno  folta  e  quasi  mancante  affatto  sul  petto 
e  sull’interno  delle  gambe. 

II  leone  del  Capo  presenta  due  varietà,  una  giallo¬ 
gnola  e  l’altra  bruna;  di  cui  l’ultima  viene  conside¬ 
rata  come  la  più  feroce  e  formidabile.  I  coloni  olan¬ 
desi  parlano  d’altre  due  sorta  di  leoni,  uno  turchino 
e  nero  l’altro;  e  pare  veramente  che  questo  leone 
dalla  giubba  nera  esista  giacché  anche  il  Burchell 
dice  d’ averne  incontrato  un  maschio  accompagnato 
dalla  feinina  ne’suoi  viaggi  in  Africa. 

Le  abitudini  del  leone  sono  state  descritte  da  varii 
viaggiatori  e  a  tutti  è  noto  come  questo  animale  vinca 
ogni  altro  in  forza,  in  coraggio  e  in  ferocia.  Ne’  din¬ 
torni  delle  colonie  dell’Africa  meridionale  e  in  altri 
luoghi  dove  sono  in  uso  le  armi  da  fuoco,  esso  ne  ha 
per  esperienza  imparato  gli  effetti  fatali  ,  e  sa  per 
prova  quanto  poco  vaglia  la  sua  gagliardia  contro 
siffatti  mezzi  di  distruzione.  Durante  il  giorno  esso 
dorme  per  lo  più  nella  sua  tana  ;  ma  sull’  imbrunire 
sbuca  dal  covo  ed  esce  in  cerca  di  preda.  Le  not¬ 
turne  tempeste  accompagnate  da  pioggia  e  da  baleni, 
che  sono  si  frequenti  nell’Africa  meridionale  ,  sono 
per  esso  causa  di  gioia.  Egli  mescola  i  suoi  ruggiti  al 
romoreggiamento  del  tuono ,  e  riesce  per  tal  modo 
tanto  più  spaventevole  ai  timidi  animali  di  cui  fa 
preda  e  sopra  cui  in  ora  siffatta  egli  piomba  con  mi¬ 
nor  precauzione  e  con  più  ardito  passo.  In  generale 
però,  ei  si  pone  in  agguato  e  aspetta  la  preda  ,  o  si 
fa,  insidiosamente  accovacciato  ,  sopra  la  vittima  che 
con  un  salto  e  con  un  ruggito  afferra  e  getta  al  suolo. 
Della  forza  del  leone  si  ricordano  straordinarissimi 
50 
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esempi.  Portar  via  un  uomo  (il  che  è  pur  troppo 
assai  spesso  accaduto)  è  per  lui  un  affare  di  pochis¬ 
sima  difficoltà.  Infatti  quando  leggiamo  che  un  leone 
del  Capo  afferra  colla  bocca  una  giovenca  e  la  porla 
via  colla  stessa  facilità  che  farebbe  il  gatto  d’un  topo; 
che  un  altro  porta  un  cavallo  per  lo  spazio  di  un  mi¬ 
glio;  ben  dobbiamo  pensare  che  un  uomo  gli  sia  un 
peso  assai  leggero.  Ma  non  dobbiamo  già  aspettarci  di 
trovar  tanta  forza  in  un  leone  rinchiuso  nel  gabbione 
d’un  serraglio ,  poiché  quivi  le  sue  membra  si  rat¬ 
toppano  ;  non  se  ne  sviluppa  pienamente  il  sistema 
muscolare  ;  molte  volte  se  ne  storcono  le  ossa;  e  resta 
domata  quella  sua  terribile  audacia  e  ferocia. 


trastata  venne  finalmente  provata  dal  capitano  Smee 
j  che  nel  1855  presentò  alla  Società  zoologica  di  Lon¬ 
dra  le  pelli  di  un  leone  e  d’una  leonessa  uccisi  da  lui 
nel  Guzerat.  Secondo  il  prefato  capitano  questi  leoni 
abitano  il  Guzerat  lungo  le  sponde  del  Sombermutli* 
presso  Ahiuedabad.  Durante  il  caldo  abitano  le  basse 
e  boschite  pianure  che  attorniano  i  fiumi  Bhardar  e 
j  Sombermutli  da  Ahinedabad  fino  ai  confini  del  Cutcli. 

Quivi  sono  così  comuni  eh’  egli  ne  uccise  non  meno 
|  di  undici  in  un  mese  circa.  Notabilissima  è  la  strage 
che  quivi  essi  fanno  del  bestiame  domestico.  Secondo 
lo  Smee  ve  n’  ha  anche  sul  Ruhn  presso  Khunpor  e 
:  presso  Puttun  nel  Guzerat,  come  pure  nel  Sind  e  nella 


Leone  africano  (Barberia). 


Leone  con  giubba  non  ancor  pienamente  sviluppa13) 
e  lionessa  dell’Asia  Orientale. 


Leoni  asiatici. — Di  questi  si  mentovano  tre  sorta  , 
che  sono  :  il  leone  bengalese,  il  leone  persiano  o  arabo 
e  il  leone  senza  giubba  di  Guzerat. 

Leone  bengalese. — Il  Bennet  accenna  i  caratteri  per 
cui  la  razza  asiatica  si  distingue  da  quella  dell’Africa 
meridionale,  come  consistenti  principalmente  in  mag¬ 
gior  grandezza,  in  forma  più  regolare  e  più  graziosa, 
in  colore  generalmente  più  scuro  e  in  giubba  minore. 
Egli  reca  una  bellissima  stampa  del  leone  bengalese, 
eseguita  dall’Harvey  nella  Tower  menagerie,  sopra  un 
bello  individuo  di  poco  più  che  cinque  anni. 

Leone  persiano  o  arabo. — Questo  leone  ha  per  ca¬ 
rattere  un  pallido  color  d’isabella,  e  quelli  che  si  mo¬ 
strarono  in  Europa  come  leoni  persiani  presentavano 
questo  carattere  ;  ma  il  capitano  Smee  ,  nota  che  il 
leone  persiano  dimostrato  al  giardino  zoologico  non 
si  differenzia  che  poco  da  individui  venuti  dall’Africa. 

Leone  senza  giubba  di  Guzerat. — Il  lettore  rammen¬ 
terà  il  succitato  passo  di  Plinio  (vm.  16),  riguardante 
i  leoni  senza  criniera  e  l’origine  ad  essi  attribuita. 
L’esistenza  di  questo  leone  variamente  dai  zoologi  con- 


Pcrsia.  Il  leone  senza  criniera  (  felis  leo  Linn. 
goojralensis)  ha,  secondo  il  citato  Smee,  per  carati  ; 
giubba  nel  maschio  breve,  eretta  ;  ciuffo  nero  ®asS  • 
grande  all’apice  della  coda.  —  Le  abitudini  de  lc° 
asiatici  non  differiscono  gran  fatto  da  quelle  deg 
africani  salvo  che  i  primi  frequentano  i  cosi  detti J 
gles.  Nell’India  adoperasi  generalmente  1’ c*e  a 
nella  caccia  del  leone ,  la  quale  fassi  anche  presen 
mente  con  più  pompa  e  treno  che  non  in  A»1 
Sono  famose  le  grandi  cacce  asiatiche  de’tempi  a*1 
chi  come  per  esempio  quelle  di  Gengiskhan.  I  rag©  • 
gli  de’modcrni  cacciatori  asiatici  attribuiscono  ai  >c  ^ 

di  quel  paese  un  grandissimo  coraggio.  Uno  di 
sii  dice  che  i  leoni  indiani,  in  luogo  di  darsi  alla  1  lo 
(piando  vengono  inseguiti  attraverso  a  un 
aspettano  come  di  piè  fermo  il  nemico ,  ond  6  ^ 

vengono  facilmente  uccisi  con  arme  da  fuoco. 
queste  fallano  o  non  fanno  che  lieve  ferita,  eS3lnegSa 
formidabili  avversari . —  La  gestazione  della  e0^e„ 
si  vuole  che  duri  cinque  mesi  e  ne  nascono  con  ^ 
mente  da  due  a  quattro  lioncini  ad  un  parto 
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scono  ciechi.  In  istato  di  cattività  la  leonessa  si  fa  per 
più  molto  selvaggia  appena  ella  divien  madre  ;  e 
*n  istato  di  natura  così  il  padre  come  la  madre  cu¬ 
stodiscono  con  gran  tenerezza  e  gelosia  i  loro  figliuoli. 
Da  principio  i  lioncini  hanno  un  mantello  oscura¬ 
mente  listato  o  vaiato  ;  e  alquanto  simile  a  quello 
della  tigre.  Stendesi  per  lo  più  una  fascia  nerognola 
lungo  il  dosso  donde  si  spiccano  molte  altre  strisce 
dello  stesso  colore  ,  quasi  parallele  tra  di  loro ,  sui 
luti  e  sulla  coda.  Il  capo  e  le  estremità  sono  per  lo 
P>ù  oscuramente  chiazzate.  Quando  sono  ancor  tene¬ 
rli,  miagolano  come  il  gatto.  A  mano  a  mano  che 
'anno  crescendo  in  età,  assumono  gradatamente  un 
c°lore  uniforme  ;  e  all’  età  di  dieci  o  dodici  mesi  nei 
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^aschi  incomincia  a  manifestarsi  la  criniera  ;  all’  età 
1  diciotto  essa  è  notabilmente  cresciuta  ,  e  gli  ani- 
Incominciano  a  ruggire.  Lo  slattamento  riesce 
Il  s°  fatale  ai  lioncini  che  sono  in  istato  di  cattività. 
^  Periodo  naturale  della  vita  del  leone  viene  consi- 
generalmente  di  20  o  22  anni.  Questo  è  il 
mine  assegnatogli  da  Buffon  ;  ma  egli  pare  che 
V'Va  m°lto  P'ù-  H  leone  Pompeo  che  mori  nel 
d-  D  a  Londra ,  si  vuole  che  vivesse  nella  Torre 
Quella  città  più  di  seltant’  anni  ;  e  un  altro  del 
Gambia  morì  pure  colà,  secondochè  dicono,  di 
su^antutrè  anni.  —  Il  leone,  per  la  sua  gran  forza  e 
«al  ^°sla  generosità  d’ indole ,  è  stato  popolarmente 
e*bhi  come  11  re  degli  animali,  e  considerato  come 
Cma  della  ,naesla  e  del  potere.  Era  ,  come  tutti 
sPes  °  ’  emb*eoia  della  veneta  repubblica  ,  e  vedesi 
ger)s°  rappresentato  sulle  armi  gentilizie. — L’indole 
g|ja^r°sa  così  liberalmente  attribuita  a  questo  ga- 
'Ueni  °  an*male  è  stata  più  volte  e  molto  eloquente- 
lii^j0  aitata.  Par  quasi  sacrilegio  l’offuscarc  quella 
^hnal!3  aureo*a  d»  che  il  Buffon  ha  cinto  questo 


nia  se  dobbiamo  credere  alle  osservazioni 
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di  quei  viaggiatori  che  ebbero  occasione  di  giudicarne 
e  sono  degni  della  massima  fede,  dobbiamo  dire  che 
il  leone  di  Buffon  e  il  leone  della  poesia  e  della  su¬ 
perstizione  è  assai  dissimile  da  quell’astuto  ed  insi¬ 
dioso  animale  che  appiattato  sta  aspettando  la  preda 
comparativamente  debole  e  su  questa  s’ avventa  per 
sorpresa  e  l’abbatte  col  terrore,  col  peso  e  colla  vio¬ 
lenza  ad  un  tempo,  e  non  è  intento  ad  altro  che  alla 
gratificazione  del  suo  appetito.  «  Allorquando  ,  dice 
il  Burchell,  gli  uomini  adottarono  primamente  il  leone 
come  emblema  di  coraggio,  pare  che  considerassero 
come  indizio  di  questo  la  gran  mole  e  la  forza  ;  ma 
ei  s’ingannarono  d’assai  nell’ attribuire  che  fecero 
questo  carattere  ad  un  animale  così  indolente  coni’  è 
il  leone  ».  Viene  facilmente  addimesticalo  ed  è  capace 
di  affetto  peU’uomo.  La  storia  d’Androclo  è  tanto  nota 
che  qui  basta  accennarla  ;  e  sappiamo  dall’  Inglese 
Bell  ( Travels )  che  il  monarca  della  Persia  ne’  giorni 
d’udienza  tiene  due  grandi  leoni  incatenati  a  ciascun 
lato  dell’entrata  della  sala,  condottivi  dai  loro  custodi. 
Quasi  ogni  bestia  selvaggia  si  addimestica  come  il 
leone  ;  e  ne  sono  prova  i  miracoli  operati  in  questi 
ultimi  tempi  da  parecchi  domatori  di  fiere  che  eser¬ 
citano  un  assoluto  potere  non  solo  sui  leoni  ma  su 
tutti  gli  altri  grandi  animali  della  stessa  famiglia. 

Ibridi.  —  L’  accoppiamento  del  leone  e  della  tigre 
riesce  in  certe  circostanze  fruttifero  ;  e  ciò  si  vide 
due  volte  in  Inghilterra  ed  una  in  Italia.  1  piccoli 
che  ne  nascono  hanno  un  colore  più  lucente  e  le  fa¬ 
sce  più  distinte  che  non  la  schietta  prole  leonina. 
Pare  che  il  suddetto  accoppiamento  sia  assai  facile  a 
praticarsi . 


Monete  » 

Leoncini  nati  da  un  leone  e  da  una  tigre. 

Quanto  al  leone  americano  vedi  Pcma. 

LEONE  (Ordine  del). — Nel  1080  Gernardo  di  Coucy 
avendo  ucciso  un  bone,  il  quale  faceva  orribili  stragi 
in  una  foresta,  fondò  quest’ordine  per  eternare  la 
memoria  di  cotal  fatto,  dando  a’  cavalieri  questa  croce 
ch’essi  sospendevano  al  collo,  una  medaglia  d’oro 
rotonda  con  un  leone  in  mezzo  rampante  e  coronato. 

LEONE  del  Palatinato  (Ordine  del). — Nel  regno 
oggi  di  Baviera  fondava  quest’ordine  Carlo  Teodoro, 
elettore  palatino,  il  1°  gennaio  1768,  per  rimeritare 
in  persone  nobili  i  servigi  militari  non  meno  che  i 
civili,  limitando  a  soli  venticinque  i  cavalieri  di  unica 
classe.  Ma  poi  nel  1808  il  re  Massimiliano  Giuseppe, 
creato  l’ordine  del  merito  militare,  diceva  di  non  vo- 
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lere  quind’innanzi  concedere  il  leone  del  palatinato  ; 
sicché  pochissimi  o  forse  niun  cavaliere  di  questi  sarà 
oggi  in  Baviera.  La  decorazione  componevasi  di  una 
croce  biforcata,  smallata  di  azzurro,  orlata,  pomata 
d’oro,  accantonata  di  fiamme  d’oro,  e  caricata  di  uno 
scudo  con  un  leone  rampante  nel  mezzo  :  era  bianco 
il  nastro  con  lembo  azzurro. 

LEONE  DI  LIMBURGO  (Ordine  del,  ovvero  Ordine 
del  merito). — l’ondato  sotto  1  invocazione  di  San  Fi¬ 
lippo  nel  1768  per  onorare  la  scienza,  l’ingegno  e  la 
virtù  fra’  cittadini  militari  e  di  tutte  le  professioni. 

È  scompartito  in  tre  classi  :  cavalieri  di  grande  croce, 
commendatori,  e  solamente  cavalieri.  La  croce  è  pa¬ 
tente  smaltala  bianca,  orlata  e  pomata  d’oro,  accan¬ 
tonata  di  quattro  corone  di  quercia  verde  caricata  di 
uno  scudo  anche  smaltato  verde,  con  giri  d’oro,  ed 
entrovi  un  leone  rampante  rosso,  nel  cui  giro  leggesi 
bene  merentibos  :  il  nastro  è  rosso  orlato  giallo.  L’or¬ 
dine  suddivisalo  venne  istituito  contemporaneamente 
a  quello  dell’ antico  nobiltà  (ancienne  noblesse)  ovvero 
de’  quattro  imperatori  (quatre  emperedrs)  della  casa 
di  Lhnburgo-Lussemburgo ,  cioè  Errico  vii,  Carlo  iv, 
Vencislao  e  Sigismondo. 

LEONE  DI  ZAARINGA  (Ordine  del).  —  Apparte¬ 
nente  al  granducato  di  Bade,  venne  istituito  dal  duca 
Luigi  Federico,  correndo  il  giorno  26  di  dicembre 
1812,  nel  quale  eelebravasi  la  festa  della  sua  sposa 
Stefania  Luigia  Adriana.  Nè  dee  sorprendere  colai 
nome,  lontanissimo  invero  dalla  congiuntura  che  dava 
cagione  alla  istituzione,  perocché  vollesi  anche  rin¬ 
frescar  la  memoria  dell’origine  della  casa  degli  anti¬ 
chi  duchi  di  Zaaringa.  Tre  classi  vengono  noverate 
nell’ordine,  quanto  a  dire  cavalieri  della  grande  croce, 
commendatori  e  semplici  cavalieri.  Una  croce  patente, 
smaltata  di  azzurro,  orlata  di  oro,  accantonata  di  un 
ornamento  d’ oro  e  caricata  di  uno  scudo  con  un 
leone  all’indentro  rampante  forma  la  decorazione  dei 
cavalieri.  I  quali  con  un  nastro  azzurro  ed  il  lembo 
colore  arancino  ed  azzurro  la  portan  sospesa  a  ban¬ 
doliera  se  sono  della  prima  classe  insieme  al  ricamo 
figurato,  al  collo  se  della  seconda  ed  all’occhiello  se 
dell’ultima  classe. 

LEONE  nemeo  (mito!.).  —  Nell’Argolide  era  una 
città  chiamata  Nemea,  e  poco  lungi  una  foresta  abi¬ 
tata  da  un  leone,  che  come  la  foresta  medesima  pren¬ 
deva  nome  dalla  città.  È  descritto  il  leone  dalla  favola 
come  un  mostro  di  sterminata  grandezza  :  era  uno 
di  quei  mostri  che  infestavano  la  terra  nei  tempi  pri¬ 
mitivi  e  che  venivano  uccisi  da  qualche  eroe  in  cui 
si  personificava  la  civiltà  nascente.  Ercole  infatti  si 
azzuffò  con  quello,  e  dopo  avere  speso  invano  tutte  le 
frecce  contro  di  lui ,  lo  percosse  colla  clava,  gli  si 
avventò  addosso,  e  colle  proprie  mani  lo  fece  a  brani 
c  gli  cavò  la  pelle.  Era  questa  la  prima  delle  dodici 
fatiche  di  Ercole,  ed  egli  in  segno  di  trionfo  se  ne 
adornò  le  poderose  spalle.  Gli  statuari  ed  i  pittori  lo 
ritraggono  sempre  vestito  di  quella  pelle.  Circa  il  si¬ 
gnificato  di  questa  fatica  erculea  si  possono  fare  le 
stesse  congetture  che  sulle  altre  fatiche  c  sulle  im¬ 
prese  di  antichi  personaggi  onorati  di  culto.  Egli  è 


probabile  che  questo  leone  sia  un  simbolo  creato 
dalla  fantasia  dei  popoli  per  esprimere  qualche  gran 
fatto  storico.  Si  soleva  col  leone  figurare  la  forza, 
i  Greci  ne  fecero  un  monumento  per  prodi  guerrieri 
che  morirono  in  battaglia  per  la  patria,  onde  la 
toria  di  Alcide  sul  leone  non  sarebbe  che  la  vittori 
sopra  altri  uomini,  abitatori  forse  di  selve,  ed  anc  ie 
selvaggi.  Altri  danno  alle  fatiche  d’Èrcole  interpre¬ 
tazioni  astronomiche,  ma  il  vero  chiuso  nella  tra  i 
zione  mitologica  è  impossibile  a  chiarirsi  pienamente. 

LEONHARDITE  (mm.).  —  Silicato  idrato  d’allu¬ 
mina  e  di  calce  esaminato  da  Blum  e  dedicato  a  Leon 
hardt  ;  l’analisi  di  Delfss  lo  dimostra  composto  di  56, 1 
di  silice;  22,81  di  allumina;  9,48  di  calce;  4M1 0 
acqua;  donde  la  formola  mineralogica  UAlSi*-*-^ 1  * 
-4-4  Aq. — Trovasi  questo  minerale  nelle  fessure,  ne 
druse  ed  anche  nella  pasta-di  una  roccia  traehitie 
nelle  vicinanze  di  Schemnitz  (Ungheria).  —  La  w° 
liardite  è  bianca,  qualche  volta  giallastra,  rare  '° 
brunastra;  si  presenta  cristallizzata  in  prismi  ro 
boidali  obliqui;  esiste  anche  in  masse  cristalline  aC^ 
culari  o  granulose;  le  facce  laterali  parallele  alias 
principale  del  prisma  sono  leggermente  striate  ;  P 
coli  cristalli  sono  spesse  volte  aggruppati  intorno  ^ 
cristalli  maggiori.  La  lconhardite  si  lascia  faciline^ 
dividere  in  lamine  sottili  dotate  di  lucentezza  per  ^ 
cea;  i  piani  di  clivamento  sono  paralleli  alle  la 
laterali.  La  frattura  perpendicolare  all’asse  è  ine|ua 
ed  a  lucentezza  vetrosa.  Il  peso  specifico  è  di  2,  ^ 
La  durezza  è  alquanto  superiore  a  quella  della  ca 
carbonata.  Abbandonata  al  contatto  dell’aria,  la  e  ^ 
bardite  cade  in  efflorescenza  e  si  riduce  in  P°.  - 

come  la  laumonite,  se  non  si  prende  la  precauz*^ 
di  ricoprirla  di  uno  strato  di  gomma  disciolta  ^ 
l’acqua.  Sottoposta  all’azione  del  cannello  si  u,v 
in  foglietti ,  si  gonfia ,  si  fonde  e  si  riduce  in 
smalto.  ,  a 

LEON1CENO  (Nicola).  —  Medico  insigne, 

Lonigo  ( Leonicum ),  nel  Vicentino,  l’anno  1^26-  ^ 
condo  l’uso  de’  dotti  di  que’  tempi,  aggiunse  a 
nome  quello  del  luogo  di  sua  nascita,  il  sol®  j 
cui  sia  di  presente  conosciuto.  Studiò  medie*  • ^ 
suoi  rapidi  progressi  in  quest’arte  gli  furono 
mente  vantaggiosi  :  riuscì  a  guarirsi,  verso  i  ou 
dai  frequenti  accessi  di  epilessia  che  gli  amare8® 
vano  la  vita,  e  acquistò  altissima  fama,  cosi  Pc£  ^ 
scritti,  come  per  il  pubblico  insegnamento.  l,|l)  ja 
la  medicina  a  Padova;  indi  condottosi  a  Ferrara^» 
v’insegnò  per  ben  settantanni  e  con  sommo  P  ‘ 
ma  non  l’esercitò,  dicendo  ch’ei  credeva  rendere  ^ 
glior  servizio  all’umanità,  molti  istruendo  a  ^^u0la 
rare  le  malattie,  che  curandole  egli  stesso.  Alla  s  ^ 
di  medicina  unì  quella  di  matematica  e  infi»e  9  fl 
ancora  di  belle  lettere.  Chiamò  a  sindacato  c  ^ 
di  Avicenna  e  di  Plinio,  e  trattò  i  suoi  opposit0*^  Mi¬ 
liziano,  Ermolao,  Barbaro  il  giovane  ed  altri»  c  ^ 
gnità  e  decenza,  e  il  contrasto  delle  0P,n,°  jel- 
rallentò  tra  que’ valenti  uomini  il  soave  n0<jura[e; 
l’amicizia.  Imprese  altresì  lavori  di  storia  na  gef- 
esaminò  la  cassia,  la  manna  c  alcune  specie 
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penti.  Ei  fu  il  primo  che  scrivesse  intorno  al  morbo 
sifilitico,  il  quale  manifestossi  in  Italia  l’anno  1494. 
La  coltura  per  lui  acquistata  nelle  amene  lettere  gli 
dettò  un  linguaggio  affatto  nuovo  nell’esposizione  delle 
ignizioni  scientifiche.  Ei  fu  il  primo  che  spargesse 
d’eleganza  tali  materie  che  sino  a  que’  giorni  giace¬ 
vano  involte  nella  ruvida  scorza  della  barbarie.  — 
N  Leoniceno  tradusse  ancora  in  Italiano  alcuni  greci 
scrittori,  come  la  Storia  di  Dione  Cassio  e  i  Dialoghi 
di  Luciano  che  videro  la  luce,  e  la  Storia  della  guerra 
gotica  di  Procopio  che  è  rimasta  manoscritta.  Mancò 
ai  vivi  in  età  di  96  anni,  nel  1524.— 11  Leoniceno  si 
Può  additare  ai  letterati  come  un  modello  di  vita  non 
toen  lodevole  che  felice.  Tutto  dato  alla  pubblica 
utilità  co’  suoi  talenti,  temperato  ne’  desiderii,  soave 
ne>  costumi,  onorato  dalla  benevolenza  de’  principi  e 
dalla  stima  de’ dotti,  godette  di  lungo  e  prospero  stato 
d*  mente  e  di  corpo.  Interrogato  un  giorno  di  qual 
Medicina  secreta  avesse  fatto  uso  per  conservare  in  sì 
^uon  essere  le  qualità  sue  fisiche  e  morali  che  non 
Parea  risentir  tampoco  gl’incomodi  della  vecchiezza, 
Espose:  «con  una  perpetua  innocenza  di  vita  ho  con¬ 
fato  il  vigor  della  mente,  e  con  una  facile  e  lieta 
fpugalità  la  salute  del  corpo  ». 

^EONIDA  (stor.  grec.).  —  Era  re  di  Sparta,  e  co¬ 
mandò  all’esercito  greco  che  fu  spedito  a  difendere 
Passo  delle  Termopile  contro  i  Persiani  condotti  da 
Sepsc  (480  av.  C.).  1  soldati  ch’orano  sotto  il  suo  co¬ 
lando  sommavano  a  4200  uomini  ,  oltre  ai  Locri 
'Tunzii  e  a  un  migliaio  di  Focesi.  Con  questi  pochi 
®8li  difese,  durante  il  combattimento  di  due  giorni, 
®  stretto  passo  per  cui  solevasi  venire  dalla  Tessa¬ 
la  nella  Grecia  meridionale  ;  e  forse  agli  invasori  non 
Ptobbe  riuscito  di  penetrarvi  se  loro  non  fosse  stato 
Aperto  da  qualche  Greco  traditore  un  passaggio 
Pjeno  di  giri  e  non  frequentato,  pel  quale  un  corpo 
1  Persiani  attraversò  il  monte  Età.  Venuto  ciò  a 
j°fizia  di  Leonida,  egli  licenziò  tutti  i  suoi  soldati, 
“opchè  trecento  Spartani ,  i  Tebani ,  la  cui  fedeltà 
a  causa  comune  era  sospetta,  e  i  Tespiesi,  in  nu- 
8  epo  di  700,  i  quali  però  risolvettero  di  dividere  la 
v.rte  e  la  gloria  degli  Spartani,  che  le  leggi  di  Sparta 
j,.  ^vano  a’  suoi  cittadini  di  volger  mai  le  spalle  al- 
§.  ,n6co;  e  in  questo  gran  frangente,  in  cui  molti 
Pr  k  Pareano  inclinati  a  cedere  alla  Persia,  pensò 
bahilmente  Leonida  che  l’effetto  di  un  grand’esem- 
sagrifizio  e  d’obbedienza  sarebbe  stato  più  gio- 
alla  Grecia  che  la  conservazione  di  un  certo 
^M!?ep°  de’ suoi  soldati.  Attorniati  e  assaliti  di  fronte 
ali’*  ^‘etr°  »  gli  Spartani  e  i  Tespiesi  caddero  infino 
cibino,  dopo  fatta  però  grande  uccisione  di  ne- 
1  Tebani  chiesero  e  ricevettero  quartiere.  Il 
tr*ere  di  Leonida  fu  mutilato  e  fatto  mettere  in 
dj  da  Serse;  ma  nel  luogo  dov’egli  cadde  si  alzò 
0|j  Vna  statua  di  pietra  rappresentante  un  leone. 
***isi  furono  sepolti  dov’erano  caduti  ;  e  la  loro 
°norata  da  colonne  monumentali.  Due  delle 
diceano  :  «  qui  4000  uomini  del  Pclopon- 
«  ^Ribatterono  una  volta  contro  tre  milioni  »  : 
r®Riero  va  e  di’  agli  Spartani  che  qui  giacciamo, 


Pio  dj 
'evoie 


ubbidienti  alle  loro  leggi  ».  Questo  amor  proprio  di 
Leonida,  che  fu  esordio  alla  più  grande  guerra  di  cui 
parli  la  storia,  è  sempre  stato  considerato  come  uno 
de’  più  nobili  esempi  d’eroismo  e  di  patriotismo.  — 
Noi  ci  siamo  attenuti  al  ragguaglio  di  Erodoto  (vii. 
202  ecc.).  Diodoro  e  Plutarco  riferiscono  questo  fatto 
alquanto  diversamente. 


LEONIDEE  ( archeol .). — Solennità  che  celebravansi 
ogni  anno  a  Sparta  in  onore  di  Leonida  che  insieme 
con  500  Spartani  era  perito  alle  Termopile.  Dirim¬ 
petto  al  teatro  di  Sparta  sorgevano  due  monumenti 
sepolcrali ,  uno  di  Pausania  e  l’altro  di  Leonida ,  e 
quivi  recitavasi  ogni  anno  un’orazione  funerea  c  te- 
nevasi  un  certame  al  quale  potevano  prender  parte 
soltanto  gli  Spartani. 

LEONINO  ( poes .). —  Sorta  di  verso  latino  de' bassi 
tempi  finientc  nella  stessa  desinenza  e  nella  stessa 
rima  del  precedente,  o  tale  ancora  che  ha  due  parole 
che  si  fanno  rima  nel  mezzo  e  fine.  Il  nostro  Salvini 
chiama  un’affettazione  quella  de’  versi  detti  leonini , 
che  cominciò  ne’  secoli  barbari  e  affascinò  in  modo 
strano  l’Asia  e  l’Europa.  — L’opinione  accreditata  di 
molti  eruditi  tiene  l’origine  di  quel  vocabolo  da  un 
poeta  nominato  Leonio  clic  celebre  si  rendette  nel 
xii  secolo  coi  suoi  versi  latini  che  formavano  rima  a 
ciascun  emistichio.  Se  ne  cita  per  es.  dal  Pasquier  il 
seguente  distico  : 

Dazinoti  languebat ,  monachus  tunc  esse  rolebat , 
Ast  ubi  convaluit ,  mansit  ut  ante  fuit. 

11  padre  Garasse  accordavasi  col  Pasquier  nell’opi¬ 
nione  che  que’  versi  di  cui  facevasi  sì  gran  conto  tre¬ 
cento  o  quattrocento  anni  addietro,  e  che  sono  stati 
in  voga  da  poi  sino  al  secolo  xvm  (del  che  veramente 
può  dubitarsi),  si  chiamassero  leonini  a  cagione  di 
certo  Leonio ,  monaco  e  frate  di  san  Vittore  ,  che 
riuscì  eccellente  in  questo  genere  di  poesia  :  non  che 
quel  frate  ne  fosse  l’inventore,  perchè  già  si  adope¬ 
rava  quel  verso  mille  anni  avanti  la  sua  nascita,  ma 
piuttosto  poteva  egli  riguardarsi  come  quello  che  per¬ 
fezionato  aveva  quel  genere,  e  fatto  avendo  versi  mi¬ 
gliori  di  quelli  che  veduti  eransi  da  prima,  aveva  ad 
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essi  dato  il  suo  nome. — Un  carmelitano  di  Bordeaux, 
per  nome  Gualtiero  Dyssé  che  viveva,  secondo  il  Ga- 
rassc  medesimo,  nel  1404,  scrisse  un  poema  non  ine¬ 
legante  in  versi  leonini  che  però  sono  rimati  a  4  a  4 
o  anche  a  2  a  2  come  i  versi  francesi. — Leonini  chia¬ 
marono  altresì  i  Francesi  alcuni  versi  frammezzati  di 
francese  e  di  latino ,  e  si  cita  in  questo  genere  una 
canzone  di  Panard,  in  cui  i  versi  francesi  alternano 
co’  latini,  e  sono  tutti  rimali  secondo  la  lingua  alla 
quale  appartengono.  — In  Italia  si  scrissero  ne’  bassi 
tempi  moltissimi  versi  leonini ,  e  si  fecero  anche  in 
questo  genere  alcuni  poemi  ;  più  comunemente  però 
si  adoperarono  que’  versi  negli  epitafi,  nelle  iscrizioni 
e  in  altre  piccole  poesie,  nelle  quali  si  voleva  esporre 
qualche  sentenza  concisa.  I  Ricordi  della  celebre  scuola 
salernitana  sono  stati  posti  in  versi  leonini  sino  dal 
xvi  secolo  da  un  poeta  milanese. 

LEONTIASI  ( patol .).  —  Nome  dato  da  Areteo  ed 
Aezio  alla  lebbra  tubercolare  ossia  elefantiasi  dei  Greci 
(vedi)  quando  occupava  la  faccia ,  perchè  rendevala 
deforme  e  somigliante  a  quella  del  leone. 

LEONTINI,  volgarmente  Lentiri  (geogr.). — Città 
antichissima  della  Sicilia,  che  credesi  fosse  primiera¬ 
mente  abitata  dai  Lestrigoni.  Giace  in  Val  di  Noto 
presso  la  riva  destra  del  iiume  Porcari ,  a  levante  di 
un  lago  cui  dà  nome,  a  ponente  di  Agosta,  e  a  mae¬ 
stro  di  Siracusa.  Nelle  vicinanze  di  questa  città  veg- 
gonsi  ancora  le  rovine  del  castello  di  Bricinia  men¬ 
zionate  da  Tucidide,  le  grotte  scavate  dai  Trogloditi, 
e  le  antiche  tracce  di  Xutia,  già  dimora  di  Xuto,  fi¬ 
gliuolo  d’Eolo.  Fu  patria  del  poeta  tragico  Agatone, 
di  Arcagato  che  uccise  il  tiranno  Agatocle  e  dell’ora¬ 
tore  Gorgia.  Governossi  per  lungo  tempo  a  repub¬ 
blica,  e  cadde  sotto  il  giogo  del  truce  Falaride  ;  ma 
ricuperò  quindi  la  libertà.  Nel  42G  av.  C.  mandò 
ambasciatori  ad  Atene  per  chiedervi  soccorsi  contro 
i  Siracusani.  Fu  presa  dai  Romani  nel  214,  cioè  due 
anni  prima  che  il  console  Marcello  s’impadronisse  di 
Siracusa  ,  e  contava  allora  100,000  abitanti.  I  Mao¬ 
mettani  d’ Africa  se  ne  impadronirono  nell’  848  del- 
l’E.  V.,  ma  dopo  il  Iremuoto  del  1095  decadde  rapi¬ 
damente  dall’  antico  suo  splendore  ,  a  tal  che  oggidì 
non  conta  che  5000  abitanti. — 11  territorio  di  Leon- 
tini  fu  sempre  rinomato  per  fertilità.  Diodoro  e  Plinio 
asseriscono ch’esso  produceva  il  centuplo  dellaseraente. 
I  dintorni  di  Leontini  sono  pure  fertili  di  presente  , 
e  producono  in  copia  frumento,  legumi,  olio,  vino, 
canapa  e  regolizia  de’ quali  mantiene  vivo  il  com¬ 
mercio. 

LEONTOSERA  (min.  ani.).  —  Gli  antichi  davano 
questo  nome  ad  una  pietra  che,  secondo  le  favole  re¬ 
gistrate  da  Plinio  ,  aveva  la  proprietà  di  allontanare 
gli  scorpioni.  Alcuni  autori  considerano  questa  pietra 
come  una  varietà  di  agata. 

LEONZA  (Ordine  della).— Meglio  che  ordine  fu  que¬ 
sta  una  compagnia,  detta  della  Leonza,  ed  istituita 
da  cavalieri  napolitani  a  prò  della  regina  Margherita 
madre  di  Ladislao,  simigliantemente  a  quella  dell’Ar- 
gata  che  i  signori  di  Portanova  eziandio  avevan  rac¬ 
colto  contro  la  causa  di  quella.  L’ insegna  era  una 


leonessa  d’ argento  ligata  mercè  di  un  laccio  d’  oro 
alle  branche  ed  a’  piedi  ,  dinotando  così  la  pazienza 
della  regina,  la  quale  comunque  ligata  ed  oppressa  » 
non  iscemava  nella  generosità  magnanima.  11  Troyh 
almeno  cosi  la  pensa  ;  ma  il  Giannone  ne  fa  un  or¬ 
dine  di  cavalieri,  seguaci  eziandio  degli  Angioini. 

LEONZIO(sfor.  deU'imp.  orient.). — Nacque  a  mezzo 
il  vii  secolo  :  la  sua  famiglia  era  (l’origine  d’Isauria  . 
la  milizia  apriva  il  campo  al  suo  valore  e  alla  sua 
ambizione  in  tempi  che  il  Greco  impero  era  da  bar¬ 
bari  minacciato.  La  fortuna  gli  arrise  ,  ed  essendosi 
mostrato  valente  nelle  battaglie  conseguì  tosto  i  P,u 
alti  onori  nella  corte  di  Giustiniano  n.  Gl’ invidi  ne¬ 
mici  di  Leonzio  svegliarono  sospetti  nel  cuore  de  " 
l’ imperatore  contro  il  giovine  eroe  ,  che  forse  n°n 
sapeva  contenere  qualche  ambizioso  desiderio,  o  Pe^' 
chè  la  propria  gloria  feriva  il  vano  orgoglio  degl'  a  ' 
tri.  Fatto  sta  che  le  speranze  eh’  egli  aveva  P°tu  0 
concepire  per  novelle  glorie  gli  si  dileguarono  quan  . 
Giustiniano  troppo  credulo  alle  parole  de’suoi  corti¬ 
giani  fece  strappar  dal  fianco  di  Leonzio  la  vittoriosa 
spada,  e  lo  fece  gittare  in  una  prigione.  Chi  conosce 
il  cuore  umano  indovina  che  1’  animo  del  guerri°r° 
non  dovette  sopportare  con  pazienza  quell’  ingh,r,a  » 

;  che  fra  le  catene  avrà  ruminati  i  più  cupi  pensieri 
di  vendetta.  La  lunghezza  della  prigionia  avrà  i°aS 
prito  e  fortificato  quei  pensieri ,  che  germogliar00 
più  tardi  terribili  azioni.  Gemette  nel  carcere  P 
tre  anni ,  finché  Giustiniano,  persuaso  troppo  tar 
della  sua  innocenza  o  non  potendo  avverare  i  sospe1  * 
ordinò  che  ne  fosse  tratto,  e  per  risarcirei  danni 
avea  cagionati  al  prigioniero  lo  creò  governatore  de/ 
Grecia.  Ma  i  danni  dell’animo  non  si  risarciscono^ 
cilmente ,  e  il  desiderio  della  vendetta  una  volta 
fiammato  non  si  estingue.  Leonzio  instigato  d 
propria  ambizione,  e  confortato  dagli  amici,  si  r,° 
contro  Giustiniano  ,  e  si  fece  cinger  la  porpora 
un’assemblea  tumultuosamente  adunata  all’Ipp0°r0  a 
nel  695.  Cosi  usurpò  l’autorità  suprema.  Nella  s  ^ 
sua  rivolta  diede  segni  di  moderazione  lasciano0  ^ 
vita  a  Giustiniano  ,  e  forse  fu  per  animo  coragg10^ 
non  temendo  che  gli  potesse  ritogliere  la  corona  ^ 
periale.  Continuò  ad  esser  prode  sul  trono ,  anzi  ^ 
principio  del  suo  regno  una  gloriosa  spedizion® 
Africa  per  racquistar  quella  provincia;  ma  1  e^t0 
non  fu  pari  alla  magnanimità  dell’  impresa.  1°  e 
l’esempio  della  sua  ribellione  non  fu  senza  frutto  » 
riuscì  funesto  a  lui  medesimo:  le  truppe  si  scio 
dalla  sua  obbedienza  e  gridarono  imperatore  T*  ^ 
Absimare,  che  fatto  tagliare  il  naso  e  le  orecchie 
l’usurpatore  lo  fece  rinchiudere  in  un  monasterojj^ 
conservare  sicuramente  la  propria  usurpazione.  ^ 
stimano  non  ispendeva  inutilmente  la  vita  che 
lasciata  generosamente  da  Leonzio  che  non  vo 
tare  i  competitori  barbari  dei  troni  :  egli  si  P^ 
ciava  affezione  e  aiuti  dai  Bulgari,  e  dopo  se  ^ 
di  fatiche  pervenne  a  ripigliare  il  seggio  ani  ^  ^ 
Costantinopoli.  Offeso  della  perdita  del  trono re0te 
l’esiglio  era  impaziente  di  vendicarsi,  c  ben  di  ^ 
da  Leonzio  condannò  a  morte  i  due  usuip1 


LEOPARDI. 


Ronzio  e  Tiberio.  Sembra  che  Leonzio  prode  nelle 
Quaglie,  fortunato  nelle  sue  ambizioni  ,  non  avesse 
facoltà  sufficiente  per  cattivarsi  l’animo  dei  soldati 
*fa  cui  dipendeva  la  sorte  e  lo  stabilimento  del  suo 
,rono.  Un’usurpazione  che  non  si  appoggia  alle  armi 
*J°n  ha  sostegno  :  in  mancanza  del  diritto  ha  biso"no 
della  forza. 

LEOPARDI  (Giacomo).  — Dotto  filologo  e  valente 
Ppela  italiano,  della  cui  morte  immatura  sono  già  da 
dieci  anni  dolenti  gli  amici  superstiti,  nacque  in  Re¬ 
cali,  città  della  Marca  d’Ancona  il  29  giugno  1798, 
al  conte  Monaldo  e  da  Adelaide  de’marchesi  Antici. 
Lhbe  a  maestri ,  nei  primi  studi  di  umanità  ,  Giu- 
?ePpe  Torres  ,  poi  in  quelli  di  umanità  e  di  filosofia 
fasi  e  me,  Sebastiano  Sanchini,  entrambi  ecclesiastici, 
fad  primo  studiò  fino  a  nove  anni ,  col  secondo  fino 
a  Quattordici  ;  e  dato  un  pubblico  saggio  di  filosofia, 
Jfau  ebbe  più  altro  maestro  al  mondo  che  la  vasta  bi- 
‘‘oteca  de’suoi  maggiori.  Quivi  (già  provetto  nella 
pr°pria  lingua  e  nella  latina)  imparò  da  se  stesso 
°n  solo  la  francese  ,  la  spagnuola  e  l’inglese  ,  ma , 
'faci  che  è  molto  più  ,  la  greca  e  l’ ebraica ,  nella 
JUa'c  giunse  insino  a  disputare  con  alcuni  dotti  ebrei 
nconitani.  Se  questa  nostra  notizia  della  vita  di  lui 
Presse  essere  una  vera  biografia,  dovremmo  a  que- 
a  Punto  investigare  le  ragioni  dello  svolgimento  e 
ye  fa  direzione  che  ne  prese  il  pensiero;  e  forse  tro- 
ben  d’onde  incolpare  quelli  che  lo  posero 
fa  via  troppo  spinosa  del  dolore  ,  in  cui  si  andò 
fumando  ,  e  troveremmo  argomenti  da  compiati- 
®epne  solamente  lo  scetticismo  amaro  de’suoi  scritti; 
j  a  basti  il  dire  che  l’innocenza  de’suoi  costumi,  l’ur- 
j^ità  dei  modi  eia  calda  amicizia  di  che  usò  in  tutta 
sua  vita  ,  sono  guarentigia  sufficiente  per  dirlo  di 
laatl  lunga  moralmente  superiore  ai  pensieri  che 
Ci>y'ava  al  mondo,  alla  nazione  in  tempi  ahi  !  troppo 
pA'fa;  Non  facciamo  adunque  come  quei  delatori 
r,ici  che  temerariamente  attribuiscono  tutti  i 
^  ^nienti  a  corruzione  di  cuore  ;  e  piuttosto  di- 
i  fa  COn  s.  Agostino  :  feristi  nos,  Domine ,  ad  te,  et 
ijL  est  cor  nostrum  donec  requiescat  in  le. — Il 
dar^ardi  *n  dà  di  10  anni  si  trovò  in  grado  di  emen¬ 
di  G  *a  v*la  di  Porfirio  scritta  da  Plotino,  che  presentò 
^  Padre  come  saggio  de’suoi  studi  ;  e  non  andò  guari 
appose  una  grande  dissertazione  sulla  vita  e  gli 
Mra  11  dei  principali  retori  del  secolo  ii  dell’  era  no- 
^On  ÌOne  Crisostomo,  Elio  Aristide,  Erniogene  e 
cin  °ne) ,  poi  fece  una  raccolta  dei  frammenti  di 
$Hpfaar|la  Padri.  Nel  1815  compose  un  saggio  sulle 
spioni  popolari  degli  antichi  ,  che  girò  mano- 
0  fino  a  quest’anno  che  fu  stampato  a  Firenze. 

?  ScriRo  fu  detto  admirandai  leclionis  eleruditionis 
^<fal  dotto 


Poi 


mi  -  -u«  De  Sinner  ,  depositario  di  molti  com- 
e*  Sc.  di  lui  inediti ,  nella  prefazione  al  l'Excerpta 
.  s  cr/i/cis  J  a  col  ti  Leopardi ,  corniti s ,  Bonnae 
'I  lanieri  biografo  di  lui  non  lo  loda  meno  ;  ed 
0!V  i  *?euve  nel  lungo  suo  articolo  sulla  vita  e  le 


e  dell 
“che 


autore  ( Revue  des  deux  mondes ,  4844,  t.m) 
Presenta  già  i  risultamenli  di  uno  spirito  ma - 
°ntinuando  con  indicibile  ardore  i  suoi  studi 
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filologici,  intraprese  nel  1816  la  traduzione  compiuta 
di  Frontone  secondo  l’edizione  procurata  dal  Mai,  ed 
altri  simili  lavori,  che  sebbene  rimasti  inediti  valsero 
però  a  farlo  conoscere  favorevolmente  presso  i  dotti 
d’Italia,  sicché  trovossi  negli  anni  1816-1817  uno  dei 
più  assidui  collaboratori  del  giornale  milanese  intito¬ 
lato  lo  Spettatore;  ma  «rovinatasi  la  vista,  sono  sue 
parole,  e  obbligato  a  passare  un  anno  intiero  (1819) 
senza  leggere,  si  volse  a  pensare;  e  si  affezionò  na¬ 
turalmente  alla  filosofia  ;  alla  quale,  ed  alla  bella  let¬ 
teratura  che  le  è  congiunta,  ha  poi  quasi  esclusiva- 
mente  atteso  ».— Le  condizioni  politiche  dell’Italia 
essendo  argomento  di  meditazione  del  Leopardi  fino 
dal  1814,  sfogò  la  piena  del  suo  patrio  affetto  in  due 
magnifiche  canzoni  ,  la  prima  all'  Italia  ,  la  seconda 
sopra  il  Monumento  di  Dante  che  allora  Firenze  pre¬ 
parava,  le  quali  pubblicò  primamente  a  Roma  nel 
1818.  Due  anni  dopo  diede  alla  luce  a  Bologna  e  de¬ 
dicò  a  L.  Trissino  un’  altra  canzone  diretta  ad  An¬ 
gelo  Mai  quand’ebbe  trovato  i  libri  di  Cicerone  della 
Repubblica.  Così  il  Leopardi  si  acquistò  bella  riputa¬ 
zione  di  poeta  lirico  ,  ed  al  mese  d’ottobre  del  1822 
cedendo  alle  istanze  di  alcuni  amici ,  lasciò  la  prima 
volta  Recanati  e  si  recò  a  Roma,  ove  attese  alla  com¬ 
pilazione  del  catalogo  de’  manoscritti  greci  della  bi¬ 
blioteca  Barberini,  e  conobbe  il  celebre  Niebuhr , 
che  invano  tentò  fargli  accettare  una  caledra  in  Ber¬ 
lino,  siccome  la  prelatura  fattagli  offrire  dal  cardinale 
Consalvi.  Dimorando  a  Roma  Leopardi  arricchì  le 
Efèmeridi  letterarie  di  due  dotti  articoli  sul  Filone  di 
Aucher,  sulla  Repubblica  di  Cicerone,  edita  dal  Mai, 
e  d’un  grande  lavoro  critico  sulla  Cronaca  d" Eusebio | 
nuovamente  pubblicata  dal  Mai  e  da  Zohrab.  Questo 
scritto  importante  fu  pubblicato  a  parte  in  Roma  nel 
1 825.  Di  lì  a  poco  fece  ritorno  alla  città  natia:  ma  l’anno 
1825  passò  parte  a  Milano,  parte  a  Bologna.  Dal  1826 
al  1828  visse  a  Firenze  ;  ritornò  a  Recanali  verso  la 
fine  del  1828,  poi  si  ricondusse  a  Firenze,  ove  rimase 
fino  al  1851.  Lo  spazio  che  è  tra  il  1824  ed  il  1850 
segna  l’epoca  più  splendida  della  vita  letteraria  di 
Leopardi.  Nel  1824  venne  alla  luce  a  Bologna  il  suo 
libro  delle  Canzoni ,  ove  alle  tre  prime  già  edite  ag¬ 
giunse  sette  nuove  ;  e  pel  favore  che  incontrarono 
questi  componimenti  poetici,  si  dispose  a  pubblicarne 
altra  raccolta  col  semplice  titolo  di  Versi  (  Bologna 
1826)  composta  per  la  massima  parte  d’ idilii  e  di 
elegie  eseguita  dalle  traduzioni  in  versi  della  Batraco¬ 
miomachia  e  della  satira  di  Simonide  sopra  le  donne. 
Questo  piccolo  volume  ebbe  la  fortuna  del  primo. 
Nel  1827  raccolse  lutti  gli  scritti  sparsi  nel  Nuovo 
licoglitore  di  Milano  ,  e  nell’ Antologia  di  Firenze  ,  li 
compiè  e  li  pubblicò  a  Milano  col  titolo  di  Operette 
morali.  Questo  è  il  volume  che  Manzoni  nel  1850 
disse  il  libro  più  importante  per  istile  delle  prose 
italiane  uscite  nel  secolo  xix  ;  ma  la  materia  n’è  tris¬ 
tamente  melanconica  ,  or  seria  ,  ora  satirica.  Tra  le 
piccole  pubblicazioni  di  quest’  epoca  non  faremo 
cenno  che  di  una  traduzione  tratta  dal  greco  di  Com- 
befis,  Illustrium  martyrum  ledi  triumphi  (Parigi  1660, 
p,  88-152)  che  stese  nel  linguaggio  óe’ Trecentisti ,  e 
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fu  dai  più  dotti  creduta  antica  (Milano  1826).  Del  i 
tempo  medesimo  è  1*  edizione  che  procurò  del  can-  I 
zoniere  del  Petrarca,  con  suo  eccellente  commentario 
(Milano  1826),  come  pure  le  due  crestomazie  italiane 
l’una  in  prosa,  l’altra  in  versi  (Milano  1827-28).  —  j 
Ma  Leopardi  già  per  natura  infermiccio,  afflitto  da 
dissensioni  politiche  che  lo  tenevan  lungi  dal  padre  , 
non  potè  a  lungo  reggere  alle  fatiche  letterarie:  cadde 
gravemente  malato  e  non  se  ne  potè  poi  riavere  mai  j 
più.  Fino  dal  1850,  in  ottobre,  consegnò  tutti  i  suoi 
scritti  fdologici  nelle  mani  di  un  amico  sincero.  Nel 
1851  si  recò  a  Roma  dopo  avere  pubblicato  a  Firenze 
una  nuova  e  più  copiosa  edizione  delle  sue  poesie  col 
titolo  di  Canti.  A  Firenze  non  tornò  che  nell  852  per 
assistere  ad  una  ristampa  delle  sue  Operette  morali 
e  quindi  fermò  dimora  a  Napoli  nell’anno  1854.  Là 
cominciò  una  nuova  edizione  delle  sue  opere  italiane. 

I  Canti  riuscirono  corretti  ed  aumentati  di  11  com¬ 
ponimenti  ;  ma  la  ristampa  delle  Operette  morali  si 
rimase  al  primo  volume,  impedita  dalla  censura  na- 
politana  (Napoli  1855).  Stanco  ed  annoiato  da  tali 
difficoltà  ,  preparava  altra  raccolta  delle  sue  opere 
italiane,  sì  edite  che  inedite,  che  destinava  alle  stampe 
di  Parigi,  quando  venne  a  morte  per  accesso  d’idro¬ 
pisia  al  petto  il  14  giugno  1857  in  età  di  59  anni  non 
ancora  compiuti,  e  spirò  fra  le  braccia  del  fedele  suo 
amico  A .  Ranieri  ,  la  cui  sublime  devozione  non  ha 
forse  esempio  uguale  ,  nemmeno  nell’  antichità.  — 
L’  edizione  compiuta  delle  opere  di  Leopardi  venne 
stampata  in  4  voi.  con  supplemento  a  Firenze  da  Le 
Monnier  (1845-46)  coll’assistenza  di  parecchi  dotti 
ed  amici  dell’  autore ,  ed  a  fronte  di  questa  è  la  bio¬ 
grafia  di  lui  elegantemente  scritta  da  A.  Ranieri.  — 

V Ausonio,  giornale  italiano  che  si  pubblica  a  Parigi, 
ha  in  questi  ultimi  giorni  annunciata  la  pubblicazione 
di  alcuni  scritti  postumi  di  Leopardi  che  noi  non 
abbiamo  ancora  conosciuti. 

LEOPARDO  ( zool .).  —  Carnivoro  della  famiglia  dei 
gatti  ( v .  Feudi).  11  leopardo  ( felis  leopardus),  la  pan-  ; 
tera  (felis  pardus)  e  l'once  di  Buffon  ( felis  ancia)  sono 
stati  da  molti  naturalisti  confusi  insieme  e  fin  anco  ; 
eoi  giaguar  dell’America.  Quanto  al  leopardo  e  alla  | 
pantera  è  assai  difficile  il  determinare  se  questi  due  1 
nomi  abbraccino  veramente  due  specie  diverse.  Sì 
nell’ uno  e  si  nell’altro  osserviamo  le  rosette  ossiano  . 
macchie  rosiformi  su  d’un  bel  fondo  giallo;  ma  nella  ! 
loro  larghezza  e  disposizione  avvi  molta  diversità,  i 

II  maggiore  Smith  dice  che  il  leopardo  differisce  dalla  ; 
pantera  in  quanto  è  d’un  giallognolo  più  smontato,  j 
di  corpo  alquanto  più  piccolo  e  colle  rosette  con-  j 
sistenti  in  varie  macchie  parzialmente  unite  quando  ' 
in  figura  circolare  e  quando  in  forma  quadrangolare,  ; 
o  triangolare  o  in  altra  meno  determinata  ;  ed  ha  pure  I 
macchie  nere  isolate,  specialmente  intorno  alle  parti  ji 
esterne  de’ membri.  Nella  pantera  le  macchie  aperte  j 
hanno  lo  spazio  centrale  più  scuro  che  il  colore  ge-  j 
nerale  de’ lati.  La  quistione  però  non  sembra  ancora  ! 
decisa.  Tutti  e  due  questi  animali  sono  ampiamente 
sparsi  per  l’antico  mondo,  essendo  nativi  dell’Africa, 
dell’  India  e  delle  isole  indiane,  come  Ceilan,  Suma-  [ 


tra,  ecc.  A  Giava  incontrasi  una  varietà  nera  (fel's 
melos),  e  se  ne  veggono  anco  ne’ serragli  europei- 
Incredibile  è  il  brio,  la  grazia  e  l’agilità  di  questi  am¬ 
mali.  Saltano  con  una  destrezza  maravigliosa;  s  ar¬ 
rampicano  sugli  alberi,  e  nuotano,  e  la  loro  pieghe¬ 
volezza  di  corpo  li  fa  potenti  a  strisciare  sul  suolo  co 
prudentesilenzio della serpesulla  inconsapevole  preda- 
I  nativi  dell’India  chiamano  il  leopardo  la  tigre  deg  1 
alberi  perchè  quand’esso  è  perseguitato  si  rifugia  Per 
lo  più  sugli  alberi  e  anche  perchè  si  vede  spesso  tra 
i  rami ,  dove  fa  movimenti  così  rapidi  eh’ è  difficile  1 
pigliarlo  di  mira  collo  schioppo.  La  comune  sua  pre  a 
sono  gazzelle,  cervi,  piccoli  quadrupedi  e  sciane- 


Leopardo  del  Senegai. 


Avviene  di  rado  ch’osso  attacchi  volontariamente  d  ^ 
mo;  ma  guai  se  altri  lo  provoca.  Pigliansi  in  *°s 
trappole.  Così  il  leopardo  come  la  pantera  sono  ^ 
ad  addomesticarsi,  e  diventano  miti  e  carezzerò 


ledi» 


me  il  gatto.  La  loro  altezza  è  di  circa  ^ue.P",j ri¬ 
sono  di  figura  sottile  e  graziosa;  ma  vigorosi  e  ^ 
rabili  proporzioni.  L’oncia  (once,  Buffon,  felis  11 
non  si  può  confondere  col  leopardo,  ed  è  eV1(jiaIIio 
mente  una  specie  diversa.  La  figura  che  qui  ne  ^ 
è  tolta  da  un  individuo  che  il  sig.  Gray  presen 
1857  ad  un’adunanza  della  Società  Zoologica  Jj1 
dra  e  che  presentemente  trovasi  nel  Museo  Bri  ] 

J: _ Il _ v  Irrora  Coll'India  fi  il  SUO  P 


di  quella  città.  È  indigeno  dell’India,  e 


tagflC 

big»0 


folto  e  lungo,  che  ci  fa  credere  che  abili  le  mon 
anziché  la  calda  pianura,  è  di  color  bigio  e 
bianchiccio,  tinto  di  giallo  più  leggero  sul  *  di 
sulle  parti  sottane.  Ha  la  testa  segnata  sul  .g  \\ 
macchie  nere  e  di  una  grossa  dietro  alle  ore  ^ 
corpo  e  i  lati  delle  membra  sono  variega  i  0tondc 
chie  irregolari  e  ondanti  che  formano  ngnf® 
o  piuttosto  ovali,  ma  non  disposte  così  ordm  uaS» 
come  nel  leopardo.  La  coda,  ch’è  assai  lunga» 
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pannocchiula,  massime  all  apice,  essendo  foltissimo  il 
Pelo. 


Leopardo  once. 


LEOPOLDO  mi  (stor.  d' Alemagna). —  Imperatori 
J  Alemagna,  appartenenti  l’uno  al  ramo  maschile 
’  eHa  casa  di  Absburgo  ,  l’allro  al  ramo  di  Lorena 
queste  parole). 

Leopoldo  i,  secondogenito  di  Ferdinando  hi  (vedi) 
di  Marianna  di  Spagna  ,  nacque  li  9  giugno  del- 
ar|no  4640.  Alla  morte  del  suo  fratello  maggiore  ei 
j£nnc  riconosciuto  erede  presuntivo  delle  corone  di 
°eniia  e  di  Ungheria.  Eletto  imperatore,  li  18  luglio 
e'l’anno  1658,  dopo  la  morte  di  suo  padre  ei  do- 
'ette  promettere  di  non  soccorrere  la  Spagna  nelle 
bierre  d’Italia.  I  Turchi  aveano  sconfitto  l’esercito 
Spedale  e  devastavano  la  Moravia,  perchè  l’impera- 
tope  sosteneva  il  principe  di  Transilvania  Rakoczi  che 
avea  cessato  di  pagare  il  tributo  alla  Porta.  Montecuc- 
(vedi),  alla  testa  delle  truppe  di  Leopoldo  e  di 
”’0OO  uomini  scelti  che  Coligny  e  La  Feuillade  gli 
aVe;*no  condotti  di  Francia,  sconfisse  gli  Ottomani 
^andati  dal  gran  visir  Kceprili,  presso  a  San  Got- 
ardo,  j|  |o  ag0St0  dell’anno  1604;  ma  invece  di  ap- 
P^Gttare  di  tal  vittoria,  il  gabinetto  di  Vienna  con- 
t  'k  Se  un  armistizio  di  20  anni,  e  Rakoczi  rimase 
ihf  tar’°  ^  sullano.  L’attenzione  deH’imperatore  era 
I  Jdti  rivolta  ad  un  oggetto  di  maggiore  importanza, 
i" ’j.Hgheria  era  in  piena  rivoluzione  e  voleva  rendersi 
.'Pendente  ;  impresa  che  avea  costato  la  vita  a  Zri- 
*  frangipani,  Nadasti  ed  a  parecchi  altri  magnati. 
re  eletto  capo  dei  sollevati ,  si  fece  riconoscere 
^n»Geria  dai  Turchi ,  mediante  un  annuo  tri¬ 
ti  0  di  40,000  zecchini,  e  li  chiamò  in  Alemagna. 

Vj  bercilo  forte  di  200,000  uomini  s’inoltrò  sino  a 
ed  assediò  quella  capitale  nel  1685,  e  quella 
%  8arebbe  forse  caduta  in  loro  potere  ove  non 
s4li»e  stata  soccorsa  da  Giovanni  Sobieski  (vedi).  As- 
nesu0‘  trinceramenti,  il  gran  visir  Rara  Mu- 
sCjaa  |u  Preso  da  un  panico  terrore  e  fuggissene  la- 
djS(  0  d  suo  campo  in  potere  dei  vincitori.  Tale 
tn^1^  fu  seguita  da  varie  altre.  Gl’imperiali  ripresero 

*'°nVC  c‘lta  c^e  *oro  crano  stale  l0*te’  e  *a  r'vo^u" 

Vedi  UnSarese  venne  compressa  coi  più  severi  pro- 
^ttì*^1'  La  corona  di  quel  reame  cessò  di  essere 
*a>  e  fu  dichiarata  ereditaria  dalla  dieta  di  Prcs- 
pop.  —  Tomo  Vili.  5 


burgo  nel  1687.  La  Transilvania  poi  si  sottomise  in¬ 
tieramente  alla  casa  d’Austria — Leopoldo  fu  tre  volte 
in  guerra  colla  Francia.  La  prima  volta,  nel  1672, 
egli  si  unì  colla  Spagna  e  col  Brandeburgo,  per  so¬ 
stenere  gli  Olandesi  assaliti  dall’Inghilterra  e  dalla 
Francia.  Quella  guerra  non  fu  per  lui  felice,  e  fini 
colla  pace  di  Nimega  (vedi),  li  5  febbraio  del  1677. 
Nella  seconda,  nel  1686,  Leopoldo  si  unì  coll’Olanda 
e  colla  Spagna,  e  l’impero  ottenne,  col  trattato  di 
Ryswick  (vedi),  li  50  ottobre  1697,  non  solo  la  re¬ 
stituzione  di  quanto  gli  avea  toltola  Francia  dal  1680 
in  poi,  ma  altresì  parecchie  piazze  forti,  come  Bri- 
sach,  Friburgo,  Kehl,  Filippsburgo,  ecc.  Luigi  xiv 
restituì  pure  al  duca  di  Lorena,  parente  di  Leopoldo, 
i  dominii  di  cui  egli  avea  spogliato  la  di  lui  famiglia 
nel  1670;  la  terza  guerra  infine  (1702)  fu  quella 
della  Successione  (vedi)  di  Spagna,  ma  Leopoldo  non 
ne  vide  la  fine.  Egli  mori  li  5  maggio  1705. —  Leo¬ 
poldo  i  era  un  principe  severo  e  pinzocchero,  amante 
per  genio  di  una  vita  placida  ed  uniforme.  Sotto  il 
suo  regno,  un  gran  disordine  si  era  introdotto  in 
tulli  i  rami  della  pubblica  amministrazione;  ma  l’im¬ 
pero  che  era  prono  al  crollare ,  venne  sostenuto  da 
Montecuccoli,  dal  principe  Luigi  di  Baden  e  dal  prin¬ 
cipe  Eugenio.  Leopoldo  però  seppe  rendere  alla 
dignità  imperiale  l’importanza  ch’essa  avea  perduta. 
Egli  innalzò  15  conti  al  grado  di  principi  dell’impe¬ 
ro,  creò  un  nono  elettorato  in  favore  di  Brunswick- 
Ilanover  ,  ed  accordò  all’  elettore  di  Brandeburgo , 
Federigo,  il  titolo  di  re  di  Prussia.  Le  università  ù’Ins- 
pruck  e  di  Breslavia  (v.  questi  nomi)  sono  a  lui  de¬ 
bitrici  della  loro  esistenza.  Egli  era  appassionato  della 
musica,  ne  componeva  egli  stesso,  e  volle  morire  in 
mezzo  ad  un  concerto.  Egli  ebbe  dalle  tre  sue  mogli 
parecchi  figliuoli,  due  dei  quali  a  lui  sopravissero  e 
regnarono  sotto  i  nomi  di  Giuseppe  i  e  di  Carlo  vi 
(v.  questi  nomi). 

Leopoldo  ii  come  imperatore  di  Alemagna ,  e  i 
come  granduca  di  Toscana,  secondogenito  di  Maria 
Teresa  d’Austria  e  di  Francesco  di  Lorena,  nacque 
li  5  maggio  1747.  Dopo  che  Maria  Teresa,  per  la 
morte  di  suo  padre  Carlo  vi,  ascese  il  trono  impe¬ 
riale,  il  granducato  di  Toscana,  che,  in  virtù  dei 
trattati  doveva  rimanere  disgiunto  dagli  ereditarii 
Stati  dell’Austria,  toccò  a  Leopoldo,  poiché  Giuseppe 
suo  fratello  maggiore  era  l’erede  presuntivo  dell’im¬ 
pero.  Però,  come  fu  giunto  nel  1765  all’età  richiesta 
prese  possesso  della  Toscana  e  fermò  sua  sede  in 
Firenze.  «Questo  principe,  scrive  a  ragione  il  Botta, 
il  quale  non  si  potrà  mai  tanto  lodare  che  non  me¬ 
riti  mollo  più,  mostrò  quanto  possa  per  la  felicità 
dei  popoli  una  mente  sana  congiunta  con  un  animo 
buono,  e  tutto  volto  a  gratificare  all’  umanità.  So¬ 
lone  fece  un  governo  popolare  e  torbido,  Licurgo 
un  governo  popolare  e  ruvido,  Romolo  un  governo 
soldatesco  e  conquistatore:  fece  Leopoldo  un  governo 
quieto,  dolce  e  paciGeo,  tanto  più  da  lodarsi  del- 
l’ aver  concesso  molto,  quanto  più  poteva  serbar 
lutto  ».  Le  sapienti  riforme  con  cui  questo  gran 
principe  diede  nuova  vita  e  nuovo  indirizzo  al  suo 
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Stato  si  estesero  a  tutte  le  parti  della  pubblica  am¬ 
ministrazione,  ma  in  ispecie  a  quella  della  giustizia 
ed  alle  ecclesiastiche  discipline.  Erano  prima  di  Leo¬ 
poldo  le  leggi  di  Toscana  parziali,  intricate,  inco¬ 
mode,  improvide,  come  quelle  che  erano  frutto  di 
tempi  diversi  e  tra  loro  in  sommo  grado  dissonanti; 
ma  a  tutto  ei  pose  rimedio.  Annullò  i  tribunali  pri¬ 
vilegiati  e  superflui,  e  tra  gli  altri  quello  delle  re¬ 
galie,  togliendo  in  tal  modo  qualunque  prerogativa 
che  sottraesse  ai  tribunali  ordinarli  quelle  cause  che 
toccavano  gl’interessi  della  corona.  Esentò  i  comuni 
dai  fori  privilegiati,  gli  rendè  liberi  nel  governo  dei 
loro  beni ,  e  diede  loro  facoltà  non  solo  di  esami¬ 
nare,  ma  ancora  di  giudicare  dell’ opportunità  delle 
pubbliche  gravezze,  per  modo  che  il  corpo  loro  venne 
a  formare  nel  gran  ducato  in  certi  punti  una  rap¬ 
presentanza  nazionale.  Condonali ,  oltre  a  ciò  ,  dei 
debiti  verso  l’erario  e  soddisfatti  dei  credili,  sorsero 
a  grande  prosperità  ;  e  crebbela  ancor  più  il  mi¬ 
glioramento  del  catasto.  Tali  furono  gli  ordini  civili 
introdotti  da  Leopoldo  11  quanto  alla  giustizia.  Circa 
i  criminali,  annullò  altresì  ogni  immunità  e  parzia¬ 
lità  di  foro;  abolì  la  pena  di  morte,  la  tortura,  il 
crimenlese,  la  confisca  dei  beni,  il  giuramento  dei 
rei;  e  dal  ritratto  delle  multe  e  pene  pecuniarie  volle 
si  formasse  un  deposito  separato  a  beneficio  e  sol¬ 
lievo  di  quegli  innocenti  che  il  necessario  e  libero 
corso  della  giustizia  sottopone  talvolta  alle  molestie 
di  un  processo,  ed  anche  del  carcere,  non  meno 
che  per  soccorrere  i  danneggiati  per  delitti  altrui; 
il  che  fondò,  cosa  inaravigliosa,  un  fisco,  che  dava 
in  vece  di  torre.  Nè  contento  a  questo,  volle  che  si 
compilasse  un  novello  Codice  toscano.  Cosi  questa 
provincia,  che  già  aveva  dato  al  mondo  tanti  buoni 
esempi,  venuta  in  potestà  di  un  principe  umanissi¬ 
mo,  diede  ancor  quello  di  un  corpo  di  legge  tem¬ 
perato  di  modo  che  nè  il  governo  poteva  desiderare 
maggior  sicurezza,  nè  i  popoli  maggior  felicità.  A 
questo  medesimo  fine  contribuirono  pure  assai  i  nuovi 
ordini  di  Leopoldo  rispetto  all’agricoltura  ed  al  com¬ 
mercio.  Rendè  i  coloni  liberi  dalle  vessazioni,  le  terre 
dalle  servitù;  moderò  la  facoltà  di  instituir  fideeom- 
missi  e  riunì  la  facoltà  del  pascolo  al  dominio,  onde 
fu  distrutta  l’antica  legge  del  pascolo  pubblico,  per 
cui  veniva  impedito  ai  possessori  il  cingere  di  stabili 
difese  i  terreni,  e  costretti  erano  a  lasciargli  in 
preda  al  bestiame  inselvatichito.  —  Considerato  poi 
quanto  gli  appalti  generali  dei  dazii  fossero  molesti 
ai  popoli  e  gravi  ai  governi  buoni,  Leopoldo  li  abolì. 
Molte  privative  ancora  furono  tolte,  quelle  delle  ven¬ 
dite  dei. tabacchi,  dell'acquavite  e  del  ferro;  a  tutti  si 
diè  facoltà  di  cavar  miniere.  Leopoldo  sapeva  che 
tutte  queste  riforme  avrebbero  diminuito  le  entrate 
dell’erario  :  pure  non  ristette ,  movendolo  il  ben 
pubblico  più  che  il  vantaggio  del  fisco.  Ciononostante 
assai  meno  diminuirono  che  non  si  era  creduto;  perchè 
la  prosperità  del  paese,  e  la  più  attiva  circolazione 
dei  generi  che  ne  risultarono,  supplirono  in  gran 
parte  a  quello  che  si  perdeva.  Mirabile  argomento, 
che  la  prosperità  dei  popoli  prodotta  dalla  libertà, 


non  la  gravezza  delle  imposte,  è  la  miglior  tonte 
che  sia  della  ricchezza  dell’erario.  Si  aggiunsero  le 
dogane  interne  soppresse,  nuove  strade  aperte,  ca¬ 
nali  scavati ,  porti  e  lazzaretti  o  nuovi  o  ristorati, 
aboliti  i  corpi  delle  arti  e  le  matricole  ,  surrogati 
agl’impedimenti  prendi,  facilità  ed  esenzioni,  massi¬ 
me  in  beneficio  delle  arti  della  seteria  e  del  lani¬ 
ficio,  parti  essenzialissime  dell’industria  toscana.  M* 
per  dire  ancora  del  governo  delle  terre ,  non  so  o 
Leopoldo  ii  lo  migliorò  d’assai,  migliorando  le  cou 
dizioni  dei  contadini ,  ma  rendè  ancora  coltivato 
quelle  che  per  infelicità  di  suolo  si  trovavano  inco  te. 
Così  la  Val  di  Chiana,  così  quella  di  Nievole,  cosi  ni 
gran  parte  il  capitanato  di  Pietra-Santa,  e  le  fronti^, 
del  litorale  livornese  e  pisano,  furono  per  opera  sl 
liberate  dalle  acque,  ridotte  a  sanità,  e  restituite  a 
coltivazione.  Ma  opera  di  molto  maggior  momento 
di  quasi  insuperabile  difficoltà  fu  il  prosciugarne0  . 
delle  maremme  Sanesi,  a  tal  termine  condotto  C*JC 

ior  lode 
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aveva  speranza  di  totale  perfezione. — Nè  minor 
meritano  gli  ordinamenti  di  questo  giusto  < 


nìmo  principe  circa  il  debito  dello  Stato.  Più  dl  . 
mila  luoghi  di  monte  furono  cancellali,  resti  !*  tj 
i  capitali  ai  creditori  col  ritratto  dei  beni  ven 
spettanti  a  regie  e  pubbliche  aziende,  impie#8® 
a  quest’uso  anche  i  capitali  provenienti  dalla 
e  conlradote  dell’arciduchessa  sua  moglie,  cd  a  ^ 
costituenti  parte  del  patrimonio  suo  privato.  1° 
modo  si  spense  in  gran  parte  il  debito  che  tanto  g 
va  va  l’erario.  Nè  per  questo  tralasciavansi  ProV®  0 
menti  di  utilità  o  di  ornamento  ;  perciocché  nel  te  ^ 
medesimo  sorgevano  scuole  per  ogni  ceto,  conser  ^ 
torii,  case  di  rifugio  e  di  ricovero,  ospizi  ed  ospeu8^  > 
gli  studi  di  Pisa  e  di  Siena  meglio  si  ordinava0^’ 
nuovi  palazzi  fondavansi,  gli  antichi  si  abbellì'8^/ 
nuovi  passeggi  si  aprivano,  le  librerie  si  ar,lCort0 
vano,  il  gabinetto  di  fisica  si  accresceva,  ed  un  .| 
botanico  si  piantava.  —  Tra  mezzo  a  tutto  <^x]eS  f0t 
principe,  siccome  quello  che  giusto  era  e  sin  ^  ^ 
non  volle  starsene  oscuro,  e  però  fece  pubblica 
dimostrazione  per  entrata  e  per  uscita  delle  ren  ; 
dello  Stato  dal  1765  fino  al  4789.  In  questo  fl1^ 
specchio  dell’economia  di  Toscana  vedonsi  ed  1 
panni  fatti  e  le  imposizioni  moderate,  ed  il  .tar„a- 
convertito  in  opere  pietose  di  sollievo  o  di 
mento  pubblico. — Ma  la  parte,  certo  non  meno 
e  importante,  ma  di  gran  lunga  più  malagevole  . 
riformazioni  operale  da  Leopoldo  in  Toscana,  R*  9 
che  si  riferisce  alle  ecclesiastiche  discipline. 
perla  di  certe  scandalose  pratiche  tenute  in  8^  ^ 
conventi  di  monache  delle  città  di  Pistoia  e  ^,agpjfi- 


conveuti  di  monache  delle  città  di  Pistoia  < 
connivenza  coi  frati  domenicani  loro  direttori 
tuali  indusse  Leopoldo  a  fare  provedimenti  pei 
mare  intieramente  il  sistema  di  disciplina  ,u0®  0ja, 
e  commise  all’uopo  piena  facoltà  al  vescovo  di  _ 
Scipione  Ricci.  Questo  diede  origine  ad  una  ll‘le°pre- 
aspra  controversia  colla  corte  di  Roma,  1°  ^U^jUjizi° 
tendeva  che  a  lei  sola  si  spettasse  di  portare  g  ^ 
intorno  alle  cose  che  riguardavano  i  membri  ^ 

secolare  e  regolare.  Leopoldo  tuttavia  msi 
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forza,  e  il  papa  acconsentì  infine  che  i  conventi  della 
toscana  venissero  sottratti  dalla  giurisdizione  dei 
generali  dei  loro  ordini  sedenti  a  Roma,  e  sottopo¬ 
ni  invece  a  quella  dei  vescovi  delle  rispettive  loro 
diocesi.  A  ciò  non  contento  Leopoldo,  convocò  nel 
^87  un’assemblea  di  vescovi  di  Toscana,  propo- 
nendo  loro  57  punti  tutti  relativi  alla  riforma  del¬ 
l’ecclesiastica  disciplina.  Molti  si  accordarono,  altri 
s‘  modificarono ,  alcuni  si  serbarono  a  tempi  mi¬ 
gliori.  —  Avuto  pertanto  il  parere  di  prelati  venera¬ 
bili  per  dottrina  e  per  integrità  di  costumi,  egli  statuì 
che  le  parochie  si  dessero  a  concorso,  si  aumentas¬ 
elo  i  redditi  loro,  più  non  pagassero  veruna  tassa  ai 
vescovi  forestieri  ;  si  annullassero  le  pensioni  di  qua¬ 
lunque  sorta  sopra  i  benefizi  curati;  si  permutasse  la 
Ostinazione  dei  fondi  vincolali  ad  usi  religiosi,  o  in¬ 
ferenti,  o  poco  utili,  ed  il  provento  di  tali  capitali 
S|  impiegasse  in  aumento  delle  scarse  congrue  dei 
j^rochi  più  bisognosi  :  con  questo,  ed  in  compenso 
tali  concessioni,  i  rettori  delle  cure  dall’esazione 
deHe  decime  e  da  altri  emolumenti  di  stola  desistes¬ 
se;  i  parochi  fossero  obbligati  alla  residenza;  niuno 
Stesse  godere  più  di  un  benefizio  ;  tutti  i  sacerdoti 
lbe  avessero  benefizio  residenziale  fossero  incardi¬ 
ni  alla  chiesa,  ov’era  fondato,  e  tutti  i  sacerdoti 
Amplici  alla  chiesa  parochialc,  dove  abitassero,  e  ciò 
C°n  dipendenza  dal  paroco,  ed  obbligo  di  aiutarlo  nel 
n  ufficio  ;  i  benefizi  tanto  di  collazione  ecclesiastica 
’fo^nto  di  nomina  regia,  si  conferissero  unicamente  a 
n  servito  avesse  od  attualmente  servisse  la  chiesa. 
^rdinò  poi  che  si  provedesse  alla  sussistenza  degli  ec- 
cfosiastiei  o  poveri  od  infermi  ;  abolì  parecchi  con¬ 
ati  ;  soppresse  tutte  le  compagnie ,  congregazioni 
Confraternite,  sostituì  loro  le  sole  compagnie  di  ca- 
1  ">  e  le  chiese,  oratorii,  refettorii  e  stanze  delle  com- 
^?8°ie  soppresse  volle  si  consegnassero  gratuitamente 
Parochi.  Annullò  il  tribunale  del  Sant’officio:  proibì 
^j.  Pubblicazione  e  l’esecuzione  delle  bolle  e  censure 
^oma ,  senza  il  regio  consenso  ;  abolì  il  privilegio 
^$i  ecclesiastici  di  trarre  i  laici  al  foro  loro,  e  nelle 
Use  criminali  volle  che  in  tutto  c  per  tutto  fossero 
^ficati  ai  laici  ;  ordinò  che  le  curie  ecclesiastiche 
Qjj  ^cessero  meramente  delle  cause  spirituali;  e  infine 
(jj e  gb  ordinarii  ogni  due  anni  convocassero  il  sinodo 
s.>no  per  conservare  la  purità  della  dottrina  e  la 
prj  'fo  della  disciplina. — Ma  a  quelle  deliberazioni  del 
vesQC^e  t°scano  non  si  rimase  Scipione  Ricci  (vedi) 
v0j  v°  di  Pistoia,  che  intento  sempre,  come  diceva,  a 
tirare  il  governo  della  Chiesa  verso  i  suoi  prin- 
T0  ’  ayeva  già  opinato  nell’assemblea  dei  vescovi  di 
ves(fa,  acciò  si  ampliassero  le  facoltà,  non  che  dei 
sforn°V*’  Parocbi>  volendo  a  foggia  dell’antica  co- 
v°ce  ,1Za  c™tiani,  che  gli  uni  egli  altri  avessero 
deliberati  va  nei  sinodi  diocesani.  Onde  questi 
hijjj  Astenendo  varie  altre  dottrine  che  fecero  assai 
VUono  a  Roma,  come  :  essere  i  vescovi  d’imme- 
<lei  j.  Abluzione  divina  ;  una  favola  pelagiana  il  limbo 
seCoaJc'alli  ;  un  solo  altare  dover  essere  in  chiesa 
*'nKU'  °  cerume  antico  ;  la  liturgia  ed  esporsi  in 


v°igare,  e  ad  alta  voce  recitarsi  ;  il  tesoro 
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delle  indulgenze  essere  trovato  scolastico,  chimerica 
invenzione  l’averlo  voluto  applicare  ai  defunti;  la  con¬ 
vocazione  del  concilio  nazionale  essere  una  delle  vie 
canoniche  per  terminar  le  controversie  circa  la  fede 
ed  i  costumi.  Infinesommamente  dispiacque  alla  corte 
romana  quella  proposizione  del  sinodo  pistoiese,  per 
la  quale  i  quattro  articoli  statuiti  dal  clero  gallicano 
nell’assemblea  del  1682  si  approvarono,  e  questa 
particolarmente  Pio  vi  con  una  sua  bolla  tassò  e 
dannò  come  temeraria,  ed  alla  santa  Sede  ingiuriosa. 
—  Leopoldo  sostenne  il  Ricci  di  tutte  le  sue  forze, 
ina  egli  non  potè  impedire  che  fosse  di  varie  maniere 
molestato  e  infine  costretto  a  rassegnare  la  sua  sede 
(V.  Potter,  Vie  de  Scipion  Ricci ,  5  voi.  Brusselle 
1825). — Mortoli  20  febbraio  suo  fratello  l’imperatore 
Giuseppe  ii,  Leopoldo  gli  succedette  ne’  vasti  suoi  do¬ 
mimi,  come  pure  nell’impero,  mentre  suo  figlio  Ferdi¬ 
nando  gli  succedette  nel  gran  ducato  di  Toscana .  Nell’as- 
sumere  il  governo  degli  Stati  ereditarii  dell’Austria, 
Leopoldo  trovò  da  per  tutto  mali  umori  e  scontentezza 
dovuti  in  gran  parte  alle  non  abbastanza  maturate 
innovazioni  di  suo  fratello  ;  i  Paesi  Bassi  in  piena 
rivolta;  l’Ungheria  in  procinto  di  imitare  il  suo  esem¬ 
pio  ;  la  Boemia  mal  soddisfatta  ;  il  clero  e  la  corte 
di  Roma  in  conflitto  col  governo  ;  la  Prussia  ostile  ; 
l’Inghilterra  alienata;  la  Francia  in  preda  a  un  gran 
sconvolgimento  c  sul  punto  di  divenire  nemica  ;  e  la 
Russia,  sola  alleata  del  suo  antecessore,  impegnata, 
com’esso,  in  una  guerra  contro  i  Turchi. — Leopoldo 
che  era  non  soltanto  abile  uomo  di  Stato,  ma  assen¬ 
natissimo  e  di  eccellente  animo,  mostrò  un  gran  de¬ 
siderio  di  conciliarsi  l’afletto  de’  suoi  soggetti,  e  vi 
riuscì  :  abolì  le  innovazioni  di  suo  fratello  che  torna¬ 
vano  più  moleste  ;  fece  la  pace  colla  Porta  ;  e  paci¬ 
ficò  l’Ungheria  col  ripristinare  la  sua  superba  nobiltà 
in  tutti  quegli  antichi  privilegi  che  Giuseppe  ii  aveva 
aboliti,  enei  tempo  stesso  mandando  truppe  per  met¬ 
ter  freno  a  que’  nobili  più  riottosi  che  querelavansi 
altamente  dell’indipendenza  del  popolo,  sottratto  al 
loro  giogo,  poiché  tale  è  la  sostanza  della  costituzione 
ungarese  ( v .  Ungheria).  —  Dapoi  Leopoldo  cercò  di 
sedare  l’insurrezione  dei  Paesi  Bassi  col  proporre  a 
quegli  Stali  di  ristabilire  le  antiche  loro  costituzioni; 
ma  gl’insorti  avendo  ostinatamente  ricusato  di  dare 
ascolto  alle  sue  proposte,  egli  mandò  loro  contro  delle 
truppe,  e  la  discordia  essendosi  cacciata  tra  quei  capi, 
Leopoldo  ricuperò  con  poca  difficoltà  quelle  belle  pro¬ 
vince  ;  ma  non  avendo  voluto  rimettere  le  cose  nello 
stato  in  cui  erano  prima,  si  inimicò  gli  abitanti  del 
Brabante,  allora  fortemente  subillati  dai  rivoluzionarii 
Francesi,  che  andavano  da  per  tutto  in  busca  di  al¬ 
leati.  A  ciò  tennero  dietro  le  vive  apprensioni  per 
la  sorte  di  sua  sorella  Antonietta  e  del  di  lei  sposo 
Luigi  xvi,  donde  il  trattato  di  Reichenbach  e  quello 
di  Pilnitz,  in  agosto  del  1791  tra  l’Austria  e  la  Prus¬ 
sia  all’oggetto  di  por  freno  ai  progressi  della  propa¬ 
ganda  rivoluzionaria  francese.  Ma  le  intenzioni  di 
Leopoldo  erano  essenzialmente  pacifiche  ;  il  trattato 
di  Pilnitz  era  difensivo,  piuttosto  che  offensivo,  e  il 
suo  scopo  era  di  assestare  con  negoziati  le  faccende 
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della  Francia  c  non  coll’invasione  e  collo  smembra¬ 
mento  di  quel  paese,  come  asserivano  falsamente  co¬ 
loro  che  avevano  interesse  ad  irritare  le  passioni  del 
popolo  francese  per  impegnarlo  irrevocabilmente  nella 
guerra.  In  mezzo  a  queste  cure  Leopoldo  11  morì  il 
1°  marzo  1792,  in  età  appena  di  44  anni.  Egli  fu  ge¬ 
neralmente  rimpianto  per  la  sua  affabilità,  per  la  sua 
giustizia  e  clemenza,  per  la  sua  bontà  verso  i  poveri 
che  ammetteva  liberamente  in  sua  presenza,  non  che 
per  Tilluminala  sua  mente  e  sodo  giudizio.  Egli  ebbe 
a  successore  il  suo  figlio  primogenito,  (v.  Fran¬ 
cesco  ii). — (ìli  fu  eretto  in  piazza  Santa  Caterina  di 
Pisa  un  monumento  del  quale  ne  piace  qui  porgere 
la  stampa. 


LEOPOLDO  (Ordini  di).— Due  ordini  moderni  por¬ 
tano  questo  nome,  uno  dei  quali  appartiene  alla  mo¬ 
narchia  Austriaca,  l’altro  al  Belgio.  —  L’ordine  di 
San  Leopoldo  d’Austria,  istituito  dall’imperatore  Fran¬ 
cesco  i,  li  7  gennaio  1808,  in  memoria  di  suo  padre 
Leopoldo  ii,  è  destinato  a  premiare  il  merito,  qua¬ 
lunque  siasi  la  condizione  o  la  comunione  cristiana 
della  persona  che  si  vuol  ricompensare.  Illimitato  è 
il  numero  de’ suoi  membri.  Esso  si  divide  in  tre  classi: 
i  grancroci,  i  commendatori  ed  i  cavalieri.  La  deco¬ 
razione  consiste  in  una  croce  a  otto  punte  smaltate  di 
rosso  con  orlo  bianco,  nel  centro  della  quale  stanno 
scritte  in  una  piastra,  le  lettere  iniziali  F.  1.  A.  (Fran- 
ciscus  imp.  Aost.),  con  quest'esergo  :  Integritati  f.t 
merito.  Nel  rovescio,  sta  scrino  in  mezzo  ad  una 
corona  di  quercia  il  bel  motto  di  Leopoldo  :  Opes 


regum  corda  subditorum.  La  croce  cui  sovrasta  la  co¬ 
rona  imperiale,  è  angolata  con  tre  foglie  di  quercia 
adorne  di  ghiande.  Questa  decorazione  si  porta  so¬ 
spesa  ad  un  nastro  rosso  con  orlo  bianco.  I  commen¬ 
datori  possono  a  loro  richiesta  ottenere  la  dignità  di 
barone,  ed  i  cavalieri  il  titolo  nobile  di  cavalleria 
ereditaria. — L’ordine  Belgico  di  Leopoldo  fu  istituito, 
li  11  luglio  1852,  per  ricompensare  tutti  i  servigi  resi 
alla  patria.  Quest’ordine  è  composto  di  cinque  classi, 
i  gran  cordoni,  i  grandi  ufficiali,  i  commendatori,  g*1 
ufficiali  e  i  cavalieri.  Il  re  de’  Belgi  n’  è  il  gran  mae¬ 
stro.  Questa  decorazione  è  molto  somigliante  a  quella 
della  Legion  d’onore,  e  si  porta  sospesa  ad  un  nastro 
color  di  fuoco. 

LEOPOLI  (in  tedesco  Lemberg ,  in  polacco  InoW 
lione)  ( geogr .).  —  Capitale  anticamente  della  Russia 
Rossa  ed  ora  del  governo  della  Gallizi a  (vedi),  e  una 
città  assai  florida  situata  in  riva  al  Peltew,  uno  deg  1 
affluenti  del  Bug,  con  tre  grossi  sobborghi  ben  edi¬ 
ficati,  con  larghe  strade,  diritte,  ben  selciate  e  puliD  • 
Leopoli  ha  due  castelli ,  uno  dei  quali  sorge  s0V‘a 
un  monte  fuori  della  sua  cinta  ,  e  varii  begli  ed1' 
fizii  che  la  rendono  una  delle  vaghe  città  dell’p1' 
ropa.  I  più  notevoli  di  quegli  edifizii  sono  la  chiesa 
dei  Domenicani,  ove  trovasi  il  monumento  esegui 
da  Thorwaldsen  per  la  contessa  Borowska,  e,  fu°r* 
della  cinta  della  città,  il  palazzo  arcivescovile.  In  \e0 
poli  si  contano  quindici  chiese,  delle  quali  dodici  ca 
toliche  ,  una  greca-unita  ,  una  armena  ed  una  In  ^ 
rana,  due  sinagoghe,  nove  conventi,  cinque  ospeda  » 
un  teatro,  una  casa  di  correzione;  essa  possiede  >n  ^ 
tre  un’ Università  con  una  biblioteca,  un’academia» 
quale  non  è  in  certo  modo  che  una  specie  di  ^nlVCna 
sità,  un  ginnasio,  una  scuola  normale  superiore, 
scuola  reale,  ove  insegnasi  quanto  è  necessarie  ^ 
l’educazione  commerciale,  due  seminarii  ed  un  fl,u® 
nazionale  con  una  ricca  biblioteca  fondata  dal  co 
Ossolinski.  Leopoli  è  la  sede  del  comando  8ener.|0> 
militare  della  Gallizia,  del  suo  tribunale  d’app®  ^ 
di  un  arcivescovo  catolico,  di  un  arcivescovo  ar 
no,  di  un  arcivescovo  greco  e  di  un  rabbino  s  r^. 
riore.  Uno  dei  principali  prodotti  dell’industria^ 
questa  capitale  è  lo  zucchero  di  barbabietola,  e  ^ 
fa  poi  un  gran  traffico  colla  Russia  ,  colla  ^olda^0i- 
colla  Prussia  e  coll’Austria;  al  che  contribuisce 
tissimo  la  sua  situazione ,  posta  com’ella  è  sul  P  Q 
ove  s’intersecano  tutte  le  grandi  strade  che  mc^  g0„ 
a  quegli  Stati.  Il  commercio  di  spedizione  vi  e  ^ 
vratutto  attivissimo  colla  Russia  e  colla  Turchi 
sua  popolazione,  secondo  il  Balbi,  ascende  a  u  > 
abitanti ,  fra  i  quali  si  contano  circa  23,000  e  ^ 
Leopoli  è  situata  sotto  il  21°  12'  di  long,  orien 
sotto  il  49°  51'  di  latitud.  settentrionale. 


LEOSTENE  ( stor .  ant.).  —  Fu  questo 


rtito 


ultimi  fortunati  capitani  d’Atenc.  Era  egli  de  p  ^ 
di  Demostene;  e  la  violenza  delle  sue  arringai6 
vore  della  democrazia  gli  fecero  dire  da 


Fociofle 


«  o  giovane,  le  tue  parole  sono  come  n  ^  juttaVia 

alte  e  crandi,  ma  non  fanno  frutto  ».  Si  era  (t0 

.  r  .  . _  j?  essere 


acquistato  abbastanza  di  riputazione  per 
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capo  di  un  grosso  corpo  di  soldati  merccnarii ,  lor 
nati  d’Asia  poco  prima  della  morte  di  Alessandro, 
filali  ,  saputasi  la  morte  di  quel  grande ,  vennero 
apertamente  presi  allo  stipendio  della  repubblica. 
Sua  prima  impresa  fu  la  sconfitta  de’ Beoti  presso 
Platea.  Si  piantò  quindi  a  Pile  a  fine  d’impedire  Pen¬ 
nata  d’Antipatro  nella  Grecia,  lo  sconfisse,  e  lo  in¬ 
cluse  in  Lamia  città  della  Tessaglia,  a  cui  pose  as¬ 
sedio,  donde  ebbe  nome  la  guerra  lamiaca.  Leostene 
[u  ucciso  nel  corso  dell’assedio,  e  colla  sua  morte  la 
'°rtuna  abbandonò  le  armi  ateniesi  (v.  Antipatro). 
Questo  capitano  lasciò  molla  fama  dopo  di  sè ,  e  il 
sUo  ritratto,  dipinto  da  Arcesilao,  viene  mentovato 
aa  Pausania  (1.  c.  i)  come  uno  degli  oggetti  del  Pi- 
J‘eo  meritevole  di  attenzione  (Diod.  xvni).— Un  altro 
^eostene  ,  pure  Ateniese ,  fu  condannato  a  morte 
(anno  561  av.  C.)  per  essere  stato  sconfitto  da  Ales- 
^ndro  di  Fere  (Diod.  xv.  95) 

Lepanto  (Golfo  di)  (geogr.  e  slor.).  —  È  questo 
antico  golfo  Corintio  e  consiste  in  un  piccolo  mare, 
argo  circa  sei  miglia  dall’ovest  all’est,  situato  tra  la 
^,°sta  settentrionale  del  Peloponneso  e  il  greco  con¬ 
dente.  Entravisi  dall’ovest ,  da  una  baia  esterna , 
j elta  il  golfo  di  Patrasso,  per  la  via  di  uno  stretto 
dar8°  circa  un  miglio  e  mezzo,  detto  de’piccoli  Dar 
Quelli,  difeso  da  due  fortezze,  una  della  Morea  e 
tra  di  Rumili.  A  poche  miglia  dentro  lo  stretto, 
costa  di  Rumili,  ossia  di  tramontana,  siede  la 
dtà  di  Lepanto,  l’antica  Naupactos,  edificata  su  d’un 
Poggio  e  dominata  da  buona  fortezza,  con  buon  porto 
8  con  da  2000  a  5000  abitanti.  Questa  città  fu  lungo 
^e,npo  in  potere  de’  Veneziani,  i  quali  la  fortificarono 
ritennero  parecchi  assedii  contro  i  Turchi,  ai  quali 
città  fu  finalmente  ceduta  da  Venezia  alla  pace  di 
^rlowitz  nel  1697,  come  pure  la  fortezza  di  Rumili 
Quella  di  Prevesa ,  la  repubblica  ritenendo  la  Mo- 
j,  a-  Il  paese  circostante  a  Lepanto,  ch’è  parte  del- 
lab  *ICa  Uccide,  Pr°duce  vino,  olio,  grano,  riso  e 
^  Jcco.  Anche  il  cuoio  è  un  articolo  di  esportazione, 
l’a  *  .mare  di  Lepanto  si  allarga  verso  la  metà  al- 
^piezza  di  circa  10  miglia,  senza  contare  parec- 
teh6  Pr°f°ndc  baie  che  ne  frastagliano  la  costa  set- 
(jkionale,  massime  quella  di  Salona,  l’antico  golfo 
tfj 8800  che  stendesi  per  circa  sette  miglia  a  setten¬ 
ni  n°;  L’estremità  orientale  del  mar  di  Lepanto  ter- 
Cst  \  ìn,  ^ue  kaie»  cioè  in  quella  di  Corinto  al  sud- 
de  °V  era  una  vo^a  *1  Lecheo,  ossia  il  porto  occi- 
aIe  di  Corinto,  e  nell’altra  ch’è  più  profonda  e 
^e<>  eS*  a*  nord-est,  confinando  col  territorio  della 
Qu^ar,lde.  e  grugnendo  sino  alle  falde  del  Citerone. 

ultima  baia  chiamasi  presentemente  Livadostro. 

M  ,ArTAGLU  D1  Lepanto.  —  Lepanto  ha  dato  nome 
Cpj05*  celebre  battaglia  navale  fra  i  Turchi  ed  i 
combattuta  addì  7  d’ottobre  nel  1571,  nella 
Ì°U^  Ottomani  furono  totalmente  sconfitti.  La 
aegU  alleati  cristiani ,  composta  di  navi  spa¬ 


ili  t  »  veneziane,  genovesi  e  papaline,  circa  210 
°i*  era  capitanata  da  Giovanni  d’Austria,  con 
•’ign  rea  .Doria ,  il  provedilor  veneziano  Barba- 
'  11  principe  di  Parma  e  Marcantonio  Colonna. 
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I  Turchi ,  con  circa  500  navi ,  di  cui  molte  però 
erano  male  allestite  ,  si  trovavano  sotto  il  supremo 
comando  di  Ali  pascià,  dal  quale  dipendevano  Dra- 
gutte  ,  Uluc  Ali  e  altri  veterani  che  in  loro  giovi¬ 
nezza  avevano  militato  o  per  meglio  dire  corseg¬ 
giato  col  famigerato  Barbarossa.  I  Turchi  avevano 
appunto  preso  poc’anzi  l’isola  di  Cipro  dov’essi  vio¬ 
larono  con  enorme  perfidia  la  capitolazione  di  Fa- 
magosta  e  fecero  strazio  inaudito  di  molti  de’  suoi 
valorosi  difensori  (v.  Cipro);  onde  i  cristiani  che  for¬ 
mavano  la  flotta  degli  alleali ,  erano  stati  altamente 
indegnati  da  quelle  atrocità  c  ardevano  del  desiderio 
della  vendetta.  La  flotta  cristiana  era  presso  le  Echi- 
nadi ,  oggi  dette  Curzolari ,  piccole  isolette  situate 
alla  foce  dell’Acheloo,  all’ingresso  del  golfo  di  Pa¬ 
trasso,  quando  la  flotta  turchesca  uscì  dal  golfo  di  Le¬ 
panto  ad  incontrarla.  I  cristiani  investirono  e  ruppero 
il  centro  della  linea  turchesca,  ne  presero  la  capi¬ 
tana  ed  uccisero  il  generalissimo  Ali.  In  questo  stesso 
tempo  essendo  stata  l’ala  destra  de’ Turchi  respinta 
in  un  assalto  sulle  navi  venete,  la  sconfitta  degli  Otto¬ 
mani  divenne  compiuta.  Il  solo  Gianandrea  Doria 
portossi  in  quella  fazione  d’un  modo  alquanto  sospetto, 
giacché  in  luogo  di  pigliarvi  parte  attiva  com’era  suo 
dovere ,  se  ne  discosto  d’assai  ;  la  qual  cosa  fu  da 
alcuni  attribuita  all’  antica  gelosia  di  Genova  verso 
Venezia.  Questa  condotta  del  Doria  fu  generalmente 
riprovata,  ma  non  pare  ne  sia  mai  stata  chiarita  la 
vera  causa.  In  questa  battaglia  furono  uccisi  più  di 
5000  cristiani,  compresi  molti  uffiziali,  massime  Ve¬ 
neziani  ,  e  molti  più  furono  i  feriti.  Il  veneziano 
Barbarigo,  che  aveva  contribuito  assai  alla  vittoria, 
restò  mortalmente  ferito  c  spirò  dopo  veduti  total¬ 
mente  sconfitti  i  Turchi.  Assai  più  grande  fu  la  per¬ 
dita  degli  Ottomani.  Furono  liberate  parecchie  mi¬ 
gliaia  di  schiavi  cristiani,  i  quali  erano  impiegati  al 
remo  delle  galee  turchesche.  A  107  ascesero  le  navi 
de’ Turchi  prese  dai  cristiani,  e  le  altre  furono  per 
la  maggior  parte  affondate ,  non  essendosene  salve 
che  50  o  40.  Questa  sconfitta  distrusse  del  tutto 
il  primato  della  marina  turchesca  nel  Mediterraneo. 
A  Venezia  e  a  Roma  decretaronsi  ringraziamenti  e 
feste  solenni  ;  celebraronsi  esequie  in  onore  degli 
estinti  ;  e  i  generali  rimasti  in  vita  furono  al  loro 
ritorno  trionfalmente  ricevuti.  Fernando  Herrera , 
lirico  spagnuolo  di  quel  tempo,  scrisse  alcune  delle 
sue  più  belle  odi  in  commemorazione  della  battaglia 
di  Lepanto  ;  ed  è  notabile  come  a  questa  battaglia 
si  trovasse  presente  il  Cervantes,  celebre  autore  del 
don  Chisciotte ,  il  quale  vi  riportò  una  gravissima 
ferita  che  gli  tolse  per  sempre  l’uso  della  mano  si¬ 
nistra  (Herrera,  Relation  de  la  guerra  de  Chipre  y 
sìiceso  de  la  Datalla  de  Lepanto;  Botta,  Storia  d'Italia, 
libro  xiii).  La  battaglia  di  Lepanto  viene  spesso  dagli 
scrittori  italiani  chiamata  col  nome  di  battaglia  delle 
Curzolari. 

LEPAUTE  (Giovanni  Andrea). — Famoso  orologiaio 
nato  verso  il  1709  a  Montmidy.  Non  era  un  semplice 
mecanico,  non  combinava,  non  ordinava  le  ruote  e 
gl’  *ngegnI  che  servono  a  misurare  il  tempo  senza 


4  Olì 
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conoscerne  i  misteri ,  le  applicazioni  della  scienza,  e 
la  mente  di  quelli  che  furono  primi  in  quel  meravi¬ 
glioso  lavoro.  Lepaute  sapeva  inoltre  la  corrispon¬ 
denza  dell’orologio  con  altre  scienze.  Inventò  un 
mezzo  per  eseguire  un  nuovo  movimento  a  equazione, 
c  fu  in  quest’opera  aiutalo  dal  grande  astronomo  La- 
lande,  il  quale  gli  fu  di  guida  col  calcolo  di  cui 
seppe  assai  bene  informarsi.  Lepaute  volle  arricchire 
l’arte  sua  con  teorie  ben  ragionate,  con  principii 
cavati  dalla  propria  esperienza,  con  i  lumi  del  suo 
genio,  e  pubblicò  un  trattato  intorno  all’orologeria, 
in  cui  si  trova  descritto  un  orologio  da  stanza  (pen - 
dnle),  chiamato  policameratica ,  poiché  segna  le  ore 
nelle  differenti  camere  di  un  palazzo.  In  altro  suo 
trattato  quell’artefice  trattò  di  parecchie  opere  di 
orologeria.  Un’intelligenza  che  si  sviluppa  nelle  arti 
mccaniche,  che  si  applica  a  quelle,  che  riflette,  ra¬ 
giona,  dirige  la  mano  e  trae  dall’esperienza  le  regole 
feconde  di  scoperte  e  di  miglioramenti,  è  d’immensa 
utilità,  poiché  unisce  insieme  la  teoria  e  la  pratica 
sotto  Timpero  della  ragione.  Questo  Lepaute  ci  ram¬ 
menta  Benvenuto  Cellini  che,  artefice  nella  scultura 
e  nell’oreficeria,  alternava  i  lavori  scrivendo  la  sua 
vita  e  i  suoi  trattati.  Lepaute  come  Cellini  lasciò 
memoria  di  sé  nelle  opere.  E  suo  Yorologio  deci¬ 
male  delle  Tuilerie,  con  altri  che  sono  in  diversi  edi- 
fizii  reali.  Giovanni  Andrea  non  era  solo  nelle  sue 
imprese;  il  suo  fratello  Giambattista  che  gli  prestò 
soccorso,  anch’egli  si  segnalò  nell’arte  dell’orologiaio. 
Era  una  famiglia  di  artefici  avvinti  per  sangue  e  per 
conformità  di  genio  e  di  occupazione,  poiché  la  stessa 
moglie  di  Lepaute,  se  non  era  orologiaia,  fu  somma¬ 
mente  utile  al  suo  marito.  Nicola  Regine  Étable  de 
la  Brière  fu  portata  per  le  scienze  fin  dalla  giovi¬ 
nezza,  e  fatta  sposa,  insegnò  a  Lepaute  molti  segreti 
dell’arte  sua,  e  si  dice  ancora  che  cooperasse  al 
Trattato  dell’orologeria.  Ella  era  veramente  dotta,  e 
fu  compagna  di  Clairaut  e  di  Lalande  nel  calcolare 
l’altrQzione  di  Giove  e  di  Saturno  sulla  cometa  chia¬ 
mata  di  Halley  onde  predirne  esattamente  il  ritorno  : 
lavorò  alla  Connaissance  des  temps  ed  alle  Ephèméri- 
des  ;  calcolò  parecchie  eclissi;  scrisse  varie  Memorie 
academiche  tenute  in  pregio.  Ecco  qual’era  la  com¬ 
pagna  di  Giovanni  Andrea,  che  col  suo  fratello  Giam¬ 
battista  e  con  le  cognizioni  di  lei  si  diede  a  perfezio¬ 
nare  un’arte  sorta  da  circa  due  secoli,  e  che  andava 
promettendo  nuovi  progressi.  Ma  l’orologeria,  come 
tutte  le  arti ,  non  sarebbe  divenuta  perfetta  senza 
l’aiuto  della  scienza,  verità  che  si  conosce  maggior¬ 
mente  a’dì  nostri,  onde  ferve  lo  studio  delle  applica¬ 
zioni  di  quella  agli  usi  della  vita.  La  morte  rapì  suc¬ 
cessivamente  Giovanni  Andrea  ,  Nicola  Regina  e 
Giambattista;  il  primo  nel  1786,  la  sua  moglie  nel 
1788.  e  il  suo  fratello  nel  1802. 

L’ÉPÉE  (Carlo  Michele  de)  (d.  Épée) 

LEPIDI  ( stor .  rom.).  —  Nome  di  una  delle  più  ri- 
guardevoli  famiglie  della  gente  patrizia  degli  Emilii 
(vedi).  Tra’suoi  membri  meritano  principal  menzione: 

1 .  Marco  Emilio  Lepido,  che  fu  mandato  ambascia- 
dorè  a  Tolomeo  re  d’Egilto,  sul  finire  della  seconda 


guerra  punica.  Ottenne  il  consolato  nell’anno  18/ 
av.  C.  e  di  nuovo  nel  175.  Nel  179  fu  eletto  pon¬ 
tefice  massimo  e  censore.  Fu  principe  del  senato 
sei  volte,  e  morì  nell’anno  150  av.  C. 

2.  Marco  Emilio  Lepido,  che  fu  pretore  nell’anno 
81  av.  C.,  e  dopo  governatore  della  provincia  della 
Sicilia.  Durante  il  suo  consolato,  che  fu  nel  78,  cerco 
di  cassare  i  provedimenti  di  Siila  ,  ma  fu  cacciato 
fuori  d’ Italia  dal  suo  collega  Quinto  Catulo  e  da 
Pompeo,  e  si  ritirò  nella  Sardegna  dove  morì  nel¬ 
l’anno  seguente  mentre  faceva  apparecchi  pel  ri*1" 
novamento  della  guerra. 

5.  Marco  Emilio  Lepido,  triumviro,  figliuolo  del 
precedente,  fu  edile  nell’anno  52  av.  C.  e  pretore 
nel  49,  anno  in  cui  Cesare  venne  ad  aperta  rottura 
col  partito  senatorio  (v.  Cesare  ,  Antonio).  Fin  1,8 
principio  della  sua  carriera  pubblica  Lepido  fu  con" 
trario  al  partito  senatorio,  e  quantunque  non  avesse 
nè  l’ingegno,  nè  l’energia  d’Antonio,  pure,  media*1  ® 
le  sue  ricchezze  e  molte  relazioni  di  famiglia»  P°‘ 
giovare  grandemente  alla  causa  popolare.  Alla  prinin 
spedizione  di  Cesare  nella  Spagna,  Lepido  fu  lascia  ° 
al  governo  di  Roma,  quantunque  il  comando  minta 
dell’Italia  fosse  affidato  ad  Antonio.  Durante  l’assenza 

di  Cesare,  Lepido  fu  quello  che  propose  la  leggeP^ 
cui  Cesare  fu  creato  dittatore.  Nell’anno  segucn 
(48  av.  C.)  ebbe  la  provincia  della  Spagna  citeriore 
col  titolo  di  proconsole;  e  nel  46  fu  fatto  conso ‘ 
con  Cesare  e  nello  stesso  tempo  suo  maestro  de  ^ 
cavalleria,  carica  che  gli  diede  di  nuovo  il  suprc  ^ 
potere  in  Roma  durante  l’assenza  del  dittatore  c^. 
attendeva  alla  guerra  africana.  Nel  44  fu  fall° 
nuovo  maestro  della  cavalleria  e  preposto  alle  P  ^ 
vince  della  Gallia  Narbonense  e  della  Spagna  c‘le,1°haI 
ma  non  lasciò  immediatamente  Roma  ed  era  Pr° 
bilmente  nel  senato  quando  Cesare  fu  trucida ^ 
Dopo  la  morte  di  Cesare,  Lepido  fu  accarezzato 
tutti  e  due  i  partiti  ;  e  il  senato,  dietro  a  praP 
fattane  da  Cicerone ,  decretò  che  s’avesse  ad  • 
zare  in  onore  di  lui  una  statua  equestre  in  flua  S  0„ 
parte  della  città  gli  fosse  stato  a  grado.  Lepido  P 
mise  d’aiutare  il  senato;  ma  nello  stesso  tempo  te^ 
pratiche  segrete  con  Antonio.  Arrivato  nell»  . 
provincia,  venendogli  ordinato  dal  senato  di  u 
con  Decimo  Bruto  ,  credette  finalmente  necessario^, 
gettar  la  maschera,  e  in  luogo  d’obbedire  ai  c°ma  ^ 
senatoriali ,  unì  le  sue  forze  con  quelle  d’An  .j 
Nell’autunno  di  questo  anno  (45  av.  C.)  si  sl  .  n0 
celebre  triumvirato  fra  Antonio,  Lepido  e  Otta  ^ 
(Augusto);  e  nella  divisione  delle  province,  Lep  ^ 
ebbesi  tutta  la  Spagna  e  la  Gallia  Narbonense.^ 
condotta  della  guerra  contro  Bruto  e  Cassio  ^ 
assegnata  ad  Antonio  e  ad  Augusto;  mentre  il 
di  Roma  fu  affidato  a  Lepido,  il  quale  venne» 
mente  eletto  console  (45).  Dopo  la  disfatta  * 
e  Cassio,  Antonio  ed  Augusto  si  trovarono  a bb >  . 

potenti  per  operare  contro  l’avviso  e  i  desi  ^ 
Lepido;  e  nella  nuova  divisione  delle  Proy,nfurono 
fecesi  dopo  la  battaglia  di  Filippi,  a  Lepi 
tolte  la  Spagna  e  la  Gallia  Narboneflse  e  aa  b 
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vece  l’ Africa.  Cosi  perdeva  egli  ogni  autorità  negli 
affari  pubblici  ;  ma  fu  poi  compreso  di  nuovo  nel 
triumvirato  che  rinnovossi  nell’anno  57.  Nel  seguente 
fu  chiamato  ad  aiuto  d’Augusto  che  combatteva  in 
Sicilia  contro  Sesto  Pompeio  ;  e  giunse  dall’Africa 
con  grande  esercito,  col  quale  cercò  di  racquistare 
la  perduta  potenza  e  rendersi  indipendente  da  Au¬ 
gusto.  Ma  vuoti  al  tutto  d’effetto  uscirono  i  suoi  ten¬ 
tativi.  Abbandonato  dai  soldati ,  dovette  ricorrere 
alla  clemenza  d'Augusto ,  che  gli  condonò  la  vita ,  e 
concedettegli  di  ritenere  le  sue  private  sostanze  e  la 
dignità  di  pontefice  massimo  che  avea  ottenuto  alla 
‘aorte  di  Cesare;  ma  lo  privò  della  provincia  e  del 
triumvirato  e  lo  confinò,  secondo  Svetonio,  a  Circei 
(Otlav.  c.  16). — Dopo  la  battaglia  d’Azzio,  il  figliuolo 
di  Lepido  ordì  una  trama  per  assassinare  Augusto 
reduco  dall’Oriente,  la  qual  trama  fu  scoperta  da 
Mecenate  ;  e  Lepido  ,  essendo  caduto  in  sospetto  al 
primo  collega,  si  riparò  a  Roma  dove,  secondo 
uione  Cassio,  fu  trattato  con  istudiato  insulto  e  di- 
sPrezzo.  Morì  nell’anno  12  av.  C. 

LEPIDIO  (Lepidium)  (hot.  e  mal.  med.).  —  Genere 
*  piante  che  spetta  alla  tetradinamia  silicolosa  del 
Slstema  di  Linneo,  alla  famiglia  delle  crocifere,  tribù 
eHe  lepidinee,  e  che  distinguesi  per  i  caratteri  se¬ 
denti  :  silicola  ovata  o  sub-cuoriforme,  a  valve  ca¬ 
cate,  raramente  ventricose,  deiscenti,  a  logge  ni o- 
r^Perme  ;  semi  sub-triquclri  o  compressi;  fiori 
‘anelli,  disposti  a  grappoli  terminali.  —  Questo  ge- 
lepe  comprende  all’incirca  cinquanta  specie,  la  mag- 
8,0r  parte  erbacee,  talune  fruticanti,  a  foglie  intiere 
^  frastagliate,  nascenti  in  diverse  parti  del  globo,  e 
“e  sono  tutte  più  o  meno  importanti  per  le  loro 
•r°prietà  medicamentose  od  economiche  ;  noi  però 

farem0 

Santi. 


•  qui  parola  soltanto  delle  specie  più  interes- 


^spidio  coltivato  ( lepidium  sativum 


litui  OUilVUffl  li.  y  11 

‘pio»»  Crantz,  nasturtium  sativum  Mcencli).— Q 
?vec‘e,  detta  volgarmente  agretto,  cercomello,  ni 

0  d'nrin  **»e*;*»*  ri.,: 


thlaspi 
Questa 

_  0 _ _ _ _ ,  naslur- 

Mq  t*'0rl°  »  crescione ,  dai  Francesi  cresson  alenois  , 
passerage  des  jardins,  è  un’erba  annua,  alta 
ciie°  a  ^“e  P‘ctl‘  >  fusto  eretto,  cilindrico,  liscio,  gra¬ 
cili’  ^l‘oso»  P‘ù  0  meno  ramoso,  glauco;  rami  gra- 
Uje’  n°n  ‘spinescenti;  foglie  alquanto  carnose,  più  o 
tPe  10  glauche,  le  superiori  e  le  rameali  sparlile  in 
spa|ae‘“m  lineari  ovvero  indivise,  lineari  o  lineari- 
0(j  0  afc»  o  lanccolalo-lincari,  ordinariamente  strette 
tli  CuteI  silicolc  orbicolale,  smarginate,  alale;  semi 
D  c°*or  * 

Pefsia 


re  bruno-rossiccio. — Questa  specie  nativa  della 
Per  a e  ^ell’isola  di  Cipro,  coltivasi  spesso  nei  giardini 
Rudimento:  tutte  le  sue  parti  hanno  infatti  sapore 
deiianle»  ma  assa‘  grailev°fe»  rassomiglia  a  quello 
aggj^MMpa  e  del  pepe  riuniti  assieme,  onde  si  suole 
^pr  °ere  alle  insalate  ed  alle  carni ,  e  il  sugo 
det|®8Sa  da  quest’erba  aggiungesi  all’aceto  per  ren¬ 
tier  P,u  gradevole  e  piccante.  Le  proprietà  diure- 
‘na<*  ’.  ^‘scorbutiche  e  depurative  che  spettano  alia 
Parle  delle  piante  crocifere,  sono  assai  emi- 
^“eri!n.  Muesla  specie  del  pari  che  nelle  altre  con- 
»  1  suoi  semi  in  particolare,  che  hanno  sapore  | 


analogo  a  quello  della  senapa,  sono  stati  raccoman¬ 
dati  qual  potente  rimedio  contro  le  malattie  cutanee. 
E  osservabile  che  i  semi  del  lepidio  coltivato ,  con¬ 
venientemente  umettali  ed  esposti  ad  una  tempera¬ 
tura  dolce,  germogliano  nello  spazio  di  poche  ore. 
—  Questa  specie  vuole  terreno  fresco  ed  umido,  ed 
essendo  di  breve  durata,  devesi  seminarne  poca  quan¬ 
tità  ogni  quindici  giorni  dal  mese  di  maggio  sino  al 
settembre.— Non  è  da  tacersi  che  le  foglie  del  lepidio 
coltivalo  variano  assai  per  le  incisioni ,  onde  se  ne 
distinguono  parecchie  varietà  di  cui  le  principali 
sono  il  lepidio  crespo ,  che  ha  le  foglie  ondulato-crespe 
e  mollo  incise;  il  lepidio  di  larghe  foglie  (da  non  con¬ 
fondersi  colla  specie  seguente),  che  ha  le  foglie  piane, 
poco  divise. 

Lepidio  di  larghe  foglie  ( lepidium  latifolium  L.). 
Elba  perenne,  più  o  meno  pubescente;  radice  stri¬ 
sciante,  assai  grossa  ;  fusto  allo  da  uno  a  tre  piedi, 
scanalato, foglioso,  ramoso;  foglie  subcoriacee,  verdi 
o  glauche ,  le  inferiori  lunghe  sino  ad  un  piede  e 
mezzo  (compreso  il  picciuolo  che  è  quasi  lungo  quanto 
la  lamina),  le  cauline  gradatamente  più  piccole,  ovate 
od  ovato-Ianceolate  od  oblunghe,  le  rameali  lanceo- 
lato-lineari,  indivise,  seghettate  o  denticolate  o  cre- 
nnlate;  fiori  piccoli,  bianchi,  innumerevoli;  silicola 
ovata,  colle  valve  carenate,  non  alate,  appena  smar¬ 
ginata  .all’apice  e  terminata  dallo  stimma  con  uno 
stilo  brevissimo.  —  Questa  specie  (detta  volgarmente 
erba  pepe,  mostarda,  erba  mostardina ,  dai  Francesi 
grande  passerage)  nasce  nei  luoghi  ombrosi,  umidi  di 
quasi  tutta  l’Europa,  cd  è  stata  vantata  sieeome  va¬ 
levole  a  guarire  la  rabbia  ,  dal  che  venne  il  nome 
volgare  di  passerage  dato  per  estensione  dai  Francesi 
a  tutte  le  specie  di  lepidio;  se  non  che  le  sperienze 
falle  in  diversi  paesi  hanno  ridotto  al  nulla  questa 
pretesa  virtù.  E  però  il  lepidio  di  larghe  foglie  pos¬ 
siede  le  stesse  proprietà  della  specie  precedente,  e 
serve  ai  medesimi  usi  ;  ma  non  vuoisi  coltivarlo  nei 
giardini  a  cagione  delle  sue  radici  striscianti  che  si 
estendono  sino  a  cinque  metri,  producendo  un’infi¬ 
nità  di  sortite  nocive  alle  erbe  vicine.  —  Tutti  gli 
animali  mangiano  quest’erba. 

Lepidio  gramIkiforme  ( lepidium  iberis  L.). — Erba 
perenne  (detta  volgarmente  erba  da  sciatica),  alta  due 
piedi;  fusto  ramosissimo;  foglie  radicali  incise open- 
nalifesse,  le  cauline  lineari  ed  intierissime;  fiori  pic¬ 
coli,  disposti  a  grappoli  terminali;  pelali  bianchi  o 
rossicci  ;  silicolc  ovate,  non  Emarginate,  colle  valve 
carenate,  non  alate,  terminale  dallo  stimma  con  uno 
stilo  brevissimo.  —  Questa  specie  è  assai  comune 
lungo  le  strade  e  nei  luoghi  incolli  dell'Europa  media 
ed  australe.  —  Tutta  la  pianta  gode  all’iucirca  delle 
proprietà  delle  specie  precedenti ,  ed  è  stala  perti- 
colarmente  celebrata  da  Galeno  (se  pure  questa  è 
1  iberis  degli  antichi)  contro  la  sciatica  ,  ed  ecco  il 
modo  di  adoperarla:  si  applica  sul  tratto  del  nervo 
ischiatico  la  radice  recente  di  questa  pianta  contusa 
e  mista  con  alquanto  di  sugna  ,  e  vi  si  lascia  per 
(piatir  ore,  dopo  di  che  si  lava  la  parle  con  acqua 
calda,  successivamente  si  unge  con  olio  e  vino ,  e 
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finalmente  si  asciuga  e  si  cuopre  di  lana  onde  il  ma¬ 
lato  passeggi.  Leroux  annunziò  ai  nostri  tempi  d’aver 
trovato  in  questa  pianta  un  principio  amaro  che 
chiamò  lepidina ,  e  che  sarebbe  un  potente  febbrifugo, 
analogo  alla  chinina  ed  alla  salicina  ! 

Lepidio  dei  ruderi  ( lepidium  ruderale  L.).  —  Erba 
ora  annua,  ora  bienne,  glabra,  od  appena  pubescente; 
fusto  alto  due  piedi  al  più,  gracile ,  foglioso ,  cilin¬ 
drico,  ordinariamente  ramoso;  rami  diffusi  od  ascen¬ 
denti  ;  foglie  glabre,  sottili,  flaccide,  le  radicali  lun¬ 
ghe  da  tre  a  sei  pollici,  bi-pennati-lobate,  le  cauline 
pennati-spartite  od  indivise,  lineari  ;  fiori  piccolissimi, 
diandri,  apetali;  silicole  ovate  ,  nonalate,  patenti, 
smarginate,  terminate  da  uno  stilo  brevissimo,  più 
brevi  del  pedicello.  —  Questa  specie  nasce  fra  le  ro¬ 
vine  ed  in  vicinanza  delle  abitazioni ,  in  quasi  tutta 
l’Europa  ed  eziandio  nell’Oriente  ed  in  Siberia.  Tutta 
la  pianta,  quando  è  fresca,  esala  un  odore  spiacevole, 
assai  penetrante,  per  lo  che  è  stata  chiamata  crescione  | 
fetido;  in  Russia  viene  adoperata  in  infusione  teiforme, 
contro  le  febbri  intermittenti;  ma  una  proprietà  forse 
più  importante  di  questa  pianta  sarebbe  quella  di 
attirare  le  cimici  che  infestano  le  abitazioni  :  a  tale 
oggetto  la  si  pone  alla  sera  fra  due  fogli  di  carta 
piegati ,  sotto  il  materasso  e  all’  indomani  trovansi 
sciami  di  questi  schifosi  insetti,  misti  colle  loro  uova, 
attaccati  ai  rami ,  alle  foglie  e  perfino  alle  silicole , 
morti  od  intorpiditi.  —  11  dott.  Hahnemann  crede 
essere  questa  Yiberis  degli  antichi. 

LEPIDOKROKITE  (min.).  —  Sostanza  minerale 
cristallina,  composta  di  perossido  di  ferro  e  di  acqua. 
— Le  diverse  specie  di  ferro  ossidato  idrato  ché  s’in¬ 
contrano  in  natura,  ed  alle  quali  hanno  dato  origine 
le  svariate  apparenze  sotto  cui  si  presenta  questa 
combinazione  ferruginosa,  si  confondono  per  la  mag¬ 
gior  parte  le  une  colle  altre,  poiché  le  differenze  che 
vi  si  notano ,  dipendono  semplicemente  dalla  loro 
differente  struttura.  Ciò  non  di  meno  esistono  due 
specie  veramente  distinte,  una  delle  quali  è  cristalliz¬ 
zata,  e  l’altra  è  in  masse  amorfe,  in  rocce  ed  in  grani; 
la  prima  è  chiamata  da  Dufrénoy  col  nome  di  ferro 
idrossidato,  e  comprende  il  ferro  idrossidato  propria¬ 
mente  detto,  al  quale  si  riferiscono  la  lepidokrokite , 
il  rubin-glimmer  e  gli  aghi  che  rivestono  talvolta  la 
superficie  dellY matite  bruna  della  miniera  di  ferro  di 
Rancié  (Francia);  la  seconda  è  detta  dallo  stesso  au¬ 
tore  ferro  ossidato  idrato ,  e  comprende  la  miniera  di 
ferro  in  grani  o  limonite,  Vernatile  bruna,  il  ferro  os¬ 
sidato  idrato  in  rocce,  il  ferro  ossidato  idrato  terroso, 
la  stilpnosiderite,  ecc.,  minerali  importanti  sotto  il 
rapporto  metallurgico,  dei  quali  si  terrà  discorso  sotto 
limonile  (cedi).  — La  specie  cristallizzata,  cioè  il  ferro 
idrossidato  di  Dufrénoy,  si  presenta  in  cristalli  neri 
o  nero-brunastri,  dotati  di  lucentezza  semi-metallica, 
cd  in  aghi  dilicati,  bruni  e  fortemente  translucidi. 
La  frattura  di  questo  minerale  è  lamello-fibrosa  ;  la 
polvere  è  di  un  bruno  carico  ;  il  peso  specifico  è  di 
4,50  a  4,40:  la  durezza  dei  cristalli  è  paragonabile 
a  quella  della  calce  fluala  ;  gli  aghi  sono  friabili  a 
motivo  della  loro  tenuità.  Il  ferro  idrossidato  cristal¬ 


lizza  secondo  un  prisma  romboidale  retto  di  cui  1  an¬ 
golo  è  di  95°  14';  il  lato  della  base  è  all’altezza  come 
10:9.  Secondo  l’analisi  di  Thomson  il  ferro  idros¬ 
sidato  della  miniera  di  S.  Just  nella  Cornovaglm 
(Inghilterra)  comprende  91,7  di  protossido  di  ferro 
e  8,5  di  acqua,  numeri  che  conducono  alla  formo  a 
mineralogica  Fe^Aq. —  La  lepidokrokite  analizzala  a 
Brandes ,  il  rubin-glimmer  da  Beudant,  gli  aghi  de 
rematile  bruna  di  Rancié  da  Dufrénoy  hanno  dato  » 
seguenti  risultamcnti. 

Lepidokrokite 

Perossido  di  ferro  .  89,20  j  ^qq  qq 
Acqua  ....  10,80  (  * 

Rubin-glimmer 

Perossido  di  ferro  .  88,00  t 

Ossido  di  manganese  0,50  I  00  _N 

Acqua  ....  10,75  ì 

Silice . 0,50  J 

Aghi  di  Rancié 

Perossido  di  ferro  .  89,40  ì 

Acqua  ....  9,10  >  99,70 

Ganga  .  .  .  .  1,20  ) 


In  conseguenza  di  tali  analisi,  Dufrénoy  pensa 


che 


queste  differenti  sostanze  appartengono  al  ferro  idros^ 
sidato;  per  identificarle  intieramente  con  questo  nl1' 
nerale  manca  un  solo  carattere,  ed  è  la  cristalli22® 
zione  che  nelle  tre  discorse  sostanze  è  troppo  impe 
fetta  perchè  se  ne  possa  determinare  la  forma. 

LEPIDOLITE  (min.).  —  11  mica  a  base  di 
(v.  Mica)  ha  ricevuto  il  nome  di  lepidolite,  perche  ^ 
presenta  d’ordinario  in  piccole  masse  composte 
laminette  brillantissime,  bianche,  perlacee,  T°s  ^ 
violacee,  verdastre  che  sono  state  paragonate  ^ 
minutissime  scaglie  ond’è  formata  la  polvere  che 
lora  le  ali  delle  farfalle. 

LEPIDOTTERI  (entomol.).— Ordine  d’insetti  cej^ 
nemente  noti  sotto  il  nome  di  parpaglioni  o  far'®.  g 
che  sono  forniti  di  quattro  ali ,  per  lo  più  gra° 
coperte  di  un’  infinità  di  minutissime  scaglie  che ' 

1’  occhio  ignudo  si  presentano  in  forma  di  p°lv  ,t0 
In  questi  insetti  le  nervature  delle  ali  non  sono 
numerose  e  sono  principalmente  disposte  in  dire^ )aSe 
longitudinale;  e  a  ciascun  Iato  del  torace  alla 
delle  ali  vi  è  un’appendice,  a  cui  Latreille  dà  d 
di  pterygoda.  Le  antenne  sono  quasi  sempre  dis 
e  compongonsi  di  moltissimi  articoli  minuti.  Le  P^a 
costituenti  la  bocca  consistono  in  una  proboscide  ^ 
ad  estrarre  il  nettare  dai  fiori ,  od  a  recare  a'trV 
ghi  all’esofago.  Questa  proboscide,  quando  lt0 
operazione,  se  ne  sta  spiralmente  ripiegata  al  1  ^ 
della  testa  e  fra  due  palpi  coperti  di  pelo  c  M ' 
gonsi  per  lo  più  all’innanzi  e  all’in  su  e  che  rap_ 
sentano  i  palpi  labiali.  Alla  proboscide  di  (ii 

setti  gl’  Inglesi  Kirby  e  Spence  danno  il  c  j 
anllia,  Latreille  quello  di  spiritrompe  e  l  al)rijj  jue 
suoi  seguaci  quello  di  lingua;  e  si  compone 
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LEPORGAMBIC.4  (Poesia). 


‘ubi  subcilindrici  clic  variano  moltissimo  di  lunghezza 
secondo  le  varie  specie  e  fra  cui  ve  n’ha  un  altro  in¬ 
termedio  formato  dalla  loro  congiunzione,  per  mezzo 
I  una  serie  di  uncini  inneslantisi  l’uno  coll’  altro  a 
Suisa  delle  lamine  d’una  penna.  Questo  tubo  centrale 
e  quello  che  conduce  il  sugo,  giacché  i  laterali  cre¬ 
asi  fatti  per  ricevere  l’aria.  Le  mandibole  e  il  la¬ 
bro  di  questi  insetti  non  sono  che  rudimentali.  Il 
Capo,  il  torace  e  l’addome  sono  sempre  più  o  meno 
|  c°perti  di  pelo  ;  il  primo  ,  oltre  ai  soliti  occhi  com¬ 
posti,  è  talvolta  fornito  di  occhi  semplici ,  che  però 
s°no  per  lo  più  nascosti  sotto  il  pelo  del  capo,  e  se¬ 
condo  Dalman  ,  nei  lepidotteri  diurni  non  esistono. 
^e’  tre  segmenti  onde  componsi  il  torace ,  il  primo  , 
Quantunque  piccolo,  è  per  lo  più  distinto  ;  e  gli  altri 
s°no  confluenti  ;  lo  scudetto  è  triangolare  ,  e  1’  apice 
del  triangolo  tende  verso  il  capo.  L’addome  si  com- 
P°ne  di  sei  o  sette  segmenti  e  attaccasi  al  torace  solo 
Per  una  piccola  porzione  del  suo  diametro.  Non  vi 
teno  che  due  sorta  d’individui  cioè  maschi  e  Temine, 
guanto  alle  principali  modificazioni  delle  larvedeile- 
Pulotteri,  se  u’è  trattato  sotto  la  parola  Insetti  (vedi). 
'  loro  cibo  consiste  sempre  in  sostanze  vegetali,  per 
0  Più  in  foglie  ;  alcune  vivono  in  legno  corrotto  del 
QUale  si  pascono  ;  altre  cibansi  di  sostanze  animali  e 
tecano  danno  alle  pellicce,  alle  tele  di  lana,  alle 
Penne  ,  ecc.  ;  ed  avvi  anche  una  specie  ( galleria  ce- 
e°w«)  la  cui  larva  si  pasce  di  cera  e  sta  negli  al- 
eari.  Le  ninfe  sono  incapaci  di  mangiare  e  di  mo- 
e,,si  come  quelle  che  se  no  stanno  incrisalidale. 
tsSe  sono  per  lo  più  di  forma  alquanto  ovale,  ma  più 
®  ttieno  appuntate  verso  1’  estremità  posteriore.  La 
‘°i*ma  loro  però  varia  assaissimo  secondo  le  specie  ; 
?  quelle  de’parpaglioni  presentano  spesso  molte  pro¬ 
tezioni  angolari  e  sono  talvolta  ornate  di  brillanti  co- 
°ri  metallici.  Le  parti  dell’insetto  perfetto  ,  come  la 
es‘a  ,  il  torace  ,  i  segmenti  dell’abdome  ,  le  ali  e  i 
,  l°dj»  si  presentano  assai  distinte.  Quanto  alle  varie 
^°dificazioni  di  questi  insetti  nello  stato  di  ninfa,  se 
®  tocca  ne’  diversi  articoli  che  trattano  delle  varie 
p^?cte-  Latreille  divide  quest’  ordine  in  tre  gruppi 
^tecipaii  ,  corrispondenti  ai  tre  generi  di  Linneo 
il  M'o,  sphinx  e  phalama.  Al  primo  gruppo  egli  dà 
ter  0,ne  diurni  ;  di  crepuscolari  al  secondo  ;  e  al 
Vo]2°  MoMttrm*  *  diurni  comprendono  le  specie  che 
Pa ^  giorno  ,  detti  comunemente  farfalle  o  par- 
0  «  ,0ni,  in  cui  le  antenne  terminano  in  un  gruppo, 
tp3»?r  lo  meno  s’ingrossano  alquanto  tutto  ad  un 
^«all’estremità;  il  margine  anteriore  deileali 
Qt»a  'teioriè  semplice  ;  e  le  ali  stanno  per  lo  più  erette 
tedi  •  J  *nse“°  ®  *n  riposo.  Le  larve  de’diurni  hanno 
Per  *  ’  e  *e  ninfe  sono  sempre  ignude,  attaccate 

^po**»  dell’estremità  posteriore,  di  modo  che  il 
aZ  all’ingiù  ;  e  hanno  per  lo  più  proiezioni 

^aU»  ar*‘  1  crePuMolari  disti nguonsi  per  antenne  gra- 
toanr  6nle  ingrossantisi  dalla  base  alPestremità  e  for- 
tetti/,  UUa  c,ava  Prismatica  o  fusiforme,  con  apice 
ri  ’  aPPl,ntalo  e  spesso  ricurvo.  Le  ali  quando  sono 
^h»0’  Se  ne  s‘anno  in  posizione  orizontale  odal- 
n  inclinala  ;  e  le  posteriori  hanno  una  rigida 
pop.  —  Tomo  Vili. 


spina  al  margine  anteriore  che  entra  in  un  uncino 
della  superficie  inferiore  delle  ali  superiori.  Le  larve 
hanno  sedici  piedi  ,  sei  de’ quali  sono  toracici,  otto 
addominali  e  due  anali  ;  e  molle  hanno  un  processo 
corniforme  sul  lato  superiore  dell’  ultimo  segmento. 
Le  ninfe  non  sono  mai  angolari  come  quelle  de’par¬ 
paglioni,  ma  per  lo  più  lisce  e  talvolta  fornite  di  pic¬ 
cole  spine.  Gl’insetti  perfetti  di  questo  gruppo  volano 
per  lo  più  o  la  mattina,  o  la  sera  o  nel  postmeriggio. 

I  notturni  hanno  le  antenne  setacee  o  diminuentisi 
gradatamente  dalla  base  all’apice,  spesso  seghettate  o 
pettinate,  massime  i  maschi,  in  istato  di  riposo,  leali 
sono  orizonlali  o  piegate  all’ingiù  e  talvolta  convolute 
intorno  al  corpo;  le  posteriori  hanno,  come  ne’ cre¬ 
puscolari,  una  seta  rigida  sul  margine  anteriore  che 
nicchiasi  in  una  corrispondente  scanalatura  dell’  ali 
anteriori.  Le  larve  differiscono  assai  fra  di  loro  nella 
forma  e  nel  numero  de’piedi  che  varia  da  dieci  a  se¬ 
dici  ;  e  spesso  si  rinchiudono  nel  bozzolo  avanti  di 
passare  allo  stalo  di  ninfa.  Questa  è  per  lo  più  liscia, 
ma  talvolta  fornita  di  spine  e  in  alcune  specie  pelosa. 
L’insetto  perfetto  vola  quasi  sempre  di  notte  o  dopo 
il  tramonto.  Vi  sono  alcune  specie  in  cui  le  feminc 
sono  aptere. 

LEPOREAMBICA  (Poesia)  (letler.).— Lodovico  Le- 
poreo,  poeta  nato  nel  Friuli  dopo  la  metà  del  secolo 
xvii,  bisticciante  di  prima  sfera ,  fu  colui  che  diede 
nome  alla  poesia  leporeambiea.  Questa  consiste  in 
versi  che  abbiano  in  corpo  sempre  due  parole  rimate 
fra  loro  ed  anche  più  :  le  rime  finali  poi  del  compo¬ 
nimento  ,  che  d’ordinario  è  sonetto  ,  devono  essere 
tutte  della  quasi  medesima  cadenza,  lo  che  si  fa  can¬ 
giando  soltanto  quella  prima  vocale  ,  onde  comincia 
la  desinenza,  come  sarebbe  a  dire  altera ,  amara ,  co¬ 
nora.  11  Leporeo  amò  d’usare  sovente  le  rime  sdruc¬ 
ciole  e  talvolta  le  bisdrucciole,  per  mostrare  più  faci¬ 
lità  di  faticare  ;  egli  ha  anche  sovente  inventate  o 
derivate  dal  latino  capricciosamente  molte  parole  , 
molte  altre  le  ha  tratte  dal  più  infracidilo  vec¬ 
chiume  della  lingua  nostra  ,  da  non  essere  mai  da 
gentile  poeta,  fuorché  per  avventura  in  qualche  pazza 
composizione,  imitata.  Di  queste  stranezze  egli  stesso 
si  dà  vanto  dove  scrive  : 

Vo  a  caccia,  e  in  traccia  di  parole,  e  pescole, 

Dal  rio  del  cupo  obblio  le  purgo,  e  inciscole, 
Da  ferrugginc  e  ruggine  rinfrescole, 

E  dalla  muffa  e  ruffa  antica  spriscole. 

Ed  a  chi  gli  mostrava  il  pericolo  di  incorrere  negli 
anatemi  della  Crusca  per  questa  sua  eterodossa  filo¬ 
logia  rispondeva  : 

Mi  straccino,  setaccino,  e  mi  sfrosiuo. 

Di  lor  non  ho  timor  che  mi  svalisino 
Nè  mi  limino  o  frimino  o  mi  sprosino. 

II  Crescimbeni  ( Stor .  della  volgare  poesia ,  lib.  i.  p.  8) 
vuole  che  tal  puerile  giuoco  di  parole  sia  più  antico 
di  Leporeo,  onde  allega  un  sonetto  di  Pucciandone 
Martello  dai  Mss.  del  Redi  e  la  canzone  di  Guido  Ca¬ 
valcanti  per  quel  verso: 

D’un  accidente  che  sovente  è  fero. 
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Ma  se  vogliamo  ,  dice  l’ Affò  ,  trovare  fra  gli  antichi 
qual  fosse  colui  dal  quale  per  avventura  il  Leporeo 
prese  norma,  egli  è  Dante  da  Maiano  che  fioriva  nel 
1290.  Che  che  ne  sia  del  primo  trovatore  di  que¬ 
sta  maniera  di  poesia,  egli  è  certo  ch’cssa  è  sciocca 
quanto  la  più  ridevole  delle  umane  sciocchezze  ,  e 
ben  disgraziato  ha  il  senso  del  bello  chi  potesse  com¬ 
piacersi  delle  bellezze  del  sonetto  che  qui  produ¬ 
ciamo  ad  esempio  e  che  passa  per  il- migliore  di  sif¬ 
fatto  conio. 

Rendo  e  vendo  oggi  i  poggi  e  i  catapecchi 
Buoi  precoi,  arte  carte  e  arazzi  ricchi  , 

Tasche  e  fiasche,  asse  casse,  orci  e  lambicchi  , 

V  anghe,  spranghe,  ampi  campi  e  capre  e  becchi. 

Scioglio  e  spoglio  arche  e  barche  e  scope  e  specchi, 
Frusti  busti,  armi  e  marmi,  elmi  e  borricchi. 
Mille  spille,  aghi  e  spaghi  e  statue  e  nicchi, 
Getto  il  letto,  arpe  scarpe  e  ferri  vecchi. 

Mando  in  bando  urne  eburne  e  conche  e  cocchi, 
Botte  rotte,  aste  guaste,  e  peltri  e  stucchi, 

Butto  il  tutto,  adri  quadri  e  targhe  e  stocchi. 

Resto  mesto,  agro  e  magro  a  denti  asciucchi, 

Egro  e  negro,  arso  e  scarso  di  baiocchi, 

Nudo  crudo,  irto  spirto,  un  re  de’cucchi. 

LEPRA  ( patol .)  (u.  Lebbra). 

LEPRE  (Lepus)  ( zool .  ed  anticli.). — Genere  di  qua¬ 
drupedi  ,  dell’ ordine  de’ rosicanti  che  ha  per  carat¬ 
teri  :  piedi  di  dietro  assai  più  lunghi  degli  anteriori; 
clavicole  imperfette  ;  e  lo  spazio  suborbitale  dello 
scheletro  forato  a  guisa  di  rete  (en  reseau  ,  Cuvier)  ; 

formolo  dentale:  incisivi  :  molari^ — ^!  =  28.  Po- 
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chi  sono  gli  animali  quadrupedi  che  più  si  conoscano 
della  lepre  comune  ( lepus  timidus )  che  è  il 
( logos )  de’Greci  ;  lepus  de’  Latini  ;  liebre  o  lebratillo 
de’  Spagnuoli  ;  lebre  e  lebrimho  de’  Portoghesi  ;  lièvre 
de’  Francesi;  Itas ,  liaus  c  liase  de’  Tedeschi;  haas  c 
/luctvde’Danesi  ;  bara  degli  Svedesi  e  degli  Anglo-Sas¬ 
soni  ;  bare  degli  Inglesi  ,  ecc.  Questa  specie  è  diffusa 
per  tutta  quanta  l’Europa,  ed  cstendesi  fors’anco  nel¬ 
l’Asia.  Timida  e  mal  atta  a  difendersi  e  attorniata  da 
un’infinità  di  nemici,  ha  tuttavia  validi  mezzi  di  sal¬ 
vezza  nella  celerilà  de’  suoi  piedi  e  nell’istinto  della 
veglianza.  I  caratteri  esterni  della  lepre  e  le  sue  abi¬ 
tudini  sono  talmente  noti  che  non  occorre  di  darne 
minuti  particolari.  La  lepre  nuota  a  meraviglia  ed 
entra  senza  timore  nell’acqua.  Quantunque  timida  c 
selvaggia  si  addimestica  facilmente.  Figlia  due  o  tre 
volte  all’  anno  ;  la  sua  gestazione  è  di  circa  trenta 
giorni  e  produce  da  tre  a  cinque  leprotti  a  un  parto. 
Questi  nascono  coperti  di  peli  e  cogli  occhi  aperti  ; 
c  in  capo  a  un  mese  circa  abbandonano  la  madre  e 
campano  da  sé.  Essi  restano  facilmente  preda  di  mu¬ 
stele,  di  faine,  di  gufi  e  di  falconi. — Le  specie  di  que¬ 
sto  genere  sono  piuttosto  numerose  e  talmente  simili 
fra  di  loro  cli’è  difficile  lo  stabilirle.  Una  delle  più 
note  dopo  la  lepre  comune  è  la  lepre  alpina  o  varia¬ 
bile  (lepus  variabili),  indigena  de’luoghi  montagnosi 
della  Svezia  ,  della  Norvegia  e  della  Laponia ,  delle 


Alpi,  come  pure  delle  parli  settentrionali  della  Scozia 

e  delle  montagne  del  Cumbcrland  in  Inghilterra. 
Questa  lepre  è  di  grandezza  intermedia  tra  il  coni¬ 
glio  e  la  lepre  comune.  Sta  per  lo  più  appiattata  tra 
le  spaccature  delle  rupi  e  durante  il  verno  si  pasce 
principalmente  di  licheni.  A  questa  stagione  essa  di¬ 
scende  a  luoghi  più  bassi  e  più  riparati  ;  e  il  suo  pe¬ 
lame  ,  perdendo  gradatamente  il  colore  bigio  fulvo 
d’estate,  si  fa  d’un  bianco  niveo  ,  restando  più  nere 
le  punte  delle  orecchie  che  sono 'più  corte  della  le' 
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sta. — La  carne  di  questi  animali  è  sempre  saporito» 
ma  varia  però  di  gusto,  secondo  la  natura  delle  er 
di  cui  si  nutre.  Le  lepri  montane  per  esempio  o  c 
soggiornano  in  paesi  asciutti  ,  hanno  la  carne  P\u 
gustosa  di  quelle  che  vivono  in  luoghi  umidi  e  bassl] 
Variano  per  le  medesime  ragioni  nel  colore  del  pel  ’ 
e  nel  volume  del  corpo;  giacché  le  prime  sono  P 
brune  sulla  schiena  e  più  bianche  sotto  il  ventre  c 
non  le  seconde.  Della  pelle  delle  lepri  si  cavalo 
poco  utile ,  facendole  servire  a  diversi  usi  fannia 
e  specialmente  alla  fabbricazione  de’cappelli  di  fe1  ^ 
Caccia  dei.la  lepre. — La  caccia  della  lepre  è  sei  ^ 
dubbio  una  delle  più  dilettevoli  e  interessanti  ;  e 
propria  del  ricco  signore  che  ama  sfoggiare  gra  ^ 
apparalo  di  cacciatori  e  di  cani  egualmente  che 
semplice  particolare  che  vuol  divertirsi  da  solo,  <P 
tamenle  e  con  poco  dispendio.  In  Inghilterra  , 
Francia  e  in  altri  paesi  d’Europa  sogliono  i  gran  P^c 
prietari  dar  la  caccia  alle  lepri  sopra  una  super 
di  molte  miglia  di  terreno  in  cui  sono  compresi  ^ 
roni,  macchie  e  boschi’ e  pianure  incolte;  e  fi11 
in  ragione  della  distesa  e  della  natura  de’  luogh'  »  ^ 
cui  vogliono  cacciare  ,  è  mestieri  che  impieghi00^  ^ 
numero  proporzionato  di  cacciatori  a  cavallo  ^ 
piedi  e  bande  di  cani  scortate  e  dirette  dai  ,or0irlc 
stodi  o  caccini.  In  Italia  e  specialmente  nella  P*.^ 
superiore  di  essa,  questa  sorta  di  caccia  fra° 
non  è  più  in  uso  come  Io  era  un  tempo,  sia  P® 

il  dissodamento  delle  ericaie  e  l’estirpamentode  ^  a 
e  delle  macchie  che  si  aumenta  d’anno  in  ann®  JC|ie 
lo  spazio  su  cui  esercitarle,  sia  perchè  1  aunien^.^ 
popolazioni  coloniche  c  la  coltura  de  terreni  * 
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contribuito  a  diminuire  il  numero  delle  lepri ,  egli  è 
certo  che  qualora  si  volesse  da  noi  intraprendere  una 
coccia  di  questi  animali  cogli  apparati  che  si  praticano 
1,1  Inghilterra  e  in  Francia  ,  il  risultamento  di  essa 
n°n  corrisponderebbe  nè  alle  fatiche  ,  nè  alla  spesa 
die  si  dovrebbero  per  tal  effetto  sostenere.  Ciò  non 
stante  nella  stagione  inoltrata  dell’ autunno ,  cioè 
'erso  la  metà  di  novembre  ,  nel  qual  tempo  tutte  le 
Accolte  della  campagna  sono  terminate,  si  pratica 
fra  di  noi  la  caccia  così  detta  a  rastrello  ;  la  quale  si 
8,iol  fare  nel  modo  seguente.  Radunasi  nel  luogo  in 
cui  vuoisi  cominciare  la  caccia  ,  una  quantità  più  o 
'Ucno  numerosa  di  cacciatori ,  muniti  di  fucile  e  ac¬ 
compagnati  da  certo  numero  di  caccini ,  conducenti 
ciascuno  una  coppia  di  cani  levrieri,  legati  in  guisa 
che  ad  ogni  circostanza  possano  essere  sull’  istante 
lwessi  in  libertà  e  spiccarsi  al  seguito  della  lepre.  Si 
Vociano  a  questa  comitiva  venti  o  trenta  individui 
Pcesi  per  lo  più  d’ infra  i  villici ,  i  quali  sono  desti¬ 
gli  a  far  snidare  e  porre  in  corso  le  lepri  ;  e  questi 
j-uiamansi  battini.  11  direttore  della  caccia  li  distri- 
u‘sce  in  linea  orizonlale  all’ingresso  del  campo  o  del 
°sco  nel  quale  vuoisi  incominciare  la  caccia,  lasciando 
ra  1’  uno  e  l’altro  lo  spazio  di  sei  od  otto  piedi.  Al 
.ato  destro  ed  al  sinistro  di  questi  battini  si  collocano 
cacciatori,  tenendo  fra  di  essi  una  proporzionata  di- 
auza,  in  modo  che  per  ciascun  cacciatore  vi  abbia  ad 
ssere  un  caccino  con  uno  o  due  cani.  Due  caccini  e 
sUe  cacciatori  si  pongono  in  linea  coi  battini  onde 
Parare  sulla  lepre  o  farla  inseguire  dai  cani  ogni 
talvolta  questa  giugnesse  a  fuggire  da  tergo  del 
JpP°  della  caccia.  Ordinate  in  tal  modo  le  persone, 

1  dà  principio  al  divertimento,  avanzandosi  in  un  sul 
laUnl°  tutti  insieme;  tenendo,  per  quanto  lo  permette 
le  natura  del  suolo ,  l’eguale  distanza  e  camminando 
^  tanienle  verso  la  direzione  medesima  ;  i  battini 
Carc!Jotendu  col  bastone  le  stoppie  e  le  macchie  ;  i 
statori  col  fucile  alla  mano  e  i  caccini  pronti  a 
Cja°8liere  i  cani.  Scossa  dal  rumore  di  questa  mar- 
^  ’  Se  vi  è  una  lepre  nella  campagna  che  si  trascorre, 
jjj 0rza  che  abbandoni  il  proprio  covaccio  c  si  ponga 
lai'111010’  dirigendosi  o  sul  davanti  o  da  uno  dei  due 
pp’  "eUa  campagna.  Nel  primo  caso,  i  cacciatori  che 
la  linea,  tirano  sopra  di  essa  c  non  la  uc- 
^“<1°,  i  caccini  la  fanno  inseguire  dai  levrieri.  Nel 
caso,  dovendo  la  lepre  necessariamente  pas- 
«an  V5cin0  ai  cacc,alori  fid  ai  caccini  che  stanno  di 
l0|>e?®  \  difficilmente  le  vien  fatto  di  scamparsi.  Al- 
Pre  le  1  cacc*ni  hanno  disciolto  i  cani ,  devono  sem- 
to^guicli  onde  impedire  che  divorino  la  lepre, 
aih  -C^°  Se  ne  sono  >mPadroniti  ;  come  pure  spetta 
(|eU^1Ild  di  dar  segno  ai  cacciatori ,  per  mezzo  del  suono 
aV„  lr°ln^a,  della  morte  della  lepre  allorché  questa 
1*  0'Lnea  molta  distanza  dal  corpo  della  caccia. — Senza 
sì  dei  battini  ed  il  concorso  dei  cani  levrieri  , 
ZioJ  Praticare  la  caccia  della  lepre  colla  distribu¬ 
ivo  caccia*or'  a*  lati  dei  boschi  e  delle  campagne, 
ila  •  °s*  dei  cani  volgarmente  delti  smisi  per  mel- 
Corso  ed  inseguirla.  Pare  che  la  natura  abbia 
vaniente  donato  a  siffatta  specie  di  cani  un 
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istinto  e  un’altitudine  particolare  ad  essere  adoperati 
nella  caccia  di  questo  animale  ,  giacché  ne  sentono 
fortemente  l’odore;  danno  indizio  della  di  lui  vici¬ 
nanza  coi  latrati,  e  ne  vanno  in  cerca  con  tanta  pre¬ 
mura  ed  insistenza  che  ben  difficilmente  può  la  lepre 
sottrarsi  alle  loro  indagini.  Balzata  che  ella  è  dal  co¬ 
vaccio  ,  i  cani  ne  danno  immediatamente  l’ avviso 
colla  frequenza  non  solo  ,  ma  con  una  certa  ansietà 
di  latrati  che  mette  in  avvertenza  il  cacciatore  che 
da  un  momento  all’altro  l’animale  fuggitivo  può  pas¬ 
sare  sotto  al  tiro  del  fucile.  Se  i  cani  sono  abbastanza 
addestrati  a  questa  sorta  di  caccia  ,  sanno  con  molta 
maestria  condurre  la  lepre  sotto  il  tiro  del  cacciatore, 
oppure  divergendo  questa  da  tale  direzione,  la  inse¬ 
guono  con  tanta  pertinacia  che  finalmente  essa  ne 
riman  preda.  1  caccini  in  tal  caso  non  devono  abban¬ 
donare  i  cani,  ma  togliere  loro  la  preda  che  diversa¬ 
mente  sarebbe  dai  cani  medesimi  straziata  e  divorata. 
— Percorrendo  tanto  nel  primo  che  nel  secondo  modo 
di  caccia,  per  lo  spazio  d’  una  intera  giornata  ,  una 
lunga  estensione  di  terreno,  egli  è  certo  che  i  risul¬ 
ta  menti  di  lei  devono  riuscire  non  solo  assai  dilette¬ 
voli  pei  cacciatori  che  la  esercitano  ,  ma  procurar 
altresì  una  sicura  utilità  ,  derivante  dalla  quantità 
delle  prede  che  si  possono  fare. —  Nè  minor  piacere 
può  arrecare  ad  un  solo  individuo  la  caccia  della  le¬ 
pre  ,  allorquando  egli  ne  conosca  le  abitudini.  Sa¬ 
pendo  per  esempio  ,  che  alla  mattina  di  buon’  ora  è 
costume  della  lepre  d’uscire  della  macchia  o  del  bosco 
in  cui  s’è  ricoverata  durante  la  notte,  per  portarsi  a 
pascolare  nella  campagna,  egli  s’apposta  in  vicinanza 
de’  sentieri  pei  quali  crede  che  possa  uscire  ;  quivi 
tranquillamente  l’attende,  e  se  la  sua  posizione  è  ben 
calcolala,  è  quasi  certo  che  l’animale  viene  a  cadere 
sotto  il  di  lui  fucile.  E  così  pure  avviene  all’ imbru¬ 
nire  quando  la  lepre  lascia  la  campagna  per  rinsel- 
varsi.  — Nei  dì  freddi  e  sereni  accade  spesso  che  la 
lepre,  dopo  corso  molto  terreno,  inseguita  dal  bracco 
vada  a  riposarsi  nel  medesimo  covo  donde  fu  snidata. 
In  questo  caso  il  cacciatore  non  dee  perder  di  vista 
quel  sito  e  se  il  bracco  ha  perduto  le  tracce  dell’ani¬ 
male  ,  egli  tornerà  dopo  alcun  tempo  a  ribattere  la 
prima  carriera  e  si  riporterà  vicino  al  covo  suddetto. 
L’evaporazione  del  sudore  della  lepre  accovacciata 
gli  presenterà,  attesa  la  densità  dell’atmosfera  ,  una 
specie  di  fumo,  che,  bene  aguzzando  l’occhio,  ci  po¬ 
trà  ravvisare  anche  da  lungi  ed  approfittando  di  que¬ 
sto  indizio  vi  si  accosterà  cautamente  per  sorpren¬ 
derla  ed  ucciderla. — Siccome  poi  durante  la  state  e 
l’autunno  la  lepre  si  trattiene  nei  seminati  e  nelle  vi¬ 
gne  ;  così  deve  in  queste  stagioni  il  cacciatore  a  pre¬ 
ferenza  d’ogni  altro  luogo  battere  questi  terreni ,  ed 
assicuratosi  del  posto  donde  sarà  sbucata  (quando 
non  gli  riesca  di  colpirla  ) ,  non  deve  discostarsene 
molto  ,  giacché  correndo  essa  più  velocemente  del 
bracco,  dopo  di  averlo  deluso  con  dei  caracolli,  non 
tarderà  mollo  a  ripassare  sulle  primitive  tracce  e  ad 
avvicinarsi  al  luogo  medesimo  da  cui  sarà  parlila  ed 
allora  cadrà  nuovamente  sotto  il  tiro. — Nell’inverno 
poi,  quando  la  terra  è  nuda  d’erbe  ,  la  lepre  si  trat- 
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tiene  comunemente  ne*  boschetti  e  tra  i  cespugli  ,  o 
si  forma  una  tana  nel  cavo  tronco  d’un  albero  onde 
così  restare  allo  schermo  della  pioggia  e  della  neve. 
Dovrà  quindi  in  tale  stagione  ivi  aggirarsi  il  caccia¬ 
tore,  e  snidata  che  sia  dal  bracco  ,  egli  si  apposterà 
in  vicinanza  de’  sentieri ,  sui  quali  non  tarderà  a  ri¬ 
correre  anzi  che  tra  le  macchie  onde  evitare  inciampi 
alla  fuga. — In  questa  stessa  stagione^  quando  la  terra 
è  umida  e  coperta  di  neve  ,  le  pedate  della  lepre 
danno  sicuro  indizio  del  luogo  in  cui  si  è  ricoverata 
e  il  cacciatore  non  avrà  diflicoltà  a  rinvenirla  anche 
senza  l’opera  del  bracco  ;  essendo  che  in  tale  stagione 
ella  è  più  tranquilla  e  si  lascia  avvicinare  a  tiro  del 
fucile  più  che  in  altri  tempi.— Si  prendono  anche  le 
lepri  coll’  uso  delle  trappole  di*  ferro  e  dei  lacci  di 
cordella  di  seta  ,  disponendoli  o  in  vicinanza  del  di 
lei  covo  o  sui  sentieri  nei  quali  è  solita  di  passare 
mentre  si  porla  al  pascolo  (B.  Grippa,  Tratlato  della 
caccia ,  p.  61-68).  — Questi  animali  erano  consacrati 
a  Venere,  pel  motivo,  senza  dubbio,  che  tenuti  erano 
sopramodo  voluttuosi  ;  lo  erano  pure  a  Bacco,  dopo 
che  questo  nume  ne  aveva  prese  le  forme  per  sot¬ 
trarsi  alla  persecuzione  di  Panleo  :  ma  forse  più  ve- 
risimilmente  perchè  essendo  di  natura  loro  roditori, 
sono  il  flagello  de’ vigneti.  Secondo  Ebano  ,  la  carne 
della  lepre  era  vietata  agli  Ebrei  ,  e  gli  Egizii  se  ne 
astenevano  scrupolosamente;  essa  era  invece  un  cibo 
deliziosissimo  per  i  Romani.  Plinio  e  Lamprid'ro  rife¬ 
riscono,  che  questo  gusto  si  deciso  per  queU’animale, 
non  tanto  procedeva  dal  sapore  della  sua  carne  , 
quanto  dall’  opinione  generalmente  radicata  che  si 
acquistasse  bellezza  cibandosene  sovente,  erronea  idea 
che  forse  trasse  la  sua  origine  dal  doppio  significato 
di  lepor  indicante  bellezza  ,  grazia.  Da  quella  idea 
procedette  il  proverbio  :  egli  non  si  ciba  di  lepre ,  per 
significare  egli  è  brutto.  Aristofane  si  serve  di  una 
espressione  attinta  alla  parola  lepre  per  indicare  una  ] 
vita  dilicala,  come  è  notato  dal  suo  Scoliaste.  La  le¬ 
pre  era  uno  degli  attributi  dell’autunno  e  dell’inverno, 
stagioni  riserbate  alla  caccia  ,  siccome  lo  attestano 
molti  monumenti.  Di  quell’animale  si  formò  l’emblema 
della  paura  e  della  timidità  e  qualche  volta  della  vi¬ 
gilanza.  Il  lepre ,  come  pure  il  coniglio  indicano  la 
Spagna  c  la  Sicilia,  in  cui  l’uno  e  l’altro  sono  il  sim¬ 
bolo  della  fecondità  :  sulle  medaglie  di  Messina  vedesi 
una  lepre  corrente. 

LEPRE  ( astr .).  —  Costellazione  antica  meridionale 
al  sud  di  Orione ,  detta  anticamente  Lepus ,  Levipes, 
Dasypus  (Plinio),  Auritm (Virgilio).  Quest’animale  era 
nell’Egitto  il  simbolo  della  vigilanza,  della  prudenza, 
del  timore,  della  solitudine  e  della  velocità.  Sembra 
però  che  non  sia  stato  collocato  nelle  costellazioni 
celesti  allato  ad  Orione,  se  non  come  uno  degli  attri¬ 
buti  di  questo  cacciatore.  Altri  pretendono  che  sia 
stato  in  memoria  di  una  devastazione  terribile  avve¬ 
nuta  in  Sicilia  per  la  moltiplicazione  prodigiosa  delle 
lepri.  Questa  costellazione  trovasi  ad  80°  di  ascensione 
i  etta  e  20°  di  declinazione  australe. 

LEPTIDI  (entomol.).  —Sotto-famiglia  d’insetti  del 
l’ordine  de’  dipteri  e  della  famiglia  de’  brachistomi 


(Macquarl).  La  famiglia  a  cui  appartiene  il  presente 
gruppo  si  distingue  per  proboscide  corta  c  mcmbia 
nosa;  labbri  terminali  c  grossi;  terzo  articolo  de  e 
antenne  semplice,  sovente  spatnlato;  stiletto  spesso 
dorsale;  addome  per  lo  più  a  cinque  distinti  segmenti. 
Le  ali  hanno  per  lo  più  una  cella  submarginale  e  tre 
posteriori.  La  famiglia  de’ brachistomi  viene  divisa 
dal  Macquart  in  quattro  sotto-famiglie,  ciò  sono  xjlO' 
lomee ,  leptides ,  dolichopoda  e  syrphidie.  La  l)rinia’ 
cioè  quella  de’ xilotomi,  distinguesi  per  avere  conico 
il  terzo  articolo  delle  antenne  ,  l’ala  con  due  ce  e 
sottomarginali  e  i  tarsi  forniti  di  due  piccoli  cusc,nl* 
Nella  sotto-famiglia  de’  leptidi  le  antenne  sono  inser  e 
presso  la  base  dalla  testa,  ed  hanno  generalmente  uno 
stiletto  terminale;  i  tarsi  sono  forniti  di  tre  picco1 
cuscini;  i  femori  allungati  e  le  ali  hanno  due  ce  c 
submarginali  e  per  lo  più  cinque  posteriori.  Ql,es 
gruppo  contiene  sei  generi,  uno  de’ quali  ( clinoce ia) 
distinguesi  da  tutti  gli  altri  leptidi  per  aver  solo 
celle  posteriori  alle  ab ,  mentre  gli  altri  generi  n 
hanno  cinque.  Nel  genere  leptis  il  capo  è  depre85^ 
i  palpi  per  lo  più  decombenti,  col  secondo  artico ^ 
conico  e  col  terzo  corto  e  generalmente  conico, 
torace  ha  un  tubercolo  distinto ,  e  il  corpo  è  con»®^ 
e  trasparente.  Le  specie  di  questo  genere  abi  a 
l’Europa.  Il  leptis  vermileo  ( musca  vermileo  k‘nn'^ 
venne  dal  Macquart  separato  dal  leptis  propriai«en 
detto  e  forma  il  tipo  del  suo  genere  vermileo,  c 
distinguesi  principalmente  per  corpo  allungalo  c  ^ 
presso,  pel  primo  articolo  delle  antenne  elevato»^ 
per  l’ultimo  conico  ed  orizontale  nella  sua  direZ'°  . 

Il  leptis  vermileo  di  Fabricio  ( vermileo  degeern  q 
quart)  è  un  moscerino  della  lunghezza  di  <Iuatlrcre 
cinque  linee,  di  color  giallo,  con  quattro  strisce  o. 
sul  torace  e  con  cinque  file  di  macchie  nere  sul  ^ 
po,  ed  ha  le  ali  immacolate.  La  sua  larva  somig* 
bruco  baculiforme  delle  geometre,  ed  è  quasi  di  1°,^ 
cilindrica,  ma  più  sottile  verso  l’estremità 
del  corpo.  L’estremità  posteriore  è  fornita  di  fluaaya 
tubercoli  carnosi.  Vive  in  luoghi  sabbiosi,  e  si  s  a 
de’  buchi  nel  suolo  in  fondo  a  cui  si  nasconde  o  * 
o  in  parte.  Se  v’incappa  un  insetto ,  essa  si  lcv  .j 
un  subito,  lo  afferra  ,  e  dopo  di  averne  succhia 
sugo,  si  piega  in  forma  d’arco  e  rallentandosi  flu  ^ 
tutta  ad  un  tratto,  getta  fuori  gli  avanzi  del  a 
vittima.  Il  genere  che  segue  ( chrysophyla  Mac.)  ^ 
capo  fornito  di  pelo  vellutiforme,  i  palpi  eleva  c  ^ 
secondo  articolo  cilindrico  e  col  terzo  genera  fle 
conico;  e  torace  senza  tubercolo  distinto.  Trova  ^  ^ 
parecchie  specie  in  Europa.  Il  genere  spania,  c  1  ^ 
condo  il  Macquart  è  quello  che  vien  subito  d°P.0’c0i,i- 
ha  che  due  articoli  distinti  alle  antenne,  e  si 
pone  di  una  sola  specie.  11  genere  atherix  ha  ‘ci¬ 
arlicelo  delle  antenne  distinto ,  lo  stiletto  g 
mente  dorsale  e  corpo  depresso.  Tutte  le  M^jglia 
questo  genere  sono  europee.  La  terza  sol  °'d e’palPl 
!  (dolichopoda)  si  distingue  pel  secondo  artico  o  ^ 
!  che  è  membranoso,  depresso  e  copre  a  *  ^  (joJ- 
'  proboscide.  Lo  stiletto  delle  antenne  e  a  '  ^ti» 
!  sale  c  talvolta  apicale;  gli  occhi  per  lo  P,u 
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«osi  ne’maschi,  come  nelle  Temine;  l’addome  alquanto 
cilindrico  o  accostantesi  a  forma  conica;  le  ali  de¬ 
combenti,  senza  celle  discoidali  e  per  lo  più  con  quat¬ 
tro  posteriori.  L’ultima  sotto-famiglia,  cioè  quella  dei 
sirlidi  ( syrphidce ),  è  molto  numerosa,  e  quantunque 
il  Macquart  non  la  dia  che  come  divisione  della  fa¬ 
miglia  de’  brachistomi ,  essa  forma  senza  fallo  un 
gruppo  superiore  ad  una  sotto-famiglia  ( v .  Sirfidi). 

LEPTIINITE  (min.  e  geol.). — Si  applica  questo  no¬ 
me  al  misstein  ed  a Whornfels  di  Werner,  alla  granulile 
Lconhardt,  a \Y  amatisi  te  di  altri  autori.  Le  leptiniti 
sono  rocce  essenzialmente  composte  di  feldispato  or- 
toso,  granuloso  o  lamellare ,  alcuna  volta  misto  di 
Quarzo  e  contenente  diverse  sostanze  minerali,  come 
mica,  antibola,  disteno,  tormalina,  granati  ecc.  Tro- 
v’ansi  comunemente  coi  gneiss,  coi  micaschisti  ed 
an«he  coi  graniti.  —  Avviene  spesso  che  i  graniti  o  > 
je  sienili  perdano  accidentalmente,  in  alcuni  punti, 

'1  loro  quarzo,  il  loro  mica  o  la  loro  anfibola;  la  roc- 
c,a  diventa  allora  quasi  intieramente  feldispalica  e  si 
^ngia  in  leptinite,  ora  compatta,  ora  schistosa,  ora  j 
globoide;  in  quest’ultimo  caso  racchiude  il  mica  in 
lunette  disseminate,  e  rare  volte  il  quarzo. — Nella 
j^ceia  chiamata  più  particolarmente  col  nome  di 
i0ì'Hfels  il  feldispato  è  misto  di  quarzo  scaglioso;  que- 
sla  roccia  è  compatta  o  schistoide  e  contiene  acciden- 
^Iniente  la  tormalina,  l’andalusite  e  l’anfibola. 

CEPTO  (hot.).  —  Voce  greca  Xsnr o$,  che  significa 
s°Uile  e  che  non  di  rado  si  adopera  nelle  voci  corn¬ 
aste,  cioè  riunite  al  nome  dell’organo  di  cui  esprime 
a  forma:  così  le  parole  composte  leptestachis  e  leplo- 
Myllua  significano  spica  minuta,  foglia  gracile  ecc. 

‘  LEPTOCONCO  (da  Xenrog  sottile  e  conchi - 

®,*°)  ( zool. ).  —  Nome  che  dà  il  Ruppcll  a  un  genere 
1  molluschi  pettinibranohi  dell’ordine  de’  gastero- 
j^1»  che  ha  per  caratteri:  lesta  con  proboscide  al¬ 
bata  ma  affatto  ritrattile;  bocca  senz’armatura 
^Parente;  tentacoli  in  numero  di  due,  schiacciati, 
^hgolari,  corti,  uniti  alla  base  interna,  cogli  occhi 
a  metà  della  loro  lunghezza  sul  lato  esterno;  piedi 
«diocri ,  muscolari,  senz’opercolo:  mantello  con 
I  argine  circolare,  senz’ornamento  e  con  piccolo  pro¬ 
bamente  al  lato  sinistro;  cavità  branchiale  con 
ephira  alquanto  grande  e  con  branchia  composta 
8l^n  semplice  pettine  formato  di  lamine  triangolari 
vip  lt,c  llne  conlro  le  altre  :  in  fondo  a  questa  ca- 
®  l’orifizio  dell’ovaia  donde  nel  luglio  le  uova 
Un°n°  in  numerosi  gruppi,  ciascuno  avviluppato  in 
lu  sac«°  viscoso  che  è  schiacciato,  ellittico,  e  della 
«hi  i  efZa  ***  lre  l'nee*  Nel  mezz0  della  cavità  bran¬ 
di  a<ì  ^  *  or'f*zi°  dell’ano.  A  destra  del  collo,  alquanto 
3V  p°  tentacolo  destro,  è  un  altro  orifizio  che  può 
^  Pe  qualche  relazione  cogli  organi  maschili  della 

filone.  La  conchiglia  è  subglobulare,  delicata, 
«an  G’  tra»lucente,  con  una  bassa  spira  che  è  quasi 
gipo^^*3  sovracrescere  delle  lamine  dell’ultimo 
«stp  *  un  apertura  grande ,  subovale ,  colle  due 
volte  in  contrario  verso,  cosicché  essa  viene 
*.a  Pigliar  la  forma  di-  un  g  capovolto;  i  due 
8,n*  non  sono  uniti,  di  cui  il  destro  è  sempre  de-  • 


beato,  e  allargasi  alquanto  innanzi  come  nelle  adulte 
janthinee ;  non  ha  columclla  nè  ombilico. — Recheremo 
ad  esempio  il  leptoconchiis  strialus ,  la  cui  conchiglia 
è  d’un  bianco  latteo  alquante  sucido,  solcata  esterna¬ 
mente  da  moltissime  linee  ondulale  longitudinali  , 
della  lunghezza  di  linee  14  %  e  della  larghezza  di 
12  */2  negli  adulti  e  di  7  */,  e  fi  ne’ giovani.  Questa 
specie  vive  nel  mar  Rosso  dove  trovasi  sepolta  nelle 
masse  calcari  de’  polipai ,  e  comunicante  coll'acqua 
solo  per  mezzo  d’una  piccola  apertura. 


i  ? 


Conchiglia  del  leploconco  strialo. 

I  veduta  anteriormente  ;  2  veduta  posteriormente. 

LEPTOFINl  ( erpetol. ). — Nome  che  l'inglese  Bell 
diede  a  una  sotto-famiglia  di  serpenti  appartenente 
alla  famiglia  de  colubridi,  i  cui  caratteri  sono:  testa 
allungata,  larga  di  dietro,  ristretta  dinanzi  e  colla 
parte  anteriore  coperta  di  nove  scudi;  occhi  grandi, 
bocca  larga,  alquante  ondata;  denti  mascellari  e  pa¬ 
latini ,  e  niun  micino  velenoso;  corpo  sottilissimo, 
leggermente  depresso  ;  coda  assai  lunga  e  sottile,  e 
colla  punta  acuta;  scaglie  dorsali  ovali,  allungate, 
libere;  scaglie  caudali  piccolissime  e  fitte;  scudi  ad¬ 
dominali  assai  lunghi,  c  scudi  subcaudali  piccoli  e 
indistinti.  Appartengono  a  questa  sotto-famiglia  i  ge¬ 
neri  dryimis  e  leptophis.  Questi  serpenti  vivono  in 
boschi,  avvinghiandosi  ai  rami  degli  alberi  e  sguiz¬ 
zando,  per  così  dire,  con  gran  rapidità  e  leggiadria. 
Queste  loro  abitudini ,  insieme  colla  graziosa  sotti¬ 
gliezza  della  loro  forma,  il  bel  riflesso  metallico  della 
pelle  d’alcune  specie,  e  le  Unte  lucenti  e  mutabili  di 
altre,  li  pongono  fra  i  rettili  più  interessanti  della 
tribù  serpentina.  11  loro  cibo  consiste  principalmente 
in  grossi  insetti,  in  augelletti,  che  per  la  straordina¬ 
ria  grossezza  del  capo,  per  la  larghezza  della  bocca 
e  per  la  gran  dilatabilità  del  collo  e  del  corpo  essi 
possono  benissimo  inghiottire,  non  ostante  la  picco¬ 
lezza  di  queste  parti  nello  stato  di  riposo.  Essi  sono 
affatto  innocui.  11  genere dryinus  distinguer  per  man¬ 
dibola  superiore  più  lunga  dell’inferiore:  rostro  as¬ 
sai  ristretto,  più  o  meno  acute  all'apice,  che  in  al¬ 
cune  specie  è  distintamente  mucronato  e  mobile.  Il 
Bell  nomina  sei  specie  di  questo  genere,  tre  delle 
quali  Americane,  cioè  della  Carolina,  del  Messico  e 
del  Brasile;  e  le  altre  tre  asiatiche,  cioè  due  delle 
Indie  orientali  e  una  dell’isola  di  Giava.  Alcune  di 
queste  specie  sono  talmente  innocue,  che  i  ragazzi 
del  paese  sogliono  addimesticarne  e  scherzare  con 
esse,  facendosele  girare  intorno  al  collo  e  alle  brae- 
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eia,  e  accarezzandole,  del  che  questi  animali  mostrano 
di  godere  assai.  Il  genere  leptophis  si  distingue  per 
rostro  ottuso  e  mandibola  superiore  sporgente  al¬ 
quanto  più  dell’inferiore.  Tre  specie  ne  ricorda  il  Bell, 
e  due  altre  ne  aggiunse  il  Gray.  Noi  citeremo  il  lepto¬ 
phis  purpurascens  eh’è  di  color  violetto ,  traente  al 
verde,  dorato,  con  linea  dorsale  e  laterale  di  color 
più  smontato  e  con  testa  ottusa,  cd  è  indigeno  delle 
Indie  orientali. 

LERIDA  (yeogr.).— Città  di  Spagna,  nella  Catalo¬ 
gna,  capoluogo  della  provincia  del  suo  nome:  giace 
in  un  fertilissimo  territorio  sulla  riva  destra  della  Se¬ 
gra  che  si  attraversa  sopra  un  ponte  in  pietra.  E  sede 
di  un  vescovado.  Una  parte  della  città  è  fabbricata  in 
forma  di  anfiteatro,  sul  pendio  di  un’alta  montagna 
su  cui  ergesi  la  cittadella  :  il  rimanente  estendesi 
lungo  la  Segra.  Lerida  è  una  delle  piazze  da  guerra 
più  importanti  della  Catalogna  ;  ha  baluardi  bastio¬ 
nali,  e  dal  lato  N.  O.,  fosse  piene  d’acqua.  Le  strade 
vi  sono  anguste,  c  mal  costrutte  le  case  ;  il  solo  edi¬ 
lizio  notevole  è  la  catedrale  di  recente  costruzione. 
Sulla  collina  del  forte  stanno  tuttora  gli  avanzi  del¬ 
l’antico  palazzo  deire  d’Aragona.  L’industria  v’è  ne¬ 
gletta,  e  il  commercio  ristretto  ai  prodotti  territoriali, 
cioè  grani,  vena,  lino,  canapa,  olio,  vino,  frutte,  ecc. 
Conta  12,000  abitanti. — Lerida,  l’antica  Ilerda ,  è  ca¬ 
pitale  del  paese  degli  Ilergeli.  Lungo  tempo  prima  della 
invasione  dei  Romani  ebbe  principi  particolari.  Nei 
dintorni  di  Lerida,  Scipione  sconfisse  Annone  gene¬ 
rale  cartaginese  l’anno  di  Roma  557  e  Giulio  Cesare 
vinse  Afranio  e  Petreio  luogotenenti  di  Pompeo  l’anno 
di  Roma  705.  Caduta  in  loro  potere,  i  Romani  le  die¬ 
dero  il  titolo  di  città  municipale  :  e  sotto  il  dominio 
de’  Goti  vi  si  tenne  un  concilio  secondo  alcuni  nel 
514,  o  nel  524  al  dire  d’altri.  Raimondo  Berengario 
la  ritolse  ai  Mori  che  se  n’erano  impadroniti  nel  7 10, 
e  divenne  quindi  la  residenza  dei  re  d’Aragona.  1  Fran¬ 
cesi  l’occuparono  durante  la  rivolta  dei  Catalani  ;  ma 
gli  Spagnuoli  la  ripresero  e  sconfissero  il  generale 
La  Mothe  nel  1044.  Enrico  di  Lorena,  conte  di  Har- 
court,  fu  costretto  a  levarne  l’assedio  nel  1040,  e  cosi 
pure  Luigi  di  Borbone,  principe  di  Condé  nel  1647: 
Filippo  duca  d’Orléans  comandante  l’armata  di  Filip¬ 
po  v  re  di  Spagna  la  prese  d’assalto  l’il  novembre 
1707,  e  la  saccheggiò.  Cadde  in  poter  de’  Francesi 
il  14  maggio  1810.  Nel  1825  apersele  porte  ai  Fran¬ 
cesi  e  alle  truppe  reali  spagnuole. — Ebbe  Lerida  una 
celebre  Università ,  nella  quale  assunsero  il  dottorato 
papa  Calisto  in,  e  s.  Vincenzo  l'errerio.  Filippo  v  la 
soppresse  nel  1717  e  la  riunì  a  quella  di  Cervera. 

LERNA  ( geogr .  ani.  e  mitol.).  —  Si  chiamava  cosi 
anticamente  un  lago  nel  territorio  di  Argo.  La  favola 
dice  che  questo  lago  fosse  abitato  da  un’Idra,  spaven¬ 
tevole  mostro  nato  da  Tifone  e  da  Echidna,  come  vuole 
Esiodo  che  ne  serbò  la  tradizione.  Chi  lo  dipinge  con 
sette  teste,  chi  con  nove,  e  chi  con  cinquanta.  Forse 
nel  numero  vi  sarà  qualche  significato  ;  ma  ciò  che 
racchiude  mistero  al  certo  è  il  rinascere  di  quelle  te¬ 
ste  ogni  volta  che  venivano  troncate,  prodigio  che 
servi  di  figura  a  molti  poeti,  e  serve  tuttavia.  Quel¬ 


l’Idra  faceva  orribili  stragi  nelle  campagne  e  nelle 
mandre  che  pascevano  intorno  alla  terribile  palude. 
Ercole  sopra  un  carro  guidato  da  loia  si  mise  a  com¬ 
batter  l’Idra,  che  fu  soccorsa  da  un  cancro,  ina  Er¬ 
cole  schiacciò  il  cancro  ed  uccise  il  mostro.  E  questa 
una  delle  fatiche  d’Èrcole,  cioè  una  di  quelle  fatiche 

effettuate  dagli  uomini  primitivi,  che  abbastanza  forte 
per  lottare  colle  forze  della  natura  andavano  purgando 
la  terra  dagli  animali  nocevoli,  e  asciugavano  paludi, 
e  frenavano  torrenti  per  dar  la  sede  all’uomo,  e  alle 
future  generazioni.  Che  anche  la  favola  di  Lerna  avesse 
un  altro  senso  antico  lo  provano  le  feste  Lernee  (vedi)- 
LERNEE  ( arclieol .). — Feste  o  piuttosto  misteri  che 
eelebravansi  a  Lerna  nell’Argolidein  onore  di  Cerere, 
e  che  voglionsi  instituite  da  Filemone  ( Paus .  n-  0  ’ 
§.  7  ;  57,  g.  5).  Anticamente  gli  Argivi  dal  tenip10 
d’Artemide  Pironia  situato  sul  monte  Crati  portavano 
il  fuoco  alle  Lernee.  Vi  era  un  bosco  ove  si  vene¬ 
ravano  le  statue  di  Diana  e  di  Bacco,  e  vi  si  face¬ 
vano  annui  notturni  sagrifizii,  che,  secondo  Paga¬ 
nia,  dovevano  rimaner  sepolti  nel  silenzio.  Erano 
queste  iniziazioni  simili  ad  altre  che  avevano  luogo  * 
Grecia  e  in  Egitto,  ove  si  ammaestravano  grinfia 
nelle  cose  occulte.  Questi  misteri  erano  proba m 
mente  un  avanzo  dell’antica  religione  de’  Pelasg1  > 
ma  non  se  ne  conoscono  altri  particolari. 

LEROY  (stor.  med.)  ( v .  Medicina  (storia  della)- 
LESAGE  (A.). —  È  questo  il  nome  sotto  cui  si  na 
scose  l’autore  del  noto  Atlante  storico  cioè  Las  Case3 
(Augusto  Diodato  Emanuele  conte  di)  (vedi)- 
LESAGE  (Renato). — Nato  il  dì  8  maggio  4t>6' 
Sarzeau,  piccola  città  a  quattro  leghe  da  Vanne*,  rl 
mase  orfano  nella  fanciullezza  ed  ebbe  per  tutore  u 
zio  che  non  ebbe  cura  nè  di  lui,  nè  del  suo  Pat^ 
■nonio.  Attese  con  profitto  agli  studii  nel  collegi0 
Gesuiti  a  Vannes,  e  nel  tiore  della  gioventù  a  35  a  ^ 
si  recò  in  Parigi  ove  fece  mostra  di  spirito,  di  c  . 
ganza  e  di  gentili  maniere.  Poco  mancò  che  n°°^ 
ammogliasse  a  nobile  e  ricca  dama  che  teneranie 
l’amava,  ma  sposò  invece  Elisabetta  Hayart  o  ,  ^g(j0 
di  famiglia  borghese.  Non  si  conosceva  ancora  d 
genio  dal  pubblico,  nè  da  lui  stesso  :  fu  di  P°c0  0- 
lore  qualche  traduzione  di  un’operetta  latina  0 
tica  di  Giacomo  Bongars.  Il  soggiorno  di  Parigi,  ^ 
della  società  lo  preparavano  alla  conoscenza  deg11  . 
mini,  materia  de’  suoi  studi  e  de’  suoi  scritti-  Ma  °.^ 
autore  innanzi  che  si  provi  e  che  si  sveli  ha 
gno  d’una  via,  d’un  lume  per  dirigere  i  suoi  P 
sieri  e  apprendere  a  dar  loro  la  forma.  Lesagc 
chiudeva  in  sè  anima  spagnuola  ,  fu  inclinai0 
letteratura  feconda  e  copiosa  della  Spagna: 
de  Lionne,  che  fu  di  lui  protettore,  glie 
gnò  l’idioma,  con  cui  si  comunicò  a  Lesagc  d  la 
dell’inspirazione.  Dopoché  la  Spagna  s’era  tta 
alla  Francia  per  la  dinastia  de’  Borboni,  fn  ^ 
nella  letteratura  francese  e  la  Francia  si  app11  ^  ai 
aver  notizia  dei  numerosi  scrittori  che  fi°r,r  cSj 
di  là  dei  Pirenei.  Vi  fu  nell’arte  fra  i  01ICJ  C||C 
scambio  d’idee  ch’ebbero  diversa  fortuna  •  sl  |  Ll- 
Corneille  e  Molière  non  isdegnavano  la  patria  . 
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^no  c  ili  Marziale  come  insegnatrice  che  lo  fu  in  un 
^mpo  che  Grecia  e  Roma  erano  potentissime  nella 
^pubblica  letteraria.  Accadde  che  le  guerre  di  Fran¬ 
cesco  i  e  di  Luigi  xiv  apersero  la  Francia  a  tutti  gli 
lngegni  antichi  e  moderni,  e  il  genio  di  quella  ne 
c°lse  a  suo  modo  il  più  bel  fiore.  Lesage  mosso 
quel  genio  si  assimilò  la  letteratura  spagnuola. 
frisse  alcune  comedie  imitate  da  F.  de  Itoxas  e  da 
We  de  Vega,  e  tradusse  le  Novelle  avventure  di  Don 
Chisciotte  di  Avellanada,  ma  nè  la  musa  della  scena 
nè  quella  del  romanzo  gli  arrisero  molto.  Era  timido 
r*ei  suoi  tentativi,  amava  più  seguir  altri  che  andar 
s°lo,  meglio  perfezionare  le  idee  formale  che  inven- 
nuovo  stampo.  Anche  il  suo  Diable  boiteux  non 
Cscì  per  intero  dalla  sua  mente,  glie  ne  fornì  la  prima 
,lleail  Diablo  cojuelo  di  Luis  Velez  de  Guevara. Quando 
dell’opera  nel  1707  vide  la  luce,  la  gloria  di  Le¬ 
viterebbe  assai  grande.  Non  è  l’opera  sua  più  per¬ 
eto,  ma  giù  mostra  lo  scrittore  innanzi  nell’arte,  e 
Sc°pre  a  lui  stesso  il  sentiero  che  deve  battere  :  stile 
^turale  ed  elegante,  piacevoli  e  frizzanti  racconti, 
^atteri  ben  dipinti,  usi  e  costumi  comicamente  rap- 
^esentati,  scene  improvise,  facili  intrecci  c  facili 
Sci°glimenti  sono  i  pregi  di  quel  libro,  che  acquista¬ 
tilo  maggior  sviluppo  e  splendore  nel  Gii  Blas. 
^azione  di  quel  romanzo  è  la  stessa  della  natura  e 
e''a  società  :  il'  personaggio  principale ,  il  diavolo, 
°n  v’influisce,  e  ne  resta  collo  scolaro  che  porta  in 
semplice  spettatore.  Ma  il  personaggio  rniste- 
*°so  era  più  conforme  aU’iuiagiualiva  degli  Spa¬ 
gnoli  che  dei  Francesi,  benché  questi  e  poi  gli  Ale¬ 
manni  introducessero  a’  di  nostri  sovente  ne’  loro 
grilli,  il  diavolo,  che  pigliò  con  qualche  originalità 
lversi  aspetti.  Ma  egli  è  facile  col  diavolo  inventare 
tessere  un  racconto  per  fare  un  nodo  a  tutti  gli  epi- 
c°. :  quella  facilità  però  toglie  certe  difficoltà,  in 
e  1  conie  Sirti  rompono  gl’ingegni,  o  vi  s’impacciano 
jd  ne  risente  la  composizione  che  perde  lo  sponla- 
K.°  andamento.  Lesage  era  nato  per  osservare  e  di- 
**Sere,  e  benché  stimasse  la  comedia  il  modo  più 
^veniente  al  suo  genio,  pure  egli  riusciva  meglio 
raCCOnl°  :  n(d  cra  spiritoso,  ma  non  vivo 

CU  Stanza  di  azione.  Continuò  a  scrivere  per  il  teatro 
li  .  8u°Cmpm  rivai  de.  son  maitre  dispiacque  ai  cor- 
ma  fu  molto  applaudito  dal  pubblico.  Turcarct 
tehfC  F*nanc*er  è  il  suo  capolavoro  che  si  rappre- 
to*of  C°n  successo  a,,che  oggidì,  perchè  Lesage  così 
iti  °n^°  dipintore  dei  caratteri  rappresentò  l’uomo 
h  quella  tal  condizione  qual  egli  è  in  tutti  i  tempi. 

che  acquista  la  ricchezza  aspira  agli  onori, 
teiti*16  ^  acclu*sto  degli  onori  nè  della  ricchezza  si  fa 
il  ^re  onestamente,  sopratulto  quando  il  bisogno  e 
e  cjiesìderio  sono  smoderali,  che  l’animo  è  corrotto, 
Ari,.,*2  *°  scopo  di  tanti  sforzi  non  è  nobile  nè  giusto. 

.  Mle  ai 


ai  tempi  di  Lesage  saltava  agli  occhi  il  con¬ 
iala  nobiltà  cogli  uomini  dedicati  all’industria, 
8>ne  rozza  di  questi,  la  smania  di  ritemprarsi, 


ui  quesu,  la  smania  cu  ritemprarsi, 
d®lla  *°  di  esser  pari  agli  altri,  di  salire  gli  alti  gradi 
9  Hi  fi  fpeietà.  Ma  in  questa  pure  vi  sono  maneggi  ed 
4,1  »  che  degradano  l’uomo.  Il  Turcarct  di  Lesage 


|  è  ignorante,  fatuo,  vanitoso,  corrotto  :  oggi  però  un 
simile  personaggio  si  va  educando  e  forbendo,  e  se 
parimente  è  corrotto,  è  meno  ridicolo,  onde  il  Turea- 
ret  come  i  personaggi  di  Molière  sono  tipi  eterni, 
almeno  finché  durano  le  condizioni  attuali  della  so¬ 
cietà,  per  la  sostanza,  ma  non  così  per  la  forma,  e  gli 
accessorii  che  seguono  i  cambiamenti  e  le  modifica¬ 
zioni  della  società  stessa.  La  comedia  di  Lesage  non 
fu  senza  influenza  nei  costumi,  e  com’è  suo  vero  uf¬ 
ficio  li  castigò.  Quest’effetto  non  ebbe  luogo,  senza 
grandi  ostacoli  che  turbarono  assai  l’autore,  poiché 
il  ceto  finanziere  si  armò  contro  di  lui  secondo  l’uso 
degli  uomini  che  si  adirano,  quando  se  ne  vogliono 
riprendere  i  difetti.  Lesage  per  la  guerra  che  incontrò 
col  suo  Turcaret  e  per  altri  disturbi  che  gli  cagiona¬ 
rono  i  comedianli,  essendo  di  natura  impaziente  e 
puntigliosa,  abbandonò  il  teatro.  Molti  deplorano  que¬ 
st’abbandono  ma  l’arte  ha  motivo  di  lodarsene,  perché 
la  forma  della  mente  del  nostro  scrittore  cra  più  il 
romanzo  che  la  comedia,  più  la  semplice  esposizione 
che  la  sceneggiatura,  e  fu  davvero  una  fortuna  che 
gli'  schizzi  di  tanti  caratteri  e  di  tanti  intrecci,  che 
come  si  suppone  erano  destinati  per  la  recita  fossero 
da  lui  gettati  nel  romanzo  per  offrire  al  lettore  uno 
dei  più  perfetti  componimenti  di  questo  genere.  Nel 
1715  comparve  Gii  Blas  de  Santillane  :  e  come  l’au¬ 
tore  avea  spesso  imitalo  gli  Spagnuoli  fu  creduto  che 
così  fosse  anche  questa  volta,  e  lo  fece  credere  il  ge¬ 
loso  Voltaire.  Se  ascoltiamo  i  critici  maligni  Gii  Blas 
è  copialo  da  un  libro  stampato  a  Madrid  nel  1618 
col  titolo  de  Vida  de  lo  Escudero  don  Marco  d'Ob- 
rego ,  scritta  da  Vincenzo  Espincl  ignoto  agli  Spa¬ 
gnuoli,  tradotta  in  francese  e  poco  nota  in  Francia. 
(Jn  certo  padre  Isla  poi  volendo  rivendicare  alla  Spa¬ 
gna  il  Gii  Blas,  ha  supposto  senza  alcun  fondamento 
ch’esistesse  non  sappiamo  dove  un  unico  manoscritto, 
e  che  Lesage  l’involasse  per  farlo  suo  col  proprio  idio¬ 
ma.  Carlo  Nodier  chiarì  l’impostura  del  padre  Isla, 
poiché  Lesage  non  mise  mai  piede  in  Ispagna,  e  mo¬ 
strò  che  l’opera  di  Vincenzo  Espinel  non  ha  nulla 
di  comune  coll’opera  immortale  dello  scrittore  fran¬ 
cese.  Anche  Llorente  pubblicò  alcune  Observations 
critiques  sur  le  roman  de  Gii  Blas  de  Santillane  (Pa¬ 
rigi  1822),  in  cui  mostra  come  questo  lavoro  non 
sia  opera  originale,  ma  uno  spoglio  delle  Avventure 
del  Baccelliere  di  Salamanca,  manoscritto  spagnuolo 
allora  inedito:  le  sue  osservazioni  non  hanno  ancora  de¬ 
finita  la  quistione.  Si  disputano  tanto  quest’opera  gli 
Spagnuoli  perchè  grande  e  perchè  porta  la  loro  im¬ 
pronta,  benché  l’autore  non  conoscesse  la  Spagna 
che  dai  libri ,  e  protestasse  che  ne  aveva  talvolta 
violati  i  costumi.  Dall’esame  istesso  del  romanzo  ri¬ 
sulta  che  Gii  Blas  è  francese  per  certa  temperanza 
di  tinte  nei  caratteri  e  negli  avvenimenti  più  proprie 
della  Francia  che  della  Spagna,  per  il  tenore  elegante 
dell  opera,  per  la  convenienza  e  pulitezza  del  lin¬ 
guaggio,  per  la  grazia,  e  sopratutto  per  lo  spirilo 
che  brilla  non  solo  nelle  espressioni,  ma  nella  con¬ 
dotta,  nella  struttura  degli  episodii,  nel  concatena¬ 
mento  delle  idee,  negli  aneddoti,  nel  loro  intreccio 
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e  scioglimento.  Del  resto  a  noi  poco  imporla  se  il 
libro  è  spagnuolo,  o  francese:  egli  è  bello;  esami¬ 
niamolo  un  istante.  Gii  Blas  è  il  protagonista  del 
racconto,  e  racconta  egli  stesso:  Gii  Blas  non  è  come 
il  Diavolo  Zoppo  un  personaggio  fantastico,  non  sem¬ 
plice  spettatore,  anzi  si  mescola  agli  avvenimenti,  e 
quel  che  narra  è  fatto  suo,  o  di  personaggi  ch’entra¬ 
rono  nel  suo  fatto  :  onde  la  narrazione  non  può  man¬ 
care  di  vita  e  d’interesse.  Gii  Blas  figlio  di  parenti 
poveri,  allevato  da  uno  zio  canonico  a  Oviedo  parte 
per  l’ Università  di  Salamanca  ove  spera  di  fare  il 
precettore:  cade  in  mano  di  briganti,  e  da  questa 
sua  prima  triste  avventura  nascono  le  mille  altre 
che  tessono  la  trama  del  suo  racconto.  Era  scopo 
dell’autore  di  velare  i  segreti  della  società  adope¬ 
rando  con  artificio  il  suo  protagonista:  onde,  la 
parte  di  questo  doveva  esser  volta  a  quest’  intento  : 
Gii  Blas  ora  è  servitore,  ora  intendente  di  qualche 
casa,  or  segretario  di  qualche  signore,  condizioni  le 
più  opportune  per  conoscere  l’interno  delle  famiglie, 
i  caratteri  delle  persone,  le  passioni  più  secreto,  e 
certi  pensieri  clic  difficilmente  trapelano  fuor  delle 
domestiche  mura.  La  professione  di  medico  avrebbe 
potuto  aprir  la  via  a  molte  notizie;  ma  Gii  Blas  è  me¬ 
dico  per  poco  tempo,  e  non  si  vale  di  quello  stato 
il  Lesage  che  per  volgere  in  ischerzo  la  medicina, 
e  beffare  il  dottor  Sangrado,  che  curava  con  salassi 
ed  acqua  calda.  Gii  Blas  per  varii  accidenti  esce  da 
una  casa  ed  entra  in  altra,  e  quegli  accidenti  av¬ 
viluppano  spesso  o  sciolgono  un  episodio  del  suo 
racconto:  il  suo  carattere  ha  un  po’  di  bonomia,  ed 
anche  di  goffaggine  con  un  misto  di  spensieratezza , 
che  lo  rende  mobile  e  cedevole  all’ impronta  che  ri¬ 
ceve  :  v’ha  dell’onestà,  ma  una  pericolosa  docilità 
alle  insinuazioni  del  vizio:  Gii  Blas  riflette  in  sè  le 
scene  cangianti  della  società  in  cui  vive:  con  un 
poco  di  rimorso  che  si  nasconde  nell’animo,  e  più 
tardi  si  scopre  libertino ,  dissoluto,  tiene  delle  abi- 
tmflni  di  un  gran  signore  corrotto,  o  di  un’attrice 
voluttuosa,  ma  egli  è  buon  intendente,  e  non  abusa 
della  confidenza,  o  del  denaro,  è  buon  segretario 
dell’arcivescovo  di  Granata,  che  lo  scaccia  perchè  non 
gli  loda  l’omelia  come  vorrebbe,  ed  è  sempre  pun¬ 
tuale  nei  servigi  i  quali  adempie  senza  esame  e  senza 
scrupolo,  poiché  serve  il  ministro  di  Madrid,  e  con¬ 
duce  una  giovinetta  a  far  le  voglie  del  principe 
di  Spagna.  Non  è  malvagio  per  principii,  ma  per 
riverbero,  per  situazione,  per  necessità.  Non  è  sordo 
alla  morale  ed  abbandona  la  casa  delle  comedianti 
scandalose  per  dissolutezza  :  non  è  sordo  nè  manco 
all’amore,  di  cui  spesso  è  giuoco,  e  vi  si  abbandone¬ 
rebbe,  ma  non  ha  nè  pretese  nè  ardimento.  Crede 
d’essere  amato  da  nobile  donzella,  la  leggiadra  Au¬ 
rora  ;  ella  infatti  lo  chiama  ad  un  colloquio  notturno, 
e  non  per  altro  che  per  farlo  mercurio  in  un  suo 
amore.  Le  qualità  dell’animo  di  Gii  Blas  non  gli  danno 
una  forte  individualità  che  non  si  piegherebbe  alle 
mire  di  Lesage,  ma  formano  un  carattere  bastante 
a  rivelare  i  caratteri  altrui.  Supponendo  un  protago¬ 
nista  animato  da  una  gran  passione  come  un  eroe  di 


Byron,  ogni  avvenimento  sarebbe  stato  assorto  nc 
vortice  di  quella  passione,  egli  avrebbe  tutto  visto  e 
giudicato  non  il  mondo,  ma  se  stesso,  poiché  le  cose 
avrebbero  da  lui  preso  colore  e  vita.  È  d’uopo  dire 
che  Lesage  non  poteva  meglio  creare  il  suo  Gii  Blas, 
un  misto  di  buono  e  di  cattivo  senza  violenza  di  pas- 
sioni,  più  inclinato  al  male  che  al  bene:  è  questa  a 
natura  in  generale  degli  uomini,  onde  mentre  il  rac 
conto  di  Gii  Blas  n’è  pittura,  egli  stesso  nel  suo  ca¬ 
rattere  la  rappresenta.  Gii  Blas  narrando  parla  de 
brigante,  del  barbiere,  del  signore,  del  comediante, 
del  medico,  del  magistrato,  del  negoziante,  del  nu- 
nislro  di  Stato,  dell’aio,  dell’intendente,  dell’usuraio, 
del  servo,  del  padrone,  della  vedova,  della  zitella, 
del  vecchio,  del  giovine,  della  moglie  e  del  marito, 
e  descrive  le  orgie,  gl’inganni,  gli  amori,  le  gelos'f’ 
i  ladroneggi,  gli  scialacquamenti,  le  ire,  i  duelli, 
delizie,  le  disperazioni.  Rapidamente  questi  quau" 
pieni  di  verità  e  di  spirito  passano,  e  si  avvicendali 
innanzi  alla  mente  e  diremo  innanzi  agli  occhi  < 
lettore,  a  cui  sembra  che  ronzi  nella  memoria  coi 
suoi  mille  rumori  il  mondo  intiero.  Or  quest  arti 
ficio  di  raccontare  come  l’adopera  il  Lesage  è  perfetto- 
Diremo  in  prima  che  rassomiglia  in  ciò  a  Tom  J 
nes,  al  donchisciotte,  al  Telemaco  e  ad  altri  romani; 
Il  Gii  Blas  è  in  forma  di  Memoria  che  tanto  piace  a 
Francesi,  ma  la  sostanza  delle  avventure  è  confort 
in  tutti,  e  così  il  modo  di  esporre:  lo  scopo  è  divers 
in  quei  romanzi ,  ma  pur  convengono  tutti  nell  an^ 
maestrare  l’uomo.  Il  romanzo  ai  tempi  di  Lesage 
quanto  alla  forma  comparato  alle  novelle  italiane  m<\ 
stra  un  progresso.  Le  novelle  vi  si  congiungono, 
intrecciano  drammaticamente  col  nodo  dell’unita,  ^ 
sage  in  un  semplice  episodio  attrae  l’ attenzione» 
sospende  per  sorprenderla  con  molta  sempl*c,\ 
mezzi  abbastanza  efficaci  per  risvegliar  la  merav,8 
e  la  commozione  degli  affetti.  Egli  è  però  sempre  c 
venevole;  inGora  il  più  brutto  spettacolo  perche 
faccia  ribrezzo,  scrive  come  Buffon  abbigliato  in  a  ^ 
di  corte  con  spada  al  fianco,  e  manichetti  senza  . 
s’imbratti  d’inchiostro.  La  varietà  ne’ suoi  ra(C‘Jlia 
non  è  rotta,  o  slegata  come  quella  dell’ Ariosto, 
procede  naturalmente.  Gii  Blas,  screzia  il  suo  ^ 
conto  coi  racconti  di  altri,  che  s’incontrano  con  ^ 
e  lascia  la  sua  storia  senza  discontinuarla  Per  P0lyg3 
pigliarla  con  maggiore  interesse  in  tempo  debite,  ^ 
j  il  dialogo  ma  temperatamente:  è  la  novella  ita  1  ^ 
ma  intrecciata  di  più  novelle,  e  con  drammatico^ 
tifizio.  Oggi  il  romanzo  ha  fatto  un  passo.  L 
moderno  non  si  contenta  di  accennare  con  un  ^ 
un  carattere,  lo  elabora  in  tutte  le  parti,  lo  s®10  fe 

10  svolge,  e  sempre  con  dialogo,  come  se  il 

fosse  dinanzi  ad  una  scena,  e  non  gli  cale  di  tC‘.onj; 

11  terrore,  il  ribrezzo,  la  voluttà,  e  più  forti  az 

non  suppone  come  Lesage  che  i  suoi  personaggn^ 
lino  con  delicatezza  e  riguardo  a  società  ben  e  ^  -0 

e  schiva,  ma  vuole  che  la  natura  del  Pcrs0*  j^te 
si  mostri  qual  è,  che  il  brigante  sia  corrispo  ^ 
alle  sue  azioni,  feroce,  bestiale,  impetuoso,  c  ^ 
pulite  maniere  come  nel  romanzo  del  Gii  B  a 
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V ad  armarsi  contro  la  patria.  Colla  legge 
^Uest0  a  ^a  Cornelio  Siila)  si  estese  a  varii  altri  fatti 
genere  di  delitti.  La  legge  di  Siila  fu  confermata 
nticl.  p0p — Tomo  Vili.  I 


nome  di  Varo  ,  è  compreso  il  determinare 


Pone  sulle  labbra  di  chi  parla  o  di  chi  spera  il  linguag¬ 
gio  che  ha  nell’anima,  interroga,  scruta  il  tempo  che 
scolpisce,  o  fa  ombreggiare  o  splendere  il  suo  scritto 
d’ogn’ombra  d’ogni  raggio  di  cui  l’epoca  si  distingue: 
?  ,0  fa  numerando  mille  particolari  che  gli  permette 
d  suo  sistema  non  proprio  del  modo  che  tennero  i 
romanzieri  antichi,  la  cui  penna  soltanto  abbozza  di 
v«lo  e  non  particolarizza.  I  moderni  pennelleggiano 
fortemente  le  passioni  con  forma  e  andamento  tea¬ 
trale,  con  vigoria  di  scena,  con  forte  stile,  con  dia- 
,0go  incalzante.  Non  seguono  Lesage  nella  lindura  ed 
Sequenza  della  lingua:  non  è  modo  che  questi  non 
Conosca  e  non  l’adoperi  maestrevolmente,  come  osserva 
d  Nodier,  giudice  competente;  non  vocabolo  che  non 
Vesta  acconciamente  l’idea:  si  sente  nella  sua  frase 
Un’armonia  che  v’incanta,  tutto  è  nobile,  tutto  è  bello, 
tutto  ideale.  Basta  alla  gloria  di  Lesage  quest’opera 
Jjue  rimane  esemplare,  come  la  statua  dell’Apollo,  la 
trasfigurazione  di  Raffaello  :  egli  colse  il  vero,  quel 
|r.er°  che  fa  il  fondamento  dell’arte  quando  è  ben  sen- 
‘to  e  ben  espresso.  Che  importa  ora  di  sapere  che 
esagg  abbia  mal  tentato  la  traduzione  dell’inimitabile 
piosto,  vago  forse  di  quelle  fantasie,  ma  non  avvezzo 
a  ghiribizzare,  e  più  atto  alle  sottili  osservazioni  del- 
u°nio.  Nulla  rileva  che  la  posterità  sappia  o  ignori 
Quante  comedie  Lesage  abbia  gettate  sulle  scene  dei 
P'ccoli  teatri  francesi,  quanti  altri  scritti  abbia  stam- 
^dl  ;  come  Gusman  d' Al far ache  ,  les  Avenlures  de 
e«uc/iòie  ecc.  Egli  conobbe  l’uomo,  e  Io  descrisse 
°nie  Molière,  e  La-Bruyère  :  propenso  ne’ suoi  scritti 
a  ^presentare  più  il  male  che  il  bene,  si  giudiche¬ 
rebbe  d’indole  malvagia;  ma  lasciò  fama  in  vece  di 
?8erc  amico  piuttosto  della  virtù  che  della  fortuna. 
^Pportò  dolori  di  famiglia,  negli  ultimi  anni  della 
£  antepose  la  solitudine  al  mondo  romoroso,  e  morì 
^  novembre  1747. — Mediocri  sono  tutte  le  edizioni 
m  ^Piute  delle  opere  di  Lesage;  ma  molto  belle  sono 
j^une  del  romanzo  di  Gii  Blas;  e  particolarmente  le 
girate  :  quasi  tutte  le  letterature  d’ Europa  hanno 
r  •eduzione  di  esse  :  le  ristampe  poi  sono  innume- 
il,Voli-  Audiffret,  Bertin,  Neufchàteau,  Lesourd,  hanno 
girato  la  vita  e  le  opere  di  Lesage. 
ve«l  ^  MAESTÀ  ( drit .  crini.).  —  Con  questo  nome 
ta  ^°n°  indicati  tutti  quegli  atti  che  tendono  diret- 
cj  fn*e  ed  immediatamente  alla  distruzione  della  so¬ 
ni^  e  delle  persone  che  la  rappresentano.  —  Dio- 
]a  0  di  Alicarnasso  riferisce  una  legge  di  Romolo, 
(lel|^Ua'e  mola  va  alle  furie  infernali  il  traditore 
Pun  f>atr'a  e  permetteva  ad  ognuno  di  ucciderlo  im- 
l'pesirnenle'  ^'n0  a"a  dittatura  di  Siila  erano  coni¬ 
ne^!  •  1  delitti  di  lesa  maestà  i  seguenti  :  suscitare 

Un  '.Cl  aHa  repubblica,  o  dare  in  mano  degl’inimici 
W^dino  ;  turbare  la  sicurezza  pubblica  colle  as- 
Apul  ?e  notturne;  le  congreghe  clandestine.  La  legge 
lure  C'a  comprende  in  questa  classe  di  delitti  l’ecci- 
Po^zinni  tra  i  cittadini,  e  per  una  legge  che 
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da  Cesare,  accresciuta  da  Augusto  c  spinta  all’eccesso 
da  Tiberio,  il  quale  estese  alle  parole,  ai  segni,  alle 
imprecazioni,  alle  azioni  stesse  più  indifferenti  il  de¬ 
litto  di  lesa  maestà.  È  terribile  la  descrizione  che  Ta¬ 
cito  ci  ha  lasciata  della  raffinata  severità  con  cui  ap- 
plicavasi,  anche  agli  atti  più  innocenti,  il  disposto 
della  legge.  E  non  solamente  in  Roma,  ma  eziandio 
nella  moderna  Europa  hanno  avuto  luogo  simili  leggi 
estensive  riguardo  al  delitto  di  lesa  maestà.  Senza 
parlare  di  tempi  da  noi  remoti  basterà  il  ricordare 
che  nel  secolo  xvm  erano  ancora  in  vigore  in  In¬ 
ghilterra  le  leggi  che  dichiaravano  delitto  di  allo  tra¬ 
dimento  il  sostenere  la  giurisdizione  del  papa  in  ma¬ 
teria  ecclesiastica,  il  dimorare  tre  giorni  in  quel  paese 
senza  uniformarsi  al  culto  della  Chiesa  anglicana,  es¬ 
sendo  suddito  inglese;  riconciliarsi  colla  sede  apo¬ 
stolica,  o  l’aver  indotto  un  altro  a  questo  cangiamento; 
rendere  qualche  servigio  al  pretendente  o  ad  alcuno 
de  suoi  figli,  anche  senza  l’intenzione  di  richiamare 
questa  famiglia  al  trono,  dal  quale  fu  cacciata,  ecc. 

—  Uno  degli  articoli  della  passata  giurisprudenza 
francese  stabiliva  che  ne’casi  di  maestà,  la  semplice 
volontà  di  commettere  il  delitto  disgiunta  da  qua¬ 
lunque  atto,  e  manifestata  anche  dopo  che  questa 
volontà  stessa  più  non  esiste,  debba  punirsi  come 
punito  sarebbe  il  delitto  commesso  c  riuscito.  Ab¬ 
biamo  nella  storia  di  Francia  più  casi,  nei  quali  si 
trova  eseguita  questa  legge.  Un  nobile  si  confessò, 
in  punto  di  morte,  di  aver  avuto,  in  un  certo  tempo 
di  sua  vita,  il  pensiero  di  uccidere  H  re  Enrico  n. 
Il  confessore,  oltrepassando  il  suo  dovere ,  ne  fece 
avvertito  il  procuratore  generale,  e  l’infelice  riavu¬ 
tosi  dal  suo  male,  venne  in  conseguenza  di  quella 
sua  confessione,  condannato  a  morte,  e  la  sentenza 
fu  eseguita.  Un  priore  de’  domenicani  di  Parigi  fu 
condannato ,  in  esecuzione  di  un  decreto  delli  20 
giugno  1590,  ad  essere  squartato  da  quattro  cavalli, 
per  aver  lodato  pubblicamente  Giovanni  Clement , 
assassino  di  Enrico  in.  I  giureconsulti  francesi  pre¬ 
tendevano  invano  di  giustificare  questa  legge  col  ro¬ 
mano  diritto,  essendo  espressamente  da  questo  sta¬ 
bilito  il  principio  che  cogilationis  peenani  nemo  patitur. 

—  Le  leggi  di  una  gran  parte  dell’  Europa  consi¬ 
derano  come  reo  dello  stesso  delitto  tanto  colui  che 
avendo  cognizione  di  una  congiura  che  si  trama  , 
non  ne  dà  avviso  al  governo,  quanto  colui  che  n’è 
l’autore  od  il  complice.  Abbiamo  parecchi  esempi 
dell’osservanza  di  questa  legge  in  varie  parti  del- 
1  Europa.  In  Firenze  Bernardo  del  Neri  gonfaloniere 
fu  condannato  a  morte  per  non  aver  rivelata  una 
congiura  contro  il  governo.  —  Presso  i  Romani,  i 
rei  di  lesa  maestà  in  primo  grado  erano  condannati 
ad  essere  divorali  dalle  belve  od  arsi  vivi  ;  i  loro 
beni  erano  addetti  al  fisco,  ed  i  figli  del  condan¬ 
nato  erano  privati  d’ogni  eredità  materna  cd  a  vita 
non  che  di  quella  di  tutti  i  loro  congiunti;  essi 
non  potevano  aver  niente  nemmeno  per  testamento 
di  estranei  (leg.  5  cod.  ad  legem  Juliam  majestatis). 
La  delta  legge  peraltro  ,  benché  così  feroce  con¬ 
tro  i  figli  del  reo,  e  contro  i  delinquenti  dell’infima 
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condizione ,  condannava  alla  semplice  morte  quelli  I 
di  un  celo  più  nobile.  —  In  Francia  ,  la  pena  di  | 
questo  delitto  consisteva  nell’essere  attanagliato  con 
tanaglie  roventi,  poscia  squartato  da  quattro  cavalli, 
previa  ammenda  onorevole,  e  pubblica  confessione 
del  misfatto.  I  beni  del  condannato  venivano  del  pari 
confiscati.  A  tale  pena  furono  sottoposti  Chàtel  e 
Kavaillac,  il  primo  per  aver  attentato  alla  vita  del 
re  Enrico  iv  ed  il  secondo  per  averlo  ucciso.  Alla 
stessa  pena  fu  condannato,  nel  4757,  Roberto  Fran¬ 
cesco  Damiens  per  l’attentato  contro  la  persona  del 
re. — Passiamo  ora  a  vedere  quali  sono  le  odierne  | 
leggi  riguardo  a  questo  misfatto.  Distinguonsi  in  esso 
diversi  capi  o  gradi  che  lo  rendono  più  o  meno 
grave,  e  per  conseguenza  più  o  meno  grave  la 
pena.  —  Secondo  il  codice  penale  francese,  rallen¬ 
tato  o  la  cospirazione  contro  la  persona  del  re,  sono  • 
puniti  come  41  parricidio  (vedi)  (art.  86).  L’attentato 
o  la  cospirazione  contro  le  persone  della  famiglia 
reale  ;  l’attentato  o  la  cospirazione  tendente  sia  a  di¬ 
struggere  o  cangiare  il  governo,  o  l’ordine  di  suc¬ 
cessione  al  trono ,  sia  ad  eccitare  i  cittadini  o  gli 
abitanti  ad  armarsi  contro  l’autorità  reale,  si  puni¬ 
scono  colla  pena  di  morte  (art.  87).  Vi  è  attentalo 
dal  momento  che  un  atto  è  commesso  o  principialo 
per  giungere  all’ esecuzione  di  questi  crimini  (art.  88). 
Vi  è  cospirazione  dal  momento  in  cui  la  risoluzione 
di  agire  sia  stata  concertata  e  conchiusa  fra  due  o 
più  persone  ,  quantunque  non  siavi  stato  attentato 
(art.  89).  Se  non  vi  fu  cospirazione  stabilita,  ma  la  j 
proposizione  fatta  e  non  accolta  di  formarne  una  per  j 
giungere  al  crimine  menzionato  neU’art.  86,  colui 
che  avrà  falla  una  tale  proposizione  sarà  punito  col 
bando.  L’autore  di  qualunque  proposizione  non  ac¬ 
colta  tendente  ad  uno  de’ crimini  indicali  nell'arti¬ 
colo  87  sarà  punito  col  bando  (art.  90).  Nel  caso 
in  cui  uno  o’più  de’ crimini  mentovati  negli  arti¬ 
coli  86 ,  87  saranno  stali  eseguiti  o  semplicemente 
tentali  da  una  banda,  la  pena  di  morte  si  applicherà 
senza  distinzione  di  grado  a  tutte  le  persone  facienti 
parte  della  banda  e  che  saranno  state  prese  sul  luogo 
della  congrega  sediziosa.  Sarà  punito  colle  stesse  pene 
chiunque  avrà  diretta  la  congrega  sediziosa,  o  vi  avrà 
esercitalo  alcun  comando  od  ufficio  ,  sebbene  non 
venga  preso  sul  luogo  della  medesima  (art.  87).  An¬ 
che  quelli  che  o  con  discorsi  tenuti  in  luoghi  c 
riunioni  pubbliche,  ocon  cartelli  affissi,  o  con  iscritti 
stampali,  avranno  eccitato  direttamente  i  cittadini  o 
gli  abitanti  a  commettere  la  cospirazione  ed  attentati 
suddetti,  sono  puniti  colle  stesse  pene.  Nondimeno 
nel  caso  in  cui  le  dette  provocazioni  non  fossero 
state  seguite  da  alcun  effetto,  i  loro  autori  saranno 
semplicemente  puniti  col  bando  (art.  102).  Colui  che 
ommellessc  di  rivelare  al  governo  ed  alle  autorità 
amministrative  o  di  polizia  giudiziaria  gli  attentati  e 
le  cospirazioni  di  lesa  maestà  che  fossero  a  sua  co¬ 
gnizione,  sarà  punito  colla  reclusione  (art.  104).  Non 
vengono  ammesse  scuse  (art.  106).  Sono  eccettuali 
dall’obbKgo  della  denunzia  il  coniuge,  gli  ascendenti 
e  discendenti,  il  fratello,  la  sorella  e  gli  affini  negli 


stessi  gradi  colla  persona  imputala  del  crimine  (ar¬ 
ticolo  107).  Sono  esenti  da  ogni  pena  quelli  che 
avranno  notificato  alle  autorità  competenti  le  cospi¬ 
razioni  o  crimini  che  fossero  a  loro  notizia,  e  i  loco 
autori  o  complici  (art.  108). — Le  disposizioni  del  Lo 
dice  penale  del  Piemonte  sono  quasi  intieramente  con¬ 
formi  a  quelle  del  codice  francese. 

LESBO  ( geogr .  ant.).— Grande  isola  dell’Egeo,  si¬ 
tuata  presso  la  costa  dell’Asia  Minore  e  separata  da 
costa  della  Troade.  La  sua  lunghezza  è  di  circa 
miglia  dal  capo  Sigrio  che  ne  forma  l’estremità  non  - 
ovest,  sino  al  capo  Malia  cli’è  all’estremità  sud-est,  e 
guarda  direttamente  all’entrata  del  golfo  di  Sinir*51 
La  larghezza  dell’isola  è  molto  ineguale,  per  a|cuaJ 
golfi  profondi  che  ne  frastagliano  la  costa  e  varia  ^ 
sei  a  dodici  miglia.  Mitilene,  capitale  dell  isola, 
sulla  spiaggia  sud-est  di  rincontro  alla  costa  del  a1^. 
tica  Eolide.  Anticamente  avea  due  porti,  era  cMt> 
molta  importanza  e  mandò  fuori  numerose  coloni^ 
Oggi  Mitilene  esiste  ancora,  e  dà  il  suo  nome  all  iso  ^ 
ma  non  è  più  che  un  villaggio.  Metirana,  altr  an 
città  di  Lesbo,  sorgea  sulla  costa  nord-est,  di  r*nca  ^ 
tro  al  capo  Ledo  della  costa  della  Troade.  Le  cl^a 
d’Antissa,  d’  Ercsso  e  di  Pirra  sorgeano  sulla  co 
occidentale  dell’isola.  La  profonda  baia  di  P»rra  ^ 
frastaglia  il  mezzo  dell’isola,  chiamavasi  l’Euripo 
reo,  oggi  Porto  Kaloni  ;  l’altra  baia,  più  al  8  .  ’  r0. 

I  l’ovest  del  capo  Malia,  chiamasi  ora  il  Porto  di  J  ' 

I  Quest’isola  ha  molti  villaggi,  ma  niuna  città  «  c 
I  portanza,  c  contiene  da  40,000  abitanti  tra  G*’e 
|  Turchi.  Lesbo  viene  considerala  come  una  delle  V  . 
fertili  e  più  belle  isole  della  Grecia.  11  suo  ol*» 
suoi  fichi  sono  considerati  come  i  migliori  del  ^ 
pelago.  Anticamente  quest’isola  era  considerata  c  a 
luogo  di  raffinatezza,  di  lusso  e  di  licenza.  P  ,0i 
de’  migliori  musici  della  Grecia  ;  di  alcuni  de 
primi  poeti  lirici,  tra  cui  Alceo  e  Saffo  ;  e  di  Pagt0i 

Ichi  filosofi  e  retori  ragguardevoli,  fra  cui  Teoira  ^ 
Diofane  l’amico  di  Tiberio  Gracco,  Teofane  1 
di  Pompeo,  Potamone  che  visse  a  Roma  sotto  ^ 
peratore  Tiberio,  ed  altri.  Lo  storico  Elianto  ^ 
nativo  di  Lesbo  come  pure  il  musico  Terpandr 
inventò  la  lira  di  sette  corde.  Si  vuole  che  i  p»’,ul. 
tanti  di  Lesbo  fossero  Pelasgi.  Fu  di  poi  CO,onl  go¬ 
dagli  Eolii.  Dicesi  che  i  figliuoli  d’Oreste  dopo  ^ 
dici  anni  di  vicende  e  di  lotta  soggiogassero  1  *  ^ 
j  Lesbo  (v.  Eoui).  Pittaco,  che  visse  circa  toU  fr# 

1  av.  C.,  fecesi  signore  di  Mililene e  sostenne  una  g 
contro  gli  Ateniesi  che  aveano  invaso  il  dis4re  _  ^ 
Troade  su  cui  pretendeano  aver  diritto  i  Les  '  ^ 
Ateniesi  furono  finalmente  sconfitti,  e  questo  a  cajot* 
al  tempo  della  monarchia  lidia  dopo  la  cui 
Lesbo  dovette  som  mettersi  alla  Persia.  Dopo  aj, a 
glia  di  Micale  (479  av.  C.),  Lesbo  si  sottra 
Persia  e  divenne  alleata  d’ Atene.  Durante  ^.^6 
peloponnesiaca,  essendo  stali  gli  abitanti  di 
accusati  di  segrete  pratiche  cogli  Spartan»  ’  ,  jgola, 
mandò  contrassi  una  flotta.  Le  altre  citta  ^e- 
tranne  Metimna,  fecero  causa  comune  c0  la  co«ir 
I  Dopo  qualche  resistenza,  gli  Ateniesi,  i'P° 
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piula  vittoria,  atterrarono  le  mura  della  città  e  ucci¬ 
sero  molti  de’ suoi  più  ricchi  abitanti.  Gli  Ateniesi 
aveano  mandato  ordine  al  loro  comandante  di  porre 
a  morte  tutti  i  maschi  giunti  agli  anni  della  pubertà, 
vergognando  poscia  della  loro  barbarie  spedirono 
messaggi  a  rivocar  l’ordine.  Tutta  l’isola,  tranne  il 
territorio  di  Metimna  che  fu  risparmiato,  venne  di- 
'*sa  in  5000  parti,  di  cui  500  furono  consacrate  ad 
«si  sacri,  e  il  resto  spartito  fra  gli  Ateniesi  che  l'appi- 
SSionarono  agli  antichi  proprietarii.  La  storia  susse¬ 
guente  di  Lesbo  è  come  quella  di  Chio,  di  Samo  e  di 
a,lre  colonie  greche  dell’Asia.  Passò  successivamente 
s°tto  il  dominio  de’Macedoni,  de’  Romani  e  de’Bisan- 
l‘«i.  Fu  di  poi  presa  dai  Veneziani  nell’anno  1185, 
^Presa  dai  Greci,  e  da  ultimo  caduta  in  potere  dei 
turchi  che  ancora  la  ritengono  al  giorno  d’oggi. 

LESBONACE  (slor.  della  lett.  greca). — Retore  e  fi- 
«sofo  greco,  nativo  di  Mitilene,  che  visse  al  tempo 
«Augusto  e  fu  padre  di  quel  Polamone  il  quale  in- 
*eg«ò  eloquenza  in  Roma  sotto  Tiberio,  e  fu  molto 


fi¬ 


oreggiato  da  questo  imperatore  (Vedi  Suida  sotto 


^sbonc 

[PECO  _ _ _  -n-vmrwv 

jj°rale  ( Del  danzare ,  n,  pag.  505,  ed.  Reiz.);  e  ab¬ 
buio  da  Suida  ch’egli  scrisse  molte  opere  lilosoliche; 


^  -~nax  e  Potamon).  Sappiamo  da  Luciano  che  Les- 
°«ace  considerava  la  danza  come  mezzo  di  coltura 


«la 


sedici  orazioni  di  questo  scrittore ,  delle  quali 
«rò  due  sole  sono  giunte  tino  a  noi,  una  esortante 
.  1  Ateniesi  a  continuare  la  guerra  contro  gli  Spar¬ 


ai, 


e  l’altra  consiglianteli  ad  assalire  i  Tebani.  Al- 


CUni  critici  posero  l’autore  di  queste  orazioni  al  tempo 


della 


Pers 


guerra  peloponnesiaca  ;  ma  basta  il  leggerle  per 


fritte 


Radersi  ben  presto  ch’esse  debbono  essere  state 


«eca,  da  Quintiliano,  ccc.  ch’era  comunissimo  ai 


il  declamare  sopra  soggetti  scelti  dell’antica 
Queste  orazioni  vennero  primamente  publi- 


'etori 
H°ria 

Cjw  ^ 

Dall’Aldo  (Venezia  1545);  e  poi  dallo  Stefano 
e,u*  colle  orazioni  d’Eschine,  «li  Lisia,  e  di  altri 
1575);  dal  Grutero  (an.  1619),  come  pure  dal 
Vj  !  e  nuH’  ottavo  volume  degli  Oratore s  Grteci.  — 
pfojU  ««che  un  grammatico  di  questo  nome  che  visse 
nSp,aÌil,ì,entePiù  lardi  e  scrisse  un’opera  intitolala: 
'■‘Ile  f  ^w/xotT£UV  cioè  Delle  figure  grammaticali  ecc., 
Primamente  pubblicata  dal  Walckenaer  nella 
^dizione  d’ Ammonio,  pag.  177-188. 

Segn,|  (Pietro). — Visse  a  Parigi  nel  secolo  svi, 
(U  andosi  in  architettura.  Non  ebbe  certo  la  Fran¬ 
ati  .  ^  scc°l°  fiorente  di  maravigliosi  ingegni  nelle 
la  f’p°ni<?  l’Italia.  Francesco  ì  fece  ogni  sforzo  perchè 
H^ancia  emulasse  l’Italia,  e  si  valse  degli  Italiani 
gi°vò*  e  s  egl*  non  riuscì  pienamente  nell’  intento  , 
<l°fe  ai°Uo  alla  nazione  che  reggeva  con  tanto  splcn- 
lesel,j  .IUondo  era  già  pieno  della  fama  di  Brunel- 
d*  Palladi0  i  di  Bramante  illustri  per  Parchi- 
V  a‘  Antivennero  in  Parigi  alcuni  artisti  italiani 
^  ,a  ‘  Leonardo  ila  Vinci,  che  formarono  il  buon 
Hit?ddilarono  '*  bello.  Pietro  Lescot  è  reputato 
H  è  assai  valente  per  la  purezza  de’suoi  disegni, 
110  dei  primi  clic  adornarono  di  cdilicii  la 


Francia  :  egli  con  altri  men  celebri  di  lui  s’invoglia¬ 
rono  dell’arte  italiana  che  fu  delta  del  rinascimento, 
deU’imilazionc  de’ maestri  antichi ,  c  seguì  le  norme 
di  Vitruvio.  Si  crede  che  Bullant  altro  architetto 
francese  precedesse  Lescot  in  questa  via.  Lescot  diede 
le  prime  prove  del  suo  genio  nella  ricostruzione  del 
Louvre:  nel  1528  fu  demolito  il  vecchio  castello  di 
Filippo  Augusto  riparato  da  Carlo  v.  Nel  1541  fu 
cominciato  il  Louvre  col  disegno  di  Lescot,  giunto 
allora  all’età  di  trentanni.  Morì  Francesco  i  e  l’edi¬ 
ficio  non  era  molto  innanzi.  Enrico  ii  ne  fece  conti 
nuare  e  finire  la  parte  che  porta  il  suo  nome  intrec- 
ciato  con  quello  di  Diana  di  Poitiers.  1  pastori  inna 
morali  incidono  i  loro  nomi  sulle  piante,  i  re  sui 
marmi.  È  opera  di  Lescot  la  bella  sala  dei  Cenl-Suis 
ses  ove  sono  le  cariatidi  di  Goujon  con  ordine  dorico 
e  colonne  accoppiate  sopra  una  sola  base.  Colberr 
si  doleva  che  il  Louvre  non  fosse  terminalo:  è  il  più 
bel  monumento  d’architettura  in  Francia.  Oltre  Lescot 
vi  lavorarono  altri  architetti  che  ne  fecero  una  me¬ 
raviglia.  Altro  monumento  porla  il  nome  e  attesta  il* 
genio  di  Lescot,  ed  è  la  fontana  dei  Saints-lnnocenls. 
Era  prima  addossata  all’angolo  di  una  strada  e  fu  nel 
1708  trasportata  nella  piazza  del  mercato.  Lescot. 
in  compagnia  di  Goujon,  nel  1550  l’avea  rifatta  con 
quattro  arcate,  con  pilastri,  statue  di  Naiadi  e  bassi 
rilievi.  Lescot  diede  anche  mano  a  molti  editizii  in¬ 
nalzati  sotto  Francesco  i  e  massime  a  Fontainebleau 
Egli  venne  impiegato,  o  richiesto  a  consulta,  dai  re 
Francesco  i,  Enrico  ii  ,  Francesco  ii  ,  Carlo  ix.  La 
j  storia  ci  dice  che  i  re  Francesi  si  giovassero  sovente 
degli  artefici  Italiani  ,  benché  non  fossero  sempre 
avventurali  nella  scelta  ,  perchè  gli  eccellenti  non 
abbandonavano  l’Italia  per  poco,  e  i  mediocri  anda¬ 
vano  a  brigare  dalla  fortuna  in  altri  paesi  ciò  che 
non  potevano  conseguire  col  inerito  nella  patria.  I 
per  quanto  lo  zelo  dei  principi  abbondasse  nel  favo 
rire  le  arti,  la  Francia  non  si  sciolse  mai  dal  magi 
stero  dell’Italia,  e  massime  in  architettura  non  potè 
neppur  imperfettamente  imitare  le  magnificenze  e  le 
meraviglie  ile’ nostri  monumenti.  Nulladimeno  v’ha 
tra  gli  artefici  Francesi  chi  è  degno  di  memoria 
Lescot  è  fra  questi  :  inori  cinto  di  bella  faina  in  Pa¬ 
rigi  nel  1571. 

LESDIGU1ERES  (Francesco  di  Bonne,  duca  pi).  — 
Pari ,  maresciallo  e  contestabile  di  Francia,  nato  a 
Saint- Bonnct,  nell’Alto  Dellinato,  il  1°  aprile  1543. 
La  sua  famiglia  era  una  delle  più  antiche  della  no¬ 
biltà  di  quella  provincia.  «  Questo  contestabile,  scrive 
Brantóme,  si  diede  da  principio  allo  studio  delle  belle 
lettere,  c  se  avesse  continualo,  sarebbe  in  quelle  di¬ 
venuto  così  grande,  come  lo  fu  da  poi  uell’arte  della 
guerra  ».  Egli  può  essere  paragonalo  a  Turenna  cui 
sembra  egli  avesse  preso  ad  imitare.  —  Lesdiguières 
combinava  le  sue  operazioni  con  tanta  prudenza  e  le 
eseguiva  con  tanta  rapidità,  clic  sempre  riuscivano 
a  bene.  Egli  avea  (in  da  giovanetto  abbracciata  la 
religione  riformala;  c  tuttoché  avesse  qualche  amico 
nel  parlilo  contrario,  pure  non  sacrificava  mai  i  suoi 
doveri  alle  sue  affezioni  personali.  Devins,  gentiluomo 
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provenzale  cd  uno  de’più  prodi  capitani  del. partito 
catolico  ,  aveva ,  contro  la  fede  dei  trattati ,  assaliti 
gli  Ugonotti  i  quali  chiamarono  Lesdiguières  in  loro 
soccorso,  e  questi  non  si  fece  punto  aspettare.  Devins 
era  amico  suo,  e  perciò  Lesdiguières  si  credette  in 
obbligo  di  pregarlo  di  non  costringerlo  a  venir  seco 
lui  alle  mani.  Devins  gli  rimandò  il  trombetto  ap¬ 
portatore  del  suo  dispaccio  con  questa  risposta:  «  di¬ 
tegli  che  venga  pure!  ».  Lesdiguières  si  pose  incon¬ 
tanente  in  marcia,  prendendo  però  tutte  le  oppor¬ 
tune  precauzioni  contro  un  nemico  altrettanto  abile 
quanto  valoroso.  Alcuni  de’ suoi  officiali  lo  sollecita¬ 
vano  di  affrettare  la  marcia:  «  vo  alla  guerra  e  non 
già  alla  caccia  »  rispose  loro  freddamente  Lesdiguiè-  j 
res.  Devins  fu  compiutamente  sconfitto,  ed  il  vinci¬ 
tore  scrisse  sul  campo  di  battaglia  a  sua  moglie  Clau- 
dina  Bérenger  di  Gua:  «  Mia  cara,  ieri  io  giunsi  qua, 
oggi  ne  parto:  i  Provenzali  sono  sconfitti.  Addio  ». 
Nella  sua  lunga  carriera  militare,  Lesdiguières  fu 
sempre  vincitore.  Informato  il  parlamento  di  Greno¬ 
ble  ch’egli  accingevasi  a  stringer  d’assedio  quella  città, 
gli  mandò  Moydieu  ,  gentiluomo  fanatico  del  paese  , 
onde  venisse  con  lui  a  patti;  Moydieu,  dimenticando 
che  la  sua  missione  doveva  essere  tutta  pacifica,  sostituì 
le  minacce  alle  preghiere,  e  Lesdiguières  si  contentò 
di  rispondergli  con  un  sorriso  di  compassione:  «  che 
direste  voi,  o  signore,  se  teneste  la  campagna,  com’io 
la  tengo?  ».  Enrico  iv,  salito  al  trono  di  Francia,  creò 
Lesdiguières  luogotenente  generale  de’  suoi  eserciti 
di  Piemonte ,  di  Savoia  e  di  Delfinato.  Disponevasi 
Lesdiguières  a  far  la  conquista  di  quest’ultimo  paese, 
c  tenevasi  sicuro  di  riuscirvi.  Mandò  quindi  a  chiedere 
al  re  il  governo  della  capitale  di  quella  provincia. 
Era  nel  4591  :  quel  monarca  non  era  ancor  padrone 
di  Parigi,  nè  delle  altre  gran  città,  e  la  lega  era  an- 
'  cora  assai  potente.  La  domanda  di  Lesdiguières  venne 
disapprovata  da  alcuni  cortigiani ,  cd  il  re  stava  in 
forse.  «  Sire,  gli  disse  Biron,  dategli  il  governo  di 
Libnc  e  di  Parigi,  se  può  prenderli  ».  Il  re  non  esitò 
più.  Grenoble  fu  presa;  e  Saint-Julien,  segretario  di 
Lesdiguières,  giunse  alla  corte  per  far  spedire  i  bre¬ 
vetti  del  promesso  governo.  Gli  ufficiali  catolici  gri¬ 
davano  ancora  contro  le  esorbitanti  pretese  di  un  Ugo¬ 
notto.  Enrico  iv  non  osava  contrarrli.  Saint-Julien 
uscì,  e  tornato  indi  a  poco,  disse:  «  signori,  la  vo¬ 
stra  impensata  risposta  mi  fece  scordare  una  parola, 
ed  è  questa  ;  poiché  non  credete  sia  ben  fatto  di  dare 
al  mio  padrone  il  governo  di  Grenoble,  pensate  al 
modo  di  levarglielo  ».  Con  tali  ardite  parole  venne 
sciolta  ogni  questione  :  il  chiesto  governo  fu  accor¬ 
dato  senza  difficoltà.  Una  segnalata  vittoria,  ottenuta 
presso  Avalon  contro  l’esercito  del  duca  di  Savoia, 
accrebbe  viepiù  l’alta  fama  di  cui  già  godeva  Lesdi¬ 
guières.  «  Che  uomo  siete  voi  mai,  gli  disse  il  prode 
La  Buissc,  avete  fatta  poc’anzi  una  delle  più  belle 
azioni,  c  nessun  mutamento  si  scorge  nel  vostro  sem¬ 
biante!  —  Amico,  gli  rispose  il  modesto  Lesdiguières, 
bisogna  di  ogni  cosa  dar  lode  a  Dio  ,  e  continuare 
ad  operar  bene  ».  —  Nel  1597,  lo  stesso  duca  di  Sa¬ 
voia  faceva  ,  meno  per  npeessilà  che  per  orgoglio, 


edificare  un  forte  a  Barreaux,  sul  territorio  di  Fran¬ 
cia  ,  in  presenza  di  un  esercito  francese ,  e  questo 
esercito  era  comandato  da  Lesdiguières.  Tutti  stupf- 
vano  che  il  generale  non  facesse  alcuna  mossa  ondo 
opporsi  a  tale  audace  impresa  :  la  corte  stessa  nc 
prese  sospetto.  Il  re  se  nc  dolse:  «  Sire,  gli  disso 
prontamente  il  generale,  vostra  maestà  ha  bisogno 
di  una  buona  fortificazione  per  tener  a  freno  il  Pre' 
sidio  di  Mommegliano.  Poiché  il  duca  di  Savoia  ne 
vuol  fare  la  spesa,  faccia  pure,  e  purché  io  non  man¬ 
chi  nè  di  cannoni  nè  di  munizioni,  mi  assumo  1  ,n" 
carico  di  prenderla  senza  alcun  sussidio  di  danaro  »• 
Ei  mantenne  la  sua  parola,  e  ricevette  nel  4 608  » 
bastone  di  maresciallo.  —  Dopo  la  morte  di  Enrico, 
servi  il  figlio  colla  stessa  devozione  con  cui  aveva 
servito  il  padre.  Accompagnò  Luigi  xm  agli  assedi 1 
di  S.  Giovanni  d’Angely,  di  Montauban  e  di  aUf(| 
piazze  forti.  Egli  affrontava  il  pericolo  come  ogn* 
semplice  soldato  :  «  sono  60  anni ,  diceva  egli  a  co¬ 
loro  che  stupivano  della  sua  rara  intrepidezza ,  cl1® 
i  moschettieri  ed  io  ci  conosciamo;  non  abbiate  nes 
sun  timore».  In  quel  tempo  erano  in  gran  pregio g^ 
atti  della  più  stravagante  temerità.  Un  ufficiale  gen® 
rale,  geloso  della  rinomanza  di  Lesdiguières ,  v0  ^ 
contendere  in  audacia  col  vecchio  maresciallo,  e 
pretesto  di  stabilire  una  nuova  batteria  innanzi 
loro  posti,  lo  aveva  pregato  di  accompagnarlo  on 
aiutarlo  de’suoi  consigli.  Lesdiguières  non  titubò 
istante ,  e  giunto  in  un  sito  fuori  d’  ogni  riPar°  ,e 
sotto  il  cannone  del  nemico:  «  di  qui  non  si  ye  . 
abbastanza  bene  ,  dissegli  ,  andiamo  più  in  là ,  ,0 
insegnerò  la  strada  ».  Il  suo  compagno  lo  rattenn  ’ 
ed  ambedue  tornarono  indietro.  —  Il  nome  di  bes  ^ 
guières  va  unito  a  tutti  i  fatti  principali  di  quel  tei»P  * 
in  cui  ogni  giorno  era  segnalato  per  nuovi  c°  .  ,ja 
timenti.  Lesdiguières  aveva  diritti  incontestabib 
prima  dignità  militare,  c  la  sua  credenza  religi°sa 
il  solo  ostacolo  che  si  frapponesse  alla  sua  P|’oll*jCj 
zione  alla  carica  di  contestabile:  egli  abiurò, 
4612,  nella  chiesa  di  sant’ Andrea  di  Grenoble- 
uscir  della  chiesa,  il  maresciallo  di  Crequi,  suo  8^ 
nero,  gli  presentò  il  decreto  reale  che  lo  creava  c 
testabile. —  La  regina  Elisabetta  d’Inghilterra 
in  gran  pregio  questo  guerriero.  «Se  vi  f°s?e*J,rei 
Francia  due  Lesdiguières,  diceva  essa,  ne  chic 
uno  al  re  ».  La  vita  del  contestabile  era  stata  ^ 
volte  esposta  al  ferro  degli  assassini ,  parendo  a  ^ 
luni  che  nelle  guerre  civili  qualunque  mezz 
.  j.  ,  _ _ _ _ labile.  1,1 


ium  tue  ut. io  v,.*...  m  - 1-  ^li- 

buono  per  disfarsi  di  un  nemico  formidaDU  • 
glieimo  Avanson,  arcivescovo  di  Embrun  ,  un°  ^cVa 
I  lega,  il  cui  fanatismo  andava  sino  alla  ferocia,  f6 
indotto  Piatei,  servitore  di  Lesdiguières,  a  iTìtC^]o 
il  suo  padrone.  Lesdiguières,  avvertito  del  Pc^c  jn 
che  gli  sovrastava,  pose  una  spada  ed  un  Pun ^e\ 
uno  dei  due  letti  che  si  trovavano  nella  stanza 


trovavano  nella  stau** 

servitore,  e  mandò  per  lui;  allorquando  P|a^.  uiè' 
impugnate,  a  un  suo  cenno,  quelle  armi ,  Lc?  j,ai 
res,  armatosi  egli  pure,  così  gli  disse:  «  Po,c ^rio  : 
fatto  divisamente  di  uccidermi  ,  provati  or  vai0roS° 
non  voler  perdere  con  una  viltà  la  fama  u> 
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clic  ti  sei  acquistala  ».  A  lai  detti ,  Piate!  gettò  le 
armi,  cadde  ai  piedi  del  suo  padrone,  ne  ottenne  il 
perdono,  e  continuò  a  servirlo  con  una  costante  fe¬ 
deltà.  Biasimando  taluno  queU’alto  di  generosità  : 
«  quel  fante,  diceva  Lesdiguières,  è  stato  rattcnuto 
dall’orrore  del  misfatto,  e  lo  sarà  viepiù  dalla  gran¬ 
dezza  del  beneficio  ».  —  Lesdiguières  mori  combat¬ 
tendo  nel  Delfinato,  li  28  dicembre  1626,  in  età  di 
84  anni.  La  spada  di  contestabile  fu  da  Luigi  xm 
donata  a  De  Luynes,  suo  favorito,  che  fu  l’ultimo 
insignito  di  quell’ufficio.  Richelieu  fece  sopprimere 
quella  carica,  ch’era  la  prima  dello  Stato,  e  che  met¬ 
teva  alla  disposizione  di  un  sol  uomo  il  comando  su¬ 
premo  e  l’alta  amministrazione  degli  eserciti  (v.  Con¬ 
testabile).  Lesdiguières  fu  due  volte  ammogliato,  e 
non  ebbe  che  un  solo  figliuolo  maschio,  il  quale  mori 
di  sette  anni  ;  le  sue  due  figlie  sposarono  una  dopo 
l’altra  il  maresciallo  di  Créqui.  Il  contestabile  dimo- 
rava  a  Parigi  nel  rione  di  Sant’Antonio:  il  palazzo 
J-'h’cgli  avea  comprato  dall’avventuriere  Zamet,  diede 
d  suo  nome  alla  via  ov’era  situato. 

LESINA  ( geogr .  c  stor.  ant.). — Isola  dell’Adriatico 
spettante  alla  Dalmazia,  situata  a  45°  11'  di  latitud. 
e  14°  7'  di  longitudine.  La  sua  lunghezza  da  levante 
ponente  è  di  miglia  ital.  57;  la  maggiore  larghezza 
5.  Ne’  tempi  storici  più  remoti  questa  isola  chia- 
niavasi  Pharus  (<pxpo$),  ed  era  abitala  da  popolazione 
8reca  ( Scylac .  Peripl ,  c.  25).  Quattro  secoli  circa 
av*  C.  per  quanto  ne  accenna  Diodoro  Siculo  (lib.  xv, 
c-  5  e  seg.),  una  colonia  di  Parii,  assistita  dalle  forze 
cue  Dionisio  il  vecchio  tiranno  di  Siracusa  manteneva 
Dell’Adriatico,  venne  a  stabilirvisi  ;  vi  fondò  una  città 
furata  in  riva  al  mare,  e  si  costituì  in  repubblica. 
adde  in  appresso  sotto  il  giogo  or  de’ proprii  tiranni, 
°ra  dei  re  dell’  Illirico.  E  tra  quelli  è  noto  special- 
Diente  Demetrio  di  Faro,  il  quale  dopo  la  morte  di 
«uia  regina,  tradita  da  lui  che  n’era  confidente  e  ne 
^mandava  le  forze,  avendo  usurpato  il  sommo  po- 
Dpe  nell’  Illirico  e  mancato  a’  patti  prima  stabiliti  dai 
°Diani,  chiamò  contro  sè  le  armi  di  costoro  che  lo 
aVevano  poc’anzi  beneficalo  coll’accordargli  libero  il 
j*°verno  della  sua  patria.  Ai  quali  volendo  resistere, 
c‘llà  di  Faro  veniva  presa  d’assalto  e  distrutta  dalle 
Ddamenta,  ed  egli  costretto  a  riparare  in  Macedonia 
j,resso  Filippo  (ann.  22(J  av.  C.). — Ridotto  più  tardi 
,,pico  in  provincia  romana,  poco  vediam  figurare 
H  esl  isola;  perchè  la  vicina  Issa,  più  affezionata  ai 
pr°.,nan* ,  cui  aveva  renduti  segnalati  servigi  nella 
]\j  1118  guerra  Punica  contro  i  Cartaginesi  c  nella 
8(^Ce^0,iica  contro  Filippo,  e  più  importante  per  la 
Posizione,  può  dirsi  mantenesse  a  quell’epoca 
depS*  *a  Pr‘miz‘a  lra  le  Isole  dell’Adriatico.  Al  deca¬ 
pi  ^ell’impero,  Lesina  fu  invasa  e  presidiata  dai 
Pj.Dll  narentini,  che  tanto  diedero  a  fare  alla  repu¬ 
di  Venezia,  per  cui  questa  verso  il  finire  del 
Pjilj10’0  secolo,  accettata  la  dedizione  delle  città  lito- 
a<l  '■  ^al|naz‘a*  spediva  il  doge  Pietro  Orseolo  n 
eS8a*  “alterne  la  prepotenza;  ed  in  tale  circostanza 
ziarij  Ven*'Ta  occupala  per  la  prima  volta  da’Vene- 
♦  c**c  ne  discacciarono  i  pirati  e  ne  incendia¬ 


rono  tutte  le  navi.  Nel  1111  venne  assoggettata  a  Co- 
lomano  re  d’Ungheria;  ed  in  seguito  Cadde  a  riprese 
in  possesso,  ora  de’ Veneziani ,  ora  degl’imperatori 
di  Costantinopoli,  ora  dei  re  d’Ungheria.  Nel  1554 
fu  presa  da’ Genovesi,  poi  l’anno  stesso  ricuperata  dai 
Veneti  ;  e  poco  dopo  nuovamente  dagli  Ungheri  ; 
quindi  regalata  da  Ladislao  re  di  Napoli,  incoronato 
re  d’Ungheria,  ad  Ervoia  conte  di  Spalato  e  voivoda 
del  re  di  Bosnia.  Finalmente  nel  1520  Lesina  fece 
l’ultima  sua  dedizione  a  Venezia,  che  ne  conservò  il 
possesso  sino  alla  caduta  della  repubblica,  lasciando 
che  si  reggesse  in  parte  co’  proprii  municipali  sta¬ 
tuti,  cui  veniva  pur  Lissa  assoggettata.  Avendo  poi 
seguite  le  sorti  di  tutto  il  resto  della  Dalmazia,  per 
la  pace  del  1815  venne  in  potere  al  governo  au¬ 
striaco.  —  L’ isola  di  Lesina  è  attraversata  per  tutta 
la  sua  lunghezza  da  monti,  che  rinchiudono  alcune 
vallicene  amene,  siccome  son  quelle  di  Verbosca  e 
Verbagno.  Essa  conta  una  popolazione  di  circa  12000 
abitanti.  Il  capoluogo  n’è  la  città  moderna  che  porla 
il  nome  dell’isola,  ed  è  fabbricata  sulla  spiaggia  me¬ 
ridionale  verso  l’estremità  di  occidente,  popolata  da 
circa  2000  abitanti.  La  posizione  se  ne  rende  impor¬ 
tante  specialmente  per  la  natura  del  porto  vicino, 
che  offre  in  più  punti  comodo  e  sicuro  ancoraggio 
ad  ogni  sorta  di  navi,  che-  trafficano  tra  Venezia  , 
Trieste  e  il  Levante.  Vi  risiede  un  vescovo  catolico, 
il  quale  estende  la  sua  giurisdizione  ecclesiastica  an¬ 
che  sulle  isole  vicine  di  Brazza  e  Lissa.  Per  l’ammi¬ 
nistrazione  politica  e  giudiziaria  vi  è  una  pretura 
di  2a  classe.  Tra  le  opere  d’arte  sono  degne  d’ammi¬ 
razione  nella  città  di  Lesina  :  la  loggia  del  comune, 
architettura  del  Sanmichcli,  che  fu  però  mollo  dan¬ 
neggiata  nel  4806  per  le  palle  che  i  Russi  vi  sca¬ 
gliavano  contro  i  Francesi;  un  quadro  di  s.  Nicolò 
del  Padovanino,  nella  sagrestia  della  chiesa  cale- 
drale  ;  un  Cenacolo  stimato  lungamente  quale  opera 
di  Paolo  Veronese,  ma  riconosciuto  presentemente 
appartenere  a  pennello  valente  di  scuola  fiorentina, 
ed  una  Crocifissione  del  Bassano,  nel  convento  e  nella 
chiesa  di  S.  Francesco,  situati  sopra  una  punta  orien¬ 
tale  di  faccia  al  porto  di  Lesina.  Vogliono  poi  che 
alcune  tele  sopra  gli  altari  nella  chiesa  paroditele 
di  Verbosca  sieno  di  Tiziano  ,  ma  non  ne  stiamo 
garanti.  —  Altro  luogo  d’importanza  è  Cittavecchia, 
situata  sulla  spiaggia  settentrionale  dell’ isola,  ov’era 
l’antica  Pharia ,  come  sembra  il  nome  stesso  lo  additi; 
e  lo  provano:  gli  avanzi  di  mura  colossali  antichis¬ 
sime;  alcuni  frammenti  di  greche  epigrafi;  le  gemme 
incise,  per  lo  più  di  lavoro  perfettissimo  ;  e  le  mo¬ 
nete  che  vi  si  trovano  nel  dissodare  il  terreno.  —  Il 
suolo  di  Lesina  è  fertile,  ed  il  clima  n’è  assai  mite; 
sicché  oltre  l’ulivo  c  la  vite  che  generalmente  vi  si 
coltivano  e  prosperano  a  meraviglia,  come  in  tutte 
le  altre  parti  litorali  della  Dalmazia,  nella  spiaggia 
meridionale  dell’isola  vi  allignano  e  vivono  allo  sco¬ 
perto  anche  durante  l’inverno  il  cedro  e  l'arancio  ; 
c  vi  crescono  spontaneamente:  il  sempre  verde  car¬ 
rubo  (ceraionia  siliqua);  l’aloè  (agave  americana),  clic 
vi  è  messa  a  profitto  per  circuirne  poderi  a  guisa  di 


'i  22 


LESINA  — LESIONE. 


siepi,  e  persino  a  rendere  inaccessibili  gli  spalti  delle 
fortificazioni,  oltre  di  che  se  ne  ottiene  con  la  mace¬ 
razione  un  lilo  molto  resistente,  con  cui  se  ne  fanno 
lavori  eleganti  di  tessitura  ;  la  palma  (pheenix  dacty - 
li  fera)  che  offre  talvolta  frutta  mature,  ma  senza  noc¬ 
ciolo  ,  mancandovi  individui  a  sesso  maschile.  Ri¬ 
nomati  poi  sopratutto  sono  i  fichi  di  Lesina,  die  si 
spediscono  in  commercio  entro  piccoli  barilotti,  c 
riescono  saporitissimi,  a  preferenza  di  quei  di  Le¬ 
vante.  E  la  quantità  di  rosmarino  che  vi  cresce  spon¬ 
taneamente,  dà  materia  all’estrazione  della  volgar¬ 
mente  detta  quintessenza ,  conosciuta  in  commercio 
sotto  il  nome  di  olens  anthos;  e  dalla  distillazione  dei  ! 
fiori  della  pianta  medesima  ottiensi  uno-spirito  assai 
fragrante,  che  chiamano  aqua  della  regina ,  e  che  av¬ 
vicinasi  alquanto  a  quella  di  Colonia.  Finalmente  la 
pescagione  delle  -sardelle ,  costituisce  un  ramo  im¬ 
portante  d’industria  presso  quegli  abitanti,  che  ri¬ 
traggono  da  ciò  una  delle  fonti  principali  dell’annuo 
loro  sostentamento. 

LESINA  ( tecn .)  —  Strumento  di  ferro  o  d’acciaio 
appuntito,  la  cui  sezione  ha  la  forma  or  di  un  cir¬ 
colo,  or  di  un  trapezio  ed  or  di  un  triangolo,  e  che 
serve  a  forare  il  cuoio  per  cucirlo,  il  legno  per  pian¬ 
tarvi  chiovelli,  e  simili.  Le  lesine  sono  or  dritte,  or 
incurvate  secondo  la  loro  destinazione,  e  sono  pian¬ 
tate  in  un  pezzetto  di  legno  tornito  che  serve  loro  di 
manico.  Le  lesine  de’calzolai  si  fanno  ora  incurvate 
e  colla  sezione  avente  la  forma  di  trapezio.  La  lunga 
pratica  ha  fatto  conoscere  che  tali  lesine  sono  di 
gran  lunga  migliori  di  quelle  che  si  usavano  una 
volta,  le  quali  erano  diritte  e  coniche.  Il  filo  di  cui 
si  servono  i  calzolai  essendo  per  lo  più  composto  di 
due  fili  addossati,  non  poteva  riempiere  esattamente 
il  foro  rotondo  delle  lesine  coniche  ;  quindi  l’acqua 
facilmente  trapelava  a  traverso  le  cuciture.  Le  lesine 
a  sezione  di  trapezio  distruggono  quest’inconveniente. 
Inoltre  le  lesine  antiche  essendo  diritte  non  permet¬ 
tevano  di  cucire  insieme  due  pezzi  di  cuoio  per  for¬ 
mare  gli  orli,  senza  che  ne  risultassero  creste  o  fe¬ 
stoni  che  si  dovevano  tagliare  dopo  la  cucitura  per¬ 
chè  il  lavoro  riuscisse  pulito;  la  qual  cosa  toglieva 
molto  alla  solidità  della  cucitura  stessa.  Ciò  non  av¬ 
viene  colle  lesine  curve.  È  da  notare  che  la  curvatura 
delle  lesine  varia  da  una  fabbrica  all’altra,  e  talvolta 
anche  nella  stessa  fabbrica  e  ne  fanno  di  curvatura 
differente,  la  qual  cosa  è  cagione  di  alcuni  incon¬ 
venienti  ai  calzolai  allorché  rompono  la  lesina  di  cui 
sono  soliti  servirsi  :  imperciocché  lavorando  sempre 
colla  medesima  lesina  acquistano  l’abitudine  di  dare 
alla  mano  il  movimento  conveniente  onde  la  cucitura 
riesca  eguale  e  per  conseguenza  soda.  Cambiando  di 
lesina  debbono  perdere  alcuni  giorni  prima  che  ab¬ 
biano  ri  aq  ni  stato  l’abitudine  conveniente  alla  curva¬ 
tura  della  nuova  lesina.  —  Fabbricasi  questo  stru¬ 
mento  presso  a  poco  a  guisa  degli  aghi.  Prendesi 
F  acciaio  od  il  ferro  tirato  alla  trafila  e  poco  più 
grosso  di  quello  che  dovrà  essere  la  lesina,  c  si  ri¬ 
duce  da  prima  col  maglio  in  forma  conica;  c  tagliato 
della  lunghezza  conveniente,  si  squadra  la  parte  de¬ 


stinata  a  portare  il  manico.  Portatolo  quindi  sull’in¬ 
cudine  tra  due  pezzi  d’acciaio,  che  riuniti  costituiscono 
la  forma  della  lesina,  si  batte  tra  i  medesimi,  finche 
abbia  acquistato  la  forma  voluta.  Si  levano  poscia  le 
sbavature  colla  lima,  s’incurva,  si  tempera  e  si  pu¬ 
lisce.  La  curvatura  si  comunica  al  pezzo  percuoten¬ 
dolo  con  un  maglio  di  legno  duro  sopra  un  pezzo  di 
piombo.  Per  pulire  le  lesine  si  pongono  in  sacelli  di 
pelle  con  ismeriglio  ed  olio,  e  sospesi  i  sacchi  pei 
due  capi  ad  una  machina,  si  comunica  loro  un  mo¬ 
vimento  di  va  e  vieni,  per  cui  le  lesine  stropiccian¬ 
dosi  le  une  colle  altre  acquistano  la  politura  che  s* 
vuole.  Tutte  queste  operazioni  si  fanno  successiva¬ 
mente  e  da  operai  differenti,  facendo  sempre  ciascun 
operaio  la  medesima  operazione. 

LESINIFORME  (subulatum)  (hot.).  —  Dicesi  degl» 
organi  che  si  fanno  assottigliando  in  punta  a  fogg,a 
di  lesina  e  principalmente  delle  foglie,  degli  stand» 
dei  peli  ecc. 

LESIONE  ( palol .).  —  Nome  generico  che  indica 
tanto  il  disordine  di  funzione  di  qualche  organo  del 
nostro  corpo,  quanto  le  alterazioni  fisiche  degli  organi 
stessi.  In  questo  senso  la  parola  lesione  sarebbe  siim' 
nima  di  malattia  (vedi),  e  la  classificazione  delle  varie 
lesioni  di  funzione  ossia  lesioni  vitali  si  troverà  sotto 
l’articolo  nosografia  (vedi).  Invece  meritano  di  essere 
considerate  a  parte  le  lesioni  fisiche,  od  organiche 
come  vengono  più  comunemente  denominate.  Queste 
possono  essere  distinte  in  formazioni  novelle  e  lesioni 
di  tessuto.  Appartengono  alle  prime:  1°  le  produ¬ 
zioni  inorganizzate  come  le  raccolte  di  siero  o  1 
pinguedine  in  qualche  cavità,  i  depositi  di  matei ia 
colorante  dei  nei ,  delle  efelidi  e  dei  cloasmi ;  le  co»»' 
erezioni  osseo-terrose  in  certi  tessuti  ,  come  nelle  ar¬ 
terie,  nelle  cartilagini  e  nelle  articolazioni  in  seguu 
a  gotta  od  artrite;  le  secrezioni  aeriformi-,  il  trasuda¬ 
mento  di  linfa  coagulabile  successivo  ad  infiamma' 
zione:  2°  le  produzioni  accidentali  di  tessuti  sieroso, 
mucoso,  legamentoso,  cartilaginoso,  osseo,  vascolare 
e  cellulare:  5°  le  produzioni  accidentali  pscudo-or' 
ganiche  di  tessuti  anormali ,  quali  sono  :  i  tubercoli 
lo  scirro ,  la  melanosi,  la  sclerosi,  i  tumori  cncefaloidt >*• 
Appartengono  alle  lesioni  di  tessuto:  1°  le  sei«P  *c 
modificazioni  di  un  tessuto  che  non  cangia  pero 
tipo  della  sua  forma  primitiva.  Tali  sono  le  congestto 
rasali,  le  dilatazioni  aneurismatiche  o  varicose,  le  d> 
tazioni  delle  cellette  polmonari,  il  ristringimento 
bronchi,  l’irapicciolimento  del  polmone  per  effett0.^ 
spandimento  pleuritico,  l’ induramento ,  il  ramino  ^ 
mento  precedente  la  rottura  dei  visceri,  1  ’otro/m 
Y ipertrofia  di  essi.  2°  Vi  appartengono  pure  le  a 
razioni  di  tessuto  con  perdita  della  loro  forma 
mitiva,  come  sono:  le  numerose  sequele  de\Ymp  . ^ 
mozione  (vedi  questa  voce),  le  rotture  dei  vis  ^ 
V ossificazione  delle  cartilagini  ,  il  cangiameli  < 
membrane  mucose  in  pelle  per  l’azione  prò  u 
del  contatto  dell’aria;  la  degenerazione  «d/posa  (U  ^ 
tinosa  dei  visceri ,  l’alterazione  profonda  ('^-oììc 
dall’ elefantiasi  nelle  parti  che  assale,  ,Vs  ,ra  ~jchc 
e  la  gangrena.  Il  pronostico  delle  lesioni  org 
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dipende  dall’im portanza  dell’organo  clic  esse  affettano, 
dalla  natura  del  morbo  atto  a  produrle ,  dall’essere 
esse  sostenute  da  un  principio  costituzionale  generale 
o  semplicemente  cagionate  da  causa  ebe  operi  local¬ 
mente.  Finalmente  le  stesse  lesioni  sostenute  da  causa 
generale  saranno  superabili  quando  questa  sia  vinci- 
bile,  insuperabili  in  caso  contrario.  Riguardo  alla  causa 
prossima  di  coleste  alterazioni,  i  seguaci  di  Broussais 
le  derivarono  costantemente  daH’infiammazione  ;  ma 
oggidì  è  cosa  dimostrala  che  nella  maggior  parte  dei 
oasi  ossia  in  quelle  degenerazioni  che  sono  collegato 
ad  uno  stato  d'infermità  universale  o  costituzionale, 
•  infiammazione  non  è  già  la  causa,  ma  unicamente 
u»a  complicazione,  un  epifenomeno  oppure  un  ef¬ 
fetto  di  esse.  Del  resto  siccome  di  molle  di  queste 
fesioni  avemmo  od  avremo  occasione  di  trattare  in 
seguito,  cosi  veggansi  le  voci  calcolo ,  concrezione, 
cloasma,  efelide,  elefantiasi,  fungo,  idropisia,  infiam¬ 
mazione,  melanosi ,  ossificazione,  podagra,  scirro,  sifi¬ 
lide,  tisi  tubercolare,  ecc. 

LESIONE  (dir.  civ.).  — Negli  alti  sinallagmatici , 
°gnuna  delle  parli  deve  ricevere  a  un  dipresso  l’equi¬ 
valente  di  quello  ch’essa  dà  ;  quindi  è  che  se  una 
^'He  parli  contraenti  non  riceve  queirequivalente, 
essa  è  lesa.  In  generale  chiamasi  lesione  ogni  danno 
Insultante  da  una  convenzione.  In  diritto  però  non 
asta  che  uno  de’contraenti  sia  stato  leso ,  conviene 
incora,  per  poter  chiedere  la  rescissione  dell’atto  che 
a  lesione  sia  di  tale  importanza,  relativamente  al 
'alore  totale,  che  appaia  chiaramente  essere  stalo  il 
Contraente  vittima  di  una  specie  di  dolo.  Ed  in  vero, 
11  contraente  che  riceve  una  cosa  il  cui  prezzo  ordi¬ 
nario  è  di  gran  lunga  inferiore  al  correspellivo  che 
la  ricevuto,  non  può  dirsi  aver  perfettamente  accon- 
*cntito.  Egli  è  dunque  conforme  all’equità  che  si 
occorra  a  siffatto  contraente,  autorizzandolo  a  chie- 
^cre  |a  rescissione  del  contratto,  e  che  le  cose  siano 
.Pituite  nel  pristino  stato.  Cotale  diritto  sospinge 
^o'ire  le  parti  ad  osservare  la  buona  fede,  e  ad  al- 
ntanare  le  speculazioni  usurarie  che  si  volessero 
da  *are  sotto  ^a,sc  aPParenze*  Abbiamo  detto  riguar- 
r‘re  diritto  di  cui  si  parla  ,  quel  contraente  che 
Om'6  Una  cosa»  prezzo  ordinario  della  quale  è  di 
cj  0  inferiore  al  corrispettivo  dato  per  averla;  per- 
saii  è  non  ^  l0^t0  c*ie  ‘  Pr‘vali»  contrattando,  pos- 
0n  0  a  vicenda  circonvenirsi ,  per  la  speranza  di  un 
lp  sl°  8uadagno.  Ne  consegue  perciò  che  nel  senso 
ai»)3  °  non  v*  ®  lesione  se  non  allorquando  è  questa 
(ju  m°ssa  da  un  testo  formale  della  legge  per  ciasche- 
(,Uea  Paniere  specie  di  contratto.  La  lesione  adun¬ 
ca  a Causa  d*  rescissione  di  un  contratto  bilaterale, 
•a  i  ?  essa  ®  enorme,  vale  a  dire,  quando  eccede 
senseta  (fei  valore  ordinario;  c  quindi  lesa  dieesi  in 
8‘undico  quella  parte  che  non  ha  ricevuto 
tale  mCn°  ,a  mela  ciò  c,ie  diede  al1  allra  secondo 
c°nt'a*°re  ord'nar‘°-  L  per  altro  in  facoltà  dell’altro 
suppj^e,lte  di  far  sussistere  il  contratto  mediante  il 
la  sem^r ,0  (luanl°  manca  all’ordinario  valore. 
ai|a  p  e  ..e  iesione  può  ,  in  un  sol  caso,  dar  luogo 
scissione,  quando  cioè  si  tratta  di  atti  concer¬ 
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Il  nenli  i  minori,  ed  è  questo  un  privilegio  stabilito  in 
favore  della  minore  età  (Cod.  fr.  art.  1305,  Cod 
pieni,  art.  1397).  Abbiamo  finora  parlato  dei  prin- 
cipii  generali  riguardanti  la  lesione  ;  vediamo  ora 
quali  siano  le  disposizioni  particolari  delle  leggi.  Il 
diritto  romano  è  conforme  a  questi  principii  nella 
legge  2,  cod.  De  rescindendo  rendi tione ,  colla  quale 
la  lesione  viene  fissata  a  più  della  metà  del  vero  prezzo 
della  cosa.  Tutti  gli  odierni  Codici  hanno  ammessa 
•  quest’azione.  Giusta  il  Codice  francese,  conviene  che 
il  venditore  sia  stato  leso  oltre  i  sette  duodecimi  nella 
vendita  di  un  immobile,  perchè  possa  chiedere  la 
rescissione  della  vendita,  e  tale  diritto  gli  compete , 
|  ancorché  nel  contralto  avesse  rinunziato  espressa¬ 
mente  alla  facoltà  di  domandare  una  tal  rescissione, 
ed  avesse  dichiarato  di  donare  il  di  più  del  valore  (art. 
•674).  Secondo  il  Codice  pieni.,  fa  d’uopo  che  la  le¬ 
sione  oltrepassi  la  metà  del  prezzo  (art.  Ifi79).  Si  dee 
però  osservare  che  la  mancanza  di  proporzione  nel 
valore  della  cosa  va  calcolata  in  relazione  al  tempo 
del  conchiuso  contratto.  Onde  consegue  che  nella 
•valutazione  di  un  fondo  non  si  dee  aver  riguardo, 
per  esempio,  alla  scoperta  che  il  compratore  ha  po¬ 
tuto  fare,  dopo  il  contratto,  di  un  tesoro  o  di  una 
miniera.  —  Il  compratore  che  restituisce  il  giusto 
prezzo  deve  altresì  gl’interessi  del  supplimento  dal 
giorno  della  domanda  di  rescissione  non  già  dal 
giorno  in  cui  è  entrato  in  possesso  della  cosa  venduta, 
tenendosi  che  il  compratore  fino  a  quel  tempo  sia 
stalo  possessore  di  buona  fede.  Questa  sentenza  è 

I  stata  consacrata  dal  Codice  francese  e  dal  piemontese 
(art.  1682  del  Cod.  frane,  e  1687  del  pieni.).  Am¬ 
bedue  i  suddetti  Codici  stabiliscono  che  la  rescissione 
a  titolo  di  lesione  non  ha  luogo  a  favore  del  com¬ 
pratore  (Cod.  frane,  art.  1683,  Cod.  piem.  art.  1688Ì. 
Il  Codice  austriaco  all’opposto  concede  la  rescissione 
anche  al  compratore  (art.  954,  1060).  Dalla  regola 
generale  del  Cod.  austr.  spiegata  nel  §.  954  non  si 
eccettua  il  caso  della  vendita  delle  cose  mobili  ;  lad¬ 
dove  gli  altri  due  Codici  accordano  il  rimedio  della 
lesione  solo  nel  caso  della  vendila  di  cose  immobili, 
scostandosi  in  ciò  dal  diritto  romano  che  non  esclude 
tale  rimedio,  sebbene  si  trattasse  di  oggetti  mobili. — 
Si  è  detto  che  il  Codice  francese,  in  ciò  seguito  dal 
Codice  del  Piemonte,  ammette  il  venditore  a  doman¬ 
dare  la  rescissione  della  vendita  «  quand’  anche  nel 
contratto  avesse  rinunziato  espressamente  alla  facoltà 
di  domandare  una  tale  rescissione,  ed  avesse  dichia¬ 
rato  di  donare  il  di  più  del  valore».  Secondo  il 
Cod.  austr.  il  rimedio  legale  competente  alla  parte 
lesa  non  ha  luogo,  se  vi  abbia  espressamente  rinun¬ 
ciato  ,  od  abbia  dichiarato  di  pagare  per  singolare 
affezione  un  prezzo  straordinario  ;  se,  conoscendo  il 
vero  valore,  avesse  acconsentito  ciò  non  ostante  ad 
uno  fuori  di  proporzione  ;  se  dai  rapporti  personali 
si  debba  presumere  che  siasi  voluto  fare  un  contratto 
misto  a  titolo  oneroso  e  lucrativo  ;  se  il  vero  prezzo 
non  possa  più  riconoscersi  (art.  935).  —  Coerente¬ 
mente  al  disposto  della  legge  romana,  il  Cod.  frane, 
ed  il  piem.  prescrivono  che  la  rescissione  non  può 
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aver  luogo  nelle  vendile  che  si  fanno  ai  pubblici  in¬ 
canii  per  autorità  di  giustizia  (art.  1685  e  1689). — 
Consimile  alla  precedente  è  pure  la  disposizione  del 
Cod.  austr.  (art.  935).  In  quanto  poi  ai  contratti  di 
permuta  ed  alle  transazioni  l’incertezza  esistente  a  tal 
proposito  nel  romano  diritto  venne  formalmente  tolta 
dagli  odierni  Codici  i  quali  stabiliscono  che  la  rescis¬ 
sione  per  causa  di  lesione  non  ha  luogo  negli  anzi- 
detti  contratti  (Cod.  frane,  art.  1076  c  2052.  Cod. 
picm.  art.  1712  e  2091).— I  Codici  francese  e  piemon¬ 
tese  nulla  dicono  rispetto  alla  lesione  ne’  contratti  di 
sorte.  Bensì  il  Cod.  austr.  dichiara  che  in  questi  con¬ 
tralti  non  ha  luogo  il  rimedio  della  lesione  oltre  la 
metà  del  valore  (§.  1268).  —  Può  altresì,  secondo  i 
suddetti  due  Codici  aver  luogo  la  rescissione  quando 
uno  de’  coeredi  prova  di  essere  stato  nelle  divisioni 
leso  oltre  il  quarto.  La  semplice  ommissione  di  un 
oggetto  dell’eredità  non  dà  luogo  all’azione  rescisso¬ 
ria,  ma  soltanto  ad  un  supplimento  alla  divisione  ; 
(Cod.  frane.,  art.  887.  Cod.  piena,  art.  1109)  il  che  è 
in  armonia  col  romano  diritto.  L’azione  di  rescissione 
è  pure  ammessa  contro  qualunque  atto  che  abbia  per 
oggetto  di  far  cessare  la  comunione  tra  i  coeredi, 
ancorché  sia  qualificato  con  titoli  di  vendita,  di  per¬ 
muta  o  di  transazione  o  di  qualunque  altra  specie.  Ma 
dopo  la  divisione,  o  dopo  l’atto  fatto  in  luogo  della 
medesima,  l’azione  di  rescissione  non  è  più  ammessi- 
bile  contro  la  transazione  sopra  le  difficoltà  reali  che 
presentava  il  primo  atto,  ancorché  non  vi  fosse  stata 
sopra  tale  oggetto  alcuna  lite  incoata  (art.  888  - 1 1  IO). 
Per  riconoscere  se  vi  sia  stata  lesione,  si  fa  eseguire 
la  stima  degli  effetti,  giusta  il  loro  valore  al  momento 
della  divisione  (art.  890-1112).  Quegli  ch’è  convenuto 
coll’azione  rescissoria  può  troncare  il  corso  alla  me¬ 
desima  ed  impedire  una  nuova  divisione,  offrendo  o 
rilasciando  all’attore  il  supplimento  della  sua  por¬ 
zione  ereditaria  in  danaro  od  in  natura  (art.  881  - 
4  Ilo). — Giusta  il  romano  diritto,  l’azione  dipendente 
dalla  lesione,  al  pari  delle  azioni  personali,  durava 
trent’anni.  Secondo  il  Codice  francese,  la  domanda  non 
è  più  ammessibile  decorsi  due  anni  dal  giorno  della 
vendita  (art.  1676),  e  secondo  la  legge  del  Piemonte, 
dopo  cinque  anni  (art.  1681).  Giusta  il  Cod.  austr.  si 
prescrive  l’azione  nel  termine  di  tre  anni  (§.  1487). 

LESLIE  (sir  Giovanni).— Celebre  fisico,  chimico  e 
matematico  scozzese,  nacque  a  Largo,  nella  contea  di 
Fife,  li  16  aprile  1766.  Tulle  le  sostanze  di  suo  padre 
consistevano  in  un  poderello  ed  un  mulino;  ma  le 
rare  disposizioni  da  quel  fanciullo  dimostrate  Gn  dal¬ 
l’età  di  12  anni,  pel  calcolo  e  la  geometria,  cattiva¬ 
rono  l’attenzione  dei  professori  Playfair,  Stewart  e 
Adamo  Smith,  e  gli  valsero  la  protezione  del  conte 
di  Kinnoul,  che  lo  fece  entrare  nell’Università  di 
Sant’Andrea,  poscia  in  quella  di  Edimburgo.  Termi¬ 
nati  i  suoi  studii,  egli  andò  a  Londra  e  tradusse  pei 
librai  la  Storia  naturale  degli  uccelli  di  Buffon.  Egli 
accompagnò  dappoi  agli  Stati  Uniti  un  membro  della 
famiglia  di  Randolpli,  ed  al  suo  ritorno  visitò  il  conti- 
nentecon  Wedgewood.  Non  si  sa  precisamente  quando 
egli  cominciasse  ad  occuparsi  degli  studii  speciali  che 


doveano  far  illustre  il  suo  nome  ;  è  certo  però  die 
prima  dell’anno  1800,  mentre  attendeva  a  perfezio¬ 
nare  gli  esperimenti  di  Sturmius,  di  Dalton  e  di  Rum- 
ford,  egli  aveva  inventato  il  suo  Termometro  differen¬ 
ziale,  destinato  ad  indicare  le  menome  variazioni  di 
temperatura.  Tale  strumento  gli  fu  di  gran  giova¬ 
mento  per  le  esperienze  di  cui  pubblicò  il  risulta- 
mento  nel  suo  celebre  Saggio  sulla  natura  e  sulla  pro¬ 
pagazione  del  calorico ,  1804,  in-8°.  L’anno  seguente, 
Leslie  venne  creato  professore  di  matematica  nel¬ 
l’Università  di  Edimburgo,  non  ostante  la  viva  oppo¬ 
sizione  da  lui  incontrata  nel  clero  presbiteriano,  che 
avea  tacciato  di  eterodossia  alcune  delle  sue  opinioni» 
Combinando  l’acqua  con  diverse  sostanze,  egli  trovò, 
nel  1810,  un  mezzo  di  congelamento  artificiale  di  cui 
l’industria  fece  il  suo  prò  per  diffondere  l’uso  dei  ge¬ 
lati  ne’  paesi  caldi.  Nel  1819,  divenuta  vacante  per 
la  morte  di  Playfair  la  catedra  di  filosofia  naturale, 
Leslie  ne  fu  creato  professore,  posto  ch’egli  occupo 
con  onore  fino  alla  sua  morte,  avvenuta  li  3  novem 
bre  1832.  Egli  era  collaboratore,  per  la  parte  scien¬ 
tifica,  della  Rivista  di  Edimburgo  e  de\V  Encyclopoed^ 
Britannica ,  membro  corrispondente  dell’  Istituto  o 
Francia,  ecc.  Leslie  è  pure  autore  di  un  Corso  di  n*0- 
tematiche ,  1809  e  scg.  in-8°;  Della  filosofia  naturale , 
1°  voi.,  contenente  la  mecanica  e  l’idrostatica,  l^'1' 
di  un  Discorso  intorno  ai  progressi  delle  scienze  fisici11 
e  matematiche  durante  il  secolo  xvm,  ecc.  Siamo  P®1 
a  lui  debitori  di  parecchi  strumenti  [di  fisica  ulilissinn- 
L’ESPINASSE  (  Giulia  Giovanna  Eleonora  di)»  ^ 
Frutto  d’illegittimi  amori,  nacque  a  Lione  ai  19  n° 
vembre  1752.  Ignorò  fino  all’età  di  15  anni  l’esse 
suo;  pochi  momenti  sol  tanfo  prima  che  morisse  co 
lei  cui  doveva  la  vita,  udì  la  confessione  dolorosa  c 
le  schiudeva  la  via  della  sciagura.  La  povera  or  a 
nella  fu  costretta  a  ritirarsi  in  casa  di  un  Vich)J 
Chamrond  che  le  affidò  la  cura  de’  suoi  figli»  Scj>r 
eran  già  quattro  anni  allorché  madama  De  Dona 
desiderò  di  averla  presso  di  sé;  la  loro  unione 
felice  pel  corso  di  dieci  anni;  ma  l’anima  sensibile ^ 
Giulia  sostener  non  poteva  il  peso  di  una  soggez1^ 
che  tentava  nasconderla  perfino  agli  occhi  del  nion  • 
Quel  poco  che  raccoglier  le  fu  dato  della  successio  ^ 
materna,  e  una  pensione  che  il  duca  di  Choiseu 
ottenne  dal  re,  la  posero  in  grado  di  vivere  una  v 
indipendente.  Abbandonò  la  Deffant,  ma  sel 
essa  una  rispettosa  riconoscenza.  11  celebre  d  . 
beri  da  lunga  pèzza  amico  della  protettrice,  dichia ro^ 
per  la  protetta,  cui  una  relazione  di  nascita  e  .(<) 
fortunio  rendevan  già  cara.  Ei  la  seguì,  e  si  acC°  a|j0 
per  sempre  nella  stessa  casa.  Molti  quivi  accorrev  ^ 
allettati  dalla  riputazione  del  gran  filosofo  e 
cortesia  di  Giulia.  Ella  era  l’anima  di  quella  soCI 
ella  sapeva  rianimare,  sostenere,  variare  a  s^nne 
lento  la  più  allettevole  conversazione;  poche  i 
han  meritato  come  Giulia  di  aver  tanti  amici»  ^ 
affezionato  di  questi  fu  certo  d’ Alembert,  sulle  a  s{l 
e  sui  pensieri  del  quale  ella  esercitava  una  pr0 
j  influenza  ;  ma  non  lo  rese  felice,  anzi  gli  s>  n*  j; 
IJ  ingiusta  ed  ingrata.  D’ Alembert,  disse  il  baro 
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Griinin,  fu  il  più  amoroso  degli  schiavi  e  il  più  schiavo 
'legli  auianti.  L’avvenenza  del  conte  di  Mora  e  i  ta¬ 
lenti  militari  e  lelterarii  di  Guibert  vinsero  il  cuore 
di  Giulia.  Morto  il  primo,  la  salute  di  Giulia  indebolì 
di  giorno  in  giorno,  sino  ai  25  maggio  1776,  in  cui 
'“ori  all’età  di  44  anni.  —  D’ Alembert  eletto  suo  ese¬ 
cutore  testamentario,  d’Alembert  che  le  aveva  accor¬ 
dalo  il  perdono,  sollecitato  da  lei  negli  ultimi  mo¬ 
menti,  sentì  al  vivo  la  perdita  di  colei  che  troppo  '' 
aveva  amata,  dopo  sedici  anni  ne’  quali  vissero  indi¬ 
asi.  Il  suo  dolore  era  si  manifesto,  che  destò  poco 
^eno  che  la  pubblica  compassione.  —  Se  non  può 
dirsi  che  Giulia  fosse  dotta,  era  almeno  istrutta  senza 
fer  pompa  di  sapere,  nè  desiderare  ch’altri  lo  avver¬ 
asse.  Parlava  più  lingue;  nemica  dello  stile  ricercato 
e  del  neologismo,  ella  non  dicea  che  cose  semplici , 
«*i  però  in  una  maniera  comune.  Sapeva  a  memoria 
^acine,  Voltaire,  Rousseau,  Richardson  ;  era  entu- 
s,asla  delle  opere  di  Sterne.  Lasciò  Lettere,  Nuove  let¬ 
tere  e  due  capitoli  d’un  Viaggio  sentimentale.  Le  Let- 
lere  pubblicate  trentanni  e  più  da  che  erano  state 
Sfitte,  portano  l’indelebile  impronta  dell’anima  sua 
e  della  sua  mente.  Quanto  a  vigore  e  vivacità  d’idee, 
a  ‘l'imitabile  carattere  di  stile,  non  pochi  letterati 
■anno  posta  l’autrice  a  fianco  della  Sévigné  e  della 
^aintenon  :  quanto  al  sentimento  del  cuore,  vi  si  ri¬ 
fluisce  l’anima  più  ardente,  una  vulcanica  imagina- 
2]°ne.  Non  lasciano  desiderare  che  un  po’  più  di 
j’iserbatezza,  e  diremmo  quasi  un  ardire  più  moderato 
a  dove  cerca  di  giustificare  l’eccesso  delle  sue  pas¬ 
soni  colla  stessa  loro  violenza.  Quelle  lettere  offrono 
n  bel  quadro  degli  aneddoti  di  que’  tempi,  e  por- 
8°no  notizie  interessanti  sui  ragguardevoli  personaggi 
®  sulle  celebrità  letterarie,  delle  quali  ella  godea  l’in- 
^•uità.  Giulia  scrisse  le  Nuove  lettere  poco  prima  del 
^filine  de’  suoi  giorni.  Quel  manoscritto  rimasto  in¬ 
cinto  è  indiritto  a  madama  Suard  sua  amica.  I 
annuenti  di  un  Viaggio  sentimentale  poco  aggiun- 
^  n°  alla  fama  di  Giulia  :  altro  non  sono  che  un  tri- 
c|  l°  di  ammirazione  e  di  riconoscenza  pel  trasporto 
,  e  m  lei  destava  l’opera  di  questo  nome  composta 
a  Sterne. 

^ESSILO,  Lessicografia  ( filol .).  —  Dal  greco  AéS-i- 
»  sottintendendo  aimayixa.,  oppure  BiGXtov,  libro  o 
Jyllu  di  AeÉjeis,  cioè  di  parole  rare,  difficili  o  spe- 
f0  *’  Riamasi  lessico  (lat.  lexicon  colla  medesima 
‘àd’ a  ^reca)  un  dizionario  di  parole,  ed  altre  volte 
SicèCaVa  particolarmente  un  dizionario  greco, 
cjjj  °me  Però  nemmeno  ora  si  può  indifferentemente 
are  lessico  qualunque  dizionario  di  parole  di 
(Li1,SlVogl>a  lingua,  è  necessario  mostrare  la  ragione 
*  Uso  _ -U  _  j;  ì„I  I 


gr  Uso  particolare  che  di  tal  voce  si  debbo  fare. 

(vedi),  ossia  filologi  alessandrini,  furono, 
di  ^el  c^e  se  ne  sa,  i  primi  a  compilare  raccolte 
&azi°0Ì  greche,  dando  a  ciascuna  di  esse  quella  spie¬ 
ga0116  c^,e  dallo  studio  accurato  delle  fonti  si  po- 
vatloPl?tavare  >  nia  quei  pazienti  letterali  non  pensa- 
a  ^are  *D  un  so*  corP°  tult0  ^  tesoro  della 
Urio  0  ^.r,eca’  bensì  ciascuno  intendeva  a  fornire  per 
P‘u  autori  di  alcuna  specie  un  repertorio  dei 
Encicl  pop.- Tomo  Vili. 
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vocaboli  da  essi  particolarmente  adoperati  ,  o  solo 
dei  più  difficili  ad  essere  intesi  al  loro  tempo.  Infatti 
i  primi  lessicografi  sono  Apollonio  detto  il  sofista  , 
Eroziano  o  Erodiano  che  si  voglia  dire,  e  Timeo  co¬ 
gnominato  il  sofista,  e  ciascuno  di  questi  grammatici 
compose  un  lessico  particolare,  cioè  il  primo  sopra 
Omero,  il  secondo  sulle  opere  attribuite  ad  Ippocrate 
ed  il  terzo  sugli  scritti  di  Platone.  A  poco  a  poco  si 
fecero  dei  lessici  su  tutti  i  più  insigni  autori,  quindi 
si  andò  estendendo  il  campo  di  tali  raccolte  e  si  fe¬ 
cero  dizionarii  sopra  una  classe  intiera  di  scrittori, 
e  finalmente  dai  moderni  si  tentò  compilare  la  rac¬ 
colta  di  tutto  il  tesoro  della  lingua  greca,  mante¬ 
nendo  pure  in  generale  il  titolo  di  lessico,  sebbene 
l’etimologia  di  tal  voce  non  sia  tanto  estesa  ,  cd  in 
principio  non  fosse  che  usala  in  senso  speciale.  Sic¬ 
come  poi  per  variare  che  si  faccia  di  applicazione, 
si  conserva  sempre  il  vocabolo  primitivamente  as¬ 
sunto  quando  si  venne  a  fare  qualche  dizionario  spe¬ 
ciale  o  generale  di  qualunque  lingua  considerata  dotta, 
perchè  ad  apprenderla  bisognava  lo  studio,  essendo 
morta  o  di  molto  decaduta  dal  suo  splendore ,  si  prese 
il  titolo  dato  dai  grammatici  greci  ai  loro  dizionarii, 
e  v’ebbero  lessici  latini,  lessici  ebraici  e  delle  altre 
lingue  semitiche  illustri,  lessici  plautini,  lessici  cice¬ 
roniani  ,  lessici  biblici ,  lessici  del  Targum  caldaico , 
lessici  del  Corano,  ccc.  Tuttavia  la  parola  lessico, 
quantunque  sembri  già  tanto  estesa,  che  a  prima  vi 
sta  si  confonda  con  quella  di  dizionario,  ha  una  sua 
propria  limitazione  cui  non  lice  oltrepassare,  ed  è 
conseguente  alla  sua  origine.  Finché  si  dice  lessico 
ad  un  dizionario  di  una  qualsivoglia  lingua  dotta  o 
dei  vocaboli  usati  da  uno  o  più  scrittori  antichi,  non 
si  esce  dall’intendimento  proprio  dei  grammatici  greci, 
e  la  loro  parola  anziché  essere  vieta  è  fresca;  ma  qua¬ 
lora  si  dicesse  lessico  la  raccolta  dei  vocaboli  di  una 
lingua  vivente,  moderna,  o  delle  espressioni  presen 
temente  usate  da  moderno  scrittore  od  in  data  arte 
o  scienza  tuttora  coltivata,  quel  titolo  più  non  con 
verrebbe  nè  per  la  sua  forza  primitiva,  nè  per  l’uso 
che  volle  questi  lavori  s’intitolassero  dizionarii.  Per¬ 
tanto,  a  ristringere  tutto  in  uno,  il  lessico  è  propria 
mente  una  raccolta  di  vocaboli  appartenenti  a  lingua 
dotta.  Niuno  ignora  che  il  dominio  delle  lingue  dotte 
è  precisamente  quello  della  filologia  (redi);  la  quale 
appunto  si  distingue  dalla  linguistica  (vedi),  in  quanto 
questa  abbraccia  il  dominio  di  tutte  le  lingue,  c  serve 
principalmente  a XV etnografia  (vedi);  mentre  l’altra  è 
più  sussidiaria  dell’arc/ieo/ogia  (vedi)  ;  ma  come  la  fi¬ 
lologia  stessa  ha  dovuto  accogliere  parecchie  lingue 
che  prima  non  aveva,  massime  ora  che  si  è  trovato 
essere  l’antica  lingua  sacra  degli  Indiani  (v.  Sanscrita 
(lingua)  lo  stipite  comune  di  tutte  quelle  del  grande 
ramo  etnografico  indo-europeo,  anche  la  parola  les¬ 
sico  si  può  applicare  alle  lingue  nuovamente  accolte, 
e  bene  si  dirà  lessico  sanscrito,  lessico  zendo ,  lessico 
persiano,  ccc.  Pertanto  alle  raccolte  di  vocaboli  delle 
lingue  dotte  sta  il  titolo  di  lessico,  a  quello  delle  lin¬ 
gue  volgari  moderne  conviene  la  denominazione  di 
dizionario  ;  ed  esse  si  distinguono  poi  dai  glossarii , 


LESSING. 


'riti 


in  quanto  questi  non  registrano  che  i  vocaboli  vieti 
di  lingue  sì  antiche  che  moderne  (v.  Glossario).  Sic¬ 
come  poi  il  titolo  di  vocabolario  suona  appunto  di¬ 
zionario  di  parole,  il  lessico  ne  va  distinto,  come  ne 
dovrebbe  anche  distinguersi  il  dizionario  propria¬ 
mente  dello,  altro  essendo  una  semplice  raccolta  di 
vocaboli,  altro  un  repertorio  ragionalo  dei  modi  di 
dire  di  una  lingua.  Ma  di  ciò  tratteremo  alla  parola 
Vocabolario.  —  Congiungcndo  la  parola  Xeì-ixcv  al 
verbo  ypoupco  scrivo,  si  ò  composto  il  termine  lessico¬ 
grafo  per  indicare  l’autore  di  un  lessico,  una  persona 
erudita  che  si  occupa  delle  parole  considerate  rispetto 
alla  loro  composizione,  formazione  ecc.,  e  quello  di 
lessicografia ,  il  quale  talvolta  indica  la  parte  della  fi¬ 
lologia  che  tratta  specialmente  delle  regole  da  osser¬ 
varsi  nel  comporre  dizionarii,  e  dei  mezzi  co’ quali 
si  giunge  a  scoprire  e  verificare  il  senso  delle  parole; 
tal’ altra  quella  parte  della  grammatica  che  considera 
gli  elementi  di  cui  sono  composte  le  parole,  la  deriva¬ 
zione  loro,  le  varie  modificazioni  di  cui  la  forma  loro 
è  capace  passando  da  una  in  altra  specie ,  od  anche 
la  parte  che  abbraccia  tutti  i  cangiamenti  che  le  pa¬ 
role  possono  subire,  le  declinazioni,  le  coniugazioni 
ecc.  :  ma  talvolta  questa  parte  fu  anche  detta  lessi- 
grafia  per  distinguerla  dall’altra. — Secondo  l’accen¬ 
nata  differenza  tra  lessico  e  dizionario,  egli  pare  che 
un  autore  di  dizionario  di  parole  non  si  dovrebbe 
dire  mai  lessicografo,  ma  bensì  vocabolarista ,  come 
viene  denominato  da  alcuni  filologi  nostri  chi  si  oc¬ 
cupa  del  vocabolario  della  lingua  volgare  ;  ma  se  si 
ridette  che  i  principii  ed  il  metodo  che  dirigono  il 
lessicografo  sono  pur  quelli  che  deve  seguire  l’autore 
di  un  lavoro  ragionato  intorno  le  voci  e  maniere  pro¬ 
prie  della  lingua  patria  o  d’altra  vivente,  si  scorgerà 
di  leggieri  che  quella  distinzione  artificiale  non  deve 
cadere  nel  dominio  della  scienza  che  procede  con  seve¬ 
rità  logica.  Che  anzi  è  da  osservare  come  il  concetto 
di  vocabolario  non  implicando  rigorosamente  quello 
di  qn  lavoro  lessicografico  veramente  filologico,  male 
si  direbbe  semplice  vocabolarista  colui  il  quale  avesse 
fatto  un  lodevole  dizionario  secondo  il  grado  cui  è 
pervenuta  la  scienza,  quand’anche  avesse  per  avven¬ 
tura  intitolalo  vocabolario  il  suo  libro,  siccome  invalse 
generalmente  l’uso  fra  noi  di  chiamare  così  anche  il 
più  compiuto  tesoro  che  si  avesse  della  nostra  lin¬ 
gua.  Essendo  adunque  da  chiamarsi  lessicografia  la 
parte  della  filologia  che  tratta  della  forma  ed  espres¬ 
sione  delle  parole,  qualunque  esse  siano,  si  dirà  sem¬ 
pre  meglio  lessicografo  che  vocabolarista  chi  attende 
daddovero  a  metterla  in  pratica  in  qualsivoglia  lin¬ 
gua  antica  o  moderna,  dotta  o  volgare,  patria  o  stra¬ 
niera.  Ed  infatti  i  Francesi  che  hanno  le  voci  voca- 
bulaire  e  vocabuliste,  le  lasciano  invietare  sempre  più, 
adoperando  quelle  di  dictionnaire  e  lexicographe ;  pa¬ 
rimente  gl’inglesi  che  hanno  la  parola  vocabulary , 
ormai  preferiscono  quella  di  dictionary ,  semprechè, 
come  i  Francesi,  abbiano  ad  esprimere  un  lavoro  che 
sia  più  che  una  magra  filza  di  parole.  Solamente  i 
Tedeschi  dicono  IVórlerbach  (letteralmente  libro  di 
parole)  a  quello  che  da  noi  si  dice  dizionario,  e  fiór- 


terbuchsehreiber  (lett.  scrittore  di  libro  di  parole )  chia 
mano  il  lessicografo  ;  ma  è  da  osservare  che  per  essi 
la  parola  IViirlerbuch  vale  a  significare  qualunque  sorta 
di  dizionario,  sia  esso  di  parole,  o  di  fatti,  odi  cose, 
e  però  non  si  potrebbe  arrecare  in  prova  di  restri¬ 
zione  alcuna  dell’uso  generalmente  invalso. — Avendo 
esposto,  sia  all’articolo  Etimologia  ,  sia  all’articolo 
Grammatica  i  principii  da  seguirsi  nello  studio  delle 
parole  rispetto. alla  forma  loro;  inoltre  avendo  indi¬ 
cato  sotto  la  parola  Dizionario  quali  sono  le  princi¬ 
pali  specie  di  esso  e  le  condizioni  da  osservare  nello 
composizione  di  tali  libri,  non  ci  rimane  che  man 
dare  i  nostri  lettori  ai  varii  articoli  dell’opera  nostro 
che  trattano  delle  lingue  c  letterature  antiche  e  mo 
derne,  ove  si  trovano  registrate  le  notizie  particolari 
dei  lessici  o  dizionarii  relativi  a  ciascuna. 

LESSING  (Graziadio  Efraimo).— Poeta  e  critico  te¬ 
desco  nel  numero  di  quelli  che  maggiormente  ope 
rarono  per  l’ingrandimento  letterario  di  sua  patr,a  ’ 
nacque  a  Konnenz  ,  piccola  città  dell’  alta  Lusazia  , 
il  22  gennaio  1729.  Essendo  figlio  di  un  pastore  evan¬ 
gelico,  fu  egli  di  buon’  ora  destinato  agli  studi  tco  o 
gici,  ed  in  età  di  17  anni,  lasciata  la  scuola  di  MeJs 
sen,  delta  dei  principi,  si  recò  all’Università  di  Lips,a‘ 
Ma  irrequieto  coni’  era  di  mente  e  vago  di  novità  , 
passò  ben  presto  dalla  teologia  alla  medicina,  ed  an 
cor  più  presto  lasciò  questa  scienza  per  dedicai», 
tutto  agli  studi  letterarii  ed  alla  filosofia  di  Wolf-  ^ 
diede  a  praticare  principalmente  cogli  attori  del 
tro  di  Lipsia  e  con  altre  persone  singolari  che inC01 
Irò  fra  gli  abitanti  di  quella  città.  La  partenza 
Berlino  di  Milius  col  quale,  siccome  con  Weisse  ,  e  ‘ 
strettamente  legato  in  amicizia  e  le  cui  opinioni  p 
ortodosse  molto  poterono  sull’  animo  suo  ,  fece  de 
dere  Lessing  a  recarsi  in  quella  metropoli  colla  SP^ . 
ranza  di  potere  ivi  dedicarsi  con  profitto  a  'a'  atj 
letterarii.  Tuttavia  poco  vi  rimase  (1750);  perciò pa 
obbedire  al  venerabile  suo  padre  tentò  ancoia  ^ 
volta  lo  studio  della  teologia  a  Wittemberga.  a 
vano  però,  chè  essendone  da  indole  naturale  res|11rra,J 
sentivasi  nuovamente  attratto  verso  la  città  del 
Federico.  Adunque  vi  fece  ritorno  dopo  avere  P 
il  grado  di  maestro  ,  e  si  procacciò  il  sostentai»  ^ 
scrivendo  articoli  letterarii  per  la  gazzetta  de  ‘ 
Voss(1755),  e  pubblicando  alcuni  volumi  di  c0I^je , 
nimenti  varii,  come  favole  concise  e  condite  d^i  e 
epigrammi  ingegnosi  e  canzoni ,  ecc.  molto  g^  ^ 
dal  pubblico  e  ricercate  dagli  editori  di  raccol 
prima  aveva  composte  alcune  comedie ,  il  f*1 0 
dotto,  satira  dell’erudito  ridicolo;  YJteo  ;  il 
ossia  il  Nemico  delle  donne  ;  gli  Ebrei  ,  Pre*u  c( 
Nathan  ;  il  Tesoro.  11  suo  primo  dramma  scritt?7f$, 
dilettanti,  Miss  Sara  Sampson ,  fu  composto  ne  ^ 
cd  aprì  la  serie  delle  sue  fortune  drammatic 
Nel  1700  Lessing  che,  unitosi  a  Mendelssohn  ®  fo¬ 
colai  per  la  pubblicazione  della  Biblioteca  di  ^  a 
leve  e  delle  Lettere  sulla  letteratura  ,  aveva  ^ 
divedere  il  suo  ingegno  critico  ,  fu  eletto  pfe5- 
dell’Academia  di  Berlino.  Dopo  di  che  si  r®c  zieli, 
lavia  in  qualità  di  segretario  del  generale  la 
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per  solo  motivo  di  veder  mondo  ;  e  fu  soggiornando 
•n  Silesia  che  compose  il  bel  dramma  intitolato  Minna 
Burnhehn,  e  concepì  il  disegno  del  Laocoonle.  Ma  la¬ 
sciò  poi  quest’impiego  nel  4763,  risoluto  di  non  ac¬ 
cettarne  più  altro  se  non  relativo  affatto  alle  sue  pre¬ 
dilette  occupazioni.  Si  ricondusse  adunque  a  Berlino 
e  pubblicò  il  Laocoonle ,  il  celebre  frammento  di  este¬ 
tica  ,  e  si  recò  poi  in  Amburgo  ,  ove  tentò  invano 
creare  un  teatro  nazionale.  La  Drammaturgia  di  Am¬ 
burgo,  giornale  periodico,  da  lui  pubblicato  mentre 
dimorava  nella  città  anseatica  ,  gli  valse  almeno  au¬ 
mento  di  faina  letteraria.  Nel  4769  passò  come  bi¬ 
bliotecario  a  Wolfenbuttel,  ove  spiegò  attività  mera- 
vigliosa.  Compose  il  suo  capolavoro,  la  tragedia  inti¬ 
tolata  Emilia  Galotti ,  il  dramma  giambico  di  Nathan 
'l  Savio  ,  poi  una  lunga  serie  di  opere  polemiche,  di 
Cpitica  letteraria  ed  artistica.  I  Frammenti  di  un  in¬ 
cognito  ,  opera  diretta  contro  i  principii  della  rive¬ 
lazione  gli  attirarono  formidabili  nemici  coi  quali 
ebbe  a  lottare  finché  visse.  —  Lessing  aveva  sposata 
nel  4778  una  vedova  che  presto  perdette  col  figlio 
cbe  n’ebbe;  e  questa  disgrazia  lo  afflisse  tanto  che 
tessenti  vicina  la  sua  fine.  A  distrarlo  da  questo  tri¬ 
ste  pensiero  valevano  solamente  le  controversie  teo¬ 
riche  ,  nelle  quali  mostrò  quanto  fosse  fornito 
.  ,ngcgno  e  di  forza.  Il  suo  più  fiero  antagonista  era 

I  pastore  Coetze  di  Amburgo  a  cui  lanciò  un  libello 
'^■dnti-Goetzc)  che  incorse  nella  censura  ducale,  c 
^  1  attirò  la  proibizione  di  stampare  qualsivoglia  sua 
r(ìra  a  Wolfenbiittel.  Finalmente  oppresso  dalle  fa¬ 
rine  gli  vennero  meno  le  forze  e  mori  a  Brunswick  il 
*  febbraio  1784. —  Il  carattere  di  Lessing  era  tale 
le  fu  (ietto  j|  Voltaire  deU’Alemagna  ,  per  quanto 

.  esserlo  un  Tedesco  :  infatti  egli  era  d’ingegno 
^.uto,  scettico  di  mente,  arido  di  cuore,  avverso  al 
^ 'stero  religioso;  ma  il  suo  scetticismo  si  distingue 

volteriano  ed  anche  da  quello  di  Bayle,  in  quanto 
‘  era  tormentato  dal  desiderio  di  cogliere  il  vero; 
a  n°n  vi  potè  giungere  senza  la  fede  che  sola  aiuta 
Pervenirvi. — Abbiamo  detto  cbe  Miss  Sara  Sani¬ 
la  n\  lraoed'a  composta  verso  il  4755  a  Potsdam,  fu 
di  l>r',na  opera  in  cui  si  palesò  l’ingegno  drammatico 

II  essing  ;  ma  per  essa  divenne  anche,  senza  volerlo 
/0P^e,  del  dramma  piagnoloso.  La  tragedia  di  Fi- 

’  Sebbene  monotona,  è  interessante  per  la  pittura 
sCpj!|  battere  alla  foggia  antica.  Minna  di  Barnhelm, 

*  ini  8  Verso  b'  bne  della  guerra  de’Sette  Anni  ,  reca 
'"aia  r°nla  (ll,est’epoca  :  vi  è  posta  in  rilievo  ì’ar- 
lpaijl  v'ttoriosa  del  re  di  Prussia  ,  e  lo  spettatore  è 
stP  °  3  C0m  Pungere  la  sorte  degli  ufficiali  ridotti  a 
Vepa  GZZe  ^a,*a  Pace*  Q,,esl’  °Pera  dettata  da  spirito 
sC|.j  lenlc  patriotico  piacque  tanto  che  fu  cagione  si 
<oqj  ?fero  molti  altri  drammi  militari.  Emilia  Ga- 
e  fi  Ui  /^)'*  tragedia  ispirata  dal  soggetto  di  Virginia 
di  c  0  di  più  puro  gusto  :  vi  si  trova  grande  varietà 
(q>ep  Palle,‘»  congiunta  a  veemenza  di  affetti.  L’ultima 
<  0">p  ra mraatica  di  Lessing  è  Nallian  il  Savio  (4780), 
‘b  Cu?n'ment°  fornitogli  dalle  discussioni  teologiche 
(laiSlno  eras'  impegnalo  :  in  esso,  cristianesimo,  giu- 
e  maomettismo  si  trovano  reciprocamente  a 


fronte,  rappresentati  dal  Tempiario,  da  Nathan  e  da 
Saladino ,  che  si  danno  la  mano  siccome  fratelli  ;  e 
però  si  scorge  come  fosse  indifferente  verso  il  domina, 
per  non  badare  che  alla  morale.  Tuttavia  il  disegno 
artistico  di  questo  componimento  è  mirabile:  gli  avve¬ 
nimenti  in  apparenza  più  fortuiti  vanno  alla  fine  a 
coincidere  felicemente;  ma  la  verseggiatura  vi  è  fiacca, 
sicché  manca  di  colorito. — Siccome  autore  dramma¬ 
tico  e  critico,  Lessing  sterminò  la  scuola  di  Gottsclied 
e  di  Weissc ,  e  fu  il  degno  precursore  di  Gòthe  e  di 
Schiller ,  combattendo  la  cattiva  maniera  del  teatro 
francese  c  riconducendo  l’arte  dall’imitazione  conven¬ 
zionale  alla  natura,  alla  quale  attenendosi  Shakspeare 
aveva  già  dato  esempi  sì  luminosi.  La  Drammaturgia 
di  Amburgo  è  scritta  con  ingegno  c  calore;  ma  spesso 
vi  s’incontrano  paradossi,  che  ricordano  Diderot,  del 
quale  aveva  Lessing  tradotte  alcune  opere. — !1  Lao- 
coonte  (1766),  che  presto  si  diffuse  per  tutta  Europa, 
è  opera  poco  ordinata,  ma  parto  di  mente  erudita  e 
sagace,  in  cui  si  cerca  determinare  il  campo  di  eser¬ 
cizio  della  poesia.  In  questo  più  che  in  ogni  altro 
scritto  Lessing  scende  alla  polemica,  combatte  benis¬ 
simo  i  poeti  amanti  della  descrizione  e  dell’allegoria, 
predica  la  semplicità  dell’arte,  la  rigorosa  separazione 
dei  generi.  Lessing  pone  per  principio  che  nell’arte 
antica  la  prima  legge  non  era  la  bellezza,  eolie  l’ideale 
della  poesia  era  l’azione  ;  e  però  si  accosta  ad  Aristo¬ 
tele  clic  in  fatto  di  poesia  ammette  solamente  1’  epo¬ 
pea  ed  il  dramma,  cioè  i  generi  che  hanno  per  base 
l’azione.  V’hanno  di  Lessing  due  altre  opere  della 
specie  del  Laoeoonte.  L’  una  è  intitolata  :  Delle  ima - 
gini  della  morte  presso  gli  antichi,  apologia  degli  studi 
archeologici  fatti  con  discernimento.  L’altra  era  di¬ 
retta  contro  l’antiquario  Klolz  ,  che  aveva  assalito  il 
Laoeoonte ,  e  porta  il  titolo  di  Lettere  di  un  antiquario 
e  contiene  molte  notizie  storiche  piene  di  ingegnosis¬ 
sime  osservazioni  estetiche.  —  Quantunque  Lessing 
non  siasi  mai  occupalo  specialmente  di  filosofia  spe 
culativa  ,  lasciò  pure  parecchi  scritti  su  materie  filo¬ 
sofiche.  ’lale  è  quello  sulle  relazioni  di  Lcibnilz  con 
Spinosa,  alla  cui  dottrina  era  avverso;  un  altro  sulla 
realità  degli  oggetti  fuori  di  Dio  ;  poi  il  Cristianesimo 
razionale,  in  cui  Lessing  tenta  spiegare  filosoficamente 
i  domini  della  nostra  religione  ;  V Educazione  del  ge¬ 
nere  umano,  ove  pose  la  teoria  della  perfettibilità  in¬ 
definita;  Ernest  e  Falli,  dialoghi  sulla  società  dei  Li¬ 
beri  muratori  ;  il  trattato  sulle  pene  eterne  ;  final¬ 
mente  l’opera  si  famosa  per  cui  i  teologi  lo  accusarono 
di  ateismo  ,  intitolata  :  Frammenti  d'un  incognito,  o 
Frammenti  dì  Wolfenbuttel ,  di  cui  però  egli  fu  so¬ 
lamente  editore,  essendo  scritto  di  Reimarus. — Les¬ 
sing  fu  il  primo  a  dare  andamento  facile  alla  prosa 
tedesca;  e  questo  è  uno  dei  principali  suoi  meriti. — 
La  vita  di  Lessing  non  fu  che  una  continua  lotta  coi 
teologi,  gli  antiquarii  ed  i  letterati  del  suo  tempo;  e 
in  questa  interniinabile  polemica  spiegava  immensa 
erudizione  ,  gusto  squisito  da  disgradare  ben  molti 
avversar».  Chi  volesse  dire  lui  propriamente  un  ge¬ 
nio,  forse  non  toccherebbe  il  vero;  ma  egli  è  certo  il 
padre  letterario  di  (pianti  genii  illustrarono FAIenia- 
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j>na  alla  fine  del  secolo  xvm.  Tulle  le  produzioni  di 
Lessing  hanno  forma  frammcnlaria  ;  ma  egli  eccitava 
gli  altri  a  produrre,  ad  accelerare  lo  svolgimento  della 
letteratura  nazionale  ,  era  il  centro  di  ogni  attività. 
Di  tutte  le  sue  opere  l’ Emilia  Galotti  solamente  si 
accosta  alla  perfezione  ;  ma  essa  è  scritta  in  prosa  e 
manca  di  quell’ideale  che  tanto  si  ammira  nelle  opere 
«li  Schiller  e  di  Gòtlic.  —  L’  edizione  più  compiuta 
delle  opere  di  Lessing  è  quella  pubblicata  da  Lache- 
tnan,  Berlino  4858-18W),  15  voi.  in-8°. 

LESTRIGONI  ( slor .  ani.).  —  Popoli  antichi  della 
Sicilia  non  ancora  inciviliti ,  giganti  ,  mangiatori  di 
buoi  e  di  montoni,  che  nudrivano  in  pingui  pascoli , 
e  ne  bevevano  il  latte ,  alieni  dai  frutti  della  terra, 
poiché  ignoravano  l’agricoltura.  Quei  .pascoli  spon¬ 
tanei  ,  somministrati  dalla  natura  stessa  ai  loro  biso¬ 
gni  senza  artificiali  irrigazioni  furono  descritti  nel¬ 
l’Odissea  da  Omero,  il  geografo  dell’antichità.  I  Le¬ 
strigoni  tenevano  stanza  fra  settentrione  e  levante 
dcirisola,  cd  avevano  il  reggimento  di  un  capo.  Nella 
stessa  terra  innanzi  alla  civiltà  allignavano  già  diverse 
forine  di  governo,  poiché  un  altro  popolo  di  giganti, 
i  Ciclopi,  vivevano  con  leggi  repubblicane.  Ciò  forse 
per  la  diversità  delle  condizioni  i  Ciclopi  erano  dati 
all’industria  ,  e  i  Lestrigoni  alla  pastorizia.  Si  nomi¬ 
narono  dalla  voce  lais  bone  c  tirkam  che  divora  ,  e 
l’ intera  appellazione  è  ebraico-fenicia.  Quel  popolo 
ebbe  il  suo  progresso  ,  ed  uscì  dalla  sua  terra  per 
diffondere  altrove  il  suo  dominio.  Innanzi  alla  guerra 
di  Troia  un  capo  lestrigone  chiamato  con  nome  feni¬ 
cio-greco  Lamo  o  divoratore,  con  una  truppa  de’suoi 
mostruosi  sudditi  andò  a  stabilirsi  sulle  ridenti  spiag- 
gie  della  Campania  non  lungo  dalla  futura  sede  di 
Napoli.  Si  manifestava  nei  Lestrigoni  un  lume  di  ci¬ 
viltà  primitiva  :  furono  assai  potenti  per  fondare 
grandi  città,  e  lasciar  monumenti  della  loro  potenza. 
Lamo  innalzò  due  città  nella  Campania,  l’una  appel¬ 
lata  col  suo  nome  e  l’ altra  col  nome  del  suo  popolo 
Lestrigonia.  N’cra  l’architettura  ciclopica, onde  Omero 
chiama  Lestrigonia  città  dall’alta  porta.  La  regina  dei 
Lestrigoni  Antifate  è  comparata  dallo  stesso  poeta  ad 
una  montagna:  era  la  statura  gigantesca  dei  Lestrigoni 
esagerata  dagli  antichi  naviganti,  che  dettava  quel  pa¬ 
ragone.  E  quando  l’architettura  non  era  aiutata  dallo 
ingegno  ,  cioè  dalla  mecanica  ,  era  d’  uopo  di  fortis¬ 
sime  membra  per  grandi  costruzioni.  Properzio  ed 
altri  antichi  degni  di  fede  parlano  del  famoso  stra¬ 
dale  dei  giganti  lungo  la  voluttuosa  Baia.  Così  un  po¬ 
polo  mezzo  selvaggio  dirozzava,  per  dir  cosi,  la  natura 
colle  sterminate  sue  forze ,  e  apparecchiava  ai  Ro¬ 
mani  quel  terreno  ove  questi  avrebbero  formato  col¬ 
l’industria  ,  col  perfezionamento  della  civiltà  le  più 
care  delizie  della  vita.  Baia,  città  de’  Lestrigoni,  di¬ 
venne  poi  Formia  dal  nome  greco  hormos  (  collare  o 
porto  circolare)  abbracciando  il  mare.  In  questa 
spiaggia  islessa  ove  Pompeo  e  Cesare  nel  loro  tempo 
fecero  fabbricare  amene  ville  con  deliziosi  bagni,  ove 
in  mille  modi  folleggiava  il  piacere,  in  quella  spiaggia 
fu  preso  dal  re  dei  Lestrigoni  un  compagno  di  Llissc 
«  he  vi  mise  il  piede,  e  fu  da  lui  divorato.  Ecco  l’in¬ 


dole  di  un  popolo  simile  agl’  Indiani  ,  che  godettero 
pure  di  una  civiltà  propria,  che  innalzarono  superbi 
monumenti,  e  che  insanguinavano  gli  altari  di  vittime 
umane,  e  si  pascevano  di  carne  umana.  Come  gli  Eu 
ropei  scopersero  questi  e  lor  diedero  i  nomi ,  o  li 
appresero ,  così  Fenici  e  Greci  antichi  naviganti  fe¬ 
cero  altrettanto  coi  Lestrigoni  e  ne  trasmisero  a  noi 
memoria.  r 

LESUEUR  (Eostachio).— Nacque  a  Parigi  nel  4617 
e  formò  coll’esercizio  della  pittura  una  delle  gl°r1^ 
della  Francia  sotto  Luigi  xiv  ,  nel  secolo  che  le  arti 
andavano  decadendo  in  Italia  dopo  che  si  spensero  J 
grandi  luminari  delle  nostre  scuole.  Lcsueur  non  si 
mosse  di  Francia  per  istudiare  i  dipinti  di  Raffaello» 
eppure  il  suo  genio  teneva  in  gran  parte  del  gemo 
di  questo  per  la  grazia  e  per  la  delicatezza.  La  naturo 
è  ispiratrice  in  ogni  paese;  e  l’anima  di  Lesueur  s  in* 
formò  di  quella  divina  armonia  che  costituisce  1 
bello ,  che  piove  dal  cielo  di  Francia  come  da  que  0 
d’  Italia  e  forma  lo  spirito  maraviglioso  dei  pittori- 
Vouet  fu  il  primo  interprete  della  natura  per  Lesueur 
e  noi  lo  chiamiamo  maestro  di  lui.  Dopo  aver  com¬ 
posti  alcuni  quadri  da  dipingersi  con  fili  negli  arazz1» 
Lesueur  si  ritirò  nella  Certosa  di  Parigi  per  dip*®' 
gere  in  ventidue  quadri  la  vita  di  s.  Bruno.  Era  g| 
nominato  pittore  della  regina  madre  del  re  la  fl,ia  . 
lo  incaricò  di  quell’  opera.  Si  trovò  nelle  condizi°n. 
di  alcuni  pittori  italiani  ,  che  sovente  abitarono 
chiostri  per  adornarli.  Nel  chiostro  Lesueur  colse 
più  belle  inspirazioni  che  con  i  colori  sottopose 
l’ammirazione  degli  animi  ,  c  al  dilelto  dei  sensi  • 
suo  carattere  traspariva  nelle  sue  pitture  ,  nelle 
abitudini,  nelle  maniere  e  nelle  parole  :  era  pieno  ^ 
candore  ,  di  dolcezza  e  d’ineffabile  virtù.  Eonic^ 
beato  Angelico  s’iinmedesimava  coll’argomento  re^ 
gioso,  e  pareva  che  i  suoi  pensieri,  c  l’esemplare 
j  suo  bello  non  fossero  di  questa  terra.  Possedeva^ 
facoltà  di  muover  le  lagrime  col  pennello  conoc  ^ 
suo  quadro  che  rappresenta  la  condanna  de’SS.  '  . 
vasio  e  Protasio:  è  sublime  per  maestà  e  (^v'  vja 
della  predicazione  il  suo  S.  Paolo  in  Efeso.  Tul  a 
nelle  sue  opere  ove  abbondano  tanti  vivi  affetti  ina  ^ 
l’energia  ,  e  pare  che  rifletta  da  per  tutto  se  sleS®^ 
gracile,  delicato  c  soave.  Farebbe  mestieri  un 
scritto  per  descrivere  tutte  le  ammirabili  prode2 
del  suo  genio.  Il  museo  del  Louvre  fu  arricchì 
molti  suoi  lavori.  Egli  mori  all’  età  di  58  anI1,(,0ll. 

I  1655.  Egli  è  morto  giovane  come  Raffaello  ,  c  ^ 
sunto  ,  per  dire  così ,  dalla  forza  di  quel  senUult^ 

■  che  lo  animava  nell’  arte  ,  ed  anche  la  morte 
tura  lo  fece  comparare  all’Urbinate.  Ma  v’  ha 
distanza  fra  questo  e  Lesueur  per  quanto  vog  ^ 
chiamarlo  il  Raffaello  francese.  Raffaello  d’Urb'nj\^  c 
risaltava  soltanto  per  la  grazia  ,  per  la  lcPo,a  ^,0- 
pel  sentimento  ,  benché  non  giungesse  alla  0O 
zionc  delle  lagrime,  ma  per  tutte  le  doti  che  «  t. 
la  perfezione  dell’arte.  Sapeva  accoppiar  la  g 
la  soavità  dei  contorni  alla  gagliardezza  :  c™  ^  [)t,| 
bile  nel  disegno  e  nell’  espressione  ,  era  0 j  "  0l)ia 
colorito,  o  per  dir  meglio,  era  ottimo  nel 
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di  queste  qualità.  Lesueur  non  aveva  studiato  gli  an¬ 
tichi  siccome  RalTaello,  e  perciò  era  privo  di  quella 
coltura  che  fa  l’artefice  possessore  di  quel  tesoro 
d’idee  che  produsse  gli  antichi  non  confortato  da  il¬ 
lustri  esempi  che  allargano  l’arte  e  ne  sublimano  lo 
scopo  e  l’effetlo. 

LETAMAIO  ( ccon .  rur .). —  Si  dà  questo  nome  ad 
l>n  cumulo  di  letame  (v.  Ingrasso)  fatto  ordinaria¬ 
mente  in  vicinanza  della  stalla,  per  trasportarlo  poi 
a  tempo  opportuno  nei  campi.  Varie  sono  e  per  lo 
più  difettose  le  maniere  di  disporre  e  conservare  il 
letame  :  ordinariamente  lo  si  cava  più  o  meno  fre¬ 
quentemente  dalla  stalla  e  gettasi  a  mucchi  irregolari 
m  un  angolo  del  cortile  dove  viene  .spariglialo  dal 
Pollame,  essiccato  dal  sole,  dilavato  dalle  pioggie,  co¬ 
sicché  la  massa  ne  resta  molto  diminuita  e  quasi  affatto 
priva  di  principii  fertilizzanti,  oltre  al  danno  che  le 
Putride  emanazioni  arrecano  alla  salute  degli  uomini 
0  degli  animali;  clic  se  la  stagione  corre  asciutta,  il 
letame,  specialmente  quando  vi  siano  dei  vacui  nella 
^assa,  facilmente  prende  la  muffa,  nel  quale  stalo 
csso  è  fragile,  privo  dei  principii  ammoniacali  e  quasi 
,nerte.  In  alcuni  luoghi  si  lascia  accumulare  per  più 
niesi nella  stalla  il  letame  cuoprendolosempre  di  nuova 
Paglia  :  in  tal  guisa  esso  comincia  a  scomporsi  per 
^umidità  sua  propria,  e  trovandosi  meno  esposto  al- 
laria  atmosferica,  poco  o  nulla  perde  per  evapora¬ 
tone  ;  ma  gl’inconvenienti  di  questo  metodo  supe¬ 
rano  di  molto  il  vantaggio  della  buona  qualità  del 
eoneime.  Se  il  bestiame  è  alimentalo  con  foraggio 
Verde  o  con  radici,  gli  escrementi  sono  assai  abbon¬ 
danti  ed  acquosi,  cosicché  la  paglia,  a  meno  di  ado¬ 
perarne  una  quantità  enorme  ,  non  può  assorbirne 
Eccessiva  umidità,  onde  il  bestiame  trovasi  immerso 
,le!  fango  ed  esposto  a  contrarre  gonfiezze  ed  infiam¬ 
mazioni  alle  coscio,  ed  altri  morbi  che  possono  rie- 
8c,re  mortali.  Inoltre,  a  meno  di  gettare  ogni  giorno 
sal  davanti  una  parte  del  letame,  questo  si  ammuc- 
®,a  sotto  i  piedi  posteriori  cosicché  gli  animali  tro- 
'ransi  in  una  posizione  contraria  alla  loro  natura. — 
Quando  si  ammucchia  insieme  una  certa  quantità  di 
elainc  recente,  non  tarda  a  stabilirsi  in  questa  massa 
fermentazione,  la  quale  si  annunzia  con  un  ca- 
^.re  più  o  meno  intenso,  con  emanazione  di  vapori 
^,anchieci  e  fetidi  e  con  iscolo  d’un  liquido  bruno. 

°Po  qualche  tempo  il  cumulo  si  abbassa  ,  si  raf- 
.^edda,  e  se  esso  contiene  bastante  umidità  riducesi 
(  u0a  sorta  di  pasta  nericcia,  grassa,  omogenea,  la 
,;.Ua*e>  conservata  in  luogo  riparato  dalla  pioggia, 
,  ucesi  finalmente  in  terriccio.  Ella  è  cosa  evidente 
e  d  letame  in  questi  diversi  stati  non  possiede  le 
s>  desime  proprietà;  vuoisi  dunque  esaminare  quale 
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stato,  in  cui  esso  riesce  più  favorevole  alla  ve¬ 
rone.  Risulta  da  molli  sperimenti  comparativi 
}  azione  del  letame  maturo  è  più  pronta  ,  ma 
sl^a‘  '«cno  durevole  di  quella  del  letame  fresco.  Que- 
>nf-  r,.s^lamenlo  è  pienamente  conforme  alla  teoria: 
^  N  letame  agisce  sulla  vegetazione  in  virtù  dei 
P^mpii  solubili,  e  principalmente  dell’ammo- 
a  e  dell’acido  carbonico  che  non  si  contengono  in 


esso  belli  e  formali,  ma  vengono  generati  nella  sua 
scomposizione,  per  cui  richiedesi  uno  spazio  di  tempo 
più  o  meno  lungo  secondo  la  sua  natura  fredda  o  calda 
e  che  debbe  essere  tanto  più  lungo  quanto  maggior¬ 
mente  trovasi  diviso  allorché  è  stato  sparso  nel  ter¬ 
reno. —  S’accordano  gli  agronomi  nel  considerare 
come  dannosa  una  troppo  lunga  fermentazione  del  le¬ 
tame  in  massa;  ma  sendo  esso  un  composto  di  materie 
animali  di  lor  natura  solubili  in  massima  parte  e  di 
paglia  od  altre  sostanze  vegetali  la  cui  scomposizione, 
più  difficile  c  lenta  viene  attivala  dal  miscuglio  di 
quelle,  vogliono  perciò  taluni  che  sia  vantaggioso  il 
lasciar  fermentare  il  letame  sino  ad  un  certo  segno 
prima  di  amministrarlo  alla  terra.  Il  doti.  Cuppari 
opina  essere  necessario  far  subire  al  letamaio  una 
breve,  ma  viva  fermentazione  preparatoria,  la  quale 
poi  prosegue  in  ciascuna  parte  del  letame  consegnalo 
alla  terra,  con  molta  utilità  delle  piante  :  la  fermen¬ 
tazione  fuori  del  suolo  debbe  essere  breve,  impe¬ 
rocché  essa  cagiona  inevitabilmente  qualche  perdita 
di  materiali  nutritivi  ;  deve  essere  viva ,  affinché 
prosegua  nel  suolo ,  perché  questo  processo ,  una 
volta  cominciato,  sebbene  cessi  il  concorso  delle  cir¬ 
costanze  esterne*  che  lo  risvegliarono,  può  tuttavia 
durare,  anche  quando  la  massa  trovasi  divisa  nella 
terra  in  piccole  porzioncelle;  laddove,  se  il  mucchio 
fermenterà  lentamente,  l’impulso  fermentativo  dato 
alla  massa  sarà  debolissimo,  c  perciò  quando  questo 
concime  sarà  sparso  nelle  terre,  cesserà  od  almeno 
proseguirà  si  debolmente  chei  suoi  prodotti  utili  sa¬ 
ranno  quasi  nulli.  Quindi  il  Cuppari  consiglia  di  raf¬ 
frenare  la  fermeutazione  del  letamaio  quando  l’epoca 
lontana  del  suo  impiego  ed  altre  circostanze  lo  con¬ 
sigliano,  coll’allontanare  gli  agenti  che  la  favoriscono 
e  principalmente  coprendo  il  letamaio  con  terra  o  con 
altre  sostanze  valevoli  arilenere  imprigionato  nel  muc¬ 
chio  il  gas  acido  carbonico  ;  allorché  poi  s’avvicina 
l’epoca  deU’amministrazione  del  letame,  vuole  il  Cup¬ 
pari  che  ne  venga  sollecitata  la  fermentazione  coll’ag¬ 
giunta  di  orine,  di  escrementi  umani,  ecc. — Altri  au¬ 
tori  vogliono  che,  per  quanto  è  possibile,  si  dia  alla 
terra  il  letame  recente.  Il  prof.  Gazzcri  avrebbe  ri¬ 
scontrato  che  nel  letame,  ancorché  macero  c  maturo, 
esistono  sempre  indecomposti  gli  strami;  che  mentre 
è  utile  impiegare  le  materie  escrementizie  immuni  da 
ogni  fermentazione,  è  tutto  il  contrario  degli  strami; 
che,  tenendo  a  contatto  delle  materie  escrementizie 
le  sostanze  vegetali,  queste  si  scompongono  bensì,  ma 
lentamente  ed  a  spese  di  quelle,  di  cui  si  perde  circa 
la  metà  ;  che  il  peso  dello  strame  impiegato  per  la 
lettiera  è  circa  il  quinto  della  massa  totale  del  leta¬ 
me,  la  quale  massa  abbandonata  ad  una  completa 
fermentazione  si  riduce  alla  metà,  c  siccome  lo  stra¬ 
me  é  assai  più  difficile  a  scomporsi  che  le  materie 
escrementizie,  perciò  la  maggior  perdita  cagionata 
dalla  fermentazione  del  letamaio  si  verifica  in  queste 
c  specialmente  nella  parte  più  animalizzata,  che  è  la 
più  efficace.  Quindi  il  Gazzeri  consiglia  di  separare 
la  lettiera  dalle  materie  escrementizie,  indi  colle  orino 
bagnare  la  lettiera  per  indurvi  un  principio  di  mare- 
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razione,  onde,  per  le  ripetute  alternative  di  umidore  voglionsi  pure  nel  nostro  caso  considerare  gl’incon- 
e  disseccamento,  rendere  queste  materie  rigide  c  fria-  venienti  c  l’imbarazzo  che  cagiona  siffatta  costruzione: 
bili  sicché  possano  servire  d’ingrasso,  ovvero  farle  il  muricciuolo  impedisce  l’accesso  e  la  circolazione  dei 
abbruciare  di  combustione  soffocata,  onde  non  si  ri-  carri  da  trasporlo  ed  in  breve  sarebbe  rovinato  ;  vie- 
ducano  in  cenere,  ma  bensì  in  carboniglia.  Ad  impe-  più  imbarazzante  a  tale  riguardo  riesce  la  tettoia,  la 
dire  poi  la  fermentazione  delle  materie  escrementizie,  quale,  oltre  alla  ragguardevole  spesa  di  costruzione, 
basterà  preservarle  dali’umidilà  e  procurarne  il  dissec-  richiede  frequenti  riparazioni,  siccome  esposta  cori¬ 
camento.  —  Noi  giudichiamo  irapraticabile  il  metodo  tinuamente  all’azione  dei  vapori  caldi  che  sollevaci 
proposto  dal  Gazzeri,  comechè  fondato,  e  commette-  dal  letame.  Pertanto,  ponderati  i  vantaggi  cgl’incon- 
remo  alla  terra  l’uflìcio  di  scomporre  gli  strami,  senza  venienti  delle  diverse  maniere  di  costruzione  della 
darci  la  penosa  briga  di  separarli  dalle  materie  escre-  fossa  da  letamaio,  chi  scrive  adottò  la  seguente  corno 

menti  zie. _ Si  dovrà  dunque  impiegare  il  letame  fre-  la  più  economica  e  bastante  all’uopo.  A  non  molta 

sco,  cioè  appena  uscito  dalla  stalla.  Tale  è  l’opinione  distanza  dalla  stalla  ed  all’esposizione  di  tramontana 
di  alcuni  celebri  agronomi,  i  quali  avvisano  il  danno  si  scava  una  fossa  profonda  50  centimetri  all’incirca, 
della  dispersione  do?  principii  attivi  sup.erare  di  gran  di  forma  quadrilatera  oblunga,  inclinata  dall’uno  dei 
lunga  il  vantaggio  della  dissoluzione,  sempre  incorri-  lati  minori  e  dai  due  più  lunghi,  onde  il  sugo  del  le¬ 
piota,  delle  materie  resistenti,  e  citano  sperimenti,  lame  scoli  verso  il  mezzo  del  minor  lato  opposto  ;  se 
dai  quali  risulterebbe  che  reffetto  utile  del  letame  fre-  ne  lastrica  il  fondo  con  pietre  larghe  e  piatte  unite 
sco,  a  circostanze  eguali,  è  doppio  di  quello  prodotto  con  cemento,  se  il  suolo  è  sabbioso,  ovvero  si  cuopre 
dal  letame  maturo.  Ma  nell’impiego  del  letame  fresco  con  uno  strato  d’argilla  ben  battuta  onde  inipet  ire 
ineonlransi  grandi  difficoltà,  non  essendo  possibileado-  l'intiltrazione.  All’intorno  della  fossa  si  fa  un  rialzo 
penarlo  in  ogni  tempo  ;  che  se  l’estate  corra  asciutta,  di  ghiaia  mista  con  argilla,  largo  circa  un  metro  ali 
l’effetto  del  letame  fresco  è  nullo,  perchè  esso  dissec-  base  ,  allo  non  più  di  due  decimetri  nel  mezzo  * 
casi  e  conservasi  in  questo  stato  senza  scomporsi  ;  inclinato  dai  due  lati  cosicché  impedisca  l’uscita  (  e 
inoltre  il  concime  non  fermentato  contiene  molti  semi  sugo  del  letamaio  e  l’ingresso  delle  acque  estcrioi  j 
di  male  erbe  ed  uova  d’insetti  nocivi  che  vengono  mentre  permette  l’accesso  ai  carri  per  ogni  verso, 
con  esso  portati  nel  campo.  Che  se  l’effetto  del  letame  fondo  della  fossa  si  cuopre  d’uno  strato  di  foglie,  « 
deve  essere  quello  d’ingrassare  e  di  ammendare  ad  un  erbacce,  di  ramoscelli,  di  torba  o  di  altre  simili  so 
tempo,  egli  è  evidente  che  il  concime  indecomposto  stanze  vegetali  di  lenta  c  difficile  scomposizione, 
non  è  conveniente  per  i  terreni  leggeri  e  sciolti,  ma  reslremità  più  bassa  della  fossa  si  forma  un  serba¬ 
lo  sarà  bensì  per  le  terre  tenaci  e  fredde,  avvertendo  loio  iu  muratura,  di  due  metri  circa  in  quadratili 
però  di  riporlo  nei  solchi  onde  venga  ben  coperto  :  sopra  un  metro  di  profondità,  munito  all’intorno  1 
ivi  esso  riscaldasi,  fermenta  e  s’impregna  col  suolo  un  muricciuolo  e  destinato  a  ricevere  il  sugo  che  sco  ^ 
che  mantiene  soffice,  mettendo  ben  anche  in  attività  dal  letamaio.  Piantasi  attorno  alla  fossa  gelsi  od  olmi  oi 
le  parti  nutritive  che  esso  contiene,  lo  che  non  po-  altri  alberi,  onde  impedire  colla  loro  ombra  l’az»°" 
irebbe  ottenersi  dal  letame  consumalo.  Vuoisi  anche  diretta  dei  raggi  solari,  senza  imbarazzare  però  * 
adattare  lo  stato  del  letame  al  genere  di  coltivazione;  circolazione  dei  carri.  Quando  si  estrae  il  letame  dai 
ì  letami  freschi  sono  più  efficaci  per  le  piante  vigo-  stalla,  lo  si  dispone  accuratamente  nella  fossa  m  ‘ 
rose  e  munite  di  grosse  radici  e  per  le  colture  sar-  mucchio  quadrilaterale  a  facce  esattamente  vertica  . 
chiate,  quali  sono  il  formentone,  il  pomo  da  terra,  le  comprimendolo  coi  piedi  a  mano  a  mano  che  h> 
fave,  i  cavoli  e  simili  ;  al  contrario  le  piante  a  semi  stratiGca  ed  elevandolo  quanto  più  si  può,  cioè  P 
minuti,  quali  sono  le  mediche ,  il  trifoglio,  vogliono  quanto  lo  permette  la  quantità  di  letame  che  ',tj  • 
concimi  consumati.  —  Sia  che  vogliasi  far  subire  al  estratto  ciascuna  volta.  Formatisi  successivamente  ai 
letame  una  fermentazione  più  o  meno  inoltrala,  sia  mucchi  contigui  esattamente  fra  loro  e  di  eguale  ^ 
che  lo  stato  delle  cose  non  permetta,  come  spesso  ac-  tozza,  cosicché  il  tutto  presenti  un  cumulo  rettane 
cade,  di  adoperarlo  recente,  conviene  conservarlo  in  lare,  il  quale  risulta  da  parecchie  divisioni  di 
guisa  da  impedire  per  quanto  è  possibile  la  disper-  più  o  meno  decomposto,  che  non  devesi  mai  suU^ 
sione  dei  principii  attivi.  A  quest’uopo  è  stato  racco-  vere  nè  rivoltare,  come  usano  i  contadini,  pi’011 
mandalo  di  costruire  una  fossa  di  ampiezza  propor-  vendo  in  tal  guisa  la  volatilizzazione  dei  sali  a,n,n 
zionata  alla  quantità  di  letame  che  deve  accogliere,  niacali,  che  devesi  al  contrario  impedire  a  tutto  P 
di  lastricarne  il  fondo  in  modo  da  impedire  che  i  su-  tere.  Ma  quando  occorre  di  ritardare  l  iropiego 
ghi  vi  trapelino,  di  circondarla  con  un  muricciuolo  concime  può  accadere,  massime  negli  ardori  cs  •  ^ 
destinato  a  vietare  l’ingresso  delle  acque  esteriori  e  che  esso  si  prosciughi  ed  eziandio  che  si  amimi 
finalmente  di  cuoprirla  con  una  tettoia  bassa  onde  pre-  quale  gravissimo  danno  si  ripara  annaffiando  «n0  ‘ 

servare  il  letame  dalla  pioggia  e  dal  sole.  A  questo  sua  base  il  cumulo  col  sugo  stesso  del  letamato 
riguardo  osserva  opportunamente  il  barone  Crud  che  colto  nel  serbatoio  ovvero  con  acqua,  in  gm»a  ,‘c  j| 
per  lo  più  coloro,  i  quali  consigliano  nuovi  metodi  in  di  non  inondarlo,  mentre  l’eccesso  non  meno  c 
agricoltura  od  in  economia  rurale,  limitandosi  a  con-  I  difetto  di  umidità  si  oppone  ad  una  convemen  «■>  ^ 
siderarne  gli  effetti,  non  si  curano  di  calcolarne  le  [  emulazione,  oltreché  voglionsi  più  copiosamcn 
spese  e  paragonarle  coi  vantaggi  che  ne  risultano;  e  |  naffiare  i  letami  caldi,  qual  è  quello  di  cava  , 
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non  i  freddi,  come  quello  delle  bovine  e  dei  porci.  Ad  e 
Impedire  poi  viemeglio  la  dispersione  dei  principii  j 
volatili  fertilizzanti  gioverà,  giusta  il  consiglio  diSchat- 
lenmann,  raggiungere  al  sugo  di  letame  e  spargere 
sul  cumulo  solfato  di  ferro  disciolto  ovvero  gesso, 
onde  convertire  il  carbonato  d’ammoniaca  in  solfato 
il  quale  non  è  volatile  come  il  carbonato.  In  siffatta 
guisa  si  ottiene  in  due  o  quattro  mesi,  secondo  la  sta¬ 
gione  e  lo  stato  dell’atmosfera ,  un  concime  perfetto, 
grasso  e  dolalo  di  molta  energia.  —  Il  letame  matu¬ 
rando  assorbisce  mollo  umidore,  di  cui  una  parte  si 
svapora  per  la  fermentazione,  cosicché  di  rado  vi  sarà 
eccesso  di  sugo  ad  eccezione  dei  tempi  assai  piovosi, 
Nel  qual  caso  esso  raccoglisi  nell’anzidetto  serbatoio, 
(love  conducesi  eziandio  l’orina  e  gli  altri  liquidi  della 
Stalla  (vedi)  per  mezzo  di  un  canale  sotterraneo. 
Questi  liquidi  vengono  poi  trasportali  e  sparsi  sui 
Prati  in  primavera,  ed  eziandio  dopo  ciascun  taglio 
Eccessivo,  in  tempo  umido. — I  letami  di  animali  di 
genere  diverso,  essendo  dotati  di  proprietà  speciali 
Ingrasso),  vogliono  perciò  taluni  che  tengansi  in 
Cuniuli  separati  :  lo  che  può  essere  opportuno  nei 
grandi  poderi  e  quando  abbiansi  terre  di  natura  di- 
Versa.  Ma  nel  maggior  numero  dei  casi  gioverà  anzi 
Mescolare  diligentemente  assieme  il  letame  dei  diversi 
?n'uiali  (tranne  quello  del  pollame)  onde  correggere 
|  difetti  dell’uno  con  quelli  dell’altro,  riservando  tut- 
?v»  possibilmente  per  i  prati  il  letame  di  cavallo, 
s*ccome  quello  che  abbonda  di  semi  di  varie  erbe, 
cue  infesterebbero  i  campi. 

LETAME  (ccon.  rur .)  (v.  Ingrasso,  Letamaio). 
LETARGO  o  Letargia  ( patol .  e  terap.).  —  Nome 
dato  al  sopore  profondo  che  eccede  i  limiti  naturali. 
Questa  parola  fu  però  presa  dagli  autori  in  diverso 
fenso.  Alcuni  chiamarono  letargo  quel  grande  sopore 
jJUermediario  fra  il  coma  ed  il  caro.  G.  Frank  fece 
1  esso  una  specie  di  latafora,  genere  di  sopore  a  cui 
aPpartengono  ,  anche  secondo  lui ,  il  coma ,  il  coma 
ed  il  caro  ( vedi  queste  voci),  e  definì  il  letargo 
*jual  sonno  costante  e  profondo,  che  è  accompagnato 
&  febbre  e  da  delirio,  con  dimenticanza  del  passato, 
da  torpore  universale.  Noi  invece  chiameremo  con 
|mesto  nome  il  sonno  profondo  e  morboso  che  è  pri- 
r  ari°>  ossia  costituisce  l’unico  fatto  patologico  appa- 
j  ®nte.  Senza  risalire  alle  storie  favolose  di  sonno  pro- 
ngato  per. centinaia  d’anni ,  come  ci  narra  la  leg- 
,a  dui  Sette  Dormienti,  la  storia  della  medicina 
Co  riSCC  istanti  esempi  di  letargo  che  durò  per  un 
Sci S°  di  tempo  straordinariamente  lungo.  Infatti, 
t>ej1USler  ri^cr*sce  l,n  caso  di  letargo  che  continuò  per 
^'quattro  giorni  senza  interruzione  ;  James  Arrat , 
a*-  di  trenta;  Piot,  uno  di  quaranta;  Wendel- 
„0  I»  uno  di  quarantasette  ;  Bang,  uno  di  quaranta- 
dj  e;  Michel,  uno  di  sessanta;  Burette  e  Swieten,  due 
toìh?  Wle**>  Bischoff,  uno  di  ventidue  mesi;  Federico 
In  ®p»  uno  di  quattro  unni ,  tre  mesi  e  undici  giorni. 
cfie  p- 1  osse,*vato  il  letargo  periodico  durare  tanto 
ore  Ulfernio  non  poteva  star  desto  se  non  due  o  tre 
ventiquattro.  Notisi  che  in  molti  di  tali  casi 
lenzionati  i  mezzi  ordinarii  ed  anche  straordi- 


narii,  come  la  stessa  cauterizzazione  col  ferro  rovente, 
furono  adoperali  indarno  per  suscitare  grinfermi  dal 
sonno.  Le  cause  occasionali  che  si  assegnano  a  questo 
letargo  prolungato,  non  sostenuto  da  malattia,  sono 
moltiplici  ;  ma  ciascheduna  di  queste  cause,  come  la 
stanchezza,  l’ebbrezza,  la  traspirazione  soppressa  ecc., 
per  se  stesse  ed  anche  molte  di  esse  prese  assieme, 
sono  nella  immensa  maggioranza  dei  casi  insufficienti 
a  provocare  il  letargo.  Laonde  quando  gli  autori  as¬ 
segnarono  questa  o  quella  cagione  ai  singoli  casi  di 
letargia  che  ebbero  ad  osservare ,  argomentarono 
unicamente  secondo  il  modo  erroneo  post  hoc ,  ergo 
propter  hoc.  Laonde  conviene  assegnarvi  una  condi¬ 
zione  morbosa  particolare  del  nostro  organismo,  che 
non  ci  è  però  fattibile  di  scoprire.  Qualche  volta, 
anzi  non  di  rado,  si  vide  il  letargo  terminare  spon¬ 
taneamente;  altre  volte  in  seguito  ad  emorragia  na¬ 
sale  ,  eruzione  alla  pelle ,  gonfiezza  delle  parolidi  , 
sudore,  e  lasciare  dietro  a  sé  sordità  ed  oblio  delle 
cose  trapassate.  Alcune  volte  precedette  la  mania  e 
la  tisi  polmonare.  Infiniti  furono  i  rimedi  raccoman¬ 
dati  contro  il  letargo  primario,  cominciando  dal  sa¬ 
lasso  e  dalle  coppette  scarificate  e  perlustrando  la 
maggior  parte  degli  irritanti  e  stimolanti  ;  ma  giova 
pur  dire  che  spesso  tutti  tornarono  vani ,  ed  il  le¬ 
targo  cessò  poscia  spontaneamente.  Nè  avvi  a  ma¬ 
ravigliare  come  la  vita  possa  durare  tanto  tempo  senza 
riparare  con  alimenti  le  forze  del  corpo;  giacché  ne 
abbiamo  un  esempio  nella  classe  degli  animali  iber¬ 
nanti  ;  e  per  altra  parte  ,  siccome  si  sospendono 
durante  il  letargo  le  secrezioni  e  le  escrezioni,  que¬ 
sta  conservazione  della  vita  non  è  meno  inesplica¬ 
bile  di  quello  che  lo  sia  nei  casi  di  asizia  (vedi)  pro¬ 
lungata. 

LETE  (mitol.).  —  Questa  parola  significa  oblio, 
ed  era  il  nome  di  uno  de’  fiumi  dell’  inferno,  detto 
altresì  Fiume  dell’oblio.  Amore  stesso  era  adorato 
col  nome  di  Leteo;  e  gli  amanti,  stanchi  di  amare 
una  donna  che  per  ritrosia  o  per  infedeltà  non  ri¬ 
spondeva  alle  loro  brame,  lo  pregavano  di  cancel¬ 
larla  dal  loro  cuore.  Quest’oblio,  tanto  desideralo 
nelle  pene  della  vita,  era  conseguito,  secondo  la  teo¬ 
logia  pagana  dei  Greci,  dopo  morte,  mediante  il  be- 
vere  delle  acque  di  questo  fiume;  ed  anche  oggidì 
gl’increduli  suppongono  che,  quantunque  sia  im¬ 
mortale  l’anima  nostra ,  perda  colla  morte  la  co¬ 
scienza  di  se  stessa.  Gli  antichi  limitavano  l’oblio 
ai  dolori ,  imaginando  che  le  anime  dell'Eliso,  come 
finge  Virgilio,  ravvisassero  la  persona  con  cui  vives¬ 
sero  e  ragionassero  insieme  della  prima  vita.  Il  fiume 
col  nome  di  Lete  divideva  il  Tartaro  dai  Campi  Elisi. 
Secondo  il  sistema  di  Pitagora  e  la  religione  dei  Bra- 
mini  nell'India  ,  questo  fiume  sarebbe  il  simbolo  di 
una  palingenesi ,  poiché  le  anime  dopo  aver  bevuto 
l’oblio  della  vita  che  hanno  menato,  tornano  ad  una 
nuova  esistenza  in  questo  mondo,  e  seguono  un  cir¬ 
colo  eterno  in  cui  si  avvicendano  le  varie  trasforma¬ 
zioni  della  natura.  Egli  è  certo  che  questo  fiume  ha 
un  carattere  misterioso,  e  parecchi  fiumi  della  terra 
portavano  anticamente  lo  stesso  nome  di  Lete.  Ve 
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n’era  uno  in  Africa  che  si  volgeva  al  Mediterraneo, 
ina  prima  di  confondersi  alle  sue  acque  si  perdeva 
fra  le  sabbie,  e  si  credeva  infernale  perchè  a  una 
certa  distanza  dalla  sorgente  si  sprofondava  nella  terra 
per  riuscire  presso  alla  città  di  Berenice.  Non  si  sa¬ 
peva  imaginare  il  corso  sotterraneo  di  un  fiume  senza 
connettervi  qualche  mistero  del  culto  antico.  L’idea 
dell’oblio  si  manifesta  non  solo  nell’inferno,  ma  anche 
sopra  la  terra.  Nel  famoso  antro  Trofonio,  in  Beozia, 
scorreva  un  ruscello  col  nome  di  Lete,  e  quelli  che 
consultavano  l’oracolo  e  ne  bevevano  l’onda,  scac¬ 
ciavano  dal  loro  spirito  ogn’idea  profana.  Qui  l’oblio 
valeva  espiazione  e  purificazione  indispensabile  per 
partecipare  ai  misteri.  E  qual  meraviglia  di  ritro¬ 
vare  un  fiume  Lete  in  Creta,  culla  di  tanti  misteri, 
di  tanti  miti,  nel  qual  fiume  s’immersero  per  sem¬ 
pre  gl’  infortunii  di  Cadmo  e  della  sua  famiglia?  Vi 
era  un  fiume  Lete  nella  Betica  in  Ispagna,  e  nella  Li¬ 
tuania  :  e  quando  questo  paese  fu  sottomesso  dai  Ro¬ 
mani,  quel  nome  fece  tale  spavento  ai  conquistatori, 
che  se  il  loro  capo  non  avesse  impugnata  l’insegna 
e  traversato  il  fiume,  l’esercito  avrebbe  fermalo  il 
passo  in  sulla  riva.  Questo  nome  di  Lete  o  d’oblio, 
ripetuto  in  varie  contrade  dell’Antico  Mondo,  indica 
abbastanza  che  l’umanità  ha  sofferto  in  ogni  tempo 
gravi  mali,  ed  ha  sentito  il  bisogno  di  spogliarsene 
c  rigenerare  se  stessa.  Era  questo  un  sentimento  che 
faceva  parte  di  quel  sentimento  generale  ond’  era 
compresa  l’antichità ,  e  veniva  espresso  nelle  varie 
forme  dei  culti,  ed  è  la  notizia  della  degradazione 
dell’uomo ,  e  il  bisogno  di  cancellare  i  difetti  della 
natura  umana  elevandola  a  più  nobile  grado  di  per¬ 
fezionamento.  Erano  in  quei  tempi  remoti  confuse  le 
idee ,  benché  profonde ,  del  destino  degli  uomini , 
erano  confusi  i  dogmi  che  tanto  influirono  nella  civiltà 
orientale;  ma  da  quel  misto  di  cose  doveva  scaturire 
la  luce  che  avrebbe  illuminato  il  mondo. 

LETI  (Gregorio).  —  Storico  di  romorosa  piuttosto 
che  (li  chiara  rinomanza;  nasceva  in  Milano  ai  29  mag¬ 
gio  del  1650.  Un  suo  zio,  prelato  in  Roma,  chiamollo 
presso  di  sè  nell’età  sua  giovanile  onde  incamminarlo 
nella  stessa  sua  carriera.  Ma  dall’indole  de’ suoi  co¬ 
stumi  s’avvide  bentosto  ch’ei  non  era  chiamato  allo 
stato  ecclesiastico,  nè  s’ingannò.  Nell’anno  1657, 
condottosi  Gregorio  a  Genova,  strinse  dimestichezza 
con  un  Saint-Lion ,  ugonotto,  ch’era  ai  servigi  del 
marchese  di  Valavoir,  generale  dell’artiglieria  fran¬ 
cese.  Il  Saint-Lion  perverti  interamente  il  Leti.  Ab¬ 
bandonò  allora  i  paesi  catolici,  e  recatosi  a  Losanna, 
vi  fe’  pubblica  professione  di  calvinismo.  Il  medico 
Giovanni  Antonio  Guerin ,  invaghito  della  sua  viva¬ 
cità  e  de’suoi  talenti,  lo  ricettò  in  sua  casa  e  gli  die’ 
in  moglie  la  figlia,  colla  quale  portossi  e  prese  stanza 
a  Ginevra  nel  1660.  Costretto  al  lavoro  per  procac¬ 
ciare  a  se  stesso  ed  alla  consorte  un  sostentamento, 
scelse  argomenti  i  quali  conseguir  potessero  favore  e 
spaccio  presso  i  nuovi  suoi  ospiti ,  lusingando  le  più 
care  loro  passioni.  La  satira  di  Roma  diveniva  adu¬ 
lazione  per  Ginevra.  Si  fe’ quindi  a  stendere  a  furia 
parecchie  opere,  tra  le  quali:  La  giunta  bilancia,  in 


cui  si  palesano  tutte,  le  massime  di  Roma  c  dei  cardi¬ 
nali  viventi;  —  /  precipizi  della  Sede  apostolica;  —  La 
strage  de ’  riformati  innocenti ;  —  Roma  piangente  e  il 
Valicano  languente;  —  Il  giudicato  di  Alessandro  vii , 
col  suo  viaggio  all'altro  mondo;  —  La  vita  di  D.  Oliti*' 
pia  Maidalcliini ,  cognata  celebre  d' Innocenzo  x.  E  fa¬ 
cile  il  comprendere  dai  titoli  di  questi  scritti  che  il 
Leti  andava  in  cerca  del  proprio  vantaggio  più  clic 
del  vero.  L’odio  calvinistico  intanto  aggiungeva  ad 
essi  credenza,  poiché  li  credeva  dettati  da  un  testi¬ 
monio  oculare.  La  benemerenza  che  cattivossi  il  L®1' 
dai  Ginevrini  fu  tanta,  che  gli  accordarono  gratuita¬ 
mente  la  loro  cittadinanza  nel  167A.  Ma  l’indole  ma¬ 
lefica  del  suo  carattere,  levata  anche  in  superbia,  1 
fece  entrare  in  brighe  e  suscitar  gravi  dissidii  fra  1 
cittadini;  il  suo  Livello  politico ,  Yltinerario  e  il  ^at1~ 
cano  languente  furono  condannati  alle  fiamme;  laU' 
tore  multato  di  cento  scudi  e  il  suo  nome  depennato 
dalla  cittadinanza.  Costretto  a  dipartirsi  dalla  nuova 
sua  patria ,  si  condusse  a  Parigi ,  indi  a  Londra  ♦ 
rappresentando  sempre  lo  stesso  personaggio  su  di - 
ferenti  teatri.  Dettò  panegirici  di  Luigi  xiv  odi  Ca 
lo  ii  quando  gli  si  mostrarono  liberali;  menò  la  sfcr*a 
allorché  allentarono  i  doni.  Per  la  sua  mordacità  1 
cacciato  d’Inghilterra,  e  riparò  in  Olanda.  Quivi  no 
venne  un  riparo  alle  sue  sciagure  nella  bellezza 
una  sua  figlia.  Invaghitosi  di  costei  l’erudito  Le  Glerc» 
la  chiese  ed  ottenne  in  consorte;  in  ricompensa  ( 
che  ei  procacciò  al  Leti  l’impiego  di  storiografo  de  * 
città  d’Amsterdam,  e  dopo  la  di  lui  morte,  avventi  ^ 
improvisamente  nel  4701,  ne  celebrò  la  memoria  ce 
un  elogio  non  mcn  bugiardo  delle  storie  del  suo  p  ^ 
lagonisla.  —  Il  Leti  fu  scrittore  instancabile:  ((  ^ 
sempre  ,  dice  egli  stesso  ,  tre  opere  nel  medesi  ^ 
tempo  sul  telaio  ;  lavoro  in  un’opera  due  giorm  _ 
seguito,  ed  impiego  il  terzo  in  altre  due  produzio  ^ 
Quando  mi  mancano  materiali  per  un’opera  ,  tr° 
nelle  altre  di  che  occuparmi  mentre  sto  atteni 
do  » .  Non  è  dunque  meraviglia  se  le  sue  produ*1^ 
risentono  della  fretta  colla  quale  le  componeva. 
d’animo  ardente  e  di  fervida  imaginazione  ;  ®a  • 
suo  stile  è  stemperato  e  fiacco. — Lungo  sarebbe 1  ^ 
toccare  di  tutte  le  opere  da  lui  dettate  ,  che  rl®  ^ 
piono  più  di  cento  volumi  ;  toccherem  solo  della 
di  Sisto  v,  che  pur  essa  ridonda  di  particolarità  u1 
zognere.  —  Per  più  particolari  intorno  alla  v>  a  ^ 
Leti,  vedi  Y Elogio  composto,  come  dicemmo,  a^. 
Clerc,  nel  Dizionario  di  Moreri ,  edizione  di  Ola 
le  Memorie  di  Niceron,  tom.  2  e  10,  e  il  Diz,ona 
di  Chaufepié. 

LETICHE  (Terre),  Leti  (dir.  feud.). — Oal  v  a 
secolo,  in  qualsiasi  tempo  si  guardi  ai  paesi 
al  reggimento  feudale  (v.  Feudalità),  vi  si  r‘sC°on0  : 
ranno  tre  sorta  di  proprietà  prediali  ,  c^,e 
4°  le  terre  allodiali  (u.  Allodio);  2°  le  terre 1  -e  e 
ciarie  (v.  Feudo  e  Leudi);  5°  le  terre  lr*ku  ‘  .  una 

Icon  queste  non  s’intendono  già  poderi  grava  1  _  un 

pubblica  imposta,  ma  bensì  poderi  assoggetta  1 e 

padrone  o  signore  ad  un  canone,  tributo  o  ‘  nJJ 
di  cui  quegli  che  li  coltivava  non  possedeva 
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e  libera  proprielà.  I  più  antichi  ritenitori  di  terre 
tributarie  furono  tribù  germaniche  che,  vinte  e  di¬ 
radate  dai  Romani ,  non  furono  risparmiate  e  non 
conservarono  i  loro  campi  e  le  loro  capanne  che  a 
Patto  di  certe  prestazioni  o  livelli,  e  sovratutlo  del 
servizio  militare.  Questi  coloni  o  censuarii  ci  sono 
n°li  sotto  il  nome  di  leti  (/ceti)  ,  e  sotto  quello  di 
terra  letica  ( ager  Iceticus )  i  poderi  lasciali  loro  a  col¬ 
tivare.  Questi  vinti  ,  restituiti  nel  possesso  delle  loro 
tei“re,  furono  essi  chiamati  leali  a  motivo  della  gioia 
(Iwtitia)  che  dovettero  provarne,  o  forse  ancora  a 
Motivo  della  gioia,  dell’ardore  con  cui  prendevano  le 
anni  pei  Romani  ?  Malgrado  l’autorità  di  Forcellini 
e  di  altri  lessicografi,  quest’etimologia  sembra  poco 
Probabile.  La  parola  leto  (*)  è  con  più  verosimi¬ 
glianza  di  origine  tedesca  e  viene  da  lathen  o  litcn 
i^od-leisten  ?  )  che  significa  servare  ,  come  servus 
Presso  i  Latini  deriva  da  questa  parola,  il  servaggio 
es$endo  stato  una  mitigazione  del  diritto  di  morte 
il  vincitore  si  arrogava  sui  prigionieri.  Le  terre 
etiche,  coltivate  e  difese  dai  leti,  erano  vere  colonie 
filari  che  proteggevano  le  frontiere  dell’impero, 
^1  quale  erano  a  loro  volta  protette.  Quest'esempio 
Ul  Popolazioni  germaniche,  riparate  sotto  un  potente 
Protettorato,  fu  seguito  in  Italia  c  nelle  Gallie  prima 
j|ncora  dell’invasione  de'  Barbari  (Salviano,  De  gu- 
e,'«.  Dei ,  y),  molti  piccoli  e  poveri  possidenti  com¬ 
ando,  coll’assoggettamento  più  o  meno  compiuto  di 
°ro  terre,  la  protezione  di  qualche  vicino  abbastanza 
P°tente  per  renderne  loro  l’usufrutto  meno  perico- 
°8°-  Queste  alienazioni  interessate  e  volontarie  do¬ 
tterò  sopratutto  moltiplicarsi  dopo  la  conquista  : 

effettivamente  il  bisogno  di  proiezione  fece  nel 
enìPo  stesso  diminuire  il  numero  degli  allodii  ed 
dentare  quello  delle  terre  tributarie  o  lelichc  , 
s‘n0 


a  tanto  che  ,  verso 


l  secolo  xi,  secondo  la  bella 
;  il  lavoro,  sanzionato  dal 


^Pressione  del  Guizot 

ti;be  per  l’opera  lenta  dei  secoli  e  del  diritto  i  col¬ 
eri  ritornassero  proprietarii. 

^  *^Tizia  (Madama)  —  La  donna  che  fu  madre  a 
aPoleone,  ed  i  cui  cinque  figli  furono  altrettanti  re, 
s.  ehbe  un  personaggio  per  ciò  solo  celebre  nella 
<tehla’  S  anco  notevoli  non  fossero  le  altre  circostanze 
^ea  sua  vita.  Di  questa  già  toccammo  sommaria- 
h  Qte  all’articolo  Bonaparte  (vedi).  Maria  Letizia 
l°lino-Bonaparte,  conosciuta  sotto  il  nome  di  ma- 
C*  Letizia,  e  di  Madama  madre,  nacque  in  Aiac- 
|)at  dì  24  agosto  1750.  Comechè  nata  di  sangue 
non  possedea  tutte  le  cognizioni  e  tutti  gli 
esenti  che  sono  l’ordinario  appanaggio  delle  fan- 
es  e  civili,  ma  era  dotata  di  carattere  fermo  e  di  retto 
l1^  0  giudizio.  Allevata  in  mezzo  alle  civili  discordie, 
1110  suo  e  la  sua  fisionomia  s’impressero,  per  dir 

c°hivalori  di  terre  tributarie  sono  chiamati  con  nomi 
secondo  i  luoghi  e  i  tempi,  coloni ,  tributarli,  fi- 
^Unr, (alterazione  di  Urti ) ,  manente s ,  Imllarii , 
massarii  ecc.,  denominazioni  che  additano  condi- 
‘verse  che  è  quasi  impossibile  di  determinare. 

tncìcl.  pop.—  Tomo  Vili. 
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così,  del  tetro  colore  degli  avvenimenti  che  avevano 
luogo  a  lei  dintorno.  Frattanto  Letizia  Ramolino  era, 
a  17  anni,  una  delle  più  avvenenti  donne  d’  Europa; 
il  nobile  suo  contegno,  la  bellezza  della  sua  persona 
presentavano  il  tipo  della  matrona  romana.  Nel  1767 
Letizia  sposò  Carlo  Bonaparte,  di  nobile  famiglia  ori¬ 
ginaria  della  Toscana,  uno  de’  giudici  dell’isola  di 
Corsica.  Il  dì  7  gennaio  1768  sgravossi  di  Giuseppe 
Bonaparte;  e  il  15  agosto  dell’anno  seguente  (1769) 
fe’ dono  al  mondo  dell’uomo  de’ prodigiosi  destini. 
Napoleone.  Quest’avvenimento  fu  accompagnato  da 
una  notevole  circostanza.  Assalita  alla  chiesa  dai  pri¬ 
mi  dolori  del  parto,  madama  Bonaparte  potè  a  stento 
ricondursi  alla  propria  abitazione,  e  mancandole  la 
forza  di  giungere  sino  alla  sua  stanza  da  letto,  depose 
il  prezioso  fardello  sur  un  tappeto  che  rappresentava 
l’eroe  dell’Iliade.  Da  ciò  si  disse  poi  sovente  clic 
Napoleone  «  era  nato  sugli  allori  ».  La  Corsica  era 
a  que’  dì  in  preda  alla  guerra  civile.  Madama  Bona¬ 
parte  volle  mai  sempre  dividere  coll’uomo,  cui  ave¬ 
va  unito  il  proprio  destino,  i  pericoli  e  le  pene. 
Nell’  anno  1776  Carlo  fu  scelto  a  far  parte  della 
deputazione  che  la  nobiltà  della  Corsica  inviava  a 
Luigi  xvi  ;  e  Letizia  si  rimase  nell’isola  per  darsi 
tutta  all’educazione  de’  figli.  S’erano  intanto  strette 
relazioni  tra  la  famiglia  Bonaparte  e  il  conte  di  Mar- 
bocuf  governatore  della  Corsica,  relazioni  che  die¬ 
dero  luogo  alle  più  nere  calunnie.  Gli  è  vero  che 
Madama  Bonaparte  profittò  dell’influenza  del  rappre¬ 
sentante  della  Francia  per  ottenere  nel  1777  l’am¬ 
missione  di  suo  figlio  Napoleone  alla  scuola  di  Brienne; 
ma  la  sua  condotta  fu  sempre  irreprensibile,  e  niuna 
prova  v’ha  che  giustifichi  le  maldicenze  a  cui  fu  segno. 
Rimasta  vedova  ai  24  febbraio  1785  in  un  paese  in 
cui  tutto  il  potere  della  famiglia  si  concentra  nel  suo 
capo,  senza  fortuna,  unico  sostegno  di  otto  fanciul- 
letti,  madama  Bonaparte  spiegò  un  carattere  sì  nobile 
e  sì  fermo,  che  ben  può  andarne  superbo  il  suo  sesso. 
Caduta  la  Corsica  nel  1795  in  mano  degli  Inglesi,  la 
sua  famiglia,  come  tutte  quelle  che  abbracciato  ave¬ 
vano  il  partito  della  Francia,  fu  costretta  ad  abban¬ 
donar  la  patria,  ed  a  cercare  un  asilo  in  estere  con¬ 
trade.  Questa  donna,  giovane  ancora,  inseguita  da 
furibonde  fazioni,  fuggiva  co’ suoi  figli  senza  guida, 
a  traverso  i  precipizii ,  i  torrenti  e  le  montagne  che 
separano  Aiaccio  da  Calvi,  affrontando  ad  ogni  passo 
la  morte.  Rifuggitasi  a  Marsiglia  col  figlio  Luciano, 
e  le  tre  figlie,  Elisa,  Paolina  e  Carolina  con  niun  altro 
mezzo  di  sostentamento  che  il  sussidio  concesso  dal 
governo  rivoluzionario  ai  patriotli  rifugiati,  madama 
Bonaparte  visse  assai  poveramente  sino  al  momento 
in  cui,  salito  al  grado  di  generale  in  capo  dell'armata 
d’Italia,  suo  figlio  Napoleone  trovossi  in  grado  di  mi¬ 
gliorar  la  sorte  de’  suoi.  Stabilitosi  il  governo  conso¬ 
lare,  i  varii  membri  della  famiglia  Bonaparte  conven¬ 
nero  a  Parigi  ;  ma,  dominata  sempre  dalla  memoria  di 
sua  passata  povertà,  punto  non  credendo  alla  stabi¬ 
lità  della  fortuna  presente,  e  antiveggendo  nell’avve¬ 
nire  il  ritorno  de’ dolorosi  giorni  di  prova,  madama 
Bonaparte  visse  sì  modestamente,  chela  sua  economia 
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fu  soggetto  de’  sarcasmi  de’  nuovi  ricchi.  Ella  non  la- 
sciavasi  abbagliar  dallo  splendore  che  già  sfolgoravate 
intorno;  e  allorquando  biasimavasene  la  parsimonia: 

«  Chi  sa,  dicea  ella  con  un  triste  presentimento,  chi 
sa  s’ io  non  saro  poi  obbligata  a  dar  del  pane  a  tutti 
questi  re?  »  Salito  al  trono,  volle  nullameno  Napo¬ 
leone  che  la  madre  sua  avesse  una  corte  degna  del 
nuovo  Cesare.  Allora  Mudama  madre  (titolo  che  as¬ 
sunse  nel  4804),  che  lìn  allora  vissuto  avea  quando  col 
figlio  Giuseppe,  quando  con  suo  fratello  il  cardinale 
Fesch,  venne  ad  abitare  un  sontuoso  palazzo  in  via 
S.  Domenico;  e  questa  donna  che  avea  passati  50 
anni  del  viver  suo  nella  condizione  più  modesta,  do¬ 
vette  uniformarsi  alle  esigenze  dell’etichetta  imperiale. 
Come  nella  corte  dì  Napoleone,  figuravano  in  quella 
di  Madama  madre,  dame  d’onore,  lettrici,  damigelle, 
ciambellani,  scudieri,  elemosinieri,  secretarli,  ecc.,  e 
queste  cariche  eran  quasi  sempre  affidale  a  notabilità 
storiche:  i  conti  di  Cossé-Brissac,  de  la  Ville,  d’Ester- 
non,  il  generale  d’Estrées,  il  visconte  d’Arlincourt, 
il  conte  di  Beaumont,  la  duchessa  di  Chevreuse,  i 
marescialli  Soult  e  Davoust,  la  duchessa  d’Abrantes 
ecc.  Madama  madre  la  quale  si  era  vivamente  op¬ 
posta  a  che  Napoleone  si  innalzasse  tant’alto,  accettò 
a  mal  in  cuore  il  fasto  che  accompagnava  il  novello 
suo  stato,  e,  come  dicemmo,  pensò  meno  a  goder  del 
presente  che  a  premunirsi  contro  le  eventualità  del¬ 
l’avvenire.  Invano  l’imperatore  le  offriva  ricchi  pre¬ 
senti;  ei  non  poteva  averla  a  parte  della  munificenza 
delle  sue  feste  e  de’  suoi  trionfi.  Napoleone  disappro¬ 
vava  quell’  inclinazione  al  risparmio,  che  non  rade 
volte  Madama  madre  spingeva  sino  all’avarizia.  Mo- 
strossi  ella  nullameno  benefica  agli  stabilimenti  di 
carità  de’  quali  era  stata  fatta  protettrice  generale, 
e  per  soccorrere  agl’  infelici  raccomandati  alla  sua 
pietà,  servivasi  d’ordinario  de’ curati  di  Parigi.  —  Il 
duca  di  Gaeta  e  una  dama  Corsa,  per  nome  Saveria  che 
le  aveva  allevati  i  figli,  godevano  esclusivamente  della 
confidenza  di  Madama  madre:  ell’era  dotata  di  troppo 
grande  penetrazione  per  non  conoscere  a  prima  vi¬ 
sta  le  persone  che  le  faceano  corteggio.  Allorché  la 
duchessa  di  Chevreuse  le  fu  per  ordine  di  Napoleone 
presentata  come  dama  di  palazzo  :  «  Costei,  diss’ella, 
non  ci  ama;  leggo  sul  leggiadro  suo  volto,  che  ella 
odia  l’imperatore  ».  Poco  stante  madama  di  Chevreuse 
fu  dannata  all’esilio  per  cenno  di  Napoleone.  Madama 
madre,  che  avea  spesse  volte  predette  a  suo  figlio  le 
funeste  conseguenze  dell’  ambizione  sua  smoderata, 
avvisò  la  rivoluzione  del  1814  come  un  inevitabile 
avvenimento:  ella  già  lo  aspettava,  e  non  ne  fu  sor¬ 
presa.  Segui  a  Blois  i  suoi  figli  Giuseppe,  Luigi  e  Gi¬ 
rolamo,  e  si  condusse  quindi  in  Italia,  seco  portando 
una  ragguardevole  fortuna;  frutto  de’risparmii  accu¬ 
mulati  pel  corso  di  15  anni.  Il  momento  già  preve¬ 
duto  di  dovere  un  giorno  dar  del  pane  a  tutti  quei  re 
era  giunto  in  parte,  e  alcuni  de’ suoi  figli  benedir  do¬ 
vettero  allora  a  quella  materna  previdenza  che  altre 
volte  presa  aveano  a  scherno,  poiché  Madama  madre  fu 
non  di  rado  il  sostegno  della  sua  famiglia  proscritta 
ed  infelice.  Tornò  a  Parigi  nel  1815;  ma  dopo  i  di¬ 


sastri  di  Waterloo,  e  la  seconda  abdicazione  di  Napo 
leone  si  restituì  a  Roma  per  non  abbandonarla  mai  p«^ 
La  separazione  di  Madama  madre  e  di  suo  figlio  u  mi 
spettacolo  oltre  ogni  credere  commovente.  Interro 
dalle  lagrime,  ella  non  ebbe  forza  che  di  proferir 
parole:  «addio,  mio  figlio»;  e  gettatisi  fra  le  bracca 
l’un  l’altro  si  divisero  per  non  più  rivedersi, 
quel  momento  in  poi  la  vita  di  Madama  1,1  at  r^  , 
corse  nella  solitudine.  Non  erano  a  lei  intro  o  » 
alcuni  membri  di  sua  famiglia,  e  pochi  ragguar  e 
stranieri.  Di  quando  in  quando  viaggiatori  france » 
o  veterani  dell’impero  le  si  presentavano  per  a 
novelle  de’  suoi  figli  proscritti  e  della  patria  Ionia'  j 
Inferma,  morente,  quasi  cieca,  ancor  le  sorrideva 
pensiero  l’idea  di  rivedere  la  sua  famiglia  sul  s 
natio  ;  ma  di  questa  contentezza  andar  non  volea 
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bitrice  se  non  alla  volontà  nazionale.  Questo  sC^r 
mento  ella  espresse  sino  agli  ultimi  istanti  del  V,v. 
suo.  In  mezzo  a  fisiche  sofferenze  e  a  mortali  ang08,^ 
l’energia  e  la  dignità  del  carattere  di  Madama  111 
non  ismentirono  giammai.  Scoppiata  nel  1820  1  ^ 
cospirazione  bonapartista,  di  cui  era  già  i**ru  e 
corte  dei  Pari,  e  sollevatesi  da  tutte  parti 
Italia,  l’ambasciator  francese,  De-Blacas, 

Madama  madre  al  governo  papale.  Al  dire  di  co  # 
la  madre  di  Napoleone  spandeva  milioni  in  G 
per  fomentarvi  una  rivolta  in  favor  di  ano  ^ 
«  lo  non  posseggo  milioni,  rispostila  al  segre1® 
Stato;  ma  compiacetevi  di  annunziare  a  Sua  fl0n 
che  se  io  avessi  tesori ,  com’altri  pretende»  1  jc>f 
vorrei  già  impiegarli  a  destar  sommosse  nella  ^  ap 
ma  ad  armare  una  flotta  per  rapire  l’impera io  ^ 
l’isola  di  Sant’Elena  ,  ove  la  più  odiosa  sleali  ° 
prigioniero  »:  poi  salutando  il  Cardinal  minis  * 
trò  nel  suo  appartamento.  —  La  morte  dell  n 
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t>) re,  avvenuta  a  Sant’Elena  ai  5  maggio  1821  pose 
*1  coraggio  di  Madama  ad  una  prova  ultima  e  crudele. 
Alla  trista  novella,  la  donna  forte  sparve  un  istante 
dinanzi  alla  madre  annientata  dal  dolore  :  poco  stante 
tuttavia  il  dolore  die’  luogo  ad  una  religiosa  e  melan¬ 
conica  rassegnazione. — Nel  1850  Madama  madre  ebbe 
cotta  una  coscia,  conseguenza  di  una  caduta.  Da  quel 
di  in  poi  non  abbandonò  il  suo  appartamento.  Presa 
più  tardi  da  febbre  gastrica,  contro  cui  vani  furono 
i  soccorsi  dell’arte,  ella  spirò  ai  2  febbraio  1856  nelle 
braccia  di  suo  fratello  il  cardinale  Fescli,  e  di  alcuni 
de’ suoi  figli  accorsi  da  diverse  parti  d’Europa  a  rac¬ 
coglierne  l’estremo  sospiro. — Così  finiva  all’età  di  85 
at>ni  e  sei  mesi  ,  portando  nella  tomba  il  doloroso 
Pensiero  che  la  Francia  era  -chiusa  per  sempre  a 
l»tti  i  suoi,  la  madre  dell’ imperatore  Napoleone, 
^avola  del  re  di  Roma,  la  donna  che  ha  data  la  vita 
a  tanti  re  e  a  tante  regine,  ch’ebbe  a  genero  Mu- 
rat,  per  nipote  adottivo  il  principe  Eugenio,  e  per 
nuora  Maria  Luigia  d’Austria.  Venticinque  anni  più 
Pcesto,  le  volte  di  San  Pietro  avrebbero  echeggiato 
dd  nome  suo,  e  la  metropoli  della  cristianità  non 
avrebbe  avuto  pompe  adeguate  ai  funerali  di  ma- 
dama  Letizia. 

LETO  (Quinto  Elio).  — -  Prefetto  del  pretorio,  ei 
u  che  distolse  Comodo  dall’odioso  progetto  di  arder 
.  0,,|a  per  dar  prova  che  gli  apparteneva.  Mosso  ad 
1|>a  per  gli  eccessi  di  questo  principe  crudele  ,  gua- 
Ua8nò  Marzia,  una  delle  sue  concubine,  e  di  con¬ 
certo  con  lei  deliberò ,  benché  un  po’  troppo  tardi 
'C°si  Lampridio)  di  liberarne  il  mondo.  Il  veleno  pre¬ 
datogli  non  operò  abbastanza  prontamente,  per  cui 
’ei0  lo  fe’ strozzare  da  un  atleta  con  cui  si  piaceva 
j°vente  esercitarsi  alla  lotta.  Come  lo  vide  spirato, 
jeto  Si  rec^  presso  Pertinace,  e  lo  astrinse  a  presen¬ 
ti  alle  legioni  che  lo  acclamarono  imperatore.  Il 
j  °v°  Cesare  gli  si  mostrò  grato,  e  il  confermò  in 
b  te  le  sue  dignità;  ma  l’ambizione  di  questo  cor- 
Jpno  non  era  paga:  inasprito  da  rimproveri  fatti- 
Per  la  sua  impudenza,  prese  parte  in  una  con- 
p  ,ra  che  stavasi  machinando  contro  Pertinace, 
in  .  s*  *  congiurati  colle  armi  alla  mano,  Pertinace 
obbpicò  Leto  di  sedarne  il  tumulto.  Ma  invece  di 
8e  edire  al  suo  signore,  ei  si  restituì  per  una  porta 
atj  18  alla  sua  abitazione,  in  coi  si  tenne  celato 
^end0n(j0  i’evento  Morto  Pertinace,  Didio  Giuliano 
Slui  elto  imperatore  da  una  parte  delle  truppe:  co¬ 
sì^  ternendo  che  Leto  tenesse  le  parti  di  Severo  , 
dell’^^etitore,  lo  condannò  nel  capo  l’anno  185 

C<>  (Giulio  Pomponio). — Celebre  erudito  e  an- 
Aiti  r*°  ^  sec°l°  xv  i  nacque  ,  secondo  i  più  ,  in 
Era  n^°lara,  castello  dell’Alta  Calabria,  nel  1428. 

ii'egittimo  frutto  della  nobilissima  famiglia 
«•nUev.erini  di  Napoli.  Portatosi  giovinetto  a  Roma, 
aUlicb!n^8lninarsi  dall’ardor  dello  studio  della  dotta 
Mr0  , quella  celebre  capitale.  Quivi  ebbe  a  mae- 
‘^ett°renZ0  ^a'*a»  e  dopo  la  di  lui  morte  gli  sue- 
ne^  Spiego  con  non  minor  lode.  Egli  fu 
°re  in  Roma  di  un’  academia  a  cui  furono 


ascritti  parecchi  valenti  uomini,  Filippo  Bonaccorsi, 
Demetrio  Marzo  ecc.,  a  fine  di  sempre  più  istruirsi 
ed  aflinarsi,  coll’emulazione  e  col  concorso  dei  lumi, 
nella  filosofia,  nell’erudizione,  nel  gusto.  Ma  questa 
società  letteraria  venne  denunciata  a  Paolo  u  come 
irreligiosa  e  cospiratrice  contro  il  dominio  di  lui  ; 
vennero  per  ciò  incarcerati  varii  academici.  Trova- 
vasi  allora  Leto  in  Venezia,  e  quivi  fu  arrestato  a 
requisizione  del  papa,  e  trascinato  in  catene  per  mezzo 
all’Italia  insino  a  Roma;  ma  non  iscopertosi  in  lui 
soggetto  alcuno  di  reato,  fu  restituito  alla  libertà , 
onde  ei  potè  riaprire  la  sua  scuola  di  belle  lettere 
con  infinito  applauso  e  concorso. — E  per  verità  non 
fuvvi  a’suoi  tempi  uomo  al  pari  di  lui  versato  nel¬ 
l’antiquaria,  ch’era  lo  studio  suo  prediletto.  Egli  in¬ 
fatti  non  solamente  avea  osservato  quanto  Roma  of¬ 
frir  gli  potea  di  più  raro  e  di  più  interessante  in  que¬ 
sto  genere,  ma  fatti  avea  viaggi  lunghi  e  disastrosi 
dai  quali  tornò  arricchito  di  nuove  cognizioni  e  di 
nuove  scoperte.  Pubblicò  varii  Trattati  tendenti  ad 
illustrare  i  costumi,  le  leggi,  i  magistrati,  e  i  sacer¬ 
doti  di  Roma  antica,  e  un  Compendio  storico  degl'im¬ 
peratori  romani  dalla  morte  di  Gordiano  il  giovane, 
sino  a  Giustino  hi.  1  pochi  errori  che  riscontransi  in 
queste  opere,  attribuir  si  debbono  alla  mancanza  di 
notizie  e  di  lumi,  pur  troppo  comune  a’suoi  tempi 
su  tali  materie,  giaciute  si  lunga  pezza  nella  dimen¬ 
ticanza  e  nel  disprezzo,  più  presto  che  alla  negligenza 
e  inabilità  di  Pomponio.  Si  diè  altresì  a  correggere  e 
comentare  varii  scrittori  latini,  e  segnatamente  Quin¬ 
tiliano  e  Virgilio.  Di  altri  suoi  letterarii  lavori  avrà 
il  lettore  ampia  contezza  dalle  dissertazioni  vossiane 
di  Apostolo  Zeno.  Ad  esempio  della  maggior  parte 
de’  letterati  di  quell’età,  scrisse  Pomponio  le  opere  sue 
in  latino.  Morì  il  9  luglio  1498  in  età  d  anni  70.  Fu 
nemico  del  fasto  in  sè  e  in  altrui,  fu  nemico  altresì 
dell’adulazione,  e  sprezzator  delle  ricchezze  ;  e  vero 
filosofo  pratico,  alle  cognizioni  seppe  accoppiar  la 
modestia  e  il  freno  delle  passioni. 

LETTERA  (Epistola.)  —  Così  è  nominata  quella 
scrittura  che  si  mandano  ed  avvicendano  gli  assenti 
o  per  negozi  o  per  ragguagli,  o  per  altri  motivi: 
queste  dette  furono  talvolta  epistole  o  lettere  missi9e. 
L’uso  di  scrivere  queste  lettere  è  tanto  antico  quanto 
quello  della  scrittura.  È  facile  l’imaginarsi  che  trovata 
avendo  gli  uomini  l’arte  di  scrivere  i  loro  pensieri, 
ne  abbiano  tosto  approfittalo  per  comunicarli  a  per¬ 
sone  assenti  o  anche  lontane.  Nel  lib.  vi  dell’  Iliade 
vediamo  Bellerofonte  che  porta  una  lettera  di  Preto 
re  d’Argo  a  Jobate  re  della  Licia.  Pretendono  molli 
eruditi  che  le  lettere  o  le  epistole,  presso  i  Greci 
ed  i  Romani,  avessero  al  pari  delle  nostre  una  for¬ 
inola  generale  e  quasi  uniforme.  I  Greci  cominciavano 
col  porre  in  capo  alle  loro  lettere  il  proprio  nome  o 
quello  dello  scrivente,  e  in  seguilo  ponevano  quello 
della  persona  cui  la  lettera  era  diretta;  in  liue  ag¬ 
giungevano  alcune  parole  semplicemente  di  pulitezza 
o  cortesia,  clic  nella  lingua  loro  significavano  augurii 
di  salute,  di  gioia  c  di  prosperità.  Riguardato  si  sa¬ 
rebbe  quale  scortesia  ed  insulto  l’oblio  di  questa  for- 
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mola  o  l’affettazione  di  non  apporla  alle  lettere.  — 
Gli  Spartani  scrivevano  le  lettere  loro  sopra  striscie 
di  pergamena,  e  le  avvolgevano  o  le  rotolavano  sopra 
un  cilindro  di  legno.  Essi  le  chiudevano  in  appresso 
con  un  filo  nero,  sul  quale  applicavano  il  loro  sug¬ 
gello.  Tanto  corte  erano  però  le  loro  lettere,  che  la 
brevità  delle  medesime  passata  era  in  proverbio,  se 
pure  questo  non  riferivasi  piuttosto  alla  concisione 
dei  loro  delti,  che  nominata  fu  laconismo.  Dicesi  che 
essi  non  avessero  sigilli  particolari,  ma  che  piglias¬ 
sero  quello  che  loro  piaceva,  o  quello  che  veniva  loro 
nelle  mani,  e  d’ordinario  servivansi  per  quell’oggetto 
degli  anelli  di  ferro,  ch’essi  portavano  alle  dita.  I  Ro¬ 
mani  imitarono  piuttosto  gli  Ateniesi  nella  forinola 
generale,  ch’essi  adoperavano  nelle  loro  lettere.  Po¬ 
nevano  essi  nel  titolo  i  loro  nomi  e  le  loro  qualità, 
e  quindi  soggiungevano  il  nome  la  qualità  di  quello  a 
cui  scrivevano,  aggiugnendo  d’ordinario  la  parola  di 
salutazione,  che  equivaleva  al  saluto  o  all’augurio  di 
salute.  Ma  allorché  essi  scrivevano  a  un  consolo,  a  un 
dittatore  o  a  qualunque  altra  persona  che  si  trovasse 
in  carica  distinta,  osservavano  il  costume  di  porre 
primamente  in  capo  alle  lettere  il  nome  e  la  qualità  di 
quello  cui  la  lettera  era  diretta,  e  questo  avanti  il  no¬ 
me  e  la  qualità  loro.  All’opposto  allorché  un  dittatore 
od  un  console  o  un  pretore  scriveva  a  persone  infe¬ 
riori,  cominciava  sempre  coll’apporre  il  suo  nome  e 
la  sua  qualità  ;  e  tutte  generalmente  le  lettere  de’Ro- 
mani  terminavansi  colla  formola  vale,  cioè  coll’augurio 
di  salute,  senza  l’aggiunta  di  alcun  altro  complimento. 
Per  la  maggior  parte  scritte  erano  quelle  lettere  sul 
papiro,  formato  da  una  foglia  della  pianta  che  por¬ 
tava  quel  nome,  e  che  cresceva  più  abbondantemente 
nell’Egitto.  I  Romani  le  piegavano  semplicemente,  o 
le  rotolavano  o  avvolgevano  in  modo  che  tutte  rima¬ 
nessero  legate  con  un  filo,  al  quale  applicavano  una 
specie  di  cera  per  imprimervi  il  sigillo  a  un  dipresso 
come  noi  facciamo  colla  cera  lacca.  Quindi  per  aprire 
unji  lettera  era  duopo  tagliare  il  filo. — Le  lettere  dei 
duci  e  comandanti  degli  eserciti,  scritte  al  senato  per 
affari  d’importanza,  erano  sempre  sigillate  con  dop¬ 
pio  suggello,  e  quelle  colle  quali  annunciavano  una 
vittoria,  erano  circondate  di  rami  d’alloro:  narra 
quindi  Tito  Livio,  che  Lucullo,  seguendo  il  costume 
dei  vincitori,  mandò  al  senato  lettere  laureate ,  cioè 
cinte  di  rami  d’alloro.  —  Vuoisi  che  coloro  i  quali 
voleano  risparmiare  la  carta  che  in  Roma  dovea  es¬ 
sere  carissima,  scrivessero  le  lettere  loro  sopra  tavo¬ 
lette  intonacate  di  cera,  e  le  spedissero  coperte  e 
sigillate,  di  modo  che  quegli  a  cui  era  indirizzata  la 
lettera,  dopo  averla  letta,  cancellava  colla  estremità 
a  ciò  modellata  dello  stilo  i  caratteri  che  vi  erano 
impressi,  e  rimandava  la  risposta  scritta  sulle  tavo¬ 
lettemedesime.  1  successori  di  Augusto  non  si  accon¬ 
tentarono  del  titolo  di  signore  che  loro  davasi  nelle 
lettere  ad  essi  dirette;  ma  mostrarono  piacere  che  ai 
loro  nomi  si  unissero  gli  epiteti  di  magnifico ,  di  mas¬ 
simo ,  di  augusto,  di  ottimo  ecc.  Nel  corpo  stesso  della 
lettera  si  faceva  uso  sovente  delle  frasi  di  tua  clemen¬ 
za,  tua  pietà,  tua  magnificenza  ed  altri  simili.  Per 


mezzo  di  questa  nuova  introduzione  di  forinole  fino 
a  quel  tempo  inudite,  avvenne,  dice  uno  scrittore  di 
que’tempi,  che  sotto  gli  imperatori  si  perdette  il  nobile 
stile  epistolare  dei  Romani  conservato  nel  periodo  della 
repubblica,  e  più  non  si  conobbe  sotto  gli  imperatori 
altro  stile  se  non  quello  della  viltà  e  dell’adulazione. 
Per  tutto  ciò  che  riguarda  la  forma  dello  stile  propria 
delle  lettere  vedi  l’articolo  Epistolare  (stile). 

LETTERA  DI  CAMBIO  (comm.)  (v.  Cambio  e  Cam¬ 
biale). 

LETTERA  DOMENICALE  ( cron .)  (v.  Dominicale 
lettera). 

LETTERATO.  —  Dai  nostri  più  antichi  scrittori 
si  rileva ,  che  letterato  era  ne’  più  antichi  tenip1 
chi  era  istrutto  nelle-  lettere  ,  e  più  attendeva  a 
leggere  libri  che  non  a  qualunque  altra  opera  in¬ 
novale,  come  da’ claustrali  richiedevasi;  ma  in  ap' 
presso  si  estese  il  significato  di  quel  vocabolo» 
si  applicò  anche  alle  scienze,  e  si  disse  alcuno  Mf* 
rato  e  anche  letteratissimo  in  teologia,  il  che  giusti''0® 
la  spiegazione  data  nei  nostri  vocabolarii,  ove  si  p 
duce  il  letterato  per  iscienziato. — (Cinesi,  come 


forse 

facevano  anche  gli  Italiani  più  antichi,  danno  il  n° 
me  di  letterati  a  coloro  che  sanno  leggere  e  scrivere 
nella  loro  lingua;  e  non  si  può  giugnere  alla  03 rl . 
o  alla  dignità  di  mandarino  senza  essere  riconosciti 
come  letterato.  Questo  avveniva  anche  in  varii  pae 
dell’Europa  ne’  bassi  tempi,  perchè  alle  cariche  P1 
cospicue  e  più  importanti  non  potevano  ascende 
se  non  quelli  che  istrutti  erano  nelle  lettere,  c  . 
questo  principio  estendendosi  le  umane  cogniz'0 
venne  l’uso  di  non  ammettere  a  certe  cariche  se 
che  i  graduati  in  qualche  scienza  o  in  qualche 


no» 

_ _  w  _  _ facol¬ 
tà. — Ma  nella  Cina  il  nome  di  letterati  si  dà  anc°^® 
ad  una  setta  che  si  stabili  in  quel  paese  verso  1  a° 
tàOO  dell’Era  volgare,  e  della  quale  certo  Confo!'2  ^ 
viene  riguardato  come  il  fondatore,  se  pure  non  s‘ 
fatta  qualche  confusione  nei  nomi,  e  non  si  è  a  . 
buita  a  questo  nuovo  settario  una  porzione  dei  dom^ 
dell’antichissimo  Confucio.  —  Si  pretende  difatto  ^ 
questa  setta,  composta  principalmente  di  letterat*^^ 

frollo 


paese,  adori  un  essere  supremo,  eterno  e  onnipo^ 
sotto  il  nomedi  Chang-Ti;  re  dell’alto,  ossia  pao  ^ 
del  cielo.  Si  soggiugne  però  che  la  loro  condotta  ^ 
suscitato  il  sospetto  che  quell’essere  supremo  non  ^ 
la  sola  divinità  da  essi  riconosciuta,  poiché  rent  Q 
onori  divini  alle  anime  dei  loro  antenati,  ed  ol  A 
sacritizii  a’  genii  tutelari.  Altra  più  grave 
stata  contro  di  essi  intentata,  ed 
giacché  molli  pretendono  che  sotto 


accusa  * 

è  quella  di  atei**0; 
;o  il  nome  di nf0 


Ti  o  di  signore  del  cielo  que’  settarii  non  inten  ^ 
se  non  che  il  cielo  stesso  materiale  e  visibile.  #eìì  gj 
sovente  abbiano  essi  dichiarato  che  i  loro  oinag»^ 
indirizzavano  a  quell’essere  superiore  che  re^”a|0fo 
cielo,  si  è  dubitato  talvolta  che  equivoca  fosse  a  ^ 
dottrina,  tuttavia  gli  eruditi  Europei  inclinano  a  ^ 
derli  piuttosto  idolatri  che  non  atei. —  Anno'^  di' 
tavia  alcuni  tra  i  seguaci  di  Confut-zee,  che  ^ 
stinguono  dagli  altri  per  mezzo  di  opinioni»  ^  ja 
ragione  potrebbono  farli  riguardare  come  atei» 
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«scurità  impenetrabile  del  loro  sistema  permettesse  li 
di  portarne  un  giudizio  accertato.  Verso  il  principio 
del  secolo  xv  un  sistema  che  sembra  avvicinarsi  al¬ 
l’ateismo,  fu  adottato  da  una  nuova  setta,  che  riguar¬ 
dare  potrebbesi  come  una  riforma  di  quella  de’  let¬ 
terati,  e  che  diventò  la  setta  dominante  della  corte, 
dei  mandarini  e  delle  persone  più  istrutte.  L’impera¬ 
tore  Yong-lo,  allora  regnante,  protesse  quella  nuova 
setta,  e  prese  altresì  la  risoluzione  di  distruggere  tutte 
le  altre,  e  specialmente  quelle  che  introdotto  avevano 
nell’ impero  un  numero  prodigioso  di  dottrine  super¬ 
stiziose;  ma  si  rappresentò  a  quel  monarca,  che  peri¬ 
coloso  era  il  togliere  ad  un  tratto  al  popolo  gl’idoli 
quali  professava  un  culto,  e  che  troppo  grande  era 
11  numero  degli  idolatri,  perchè  si  potesse  presumere 
di  annientare  l’idolatria.  Limitossi  quindi  prudente¬ 
mente  la  corte  a  condannare  tutte  le  altre  sette  come 
ereticali:  e  questa  vana  cerimonia  si  pratica  ancora 
annualmente  a  Pechino,  senza  che  il  popolo  dimi¬ 
nuisca  il  suo  attaccamento  per  gli  idoli  che  copiosi 
Sgombrano  le  sue  pagode. — Quella  setta  famosa  alla 
^■na  è  ancora  grandemente  sparsa  nel  Tonchino  :  si 
osserva  tuttavia  qualche  differenza  tra  le  opinioni  dei 
letterati  di  quest’ultima  provincia  e  le  dottrine  dei 
SeRarii  cinesi.  Credono  i  primi  che  negli  uomini  co¬ 
me  negli  animali  trovisi  una  materia  sottile,  che  sva- 
msce  e  si  perde  nell’aria,  allorché  la  morte  scioglie 
e  parti  del  corpo.  Essi  pongono  nel  numero  degli 
Conienti  i  legni  e  i  metalli,  ma  tra  gli  elementi  stessi 
’mn  comprendon  l’aria:  essi  rendono  onori  divini  ai 
*ette  pianeti  e  ai  cinque  elementi  che  ammettono: 
'mnno  quattro  divinità  che  adorano,  ma  non  ne  la- 
8®mno  sapere  nè  i  nomi,  nè  gli  attributi,  nè  le  fun- 
2,°ni. — i  letterati  cinesi  non  riconoscono  nella  natura 
allpo  che  la  natura  medesima,  ch’essi  definiscono  il 
jmincipio  del  movimento  e  del  riposo.  Secondo  essi, 
y  rag>one  per  eccellenza  è  quella  che  produce  Tor¬ 
me  nelle  diverse  parti  dell’universo,  e  che  cagiona 
rUlti  i  cambiamenti  clic  vi  si  osservano.  Essi  distin¬ 
guo  la  materia  in  due  specie:  una  è  perfetta,  sot- 
j,  e>  attiva,  cioè  trovasi  in  un  continuo  movimento  ; 
è  rozza,  imperfetta  e  inerte:  l’una  e  l’altra  però 
elerne,  increate,  infinitamente  estese,  e  in  qual- 
le  modo  onnipotenti,  benché  prive  di  discernimento 
‘mie  pure  di  libertà.  Dalla  mescolanza  di  queste  due 
aterie  nascono  i  cinque  elementi,  i  quali  per  la  loro 
n,°ne  e  per  la  loro  temperatura,  formano  la  natura 
p.Jri>CQlare  e  la  differenza  di  tutti  i  corpi:  quindi  de- 
a,1o  le  vicende  continue  di  tutte  le  parti  dell’uni- 
1  s°»  >1  movimento  degli  astri,  il  riposo  della  terra, 
sta  Lcond«tà  o  la  sterilità  delle  campagne,  ecc.  Que- 
$  materia  sempre  occupata  nel  governo  dell’universo 
aj.mtavia  cieca  nelle  sue  azioni  più  regolate,  le  quali 
se  P°.  **ne  non  hanno,  se  non  quello  che  noi  loro  as- 
Ho  i.an|o»  e  che  Per  conseguenza  non  sono  utili  se 
8ett  *n  <luanl°  noi  nc  sappiamo  far  buon  uso.  Questa 
,.0  a  Tonchino  come  alla  Cina  è  la  dominante  nella 
e  tpa  i  grandi  dell’impero.  — INon  difficile  sa- 
a|C(  e.  *1  riconoscere  tra  le  opinioni  di  quella  setta 
m<  principii,  che  comuni  si  troverebbero  con 


quelli  dei  più  antichi  filosofi  dell’Europa,  e  colle  va¬ 
rie  sette  dei  Platonici  che  si  formarono  ne’  primi  se¬ 
coli  dell’  Era  volgare.  —  Il  nome  di  letterati  negli 
Stati  inciviliti  dell’Europa  si  dà  generalmente  alle 
persone  istrutte,  e  a  quelle,  che  oltre  lo  studio  delle 
lingue  e  delle  lettere  propriamente  dette,  hanno  con 
altri  studi  coltivato  il  loro  ingegno,  cosicché  si  con¬ 
fondono  sovente  i  nomi  o  i  titoli  di  letterato,  di  scien¬ 
ziato,  di  dotto,  ecc.  Sovente  però  il  nome  di  letterato 
annunzia  una  persona  versata  in  ogni  genere  di  let¬ 
teratura  e  fornito  di  buon  gusto,  e  sotto  questo  aspetto 
si  è  sovente  abusato  e  si  abusa  di  quel  titolo. 

LETTERATURA.  —  L’uomo  è  dotato  di  facoltà  che 
lo  mettono  in  relazione  colTuni verso:  ogni  facoltà  in 
armonia  colle  altre  glielo  rappresenta  in  parte  o  in 
lutto  sotto  una  forma  speciale,  e  la  natura  di  quella 
rappresentazione  e  la  varietà  di  quella  forma  dipen¬ 
dono  da  uno  sviluppo  più  o  meno  grande  d’intelletto. 
Le  impressioni  che  si  producono  nella  sensibilità  per 
mezzo  di  quelle  facoltà  dagli  oggetti  esterni  non  giac¬ 
ciono  inerti  e  infruttuose  nell’uomo:  egli  tosto  le 
avverte ,  le  raccoglie ,  le  medita ,  le  paragona  e 
le  svolge,  e  ne  nascono  diverse  operazioni  che  si 
manifestano  al  di  fuori  colla  parola,  collo  scritto  o 
con  altri  segni.  Queste  diverse  operazioni  si  possono 
ordinare  in  due  classi  che  sono  d’indole  diversa  re¬ 
lativamente  al  modo  con  cui  si  compiono  e  al  risul¬ 
tato  che  ne  germoglia.  La  prima  è  la  forma  che  dà 
l’uomo  alle  proprie  impressioni,  ed  è  questa  l’arte, 
la  seconda  è  lo  studio  analitico  e  sintetico  di  quelle 
impressioni,  ed  è  questa  la  filosofìa.  Per  arte  inten¬ 
diamo  tutto  ciò  che  si  esprime  come  una  rappresen¬ 
tazione  o  dell’animo  o  dei  sensi  colle  parole,  colla 
pittura,  colla  scultura  ,  coll’archi  tei  tura ,  colla  mu¬ 
sica;  e  per  filosofia  intendiamo  la  cognizione  scienti¬ 
fica  di  tutte  le  cose,  che  riguarda  iì  fisico  e  il  morale 
dell’uomo  e  la  costituzione  ed  economia  di  tutto 
quanto  il  creato.  —  L’arte  ha  preceduta  la  filosofia  , 
perchè  l’uomo  prima  sente  e  poi  riflette,  e  la  parola 
si  è  manifestata  prima  della  scultura,  della  pittura, 
dell’architettura  e  della  musica:  l’uomo  ha  parlato,  c 
poi  col  tempo  ha  sostituiti  altri  segni  alla  parola,  co¬ 
me  le  imagini  che  si  rendono  colle  note  o  che  si  for¬ 
mano  cogli  artifizi  di  pingerc,  di  colorire  e  di  archi¬ 
tettare.  Se  la  parola  fu  il  primo  e  spontaneo  modo  di 
esprimere  le  proprie  idee  e  i  proprii  sentimenti  secondo 
i  bisogni  e  le  condizioni  in  cui  l’uomo  si  trovava  ,  è 
senza  dubbio  quella  che  racchiude  in  sè  le  varie  for¬ 
me  dell’umano  intendimento,  che  mentre  obbedisce 
alle  sue  facoltà  le  palesa  e  ne  stabilisce  le  prime  leggi 
ed  i  primi  svolgimenti.  Quando  la  parola  fu  bene 
determinata ,  e  posta  nella  mente  umana  e  artico¬ 
lata  dagli  organi  del  corpo  svelò  le  corrispondenze 
intrinseche  fra  la  sensibilità  e  la  natura ,  e  servi  ad 
esprimere  gli  affetti ,  i  moti  dell’animo  ,  le  passioni 
politiche,  le  idee  di  Dio  e  della  creazione,  quella  pa¬ 
rola  fu  arte  e  fu  scienza  prima  che  i  suoi  cultori  se 
ne  avvedessero,  e  fu  chiamata  letteratura.  Questa  non 
fu  sottoposta  alle  regole  dell’arte  che  quando  lo  spi¬ 
rilo  umano  cominciò  a  riflettere  sopra  se  stesso  sui 
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fenomeni  del  proprio  intelletto,  sui  fatti  della  propria 
coscienza,  quando  insomma  la  filosofìa,  lo  studio  cioè, 
analitico  e  sintetico  delle  cose  invase  tutto  coll’asso¬ 
luto  suo  dominio. — Nella  letteratura  intanto  era  tutto 
compreso:  i  primi  istitutori  dei  popoli  dicevano  o 
scrivevano  in  versi  i  dettami ,  le  leggi  :  l’astronomia 
c  i  dirozzamenti  della  specie  umana,  le  fondazioni  e 
le  vicissitudini  dei  regni ,  i  cambiamenti  di  clima  e 
delle  condizioni  geografiche  erano  terribilmente  o 
graziosamente  avvolte  nel  velo  della  mitologia.  Era 
letteratura  ,  era  poesia  ,  quella  parola  ricca  d’ima- 
gini  e  di  artifizii  che  formava  la  scienza  occulta  de¬ 
gli  antichi  misteri.  La  reggeva  l’armonia  dei  nu¬ 
meri  tanto  nell’andare  sciolto  della  prosa  come  nel 
ritmo  del  verso,  quasiché  le  umane  fantasie  non  po¬ 
tessero  essere  educate  che  dall’onda  sonora  e  facile 
della  melodia,  che  rapiva  alla  contemplazione  delle 
cose  e  preludeva  a  quella  matura  lenta  filosofia  che 
avrebbe  penetrati  questi  arcani  che  ancora  suonavano 
indistinti  nell’animo  e  risplendevano  sotto  le  più  care 
e  le  più  seducenti  apparenze  onde  gli  uomini  s’inna¬ 
moravano  della  natura.  Nel  periodo  di  tempo  che  la 
letteratura  in  tal  modo  rappresentava  tutto,  la  sua 
possanza  era  grandissima,  nessuno  avrebbe  sospettalo 
della  sua  inutilità,  anzi  quella  appariva  necessaria  come 
la  parola,  come  l’arte  di  significare  ogni  bisogno,  di 
trasmettere  le  idee  e  le  sensazioni,  il  segreto  di  go¬ 
vernare  i  popoli,  di  svegliare  i  sentimenti  dell’amor 
patrio,  la  fiamma  con  cui  si  accendevano  gli  animi,  il 
soffio  carezzevole  di  vita  con  cui  si  suscitavano  o  s’in¬ 
gentilivano  le  genti,  un  non  so  che  di  divino  che 
scorreva  dalle  labbra  umane,  un  suono  più  soave 
della  lira,  del  mormorio  dei  zeffiri  o  dei  ruscelli,  che 
spopolava  la  terra  di  belve,  frenava  i  torrenti,  infio¬ 
rava  i  prati,  seminava  le  messi  e  faceva  sorgere  citlà 
superbe,  palagi,  lempii,  emporii  sterminati  di  com¬ 
mercio.  La  letteratura  insomma  era  1’  uomo  tutto 
quanto,  era  il  popolo  che  parlava  per  i  suoi  poeti, 
per  i  suoi  oracoli,  per  i  suoi  magistrati,  per  i  suoi 
legislatori.  —  Allora  l’anima  umana  sotto  il  dominio 
dell’imaginazione  ,  che  la  svolgeva  nel  suo  mortale 
inviluppo  e  l’innalzava  a  mano  a  mano  ad  incognite 
regioni  di  misteri,  di  gioie  e  di  dolori  era  quell’ani¬ 
ma  come  travagliata  da  un  gran  tormento  di  affetti  e 
di  pensieri,  che  sfogavano  e  traboccavano  nelle  in¬ 
spirazioni  e  nei  varii  modi  della  letteratura.  Entro 
di  sè  covava  la  cognizione  di  se  stessa,  la  metafisica, 
la  scienza  degli  enti,  l’ontologia,  l’astronomia  per 
esplorare  gli  spazi  infiniti  del  firmamento,  la  fisica  che 
le  avrebbe  dato  le  chiavi  del  gran  regno  della  natura, 
la  geografia  come  un  istinto  di  varcar  monti,  fiumi  e 
mari  per  portar  la  mano  intorno  ai  confini  del  globo. 
Ed  insieme  a  queste  idee  ne  bollivano  altre  che  assai 
tardi  sarebbero  uscite  alla  luce.  L’amnos,  per  dir 
cosi  di  queste  idee,  era  la  letteratura.  Essa  rendeva 
amabile  l’educazione  del  genere  umano ,  che  sulle 
prime  restio,  impenetrabile  al  raggio  della  verità,  alla 
magia  della  parola ,  sarebbe  rimaso  involto  nei  suoi 
lenti  istinti,  avrebbe  marcito  nell’inerzia  se  il  corso 
de’  suoi  destini  non  fosse  stato  aperto  da  una  scienza 


brillante,  facile,  amena,  accessibile  alle  nienti  le  più 
rozze.  Questa  scienza  fu  insegnata  dal  santo  coro  delle 
muse  da  cui  non  appresero  gli  uomini  soltanto  i  versi, 
ma  tutto  ciò  che  risguardava  l’ umano  sapere.  Clio 
che  si  dice  inventrice  della  cetra  era  la  musa  della 
storia:  Melpomene  della  tragedia:  Talia  della  come¬ 
dia:  Euterpe  presiedeva  alla  musica:  Tersicore  alla 
danza  :  Erato  alla  poesia  lirica:  Calliope  all’eloquenza 
ed  alla  poesia  eroica,  lei  che  fu  madre  di  Orfeo.  Urania 
aU’astronomia :  Polinnia  all’inno,  alla  canzone,  alla 
retorica.  —  Ecco  in  qual  modo  sotto  i  titoli  e  nomi 
delle  nove  muse  si  stringono  tutti  gli  elementi  del¬ 
l’antica  civiltà  che  prende  la  sembianza  di  poesia,  di 
letteratura  ,  come  l’indicano  i  varii  uffici  di  quelle 
divine  sorelle,  e  il  loro  soggiorno  nei  monti  amen* 
della  Grecia,  e  l’aver  per  dio  Apollo,  che  è  pur  dio 
dei  versi  e  del  canto.  Le  muse  adunque  erano  ins®" 
gnatrici  di  civiltà,  e  perciò  la  grazia,  la  leggiadria» 
il  piacere,  l’allettamento  e  tutte  le  maniere  di  una 
viva  efficace  imaginazione ,  componevano  insieme 
colla  scienza  profonda  misteriosamente  velata,  ,1,a 
raggiante  un  celeste  sorriso  l’antica  letteratura. 
Questa  forma  lusinghiera  non  fu  la  stessa  per  tutte 
le  nazioni,  nè  per  la  sua  qualità,  nè  per  le  sue  con¬ 
dizioni,  nè  per  la  sua  durata.  Si  foggiò  secondo  l’,n' 
dole  del  popolo,  il  cui  grembo  riscaldava  e  ne  segui 
le  vicende,  le  rivoluzioni  e  il  destino.  Nell’Oriente, 
ove  sembra  che  l’ imaginazione  umana  dispiegasse 
tutto  il  suo  dominio,  la  letteratura  senza  rimanere 
immobile  non  uscì  dal  suo  cerchio,  o  per  dir  megli®» 
vi  attirò  tutti  i  bisogni  dell’umano  intelletto,  tulle  • 
varie  espressioni  del  sentimento,  le  aspirazioni,  g 
istinti  della  scienza,  i  moti  dello  spirito,  le  flullu‘j 
zioni  della  materia,  i  progressi  della  ragione,  i  ca 
coli  di  Stalo ,  le  speranze  e  le  ambizioni  dei  sud®» 
e  dei  governanti,  gl’intrecci  dei  privati  interessi, 
commozioni  della  vita  pubblica,  le  delizie  della  paCf’ 
i  tumulti  della  guerra,  gli  sconvolgimenti  della  fau11 
glia  e  dello  Stato,  tutto  quanto  insomma  comp0^ 
l’ordine  universale  delle  cose.  Non  fu  altrimenti 
Grecia  quando  l’ordine  sociale  era  sul  primo  inteS, 
sersi,  ma  nell’Oriente,  anche  quando  la  trama  era  g 
tessuta,  si  voleva  composta  dall’imaginazione  che  da 
per  cagione  e  ad  un  tempo  per  risultato  la  lelteI?. 
tura.  L’India  è  tutta  poetica  e  letteraria:  la  sua  re^ 
gione,  come  le  sue  leggi,  le  sue  istituzioni,  la  & 
storia  e  la  sua  scienza  si  trovava  ne’  suoi  poemi  co  ^ 
il  Ramayana  ed  il  Maha-Barat  sovente  poemi  i|,tcr,j()n 
nabili  appunto  perchè  la  mente  dello  scrittore 
lavora  come  Omero  e  Virgilio  ad  un  episodio 
vasto  poema  in  cui  si  fonda  lo  spirito  multifonue 
un  popolo  intiero,  ma  tutto  quanto  il  poema  W 
ad  abbracciare  con  tutta  la  teologia  ,  le  sorli  .. 
dinastia,  il  cozzo  dei  popoli,  il  conflitto  dei  Pr,n<i  * 
e  la  cognizione  insomma  delle  cose  umane  e  d»  ^ 
La  geografia  stessa  degl’indiani  è  una  poesia: 
suna  indagine  dei  fatti ,  nessuna  investigazi00^  ^ 
cieli,  nessuna  esplorazione  della  terra.  Mere  ^ 
montagna  santa  da  cui  dipendono  le  divisioni  ^  ^ 
mondo  su  cui  poggia  il  paradiso  graduato  seco 
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•e  prove  dell’anima  e  le  diverse  beatitudini.  Così  geo¬ 
grafia,  teogonia,  teologia  e  poesia  si  connettono  in¬ 
sieme.  Non  è  più  chiara,  nè  più  precisa,  nè  più  vera 
la  storia  che  rappresenta  il  vero  nel  complesso  di 
tante  epoche  misurate  col  computo  stesso  deU’imagina- 
z>one,  senza  confine  come  la  montagna  santa,  ma  col¬ 
l’impronta  e  le  qualità  del  popolo  indiano.  Le  scienze 
Prendono  dello  stesso  colore. — Un’altra  nazione  orien¬ 
tale,  la  cinese,  benché  assai  diversa  dall’indiana  per 
indole,  per  costumi  non  si  discosta  da  quella  nell’uffi¬ 
cio  della  sua  letteratura,  non  ostante  la  scarsa  imagi- 
dazione  a  cui  sopperisce,  la  ragione,  il  sangue  freddo, 
ii  calcolo,  la  posatezza  c  la  quiete.  Non  v’ha  certo  ne¬ 
gli  atti  dell’intelletto  e  della  volontà  quel  fuoco,  quella 
concitazione  che  costituisce  la  poesia,  tuttavia  se  la 
sua  storia  è  scheitrita  dalla  cronologia,  se  la  sua  teo¬ 
logia  è  senza  levatura,  se  l’idea  d’un’altra  vita  così 
feconda  d’imagini  e  di  azioni  è  sterile  ,  non  è  men 
Vero  che  la  letteratura  cinese  positiva  e  sistematica 
nei  romanzi  e  nei  versi  serve  di  norma  alla  vita  ;  ed 
®  *1  suo  studio  che  conferisce  i  gradi,  che  adesca  le 
inibizioni,  che  dispensa  al  merito  incoraggiamenti  e 
c°rone.  —  Ebrei,  Persiani,  Egizi  assai  meglio  dei  Ci¬ 
nesi  e  al  paro  deglTndiani  provano  quanto  valga  la 
letteratura,  poiché  si  trova  con  essi  incorporata.  Il 
‘nguaggio 

Poesia,  la  più  sublime  di  tutte  le  poesie  che  si  volge 
8ol  perno  della  religione  ,  c  riflette  intorno  a  sè 
nobilmente  nei  secoli  le  meraviglie  di  Dio,  la  crea¬ 
tone  ,  i  destini  di  un  popolo  e  di  tutta  quanta 
umanità.  La  Bibbia  è  tutto,  è  teologia,  è  morale,  è 
e8'*slazione ,  è  letteratura  :  ella  abbraccia  quanto  è 
necessario  per  la  vita  del  popolo  israelita.  Ed  es¬ 
ondo  quel  libro  di  dettato  sopranalurale ,  mostra 
C|e  la  letteratura  non  era  soltanto  la  forma  degli 
nomini ,  ma  la  forma  eziandio  colla  quale  Iddio  le- 
K slatore  si  comunicava  agli  uomini,  e  con  essa  tut- 
'•a  li  guida  e  governa.  Ebbero  commercio  gli  Ebrei 
01  Persiani  massime  nelle  loro  sventure.  I  Persiani 
,er  qualche  punto  si  toccano  cogli  Ebrei.  L’essenza 
je  *0,,o  culto,  il  combattimento  del  bene  e  del  male, 
dazioni  di  quello  coi  costumi  e  colle  leggi,  gli 


•oro 

popolo" 


loghi,  il  gran  poema  di  Firdussi,  tutto  annunzia  la 
imaginazione  che  presiede  alia  costituzione  del 


Che  diremo  degli  Egizi  che  stamparono  il 
neh  ^en‘°  Poetico  *n  tutto,  nei  monumenti  pubblici, 
ton'6  Case’  ne^‘  us‘  domestici,  ove  le  linee  architet- 
,che ,  le  abitudini ,  il  modo  di  vivere  hanno  un 
.iti80, occulto,  s'rah°l‘co«  religioso?  Rappresentano  i 
'  *  economia  del  mondo:  le  diverse  età  della  vita 


8Pecie 


oainbiamento  delle  vesti  che  si  ripongono  in  una 


,e  di  sepolcro,  la  morte  istessa,  i  giudizii  che  si 


aa*eri 


il  lago  ove  il  nocchiero  tragitta  i  ca- 


vjv  r';  e  che  divide  il  regno  dei  morti  dal  regno  dei 
le  Cni'’  *e  tombe,  le  umane  sembianze  conservate, 
va$t^ere  llIIlane  dipinte  in  geroglifici  formano  un 
gino°  et|  ^comparabile  poema. — Così  l’Oriente  ima- 
*u,4er S*  Concenlrò  ne^a  letteratura  e  rifulse  di  vivo 
di  p  ,nchè  lo  spirito  umano  fu  contento  a  quel  modo 
Usare  e  di  scrivere ,  e  che  la  crescente  civiltà 


trapiantata  in  altro  suolo  non  tenne  altra  legge.  La 
Grecia  ebbe  la  sua  letteratura  la  più  bella  ,  la  più 
varia,  la  più  delicata,  la  più  ideale:  fu  piena  di  poesia 
che  si  traduceva  ne’suoi  monti,  ne’ suoi  fiumi  nello 
sue  valli,  ne’suoi  monumenti ,  nelle  sue  statue,  nei 
suoi  tempii  e  ne’suoi  scritti.  La  sua  religione  non 
era  astratta  come  l’indiana,  l’egizia,  la  persiana,  non 
escludeva  infinite  rappresentazioni  di  divinità  come 
l’ebraica  monoteista,  si  adattava  ai  sensi  come  altre 
religioni ,  ma  con  tal  pieghevolezza  ,  morbidezza  , 
fragranza  e  sentimento  del  bello ,  che  tanto  l’anima 
che  il  senso  ne  restavano  innamorati ,  e  la  materia 
era,  diremmo  quasi,  spiritualizzata  e  fatta  divina.  La 
Grecia  trovò  la  perfezione  della  forma ,  e  i  secoli 
hanno  provato ,  adottando  quella  forma,  ch’essa  è 
immutabile  ed  eterna  come  il  vero  ed  il  bello.  Ciò 
fu  dell’arte  in  genere,  ma  specialmente  della  lettera¬ 
tura,  della  poesia  che  fu  quella  che  die’  la  norma  al 
pennello  e  allo  scalpello  ,  poiché  Omero  ed  Esiodo 
fiorirono  prima  di  Fidia  e  di  Apelle.  Nella  letteratura, 
che  come  presso  gli  altri  popoli  conteneva  l’umano 
sapere,  acquistarono  gli  dei  le  loro  sembianze,  e 
senza  i  simboli  che  componevano  i  miti  e  le  allegorie, 
come  afferma  il  Creuzer,  apparvero  dei  per  la  perfe¬ 
zione  e  bellezza  ideale  delle  loro  membra.  Seppero 
Fidia  ed  Apelle  trarre  e  svolgere  dalle  imaginazioni 
dei  poeti  quel  che  da  questi  era  appena  indicato  o 
che  lasciavano  indovinare.  —  Avvicendiamo  spesso  i 
nomi  di  letteratura  e  di  poesia  :  questa  è  una  parte 
della  letteratura  ,  ma  sulle  prime  avviluppò  la  lette¬ 
ratura ,  come  questa  tutte  le  umane  cognizioni;  la 
poesia  era  il  canto  popolare,  il  canto  dei  banchetti, 
il  canto  dei  poetici  gnomici  che  trattavano  di  teologia 
e  di  filosofia:  V Iliade  d’Omero  si  vuole  che  sia  un 
accozzamento  ordinato  di  rapsodie,  e  queste  rapsodie 
erano  impeti  spontanei  di  fantasia  che  ridiceva  i  fatti 
nazionali.  I  versi  di  Simonide  e  di  Tirteo  attestano 
che  la  letteratura  serviva  ad  alto  scopo,  era  il  lin¬ 
guaggio  della  politica ,  dell’amor  patrio ,  incitava  i 
guerrieri  contro  i  nemici,  procacciava  loro  il  trionfo 
sui  Persiani.  Eschilo  ,  Sofocle  ed  Euripide  rappre¬ 
sentavano  sulle  scene  i  misteri  della  religione,  svela¬ 
vano  i  segreti  dell'  antica  società  ,  dispiegavano  le 
terribili  pompe  del  fato  ,  descrivevano  il  presente, 
annunziavano  con  filosofici  intrecci  e  naturali  scio¬ 
glimenti  e  moto  di  passioni  un  novello  avvenire  per 
l’umanità.  Aristofane  colla  comedia  dipinge  l’ordine 
civile  di  Alene,  lo  assale,  e  mostra  Lordine  privato 
dei  cittadini.  Pindaro  spazia  coll’estro  fra  i  Dorici, 
segue  la  foga  dei  carri  olimpici  ,  e  rintraccia  le  me¬ 
morie  antiche.  Le  battaglie  di  Omero,  i  canti  di  Si¬ 
monide,  le  tragedie  di  Eschilo  e  consorti,  le  comedie 
di  Aristofane ,  le  odi  di  Pindaro  sono  la  storia  in¬ 
trinseca  e  profonda  della  nazione  greca  sotto  iì  velo 
della  poesia.  La  Grecia  si  manifesta,  si  personifica, 
assume  la  sua  forma  sulla  lira  dei  rapsodi,  sulle 
scene ,  nei  giuochi  olimpici ,  e  passa  alla  posterità 
con  tutte  le  attrattive  dell’arte,  coll’impronta  immor¬ 
tale  del  suo  genio.  —  La  letteratura  intanto  fece  uu 
passo,  si  sciolse  dal  ritmo  della  poesia  che  imprigio- 
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nava  il  pensiero  ,  che  lo  costringeva  a  certi  amia-  j  gli  argomenti  del  suo  dire  resisteva  alle  obbiezione 
menti  ,  a  certi  voli  ,  a  certe  incertezze  che  nociono  cosi  fosse  robusta  c  inespugnabile  all’assalto  dei  nc- 
aiia  tranquilla  e  minuta  analisi  della  natura  e  del  mici  della  libertà.  L’altro  sommo  oratore  fondala 
cuore  umano.  Finehè  la  ragione  umana  non  era  an-  ogni  suo  potere  nella  vigoria  dell’eloquenza  con  cm 
.  _  _1__  - _ .1 - :i  lfi  nassioill 
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che  appunto  era  la  facoltà  che  tenea  vece  delle  altre:  il  ministero  della  letteratura:  e  questa  inhoravs  • 
ma  quando  la  ragione  divenne  adulta,  allora  non  si  filosofia.  Socrate  e  Platone  erano  spinti  a  parlare  ci 
acquetò  più  nel  fuoco  e  nel  tumulto  delle  figure,  e  a  scrivere  dallo  stesso  pensiero  di  Omero,  di  p,n' 
cercò  la  calma  in  cui  si  svolgono  lentamente  le  idee  darò,  di  Eschilo,  di  Aristofane,  di  Erodoto,  di  Tuci- 
e  i  sentimenti.  Allora  sorsero  accanto  ai  poeti  i  prò-  dide,  dal  pensiero  di  giovare  alla  patria,  di  esprimere 
satori,  cioè  persone  che  rappresentavano  con  altra  e  divulgare  alti  concetti ,  e  spandere  e  fondare  1 
forma  il  genio  greco,  ma  che  astenendosi  dal  ritmo,  culto  del  vero,  del  buono  e  del  bello.  Letteratura 
non  perdevano  nulla  di  quell’energia  nazionale  che  sciolta  o  governata  dal  ritmo  correva  l’istesso  arri»g(^ 
ne  fortifica  l’intelletto.  La  prosa  suona  anch’essa  ar-  e  la  prosa  già  si  mostrava  per  la  forza,  per  le 
moniosa ,  ma  è  libera  la  sua  armonia  ,  ed  esce  più  cacia  e  per  l’utilità  superiore  al  verso.  GlTnsegn 
dalla  stessa  qualità  della  mente  nell’atto  di  concepire  menti  di  Socrate  e  di  Platone,  benché  di  natura  _ 
e  di  manifestarsi,  che  da  un  artificio  convenuto,  di-  losofica  talvolta  amara  per  gli  uomini  molli  o  viz|0®  ; 
sposto  per  produrre  un  effetto  più  sopra  i  sensi  che  si  porgevano  come  un  vaso  che  abbia  gli  orli  asPe 
sullo  spirito.  Era  mitologica,  era  poetica  la  primitiva  di  soave  licore.  La  filosofia  di  quei  grandi  n°n  ^ 
storia  della  Grecia,  ma  poi  nacque  in  Ionia  la  storia  era  separata  dalla  letteratura;  il  consorzio  dell  una 
vera  scritta  da  logografi  viaggiatori.  La  poesia  nel  dell’altra  li  faceva  ambedue  potenti;  un  labbro  iste 
passare  allo  stato  di  prosa,  nel  deporrc  i  suoi  fulgidi  istruiva  e  allettava,  rintelletto  seguiva  il  primo 
ornamenti,  non  ispoglia  tutta  quanta  la  sua  natura:  damento  della  natura:  ragione  ed  arte  si  contemp. 
la  storia  tessuta  da  Erodoto  sente  assai  di  un  poema:  ravano,  ed  erano  amate,  e  perciò  di  pubblico  e  U 
essa  n’ha  il  meraviglioso,  ritrae  cose  incredibili ,  versale  giovamento.  Gli  uomini  vogliono  misto  a 
lotte  della  Grecia  coi  Barbari,  della  patria  coi  ne-  file  il  dolce.  Ma  questa  bell’armonia  si  disfece,  qua*1  ^ 
mici,  della  libertà  colla  tirannia.  Lo  storico  poetò,  fu  disfatto  il  pubblico  interesse,  quando  1  anior  ^ 
ma  con  verità,  non  finse  per  allettare,  ma  dal  vero  patria  cessò  di  far  palpitare  i  cuori,  di  fare  intrep»^ 
istesso  ch’egli  conobbe  e  studiò  ne’suoi  viaggi,  cavò  inespugnabile  la  virtù  dei  cittadini,  d’inspirare  o  ^ 


l’incanto  de’  suoi  racconti  che  per  lungo  tempo  cre¬ 
duti  favolosi,  oggi  dai  moderni  che  molto  indagarono, 


tori,  poeti,  di  soffiare  il  fuoco  della  libertà  conlr° 1 
tirannia.  Allora  s’inaridirono  le  fantasie,  s’infiacc 
mnn  In  infinti .  fi  alla  nnesia  .  alla  storia  e  all  e 


furono  stimati  esatti.  Ecco  dunque  chela  letteratura  rono  le  menti,  e  alla  poesia,  alla  storia  e  all 
nnn  ha  mestieri  di  ritmo  ner  esser  patria  ,  grande,  quenza  rigogliosa  di  sentimento  e  di  vita  si  sos  » 


non  ha  mestieri  di  ritmo  per  esser  patria  ,  grande, 
allcltatrice.  Ogni  diletto  è  nella  verità  stessa,  che  si 
esprime  con  semplicità,  naturalezza  ed  efficacia.  E 
la  storia  così  edificata,  posta  ne’suoi  giusti  limiti,  nel 
suo  lume,  di  quanta  utilità  non  era  per  la  patria  , 
come  custode  quella  dei  fatti,  delle  leggi  e  delle  isti¬ 
tuzioni  di  questa,  come  tempio  ove  ad  ogni  eroe  s’in¬ 
nalzava  una  statua,  e  così  eternandosi  la  sua  gloria, 


quenza  rigogliosa  di  sentimento  e  di  vita  si  sosti* 
rono  artifìzii  ingegnosi  ,  trovali  puerili  ,  e  spe* 
dannosi,  ed  una  scienza  vuota,  serva  della  tirano1 
e  del  vizio  diretta  ad  adulare,  a  crear  pompe  n»s^. 
rabili  di  linguaggio,  sfoggi  di  antitesi,  di  giuochi, 
scherzi  e  di  sottigliezze.  Ad  offuscare  lo  spie» 
civile  e  politico  di  Atene  sorse  la  scuola  dei  s0  |;l 
Socrate  loro  avversario  fu  condannato  a  bevere  ‘ 
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si  accendevano  di  zelo  gli  animi  per  la  difesa  della  cicuta,  e  quel  martire  illustre  della  filosofia  ^ 
libertà.  La  storia  di  Erodoto  fu  meravigliosa  per  i  morendo  l’alta  sua  mente  in  retaggio  ai  posteri.  ^ 
fatti,  e  quella  di  Senofonte  per  l’intervento  delle  di-  tone  raccolse  la  sua  mente,  ed  egli  fu  quel  tanto  ^ 
vinità  come  nell’azione  di  un  poema.  Più  severo ,  che  rimaneva  superstite  per  vincere  nell’ avventi  j 
più  filosofico,  più  alto  di  tutti  fu  Tucidide,  benché  la  tenebre  dei  sofismi.  —  Senza  vita  propria  e  C°n  -(, 
sua  storia  non  fosse  una  vasta  epopea  come  la  storia  moto  che  le  veniva  dagli  ingegni  e  dall  «se  g„ 
di  Erodoto,  e  si  limitasse  ai  racconti  delle  cose  interne  degli  antichi  visse  la  letteratura  nella  scuola  . 
della  Grecia,  alla  rivalità  di  Sparta  e  di  Atene.  Ogni  sandrina,  che  passata  in  Roma  non  fu  mal  ^c, 
sua  parola  è  un  concetto,  e  mostra  che  la  grandezza  come  in  Grecia,  spontanea,  vitale,  abboni  a  ^ 
della  letteratura  consiste  nella  grandezza  del  pen-  e  virile  ,  ma  contrasse  una  vita  cortigianesca  »  *  c 
siero.  —  Vivace  d’amor  patrio,  nudrila  di  profonda  espressione  della  vita  lussureggiante  dei  ’jo, 

filosofia  era  la  storia,  e  più  di  quella  fu  nella  pra-  d’un  lussureggiante  impero.  Onde  nei  versi  di 
tica  dei  pubblici  affari  l’eloquenza  strumento  di  pas-  di  Catullo,  Tibullo,  Properzio,  Ovidio  e  Virg»  ^ 
sioni  popolari,  di  partiti ,  di  maneggi  politici ,  di  si  cerchino  virtù  patrie,  istinti  di  libertà,  *  ee 
ragion  severa  di  pubblico  profitto,  di  libertà.  Pericle  rose,  forti  sentimenti;  avvi  soave  melodia,  ^  n0n 
e  Demostene  furono  entrambi  grandi ,  il  primo  per  anziché  forte  eleganza  ,  imitazione  dei  Greci 
governare  parlando,  a  suo  talento,  secondo  le  ne-  originalità,  la  stessa  scuola  alessandrina  sotto  i 
cessità  dei  tempi  per  costituire  un’autorità  che  come  romano  ,  che  illuminò  tanti  fasti  e  tanti  tri 
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“lezzo  all’oro,  alle  gemme,  ai  profumi,  ai  banchetti, 
«i  bagni,  alle  feste,  alle  orgie,  ai  deliri  delle  baccanti, 
ni  gemiti  degli  schiavi  ,  all’  orgoglio  insolente  e  vile 
(iei  signori  del  mondo  domali  dallo  scettro  imperiale, 
i»  mezzo  agli  spettacoli  ,  ai  circhi ,  ai  teatri,  ove  si 
snervava  per  sempre  l’intima  forza  di  un  popolo  de¬ 
generato  e  servo.  Da  questa  condizione  de’ Romani 
assai  meglio  che  da  quella  degli  Alessandrini  scatu- 
riva  qualche  scintilla  d’estro  e  di  vita.  Lucano  osò 
cantare  sotto  Nerone  glorie  patrie,  ma  non  fu  imitalo, 
^on  è  più  eloquenza  quella  di  Pericle  e  di  Demostene, 
lI,a  l’eloquenza  di  Cicerone,  quando  la  repubblica  non 
'  fa  affatto  morta  e  splendea  di  qualche  luce  :  se  non 
v’ha  l’impeto  di  un’anima  libera,  che  tuona  a  gente 
j'bera,  avvi  trasfusa  la  maestà  di  Roma  che  si  rivela 
una  luminosa  eloquenza  ricca  di  fantasia.  La  storia 
di  Tacito  non  è  men  nobile  dell’eloquenza  di  Cicc¬ 
ane,  e  più  robusta  e  più  seguace  di  virtù  che  in  tutti 
1  poeti  del  secolo  di  Augusto.  Sotto  l’impero  in  tempi 
di  schiavitù  prende  contegno  di  filosofia  indipen¬ 
dente  e  fiera  ,  che  flagella  i  tiranni  e  la  tirannide, 
•^'tri  storici  non  furono  sempre  timidi  amici  del  vero: 
Seneca  filosofava  in  corte  di  Nerone  con  quel  corag- 
^'°  con  cui  cantava  Lucano  ,  ma  morendo  ambedue 
pestarono  il  poco  animo.  Trionfavano  i  sofisti  in 
"onia  come  in  Atene:  nelle  due  città  i  retori  fecero 
biliare  tutti  i  filosofi,  i  seguaci  della  vera  filosofia,  i 
Ultori  della  buona  letteratura.  Domiziano  insigniva 
,,n  retore  del  consolato,  e  Quintiliano  piaggiava  Lim¬ 
itatore,  lo  deificava  ignominiosamente.  Non  poteva 
eloquenza,  nè  la  storia,  nè  la  filosofia  rivestire  quel 
ln8Uagg«°  che  per  esser  bello  è  mestieri  che  traboc- 
11  spontaneo  da  cuor  libero  e  indipendente.  La  giu- 
PlsPrudenza  venne  in  fiore ,  c  fu  tosto  adornata  di 
gualche  tinta  di  elegante  letteratura  ,  e  quella  assai 
^ersa  dalla  ragione  appassionata,  che  rimbombava 
fori  ,  innanzi  alle  assemblee  dettava  i  suoi  pre- 
^  '  in  placida  quiete  benché  fossero  ordinamenti 
pinati  a  reggere  i  destini  del  mondo. — La  lettera- 
(>^ra  abbattuta  per  1’  oppressa  libertà ,  per  la  sover- 

“on 


nte  tirannide,  tornò  in  vigore  col  cristianesimo  e 
c  Più  come  quella  della  scuola  alessandrina  e  della 
le  di  Augusto,  cioè  imitatrice  serva,  adorna  degli 
^amenti  altrui,  ma  originale,  figliata  da  novella  ed 
tra  ,nsPira*ione  ,  armonizzata  con  un  mondo  che  si 
flél]UlUlava  e  s*  ^generava.  Era  la  stessa  spontaneità 
o0na  ietterà  tura  primitiva,  ma  con  altre  condizioni, 
ebr  a'tre  reg°ie  bello  c  di  vero  :  era  la  poesia 
pr  a‘?a  innalzata  alla  civiltà  di  Grecia  e  di  Roma  : 
ri0  l.nn°  davidico,  la  sapienza  di  Salomone,  lo  slan- 
p^isterioso  dei  profeti  che  si  spandeva  negli  animi 
<nformare  •’  umanità  :  nè  questa  era  imitazione 
tiIlue  fecero  i  Romani  cogli  esemplari  greci,  ma  c.on- 
d’j J*Z'?ne  d’una  letteratura  spontanea,  d’  un  impeto 
Vi  ‘Azione ,  che  la  parola  stessa  di  Cristo  aveva 
friVa,Cato  :  era  insomma  la  religione  cristiana  che  of- 
hren nu°vo  bello,  che  rivestiva  la  sua  forma ,  che 
Agosti6' 3  ^0ln'r,in  negl’intelletti. Tertulliano, Origene, 
,t,eiU(!n0’  ^*ro*an,°»  Gio.  Crisostomo,  Atanasio,  Clc- 
lessandri no,  Prudenzio  cd  altri  santi  padri  , 
n*,W-  pop.— Tomo  V||| 
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ed  altri  poeti  fondarono  coi  loro  scritti  la  nuova  let¬ 
teratura  non  leziosa,  non  forbita  ,  non  di  vezzo  clas¬ 
sico,  ma  vivace,  maschia,  santa,  universale,  efficace, 
onnipotente.  Splende  l’oro  degli  scrittori  cristiani  nei 
primi  tempi  della  Chiesa  e  specialmente  nel  quarto 
e  nel  quinto  secolo  ,  finché  di  nuovo  la  letteratura 
s’  ammutolisce  in  mezzo  al  trambusto  delle  barbare 
invasioni.  Qual  tesoro  intanto  non  si  era  ammassato! 
L’eloquenza  fu  sublime  per  il  labbro  di  Tertulliano 
e  di  Origene:  la  storia  sotto  la  penna  di  Agostino  s’in¬ 
formò  di  nuovo  spirito  ,  svelando  la  providenza  ,  le 
leggi  del  creato  e  preludendo  alla  filosofia  di  Bossuet. 
Girolamo  offrì  pitture  di  eroismo  domestico ,  di  vite 
penitenti,  e  aperse  fonti  novelle  di  sentimenti.  Questa 
letteratura  fu  suggellata  dal  sangue  de’marliri,  usciva 
dal  crogiuolo  delle  persecuzioni ,  dai  travagli  delle 
penitenze  ,  s’ imparadisava  colle  visioni ,  colle  sante 
estasi,  coi  sacrifizii  delle  passioni,  e  rimaneva  a  cor¬ 
roborar  gli  animi  nella  fede  e  nella  speranza.  Era  in¬ 
tenta  ad  accoglierla  ogni  nazione  ,  che  si  apparec¬ 
chiava  a  produrre  nuovi  parti  dell’  umano  ingegno. 
Nell’  Italia  rigerraogliò  la  letteratura  al  rinascimento 
della  civiltà  dopo  che  se  n’  erano  sparsi  i  semi  nelle 
poesie  provenzali ,  e  fu  letteratura  nazionale  imbe¬ 
vuta  dello  spirilo  religioso.  La  divina  comedia  del 
Dante  fu  storia  ,  canto  di  guerra  civile  che  regnava 
in  quel  tempo,  compendio  di  filosofia  e  di  teologia  . 
componimento  d’ idee  politiche  c  pie  ,  rappresenta¬ 
zione  di  costumi  e  di  caratteri  ,  satira  di  principi  , 
papi  e  popoli.  Essa  insomma  raccolse  in  sé  le  condi¬ 
zioni  del  suo  tempo  con  nuova  forma  di  letteratura 
Petrarca  non  meno  di  Dante  fu  nazionale  in  qualche 
ode  ,  e  nelle  altre  sue  rime  purificò  1’  amore  ,  opera 
già  cominciala  dall’ Alighieri  nel  tipo  ideale  c  celeste 
della  sua  Beatrice,  che  in  confronto  di  Madonna  Laura 
fu  più  spirituale  e  più  celeste.  Beatrice  era  in  cielo, 
rimproverava  gli  errori  al  poeta  che  s‘  innamorò  di 
lei  essendo  fanciulla,  e  Laura  come  donna  splendeva 
in  terra  ,  ma  di  tale  amore  ,  di  tal  virtù  ,  di  tal  bel¬ 
lezza  che  amandola  ,  secondo  dice  il  suo  cantore , 
conduceva  le  anime  là  dov’  era  già  Beatrice  :  era 
come  scala  al  cielo.  Così  la  letteratura  cristiana  che 
era  tutta  divina  nei  Padri  della  Chiesa  si  umanava 
negli  scrittori  del  trecento  per  conversar  cogli  uo¬ 
mini,  con  quelli  eziandio  che  non  erano  compresi  da 
pietà.  E  fu  più  perfetto  quell’  umanarsi  quando  si 
scavarono  dagli  archivii  le  opere  dei  Greci  antichi  , 
quando  i  Greci  viventi  cacciali  dagli  Ottomani  si  tras¬ 
portarono  in  Italia.  Si  riprodussero  allora  i  modi  di 
Grecia  e  di  Roma  spesso  in  armonia  col  cristianesimo, 
e  talvolta  in  contradizione,  quando  il  bello  materiale, 
eh’  era  l’antico,  ottenebrava  il  moderno  ,  quello  che 
scaturiva  dalla  religione  di  Cristo.  Poliziano,  Ariosto, 
il  Tasso  e  parecchi  autori  di  poemi  cavallereschi  on¬ 
deggiavano  fra  le  idee  pagane  e  le  cristiane.  —  Le 
storie  di  Villani,  del  Guicciardini  e  di  altri  erano  sem¬ 
plici  ragguagli  più  giusta  il  tenore  di  Tucidide  e  di 
Tito  Livio,  che  di  Tacito,  ma  poi  venne  Niccolò  Ma¬ 
chiavelli  c  pensò  ,  ragionò  sulle  storie  antiche,  inse¬ 
gnando  a  Irar  dai  fatti  i  principii  delle  azioni  umane. 


LETTERATURA . 


Lo  zelo  degli  studi  ,  lo  splendore  delle  arti  e  delle  | 
lettere  ,  la  ricerca  delle  cognizioni  antiche  si  scom¬ 
pagnano  dalla  religione  e  dall’ amor  dell’ Italia  :  era 
più  religioso,  più  originale ,  più  spontaneo  ,  più  ita¬ 
liano  il  trecento  che  il  cinquecento  :  parve  che  l’estro 
della  letteratura  troppo  diffuso  nel  passato  ,  troppo 
immerso  nel  sensualismo  dell’arte,  avesse  perduto 
l’istinto  del  cristianesimo  e  della  patria.  Nel  seicento 
quando  scemò  alquanto  l’ ardore  del  bello  antico  ,  i 
poeti  si  scossero  al  servaggio  in  cui  gli  stranieri 
aveano  cacciata  l’ Italia.  Le  poesie  di  Filicaia,  Guidi 
c  Testi  non  la  fragranza  del  secolo  di  Augusto  ,  ma 
spirano  vivi  sentimenti  di  patria  ,  di  virtù  e  di  reli¬ 
gione.  Uscirono  intanto  dalla  letteratura  italiana  per¬ 
fetti  e  copiosi  esemplari  di  epopea,  che  non  furono 
da  altre  nazioni  raggiunti  ;  epopea  assai  bella  per  ima¬ 
ginazione  ,  per  intreccio  di  episodi  ,  per  voluttuose 
descrizioni,  per  ameni  e  piacevoli  racconti,  per  pit¬ 
ture  di  passioni,  ma  senza  scopo  nazionale,  senza  ge¬ 
nerosa  idea  e  più  acconcia  a  ricreare  ,  cd  anche  a 
corromper  gli  animi,  che  a  formarli  c  fortificarli. 
Accadde  poi  la  separazione  della  letteratura  dalla  fi-  ! 
losofia  ,  che  fu  nociva  ad  ambedue.  La  filosofia  sde-  ; 
gnò  la  forma  ,  e  la  letteratura  trascurò  pensieri  e  i 
sentimenti  ;  onde  si  smarrì  nelle  inezie  e  nelle  fronde 
dell’Arcadia  :  la  filosofia  non  la  nudriva  e  non  la  so-  | 
steueva,  e  la  prima  e  verace  filosofia  era  quella  degli 
antichi  ,  dei  primi  secoli  del  cristianesimo  e  del  tre¬ 
cento  ,  filosofia  nazionale  ,  patriotica  e  religiosa.  Era 
sorta  una  nuova  filosofia  che  giustamente  non  aveva 
fede  in  quella  letteratura ,  e  che  disprezzava  il  pri¬ 
mitivo  ufficio  di  questa  essendo  intenta  a  speculazioni, 
a  trovati,  a  investigazioni  fisiche  e  morali,  a  cui  fa¬ 
ceva  d’uopo  un’  altra  forma  di  letteratura.  Il  Galilei 
dettò  prose  filosofiche  di  bello  stile,  ma  la  guerra  che 
egli  mosse  al  Torquato  mostrava  che  più  non  s’inten¬ 
devano  letterati  e  filosofi.  La  stessa  eloquenza  del 
pulpito  non  mise  d’accordo  letteratura  e  filosofia:  fu 
troppo  nemico  dell’  arte  il  Savonarola  ,  e  bizzarro 
benché  di  buon  dettato  il  Segneri.  Eppur  l’eloquenza, 
questa  forma  di  letteratura  che  fu  sì  grande  fra  i 
Greci,  poteva,  come  avvenne  presso  i  Francesi,  alta¬ 
mente  fiorire.— La  letteratura  delle  altre  nazioni  se¬ 
guì  altra  sorte.  Roma  era  stata  afflitta  dalla  riforma 
d’ Alemagna  ,  il  suo  splendore,  che  i  Luterani  chia¬ 
mavano  pagano,  diminuito,  le  belle  arti  dopo  la  mas¬ 
sima  loro  grandezza,  in  decadenza;  la  repubblica  di 
Firenze  caduta  ,  i  principi  italiani ,  direttamente  o 
indirettamente  in  soggezione  dello  straniero  :  non 
rimaneva  più  nella  nostra  patria  quella  vitalità  pro¬ 
pria,  ubertosa,  necessaria  per  dar  moto  alla  lettera¬ 
tura.  Non  era  cosi  presso  altre  nazioni.  La  Francia, 
combattute  le  fazioni  interne  di  partiti,  di  successioni 
e  di  culti,  si  unificava  in  una  grande  e  potente  mo¬ 
narchia,  e  produceva  quanto  si  accoppia  a  quella  di 
fasto,  di  forza,  di  sapere,  di  ornamento  ,  di  meravi¬ 
glioso,  di  superbo.  La  letteratura  francese  fu  in  parte 
come  quella  di  Augusto  1’  eco  di  una  corte  ,  senza 
espressione  o  impulso  del  popolo  ,  c  fu  d’ imitazione 
specialmente  nel  teatro,  ove  si  osserva  un  misto  di 


antico  e  di  moderno  ,  di  greco  e  di  francese  ,  di  ro¬ 
mano  e  di  parigino,  ch’ebbe  suggello  dal  gusto  e  da 
capriccio  dei  cortigiani.  Eppure  sentenziava  Boileau, 
eh’  era  il  vero  bello,  e  rifaceva  l’arte  poetica  scim- 
miando  Orazio  colla  parrucca  del  secolo  xvir.  Tan  o 
nella  tragedia  che  nella  comedia  si  dipingevano 
marchesi.  Lo  stesso  Achille  era  un  marchese  no 
tempo  di  Luigi  xiv.  Ma  se  in  questa  parte  la  lettera- 
tura  non  fu  nazionale,  valse  meglio  in  altre.  La  c 
teratura  del  pensiero  nacque  e  crebbe  per  opera 
Montaigne,  di  Montesquieu,  di  Voltaire  e  di  Buffon  • 
era  questa  l’espressione  di  un  popolo  pensante,  sp*ri 
toso  ,  elegante;  e  non  men  viva ,  ed  efficace  si  mo 
strò  la  letteratura  nel  rappresentare  il  cristianesimo- 
Dopo  i  secoli  de’  santi  Padri  non  si  era  piò  «dl 
così  vera,  cosi  maschia  eloquenza.  Bossuet,  Fénélon, 
Massillon,  Bourdaloue  la  parlarono  dal  pulpito,  e 
svolsero  nei  loro  scritti.  E  scrivendo  si  segnalaron 
Malebranche  ,  Nicole  e  Pascal  coll’  altezza  de  l°r 
pensieri.  Si  può  dire  che  in  Francia  il  cristianes» 
si  adornasse  di  tutta  la  gentilezza  del  sapere,  come 
paganesimo  in  Atene  ed  in  Roma.  Lo  svolgimcrl^ 
degli  affetti ,  dei  sentimenti  e  della  ragione,  che 
coltivato  da  sant’Agostino  e  da  san  Girolamo  , 
per  così  dire  più  perfetto  per  i  modi  eleganti  c 
somministrò  la  civiltà  novella.  —  La  Spagna  |L’ 
col  cristianesimo  un  altro  aspetto  alla  sua  letterata  • 
Dopo  le  romanze,  coi  poemi  popolari  si  spiegalo 
sulla  scena  i  misteri  con  tutta  la  pompa  e  le  si 
zioni  dell’arte  drammatica  :  fu  letteratura  che  P 
lava  l’impronta  del  suo  secolo,  intemperanza  di  s 
sminuzzamento  d’ idee  ,  profusione  di  parole  ,  *  ^ 
tezza  di  tropi  ;  difetti  compensati  dall’originalità 
gl’intrecci  ,  dei  caratteri  e  delle  situazioni  ,  da 
bondanza  e  fecondità  delle  invenzioni,  da  una  sm  ^ 
e  forte  ispirazione  religiosa  che  si  spande  nel  c 
ponimenlo  drammatico.  Nel  Teatro  di  Lope  de 
e  di  Calderon  non  v’è  soltanto  religione,  ma  i  j  ^ 
tempo  licenzioso,  dissoluto,  pieno  di  avventure  ^ 
amorosi  intrighi,  pittoresco  per  le  passioni,  per  » 
sturai ,  sfarzoso  per  le  cortigianerie  e  le  smanuoVC 
cavalleresche,  travaglioso  per  nuove  terre  e  n“ 
imprese.  La  tirannide  e  l’Inquisizione  non  vi  aFjj^ 
iono,  ma  se  ne  sentono  gli  occulti  effetti.  —  La  te 
ratura  spagnuola  e  francese  si  formolò  colle  ere  . 
imaginose  del  catolicismo:  ma  l'Inghilterra,  no  j. 
catolica  e  semplicemente  cristiana  dopo  la  ri  °r  eCc 
Arrigo  vi»,  diede  all’arte  un  altro  cammino.  pei 
di  sfoggio  esterno  la  letteratura  scese  coll’ana  i  ^ 
cuore  umano,  e  sostituì  alle  imagini  l’esame,  >  g$ 
timento,  l’investigazione  intima  della  coscienza,  P  ,p 
in  rassegna  i  fatti  dello  spirito  umano;  s  ,nteell>arte 
questioni  che  agitavano  le  nienti;  concentro  ne  ^ 
i  principii  divulgali  dalla  filosofia  ;  atteggio  1 
dire  le  idee  e  i  sentimenti  ;  diede  contorni  _  sc 
intuizioni  ;  se  non  sciolse  problemi ,  li  stencb  ^ 
non  curò  le  piaghe  della  società  ,  le  descri  s  (li 
facilitarne  il  rimedio.  Tanto  si  trova  nel  P  oVc 
Milton,  e  nelle  tragedie  e  drammi  di  S*,aksP^  s[0rin 
la  parte  intrinseca  dell’arte  è  avvolta  da 
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clella  nazione  Inglese.  Il  satana  di  Milton  è  il  Crom- 
wello,  cosi  realmente  e  simbolicamente  si  rappre¬ 
senta  la  patria,  e  la  letteratura  Inglese  è  veracemente 
nazionale  come  l’Italiana  ai  tempi  di  Dante  ;  vi  sono 
in  moto  due  ordini  d’idee,  l’uno  riguarda  la  nazione 
e  l’altra  l’umanità  :  è  il  sentimento  della  libertà,  e  la 
discussione  filosofica  e  religiosa;  la  cortigianeria  cam¬ 
peggia  appena  nel  poema  di  Spencer;  la  stessa  Elisa- 
betta  colle  grazie  del  sesso,  col  lustro  del  suo  regno 
non  abbaglia  le  menti.  L’amor  della  libertà  e  della 
Patria,  che  costava  già  tanto  sangue,  era  onnipos¬ 
sente,  e  fu  palese  non  solo  in  poesia ,  ma  nell’elo¬ 
quenza  della  tribuna.  Quell’  eloquenza  a  cui  diede 
vita  la  libera  Atene  e  poi  il  cristianesimo,  si  pre¬ 
senta  con  altre  sembianze  al  parlamento  di  Londra, 
non  per  eccitare  il  popolo,  nè  per  infiammare  i  cre¬ 
denti,  ma  per  discutere  intorno  a  ragioni  di  Stato, 
aHe  leggi  mutabili  secondo  i  tempi,  ai  bisogni  di  un 
Popolo  crescente  e  industrioso,  intorno  insomma  ai 
diritti  per  lungo  tempo  obliati  dell’uomo  e  delle  na¬ 
soni.  Questa  nuova  eloquenza  è  più  analitica,  più 
filosofica  e  più  profonda  di  quella  di  Demostene  c  di 
Cicerone,  ed  apre  il  campo  a  minute  indagini  degli 
bteressi  di  un  popolo,  si  spazia  nei  sentimenti  dell’u¬ 
manità  ,  ne  ba  in  mira  il  benessere  attuale  ed  avve¬ 
de,  provede  ai  progressi  dello  spirito  umano,  ed  è 
Per  questa  ragione  inoltiforme,  varia,  dilettevole,  po- 
Jente. — ^Collocata  l’ Alemagna  in  altre  condizioni  per 
mdole  e  per  politica,  produsse  in  letteratura  altri 
frutti.  Scissa  dalle  tradizioni  dell’  antichità  studiò 
Inghilterra,  a  cui  per  l’idioma  in  parlesi  conforma, 
e  studiò  se  stessa.  Onde  la  sua  letteratura,  come  l’In- 
8'ese  del  tutto  moderna,  fu  composta  di  sogni  fanta¬ 
sie*,  di  veri  c  profondi  sentimenti,  di  filosofia  più  o 
?*eno  astratta,  non  senza  adescamenti  e  lusinghe  di 
hUaginazione  e  commovimenti  di  affetti.  La  storia 
^cerata  da  Niebuhr,  ridotta  a  sistema  da  Schlegel 
e  contemplata  esteticamente  da  Herder,  ebbe  un  as¬ 
sito  più  nuovo  e  più  attraente  che  non  fu  in  Inghil- 
erra  per  opera  di  Hume,  di  Gibbon  e  di  Robertson  : 
*b  un  armonioso  connubio  della  poesia  colla  filo- 
^fi*  dell’uomo.  Lessing  aveva  fatto  altrettanto  nel 
e  aitare  l’educazione  del  genere  umano.  Così  filosofi 
P°eti  furono  Schiller  e  Gòthe  colle  loro  rime  e  coi 


j, bulinatici  poemi.  Nel  Fausto  di  Gòthe  come  ncl- 
j»  mieto  di  Shakspeare  si  svolgono  coi  principii  dcl- 
i.?Ee  i  misteri  dell’anima,  i  dubbi  e  le  guerre  del- 
^elletlo,  e  i  destini  dell’uomo.  —  Noi  siamo  in 


balletto, 

ePoca  in  cui  tutta  l’Europa  è  travagliata  da  una 
Evoluzione,  che  nel  ferire  e  trasformare  le  isti- 
nello  sconvolgere  i  regni,  nel  commuovere  ed 
Care  i  popoli  genera  gran  rivolgimento  negl’intel- 
U  1  >  e  porta  una  letteratura  corrispondente  alle 
tj.°Ve  condizioni  della  società.  Quella  letteratura 
s  rae  in  sè  le  fluttuazioni,  i  tormenti ,  le  lotte  e  le 
Pin<?*nZe  dello  spirito  umano;  e  vi  fu  poeta  che  di- 
|0f^end°  se  stesso,  dipinse  il  suo  tempo.  Questi  è 
fyi’on,  l’anima  in  cui  si  riflette  il  dubbio,  l’agi- 
-  l’aspirazione  ad  un  fine  sconosciuto,  de’suoi 


nte'nporanei. 


letteratura,  che  per  l’eloquenza 


ondeggiava  e  fremeva  fra  i  partili  e  le  passioni  nel 
parlamento,  si  drammatizzava  assai  meglio  che  sulle 
scene  ateniesi  nelle  poesie,  voci  del  cuore,  movimenti 
dell’anima  turbolenta  sottoposti  alle  norme  dell’arte. 
Il  Manfredi  di  Byron  era  fratello  del  Faust  di  Gòthe, 
e  nascevano  diremmo  quasi  in  un  sol  parlo  da  menti 
diverse.  In  Francia  la  letteratura  era  dello  stesso 
stampo  :  vi  si  mescolavano  gli  elementi  germanici  c 
i  britannici,  vi  ardeva  il  proprio  fuoco  nazionale  nel 
dramma  formato  fra  la  bufera  della  rivoluzione  nel- 
l’opere  di  Chàteaubriand  ,  che  rialzava  gli  altari  e 
svelava  il  bello  del  cristianesimo;  nelle  opere  di  Vit- 
tor  Hugo,  che  torceva  religione  ,  storia  ed  estetica 
ad  uso  popolare  per  far  subbollire  le  passioni:  nelle 
opere  di  Lamartine,  che  verseggiava  col  genio  di 
Chàteaubriand  e  col  genio  proprio  fra  il  dubbio  e  la 
fede,  fra  la  speranza  e  la  disperazione;  nelle  opere  di 
Berenger,  che  ingentiliva  il  popolo  feroce  e  ne  rom¬ 
peva  il  sonno  dopo  le  giornate  di  sangue.  La  lettera¬ 
tura  in  quella  perturbazione  arrideva  anche  ai  filo¬ 
sofi,  ella  fu  eloquente  nei  paradossi  di  Rousseau,  nelle 
armonie  di  Bernardino  di  St. -Pierre,  nelle  ricerche 
naturali  di  Bonnet,  nella  teoria  delle  sensazioni  di 
Condillac,  e  quindi  nella  storia  di  Michelet  e  di  Thierry, 
e  nella  palingenesi  di  Ballanclie.  Si  trasformò  l’elo¬ 
quenza  di  Bossuet  e  di  Massillon  in  eloquenza  demo- 
stenica  sul  labbro  di  Mirabeau,  o  per  dire  meglio  la 
parola  che  serviva  al  cristianesimo,  serviva  alla  causa 
della  rivoluzione.  Cosi  nacque  la  letteratura  della  tri¬ 
buna  in  Francia,  che  già  grandeggiava  in  Inghilterra 
e  che  oggi  fiorisce  e  produce  i  suoi  frutti  nei  due 
paesi.  Nel  carattere  di  questa  letteratura  avvi  riflesso 
dello  spirito  del  tempo,  armonizzamento  d’arte  e  di 
filosofia  ,  intento  d’ indagare  gli  arcani  della  natura 
umana,  di  dipingere  i  varii  sentimenti  e  le  varie  idee 
per  trarne  leggi  e  principii  generali.  Avvi  congiun¬ 
zione  del  passato  col  presente:  il  romanzo  storico  di 
Walter  Scott  penetra  assai  meglio  d’ogni  storia  nel 
segreto  dell’antichità,  e  la  nuova  scienza  illumina  il 
presente.  Quest’arte  così  maneggiata  dagl’ingegni  non 
è  rappresentazione  di  un  municipio  o  di  un  popolo, 
ma  di  quel  consorzio  che  si  va  formando  fra  le  na¬ 
zioni  dell’Europa,  del  mondo,  e  prelude  ad  opere  più 
grandi  di  fantasia  e  di  ragione,  ad  un  assimilamenlo  ge¬ 
nerale  d’idee,  ad  un’espressione  dell’uomo  più  espan¬ 
siva,  più  radicale,  più  potente.— Non  è  ultima  fra  le  na¬ 
zioni  l’Italia.  Custode  appassionala  del  sapere  antico, 
benché  talvolta  troppo  conversa  a  quello,  non  fu  lenta 
a  concepire  le  nuove  idee,  a  battere  la  via  del  pro¬ 
gresso  e  mettersi  a  paro  delle  altre  nazioni.  Non  fu 
certo  la  sorte  di  lei  come  quella  di  Francia,  di  Spa¬ 
gna  ,  di  Germania  e  d’Inghilterra,  che  prosperando 
la  opprimevano,  ed  ella  nel  secolo  xvn  e  nel  ivm  si 
dibatteva  o  lamentava ,  e  nulladimeno  palesava  gli 
sforzi  del  proprio  intelletto.  Quando  vi  fu  moto  in 
Europa  d’idee  e  d’armi,  l’Italia  che  non  ebbe  forza 
d’insorgere  con  eserciti ,  mostrò  ch'era  ancor  viva 
ne’suoi  scrittori.  Beccaria,  Filangeri  e  Verri  avevano 
promulgate  utili  dottrine  di  riforme.  La  letteratura, 
che  si  era  divisa  dalla  filosofia ,  faceva  sentire  il  bi- 
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sogno  dell’antico  vincolo,  ed  Ego  Foscolo  con  vigore  n  LETTERE  ( Grammatica  generale).  —  Caratteri  che 


di  mente  greca  insisteva  in  quella  necessita.  La  poesia 
intanto,  con  Alfieri  eminentemente  politica  ,  ritem¬ 
prava  gli  animi  italiani  ;  con  Parini  scuoteva  i  pre¬ 
giudizi!  del  secolo  imbelle,  delle  scuole  pedanti,  ed 
eliminava  idee  straniere;  con  Cesarotti  rimpastava  il 
gusto  mezzo  francese  e  mezzo  italiano;  con  Monti  si 
riforbiva  al  fonte  dei  classici  ;  oggi  quella  stessa 
poesia  è  volta  dal  Manzoni  all’inspirazione  religiosa  ; 
dal  Leopardi  allo  scoraggiamento  e  alla  disperazione; 
dal  Niccolini  ad  alto  ufficio  politico.  La  prosa  nei  Pro¬ 
messi  sposi  esaminò  quanto  v’ha  di  più  intimo  nel  cuore 
umano;  nella  Storia  di  Cantò  abbracciò  tutti  i  popoli 
c  tutti  i  tempi;  nelle  opere  meditate  di  C.  Balbo,  i 
destini  dell’Italia  :  si  esercita  nel  racconto,  nello  svol¬ 
gimento  degli  affetti,  nei  moderali  e  tranquilli  trattati 
di  scienze  politiche  e  morali.  Tanto  nei  versi  che 
nella  prosa  la  letteratura  italiana  non  fu  mai  sfrenata 
dome  oltremonte  e  oltremare,  corretta  dall’indole 
della  nazione  ,  dalle  tradizioni  delle  scuole ,  dagli 
esemplari  dei  Greci  e  dei  Romani;  contenuta  dalla 
stessa  religione  sa  battere  una  via  di  mezzo,  e  colle¬ 
gata  col  passato  cammina  alla  conquista  dell’avvenire. 
Egli  è  necessario  che  l’Italia  imiti  gli  antichi  e  i  mo¬ 
derni  nel  fondere  insieme  per  così  dire  la  filosofia  e 
la  letteratura  ,  poiché  sono  due  forme  della  mente 
umana  inseparabili.  Il  Leopardi  nelle  sue  prose  l’ha 
fatto  maestrevolmente.  La  natura  descritta  da  Galilei, 
da  Buffon  e  da  Herder  è  quella  stessa  che  si  offre 
all’oratore,  al  poeta,  al  metafisico,  aU’econoinisla. 
La  letteratura ,  come  nella  sua  prima  origine ,  deve 
avvolgere  tulle  le  umane  cognizioni,  oggi  moltiplici, 
più  perfette  :  essa  s’ indirizza  alla  ragione  per  la 
via  della  fantasia,  e  s’insinua  meglio  tanto  nello  spi¬ 
rito  educato  che  nel  popolo,  a  cui  riescirebbero  ma¬ 
lagevoli  le  idee  astratte  delle  inaccessibili  scienze.  È 
ufficio  della  letteratura  il  rendere  la  verità  intelligi¬ 
bile  ed  amena.  —  Ma  il  più  alto  ufficio  di  quella,  ed 
a  cui  devono  tender  tutti  gl’italiani,  egli  è  l’educare 
il  popolo  a  nobili  virtù  civili,  e  senza  questo  scopo  la 
letteratura  è  un  suono  di  parole  eleganti,  un  trastullo 
della  mente  come  nel  quattrocento  e  nel  cinquecento, 
o  di  giuoco  frivolo  e  di  gusto  corrotto  come  nel  seicento 
e  settecento.  La  letteratura  nel  rendere  le  meraviglie 
della  natura,  i  fatti  della  coscienza,  i  fenomeni  dello 
spirito ,  gli  affetti  e  le  passioni  abbia  sempre  dinanzi 
l’uomo,  il  cittadino,  la  società  ;  ne  dica  i  bisogni,  i 
mali,  i  desiderii,  le  speranze;  suggerisca  il  modo  per 
conquistare  i  beni,  la  felicità  concessa  in  questa  terra; 
inciti  gli  animi  all’opera  ,  al  progresso,  all’  incivili¬ 
mento;  sia  morale,  politica  e  civile.  Senza  i  frutti  i 
fiori  sono  un  vano  ornamento,  e  Dio  diede  aH’uomo 
l’intelletto  perchè  fruttificasse  ;  gli  diede  l’imagina- 
zione,  ch’è  l’arte,  cli’è  la  letteratura,  perchè  la  ra¬ 
gione  ne  fosse  ammaestrala.  V  Italia  ,  che  da  tanti 
secoli  soffre  c  combatte  colla  sua  sorte  pazientemente, 
consumi  il  proprio  sacrifizio  e  colla  propria  sventura 
impari  ad  esser  grande  ;  poiché  verrà  giorno  che  , 
come  anticamente  ,  sarà  la  maestra  delle  genti  ,  o 
otterrà  fra  loro  il  primato. 


rappresentano  gli  elementi  della  parola  e  il  cui  uso 
forma  ciò  che  dicesi  scrittura.  L’indice  o  l’unione 
delle  lettere  di  ciascun  popolo  forma  l’alfabeto  di  esso 
popolo. — Siccome  nc’suoni  mandati  fuora  dall’organo 
vocale  si  possono  distinguere  due  elementi,  cioè  le 
voci  ossia  il  suono  puro  e  continuo,  e  le  articolazioni 
prodotte  dal  contatto  delle  diverse  parti  dell’organo 
vocale  che  per  così  dire  tagliano  e  dividono  le  voci; 
cosi  distinguonsi  nella  scrittura  due  sorta  di  lettere  : 
le  vocali  che  rappresentano  le  voci ,  e  le  consonanti 
che  rappresentano  le  articolazioni.  Le  scritture  com¬ 
poste  di  vocali  e  di  consonanti  chiamansi  alfabetiche . 
In  alcune  lingue  d’Oriente  un  medesimo  segno  rap¬ 
presenta  ad  un  tempo  la  vocale  e  la  consonante  :  e 
le  scritture  di  questi  popoli  si  chiamano  sillabiche . 
Oltre  alla  divisione  delle  lettere  in  vocali  e  conso¬ 
nanti,  si  possono  stabilire  tra  le  vocali  e  le  conso¬ 
nanti  alcune  divisioni  fondate  sulle  diverse  modifica¬ 
zioni  che,  nel  pronunziarle,  riceve  l’organo  vocale- 
Le  vocali,  che  non  si  differenziano  tra  loro  se  n011 
per  l’apertura  più  o  meno  grande  della  bocca  o  peJ 
canale  per  cui  passa  l’aria  uscita  da  questa  cavità,  sl 
possono  ordinare  secondo  i  gradi  di  quest’apertura 
o  distinguere  secondo  che  si  pronunziano  con  suono 
orale  o  nasale  ;  e  le  consonanti  nelle  quali  domina 
principalmente  ora  il  movimento  delle  labbra,  °ra 
quello  della  lingua,  quando  quello  de’  denti  e  quando 
quello  della  gola,  vengono  ordinate  secondo  quest» 
organi,  onde  il  nome  loro  rispettivamente  dato  <J» 
labiali,  di  linguali,  di  dentali  e  gutturali.  Queste  di¬ 
visioni  però  sono  ben  lungi  dal  rendere  un’idea  pcr" 
fetta  delle  modificazioni  e  gradazioni  onde  si  distin¬ 
guono  le  lettere  tra  di  loro.  Queste  potrebbero  esser® 
eguali  in  numero  a  quante  si  potrebbero  dare  le  v°cl 
c  le  articolazioni;  ondechè  egli  pare  che,  studia»^0 
la  struttura  dell’organo  vocale  e  notando  tutte  le  u»°' 
dificazioni  di  cui  esso  è  capace,  dovrebbesi  formar® 
a  priori  un  alfabeto  universale  il  quale  contenesse 
tutti  i  suoni  e  tutte  le  articolazioni  che  si  possono 
trovare  in  qualsiasi  lingua.  Egli  sembra  pure  cl,t 
l’uomo  essendo  in  ogni  dove  identico  a  se  medesimo* 
tutti  gli  alfabeti  si  dovrebbero  corrispondere,  ed  ogn» 
lettera  dovrebbe  trovare  il  suo  equivalente  preS 
tulli  i  popoli.  Ma  la  cosa  è  ben  lungi  dall’essere  ,rl 
questi  termini.  Ogni  popolo,  ubbidendo  senza  dubb'0 
all’influenza  d’un’organizzazione  modificala  dal  clini®» 
ha  scelto  un  certo  numero  di  suoni  e  di  arlicolazion»* 
che  bastano  per  formare  tutte  le  parole  della  sm 
lingua  e  ha  negletto  o  rifiutato  certi  elementi  de  ^ 
voce  che  gli  sembravano  troppo  incomodi  o  tropP 
rozzi  e  troppo  difficili  a  pronunziarsi.  Indi  la  sì  gral^ 
diversità  degli  alfabeti,  di  cui  ciascuno  possiede 
tere  che  mancano  negli  altri,  e  difetta  alla  sua  v 
di  lettere  che  gli  altri  posseggono.  —  Da  questa 
versità  d’alfabeti  risulta  una  delle  principali  diff,c  ^  . 
che  presenta  lo  studio  delle  lingue  ,  la  pronun 
imperocché,  se  trovasi  nella  lingua  straniera  che 
studiate,  una  lettera,  la  quale  non  abbia  la  corrisp 
dente  nella  vostra,  dovrete  far  grand’opera  Pcl  o 
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«nere  a  perfezionarla  anche  imperfettamente;  e  per 
avventura  non  vi  giugnerete  mai,  se  i  vostri  organi 
non  hanno  più  la  flessibilità  dell’età  giovanile.  E  per- 
ciò  agl’  Italiani  viene  malagevolmente  fatto  di  pro¬ 
nunziare  il  th  degli  Inglesi,  il  c/t  de’Tedeschi,  il  j  dei 
francesi,  Fa*  degli  Spagnuoli,  e  va  dicendo;  e  costoro 
alla  loro  volta  pronunziano  difficilmente  il  nostro  c 
u  g  dinanzi  all’»  e  all’e,  ecc.  Sembra  che  almeno  nel 
caso  in  cui  i  diversi  popoli  adoperano  i  medesimi 
suoni  e  le  medesime  articolazioni  ,  non  dovrebbero 
P*ù  esservi  difficoltà,  massime  se  questi  popoli  si  val¬ 
gono  degli  stessi  caratteri  ;  ma  qui  si  presenta  un 
ostacolo  di  altra  sorta.  Per  via  d’una  confusione  la 
cui  spiegazione  non  si  può  trovare  se  non  nell’igno¬ 
ranza  dei  secoli  durante  cui  la  scrittura  de’  Romani 
81  diffuse  nell’Occidente,  i  popoli  dell’  Europa  che 
lluasi  tutti  si  servono  delle  stesse  lettere,  adoperano 
osse  lettere  ad  usi  al  tutto  diversi  ;  di  inodochè  que-  I 
st  identità  di  caratteri  sembra  non  essere  altro  che 
Un  insidia  tesa  a  chi  cominciando  lo  studio  di  una 
n.Uova  iiugua  crede  di  poter  conservare  ne’segni  che 
gli  sono  familiari,  la  loro  usata  significanza.  E 
|j°si  la  lettera  che  pegli  Italiani  e  per  la  più  parte 
elle  altre  nazioni  rappresenta  il  suono  a,  si  pro- 
janzia  e  nell’alfabeto  inglese,  l’u  è  pronunziato  di¬ 
fesamente  dagli  Italiani  ,  dai  Francesi,  dagli  In- 
5Jj*ecc.;  il  nostro  v  viene  proferito  f  dai  Tedeschi  ecc. 
r*  ^°1°  rimedio  a  siffatti  inconvenienti  sarebbe  l’in¬ 
duzione  d’un  alfabeto  universale  il  quale  conte¬ 
sse  tutte  le  lettere  possibili  e  fosse  insieme  adottato 
a  tutti  i  popoli.  È  questo  un  voto  già  stato  espresso 
,a  'arii  grammatici  filosofi  e  che  Volney  aveva  ten- 
j}  0  mettere  in  effetto  ;  ma  noi  temiamo  che  questo 
v  disegno  non  sia,  come  quello  di  una  lingua  uni- 
n![Sale  lanl°  vagheggiato  dal  Leibnitz,  da  mettersi 
uumero  delle  umane  utopie. 
cos  ^TERE  FORMATE  ( stor .  eccl.) — Si  chiamavano 
1  fluei  certificati  che,  secondo  la  prescrizione  dei 
0ni  ecclesiastici,  davano  i  vescovi  ai  cristiani,  e 


torti, 


colarrnente  ai  ministri  della  chiesa,  affinchè  ve- 


,ero  ben  ricevuti  nei  luoghi  ove  viaggiavano.  L’ag- 


formate  essendo  generale ,  conviene  a  quasi 
"‘odo!?,  lettere  ecclesiastiche,  sebbene  in  particolar 
c0)>J  °  a  fluelle  commendatizie  ,  pacifiche ,  dimissorie , 
gU  Cicalone.  —  Sull’etimologia  del  nome  disputano 
iletl°ruditi.  Pensarono  alcuni  che  tali  lettere  si  fossero 
»nin.ef  f°r,ììate  perchè  si  concepivano  in  certa  deter- 
tr^g  a  for|ua,  accompagnandole  pure  di  certi  con- 
ì»iar  °^n‘-  Labbe,  Schott,  ecc.  scrivono  che  si  chia- 
<liSs°a°  formate  in  quel  senso  che  Svetonio  (Domit.  lo) 
(leg|.  'Ornioles  epislolas  quelle  che  avevano  la  forma 
cR|  lslromenti  e  degli  editti  pubblici.  Non  manca 
^fcil)  .  °P‘nat0  dirsi  così  dalle  forme,  cioè  lettere 
Vel,C,,e  c^e  *n  di  esse  apponevansi.  Final- 
e$8(ì  a  a*lp*  vogliono  che  tale  appellazione  venisse  ad 
H f*i,„ a.  forma  del  sigillo  del  quale  erano  munite. 


dai 


?uesta 


spiegazione  è  detta  più  probabile  delle  altre 


l^ngc. 

iagglo  0  Settica  ( arclieol .).  —  Arnese  da  far 
’  P01‘lato  per  lo  più  da  due  muli.  Anticamente 


Vi3 

tra  gli  Italiani  sembra  che  questo  genere  di  vettura 
fosse  riserbato  alle  femine  ,  giacché  si  accenna  che 
alcuno  andò  camminando  in  lettighe  a  modo  delle 
deliziose  e  vane  donne  ;  in  srppresso  la  lettiga  di¬ 
venne  una  cosa  da  gottosi  e  da  gente  amica  degli 
agi.  —  Il  nome  di  lettiga,  tratto  dal  latino  lectica , 
credesi  derivato  dalla  parola  lectus,  letto,  perchè  pro¬ 
babilmente  vi  aveva  nella  lettiga  un  origliere  o  un 
materasso  come  in  un  letto.— Il  Goguet  crede,  che 
1  invenzione  delle  Icttiche  non  sia  tanto  antica  come 
quella  dei  carri  e  dei  carpenti  ;  egli  è  d’avviso  che 
quell’invenzione  possa  attribuirsi  alla  mollezza,  con¬ 
seguenza  ordinaria  del  lusso.  Quel  genere  di  vetture 
di  fallo  non  sembra  essere  stato  conosciuto  se  non 
che  da’  popoli  voluttuosi.  Sia  come  si  vuole  ,  Fuso 
di  farsi  portare  in  lettighe  o  in  altre  specie  somi¬ 
glianti  di  vetture ,  credesi  aver  avuto  luogo  presso 
i  Babilonesi.  —  Da  qualche  passo  di  Cicerone  e  di 
un  antico  interprete  di  Giovenale ,  sembra  potersi 
raccogliere  ,  che  l’invenzione  delle  lettighe  portate 
da  uomini  e  da  cavalli,  fosse  dovuta  ai  re  della  Bi- 
tinia.  Queste  vetture  furono  in  appresso  in  uso  tra 
i  Romani,  che  ne  avevano  di  due  sorta,  le  une  por¬ 
tate  da  muli  ,  che  nominavansi  basternee  ,  le  altre 
portale  da  uomini,  e  queste  propriamente  dai  Latini 
erano  dette  leetme.  —  Le  prime  ossia  le  basterne  , 
erano  d’ordinario  dorate,  e  munite  di  vetri  ai  due 
lati  (se  pure  in  que’tempi  vi  avevano  lastre  di  vetro, 
il  che  non  è  credibile);  esse  erano  sostenute  sopra 
due  stanghe  da  due  muli,  e  sembra  che  più  comu¬ 
nemente  riserbate  fossero  alle  donne  di  condizione. 
Credesi  che  la  Iettica  propriamente  detta  fosse  più 
comunemente  aperta,  benché  ve  ne  avessero  ancora 
di  chiuse.  Queste  lettiche  fatte  ad  uso  degli  uomini, 
e  delle  quali  le  donne  ancora  si  servirono  in  ap¬ 
presso,  portate  erano  da  schiavi,  e  la  differenza  delle 
condizioni  delle  persone  veniva  indicata  dal  numero 
de’ portatori  che  talvolta  giugnevano  sino  ad  otto: 
questi  probabilmente  servivano  di  ricambio  e  sotten- 
travano  gli  uni  agli  altri,  giacché  non  abbiamo  luogo 
a  supporre ,  che  otto  uomini  adoperati  fossero  per 
portare  una  sola  Iettica. — I  Francesi  e  varii  eruditi 
di  altre  nazioni ,  sono  d’avviso  che  le  basterne  dei 
Romani  abbiano  fornita  l’idea  delle  nostre  lettighe 
portate  da  muli,  e  traggono  parimente  l’origine  delle 
nostre  sedie  coperte  e  chiuse  con  vetri  portate  da 
uomini  dalla  lectica  degli  antichi  Romani.  —  Notano 
essi  che  divenute  erano  tanto  comuni  le  lettiche,  che 
sotto  il  regno  di  Tiberio  si  vedevano  schiavi,  che  si 
facevano  portare  a  vicenda  da  altri  schiavi  inferiori; 
sotto  Alessandro  Severo  però  le  lettiche  in  gran  parte 
diminuirono,  perchè  a  queste  sotlentrarono  i  carpenti 
o  le  vetture  portate  dalle  mule. 

LETTO  {tecn.  ed  igien.).  —  Nome  generico  che 
indica  ogni  arnese  o  sito  destinato  al  riposo  del  no¬ 
stro  corpo.  Siccome  a  questa  voce  sono  collegate  tutte 
le  questioni  che  riguardano  la  necessità  del  sonno  ed 
i  mezzi  per  procacciarselo,  così  per  evitare  le  ripe¬ 
tizioni  rimandiamo  il  lettore  alla  voce  Sonno. — Feste 
deriva  il  vocabolo  latino  lectus  dal  quale  viene  il  no- 
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slro  di  letto,  dal  verbo  pure  latino  legere ,  preso  nel 
significato  di  raccogliere  o  ammassare,  perchè  si  rac¬ 
coglievano  e  si  ammucchiavano  da  principio  le  cose 
colle  quali  componevasi  una  comoda  giacitura,  cioè 
le  foglie,  la  paglia  ed  altre  materie  somiglianti,  giac¬ 
ché  queste  formarono  sino  da  principio  i  letti  su  i 
quali  gli  uomini  si  adagiavano  ;  presso  gli  Spartani 
però  si  nota  che  i  primi  letti  furono  fatti  di  canne. 
Omero  fa  giacere  i  suoi  eroi  sopra  pelli  di  animali 
guernite  del  loro  pelo,  e  questo  si  pratica  ancora  da 
alcune  nazioni  del  Settentrione  e  da  alcuni  selvaggi. — 

I  letti  de’ Greci  ne’  tempi  eroici,  secondo  l’avviso  del 
Goguet,  erano  composti  (il  che  difGcilmente  si  cre¬ 
derebbe  e  non  può  provarsi  coll’autorità  degli  antichi 
scrittori)  di  un  telaio  di  legno  con  cinghie  su  le  quali 
ponevansi  materassi,  coperte,  e  probabilmente,  se¬ 
condo  quello  scrittore,  anche  alcune  specie  di  origlieri. 
Si  vede  che  il  Goguet  ha  dato  cortesemente  a  prestito 
a’  Greci  i  nostri  letti  medesimi  ;  e  appena  accorda, 
che  non  fossero  in  uso  anticamente  nella  Grecia,  al¬ 
meno  per  quanto  sembra,  i  padiglioni,  i  baldacchini 
dei  letti  e  le  cortine. — Soggiugne  egli  però  che  presso 
i  re  ed  i  principi,  i  legnami  de’ quali  componevansi  i 
letti,  ornati  erano  di  lamine  d’oro  e  d’argento  e  di 
lavori  d’avorio.  Nelle  armate  i  Greci  coricavansi  sopra 
pelli  stese  sulla  nuda  terra  ;  queste  coprivansi  di  tap¬ 
peti  o  di  altre  stoffe,  che  tenevano  luogo  di  materassi, 
e  al  disopra  collocavansi  alcune  coperte. — I  Romani 
dormirono  per  lungo  periodo  solamente  sulla  paglia 
e  sulle  foglie  secche  degli  alberi,  e  non  fu  se  non 
l’esempio  delle  nazioni  da  essi  vinte  e  soggiogate, 
che  in  epoca  posteriore  li  rendette  più  dilicati  e  li 
animò  a  maggiori  ricerche  di  mollezza  nella  giaci¬ 
tura.  Il  lusso  e  la  magnificenza  comparvero  allora 
nei  letti  come  in  tutte  le  altre  masserizie,  e  alle  fo¬ 
glie  secche  degli  alberi  sottentrarono  materassi  di 
lana  di  Mileto  e  di  piume  morbidissime  ;  i  legni  di 
ebano,  di  cedro  ed  altri  preziosi,  arricchiti  d’intagli 
c  d’intarsiature,  fecero  sparire  il  legno  comune,  che 
serviva  a  sorreggere  i  loro  letti  primitivi  ;  alcuni  letti 
si  fecero  in  Roma  i  di  cui  piedi  erano  ornali  di  la¬ 
vori  d’avorio  e  di  lamine  d’oro  e  d’argento  ;  e  dopo 
la  conquista  dell’Asia  si  videro  ancora  letti  dei  Ro¬ 
mani,  i  di  cui  piedi  erano  d’oro  e  d’argento  massic¬ 
cio.  A  questi  letti  servivano  di  coperte  le  pelliccie 
più  fini  e  le  stoffe  più  preziose  ;  il  popolo  però,  e  la 
plebe  più  comune  non  coprivasi  la  notte  se  non  che 
cogli  abiti  stessi  che  di  giorno  si  portavano.  —  In  al¬ 
cun  luogo  degli  antichi  scrittori  non  si  fa  menzione 
di  cortine,  il  che  induce  a  credere,  secondo  il  Fur- 
gault,  che  non  ne  avessero  di  alcuna  specie.  I  letti  di 
quel  tempo  erano  molto  elevati  e  non  vi  si  ascendeva 
se  non  per  mezzo  di  alcuni  gradini  o  di  uno  sga¬ 
bello.  Que’  letti,  come  veggonsi  rappresentati  in  al¬ 
cuni  marmi  antichi,  non  erano  molto  dissimili  dagli 
odierni  letti  di  riposo  ;  ma  fatti  erano  con  un  appog¬ 
gio  che  da  un  lato  stendevasi  per  tutta  la  lunghezza 
del  letto  e  prolungavasi  dall’una  e  dall’altra  parte 
fino  a  riparare  i  piedi  e  la  testa,  aperti  non  essendo 
que’  letti  se  non  che  sul  davanti.  —  Nei  bassi  tempi, 


massime  tra  le  persone  di  condizione  elevala,  creb¬ 
bero  straordinariamente  il  lusso  e  la  magnificenza  dei 
letti,  e  ancora  si  osservano  gli  avanzi  di  alcuni  che 
ornali  erano  di  bellissimi  intagli,  di  sculture  e  di  bas- 
sirilievi,  di  colonne  ben  tornite,  o  fatte  a  spirale,  non 
che  di  altri  lavori  eseguiti  in  diversi  metalli.  — Cu" 
riosa  riuscirà  la  notizia  che  in  Parigi  uno  spedale, 
detto  la  Casa  di  Dio ,  aveva  altre  volte  il  diritto  di 
impossessarsi  del  letto  compiuto  dell’arcivescovo  e  dei 
canonici,  allorché  questi  morivano.  Quel  diritto  anti¬ 
chissimo  era  una  conseguenza  della  gratitudine  che 
si  mostrava  alle  religiose  di  quella  Casa  di  Dio,  per 
le  cure  assidue  ch’esse  all’arcivescovo  ed  ai  canonici 
prestavano,  come  ai  loro  superiori  ecclesiastici.  Sene 
allega  altresì  un’altra  origine.  La  successione  eredi' 
taria  in  tutte  le  masserizie  dell’arcivescovo  di  Parigi* 
era  anticamente  devoluta  al  re  ;  ma  Luigi  il  Giovane, 
partendo  per  la  Terrasanta  e  mancando  di  danaro, 
cedette  al  vescovo  quel  diritto  mediante  una  somMa 
grandiosa  che  da  esso  aveva  ricevuto,  e  quel  vescovo 
che  cognominato  era  il  Padre  de ’  poveri ,  libero  tro¬ 
vandosi  di  disporre  delle  sue  masserizie,  ordinò  clic 
in  avvenire  alla  morte  di  ciascun  vescovo  il  suo  leU° 
sarebbe  consegnato  alla  Casa  di  Dio.  I  canonici  si  a*' 
frettarono  a  seguire  l’esempio  di  quel  prelato,  e  nel 
Il 68  stesero  uno  statuto,  nel  quale  confermato  era 
solennemente  quel  donativo  de’  loro  letti.  Durò  fì°° 
a’  giorni  nostri  quel  costume,  e  fino  nel  178^  si  su' 
scitò  una  lite  tra  gli  eredi  di  certo  abate  d’IIerouillc* 
canonico  di  Parigi,  e  gli  amministratori  della  Casati1 
Dio,  la  quale  fu  giudicata  dal  parlamento  di  Parig'j 
e  condannati  furono  gli  eredi  suddetti  a  restituire  a^ 
pio  luogo  il  letto  intero  di  quell’abate ,  o  a  pagare 
per  il  suo  valore  la  somma  di  500  franchi- 
Nei  più  antichi  tempi  della  Grecia  si  sedeva  intorno 
alle  mense  a  un  di  presso  come  si  fa  al  presente,  e 
Omero  rappresenta  sempre  i  convitati  assisi  intofn 
alla  mensa.  I  Greci  ed  i  Romani  però,  da  princip1^ 


molte 

non 


mangiavano  stesi  sopra  panche  di  legno,  come 
altre  nazioni,  e  non  cangiarono  di  costume  se  ^ 
che  dopo  di  avere  adottato  l’uso  di  bagnarsi  avanti 
pranzo.  Allora  dopo  il  bagno  essi  ponevansi  a  le1  * 
ove  si  facevano  portare  il  cibo,  e  di  là  insensibiliuen;ij 
ebbe  origine  il  costume  tanto  nella  Grecia  come 


Roma,  di  pigliare  il  cibo  giacendo  sopra  letti 
Grecia  le  donne  non  comparivano  alla  mensa, 


.  Nell» 
all°r' 


chè  vi  avevano  ospiti  o  forastieri  nella  casa;  ma 
o  talvolta  coi  loro  mariti,  desinavano  o  cenavano 


sole* 

stese 

rn° 


sopra  letti.  Sembra  tuttavia  che  l’usodi  giacereinto'  ^ 
alla  mensa  sopra  letti,  non  si  introducesse  in  R°nia  ^ 
non  dopo  la  seconda  guerra  punica,  e  che  Scip1®. 
l’Africano  fosse  il  primo  che  facesse  conoscere  ai  s^e 
concittadini  certi  piccoli  letti  destinati  a  quell’uso» 
per  lungo  tempo  nominali  furono  punici  o  punte  ^ 
cioè  cartaginesi,  a  cagione  del  paese  da  cui .fi^e 
stati  portati.  Essi  erano  assai  differenti  da  (iue.  *  tj, 
si  dormiva,  perchè  mentre  questi  erano  assai  eie  ^ 
quelli  erano  bassissimi,  e  fatti  d’ordinario  di 
gno  comune,  guerniti  soltanto  di  una  specie  j; 
scini  pieni  di  paglia  e  di  fieno,  e  coperti  di  Pc 


LETTO. 


t'apre  o  di  montone.  In  appresso  que’  Ietti  furono  no¬ 
bilitati  e  perfezionati  da  un  tornitore  o  falegname 
industrioso  di  Roma,  nominato  Archia,  e  dal  suo  nome 
Que’  Ietti  furono  poscia  nominati  archiaci.  Siccome 
tlue’  Ietti  occupavano  poco  spazio,  le  persone  di  me¬ 
diocre  condizione  anche  nel  secolo  di  Augusto,  non 
si  servivano  di  altri  letti. — Crebbe  in  appresso  quel 
•usso  anche  nei  letti  da  tavola  o  da  mensa,  che  da 
Principio,  come  si  disse,  erano  semplicissimi  ;  i  piedi 
e  le  altre  opere  in  legno  di  que’  letti  furono  ornati  di 
avorio,  di  testuggine,  di  lamine  d’oro  e  d’argento,  e 
*too  di  pietre  preziose  e  di  perle.  Vi  si  sopraposero 
Materassi  di  porpora  ricamati  in  oro  con  fiori  e  fo¬ 
nami  di  tutti  i  colori  ;  della  stoffa  medesima  erano 
8li  origlieri  o  i  cuscini  sui  quali  si  appoggiavano  i 
^vitati  ;  sembra  che  più  di  tutto  in  questi  letti  con- 
v,vali  gli  antichi  sfoggiassero  la  loro  magnificenza, 
tonto  più  che  essi  ne  avevano  per  tutte  le  stagioni. - 
1  resso  le  persone  più  agiate  si  tendevano  baldacchini 
*d  disopra  dei  letti  e  delle  mense,  a  fine  d’impedire 
ctoj  la  polve  della  sofGtta  non  cadesse  sulla  mensa  e 
Sui  convitali.  I  Romani  non  ponevano  d’ordinario  se 
n°n  che  tre  letti  intorno  ad  una  mensa,  uno  nel  mezzo 
c  gli  altri  ai  due  lati  ;  il  quarto  lato  della  mensa  re- 
stava  libero  pel  servizio  della  mensa  stessa  :  non  vi 
aveva  però  luogo  sui  letti  più  grandi  se  non  che  per 
Jtoattro  persone  ad  un  tempo. — Qui  farem  menzione 
j^che  del  leUisternio.  Era  questo  un  convito  so- 
ennc,  al  quale  i  Romani  invitavano  gli  dei,  ponendo 
.e  toro  imagini  sui  letti  apparecchiati  in  un  tempio 
storno  alla  mensa,  ed  a  quella  cerimonia  presiede- 
vano  d’ordinario  gli  epuloni.  I  letti  sui  quali  credevano 
appoggiarsi  gli  dei  ,  o  collocavano  le  loro  imagini , 
detti  pure  Icttisterni  nel  linguaggio  degli  antiquari , 
erano  di  una  grandezza  prodigiosa ,  carichi  di  orna¬ 
menti  sovente  simbolici ,  e  di  questi  trovansi  ancora 
a  cuoi  vestigi  negli  antichi  monumenti  ,  e  special¬ 
mente  ne’bassirilievi .  Nel  Tesoro  delle  antichità  del  Gre- 
.,0  e  del  Gronovio  veggonsi  molle  belle  dissertazioni 
^torno  ai  lettisterni  ed  al  loro  uso  ne’convili. —  Le 
°nne  romane  di  condizione  elevata  ,  ritenute  forse 
a  to  severità  dei  costumi  che  lungo  tempo  ebbe  a 
sufsislere  tra  di  esse ,  non  cominciarono  a  coricarsi 
Se*  etti  intorno  alle  mense  alla  maniera  degli  uomini, 
(luelpn  c*le  verso  ‘  tempi  de’ primi  Cesari;  fino  a 
^  e  1  epoca  o  non  intervenivano  alle  mense,  o  vi  ri- 
giunevano  assise.  I  giovani ,  che  non  erano  ancor 
nt*  all’età  di  assumere  la  toga  virile,  continuarono 
ref®s.Servare  l’antico  costume  di  assistere  seduti  alle 
l>ai.2,0n'>  anche  dopo  che  le  donne  contratta  avevano 
giov  U.  ne  cortoarsi  sui  letti.  Dice  Svetonio  che  i 
aj|a  am  Cesari,  Caio  e  Lucio,  mai  non  mangiavano 
toco  3V(^a  d>  Augusto  che  seduti  non  fossero  in  imo 
aj^i’  ^ Estremità  della  mensa.  —  Parlano  ancora  gli 
<ÙÌ.Scrittorì  del  letto  nuziale.  Questo  presso  i 
He^H^disponevasi  dalla  novella  sposa  in  una  ca- 


_  situata  all’ingresso  della  casa,  ed  ornata  dei 
HiagR.1  antenati  dello  sposo.  Si  mostrava  il 
Servav°r<T  r*sPetto  per  il  letto  nuziale  ;  questo  con- 
asi  religiosamentc  durante  la  vita  della  sposa 
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per  la  quale  era  stato  disposto,  e  se  dopo  la  di  lei 
morte  lo  sposo  riinaritavasi,  se  ne  doveva  disporr»* 
un  altro  interamente  nuovo.  —  II  nome  di  letto  o  di 
letto  da  parto  è  stato  dato,  sebbene  impropriamente, 
da  alcuni  secoli  ad  una  specie  di  letto,  o  piuttosto  di 
sedia,  fatto  espressamente  perchè  le  matrone  o  le 
levatrici  potessero  più  facilmente  assistere  le  donne 
nell’atto  di  partorire.  Lorenzo  Joubert  ne’suoi  Errori 
popolari,  libro  stampato  nel  xvi  secolo,  dice  nomi¬ 
narsi  letti  da  parto  quelli  che  si  adoperano  comune¬ 
mente  in  quella  occasione,  che  non  sono  già  letti  da 
giacere,  ma  piuttosto  sedie  aperte  sul  davanti ,  le 
quali  hanno  braccia  e  piedi  accomodati,  perchè  vi  si 
possano  appoggiare  ed  anche  assicurare  le  bracciale 
coscie  e  le  gambe  della  donna  sopraparto  con  legami 
molli  e  larghi ,  ma  tanto  solidi  che,  senza  recar  alcun 
danno  od  incomodo,  non  lasciano  liberi  se  non  che  i 
movimenti  del  corpo  che  necessari  sono  a  quell’azione. 
I  letti  ricevettero  in  questi  ultimi  tempi  alcuni  nota¬ 
bili  miglioramenti,  massime  per  quello  che  concerne 
la  salubrità.  L’uso  dei  letti  di  ferro  sostituiti  gene¬ 
ralmente  a  quelli  di  legno,  massime  negli  ospitali  c 
nelle  caserme,  previene  la  generazione  di  molti  in¬ 
setti  schifosi,  dai  quali  non  andavano  spesso  esenti 
neppure  i  letti  delle  persone  più  agiate. —Una  grande 
ricerca  si  è  pure  introdotta  intorno  le  materie  e  gli 
ornamenti  di  questa  parte  essenziale  delle  masserizie 
domestiche.  Si  sono  fabbricati  letti  di  legno  prezioso 
e  fino  di  avorio,  e  se  ne  son  fatti  anche  di  cristallo  : 
nel  4826  un  ambasciatore  è  stato  spedito  alla  corte 
di  Teheran  ,  incaricato  di  presentare  un  magnifico 
Ietto  di  cristallo  di  varii  colori  al  sovrano  della  Persia 
in  nome  dell’imperatore  di  Russia. — Si  era  pure  in¬ 
trodotto  in  Francia  l’uso  di  collocare  grandissime  la¬ 
stre  di  specchi  nel  fondo  dei  baldacchini  che  copri¬ 
vano  i  letti  ;  ma  la  caduta  di  una  di  queste  lastre  che 
tutta  si  infranse  sul  corpo  di  un  celebre  personaggio 
che  giaceva  nel  letto,  ha  forse  contribuito  a  dimi¬ 
nuire  questa  specie  di  lusso.  —  Una  maniera  di 
letto  semplice  ed  economico  mancava  specialmente 
per  la  classe  indigente  e  pei  grandi  istituti  destinati 
al  ricovero  dei  poveri,  i  quali  di  raro  possono  so¬ 
stenere  le  enormi  spese  che  occorrono  a  fornire  cia¬ 
scuno  di  un  Ietto  compiuto,  imperocché,  per  quanto 
grossolano  sia  un  letto,  la  spesa  n’è  sempre  alquanto 
rilevante.  Questo  bisogno  eccitò  gli  studii  di  Rumfort, 
a  cercare  di  procurarsi  un  letto  che  alla  comodità  ed 
alle  condizioni  di  salubrità  necessarie  unisse  il  van¬ 
taggio  di  grande  economia  nell’acquisto.  Riusci  egli 
nel  propostosi  intento,  e  l’uso  del  letto  da  lui  ima¬ 
ginato  si  è  di  già  introdotto  nei  pubblici  istituti  della 
Germania,  ed  adottato  venne  pure  in  molti  ospizii  di 
carità  e  simili  fondazioni  in  Francia  per  le  cure  di 
B.  Delessert. — È  questo  letto  formato  di  un  telaio  di 
legno,  lungo  metri  2,  largo  4,  le  cui  sponde  infe¬ 
riori  devono  posare  sul  pavimento  in  tutta  la  loro 
lunghezza  :  le  sponde  superiori  sono  inclinate  per 
modo  che  il  capo  del  letto  riesce  à8  centimetri  alto 
da  terra,  ed  i  piedi  solamente  46  centimetri.  Sopra 
questo  telaio  si  tende  con  forza,  mediante  una  corda. 


una  forte  tela  di  grosso  traliccio,  e  questa  verso  il 
capo  del  letto  tiensi  inclinata  per  modo  da  fare  l’of¬ 
ficio  di  una  specie  di  capezzale.  Con  questo  letto  non 
occorre  più  materasso  nè  pagliariccio;  l’aria  rinchiusa 
al  di  sotto  del  telaio  e  della  tela  è  ben  presto  riscal¬ 
data  dal  calore  naturale  del  corpo;  anzi,  se  mai  ac¬ 
cade  clic  il  calore  incomodi  chi  riposa  per  essere 
troppo  forte,  si  può  mutar  aria  coll’aprire  uno  spor¬ 
tello  o  porticina  levatoia,  che  deesi  praticare  nella 
spalliera  o  capo  del  letto.  Potrebbesi  anche  fare  a 
meno  di  lenzuoli  e  di  coperte,  mediante  una  specie 
di  veste  con  pedagni  ed  un  cappotto,  in  cui  chi  vuol 
riposare  s’involga  la  notte  dopo  essersi  spogliato. 
Questo  letto  può  tenersi  il  giorno  ritto  posandolo 
sulla  spalliera,  situandolo  a  ridosso  del  muro  ;  una 
traversa  mobile  allora  si  rovescia,  e,  sostenuta  da  due 
piedi,  viene  a  formare  un  sedile  solido  e  comodo.  Una 
cassa  formala  di  una  tavola  fissata  al  di  sotto  di  esso 
vale  a  chiudervi  le  lenzuola  ed  altro  durante  il  giorno. 
Si  sta  adagiati  sopra  questo  letto  ugualmente  bene 
come  in  una  branda  o  rancia  di  vascello  ;  però  chi 
volesse  adoperarlo  come  i  letti  consueti,  non  avrà 
che  ad  aggiungervi  un  materasso  sottile,  Gssato  sul 
telaio,  perchè  in  tal  modo  non  vi  è  ostacolo  a  diriz¬ 
zare  il  letto  nel  giorno;  cosi  pure  si  può  pingere  esso 
letto,  o  dargli  forma  elegante,  e  farlo  perfino  servire 
di  ornamento  colla  sua  costruzione,  poiché  facendone 
un  certo  numero  non  costerà  che  circa  16  franchi  ; 
economico  quanto  all’uso,  poiché  si  fa  a  meno  di  pa¬ 
gliariccio  c  di  materassi  ;  e  di  grande  polizia,  poiché 
non  essendovi  lana  nè  paglia,  gl’insetti  non  vi  pos¬ 
sono  annidare  :  finalmente  è  assai  comodo,  giacché 
potendosi  raddrizzare  nel  giorno  ed  appoggiarlo  al 
muro,  occupa  poco  spazio  in  una  camera,  e  serve  ad 
un  tempo  di  letto  e  di  sedile.  Questo  letto  non  ha 
nulla  a  fare  coi  molti  letti  mecanici,  più  o  meno  in¬ 
gegnosi,  la  maggior  parte  assai  costosi,  e  che  per  lo 
più  si  usano  per  i  soli  malati.  Può  essere  adoperalo 
in  tutte  le  famiglie  ristrette  di  mezzi,  e  che  hanno 
poco  spazio  nelle  loro  abitazioni,  e  molti  individui  e 
bambini  da  adagiarvi.  Può  servire  nelle  case  di  dozzina, 
nelle  manifatture,  nelle  caserme,  negli  ospizi,  nei 
luoghi  di  detenzione,  ed  in  tutti  quei  luoghi  nei  quali 
sopratutto  importa  di  mantenere  la  polizia  e  dove  lo 
spazio  è  limitato  :  i  dormitorii  potendo  così  servire 
di  officine  pel  lavoro  o  di  refettorio,  giacché  i  letti 
non  danno  ingombro  nel  giorno,  c  servono  anzi  come 
sedili. — Allorché  dallo  stato  di  salute  l’uomo  passa  a 
quello  di  malattia,  trova  nel  letto  un  sollievo  gran¬ 
dissimo,  ma  spesso  con  1’aggravarsi  del  male  nascono 
nuovi  bisogni,  a  tal  che  quel  letto  che  prima  ottima¬ 
mente  si  prestava  al  suo  offizio  più  non  è  sufficiente 
dapoi.  A  tal  fine  quindi  si  imaginarono  forme  par¬ 
ticolari  di  letti:  ma  di  essi  parleremo  nell’articolo  qui 
sotto. 

LETTO  (terap.).— Questo  non  costituisce  la  parte 
meno  importante  dei  varii  mezzi  che  si  richieggono 
a  fine  di  procurare  la  guarigione  delle  diverse  infer¬ 
mità,  di  cui  si  terrà  discorso.  Infatti  all’articolo  Ra- 
cHrrrsMo  parlerassi  della  forma  del  letto  più  adattata 


in  questa  malattia  e  nella  descrizione  dei  diversi  morbj 
si  fece  o  si  farà  parola  delle  precauzioni  da  usarsi 
riguardo  alla  forma  del  letto  alla  temperatura  della 
camera,  al  grado  di  luce  che  vi  si  debbo  lasciar  pe- 
netrare.  Siccome  però  vi  sono  pur  troppo  dei  malori 
nei  quali  l’infermo  trovasi  inchiodato  sopra  un  letto 
di  dolore  per  molte  settimane  e  mesi,  senza  potersi 
muovere  od  essere  mosso  eccetto  con  pericolo  della 
vita  o  con  rischio  di  perdere  il  frutto  delle  cure  im¬ 
piegate  (come  sarebbe  nelle  fratture)  cosi  si  suggeri¬ 
rono  diverse  forme  di  letti  mecanici  i  quali  tutti  pre¬ 
sentano  i  loro  vantaggi  ed  inconvenienti.  In  generale 
essi  si  possono  ridurre  a  due  classi.  Nella  prima  si 
comprendono  quei  letti  i  quali  si  possono  rifare  al¬ 
zando  l’infermo  mediante  una  tela  od  una  serie  di 
cinghie  che  nello  stato  ordinario  posano  sul  lenzuolo 
c  quando  il  letto  si  vuol  rifare,  si  alzano  mediante 
carruole  che  sollevano  le  sbarre  od  il  telaio  a  cu« 
questa  tela  o  queste  cinghie  stanno  affisse.  Certamente 
in  tal  modo  si  colloca  blandamente  l’infermo,  mentre 
si  cangiano  i  materassi,  il  pagliariccio  si  smuove  e 
si  mutano  le  lenzuola.  Ma  qui  non  si  possono  evitare 
alcuni  inconvenienti  :  1°  se  le  cinghie  o  la  tela  p°' 
sano  sopra  le  lenzuola  a  malgrado  che  le  prime  siedo 
scostate  e  le  ultime  aperte  circolarmente  affinchè  1  >n' 
fermo  evacuando  non  le  sporchi  ;  tuttavia  non  can¬ 
giandosi  mai  debbono  necessariamente  insudiciarsi  e 
diventare  un  fomite  di  infezione  ove  si  tratti  di  malat¬ 
tia  lunga  in  cui  si  richiedono  tali  letti  mecanici.  I*10  ' 
tre  questo  cinghio  o  questa  tela  non  potendo  essere 
morbida  come  le  lenzuola  sono  certamente  incorno*11 
all’infermo  stesso.  Se  poi  si  fanno  passare  sotto  le  le” 
zuola,  rimarrà  sempre  l’inconveniente  di  dover  so 
levare  l’infermo  per  cangiar  queste  quando  si  vlJ° 
rifare  il  Ietto.  Rimane  il  mezzo  di  far  passare  soia 
mente  le  cinghie  o  la  tela  sotto  l’infermo  al  momen 
di  rifare  il  letto,  fissarne  le  estremità  alle  sbarre^ 
quindi  sollevar  queste  mediante  carrucole  od  altri  oi 
digni.  Ma  anche  questo  non  può  essere  eseguito  senz‘ 
grande  disturbo  dell’infermo,  e  tutt’al  più  potrà  g10 
vare  ad  un  convalescente.  L’altra  specie  di  letti  m 
canici  consiste  nel  dividere  il  letto  in  varii  tavo  ^ 
ciascheduno  de’  quali  porti  seco  il  suo  materasso  ^ 
il  suo  lenzuolo,  e  ritirarne  quella  parte  che  si  vU.^ 
mutare,  quando  le  necessità  lo  esigono.  Questa  spe_ 
di  letto  è  preferibile  alla  prima  nelle  malattie  hmg 
se  non  che  quei  piccoli  materassi  solamente  con  *8  . 
senza  essere  aderenti  sono  convenientissimi  Pc^  ^ 
infermi  fanciulli,  ma  riescono  poco  comodi 
adulti  il  di  cui  corpo  è  molto  pesante.  L’inven*1  ^ 
dei  pagliaricci  sostenuti  da  molle  di  acciaio  e  di  ^ 
tone  disposte  a  spirali  ed  elastici  dispensa  fino 
certo  punto  dai  letti  mecanici  e  basta,  se  il  letto 
una  certa  capacità,  dividere  i  materassi  in  due,  <lu  ^ 
facilmente  potrassi  l’infermo  trasportare  da  una  P‘ 
all’altra  per  rifare  il  letto;  oppure  si  possono  f ^ 
mente  avere  due  letticini  di  uguale  altezza  che  $  ^ 
costino  l’uno  all’altro  per  trasportare  l’infermo  tit, 
primo  che  si  vuol  rifare  al  secondo.  Nelle  n 1  ^ 

lunghe  in  cui  specialmente  la  condizione  dell  m 
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a°n  è  molto  buona  avvi  però  facilmente  a  temere 
1  apparizione  di  quelle  ulceri  gangrenose  alla  parte  po¬ 
steriore  che  prendono  il  nome  di  decubito  ed  i  letti 
•necanici  di  ogni  sorta  difficilmente  possono  impedirle. 
A  questo  fine  il  dolt.  Arnot  ideò  e  propose  un  mate- 
rasso  idrostatico  ossia  composto  di  una  cassa  piena 
di  acqua  su  cui  si  stende  una  tela  inverniciata  di 
Somma  elastica  (cautchou) impermeabile  alFacqua.  Gli 
effetti  di  questo  ritrovato  furono,  dice  l’autore,  por¬ 
tentosi,  e  l'ammalalo  che  egli  vi  pose  a  giacere  in  pochi 
giorni  vide  cicatrizzate  le  ulceri  che  si  erano  formate 
decubito.  Questa  specie  di  letti  venne  in  seguito 
Prodotta  con  buon  successo  in  molti  spedali  di  Londra. 

•LETTO  ( idraul .). — Terreno  sul  quale  scorrono  le 
acque  de’  fiumi  e  de’ canali.  Le  considerazioni  esposte 
“egli  articoli  interrimento  ed  inalveali one  (vedi)  riguar¬ 
dano  in  gran  parte  il  letto  de’  fiumi  ;  aggiungeremo 
■W  poche  cose  su  questa  materia,  rimandando  i  let¬ 
tori,  per  cognizioni  più  estese  ai  trattati  speciali  e 
Particolarmente  a  quelli  di  Alberti  e  di  Cavalieri.  — 
1 jetti  naturali  delle  acque  seguono  sui  terreni  le  linee 
d*  massima  pendenza,  riducendosi  nelle  valli  per  le 
*j*lue  alpestri,  e  ne’  bacini  più  profondi  per  le  acque 
Cae  scorrono  nelle  pianure.  Allorché  simili  linee  di 
j!,assima  pendenza  percorse  dalle  acque  costituenti 
,l,mi,  torrenti  o  canali  sono  fiancheggiate  da  rialti  di 
8pan  mole  o  da  argini  naturali,  il  letto  risultante  è 
s^bile,  e  difficilmente  si  potrebbe  trasportare  senza 
Aerazioni  generalmente  laboriosissime  e  di  grande 
sPcsa.  I  fiumi  che  si  trovano  in  questa  condizione  non 
P°ssono  arrecar  gravi  danni  alle  campagne,  ma  non 
torvono  nemmeno  alle  irrigazioni,  trovandosi  ordi- 
^riamente  le  loro  acque  in  letti  troppo  profondi  dai 
mali  non  si  estraggono  che  difficilmente  con  lunghis¬ 
ti  canali.  I  fiumi  poi  il  cui  letto  è  presso  a  poco 
„  fivello  delle  campagne  adiacenti,  od  anche  di  poco 


>ei 

con 


►  delle  campagne  adiacenti,  od  anche  di  poco 
ìp>°re,  essendo  le  acque  ritenute  nel  medesimo 
argini  artefatti,  arrecano  nelle  stagioni  di  siccità 


(le>  arieiaui,  arrecai 

r.  benefizi  incalcolabili  all’agricoltura  ;  ma  sono  pe¬ 
nsosissimi  nelle  piene,  e  soggetti  a  mutar  letto  da 
anno  all’altro,  o  meglio  da  una  piena  ad  un’altra, 
jl  coè  come  abbiamo  altrove  notato  (e.  Inalveazione), 
,|  e^°  un  fiume  stabilito  corrispondente  ad  una 

pinata  quantità  d’acqua,  varia  di  necessità  col 
(.|lelap  d*  questa  per  le  escavazioni  e  gl’inlerrimenli 
<|j  necessariamente  succedono.  Trattandosi  pertanto 
e,Jeap  nuove  inalveazioni,  è  d’uopo  scegliere  più 
8ol^Sl  ^U(>  l‘nce  di  massima  pendenza  ;  la  qual  rc- 
c°n.  d°vrebbe  però  seguirsi  nel  caso  di  pendenze 
rj,pi ,  ,ss,mc  per  non  dar  luogo  ad  una  corrente  troppo 
(lnPsj a  e  corrosiva.  Un’altra  regola  generale  che  suol 
(l^l  nuove inalveazioni,  òdi  non  iscostarsi  troppo 
*‘nea  rella  tulle  1°  v°ite  c*,e  8*'  accidenti  del 
in  ajfnn  d  permettono  ;  c  se  la  necessità  volesse  che 
O»  s'li  s’incurvasse  l’alveo  del  fiume,  bisogna 
raJj  ,ìrocurarc  c,ie  le  curvature  siano  di  grande 
sv^  0,1(le  evitare  le  corrosioni  cosi  facili  nelle 
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eley  u  ni  Giustizia  ( slor .  civ.  frane.). — Soglio 
sormontalo  da  un  baldacchino,  ove  sedevano 
Encicl  pop.  —Tomo  Vili. 
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un  tempo  i  re  di  Francia  per  amministrar  la  giustizia 
assistiti  dai  loro  pari  e  baroni.  Dopo  la  creazione  dei 
parlamenti,  il  re  ed  i  pari  non  vi  si  mostrarono  che 
in  certe  occasioni  solenni,  quando  cioè  trattavasi  di 
affari  di  Stato,  del  giudizio  di  grandi  vassalli,  di  di¬ 
chiarare  le  maggiorità,  o  puramente  di  onorare  della 
loro  presenza  il  santuario  delle  leggi.  Queste  sessioni 
presero  il  nome  di  letti  di  giustizia ,  che  in  quel  caso 
non  implicava  alcun  senso  sfavorevole.  Du  Bellay  nel 
suo  Discours  au  roy  Charles  i \,sur  les  Estati  de  Franco , 
facendo  il  ritratto  di  un  buon  principe  dice  : 

Il  s'asserra  souvcnt  en  son  lict  de  juslice. 

Ma  quando  il  parlamento  si  arrogò  un'autorità  poli¬ 
tica  ,  i  letti  di  giustizia  cambiarono  natura,  e  furono 
particolarmente  destinali  a  far  piegare  l’autorità  dei 
magistrali  innanzi  allo  sfoggio  imponente  della  maestà 
reale,  secondo  la  massima  :  Adveniente  principe ,  ces- 
sat  nwgistratus.  Presa  in  questo  senso,  quella  parola 
divenne  sinonimo  di  comando ,  di  registrazione  forzata , 
c  come  questi  impopolare.  —  Nondimeno,  se  questo 
mezzo  di  coazione  è  stato  impiegato  il  più  delle  volle 
per  dar  corso  ad  atti  arbitrarli,  ad  inique  imposizioni, 
devesi  direa  lode  del  vero  che  esso  pur  talora  è  stato 
usato  a  favorire  provedi  menti  necessari  i,  ed  utili  ri¬ 
forme  a  cui  ostinatamente  opponevansi  i  parlamenti. 
Il  cancelliere  L’Hòpital  ,  volendo  far  pronunziare 
l’ alienazione  dei  beni  della  Chiesa  per  sovvenire 
alle  spese  della  guerra,  è  tenuto  per  essere  il  primo 
che  abbia  imaginato  (17  maggio  1563)  questa  come¬ 
dia  parlamentare,  la  quale  consisteva  in  supporre  che 
gli  editti,  di  cui  non  si  faceva  altro  che  leggere  gli 
articoli  e  qualche  volta  soltanto  i  titoli  ai  magistrati, 
erano  stati  da  essi  verificati  e  acconsentiti,  dopo  che 
crasi  fatto  il  simulacro  di  metterli  a  squittinio.  Due 
secoli  dopo  (12  marzo  1776),  un  altro  gran  ministro, 
Turgot,  non  giungeva  a  far  approvare  l’abolizione 
delle  servitù  personali  ( corvées )  e  la  soppressione  delle 
corporazioni  c  macstrati  d’arti,  se  non  per  mezzo  di 
una  registrazione  forzata  in  un  letto  di  giustizia.  — 
I  più  celebri  letti  di  giustizia  che  si  siano  tenuti,  oltre 
i  già  mentovati,  sono  quello  del  1626,  in  cui  l’avvo¬ 
cato  generale  Servin  morì  ai  piedi  di  Luigi  xm  nel- 
l’indirizzargli  che  faceva  delle  rimostranze  ;  quello 
del  1652,  clic  pose  termine  alla  Fronda;  quello  del 
1665  nel  quale  si  dice  che  Luigi  xiv  sia  comparso  con 
un  frustino  da  caccia  alla  mano  ;  finalmente  quello 
del  6  agosto  1787,  ove,  in  mezzo  alla  discussione  sul- 
Yedilto  del  bollo  c  sulla  sovvenzione  teiritonale,  fu 
lanciala  la  proposizione  di  convocaregli  Stati  generali. 

LETTO  di  Procuste  (r.  Proccste). 

LETTONI  ( etnogr .). — Popolo  numeroso  vicino  agli 
Slavi,  di  cui  gli  antichi  Prussiani,  i  Lituani  ed  i 
Lettoni  propriamente  detti,  ossia  Latichi  della  Cur- 
landia  e  della  Livonia,  sono  od  erano  (poiché  le  orme 
degli  antichi  Prussiani  sono  affatto  scomparse)  altret¬ 
tanti  rami.  I  Giatvingi  della  Podlachia  (provincia  di 
Bialistok  o  Bclostok)  pare  altresì  si  rannodino  ad  essi. 

Questo  popolo  dell’Europa  orientale,  la  cui  origine 
è  incerta,  sebbene  i  moderni  linguisti  l'abbiano  com- 
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preso,  per  la  sua  lingua  indo-europea,  nella  famiglia 
slava,  abita  da  tempo  immemoriale  le  vaste  pianure 
bagnate  dal  Niemcn  ,  dalla  Duna  e  dalla  Yilia,  le  | 
quali  si  estendono  dalla  foce  del  Pregel  nel  mar  Bai-  ! 
tico  fra  la  Prussia  occidentale,  la  Polonia  eie  Russie 
(Rossa,  Nera  e  Bianca)  da  una  parte,  e  dall’ altra  la 
parte  lìnnesc  della  Livonia  col  mar  Baltico.  Queste 
contrade  che  erano  comprese  nella  Sarmazia  degli 
antichi,  furono  lunga  pezza  occupate  simultaneamente 
dai  Venedi ,  dai  Goti  e  dai  Finni ,  e  si  è  da  tale 
mescolanza,  cui  corrispondeva  forse  il  nome  di  Vi- 
divariani  menzionati  da  Jornandes,  che  si  potrebbe  ; 
far  derivare  l’origine  della  razza  lettona,  se  tale  ipo-  I 
tesi  non  venisse  da  varie  filologiche  ragioni  combat¬ 
tuta.— Comunque  siasi  la  cosa,  la  storia  non  fa  men¬ 
zione  dei  Lettoni  sotto  questa  denominazione,  che  a 
cominciare  dal  x  secolo.  —  Abbiamo  detto  chela  fa-  Jj 
miglia  lettona  comprende  tre  rami ,  i  Prussiani ,  i 
Lituani  e  i  Latichi ,  e  che  i  primi  i  quali  parlavano  la 
lingua  lettona  colla  maggior  purezza,  non  esistono 
più  che  nella  storia.  I  Lituani  i  quali,  dopo  di  essi, 
hanno  ricevuto  nel  loro  idioma  meno  voci  straniere, 
s’incontrano  ancora  nei  baliali  prussiani  di  Memel, 
Tilse,  Ragnit,  Labiau  ed  Instersburgo ,  ed  occupano 
tutta  Cantica  Lituania' (redi),  colla  quale  non  voglionsi 
confondere  le  sue  pertinenze  russe  o  polacche.  Divi- 
desi  quel  paese  in  Lituania  propria  (lùtea,  Lettala) 
alla  quale  appartengono  alcune  parti  dei  governi  di 
Vilna,  di  Grodno ,  di  Minsk  e  di  Vitebsk  ,  ed  in  Sa- 
mogizia  ( Zmudz )  che  forma  l’altra  parte  del  governo 
di  Vilna.  1  Lettoni  propriamente  detti  o  Latichi 
( Laiwesck )  occupano  la  Curlandia  e  la  metà  a  li¬ 
beccio  della  Livonia  chiamata  Lettonia  ( Letlland )  ; 
la  loro  lingua  è  mista  di  voci  tedesche  ,  e  si  discosta 
più  delle  due  altre,  dalla  lingua  madre  alla  quale 
si  è  riferita  l’origine  di  tutto  quel  ramo  di  lingua. 
—  A  quelle  tre  grandi  divisioni  dei  paesi  lettoni , 
sottoposti  sul  finire  del  medio  evo,  sia  alla  Polonia , 
sia  all’Ordine  teutonico,  vuoisi  aggiungere  la  Podla- 
cliia  a  ponente  ed  una  parte  della  Polesia  a  mezzo¬ 
giorno. — Al  giorno  d’oggi  i  Russi  ed  i  Prussiani  pos¬ 
seggono  in  egual  parte  il  dominio  di  quel  vasto  ter¬ 
ritorio.  Vero  è  che  fin  dall’xi  secolo,  i  Lettoni  erano 
sottomessi  ai  Russi ,  ma  non  andò  guari  ch’essi  ne 
scossero  il  giogo  ,  e  nel  secolo  xn  i  Lituani ,  ancor 
pagani,  formarono  la  prima  potenza  del  Settentrione 
(v.  Lituania).  Ciò  non  pertanto  I’Ordine  teutonico 
(vedi),  già  padrone  della  Prussia,  pervenne  dopo  la 
sua  riunione  coll’Ordine  dei  cavalieri  Porta-spada  a 
staccare  dal  gran  principato  di  Lituania  la  Curlandia 
la  quale  colla  Livonia,  del  pari  conquistata,  rimase 
fin  d’allora  sottoposta  all’autorità  del  maestro  (Heer- 
meister ),  in  Livonia,  od  a  quella  dei  vescovi  di  Riga 
e  di  Pilten.  Nel  1561  il  maestro  Gottardo  Kettler 
cedette  il  territorio  livoniano  dell’Ordine  al  re  di 
Polonia,  non  già  in  tale  qualità,  ma  in  quella  di 
gran  principe  di  Lituania,  riserbando  per  se  stesso  la 
Curlandia,  ch’ei  doveva  quinci  innanzi  reggere  col 
titolo  di  duca,  come  un  feudo  della  corona  di  Po¬ 
lonia;  ed  in  conseguenza  dell’unione  di  Lublino  (1569) 


la  Livonia  fu  riconosciuta  appartenere  alle  due  na¬ 
zioni,  polacca  c  lituana,  laddove  la  Podlachia ,  I*1 
Volinia,  l’Ucrania,  come  la  Russia  reale,  furono  an¬ 
nesse  alla  Piccola  Polonia.  Quando  la  corona  di  P°" 
Ionia  fu  riunita  a  quella  di  Lituania  ,  tutti  i  paesi 
lettoni  avevano  appartenuto  al  gran  principato  di 
!  Lituania,  ad  eccezione  della  Prussia,  della  Livonia  e 
della  Curlandia ,  che  erano  in  allora  sotto  l’autorità 
dell’Ordine  teutonico.  Ma  dei  160,000  miglia  quadrate 
geografiche  che  formavano  la  superficie  del  gran  pi*1!1' 
cipalo,  2^,000  soltanto  erano  occupate  dai  Lettoni» 
tutto  il  resto  era  paese  conquistato.  Da  una  sì  gra°  c 
disparità  fra  la  popolazione  lettona  e  la  popolazione 
slava  si  fa  manifesto  il  motivo  per  cui  la  lingua* 
costumi  e  lo  stesso  culto  del  popolo  conquistato  fini¬ 
rono  per  estendersi  nel  paese  intiero. — In  quanto  ai 
Latichi,  sottoposti  fin  da  principio  a  un  domin*0 
straniero,  essi  ricevettero  la  loro  civiltà  dagli  A 
manni,  ed  ecco  il  perchè  si  scorge  nella  loro  ling11^ 
un  misto  di  tedesco.  In  Livonia  i  Latichi  forma*» 
la  metà  della  popolazione,  e  vivono  sparsi  qua  e 
in  famiglie  in  mezzo  alle  loro  terre.  La  popolazione 
i  di  Curlandia ,  sparsa  del  pari  in  casali  o  fuochi , 
essenzialmente  lettona.  Da  prima  i  Latichi,  cor0 
tutti  i  Lettoni,  erano  uomini  rozzi,  selvaggi  e  senz- 
istituzioni ,  e  regnava  fra  di  loro  il  più  spregev° 
feticismo.  Essi  adoravano  i  serpenti.  Al  feticista 
;  succedette  un  politeismo  alquanto  più  ragionato.  ‘ 
riforma  che  i  Latichi  abbracciarono  per  ordine  dc^ 

!  loro  maestro  e  nello  stesso  tempo  dei  loro  d°m'n^ 
j  tori,  laddove  i  Lituani  rimasero  catolici ,  non 
gran  fatto  progredire  la  loro  coltura  intelletto^ 
essi  difettavano  di  scuole,  la  loro  lingua  era  sag1^ 

1  rata  alla  lingua  tedesca,  come  lo  sarà  col  tempo  a 
lingua  russa,  fece  pochi  progressi  e  restò  gran  tenn^ 
senza  letteratura  ;  condannati  essi  stessi  alla  ser 
della  gleba,  viveano  sotto  un’oppressione  che  os  ^ 
al  loro  incivilimento.  Ma  sul  finire  del  secolo  scor^ 
il  figlio  di  un  ministro  livoniano,  Merkel,  in  un  1  ^ 
j  (Dìe  Letten ,  vorzùglich  in  Liefland ,  Lipsia  1797, ,n 
2S  edizione  1800)  che  produsse  una  grande  »mP  j|a 
sione,  ed  alla  quale  risposero  parecchi  membri  ^ 
nobiltà  curlandese  (Fed.  di  Fircks ,  Die  LelW1  .fl 
Kurland ,  Lipsia  180'i,  in-l2°)  divulgò  aperta»1® 

|  la  loro  misera  condizione,  e  contribuì  senz  a  ^ 

!  preparar  loro  uno  stato  migliore.  I  lumi  del  se  ^ 
penetrarono  da  poi  fin  sotto  le  loro  capanne  *  ^ 

I  gno;  la  loro  emancipazione  fu  promulgata  nel  ^ 

’  si  aprirono  scuole,  e  si  fondarono  società  pel  P  gj 
zionamento  della  lingua  ,  segnatamente  a  ^|®ana|o 
pubblicarono  poesie  ,  e  si  mandò  fuori  un  g‘°  .,0 

Ìin  quella  lingua  fino  allora  ignota,  ed  a  tal 
i  pastori  YVatson  ,  Stender,  Hugenberger  ed  ^ 
come  pure  il  soprintendente  ecclesiatico  Son^  c 
meritano  sopratutto  di  essere  citati  (r.  ^URL.^jaI)t‘) 
Livonia).  — Giusta  i  calcolidi  Koeppen,  giù  »  9 
antichi  per  altro,  poiché  si  riferiscono  all’anno 
od  in  quel  torno  ,  si  potrebbe  far  salire  tutta  ^  c(1j 
polazione  lettona  a  circa  2  milioni  di  anime  , 
l  milione  nel  governo  di  Vilna  c  nei  governi 
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231,014  in  Livonia  ;  352,651  in  Ctirlandia  ,  e  circa 
200,000  in  Prussia.  —  Intorno  a  quella  popolazione 
s'  può  consultare  l’opera  di  Sclinitzler ,  La  Russia , 
fa  Polonia  e  la  Finlandia,  p.  527  e  seg.,  non  che 
un’altra  opera  più  recente  di  Rolli,  Die  deutsch-rus- 
tischcn  Ostese-Provinzen,  Dresda  e  Lipsia  1841, 2  voi. 
ln“8°,  con  ligure  e  carta. 

LETTORE  o  Leggitore  ( archeol .). — Presso  i  Greci 
ed  i  Romani  vi  aveva  nelle  grandi  case  un  domestico 
destinato  a  leggere  durante  i  pasti  e  specialmente 
durante  la  cena.  Vi  aveva  parimente  un  domestico 
Ultore,  forse  qualche  schiavo  o  qualche  liberto,  nelle 
ease  de’privali  cittadini  nelle  quali  faccvasi  pompa  di 
buon  gusto  c  di  amore  per  le  lettere.  Talvolta  il 
ladrone  della  casa  o  il  padre  della  famiglia  pigliavasi 
'a  briga  di  leggere;  l’imperatore  Severo,  per  esempio, 
'eggeva  sovente  egli  stesso  ne’ conviti  familiari. — 
l  Greci  stabilirono  degli  anagnosli,  che  poscia  appli- 
Cafono  o  destinarono  ai  loro  teatri,  affinchè  legges- 
*ero  in  essi  pubblicamente  le  opere  de’  poeti.  Gli 
anagnosti  de’  Greci  e  i  lettori  de’  Romani  avevano 
Maestri  appositamente  destinati,  che  loro  insegnavano 
a  leggere  bene  e  correttamente ,  e  questi  chiama¬ 
rsi  da’Latini  prasleclorcs.  —  1  Francesi  pretendono 
clie  vi  avessero  lettori  nel  loro  paese  molto  avanti  il 
c°minciamento  della  3*  dinastia  :  accordano  però  che 
|luel  costume  era  stalo  introdotto  nelle  Gallie  dai 
riani,  ma  sostengono  che  l’uso  della  lettura  alla 
•'Vola  de’re  doveva  essere  antichissimo.  Si  crede  di 
p°vare  che  quell’uso  stabilito  fosse  sin  sotto  Carlo- 
*^10,  e  che  durasse  costantemente  dopo  quell’epoca 
8,n<>  al  regno  di  Luigi  xm.  Si  leggeva  ancora  alla 
jUensa  di  Francesco  i  e  molto  istruttive  erano  le  let- 
upe  che  vi  si  facevano ,  le  materie  che  vi  si  tratta- 
|an°»  e  anche  i  discorsi  che  vi  si  tenevano,  cosicché 
tutevano  trarne  profitto  tanto  il  letterato  (pianto  il 
guerriero,  ed  anche  un  artista,  un  giardiniere,  un 
“fono mo  avrebbero  potuto  colà  acquistare  nuove 
Ignizioni.  —  Dovrebbe  in  questo  luogo  notarsi  che 
gotico  costume  dei  Greci  e  do’Romani  di  leggere  o 
tr  leggere  qualche  libro  utile  e  buono  in  tempo  dei 
d  s‘  Perpetuò  in  Italia,  si  sparse  negli  altri  paesi 
'Europa,  e  si  mantenne  anche  ne’bassi  tempi  nei 
risieri ,  neU’allre  case  religiose  ,  nelle  adunanze 
^etesiastiche  e  in  tutte  le  riunioni  solenni  che  si 
fe^Van°  ai*  °S8etl°  d*  promuovere  gli  afTari  della 
8*one. — Vuoisi  notare  che  presso  i  re,  i  principi  j 
e  Principesse,  la  carica  di  lettore  non  si  conferisce  j 
i^^gi  se  non  che  ad  uomini  distinti  nelle  scienze  e 
,j  e  lettere,  benché  le  loro  funzioni  sieno  d’ordinario 
t^Ui  16  a<^  a'cune  letture  che  si  fanno  di  tempo  in 
jj  P°  alle  persone  al  di  cui  servizio  sono  attaccali, 
elebre  De  Lue  copriva  la  carica  di  lettore  della 
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Hje  4  j’URA  (letler.).  —  Avvi  un’arte  di  leggere,  co- 
leg*!1VV'  Un  arle  di  pensare  e  un’arte  di  scrivere.  Chi 
neil  n°n  fa  che  apprendere  il  pensiero  altrui  espresso 
torj?  Scr'llo:  mu  vani  sono  gli  scritti  e  varii  i  let- 
e  jjj’  °8oi  libro  non  è  confacente  per  ogni  persona, 
°8na>  per  così  dire,  che  il  lettore  ne  abbia  la 
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chiave,  che  la  materia  cioè  contenula  nel  libro  sia 
adattala  alla  sua  educazione  e  alla  sua  intelligenza . 
altrimenti  si  leggono  materialmente  le  parole  c  non 
se  ne  coglie  il  senso.  Da  ciò  non  ne  conseguila 
che  ogni  libro  ,  qualora  possa  comprendersi  ,  sia 
buono  senza  alcuna  regola  ad  esser  letto  ;  anzi  una 
regola  è  necessaria  per  la  scelta,  per  il  modo  di  leg¬ 
gere  e  per  proporzionare  prudentemente  la  lettura 
alle  diverse  epoche  degli  studi,  ai  diversi  tempera- 
menti  e  alle  fasi  diverse  della  capacità  che  si  va  svi¬ 
luppando.  Questa  regola  è  di  tanta  utilità,  che  senza 
di  essa  noi  crediamo  che  nella  niente  del  lettore 
nascerebbe  una  confusione,  o  almeno  con  un  metodo 
falso  se  ne  impedirebbe  o  tarderebbe  l’istruzione.  l\oi 
distinguiamo  due  classi  di  lettori,  quelli  che  leggono 
per  perfezionarsi  negli  studi ,  e  quelli  che  leggono 
per  ricreamento  istruttivo  della  vita.  Quanto  ai  pri¬ 
mi,  la  scelta  dei  libri  parrebbe  indicata  dalla  qua¬ 
lità  stessa  della  propria  occupazione:  egli  è  vero  in 
parte,  ma  v’ha  sempre  mestieri  d’una  regola  che 
suole  emanare  dall’esperienza  del  maestro.  Si  gitta  il 
fondamento  d’un'arte  o  d’una  scienza  in  un  giovine 
intelletto,  e  ne  dipende  il  destino  dai  primi  insegna- 
menti,  dalle  prime  impressioni  che  si  ricevono  dai 
libri.  Si  deve  legger  poco,  ma  bene,  con  profonda 
attenzione,  imparando  a  memoria  e  sempre  cose  fe¬ 
conde  di  grandi  svolgimenti  e  nel  tempo  islesso  sagge 
e  sicure,  onde  siano  di  norma  all’avvenire  dell’allievo 
c  gli  dia  materia  da  esercitare  le  sue  facoltà  ed  ap¬ 
plicarle  alle  circostanze  della  vita  propria  e  della  sua 
condizione.  Quando  egli  avrà  piantalo  bene  i  suoi 
principi!,  e  che  la  sua  intelligenza  potrà  stendersi  a 
più  vasto  orizonte  di  quella  scienza  od  arle  che  col¬ 
tiva,  allora  potrà  leggere  un  maggior  numero  di  li¬ 
bri  :  e  ciò  ehc  nei  primordii  dell’educazione  era  un 
male  diventa  un  bene,  perchè  lo  spirito  già  formato 
ha  bisogno  di  conoscere  tutto  ciò  che  è  relativo  al  suo 
studio.  E  qui  appunto  v’è  bisogno  di  quell’arte  che 
noi  vogliamo  accennare  ,  cioè  l’arte  di  leggere.  La 
prima  condizione  è  di  comprendere  pienamente  l’idio¬ 
ma  in  cui  scrisse  l’autore  ,  e  qualora  la  cognizione 
dell’idioma  sia  imperfetta ,  non  andare  mai  innanzi 
senza  che  la  grammatica  e  il  dizionario  non  abbia 
chiarito  ogni  vocabolo  ed  ogni  parte  della  sintassi.  Il 
leggere  è  una  scoperta  che  si  va  facendo  a  mano  a 
mano  delle  combinazioni  d’idee  prodotte  dalla  rifles¬ 
sione  e  dalla  fantasia  di  uno  scrittore,  e  si  procede 
da  una  in  altra  idea,  ma  come  la  seconda  si  sviluppa 
dalla  prima,  se  questa  rimane  incognita  ,  sarà  pure 
incognita  l’altra,  o  almeno  molto  oscura.  Grave  è  il 
danno  che  deriva  da  una  lettura  imperfetta,  perchè 
somministra  idee  imperfette  clic  nocciono  al  giudi¬ 
zio  dell’opera  ed  al  lettore  islesso  che  se  ne  gioverà 
malamente.  Nasce  l’imperfezione  e  il  danno  di  una 
lettura  eziandio  da  un’idea  clic,  quantunque  vestita 
di  un  vocabolo  chiaro  e  conosciuto,  si  affaccia  oscura 
e  ignota  affatto  alla  niente.  In  tal  caso  si  osservi  se 
sia  difetto  dell’autore,  o  se  quell’idea  risponda  a  qual¬ 
che  arte  o  scienza  che  ha  un  vincolo  con  quanto  si 
espone  nello  scritto  ,  ed  allora  è  debito  del  lettore 
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d'imparar  bene  quella  relazione.  Oggi  il  sapere  umano 
compone  una  bella  armonia  di  parli,  ed  è  diflicile  che 
si  traili  una  parte  senza  accennare  ad  altre,  perchè 
appunto  è  questo  il  sistema  della  natura  rappresen¬ 
tato  negli  studi.  Non  si  pretende  che  il  lettore  sia  en¬ 
ciclopedico  ,  ma  si  stampano  oggi  libri  che  suppli¬ 
scono  all’impossibile  scienza  di  tutte  le  cose,  sommi¬ 
nistrando  la  spiegazione  di  quel  vocabolo  che  si  cerca. 
Toccati  cosi  gli  ostacoli  che  si  interpongono  fra  la 
mente  dello  scrittore  e  quella  del  lettore,  diremo  che 
questa  deve  aver  per  unico  scopo  l’immedesimarsi 
col  libro  che  ha  nelle  mani.  Misteriosa  e  sublime  co¬ 
municazione  da  uomo  ad  uomo,  in  cui  due  spiriti  si 
confondono  insieme  non  ostante  la  distanza  dei  secoli  e 
dei  paesi!  AHìnchè  quella  comunicazione,  anzi  quello 
immedesimarsi  sia  pieno,  richiedesi  che  l’animo  del 
lettore  si  spogli  di  ogni  passione  che  valga  a  turbare 
la  calma  della  sua  riflessione  e  de’ suoi  giudizii,  e  che 
massime  deponga  ogni  preoccupazione  di  mente  in¬ 
torno  alla  materia  della  sua  lettura  o  riguardi  la  ma¬ 
teria  istessa  o  lo  scrittore.  Non  già  ch’egli  debba  così 
denudare  l’anima  sua  per  rivestirsi  delle  idee  di  quello, 
anzi  sarà  padrone  e  giudice  di  queste,  ma  perchè  ciò 
sia,  pongasi  prima  in  quello  stato  che  lo  faccia  im¬ 
medesimare  coll’autore  onde  meglio  lo  comprenda. 
L’attenzione,  il  raccoglimento  preparano  alle  facoltà 
dello  spirito  il  libero  esercizio.  Si  accinge  il  lettore 
a  svolgere  le  pagine  del  libro.  Ora  faremo  una  rac¬ 
comandazione  che  sembra  puerile;  che  si  legga  cioè 
tutto  attentamente  cominciando  dal  frontispizio  che 
contiene  il  titolo  dell’opera,  gli  avvisi  al  lettore  se 
ve  ne  sono ,  non  trascurato  quello  dell’editore  che 
può  informare  intorno  a  qualche  particolare  interes¬ 
sante  che  riguarda  il  libro,  e  si  consideri  bene  quello 
dello  scrittore  ove  egli  svela  sovente  altre  partico¬ 
larità,  e  la  prefazione  ed  anche  la  sua  vita.  E  qualora 
questa  non  precedesse  l’opera,  è  bene  procacciarsela. 
Diremo  che  le  varie  particolarità  che  si  raccolgono 
da  questi  scritti,  sono  come  iniziazioni  ai  misteri  che 
vi  vuol  dischiudere  un  intelletto,  e  talvolta  in  quelle 
particolarità  l’intelletto  si  apre  meglio  che  nel  corso 
stesso  dell’opera.  Non  aggiungiamo  poi  che  le  note 
essendo  il  complemento  di  queU’jnlelletto,  si  devono 
leggere  con  intelligenza,  ed  è  dannosa  trascuraggine 
il  fare  altrimenti.  Ora,  il  libro  può  contenere  materia 
di  scienza  o  materia  d’arte:  per  la  prima  è  più  la 
mente  che  il  cuore  che  si  sveglia  ed  accompagna  lo 
scrittore  negli  svolgimenti  del  suo  concetto,  onde  la 
meditazione  è  più  placida  e  più  regolare.  Leggendo 
si  deve  cercare  di  scoprire  in  ogni  parte  il  disegno 
dell’opera  e  massime  il  pensiero  sopra  cui  si  volgono 
tutte  le  idee,  il  che  appare,  e  qualche  volta  non  ap¬ 
pare  dallo  scritto:  la  cognizione  del  pensiero  prin¬ 
cipale  che  sarà  il  principio  dell’autore ,  agevola  la 
cognizione  delle  idee  che  ne  derivano,  celie  formano 
un  complesso  di  cose,  un  sistema.  E  perciò  neces¬ 
siterebbe,  quando  si  volesse  approfondar  bene  la 
materia,  che  il  libro  fosse  letto  due  volte  per  acqui¬ 
stare  in  prima  un’idea  ben  determinala  del  suo  carat¬ 
tere  generale,  c  poi  per  essere  il  lettore  analiticamente 


informato  di  tutto.  Analisi  e  sintesi,  ecco  le  due  ope¬ 
razioni  della  mente  si  di  chi  scrive,  che  di  chi  legge- 
Si  segue  lo  scrittore,  si  decompone  quel  ch’egli  ha 
composto,  si  compone  quel  ch’egli  ha  decomposto,  si 
tien  dietro  al  suo  andamento,  e  si  fa  nel  tempo  istesso 
un  cammino  contrario.  Si  osservino  le  connessioni 
delle  idee,  le  matrici  ,  per  così  dire ,  di  certe  dedu¬ 
zioni,  l’addentellamento  scambievole  dei  principi»,  la 
derivazione  delle  verità  ,  la  traina  dei  pensieri ,  i 
componimento  di  tutto  l’edificio  intellettuale.  Alcune 
cose  saranno  conformi  al  vostro  modo  di  vedere  e 
altre  no  :  si  notino  queste  e  quelle  ,  e  s’indaghi  pc> 
qual  ragione  questa  differenza ,  e  per  qual  via  1 l0“ 
telletto  dello  scrittore  giunse  a  quel  punto  da  voi 
non  conosciuto.  A  mano  a  mano  che  voi  mediterete, 
nascerà  in  voi  un  altro  fenomeno,  che  sarà  in  sego»  0 
dell’  immedesimazione  una  vera  assimilazione,  1,0 
trasformazione  dei  principii  altrui  nei  vostri  in  que  * 
parte  che  sono  assimilabili ,  onde  avverrà,  come  ° 
nudrimento  del  corpo  ,  che  questi  prende  dei  ci 
quanto  è  acconcio  ad  accrescere  la  potenza  dell’erg 
nismo.Come  nei  libri  di  scienze,  così  in  quelli  d  ar 
il  lettore  prova  le  medesime  impressioni  che  modifica00 
il  proprio  intelletto,  ma  neH’arle  v’entra  il  sentimeli10’ 
si  svegliano  le  passioni,  e  l’analisi  eia  sintesi  nasco 
spontanee  senza  sforzo  di  riflessione  nel  cuore  istesso* 
Nell’arte  il  lettore  si  pone  piuttosto  nella  situazione 
del  personaggio  descritto,  che  in  quella  di  chi  lo  ^ 
scrive,  e  da  quella  immedesimazione  si  giudica  se 
carattere  e  quanto  gli  risguarda  sono  veri,  o  falsl’ 
dicendo  a  se  stesso:  se  io  mi  fossi  trovato  in  tal  c°n 
dizione,  mi  sarei  in  tal  modo  o  altrimenti  dipor10  * 
Onde  infine  giudicando  il  personaggio ,  si  g»001 
l’autore.  Nell’arte  la  doppia  immedesimazione  co 
scritto  e  collo  scrittore  si  riduce  in  sostanza 
sola:  e  per  il  resto  si  procede  come  in  opera  sC,e 
tifica.  Quando  un  uomo  si  è  addimesticato  abbasta  ^ 
colla  scienza  o  coll’arte,  non  abbia  pace  finché  o  1 
o  l’altra  non  abbia  pienamente  abbracciata  nelle 
origini,  nel  suo  sviluppo  ,  ne’suoi  progressi ,  *or 
vicende  e  fin  nel  suo  avvenire.  Anzi  nè  la  scien  ^ 
nè  l’arte  gli  saranno  mai  domestiche  se  non  g11^ 
saranno  aperte  in  tutta  la  profondità  della  loro  ^ 
tura.  Perciò  consigliamo  di  leggere  quelle  °Perf  ,e, 
mostrano  il  genio  informe  della  scienza  e  dell  a  ^ 
osservando  bene  i  tempi  in  cui  si  produssero» 
istituzioni  che  v’  influirono ,  e  poi  le  opere  c*1  ^ 
rozzarono  le  prime,  e  accrebbero  il  tesoro  del 
gnizioni  secondo  le  occasioni  e  lo  stato  delle  ^ 
umane,  afferrare  un’idea  che  diventò  feconda  c0* 
coli,  cercare  se  altre  sono  fecondabili,  e  seguir 
tutte  la  genesi,  e  formarsi  neU’imaginazione  110,1  cjei- 
storia  soltanto,  ma  una  fisiologia  della  scienza 
l'arte.  11  quale  studio  oltre  d’essere  adatto  per  ^ 
intera  cognizione  delle  cose,  apre  la  via  del  ^ 
perte ,  insegna  a  stabilire  analogie,  a  trarre  j* 
zioni,  a  possedere  le  (ila  di  tutti  i  pensieri  e  d*sp  ^ 
a  suo  modo ,  e  rivela  infine  la  scienza  e  1  Qt 
secoli  futuri,  accenna  un  cammino  indefinito  di 
crescente  perfezionamento.  Siffatto  studio  rie 
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umore  imparziale  per  tulli  gli  genitori  di  qualunque 
nazione  senza  che  Io  alteri  il  municipalismo  o  un 
malinteso  patriotismo  che  priverebbe  il  lettore  della 
cognizione  completa  dell’arte ,  poiché  ogni  nazione 
lla  lavorato  all’edilicio  di  quella.  Le  genli  compon¬ 
gono  una  sola  famiglia  ,  e  fra  i  vincoli  che  le  con¬ 
giungono  v  e  quello  dell  intelletto. — Fin  qui  si  è  par¬ 
lato  della  lettura  collo  scopo  di  perfezionare  la  mente 
*n  qualche  scienza  od  arte:  ma  v’ha  un’altra  lettura 
che  serve  a  ricrear  lo  spirito.  Perchè  abbia  il  suo 
effetto,  è  mestieri  che  sia  preceduta  ed  apparecchiala 
d»  un’educazione  elementare,  qualora  chi  legge  non 
Professi  nè  scienza  nè  arte ,  ma  si  dedichi  ad  altre 
occupazioni,  come  impieghi,  mestieri,  industria,  com¬ 
mercio,  ecc.  Qualora  la  persona  che  vuol  ricrearsi 
leggendo,  sia  cultore  della  scienza  o  dell’arte,  è  na¬ 
rrale  d’imaginare  che  abbia  le  condizioni  necessarie 
Per  quel  genere  di  lettura.  Ma  questo  genere  di  let- 
|,Ura  'aria  secondo  il  sesso,  le  professioni,  il  ceto, 
età  e  le  occupazioni  della  vita.  Incombe  ai  genitori 
0  agli  educatori  ed  educatrici  il  conoscere  i  libri  che 
convengono  alle  giovinette  ,  il  tempo  maturo  alla 
cUura ,  il  pericolo  che  potrebbe  far  nascere  il  di- 
8‘Uno  o  la  sazietà  di  quella  ,  il  tenore  da  serbare 
ccondo  le  facoltà  della  mente  e  le  condizioni  della 
‘la.  Sappiano  quelli  a  cui  venne  confidala  questa 
^beatissima  cura ,  che  colla  lettura  si  possono  fe- 
°ndar  germi  di  virtù  che  rimarrebbero  forse  sterili, 
min  re  certe  pieghe  dell’animo  assai  meglio  che  colla 
cinplice  parola  deH’avvertimento,  occupar  sanamente 
Paginazione  perchè  non  si  volga  a  frivoli  o  funesti 
°8getti,  formare  le  ragazze  all’esperienza  del  mondo 
iPchè  il  vizio  non  le  inganni,  lo  splendore  non  le 
e  ba«l»  i  o  il  male  non  le  scoraggi  ,  prepararle  ad 
sser  buone  madri ,  e  perciò  istruite,  avvedute,  sa- 
Pci  nel  dirigere  i  primi  passi  dell’uomo,  il  suo  svi- 
jj  fisico  e  morale  immediatamente  o  per  mezzo  di 
gestri  ch’esse  devono  saper  scegliere  o  sorvegliare. 
c  0n  nierita  maggior  cura  il  giovinetto  che  fino  ad  una 
età  si  per  le  sue  forme  come  pel  suo  animo 
t  c°nfonde  colla  femina:  ma  il  giovinetto  s’accorge 
che  se  la  donna  è  fatta  per  la  casa,  egli  lo  è  per  il 
•*0,  I)er  gfi  affari  civili  della  società,  per  i  bisogni 
iird'1'0*  ded*  l)atl  ‘a’  Iìer  n,ascfi>  e  robusti  affetti,  per 
10  Pensosi  pensieri  che  lo  distaccano  dalla  donna  e 
eh  ric?nt^uco,1°  a  lei  per  qualche  domestico  sentimento 
v  *  rischiara  di  soave  lume  la  tempestosa  sua  vita. 
io6  t'a  ,a  kUura  del  giovinell°  corrispondente  al 
ier  deslino*  onde  apprenda  l’arringo  che  deve  cor- 
e.’  uomini  con  cui  stringerà  consorzio,  i  le- 
i  suUde,,e  sue  °ccupazioni  colla  politica  e  col  mondo, 
U,0(j01  ^overi,  l’utile  accoppiato  sempre  all’onesto,  i 
$le  1  ampliare  la  propria  sfera  ,  di  giovare  a  se 
Cred  senza  nuocere  ad  altri,  ecc.  Siamo  lontani  dal 
C(ìss.Lr?  cbe  *a  soc*età  possegga  oggi  tutti  i  libri  ne- 
rec  ^r‘‘  a  questi  diversi  oggetti,  ma  ve  ne  sono  pa¬ 
tii  **  quali  corrispondono  a  quei  bisogni,  e  l’arte 
u  .  (,p,vere  applicata  ogni  dì  più  a  scopo  civile 
Qllc;;*liC0  sapà  feconda  di  vantaggiose  produzioni. 
a,'le  si  va  anche  popolarizzando,  cioè  veste  di 
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forme  comuni  e  intelligibili  i  più  alti  concetti  del 
sapere  umano,  riserbati  altre  volte  per  soli  privile¬ 
giati  intelletti.  Onde  l’arte  di  leggere  si  svela  natu¬ 
ralmente  colle  proprie  leggi  ;  emerge  dalla  stessa 
!  natura  dei  libri.  11  lettore  che  vuole  soltanto  ricrearsi 
!  senza  trascurare  lo  scopo  d’istruirsi,  bada  meno  alla 
|  mente  dello  scrittore,  che  alle  cose  che  tratta  ;  ma 
siccome  la  materia  e  la  mente  che  la  svolse  si  con¬ 
fondono  insieme,  la  cognizione  dell’ima  si  collega 
colla  cognizione  dell’altra.  È  necessario  che  il  lettore, 
quantunque  sludii  per  diletto,  ponga  bene  atten¬ 
zione  a  quel  che  legge,  che  non  confonda  le  idee, 
che  le  definisca  esattamente  colla  riflessione,  che  le 
ponga  in  ordine  chiaro  e  regolare,  e  che  sopratutlo 
si  avvezzi  a  confrontare  la  natura  col  libro.  E  come 
il  libro  lo  sforza  a  meditare  sulle  cose  che  lo  cir¬ 
condano,  faccia  egli  ritorno  da  queste  al  libro,  poi¬ 
ché  nel  giudizio  di  simili  relazioni  consiste  la  scienza 
che  si  acquista  leggendo,  e  l’utilità  che  ne  risulta 
come  ubertoso  frutto.  Non  si  ripugni  a  dar  qualche 
pascolo  all’imaginazione,  poiché  è  la  facoltà  dell’uomo 
che  sa  più  vivamente  insinuare  le  idee  nell’animo, 
che  imprime  nella  memoria  certe  verità,  che  spe¬ 
cialmente  da  certi  intelletti  mal  si  comprenderebbero; 
ma  quel  pascolo  sia  moderalo,  ben  distribuito  e  sem¬ 
pre  contemperato  d’utili  insegnamenti,  di  precetti 
posti  in  azione  c  giovevoli  alle  varie  condizioni  della 
vita.  Quando  il  giovinetto  sarà  adulto,  e  la  donna 
sarà  sposa  e  madre  di  famiglia,  l’esperienza  del  mondo 
renderà  ad  essi  indifferenti  ed  anche  giovevoli  certi 
libri  che  nella  prima  età  sarebbero  stati  perniciosi. 
E  vi  sono  persone,  come  magistrali,  ministri,  legis¬ 
latori,  filosofi  che  non  troveranno  inopportuna  la 
lettura  anche  di  libri  non  solo  inutili,  ma  funesti  per 
la  loro  malvagità,  onde  essere  bene  informati  dello 
spirito  degli  scrittori  e  del  pubblico,  e  porre,  secondo 
che  si  addice,  un  freno  al  male,  studiando  in  qual 
modo  certi  argomenti  si  vestono  di  certe  attrattive 
e  lusinghe  verso  cui  suol  correre  il  mondo.  Vedranno 
che  il  segreto  di  piacere  è  nella  forma  che  l’imagine 
dà  al  concetto,  ond’è  bene  di  promuovere  gli  studii 
utili  che  prendendo  quella  forma  possano  allettare 
senza  turbare  le  coscienze,  sconvolgere  le  menti,  e 
corrompere  i  costumi.  La  storia  e  le  scienze  natu¬ 
rali  sono  un  vasto  campo  per  l’imaginazione,  uno 
spettacolo  buono  per  tutti,  per  ehi  cerca  i  profondi 
arcani  della  società  e  della  natura,  e  per  chi  racco¬ 
gliendo  il  fruito  de’ sudori  altrui  se  ne  vuol  beare 
senza  darsi  tanto  affanno,  imparando  dalla  parola  di 
chi  meditò  lungamente  quel  che  è  dato  secondo  i  pro¬ 
gressi  della  scienza  e  dell’arte  di  sapere  all’  uomo. 
La  lettura  è  già  resa  più  facile  per  la  stampa,  e  ogni 
dì  più  cresce  il  numero  sì  dei  lettori  che  degli  scrit¬ 
tori;  questo  duplice  aumento  prova  clic  le  idee  sca¬ 
turiscono  in  folla  dalle  nienti,  che  si  vanno  fecondando 
2  che  si  pongono  in  giro  per  beneficio  dell’umano 
incivilimento. 

LETTURA  ( teen .)  (y.  Caratteri). 

LEUCA  o  Lecco  (boi.). — Voce  greca,  Xfwt bianco , 
usata  nc  nomi  composti  per  indicare  la  bianchezza  del- 
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l’organo  a  cui  si  accoppia,  così  le  voci  leucadendron 
e  leucoxylon ,  ecc.  significano  albero  di  foglie  bianca¬ 
stre,  legno  bianco,  ecc. 

LEUCA  (Promontorio  di)  ( geogr .).  —  Questo  pro¬ 
montorio  sorge  sull’ estrema  parte  del  tallone  che 
presenta  l’Italia  a  levante  nella  sua  topografica  confi¬ 
gurazione,  e  perchè  quivi  ha  fine  la  penisola  prende 
anche  il  nome  di  Finisterra.  Di  quivi  si  domina  un 
gran  tratto  del  golfo  di  Taranto,  e  la  vista  si  estende 
sino  ai  monti  della  Chimera  nell’Albania,  80  miglia 
verso  greco,  e  sino  a  Corfù,  90  miglia  verso  levante. 

A  ridosso  di  questo  promontorio  sorge  un  alto  sco¬ 
glio,  e  sovr’esso  la  piccola  città  di  Leuca  dalla  gente 
di  quei  contorni  chiamata  la  Madonna  di  Finisterra, 
per  un  sontuoso  tempio  colà  eretto,  il  quale  a  chi  lo 
vede  dal  mare  presenta  un  bellissimo  aspetto.  Questo 
scoglio  forma  pure  l’ultinio  confine  della  catena  del- 
l’Apennino  ,  in  quell’estremità  non  più  alto  di  490 
metri.  Quivi  propriamente  comincia  il  mare  Adria¬ 
tico,  benché  da  taluni  vogliasi  che  ciò  sia  al  capo 
Otranto,  venti  miglia  più  a  tramontana,  di  contro  al 
capo  Linguetta  in  Albania,  che  ne  è  distante  soltanto 
57  miglia  verso  greco. — Il  promontorio  di  Leuca  ai 
naviganti  presenta  un’altezza  maggiore  del  Gargano, 
e  vicino  alla  sua  estremità  sorge  un’alta  colonna,  la 
quale  insieme  con  una  chiesa  ed  altri  edilìzi!  serve 
mollissimo  a  farlo  conoscere  a  chi  dal  Mediterraneo 
o  dal  mare  Ionio  entra  nell’Adriatico.  In  vicinanza 
di  questo  promontorio  il  mare  è  molto  profondo;  e 
alla  distanza  di  100  passi  dalla  costa  si  trovano  oltre 
500  piedi  d’acqua.  La  sua  posizione  è  a  16°  2' di 
longitudine  orient.,  e  40°  2'  di  latitudine  boreale: 
dista  10  miglia  a  mezzodi  dal  porto  di  Trecase,  15 
a  scirocco  da  quello  di  Ugento,  e  155  pure  a  scirocco 
dalla  Testa  del  Gargano. 

LEUCADE  (Salto  di)  ( stor .  ant.).  — Nell’isola  di 
Leucade  avvi  un  promontorio  che  prese  il  nome  da 
Leucadeo  che  si  lanciò  da  quell’altezza  nel  mare  per  j 
sottrarsi  alle  carezze  e  alle  persecuzioni  d’Apollo.  Da 
quella  tradizione  il  promontorio  acquistò  celebrità  di  ; 
medicare  i  mali  dell’amore,  e  come  nelle  favole  ca-  ! 
valleresche  del  medio  evo  si  correva  alle  fontane,  in 
tempi  più  antichi  si  faceva  il  salto  quando  una  pas-  ! 
sione  infelice  non  corrisposta  o  che  si  voleva  spo-  ; 
gliare  tiranneggiava  l’anima  implacabilmente.  Molti 
si  esposero  al  fatale  esperimento  di  Leucade,  fra’quali  '{ 
Deucalione ,  il  poeta  Nicostrato,  Artemisia  e  la  poe-  I 
tessa  Saffo.  Quest’  ultima  ha  dato  maggior  fama  al  ; 
promontorio  per  il  suo  prode  ingegno,  per  le  sue  i 
sciagure  d’amore,  per  i  tanti  versi  che  si  sono  scritti 
intorno  a  quell’  argomento.  Si  dice  che  non  fosse 
adorna  della  bellezza  del  corpo,  mentre  la  natura  le 
fu  liberale  di  quella  dello  spirito:  e  Faone  che  forse  ! 
si  lasciava  prendere  alle  attrattive  esterne,  fu  sordo 
alla  celeste  armonia  del  suo  canto,  alle  yocì  del  suo  I 
affetto,  ai  suoi  lamenti.  Ond’ella  disperata  si  gettò  | 
nelle  acque  di  Leucade.  La  storia  del  promontorio  ! 
risveglia  altre  storie  d’amore.  Narra  Pouquevilleche 
nel  suo  viaggio  in  Grecia,  salpando  dall’isola  di  Leu-  I 
cade,  all’aspetto  del  promontorio  i  marinai  intuona-  I 


rono  un  lamento  il  più  tenero  in  versi  veneziani  che 
invitava  i  pastori ,  le  grazie  e  le  ninfe  a  piangere  il 
caso  funebre  d’ Irene  di  Corcira,  che  un  amore  non 
meno  sventurato  di  quello  di  Saffo  condusse  a  morte. 
Oggi  il  promontorio  si  chiama  Capo  di  Kyras ,  capo 
della  Dama. 

LEUCADIA  (geogr.).  — -  Antico  nome  dell’isola  og¬ 
gidì  detta  Santa  Maura  (vedi). 

LEUCANTEMO  (Leucantiiemum)  (hot.).— Genere  di 
piante  appartenente  alla  singenesia  poligamia  super¬ 
flua  del  sistema  sessuale  ,  alla  famiglia  delle  compo- 
,  ste,  tribù  delle  senecionidee,  così  caratterizzalo:  ca¬ 
polino  moltifloro ,  derogamo  ;  fiori  del  raggio  li»g0' 
jj  lati,  a  una  sola  serie,  feminei,  rarissimamente  neutri; 
j|  fiori  del  disco  ermafroditi,  a  cinque  denti;  involucro 
embriciato,  fatto  a  campana  assai  dilatata,  colle  squame 
jì  alquanto  scariose  al  margine;  ricettacolo  nudo,  pian0 
1  o  convesso;  stilo  del  disco  a  rami  non  appendicolari 
achene  prive  di  ale,  quasi  cilindriche,  striate,  con- 
;  formi.  —  Questo  genere  comprende  venti  specie ,  |e 
I  quali  sono  erbe  perenni ,  native  d’  Europa  ,  a  fogl‘° 
alterne ,  dentate  o  pennati-lobate  ;  capitoli  solita1'11 
alla  sommità  del  fusto  o  dei  rami;  disco  giallo;  l,n; 
guette  quasi  sempre  bianche  —  La  specie  seguente  e 
la  sola  interessante. 

Leccantem»  comune  (leucaiithemum  volgare  Lam  * 
chrysantliemum  leiicantheinum  L.).  —  Erba  perenne, 
assai  comune  nei  prati  di  quasi  tutta  Europa  e  ge' 

1  neralmente  nota  sotto  il  nome  di  grande  margarita  - 
!  fusto  alto  sino  a  tre  piedi,  sub-ramoso,  eretto,  ang0' 
leso,  glabro  o  peloso;  foglie  alquanto  carnose,  di  c0. 

■  lore  verde  carico;  le  radicali ,  e  le  eauline  infoi101 
picciuolate,  spatolate,  ottuse,  inciso-dentate,  le  sup0' 
riori  oblunghe  od  oblungo-lanceolate,  profondarne*1  ^ 
dentate  o  denticolate,  pennatifesse  alla  base,  scoda  ^ 
bracciafusto  ;  sommità  del  fusto  e  dei  rami  nude;  °a 
pitoli  solitarii ,  peduncolati  ;  squame  dell’  involucf 
con  uno  stretto  margine  rosso -bruniccio  ;  ,ingue 
bianche;  achene  del  raggio  prive  di  pappo  c01^ 
quelle  del  disco.  —  Tutte  le  parti  di  questa  P,aD 
hanno  sapore  alquanto  acre  ed  amaro;  essa  adopm 
vasi  altre  volte  come  rimedio  vulnerario,  aperitivo . 
diuretico  e  depurativo. 

LEUCOTOE  (i mitol .).  —  Figliuola  di  Orcamo  re 
Persia  o  piuttosto  di  Assiria.  Il  Sole  o  Apollo  , 
conduce  il  carro  del  giorno  ,  se  ne  invaghì ,  ed  ®  ^ 
non  resistette  all’  incantesimo  di  un  dio,  che  agl» 0 
chi  suoi  adornava  di  luce  il  mondo.  Ella  però  av  ^ 
una  rivale,  ed  era  Clizia,  figlia  dell’Oceano  e  di 
la  quale  fu  tradita  e  dimenticata  dall’  inlido  Ap  ^ 
per  la  sua  nuova  amante.  Non  ascoltando  che  la  P 
pria  passione  scopri  ad  Orcamo  il  commercio  i|le 
che  sua  figlia  teneva  con  quel  dio ,  onde  il  Paoie  ^ 
fu  altamente  sdegnalo,  e  sordo  ad  ogni  goniime0  ^ 
natura  ordinò  che  la  bella  colpevole  fosse  solici 
viva.  11  Sole  l’avrebbe  risuscitala  onde  cosi  dai 
al  suo  dolore,  ma  il  Destino  era  più  forte  del  suo 
lore,  ed  ei  non  valse  a  cozzare  contro  la  sua  p°l 
Non  essendogli  permesso  di  far  rivivere  Leuco^  ^ 
volle  onorare  irrigando  di  nettare  la  terra  che 


priva  ;  e  poco  dopo  fu  veduto  germogliar  l’albero  che 
produce  ì’inecnso.  Si  dà  una  spiegazione  a  questo 
mito,  c  v’ha  chi  crede  che  Orcaino  fosse  il  primo  a 
coltivare  la  pianta  dell’incenso  che  si  chiama  appunto 
leucotoe.  E  l’amore  di  Apollo  è  simbolo  dell’azione 
che  il  Sole  esercita  sulle  piante,  che  le  sviluppa  coi 
calore  e  fa  che  ne  spanda  intorno  la  fragranza.  Si 
disse  poi  che  Clizia  ingelosita  fosse  cagione  della 
morte  di  Leucotoe  perchè  appunto  l’eliotropio  fa  pe¬ 
rire  l’albero  dell’incenso.  Questa  volta  il  mito  ha  un 
significato  d’industria  agraria. 

LECCE  o  Lubbra  bianca  ( palol .)  (v.  Lebbra). 

LEUCHTENBERGITE  (min. ).— Minerale  di  Siberia 
che  per  la  sua  composizione  sembra  appartenere  alla 
stessa  categoria  di  combinazioni  che  la  pennina  e  la 
borite  lamellosa  o  esagonata.  La  leuchlenbergite  ana¬ 
lizzata  da  Romonen  ha  dato  54,25  di  acido  silicico  ; 
^6,5 1  di  allumina  ;  5,55  di  perossido  di  ferro;  55,56 
di  magnesia;  1,75  di  calce;  8,08  di  acqua  (totale 

99,66). 

LEUCINA  (chini.)  (v.  Proteina). 

lEUClPPO  ( slur .  della  f ilos .  greca).  — Questo  filo¬ 
sofo  greco  viene  generalmente  considerato  come  fon¬ 
datore  della  filosofia  atomica.  Quando  e  dove  nascesse 
s  ignora.  Fu  discepolo  di  Zenone  c  maestro  di  Demo¬ 
lito  e  nacque  secondo  Diogene  Laerzio  (ix.  50)  o  in 
kjidc  o  in  Abdera,  o  nell’isola  di  Melo.  Niun’opera 
di  lui  ci  pervenne  tranne  pochi  frammenti  di  un  trat- 
lato  Sulla  wente ,  conservatici  da  Stobeo.  Parlano  delle 
8l,e  dottrine  filosofiche  Diogene  Laerzio,  Aristotele  , 
Plutarco,  Cicerone,  Lattanzio  e  il  Fabricio,  e  tocca¬ 
rne  in  quest’opera  sotto  gli  articoli  Atomo  e  Demo- 
^«to  (vedi). 


LEUC1SCO  (ittiol.). — Genere  di  pesci  della  famiglia 
e  Ciprinoidi  (vedi)  e  della  sezione  degli  Addominali. 
Onesto  genere,  stabilito  dal  Klein,  contiene  molte 
sPecic,  di  cui  la  lasca ,  il  ghiozzo  e  la  cheppia  ci  por- 
8°no  comunissimo  esempio.  I  caratteri  che  dislin- 
8l,ono  questo  genere  dagli  altri  della  stessa  famiglia, 
insistono  nella  brevità  comparativa  delle  pinne  dor- 


.*  e  anali,  e  nella  mancanza  di  forti  raggi  spinosi 
toro  capi,  in  labbri  semplici,  e  nella  mancanza  di 
ghette  intorno  alla  bocca.  Le  varie  specie  di  leu- 
Jj'rhi  si  dividono  in  due  sezioni,  secondo  la  posizione 
, a  pinna  dorsale  :  primieramente  nelle  specie  in 
1  questa  pinna  è  situata  immediatamente  al  di  so¬ 
li  a  della  ventrale,  come  nella  lasca ,  nel  ghiozzo,  ecc. 
s  Secondariamente  in  quelle  in  cui  la  pinna  dor- 
ù  posta  sopra  lo  spazio  frapposto  alle  ventrali  e 
s  a[*ale ,  come  nel  capitone,  nella  cheppia,  ecc.  Le 
7*®1®  meglio  note  sono  leuciscus  rutilus,  L.  vulgaris, 
'  * ancastriensis,L.idus ,  L.cephalus,  L.  erythrophlhal- 
^,|S’  L.  cazruleus,  L.  albornus,  L.  phoxinus.  Noi  non 
L^heremo  che  del  leuciscus  rutilus,  la  lasca  degli 
(pj/ani-  Questa  specie  è  comune  nella  maggior  parte 
laJIPoPa,  nuota  a  grosse  torme,  c  frequenta  fiumi  , 
f°nd  ’  eCC‘;  Pre^er'sce  le  acque  alquanto  quiete  e  pro¬ 
fili  G’  e  s‘  uutre  di  vermi  e  di  vegetali  acquatici. 
dici^ne  comuneraente  alla  lunghezza  di  dodici  a  quin- 
Pollici.  La  lunghezza  del  capo,  comparata  all’in¬ 


tiera  lunghezza  del  pesce,  è  in  ragione  di  uno  a 
cinque  ;  e  l’altezza  al  principio  della  pinna  dorsale, 
è  relativamente  al  corpo  solo  (senza  contare  il  capo 
nè  la  coda)  come  di  due  a  cinque.  Il  numero  dei 
raggi  delle  pinne  sono:  nelle  dorsali  12;  nelle  ven¬ 
trali  9  ;  nelle  anali  15  e  nelle  caudali  19.  Ha  grandi 
scaglie,  e  il  numero  formante  la  linea  laterale  è  di 
45;  in  linea  obliqua,  d’U  ;  il  colore  del  dorso  e  della 
parte  superiore  del  capo  è  d’un  verde  azzurrognolo 
o  scuriccio,  più  chiaro  ai  lati  del  corpo  e  con  sbatti¬ 
menti  d’un  bianco  argentino  sul  ventre.  Le  pinne 
dorsale  e  caudale  sono  oscure,  e  tinte  di  rosso;  l'anale, 
la  pettorale  e  la  ventrale  d’un  rosso  lucente;  e  le  iridi 
d’un  giallo  lucente. 

LEUCITE  (min.)  (v.  Anfigena). 

LEUCOFANA  (min.). — Sostanza  minerale  spettante 
alla  classe  dei  silico-fluali,  e  composta  di  silicato  di 
glucina,  di  silicato  di  calce  e  di  fluoruro  di  sodio  ; 
la  sua  forinola  mineralogica  è  2GSi-f-6CaS»54-NaF/. 
Questo  minerale,  a  lucentezza  pietrosa  ed  a  frattura 
lamellare,  cristallizza  nel  sistema  dell’ottaedro  a  base 
quadrata  e  si  presenta  sotto  la  forma  di  prismi. 

LEUCOFLEBITE  (palol.  e  terap.)  (v.  Lixfangioite). 

LELCOFLEMMASIA  (palol.).  —  Sinonimo  di  ana- 
sarca  ed  edema  (o.  queste  voci). 

LEUCOHARMINA  (chini.). — La  base  vegetale  sco¬ 
perta  da  Goebel  nel  peganum  harmala  e  chiamata 
harmalina  (vedi)  è  capace  di  ossidarsi  in  diverse  cir¬ 
costanze  e  di  dare  origine  a  due  nuove  basi  salifica¬ 
bili.  Queste  basi  sono  state  recentemente  trovate,  da 
Fritzche  che  le  distingue  coi  nomi  di  leucoliarmina 
(da  \evxo$  bianco)  e  di  chrisoharmina  da  (xpwos  oro) 
per  essere  la  prima  incolora,  e  la  seconda  dotata  di 
color  giallo-dorato.  —  Si  ottiene  la  leucoharmina  sot¬ 
toponendo  all’azione  del  fuoco  la  combinazione  del¬ 
l’acido  cromico  coll’ harmalina ,  ossia  il  cromato  di 
harmalina,  sale  giallo,  polverulento  e  poco  solubile 
nell’  acqua,  ma  che  riscaldato  ad  una  temperatura 
elevata  si  converte  in  una  massa  nera  e  porosa.  Trat¬ 
tando  questa  massa  coll’alcool  bollente  ed  abbando¬ 
nando  la  soluzione  alcoolica  al  raffreddamento  si  ha 
la  leucoharmina  sotto  la  forma  di  cristalli  aciculari 
incolori.  Si  può  ugualmente  ottenere  questa  base 
trattando  l’ harmalina  con  un  poco  di  acido  nitrico 
(azotico)  ,  concentrando  il  liquore  e  mescolandolo 
con  acido  nitrico  concentrato;  il  prodotto  è  un  pre¬ 
cipitato  di  nitrato  (azotato)  di  leucoharmina,  insolu¬ 
bile  nell’acido  concentrato,  che  ritiene  il  nitrato  di 
harmalina  in  dissoluzione. — Quando  si  abbia  un  mi¬ 
scuglio  di  harmalina  e  di  leucoharmina,  si  può  fa¬ 
cilmente  separare  questa  da  quella ,  sciogliendo  la 
materia  nell’alcool  misto  di  acido  acetico,  riscal¬ 
dando  la  soluzione  e  trattandola  coll’ammoniaca  che 
precipita  la  leucoharmina  in  cristalli  bianchi,  men¬ 
tre  l’harmalina,  che  si  resinifica  in  quest’operazione, 
rimane  disciolla  nel  liquore.  —  Per  ottenere  la  cri- 
sohannina  si  prepara  una  soluzione  acquosa  di  sol¬ 
fato  di  harmalina,  e  vi  si  aggiunge  alcool,  poscia 
acido  nitrico  concentrato  che  si  versa  poco  per  volta  : 
per  questo  modo  si  ha  un  nitrato  di  crisoliarmina 
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che  si  depone  sotto  la  forma  di  un  precipitato  giallo 
abbondante.  Si  lava  questo  sale  coll’alcool  ,  si  ridi- 
scioglie  nell’acqua  e  si  traila  la  soluzione  coll’ammo¬ 
niaca  caustica  che  ne  precipita  la  crisoharmina  pura 
e  tinta  di  un  bel  giallo  d’oro.  Questa  base  si  distin¬ 
gue  dall’harmalina  e  dalla leucoharmina  in  ciò  chela 
sua  combinazione  coll’acido  solforico,  ossia  il  solfato 
di  crisoharmina,  è  quasi  insolubile  in  un  liquore  con¬ 
tenente  acido  solforico  libero  :  perciò  aggiungendo 
acido  solforico  ad  una  mischianza  di  queste  tre  basi, 
il  solfato  di  crisoharmina  si  precipita  mentre  i  solfati 
di  leucoharmina  e  di  harmalina  rimangono  in  disso¬ 
luzione.  —  Frilzche  ha  proposto  di  dare  il  nome  di 
porfirarmina  all’  harmala  di  Goebel,  cioè  alla  base 
rossa  che  si  forma  a  poco  a  poco  per  la  reazione  del¬ 
l’alcool  sovra  i  semi  del  peqanum  harmala  (e.  Har- 
malina).  11  miglior  metodo  di  preparazione  di  questa 
base  rossa  o  porfirarmina  è  il  seguente:  s’empie  un 
fiasco  di  semi,  vi  si  sopraversa  alcool  fino  a  tanto  che 

10  strato  superiore  ne  sia  ricoperto,  e  si  abbandona 

11  tutto  al  riposo,  aggiungendo  di  tempo  in  tempo 
alcool  in  surrogazione  di  quello  che  si  evapora. 
Quando  i  semi  si  sono  tinti  di  rosso,  si  può  estrarre 
la  porfirarmina  aggiungendo  un  acido  all’alcool.  Se 
si  discacciasse  l’alcool  colla  distillazione,  la  dissolu¬ 
zione  perderebbe  il  suo  bel  color  rosso  di  porpora 
e  prenderebbe  un  color  rossobruno.  Se  si  decantasse 
l’alcool  prima  di  averlo  acidulalo  e  quindi  si  trat¬ 
tassero  i  semi  con  un  acido  mescolato  all’  acqua  , 
non  si  estrarrebbe  la  totalità  della  sostanza  rossa. 
Ma  se  la  dissoluzione  acquosa  ed  acida  vien  mescolata 
coll’ ammoniaca  ,  la  sostanza  rossa  o  porfirarmina  si 
precipita  sotto  la  forma  di  fiocchi  di  un  bel  rosso  di 
porpora.  Vuoisi  però  avvertire  che  si  giunge  diffi¬ 
cilmente  ad  ottenere  la  porfirarmina  intieramente 
priva  di  harmalina. 

LEUCOIO  (Leucojum)  (boi.).  —  Genere  di  piante 
appartenente  all’esandria  monoginia  del  sistema  ses¬ 
suale,  alla  famiglia  delle  amarillidee,  così  caratteriz¬ 
zato:  spala  a  uno  od  a  molti  fiori  ;  perigonio  semplice, 
campaniforme,  colle  lacinie  sub-eguali ,  inspessite  al¬ 
l’apice;  stami  brevi,  inseriti  sul  ricettacolo,  colle  an¬ 
tere  sub-troncate;  cassida  turbinata;  semi  non  stro- 
fìolati. — Questo  genere  comprende  sei  o  sette  specie 
native  quasi  tutte  dei  luoghi  ombrosi,  umidi  dell’Eu¬ 
ropa  e  che  sono  erbe  di  radice  bulbosa,  bianchiccia, 
tunicata,  rotondata.  Le  specie  seguenti,  e  massime  la 
prima,  sono  le  più  comuni  e  vengono  spesso  educale 
nei  giardini  per  la  vaghezza  dei  loro  fiori. 

Leucoio  di  primavera  ( leucojum  vernimi  L.). — Foglie 
da  tre  a  quattro,  piuttosto  ampie,  lineari;  scapo  più 
lungo  delle  foglie;  spala  allungata,  smarginata  all’a¬ 
pice  ,  con  un  solo  fiore  piuttosto  ampio ,  odoroso  , 
pendente,  bianco,  con  macchie  giallognole  o  verdo¬ 
gnole  sotto  l’apice  delle  lacinie;  stilo  a  clava  ;  fiorisce 
in  marzo  ;  nei  giardini  trovasi  una  varietà  a  fiore 
doppio.  —  Il  bulbo  di  questa  specie  possiede  virtù 
emetica  ;  l’acqua  distillata  dicesi  valevole  a  dissipare 
le  macchie  della  cornea. 

Leucoio  d’  estate  od  a  mazzetto  (  leucojum  <esti- 


vum  L.).  —  Questa  specie  ha  lo  scapo  alto  un  piede  o 
mezzo,  le  foglie  più  larghe  che  la  precedente,  quasi 
lunghe  quanto  lo  scapo;  spata  moltiflora;  fiori  simili 
a  quelli  della  specie  precedente,  appena  odorosi,  colle 
lacinie  ovate. 

LEUCOLINA  o  Leccouo  (chim.).  —  L’olio  del  ca¬ 
trame  di  carbon  fossile  è  un  miscuglio  di  più  sostanze 
tra  le  quali  s’incontrano  l’ammoniaca  e  la  naftalina, 
e  diversi  altri  prodotti;  gli  uni  più  o  meno  volatili  e 
non  azotati,  gli  altri  azotati  ed  aventi  i  caratteri  prò- 
prii  agli  alcali  vegetali,  llunge  ne  ha  separato  sci 
sostanze  particolari,  tre  acide  e  tre  alcaline  ;  alle 
prime  ha  dato  i  nomi  di  acido  carbolico ,  acido  roso¬ 
li co,  acido  brunolico ;  alle  altre  quelle  di  kianolo ,  leu- 
colo  e  piroio. 

Acidi.  Trattando  l’olio  del  catrame  di  carbon  fa*' 
sile  col  latte  di  calce,  ed  aggiungendo  un  acido  al  h' 
quore  alcalino  cosi  ottenuto,  si  ha  un  corpo  oleoso 
formato  di  un  miscuglio  dei  tre  acidi,  carbolico,  òr»' 
nolico,  e  rosolico.  Distillando  questo  miscuglio  insieme 
coll’acqua,  l’acido  carbolico  passa  nel  recipiente; 
acidi  brunolico  e  rosolico  rimangono  nella  storta  soÙ° 
la  forma  di  una  massa  bruna  e  peciosa.  —  L’acido 
carbolico  di  Runge  è  identico  col  fenolo,  acido  fenico , 
o  idrato  di  fenilo  di  Laurent  (C12H1202).  Questo  chi' 
mico  ne  ha  descritto  le  proprietà  e  le  combinazioni 
(r.  Fenico  (Acido). —  Per  ottenere  l’acido  brunolico*1 
discioglie  in  un  poco  d’alcool  la  materia  bruna  ri' 
inasta  nella  storta  e  si  mescola  la  soluzione  con  IaÙc 
di  calce;  così  operando  si  produce  un  rosolato  ai 
calce  che  rimane  in  dissoluzione  con  una  tinta  rosea* 
ed  un  brunolato  di  calce  che  si  separa  sotto  la  forma 
di  un  precipitato  bruno.  L’acido  idroclorico  decom 
pone  questo  precipitato  appropriandosi  la  calce  e 
sciando  libero  l’acido  brunolico  che  rimane  allo  9ta  ^ 
di  fiocchi  bruni. — Quanto  all’acido  rosolico,  il  W'g  1 
modo  di  preparazione  consiste  nell’evaporare  a  bag 
maria  fino  a  consistenza  di  sciroppo,  la  combinazim^ 
calcare  che  si  ottiene  trattando  l’olio  di  catrame  ^ 
latte  di  calce,  e  nel  mescolarla  con  4/3  del  suo  volnn 
di  alcool.  Il  rosolato  di  calce  si  depone  in  cap°  ^ 
alcuni  giorni  in  cristalli  di  color  di  rosa,  che  si  P • 
rificano  disciogliendoli  nell’acqua,  evaporando  ® 
disciogliendo  nel  latte  di  calce.  Quando  la  s0,uZl°nC 
del  rosolato  ha  preso  una  tinta  di  rosso  puro,  se 
separa  l’acido  rosolico  per  mezzo  dell’acido  acc  1  ^ 
L’acido  rosolico  è  una  massa  resinosa  di  color  r  g 
ciato  ,  solubile  nell’  alcool ,  insolubile  nell  acq°a^ 
capace  di  unirsi  con  certi  mordenti  coi  quali  som 
nistra  colori  e  lacche  uguali  per  bellezza  a  fiue'  ®(0 
garanza  c  di  cocciniglia.  Quest’acido  è  un  pr°  ,  ^ 
dell’azione  degli  alcali  sull’olio  di  catrame,  p°'^  ^j, 
soluzione,  da  prima  incolora,  si  fa  rossa  per  «n  1  (jj 
lizione  prolungata,  ed  allora  depone  un  ros0  ,  <iCjjo 
calce.  —  L’acido  brunolico,  che  accompagna  1 
rosolico,  è  vetroso,  bruno  e  facile  a  ridursi  in  p0" 

—  La  composizione  di  questi  due  acidi  dcscri 
I1  Runge,  non  è  conosciuta.  •  di 

Alcaloidi.  Le  tre  sostanze  designate  coi  n0' 

|!  kianolo,  leucoio  e  piroio,  sono  come  si  è  detto 
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proprietà  alcaline;  Runge  le  ha  ottenute  impie¬ 
gando  un  processo  di  estrazione  assai  complicato.  Il 


(|ue  di  separarle  l’una  dall’altra.  Inoltre  il  kianolo, 
quantunque  in  quantità  estremamente  debole,  pos- 


pirolo  è  poco  conosciuto.  Il  kianolo  ed  il  leucolo  hanno  siede  la  proprietà  di  comunicare  una  bellissima  tinta 


formato  il  soggetto  di  un  recente  ed  importante  la-  di  violetto  carico  ad  una  soluzione  d’ ipo-clorito  di 
v°ro  di  Hofmann  di  cui  indicheremo  i  risanamenti,  calce.  Il  leucolo  non  presenta  questa  reazione.  Perciò 
"Quando  si  distilla  in  grande  il  catrame  di  carbon  lasciando  cadere  di  tempo  in  tempo,  in  una  dissolu¬ 
bile,  quale  proviene  dalle  fabbriche  di  gas  illumi-  zione  d’ipo-clorito  di  calce,  alcune  gocce  del  prodotto 
nante,  gli  olii  che  si  raccolgono  in  sul  principio  del-  che  stilla  dal  lambicco,  si  potrà  riconoscere  il  punto 
l’operazione  sono  più  leggieri  che  l’acqua;  quelli  che  in  cui  cessa  lo  svolgimento  del  kianolo  ed  incomincia 
seguono  sono  più  pesanti  che  questo  liquido  e  si  me-  a  svolgersi  il  leucolo ,  e  sarà  quello  in  cui  le  gocce 
scolano  coi  primi;  quelli  che  stillano  gli  ultimi  si  introdotte  nella  dissoluzione  cesseranno  di  tingerla  in 
consolidano  d’ordinario  in  pochi  istanti  per  la  sepa-  violetto.— L’acqua  che  passa  insieme  col  kianolo  con¬ 
fazione  di  quantità  enormi  di  naftalina  (vedi).  L’am-  tiene  in  dissoluzione  una  forte  proporzione  di  questa 
^oniaca  che  si  svolge  di  continuo,  durante  l’opera-  base;  l’acqua  che  accompagna  il  leucolo  non  ne  di¬ 
tone,  si  discioglie  in  parte  nei  prodotti  della  dislil-  scioglie  se  non  una  piccolissima  quantità.  In  ambedue 
bone.  Tutti  gli  olii  così  ottenuti  vengono  mescolati  i  casi  si  può  separare  l’alcaloide  saturando  l’acqua 
g!i  uni  cogli  altri  e  distillati  una  seconda  volta,  col-  con  saimarino  (cloruro  di  sodio)  o  con  solfato  di 
'aggiunta  di  un  poco  di  acido  solforico,  onde  elimi-  magnesia. — Il  liquido  lattiginoso  che  passa  alla  di¬ 
urne  la  maggior  quantità  possibile  di  ammoniaca,  stillazione  comprende  come  si  è  detto  gli  alcaloidi 
''accolti  gli  olii  più  leggieri,  si  cangia  il  recipiente  imbrattali  da  una  certa  quantità  di  olii  stranieri.  Si 
Per  raccogliere  separatamente  gli  olii  più  pesanti  che  separano  facilmente  queste  materie  disciogliendo  il 
^pongono  ancora,  in  questo  caso,  una  gran  quantità  miscuglio  nell’etere  ed  aggiungendovi  acido  idroclo- 
1,1  naftalina.  — Gli  olii  più  leggieri  servono  a  discio-  rico  o  solforico  allungato;  l’acido  s’impadronisce  degli 
gliere  la  gomma  elastica  per  la  fabbricazione  dei  tes-  alcaloidi,  mentre  gli  olii  non  alcalini  rimangono  di- 
*uti  impermeabili. — Gli  olii  pesanti  racchiudono  una  sciolti  nell’etere  che  si  decanta;  la  soluzione  acida 
0rte  proporzione  degli  alcaloidi  di  Runge  che  si  se-  degli  alcaloidi  è  trattata  con  una  nuova  quantità  di 
barano  come  segue.  Si  agita  fortemente  l’olio  pesante  etere,  onde  toglierne  le  ultime  tracce  della  dissoluzione 
C°n  una  certa  quantità  di  acido  idroclorico  del  com-  eterea,  e  quindi  mescolata  con  una  soluzione  concen- 
r*®rcio;  gli  alcaloidi  vi  si  disciolgono,  mentre  gli  olii  tratadi  potassa  caustica  che  rende  liberi  gli  alcaloidi, 
"solubili  ascendono  alla  superficie  ;  si  decanta  la  so-  Si  opera  questa  mescolanza  in  un  vaso  lungo  e  stretto; 


^zione  idroclorica  e  si  satura,  per  quanto  è  possibile,  l’olio  che  si  reca  alla  superficie  del  liquore  alcalino 
l’aggiunta  di  nuove  quantità  d’olio  pesante  ed  agi-  è  formato  di  kianolo,  di  leucolo  e  di  una  piccola  quan- 
8  ancora  il  miscuglio.  Finalmente  si  feltra  la  tità  di  etere.  Lo  strato  oleoso  è  per  lo  più  omogeneo 
j,  ^zione  per  tela  o  per  carta  sugante,  onde  separarne  e  si  separa  facilmente  col  mezzo  di  una  pipetta;  al- 
oli°  non  basico,  e  si  mescola  con  latte  di  calce  in  cuna  volta  però  qncsto  strato  è  formato  di  minutissime 
^lambicco  di  rame.  Nel  mescolare  il  liquore  col-  gocciolette  che  non  si  confondono  le  une  colle  altre; 
.  ^ato  di  calce,  avvi  produzione  di  un  calore  vio-  in  tal  caso  bisogna  disciogliere  nel  liquore  una  piccola 


^lambicco  di  rame.  Nel  mescolare  il  liquore  col-  gocciolette  che  non  si  confondono  le  une  colle  altre; 
l^'ato  di  calce,  avvi  produzione  di  un  calore  vio-  in  tal  caso  bisogna  disciogliere  nel  liquore  una  piccola 
^|Uo  e  svolgimento  abbondantissimo  di  un  vapore  quantità  di  saimarino  ed  abbandonare  la  soluzione  ad 
c  ^"te  irritante  che  sbalordisce  l’operatore,  e  lo  alcuni  giorni  di  riposo,  se  ciò  non  basta,  bisogna  se- 
c  str*nge  ad  adattare  prontamente  il  capitello  alla  parare  l’olio  col  mezzo  della  distillazione.  Eliminate 
òrbita.  Ciò  fatto  si  procede  alla  distillazione  del  le  materie  straniere,  si  distilla  l’olio  purificato,  e  si 
Scuglio.  11  prodotto  è  un  liquido  lattiginoso  conte-  ottiene  il  kianolo  continuando  l’operazione  fino  a  tanto 
u*0  gii  alcaloidi,  che  stillano  insieme  coll’acqua,  ed  che  i  4/s  dell’olio  siano  passati  nel  recipiente,  o  fino 
i(i  *  Certa  quantità  di  olii  stranieri,  che  la  soluzione  al  punto  in  cui  le  gocce  oleose  che  stillano  non  sono 
Clorica  aveva  trascinato  con  sè  nel  suo  passaggio  più  capaci  di  tingere  in  violetto  la  soluzione  d’ ipo- 
^  averso  del  filtro.  L’odore  irritante,  insopportabile,  clorito  di  calce.  11  quinto  che  rimane  è  intieramente 
,,  e  s‘  spande  in  sul  principio  dell’operazione,  si  fa  composto  di  leucolo. — li  primo  prodotto  della  distil- 
Ce  ^tornente  più  debole  col  progredire  di  questa,  e  lozione  è  giallo  e  si  compone  per  la  maggior  parte  di 
finalmente  di  essere  sensibile.  Allora  si  racco-  kianolo,  ma  strascina  con  sè  una  certa  quantità  di 
la»-  ^Paratamente  il  prodotto  successivo  della  distil-  leucolo  insieme  con  un  poco  d’acqua  ed  anche  di  etere 
<jj  °ne-  —  Il  kianolo,  che  è  l’alcaloide  più  volatile,  e  d’ammoniaca.  Si  purifica  questo  prodotto  introdu- 
vol  * .  .  Per  *1  primo,  ma  è  accompagnato  da  un  olio  cendolo,  insieme  con  un  peso  uguale  d’idrato  di  po¬ 
so  Olissimo  al  quale  si  debbe  l’odore  sopra  discor-  |  tassa  solido,  entro  un  fiasco  lungo  e  stretto  che  si 
olio  che  HofTman  ha  potuto  separare  dal  chiude  e  si  abbandona  per  alcuni  giorni  a  se  stesso. 
n*a  senza  ottenerlo  allo  stato  isolato  ,  sa-  La  potassa  diventa  a  poco  a  poco  liquida  assorbendo 
di  j)e»  secondo  l’opinione  di  questo  chimico,  il  piroio  l’acqua,  mentre  l’alcaloide  oleoso  ascende  alla  super- 
l>Po.Unge — Cessato  lo  svolgimento  del  kianolo,  il  ficie  del  liquore  alcalino.  Si  separa  quest’olio  col  mezzo 
di  ,°tto  'Iella  distillazione  è  intieramente  formato  di  una  pipetta,  e  si  distilla  in  una  debole  corrente  di 
feP  e,,c°fo  che  è  l’alcaloide  meno  volatile.  La  dif-  idrogene  secco,  raccogliendo  separatamente  il  primo 
e  volatilità  di  queste  due  basi  permette  adun-  quarto  che  potrebbe  contenere  un  poco  di  etere , 
ùntici,  pop. — Tomo  Vili.  38 
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d’acqua  c  di  ammoniaca;  si  sospende  l’operazione 
quando  si  abbiano  altri  due  quarti  dell’olio  introdotto 
nella  storta  :  questi  due  quarti  sono  formati  di  kianolo ; 
il  quarto  che  rimane  nella  storta  è  un  misto  di  kianolo 
e  di  leucolo. —  Il  kianolo  cosi  ottenuto  è  perfettamente 
incoloro  ma  tramanda  ancora  l’odore  irritante  che  si 
attribuisce  alla  presenza  del  piroio .  Si  può  separare 
questa  materia  straniera  saturando  il  kianolo  coll’a¬ 
cido  ossalico,  evaporando  a  siccità',  sottoponendo  il 
residuo  a  replicale  cristallizzazioni  nell’alcool  anidro, 
e  separando  il  kianolo  dall’ossalato  di  questa  base  per 
per  mezzo  dell’idrato  di  potassa. 

Proprietà  del  kianolo.  11  kianolo  preparato  e  puri¬ 
ficato  cogl’ indicali  processi  è  un  liquido  limpido,  in¬ 
coloro,  fluidissimo,  dotato  di  odore  di  vino  piacevole 
ed  aromatico,  e  di  sapore  bruciante  ;  si  mantiene 
fluido  a  20°  al  di  sotto  dello  zero:  è  volatile  e  si  eva¬ 
pora  prontamente,  anche  ad  una  temperatura  poco 
elevata  ;  lascia  sulla  carta  una  macchia  di  grasso  che 
sparisce  prontamente;  bolle  a  182°;  ha  una  densità 
di  4,020  alla  temperatura  di  46°;  rifrange  fortemente 
la  luce;  è  cattivo  conduttore  dell’elettrico;  si  accende 
al  contatto  di  un  corpo  acceso,  e  arde  con  fiamma 
deponendo  una  gran  quantità  di  carbone;  esposto 
all’aria  ne  assorbe  l’ossigene,  si  colora  e  si  converte 
in  una  materia  resinosa  di  color  bruno.  11  kianolo  si 
mescola  in  tutte  le  proporzioni  coll’etere,  coll’alcool, 
collo  spirito  di  legno,  coll’acetone,  coll’aldeido,  col 
solfuro  di  carbonio,  cogli  olii  grassi  ed  essenziali;  si 
disciogiie  anche  in  piccola  quantità  nell’acqua,  e  può 
dal  canto  suo  disciogliere  una  piccola  quantità  di 
questo  liquido;  l’etere  lo  separa  dalla  sua  dissoluzione 
acquosa  ;  si  opera  ugualmente  questa  separazione  di¬ 
sciogliendo  nel  liquido  una  quantità  sufficiente  di  car¬ 
bonato  di  potassa,  di  saimarino  o  di  solfato  di  magnesia; 
l’acqua  calda  lo  discioglie  in  maggior  quantità  che  non 
l’acqua  fredda;  la  dissoluzione  nell’acqua  calda  di¬ 
venta  lattiginosa  col  raffreddamento,  per  la  separa¬ 
zione  di  una  parte  dell’alcaloide  disciolto.  Allo  stato 
puro  ed  alla  temperatura  di  12°  il  kianolo  si  combina 
coi  9/,0  del  suo  peso  di  acqua  e  forma  un  liquido 
oleaginoso  contenente  il  51  per  400  di  acqua.  La 
dissoluzione  acquosa  del  kianolo  puro  non  esercita 
alcuna  azione  nè  sulla  carta  di  curcuma  nè  sopra 
quella  del  tornasole  arrossata  dagli  acidi;  ma  cangia 
in  verde  sensibile  il  colore  violetto  delle  dalie.  Una 
bacchetta  di  vetro  immersa  nell’acido  idro-clorico  o 
nell’acido  nitrico  (azotico)  concentrato  si  circonda  di 
vapori  bianchi,  quando  vien  posta  in  presenza  del 
kianolo. —  Lo  zolfo  si  discioglie  abbondantemente  nel 
kianolo  a  caldo,  e  col  raffreddamento  si  depone  in 
prismi  brillanti.  Il  fosforo  vi  si  disciogiie  ugualmente 
ma  in  minor  quantità;  l’arsenico  vi  è  insolubile.  Il 
kianolo  agisce  debolmente  sulla  gomma  elastica,  an¬ 
che  al  grado  dell’ebollizione;  discioglie  la  canfora  e 
la  colofonia,  ma  non  il  copale;  coagula  l’albume  del¬ 
l’uovo;  agisce  fortemente  sugli  animali  viventi,  pro¬ 
ducendo  violente  contrazioni  di  muscoli  e  rendendo 
la  respirazione  lenta  e  difficile. —  La  colorazione  az- 
urra  prodotta  dal  kianolo  nella  soluzione  d’ipo-clorito 


di  calce  è  assai  passeggera;  in  capo  ad  alcuni  minuti 
il  miscuglio  si  ricopre  di  una  pellicola  galleggiante 
e  si  tinge  insensibilmente  di  un  rosso  sporeo.  Questa 
reazione  è  meno  visibile  nell’alcool  e  non  ha  luogo 
nell’etere.  —  I  sali  di  kianolo  producono  anche  la 
stessa  colorazione  azzurra  e  si  scolorano  così  pronta¬ 
mente  come  l’alcaloide  puro.  Gli  acidi  cangiano  im¬ 
mediatamente  questo  colore  azzurro  in  rosso.  Quando 
il  kianolo  è  misto  di  leucolo  si  veggono  comparirò 
alcune  gocce  brune  alla  superficie  del  liquore  azzurro. 
L’aggiunta  di  un  eccesso  d’ammoniaca  impedisce  la 
reazione  azzurra. — L’acido  cromico  produce  col  kia¬ 
nolo  e  co’ suoi  sali  un  precipitato  che,  secondo  la 
concentrazione,  è  verde, azzurro  onero. —  Il  kianolo 
decompone  i  persali  e  i  protosali  di  ferro  e  ne  pre' 
cipila  gli  ossidi  sotto  forma  d’idrati;  precipita  anche 
dai  loro  solfati  l’allumina  e  l’ossido  di  zinco;  produco 


un  precipitato  cristallino  di  color  verde  chiaro, 


così 


d» 


nella  dissoluzione  del  solfato  di  rame  come  in  quell* 
del  cloruro  dello  stesso  metallo;  il  primo  di  questl 
due  precipitati  resiste,  senza  decomporsi,  ad  una 
temperatura  di  400°,  ed  è  probabilmente  un  sai0 
doppio  di  solfato  di  rame  e  di  kianolo;  il  secondo 
annerisce  prontamente  ,  sopratutto  in  presenza  * 
un  eccesso  di  sale  di  rame.  Altri  sali  doppi  sono 
precipitati  dal  kianolo  nelle  dissoluzioni  dei  perclorur* 
di  mercurio,  di  platino,  di  palladio  e  d’oro;  il 
doppio  di  mercurio  è  bianco,  quelli  di  platino 
palladio  sono  di  un  bellissimo  giallo-rancialo;  H  Pre 
cipitato  prodotto  in  una  soluzione  d’oro  è  rosso-bruno» 
mescolando  il  cloruro  d’oro  col  cloruro  di  kianolo 
ottiene  un  precipitato  giallo  che  si  tinge  prontanien^ 
di  un  rosso  bruno  sporco.  11  kianolo  determina 
formazione  di  precipitati  abbondanti  e  grumosi  ne  ^ 
dissoluzioni  di  cloruro  di  stagno  e  di  protocloruro^ 
antimonio;  intorbida  debolmente  l’acetato  neutro 
il  sotto-acetato  di  piombo;  non  esercita  alcuna  azi° 
sul  cianuro,  sul  ferrocianuro  e  sul  solfocianur° 
potassio.  1  nitrati  (azotati)  d’argento,  di  mercurio, 
nichelio,  di  cobalto,  di  manganese,  ed  i  sali  di  et°  ^ 
non  sono  precipitali  dai  sali  di  kianolo;  lo  stesso 
casi  dei  cloruri  di  bario  e  di  calcio,  e  del  solfa10 
magnesia.  Le  dissoluzioni  di  kianolo  sono  precip11*  . 
dall’ infusione  di  noce  di  galla  sotto  la  forma  di  t,0^Cte 
bruno-giallastri  che  si  disciolgono  nell’acqua  bolle 
e  nell’alcool.  —  Il  kianolo  puro  si  unisce  facil*ne 
con  la  maggior  parte  degli  acidi,  con  produzione^ 
sali  neutri,  cristallizzabili,  e  con  Svolgimento  u* 
lore;  mettendo  la  base  in  contatto  cogli  acidi 
centrati,  il  miscuglio  si  rapprende  d’ordinario  in 
massa  cristallina.  Colla  cristallizzazione  di  fIuCS,.1laiii 
nell’alcool  o  nell’acqua  bollente  si  ottengono  cris  ^ 
perfettamente  determinati,  quasi  tutti  incolori, 
che  per  l’esposizione  all’aria,  sopratutto  umida,  P  ^ 
dono  rapidamente  una  tinta  di  color  di  rosa.  (jj 
alcali  decompongono  colla  massima  facilità  1  *  cCe 
kianolo  e  ne  separano  la  base  sotto  la  forma  di 
incolore;  simile  scomposizione  è  pure  operata  ^ 

l’ammoniaca;  ma  col  mezzo  dell’ebollizione,  il  1 
discaccia  l’ammoniaca  dalle  sue  combinazioni.  " 
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Mainando  le  proprietà,  le  combinazioni,  e  la  compo¬ 
sizione  del  kianolo,  Hoffinan  ha  trovato  che  questo 
alcaloide  è  identico  co\V  anilina  (C18  HJ(l  N,)  ottenuta 
da  Fritzche  nella  scomposizione  dell’acido  antranalico, 
e  colla  cristallina  di  Unverdorben  (v.  Cristallina  e 
Crisanilico  (Acido).  Il  prodotto  ottenuto  da  Zinin 
sciogliendo  la  nitro-bcnzida  (v.  Benzina)  nell’alcool 
caldo,  saturando  la  dissoluzione  coll’ idrogene  solfo- 
rato,  separando  lo  zolfo  che  si  precipita  allo  stato 
cristallino,  e  distillando  il  liquore  alcoolico,  prodotto 
al  quale  ha  dato  il  nome  di  benzidama,  è  ancora  un 
corpo  identico  coll’anilina  di  Fritzche.  Così  la  cristal¬ 
lina,  il  kianolo ,  la  benzidama,  V anilina  sono  uno  stesso 
corpo  che  ritiene  quest’ ultima  denominazione.  Hoff- 
toan  ha  preparato  l’anilina  distillando  risatina  disciolta 
nclla  potassa  e  ne  ha  descritto  le  specie  clorate  e 
bromate ,  tra  le  quali  è  compreso  il  composto  chia¬ 
mato  da  Fritzche  col  nomedi  bromaniloide  (u.  Indaco). 

kianolo,  o  anilina  del  catrame  di  carbon  fossile,  è 
r,niarchevoIe  per  la  gran  varietà  di  scomposizioni  che 
°be  subisce  tosto  l’influenza  di  altri  corpi. — Sotto¬ 
sto  allo  stato  secco,  ovvero  in  dissoluzione  nell’ac- 
(ll,a,  all’azione  del  cloro,  il  kianolo  si  converte  in  una 


n,assa  analoga  al  catrame.  Questa  massa  distillata 
c°ll’acqua  produce  un  corpo  cristallizzato  che  passa 
^°l  vapore  acquoso  ed  è  la  clorindatmita  di  Erdmann 
p  «satina).  Se  dopo  la  distillazione  dell’acqua  si  con- 
lriUa  a  riscaldare  la  massa  resinosa  secca,  si  ottiene 
11,1  °lio  giallo  che  raffreddato  si  rapprende  in  una 
massa  cristallina  ed  è  Yacido  clorindoplico  dello  stesso 
'  Mimico  o  acido  cloro-fenisico  di  Laurent  (v.  Fenico 
^cido)  e  Indaco). —  Quando  si  discioglie  il  kianolo 
*Mklr0  nell’acido  idroclorico  concentrato  e  vi  si  ag- 
^.,u,>ge  clorato  di  potassa,  succede  una  viva  rea- 
.  °ne  e  si  ottiene  un  corpo  resinoso  rosso  che,  trat¬ 


tato 

CÌOi 


coll’  alcool,  lascia  un  residuo  insolubile  di 
panilo-  evaporando  a  siccità  la  dissoluzione  alcoo- 
della  resina  e  distillando  il  residuo  si  ottiene 
sul  principio  un  poco  di  cloranilo  sublimato,  po- 
m  acido  idroclorico,  e  nella  storta  si  formano  cri- 
s-  ”  di  acido  clorindoplico  clorato  o  acido  clorofenu- 
ei°i°  «satina). -Una  dissoluzione  di  kianolo  nell’a- 
u  0  idroclorico,  mescolata  coll’acqua  di  bromo,  dà 
Precipitato  bianco,  debolmente  azzurrastro ,  che 
i  larda  a  prendere  la  forma  cristallina  ,  ed  è  il 
^nihide  precedentemente  citato.  —  L’iodo  si  di- 
con  facilità  nel  kianolo;  la  soluzione  bruna 


foglio 

>», 


fcia  ne  *n  ca«)0  3  (lua«c«ie  tempo  un  idro-iodato  di 
in  tavolette  bianche  allungate  che  si  purifi¬ 
co^1  esPrijpendole  fra  carta  emporetica  e  lavandole 
vCr  etei’e.  — Alcune  gocce  di  acido  nitrico  fumante 
IH  aie  nel  kianolo  anidro,  gli  comunicano  immcdia- 
flu  e  Un  bel  colore  azzurro  scuro,  che  sotto  l’in- 
qUi^a  del  più  debole  calore  si  cangia  in  giallo; 
v°Ua  '  ^  reaz‘one  s*  «*  vivissima,  e  si  termina  lal- 
s‘vai  C°n  un  e8P«08Ìone.  Il  liquore  si  mostra  succes- 
tinto  di  colori  svariati,  lino  a  tanto  che 
fium'11'*  di  un  rosso  di  scarlatto  carico ,  e  depone 
Cr‘sta!pnle  *  ac‘c«0  nitropicrico  (vedi)  sotto  forma  di 
1  lamellari. — Ina  soluzione  d  iper-manganato 


di  potassa  mescolata  col  kianolo  si  rapprende  in  una 
poltiglia  d’idrato  di  perossido  di  manganese;  il  liquore 
separato  colla  feltrazione  comprende  un  ossalato  di 
ammoniaca. — Quando  il  kianolo  è  disciolto  nell’acido 
solforico  e  sottoposto  alla  bollitura  col  perossido  di 
piombo,  si  osserva  uno  svolgimento  di  acido  carbo¬ 
nico,  mentre  il  liquore  azzurro  emana  odore  di  acido 
formico  ;  torrenti  d’ammoniaca  si  svolgono  dal  resi¬ 
duo  se  vien  trattato  coll’idrato  di  calce.— Il  potassio 
riscaldato  in  un’atmosfera  di  vapore  di  kianolo,  de¬ 
compone  rapidamente  questa  base  che  lascia  un  de¬ 
posito  di  carbone  ;  il  residuo  nero  ,  trattato  con  un 
acido,  svolge  una  gran  quantità  di  acido  idrocianico. 
—  Una  soluzione  acquosa  di  acido  cromico  produce 
un  precipitato  azzurro  nelle  soluzioni  di  kianolo;  ma 
il  kianolo  anidro  misto  coll’acido  cromico  secco,  si 
accende  e  arde  con  fiamma  brillante ,  svolgendo  un 
odore  piacevole  e  lasciando  un  residuo  di  ossido  di 
cromo.  Tutti  i  corpi  ossidanti  mescolati  al  kianolo 
producono  sostanze  azzurre,  analoghe  a  quella  che  è 
prodotta  dall’acido  cromico;  i  vasi  che  contengono 
il  kianolo,  si  ricoprono  di  un  intonaco  azzurro-ver¬ 
dastro  per  la  semplice  influenza  dell’ossigene  atmo¬ 
sferico. 

Proprietà  del  leucolo.  —  Nella  distillazione  che  ha 
per  oggetto  la  separazione  del  kianolo  dal  leucolo ,  i 
primi  quattro  quinti  del  prodotto  somministrano, 
come  si  è  detto,  il  kianolo,  l’ultimo  quinto  è  intiera¬ 
mente  formato  di  leucolo.  Quando  il  leucolo  è  im¬ 
brattato  di  olii  non  alcalini  e  misto  di  acqua,  si  eli¬ 
minano  questi  corpi  operando  nella  stessa  maniera 
che  per  il  kianolo.  Il  leucolo  così  purificato  è  soventi 
volte  giallognolo;  in  questo  caso  si  versa  il  leucolo 
in  una  dissoluzione  alcoolica  di  cloruro  di  mercurio, 
si  lava  il  precipitato  c  si  decompone  coll’ idrogene 
solforato;  si  evapora  la  dissoluzione  d’idroclorato  dì 
leucolo  che  ne  risulta,  e  si  distilla  il  sale  coll’idrato 
di  potassa.  Il  leucolo  che  distilla  è  allora  incoloro 
fino  all’ultima  goccia. — 11  leucolo  puro,  ossia  la  leu- 
colina,  è  un  liquido  oleoso,  dotato  di  odore  spiace¬ 
vole,  analogo  a  quello  dell’essenza  di  mandorle  amare, 
c  di  sapore  bruciante;  si  mantiene  liquido  a  20°  cent, 
al  di  sotto  dello  zero;  entra  in  ebollizione  a  259°;  è 
più  pesante  che  il  kianolo,  e  possiede  un  peso  spe¬ 
cifico  di  1,081  alla  temperatura  di  10°;  rifrange  la 
luce  più  fortemente  che  il  kianolo  ;  è  cattivo  con¬ 
duttore  dell’elettrico,  divide  col  kianolo  la  proprietà 
di  non  produrre  una  reazione  alcalina  se  non  sul  co¬ 
lore  violetto  delle  dalie;  esposto  all’aria,  ne  assorbe 
l’ossigene,  si  resinifica ,  e  per  questa  ragione  lascia 
nella  storta  un  leggiero  residuo  giallo ,  quando  vien 
sottoposto  alla  distillazione;  posto  in  contatto  con  un 
corpo  acceso,  si  accende  e  arde  con  fiamma  fuligi- 
nosa.  Una  bacchetta  di  vetro  bagnata  d’acido  idro¬ 
clorico  si  circonda  di  vapori  bianchi  quando  vien 
posta  in  presenza  del  leucolo.  Allo  stato  di  gas  il 
leucolo  non  è  decomposto  dal  calor  rosso,  e  può 
passare  sulla  calce  viva  incandescente  senza  provarne 
la  menoma  alterazione. — Il  leucolo  è  pochissimo  so¬ 
lubile  nell’acqua  fredda:  è  alquanto  più  solubile  nel- 
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l’acqua  bollente;  l’etere  lo  estrae  da  questa  dissolu¬ 
zione;  si  mescola  in  tutte  le  proporzioni  coll’  etere, 
coll’alcool,  collo  spirito  di  legno,  coll’acetone,  col- 
l’aldeido ,  col  solfuro  di  carbonio ,  cogli  olii  grassi 
ed  essenziali.  Agisce  come  il  kianolo  sullo  zolfo,  sul 
fosforo,  sull’arsenico,  sulla  canfora  ,  sulla  colofonia, 
sul  cepale  e  sulla  gomma  elastica  ;  ma  non  coagula 
l’albume  dell’uovo;  differisce  essenzialmente  dal  kia¬ 
nolo  per  la  sua  reazione  sull’ipoclorito  di  calce  e 
sull’acido  cromico,  coi  quali  non  produce  la  menoma 
colorazione  azzurra.  La  sua  azione  sugli  animali  vi¬ 
venti  è  meno  energica  che  quella  del  kianolo.  —  Il 
leucolo  produce,  nel  solfato  di  rame,  un  precipitato 
azzurro  che  non  cangia  per  l’ebollizione  del  liquore. 

I  precipitati  formati  dal  leucolo  nei  persali  di  ferro 
e  di  allumina,  non  che  nei  bi-cloruri  di  mercurio, 
di  platino,  di  palladio,  d’oro,  di  stagno  e  d’antimonio 
rassomigliano  per  il  loro  colore  e  per  le  loro  pro¬ 
prietà  a  quelli  che  vi  sono  prodotti  dal  kianolo.  Il 
leucolo  intorbida  leggermente  i  sali  di  piombo  ed 
il  protosolfato  di  ferro,  e  dà,  colla  soluzione  di  noce 
di  galla,  il  precipitato  giallo-bruno  che  caratterizza 
le  basi  organiche;  le  soluzioni  degli  altri  sali  metal¬ 
lici  non  ne  sono  menomamente  alterate.  —  L’analisi 
elementare  della  leucolina  o  leucolo,  eseguita  da 
Iloffman,  ha  dato  82,60  di  carbonio;  6,26  d’idro- 
gene  ;  11,07  di  azoto;  donde  la  formola  C18H16Na 
(prendendo  C  =  75,12).  —  11  leucolo  si  discioglie  fa¬ 
cilmente  e  con  produzione  di  calore  in  tutti  gli  acidi; 
ma  i  suoi  sali  non  cristallizzano  colla  facilità  che  ca¬ 
ratterizza  quelli  di  kianolo.  L’odore  particolare  del 
leucolo  sparisce  intieramente  nei  sali.  Gli  alcali  fissi 
decompongono  questi  sali  e  ne  separano  il  leucolo 
sotto  forma  di  un  coagulo  che  non  si  cangia  in  olio 
limpido  se  non  in  capo  ad  un  certo  tempo  ;  simile 
scomposizione  è  anche  operata  dall’  ammoniaca  a 
freddo;  ma  ad  una  temperatura  elevata  il  leucolo  di¬ 
scaccia  l’ammoniaca  dai  sali  ammoniacali.  Alcune 
gocce  di  kianolo  versate  sopra  un  sale  secco  di  leu- 
colo,  ne  svolgono  immediatamente  l’odore  di  quest’ul¬ 
timo  alcaloide,  il  che  prova  che  il  leucolo  è  una  base 
più  debole  che  il  kianolo. — Di  tutti  i  salidi  leucolo, 
il  nitrato  o  azotato  è  quello  che  cristallizza  con 
maggior  facilità.  Si  prepara  questo  sale  collocando 
sotto  di  una  campana,  ed  in  presenza  dell’acido  sol¬ 
forico,  un  miscuglio  di  leucolo  e  di  acido  nitrico 
(azotico)  allungato.  La  soluzione,  che  è  di  un  giallo 
d’ambra,  depone  in  capo  a  qualche  tempo  il  sale 
sotto  la  forma  di  aghi  intrecciati  e  concentrici  che  si 
ottengono  incolori  e  puri  comprimendoli  tra  carta 
emporetica.  Il  nitrato  di  leucolo  è  estremamente  so¬ 
lubile  nell’acqua  e  nell’alcool;  cristallizza  facilmente 
nel  secondo  di  questi  liquidi;  non  si  discioglie  nel¬ 
l’etere;  esposto  all’aria  si  colora  rapidamente  in  rosso 
di  sangue  ;  leggermente  riscaldato  si  fonde  in  un  li¬ 
quido  trasparente,  e  ad  una  temperatura  più  elevata 
si  converte  in  un  gas  incoloro  che  ricopre  di  stelle 
cristalline  le  pareti  del  tubo  in  cui  si  eseguisce  l’ope¬ 
razione. — 1  prodotti  della  scomposizione  della  leuco¬ 
lina  o  leucolo  non  sono  stati  cosi  accuratamente  stu¬ 


diati  come  quelli  dell’anilina  o  kianolo.  —  Il  leucolo 
s’infiamma  al  contatto  dell’acido  cromico  secco,  e  si 
resinifica  in  una  dissoluzione  acquosa  di  quest’acido. 
Trattando  il  leucolo  con  un  miscuglio  di  clorato  di 
potassa  e  di  acido  idroclorico  ,  il  liquore  si  ricopre 
rapidamente  di  uno  strato  d’olio  di  color  ranciato 
che  nel  raffreddarsi  si  rapprende  in  una  massa  glu¬ 
tinosa  intieramente  insolubile  nell’  acqua.  Questa 
massa  si  discioglie  nell’alcool  caldo,  e  si  depone  allo 
stato  amorfo  durante  il  raffreddamento.  —  Il  cloro 
agisce  sul  leucolo  trasformandolo  in  una  resina  nera 
con  ^svolgimento  di  calore  e  di  acido  idroclorico;  1 
bromo  produce  una  modificazione  analoga;  l’iodo  si 
discioglie  nel  leucolo ,  ma  senza  produrre  cristal  i 
come  nel  kianolo.— -L’acido  nitrico,  anche  fumante, 


non  attacca  il  leocolo  se  non  con  molta  lentezza- 
Sotto  l’influenza  prolungata  di  un  forte  eccesso  1 
acido  nitrico,  il  leucolo  finisce  con  trasformarsi  ,n 
una  massa  bruna  che,  a  caldo,  può  allungarsi  in  »  '* 
e  che,  a  freddo,  costituisce  una  resina  fragile,  amara 
e  facilmente  solubile  nella  potassa;  in  questa  reazione 
non  avvi  produzione  di  acido  nitro-picrico. — H  Per* 
manganato  di  potassa  decompone  il  leucolo  nello 
stesso  modo  che  il  kianolo,  cioè  in  acido  ossalico  e 
in  ammoniaca.  —  Il  potassio  si  discioglie  anche  ne 
leucolo  con  isvolgimento  d’idrogene,  e  dà  un  cianuro 
di  potassio,  quando  vien  riscaldato  in  un’atniosfera 
di  quest’alcaloide.  —  li  leucolo  resiste  senza  decon»' 
porsi  a  temperature  molto  elevate,  proprietà  ineren 


negl’ 

illu¬ 


ni  suo  modo  di  produzione ,  poiché  si  genera 
apparecchi  distillatorii  delle  fabbriche  del  gas  1 
minante.  . 

La  chinoleina  scoperta  da  Gerhardt,  ed  otten»1 1 
distillando  la  chinina  ,  la  stricnina  e  principalmcn 
la  cinconina  insieme  coll’idrato  di  potassa  concent 


tissimo,  sarebbe,  secondo  questo  chimico,  ja 

identico  col  leucolo.  Gerhardt  aveva  creduto  che 
chinoleina  non  potesse  essere  sottoposta  alla  disi* 
zione  se  non  coll’acqua  ,  e  che  da  sola  ne  anda 
soggetta  ad  alterazione  ;  le  sue  prime  analisi  lo  a 
vano  condotto  alla  formola  Cl9H50Na  ossia  » 

(v.  Chinoleina)  ;  ma  sperienze  posteriori  gl»  *,al1  e 
'  dimostrato  che  quest’alcaloide  distilla  inalterato  * 
che  appartiene  alla  classe  degli  alcali  volatili  sin 

nii’nn;i;n.  a  i;nnniA  Nimvn  ricerco 


,  corP0 


alla  conina,  all’anilina  o  kianolo,  ecc.  Nuove  riee» 


naie 


sulla  chinoleina  sono  state  fatte  da  Bromeis,  il 
ha  trovato  perfettamente  esatta  la  descrizione  c  »e 
aveva  dato  Gerhardt;  ma  quanto  alla  composi^®  a 
egli  deduce  dalle  sue  proprie  analisi  la  »°r 
C19H16Na.  Secondo  Hoffman,  il  leucolo  sarebbe  r 
presentato  dalla  formola  C18H16Na  precèdente»»»^ 
riferita,  ed  esisterebbe  una  differenza  tra  quest3  ^ 

e  la  chinoleina,  perchè  l’acido  cromico  precipita 

noieina  in  giallo  ranciato,  mentre  converte  il 
in  una  massa  nera  e  resinoide.  Gerhardt  ha  v^n6 
calo  che  la  reazione  dipende  dalla  concentra 
dell’acido  cromico,  e  che  la  chinoleina  ottenu  a  ^ 
cinconina  dà  anche  una  resina  nera  ;  la  n.u0I‘jna  è 
mola  assegnala  da  questo  chimico  alla  chino 
C18H,„Na;  egli  la  crede  preferibile  alle  altre.  1 


LEUCOM  A  —  LEUCORREA . 


sio  caso  la  cinconina  C20H2UNsO  più  tre  atomi  di 
acqua  5H20  si  decomporrebbero  producendo  la  chi- 
noleina  C18H14N8  e  dimettendo  due  atomi  di  acido 
carbonico  2C02  e  sedici  atomi  d’idrogene  ossia  8Ha. 
—Ad  ogni  modo  la  descrizione  del  lcucolo  si  applica 
intieramente  alla  cliinoleina,  di  maniera  che  (ierhardt 
considera  il  leucolo  del  catrame  di  carbon  fossile 
siccome  identico  colla  cliinoleina  estratta  dalla  cin¬ 


conina. 

LEUCOMA  ( patol. ).  —  Voce  derivala  da  Xfwco? 
bianco ,  ed  adoperata  per  indicare  quella  macchia 
bianca  che  suppura  sull’  occhio  in  seguito  a  ferita 
od  ulcerazione  della  cornea,  e  che  costituisce  una  vera 
cicatrice  da  non  confondersi  coll’ albugine  (vedi). 
Qualora  il  leucoma  sia  centrale  e  molto  esteso,  esso 
Può  produrre  la  cecità  più  o  meno  completa.  Si  pro¬ 
pose  per  guarirlo  di  recidere  la  parte  della  cornea 
diventata  opaca,  odi  promuoverne  la  distruzione  con 


agenti  chimici  ;  ma  nell’una  e  nell’altra  operazione  si 
produce  una  ferita  ed  una  piaga  che  cicatrizzandosi 
debbe  necessariamente  dar  luogo  a  cicatrice  più 
estesa  della  prima.  Se  il  leucoma  occupa  il  centro 
della  cornea  ,  si  può  ricorrere  alla  pupilla  artifi¬ 
ciale  (vedi). 

LEUCORREA  (patol.).  —  Voce  derivala  da  Xsvxog 
bianco,  e  peco  colo,  che  significa  però  flusso  bianco,  ed 
Sfalli  venne  applicato  allo  scolo,  per  lo  più  incoloro, 
che  suppura  alle  parti  genitali  delle  donne,  pren¬ 
dendo  pure  il  nome  volgare  di  fiori  bianchi.  Questo 
scolo  procede  manifestamente  dalla  membrana  mu¬ 
cosa  genitale  ,  e  può  essere  derivato  unicamente  da 
Huella  della  vagina,  oppure  dal  collo  dell’utero,  dalla 
Cavità  di  esso  od  anche  dalle  trombe  falloppiane.  La 
fette  orrea  non  risparmia  alcuna  età,  benché  sia  più 
feculente  nelle  donne  maritate  e  di  mezza  età,  che 
n°He  vergini ,  nelle  donne  assai  giovani  e  nelle  vec- 
cbie.  Essa  è  più  comune  nelle  città  clic  nei  villaggi , 
neUe  donne  di  temperamento  linfatico,  in  quelle  che 
posano  dei  piaceri  della  vita,  e  specialmente  di  quelli 
venere  e  bacco,  che  vivono  una  vita  soverchiamente 
j^olle;  nelle  donne  sterili  ed  in  quelle  che  non  allat- 
apono  la  propria  prole.  L’umore  che  trasuda  nella 
cucorrea,  varia  nel  colore  dal  bianco  di  latte  al  ver¬ 
atro  ed  al  nero;  ora  è  viscoso,  ora  fluido,  ora  con¬ 
dente  ed  a  fiocchi,  ora  inodoro,  ora  fetentissimo  e 
Soniigliante  a  vera  marcia.  In  molte  circostanze  il  suo 
Inatto  è  innocuo,  in  altre  basta  a  provocarvi  in¬ 
umazioni  e  blenorragie  uretrali.  Essendo  tante  le 
.Useatte  a  provocare  la  blenorrea,  tenteremo  di 
Ossificarle  e  di  assegnare  i  segni  distintivi  di  masche¬ 
ra  specie.  Queste  si  possono  restringere,  secondo 
0|>  al  numero  di  cinque,  e  sono  :  1°  la  leucorrea  co- 
^  Rionale  ;  2°  quella  da  irritazione  della  vagina  o 
intero;  3°  la  simpatica  e  la  metastatica’,  4°  la  cri- 
Ck  5°  la  sifllitica-  Di  ciascheduna  di  esse  daremo 
es  "reve  cenno.  Leucorrea  costituzionale .  Questa  può 
geSe.re  ereditaria  nelle  donne  che  redarono  dai  loro 
Cj|n'tor>  una  costituzione  infermiccia,  un  corpo  gra- 
pam  Un  lemPeramen*°  linfatico  assai  preponde- 
e>  coi  germi  di  un  vizio  rachitico  e  scrofoloso. 
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Può  anche  accidentalmente  essere  provocata  dal  con¬ 
corso  di  varie  cause  cospiranti  assieme  ed  atte  a  dete¬ 
riorare  l’umana  machina.  Queste  sono:  l’alimentazione 
scarsa  ,  gli  alimenti  di  cattiva  qualità  ;  la  privazione 
assoluta  del  vino,  la  vita  sedentaria  ,  la  dimora  in  ca¬ 
mere  umide,  poco  ventilate  e  non  mai  visitate  dal  sole, 
le  affezioni  dell’animo  rattristanti ,  ed  in  una  parola 
la  privazione  di  tutti  i  conforti  della  vita,  a  cui  sono 
condannate  alcune  creature  poco  favorite  dalla  sorte. 
Le  donne  affette  da  questa  specie  di  leucorrea  sono 
per  lo  più  amenorroiche  o  scarsamente  menstruate, 
e  presentano  ad  un  tempo  tutta  la  fenomenologia 
della  clorosi  (vedi)  ;  l’umore  che  si  separa  dalle  parti 
genitali  è  biancastro,  ma  spesso  anche  acre  e  puzzo¬ 
lente.  11  cangiamento  di  vita  e  di  abitudini,  gli  eser- 
cizii  di  corpo,  la  buona  alimentazione,  l’aria  monta¬ 
nina,  le  affezioni  deH’animo  ricreanti,  le  preparazioni 
ferruginose  potranno  nell’età  giovanile  vincere  questa 
specie  di  leucorrea,  mutando  la  condizione  di  tutto  il 
corpo  ed  allontanando  lo  stato  morboso  che  lo  so¬ 
stiene.  Nell’età  avanzata  essa  è  insanabile  e  conduce 
a- prematuro  fine;  l’idropisia  e  la  tisi  polmonare  sono 
le  malattie  che  chiudono  la  scena  di  questi  patimenti 
prolungati.  La  leucorrea  costituzionale  ereditaria  pre¬ 
senta  lo  stesso  corredo  di  sintomi  ed  esige  un  metodo 
curativo  analogo.  Se  non  che  in  questa  la  cura  può 
essere  preventiva  e  di  buon’ora  si  può  rimediare  alla 
condizione  cachettica  del  nostro  corpo,  che  all’epoca 
della  pubertà  cagionerà  poi  la  leucorrea  qualora  si 
trascuri. — 2 0  Leucorrea  da  condizione  irritativa.  Que¬ 
sta  può  essere  provocata  e  sostenuta  da  cause  che 
irritino  la  vagina  e  l’utero  direttamente,  oppure  che 
esercitino  sopra  di  queste  parti  un’  azione  elettiva 
qualora  vengano  deglutite.  Appartengono  alle  prime 
i  pessari,  i  turaccioli  e  gli  altri  corpi  introdotti  nella 
vagina,  sia  collo  scopo  di  rimediare  ad  altri  malori , 
sia  per  soddisfare  a  qualche  viziosa  inclinazione,  le 
iniezioni  irritanti ,  la  manustuprazione,  i  tentativi  di 
stupro  con  violenza,  gli  eccessi  coniugali,  la  gravi¬ 
danza  in  un  utero  molto  irritabile  ,  la  presenza  in 
questo  viscere  di  un  feto  morto,  l’aborto,  il  parto  la¬ 
borioso,  l’uso  dei  caldanini  ecc.  Alle,  seconde  spet¬ 
tano  i  liquori  spiritosi  ,  il  tè,  il  caffè  presi  in  troppa 
copia  e  frequenza  ,  l’abuso  degli  emmenagoghi ,  dei 
purganti  drastici  ,  delle  sostanze  aromatiche ,  e  di 
ogni  specie  di  stimoli  diffusivi.  In  cotesta  specie  di 
leucorrea  avvi  per  lo  più  intumescenza,  calore  e  do¬ 
lore  della  parte,  talvolta  prurito  insoffribile  e  rumore 
separato,  qualora  lo  scolo  sia  abbondante  e  l'irrita¬ 
zione  gagliarda,  è  giallognolo  ed  acre  a  segno  che 
può  determinare  col  contatto  nell’  uomo  sano  una 
blenorragia  la  quale,  benché  non  sifditica,  non  trala¬ 
scia  però  di  essere  talvolta  molto  grave.  La  dieta,  il 
riposo,  i  bagni  tiepidi,  le  applicazioni  di  mignatte 
localmente,  talvolta  anche  un  salasso,  gli  ammollienti 
sono  i  rimedi  raccomandati  contro  di  essa.— Leucor¬ 
rea  simpatica  e  metastatica.  Abbiamo  qui  riunite  as¬ 
sieme  queste  due  specie  di  leucorrea,  perchè  presen¬ 
tano  un’infinità  di  punti  di  contatto  e  sono  sostenute 
da  cause  molto  simili.  Le  cagioni  che  valgono  a  prò- 
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durre  la  leucorrea  simpatica  sono  :  l’irritazione  del 
tubo  gastro-enterico,  l’ardente  desiderio  di  venere 
fomentato  da  tutto  ciò  che  è  atto  ad  accendere  l’ima- 
ginazione  e  negato;  lo  stesso  dispiacere  che  provano 
le  donzelle  di  vedersi  ancora  nubili  in  età  più  che 
pubere.  Allora  la  leucorrea  è  spesso  accompagnala 
da  sintomi  della  clorosi  ;  ma  non  già  della  clorosi 
primaria  dipendente  da  vizio  primitivo  costituzionale, 
bensì  dalla  secondaria  nata  da  perturbazione  delle 
funzioni  digestive  ed  assimilative,  e  spesso  anche  so¬ 
stenuta  da  sovreccitamento  vascolare.  Chiameremo 
pòi  leucorrea  metastatica  o  vicaria  ,  quantunque 
realmente  sia  sempre  simpatica,  quella  che  ritrae  la 
sua  origine  da  qualche  infiammazione  viscerale,  da 
eruzione  cutanea,  artrite  o  reumatismo  repentina¬ 
mente  scomparsi ,  ovvero  da  soppressione  repentina 
di  flusso  mensile,  lochiale  od  emorroidale;  da  chiu- 
dimento  di  ulcera  antica,  da  slattamento  repentino 
nelle  donne  che  abbondano  di  questo  umore ,  e 
dai  rimedi  stessi  adoperati  per  far  cessare  quella 
secrezione.  Quindi  la  frequenza  di  questa  specie  di 
leucorrea  nelle  donne  cittadine,  che  preferiscono  i 
piaceri  della  vita  al  dovere  di  madre,  oppure  temen¬ 
do  di  rovinare  più  presto  la  propria  salute  lattando, 
si  accattano  così  questo  schifoso  malore,  ricusando  ai 
proprii  figli  quell’alimento  che  potrebbero  ad  essi 
fornire  in  gran  copia.  L’umore  che  si  separa  in  que¬ 
sta  leucorrea  è  meno  acre  di  quello  che  cola  nella 
leucorrea  irritativa,  ma  spesso  è  anche  denso  e  puz¬ 
zolente,  e  per  poco  che  vi  concorrano  altre  cause 
irritanti,  può  anche  il  suo  contatto  riescire  perico¬ 
loso.  L’abito  cachetico,  la  pallidezza  eccessiva  del 
volto,  il  cerchio  piombeo  che  circonda  gli  occhi ,  la 
languidezza  di  questi  ne  sono  indizii  quasi  certi. 
Questa  specie  di  leucorrea  produce  dimagrimento, 
debolezza  universale  e  può  alcune  volte,  se  negletto, 
condurre  alla  tabe  medesima,  o  nell’età  avanzata 
dare  origine  al  cancro  uterino.  L’aria  pura  e  di  mon¬ 
tagna,  il  vitto  semplice  e  composto  di  carni  bianche 
e  latlicinii  ,  le  acque  minerali  acidulo-ferruginose 
sono  i  migliori  mezzi  per  combatterla  :  si  procura, 
se  è  possibile, .  di  richiamare  il  flusso  periodico  ed 
abituale  soppresso,  e  se  essa  sia  inveterata,  gioverà 
ricorrere  ad  un  essutorio.  —  Leucorrea  critica.  Que¬ 
sta  si  osservò  qualche  volta  verso  il  fine  delle  infiam¬ 
mazioni  viscerali ,  sul  declinare  di  alcune  malattie 
esantematiche,  di  febbri  tifoidee  e  di  altre  malattie 
acute.  La  diminuzione  dei  sintomi  che  accompagna¬ 
rono  la  malattia  primitiva,  ed  il  sollievo  progressivo 
che  prova  l'inferma  ne  indicano  apertamente  l’indole. 
In  tal  caso  conviene  lasciar  operare  la  natura  e  si 
raccomandano  sopratutto  il  riposo  ed  i  blandi  ana¬ 
lettici  per  sostenere  le  forze  dell’inferma.  —  Leucor¬ 
rea  sifilitica.  Questa  che  è  sostenuta  da  qualche  ul¬ 
cera  dell’utero  o  da  sifilide  costituzionale,  si  può  fa¬ 
cilmente  confondere  colla  blenorragia  sifilitica  ;  però 
nel  primo  caso  l’esplorazione  ci  darà  a  conoscere  lo 
stato  dell’utero  da  cui  essa  trae  origine;  nel  secondo 
avransi  i  segni  di  sifìlide  costituzionale  che  potranno 
rivelarne  la  natura  (v.  Sifilide).  Ben  di  sovente  si 


dà  il  semplice  nome  di  leucorrea  o  di  fiori  bianchi 
dalle  persone  ignare  dell'arte  salutare  allo  scolo  pro¬ 
veniente  da  ulcera  fungosa  o  cancerosa  dell’utero.  I 
dolori  che  accompagnano  questa  specie  di  scolo,  d 
puzzo  orribile  ch’esso  tramanda,  il  colore  pallido 
cereo  della  figura ,  la  languidezza  degli  occhi ,  lo 
comparsa  con  questo  umore  di  qualche  poco  di  san¬ 
gue,  la  precedenza  di  lunga  emorragia,  la  febbric- 
ciattola  che  si  manifesta  verso  sera,  faranno  sospet¬ 
tare  della  presenza  del  vizio  fungoso  o  canceroso  che 
l’esplorazione  ci  rivelerà  pienamente.  In  generale 
una  leucorrea  abbondante  con  esaurimento  di  forze, 
difficoltà  di  digestione  ed  altre  turbe  inquietanti  ,  e 
sempre  un  male  essenziale,  ed  importa  andarne  allo 
ricerca  dell’origine  per  poterla  combattere  con  mezzi 
opportuni.  A  fine  poi  di  prevenire  le  recidive  di 
questo  malore,  che  presentansi  colla  massima  fa®1' 
lità  ,  è  necessaria  la  massima  regola  nel  metodo  <■ 1 
vita  ,  e  bisogna  evitare  tutte  le  cause  che  possono 
provocarla  e  che  superiormente  accennammo. 

LELCOST1NA  (min.  e  geol.). — Nome  dato  da 
lamelhrie  ad  una  roccia  d’origine  ignea,  formata  di 
una  pasta  di  pietroselle  contenente  cristalli  di  fe^’' 
spato.  Si  distingono  le  leucosline  in  compatte,  pori1' 
riodi  e  scagliose  o  schistoidi  ( graustein  dei  Tedeschi/- 
Le  leucostine  schistoidi  sono  talvolta  impiegate  in  lastre 
alla  copertura  delle  case;  tali  sono  quelle  che  si  estrag' 
gono  nel  Mont  d’Or  (Francia)  da  una  montagna  chia¬ 
mata  la  roccia  tegolare.  —  Le  leucostine  6ono  afhm 
alle  fonoliti  ed  alle  euriti  di  Aubuisson  des  Voisins- 

LEUCOTEA  ( mitol .)  (v.  Ino). 

LEEDI  ( sistem .  feud.) — Tutti  gli  storici  s’accordan0 
a  far  risalire  l’origine  dei  leudi  a  quei  giovani  8l*. 
mani  che  meltevansi  al  seguito  di  qualche  duce 
loro  scelta  per  correre  con  esso  lui  le  sorti  de 
guerra.  Tra  questo  duce  e  i  suoi  compagni  stabi  • 
vansi  degli  obblighi  reciprochi  ;  come  ne’combath^ 
menti,  questi  dovevano  fargli  scudo  col  petto  loro,  ^ 
ove  fosse  caduto  sul  campo,  non  sopravivcrgli  ;  5  ^ 
tempo  di  pace,  gli  formavano  corteggio,  e  l’ inop0** 
lanza  di  que’capi  fondavasi  sul  numero  e  sul  vale 
de’loro  seguaci.  D’altra  parte  i  compagni  doveva» 
avere  in  mercede  dalla  liberalità  del  duce  quale 
generoso  destriero,  l’asta  vittoriosa,  parte  del  boli' 
e  stipendio,  l’incolta  ma  larga  sua  mensa. — Tutto  , 

del  resto  era  straniero  all’azione  del  governo.  Era0' 
presso  i  germani,  principi,  duci,  magistrati,  saC 
doti,  operanti  ciascuno  giusta  le  loro  attribuzioni 
condo  l’autorilà  delle  leggi  ;  e  questi  potevano  in* 
gere  castighi  e  talora  anche  la  pena  capitale  a  co 
che  giudicassero  colpevoli.  I  capi  di  quelle 
gnie,  invece,  e  i  loro  seguaci  o  clienti  non  ave  ^ 
nulla  di  comune  con  quest’ordinamento  pubbl'c°^. 
legale;  i  capi  non  avevano  alcuna  autorità  lega,L 
loro  compagni  ;  non  potevano  infligger  loro  cas 
alcuno;  ma  come  erasi  formalo  tra  loro  un  1 
onore,  i  compagni  che  vi  trasgredivano,  ne  diveni  ^ 
infami.— Montesquieu  ci  sembra  essere  stato  il  P'.  ^ 
che  abbia  spiegalo  chiaramente  come  i  inembr  . 
queste  compagnie  germaniche  divennero  dap 
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•endi:  «Presso  i  Germani,  dice  questo  scrittore,  non 
v’erano  feudi,  perchè  i  principi  (que’duci  guerrieri) 
non  avevano  terre  a  donare,  o  piuttosto  i  feudi  erano 
cavalli  di  battaglia,  armi  e  banchetti.  Vi  erano  vas¬ 
salli,  perchè  vi  erano  uomini  fedeli  vincolali  dalla 
•oro  parola,  impegnati  per  la  guerra,  e  che  facevano 
a  un  dipresso  lo  stesso  servizio  che  si  fece  dapoi 
per  i  feudi  ».  Dapertutto,  infatti,  ove  i  popoli  germa¬ 
nici  presero  stanza,  i  lcudi  presero  il  posto  dei  com¬ 
pagni,  si  posero  com’essi  al  seguito  di  un  superiore, 
gli  giurarono  fede,  e  gli  prestarono  servizio  militare; 
dapertutto  de’  benelizii  in  terreni  sottentrarono  per 
essi  ai  cavalli,  alle  armi,  alle  mense.  Ed  i  re,  che 
Don  erano  altro  che  i  successori  di  quei  duci  guerrieri 
della  Germania ,  divenuti  possessori  di  ampie  terre , 
largheggiarono  di  que’  benefizi  alle  stesse  condizioni 
«he  i  Toro  antenati  avevano  largheggiato  di  que’  de- 
^trieri,  di  quelle  armi  e  di  quelle  mense.  —  Dopo  la 
conquista  non  vi  ebbe  meno  sollecitudine  di  quello 
che  ve  ne  fosse  stala  in  Germania  per  quelle  conven- 
2»oni  volontarie  che  creavano  un  capo  senza  autorità 
fegalc,  e  dei  seguaci  senza  reale  subordinazione.  Nella 
Monarchia  dei  Franchi,  per  esempio,  si  vedono  sem¬ 
pre  i  re  intenti  ad  ingrossare  il  loro  corteo  di  leudi, 
ed  i  leudi  accorrere  incessantemente  verso  i  re  ade¬ 
nti  dai  vantaggi  che  loro  si  offrono.  Così  nelle  leggi 
^i  popoli  provenienti  dalla  Germania,  la  composi- 
*>one  per  ingiuria  o  danno  recato  a  un  leudo,  o  per 
Uccisione  di  uno  di  essi,  era  di  molto  superiore  alla 
c°ni posizione  per  offesa  o  per  omicidio,  se  trattavasi 
di  un  uomo  libero  non  leudo.  In  conseguenza  dello 
slesso  principio,  l’offesa  o  l’omicidio  commesso  da  un 
•eudo,  erano  puniti  più  lievemente  che  se  il  colpevole 
f°ssc  appartenuto  a  un  altro  ceto  di  persone.  Gon- 
*rano  e  Childeberto,  l’anno  587,  fecero  tra  essi  ac¬ 
cedo  che  non  avrebbero  cercato  di  togliersi  rem¬ 
icamente  i  loro  leudi,  e  che  non  ricetterebbero 
isso  di  loro  i  disertori.  Finalmente  Carlomagno 
iibi  espressamente  con  un  capitolare,  che  chicchessia 
°s^sse  niegare  alloggio  a  coloro  che  sarebbero  venuti 
V(*so  di  lui  per  mettersi  sotto  la  sua  fede,  e  ingiunse 
ciascuno  vendesse  loro  le  derrate  di  cui  abbiso¬ 
gnerò  come  le  avrebbe  vendute  al  suo  vicino.  I 
j^s*  di  uomini  ragguardevoli  che  andavano,  seguiti  dai 


r°  fedeli,  a  porsi  nel  numero  dei  fedeli  del  re  erano 


sifP( 


dei 


’cquenti,  che  il  monaco  Marculfo  pensò  di  sten- 


Pe  la  forinola  usata  in  simili  circostanze.  Egli  è  a 
^U(;sto  modo  che  formavasi  nella  gran  società  una 
.°cìctà  particolare,  composta  d’uomini  che  staccavansi 
^  certo  modo  dalla  nazione,  per  porsi  al  seguito  di 
Privato,  e  i  semplici  guerrieri  come  i  gran  possi- 


i  poveri  come  i  ricchi  erano  ricevuti  tra  i  leudi 


re5  poiché  quei  leudi  erano  quasi  i  soli  uomini 
fQe  Potesse  riguardare  come  suoi  soggetti,  coi  quali 
v  Sse  veramente  in  società.  —  I  gran  possidenti  face¬ 
to!*0  eanto  loro  ciò  che  facevano  i  re  a  loro  rì- 
ppp1^0’  traevan°  c>°è  a  loro  coloro  che  li  attorniavano 
la  1 tTìezzo  di  concessioni  di  benefizi  e  di  ufficii  presso 
Persona.  «  La  loro  casa  ordinata  a  un  di  presso 
e  quella  del  re,  esercitava  nel  loro  paese  la  stessa 


potenza  di  attrazione  e  diveniva  cosi  il  centro  di  una 
società  particolare  fondata  sulle  convenzioni  d’uomo 
a  uomo,  sui  servigi  personali  ».  In  una  parola,  ogni 
uomo  ragguardevole  divenne  nelle  sue  terre  il  capo 
di  un’associazione  e  riunì  sotto  la  sua  dipendenza  tutti 
coloro  che  gli  stavano  intorno;  d’altra  parte  ei  si 
mise  rimpetto  al  re  nella  stessa  condizione  in  cui  si 
erano  messi  a  suo  riguardo  coloro  che  il  circondavano. 
Ecco  una  gerarchia,  una  società  costituita;  ecco  i  si¬ 
gnori  c  i  vassalli,  ecco  la  feudalità. 

LEUNCLAVIO  (Giovanni). —  In  latino  Leunclcuius , 
noto  più  sotto  questo  che  non  sotto  il  suo  vero  nome 
che  era  Lcewenklau ,  nacque  ad  Amelbeuern  in  West- 
falia  nel  4555.  Viaggiò  molto  tempo  e  con  frutto.  Nel 
lungo  suo  soggiorno  in  Turchia,  ne  apprese  la  lingua, 
e  raccolse  preziosi  materiali  per  la  storia  ottomana, 
cui  niuno  conobbe  meglio,  nè  fece  meglio  conoscere 
prima  di  lui.  Possedeva  a  fondo  il  greco,  il  latino,  il 
dritto  pubblico,  la  giurisprudenza.  Quanto  puro  il 
suo  stile,  altrettanto  solida  ed  estesa  era  la  sua  erudi¬ 
zione.  De  Thou,  Scaligero,  Bayle,  Uezio,  Baillet,  gli 
furon  larghi  d’elogi  come  traduttore  e  come  giure¬ 
consulto  ;  «  Leunclavio,  dicon  essi,  è  uno  de’migliori 
traduttori  della  Germania.  Il  suo  latino  corrisponde 
sovente  al  greco  parola  per  parola  ;  conserva  la  stessa 
costruzione,  lo  stesso  ordine  dell’originale,  in  guisa 
che  si  rinviene  l’autore  onninamente  in  un’altra  lin¬ 
gua.  Inoltre  il  suo  stile  è  purgato  e  naturale,  pregi 
che  ben  di  rado  occorrono  negli  altri  traduttori  ». 
Leunclavio  visse  gran  parte  di  sua  vita  nelle  corti,  e 
segnatamente  in  quella  del  duca  di  Savoia,  per  affari 
di  cui  era  da’suoi  protettori  incaricato.  Fu  nominato 
dal  principe  Casimiro  professor  di  greco  ad  Eidel- 
berga ,  ma  non  occupò  mai  tale  catedra.  Morì  a 
Vienna  nel  1593.  Lungo  sarebbe  enumerar  tutte  le 
opere  di  questo  dotto  scrittore,  di  cui  le  principali 
sono,  la  citala:  Musulmanicóe  bistorta*  libri  xvm.  Fran¬ 
còfone  1595  in  fol.  ;  le  numerose  sue  edizioni  e  tra¬ 
duzioni  d’autori  greci,  Senofonte,  Dione  Cassio,  San 
Gregorio  Nazianzeno,  Manuele  Comneno,  Manuele 
Paleologo;  gli  Annali  dei  sultani  ottomani  Francoforte 
1596  in  latino,  e  le  Pandette  della  storia  turchcsca  sino 
all’anno  1588. 

LEUWENHOECK  (Antonio).  —Celebre  naturalista 
nacque  a  Delft  nel  1652.  Levò  da  prima  fama  di  sè 
per  l’arte  che  avea  singolarissima  di  tagliare  i  vetri 
necessarii  alla  fabbricazione  de’microscopii  c  degli 
occhiali,  e  per  la  superiorità  degli  strumenti  che  co¬ 
struiva;  ma  ancor  più  celebre  si  rese  in  appresso  come 
fisiologo  e  come  anatomico,  per  la  varietà  e  impor¬ 
tanza  di  sue  ricerche  sulla  struttura  delle  diverse  parti 
del  corpo  umano.  Tanti  sono  i  suoi  lavori  e  le  mi¬ 
croscopiche  sue  osservazioni,  che  impossibile  sarebbe 
farne  un’esatta  descrizione.  Toccheremo  soltanto  delle 
principali  sue  ricerche. — Gli  avversar»  di  Harvey,  te¬ 
nuto  per  autore  della  scoperta  della  circolazione  del 
sangue,  opponevano  alla  dottrina  di  quel  grand’uomo, 
che  se  tale  fluido  passasse  direttamente  dalle  arterie 
alle  vene,  non  potrebbe  nutrir  le  parti  cui  attraversa. 
I/O  quistione  era  indecisa  ;  e  Leuwenhoeek  comunicò 
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nel  1686  alla  Socielà  reale  di  Londra  una  Memoria 
nella  quale  credeva  di  aver  scoperto,  contro  l’opinione 
d’Harvey,  come  il  passaggio  del  sangue  non  era  im¬ 
mediato  dalle  arterie  alle  vene.  Peraltro,  esaminate 
nel  1690  scrupolosamente  le  parti  col  suo  microsco¬ 
pio  perfezionato,  scoperse  e  dimostrò  evidentemente 
la  continuità  delle  arterie  colle  vene;  si  guardò  anzi 
dairammeltere  divisione  alcuna  tra  i  vasi  capillari, 
perocché,  diceva,  gli  è  impossibile  determinare  dove 
comincino  le  vene  e  dove  finiscano  le  arterie. — A  quei 
tempi,  la  teoria  chimica  la  quale  dominava  in  medi¬ 
cina  ,  dimostrava  come  certa  la  fermentazione  del 
sangue.  Leuwenhoeck  combattè  vittoriosamente  questa 
ipotesi,  opponendole  i  suoi  sperimenti  microscopici, 
dai  quali  risultava  non  esistere  bolle  d’aria  nei  vasi 
sanguigni,  fenomeno  che  dovrebbe  aver  luogo  qua¬ 
lora  il  sangue  fermentasse. — Questo  sperimentatore 
fece  argomento  altresì  delle  sue  investigazioni  la  for¬ 
ma  de’globetti  sanguigni  già  veduti  dal  Malpighi. 
Leuwenhoeck  provò  che  tali  globetli sono  ovali,  stiac¬ 
ciati,  composti  di  sei  piccioli  coni  che  nuotano  nel 
siero ,  e  che  presi  separatamente,  non  riflettono  il  co¬ 
lore  rosso  ;  ma  mediante  la  loro  unione,  comunicano 
al  sangue  le  fisiche  qualità  che  in  lui  si  conoscono. 
Siffatta  scoperta  fu  base  alla  teoria  di  Boerhaave  sul- 
rinfiammazione.  Leuwenhoeck  determinava,  per  com¬ 
provare  giusto  il  suo  sistema,  che  i  vasi  capillari  rossi 
partono  da  altri  vasi,  in  cui  la  circolazione  del  sangue 
avviene  senza  l’influenza  del  cuore,  ed  in  cui  tale  li¬ 
quido  sembra  bianco,  perchè  i  suoi  globetli  sono  di¬ 
visi,  onde  adattarsi  alla  tenuità  de’  canali  di  cui  si 
tratta.  L’esperienza  ulteriore  riprovò  le  sue  idee  sulla 
composizione  fisica  del  sangue;  ma  le  sue  osservazioni 
sulla  struttura  de’  vasi  capillari  furono  riconosciute 
più  esatte  dagli  anatomici  di  grido.  —  Il  cervello  ed  i 
nervi  furono  altresì  soggetti  alle  ricerche  di  Leuwen¬ 
hoeck,  il  quale  pretese  che  la  sostanza  corticale  sia 
totalmente  vascolosa  ;  che  i  vasi  che  la  compongono 
sieno  512  volte  più  piccoli  che  i  vasi  capillari  più  sot¬ 
tili;  e  che  i  globetli  i  quali  compongono  il  fluido  con¬ 
tenuto  ne’  vasi  della  sostanza  corticale  sieno  56  volte 
più  piccoli  di  quelli  da  cui  il  sangue  rosso  è  formato. 
Finalmente  gli  parve  di  vedere  nelle  sue  investiga¬ 
zioni  microscopiche,  che  ciascuno  di  tali  globelti  è 
attornialo  d’una  finissima  reticella  di  vasi  e  di  fibre. 
Nuovi  sperimenti  l’indussero  a  modificare  le  sue  idee, 
nel  4717;  e  allora  pretese  che  il  cervello  sia  d’una 
struttura  fibrosa,  e  che  i  vasi  sanguigni  serpeggino 
tra  le  fibre  che  compongono  tale  organo.  La  scienza 
non  ha  tratto  profitto  da  questi  ultimi  lavori,  più  atti  ad 
intralciarla  che  a  rischiararla. — Leuwenhoeck  studiò 
la  struttura  del  cristallino,  descrisse  con  esattezza  la 
disposizione  delle  lamine  che  compongono  tale  parte 
dell’organo  della  vista,  e  confortò  la  sua  descrizione 
di  buone  figure.  Menò  rumore  la  sua  scoperta  degli 
animaletti  da  lui  veduti  nello  sperma.  Ei  li  descrisse 
minutamente  e  suppose  che  giunti  nell’utero,  irri¬ 
tino  l’organo,  attraggano  l’uovo,  e  comunichino  la  vita 
aH’embrione  che  contiene.  Beniamino  Martin  contra¬ 
disse  a  tali  osservazioni ,  e  se  ne  può  leggere  una 


minuta  descrizione  nella  Storia  naturale  di  Buffon. 
Attento,  infaticabile  osservatore,  Leuwenhoeck  non 
era  dotato  di  quell’erudizione  e  di  quella  sagacita 
che  fan  discernere  il  vero  da  ciò  che  è  soltanto  appa* 
rente  :  perciò  ei  credette  sovente  di  scorgere  ciò  che 
non  esisteva,  e  persistè  nell’errore. — Lo  czar  Pietro  ì 
Grande  si  mostrò  caldo  suo  ammiratore,  e  di  passag¬ 
gio  a  Delft  si  piacque  di  esaminare  gli  strumenti  da 
lui  fabbricati,  e  assistere  alle  esperienze  da  lui  con¬ 
dotte.  Leuwenhoeck  comunicava  tutte  le  sue  Memo¬ 
rie  alla  Società  reale  di  Londra  che  ne  arricchiva  le 
Transazioni  filosofiche.  Furono  altresì  in  gran  parte 
pubblicate  separatamente  in  olandese  a  Delft,  ed  a 
Leida.  Morì  in  patria  il  26  agosto  1723.  Tutte  e 
opere  di  questo  celebre  anatomico  furon  voltate  » 
latino  col  titolo:  Arcana  naturai  detecta  ,  Delft  46  ò 
1693-6-7  e  99,  4  voi.  in-4°,  ristampate  a  Leida  nei 
4719,  e  con  le  epistole  dell’autore,  1722.  .. 

LEVA  ( stor .  e  legisl.  ant.  e  mod.).  —  Chiamata  1 
soldati  all’armi  per  servizio  di  uno  Stato,  nell’età  Pre^ 
scritta  dalle  leggi  militari.  Questa  età  variò  coi  tempi 
coi  luoghi  o  per  uso  ricevuto  o  in  virtù  di  regole  seri  • 
La  diversità  de’  costumi,  del  clima  e  i  principi»  ad 
tati  da  un  popolo  fanno  che  ei  ricusi  ciò  che  un  a* 
può  aver  accettato. — La  Francia  stessa  offre  da  Pr^ 
vincia  a  provincia  grandi  varietà  riguardanti  ^ 
idonea  al  servizio  militare.  Dcspomelles  e  Moheau  ^ 
tracciarono  un  quadro  degno  di  considerazione;  e 
loro  osservazioni  concludono  :  che  in  tempo  di  guf  ^ 
l’arrolamento  volontario  non  dee  farsi  prima  dei 
anni,  e  che,  ad  imitazione  delle  leggi  militari  del 
ghilterra,  l’anno  xx  dovrebbe  considerarsi  il  ^ 
mum  dell’età  d'entrata  in  campagna.  La  Francia  ste 
provò  in  più  occasioni  che  giovani  arrolati  prima 
giungere  ai  20  anni,  non  potermi  resistere  alle  a 
che  di  si  duro  mestiere;  e  o  caddero  sotto  il  P6^. 
dell’armi  loro,  o  vittime  rimasero  di  malattie  Pr'll,a  • 
giungere  sul  campo  di  battaglia.  — 1  legislatori 
o  romani  potevano  considerare  la  prima 
come  l’età  più  propria  all’armi,  abitando  eontra^  ^ 
vorite  da  un  bel  cielo,  e  dove  l’uomo  d’una  P  ,  ,0- 

più  precoce  si  dà  per  tempo  a  dure  fatiche.  L  a  ^ 
lamento  tra  queste  antiche  nazioni  era  così  fissato 
li  16  ed  i  20  anni,  età  in  cui  le  reclute,  agili  an£°gCj] 
possono  accostumarsi  senza  pena  al  giogo  della  j 
piina,  e  abituarsi  prontamente  agli  esercizii  nu  1  ^ 
Ma  il  servizio  nelle  regioni  settentrionali  non  P  ^ 
per  cause  fisiche,  cominciare  prima  dei  20  annVjati 
Egli  è  vero  che  i  Galli  ed  i  Germani  erano  so 
giunti  appena  alla  pubertà,  ma  niun  buon  csei  y 
ci  venne  inai  da  queste  barbare  milizie.  —  l 
fissavano  l’età  militare  dai  20  ai  30  anni.  Gli  SPa^  ^ 
portarono  l’armi  dalla  tenera  loro  giovinezza, 
servivano  ai  20  anni,  nè  le  lasciavano  che  ai  •  ^ 
Ateniesi,  al  dire  di  Ulpiano,  vestivano  l’arinain^,  §i 
18  ai  40.  I  Romani,  appena  la  forza  virile  in  ® 
sviluppava,  cominciavano  ad  esercitarsi  nell  arl  -gio 
legge  di  Servio  Tullio  prescriveva  ai  fanti  i  se 
dai  17  ai  46.  Giusto  Lipsio,  Macrobio,  Seneca,  8c- 
Livio  e  Gensorino  De  die  natali,  riferiscono  c 
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condo  i  diversi  tempi  di  Roma,  l’età  militare  compi- 
vasi  ai  55,  ai  42,  ai  47,  ai  49  ed  ai  50  anni.  Dopo 
•a  seconda  guerra  punica,  la  necessità  forzò  a  dero¬ 
gare  alle  regole  ;  e  le  leggi  di  Costantino  e  de’  suoi 
successori  andarono  mutando  in  proposito.  Un’ordi¬ 
nanza  di  Filippo  il  Bello  del  1503  prescrisse  di  arro¬ 
tare  i  nobili  dai  18  ai  60  anni.  Un’altra  di  Luigi  xiv 
del  1674  fissò  per  cominciamento  del  servizio  i  21 
anni  ;  ed  altre  posteriori  stabilirono  :  che  gli  uomini 
di  truppa  non  potessero  essere  ammessi  a  servire 
volontariamente  prima  dei  16  anni  in  tempo  di  pace 
®  di  18  in  tempo  di  guerra,  e  in  ogni  caso  mai  dopo 
*  50  anni.  L’ordinanza  del  1818  non  permetteva 
l’arrolamento  al  di  sotto  dei  16  anni  nò  al  di  sopra 
dei  56  in  tempo  di  pace,  e  di  45  in  tempo  di  guerra. 
Nell’  impero  britannico  l’entrata  al  servizio  è  fissata 
Per  la  cavalleria  ne’  dominii  europei  tra  i  18  e  i  25 


a&ni,  e  per  la  fanteria  tra  i  18  e  i  50.  Per  l’Indie  poi 
l’arrolamento  è  permesso  ai  16  anni.  L’ingaggio  però 
a  16  anni,  ed  anche  in  età  minore,  fu  in  Inghilterra 
fluorizzato  straordinariamente  pel  servizio  europeo 
fel  1804.  —  Accenniamo  le  principali  regole  europee 
che  oggidì  sono  in  vigore  o  per  disposizione  di  legge 
0  per  forza  di  consuetudine  in  proposito  dell’età  mi¬ 
litare.  In  Inghilterra  è  da  16  ai  45  anni;  in  Porto¬ 
gallo  dai  17  ai  40  ;  in  Prussia  dai  20  ai  50  ;  nella 
Svierà  n’ è  prescritto  il  cominciamento  a  21  anni; 
Jj#  Belgio  dai  19  ai  23;  in  Francia  e  negli  Stati 
k&rdi  l’età  dell’arrolamento  volontario  è  dai  18  ai  50 
anuj;  nel  regno  Lombardo-Veneto  dai  20  ai  25;  in 
Russia  pel  soldato  dipende  dalla  volontà  imperiale,  e 
Sguardo  agli  uffiziali  non  v’  ha  altra  regola  che  le 
c°Ucessioni  e  i  favori  sovrani. — La  leva  militare  a’  dì 
**°stri  per  le  armate  di  terra  e  di  mare  presso  la 
**taggior  parte  delle  nazioni  europee,  ove,  ad  imita¬ 
le  di  quanto  succede  in  Francia,  il  militare  servi- 
Z,°  è  per  legge  fondamentale  obbligatorio,  effettuasi 
mezzo  della  tratta  a  sorte ,  sistema  che  deve  la 
S|ta  origine  ai  malaugurati  e  procellosi  tempi  della 
^fmle  francese  rivoluzione,  e  che  dai  consecutivi 
Jcreti  del  mese  di  fruttidoro  anno  vi  della  Repu- 
,.‘ca,  e  28  floreale  anno  x,  prese  consistenza,  forma 
*  *egge,  c  nome  di  coscrizione  nazionale. — Fu  senza 
fhbio  questo  sistema  un  potente  stromento  degli  ul- 
grandi  trionfi  della  Francia,  e  fors’anche  de’suoi 
d.*tatri  pCi  fattone  abuso.  L’arrolamento  volontario 
v  .c>le  ad  ottenersi,  ancorché  con  premii  assai  cle- 
Ridusse  le  altre  nazioni  ad  imitare  il  sistema 
^ncese,  e  con  esso  la  designazione  al  militare  servi- 
s.  col  mezzo  della  tratta  a  sorte,  specie  di  lotteria 
Reamente  applicata  a  quanto  la  società  e  le  faini- 
^  hanno  di  più  caro  al  mondo. — Per  costituire  nu- 
p^'camente  la  forza  pubblica  armata  di  una  nazione, 
6  evaSi  generalmente  dalla  massa  della  sua  popola¬ 
le  dai  10  ai  15  individui  per  ogni  1000,  e  per 
Ojj^eHerla  annualmente  a  numero,  dai  2  ai  5.  In 
n'f  ehe  l’abolizione  della  lotteria  si  è  fatta  quasi  ge¬ 
li^  e»  siccome  mezzo  riconosciuto  immorale  per  far 
sistema  di  leva  militare  mostrasi  naturai- 


'ente 


a*>ch’esso  in  opposizione,  e  tendendo  noi  sgra- 
***** l.  pop. —  Tomo  Vili. 
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ziatamente  a  riempiere  gli  eserciti  di  individui  sur¬ 
rogati,  meno  propri  a  figurarvi,  rendesi  urgente 
quanto  desiderata  una  totale  riforma.  —  La  milizia, 
questa  nobile  parte  della  società  ,  che  si  arma  per 
la  dignità,  la  sicurezza  generale,  esser  deve  una  car¬ 
riera  onorevole  quanto  proficua,  una  vera  scuola  di 
buoni  costumi,  di  divozione  agli  interessi  ed  alla  glo¬ 
ria  dello  Stato;  ed  intesa  eziandio  a  soccorrere  piut¬ 
tosto  che  ad  aumentare  il  numero  de’  proletarii  di 
questa  lepre  della  società.  —  La  riforma  che  noi  qui 
invochiamo  esser  dovrebbe  fondata  sovra  i  grandi  c 
generali  principii  che  abbiamo  brevemente  esposti, 
e  forse  non  è  lontano  il  giorno  in  cui  l’umanità  in¬ 
tiera  la  saluterà  con  grande  applauso,  e  mercè  i  pro¬ 
getti  di  Joffrès  che  sono  per  essere  discussi  dalle 
Camere  francesi  alla  prossima  loro  tornata,  siccome 
venne  testé  annunciato  dall’ Antologia  italiana ,tom.  i° 
fascicolo  di  novembre  del  1846. 

LEVA  ( «tee .). — Machina  semplice  consistente  in 
una  spranga  rigida,  mobile  intorno  ad  un  punto  fisso 
che  chiamano  fulcro  od  ipomoclio.  Applicansi  alla 
spranga  due  o  più  forze  agenti  in  direzioni  qualun- 

Ique,  ed  il  problema  generale  consiste  nel  determinare 
la  relazione  necessaria  e  sufficiente  perchè  tali  forze 
si  facciano  equilibrio.  Le  perpendicolari  abbassate  dal 
punto  d’appoggio  della  leva  sulle  direzioni  di  queste 
forze  diconsi  bracci  della  leva.  Considerando  per  ora 
due  forze  sole,  le  cui  direzioni  siano  in  un  medesimo 

I  piano,  e  chiamando  P  e  Q  queste  forze,  ed  o  e  b  i 
bracci  di  leva  rispettivi  ,  si  dimostra  che  affinchè 
l’equilibrio  abbia  luogo  è  necessaria  che  sia 

aP=6Q; 

infatti  i  due  membri  di  questa  equazione  sono  rispet¬ 
tivamente  i  momenti  delle  forze  P  e  Q  per  far  girar 
la  leva  sul  fulcro  ;  e  dimostrasi  nella  mecanica  che 
per  l’equilibrio  tali  momenti  debbono  essere  eguali 
(v.  Momento).  Deducesi  da  questo  principio  la  pro¬ 
porzione  seguente  : 

P  :  Q  :  :  b  :  a , 

la  quale  dimostra  che  due  pesi  nella  leva  si  fanno 
equilibrio  quando  le  loro  distanze  dal  fulcro  sono  re¬ 
ciprocamente  proporzionali  ad  essi  pesi.  Soglionsi 
questi  designare  col  nome,  uno  di  potenza  e  l’altro  di 
resistenza;  cosicché  il  principio  generale  d’equilibrio 
per  la  leva  è  che  la  potenza  sta  alla  resistenza,  come 
il  braccio  di  questa  sta  al  braccio  di  quella:  il  qual 
principio  non  solamente  contiene  la  ragione  ed  il 
fondamento  della  leva,  ma  di  tutte  le  altre  machine, 
chè  tutte  possono  alla  leva  ridursi.  Anzi  tutta  la  sta¬ 
tica  può  derivarsi  da  questa  proposizione  come  da 
universale  principio.  La  qual  verità  fu  conosciuta  dai 
più  antichi  mecanici  ;  ed  il  primo  a  dimostrarla  fu 
Archimede,  la  cui  dimostrazione  indipendente  da  ogni 
altro  principio  di  mecanica  procede  a  un  di  presso 
in  questo  modo  :  sia  la  leva  XZ,  divisa  per  metà  dal 
fulcro  F,  e  carica  di  pesi  uniformemente  distribuiti 

Iper  tutta  la  sua  lunghezza,  è  evidente  che  questa  sarà 
in  equilibrio.  Ora,  preso  nella  leva  un  punto  qualun- 
59 


LEVA— LE  VAILLANT. 


466 

que  L  ,  tutti  i  pesi  uniformemente  distribuiti  sulla 
porzione  XL  si  riuniscano  in  un  sol  peso  P  in  A, 
punto  di  mezzo  della  XL.  E  similmente  tutti  i  pesi 
uniformemente  distribuiti  sopra  la  LZ  si  raccolgano 
in  un  sol  peso  Q  posto  in  B,  punto  di  mezzo  della  LZ. 


P  Q 


È  pure  chiaro  che  dopo  una  tal  modificazione  l’equi¬ 
librio  continuerà  a  sussistere.  Sarà  dunque 

P  :  Q  :  :  XL  :  LZ. 

Ma  abbiamo 

XL=XZ  —  LZ  =  2FZ  —  2FZ  =  2BF  ; 
cd  LZ  =  XZ  —  LX  =  2FX  —  2AX  =  2  AF  ; 
e  sostituendo  la  proporzione  superiore  diverrà 

P  :  Q  :  :  BF  :  AF  , 

il  che  era  da  dimostrare  (Galileo,  Opere ,  voi.  in, 
pag.  65).  —  Volendosi  tener  conto  del  peso  proprio 
V  della  leva,  sarà  questo  una  terza  forza  che  opera 
sulla  leva,  ed  il  suo  braccio  sarà  la  distanza  del  ful¬ 
cro  dal  centro  di  gravità  della  leva  stessa.  Sia  c  que¬ 
sto  braccio:  sarà  l’equazione  dell’equilibrio 

aPz£eV=òQ  , 

secondo  che  il  peso  E  tende  a  far  girare  la  leva  nel 
senso  della  potenza  P  o  della  resistenza  Q.  — Vedesi 
da  questi  principii  che  parlando  teoricamente  non 
avvi  resistenza  che  non  si  possa  equilibrare  con  una 
potenza  abbenchè  minima  ;  quindi  il  famoso  detto 

Die  ubi  consistenti ,  coelum  terramque  movebo, 

il  quale  se  è  giusto  in  teoria,  cessa  di  esserlo  in  pra¬ 
tica.  La  flessibilità  delle  spranghe,  la  finita  loro  re¬ 
sistenza  alla  rottura  e  la  mobilità  del  fulcro  sono  al¬ 
trettante  condizioni  delle  quali  debbesi  tenere  in 
pratica  un  conto  rigoroso.  —  Le  leve  distinguonsi  in 
tre  specie.  Di  prima  specie  sono  quelle  nelle  quali  il 
fulcro  trovasi  tra  la  potenza  e  la  resistenza;  di  se¬ 
conda  quelle  nelle  quali  la  resistenza  cade  tra  il  fulcro 
e  la  potenza  ;  finalmente  di  terza  specie  quelle  nelle 
quali  la  potenza  agisce  tra  la  resistenza  ed  il  fulcro. 
È  chiaro  che  nel  caso  in  cui  la  potenza  e  la  resistenza 
agiscono  parallelamente,  la  leva  di  prima  specie  può 
favorir  tanto  l’una  che  l’altra  di  queste  forze;  quella 
di  seconda  specie  favorisce  sempre  la  potenza  e  quella 
di  terza  specie  la  resistenza.  Non  dipende  dal  nostro 
arbitrio  il  servirci  in  ogni  caso  di  una  leva  piuttosto 
che  di  un’altra  ;  quindi  stabilito  il  genere  di  leva  di 
cui  debbasi  far  uso  in  un’operazione  determinata, 


spetta  aU’abilità  del  mecanico  pratico  il  determinare 
le  condizioni  più  favorevoli  alla  potenza,  tenendo 
conto  di  tutte  le  cause  che  possono  influire  sul  risul¬ 
tato  finale.  — Appartengono  alla  leva  di  prima  spe¬ 
cie  le  tanaglie,  le  cesoie,  l’altalena ,  la  stadera  e  si¬ 
mili;  leve  di  seconda  specie  sono  i  remi  e  le  spranghe 
che  per  solilo  s’impiegano  a  smovere  grandi  massi, 
fissandone  un’estremità  sul  terreno,  ed  applicando 
la  potenza  all’altra.  Leve  infine  di  terza  specie  sono 
le  molle,  i  pedali  degli  organi  e  le  stanghe,  onde  s» 
mettono  in  moto  le  machine  degli  arrotini.  Impiegasi 
poi  mirabilmente  dalla  natura  questa  specie  di  leva 
nella  struttura  del  corpo  umano,  e  non  è  dubbio  che 
essa  non  sia  la  più  acconcia  all’esercizio  delle  funzioni 
animali,  sebbene  la  meno  atta  a  coadiuvare  in  me- 
canica  gli  umani  sforzi. 

LEVA  ( chir .). — Strumento  inventato  nel  secolo  xvn 
da  Roonhuysen  e  da  Chamberlen,  e  secondo  altri  da 
Ruischio,  consistente  in  una  lamina  di  ferro  o  di  ac* 
ciaio  che  presenta  alle  due  estremità  due  curve  nella 
stessa  direzione  e  che  si  adoperava  alla  maniera  degh 
stromenti  che  portano  questo  nome  in  mecanica  per 
ispingere  la  testa  del  feto  nel  bacino  e  verso  le  parh 
genitali  esterne  collo  scopo  di  facilitare  il  parto.  Bau* 
delocque  proclamò  affatto  inutile  questo  strumento» 
e  propose  di  sostituirvi  la  metà  del  forcipe  ( vedi ),  ^ 
quale  opinione  venne  adottata  dalla  maggior  parte 
degli  ostetricanli  moderni. 

LE  VAILLANT  (Francesco).  —  Nacque  nel  17&>, 
nella  Guiana  olandese,  da  un  ricco  negoziante,  con* 
sole  a  Paramaribo,  ma  oriundo  di  Metz.  Fin  dai  p,u 
teneri  anni  egli  provò  una  grande  smania  di  viagg>arf’ 
non  avea  che  10  anni  allorquando  la  sua  famigli 
tornò  in  Olanda,  e  dopo  aver  soggiornato  in  part’c 
chie  contrade  dell’Alemagna  e  della  Francia,  g»°n‘iC 
a  Parigi  ove,  dal  1777  al  1780,  attese  allo  studio  del  9 
storia  naturale;  proponendosi  poscia  di  esplorare  1  A 

frica  meridionale,  sbarcò  al  Capo  li  29  marzo  17»1> 
ma  fu  per  un  evento  disastroso  impedito  di  entra 
nel  paese  dei  Cafri  prima  della  fine  di  quell’an*1®' 
Il  primo  viaggio  di  Le  Vaillant  non  durò  che  16  r°eSh 
ed  egli  non  oltrepassò,  nella  Cafreria,  il  28°  di  1°°^ 
orient.  di  Parigi,  ed  il  29°  di  lai.  merid.  Ciò 
pertanto  lo  intitolò  Piaggio  nell' interno  dell’  . 
(Parigi  1790,  in-4°  o  2  voi.  in-8°).  Diciotto 
furono  da  lui  impiegati  nel  secondo  suo  viaggi0’ 
cui  egli  s’inoltrò  al  di  là  del  tropico  del  Capri00*,  j 
ed  a  ponente,  fino  al  14°  meridiano  orientale  (Par' 
1796,  2  voi.  in-4°,  o  o  voi.  in-8°).  L’una  e  l’»1  j(J 
relazione  vennero  ristampate,  con  figure  e  carte, 

3  voi.  in-4°  o  o  voi.  in  8°;  nel  1819,  5  voi.  in  9  ’ 
e  furono  tradotte  nelle  principali  lingue  deH’Eur0^ 
istruttiva  ed  interessante  ne  è  la  lettura  per  1° 
scrizione  dei  costumi  degli  Otlentoti,  e  della  va 
de’  luoghi  aridi  e  fertili  e  della  curiosa  serie  c  *  0 

venture  corse  dall’intrepido  viaggiatore.  Da  un  di 
secolo  in  qua  la  colonizzazione,  lo  zelo  ar°eIjra  le 
parecchi  missionarii  ed  alcune  guerre  insorte  ^ 
tribù  indigene  hanno  fatto  nascere  alcuni  muta  ^ 
per  cui  pare  oggimai  provata  la  veracità  de  suo» 
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conti.  Essa  fu  però  vivamente  contestata,  e  le  Vaillant 
stesso  confessava  talora  a’suoi  intimi  amici  ch’egli  ave¬ 
va  imaginato  od  esagerato  alcune  avventure.  Troppo 
negletta  essendo  stata  la  sua  prima  istruzione,  egli 
non  potè  far  a  meno  di  ricorrere  ad  una  penna  più 
abile  della  sua  (quella  di  Varon  e  di  Le  Grand  d’Aussy): 
•1  che  ci  viene  eziandio  attestato  da  uno  de’  suoi  edi¬ 
tori.  Egli  se  ne  tornò  a  Parigi  nel  mese  di  gennaio 
*785.  In  quel  tempo  le  capitali  dell’Europa  stabili¬ 
vano  musei;  le  scienze  naturali  e  fisiche  faceanogran 
Progressi,  principalmente  in  Francia,  e  Le  Vaillant 
Portava  seco  collezioni  nuove  o  rare.  Ei  venne  da 
Principio  accolto  onorevolmente;  magia  alcuni  dotti 
Pretendevano  essere  soli  giudici  sovrani  dei  lavori  < 
delle  rinomanze.  Le  Vaillant  si  oppose  a  che  i  suoi 
lavori  tornassero  a  profitto  della  loro  celebrità  ;  e 
Perciò  essi  gli  suscitarono  ostacoli  alla  pubblicazione 
e  vendita  delle  sue  collezioni.  L’Assemblea  costituente 
e  la  legislativa  decretarono  di  farne  acquisto;  ma, 
avendo  egli  subito  una  prigionia  di  un  anno  come 
s°spetto,  non  potè  conchiudere  la  vendila  che  per 
u°a  sola  parte  di  esse  con  un  comitato  della  Conven¬ 
gane  nazionale,  che  gli  diede  in  pagamento  un  esem¬ 
plare  di  quelle  opere  che  trovavansi  doppie  nelle 
Pubbliche  biblioteche;  il  resto  fu  venduto  in  Olanda. 
'  bi  in  tal  modo  che  il  gabinetto  di  storia  naturale 
11  arricchito  della  prima  giraffa  ch’egli  abbia  avuto, 
e  di  collezioni  di  papagalli  ,  di  uccelli  del  paradiso 
altri,  le  quali  furono  dapoi  molto  accresciute,  in 
Parte  giusta  le  indicazioni  raccolte  da  Le  Vaillant,  al 
(luale  venne  fatto  di  pubblicare  a  Parigi  le  storie  na¬ 
turali  degli  uccelli  d’africa  (4796-181 2,  in  6  voi.  in 
°l*) J  t,ci  papagalli  (4801-5,  2  voi.);  degli  uccelli 
paradiso,  rollieri ,  prumeropi,  tucani  e  barbuti 
0801-6,  2  voi.);  dei  cotinghi  e  todieri  (1804);  dei 
Wao  (id.);  tutte  queste  opere  sono  adorne  di  rami 
!?cisi  da  Barraband.  Le  Vaillant,  che  non  ottenne 
^  tra  ricompensa,  tranne  la  decorazione  della  Legion 
a  °nore,  si  dolse  nel  suo  ritiro,  in  Sciampagna,  di 
^consumato  i  più  begli  anni  della  sua  vita  nello 
jeudi°  della  storia  naturale  e  di  avere  in  esso  profuse 
CoSl,e  sostanze.  Egli  si  è  per  altro  acquistata,  più 
tote  ornitologo  che  come  viaggiatore,  una  fama  in- 
^testabile.  Le  Vaillant  morì  presso  Sezanne  li  22 
n°vembre  1824. 

^LEVANTE  ( stor .  del  comm.). — In  commercio  chia- 
wn»i  Con  questo  nome  i  paesi  marittimi  che  facevano 
tic  ?arle  dell’impero  ottomano  e  i  cui  porti  in  par- 
(%i A*6  erano  e  sono  tuttora  detti  Scali  di  levante 
bev*  med'°  cvo  davasi  in  generale  il  nome  di 
CE(taan^e  a,*e  contrade  dell’Oriente  che  fornivano  mer- 
b»:  llZle  all’Europa  ed  altre  ne  ricevevano  in  ricambio, 
^‘portanza  del  traffico  col  Levante  fu  intraveduta 
ePan^niP°  in  Europa,  e  già  sotto  l’impero  romano 
pela sta^dite  con  quelle  contrade  assai  frequenti 
iljll*1^'1  Gli  oggetti  di  lusso  provenienti  dall’India, 
gill0  ",na  e  dalla  Persia,  giungevano  a  traverso  l’E- 
dci  ’  a  ^‘r*a  c  la  Grecia  agli  opulenti  dominatori 
^Vanoi’  C  I)arccc*1,e  strade  commerciali  condu- 
0  dall’Europa  nell’inferno  dell’Asia.  Nel  medio 


evo  le  contrade  dell’Europa  meridionale,  quelle  prin¬ 
cipalmente  che  sono  bagnate  dal  Mediterraneo  rice¬ 
vevano  già  molte  delle  ricche  produzioni  dell’Oriente, 
che  mantenevansi  in  pregio  ad  onta  della  barbarie 
dei  costumi;  ma  egli  fu  principalmente  dopo  le  cro¬ 
ciate  che  si  stabili  tra  il  Levante  e  l’Europa  un  com¬ 
mercio  importante  e  regolare.  Le  repubbliche  di 
Pisa,  di  Venezia  e  di  Genova  non  si  stettero  contente 
a  spedir  flotte  nei  porti  del  Levante  e  ad  erigersi  le 
ministre  delle  altre  nazioni  cristiane:  esse  vi  insti- 
tuirono  altresì  dei  consolati  e  delle  fattorie  sotto  la 
protezione  dei  principi  cristiani  che  erano  pervenuti 
a  fondarvi  dei  principati.  Egli  è  a  questo  modo  che 
i  principali  porti  della  Siria,  delle  contrade  vicine  al 
mar  Nero,  dell’Egitto  e  della  Barberia  accolsero  gli 
stabilimenti  commerciali  soggetti  alla  giurisdizione 
dei  cristiani.  Marsiglia,  ad  esempio  delle  grandi  re¬ 
pubblichemarittime  dell’Italia,  ebbe  consoli  ed  agenti 
negli  scali  di  Levante,  e  Barcellona,  in  Ispagna,  a 
sua  imitazione  fece  lo  stesso.  Pel  corso  di  più  secoli 
vi  ebbero  spedizioni  regolari  di  flotte  mercantili  che 
recavano  al  Levante  i  panni,  le  armi,  gli  utensili  in 
ferro  ed  altre  produzioni  dell’Europa,  e  ne  riporta¬ 
vano  il  cotone,  la  seta,  l’indaco,  lo  zucchero,  l’al¬ 
lume,  le  droghe  medicinali  e  le  spezierie;  e  tutte 
queste  produzioni  si  spandevano  poi  nei  varii  paesi 
dell’Europa.  Dall’Alemagna,  una  strada  di  commercio 
si  diresse  lungo  il  Danubio  sul  mar  Nero,  e  fu  per 
questa  via  che  l’Europa  centrale  fu  proveduta  delle 
produzioni  del  Levante.  I  paesi  stessi  settentrionali 
presero  parte  a  questo  traffico  per  mezzo  di  una 
strada  che  si  aprirono  i  mercatanti  traverso  la  Russia 
sino  al  mar  Nero  e  sino  al  mar  Caspio.  L’avidità  del 
guadagno  trasse  pure  le  repubbliche  italiane  a  fare 
il  traffico  degli  schiavi,  che  compravansi  o  toglievansi 
di  forza  ne’ paesi  del  Caucaso  ed  altrove,  per  venderli 
in  Egitto.  Parecchie  volle  i  fulmini  del  Vaticano 
furono  lanciali,  ma  invano,  contro  i  mercatanti  cri¬ 
stiani  che  avevano  l’esosa  temerità  di  vendere  agli 
infedeli  uomini  ed  armi. — Il  commercio  del  Levante 
andò  soggetto  a  una  gran  mutazione  per  la  scoperta 
che  fecero  i  Portoghesi  del  capo  di  Buona  Speranza 
e  pei  loro  stabilimenti  nell'India.  Le  loro  navi  por¬ 
tarono  allora  in  Europa  per  la  via  dell’Oceano  una 
parte  delle  produzioni  che  prima  gli  Occidentali  erano 
usi  a  ricevere  dal  Mediterraneo  e  per  le  mani  di  di¬ 
versi  popoli.  Quelle  produzioni  sino  allora  cosi  rare, 
divennero  comuni  e  il  loro  prezzo  diminuì  su  tutti  i 
mercati.  Il  commercio  del  Levante  provò  poi  ancora 
una  più  grande  alterazione  per  la  scoperta  dell’Ame¬ 
rica,  e  per  lo  stabilimento  delle  colonie  europee  in 
quella  parte  del  mondo.  Quinci  innanzi  si  poterono 
avere  con  poca  spesa  moltissime  derrate  che  prima 
erano  stati  capi  di  lusso,  e  gli  Europei  in  luogo  di 
comprarne  come  una  volta  furono  in  grado  di  for¬ 
nirne  a  tutte  le  parti  del  mondo.  Cosi  i  progressi 
della  navigazione  e  le  grandi  scoperte  che  ne  susse¬ 
guirono  divennero  fatali  all’antico  commercio  del  Le¬ 
vante,  ed  anche  ad  alcuni  Stati  che  ne  erano  un 
tempo  arricchiti.  Tuttavia  l'Italia,  così  favorevolmente 
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situata  per  le  relazioni  col  Levante,  ha  sempre  avuto  il 
un  grande  interesse  a  mantenerlo;  e  quantunque  il 
commercio  non  possa  più  essere  come  una  volta  con¬ 
centrato  nel  Mediterraneo,  tuttavia  parecchie  circo¬ 
stanze  concorrono  attualmente  per  dargli  un  nuovo 
impulso,  e  forse  per  aprirgli  una  nuova  era  di  pro¬ 
sperità.  Questi  sono  in  primo  luogo  i  progressi  che 
la  civiltà  va  facendo  neU’impero  ottomano,  il  cre¬ 
scente  favore  che  i  Turchi  manifestarono  per  le  merci 
europee,  e  l’ascendente  che  la  diplomazia  cristiana 
ha  preso  a  Costantinopoli;  poi  la  navigazione  a  va¬ 
pore  e  la  comunicazione  rapida  che  ne  risulta  pei 
varii  porti  del  Mediterraneo;  infine  sono  gli  sforzi 
che  va  facendo  l’Inghilterra  per  ristabilire  l’antica 
via  di  commercio  traverso  l’Egitto  e  il  mar  Rosso, 
a  fine  di  comunicare  coll’India  più  rapidamente  di 
quello  che  si  possa  fare  per  l’Oceano.  Un  nuovo  av¬ 
venire  pare  adunque  stia  preparandosi  pel  commercio 
del  Levante,  e  la  nostra  penisola  è  naturalmente 
chiamata  a  prendervi  una  parte  importantissima.  Que¬ 
sto  avvenire  dipende  dallo  scioglimento  che  avrà  la 
quistione  d’Oriente,  la  quale  da  alcuni  anni  preoccupa 
cosi  vivamente  l’attenzione  pubblica  ne’  paesi  d’Eu¬ 
ropa,  e  sovratutto  dalle  mutazioni  che  i  progressi 
della  civiltà  saranno  per  far  assumere  al  governo  ed 
all’amministrazione  dell’impero  ottomano. 

LEVANTINA  o  Le  ventina  (Valle)  ( Lepontia  /  allis) 
(geogr.). — Distretto  della  Svizzera  nelN.  0.  del  Can¬ 
tone  del  Ticino.  Comprende  la  valle  del  suo  nome 
che  si  estende  prima  dall’O.  all’E.  poi  al  S.  sopra  12 
leghe  di  lunghezza,  dalle  frontiere  del  Vallese  sino 
al  ponte  di  Biasca.  Non  ha  più  di  un  quarto  di  lega 
di  larghezza,  fra  montagne  elevate  ed  asprissime.  Il 
Ticino  percorre  la  valle,  e  vi  riceve  torrenti  in  gran 
numero;  al  Dazio,  superiormente  di  Faido,  questa  ri¬ 
viera  impetuosa  forma  traverso  la  gola  del  Platifer  una 
magnifica  cascata.  Sino  a  questo  punto,  ossia  nell’Alta 
Levantina,  che  per  avventura  formava  altra  volta  un 
la’go,  sono  pascoli  e  prati  eccellenti.  Al  di  sotto  yeg- 
gonsi  alberi  fruttiferi,  e  la  parte  piana  è  ubertosa  di  ce¬ 
reali.  La  Levantina  nudrisce  numeroso  bestiame.  Vi 
si  raccoglie  poco  vino  e  di  mediocre  qualità.  I  be¬ 
stiami,  i  formaggi  e  i  legnami  da  costruzione  costi¬ 
tuiscono  le  ricchezze  di  12,000  abitanti  della  Levan¬ 
tina,  molti  de’quali  conduconsi  in  esteri  paesi  ad 
esercitarvi  la  loro  industria,  specialmente  nelle  fab¬ 
briche  di  cioceolatte. — Questo  distretto  si  divide  in  4 
circoli  :  Airòlo,  Faido,  Giornico  e  Quinto,  che  com¬ 
prendono  20  comuni.  Dipende  dall’arcivescovo  di 
Milano,  e  segue  il  rito  Ambrosiano.  Faido  ne  è  il 
capoluogo.  —  La  Levantina  apparteneva  al  Milanese 
cui  fu  tolta  nel  xv  secolo  dagli  abitanti  del  Cantone 
d’Uri,  di  cui  formava  un  baliaggio;  ma  fu  loro  ri¬ 
tolta  nel  1798  e  data  al  Cantone  del  Ticino.  —  Nella 
parte  superiore  di  questa  valle  si  parla  il  linguaggio 
romanzo,  c  gli  abitanti  hanno  costumi  originali,  tutti 
proprii  degli  antichi  Leponzii. 

LEVARE  (astr.).  —  Propriamente  l’emergere  degli 
astri  dall’orizonle  ( v .  Eliaco,  Giorno,  Globo,  Anno). 

LEVATRICE,  Mammana,  Raccoglitrice  (c/ur.).— 


Nomi  dati  alla  femina  che  si  applica  all’arte  ostetricia. 
L’uso  delle  levatrici  risale  alla  più  remota  antichità, 
e  nel  libro  dell’  Esodo  leggiamo  che  alle  mammane 
ebree  era  stato  imposto  da  Faraone  di  rivelare  il  sesso 
del  bambino  neonato,  affinchè,  se  fosse  stato  un  mas¬ 
chio,  venisse  posto  a  morte,  e  che  esse  con  pietosa 
frode  dissimulavano  sovente  questo  sesso.  Nell’antica 
Grecia  l’ostetricia  fu  già  unicamente  esercitata  dalle 
donne  e  questo  ufficio  era  molto  onorevole.  Si  citano 
fra  le  levatrici  greche  celebri  Aspasia,  Laide,  Agno- 
dice  e  Salpe.  Col  progresso  del  tempo  l’areopag0 
vietò  poi  alle  femine  questa  professione,  e  la  denomi¬ 
nata  Agnodice  sotto  spoglie  virili  prestò  per  lung° 
tempo  il  suo  ministero  in  quella  qualità  alle  femme 
che  per  eccesso  di  pudore  non  volevano  lasciarsi  as¬ 
sistere  da  uomini.  Si  attribuisce  alla  famosa  Cleopatra» 
ultima  regina  di  Egitto  ed  amata  da  Marcantonio,  un 
trattato  di  ostetricia  il  quale  dimostra  essere  ella  stata 
esperta  in  quell’arte.  Presso  i  Romani  si  citano  e 
famose  levatrici  Libica ,  Satira ,  e  si  sa  che  genera 
mente  l’arte  ostetricia  era  presso  di  essi  esercitata  a 
donne.  Nella  Cina  e  nel  Giapone  l’assistenza  ai  Par  1 
è  da  tempi  remotissimi  commessa  al  sesso  feminino- 
In  Alemagna  sino  ad  un  certo  tempo  quel  sesso  g0' 
dette  dell’esclusività  di  questo  ministero,  e  nel  lo* 
si  bruciò  vivo  il  Dr.  Weit  di  Amburgo  per  aver  assi¬ 
stito  varie  partorienti  travestito  da  donna.  In  Francia 
si  può  dire  che  gli  ostetricanti  cominciassero  sola¬ 
mente  nel  secolo  xvu  a  togliere  alle  donne  quest0 
privilegio  esclusivo  ad  esse  sino  a  quell’epoca.  *ra 
tanto  si  citano  come  levatrici  celebri  in  quel  PaC^ 
Luigia  Bourgeois  detta  Boursier ,  levatrice  di  Mar* 
de’  Medici  ;  Margherita  du  Tertre  ;  nel  secolo  xvin 
de  la  Marche,  Angelica  Margherita  Boursier  della  ja' 
miglia  della  sovrastata  Luigia  ,  che  entrambe  scrl 
sero  su  quest’arte.  Ai  nostri  tempi  si  distinsero  m 
ritamente  le  La-Chapelle  e  Boivin.  In  Ingbilter 
furono  perite  in  quest’arte,  di  cui  scrissero  tratta  ^ 
Elisabetta  Nicheli,  Margherita  Stevens,  Maria 
ed  in  Germania  Giustina  Sigmundin,  che  tutte  visse 
nel  secolo  precedente.  Nel  corrente  secolo  vuoisi  pu 
nominare  con  onore  Elisabetta  Kelin  in  GerniaO1^ 
Non  si  può  dire  che  l’ Italia  sola  sia  stata  manca n 
in  questo  genere;  giacché  nel  museo  della  dotta  ^ 
logna,  città  che  vantasi  di  una  Bassi  e  di  una  '*a‘  . 
broni ,  lettrici  famose  in  altre  discipline ,  amm,r  . 
pure  una  serie  di  preparazioni  in  cera  rappresenta 
le  diverse  posizioni  che  può  presentare  il  feto  ne  ^ 
tero  all’epoca  del  parto,  le  quali  sono  csclusivam® 
opera  di  una  donna.  Tuttavia  i  progressi  che  ^c^eIl 
nostri  giorni  l’ostetricia ,  la  necessità  che  avvi  ^ 
urgente  di  provedere  non  solamente  alla  parte 
canica  del  parto ,  ma  alle  varie  emergenze  che  P 
sono  occorrere  prima  e  dopo  ;  la  difficoltà  che  P  ^ 
sentano  i  parti  laboriosi  in  cui  debbesi  operar 
rivolgimento,  furono  cagione  che  si  lasciasse  «  ^  gi 
mente  alle  levatrici  l’assistenza  dei  'parli  fa^.J,urgo 
prescrivesse  ad  esse  d’invocare  l’aiuto  di  un  cbi  ]c|,e 
ostetricanle  ogni  qual  volta  essi  presentano  q  ^ 
difficoltà  che  esiga  una  maggior  perizia  dell  ar 
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tricia.  Nei  tempi  presenti  si  emanarono  nei  varii  paesi 
(li  Europa  leggi  riguardanti  le  levatrici,  e  negli  Stati 
Sardi  si  prescrisse  che  nissuna  donna  potesse  eserci¬ 
tare  questa  professione  senza  aver  prima  fatto  un  ti¬ 
rocinio  di  sei  mesi  in  uno  spedale  di  partorienti,  o  di 
dodici  mesi  sotto  un  chirurgo  ostetricante  ,  e  preso 
quindi  con  successo  l’esame  aggirantesi  sui  principii 
di  ostetricia.  In  generale  dobbiamo  far  notare  che,  ad 
antivenire  i  disordini  che  potessero  risultare  dagli 
abusi  introdottisi  in  quest’arte,  è  della  massima  ne¬ 
cessità  1°  che  la  levatrice  abbia  almeno  compiuti  i  II 
vent’anni  d’età  ;  2°  che  essa  sia  di  una  moralità  prò-  " 
vata  ;  5°  che  essa  si  sottometta  alle  seguenti  condi¬ 
temi,  cioè  di  limitarsi  unicamente  a  ricevere  i  parti 
facili  e  che  non  presentano  complicazioni  di  sorta  ; 
di  non  fare  nè  prima,  nè  dopo  il  parto ,  alcuna  pre¬ 
scrizione  chirurgica  o  farmaceutica;  ma,  qualora  ne 
sospetti  il  bisogno,  di  ricorrere  al  medico  od  all’oste- 
fricante;  finalmente  di  far  chiamare  tosto  un  chirurgo 
ostetricante  ogni  qual  volta  essa  possa  riconoscere 
che  la  posizione  del  feto  non  è  normale ,  ma  che 
esige  un  rivolgimento  ;  che  il  diametro  del  bacino  è 
troppo  ristretto ,  o  che  un’altra  circostanza  qualun¬ 
que  può  rendere  il  parto  difficile  e  laborioso.  Qualora 
tmilì  precauzioni  venissero  accuratamente  osservate, 
molto  minore  sarebbe  il  numero  degli  inconvenienti 
ehe  occorrono  nei  parti  e  quello  delle  vittime  dell’i- 
fiuoranza  e  della  presunzione. 

LEVERRIER  ( astr .). —  Ultimo  de’pianeti  scoperti, 
ed  il  più  rimoto  dal  sole  nel  nostro  sistema.  La  sco¬ 
lta  di  questo  pianeta,  fatta  dal  giovane  matematico 
dello  stesso  nome,  formerà  un’epoca  memorabile  nella 
gloria  dell’astronomia  per  la  maniera  con  cui  venne 
aUa.  Era  noto  da  molti  anni  a  tutti  gli  astronomi 
j/le  i  luoghi  osservati  di  Urano  erano  ben  lungi  dal- 
accordarsi  coi  luoghi  calcolati  dietro  la  teoria  della 
Cavitazione,  tenendo  conto  di  tutte  le  azioni  combi¬ 
nate  de’  pianeti  conosciuti.  Un  simile  disaccordo  ha 
intraprendere  a  molti  la  teoria  dei  movimenti 
1  ^rano,  senza  che  nessuno  mai  abbia  potuto  dimo- 
(j.Par®  la  vera  cagione  di  quella  differenza.  Convinta 
/  Questa  verità  la  sezione  delle  scienze  matematiche 
e  *a  Società  reale  di  Gottinga ,  pubblicava  non  ha 
01to  il  seguente  programma  di  concorso  con  un 
e*io  annesso  di  50  ducati  da  aggiudicarsi  nel 
^?Se  di  novembre  dell’anno  1846  all’autore  della 
^  8hore  risposta  al  quesito.  Ecco  il  tenore  del  pro- 


Caim 

tenti 


•uà:  Tabulai  Urani  quibus  etiamnum  utimur , 


Hs  rucl<s  sunt  motibus  pianeta:  inde  ab  anno  1781 
cen^  a<i  1821  obsermis  (le  tavole  a  cui  qui  si  ac- 
(jrana  s°no  di  Bouvard  ) ,  ci 


cum  quibus  satis  bene  qua- 
Qll  ">  yuatenus  quidem  c  numeris  a  tabularum  auctore 
^lis  judicare  licet.  Septemdecim  positiones  unteriores 
nio,0’  ?Uas  Flumsteed ,  Bradley ,  Tob.  Mayer  atque  Le- 
rece >lier  observationibus  suis  inscii  reliquerant ,  cum 
C^ribus  tam  accurate  quam  par  erat  conciliari 
r^verunt,  et  hanc  ipsam  ob  causam  nulla  earum 
7utfc°  labita  in  stabiliendis  tabularum  elementis,  a 
Odtìf18  nonnuU(e  ex  illis  plus  uno  minuto  primo  discre- 
* ttamen  etiam  consensus  cum  obsermtionibus 
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recentioribus  inox  turbatus  est ,  deviationes  tabularum 
haud  contemnendce ,  inox  suborta:,  sensimque  adauctcc, 
nunc  jam  ad  duo  propemodum  minuta  prima  exereve- 
runt.  Postulat  itaque  Societas  regia  ut  theoria  motuum 
Urani  modo  condigno  ab  integro  rctractetur ,  singula- 
que  laboris  capita  ambita  satis  ampio  explicentur.  — 
A  questo  momento  certamente  nessuno  più  che  il  ma¬ 
tematico  francese  può  avere  maggior  diritto  a  questo 
premio. — Vedendo  che  a  quella  estremità  del  nostro 
sistema  i  movimenti  reali  non  si  accordavano  colle 
teorie ,  alcuni  giudicavano  od  almeno  sospettavano 
che  la  legge  di  gravitazione  non  si  estendesse  che 
fino  ad  una  certa  distanza  dal  sole  ;  altri  in  numero 
assai  maggiore  ammettevano  tacitamente  l’ esistenza 
di  un  nuovo  pianeta  perturbatore  al  di  là  di  Urano, 
ma  nessuno  ebbe  mai  l'ardire  d’ intraprendere  i  cal¬ 
coli  necessarii  per  la  verificazione  di  questa  idea. 
Trattavasi  niente  meno  che  di  discutere  più  migliaia 
di  osservazioni,  determinare  le  minime  differenze  tra 
le  posizioni  teoriche  e  le  posizioni  reali  di  Urano ,  e 
risolvere  poscia  il  problema  inverso  di  quello  de’  tre 
corpi ,  lavoro  che  sgomentava  i  più  grandi  matema¬ 
tici.  Leverrier  superando  tutte  queste  difficoltà,  dopo 
d’aver  rifatto  la  teoria  di  Urano  e  di  avervi  aggiunto 
termini  importantissimi  prima  trascurati,  calcolò  tutte 
le  osservazioni  fatte  in  Inghilterra  ed  in  Francia ,  e 
risolvendo  il  problema  inverso  de’  tre  corpi ,  trovò 
che  tutte  le  anomalie  di  Urano  si  spiegherebbero  assai 
bene  ammettendo  1’esistenza  di  un  nuovo  pianeta  ad 
una  distanza  dal  sole  doppia  di  quella  di  Urano  e  ad 
una  longitudine  attuale  ch’ei  ridusse  tra  limiti  così 
ristretti  da  invogliare  gli  astronomi  pratici  nella  ri¬ 
cerca  del  nuovo  pianeta.  Eccone  gli  elementi  dati  da 
Leverrier  ne’ Comptes  rendus  del  51  agosto  1846  del- 
l’Academia  di  Parigi: 


Semi-asse  maggiore  ....  56,154 

Rivoluzione  siderea  ....  217,587 

Eccentricità .  0,10761 

Longitudine  del  perielio  .  .  .  284°  45' 

Longitudine  media  pel  1°  di  genn. 
dell’anno  1847  .  ,  .  .  .  518°  47' 


Massa  (quella  del  sole  essendo  presa 


per  unità) 


1 

“  9500 


È  questa  la  più  splendida  delle  scoperte  astronomiche 
ed  un  vero  trionfo  della  mecanica  celeste.  Leverrier 
fondandosi  sopra  alcune  analogie  determinò  anche  il 
diametro  apparente  del  suo  pianeta ,  attribuendogli 
un  valore  di  5", 5.  —  La  verificazione  della  scoperta 
analitica  è  stata  fatta  coll’osservazione  diretta  la  sera 
del  25  settembre  1846  da  Galle  a  Berlino ,  il  quale 
coll’aiuto  delle  carte  celesti  di  Bremiker  ha  potuto , 
prima  di  ogni  altro  astronomo,  vedere  il  nuovo  pia¬ 
neta.  La  posizione  determinata  dalle  osservazioni  di 
Galle  differisce  di  meno  di  un  grado  da  quella  di  Le¬ 
verrier;  accordo  sorprendente,  quando  si  osservi  che 
Leverrier  considerava  la  longitudine  determinata  col 
calcolo  esatta  soltanto  entro  i  limiti  di  10°.  — Calco¬ 
lando  cogli  elementi  sopra  riferiti,  la  posizione  pel  23 
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di  settembre ,  si  trova  una  longitudine  di  524°  58'  ; 
mentre  Galle  trovò  per  lo  stesso  giorno  una  longitu¬ 
dine  di  525°  52'.  Le  conghietture  di  Leverrier  intorno 
al  diametro  apparente  furono  pure  verificate  coll’os¬ 
servazione,  essendosi  trovato  un  diametro  di  circa  5". 

Apparisce  come  una  stella  di  ottava  grandezza.  — 

Varii  nomi  si  proposero  pel  nuovo  pianeta  ;  Galle 
voleva  che  si  chiamasse  Giano;  Leverrier  Nettuno. 

L’inglese  Challis,  che  con  Adams  aveva  alcune  pre¬ 
tensioni  alla  grande  scoperta  ,  lo  chiamava  Oceano  ; 
ma  pare  vogliasi  adottare  il  nome  dell’illustre  autore 
denominandolo  Leverrier. 

LEVESQUE  (Pietro  Carlo).  —  Celebre  critico  e 
storico,  nacque  a  Parigi  ai  28  marzo  1756.  Apprese 
da  prima  l’intaglio,  ma  sentendosi  inclinato  a  studii 
più  severi,  s’applicò  al  latino,  e  vi  fece  grandi  pro¬ 
gressi.  Non  avea  per  anco  terminati  gli  studii,  che 
costretti  i  suoi  genitori  a  stabilirsi  per  rovesci  di 
fortuna  nelle  province  meridionali  della  Francia , 
visse  alcuni  anni  col  prodotto  di  sua  abilità  nell’in¬ 
taglio;  ma  appena  gli  fu  dato,  lasciò  il  bulino  perla 
penna.  Non  avea  più  di  25  anni  allorché  pubblicò  : 

J  sogni  di  Aris  lobulo,  e  una  Scelta  di  poesie  del  Pe¬ 
trarca,  che  incontrarono  il  pubblico  favore;  e  gli 
opuscoli  filosofici  che  die’  in  luce  poco  stante ,  gli 
cattivarono  la  benevolenza  e  1’  affetto  di  Diderot. 

Raccomandato  da  questo  gran  filosofo  all’imperatrice 
di  Russia,  fu  Levesque  da  lei  chiamato  a  Pietroburgo 
nel  1775  in  qualità  di  professore  al  Corpo  imperiale 
de’cadelti  nobili.  Ei  quivi  non  consacrando  che  poche 
ore  del  giorno  alle  lezioni,  potea  dedicare  tutte  le 

altre  allo  studio  della  lingua,  de’costumi ,  delle  isti-  - — —  - - -  - - , - -  —  .a 

tuzioni  del  paese,  e  concepì  il  pensiero  di  scriverne  a  un  sufficiente  grado,  del  genio  della  critica  e  de 
la  storia.  Gli  era  perciò  mestieri  studiare  l’antico  poesia  dello  stile,  mancarongli  l’entusiasmo  e  l’arl  » 
slavo,  nella  quale  lingua  scritti  sono  gli  antichi  annali  ma  ciò  che  onora  la  sua  memoria  è  nobiltà  di 
di  quella  nazione.  Postosi  conscienziosamente  in  grado  ratiere,  inalterabile  bontà,  coscienza  e  probità 
di  spogliare  con  frutto  e  tradurre  i  documenti  e  le  erudizione. 

croniche,  si  die’  co’materiali  più  autentici  e  con  un  LEVI  ( stor .  sacr.).—  Figliuolo  terzogenito  di  <?' 
ostinato  lavoro  di  sette  anni  a  dettar  la  Storia  della  cobbe  avuto  da  Lia,  capo  di  una  delle  dodici  ir1  ^ 
Russia.  Due  anni  dopo  il  suo  ritorno  in  Francia  ebree,  nacque  l’anno  1752  av.  C.  Essendo  stata  t 
l’opera  fu  pubblicata  a  Yverdun  1782-85  ,  6  voi.  bata  la  sua  sorella  Dina  da  Sichem,  figlio  di  He®0  j 
in- 12° ,  ed  ebbe  h  edizioni.  La  quarta,  continuata  re  dei  Sichimiti,  a  vendicare  tale  ingiuria  si  uni  ‘ 
sino  alla  morte  di  Pietro  i ,  con  note  di  Malte-Brun  fratello  Simeone,  ed  entrarono  a  mano  armata  ne 
eDepping,  è  di  Parigi  1812,  8  voi.  in-8°  con  atlante,  città  loro,  mentre  gli  abitanti  erano  ancora  tra'^ 
Questa  storia  pregevolissima  ha  goduto  anche  in  gliati  dalla  circoncisione  cui  si  erano  assoggettati,  ^ 
Russia  di  tutta  l’autorità  di  un  libro  classico  fino  alla  posero  a  sacco,  ne  trucidarono  tutti  i  maschi,  mise 
pubblicazione  della  Storia  di  Karamzine,  il  Tito  Livio  in  libertà  la  sorella,  e  diedero  la  morte  al  re  e 
del  Settentrione.  Nel  tempo  stesso  che  Levesque  ne  figlio  suo.  Il  padre  Giacobbe  rimproverò  loro  ac^ 
soprintendeva  la  stampa,  prendeva  attivissima  parte  mente  le  carnificine  e  le  rube ,  e  si  vede  che  ne 
nell’  interessante  collezione  d e'Moralisti  antichi  di  meno  al  punto  di  morte  le  aveva  dimenticate  ;  P  q 
Didot,  per  la  quale  ha  tradotto  i  Discorsi  memorabili  rocchè  allora  parlando  di  Levi  disse:  «  si,nC°,?i)j3 
di  Socrate,  i  Caratteri  di  Teofrasto,  i  Pensieri  morali  Levi  fratelli,  strumenti  micidiali  d’iniquità.  Non  a  ^ 
di  Menandro,  le  Sentenze  di  Teognide,  di  Focilide,  parte  a’ioro  consigli  l’anima  mia,  e  la  mia  glor!ar”rC 
di  Pitagora  e  dei  Savii  della  Grecia,  i  Pensieri  morali  intervenga  alle  loro  adunanze;  perché  nel  loro  u  ^ 
estratti  dalle  opere  di  Cicerone,  gli  Apoftegmi  dei  uccisero  l’uomo,  e  nel  loro  mal  talento  atterfaostj- 
Lacedemoni,  i  Pensieri  morali  di  Plutarco,  ecc. —  Il  la  muraglia  .  Maladctto  il  loro  furore,  perc^  \0 
felice  successo  della  Storia  di  Russia  animò  Levesque  nato,  e  la  loro  indegnazione,  perchè  inflessi»»  ^  f 
a  tentar  quella  di  Francia  sotto  i  cinque  primi  Valois.  li  dividerò  in  Giacobbe,  e  li  dispergerò  in  ,sra^e0(io 
Quest’opera  importante  fu  data  in  luce  nel  1788,  h  Levi  mori  nella  terra  di  Geisen  in  Egitto,  es 
voi.  in- 12°.  L’introduzione  che  occupa  quasi  tutto  il  in  età  di  circa  156  anni. 


11°  volume,  contiene  un  quadro  generale  della  storia 
francese  e  de’cambiamenti  di  governo  fino  all’avve¬ 
nimento  al  trono  di  Filippo  di  Valois;  questo  quadro 
è  si  esteso  e  compiuto,  che  può  dirsi  una  vera  storia 
di  Francia  sino  al  regno  di  Enrico  iv.  L’Academia 
delle  Iscrizioni  e  Belle  Lettere  gli  aperse  le  porte 
nel  1789,  e  la  catedra  di  storia  e  di  morale  al  Col¬ 
legio  di  Francia  fu  giusta  ricompensa  alle  sue  opere 
storiche  che  già  avean  levato  tanto  grido.  Allorché 
la  rivoluzione  ebbe  soppresse  le  Academie  e  sospeso 
l’insegnamento,  Levesque  si  ritirò  in  mezzo  a’  suoi 
libri,  e  cercando  un  conforto  nell’oblio  del  passato, 
si  die’  tutto  allo  studio  della  storia  e  dell’antichità. 
Frutto  di  queste  sue  investigazioni  è  la  versione  della 
Storia  di  Tucidide,  cui  die’  in  luce  nel  1795.  Spira11 
gli  anni  calamitosi  della  rivoluzione,  Levesque  fu  ri¬ 
chiamato  all’  Istituto  nazionale.  Le  Memorie  delle 
quali  arricchì  la  collezione  dell’Academia  delle  Iscri¬ 
zioni  ,  fan  prova  per  numero  e  per  varietà  del  suo 
zelo  e  della  sua  dottrina.  —  Lasciò  Levesque  altre 
due  opere  di  gran  merito  :  La  Storia  critica  della  re' 
pubblica  romana,  1807,  5  voi.  in-8°,  e  gli  Studi* 
della  storia  antica  e  della  storia  della  Grecia,  1811  ,  5 
voi.  in-8°.  —  Stava  per  imprendere,  a  malgrado  de1 
suoi  76  anni,  una  storia  generale  della  monarchia 
francese,  allorché  una  violenta  malattia  interruppe 
i  suoi  lavori:  riavutosi  appena,  riappariva  acca¬ 
demia,  e  riassumeva  la  grande  ed  ultima  sua  ii»' 
presa,  ma  ai  12  maggio  1812  fu  rapito  quasi  impro- 
visamente  alla  sua  famiglia  che  amava  quanto  n’era 
riamato,  e  alle  lettere  che  aveva  illustrate.  — Uonie 

c»r» finn  u  i>nmn  Ipodulfopn  I.ovPtniiP  nnn  dotato, 
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LEVIATHAN  (erti.  bibl.).  —  Divisi  sono  i  pareri  || 
ilei  commentatori  intorno  alla  natura  dell’animale 
niostruoso  designato  da  questa  parola  (irvi1?)  che  si 
incontra  in  varii  luoghi  della  Scrittura.  Ivi  ora  è  un 
pesce  enorme  che  sta  in  fondo  al  mare;  ora  un  ani¬ 
male  informe  che  si  trova  sulle  rive  dei  fiumi.  Ma  è 
da  osservare  che  gli  Ebrei  davano  il  nomedi  serpente 
ad  ogni  specie  di  pesci.  La  lingua  araba  ci  fornisce 
l’etimologia  della  parola  leviathan ,  che  indica  le  spire 
del  serpente*  ed  anche  in  ebraico  la  parola  than  (]n) 
significa  un  animale  feroce  ,  siccome  thannin  (pn) 
vuol  dire  belva  marina ,  drago  ,  serpente  ,  ecc.  dalla 
radice  inusitata  pn  cui  pare  s’abbia  da  attribuire  il 
senso  di  estensione.  Tuttavia  Gesenius  non  riguarda 
l’ultima  sillaba  di  leviathan  come  un  radicale  ,  ma 
qual  semplice  modificativo.  Egli  pare  che  in  Giobbe 
kvialhan  significhi  il  cocodrillo;  ma  d’altra  parte  si 
®  pure  osservato  che  la  Bibbia  lo  pone  nel  numero 
^egli  animali  che  vivono  in  mare,  dove  non  si  trova 
d  cocodrillo.  Che  che  ne  sia,  leviathan  è  senza  dubbio 
lln  nome  generico  ;  i  profeti  chiamano  cosi  diverse 
8Pecie  di  draghi  o  serpenti  marini,  e  per  essi  è  sempre 
Un  animale  mostruoso  creato  da  Dio,  dice  il  Salmista, 
«{finché  guizzasse  in  fondo  al  mare.  Gli  autori  sacri 
adoperano  anche  spesso  questo  nome  allegoricamente, 
e  Però  ogni  ricerca  scientifica  a  tal  riguardo  po- 
trebbe  bene  essere  superflua.  Isaia,  Esdra  dipingono 
sotto  la  forma  di  questo  mostro  schifoso  la  collera 
el  cielo  ed  i  castighi  riserbali  agli  Egiziani.  —  In 
questo  medesimo  senso  allegorico  è  ancora  moderna- 
^ute  adoperata  tale  parola;  ed  il  leviathan  di  Hob- 
?Es  {vedi)  è  il  potere  indomabile  dei  popoli.  — Vedi 
h  lattato  di  Hasrnus,  De  leviathan  Jobi  et  ceto  Jonce, 
Brenia  1723. 

EEViq  AZIONE  (iecìl  ) — Azione  che  si  fa  nel  render 
c,e  e  polite  le  superficie  de’corpi.  Le  sostanze  che 
e*“vono  per  la  levigazione  variano  in  ciascun’arte  e 
?  variar  dei  corpi  da  levigare.  I  corpi  più  duri  le¬ 
gano  i  meno  duri  :  e  l’azione  si  favorisce  coll’u- 
ettar  l’uno  e  l’altro  ,  il  corpo  levigato  ed  il  corpo 
^gante,  con  liquidi  che  esercitino  su  di  essi  ve- 
®Ua  influenza  chimica.  L’effetto  della  levigazione  si 
'ene  stropicciando  i  due  corpi  tra  di  loro.  Bene 
jPesso  il  corpo  levigante  si  riduce  in  polvere  ,  sotto 
Co^l  forma  è  più  atto  ad  intaccare  l’altro  corpo. 
c- Sl  Asciasi  il  vetro  collo  smeriglio ,  il  marmo  coi 
toli  più  duri,  e  tutte  le  pietre  preziose  col  dia- 
q  j  ®  che  è  il  più  duro  di  tutti  i  corpi  conosciuti. 
Var'^,(^ar*0  sa  trar  Patito  delle  durezze  relative  delle 
Pre'^  P‘etre  Per  tagliare  e  pulire  i  suoi  gioielli  più 
e  s.2lOS!-  polvere  di  carbone,  la  sabbia,  le  ceneri 
Con*11''  SOno  tutte  soslanzc  leviganti ,  che  umettate 
e  acqua  o  con  olio  intaccano  benissimo  i  metalli, 
^eJVono  a  renderli  lisci  e  puliti.  I  costruttori  di 
deh  sPec'alinente  debbono  posseder  bene  l’arte 
de'loev'8are>  onde  diminuire  l’attrito  delle  varie  parti 
Sun  r°  C0ngegni  le  quali  debbono  scorrere  le  ime 
j  altre. 

«de  aIGAZ,0,N?  (<*»"•  e  metallurg.). —  La  leviga- 
L  una  specie  di  lavatura  che  si  riferisce  in  certo 


modo  alla  polverizzazione,  poiché  ha  per  oggetto  di 
separare  le  parti  più  fine  o  più  leggiere  di  certi 
corpi  da  quelle  che  non  hanno  acquistato  lo  stesso 
grado  di  tenuità  o  che  sono  dotate  di  peso  specifico 
diverso.  Si  applica  la  levigazione  alle  sostanze  inal¬ 
terabili  dall’acqua,  o  siano  desse  in  massa  ,  ma  per 
natura  loro  sufficientemente  divise  ,  come  le  terre 
argillose,  le  terre  bolari,  la  creta;  ovvero  preceden¬ 
temente  ridotte  con  mezzi  mecanici  in  parti  più  o 
meno  minute.  —  Nel  primo  caso,  l’operazione  è  di¬ 
retta  a  separare  l’argilla,  la  terra  bolare,  la  creta 
dalla  sabbia  e  dalle  pietruzze  che  vi  sono  commiste; 
ed  a  ciò  fare  si  ammolliscono  primieramente  queste 
materie,  tenendole  per  qualche  tempo  immerse  nel¬ 
l’acqua,  quindi  vi  si  stemprano  accuratamente,  e  dopo 
alcuni  istanti  di  riposo  si  decanta  il  liquido  per  se¬ 
parare  le  particelle  più  tenui,  che  vi  sono  sospese, 
da  quelle  più  pesanti,  che  si  sono  deposte  sul  fondo 
del  vaso.  Il  liquido  decantato  abbandona  a  poco  a 
poco  le  particelle  che  tiene  in  sospensione. — Nel  se¬ 
condo  caso,  si  bagna  con  un  poco  d’acqua  la  materia 
precedentemente  polverizzata,  e  si  riduce  in  una  pasta 
uniforme,  ovvero  si  porfirizza  la  materia  coll’inter¬ 
vento  dello  stesso  liquido;  la  pasta  ottenuta  coll’uno 
o  coll’altro  mezzo,  viene  stemperata  in  molt’  acqua 
rimescolandola  colla  mano  o  con  un  agitatore  di  legno 
o  di  vetro;  ciò  fatto,  si  abbandona  il  liquido  a  qualche 
minuto  di  riposo,  poscia  si  decanta  avvertendo  di  non 
rimovere  il  deposito.  Questo  deposito  vien  sottoposto 
alle  stesse  operazioni  fino  a  tanto  che  il  residuo  non 
contenga  più  materia  capace  di  rimanere  in  sospen¬ 
sione  nell’acqua.  —  Le  materie  che  provengono  dai 
saggi  eseguiti  al  crogiuolo  od  al  cannello  ,  sono  un 
miscuglio  di  materie  carbonose,  di  materie  metalliche 
e  di  scorie;  riducendo  questo  miscuglio  in  polvere  e 
sottoponendolo  alla  levigazione,  le  materie  carbonose 
che  sono  le  più  leggiere ,  galleggiano  sull’acqua  ,  le 
metalliche,  siccome  le  più  pesanti,  cadono  immedia¬ 
tamente  al  fondo  del  vaso,  le  scoriacee  rimangono 
per  qualche  tempo  sospese,  cosicché  ne  riesce  facile 
la  separazione.  —  Dal  fin  qui  detto  risulta  che  s’im¬ 
piega  la  levigazione:  1°  quando  una  sostanza  ha  la 
proprietà  di  formare  una  specie  di  pasta  coll’acqua, 
e  che  questo  liquido  è  capace  di  dividerla  in  minu¬ 
tissime  particelle  ;  2°  quando  una  sostanza  ridotta  in 
polvere ,  presenta  un  misto  di  particelle  dotate  di 
diverso  grado  di  tenuità;  3°  quando  la  materia  pol¬ 
verizzata  è  una  mescolanza  di  sostanze  provedute  di 
densità  diversa.  Egli  è  però  da  notarsi  che  la  levi¬ 
gazione  propriamente  detta  si  eseguisce  coll’intento 
di  ottenere  le  particelle  più  tenui  di  una  data  so¬ 
stanza,  nel  qual  caso  si  replica  più  volte  il  lavoro 
sopra  la  stessa  materia,  se  una  sola  operazione  non 
somministra,  come  avviene  di  frequente,  una  polvere 
equabilmente  levigata.  In  generale,  nella  levigazione 
propriamente  detta,  si  ritiene  la  materia  più  leggiera 
e  si  abbandona  la  più  pesante.  Ma  quando  si  ricorre 
alla  levigazione  per  ritenere  le  materie  più  pesanti 
abbandonando  le  più  leggere,  come  nel  trattamento 
delle  materie  provenienti  dai  saggi  docimastici  prece- 
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dcnlcmente  citati ,  allora  la  levigazione  è  una  vera  | 
lavatura  nel  senso  metallurgico  ,  poiché  in  questo 
genere  di  lavatura  si  ritiene  appunto  la  materia  più 
pesante,  cioè  la  materia  metallica,  e  si  rigetta  la  più 
leggiera,  cioè  la  terrosa.— La  teoria  della  levigazione 
è  fondata  sul  principio  che  un  corpo  solido,  abbando¬ 
nato  all’azione  della  gravità  in  un  liquido  in  istato  di 
quiete,  prova  nella  sua  caduta  una  resistenza  propor-  | 
zionata  alla  sua  superficie,  qualunque  siane  il  volume 
e  la  densità;  dal  che  segue:  4°  che  di  due  corpi 
aventi  volumi  uguali,  il  più  pesante  cadrà  più  presto 
al  fondo;  2°  che  a  densità  uguale,  i  corpi  più  volu- 
minosi  si  muovono  con  maggior  velocità,  imperocché 
nei  grani  di  forma  simile  e  di  grossezza  disuguale,  i 
pesi  sono  proporzionali  ai  cubi,  e  le  saperficie*ai  soli 
quadrati  delle  dimensioni,  motivo  per  cui  nei  grani 
minori  la  superficie  per  rapporto  al  peso  è  molto  più 
considerevole  che  non  è  nei  grani  maggiori  ;  3°  che 
a  densità  ed  a  volumi  uguali ,  le  particelle  di  figura 
scagliosa  o  lamellare,  provano  maggior  resistenza 
nella  loro  discesa  che  non  le  particelle  dotate  di 
forma  sferica  ,  poiché  le  prime  presentano  maggior 
superficie  che  le  seconde.  L’aderenza  che  il  liquido 
può  avere  colle  particelle  dei  corpi  che  vi  sono  so¬ 
spesi,  presenta  anche  alla  loro  caduta  una  resistenza 
proporzionata  alle  superficie  ed  indipendente  dalle 
masse.  Ora,  una  materia  ridotta'in  polvere,  ed  anche 
passata  per  lo  staccio,  essendo  formata  di  un  miscuglio 
di  grani  piccolissimi ,  ma  tuttavia  differenti  di  gran¬ 
dezza,  facilmente  si  concepisce  come  le  particelle  di 
questa  polvere  sottoposta  alla  levigazione  debbano 
essere  nella  loro  caduta  sollecitate  da  velocità  diffe¬ 
renti.  Pertanto  lasciando  la  polvere  per  qualche  mo¬ 
mento  sospesa  nell’acqua,  ogni  strato  orizontale  del 
liquido  incominciando  dalla  superficie  e  scendendo 
verso  il  fondo,  conterrà  particelle  gradatamente  più 
grosse,  di  maniera  che  versando  separatamente  cotali 
strati,  si  otterranno  polveri  dotate  di  diverso  grado 
di’  tenuità ,  le  più  fine  dagli  strati  superiori,  le  più 
grossolane  dagl’inferiori. — I  diversi  metodi  di  lavatura 
dei  minerali  sono  ugualmente  fondati  sulle  leggi  sopra¬ 
discorse,  ma  si  agevola  l’operazione  facendo,  secondo 
il  bisogno,  intervenire  l’azione  del  piano  inclinato  e 
dell’acqua  corrente  (v.  Lavatura). — La  levigazione, 
applicata  alla  separazione  delle  particelle  più  tenui 
delle  materie  ridotte  a  conveniente  stato  di  divisione, 
è  una  specie  di  stacciatura  nella  quale  s’impiega 
l’acqua  in  luogo  dello  staccio,  e  perciò  venne  dagli 
antichi  denominata  staccio  filosofico.  Alcuni  impiegano 
il  nome  di  levigazione  nel  senso  di  triturazione  e 
porfirizzazione,  e  distinguono  la  separazione  delle 
parti  più  sottili  per  mezzo  dell’acqua  con  quelli  di 
lozione, lavazione,  decantazione,  elulriazione,  diluzione. 
—  Ad  ogni  modo  il  trattamento  coll’acqua,  per  le 
sostanze  inalterabili  da  questo  liquido,  è  il  comple¬ 
mento  dei  diversi  mezzi  di  polverizzazione ,  quando 
si  tratta  di  ottenere  polveri  equabilmente  ridotte 
aU’ultimo  grado  di  sottigliezza. 

LEV  UN  A  (min.). — Nome  di  una  sostanza  minerale 
dedicala  da  Brewster  a  Levi;  spelta  al  genere  dei  si¬ 


licati  alluminosi  idrati  con  alcali  e  Calce;  si  accosta 
pe’  suoi  caratteri  alla  cabasia  ;  e  si  compone  di  silice, 
allumina,  calce,  soda,  potassa  ed  acqua:  la  sua  f°r" 
mola  mineralogica  è  3 AlSi*  -t-(Ca,  Na,  K)  Si-\r$4q- 
—  La  levina  è*assai  rara  ;  cristallizza  nel  sistema  rom¬ 
boedrico;  è  dotata  di  lucentezza  semimetallica;  non 
si  discioglie  o  per  lo  meno  è  difficilissima  a  discio¬ 
gliersi  nell’acido  idroclorico. 

LEVITI  ( stor .  sacr.). — Nome  degli  Israeliti  della 
tribù  di  Levi  ,  alla  quale  Iddio ,  in  ricompensa  del 
loro  zelo  nel  punire  gli  adoratori  del  vitello  d’oro, 
affidò  il  sacerdozio,  fin  allora  esercitato  dai  primoge¬ 
niti  d’Israele.  Levi  aveva  avuto  tre  figliuoli,  Gerson, 
Caath  e  Merari,  ed  il  sacerdozio  rimase  nella  fami¬ 
glia  di  Caath  avo  di  Mosè  e  di  Aronne,  mentre  ai  d>‘ 
scendenti  degli  altri  due  fratelli,  che  presero  il  nome 
comune  di  Leviti ,  fu  dato  solamente  di  aiutare  nel 
tempio  i  sacerdoti,  senza  poter  mai  essere  innalzai* 
alla  dignità  sacerdotale. — Conquistata  la  Terra  Pfa' 
messa,  i  Leviti,  nella  distribuzione  di  essa  non  eb¬ 
bero  stanza  determinata  :  cosi  s’adempieva  la  profezia 
di  Giacobbe  (u.  Levi).  Furono  essi  sparsi  in  tutte  le 
tribù,  ciascuna  delle  quali  diede  loro  alcune  delle  ciB* 
proprie,  dette  però  città  levitiche,  coi  campi  all  in¬ 
torno  pei  loro  greggi:  imperocché  menavano  P°r 
vita  pastorale  quando  non  erano  di  servizio  presso  * 
tabernacolo  o  nel  tempio.  Infatti  non  servivano  tu*  1 
ad  un  tempo,  ma,  distribuiti  in  classi,  alternavano  1° 
funzioni  loro.  Oltre  gli  uffici  sacri  che  dovevano 
compiere,  avevano  anche  in  custodia  gli  archivi  e 
leggi  della  nazione,  i  documenti  della  divisione  de* 
terre  tra  le  dodici  tribù,  i  registri  delle  famigl*c.j 
Mosè  avendo  loro  affidato  i  suoi  libri,  l’ordine  ed^. 
tempo  delle  feste  era  da  essi  regolato;  in  caso  ^ 
dubbio  o  di  litigio  intorno  al  senso  della  legge.  t0^ 
cava  loro  spiegarla,  vegliavano  alle  purificazioni,  eS^ 
minavano  i  leprosi,  ecc.  (Levit.  xn).  Non  èpoimcr^ 
viglia  che  Mosè  abbia  dispersi  i  Leviti  in  tutte  ^ 
tribù ,  essendo  necessarii  dapertutto.  Siccome  v,v^ 
vano  principalmente  di  decime  e  di  oblazioni,  la 
sussistenza  era  in  pericolo  quando  il  popolo  dimen 
cava  la  legge  di  Dio  e  si  abbandonava  all’  idolatri 
onde  era  loro  grande  interesse  di  mantenere  *nC°.ci 
rotta  la  religione,  e  difendere  la  nazione  dai  neju^ 
stranieri.  Il  perchè  portavano  armi  come  gli  allll(ja, 
raeliti.  Erano  i  sacrificatori  quelli  che  all’armata  ^ 
vano  fiato  alle  stesse  trombe  d’argento  che  suonava  ^ 
a  preghiera,  e  non  si  deve  dimenticare  che  d°fm  f 
cattività  di  Babilonia  furono  i  Macabei ,  Leviti  P^ 
essi,  che  con  prodigi  di  valore  liberarono  la  nazi 
dal  giogo  tirannico  dei  re  di  Siria.  ..^i 

LEVITICO  (lett.  sacr.)  —  Il  terzo  dei  cinque  * 
del  Pentateuco  (vedi),  cosi  detto  perchè  dei  2  c  ^ 
toli  di  cui  consta,  più  della  metà  contengono  ^ 
gole  da  osservarsi  per  le  cerimonie  del  culto» 
queste  erano  esclusivamente  incaricati  i  LeV1[1,‘ncrsi 
altri  capitoli  trattano  delle  regole  igieniche  da  e  {li 
per  la  conservazione  della  sanità.  Tutte  le  spo^tc 
carni  e  di  pesci  nocive  nei  paesi  caldi  c  principa*1  Re¬ 
nelle  regioni  abitate  dagli  Ebrei,  sono  indicate  n 


LEVRIERE  —  LHOMOND. 


475 


vitico.  Inoltre  Mosè,  non  contento  di  mostrare  i  mez-  o  venti  volte,  si  potrà  ragionevolmente  sperare  che  i 
*i  di  evitare  le  malattie,  insegna  ancora  in  questo  libro  giovani  levrieri  d’assalto  potranno  in  appresso  ado- 
*1  modo  di  guarire  la  lebbra  che  è  la  più  schifosa  perarsi  con  buon  esito  nella  caccia  delle  fiere  soprac- 
Ira  quelle  che  affliggono  i  popoli  d’Oriente.  Gli  Ebrei  connate.  Questi  brevi  cenni  suU’allevamento  e  sull’i- 
cliiamano  pure  questo  libro  Vajira ,  perchè  il  testo  struzione  de’  levrieri  d’assalto  sono  pure  applicabili  a 
ebraico  comincia  da  questa  parola  (  *np*i ,  Vocavit  quelli  da  corsa,  salve  le  debite  differenze  a  norma 
°»tm,  E  chiamò).  della  diversità  della  selvaggina  che  questi  ultimi  son 

LEVRIERE  ( zool .). — Sotto  il  nome  di  cali  levriere  destinati  a  cacciare, 
si  comprendono  più  varietà  di  cani;  ma  i  cacciatori  LEVRIERO  (Ordine  del)  (v.  Uberto  Sant’). 

«'Italia  ne  conoscono  principalmente  due,  che  sono  il  LEYDEN  ( geogr .)  (v.  Leida). 
foriere  d'attacco  e  il  levriere  da  corsa.  Il  primo,  ori-  LEZIONE  (li tur.). —Così  diconsi*  i  pezzi  scritturali 
ginario  della  Scozia  è  non  solo  comune  presso  di  noi,  ovvero  de’ padri  o  di  scrittori  ecclesiastici  che  alla 
«la  eziandio  in  Francia,  in  Allcmagna  e  in  altri  paesi  messa  solenne  o  nell’ufficiatura  non  si  cantano,  ma 
meridionali  d’Europa.  Ed  alta  statura,  ed  ha  orecchie  solamente  si  leggono.  La  parte  della  messa  che  si  dice 
corte  e  flessibili,  testa  allungata,  muso  sottile,  coda  Epistola  (vedi)  è  anche  una  lezione.  S.  Girolamo  per 
•unga  e  incurvata  sul  dorso,  gambe  snelle  e  robuste,  ordine  di  papa  Damaso  raccolse  insieme  delle  lezioni. 
Petto  prominente,  ventre  secco  e  pelo  corto.  Il  suo  ed  il  libro  che  ne  risultò  fu  detto  Lectionarium  s.  Hie- 
corpo  è  insieme  modello  di  leggiadria,  di  forza  e  d’a-  ronymi.  Le  vite  dei  Santi  che  si  leggono  nel  secondo 
gilità.  Destinato  alla  caccia  degli  animali  selvaggi  e  notturno  furono  raccolte  da  Paolo  Diacono  per  coni¬ 
noci,  insegue  non  solo  il  cervo,  il  daino,  la  volpe  e  missione  di  Carlomagno,  e  da  Usuardo  :  quelle  però 
8,mili  ;  ma  essendo  anche  dotato  di  forza  eguale  al  che  oggi  leggiamo  nell’uffizio  sono  state  corrette  dai 
Coraggio,  assale  il  buffalo,  il  lupo,  il  cinghiale  e  oc-  cardinali  Baronio  e  Bellarmino  per  ordine  di  Clemen- 
c°rrendo  anche  l’orso,  col  quale  combatte  come  fa-  tevm.  Le  lezioni  del  Venerdì  e  del  Sabbato  santi  si 
*jebbe  un  mastino.  Il  levriere  da  corsa  è  originario  leggono  senza  titolo  per  denotare  che  la  Chiesa  è  priva 
dia  Spagna,  più  piccolo  di  corpo,  ma  di  fattezze  si-  del  suo  Capo.  Sempre  si  termina  la  lezione  colle  pa- 
Jr'Ji  a  quelle  del  primo.  E  però  viene  solo  adoperalo  role  Tu  autem  Domine  miserere  nobis ,  salvo  che  nel 
a  caccia  delle  lepri,  detonigli  e  delle  volpi.  Tutte  triduo  della  Settimana  santa  e  nell’uffizio  dei  morti, 
uo  però  queste  sorta  di  levrieri  non  vanno  in  traccia  in  segno  di  mestizia.  Anticamente  soleva  il  diacono, 
d  selvaggiumc  per  via  dell’odorato  come  fanno  gli  prima  che  s’incominciasse  la  lezione,  intimare  silenzio 
.  ca«‘  da  caccia;  ma  solo  per  mezzo  della  vista,  ad  alta  voce;  ma  quest’uso  è  rimasto  solamente  nella 
picchè  non  s’avveggono  dell’animale  caccialo  se  non  Chiesa  greca  e  nell’ambrosiana.  Le  dodici  lezioni  del 
«Po  di  averlo  stanato. —  Questi  cani  vogliono  essere  sabbato  santo  si  leggevano  una  volta  nelle  due  lingue 
levati  e  addestrati  con  molta  cura.  Innanzi  tratto  è  greca  e  latina,  come  ancora  si  costuma  nella  messa 
notare  ch’ei  siano  di  razza  legittima,  cioè  figli  di  pontificale  del  papa,  per  denotare  la  unione  delle  due 
J'a«rc  e  di  madre  della  medesima  specie.  Da  principio  Chiese. 

°n  debbono  essere  nutriti  che  di  pane  di  fromento  LHERZOLITE  (min.  c  geol.).  —  Roccia  aggregata, 
n  brodo  e  con  alquanto  di  polenta  di  farina  di  for-  di  apparenza  più  o  meno  omogenea,  composta  di  he- 
e«lone.  Il  loro  custode  ne  pulisca  ogni  giorno  il  denbergite  lamellosa  e  di  labradorite  ;  trovasi  qualche 
^  «e,  e  lo  fornisca  di  quando  in  quando  di  paglia  volta  mista  di  diopside  e  di  hedenbergile  cristalliz- 
fou*8*  Sian°  eserc,tati  Pure  °Snì  giorno  al  moto,  e  zala  ;  vi  s’incontrano  anche  altre  sostanze  minerali 
"  a!,a  campagna  ;  dove  potrassi  cominciare  ad  av-  accidentalmente  disseminate.— La  lherzolite  è  in  masse 
tà  Z,a.rli  ad  ubbidire  al  suono  del  corno.  Giunti  all’e-  compatte  di  color  verde  di  bottiglia  carico,  a  lucen- 
alla(  *  qu.indici  a  diciotto  mesi  ,  si  debbono  iniziare  tezza  pietrosa,  a  struttura  scagliosa  ;  scalfisce  difficil- 
qUeUCaccia  degli  animali  innocui  prima  di  esporli  a  mente  il  vetro  ;  e  sottoposta  all’azione  del  cannello  si 
foli  8  de,le  **ere  ’  on(le  co,nincino  ad  assuefarsi  a  fonde  in  uno  smalto  nero  e  tenacissimo. 

^  !*  b.0SC0  e  a  conoscere  II  selvatico.  Si  condu-  LHOMOND  (Carlo  Francesco).— Grammatico,  nato 
3l|a°  qu,ndi  in  compagnia  di  altri  cani  già  addestrati  nel  1727  aChaulnes  (dipartimento  della  Somma),  dio- 
Pa»  C.ac(aa:  e  *  caccini  li  animeranno  a  seguire  i  coni-  cesi  di  Noyon,  morto  in  Parigi  li  51  dicembre  1794, 
b^1’  a  correre,  a  fermarsi,  a  retrocedere  e  ad  ob-  professore  emerito  dell’Università.  Tutta  la  sua  vita 
tr«iìih  C°n  6SSÌ  al,G  V°CÌ  di  richiam0  e  al  suono  della  hi  da  lui  spesa  nel  pubblico  insegnamento.  Ottenuto 
a,l’as  a'  P?rchè  Poi  *  giovani  levrieri  corrispondano  un  posto  gratuito  nel  collegio  d’Inville,  fece  in  esso  i 
N|aPeltativa  de’cacciatori  e  s’infervorino  sempre  più  suoi  studii  e  ne  divenne  il  prefetto.  Creato  poscia  pro¬ 
no  l  ?accia,  converrà  premiarli  ogni  volta  cheavran-  fessore  di  una  delle  scuole  inferiori  del  collegio  Le- 
loPo  t0  Pr°va  di  coraggio  e  di  obbedienza,  porgendo  moine,  a  Parigi,  si  affezionò  talmente  a’  suoi  alunni, 
a||°rch'a,Che  peZZ°  di  Cib°  gradevole;  ma  sopratutto  che  non  volle  più  abbandonare  la  sua  sesta,  rinun- 
Pri,tìa  ,  resta  ucciso  un  cervo  0  una  lePre>  dovranno  ciando  ad  ogni  idea  di  avanzamento  e  rifiutando  le 
Parte  Ueg,i  allri  essere  amraessi  a  mangiarne  la  loro  catedre  più  insigni.  Si  fu  per  i  suoi  allievi  ch’egli 
l“iiadorCCareZZando,Ì  a  un  temP°  col,e  mani’  cbia"  scrisse  que  Ubri  elementari  si  semplici  e  sì  concisi, 
6  dW  i  8  n°rae  e  fesleggiandoli  con  grida  d’applauso  per  cui  egli  acquistò  fama  cotanto  durevole  e  meri- 
>lamento.  Ripetute  queste  lezioni  per  quindici  tata;  si  è  potuto  fare  in  processo  di  tempo  libri  di 
****1-  pop  — Tomo  Vili.  (iO 
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più  grande  erudizione,  ma  non  si  riuscì  ancora  a  farne  | 
de’  più  brevi,  più  chiari  e  più  sostanziali  di  quelli  di 
Lhoruond,  giacchèquesti  infondono  dolcemente  l’istru¬ 
zione  nell’animo  de’  giovani  scolari,  come  l’acqua  che 
bisogna  versare  con  moderazione  in  un  vaso  per  em¬ 
pirlo,  giusta  l’ingenuo  paragone  dello  stesso  Lhomond. 
La  sua  opera  De  viris  illustribus  urbis  Romce,  l 'Epi¬ 
tome  historice  sacne,  gli  Elementi  delle  grammatiche 
francese  e  latina,  la  Dottrina  cristiana,  la  Storia  com¬ 
pendiata  della  religione,  ottennero  il  pubblico  gra¬ 
dimento  ,  bastantemente  provato  dall’  innumerevole 
quantità  delle  loro  edizioni.  L’abate  Lhomond  fu  cat¬ 
turato  in  principio  del  1792  ;  ma  Tallien,  che  era 
stato  suo  allievo,  ottenne  la  sua  libertà.  Egli  era  abi¬ 
lissimo  nella  botanica  di  cui  diede  le  prime  lezioni  a 
Hauy. 

LIA  ( stor .  sacr). — Una  delle  mogli  di  Giacobbe 
(vedi). 

LIADE  (geol.)  (v.  Lias). 

LIAS  (min.  e  geo/.). — Associazione  di  rocce  secon¬ 
darie,  così  chiamata  dai  geologi  Inglesi  che  furono  i 
primi  a  riconoscerne  il  tipo  tra  le  formazioni  della 
serie  oolitica  di  cui  forma  la  parte  inferiore.  —  La 
serie  oolitica,  che  occupa  un’estensione  considerevole 
in  Francia,  in  Inghilterra,  in  Alemagna  ed  in  tutte  le 
parti  della  terra,  è  stata  con  particolar  diligenza  stu¬ 
diala  in  Inghilterra  ed  in  diverse  parti  della  Francia  ; 
e  rispetto  a  questa  serie  fu  notata  molta  corrispon¬ 
denza  tra  l’uno  e  l’altro  di  questi  due  paesi.  Alcuni 
geologi  vogliono  separare  il  lias  dal  terreno  oolitico  o 
giurassico  per  formarne  un  gruppo  separato.  Alcuni 
altri  al  contrario  considerano  il  lias  come  una  divi¬ 
sione  del  terreno  oolitico  ;  ed  in  fatti  tra  il  lias  ed  il 
terreno  giurassico  propriamente  detto  esiste  tal  ras¬ 
somiglianza  e  tal  collegamento  che  in  alcuni  luoghi 
riesce  difficilissimo  lo  stabilire  il  limite  delle  due  for¬ 
mazioni  ed  il  distinguerle  l’una  dall’altra,  tanto  più 
che  entrambe  contengono  in  gran  parte  la  stessa  va¬ 
rietà  di  fossili.  —  Il  terreno  del  lias  si  compone  di 
strati  di  marne,  di  calcari  e  di  grès  ;  considerato  in 
massa,  questo  terreno  si  presenta  con  una  grande  co¬ 
stanza  di  caratteri  generali  sopra  un’estensione  con¬ 
siderevole  della  Francia,  dell’Inghilterra,  dell’Alema- 
gna  ed  anche  dell’Africa,  dove  è  stato  osservato  da 
Rozet  nella  catena  del  piccolo  Atlante;  il  che  tende  a 
provare  l’identità  di  origine.  Gl’Inglesi  dividono  que¬ 
sta  formazione  in  due  gruppi  o  piani  ;  ma  le  circo¬ 
stanze  del  suo  giacimento  in  Francia  ed  in  Alemagna 
hanno  indotto  i  geologi  Francesi  a  dividerlo  in  tre 
piani  distinti  che  da  Virlet  sono  caratterizzati  come 
segue  : 

4°  Il  piano  superiore,  che  è  il  più  potente,  si  mostra 
principalmente  formato  di  marne  argillose,  a  strut¬ 
tura  schistosa,  a  tinte  giallastre  o  bigicce,  ma  il  più 
delle  volte  di  colore  bigio-azzurrastro  o  nerastro,  cir¬ 
costanza  che  sembra  dipendere  dalle  materie  bitumi¬ 
nose  che  vi  sono  comprese;  alternano  tal  fiata  queste 
marne  col  calcare  marnoso  azzurrastro  che  in  alcune 
località,  come  in  Normandia,  diventa  qualche  volta 
ferruginoso  e  giallastro,  ed  allora  è  sparso  di  grani 


oolitici  e  rassomiglia  all’oolite  o  calcare  oolitico  di 
Bayeux. — Nel  sud-ovest  della  Francia,  il  piano  supe¬ 
riore  del  lias,  che  da  Dufrénoy  è  stato  designato  col 
nome  di  calcare  a  belenniti,  a  motivo  che  racchiudo 
gran  copia  di  questi  fossili  (belemnites  pistiliformis, 
belemnites sulcatus),  è  principalmente  composto  di  cal¬ 
care  argilloso  nerastro,  o  grigio  di  fumo  carico,  che 
trovasi  frequentemente  in  massi  o  noduli  appi»nal1 
posti  gli  uni  accanto  agli  altri  in  mezzo  a  marne  che 
spesso  alternano  col  calcare  e  che  diventano  schisto»'1 
e  fanno  passaggio  ad  una  specie  di  calschisto  o  schislo 
argilloso  seminato  di  noduli,  di  lamelle  o  di  vene  cal¬ 
cari.  Trovansi  nella  parte  superiore  di  questo 
ammassi  più  o  meno  considerevoli  di  gesso  saccaroide 
e  fibroso,  contenente  cristalli  di  quarzo  ;  vi  s’incon¬ 
trano  anche  la  baritina,  la  fluorina,  la  galena,  a 
blenda,  la  calamina,  il  ferro  oligisto  e  la  limonile  >n 
piccoli  letti,  in  filoni  ed  in  reni  ;  il  calcare  vi  fa  fi°a  ' 
mente  passaggio  alla  dolomia.  Nel  nord  della  Francia 
e  nel  Belgio,  il  piano  di  cui  si  tratta  si  compone 
primieramente  di  un  calcare  giallastro,  granuloso, 
oolitico  che  contiene  grani  di  quarzo,  e  passa  suc¬ 
cessivamente  al  grès  calcarifero  ed  alla  sabbia.  Questo 
calcare,  da  cui  si  traggono,  nel  Lussemburgo,  ecce* 
lenti  materiali  di  costruzione,  comprende  letti  j11 
marne  micacee,  verdastre  e  di  marne  ferrifere  che  ,n 
alcuni  luoghi  prendono  maggiore  sviluppo  e  sembrano 
sottentrare  al  calcare  medesimo.  Boblaye,  al  quale 
debbe  una  buona  distinzione  di  questi  terreni,  vj  }u 
riconosciuto  gli  stessi  fossili  che  nel  calcare  oolit,c° 
di.Margut. — Nel  Basso-Reno  ed  in  una  parte  del 
lemberg,  la  parte  superiore  del  lias  si  compone 
grès,  di  cui  gli  strati  contengono  fucoidi,  asterie,  c° 
chiglie,  ed  alternano  con  argille  schistose;  alcuna  vo^ 
vi  s’incontrano  strati  subordinati  di  ferro  oolitico- 
di  sotto  di  questi  grès  è  una  spessezza  considerevo 
di  marne  argillose,  schistoidi,  con  zolle  di  cale  ^ 
marnoso  nella  loro  parte  inferiore  e  reni  testacei 
ferro  carbonato  litoide,  che  posa  sopra  scliisti  ma*0 
bituminosi  a  fucoidi  con  banchi  subordinati  di  ca 
care  fetido,  contenente  ossa  di  cocodrilli,  di  geosau^j 
d’ittiosauri  ecc.  ed  un  gran  numero  di  conchigl,e' 
Le  marne  bituminose  del  lias,  assai  sviluppate  ne 
Borgogna,  nella  Franca-Contea  e  nelle  Ardenne,  dftD 
alla  distillazione  una  quantità  considerevole  di  0  , 
simile  al  nafta,  insieme  con  catrame  ed  ammoni»  ^ 
quelle  d’Inghilterra  comprendono  ugualmente  da^. 
a  15  per  cento  di  materie  bituminose.  In  alcune  P 
delle  Ardenne  si  calcinano  queste  marne  e  s  i,uP  e 
gano  per  ammendare  le  terre  forti.  Un  altro  cara  ^  j. 
particolare  a  questo  piano  ed  a  queste  marne  s*0f 
presentare  soventi  volte  trasmutati  in  piriti  di  e  .  . 
i  differenti  e  numerosi  fossili  che  vi  sono  cotn^a  yi 
e  la  scomposizione  delle  piriti,  che  qualche  v°^  ^ 
sono  abbondantissime,  è  sorgente  di  produco 
solfato  di  allumina.  Alla  doppia  circostanza  de 
senza  del  bitume  c  delle  piriti  sono  dovute  le  ,n  ^ 
mazioni  spontanee  che  si  osservano  nelle  m» 
Charmouth  nel  Dorsetshire  (Inghilterra). 

2°  Il  secondo  piano,  o  piano  medio  del  lias,  e  ue 


mente  composto  di  marne,  di  calcari  marnosi  e  rare 
volte  di  grès.  Questo  calcare  è  generalmente  com¬ 
patto,  di  un  grigio  azzurrastro,  alcuna  volta  nerastro 
o  biancastro,  a  frattura  scagliosa,  spesso  seminato  di 
lamelle  spatiche  provenienti  da  avanzi  di  conchiglie; 
vi  sono  in  alcuni  luoghi  così  abbondanti  le  griliti 
(gryphcea  arcuata ),  conchiglia  caratteristica  del  lias, 
che  ne  fu  detto  calcare  a  grifiti,  ed  allora  è  somi¬ 
gliante  ad  un  marmo  lumachella  ;  i  banchi  di  calcare 
Eternano  con  banchi  di  marne  schistose  azzurrastre, 
nerastre,  giallastre  ed  anche  biancastre;  nella  Franca- 
Contea  ciascun  banco  di  calcare  alterna  con  un  banco 
di  marna  che  si  fa  più  potente  verso  la  parte  supe¬ 
riore,  mentre  nella  parte  inferiore  gli  strati  di  marna 
s*  assottigliano,  diventano  sabbiosi  e  fanno  passaggio 
al  grès.  Nel  Lussemburgo  e  nel  nord  della  Francia, 
questo  piano  è  composto  di  marne  e  di  calcare  mar¬ 
noso  azzurrastro,  qualche  volta  giallastro,  che  som¬ 
ministra  una  calce  idraulica  di  ottima  qualità  ;  verte¬ 
re  di  ittiosauri  e  di  plesiosauri  vi  furono  rinvenute 
,n  Normandia.  Nell’Auxois,  il  calcare  di  questo  siste¬ 
ma  è  azzurro-nerastro,  o  grigio  biancastro  ;  il  primo 
ha  il  nome  di  pietra  azzurra  o  pietra  bigia  ed  è  più 
duro  e  più  coerente  che  il  secondo  al  quale  si  dà  il 
nome  di  pietra  bianca  ;  quando  è  penetrato  di  ossido 
di  ferro  ne  prende  una  tinta  rossiccia  ed  allora  di- 
Ce»i  pietra  rossa.  Questo  calcare,  che  racchiude  vene 
e  filoni  di  barite  e  grani  di  piombo  solforato,  si  mo- 
slpa  d’ordinario  nerastro  e  molto  argilloso  nelle  Ce- 
vpnne,  e  fa  passaggio  alle  marne  schistoidi  ;  le  grifiti 
v*  sono  tal  fiata  trasmutate  in  selce.  Finalmente  i  cal- 
cari  di  questo  piano,  di  cui  gli  strati  hanno  soventi 
'olte  più  di  un  metro  di  potenza,  somministrano  in 
a'cuni  luoghi  una  specie  di  marmo  di  bell’aspetto  e 
Capace  di  prendere  un  bel  pulimento. 

°°  Il  piano  inferiore  del  lias  consta  di  marne,  di 
sicari,  ma  più  particolarmente  di  rocce  arenacee, 
(luali  sono  i  grès  e  le  arkosi  ;  vi  s’incontrano  alcuni 
^r®s  che  altre  volte  venivano  considerati  come  qua- 
frsandslein,  o  collocati  nella  formazione  del  keuper 
Grès);  cosi  nel  Lussemburgo,  al  di  sotto  del 
^Icare  a  grifiti ,  è  una  formazione  di  grès  bianco  o 
Pilastro,  soventi  volte  calcarifero,  che  fa  passaggio 
a  sabbia  e  tal  fiata  alla  puddinga  ;  questo  grès  da 
'  si  traggono  eccellenti  pietre  da  taglio,  era  stato 
e  'mauienle  riferito  al  quadersandslein  dei  Tedeschi, 
quindi,  sotto  il  nome  di  keupersandstein,  alla  for- 
^•one  inferiore;  ma  la  natura  de’ suoi  fossili  ha 


"la; 


faUo 


°be  venisse  riunito  al  lias  ;  nella  Franca-Contea 


8pès  basico  di  questo  piano  è  composto  di  strati  di 
*  70  centimetri  di  spessezza,  separati  da  strati 
*'»  di  marna  schistosa,  nera  e  sabbiosa  ;  la  sua 
na  è  fina  e  segnata  di  liste  alterne  di  vario  colore, 
^anco,  giallastro  o  rossastro  ;  diventa  schistoso  nel 
aa°  c°ntattocol  terreno  keuprico,  sparisce  nella  mar- 
Uia  G  Sovenl*  volte  sembra  far  passaggio  al  keuper  ; 
gr.  ^esto  racchiude  fossili  di  altra  specie,  mentre  il 
A’h!  'esenta  le  stesse  conchiglie  che  il  calcare  a  gri- 
\  dualmente  vi  s’incontra  in  alcune  parti  un  banco 


Poco 


Petente  di  miniera  di  ferro  ossidalo,  bruno-ros¬ 


sastro,  schistoide  e  sparso  di  grani  di  quarzo  ;  a  Vel- 
lemenfroy,  nell’Alta-Sonna,  il  grès  è  impiegato  nella 
costruzione  dei  crogiuoli  degli  alti  forni  che  stanno 
nelle  vicinanze.  Nell’Auxois,  il  calcare  a  grifiti  è  se¬ 
parato  dal  terreno  granitico  da  una  formazione  par¬ 
ticolare,  di  cui  la  parte  inferiore  ha  ricevuto  da  Bon¬ 
nard  il  nome  di  terreno  d' arkosi,  e  la  parte  superiore 
quello  di  terreno  di  marne  e  di  lumachelle.  Il  terreno 
iVarkosi,  o  grès  feldispatico,  è  formato  di  rocce  di 
svariata  composizione,  nelle  quali  abbondano  la  ba¬ 
rite  solfata,  la  galena,  il  ferro  oligisto,  raccolti  in  vene 
od  in  noduli,  ma  per  lo  più  disseminati  nella  massa 
sotto  forma  di  lamine  cristalline  ;  vi  si  osservano, 
grifiti  e  plagiostome,  come  nel  lias.  Il  terreno  di  marne 
e  di  lumachelle  soprastante  al  terreno  d'arkosi,  debbe, 
in  ragione  della  natura  dei  fossili  che  vi  sono  com¬ 
presi,  collocarsi  nel  lias  e  costituirne  il  piano  infe¬ 
riore.  Questo  terreno  è  composto  di  marne  bigicce  e 
nerastre,  più  o  meno  argillose,  e  di  calcare  luma¬ 
chella  marnoso,  dello  stesso  colore,  ed  in  istrali  re¬ 
golati,  od  in  reni  allungati  nella  marna  ;  racchiude 
come  l’arkosi,  la  galena  e  la  barile  disseminate  in 
grani  nella  massa;  racchiude  inoltre  gli  stessi  fossili 
e  qualche  volta  ammassi,  reni  cd  anche  piccoli  ban¬ 
chi  di  gesso.  Nel  Poitou  e  nelle  Cevenne  il  piano  in¬ 
feriore  del  lias  è  formato,  a  un  di  presso  come  nel- 
l’Auxois,  di  arkosi,  di  grès  e  di  rocce  quarzose,  e  vi 
si  trovano,  come  nel  calcare  a  belenniti,  disseminate 
le  stesse  sostanze  minerali.  In  Normandia  questo  piano 
è  rappresentato  da  un  calcare  giallastro  o  biancastro, 
duro,  granuloso,  tal  fiata  lamellare,  e  si  designa  col 
nome  di  calcare  d' Osmanville  o  di  lTalognes. 

Dalla  fin  qui  data  descrizione  del  lias,  che  da  qual¬ 
che  geologo  italiano  è  detto  calcare  azzurrognolo,  ri¬ 
sulta  che  questa  formazione  presenta  generalmente  un 
aspetto  terroso  :  esistono  però  alcune  località  nelle 
quali  il  lias  si  mostra  più  o  meno  modificato  dall’azione 
plutonica,  ed  altre  in  cui  possiede  i  caratteri  che  al¬ 
tre  volte  credevansi  esclusivi  dei  terreni  primitivi. 
Così  nel  pendio  meridionale  delle  alpi  orientali,  dal 
Lago  Maggiore  fino  alle  alpi  Giulie,  e  specialmente 
nella  valle  di  Fassa,  nel  Tirolo,  il  calcare  azzurro¬ 
gnolo  o  lias  vi  ha  sofferto,  per  la  presenza  dei  por¬ 
lìdi  pirossenici,  una  trasformazione  analoga  a  quella 
del  calcare  compatto  in  dolomite,  colla  differenza  che, 
invece  di  diventare  granulare,  ha  preso  l’aspetto  ed 
i  caratteri  dello  schisto.  Così  ancora  nei  monti  che  si 
spiccano  dalla  catena  appennina  per  abbracciare  il 
golfo  della  Spezia,  il  marmo  di  Porto- V’enere  sembra, 
al  dire  del  Savi,  andar  debitore  della  sua  origine  ad 
una  particolare  alterazione  plutonica  del  lias  appen¬ 
ninico.  Elia  di  Beaumont  ha  riconosciuto,  nel  1828, 
che  nella  Tarantasia  la  formazione  del  lias  vi  è  for¬ 
mata  di  rocce  differenti,  cioè  di  schisli  argillosi  grigi, 
talvolta  carbonosi,  che  fanno  passaggio  allo  schisto 
bituminoso  ed  aU’ampelite  ;  di  steachisti  ;  di  quarziti 
a  tessitura  granulosa  o  compatta  e  spesso  schistoidi  ; 
e  di  calcari  d’ordinario  azzurrastri,  listali  e  macchiali 
di  bianco,  a  tessitura  ora  granulosa  o  saccaroide,  ora 
compatta,  schistoide  o  brccciforme,  calcari  che  in  que- 


LIBAMI)  —  LIBANO. 


à70 


st’ ultimo  sialo  vengono  eslralli  ed  impiegati  sollo  il 
nome  di  marmo  di  Villette.  I  caratteri  fisici  di  questo 
terreno  hanno  fatto  che  venisse  per  lungo  tempo  con¬ 
fuso  coi  terreni  primitivi,  se  non  che  Brochant,  fino 
dal  1808,  aveva  proposto  di  collocarlo  tra  i  terreni 
di  transizione  o  intermediarii.  Ma  la  natura  dei  fos¬ 
sili,  quali  sono  le  belenniti  e  le  ammoniti,  non  per¬ 
mette  di  dubitare  che  questa  formazione  non  appar¬ 
tenga  a  terreni  secondarii  assai  recenti.  Quindi  i  ca¬ 
ratteri  mineralogici  non  hanno  tutta  quella  importanza 
che  ad  essi  veniva  attribuita  per  la  determinazione 
geologica  delle  rocce. — Considerato  sotto  il  rapporto 
paleontologico,  la  formazione  del  lias  si  distingue  per 
la  copia  e  per  la  varietà  degli  avanzi  organici  che 
racchiude  ne’  suoi  diversi  piani.  Tra  i  molluschi,  al¬ 
cuni  dei  quali  sono  stati  trasmutati  in  ferro  solforato, 
altri  in  ferro  oligisto  ed  alcuni  altri  in  silice,  sono 
numerosissime  cosi  in  individui  come  in  ispecie  le 
ammoniti  ;  lo  stesso  dicasi  delle  belenniti,  delle  gri¬ 
dìi,  dei  pettini,  delle  plagiostome,  ecc.  Vi  si  citano 
parecchie  specie  di  pesci  e  di  crostacei  ;  e  tra  gli 
avanzi  di  vegetali  vi  si  riconoscono  impronte  di  felci, 
di  cicadee  e  di  fucoidi.  Le  conifere  che  esistono  nel 
grès  variegato,  e  che  scompaiono  nei  depositi  seguenti, 
mostrano  di  rado  i  loro  avanzi  nel  lias.  I  depositi  di 
combustibile  che  s’incontrano  in  alcuni  luoghi  nei 
letti  superiori  di  questo  gruppo  come  a  Larzac  (Fran¬ 
cia)  ed  a  Wilby  (Inghilterra)  sono  attribuiti  all’accu- 
mulazione  delle  cicadee  e  delle  felci;  ciò  non  dimeno 
tutto  induce  a  credere  che  tali  materie  carbonose,  in 
certa  maniera  intermedie  tra  il  carbon  fossile  e  le  li¬ 
gniti,  siano  particolarmente  dovute  alle  conifere  sic¬ 
come  piante  dotate  di  tessuto  assai  più  legnoso.  Ad 
ogni  modo  la  formazione  del  lias  comprende  in  alcune 
sue  parti  letti  di  lignite  e  legni  fossili  alcuna  volta 
agatizzati  ;  i  depositi  d’antracite  dell’lsère  e  di  Petit- 
cceur  nella  Tarantasia  appartengono  a  questa  forma¬ 
zione.  Finalmente  il  lias  è  ugualmente  dovizioso  di 
avanzi  di  quadrupedi  ovipari,  e  sono  ittiosauri,  ple¬ 
siosauri,  geosauri  e  pterodattili.  Le  ossa  di  questi  ge¬ 
neri  di  sauriani  che  vi  sono  abbondantissime  e  ben 
conservate,  differiscono  per  la  maggior  parte  da  tutti 
i  generi  oggidi  viventi.  Il  lias  di  Lime-Begis  sulla 
costa  di  Dorset  (Inghilterra)  comprende  inoltre  una 
gran  quantità  di  escrementi  di  questi  rettili  che  di- 
consi  coprolili  e  che  dagl’inglesi  avevano  da  prima 
ricevuto  il  nome  di  bezoard-slone  a  cagione  della  loro 
somiglianza  colle  concrezioni  auimali  chiamate  bez- 
zuarri  o  bezzuardi.  Un’altra  circostanza  ugualmente 
rimarchevole  è  la  presenza  in  questo  lias  di  borsette 
d’inchiostro,  analoghe  a  quelle  delle  seppie  e  spesse 
volte  assai  voluminose..  Trovansi  queste  borsette  in¬ 
sieme  con  ossetti  dorsali  di  calamari  che  ne  presen¬ 
tano  qualche  volta  le  tracce  e  con  belenniti  che  ne 
offrono  anche  le  tracce  nelle  loro  cavità  ;  quest’ulti¬ 
mo  fatto  indica  l’affinità  di  tali  avanzi  organici  con 
qualche  cefalopodo  di  cui  probabilmente  erano  ossetti 
interni.  L’inchiostro  o  seppia  che  si  estrae  da  questi 
fossili  può  servire  agli  stessi  usi  che  quello  preparato 
colla  seppia  comune. — Secondo  Lcymerie  il  piano  in¬ 


feriore  del  lias  è  caratterizzato  dalla  presenza  dei  pet¬ 
tini  (pecten  lugdunmsis)  e  di  diverse  specie  di  echinidi 
della  divisione  dei  diademi  ( diadema  seriale).  Nel  piano 
medio  in  cui  abbondano  come  si  è  detto  le  grifiti,  tW" 
vansi  anche  l’ammonite  di  Buckland  ( ammonite»  Back- 
laudi),  lo  spirifero  di  Walcot  (spirifer  fValcoti),  la 
plagiostoma  gigantea  ( plagiostoma  giganteum),  la  pla¬ 
catala  spinosa  (plicatala  spinosa).  Finalmente  il  piano 
superiore,  in  cui  s’annidano  principalmente  le  belen - 
ni  ti,  presenta  ugualmente  l’ammonite  di  Walcot  (<*«•- 
monites  IValcoti)  l’avicola  a  valve  disuguali  ( avicula 
inequivalvis)  ecc. — Trovansi  ancora  nella  formazione 
del  lias  diverse  specie  di  trigonie,  per  es.  :  la  trigo - 
nia  clavellata,  le  quali  sembrano  esistere  in  tutte  le 
parti  del  deposito  ;  ma  le  specie  di  questo  genere  non 
sono  state  fin  qui  bastantemente  studiate  sotto  il  rap¬ 
porto  del  giacimento  ;  esse  si  protendono  nella  serie 
oolitica  e  persino  nella  creta. 

LIBANIO  ( stor .  lelter.).— Celebre  maestro  di  reto¬ 
rica,  nato  ad  Antiochia  in  Siria,  nell’anno  olà  dell  era 
nostra,  di  antica  e  nobile  famiglia.  Dopo  di  avere 
atteso  con  gran  diligenza  agli  studi  nella  sua  citi* 
nativa,  passò  in  Atene  dove  stette  quattro  anni.  QulV‘ 
come  pure  a  Costantinopoli  e  a  Nicomedia  insegno 
successivamente  l’arte  della  retorica  e  della  declam*' 
zione,  ma  costretto  a  lasciar  questi  luoghi  per  brigije 
di  rivali  maestri  che  ne  invidiavano  la  superiorità* 
tornò  nel  55à  in  Antiochia  dove  stette  poi  quasi  sem¬ 
pre  pel  resto  della  sua  vita.  Era  considerato  come  * 
retore  più  eminente  de’suoi  tempi,  e  la  sua  setto  a 
era  frequentala  da  moltissimi  discepoli,  tra  cui  ebhc 
s.  Gio.  Grisostomo  e  Teodoro  di  Mopsuestia.  L’impe 
ratore  Giuliano  fu  grande  ammiratore  delle  sue  opere* 
ne  imitò  lo  stile  ne’suoi  scritti  e  salito  sul  trono  strinse 
amicizia  con  questo  retore  a  cui  conferì  la  dignità  ^ 
questore.  Ennapio  riferisce  (De  vita  pliilosoph • 
sopii.,  p.  155)  che  uno  degli  imperatori  (forse  Teo 
dosio  il  Grande)  gli  diede  il  grado  onorario  di  prefett0 
del  pretorio,  ma  che  Libanio  non  Faccettò  come  me‘l0 
illustre  del  titolo  di  sofista.  Era  ancor  vivo  nel  599  ’ 
giacché  in  una  sua  lettera  a  Prisco  (Ep.  866)  d'ce 
che  avea  seltantasei  anni.  —  Questo  scrittore  era  p* 
gano  e  molte  sue  opere  compose  in  difesa  della  re  1 
gione  de’  pagani.  Ciò  non  pertanto  fu  in  relazi°n 
amichevole  con  s.  Basilio  (u.  Basilio).  —  La  magg,(\ 
parte  degli  scritti  di  Libanio  sono  giunti  sino  a  noi 


consistono  principalmente  in  declamazioni 
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agli  avvenimenti  principali  della  storia  greca.  GibW 
li  dice  «  componimenti  vani  e  oziosi  di  un  or  .  u(l 
che  coltivò  la  scienza  delle  parole  ;  produzioni  d*  . 
dotto  solitario  la  cui  mente,  niente  veggendo  de*  ^ 
tempi,  fu  continuamente  fissa  sulla  guerra  troiana  _ 
sulla  repubblica  ateniese  ».  Le  sue  opere  oratori® 
trattati  morali  furono  pubblicati  da  Morel ,  ”a  & 
1606-27,  2  voi.  in  foi0.  La  miglior  edizione  dede^j 
declamazioni  è  quella  di  Reisk,  Lipsia  1791,  ^ 

in-8°.  Le  sue  lettere  che  ascendono  ad  oltre 
furono  pubblicale  da  Wolf,  Amsterdam  1758,  in*  ^ 
LIBANO  (Monte)  ( geogr .).  —  Catena  di  J  sj, 
alcuni  geografi  considerati  come  facienti  parte  tic 
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sterna  tauro-caucasiano,  e  formanti  il  prolungamento 
della  giogaia  A  manica.  Essa  si  estende,  scrive  Balbi, 
da  tramontana  a  mezzogiorno,  per  mezzo  alla  Siria, 
seguendo  le  sinuosità  della  spiaggia.  La  grande  al¬ 
tezza  di  alcune  delle  vette  del  Libano,  non  che  la  sua 
slorica  importanza,  ci  pare  che  ineriti  di  essere  con¬ 
siderato  come  la  parte  principale  di  quel  gruppo.  11 
libano  si  divide  in  due  catene  principali  :  il  Libano 
Propriamente  detto,  presso  al  Mediterraneo,  e  YAnti- 
Libano ,  dalla  parte  delle  pianure  di  Damasco.  Le  al¬ 
ture  che,  sotto  i  nomi  di  Gebel  Seir  e  di  Gebel  Hairas 
^innalzano  a  mezzogiorno  del  mar  Morto  e  serpeg¬ 
giano  quindi  a  maestro  negli  ultimi  confini  dell’Ara¬ 
bia,  possono  venir  considerate  come  le  ultime  anella 
di  quel  gruppo,  le  cui  estremità  si  perdono  negli  alti 
deserti  che  occupano  tutto  il  settentrione  di  quella 
vasta  penisola.  Il  nome  di  Libano  deriva  dall’ebraico 
0  dall’arameo  laban,  lebanah ,  bianco  :  le  nevi  eterne 
che  coprono  quel  monte,  e  la  pietra  calcare  bianca- 
s,ra  ond’è  formato,  le  hanno  fatto  dare  quel  nome. 
Gli  Arabi  lo  chiamano  il  monte  nevoso.  Oltre  l’Anti- 
bibano,  la  Bibbia  dà  come  ramificazioni  del  Libano, 
I  Arinone  (oggidì  Gebel  esch  scieikh ,  montagna  del  Si¬ 
gnore)  ed  il  Sionne  (che  non  vuoisi  confondere  con 
quello  di  Gerusalemme).  Gli  Amanti  davano  al  primo 
d  nome  di  Senir,  che  ritroviamo  nel  medio  evo,  ap¬ 
plicato  però  all’Anti-Libano.  —  La  cima  più  alta  del 
libano  ha  11,600  piedi  di  altezza.  Questo  monte  si 
8c°rge  da  lontano  sul  mare,  circondato  di  vapori,  ed 
u  viaggiatore  approdando  sul  lido  della  Siria,  rimane 
stupito  al  vedere  quell’alto  e  dirupato  monte  che  pare 
gli  tolga  ogni  speranza  di  penetrare  nell’interno  del 
Paese.  Dalla  vetta  di  quel  mucchio  di  rupi  calcari 
sP'cgasi  allo  sguardo  dell'attonito  viandante  il  più  bel 
Panorama  che  si  possa  imaginare,  un  paese  pieno  di 
lenissimi  u  pittoreschi  prospetti.  Ad  occidente  l’im¬ 
menso  mare,  ed  all’orizonte  l’isola  di  Cipro  che  pare 
fileggiare  come  una  nave  ancorata  in  una  larga  baia, 
j  udiente  l’amena  valle  di  Bekaha  (u-el-Bokah) , 
jD8a  via  sparsa  qua  e  là  di  villaggi  agresti  e  di  ric- 
I  utessi  ;  più  oltre  verso  l’apertura  settentrionale 
®  I®  valle,  le  rovine  di  Balbec  (vedi  questa  parola , 
Enopoli),  quindi  le  cupole  e  i  minareti  di  Dama- 
°»  e  più  in  là  ancora  il  deserto,  la  cui  rena  gialla 
^  resce  il  fulgore  de’  raggi  del  sole./  A  mezzogiorno 
C(>Uine  irregolari  di  San  Giovanni  d’Acri  e  la  pia¬ 
li  del  Carmelo. — Come  tutte  le  più  alte  montagne, 
C(  i,  ano  Munisce  in  certo  qual  modo  tutti  i  climi 
e  ìneguali  temperature  delle  sue  varie  alture  e 
.  ude  perciò  nel  suo  seno  le  più  svariate  produ- 
.  01  ;  locchè  fece  dire  ad  un  poeta  arabo:  «  Il  Li- 
0  porta  l’inverno  sul  suo  capo,  la  primavera  sulle 
u»  e  sPalle,  l’autunno  nel  suo  seno,  c  l’estate  dorme 
ji0U°*  P*e(H  *•  Quella  vasta  giogaia  di  monti  presenta 
pj^a  varietà  nelle  sue  rocce.  La  massa  consiste  in 
st0sra.Ca,care  Mr'gia;  trovasi  nelle  valli  l’argilla  schi- 
^•Ue  *.\^asa'to  e  *1  grès  carioso;  si  rinvengono  altresi 
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e  molto  spesso  aggregati  calcari.  Il  granito 
i^Jplueia  guari  a  vedersi  che  nelle  vicinanze  del 
e  nel  golfo  d’Arabia.  Il  nitro  ab- 
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i  bonda  nel  Libano,  il  quale,  del  rimanente  è  scarso 
di  miniere.  Mehemet-Alì  per  altro  avea  fatto  sca¬ 
vare  una  miniera  di  carbon  fossile  presso  Beyrut.  Nel¬ 
l’avvallamento  del  Giordano  esistono  molte  traccie  di 
j  vulcani.  Le  acque  bituminose  e  zolforose  del  lago 
I  Asfaltile,  le  lave  è  le  pomici  rigettate  sulle  sue  rive, 

!  e  le  terme  di  Tabarieh,  fanno  fede  che  quella  valle 
è  stata  il  centro  di  un  fuoco  non  ancora  spento.  I 
profondi  burroni  di  que’monti  sono  solcati  da  innu¬ 
merevoli  rivi  d’acque  correnti  che  scaturiscono  da 
ogni  parte  in  gran  copia.  L’Oronte  e  il  Giordano  (vedi) 
scendono  ambedue  dal  Libano.  Il  primo,  principal 
fiume  della  Siria,  scorre  a  settentrione,  il  secondo  a 
mezzogiorno.  Le  più  alte  valli  sono  coperte  di  neve. 
—  L’acqua,  la  freschezza,  la  bontà  del  terreno  nelle 
valli  mantengono  nel  Libano  una  fertilità  vigorosa. 
La  vite,  che  produce  grappoli  smisurati,  gli  acini  dei 
quali  son  grossi  come  una  prugna,  intreccia  i  suoi 
verdi  pampini  ai  rami  nodosi  degli  olmi  e  dei  sico¬ 
mori  ;  siepi  d’oleandri  indicano  le  sinuosità  delle  cor¬ 
renti  d’acqua  ;  i  fichi  d’ìndia  crescono  senza  coltura 
ne’  luoghi  più  secchi,  e  quando  c’è  un  po’  di  buona 
terra  intorno  alle  case  dei  Drusi  o  dei  Cristiani,  le 
ricolte  più  svariate  dimostrano  quanta  sia  la  solle¬ 
citudine  di  questa  parte  degli  abitanti.  Nel  Libano 
esiste  gran  numero  di  piante  rare  :  Yanthyllis  traga- 
canthoides  vi  spiega  i  suoi  grappoli  di  fiori  color  di 
!  porpora,  il  garofano  del  Libano,  Vamaryllis  delle 
montagne,  il  giglio  bianco  e  il  giglio  rancio  confon¬ 
dono  insieme  i  vivaci  loro  colori.  Persino  accanto  alle 
nevi  trovasi  il  vago  xeranlhemum  frigidaì)) .  Vi  alli¬ 
gna  altresì  l’acbusto  del  cotone,  l’ulivo,  il  gelso,  l’al¬ 
bero  che  produce  la  gomma  adragante  e  il  tabacco  di 
gebeli  (delle  montagne)  di  una  fragranza  deliziosa.  11 
vino  d’oro  dei  Maroniti  è  tuttora  sommamente  pre¬ 
giato.  Pare  però  che  alcune  specie  vegetali  siano 
scomparse  da  que’  monti  :  come  sarebbe  p.  e.  la  fa¬ 
mosa  selva  di  cedri  (vedi),  dalla  quale  tolse  Salomone 
il  legname  per  edificare  il  tempio  di  Gerusalemme,  e 
che  oggidì  è  quasi  intieramente  scomparsa.  «Quegli 
alberi,  scrive  Lamartine,  vanno  scemando  ogni  secolo. 
I  viaggiatori  ne  contarono  un  tempo  trento  o  qua¬ 
ranta,  poscia  diciaselte  ed  in  tempi  più  a  noi  vicini 
una  dozzina.  Ora  non  ne  esistono  più  che  sette,  che 
dalla  loro  grossezza  si  possono  presumere  contempo¬ 
ranei  dei  tempi  biblici.  Intorno  a  que’  vecchi  tesli- 
monii  de’tempi  andati,  rimane  ancora  una  piccola 
foresta  di  cedri  più  giovani  che  mi  parve  formassero 
un  gruppo  di  quattro  o  cinquecento  alberi  od  arbo¬ 
scelli  ».  Quegli  avanzi  di  quell’antica  e  celebre  foresta 
sono  l’oggetto  di  una  particolare  venerazione,  e  lutti 
gli  anni  i  cristiani  vanno  a  celebrare  a’  loro  piedi  , 
sopra  un  altare  di  pietra,  la  festa  della  Trasfigura¬ 
zione,  che  la  tradizione  riferisce  essere  succeduta  iu 
quel  luogo.  —  Le  capre  e  gli  scoiattoli,  le  pernici  e 
le  tortore,  pare  siano  gli  animali  che  più  abbondino 

Isul  Libano;  ma  questi  animali  diventano  spesso  la 
preda  dell’aquila  e  della  tigre.  Il  lupo  dorato  o  scia- 
cal  insegue  la  vispa  gazella.  Gli  animali  domestici  sono 
presso  a  poco  gli  stessi  che  in  Europa,  colla  differenza 
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però  che  i  cavalli  ed  i  montoni  sono  di  gran  lunga  su¬ 
periori  ai  nostri  ;  vi  è  di  piu  il  camello  che  non  è 
però  un  animale  indigeno,  ma  colà  venuto  dal  de¬ 
serto. _ j,a  varietà  delle  produzioni  del  Libano,  l’ine¬ 

guaglianza  del  terreno  ed  i  ridenti  suoi  prospetti 
concorrono  a  rendere  quel  paese  pittoresco  in  sommo 
grado.  Non  esiste  quivi  nessuna  rovina  gigantesca  ; 
eppure  quante  memorie  vanno  unite  a  quella  parte 
della  Siria!  Si  è  di  là  che  Tiro  e  Sidone  trassero  le 
produzioni  che  alimentarono  per  tanti  secoli  il  loro 
commercio.  Sul  pendio  delle  colline  serpeggiano  tut¬ 
tora  le  strade  che  seguivano  un  tempo  i  negozianti  di 
Balbec  e  di  Paimira,  e  quelle  che  percorrono  ancora 
oggidì  le  carovane  d’Aleppo  e  di  Damasco.  La  valle 
di  el-Bokah,  vale  a  dire  la  terra  che  si  estende  fra  le 
due  catene,  è  chiamata  da  Strabone,  Ccele-Siria  (Siria 
concava),  senz’altro  a  motivo  di  quella  configura¬ 
zione.  La  mano  dell’ uomo  ha  efficacemente  contri¬ 
buito  ad  accrescere  tanta  bellezza  della  natura.  Sulle 
più  scoscese  pendici  s’innalza  un  modesto  convento 
ed  un  umile  villaggio,  e  le  case,  costrutte  a  scaglioni, 
danno  ai  siti  più  grandiosi  un’impronta  particolare. 
Le  cupole  delle  moschee,  e  le  guglie  tronche  dei  mi¬ 
nareti  qua  e  là  sparse,  mostrano  che  il  paese  è  do¬ 
minato  dall’islamismo.  —  In  quegli  asili  inaccessibili 
alle  armi,  non  già  agli  intrighi  de’ bascià  turchi,  vi¬ 
vono  parecchie  razze,  specialmente  poi  due  popoli  di¬ 
versi  di  religione  e  di  costumi,  ma  che  si  assomi¬ 
gliano  pel  loro  amore  dell’indipendenza,  i  Drusi  e  i 
Maroniti  (v.  questi  nomi).  Annovi  ancora  i  Metuali,  gli 
Ansariati,  Arabi,  Ebrei,  Armeni,  Turchi,  Giorgiani, 
Greci,  Cofti,  ecc.  Riuniti  talvolta  nello  stesso  villag¬ 
gio,  tutti  que’ popoli  vivono  in  una  continua  e  gelosa 
ostilità.  Sottoposti  separatamente  ai  loro  sceik  o  prin¬ 
cipi,  non  riuscì  mai  ad  alcun  governo  di  sottomet¬ 
terli  alle  sue  leggi.  Mehemet-Ali  era  pervenuto  a  dis¬ 
armarli;  ma  per  togliere  la  Siria  al  bascià  d’Egitto, 
l’Inghilterra  ha  loro  restituito  le  armi  e  tolto  il  prin¬ 
cipe  (emir  Bescir)  che  sapeva  contenerli  e  frenare  il 
loro  selvaggio  amore  delle  lotte  guerriere  e  delle  san¬ 
guinose  vendette.  Per  la  qual  cosa  non  andò  guari 
che  si  riaccese  fra  di  essi  la  guerra.  Dair-el-Kamar , 
capoluogo  della  montagna  (è  questo  il  nome  consa¬ 
crato  dall’uso),  fu  preso,  saccheggiato  e  incendiato  nel 
mese  di  ottobre  1841.  Baabda,  villaggio  poco  distante 
da  Beyruth  (Bairuth)  e  vicino  alla  montagna,  subì  la 
stessa  sorte,  non  che  il  palazzo  di  spettanza  dell’emir 
Bescir.  Il  patriarca  maronita  risiede  nella  parte  del 
distretto  di  Kesroan  (chiamato  in  Europa  Castravan), 
che  porta  il  nome  di  Kesroan  Gazir,  e  non  è  quasi 
abitato  che  dai  settatori  della  sua  religione  (maroniti 
o  melchiti).  I  cristiani  pure  hanno  i  loro  sceik  ed 
emiri,  il  capo  dei  quali  ha  la  sua  sede  in  Aosta,  una 
delle  residenze  del  patriarca.  La  Turchia  impera  di 
nome  su  queste  contrade,  ma  di  fatto  non  vi  può  eser¬ 
citare  verun  potere.  La  diplomazia  europea  interverrà 
senz’altro  neU’ordinamento  di  quel  bel  paese;  è  però 
molto  dubbioso  se  le  riuscirà  di  far  vivere  d’accordo 
popolazioni  sì  diverse  d’origine  e  di  opinioni. 

LIBANOMANZIA  (divin).—  (Da  X</3avo$  incenso,  e 


lxa.vTeix  divinazione).  Era  appunto  una  divinazione  che 
praticavasi  per  mezzo  dell’incenso.  Ecco,  secondo 
Dione  Cassio,  le  cerimonie  praticate  dagli  antichi 
nella  libanomazia.  Prendevasi  un  po’  d’incenso,  e 
fatte  le  preghiere  relative  alle  cose  che  si  domanda¬ 
vano  si  gittava  sul  fuoco,  onde  il  suo  fumo  portasse 
le  preci  sino  agli  dei.  Se  ciò  che  cliiedevasi  doveva 

accadere,  l’incenso  bruciava  istantemente,  quand’anche 

fosse  caduto  fuori  della  brace,  perocché  il  fuoco  sem¬ 
brava  andasse  in  traccia  per  consumarlo;  se  non  doveva 
avvenire,  o  l’incenso  non  cadeva  nel  fuoco,  o  il  fuoco 
se  ne  allontanava  e  non  lo  consumava.  Quest’oracolo, 
soggiunge  lo  stesso  scrittore,  predice  tutto  fuorché 
ciò  che  riguarda  la  morte  e  il  matrimonio,  intorno 
a’ quali  non  è  tampoco  lecito  il  consultarlo. 

LIBAZIONE,  Libamento  ( arclieol. ).  —  Spargimento 
di  una  parte  del  liquore  di  una  tazza  sopra  l’altare  o 
in  terra,  dopo  averlo  modestamente  assaggiato.  Se¬ 
nofonte  parla  d’indovini  e  sacerdoti  che  sacrificarono 
vittime  e  fecero  varie  libazioni,  e  pronunciarono  si* 
di  esse  voci  barbariche.  I  nostri  più  antichi  scrittori 
posero  insieme  le  libazioni  e  i  sacrifizii  e  l’offerta  dello 
primizie  secondo  il  rito,  e  il  Sannazaro  nell’^rcudù* 
fece  menzione  di  un  primo  libamento  di  fosca  Iona 
gettato  nel  fuoco. —  Le  libazioni  propriamente  erano 
cerimonie  religiose,  le  quali  consistevano  nel  rioni' 
piere  un  vaso  divino,  di  latte  o  di  altro  liquore,  che 
si  spandeva  interamente  dopo  averlo  gustato  o  tocco 
solamente  coll’  estremità  delle  labbra.  Queste  ceri' 
monie  accompagnavano  d’ordinario  i  sacrifizii,  e  ta*- 
volta  ancora  avevano  luogo  isolatamente,  massime  **j 
occasione  di  contratti  o  negoziazioni,  di  trattati»  (  1 
matrimoni,  di  funerali,  avanti  d’intraprendere  «n 
viaggio  per  terra  o  per  mare,  nel  coricarsi,  nell  a  ' 
zarsi  da  letto,  e  al  principio  e  al  fine  dei  conviti.'"’ 
Le  libazioni  convivali  però  erano  di  due  sorta  :  l’urJa 
consisteva  nell’abbruciare  un  pezzetto  staccato  dal  0 
carni,  l’altra  nello  spandere  qualche  liquore  sul  t°' 
colare  in  onore  degli  dei  Lari  o  pure  del  genio  tute 
lare  della  casa,  o  anche  di  Mercurio  che  presiedeva 
ai  felici  avvenimenti.  Si  offeriva  del  vino  mescolate 
coll’acqua  a  Bacco  e  a  Mercurio,  perchè  quest’uliu*1 
dio  era  in  commercio  co’ vivi  e  co’ morti;  ma  tut  ^ 
le  altre  divinità  esigevano  libazioni  di  vino  puro» 
nelle  occasioni  più  solenni  la  coppa  nella  quale  si 
bava,  era  coronata  di  fiori.  Avanti  di  fare  ale**  ^ 
libazione,  tenuti  erano  quelli  che  le  offerivano  a 
varsi  le  mani  e  a  recitare  le  forinole  di  alcune  P 
ghiere. —  Oltre  l’acqua,  il  vino,  l’olio  e  il  latte, 
offeriva  agli  dei  anche  il  mele,  e  i  Greci  lo  mescolava* 
coll’acqua  allorché  facevano  le  libazioni  loro  al  s°  ’ 


alla  luna  e  alle  ninfe.  Le  più  frequenti  libazioni 


crai*0 


quelle  che  si  facevano  co’ primi  prodotti  delle  ca'^ 
pagne,  che  si  presentavano  entro  piccoli  piati* 
minati  paterce ,  o  piatellae.  Cicerone  osserva,  c*,c 
persone  più  dilicate  nell’osservanza  dei  riti  e  1  . 
scrupolose,  mangiavano  esse  medesime  di  que  11  ^ 
riserbali  agli  dei.  I  Greci  finalmente  e  i  K°nl  = 
facevano  libazioni  sui  sepolcri,  massime  nelle  c 
monie  de’ funerali.  Alcuni  imperatori  romani  pa 
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ciparono  cogli  dei  di  quelle  libazioni  :  dopo  la  celebre 
battaglia  di  Azio,  il  senato  ordinò  che  si  facessero 
libazioni  per  Augusto  nei  banchetti  pubblici,  come 
pure  ne’ conviti  de’ privati. — Gli  Ebrei  altresi  pra¬ 
ticavano  alcune  libazioni:  essi  versavano  una  certa 
quantità  di  vino  su  le  vittime  immolate,  e  inoltre  fa¬ 
cevano  alcune  offerte  di  pane,  di  vino  e  di  sale.  — 
Non  era  però  soltanto  proprio  delle  nazioni  antiche 
il  fare  libazioni.  1  Jekutzi  o  Ichutchi,  popoli  della 
Siberia,  celebrano  anche  attualmente  in  ciascuna  pri¬ 
mavera  una  festa  di  cui  la  principale  cerimonia  con¬ 
siste  nello  spargere  il  liquore,  del  quale  fanno  uso 
più  comunemente  per  la  loro  bevanda,  sopra  un  gran 
fuoco  che  accendono  espressamente,  e  che  essi  man¬ 
tengono  con  grandissima  cura,  affinchè  non  possa 
spegnersi  finché  dura  quella  festa.  Essi  osservano 
altresì  religiosamente  il  costume  di  non  bere  durante 
tutta  quella  solennità. — Gli  abitanti  di  Jedso  o  Jesso, 
isola  del  Giaponc,  sono  grandi  bevitori,  e  siccome 
il  loro  paese  è  assai  freddo,  si  riuniscono  per  bere 
intorno  al  fuoco,  e  bevendo  gettano  in  diversi  angoli 
di  quel  fuoco  alcune  gocce  del  liquore  che  tracannano; 
dicesi  ancora,  che  questa  specie  di  libazione  sia  a 
nn  di  presso  il  solo  segno  apparente  di  religione,  che 
1  viaggiatori  ravvisato  abbiano  in  quei  popoli,  sin’ora 
Scarsamente  conosciuti. 


LIBBRA  ( mctrol .). —  Unità  di  peso.  Varia  la  libbra 
tte’varii  paesi,  ed  anche  in  un  sol  paese  trovansi 
sPesso  più  libbre,  come  la  libbra  grossa ,  la  libbra 
Piccola,  la  libbra  (la  speziale,  e  simili.  Una  tal  molti- 
Plicità  di  libbre  non  poteva  che  arrecare  una  confu¬ 
sione  nel  commercio,  e  l’arrecò  in  realtà  cosi  grande, 
clJe  si  riconobbe  quasi  universalmente  la  necessità  di 
Una  riforma.  Questa  riforma  l’abbiamo  nel  sistema 
Metrico  (v. Metrico  (Sistema)  c  Gramma).  Nell’articolo 
9ra»i >na  abbiamo  dato  il  rapporto  tra  le  libbre  dei 
Var*i  paesi  e  l’unità  di  peso  del  sistema  metrico. 

LIBELLO,  Libellisti  (dirit.  crim.).  —  La  parola  li- 
eUus,  libretto,  non  avea  presso  i  Latini  quel  signifi¬ 
co  sprezzante  che  ricevette  col  tempo  nella  nostra 
*ngua.  Le  opere  in  cui  la  discussione  era  grave  e 
c°scienziosa  richiedevano  una  certa  estensione  e  for- 


^  avano  necessariamente  dei  libri.  L’odio  la  malvagità, 
.  limose  d’immolare  le  loro  vittime,  e  sollecite  di  pub- 
lca«,eleloroopere,potevanospandereillorovelenoin 
t°che  pagine,  e  i  loro  scritti  non  componevano  che  /«- 
e'h  .  b’allora  in  poi  questo  vocabolo  fu  adoperato  per 
dicare  ogni  scritto  destinato  a  diffamare  una  o  più 
j/rs°ne  co*  ,u«zz<>  d’imputazioni  calunniose,  od  anche 
fu  ,a°to  malediche,  ;nassimamente  poi  quando  vien 
y  °r*>  come  succede  quasi  sempre,  sotto  il  velo  del- 
/l,n°niInoJ  e  l’opinione  impresse  alle  voci  di  libello  e 
frigi  0  **  suo  niarcl1‘°  riprovazione. —  L’ ingiuria 

verhla nle  ^ello  c  molto  più  grave  dell’ingiuria 
ale,  sia  perchè  d’ordinario  essa  è  più  meditata, 
etj  ?erc»‘ò  maggiormente  si  divulga  e  si  perpetua, 
le(jC  Quindi  più  difficile  a  ripararsi.  Un’ingiuria  che 
(jj  L  ^  onore  riesce  più  sensibile  ad  un  uomo  dabbene 
del??a'Un(lue  a'lro  oltraggio  personale. —  Per  la  legge 
L  Dodici  Tavole  a  Roma  il  libello  famoso  assogget¬ 


tava  il  suo  autore  alla  pena  capitale  ;  ma  anche  prima 
di  Augusto  la  legge  venne  modificata  e  la  pena  con¬ 
vertita  in  semplice  castigo  corporale.  Sotto  l’impera¬ 
tore  Valentiniano  tornò  ad  essere  delitto  capitale  non 
solamente  pel  suo  autore,  ma  eziandio  per  colui  che 
lo  avesse  pubblicato  ed  anche  per  chi  avesse  negletto 
di  sopprimerlo,  se  poteva. —  Ecco  le  disposizioni  re¬ 
lative  dei  due  Codici  penali,  francese  e  piemontese. 
Secondo  il  codice  francese,  le  ingiurie  od  espressioni 
insultanti  che  non  contengono  l’imputazione  di  vermi 
fatto  preciso,  ma  quelle  di  un  vizio  determinato,  se 
esse  sono  state  inserite  in  iscritti  o  stampe  sparse  o 
distribuite,  la  pena  sarà  della  multa  da  16  a  50  fr. 
(art.  575).  Riguardo  alle  ingiurie  che  vestono  il  ca¬ 
rattere  di  calunnia,  quando  non  sarà  addotta  la  prova 
legale,  se  il  fatto  imputato  è  di  natura  da  meritare 
la  pena  di  morte,  i  lavori  forzati  a  vita,  o  la  depor¬ 
tazione,  il  colpevole  sarà  punito  colla  carcere  da  due 
a  cinque  anni  e  con  multa  da  200  a  5000  fr.  In  tutti 
gli  altri  casi  la  detenzione  sarà  da  uno  a  sei  mesi  e 
la  multa  da  50,  a  2,000  fr.  (art.  271). —  Giusta  il  di¬ 
sposto  del  Codice  piemontese,  chiunque,  col  mezzo 
di  stampali,  manoscritti,  figure,  immagini,  incisioni 
od  emblemi,  che  siano  stati  venduti  od  esposti  in  ven¬ 
dita  od  affissi  od  in  qualsivoglia  modo  sparsi  o  distri¬ 
buiti,  imputi  ad  alcuno  presente  od  assente  fatti  de¬ 
terminali  i  quali,  se  sussistessero  potrebbero  dar  luogo 
ad  un  procedimento  criminale  o  correzionale,  od  of¬ 
fenderebbero  il  suo  onore  o  la  riputazione,  o  l’espor¬ 
rebbero  all’odio  o  disprezzo  altrui,  sarà  reo  di  libello 
famoso  e  punito  col  carcere  non  minore  di  un  anno 
ed  estensibile  ad  anni  cinque  e  con  multa  non  minore 
di  lire  trecento  (art.  616,  617). 

LIBERA  e  LIBERO  ( mitol .).  —  Secondo  Cicerone, 
Libera  è  una  dea,  figliuola  di  Giove  e  di  Cerere,  e, 
secondo  Ovidio,  Bacco  avrebbe  dato  questo  nome  ad 
Arianna.  Questa  diversità  di  opinioni  s’incontra  spesso 
in  mitologia  che  deriva  dalle  diverse  fonti  a  cui  at¬ 
tingono  i  poeti.  Queste  fonti  sono  le  tradizioni  antiche 
de’ popoli  conservate  dal  tempo,  e  principalmente  dal 
culto,  e  non  sono  sempre  conformi  perchè  lo  stesso 
mito  è  interpretato  diversamente  dalle  nazioni.  Una  di¬ 
vinità  passando  d’un  paese  in  un  altro  cangia  di  natura 
e  di  attributi  in  corrispondenza  dei  costumi  e  delle 
rivoluzioni  di  un  popolo,  e  di  qualche  osservazione 
astronomica,  potendo  il  mito  significare  avvenimenti 
terrestri,  o  celesti.  Nel  nostro  caso  Libera  sarebbe  o 
una  dea  o  un  aggiunto  a  Diana  da  Bacco  il  quale  si 
chiamava  Libero  o  perchè  aveva  procurata  la  libertà 
alla  Beozia  o  perchè  essendo  dio  del  vino  libera  la 
m  ente  d’ogni  pensiero  molesto  e  fa  che  l'uomo  libe¬ 
ramente  parli,  onde  fu  detto  in  vino  veritas.  Si  crede 
eziandio  che  Libero  e  Libera  fossero  due  divinità  di¬ 
stinte,  e  che  presiedessero  l’uno  alla  formazione  del¬ 
l’uomo,  e  l'altra  a  quella  della  donna.  Il  mito  con 
tal  senso  dovette  necessariamente  nascere  in  un  paese 
di  libertà,  e  dove  si  conoscesse  bene  la  natura  del- 
1  uomo,  e  si  volesse  imprimere  negli  animi  la  memoria 
de  suoi  diritti  affinchè  l’educazione  civile  mescolata 
al  culto  ne  rendesse  valida  la  difesa  coronala  di  gloria. 
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LIBERALI  —  LIBERO  ARBITRIO. 


LIBERALI,  Libero  (mit.).  —  Feste  che  celebra- 
vansi  a  Roma  in  onore  del  dio  Bacco  sopranomalo 
Libero.  Queste  feste  che  diverse  erano  dalle  baccanali, 
erano  pur  esse  affatto  licenziose.  Trascinavasi  per  la 
città  e  pei  campi  tìn  carro  che  portava  un  fallo  (vedi) 
in  trionfo.  Vi  si  tenevano  i  più  osceni  discorsi  sino  a 
tanto  che  il  carro  fosse  giupto  al  luogo  che  gli  era 
destinato.  Allora  la  più  onesta  tra  le  matrone  della 
città  incoronar  dovea  quel  simulacro  al  cospetto  di 
tutti.  Credevasi  di  rendere  in  tal  guisa  il  dio  Libero 
favorevole  alle  seminagioni,  e  di  allontanare  dalla 
terra  gl’incantesimi  e  i  sortilegi.  Alcune  vecchiedonne, 
coronate  di  edera,  stavan  sedute  alla  porta  del  tempio 
di  Bacco,  presso  un  focolare,  e  vendevano  liquori 
composti  di  miele  invitando  i  passeggeri  a  comprarne 
e  farne  libazioni  a  Bacco  gettandoli  sui  fuoco.  —  La 
città  di  Lavinio  distinguevasi  in  questa  sorta  di  feste, 
chè  avea  loro  consecrato  un  mese  intero. —  Varrone 
deriva  il  nome  di  liberali  da  liber  o  libero ,  perchè  i 
sacerdoti  di  Bacco  eran  liberi  allora  delle  loro  fun¬ 
zioni. 

LIBERALITÀ  ( filos .  mor.)  (v.  Generosità). 

LIBERATORI  di  Venezuela  (Ordine  de’). — Bolivar 
mentre  era  supremo  capitano  di  Venezuela  fondò  nel 
maggio  del  1819  un  tal  ordine  cavalleresco.  Egli  la¬ 
sciò  al  senato  di  questa  repubblica  la  cura  di  ordinare 
gli  statuti  e  di  comporne  la  croce  e  la  divisa,  le  quali 
cose  non  sono  pervenute  in  Europa. 

LIBERIA  ( geogr .). — Nome  dato  ad  un  territorio 
scelto  dalla  società  americana  di  colonizzazione,  per 
formare  in  Africa  (v.  Guinea)  una  colonia  di  Negri 
affrancati  o  che  non  aveano  perduta  la  libertà.  Que¬ 
sto  piccolo  stabilimento,  fondato  nel  1821,  senza  al¬ 
cun  soccorso  del  governo  federale,  trovasi  a  ponente 
del  capo  Mesurado,  sulle  rive  di  un  fiume  dello  stesso 
nome.  Monrovia,  così  nominala  in  onore  del  presi¬ 
dente  degli  Stati  Uniti,  Monroe,  ne  è  il  capoluogo:  è 
questa  una  piccola  città  fortificata,  con  circa  700  abi¬ 
tanti  ed  un  porto;  essa  possiede  alcune  scuole,  una 
biblioteca  pubblica  ed  un  giornale.  Caldwell,  con  000 
abitanti  ed  una  società  di  agricoltura,  è  l’altro  luogo 
più  importante  di  quella  repubblichetta  di  Africani. 

LIBERIO  (S.)  (st.  eccles.).  —  Papa,  romano  di  na¬ 
scita.  Facendo  parte  del  clero  di  Roma  compiè  sì 
bene  gli  uffici  del  suo  ministero,  che  non  si  trovò 
miglior  persona  di  lui  da  scegliere  per  successore 
al  papa  San  Giulio,  e  fu  consacrato  il  24  maggio 
dell’anno  552,  quantunque  per  umiltà  vi  facesse  re¬ 
sistenza.  —  I  vescovi  ariani  e  semiariani  appena  sep¬ 
pero  dell’elezione  di  Liberio  che  gli  mandarono  let¬ 
tere  contro  s.  Atanasio.  Egli  adunò  un  concilio  a 
Roma  e  mandò  in  deputazione  all’imperatore  Costanzo 
Vincenzo  vescovo  di  Capua,  quindi  Lucifero  vescovo 
di  Cagliari  onde  pregarlo  di  tenere  un  concilio.  Infatti 
se  ne  tennero  due,  uno  ad  Arles  nelle  Gallie,  l’altro 
a  Milano;  ma  in  entrambi  s.  Atanasio  fu  condannato, 
e  Liberio  mandalo  in  esilio  a  Berea  di  Tracia  nel  554, 
non  avendo  voluto  approvare  quella  condanna.  Stanco 
dell’esilio  e  indispettito  al  vedere  l’usurpatore  felice 
sulla  sede  di  Roma,  sottoscrisse  finalmente  l’anno  557 


alla  condanna  d’Atanasio  ed  alla  prima  forinola  di 
fede  composta  con  molto  artifizio  dagli  ariani.  L’anno 
seguente  fece  ritorno  a  Roma,  riconobbe  tosto  il  suo 
fallo  e  vi  pose  riparo.  Rigettò  la  professione  di  fede 
del  concilio  di  Rimini  dell’anno  559,  scrisse  a  s.  Ata¬ 


nasio  per  riconciliarsi  con  lui,  e  morì  il  24  settembre 
506,  dopo  quattordici  anni  e  quattro  mesi  di  ponti!*- 
calo.  Quantunque  questo  papa  sia  caduto  in  grave 
fallo  sottoscrivendo  alla  condanna  di  s.  Atanasio  ed 
alla  forinola  di  Sirmio,  seppe  rialzarsi  così  gloriosa- 
mente  che  la  Chiesa  lo  annovera  tra  i  Santi,  e  negl* 
antichi  martirologi  di  s.  Girolamo  se  ne  trova  segnata 
la  festa  al  25  settembre.  La  Chiesa  greca  ne  fa  com¬ 
memorazione  al  27  agosto. —  Egli  è  autore  di  parec¬ 
chie  lettere  scritte  in  istile  semplice  ma  robusto. 

LIBERO  ( mitol .)  (u.  Libera  e  Liberali). 

LIBERO  (òot.). — Dicesi  dell’ovario  allorché  si 
mostra  intieramente  separato  dal  calice  per  contrap¬ 
posto  di  aderente.  Cosi  nel  papavero  l’ovario  è  libero 
perchè  non  contrae  nessuna  aderenza  col  calice;  Per 
lo  contrario  è  aderente  nel  pomo  perchè  in  questa 
sorta  di  frutto  ed  in  molti  altri  il  calice  o  l’ovario  si 
appigliano  a  vicenda  e  si  confondono  assieme  in  un 
sol  corpo.  Se  l’aderenza  non  si  estende  che  alla  meta 
dell’ovario,  allora  il  calice  chiamasi  semi-aderente ,  0 
in  altri  termini  dicesi  che  l’ovario  è  semi-libero. — 
beri  diconsi  pure  gli  stami  (stuniina  libera)  allorché 
non  contraggono  niuna  aderenza  nè  fra  di  loro  (va*® 
a  dire  per  mezzo  dai  filamenti  o  delle  antere),  nè  co 
pistillo  (v.  Stame). 

UBERO  ARBITRIO  ( teol. ).  —  Facoltà  che  ha  l’**0' 
mo  di  eleggere  tra  il  bene  ed  il  male,  la  quale  pr0' 
cede  dallo  stato  naturale  d’indifferenza  in  cui  si  trova 
prima  di  deliberare,  e  dall’intelligenza  di  cui  è  f°r" 
nito  per  discernere  la  natura  delle  cose  e  delle  a**0®1’ 
Siccome  ad  operare  il  bene  in  istato  di  natura  deca 
duta,  vuoisi  la  grazia  preveniente  (v.  Grazia  (teol-b 
vi  furono  eretici  sì  antichi  che  moderni,  i  qual*  a 
fermarono  che  l’ uomo  è  necessitato  al  bene  <*a 
grazia,  e  quindi  esclusero  il  libero  arbitrio.  Si  ve 
facilmente  a  quali  conseguenze  erronee  e  funeste  c°^ 
duca  una  tale  dottrina,  perocché  l’ imputabilità  oe 
azioni  non  ha  più  luogo  quando  sono  necessarie.  * 11  ^ 
lavia  questa  opinione  ereticale  trovò  ben  molti 
tori,  e  la  disputa  fu  sì  pertinacemente  prolunga*  * 
che  è  da  annoverarsi  tra  le  maggiori  che  abb»a  ^ 
occupata  la  Chiesa. — Alla  filosofia  appartiene  prova 
la  libertà  morale  con  gli  argomenti  somministr  ^ 
dalla  ragione,  e  rispondere  ai  sofismi  dei  fata  * 

( v .  Libertà)  ;  ma  qui  basta  consultare  i  docume  ^ 
rivelati,  la  Scrittura,  vale  a  dire,  e  la  tradizione,  P 
mostrare  che  veramente  Dio  ha  lasciato  all’uoi0® 
libero  arbitrio  anche  dopo  la  colpa  originale.  ACa  .j 
meditante  un  orribile  delitto  :  Non  è  egli  vero , 
Signore,  che  se  farui  bene ,  bene  alerai  :  e  se  farai 
sarà  tosto  alla  tua  porta  il  peccato ?  Ma  l'appetì  ^ 
esso  sarà  sotto  di  te;  e  tu  gli  comanderai  (Gen-  0 
Falso  è  adunque  che  i  discendenti  d’Adamo  ab 
pel  peccato  di  lui  smarrito  il  libero  arbitrio.  Da 
ebbe  Dio  leggi  al  popolo  ebreo,  cosi  gli  favel 


LIBERTÀ. 


Bocca  di  Mosè  :  «  Questo  comandamento  che  io  oggi 

ti  annunzio  non  è  sopra  di  te  nè  lungi  da  te . 

Molto  vicina  a  te  ella  è  la  parola;  ell’è  nella  tua  bocca 
e  nel  cuor  tuo,  affinchè  tu  la  eseguisca....  Io  chiamo 
in  testimonio  il  cielo  e  la  terra  come  in  oggi  ti  ho 
proposta  la  vita  e  la  morte,  la  benedizione  e  la  male¬ 
dizione.  Eleggi  dunque  la  vita,  affinchè  la  vita  abbi  tu 
e  i  tuoi  figliuoli,  e  ami  il  Signore  Dio  tuo,  ecc. 
(Deut.  xxx.  il.  14.  19.  20)  ».  Altrettanto  dice  loro 
Giosuè  vicino  a  morire  (Jos.  xxiv.  14  et  seg.).  A  che 
tutto  questo,  se  gli  Ebrei  non  eran  liberi  e  padroni 
assoluti  di  loro  scelta?  —  Questa  medesima  libertà 
suppongono  i  profeti  allorché  rinfacciano  a  quel  po¬ 
polo  le  sue  infedeltà,  lo  esortano  a  penitenza,  a  tornar 
sotto  l’ ubbidienza  della  legge.  Gli  Ebrei  anco  per¬ 
cossi  con  severissimi  castighi  non  osarono  mai  ad¬ 
durre  a  discolpa  propria  che  non  fossero  stati  liberi 


a  schivare  le  prevaricazioni  onde  s’erano  fatti  rei  ;  e 
Quando  pretesero  che  lor  fosse  incólto  castigo  pei 
Peccati  de’  proprii  padri,  Iddio  dichiarò  ad  essi  che 
Non  era  cosi.  (Ezech.  xviii.  2;  Jerem.  xxxi.29). — La 
Bbertà  dell’uomo  è  ampiamente  asserita  dallo  scrit¬ 
tore  dell’  Ecclesiastico  al  c.  xv  ;  e  pare  che  appunto 
al,e  parole  di  esso  mirasse  G.  C.  allorché  disse  ad  un 
tole:  Se  brami  arrivare  alla  vita,  osserva  i  comanda¬ 
tati.  E  dicendo  i  discepoli  suoi,  ammirati  de’consigli 
’ 1  perfezione  che  avevano  udito  da  lui  :  Chi  dunque 
P°trà  salvarsi?  Impossibile  è  questo ,  rispose  loro,  ap- 
Tl#SS0  agli  uomini,  ma  appresso  Dio,  tutto  è  possibile 
x,x-  17-  26)-  Presuppone  egli  pertanto  che 
ddi0  non  i  soli  comandamenti  ma  i  consigli  ancora 
,  Perfezione  renda  possibili  coll’aiuto  della  sua  gra- 
z,a.  E  parlando  della  sua  morale,  dice  esser  questa 
giogo  soave  e  un  peso  leggiero ,  xi.  29.  Ma  tal  non 
l’ebbe  se  ad  alleviarli  non  concorresse  Iddio  colla 
a  grazia,  e  se  la  concupiscenza  fosse  cosa  al  tutto 
^superabile.— S.  Paolo  ne  fa  certi  come  Iddio,  fedele 
te  6  8l?e  Promesse,  non  permetterà  mai  che  siamo 
I»  niati  oltre  le  nostre  forze  (I  Cor.  iv.  13).  Quando 
Uomo  non  valesse  a  resistere  alla  concupiscenza,  le 
.^role  dell'apostolo  sarebbero  fallaci.  I  quali  testi 
^  *egnan°  cosi  chiaramente  resistenza  del  libero  ar- 
neU’  «omo,  che  non  si  potrebbero  torcere  ad 
r°  senso  senza  sovvertire  ogni  regola  di  favellare. 
(lu  cBe  s*  adoperò  a  tutt’uomo  per  distruggere 

^omma>  ècostretto  a  confessare  che  quand’esso 
a  So»  «on  ci  ha  sistema  di  religione  che  si  possa 
fler  PC’  —  11  Petavio  ne’  suoi  Domini  teologici  fa  ve- 
Bian  C0,ì,e  *  Pat^r*  tutti  della  Chiesa  per  libertà  ab- 
e|J10  sei«pre  inteso  l’indifferenza  ossia  la  facoltà  di 
**io  ^re’  ea,tribuita  questa  facoltà  all’uomo  nelle  sue 
morali  ;  e  risponde  agli  eretici  che  trassero  in 
vLJ!0  parole  di  alcuni  padri  per  oscurare  questa 
i  p  .a,  G  nondimeno  vuoisi  dai  teologi  eterodossi  avere 
s<5g  ^  cBe  combatterono  i  pelagiani ,  sant’ Agostino 
sostenuto  contro  cotesti  eretici  essere  j 
Slitto  U0m°»  per  la  prevaricazione  di  Adamo,  spo- 
^do  de"a  8ua  ^bertà.  Ma  l’errore  proviene  da  un 
*<nale  e9«>voco.  Intendeva  Pelagio  per  libero 
*°«  come  ne  fa  avvertire  s.  Agostino,  un’egual  ! 
/.pop.-TOM0  VIII.  6 
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equilibrio  della  volontà  umana  tra  l’uno  e  l’altro  ;  in 
ciò  faceva  egli  consistere  l’ indifferenza,  e  così  pure 
la  definiscono  i  calvinisti;  nozione  falsa,  se  altra  mai. 
Anche  Giuliano  asseriva  cotesto  preteso  equilibrio,  e 
la  stessa  idea  del  libero  arbitrio  avevano  i  semipela- 
giani.  D’onde  i  pelagiani  inferivano  che  la  necessità 
della  grazia  distruggerebbe  la  libertà,  siccome  quella 
che  inclinerebbe  la  volontà  al  bene  e  non  al  male 
(Cons.  S.  Girolamo,  Dialog.  in  contro  Pelag.).  Ove  si 
perda  di  vista  cotesta  nozione  pelagiana  della  libertà, 
nulla  mai  si  comprenderà  della  dottrina  di  s.  Agostino, 
nè  verrà  mai  fatto  di  porre  in  accordo  con  se  stesso  il 
santo  dottore.  A  buon  diritto  sostiene  egli,  la  libertà 
in  tal  senso  pigliata  essersi  trovata  nel  solo  Adamo 
innanzi  peccare;  aver  l’uomo  tal  grande  e  fortu¬ 
nata  libertà  perduta  a  cagione  della  sua  prevarica¬ 
zione;  esser  lui  dalla  concupiscenza  assai  più  vólto 
al  male  che  non  al  bene  ;  fargli  d’uopo  del  soccorso 
della  grazia  per  ristabilire  in  lui  l’indifferenza  quale 
era  intesa  da  Pelagio:  De  spir.  et  liti.,  c.  30,  n.  12  ; 
contra  duas  epist.  pelag.,  c.  8,  n.  24;  Ep.  ccxvn  ad 
l'ital.,  c.  o,  n.  8,  c.  6,  n.  25  et  seq.  ;  per  ciò  la  grazia 
ben  lungi  dal  distruggere  il  libero  arbitrio,  può  ripa¬ 
rarne  i  guasti.  De  grat.  Cler.,  c.  47,  n.  52;  De  grat. 
et  lib.  arb.,  c.  I,  n.  4,  ecc.  —  Quis  nostrum  dicat , 
così  il  santo  dottore,  quod  primi  hominis  peccato  pe¬ 
neri*  liberum  arbitrium  de  humano  genere ?  Libertas 
quidem  periit  per  peccatimi,  sed  illa  quce  in  paradiso 

fuit  habendi  plenam  cum  immorlalilale  justitiam . 

Liberum  arbitrium  usque  adeo  in  peccatore  non  periit. 
ut  per  illud  peccent  maxime  omnes  qui  cum  delectatione 
peccant,  quod  eis  libet.  Contra  duas  ep.  pelag.,  L.  4, 
c.  2,  n.  5;  De  grat.  et  lib.  arb.,  c.  2,  n.  4;  Ep.  ccxvi 
ad  Valent.,  n.  7. — Egli  è  adunque  certo,  secondo  la 
dottrina  di  s.  Agostino,  che  quando  l’uomo  s’abban¬ 
dona  al  male  non  vi  è  in  guisa  invincibile  trascinato 
dalla  concupiscenza,  e  quando  fa  il  bene  non  è  ad  esso 
irresistibilmente  determinato  dalla  grazia  ;  che  sì  nel- 
1  uno  come  nell’altro  caso  ha  egli  una  vera  podestà 
di  eleggere  ed  operare  con  pienissima  libertà. 

LIBERTA  ( filos .  mor.  e  polit.).— L’uomo  ha  in  sè 
un  principio  essenzialmente  attivo,  una  forza  che 
tende  a  svilupparsi  e  prende  successivamente  forme 
diverse:  prima  istintiva  nell’infanzia,  diventa  spon¬ 
tanea  nell’adolescenza;  quindi  riflessa  nell’età  adulta, 
cioè  volontaria  e  libera;  e  finalmente  nella  vecchiaia 
prende  carattere  che  tiene  dell’istinto.  Il  carattere 
dell  istinto  è  lo  sviluppo  di  una  forza  cieca  inconscia  di 
se  stessa;  il  carattere  della  spontaneità  è  lo  sviluppo 
di  una  forza  che  si  conosce;  il  carattere  della  libertà 
è  lo  sviluppo  di  una  forza  che  signoreggia  se  stessa. 
Di  tutti  questi  modi  dell’attività  umana,  la  libertà  è 
il  più  sublime  e  più  puro.  L’istinto  è  cieco  ed  infal¬ 
libile,  se  non  ècorrotto;  spinge  machinal mente  Fes¬ 
sele  animale  alla  meta  segnatagli  dai  bisogni  di  sua 
conservazione;  per  esso  cominciano  a  svolgersi  anche 
le  nostre  facoltà  necessarie  alla  soddisfazione  dei  bi¬ 
sogni  inerenti  alla  natura  umana.  La  libertà  ha  co¬ 
scienza  di  se  stessa,  ma  è  soggetta  ad  errare,  essendone 
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incerta  ed  incompiuta  la  luce  :  dotata  del  potere  di  | 
scegliere,  la  sua  scelta  può  essere  più  o  meno  buona 
secondo  che  si  trova  illuminata.  La  spontaneità  è 
media  tra  questi  due  punti  estremi  dell’attività:  è 
come  il  crepuscolo  della  libertà,  il  germe  del  potere 
pel  cui  mezzo  l’uomo  deve  a  suo  tempo  stendere  il  J 
suo  impero  su  tutta  la  creazione  inferiore  cui  è  o 
può  essere  in  relazione. — Importa  massimamente  di¬ 
stinguere  bene  il  fatto  stesso  della  libertà  da  tutto 
che  gli  è  diverso.  Quello  che  costituisce  la  libertà  è 
il  possesso  di  se  stesso,  il  potere  che  ha  l’uomo  di 
essere  causa  delle  proprie  azioni.  Nei  primi  anni  della 
fanciullezza  l’essere  umano  non  governa  le  sue  fa¬ 
coltà,  ed  a  questi  anni  succedono  altri  ne’quali  ap¬ 
pena  si  può  dire  che  le  governi.  Tuttavia  queste  fa¬ 
coltà  non  esistono  meno,  non  operano  meno  allora; 
ma  esse  operano  senza  che  la  volontà  dell’individuo 
imprima  loro  una  direzione.  Le  facoltà  mai  non  dor¬ 
mono,  non  cessano  mai  di  operare:  come  gl’istinti 
od  i  bisogni  primitivi  della  natura  umana  la  eccitano 
sempre  ad  operare,  cosi  le  sue  facoltà  sono  sempre 
in  certo  movimento,  in  certa  azione.  Ma  cosi  non  è  della 
libertà,  la  quale,  stanca  talvolta  di  governare,  sospende 
l’influenza  che  d’ordinario  ha  sulle  facoltà.  Adunque 
la  libertà  è  un  potere  intermittente.  —  Si  è  spesso 
confuso  il  fatto  della  libertà  con  altri  fatti  analoghi, 
che  ne  sono  però  essenzialmente  diversi.  Qualunque 
alto  libero  suppone  di  necessario  tre  elementi:  4°l’e- 
lemenlo  intellettuale,  che  si  compone  del  concetto  di 
una  cosa  da  fare,  della  cognizione  dei  motivi  che 
possono  recare  a  farla  od  a  non  farla,  e  della  delibe¬ 
razione,  ossia  esame  di  tali  motivi;  2°  l’elemento  vo¬ 
lontario,  che  consiste  in  un  atto  interno,  nè  più  nè 
meno ,  nella  risoluzione  di  fare  o  di  tralasciare  ; 
5°  l’elemento  fisico  ossia  l’atto  esteriore,  l’effettua¬ 
zione  della  determinazione  mentale.  —  Volere  è  un 
atto,  non  un  giudizio,  bensì  un  alto  interiore;  volere 
non  è  ancora  fare  ;  fare  è  compiere  la  volontà  :  la 
volizione  appartiene  al  mondo  interno  ;  l’atto  si  com¬ 
pie  nel  mondo  esterno. — 11  potere  di  deliberare  e  di 
pesare  i  diversi  motivi  d’azione  non  è  l’essenza  stessa 
del  libero  arbitrio  :  la  deliberazione  ed  il  giudizio 
che  vengono  dopo  sono  atti  cioè  della  volontà  e  non 
di  libertà.  I  varii  molivi  d’azione,  come  interessi, 
passioni,  opinioni,  si  fanno  avanti  all’intelligenza  che 
li  paragona,  li  pesa  e  li  giudica:  questo  è  un  lavoro 
preparatorio  anteriore  all’atto  della  volontà.  Quando 
la  mente  ha  apprezzato  i  varii  motivi,  interviene  il  fatto 
della  libertà,  cioè  la  scelta,  e  poi  la  volizione,  atti  di  cui 
l'uomo  è  veramente  autore,  che  emanano  dalla  vo¬ 
lontà  di  lui. — La  libertà  suppone  uno  sviluppo  assai 
ampio  che  si  dice  ragione.  Infatti,  onde  vi  sia  libertà 
bisogna  che  v’abbia  concepimento  e  deliberazione,  ma 
questa  non  potrebbe  aver  luogo  senza  la  coopera- 
zionc  di  certe  operazioni  intellettuali,  necessarie  per 
pesare  i  motivi  dell’operare.  Pertanto  la  libertà  non  e- 
siste  sempre  nell’  uomo:  siccome  tutte  le  facoltà  umane, 
essa  ha  da  fare  un  noviziato.  Il  suo  sviluppo  è  gra¬ 
duale:  impercettibile  al  principio  della  vita,  rimane 
oscura  ed  involta  nell’infanzia,  finì»  a  tanto  clic  la 


sensibilità  è  predominante.  Allora  gl’istinti,  gli  ap- 
petiti  sensuali,  le  tendenze  appassionate  sono  p>11 
forti  della  ragione.  Non  è  possibile  negare  che  al 
principio  l’attività  dell’uomo  non  sia  istintiva  e  mossa 
da  cieco  impulso.  E  possiamo  noi  dire  che  sia  volon¬ 
tario  il  primo  movimento  che  reca  il  bambino  a 
prendere  il  seno  della  nutrice? — Appena  spuntano  > 
primi  raggi  dell’intelligenza,  cominciano  a  manife¬ 
starsi  i  fenomeni  della  volontà.  La  libertà  umana, 
prima  debole  ed  incerta  finché  non  è  abbastanza 
luminata,  esita,  ondeggia:  guidata  da  luminosa  intel¬ 
ligenza,  si  rafferma  sempre  più,  acquista  coscienza 
di  se  stessa,  opera  con  maggior  sicurezza  quando 
vede  chiaramente  il  suo  fine.  Ove  cessa  l’intelligenza 
cessa  la  libertà  ,  siccome  nell’  ubbriachezza  nella 
foga  della  passione,  nella  follia;  perocché  le  cause 
che  offuscano  o  tolgono  la  ragione,  diminuiscono  o 
cancellano  la  libertà  che  senza  di  essa  non  sussiste* 
Infatti  esser  libero  vuol  dire  determinarsi  con  cogn*- 
zione  di  causa,  sottrarsi  all’azione  delle  forze  istin¬ 
tive,  cieche,  involontarie,  per  assoggettarsi  volonta¬ 
riamente  a  motivi  ragionevoli.  Adunque  l’uomo  quanta 
più  è  ignorante  tanto  più  è  schiavo;  quanto  più  c°' 
nosce  tanto  più  è  libero.  Ond’è  confermato  il  ^e. 
detto  di  Gesù  Cristo  in  s.  Giovanni  (vm.  52): 
conoscerete  la  verità,  e  la  verità  vi  renderà  libei’1- 
Quindi  siamo  in  diritto  di  conchiudere  che  la  liberta 
è  inseparabile  dall’intelligenza.  Queste  due  facolta 
sono  fra  loro  unite  così  strettamente  che  si  potreb¬ 
bero  riguardare  piuttosto  come  due  aspetti  d’una 
sola  facoltà  che  come  due  facoltà  assolutamente  se 
parate.  Ed  è  appunto  siffatta  unione  della  libertà  c°^ 
principio  intelligente  che  rende  l’uomo  un  ente  nl°. 
rale.  Infatti  in  ciò  stanno  le  due  condizioni  di  og 
moralità,  di  ogni  imputabilità  :  4°  cognizione  de 
legge  morale,  cioè  dell’obbligazione  di  evitare  il  nia 
e  di  fare  il  bene;  2°  potere  d’adempire  questa  legg^ 
— La  libertà  morale  è  attestata  dall’intimo  senso, 
un  fatto  fondamentale  di  cui  l’uomo  ha  coscienza* 
prova  diretta  della  libertà  è  nell’intimo  conviu^ 
mento  di  ciascuno.  Le  prove  indirette  sono:  La 
stimonianza  del  genere  umano,  considerato  sia  11 
storia,  sia  nell’intiero  ordine  sociale;  perocché  tu  ^ 
la  legislazione,  tutte  le  istituzioni  umane,  c‘vl  * 
politiche  riposano  su  questa  credenza;  2° l’uso  V ' 
petuo  e  necessario  nella  vita  di  certe  nozioni  raziou  ^ 
come  le  idee  morali  che  suppongono  la  *  ■ 

senza  di  essa  non  avrebbero  per  l’uomo  senso  ale 
5°  le  conseguenze  del  dornma  contrario,  della  n 
zione  cioè  della  libertà.  Senza  la  libertà  l’intelbg®^ 
e  la  sensibilità  mancherebbero  di  scopo,  sare  ^ 
inutili  all’uomo.  L’intelletto  ossia  la  ragione  c1^  ]e 
nisce  il  concetto  di  una  legge  fatta  per  governai 
nostre  azioni.  Ora,  non  si  possono  imporre  o  ^ 
zioni  che  ad  un  essere  libero,  che  possiede 
di  conformarsi  a  queste  obbligazioni  o^  di  V®  j oJJe 
Negare  la  libertà  è  adunque  negare  l’obbng  ^ 
imposta  all’uomo,  ossia  la  legge  del  dovere, 
negare  che  v’abbia  distinzione  tra  il  bene  ed  *  gc 
insomma  è  mettere  in  questione  la  società  sics 
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non  v’ha  libertà,  tutte  le  azioni  untane  sono  effetto 
della  necessità;  ove  manca  il  libero  arbitrio  non  v’ha 
imputabilità,  e  per  conseguenza  non  colpevoli,  non 
castighi,  non  legislazione  penale. — Quantunque  l’in¬ 
timo  senso  si  opponga  a  queste  assurde  conseguenze, 
molte  obbiezioni  si  fecero  contro  1’esistenza  della  li¬ 
bertà  umana;  e  si  possono  ricondurre  tutte  a  quattro 
classi  di  sistemi  :  1°  quelli  che  hanno  cercata  la  libertà 
ove  non  è  ;  2°  quelli  che  si  appoggiano  alla  negazione 
del  principio  di  causalità;  5° quelli  che  applicano 
male  il  principio  di  causalità  ;  4°  quelli  che  allegano 
l’incompatibilità  della  libertà  umana  con  certi  attri¬ 
buti  della  divinità.-—!0  A  capo  di  quelli  che  hanno 
negata  intieramente  la  libertà  dell’uomo  bisogna  met¬ 
tere  i  panteisti.  Non  ammettendo  essi  nell’universo 
che  un  ente  solo,  Dio,  di  cui  l’uomo  e  quanto  esiste 
non  sono  che  mere  modificazioni,  non  vedono  che 
una  causa  sola  ,  la  quale  produce  tutto.  Pertanto 
l’uomo  non  è  causa,  e  per  conseguenza  non  è  libero, 
giacché  la  libertà  altro  non  è  che  la  causa  libera. 
Spinosa  particolarmente  si  esprime  così  :  «  Quello 
solamente  è  libero  che  esiste  per  sola  necessità  di 
sua  natura,  e  solamente  da  se  stesso  è  determinato 
od  operare».  Questa  è  la  definizione  della  libertà 


assoluta,  e  certamente  l’uomo  non  è  capace  di  tanta 
Perfezione.  Onde  non  è  meraviglia  che  Spinosa  gli 
ricusi  questa  libertà  senza  limite  di  sorta.  Ma  da  ciò 
che  l’uomo  non  possiede  la  libertà  di  Dio  non  si  può 
^chiudere  che  non  goda  di  una  certa  libertà  finita, 
m  cui  ha  coscienza  irremovibile. — L’atto  mentale  in 
cui  sta  essenzialmente  la  determinazione  libera,  è 
sempre  preceduto  da  un  concetto  e  da  una  determi- 
uazìone,  e  per  l’ordinario  seguito  da  un  atto  materiale 
ehe  è  l’effettuazione  esteriore.  Quelli  che  hanno  cer- 
Cat°  la  libertà  in  uno  di  questi  tre  fatti  hanno  dovuto 
essere  condotti  al  fatalismo.  Gli  uni  la  posero  nella 
^liberazione  :  ora,  deliberare  è  esaminare  i  motivi 
uè  possono  determinarci  a  fare  o  tralasciare;  ma 
Quest’esame  essendo  un  fatto  intellettuale,  deve  avere 
caratteri  medesimi  del  fatto  intellettuale;  dev’essere 
a*ale  e  necessario  come  i  fenomeni  dell’intelligenza; 
|ei>occhè  non  dipende  da  questa  di  giudicare  piut- 
d°st0  in  una  che  in  altra  maniera.  Altri  hanno  cre- 
uto  che  la  libertà  consistesse  nel  movimento  organico 
v  e  segue  la  risoluzione,  e,  secondo  l’accettazione 
*gare,  confusero  la  libertà  col  potere  di  fare  ;  ma 
tu»  ^ars*  c^ie  una  persona  abbia  il  potere  di  fare 
j.  to  che  vuole  senza  che  sia  libero,  se  non  è  che 
co  della  volontà  di  altro  essere,  se  vuole  solamente 
do  che  quest’allro  essere  ha  voluto  per  lui.  D’al- 
Parte  l’uomo  carico  di  catene  non  è  meno  libero 
fio^iroente,  quantunque  non  possa  realizzare  este- 
So(>ente  le  risoluzioni  del  suo  animo. — 2°  Dei  filo- 
^  1  che  hanno  negato  il  principio  di  causalità,  Hume 
Abh  *°  C^e  sostenne  con  maggior  forza  siffatta  tesi, 
deli  Pa.C(;iando  *a  teor«a  che  riferisce  ai  sensi  l’origine 
set)  *dee,  riconobbe  l’impossibilità  di  trarre  dai 
^Ues*  *  'dea  di  causa  :  e  cosi  fu  condotto  a  negare 
(>he  .  u*ea>  e  per  conseguenza  a  negar  pure  la  libertà, 
e  solamente  la  causa  libera. — 3°  La  terza  classe 
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delle  obbiezioni  contro  la  libertà  comprende  quelle 
ehe  cadono  sotto  il  nome  di  determinismo,  che  fa  di 
tutti  gli  atti  della  volontà  un  prodotto  della  necessità 
e  che  suppone  tutti  i  fenomeni  intellettuali  e  morali 
legati  fra  loro  da  una  concatenazione  necessaria  , 
come  sono  i  fenomeni  fisici.  Tali  argomenti  si  possono 
riassumere  in  questa  maniera:  l’uomo  opera  sempre 
per  un  motivo,  dunque  è  un  motivo  che  lo  determina 
necessariamente  ad  operare  ;  tra  due  azioni  contrarie 
l’uomo  sceglie  sempre  l’azione  raccomandata  dal  mo¬ 
tivo  più  forte:  adunque  è  questo  motivo  che  deter¬ 
mina  necessariamente  ad  operare;  onde  si  paragona 
l’anima  umana  ad  una  bilancia  che  i  motivi  possono 
far  traboccare  ;  finalmente  si  può  dire  in  qual  ma¬ 
niera  una  persona  si  condurrà  in  data  circostanza  : 
dunque  gli  uomini  seguono  ciecamente  gl’impulsi  di 
natura.  A  confutare  questi  argomenti  basta  osservare 
1°  che  l’influenza  dei  motivi  sulle  nostre  risoluzioni 
non  è  la  violenza;  2° come  la  volontà  non  può  mai 
essere  violentata,  così  neppure  ella  è  soggetta  a  ne¬ 
cessità  assoluta,  ma  solo  condizionale,  cioè  se  la  vo¬ 
lontà  posta  fra  il  bene  della  virtù  e  le  apparenze  del 
bene  del  vizio,  non  vuol  considerare  il  reale  pregio 
della  virtù,  ma  solo  considera  e  esagera  il  bene  ap¬ 
parente  del  vizio,  questo  motivo  resterà  più  forte,  e 
quindi  nasce  la  necessità  condizionale  di  abbracciar 
il  vizio.  Se  noi  cediamo  sollecitati  da  un  solo  desi¬ 
derio,  possiamo  a  questo  cedere  o  resistere;  se  ce¬ 
diamo,  anche  cedendo,  abbiamo  il  sentimento  di 
resistere;  se  resistiamo,  il  sentimento  della  nostra 
propria  energia  ci  rivela  la  nostra  libertà;  se  siamo 
sollecitati  da  due  desiderii  contrarii,  possiamo  ce¬ 
dere  all’  uno  e  resistere  all’altro ,  o  resistere  ad 
amendue;  ed  in  ogni  caso  l’ubbidienza  o  la  resistenza 
è  ugualmente  volontaria.  —  4°  Quanto  alla  pretesa 
inconciliabilità  della  libertà  umana  con  certi  attributi 
divini,  come  la  prescienza,  non  è  in  alcun  modo  pro¬ 
vata.  Dio  può  prevedere  quello  che  sarà ,  senza  per 
ciò  esserne  causa  efficiente  e  sola  se  si  tratta  di  buone 
azioni;  perchè  egli  prevede  le  nostre  azioni,  non 
segue  che  queste  non  siano  libere.  E  quand’anche 
non  venissimo  a  capo  di  conciliare  la  prescienza  di¬ 
vina  colla  nostra  libertà  ,  non  ne  seguirebbe  che 
dovessimo  sacrificare  questa  che  ci  è  attestata  dal¬ 
l’autorità  irrefragabile  della  coscienza.  —  Studiato  il 
fatto  della  libertà  morale  nella  sua  essenza  e  distinto 
dai  fenomeni  analoghi  ;  esaminata  la  natura  delle 
prove  che  lo  reggono  e  le  obbiezioni  colle  quali  venne 
assalito ,  non  rimane  che  vedere  l’ufficio  di  essa  , 
prima  rispetto  all’individuo,  poi  alla  società. — L’uo¬ 
mo  è  un  ente  essenzialmente  perfettibile,  e  la  libertà 
è  Io  strumento  della  sua  perfettibilità.  Dotato  della 
facoltà  di  concepire  l’ ideale ,  ha  in  sè  il  bisogno  di 
tendervi  incessantemente.  In  altri  termini ,  scopo 
dell’uomo  è  il  perfezionamento,  e  non  si  può  perfe¬ 
zionare  che  con  proprii  sforzi ,  coll’esercizio  delle 
sue  facoltà ,  coll’energia  del  suo  libero  arbitrio.  La 
sua  vita  è  una  lotta  continua,  un  lungo  duello  della 
libertà  colla  fisica  necessità.  Posto  tra  il  mondo  sen¬ 
sibile  ed  il  mondo  delle  idee  necessarie  ed  assoluto  , 
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si  trova  limitato  sia  dalle  leggi  della  materia  che 
dalle  leggi  generali  dell’ intelligenza.  Siccome  la  no-  | 
stra  natura  sensibile  è  soggetta  alle  condizioni  del  j 
tempo  e  dello  spazio,  cosi  l’intelligenza  nostra  è  sog-  | 
getta  alle  leggi  dello  sviluppo  della  ragione ,  e  la  | 
nostra  volontà  dee  sottomettersi  alle  regole  della 
legge  (morale.  Ed  è  in  questi  limiti  che  la  libertà  J 
umana  si  deve  esercitare.  Essa  ha  il  doppio  ufficio  j 
di  signoreggiare  la  natura  e  di  perfezionare  l’uma¬ 
nità.  Per  essa  l’uomo  s’impadronisce  delle  forze  della 
natura  e  le  volge  a’proprii  bisogni;  l’acqua,  il  fuoco, 
l’aria  diventano  tributarii  di  lui,  il  quale  entra  nelle 
viscere  della  terra  per  toglierne  i  metalli  e  lavorarli 
ad  uso  proprio;  trasforma  le  piante  colla  coltivazione; 
addomestica  le  specie  animali  e  le  adatta  al  proprio 
servizio;  allontana  o  distrugge  quelle  che  ricusano 
di  ubbidirgli.  Poi,  volgendo  i  suoi  sforzi  a  se  stesso, 
si  adopera  ad  illuminarsi  la  mente ,  a  purificarsi  l’a¬ 
nima,  a  fortificarsi  il  principio  attivo,  ad  acquistare 
la  perfezione  morale  che  riassume  le  altre  sue  perfe¬ 
zioni.  Tale  è  il  triplice  dovere  che  riassume  la  morale 
dell’individuo  ;  e  cosi  la  libertà  va  via  via  compiendo 
l’opera  del  nostro  perfezionamento.  —  Tuttavia  l’uo¬ 
mo  non  fu  creato  per  vivere  solo;  la  nostra  esistenza 
subordinata  ad  una  solamente  è  coordinata  con  molte 
altre,  da  cui  la  libertà  individuale  viene  modificata. 
Noi  siamo  in  una  condizione  determinata  ,  attorniati 
da  migliaia  di  esseri  simili  a  noi,  coi  quali  abbiamo 
destinazione  comune ,  relazioni  continue ,  relazioni 
che  modificano  la  nostra  esistenza  e  persino  i  nostri 
pensieri.  Tali  relazioni  formano  la  vita  sociale.  La 
vita  sociale  è  il  nostro  stato  naturale ,  eppure  vuole 
imperiosamente  il  sacrifizio  o  la  modificazione  di 
parecchie  tra  le  nostre  libertà  naturali.  Sonovi  libertà 
inalienabili,  cioè  diritti  il  cui  mantenimento  è  richie¬ 
sto  dalla  legge  suprema  del  nostro  essere ,  perchè 
l’uomo,  in  qualunque  condizione  si  trovi,  ne  abbiso¬ 
gna  pe’  suoi  fini  morali.  Il  diritto  primario  si  divide 
in  «parecchi  altri,  chiamati  diritti  di  natura.  Sono 
quelli  della  libertà  esteriore  della  nostra  persona , 
dell’uguaglianza  coi  nostri  simili ,  della  libertà  del 
pensiero,  della  parola  e  della  coscienza  ,  dell’  invio- 
labilità  del  nostro  onore ,  della  proprietà  dei  nostri 
beni ,  della  sicurezza  personale ,  della  santità  delle 
convenzioni  e  dei  trattati.  Ma  se,  in  principio,  niuna 
di  queste  libertà  dette  naturali  può  essere  alienata 
senza  pericolo  della  umana  dignità,  ciascuna  viene 
modificata  appena  entriamo  nello  stato  sociale ,  che 
senza  dubbio  è  il  nostro  stato  naturale.  La  necessità 
di  queste  modificazioni  si  vede  facilmente  da  un  esem¬ 
pio.  L’ inviolabilità  del  nostro  onore  modifica  la  li¬ 
bertà  della  parola  di  cui  naturalmente  godono  i  no¬ 
stri  simili  rispetto  a  noi  ;  ed  alla  sua  volta  questa 
libertà,  che  non  può  essere  intieramente  contrastata, 
modifica  la  nostra  inviolabilità.  Lo  stato  sociale  altro 
non  è  che  una  transazione  tra  i  sacrifizii  possibili  ed 
i  sacrifizii  impossibili,  tra  le  libertà  alienabili  e  quelle 
inalienabili.  Questa  transazione  realizzata  costituisce 
il  diritto  sociale.  La  libertà  sociale  si  distingue  in  li¬ 
bertà  civile  e  libertà  politica.  La  libertà  civile,  rego¬ 


lata  dalla  legge  civile ,  è  la  parte  della  libertà  spet¬ 
tante  al  cittadino  nelle  sue  relazioni  pubbliche  coi 
suoi  concittadini,  perocché  niuna  legge  positiva  deve 
intervenire  nei  rapporti  privati,  cui  continua  a  pre¬ 
siedere  la  sola  legge  naturale.  La  seconda,  la  libertà 
politica,  regolata  dalla  costituzione  dello  Stato,  assi¬ 
cura  prima  l’ indipendenza  dello  Stato  rispetto  agli 
altri  Stati  ;  quindi  attribuisce  ai  cittadini  in  generale 
la  parte  della  libertà  pubblica  e  di  diritti  politici  che 

10  Stato  può  concedere.  La  vera  misura  della  liberta 
individuale,  libertà  politica  o  civile  che  sia,  è  l’inte¬ 
resse  della  società.  In  faccia  a  questo  svanisce  l’inte¬ 
resse  dell’  individuo.  Senza  dubbio  importa  assicu¬ 
rare  la  libertà  individuale,  e  nelle  legislazioni  avan¬ 
zate  v’hanno  leggi  speciali  per  guarentire  tale  libertà, 
ma  l’impresa  è  difficile  assai.  Si  è  detto  che  la  liberta 
è  il  dispotismo  della  legge.  Se  ciò  fosse ,  basterebbe 
che  la  legge  venisse  eseguita  affinchè  la  libertà  p°' 
tesse  regnare.  Ma  se  la  legge  è  essa  stessa  dispotica, 

11  suo  regno  non  sarebbe  che  il  dispotismo  del  dispo¬ 
tismo.  Si  vede  che  questa  famosa  parola  non  è  che 
una  delle  presuntuose  mellonaggini  che  ammorbano 
ancora  le  moderne  teorie  politiche,  ed  appartengono 
all’epoca  di  entusiasmo  in  cui  si  facevano  istituzion* 
per  via  di  sentenze,  e  dottrine  per  mezzo  di  oracoli* 
La  libertà  sociale  non  è  nel  dispotismo  della  legge’ 
ma  nella  bontà  di  essa.  La  bontà  della  legge  sta  es¬ 
senzialmente  nella  sola  giustizia.  Altri  dissero  che  la 
bontà  della  legge  sta  nella  sua  massima  conformità 
all’interesse  generale  della  società.  Ma  quale  è  mai 
quest’  interesse?  In  ciò  sta  tutta  la  quistione;  la  <Iua  e 
si  risolve  secondo  il  concetto  che  si  ha  dello  scop 
della  società;  ed  è  noto  come  varii  tale  idea.  V’ha»1^. 
tempi  in  cui  le  leggi  sono  preoccupate  da  intere®- 
materiali,  ed  altri  vi  sono  in  cui  sono  dominanti  8 
interessi  morali.  Circa  lo  scopo  della  società  si  è  de  ^ 
da  taluno,  che  il  fine  essenziale  di  ogni  società  de 
essere  un  bene  vero  ed  umano  realmente  confacev 
alla  natura  umana;  in  una  parola,  che  esso  conSI j]C 
nell’appagamento  dell’animo.  Ma  noi  pensiamo  c 
non  si  dà  formola  generale  e  che  non  se  n’  ha  b>s 
gno  ,  giacché  Io  stato  della  civiltà  generale  e  la  c0^. 
dizione  speciale  delle  menti  ne  tengono  luogo-  ^ 
giorni  nostri  si  è  tentato  determinare  lo  scopo  soci 
in  una  teoria  generale,  che  fosse  applicabile  in  tu, 
le  circostanze.  Ma ,  a  parer  nostro ,  non  si  riuscì 
nulla  di  buono.  Si  è  detto  in  generale  che  lo 
della  società  sta  nel  fornire  il  più  ampio  sviluppo 
rale  di  una  nazione  per  mezzo  dello  sviluppo 
giore  della  prosperità  materiale  di  essa;  ma  oltre 
questa  formola  in  politica  insegna  nulla ,  v’  ha  H  ^ 
stione  per  il  moralista  se  il  secondo  termine  espr* 

il  mezzo  di  fornire  l’oggetto  del  primo.  Solamen^ 
può  dire  con  sicurezza  che  lo  sviluppo  mora,^pli- 
diritto  imprescrittibile,  e  non  può  mai  essere  1  P, 
nemente  trascurato  dalla  legge  sociale.  Che  c  ^ 
sia  ,  la  legge  sociale  stabilisce  che  la  liberta  P  Q  a 
è  sopra  la  libertà  civile  cosi  che  giunge  Per.^crtà 
spogliare  il  cittadino  delinquente  della  sua  1  ^ 
individuale  :  il  che  ha  comune  colla  legge  civi 
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li-ambe  vanno  anche  più  lungi.  All’uopo  privano  l’in¬ 
dividuò  di  tutti  i  diritti  civili,  ed  il  cittadino  di  tutti 
i  diritti  politici.  A  tutte  le  pene  ch’esse  infliggono 
in  nome  della  società  aggiungono  quella  di  staccarlo 
dal  corpo  sociale,  di  dichiararlo  civilmente  e  politi¬ 
camente  morto.  Niuna  società  può  esistere  senza 
questa  terribile  finzione.  Ma  è  egli  vero  che  alcuna 
non  possa  reggersi  senza  l’altro  ancor  più  terribile 
diritto  di  togliere  la  vita  a  chi  ne  giudica  indegno  ? 
Lo  Stato ,  dicono  gli  oppugnatori ,  poiché  si  è  fatto 
restituire  tutti  i  diritti  che  ha  dati,  può  esso  prendere 
anche  quello  che  non  ha  dato?  Distruggere  un’opera 
di  Dio  ,  rompere  un  anello  della  grande  catena  fatta 
dal  Creatore  per  fini  superiori  aU’umana  intelligenza 
non  è  forse  infrangere  le  leggi  della  Providenza,  e  la 
società  non  ha  forse  esauriti  tutti  i  suoi  diritti  quando 
ha  pronunziato  il  bando  o  la  reclusione  assoluta? 
Questa  è  una  delle  maggiori  quistioni  della  civiltà 
moderna  ;  ed  è  troppo  grande  perchè  possa  essere 
risoluta  dalle  nostre  leggi  nelle  condizioni  dei  nostri 
costumi.  In  generale  poco  manca  che  tutte  le  libertà 
naturali  siano  diventate  libertà  sociali  poste  fuori  di 
discussione.  Qualunque  siano  i  progressi  che  roma¬ 
nità  ha  fatti,  è  ancor  poco  avanzata. — La  coscienza  è 
libera  di  sue  convinzioni,  ma  questa  libertà,  oltre  il 
diritto  di  scegliere  fra  i  culti  legalmente  stabiliti,  dà 
essa  forse  quello  di  stabilire  qualunque  specie  di 
culto?  Questa  libertà  sarà  essa  scritta  in  qualche  co¬ 
stituzione  in  maniera  cosi  assoluta  che  giunga  a  tolle¬ 
rare  lo  scandalo  e  l’assurdità?  No  certamente,  però 
che  sempre  dovrà  transigere  coll’  interesse  sociale. 
Altre  libertà  meno  pericolose  c  che  ci  sembrano  pure 
'nerenti  per  leggi  di  natura  ,  subiscono  nella  società 
•cstrizioni  non  meno  necessarie.  Quella  di  unirsi  in 
matrimonio  è  senza  dubbio  libertà  naturale  ;  eppure 
m  tutte  le  legislazioni  è  regolata  dallo  Stato  ;  e  vi 
“anno  governi  che  la  concedono  solamente  a  chi  pos- 
siede  certi  mezzi  di  sussistenza.  La  libertà  dissocia¬ 
mone  per  uno  scopo  qualunque  non  potrebbesi  con¬ 
cedere  senza  preventivo  esame,  dovendo  essere  subor¬ 
nala  agl’  interessi  della  società  generale.  La  scelta 
bella  carriera  dev’  essere  libera  ;  ma  ancora  di  pre- 
sente  ìn  alcuni  paesi  civili  è  condizionata  da  mille 
considerazioni  derivanti  dai  costumi.  Il  lavoro  è  li- 
er°  in  massima  ;  ma  così  non  potrebbero  essere  la 
^obricazione  e  la  vendita  d’ogni  specie  di  prodotti. 

mdustria  ed  il  commercio  sono  ancora  modificati 
,e  ‘  interesse  delle  invenzioni  e  delle  scoperte,  cioè 
^'progresso,  da  monopolii  eprivilegii.  In  ogni  Stato 
hanno  interessi  che  per  tal  rispetto  vogliono  libertà 
lei  n.la  >  a*lr*  eh®  richiedono  restrizioni  e  diritti  pro- 
j, .  °r>.  La  quistione  sta  nel  sapere  da  qual  parte  è 
mteresse  del  maggior  numero  ,  perchè  là  è  l’ inte- 
(}jpSe  ^llo  Stato.  E  questo  oppone  la  medesima  mo- 
PupCaZ'0ne  a^a  l'kertà  bella  circolazione.  Il  mare  è 
aicre  1‘bero  a  tutti ,  non  appartenendo  in  proprio  ad 
n  an°;  ma  in  fatto  questa  libertà  è  molto  condizio- 
Par^  ^°n  so,amente  le  coste  ed  i  luoghi  di  pesca  ap- 
ai  continenti ,  ma  in  tempo  di  guerra  la 
r  a  de’ mari  è  sospesa.  Anche  nello  stato  di  pace 


niuno  mai  ne  gode  se  non  è  abbastanza  forte  per  as¬ 
sicurarsela,  e  ciò  appunto  perchè  non  vi  domina  altra 
legge  che  quella  della  libertà.  —  Pertanto  non  v’  ha 
alcuna  libertà  naturale  che  lo  stato  sociale  possa 
concedere  assoluta.  Chiedere  libertà  assolute  vuol 
dire  sognare  utopie ,  essendo  impossibile  vivere  in¬ 
sieme  in  ciò  che  si  dice  stato  di  natura  e  stato  so¬ 
ciale.  Tutt’al  più  si  può  ragionevolmente  pretendere 
che  tra  le  libertà  fornite  dalla  natura  ed  i  sacrifizii 
voluti  dalla  società  si  trovi  una  transazione  che  dia 
allo  Stato  abbastanza  di  potere  affinchè  ottenga  i  suoi 
fini,  al  cittadino  abbastanza  d’ indipendenza  affinchè 
possa  giungere  ai  proprii.  In  ciò  si  esprime  il  pro¬ 
blema  delle  scienze  politiche.  Difficilissimo  problema, 
che  abbraccia  tutto  il  campo  intellettuale  e  morale  di 
una  nazione. 

LIBERTA  Individuale  (dir.  pub.)  (v.  Libertà  (filos. 
mor.  e  polit.)  ed  Habeas  Corpus). 

LIBERTA  Morale  ( med .  leg.).  —  Appellazione  con 
cui  si  distingue  quello  stato  dell’uomo  e  del  cittadino 
che  gode  della  pienezza  dei  diritti  civili.  Medicalmente 
parlando,  tutte  le  infermità  e  le  condizioni  del  corpo 
e  della  mente  che  valgono  ad  inceppare  la  libertà 
morale  dell’uomo  sono  pur  quelle  che  ne  scemano 
Y  imputabilità  o  lo  sciolgono  affatto  da  essa  (v.  Im¬ 
putabilità). 

LIBERTINAGGIO  (filos.  mor.).  —  L’uomo  esce  dai 
limiti  della  libertà  sia  violando  le  leggi  della  morale 
pubblica,  abbandonandosi  senza  ritegno,  senza  pu¬ 
dore,  ai  piaceri  sensuali  ;  sia  facendo  atti  di  disprezzo 
alla  religione.  Colui  il  quale  abusa  così  di  un  bene 
tanto  prezioso  si  chiama  libertino.  Siccome  la  srego¬ 
latezza  abbrutisce ,  il  libertino  scostumato  è  nella 
società  civile  oggetto  di  ribrezzo  ;  tutte  le  persone 
dabbene  ne  evitano  il  contatto  come  di  rettile  schi¬ 
foso.  Nè  l’audacia  de’suoi  atti  ed  il  vanto  de’  suoi  di¬ 
sordini  manifestano  in  lui  un  animo  veramente  forte; 
perocché  egli  è  insofferente  di  freno  appunto  perchè 
tiranneggiato  dai  sensi,  schiavo  del  piacere.  Ma  tosto 
o  tardi  paga  il  fio  de’suoi  trascorsi ,  espiandoli  nella 
miseria  od  in  precoce  decrepitezza.  —  Quantunque 
l’uomo  ingolfato  nella  dissolutezza  scuola  in  fatto  il 
giogo  della  religione,  che  è  il  freno  migliore  per 
per  contenere  le  passioni  sregolate,  non  ne  viene 
però  che  professi  il  libertinaggio  filosofico,  il  di¬ 
sprezzo  cioè  di  ogni  credenza  religiosa,  perchè  l’in¬ 
credulità  approva  bensì  la  scostumatezza,  ma  non  n’c 
causa  necessaria.  Non  sempre  il  libertino  combatte 
i  donimi  e  la  morale  consacrati  dalla  religione,  po¬ 
tendo  anche  sacrificare  le  sue  convinzioni  più  pro¬ 
fonde  alla  forza  che  lo  trascina  ai  godimenti  mate¬ 
riali,  e  solamente  perchè  gli  manca  il  coraggio  di 
fare  i  sacrifizi  imposti  dalla  religione. — D'altra  parte 
il  libertinaggio  filosofico  può  andare  disgiunto  da 
quello  sensuale,  sebbene  dall’uno  all’altro  breve  sia 
il  varco.  In  tal  caso  il  libertino  si  disse  al  secolo 
passato  spirito  forte ,  espressione  inventata  per  nobi¬ 
litare  o  coprire  la  deformità  del  vizio  in  un  tempo 
che  molti  erano  i  libertini  siffatti.  —  Entrambi  i  ge¬ 
neri  sono  però  ugualmente  dannosi  alla  società,  seb- 
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bene  non  ugualmente  odiati.  Il  libertino  dissoluto  è 
corrompitore  del  costume,  senza  cui  non  v’  ha  bel¬ 
lezza  morale;  quello  incredulo  tenta  slegare  gli  uo¬ 
mini  da  Dio  in  cui  stanno  uniti ,  e  riuscendogli  l’in¬ 
tento,  getta  pure  in  seno  della  società  quel  germe  di 
discordia  per  cui  ne  viene  parimenti  la  corruzione 
sociale.  La  religione  non  è  solamente  salute  dell’in¬ 
dividuo,  ma  è  benanco  conservatrice  della  sociale 
fratellanza;  onde,  tolta  quella,  questa  viene  a  man¬ 
care.  —  Nei  tempi  infelici  di  rivoluzione  il  liberti¬ 
naggio  alza  impudentemente  la  sua  bandiera;  le  abo¬ 
minazioni  e  le  turpitudini  di  ogni  sorta  lo  seguono 
ardite:  tutto  sotto  colore  di  libertà.  Ma  ,  infranti  i 
vincoli  sacrosanti  della  famiglia ,  queglino  che  sor-  i 
sero  a  conquistare  i  perduti  diritti  od  a  scuotere  il  j 
giogo  di  un’opprimente  tirannia,  presto  s’avvedono 
del  disordine,  del  danno,  dell’obbrobrio;  e  son  primi 
a  bandire  il  libertinaggio  corruttore.  Tuttavia,  se 
nell’incivilimento  moderno  non  si  può  dire  che  ogni 
rivoluzione  si  possa  operare  pacificamente,  è  da  pre-  ■ 
sumersi  che  il  libertinaggio  sfacciato  quale  infestò  le  j 
passate,  non  apparirà  più  nelle  rivoluzioni  future  dei 
popoli  civili  :  l’esperienza  ha  mostrato  bene  che  la 
libertà  fugge  la  scostumatezza  e  l’irreligione. 

LIBERTINI  (  stor.  eccl.  ).  —  Eretici  sorti  verso 
l’anno  1523  in  Olanda  e  nel  Brabante,  ch’erano  in  j 
gran  numero  ed  avevano  per  capi  un  sarto  per  nome 
Quentin  di  Picardia,  ed  un  certo  Chopin.  Asserivano 
esservi  uno  spirito  solo  diffuso  per  tutto,  il  quale  sta 
e  vive  in  ogni  individuo  :  l’anima  umana  non  essere 
che  questo  medesimo  spirito,  e  finire  colla  morte  del 
corpo.  Quindi,  considerando  come  Dio  questo  spirito 
universale,  volevano  che  a  lui  si  attribuissero  tutte 
le  azioni,  buone  o  malvagie  che  fossero,  ed  insegna¬ 
vano  non  doversi  biasimare  ,  correggere ,  castigare 
gli  uomini  per  nulla.  Pertanto  il  peccato  era  per  essi 
solamente  nell’opinione;  dicevano  il  paradiso  un’illu¬ 
sione  e  l’inferno  uno  spauracchio  inventato  dall’ac¬ 
cortezza  dei  teologi.  La  religione  volevano  un  trovato 
dei  politici  per  contenere  i  popoli  nell’obbedienza  ; 
la  rigenerazione  spirituale  ridotta  a  soffocare  i  ri¬ 
morsi  della  coscienza;  la  penitenza  a  sostenere  di  non 
avere  commesso  alcun  male.  A  queste  ed  altre  tali 
stranezze  aggiungevano  che  Gesù  Cristo  era  un  com¬ 
posto  dello  spirito  di  Dio,  cioè  universale,  e  dell’opi¬ 
nione  degli  uomini.  Per  tali  empietà  furono  detti 
libertini  (Spanheim,  Compendio  delle  religioni;  Houp, 
Religione  degli  Olandesi;  Jovet,  t.  i,  p.  91;  Hermant, 
Storia  delle  eresie,  t.  2,  p.  218). 

LIBERTINO  (stor.  rom.).  —  Secondo  la  romana 
politica,  le  persone,  quanto  a  stato  o  condizione,  di- 
videvansi  in  liberi  ed  in  serri ,  ossieno  schiavi  ;  e  i 
liberi  si  ridividevano  in  persone  nate  in  istato  di  li¬ 
bertà  (ingenui)  e  in  libertini,  ossieno  coloro  ch’erano 
stati  manomessi  (Gaio,  i,  10  ecc.;  veggasi  pure  Ora- 
zio,  Serm.  i.  6;  v.  6.  21).  Uno  schiavo  manomesso 
chiamavasi  libertus  ossia  liberatus,  avuto  riguardo  al¬ 
l’atto  di  manomessione  e  al  suo  padrone  il  quale  , 
manomettendolo,  ne  diventava  patrono;  e  chiamavasi 
libertino  rispetto  alla  classe  a  cui ,  in  seguilo  aU'allo 


di  manomessione,  apparteneva.  In  alcune  opere  mo¬ 
derne  è  detto  che  il  libertino  era  figliuolo  del  liberto; 
e  tale,  secondo  Svetonio,  era  il  significato  del  voca¬ 
bolo  libertinus  al  tempo  del  censore  Appio  Claudio  e 
per  qualche  tempo  di  poi  (Claud.  c.  24);  ma  in  ap¬ 
presso  la  parola  libertinus  venne  ad  avere  il  senso 
che  noi  dicemmo.  —  Uno  schiavo  manomesso  poteva 
diventare  o  pieno  cittadino  romano,  o  un  latino  (vedi 
Latino  (diritto),  o  poteva  anche  non  ottenere  privi¬ 
legio  maggiore  che  quello  della  classe  dei  deditizii- 
I  fondamenti  e  le  distinzioni  di  questa  triplice  divi¬ 
sione  vengono  pienamente  dichiarati  da  Gaio  (i.  12 
ecc.).  I  tre  modi  di  manomessione,  ciascuno  de’quali 
bastava  per  dare  al  liberto  i  diritti  di  cittadino  ro¬ 
mano,  erano  la  vindicla  ,  il  census  ,  il  testamentum . 
Essendo  l’uso  del  manomettere  schiavi  divenuto  assai 
comune  e  dando  esso  origine  a  grandi  inconvenienti, 
a  questa  facoltà  del  manomettere  furono  imposte  va¬ 
rie  restrizioni  dalla  legge  Elia  Senzia ,  fatta  al  tempo 
d’Augusto.  In  vigore  di  questa  legge,  se  alcuno  ma¬ 
nometteva  uno  schiavo  a  fine  di  defraudare  i  suoi 
creditori,  o  collo  scopo  di  detrarre  ai  diritti  del  suo 
patrono,  la  manomessione  era  nulla.  Mediante  la  leggo 
Furia  (Fufia)  Caninia,  che  fu  pur  fatta  al  tempo  di 
Augusto  prima  della  legge  Elia  Senzia,  per  testamento 
non  si  poteva  manomettere  che  un  certo  numero  di 
schiavi.  Questa  legge,  di  salutare  tendenza  in  uno 
Stato  dove  esiste  la  schiavitù  ,  fu  rivocata  da  Giusti' 
niano.  —  Quantunque  i  figliuoli  de’  libertini  fossero 
ingenui,  apparisce  però  da  molti  passi  degli  scrittoi1 
romani  ch’essi  erano  non  di  rado  esposti  alle  deri¬ 
sioni  e  al  disprezzo  di  coloro  che  potevano  vantare 
una  lunga  serie  di  liberi  antenati.  Orazio  dice  di  sC 
stesso  :  Quem  rodunt  omnes  libertino  patre  nata111 
j  (Serm.  i.  6.  46).  —  Se  consideriamo  che  gli  schia'1 
|  romani  convenivano  da  tutte  le  parti  del  mondo  c( 
erano  spesso  manomessi  non  per  bontà  d’indole,  ^ 

|  per  molte  ed  insufficienti  cagioni,  oltre  al  mero  ca 
i  priccio  del  padrone,  è  da  presumere  che,  come  classe» 
quella  dei  libertini  non  fosse  molto  da  lodarsi.''" 
Dalla  definizione  di  gentilis,  quale  è  data  o  sancita  da 
pontefice  Scevola  (Cic.  Topic.  6),  si  rileva  che  d  1 
bertino  non  poteva  appartenere  ad  alcuna  gente  ;  10 
!  la  dottrina  della  gentilità  (gentilicium  jtis),  che  m 
tempo  era  di  molta  importanza  quanto  alla  succe 
;  sione  ne’  beni  d’un  intestato,  al  tempo  di  Gaio  e  ^ 
caduta  in  desuetudine  (ni.  17).  Nell’Orelli  vi  sono  11 
iscrizioni  (nn.  5024,  5029),  forse  di  data  compara^ 
vamente  recente,  le  quali  fanno  menzione  di  0,1 
berto  che  sposò  l’antica  sua  patrona. 

LIBERTO  (stor.  rom.)  (v.  Libertino).  .nj 

LIBIA  (geogr.  ant.).  —  1  Greci  ed  anche  i  poeti  k® 
davano  il  nome  di  Libia  a  quanto  conoscevasi  alme  ^ 
quella  terza  parte  del  mondo  che  stendevasi  da  e  ^ 
[  lonne  d’Èrcole  sino  all’Egitto,  allora  compreso  ^ 
l’Asia,  eche  i  soli  Romani  chiamavano  Africa.  Stra 
j  Scymno  diScio,  Stefano  di  Bisanzio,  ecc.  chiamano^ 

j  fricaintieracolnome  di  Libia;  c  si  è  in  Ennio  che  tro 

per  la  prima  volta,  la  parola  Africa;  inoltre  c0”a).ta- 
non  vuol  egli  indicare  che  la  provincia  di  cui 
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gine  era  la  metropoli.  In  un  senso  più  ristretto  (lavasi 
pure  il  nome  di  Libia  a  quella  parte  dell’Africa  ove 
trovansi  le  province  della  Cirenaica  e  della  Marmari- 
ca,  le  quali  a  levante,  confinano  coll’Egitto  ed  a  mez¬ 
zogiorno  coll’Etiopia:  il  che  dà  la  spiegazione  etno¬ 
grafica  dell’antico  mito  greco,  che  faceva  della  Libia 
una  figlia  dell’egiziano  Epafo,  fondatore  e  re  di  Mentì, 
c  di  Cassiopea,  figliuola  del  re  di  Etiopia.  La  parte 
meridionale  di  quella  vasta  regione  appellavasi  lÀbya 
interior  ;  e  si  dava  ai  lidi  del  Mediterraneo  che  la 
bagna  a  settentrione,  il  nome  di  Libycum  mare.  Que- 
st’antica  Libia  illustrata  dalla  memoria  di  Cirene  e 
dell’oracolo  di  Aminone  ,  il  cui  Sàhhel  o  litorale  fu 
sì  fiorente  sotto  il  governo  dei  Battidi,  dei  re  di  Egit¬ 
to,  dei  successori  di  Alessandro,  e  durante  il  dominio 
dei  Romani,  forma  oggidì  il  paese  di  Derne  e  di  Bar¬ 
ca,  e  sotto  il  dispotismo  turco  ha  perduto  il  suo 
commercio  e  la  sua  civiltà;  essa  tornò  ad  essere 


Eeonum  arida  nutrix  (Oraz.  od.  i.  22). 

Guerra  di  Libia.  È  questo  il  nome  che  si  dà  alla  lotta 
che  Cartagine  ebbe  a  sostenere  contro  il  suo  esercito 
mercenario,  dopo  la  prima  guerra  punica,  l’anno  240 
av.  C.  Spendio  e  Mario  avevano  il  comando  dei  ribelli, 
*  quali,  in  capo  a  tre  anni  finirono  per  soccombere, 
dopo  aver  preso  Utica  ed  altre  città  del  dominio  car¬ 
taginese  (v.  Annone  ed  Amilcare). 

LIBIDINE  ( filos .  mor.)  (v.  Lussuria). 

LIBIT1NA  ( mitol .).  —  Dea  che  presiedeva  ai  fune¬ 
ri.  Le  era  sacro  un  bosco  ed  un  tempio  ove  le  si 
poneva  una  moneta  d’argento  per  ogni  persona  che 
Usciva  di  vita.  E  in  tal  modo  si  conosceva  ogni  anno 
il  numero  dei  trapassati,  come  oggi  da  un  registro 
Portuale.  Sotto  questo  nome  di  Libitina,  che  vale  ad 
libitum,  vuole  Plutarco  che  fosse  adorala  Venere,  ed 
altri  Proserpina.  O  l’una  o  l’altra  dea  rapiva  le  vite 
degli  uomini  a  suo  talento.  Egli  è  da  notarsi  che  Ve- 
ne**e  si  confondeva  dagli  antichi  con  Proserpina,  che 
Sl  facevano  ambedue  ministre  di  morte,  mentre  Ve- 
nere  è  piuttosto  ministra  di  vita  e  suole  essere  rap¬ 
presentata  come  il  simbolo  della  generazione.  Per 
Questo  simbolo  appunto  non  disdice  che  Venere  a 
Se  eziandio  gli  attributi  di  Proserpina,  essendo  la  ge¬ 
lazione,  nella  natura,  composta  della  distruzione 
Ue8li  esseri  e  della  loro  riproduzione  con  vicenda 
^petua,  e  con  quel  moto  che  affatica  le  cose.  Pro- 
serpina  stessa  può  esser  considerata  così,  in  quanto 
le  dimorando  sotterra,  come  vuole  la  favola,  mentre 
*Jare  che  distrugga  le  cose,  non  fa  che  fomentarle 
Uel|e  viscere  della  terra  perchè  rigermoglino  novelle. 
^  nde,  come  cantò  qualche  poeta  moderno,  la  morte 
^nipre  giovane  e  bella,  e  senza  di  lei  non  vi  sa- 
ebbe  in  natura  la  varietà  e  il  rinnovellamento  di 
nte  forme,  non  vi  sarebbe  progresso  e  perfeziona- 
v  enlo>  e  tutto  sarebbe  immoto  o  di  decrepita  eterna 
ecchiezza.  La  morte  è  chiamata  Libitina  impropria- 
Xì  e°[e  Perchè  non  opera  a  talento  come  sembra  agli 
Ubr''0*’  ma  second°  l’ordine  e  il  destino  del  creato. 
Ca  '*‘na  diede  il  nome  a  quelli  che  vendevano  e  pro- 
lìbU-aVàno  °0SC  necessarie  a*  funerali,  detti  perciò 


•unarii: 


adempievano  a  quest’ufficio  nel  tempio 
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stesso  della  dea. — Si  chiamava  anche  Libitina  la  porta  di 
Romaperla  quale  sirecavano  i  cadaveri  fuori  della  città; 
collo  stesso  nome  la  porla  dell’anfilealro  per  cui  si 
strascinavano  i  corpi  dei  gladiatori  uccisi  ne’  pubblici 
giuochi:  e  avea  pur  nome  da  Libitina  il  feretro  stesso; 
onde  in  ogni  modo  ella  rappresentava  sempre  l’iraa- 
gine  della  morte. 

L1BIT1N.4RI1  ( archeol .)  ( v .  Libitina). 

LIBRA  ( astr .). — La  settima  costellazione  dello  zo¬ 
diaco,  detta  anche  Bilancia.  11  sole  la  percorre  nel 
mese  di  novembre.  Bisogna  distinguerla  dal  segno 
dello  zodiaco  detto  Libra,  il  quale  anticamente  cor¬ 
rispondeva  alla  costellazione  di  questo  nome.  Non 
avendo  posto  mente  a  questa  distinzione  nell’articolo 
Bilancia,  si  cadde  nell’errore  che  ivi  si  può  vedere. 
Allorché  il  sole  entra  nel  segno  della  Libra,  ha  luogo 
l’equinozio  d’autunno.  Le  due  stelle  più  splendenti 
di  questa  costellazione  sono  di  seconda  grandezza,  c 
diconsi  i  piattelli  della  Bilancia.  Il  piattello  australe 
trovasi  tra  la  Vergine  ed  Antarcle,  due  stelle  di 
prima  grandezza  che  facilmente  si  riconoscono.  Vir¬ 
gilio  li  chiamava  branche  dello  scorpione.  La  Libra  è 
detta  Jugum  da  Cicerone,  e  Mochos  da  Ampelio.  La 
Bilancia  indica,  secondo  alcuni  autori,  l’equilibrio 
della  natura,  l’eguaglianza  de’giorni  e  delle  notti,  la 
temperatura  dell’autunno.  Gli  antichi  le  ponevano  al¬ 
lato  una  figura  d’uomo  ;  forse  quella  di  Mochos,  in¬ 
ventore  de’pesi  e  delle  misure.  Altri  la  mettono  in 
mano  alla  Vergine.  Virgilio  finge  che  sia  la  giustizia 
d’Augusto  consecrata  col  nome  d’una  nuova  costella¬ 
zione  : 

.  .  .  Ipse  tibi  jam  brachia  contrahit  ardens 
Scorpius,  et  codi  plus  justa  parte  relinqtiit. 

Georg. 

Ciò  forse  non  ha  altra  ragione,  se  non  che  la  nascila 
di  Augusto  avveniva  trovandosi  il  sole  nella  Bilancia. 
Del  resto  Virgilio  stesso  pare  accennare  ad  un’  altra 
origine  del  nome  Libra. 

4 

Libra  diei  somnique  pares  ubi  fecerit  horas. 

Et  medium  luci  atque  umbrisjam  dividit  orbem, 
Exercete,  viri,  tauros.  Georg,  i. 

LIBRAIO  (archeol.).  —  Secondo  il  Furgault  nelle 
sue  Antichità  greche  e  romane ,  i  Greci  avevano  degli 
scrittori  il  cui  mestiere  consisteva  nel  copiare  libri, 
e  questi  chiamavansi  bibliografi,  altri  che  pingevano 
le  lettere,  nominavansi  calligrafi,  e  vi  avevano  altresì 
librai  che  vendevano  i  libri,  e  costoro  detti  furono 
dai  Greci  in  prima  ,  poscia  dai  Latini  bibliopola. 
Questi  pagavano  scribi  o  copisti  che  trascrivessero  i 
libri  i  quali  vendevano.  Abbiamo  veduto  all’articolo 
Legatore  come  alcuni  pretendessero  che  i  libri  dei 
Greci  antichi  non  fossero  legati  come  i  nostri,  ma 
composti  di  molti  fogli  attaccati  con  colla  ed  uniti 
in  lunghi  rotoli  ;  come  fosse  insussistente  questa  as¬ 
serzione,  e  come  tanto  gli  antichi  Greci  come  i  Ro¬ 
mani,  oltre  a  questi  libri  in  forma  di  rotoli,  altri  ne 
avessero  in  cui  si  volgevano  i  fogli  come  al  presente, 
e  che  questi  avevano  ad  essere  compacli,  cioè  legati, 
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del  che  ci  danno  un’  idea  gli  antichi  dittici.  In  Alene 
i  librai  avevano  fondaci  pubblici  ove  solevano  riu¬ 
nirsi  le  colte  persone,  perchè  vi  si  leggevano  i  libri 
nuovi,  e  se  ne  dava  giudizio.  —  Sullo  stato  dell’arte 
libraria  presso  i  Romani  ,  trovansi  molte  dotte  ed 
interessanti  ricerche  in  un’opera  tedesca  di  Cristiano 
Schoettgen  di  Norimberga,  pubblicata  nel  1722,  col 
titolo  di  Storia  dell’arte  libraria.  Diamo  qui  volen¬ 
tieri  tradotto  il  passo  relativo  allo  stato  di  quest’arte 
presso  i  Romani. — t  Distinguevano  questi,  dice  egli, 
i  librai  o  copisti  di  libri  dai  bibliopola; ,  mercanti  di 
libri,  quantunque  siensi  spesso  confuse  le  due  espres¬ 
sioni  ;  i  primi  dicendosi  ancora  antiquarii ,  perchè 
copiavano  le  opere  antiche,  ed  erano  schiavi  la  mag¬ 
gior  parte,  come  i  medici,  bibliothecqrii  e  simili. 
Quelli  per  altro  che  servivano  bene  ai  loro  padroni, 
e  sapevano  guadagnarsene  l’amore ,  erano  certi  di 
essere  liberati ,  non  cessando  per  questo  di  essere 
attaccati  ai  loro  padroni,  dai  quali  venivano  trattati 
con  particolare  distinzione.  Si  sa,  per  esempio  ,  l’a¬ 
micizia  che  portava  Cicerone  allo  schiavo  liberato 
che  aveva  eletto  per  precettore  del  proprio  figlio. 

I  cittadini  ricchi  e  possenti  che  davansi  allo  studio 
delle  lettere,  tenevano  molti  di  questi  schiavi  libe¬ 
rati,  adoperandoli  principalmente  per  trascrivere  le 
opere  greche.  Paolo  dice  che  ve  n’  era  fra  quelli 
molli  d’ ignoranti  come  i  copisti  de’  nostri  giorni ,  i 
quali  non  sapevano  che  pingere  i  caratteri  senza 
nulla  comprendere  del  contenuto  dell’opera.  Di  là  ne 
vengono  i  frequenti  lamenti  dei  dotti  sulla  inesattezza 
delle  copie ,  ed  uno  dei  più  grandi  servigi  resi  allo 
spirito  umano  si  fu  quello  non  solo  di  poter  molti¬ 
plicare  le  opere  a  volontà  ,  ma  altresì  di  riprodurle 
con  invariabile  correzione  e  fedeltà.  Vi  erano  anche 
donne  che  facevano  il  mestiere  di  copiste  libraria , 
ed  Origene,  che  era  un  grande  bibliomano,  oltre  ai 
copisti  impiegava  nella  sua  casa  un  certo  numero  di 
ragazze,  puellas,  che  adempievano  il  loro  offizio  con 
molta  esattezza  e  buon  gusto.  —  Sotto  gl’imperatori 
soltanto  però  l’arte  libraria  divenne  un  commercio 
speciale  ed  importante,  e  quelli  che  lo  esercitavano 
o  i  bibliopola ,  formavano  un  corpo  di  negozianti  che 
ebbe  particolari  regolamenti  e  privilegii  assai  chia¬ 
ramente  specificati  nella  legislazione  romana.  Il  ce¬ 
lebre  critico  Quintiliano ,  in  un  passo  delle  sue 
opere,  esorta  Trifone  che  era  il  libraio  più  in  voga 
di  Roma,  a  non  dare  al  pubblico  che  opere  buone 
e  corrette.  Questo  Trifone,  più  abile  de’suoi  confra¬ 
telli,  sceglieva  i  suoi  copisti  fra  le  persone  più  istrutte 
e  capaci;  era  l’Enrico  Stefano  de’suoi  tempi;  pensava 
altamente  dell’arte  sua,  e  per  un  eccesso  di  vanità, 
donde  non  sempre  sanno  guarentirsi  neppure  gli 
uomini  più  sensati ,  facevasi  chiamare  il  dottore  co¬ 
pista,  doctorem  librarium.—l  bibliopola  o  librai  ro¬ 
mani  facevano  anche  cataloghi  delle  loro  opere,  e  li 
chiamavano  syllabus  dal  verbo  greco  <JtXka.p&a\(o , 
perchè  riunivano  le  materie  contenute  nell’opera. 
Non  facevansi  per  ordine  alfabetico  ,  come  ai  nostri 
giorni  si  pratica;  il  sommario  era  in  testa  del  libro. 
Deesi  pure  avvertire  di  non  ingannarsi  sulla  parola 


index  che  ha  spesso  lo  stesso  significato  che  catalogus. 
Molti  librai  facevano  rivedere  e  correggere  le  opere 
dagli  autori  medesimi,  affinchè  fossero  più  corrette, 
ed  Aulo  Gellio  cita  un  libraio  che  sfidava  chiunque 
a  trovare  il  menomo  errore  nelle  opere  che  poneva 
in  vendita,  sicché,  come  si  vede,  la  bella  impresa 
sine  menda  non  è  nuova.  Tuttavolta,  soggiugne  lo 
stesso  autore,  trovavansi  librai  che,  quantunque  pre¬ 
tendessero  non  avere  che  libri  accuratamente  cor¬ 
retti,  ingannavano  il  pubblico  ignorante;  chè  il  ciar¬ 
latanismo  era  anche  allora  di  moda. — Non  è  difficile 
provare  che  a  Roma  vi  erano  parecchie  contrade 
specialmente  consacrate  a  questo  genere  di  commer¬ 
cio.  Gellio  dice  in  due  luoghi  che  nei  Sigillaria  eravi 
un  bazar  di  libri  ove  si  potevano  comperare  a  buon 
prezzo  le  opere  di  Virgilio  e  di  Orazio,  ed  è  a  sapers> 
che  questi  sigillaria  erano  una  contrada  ove  vende- 
vansi  piccole  imagini  degli  dei,  scolpite  in  bronzo, 
in  marmo  od  in  terra  cotta.  Un  altro  mercato  di  libri 
trovavasi  in  argileto  ad  forum  Casaris  ,  vale  a  dire 
sopra  una  grande  piazza  fatta  costruire  da  Giulio 
Cesare ,  vedendovisi  esposte  in  vendita  le  poesie  d» 
Marziale.  Parecchie  bottege  di  librai  trovavansi  pure 
in  vico  sandalario ,  cioè  nella  strada  dei  calzolai,  e 
si  trova  che  nello  stesso  tempo  il  commercio  librario 
fioriva  a  Lione,  a  Marsiglia,  a  Brindisi  ed  a  Partenope 
o  Napoli.  I  proprietarii  di  queste  botteghe  attacca¬ 
vano  i  titoli  delle  opere  sulle  colonne  del  vestibuhwl\ 
altri  sulle  porte,  come,  diceva  Schoettgen  nel  1722,  81 
pratica  ai  giorni  nostri  in  Germania.  Queste  botteghe 
erano  i  luoghi  di  ritrovo  degli  autori  che  venivano 
a  leggervi  le  loro  opere  ed  a  discutere  sulle  noti*10 
del  giorno,  locchè  si  accostumava  anche  in  Grecia* 
— La  probità  non  era  sempre  la  virtù  distintiva  de» 
librai  romani,  i  quali  non  isdegnavano  di  ricorrere  * 
piccoli  stratagemmi  del  ciarlatanesimo,  coi  quali  cor 
bellavano  il  pubblico.  Così  spesso  mettevano  il  n°m 
di  un  autore  conosciuto  in  fronte  ad  un  nuovo  ld,r® 
per  dargli  voga.  Racconta,  per  esempio,  Galeno  c* 
a  Roma  si  pose  il  suo  nome  sulle  opere  di  un  a,tr^ 
ma  che  un  filologo  conoscendo  il  suo  stile  ben 
si  avvide  della  soperchieria.  Avuto  riguardo  a  . 
rarità  del  papiro  ed  alla  grande  fatica  del  copiare,  ^ 
libri  erano  a  prezzo  abbastanza  modico;  nulladimen^ 
se  i  librai  vedevano  moltiplicarsi  le  domande  di  ll1^ 

I  data  opera ,  tosto  ne  rialzavano  il  prezzo.  Il  libri* 

!  Atrectus  pose  il  primo  libro  degli  epigrammi 
Marziale  a  prezzo  sì  mite  che,  sottratte  le  spese  de^_ 
pergamena  e  del  copista  ,  non  gli  rimaneva  (lu^0 
verun  guadagno,  e  tuttavia  il  poeta  si  lamentava0 
la  sua  opera  vendevasi  troppo  cara.  Luciano  all  oy 
posto  si  burla  di  un  ignorante,  il  quale  volendo  m^ 
tarsi  una  biblioteca  completa,  lasciavasi  »emp*c 
gannare  dai  librai  non  avendo  alcuna  co%nì.7‘loT\, 
letteraria.— I  librai  davano  la  caccia  a’buoni  seri  ^ 
e  se  ne  scoprivano  uno  che  avesse  del  talento  ®  n  0 
gradito  al  pubblico,  lo  assediavano  tanto  che  i>®  ^ 
malgrado  suo  conveniva  che  capitolasse  con  es^  ^ 
sciandosi  taglieggiare,  nè  gli  accordavano  mP0^’  tai 
tregua  se  non  aveva  compite  le  sue  opere. 


LIBRAIO. 


481) 


guisa  si  condusse  Trifone  verso  Quintiliano.  Spesso 
gli  amatori  rincarivano  un’  opera  quando  dicevasi 
scritta  per  mano  dell’autore,  il  che  chiamavasi  pre- 
tiumaffectionis,  prezzo  di  affetto.  Aulo  Gellio  riferisce 
che  davansi  venti  monete  d’oro,  ciascuna  delle  quali 
valeva  circa  14  franchi,  del  manoscritto  de\Y  Eneide. 
L’autore  tedesco  soggiugne  bonariamente  che  molti 
non  avrebbero  fatto  difficoltà  neppure  al  suo  tempo 
di  pagare  allo  stesso  prezzo  il  manoscritto  vergato  di 
mano  del  mantovano  poeta,  osservazione  notabile  ed 
atta  a  muovere  a  sdegno  gli  amatori  entusiasti  delle 
arti,  i  quali  prodigherebbero  volonticri  a  centinaia 
ed  a  migliaia  le  monete  d’oro  pel  manoscritto  di  Vir¬ 
gilio.  —  A’tempi  della  repubblica,  le  persone  agiate 
avevano  nelle  case  loro  molti  copisti,  amanuensi  o 
segretari,  che  erano  per  la  maggior  parte  schiavi  o 
liberti ,  e  questi  incaricati  erano  di  trascrivere  e  ! 
nioltiplicare  le  copie  de’nuovi  manoscritti  ( v .  Co-  ' 
pistà).  Non  fu  tuttavia  se  non  che  sotto  l’impero  di  ' 
Augusto,  che  i  librai,  detti  bibliopola ,  furono  intro¬ 
dotti  in  Roma,  e  allora  soltanto  vi  si  videro  botteghe 
piene  di  libri:  esse  erano  d’ordinario  collocale  in¬ 
forno  ai  pilastri  de’tempii,  agli  edificii  pubblici ,  e 
Più  frequenti  erano  nelle  pubbliche  piazze  di  Roma. 

A  que’pilastri  si  affiggevano  non  solamente  i  titoli  dei  ' 
libri  nuovi  o  alcuni  nuovi  scritti ,  ma  ancora  le  do¬ 
mande  degli  oggetti  che  si  erano  perduti  ;  i  librai 
attaccavano  alle  loro  porte  i  frontespizii  de’libri  che 
Ponevano  in  vendila,  affinchè  i  dotti  vedessero  con 
l,n  primo  sguardo  i  libri  di  cui  loro  conveniva  l’ac- 
Hoisto.  A  questo  si  riferisce  il  detto  d’Orazio,  che  i 
versi  mediocri  tollerati  non  erano  dagli  dei ,  dagli  j 
u°mini  e  neppure  dalle  stesse  colonne,  da  quelle  cioè 
alle  quali  affiggevansi  i  titoli  de’libri. — 11  commercio 
Però  dc’libri  in  generale  dovette  languire  finché  si  ' 
fpattò  di  sole  copie  di  manoscritti,  e  finché  non  fu 
Sventala  la  stampa.  Vuoisi  tuttavia  da  alcuni  che  i 
avanti  quell’epoca  vi  avessero  librai  giurati  dell’Uni-  j 
versità  di  Parigi,  i  quali  facevano  trascrivere  i  ma- 
^pscritti ,  e  ne  portavano  le  copie  ai  deputali  delle 
Everse  facoltà,  affinchè  le  opere  fossero  rivedute  ed  j 
approvate  avanti  che  si  esponessero  alla  pubblica 
Vendita. — Accordano  essi  tuttavia  che  quelle  edizioni  I 
Esondo  il  frutto  di  un  lavoro  lungo  c  penoso ,  non 
Potevano  essere  molto  numerose  di  esemplari,  e  che 
Quindi  i  libri  erano  allora  assai  rari  e  carissimi.  Un’o-  j 
P®ra  di  qualche  riguardo  o  voluminosa  si  comperava 
^  alto  prezzo ,  non  altrimenti  che  una  casa  o  un 
P°ssedimento  rurale,  e  se  ne  stipulavano  i  contratti 
^vanti  qualche  notaio.  Uno  se  ne  cita  conchiuso 
anno  1552  tra  Gerardo  di  Montagu,  avvocato  al 
I  Sviamento,  ed  un  libraio  nominato  Goffredo  di  Saint- 
^eger  per  un  libro  intitolalo:  Speculino  hisloriale  in 
°?**uetudinc8  parisienses.  La  storia  riferisce  inoltre 
al  tempo  di  Guglielmo  il  Conquistatore  i  libri 
CQan°  tanto  rari ,  che  una  collezione  di  omelie  fu 
(j.^perata  al  prezzo  di  200  montoni  e  di  un  carro 
lib  .rL’Hlento.  Lo  stesso  avveniva  ancora  in  Italia:  i 
ain*  ^le  s*  trascrivevano,  e  massime  le  copie  degli 
0r*  classici ,  vendevansi  ad  un  prezzo  assai  elc- 
Encicl.  pop. —Tomo  Vili.  C 


j  vaio,  cosicché  i  letterati  dolevansi  sovente  di  non 
I  avere  la  somma  necessaria  per  l’acquisto  di  un  libro 
I  di  cui  abbisognavano;  del  che  abbiamo  porti  parecchi 
1  esempi  nella  Introduzione  di  questa  Enciclopedia 
!  (vedi  tom.  i.  pag.  lxxxvii).  Numerose  tuttavia  erano 
|  in  proporzione  le  copie  dei  classici;  e  gli  Italiani 
non  solo  abbondavano  di  calligrafi ,  alcuni  de’quali 
j  erano  eccellenti  nell’arte  loro,  ma  altresì  di  minia- 
j  tori  che  que’libri  adornavano  di  fregi,  di  iniziali  ed 
;  anche  di  miniature  nobilissime,  e  in  questo  modo  ne 
I  accrescevan  di  molto  il  prezzo. — I  monaci  ancora  c 
gli  altri  claustrali  nei  bassi  tempi,  e  persino  le  donne, 
si  occupavano  nel  trascrivere  i  codici  delle  opere  più 
ricercate;  e  questa  circostanza  non  abbastanza  dagli 
eruditi  considerata  portò  di  conseguenza  che  non 
solo  si  conservassero  alcune  opere  antiche  di  gran 
pregio,  che  senza  di  questo  sarebbero  siate  perdute, 
ma  ancora  che  si  moltiplicassero  le  copie  de’libri  mi¬ 
gliori,  e  queste  servissero  all’  uso  di  chi  bramava 
istruirsi  nelle  buone  lettere.— Non  solamente  in  quei 
tempi,  cioè  avanti  l’invenzione  della  stampa,  siccome 
J  è  errata  opinione  di  alcuni,  ma  ancora  all’epoca  della 
!  invenzione  medesima  e  nei  due  secoli  successivi ,  i 
1  librai  erano  talvolta  letterati  ed  anche  potevano  ap- 
!  peliarsi  col  nome  di  dotti.  Essi  portavano  in  Francia 
J  il  nome  di  clercs  librairei a,  e  siccome  facevano  parte 
del  corpo  dell’Università,  godevano  de’suoi  privilegi. 
Quella  prerogativa  in  Francia  fu  ad  essi  confermata 
!  con  molte  patenti,  con  editli  e  dichiarazioni  e  con 
un  regolamento  del  1725  che  nel  1744  fu  esteso  ed 
accomunalo  a  tutto  il  regno. — 11  libraio  commerciante 
debb’esser  laborioso,  onesto,  economo,  attivo,  avve¬ 
duto  nelle  sue  intraprese,  esalto  ne’ suoi  impegni. 

I  Pronta  sia  la  sua  corrispondenza,  i  suoi  registri  siano 
affidati  a  diligenti  commessi.  —  La  conoscenza  del 
1  pregio  e  della  rarità  de’libri  in  tulle  le  lingue  cono¬ 
sciute,  esige  un’applicazione  si  grande  che  bastar 
non  può  la  vita  d’un  uomo  a  ben  approfondirsi  nelle 
parti  tutte  che  questa  scienza  comprende.  Gli  è  vero 
che  parecchi  bibliografi  dettarono  buone  opere  su 
questa  scienza  ;  ma  pressoché  tulli  han  commessi  e 
fatti  commettere  non  pochi  errori.  In  questa,  come 
in  tutte  le  altre  scienze ,  acquistansi  tuttodì  nuove 
cognizioni,  frequentando  specialmente  le  pubbliche 
biblioteche.  —  Le  ricerche  bibliografiche  sono  si 
lunghe  e  sì  intralciate,  che  un  libraio  veramente 
istrutto  può  dirsi  assai  benemerito  della  repubblica 
letteraria  ;  poiché  se  spelta  al  dotto  che  si  applica 
i  ad  un  sol  ramo  di  scienza ,  di  offrire  al  pubblico  il 
i  frutto  di  sue  investigazioni ,  spetta  al  libraio  biblio¬ 
grafo  ,  che  abbraccia  i  rami  tutti  dello  scibile,  di 
aiutarlo  nelle  sue  ricerche,  additandogli  e  procuran¬ 
dogli  le  fonti  a  cui  possa  attingere  le  necessarie  co- 
ì  gnizioni.  —  Sino  al  cadere  del  secolo  xvu  e  al  prin¬ 
cipio  pur  anche  del  xvm ,  le  librerie  e  gli  studiali 
privati  non  vendeansi  a  catalogo;  i  librai  di  quel  tempo 
i  più  de’quali  ineducati  e  idioti,  se  la  intendevano  fra 
'  loro  per  farne  l’acquisto  in  società,  quindi  li  vende¬ 
vano  al  minuto,  a  mo’  dc’merciaiuoli,  al  miglior  of- 
!  ferente;  di  maniera  che  il  prodotto  raddoppiava  tal- 
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volta  il  prezzo  di  compra.  Per  buona  ventura  alcuni 
librai  di  maggiore  istruzione  e  probità  cominciarono 
in  quel  torno  a  darsi  seriamente  allo  studio  del  pregio 
dei  libri;  e  con  cataloghi  ragionati  solleticarono  il 
buon  gusto  del  pubblico,  e  destarono  il  desiderio  di 
avere  studioli  e  librerie.  A  questi  librai  bibliografi 
l’antica  arte  libraria  va  debitrice  del  florido  suo  stato 
presente  e  della  stima  in  che  è  tenuta  dai  dotti  che 
san  distinguere  i  veri  librai  da  quella  turba  di  mer- 
ciaiuoli  d’ogni  maniera  che  di  librai  non  hanno  che 
il  nome.  La  Bibliografia  istruttiva  di  Debure  è  una 
guida  necessaria  a  tutti  coloro  che  conoscer  bramano 
i  libri  rari,  quelli  di  gusto,  quelli  di  fantasia.  1  gio¬ 
vani  librai  non  la  studieranno  mai  abbastanza;  ma  è 
mestieri  si  guardino  da  alcuni  errori  che  non  tanto 
dall’autore,  quanto  da  altri  bibliografi  vi  sono  stati 
riconosciuti  ;  e  particolarmente  dal  Brunet  il  cui  Ma¬ 
nuale  è  forse  oggidì  il  migliore  di  cui  possa  giovarsi 
il  libraio. — 11  libraio  bibliografo  non  debbe  solamente 
alle  cognizioni  primarie  del  libraio  commerciante 
accoppiar  quella  delle  lingue  tedesca,  inglese  e  fran¬ 
cese  (indispensabili  pel  gran  numero  di  libri  rari  e 
preziosi  che  in  que’paesi  veggono  la  luce);  ma  debbe 
altresi  amar  la  lettura  ,  di  cui  è  necessario  sappia 
farne  suo  prò;  esercitar  la  memoria,  conoscere  i  ti¬ 
toli  delle  opere,  le  loro  date,  le  diverse  loro  edi¬ 
zioni;  saper  discernere  gli  originali  dalle  contrafa¬ 
zioni;  farsi  un’idea  sommaria  di  ogni  opera,  leggen¬ 
done  la  prefazione,  l’indice  od  anche  una  parte  del 
libro,  se  occorra ,  per  essere  in  grado  di  assegnare 
a  diverse  opere  la  classe  che  loro  conviene  se  avrà  a 
stenderne  un  catalogo  ;  conoscere  i  particolari  che 
fanno  più  o  men  raro  un  libro  ;  studiare  fondata- 
mente  il  sistema  bibliografico  più  generalmente  rice¬ 
vuto;  mantener  corrispondenze  coll’estero,  per  aver 
contezza  delle  librerie  che  sono  in  vendita ,  e  fare 
all’occorrenza  acquisti  di  certi  libri,  che,  non  rari  in 
un  paese,  possono  vendersi  con  vantaggio  in  un  altro. 
11  libraio  debb’essere  oltraciò  onesto,  socievole,  cor¬ 
tese;  non  abbia  in  animo  d’ingannare  alcuno,  ven¬ 
dendo  un  libro  per  un  altro,  una  cattiva  per  una 
buona  edizione  ;  frequenti  i  dotti  ,  gli  amatori  di 
libri ,  studii  il  gusto  del  pubblico  ,  vi  si  conformi , 
gli  faccia  conoscere  i  libri  che  possono  tornargli 
utili  ,  -e  desti  la  brama  di  formar  buone  librerie. 
A  queste  doli  aggiunga  la  nobile  ambizione  di  go¬ 
dere  una  riputazione  distinta  e  ben  meritata  (vedi 
Bibliografo  ,  Bibliomania  ,  Editore  ,  Libro  ,  Tipo¬ 
grafo). 

LIBRAZIONE  ( astr .).  —  Effetto  di  alcune  oscilla¬ 
zioni,  che  si  osservano  nella  posizione  delle  macchie 
lunari  rapporto  al  centro  della  luna,  in  virtù  delle 
quali  sembrano  queste  ora  allontanarsi  ed  ora  avvi¬ 
cinarsi  al  suo  centro,  manifestando  alcuni  movimenti 
tanto  in  longitudine  che  in  latitudine,  ai  quali  si  è 
dato  il  nome  di  librazione.  Galileo  fu  il  primo  ad  ac¬ 
corgersi  di  questi  movimenti  oscillatorii  ;  Cassini  li 
descrisse  poscia  con  tutta  la  precisione  desiderata  ;  e 
Lagrange  ne  diede  la  vera  teoria  nella  sua  stupenda 
memoria  Recherches  sur  la  libration  de  la  lune ,  che 


riportò  il  premio  dell’Academia  delle  Scienze  di  Parigi 
nel  1764.  Presentò  egli  ai  matematici  le  formole  ge¬ 
nerali  di  questi  moti  oscillatorii ,  deducendole  dalle 
formole  de’  movimenti  di  rotazione,  e  richiamando  a 
calcolo  tutte  le  forze  di  attrazione,  che  possono  fa** 
oscillare  la  luna  intorno  al  suo  centro  di  gravità.  — " 

I  movimenti  libratorii  che  osservano  gli  astronomi 
nelle  macchie  lunari  riduconsi  principalmente  a  tre, 
ai  quali  danno  essi  i  nomi  di  librazione  diurna,  libra¬ 
zione  in  longitudine ,  e  librazione  in  latitudine.  Per 
rendere  ragione  di  queste  oscillazioni  giova  richiamare 
alla  mente  che  la  luna  è  animata  da  un  movimento 
di  rotazione  intorno  ad  un  asso  condotto  pel  suo  cen¬ 
tro,  la  cui  velocità  angolare  è  uguale  alla  velocita 
media  della  luna  intorno  alla  terra  ;  cosicché  fatta 
astrazione  de’ piccoli  movimenti,  di  cui  siamo  per  ren 
der  ragione,  la  luna  mostra  sempre  la  stessa  faccia 
agli  abitanti  della  terra.  Ciò  posto,  ammettendo  che 
il  moto  rotatorio  della  luna  si  faccia  intorno  ad  un  asse 
inclinato  di  circa  2°  all’eclittica,  e  che  sia  uniforme» 
come  generalmente  sappiamo  aver  luogo  nella  rota 
zione  degli  altri  corpi  celesti,  è  manifesto  in  primo 
luogo,  che  ponendo  due  osservatori  uno  al  cen  r 
della  terra,  e  l’altro  alla  superficie,  i  quali  conteM 
piino  la  luna,  sebben  questa  nel  corso  della  sua  r*v°' 
luzione  diurna  presentasse  sempre  la  stessa  faccia  a 
centro  della  terra,  non  sarebbe  così  per  l’osservator® 
situato  alla  superficie.  Infatti  i  raggi  visuali  condo»1 
dai  due  osservatori  al  centro  della  luna,  comprendono 
un  angolo  eguale  alla  parallasse  diurna  di  quest  astro» 
ed  i  due  piani  normali  a  questi  raggi  e  passanti 
centro  della  luna  determineranno  nel  globo  di  flueS 
due  emisferi  rispettivamente  visibili  ai  due  osser  ^ 
tori.  Mentre  adunque  l’osservatore  situato  al  cen  r^ 
vedrebbe  in  questa  supposizione  sempre  lo  steS 
emisfero  del  globo  lunare,  quello  alla  superficie  de 
terra  vede  un  emisfero  che  varia  continuamente 
tro  i  limiti  della  parallasse  orizontale,  scoprendo  ^ 
tal  modo  e  perdendo  successivamente  di  vista  le 
chie  che  stanno  verso  l’orlo  del  disco  della  luna, 
vandosi  quest’astro  sull’orizonte  nel  suo  levare,  1 
servatore  alla  superficie  della  terra  vede  una  P*fc°  n 
porzione  delle  regioni  occidentali  della  luna,  cui  n  ^ 
vede  l’osservatore  al  centro;  a  misura  che  la 
inalza  in  cielo,  le  medesime  regioni  occidentali  ^ 
suo  disco  vanno  nascondendosi,  mentre  se  ne  di 
prono  successivamente  delle  altre  dal  lato  orien  a  ^ 
Questa  librazione  è  l’effetto  di  una  semplice  aPParec|,c 
che  sparirebbe  al  centro  della  terra,  ed  è  quel  a 
prende  il  nome  di  librazione  diurna.  —  In  sec 
luogo  girando  la  luna  uniformemente  intorno  a  0 
asse,  ed  essendo  nella  sua  rivoluzione  tropica  in 
alla  terra  sottoposta  a  grandi  ineguaglianze,  S1 
cepisce  facilmente,  che  il  raggio  vettore  con  o 
centro  della  terra  alla  luna  è  soggetto  nella  sua  ^ 
luzione  a  tutte  queste  ineguaglianze  ;  e  Pert^oVCSi 
punto  speciale  della  superficie  lunare,  che  jj0 
con  moto  uniforme,  ci  sembrerà  allontanarsi  <■  H^jurno 
nel  senso  delle  longitudini,  mentre  il  moto 
lunare  è  minore  del  molo  medio,  il  contrailo 


LIBRETTO. 


dendo  quando  il  moto  diurno  è  maggior  del  medio. 
Quindi  le  macchie  situate  verso  i  lembi  occidentale 
od  orientale  della  luna  avranno  un  moto  libratorio  in 
longitudine,  in  virtù  di  cui  talvolta  si  avvicineranno  al 
centro,  e  talvolta  se  ne  allontaneranno  per  isparire 
ancora  se  siano  in  gran  vicinanza  coi  medesimi.  Tale 
è  la  causa  della  librazione  in  longitudine.  Venendo 
lilialmente  alla  librazione  in  latitudine,  dipende  questa 
dall’inclinazione  dell’orbita  della  luna  al  piano  del¬ 
l’eclittica,  o  per  dir  meglio  dall’inclinazione  dell’asse 
della  rotazione  lunare  a  quest’ultimo  piano.  Infatti 
conservandosi  l’asse  della  luna  parallelo  a  se  stesso, 
ne  risulta  che  l’emisfero  visibile  di  quest’astro  debbe 
variare  col  variar  della  sua  posizione  nella  sua  or¬ 
bita,  essendo  chiaro  che  la  linea  che  unisce  i  centri 
della  terra  e  della  luna  non  incontra  la  superficie  di 
questa  negli  stessi  punti  allorquando  trovasi  la  luna 
ne’nodi,  ossia  nel  piano  dell’eclittica,  ed  allorquando 
c  ad  una  latitudine  differente.  Per  questa  ragione 
trovandosi  la  luna  nell’emisfero  australe  presenta  al¬ 
cune  macchie  del  suo  lato  boreale  prima  invisibili,  e 
viceversa,  dando  in  tal  maniera  origine  alla  libra¬ 
zione  in  latitudine.  — La  librazione  diurna  non  monta 
che  a  pochi  minuti  ;  ma  la  librazione  in  longitudine 
e  quella  in  latitudine  possono  ascendere  rispettiva¬ 
mente  a  più  di  5°  e  8°.  Oltre  a  questi  movimenti 
sparenti  delle  macchie  lunari  ve  ne  ha  pure  degli 
allri  di  un  ordine  assai  più  piccolo,  dipendenti  dalla 
figura  sferoidica  della  luna,  pei  quali  si  potrà  con¬ 
sultare  la  memoria  citata  di  Lagrange. 

LIBRETTO  ( poliz .).  —  Chiamasi  particolarmente 
c°n  questo  nome  un  piccolo  registro  di  cui  in  Francia 
s°Uanto  gli  operai ,  ma  in  Piemonte  e  nel  regno 
bombardo- veneto  anche  tutte  le  persone  di  servizio 
bevono  essere  munite,  il  quale  è  destinato  a  ricevere 
varie  indicazioni  determinate  dalla  legge. — In  Francia 
°gni  operaio  che  esercita  un’arte  in  qualità  di  lavo- 
?ante  0  di  garzone ,  deve  provedersi  di  un  libretto 
carta  semplice,  annotato  e  contrasegnato  senza 
''cuna  spesa,  cioè  a  Parigi,  a  Lione  ed  a  Marsiglia, 
a  un  commissario  di  polizia,  e  nelle  altre  comunità 
sindaco  o  dal  suo  aggiunto.  In  questo  libretto  de¬ 
cano  scriversi  il  nome,  cognome,  età,  connotati, 
°go  di  nascita  e  professione  dell’operaio,  come  al- 
faj»81  ^  nome  del  suo  padrone.  L’operaio  è  tenuto  a 
dal  Se^nare  Sl,l  suo  libretto  il  giorno  di  sua  entrata 
Su  padrone  presso  il  quale  intende  di  lavorare,  o  in 
tov  ^ancanza  da*  pubblici  ufficiali  che  abbiamo  men- 
SlJaatì’  e  il  padrone  deve,  quando  l’operaio  esce  dalla 
e  -  Vicina,  inscrivere  sul  di  lui  libretto  un  congedo 
fatt*r  lnfnzione  se  d  congedato  abbia  o  no  soddis- 
|’e  0  agli  obblighi  contratti.  Indipendentemente  dal¬ 
ia  ?Uzj0ne  della  legge  sui  passaporti ,  l'operaio  è 
(ni  .  *g°  quando  viaggia,  di  far  porre  dal  sindaco 

di  fl,e). 0  suo  aggiunto  il  visto  sull’ultimo  congedo  e 
sio  aPV*  *n(*'care  il  luogo  ove  intende  recarsi  (Deci- 
PuòG  Cons°lare  delli  9  frimaio  anno  xu).  Nessuno 
res§!  Senza  incorrere  nella  pena  dei  danni  e  inte- 
mUn’  ricevere  presso  di  sè  un  operaio  che  non  sia 
1  0  di  un  libretto  con  certificato  di  aver  adem¬ 


piuto  agli  obblighi  contralti,  spedito  dalPultimo  pa¬ 
drone  presso  il  quale  ha  lavorato  (legge  delli  22 
germinale  anno  xi,  art.  42).  Ma  l’infrazione  a  questo 
disposto,  come  ha  deciso  la  Corte  di  cassazione  con 
sentenza  delli  9  luglio  4829,  non  dà  luogo  che  ad 
un’azione  civile  e  non  all’applicazione  di  una  pena 
propriamente  detta.— Tali  sono  a  un  di  presso  le 
disposizioni  concernenti  la  polizia  dei  libretti  conte¬ 
nute  nelle  Lettere  patenti  delli  25  gennaio  4829, 
attualmente  in  vigore  in  Piemonte:  la  sola  diversità 
di  conto  degno  di  avvertirsi,  come  abbiamo  già  detto, 
si  è  che  in  questo  Stato  i  libretti  sono  obbligatorii 
per  tutti  gl’individui  dell’uno  e  dell’altro  sesso  che 
prestino  la  loro  servitù  ,  qualunque  sia  la  loro  arte 
o  mestiere  e  sotto  qualsivoglia  denominazione  servano 
o  lavorino  nelle  case  dei  privati,  nelle  manifatture, 
nelle  botteghe,  nei  pubblici  stabilimenti ,  nelle  lo¬ 
cande,  alberghi,  ecc. — Un’altra  diversità  però,  che 
non  vogliamo  lasciar  qui  di  notare,  e  che  riguarda, 
diremmo,  quasi  la  giurisprudenza  di  questa  materia, 
si  è  che  in  Francia  è  ammesso  in  principio  che  i 
padroni,  capi  d’arte  o  fabbricanti  non  abbiano  il  di¬ 
ritto  d’inscrivere  sul  libretto  di  quei  tali  operai  di  cui 
fossero  mal  soddisfatti ,  delle  note  sfavorevoli  sul 
conto  della  loro  moralità  o  probità.  Un  padrone, 
dicono  essi,  non  ha  il  diritto  di  apporre  arbitraria¬ 
mente  una  taccia  ad  un  individuo  ;  giacché  se  uno 
de’suoi  operai  è  sospetto  d’infedeltà  o  si  è  dato  a 
mene  sovversive,  egli  ha  facoltà  di  tradurlo  innanzi 
ai  tribunali,  soli  giudici  competenti  in  simile  materia. 
Mentre  un  congedo  che  parlasse  di  un  operaio  in 
termini  poco  favorevoli,  oltre  che  gli  farebbe  subire 
le  conseguenze  di  una  sentenza  di  condanna  illegale 
perchè  non  preceduta  da  alcun  regolare  processo  , 
gli  toglierebbe  la  possibilità  di  trovare  lavoro  ,  e  lo 
porrebbe  nella  necessità  di  morire  di  miseria  o  di 
abbandonarsi  ad  eccessi  criminosi  per  procurarsi 
mezzi  di  sussistenza  (  Istruz.  minister. ,  novembre 
4809).  Giusta  questi  principii,  dettati  dalla  ragione, 
che  i  tribunali  hanno  sovente  messo  in  applicazione, 
raccomandasi  quivi  che  ne’congedi  si  dichiari  sem¬ 
plicemente  il  fatto  dell’  adempimento  degli  obblighi 
del  portatore  del  libretto.  —  Ora  nel  nostro  paese 
pare  sia  in  uso  e  si  raccomandi  un  procedere  affatto 
contrario  (Vedi  Portula,  Dizionario  anal.  di  diritto  e 
di  economia  industriale  e  commerciale ,  alla  voce  Li¬ 
bretti ),  procedere  che  può  venire  alquanto  scusato  da 
essere  presso  noi  i  libretti  estesi  a  tutte  le  persone  di 
servizio,  nelle  quali  il  requisito  della  moralità  è  cosa 
assai  più  importante  e  gelosa  ;  ma  ciò  non  ostante 
non  possiamo  a  meno  di  lamentare  i  grandi  abusi  a 
cui  può  dar  luogo  questa  pratica  arbitraria ,  e  tro¬ 
vare  per  conseguenza  di  gran  lunga  più  ch'ile  e  sen¬ 
sata,  almeno  per  quanto  riflette  gli  artigiani,  la  mas¬ 
sima  francese. — V’ha  poi  ancora  un’altra  specie  di  li¬ 
bretto, ed  è  quello  che  le  casse  di  risparmio  consegnano 
ad  ogni  deponente,  sul  quale  vengono  registrate  tutte 
le  somme  versate  e  rimborsate.  Questo  libretto,  come 
tutti  gli  altri  registri  ad  uso  di  quelle  casse,  è  esente 
dalla  gabella  del  bollo. 
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LIBRI  (Tenuta  dei)  (comm.)  (v.  Scrittura  semplice  ,.  nuova  formazione  di  cellule  si  dilatano  nella 

v v  i  proporzione  e  riempiono  incessantemente  1  vani  clic 

C  LIBRI  santi  (filai,  sacr.)  (i>.  Bibbia).  fra  cssi  rimangono.  -  Era  opinione  di  Sénébier  che 

LIBRI  soni. ..in,  (V.  Sib.llin,  (ubo,).  j  »  legno  quantunque  diverso  nel  colore,  traeswdr, 

LIBRI  simbolici  («.  Simbolici  (libo,).  ?lnc  d»"°  f'luPP°  de'  h?ro’  “^“2. 

LIBRO  (Liber)  (hot.).  —  Quella  parte  della  cortec-  abbondano  di  trachee  ed  offrono  la  piu  grande  «n» 
eia  che  succede  immediatamente  al  legno,  cosi  detta  j  mila  in  questa  sorta  d’ingraticolamenlo  che  ormano 
perchè  risulta  da  una  serie  di  strati  concentrici ,  i  >  fascetti  fibro-vascolari  ;  e  poiché  le  fer,,e 
quali  in  alcune  piante  si  possono  separare  gli  uni  da-  formano  un  cercine  a  differenza  d,  quelle :  d dia  co 
gli  altri  non  altrimenti  che  i  fogli  di  un  libro.  Altri  leccia  che  sono  atte  a  cicatrizzarsi  e  sovente  in  leBettO 
pretendono  che  un  tal  nome  derivi  da  che  nel  tempo  si  eieatrirzano,  e  per  altra  parte  ,1  legno  e  la  coclee 
in  cui  non  si  conosceva  ancora  la  maniera  di  fabbri-  ;  eia  nelle  giovani  piante  si  riproducono  separatament  , 
care  la  carta ,  gli  antichi  usavano  di  scrivere  sopra  |  il  sullodato  fisiologo  diedes.  a  credere  che  nel  WM® 
gli  sfrati  interni  della  corleccia  di  alcuni  alberi,  per  |  si  rinchiudono  gli  elementi 
esempio  dell’abete,  del  faggio  ecc.  : 

Scribere  quo  possis  discingat  fascia  fagum. 


seguenza  il  legno  trae  origine  dal  libro.  A  confu¬ 
tare  l’opinione  di  Sénébier  sorse  a’  dì  nostri  il  eh. 
professore  Pollini ,  il  quale  con  accurate  esperienze 

_ _ :i  mammili  COO' 


Ciascun  foglio  di  libro  risulta  da  fascetti  di  fibre  di  :  giunse  a  provare  che  il  libro  non  può  giammai  co 
una  struttura  c  di  un  abito  particolare,  distinte  col  j  venirsi  in  alburno  e  conseguentemente  in  legno, 
nome  di  libre  o  di  fascetti  corticali;  sono  più  lunghe  j  che  parimenti  è  erroneo  il  pensamento  d»  Duhaa\  ’ 
e  più  gracili  delle  fibre  legnose  e  di  un  color  bianco  che  l’alburno  si  formi  per  lo  sviluppo  di  m0  e  . 
lucente;  invecchiando  si  fanno. più  dense  e  gremite  di  preesistenti  nelle  fibre  corticali.  Infatti  st*cc0  e° 
punti  in  grazia  dei  novelli  strati  che  ne  indoppiano  le  dadiversi  alberi  (falsacacia,  acero  negundo,  m 
pareti;  rendono  all’uomo  importanti  servigi  sommini-  papinfero  ,  orno  ecc.)  delle  striscio  di  scor*a 
strandogli  materiali  per  corde,  tele  e  tessuti  di  varie  :  direzioni  diverse,  introducendo  successivamente  « 
sorta,  che  al  massimo  grado  di  finezza  associano  la  sottilissimo  filo  d’  argento  nel  piu  interno  strai 
più  grande  tenacità:  recheremo  ad  esempio  la  canapa  del  libro  di  ciascuna  striscia,  e  dopo  di  avere  an 
ed  il  lino.  Le  stesse  operazioni,  a  cui  si  sottomettono  [  dati  i  due  capi  del  filo  esternamente  ,  npos 


tali  piante  dimostrano  che  queste  fibre  ne  sono  .1 
propriamente  la  parte  più  resistente  e  più  soda.  E ,  j; 
per  verità  ,  durante  la  macerazione  nell’acqua  ed  il  i; 
maciullamento,  tutte  le  parti  della  pianta  in  un  modo 
o  in  un  altro  si  distruggono,  meno  le  fibre  che  riman¬ 
gono  intatte.  —  i  fascetti  corticali  circondano  imme-  jj 
datamente  il  corpo  legnoso  sotto  forma  di  zona  ;  tra  • 
un  fascelto  e  l’altro  scorrono  i  raggi  midollari ,  che  1 
generalmente  sono  un  prolungamento  di  quelli  del  l’uno  nel  più  interno  strato  del  libro  e  1  altro  1  ‘ 
legno,  più  larghi  perchè  composti  di  cellule  meno  libro  e  l’alburno;  e  trovò  sempre  il  primo  nel  0  s  _ 
lilté  e  meno  schiacciate;  tuttavolta  che  i  fascetti  cam-  ,  strato  del  libro,  ed  il  secondo  immerso  nell  al  u 

e  fra  i  due  fili  un  nuovo  strato  di  libro.  Concnm^ 


striscie  a  loro  luogo  ;  sotto  il  processo  della  vegeta' 
zione  la  maggior  parte  delle  striscie  si  rimarginarono 
ed  avendole  esaminate  nell’inverno  seguente  ed  »n 
quelli  che  vennero  dopo,  trovò  sempre  il  filo  d’ar- 
1  gento  al  rispettivo  luogo,  e  fra  il  filo  e  l’alburno  uno 
o  più  strati  di  nuovo  libro.  Ma  per  viepiù  accertar5» 
della  cosa  variò  in  diverse  guise  l’esperimento,  va  e 


1  dire,  introdusse  nella  corteccia  due  fili  d’argento^ 


minano  in  linea  retta,  i  raggi  sotto  l’aspetto  di  lamelle 
diritte  si  estendono  dalla  base  alla  sommità  del  fusto, 
appunto  come  succede  nel  legno:  ne  somministrano 
esempi  la  vite,  il  castagno  d’india  ecc.;  ma  dove  i 
fascetti  si  fanno  tortuosi ,  si  appigliano,  e  s’intes- 
sono  a  vicenda  quelli  di  destra  con  quelli  di  si¬ 
nistra  per  separarsi  di  nuovo  più  in  basso  e  così 
di  seguito ,  interrompono  il  corso  dei  raggi  ,  e 
formano  col  continuo  loro  appigliarsi  e  disgiungersi 
una  sorta  d’ingraticolamento,  i  cui  vani  sono  riempiti 
dalle  cellule  di  essi  raggi ,  così  che  ciascuno  de¬ 
gli  strati  rassomiglia  ad  una  tela  in  cui  l’ordito  ed 
il  ripieno  riescono  assai  distanti  l’uno  dall’altro.  Gli 
strati  fibrosi,  ossiano  i  fogli  del  libro,  corrispondono 
ad  altrettanti  anni  di  vegetazione ,  e  come  talvolta 
quelli  del  legno,  sono  separati  gli  uni  dagli  altri  da 
zone  di  otricelli  provenienti  dall’inviluppo  cellulare, 
entro  cui  si  formano  ;  i  fascetti  fibrosi  di  mano  in 
mano  che  il  fusto  cresce  e  che  i  fogli  del  libro,  o  per 
meglio  dire  i  fascetti  di  cui  sono  composti,  s’allonta¬ 
nano,  si  discostano  c  s’allargano,  i  raggi  per  una 


pertanto  da  siffatti  esperimenti  che  il  libro  non  P' 
giammai  convertirsi  in  alburno.  —  «  Ilo  per 


illÒ 

lungo 

giammai  WIMVI  moi  1*1  a.wu.nv.  "  I -  .  .0 

tempo  sostenuto,  dice  Mirbel ,  che  le  foglie  o 
del  libro  si  trasformano  in  legno  ;  fra  gli  anticù» 
siologi  alcuni  erano  di  questo  parere,  altri  lo  in»Pu 
gnavano,  e  tra’  moderni  si  è  veduto  esistere  la  1,1  ^ 
desima  discrepanza  d’opinioni  :  fra  coloro  che  hai» 
più  fortemente  combattuto  l’ipotesi  ch’io  aveva  an^ 
messa  citerò  il  Petit-Thouars,  il  Knight,  il  Treviran»^ 1 
il  Kieser.  Ma  la  ragione  militava  a  favore  di  ffu.esujl 
ed  io  era  in  errore.  Dichiaro  pertanto  che  le  m»°  .j 
time  osservazioni  mi  hanno  fatto  conoscere  c 
libro  è  costantemente  spintonila  circonferenza  e 
in  verun  caso  non  si  riunisce  al  corpo  legnoso  ®  a 
aumenta  di  massa;  io  era  troppo  preoccupa10  1 
opinione  contraria  per  rinunziarvi,  affidandomi  *  ^ 
gieri  prove.  Ora  sono  dunque  nella  piena  con^LlJfrC- il 
che  il  libro  non  diviene  giammai  legno  ».  —  aQr 
libro  ed  il  legno  trovasi  uno  strato  che  è  la  con rato«'c 
zione  del  legno  e  del  libro.  Questo  strato  rigete 


LIBRO. 
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ha  ricevuto  nome  di  cambio  :  il  cambio  non  è  dunque 
un  liquore  che  venga  da  alcun  luogo;  ma  è  come  un 
giovanissimo  tessuto  che  continua  il  tessuto  più  vec¬ 
chio,  ed  è  nutrito  e  sviluppato  per  mezzo  di  un  sugo 
elaboratissimo.  Il  cambio  sviluppasi  in  due  epoche 
dell’anno  tra  il  legno  e  la  scorza ,  cioè  in  primavera 
ed  in  autunno.  La  sua  organizzazione  sembra  identica 
in  tutti  i  suoi  punti;  e  tuttavolta  la  parte,  che  tocca  l’al- 
burno,  si  trasforma  insensibilmente  in  legno,  e  quella 
che  tocca  il  libro  si  converte  a  poco  a  poco  in  libro  ; 
questa  trasformazione  è  percettibile  all’occhio  nudo. 
—  Una  domanda  che  pone  in  imbarazzo  il  fisiologo, 
si  è  quella  di  sapere  come  il  cambio,  sostanza  di  con¬ 
sistenza  mucilaginosa,  abbia  tanto  valore  da  respin¬ 
ger  la  scorza,  e  come  in  respingerla  non  la  disorga¬ 
nizzi  del  tutto;  ma  il  fatto  è  che  il  cambio  non  respinge 
punto  la  scorza  ;  perocché  la  scorza  medesima  tende 
ad  allargarsi  nel  tempo  in  cui  il  cambio  si  forma.  Le 
reticolature  corticali  ed  il  tessuto  cellulare  della  scorza 
crescendo,  sono  cagione  che  essa  divenga  più  ampia 
•n  lutti  i  suoi  punti  viventi.  Nel  tempo  stesso  svilup¬ 
pasi  porzione  di  tessuto  cellulare  areolare  e  di  tes¬ 


ato  cellulare  allungato.  La  parte  più  esterna  della 
scorza,  la  sola  che  resti  disorganizzata  pel  contatto 
dell’aria  e  della  luce,  e  che  in  conseguenza  non  possa 
P|ù  prendere  crescimento ,  screpola,  si  lacera  e  si 
distrugge  ;  essa  sola  va  soggetta  all’azione  di  una 
forza  mecanica,  mentre  tutto  il  resto  si  uniforma  alle 
foggi  ordinarie  dell’organizzazione.  La  scorza  allar¬ 
gandosi  permette  al  cambio  di  svilupparsi  e  di  for¬ 
care  tra  la  scorza  ed  il  legno  lo  strato  rigeneratore 
cbe  somministra  ad  un  tempo  una  nuova  lamina  di 
*‘bro,  ed  un’altra  di  legno.  Lo  strato  rigeneratore 
stabilisce  il  legame  tra  l’antico  libro  e  l’antico  legno: 
e  se  nel  momento  della  formazione  del  cambio  la 


scorza  comparisce  del  tutto  staccata  dal  corpo  le- 
8*ioso,  ciò  dipende  da  che  i  vincoli  per  cui  Luna 
S|  continua  nell’altro,  siano  talmente  deboli  che  si 
r°fi)pono  al  minimo  sforzo  (v.  Albero  e  Legno). 

.  Libilo  ( letter .).  —  È  il  custode  materiale  del  pen- 
‘ero  umano,  che  contiene  la  mente  dei  morti  e  dei 
lvì;  c  l’ammaestramento  di  tutti;  è  il  veicolo  delle 
°gnizioni,  la  voce  del  passato  e  del  presente,  e  il 
s°ro  dell’avvenire;  è  destinato  a  moltiplicare  e  fe- 
/fodar  relazioni  del  consorzio  umano,  a  conservare 
covati  degl’intelletti  in  ogni  scienza,  a  trasmetterli 
Posterità,  ad  eccitare  negli  animi  i  sentimenti  e 
a  1(*ee>  a  rappresentare  le  imaginazioni  della  fantasia, 
si  .?ll.ere  *n  commercio  i  più  lontani  paesi.  Nel  libro 
esU,Pinge  il  pensiero,  e  sembra  che  il  libro  dovrebbe 
in  er?  tanl°  antico  quanto  l’uomo  ;  quanto  il  tempo 
Q|.coi  si  cominciò  a  palesare  il  concetto  dello  spirito. 
gUa  Uo,nini  in  prima  diedero  forma  alle  idee  col  lin- 
Par^P10  e  co*  8esl*»  indi  passarono  ad  imprimer  la 
lfom  3  SU**a  niale,'a  Percbè  fosse  durevole  c  perma- 
e  j|  Inventate  le  lettere  che  compongono  la  parola 
pPeg,n8uaggi°,  nacque  il  primo  germe  del  libro  che 
pje  e  Everse  forme  secondo  la  maleria  che  fu  im- 
ciPr.  °»  e  il  bisogno  che  si  aveva  di  render  facile  la 
az*°ne  dello  scritto.  A  mano  mano  che  la  ci¬ 


viltà  progrediva,  e  che  si  diffondevano  i  lumi  si  per¬ 
fezionò  il  modo  di  fare  i  libri,  ma  sulle  prime  fu 
molto  rozzo.  Sembra  che  s’incidessero  in  pietra  i 
caratteri  come  le  tavole  di  Mosè  che  contenevano  i 
precetti  divini  :  s’incidevano  anche  in  bronzo  ed  in 
rame,  come  presso  i  Greci,  gli  Etruschi  ed  i  Romani, 
e  negli  obelischi  come  presso  gli  Egizii.  Ecco  la 
prima  origine  del  libro,  in  cui  chiaramente  si  vede 
che  il  libro  era  fatto,  attesa  la  materia  e  la  forma, 
per  essere  immobile  e  duraturo  senza  bisogno  di 
rinnovellarsi.  Quella  sorta  di  libri  ch’eran  piuttosto 
pagine  conservavano  scolpite  le  leggi  che  dovevano 
essere  sempre  sotto  gli  occhi  del  popolo,  e  per  la 
loro  brevità  poteva  il  codice  di  sasso  o  di  metallo 
esser  circoscritto.  Crescendo  il  bisogno  di  esprimere 
le  idee  con  lettere  incise,  ed  ampliandosene  l’argo¬ 
mento,  si  pensò  a  trovare  qualche  mezzo  che  meglio 
della  pietra  e  del  metallo  rispondesse  all’opportunità: 
si  prese  la  scorza  interna  degli  alberi,  e  colla  punta 
sottile  d’uno  stromento  se  ne  separarono  le  foglie  o 
membrane,  e  quella  parte  appuntodella  pianta  si  chia¬ 
ma  dai  botanici  libro  (vedi)  per  l’uso  che  se  ne  fece. 
Nelle  membrane  si  scrivevano  le  parole  con  uno  stilo: 
talvolta  si  trovò  acconcia  anche  la  corteccia  della 
palma,  e  il  papiro  deH’Egitto.  Simili  spogli  vegetali 
si  adattavano  meglio  allo  sviluppo  della  parola  scritta, 
occupavano  meno  spazio  del  marmo  e  del  bronzo,  c 
potevano  esser  portate  in  giro  da  un  paese  all’atlro. 
S’inventarono  poi  le  tavolette  intonacate  di  cera  in 
cui  senza  sforzo  si  delineavano  le  parole  con  una 
punta  qualunque  che  facesse  impronta.  Si  adopera¬ 
rono  anche  le  pelli,  con  cui  si  fecero  le  pergamene, 
il  cotone,  la  seta,  altre  materie,  ed  infine  la  carta,  che 
per  la  sua  sottigliezza,  pieghevolezza,  candore,  mor¬ 
bidezza  è  capace  di  prendere  qualunque  forma  e 
qualunque  sesto  per  comporre  un  libro  con  eleganza 
e  comodità.  Quando  si  scriveva  nelle  pelli  o  per¬ 
gamene,  il  libro  si  avvolgeva  come  un  rotolo,  e  si 
soleva  abbellire  ed  adornare  :  in  Roma,  come  oggi  a 
Parigi  per  la  legatura  dei  libri  moderni,  v’era  sfoggio 
di  lusso  per  i  libri  antichi.  Trovata  la  carta,  i  libri 
presero  una  forma  quadrata,  e  furono  di  diversa 
grandezza  adattati  alle  biblioteche,  o  tascabili  con 
pagine  che  agevolmente  si  volgono  e  sono  d’agio  al 
lettore.  Fino  all’invenzione  della  stampa  furono  i 
libri  scritti  a  penna,  e  poscia  impressi  con  tipi,  per 
il  quale  artifizio  le  opere  si  vanno  moltiplicando  colla 
più  grande  rapidità,  e  mentre  un  tempo  la  loro  di¬ 
vulgazione  era  lenta  e  parziale,  oggi  è  pronta  e  ge¬ 
nerale  per  ogni  ceto  di  persone.  Gli  scritti  antichi  o 
memoriedel  passato,  successivamente  secondo  i  tempi, 
si  chiusero  in  diverse  forme  di  libri.  I  più  antichi 
sono  quelli  di  Mosè,  indi  il  poema  di  Omero  che 
giunsero  fino  a  noi  a  traverso  dei  secoli.  Ci  sono  ignoti 
circa  settanta  libri  di  autori  che  precedettero  Omero, 
e  di  cui  fanno  menzione  i  Greci,  e  sono  quelli  di 
Ermete,  di  Orfeo,  di  Lino,  di  Museo,  di  Palamede, 
di  Zoroaslro  e  d’altri.  Quegli  scritti  che  furono  sal¬ 
vali  dalla  voracità  del  tempo  hanno  rinnovellato,  per 
cosi  dire,  la  veslimenta:  dal  marmo,  dal  bronzo. 
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dalle  pelli  si  trasportarono  in  candida  carta,  adorna  di  j 
vaghi  arabeschi,  di  dorature  e  d’ogni  sorta  d’orna-  [ 
mento.  Si  sono  disotterrati  i  codici  degli  amanuensi 
dagli  archivi,  per  darli  alla  pubblica  luce  :  eccellenti 
bibliografi  applicarono  a  ciò,  dal  greco  Fozio  che  si 
dice  essere  stato  il  primo,  e  che  visse  nell’891  dell’era 
cristiana  fino  al  nostro  Mai,  che  scoprì  sotto  i  scara¬ 
bocchi  frateschi  del  medio  evo  le  auree  parole  dei  no¬ 
stri  padri,  e  che  fece  leggere  al  móndo  i  fragmenti 
della  Repubblica  di  Cicerone.  La  fortuna  dei  libri  ha 
seguito  le  vicende  dei  tempi,  le  rivoluzioni  dei  regni 
e  i  cangiamenti  della  sorte  umana.  Quanti  libri  an¬ 
darono  in  fiamme  quando  Alessandria  soggiacque  a 
Cesare  vincitore!  eravi  in  quella  biblioteca  la  sapienza 
dell’Oriente.  Nelle  barbariche  invasioni  poi  coi  marmi, 
cogli  ori  e  colle  gemme  predati  si  smarrirono  tesori 
di  libri,  gran  parte  de’ quali  rimasero  in  serbo  nella 
pia  solitudine  dei  chiostri.  Non  solo  dagli  archivi  si 
traggono  gli  antichi  manoscritti,  ma  fino  dalle  città 
distrutte  come  Ercolano  e  Pompei,  e  si  frugano  con 
ansietà  quei  luoghi  segno  di  tanti  desiderii.  Oggi, 
poiché  la  stampa  ebbe  la  custodia  del  pensiero  umano, 
nè  l’ira  degli  uomini  nè  degli  elementi  potranno 
contro  la  mente  degli  scrittori,  che  qualora  sia  degna 
di  immortalità,  volerà  ai  più  tardi  posteri  per  loro 
ammaestramento.  La  stampa  moltiplicando  lo  scritto, 

10  fa  comune  a  tutti,  e  lo  moltiplica  in  modo  che  solo 
andrà  distrutto  quando  cadrà  il  mondo  in  rovina. 
Se  il  libro,  non  ostante  la  stampa,  perisce,  egli  è  che 
non  aveva  in  sè  abbastanza  scintilla  di  vita. 

LIBRO  (tecnol.). — Già  all’articolo  legatura  dei  libri 
abbiamo  parlato  delle  operazioni,  per  cosi  dire,  pre¬ 
liminari  del  legare  i  libri  ;  quindi  qui  non  ci  rimane 
che  di  ragionare  del  come  venne  formato  un  libro  ; 
giovandoci  di  quanto  viene  molto  bene  insegnato  nel 
Dizionario  tecnologico.  Disposti  i  fogli  stampali  nei 
modi  in  quel  nostro  articolo  indicati,  1  artefice  prende 

11  primo  di  questi  con  la  mano  sinistra,  e  lo  rovescia 
sulla  tavola,  in  modo  cioè  che  la  prima  pagina  sia 
sulla  tavola,  ma  dopo  averlo  coperto  d’una  guardia  (*) 
per  cucirla  insieme  col  foglio.  Questa  guardia  è  ne¬ 
cessaria  per  rendere  aderente  col  volume  il  foglio  di 
colore  che  gli  deve  servire  di  coperta,  a  fine  di  dargli 
una  maggiore  solidità.  Egli  adatta  poi  all’ultimo  foglio 
un’altra  guardia ,  come  or  ora  vedremo,  per  lo  stesso 
motivo. — Per  cucire  il  libro  l’operaio  adopera  un  lungo 
ago  curvo,  in  cui  pone  una  lunga  gugliata  di  filo; 
fora  il  foglio  per  di  fuori  a  circa  un  terzo  della  sua 
lunghezza,  tira  il  filo  lasciandone  sopravanzare  circa 
due  pollici;  fa  un  altro  punto  dal  di  dentro  al  di  fuori 
verso  la  metà  dell’altezza  del  foglio,  e  trae  il  filo  per 
di  fuori  senza  muovere  la  cima  che  è  passata;  quindi 
pone  il  secondo  foglio  sul  primo,  girando  come  il 
precedente,  e  fa  in  modo  che  i  due  fogli  abbiano  gli 
orli  superiori  ben  aggiustati;  allora  passa  il  suo  ago 

(*)  Chiamasi  guardia  un  foglietto  di  carta  alquanto  più 
largo  della  forma  del  libro,  che  piegasi  da  un  lato  in  tutta  la 
sua  lunghezza,  in  modo  che  la  parte  piegata  formi  una  stri¬ 
scia  più  stretta  clic  il  margine  interno  ,  acciò  non  giunga 
a  coprire  lo  stampalo. 


in  questo  secondo  foglio  in  faccia  al  foro  inferiore 
del  primo,  e  vi  fa  un  altro  foro  in  faccia  al  primo  dal 
di  dentro  al  di  fuori  ;  ei  tende  il  filo  e  lo  annoda  col 
capo  che  lasciò  sopravanzare  :  ecco  due  fogli  ben  le¬ 
gati  insieme.  Pone  alla  stessa  guisa  il  terzo  foglio 
ben  aggiustato  dall’  alto  sopra  i  due  altri ,  e  vi  fa 
i  suoi  due  punti  come  pel  primo  foglio,  ed  in  faccio 
ai  fori  già  fatti  ai  due  primi,  acciò  la  cucitura  sia  di¬ 
ritta,  e  non  a  zigzag.  Dopo  aver  teso  il  suo  filo  non 
cuce  il  quarto  foglio  che  dopo  aver  passato  l’ago  at¬ 
traverso  al  punto  che  lega  il  primo  foglio  col  secondo, 
a  fine  di  legar  ogni  foglio  coi  precedenti.  In  tal  modo 
viene  a  farsi  un  intrecciamento,  dai  legatori  chiamato 
catenella ,  che  rende  la  cucitura  più  solida.  Il  legatore 
continua  allo  stesso  modo  sinché  sia  giunto  all  u 
Urna  pagina  del  libro  cui  aggiugneuna  guardia  coinè 
fece  alla  prima,  ma  posta  al  rovescio  dell’altra,  -p 
Finita  quest’operazione  ,  stendesi  col  pennello  delfa 
colla  di  farina  sulla  schiena  del  volume,  poi  anche 
sul  foglio  colorito  che  gli  ha  da  servir  di  coperta* 
Allora  ponesi  la  schiena  sul  mezzo  del  foglio  incollato, 
si  rialzano  i  due  lati  del  foglio  sulle  guardie,  senza 
premerli  molto  sopra ,  ma  bensì  premesi  con  forza 
sulla  schiena  per  far  che  la  carta  s’incolli  a  dovere. 
Ciò  fatto  l’operaio  poggia  il  libro  in  piano  sulla  tavola, 
col  taglio  verso  di  sè,  e  lira  colle  sue  dila  alquanto 
fortemente  la  carta,  in  modo  però  da  non  lacerarla, 
ma  fare  che  venga  ben  tesa  e  senza  pieghe  sulla 
schiena  e  poi  sulla  guardia.  Rovescia  il  libro  per  far 
la  stessa  operazione  dall’altro  lato.  Lo  lascia  sec 
care  all’aria  aperta  ,  e  senza  porlo  sotto  il  torchio, 
il  che  assottiglierebbe  inopportunamente  la 
del  volume.  L’operaio  fa  lo  stesso  lavoro  ad  un  **  ' 
tro  volume,  che  colloca  sul  primo  quando  è  fin»  » 
e  così  di  seguito.  Questa  pressione  basta  per  i«*P 


,ones> 

bel*’ 


dire  che  le  coperte  si  pieghino  nell’asciugarsi  ;  P< 
un  peso  sul  mucchio  acciò  i  libri  acquistino  un  oe,‘ 
aspetto. — Quando  il  volume  è  asciutto  l’operaio  r3 
fila  con  grandi  forbici  a  lame  lunghe,  gli  orli 
fogli  che  sopravanzano  gli  altri,  per  dargli  più 
apparenza  ;  quindi  incolla  il  titolo  dell’opera 
schiena,  e  la  legatura  alla  rustica  è  terminata*  * 
Passando  ora  a  parlare  delle  altre  legature  più  TlCfU. 
cate,  supporremo  che  i  libri  sian  già  legati  alfa  T 
stica:  se  fossero  in  fogli,  si  preparerebbero  c0UlC\0 
biamo  indicato,  ma  non  si  cucirebbero  allo  stesso 
giacché  per  le  altre  legature,  la  cucitura  è  di  fiere» 
Slegatura.  —  Dopo  aver  levata  la  coperta,  e  SP^ 
cialmente,  per  quanto  è  possibile  sulla  schiena,  P  g. 
desi  il  libro  pel  taglio  con  la  schiena  al  di  s°P,a’r(), 
fa  in  guisa  che  questa  schiena  prenda  una  forma  ^ 
tonda,  e  con  un  coltello  molto  affilalo,  tagli3®*  ^ 
catenella  della  cucitura.  Allora  è  facile  levare  i  e 
ed  il  volume  è  sdrucito.  L’operaio  poggia  il  v0 
sulla  tavola  col  frontispizio  all’ingiù.  .  .gira 

Collazione.— Prendesi  il  libro  con  la  mano  su  ^ 
per  l’angolo  della  testa,  dal  lato  della  schiena,^gj 
frontispizio  al  di  sotto.  Con  la  mano  destra  aP^|,I.g 
i  fogli  per  la  schiena,  allontanandoli  quanto  oC 
per  leggere  il  registro,  che  vi  ha  appiè  della  P 
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pagina  d’ogni  foglio,  e  si  osserva  se  questi  siano 
disposti  nell’ordine  alfabetico  o  numerico.  Si  esamina 
ancora  se  tutti  i  fogli  appartengono  allo  stesso  volume, 
locchè  vien  pure  indicato  dal  registro.  I\el  caso  che 
vi  sia  qualche  errore,  sospendesi  la  legatura  fino  a 
che  si  abbia  proveduto  il  foglio  che  manca,  e  quello 
che  avanza  si  restituisce  cui  appartiene,  acciò  possa 
render  con  esso  compiuto  quell’esemplare  che  ne 
manca.— L  fogli  che  fossero  stati  mal  piegati  si  pie¬ 
gano  di  nuovo,  e  si  esamina  se  vi  sono  rincarti  da 
collocare.  Questi  vengono  segnati  da  un  asterisco. 
Per  iscansare  ogni  sbaglio  in  tale  operazione,  impie¬ 
gasi  uno  de’ seguenti  due  mezzi.  4°  Al  momento  di 
porre  insieme  i  foglietti,  nell’officina  dell’editore,  si 
lacera  alla  metà  della  sua  lunghezza  il  foglio  che  deve 
essere  ommesso,  il  che  serve  d’avviso  al  legatore,  che 
gli  indica  i  luoghi  ove  abbia  a  porre  i  rincarti,  le 
favole  ecc. — 11  legatore  taglia  il  foglio  che  deve  le¬ 
vare  dal  lato  della  schiena,  su  di  cui  incollasi  pulita¬ 
mente  il  rincarto  in  modo  che  le  righe  di  esso  cadano 
esattamente  su  quelle  della  pagina  che  precede  e  di 
Quella  che  vien  dopo  :  questa  è  la  miglior  maniera. 
*^~Pongonsi  alla  stessa  guisa  le  tavole,  e  figure,  che 
s*  hanno  ad  inserire  nel  testo ,  vale  a  dire,  si  fa  loro 
'ma  piega  che  si  cuce  nel  libro  avendo  cura  che  siano 


Poste  esattamente  di  contro  le  pagine,  ove  devono 
8fare,  e  se  la  loro  grandezza  è  uguale  a  quella  dello 
sfanipato,  si  hanno  a  disporre  in  modo  che  siano 
Poste  esattamente  sullo  stampato.  Se  all’opposto  sono 
P*ù  grandi  in  altezza  o  in  larghezza,  bisogna  disporle 
Per  guisa  che  dopo  piegate  non  sopravanzino  la  gran- 
Uezza  dello  stampato. — Quando  le  tavole  si  riuniscono 
j?"a  fine  del  volume  e  sono  molte,  il  legatore  ne  forma 
asc«coli  di  sei,  otto  o  dieci  ;  cuce  questi  fascoli  in 
sopraggitto,  i  cui  punti  devono  essere  distanti  circa 
linee  un  dall’altro.  I  fili  di  questi  punti  serviranno 
.j  ^unirli  fra  loro  e  col  resto  del  libro,  quando  verrà 
momento  della  cucitura,  come  più  innanzi  vedremo. 
e  battitura.  Se  la  stampa  del  libro  non  è  recente, 

.  abbia  la  data  almeno  di  un  anno,  il  che  viene 
^  meato  per  lo  più  nel  frontespizio,  o  se  è  cilin- 
s  ato>  lo  si  può  battere  senza  tema  di  controstampa , 
^toprechè  ja  tìnta  dell’inchiostro  sia  alquanto  chia- 
r  '  ^e  non  ha  data,  si  può  assicurarsene  con  l’odo- 
sj  °»  esaminando  il  libro  in  più  luoghi;  dall’odore 
jjljCon°sce  perfettamente  se  l’olio  deH’inchiostro  sia 
asciutto.  —  Se  il  libro  è  stampato  troppo  di 
pe^c®»  S1  può  porlo  in  una  stufa  abbastanza  calda 
aPf  ^seccare  l’inchiostro  senza  timore  che  la  carta 
il  ,  °.Ss';  venne  letto,  e  se  ne  sieno  tagliate  le  carte 
tir  °fi°r  mezzo  e  più  sicuro  sarebbe  di  farlo  cilin- 
Pie<>e  ’  °PPure  se  *e  carte  non  sono  stale  tagliate, 

1  °  *n  foS,io-  P°nes‘  mezzo  foglio  di  carta  bianca 
riip  e  Paome;  e  si  batte;  allora  la  controstampa 
Pieg.ne.Su*la  carla  bianca*  Terminata  la  battitura  , 

*  fogli  secondo  la  forma  del  libro.  —  1 
30  alfonsi  sopra  un  pezzo  di  marmo  alto  circa 
s’ij1,ici  sopra  15  a  20  pollici  in  quadrato,  che 
tejj0  *L‘a  C°1  nome  di  pietra  da  battere.  —  Il  mar- 
1  °1  legatore  è  una  mazza  di  ferro  la  cui  bocca 


m 

è  larga  e  quadrala  di  circa  quattro  pollici  di  lato. 
Gli  spigoli  vivi  sono  rotondati  affinchè  il  battitore 
non  corra  rischio  di  lacerare  le  carte.  La  superficie 
della  bocca  è  alquanto  convessa,  il  che  dicono  i  le¬ 
gatori  dar  un  po'  di  ventre  al  martello.  Il  manico  è 
corto  e  grosso;  alto  quanto  basta  acciò  le  dita  del 
battitore  non  possano  mai  toccare  la  pietra,  per  evi¬ 
tar  che  ei  si  ferisca.  Questo  martello  col  suo  manico 
pesa  nove  ad  undici  libbre. — Prima  di  battere,  l’ope¬ 
raio  scuote  il  suo  libro  sulla  pietra  per  la  schiena 
e  per  la  testa,  onde  ben  porre  al  dritto  i  quinternini  ; 
poscia  divide  il  volume  in  tante  parti  quante  reputa 
necessario.  —  Per  battere  occorre  più  destrezza  che 
forza.  Basta  poter  sollevare  il  martello  ;  lo  si  lascia 
poi  ricadere  pel  suo  peso  ben  parallelo  alla  super¬ 
ficie  della  pietra.  L’operaio  tiene  i  quinternini  in 
una  mano,  e  il  martello  nell’altra.  Il  primo  colpo 
di  martello  si  dà  nel  mezzo  del  foglio  ;  il  secondo 
ed  i  susseguenti  si  danno  tirando  a  sè  i  quinternini, 
ma  in  modo  che  il  colpo  che  segue  cada,  su  quello 
che  precede,  al  terzo  del  tratto  da  esso  colpito,  ac¬ 
ciò  un  colpo  copra  i  due  terzi  del  precedente,  ed 
evitare  con  ciò  di  farvi  bitorzoli,  che  diconsi  noci. 
Tirasi  sempre  il  libro  verso  di  sè  finché  si  giunge  alla 
estremità  più  lontana  dal  primo  colpo.  Allora  giransi 
le  carte  dal  su  in  giù,  e  battesi  dallo  stesso  lato,  co¬ 
minciando  a  cuoprire  per  due  terzi  il  primo  colpo, 
e  continuando  alla  stessa  guisa  con  le  medesime  pre¬ 
cauzioni. — Si  separano  queste  varie  parti  in  cui  si  è 
diviso  un  libro  ponendo  di  sopra  quelle  che  eran 
di  sotto  ;  si  scuotono  i  quinternini  sulla  schiena  e 
sulla  testa  per  ben  agguagliarli:  battesi  come  la  prima 
volta,  e  poscia  rimettonsi  tutte  le  parti  del  libro  come 
erano  da  prima.  Si  scuotono  nuovamente  i  quinter¬ 
nini,  e  si  danno  alcuni  colpi  di  martello  ,  per  ben 
ispianarli. —  Terminatala  battitura,  l’operaio  pone  il 
libro  fra  due  assicelle  grandi  al  pari  di  esso,  e  lo 
mette  nello  strettoio  ove  lo  chiude  comprimendolo 
quanto  mai  può.  Prima  però  lo  collaziona  di  bel 
nuovo  per  vedere  se  nella  battitura  si  fossero  can¬ 
giati  di  luogo  i  quinternini.  I  legatori  inglesi  fanno 
a  meno  della  battitura,  e  passano  invece  i  fogli  pie¬ 
gati  fra  i  dué  cilindri  d’un  laminatoio.  Questo  me¬ 
todo  è  molto  sollecito,  e  dà  buonissimi  risultamenti: 
alcuni  legatori  di  Parigi  lo  adottarono. 

Grecare.  Chiamasi  in  tal  guisa  l’operazione  di  fare 
delle  intaccature  sulla  schiena  del  volume  con  una 
sega  a  mano,  per  nascondervi  lo  spago  che  serve  a 
sostenere  la  cucitura,  acciò  non  risalti.  A  tal  uopo, 
l’operaio  dopo  aver  battuti  i  volumi  colla  schiena  e 
con  la  testa  sul  banco  per  ben  agguagliare  i  quinter¬ 
nini,  li  pone  fra  due  tavolette  più  spesse  da  un  Iato 
che  dall’altro,  in  modo  che  ne  sporgano  in  fuon  due 
o  tre  linee,  e  li  mette  nello  strettoio,  ove  li  comprime 
alquanto.  Siccome  le  tavolette  sono  più  spesse  dal 
lato  della  schiena  che  da  quello  del  taglio,  esse  strin¬ 
gono  più  la  schiena  che  il  rimanente  ,  e  tengono 
meglio  obbligato  il  volume.  Poscia  vi  fa  con  la  sega 
tante  intaccature  profonde  quanto  il  diametro  dello 
spago,  ed  ugualmente  distanti  fra  loro,  quanti  sono 
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gli  spaghi  che  vuol  porre.  Al  di  sotto  della  prima  e 
dell’ultima  intaccatura,  vi  fa  un  leggero  intaglio  colla 
sega  per  nicchiarvi  la  catenella.  L’operaio  deve  aver 
attenzione  di  tener  la  sega  parallela  alla  superGeie 
dello  strettoio  :  senza  tal  precauzione  le  intaccature 
riuscirebbero  più  profonde  da  un  lato  che  dall’altro, 
la  greca  sarebbe  mal  fatta,  e  gli  spaghi  sarebbero  più 
incassati  da  un  capo  che  dall’altro.  Non  bisogna  far 
avanzare  la  sega  che  quanto  occorre  per  nascondere 
gli  spaghi  :  altrimenti  le  intaccature  si  vedrebbero 
nell’interno  del  volume. 

Cucitura.  Quando  il  volume  è  grecato,  si  preparano 
i  ripari  o  controguardie.  Son  queste  due  strisce  di 
carta  bianca,  lunghe  quanto  il  volume,  piegate  alla 
metà  della  loro  lunghezza,  e  cucite  nella  piega.  Ser¬ 
vono  a  guarentire  le  guardie  durante  il  lavoro;  quando 
il  volume  è  quasi  Unito  si  levano;  pongonsi  al  prin¬ 
cipio  ed  alla  Gne  del  libro. — Oltre  a  queste  due  con¬ 
troguardie  pongonsi  sempre  due  guardie  di  carta 
bianca,  e  spesso  anche  altre  due  di  carta  di  colore, 
o  marmorizzata,  che  si  cuciscono  insieme  col  libro  ; 
l’una  al  principio  l’altra  al  Gne. — La  cucitrice  prende 
la  cavicchietta  con  la  sinistra,  sicché  abbia  la  testa 
di  questa  dinanzi  di  sé;  e  con  la  destra  fa  entrar  la 
cima  dello  spago  nel  foro  quadrato;  riconduce  il  pic¬ 
colo  capo  di  questo  spago  verso  la  mano  destra,  lo 
passa  sulla  traversa  della  cavicchietta,  e  ne  avvolge 
una  o  tutte  due  le  braccia,  secondo  che  ha  più  o 
meno  lunghezza,  e  ne  serba  un  piccolo  capo  che  passa 
sotto  lo  spago  che  è  sulla  traversa  a  Gne  di  assicu¬ 
racelo.  Allora  passa  la  cavicchietta  nell’intaglio  del 
cucitoio ,  facendo  passar  prima  le  braccia,  la  stende 
orizontalmente  sotto  la  tavola  colle  braccia  rivolte 
verso  di  lei;  lo  stesso  fa  di  tutti  gli  spaghi,  e  li  tende 
alcun  poco  mediante  due  siti. — Quando  la  cucitrice 
ha  poste  tutte  le  sue  cavicchiette,  presenta  la  schiena, 
del  libro  agli  spaghi  ;  fa  avanzar  questi  a  destra  o  a 
sinistra,  perchè  cadano  ove  sono  i  tratti  di  sega; 
pòscia  termina  di  tendere  gli  spaghi,  dando  a  tutti 
un’eguale  tensione.  —  Pone  dapprima  il  volume  alla 
sua  sinistra  col  frontespizio  al  disotto;  prende  il 
primo  quinterno,  lo  poggia  sul  cucitoio  accanto  agli 
spaghi,  colla  schiena  verso  di  lei,  colla  testa  alla  sua 
dritta;  al  di  sopra  mette  la  contro-guardia  che  deve 
essere  la  prima  cucita  ;  poscia  sopra  di  questa  cuce  la 
guardia:  indi  il  primo  quinterno  che  non  è  ancora 
cucito,  c  che  essa  leva  di  sotto  della  contro-guardia, 
ove  era  stato  posto  a  solo  Gne  di  sostenerla.  Tutti  i  j 
quinterni  si  cuciscono  l’un  dopo  l’altro  nella  stessa 
guisa.  Questa  cucitura  si  fa  in  due  modi  col  punto  in¬ 
nanzi  e  col  punto  addietro  ;  parleremo  soltanto  di 
quest’ultimo,  come  quello  che  è  il  più  solido. — Co¬ 
minciasi  dalla  catenella  ;  la  cucitrice  passa  il  suo  ago 
nel  foro  indicato  dal  di  fuori  al  di  dentro,  e  lascia 
un  pezzo  di  Glo  per  annodarlo  poscia  con  quello 
della  guardia.  Quando  giugne  allo  spago,  passa  l’ago 
dal  di  dentro  al  di  fuori,  in  modo  da  lasciar  lo  spago 
alla  destra  ;  indi  lo  passa  dal  di  fuori  al  di  dentro 
facendo  il  giro  dello  spago  che  lascia  alla  sua  sinistra, 
di  modo  che  il  Glo  si  ravvolge  d’un  giro  intorno  lo 


spago.  Continua  del  pari  per  ogni  spago,  e  fa  uscire 
il  suo  ago  pel  foro  della  catenella  dai  lato  della  coda, 
e  continua  andando  dalla  coda  alla  testa  ,  ove  dopo 
aver  tratto  il  suo  ago  dal  di  dentro  al  di  fuori,  cd 
aver  tirato  il  suo  Glo,  e  stretto  ogni  punto,  annoda 
il  piccolo  capo  lasciatovi  al  primo  punto,  per  Gssare 
il  suo  Glo.  La  cucitrice  continua  a  cucire  alla  stessa 
guisa  ciascun  quinterno,  e  Gnisce  il  volume  cucendovi 
la  guardia  e  la  contro-guardia.  Per  altro  ogni  volta 
che  essa  trae  il  suo  ago  pel  foro  della  catenella,  sia 
verso  la  testa  o  verso  la  coda,  deve  aver  cura  di  pas' 
sarlo  fra  due  quinterni  immediatamente  al  di  sotto, 
per  formare  con  ciò  una  specie  di  catenella  che  rin¬ 
forza  i  quinterni,  e  li  tiene  uniti.  Finita  la  cucitura 
si  Gssa  il  Glo  con  un  nodo. 

Apparecchio  del  volume  per  acculattarlo. — Tutta  a 
carta  che  si  adopera  per  la  legatura ,  bianca  o  di 
colore,  è  della  stessa  grandezza  di  quella  che  serve 
alla  stampa.  Qui  non  si  tratta  che  della  carta  ‘ 
colore  per  le  guardie. — La  si  piega  col  colore  al  1 
dentro  e  dietro  la  grandezza  del  volume  che  sup' 
porremo  in  ottavo.  Piegasi  il  foglio  a  mezzo  ,  e  1° 
si  piega  ancora  di  traverso,  il  che  dà  la  grandezz* 
d’un  quarto.  Tagliasi  adunque  il  foglio  in  quaUr°- 
Piegasi  ognuno  di  tali  pezzi  col  colore  al  di  dentro,  e 
si  ha  la  grandezza  di  uno  in  ottavo.  Quando  se  ne  so» 
preparate  in  tal  guisa  un  numero  doppio  di  quello  dei 
volumi  che  si  hanno,  se  ne  fanno  due  mucchi  uguali» 
che  si  scuotono  uno  dopo  l’altro  per  uguagliarli  da 
lato  della  piega.  Le  si  fa  sopravanzare  di  circa  »na 
linea  l’uno  sull’altro  e  s’incollano  tutti  ad  un  tratte- 
La  metà  di  questi  fogli  ha  il  taglio  dallo  stesso  È® 
verso  la  sinistra,  l’altra  metà  ha  il  taglio  rivolto  a  ^ 
destra. — Stesa  la  colla  su  tutte  le  piccole  strisce  ad  u 
tratto,  si  separano  i  mucchi  ponendone  uno  a  dea*-  ’ 
l’altro  a  sinistra.  Prendesi  un  foglio  del  primo  nU’^j 
chio,  apresi  la  guardia,  e  si  colloca  questo  fogli0 1 
lato  ove  ha  la  colla  in  modo  di  farlo  coincidere  da  ^ 
lato  colla  testa,  c  dall’altro  verso  la  schiena  pd*  **  . 
incollarlo  col  morso.  Vi  si  rovescia  sopra  la  guai'  ^ 
lo  stesso  si  fa  dall’altro  capo  del  volume,  ma  prc 
dendo  il  foglio  dal  secondo  mucchio.  0 

Appuntite  gli  spaghi.— Gli  spaghi  non  potreb  ^ 
entrare  nei  fori  che  si  deggiono  fare  al  cartonC 
non  fossero  appuntiti.  A  tal  effetto  storcesi  ognisp^ 
girandolo  fra  il  pollice  c  l’indice,  separansi  i  fi*1  c ^ 
un  coltello,  si  appuntisce  ciascun  Glo  separatane  ^ 
poi  si  riuniscono  e  si  tagliano  tutti  al  dritto.--1  ,.n. 
desi  il  volume  con  la  mano  sinistra  pel  tagli0»  ^ 
tingono  il  pollice  e  l’indice  della  mano  destra  in /  0\* 
di  farina,  e  si  passa  lo  spago  fra  le  dila  per  !" pa¬ 
larlo  da  un  capo  all’altro;  quindi  rotolansi  g  '  ^ 
ghi  colla  palma  della  mano  sul  grembiale ,  10  ^f6 
dicesi  attortigliare,  e  con  ciò  si  dispongono  ad  e° 
nei  fori  del  cartone.  arlo 

Della  maniera  di  preparare  il  cartone  e  di  atl  jej 
al  volume.  —  11  cartone  è  della  stessa  grande2 
foglio  da  stampa,  sicché,  tagliandolo  in  oUt)JtrC , 
eguali,  con  linee  perpendicolari  le  une  alle ^  r 

ogni  foglio  dà  otto  coperte  per  quattro  voluun-  ~ 
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ste  divisioni  si  fanno  con  un  regolo  di  ferro,  e  con 
la  punta  o  col  coltello.  —  Il  coltello  che  adoprano 
»  legatori  di  libri  ha  la  lama  fatta  a  foggia  d’un  ra¬ 
schiatoio.  11  suo  manico,  che  è  il  seguilo  del  taglio, 
entra  esattamente  in  un  fodero  di  lamierino  ;  lo  si 
fa  uscire  quanto  occorre,  e  si  ferma  con  una  vile 
posta  abbasso  del  ferro.  Il  cartone  tagliasi  sopra  un 
asse  di  frassino  ben  drizzato.  Lo  si  balte  sulla  pie¬ 
tra  diligentemente  senza  lordarlo;  lo  si  assottiglia 
un  poco  da  un  lato  che  deve  esser  posto  verso  la 
schiena  del  libro,  se  ne  abbassa  la  sbavatura  con  un 
cilindro  di  legno ,  e  si  raffina  il  cartone,  incollan¬ 
dovi  dal  lato  del  morso  una  striscia  di  carta  più  o 
nieno  larga,  che  inviluppa  la  spessezza  del  cartone 
da  quel  lato. — Collocasi  ciascun  pezzo  di  cartone  sul 
volume,  facendolo  sopravanzare  d’una  linea  o  più , 
secondo  la  forma  del  volume ,  dal  lato  della  testa, 
e  vi  si  fa  un  segno  visibile  con  un  punzone  in  faccia 
a  caduno  spago  ;  poscia  una  linea  distante  dall’orlo, 
ed  in  faccia  d’ogni  segno  vi  si  fa  un  foro,  inclinato 
dal  di  dentro  al  di  fuori  ;  due  linee  più  in  giù  un  altro 
foro  nello  stesso  modo,  e  si  rovescia  il  cartone  per 
forvi  un  terzo  foro  fra  i  due  alla  metà  della  distanza, 
sicché  vi  siano  due  buchi  forati  per  di  fuori,  ed  uno 
Per  di  dentro.  Si  passano  gli  spaghi  al  di  fuori  nel 
Primo  foro,  al  di  dentro  nel  terzo,  e  al  di  fuori  nel 
secondo,  e  la  cima  dello  spago  si  passa  finalmente 
«otto  il  pezzo  che  va  da  un  foro  all’altro  al  di  den¬ 
tro.-  stringesi  questa  cucitura  per  riavvicinare  il  car¬ 
tone  al  volume;,  tagliasi  il  capo  che  avanza  degli 
spaghi  in  modo  che  non  possano  uscire  dal  luogo 
°ve  sono  passati,  ma  senza  che  sieno  lunghi  in  modo 
*fo  impacciare. — Battesi  con  un  martello  sugli  spa¬ 
ghi,  sulla  pietra,  a  fine  di  incassarli  nel  cartone, 
«attesi  la  schiena  sulla  pietra  per  ben  agguagliarla. 

*  cartoni  dispongonsi  sul  volume  per  modo  che  le 
contro-guardie  e  le  guardie  non  sieno  troppo  indie- 
lr°»  nè  troppo  all’innanzi,  e  si  raddrizza  la  testa, 
nel  caso  che  occorra. 

Acculattare.  Acculattasi  ad  un  tratto  un  mucchio 
composto  di  otto  a  dieci  volumi.  Ponesi  sull’orlo  dello 
strettoio  un  asse,  poi  un’assicella  e  un  volume,  un’al- 
Pa  assicella  e  poi  un  altro  volume,  indi  un’altra  assi¬ 
di3»  e  cosi  di  seguito,  finché  si  termina  con  una 
Assicella  ed  un’asse  più  grossa.  L’operaio  prende  il 
^Occhio  ad  ambe  mani,  in  modo  che  la  schiena  sia 
riv°lta  verso  di  lui ,  lo  mette  nello  strettoio ,  e  lo 
imprime  leggermente. — Tiene  in  mano  un’assicella 
°n  la  quale  drizza  le  altre  assicelle  ed  i  volumi  nella 
s .essa  direzione,  e  li  alza  o  li  abbassa,  acciò  le  schiene 
an°  tutte  a  pari  altezza  ;  le  assicelle  non  devono  so- 
Pavanzare  i  cartoni  verso  il  morso.  Alza  od  abbassa 
è  C°1  punzone  da  acculattare.  Questo  strumento 
Ho  *  f?ro’  ba  *a  f°rma  di  una  lingua  di  carpio;  ma 
bisogna  mai  adoperare  la  punta  che  potrebbe 
0  rare  *  fogli;  facendolo  girar  nella  mano  si  fa  alzare, 
a  a.  lassare,  a  piacimento.  Lo  stesso  ferro  gli  serve 
sedurre  i  cartoni  alla  medesima  altezza,  e  le  as- 
f0pe  e  all’altezza  dei  cartoni. —  L’operaio  stringe  con 
Za  il  mucchio  con  buona  cordicella  da  acculattare, 
Encicl  pop.  —  Tomo  Vili. 


grossa  due  linee;  e  ferma  questa  cordicella,  dirigendola 
contro  l’asse  dello  strettoio  sotto  l’ultimo  giro.  Occor¬ 
rono  per  lo  meno  quattro  giri  di  questa  funicella  l’uno 
vicino  all’altro,  senza  che  si  accavalchino.  Prima  di 
levare  il  mucchio  dallo  strettoio,  si  rotonda  bene  la 
schiena  in  modo  che  la  coda  del  volume  sia  più  ro¬ 
tonda  della  testa. —  Egli  intride  prima  il  pacco  con 
colla  di  farina,  cominciando  dal  lato  della  testa,  che 
pone  contro  di  sé.  Con  un  grosso  pennello  comincia 
alla  metà  dell’altezza  della  schiena  del  volume,  e  viene 
verso  di  sé  fino  alla  cima  della  testa:  poi  rivolge  il 
pacco,  e  fa  il  medesimo  dal  lato  della  coda.  In  tal 
guisa  la  colla  non  può  scorrere  sulla  testa  o  sulla  coda, 
nè  entrare  tra  i  fogli.  Lasciasi  a  molle  circa  quattro 
ore. — Passato  questo  tempo,  il  legatore  pone  il  muc¬ 
chio  nello  strettoio,  e  ve  lo  stringe  leggermente  per 
impedirgli  che  vacilli.  Raschia  fortemente  col  raschia¬ 
toio  di  ferro  e  dentellato,  da  un  capo  all’altro,  per 
far  ben  penetrar  la  colla  dovunque;  lo  intinge  di  colla 
e  lo  raschia  di  nuovo  lasciando  quattr’ore  d’intervallo 
fra  ogni  incollatura  ;  finalmente  riprende  il  mucchio 
per  istrofìnarlo. — Anche  questa  operazione  si  fa  nello 
strettoio.  Prende  un  utensile  di  ferro  non  tagliente, 
un  po’  rotondato  sulla  sua  larghezza  della  forma,  a 
un  dipresso  della  schiena  d’un  libro.  Questo  ferro 
dicesi  strofinatolo;  l’operaio  lo  tiene  come  una  for¬ 
chetta;  gira  la  mano  con  le  unghie  all’ insù,  e  im¬ 
pugna  l’utensile  con  la  sinistra  e  coll’indice  della 
destra,  e  strofina  con  tutta  forza,  rotondando  e  cer¬ 
cando  di  riparare  i  falli  che  avesse  commesso  nelle 
operazioni  antecedenti,  col  punzone  da  acculattare. 
Deve  tener  il  ferro  fermo,  senza  troppo  alzarlo  o  ab¬ 
bassarlo,  per  non  guastare  il  volume;  finisce  strofi¬ 
nando  con  una  stecca  di  bossolo. 

Preparazione  aliar  affilatura. — Si  separano  i  volumi , 
incollasi  ad  ognuno  di  essi  la  guardia  bianca;  vi  si 
lascia  cader  sopra  naturalmente  la  carta  colorata,  che 
si  è  già  bagnata  di  colla  ;  premesi  leggermente  su 
questi  due  fogli  di  carta  colorata,  e  vi  si  lascia  cader 
sopra  il  cartone,  senza  forzarlo  ;  mentre  se  lo  si  smuo¬ 
vesse  con  la  mano,  farebbe  dar  indietro  le  contro¬ 
guardie,  e  le  guardie,  il  che  verrebbe  a  fare  una  pro¬ 
minenza  nel  morso  e  guasterebbe  la  legatura  ;  si  pone 
il  volume  nello  strettoio  fra  due  assicelle. 

Raffilatura.  — Descriveremo  il  telaio  da  raffilare 
alla  parola  Raffilatoio.  11  più  importante  si  è  che  la 
schiena  faccia  angoli  retti  con  la  testa  e  con  la  coda 
dei  cartoni,  ed  il  taglio  sia  parallelo  alla  schiena,  in 
modo  che  tutti  gli  angoli  risultino  retti  sulle  due  facce 
del  volume.  Adoperasi  a  tale  effetto  una  squadra  ad 
orli  rilevati  ;  il  piano  di  tale  squadra  essendo  poggiato 
sulla  schiena  del  volume,  l’altro  braccio  dell’angolo 
retto  poggia  sul  cartone,  ed  indica  l’altezza  e  la  dire¬ 
zione  del  coltello  del  raffilatoio. — Con  questa  squa- 

Ìdra  è  facile  segnare  la  raffilatura  ad  angoli  retti. 
Abbassansi  i  due  cartoni  a  livello  della  testa,  appog¬ 
giasi  l’orlo  della  squadra  contro  la  schiena  del  volume, 
mentre  volgesi  l’altro  braccio  verso  l’alto  del  cartone, 
e  fassi  un  segno  lungo  questo  braccio,  il  quale  indica 
la  carta  che  si  vuol  levar  via,  tagliando  tutte  le  carte, 
05 
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e  lasciando  quanto  più  si  può  di  margine.  Prendesi 
un  pezzo  di  cartone  d’ugual  grossezza,  che  ponesi 
dietro  al  volume,  con  la  schiena  sotto  verso  di  sè. 
L’operaio  serra  il  libro  nello  strettoio  e  posto  da  un 
capo  di  questo,  colla  gamba  destra  all’innanzi  fa  agire 
il  raffilatoio,  e  raffila  da  quel  lato,  cioè  la  testa.  — 
Levato  il  volume  dallo  strettoio  ,  lo  rivolge  per  la 
coda  ;  fa  scendere  i  due  cartoni  dal  lato  della  testa 
di  una  distanza  doppia  di  quella  che  si  vuole  che  la 
coperta  sopravanzi  le  carte;  e  dopo  aver  presa  la 
lunghezza  delle  carte  più  corte,  ed  averla  segnata 
sulla  coperta,  segnasi  con  la  squadra  ad  orli  rilevati 
una  linea  che  passi  per  quel  punto.  Dopo  aver  posto 
il  cartone  di  dietro,  come  si  è  fatto  per  la  testa, 
stringe  lo  strettoio,  e  raffila  la  coda  "come  la  testa. 
Non  rimane  più  che  raffilare  il  taglio  e  farvi  la  doccia. 
—Prima  di  levare  il  volume  dallo  strettoio,  segnasi 
sull’orlo  della  doccia  un  arco  di  circolo  il  cui  centro 
è  sull’orlo  della  schiena,  alla  metà  della  spessezza  del 
volume,  e  la  circonferenza  nel  luogo  ove  si  vuol  se¬ 
gnare  la  doccia. —  A  tale  effetto  appoggiasi  il  pollice 
della  sinistra  sull’orlo  della  metà  della  schiena,  ed 
una  delle  punte  del  compasso  a  quel  dito:  l’altra 
punta  si  porta  sull’orlo  del  taglio,  nel  luogo  ove  si 
vuole  raffilare  la  doccia.  Si  descrive  un  arco  di  cir¬ 
colo  da  un  cantone  all’altro;  rivolgesi  il  volume  verso 
la  coda,  e  con  la  stessa  apertura  di  compasso,  e  con 
le  medesime  precauzioni,  si  descrive  un  arco  di  cir¬ 
colo  quasi  simile  all’altro.  —  Per  afGlarc  il  taglio  oc¬ 
corrono  varie  precauzioni.  1°  L’operaio  prende  con 
la  sinistra  un’assicella  di  frassino,  di  spessezza  ovun¬ 
que  uguale,  larga  due  pollici  ed  alquanto  più  lunga 
del  volume;  questa  assicella  dicesi  assicella  del  didietro. 
Pone  con  la  destra  il  volume,  col  taglio  su  questa 
assicella,  lasciando  pendere  i  cartoni;  al  disopra  del 
volume  una  assicella  stretta  di  legno  duro.  Quest’as¬ 
sicella  è  non  sola  più  spessa  dal  lato  del  taglio  che 
dall’altro,  ma  la  sua  spessezza  è  augnata  dal  lato  del 
taglio,  acciò  la  spranga,  che  è  attaccata  al  di  dentro 
dello  strettoio ,  non  respinga  indietro  il  volume. 
2°  Prende  con  la  sinistra  queste  due  assicelle  ed  il 
volume,  stringendoli  abbastanza  perchè  esso  non  si 
smuova,  ma  non  tanto  che  non  possa  cedere  alcun 
poco  per  formare  la  doccia.  3°  Pone  l’assicella  dinanzi 
a  livello  del  segno  fatto  col  compasso,  sui  due  capi 
del  volume.  4°  Fa  oscillare  il  volume  da  destra  a  manca 
e  viceversa,  per  far  che  il  taglio  acquisti  una  forma 
concava,  regolare,  ed  uguale  dai  due  lati  della  testa 
e  della  coda.  5°  Allora  l’operaio  fa  salire  alcun  poco 
l’assicella  dinanzi  dal  lato  della  coda,  per  riparare  ad 
un  fallo  che  si  fa  di  necessità  nella  piegatura.  6°  Pone 
il  volume  cosi  preparato  nello  strettoio,  stringe  con 
forza  e  raffila  la  doccia  nello  stesso  modo  che  ha  pra¬ 
ticato  per  la  testa  e  la  coda. 

Fare  il  taglio. — Dicesi  fare  il  taglio  il  coprirlo  di 
un  colore  liscio,  o  screziato,  o  marmorizzalo,  oppure 
d  una  foglia  d’oro.  Alla  parola  Screziatura  indiche¬ 
remo  il  modo  di  fare  il  taglio  liscio  o  screziato;  alla  pa¬ 
rola  Marmorino  i  metodi  per  farlo  marmorizzato;  alla 
parola  Taglio  il  modo  di  fare  i  tagli  dorati  o  dipinti. 


Del  capitello  o  capitolo.  Chiamasi  capitello  una 
specie  d’ornamento  di  filo  o  di  seta  di  varii  colon, 
spesso  anche  d’oro  o  d’argento,  che  ponesi  alla  testa 
ed  alla  coda  del  libro  dal  lato  della  schiena.  Serve  a 
fermare  i  quinterni,  ed  a  consolidare  la  parte  della 
coperta  che  la  sòpravanza. — Il  capitello  si  fa  d  ordì' 
nario  sopra  un  rotolo  di  carta  la  cui  estremità  è  in¬ 
collata  perchè  non  si  svolga.  Produce  un  migliar 
effetto  quando  lo  si  fa  sopra  strisce  di  cartone,  su  di 
cui  si  è  incollata  dai  due  lati  della  pergamena  sottile, 
e  tagliata  poscia  della  conveniente  larghezza. —  S’in¬ 
filano  con  filo  o  seta  altrettanti  aghi  quanti  sono  * 
varii  colori  che  voglionsi  impiegare,  e  si  annodano 
insieme  da  un  capo;  supponiamo  che  ne  abbiano  due 
soli,  un  bianco  ed  un  rosso.  Si  punta  l’ago  nel  vo¬ 
lume,  a  cinque  o  sei  quinterni,  cominciando  dallo 
sinistra,  in  modo  che  esso  esca  per  la  schiena,  n°'e 
a  dieci  linee  distante  dalla  testa;  e  si  lira  il  filo 
a  che  siasi  costretti  ad  arrestarsi  pel  nodo  che  cela*1 
nel  quinterno.  Si  punta  l’ago  un’altra  volta  quaS1 
nello  stesso  luogo*  nè  stringesi  il  punto  che  dopo  av^ 
passata  la  piccola  striscia  di  cartone  sotto  la  specie  ai 
anello  che  forma  il  filo  non  teso;  allora  stringe®1 
questo  punto  e  il  capitello  è  fermato.  Prima  di  coll0' 
cario,  lo  si  curva  alquanto  fra  le  dita  per  fargli  pren¬ 
dere  la  forma  della  schiena  del  libro.  Prendesi  il  0,0 
rosso  che  pende  a  sinistra  del  libro  sul  cartone,  e,a 
si  fa  passare  a  destra,  incrocicchiandolo  di  sopra  1 
filo  bianco;  lo  si  passa  sotto  al  capitello,  e  lo  si  a'" 
volge  intorno  ad  esso,  stringendo  in  modo  che  1’ ,n* 
crociatura  dei  due  fili  tocchi  l’orlo  del  libro.— RiP® 
tesi  questo  intrecciamento  regolarmente,  fino  aia 
destra  del  volume.  Prima  di  giungervi,  dopo  ave 
fatto  un  certo  numero  di  punti  incrocicchiati  c^. 
toccano  l’orlo,  i  quali  diconsi  catenella ,  si  ha  cura 


aprire  un  passaggio ,  vale  a  dire,  passasi  l’ago  nei 


fog11 
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comesi  è  fatto  la  prima  volta,  ma  non  si  fa  che 
solo  punto;  questi  passaggi  rinforzano  il  capite*0^ 
conservandogli  la  curvatura  della  schiena.  Si  fa’1 ^ 


tre  o  al  più  quattro  passaggi.  Giunti  al  lato 
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del  volume  si  fa  un  ultimo  passaggio ,  puntami0  ^ 
volte  l’ago  come  si  è  fatto  da  principio;  si  fermai^ 
i  fili  con  un  nodo  ed  il  capitello  è  finito.  Tagli3*1 


tell° 

iedi' 


con  un  coltello  ben  affilato  i  due  capi  del  capi' 
al  diritto  dei  due  lati  del  volume,  acciò  non  impe< 
scano  ai  cartoni  di  chiudersi  bene.  I 

Tagliatura  dei  cartoni  dal  lato  della  doccio-  ~~ 
cartoni  della  coperta  vennero  tagliati  alla  lesta  e°  a^, 
coda  al  momento  della  raffilatura  ;  rimane  tag»a  ^ 
dal  lato  della  doccia. — Collocasi  sopra  un  asse  di  *ra 
sino,  posto  sullo  strettoio,  ben  liscio,  e  più  lar®0 
della  lunghezza  del  volume,  il  libro  con  la  testa  c°°  ^ 
all’operaio,  e  la  schiena  a  sinistra.  Apresi  il  car  0 ’ 
di  sopra,  che  si  lascia  pendere  alla  sinistra  ;  si  P^  .j 
un  regolo  d’acciaio  ben  diritto  fra  il  volume  ° 
cartone  su  < 


cui  esso  poggia;  si  caccia  questo  car 
ben  addentro  contro  il  morso,  e  si  fa  uscire  il  re£  ^ 
parallelo  alla  prima  pagina  della  doccia,  d’una 
tità  alquanto  maggiore  di  quella  che  deve  s°Pra'cn,c 
zare  il  volume  alla  testa  cd  alla  coda.  Allora  si  Pr 


LIBRO. 


499 


con  forza  colla  sinistra  sul  libro,  e  quindi  sul  regolo; 
e  con  la  destra  armata  di  coltello,  il  cui  manico  è  ap¬ 
poggiato  alla  spalla,  tagliasi  il  cartone  verticalmente, 
facendo  scorrere  il  taglio  contro  il  regolo  d’acciaio. — 
Rivolgesi  il  volume,  e  si  fa  lo  stesso  sull’altro  cartone. 
Indi  battesi  il  cartone  sulla  pietra,  come  si  sono  bat¬ 
tuti  i  fogli,  il  che  assottiglia  il  cartone  e  lo  rende  più 
duro. 

Tagliare  gli  angoli,  incollare  la  carta  e  i  cartoni  di 
pergamena.  —  Tagliansi  con  grosse  forbici  o  con  un 
coltello  il  piccolo  angolo  che  sopravanza  oltre  l’orlo. 
Si  schiacciano  i  nodi  dei  capitelli  con  un  pezzo  di  legno 
rotondo,  sfregando  ben  bene;  poscia  incollasi  sulla 
schiena  una  striscia  di  pergamena,  o  una  striscia  di 
tela  con  colla  di  farina,  o  una  striscia  di  tela  con  colla 
leggera  e  calda.  Queste  striscie  devono  partire  dalla 
estremità  superiore  d’un  capitello  alPaltro,  esser  in¬ 
collate  sui  capitelli  dal  lato  della  schiena,  come  pure 
sulla  schiena,  e  devono  essere  sempre  larghe  come 
quest’ultima. — Se  la  copertura  dei  libri  grecati  fosse 
‘ncollata  immediatamente  alla  schiena,  non  si  aprireb¬ 
bero  in  modo  da  potersi  piegare  la  schiena  stessa  ; 
Quindi  il  legatore  segue  un  altro  metodo.  Incolla  sulla 
schiena  un  cartone  sottile  e  forte,  che  chiama  carta ; 
1°  taglia  della  larghezza  della  schiena,  e  della  lun¬ 
ghezza  del  volume  ;  ne  incolla  soltanto  gli  orli,  che 
tengono  ad  incollarsi  sul  morso,  e  gli  stringe  con 
‘spaghi  se  occorre.  Poi  lascia  asciugare.  —  Oggidì 
legasi  a  schiena  snodata  ed  a  nervi.  A  tal  uopo  incol¬ 
gasi  sulla  carta,  ai  luoghi  convenienti,  alcune  piccole 
striscie  di  cartone  della  larghezza  che  si  vuol  far  ap¬ 
parir  che  abbiano  i  nervi;  il  volume  cucesi  alla  greca. 

Sui  quattro  angoli  s’incollano  pezzetti  di  sottil  per¬ 
gamena,  con  le  stesse  cure  che  s’incollano  gli  angoli 
‘Iella  pelle  della  coperta,  come  più  innanzi  indiche¬ 
remo  :  quando  diciamo  semplicemente  colla  e  incol¬ 
ore,  ci  intendiamo  parlar  della  colla  di  farina. 

Tagliare  ed  assottigliare  le  pelli. — La  alluda  ed  il 
v‘tello  sono  due  pelli  che  prima  di  tagliarle  bisogna 
l)°rle  a  molle  per  un  quarto  d’ora  in  acqua  chiara, 
.®  doppiansi  fiore  contro  fiore  per  evitar  le  sozzure. 
*°rcesi  la  pelle  per  ispreinerne  l’acqua,  e  la  si  com¬ 
pirne  ben  bene.  La  si  tende  perfettamente  in  ogni 


verso, 


i  tavola  monda,  col  fiore  al  di  sotto. 


.j,  — sopra  una  I 
Iagliansi  i  pezzi  col  mezzo  di  stampi.  Quando  il  vi- 
eUo  deve  restar  lionato,  o  d’un  solo  colore,  lo  si 
a8lia  asciutto,  e  lo  si  passa  rapidamente  in  un  piatto 
,  110  d’acqua  ben  chiara  ;  lo  si  piega  in  due,  fiore 
°ntr°  fiore  ;  non  lo  si  torce,  e  bisogna  impiegarlo 
.‘Uauto  più  presto  è  possibile,  e  principalmente  allon- 
j-,  nare  da  questa  pelle  tutti  gli  oggetti  di  ferro  che  vi 
mtòero  macchie.  Il  marocchino  e  l’agnello  maroc- 
s0 lnato  11011  si  ammollano.— Le  pelli  si  assottigliano 
una  pietra  di  grana  molto  fina  che  imbevesi 
1 10  e  poi  lasciasi  asciugare.  Adoperasi  a  tale  og- 
Uo  Ul1  coltello  formato  d’una  lamina  d’acciaio  piatta, 
fl,p«a  due  pollici  e  lunga  cinque  a  sei  ;  è  inviluppata 
ci[jna  striscia  di  pelle  ed  ha  un  manico  di  legno  lungo 
nii  (,Ue-  Questa  lama  è  ad  arco  di  circolo  all’estre- 
a  ove  è  il  taglio.  Gli  operai  la  passano  di  tratto 


in  tratto  sulla  pietra,  non  tanto  per  affilarla,  quanto 
per  far  passare  il  filo  morto  dell’acciaio  dal  lato  che 
tocca  la  pelle,  con  che  la  lama  taglia  di  più. — Sten- 
desi  la  pelle  sull’orlo  della  pietra  dal  lato  del  fiore, 
e  si  leva  con  questo  coltello  una  certa  spessezza  della 
pelle  dal  lato  della  carne,  levando  sempre  meno,  ed 
andando  alquanto  di  traverso  diagonalmente,  comin¬ 
ciando  da  un  pollice  e  mezzo  distante  da  un  orlo,  e 
levando  di  più  fino  all’altro  orlo.  Questa  operazione 
vuol  essere  fatta  con  certa  destrezza  :  bisogna  che  la 
pelle  sia  ben  tesa  ;  se  si  alza  troppo  la  mano  che  tiene 
il  coltello,  si  arrischia  di  tagliare  la  pelle  prima  di 
giungere  all’orlo  ;  se  la  mano  è  troppo  bassa,  il  col¬ 
tello  non  taglia  ;  ci  vuole  quindi  una  via  di  mezzo 
che  si  apprende  solo  con  la  pratica.  11  legatore  non 
adopera  mai  veruna  pelle,  per  coperta  intera,  per 
la  schiena  delle  mezze  legature,  o  pei  bollettini  dei 
titoli  delle  opere,  senza  averla  prima  assottigliata  come 
dicemmo,  a  fine  di  levarle  la  rossezza  sugli  orli. — Il 
marocchino  è  alquanto  più  difficile  da  assottigliarsi, 
giacché  non  si  bagna,  e  richiede  un  operaio  più  destro. 

Incollare  la  coperta. — Le  operazioni  sono  le  mede¬ 
sime  con  qualunque  sostanza  si  voglia  coprire  il  vo¬ 
lume.  Trattasi  d’incollare  questa  sostanza  con  colla 
di  farina,  ed  usarvi  gli  stessi  metodi.  Le  stoffe  di  prez¬ 
zo,  ed  alte  a  macchiarsi,  esigono  però  maggiori  dili¬ 
genze  e  precauzioni. — Supporremo  che  si  voglia  co¬ 
prire  il  libro  con  pelli,  con  alluda  o  vitello,  come 
abbiamo  detto. — Mentre  la  pelle  è  ancor  umida,  la  si 
stende  su  d’un  cartone,  e  la  si  bagna  con  colla  dal 
lato  della  carne,  che  è  quello  che  devesi  incollar  sul 
volume.  Si  ha  l’avvertenza  di  distribuire  la  colla  ben 
ugualmente  e  di  non  metterne  troppa.  Levasi  la  pelle 
che  si  stende  sulla  tavola,  o  meglio  sopra  un  altro 
cartone  secco. — Ponesi  la  carta  sulla  metà  della  pelle, 
dopo  avere  steso  un  po’  di  colla  sull’orlo  del  morso 
del  volume  da  ciascun  lato,  acciò  la  cario  s’incolli  in 
ambe  le  parti.  Mettesi  il  volume  con  la  testa  all’insù, 
allato  della  carta,  dopo  aver  ridotte  le  fortezze  ben 
uguali  ;  ripiegansi  la  pelle  e  la  carta  sulla  schiena,  e 
il  rimanente  della  pelle  sull’altro  cartone,  avendo 
cura  di  non  ismuovere  le  fortezze. — Con  tali  precau¬ 
zioni  si  vede  che  le  fortezze  sono  all’altezza  dei  capi¬ 
telli,  e  non  li  sopravanzano,  il  che  dicesi  disporre  le 
fortezze  a  livello  dei  capitelli.  Si  comprende  che  la 
pelle  sopravanza  circa  un  pollice  tutto  intorno  al  vo¬ 
lume.— Così  disposta  ogni  cosa,  ponesi  il  libro  di  tra¬ 
verso  dinanzi  a  sé,  poggialo  sui  cartoni  della  doccia, 
con  la  schiena  in  atto,  dopo  avere  stirato  ovunque  la 
pelle  che  sopravanza  i  cartoni.  Prendesi  il  libro  con 
ambe  le  mani,  e  vi  si  preme  sopra  a  forza  con  le 
palme,  per  tendere  ben  la  pelle  sulla  schiena.  La 
pelle  tirasi  con  forza  per  tenderla  perfettamente  senza 
pieghe.  —  Quando  la  pelle  sulla  schiena  è  ben  tesa, 
ponesi  il  libro  in  piano  sulla  tavola,  con  la  doccia 
verso  di  sé  ;  tirasi  la  pelle  a  forza,  e  colla  palma 
della  mano  la  si  fa  poggiar  sul  cartone,  e  si  stro¬ 
piccia  con  una  stecca  ben  liscia,  per  distruggere  le 
pieghe  e  le  increspature,  e  schiacciarne  il  grano.  Si 
gira  il  libro,  sempre  colla  doccia  verso  di  sé,  e  si 
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lavora  sull’altro  lato  come  si  fece  sul  primo.— Non  si  i 
può  mai  stirare  abbastanza  la  pelle  sulla  schiena  e  sui 
cartoni  del  volume.  Quest’opera  è  indispensabile  ac¬ 
ciò  la  pelle  si  adatti  esattamente,  tanto  sulla  schiena 
che  sui  lati  del  libro,  nè  vi  rimanga  veruna  piega, 
ed  insieme  per  condurre  verso  l’orlo  dalla  parte  della 
doccia  l’eccesso  di  colla.  Levasi  leggermente  col  dito 
la  colla  che  si  presenta  all’orlo  del  cartone,  e  si  gira 
il  volume  con  la  coda  verso  di  sè;  apresi  la  coperta, 
e  col  pollice  della  mano  sinistra,  con  la  stecca  nella 
destra,  si  abbassa  la  pelle  che  sopravanza,  e  la  si  ro¬ 
vescia  sul  di  dentro  del  cartone  lungo  la  doccia,  ten¬ 
dendola  sempre,  ed  impedendo  che  si  formino  pieghe. 
Si  preme  con  la  stecca  sul  taglio  del  cartone  per  ren¬ 
dere  vivi  gli  spigoli.  Lo  stesso  si  fa  dall’altro  lato  dopo 
aver  girato  il  volume. — Quando  i  due  lati  della  doccia 
sono  ben  coperti,  rovesciasi  del  pari  la  pelle  sui  car¬ 
toni  alla  testa  ed  alla  coda,  e  si  fa  la  cima  della  schiena. 
A  tal  uopo  prendesi  il  volume  per  la  doccia,  se  ne 
pone  la  schiena  sull’orlo  della  tavola,  lasciando  cadere 
di  sopra  i  due  cartoni,  tenendo  il  libro  alquanto  in¬ 
clinato  dal  su  in  giù,  e  con  l’angolo  inferiore  della 
doccia  poggiato  contro  il  petto,  ove  tiensi  stabilmente 
in  posizione  verticale.  Allora,  il  legatore,  avendo  le 
mani  libere,  preme  leggermente  sulla  testa,  ne  scolla 
un  poco  la  carta  che  caccia  indietro,  onde  ottenere 
il  luogo  necessario  per  ripiegare  la  pelle,  dinanzi  al 
capitello  e  sui  cartoni.  Questa  piegatura  si  fa  sulla 
linea  retta  che  presenta  l’estremità  dei  due  cartoni, 
avendo  sempre  cura  di  tener  la  pelle  coi  pollici  in 
modo  che  non  vi  si  facciano  crespe  nè  pieghe,  e  che 
l’estremità  della  schiena  che  scuopre  il  capitello  lo 
sopravanzi  alcun  poco.  Allora  si  Gnisce  d’incollare*  la 
pelle  sui  due  cartoni,  adoperando  la  stecca,  e  con  le 
precauzioni  indicate  per  incollarla  dal  lato  della  doc¬ 
cia.  Non  rimarrà  più  che  incollare  gli  angoli  il  che 
si  fa  in  un  istante.  Capovolgesi  il  volume,  e  si  in¬ 
colla  la  pelle  da  quel  capo  come  si  fece  dall’altro. — 
Se  nel  ripiegare  la  pelle  sopra  la  carta  per  far  le 
cime  della  schiena  si  scorge  che  questa  non  faccia 
una  spessezza  sufGciente,  introducesi  sotto  la  pelle, 
prima  di  ripiegarla,  un  pezzuolo  di  pelle  sottile  o  di 
carta,  dopo  averlo  incollato  sulle  due  superGcie,  il 
che  dà  la  spessezza  necessaria. 

Incollare  gli  angoli. — Apresi  il  volume,  si  rialza  la 
pelle  degli  angoli  in  posizione  quasi  perpendicolare 
al  cartone  ;  la  si  unisce  come  se  si  volesse  incollarla 
insieme.  Allora  tagliasi  con  le  forbici  a  sbieco  Gno 
vicinissimo  alla  punta  dell’angolo,  nè  si  lascia  che 
quanto  occorre,  perchè  le  pelli  si  coprano  senza  la¬ 
sciar  vedere  il  cartone.  Dopo  questa  preparazione, 
ponesi  con  la  cima  del  dito  un  po’  di  colla  sulla  pelle 
e  sul  cartone,  e  le  si  pongono  l’una  sull’altra,  pre¬ 
mendo  col  dito,  indi  con  la  stecca,  per  evitare  le 
pieghe. — Gli  angoli  di  pergamena,  di  cui  si  è  par¬ 
lato  più  addietro,  s’incollano  alla  stessa  guisa. 

Stafilatura. — Il  volume  cucito  co’  nervi,  o  coi  nervi 
riportali,  deve  averli  molto  saglienti.  A  tale  effetto 
prcndonsi  due  assicelle  più  larghe  del  volume  che 
mcttesi  in  mezzo  ad  esse.  Prendesi  una  piccola  cor¬ 


dicella  che  dicesi  spago  da  slafile ,  vi  si  fa  un  anello 
da  un  capo,  se  ne  inviluppa  la  cima  delle  due  assi, 
vi  si  fanno  due  o  tre  giri,  e  stringesi  con  forza;  1° 
stesso  si  eseguisce  dall’altro  capo,  e  fermasi  la  cor¬ 
dicella.  Col  resto  di  essa  inviluppaci  i  nervi,  incro¬ 
cicchiandola,  cioè  si  fa  in  modo  da  stringere  lo  spago 
contro  i  nodi  al  di  sopra  e  al  di  sotto  di  essi,  il  c^e 
fa  risaltare  moltissimo  questi  nervi. 

Brunitura  dell' orlo  delle  carte  o  taglio. —  Posto  n 
volume  nello  strettoio  fra  due  assicelle  da  brunire, 
più  spesse  da  un  lato  che  dall’altro,  per  istringere 
con  più  forza  la  doccia,  l’operaio  prende  un  brunitoio 
d’agata,  il  cui  manico  tiensi  poggiato  alla  spalla,  6 
preme  fortemente  sulla  doccia  di  ogni  volume  evi¬ 
tando  di  farla  ondata,  ed  avendo  cura  di  non  lasciar 
verun  punto  senza  passarvi  sopra.  Brunisce  allo  stesso 
modo  la  testa  e  la  coda  dei  volumi. 

Incollare  la  guardia. —  L’operaio  pone  il  volume 
sulla  tavola;  con  la  schiena  rivolta  verso  di  sè;  apre 
la  coperta  che  fa  cadere  dal  suo  lato  ;  allora  fende 
con  le  dita  la  contro-guardia,  o  la  braca  alla  meta 
della  sua  larghezza,  e  lacera  a  destra  e  a  sinistra;  0 
se  la  braca  è  stato  cucita,  leva  il  Glo  che  la  teneva, 
e  poteva  essere  d’impedimento  nel  morso.  Fa  gir31]0 
il  volume  sopra  se  stesso,  e  pone  la  coda  dinanzi  a  se, 
sempre  con  la  coperta  rovesciata  sulla  tavola.  In  que' 
sta  posizione,  netta  il  cartone  sugli  orli  del  morso  e 
sul  lato,  per  levarne  tutte  le  sozzure  e  le  inugna' 
glianze,  che  poscia  chiuse  sotto  la  guardia  molto  nuO' 
cerebbero  al  lavoro. — Bagna  la  guardia  col  pennella 
di  colla  di  farina,  cominciando  dal  morso  verso  la 
metà  dell’altezza  del  volume,  e  andando  tutto  intorno 
verso  gli  orli  del  foglio.  Senza  questa  precauzione  sl 
arrischierebbe  di  porre  la  colla  sull’orlo  del  libro, 
cui  carte  si  appiccherebbero  insieme.  Si  lascia  cade 
di  sopra  la  coperta,  che  attaccasi  alla  guardia  e 
trae  seco.  Si  regola  il  tutto  con  le  dita,  e  si  sten 
bene  la  guardia.  Ponesi  sopra  del  tutto  un  foglia 
carta,  e  si  dà  una  forma  regolare  al  morso  interna 
mente.  Al  bisogno  si  adopera  anche  la  stecca. 

Della  pulitura.  Quando  il  volume  è  Gnito,  Io  si  Po0e 
nello  strettoio  fra  due  assicelle,  e  lo  vi  si  lascia  qnan 
più  si  può;  poscia  lo  si  dispone  per  la  pulitura.  A 
effetto  stendesi  un  po’  di  sevo  sopra  un  mazzo  di  la  ^ 
col  quale  stropicciasi,  descrivendo  de’circoli,  tutto 
superGcie  della  coperta,  ma  non  sulla  schiena  a  ” , 
di  far  che  il  ferro  da  pulire  scorra  senza  difGco1 
Il  ferro  da  pulire  è  lungo  circa  un  piede;  alla  ^ 
estremità  presenta  una  Ggura  simile  alla  metà  d  ^ 
grosso  uovo  tagliato  alla  sua  lunghezza;  questa  Pa‘ 
è  assai  ben  brunita.  L’operaio  pulisce  primieranie 
la  schiena  tenendo  con  la  mano  sinistra  il  vola  ^ 
per  la  doccia.  Lo  ferma  bene  sul  banco  acciò  n°.nna 
muova  ;  quindi  pulisce  i  lati  andando  dalla  .  ‘  „ 
alla  doccia,  e  incrocicchiando  i  luoghi  passati  ^ 
prima.  Pulisce  allo  stesso  modo  le  guardie, 
var  la  coperta  sicché  sia  un  poco  arcuata  al 
perchè  appoggi  meglio  sul  libro.  ..rC: 

Della  vernice.  Certe  legature  non  si  possono 
allora  si  adopera  la  vernice  che  può  darsi  ugnata 
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ad  ogni  volume.  Questa  vernice  trovasi  presso  tutti 
i  venditori  di  colori  ;  è  una  vernice  bianca  all’al¬ 
cool.  —  La  si  stende  con  un  pennello  di  peli  di  tasso; 
sene  pone  uno  strato  sulla  schiena,  evitando  di  porne 
sui  luoghi  che  non  si  vuole  rimangano  lucidi.  Quando 
è  quasi  secca,  si  pulisce  con  un  pezzo  di  pannolino 
bianco  fino,  pieno  di  cotone,  e  sul  quale  si  pone  una 
goccia  d’olio  d’ uliva  ;  sfregasi  daprima  leggermente, 
ed  a  misura  che  la  vernice  si  secca  e  si  riscalda,  si 
strofina  con  più  forza;  l’olio  fa  scorrere  il  pannolino 
eia  vernice  diviene  più  lucida.  Si  fa  la  stessa  opera¬ 
zione  sopra  ciascun  lato  del  volume  un  dopo  l’altro. 
— La  vernice  ha  il  vantaggio  di  guarentir  la  coperta 
da’  guasti  che  vi  possono  produrre  le  gocce  d’acqua 
o  d’olio  che  vi  si  lasciano  cader  inavvertentemente. 

Della  mezza  legatura.  La  mezza  legatura  non  varia 
dalla  legatura  intera,  fuorché  per  avere  la  sola  schiena 
coperta  di  pelle,  e  il  rimanente  di  carta  marocchi¬ 
nata,  o  marmorizzata,  che  incollasi  sui  cartoni  quando 
il  volume  è  del  tutto  finito. — Tutte  le  altre  opera¬ 
zioni  che  abbiamo  descritto  per  la  legatura  si  appli¬ 
cano  ugualmente  alla  mezza  legatura,  e  quando  le 
operazioni  sono  fatte  accuratamente,  quest’ultima  è 
solida  quasi  quanto  l’altra.  In  una  libreria  le  mezze 
icgature  presentano  la  stessa  apparenza  delle  intere 
Poiché  la  schiena  è  la  medesima,  e  può  essere  ugual¬ 
mente  ornata;  ed  ha  il  vantaggio  di  costar  molto  meno. 

Più  e  più  altre  nozioni  ed  avvertenze  noi  potremmo 
qui  soggiungere  al  molto  già  detto  intorno  al  modo  di 
formare  un  libro  bello  e  legato,  se  non  ce  lo  vietas¬ 
sero  i  limiti  di  quest’Enciclopedia  ;  non  vogliamo  però 
qui  tralasciare  di  soggiungere  che  oggidì  la  moda  più 
fion  vuole  che  si  raffilino  gli  orli  delle  pagine,  alla 
quale  determinazione  si  venne  per  evitare  il  pericolo 
che  i  legatori  levassero  troppo  margine,  come  spesso 
facevano.  Questa  moda  però  non  ci  appare  ragione¬ 
rie,  poiché  ben  presto  la  polvere  riduce  gli  orli 
«eri  e  di  cattivo  aspetto,  e  crediamo  piuttosto  utile 
^1  raffilarli,  invigilando  perchè  non  taglisi  loro  che 
Pochissimo  margine.  Parimenti  si  va  oggidì  abbando- 
«ando  l’uso  di  attaccare  sul  dorso  dei  libri  bullettini, 
®  ciò  a  ragione ,  perchè  questi  nel  maneggiare  i  vo- 
utni  facilmente  staccansi  :  ora  scrivonsi  i  titoli  sul 
«orso  stesso;  e  se  la  tinta  di  questo  è  troppo  chiara 
«  tale  che  non  lasci  ben  vedere  i  caratteri,  si  dà  una 
,rUa  nera  o  di  altro  colore  cupo  nello  spazio  ove  an- 
rebbe  il  bullettino  od  anche  su  tutto  il  dorso.  Fini- 
*****  indicando  il  modo  di  dare  alla  pelle,  usata  dai 
e8atori,  quelle  tinte  che  più  ordinariamente  eglino 
!*Sa?o.  —  Tre  liquori  diversi  a  tal  fine  servono  come 
di  tutti  i  colori  che  si  vogliono  produrre,  cioè  : 
,  una  soluzione  di  copparosa  verde  o  solfato  di 
err°,  la  quale,  secondo  che  è  più  o  meno  satura,  dà 
J|tte  i(;  tinte  dal  grigio  fino  al  nero.  52°  Una  soluzione 
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^ale  di  absinzio  per  tutte  le  gradazioni  del  bruno. 
(j.  ^ua  soluzione  di  stagno  nell’acqua  forte  o  nitrato 
(jl  ?lagno,  la  quale  è  indispensabile  per  la  produzione 
gialli,  rossi  ed  azzurri  che  tanto  belli  riescono, 
^«cst’uitim^  soluzione ,  usata  sola  o  diluita  d’acqua 
QlPlicemcnte,  dà  alla  pelle  un  colore  giallo-bianca¬ 


stro;  mesciuta  ad  una  forte  decozione  di  grana  di 
Avignone,  dà  il  giallo  intenso;  con  una  forte  deco¬ 
zione  di  sandalo  o  di  campeggio,  produce  il  rosso; 
con  l’indaco,  dà  un  bell’azzurro ,  e  col  miscuglio 
poi  di  questi  vari  colori  se  ne  possono  ottenere  molti 
altri.  —  Detto  dei  modi  di  formare  il  libro  ,  ne 
viene  logicamente  il  bisogno  di  accennare  qualche 
cosa  del  modo  di  conservarli  e  ristaurarli;  nel  che 
noi  ci  gioveremo  di  quanto  ha  molto  bene  insegnato 
il  Branca  (  Catalogo  della  libreria  di  Carlo  Branca 
preceduto  da  brevi  cenni  bibliografici,  Milano  4844). 
—  L’arte  di  ristaurare  i  libri  e  di  levarne  le  macchie 
è 'indubitatamente  un  ramo  essenziale  della  profes¬ 
sione  libraria.  Siccome  questa  parte  è  pure  impor¬ 
tante  a  conoscersi,  così  sarà  opportuno,  che  il  novello 
libraio  se  ne  istruisca  per  tempo. — Quest’arte  consi¬ 
ste  nel  saper  bene  imbiancare  la  carta  annerita,  nel 
conoscere  la  maniera  di  levare  ogni  sorta  di  macchie, 
e  nel  saper  reintegrare  un  libro  dal  guasto  portatovi 
dagli  insetti,  riducendo  nel  pristino  stato  tutto  cièche 
loro  servì  di  pascolo;  insomraa,  adir  breve,  consiste 
nel  fare  in  modo  che  i  caratteri  riacquistino  lo  smar¬ 
rito  colore,  che  le  vignette  o  stampe,  ond’è  adorno 
il  libro,  vengano  ritornate  alla  loro  primiera  fre¬ 
schezza,  e  per  ultimo  nel  ridonare  alla  carta  la  per¬ 
duta  forza  e  consistenza.  —  V’  hanno  alcuni  libri  ed 
amatori  di  libri  in  Italia,  i  quali  sono  siffattamente 
pazienti  ed  abili  in  questo  genere  d’industria,  che  con 
una  prontezza  ammirabile  ritornano  alla  primiera 
venustà  i  libri  più  guasti  dal  morso  degli  inselli  e  da 
schifose  macchie.  —  La  parte  che  presenta  maggiore 
difficoltà  nel  ristauro ,  si  è  quando  gl’ insetti  hanno 
danneggiata  la  impressione  ;  ma  pur  mercè  l’industria 
dell’uomo  vassi  di  bene  in  meglio  anche  su  tale  pro¬ 
posito,  e  parecchi  de’  nostri  bibliofili  italiani  hanno 
dato  anche  in  questo  difficilissimo  ramo  belle  prove 
di  perizia  ,  imitando  con  la  penna  lo  stampato  ,  in 
diverse  qualità  di  caratteri ,  da  desiare  la  maravi¬ 
glia  ne’ più  intelligenti  e  ne’  più  difficili.  —  L’arte  di 
ristaurare  i  libri  fu  portata  ai  nostri  tempi  ad  alto 
grado  di  perfezione  da’  signori  Vialard  e  Heudier. 
Secondo  gli  attestati  meno  equivoci  delle  persone  più 
intelligenti  di  Parigi  (vien  detto  nel  Dizionario  delle 
origini,  invenzioni  e  scoperte) ,  essi  giungono  a  ri¬ 
staurare  le  opere  più  maltrattate  dal  tempo,  fanno 
da  esse  sparire  le  macchie  di  muffa,  o  di  scoloramento 
avvenuto  per  mezzo  dell’aria  fissa  (che  da  noi  non 
male  a  proposito  dicesi  scarbonire ,  riferendosi  quella 
operazione  all’acido  carbonico);  ristabiliscono  nel  loro 
primo  splendore  l’inchiostro  alterato,  turano  tutti  i 
buchi  prodotti  da’  tarli,  e  quelle  parti  di  un  foglio 
guasto  che  non  potevansi  da  prima  toccare  senza  pe¬ 
ricolo  di  una  immediata  distruzione,  trovansi  ristau- 
rate  con  una  pasta  bianca  e  solida,  che  rinforza  sen¬ 
sibilmente  la  carta  preesistente,  e  talvolta  ne  tiene  il 
luogo.  Alcune  delle  edizioni  più  antiche,  le  quali 
avevano  maggiormente  sofferte  le  ingiurie  del  tempo, 
sono  uscite  dalle  loro  mani  con  tutta  la  freschezza  e 
tutto  lo  splendore  delle  edizioni  primitive.  —  Anche 
in  Italia,  come  abbiamo  detto  più  sopra,  si  è  propa- 
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gata  quest’arte,  e  si  è  principalmente  applicata  alla 
conservazione  o  al  ristauramento  delle  stampe  antiche; 
e  se  ne  sono  veduti  alcuni  saggi  anche  in  Milano  nelle 
pubbliche  esposizioni  degli  oggetti  d’industria.  Gran 
diligenza  si  ricerca  inoltre  nel  ben  rappezzare  i  libri 
in  varie  guise  deteriorati  ed  offesi.  Conviene  scegliere, 
suggerisce  il  Volpi ,  carta  dello  stesso  colore,  come 
pure  di  simigliarne  tessitura  e  pasta. —Questa  ruina, 
che  tanto  frequentemente  vediamo  ne’  libri  e  nelle 
legature,  proviene  dalla  qualità  de’  cartoni  e  della 
colla  di  cui  si  servono  i  legatori.  Questa  colla  d’or¬ 
dinario  vien  fatta  con  farina  nericcia,  in  luogo  della 
fioretta,  che  riesce  meno  efficace  ,  o  con  altre  ma¬ 
terie  di  cui  gl’insetti  sono  ghiottissimi.— Si  è  fatto  il 
tentativo  di  mescolare  nella  colla  certe  materie  amare, 
come  sarebbe  per  es.  assenzio,  coloquintide,  ecc. 
ma  senza  alcun  buon  successo.  II  rimedio  migliore  e 
che  sortì  ottimo  effetto,  si  è  trovato  ne’ sali  minerali, 
come  sarebbe  per  es.,  nell’allume,  nel  vetriolo,  ecc. 
mentre  i  sali  vegetali,  vale  a  dire  la  potassa,  il  sale  di 
tartaro,  e  tanti  altri  ingredienti  di  tal  sorta,  non  pro¬ 
dussero  alcun  buon  fruito.  All’opposto  mescolando, 
come  abbiam  detto,  nella  colla  un  poco  di  sale  mi¬ 
nerale,  gl’  insetti  divoratori  si  astengono  dal  rodere 
e  dal  penetrare  ne’  libri.  Prodiger  che  pubblicò  nel¬ 
l’anno  mi  estese  ed  ottime  istruzioni  pei  legatori, 
egli  pure  è  di  parere  che  si  debba  far  uso  dell’allume 
polverizzato,  mescolato  con  un  poco  di  pepe  ben  fino. 
—  Quanto  alle  macchie  d’ inchiostro  e  di  olio,  si  le¬ 
vano  assai  facilmente,  le  prime  con  l’acido  muriatico 
ossigenato;  le  seconde,  con  lisciva  appositamente  pre¬ 
parata.  Essendo  quest’ultimo  spediente  quello  di  cui 
più  spesso  si  fa  uso,  perchè  il  più  opportuno  a  levare 
diverse  qualità  di  macchie,  ci  faremo  più  sotto  a  di¬ 
mostrare  la  maniera  con  cui  si  eseguisce  questa  ope¬ 
razione  attenendoci  ai  mezzi  avvisati  nel  Dizionario 
dell ’  Industria.  —  Il  più  volte  menzionato  Volpi,  che 
fu  tanto  versato  nella  scienza  bibliografica,  volle  dare 
egli  pure  alcuni  insegnamenti  sul  modo  di  levare  le 
macchie  a’  libri  ;  e  siccome  questi  possono  essere  di 
qualche  giovamento  pel  novello  libraio,  cosi  li  ripor¬ 
tiamo  qui  per  intiero. —  «Si  possono  lavare  i  libri 
dalle  macchie  che  imprime  frequentemente  in  essi 
l’acqua  dolce  o  salsa,  ovvero  l’urina  di  vari  animali, 
cagionate  dalla  prima  quando  non  bagna  tutte  intere 
le  carte,  ma  solamente  una  parte  di  esse,  restando 
tra  l’asciutto  e  il  bagnato  un  certo  sedimento  o  segno 
gialliccio  deformante  i  volumi:  dalla  seconda  poi,  e 
per  la  stessa  cagione,  e  pel  sale  che  in  sè  contiene; 
ma  quando  i  libri  da  gran  tempo  sono  impregnati  di 
essa  o  di  nitro,  benché  si  lavino,  sempre  restano  come 
umidi,  avendo  fatto  io  di  ciò  qualche  sperienza.  Per 
lavar  i  libri  conviene  in  primo  luogo  osservare  che 
la  carta  di  essi  sia  soda  e  consistente,  perchè  se  fosse 
assai  debole  e  floscia,  com’è  moltissima  della  moder¬ 
na,  ovvero  dal  lungo  umido  resa  quasi  marcia  o  con 
certe  macchie  rossigne,  non  occorrerebbe  arrischiarla 
alla  lavanda,  se  non  con  estrema  cautela,  e  a  corto 
tempo,  lo  che  certamente  non  fa  per  tutti,  ma  solo 
pe’  diligentissimi  e  amantissimi  de’  buoni  libri,  e  de¬ 


siderosissimi  di  riparare  anche  quelli  in  simil  guisa  de¬ 
teriorati,  allameglio  che  possono.  Risoluto  chesi  abbia 
di  lavarli,  si  sciolgono  affatto  levando  i  fili,  e  voltando  1 
cartocci  de’  margini.  Politosi  poi  tutto  il  libro  dalla 
polvere,  mettasi  in  un  catino,  od  altro  vaso  capace  in 
maniera  che  ci  resti  comodamente  disteso  ed  ivi  si  lasci 
finché  l’acqua  in  esso  insinuata  lo  tiri  al  fondo  ove  dee 
stare  per  tanto  tempo  che  si  vegga  l’acqua  esteriore  ben 
tinta.  Dopo  di  ciò  alcuni  il  levano,  e  premonlo  fra 
due  tavolette,  o  meglio,  in  torchietto,  da  cui  uscendo 
alcun  poco  asciutto,  lo  ripongono  un’altra  volta  nello 
stesso  vaso  ripieno  d’acqua  netta  ;  la  quale  di  nuovo 
ancor  tinta,  l’estraggono  e  premono  come  innanzi. 
Poscia  alcuni  usano  di  stendere  i  fogli,  o  i  quinter- 
nelti,  aperti  nel  mezzo  sovra  spaghi  o  cordicelle;  ma 
perchè  si  perde  in  far  ciò  molto  tempo,  e  in  aprir!1 
così  umidi  si  arrischia  di  lacerarli,  e  che  dal  peso* 
cagionato  dalla  lunga  tratta  di  esse,  si  rompono,  ° 
staccandosi  i  chiodi  che  le  sostengono,  cadono  le  dette 
cordicelle  in  terra  insieme  co’  fogli  distesi  con  evi' 
dente  pericolo  di  rompersi,  e  bruttamente  sporcarsi 
di  nuovo  e  di  macchie  indelebili,  come  più  volte  è  ac¬ 
caduto  :  perciò  altri  meglio  consigliati  e  avvertiti  so- 
gliono  con  più  sicurezza  levare  e  separare  per  1® 
schiene  i  fogli  de’libri  lavati,  e,  senza  aprirli,  ripor»1 
sovra  di  letti  o  di  banchi  nettissimi  ;  dico  così,  Per' 
chè  posti  alle  volte  su  banchi  o  tavole  tinte,  o  d’a®' 
tico  untume  imbrattate,  benché  apparissero  nette* 
contrassero  irrimediabili  macchie  nell’asciugarsi.  Q®e' 
sta  maniera  ricerca  più  tempo  per  asciugare  i  deltl 
fogli;  i  quali,  asciugati  che  sieno,  si  uniscono  (e  co® 
maggior  facilità  e  perfezione  de’ distesi  su  li  spag^’ 
a  cagione  del  muoversi  così  alquanto  le  carte),  eprt‘ 
inonsi  con  qualche  peso;  ed  è  la  lavanda  bella  e  coi®' 
piuta.  La  quale  non  è  faccenda  per  tutti,  e  prima  1 
riuscirvi  si  pagherà,  come  suol  dirsi,  il  maestro  e  s 
romperanno  più  fogli.  —  In  questo  genere  di  la' 01 
conviene  pertanto  aver  riguardo  e  pazienza  ;  anzi  sa 
bene,  giova  ripeterlo,  che  innanzi  di  accingersi  a  ^ 
l’opera  si  faccia  a  precedere  qualche  sperimento  so^ 
pra  qualche  libro  vecchio  e  di  nessun  valore  ;  imPc^ 
rocchè  sarebbe  temerario  intraprendimento  1  *nC° 
minciare  il  noviziato  con  libri  rari  o  di  lusso. 
Quanto  alle  macchie  di  frutta  e  di  tabacco,  si  leva®®» 
sia  facendo  imbevere  i  fogli  macchiati  nell’  acq 
pura,  sia  aggiungendo  a  quest’acqua  alcune  g°c 
d’acido  muriatico  ossigenato.  Si  avverte  però.  c 
tutte  le  volte  in  cui  si  fa  uso  di  quest’acido,  bisog 
avere  la  cura  di  levare  i  fogli  dall’acqua  stessa,  10 
neggiandoli  con  leggerezza,  perchè  facilmente  la  caI  ‘ 
si  lacera  allorch’essa  è  umida.  — Molti  libri  s’inC°jj 
trono ,  i  quali  hanno  sui  margini  un’  impronta  ^ 
grasso  che  venne  dalle  dita  de’  lettori,  e  sopratutto  ^ 
quelli  che  fanno  grand’uso  di  tabacco.  La  lisciva  c 
stica  distrugge  questo  grassume,  ma  occorre  del  te*  V 
per  farle  sparire  interamente.  Annovi  delle  ®*acC  0 
ne’  libri,  le  quali  non  si  possono  levare  se  non  o 
una  lunga  permanenza  de’ fogli  macchiati  nel  1**1  ^ 
proprio  a  tal  uopo.  Questa  permanenza  non  nuoce 
all’inchiostro,  nèallacarta.  Una  stampa  affumicata, 
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esempio,  può  essere  ritornata  in  uno  stato  di  bian¬ 
chezza  più  brillante  d’una  nuova,  mediante  una  per¬ 
manenza  prolungata  nell’acqua  con  acido  muriatico 
ossigenalo,  senza  che  i  tratti  più  delicati  di  essa  ri¬ 
cevano  la  minima  alterazione. —  La  lisciva  per  levare 
le  macchie  ai  libri,  esopratutto  quella  sopraccennata, 
si  dispone  e  si  adopera  anche  nel  seguente  modo  :  si 
allestisce  una  lisciva  atta  a  cavare  le  macchie  dai 
libri,  con  cenere  di  sermento  di  vite  osservando  che 
essa  non  riesca  nè  troppo  densa,  nè  troppo  leggiera. 
Si  porrà  pertanto  uno  staio  di  cenere  sopra  quattro 
secchie  di  acqua  di  fiume.  Ciò  disposto,  si  pone  a 
bollire  per  parecchie  ore,  onde  l’acqua  si  condensi 
de’  sali  della  cenere  stessa.  In  appresso  si  leva  dal 
fuoco  la  caldaia,  e  si  lascia  riposare  il  contenuto  pel 
tratto  di  sette  ad  otto  giorni  ;  passati  i  quali  si  riduce 
»  chiarezza  per  pendio  o  scolo.  Con  questa  lisciva 
si  può  pulire  ogni  sorta  di  libri  e  di  stampe  macchiate, 
quando  queste  però  non  sieno  scritte  o  imbrattate  di 
certe  qualità  d’ inchiostro  da  scrivere,  nè  dipinto  di 
colori  gommati,  poiché  non  avvi  che  l’inchiostro  di 
stampa  il  quale  regga  a  tal  sorta  di  bucato.  E  sicco¬ 
me  di  sovente  avviene  che  l’olio  contenuto  nella  com¬ 
posizione  dell’  inchiostro  di  cui  si  servono  gli  stam¬ 
patori  ,  si  separa  dall’  inchiostro  medesimo ,  e  si 
espande  insensibilmente,  e  ne  insucidisce  la  carta,  si 
Propone  anche  per  ciò  un  tal  ripiego. — In  progresso 
Prendesi  il  libro  che  si  vuol  liscivare,  gli  si  toglie 
d’intorno  la  copertura;  si  spiegano  i  fogli  che  sono 
bacchiati,  e  si  pongono  fra  due  cartoni  ben  fini,  cu¬ 
cendo  al  dintorno  questi  con  una  cordicella  in  modo 
che  i  fogli  del  libro  non  sieno  di  troppo  in  essi  car¬ 
toni  serrati,  affinchè  la  lisciva  possa  penetrarvi  e 
circolare.  In  questo  stato  si  pongono  a  bollire  per  Io 
spazio  d’un  quarto  d’ora  entro  la  caldaia,  ove  si  è 
colata  la  lisciva.  In  seguilo  se  ne  estraggono;  si  leva 
da’ cartoni  la  funicella,  si  pongono  in  soppressa,  sotto 


1  quale  si  comprimono  strettamente,  per  trarne  tutta 
Qcqua  contenutavi,  la  quale  sarà  carica  di  grassume. 
n  quella  guisa  stretti ,  si  lasciano  circa  un  altro 
‘luarto  d’ora,  e  poscia  si  pongono  a  bollire  di  nuovo 
^ch’acqua  pura,  facendo  però  attenzione  di  non  la- 
8ciarveii  un  tempo  maggiore  dell’indicalo;  imperoc¬ 


ché 


trascurando  quest’  avvertimento,  lo  stampato 


Potrebbe  rimanere  offeso.  Per  ultimo,  estraendoli  di 
»  s>  pongono  di  bel  nuovo  nello  strettoio  per  estrarne 
8ni  residuo  di  lisciva  sporca.  All’ultimo  si  fan  pas- 
re  ancor  caldi  come  sono  entro  un  catino  pieno  di 
Sua  parimente  di  fiume,  ma  bollente  e  limpida,  la 
8  Ua'e  finisce  di  toglierne  tutte  le  macchie  di  untume, 
nza  che  la  carta  o  l’impressione  rimanga  menoma- 
^to  danneggiata.  Se  per  caso,  dopo  tutto  ciò  vi  re- 
j  Sse  ancora  qualche  parte  la  quale  non  fosse  baslan- 
^toente  pulita,  sarà  d’uopo  replicare  l’operazione 
lisP'essa,  siccome  poi  in  queste  ripetute  lavature  la 
3V°lVa  leva  una  buona  parte  della  colla  alla  carta,  e 
8{,ceb°  ^uesla  Perc‘ù  perduto  ogni  sua  consistenza, 


lib  ° >e  S08getta  a  lacerarsi,  vi  si  rimedia  ponendo  il 
dou°  ^er  ^en  ^uc  vo'le  nell’acqua  d’allume.  —  Con- 
a  a  tal  punto  l’operazione,  si  fanno  asciugare  in 


seguito  i  fogli  sopra  cordicelle  bianche,  tenendoli 
separatigli  uni  dagli  altri;  o  sopra  un  letto,  come 
opportunamente  c’insegna  lo  stesso  Volpi;  impe¬ 
rocché,  se  si  dovessero  lasciar  seccare  disposti  gli 
uni  sopra  gli  altri,  correrebbero  rischio  d’incol¬ 
larsi  l’uno  contra  l’altro,  e  di  lacerarsi  allorché  si 
debbono  separare.  Per  ultimo,  bisogna  aver  riguardo 
che  il  luogo  ove  si  pongono  non  sia  nè  troppo  espo¬ 
sto  ad  una  impetuosa  ventilazione,  nè  agli  ardenti 
raggi  del  sole,  poiché  fa  di  mestieri  ch’essi  asciughino 
lentamente. 

LIBRO  (Gran)  (antm.)  (v.  Fondi  pubblici  e  Debito). 

LIBRO  D’ORO  ( stor .  ven.). — La  illimitata  potenza 
che  l’aristocrazia  ereditaria  possedeva  in  una  repub¬ 
blica  come  Venezia,  in  cui  la  riputazione  c  lo  splen¬ 
dore  erano  il  frutto  della  industria  e  del  commercio, 
è  oggetto  assai  maraviglioso  nel  medio  evo.  E  però 
egli  è  difficile  spiegare  in  qual  modo  questa  aristo¬ 
crazia  mercantile  e  industriosa,  non  ostante  i  pre¬ 
giudizi]',  sia  stala  considerala  dalla  nobiltà  feudale  e 
guerriera  dell’Europa  come  la  più  illustre  ed  ambita 
sopra  le  altre. — La  potenza  e  il  lustro  del  patriziato 
non  vantano  origine  anteriore  al  secolo  xii.  Verso 
quest’epoca  la  nobiltà  trionfò  della  democrazia  vene¬ 
ziana  con  la  prima  e  forse  la  più  importante  delle 
sue  vittorie.  —  Padova  che  aveva  fondata  Venezia  , 
aveala  tosto  sottomessa  all’autorità  di  tre  consoli  che 
governarono  intorno  a  trent’anni.  Circa  il  453,  quando 
Attila  sconfitto  da  Mcroveo  nella  spaventata  Italia 
discese,  un  gran  numero  di  colonie  di  fuggitivi  fini¬ 
rono  di  rendere  popoloso  il  Rialto  (dal  senato  di 
Padova  dichiarato  piazza  di  asilo),  c  le  altre  isole 
delle  lagune,  le  quali  hanno  di  poi  formato  le  im¬ 
mediate  possessioni  della  repubblica.  Allora  vi  furono 
mandali  tribuni  che  in  ciascuna  isola  vi  si  levarono 
a  sovrani,  e  vi  regnarono  insino  al  697,  quando  il 
popolo  stanco  del  loro  dominio  ,  li  minacciò  ;  e  i 
tribuni  conobbero  la  loro  incapacità  a  governare. 
Dodici  de’principali  si  accordarono  tra  loro,  ed  eles¬ 
sero  a  solo  capo  delle  lagune  Paolo  Lucio  o  Paoluc- 
cio  Anafesto,  il  primo  duca  o  doge  che  la  repubblica 
si  ebbe.  Questi  duchi  poco  dopo  divennero  veri  so¬ 
vrani  associando  talora  i  congiunti  al  potere  e  sce¬ 
gliendoli  per  loro  successori.  —  Ma  circa  il  1172  la 
nobiltà  che  partecipava  al  governo  con  lo  stesso  ti¬ 
tolo  deH’ultima  classe  dei  cittadini ,  riuscì  ad  abolire 
il  modo  di  elezione  del  duca  che  creavasi  per  suf¬ 
fragio  universale.  Fu  stabilito  un  gran  consiglio  in¬ 
caricato  di  eleggere  da  allora  in  poi  il  doge.  Questo 
consiglio  era  composto  di  240  cittadini,  tolti  indistin¬ 
tamente  dalla  nobiltà,  dai  borghesi  e  dagli  artigiani. 
Nel  tempo  stesso  a  limitare  la  potenza  ducale  furono 
creati  dodici  tribuni  incaricati  della  censura  degli  atti 
del  capo,  potendovi  fare  opposizione.  — Ma  questo 
tentativo  dei  patrizii  non  potè  operarsi  senza  divenire 
la  fonte  di  gravi  disordini.  La  nobiltà  inoltravasi  ra¬ 
pidamente  al  suo  scopo.  Il  popolo  oppresso  di  nuovo, 
reclamava  i  diritti  perduti ,  borbottava  de’  privilegi 
usurpati  dalla  nobiltà  ,  e  per  timore  d’un  prossimo 
rivolgimento  la  pose  nella  necessità  di  rinunziare  a 
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quanto  aveva  acquistato  o  pure  di  consolidarlo  con 
un  ultimo  atto  di  autorità.  —  Il  gran  consiglio  ri¬ 
solvette  di  terminarla.  Parvegli  che  solo  al  Gradenigo 
potesse  confidarsi  il  destino  di  Venezia,  e  gli  conferì 
il  dogato.  Poi  nel  1297  fu  proposto  di  porre  tutto  il 
potere  nelle  mani  di  coloro  che  esercitavano  la  ma¬ 
gistratura  in  quel  tempo ,  o  ne  aveano  fatto  parte 
ne’quattro  anni  precedenti,  per  modo  che  tutti  i  mem¬ 
bri  del  gran  consiglio  fossero  perpetuati  in  questa 
dignità,  e  che  i  loro  discendenti  la  ereditassero  di 
diritto.  Presentata  tale  legge  al  gran  consiglio  e  alla 
sanzione  del  principe,  venne  adottata,  e  il  governo 
di  Venezia  si  mutò  in  perfetta  aristocrazia.  Trovossi 
in  tal  modo  il  popolo  escluso  totalmente  e  dal  diritto 
di  aspirare  a  pubbliche  cariche  ,  e  da  quello  delle 
nomine  di  esse.  Tutti  i  funzionari  e  dignitari  furono 
tolti  dalla  classe  de’patrizii. — Nel  libro  d'oro  in  que¬ 
sto  tempo  stabilito  fu  scritta  la  nobiltà  ,  che  ripor- 
tonne  un  carattere  al  tutto  nuovo. — Tale  istituzione, 
classificandola  in  diversi  ordini ,  regolò  il  grado  di 
considerazione  eli’  era  dovuto  a  ciascuno  de’  suoi 
membri ,  e  le  insinuò  fortemente  il  sentimento  di 
casta.  E  da  questo  corpo  di  patrizii  si  formò  la  più 
soda  e  ambita  aristocrazia.  —  Il  libro  d'oro  divideva 
la  nobiltà  veneziana  in  quattro  ordini  diversi,  cioè: 
4°  le  famiglie  tribunizie  ;  2°  i  nobili  o  discendenti 
de’nobili  che  facevano  parte  del  gran  consiglio  nel 
4297  ;  3°  quelli  divenuti  nobili  durante  la  guerra 
contro  i  Turchi  e  i  Genovesi  ;  finalmente  i  nobili  ve¬ 
neziani  ammessi  tra  i  principi  e  signori  stranieri, 
stranieri.  Questi  quattro  ordini  erano  suddivisi  in 
varie  classi. — Il  primo  ordine,  come  è  detto,  si  com¬ 
poneva  di  nobili  di  case  tribunizie ,  discendenti  da’ 
tribuni  che  governarono  le  lagune  prima  dell’insti- 
tuzione  de’dogi  e  de’dodici  che  concorsero  alla  prima 
nomina  del  duca  Anafesto  circa  il  697.  Ecco  la  nota 
delle  dodici  famiglie  che  chiamansi  case  vecchie  elet¬ 
torali:  i  Contarini,  i  Morosini,  i  Badoero,  i  Michieli, 
i  Sanudi,  i  Gradenighi,  i  Falieri,  i  Dandoli,  i  Men- 
cini,  i  Tiepoli,  i  Polani  e  i  Barozzi. — Diamo  qualche 
notizia  intorno  ai  personaggi  più  celebri  delle  dodici 
case  elettorali.  —  I  Contarini  hanno  avuto  del  loro 
nome  otto  dogi.  Sotto  Andrea  Contarini,  nel  1379, 
l’esistenza  della  repubblica  fu  minacciata  da’Gcnovesi 
comandati  da  Pietro  Doria.  11  tesoro  era  vuoto ,  il 
vitto  mancava,  re  Luigi  di  Ungheria  assediava  Tre¬ 
viso,  l’armata  francese  di  Carrara  circondava  la  La¬ 
guna  ,  la  flotta  del  golfo  era  distrutta ,  il  restante 
delle  galere  in  Levante,  la  città  di  Chioggia  chiusa 
nel  recinto  delle  lagune  in  potere  dei  Genovesi.  11 
doge  Andrea  supplisce  a  tutto,  i  mercadanti  armano 
trentaquattro  galere,  egli  le  comanda,  e  il  24  giugno 
del  1380  rientra  vittorioso  in  Venezia,  dopo  ricupe¬ 
rata  Chioggia  e  fatta  prigioniera  la  flotta  e  l’armata 
genovese.  Ancora  vi  è  stato  un  cardinale  dello  stesso 
nome,  Gasparo  Contarini ,  inviato  come  legato  alla 
dieta  di  Ratisbona  destinala  da  Carlo  v  a  riconciliare 
i  protestanti  co’catolici.  Un’alta  missione  aveva  Con¬ 
tarini  ,  e  con  destrezza  si  condusse ,  comechè  con 
alquanta  ambiguità.  Egli  ha  compilate  parecchie  opere 


notevoli  le  quali  sentono  per  certo  della  filosofia  dei 
tempi. — 1  Morosini  a  cui  si  debbono  quattro  dogi  e 
una  regina  di  Ungheria,  hanno  avuto  anche  un  iste¬ 
rico,  Andrea  Morosini  nato  nel  1338,  autore  della 
Istoria  di  Fenezia,  dal  1321  al  1613. — Vi  è  stato  pure 
di  tal  nome  uno  de’più  grandi  capitani  del  xvn  se¬ 
colo,  Francesco  Morosini.  Tra  gli  alti  suoi  fatti  il  più 
illustre  è  la  difesa  di  Candia  contro  i  Turchi  dal 
1667  al  1669.  Il  gran  visir  Koproli  comandava  l’at¬ 
tacco.  Quest’  assedio  è  stato  eguagliato  a  quello  di 
Troia.  Morosini  ritardò  di  28  mesi  la  presa  di  Candia. 

I  più  distinti  gentiluomini  della  Francia  e  dell’Italia 
presero  parte  alle  sue  fatiche,  ed  ottennero  infine 
una  onorevolissima  capitolazione.  I  Turchi  avevano 
perduto  200,000  uomini. — I  Badoero  discendono  da 
Participazio.  Angelo  Participazio  ordinò  la  resistenza 
de’Veneziani  contro  il  figliuolo  di  Carlomagno,  Pipino 
re  d’Italia.  1  legni  di  questo  principe  eransi  impa¬ 
droniti  di  molte  isole  :  Angelo  con  piccoli  navigli 
trasse  in  parte  ove  pel  basso  fondo  doveano  arenare. 
Nel  806,  nominato  doge,  stabilì  a  Rialto  il  centro  del 
governo,  e  regnò  in  pace  diciotto  anni.  Sotto  il  suo 
regno  il  corpo  di  s.  Marco  fu  sottratto  alla  chiesa 
di  Alessandria.  Angelo  può  essere  considerato  coinè 
uno  dei  fondatori  di  Venezia  :  la  sua  famiglia  ebbe 
lunga  pezza  la  maggiore  potenza  nella  città. — I  M1' 
chieli  hanno  dato  tre  dogi.  Domenico  Miehieli  De* 
1124  pigliò  tanta  parte  alla  conquista  di  Tiro  insu¬ 
lare,  che  Balduino  n  concedette  a’Veneziani  il  terzo 
della  sovranità  di  quest’isola. — I  Sanudi  o  Candiam 
sono  di  una  famiglia  sì  antica  che  trae  T  origine  da 
uno  de’sette  consoli  mandati  da  Padova  per  edifi<-are 
Venezia.  A  tale  famiglia  fu  conferita  la  ducea  dell'ar' 
cipelago,  creata  da  Enrico  imperatore  di  Costanti0 
poli  al  principio  del  secolo  xm. — I  Gradenighi  hann° 
avuto  quattro  dogi,  tra'quali  quegli  che  mosse  la  rl' 
voluzione  del  1297  (di  cui  in  principio  abbiam  fatJ° 
parola);  egli  mostrò  gran  vigore  d’ingegno ,  ma 
sempre  l’odio  del  popolo.  —  Tra  i  Falieri  trova®^ 
Marino  Falier  doge  decapitato  nel  1333  per  una 
spirazione  contro  la  nobiltà.  Aveva  settantaselteanm- 
La  plebe  che  voleva  vendicarsi  del  fatto  del  12“  • 
massacrava  tutti  i  patrizi.  —  I  Dandoli  faceano  rl. 
montare  la  loro  famiglia  agli  antichi  Romani. 
hanno  dato  quattro  dogi  ed  un  doge  decorato.  E 
rico  Dandolo  ha  fatto  celebre  il  suo  nome  per  la s 
potente  cooperazione  alla  crociata,  durante  la  flua 
fu  distrutto  l’impero  greco  di  Costantinopoli.  QueS.0 
vecchio  aveva  ottantacinque  anni,  e  oltre  al  cora^re 
militare,  era  dotato  di  un’arditezza  di  idee  magg10^ 
di  quella  de’principi  e  signori  crociati.  Egli  fu  c 
determinolli  a  impadronirsi  di  Zara,  a  malgrado  de^ 
protezione  del  re  di  Ungheria,  e  quello  poteva 
mersi  dal  papa;  egli  manifestò  opinione  di  roves  j,j 
l’impero  greco.  Salito  su  d’una  galera,  presied 
certo  modo  all’assalto,  e  per  verità  fu*il  caP?j|ir 
quella  spedizione.  È  fama  che  avesse  ricusato 
pero  dato  a  Baldovino  conte  di  Fiandra ,  e  c  1  0, 
cambio  arricchisse  Venezia  di  buona  parte  del! le 
glie  del  greco  imperio  con  le  isole  dell’Arcipe  $ 
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molli  porti  sulle  coste  della  Grecia  e  la  metà  di  Co¬ 
stantinopoli  in  proprietà  ,  cui  aggiunse  l’isola  di 
Candia  comprata  per  10,000  marchi  d’argento.  Aven¬ 
dolo  il  pontefice  censuralo  per  aver  distornati  i  cro¬ 
ciati  dal  conquisto  di  Gerusalemme ,  volle  ricevere 
l’assoluzione.  —  Al  rango  medesimo  delle  dodici  fa¬ 
miglie  elettorali  chiamate  i  dodici  Apostoli  possono 
esser  collocate  quattro  famiglie  conosciute  col  nome 
di  quattro  evangelisti;  i  Giustiniani,  i  Bragadini ,  i 
Bembi  e  i  Comari.  Un  Bembo  cardinale  si  è  distinto 
come  uno  degli  scrittori  italiani  che  illustrarono  il 
xvi  secolo.  Caterina  ultima  regina  di  Cipro  appar¬ 
teneva  ai  Cornaro.  Aveva  sposato  un  Lusignano  re  di 
•luell’ isola,  morto  nel  1475.  I  Veneziani  l’avevano 
onorata  del  titolo  di  figliuola  di  s.  Marco ,  ed  in  con-  I 
seguenza  eransi  dichiarati  eredi  di  lei.  Con  questo 
titolo  di  eredi  e  di  protettori  travagliarono  quella 
sventurata  per  modo  che  nel  1489  la  ridussero  ad 
afidicare  la  corona  in  lor  favore.  Andò  poi  a  finir 
fa  vita  ad  Asolo ,  serbando  sempre  il  titolo  di  re¬ 
sina,  cd  una  piccola  corte. —  Oltre  i  dodici  apostoli 
e  i  patriachi,  v’ha  pure  nella  prima  classe  del  Libro 
d  oro  buon  numero  di  altre  famiglie  tribunicie,  come 
1  delfini,  i  Quii-ini,  i  Ziani,  ecc.  —  La  seconda  classe 
comprende  le  famiglie  che  cominciarono  ad  essere 
scritte  nel  Libro  d’oro  quando  P.  Gradenigo  ampliò 
'aristocrazia;  numerosa  è  questa  nobiltà:  vi  fanno 
Parte  i  Balli,  i  Balbi,  i  Barbari,  i  Barbi,  famiglia 
°nde  usci  il  pontefice  Paolo  u,  ecc. —  Ad  essa  pure 
aPpartengono  i  Comari,  i  Donali,  gli  Erizzi,i  Foscari 
tea  cui  il  doge  del  quale  Byron  ha  celebrata  la  sven¬ 
tura;  i  Foscarini,  i  Loredani,  la  casa  di  Mocenigo, 
una  delle  più  illustri  della  repubblica:  sette  membri 
di  essa  sono  stati  procuratori  di  s.  Marco  ;  i  Rossi, 
famiglia  già  sovrana  a  Parma;  i  Valieri;  i  Venieri, 
ecc. — La  terza  classe  componsi  di  famiglie  che  nelle 
guerre  contro  i  Turchi  e  i  Genovesi  comprarono  la 
Jjobiltà  versando  alla  signoria  somme  considerevoli, 
estinate  alle  spese  della  guerra  o  a  liberare  la  re¬ 
pubblica  dalle  strettezze  di  sua  finanza.  La  più  parte 
1  tali  case  debbono  la  loro  origine  a  mercatanti,  ad 
^tigiani  di  Venezia  o  a  nobili  di  Padova  e  di  altre 
1  la  d’Italia. — In  una  cronaca  manoscritta  del  tempo 
c  la  guerra  di  Genova  che  dà  il  notamento  di  coloro 
e  furono  nobilitati  in  quella  congiuntura  ,  vedesi 
r. e  sopra  trenta  individui ,  i  cui  nepoti  oggidì  fanno 
^ontare  la  loro  genealogia  a  ceppo  sovrano  o  favo- 
cj>l0’  due  terzi  erano  artigiani  e  mercanti  dell’ultima 
Sse-  Marco  Cicogna  speziale  (un  Cicogna  eletto 
^.°8u  nel  4585  fe’  costruire  il  ponte  di  Rialto);  Nani 
s>  Maurizio,  venditor  di  formaggi;  Pietro  Pencino, 

*  l0pe>  Raffaele  Barisan,  pescivendolo;  Giovanni 
^(8r°,  droghiere;  Antonio  Darduino ,  vinattiere; 
carz°ni,  droghiere,  ecc.  Queste  famiglie  divennero 
tPj.  •  r‘  per  la  maggior  parte,  e  presero  posto  nel  pa- 
faer'^0’  C0Uìe  *  Condolmieri  che  discendono  da  un 
^  cante,  elevato  come  si  è  detto,  e  che  alla  catedra 
fafm  ^*etro  dettero  Eugenio  iv.  —  Questi  tre  ordini 
Pon  >ar°n°  ^  nobiltà  sottoposta  della  repubblica,  com¬ 
posi  la  quarta  classe  di  individui  stranieri.  Fra 
ùnnici,  pop. — Tomo  Vili  64 


gli  ordini  di  patrizii  e  il  popolo  di  Venezia  era  una 
classe  intermedia ,  quella  cioè  de' cittadini.  I  cittadini 
dividevansi  in  cittadini  di  nascita  usciti  dalle  famiglie 
che  parteciparono  all’elezione  del  doge  nel  4297,  e 
in  cittadini  di  secondo  ordine ,  i  quali  ottenevano  que¬ 
sto  titolo  per  merito  o  per  danaro.  Ogni  altro  gen¬ 
tiluomo  fuori  di  Venezia,  comechè  residente  nel  ter¬ 
ritorio  o  luoghi  conquistati  dalla  repubblica,  aveva 
nome  di  nobile  di  terraferina ,  ad  eccezione  di  talune 
famiglie  aggregate  alla  terza  classe. — 1  forestieri  che 
componevano  il  quarto  ordine,  suddividevansi  in  due 
classi;  quelli  cioè  a  cui  la  repubblica  aveva  accor¬ 
dato  il  titolo  di  nobile  veneziano,  come  un  segno  di 
considerazione  alle  loro  virtù  o  potenza ,  e  gli  altri 
che  avessero  meritato  questo  onore  per  servigi  ren- 
duti  a  s.  Marco,  sia  comandando  le  sue  flotte,  sia 
giovando  alla  sua  politica  presso  le  corti  straniere. 
—  La  casa  Borbone  apparteneva  alla  prima  classe. 
Enrico  tv  vi  volle  esser  iscritto  co’suoi  discendenti 
per  testificare  a  Venezia  la  sua  riconoscenza  di  averlo 
la  prima  tra  le  nazioni  riconosciuto  legittimo  re.  Le 
altre  famiglie  iscritte,  di  rango  somigliante  a  questa, 
sono:  quella  di  Savoia  in  persona  di  Amedeo  v,  che 
nel  4  544  fe’  togliere  al  Turco  l’assedio  di  Rodi;  di 
Lorena  nel  4480  in  persona  di  Renalo,  nipote  del 
duca  d’Angiò;  di  Lusignano,  famiglia  reale  di  Cipro; 
di  Lussemburgo,  conti  diS.  Poi;  di  Brunswick.  Indi 
le  seguenti  famiglie  papali  :  i  Cibo-Malaspina,  i  Della 
Rovere  ,  i  Medici,  i  Farnesi  de’Monti ,  i  Borromei , 
gli  Aldobrandini,  i  Borghesi,  i  Ghigi,  i  Rospigliosi  e 
gli  Odescalclii,  ecc.  tuttavia  nipoti  o  parenti  de’papi 
regnanti  al  tempo  della  loro  aggregazione.  Tra  gli 
stranieri  nobili  per  merito  trovansi  i  conti  Avogadri 
e  Savorgnani,  per  aver  sottoposto  il  Friuli  al  dominio 
veneto;  i  Benzoni  alleati  a  tutti  i  potenti  d’Italia  ;  i 
Benlivogli ,  i  Colonna,  celebri  principi  romani;  i 
d’Esle,  duchi  di  Modena;  i  Gonzaga,  i  Malatesta,  gli 
Orsini,  principi  romani;  gli  Sforza,  duchi  di  Milano; 
i  Gioiosi,  in  persona  del  duca  di  questo  nome,  co¬ 
gnato  della  moglie  di  Enrico  in;  i  Richelieu ,  per 
mezzo  del  Cardinal  duca  che  chiese  tal  favore  me¬ 
diante  il  suo  ambasciatore  a  Venezia  ;  il  Cardinal 
Mazzarino  a  cui  la  repubblica  il  concedette  ne’tempi 
di  sua  calamità. — Questa  lista,  comechè  incompleta, 
presenta  una  serie  di  nomi  storici  a  sufficienza  per 
dimostrare  la  celebrità  e  preponderanza  del  Libro 
d’oro  di  Venezia  sopra  quelli  delle  diverse  repubbliche 
italiane  della  stessa  epoca.  Intanto  Genova  ,  l’eterna 
rivale  di  S.  Marco  in  potenza  e  in  magnificenza  avea 
nelle  pagine  del  suo  de’nomi  che  a  nessun  altro  ce¬ 
dono  in  celebrità:  i  Doria,  i  Fregosi,  gli  Adorni,  i 
Fieschi,  gli  Spinola.  Molti  insigni  stranieri  apparte¬ 
nevano  alla  nobiltà  genovese.  Nel  4748  il  maresciallo 
duca  di  Richelieu  e  suoi  discendenti  furono  dichia¬ 
rali  dal  senato  nobili  di  Genova  in  riconoscenza  dei 
servigi  renduti  alla  repubblica  contro  gli  Austriaci. 
Nel  4797,  allorché  Bonaparle  distrusse  Lamico  go¬ 
verno  di  Genova,  il  Libro  d’oro  fu  brucialo.  Simi¬ 
gliami  registri  di  nobiltà  erano  in  Firenze,  a  Lucca, 
a  Milano,  ccc. 
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LI  BURNÌ  A  ( gcogr .  estor.  ani.).— Antica  provincia 
deirillirico,  situata  sulla  costa  dell’Adriatico,  di  rin¬ 
contro  all’Italia,  e  confinante  a  mezzodì  colla  Dalma¬ 
zia  e  a  tramontana  coll’Istria.  N’era  un  tempo  capi¬ 
tale  Zara,  anticamente  detta  Jadera  e  poi  Diodora. 

A  destra  del  Tizio  (l’odierno  Kerka ),  nel  deserto  di 
Bucoviza,  veggonsi  tuttora  le  rovine  di  Burno ,  la  Li- 
burnia  di  Strabone.  I  Liburni  erano  una  tribù  illirica, 
e  il  loro  paese  corrisponde  ad  una  parte  della  Croa¬ 
zia.  Pare  che  fossero  dati  al  traffico  marittimo  fin 
da’  tempi  antichissimi;  e  si  vuole  che  i  Greci  i  quali 
colonizzarono  Corcira,  trovassero  quest’isola  posse¬ 
duta  da’  Liburni  (Strab.  p.  7,  270).  Pare  che  Scilace 
distingua  i  Liburni  dagli  Illirici,  restringendo  proba¬ 
bilmente  quest’ultima  denominazione  a  quella  parte 
della  nazione  ch’era  situata  più  al  sud  e  meglio  cono¬ 
sciuta  dai  Greci.  Questo  scrittore  accenna  anche  alla  i 
sovranità  de’  Liburni,  la  quale  non  escludeva  le  don-  | 
ne,  il  qual  fatto  sembra  riferirsi  a  Teuta,  e  potrebbe  j 
servir  di  prova  che  questa  compilazione  geografica  jj 
non  è  tanto  antica  quanto  alcuni  hanno  supposto,  i; 
Strabone  dice  che  i  Liburni  si  stendevano  lungo  la 
costa  per  più  di  1500  stadii.  Secondo  Plinio,  essi  oc¬ 
cupavano  una  considerevole  tratta  di  terreno  sulla 
costa  del  Piceno  e  questo  scrittore  parla  di  Truento 
come  del  solo  stabilimento  ch’essi  avessero  a  quel 
tempo  in  questa  parte  d’Italia.  Egli  si  fu  principal¬ 
mente  su  queste  notizie  che  il  Freret  ha  fondato  il 
suo  sistema  delle  colonie  illiriche  in  Italia,  asserendo 
che  i  Liburni,  egualmente  che  altri,  vennero  per  terra, 
ma  che  probabilmente,  come  popolo  marittimo,  vi  si 
tragittarono  dall’opposta  costa  della  Dalmazia.  Le  navi 
liburniche  erano  notevoli  per  leggerezza  e  rapidità 
e  ad  esse  Augusto  andò  in  gran  parte  debitore  della 
vittoria  riportata  sopra  Antonio  ad  Azzio;  e  d’allora 
in  poi  si  diede  il  nome  di  nave*  liburnce  ad  ogni  sorta 
di  vascelli  rapidi  e  leggeri.  1  Liburni  erano  gente 
molto  gagliarda  del  corpo,  e  molti  ne  vivevano  a  Roma 
come  facchini,  portatori  di  lettighe  ecc. 

LICANTROPI  A  ( patol .  e  stor.).— Voce  derivata  da 
hjxos  lupo  ed  a.v6p<u-no<i  uomo,  colla  quale  si  indica 
quella  specie  di  follia  in  cui  l’infermo,  che  dicesi 
perciò  licantropo,  credesi  cangiato  in  un  lupo  od  in 
altra  belva  ( v .  Pazzia).  Nel  senso  però  del  volgo  di¬ 
verso  èil  significato  della  parola  licantropo,  ed  indica 
quello  che  i  Francesi  chiamano  loupgarou.  Nella  opi¬ 
nione  del  volgo,  massime  ne’  tempi  passati,  era  questo 
uno  spirito  maligno  perniciosissimo,  che  sotto  le  spo¬ 
glie  di  lupo  scorreva  di  notte  le  campagne,  le  strade 
ed  anche  si  introduceva  nelle  città. — L’idea  supersti¬ 
ziosa  sparsa  nei  tempi  dell’ignoranza,  che  gli  uomini 
potessero  essere  cangiati  in  lupi,  è  una  delle  cre¬ 
denze  più  antiche.  Plinio  stesso  scriveva:  noi  dobbiamo 
riguardare  come  falso  che  l’uomo  possa  trasmutarsi 
in  lupo  e  quindi  ripigliare  la  sua  forma  primitiva. 
Questa  stravagante  idea  ebbe  tuttavia  a  sussistere  per 
lungo  tempo,  e  la  religione  e  la  filosofia  non  erano 
ancora  giunte  a  distruggerla  in  Francia  sulla  fine  del 
secolo  xvi,  malgrado  che  i  magistrati  agissero  con 
tutto  il  rigore  contra  i  sospetti  di  licantropia,  che  essi 


apparentemente  non  risguardavano  come  una  sem¬ 
plice  malattia. — Un  antico  scrittore  Francese,  la  Ro" 
cheflavin,  riferisce  una  sentenza  del  parlamento  di 
Dole  del I i  18  gennaio  157A,  che  condanna  ad  essere 
bruciato  Guglielmo  Garnier,  perchè  avendo  rinun¬ 
ziato  a  Dio,  ed  essendosi  obbligato  con  giuramento 
a  non  servire  altri  che  al  demonio ,  era  stato  can¬ 
giato  o  trasformato  in  licantropo.  11  Rodino  e  l’Au- 
genzio  nei  loro  libri  della  Demonomania  hanno  citato 
quella  sentenza  per  intero. — Della  licantropia  si  parla 
anche  nei  Trattati  delle  superstizioni  del  p.  Le  Rriin 
e  del  Thiers.  Ma  può  credersi  che  questa  strana  opj" 
nione  radicata  fosse  anche  in  Italia,  perchè  si  è  ta¬ 
gliata  la  cura  di  confutarla  anche  il  Vaisecchi  nei  suoi 
Fondamenti  della  religione  e  fonti  dell'  empietà.  Chc 
presso  gl’italiani  fosse  invalso  quel  pregiudizio, 
provano  i  diversi  nomi  dati  dai  nostri  antichi  al  lican 
tropo,  come  versiera,  biliorsa,  lupo  mannaro,  trenta- 
vecchia  ecc.  I  compilatori  dell’ Enciclopedia  inserirono 
a  questo  proposito  un  lungo  articolo,  e  lo  chiuselo 
col  dire  che  è  opportuno  il  richiamare  talvolta  agl* 
uomini  questa  sorta  di  pazzie  per  far  loro  apprezza^ 
i  vantaggi  dei  secoli  illuminati.  Noi  dovremmo,  di¬ 
cono  essi,  benedire  lo  spargimento  dei  lumi,  qualor- 
non  ci  procurasse  altri  vantaggi  se  non  quello  0 
guarire  gli  uomini  dalle  false  credenze  deH’esistenZ*1 
dei  licantropi,  degli  spiriti  folletti,  delle  lamie,  dello 
larve,  dei  lemuri,  degli  spettri,  dei  genii,  delle  fal<p 
dei  morti  che  camminano  e  di  altri  fantasmi  notturni' 
atti  soltanto  a  turbare  il  sonno,  a  distruggere  a 
quiete  e  ad  opprimere  l’animo  di  timori  e  di  spaven 
importuni.  g 

L1CAONE  (mitol.). — Si  trova  sovente  questo  »o*“ 
nelle  storie  antiche  e  nelle  tradizioni,  e  suona  in  gre ; 
lo  stesso  che  lupo. — Avvi  un  Licaone  per  cui  l’Arca  n 
fu  chiamata  Licaonia  :  egli  era  figlio  di  Foronea, 
principe  di  quella  contrada.  La  favola  lo  dice  fig'^ 
di  Titano  e  della  Terra,  la  storia  nato  da  Pelasgo  ' 
fondatore  della  città  di  Licosura  sopra  il  monte  Lic®^ 
Comunque  sia,  pare  che  fosse  uno  degl’istitutori  de 
civiltà  primitiva,  sopratutto  se  si  riguardi  che  appa  ^ 
tenne  alla  razza  Pelasgica,  a  quella  razza  che  dinllS. 
in  Europa  il  beneficio  delle  leggi  e  delle  istituzio^ 
Ma  la  civiltà  primitiva  di  Licaone  doveva  essere 
tavia  rozza  e  barbara,  poiché  si  vuole  che  i  p°el‘  ^ 
cangiassero  in  lupo  per  la  ragione  che  fu  il  Pr,”'°(]0 
sacrificare  a  Giove  vittime  umane.  Altri  poi  credo  ^ 
che  Licaone  sia  la  costellazione  chiamata  il  ^  ^ 
mentre  gli  astronomi  danno  il  nome  di  Licaone  ^ 
quella  costellazione  ch’essi  chiamano  Arturo. 
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senza  qualche  profondo  significato  ,  che  si 
insieme  l’autorità  di  re,  la  metamorfosi  e  le  cosi 


zioni.  La  natura  del  lupo  che  vive  nelle  niontag^ 
e  nelle  selve  avrà  somministrato  il  mito  a  ^..gel- 
tradizione,  massime  in  un  paese  come  l’Arcadia 
vaggio  e  montuoso,  c  dov’era  coltivata  la  pas*0jrage 
Il  nome  di  lupo  doveva  risvegliare  imagini  di  9  fe 
e  di  morte,  essendo  obbligati  i  pastori  di  di»  w 
dalle  zanne  di  quell’animale  la  mandria .  Ciò  non  os 
egli  è  probabile  che  Licaone  con  tutta  la  sua 
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deità  abbia  raccolti  i  pastori  erranti,  abbia  dato  ad 
essi  le  leggi,  e  per  meglio  assoggettarli,  li  abbia  co¬ 
stretti  ad  un  culto  barbaro  e  sanguinoso,  e  che  così 
stampasse  il  suo  nome  nel  firmamento. — Si  trova  un 
Ucaone  che  sagrificando  a  Giove  Liceo  fu  cangiato 
in  lupo  ;  un  altro,  padre  di  Pandaro,  uno  de’  più 
illustri  capitani  che  difesero  Troia  contro  i  Greci  ;  un 
figliuolo  di  Priamo  e  di  Laotoe  che  fu  ucciso  da  Achil¬ 
le  ;  il  padre  di  Nestore  per  le  mani  di  Ercole  ;  il 
figliuolo  di  Diomede  ucciso  da  Pandaro.  È  pur  giunto 
fino  a  noi  col  nome  di  Licaone  un  celebre  artista  di 
Gnosso,  che  mostra  avere  esercitato  il  suo  ingegno 
>n  tempo  che  i  legni  ed  i  metalli  erano  lavorati  con 
delicato  artifizio  :  ed  era  forse  anch’esso  di  razza  pe¬ 
lagica.  Egli  fabbricò  per  Ascanio,  figlio  d’Enea,  una 
Preziosa  spada  notevole  per  la  tempra  dell’acciaio  ed 
i  suoi  ornamenti,  avendo  l’impugnatura  tutta  d’oro 
ed  il  fodero  d’avorio.  Ascanio  la  portava  quando  ap¬ 
prodò  in  Italia  col  suo  padre,  e  nella  guerra  che  i 
Troiani  sostennero  contro  i  Latini  volle  farne  dono 
ad  Eurialo  famoso  per  il  suo  valore  e  per  le  vicende 
'  orse  nei  campi  di  guerra  colramato  suo  Niso.  Asca¬ 
ro  la  cinse  ad  Eurialo  prima  che  questi  partisse  per 
‘luell’impresa  che  doveva  costare  la  vita  a  lui  ed  al 
Su«  tenero  amico. 

LICAONIA  (geogr.  ani.).  —  Distretto  dell’Asia  Mi- 
n°re,  primamente  menzionato  da  Senofonte,  secondo 
d  quale  esso  stendevasi  verso  oriente  da  Iconio  nella 
‘‘rigia  fino  al  principio  della  Cappadocia,  cioè  pel 
tratto  di  50  parasanghe  (circa  85  miglia).  Sotto  la 
poliarchia  persiana  venne  unita  alla  satrapia  della 
f-appadocia.  Ma  al  tempo  di  Strabone  il  nome  di  Li¬ 
poma  applicavasi  alla  parte  sud-est  della  Frigia  ;  e 
confinava  al  sud  col  monte  Tauro,  all’est  colla  Cap- 
Padoeia  e  all’ovest  colla  Pisidia.  La  Licaonia  viene 
^‘scritta  da  Strabone  come  un  alto  pianoro,  povero 

acqua,  che  gli  abitanti  potevano  solo  procurarsi 
^Cavando  profondi  pozzi,  ma  molto  adattato  alle  pe- 
°re  di  cui  Aminta  avea  più  di  500  greggie.  Iconio 
città  principale  della  Licaonia,  da  Abulfeda 
etla  Kunigiah,  e  oggi  Kanieh ,  trovavasi  situata  in 
Haa  prtile  pianura  alle  falde  del  monte  Tauro.  L’Isau- 
mentovata  da  Strabone  come  parte  della  Li- 
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j.  e  conteneva  le  città  Larauda,  Lislra  e  Derbe, 
e  Cui  le  ultime  due  sono  state  visitate  da  s.  Paolo, 
f*g»i  Atti  apostolici  (xiv.  6)  ben  apparisce  come 
Sj  ep°  luoghi  di  molta  importanza.  Una  volta,  non 
licSa  k.ene  11  quando,  la  parte  settentrionale  della 
(lioa°n'a  era  unita  alla  Galazia  ;  ma  la  parte  ineri¬ 
vi  {,1  tempo  di  Cicerone  (Fani.  xm.  75)  era  go- 
j)a^ala  un  principe  indipendente,  di  nome  Anti- 
Poi  °’  **  ‘P'ale  risiedeva  a  Derbe.  Ma  questi  essendo 
hi  slal°  vinto  da  Aininta  re  della  Galazia,  l’intiera 
(|'^°|lia  passò  sotto  il  potere  de’Galati.  Alla  morte 
(;ai*n!nla  (anno  25  av.  C.)  la  Licaonia  insieme  colla 
<>SsZla  Sventò  provincia  romana.  Al  tempo  di  Plinio 
°|rinava  una  tetrarchia  separata  c  conteneva  14 
iiegj-  "a  Hn©ua  della  Licaonia,  di  cui  si  fa  menzione 
ili8p  llÌ  aPosL  (x,v-  n)  fu  Pei  dotti  soggetto  di  molte 
e’  e  se  ne  tocca  nelle  opere  di  Jablonsky. 
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LICENZA. — Questo  vocabolo  si  adopera  in  morale, 
in  politica,  nelle  lettere,  nelle  arti,  negli  usi  della 
vita,  nell’industria,  nel  commercio,  nella  navigazione 
e  nella  gerarchia  universitaria. — In  moralesi  chiama 
licenza  tutto  che  oltrepassa  il  dovere,  limite  segnalo 
da  leggi  inviolabili.  Qui  adunque  la  licenza  è  sino¬ 
nimo  di  fallo,  peccato  e  delitto  ;  ed  affinchè  vi  sia 
licenza  non  è  d’uopo  che  la  volontà  sia  effettuata, 
sia  messa  in  opera  la  deliberazione  ,  bastando  una 
parola,  un  gesto,  uno  sguardo,  un  pensiero,  un’in¬ 
tenzione  insomma  proscritta  dalla  legge  morale,  la 
quale  tanto  più  facilmente  si  offende  in  quanto  che 
l’osservanza  di  essa  è  la  gloria  più  pura  dell’uomo, 
quello  che  l’assomiglia  alla  Divinità.— In  politica  la 
licenza  è  la  trasgressione  del  limite  segnato  da  qua¬ 
lunque  legge  nota  ;  ma  non  v’  ha  licenza  nel  solo 
disubbidire,  perchè  chi  semplicemente  si  astiene  non 
è  licenzioso.  Nè  vi  sarebbe  licenza  trasgredendo  una 
legge  contraria  ai  principii  morali  od  a  quelli  della 
costituzione  del  paese.  In  politica  la  licenza  si  fa  avanti 
principalmente  quando  v’  ha  già  libertà  ;  perocché 
quanto  questa  è  più  grande  tanto  più  essa  tende  a 
rompere  ogni  vincolo.  Quindi  la  licenza  è  morte 
della  libertà,  giacché  questa  non  può  esistere  senza 
la  legge  sociale,  e  la  licenza  è  la  dissoluzione  della 
società.  Tale  dissoluzione  conduce  allo  stato  di  na¬ 
tura,  cioè  alla  guerra  di  ognuno  contro  tutti.  11  mezzo 
di  cui  la  licenza  abusa  per  lo  più  è  il  più  valido  ap¬ 
punto  della  libertà  stessa,  la  parola,  lo  scritto  e  le 
sue  varie  maniere.  Ma  presto  alla  parola  aggiunge 
l’atto  ;  perocché  la  licenza  è  essenzialmente  attiva  e 
violenta  — In  letteratura  v’ha  licenza  quando  si  viola 
apparentemente  o  realmente  alcuna  regola  ammessa. 
Tuttavia  qui  è  stabilito  che  la  violazione  della  regola 
dev’essere  una  bellezza.  Quando  è  semplicemente  un 
fallo,  non  prende  nome  di  licenza.  In  grammatica  le 
licenze  sono  barbarismi  o  solecismi.  Le  licenze  gra¬ 
ziose,  e  che  diconsi  felici ,  appaiono  tanto  più  belle 
quanto  meno  sono  affettate  :  sono  slanci  del  genio 
che  s’incontrano  solamente  presso  i  poeti  più  sublimi 
c  gli  oratori  più  eminenti.  Si  è  preteso  che  i  critici 
abbiano  elevato  al  grado  di  bellezze  certe  negligenze 
ed  anche  certe  mende  sfuggite  ai  grandi  maestri  : 
questa  è  insurrezione  dei  critici  moderni  contro  i  cri¬ 
tici  antichi. — La  licenza  nelle  arti  è  analoga  a  quella 
delle  lettere.  Si  prendono  licenze  così  in  musica  come 
in  pittura,  in  architettura  ed  in  iscollura.  Tutti  però 
capiscono  che  non  vi  possono  essere  licenze  nelle 
scienze  ,  ove  tutto  dev’essere  esatto  e  preciso. —  Ne¬ 
gli  usi  della  vita  sociale,  nel  linguaggio,  nelle  maniere 
e  nella  condotta,  un  grado  di  libertà  detto  grande  li¬ 
bertà,  e  libertà  troppo  grande  ;  e  questa  è  licenza 
morale,  essendo  quasi  immorale. — Nell’industria,  nel 
commercio  e  nella  navigazione  si  chiamano  licenze  le 
permissioni  concesse  dallo  Stato  per  certe  imprese. 
In  questo  senso  la  parola  licenza  equivale  a  paini  le 
che  dà  un  privilegio  ;  o  si  vede  eh’essa  rientra  nella 
categoria  generale,  giacché  licenza  non  è  qui  che  una 
eccezione  alla  regola  :  ma  pure  forma  un  diritto. — 
Nella  gerarchia  universitaria  la  licenza  conferisce  pure 
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certi  diritti  e  privilegi.  Essa  costituisce  nelle  diverse 
facoltà  di  un’academia  un  grado  intermedio  tra  il 
baccalauro  ed  il  dottorato.  —  In  alcune  Università, 
specialmente  oltramontane,  il  vocabolo  di  licenza  si¬ 
gnificava  talvolta  il  corso  intero  degli  studii,  al  fine 
del  quale  si  otteneva  il  grado  di  licenziato ,  e  così 
chiamasi  talora  anche  il  grado  stesso.  L’origine  di 
questo  vocabolo  deriva  dal  sistema  introdotto  anti¬ 
camente  nelle  scuole,  che  coloro  i  quali  soddisfatto 
avevano  all’obbligazione  imposta  da  Giustiniano  di  con¬ 
sacrarsi  per  quattro  anni  allo  studio  delle  leggi,  dice- 
vansi  ottenere  licenza ,  cioè  permesso  di  ritirarsi  dalle 
scuole.— Il  grado  però  detto  licenza ,  si  qualifica  con 
questo  nome,  perchè  la  persona  che  lo  ottiene,  con- 
seguisce  con  quell’atto  la  libertà  di  leggere  e  di  inse¬ 
gnare  pubblicamente,  il  che  non  accordavasi  nella 
maggior  parte  delle  Università  ad  un  semplice  bac¬ 
celliere. 

LICENZIATO  (stor.  lett.)  (v.  Gradi  academici  e 
Licenza). 

LICEO  (archeol.). — Si  dava  questo  nome  in  Atene 
al  luogo,  ove  la  gioventù  si  raccoglieva  per  gli  eser- 
cizii  del  corpo  :  era  un  edilìzio  adorno  di  spaziosi 
portici,  di  verdi  viali,  e  di  fontane,  che  rinfrescavano 
l’aria.  Vuole  Suida  che  il  nome  di  liceo  derivi  dal 
dio  Apollo  invocalo  sotto  quel  nome  in  un  tempio 
che  sorgeva  in  quello  spazio  di  terreno  ove  fu  innal¬ 
zato  il  ginnasio  :  altri  che  i  portici  vennero  costrutti 
da  Lieo  figlio  d’Apollo.  È  opinione  poi  generale  che 
l’edifizio  cominciato  da  Pisistrato  fosse  terminato  da 
Pericle.  In  Grecia  i  luoghi  come  il  liceo  servivano 
di  anfiteatro  alla  lotta,  al  pugilato,  alla  corsa,  ed 
alle  filosofiche  discussioni  :  vi  si  addestrava  il  corpo 
e  la  mente  :  i  Greci  intendevano  meravigliosamente 
l’armonia  delle  forze  fisiche  e  morali:  era  sempre 
composta  di  due  parti  essenziali  l’educazione  :  non 
doveva  il  cittadino  esser  forte  di  membra,  capace  di 
portar  armi,  e  di  vincere  il  nemico,  ed  avere  l’intel¬ 
letto  privo  di  cognizioni ,  che  lo  rendevano  atto  ai 
publici  uffici.  Ogni  ammaestramento  era  diretto  al 
bene  della  patria,  e  la  patria  aveva  bisogno  di  forti 
c  illuminati  cittadini  :  essa  era  tutta  quanta  nelle  po¬ 
polari  assemblee,  e  sul  campo  di  battaglia  per  as¬ 
sodare  e  accrescere  le  istituzioni,  e  resistere  ai  ne¬ 
mici  della  repubblica  :  onde  non  fa  meraviglia  se  il 
liceo  o  l’academia  erano  le  palestre  dello  spirito  e 
del  corpo.  Platone  insegnava  ai  suoi  discepoli  la  fi¬ 
losofia  neH’Academia,  ed  Aristotele  nel  Liceo,  onde 
per  liceo  fu  intesa  la  setta  degli  aristotelici.  Gli  anti¬ 
chi  filosofi  non  solo  amavano  d’insegnare  in  luoghi 
destinati  alla  ginnastica,  ma  nel  tempo  istesso  vole¬ 
vano  unire  ai  loro  ammaestramenti  le  grate  sensa¬ 
zioni  dell’arte  e  della  natura,  e  perciò  le  loro  scuole 
erano  aperte  nei  portici,  fra  i  boschetti  e  le  fontane. 
Gli  esercizii  delle  membra  giovano  allo  sviluppo  del¬ 
l’intelletto,  o  impediscono  almeno  che  la  troppa  atti¬ 
vità  del  cervello  senza  l’equilibrio  dell’attività  musco¬ 
lare  nuoccia  alla  salute,  ma  consuonano  pure  colle 
operazioni  dello  spirito,  coi  moti  dell  imaginazione  le 
grate  idee  che  risveglia  un  ben  costrutto  edilizio,  e 


Ilo  spettacolo  ameno  della  natura.  La  filosofia  di  Ari¬ 
stotele  sopratutto  richiedeva  questa  condizione  di  cose 
perchè  non  astratta  come  quella  di  Platone:  si  appi*' 
cava  molto  ai  fenomeni  naturali,  e  avea  bisogno  nei 
suoi  dettami  di  appoggiarsi  agli  oggetti  che  ci  cadono 
sotto  i  sensi.  Cicerone  imitando  gli  antichi  diede  il 
nome  di  Academia  ad  una  sua  campagna  di  delizi* 
da  cui  prese  il  titolo  qualche  suo  scritto. — Oggi  *ca' 
demia  e  liceo  non  significano  che  luoghi  destinati  **' 
adunanze  scientifiche,  ed  a  scuole.  Si  chiama  liceo 
una  specie  di  Università  ove  convengono  gli  scolari 
per  apprendere  le  discipline  liberali,  e  non  si  eser¬ 
cita  affatto  la  ginnastica.  Ma  già  colla  cavallerizza,  colla 
scherma  e  colla  danza  torna  il  tempo  che  rifiorisce 
il  costume  antico  di  armonizzare  gli  esercizi  del  corpo 
con  quelli  della  mente,  poiché  l’uomo  è  composto  1 
!  fisico  e  di  morale,  e  perchè  sia  ben  coltivato  è  me 
|  stieri  che  nessuna  delle  sue  facoltà  rimanga  negletta- 
LICETI  (Fortunio).—  Celebre  peripatetico,  ed  uno 
!  di  quegl’insigni  professori  del  suo  tempo,  nacque  1 
5  ottobre  1577  a  Rapallo  nello  Stato  di  Genova.  L» 
madre  sua  in  un  viaggio  per  mare  da  Reco  a  Rapai  o 
fu  talmente  incomodata  che  sgravossi  avanti  tempo , 

|  ma  il  feto  immaturo  andò  salvo  per  le  somme  prc' 
cauzioni  che. usò  il  padre  suo  Giuseppe  Liceti  che  era 
in  voce  di  medico  valente.  Da  queste  circostanze  a 
neonato  fu  posto  il  nome  di  Fortunio.  Mostrò  fin  dal¬ 
l’infanzia  straordinarie  disposizioni,  cui  suo  padr® 
coltivò  con  gran  cura.  Non  avea  più  di  19  anni  al¬ 
lorché  diede  in  luce  un  trattato  De  ortu  anima 
mance  che  fu  giudicato  lavoro  sì  pregevole  da  non 
credernelo  autore.  Fu  successivamente  professor 
logica  a  Pisa  (4600);  dettò  filosofia  a  Padova  (1609).  ^ 
infine  qui  ebbe  la  catedra  di  primo  professore  di  me¬ 
dicina  nel  1645.  Morì  in  questa  città  il  17  maggm 
4657. —Liceti  fu  uomo  di  prodigiosa  erudizione;  "1‘ 
per  l’ostinata  sua  predilezione  alla  dottrina  di  Af‘ 
stotele,  cui  venerava  qual  nume,  poco  utile  si  re 
al  progresso  della  medicina  e  della  filosofia.  Sostem® 
caldissime  contese  con  Rodriguez  de  Castro,  con  G 
rioso,  con  Antonio  Ponzio  Santacruz,  e  in  mancai* 
di  ragioni  fu  talora  prodigo  di  ingiurie  a’suoiav'e.^ 
sarii. — Fino  a  54  opere  da  lui  pubblicate  annovera 
p.  Niceron  ;  e  ve  n’  ha  d’ogni  argomento,  medie  » 
filosofiche,  storiche,  antiquarie,  d’ogni  genere  d  e? 
dizione.  Le  più  pregevoli  per  avventura  sono  le  ^ 
che  appartengono  alle  antichità,  cioè  quella  D* 
cerili»  antiquorum  reconditis ,  libri  vi,  Venezia  1  ^ 
in-4°,  nella  quale  divisava  di  provare  come  gli 
chi  ponevano  ne’loro  sepolcri  lampade  inestingu'  ’ 
che  fu  poi  da  Ottavio  Ferrari  confutata  nel  suo  •  W 
tato  Deveteribus  lucernis  sepulchralibus,  Padova  1  , 

in-4°,  e  l’altra  De  anulis  antiquis  liber  smga ' 
Udine  1645,  in-4°,  libro  raro  e  di  molta  erudì*»  ^ 
Nell’altra  sua  opera  De  spontaneo  viven  riunì 
bri  iv,  Vicenza  1618  in-fol°,  tratta  il  Liceti  e  ^  ^ 
nerazione  spontanea  di  più  specie  d’insetti  e 
quel  tempo  credeansi  generati  dalla  Put,re,a  (|i 
delle  escrescenze  carnose,  de’ funghi,  de’ zo°  *  r^|0, 
cui  la  produzione  misteriosa  era  tuttavia  un  seg 
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e  de’  quali  non  si  conobbero  i  fiori  e  i  semi  se  non 
quasi  un  secolo  più  tardi.— Per  più  particolari  intorno 
alla  vita  e  alle  opere  di  Liceti  vedi  Michele  Giusti¬ 
niani  Scrittor.  Ugni \,  le  Memorie  di  Niceron,  toni. 
xxvii  e  il  Dizionario  di  Chaufepié. 

LICHENE  ( patol .  e  terap.).  —  Voce  greca  Xeocwv 
derivata  probabilmente  dal  verbo  Xetxoo  lecco ,  ed 
adoperata  già  da  Ippocrate  per  indicare  un’eruzione 
eutanea  superficiale,  presentante  una  lieve  asprezza 
accompagnata  da  prurito.  I  recenti,  seguendo  Willan, 
adoperarono  questa  voce  per  indicare  un’eruzione 
alla  pelle  presentante  papille  (t>.  Papula)  rossastre , 
pruriginose,  sparse  od  aggruppate  assieme,  termi¬ 
nanti  per  esfogliazione  farinacea.  Willan  aveva  già 
ammesse  cinque  specie  di  lichene;  Bateman  ed  i  re¬ 
centi  ne  fecero  sei.  Queste  sono:  il  lichene  semplice , 
il  pelare ,  il  circoscritto ,  Yagrio ,  il  livido ,  1  orticaio ,  ed 
il  tropico.  1°  Lichene  semplice.  Questo  presentasi  sotto 
forma  di  prominenze  coniche,  rossigne,  della  gros¬ 
sezza  di  un  grano  di  miglio,  molto  pruriginose,  per 
lo  più  senza  febbre.  Nello  spazio  di  una  settimana 
ordinariamente  termina  collo  sfogliamento  ,  ma  per 
mezzo  di  successive  eruzioni  può  talora  durare  mesi 
ed  anni.  —  2°  Lichene  pelare.  Questo  apparisce  sui 
Punti  ove  spuntano  i  peli,  con  infiammazione  dei 
bulbi  di  questi.  La  sua  durata  è  più  lunga,  l’eruzione 
più  circoscritta. — 5°  Lichene  circoscritto.  Questo  pre¬ 
senta  gruppetti  circolari  di  prominenze  aderenti  le 
une  alle  altre  ;  il  suo  corso  differisce  poco  da  quello 
del  lichene  semplice. —  k°  Lichene  agrio  o  feroce  dal 
greco  a.y pios .  Le  papule  di  questa  specie  sono  più 
I  rossc,  confluenti,  con  aureola  rossa,  per  lo  più  pre¬ 
cedute  da  febbre,  che  cessa  terminata  l’eruzione.  Esse 
determinano  un  prurito  cocente  che  spinge  gl’infermi 
a  lacerarsi  colle  unghie.  Le  punte  delle  papule  tra¬ 
mandano  una  linfa  trasparente  che  addensandosi 
^°rina  piccole  croste.  Questa  specie  è  endemica  in 
alcuni  siti  come  ,  per  es.,  sotto  i  tropici.  La  sua  du¬ 
rata  è  spesso  mollo  lunga,  protendendosi  da  otto  set- 
*lmane  a  mesi  ed  anni  interi  e  col  tempo  la  pelle  che 
,>e  è  la  sede  diventa  arida  come  pergamena.  Esso  è 
facilmente  recidivo,  e  durante  l’eruzione  si  osservano 
8Pesso  nascere  diarrea  ed  altri  disturbi  gastro-enterici. 

8°  Lichene  orticato.  Questo  si  distingue  per  la  so¬ 
miglianza  che  presenta  coll’orticaria  (vedi).  La  sua 
Azione  è  più  frequente  nella  primavera  e  nella  state, 
fassi  successivamente ,  cosicché  mentre  le  prime 
papule  si  sfogliano  già ,  spuntano  altre  nuove  che 
spesso  sono  confluenti.  —  (i°  Lichene  livido  ;  così  de¬ 
nominato  dal  colore  violaceo  delle  sue  papule.  Esso 
e  8Pesso  accompagnato  dall’eruzione  di  petecchie, 
*llacca  le  persone  di  costituzione  logorata  dalla  mi- 
Ser'a,  dalle  afflizioni  e  perciò  inclinate  allo  scorbuto 
Risposte  alle  altre  cachessie.  —  7®  lichene  tropico. 
^uesto  propriamente  altro  non  è  che  il  lichene  agrio 
gemico  sotto  i  tropici.  Queste  specie  di  lichene 
^glionsi  però  considerare  come  altrettante  varietà 
1  u°a  stessa  irritazione  cutanea  la  quale  nella  mag- 
()8°r  Parte  dei  casi  debbesi  avere  come  simpatica, 
Sla  consensuale  di  uno  stato  morboso  talora  uni¬ 


versale,  e  che  ha  la  sua  sede  nei  visceri  digerenti 
Conscguentemente  la  cura  vuol  essere  diversa  secondo 
la  causa  che  mantiene  l’eruzione.  Così  se  essa  sia 
primaria  ossia  eccitata  dall’azione  di  un  sole  ardente 
o  di  altra  causa  irritante  la  pelle,  basteranno  a  far 
cessare  l’eruzione  i  bagni  semplici,  il  riposo  e  la  tem¬ 
peratura  fresca.  Se  siavi  saburra  gastroenterica,  con¬ 
verrà  ricorrere  agli  evacuanti,  e  gioveranno  sopra¬ 
tutto  dosi  rifratte  di  tartaro  stibiato ,  sali  neutri  e 
decozioni  o  diluti  di  polpa  di  cassia  e  di  tamarindi , 
senza  alcun  rimedio  locale.  Se  esista  uno  stato  vero 
di  infiammazione  della  mucosa  gastroenterica,  si  ri¬ 
correrà  alle  deplezioni  locali  ed  universali,  ai  bagni, 
alla  dieta  lattea  e  simili.  Lo  stesso  dicasi  delle  altre 
complicazioni.  Del  resto  non  essendo  propriamente 
il  lichene,  secondo  Giuseppe  Frank,  che  una  specie 
di  erpete ,  ed  essendosi  già  parlato  trattando  di  questo 
del  metodo  di  cura  conveniente  alle  sue  varie  specie, 
noi  rimanderemo  a  quella  voce  i  nostri  lettori  ;  giac¬ 
ché  siamo  proprio  di  opinione  che  siansi  soverchia¬ 
mente  moltiplicati  i  generi  e  le  specie  delle  malattie 
della  pelle  d’onde  ingcnerossi  piuttosto  confusione 
che  chiarezza. 

LICHENI  (Liciienes)  (bot.).  —  Ordine  ,  e  secondo 
alcuni,  classe  di  piante  crittogame  che  occupano  un 
luogo  di  mezzo  fra  le  alghe  ed  i  funghi  (».  Critto¬ 
gamia),  e  che  ingombrano,  per  così  dire,  la  superficie 
di  tutti  i  corpi ,  le  pareti  delle  case  principalmente 
esposte  a  tramontana,  il  tronco  degli  alberi,  i  legni 
lasciati  in  abbandono,  la  terra  umida,  le  rocche  più 
nude  e  più  dure,  e  talvolta  il  ferro  stesso  dove  lasciano 
delle  tracce  più  o  meno  indelebili  della  loro  passag- 
gera  esistenza;  tutti  vivono  fuori  del  contatto  del¬ 
l’acqua  ,  dagli  endocarpi  infuori ,  i  quali  talvolta  si 
stabiliscono  sulle  rocche  in  istato  di  continua  irriga¬ 
zione.  Niente  avvi  di  più  variato  della  loro  forma, 
e  per  verità  si  presentano  sotto  l’aspetto  ora  di  croste 
impercettibili,  ora  di  linee  leggiere  e  fugaci,  ora  di 
foglioline  elegantemente  frastagliate,  ora  di  prolun¬ 
gamenti  alborescenti  e  filamentosi  di  una  dimensione 
considerevole.  Gli  organi  a  cui  i  botanici  hanno  dato 
j  il  nome  di  frutto  (v.  Crittogamia)  sono  pure  ollre- 
modo  variabili,  gli  uni  sessili  e  gli  altri  pedicellati . 
parte  lineari  e  parte  arrotonditi,  questi  globulosi  e 
quelli  piani,  semplici  o  composti,  ora  superGciali  ed 
ora  immersi  nella  sostanza  che  serve  loro  d'appoggio. 
Il  colore  del  tallo  è  radamente  di  un  bel  verde,  ma 
per  lo  più  giallastro  o  di  un  grigio  più  o  meno  ea- 
i  rico.  Pare  che  la  natura  abbia  posto  più  studio  nel- 
!  l’abbellire  gli  apotecci,  giacché  avvene  dei  rossi,  dei 
porporini ,  dei  raneiati  e  di  altre  tinte.  —  l  licheni 
sono  piante  polimorfe  avidissime  di  umidità  che  ne 
ravviva  il  colore,  di  consistenza  coriacea,  mancanti 
di  vere  radici,  siccome  quelle  che  si  attaccano  ai  corpi 
estranei,  non  già  per  succiare  da  essi  il  nutrimento 
che  viene  loro  intieramente  somministrato  dall'aria, 
ma  per  trovarvi  un  sostegno.  La  loro  durata  è  in  ge¬ 
nerale  più  lunga  di  quella  dei  funghi  e  degli  ipossili 
(v.  Crittogamia)  ,  e  la  loro  vegetazione  incomincia 
tosto  che  il  termometro  segna  un  grado  al  disopra 
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dello  zero  e  l’aria  trovasi  impregnata  d’umidità  qua¬ 
lunque  sia  la  stagione  in  cui  queste  condizioni  acca¬ 
dano.  —  Di  tutti  questi  caratteri,  un  solo  può  essere 
considerato  come  assoluto  ed  è  la  presenza  del  tallo; 
e  se  alcune  specie  ne  paiono  sprovedute,  egli  è  un 
l'alto  sommamente  raro  che  vuol  essere  considerato 
piuttosto  come  un  aborto;  oltreché  la  mancanza  non 
potrebbe  essere  che  apparente  in  grazia  della  sua 
estrema  picciolezza. —  Considerando  attentamente  la 
famiglia  dei  licheni  nel  suo  insieme  è  facile  ravve¬ 
dersi  che  non  ha  limiti,  e  che  i  generi  e  le  specie  da 
cui  è  costituita  sono  oltremodo  difficili  a  determi¬ 
narsi.  Quindi  è  che  gli  antichi  botanici  quasi  li  tras¬ 
curarono  affatto  e  non  ne  rammentarono  che  due  o 
tre  specie  nelle  loro  opere.  I  due  Rahuini  lungo  tempo 
dopo  il  rinascimento  delle  lettere  furono  i  primi  che 
se  ne  occuparono  descrivendone  molte  specie  le  quali 
essendo  col  tempo  cresciuto  assai  di  numero,  furono 
distribuite  in  generie  sottogeneri  da  Dillen  e  da  Mi¬ 
cheli.  In  seguito  Adanson,  Hoffman,  Ventenat  si  re¬ 
sero  colle  loro  ricerche  assai  benemeriti  di  questa 
parte  della  crittogamia,  ma  più  di  tutti  vuol  essere 
encomiato  Acharius  proclamato  a  buon  diritto  il  prin¬ 
cipe  dei  lichenografi.  La  classificazione  metodica  che 
egli  pubblicò  di  tutti  i  licheni  scoperti  fino  a’  suoi 
tempi  fu  seguita  dai  botanici  fino  ai  dì  nostri,  e  ser¬ 
virà  sempre  di  guida  a  chi  si  studierà  di  trovarne 
un’altra  migliore.  La  quale  classificazione  è  fondata 
sulle  considerazioni  seguenti;  tulli  i  licheni  sono  pro¬ 
veduti  di  tallo  (t>.  Crittogamia)  e  quasi  tutti  di  apo- 
tecci.  Questi  apotecci  possono  essere  costituiti  da  una 
sostanza  differente  da  quella  del  tallo,  così  nella  strut¬ 
tura  come  nel  colore  ( idiotalami ):  o  da  una  sostanza 
in  parte  identica  con  quella  del  tallo  ( ce  no  talami ),  o 
da  una  sostanza  che  punto  non  differisce  da  quella  del 
tallo  ( omolalami ).  A  queste  tre  grandi  divisioni  se  ne 
aggiugne  una  quarta  che  comprende  i  licheni  man¬ 
canti  di  apotecci  ( atalami ).  —  I  licheni  della  prima 
sezione,  vale  adire  gl’idiotalami,  suddividonsi  in  omo¬ 
genei  ed  eterogenei ;  i  primi  hanno  gli  apotecci  costituiti 
da  una  sostanza  uniforme  polverulenta  o  solida  senza 
alcuna  distinzione  di  parti:  i  secondi  offrono  gli  apo¬ 
tecci  muniti  di  un  peritecio  che  avviluppa  il  nocciolo 
proligero.  —  I  centolami  si  suddividono  in  fnnatoidei , 
discoidei  e  cefaloidei.  I  fimatoidei  vanno  forniti  di 
apotecci  verruciformi  che  rinchiudono  il  peritecio  ed 
il  nocciolo,  o  soltanto  la  lamina  proligera.  1  discoidei 
offrono  gli  apotecci  coperti  da  una  lamina  colorala, 
nuda,  contornata  dal  margine  sporgente  del  tallo.  I 
cefaloidei  hanno  gli  apotecci  globosi  sostenuti  da  pedi¬ 
celli  ( podeetia ),  o  dalle  estreme  ramificazioni  del  tallo. 
—  (ìli  omolalami  finalmente  si  suddividono  in  saltel¬ 
lati  o  peltali.  1  primi  hanno  gli  apotecci  sculelliformi 
quasi  sessili  e  marginati,  i  secondi  gli  hanno  peltali, 
privi  di  margine,  e  per  lo  più  muniti  di  denti  o  di 
eilii.  —  Poste  queste  primarie  divisioni ,  Acharius 
passò  alla  distribuzione  dei  generi,  che  è  la  seguente. 

Classe  1*  Idiotalami. — Ordine  1°  Omogenei. — Spi- 
loma,  Ai  Ionia  solarina,Gyalecta  leetdea,Caly rium ,  Gy- 
rophira  opegrapha. 


Ordine  23  Eterogenei. — Graphis ,  Biatora ,  V erruca- 
ria ,  Endocarpon ,  Trypethelium. 

Classe  2a  Cenotalami.  — Ordine  4°  Fimatoidei.  — 
Porina ,  Thelotrema ,  Pyrenula ,  Variolaria,  Sagedia. 

Ordine  2°  Discoidei.  —  Urceolaria ,  Lecanora,  no¬ 
cella,  Evernia,  Sticta,  Parmelia,  Barrerà ,  Cetraria , 
Peltidea,  Nephroma,  Dufourea. 

Ordine  5°  Cefalo! dei.  —  Cenoni) ce,  Boeomices,  l&~ 
dium,  Slercocaulon,  Sphcvroplioron,  lihizomorpha. 

Classe  5a  Omotalami.  — Ordine  1°  Scutullati. 
Alecloria,  Ramalina,  Collana. 

Ordine  2°  Peltàti.  — Cornicularia,  Usnea. 

Classe  4a  Atalami.  — Lepraria. 

Uso  dei  licheni.  —  Passeremo  ora  in  rivista  i  prin¬ 
cipali  usi  a  cui  servono  i  licheni  nelle  arti,  nell’eco- 
nomia  domestica  e  nella  medicina.  Sotto  questo  tri¬ 
plice  rispetto  meritano  di  essere  accennate  le  specie 
seguenti. 

Lichene  islandico  o  d’ Islanda  ( musco  islandico ,  mu¬ 
sco  catartico,  lichen  islandicus  L.,  cetrarid  islandico 
Ach.).  —  Cresce  in  tutta  Europa,  e  principalmente 
nel  nord:  i  suoi  caratteri  sono:  tallo  composto  di 
foglioline  lobate  ,  lacunose,  rosicate,  membranose, 
coriacee,  cibate,  glabre,  di  color  leonino  al  di  sopì*3» 
bianche  al  di  sotto:  niun  odore:  sapore  amaro. 
Contiene  sostanza  siropposa,  del  bitartrato  di  potassa, 
del  tartralo  e  fosfato  di  calce,  un  principio  amaro,  dell3 
cera  verde,  della  gomma,  una  materia  colorante  estrat¬ 
tiva,  una  fecola  particolare,  una  materia  insolubile 
amillacca,  e  secondo  altri  della  gelatina  vegetale.-" 
Come  alimento  si  adopera  secco,  lavato,  polverizzai0 
e  mescolato  per  metà  con  farina  di  frumento.  In  lg' 
landa  serve  a  preparare  una  sorta  di  pane  di  un  us° 
generale,  a  cui  si  dà  il  nome  di  fiala  grass.  Si  sp°' 
glia  della  sua  amarezza  mediante  il  sotto  carbonai0 
di  soda  o  di  potassa  e  coll’aggiunta  di  latte  e  di  lac¬ 
cherò  se  ne  fanno  delle  gelatine  molto  aggradevoh' 
—  In  medicina  è  stato  assai  encomiato  come  t°n»c° 
ed  analettico,  sopratutto  nelle  affezioni  lente  del  P°* 
mone.  Si  amministra  nel  cioccolatte,  nelle  creme,  1,1 
biscotti,  in  pastiglie,  in  polvere,  sotto  forma  diestratl0’ 
di  gelatina  ed  in  infusione  nell’acqua  o  nel  latte.  L  a 
cido  lichenico  analogo  al  boletico  forma  colla  barili 
un  lichenato  insolubile  nell’acqua. 

Lichene  polmonario  ( L .  pulmonarius  L.,  sticta  p(il 
monacea  Ach.,  volgarmente  polmonaria,  polinonaru* 
quercina).  —  È  assai  frequente  in  Europa  ,  e  v_‘ 
per  lo  più  sul  tronco  degli  alberi.  Ha  un  tallo 
maio  da  foglioline  coriacee  lacunose,  verdi,  qua  e 
seminate  di  verruche,  verdastri,  tomentose  al  di  sol 
di  niun  odore,  di  un  sapore  leggermente  acre  da  p*’11* 
cipio,  ed  aere-amaro  in  seguito.  —  È  stato  encomi»  ^ 
come  tonico  e  raddolcivo ,  ma  meriterebbe  pi°  • 
sto  di  essere  consideralo  come  leggermente  tonic°^ 
Somministra  una  tinta  bruna  assai  solida ,  e  pu° 
sere  sostituito  al  luppolo  nella  fabbricazione  de 
birra:  inoltre  può  riuscire  di  qualche  vantaggi0  °c 
concia  delle  pelli.  .  • 

Lichene  pissidato  (L.  pixidalus  L.,  cenotnyce  P1 
data  Ach.),  volgarmente  musco  pissidato. — ^res 
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sulla  terra  umida,  ed  è  assai  comune  nei  boschi.  Il 
suo  tallo  si  mostra  sotto  forma  di  piccole  rosette  in.- 
crespate  e  fugaci,  da  cui  s’innalza  una  sorta  di  colon¬ 
netta  allargata  alla  sommità  a  foggia  d’imbuto.  Credesi 
dolcificante,  e  fu  assai  raccomandato  in  infusione  col 
latte  nelle  tossi  pertinaci,  ma  con  poco  fondamento. 
Virey  lo  dice  litontrittico,  cioè  atto  a  sciogliere  i  cal¬ 
coli  urinarii. 

Lichene  rangiferino  o  delle  renne.  ( L .  rangiferi- 
nus  L.,  cladonia  rangiferina  Ach.,  volgarmente  mu¬ 
sco  arboreo).  —  Nasce  ne’ boschi  montuosi  e  prende 
l’aspetto  di  un  piccolo  arboscello  elegantemente  ra¬ 
mificato.  Fabricio  racconta  che  gl’islandesi  appre¬ 
stano  con  questo  lichene  una  gelatina  molto  nutri¬ 
tiva  dopo  di  averlo  spogliato  della  sua  amarezza  per 
via  di  ripetute  lavature  nell’acqua  calda. 

Lichene  delle  afte  ( L .  apthosus  L.,  pcltigera  apthosa 
Ach.).  —  Cresce  nei  boschi  sui  musei  umidi;  ha  un 
sapore  ed  un  odore  sgradevole.  È  stato  raccomandato 
’n  infusione  nella  cura  delle  afte;  gli  si  attribuiscono 
Pure  proprietà  toniche  e  vermifughe. 

Lichene  canino  (L.  caninus  L.,  peltidea  canina  Ach,). 
"-Cresce  nei  boschi  alla  superficie  della  terra  e  sui 
musei.  Gli  si  attribuiscono  le  proprietà  della  specie 
Precedente,  e  sopratutto  fu  vantato  nella  cura  della 
rabbie  canina.  Fa  parte  della  polvere  inglese  così  detta 
untili  fisica. 

Lichene  furflraceo  (L.  furfuracens  L.,  borrcra  far- 
furacca  Ach.).  —  Cresce  in  tutta  Europa  sul  tronco 
<Jegli  alberi.  Ha  un  odore  forte  ed  un  sapore  amaris¬ 
simo;  è  stato  raccomandato  come  febbrifugo  e  suc¬ 
cedaneo  della  china-china:  entra  nella  composizione 
della  polvere  di  Cipro. 

Lichene  dei  tintori  (L.  roccella  L.,  roccella  tincto- 
r,a  Ach.,  volgarmente  roccella,  or  cella  ,  raspa ,  or- 
vello)'  —  I  suoi  caratteri  sono:  tallo  cespitoso,  ramo* 
scelli  cilindrici,  pruinosi  e  come  sparsi  di  polvere, 
^utelle  nere,  niun  odore,  sapore  da  prima  insipido 
e  quindi  leggermente  amaro.  1  principali  principii  | 
che  l’analisi  chimica  fece  conoscere  in  questo  lichene 
sono:  Yeritrina  che  s’ottiene  coll’alcool  o  coll’aramo- 
nia°a :  la  falsa  eritrina  che  cristallizza  in  lamelle  bru-  | 
lastre.  L’acido  rocellico  inodoro,  scolorito,  insipido, 
Rubile  nell’acqua,  solubile  nell’alcool  e  nell’etere. 

c°sì  detto  rosso  di  lichene  che  risulta  dalla  scom- 
Posizione  deU’eritrina  sotto  l’influenza  dell’aria  e  del-  1 
amnioniaca.  — La  rocella  somministra  all’arte  tin- 
°r'a  un  color  rosso  violetto,  il  quale  si  estrae  ridu- 
L‘endola  in  polvere  e  trattandola  coll’orina  e  colla 
calce. 


^muENB  orcino  ( variolaria  orcina  Ach.).  —  Ha  l’a- 
peUo  di  una  crosta  bernoccoluta,  granellosa,  infor- 
e»  carica  di  scutelle  fitte,  bianche,  influenti:  niun 
e  0re>  insipido.  Cresce  per  tutta  Europa  sulle  rocche 
^ulle  montagne.  È  impiegato  nell’arte  tintoria,  a 
tp1  s°mministra  un  bel  rosso  di  amaranto  brillante, 
J*^to  coll’orina  o  colla  calce  come  il  precedente. 
«Uat  UaS*  lul1'  ‘  l*chen*  devono  la  loro  tinta  ad  una 
tuuer*a  colorante  di  facile  estrazione.  Quindi  quasi 
*  'c  nostre  specie  indigene  non  altrimenti  che  le 


esotiche  potrebbero  impiegarsi  nell’arte  tintoria.  Ma 
molte  di  esse  non  offrirebbero  alcun  vantaggio  alle 
arti ,  giacché  altre  sostanze  più  facili  ad  ottenersi 
somministrano  tinte  eguali  od  anche  migliori.  —  Di¬ 
remo  finalmente  che  i  licheni  compiono  in  natura  un 
uffizio  sommamente  importante,  ed  è  quello  di  aprire 
il  passo  alla  vegetazione  sulle  rocche  più  inospite  e 
più  nude.  È  noto  che  le  piante  in  generale  per  vege¬ 
tare  e  per  istabilirsi  in  un  dato  luogo,  hanno  bisogno 
del  così  detto  humus  o  terriccio  vegetale,  che  manca 
affatto  sulle  rocche  calcari,  o  granitiche  ecc.  Ciò  posto, 
gli  spori  o  corpi  riproduttori  dei  licheni  leggerissimi, 
sono  facilmente  trasportati  da  una  rupe  all’altra ,  e 
per  germogliare  non  abbisognano  che  di  aria  e  di 
umidità.  Laonde  sono  i  primi  ad  appiccarsi  sul  sasso 
vivo  dove  ben  tosto  si  sviluppano,  e  di  mano  in  mano 
che  crescono  separano  un  principio  acido,  col  quale 
scompongono  la  pietra,  e  sempre  più  s’immergono 
dentro  di  essa.  In  questo  stato,  dopo  di  aver  vissuto 
per  un  tempo  più  o  men  lungo  colle  loro  spoglie , 
somministrano  una  sorta  di  terriccio  atto  ad  alimen¬ 
tare  altri  vegetali  di  un'  organizzazione  un  po’  più 
complicata  ;  vale  a  dire,  ai  licheni  succedono  i  musei, 
ai  musei  le  graminee  ed  altre  piante  erbacee ,  a  cui 
tengono  dietro  gli  arbusti  e  gli  alberi.  A  questo  modo 
col  volgere  di  secoli  gli  scogli  più  deserti  si  coprono 
di  amena  verzura  ,  di  vaghi  arboscelli ,  di  fiori  odo¬ 
rosi,  e  danno  ricetto  ad  un  mondo  di  animali  che  vi 
diffondono  il  movimento  e  la  vita. 

LICHEMN.4  (chim.).  —  Varietà  di  fecola  compresa 
nel  lichene  d’Islanda  (lichen  islandicus,  cetraria  islan- 
dica )  ed  in  altre  specie  di  licheni  (Lichen  plicatus , 
L.  barbatus,  L.  fastigiatus,  L.  fraxineus,  ecc.). — Per 
ottenere  la  fecola  di  lichene  o  lichenina  di  Guérin, 
si  tratta  il  lichene  d’Islanda  colla  potassa  ,  poscia 
coll’acqua  bollente,  operando  come  segue.  Si  taglia 
il  lichene  in  minutissime  parti,  e  vi  si  aggiunge  di¬ 
ciotto  volte  il  suo  peso  d’acqua  alcalinizzata  con  */, 
centesimo  di  potassa;  si  lascia  macerare  per  24  ore 
agitando  di  quando  in  quando  il  miscuglio;  l’alcali 
discioglie  un  principio  amaro,  la  cetrarina  (vedi),  in¬ 
solubile  nell’acqua,  ed  il  liquore  si  colora  in  bruno. 
In  capo  al  detto  tempo  si  getta  il  miscuglio  sopra 
un  pezzo  di  tela,  e  si  lascia  sgocciolare  la  lisciva  ; 
quindi  si  fa  macerare  il  lichene  con  nuova  quantità 
d’acqua,  e  si  ripete  l’operazione  fino  a  tanto  che  l’acqua 
cessi  di  essere  amara  ed  alcalina,  avvertendo  pero 
di  non  esprimere  la  materia,  perchè,  durante  questo 
trattamento,  una  gran  quantità  di  fecola  vien  posta 
a  nudo,  e  segue  l’acqua  sotto  forma  di  piccoli  grumi 
trasparenti.  Ciò  fatto,  si  fa  bollire  il  lichene  con 
nove  volte  il  suo  peso  di  acqua,  e  quando  questa 
sia  ridotta  ai  due  terzi ,  si  passa  per  tela  la  disso¬ 
luzione  bollente,  e  si  esprime  il  residuo.  11  liquor* 
feltrato  è  limpido  ed  incoloro,  e  col  raffreddamento 
si  rapprende  in  una  gelatina  opaca,  grigiognola,  che 
si  contrae  a  poco  a  poco,  e  si  screpola  rigettando  il 
liquido  in  cui  stava  disciolta,  e  che,  essiccata,  si 
cangia  in  una  massa  nera  o  di  un  rosso  bruno,  coe¬ 
rente,  dura  e  fragile.  Si  scolora  questa  materia  pre- 


LICHTENBERG —  L1CI A. 


ol  2 


cipitandola  coll’alcool  dalla  sua  dissoluzione  acquosa 
e  bollente.  11  precipitato  gelatinoso  è  incoloro,  e 
diventa  giallastro  coll’essiccazione.  —  La  lichenina 
ottenuta  coll’  indicato  processo  è  un  corpo  insipido 
che  si  gonlia  nell’acqua,  e  dà  una  gelatina  bianca  e 
diafana.  L’acqua  bollente  lo  discioglie  producendo  un 
liquido  viscoso,  che  raffreddato,  depone  la  lichenina 
allo  stato  gelatinoso.  Colla  bollitura  al  contatto  del¬ 
l’aria  si  vanno  formando,  alla  superficie  della  solu¬ 
zione,  pellicole  insolubili  che  cadono  e  aderiscono 
facilmente  al  fondo  del  vaso.  La  lichenina  è  insolu¬ 
bile  nell’alcool  e  nell’etere,  e  sottoposta  alla  combu¬ 
stione  ed  alla  distillazione,  somministra  i  medesimi 
prodotti  che  la  fecola  di  patate.  Secondo  Mulder,  la 
lichenina  di  Guérin  ,  amido  di  lichene  di  Berzelius , 
materia  fecoloide  dei  licheni  di  Raspail,  presenterebbe, 
al  pari  dell’  inulina ,  la  composizione  dell’  amido 
C^HjqOjo  —La  lichenina  non  è  sensibilmente  alterala 
dal.cloro;  la  tintura  d’iodo  non  la  colora  allo  stato 
di  dissoluzione ,  ma  la  tinge  in  azzurro  allo  stato  di 
gelatina.  L’acetato  di  piombo  basico  e  la  tintura  di 
noce  di  galla  precipitano  la  soluzione  di  lichenina. 
—L’acido  solforico  allungato  e  bollente  trasforma  la 
lichenina  in  zucchero;  l’acido  nitrico  (azotico)  la  con¬ 
verte  in  acido  saccarico  e  ossalico  senza  produzione 
di  acido  mucieo.  Gli  alcali  agiscono  sulla  lichenina 
come  sull’amido  ordinario.  —  La  lichenina  forma  la 
parte  essenziale  delle  differenti  preparazioni  farma¬ 
ceutiche  ottenute  col  lichene  d’Islanda. 

LICHTENBERG  (geogr.).— Principato  appartenente 
al  duca  di  Sassonia  Coburgo  (vedi),  situato  sulla  riva 
sinistra  del  Reno,  fra  la  Baviera  e  la  Prussia  renana, 
ed  irrigato  dalla  Nahe  e  dalla  Blies.  Questo  princi¬ 
pato  costituito  sotto  questo  nome  moderno  soltanto 
nel  1819,  ha  eirca  51,000  abitanti  ed  una  superficie 
di  180  miglia  quadrate  geografiche. 

LICIA  (geogr.  ant.).  —  Nome  d’antica  provincia 
dell’Asia  Minore  che  confinava  al  nord  colla  Frigia, 
all’est  colla  Panfilia,  all’ovest  colla  Caria  e  al  sud  col 
Mediterraneo.  Secondo  l’inglese  Fellows  ,  che  nel 
1858  visitò  questo  paese,  nell’interno  di  esso  non  vi 
sono  montagne  d’importanza  ,  ma  bensì  alte  sono 
quelle  che  cingono  la  costa.  Il  monte  Solima  ch’è  al 
nord  di  Faseli  sui  confini  della  Panfilia,  e  che  presen¬ 
temente  chiamasi  Takhatlu,  sorge  all’altezza  di  circa 
2600  metri.  Secondo  Strabone,  vi  erano  molti  buoni 
porti,  non  ostante  la  natura  rocciosa  della  costa;  e  la 
lunghezza  di  questa,  da  Telmisso  all’ovest  fino  a  Fa¬ 
seli  all’est,  è  di  1720  stadii.  La  parte  settentrionale 
della  Licia  è  occupata  dalle  montagne  che  sostengono 
l’alto  pianoro  della  Frigia  al  sud,  e  a  cui  gli  antichi 
davano  il  nome  di  Massicito.  Dalle  montagne  setten¬ 
trionali  della  Licia  esce  il  Xanto,  fiume  di  conside¬ 
revole  lunghezza,  il  quale  bagna  tutto  l’interno  del 
paese  che  consiste  in  una  fertile  pianura  attorniala 
tutt’ all’intorno  da  montagne.  Secondo  Erodoto,  i  Licii 
chiama vansi  originariamente  Milii ,  poi  Solimi;  il 
qual  uotne  cambiarono  poscia  in  quello  di  Termili 
dopoché  vi  si  venne  a  stabilire  Sarpedonle,  costretto 
a  lasciar  Creta  per  dissensioni  col  fratello  Minosse. 


Furono  poi  chiamali  Licii  da  Lieo,  figliuolo  di  Pan- 
dione,  che  riparossi  nella  Licia  cacciato  d’Atene  dal 
fratello  Egeo.  Ne’poemi  omerici  questo  paese  viene 
sempre  chiamato  Licia,  e  i  Solimi  vi  sono  mentovali 
come  popolo  guerresco  contro  il  quale  Bellerofonte 
fu  mandato  a  combattere  dal  re  della  Licia.  Più  tardi 
la  parte  meridionale  della  Frigia,  al  nord  della  Licia, 
fu  poi  sempre  chiamata  hlilyas  ;  ma  non  mai  Solimi 
gli  abitanti ,  comechè  questo  nome  rimanesse  pur 
sempre  nel  monte  Solima  situato  sulla  costa  nord¬ 
est.  Che  la  Licia  venisse  assai  per  tempo  colonizzata 
dai  Greci  apparisce  non  solo  da  Erodoto,  ma  anche 
da  molte  altre  tradizioni  licie  come  pure  dal  culto 
d’Apollo  diffuso  per  tutto  il  paese.  Xanto  era  un* 
colonia  cretese,  e  60  stadi  al  di  sotto  della  città  era 
un  bosco  sacro  a  Latona  presso  un  antico  tempio  di 
Apollo  Licio.  Ma  il  tempio  principale  era  a  Patara, 
soggiorno  invernale  del  dio,  dov’egli  dava  oracoli 
per  mezzo  di  una  sacerdotessa.  —  Pare  che  fin  da 
tempi  assai  antichi  i  Licii  acquistassero  considerevole 
potere.  Essi  furono  quasi  il  solo  popolo  all’ovest  del* 
l’ Ali  che  non  fosse  soggiogato  da  Creso;  e  fecero  osti¬ 
nata  resistenza  ad  Arpago,  generale  di  Ciro.  Sommi¬ 
nistrarono  cinquanta  navi  a  Serse  nella  sua  spedi¬ 
zione  contro  la  Grecia,  e  dopo  la  caduta  deH’iinper0 
persiano  stettero  soggetti  ai  Seleucidi  fino  alla  scon¬ 
fitta  d’Antioco  pei  Romani  i  quali  diedero  la  Licia  «al 
Rodiani.  Ma  fu  di  poi  loro  restituita  di  nuovo  la  prl; 
stina  indipendenza  dagli  stessi  Romani,  i  quali  ad  essi 
concedettero  di  conservare  le  proprie  leggi  e  la  pra' 
pria  forma  di  governo,  ch’è  grandemente  lodala  da 
Strabone.  Secondo  questo  scrittore,  il  governo  del* 
Licia  era  una  specie  di  confederazione  composta  0 
25  città  che  mandavano  deputati  ad  un’assemblea 
nella  quale  sceglievasi  un  governatore  per  tutta 
Licia,  come  pure  giudici  e  magistrali  inferiori- 
questa  assemblea  discutevansi  tutti  gli  affari  relat,vl 
al  governo  del  paese.  Le  sei  principali  città,  eran° 
Xanto,  Patara,  Pinara,  Olimpo,  Mira  e  Tlos,  aveanotr0 
voti  per  ciascuna;  alcune  ne  aveano  due,  e  un  solo 
altre.  In  seguito  a  dissensioni  fra  le  varie  città,  ffues  .j 
costituzione  fu  abolita  dall’  imperatore  Claudio  ,  e 
paese  venne  unito  alla  Panfilia. — La  Licia  contene'1 
molte  città  d’importanza.  Plinio  ne  nomina  56, 
dice  che  già  ve  n’esistevano  fino  a  70.  Telmisso,  c,t 


marittima  con  buon  porto  ,  situala  sui  coniini 


della 


inai  mima  vi/u  uuuii  pui  in  ,  alludici  sui  lui*'»'" 

Caria,  doveva  essere  di  molta  importanza  al  tempo  ^ 
Creso,  ma  decadde  poscia  ,  e  di  poco  conto  era  « 
tempo  di  Strabone.  Al  sud  di  Telmisso,  sopra  la  costa* 
erano  le  città  di  Pinda,  Crago  e  Patara;  l’ultima  de 
quali  viene  descritta  da  Strabone  come  città  gran 
e  ricca  di  tempii,  e  Tito  Livio  dice  ch’era  stata  eai^_ 
tale  della  Licia.  Secondo  Plinio ,  l’antico  n0Ilie^0. 
questa  città  era  Sataro  ;  ma  fu  poi  cambiato  da 
lomeo  Filadelfo  in  quello  d’Arsinoe.  Al  nord  di  g 
tara,  sul  fiume  Xanto  ,  erano  le  città  di  ^anto^ono 
fu  arsa  da’suoi  abitanti  quando  essi  più  non  Poter 
resistere  a  Bruto)  e  Tlos  ;  e  all’est,  lungo  la  c<\  jj 
erano  le  città  di  Mira,  Limira  e  Olimpo.  Incerto  ^ 
silo  di  Pinara  Tra  Mira  e  Olimpo  era  il  promon 


LICINIA  (Legge)  — LICINIO. 


«13 


sacro  stendentesi  per  gran  tratto  nel  mare ,  presso 
del  quale  erano  le  isole  Chelidonie.  Sui  confini  della 
Panfilia  era  l’importante  città  di  Faseli ,  fondata  dai 
Doriesi,  la  quale  avea  tre  porti,  ed  era  una  delle  più 
floride  tra  le  città  mercantili  della  costa  meridionale 
dell’Asia  Minore.  Negli  ultimi  tempi  della  repubblica 
romana  era  uno  de’  nidi  principali  de’  pirati  cilicii, 
onde  fu  distrutta  da  Paolo  Servilio.  Fu  di  poi  rie¬ 
dificala,  ma  non  riacquistò  mai  più  la  sua  prima  im¬ 
portanza. 

LICINIA  (Legge)  ( giurispr .  rom.).  —  Ben  dodici 
sono  le  leggi  emanate  sotto  di  questo  nome.  Di  esse 
noi  non  accenneremo  che  le  principali.  Una  di  queste 
fu  decretata  l’anno  639  di  Roma  sotto  gli  auspici*!  dei 
consoli  Licinio  Crasso  eQ .  Mucio,  in  virtù  della  quale  gli 
abitanti  d’Italia  furono  iscritti  sulle  liste  dei  cittadini 
nelle  rispettive  tribù.  —  Un’altra  fu  proposta  1  anno 
588  dal  tribuno  Licinio  Stolo,  e  aveva  per  oggetto  di 
proibire  ai  particolari  il  possesso  di  più  di  «00  iugeri 
di  terra  (v.  Licinio  (Caio  detto  Stolo).— Un’altra  legge 
fu  decretata  l’anno  345  sotto  gli  auspicii  di  Licinio 
Varo  per  determinare  il  giorno  della  celebrazione 
dei  giuochi  apollinari.  —  La  legge  licinia  ,  detta  E- 
huzia ,  fu  emanata  dai  tribuni  Licinio  ed  Ebuzio,  e 
fendeva  a  proibire  che  fossero  conferiti  impieghi  a 
coloro  che  avcvan  proposta  una  legge,  in  virtù  della 
(luale  quegli  impieghi  erano  stati  creati.  Ebbero  al¬ 
tresì  il  nome  di  licinia  la  legge  decretata  sotto  gli 
auspicii  di  M.  Licinio  l’anno  di  Roma  690  contro  le 
assemblee  clandestine,  nelle  quali  brigavasi  per  le 
elezioni  de’  magistrati  ;  e  quella  che  fu  emanata  da 
f^ucio  Crasso,  la  quale  aveva  per  iscopo  di  por  limiti 
al  lusso  della  tavola.  Questa  è  la  stessa  che  la  legge 
hunia. 

LICINIO  (Caio,  sopranomato  Stolo)  ( stor .  rotti.). 
Fu  di  famiglia  plebea  delle  più  considerevoli  di 
Roma,  genero  di  M.  Fabio  Ambusto,  patrizio.  Fattosi 
n°minare  tribuno  del  popolo  nel  376  av.  C.,  pro¬ 
pose  ne’comizii  varie  leggi  dannose  agl’interessi  del- 
^  ordine  patrizio,  una  fra  le  altre  per  cui  si  avessero 
a  nominare  di  nuovo  i  consoli  annuali  in  luogo  dei 
tribuni  militari  (soliti  ad  eleggersi  già  da  alcuni  anni), 
^  che  uno  dei  consoli  dovesse  sempre  essere  dei  ple- 
I  patrizii  si  adoperarono  per  impedire  l’esccu- 
z'°ne  di  questa  legge,  e  indussero  alcuni  dei  tribuni 
opporsi  coi  loro  velo  a  tutte  le  deliberazioni.  Ma 
allpi  tribuni  ed  il  popolo  opposero  non  minor  resi- 
s!enza.  Licinio  insieme  con  Sesto,  giovine  plebeo  di 
borito  non  comune,  fu  eletto  console  per  più  anni 
Esecutivi;  anzi  per  «  anni  furono  essi  i  soli  prin- 
ClPali  magistrati  della  repubblica,  essendosi  opposti 
t' fuRe  le  elezioni  degli  altri  magistrati  curuli.  Final- 
tte,)te  nell’anno  367  av.  C.  fu  approvata  da  tutti  gli 
?r(lini  la  legge  che  vi  dovesse  essere  un  console  ple- 
,e°»  e  Sestio  fu  di  nuovo  eletto  console,  e  Licinio  lo 
SU  PUpe  dopo  due  anni.  Vuoisi  che  ad  istigazione  di 
tpa..m°8f'e  ei  proponesse  le  sue  leggi  contro  i  pa- 
,!Zli-  Recatasi  costei  a  visitare  una  sua  sorella,  mo- 
Ri  Sulpicio  Pretestato,  allora  tribuno  militare, 
0slrossi  atterrita  de’  colpi  dati  dai  littori  co’  fasci 
pop. — Tomo  Vili. 


alla  porta  per  annunziare  la  venuta  del  magistrato. 
La  sorella  ne  rise  spiegandone  la  cagione  ;  e  vuoisi 
che  risvegliasse  in  lei  l’ambiziosa  brama  di  avere  in 
sua  casa  gli  stessi  onori.  —  Aggiugnesi  che  questo 
Licinio,  in  apparenza  si  caldo  protettore  della  plebe, 
fu  poi  dannato  ad  un’  ammenda  per  aver  violata 
quella  fra  le  sue  leggi,  colla  quale  vietavasi  ad  ogni 
cittadino  di  possedere  più  di  «00  iugeri  di  terra, 
detta  poi  legge  licinia. 

LICINIO  Calvo  (Caio).  —  Uno  de’ più  celebri  ora¬ 
tori  del  suo  tempo  nato  l’anno  di  Roma  680 ,  74  a> . 
C.,  il  giorno  stesso  in  cui  venne  al  mondo  Cecilio 
Rufo,  del  quale  fu  poi  si  diverso  il  destino.  Calvo 
era  figliuolo  a  Licinio  Macro,  che  lasciò  Annali  di  cui 
toccano  Tito  Livio  e  Dionigi  d’Alicarnasso.  Mercè  i 
consigli  del  padre.  Calvo  applicossi  giovanissimo  al¬ 
l’eloquenza  e  fatti  aveva  grandissimi  progressi.  Col¬ 
tivò  pur  anco  la  poesia  ;  Cicerone  parla  di  una  satira 
da  lui  composta  contro  Tigellio  Ermogene,  e  Svetonio 
riferisce  il  principio  di  una  sua  composizione  satirica 
contro  Cesare.  Pianse  la  morte  di  Quintilia  sua  amica 
in  elegie  ricordate  da  Properzio,  e  morì  all’età  di  30 
anni ,  l’anno  44  av.  C.  —  Al  diredi  Plinio,  il  gio¬ 
vane  Calvo  tolto  aveva  i  Greci  per  modelli,  e  si  era 
avvicinato  a  Demostene.  Quintiliano  lo  cita  sovente 
e  sempre  con  lode,  c  come  poeta  Orazio  il  pone  al¬ 
lato  di  Catullo.  Alcuni  frammenti  delle  poesie  di 
Calvo  veggonsi  nelle  raccolte  pubblicate  dagli  Stefani, 
1364,  in-8°;  da  Pithou  4390  ,  da  Almeloveen  4686  , 
nell’appendice  del  Petronio  dei  Variorwn ,  e  per  ul¬ 
timo  nel  Corpus  poetarum ,  edizione  di  Ginevra,  o 
nella  bella  edizione  di  Maittaire.  Particolarità  interes¬ 
santi  sulla  vita  di  Calvo  raccolse  Junck  nella  sua 
opera  De  virili  cetate  lingua  latina. 

LICINIO  Tegula.  —  Poeta  latino,  fioriva  l’anno  di 
Roma  332,  due  secoli  av.  C.  Tito  Livio  (lib.  xxxi  , 
cap.  42)  riferisce  che,  sendo  in  quell’anno  avvenuti 
varii  prodigi  di  cui  Roma  ebbe  spavento,  i  decemviri, 
consultati  i  libri  sibillini,  ordinarono  una  festa  espia¬ 
toria.  Tegula  compose  per  tale  cerimonia  un  inno 
che  fu  cantato  da  tre  cori  di  giovanette  ,  incaricate 
di  portar  le  offerte  al  tempio  di  Giunone,  invocata 
sotto  il  nome  di  Regina.  Vuoisi  che  questo  poeta  sia 
lo  stesso  che  Licinio  Imbrice  ,  e  sembra  che  la  somi¬ 
glianza  de’  loro  sopranomi  ( tegula  e  imbrex)  autorizzi 
la  conghiettura.  Tito  Livio  però  dà  a  Tegula  il  so¬ 
pranome  di  Publio,  e  Fausto  quello  di  Caio  a  Imbrex, 
per  lo  che  impossibile  riesce  di  determinare  se  i  due 
siano  un  solo  personaggio.  —  Aulo  Gellio  (iVocf.  alt. 
1.  xiii,  c.  9)  ricorda  di  Tegula  una  comedia  intitolata 
Jerea.  Pare  che  a’  suoi  tempi  godesse  di  gran  ripu¬ 
tazione.  Vulcazio  Sedigizio,  in  un  frammento  che  ci 
conservò  lo  stesso  Aulo  Gellio  (lib.  xv,  cap.  24),  gli 
assegna  il  quarto  luogo  tra  i  poeti  drammatici  :  Si 
quid  quarto  detur ,  dabitur  Licinio.  In  tal  modo  gli 
dà  la  preferenza  non  solo  sopra  Attilio  ed  Ennio,  ma 
altresì  sopra  Turpilio  e  Terenzio.  È  quindi  a  lamen¬ 
tarsi  con  ragione  la  perdita  delle  opere  di  sì  illustre 
poeta. 

LICINIO  (Flavo  Valerio  Licini ano,  conosciuto  sotto 
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il  nome  di)  ( storia  deliimp.  rom.).  —  Imperatore 
nato  verso  l’anno  265  nella  Dacia,  di  una  famiglia  di 
contadini,  dagli  ultimi  innalzossi  ai  primi  gradi  della 
milizia,  si  distinse  nella  guerra  contro  Narsete  re  dei 
Persi,  e  caltivossi  il  favore  di  Galerio  che  il  nominò 
augusto  nel  307  egli  assegnò  la  Pannonia  e  la  Rezia. 
Questo  principe  morì  quattro  anni  dopo  e  lasciò 
l’impero  nelle  mani  di  tre  augusti  che  si  riconosce¬ 
vano  a  vicenda,  ma  si  disputavano  la  preminenza, 
Costantino  eletto  nel  506,  Licinio  e  Massimino  nel 
50'i.  Roma  e  l'Italia  erano  occupate  da  Massenzio  fi¬ 
glio  di  Massimiano,  ch’era  stalo  nominato  soltanto 
dall’esercito,  e  che  gli  altri  tre  principi  chiamavano 
tiranno.  Licinio  frattanto  volse  le  armi  contro  Massi¬ 
mino;  ma  poco  stante  fermarono  fra  loro  un  trattato 
d’alleanza,  e  alle  due  province  da  Galerio  date  a 
Licinio  fu  aggiunta  1’ I Ìliria ,  nella  quale  eran  compresi 
i  distretti  di  Tracia  e  Macedonia.  Si  unì  poscia  a  Co¬ 
stantino  per  sottomettere  Massenzio,  c  dopo  di  aver 
cooperato  alla  vittoria  di  Roma  (28  ottobre  312), 
sposò  Costanzia,  sorella  del  suo  collega,  nel  515,  e 
fece,  d’accordo  con  esso  lui  ,  un  decreto  a  favor  dei 
cristiani.  Massimino  intanto  invadeva  con  75,000  uo¬ 
mini  la  Tracia,  e  occupava  le  piazze  più  importanti. 
Licinio  vi  tornò  sollecitamente,  e  benché  con  minor 
forza,  vi  debellò  per  due  volte  il  rivale.  Disperato 
Massimino  si  die’  morte  ;  e  l’impero  romano  ,  che  sì 
lunga  pezza  avea  servito  a  quattro,  cinque  ed  anche 
sei  imperatori,  più  non  ebbe  allora  che  due  padroni. 
L’Oriente  obbediva  a  Licinio,  a  Costantino  l’Occi¬ 
dente.  Ma  la  concordia  non  potè  durare  a  lungo  fra 
due  colleghi  sì  possenti;  ruppesi  la  guerra,  e  Licinio, 
sconfìtto  in  due  battaglie,  nel  314  fu  astretto  a  ce¬ 
dere  a  Costantino  la  Tracia,  la  Mesia  inferiore  e  la 
Scizia.  Succedettero  nove  anni  di  pace,  nei  quali  i 
due  emuli  non  pensarono  che  alla  guerra,  che  scoppiò 
di  nuovo  nel  525  in  occasione  delle  persecuzioni 
esercitate  da  Licinio  contro  i  cristiani,  e  si  terminò 
nello  stesso  anno  per  le  battaglie  di  Andrinopoli  e  di 
Crisopoli  vinte  da  Costantino.  Licinio  fu  spogliato 
della  porpora  imperiale,  tutte  le  sue  leggi  vennero 
abrogate,  e  rilegato  fu  egli  stesso  in  Tessalonica,  e 
fatto  strozzare  l’anno  seguente  (524)  o  fosse  perchè 
Costantino  sapesse  ch’egli  ordinava  nuove  sommosse, 
o  perchè  ne  temesse  la  troppo  nota  perfidia. — Alcuni 
storici  lo  dicono  valoroso,  sobrio,  amico  dell’agri¬ 
coltura  ;  ma  i  più  lo  vogliono  dissoluto  ,  crudele  , 
avaro,  incostante. 

L1CIO  (Lycium)  (  bot.  e  orticult.).  —  Genere  di 
piante  appartenente  alla  pentandria  monoginia  del 
sistema  di  Linneo,  alla  famiglia  delle  solanacee,  tribù 
delle  ceslree,  così  caratterizzato  :  calice  campaniforme 
o  spataceo,  a  cinque  denti,  persistente,  non  accre- 
scente;  corolla  imbutiforme,  fessa  in  cinque  lobi  ot¬ 
tusi,  alquanto  disuguali  ;  cinque  stami  anisomelri , 
alquanto  declinati ,  inseriti  verso  il  mezzo  del  tubo 
della  corolla,  coi  filamenti  filiformi,  barbati  alla  base, 
colle  antere  saettiformi ,  ottuse,  versatili ,  deiscenti 
longitudinalmente  ;  ovario  a  due  logge,  stimma  sub¬ 
bilobo;  bacca  carnosa,  a  due  logge,  con  molti  semi 


sub-rèniformi,  compressi;  embrione  periferico,  sub- 
circolare.  —  Questo  genere  comprende  una  ventina 
di  specie,  di  cui  due  sole  native  d’Europa,  le  altre 
sparse  nelle  diverse  regioni  calde  del  globo,  e  che 
sono  alberi  o  frutici  a  rami  gracili  ,  ordinariamente 
spinosi;  foglie  sparse  o  fascicolate,  intierissime  ;  Pe" 
duncoli  solitarii  o  fascicolati,  uniflori ,  filiformi  ,  piu 
o  meno  inclinati ,  ascellari  ,  i  fruttiferi  pendenti  ed 
ingrossati  alla  sommità.  —  Il  nome  di  lido,  dato  da 
Dioscoride  alla  specie  da  esso  conosciuta,  deriva  dalla 
Licia,  dove  essa  cresceva  in  copia,  e  Thiéband  de 
Berneaud  tiene  per  fermo  che  questa  pianta  sia  Yabel- 
mistraim  della  Genesi ,  essendo  stata  rinvenuta  da 
Belon  nella  pianura  di  Gerico  e  sulle  rive  del  Gior¬ 
dano,  e  che  sia  pur  essa  quella  pianta  oggidì,  come 
ai  tempi  di  Prospero  Alpino ,  chiamala  nzeg  dag'1 
Arabi. 

Licio  di  Barberia  ( lydum  barbarmi  L.).  —  Cespo* 
glio  ramosissimo,  folto,  alto  da  tre  a  cinque  piedi  ; 
rami  gracili,  flessuosi,  ordinariamente  spinosi,  ango* 
losi ,  con  corteccia  bigiastra  ;  foglie  non  persistenti , 
lanceolate  od  obovate,  munite  di  breve  picciuolo,  di 
color  verde  carico,  lunghe  da  uno  a  tre  pollici,  g^a' 


I.ycimn  Laibarum  (Ij2  grandezza  naturale). 


1  Fiore  intiero. — 2  Corolla  aperta.  — 3  Pistillo.  4 
5  Frutto  tagliato  trasversalmente. — 6  Seme. -7  Lo  s  ^ 
tagliato  verticalmente  —  8  Lo  stesso  tagliato  ori*00 
mente. 


LICITAZIONE  —  LICNIDE. 


bre,  sparse  sui  giovani  germogli,  fascicolate  sui  rami 
adulti;  peduncoli  fascicolati;  calice  quattro  volte  più 
breve  della  corolla,  glabro,  sub-coriaceo  ,  di  colore 
giallo  verdiccio,  irregolarmente  diviso  in  due  a  cin¬ 
que  lobi;  corolla  di  colore  violetto,  coi  lobi  patenti, 
alquanto  più  brevi  dei  filamenti;  antere  piccole, 
gialle;  stilo  più  lungo  degli  stami  :  bacca  elissoide, 
di  colore  scarlatto.  —  Questa  specie  nasce  nella  re¬ 
gione  mediterranea,  e  ad  essa  vuoisi  riferire,  qual 
’nera  varietà,  il  licio  della  Cina  ( lycium  chinense  ì.am . 
L.  ovatum  Duham.).  — Il  licio  di  Barberia  è  coltivato 
da  gran  tempo  nei  giardini  di  delizia  per  i  suoi  fiori 
assai  belli  e  numerosi,  quantunque  poco  ampii  ,  che 
si  succedono  per  tutta  la  state,  e  per  i  suoi  frutti  di 
bel  colore  rosso  ;  oltreché  questa  pianta  può  servire 
a  formar  siepi,  a  coprir  rupi  e  ad  ornare  in  varie 
guise  i  giardini  ed  i  boschetti  pittorici ,  sia  per  la 
flessibilità  dei  suoi  rami,  sia  per  la  facilità  di  pren¬ 
dere  diverse  forme. —  I  licii  si  propagano  assai  facil¬ 
mente  per  semi,  per  radici,  per  margotti,  per  talee, 
e  si  adattano  ai  più  cattivi  terreni  ;  per  lo  che  gio¬ 
irebbe  introdurre  questa  pianta  nei  luoghi  incolti 
(almeno  nelle  regioni  temperate),  la  quale  è  valevole 
Particolarmente  in  grazia  delle  sue  radici  striscianti, 
a  sostenere  i  terreni  declivi ,  i  burroni  ,  le  rive  dei 
fiumi,  i  rialzi  dei  fossi.  —  In  Ispagna  e  nella  Francia 
meridionale  mangiansi  i  teneri  germogli  dei  licii  in 
msalata;  il  bestiame  si  ciba  volentieri  delle  foglie  di 
Queste  piante,  c  gli  uccelli  ne  ricercano  avidamente 
*  frutti. 

LICITAZIONE  (dir.  ciV.). — Questo  vocabolo  in¬ 
dica  la  vendita  all’asta  pubblica  ed  all’ultimo  e  mag¬ 
gior  offerente  di  una  o  parecchie  cose  siano  mobili 
°d  immobili  indivise  fra  coeredi  od  altri  comproprie- 
mrii  a  qualunque  altro  titolo. — La  pratica  delle  licila- 
Zl°ni  è  antichissima;  noi  la  teniamo  dai  Romani,  ed  è 
Verosimile  ch’essi  la  tenessero  dai  Greci.  Se  ne  trovano 
1  Principii  nelle  leggi  delle  Dodici  Tavole,  e  nei  titoli 
(d  Digesto  e  del  Codice  Familice  erciscundce  e  Com- 
dmdundo. — La  licitazione  è  volontaria  quando 
lutti  i  comproprietarii  sono  maggiorenni ,  in  pieno 
^Sercizio  de’  loro  diritti  presenti  e  tra  loro  d’accordo. 
econdo  il  Codice  civile  di  Francia,  cui  sono  in  ciò 
^usentanei  i  varii  Codici  d’Italia,  se,  in  una  divisione 
1  beni  comuni,  se  ne  trovano  alcuni  che  non  pos- 
’*n°  essere  divisi  comodamente  e  senza  scapitare,  o 
.  e  alcuno  dei  condividenti  non  possa  o  non  voglia 
jj  etl(fcre,  la  vendita  di  essi  vien  fatta  all’  incanto  ed 
Prezzo  è  diviso  fra  i  comproprietarii.  Del  rima¬ 
la  ?.te. non  c  prescritta  nessuna  forma  particolare  per 
'citazione  volontaria,  alla  quale  non  è  d’uopo  di 
(j.  .arnare  gli  estranei;  la  loro  ammessione  però  è  di 
(1|)r,Uo  allorquando  uno  de’  comproprietarii  ne  fa  la 
^  manda.  —  La  licitazione  è  necessariamente  giudi- 
u  e:  1°  quando  tutti  i  comproprietarii  non  sono 
8gi°renni,  in  pieno  esercizio  de’loro  diritti  e  pre- 
djp.1’  quando  sono  maggiori,  in  esercizio  de’  loro 
Poss*1  e  Presenti,  ma  non  d’accordo  fra  di  loro;  essi 
rpie  0n°  soltanto  in  tal  caso  abbandonare,  in  qualun- 
stat°  s>  trovi  la  causa,  le  vie  giudiziali,  ed  accor¬ 


rilo 

darsi  come  meglio  lo  stimano  a  proposito.  Il  modo  e 
le  formalità  da  osservarsi  nella  licitazione  fatta  per 
via  giudiziale,  non  che  negli  incanti,  sono  spiegati  nel 
titoto  Delle  successioni ,  e  nel  Codice  di  procedura.  Se 
fra  i  comproprietarii  vi  sono  incapaci  od  assenti,  gli 
estranei  debbono  essere  ammessi  agl’incanti.  — Gli 
effetti  della  licitazione  variano  secondo  che  la  cosa 
licitata  è  deliberata  ad  uno  de’  comproprietarii  o  ad 
un  estraneo.  Nel  primo  caso,  la  licitazione  fa  le  veci 
di  divisione,  c  ad  essa  sono  applicabili  i  principii  re¬ 
lativi  alla  malleveria  ,  alla  rescissione  ed  al  privilegio 
in  materia  di  divisione.  Nel  secondo  caso,  la  licita¬ 
zione  costituisce  una  vera  vendita  che  ciascuno  dei 
comproprietarii  è  riputato  fare  della  sua  quota  indi¬ 
visa.  Questi  sono,  per  conseguenza,  tenuti  della  mal¬ 
leveria  della  vendita,  ed  hanno,  contro  1’  aggiudica¬ 
tario,  il  privilegio  di  venditori,  e  l'azione  risolutoria, 
in  difetto  del  pagamento  del  prezzo.  — Gli  art.  573 
del  Codice  civile  francese  e  483  del  Cod.  piemontese, 
cui  sono  conformi  le  disposizioni  degli  altri  Codici 
d’Italia,  prevedono  il  caso  in  cui  una  cosa  resta  in 
comune  fra  i  proprietarii  delle  materie  con  le  quali 
è  stata  formata,  e  stabiliscono  ch’essa  debb’essere 
venduta  all'incanto  a  vantaggio  comune;  egli  è  però 
evidente  che  non  sarà  d’uopo  ricorrere  alla  via  della 
licitazione  se  non  in  quanto  che  le  parti  non  andranno 
intese  d’una  divisione  amichevole  (v.  Incanto). 

LICNIDE  (Lvciinis)  ( bot .  e  orticult.). —  Genere  di 
piante  appartenente  alla  famiglia  delle  cariofillee , 
tribù  delle  silenee,  alla  deeandria  pentaginia  del  si¬ 
stema  sessuale,  così  caratterizzalo:  calice  lubuloso, 
a  cinque  denti,  nudo;  cinque  pelali  unguicolali,  colla 
fauce  per  lo  più  coronata;  dieci  slami;  cinque  stili; 
cassida  fatta  di  una  a  cinque  logge,  con  un  antoforo 
lungo  ovvero  nullo. — Una  ventina  di  specie,  tutte  er¬ 
bacee,  vengono  dai  moderni  botanici  riferite  a  questo 
genere,  sendovi  stato  compreso  il  genere  agrostenmia 
di  Linneo  le  cui  specie  hanno  i  petali  intieri  e  la  eas- 
sula  a  una  sola  loggia,  mentre  nel  lychnis  di  questo 
autore  la  lamina  dei  petali  è  per  lo  più  bifida,  e  la 
cassida  fatta  di  una  a  cinque  logge;  dai  quali  carat¬ 
teri  anziché  da  altre  differenze  vorrebbonsi  derivare 
le  sezioni  del  genere  lychnis  di  De  Candolle,  a  scanso 
di  confusione.  — Le  specie  seguenti  vengono  spesso 
coltivate  nei  giardini  di  piacere. 

Licnide  calcedonica  ( lychnis  calcedonica L.) — Questa 
specie,  delta  volgarmente  croce  di  Gerusalemme,  croce 
da  cavaliere,  scarlattea,  ha  i  fusti  semplici,  pelosi, 
eretti,  rigidi,  alti  da  due  a  tre  piedi;  foglie  oblunghe 
od  oblungo-lanceolate,  acute,  sessili,  quasi  abbrac- 
cia-fusto,  puberole  o  scabre  nelle  due  facce,  lunghe 
da  due  a  quattro  pollici ,  larghe  da  dieci  a  venti  li¬ 
nee;  fiori  disposti  a  fascicoli  terminali,  moìtiflori, 
densi,  subdicotomi;  calice  cilindrico-clavato,  costato, 
peloso,  coi  denti  lesiniformi  ;  lamina  dei  petali  ob- 
cuoriforme ,  profondamente  biloba  ,  appendicolata 
alla  fauce;  antoforo  lungo;  cassida  a  una  sola  loggia. 
— Questa  specie  è  originaria  della  Siberia  e  coltivasi 
generalmente  nei  giardini  dell’  Asia  e  dell’  Europa 
per  la  magnificenza  dei  suoi  fiori  di  colore  rosso  ana- 
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logo  a  quello  del  carmino,  e  la  cui  forma  dicesi  aver 
servito  di  modello  della  croce,  che  fu  già  il  distintivo 
dell’ordine  di  Gerusalemme,  poi  dell’ordine  di  Malta; 
si  coltivano  due  varietà,  l’una  a  fiore  doppio,  l’altra 
a  fiore  bianco  o  roseo  o  bianco-ranciato  ;  fiorisce  in 
estate;  vuole  terra  franca,  leggera  ed  esposizione 
calda,  massime  la  varietà  a  fior  doppio,  che  teme 
assai  il  freddo  ;  si  moltiplica  per  semi. 

Licnide  viscosa  (lychnis  viscaria  L.).  —  Fusto  alto 
sino  a  due  piedi,  eretto,  gracile,  semplice,  quasi  nu¬ 
do,  spesso  di  colore  porporino-nericcio ,  vischioso 
sottole  articolazioni;  foglie  lineari,  sub-spatolate, 
colla  punta  porporina;  fiori  disposti  a  pannocchia  in¬ 
terrotta  ;  calice  cilindrico-clavato ,  ordinariamente 
rossiccio,  a  dieci  costole  pubescenti  ;-  petali  appena 
divisi,  appendicolati,  di  colore  rosso  carico;  antoforo 
lungo;  cassulaa  cinque  logge,  oblunga. —Questa  specie 
perenne  come  la  precedente,  è  assai  comune  ne’prati 
secchi  ed  al  margine  delle  selve  montuose  d’Europa; 
trovasi  spesso  coltivata  nei  giardini  una  varietà  a 
fiori  più  ampii,  doppi,  bianchi  o  rosei. 

Licnide  fior  di  Giove  ( lichnis  flou  Jovis  Desrouss. 
in  Lam.  dici.,  agrostemma  flos  Jovis  L.). — Pianta  co¬ 
perta  d’una  lanugine  più  o  meno  densa,  bianchiccia; 
fusto  semplice  ovvero  bi-furcato  alla  sommità,  ascen¬ 
dente;  foglie  ovato-lanceolate  ;  fiori  disposti  per  lo 
più  a  pannocchia  corimbosa  od  a  capolino  ;  calice 
membranaceo,  cilindrico-clavato, costato;  corolla  am¬ 
pia,  porporina  ,  simile  ad  un  piccolo  garofano,  fatta 
di  petali  ob-cuoriformi,  bilobi,  appendicolati;  cassula 
a  una  sola  loggia;  antoforo  breve  c  grosso. — Questa 
specie  nasce  nelle  Alpi  della  Provenza,  del  Piemonte 
e  della  Savoia,  e  viene  spesso  educata  nei  giardini  di 
delizia;  propagasi  per  semi  appena  giunti  a  maturità; 
vuole  terra  leggera  ed  esposizione  piuttosto  calda.  Le 
sue  foglie  diconsi  dotate  di  virtù  vulneraria  ;  il  fatto 
è  che  per  la  loro  mollezza  cotonosa  possono  servire, 
in  vece  di  lini,  a  medicare  le  piaghe. 

Licnide  splendente  (lychnis  fulgens  Fisch.). —  Ma¬ 
gnifica  specie  nativa  della  Siberia  ;  fusti  folti,  consi¬ 
stenti,  alti  circa  due  piedi,  eretti,  ramosi,  pelosi  ; 
foglie  ovate,  acute,  sub-sessili,  ispido-cotonose  ;  fiori 
terminali,  ternati,  sub-fastigiati;  calice  cilindrico-cla¬ 
vato,  lanuginoso;  petali  fessi  in  quattro  lacinie,  di 
cui  le  esterne  lesiniformi,  appendicolale  alla  fauce  ; 
cassula  a  una  sola  loggia;  antoforo  breve. — Il  fiore  di 
questa  specie  rassomiglia  per  la  sua  ampiezza  al  lic- 
nide  di  grandi  fiori,  e  per  il  colore  al  licnide  di  Calce¬ 
donio;  si  moltiplica  per  semi  e  per  separazione  di 
piedi  e  vuole  terra  di  erica. 

Licnide  rosa  del  cielo  ( lychnis  coelirosa  Desrouss., 
agrostemma  casiirosa  L.).— Specie  glabra;  fusto  eretto, 
dicotomo,  panicolato;  foglie  lineari,  glauche,  acute; 
fiori  solitarii,  terminali  ;  calice  clavato,  a  dieci  co- 
stole  assai  sporgenti,  coi  denti  lesiniformi,  colle  val- 
lecole  bianche  ;  corolla  larga  circa  un  pollice,  di  co¬ 
lore  roseo  (talvolta  bianco);  petali  bilobi,  appendi¬ 
colati;  cassula  a  una  sola  loggia;  antoforo  lungo. — 
Questa  specie  (annua)  nasce  nell’  Oriente,  in  Sicilia, 
in  Barberia,  e  coltivasi  spesso  nei  giardini. 


Licnide  di  grandi  fiori  ( lychnis  grandiflora  Jacq.» 
L.  coronata  Thunb.).  —  Fusti  suffruticanti  alla  base, 
lunghi  da  uno  a  due  piedi,  glabri,  diffusi,  genicolati, 
flessuosi;  foglie  ovate,  acuminate ,  sub-sessili,  liscie, 
scabre  ai  margini;  fiori  terminali  ed  ascellari,  solita¬ 
rii  o  ternati,  sub-sessili;  calice  cilindrico-clavato,  co¬ 
stato;  lamina  dei  petali  larga  da  otto  a  dieci  linee,  di 
colore  scarlatto,  appendicolala  alla  fauce,  laciniato- 
dentata  alla  sommità  ;  antoforo  lunghissimo;  cassula 
a  una  sola  loggia. — Questa  specie,  nativa  della  Cina  e 


Lychnis  grandiflora. 

Ramicello  fiorifero  (1;2  grandezza  naturale). 

A,  Bottone.— B,  Calice. — C,  Pistillo  e  stami. — D,  Cd 
talo  collo  stame  aderente  alla  sua  base;  a  a,  npp®** 
dentiformi. — E,  Stame  veduto  anteriormente.  F* 
veduto  posteriormente;  o,  connettivo.  —  G,  Calice  ^ 
tiferò.  — Il,  Cassula;  a  a,  base  persistente  dei  filam0  ^ 
—  1,  Pericarpio  taglialo  orizontalmente.  —  Sem® 
grandito).— K,  Lo  stesso  tagliato  verticalmen1®  i  a' 
scio;  b,  perisperma;  cc,  embrione. 

del  Giapone,  forma  uno  dei  precipui  ornamene  ^ 
giardini  coi  suoi  ampii  fiori  che  si  succedono 
glio  sino  a  settembre  ;  si  moltiplica  per  margot  G 
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talee  ed  anche  per  semi,  ma  in  inverno  vuol  essere 
ritirata  nella  cedroniera. 

Licnide  dioica  ( lychnis  dioica  L.  L.vespertina Sibth.). 
—  Questa  specie  detta  volgarmente  iacea  dei  giardi¬ 
nieri,  erba  nocca,  fischi,  è  un’erba  annua,  alta  due  o 
tre  piedi;  fusto  ascendente,  sub-dicotomo,  genicolato, 
villoso;  foglie  sessili,  ovate  o  lanceolate  elittiche ; 
fiori  dioichi,  vespertini ,  odorosi,  alquanto  inclinati, 
peduncolati,  dicotomo-panicolati;  calice  ovoideo , 
membranoso,  coi  denti  brevi;  petali  bianchi,  semi- 
hifidi,  coi  lobi  appressati,  larghi,  ottusi,  appendico¬ 
lati;  cassule  coniche,  a  dieci  denti  quasi  eretti  ;  anto- 
foro  quasi  nullo.  —  Nasce  lungo  le  vie  e  nelle  siepi 
dell’Europa;  coltivasi  nei  giardini  una  varietà  a  fiore 
doppio,  ordinariamente  di  colore  roseo  ;  i  suoi  semi 
voglionsi  dotati  di  virtù  antispasmodica  e  detersiva. 

Licnide  delle  selve  ( lychnis  sylvestris  Hop.  L.  dioica 
a  L.,  L.  diurna  Sibth.,  L .  dioica  rubra  Smith. — Fusto 
alto  da  uno  a  due  piedi,  eretto,  villoso,  dicotomo  alla 
sommità;  foglie  villose,  ovate  o  lanceolate;  fiori  eretti, 
diurni,  sub-sessili,  inodori,  sub-dioichi ,  rossi,  dico- 
toino-panicolati;  petali  semibifidi,  appendicolati,  coi 
,Qbi  stretti,  divergenti  ;  cassule  sub-rotonde,  a  dieci 
denti  ricurvati;  antoforo  brevissimo.  —  Nasce  nelle 
selve  e  nei  luoghi  montuosi  umidi  d’Europa  ;  peren- 
ne;  coltivasi  nei  giardini,  come  la  precedente  e  sotto 
*e  stesse  denominazioni. 

Licnide  laciniata  ( lychnis  flos  cuculi  L.).  —  Fusti 
eretti  od  ascendenti ,  quasi  glabri ,  striati ,  semplici , 
alti  circa  due  piedi;  foglie  glabre,  le  radicali  rosu- 
late,  lanceolato-spatolate,le  caulinclanceolato-lineari, 
sessili;  fiori  dicotomo-fascicolati;  calice  glabro,  cam¬ 
paniforme,  a  dieci  coste  rossiccie,  a  denti  triangolari 
acuminati  ;  petali  profondamente  spartiti  in  quattro 
lacinie  lineari ,  appendicolati ,  rosei  o  carnicini  o 
bianchi;  antoforo  quasi  nullo. — Questa  specie,  delta 
v°lgarinente  veronica  dei  giardinieri,  fior  del  cuculo  , 
** arghcritina  rossa ,  è  assai  comune  nei  prati  umidi 
d  Europa;  coltivasi  nei  giardini  una  varietà  a  fiore 
doppio. 

Licnide  coronaria  ( lychnis  coronaria  Lam. ,  agro- 
gemina  coronaria  L.). — Erba  perenne,  a  molti  fusti, 
*jretti,  coperti  (come  tutte  le  altre  parti  verdi)  d’una 
Cnsa  lanugine  cotonosa  bianchiccia,  dicotomi,  alti 
C'rca  due  piedi  ;  foglie  lanceolate ,  mucronate  ,  lar- 
Bussime,  coriacee;  fiori  dicotomi,  solilarii,  muniti  di 
,ngo  peduncolo,  divergenti  ;  calice  campaniforme, 
°r>aceo,  a  dieci  costole,  alternativamente  assai  più 
£  omin enti  ;  petali  indivisi,  smarginati,  coronati,  se- 
j^ettati,  vellutati,  di  colore  porporino  o  carnicino  o 
anco;  cassula  conica,  con  cinque  denti  quasi  eretti. 
?? Questa  specie,  nativa  dell’  Europa  meridionale, 
e'eno  generalmente  coltivata  nei  giardini  di  piacere 
P^ncipalmente  la  sua  varietà  a  tiore  doppio. 
Echide  gittagine  ( lychnis  gilhago  Lam.,  agroslem- 
®  (Jithago  L.,  githago  segelum  Desf.).  —  Pianta  annua, 
jjj a  s'n°  a  tre  piedi,  tutta  coperta  di  lunghi  peli 
nean^1*  !  fusto  dicotomo,  eretto,  cilindrico  ;  foglie  li- 
..i^-loHceolate,  acute,  lunghe  due  o  tre  pollici,  riti- 
e  olla  loro  base,  appressate  al  fusto  ;  fiori  muniti 


di  peduncolo  assai  lungo;  calice  bianchiccio,  cilin- 
drico-campaniforme,  coriaceo,  colle  lacinie  più  lun¬ 
ghe  del  tubo  ed  oltrepassanti  la  corolla,  con  dieci 
costole  carenate,  verdi,  eguali;  petali  cuneiformi, 
troncati,  non  appendicolati,  di  colore  porporino-vio- 
letto,  talora  bianchiccio;  cassula  a  una  sola  loggia; 
antoforo  nullo. — Questa  pianta  è  pur  troppo  comune 
fra  le  messi,  dove  i  suoi  bellissimi  fiori  compariscono 
gradevolmente;  ma  i  contadini  la  considerano  a  ra¬ 
gione  come  un’erba  perniciosa,  sia  perchè  essa  esau¬ 
risce  inutilmente  il  terreno  dove  si  moltiplica  a  pro¬ 
fusione,  sia  perchè  i  suoi  semi  (assai  grossi,  nericci, 
zigrinati  ed  alquanto  angolosi)  danno  al  pane  un  sa¬ 
pore  amaro  ed  un  colore  bruno  dovuto  agl’  invogli 
di  essi  semi,  coinechè  la  loro  sostanza  sia  bianca,  fa¬ 
rinosa  e  nutritiva.  Cotesti  semi  diconsi  dotati  di  virtù 
aperitiva,  emmenagoga  e  diuretica. 

LICO  ( stor .  fav.). — Figliuolo  di  Pandione,  fratello 
di  Egeo,  e  zio  di  Teseo.  Andò  cercare  asilo  presso 
Sarpedone  onde  sottrarsi  ai  sospetti  del  fratello,  pose 
stanza  nel  paese  dei  Termili  o  Tremili,  e  diede  il  suo 
nome  ai  Licii.  Al  dire  di  Pausania,  sembra  che  Lieo 
introducesse  in  Tebe,  in  Atene,  e  nella  Messeri*  i 
misteri  della  gran  Dea,  e  pare  eziandio  che  vi  siano 
stali  da  lui  introdotti  anche  i  Licomedi  o  i  canti  e  i 
cantori  nel  tempo  in  cui  tributavasi  alle  divinità  quel 
culto.  Era  egli  augure,  e  avea  parte  nel  governo  in¬ 
sieme  co’ suoi  fratelli,  Egeo,  Niso  e  Fallante.  Fu  desso 
il  primo  che  edificò  un  tempio  ad  Apollo,  da  che  il 
Ginnasio  venne  chiamato  Liceo. — Parla  la  favola  di 
un  altro  Lieo,  che,  mentre  davasi  Ercole  ad  eseguire 
le  dodici  sue  fatiche,  s’iinpadronì  del  trono  di  Tebe, 
maltrattò  Megara  moglie  di  quell’eroe,  e  già  aveva 
deliberato  di  torlo  la  vita,  ma  Ercole  fece,  al  suo  ri¬ 
torno,  perire  il  tiranno. — Lieo  fu  altresì  un  figliuolo 
di  Marte  e  re  di  Libia,  che  avea  costume  d’immo¬ 
lare  all’ombra  di  suo  padre  tutti  gli  stranieri  che  vi¬ 
sitavano  il  suo  paese.  Diomede,  reduce  dall’assedio 
di  Troia,  fu  spinto  dai  venti  su  quelle  coste.  11  ti¬ 
ranno  lo  sorprese  e  lo  dannò  al  carcere,  donde  fuggi 
per  cura  di  Calliroe  figliuola  di  Lieo.  A  malgrado  di 
tanto  servizio,  Diomede  ingrato  alla  principessa,  l’ab¬ 
bandonò,  per  cui  disperala  ella  si  diè  morte  col 
laccio. 

L1COFRONE  ( letlcr .  greca). — Poeta  e  grammatico 
greco,  nativo  di  Calcide  d’Eubea,  figliuolo  di  Socie, 
e  adottato  dallo  storico  Pico  di  Regio,  fiorito  dall’anno 
280  al  250  av.  C.  alla  corte  di  Tolomeo  Filadelfo 
dov’era  uno  de’ sette  poeti  conosciuti  sotto  il  nome 
di  Pleiade.  Secondo  Ovidio,  morì  ferito  di  freccia 
(Ibis  551).  Scrisse  buon  numero  di  tragedie,  di 
molte  delle  quali  ci  fu  conservato  il  titolo  da  Suida; 
ma  una  sola  è  giunta  fino  a  noi,  intitolata  Cassandra 
od  Alessandra.  Questo  componimento  non  può  però 
avere  alcun  diritto  per  essere  chiamato  dramma; 
Cassandra  è  il  solo  personaggio  che  vi  s’introduca  a 
parlare,  e  narra  a  Priamo  la  distruzione  di  Troia  c 
le  susseguenti  avventure  e  calamità  de’capi  greci.  Ma 
nel  corso  della  narrazione  ella  dà  un  ragguaglio  di 
quasi  tutti  gli  avvenimenti  principali  della  storia 
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greca  dalla  spedizione  degli  Argonauti  fino  al  tempo 
d’Alessandro  Magno.  Quest’opera  è  scritta  in  giam¬ 
bici,  e  non  ha  verun  merito  poetico;  oscurissimo  n’è 
lo  stile  e  assai  dubbio  il  significato  di  molti  passi, 
ond’ò  che  Stazio  la  chiamò  Latebras  Lycophronis  atri 
( Silv v.  5,  157).  Ma  per  le  molte  notizie  mitologi¬ 
che  e  storiche  che  contiene  e  forse  per  la  stessa  sua 
oscurità  ha  formato  uno  studio  prediletto  di  parecchi 
ellenisti  che  ne  fecero  commenti,  li  più  celebre  dei 
quali,  lavoro  di  Tzetze,  vissuto  nel  dodicesimo  secolo 
dell’era  nostra,  è  di  non  lieve  aiuto  a  intendere  questo 
difficile  poema.  La  Cassandra  fu  stampata  per  la 
prima  volta  dagli  Aldi  a  Venezia  1515.  Le  migliori 
edizioni  sono:  quelle  di  Potter,  Oxford  1697,  4702  ; 
di  Reichard,  Lipsia  1788;  di  Sebastiano,  Roma  1804; 
e  di  Bachmann,  Lipsia  1825.  Insieme  colla  più  parte 
delle  edizioni  si  stampò  pure  il  commento  di  Tzetze 
che  fu  anche  pubblicato  separatamente  per  cura  di 
.Moller,  Lipsia  1812. 

LICOMEDE  ( stor .  ant.). — Arcade,  contemporaneo 
cd  emulo  di  Epaminonda.  Era  nativo  di  Mantinea, 
al  dire  di  Pausania  e  di  Senofonte,  e,  secondo  Dio¬ 
doro,  di  Tegea.  Distinto  per  natali,  potente  per  ric¬ 
chezze,  ambiva  la  gloria  della  patria,  soggetta  ad  in¬ 
fluenze  straniere.  Mantinea  e  Tegea  aspiravano  al 
dominio:  la  fazione  lacedemone  le  esaltava  recipro¬ 
camente,  onde  impedire  all’Arcadia  di  confederarsi. 
Per  tor  di  mezzo  tali  elementi  di  discordia  ,  Lico- 
mede  persuase  a’suoi  compatriotti  di  fondare,  di  co- 
mun  concerto,  una  nuova  città  la  quale  servisse  di 
centro  allo  spirito  pubblico,  e  di  sede  ad  un  governo 
federato.  Epaminonda,  vincitore  a  Leuttra,  appog¬ 
giò  quest’idea,  e  Megalopoli  sorse.  Il  consiglio  dei 
Diecimila  ,  corpo  di  cui  la  formazione  e  il  potere 
non  son  per  anco  appieno  conosciuti,  divenne  l’as¬ 
semblea  federale  degli  Arcadi,  assemblea  che  in  pro¬ 
gresso  risiedette  nelle  diverse  città,  secondo  che  a 
ciascheduna  spettava,  e  fu  il  modello  dell’assemblea 
federata  più  nota  degli  Achei.  Licomede  ispirò  al¬ 
tresì  a’suoi  concittadini  l’idea  di  mantenere  un  eser¬ 
cito  permanente,  detto  il  corpo  degli  Epariti,  e  forte 
di  5000  uomini.  Malte-Brun  ha  tentato  di  spiegare 
i  passi  oscurissimi  degli  antichi,  riferibili  a  tale  mi¬ 
lizia,  supponendo  che  si  componesse  di  Messenii  ri¬ 
coverati  in  Arcadia.  Sembra  certo  che  fossero  stra¬ 
nieri  stipendiati  e  buoni  soldati.  Gli  Arcadi ,  non 
potendo  o  non  volendo  più  assoldarli ,  composero 
indi  de’  loro  paesani  tale  soldatesca,  che  divenne  il 
ceppo  degli  eserciti  di  Filopemene.  Incoraggiali  da 
alcuni  vantaggi  ottenuti,  Licomede  imprese  a  porre 
termine  all’autorità  che  i  Tebani,  sotto  Epaminonda, 
s’arrogavano  in  certo  modo  sull’Arcadia.  Parlò  al¬ 
l’assemblea,  la  persuase,  c  recossi  ad  Atene  per  fer¬ 
marvi  un’alleanza  con  quella  republica,  di  cui  l’Ar¬ 
cadia  non  avea  a  temerenè  la  vicinanza,  nè  l’ambizione 
continentale.  Tornava  da  Atene  portatore  di  tale 
trattato  che  dovea  mutare  la  situazione  politica  della 
Grecia,  allorché  per  mala  ventura  cadde  in  potere 
di  una  mano  d’ Arcadi  migrati ,  della  fazione  lace¬ 
demone,  che  lo  scannarono  spietatamente.  Cosi  pe¬ 


riva  nell’anno  566  av.  C.  il  fondatore  della  lega  ar¬ 
cadica,  il  rivale  di  Epaminonda,  il  precursore  di 
Filopemene. 

LI  CON  E  (stor.  filos.).  —  Filosofo  greco,  nativo  di 
Laodicea  in  Frigia,  fu  contemporaneo  d’ Aristotele,  e 
succedette  a  Stratone  di  Lampsaco,  siccome  questi 
aveva  ordinato  col  suo  testamento.  Licone  levò  di 
sè  grido  al  pari  di  Teofrasto,  di  Stratone  e  di  Pan- 
tedo  da  cui  aveva  appresa  l’arte  sì  difficile  d’istruire 
ed  educare  la  gioventù.  Dolce  e  persuasiva  era  la 
sua  eloquenza:  rapiva  gli  uditori  con  l’incanto  di 
una  facile  locuzione,  e  con  l’aggiustatezza  de’ suoi 
ragionamenti.  Alcuni  de’ suoi  compatriotti  aggiun¬ 
gevano  ,  per  onorarlo  ,  al  suo  nome  la  lettera  G, 
chiamandolo  Glicone  dal  greco  y\vxv$  che  suona  dolce , 
ameno.  Dotato  di  robusta  complessione,  disputò  tal¬ 
volta  Licone  i  premii  nei  giuochi  iliaci  che  cele- 
bravansi  a  Troia.  La  gloria  che  ivi  si  procacciavano 
gli  atleti  vincitori  gli  sembrava  di  un  prezzo  inesti¬ 
mabile  :  perlochè  maravigliavasi  come  molti  ambis¬ 
sero  le  palme  dell’eloquenza,  e  pochi  le  corone  dei 
giuochi  olimpici.  Licone  era  altresì  di  una  politezza 
squisita,  e  l’eleganza  del  suo  acconciamento,  senza 
affettazione,  aggiungeva  ai  fisici  vantaggi  di  che  1° 
aveva  natura  fornito.  Gli  Ateniesi  gli  furono  debi¬ 
tori  di  non  pochi  buoni  consigli,  che  tornarono  utih 
al  loro  governo.  Attalo  ed  Eumene  re  di  Perganio* 
brigarono  la  sua  amicizia.  Antioco  re  di  Siria  tentò 
invano  d’averlo  alla  sua  corte.  Dopo  di  aver  diretta 
per  44  anni  la  scuola  che  gli  avea  lasciata  Stratone, 
mori  di  un  accesso  di  gotta  in  età  di  74  anni,  la¬ 
sciando  tutte  le  sue  sostanze  ai  fratelli  Astianace  ® 
Licone,  a  patto  che  restituir  dovessero  alla  città  d* 
Atene  quanto  avea  da  essa  ricevuto  per  uso  suo  pr0' 
prio.  Il  suo  testamento,  conservato  da  Diogene  Laer¬ 
zio  ,  è  una  prova  della  saggezza  di  questo  filosofo- 

LICOPERDACEE  (Lycoperda<;e;e)  (bot.).— Si  è  dato 
questo  nome  ad  una  delle  sezioni  della  vastissimo  3 
miglia  dei  funghi,  distinguendola  coi  seguenti  carat¬ 
teri:  sporule  rinchiuse  in  un  peridio  fibroso,  per 
più  deiscente  alla  maturità,  fatto  di  filamenti  f>n,<; 
simi,  incrocicchiati  e  disposti  in  guisa  da  siniulare 
due  strali  sovrapposti,  ossia  due  peridii,  l’uno  esterno» 
l’altro  interno;  seminuli  numerosi,  finissimi,  tram 
misti  a  filamenti  numerosissimi  ed  analoghi  a  ql|e. 
del  peridio.  —  Le  licoperdacee  esistono  da  princip1 
sotto  forma  lattescente ,  crescono  e  maturano  c0 
somma  rapidità,  giungendo  prontamente  allo  sta 
fibroso  c  polverulento.  —  Questi  vegetali  sono  s  ^ 
divisi  in  quattro  tribù,  dalla  diversa  forma,  strpttu^ 
e  modo  di  deiscenza  del  peridio,  non  che  dalla  ‘ 
posizione  dei  seminuli,  cioè:  le  faliginee,  le  lìcop 
dacee  vere,  gli  angiogastri  e  le  scleroziee.  ^ 

LICOPERDO  (Lycoperdon)  (bot.).  —  Genere^ 
piante  appartenente  alla  famiglia  dei  funghi,  alla 
zione  delle  licoperdacee,  tribù  delle  lic°Per  3^ 
vere,  così  caratterizzato:  peridio  globuloso  o  j 
nato,  prima  carnoso,  poi  polverulento,  aprentes* 
sua  sommità  quando  è  maturo  e  contenente  una  1  ^ 
vere  abbondante,  verdiccia  o  bruniccia,  franimi 
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filamenti. — Parecchie  sono  le  specie  di  questo  genere, 
indicate  volgarmente  dai  Francesi  colla  comune  de¬ 
nominazione  di  resse  de  loup  ;  nascono  isolatamente 
sulla  terra,  massime  in  autunno,  ed  ingrossano  più  o 
meno,  giungendo  talune,  come  il  lycoperdon  gigan- 
leiitn,  alla  grossezza  di  una  zucca,  di  cui  hanno  la 
forma  ed  apparentemente  anche  la  consistenza;  ma 
alla  menoma  scossa,  l’invoglio  rompesi  alla  sua  som¬ 
mità,  e  slancia  per  quest’apertura  una  polvere ,  la 
fpiale  a  guisa  di  fumo  si  disperde  nell’atmosfera,  ri¬ 
manendo  l’invoglio  vuoto,  flaccido  e  fragile. —  Ado- 
peravansi  altre  volte  cotesti  funghi  essiccati  e  ridotti 
in  polvere  per  frenare  le  emorragie. 

LICOPERSICO  (Lycopersicum)  ( boi .  ed  orticut.). — 
Genere  di  piante  appartenente  alla  famiglia  delle  so- 
lanacee,  alla  pentandria  monoginia  del  sistema  ses¬ 
suale,  stato  già  compreso  nel  genere  solanum  da  Lin¬ 
ceo,  quindi  separatone  da  Dunal ,  e  che  distinguesi 
Per  i  caratteri  seguenti  :  calice  profondamente  fesso 
in  cinque  ad  otto  lacinie,  persistente;  corolla  rotala, 
fessa  in  cinque  a  otto  lobi  lineari-lanceolati,  riflessi; 
stami  da  cinque  a  otto,  sporgenti,  inseriti  sulla  fauce 
della  corolla,  coi  filamenti  brevissimi,  colle  antere 
°filungo-coniche,  conniventi,  erette,  introrse ,  lon¬ 
gitudinalmente  deiscenti,  coronate  da  un’appendice 
,,lembranosa;  ovario  a  due  od  a  tre  logge,  colle  pla- 
cente  adnate,  sporgenti  ;  stilo  filiforme  ;  stimma  ot¬ 
tuso;  bacca  a  due  od  a  tre  logge,  polposa,  ombelicata 
aile  due  estremità,  con  molti  semi  e  moltiforme; 
cmbrione  sub-circolare,  periferico. 

Lycopersico  mangereccio  ( lycopersicum  esculentum 
Dun.,  solanum  lycopersicum  L.,  lycopersicum  pyri- 
formc  Dun.,  solanum  pseudolycopersicum  Jacq.).  — 
Erba  annua,  alquanto  pubescente ,  succulenta ,  di 
udore  analogo  a  quello  del  muschio  ;  fusti  lunghi  tre 
piedi  e  più,  ramosissimi,  deboli,  diffusi  od  ascen¬ 
denti,  angolosi;  foglie  sparse,  interrottamente  pcn- 
Uate  ;  foglioline  flaccide,  opposte,  le  une  piccolissime, 
(luasi  sessili,  suborbicolari ,  intierissime,  le  altre  al¬ 
ternanti  per  paia  colle  precedenti,  assai  maggiori  , 
^eciuolulate,  oblunghe  od  ovali  od  ovali-lanceolate, 
^eu|e,  inciso-crenulale  o  pennati-fesse,  cuoriformi  o 
•'auricolale  alla  base;  fiori  disposti  a  cime  dicotome, 
Recide,  pendenti  dopo  la  fioritura;  corolle  piccole, 
jS'alle;  bacca  globulosa  o  perforine  o  depressa  e 
•^fondamente  solcata,  gialliccia  o  porporina  odi  co- 
r?re  rosso  carico,  di  volume  assai  variabile,  ordina¬ 
rmeli  te  della  grossezza  di  un  uovo  e  più.  — Questa 
nativa  dell’America  meridionale,  coltivasi  ge- 

VoU*Q-enle  ne^‘  orli  peP  *  suoi  frutli»  noti  solto  le 

é?ari  denominazioni  di  pomo  d'amore,  tornatici, 
Un*0  ^  °10'  Pomo  ^  Pe,'ù-  Cotesti  frutti  contengono 
Slos“go  assai  abbondante,  addetto,  gradevole  al  gu- 
dei’  non  scevro  però  dell’odore  nauseoso  proprio 
pepC  So*a,lacee  >  die  viene  adoperato  in  varie  guise 
,.aQ  Condimento  delle  vivande  e  per  colorirle  in  rosso 
uon/lat° 1  *n  a,cuni  Paesi  mangiansi  i  frutti  intieri 
Pia  *  °  macerati  nell’aceto  ed  anche  crudi.  — Questa 
ratQlpS‘  Semina  in  piena  terra  nelle  regioni  tempe- 
Europa,  mentre  nei  paesi  più  freddi  conviene 


|  seminarla  per  tempo  in  letto  caldo  per  trapiantarla 
poi  in  piena  terra.  I  fusti  essendo  assai  deboli,  deb- 
bonsi  sostenere  con  piccoli  pali  ovvero  disporli  a 
pergolato,  mozzando  colle  dita  le  loro  estremità  al 
disopra  dei  fiori;  giova  inoltre  togliere  una  parte 
delle  foglie  ed  i  piccoli  germogli  quando  i  frutti  hanno 
acquistato  la  metà  della  loro  grossezza,  e  verso  l’au¬ 
tunno  devesi  spogliare  la  pianta  di  tutte  le  sue  foglie 
onde  esporre  viemeglio  i  frutti  ai  raggi  del  sole.  — 
Si  conoscono  parecchie  varietà  di  questa  specie,  di 
cui  una  a  frutti  precoci,  molto  apprezzala  dai  giar¬ 
dinieri  di  Parigi,  un’altra  a  fruiti  grossi,  rossi  e  ber¬ 
noccoluti,  che  è  quella  generalmente  coltivata;  un’al¬ 
tra  a  frutti  grossi  e  gialli;  un’altra  a  frutti  piccoli, 
rossi;  un’altra  a  frutti  piccoli  gialli;  un’altra  a  frutti 
periformi;  un’altra  a  frutti  precoci,  piccoli,  rotondi, 
rossi,  simili  ad  una  ciriegia,  che  da  taluni  si  consi-, 
dera  come  il  tipo  della  specie.  —  Si  può  con  pieno 
successo  innestare  questa  specie  sul  pomo  da  terra 
(solanum  tuberosum )  col  metodo  di  Tschudy  (inne¬ 
sto  erbaceo)  ottenendosi  in  tal  guisa  un  ricolto  di 
tuberi  sui  fusti  sotterranei  ed  un  altro  di  frutti 
(tomatiche)  sopra  i  fusti  aerei. 

LICOPO  (Lycopus)  (bot.  e  mat.  med.). — Genere  di 
piante  (così  chiamato  da  due  voci  greche  Xwco*  lupo , 
e  7tovg  piede )  appartenente  alla  diandria  monoginia  del 
sistema  sessuale,  alla  famiglia  delle  labiate,  tribù  delle 
salviee  secondo  gli  uni,  Selle  mentoidee  secondo  gli 
altri,  e  che  distinguesi  per  i  caratteri  seguenti  :  ca¬ 
lice  tubuloso,  fesso  in  cinque  lacinie:  corolla  tubu- 
losa  ,  fessa  in  quattro  lacinie  ,  di  cui  la  superiore 
appena  più  larga,  smarginata;  stami  distanti  ;  carios¬ 
sidi  retuse.  —  Questo  genere  comprende  sei  specie 
erbacee,  delle  quali  due  sole  native  dell’Europa  ;  la 
specie  seguente  è  interessantissima  per  le  sue  pro¬ 
prietà  medicamentose. 

Licoro  europeo  ( lycopus  europams  L.). — Erba  pe¬ 
renne,  assai  comune  nei  fossi  ed  in  altri  luoghi  umidi, 
con  fusto  alquanto  villoso,,  ramoso  ;  foglie  opposte, 
sessili,  ovaio-acuminate,  rugose,  con  grossi  denti; 
fiori  piccolissimi,  bianchi,  quasi  rossicci  internamente, 
formanti  verticilli  assai  densi,  ascellari.  —  Questa 
pianta  è  stata  riguardata  dagli  antichi  come  vulne¬ 
raria,  astringente  ,  detersiva  ;  e  però  da  parecchie 
osservazioni  fatte  in  Piemonte  in  questi  ultimi  tempi 
risulta  essere  il  licopo  dotato  di  virtù  febbrifuga  quasi 
pari  a  quella  della  corteccia  peruviana.  Il  conte  Chiera 
da  Mondovi,  avendo  osservato  nella  provincia  di  Ver¬ 
celli  adoperarsi  con  successo  contro  le  febbri  inter¬ 
mittenti  un’erba  detta  da  Linneo  leonurus  cardiaca, 
la  quale  al  licopo  è  assai  somigliante,  amministrò, 
siccome  inesperto  delle  cose  botaniche,  questa  pianta 
in  iscambio  di  quella,  come  succedaneo  alla  china¬ 
china  c  nei  molti  sperimenti  che  da  esso  ne  vennero 
fatti,  per  lo  spazio  di  quarant’anni  e  più,  l’esito  fu  sì 
favorevole  che  il  licopo  acquistò  presso  il  popolo  mon- 
regalese  il  titolo  di  erba  della  chinachina.  E  però  un 
valente  botanico,  il  dott.  Gian  Francesco  Re,  avendo 
reso  accorto  del  suo  errore  il  sullodato  conte  Chiera, 
e  riconosciuta  così  la  virtù  febbrifuga  del  licopo,  lo 
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adoperò  egli  slesso  e  lo  adoperarono  eziandio  altri 
medici  con  successo  costante  nella  cura  delle  febbri  j, 
intermittenti.  —  Il  prof.  Cantò,  avendo  assoggettato  j 
cotesta  pianta  a  diligente  analisi,  da  cento  parti  di  jj 
foglie  ne  ottenne  circa  42  di  fibra  vegetale,  25  di  un  j 
principio  estrattivo  gommoso,  8  di  una  materia  gialla  j; 
amarissima,  8  di  una  materia  grassa,  infiammabile,  p 
analoga  alla  cerino ,  7  di  una  resina,  verdognola,  ana-  |j 
Ioga  a  quella  che  si  ottiene  dalle  foglie  di  molte  piante  S 
(clorofilla?),  5  di  acido  gallico,  2  4/t  di  calce,  i  */,  di  [j 
potassa,  5  di  magnesia,  ferro,  silice  e  perdita. — Que-  i 
st’erba  devesi  raccogliere  verso  il  fine  di  agosto  ,  \\ 
quindi  si  espone  al  sole  per  un  giorno  intiero,  dopo  i 
di  che,  legata  a  fascetti,  si  sospende  al  soffitto  di  una  j 
camera  onde  si  essicchi  perfettamente.' Si  può  ammi-  | 
lustrare  in  sostanza,  cioè  in  polvere,  alla  dose  di  uno  j 
a  tre  ottavi,  divisa  in  due  o  tre  parti,  con  veicolo  j 
vinoso,  nel  tempo  dell’apiressia ,  ovvero  in  decotto 
alla  dose  di  tre  o  quattro  ottavi  in  una  libbra  d'acqua 
che  riducesi  a  otto  once;  una  dose  maggiore  può 
provocare  dolori  di  ventre  ed  anche  diarrea.  E  stato 
pure  adoperato  l’estratto  di  licopo  alla  dose  di  mezzo 
ottavo  ad  un  ottavo. 

LICOPODIACEE  (Lycopodiacejs)  {boi.).—  Famiglia 
di  piante  stabilita  da  Swartz  ,  composta  del  genere 
lycopodium  e  di  pochi  altri  fondati  sopra  alcune  spe¬ 
cie  di  questo  genere ,  e  distinti  coi  nomi  di  planun-  ] 
thus  selaginella ,  lepidotes ,  gymnogynum ,  dipleslachium 
stachygynandrum.  Ma  Brongniart  è  di  avviso  che  si 
possono  ridurre  a  due,  lycopodium  e  stachygynandrum . 

E  poiché  avvi  un  altro  genere  di  piante  che  mostra 
di  avere  non  poca  affinità  coi  lieopodii  conosciuto  dai  | 
botanici  sotto  il  nome  di  isoetes ,  la  famiglia  delle  lico- 
podiacee  potrebbe  dividersi  in  due  sezioni:  1“  Cassule  j 
regolarmente  deiscenti,  lycopodium, stachygynandrum;  jj 
2*  Cassule  indeiscenti,  isoetes  (v.  Crittogamia  e  Lieo-  jj 
podio). — Parecchi  autori  hanno  indicato  come  appar¬ 
tenenti  alla  famiglia  delle  licopodiacee  certi  vegetali  j 
i  cui  avanzi  furono  trovali  in  terreni  di  diversa  for-  ; 
inazione  ;  Brongniart  fu  di  questo  parere.  E  per  ve-  ! 
rità  la  famiglia  delle  licopodiacee  sembra  essere  una 
delle  prime  che  si  sono  sviluppate  alla  superficie  della  ■ 
terra ,  ma  con  caratteri  alquanto  differenti  da  quelle  j 
che  sussistono  ancora  a’  dì  nostri ,  motivo  per  cui  il 
riscontro  dei  generi  e  delle  specie  ne  riesce  assai  | 
difficile  ed  incerto  (v.  Vegetali  fossili). 

LICOPODIO  (Lycopodium)  (6ot.). — Genere  di  piante  j 
crittogame  della  famiglia  delle  licopodiacee  caratte- 
rizzate  da  cassule  sparse  all’ascella  delle  foglie  e  riu¬ 
nite  in  ispighe  terminali.  Queste  cassule  ora  sono 
tutte  della  stessa  forma  e  rinchiudono  un  gran  nu-  j 
mero  di  seminoli  o  corpicciuoli  riproduttori,  a  cui  si 
trovano  probabilmente  mescolati,  nel  loro  primo  svi¬ 
luppo,  dei  granelli  di  polline:  ora  le  cassule  sono  di 
forma  differente  e  danno  ricetto  le  une  a  granelli  di 
polline ,  le  altre  a  seminoli  ( v .  Crittogamia  e  Lieo-  ! 
podiacee).  —  I  lieopodii  sono  in  generale  forniti  di  ; 
proprietà  molto  energiche  purgative  e  talvolta  vene-  j 
fiche.  Citeremo  ad  esempio  il  Licopodio  clavato  (L.  j 
dovutimi  L.),  volgarmente  musco  clavato ,  musco  ter¬ 


restre,  licopodio;  cresce  sulle  montagne  dell’Europa 
e  deU’America.  Tutta  la  pianta  prescrivevasi  per  l’ad- 
dietro  in  decozione  onde  muovere  la  secrezione  delle 
orine,  ed  il  polline  era  pure  sovente  adoperato  come 
antiscorbutico.  Quest’ultimo  si  presenta  sotto  l’aspetto 
di  una  polvere  sottilissima,  impalpabile,  di  un  color 
giallo  di  zolfo.  Contiene ,  secondo  Cadet,  della  cera, 
della  fecola,  dello  zucchero,  una  sostanza  estrattiva, 
dell’albumina  e  del  ferro.  Gettala  sulla  fiamma  della 
candela  si  accende  e  deflagra,  quindi  è  stata  impiegala 
a  fare  dei  lampi  negli  spettacoli  teatrali  e  ne’ fuochi 
d’arlifizio.  Serve  ad  avvoltolare  le  pillole  nelle  far¬ 
macie  ed  a  prevenire  le  escoriazioni  della  cute  nei 
bambini  e  nelle  persone  corpulente.  —  La  polvere 
di  licopodio  che  trovasi  nel  commercio  è  spesso  adul¬ 
terata  col  talco  o  colla  fecola.  Si  riconosce  la  prima 
frode  agitando  la  polvere  nell’acqua  ;  dopo  alcun» 
istanti  di  riposo  il  talco  si  precipita  ed  il  licopodio 
sopranuota  al  liquido;  la  seconda  si  dimostra  colla 
tintura  d’iodo  che  colora  in  azzurro  la  decozione 
acquosa  dei  licopodio  sottoposto  alla  prova.  — Il  fy" 
copodium  selago,  indigeno  dell’  Europa ,  credesi  fri¬ 
nito  di  proprietà  astringenti  ed  amare,  e  della  facoltà 
di  eccitare  il  vomito;  ma  è  una  pianta  d’indole  so¬ 
spetta,  che  agisce  alla  maniera  dei  veleni  narcotico- 
acri,  e  non  ancora  abbastanza  conosciuta  per  essere 
con  fiducia  adoperata  nell’arte  medica. 

LICORIDE.  —  È  l’Aspasia  dei  Romani,  ma  diversa 
dall’Aspasia  dei  Greci.  Questa  da  Mileto,  città  dell8 
molle  Ionia  che  mandava  piaceri  al  mondo  antico , 
formato  lo  spirito  con  buona  educazione ,  si  recò  £»1^ 
Atene  ove  diede  ad  un  tempo  lezioni  di  eloquenza  0 
di  dissolutezza.  Licoride  invece  non  era  che  n°a 
semplice  comediante,  c  piacque  per  la  sua  voce,  P° 
i  suoi  gesti ,  per  la  bellezza  che  si  accresceva  coll0 
attrattive  della  scena,  onde  i  vezzi  che  abbisognava»»0 
a  lei  per  conquistare  amanti  non  erano  i  vezzi 
Aspasia.  Atene  negli  stessi  piaceri  ricercava  quale!»0 
cosa  d’ intellettuale ,  ovvero  l’ intelletto  e  i  sensi  »»» 
quella  città  si  collegavano  insieme.  Roma  senti  l’arl° 
assai  tardi ,  e  la  voluttà  per  essa  fu  senza  mistnra 
corruzione  non  infiorata  dalle  imagini  del  pensiero  » 
che  non  giustificano  il  vizio,  ma  lo  velano  in  parte* 
facendo  le  veci  del  pubblico  pudore.  Nella  conversa 
zione  d’ Aspasia  si  addomesticarono  e  s’ ingentilir011^ 
illustri  filosofi  ed  uomini  di  Stato,  come  Pericle, 


crale  e  Platone  ;  in  quella  di  Licoride  il  poeta 
ed  Antonio.  I  poeti  del  secolo  di  Augusto  non 


Gali0 

anda¬ 


vano  per  le  sottili  in  fatto  d’amore  ;  come  a  U»1 1 
volgari,  talentava  ad  essi  il  sensualismo  e  la  graZ 
della  persona  meglio  che  la  dolcezza  del  senliwe 
e  il  lume  di  bella  educazione.  Antonio  poi  non 
nè  filosofo ,  nè  poeta ,  faceva  brogli  come  polii»0  .j 
maneggiava  la  spada  e  tenea  le  donne  per  s0,azZ°’  r 
qual  solazzo  fu  serio  quando  abbandonò  Licoride  p  ^ 
Cleopatra.  Non  fa  meraviglia  che  Aspasia  in  Ateng^ 
Licoride  in  Roma  abbiano  deliziali  animi  alt»  e ^ 
perbi,  poiché  la  donna  in  tutti  i  tempi  esercito  <1 
sl’ufficio  ,  e  non  solo  in  Grecia,  ina  in  Francia  ,  ^ 

fiorisce  la  gentilezza,  sparse  in  ogni  tempo  un  no 


521 


LICURGIE  (Feste)  — LICURGO. 

che  di  soave  negl’  intelletti ,  come  l’attesta  Rousseau  battaglia  di  Cheronea  (558  av.  C.)  egli  condusse  Tac¬ 
che  sentì  sorridere  la  grazia  in  mezzo  alla  sua  selva-  cusa  contro  Lisicle  generale  ateniese  ;  fu  uno  degli 
tichezza.  Nei  paesi  poi  ove  non  usano  conversazioni,  oratori  richiesti  da  Alessandro  dopo  la  distruzione  di 
ed  anzi  il  consorzio  delle  donne  è  vietato,  le  corti-  Tebe  (555);  morì  intorno  all’anno  523  e  fu  sepolto 
giane  come  Aspasia  e  Licoride  dirozzano  i  costumi ,  nclTAcadcmia  (Paus.  i.  29.  §.  15).  Quindici  anni  dopo 
mentre  fomentano  la  corruzione  ,  ornano  le  maniere  la  sua  morte,  prevalendo  il  partito  democratico,  si  de- 
ed  infiammano  il  cuore  d’ illeciti  affetti.  Licoride  fu  cretò  dal  popolo  ateniese  che  gli  si  rendessero  onori 
più  acconcia  ad  infiammare  passioni  che  ad  educar  la  pubblici;  gli  s’innalzò  una  statua  di  bronzo  nel  Cera- 
mente  ;  ella  fu  liberta  del  senatore  Volunnio,  e  fu  mico  e  al  rappresentante  della  sua  famiglia  fu  conce- 
chiamata  Volunnia  dal  nome  del  suo  padrone  ed  an-  duto  il  privilegio  di  desinare  nel  Pritaneo.  Si  vuole 
che  Citeride.  Non  fu  superiore  forse  ad  altre  cantate  eh’  ei  pubblicasse  quindici  orazioni ,  di  cui  una  sola 
da  Orazio ,  da  Properzio  ,  da  Tibullo  e  da  Catullo,  è  giunta  fino  a  noi  ;  ed  è  un’accusa  contro  Leocrate, 
LICURGIE  o  Licurgide  (Feste)  (arclieol.).  —  I  La-  cittadino  ateniese,  per  avere  dopo  la  battaglia  di 
cedemoni  istituirono  feste  in  onore  di  Licurgo.  Dopo  Cheronea  abbandonato  Atene  ed  essersi  stabilito  in 
la  sua  morte  eressero  un  tempio,  al  dire  di  Pausania,  un  altro  Stato  greco.  La  sua  eloquenza  viene  gran- 
nel  quale  ordinarono  fossero  a  Licurgo,  come  ad  un  demente  lodata  da  Diodoro  Siculo  (xvi.  88) ,  ma  è 
nume,  offerti  annuali  sacrifizii.  Queste  solennità  sus-  giustamente  caratterizzata  da  Dionigi  d’Alicarnasso , 
sistevano  ancora  al  tempo  di  Plutarco ,  il  quale  dice  che  la  dice  priva  di  facilità  e  d’eleganza.  Le  migliori 
che,  allorquando  le  ceneri  di  Licurgo  furono  traspor-  edizioni  di  Licurgo  sono  quelle  di  Taylor  ,  Cam¬ 
ole  a  Sparta,  pretendevasi  che  la  folgore  avesse  con-  bridge  1745;  di  Becker,  1821  ;  di  Pinzger,  1824; 
sacrata  la  sua  tomba.  Egli  lasciò  un  solo  figliuolo  che  di  Bluine,  1827  ;  e  di  Baiter  e  Saupp  1854. 
fu  l’ultimo  di  sua  stirpe;  ma  i  suoi  parenti  ed  amici  LICURGO.  —  Legislatore  degli  Spartani ,  ossia  dei 
formarono  la  società  che  durò  pel  tratto  di  alcuni  se-  Lacedemoni  ;  era  della  stirpe  reale  degli  Eraclidi  e  fi- 
coli,  e  i  giorni  in  cui  convenivano,  furono  detti  Li-  gliuolo  di  Eunomio,  re  di  Sparta  (o  secondo  altri,  di 
turgidi.  Pritanide).  Polidette  suo  fratello,  essendo  morto  ancor 

LICURGO  ( lette r.  grec.). — Oratore  ateniese,  fi-  giovine  Tanno  898  av.  C.,  senza  lasciar  altro  clic  un 
Aiuolo  di  Licofrone  e  nipote  di  quel  Licurgo  che  è  rampollo  di  cui  era  incinta  sua  moglie,  questa  offri 
Posto  in  deriso  da  Aristofane  nella  comedia  Gli  uc-  la  corona  a  Licurgo,  promettendo  che  avrebbe  fatto 
telli  (v.  1296).  Egli  fu  uno  de’ più  caldi  sostenitori  perire  il  suo  frutto,  purché  egli  la  sposasse.  Licurgo 
del  partito  democratico  contro  Filippo  il  Macedone,  rifiutò  questo  malvagio  ‘partito,  contentandosi  d’es- 
incerto  è  il  tempo  della  sua  nascita,  ma  era  più  vec-  sere  tutore  del  nipote,  cui  fu  imposto  il  nome  di  Ca¬ 
rino  di  Demostene  (Liban.  Ai g.  Aristogiion )  ;  e  se  rido.  Come  poi  alcuni  malevoli  lo  accusavano  di 
vero  è  che  suo  padre  fosse  morto  dai  Trenta  Tiranni  aspirare  al  trono,  egli  lasciò  il  governo  nell’  893  e 
{L'ita:  decem  orat .,  p.  841  B) ,  egli  debb’esser  nato  andò  a  viaggiare  in  Creta,  in  Asia  ed  in  Egitto.  Ri- 
Prima  dell’anno  404  av.  C.;  ma,  come  ben  nota  Tin-  tornato  in  patria,  propose  ai  due  Arcageti  di  dar 
Blese  Clinton  (Fast.  Hellen .,  voi.  ii.  p.  151),  le  parole  leggi  a  Sparta,  e  questi  essendovisi  accomodali,  pose 
del  suo  biografo  sono  ambigue  e  possono  significare  mano  alle  riforme.  Ma  grandi  ostacoli  ebbe  per  que- 
phe  il  suo  avolo  è  quello  che  fu  ucciso  dai  Trenta  sto  a  superare,  e  poco  mancò  che  soccombesse  al- 
firanni.  Si  vuole  che  egli  sia  stato  discepolo  di  Pia-  l’ardita  impresa;  perocché  molti  erano  i  cittadini  cui 
tone  e  d’ Isocrate.  Ebbe  gran  parte  nel  maneggio  spiacevano  le  leggi  di  lui  severe.  Il  territorio  della 
dpgli  affari  pubblici  e  fu  uno  degli  ambasciadori  ate-  repubblica  diviso  in  50,000  parti  uguali  distribuite  a 
‘desi  ai  quali  venne  fatto  (343  av.  C.)  di  stornare  i  di-  pari  numero  di  cittadini;  il  danaro  d’argento  e  d’oro 
®e8ni  di  Filippo  contro  Ambracia  e  il  Peloponneso  sostituito  da  moneta  di  ferro;  esercizii  e  guerre  perpe- 
^eniost.  Filipp.  m.  pag.  129,  ediz.  di  Reiske).  Sos-  tue;  vietato  il  matrimonio  alle  persone  minori  di  50 
fonne  la  carica  di  tesoriere  dell’entrata  pubblica  per  anni;  ecco  le  principali  disposizioni  legislative  di  Li- 
f®  Periodi  di  cinque  anni,  vale  a  dire,  secondo  l’an-  curgo.  Mentre  attendeva  a  farle  sanzionare  dal  popolo, 
,Co  idioma,  per  dodici  anni  (Diod.  Sic.  xvi.  88);  i  malcontenti  suscitarono  parecchie  sedizioni,  ed  il 
quale  carica  segnalossi  per  integrità  ed  abilità.  legislatore  n’ebbe  una  volta  un  occhio  schiacciato  da 
Bifokh  ( Econ .  pubbl.  d' Atene)  dice  che  Licurgo  fu  il  un  giovanetto  per  nome  Alcandro.  Tuttavia  il  gene- 
s°fo  uomo  di  Stalo  presso  gli  antichi  il  quale  avesse  roso  Licurgo  non  solamente  gli  perdonò  il  delitto  ; 

vera  conoscenza  del  maneggio  delle  finanze.  Fece  ma  volle  poi  trattarlo  qual  figlio.  Finalmente  tutti  gli 
j  scendere  la  pubblica  entrata  a  mille  e  dugento  ta-  ostacoli  potò  rimuovere  colla  perseveranza,  la  man- 
®nti.  e  durante  la  sua  amministrazione  eresse  pure  suetudine  e  l’accortezza  ;  e  nell’884  av.  C.,  le  sue 
pubblici  edifizii,  ultimò  le  darsene,  l’armeria,  leggi  adottate  cominciarono  ad  essere  in  vigore  a 
J  leatro  di  Bacco  e  il  corso  Panatenaico.  Tanto  si  Sparla.  Allora,  desideroso  che  per  l’onore  di  sua  pa- 
v°nfidava  nella  sua  onestà,  che  molti  cittadini  gli  da-  tria  non  venissero  a  mancare,  convocò  i  due  Arca- 
Ri10  in  custodia  grosse  somme  di  danaro ,  e  poco  geti ,  il  senato,  i  magistrati  ed  il  popolo,  e  loro  ne 
j  della  sua  morte  egli  fece  intagliare  in  pietra  fece  solennemente  giurare  l’osservanza  fino  a  che 
Rendiconti  della  sua  amministrazione  pubblica  e  col-  fosse  di  ritorno  dal  viaggio  ch’era  per  fare.  Infatti , 
Care  in  una  parte  della  scuola  della  lotta.  Dopo  la  subito  partì  per  Delfo;  e  l’oracolo,  ch’egli  interrogò, 
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avendolo  assicurato  che  le  leggi  sue  erano  eccellenti, 
e  che  la  città  cui  fosse  soggetta  sarebbe  stata  sempre 
felice,  vi  si  lasciò  morire  di  fame;  e  volle  che  le  sue 
reliquie  fossero  gettate  in  mare,  temendo  che  una  volta 
i  Lacedemoni  riportandole  a  Sparta  si  tenessero  poi 
svincolati  dal  loro  giuramento.  Per  tale  cautela,  e 
molto  più  perchè  le  leggi  di  Licurgo  erano  conve¬ 
nienti  agli  Spartani  ( v .  Sparta),  esse  durarono  in 
vigore  per  ben  cinque  secoli.  In  onore  di  legislatore 
cosi  savio  e  generoso  furono  istituite  feste,  dal  suo 
nome  dette  Licurgie  (vedi). 


Erma  di  Licurgo. 


LIDIA  ( geogr .  ant.). — Paese  dell’Asia  minore.  Egli 
è  difficile  determinarne  precisamente  i  confini,  giac¬ 
ché  differirono  secondo  i  varii  tempi;  ma  sotto  l’im¬ 
pero  romano  la  Lidia  confinava  al  sud  colla  Caria, 
dond’era  separata  dal  fiume  Meandro  ;  al  nord  con 
una  catena  di  montagne  conosciute  sotto  il  nome  di 
Sardene  che  la  dividevano  dalla  Misia;  all’est  colla 
Frigia,  e  all’ovest  coll’Egeo,  quantunque  il  tratto 
lungo  la  costa  fosse  più  comunemente  conosciuto 
sotto  il  nome  di  Ionia.  Era  intersecata  da  catene  di 
montagne,  correnti  dall’est  all’ovest,  di  cui  la  prin¬ 
cipale,  chiamata  Messogi  da  Strabone,  è  un  ramo  del 
Tauro  e  forma  il  confine  settentrionale  della  valle  del 
Meandro.  Un  altra  catena,  conosciuta  dagli  antichi  sotto 
il  nome  diTraolo,  che  sembra  staccarsi  dalla  Messogi 
presso  i  confini  della  Frigia,  corre  parallela  colla 
Messogi  attraverso  al  centro  della  Lidia  e  termina 
sulla  costa  occidentale  di  rimpetto  all’isola  di  Chio. 
Un  ramo  del  Tmolo,  detto  Sipilo,  stendesi  più  al 
nord-ovest  verso  le  città  di  Coma  e  Focea.  La  catena 
di  montagne  che  separa  la  Misia  dalla  Lidia  sembra 
essere  una  continuazione  della  giogaia  settentrionale 
conosciuta  nella  Bitinia  sotto  il  nome  d’Olimpo  e 
nella  Misia  sotto  quello  dTda  e  Temnone.  Per  tal 
modo  la  Lidia  è  divisa  in  due  valli  principali;  la  me¬ 
ridionale  tra  Messogi  e  Tmolo,  attraverso  alla  quale 
scorre  il  Caistro,  è  di  mediocre  estensione  ,  ma  la 
settentrionale  fra  il  Tmolo  e  Sardene,  bagnata  dal¬ 
l’Ermo  e  da  suoi  tributarii  lTllo,  il  Pattolo  e  il  Co- 


gano,  forma  una  considerevole  pianura.  Gli  antichi 
scrittori  fanno  spesso  menzione  della  fertilità  della 
Lidia  e  della  salubrità  del  suo  clima;  e  ciò  viene 
pur  confermato  dalle  relazioni  de’moderni  viaggiatori. 
Incerta  è  l’origine  del  popolo  Lidio.  Alcuni  tra  cui 
Gioseffo  (Anlich.  i.  fi.  li),  pensano  ch’essi  siano  men¬ 
zionati  nel  Genesi  (x.  22  sotto  il  nome  di  Lud  (n1?)»’ 
nel  qual  passo  sono  descritti  come  discendenti  di  Sem. 
Sembra  che  Omero  non  conoscesse  il  nome  di  Lidia, 
e  ne  chiama  sempre  Meoni  gli  abitanti.  Secondo  la 
maggior  parte  degli  antichi  scrittori,  chiama vansi 
originariamente  Meonii  ed  ebbero  nome  di  Lidii  da 
Lido  figliuolo  di  Ali  che  la  tradizione  fa  primo  re  di 
quel  paese.  Più  tardi  gli  scrittori  fanno  distinzione 
tra  Meonii  e  Lidii  e  rappresentano  i  primi  come  a- 
bitanti  al  nord-est  del  Tmolo  presso  il  fiume  111»  e 
i  Lidii  nella  parte  meridionale  della  contrada.  Se¬ 
condo  Erodoto  i  Lidii  erano  di  comune  origine  coi 
Carii  e  coi  Misii  (i.  471).  Le  più  antiche  notizie  in* 
tomo  alla  Lidia  si  hanno  da  Erodoto  il  quale  ci  dice 
che  vi  regnarono  tre  dinastie  ;  ciò  sono  gli  Atia^ 
dai  tempi  più  antichi  fino  all’anno  4221  av.  C.  ;  g'1 
Eraclidi  dall’anno  1221  fino  al  716  av.  C.  ;  e  i  Mer~ 
mnadi  dal  716  fino  al  536  av.  C.  Si  può  dire  che  la 
storia  propriamente  detta  della  Lidia  non  incomincia 
se  non  coll’  ultima  di  queste  dinastie  ,  giacché  |e 
due  prime  sono  quasi  del  tutto  favolose.  La  seri® 
de’ principi  Mermnadi  è  la  seguente:  1°  Gige  che  ot¬ 
tenne  il  trono  mediante  l’uccisione  di  Caudale,  ulti»10 
degli  Eraclidi,  regnò  dal  716  al  678;  2°  Ardi  dal 
678  al  629;  5°Sadiatte  dal  629  al  617;  4°  Aliati0 
dal  617  al  560;  5°  Creso  dal  560  al  556,  e  divisa 
probabilmente  la  signoria  col  padre  ancora  vivente* 
Questi  monarchi  furono  quasi  sempre  in  guerra  colle 
città  greche  della  costa  ;  ma  l’impero  loro  crcbb0 
costantemente  di  ricchezza  e  potere.  Giunse  all’apice 
della  sua  prosperità  durante  il  regno  di  Creso  c^0 
soggiogò  tutti  gli  abitanti  dell’Asia  minore  stanzia*1 
all’ovest  del  fiume  Ali,  tranne  i  Cilicii  e  i  Licii-  1\‘ 
quest’impero  che  allora  era  il  più  potente  dell’^81 
occidentale,  fu  abbattuto  da  Ciro  (556  av.  C.)  e  1 
paese  divenne  provincia  persiana.  Secondo  Erodo*0* 
niuna  nazione  dell’Asia  era  più  guerresca  de'L1»'  ’ 
finché,  per  consiglio  di  Creso,  furono  da  Ciro  P,  ivac 
delle  armi  loro  e  costretti  ad  imparare  la  musica 
la  danza.  Dopo  le  conquiste  d’Alessandro,  la  Ui»,a’ 
in  un  colle  altri  parli  dell’Asia  occidentale,  *aCt 
parte  dell’impero  de’ Seleucidi  ;  e  quando  Ant«°  ^ 
rimase  vinto  dai  Romani  (189  av.  C.),  fu  data  ^ 
Eumene  re  di  Pergamo  in  merito  dell’aiuto  eh  e8 
avea  loro  prestato  contro  il  monarca  Sirio.  Alla »’°^ 
d’ Aitalo  ni  (155  av.  C.),  essa  passò  insieme  cogl»  a. 
tri  dominii  del  re  di  Pergamo  in  poter  de’K°»,a^ 
Pare  che  gli  antichi  Lidii  godessero  di  una  gran  P^ 
sperità  commerciale  e  avessero  copia  di  preziosi  ^ 
talli,  come  si  può  congetturare  da  varie  circos  a  ^ 
e  massime  dai  ricchi  donativi  che  Creso  ma»  _ 
varii  oracoli  della  Grecia.  Si  vuole  che  i  Lidii 
sero  gran  quantità  d’oro  che  seco  avea  tratto  gì»  0 
montagne  il  fiume  Pattolo;  ma  niuna  prova  ab  1 
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ch’cssi  mai  cavassero  delle  miniere  (Erodoto  i.  50. 95). 
Ma  al  tempo  di  Strabone  in  detto  limile  non  si  tro¬ 
vava  punto  dell’oro  (kiii.  928)  ;  e  dato  che  Erodoto 
fosse  stato  male  informato,  il  che  sembra  improbabile 
giacche  egli  visitò  Sardi ,  a  tale  errore  potrebbe 
benissimo  aver  dato  causa  faspetto  del  monte  Tmolo 
che  secondo  alcuni  moderni  viaggiatori  è  ornato  di 
lucenti  particelle  simili  alla  polvere  d’oro.  Secondo 
i  Greci,  i  Lidii  furono  il  primo  popolo  che  coniasse 
oro  ed  argento,  e  pretendevano  d’essere  gl’inventori 
de’ giuochi  ch’erano  più  in  voga  nella  Grecia  al  tempo 
d’Erodoto.  La  più  straordinaria  opera  d’arte  dell’an¬ 
tica  Lidia  era  l’enorme  tumulo  sepolcrale  d’Aliatte, 
padre  di  Creso,  eretto  alquanto  al  nord  del  fiume 
Ermo.  Erodoto  lo  pone  subito  dopo  alle  grandi  opere 
degli  Egizii  e  dei  Babilonesi.  Presso  questo  tumulo  è 
il  lago  conosciuto  dagli  antichi  sotto  il  nomedi  Gigea, 
che  l’inglese  Chandler  dice  assai  grande  e  fornito  di 
molto  pesce.  Le  città  greche  situale  sulla  costa  della 
Lidia  sono  state  descritte  sotto  la  parola  Ionia.  Le 
più  importanti  di  queste  città  che  propriamente  ap¬ 


partenessero  alla  Lidia  erano  Sardi,  Filadelfia  e  Tia- 
tira.  Sardi,  oggi  della  Sard ,  giace  sul  Pattolo,  tri¬ 
butario  deH’Ermo,  in  mezzo  ad  estesa  pianura.  Que¬ 
sta  città  che  aveva  una  rocca  assai  forte,  situata  su 
d’un  alto  monte,  fu  presa  dai  Cimmerii  sotto  il  regno 
d’Ardi.  Fu  capitale  della  monarchia  lidia  e  residenza 
de’ satrapi  persiani  di  quel  paese.  Fu  arsa  dagli  Ate¬ 
niesi  (505  av.  C.),  nel  qual  tempo  le  case  erano 
Principalmente  fabbricate  di  canne  odi  paglia  e  quelle 
costrutte  di  mattone  aveano  tetto  di  stoppia.  Sotto  i 
Honiani,  Sardi  era  sede  d’un  governo  provinciale  se¬ 
parato.  Al  tempo  di  Tiberio  fu  pressoché  distrutta 
da  un  terremoto  ;  ma  venne  riedificala  e  trovasi 
spesso  menzionata  nelle  guerre  tra  i  Greci  e  i  Turchi. 
Presentemente  Sari  è  un  miserabile  villaggio,  ma  nel 
suo  contorno  vi  sono  considerevoli  rovine  dell’antica 
Sardi.  Filadelfia,  presentemente  detta  filali  Shehr 
(cioè  Città  di  Dio),  trovasi  a  circa  24  miglia  al  sud¬ 
asi  di  Sardi,  sopra  una  parte  del  monte  Tmolo,  presso 
fiume  Cogano.  Fu  costruita  da  Aitalo  Filadelfo,  re 
Pergamo,  ed  è  ancora  luogo  di  qualche  impor¬ 
tanza.  Tiatira  presentemente  chiamata  Akhissar  venne 
edificata  da  Seleuco  Nicatore,  ma  già  prima  d’allora 
''  era  nello  stesso  sito  una  piccola  città  detta  Pelopia. 
'atira,  che  Strabone  mentova  come  colonia  de’ Ma¬ 
cedoni,  era  situata  ai  confini  della  Lidia  e  della  Misia, 
Plesso  il  fiume  Ilio,  sulla  strada  tra  Pergamo  e  Sardi, 
,,u era  celebre  per  le  sue  tintorie  di  porpora.  Tiatira, 
dadelfia  e  Sardi  sono  tre  delle  sette  città  a  cui  è 
0  t°  il  discorso  nell’Apocalissi. 

,  UDO  (Giovanni  Lorenzo).  — Nato  intorno  all’anno 
0  dell’era  volgare  a  Filadelfia  nella  Lidia  donde 
asse  il  soprannome,  di  ventun  anno  passò  a  Co- 
^antinopoli  dove  per  ben  quarantanni  sostenne  varie 
^^iche  alla  corte  dell’imperatore,  e  morì  sul  finire 
^  regno  di  Giustiniano.  Pare  ch’ei  fosse  molto  ad- 
^niro  nella  conoscenza  delle  antichità  greche  e  ro¬ 
do  U°’  0  *e  sue  °Pere  che  si  credono  scritte  da  lui 
P°  ch’egli  ebbe  lasciato  la  corte  imperiale,  con¬ 


tengono  molte  notizie  curiose  intorno  alla  mitologia 
e  alla  storia  di  parecchie  tra  le  antiche  nazioni.  Tre 
di  esse  sono  giunte  fino  a  noi  :  una  De’ magistrati  della 
Repubblica  romana ,  pubblicata  da  Hase,  Parigi  1812; 
l’altra  De' Mesi  che  fu  primamente  pubblicata  daSchow, 
Lipsia  1794,  e  poscia,  ivi  pure,  da  Rcelher,  1827: 
la  terza  Degli  Augurii  e  de’ Prodigi ,  che  fu  pur  pub¬ 
blicata  dall’Iiase  con  un  facsimile  del  ms.  La  miglior 
edizione  di  tutte  le  opere  di  questo  scrittore  è  quella 
di  Bekker,  Bonn  1857,  che  fa  parte  del  Corpus  scri- 
ptorum  Historice  byzanlince. 

LIECHTENSTEIN  (principato  di)  ( geogr .). — Il  più 
piccolo  degli  Stati  sovrani  della  Confederazione  ger¬ 
manica  (vedi),  giace  sul  declivio  settentrionale  delle 
Alpi  Reliche,  le  quali  s’innalzano  quivi  ad  un’altezza 
di  5,600  piedi  ted.  e  sulle  rive  del  Reno  superiore. 
Comprende  questo  principato  le  contee  di  Schellen- 
berg  e  di  Vaduz,  ed  ha  40  miglia  quadrate  geogra¬ 
fiche  di  superficie,  con  una  popolazione  di  5,800 
abitanti  distribuiti  in  11  borghi  o  villaggi.  L’agricol¬ 
tura,  la  coltivazione  della  vite,  l’allevamento  del 
bestiame  ed  il  taglio  del  legname  delle  foreste  formano 
i  principali  rami  dell’industria  del  paese.  Questo  pic¬ 
colo  Stato  ha  per  capoluogo  Liechtenstein,  già  un 
tempo  Vaduz,  borgo  nella  valle  del  Reno,  sui  confini 
dei  Grigioni,  con  un  antico  castello  ove  dimora  un 
siniscalco,  il  quale  ha,  con  un  tesoriere,  l’ammini¬ 
strazione  del  paese,  sottoposti  però  ambedue  alla  su¬ 
prema  autorità  della  cancelleria  del  principe  a  Vienna. 
Dal  1816,  il  principato  dipende  in  ultima  istanza  dal 
tribunale  di  appello  del  Tirolo,  ed  è  retto  colle  leggi 
austriache.  11  suo  sovrano  ha  una  parte  della  46* 
voce  nella  Dieta,  e  la  28*  con  voce  virile  nel  plenum. 


Esso  deve  somministrare  all’esercito  della  Confedera¬ 
zione  germanica  un  contingente  di  55  uomini.  La 
forma  del  suo  governo  è  una  monarchia  costituzio¬ 
nale.  La  costituzione  accordata  a’ suoi  sudditi  dal 
principe  Giovanni,  li  9  novembre  4818,  è  modellata 
sulla  costituzione  provinciale  degli  Stati  tedeschi  del¬ 
l’Austria.  La  prima  Camera  è  composta  dio  deputali 
del  clero,  e  la  seconda,  dei  deputati  eletti  fra  i  giudici 
ed  i  tesorieri  di  ogni  comune,  o  fra  gli  abitanti  di 
anni  50  che  possegono  per  2,000  fiorini  d'immobili, 
e  la  cui  fama  è  illibata.  Le  entrate  del  principato 
salgono  a  47,000  fiorini.  Si  vedrà  nell’articolo  se¬ 
guente  ch’esso  non  è  l’unica  possessione  della  casa 
che  ne  porta  il  nome. 

LIECHTENSTEIN  (casa  di).  —  Questa  illustre  fa¬ 
miglia  che  diede  all’Austria  gran  numero  d’uomini 
non  meno  ragguardevoli  per  scienza  diplomatica, 
che  per  intrepidezza  sui  campi  di  battaglia,  risale  ad 
una  remota  antichità.  La  maggior  parte  de’ genealo¬ 
gisti  la  fanno  discendere  dalla  casa  d’EsTE(vedi);  Hor- 
mayr  però  la  crede  piuttosto  oriunda  della  Stiria.  La 
prima  menzione  che  siane  fatta  nella  storia  concer¬ 
neva  un  certo  Ugo  di  Liechtenstein  che  vivea  sotto 
il  regno  di  Lotario  ii.  In  sul  finire  del  secolo  xii,  essa 
si  divise  in  due  rami  :  quello  di  Stiria  e  quello  di  Mo¬ 
ravia. — Ulrico,  stipite  del  ramo  di  Stiria,  è  celebro 
ad  un  tempo  per  le  sue  gesta  cavalleresche  c  pe’suoi 


canti.  Le  sue  poesie,  pubblicate,  pochi  anni  fa,  in  j  Giovanni  Nepomuceno  Giuseppe,  nato  nel  1760,  il  qua  * 
Alemanna  da  Tieck  vennero  accolte  favorevolmente,  |  avea  già  fatto  chiaro  il  suo  nome  nelle  guerre  contro 
il  che  non  vuoisi  soltanto  attribuire  alla  fama  del  loro  ì  la  Turchia  e  la  Francia.  Non  meno  abile  diplomatico 
editore.  Suo  figlio  Ottone  ricevette  in  dono  dal  duca  di  quello  che  fosse  animoso  guerriero,  gli  fu  dato 
Alberto,  nel  1291,  il  castello  di  Enzersdorf  che  prese  !  l’incarico,  li  26  dicembre  1803,  di  negoziare  la  Pac® 
poco  stante  il  nome  di  castello  di  Liechtenstein.  Un  j  di  Presburgo  (vedi)  col  principe  di  Talleyrand  Nel 
altro  de’ suoi  discendenti,  Ottone  v,  menò  una  vita  1806,  ei  vide  i  suoi  Stati  incorporati  nella  Con  e  e 
si  sregolata  e  contrasse  tanti  debiti,. che  i  suoi  figliuoli  razione  del  Reno,  ma  non  volendo  abbandonare  i 
furono  obbligati  di  abbandonare  il  suo  retaggio.  ]  servizio  dell’Austria,  abdicò  in  favore  di  suo  figlio 
Questa  linea  si  spense  cosi  nell’oscurità.  —  Il  ramo  |  Luigi,  nato  nel  1796.  Ciò  non  di  meno,  nel  481  ,  eJ 
secondogenito  occupa  nella  storia  un  posto  più  rag-  ripigliò  il  governo  del  suo  piccolo  Stato,  e  nel  i»*» 
guardevole.  Il  suo  capo  Enrico  si  segnalò  contro  i  |  entrò  nella  Confederazione  germanica.— Carlo  Roa- 
Prussiani  e  contro  gli  Ungaresi,  ed  avendo  seguilo  !  romeo,  capo  del  ramo  secondogenito,  a  cui  tornò  i 
la  fortuna  di  Rodolfo  di  Absburgo,  fu  a  questi  di  I  sorte  il  maggiorasi  di  Carlo,  si  distinse  nella  guerra 
grande  aiuto  nella  battaglia  di  Marchfeld.  L’ im-  de’Sette  Anni,  non  che  nelle  guerre  contro  i  Turchi ■ 
peratore  si  mostrò  riconoscente,  ed  i  Liechtenstein  Esso  mori  feld-maresciallo  nel  1789,  lasciando  tr 
godettero  d’allora  in  poi  di  un  gran  favore  nella  corte  j  figliuoli,  Venceslao,  Maurizio  Giuseppe  e  Luigi,  i  <>u 
imperiale.  Fra  i  membri  più  insigni  di  questa  famiglia  |  ultimi  dei  quali  si  acquistarono  fama  di  eccellenti  n» 
citeremo  quell’altro  Enrico,  che,  nel  1384,  fu  man-  |  filari.  Luigi,  che  era  nato  il  1  aprile  1780,  era  co 
dato  ambasciatore  straordinario  a  Costantinopoli,  ove  mandante  generale  della  Boemia  allorquando  ees 
si  recò  in  compagnia  di  suo  fratello  Giovanni,  uno  di  vivere  li  4  novembre  1853.  11  capo  attuale 
de’ più  intrepidi  viaggiatori  del  suo  tempo,  che  per-  questa  linea  è  Carlo  Borromeo  Francesco  fig  io 
corse  tutta  quanta  l’Europa,  dalla  Finlandia  fino  al  Venceslao  nato  fi  23  ottobre  1790. -Oltre  il  pnnc  ' 
Portogallo,  l’Africa  settentrionale  ed  una  parte  del-  palo  descritto  all’articolo  precedente,  la  casa  princ 
l’Asia  Carlo  figliuolo  primogenito  di  Hartmann  iv,  pesca  di  tal  nome  possiede,  tanto  in  Austria  che  » 
nato  nel  1369,  avendo  abbracciato  il  partito  di  Ro-  Prussia,  29  feudi  la  cui  superficie  complessiva  saie  * 
dolfo  ii  nelle  sue  contese  con  Mattia,  ne  ricevette  in  più  di  1664  miglia  quadrate  geografiche,  con  24  citta, 
guiderdone  il  principato  di  Troppau.  Fatto  prigione  53  borghi,  736  villaggi,  46  castelli,  11  conventi, 
dai  Boemi,  in  principio  della  guerra  dc’Trent’Anni,  fattorie,  una  popolazione  di  530,000  abitanti  ed  u 
ricuperò  la  sua  libertà,  servendosi  di  uno  stratagemma  rendita  di  1,300,000  fiorini,  cioè,  in  Selesia,  i  Prl  ^ 
indegno  di  un  uomo  d’onore;  e  la  crudeltà  da  lui  cipati  di  Troppau  e  di  Jegerndorf;  in  Lusazia» 
spiegata,  allorquando  Ferdinando  n  lo  ebbe  creato  feudo  di  Gersdorf;  in  Moravia  e  in  Austria,  aC 
governatore  di  Boemia,  non  fece  al  certo  scordare  domimi  divisi  in  cinque  gran  circondarli.  Le  P°ss.0) 
la  sua  mala  fede.  Ma  egli  si  rese  meritevole  pel  suo  sioni  del  secondo  ramo,  ossia  il  maggiorasco  di  Car 
zelo  del  favore  del  suo  sovrano,  che  gli  donò  il  prin-  si  compongono,  oltre  ad  altri  domimi,  dei  feu  > 
cipato  di  Jegerndorf  con  altri  dominii.  Egli  mori  Grossmeseritsch  e  di  Zhocz,  con  una  popolazione 
nel  1627.  Suo  figlio  Carlo  Eusebio,  nato  nel  1611  e  60,000  abitanti  e  30,000  fiorini  di  entrata.  1 
morto  nel  1684,  fu  innalzato  alla  dignità  di  principe  mente,  la  famiglia  di  Liechtenstein  ha  ancora  v 
delPimpero.  Egli  ebbe  per  successore  suo  figlio  A-  possessioni  in  Boemia,  fra  le  quali  il  maggiorasco 
damo  Andrea,  nato  nel  1636,  il  quale  comprò  dai  Rumburgo,  nel  circolo  industrioso  di  Leutmeritz- 
conti  di  Hohencmbs  le  signorie  di  Schellenberg  e  di  LIEGI  (geogr.). — Città  fortificala  ed  antichisti 
Vaduz,  ed  assistette  come  plenipotenziario  austriaco  capoluogo  di  una  provincia  dello  stesso  nome  ne 
alla  dieta  di  Presburgo  nel  1708.  Egli  fu  il  fondatore  gio,  giace  in  una  angusta  valle,  al  confluente  o 
della  bella  galleria  di  quadri  di  Liechtenstein,  la  quale  Mosa  e  dell’Ourthe,  a  scirocco  di  Brusselle,  e  45 
è  uno  degli  ornamenti  di  Vienna.  Adamo  Andrea  distante  da  questa  città.  Liegi  si  compone  della  c 
mori  nel  1712,  senza  prole.  I  suoi  dominii  passa-  propriamente  detta,  dell’isola  e  del  quartiere  di  0  . 

rono  ad  Antonio  Floriano,  nipote  di  Gondacar  e  prò-  Mosa,  e  trovasi  circondata  da  parecchi  gran  sobborfe^^ 

nipote  di  Hartmann  iv,  in  favore  del  quale  l’impera-  Una  cittadella  costrutta  sur  una  montagna,  in  riv® 
tore  Carlo  vi  eresse  Schellenberg  e  Vaduz  in  princi-  Mosa,  signoreggia  la  città  e  la  valle.  Liegi  con  e .. 
pati  dipendenti  immediatamente  dall’impero,  sotto  il  già  un  tempo  gran  numero  di  chiese  e  di  conve 
nome  di  Liechtenstein.  Spentasi  nel  1748  la  sua  linea,  ma  oggidì  non  rimangono  più  che  alcune  ch,e*®’|J,r0 
suoi  beni  e  titoli  trapassarono  al  figliuolo  di  suo  fra-  ragguardevoli  per  la  loro  antichità  che  Pcr  ,0  e 
tello  Filippo  Erasmo,  Giuseppe  Venceslao,  il  quale  si  rese  costruzione,  fra  le  quali  la  cattedrale  di  san  a 
celebre  pel  riordinamento  dell’artiglieria  austriaca,  la  collegiata  di  san  Martino  in  Monte.  *ra  g  ‘  -n. 

eli  trasmise  nel  1772,  ai  due  figli  di  suo  fratello  editìzii,  vogliono  essere  citati  l’antico  palazzo  ^ 
Emanuele,  Francesco  Giuseppe  e  Carlo  Borromeo,  cipi  vescovi  sulla  piazza  darmi,  il  teatro  s,t0  jegfi 
stipiti  de’  due  rami  attuali  della  famiglia  di  Liechten-  tresì  in  una  vasta  piazza,  l’Università,  il  Pon  vegCo- 
stein.  — Francesco  Giuseppe  mori  nel  1781  ed  ebbe  Archi,  lungo  140  metri,  cec.  La  città  ha  “n  jelDia 
per  successore  Luigi,  che  mori  nel  1803  senza  prole,  vado,  una  corte  superiore  di  giustizia,  un  a  j0  di 
di  modo  che  il  suo  retaggio  pervenne  a  suo  fratello,  di  pittura,  2  scuole  di  disegno,  un  conserva 
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musica,  parecchi  ospedali  ed  ospizii  cd  una  chiesa 
protestarne.  Una  strada  ferrata  che  comincia  al  vil¬ 
laggio  d’Ans,  in  cima  alla  montagna,  prolunganlesi  di 
là,  per  un  piano  inclinato,  tino  alla  città,  pone  Liegi 
in  comunicazione  diretta  con  Verviers  e  colla  capitale 
del  Belgio.  La  popolazione  ascendeva  nel  1852,  a  più 
di  58,000  anime,  ed  ora  è  già  salita  a  62,000.  Essa 
distinguesi  da  gran  tempo  per  la  sua  industria,  spe¬ 
cialmente  poi  per  la  fabbricazione  delle  armi  ed  altre 
opere  di  ferro  ;  lo  scavo  delle  miniere  di  carbon  fossile 
che  circondano  la  città,  e  ches’internano  perfino  sotto 
le  sue  vie,  occupa  altresì  un  gran  numero  di  abitanti. 
Le  principali  usine  e  fornaci  sono  a  Seraing  e  nei 
dintorni,  dove  G.  Coikerill  fondò  ragguardevoli  of¬ 
ficine.  Parecchie  altre  usine  sono  in  attività  nella  bella 
valle  della  Mosa.  Sulle  pendici  delle  montagne  vicino 
a  Liegi  si  coltiva  il  luppolo  che  serve  a  fabbricare 
una  birra  molto  pregiata;  si  vedono  pure  alcuni  vi¬ 
gneti,  il  cui  vino  entra,  a  quanto  pare,  nella  mesco¬ 
lanza  che  si  fa  in  quella  città  de’ vini  stranieri.  Liegi 
è  senza  dubbio,  in  quanto  all’industria,  una  delle  più 
Importanti  città  del  Belgio.  —  La  popolazione  della 
Provincia  di  Liegi  è  di  quasi  595,000  abitanti.  Questa 
Provincia  è  divisa  ne’ 4  circondarli  di  Liegi,  Verviers, 
Maremme  e  Huy;  la  seconda  di  queste  città  ha  una  po¬ 
polazione  di  circa  20,000  anime.  Il  popolo  parla  un 
dialetto  vallone;  del  rimanente  il  francese  è  la  lingua 
fiominante. —  Altre  volte  i  principi  vescovi  di  Liegi 
godevano  di  una  sovranità  indipendente,  e  facevano 
Parte  del  circolo  del  Basso  Reno  nell’impero  germa¬ 
nico.  Venivano  essi  eletti  dal  capitolo  della  catedrale; 
ma  il  loro  potere  era  moderato  da  una  specie  di  co¬ 
stituzione  stabilita,  nel  1516,  fra  il  vescovo  e  gli 
abitanti,  e  nota  sotto  il  nome  di  pace  di  Fexhe ,  pic¬ 
colo  villaggio  poco  distante  da  Ans.  Giusta  quel 
trattato,  il  principe  non  poteva  stabilire  alcuna  im¬ 
posizione,  nè  prendere  veruna  determinazione  im¬ 
portante  senza  l’assentimento  di  tre  Stati,  cioè:  il 
capitolo,  la  nobiltà  e  i  magistrati  delle  città,  i  quali 
erano  eletti  dal  popolo.  Il  clero  possedeva  i  due  terzi 
fiel  suolo  del  vescovato  ed  era  esente  d’imposizioni. 
"  popolo  si  sollevò  più  volte  contro  gli  abusi  del  po¬ 
tere  verso  di  lui  esercitato:  nel  1684,  il  vescovo  gli 
l°ise  il  diritto  di  eleggere  i  suoi  magistrati  ;  ma  il 
P°polo  rivendicò  con  energia  questo  suo  diritto  allor¬ 
quando  nel  1789  il  vescovo,  sbilancialo  nelle  sue  fì- 
nanze come  il  redi  Francia,  fu  costretto  di  ricorrere 
*  Provediraenti  straordinarii.  Esso  dovette  ristabilire 
untica  costituzione:  firmò  quanto  da  lui  si  volle, 
^testando  però  in  segreto  presso  la  dieta  germanica, 
e  se  ne  fuggì  di  nascosto,  mentre  le  truppe  tedesche 
cutrarono  nel  vescovato  per  ristabilirlo  in  potere. 
^fi‘  a  poco  succedette  nel  Belgio  un’altra  rivoluzione: 
L,eg»  fu  occupala  dalle  truppe  francesi,  e  l’antico 
Principato  divenne  il  dipartimento  francese  dell’Our- 
.  e-  Nel  1814,  questo  dipartimento  venne  trasmutato 
!n  u°a  provincia  dei  Paesi  Bassi,  e  16  anni  appresso 
>n  una  provincia  del  reame  di  Belgio.  Si  possono 
Usui  tare  le  Ricerche  sulla  statistica  fisica ,  agricola  e 
e(Hca  della  provincia  di  Liegi ,  di  11.  Courtois  (Ver- 
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viers,  1828,  2  voi.  in-8°),  e  la  Storia  del  paese  di  Liegi , 
di  Dewez  (Brusselle  1821). 

LIEGNITZ  ( geogr .). —  Antico  principato  che  forma 
al  giorno  d’oggi  un  distretto  della  Silesia,  di  una  su¬ 
perficie  di  4916  miglia  quadrate  geografiche,  con  una 
popolazione  di  circa  550,000  anime.  11  suolo  arenoso 
è  in  parte  coperto  di  selve;  esso  produce  cereali, 
frutta  e  molti  legumi  ;  si  alleva  pure  nel  paese  bestiame 
di  ogni  sorta.  Liegnitz,  capoluogo  del  distretto,  in 
riva  al  fiume  di  Katzbach  ,  è  distante  56  miglia 
da  Breslavia  e  177  da  Berlino.  Essa  è  una  città  di 
9,500  anime  e  sede  della  reggenza.  Avvi  in  essa  un 
gran  castello,  5  chiese  catoliche  e  2  evangeliche,  una 
cappella  contenente  le  tombe  dei  principi  Piasti,  un 
ginnasio  luterano  ed  una  casa  di  orfanelli.  Le  antiche 
fortificazioni  furono  convertite  in  passeggi  e  giardini. 
Si  fabbricano  a  Liegnitz  stoffe  di  cotone,  tele,  berretti, 
tabacco,  azzurro  di  Prussia.  Si  tengono  in  quella  città 
alcune  fiere  di  bestiame  e  di  grani,  e  vi  sono  birrerie, 
fabbriche  di  liquori  e  concie  di  pelli. —  Già  celebre 
nei  fasti  militari  per  la  disfatta  ivi  toccala,  nel  1241, 
dall’esercito  polacco  e  tedesco  combattente  contro  i 
Tatari,  Liegnitz  lo  è  ancora,  dopo  il  1760,  per  una 
vittoria  di  Federico  ii.  Sul  principiare  di  quell'anno, 
il  re  di  Prussia  avea  fatto  i  più  grandi  sforzi  per  riaversi 
delle  sconfitte  della  guerra  precedente  e  per  fronteg¬ 
giare  gli  Austriaci  vittoriosi  a  cui  stavano  per  unirsi  i 
Russi.  Essendogli  riuscito  a  mettere  insieme  un  esercito 
di  circa  100,000  uomini,  il  re  si  sostenne  in  Sassonia 
fino  al  mese  di  giugno,  e  si  portò  allora  in  Lusazia; 
ma  li  25  di  quel  mese,  Laudon  (vedi)  sconfisse  presso 
a  Landshut  il  generale  prussiano  Fouquet,  lo  fece  pri¬ 
gione  con  4,000  uomini,  e  s’impadronì  di  Glatz.  Fe¬ 
derico  tornò  a  marcie  forzate  contro  Dresda  e  bom¬ 
bardò  la  città;  ma  non  potendo  prenderla,  entrò,  non 
senza  gravi  difficoltà,  nella  Silesia  quasi  nel  medesimo 
tempo  che  vi  entrarono  gli  Austriaci.  Accampatosi 
presso  Liegnitz,  fu  assalito  nella  notte  dei  15  agosto 
1760,  da  Laudon  che  sperava  di  sorprenderlo;  ma 
Federico  che  se  ne  stava  in  guardia,  respinse  gli  Au¬ 
striaci  con  tanto  vigore,  che  li  disfece  compiutamente 
e  loro  fece  perdere  40,000  uomini,  82  pezzi  di  can¬ 
none  e  25  bandiere.  La  battaglia  era  vinta  alle  10  del 
mattino,  e  ciò  successe  tanto  più  a  proposito  in  quanto 
che  il  generale  austriaco  Daun  doveva  unire  le  sue 
truppe  a  quelle  di  Laudon,  e  che  20,000  Russi  erano 
in  mossa  per  rinforzare  l’esercito  austriaco.  Dopo  tale 
vittoria  i  Russi  furono  costretti  ritirarsi,  ed  il  re  fu 
in  istato  di  ristabilire  la  comunicazione  colla  città  di 
Breslavia,  difesa  da  uno  de’ suoi  generali  contro  i  ne¬ 
mici.  La  sanguinosa  vittoria  di  Torgau  lo  fece,  indi 
a  poco,  padrone  della  Sassonia. 

L1ENTERIA  o  Diarrea  Lienterica  ( palol.)(v .  Diar¬ 
rea). 

L1EOU-KIEOU  o  Lu-Sciu  ( geogr .). — È  il  nome  del 
più  importante  dei  varii  gruppi  d’isole  che  giac¬ 
ciono  tra  la  Cina  e  il  Giapone  ,  i  quali  quantun¬ 
que  assai  discosti  l’uno  dall’altro  formano  tutta¬ 
via  una  visibile  catena  di  connessione  tra  1’  isola 
giaponese  di  kiu-Siu  e  la  cinese  di  Formosa.  Esso 
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tiovansi  tra  il  24°  IO'  e  il  28°  40'  di  lat.  N,  e  tra 
il  127°  e  129°  di  long.  E,  e  vuoisi  che  siano  in  nu¬ 
mero  di  trentasei,  di  varia  grandezza,  ma  in  gene¬ 
rale  non  molto  vaste.  Queste  isole  presentano  un 
suolo  rotto  e  montuoso;  ma  non  si  vedono  però  grandi 
prominenze;  il  monte  Onnodeke  misurato  dal  capitano 
Beechey  aggiunge  appena  554  metri  sopra  il  livello 
del  mare.  Esse  sembrano  poi  di  formazione  vulcanica, 
quantunque  non  siasi  trovato  in  tutto  il  gruppo  alcun 
vulcano  in  attività.  I  luoghi  più  bassi  sono  di  una 
grande  fertilità,  ma  quelli  più  elevati  sono  in  gene¬ 
rale  privi  d’alberi  e  spogli  d’ogni  vegetazione.  Da- 
pertuto  ove  il  terreno  vi  si  presta  l’agricoltura  è  fio¬ 
rentissima,  e  il  già  mentovato  capitano  Beechey  dice 
di  aver  veduto  coltivare  in  queste  isole  la  barbabie¬ 
tola,  il  miglio,  il  fromento  il  grano  turco,  il  riso,  le 
patate,  i  cavoli,  l’orzo,  la  canna  da  zucchero,  il  cotone, 
i  piselli,  l’arbusto  del  tè, il  tabacco,  i  poponi,  il  cacao, 
le  carote,  le  lattughe ,  le  cipolle,  la  piantagine,  il 
melagrano  e  l’arancio.  Il  metodo  di  coltivazione  che 
vi  si  osserva,  principalmente  per  quanto  riflette  gli 
ingrassi  eie  irrigazioni,  si  accosta  moltissimo  a  quello 
dei  Cinesi.  Sulle  pendici  delle  colline  e  attorno  ai  vil- 
laggi  veggonsi  bellissimi  bambù  e  canne  d’india;  vi 
crescono  altresì  altissimi  pini,  e  l’albero  dei  banani 
vi  è  assai  comune.  Il  grosso  bestiame  non  vi  è  guari 
abbondante  ed  è  il  solo  impiegato  attorno  ai  lavori 
della  campagna.  Di  latte  non  vi  si  fa  uso;  maiali, 
capre  e  pollame ,  con  riso  ed  altri  vegetali  formano 
il  vitto  di  quegli  abitanti.  Pecore  ed  asini  non  pos¬ 
seggono;  hanno  bensì  cavalli,  ma  di  una  razza  piccola 
e  poco  robusta,  cui  adoprano  cosi  per  cavalcare  come 
da  soma. —  Le  isole  Lieou-Kieou  essendo  situate  nella 
regione  ove  dominano  i  venti,  non  possono  a  meno 
che  avere  un  clima  assai  dolce.  I  loro  abitanti  poi 
ritengono  più  delle  fattezze  dei  Giaponesi  che  dei  Ci¬ 
nesi  ;  sono  piuttosto  di  statura  piccola,  ma  ben  con¬ 
formati,  e  nelle  loro  movenze  agili  e  graziosi;  hanno 
per  lo  più  una  carnagione  di  un  color  di  rame  scuro, 
ma  questo  colore  varia  moltissimo  ne’varii  individui; 
i  loro  capelli,  che  hanno  tutti  quanti  neri,  sono  lucidi, 
ma  non  così  distesi  e  lisci  come  quelli  dei  Cinesi;  i 
loro  occhi  poi  sono  in  generale  di  un  grigio  carico. 
Dolcezza  e  simplicità  di  costumi  sono  il  loro  carattere 
principale.  Essi  parlano  una  lingua  simile  alia  giapone- 
se;  e  Gutzlaff  ha  osservato  che  la  diversità  dei  due  idiomi 
è  somigliante  a  quella  che  passa  fra  l’alto  e  il  basso 
tedesco.  Essi  o  almeno  le  classi  più  educate,  conoscono 
i  caratteri  della  scrittura  cinese;  e  in  generale  sembra 
che  abbiano  fatti  ragguardevoli  progressi  in  varie  arti; 
tra  le  altre  hanno  una  maniera  loro  particolare  di 
ricavare  il  sale  dall’acqua  del  mare  mollo  ingegnosa. 
Essi  hanno  indubitatamente  delle  relazioni  commer¬ 
ciali  col  Giapone  e  colla  Cina;  ma  nulla  si  sa  di  pre¬ 
ciso  intorno  a  questo  traffico,  cosi  riguardo  alla  sua 
estensione,  come  riguardo  alle  merci  che  vengono 
importale  o  esportate.  E’  sembra  però  che  il  zucchero, 
il  sale  e  lo  zolfo  siano  i  più  importanti  prodotti  che 
vengono  mandati  fuori.  La  principal  città  trafficante 
dell’isola  chiamala  Gran  Lu-Sciu,  è  Napakiang,  o, 


come  la  chiama  il  capitano  Beechey,  Nepa-Ching,  che 
ha  un  buon  porto,  ed  è  tenuta  per  la  capitale  delle 
isole;  ma  il  capitano  Beechey  pretende  la  capitale  e 
sede  del  re  sia  Scini  o  Scindi,  la  quale  trovasi  più 
nell’interno,  situata  sopra  un  colle  e  cinta  di  un  vallo, 
ma  non  fu  mai  visitata  dagli  Europei.  Troppo  tempo 
corse  dacché  nessuna  nave  europea  ha  fatto  approdo  a 
queste  isole  perchè  noi  possiamo  conoscere  il  loro  grado 
di  dipendenza  dalla  Cina  o  dal  Giapone,  se  il  loro  so¬ 
vrano  sia  soggetto  ad  una  di  queste  contrade,  od  in¬ 
tieramente  indipendente,  o  se  manda  soltanto  qualche 
donativo  alla  corte  di  Peking  o  di  Yeddo,  il  che  sembra 
la  cosa  più  probabile. — Sono  da  consultarsi  intorno 
a  queste  isole  le  seguenti  opere  inglesi  :  Capitano  Ua- 
zilio  Hall,  Voyage  of  Discover  ìj  to  thè  fVest  Coast  of 
Corea  and  thè  Greal  Loo-clioo  island;  Cap.  Beechey, 
Voyage  to  tlie  Pacific  and  Behring's  strait;  e  Parker, 
Journal  of  an  expedilion  from  Sincapore  to  Japan. 

LIEVITO  (chini.).— Lievito  è  sinonimo  di  fermento, 
e  trattando  della  fermentazione  in  genere  abbiamo 
applicato  il  nome  di  fermento  a  tutte  le  sostanze  or¬ 
ganiche  azotate,  capaci  di  alterarsi  sotto  l’influenza 
dell’ossigene,  e  di  comunicare  il  movimento  intestino 
j  delle  loro  molecole  alle  molecole  dei  corpi  coi  quah 
|  vengono  poste  in  contatto  ( v .  Fermentazione).  Tutta- 
!  via  si  dà  più  particolarmente  il  nome  di  lievito  alla 
!  sostanza  insolubile  che  si  forma  nella  fabbricazione 
j  della  birra,  quantunque  simil  nome  possa  darsi  ugual' 
mente  a  quella  che  si  depone  nel  vino  ed  in  altri  su¬ 
ghi  vegetali  in  istato  di  fermentazione.  Dicesi  anche 
lievito  quella  porzione  di  pasta  fermentata  che  si  sten* 
pra  nell’acqua  e  si  mescola  colla  farina  nella  fabbri' 
cazione  del  pane  ( v .  Panificazione).  —  Tutti  i  sug11 
vegetali  recentemente  espressi  ed  abbandonati  all’an3 
provano  una  certa  alterazione,  si  colorano,  s’intor- 
bidano  e  spesse  volte  diventano  bruni  o  neri.  Ta 
scomposizione  si  limita  da  principio  alle  materie  az° 
tate  contenute  in  questi  sughi,  sulle  quali  si  esercì13 
immediatamente  l’azione  dell’ossigene  atmosferico» 
poscia  si  estende  allo  zucchero  e  ad  altre  sostanze 
non  azotate,  alterabili,  provocando  la  fermentazione 
alcoolica  o  spiritosa,  durante  la  quale  si  compie  am¬ 
ebe  la  scomposizione  dei  principii  che  racchiudono 
l’azoto.  Ne  risulta  d’ordinario  un  aumento  di  tempe 
ratura  nel  liquido  fermentescente  da  cui  si  separa  u^ 
sedimento  grigio  o  di  color  giallo  sporco  ;  questo  se 
dimenio  costituisce  il  lievito  o  fermento.  Le  parti  no^ 
azotate  dei  sughi,  sopratutto  lo  zucchero,  si  decoin 
pongono  allora  in  alcool  ed  acido  carbonico,  ovve  ^ 
in  acido  lattico,  mucilagine  e  mannite  ;  le  prop°r^ 
zioni  relative  di  questi  prodotti  si  trovano  in  un  rap^ 
porto  definito  colla  temperatura  del  liquido  ferine 
tescente  e  col  modo  di  scomposizione  cui  vanno  s 
getti  i  principii  azotati.  Compiuta  la  scomposti 
dello  zucchero,  se  il  sugo  comprende  tuttavia  p 
cipii  azotati  in  dissoluzione,  esso  non  si  altera  n  ^ 
giormente,  quando  venga  riparato  dal  contatto 
l’aria  ;  ma  se  l’aria  vi  ha  libero  accesso,  queste  P 
azotate  continuano  ad  assorbire  l’ossigene  ;  1  oS^tc 
nazione  si  comunica  allora  all’alcool,  che  si  conv 
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in  acido  acetico;  e  l’acido  cosi  ottenuto  si  trasforma  II  fromenlo  o  dopo  un’estrazione  recente,  si  altera  di 


successivamente  in  nuovi  prodotti,  se  vi  rimangano 
materie  aventi  la  proprietà  di  assorbire  l’ossigene. — 
Nei  sughi  vegetali  nei  quali  predomina  lo  zucchero, 
la  sostanza  azotata  che  vi  è  tenuta  in  dissoluzione 
passa  allo  stato  di  lievito  insolubile  ;  separandone  il 
sugo  che  ha  subito  la  fermentazione,  lo  zucchero  che 
vi  si  trova  compreso  non  prova  alcuna  alterazione 
ulteriore. — Quando  il  sugo  fermentescente,  come  per 
esempio  ,  quello  delle  uve,  contiene  acido  tartrico, 
avvi  produzione  di  certi  eteri,  come  l’ètere  enantico , 
che  gli  comunicano  un  odore  particolare  (u.  Vinifi¬ 
cazione)  ;  facendo  fermentare  lo  zucchero  con  un 
estratto  acquoso  di  mandorle  dolci  spogliato  dell’olio 
grasso  ed  in  istato  d’incipiente  alterazione,  e  distil¬ 
lando  il  miscuglio,  Liebig  ne  ha  ottenuto  una  certa 
quantità  di  etere  acetico  che  potevasi  separare  col 
uiezzo  dell’acqua. — I  sughi  vegetali  capaci  di  fermen¬ 
tare  o  che  trovansi  in  istato  di  fermentazione,  ces¬ 
sano  intieramente  di  alterarsi  se  vengono  riscaldali  in 
vasi  chiusi  alla  temperatura  dell’acqua  bollente,  e  non 
s‘  ristabilisce  la  fermentazione  se  non  per  mezzo  di 
l‘n  nuovo  contatto  coll’ossigene  dell’aria;  quindi  è  che 
i  sughi  vegetali  di  più  facile  alterazione,  al  pari  delle 
carni  e  dei  legumi  più  facili  a  corrompersi,  si  conser¬ 
vano  inalterati  per  lo  spazio  di  più  anni  quando  ven¬ 
gano  spogliati  dell’aria  col  sottoporli  all’indicato  trat¬ 
tamento. — Gay-Lussac  si  è  accertato  che  il  mosto  del¬ 
l’uva  non  può  fermentare  al  coperto  dell’aria.  A  tal 
fine  egli  introdusse  alcuni  acini  d’uva  in  un  provino 
rovescialo  sul  mercurio  e  ripieno  di  acido  carbonico, 
poscia  ne  sottrasse  il  gas  di  maniera  che  venissero 
spogliati  delle  menoine  tracce  d’aria  ;  rotti  finalmente 
gli  acini  col  mezzo  di  una  bacchetta  di  vetro,  vide  il 
mosto  rinchiuso  nel  provino  mantenervisi  inalterato; 
ma  l’introduzione  di  una  sola  bolla  d’aria  bastò  a  de¬ 
terminarvi  la  fermentazione.  Il  sugo  da  prima  tras¬ 
parente  si  è  fatto  torbido  ed  ha  presentato  un  depo¬ 
sito  di  materia  giallastra.  Così  le  uve  appassite  si  con- 
*ervano  finché  rimane  intatto  l’involucro  dell’acino, 
rotto  l’involucro,  come  avviene  alle  uve  mature 
che  rimangono  esposte  alla  pioggia,  l’aria  penetra  fino 
jfite  parti  alterabili  e  vi  determina  i  fenomeni  della 
ermentazione  e  della  putrefazione. — Le  parti  fresche 
uei  vegetali,  di  cui  il  succo  racchiude  zucchero  e  ca¬ 
bina  vegetale  ossia  legumina,  abbandonate  a  se  stesse, 
sole  o  miste  con  un  poco  di  sai  marino  (cloruro 
1  sodio),  producono  a  poco  a  poco  un  lattato  di  ca- 
,na  che  entra  in  fermentazione  o  putrefazione  e 
mimica  allora  il  suo  stato  di  alterazione  alle  parti 
‘ubili  del  succo.  Lo  zucchero  si  converte  in  acido 
‘fico  e  le  parti  vegetali,  come  i  cavoli  inaciditi,  i 
j  ®eHi  cotti,  acquistano  l’odore  del  formaggio  vecchio, 
baccelli  verdi  dei  fagiuoli  che  contengono  gran  co- 
di  albumina  vegetale  non  inacidiscono  in  queste 
Costanze.  Altre  parti  vegetali  come  la  farina,  che 
gliene  la  fibrina  vegetale  ossia  il  glutine,  insieme 
hiodS°Slanze  non  azolale  solubili,  si  comportano  in 
bri  °  Simi*e  quando  sono  allo  stato  umido.  —  La  fi- 
na  vegetale  o  glutine,  quale  trovasi  nella  farina  di 


continuo  in  presenza  dell’acqua,  e  duranti  questi  dif¬ 
ferenti  periodi  di  alterazione  esercita  un’azione  sin¬ 
golare  sulla  fecola  trasmutandola  in  destrina  e  quindi 
in  zucchero  (e.  Glutine). — I  principii  azotati  neutri, 
non  cristallizzabili,  spettanti  all’economia  animale  o 
vegetale  e  conosciuti  coi  nomi  d 'albumina,  di  fibrina, 
di  caseina ,  di  legumina ,  ccc.,  sono  principalmente 
atti  a  fare  l’ufficio  di  fermento.  La  feccia  di  vino,  il 
lievito  di  birra,  la  diastasi,  il  formaggio,  il  sangue, 
la  carne  muscolare,  il  bianco  delle  mandorle  (sina- 
ptasi  o  emulsina),  ecc.,  vanno  debitori  a  questi  prin¬ 
cipii  della  loro  proprietà  di  eccitare  in  altre  sostanze 
la  fermentazione  o  la  putrefazione.  Tutti  questi  fer¬ 
menti  si  alterano  primieramente  al  contatto  deU’aria, 
quindi  la  scomposizione  che  si  è  stabilita  per  l’azione 
dell’ossigene,  si  continua  senza  il  soccorso  di  quest’ 
agente  e  si  comunica  anche  ad  altre  sostanze  ;  il  che 
spiega  le  rapide  alterazioni  che  una  piccola  quantità 
di  materia  in  fermentazione  od  in  putrefazione  pro¬ 
voca  in  sostanze  intieramente  sane.  Così  una  solu¬ 
zione  di  zucchero  mescolato  con  lievito  o  fermento  di 
birra  può  fermentare  fuori  del  contatto  dell’aria  ;  ma 
il  mosto  dell’uva  e  quello  d’orzo  abbisognano  assolu¬ 
tamente  di  questo  contatto,  perchè  essi  non  conten¬ 
gono  il  fermento  bello  e  formato,  ma  soltanto  le  ma¬ 
terie  azotate  capaci  di  trasformarsi  in  fermento  sotto 
l’iniluenza  dell’ossigene  atmosferico.  Le  materie  albu- 
minoidi  contenute  nei  mosti  d’uva  e  d’orzo,  attaccate 
dall’ossigene  atmosferico  alla  temperatura  ordinaria, 
entrano  in  istato  d’alterazione,  e  si  risolvono  in  fer¬ 
menti  capaci  di  determinare  la  fermentazione  alcoo- 
liea  nello  zucchero  esistente  nei  detti  mosti.  —  Le 
materie  organiche  azotate,  anche  le  più  facili  ad  al¬ 
terarsi,  non  si  putrefanno  quando  sono  perfettamente 
secche.  Tutti  i  fatti  conosciuti  intorno  alle  metamor¬ 
fosi  dei  corpi  azotati  tendono  a  provare  che  l’acqua 
serve  non  solo  qual  mezzo  alto  a  favorire  il  movi¬ 
mento  delle  molecole,  ma  che  inoltre  agisce  in  forza 
dell’affinità  de’  suoi  elementi  per  gli  elementi  della 
sostanza  organica.  Di  fatto  ogni  qualvolta  gli  elementi 
dell’acqua  vengono  posti  in  presenza  delle  sostanze 
organiche,  nelle  circostanze  che  ne  determinano  la 
scomposizione,  si  trova  che  l’azoto  di  queste  sostanze, 
quando  la  scomposizione  sia  compiuta,  si  separa  co¬ 
stantemente  allo  stato  di  ammoniaca.  Così  si  svolge 
sotto  questa  forma  tutto  l’azoto  delle  materie  azotate 
sottoposte  all’azione  degli  alcali;  agiscono  nello  stesso 
modo  gli  acidi  ed  il  calore,  e  si  è  soltanto  quando  è 
scarsa  la  quantità  dell’acqua  o  dell’idrogene  presenti, 
che  avvi  produzione  di  cianogeno  e  di  altre  combi¬ 
nazioni  azotate.  Dal  che  si  deduce  che  l’ammoniaca 
è  la  combinazione  azotata  più  intima,  e  che  l’idrogene 
e  l’azoto  posseggono  un  grado  di  affinità  superiore 
all’affinità  dell’azoto  per  tulli  gli  altri  elementi.  Nelle 
materie  prive  di  azoto,  una  delle  cause  essenziali  della 
metamorfosi  è  la  potente  affinità  del  carbonio  per 
l’ossigene,  per  cui  si  formano  prodotti  estremamente 
semplici  ed  inalterabili  ;  e  siccome  nelle  materie  azo¬ 
tate  non  è  mai  mancante  il  carbonio,  così  l’affinità  di 


LIEVITO. 


N28 

questo  per  l’ossigene  aggiungendosi  a  quella  dell’azoto 
per  l’idrogene,  ne  risultano  due  cause  di  alterazione 
che  agiscono  simultaneamente,  di  maniera  che  quesle 
materie  debbono  alterarsi  assai  più  facilmente  che 
non  quelle  che  sono  prive  di  azoto.  Nelle  materie 
azotate  esistono  due  elementi  che  s  impadroniscono 
degli  elementi  dell’acqua  ;  due  affinità  opposte  vi  si 
trovano  in  attività  e  si  rinforzano  a  vicenda  ;  e  si  sa 
che  per  mezzo  dell’azione  di  due  affinità  riunite  si 
giunge  a  vincere  le  più  energiche  attrazioni.  Le  com¬ 
binazioni  azotate,  in  forza  dell’affinità  predominante 
dell’azoto  per  l’idrogene  e  di  quella  del  carbonio  per 
l’ossigene  ed  in  forza  della  tendenza  opposta  di  questi 
elementi  ad  impadronirsi  di  quelli  dell’acqua,  rac¬ 
chiudono  in  se  stesse  le  condizioni  piu  favorevoli  alla 
loro  metamorfosi  ;  che  se  i  corpi  privi  di  azoto  non 
posseggono  la  proprietà  di  decomporsi  da  se  stessi  al 
contatto  dell’acqua,  ciò  succede  perchè  sono  mancanti 
della  detta  predisposizione  naturale  che  è  propria  alle 
molecole  azotate  complesse.  Pertanto  le  sostanze  azo¬ 
tate  sono  quelle  che  meglio  di  ogni  altra  valgono, 
come  si  è  detto,  a  fare  l’ufficio  di  fermento  ossia  a 
provocare  la  fermentazione  o  la  putrefazione  delle 
sostanze  organiche. — Esaminando  attentamente  le  ma¬ 
terie  che  eccitano  la  fermentazione  e  la  putrefazione 
in  altri  corpi,  si  scorge  che  sono,  senza  eccezione, 
materie  allo  stato  di  alterazione.  Quindi  e  che  un 
fermento  non  è  una  sostanza  sui  generis,  ma  un  corpo 
qualunque  che  si  deteriora,  si  putrefà,  si  decompone 
e  che  mediante  il  suo  contatto  con  altri  corpi  pro¬ 
voca  in  essi  alterazioni  dello  stesso  ordine.  Siffatte 
scomposizioni  sono  talvolta  accompagnate  da  svolgi¬ 
mento  di  gas,  quali  sono  l’idrogene,  l’acido  carbo¬ 
nico,  l’idrogene  solforato,  l’ammoniaca  ecc.;  tal  altra 
i  prodotti  di  queste  alterazioni  vestono  la  forma  li¬ 
quida  o  la  forma  solida.  Chimicamente  parlando,  le 
reazioni  sono  sempre  le  stesse,  ma  i  prodotti  variano 
colle  sostanze  decomposte  da  cui  traggono  origine. 
Le  materie  organiche  fisse  e  molto  ossigenate  sono  in 
generatele  più  sensibili  all’azione  dei  fermenti.  Poste 
in  contatto  con  un  fermento  sotto  l’influenza  del¬ 
l’acqua  e  di  una  temperatura  conveniente,  queste  so¬ 
stanze  si  dividono  d’ordinario  in  due  o  più  sostanze 
meno  complesse.  Cosi  per  es.  :  lo  zucchero  si  divide 
in  alcool  ed  acido  carbonico,  il  che  costituisce  la  fer¬ 
mentazione  alcoolica  ;  l’acido  lattico  si  decompone  in 
acido  butirrico,  acido  carbonico  e  idrogene  ;  l’amig- 
dalina  contenuta  nelle  mandorle  amare  si  converte 
in  idruro  di  benzoilo  o  essenza  di  mandorle  amare, 
in  glucoso  e  acido  idrocianico  ;  Pi  ria  ha  di  recente 
dimostrato  che  la  salicina,  sotto  l’influenza  dell’ac¬ 
qua,  della  sinaptasi  è  di  una  temperatura  di  40°,  si 
divide  in  saligcnina  e  glucoso,  di  maniera  che  la  sa¬ 
licina  sarebbe  una  combinazione  naturale  di  questi 
due  corpi,  ecc.  —  In  ragione  di  questi  diversi  pro¬ 
dotti  alcuni  chimici  distinguono  varie  specie  di  fermen¬ 
tazioni,  cui  danno  i  nomi  di  fermentazione  butirrica, 
benzoica  ,  salicilica  ecc.  —  1  fermenti  riconducono 
adunque  le  materie  organiche  complesse  a  forme  piu 
semplici ,  e  però  agiscono  nel  senso  degli  agenti  di 


combustione,  e  sono  utilissimi  sotto  questo  rapporto, 
poiché,  mediante  il  loro  intervento,  il  chimico  giunge 
a  trasformare  certi  corpi  assai  complicati ,  in  altri 
meno  carbonaii  e  meno  idrogenati.  Al  contrario  gli 
agenti  di  ossidazione,  quali  sono  l’acido  nitrico  (azo¬ 
tico),  la  potassa  ecc.,  agiscono'  per  lo  più  con  molta 
violenza  aggiungendo  ossigene  a  quello  che  trovasi 
compreso  nella  molecola  organica,  e  le  combustioni, 
invece  di  essere  graduali  e  quasi  insensibili,  riescono 
troppo  rapide  e  danno  prodotti  che  per  la  loro  com¬ 
posizione  si  allontanano  notevolmente  dalla  materia 
prima.  — Gli  elementi  del  fermento  non  intervengono 
nella  formazione  dei  prodotti  della  fermentazione , 
questi  prodotti  rappresentano  esattamente  gli  el c " 
menti  della  materia  fermentescibile  più  quelli  di  uno 
o  di  parecchi  equivalenti  di  acqua,  di  cui  la  presenza 
è  indispensabile  perchè  si  compiano  tali  reazioni. 
Boutron  e  Frémy  hanno  riconosciuto  che  uno  stesso 
fermento,  nel  passare  per  molti  gradi  di  scomposi¬ 
zione  ,  può  reagire  differentemente  secondo  lo  stato 
di  alterazione  al  quale  è  andato  soggetto.  La  diastasi 
per  es.,  che  può  trasformare  l’amido  in  destrina  e 
in  glucoso,  diventa  atta  a  produrre  l’acido  lattico, 
quando  sia  rimasta  per  qualche  tempo  esposta  all’ar>a 
umida.  11  lievito  di  birra,  nelle  circostanze  ordinarie, 
trasforma  lo  zucchero  in  acido  carbonico  ed  alcool, 
ma  se  prima  venga  sottoposto  alla  bollitura  nell  ac¬ 
qua,  dà  un  liquido  che  acquista  la  proprietà  di  tras¬ 
formare  lo  zucchero  in  una  materia  viscosa  somigliante 
alla  gomma  arabica  (v.  Fermentazione).  Finalmente 
lo  zucchero,  posto  in  contatto  col  formaggio,  si  tras¬ 
forma  in  acido  butirrico,  idrogene  e  acido  carbonico- 
Dal  complesso  di  questi  fatti  risulta  che  un  fermento, 
in  ragione  della  proprietà  per  cui  è  capace  di  eccita^ 
la  fermentazione  ossia  una  separazione  molecola^ 
nelle  sostanze  colle  quali  vien  posto  in  contatto,  ^ 
anch’esso  un  corpo  eminentemente  alterabile,  e  P1^ 
produrre  effetti  differenti  dipendentemente  dal»0, 
diverso  grado  di  alterazione.  Perciò  nello  studiare  ^ 
cangiamenti  che  un  fermento  produce  sopra  di  nn 
data  sostanza  ,  bisogna  tener  conto  dello  stato  ^ 
fermento  medesimo,  ed  aver  la  certezza  che  non  sl^ 
alterato  durante  la  fermentazione;  altrimenti,  »nV® 
di  ottenere  il  risultamento  dell’azione  di  un  solo  e 
mento  sopra  di  una  sostanza  organica,  non  si  avre  ^ 
altro  che  una  complicazione  di  prodotti  risulta1 
dall’azione  diversa  di  una  serie  di  fermenti  differen^ 
—  Un  calore  moderato  e  la  presenza  dell’acqua  s°n^ 
come  si  è  avvertito,  assolutamente  indispensabili  a  ^ 
fermentazioni;  le  materie  raffreddate  alla  tempera  * 
della  congelazione  dell’acqua,  o  riscaldale  a 
dell’ebollizione  di  questo  liquido,  non  sono  caPa°o0o 
fermentare,  siccome  non  fermentano  quelle  che  j# 
stale  perfettamente  essiccate.  —  L’ossigene  e 
avendo  la  proprietà  di  attaccare  certe  sostanze  ^ 
tate  di  facile  scomposizione,  di  distruggere  ^ 
l’equilibrio  degli  elementi,  e  così  di  renderle  a 
agire  come  fermenti,  egli  è  evidente  che  tutti  i  ^  ^ 
o  tutte  le  circostanze  che  favoriscono  l’access  ^ 
l’ossigene  a  queste  sostanze  azotate,  debbono  i  b 
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mente  favorire  le  fermentazioni. — Molte  materie  che 
da  sole,  od  allo  stato  umido,  non  si  ossidano  per 
l’esposizione  all’aria,  provano  quest’azione  tosto  che 
si  trovano  in  contatto  con  un  alcali-  (v.  Eremacausia); 
così  per  es.  l’alcool  che  esposto  all’aria  si  conserva 
indelinitamente  e  senza  inacidire,  assorbe  prontamente 
l’ossigene  quando  vi  si  aggiunga  un  poco  di  potassa, 
e  si  converte  in  aceto  ed  in  una  materia  bruna  resi¬ 
nosa;  ne  risulta  che  la  potassa  debbe  favorire  le  fer¬ 
mentazioni  poiché  favorisce  l’assorbimento  dell’ossi- 
gene,  e  che  la  presenza  di  quest’agente  è  necessaria 
per  determinare  lo  sviluppo  dei  fermenti.  —  La  pre¬ 
senza  di  un  fermento  in  un  liquido  può  reciproca¬ 
mente  cagionare  l’ossidazione  delle  sostanze  che  non 
si  ossiderebbero  nelle  circostanze  ordinarie  ed  allo 
stato  di  purezza;  di  fatto  i  liquori  spiritosi ,  come  il 
vino,  la  birra,  inacidiscono  prontamente  al  contatto 
dell’aria ,  di  maniera  che  il  loro  alcool  si  trasforma 
in  aceto,  perchè  in  questi  liquidi  esistono  materie 
azotate  che  si  alterano  facilmente  per  l’azione  dell’os- 
sigene  atmosferico,  e  che  nell’ossidarsi  determinano 
*n  pari  tempo  l’ossidazione  dell’alcool.  Quando  Tossi¬ 
rne  dell’aria  non  si  limita  a  sviluppare  il  fermento, 
^citando  un  principio  di  azione  sopra  di  una  ma- 
teria  organica  azotata  ,  ma  continua  ad  agire  sopra 
Onesta  materia,  non  che  sulla  sostanza  fermentesci- 
bile,  allora  la  reazione  si  complica  di  una  vera  com¬ 
bustione,  e  questa,  come  si  è  detto,  è  singolarmente 
favorita  dalla  presenza  degli  alcali.  I  corpi  in  fermen- 
fazione  od  in  putrefazione,  quelli  cioè  che  si  dividono 
semplicemente  in  altre  sostanze  fissando  gli  elementi 
dell’acqua,  sono  adunque  capaci  di  un’intiera  com¬ 
bustione  se  l’aria  vi  giunge  in  bastevole  quantità. 
D’altra  parte,  le  materie  che  entrano  così  in  com¬ 
bustione  possono  fermentare,  quando  venga  impedito 
quest’accesso  dell’aria  ;  gli  stessi  fermenti  diventano, 
fa  questo  caso,  sostanze  fermentescibili.  Dal  che 
•'•sulta  che  i  corpi  capaci  di  provare  la  combustione 
fanta  per  T  azione  dell’  ossigene  atmosferico  ,  sono 
Egualmente  capaci  di  provocare  la  fermentazione  , 
Eella  stessa  maniera  che  possono  provocarla  anche 
materie  ferraentescenti.  —  Le  sostanze  che  di¬ 
susi  antisettiche  quali  sono  le  sostanze  aromatiche, 
creosota,  gli  acidi  minerali,  i  sali  mercuriali,  ecc. 
oppongono  cosi  alla  fermentazione  ed  alla  putre- 
**fane  come  alla  combustione  lenta  o  eremacosia  ; 
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gran  numero  di  esse  entrano  in  combinazione  colle 


•aterie  azotate ,  capaci  di  agire  come  fermenti  ed 
farà  producono  composti  poco  solubili  o  insolubili 
eu’acqua  ed  inattaccabili  dall’ossigene  ;  il  creosota, 
Per  es 

j^rl°  punto  la  sua  efficacia  perla  conservazione  delle 
aterie  animali.  L’essiccazione  delle  barbabietole  e 
e  fa  canne  da  zucchero,  che  si  conservano  nei  ma- 
r  2z‘n*  per  estrarne  lo  zucchero  in  tempo  più  favo- 
l>  v°  e  al  lavoro,  ha  per  oggetto  non  solo  di  eliminare 


acqua 


eoa  compresa  in  questi  vegetali,  ma  ancora  di 
Egi^arne  k*  raater*aalbun)inoide,  affinchè  non  possa 
que^’  Come  Armento  sopra  lo  zucchero.  Tuttavia 
s  essiccazione  non  distrugge  assolutamente  l’effi- 
e"c»r/.  pop.  —  Tomo  Vili 


cacia  delle  materie  azotate,  poiché  la  ripigliano  sotto 
l’influenza  deH’umidità.  —  I  fermenti  non  sono  pro¬ 
veduti  di  forma  geometrica ,  e  presentano  una  tessi¬ 
tura  globulare;  lo  stato  di  conflitto,  lo  stato  di  tras¬ 
posizione  continua  in  cui  si  trovano  gli  elementi  di 
questi  corpi,  può  render  ragione  dell’assenza  di  ogni 
altra  forma  regolare  o  cristallina.  Il  lievito  di  birra  è 
formato  di  un’immensità  di  piccoli  globuli  rotondi  o 
ellittici ,  aventi  il  carattere  di  cellule  primarie  che 
alcuna  volta  contengono  nuclei  di  cellule. — Nei  pro¬ 
cessi  ordinarii  di  fabbricazione  della  birra  il  lievito 
di  essa  si  reca  alla  superficie  del  mosto  d’orzo  fer¬ 
mentante,  raccogliendosi  sotto  la  forma  di  una  schiuma 
molto  densa,  ed  è  un  glutine  ossidato  nello  stato  di 
putrefazione,  capace  di  provocare  i  fenomeni  della 
fermentazione  tumultuosa ,  e  di  determinare  la  tras¬ 
formazione  dell’alcool  in  acido  acetico ,  motivo  per 
cui  le  birre  ordinarie  inacidiscono  a  poco  a  poco  al 
contatto  dell’aria.  Nel  processo  di  fabbricazione  se¬ 
guito  in  Baviera,  il  mosto  d’orzo  fermenta  in  vasi  a 
superficie  molto  estesa  ed  in  luoghi  freschi  di  cui  la 
temperatura  non  eccede  8°  a  10°  cent.;  in  questo 
processo,  la  produzione  della  schiuma  è  quasi  nulla; 
tutto  il  lievito  si  depone  al  fondo  dei  vasi ,  sotto  la 
forma  di  una  melma  o  feccia  viscosa,  ed  è  un  glutine 
ossidato  nello  stato  di  combustione  lenta  o  erema¬ 
cosia;  lo  stato  particolare  in  cui  trovansi  gli  elementi 
di  questo  lievito  agisce  sugli  elementi  dello  zucchero 
in  modo  estremamente  lento,  e  provoca  soltanto  la 
loro  metamorfosi  in  alcool  ed  acido  carbonico;  quindi 
è  che  le  birre  di  Baviera  si  possono  conservare  a  pia¬ 
cimento  anche  in  botti  semivuole  senza  che  soffrano 
alcuna  alterazione.  —  La  schiuma  o  lievito  di  birra 
superficiale  è  chiamato  dai  Tedeschi  col  nome  di 
oberhefe ,  e  la  feccia  o  lievito  di  deposito  con  quello 
di  unterhefe.  Sotto  il  rapporto  microscopico  e  chi¬ 
mico  queste  due  specie  di  lievito  non  sembrano  pre¬ 
sentare  notevole  differenza. — La  natura  delle  cellule 
del  lievito  di  birra  è  stata  determinata  da  Mulder  e 
Schlossberger.  Le  cellule  dell’ oberhefe  o  lievito  su¬ 
perficiale,  primieramente  purificate  col  mezzo  del¬ 
l’acqua,  dell’alcool  e  dell’etere,  sono  state  analizzate 
da  Schlossberger,  ed  astrazione  fatta  dalle  ceneri, 
hanno  dato  50,05  di  carbonio  ;  6,52  d’ idrogene  ; 
11,84  di  azoto;  51,59  di  ossigene.  Dopo  di  essere 
rimaste  per  qualche  tempo  all’aria,  ma  senza  essere 
entrate  in  putrefazione,  esse  contenevano  ancora  9,1 
per  cento  di  azoto.  L'unterhefeo  lievito  di  deposito, 
dopo  sei  giorni  di  esposizione  all’aria,  conteneva  an¬ 
che  9,7  per  cento  di  azoto  e  47,9  per  cento  di  car¬ 
bonio.  Il  lievito  contiene  inoltre  lo  zolfo  e  talvolta 
quantità  considerevoli  di  sostanze  saline  e  sopratutto 
di  fosfato  di  calce  e  di  magnesia. — Il  lievito  di  birra 
trattato  con  una  lisciva  debole  di  potassa  caustica,  si 
divide  in  una  sostanza  non  azotata  che  è  quasi  inso¬ 
lubile  nel  menstruo  ,  ed  in  un’altra  solubile  che  fa 
parte  della  serie  proteica.  La  materia  non  azotata  è 
quella  che  forma  le  pareti  delle  cellule;  questa  ma¬ 
teria  che  per  la  sua  composizione  si  accosta  alla  cel¬ 
lulosa  o  legnoso  puro,  comprende  45,45  di  carbonio; 
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6,87  d’idrogene;  47,65  di  ossigene;  e  si  trasforma  in 
zucchero,  se  vien  trattata  per  qualche  tempo  coll’a¬ 
cido  solforico  sotto  l’influenza  del  calore.— Il  nucleo 
delle  cellule  appartiene  alla  serie  dei  composti  pro¬ 
teici,  tuttavia  si  distingue  dagli  altri  corpi  che  fanno 
parte  di  questa  serie ,  per  l’estrema  facilità  colla 
quale  si  decompone.  Sparisce  a  poco  a  poco  il  nucleo 
(turante  la  fermentazione  e  riman?  soltanto  la  materia 
non  azotata  ed  inattiva  chiamata  ordeina. — Secondo 
Schlossberger,  il  lievito  di  birra  decompone  rapida¬ 
mente  il  deutossido  e  il  deutosolfuro  d’idrogene,  ma 
non  esercita  più  alcuna  azione  sopra  questi  corpi, 
dopo  di  essere  stato  sottoposto  alla  bollitura. — Que- 
venne  ha  dimostrato  che  l’acido  arsenioso  rallenta, 
nia  non  distrugge ,  come  credevasi' generalmente  , 
l’azione  del  lievito  di  birra  sopra  lo  zucchero.  — 
La  sostanza  azotata  contenuta  nelle  cellule  del  lie¬ 
vito,  sottoposta  alla  bollitura  nell’acqua,  subisce, 
secondo  Mulder,  tal  cangiamento  che  può  essere  con¬ 
siderata  come  un  sopra-ossido  di  proteina.  D’altra 
parte  questo  chimico  ha  trovato  che  la  composizione 
della  materia  che  si  estrae  dal  lievito  per  mezzo  del¬ 
l’acido  acetico,  e  che  poscia  si  precipita  col  carbo¬ 
nato  d’ammoniaca,  presenta  molta  somiglianza  con 
quella  dell’albumina  ;  ed  avendola  analizzata,  ne  ha 
ottenuto  54,55  di  carbonio;  7,04  d’idrogene;  16,05 
di  azoto;  22,58  di  ossigene. — Abbandonato  a  se  stesso , 
il  lievito  di  birra  entra  prontamente  in  fermentazione 
putrida;  trattato  coll’acqua  bollente,  coll’alcool  asso¬ 
luto,  coi  sali  di  mercurio,  coll’aceto  di  legno,  cogli 
olii  essenziali,  coll’acido  solforoso,  perde  la  proprietà 
di  agire  sullo  zucchero  ;  posto  in  contatto  collo  zuc¬ 
chero  d’uva  o  glucoso,  ne  determina  prontamente  la 
scomposizione  ;  agisce  più  lentamente  sullo  zucchero 
di  canna,  che  si  trasforma  in  glucoso  prima  di  decom¬ 
porsi  in  alcool  ed  acido  carbonico.  Una  data  quantità 
di  lievito  di  birra  posta  successivamente  in  contatto 
?on  nuove  quantità  d’acqua  zuccherosa,  finisce  con 
lasciare  da  10  a  15  per  cento  di  un  residuo  privo  di 
azoto  e  della  proprietà  di  eccitare  la  fermentazione. 
—  Il  lievito  di  vino  (fermento  o  feccia  di  vino)  è  for¬ 
mato  di  piccoli  globuli  come  quello  di  birra;  ma 
questi  globuli,  che  qualche  volta  sono  riuniti  a  guisa 
di  rosario,  non  presentano  nè  nucleo,  nè  altro  indizio 
di  organizzazione.  Abbandonato  a  se  stesso  questo 
lievito  continua  a  svolgere  acido  carbonico,  e  passa 
finalmente  alla  fermentazione  putrida. — Braconnot  ha 
osservato  che  la  feccia  o  lievito  di  vino  nero  si  discio¬ 
glie  intieramente  nelle  liscive  alcaline  come  pure 
nell’acqua  di  calce,  e  che  gli  acidi  lo  precipitano  da 
queste  dissoluzioni  allo  stato  di  gelatina.  Il  precipi¬ 
tato  arrossa  a  mala  pena  il  tornasole;  posto  in  con¬ 
tatto  col  carbonato  di  calce  o  di  magnesia  si  ridi- 
scioglie  intieramente  nell’acqua  e  ne  vien  precipitato 
dagli  acidi.  —  Il  lievito  di  vino  si  divide  nell’acqua, 
ma  non  vi  si  discioglie  compiutamente  ;  sottopo¬ 
sto  alla  bollitura  con  questo  liquido,  si  coagula  in 
fiocchi  densi  e  compatti,  separandosi  intieramente  e 
perdendo  la  sua  solubilità  nelle  liscive  alcaline  dé¬ 
boli;  ma  posto  successivamente  a  bollire  in  una  li¬ 


sciva  di  potassa  concentrata,  vi  si  discioglie  di  nuovo 
e  riacquista  le  sue  proprietà  primitive. —  Disciolto  in 
una  soluzione  debole  di  ammoniaca,  il  lievito  di  vino 
somministra,  coll’evaporazione,  una  sostanza  bruna, 
brillante  e  debole,  che  si  gonfia  nell’acqua  come  la 
gomma  di  Bassora  ;  una  parte  di  essa  si  discioglie  in 
questo  liquido;  il  rimanente  è  insolubile,  e  forma 
come  la  gelatina  una  combinazione  col  tannino;  que¬ 
sta  parte  è  ugualmente  insolubile  nell’acqua  di  calce 
e  nell’ ammoniaca.  — Il  lievito  di  vino,  allo  stato  re¬ 
cente,  non  esercita  alcuna  azione  sopra  lo  zucchero; 
sottoposto  alla  distillazione  secca,  si  decompone  con 
produzione  di  ammoniaca,  olio  empireumatico  e  idro¬ 
gene  solforato.  Trattato  coll’alcool  bollente,  il  lievito 
di  vino  nero  gli  cede  una  materia  cerosa  e  cristallina* 
ed  il  liquido  si  carica  di  una  materia  colorante  rossa 
non  che  di  un  poco  di  tannino  e  di  una  materia  oleo¬ 
sa.  Coll’incenerazionedi  cento  parti  di  lievito  o  feccia 
si  hanno  56  parti  di  una  cenere  bianca,  di  cui  25  si 
disciolgono  nell’acqua.  Secondo  l’analisidi  Braconnot, 
cento  parti  di  lievito  ne  comprendono  20,00  di  so¬ 
stanza  organica;  0,50  di  una  materia  grassa  simile 
alla  cera;  1,60  di  un  olio  untuoso;  6,00  di  fosfato 
di  calce;  60,75  di  tartaro  (tartrato  di  potassa);  5,25 
di  tartrato  di  calce;  0,40  di  tartrato  di  magnesia; 
2,80  di  solfato  e  di  fosfato  di  potassa;  2,00  di  sab¬ 
bia.  —  Il  lievito  di  vino  si  distingue  da  quello  di 
birra  in  ciò  che  non  è  solubile  negli  acidi.  Inoltre  fi 
lievito  di  vino  nero ,  posto  successivamente  in  con¬ 
tatto  con  nuove  quantità  di  acqua  zuccherosa,  lascia* 
secondo  Braconnot,  un  residuo  ricco  di  azoto;  ma  1 
lievito  esaminato  da  questo  chimico  conteneva  il larI' 
nino  in  combinazione  coi  principii  azotati  del  su#0 
delle  uve,  i  quali  principii  perdono,  come  la  gelatina» 
la  proprietà  di  putrefarsi  quando  entrano  in  eoiflb* 
nazione  col  tannino,  cosicché  rimangono  inaitela1* 
nel  residuo,  quando  la  parte  del  lievito  che  eccita 
fermentazione  si  è  già  trasformata  in  nuovi  prodotto' 
—  Alcuni  chimici  e  naturalisti  ammettono  che  il  ^ 
mento  sia  un  essere  vivente  che  si  sviluppa  e  si 111  ^ 
tiplica  in  seno  al  liquido  fermentante:  di  fatto 

osservazioni  microscopiche  di  Cagniard-Latoure'fu1’ 
pin  provano  che  il  lievito  di  birra  è  formato  di  g10 
bufi  o  di  corpuscoli  leggermente  ovoidei  di  un  centoj 
simo  di  millimetro  di  diametro  che  si  agitano  per 
verso  durante  la  fermentazione,  e  che  ingrandisco 
e  si  moltiplicano  prodigiosamentequandosi  trovato0^ 
presenza  di  altre  materie  azotate  come  succede  p*r  ‘ 
nel  mosto  d’orzo.  Alcuni  altri  al  contrario  non  ,sC.^ 
gono  alcun  che  di  vitale  nel  movimento  e  nel 
grandimento  di  questi  globuli.  Simile  movimento^ 
scorge  anche  nei  liquidi  che  tengono  un  solido  in^ 
spensione,  ed  è  il  risultamento  di  una  reazione  ^ 
mica.  Quanto  all’aumento  di  volume  dei  globuli, 
sarebbe  soltanto  apparente,  ed  una  conseguenza^^ 
contatto  immediato  dei  globuli  già  formati  col  ifl  ^ 
che  contiene  la  materia  necessaria  alla  produzi 

I  nuovi  globuli,  la  qual  produzione  non  può  fars  ^ 
distanza  dai  globuli  già  formati,  ma  abbisogni  ^ 
contatto  immediato  di  essi,  sendochè  quest  m 


LIEVRlTE  —  LIGNITE. 


551 


di  contatto  è  appunto  indispensabile  perchè  una  ma-  | 
teria  che  trovasi  in  uno  stato  di  alterazione  possa 
operare  la  scomposizione  di  un’altra  materia.  D'altra 
parte  i  fermenti  sono  ora  liquidi  ed  ora  solidi,  se¬ 
condo  le  circostanze,  e  non  agiscono  se  non  nel  mo¬ 
mento  in  cui  si  decompongono.  11  lievito  di  birra  che 
si  aggiunge  al  mosto  d’orzo  per  favorirne  la  fermen¬ 
tazione,  e  quindi  la  trasformazione  in  birra,  non  vi 
determina  soltanto  la  scomposizione  dello  zucchero 
in  alcool  ed  acido  carbonico,  ma  ancora  quella  delle 
materie  albuminoidi  che  vi  sono  tenute  in  dissolu¬ 
zione,  di  maniera  che  queste  materie  si  separano 
allora  allo  stato  insolubile  e  producono  nuovo  lievito; 
evvi  adunque  in  questo  caso  generazione  di  lievito, 
perchè  le  materie  albuminoidi  del  mosto  ne  racchiu¬ 
dono  tutti  gli  elementi  necessarii  ;  nell  acqua  zucche¬ 
rosa  pura  non  si  produrrebbe  altro  che  alcool  ed 
,  acido  carbonico.  —  I  chimici  che  non  ravvisano  nei 
globuli  del  lievito  nè  piccoli  vegetali ,  nè  animalcoli 
viventi,  osservano  inoltre  che  l’esperienza  dimostra 
bensì,  in  certi  liquidi  fermentescenti,  l’esistenza  di 
esseri  particolari,  quali  sono  per  es.  :  i  vibrioni  del¬ 
l’aceto,  di  cui  l’animalità  è  incontrastabile;  ma  che 
la  loro  presenza ,  intieramente  accidentale,  non  ha 
akun  rapporto  colla  fermentazione  considerata  in  se 
stessa,  e  si  spiega  riflettendo  che  l’acqua  più  pura  non 
^  mai  priva  di  simili  esseri  microscopici  a  meno  che 
n°n  si  riscaldi  ad  una  temperatura  che  distrugga  i 
germi  di  questi  esseri  e  non  venga  intieramente  ri- 
!  Parata  dall’aria  che  ve  li  conduce. 

LIEVRITE  (min.)  (v.  Ilvaite). 

LEGAMENTO  ( anat .)  ( v .  Legamento). 

LIGNE  (Casa  di).  — Verso  il  1090  Erbrando  d’Al- 
sazia,  figliuolo  d’Adalrico,  per  contese  avute  co’ suoi 
fratelli,  trasportossi  nell’Hainaut,  ove  sposò  Ermen- 
garda  sorella  a  Thierry,  signore  di  Leuze.  Sulle  terre 
|  che  furongli  assegnate  all’atto  del  matrimonio  innalzò 
un  castello  ;  e  poiché  ei  discendeva  dai  conti  d’Alsa- 
z*a,  famiglia  sovrana,  ed  era  prossimo  parente,  per 
v*a  di  madre,  del  conte  di  Hainaut,  quel  principe  gli 
c°mpartì  il  diritto  di  portar  nella  sua  contea  la  pro¬ 
pria  bandiera,  la  quale  era  d’oro  conistriscia  o  linea 
r°ssa,  che  è  l’antica  insegna  della  casa  d’Alsazia.  Ei 
Prese  di  qui  il  nome  di  Ligne  (linea) ,  cui  diede  al- 
lpesì  al  suo  castello.  Suo  figlio  primogenito  Gualtiero, 
Qualificato  signore  di  Ligne ,  morì  celibe.  Suo  fratello 
eodorico  rappresentò  sino  a’  giorni  nostri  questa  il- 
Ijstre  famiglia,  le  cui  ramificazioni  formarono  quelle 
1  Aremberg,  di  Chimay  e  di  Barba^on.  Antonio  di 
_gne,  sopranomato  il  Gran  Diavolo  per  le  sue  gesta 
^filari,  contedi  Fauckenberg,  fu  creato  nel  15 13  prin- 
^'Pe  di  Mortagne  per  lettere  patenti  del  re  d’Inghil- 
e,,ra  Arrigo  vili  e  per  diploma  di  Carlo  Quinto,  a  quei 
1  n°n  più  che  re  di  Spagna.  Fatto  imperatore,  que- 
c-°  Monarca  innalzò  Giacomo,  barone  di  Ligne,  prin- 
lPe  di  Mortagne  ecc.,  cavaliere  del  Toson  d’oro,  al 
Jjrado  <*i  conte,  e  il  20  marzo  1601  per  bolla  iinpe- 
e  dell’ imperatore  Rodolfo»,  Lamoral,  conte  di 
fu°ne’  Principe  d’Epinay,  sovrano  di  Fagnolles  ecc., 
Creato  principe  dell’ impero.  Pel  matrimonio  di 


Fiorenzo  di  Ligne  (1608)  con  Luigia  di  Lorena,  ni¬ 
pote  e  figlioccia  della  moglie  di  Enrico  iii  redi  Fran¬ 
cia  ,  il  principato  di  Amblise  e  molte  ragguardevoli 
terre  della  casa  di  Lorena  passarono  a  quella  di  Li¬ 
gne.  Il  principe  Claudio-Lamoral  ,  viceré  di  Sicilia, 
fu  investito  nel  1645  della  dignità  ereditaria  di  grande 
di  Spagna  di  prima  classe.  —  Il  principe  Carlo  Giu¬ 
seppe  di  Ligne,  nato  a  Brusselles  il  25  maggio  1755, 
illustrò  questa  famiglia  colla  dottrina  e  col  valore. 
Di  15  anni  fuggì  dalla  casa  paterna  per  arruolarsi  sotto 
finto  nome,  onde  non  esser  tenuto  de’suoi  avanzamenti 
che  al  proprio  coraggio.  Prese  servizio  nel  1752,  e 
dopo  quattro  anni  era  capitano.  La  sua  prima  cam¬ 
pagna  fu  quella  del  1757,  e  si  segnalò  a  Breslavia  , 
a  Leuthen.  Vittorioso  a  Hochkirchen,  nell’anno  se¬ 
guente  fu  fatto  colonnello  ;  nè  men  grande  si  mostrò 
nella  guerra  dei  Sette  Anni,  di  cui  scrisse  i  principali 
avvenimenti  con  molta  originalità.  Era  maggior  ge¬ 
nerale  quando  salì  al  trono  Giuseppe  »:  ei  seppe  cat¬ 
tivarsene  l’afTetto  e  l’accompagnò  nel  1770  all’abboc¬ 
camento  ch’egli  ebbe  con  Federico  ir.  Nell’anno  se¬ 
guente  fu  nominato  tenente-generale  e  proprietario 
di  un  reggimento  di  fanteria.  La  guerra  della  succes¬ 
sione  di  Baviera,  nella  quale  ei  comandò  l’avanguardo 
di  Laudon,  aggiunse  non  poco  alla  sua  fama  militare. 
Maria  Teresa  e  Giuseppe  ii  gli  furono  larghi  del  loro 
favore;  fu  da  questo  incaricato  nel  1772  di  una 
missione  in  Russia  presso  Caterina  n,  che  lo  accolse 
orrevolmente.  Battè  i  Turchi  nel  1778  insieme  col 
generai  russo  Potemkin  ,  e  contribuì  efficacemente 
alla  presa  di  Belgrado  nel  1779.  Ingiustamente  ca¬ 
lunniato  di  aver  presa  parte  alla  ribellione  de’  Paesi 
Bassi  contro  l’Austria  ,  gli  fu  tolta  dai  successori  di 
Giuseppe  ii  ogni  ingerenza  ministeriale.  Francesco  i° 
nullameno  lo  creò  nel  1808  feld-marcsciallo.  Il  prin¬ 
cipe  di  Ligne  avea  soggiornato  in  varii  tempi  in  Fran¬ 
cia  ,  ove  avea  lasciato  bel  nome  ;  ei  non  potea  non 
amare  un  paese  da  cui  era  riamato.  Lasciò  molte 
opere,  tutte  scritte  in  francese,  pregevolissime  per 
originalità  e  arguzia.  Formano  esse  più  di  trenta  vo¬ 
lumi  in-12°,  Vienna  e  Dresda  1807  ,  e  dividonsi  in 
scritti  militari,  fra’quali  distinguesi  un  Giornale  delle 
guerre  cui  prese  parte ,  e  una  Fila  del  principe  Eu¬ 
genio,  di  cui  fu  grande  ammiratore,  e  opere  varie  in 
prosa  e  in  versi ,  la  più  pregevole  delle  quali  è  il 
Saggio  sui  giardini.  Madama  di  Staèl  lasciò  un  vo¬ 
lume  di  Lettere  e  pensieri  del  principe  di  Ligne  ,  Pa¬ 
rigi  1809,  in-8°.  Malte-Brun  ha  pubblicato  le  sue 
opere  scelte,  Parigi  1809,  2  voi.  in-8°. 

LIGNITE  (chim.,  min.  e  geol.).  —  La  lignite  o  le- 
gnite ,  detta  con  altro  nome  litantrace ,  litantrace 
bruno  ecc.,  è  una  varietà  di  litantrace  o  carbon  fos¬ 
sile  che  si  distingue  dalle  altre  per  il  suo  giacimento 
e  perchè  insieme  al  color  nero  del  carbone  ed  all’es¬ 
sere  imbevuta  di  bitume,  dimostra  ancora  più  o  meno 
espresso  il  tiglio  del  vegetale  da  cui  è  derivata.  — 
Non  è  gran  tempo  che  i  geologi  disputavano  ancora 
sulla  vera  origine  dei  depositi  delle  sostanze  litantra- 
cee;  ma  in  oggi  si  ammette  generalmente  che  siffatti 
depositi ,  quantunque  abbiano  per  la  maggior  parte 
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intieramente  perduta  la  loro  tessitura  organica,  non 
sono  altro  che  ammassi  formati  dagli  avanzi  degli 
antichi  vegetali  del  globo.  Le  piante  e  gli  alberi  es¬ 
sendo  stati  verosimilmente  i  primi  esseri  organizzali 
che  hanno  occupato  le  superficie  emerse  dalle  acque 
del  globo  terrestre,  egli  è  naturale  di  ritrovarne  le 
tracce  e  gli  avanzi  nei  più  antichi  terreni  di  sedi¬ 
mento  ;  sono ,  per  dir  vero,  questi  avanzi  così  alta¬ 
mente  modificati,  che  il  più  delle  volte  non  è  possi¬ 
bile  di  riconoscerne  l’origine ,  cosicché  per  riferirli 
al  regno  vegetale  convenne  passare  per  una  lunga 
serie  di  confronti  con  quelli  che  s’incontrano  nei 
terreni  più  recenti  e  che  hanno  conservato  una  parte 
dei  loro  caratteri  organici  :  ciò  nondimeno  pezzi  di 
legno,  somiglianti  al  legno  carbonizzato,  nei  quali  era 
manifestissima  la  compage  legnosa,  sono  stati  rinve¬ 
nuti  in  mezzo  al  carbone  fossile  di  alcune  località , 
come  a  St-Etienne  ed  a  Valenciennes  (Francia),  cir¬ 
costanza  che  poteva  bastare  a  dissipare  ogni  incer¬ 
tezza  intorno  all’origine  di  cui  si  tratta.  Madison  Run- 
ker  ha  confermato  l’ idea  dell’origine  vegetale  dei 
diversi  combustibili  fossili,  descrivendo  tronchi  d’al¬ 
beri  contenuti  nelle  antraciti  degli  Stati  Uniti  d’Ame¬ 
rica,  e  mostrando  1’esistenza  di  tracce  d’organizza¬ 
zione  vegetale  nella  stessa  antracite  ;  si  sa  d’altra 
parte  che  i  carboni  fossili  sottoposti  in  lamine  sottili 
all’osservazione  microscopica,  presentano  per  lo  più 
distinto  un  tessuto  legnoso.  Anche  la  grafite  ed  il 
diamante  sono  oramai  riguardati  come  avanzi  vege¬ 
tali  dei  terreni  più  antichi ,  avanzi  che  sono  giunti 
ad  un  grado  più  inoltrato  di  alterazione  o  di  modi¬ 
ficazione.  Di  fatto  l’antracite,  che  non  è  altro  che  un 
carbon  fossile  senza  bitume,  ed  il  diamante,  esami¬ 
nati  sotto  il  rapporto  della  loro  composizione  chimica, 
si  mostrano  perfettamente  identici ,  poiché  constano 
di  carbonio  puro;  e  cosi  tra  queste  due  sostanze  mi¬ 
nerali,  in  apparenza  cotanto  dissomiglianti,  non  esi¬ 
ste  altra  differenza  tranne  quella  che  risulta  da  una 
diversa  disposizione  delle  molecole.  Quest’opinione , 
che  alcuni  non  osano  ammettere,  è  affatto  razionale 
e  perfettamente  in  armonia  coll’osservazione  dei  fatti 
geologici  ;  poiché,  se  nel  risalire  alle  epoche  più  an¬ 
tiche  del  globo  si  riflette  che  la  vegetazione  doveva 
in  allora  essere  limitata  ai  pochi  punti  emersi  qua  e 
là  a  traverso  dell’oceano  immenso  che  da  principio 
aveva  ricoperta  l’intiera  superficie  della  terra,  egli 
è  facile  lo  scorgere  che  gli  avanzi  dei  vegetali  corri¬ 
spondenti  a  quelle  epoche  debbono  essere  i  meno 
abbondanti ,  i  meno  sparsi  entro  la  corteccia  terre¬ 
stre  ,  in  pari  tempo  che  sono  i  più  profondamente 
modificati  ;  nè  quesli  avanzi  hanno  potuto  formare 
ampii  depositi  se  non  dopo  che  la  vegetazione  ebbe 
occupate  le  montagne  e  i  continenti  che  si  trovarono 
sollevati  al  disopra  del  livello  delle  acque.  I  diamanti, 
avanzi  della  prima  vegetazione  del  globo,  sono  assai 
rari ,  il  che  si  accorda  con  quest’  ipotesi  ;  e  però  i 
letti  che  li  racchiudono  ,  quando  sarà  conosciuto  il 
loro  vero  giacimento,  dovranno  probabilmente  con¬ 
siderarsi  come  spettanti  ai  primi  terreni  di  sedimento 
p  spoglie  organiche.  —  A  mano  a  roano  che  crebbe 


la  vegetazione ,  crebbero  anche  i  depositi  de’  suoi 
avanzi  modificati  dal  tempo,  dal  calore  e  dalle  azioni 
chimiche  ;  quindi  si  veggono  tali  avanzi  dare  origine 
ai  depositi  di  grafite  e  formar  letti  subordinati  ai  più 
antichi  terreni  di  transizione.  Più  tardi  la  vegetazione, 
divenuta  sempre  più  abbondante,  ha  contribuito  alla 
formazione  di  alcuni  depositi  di  antracite  e  di  carbon 
fossile,  appartenenti  ai  terreni  di  transizione  più  re¬ 
centi  ;  tali  sono  i  depositi  carboniferi  dell’ Irlanda; 
quelli  che  Woltz  ha  riconosciuto  nella  Selva  Nera 
(Svevia)  ;  e  quelli  di  Montjean,  Montrelais,  Mouzeil 
ecc.  nell’ovest  della  Francia,  che  sono  stati  segnalati 
da  Virlet  siccome  appartenenti ,  insieme  coi  depositi 
d’antracite  della  Sarta  ,  alla  detta  epoca  geologica* 
Spettano  ancora  a  quest’epoca  geologica  antica  i  de¬ 
positi  d’antracite  riconosciuti  da  Paillet  nei  grès  e 
nelle  quarziti  del  terreno  di  transizione  superiore 
della  Bretagna  nelle  vicinanze  di  Quimper  ed  in  quelle 
di  Crozan  ;  come  pure  il  deposito  carbonifero  della 
Baconnière  presso  Ernée  (dipart.  della  Maienna). 
All’epoca  testé  discorsa  ,  che  potrebbe  dirsi  terza 
epoca  vegetale  ,  succede  la  formazione  propriamente 
detta  del  carbon  fossile ,  durante  la  quale  la  vegeta' 
zione,  siccome  provano  i  numerosi  depositi  de’  suoi 
avanzi  abbondantemente  sparsi  sopra  quasi  tutti  > 
punti  del  globo,  aveva  acquistato  il  suo  maggiore  svi¬ 
luppo.  Risalendo  infatti  a  traverso  delle  epoche  piò 
moderne  ,  s’ incontrano  bensì  tracce  e  depositi  degl* 
avanzi  delle  vegetazioni  successive ,  ma  questi  non 
sono  per  verun  conto  paragonabili  alla  massa  di  car' 
bon  fossile  risultante  dalla  scomposizione  dei  vegeta  J 
di  quell’epoca  antica  che  dà  principio  alla  serie  ®el 
terreni  secondarii.  L’atmosfera  di  quell’  epoca  cra 
senza  dubbio  assai  più  atta  alla  vegetazione  che  u°n 
l’odierna;  essa  doveva  essere  molto  densa  e  ripara*^ 
notevolmente  le  piante  dall’influenza  solare ,  poi0^ 
la  maggior  parte  dei  loro  avanzi  spettano  a  vegeta  >» 
di  cui  gli  analoghi,  in  oggi  viventi  alla  superficie  o 
suolo ,  non  prosperano  se  non  quando  crescono  ,a 
luoghi  umidi  ed  in  parte  privati  dell’azione  della  luc®‘ 
La  temperatura  doveva  anche  essere  necessariameo  ^ 
più  elevata,  e  probabilmente  più  carica  di  acido  <$r 
bonico,  poiché  le  piante  consistenti  in  sole  crittog301 
vascolari,  che  in  oggi  formano  soltanto  i/z0  delle  P‘a°.^ 
conosciute,  e  quasi  non  crescono  altrove  che  nello  P 
calde  regioni  intertropicali,  erano  talmente  vigora^ 
che  la  vegetazione  dell’epoca  attuale  non  ne  porge  ^ 
cuna  che  s’accosti  alle  loro  dimensioni  gigantesche; 
certi  vegetali  analoghi  ai  nostri  licopodii  ed  ai  n0S 
muschi  raggiungevano  fino  a  100  metri  di  lunghe2^ 
—  Le  immense  accumulazioni  di  materie  vegetali  ^ 
poste  nel  seno  della  terra,  in  un’epoca  cotanto  ^ 
mota  nella  storia  del  globo,  porge  degna  materia  a 
contemplazioni  dell’uomo,  poiché  sembra  addi  a  ^ 
come  l’alta  Sapienza  che  regge  il  creato  abbia  Pf  ^ 
damente  posta  in  serbo  quella  sterminata  c°P,a.. 
combustibile  per  servire  ai  nostri  giornalieri  blS(!®cj, 
e  per  lo  appunto  tali  depositi  sono  in  oggi  la  Pr  clI| 
pale  sorgente  delle  nostre  ricchezze  ,  quella  per 
I  l’ industria  raggiunge  il  suo  maggiore  sviluppo  « 


LIGNITE. 


533 

cui  l’Inghilterra  è  salita  ad  alto  grado  di  potenza  (v.  bustibile  pegli  usi  domestici  nei  momenti  di  bassa 
Carbon  fossile).  —  Dopo  la  grand  epoca  vegetale  alla  marea,  vogliono  essere  riferite  alla  formazione  del 
quale  si  riferisce  il  deposito  del  carbon  fossile,  si  sono  grès  verde.  Alcuna  volta  i  legni  di  questi  depositi 
ancora  formati  altri  depositi  di  materia  vegetale  alle  recenti  sono  intieramente  alterati  e  presentano  un 
differenti  epoche  dei  terreni  secondarii  ;  questi  depo-  aspetto  terroso,  come  la  terra  d’ombra  di  Colonia  che 
siti,  che  in  generale  sono  assai  meno  considerevoli ,  è  una  vera  lignite  ;  ma  il  tessuto  ed  anche  la  forma 
si  designano  d’ordinario  coi  nomi  di  carbon  fossile  dei  legni  si  presentano  non  di  rado  in  tale  stato  di 
secco,  magro,  limoso ;  Brongniart  ha  proposto  di  cliia-  conservazione  che  non  riesce  difficile  il  riconoscervi 
marli  con  quello  di  stipiti  per  distinguerli  ad  un  le  varietà  da  cui  derivano.  Grandi  quantità  di  questi 
tempo  dal  carbon  fossile  propriamente  detto  e  dalle  alberi  perfettamente  conservati  e  muniti  della  loro 
ligniti  che  costituiscono  i  Ietti  di  combustibile  dei  ter-  corteccia  si  rinvengono  soventi  volte  nelle  torbiere, 
reni  terziarii.  Trovansi  le  stipiti  nel  grès  variegato  ,  altro  genere  di  depositi  di  avanzi  vegetali  che  si  vanno 
nelle  marne  iridate,  nel  grès  del  lias  e  nel  lias  mede-  tuttavia  formando  ai  dì  nostri.  Anche  in  mezzo  ai 
simo  ;  le  antraciti  di  Vizilles  e  di  Lamur  (Francia),  terreni  vulcanici  s’ incontrano  di  frequente  tronchi 
di  Petit-Cceur  nella  Tarantasia  (Savoia)  appartengono  d’alberi  che  sono  in  parte  carbonizzati,  e  che  furono 
al  lias;  avviene  anche  di  trovarne  nel  calcare  giuras-  avvolti  o  dalle  correnti  della  lava  o  dalle  materie  sec- 
sico  ,  come  il  deposito  d’antracite  del  Chardonnet  che  incandescenti  eruttate  dai  vulcani;  Borv  di  S.  Vin¬ 
cila  Tarantasia  ;  ma  in  generale  abbondano  princi-  cent  ha  dato  il  nome  di  cannoni  vulcanici  alle  forme 
pai  mente  nel  grès  verde  ,  così  nelle  Alpi  come  nei  degli  alberi  così  avvolti  dalle  lave  dell’isola  Maurizio 
Pirenei  ;  il  celebre  giacimento  di  carbon  fossile  di  le  quali  forme  ora  sono  cave,  e  consistono  in  lunghi 
Entrevernes  (Savoia)  intercalato  nei  letti  di  un  cal-  tubi  che  serbano  le  menome  tracce  delle  inegua¬ 
le  argillo-sabbioso,  appartiene  a  quest’ultima  epoca  glianze  del  legno  dei  palmizii  che  vi  stettero  rinchiusi, 
Biologica.  —  Alle  stipiti,  seguendo  l’ordine  cronolo-  ed  ora  piene  serbando  l’albero  stesso  convertito  in  car- 
8‘co  (iei  terreni,  tengono  dietro  i  depositi  delle  ligniti  bone.  A  questa  serie  di  depositi  di  legni  fossili  si  po¬ 
trebbero  ancora  aggiungere  gli  ammassi  dei  legni  tra¬ 
scinati  dai  fiumi  o  dalle  grandi  correnti  del  mare, 
e  deposti  lungo  le  coste,  e  spesso  a  considerevoli  di¬ 
stanze  dai  luoghi  da  cui  furono  strappati  dalla  vio¬ 
lenza  degli  uragani ,  delle  burrasche  o  delle  inonda¬ 
zioni  ,  quali  sono  gl’immensi  depositi  di  alberi  che 
trovansi  sulle  coste  del  Groenland  e  dell’  Islanda. 
Dalle  osservazioni  fatte  da  liobert ,  nel  suo  viaggio 
d  Islanda  nel  1835,  sembrerebbe  risultare  che  questi 
legni  provengono  per  lo  meno  da  due  continenti  ; 
sembrano  appartenere  a  questo  terreno;  ma,  secondo  che  debbono  giungere  ai  mari  glaciali  in  un  certo 
Elia  di  Beaumont,  le  ligniti  che  esistono  tra  Peronne  stato  di  conservazione;  e  che,  urtati  e  riurtati  dal 
J  S;  Quentin  dovrebbero  essere  riferite  alla  parte  in-  ghiaccio,  non  toccano  l’Islanda  se  non  dopo  di  essere 
enore  del  calcare  grossolano,  e  questo  dotto  geo-  stati  spogliati  dei  rami ,  delle  radici  ed  anche  della 
®go  ammette  la  possibilità  della  loro  esistenza  negli  corteccia  che  spesso  vi  rimane  aderente,  ma  avvolto¬ 
lati  superiori  di  questo  calcare.  In  una  delle  isole  lata  a  guisa  di  pergamena.  Tra  i  legni  principali 
J  Ilord  della  Grecia,  a  Iliodroma,  in  mezzo  ad  un  raccolti  da  Robert  trovasi  l’acajù  pieno  e  bucherato 
rreno  di  acqua  dolce,  che  da  Virlet  vien  riferito  al-  dalle  taredini;  non  v’ha  viaggiatore  che  fin  qui  abbia 
li  poca  della  mollasse  o  nagelflue  (v.  Grès),  esistono  potuto  verificare  donde  provenga  l’immensa  copia  di 
Jjn,111  »  che  cos*  s*  troverebbero  contemporanee  a  legname  che  le  correnti  conducono  ogni  anno  nei 
4  di  Cadibona  e  Superga  (Piemonte)  e  più  anti-  mari  del  Nord.  —  II  Mississipi  presenta  un  fenomeno 
' 1  (Iuede  d*  OEningen  presso  il  lago  di  Costanza  che  non  è  meno  curioso  che  il  precedente,  echesem- 
urc^'.son  ba  riconosciuto  essere  più  recenti  delle  bra  alto  a  spiegare  in  qual  modo  abbiano  potuto 
p*  elte  d*  Gadibona  e  Superga.  Le  ligniti  d’Aix  in  formarsi  gli  antichi  depositi  di  carbon  fossile  e  di 
l"“».  cbe  ‘n  ragione  dei  loro  caratteri  minerà-  lignite.  Questo  fenomeno  consiste  nella  quantità  pro- 
re  . urono  considerate  siccome  appartenenti  al  ter-  digiosa  di  legni  galleggianti  che  quel  fiume  arreca  al 
Papi,  6  carb°u  fossile,  debbono  essere  riferite  alla  mare,  e  che  talvolta  depone  insieme  con  immensi 
Tra  ?  ^Pcriore  del  calcare  grossolano  parigino. —  letti  di  limo  e  di  ghiaia  in  alcune  parli  del  suo  corso. 
siU  diA1*  ed  '  ,e3nirìdolti  a,la  condizione  di  fos-  I  legni  che  A  galleggiano  raccolti  a  guisa  di  zattere 
dWe  .  si  anche  co,locare  ,e  ugnili  fibrose  che  ed  aumentano  di  continuo  per  l’aggiunta  di  nuovi  al- 
«chelnar,()  s’inconlrano  in  mezz0  a,le  alluvioni  an-  beri,  elevandosi  ed  abbassandosi  col  livello  delle  ac- 
e  disti°»terrenÌ  quaternarii  e  che  sono  slate  chiamate  que,  aspettano  per  così  dire  un  impeto  straordinario 
t(»nari  C0Ì  nom‘  di  Se,ve  soUenance  e  di  se,ve  sot~  che  11  lragga  fino  al  golfo  del  Messico  ,  dove  depositi 
s°tt0nlae;  Tutlavia  una  Parte  di  queste  grandi  selve  più  considerevoli  dello  stesso  ordine  si  vanno  for- 
cbe  trovansi  sulle  coste  d’Inghilterra  e  di  mando  ogni  giorno  all’estremità  del  Delta.  Uno  dei 
a  e  dalle  quali  si  estrae  in  alcuni  luoghi  il  com-  detti  ammassi  galleggianti  o  zattere ,  osservato  da 


j  y riamente  (lette ,  1  quali  comprendono  gli  avanzi 
ei  vegetali  dei  differenti  periodi  terziarii  ed  incomin- 
C'ano  a|  terreno  d’argilla  plastica  di  Brongniart,  con¬ 
fando  fino  alle  formazioni  più  recenti.  Questi  de- 
P°siti  sono  abbondantissimi  nella  detta  formazione 
uell’argilla  plastica;  secondo  Prevost,  la  maggior 
Parte  delle  ligniti  del  paese  di  Soissons  e  quelle 
riconosciute  da  Virlet  nelle  vicinanze  di  Avesnes 
(Francia),  dove  vengono  estratte  ed  applicate  ai  bi¬ 
sogni  deH’agricoItura  sotto  il  nome  di  ceneri  fossili . 
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Darby  nel  1816,  aveva  una  decina  di  miglia  di  lun¬ 
ghezza,  e  presentava  48  metri  di  larghezza  e  quasi 
5  metri  di  spessore.  Enormi  raccolte  di  alberi  galleg¬ 
gianti  ed  intralciati  che  si  vanno  deponendo  verso  la 
foce  del  fiume  ed  occupano  un’estensione  di  molte 
centinaia  di  miglia  quadrate ,  vi  sono  ricoperti  da 
uno  strato  di  limo,  sul  quale  si  depongono  altri  le¬ 
gni  ,  che  sopragiungono  l’anno  seguente,  ed  altro 
limo,  e  così  di  seguito,  fino  a  tanto  che  siansi  accu¬ 
mulati  numerosi  letti  alterni  di  materie  terrose  e  ve¬ 
getali.  Così  i  bacini  che  racchiudono  i  grandi  depo¬ 
siti  del  carbon  fossile,  si  sono  probabilmente  formati 
in  seno  ai  golfi  o  verso  le  imboccature  dei  fiumi  che,  j 
simili  al  Mississipì,  percorrevano  vasti  paesi  di  pia-  ; 
mira.  Così  gl’  immensi  animassi  dr  alberi  ricoperti 
ora  di  letti  di  limo  ed  ora  di  letti  di  ghiaia,  quando 
venissero  a  consolidarsi  ed  a  modificarsi  per  opera 
del  tempo,  non  sarebbero  altro  che  letti  di  carbon 
fossile,  d’argilla  schistosa  e  di  grès,  che  d’ordinario 
compongono  il  terreno  carbonifero. — I  grès,  le  pud¬ 
dinghe,  le  argille,  che  per  lo  più  accompagnano  i  de¬ 
positi  carbonosi  di  tutte  le  età,  sembrano  indicare 
che  la  formazione  di  questi  depositi  ha  accompagnato  ' 
o  seguito  immediatamente  le  grandi  catastrofi  terre¬ 
stri.  Tulli  i  vegetali  che  non  hanno  potuto  resistere 
agli  sconvolgimenti  della  superficie  del  globo,  sono 
stali  travolti  dalle  acque  e  deposti  insieme  coi  fran¬ 
tumi  delle  rocce;  trovansi  di  fatto  depositi  di  avanzi 
di  vegetali  là  dove  si  sono  formati  i  grès  e  le  argille; 
mentre  avviene  di  rado  di  trovarne  in  seno  ai  calcari 
formatisi  duranti  periodi  più  tranquilli.  Questo  modo 
di  considerare  la  formazione  dei  terreni  carboniferi 
può  render  ragione  della  loro  ineguale  distribuzione 
alla  superficie  della  terra,  poiché  essendo  intiera¬ 
mente  mancanti  in  certe  contrade  ed  abbondante¬ 
mente  sparsi  in  alcune  altre,  si  scorge  che  tali  depo¬ 
siti  arenacei  debbono  effettivamente  essere  mancanti 
,in  ogni  parte  ove  non  furono  nè  golfi,  nè  bocche  di 
fiumi,  nè  ampii  anfratti  di  terre  emerse.  —  Avviene 
non  di  rado  che  in  mezzo  ai  terreni  carboniferi  s’in¬ 
contrino  fusti  d’alberi  verticali  ,  i  quali  attraversano 
una  parte  dei  loro  strati  ,  perpendicolarmente  al 
piano  di  stratificazione,  o  sotto  angoli  più  o  meno 
inclinati  ;  ne  porgono  frequenti  esempi  i  terreni  car¬ 
boniferi  di  Francia  ,  d’Alemagna  ,  d’Inghilterra  ecc.; 
ma  ciò  non  prova  contro  la  teoria  che  deriva  la  for¬ 
mazione  dei  depositi  carboniferi  dalle  selve  sepolte  e 
dagli  ammassi  degli  alberi  trascinati  dalle  correnti  ; 
poiché  è  facile  il  concepire  come  alcune  piante  ab¬ 
biano  potuto  mantenersi  nella  loro  posizione  naturale 
ed  essere  avviluppate  dai  depositi  arenacei  che  si  sono 
successivamente  accumulati  intorno  ai  loro  fusti , 
nella  stessa  maniera  che  veggiamo  tuttodì  le  sabbie 
ed  il  limo  dei  fiumi  avvolgere,  all’epoca  delle  loro  inon¬ 
dazioni,  le  piante  vicine  che  hanno  resistito  all’impeto 
delle  acque.  Del  resto,  tra  gli  ammassi  dei  legni  che 
galleggiano  sul  Mississipì ,  si  veggono  alberi  intral¬ 
ciati  gli  uni  cogli  altri  e  colle  radici  dirette  talvolta 
verso  il  basso  e  tal’altra  verso  l’alto;  e  si  sono  anche 
veduti  ampii  scoscendimenti  di  terreno,  nei  quali  le 


piante  sono  state  strascinate  in  una  posizione  verti¬ 
cale;  quindi  è  che  1’esistenza  di  tronchi  d’alberi  ver¬ 
ticalmente  sepolti  si  spiega  facilmente  con  riferirla  a 
circostanze  analoghe  a  quelle  che  si  riproducono  ogni 
giorno  alla  'superficie  della  terra.  Ma  un  fenomeno 
difficile  a  spiegarsi  è  quello  offerto  da  alcuno  di  que¬ 
sti  tronchi  trasmutati  in  grès  od  in  argilla,  esatta¬ 
mente  simili  alla  roccia  che  li  rinchiude,  quantunque 
vi  siano  stati  evidentemente  inceppati  nel  loro  stato 
naturale,  poiché  vi  hanno  lasciato  la  loro  impronta 
e  vi  hanno  conservato  tutte  le  loro  forme,  che  solo 
in  alcuni  casi  si  mostrano  alquanto  schiacciate  per 
la  forte  pressione  sofferta  dal  terreno;  eppure  il  legno 
del  tronco  è  stato  surrogato  dalle  materie  che  for¬ 
mano  la  roccia  stessa  in  cui  fu  compreso,  mentre  la 
corteccia  si  trova  soventi  volte  conservala,  ma  mu¬ 
tata  in  una  crosta  di  carbon  fossile  che  avvolge  il 
nucleo  pietroso.  Non  si  durerebbe  molta  fatica  a  con¬ 
cepire  la  trasmutazione  della  sostanza  vegetale  in 
una  sostanza  minerale  differente  dalla  roccia,  e  ciò 
per  infiltrazione  o  per  un’operazione  chimica  qua¬ 
lunque,  come  succede  frequentemente  in  natura;  ma 
non  si  può  ben  concepire  in  qual  modo  ed  in  qual’e- 
poca  gli  elementi  della  roccia  ,  che  primamente  ha 
avviluppato  il  tutto,  abbiano  potuto  sottentrare  al 
legno  e  formare  l’interno  del  tronco,  mentre  è  rima¬ 
sta  la  corteccia  che  d’ordinario  è  la  parte  dei  vegetali 
che  si  altera  con  maggior  prontezza.  Questo  feno¬ 
meno  è  assai  frequente  negli  strati  del  terreno  del 
carbon  fossile. 

I  legni  e  gli  altri  avanzi  vegetali  ridotti  alla  con¬ 
dizione  di  fossili,  differiscono  essenzialmente  nei  lor0 
caratteri  fisici  in  ragione  del  tempo  e  delle  circostanza 
in  cui  sono  stati  sepolti,  e  per  tacere  del  diamante e 
della  grafite  ( vedi  questi  nomi),  ricorderemo  breve¬ 
mente:  4°  che  Y antracite  è  una  sostanza  nera,  opaca< 
brillante,  tenera  e  secca  al  tatto,  rare  volte  di  11,1 
nero  appannato ,  per  lo  più  dotata  di  lucentezza 
semi-metallica;  essa  arde  con  difficoltà  e  non  produce 
nè  fiamma,  nè  fumo;  consta,  come  si  è  detto,  di  <’ar' 
bonio  quasi  puro,  presentando  soltanto  qualche  trac 
eia  d’idrogene  eòa  S  per  cento  di  materie  terrose  > 
si  distingue  in  compatta,  poliedrica,  reniforme,  f°' 
gliata  o  schistosa  ,  granulare ,  fibrosa  e  terros*j 
2°  che  il  carbon  fossile,  comunemente  chiamato  & 
bone  di  terra ,  presenta  tutte  le  varietà  dell’antrac»  ’ 
colla  quale  si  può  facilmente  confondere,  ma  °a  ^ 
quale  differisce  per  ardere  facilmente  con  fi am 111  a  ^ 
con  fumo  nero  che  spande  un  odore  bituminosi’ 
carbon  fossile  si  fonde  e  si  gonfia  per  la  combusti0 
e,  cessata  la  fiamma,  lascia  un  carbone  poroso,  °11^’ 
solido,  leggero  e  brillante  che  dicesi  coke  (v- 
fossile).  L’antracite  è  verosimilmente  un  carbon 
sile  che  ha  perduto  il  suo  bitume  e  le  materie  v°  • 

I  alle  quali  è  d’ordinario  congiunto;  e  quest’opi010^, 
j  convalidata  dal  fatto,  poiché  il  carbon  fossile  &  ^ 

tracite  s’incontrano  talvolta  nello  stesso  terreno  ^ 
I  uno  stesso  strato,  nel  qual  caso  il  terreno  t,inl.one. 

I  costantemente  di  aver  sofferto  qualche  modifieaZ'  .jet 
I  Si  citano  in  Inghilterra  alcuni  strati  di  carbon  ° 
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che  nel  loro  prolungamento  si  trovano  trasmutati  in 
vere  antraciti;  gli  strati  di  carbon  fossile  del  Creuzot 
(Francia)  presentano  lo  stesso  fenomeno,  sommini¬ 
strando  carbon  fossile  grasso  da  un  lato  e  antracite 
dall’altro.  Circostanze  analoghe  sono  state  riconosciute 
da  Virlet  nelle  miniere  di  carbon  fossile  dei  diparti¬ 
menti  di  Maina-e-Loira  e  della  Loira  inferiore  che  ora 
porgono  carbon  fossile  grasso  e  bituminoso,  ed  ora 
carbon  fossile  magro  e  secco.  In  tutte  queste  circo¬ 
stanze  si  è  osservato  che  il  terreno  carbonifero  giace 
in  vicinanza  di  rocce  di  origine  ignea ,  come  per  es. 
di  porfidi ,  di  amigdaloidi ,  di  doleriti  ,  di  antiboliti 
0  di  trappi ,  o  che  trovasi  attraversato  da  queste 
rocce.  Alcuni  pensano  che  il  nafta,  il  petrolio,  ed 
i  bitumi  minerali  provengano  da  una  lenta  distilla¬ 
zione  dei  carboni  fossili;  sotto  Bitume  (vedi)  ab¬ 
biamo  fatto  conoscere  l’opinione  di  Virlet  intorno  a 
quest’argomento.  —  Quanto  alle  stipiti ,  che  sono  i 
carboni  fossili  dei  terreni  secondarii  superiori  ai  ter- 
rcni  del  carbon  fossile  propriamente  detto  e  che  com¬ 
prendono  certi  depositi  d’antracite,  esse  offrono  presso 
a  Poco  la  stessa  proprietà  che  il  carbon  fossile,  ma 
s°no  dotate  di  minor  lucentezza  od  intieramente  ap- 
J^nate,  e  danno  sovente  un  coke  più  tenero  e  più 
e&{p’ero.  Le  stipiti  della  formazione  del  grès  varie- 
^ato  della  Franca-Contea  sono  miste  di  tal  quantità 
(  1  P'riti  di  ferro  che  bisogna  lavarle  prima  di  sotto¬ 
porle  alla  carbonizzazione.  —  Finalmente  le  ligniti , 
che  sono  anche  i  carboni  fossili  dei  terreni  moderni. 
Consistono  in  generale  in  materie  nere  o  brune,  opa¬ 
che  che  si  accendono  con  facilità,  e  ardono  più  o 
meno  prontamente,  d’ordinario  con  fiamma  chiara, 
senza  gonfiarsi  e  spandendo  fumo  denso  e  odore  fe¬ 
tido  ed  acre;  ve  n’ha  in  varii  luoghi  sotterra  rac¬ 
colte  copiose  in  istrati  o  in  ammassi,  soventi  volte 
ficchi  di  pirite  di  ferro.  Alcune  varietà  non  lasciano 
fumando  se  non  pochissimo  residuo  terroso;  alcune 
^Ure  al  contrario  danno  per  residuo  più  della  metà 
cl  loro  peso  di  terra  argillosa,  ora  rossastra  ed  ora 
Sr|gia  o  di  colore  cinereo. — La  lignite  propria  è  ne¬ 
rissima  talora  di  principii  che  il  fuoco  volatilizza, 
è  sempre  un  eccellente  combustibile  pei  fornelli 
semplice  riscaldamento  e  di  evaporazione.  Le  masse 
'questo  minerale  sono  generalmente  compatte  ed 
-fe,  schistose  o  schistoidi,  e  talvolta  mostrano  j 
1  a  c°mpage  più  o  meno  evidentemente  fibrosa  ;  la 
ertezza  è  grassa  ;  la  frattura  è  terrosa,  di  rado 
Oh  Cn*.e  a^a  concoidea.  —  Le  ligniti  comprendono 
j,  nt»tà  assai  variabili  di  una  sostanza  solubile  nel-  [ 
«jj  C°o1  e  nell’etere,  di  cui  le  proprietà  partecipano 
M  delle  resine  e  della  cera  fossile  ;  colla  di-  ] 
80Ua*°"e  secca  delle  ligniti  si  ottiene  questa  sostanza 
Uj  ?  *a  forma  di  una  materia  butirrosa  ed  empireu-  | 
COn1Ca  che  secondo  il  dott.  Lucas  è  stata  applicata 
dell  SUccesso  a**a  guarigione  delle  affezioni  gottose  e 
Iia  oi  ^ara*'8'e- — Da  18  chilogrammi  di  lignite,  Bley 
d0.  e°uto  INO  grammi  di  un  olio  empireumatico 
e  jj  0  della  consistenza  del  butirro,  di  color  grigio, 
inali  °^orp  Penetrante  simile  a  quello  degli  olii  ani- 
enipireumatici  ;  una  resina  di  odore  analogo  a 


|  quella  del  casloreo;  ed  un  liquido  acquoso  dotato  di 
reazione  alcalina  e  contenente  solfato  d’ammoniaca, 
acetato  d’ammoniaca  e  sale  ammoniaco.  L’olio  conte¬ 
neva  anche,  secondo  Bley,  una  certa  quantità  di  creo- 
sota.  Con  una  nuova  rettificazione  del  catrame  di  li¬ 
gnite,  Simon  ha  ottenuto  un  olio  volatile  misto  di 
paraffina;  quest’olio  trattato  coll’acido  nitrico  (azo¬ 
tico)  produsse  una  resina  avente  l’odore  del  muschio, 
come  quella  che  si  ottiene  col  succino  sottoposto  allo 
stesso  trattamento. — Trovasi,  come  si  è  detto,  la  li¬ 
gnite  nei  terreni  terziarii,  compresa  in  argille  pla¬ 
stiche,  principali  membri  della  formazione  che  suc¬ 
cede  per  la  prima  al  terreno  secondario,  le  quali  al¬ 
ternano  con  sabbie  e  grès.  Il  grandeammasso  argilloso 
e  marnoso  che  forma  la  più  gran  parte  dei  terreni 
terziarii  subappennini  è  munito  anch’esso  di  ligniti. 
Compreso  dentro  il  sistema  di  rocce  ond’è  formato 
il  terreno  terziario  scontrasi  in  più  luoghi,  ma  se¬ 
gnatamente  sulle  spiagge  del  mar  Baltico  e  sulle  rive 
della  Sicilia,  quel  prezioso  combustibile  che  dicesi 
.ambra  o  succino  e  che  alcuni  riguardano  come  una 
resina  fossile.— In  un  gran  numero  di  casi,  le  ligniti 
hanno  conservato  la  struttura  legnosa  dei  vegetali  da 
cui  provengono  ;  ma  oltre  alle  varietà  che  spesso 
sono  simili  o  sia  al  carbon  fossile  ovvero  alle  stipiti, 
ve  n’ha  di  quelle  che  sono  intieramente  siloidi,  al¬ 
cuna  volta  bacillari.  La  sabbia  e  l’argilla,  per  essere 
tal  fiata  disperse  nella  lignite,  fanno  ch’essa  perda 
il  pregio  di  far  manifesto  il  tessuto  vegetale.  Certe 
varietà  di  ligniti  che  diconsi  giado  ,  giaietto  ,  ga¬ 
gate  ecc.  sono  dense,  nerissime,  brillanti  ed  hanno 
tessuto  compatto  ed  uniforme  tanto  che  si  possono 
pulire  e  lavorare  e  se  ne  fanno  oggetti  di  ornamento 
(v.  Giado).  —  Esistono  in  Italia  immensi  depositi  di 
lignite,  nel  Lario,  nel  Vicentino,  nel  Veronese,  nel- 
1  alta  Lombardia,  nella  media  Venezia,  in  Toscana, 
in  Romagna,  in  Piemonte,  nella  Liguria  ecc.  Sono 
molto  pregiate  le  cave  di  Gandino  nel  Bergamasco, 
di  Cadibona  nel  Genovesato,  ecc.  —  Le  ligniti  pro¬ 
priamente  dette  sogliono  essere  accompagnate  da  una 
varietà  di  lignite  detta  lignite  pieghevole ,  lignite  scorzi- 
forme  o  litantrace  corteccia ,  la  quale  è  pieghevole  ed 
in  certo  modo  elastica,  ha  color  nero  brunastro, 
e  mostra  la  forma  di  una  corteccia  d’albero  accom¬ 
pagnata  di  fibre  molli  insieme  confuse  e  miste  a  terra 
più  o  meno  sulfurea.  Scontrasi  in  più  luoghi,  spe¬ 
cialmente  nel  Senese,  e  mostra  di  essere  composta  di 
scorze  di  pini,  di  ontani,  e  di  altre  simili  piante. 

Per  compiere  la  storia  delle  diverse  specie  di  avanzi 
vegetali  ridotti  a  fossile  condizione  dovremmo  anche 
ragionare  delle  torbe  e  dei  legni  che  diconsi  petri fi- 
cuti,  cioè  di  quei  legni  che  trovansi  trasmutati  in 
agata,  in  diaspro,  in  selce,  in  pirite  od  in  ossido  di 
ferro  e  talvolta  anche  in  calcare,  mentre  serbano  le 
loro  forme,  i  loro  colori  e  persino  i  loro  caratteri  d» 
struttura  e  di  organizzazione  interna;  ma  di  questi  e 
di  quelle  terremo  particolare  discorso  sotto  Petrifica- 
zione  e  Torba  (v.  questi  nomi). 

Ci  rimane  a  dire  per  quali  cause  gli  avanzi  dei 
vegetali  sepolti  nel  seno  della  terra  siano  passati  allo 
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slato  di  materie  carbonose  o  litantracee.  —  Attribui¬ 
scono  alcuni  la  formazione  dei  carboni  fossili  ad  una 
specie  di  distillazione  o  combustione  solterranea  ope¬ 
ratasi  sotto  l’influenza  delle  correnti  elettro-magneti¬ 
che  terrestri.  —  Vogliono  altri  che  l’alta  pressione  e 
l’elevatissima  temperatura,  alle  quali  furono  sotto¬ 
posti  i  depositi  antichi  e  per  cui  vennero  anche  a 
modificarsi  le  rocce,  siano  la  causa  principale  della 
trasformazione  delle  spoglie  dei  vegetali  in  materie 
carbonose.  Le  sperienze  eseguite  da  James  Hall,  e 
ripetute  da  Virlet,  provano  di  fatto  che  le  materie 
vegetali  sottoposte  all’azione  del  calore  e  di  una  forte 
pressione  si  trasformano  in  un  combustibile  analogo 
al  carbon  fossile.  —  Raspail  considera  la  formazione 
dei  carboni  fossili  come  un  fenomeno  di  fermenta¬ 
zione  intestina  capace  di  determinare  una  reazione 
simile  a  quella  prodotta  dalla  combustione  nei  nostri 
fornelli.  Una  massa  di  concime  ricoperta  di  uno  strato 
di  terra  entra  in  fermentazione  e  si  riscalda  a  segno 
che  non  si  può  tenere  la  mano  nello  strato  terroso 
che  ne  forma  la  copertura.  Ora  se  si  supponga  che 
in  conseguenza  di  un  grande  sconvolgimento,  un’in¬ 
tiera  foresta  si  trovi  tutto  ad  un  tratto  sepolta,  al¬ 
beri  ed  animali  d’ogni  specie,  sotto  una  massa  di  soli 
venti  metri  d’altezza  d’arena  mista  di  calce  o  di  soda, 
d’ossido  di  ferro  ecc.,  si  può,  dalla  quantità  delle  ma¬ 
terie  organiche  così  sepolte,  facilmente  giudicare 
dell’alto  grado  di  calore  che  dovrà  prodursi  per  la 
fermentazione  di  esse.  La  silice  e  gli  ossidi  si  fonde¬ 
ranno  e  si  vetrificheranno  in  pari  tempo  che  la  so¬ 
stanza  organica  passerà  in  bitume,  le  due  materie 
fatte  pastose  e  molli  si  mescoleranno,  e  ne  risulterà 
una  massa  nera,  compatta,  omogenea  costituita  d’una 
mischianza  fusa  e  per  cosi  dire  vetrificata  di  carbone 
oleaginoso,  di  solfuri  metallici,  e  di  materie  terrose; 
sarà,  in  somma,  ulmina  vetrificata,  ed  il  luogo  in 
cui  giace  simile  congerie  sarà  pei  secoli  futuri  una 
\asta  carbonaia  fossile.  —  Liebig,  in  conseguenza 
della  costituzione  fisico-chimica  del  carbon  fossile, 
delle  ligniti  ecc.  considera  queste  sostanze  siccome 
materie  vegetali  alterate  dalle  azioni  che  si  designano 
coi  nomi  di  putrefazione  e  di  eremacosia  o  combu¬ 
stione  lenta. — L’alterazione  particolare  alla  quale  va 
soggetto  il  legnoso,  in  presenza  dell’umidità,  si  ma¬ 
nifesta  sotto  due  forme  differenti,  secondo  che  l’ac¬ 
cesso  dell’aria  è  libero  od  impedito,  provando  nel 
primo  caso  l’infracidimento  secco  o  eremacosia  ;  e 
nel  secondo  l’infracidimento  umido,  fenomeno  com¬ 
plesso  che  partecipa  ad  un  tempo  dell’eremacosia  e 
della  putrefazione  propriamente  detta.  —  Le  combu¬ 
stioni  lente  sono  favorite  dal  calore,  daH’umidità, 
dalla  presenza  degli  alcali  e  delle  terre  alcaline  ecc. 
(v.  Eremacausia).  In  un  suolo  umido  facilmente  per¬ 
meabile  all’aria  e  misto  di  calcare,  l’eremacosia  delle 
parti  vegetali  si  compie  più  rapidamente  che  in  un 
terreno  da  cui  siano  escluse  queste  condizioni  ;  l’os- 
sigene  dell’aria  si  porta  direttamente  sull’  idrogene 
per  formare  acqua,  mentre  una  parte  dell’ossigene 
già  contenuto  nel  legno  si  elimina  con  una  propor¬ 
zione  corrispondente  di  carbonio  sotto  forma  di  acido 


carbonico;  coll’eliminazione  progressiva  deH’idrogene 
del  legno  e  la  separazione  simultanea  del  suo  ossi- 
gene  sotto  forma  d’acido  carbonico  rimarrebbe  final¬ 
mente  il  carbonio  puro  ;  così  il  legno  di  quercia  rap¬ 
presentato  da  Gay-Lussac  e  Thénard  colla  forinola 
CjeH^O,,  ( v .  Legnoso)  assorbendo  22  atomi  di  ossi- 
gene  atmosferico  (0M)  e  dimettendo  1 1  atomi  d’acido 
carbonico  (UC0,=C110M)  prodotti  da’ suoi  elementi 
e  22  atomi  d’acqua  (22H20=H4a05I)  risultanti  dal¬ 
l’unione  del  suo  idrogene  coll’ossigene  dell’aria,  dà 
un  residuo  di  25  atomi  di  carbonio  puro,  poiché 
Cs6HmOm-i-Om— l C„0M-  H„(,0„=C25—  L’infracidi¬ 
mento  umido,  ossia  Tallerazione  alla  quale  va  sog¬ 
getto  il  legnoso  in  presenza  dell’umidità  ed  al  coperto 
o  quasi  al  coperto  dell’aria,  è  come  si  è  detto  un  fe¬ 
nomeno  complesso  di  putrefazione  e  di  eremacosia  ; 
questo  fenomeno,  in  cui  intervengono  simultanea¬ 
mente  l’ossigene  dell’aria  e  gli  elementi  dell’acqua, 
si  modifica  necessariamente ,  secondo  che  l’accesso 
dell’aria  è  più  o  meno  impedito.  Un  pezzo  di  legno 
di  quercia  infracidilo,  preso  nell’interno  di  un  tronco 
che  trovavasi  al  contatto  dell’acqua,  essiccato  a  100° 
e  sottoposto  all’analisi  ha  dato  47,11  di  carbonio; 
6,51  d’idrogene;  45,41  di  ossigene;  (1,27  di  ceneri); 


Dal  confronto  di  questa  formola  con  quella  del  legno 
di  quercia  C36H„4022  si  vede  che  gli  elementi  del¬ 
l’acqua  sono  entrati  nella  composizione  del  legno  con 
una  certa  quantità  di  ossigene  dell’aria,  mentre  sc 
n’è  separata  una  certa  quantità  di  carbonio  sotto  la 
forma  di  acido  carbonico  ;  in  fatti  il  legno  di  quercia 
CjgH^Oj,  aumentato  di  5  atomid’acqua(5H20  =  H10Os) 
e  di  5  atomi  di  ossigene  (03),  e  diminuito  di  5  atonu 
d’acido  carbonico  (5C02=C306)  dà  esattamente  la 
riferita  formola  del  legno  fracido,  poiché  C36H(l(,02j-+' 
H10O5-hO3-C3O6=C33HsftO24.  In  questo  modo  d’ir»' 
fracidimento  del  legno  evvi  adunque  produzione  ol 
acido  carbonico  come  nell’infracidimento  secco ,  J113 
una  certa  quantità  d’acqua  entra  in  combinazioni 
chimica;  la  proporzione  dell’ idrogene  è  accresciu13 
e  la  quantità  dell’ossigene  è  minore  di  quella  cl*e 
sarebbe  necessaria  per  produrre  acqua  con  quest’idr°' 
gene.  Egli  è  probabile  che  nel  caso  d’infracidimen10 
umido,  come  in  tutti  i  fenomeni  di  putrefazione,  l’°5' 


sigene  dell’acqua  prenda  parte  alla  formazione 


òe\' 


l’acido  carbonico. — 11  legno  che  infracidisce  in  sct|° 
alle  acque  stagnanti,  e  così  fuori  del  contatto  dell’aria 
si  decompone  di  maniera  che  una  parte  del  suo  car 


del- 

s«o 


bonio  si  combina  col  suo  ossigene  e  con  quello 
l’acqua  per  formare  acido  carbonico,  mentre  il  q 
idrogene  non  che  quello  dell’acqua  è  fatto  libero  ^ 
si  svolge  allo  stato  di  gas  delle  paludi  ossia  d’idroge 
protocarbonato.  Se  1’  acqua  contiene  una  sosta 
ricca  di  ossigene,  per  es.  acido  solforico,  egli  è  e  ^ 
dente  che  quest’ossigene  si  porterà,  insieme  con  <IU  ' 
dell’acqua,  sul  carbonio  per  produrre  acido  ca^te 
nico,  mentre  lo  zolfo  e  l’idrogene  fatti  ugualnae 
liberi  si  combineranno  allo  stato  nascente  per  for 
acido  idrosolforico,  che  giungendo  al  contatto 
sidi  metallici  presenti  si  decomporrà  alla  sua 


per  produrre  solfuri  metallici.  —  I  discorsi  fenomeni 
di  combustione  lenta  e  di  putrefazione  servono  a  spie¬ 
gare  le  trasformazioni  subite  dagli  avanzi  della  vege¬ 
tazione  antidiluviana.  Le  Ugnili  i  carboni  fossili  e 
fors’anche  le  resine  fossili  e  i  diamanti  debbono  la 
loro  origine  a  simili  combustioni  operatesi  coll’inter¬ 
vento  dell’acqua. —  Egli  è  difficile  di  trovare  una  li¬ 
gnite  appropriata  all’analisi,  poiché  le  ligniti  sono 
comunemente  impregnate  di  materie  resinose  o  terree 
che  cosi  modificano  notevolmente  la  composizione 
delle  parti  legnose.  Tuitavia  ve  n’  ha  alcune,  come 
quelle  che  si  estraggono  nelle  vicinanze  di  Laubach 
(Assia-Darmstadt),  che  mostrano  distintissimo  il  loro 
tessuto  vegetale  e  sono  scevre  di  materie  bituminose. 
Una  di  queste  ligniti  ha  dato  all’analisi  57,28  di  car¬ 
bonio;  6,05  d’idrogene  ;  5,10  di  ossigene;  e  0,59  di 
cenere.  Quest’analisi  si  esprime  esattamente  colla  for¬ 
inola  C33Ha2016.  La  formola  già  citata  del  legno  di  quer¬ 
cia  essendo  C86HwO„,  si  scorge  che  la  lignitedi  Laubach 
è  derivata  dal  legnoso  dal  quale  si  sono  separati  1 
equivalente  d’idrogene  (H2)  più  gli  elementi  di  5  atomi 
di  acido  carbonico  (5CO2=C306);  poiché  C36Hw022— 
""H, — C506=C33H„2016.  Un’altra  lignite,  proveniente 
^  Ringkuhl  nelle  vicinanze  di  Cassel  (Assia  eletto¬ 
le)  e  nella  quale  s’incontrano  di  rado  alcune  parti 
che  abbiano  conservato  la  struttura  del  legno,  sotto- 
Posta  all’analisi  dopo  di  essere  stata  essiccata  a  100°, 
oo  dato  62,60  di  carbonio;  5,02  d’idrogene;  26,52 
d*  ossigene;  e  5,86  di  ceneri;  proporzioni  che  si 
esprimono  colla  formola  C32H30O9  ;  cioè  colle  parti 
Costituenti  del  legno  C56H440„  dalle  quali  si  sono 
separati  gli  elementi  di  4  atomi  di  acido  carbonico 
(4C02=C408),  di  5  atomi  di  acqua  (5H2O=H10O5()  e 
e  di  2  equivalenti  d’ idrogene  (2H2=H4)  ;  poiché 
^56H(,h022  C408 — H10O5 — H„=C34H30O9.  —  Le  for¬ 
ale  C33H42016e  C32H30O9  delle  ligniti  di  Laubach  e  di 
Ringkuhl  inducono  a  credere  che  queste  ligniti  siansi 
Prodotte  in  circostanze  da  cui  era  escluso  l’intervento 
dell’aria  ;  di  fatto  la  lignite  di  Laubach  è  coperta  da 
Un  muriccio  o  dicco  di  basalto  che  intercetta  intiera¬ 
mente  l’accesso  dell’aria  atmosferica;  e  quella  di 
Ringkuhl  era  stata  estratta  dal  piano  inferiore  di  un 
anco  che  ha  più  di  trenta  metri  di  spessezza. —  Le 
’gniti  di  Dornheim  e  di  Salzhausen  contengono  esat- 
a,nente  gli  elementi  del  legnoso  meno  una  certa 
jiUantità  di  acido  carbonico. — Nella  formazione  delle 
Meniti ,  gli  elementi  dell’  acido  carbonico  si  sono 
unque  separati  dal  legno,  o  sia  soli  ovvero  simul- 
Reamente  con  una  certa  quantità  di  acqua  ;  egli  è 
P°ssibile  che  la  pressione  e  la  temperatura  sotto  le 
IUaR  si  è  operata  la  separazione  abbiano  prodotto 
/*  esta  differenza  nel  modo  di  scomposizione.  Inoltre 
c  8’j  strati  superiori  delle  ligniti,  l’aria  provoca  di 
ntinuo  un’alterazione  progressiva  ,  una  vera  com- 
stione  lenta,  cosicché  le  ligniti  perdono  anche  una 
Ci^!2*°ne  dell’idrogene,  come  nell’eremacosia  o  infra- 
dei'h61110  secco  del  legno.  Le  ligniti  del  piano  medio 
dani  anclli  clle  si  trovano  nelle  vicinanze  di  Ringkuhl 
qu  °  per  la  stessa  proporzione  di  carbonio  una 
da  d’idrogene  minore  di  quella  che  trovasi  nelle 
Enricl-  pop  —  Tomo  Vili. 


I  ligniti  dei  piani  inferiori.  — La  scomposizione  parti¬ 
colare  alla  quale  sono  andati  soggetti  i  vegetali  anti¬ 
diluviani,  e  che  consiste  in  una  separazione  progres¬ 
siva  di  acido  carbonico,  sembra  continuarsi  tuttavia 
ad  una  grande  profondità  in  tutti  gli  strati  di  lignite. 
In  certe  località  in  cui  sono  frequentissimi  i  banchi 
di  lignite,  come  nel  tratto  di  paese  che  si  estende  dal 
monte  Meissner,  nell’ Assia  elettorale,  fin  verso  l’Eifel 
presso  Coblenza,  si  veggono  scaturire  numerose  sor¬ 
genti  di  acque  acidule  che  hanno  comune  l’origine 
con  quelle  di  acqua  dolce ,  ma  che  nel  sorgere  dai 
piani  inferiori  si  caricano  dell’acido  carbonico  che 
emana  dalle  pareti  laterali. — I  gas  che  minacciano  la 
vita  degli  operai  nelle  miniere  di  lignite,  non  sono 
come  in  quelle  del  carbon  fossile  combustibili  ed  in¬ 
fiammabili,  ma  in  tutte  le  circostanze  si  compongono 
soltanto  di  acido  carbonico  che  ben  di  rado  racchiude 
un  miscuglio  di  gas  combustibile.  —  Le  ligniti  e  i 
carboni  fossili  sono  accompagnati  da  pirite  di  ferro  o 
da  solfuro  di  zinco  ,  che  in  oggi  si  vanno  ancora 
formando  nella  putrefazione  delle  materie  vegetali, 
ogniqualvolta  vi  si  trovano  solfati  in  presenza  del 
ferro  o  dello  zinco  metallico.  All’ossigene  di  questi 
solfati  che  trovavasi  nell’interno  degli  strati  di  lignite, 
si  potrebbe  attribuire  la  sottrazione  dell’idrogene'che 
manca  in  alcune  ligniti,  e  per  cui  esse  si  distinguono 
dal  legno  che  le  ha  prodotte.  —  La  metamorfosi  del 
legnoso  in  carbon  fossile  si  spiega  cosi  facilmente 
come  quella  che  ha  dato  origine  alla  lignite.— Se¬ 
condo  le  analisi  di  Regnault  e  di  Richardson,  si  può 
rappresentare  la  composizione  della  parte  combu¬ 
stibile  dello  splint-coal  di  Newcastle  e  del  cannel-coal 
di  Lancashire  (Inghilterra)  colla  formola  C14HJ60. 
Questa  formola  paragonata  con  quella  del  legno  di 
quercia  CS6II,,4()22  esprime  esattamente  questo  legno 
da  cui  si  sarebbero  separati  acido  carbonico,  acqua  e 
parecchi  carburi  d’idrogene  allo  stato  di  gas  oleo¬ 
faciente  (idrogene  bicarbonato) ,  di  gas  delle  paludi 
(idrogene  protocarbonato)  o  di  olii  combustibili  ;  di 
fatto  se  dalla  composizione  del  legno  C36H41|022  si 
sottraggono  5  atomi  di  gas  delle  paludi  (5CH4=C3H12), 
5  atomi  d’acqua  (5H2()=H603)  e  9  atomi  di  acido 
carbonico  (9C02=:C9018) ,  si  ottiene  la  composizione 
dei  detti  carboni  fossili,  poiché  C36HI40„ — C3H12 — 
— H603— C9018=C24H260.  Il  gas  delle  paludi  è  un 
corpo  che  accompagna  tutti  i  carboni  fossili  ;  alcuni 
di  questi  carboni  comprendono  certi  olii  che  si  pos- 

Isono  separare  col  mezzo  della  distillazione  coll’acqua. 
Il  back-coal  di  Caresfield  presso  Newcastle  racchiude 
gli  elementi  del  cannel-coal ,  meno  gli  elementi  del 
gas  oleofaciente  4CH,  ossia  C„H8. — I  gas  infiammabili 
che  si  svolgono  dalle  fessure  delle  miniere  di  carbon 
fossile,  consistono  in  un  miscuglio  variabile  di  gas 
delle  paludi,  di  gas  oleofaciente,  di  azoto  e  di  acido 
carbonico.  Lo  svolgimento  continuo  di  questi  gas 
prova  che  nello  stesso  carbon  fossile  esiste  una  causa 
di  scomposizione  che  tende  a  provocare  una  separa¬ 
zione  d’idrogene  sotto  forma  di  gas  o  di  composti 
carburali,  per  cui  il  carbon  fossile  debbe  a  certo 
punto  trovarsi  formato  di  carbonio  quasi  puro,  e  però 

68 


538 


LIGNY  —  LIGORIO. 


trasformato  in  antracite.  All’opposto ,  nelle  miniere 
di  lignite  si  osserva  una  separazione  di  ossigene  sotto 
forma  di  acido  carbonico,  cosicché  questo  combusti- 
bile  debbe  a  poco  a  poco  accostarsi  alla  composizione 
del  carbon  fossile.  —  Le  combustioni  lente  delle  ma¬ 
terie  organiche  possono  anche ,  come  si  è  detto , 
porgere  il  mezzo  di  spiegare  la  formazione  dei  dia¬ 
manti  e  di  altre  sostanze  carbonate  che  s’incontrano 
in  natura.  Supponiamo  un  liquido  ricco  di  carbonio 
e  d’idrogene  ed  in  istato  di  eremacosia  ;  egli  è  evi¬ 
dente  che  questo  liquido  darà  una  sostanza  di  più 
in  più  carbonata,  e  che  questa  nel  giungere  all’ultimo 
termine  della  scomposizione  deporrà  il  carbonio  in 
natura  ed  anche  allo  stato  cristallino,  nella  stessa  ma¬ 
niera  che  la  naftalina,  la  più  carbonata  delle  materie 
cristallizzate,  si  produce  per  la  combustione  parziale 
dell’idrogene  di  certi  carburi  d’idrogene  gassosi.  Ora, 
i  diamanti  non  sono  di  origine  ignea,  poiché  la  tem¬ 
peratura  elevata  e  la  presenza  dell’ossigene  non  sono 
compatibili  colla  combustibilità  del  carbonio  onde 
sono  composti;  ma  si  possono  addurre  ragioni  con¬ 
cludenti  in  favore  della  loro  produzione  per  la  via 
umida,  e  tutto  induce  a  credere  che  siansi  formati 
in  seno  ad  un  liquido,  e  che  siano  il  risultamento  di 
un’azione  di  eremacosia.  — Le  sostanze  carbonate 
come  l’ambra  gialla  o  succino  ,  le  resine  fossili  e 
l’acido  mellitico  che  trovansi  nelle  ligniti  ,  debbono 
evidentemente  la  loro  origine  ad  un  modo  analogo 
di  scomposizione  di  certe  sostanze  che  trovavansi 
comprese  sotto  un'altra  forma  nella  pianta  vivente, 
poiché  tutte  si  distinguono  per  una  quantità  d’idro¬ 
gene  estremamente  debole  rispetto  a  quella  degli  al¬ 
tri  elementi.  —  Finalmente  la  materia  bruna,  nera  o 
bruno-giallastra,  friabile ,  che  dicesi  ulmina ,  e  che 
mista  alla  terra  costituisce  il  terriccio,  non  è  altro 
che  legno  infracidilo  ossia  legnoso  umido  che  subisce 
l’eremacosia  al  contatto  dell’atmosfera.  — Le  meta¬ 
morfosi  delle  spoglie  dei  vegetali,  sepolte  nel  seno 
della  terra,  in  materie  carbonose,  non  sono  adunque, 
nella  teoria  di  Liebig,  altro  che  prodotti  delle  azioni 
di  eremacosia  e  di  putrefazione.  L’autore  ha  dedotto 
la  produzione  delle  sostanze  litantracee  dalle  alte¬ 
razioni  del  legno  di  quercia  rappresentato  dalla  for¬ 
inola  di  Gay-Lussac  e  Thénard;  ma  qualunque  altra 
formola  esprimente  la  costituzione  del  legnoso  non 
modificherebbe  in  veruna  maniera  le  considerazioni 
colle  quali  si  è  stabilito  il  modo  di  scomposizione  cui 
dovette  soggiacere  il  legnoso  medesimo ,  per  tras¬ 
formarsi  in  carbon  fossile  od  in  lignite. 

LIGNY  ( gcogr .  e  stor .). — Villaggio  nel  Belgio,  ce¬ 
lebre  per  la  battaglia  combattutavi  da  Napoleone  ai 
46  giugno  4815  contro  l’esercito  prussiano,  e  che  fu 
il  preludio  dei  disastri  di  Waterloo  (u.  Fleurus  e 
Waterloo). 

LIGORIO  (Pirro).  —  Pittore,  architetto  ed  anti¬ 
quario  del  secolo  xvi ,  nacque  a  Napoli,  e  si  die’ 
giovinetto  allo  studio  del  disegno  e  all’investigazione 
dei  capolavori  dell’antichità.  Come  pittore,  lasciò 
varie  storie  nell’oratorio  della  compagnia  della  Mise¬ 
ricordia  a  Roma,  e  buon  numero  di  chiaroscuri  in 


color  giallo  imitante  il  bronzo;  fregi  e  trofei  di  che 
ornavansi  a  quei  dì  le  facciate  delle  case.  Come  ar¬ 
chitetto,  lasciò  varie  opere  che  voglionsi  modelli  di 
buon  gusto  e  di  eleganza  :  il  palazzo  Lancellotti  in 
piazza  Navona  ,  il  casino  del  papa  nei  giardini  del 
Belvedere  ed  altri.  Paolo  iv  avea  nominato  Ligorio 
architetto  del  Vaticano  e  della  fabbrica  di  s.  Pietro 
insieme  con  Michelangelo,  poi  col  Vignola;  ma  per¬ 
duto  l’impiego  per  non  avere  seguiti ,  giusta  gli  or¬ 
dini  del  papa,  i  disegni  di  Michelangelo,  si  condusse 
nel  4568  in  Ferrara,  dove  Alfonso  ii  d’Este  lo  scelse 
a  suo  architetto  col  mensile  stipendio  di  25  scudi 
d’oro.  Quivi  s’ammogliò  e  fermò  stanza  fino  al  4585, 
anno  in  cui  morì  amato  e  stimato  dai  principi  Estensi 
che  spesso  somministrata  aveangli  occasione  di  dar 
prove  di  sua  valentia. — Tutto  dato  alla  ricerca  degl» 

:  antichi  monumenti,  ne  avea  formata  una  raccolta 
!  assai  pregiata,  e  dettata  un’opera  assai  vasta  sull’ ar¬ 
chitettura  e  sulle  antichità  ,  abbellita  di  bei  dise¬ 
gni,  che  divisa  in  molti  volumi  manoscritti  fu  com- 
j  prata  da  Carlo  Emmanuele  di  Savoia  pel  valore  di 
|  4 8,000  ducati.  Conservasi  quest’opera  ne’regii  archivii 
di  Torino  ,  e  se  ne  trova  notizia  nell’ indice  de’  ma¬ 
noscritti  della  biblioteca  della  R.  Università  torinese 
'  in  cui  era  daprima  guardata.  Gli  artisti  e  gli  archeo¬ 
logi  vi  attingevano  schiarimenti  su  diversi  punti  di 
antichità  :  e  quantunque  accordar  non  si  possa  fiducia 
'  intera  all’erudizione  e  alla  veracità  del  Ligorio,  v’ha 
nullameno  nell’opera  sua  fatti  preziosi ,  notizie  pre- 
'  gevoli  e  disegni  di  cose,  le  quali  comechè  non  esat¬ 
tamente  copiate,  sono  per  altro  importantissime,  giac' 
chè  sovente  rappresentano  monumenti  d’ogni  generi 
j  allora  esistenti  e  più  tardi  o  disfatti  o  smarriti.  V’b» 
chi  accusa  Ligorio  di  poca  esattezza  o  di  falsificazioni 
d’iscrizioni  ;  ma  Spanheim  (De  prceslantia  et  usu  W*' 
mism.),  Maffei  (Giorn.  d'Itul.),  Muratori  (Thesauf- 
veter.  inscript.),  Tiraboschi  (Stor.  letter.)  hanno  1°" 
j  dato  que’manoscritti  senza  dissimularne  i  difetti ,  e 
il  Muratori  specialmente  assolve  Ligorio  dall’accusa 
di  avere  scientemente  falsate  le  iscrizioni  e  le  me 
daghe.— Non  fu  fatta  di  pubblica  ragione  se  non  un» 
piccola  parte  di  questimmensa  collezione:  I.  Unv0. 
lume  sulle  Antichità  di  Roma ,  nel  quale  si  tratta  ufl 
circoli,  teatri  ed  anfiteatri  con  le  paradosse,  Vene&,a 
4553,  in-8°.  II.  Un  opuscolo  De  veliiculis,  tradot 
in  latino  e  pubblicato  da  Scbaeffer  con  note  nel  su^ 
trattato  De  re  vehiculari,  Francoforte  4674,  in-ft  » 
nel  tom.  v  del  Thesaur.  antiq.  rom.  III.  Un  frauimeI\ 
della  Storia  di  Ferrara  stampato  nel  4676,  tra  “°VJl 
in  latino  da  Bernardino  Moret,  inserito  nel  tom- 

Idei  Thes.  antiq.  roman.  del  Grevio.  —  Vuoisi  c 
l’opera  di  Fulvio  Orsini  Delle  famiglie  romani* 
medaglie,  sia  stata  scritta  colla  scorta  delle  rice[.a 
di  Ligorio  ;  ma  tale  opinione  non  può  essere  acce 
da  chi  conosce  gli  scritti  dell’Orsini,  e  li  ha  Para®)0 
nati  con  quelli  del  Ligorio.  Degne  di  menzione  s 
pure:  la  sua  pianta  grande  di  Roma  antica,  ^ 
fatte  furono  varie  copie  e  riduzioni ,  la  sua 
del  regno  di  Napoli  inserita  nella  Raccolta  d  Or 
nonché  la  pianta  della  Villa  Adriana 
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LIGULATA  (Corolla)  (flos  ugulatus)  (bot.)  (v. 
Linguetta). 

LIGUORI  (Sant’Alfonso  Maria  de).  —  Vescovo  e 
fondatore  di  una  congregazione  di  missionarii,  nato  a 
Napoli  alli  26  settembre  1696.  Suo  padre  era  nobile, 
e  capitano  delle  galere  del  regno;  la  madre  era  della 
famiglia  Cavalieri.  Dotato  di  carattere  vivace,  si  diede 
giovinetto  all’aringo  del  foro,  cui  abbandonò  per  ve¬ 
stir  l’abito  ecclesiastico  alli  51  agosto  1722.  Ordinato 
sacerdote,  si  unì  alla  congregazione  per  la  propaga¬ 
zione  della  fede  eretta  in  Napoli  e  ad  altre  pie  asso¬ 
ciazioni,  e  predicò  la  parola  divina  per  città  e  cam¬ 
pagne.  Ma  attristato  dell’ignoranza  dei  villici,  deliberò 
d’istituire  una  congregazione  destinata  ad  ammaestrarli 
e  ritirossi  con  alcuni  missionarii  nel  romitaggio  di 
Santa  Maria  della  Città  di  Scala  nel  Principato  Cite¬ 
riore  :  quivi  pose  le  fondamenta  del  suo  istituto  col 
titolo  del  Santissimo  Redentore  nel  1752.  La  nuova 
congregazione  fu  approvata,  ad  onta  di  molti  ostacoli 
ch’ebbe  a  superare,  dal  capo  della  Chiesa,  e  si  sparse 
ftel  regno  di  Napoli ,  in  Sicilia,  e  nello  Stato  pontifi¬ 
co.  Le  prime  case  furono  istituite  nelle  diocesi  di 
^°nza,  di  Salerno,  di  Nocera  e  di  Bovino;  e  non  ha 
Colti  anni  che  l’ordine  s’estese  anche  fuori  d’Italia; 
e(I  una  colonia  di  que’  religiosi  fermò  stanza  nel  1811 
”Cla  Valle-Santa  antica  certosa  del  Cantone  di  Fri- 
burgo,  occupata  durante  la  rivoluzione  dai  Trappisti 
chtì  furon  costretti  di  abbandonarla  nel  1810. — Cle¬ 
mente  xiii  lo  nominò  vescovo  di  Sant’Agata  dei  Goti, 
nel  Principato  Ulteriore  tra  Benevento  e  Capua,  e  non 
si  arrese  ad  accettare  una  dignità  di  cui  ben  conoscea 
tutti  i  doveri,  se  non  in  forza  di  un  comando  espresso 
del  papa.  Ei  vi  fu  promosso  ai  14  giugno  1762.  La 
cura  della  disciplina  ecclesiastica,  l’istruzione  del  suo 
gregge,  le  visite  pastorali,  i  buoni  esempi,  la  fonda¬ 
zione  di  stabilimenti  pii  e  caritatevoli  resero  illustre 
il  suo  vescovado.  In  capo  a  tredici  anni  di  governo, 
mdebolito  dalle  fatiche ,  dalle  penitenze  e  dalle  ma- 
futtie ,  ottenne  da  Pio  vi  nel  luglio  del  1775,  la 
Permissione  di  rinunziare,  e  in  età  di  79  anni  si  ri¬ 
tirò  in  seno  della  prediletta  congregazione  a  Nocera 
e  Pagani,  dove  visse  il  resto  di  sua  vita  nella  medi¬ 
cone  e  nella  penitenza.  Ivi  mori  santamente  il 
Primo  d’agosto  1787  in  età  di  90  anni,  e  in  mezzo 
e  cure  ed  all’esercizio  del  ministero  ecclesiastico 
trovò  il  Liguori  anche  il  tempo  di  corapor  libri  di 
^ologia  e  di  pietà.  Fra  questi,  che  lungo  sarebbe  il 
c°Ccar  di  tutti,  citeremo  :  La  Storia  di  tutte  le  eresie 
Pn  la,  loro  confutazione,  Venezia  1775,  5  voi.  in-8°; 
Pere  dogmatiche  contro  i  pretesi  riformati  (in  italia¬ 
ne  ’  ^enez'a*  1770;  Verità  della  fede  o  confutazione 
2  *  matfrialÌ8ti ,  dei  deisti  e  dei  settarii ,  Venezia  1781, 
m  V°'*  'n‘^°  ’  Discorsi  sacri  e  morali  per  tutte  le  do- 
y  en,c/*e  del  Vanno,  Venezia  1781  ;  Le  Glorie  di  Maria, 
^  inezia  1784.  Quest’ ultima  opera  fu  impugnata  in 
Pr  t  ^ etlera  c^e  apparve  sotto  il  nome  di  Lamindo 
in  *  C*°  ^suscitato;  è  noto  che  il  celebre  Muratori 
Sunto  °Pera  contro  protestante  Ledere  aveva  as- 
II  |  ;°  n°me  di  Lamindo  Pritanio.  Fu  rimproverato 
Buori  di  favorire  la  rilassatezza  ;  ma  la  sua  vita 


559 

pura  e  santa  sta  in  favore  della  sua  dottrina.  Lungi 
dall’esser  pertinace  nel  suo  sentimento  ritrattò  più 
volte  pubblicamente  quanto  gli  era  sfuggilo  di  poco 
esatto.  Nelle  controversie  che  sostenne  col  Patuzzi  fu 
moderatissimo,  e  ne  fa  prova  lo  scritto  Expiatio  cui 
pubblicò  nel  1767  per  giustificar  sè  e  la  sua  con¬ 
gregazione  contro  una  lettera  in  cui  si  rendeva  la 
loro  dottrina  sospetta.  Nelle  ultime  edizioni  della  sua 
Teologia  morale  ritrattò  un  buon  numero  di  decisioni 
contenute  nell’edizione  di  Napoli. — Pio  vii  alli  15 
settembre  1816  beatificò  questo  benemerito  prelato, 
e  la  cerimonia  si  fece  nel  dì  stesso  al  Vaticano.  — 11 
tipografo-libraio  Giacinto  Marietti  di  Torino  raccolse 
tutte  le  opere  del  Liguori  in  68  voi.  in-12°,  cioè  27 
voi.  ascetiche,  29  morali  e  12  dogmatiche. 

LIGURIA,  Liguri  ( geog .  e  stor.  nat.). — La  Liguria, 
antica  contrada  dell’  Italia  chiamata  dai  Greci  Ligu¬ 
stica,  Aryvonxti ,  che  ai  tempi  di  Augusto  era  divisa 
dall’Etruria  dal  fiume  Macia  (Magra)  ed  aveva  per 
confine  a  tramontana  e  a  greco  la  Gallia  Cisalpina 
ed  a  ponente  la  provincia  della  Gallia.  Le  princi¬ 
pali  città  della  Liguria  erano  Albintemelium  (Ven¬ 
timi  glia),  terra  di  riguardo,  municipio  e  capitale  de¬ 
gl’  Intemelii  ;  Albium  Ingaunum  (Albenga) ,  capitale 
degli  Ingauni  ;  Genua;  Dertona  (Tortona),  nell’in¬ 
torno,  colonia  romana,  denominala  Julia;  Augusta 
Vagiennorum  (Saluzzo),  capitale  de’ Vagienni;  Alba 
Pompeja  (Alba),  Aquae  statiellae  (Acqui),  Asta  (Asti) 
e  Polleutia  (Pollenzo).  —  I  Liguri  tuttavia,  che  da  al¬ 
cuni  autori  sono  anche  detti  Ligustini,  e  dai  Greci 
Cigni,  Aryveg,  in  più  remoti  tempi  si  estendevano  sino 
al  Rodano  nella  Francia  (Strabone,  iv.  140);  e  se 
possiamo  prestar  fede  al  racconto  tramandatoci  dal 
navigatore  cartaginese  Imilcone,  essi  abitavano  sulle 
coste  dell’  Oceano  Atlantico,  d’onde  vennero  cacciati 
nelle  montagne,  dalle  quali  discesero  poi  sulle  spiag- 
gie  del  Mediterraneo  incalzati  alle  spalle  dall’onda 
dei  popoli  Celti  o  Galli.  Giusta  questa  tradizione  egli 
è  evidente  che  dovevano  abitare  lungo  le  rive*  del 
Ligyr  o  Liger  (la  Loira)  (History  of  Rome,  pubblicata 
per  cura  della  Società  instituita  per  la  diffusione  delle 
utili  cognizioni,  p.  65).  Da  Erodoto  appare  che  essi 
abitassero  al  di  sopra  di  Massiglia  (Marsiglia)  ;  ed  ai 
tempi  di  Polibio  dovevano  a  mezzogiorno  estendersi 
sino  all’ Arno.  Egli  sembra  pure  che  abitassero  un 
tempo  una  parte  della  Spagna,  giacché  Tucidide 
(lib.  vi,  2)  racconta  che  i  Sicani  erano  una  nazione 
iberica  che  era  stata  dai  Liguri  scacciata  dalle  vici¬ 
nanze  di  un  fiume  detto  Sicano.  Vi  erano  eziandio  Li¬ 
guri  tra  gli  abitanti  della  Corsica  (Seneca,  Consol.  ad 
Helviam,  8;  Fragni.  Sallust.  Histor.,  n);  ed  una 
considerevol  parte  della  Gallia  Cisalpina  era  occupata 
da  liguri  tribù.  Tutto  il  Piemonte,  negli  odierni  suoi 
confini  era  popolato  dai  Liguri,  e  Pavia,  sotto  il  nome 
di  Ticinum  fu  fondata  da  una  ligure  tribù,  i  Lev» 
(Plinio  ni.  21;  Niebuhr  Stor.rom.  i). — Essi  avevano 
molta  conformità  di  costumi  coi  Galli  ;  ma  erano  però 
una  nazione  diversa,  di  cui  non  si  conosce  esattamente 
l’origine,  come  poco  si  conoscono  i  primi  secoli  della 
sua  istoria  e  le  sue  politiche  istituzioni.  Sotto  la  de- 
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nominazione  generica  di  Liguri  si  comprendevano  i 
Statielli,  i  Vibelli,  i  Magelli  ed  altre  popolazioni  che 
erano  congiunte  da  un  legame  federale  ;  sembra  che 
la  forma  del  loro  governo  fosse  aristocratica,  ma  che 
vi  avesse  anche  qualche  partecipazione  l’elemento 
democratico.  —  La  Liguria  nelle  regioni  finitime  al 
Po  era  ricca  e  fertile;  ma  nelle  parti  contigue  agli 
A  pennini  era  povera,  sterile  e  nuda.  La  Liguria  li¬ 
torale,  o  la  cosi  detta  Riviera  produceva  vini  di  assai 
buona  qualità;  e  in  alcuni  luoghi  sorgevano  anche 
bei  boschi  d’aranci,  di  olivi  e  di  gelsi  bianchi;  ma  in 
generale  quella  costa  era  arida  ed  irta  di  scogli.  Il 
bisogno  svegliò  per  tempo  l’industria  dei  Liguri,  e 
la  vista  di  un  porto  ampio  e  sicuro,  solo  dono  che 
avessero  ricevuto  dalla  natura,  li  invitò  a  fondare  la 
città  di  Genova,  della  quale  fecero  la  loro  capitale. 

E  dandosi  con  ardore  a’trafichi  ed  alla  navigazione, di¬ 
vennero  in  breve  possenti.  Talvolta  alleati,  tal’altra  ne¬ 
mici  dei  Romani,  essi  combatterono  valorosamente  pei 
Cartaginesi,  e  difesero  la  loro  patria,  i  loro  casolari, 
contro  Magone,  che  riuscì  tuttavolta  ad  impadronirsi 
della  loro  capitale,  cui  abbandonò  al  saccheggio  ed 
alle  fiamme.  Tristi  tempi,  in  cui  la  guerra  si  traeva 
dietro  la  distruzione!  Ma  i  Romani  vennero  in  soc¬ 
corso  dei  Liguri,  e  due  secoli  prima  dell’era  cristiana 
Genova  fu  riedificata.  Essi  però  non  furono  sotto¬ 
messi  da  Roma  se  non  lungo  tempo  dopo  la  seconda 
guerra  punica  ;  e  Strabone  racconta  che  per  lo  spazio 
di  circa  ottant’anni  i  Romani  ottennero  soltanto  da 
essi  il  libero  passaggio  sulla  loro  riviera  pel  tratto 
di  dodici  stadii.  Essi  furono  ad  ultimo  da  loro  assog¬ 
gettati  l’anno  166  av.  C.  (Livio,  xii.  12-49  ;| Epit.  46). 
—  Le  genti  liguri  fecero  altresì  testa  valorosamente 
alle  varie  generazioni  di  Barbari  che  devastarono 
l’jmpero;  e  la  loro  resistenza  fu  gloriosa  ed  utile  alla 
patria.  Si  è  a  Genova  che  è  dovuta  la  gloria  di  avere 
la  prima  rimediato  le  piaghe  aperte  dalle  invasioni 
straniere. —  Genova,  capitale  della  Liguria  lottò  ani¬ 
mosa  contro  i  Longobardi  ;  e  surse  pure  in  armi 
quando  Carlomagno  sotto  colore  di  liberare  1’  Italia 
la  devastò  e  ne  fece  una  provincia  del  suo  vasto  im¬ 
pero.  Questo  imperatore  diede  il  principato  di  Ge¬ 
nova  e  della  Liguria  al  conte  Ademaro,  il  quale  andò 
in  Corsica  con  una  flotta  ligure  per  assalirvi  i  Sara¬ 
ceni.  I  successori  di  quel  conte  tennero  quella  signo¬ 
ria  per  più  di  ottant’anni;  e  non  fu  se  non  verso  il 
fine  del  secolo  ix  che  Genova  si  dichiarò  indipendente. 
Ma  il  nome  dei  Liguri  si  venne  allora  dimenticando, 
e  rimase  eclissato  dal  nome,  dalla  gloria  guerriera  e 
dalle”gesta  marittime  dei  Genovesi.— Il  nome  ligure 
fu  rimesso  in  campo  da  Buonaparte,  allorquando  se¬ 
condo  gli  umori  del  tempo,  andava  creando  in  tutta 
l’ Italia  delle  repubbliche  efimere  ,  risvegliandovi  a 
quel  modo  rimembranze  di  gloria  senza  stringerla 
in  quell’unità  che  sola  potrebbe  renderla  grande  e 
felice.  Genova  fu  allora  la  capitale  della  repubblica 
ligure,  da  poi  riunita  all’impero  francese.  Questa  re¬ 
pubblica  fu  risuscitata  nel  4845;  ma  nel  1816  per 
sua  gran  ventura  ella  fu  incorporata  alla  monarchia 
di  Sardegna. 


L1GURITE  (min.).  —  Sostanza  minerale  composta 
di  acido  titanico,  di  silice  e  di  calce  (u.  Sfeno). 

LIGUSTICO  (Ligosticum)  (bot.  e  mat.  med.). — Ge¬ 
nere  di  piante  appartenente  alla  pentandria  diginia 
del  sistema  di  Linneo,  alla  famiglia  delle  ombrel¬ 
lifere,  tribù  delle  seselinee,  i  cui  caratteri  principali 
sono  :  lembo  del  calice  a  cinque  denti  ovvero  nullo; 
petali  obovati,  acuti,  coll’unghia  brevissima  ;  frutti 
ovato-oblunghi,  con  cinque  gioghi  acuti,  colle  valle- 
cole  a  molte  bende.  —  Questo  genere  comprende 
ventidue  specie,  secondo  Sprengel,  ed  un  egual  nu¬ 
mero,  secondo  De  Candolle ,  il  quale  però  ne  ha 
escluse  alcune  ammesse  da  Sprengel  e  ne  ha  aggiunte 
alcune  altre  poco  conosciute,  e  che  sono  erbe,  la 
maggior  parte  perenni,  a  foglie  decomposte  ovvero 
ternatifesse.  La  specie  più  interessante  è  la  seguente. 

Ligustico  levistico  (ligusticum  levisticum  L.,  Spr.> 
levisticum  officinale  Kock,  angelica  levisticum  All.)." 
Erba  (detta  volgarmente  sedano  di  montagna )  alta  da 
tre  a  sei  piedi;  radice  a  fittone;  fusto  eretto,  fisto¬ 
loso,  cilindrico,  striato,  foglioso,  ramoso  verso  la 
sommità  ;  foglie  ternato-decomposte,  colle  foglioline 
ampie  obovato-cuneate,  inciso-dentate,  subcoriacee, 
lucide;  ombrelle  larghe  da  mezzo  pollice  a  due  pol¬ 
lici,  fatte  di  sei  a  quindici  raggi,  convesse;  ombrelle 
parziali  dense,  subglobose;  involucro  e  involucelli  3 
molte  foglioline;  pericarpio  più  breve  del  pedicello, 
bruno,  lucido;  gioghi  alati;  fiori  giallicci.  —  Questa 
specie  nasce  nei  monti  dell’Europa  meridionale  e 
media;  fiorisce  in  luglio  ed  agosto.  Tutta  la  pianta 
ha  odore  forte,  sapore  aromatico,  per  cui,  non  c^e 
per  il  suo  aspetto  analogo  a  quello  del  sedano,  ebb® 
il  nome  di  sedano  di  montagna.  Essa  gode  di  viri11 
carminativa,  stomachica,  emmenagoga;  e  però  la  sol3 
parte  adoperata  come  rimedio  è  la  radice  ,  ®b 
riesce  assai  grossa,  carnosa,  ramosa,  nericcia  estef' 
namente,  bianca  internamente,  d’odore  assai  p®°e' 
trante,  di  sapore  aromatico,  caldo. 

LIGUSTRO  (Ligustrum)  (bot.  e  orticult.).—Genet 
di  piante  appartenente  alla  diandria  monoginia  o®^ 
sistema  sessuale,  alla  famiglia  delle  oleacee,  così  ®3 
ratterizzato  :  calice  a  tubo  breve,  a  quattro  denl,> 
deciduo;  corolla  imbutiforme,  col  tubo  più  lungo ®®_ 
calice,  col  lembo  spartito  in  quattro  lobi  ;  due  sta°^ 
inseriti  sul  tubo  della  corolla,  inchiusi;  ovario  a  t 
logge  contenenti  ognuna  due  ovelli  pendenti  da 
sommità  del  tramezzo  ;  stilo  brevissimo  ;  stimma 
fido,  ottuso;  bacca  globosa,  a  due  logge,  contenc® 
i  ciascuna  due  semi  ovvero  un  solo  per  aborto  :  se 
rovesciati,  ovati  od  angolati;  embrione  situato 
I  l’asse  d’un  albume  subcartilaginoso,  retto,  c0\c0lta 
!  ledoni  subfogliacei,  ovato-lanceolati,  colla  radice^ 
1  superiore.— Si  conoscono  oggidì  nove  specie  app^. 
tenenti  a  questo  genere,  le  quali  sono  frutici  na  ^ 
dell’Asia  o  dell’Europa;  foglie  opposte,  niumntje- 
breve  picciuolo,  ovato-oblunghe  o  lanceolate.  1  a 

rissime;  fiori  bianchi,  disposti  a  pannocchia  ^ 

tirso  alla  sommità  dei  rami  ;  carne  del  frutto  s®  ^ 

■  zeppad’olio.  Le  specie  più  interessanti  sono  le  seg 

J  Ligustro  comune  ( ligustrum  vii Igare  L.). 
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puglio  folto,  alto  da  cinque  a  dodici  piedi;  radici 
lunghe,  striscianti  ;  rami  flessibili,  appena  pubescenti 
alla  sommità  ;  foglie  lanceolate,  affatto  glabre,  lucide, 
d’un  bel  verde  :  tirsi  terminali  e  raramente  ascellari, 
ovali  o  piramidali,  assai  densi,  composti  ;  bacche  più 
grosse  di  un  pisello,  lucide,  ordinariamente  di  colore 
turchino  nericcio.  Questa  specie  è  assai  comune  nelle 
siepi  e  nei  dumeti  dell’Europa,  ad  eccezione  delle  re¬ 
gioni  più  settentrionali,  come  pure  nell’Asia;  fiorisce 
in  giugno  od  in  luglio;  i  frutti  maturano  in  autunno 
e  persistono  sino  al  fine  dell’inverno,  onde  Virgilio 
cantò: 

Alba  ligustra  cadunt,  vaccinia  nigra  leguntur. 

11  legno  del  ligustro  è  bianco,  durissimo,  e  serve  a 
lavori  di  torno  ed  a  formare  utensili  diversi ,  oltre¬ 
ché  il  legno  stesso,  non  meno  che  la  scorza,  viene 
adoperato  per  tingere  le  lane  in  giallo.  1  giovani 
ramicelli,  siccome  assai  flessibili,  sono  ottimi  per  far 
Panieri.  Le  foglie  sono  astringenti  e  servono  in  Si¬ 
beria  per  la  concia  dei  cuoi.  Le  bacche  sono  avida¬ 
mente  mangiate  da  tordi,  dalle  pernici  e  da  altri 
Uccelli  ;  si  adoperano  in  alcuni  paesi  per  colorire  il 
Vlno,  coinechè  abbiano  sapore  amaro  ed  astringente, 
e  Possono  sostituirsi  alla  galla  per  preparare  l’in- 
chiostro  ;  se  ne  ottiene  un  colore  bruno-violetto,  ado¬ 
perato  per  colorire  le  carte  da  giuoco  e  le  stampe 
°rdinarie.  Le  foglie  adoperavansi  altre  volte,  in  de¬ 
cozione,  per  gargarismo,  contro  le  ulceri  della  bocca, 
le  afte  c  le  affezioni  scorbutiche  delle  gingive  ed 
eziandio  internamente  contro  la  leucorrea,  l’emottisi 
ed  altre  emorragie. — La  bellezza  e  l’odore  penetrante 
(comechè  spiacevole  a  taluni)  dei  fiori  del  ligustro, 
non  che  l’eleganza  del  suo  fogliame  e  la  facilità  con 
cui  adattasi  al  taglio ,  lo  fanno  ricercare  per  i  bo¬ 
schetti  di  delizia,  per  siepi  e  per  le  spalliere.  —  Si 
conoscono  parecchie  varietà  di  questa  specie,  a  fiori 
8>alli,  a  bacche  bianche  o  gialle,  a  foglie  ternate, 
screziate  di  bianco  o  di  giallo  ;  la  più  osservabile  è 
quella  nativa  d’Italia  ( ligustrum  italicum  Vahl),  a 
^gliepiù  acute,  più  coriacee,  persistenti. — Il  ligustro 
adatta  a  qualunque  esposizione  ed  a  qualunque 
'■freno,  prosperando  principalmente  nel  suolo  sab- 
*°so ;  si  moltiplica  per  semi,  per  margotti,  per 
mlee  e  per  sortite. 

Ligustro  delGiapone  (ligustrum japonicum Thunb., 

'  hcidum  H.  K.,  ligustridium  japonicum  Spach). — 
espug|j0  ajto  cjnqUe  a  jjecj  piec|j t  densissimo, 
att°  glabro,  coi  ramj  qUasi  eretti;  foglie  più  ampie 
e  nella  specie  precedente,  intierissime,  con  breve 
c,uolo,  affatto  liscie,  lucide,  finissimamenle  penni- 
rv‘e»  ovate  od  ovali,  acuminate;  pannocchia  de- 
C0*P°sta,  lunga  da  quattro  pollici  ad  un  piede,  eretta, 
d  Pencoli  e  pedicelli  patentissimi;  corolle  lunghe 
p- e  lnec>  bianche;  bacca  obovata,  del  volume  di  un 
sitR00  °  P‘se^°>  d*  colore  turchino.  —  Questo  bellis- 
t, frutice,  nativo  della  Cina  e  del  Giapone,  col¬ 
le,.  spesso  nei  giardini  di  piacere,  in  terra  franca, 
ra  ed  a  buona  esposizione  ;  fiorisce  in  estate. 


Ligustodel  Nepal  (ligustrum  nepalense  Wallich). — 
Questa  specie,  che  è  un  albero  nel  suo  paese  nativo, 
presso  di  noi  è  finora  un  frutice  alto  solamente  da 
quattro  a  sei  piedi,  coi  rami  mollemente  villosi;  foglie 
persistenti,  più  piccole  che  nella  specie  precedente, 
ovali  ed  ovato-oblunghe,  acuminate,  villose  inferior¬ 
mente,  d’un  verde  chiaro  ed  alquanto  lucide  supe¬ 
riormente;  pannocchia  villosa,  fatta  di  molte  spighe 
di  fiori  bianchi,  odorosi;  bacca  di  colore  nero-por¬ 
porino,  pruinosa,  della  grossezza  e  della  forma  di 
quella  del  ligustro  comune.  —  Cotesta  specie,  nativa 
dei  monti  del  Nepal,  coltivasi  nei  giardini  di  delizia, 
dove  fiorisce  in  inverno  nel  tepidario  ;  si  moltiplica 
per  margotto  sotto  campana,  e  per  innesto  sul  ligustro 
comune;  si  conosce  una  varietà  affatto  glabra  in  tutte 
le  sue  parti  (  L.  /3  glabrum  Hook). 

LILACINA  (chim.)  (v.  Siringina). 

LILLA  (geogr.). —  Grande  e  bella  città  fortificata, 
capoluogo  del  dipartimento  del  Nord  (vedi)  e  della 
16a  divisione  militare,  distante  154  miglia  da  Parigi, 
con  un  tribunale  di  prima  istanza  e  di  commercio  ed 
una  zecca.  La  popolazione  di  Lilla  era,  nel  1856,  di 
72,005  abitanti. —  Questa  città  che  va  debitrice  del 
suo  nome  di  Lilla,  anticamente  l’Isle  (Isola),  alla  sua 
primitiva  situazione  in  mezzo  alle  acque,  giace  in  una 
contrada  sommamente  fertile,  in  riva  ad  un  canale 
che  comunica  dalla  Sensée  al  mare,  ed  in  riva  alla 
Deùle  mezzana  che  l’attraversa  ed  è  navigabile.  Essa 
è  circondata  di  vaste  fortificazioni  e  difesa  da  una 
delle  più  belle  cittadelle  dell’Europa  costrutta  da  YTau- 
ban.  I  suoi  più  insigni  monumenti  sono  la  chiesa  di 
San  Maurizio,  la  cui  costruzione  sale  all’anno  1022; 
la  chiesa  di  San  Paolo;  il  palazzo  di  Rihour,  edificato 
da  Giovanni  Senza  Paura  nel  1450:  abitato  poscia  da 
Carlo  v,  prese  il  nome  di  Corte  dell’imperatore;  Fi¬ 
lippo  iv,  re  di  Spagna,  lo  cedette  ai  magistrati  di  Lilla 
nel  1660,  e  d’allorain  poi  serve  di  palazzo  comunale; 
nel  secolo  scorso  ne  fu  riedificata  una  parte.  11  monte 
di  pietà  di  Lilla  venne  fondato,  nel  1610,  da  Barto¬ 
lomeo  Masurel,  che  gli  donò  una  somma  di  100,000 
lire,  col  patto  che  grimprestili  si  facessero  senza  in¬ 
teressi.  La  porta  di  Parigi  è  un  bell’arco  di  trionfo 
eretto,  nel  1682,  alla  gloria  di  Luigi  xiv.  Sono  pure 
degni  di  osservazione,  l’ospedale  generale,  il  teatro, 
il  museo  con  una  biblioteca  di  21,000  volumi  ed  una 
galleria  di  quadri,  il  ponte  Napoleone,  ecc.  —  Lilla 
possiede  manifatture  di  tele  crude,  di  tele  bianche  a 
quadrelli,  tralicci,  biancheria  da  tavola,  calicò,  faz¬ 
zoletti  ed  indiane;  fabbriche  di  filo  da  cucire  e  da 
trina,  di  pannilani,  cammellino,  palandrani,  lana  car¬ 
data,  trine,  stringhe,  biacca,  colore  azzurro,  sapone, 
corde,  ecc.  ;  numerose  fabbriche  d’acquavita  di  grani, 
manifatture  per  raffinare  lo  zucchero,  filature  di  co¬ 
tone,  belle  officine  per  l’imbiancamento  delle  tele,  fab¬ 
briche  di  amido,  di  carta,  di  cristalli,  di  maiolica, 
concie  e  fabbriche  di  pelli  d’ogni  sorta.  Nei  dintorni, 
quasi  200  mulini  servono  alla  preparazione  degli  olii. 
Il  commercio  di  Lilla  è  stato  in  ogni  tempo  molto  im¬ 
portante;  e  si  può  tuttora  applicare  a  quella  città  i 
versi  seguenti  di  Guglielmo  il  Bretone: 


LIMA. 


Insula ,  villa  placens ,  gens  callida  lucra  sequendo  ; 

Insula ,  quoe  nitidis  se  mercatoribus  ornat , 

Regna  coloralis  illuminat  extcra  pannis, 

Unde  reportantur  solidi  quibus  illa  superbit. 

—La  città  di  Lilla  (in  fiammingo  Ryssel)  trae  la  sua 
origine  da  un  castello  edificato  negli  ultimi  secoli  del 
dominio  romano  nella  Gallia  Belgica,  intorno  al  quale 
vennero  a  stanziarsi  alcuni  abitanti.  Le  cronache  non 
fanno  più  veruna  menzione  di  Lilla  fino  a  Baldovino  i, 
detto  Braccio  di  ferro  (v.  Fiandra),  il  quale,  nell’865, 
fece  impiccare  parecchi  de’suoi  nemici  alle  mura  del 
castello  di  quella  città.  Baldovino  iv  la  fortificò,  il 
che  non  impedì  eh’ essa  fosse  presa  daU’imperatore 
Enrico  hi,  nel  1034  ;  essa  non  rimase  però  gran  tempo 
in  di  lui  potere.  Nel  4215,  Filippo  Augusto  se  ne 
impadroni  e  la  ridusse  in  cenere.  Filippo  il  Bello  la 
ripigliò,  ed  essa  fu  poscia  ceduta  alla  Francia  che  la 
restituì  al  conte  Luigi  di  Male,  in  occasione  del  ma¬ 
trimonio  di  sua  figlia  con  Filippo  l’Ardito,  duca  di  Bor¬ 
gogna.  Nel  1476,  essa  passò  sotto  il  dominio  di  casa 
d’Austria.  Vent’anni  dopo,  si  sottopose  coi  Paesi  Bassi 
al  dominio  Spagnuolo,  e  vi  restò  per  ben  due  secoli. 
Luigi  xiv  l’assediò  nel  1667,  e  vi  entrò  li  27  agosto, 
dopo  nove  giorni  di  trincea  aperta;  ripresa  dagli 
alleati,  li  25  ottobre  1708,  dopo  un  assedio  di  4  mesi, 
essa  venne  in  ultimo  definitivamente  riunita  alla 
Francia  col  trattato  di  Utrecht  (1715).  Ma  il  più  me¬ 
morando  assedio  che  questa  città  abbia  sostenuto,  e 
nel  quale  gli  abitanti  diedero  prova  di  un  invitto  co¬ 
raggio,  fu  quello  di  settembre  del  1792.  Gli  Austriaci, 
comandati  dal  duca  di  Sassonia  Teschen,  si  erano  in¬ 
vano  lusingati  d’impadronirsi  di  Lilla.  Non  avendo 
sufficienti  truppe  per  farne  l’assedio  regolare,  essi 
bombardarono  quella  sventurata  città  per  sei  giorni 
senza  interruzione.  Più  di  6,000  bombe  e  50,000  palle 
che  aveano  incendiato  gran  parte  della  città,  non 
valsero  a  scuotere  la  fermezza  degli  abitanti,  e  li  8 
ottobre  gli  Austriaci  levarono  l’assedio.  La  Conven¬ 
zione  nazionale  decretò  che  la  città  di  Lilla  si  era  resa 
benemerita  della  patria,  e  fu  dato  il  suo  nome  ad  una 
via  di  Parigi.  D’allora  in  poi  l’amor  patrio  dei  Lillesi 
non  è  mai  venuto  meno. 

LIMA,  un  tempo  Ciudad  de  los  reyes  (città  de’re ) 
( geogr .).  —  Città  capitale  del  Perù,  capoluogo  della 
intendenza  del  suo  nome  e  della  provincia  chiamata 
Cercado  di  Lima.  È  posta  nella  bella  e  diliziosa  valle 
della  Rimac,  a  2  leghe  dalla  imboccatura  di  questa 
riviera  nel  Grande-Oceano  equinoziale,  a  50  leghe 
S.  da  Quito.  Latitudine  S.  12°  2'  ;  longit.  O.  79°  27'. 
È  sede  di  un  arcivescovo  eretto  nel  1346.  La  situa¬ 
zione  di  questa  città,  a  più  di  193  metri  al  disopra 
elei  livello  del  mare,  è  delle  più  deliziose  e  sane,  quan¬ 
tunque  sotto  una  temperatura  caldissima.  L’aspetto 
eh’ essa  presenta  dalla  parte  di  Callao,  è  veramente 
incantatore.  Vi  si  arriva  per  un  gran  viale  fiancheg¬ 
giato  da  due  magnifici  filari  d’alberi,  presso  dei  quali 
stanno  pubblici  passeggi  abbelliti  da  fiori,  ed  arbo¬ 
scelli  verdeggianti.  Da  lunge  si  scoprono  le  cupole 
elevate  di  molti  monumenti,  i  campanili  delle  chiese 


e  gli  altri  edifizi  della  città,  che  maestosamente  s’inal¬ 
zano  ad  una  grande  altezza  ;  in  fondo  di  questo  viale, 
sta  il  principale  ingresso,  formato  da  un  arco  di  trion¬ 
fo,  ma  in  rovina.  Lima  ha  quasi  la  figura  di  un  trian¬ 
golo  la  cui  base  si  prolunga,  sulla  riva  sinistra  della 
riviera,  per  lo  spazio  di  5746  metri,  e  la  cui  altezza 
è  di  2100  metri.  Una  muraglia  in  mattoni,  fiancheg¬ 
giata  di  54  bastioni  senza  piattaforma  nè  vani,  la  cir¬ 
conda,  ed  ha  10  porte,  tre  delle  quali  sono  cieche;  sulla 
riva  destra  della  Rimac  evvi  il  sobborgo  di  S.  Laz¬ 
zaro,  al  quale  si  giunge  per  un  ponte  di  pietra  largo 
ed  elegante.  Le  strade  di  Lima,  come  quelle  del  sob¬ 
borgo,  sono  parallele  e  tagliale  ad  angoli  retti  ;  esse 
formano  varii  quadrati  di  abitazioni,  ciascuno  dei  qual* 
ha  circa  146  metri  da  ogni  lato.  Le  strade  sono  bene 
lastricate  con  piccole  pietre  rotonde  ,  ed  ornate  di 
marciapiedi  ;  delle  correnti  di  acqua,  derivanti  dalla 
riviera,  molto  faciliterebbero  il  renderle  anche  pu' 
lite,  se  non  fossero  per  lo  più  assai  ingombre  dalle 
immondizie.  Le  case  in  generale,  quasi  tutte  siinib, 
non  hanno  che  un  solo  piano  con  isporto;  esse  sono 
assai  bene  fabbricate  in  mattoni  od  in  legno  ,  e  di¬ 
pinte  all’esterno,  avendo  un  cortile,  e  spesso  un  giar¬ 
dino  al  di  dietro;  i  tetti  sono  piatti,  e  siccome  qui'1 
non  piove  quasi  mai,  così  si  vedono  semplicemente 
coperti  di  latta  e  di  gesso.  Le  acque  della  riviera  sono 
cosi  bene  distribuite  in  tutti  i  quartieri,  che  quasi 
ogni  abitazione  può  farne  uso.  In  mezzo  della  città, 
evvi  la  gran  piazza,  di  forma  quadrata,  il  cui  centro 
è  occupato  da  una  superba  fontana  ornata  di  l,na 
Fama  in  bronzo,  che  getta  acqua  dalla  sua  trombo» 
e  da  otto  leoni,  che  fanno  scaturire  altresì  deH’acnua 
dalle  loro  gole  ;  la  grandiosa  catedrale  ed  il  palaZZ° 
dell’arcivescovo,  bellissimi  edifizii  costrutti  in  gra° 
parte  in  pietra,  adornano  il  lato  orientale  della  piazzo» 
dalla  parte  del  N.,  evvi  il  palazzo  del  governo,  °^e 
siedono  le  corti  di  giustizia,  una  porzione  del  qua 
fu  rovesciata  dal  terremoto  del  1687;  all’O.,  sta  * 
palazzo  pubblico,  eretto  quasi  sul  gusto  cinese  e 
prigione;  il  lato  del  S.  è  fornito  di  abitazioni  Paf ^ 
colari  in  pietra,  adorne  di  portici  eleganti.  01tre 
catedrale,  il  cui  interno  è  di  una  ricchezza  stra°r 
dinaria,  vi  sono  adesso  in  Lima  altre  chiese  par°^ 
chiali,  tutte  riccamente  ornate,  fra  le  quali  °sser 
vasi  quella  di  S.  Pietro,  la  cui  architettura  è  di  bu° 
stile.  Un  oggetto  di  curiosità  è  la  piccola  chiesa  & 
strutta  da  Pizarro  istesso,  e  che  non  fu  ancora 
tutto  rovinata  dai  diversi  terremoti.  Gli  stabili*11^ 
monastici  sono  ancora  assai  numerosi,  contando  visi 
conventi  d’uomini,  e  14  di  donne,  non  comprese 
case  di  pietà  chiamate  casas  de  exercicio ,  ove  le  <  0 
del  mondo  vanno  a  passare  tre  o  quattro  settima^ , 
verso  il  tempo  di  Pasqua.  Per  la  maggior  Pal 
questi  conventi  sono  grandissimi,  e  di  bella  are1 
!  tura  ;  quello  specialmente  dei  francescani  occupa \ 
ottavo  della  città,  e  forma  esso  solo  come  un3  .  oS- 
cola  città.  Gli  altri  pubblici  edifizii  più  degni  » 
servazione  sono  la  zecca,  stabilita  nel 
lazzo,  un  tempo  della  Inquisizione,  quivi  stabi  i  • 
1369  ;  il  luogo  di  ritiro  per  gli  ecclesiastici  sec 
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ed  il  collegio,  un  tempo,  dei  gesuiti,  trasformato  ora 
in  ospizio  per  gli  esposti.  Sonovi  sette  altri  ospedali,  un 
teatro  ed  un  vasto  circo  in  legno  ove  si  danno  com¬ 
battimenti  dei  tori.  Evvi  una  Università,  sotto  il  titolo 
di  S.  Marco,  fondata  da  Carlo  v,  nel  1549,  con  molti 
privilegi,  confermati  da  Paolo  ni,  avendola  Pio  v, 
incorporata,  nel  1572,  a  quella  di  Salamanca,  perchè 
godesse  le  stesse  prerogative.  Vi  sono  anche  molti 
altri  stabilimenti  d’istruzione  e  principalmente  una 
biblioteca  pubblica  che  possiede  manoscritti  interes¬ 
sami  ed  un  deposito  idrografico.  Lima  fu  sempre  l’em¬ 
porio  di  quasi  tutto  il  Perù  ed  il  centro  del  commer¬ 
cio  fra  l’Asia,  l’Europa  e  l’America  ;  questo  estero 
commercio  si  fa  col  mezzo  di  Callao,  che  si  risguarda 
come  il  suo  porto,  e  che  si  trova  a  2  leghe  all’O. 
Dal  1785  sino  al  momento  della  rivoluzione,  questa 
città  fece  un  gran  commercio  diretto  colla  Spagna  ; 
oggi  essa  riceve  nel  suo  porto  navigli  di  ogni  nazione. 
Dall’anno  1825  al  dì  d’oggi,  la  popolazione  di  Lima 
aumentò  da  70,000  a  80,000  abitanti,  dei  quali  gli 
Spagnuoli  non  formano  più  di  Vjo  ’  D  restante  si  com¬ 
pone  di  creoli,  negri  schiavi,  numerosi  quanto  i  bian¬ 
chi,  e  gente  di  ogni  colore.  Vi  si  contano  circa  500 
^clesiastici  e  circa  1,700  monaci  e  religiose.  I  co¬ 
dini  sono  assai  liberi  in  questa  città,  lo  che  si  attri¬ 
buisce  al  calore  del  clima,  all’ozio  e  alla  negligenza 
nella  educazione  dei  fanciulli.  Molto  si  ama  il  lusso 
nelle  vesti,  i  giuochi  di  carte,  la  musica  e  sopratutto 
1  combattimenti  dei  tori  ;  la  danza  vi  è  piuttosto  ne¬ 
gletta.  I  due  sessi  fumano  dei  sigari,  anche  al  tea¬ 
tro  ;  si  pretende  che  le  nebbie  che  regnano  a  Lima, 
durante  una  parte  dell’anno,  abbiano  necessitato  una 
tale  abitudine.  Le  donne  sono  generalmente  belle, 
spiritose  e  ben  fatte.  Hanno  una  tinta  animata,  una 
media  figura,  gli  occhi  ed  i  lunghi  capelli  neri,  la 
Pelle  molto  bianca,  ed  i  piedi  assai  piccoli.  Si  fanno 
poche  visite  fra  di  loro,  ma  in  vece  ricevono  dalla 


lattina  alla  sera,  elegantemente  ornate,  le  visite  de¬ 
gli  uomini  ;  veramente  singolare  è  la  magnificenza 
bel  loro  vestito  e  de’  loro  adornamenti ,  ricchi  di 
guanto  v’ha  di  più  prezioso  in  diamanti,  odori  squisiti, 
essenze  e  stoffe  preziose.  La  loro  veste,  pel  passeg¬ 
gi  della  sera,  si  compone  della  saya ,  gonnella  stretta 
e  leggera,  che  disegna  le  forme,  e  della  manta,  che, 
j^H’aiuto  della  mano,  serve  a  nascondere  il  petto  e 
l,lla  la  figura,  ad  eccezione  dell’occhio  sinistro  ;  i 
°ri  adornano  la  loro  testa,  ed  un  fazzoletto  di  seta 
Rorida  la  loro  vita.  Un  rosario  di  grosse  pallottole 
10*  ebano,  con  una  piccola  croce  d’oro  sta  sospeso  al 
^p°  collo.  Malgrado  questo  costume  singolare  le 
I  une  (jj  L|ma  non  mancano  di  una  certa  grazia.  — 
^  'nl°rni  di  questa  città  sono  coperti  di  amene  case 
su  giardini  deliziosi,  e  ortaglie.  Quivi  il 

siti  °’  fluantun(lue  sabbioso,  vi  produce  frutti  squi- 
je  *  ' 6  (là  le  più  ricche  raccolte,  sopratutto  vini  eccel¬ 
li*  ?  buoni  legumi.  Quantunque  le  pioggie  sieno 
batt1Ss,Ine  ed  assai  forti  i  calori  estivi,  le  terre  sono 
C°n  tante  cure»  co'  mezz0  di  canali  derivanti 
la  sj  *ymac,  e  da  qualche  altro  corso  d’acqua,  che 
Cc,là  non  è  loro  funesta  giammai.  Oltre  all’ab- 
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bondanza  delle  fruita,  per  tutto  l’anno  dura  il  tempo 
dei  fiori,  mentre  le  stagioni  essendo  alternate  nelle 
montagne  e  nelle  valli,  i  prodotti  maturano  da  un 
lato,  allorché  cessano  dall’altro. — Si  tennero  in  Lima 
due  concilii  provinciali,  il  primo  il  4  ottobre  1551 
ed  il  secondo  il  2  marzo  1567,  avendosene  tenuto  un 
terzo  per  la  riforma  dei  costumi,  nel  1585. — Questa 
città  fu  fondata  al  principio  del  1555  da  Francesco 
Pizarro,  conquistatore  del  Perù,  sotto  Carlo  v,  re  di 
Castiglia,  e  fu  chiamata  da  prima  Ciudad  de  los  Re- 
yes,  perchè,  dicesi,  i  suoi  primi  abitanti  vennero  a 
stabilirvisi  nel  giorno  dell’Epifania  o  dei  Re.  Prese 
poscia  il  nome  di  Rimac,  di  cui  gli  Spagnuoli  fecero 
per  corruzione  quello  di  Lima.  Essa  si  aumentò  ed 
abbellì  in  poco  tempo,  ma  i  terribili  terremoti  che 
provò  in  varie  epoche  paralizzarono  la  sua  prospe¬ 
rità;  il  primo  ebbe  luogo  nel  1582,  ed  in  progresso  ne 
sentì  più  di  20,  tra  i  più  terribili  dei  quali  contansi 
quelli  degli  anni  1586,  1650,  1665  e  1764;  ma  i  più 
disastrosi  sono  quelli  dell’ottobre  1619,  in  cui  più  di 
500  case  furono  distrutte,  e  le  altre  danneggiate  : 
del  17  giugno  1678,  che  rovinò  gran  parte  della  città: 
quello  del  1687,  in  cui  furono  quasi  interamente  de¬ 
moliti  i  pubblici  edilizi  ;  quello  del  28  ottobre  1746. 
per  cui  in  4  o  5  minuti,  non  restarono  in  piedi  che 
pochissime  case,  essendo  state  rovinate  del  tutto  74 
chiese,  o  conventi,  il  palazzo  del  viceré,  l’udienza 
reale,  gli  ospedali,  i  tribunali,  e  tutti  gli  edifizi  più 
solidi,  e  più  elevati  degli  altri.  Tante  rovine  furono 
al  più  presto  riparate,  innalzandosi  tutti  gli  edifizi  e 
le  case  più  basse  di  quello  fossero  per  lo  passato;  ma 
un  nuovo  terribile  terremoto,  quello  del  50  marzo 
1828,  rovesciò  la  maggior  parte  dei  pubblici  edifizi 
e  delle  case,  e  cagionò  gravi  danni  a  tutto  il  restante; 
più  di  1 ,000  individui  perirono  in  una  catastrofe  sì 
spaventosa. — Lima  fu  il  teatro  della  maggior  parte  dei 
grandi  avvenimenti  che  produssero  la  indipendenza 
del  Perù.  11  generale  San-Martino,  vincitore  delle 
truppe  realiste  spagnuole,  vi  fece  il  suo  ingresso,  il 
giorno  12  luglio  1821,  proclamandovi  la  indipen¬ 
denza  del  paese,  il  28  dello  stesso  mese.  Nel  1825,  il 
generale  realista  Canterac,  rientrando  in  Lima,  vi 
commise  i  maggiori  eccessi  per  15  giorni,  ma  fu  po¬ 
scia  obbligato  di  ritirarsi.  —  Onde  formarsi  una  idea 
della  ricchezza  di  questa  città  dicesi,  che  nel  1682, 
nella  circostanza  dell’ingresso  a  Lima  del  duca  della 
Piata,  i  mercatanti  fecero  lastricare  le  due  strade  per 
cui  passar  doveva,  tutte  di  verghe  d'argento,  del  va¬ 
lore  di  più  che  400  milioni. 

LIMA  ( tecn .).  —  Pezzo  d’acciaio,  rigato  in  varie 
maniere,  munito  di  manico  di  legno,  e  che  serve  a 
pulire,  drizzare  o  raccorciare  a  freddo  i  metalli  duri 
come  il  ferro,  il  rame  e  simili.  Le  lime  si  fanno  di 
acciaio  temprato  durissimo  e  non  ricotto  per  non  di¬ 
minuirne  la  tempera;  il  solo  codolo  che  porta  il  ma¬ 
nico  si  ricuoce  alquanto  perchè  non  corra  rischio  di 
rompersi  premendo  fortemente  la  lima  contro  i  me¬ 
talli  che  si  vogliono  pulire.  Le  lime  migliori  ci  ven¬ 
gono  dall’Inghilterra,  dove  per  la  loro  fabbricazione 
si  fa  uso  dell’acciaio  più  fino  preparato  coi  migliori 


LIMALE—  LIMAZUOLA. 


ferri  di  Svezia.  Gli  acciai  naturali ,  o  cementati ,  la- 
vorati  al  maglio  adopransi  a  fare  le  lime  a  taglio 
grossolano.  L’acciaio  fuso  serve  a  fare  le  piccole  lime 
a  foggia  inglese,  le  quali  secondo  la  qualità  del  taglio 
diconsi  bastarde,  mezze-bastarde  e  stucche.  La  fabbri¬ 
cazione  delle  lime  abbraccia  varie  specie  di  opera¬ 
zioni  che  si  fanno  da  diversi  operai,  ciascuno  de’quali 
però  eseguisce  sempre  la  stessa  p^rte  del  lavoro.  I  i 
pezzi  d’acciaio,  già  ridotti  in  verghe  presso  a  poco 
della  forma  che  si  vuol  dare  alla  lima,  vengono  con¬ 
segnati  al  magnano,  il  quale  li  fa  cuocere  due  volte 
di  seguito.  Al  primo  caldo  batte  il  pezzo  foggiando  , 
la  punta  ed  il  corpo  della  lima.  Al  secondo  fa  il  co- 
dolo,  applica  il  punzone  e  addrizza  la  lima.  Il  luogo 
dove  si  fa  quest’operazione  dicesi  la  fucina.  In  cia¬ 
scuna  fucina  lavorano  tre  uomini,  il  magnano  capo,  1 
un  aiutante  battitore,  ed  uno  al  mantice  che  tien 
continuamente  varie  lime  preparate  e  calde,  nel  qual 
modo  nessuno  degli  operai  resta  disoccupato  durante 
tutta  la  giornata.  Questi  tre  operai  possono  in  tal 
maniera  preparare  da  18  a  25  dozzine  di  lime  al 
giorno,  secondo  la  grossezza  loro  e  la  forma.  La  se¬ 
conda  parte  del  lavoro  consiste  nell’arrotare  ed  im¬ 
bianchire  le  lime.  La  cote  consiste  in  una  grossa  s 
pietra  rotonda  che  si  fa  girare  rapidissimamente  sul 
suo  asse.  Sulle  due  facce  laterali  è  rivestita  di  legno 
robusto  e  ben  legato,  onde  evitare  ogni  inconve¬ 
niente;  poiché  la  rapidità  del  movimento  della  cote 
ed  il  suo  fregamento  contro  le  lime  potrebbero  far 
saltare  delle  schegge  con  pericolo  degli  astanti.  Le 
lime  si  fanno  passare  sulle  coti  prima  per  traverso  e 
poi  per  lo  lungo,  finché  siano  ben  bianche  e  pulite  ; 
dopo  di  che  si  mettono  in  acqua  di  calce  ,  nel  qual 
modo  si  deposita  sulla  loro  superfìcie  un  sottilissimo 
strato  di  carbonato  di  calce,  che  serve  a  preservarle 
dalla  ruggine.  Finita  quest’operazione  si  passano  le 
lime  al  tagliatore,  il  quale  riga  incrocicchiando  i 
tratti  in  varie  guise,  seconda  la  forma  e  la  destina¬ 
zione  delle  medesime.  Si  tentò  di  eseguire  il  taglio 
delle  lime  con  machine  a  bella  posta  imaginate;  mal¬ 
grado  però  l’abilità  de’  machinisti,  non  si  è  potuto 
ottenere  verun  risultamento  soddisfacente  con  tutte 
le  machine  finora  ideate  per  quest’oggetto.  Quindi  il 
taglio  delle  lime  si  fa  a  mano  di  uomo.  Anche  le 
donne  ed  i  ragazzi  servono  per  quest’operazione.  La 
lima  si  tien  fìssa  coi  piedi  sopra  un  tasso  ben  sodo 
mediante  una  coreggia,  e  le  righe  si  fanno  collo 
scalpello  a  colpi  di  martello.  È  questo  un  lavoro  al¬ 
quanto  diffìcile  ad  eseguirsi  bene  dai  principianti  ; 
ma ,  quando  si  è  acquistata  l’abitudine  ,  si  fa  eccel¬ 
lentemente  e  con  una  prestezza  incredibile.  Finito  il 
taglio,  la  lima  si  passa  all’intonacatore,  il  quale  copre 
con  un  intonaco  composto  di  corno  e  cuoio  carboniz¬ 
zato,  fuligine  di  cucina,  un  poco  di  sterco  equino, 
un  po’  di  argilla,  il  tutto  polverizzato  e  sciolto  in  fec¬ 
cia  di  birra.  Quest’intonaco  si  stende  sulla  lima  col 
pennello  e  serve  a  guarentirla  dal  fuoco,  ed  a  ren¬ 
derle  il  carbonio  che  può  aver  perduto  nelle  opera¬ 
zioni  della  fucina.  La  tempera ,  che  ha  luogo  dopo 
l’intonacatura ,  si  eseguisce  nel  modo  seguente  :  le 


lime  così  preparate  si  dispongono  in  ordine  vicino  al 
focolare,  accanto  al  quale  si  trova  un  mucchio  di  sai 
marino,  un’incudine  con  due  regoli  fissi  di  piombo, 
ed  un  martello  pure  di  piombo.  Il  temperatore 
prende  colle  tanaglie  le  lime  una  per  una  ,  le  im¬ 
merge  nel  focolare  ben  avvivate,  e  successivamente 
nel  sai  marino  a  più  riprese  finché  siano  ben  arro¬ 
ventate;  allora,  portatele  una  per  volta  sull’incudine, 
le  raddrizza  col  martello  di  piombo  ;  le  arroventa  di 
nuovo,  e  le  immerge  lentamente  in  una  vasca  d’ac¬ 
qua  fresca,  che  bisogna  aver  cura  di  rinnovare  di 
tanto  in  tanto.  Ciò  fatto,  si  passano  le  lime  al  p»' 
litore,  e  quindi  ad  un  altro  operaio  che  le  immerge 
in  un  bagno  d’  olio  dolce  ,  dal  quale  si  estraggo00 
tosto  facendole  sgocciolare  sopra  una  graticola  i°' 
clinata.  Si  legano  finalmente  in  fasci  di  sei  o  dodici 
l’uno  con  carta  grigia,  mandandole  così  ne’rnagazzim* 
—  Una  lima  dicesi  quadretta,  triangolare ,  mezza  tondo* 
da  straforo,  a  coltello,  appuntita,  a  foglia  di  salvici 
impagliata  o  a  foggia  di  Alemagna  ecc.,  per  dire  cbe 
è  quadrata ,  a  tre  angoli ,  piatta  da  un  lato  e  tono* 
dall’altro,  rotonda,  mezza  piatta  a  lati  convergenti  0 
paralleli,  a  facce  convesse,  a  sezione  rettangolare  e 
taglio  grosso  ecc.  —  Importa  assaissimo  al  limato*10 
che  non  solo  le  lime  siano  ben  lavorate  ,  ma  che 
siano  ancora  di  buon  acciaio,  e  ciò  per  due  ragioni 
1°  perchè  così  le  lime  resistino  maggiormente  ad  un 
lungo  lavoro;  2°  perchè  logorandosi  finalmente,  1* 
qual  cosa  accade  assai  presto  nelle  mani  di  un  buon 
limatore,  esse  possono  ancora  servire  a  far  bulini , 
scalpelli ,  saette  da  trapano ,  ad  acciaiar  mart°  1 
o  ferri  da  taglio  e  simili ,  senza  esser  costretti  a  get 
tarle  con  grave  perdita  nella  ferraccia. 

LIMACE  (Limax)  (zooL)  ( v .  Lumaca).  . 

LIMAZUOLA  (veter.).  —  Malattia  particolare  o° 
piede  del  bue,  la  quale,  per  avviso  di  Girard,  cog11^ 
i  buoi  e  le  vacche  adoperati  nei  lavori  campestri  ♦ 
quelli  specialmente  che  abitano  nei  paesi  di  monto  ^ 
sassosi.  Questa  malattia  è  in  origine  una  infiamma^ 
zione  della  pelle  dello  spazio  interdigitato  onde  s°n 
divisi  gli  unghioni  ,  dalla  quale  poi  nasce  un  crepa 
ciò,  un’alterazione  che  a  poco  a  poco  si  estende  * 
che  in  profondità  e  si  propaga  al  ligamento  inter 
gitato  che  n’è  corroso  e  mortificato.  Spesso  è  c0  , 
col  patereccio  e  col  chiavello.  —  Nella  limazuola  ° 
prima  offesa  la  pelle  nello  spazio  interdigitato  0 
separa  gli  unghioni  :  la  parte  s’infiamma,  dive  ^ 
rossa,  gonfia;  la  pelle  si  rompe  e  formasi  una  c 
paccia  rossa  flessuosa,  la  quale  degenera  in  u |c 
rodente  che  insensibilmente  si  estende  e  si  P|’°.  ^  6 
spesso  altresì  giungendo  al  ligamento  interdigli  ^  a 
alterandolo  più  o  meno.  L’ulcera  poi  forma  a  p°  ^ 
poco  una  cavità  nericcia  con  margini  d’ordinari  ^ 
lamentosi  e  callosi,  la  quale  si  fa  larga  ognora  P^ 
profonda,  e  spesso  ancora  diventa  bianca  nel  ^ 
e  nella  superficie  pare  come  macerata  e  coPen  c0- 
un  po’ di  materia  di  consistenza  butirrosa,  di  u 
lore  bigio  bianchiccio,  di  un  odore  acuto  e 
come  è  accennato  da  Favre.  Continuando  la  ma. 
formansi  alcune  piccole  ulcere,  una  specie 
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pacci  irregolari  nericci,  che  unisconsi  in  una  sola  o 
in  due  cavità,  aventi  margini  filamentosi  e  callosi. 
Questa  piaga  rossiccia  si  profonda  a  poco  a  poco  e 
manda  poscia  una  materia  icorosa.  Il  male  esacer¬ 
bandosi  passa  al  ligamento  interdigitato,  il  quale  si 
infiamma,  si  ulcera,  si  caria,  ed  allora  il  dolore  di¬ 
venta  acutissimo,  estremo,  e  la  malattia  gravissima  e 
difficilissima  da  guarirsi,  e  spesso  incurabile.  Il  fondo 
dell’ulcera  si  pare  bianco,  sopralutto  quando  il  liga¬ 
mento  rimane  scoperto.  Dove  siavi  peggioramento,  i 
danni  si  estendono  qualche  volta  fin  sotto  l’ugna. 

«  Il  ruminante,  infermo  di  limazuola  (così  Girard , 
dal  quale  molto  attingemmo  di  ciò  che  abbiamo  espo¬ 
sto),  difficilmente  poggia  sul  suolo  il  piede,  prova  un 
dolore  sempre  crescente;  la  febbre  locale  si  stabili¬ 
sce  con  più  o  meno  di  forza,  e  talvolta  diventa  ge¬ 
nerale  ;  la  bestia  è  trista,  abbattuta,  non  può  rumi¬ 
nare  e  dimagra  ».  —  La  limazuola  non  è  di  pericolo 
iìn  tanto  che  non  si  è  estesa  al  tessuto  ligamentoso, 
nel  qual  caso  veramente  non  è  da  sperare  molto  della 
guarigione.  E  non  è  neppure  contagiosa,  quantunque 
alcune  volte  se  ne  veggano  ad  un  tempo  malate  molte 
bestie  di  una  mandra  :  il  che  non  mostra  già  il  con¬ 
cio,  ma  la  influenza  di  cause  comuni.  —  Le  cause 
n°n  variano  essenzialmente  da  quelle  del  patereccio. 
Tpa  esse  vuoisi  particolarmente  porre  la  terra  che  si 
caccia  fra  gli  ungioni  evi  si  ammucchia,  e  indurisce 
e  comprime  la  pelle.  Così  avviene  dei  sassuoli  che  si 
Incastrano,  diremo  così,  nella  pelle  del  fondo  dello  spa¬ 
zio  interdigitato.  La  poca  nettezza,  il  letame,  il  fango 
ed  altre  materie  irritanti,  insinuatesi  fra  gli  unghioni 
ed  ivi  state  lungo  tempo,  valgono  del  pari  a  compri¬ 
mervi  la  pelle,  ad  irritarla,  ad  infiammarla,  a  recarvi 
insensibilmente  qualche  danno,  a  farla  screpolare,  e 
ad  aprirvi  così  il  crepaccio,  di  che  si  è  detto.  Anche 
nna  puntura  nel  detto  spazio  può  darvi  origine  e  ren¬ 
derla  gravissima.  Quest’affezione  è  rarissima  nelle 
giovenche  e  nei  tori,  e  più  particolarmente  si  mani¬ 
festa  nelle  bestie  affaticatissime  ne’ lavori.  Qualche 
v°lta  piglia  la  forma  epizootica  ,'  ed  allora  è  sempre 
Pertinacissima.  —  La  cura  dee  variare  secondo  il 
gpado  cui  il  male  è  giunto,  e  secondo  le  cause  che 
hanno  sviluppato.  Se  si  è  chiamato  quando  il  male 
c°mincia,  e  non  è  molto  grave,  si  guarisce  di  leggieri, 

®  s°pratutto  là  dove  nasca  da  terra,  da  sassuoli,  da 
etame  o  altri  corpi  stati  a  lungo  stretti  fra  gli  un¬ 
ghioni  e  a  contatto  della  pelle.  Allora  basterà  tener 
Mitissima  la  parte  e  difenderla  da  nuova  azione  delle 
cjh»se  on(je  ii  raaie  gbbe  origine.  Proprio  sul  comin- 
?,are  puossi,  a  delta  di  Girard,  cercare  di  precidere 
1  corso  della  infiammazione  facendo  camminare  la 
Jcstia  in  un’acqua  corrente  e  limpida ,  e  passandola 
ufcita  dal  bagno ,  in  luogo  bene  asciutto  ,  ove  il 
P'cde  non  possa  insozzarsi  di  orina  o  di  altri  corpi 
rritanti.  Essendo  il  male  alquanto  inoltrato,  biso- 
gcan°  je  iozjonj  ^  j  pediinvii  d’acqua  tepida ,  i  cata¬ 
letti  emollienti;  e  nell’uso  di  colali  rimedi  si  con- 
'nuerà  fino  a  tanto  che  si  vegga  una  degenerazione 
lac®r°sa-  Egli  è  bene  poi*aiutarne  l’effetto  col  tenere 
est*a  in  riposo.  Questi  bagni  locali  ,  i  cataplasmi 
t'ncicl.  pop. — Tomo  Vili.  1 


emollienti ,  quelli  di  malva  cotta  e  di  semi  di  lino, 
sono  inoltre  necessarii  se  vi  ha  calore  alla  parte,  do¬ 
lore  ed  altri  sintomi  di  uno  stato  infiammatorio  ;  nel 
quale  caso  torneranno  altresì  giovevoli  uno  o  parec¬ 
chi  salassi  dalla  sottocutanea  del  membro,  diminuen¬ 
dosi  per  essi  l’afflusso  del  sangue  alla  parte,  e  la  feb¬ 
bre  locale  che  spesso  ne  conseguita.  Sullo  spazio  in¬ 
terdigitato  poi,  dove  credesi  opportuno,  si  porrà  per 
topico  l’unguento  populeo  quando  la  pelle  non  è  an¬ 
cor  rotta  ,  o  un  digestivo  semplice  o  reso  un  po’  at¬ 
tivo,  secondo  lo  stato  della  parte  quando  vi  abbia 
piaga.  La  quale  Girard  prescrive  che  si  medichi  con 
faldelle  di  stoppa  inzuppate  in  vino  tepido  o  in  ac¬ 
quavite  allungate  con  molt’acqua;  e  quando  sia  dimi¬ 
nuita  l’intensità  della  infiammazione,  che  si  usino  le 
lozioni  astringenti,  composte  con  sottoacetato  secondo 
la  resistenza  del  male  ad  una  cicatrizzazione  compiuta. 

E  ciò  sopratulto  è  a  farsi  in  sul  finire  quando  la  bestia 
ha  poco  o  niun  patimento,  e  può  poggiare  sul  suolo 
il  piede  malato.  —  Ma  più  difficile  e  di  più  incerto 
esito  si  è  la  cura  là  dove  la  limazuola  sia  antica  o  vi 
abbia  qualche  complicazione,  o  sieno  tornati  insuffi¬ 
cienti  i  mezzi  ricordati,  e  non  ne  abbiano  impedito  i 
progressi.  Allora  la  lesione  passa  allo  stato  di  ulcera: 
contro  della  quale  Girard  vuole  che  si  adoprino  so¬ 
stanze  attive,  detersive,  che  ravvivino  la  piaga,  ne 
mutino  la  tendenza  e  la  conducano  a  condizione  di 
piaga  semplice.  Si  applicherà  dunque  l’unguento  egi¬ 
ziaco,  aumentandone  l’attività  coll’aggiunta  di  subli¬ 
mato  corrosivo  (deutocloruro  di  mercurio)  o  renden¬ 
dolo  più  debole  col  mescolarvi  un  poco  di  sugna,  o 
meglio  di  unguento  populeo.  Se  i  margini  dell’ulcera 
saranno  neri ,  bavosi  o  callosi,  si  renderà  necessario 
tagliare  le  carni  tutte  di  cattiva  natura,  e  formare 
una  piaga  più  piana  che  è  possibile.  Nè  meno  utile 
sarà  cauterizzare,  bruciare  col  cauterio  riscaldato 
a  bianco,  per  ravvivare  l’ulcera  e  determinare  la  ci¬ 
catrizzazione.  Per  tale  cauterizzazione  conviensi  il 
cauterio  a  punta  rotonda  ;  ina  si  badi  di  non  appli¬ 
carlo  troppo  forte  e  di  non  ispingerlo  troppo  oltre. 
Quando  la  screpolatura  non  appare  più  che  una  piaga 
|  semplice,  basterà  usare  faldelle  inzuppate  nell’acqua- 
:  vite  od  anche  faldelle  asciutte;  regolandosi  in  questo 
a  norma  dello  stato  del  male.  Sul  finire  della  cura 
non  essendovi  più  nè  dolore  nè  calore,  si  potranno 
usare  le  polveri  essiccative.  —  Sappiamo  pure  da  Gi¬ 
rard  che  per  cotesta  cura  spesso  non  si  raggiugne 
l’effetto,  e  che  il  bue  rimane  poi  sempre  zoppo. 
«  Ciò  accade,  così  egli ,  quando  è  offeso  il  ligamento 
interdigitato  e  non  si  può  ottenere  la  esfogliazione. 
La  cicatrizzazione  segue  come  in  una  piaga  semplice 
e  pare  compiuta  ;  ma  l’ulcera  del  ligamento  coperta 
dalla  carne  mantiene  un  dolore  sordo ,  ed  impedisce 
così  alla  bestia  di  valersi  del  piede  speditamente  ; 
quindi  essa  zoppica  e  non  può  lavorare,  e  in  tal  caso 
torna  meglio  darla  al  macello.  Ben  si  potrà  serbare 
una  vacca  se  darà  latte,  purché  però  il  dolore  non 
sia  forte  di  maniera  che  ne  diminuisca  o  ne  alteri  la 
secrezione  ».  —  Essendosi  esteso  il  danno  al  liga¬ 
mento  interdigitato,  ed  incontrandosi  in  tal  caso  dif- 
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ficoltà  grandissima  ad  ottenere  la  guarigione  radi¬ 
cale,  il  proprietario  troverà  più  vantaggio  a  fare 
uccidere  la  bestia  che  a  curarla. 

LIMBO  ( teol .). —  La  voce  latina  limbus  significava 
in  origine  il  lembo  ossia  l’orlo  di  un  vestito:  ora  i 
teologi  se  ne  vagllono  ad  indicare  il  luogo  nel  quale 
erano  detenute  le  anime  dei  santi  patriarchi  prima 
che  Gesù  Cristo  vi  scendesse  dopo  morte  ed  avanti 
la  sua  risurrezione,  a  fine  di  trarle  di  colà  e  condurle 
al  godimento  della  beatitudine  celeste.  E  detto  di  G.  C. 
nel  simbolo  che  descendit  ad  inferos ,  e  da  S.  Paolo, 
Eph.  iv,  9,  ch’egli  discese  alle  parti  infime  della  terra ; 
alla  stessa  guisa  si  espressero  i  Padri.  In  tal  senso 
dicesi  con  tutta  verità  che  sia  i  buoni,  sia  i  cattivi  , 
trovavansi  nell’inferno  quando  vi  discese  il  Reden¬ 
tore:  ma  non  ne  viene  che  fossero  tutti  nel  medesimo  j 
luogo  e  molto  meno  che  patissero  gli  stessi  tormenti. 
Nella  parabola  del  ricco  malvagio,  Luca  xvi,  2G, 
leggiamo  come  tra  la  dimora  di  Abramo  e  di  Lazzaro 
e  il  luogo  ove  penava  il  detto  ricco,  fosse  posto  un 
grande  abisso ,  sicché  dall’uno  non  si  poteva  tragittare 
all’altro:  onde  i  Padri  chiaramente  distinsero  coleste 
due  parti  dell’inferno. — È  opinione  di  alcuni  teologi 
che  i  bambini  morti  senza  battesimo  passino  nel 
limbo  ossia  nel  luogo  in  cui  le  anime  dei  patriarchi 
stavano  aspettando  la  venuta  di  G.  C.  Tuttavia  questa 
congettura  non  s’accorda  colla  sentenza  di  s.  Ago¬ 
stino  e  degli  altri  Padri,  i  quali  sostennero  contro  i 
pelagiani  che  tra  la  sede  dei  beati  e  quella  dei  dan¬ 
nati  non  si  dà  luogo  di  mezzo  pei  bambini.  Del  resto, 
poco  importa  in  che  luogo  essi  si  trovino,  purché 
non  soffrano  le  pene  dei  reprobi. — Non  è  noto  chi 
sia  stato  il  primo  a  valersi  della  parola  limbus  per  in¬ 
dicare  una  dimora  particolare  delle  anime  :  nel  Maestro 
delle  sentenze  non  lo  troviamo  in  questo  significato; 
ma  se  ne  servirono  bene  i  suoi  commentatori.  Forse 
perchè  la  voce  inferno  parea  trar  seco  l’idea  di  dan¬ 
nazione  e  supplizio  eterno,  avvisarono  eglino  di  ado¬ 
perarne  altra  meno  dura. 

LIMBURGO  (geogr.). — Ducato  che  faceva  parte  un 
tempo  dei  Paesi  Bassi  austriaci,  fu  sottomesso  alla 
Francia,  entrò  dapoi  nella  composizione  del  reame 
dei  Paesi  Bassi,  ed  ora,  col  gran  ducato  di  Lussem¬ 
burgo,  è  compreso  fra  gli  Stati  della  Confederazione 
germanica  (vedi).  —  Questo  ducato  ha  preso  il  nome 
di  Limburgo  ,  città  di  5,000  abitanti,  rinomata  per 
la  sorgente  di  acque  minerali  di  Niedersalters,  di 
cui  vendesi  ogni  anno  un  milione  di  bottiglie  (Balbi). 
L’intiera  provincia,  prima  della  sua  ultima  divisione, 
era  di  un’estensione  di  4152  miglia  quadrate,  con 
una  popolazione  di  529,000  abitanti  (1855).  Essa 
conteneva  9  città  principali  :  Macstricht,  San  Trond, 
Hasselt  (capoluogo  attuale  del  Limburgo  belgico), 
Venloo,  città  forte,  Weert ,  Ruremonde,  Tongres, 
Maescyck  e  Sittard  ;  il  Limburgo  faceva  parte  della 
provincia  di  Liegi.  II  suo  territorio  è  inaffiato  dalla 
Mosa,  dal  Gear  o  Jaar,  dalla  Geule,  Worms  e  Roer, 
ecc.  Il  Limburgo  contiene  cave  di  pietre  calcari  e  di 
grès,  miniere  di  carbone  e  torbiere;  il  suolo  produce 
cereali  e  frutta  ;  la  vite  vi  alligna  non  che  il  gelso  ; 


circa  5,400  ettari  sono  piantati  di  boschi,  ed  il  nu¬ 
mero  delle  bestie  bovine  si  può  far  salire  da  80  a 
100,000.  L’industriavi  è  in  fiore. — Viene  assicurato 
che  fin  dal  principio  del  x  secolo  il  Limburgo  ebbe 
i  suoi  conti  particolari,  di  cui  non  se  ne  rinviene 
però  una  serie  non  interrotta  che  a  cominciare  dalla 
metà  del  xi  secolo,  dopo  Walerano  i  detto  il  Vecchio, 
chiamato  pure  Udone,  conte  di  Arlon,  che  divenne 
possessore  del  Limburgo,  verso  l’anno  1064,  pel  suo 
matrimonio  con  Jutta  o  Giuditta,  figliuola  di  Federi¬ 
co  ii  di  Lussemburgo,  duca  della  Bassa  Lorena.  Vuoisi 
che  abbia  egli  edificato  il  castello  di  Limburgo.  Suo 
figlio  Enrico  i  si  rese  illustre  nel  partito  dell’impera- 
tore  Enrico  iv;  parecchi  altri  di  quei  conti  si  segna¬ 
larono  nelle  crociate.  Si  fu  sotto  Enrico  ii  (morto 
verso  il  1170)  che  il  Limburgo  ingrandito  prese  il 
titolo  di  ducato.  Nel  1279  o  1280,  Walerano  iv  mori 
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non  lasciando  che  lina  figliuola,  Ermengarda,  sposata 
al  conte  di  Gheldria  ,  Rinaldo  i.  Essa  morì  senza 
prole  nel  1282,  e  Rinaldo  rifiutò  di  cedere  il  Lim- 
burgo  ad  Adolfo  vi,  conte  di  Berg.  Questi  vendette 
i  suoi  diritti  a  Giovanni,  duca  di  Brabante,  il  quale 
risolse  d’impadronirsi  del  Limburgo  di  viva  forza  ; 
Rinaldo  cedette  i  suoi  ad  Enrico  ìv,  conte  di  Lus¬ 
semburgo,  ma  la  vittoria  rimase  al  duca  di  Brabante. 
che  diede  la  sua  figliuola  in  matrimonio  al  conte  di 
Lussemburgo,  Enrico  v ,  che  fu  dapoi  imperatore 
sotto  il  nome  di  Enrico  vii,  dopo  averlo  obbligato  a 
rinunciare  ad  ogni  pretesa  sul  Limburgo,  che  avea 
costato  la  vita  a  suo  padre  ed  a  suo  zio.  Si  è  in 
guisa  che  quel  ducato  rimase  alla  casa  di  Brabante* 
d’onde  passò  col  tempo,  dopo  la  sua  estinzione, 
casa  di  Borgogna,  e  quindi  a  quella  d’Austria  c° 
matrimonio  di  Maria  di  Borgogna  con  Massimili3»® 
(Vedi  l'Arte  di  verificare  le  date ,  2*  parte  t.  xiv,  p.  ^ 
e  seg.  dell’edizione  francese  in-8°).  —  Col  trattato 
Westfalia  (1648)  fu  ceduta  una  parte  del  Limburg0 
agli  Stati  generali  di  Olanda.  Luigi  xiv  prese  il  Dii»' 
burgo  nel  1675;  gl’imperiali  ed  i  loro  alleati  se  ne 
impadronirono  nel  1702.  Napoleone  lo  unì  al  dipar' 
timento  della  Mosa  inferiore.  Nel  1815,  il  Limburgo 
formò  una  provincia  del  reame  dei  Paesi  Bassi.  Co 
trattato  dei  19  aprile  1859,  tra  il  Belgio  ed  i  PaeS1 
Bassi,  una  gran  parte  di  questo  paese  nelle  vicinanze 
della  Mosa  e  di  Maestricht  venne  accordata  a  que*ta 
ultima  potenza ,  la  quale  cedeva  la  parte  vallona  o® 
Lussemburgo.  11  Limburgo  definitivamente  cedo 
all’Olanda  si  compone  di  due  parti  distinte,  1  un‘l 
delle  quali  di  640  miglia  quadrate  geografiche  con 
148,000  abitanti,  fu,  con  atto  della  Dieta  dei  5  se 
terabre  1859,  incorporato  alla  Confederazione  ge 
manica.  a 

LIMITE  ( mat .).  —  Grandezza,  al  di  là  od  al  di  n 
della  quale  una  data  quantità  non  potrebbe  Passag(j 
nel  suo  accrescimento  o  decrescimento  continuo, 
alla  quale  non  può  arrivare,  sebbene  possa  aV 
narsele ,  tanto  che  la  differenza  sia  minore  d»  9  ^ 
lunque  quantità  assegnabile.  Così  per  es.,  la  s0  (e 
de’  tre  angoli  di  un  triangolo  essendo  necessaria»1 
eguale  a  due  angoli  retti,  un  angolo  di  un  tria  8 


LIMITI. 


o' il 


ba  per  limite  superiore  della  sua  grandezza  due  an¬ 
goli  retti.  Tale  angolo  può  essere  ottuso  ed  avvici¬ 
narsi  tanto  che  si  vuole  a  due  retti;  ma  non  potrà 
mai  arrivare  a  questo  valore,  senza  annullare  il  trian¬ 
golo.  Così  ancora  posta  la  serie 


I 
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e  addizionando  più  termini  successivi,  cominciando 
dal  primo,  si  ottengono  somme  che  tanto  più  si  ac¬ 
costano  al  numero  2,  quanto  maggiore  è  il  numero 
de’  termini  addizionati.  La  dottrina  delle  progressioni 
per  quoziente  c’insegna  che  la  somma  della  serie  pro¬ 
posta  è  precisamente  eguale  a  2  allorché  si  addizio¬ 
nano  tutti  i  suoi  termini  in  numero  infinito.  11  2  è 
dunque  il  limite  di  quella  serie  :  più  termini  pren¬ 
diamo,  e  più  ci  accostiamo  al  due  ,  senza  però  mai 
Poterci  arrivare.  Potremmo  moltiplicare  all’infinito 
simili  esempi:  giova  però  meglio  far  vedere  come 
d’Alembert  abbia  applicato  al  calcolo  differenziale  la 
dottrina  de’  limiti ,  sostituendo  la  considerazione  di 
questi  ultimi  a  quella  degli  inGnitesimi.  Sia  u  una 
Unzione  di  x;  cangiando  x  in  x  -4-  h  in  questa  fun¬ 
gile,  essa  verrà  della  forma 

u -+-  j)h  -+-  qh*  4-  r  A*  -+-  ecc . 

^damando  k  la  differenza  che  esiste  tra  i  due  stati 
0°nsecutivi  della  funzione  u,  si  avrà 
k=ph-t-qli* -+-rA8 -i-ecc.  ; 
e  per  conseguenza 

jt  =p-H<jr/i-4-r/i’-i-eco. 

Allorché  Iteli  divengono  nulli ,  il  secondo  membro 
di  quest’equazione  invece  di  divenir  =0,  si  riduce  a  p, 
quantità  che  è  il  limite  del  rapporto  de’ due  incre¬ 
menti  h  e  k ,  e  che  esprime  pure  il  primo  coefficiente 
differenziale  della  funzione  u  (».  Infinitesimi).  Consi¬ 
derando  p  come  una  nuova  funzione  di  x,  esso  si  ri¬ 
durrà  a  p+p'/i-hg'ù’-i-r'/^-f-ecc., 

a'lorchè  x  diverrà  x-4-A,  c  chiamando  k'  la  differenza 
lra  >  due  stati  successivi  di  p,  si  troverà 

V 

-j-=p'  -+-  g'A-»-r'Aa-»-ecc.; 

Picchè  sarà  p'  il  limite  del  rapporto-^-,  od  il  se- 

^°ndo  coefficiente  differenziale  della  funzione  data, 
pendendo  in  tal  modo  il  limite  del  rapporto  del- 
mcremento  di  ciascun  coefficiente  differenziale  a 
quello  della  variabile  x,  si  dedurranno  tutti  i  coeffi- 
enti  gu  un|  ja^||  aitrj.  e  ja  ioro  formazione  in  que- 
j^.0  modo  è  precisamente  la  stessa  di  quella  che  ab- 
.  lamo  accennato  all’articolo  infinitesimi  (vedi).  Quindi 
de  ?*0t^  co*  qua'*  s*  ottengono  i  limiti  del  rapporto 
dirt  *Qcre«nenti  daranno  le  espressioni  de’  coefficienti 

bendali 

du  d*u  d*u 

dar  ’  dx*  ’  dx‘°  ’  eCC' 


— La  considerazione  de’  limiti  applicasi  pure  alle  fun¬ 
zioni  di  più  variabili  :  avendo  in  questo  caso  altret¬ 
tanti  limiti  differenti  per  una  medesima  funzione, 
quante  sono  le  variabili  indipendenti.  Così  essendo  u 

una  funzione  di  x  e  di  y,  —  è  il  limite  del  rapporto 

dell’incremento  della  funzione  u  a  quello  della  va¬ 
riabile  x,  allorché  questa  va  soggetta  a  cambiamento; 

e  ^  è  il  limite  analogo  rispetto  ad  y.  Sarebbe  facile 

spingere  ulteriormente  queste  considerazioni ,  e  far 
vedere  che  la  teoria  delle  equazioni  differenziali  si 
accorda  compiutamente  colla  ricerca  de’ limiti. — Os¬ 
serverà  forse  taluno  che  essendo  l’espressione  per 

k 

se  stessa  indeterminata,  il  rapporto  —dovrà  pure  es¬ 
sere  indeterminato  allorché  si  suppone  A=0  e  k— 0. 
Tale  appunto  è  l’obbiezione  principale  che  si  fece  con¬ 
tro  al  metodo  de’  limiti ,  ma  ella  può  facilmente  an¬ 
nientarsi,  osservando  che  non  si  ha  bisogno  di  conside¬ 
rare  il  rapporto  degl’incrementi  h  e  k,  allorché  questi 
divengono  eguali  a  0,  né  di  concepire  in  qual  modo  le 
quantità  possono  conservare  un  rapporto  allorché  ces¬ 
sano  di  esistere.  11  limite  di  un  rapporto  non  consiste 
nel  rapporto  stesso,  ma  in  una  quantità  alla  quale  il 
rapporto  può  avvicinarsi  tanto  quanto  si  vuole;  la  qual 

cosa  ha  luogo  rispetto  alla  frazione  senza  che  A 

e  k  siano  nulli;  e  quindi  cessa  tutta  la  forza  dell’obie¬ 
zione.  Si  potrebbe  pure  dimostrare  che  questa  non 
ha  forza  di  sorta  nemmeno  nelle  applicazioni  del  cal¬ 
colo,  il  cui  oggetto  è  di  paragonare  i  rapporti  delle 
linee,  i  quali  possono  differire  tanto  poco,  quanto  si 
vuole,  da  quelli  che  si  cercano;  al  qual  riguardo  si 
può  citar  l’esempio  de’  matematici  antichi,  sull’esat¬ 
tezza  de’ quali  nessuno  mai  levò  dubbio  di  sorta,  seb¬ 
bene  abbiano  sempre  considerato  come  eguali  due 
quantità ,  la  cui  differenza  sia  minore  di  qualunque 
grandezza  assegnabile.  Quindi  il  calcolo  differenziale 
può  riguardarsi  come  avente  per  oggetto  la  ricerca 
de’  limiti  de’  rapporti  che  hanno  tra  di  loro  gl’incre¬ 
menti  delle  quantità  variabili,  allorché  si  conoscono 
le  relazioni  di  queste  quantità. 

LIMITI  o  Frontiere  ( polit .).  —  Si  è  convenuto  di 
dare  uno  di  tali  nomi  a  quella  linea  di  separazione 
che  esiste  naturalmente,  o  è  stata  posta  in  conseguenza 
di  trattati  politici  fra  i  territorii  di  due  nazioni  vi¬ 
cine:  perciò  le  frontiere  sono  o  naturali,  come  le  mon¬ 
tagne,  le  valli,  i  fiumi,  le  riviere,  i  deserti;  o  con¬ 
venzionali,  come  le  colonnette,  i  termini,  i  poderi,  gli 
edifizii,  i  ponti,  ecc.  —  Ciò  quanto  alle  .frontiere  di 
terra  ;  quanto  alle  marittime,  esse  sono  generalmente 
fissate  dai  mari,  dalle  coste,  da  uno  stretto,  e  qualche 
volta  ancora  da  un’isola,  da  un  banco  di  sabbia,  da 
una  botte  galleggiante  e  trattenuta  da  un’àncora  get¬ 
tata  in  fondo  al  mare.  Le  frontiere  naturali  poi, 
tanto  incerte  per  se  stesse,  lo  sono  più  d’una  volta 
divenute  ancora  di  più  per  l’ambizione,  le  pretese 
o  le  conquiste  delle  nazioni  finittime  ;  le  convenzio- 


nali  furono  necessitate  dal  disaccordo  che  per  tali 
molivi  s’era  intromesso  fra  quelle  medesime  nazioni, 
e  dal  bisogno  in  cui  si  trovarono  di  determinarle  con 
maggiore  precisione,  sia  per  non  frapporre  ostacoli 
all’azione  dei  governi,  sia  per  agevolare  le  vie  al 
commercio. — La  prima  cosa  che  si  richiede  nel  de¬ 
terminare  le  frontiere  si  è,  ch’esse  non  facciano  luogo 
a  contestazioni  in  tempo  di  pace,  e  che  in  caso  di 
guerra  offrano  una  base  solida  di  operazioni  strate¬ 
giche.  Si  otterrà  facilmente  l’intento,  ove  si  tratti  di 
fissare  i  confini  di  uno  Stato  su  terra  ;  più  difficil¬ 
mente,  se  questi  confini  debbano  essere  regolati  sul 
mare:  quindi  le  diverse  providenze  prese  dalle  di¬ 
verse  nazioni  per  estenderli  più  o  meno,  secondo  i 
principii  ammessi  nella  loro  legislazione.  — Stabilita 
in  modo  non  equivoco  la  natura  di  questi  limiti,  la 
difesa  loro  è  quella  che  dee  occupare  sopratutto  la 
mente  dei  governanti;  alla  qual  cosa  si  provede  per 
mezzo  delle  cittadelle,  dei  forti,  delle  fortificazioni 
«aggiunte  ad  una  piazza,  e  di  un  sufficiente  presidio 
per  appoggiare  le  operazioni  militari  in  caso  di  guerra. 

L1MNE1DI  ( zool .). — Famiglia  di  molluschi,  avente 
per  caratteri:  animale  allungato,  col  corpo  distinto 
dal  piede  e  attorto  spiralmente  all’indietro;  mancanza 
di  scudo,  ma  collare  formato  intorno  al  collo  dal  mar¬ 
gine  del  mantello;  testa  sormontata  da  una  specie  di 
velo  assai  grande  ;  tentacoli  in  numero  di  due  ;  occhi 
variamente  situati  alla  loro  base;  cavità  pulmonare 
dimostrante  il  suo  orifizio  al  di  sopra  del  collare; 
organi  della  generazione  separati;  ano  presso  l’ori¬ 
fizio  del  polmone.  Comprende  i  generi  planorbis , 
physa  e  limncea.  Non  toccheremo  che  di  quest’ ulti  ma 
( limncea )  che  ha  per  caratteri  :  animale  di  forma  o- 
vale,  più  o  meno  spirale  ;  testa  fornita  di  due  tenta¬ 
coli  triangolari  e  schiacciati,  portanti  gli  occhi  alla 
base,  nel  lato  interno;  bocca  fornita  di  un  pezzo  su¬ 
periore  per  la  masticazione,  sormontata  da  una  specie 
di  brevissimo  velo  ;  piede  ovale,  anteriormente  bilo¬ 
bato,  posteriormente  ristretto;  orifizio  della  cavila 
pulmonare  sul  lato  destro,  sopra  il  collare,  a  foggia 
<li  solco  e  capace  d’esser  coperto  di  una  carnosa  ap¬ 
pendice  che  l’attornia  di  sotto;  ano  sul  lato;  organi 
della  generazione  distanti  ;  l’orifizio  dell’organo  intro- 
missivo  del  maschio  essendo  sotto  il  tentacolo  destro 
e  quello  della  vagina  all’entrata  della  cavità  pulmo¬ 
nare.  Conchiglia  delicata,  fragile,  di  un’oblongilà 
ovale,  con  spira  più  o  meno  acuta  e  allungata  e  con 
apertura  più  lunga  che  larga,  ovale,  talvolta  assai 
grande,  con  margine  affilato,  non  continuo,  a  cagione 
della  convessità  del  turbine  precedente.  Citeremo  ad 
illustrazione  di  questo  genere  la  specie  limncea  sta- 
gnalis  che  Ija  per  caratteri:  conchiglia  ovato-acuta, 
ventricosa,  sottile,  pellucida,  longitudinalmente  sub¬ 
striata,  di  colore  corneo  ;  ultimo  turbine  subangolato 
di  sopra;  spira  conico-subulata ;  apertura  grande. 
— Le  limnee  s’incontrano  in  quasi  tutte  le  parti  del 
mondo,  ma  più  nelle  regioni  temperate  e  settentrio¬ 
nali.  Abitano  nelle  acque  dolci,  massime  stagnanti; 
dove  abbondano,  alimentandosi  di  piante  acquatiche 
su  per  i  cui  gambi  vengono  alla  superficie  dell’acqua 


a  respirar  l’aria.  Perciò  che  riguarda  la  riproduzione 
e  l’embriogenià  di  questi  molluschi,  rimandiamo  il 
lettore  alle  opere  di  Pfeiffer  e  Dumortier.  —  Vi  sono 
varie  specie  di  limneidi  fossili. 

LIMO  ( chim .). —  Dicesi  della  terra  fangosa,  molle, 
dolce  al  tatto  e  nera  che  trovasi  al  fondo  delle  acque 
stagnanti  e  da  cui  si  svolge  gas  acido  carbonico,  gas 
idrogene  protocarbonato  (gas  delle  paludi),  gas  idro¬ 
gene  solforato,  azoto  ed  anche  ossigene;  tuttavia  si 
applica  anche  questo  nome  al  fango  delle  acque  mi¬ 
nerali,  alla  melma  o  sedimento  di  certe  acque  cor¬ 
renti  ecc. —  Il  limo,  limaccio,  terra  limosa  delle  paludi 
è  un  misto  di  materie  terrose  e  di  prodotti  della  pu¬ 
trefazione  di  corpi  organici  ;  questa  terra  ,  che  si 
contrae  fortemente  coll’  essiccazione,  possiede  quasi 
sempre  la  proprietà  di  produrre  un’irritazione  sulla 
pelle.  —  In  generale  il  limo,  qualunque  sia  la  sua 
provenienza,  è  formato  di  selce,  di  allumina  odi  altre 
materie  terrose,  di  ossidi  metallici,  di  carbonati  e  di 
solfati  insolubili,  di  materie  organiche  ecc.  dipen¬ 
dentemente  dalle  rocce  e  dai  terreni  attraversati, dalle 
terre  colle  quali  le  acque  si  trovano  in  contatto,  dai 
corpi  organici  che  vi  si  sono  decomposti  ecc. —  Il  fango 
delle  acque  minerali  di  Porla  (Svezia)  contiene  un’a¬ 
cido  particolare  denominato  acido  crenico  (vedi)  ;  que' 
st’acido  che  probabilmente  esiste  nella  maggior  parte 
delle  sorgenti  minerali  era  conosciuto  altre  volte  allo 
stato  impuro  sotto  il  nome  di  sostanza  estrattiva  delle 
acque  minerali ;  entra  anche  nella  composizione  del 
legno  fracido  e  di  altre  parti  vegetali.  —  Il  limo  de 
Nilo,  ossia  la  terra  che  le  inondazioni  di  quel  fiume 
depongono  ogni  anno  sulle  campagne  adiacenti  è  sta10 
recentemente  analizzato  da  Lassaigne.  Questo  Ih00 
consiste  in  una  terra  friabile,  composta  di  minuti8' 
sime  particelle,  di  un  bruno  giallastro,  che  si  attacca 
alla  lingua,  che  si  riduce  coll’acqua  in  masse  plastici10 
come  l’argilla,  e  che  essiccata  a  100°  dimette  8,  5peI 
cento  di  acqua.  Sottoposto  alla  distillazione  secca,  1 
limo  del  Nilo  dà  un’acqua  alquanto  empireumatica 
dotata  di  una  debole  reazione  alcalina;  gli  alcali  u° 
estraggono  materie  analoghe  all’ulmina:  Panali»1 
questo  limo,  essiccato  a  100°,  ha  dato 


Acido  silicico  .  . 

.  42,50 

Allumina  .... 

.  24,25 

Perossido  di  ferro  .  . 

.  13,65 

Magnesia  .... 

1,05 

Carbonato  di  magnesia 

1,20 

Carbonato  di  calce  . 

.  3,85 

Acidi  umici  azotati 

2,80 

Acqua  . 

.  10,70 

100,00 

Il  limo  del  Nilo  è  considerato  fino  dai  tenip1  P 
remoti  come  un  ingrasso  indispensabile  alla  vege 
zione  dell’Egitto  ;  ed  i  risultameli  delPanalis1  c  ^ 
precede  provano  di  fatto  che  le  inondazioni  di 
fiume  non  sono  semplici  irrigazioni  in  grande  n,a 
somministrano  realmente  materie  appropriate  al 
trizione  delle  piante. 


LIMO— LIMONILA 


IJMO  ( econ .  rur.)  (u.  Ingrasso). 

L1MOGES  ( geogr .)  (u.  Limosino  e  Vienna  (Diparti¬ 
mento  dell’Alta). 

LIMONATA  (igien.  emat.  m ed.). —  Bevanda  acidula 
composta  di  sugo  di  limone,  zucchero  ed  acqua.  Si  estese 
questa  denominazione  a  tutte  le  bevande  dello  stesso 
genere  preparate  con  aceto,  ciriegie  acide,  succo  di 
uva  spina  ed  altri  vegetali  acidi  contenenti  acido 
acetico,  tartarico  ed  ossalico,  oppure  cogli  stessi  acidi 
misti  a  zucchero  ed  acqua ,  e  finalmente  cogli  acidi 
nitrico  e  solforico  allungati  e  temperati  nella  stessa 
maniera.  Le  prime  chiamaronsi  limonate  vegetali ,  le 
seconde  limonate  in  polvere ,  le  ultime  limonate  mine¬ 
rali.  Le  limonate  ossia  bevande  acidule  sono  di  un 
soccorso  grandissimo  tanto  nello  stato  di  salute,  quanto 
in  quello  di  malattia.  Nel  primo  caso  giova  a  tempe¬ 
rare  gli  effetti  del  calore  esterno  e  ad  estinguere  la  sete 
meglio  di  qualunque  altra  bevanda.  Prese  con  discre¬ 
zione  promuovono  la  digestione  e  rimediano  al  sover¬ 
chio  rilassamento  dei  tessuti  che  nel  calore  della  state 
predomina.  Nelle  infermità  poi  sono  di  un  soccorso 
grandissimo,  giacché  in  tutte  le  febbri  continue,  nel 
parossismo  delle  febbri  intermittenti  durante  lo  stadio 
del  caldo,  nella  maggior  parte  delle  infiammazioni, 
eccettuati  solamente  i  casi  in  cui  la  loro  azione  di 
contatto  può  riuscire  soverchiamente  irritante  alla 
Mucosa  gastroenterica,  o  simpaticamente  irritare  la 
stessa  membrana  bronchio-polmonare,  esse  sono  uni¬ 
versalmente  raccomandate.  Giovano  inoltre  nelle 
emorragie,  nei  profluvii,  nell’idrope  tanto  parziale, 
quanto  universale,  in  molte  cachessie  come  nell’itte¬ 
rizia,  nello  scorbuto,  e  nelle  affezioni  esantematiche 
tanto  acute,  quanto  lente,  purché  non  accompagnate 
da  infiammazione  gastroenterica.  La  limonata  mine¬ 
rale  coll’acido  solforico  fu  trovata  utile  nella  colica 
saturnina  (v.  Colica).  Tutte  le  limonate  poi  ove  sieno 
tosto  amministrate  sono  vantaggiose  contro  i  veleni 
alcalini.  Finalmente  esse  rimediano  a  quello  stato  di 
dispepsia  procedente  da  atonia  e  torpore  dei  visceri 
gastroenterici  che  spesso  seguita  le  malattie  di  lungo 
corso.  Conviene  pure  che  il  loro  uso  sia  moderato  e 
diretto  da  un  medico  savio  e  prudente. 

LIMONE  (bot.  e  orlicult.)  (v.  Cedro). 

LIMONI  A  (Limoni  a)  (bot.).  — Genere  di  piante,  il 
quale  non  ha  di  comune  col  limone  fuorché  la  fann¬ 
ia,  che  è  quella  delle  auranziacee,  e  che  distinguesi 
Per  i  caratteri  seguenti  :  calice  spartito  in  quattro  o 
c,nque  lacinie;  corolla  fatta  di  quattro  o  cinque  pe- 
la,ì;  stami  liberi,  in  numero  doppio  di  quello  dei 
Petali,  talvolta  eguale  ;  frutto  baccato,  polposo,  fatto 

quattro  o  cinque  logge  contenenti  un  solo  seme. — 
Questo  genere  comprende  una  diecina  di  specie ,  na- 
t,ye  dell’ India  e  delle  isole  dell’Africa  equatoriale, 


*  ehe  sono  alberi  o  frutici  a  foglie  semplici  o  trifo¬ 
gliate  o  pennate  con  dispari.  Parecchie  di  queste 
Piante  sono  assai  apprezzate  nella  loro  patria  per  1  o- 
0re  soavissimo  dei  loro  fiori  e  ben  anche  delle  loro 
e  sarebbero  meritevoli  d’essere  educate  nei 
Cardini  d’Europa  ;  la  più  interessante  è  la  seguente  : 
l,monia  acida  (L.  acidissima  L.).  —  Frutice  alto 
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sei  o  sette  piedi ,  di  legno  duro  e  gialliccio  ;  foglie 
alterne ,  pennate  con  dispari ,  fatte  di  cinque  foglio¬ 
line  sessili,  obovate,  appena  smarginate,  col  picciuolo 
comune  alato;  spine  ascellari,  solitarie;  fiori  fatti  di 
cinque  pezzi ,  bianchi ,  disposti  a  pannocchie  brevi , 
ascellari;  frutti  ovoidei,  gialli. — Questa  specie  nasce 
nell’India  e  coltivasi  generalmente  negli  stabilimenti 
coloniali  dei  paesi  caldi.  I  suoi  frulli  della  grossezza 
d’un  acino  d’uva  ,  contengono  una  polpa  di  sapore 
aromatico  ed  acido  assai  gradevole  ,  per  cui  sono 
mollo  apprezzati  nell’  India ,  dove  mangiansi  secchi 
ovvero  confetti ,  e  se  ne  preparano  bevande  rinfre¬ 
scanti.  Le  foglie,  secondo  Rheede,  godono  di  virtù 
antisettica. 

LIMONINA  (chini.).  Principio  amaro  esistente  nei 
granelli  o  semi  dei  limoni  e  delle  melarance,  isolato 
per  la  prima  volta  da  Bernays.  Per  ottenere  questo 
principio  si  pestano  i  semi  del  limone,  bagnali  con  un 
poco  d’acqua  per  ridurli  in  poltiglia;  quindi  si  stempra 
la  poltiglia  nell’alcool  e  si  sottopone  il  miscuglio  alla 
distillazione.  Discacciata  la  maggior  parte  dell’alcool,  si 
feltra  il  residuo  mentre  è  bollente.  Il  liquore  raffred¬ 
dato  depone  la  limonina  in  polvere  ed  in  iscaglie  cri¬ 
stalline.  Se  si  evapora  l’acqua  madre  si  ottiene  un 
estratto  deliquescente,  quasi  intieramente  formato  di 
citrato  di  potassa.  Si  purifica  la  limonina  scioglien¬ 
dola  nell’alcool  e  sottoponendola  a  replicate  cristal¬ 
lizzazioni. — La  limonina  pura  è  bianca,  estremamente 
amara,  pochissimo  solubile  nell’acqua,  nell’etere  e 
neU’ammoniaca;  si  discioglie  facilmente  nell’alcool  e 
nell’acido  acetico,  meglio  ancora  nella  potassa  cau¬ 
stica;  si  depone  allo  stato  cristallizzato  dalla  dissolu¬ 
zione  acetica  ;  i  cristalli  microscopici  della  limonina 
appartengono  al  sistema  romboidale.  Gli  acidi  preci¬ 
pitano  la  limonina  inalterata  dalla  sua  dissoluzione 
nella  potassa  caustica.  La  dissòluzionealcoolicaèneutra 
edeponelalimoninaallostatocristallizzato,comequella 
nell’acido  acetico,  ed  i  cristalli  non  contengono  acido. 
Queste  dissoluzioni  non  precipitano  alcun  sale  metal¬ 
lico.  —  La  limonina  si  discioglie  nell’acido  solforico 
con  una  tinta  rossa  e  senza  produzione  di  acido  sol¬ 
forico  copulato;  si  discioglie  anche  nell’acido  nitrico 
(azotico)  ;  l’acqua  la  precipita  inalterata  da  queste 
dissoluzioni.  La  limonina  non  si  decompone  per  la 
bollitura  nell’acido  nitrico  e  nell’acido  cromico.  — 
Buchner  ha  osservato  che  la  dissoluzione  idroclorica 
della  limonina  non  è  precipitata  dall’aggiunta  della 
ammoniaca  fino  a  saturazione,  quantunque  la  limonina 
sia  insolubile  nell’ammoniaca;  ma  l’acido  tannico  vi 
determina  la  formazione  di  un  precipitato  ed  il  liquore 
si  tinge  di  color  violetto.  Evaporando  la  dissoluzione 
idroclorica  al  bagnomaria,  fino  a  siccità,  e  sciogliendo 
il  residuo  di  limonina  nell’alcool,  si  ottiene  una  dis¬ 
soluzione  nella  quale  il  nitrato  (azotato)  d’argento 
produce  a  mala  pena  qualche  traccia  di  precipitato. 
— Sottoposta  all’azione  del  calore  la  limonina  resiste 
ad  una  temperatura  di  200°  senza  subire  alcuna  alte¬ 
razione;  riscaldata  a  22V5  si  fonde,  e  col  raffredda¬ 
mento  si  rapprende  in  una  massa  amorfa.  La  limonina 
è  stata  analizzata  da  Schmidt  che  la  trovò  composta 
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di  66,15  di  carbonio;  6,57  d’idrogene;  27,  SOdios- 
sigene,  numeri  che  conducono  alla  forinola  C*»H50O13.  I 
L1MONITE  (min.  e  meiallurg.). — Questo  nome  dato 
da  Beudant  ai  minerali  di  ferro  ossidato  idrato ,  cioè 
ai  minerali  essenzialmente  composti  di  perossido  di 
ferro  c  d'acqua,  è  sinonimo  di  molli  altri,  quali  sono 
quelli  di  ferro  idrossidato ,  ferro  ossidato  bruno,  ferro 
limoso,  ematite  bruna,  miniera  di  farro  in  grani,  ges¬ 
tite,  etite,  ocra,  braun  eisenslein ,  eisenocher ,  ecc. 
Tutti  questi  nomi  si  applicano  ad  una  sostanza  bruna 
che  generalmente  parlando  si  compone  di  80  parti 
di  perossido  di  ferro,  di  14  a  15  d’acqua,  di  2  di 
ossido  di  manganese  e  di  1  a  5  di  silice.  Si  pre¬ 
senta  allo  stato  cristallizzato,  e  più  frequentemente 
in  masse  amorfe,  in  rocce,  in  grani';  assume  tal¬ 
volta  la  forma  di  altri  corpi,  come  la  forma  cubica 
o  sferica  del  solfuro  di  ferro ,  quella  dei  decresci¬ 
menti  del  romboide  della  calce  carbonata,  e  quella  | 
di  un  gran  numero  di  corpi  organici.  Nelle  sue 
forme  naturali,  ma  irregolari,  si  distinguono  i  mam¬ 
melloni  e  le  stalattiti,  a  tessitura  fibrosa  o  compatta; 
le  ooliti  o  piccoli  grani  della  grossezza  di  un  pisello, 
o  di  un  grano  di  miglio,  e  qualche  volta  così  mi¬ 
nuti  che  non  si  possono  distinguere  se  non  coll’aiuto 
della  lente  ;  i  geodi  o  reni  cavi,  contenenti  un  nu¬ 
cleo  terroso.  Trovasi  anche  la  limonile,  schistosa  o 
fogliata,  compatta,  ocracea  ecc.  La  limonile  appar¬ 
tiene  intieramente  ai  terreni  di  sedimento,  e  vi  forma 
ammassi  potenti  che  già  compariscono  nelle  parti  più 
antiche  e  presso  ai  terreni  di  cristallizzazione  ;  indi 
si  estende  fino  ai  depositi  più  moderni.  E  abbon¬ 
dantissima  verso  il  mezzo  della  serie  dei  depositi 
sedimentarii,  in  cui  la  varietà  oolitica  si  mostra  da 
un  lato  in  islrali  potenti  e  dall’altro  in  considere¬ 
voli  masse  di  trasporto  che  trovansi  nelle  caverne  o 
che  occupano  le  spaccature  del  calcare  giurassico. 
Scontrasi  anche  la  limonite  in  letti  che  preludono 
all^  creta  ed  in  depositi  terrosi  che  ne  sono  più  o 
meno  sparsi. — I  diversi  minerali  di  perossido  di  ferro 
idrato  ,  compresi  da  Beudant  sotto  il  nome  di  li¬ 
monite  ,  sono  divisi  da  Dufrénoy  in  due  specie  di¬ 
stinte,  cioè  in  ferro  idrossidato ,  ed  è  la  specie  cri¬ 
stallizzata  che  abbiamo  descritta  sotto  Lepidokrokite 
(vedi);  ed  in  ferro  ossidato  idrato,  ed  è  la  specie 
in  masse  amorfe,  in  rocce  ed  in  grani  che  descri¬ 
viamo  nel  presente  articolo.  —  Il  ferro  ossidato  idrato 
si  presenta  in  concrezioni,  in  rocce,  sotto  le  forme 
di  grani  isolati  o  di  grani  agglutinati  di  diversa 
grossezza.  Ciascuna  di  queste  tessiture  corrisponde 
a  giacimenti  differenti,  e  siccome  la  miniera  di  ferro 
vi  è,  dipendentemente  dal  giacimento,  accompagnata 
da  materie  straniere  di  natura  diversa,  cosi  ne  ri¬ 
sultano  più  varietà  costituenti  altrettanti  minerali 
particolari.  Considerati  sotto  il  rapporto  mineralo¬ 
gico,  questi  minerali  appartengono  alla  stessa  specie, 
ma  in  ragione  della  loro  importanza  nell’industria 
si  distinguono  principalmente  coi  nomi  seguenti,  cioè 
4°  Ematite  bruna  ;  2°  Ferro  ossidato  in  rocce,  o  ferro 
ossidato  bruno;  5°  Ferro  ossidato  geodico  o  etite ; 
4°  Miniera  di  ferro  in  grani  ;  5°  Miniera  di  ferro 


oolitico;  6°  Ferro  ossidato  idrato  terroso;  1°  Miniera 
di  ferro  vetroso ,  resinoso ,  limoso  o  delle  paludi  ; 
8°  Ferro  ossidato  pseudom  or  fico,  e  ferro  epigeno.  Tutti 
questi  minerali,  quando  sono  puri,  come  le  ematiti 
brune  e  certi  minerali  in  roccia,  contengono  il  pe¬ 
rossido  di  ferro  combinato  con  14  in  15  per  cento 
di  acqua,  ossia  2  atomi  di  perossido  di  ferro  per  un 
atomo  di  acqua,  donde  la  formola  mineralogica  Fe*Jq. 
Ma  quando  i  minerali  contengono  molta  argilla,  al¬ 
lora  non  è  facile  di  stabilirne  la  composizioue,  poiché 
non  si  sa  come  valutare  l’acqua  che  appartiene  a 
questa  sostanza  terrosa;  la  miniera  di  ferro  in  grani 
del  Berry  si  compone,  secondo  l’analisi  di  Vauquelin, 
di  70  di  perossido  di  ferro;  15  di  acqua  ;  16  di  ar¬ 
gilla;  il  che  sembrerebbe  indicare  una  troppo  forte 
proporzione  di  acqua  ;  ciò  nondimeno  osservando  che 

1  16  centesimi  di  argilla  somministrano  presso  a  poco 

2  per  100  di  acqua,  si  scorge  che  la  composizione 
di  questo  minerale  rientra  in  quella  delle  altre  va¬ 
rietà.  I  minerali  che  costituiscono  il  ferro  ossidato 
idrato  sono,  come  si  è  detto,  di  color  bruno  ;  la  loro 
polvere  è  sempre  gialla,  e  questa  tinta  si  presenta 
qualche  volta  all’esterno  e  spesso  nella  frattura  che 
varia  secondo  la  diversa  tessitura  dei  campioni.  La 
durezza,  nei  minerali  compatti  e  puri,  non  giunge  a 
superare  quella  del  calcare;  diminuisce  nei  minerali 
misti  di  materie  straniere;  alcune  varietà  come  le 
ocre  e  principalmente  quella  che  si  designa  col  nome 
di  terra  d'Italia,  sono  tenere  e  macchiano  le  di  la.  Il 
peso  specifico  varia  nella  stessa  maniera  che  la  du¬ 
rezza  ;  nei  minerali  puri  è  di  3,37  a  5,40  ;  qualche 
volta  si  riduce  a  5,00.  Sottoposto  all’azione  del  can¬ 
nello  ,  il  ferro  ossidato  idrato  dà  una  scoria  nera» 
di  frequente  altirabile  dalla  calamita  ;  trattato  col¬ 
l’acido  idroclorico  ,  vi  si  discioglie  con  una  tinta  di 
un  giallo  ranciato.  Ciò  posto  esaminiamo  i  caratteri 
ed  i  giacimenti  particolari  di  ciascuna  delle  varietà 
sopradenominate. 

4°  Ematite  bruna.  Questo  minerale,  se  si  eccettua 
il  colore,  è  analogo  a Wematite  rossa  (v.  Oligisto) 
poiché  trovasi  ugualmente  in  concrezioni  sotto  forma 
di  stalattiti,  di  reni,  di  masse  bolrioidee  a  frattura 
fibrosa,  raggiata,  di  cui  le  fibre  sono  dilicate  e  pre' 
sentano  spesso  una  lucentezza  di  seta.  Nell’ematite 
bruna,  il  colore  della  frattura  è  sempre  di  un  brune 
carico  ;  la  superficie  dei  mammelloni ,  per  lo  p,u 
bruna,  è  qualche  volta  di  un  bel  nero  lucente.  L’ema¬ 
tite  bruna  trovasi  in  filoni  potenti  nei  terreni  anU' 
chi  e  nei  terreni  di  transizione;  trovasi  anche  10 
masse  intercalate  alla  separazione  dei  terreni  secon¬ 
darii  e  dei  terreni  antichi.  Giacimenti  di  tal  sorta  81 
rinvengono  nei  Pirenei.  . 

2°  Ferro  ossidato  idrato  in  rocce.  I  caratteri  c e 
ferro  ossidato  idrato  in  rocce  o  ferro  ossidato  bruno, 
sono  di  presentarsi  in  masse  amorfe  di  un  bru 

I  molto  carico  tendente  al  bistro.  Queste  masse,  a  ffl “ 
tura  unita,  presentano  spesso  in  alcune  parti  de ^ 
loro  superficie  piccole  cavità  di  cui  il  contorno  e 
broso,  cioè  veri  geodi  di  ematite;  il  ferro  ossi 
idrato  in  roccia  fa  adunque  passaggio  all’  ema 
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bruna;  ma  ciò  non  succede  se  non  nei  campioni 
estremamente  ricchi.  Il  minerale  di  cui  si  tratta  è 
alcuna  volta  cavernoso  e  bucherato  ;  in  altre  circo¬ 
stanze  è  misto  d’argilla  o  di  calcare,  ed  allora  diventa 
di  colore  più  chiaro,  diminuisce  di  durezza,  e  prende 
un  aspetto  terroso.  I  suoi  giacimenti,  analoghi  a  quelli 
dell’ematite  bruna  ,  sono  più  frequenti  e  si  proten¬ 
dono  in  terreni  assai  più  moderni.  Esiste  anche  in¬ 
tercalato  nel  calcare  giurassico,  in  circostanze  ana¬ 
loghe  al  manganese  ossidato.  In  alcune  località  come 
a  Excideuil  (Francia)  bisogna  penetrare  per  più  di 
cinquanta  metri  entro  la  spessezza  del  calcare  prima 
di  giungere  al  giacimento  metallifero. — Hermann  ha 
analizzato  un  ferro  ossidato  idrato  in  masse  compatte 
di  un  bruno-rossastro  che  trovasi  nelle  miniere  di 
Turgin  presso  Bogoslawsk  negli  Urali;  questo  mine¬ 
rale  ha  un  peso  specifico  di  3,34  a  5,74,  e  si  com¬ 
pone  di  83,54  di  perossido  di  ferro;  3,51  di  acqua; 
1,83  di  ossido  di  rame  e  di  ossido  di  piombo;  7,30 
di  ganga.  A  motivo  della  debole  proporzione  di 
acqua  ,  Hermann  lo  ha  considerato  come  un  idrato 
ferrico  particolare  e  lo  ha  chiamato  tur  gite;  ma  Ber- 
zelius  crede  che  non  sia  altro  che  una  semplice  mi- 
«chianza  di  perossido  di  ferro  anidro  e  di  perossido 
idrato. 

5°  Ferro  ossidato  geodico.  Chiamasi  anche  etite  e 
Pietra  d’aquila  (u.  Etite);  trovasi  in  masse  globose 
Piene  o  cave,  composte  di  strali  testacei  irregolari  ; 
se  ne  riconosce  la  ricchezza  dal  colore  della  frattura; 
il  nucleo  che  per  lo  più  ne  occupa  il  centro,  e  che 
talvolta  è  mobile,  si  compone  di  argilla  indurita  da 
un  cemento  ferruginoso.  La  formazione  di  queste  pic¬ 
cole  masse  globose,  che  sono  disseminate  nei  terreni 
moderni  insieme  colla  miniera  di  ferro  in  grani,  è 
certamente  dovuta  ad  infiltrazioni  ferruginose  che 
hanno  avvolto  e  consolidato  una  certa  quantità  d’ar¬ 
gilla  ;  e  dall’essiccamento  di  questa  è  risultato  il  nu¬ 
cleo  mobile  che  occupa  l’interno  delle  masse  globu¬ 
lari  perfette. 

4°  Miniera  di  ferro  in  grani.  Questa  varietà  è  in 
grani  sferici  di  grossezza  variabile  da  quella  di  un 
Pisello  fino  a  quella  di  un  grano  di  miglio.  I  grani 
Presentano  d’ordinario  una  frattura  unita;  sono  qual- 
che  volta  formati  di  strati  concentrici,  ed  in  tal  caso 
gli  strati  esterni  sono  più  bruni ,  più  duri  e  più  ric¬ 
chi  di  ferro  che  le  parli  centrali;  trovansi  disseminati 

un’argilla  da  cui  si  staccano  colla  semplice  essicca¬ 
tone,  o  collegati  tra  di  loro  da  una  pasta  di  un  cal- 
core  argillo-ferruginoso;  in  alcuni  giacimenti  osten- 
^co  la  forma  ellissoidale,  ed  allora  sono  di  maggior 
^cle  che  non  i  grani  sferici,  e  presentano  strati 
^centrici  di  varia  ricchezza  con  un  centro  tenero, 
Cotnposto  di  un  argilla  ferruginosa,  e  talvolta  con 
Una  cavità  come  le  etiti.  —  1  minerali  di  ferro  in 
j$pani  spettano  ai  terreni  terziarii  medii  che  ricoprono 
.  P^ni  superiori  del  calcare  giurassico  e  della  creta; 
e  8pani  vi  sono  disseminati  in  letti  d’argilla  ocracea 

falche  volta  di  sabbia.  La  posizione  superGciale  di 
nUesti  minerali  ha  fatto  che  venissero  designati  col 

1116  improprio  di  minerali  di  ferro  d’alluvione  ;  ma 


le  argille  in  cui  sono  disseminati  contengono  selci 
molari  e  calcari  d’acqua  dolce  che  non  lasciano  al¬ 
cun  dubbio  sulla  loro  età.  1  terreni  terziarii ,  che 
racchiudono  i  minerali  di  ferro  in  grani  e  ricoprono 
a  guisa  di  manto  le  prominenze  del  calcare  giuras¬ 
sico  e  della  creta,  si  sono  anche  deposti,  all’epoca 
della  loro  formazione,  negli  anfratti  che  il  calcare 
e  la  creta  presentavano  nella  loro  superficie,  e  sic¬ 
come  il  peso  specifico  di  questi  minerali  è  assai  più 
considerevole  di  quello  delle  argille ,  così  i  grani 
ferruginosi  si  sono  principalmente  raccolti  nei  delti 
anfratti,  dal  che  risulta  che  s’incontra  la  miniera 
di  ferro  in  grani  in  mezzo  allo  stesso  calcare  giu¬ 
rassico;  e  per  tal  circostanza  si  venne  a  credere 
che  il  minerale  ferrifero  fosse  contemporaneo  a  que¬ 
sta  formazione.  Ma  studiando  i  giacimenti,  si  scorge 
evidentemente  che  il  minerale  ha  riempito  cavità 
più  o  meno  profonde,  più  o  meno  sinuose,  ma  sem¬ 
pre  posteriori  al  calcare  che  le  comprende.  Egli  è 
bensì  vero  che  i  grani  della  miniera  di  ferro  sono 
insieme  collegati  da  un  cemento  calcare  ferruginoso, 
il  che  tenderebbe  a  dimostrare  che  il  terreno  ed  il 
minerale  sono  contemporanei.  Ma  nell’opinione  di 
Dufrénoy,  opinione  fondata,  a  difetto  di  prova  di¬ 
retta,  sul  semplice  confronto  dei  giacimenti,  il  detto 
cemento  sarebbe  ugualmente  posteriore,  e  dell’ età 
del  calcare  d’acqua  dolce.  I  dipartimenti  del  cen¬ 
tro  della  Francia  sono  ricchi  di  miniere  di  ferro 
in  grani  ( ferro  ossidato  idrato  in  grani,  ferro  idrossi- 
dato  in  grani,  comunemente  ferro  d'alluvione );  quando 
il  minerale  è  disseminato  nell’argilla  basta  per  lo  più 
la  semplice  lavatura  per  liberarlo  dalla  materia  ter¬ 
rosa  (u.  Lavatura). 

3°  Miniera  di  ferro  oolitico.  —  I  minerali  di  ferro 
oolitico  sono  composti  di  grani  piccolissimi  di  cui  la 
grossezza  non  eccede  quella  di  un  grano  di  miglio, 
e  spesso  vengono  confusi  colla  miniera  di  ferro  in 
grani ,  quantunque  ne  differiscano  sotto  tutti  i  rap¬ 
porti.  I  grani  del  ferro  oolitico  sono  per  lo  più  colle¬ 
gati  gli  uni  cogli  altri ,  costituendo  certe  rocce  che 
diconsi  oolitiche,  perchè  presentano  l’aspetto  delle 
uova  di  pesce,  e  formano  in  questo  caso  ampii  strati 
contemporanei  ai  terreni  in  cui  si  trovano.  Qualche 
volta  i  grani  sono  disseminali  in  certi  calcari  che 
per  la  maggior  parte  giacciono  alla  base  delle  for¬ 
mazioni  oolitiche  e  prendono  il  nome  di  calcari  a 
ooliti  ferruginose.  Questi  calcari  formano,  nei  terreni 
che  li  comprendono,  un  orizonte  geognostico  pre¬ 
zioso  per  la  determinazione  dei  differenti  strali  di 
questi  terreni.  Il  ferro  oolitico  è  d’ordinario  di  un 
bruno  carico  come  gli  altri  minerali  di  ferro  ossidato 
idrato;  in  alcune  circostanze  si  mostra  tinto  di  az¬ 
zurro  ,  ed  allora  è  misto  di  silicato  e  di  alluminato 
di  ferro. —  I  minerali  di  ferro  oolitico  sono  quasi  in¬ 
tieramente  composti  di  perossido  idrato,  ma  non  ne 
sono  esclusivamente  formati,  poiché  contengono  d’or¬ 
dinario  silice  gelatinosa  ed  allumina  che  si  disciolgono 
negli  acidi,  quando  il  minerale  venga  sottoposto  alla 
loro  azione;  dal  che  risulta  che  insieme  col  perossido 
esistono  in  questi  minerali  il  silicato  e  l’alluminato 
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di  ferro;  all’abbondanza  di  queste  due  combinazioni 
è  dovuto  il  passaggio  del  minerale  oolitico  bruno  al 
minerale  oolitico  azzurro. — Berthier  ha  riconosciuto 
che  oltre  a  queste  due  combinazioni  ferruginose  certi 
minerali  di  ferro  oolitico  contengono  ancora  grani 
magnetici,  che  talvolta  sono  isolati  gli  uni  dagli  altri, 
e  tal’altra  sono  insieme  raccolti,  e  formano  il  nucleo 
centrale  delle  ooliti;  nel  primo  caso,  il  minerale 
magnetico  si  separa  immediatamente  col  mezzo  della 
calamita;  nel  secondo,  bisogna  primieramente  togliere 
il  perossido  idrato  che  lo  ricopre.  —  I  piccoli  grani 
magnetici  sono  di  due  specie  ;  gli  uni,  terrosi  ed 
azzurrastri  sono  composti  di  silice,  allumina,  protos¬ 
sido  di  ferro,  ed  acqua  in  piccola  quantità;  gli  altri 
sono  neri,  dotati  di  lucentezza,  cristallizzati  in  ottae¬ 
dri  regolari,  e  si  compongono  di  ossido  di  ferro  con¬ 
giunto  ad  un  poco  di  titano  e  di  manganese.  La 
proporzione  delle  parli  magnetiche  è  assai  variabile, 
e  può  ascendere  al  10  ed  anche  a  meno  del  2  per 
cento.  I  grani  neri  appartengono  al  ferro  ossidulato 
titanifero  contenente  il  minimum  di  titano.  1  grani 
terrosi  ed  azzurrastri  sono  analoghi  ad  un  minerale 
che  porta  i  nomi  di  chamoisile  e  di  berlhierite,  ma 
che  conserva  il  primo  di  essi,  poiché  l’altro  è  oramai 
esclusivamente  applicato  al  protosolfuro  d’antimonio 
e  di  ferro  (o.  Haindigerite).  La  chamoisite  è  un  mi¬ 
nerale  oolitico  di  un  grigio  verdastro  che  scontrasi 
nei  grès  verdi  della  montagna  di  Chamoison  (Sviz¬ 
zera).  Questo  minerale,  attirabile  dalla  calamita,  ha 
un  peso  specifico  di  5,40,  presenta  la  durezza  della 
calce  carbonata,  e  secondo  l’analisi  di  Berthier,  com¬ 
prende  14,50  di  silice  ;  7,80  di  allumina  ;  <50,50  di 
protossido  di  ferro;  17,40  di  acqua;  e  però  la  cha¬ 
moisite  è  un  silico-alluminato  di  ferro.  —  11  ferro 
oolitico  delle  miniere  francesi  di  Chatillon  (Costa 
d’oro)  e  di  Narcis  (Marna)  è  stalo  analizzato  da  Ber¬ 
thier  che  lo  trovò  composto  come  segue: 


Ferro  oolitico 

di  Chatillon 

di  Narcis 

Perossido  di  ferro 

67,50 

70,00 

Protossido  di  ferro 

15,50 

15,70 

Silice  gelatinosa 

2,00 

4,60 

Allumina  .  . 

7,00 

5,00 

Sabbia  o  ganga 

2,00 

2,40 

Acqua  .  .  . 

6,40 

1,60 

100,00 

99,50 

Questi  minerali  oolitici  sono  adunque  un  misto  di 
perossido  di  ferro  e  di  chamoisite.  —  Un  altro  mi¬ 
nerale  presso  a  poco  analogo  alla  chamoisite  trovasi 
misto  ai  minerali  di  ferro  oolitico  di  parecchie  loca¬ 
lità.  Nella  miniera  di  Hayanges  (dipartimento  della 
Mosella),  il  ferro  oolitico  forma  uno  strato  orizontale 
che  ha  5  a  4  metri  di  potenza,  e  somministra  tre 
sorta  di  minerali  oolitici  differenti,  cioè  un  minerale 
bruno ,  un  minerale  azzurro  ed  un  minerale  grigio. 
Il  minerale  bruno  non  è  altro  che  un  perossido  idrato 
in  piccoli  grani  cementati  da  un’argilla  ferruginosa 
e  spesso  calcare,  e  per  conseguenza  è  un  ferro  ooli- 
tico  ordinario.  Il  minerale  azzurro  è  fortemente  ma¬ 


gnetico  ,  e  si  compone  di  silico-alluminato  di  ferro 
chiamato  da  Beudant  col  nome  di  berthierina  ;  di 
|  carbonato  di  ferro;  e  di  carbonato  di  calce.  Il  mine¬ 
rale  grigio  è  un  miscuglio  delle  due  specie  precedenti. 
Queste  tre  varietà  sono  irregolarmente  sparse  in  am¬ 
massi  nello  strato  metallifero,  e  fanno  passaggio  dal- 
l’una  all’altra  per  gradi  insensibili.  Il  minerale  az¬ 
zurro  si  altera  al  contatto  dell’aria,  e  siccome  il  suo 
colore  si  fa  più  debole,  e  si  cangia  successivamente 
in  grigio  carico  ed  in  grigio  brunastro,  così  si  può 
credere  che  il  minerale  bruno  risulti  dalla  scompo¬ 
sizione  del  minerale  azzurro;  il  protossido  di  ferro 
j!  passa  allo  stato  di  perossido,  ed  allora  il  silico-allu- 
lì  minato  è  distrutto.  Il  silico  alluminato  di  ferro  com¬ 
preso  nel  minerale  azzurro,  ossia  la  berthierina  si 
compone  di  12,40  di  silice  ;  74,70  di  protossido  di 
ferro;  7,80  di.  allumina;  e  5,10  di  acqua. —  Nel  ter¬ 
reno  di  transizione  di  Pas  de  Moncontour  (diparti¬ 
mento  del  Morbihan) ,  Pouillon-Boblaye  ha  trovato 
uno  strato  di  2  metri  di  potenza ,  composto  di  un 
minerale  azzurrastro,  in  grani  oolitici  insieme  colle¬ 
gati,  attirabile  dalla  calamita,  e  quasi  identico  alla 
chamoisite  :  questo  minerale  analizzato  da  Dufrénoy 
ha  dato  49,10  di  perossido  di  ferro  ;  25,60  di  pro¬ 
tossido  di  ferro;  14,10  di  allumina;  10,85  di  silice  ; 
(2,55  di  perdita). — Le  differenti  analisi  testé  riferite 
dimostrano  1’esistenza  di  un  composto  di  silice  ,  di 
allumina  e  di  protossido  di  ferro  che  accompagna  i 
minerali  di  ferro  oolitico  ossia  di  perossido  idrato,  e 
di  cui  le  proprietà  differiscono  da  quelle  di  tutti  i 
minerali  conosciuti.  Dufrénoy  raccoglie  questi  silice- 
alluminali  di  ferro  in  una  sola  specie,  sotto  il  nona0 
di  chamoisite. — Nelle  vicinanze  di  Hayanges,  in  una 
località  delta  delle  Figne,  esiste  una  miniera  di  ferro 
carbono-fosfato  che  somministra  un  minerale  azzurro 
a  tessitura  oolilica,  coi  grani  di  grossezza  minore  d‘ 
quella  di  un  grano  di  miglio  ;  questi  grani  sono  in 
parte  magnetici;  il  peso  specifico  del  minerale  òdi 
5,71  ;  la  sua  polvere  è  di  un  azzurro  verdastro  ca¬ 
rico;  la  sua  composizione,  secondo  l’analisi  di  Kar- 
sten,  è:  41,12  di  perossido  di  ferro;  29,98  di  pro¬ 
tossido  di  ferro;  11,87  di  acido  carbonico;  5,58  d< 
acido  fosforico;  2,14  di  calce;  6,78  di  magnesia;  2,^ 
di  acqua;  6,99  di  silice  (totale  99,16).  —  Da  quanto 
precede  si  raccoglie  che  in  generale  la  miniera  01 
ferro  oolitico  comprende  il  perossido  idrato  insiem0 
col  silicato  e  coll’alluminato  di  ferro.  In  certe  circo¬ 
stanze  vi  s’incontra  anche  l’acido  fosforico  combinato 
coll’ossido  di  ferro  o  colla  calce;  ed  in  certe  altre  » 
perossido  e  l’idrato  di  deutossido  di  manganese,  k» 
presenza  dell’acido  fosforico,  dovuta  agli  avanzi  or¬ 
ganici  che  trovansi  nei  depositi  calcari,  dà  al  mine^ 
rale  oolitico  un’inferiorità  manifesta  rispetto  alla  nu 
niera  in  grani.  Il  ferro  che  ne  proviene  è  d’ordinar» 
fragile  a  freddo  ;  se  racchiude  più  di  un  centesim^ 
di  fosforo,  non  è  più  atto  ad  alcun  uso  ;  ma  se  e 
ne  ritiene  soltanto  una  tenuissima  dose,  ne  acqu»  ^ 
una  certa  durezza  che  in  alcuni  casi  non  è  svan  r\ 
giosa. — 11  minerale  oolitico  si  presenta  in  letti  P  ^ 
alla  base  dell’oolite  inferiore  e  dell’oolite  me  ,a- 
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numerosi  fossili  che  caratterizzano  questi  due  piani, 
sono  aneh’essi  allo  stato  di  ferro  oolitico.  Esiste  pure 
il  ferro  oolitico  nel  grès  verde  ;  ma  il  minerale  che 
trovasi  a  questo  piano  geologico,  è  un  silicato  di  ferro 
anziché  un  perossido. 

6°  Ferro  ossidalo  idrato  terroso. — Questo  minerale 
che  spesso  macchia  le  dita,  e  che  si  attacca  forte¬ 
mente  alla  lingua,  è  bruno,  tenero  ed  a  frattura  co¬ 
stantemente  appannala  ed  unita.  11  colore  bruno 
passa  tanto  più  al  giallo  quanto  più  il  minerale  è 
povero.  Le  ocre  che  sono  il  limite  estremo  del  ferro 
ossidato  terroso,  contengono  di  rado  oltre  il  12  per 
cento  di  perossido  di  ferro;  ma  un  campione  non  può 
essere  considerato  come  minerale  se,  sottoposto  al 
saggio,  non  dà  30  per  cento  di  ferro,  vale  a  dire  45 
circa  per  cento  di  perossido. — 1  minerali  di  ferro  os¬ 
sidato  idrato  terroso  hanno  vario  giacimento;  esistono 
in  istrati  contemporanei  ai  terreni  secondarii  ed  an¬ 
che  dei  terreni  terziarii.  In  alcuni  dipartimenti  di 
Francia ,  come  in  quello  della  Dordogna  ,  trovasi 
questo  minerale  associato  al  calcare  giurassico;  ed  in 
altri,  nei  terreni  terziarii,  come  in  quelli  della  INièvre, 
dell*  Yonne  ecc.  Del  resto  tutte  le  argille  ocracee, 
fortemente  colorate,  si  cangiano  in  miniera  di  ferro 
ossidato  idrato  terroso,  in  conseguenza  della  concen¬ 
trazione  di  quest’ossido;  avviene  anche  d’incontrare 
questo  minerale  nei  terreni  superficiali,  nel  qual  caso 
s‘  presenta  frequentemente  sotto  la  forma  di  pud¬ 
dinga  ferruginosa.  Certi  grès  sono  ugualmente  ricchi 
di  ferro  ossidato  idrato  terroso;  ma  d’ordinario  vi 
predomina  il  ferro  carbonato,  e  per  lo  piu  il  ferro 
idrato  che  li  colora  o  ne  forma  la  ricchezza,  risulta 
dalla  scomposizione  del  carbonato  di  ferro. 

7°  Miniera  di  ferro  vetroso ,  resinoso ,  linwso  o  delle 
paludi.  — Minerale  di  origine  recente;  appartiene  ai 
terreni  terziarii  superiori  ed  ai  terreni  d’  alluvione  ; 

distingue  in  tre  varietà  coi  nomi  di  ferro  limoso 
friabile  o  ferro  delle  paludi  ( weisenerz  di  Werner)  ; 
Uno  limoso  indurito ,  o  ferro  dei  luoghi  melmosi , 
(sumpferz)  ;  ferro  limoso  concoide  o  ferro  delle  praterie 
( woraslerz ).  Questi  minerali  fanno  sovente  passaggio 
ferro  ossidato  bruno  terroso  precedentemente  de¬ 
ll’ilio,  e  differiscono  dagli  altri  minerali  per  la  pre- 
senza  dell’  acido  fosforico  ,  per  cui  acquistano  una 
lentezza  resinosa  o  vetrosa  che  cresce  colla  pro¬ 
iezione  di  quest’acido.  11  loro  colore,  che  è  bru- 
n°*  si  fa  ugualmente  più  carico  col  crescere  della 
Proporzione  dell’acido  fosforico ,  e  qualche  volta  si 
ang«a  in  un  bruno-nerastro  quasi  nero.  Ma  la  pol- 
e.Pe>  sempre  gialla,  indica  la  loro  vera  natura.  Il 
umerale  di  cui  si  tratta  è  tenero  e  fragile,  ma  non 
acchia  le  dita  come  il  ferro  ossidalo  idrato  ter- 
j,  s®*  Il  ferro  delle  paludi  o  weisenerz  della  Pome- 
jon,a  Prussiana  è  stato  analizzato  da  Klaproth  che 
jjj  lrovò  composto  di  66  di  ossido  di  ferro  ;  1 ,50 
°ssido  di  manganese;  8  di  acido  fosforico:  25  di 
l)epUa  (lolal°  98,50).  —  Il  raiseneistein  di  Rammels- 
p  (Hanover)  è  analogo  al  weisenerz.  —  La  stil- 
<li ^rite  è  un  ferro  resinoso  composto  di  82,87 
OSsido  di  ferro;  13,46  di  acqua;  5,00  di  acido 
Bncicl.  pop.— Tono  VIH. 


fosforico;  0,67  di  silice. — La  miniera  di  ferro  resi¬ 
noso,  in  ragione  della  presenza  dell’acido  fosforico, 
dà  un  ferro  che  si  rompe  a  freddo.  La  ghisa  pro¬ 
dotta  da  questo  minerale  è  ugualmente  fragile,  ma 
possiede  una  proprietà  importante  per  il  getto  de¬ 
gli  oggetti  di  ornamento,  poiché  essendo  più  fusibile 
che  la  ghisa  ordinaria,  richiede  minor  quantità  di 
combustibile  per  essere  impiegata  in  seconda  fusione, 
ed  è  più  atta  a  ricevere  le  impronte.  Gli  oggetti  di 
ghisa  di  Berlino  sono  fatti  con  questo  minerale  che 
abbonda  in  Prussia  ed  in  Polonia. — Il  ferro  limoso 
di  certe  località  si  distingue  per  l’assenza  dell’acido 
fosforico  e  per  una  forte  proporzione  di  deutossido 
di  manganese;  così  il  ferro  limoso  d’Iwan  (Unghe¬ 
ria  ) ,  astrazione  fatta  dalla  metà  del  suo  peso  di 
sabbia,  comprende,  secondo  l’analisi  di  Redtenba- 
cher;  41,28  di  perossido  di  ferro;  52,77  di  deutos¬ 
sido  di  manganese;  40,30  di  allumina;  e  4 ,05  di 
acqua.  I  minerali  di  ferro  delle  paludi  di  Olonetz 
(Russia),  di  Buzias  nel  Bannat  (Ungheria),  e  del  fiu¬ 
me  Santea  nella  Nuova  Carolina,  analizzati  da  Got- 
lieb  hanno  dato,  oltre  al  deutossido  di  manganese, 
qualche  traccia  di  ossido  di  cobalto,  che  prima  non 
era  ancora  stato  segnalato  nei  minerali  di  ferro  di 
questo  genere. 

8®  Ferro  ossidalo  pseudomorfico  e  ferro  epigeno. — I 
caratteri  del  ferro  pseudomorfico  sono  intieramente 
analoghi  a  quello  del  ferro  bruno  ordinario;  questo 
minerale,  in  tal  maniera  chiamato  perchè  si  presenta 
sotto  la  forma  di  certi  corpi  organici  ,  consiste 
in  istrati  di  polipai  appartenenti  ai  terreni  terziarii 
ed  intieramente  trasformati  in  ferro  ossidato  idrato; 
abbonda  nelle  lande  della  Gascogna.  —  Il  ferro  epi¬ 
geno  è  quello  che  è  generato  dalla  scomposizione  di 
altri  minerali  di  ferro,  di  cui  conserva  le  forme  cri¬ 
stalline;  così  le  piriti  di  ferro  danno  spesso  origine 
ad  un  ferro  ossidato  idrato  che  ritiene  la  forma  dei 
loro  cristalli,  e  che  trovasi  talvolta  in  cubi  prove¬ 
nienti  dalla  scomposizione  della  pirite  gialla  o  wiar- 
cassite  e  talvolta  sotto  la  forma  di  prismi  romboidali 
od  anche  di  cristalli  crestati  appartenenti  al  ferro 
solforalo  bianco  o  sperkies. 

Le  diverse  varietà  di  ferro  ossidato  idrato  costi¬ 
tuiscono  un  minerale  prezioso  per  l’industria  di  molte 
località  in  Inghilterra  ,  in  Prussia ,  in  Polonia  ,  in 
Sassonia,  in  Baviera,  in  Dalmazia  ecc.  e  sopratutto 
in  un  gran  numero  di  dipartimenti  della  Francia,  dove 
abbondano  le  miniere  di  ferro  in  grani  ed  il  ferro 
oolitico.  I  minerali  di  ferro  ossidato  idrato  formano 
la  classe  metallurgica  dei  sidero-idro-perossuli  di  Lan- 
drin.  Questi  minerali  sono  raramente  puri ,  e  però 
importa  moltissimo  il  conoscerne  l’ esatta  composi¬ 
zione  onde  applicare  al  loro  trattamento  la  dose  e 
la  natura  dei  fondenti.  I  minerali  ricchi,  come  le 
ematiti  brune,  sono  frequentemente  trattati  nei  bassi 
forni  che  danno  il  ferro  direttamente,  come  nel  me¬ 
todo  catalano;  gli  altri  minerali,  troppo  poveri  per 
dare  il  ferro  in  una  sola  operazione,  vengono  sot¬ 
toposti  alla  fusione  negli  alti  forni  per  avere  la  ghisa 
che  poscia  si  riduce  in  ferro  dolce  nei  fuochi  di 
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aflinamento  (v.  Ghisa).  Le  varietà  terrose ,  più  o 
meno  argillose ,  ossia  le  ocre ,  sono  applicale  agli 
usi  della  pittura,  e  si  lavano  primieramente  con  ac¬ 
qua,  o  s’impiegano  nel  loro  stato  naturale  (v.  Ocra). 

LIMOSA  ( ornit .). — Genere  di  uccelli  dell’ordine  dei 
trampolieri  ( grallce )  e  della  famiglia  degli  scolopacidi, 
i  cui  caratteri  sono  :  becco  lunghissimo,  più  o  meno 
ricurvo  all’ insù,  molle  e  flessibile  per  tutta  la  sua 
lunghezza ,  depresso  e  schiacciato  verso  la  punta  ; 
le  due  mandibole  solcate  per  lo  lungo,  colla  punta 
schiacciata,  dilatata  e  ottusa;  narici  laterali,  longi¬ 
tudinalmente  tagliate  nel  solco,  e  forate  da  parte  a 
parte;  piedi  lunghi  e  sottili;  grande  spazio  ignudo 
al  di  sopra  del  ginocchio;  tre  dita  dinanzi  e  uno  di 
dietro;  dito  medio  unito  all’ esterno  per  via  d  una 
membrana  che  stendesi  fino  al  primo  articolo;  dito 
posteriore  articolato  sul  tarso;  ali  mezzane;  prima 
remigante  lunghissima.  Tutte  le  specie  di  limose  co¬ 
nosciute  vanno  sottoposte  a  doppia  muda  che  cambia 
quasi  del  tutto  il  colore  delle  penne.  Le  femine  sono 
sempre  più  grosse  de’  maschi  e  fanno  uova  grossis¬ 
sime  rispetto  alla  loro  grandezza  ;  e  la  loro  muda 
periodica  segue  più  tardi  che  quella  de’  maschi.  Re¬ 
cheremo  ad  esempio  la  limosa  melamira,  ch’c  la  pan- 
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tana,  o  moschettone  o  pittima  della  Storia  degli  Uc¬ 
celli,  la  pittima  reale  del  Savi  (Ornit.  della  Tose.  a. 
501);  il  gambeltone  de’ Pisani,  la  pittima  de’ Fioren¬ 
tini,  e  Varciroltu  di  turdi  de’ Siciliani.  Distinguesi  per 
becco  diritto  ;  coda  d’un  nero  uniforme,  colla  base  di 
un  bianco  puro;  unghia  del  dito  medio  lunga  e  se¬ 
ghettata;  macchia  di  bianco  sulle  ali. — Questo  uccello 
incontrasi  ne’paesi  di  Settentrione  fin  nellTslanda  ;  è 
raro  lungo  il  Reno  nel  suo  doppio  passo  eh’  è  di¬ 
retto  più  verso  le  spiagge  marine  che  non  verso  i 
fiumi;  trovasi  in  Alemagna,  in  Olanda,  in  (svizzera, 
in  Italia,  in  Ispagna  ,  nell’Africa  Settentrionale,  a 
Trebisonda,  ad  Erzerum,  ne’ dintorni  del  Caucaso, 
nel  Giapone  e  nelle  isole  di  Sunda.  II  Gould  dice 
ch’esso  abita  in  tutte  le  parti  del  continente  euro¬ 
peo,  e  che  se  ne  trovano  individui  nella  più  parte 
delle  collezioni  africane  e  indiane.  Ne’  nostri  paesi 
vedesi  per  lo  più  in  primavera  e  in  autunno;  e  ni¬ 
dificano  nelle  più  alle  latitudini  settentrionali.  — 


Il  cibo  delle  limose  consiste  in  insetti,  larve,  ver¬ 
mi  ecc.  ILnido  lo  formano  d’erba  secca,  e  le  quat¬ 
tro  uova  sono  di  un  chiaro  bruno  ulivigno,  spazzo¬ 
lato  di  un  bruno  più  scuro,  la  carne  di  questi  uccelli 
è  assai  saporita. 

LIMOSINA  (fi los.  mor.  e  relig.)  (v.  Elemosina). 

LIMOSINO  (geogr.).  —  Antica  provincia  francese  , 
che  confinava  a  settentrione  col  Berry,  a  levante  col- 
l’AIvernia,  a  mezzogiorno  col  Quercy  ed  a  ponente  col 
Périgord,  coll’Angomese  e  col  Poitou.  Verso  la  metà 
del  x  secolo  Guglielmo  n ,  duca  di  Aquilania ,  nc 
staccò  la  Marca  Limosina  che  venne  da  lui  eretta  in 
contea  particolare.  Questa  provincia  -dividevasi  ge¬ 
neralmente  in  Alto  Limosino,  che  forma  oggidì  il 
dipartimento  dell’Alta-Vienna,  ed  in  Basso  Limosino, 
onde  fu  fatto  il  dipartimento  della  Corrèze.  —  H 
Limosino  è  situato  in  un  vasto  altopiano ,  ed  è  irri¬ 
gato  da  parecchi  fiumi:  la  Vezère,  l’ Isle,  la  Vienna, 
la  Charente ,  la  Gartempe,  la  Creuse  ed  il  Cher.  H 
paese  è  attraversato,  da  levante  a  ponente,  da  catene 
di  colline  in  punta,  che  si  abbassano  a  misura  ch’esse 
»’  inoltrano  verso  occidente.  Alcune  di  esse  sono  af¬ 
fatto  sterili  ;  altre  sono  coperte  di  selve  o  di  annosi 
castagni,  i  cui  frulli  sono  di  grande  utilità  pel  sosten¬ 
tamento  degli  abitanti.  La  temperatura  vi  è  fredda 
e  malsana,  e  la  terra  non  vi  produce  quasi  altro  che 
segala,  orzo  e  grano  saraceno.  11  bestiame  forma  A 
principal  ramo  di  commercio  del  Limosino,  i  cui  ca¬ 
valli  sono  rinomali  per  la  loro  forza  e  la  loro  durata- 
Esistono  nel  Limosino  alcune  miniere  di  ferro ,  di 
rame  e  di  stagno ,  troppo  scarse  per  essere  scavai® 
con  qualche  utilità;  quelle  di  antimonio,  di  peto»2®* 
di  caolino,  di  carbon  fossile,  sono  molto  abbondanti- 
Vi  si  trovano  pure  cave  di  serpentino  e  di  lavagna- 
li  Limosino  ha  alcune  fucine  nelle  quali ,  colle  mi¬ 
niere  dei  dipartimenti  della  Dordogna  e  della  Cha 
rente,  si  fabbrica  ferro  di  ottima  qualità;  vi  sono  al¬ 
tresì  fabbriche  di  porcellana,  di  carta,  di  maiolica  ® 


di  stoviglie,  concie  di  pelli,  fabbriche  di  guanti  e 


di 

zoccoli;  la  fabbrica  d’armi  da  fuoco  di  Tulle  gode  di 
una  certa  rinomanza.  La  selvaggina  ed  il  pesce  so»» 
comuni  nel  Limosino.  Gli  abitanti,  generalmente  p° 
veri,  espatriano  in  gran  numero  per  andar  ad  cser 
citare  nel  resto  della  Francia  diversi  mestieri,  Pr)l? 
cipalmente  quello  di  muratore.  — Questo  paese  e 
sua  capitale,  Limoges,  traggono  il  loro  nome  dai  b 
movici,  popolo  della  Celtica,  cui  davasi  il  soprano» 
di  Armorici,  e  che  occupava  già  un  tempo  un  vas 
territorio.  Si  crede  perfino  che  i  Pittoni  fossero  » 
delle  loro  colonie,  e  che  per  tal  modo  si  estendesse 
fino  all’Oceano.  Questo  popolo  oppose  una  vigono 
resistenza  agli  eserciti  romani.  Augusto  avendo  divi 
la  Gallia  in  quattro  province,  Limoges  fece  parte  e 
l’Aquitania.  Essa  fu  una  delle  60  città  che,  seC°^u- 
ciò  che  riferisce  Strabone,  eressero  un’ara  ad 
sto  sotto  le  mura  di  Lione,  per  cui  le  fu  concesso* 
prendere  il  nome  di  quel  principe  (Augustori  «  ^ 
da  essa  conservato  sino  al  finire  del  iv  secolo  de  ^je 
cristiana,  nel  qual  tempo  essa  prese,  come  Par®c 
altre  città  dell’ Aquilania ,  il  nome  del  popolo 
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era  la  capitale.  La  storia  del  Limosino  si  confonde 
d’allora  in  poi  con  quella  dell’ Aquitania  (vedi) ,  go¬ 
vernata  da  alcuni  duchi  che  avevano  sotto  di  sè  dei 
conti.  Un  conte  di  Liinoges  fu  ucciso  alla  battaglia 
di  Fontenay.  Non  andò  guari  che  nel  Limosino  non 
vi  ebbero  più  altri  che  visconti ,  sotto  la  dipendenza 
dei  conti  di  Poiliers.  Eleonora  di  Guienna  portò  la 
viscontea  di  Limoges,  col  resto  dell’  Aquitania,  in  dote 
ad  Enrico  11  re  d’Inghilterra.  Nel  1275  questa  pro¬ 
vincia  passò  per  matrimonio  nella  casa  di  Bretagna , 
da  cui  fu  posseduta  per  più  di  200  anni.  Essa  appar¬ 
tenne  in  appresso  a  quella  d’Albret  per  via  del  ma¬ 


trimonio  di  Francesca  di  Blois  con  Alain  ,  sire  d’Al¬ 
bret  (1470),  e  fu  alla  fine  riunita  alla  corona  di 
Francia  da  Enrico  iv. 

LINARIA  (Linaria)(6oL).— Genere  di  piante  appar¬ 
tenente  alla  didinauiia  angiospermia  del  sistema  ses¬ 
suale,  alla  famiglia  delle  scrofularinee,  tribù  delle 
antirrinee,  così  caratterizzato:  calice  profondamente 
spartito  in  cinque  segmenti;  corolla  personata,  col 
tubo  allungato  alla  base  in  forma  disperone,  col  lab¬ 
bro  superiore  eretto,  col  palato  prominente,  ora 
ampio  a  segno  di  chiudere  la  fauce,  ora  depresso  la¬ 
sciando  la  fauce  aperta  ;  logge  delle  antere  oblunghe; 
cassula  ovoidea  o  globosa,  colle  logge  ordinariamente 
subeguali,  che  si  aprono  alla  sommità  per  tre  o  cinque 
valve  persistenti;  semi  discoidei,  circondati  da  un'ala 
Membranacea  ovvero  triedri  e  senz’ala. — Questo  ge- 
nere,  stato  creato  da  Tournefort,  venne  da  Linneo 
Munito  al  genere  antirrhinum ,  dal  quale  venne  nuo¬ 
vamente  distinto  da  Jussieu,  distinzione  adottata  dai 
botanici  moderni,  coniecbè  la  differenza  ira  questi 
due  generi  consista  principalmente  nell’essere  il  tubo 
della  corolla  allungalo  alla  sua  base  in  uno  sperone 
nel  primo,  mentre  nel  secondo  termina  a  guisa  di 
sacco.  Intanto  il  genere  linaria  comprende  circa  cen¬ 
toventi  specie,  le  quali  sono  erbe,  raramente  suffrutici, 
a  foglie  sparse  od  opposte  o  verticillate,  intierissime 
0  lobate;  fiori  solitarii  ed  ascellari  ovvero  disposti  a 
grappoli  terminali,  di  colore  vario.  Le  specie  seguenti 
s°no  le  più  interessanti. 

Linaria  comune  ( linaria  vulgaris  Mill.,  anlirrhinum 
•'nana  L.). —  Erba  perenne  (detta  volgarmente  lino 
tematico  per  una  certa  rassomiglianza  col  lino  colti¬ 
lo),  alta  da  mezzo  piede  a  due  piedi,  affatto  glabra, 
glauca,  radice  strisciante,  molticaule;  fusti  eretti,  ci¬ 
frici,  gracili,  fogliosi,  semplici  o  ramosi  alla  som- 
foglie  alterne,  sessili,  intierissime, lineari  o  li- 
^ari-lanceolate,  acute,  appressate;  fiori  disposti  a 
Spappoli  terminali,  lunghi,  densi,  moltiflori,  coi  pe- 
,celli  lunghi  da  una  a  due  linee,  eretti,  muniti  di 
^a  bratteola,  molto  appressati;  corolla  lunga  da 
a  13  linee;  col  tubo  d’un  giallo  pallido,  collo 
l^0r°ne  d’un  giallo  verdiccio,  conico-lesiniforme,  più 
^Un8o  del  tubo,  col  palato  prominente,  giallo-ranciato, 
sa,*bat°;  cassida  elissoide,  ottusa,  glabra,  cartacea; 
Com‘  ner«,  appiattiti,  zigrinali.— Questa  specie  è  assai 
tiiU  Un,G  ne  camPi  secchi  e  nei  luoghi  arenosi  di  quasi 
tal  a  *  Europa,  e  presenta  alcune  varietà,  le  quali  da 

Ul1*  veunero  descritte  quali  specie  distinte,  oltrec- 
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chè  essa,  non  meno  di  altre  specie  congeneri,  offre 
talvolta  il  fenomeno,  ossia  la  mostruosità  nota  sotto 
il  nome  di  Peloria  (vedi).  Tutta  la  pianta  ha  odore 
viroso,  spiacevole,  sapore  amaro  e  salso  ;  gode  di  virtù 
purgativa  e  diuretica,  onde  è  stata  lodata  contro  l'it¬ 
terizia  e  l’idropisia;  e  però  conviene  astenersi  dall’uso 
interno  di  quest’erba,  siccome  molto  sospetta;  si  può 
per  altro  adoperarla  utilmente  per  uso  esterno,  come 
rimedio  calmante,  massime  contro  le  emorroidi  cie¬ 
che,  dolenti,  al  qual  uopo  la  si  applica  contusa  c  ri¬ 
dotta  in  cataplasma,  ovvero  bollita  nel  latte,  oppure 
si  forma  un  unguento  coll’erba  pesta  e  mista  con  sugna. 


V 


Lodasi  l’acqua  distillata,  come  collirio,  nell'infiam¬ 
mazione  degli  occhi.  Diccsi  che  il  latte,  in  cui  siasi 
fatta  macerare  la  linaria,  uccida  lemosche. — Lo  spe¬ 
rone  (nettario)  dei  fiori  di  questa  pianta  contiene  una 
grossa  goccia  di  nettare,  che  le  api  avidamente  ricer¬ 
cano;  ma  siccome  la  loro  tromba  non  può  giungere 
sino  al  fondo  dello  sperone,  perciò  esse  praticano 
uno  o  più  buchi  all’estremità  di  questo,  d’onde  risul¬ 
tano  i  punti  neri  che  vi  si  osservano  talvolta. 

Linaria  dei  muri  (linaria  cymbalariaWìW.,  antirrlii- 
num  cymbalaria  L.,  a.  hederaceum Lam.). — Sui  vecchi 
muri  vedesi  spesso  dei  ciuffi  più  o  meno  densi  di  un 
erba  affatto  glabra,  perenne,  radicata  nelle  fessure, 
con  fusti  gracili,  striscianti,  lunghi  un  piede  e  più, 
muniti  di  foglie  per  lo  più  alterne,  cuoriformi-reni- 
fornii,  a  cinque  o  sette  lobi  rotondati,  ottusi  od  acuti. 
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munite  di  lunghi  picciuoli,  distanti  fra  loro,  e  dalle 
cui  ascelle  nascono  piccoli  fiori  di  colore  violetto,  col 
palato  gialliccio  che  chiude  la  fauce,  collo  sperone 
breve,  ordinariamente  incurvo,  portali  da  peduncoli 
più  lunghi  delle  foglie,  e  che  si  allungano  dopo  l’an- 
tesi,  strisciando  sul  muro  finché  vengano  ad  incon¬ 
trare  una  fessura ,  nella  quale  s’introduce  la  cassida 
e  vi  depone  i  suoi  semi. —  Distinguesi  ancora  questa 
specie  dalle  affini  per  il  calice  fiorifero  appena  lungo 
una  mezza  linea,  il  fruttifero  aderente,  coi  segmenti 
lincari-lanceolati,  acuti,  più  brevi  della  cassula;  i  semi 
oblunghi,  rugosi.  Cotesla  pianta  possiede  virtù  astrin¬ 
gente  e  vulneraria  ;  il  suo  sugo  è  amaro  e  dicesi  va¬ 
levole  a  guarire  la  scabie. 

Lunaria  di  grandi  fiori  (linaria  triornilophora  Willd . 
antirrhinum  triornitophorum  L.). —  Erba  perenne,  af¬ 
fatto  glabra,  glauca,  alta  da  due  a  quattro  piedi;  fusti 
eretti  od  ascendenti,  ramosi;  foglie  sessili,  lucide, 
trinervie,  ovato-lanceolate,  acute,  intierissime,  opposte 
o  verticillato-ternate;  fiori  disposti  a  grappoli  radi  e 
muniti  di  lunghi  pedicelli;  corolla  porporina  o  vio¬ 
letta,  col  palato  di  colore  giallo-pallido,  lunga  da  45 
a  20  linee,  compreso  lo  sperone,  il  quale  è  conico- 
lesiniforine,  quasi  lungo  quanto  il  rimanente  della 
corolla;  cassula  deiscente  per  otto  denti;  semi  neri , 
appiattiti,  zigrinati,  appena  marginati.  — Questa  ma¬ 
gnifica  pianta,  nativa  del  Portogallo  e  delle  Asturie, 
coltivasi  nei  giardini  di  delizia  in  piena  terra  ad  espo¬ 
sizione  calda.  Il  suo  nome  specifico  deriva  da  una 
tal  quale  rassomiglianza  che  presentano  i  suoi  fiori 
superiori  con  tre  uccelli  appressati  fra  loro. 

LINCE  (Lynx)  ( tool .). — Genere  di  mammiferi  car¬ 
nivori,  appartenente  alla  famiglia  de’  gatti  (felidoe) 
(v.  Feudi). — Le  linci  si  possono  dividere  in  due  grup¬ 
pi,  cioè  in  uno  composto  di  quelle  specie  il  di  cui 
corpo  è  comparativamente  sottile  ;  e  in  un  altro  di 
specie  con  corpo  più  massiccio  e  più  tarchiato  e  con 
orecchie  e  coda  comparativamente  corte.  Il  caracal 
porge  un  esempio  della  prima  suddivisione;  e  la  lince 
europea  e  quella  del  Canada  della  seconda.  11  lardine 
considera  il  ciuffo  di  peli  che  hanno  sulla  punta  delle 
orecchie,  come  alquanto  incostante,  e  soltanto  pre¬ 
sente  nella  primavera  o  al  principio  della  stagione 
che  vanno  in  amore,  come  i  ciuffi  che  ornano  le  orec¬ 
chie  di  molti  scoiattoli.  —  Egli  è  cosa  evidente  che 
intorno  a  parecchie  specie  esistono  tuttora  vari  dubbi, 
e  noi  non  toccheremo  se  non  delle  meglio  conosciute. 

Lince  dell'antico  continente. — Ad  esempio  delle  linci 
dell’antico  mondo  rechiamo  la  specie  conosciuta  sotto 
il  turchesco  nome  di  caracal  ch’è  il  felis  caracal  dei 
zoologi.  Essa  ha  per  caratteri  :  pelo  di  un  bruno  ros¬ 
sastro  smontato,  con  una  tinta  vinosa;  due  macchie 
di  bianco  puro  al  di  sopra  degli  occhi  ;  terminazione 
e  margini  del  labbro  superiore,  mento,  petto,  ventre 
e  parli  interne  di  un  bianco  puro  ;  nere  le  parli  onde 
spuntano  le  basette  ;  dosso  delle  orecchie  d’un  nero 
intenso  alla  base,  più  bigio  verso  l’apice,  coperto  di 
un  ciuffo  di  lunghi  peli  neri  ;  lunghezza  di  due  piedi* 
dieci  pollici,  e  altezza  media  di  quattordici  pollici. 
Questa  specie  è  indigena  di  tutta  l’Africa  daH’Egilto 


e  dalla  Barberia  sino  all’estremità  della  Caffreria  e 
della  parte  meridionale  dell’Asia,  dalla  parte  dell’est 
almeno  fino  al  Gange.  Si  vuole  che  questa  specie  tenga 
dietro  al  leone  e  agli  altri  grossi  animali  da  preda, 
probabilissimamente  per  nutrirsi  de’  loro  avanzi.  Ma 
si  nutre  eziandio  di  piccoli  quadrupedi  e  d’uccelli,  ai 
quali  ultimi  dà  la  caccia  ,  inseguendoli  anche  assai 
destramente  sugli  alberi.  Nello  stato  di  cattività  c 
molto  iroso  e  irritabile  ;  ed  è  assai  difficile  l’addime¬ 
sticarlo.  I  più  degli  autori  vogliono  che  questo  sia  il 
Ai ry%  lynx  degli  antichi.  Fra  le  linei  dell’antico  con¬ 
tinente  annoveransi  pure  le  specie  felis  caligata ,  in¬ 
digena  pure  dell’Africa,  dell’ Egitto  e  della  Barberia 
sino  al  capo  di  Buona  Speranza,  e  dell’India  meri¬ 
dionale,  e  felis  chaus ,  che  trovasi  nell’Africa  setten¬ 
trionale,  nelle  pianure  paludose  e  boscose  che  attor¬ 
niano  il  Caspio,  nella  Persia  e  nel  Deccan. 


Linci  europee. — La  lince  europea  ( felix  lynx  Lino  ) 
distinguesi  per  lungo  pelame,  d’un  bigio  rossastri 
smarrito  di  sopra,  con  macchie  di  bigio  rossastro  a* 
lati,  bianchiccio  di  sotto,  screziato  di  nero.  Quesh* 
specie  varia  mollissimo.  Nell’inverno  ha  pelame  a» 
sai  più  lungo  che  in  estate,  ed  è  anche  di  aspe1^ 
alquanto  canuto,  giacché  il  lungo  pelo  ha  la  punta  ^ 
un  bianco  bigerognolo.  La  coda,  nera  all’apice,  c  aS 
sai  breve  e  non  eccede  sei  o  sette  pollici  di  lunghe^’ 
tutto  l’animale  è  di  circa  un  metro. — Alcuni  autori  r> 
stringono  la  località  di  questa  specie  all’Europa  ;  al  ^ 
sono  d’opinione  ch’essa  cresce  in  numero  a  Ilian°|a 
mano  che  s’accosta  ai  confini  dell’Asia  che  pure  e  ^ 
abita  e  in  gran  frequenza.  Secondo  il  Genè  (LeW 
di  famiglia,  4844,  p.  46),  «questo  animale  trovasi  nj1^ 
infrequente  nelle  alpi  piemontesi  e  segnatamente  n 
alte  foreste  della  valle  d’Aosta  ».  —  «  La  lince  (®u  ^ 
pea)  continua  il  citato  zoologo,  armata  di  ungb»® 
trattili  e  acutissime  come  il  gatto,  tiensi  il  più  s°ve 
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sui  grandi  alberi  :  vive  di  martore,  di  donnole,  di 
scoiattoli,  di  lepri  e  di  uccelli,  che  attende  al  varco 
e  sorprende  alla  maniera  de’gatti  :  soltanto  quando  è 
tormentata  dalla  fame,  il  che  succede  di  rado,  perchè 
è  animai  sobrio  e  pazientissimo  del  digiuno,  assale  le 
capre  e  i  montoni.  Non  avvi  esempio  d’offesa  che 
ella  abbia  mai  recato  ad  uomo  adulto  o  bambino  e 
per  questo  motivo  nel  settentrione  d’Europa  ove  è  di 
gran  lunga  più  comune  che  sulle  nostre  montagne, 
non  è  compresa  nel  novero  delle  fiere,  di  cui  i  go¬ 
verni  premiano  l’uccisione.  Grande  strage  se  ne  fa 
ogni  anno  in  Polonia  e  nelle  adiacenti  province  della 
Russia  ;  ma  essa  non  è  provocata  che  dal  pregio  in 
cui  tiensi  meritamente  la  sua  pelliccia  e  dal  guadagno 
che  ai  cacciatori  proviene  dal  metterla  in  commer¬ 
cio.  — 11  signor  Gilibert  ne  allevò  una  ch’era  stata 
presa  giovanissima  nelle  foreste  della  Lituania  :  non 
era  più  grossa  di  un  coniglio  ed  in  pochi  giorni  di¬ 
venne  familiarissima  :  giocava  come  un  piccolo  gatto, 


Lince  europea. 


non  graffiava,  e  rispondeva  con  un  dolce  mormorio 
gutturale  a  chi  le  faceva  carezze.  Ma  verso  il  quindi¬ 
cesimo  mese,  quando  parve  esser  giunta  al  suo  pieno 
sviluppo,  si  fece  meno  agevole,  e  a  poco  a  poco  di¬ 
ventò  affatto  intrattabile.  Una  notte,  liberatasi  dalla 
catena,  sgozzò  tutti  i  polli  del  cortile  e  si  salvò  nelle 
foreste...  Il  grido  di  quest’animale  non  somiglia  al 
miagolare  del  gatto  ;  è  invece  un  urlo  prolungato, 
ch’esso  fa  udire  specialmente  di  notte  quando  sceso 
dagli  alberi  o  sbucato  da’  suoi  nascondigli,  sente  il 
bisogno  d’accompagnarsi  agli  individui  della  sua  spe- 
cie.  Gli  antichi  diedero  alla  lince  il  nome  di  lupo  cer¬ 
viero  ( lupus  cervarius ,  Plinio,  vili.  22) ,  forse  perchè 
Urla  come  il  lupo  e  perchè  ha  il  pelame  sparso  di  pic¬ 
ele  tacche  bianchicce  come  quello  de’  giovani  cervi, 
codesto  nome  è  affatto  improprio  e  meglio  sarebbe 
supplirlo,  si  negli  scritti  che  nel  comune  discorso, 
c°n  quello  di  gatto  cerviero  ». 

Linci  americane. — Recheremo  ad  esempio  di  queste 
inci  la  specie  felis  can adensi s ,  che  ha  testa  rotonda, 
nas°  ottuso,  e  faccia  molto  simile  a  quella  del  gatto. 


Abita  al  nord  de’  Gran  Laghi  e  all’est  delle  Montagne 
Kocciose.  È  animale  timido,  incapace  di  assaltar  qua¬ 
drupedi  che  siano  più  grossi,  ma  adattassimo  per 
la  presa  della  lepre  americana,  sua  preda  principale. 
La  pelle  della  lince  del  Canada  forma  un  capo  con¬ 
siderevole  nella  pellicceria  ;  e  si  vuole  che  l’esporta¬ 
zione  annua  fatta  dalla  Compagnia  della  Baia  d’Hud- 
son  sia  da  sette  a  nove  mila.  I  nativi  ne  mangiano 
la  carne  che  è  bianca  e  tenera,  ma  piuttosto  insipida, 
e  molto  simile  a  quella  della  lepre  americana. — Quanto 
alle  favole  spacciatesi  intorno  all’acutezza  di  vista  e  alle 
virtù  mediche  della  lince,  veggasi  Plinio  (Hist.  nat. 
vi».  58;  xxviii.  8);  Ovidio  (Met.  xv.  415);  il  Gene 
(/oc.  cit.)  e  l’articolo  Belemnite  di  questa  Enciclo¬ 
pedia. 

LINCE  (astr.). — Piccola  costellazione  di  Evelio,  al 
nord  de’ Gemelli,  ed  al  sud-ovest  dell’Orsa  Maggiore. 
Trovasi  da  90°  a  120°  di  ascension  retta,  e  da  50°  a 
60°  di  declinazione  boreale. 

LINCEO  (zoo/.). — Genere  di  crostacei  dell’ordine 
de’ branchiopodi,  della  sezione  de’ lofiropodi  e  del 
gruppo  de’  cladoceri.  Il  linceo  non  si  distingue  gran 
fatto  dal  genere  Dafnia  (vedi),  la  loro  diversità  non 
consistendo  quasi  in  altro  se  non  in  quanto  il  genere 
linceo  ha  i  reni  evidentemente  più  corti  della  con¬ 
chiglia  e  la  parte  inferiore  poco  o  nulla  sporgente. 
Secondo  loStrauss  le  articolazioni  delle  branchie  nelle 
specie  del  genere  linceo  sarebbero  più  numerose  che 
non  in  quelle  delle  specie  degli  altri  generi  dello  stesso 
gruppo  ;  e  i  lincei  hanno  tutti  dinanzi  all’occhio  una 
macchietta  che  ha  sembianza  d’un  altro  occhio;  e 
becco  curvo,  puntuto  e  proporzionatamente  più  pro¬ 
lungato  di  quello  delle  dafnie. 

LINEA  (B.  A.).  —  Le  linee  sono  nell’arte  quello 
che  nella  scrittura  i  caratteri  alfabetici.  Acquistano 
significazione  quando  sono  rettamente  e  saviamente 
congiunte;  per  se  sole  e  divise  non  significano  nulla. 
I  disegnatori  sogliono  distinguere  quattro  sorta  di 
linee:  retta,  convessa,  concava  ed  ondeggiante.  Nelle 
composizioni  dove  domina  la  linea  retta,  il  disegno  è 
duro  e  secco;  dove  le  convesse  e  le  concave  si  suc¬ 
cedono  con  buon  accordo,  vi  si  ammira  il  bello  ed  il 
grande;  le  linee  ondeggianti,  in  cui  primeggia  la  con¬ 
vessa  ,  servono  alla  grazia.  Antonio  Raffaele  Mcngs 
nelle  Riflessioni  sul  gusto  degli  antichi  ed  in  altri 
opuscoli  tratta  in  disteso  la  teoria  delle  linee,  da  cui 
noi  ricaveremo  quelle  cose  che  ci  sembrano  più  im¬ 
portanti.  Egli  prende  a  considerare  il  disegno  del¬ 
l’Apollo  di  Belvedere,  di  cui  abbiamo  dato  il  con¬ 
torno  alla  Tav.  xlii  (E).  Questa  egregia  statua,  piena 
d’eleganza,  d’armonia  e  d’ogni  genere  di  perfezione, 
si  compone  tutta  di  linee  convesse  molto  soavi,  d’angoli 
ottusi  assai  piccoli  e  di  piani;  ma  vi  dominano  le  con¬ 
vesse  dolci.  Dovendo  il  carattere  di  questa  figura  divina 
esprimere  la  forza,  la  nobiltà  e  la  delicatezza,  il  suo 
autore  ha  dimostrato  la  prima  coi  contorni  convessi, 
la  seconda  coi  diritti  e  la  terza  colle  linee  ondeggiate. 
Gli  angoli  ottusi  e  le  linee  convesse  formano  la  linea 
ondeggiata,  e  queste  medesime  linee  convesse  unite 
a  inflessioni  leggiere  mostrano  la  forza  e  la  nobiltà. 


Nel  Laocoonte  (Tav.  xlii  (L)  dominano  le  linee  con¬ 
vesse,  e  le  loro  forme  sono  angolari  lauto  nelle  en¬ 
trate  ,  quanto  nelle  uscite ,  pel  cui  mezzo  si  palesa 
l’alterazione,  che  è  nella  sua  espressione;  poiché  in 
questa  guisa  si  rendono  piu  visibili  i  nervi  e  i  tendini 
della  figura  che  sono  fortemente  stirali ,  e  così  si 
formano  le  linee  rette,  le  quali  incontrandosi  con  le 
concave  e  le  convesse  formano  gli  angoli  assai  pro¬ 
nunciali,  dai  quali  più  evidente  risulta  l’espressione 
alterata  della  figura.  Quindi  egli  passa  a  considerare 
il  così  detto  Gladiatore  Borghese ,  l’Èrcole  Farnese,  il 
Torso  di  Belvedere,  ed  altri  capolavori  deU’antichilà; 
ed  in  essi,  non  ponendo  mente  che  al  disegno,  sta¬ 
bilisce  e  conferma  la  sua  teoria  del  valor  delle  linee, 
quale  noi  l’abbiamo  accennata.  Ma,  ai  tempi  stessi  di 
Mengs,  l’inglese  Guglielmo  Hogarth  neWdnalisi  della 
bellezza  diede  alle  linee  considerate  per  se  sole  una 
importanza  troppo  maggiore  di  quello  che  possano 
avere  mai  nel  disegno.  Sul  frontispizio  della  sua  opera 
fece  incidere  una  tavolozza  sulla  quale  era  tirata  una 
linea  serpeggiante  con  sotto  queste  parole  :  la  linea 
della  bellezza.  Questo  enigma  die’  molto  di  che  par¬ 
lare  e  scrivere  ai  dilettanti  ed  agli  artisti  :  e  come 
cosa  novella  e  che  tenea  molto  del  paradosso,  assai 
vi  furon  che  l’adottarono  ;  onde  ne  avvenne  che  se 
da  un  avviso  di  Michelangelo,  Hogarth,  cavandone  un 
precetto  assoluto  d’arte,  avea  dato  in  un  sofisma,  gli 
imitatori  del  filosofo  Inglese  ampliando  ancora  questa 
massima  ,  ne  trassero  le  più  assurde  conseguenze. 
Narra  Giovan  Paolo  Lomazzo  nel  Trattalo  della  pit¬ 
tura ,  che  Michelangelo  avvisò  un  di  Marco  da  Siena, 
pittore  e  suo  scolare,  a  voler  far  sempre  le  figure  pi¬ 
ramidali  e  serpeggianti  ;  poiché ,  nota  il  Lomazzo,  la 
maggior  grazia  e  vivacità  che  possa  aver  una  figura 
è  che  esprima  il  molo  ;  e  non  v’  è  forma  più  ac¬ 
concia  ad  esprimere  un  tal  moto  ,  che  quella  della 
fiamma  del  fuoco  ,  la  quale  dà  appunto  la  linea 
serpeggiante  ed  ondulosa.  Hogarth  adunque  consi¬ 
dera  tutte  le  superficie  degli  oggetti  come  altret¬ 
tanti  pezzi  di  linee  strettamente  fra  loro  connesse  ; 
e  trova  niuna  bellezza  nella  retta,  poca  nelle  circo¬ 
lari,  se  insieme  non  si  compongono  a  formar  la  ser¬ 
peggiante  ,  in  cui  il  massimo  della  bellezza  ,  a  suo 
avviso,  risiede.  Passa  in  rivista  con  questo  metodo 
preconcetto,  tutti  gli  obbietti  della  natura  e  dell’arte; 
e  ne’primi  si  ferma  ad  ammirare  il  serpeggiar  dei 
fiumi  e  Fonde  dei  capelli  inanellati.  Ammira  pure  i 
fiori  la  cui  corolla  è  a  linee  ondeggianti.  Ma  che  cosa 
indi  se  ne  potrebbe  ricavare?  Che  bruttissimo  sarebbe 
il  Partenone,  come  quello  che  consta  di  sole  linee 
rette.  Un  assoluto  materialismo  regna  in  tutti  i  prin- 
cipii,  secondo  cui  l’autore  procede  alla  ricerca  della 
bellezza  ;  e  perciò  tanti  assurdi  ne  derivarono,  che 
a’giorni  nostri  più  non  sarebbe  pregio  dell’opera  il 
confutarli  seriamente,  troppo  essendone  evidente  la 
falsità.  Solo  qui  noteremo  come  la  vera  bellezza  delle 
forme  è  prodotta  da  un  gran  numero  di  linee  diffe¬ 
renti,  le  quali  pare  che  tutte  tendano  a  tondeggiarsi, 
e  non  si  rotondano  mai;  che  vani  essendo  i  generi 
di  bellezza,  vario  dev’essere  il  giro  delle  linee;  e  che 


in  ultimo,  qualunque  teoria  si  stabilisca  sulla  natura 
delle  linee,  mai  perciò  l’arte  non  ne  caverà  alcun 
profitto.  —  Parlando  di  linee,  non  possiamo  passar 
sotto  silenzio  la  gara  tra  Apelle  e  Prologene,  quale 
ce  la  racconta  Plinio  (Stor.  nat.  lib.  xxxv,  cap.  xviu. 
5,  56,  §.  2),  e  che  diede  luogo  ad  infinite  questioni 
fra  gli  eruditi.  ■  Protogene  viveva  in  Rodi,  a  cui 
essendo  Apelle  approdato ,  incontanente  si  portò  da 
lui,  come  quegli  che  era  oltremodo  desideroso  di 
ammirarne  le  opere,  non  conoscendolo  che  di  fama. 
Entra  nel  suo  studio:  ed  una  vecchia  fante  seduta 
presso  ad  una  gran  tavola  preparata  per  esser  dipinta, 
inteso  eom’ei  chiedeva  di  Protogene  ,  risponde  lui 
essere  assente  ,  e  chiede  il  nome  suo,  perchè  quegli 
al  ritorno  sappia  chi  l’ha  cercato.  A  cui  Apelle  ri¬ 
spose:  Bada  chi  è  che  lo  cerca;  e  tolto  un  pennello  e 
tintolo  di  colore,  condusse  su  quella  tavola  ( lineavi 
sumtnce  tenuitatis)  un  contorno  di  somma  sottigliezza 
e  precisione.  Protogene  al  ritorno  osserva  la  tavola, 
ed  ammiratane  la  precisione  delle  linee  ( subtilitale ) 
afferma  non  poter  esser  altri  che  Apelle  quegli  che 
così  perfetta  cosa  disegnò.  Quindi  con  un  altro  colore 
un  contorno  più  preciso  ( tenuiorem  lineam )  condusse, 
ed  incaricò  la  vecchia  a  dirgli,  se  tornasse:  Questi  è 
quegli  che  voi  cercate;  e  andossene  pel  fatto  suo.  Indi 
a  poco  Apelle  ritornò,  ed  arrossendo  d’esser  vinto, 
con  un  terzo  colore  divise  quei  contorni ,  non  la¬ 
sciando  più  luogo  a  precisione  maggiore.  Protogene 
si  diede  per  inferiore,  e  volò  al  porto  in  cerca  dell’o¬ 
spite.  Questa  tavola  senza  null’altro  più,  fu  tenuta  da 
tutti  quasi  un  miracolo,  e  specialmente  dagli  artisti. 
Arse  nel  primo  incendio  della  casa  de’Cesari  sul  Pa¬ 
latino,  c  null’altro  in  sì  largo  spazio  conienea  se  non 
tre  contorni  ( lineas )  che  appena  si  poteano  distin¬ 
guere;  e  perchè  fra  tante  egregie  opere  d’arti  parca 
quasi  nuda,  perciò  appunto  si  traeva  gli  sguardi,  ed 
era  la  più  apprezzata  di  tutte  ».  Ora  da  questo  passo 
di  Plinio  cosi  letteralmente  tradotto  non  potremmo 
a  meno  che  od  accusare  di  stupidità  i  Greci  tutti  ed 
i  Romani,  i  quali  di  tal  quadro  facevano  tanto  caso, 
se  ad  ogni  modo  volessimo  tradurre  lineam  per  linea, 
e  non  per  contorno,  come  abbiani  fatto  noi,  e  sub- 
tilitatem  per  esiguità,  e  non  precisione;  ovvero  at¬ 
tenerci  a  cotesta  interpretazione  ,  la  quale  oltre  al¬ 
l’essere  stata  confermata  dall’autorità  di  Michelangelo, 
di  Guido  Reni,  di  Mengs  e  d’infiniti  altri  sommi  ar¬ 
tisti,  come  lo  Scannelli  nel  Microcosmo  della  pittura , 
Raoul- Rochette  in  una  Memoria  academica ,  Quatre- 


mère  in  una  Dissertazione  ,  Fea  nelle  note  a  Mengs» 
ed  altri  affermano,  è  consona  all’indole  della  lingoa 
latina,  ed  unica  che  non  ripugni  al  buon  senso. 
Plinio  poteva  altrimenti  scrivere  che  lineam  volendo 
significare  contorno ,  poiché  i  Latini  non  avevano 
parola  propria  di  questa  significazione.  Egli  stesso 
per  significare  il  contorno  esteriore,  lodando  Parrasio* 
scrive  in  lineis  extremis  palmam  adeplus.  E  subito 
soggiunge  :  Hcec  est  in  pictura  summa  subtilitas;  ne 
qual  luogo  inoltre  niuno  v’ha  che  voglia  interpretar 
subtilitas  per  sottigliezza  o  finezza  materiale  ,  ma  s 
per  precisione  o  finimento.  Cicerone,  Quintiliano 
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parecchi  altri  scrittori  usano  spesso  la  voce  lineatn 
per  contorno ,  e  subtililalem  e  tenuilatem  per  fini¬ 
mento  e  precisione  come  in  parte  il  dimostrò  Raoul- 
Rochette  (luogo  citato);  e  più  copiosamente  e  forse 
più  evidentemente  ancora  si  potrebbe  provare ,  ad- 
ducendo  i  varii  passi  in  cui  Plinio  si  serve  di  queste 
voci ,  e  facendo  si  che  Plinio  sia  d’interprete  a  se 
stesso,  non  che  confrontandolo  cogli  altri  scrittori  ed 
anteriori  a  lui  e  contemporanei.  Molto  ancor  resta  ai 
filologi  da  fare  sugli  autori  antichi ,  ed  in  ispecial 
modo  sull’autore  della  Storia  naturale,  opera  che  a 
buon  diritto  può  dirsi  l’Enciclopedia  del  sapere  dei 
Latini. 

LINEA  (geom.). — Lunghezza  priva  di  larghezza  e 
di  profondità.  Le  linee  sono  rette  o  curve.  La  linea 
retta  è  la  più  breve  che  si  possa  tirare  tra  due  punti. 
Quindi,  dati  due  punti  una  sola  linea  retta  si  può  con¬ 
durre  pe’medesimi;  e  la  posizione  di  questa  è  cono¬ 
sciuta  ogni  volta  che  si  conoscano  due  de’suoi  punti. — 
Ogni  linea  che.  non  sia  retta  nè  composta  di  linee  rette, 
dicesi  curva.  Le  curve  variano  alPinfinito,  esidistin- 


sarà  alleila to.  Pregio  precipuo  dell’opere  greche  è  la 
purità  e  la  grandiosità  ne’  lineamenti  :  gli  artisti  del¬ 
l’età  anteriore  a  Pericle  peccavano  forse  ancora  in 
durezza  ;  ma  come  ci  dimostrano  i  monumenti  egi- 
netici  univano  molla  espressione  ad  una  correzione 
e  semplicità  massima.  L’età  di  Fidia  tenne  maggior¬ 
mente  alla  grandiosità,  la  quale  per  mezzo  de’  varii 
sommi  artisti  venne  a  mano  a  mano  sempre  più  in¬ 
gentilendosi,  fino  al  graziosissimo  Apelle.  Raffaello 
fra  i  moderni  è  quello  che  per  diversa  via  emulò  la 
gloria  greca  nella  purezza  de’  lineamenti,  i  quali, 
quantunque  nulla,  si  può  dire,  ritengano  dei  linai- 
menti  greci,  pure  furon  da  lui  sollevati  a  tale  idea  di 
bellezza,  che  nulla  v’  ha  di  più  perfetto  ed  espressivo. 
Il  perchè  i  più  savii  professori  di  disegno  e  le  meglio 
ordinate  academie  per  educare  l’occhio  e  la  mano  dei 
giovani  artisti  al  bello,  pongon  loro  a  delineare  pri¬ 
ma  esemplari  tratti  dalle  sculture  greche,  quindi  da 
Raffaello.  Che  se  tale  ottimo  metodo  nell'Italia  fosse 
sempre  invalso,  non  avrebbero  i  padri  e  gli  avi  nostri 
maravigliato  delle  esagerazioni  dei  michelangiolisti, 


guono  in  linee  a  semplice  curvatura,  e  a  doppia  curva¬ 
tura.  Curve  a  semplice  curvatura  sono  quellechegiac-  | 
ciono  intieramente  in  un  piano  ;  tutte  le  altre  diconsi  j 
a  doppia  curvatura  (t?.  Curva  e  Curvatura).  Le  linee  j 
distinguonsi  in  varii  ordini  o  gradi,  secondo  il  grado  | 
dell’equazione  da  cui  vengono  analiticamente  rappre-  | 
sentate.  Cosi  la  linea  retta  è  di  primo  grado  ;  il  cir-  j 
colo,  l’ellisse,  la  parabola  e  l’iperbola  sono  di  secondo 
grado,  ecc.  (v.  Applicazione  dell’algebra  alla  geo¬ 
metria). 

LINEAMENTI  (A.  li.).  —  Il  complesso  delle  linee  | 
che  formano  il  disegno  costituisce  i  lineamenti.  Da  | 
lineamenti  a  contorno  passa  questa  differenza  che 
contorno  si  dice  soltanto  delle  linee  che  segnano  gli  j 
estremi  esteriori  di  qualunque  oggetto  disegnato;  li¬ 
neamenti  poi  di  qualsiasi  tratto  esteriore  od  interiore. 
La  prima  voce  è  più  parziale;  la  seconda  è  più  gene-  | 
fica  e  comprende  la  prima.  I  lineamenti  indicano  in 
più  speciale  guisa  i  tratti  del  volto  i  quali  danno  ca-  J 
zattere  alla  fisonomia  :  onde  una  testa  a  lineamenti 
greci  od  egizii  o  romani  o  cinesi  ecc.  avrà  que’tratti 
particolari  che  distinguono  la  razza  greca  od  egizia 
0  romana  o  cinese.  I  lineamenti  del  volto  così  consi¬ 
derati  nel  loro  vicendevole  rapporto  danno  ne’ritratti 

somiglianza  coll’originale,  e  quanto  sono  più  sem¬ 
plificati  e  resi  puri,  tanto  più  si  accostano  all’  ideale 
tipico.  Giova  qui  osservare,  come  anche  ne’  ritratti,  | 
fenza  nuocere  alla  somiglianza,  si  possano  condurre  | 
1  lineamenti  a  semplicità  e  bellezza  maggiore,  e  ciò 
sPecialmente  far  si  debba  nelle  opere  di  scoltura,  le 
quali,  perchè  mancano  del  colorito,  soventi  volte  di¬ 
verrebbero  sconcezze,  se  l’artista  volesse  minuziosa¬ 
mente  nella  creta  e  nel  marmo  attenersi  a  tutte  le 
Più  leggiere  inflessioni  dei  lineamenti  del  vero.  — 

1  lineamenti  poi  in  generale  costituiscono  lo  stile  ; 
°nde  se  essi  saranno  sobriamente  e  giudiziosamente 
lratti,  lo  stile  sarà  castigato  e  puro  ;  se  sforzati  cd 
esagerati,  lo  stile  sarà  duro  c  manieralo;  se  timidi 
ed  incerti,  l0  stile  sarà  fiacco  ;  se  troppo  ondeggianti, 


nè  delle  stranezze  dei  seguaci  di  Bernino  e  del  Cor¬ 
tona. — Quasi  tutte  le  scuole  di  pittura  hanno  un  certo 
che  di  loro  proprio  nei  lineamenti;  anzi  tutti  gli  ar¬ 
tisti  capi-scuola  improntano  nei  lineamenti  dell’opere 
loro  un  carattere  individuale,  che  distingue  gli  uni 
dagli  altri.  Di  più  ,  le  diverse  nazioni  ritengono  un 
carattere  generale  presso  tutti  gli  artisti  nei  linea¬ 
menti  delle  figure  :  onde  al  solo  contorno  ci  avvien 
di  conoscere  savente  se  una  figura  è  d’artista  francese 
od  italiano,  se  di  Raffaello  o  di  Correggio  ;  tanto  del 
suo  inette  l’artista  originale  ne’ lineamenti  ! 

LINEARE  (Equazione)  (mat.).  —  Equazione  diffe¬ 
renziale  tra  due  variabili  xey,  nella  quale  le  espres¬ 
sioni  v,  —  ,  ^-4,  ^-4,  ecc.  si  trovano  solamente 
J  dx  dx9  dx5 

alla  prima  potenza.  Così  supponendo  che  i  coefficienti 
A,  B,  C,  D,...  N,  X,  siano  funzioni  della  sola  varia¬ 
bile  x,  l’equazione  seguente 


sarà  un’equazione  lineare  del  grado  ne**mo.  Allorché 
quest’equazione  è  del  primo  grado,  si  riduce  ad 


A  X 

e  dividendo  per  B,  e  facendo  —  =  P,  e  ^  =Q,  ot- 


ossia  dy-*-Vydx=Qdx , 

equazione  identica  con  quella  che  abbiamo  insegnato 
ad  integrare  nell’articolo  integrale  calcolo  (vedi).  — 
Trovasi  pure  in  tutti  i  trattati  elementari  di  calcolo 
integrale,  come  quelli  di  Boueharlat  e  di  Laeroix,  il 
modo  di  integrare  le  equazioni  lineari  di  secondo  or¬ 
dine.  Il  lettore  potrà  consultare  per  questo  le  opere 
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citate  ;  noi  qui  ci  limiteremo  ad  avvertire  con  La- 
croix,  che  la  denominazione  di  equazioni  lineari  è 
affatto  impropria;  ella  è  relativa  alla  geometria,  ed 
applicandola  alle  equazioni,  si  ebbe  di  mira  la  linea 
retta,  nell’equazione  della  quale  l’ordinata  e  l’ascissa 
non  si  trovano  che  al  primo  grado;  cosicché  non  si 
possono  riguardare  come  lineari  le  equazioni  della 
forma  dy+Pydx=Qdx ,  le  quali  bene  spesso  appar¬ 
tengono  a  curve  trascendentali.  —  Lacroix  sostituisce 
al  nome  di  equazioni  lineari  di  primo,  di  secondo,  di 
terzo  ordine  ecc.  quello  di  equazione  di  primo  grado 
e  di  primo  ordine,  di  primo  grado  e  di  secondo  ordine, 
di  primo  grado  e  di  terzo  ordine  ecc.;  la  qual  deno¬ 
minazione  è  assai  più  propria,  e  pare  sia  stata  adot¬ 
tata  dal  maggior  numero  de’  matematici,  sebben  par¬ 
lando  comunemente  sogliasi  ancor  far  uso  della  de¬ 
nominazione  primitiva. 

LINEE  ( arte  mil.).  —  Voce  generica,  militarmente 
impiegata  ed  in  circostanze  diverse  per  designare 
operazioni  o  disposizioni  speciali,  spettanti  alla  tattica, 
alla  geostrategia  od  all’arte  degli  assedii.  —  Nella 
tattica  adoperasi  l’espressione  di  linea  di  battaglia, 
diversa  dall’ordine  di  battaglia  (v.  Battaglia)  per 
significare  la  disposizione  ordinaria,  tattica  che  le 
truppe  di  cadun’  arma  assumono,  siccome  ordinanza 
abituale. 

Linee  difensive  continue  od  interrotte.  —  All’og¬ 
getto  di  rinforzare  una  speciale  posizione  per  la  guerra 
difensiva,  si  elevano  sovra  una  conveniente  estensione 
opere  d’arte  di  varie  forme  e  dimensioni,  fra  loro 
combinate  in  modo  da  prestarsi  una  vicendevole  pro¬ 
tezione,  ed  a  coprire  il  terreno  retrostante.  Lo  svi¬ 
luppo  generale  di  queste  opere  esser  deve  in  ragione 
del  numero  de’difensori  e  delle  artiglierie  disponibili, 
con  fianchi  appoggiati  ad  ostacoli  materiali.  Le  linee 
interrotte  hanno  sulle  continue  il  vantaggio  di  favo¬ 
reggiare  i  ritorni  offensivi,  e  di  servire  all’uopo  di 
rifugio  ad  un  intiero  esercito.  1  vantaggi  poi  strate¬ 
gici  che  la  posizione  cosi  fortificata  naturalmente 
possiede,  le  conferiranno  sul  teatro  generale  di  guerra 
un’importanza  relativa. 

Nella  geoslrategia. 

Linee  dette  basi  d’operazioni,  o  linee  di  difesa. — 
Queste  sono  generalmente  formate  da  un  certo  nu¬ 
mero  di  ostacoli  naturali  od  artefatti,  destinali  a  ser¬ 
vire  di  punti  di  partenza  all’esercito  per  operare 
offensivamente  contro  il  limitrofo  tratto  di  guerra 
del  nemico,  o  difensivamente  sul  proprio,  ed  ove  ra¬ 
dunati  sono  i  principali  mezzi  d’ogni  genere  necessarii, 
all’attacco  od  alla  difesa. — La  natura  e  l’arte  contri¬ 
buiscono  a  formare  siffatte  basi  d’operazioni.  Nella 
prima  classe  annoveransi  le  catene  montagnose,  i 
fiumi,  i  laghi,  le  grandi  foreste,  i  deserti:  nella  se¬ 
conda  le  piazze  forti. 

Linea  d’operazione. — Si  è  quella  zona  del  teatro  di 
guerra  percorsa  dall’esercito  per  giungere  metodica- 
mente  dalla  base  d’operazioni  all’ oggettivo  della 
guerra. —  Le  migliori  sono  le  semplici  ed  interne, 
senza  punto  eccedere  in  estensione. 


Linee  strategiche.  —  Sono  quelle  costituite  da  un 
certo  numero  di  ostacoli  naturali  od  artificiali,  il  di 
cui  possesso  può  favorire  l’attacco  o  la  difesa  di  un 
teatro  di  guerra. 

Negli  assedii. 

Linee  di  circonvallazione  o  di  controvallazione 
(v.  Assedio). 

Linea  di  difesa.  —  Nell’arte  dell’ingegnere  militare 
si  è  la  linea  che  congiungerebbe  l’angolo  fiancheggiato 
di  una  fronte  di  fortificazione  coll’estremità  più  lon¬ 
tana  della  cortina,  e  che  determina  la  direzione  della 
faccia  con  prendere  il  nome  di  radente  :  chiamasi 
linea  ficcante  ove  non  esista  la  cortina.  In  una  fronte 
regolare  bastionata,  la  linea  di  difesa  è  eguale  ai  % 
del  Iato  del  poligono  fortificato,  e  pareggia  la  buona 
portata  del  moschetto,  così  che  i  fuochi  che  partono 
dal  fianco  efficacemente  raderanno  e  difenderanno 
la  faccia  ed  il  fosso  opposto. 

Linea  magistrale. — Nella  fortificazione  permanente 
si  è  quella  linea  che  percorre  il  recinto  principale 
di  una  fortezza,  ossia  il  corpo  di  piazza. 

Linea  capitale  o  semplicemente  capitale  (/orf.)  ( v . 
Capitale). 

Linea  della  mira.  —  Nella  balistica  denota  la  vi¬ 
suale  che  scorre  in  linea  retta  lungo  la  superficie  di 
un’arma  da  fuoco  a  tiro  diretto,  e  che  accenna  al 
bersaglio. 

Linea  del  tiro.  —  Quella  direzione  percorsa  dal 
proietto  fuori  dell’arma  fino  al  bersaglio.  Distinguonsi 
le  linee  radenti,  ficcanti,  dirette  ed  oblique.  Oggidì 
l’esercizio  del  tiro  al  bersaglio  è  più  che  mai  oggetto 
d’istruzione  teorico-pratica  in  apposite  normali  scuole 
militari ,  a  cui  ciascun  reggimento  manda  un  certo 
numero  di  uffiziali  e  solto-uffiziali  per  istruirsi,  e 
quindi  propagare  nelle  analoghe  scuole  reggimentali 
le  medesime  attinte  cognizioni.  —  Nelle  fazioni  cam¬ 
pali  la  superiorità  de’  fuochi  della  fanteria  potendo 
avere  una  grandissima  parte  nel  successo,  è  facile  il 
convincersi  dell’importanza  delle  anzidette  scuole  nor¬ 
mali  e  reggimentali,  cotanto  per  l’addietro  neglette» 

LINEE  (Linee)  ( hot .).  —  Piccola  famiglia  di  piante 
dicoliledonie  distinta  per  i  seguenti  caratteri:  calice 
fatto  di  cinque,  raramente  di  quattro  o  di  tre  sepali* 
appena  coerenti  fra  loro  alla  base,  a  estivazione  em¬ 
briciata,  continui  col  peduncolo  e  perciò  persistenti; 
petali  in  numero  eguale  a  quello  dei  sepali,  ipogini* 
unguicolati,  appena  congiunti  coll’anello  degli  stami 
e  talvolta  eziandio  fra  loro  stessi,  alterni  coi  sepali* 
a  estivazione  contorta;  stami  in  numero  eguale  a* 
petali  ed  alterni  con  essi,  riuniti  assieme  alla  base  i° 
un  anello,  alternanti  ognuno  con  un’jappendice  den- 
liforme,  la  quale  è  uno  stame  abortivo  ovvero  una 
produzione  del  filamento;  antere  ovate,  inserite  alla 
loro  base,  fatte  di  due  logge  deiscenti  per  due  fes- 
sure  longitudinali  ;  ovario  sub-globoso,  internamente 
diviso  in  logge  ordinariamente  eguali  in  numero  ai 
sepali;  stili  in  numero  eguale  a  quello  delle  Iogge* 
stirami  capitoliformi;  cassida  globosa,  fatta  di  car¬ 
pelli  piegati  in  dentro  coi  loro  margini,  deiscenti  1® 
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«lue  valve  alla  sommità,  divisi  internamente  ciascuno 
in  due  cavità  per  via  di  un  tramezzo  incompleto  pro¬ 
veniente  dal  centro;  due  semi  per  ciascun  carpello 
ovvero  un  solo  in  ciascuna  cavità,  ovati  compressi, 
lucidi,  sospesi;  albume  talvolta  sottile,  per  lo  più 
nullo  ;  embrione  rotto,  piano  ,  carnoso-oleoso.  — 
Questa  famiglia  comprende  due  soli  generi,  lineum  e 
radiola ,  stati  già  compresi  in  un  solo  da  Linneo,  e 
che  sono  erbe  o  suffrutici,  sparsi  in  diverse  regioni 
del  globo. 

LINFA  (chini.).  —  La  linfa  dei  diversi  animali  è 
composta  di  proporzioni  variabili  di  fibrina,  d’albu¬ 
mina,  di  cloruro  di  sodio  o  sai  marino,  di  carbonato 
di  soda,  di  fosfato  di  calce  e  di  magnesia  e  di  car¬ 
bonato  di  calce.  Reuss  e  Emmcrt  sono  stati  i  primi 
che  vi  abbiano  segnalato  la  fibrina  e  l’albumina.  Al¬ 
l’analisi  di  Chevreul,  la  linfa  dell’uomo  ha  dato  92,64 
di  acqua;  6,10  di  albumina;  0,42  di  fibrina;  0,61 
di  cloruro  di  sodio;  0,18  di  carbonaio  di  soda  ;  0,05 
di  fosfato  di  calce,  fosfato  di  magnesia  e  carbonato  di 
calce.  Le  analisi  di  Gmelin,  e  di  Marchand  eColberg 
hanno  dato  i  seguenti  risul lamenti  : 


Linfa  dell’uomo 

Marchand 

analisi  di 

Gmelin 

e  Colberg 

Acqua  . 

94,10  . 

.  96,926 

Albumina . 

2,75  . 

0,454 

Fibrina . 

2,25  . 

0,520 

Materia  grassa 

» 

0,264 

Cloruro  di  sodio,  cloruro 

di  potassio,  soda,  fos¬ 

fato  di  calce  e  materie 

organiche  indetermi¬ 

nate  . 

0,90  . 

1,856 

100,00  . 

.  100,000 

La  linfa  del  cavallo,  secondo  l’analisi  di  Lassaigne, 
comprende  92,500  di  acqua,  5,756  di  albumina; 
0.330  di  fibrina,  1,434  di  sali,  come  quelli  dell’ana- 
lsi  Precedente,  e  di  materie  organiche  indeterminate, 
p  Fa  linfa  dell’asino  è  stata  analizzata  da  Rees  che 
J  trovò  composta  di  96,536  di  acqua;  1,200  di  al- 
)llmina;  0,120  di  fibrina;  qualche  traccia  di  materia 
grassa;  0,240  di  estratto  alcolico;  1,519  di  estratto 
ac,luoso;  0,585  di  sali  inorganici. 

11  sncco  acquoso  ,  ossia  la  linfa  dei  vegetali,  non 
tpCora  elaborata,  quale  viene  dalle  radici,  non  è  al- 
o  che  acqua  carica  di  sali;  ma  dopo  di  essere  stala 
>0rata  si  addensa,  si  modifica  e  si  fa  ricca  di  so- 
linf 28  °.r8an'zzatrice.  La  composizione  chimica  della 
de  j.  vegetali  o  succhio  ,  varia  secondo  la  specie 
Cojj  a*heri  e  secondo  la  stagione  in  cui  viene  rac- 
d’alh  bnfa  erborata  offre  un  misto  di  zucchero, 
°lea  l'niina  vegetale,  di  fecola,  di  resine,  di  sostanze 
8tat<f,n°Se  6CC'  ^ra  *  sah  cbe  esistono  nella  linfa  allo 
,l)ina  pozione,  trovansi  l’acetato  di  calce,  d’allu- 
carb’  >1  nitrato  o  azotato  di  potassa,  i 

«0«*  (b  diverse  basi  ecc.  La  linfa  della  vite  con¬ 
ca,,^  .,cark°nal°  di  potassa,  tartrato  di  calce,  acido  ! 
",Co  libero.  —  Raspail  dà  il  nome  di  vascolare 
Jncicì  pop.  — Tomo  Vili  71 
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[  od  interstiziale  alla  linfa  aspirata,  e  quella  di  cellulare 
alla  linfa  elaborata;  e  distingue  le  linfe  o  sughi  cel¬ 
lulari  coi  nomi  di  linfa  oleaginosa ,  linfa  resinosa,  linfa 
gommo-resinosa  ecc.,  secondo  le  sostanze  organizza¬ 
trici  od  organizzanti  che  vi  dominano. 

LINFA  ( anat .). — Voce  greca  w/jcipn  acqua,  con  cui 
s’indica  dagli  anatomici  quell’  umore  trasparente , 
quasi  inodoro,  leggermente  sapido,  di  colore  tendente 
al  roseo,  viscoso  ed  albuminoso  che  circola  nei  vasi 
linfatici,  e  da  questi  e  dalle  ghiandole  che  li  inter¬ 
rompono,  viene  elaborato  e  portato  nel  torrente  della 
circolazione  sanguigna.  I  principii  componenti  la  linfa 
furono  recentemente  investigati  dai  chimici  (v.  Linfa 
(chini.),  ma  è  della  massima  importanza  il  conoscerne 
la  natura  e  l’origine.  Per  poter  ottenere  la  linfa  pura  e 
senza  mischianza  di  chilo,  essa  debbe  essere  estratta 
dal  condotto  toracico  dopo  una  lunga  astinenza  del¬ 
l’animale  ;  giacché  se  si  estrae  dai  vasi  linfatici,  è 
facilmente  mista  con  sangue.  Osservata  al  microscopio, 
essa  presenta  un  fluido  con  entro  tanti  corpicini  nuo¬ 
tanti  ;  posta  in  un  recipiente  e  lasciata  riposare ,  si 
separa  in  due  parti,  una  acquosa  detta  siero,  l’altra 
densa  che  dicesi  crassamento  o  coagulo.  La  linfa  dei 
linfatici  è  più  fluida,  e  presenta  un  crassamento  meno 
abbondante,  il  che  dimostra  essere  la  linfa  elaborata 
dai  vasi  e  dalle  ghiandole,  ed  avvicinarsi  già,  quando 
passa  nel  condotto  toracico,  al  sangue  di  cui  va  a  far 
parte  costituente.  L’origine  della  linfa  fu  oggetto  di 
discrepanza  fra  gli  autori.  Quelli  che  attribuiscono 
esclusivamente  l’assorbimento  ai  vasi  linfatici  la  giu¬ 
dicano  composta  di  tutti  i  principii  che  essi  valgono 
a  succhiare  tanto  dalle  parti  esterne ,  quanto  dalle 
interne  del  nostro  corpo.  I  recenti  però  che  ammet¬ 
tono  l’assorbimento  venoso  (v.  Assorbimento)  ,  cre¬ 
dono  che  i  linfatici  godano  della  proprietà  di  eleg¬ 
gere  fra  i  tanti  materiali  che  si  separano  dal  nostro 
corpo  o  si  affacciano  alla  sua  superficie,  quelli  sol¬ 
tanto  che  sono  ancora  atti  a  nutrirlo  ,  quand’  anche 
appartengano  ad  umori  già  separati  da  altri  organi, 
e  che  l’assorbimento  accidentale  di  principii  inetti 
a  questa  nutrizione,  od  anche  dannosi  alla  nostra 
machina  si  effettui  per  mezzo  delle  vene.  Che  la 
linfa  sia  specialmente  elaborata  e  portata  alla  per¬ 
fezione  che  essa  acquista  prima  di  mischiarsi  col 
sangue  dalle  ghiandole  linfatiche  ,  è  dimostrato  dal 
non  trovarsi  negli  animali  di  ordine  superiore  alcun 
vaso  linfatico  che  vada  al  condotto  toracico  ed  alle 
vene  senza  attraversare  prima  un  buon  numero  di 
questi  corpicini  ghiandolari.  Come  poi  succeda  questa 
elaborazione  della  linfa  è  tuttora  un  arcano  pei  fisio¬ 
logi.  Tuttavia  debbesi  notare  che  le  ghiandole  linfa¬ 
tiche  contengono  nella  loro  intima  struttura  cotanti 
vasi  sanguigni  da  essere  state  credute  veri  ganglii 
sanguigni  da  molti  autori.  Aggiungasi  che  questi 
vasellini  rossi  formano  coi  linfatici  un  reliccio  ed 
un  viluppo  così  stretto  da  non  potersi  distinguere 
dall’anatomico.  Cosicché  niente  di  più  probabile  clic 
molti  principii  contenuti  nella  linfa  possano  per  en¬ 
dosmosi  passare  nei  vasi  sanguigni ,  e  molti  principii 
circolanti  in  questi  essere  assorbiti  dai  linfatici  ,  op- 
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pure,  come  vogliono  Panizza  ed  altri,  essere  tras¬ 
portati  dagli  uni  agli  altri  per  effetto  di  comunica¬ 
zione  esistente  fra  essi.  Perciò  diversi  fisiologi  sono 
di  opinione  che  la  linfa  attraversando  queste  ghian¬ 
dole  si  spogli  a  favore  del  sangue  di  principii  adiposi, 
e  riceva  in  concambio  da  esso  la  fibrina  ed  il  prin¬ 
cipio  colorante. 

LINFANGIOITE  o  Leuco-angioite  ( patol .  e  terap.). 
—  Nomi  dati  all’infiammazione  dei  vasi  bianchi  ossia 
linfatici.  Fuvvi  un  tempo  in  cui  si  credette  che  la  fiem- 
masia  bianca  dolente  delle  puerpere  descritta  dagli  anti¬ 
chi  altro  non  fosse  che  l’infiammazione  sovraccennata; 
ma  oggidì  risulta  dalle  autossie  cadaveriche  istituite 
daVelpeau,  Bouillaud,  Andrai,  Crescimbeni  ed  altri 
che  le  inferme  che  presentavano  la  fenomenologia  della 
flemmasia  dolente  erano  piuttosto  affette  da  flebite  che 
da  linfangioite;  quantunque,  stante  la  continuità  e  la 
somiglianza  di  ufficio  del  sistema  bianco  col  venoso, 
neanche  il  primo  fosse  affatto  immune  nel  morbo 
sovraccennato.  Del  resto  l’infiammazione  dei  vasi 
linfatici  si  distingue  in  primaria  e  secondaria.  La 
prima  per  lo  più  locale  è  prevocata  da  ferite  od  altra 
lesione  qualunque  di  un  tronco  linfatico,  da  repentina 
soppressione  di  traspirazione,  o  da  altra  causa  che 
disturbi  repentinamente  l’assorbimento,  e  si  manifesta 
coi  sintomi  di  tumidezza,  dolore  della  parte  ed  au¬ 
mento  di  volume  del  tronco  linfatico  stesso,  il  quale 
si  sente  sotto  il  tatto,  quantunque  esso  sia  meno  su¬ 
perficiale  che  non  la  vena.  Ben  sovente  si  estende 
dal  vaso  linfatico  alla  ghiandola,  ma  più  spesso  ancora 
da  questa  a  quello,  cosicché  non  v’ha  mai  infiamma¬ 
zione  del  vaso  senza  che  la  ghiandola  o  le  ghiandole 
a  cui  esso  si  riferisce  ne  partecipino.  Anzi  per  lo  più 
si  supera  l’infiammazione  del  linfatico,  ma  persiste 
quella  della  ghiandola  ossia  la  linfadenite.  Gli  esiti 
della  linfangioite  esterna  sono  la  suppurazione  segui¬ 
tata  qualche  volta  da  tragitti  fistolosi,  l’induramento 
e  la  risoluzione.  I  rimedii  indicati  nella  linfangioite 
e  nella  linfadenite  sono:  il  metodo  antiflogistico  da 
principio  consistente  nelle  deplezioni  universali  e  più 
spesso  locali,  nei  bagnuoli  tiepidi,  nei  cataplasmi  am¬ 
mollienti,  nei  blandi  eccoprotici,  e  qualora  l’affezione 
locale  persista  cessata  la  febbre,  le  applicazioni  locali 
di  unguento  mercuriale,  le  pillole  del  Plenck  o  del 
Belloste,  od  anche  il  calomelano  preso  internamente; 
le  preparazioni  iodurate  ed  in  una  parola  tutti  i  mezzi 
atti  a  risolvere  l’affezione  adoperati  in  altre  malattie 
della  stessa  indole.  Formato  l’ascesso,  si  aprirà  colla 
lancetta,  e  si  continuerà  nelle  applicazioni  ammollienti 
per  favorire  la  maturazione  e  l’uscita  del  pus.  I  tra¬ 
gitti  fistolosi  si  combatteranno  coi  mezzi  convenienti 
nelle  fistole  (vedi).  La  ghiandola  indurata  che  non  si 
può  risolvere  nè  condurre  a  suppurazione  si  estirperà 
qualora  per  la  sua  posizione  potesse  premere  le  parti 
circostanti  e  disturbare  l’esercizio  delle  loro  funzioni. 
Finalmente  le  ostruzioni  ghiandolari  che  rimarranno 
dopo  terminata  1’  infiammazione  si  combatteranno 
colle  acque  sulfureo-saline  od  acidulo-saline,  coi  bagni 
dello  stesso  genere  e  colle  preparazioni  iodurate.  Chia¬ 
meremo  col  nome  di  linfangioi  te  secondaria  quel  la  che  è 


sostenuta  da  qualche  causa  interna  generale  che  affetta 
specialmente  il  sistema  linfatico.  Le  cagioni  le  quali 
possono  dare  origine  alla  linfangioite  secondaria  sono 
la  sifilide,  la  scrofola ,  la  peste  orientale ,  il  tifo  petec¬ 
chiale  ed  i  veleni  lenti  acri  e  corrosivi ,  ma  princi¬ 
palmente  il  mercurio  preso  incautamente  ed  in  troppa 
quantità,  il  quale  dà  origine  al  così  detto  morbo  mer¬ 
curiale  (vedi).  Le  conseguenze  di  questa  specie  di  lin¬ 
fangioite  sono;  la  tisi  polmonare,  la  tabe  mesenterica, 
le  ulcere  suppuranti  per  anni  ed  anni,  il  rachitismo  e 
la  degradazione  universale  del  nostro  organismo. 
Siccome  però  occorrerà  ritornare  a  questo  argo¬ 
mento,  discorrendo  delle  malattie  sovrastate,  cosi 
rimandiamo  i  lettori  agli  articoli  in  cui  di  esse 
tratterassi.  Dobbiamo  però  dire  che  di  tutte  le  infer¬ 
mità  che  affettano  1’  umana  machina  ,  quelle  dei 
vasi  e  delle  ghiandole  linfatiche  sono  sin  qui  lo 
meno  studiate,  specialmente  quando  la  sede  trovasi 
nelle  parti  interne  meno  pervie  all’  occhio  ed  alla 
mano.  11  che  dipende  in  parte  dall’  essere  rara¬ 
mente  la  linfangioite  un’affezione  primaria  ,  rarissi¬ 
mamente  limitata  a  questo  sistema  senza  interessare 
ad  un  tempo  il  sistema  sanguigno,  specialmente  ve¬ 
noso.  Tuttavia  i  lavori  di  Crescimbeni,  Thomson, 
Benvenuti  ed  altri  portarono  molta  luce  su  tale  argo¬ 
mento  e  vogliamo  sperare  che  successivi  lumi  schiari¬ 
ranno  maggiormente  questo  punto  di  patologia. 

LINFATICO  (Sistema)  (anat.).  —  Si  dà  questo 
nome  a  quel  reticcio  di  vasi  interrotti  da  ganglH  0 
ghiandole,  che  servono  ad  assorbire  la  linfa  da  tutte  I® 
parti  del  nostro  corpo,  ed  il  chilo  dal  canale  intesti' 
naie  durante  la  digestione,  ad  elaborare  quella  6 
questo  ed  a  versarli  nelle  vene.  Il  sistema  linfatici 
venne  anche  detto  sistema  assorbente,  perchè  si  cfe 
dette  da  molti  e  per  molto  tempo  che  fosse  l’unico 
ad  esercitare  la  funzione  dell’ assorbimento.  QueS 
vasi  sono  in  numero  infinito,  bianchi,  nodosi  e  tan  ® 
piccoli,  che  per  lungo  tempo  rimasero  ignoti.  Era»* 
strato  ed  Erotilo  però  avevano  già  avuto  qualche  con¬ 
tezza  dei  vasi  chiliferi  ;  Eustachio  scoprì  il  condot 
toracico  del  cavallo.  Aselli  dimostrò  i  vasi  chili*®  ^ 
che  egli  chiamò  lattei  e  ne  fissò  le  funzioni  ;  Vesb*1^ 

!  gio  scopri  i  vasi  chiliferi  ed  il  condotto  toraci® 

,  nell’uomo  ;  Ruisck  ne  descrisse  le  valvole  ;  Meck® 
Monrò,  Gugl.  Hunter,  Gio.  Hunter,  Gugl.  Hewso*1* 
Cruikshank  illustrarono  sempre  più  questa  mater'a  ’ 
ma  nissuno  oltrepassò  Mascagni  per  la  luce  che  ap^ 
portò  in  detto  argomento.  I  vasi  linfatici  presenta^ 
come  il  sistema  dei  vasi  sanguigni  la  forma  di  o 
albero,  e  tutti  i  rami  di  esso  vengono  a  mettere  0 
in  due  tronchi  che  sono  chiamati  condotti  *ora.c,re’ 
destro  e  sinistro.  Il  secondo  di  essi  è  molto  inagg*0  ^ 
il  destro  minore  e  manca  in  alcuni  casi;  il  chilo  ^ 
linfa  circolano  dalle  estremità  verso  i  tronchi ,  ® 
questi  sono  portati  nelle  vene  sottoclaveari  corr,SP  ro 
denti.  L’esistenza  dei  vasi  linfatici  si  può  di,n0Stuati 

I  anatomicamente  in  tutte  le  parti  del  corpo,  ccce  .Q  0 
il  cervello,  il  midollo  spinale,  il  globo  dell’occ  ^ 
la  placenta  ;  tuttavia  abbiamo  buone  ragioni  Pcr^jne 
metterli  anche  in  questi  organi.  Gli  animali  do 
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inferiore  non  presentano  vasi  linfatici ,  e  la  circola¬ 
zione  e  l’assorbimento  sono  effettuati  da  un  solo  si¬ 
stema  di  vasi.  Hewson  li  scoprì  nei  pesci ;  ma  ivi  non 
si  trovano  valvole.  Furono  dimostrali  nei  renili  , 
ove  già  presentano  valvole  ;  ma  non  ancora  ghian¬ 
dole.  Negli  uccelli  le  ghiandole  già  si  scorgono  nel 
collo,  ma  mancano  nell’addomine  e  manca  il  condotto 
toracico.  Nei  mammiferi  poi,  e  specialmente  negli  or¬ 
dini  superiori ,  questo  sistema  è  perfettissimo  e  le  sue 
valvole  non  possono  essere  superate  dal  liquido  che 
si  voglia  spingere  nel  senso  contrario  a  cui  si  effettua 
la  circolazione  del  chilo  e  della  linfa,  cioè  dal  centro 
verso  le  estremità.  Si  disputò  moltissimo  sull’ori¬ 
gine  dei  vasi  linfatici  fra  gli  anatomici  ;  volendo  gli 
Uni  che  essi  traessero  origine  dalle  arterie  capillari  ; 
gli  altri  che  ne  avessero  una  propria  ed  indipen¬ 
dente.  L’ultima  opinione  sembra  più  probabile.  In 
oltre  fra  quelli  che  parteggiano  per  la  seconda  opi¬ 
nione,  gli  uni  vogliono  che  essi  abbiano  origine  da 
estremità  libere  fornite  di  boccucce,  fra  questi  tro- 
vansi  Lautb,  Haase,  Mascagni;  gli  altri,  che  essi  co¬ 
stituiscano  una  specie  di  rete  continua  e  non  mai  in¬ 
terrotta,  e  che  l’assorbimento  si  effettui  per  mezzo  di 
Pori  laterali.  Gli  uni  e  gli  altri  avranno  sempre  ra¬ 
gione,  perchè  l’occhio  anatomico  non  potrà  mai  per¬ 
venire  a  discernervi  chiaro.  Finalmente  Nuck,  Coo- 
Per,  Gio.  Fed.  Meckel,  Caldani,  Beclard,  Lippi,  Pa- 
oizza  opinano  che  questi  vasi  comunichino  colle  vene 
capillari;  mentre  altri  negano  questa  comunicazione. 
Riguardo  alla  struttura  dei  linfatici ,  quello  che  si 
sa,  si  è  che  essi  fino  dalla  loro  origine  formano  altret¬ 
tanti  plessi  o  viluppi ,  e  che  inoltrandosi  verso  il 
centro,  quantunque  aumentino  di  volume,  continuano 
tuttavia  a  dividersi  e  suddividersi  in  nuovi  rami, 
^elle  estremità  del  corpo  e  nella  parte  esterna  del 
tronco  i  vasi  superficiali  trovansi  immediatamente 
s°tto  la  pelle,  mentre  i  profondi  stanno  fra  i  muscoli  ed 
Scompagnano  i  vasi  sanguigni  ed  i  nervi.  Nei  visceri  i 
superficiali  percorrono  le  membrane  sierose,  i  profondi 
a  Eternano  nell’intima  tessitura.  11  diametro  dei  fin¬ 
itici  è  però  sempre  minore  di  quello  delle  vene  che 
essi  accompagnano.  Questi  vasi  sono  tratto  tratto  in¬ 
terrotti  da  corpi  ovali  detti  ganglii  o  ghiandole  fin¬ 
niche,  verso  i  quali  si  dirigono  gli  uni  entrandovi , 
,e  chiamansi  inferenti ,  gli  altri  uscendone  in  numero 
j?In°re,  ma  più  grossi  di  volume  e  diconsi  efferenti. 
questi  vasi  appariscono  formati  di  due  tonache,  l’e¬ 
terna  cellulare  e  l’interna  propria,  delta  vascolare. 
"a  membrana  interna  forma  però  tante  pieghe  inter¬ 
amente,  le  quali  a  guisa  di  valvole  permettono  il 
^Opso  della  linfa  e  del  chilo  verso  i  centri ,  e  ne  im¬ 
pediscono  il  regresso.  Le  tonache  dei  linfatici  sono 
°ltre  fornite  di  vasi  capillari  arteriosi  e  venosi 
etti  va&a  vasorum ,  e  probabilmente  anche  di  nervi. 
"e  ghiandole  ossia  ganglii  linfatici  sono  corpieini 
vUr*>  bigio-rossicci,  di  forma  ovoidea  appiattita,  di 
u,°e  incostante,  non  superante  però  mai  quello 
linf111-  P°**'ce  umano  ;  che  servono  a  ricevere  i  vasi 
alici  a  nutrirli,  a  dividerli  nuovamente  e  ad  ela- 
rarc  il  chilo  e  la  linfa  che  essi  vi  trasportano. 


Questi  ganglii  abbondano  alla  base  del  cranio,  al 
collo,  sotto  le  ascelle,  alle  inguini,  nelle  pareti  ante¬ 
riori  del  petto  e  del  ventre,  nell’interno  di  queste 
cavità,  ai  lati  della  colonna  vertebrale,  tra  le  pieghe 
delle  membrane  sierose  e  presso  i  diversi  visceri. 
Detti  ganglii  risultano  nell’  intima  loro  struttura 
formati  di  tessuto  cellulare,  di  vasi  sanguigni  arte¬ 
riosi  e  venosi,  di  nervi  e  degli  stessi  vasi  linfatici,  i 
quali  vasi  tutti  si  dividono  e  suddividono  essi  in  va- 
sellini  impercettibili  all’occhio  nudo.  Venendo  ora  ad 
accennare  più  particolarmente  le  varie  parti  compo¬ 
nenti  questo  sistema,  diremo  che  le  ghiandole  si  clas¬ 
sificano  in  quelle  delle  estremità  inferiori ,  quelle  del 
pelvi  o  bucino  ,  dell’ addomine  ,  del  torace  o  petto ,  del 
collo  e  della  testa.  Alle  ghiandole  delle  estremità  in¬ 
feriori  appartengono  la  tibiale  anteriore  e  le  poplitee 
in  numero  di  tre  o  quattro;  le  inguinali  superficiali 
e  profonde.  Le  ghiandole  del  bacino  sono:  le  iliache, 
le  sacre  e  le  ipogastriche.  Le  addominali  sono  :  le 
lombali  che  trovansi  ai  lati  delle  vertebre  lombari  ; 
le  viscerali  del  fegato,  del  pancreas,  della  milza  e  del 
tripode  della  celiaca  ;  le  mesenteriche  ;  le  mesocoliche 
e  le  epicoliche.  Le  ghiandole  del  petto  sono  :  le  me- 
diastine  superiori  ed  inferiori ,  quelle  delle  pareli  to¬ 
raciche,  le  bronchiali  e  polmonari.  Quelle  delle  estre¬ 
mità  superiori  trovasi  sopra  l’arteria  omero-radio-cu¬ 
bitale,  lungo  i  vasi  radiali  e  cubitali  e  nel  cavo  delle 
ascella.  Quelle  della  testa  e  del  collo  sono  :  le 
craniane ,  le  facciali  e  le  cervicali. 

Tutte  queste  ghiandole  che  prendono  il  loro  nome 
dalla  sede  che  occupano  sono  attraversate  dai  vasi 
linfatici  che  si  recano  dalle  varie  parti  della  periferia 
ai  centri,  occupando  alcuni  di  essi  le  regioni  sottocu¬ 
tanee  del  nostro  corpo,  altri  internandosi  nelle  sue 
cavità  ed  accompagnando  nel  loro  corso  le  arterie, 
le  vene  ed  i  nervi  o  penetrando  con  essi  nell’intima 
struttura  dei  visceri,  e  formando  qua  e  là  plessi  od 
intrecciamenti,  finché  poi  tutti  vengono  a  metter  foce 
nel  condotto  toracico  sinistro  eccettuati  quelli  che  sboc¬ 
cano  nel  condotto  toracico  destro  i  quali  sono  in  nu¬ 
mero  molto  minore,  ed  alcuni  pochi  che  comunicano 
direttamente  colle  vene  sottoclaveari  e  g ingoiar i  in¬ 
terne  delle  due  parti.  11  condotto  toracico  sinistro 
(o  condotto  toracico  semplicemente  secondo  alcuni 
anatomici  i  quali  niegano  questa  denominazione  al  suo 
corrispondente  e  lo  chiamano  semplicemente  vena 
linfatica )  prende  origine  verso  il  corpo  della  seconda 
o  terza  vertebra  lombare  da  cinque  a  sei  tronchi 
somministrati  dai  plessi  linfatici  addominali  ed  è  si¬ 
tuato  dietro  l’aorta.  Ivi  forma  egli  una  specie  di  seno 
il  quale  viene  denominato  serbatoio  o  cisterna  di  Pec- 
quel  dal  suo  scopritore.  Quindi  ascendendo  penetra 
nella  cavità  del  petto  per  l’apertura  aortica  del  dia¬ 
framma,  percorre  il  mediastino  posteriore  sino  alla 
terza  vertebra  dorsale  diminuendo  però  di  calibro  nel 
tragitto.  Allora  si  dilata  nuovamente,  si  dirige  verso 
la  parte  sinistra  ascendendo  dietro  l’arco  dell’arota 
fino  alla  vena  solloclaveare  sinistra  nella  quale  si 
perde  nel  punto  di  riunione  tra  questa  vena  e  la  giu- 
golare  interna  sinistra.  Nel  sito  ove  sbocca  il  con- 
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dotto  toracico  è  proveduto  di  due  valvole  e  molte 
altre  si  trovano  in  tutto  il  suo  corso. 

Linfatico  (sistema)  ( fisiol .)  —  L’ufficio  di  questo 
sistema  si  è,  secondo  molti  autori,  di  servire  unica¬ 
mente  ed  esclusivamente  aH’assorbimento  del  chilo  e 
della  linfa  non  che  dei  varii  principii  che  nel  nostro 
corpo  introdurre  si  possono.  Secondo  altri  (v.  Assor¬ 
bimento,  Cuilificazione,  Chilo  e  Linfa)  di  servire  esclu¬ 
sivamente  aU’assorbimcnto  nutritizio  del  chilo  dal  tubo 
intestinale  e  della  linfa  delle  varie  parti  nel  nostro 
corpo,  mentre  l’assorbimento  accidentale  spetterebbe 
al  sistema  venoso.  Del  resto  i  vasi  e  le  ghiandole  linfa¬ 
tiche  sono  dotati  di  contrattilità  e  di  sensibilità  molto 
oscura  che  si  appalesa  evidentemente  nello  stato  di 
malattia,  motivo  per  cui  il  dolore  non -è  il  primo,  e 
ben  sovente  è  l’ultimo  fenomeno  che  dà  a  conoscere 
l’infiaminazione  dei  vasi  e  delle  ghiandole  linfatiche. 

Linfatico  (sistema)  ( patol .). — Le  malattie  di  questo 
sistema  sono  ancora  poco  conosciute,  sia  per  esservi 
ancora  molte  discrepanze  fra  gli  autori  circa  il  modo 
con  cui  si  eseguiscono  le  sue  funzioni  e  l’estensione 
delle  medesime;  sia  per  l’intima  connessione  che 
esiste  tra  questo  sistema  ed  il  venoso,  d’onde  ne  av¬ 
viene  che  facilmente  la  mafaltia  si  diffonda  da  questo 
a  quello,  senza  poter  fissare  ove  sia  la  sede  primaria 
del  morbo.  Però  l’ infiammazione  dei  vasi  linfatici 
( linfangioite )  e  quella  delle  ghiandole  di  esso  ( linfa - 
(lenite )  le  quali  spesso  si  associano,  vennero  mag¬ 
giormente  studiate  tanto  quando  esse  sono  primarie 
manifestandosi  in  seguito  a  qualche  causa  acciden¬ 
tale,  quanto  e  maggiormente  quando  sono  secondarie 
di  scrofola ,  sifilide ,  peste  orientale ,  tifo  petecchiale  , 
morbo  mercuriale,  o  di  altra  causa  che  eserciti  la  sua 
azione  su  tutta  la  machina  in  genere  ed  elettivamente 
su  questo  sistema.  Le  così  dette  volgarmente  ghian¬ 
dole  linfatiche  altro  non  sono  che  infiammazioni  par¬ 
ziali  dei  ganglii  di  questo  sistema  o  primarii  o  se¬ 
condarie  di  vizio  scrofoloso ,  sifilitico  ec.  Sotto  la  voce 
/in/nm^’oiteabbiamogià  accennato  alla  infiammazione 
primaria  dei  linfatici  e  delle  ghiandole  ad  essi  appar¬ 
tenenti;  parlando  delle  malattie  che  valgono  a  dare 
origine  ad  una  infiammazione  secondaria  di  esso  ri¬ 
torneremo  suH’argomento  (v.  Peste  orientale,  Mor¬ 
bo  MERCURIALE,  SCROFOLA,  SIFILIDE,  TlFO). 

LUNGA  ( mitol .  ind .)  ( v .  Siva). 

LINGAM  (mit.  ind.). — Danno  questo  nome  gl’  In¬ 
diani  ad  un  simulacro  del  loro  dio  Ixora,  che  può  a 
ragione  paragonarsi  al  Priapo  degli  antichi.  L’origine 
di  un  sì  vergognoso  culto  viene  in  varie  lezioni  ri¬ 
ferita  ,  ma  lette  in  modo  che  troppo  nuoce  al  pu¬ 
dore  perchè  possiamo  noi  qui  riferirle.  Parecchie 
sette  sono  particolarmente  consacrate  a  questa  ver¬ 
gognosa  divinità  :  i  settarii  portano  appesa  al  collo 
la  figura  di  un  lingam. 

LINGUA  ( ami .). — Nome  dato  ad  un  organo  longi¬ 
tudinale,  muscolare,  ricoperto  di  una  membrana  mu¬ 
cosa  e  rivestito  di  epitelio ,  posteriormente  fissato 
all’osso  ioide,  inferiormente  alla  membrana  mucosa 
della  bocca,  anteriormente  e  superiormente  libero. 
La  sua  forma  è  quella  di  un  cono  appiattito  e  si  di¬ 


stinguono  in  essa  la  base,  l’apice,  la  superficie  supe¬ 
riore  e  l’inferiore,  e  due  margini  laterali.  La  base  è 
spessa  ed  ampia,  ma  si  impicciolisce  e  si  assottiglia 
presso  all’osso  ioide  (vedi).  Da  un  pollice  di  distanza 
da  questa  ad  un  pollice  e  mezzo  circa  lungi  dall’a¬ 
pice,  la  spessezza  e  la  larghezza  della  lingua  sono 
quasi  conformi.  L’ap/ce  è  appiattito  e  presenta  una 
curva  parabolica  nelle  circostanze  ordinarie;  ma  può 
prendere  la  forma  di  un  angolo  acuto  per  contrazione 
dei  muscoli.  La  superficie  superiore  presenta  la  mem¬ 
brana  mucosa  che  la  riveste  divisa  longitudinalmente 
in  due  lati  da  un  solco  superficiale.  Vicino  a  questo 
solco  e  verso  la  parte  posteriore  di  esso  trovasi  una 
depressione  di  varia  grandezza  denominala  foro-cieco, 
ove  sono  gli  orifizii  dei  follicoli  mucipari.  Da  ciai 
schedun  lato  di  questo  foro  osservasi  una  linea  obli¬ 
qua  divergente  verso  la  parte  anteriore  ed  esterna 
che  forma  con  quella  del  lato  opposto  un  angolo 
acuto  colla  punta  di  esso  volta  posteriormente.  Que¬ 
ste  linee  sono  formate  dagli  apici  delle  ghiandole 
mucose  situate  alla  base  dell’  organo.  Il  rimanente 
della  superficie  della  lingua  offre  piccole  eminenze 
coniche  appartenenti  alla  membrana  mucosa  che  sono 
chiamate  papille.  I  margini  laterali  mancanti  di  pa~ 
pille  formano  una  specie  di  istmo  libero  fra  la  super¬ 
ficie  superiore  coperta  di  papille,  e  l’inferiore  la  quale 
è  in  parte  aderente  per  mezzo  di  pieghe  alla  mem¬ 
brana  della  regione  inferiore  della  bocca  (vedi),  ka 
lingua  risulta  formata  di  varii  muscoli  assieme  riu¬ 
niti  da  tessuto  cellulare  areolare  ed  adiposo  e  rico¬ 
perti  di  membrana  mucosa  e  di  epitelio.  I  muscoli  si 
distinguono  in  comuni  od  estrinseci  e  proprii.  Appar' 
tengono  ai  primi  gli  sliloglossi ,  gli  ioglossi ,  i  gento- 
glossi ,  i  glossosta filini  ed  i  costrittori  superiori  della 
faringe  (v.  Faringe).  I  due  muscoli  proprii  ossia 
guati  sono  formati  da  uno  strato  di  fibre  longitudinali 
oblique  che  si  incrocicchiano  e  costituiscono  propria* 
mente  il  nucleo  dell’organo.  Nella  membrana  mucosa 
della  lingua  dobbiamo  osservare,  oltre  la  spessezza 
del  cuoio  e  quella  dell’epitelio  che  la  rivestono,  1® 
numerose  e  svariate  papille  che  vi  si  trovano.  Questa 
sono  irregolari  o  granulari,  o  come  altri  le  chiamano 
lenlicolari  e  mucose  alla  base;  tubercolari  o  fungi f°r,v* 
ai  due  terzi  della  lingua  ;  coniche  od  acuminate  a  ' 
l’apice.  Le  papille  risultano  formate  principalmente 
di  numerosi  vasi  capillari  sanguigni  tortuosi  comuni' 
canti  direttamente  colle  vene  avviluppate  dal  tessute 
cellulare,  d’onde  derivar  debbesi  la  loro  proprietà 
erettile  ,  mentre  la  loro  superficie  mucosa  sepa'  ^ 
muco  in  abbondanza.  Le  principali  arterie  della  lu| 
gua  sono  le  linguali,  che  provengono  dalla  caroti  ^ 
esterna.  Alla  base  trovausi  inoltre  molti  rami  Pa  ^ 
tini  e  tonsillari  delle  arterie  labiali.  Le  vene  che  * 

I  aprono  tutte  nelle  faringee  e  laringee,  e  mediatame  ^ 
od  immediatamente  nella  giugolare  interna  sono  ^ 
ranine,  le  linguali,  le  superficiali  della  lingua 
sottomentale.  1  vasi  linfatici  vanno  a  sboccare  ^ 
ganglii  giugolari  superiori.  I  nervi  della  lìngua  s 
Vipoglosso ,  il  glosso-faringeo  ed  il  ramo  linguale 
quinto  paio  (u.  Nervi). 
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LINGUA  (fisiol.).  —  Quest’organo  è  un  bell’esem- 
pio  del  maraviglioso  artifizio  della  natura  ,  la  quale 
lo  fece  servire  nell’uomo  a  tanti  e  sì  diversi  usi.  Esso 
è  al  pari  di  tutte  le  altre  parti  del  nostro  corpo  do¬ 
tato  del  senso  comune  del  latto,  di  più  fornito  di  un 
senso  speciale  che  ci  fa  distinguere  i  corpi  sapidi  da¬ 
gli  insipidi,  ed  i  sapori  grati  dagli  ingrati.  Inoltre  la 
lingua  serve  mirabilmente  ad  aiutare  la  masticazione 
e  la  deglutizione,  spingendo  i  cibi  che  raccoglie  dalle 
varie  parti  della  bocca  sotto  i  denti,  e  per  ultimo  rac¬ 
cogliendoli  da  ogni  dove  e  formandone  il  boccone 
alimentare  che  spinge  verso  le  fauci  posteriori  e  nella 
faringe.  Finalmente  è  un  organo  essenziale  e  quasi 
necessario  alla  loquela,  e  co’  suoi  movimenti  pone 
l’uomo  in  istato  di  pronunziare  suoni  articolati  ed 
alcune  consonanti  che  senza  di  essa  non  si  potreb¬ 
bero  in  modo  alcuno  pronunziare.  Si  disputa  per 
sapere  quale  dei  tre  nervi  della  lingua  sia  special- 
niente  destinato  al  senso  del  gusto.  La  maggior  parte 
dei  fisiologi  derivano  questa  senso  dal  nervo  linguale 
del  quinto  paio ;  Magendie  dal  concorso  di  tutti  e  tre 
Questi  nervi.  Panizza  appoggiato  a  sperimenti  proprii, 
deriva  il  senso  comune  del  tatto  dal  nervo  linguale  o 
Quello  del  gusto  dal  glossofaringeo.  Riguardo  all’tpo- 
ylosso,  sembra  che  esso  sia  unicamente  un  nervo  mo¬ 
tore;  ma  non  si  può  dire  lo  stesso  del  linguale  e  del 
ylossofaringeo,  entrambi  senzienti.  Per  altro  gli  speri- 
nienti  di  Panizza  sono  contradetti  da  Reid;  dimodo¬ 
ché  si  può  credere  che  piuttosto  dal  concorso  di  questi 
due  nervi,  che  non  dal  solo  glossofaringeo  debbasi 
derivare  tanto  il  senso  del  gusto,  quanto  il  senso  del 
tallo. 

LINGUA  (semiotic.). — Non  solamente  quest'organo 
merita  di  essere  consideralo  sotto  l’aspetto  fisiologico; 
•na  anche  sotto  il  punto  di  vista  semiotico,  ossia  qual 
mezzo  di  riconoscere  le  varie  condizioni  morbose  del 
“ostro  corpo.  Infatti  intuiti  i  tempi  l’ispezione  della 
,ngua  fa  un  oggetto  essenziale  pei  medici,  e  quan¬ 
tunque  siasi  esagerata  qualche  volta  l’importanza  di 
questi  segni,  tuttavia  essi  non  si  debbono  punto  tra¬ 
scurare.  Infatti  il  volume  della  lingua  si  aumenta  nella 
(J  ossi  le  od  infiammazione  di  essa;  nella  salivazione 
aa  mercurio  e  nell’angina,  ed  in  quest’ultimo  caso 
“uunzia  pericolo  di  soffocazione.  Esso  si  impicciolisce 
ve  c  affezioni  tifoidee  e  tanto  in  queste,  quanto  nelle 
^arie  affezioni  viscerali,  la  lingua  tremola  è  di  pes- 
ailgurio.  La  lingua  tarda  ne’ suoi  movimenti  e 
^.'e  non  può  essere  spinta  all’infuori  è  di  cattivo  in- 
^*2iq  nelle  malattie  febbrili  e  dà  a  divedere  conge- 
1 ,0l|e  cerebrale  con  molta  propensione  all’apoplessia. 
a  ,*n8ua  molto  pallida  indica  difficoltà  di  circolazione 
Pillare  o  per  mancanza  di  sangue  o  per  soverchio 
usso  di  esso  ai  centri.  Il  pallore  ed  il  freddo  mar- 
c  .r<ì0  della  lingua  sono  due  sintomi  costitutivi  del 
ili  (\'U  !nor^us-  ba  lingua  livida  spesso  è  un  indizio  di 
col  S-l*a  cuore  e  nelle  altre  infermità  indica  peri- 
latu  1,n,n‘Ilente  della  vita.  La  lingua  nera  nelle  ma- 
,'e  febbrili  è  pure  di  cattivo  augurio;  la  rossezza  di 
si),  .a  divedere  irritazione  del  canale  gastroenterico, 
,al mente  se  sia  secca,  rossa  e  screpolata,  a  meno  [ 


che  questo  non  sia  un  effetto  dell’azione  prolungata 
di  sostanze  molto  acide  e  forti  sopra  di  essa.  L’into¬ 
naco  bianco  o  bigio  della  lingua  è  per  lo  più  uno  dei 
segni  di  gastricismo.  Qualora  sia  mollo  denso  ed  ac¬ 
compagnato  da  febbre  ed  altri  indizii  di  affezione 
gastroenterica  indica  febbre  mucosa;  l’intonaco  nero 
è  segno  di  malattia  grave  e  pericolosa.  Le  afte  ripul¬ 
lulanti  sono  un  indizio  digrave  affezione  gastroenterica. 
L’intonaco  giallastro  indica  disturbo  nella  secrezione 
della  bile.  La  lingua  molto  rossa  ed  arida  è  segno 
di  infiammazione  mollo  gagliarda;  lo  stesso  si  può 
dire  quando  le  sue  papille  sono  mollo  erette  ed  i 
margini  sommamente  rossi.  Tuttavia  voglionsi  distin¬ 
guere  le  condizioni  momentanee  nelle  quali  può  tro¬ 
varsi  la  lingua  per  circostanze  accidentali ,  dal  suo 
stato  permanente,  e  vuoisi  avvertire  che  l’importanza 
di  questo  segno  assai  grande  quando  è  preso  assieme 
cogli  altri,  scema  moltissimo  qualora  sia  considerato 
isolatamente. 

LINGUA  ( palol .  e  terap.). — Quest’organo  essenziale 
del  nostro  corpo  può  essere  soggetto  a  mollissime  e  va¬ 
rie  infermità  primarie  o  secondarie  congenite  od  acci¬ 
dentali  di  cui  toccheremo  brevemente.  Queste  sono  : 
la  mancanza  congenita  di  essa  e  la  piccolezza  del  suo 
volume;  l’ipertrofia;  la  duplicità  e  divisione;  l’a¬ 
derenza  alla  bocca  ed  il  rovesciamento;  l’aridità , 
1’  ardore  e  lo  sfogliamento  ;  i  peli  ed  i  calcoli  ; 
i  tumori  e  le  escrescenze;  il  cancro;  le  ulceri;  le 
emorragie  e  le  ferite;  la  glossite  od  infiammazione; 
il  dolore  nevralgico,  lo  spasmo  ed  il  tremore  ;  la 
paralisi;  la  diminuzione,  la  perdita,  la  depravazione 
e  1  aumento  del  senso  del  gusto.  1°  Mancanza  e  pic¬ 
colezza  della  lingua.  Plinio  narra  esservi  intere  nazioni 
prive  di  quest’organo.  Ciò  è  falso:  però  non  sono  rari 
i  casi  di  uomini  nati  senza  lingua  o  eon  un  piccolo 
embrione  di  essa.  L’amputazioue  della  lingua  non 
produce  già  immediatamente  il  mutismo,  ma  sola¬ 
mente  per  gradi.  Che  anzi  Louis  narra  di  una  figlia 
assolutamele  priva  di  lingua  che  parlava  e  cantava 
benissimo.  La  pronunzia  però  debbe  necessariamente 
risultarne  difettosa.  Nemmeno  la  masticazione  e  la 
deglutizione  sono  assolutamente  impedite  dalla  man¬ 
canza  di  quest’organo.  La  lingua  però  una  volta  tagliata 
non  si  può  più  riprodurre.  2°  Ipertrofia.  Chiamasi  con 
questo  nome  il  volume  eccessivo  della  lingua  non  cagio¬ 
nato  da  malattia.  Gli  esempi  di  essa  sono  frequenti , 
e  si  vide  non  solamente  quest’organo  occupare  tutta 
la  cavità  della  bocca,  ma  pendere  fuori  di  essa  con 
grandissimo  incomodo  dell’infermo  ed  orrore  degli 
astanti.  La  depressione  della  mascella  inferiore,  ilsuo 
slogamento,  i  denti  spinti  infuori,  sradicati,  la  deglu¬ 
tizione  e  la  loquela  impedita  ed  altri  simili  inco¬ 
modi  sono  conseguenze  di  questo  eccessivo  volume 
della  lingua.  Non  debbesi  però  confondere  la  vera 
ipertrofia  della  lingua  col  semplice  prolasso  o  caduta 
di  essa  ( v .  Caduta).—  Le  cause  di  questo  vizio  sono 
molto  oscure.  Esso  può  conciliarsi  colla  prolunga¬ 
zione  della  vita,  rimanendovi  però  sempre  il  pe¬ 
ricolo  che  la  lingua  diventi  sede  di  affezione  can¬ 
cerosa.  —  Siccome  questo  vizio  si  genera  poco  per 
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volta,  così  si  proposero  da  principio  i  collutori  auiniol-  I 
lienti  ed  astringenti,  le  mignatte,  le  scarificazioni, 
quindi,  scemato  il  volume  della  lingua,  di  ridurla  e 
mantenerla  mediante  un  sospensorio  ;  oppure  di  re¬ 
cidere  la  porzione  esuberante  di  essa.  Tuttavia  questi 
mezzi  sono  piuttosto  utili  nella  semplice  caduta  che 
non  nella  vera  ipertrofia  linguale.  3°  Lingua  doppia 
o  fissa. — Quest’organo  può  apparire.doppio  quasi  per 
sopraposizione ,  oppure  essere  diviso  longitudinal¬ 
mente. —  L’uno  e  l’altro  vizio  sono  congeniti,  produ¬ 
cono  il  mutismo  od  impediscono  la  libertà  della  pro¬ 
nunzia.  4°  Aderenza  e  rovesciamento  della  lingua.  — 
L’aderenza  della  lingua  alla  parte  inferiore  della  bocca 
per  mezzo  del  frenello  prolungato  non  è  vizio  raro, 
ma  neppure  tanto  frequente  quanto  si  crede.  Esso  si 
riconoscerà  dall’impedito  succhiamento  ;  ma  non  do- 
vrassi  senza  necessità  tagliare  il  frenello  nella  prima 
età,  perchè  l’operazione  può  riuscire  pericolosa.  Ove 
il  bambino  possa  succhiare  la  mammella,  si  aspetterà 
più  tardi,  e  quando  la  loquela  ne  soffra,  si  rimedierà  al 
difetto.  Il  frenello  della  lingua  troppo  breve  non  so¬ 
lamente  impedisce  la  loquela  ;  ma  fa  sì  che  quest’or¬ 
gano  incurvandosi  superiormente  può  minacciare  di 
soffocazione,  specialmente  se  i  bambini  sono  assetati 
e  succhiano  la  propria  lingua.  Si  impedirà  questo  in¬ 
conveniente  porgendo  ad  essi  la  mammella  per  tempo 
e  coll’iinpedire  che  essi  aprano  soverchiamente  la 
bocca.  5°  Aridità,  ardore  e  sfogliamento della  lingua. — 
Questi  vizii  non  rari  nelle  febbri  ardenti  che  affettano 
il  canale  gastro-enterico,  prodotti  altre  volte  dall’uso 
smoderato  di  sostanze  acide,  dagli  eccessi  nel  fumare 
servendosi  specialmente  di  pipe  di  terra  con  tubi  as¬ 
sai  corti,  altre  volte  esistono  senza  che  a  prima  vista 
si  possa  vedere  una  causa  manifesta  di  essi.  Ma  l’at¬ 
tento  osservatore  saprà  bentosto  rinvenirla  in  qual¬ 
che  ostruzione  od  infiammazione  lenta  del  fegato, 
degl’  intestini  o  delle  ghiandole  del  mesenterio,  in 
qualche  vizio  emorroidale,  ed  anche  nelle  malattie 
lente  di  cuore  che  assalgono  i  vecchi.  Si  procurerà 
di  debellare  la  causa  motrice  di  questi  malori  ,  e  lo¬ 
calmente  si  prescriveranno  collutori-!  con  mucilagini 
di  gomma  arabica  e  dragante,  albume  d’uovo,  de¬ 
cotto  d’orzo  con  sciroppo  di  ribes  ed  altri  simili  ri¬ 
medii  ammollitivi.  —  6 °  Peli  e  calcoli  della  lingua. 
Si  videro  peli  sulla  lingua  da  Amato  Lusitano,  Portai, 
G.  P.  Frank.  Questo  male  però  è  più  spaventoso  che 
molesto.  Osservazioni  numerose  recano  pure  casi  di 
calcoli  entro  quest’organo  con  dolore,  tumore  e  du¬ 
rezza  della  parte.  Le  mignatte  al  sito  dolente  per 
calmare  l’infiammazione,  quindi  l’estrazione  del  cal¬ 
colo,  qualora  esso  non  esca  da  sè,  sono  i  mezzi  indi¬ 
cati  in  queste  circostanze.  —  7°  Tumori  ed  escrescenze. 
La  lingua  può  parimenti  essere  sede  di  tumori  cistici 
o  lardacei ,  o  di  altra  natura,  i  quali ,  ove  non  siano 
sostenuti  dalla  presenza  di  calcoli  od  altri  corpi 
estranei  latenti  entro  di  essa,  sono  sintomi  di  affe¬ 
zione  scirrosa,  o  sifilitica  o  scrofolosa.  Perciò  oltre 
i  rimedii  locali,  dovremo  dirigere  contro  di  queste 
le  nostre  viste.  —  8°  Escrescenze.  Queste  sono 
spesso  cagionate  da  cause  locali ,  come  da  denti  ca¬ 


riosi,  da  mercurio,  da  sifilide,  oppure  sintomatiche 
di  qualche  malattia  universale  acuta  o  lenta.  Con¬ 
verrà  prima  di  tutto  investigarne  la  causa,  quindi 
cercare  di  allontanarla  ;  poscia  si  distrurranno  le 
escrescenze  col  taglio  o  col  caustico,  nè  saravvi  ti¬ 
more  che  si  riproducano.  —  0°  Cancro.  Chiamasi 
cancro  o  carcinoma  un  tumore  duro  circondato  di  vene 
varicose  ,  il  quale  apparisce  su  quest’organo  ,  e  si 
apre  formando  un’ulcera  di  cattiva  indole.  Le  cause 
di  questo  vizio  sono  quelle  del  cancro  in  generale 
(v.  Cancro),  nè  ci  rimane  ad  aggiungere  cosa  alcuna 
circa  il  pronostico  e  la  cura  di  esso  ;  giacché  se  real¬ 
mente  si  tratti  di  vera  ulcera  cancerosa,  non  avvi 
più  a  sperare  nulla  neppure  dall’amputazione  eseguita 
colla  massima  destrezza. — 10.  Ulceri.  Queste  possono 
essere  di  varia  natura,  secondochè  sono  sostenute  da 
urto  mecanico  di  dente  carioso,  afte,  o  malattia  nier- 
curiale;  oppure  da  vizio  canceroso ,  scorbutico ,  sifiti' 
tico  o  scrofoloso.  Importa  sopratulto  ricercarne  e 
scoprirne  la  causa,  e  combatterla  quindi  coi  mezzi 

adattati  contro  di  essa,  od  estirpando  il  dente,  oppure 

applicando  all’affezione  primaria  i  mezzi  che  da  essa 
si  richieggono.  —  11.  Emorragia  e  ferite.  La  causa 
dell’  emorragia  linguale,  può  consistere  o  in  vizio 
scorbutico ,  oppure  in  ulcera  profonda,  od  in  lesione 
mecanica  del  suo  tessuto  da  denti  cariosi  o  da  radici 
di  essi,  o  finalmente  la  medesima  può  essere  effe!10 
di  recisione  del  frenello  mal  eseguita,  o  di  altra  ferita 
di  quest’organo.  L’emorragia  linguale  per  se  stessa 
non  costituisce  una  malattia  grave,  e  qualora  la  causa 
sia  accidentale  ed  amovibile,  basteranno  a  farla  ces¬ 
sare  il  riposo,  i  collulorii  astringenti  ed  il  ghiaccio 
tenuto  in  bocca.  Se  questi  mezzi  non  bastano,  si  ri¬ 
correrà  alla  compressione  ed  alla  cauterizzazione. 

— 12.  Glossitide.  Chiamasi  con  questo  nome  l’infian*' 
inazione  della  lingua  che  è  indicala  da  dolore,  tumore 
e  calore  aumentato  della  parte  con  impedimento  al 
loquela  ed  alla  deglutizione.  Questa  malattia  già  cono 
seiula  da  Ippocrate,  Areteo,  Galeno  ed  Aezio  fu  °£' 
getto  dell’attenzione  di  tutti  i  pratici  fino  ai 
giorni.  La  caratterizzano  il  dolore,  il  tumore  ed  ^ 
calore  accresciuto  della  parte,  il  colore  ora  rosso ,n 
tenso,  ora  biancastro,  ora  bianco  opaco,  il  moto  imP  ^ 
dito,  il  tatto  doloroso,  l’ impedimento  della  loquel* 
della  deglutizione,  talora  anche  della  respirazione, 
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salivazione  abbondante;  il  volume  della  parte  si 
mentato  da  riempiere  non  solo  tutta  la  bocca,  ma 
penderne  fuori  con  orribile  spettacolo,  la  tumide*  ^ 
delle  ghiandole  salivari,  parotidi  e  sottomascellar1^ 
per  lo  più  la  febbre.  Le  cause  di  essa  possono  essef®n, 
irritazioni  locali  di  ogni  genere  e  fra  le  universa  1  ® ^ 
noveransi  l’abuso  dei  mercuriali,  le  affezioni  esa  ^ 
maliche  acute,  l’uso  di  acqua  gelata  a  corpo  rise»  ^ 
la  soppressione  della  traspirazione,  ed  in  una  Pa  ^ 
tutte  le  cause  atte  a  provocare  l’infiamniazion^^ 
quali  piuttosto  ivi  che  altrove  la  determinano  P^.^ 
vi  esista  già  una  predisposizione  a  contrarle.  0 
però  distinguere  la  glossite  dalle  cause,  in  PJ j„ 
secondaria,  e  nuovamente  distinguere  quest  u  ^ 
mercuriale ,  afìosa,  esantematica,  reumatica  ed  11 1 


viatoria.  Riguardo  alla  sede  distinguerassi  in  erisipe- 
lacea  e  flemmonosa.  La  prima  assai  più  frequente, 
per  lo  più  sintomatica,  è  molto  dolorosa,  ma  il  tumore 
in  essa  è  assai  minore,  il  morbo  meno  imponente  a 
prima  vista  è  più  pertinace,  e  termina  per  lo  più  per 
esfogliazione  della  membrana  mucosa.  La  seconda 
assai  più  rara  presenta  un  tumore  voluminosissimo 
che  minaccia  gangrena  o  soffocazione,  ma  si  risolve 
anche  più  prontamente,  qualora  sia  combattuta  con 
mezzi  dell’arte  appropriati.  Questi  consistono  nelle 
deplezioni  sanguigne  locali  e  generali  prontamente 
eseguite  con  tutto  il  corredo  del  metodo  antiflogistico 
universale  e  topicamente  applicato.  Giovano  sopra¬ 
tutto  nella  glossite  flemmonosa  le  mignatte  localmente 
applicate,  l’incisione  delle  vene  ranine,  e  le  scarifi¬ 
cazioni.  Invece  la  glossite  erisipelacea,  siccome  quella 
che  è  per  lo  più  secondaria,  esige  piuttosto  un  trat¬ 
tamento  locale,  ed  il  metodo  universale  dovrà  essere 
adattato  alla  natura  del  morbo  che  la  provocò.  13. 
Nevralgia,  spasmo,  tremore,  paralisi,  anestesia  e  de¬ 
pravazione  del  gusto.  Il  dolore  neuralgico  della  lingua 
uieno  frequente  di  quello  delle  altre  parli,  riconosce 
però  le  stesse  cause,  e  vuol  essere  combattuto  coi 
•Bezzi  generalmente  indicati  nelle  neuralgie  (v.  Neu- 
•ui.g u),  avuto  il  debito  riguardo  alla  natura  dell’or- 
f?ano.  Lo  spasmo  della  lingua  è  sovente  complicato  col¬ 
l’epilessia  e  generalo  da  vermi;  del  resto  debbe  essere 
trattato  come  le  altre  affezioni  della  stessa  natura 
(u.  Spasmo).  Il  tremore  della  lingua  accompagna  molte 
•Ualattic  acute  ed  abbiamo  già  detto  in  quali  esso  sia 
indizio  funesto  ( v .  Lingua  ( semiotica ).  Si  osserva  nella 
convalescenza  di  lunghe  infermità  e  nelle  febbri  in¬ 
termittenti  ;  ma  ivi  significa  ben  poco  e  si  dissipa  da 
®è.  La  paralisi  è  raramente  sola  e  più  spesso  con¬ 
sociata  con  paraplegia  od  emiplegia.  Quand’anche  sia 
•solata  è  sempre  male  gravissimo  precursore  di  apo¬ 
plessia  o  lasciato  da  un  leggero  insulto  di  essa  ( v .  Apo- 
•’LEssiAe Paralisi).  Ilgusfopuòesserediminuito,abolito, 
Pervertito  od  aumentato.  Producono  diminuzione  del 
Rusto:  l’abuso  di  sostanze  troppo  sapide  ed  aromati- 
cl,e»  le  malattie  della  mucosa  gastroenterica,  special¬ 
mente  affettanti  la  membrana  mucosa  della  bocca  e 
^ella  lingua,  le  ferite  al  cervello,  gli  insulti  apoplet¬ 
tici  e  la  paralisi.  Si  osserva  nel  cretinismo  e  nelle 
malattie  dei  nervi  che  si  distribuiscono  per  quest’or¬ 
bo,  nella  coriza,  nell’artrite,  nella  vecchiaia  molto 
ganzata.  Le  stesse  cause  che  producono  la  diminu- 
*i°ne  del  gusto  valgono  ad  abolirlo  ed  a  produrre 
ai*estesia  totale  della  lingua,  ossia  la  soppressione  di 
°8ni  senso  qualora  operino  con  molta  intensità.  Il 
Pconostico  ed  i  mezzi  curativi  variano  secondo  le 
Cause  che  promovono  questi  vizii.  Quanto  alla  de¬ 
rivazione  del  gusto  essa  si  osserva  in  tutte  le  ma- 
alt>e  acute;  ma  generalmente  il  sapore  dolcigno  an- 
nunzia  emorragia  dalla  bocca ,  dallo  stomaco  ,  o  dal 
Petto  e  si  osserva  nell’isterismo,  nell’ipocondriasi,  e 
Jclla  colica  saturnina  ;  il  sapore  acido  nell’irritazione 
1  ventricolo  con  Svolgimento  eccessivo  di  acidità  in 
lite°  ’  sapo**e  amaro  è  cagionato  da  itterizia,  epa- 
H  ed  altre  affezioni  in  cui  la  secrezione  della  bile  è 


perturbata.  Il  mercurio,  l’arsenico,  l’antimonio  danno 
origine  al  sapore  metallico.  Il  senso  del  gusto  è  au¬ 
mentato  nella  convalescenza  di  lunghe  malattie,  nel¬ 
l’isterismo,  nell’ipocondriasi,  ed  in  generale  in  tutte 
le  infermità  con  esaltamento  di  sensibilità  della  mu¬ 
cosa  gastroenterica;  come  nella  gastrite  diffusa  alla 
bocca  e  simili.  Investigata  e  conosciuta  la  causa  di 
coteste  affezioni  si  potrà  giudicare  l’importanza  cho 
esse  hanno  e  quali  rimedii  vi  si  debbano  applicare. 

LINGUA,  Linguaggio  ( fìlos .  e  filai.). — jAlla  parola 
Grammatica  generale  (vedi)  abbiamo  già  considerato 
il  linguaggio  come  espressione  del  pensiero  (vedi),  e 
tratteremo  poi  dell’influenza  che  su  questo  esercita  il 
linguaggio.  Qui  dobbiamo  intrattenerci  dell’ origine 
delle  lingue  primitive,  e  della  formazione  e  natura 
delle  lingue  derivate,  riserbandoci  ancora  di  toccare 
dell’origine  generale  della  lingua  quande  s’avrà  a 
dire  della  parola  (vedi). 

I.  Le  lingue  primitive  scomparvero  cogli  uomini 
che  le  hanno  parlate,  ma  esse  avendo  lasciate  traccie 
nelle  lingue  derivate  sì  antiche  che  moderne,  si  può 
giungere  coll’induzione  a  determinarne  la  natura,  e 
quindi  a  spiegarne  l’origine.  I  risultamenti  di  tale 
induzione  hanno  pure  tutta  la  certezza  dei  fatti  sto¬ 
rici,  appoggiandosi  alla  cognizione  delle  leggi  che 
governano  la  formazione  e  lo  svolgimento  del  lin¬ 
guaggio.  La  cognizione  di  queste  leggi,  ricavata  dallo 
studio  comparato  delle  lingue  derivate,  ci  mette  in 
grado  di  scoprire  i  principali  caratteri  delle  lingue 
primitive.  Talvolta  nel  procedimento  dell’induzione 
siamo  guidati ,  e  spesso  i  fatti  vengono  confermati 
dai  fenomeni  che  ancora  di  presente  si  osservano  nel 
linguaggio  dei  fanciulli  e  dei  popoli  incolti;  peroc¬ 
ché  tali  fenomeni  si  palesano  spesso  analoghi  a  quelli 
delle  lingue  primitive.  Valendosi  adunque  dei  mezzi 
in  parte  somministrati  dalla  filologia  comparata,  in 
parte  dall’ideologia  e  dalla  psicologia,  si  può  corag¬ 
giosamente  tentare  di  sciogliere  i  difficili  problemi 
dell’origine  e  natura  delle  lingue  primitive. — In  ge¬ 
nerale  si  possono  stabilire  tre  gradi  di  svolgimento 
psicologico  nell’acquisto  delle  cognizioni  degli  oggetti 
esteriori.  11  primo  è  quello  in  cui  l’anima  prova  delle 
impressioni,  senza  che  però  sappia  quali  siano  le 
cause  o  gli  oggetti  che  le  hanno  prodotte;  e  questo 
primo  grado  diremo  sensazione.  Il  secondo  grado  è 
quello  in  cui  l’anima  per  mezzo  de’sensi  e  della  vista 
principalmente,  modificata  dagli  oggetti  esteriori, 
reagisce  sulle  impressioni,  cioè  acquista  la  coscienza 
dell’esistenza  e  della  presenza  degli  oggetti.  Tale  im¬ 
pressione  non  è  più  semplicemente  una  sensazione 
tutta  subiettiva,  ma  la  percezione  d’un  oggetto  esi¬ 
stente  fuori  del  subietto:  onde  chiameremo  percezione 
questo  secondo  grado.  L’imagine  che  nell’individuo 
risulta  così  dalla  percezione  di  un  oggetto,  è  neces¬ 
sariamente  vaga,  poiché  il  subietto  non  vi  distingue 
ancora  alcuna  qualità  nè  alcun  carattere  essenziale 
dell’oggetto;  non  ne  percepisce  che  1’esistenza ,  la 
presenza  e  tutt’al  più  la  forma  generale  degli  oggetti 
che  cadongli  sotto  gli  occhi.  Dopo  la  percezione 
viene  il  terzo  grado  in  cui  l’anima  non  è  solamente 


avvertita  dell’esistenza  o  presenza  degli  oggetti,  ma  I 
ridette  pure  ad  una  particolarità  o  ad  una  qualità 
loro  più  o  meno  essenziale.  Tali  qualità  sono  i  segni 
distintivi  degli  oggetti  cui  sono  inerenti,  di  maniera 
che  l’idea  della  qualità  e  quella  dell’oggetto  si  con¬ 
fondono  nella  mente,  e  per  conseguenza  l’uomo  pri¬ 
mamente  esprimendo  tal  qualità  intendeva  esprimere 
l’oggetto  stesso,  o  la  sua  intiera  cognizione  dell’og¬ 
getto.  Questo  terzo  grado  vuol  essere  detto  nozione 
oppure  idea,  in  senso  lato.  Esaminiamo  più  partico¬ 
larmente  la  natura  di  queste  nozioni.  Se  in  principio 
l’uomo  avesse  avuto  il  corredo  di  molte  idee  naturali, 
avrebbe  potuto  metterle  fra  loro  a  confronto,  cioè 
meditarvi,  riflettervi  sopra,  e  per  conseguenza  sa¬ 
rebbe  stato  in  grado  di  analizzare  gli  oggetti  visibili, 
notare  in  essi  maggior  copia  di  qualità,  e  cosi  com¬ 
prenderne  meglio  la  natura  ;  ma  gli  uomini  primitivi 
essendo  forniti  di  poche  idee  naturali,  tutta  l’attività 
loro  rispetto  al  mondo  esterno  non  consisteva  già  in 
combinare,  bensì  nel  formarsi  nozioni,  e  queste  le 
acquistavano  senza  metodo  e  quasi  ad  insaputa,  es¬ 
sendo  la  mente  loro  involontariamente  intesa  a  conside¬ 
rare  negli  oggetti  una  qualità  spiccante  la  quale  impri¬ 
mendosi  nella  memoria,  diventava  nozione.  Adunque  le 
nozioni  non  essendo  in  principio  frutto  della  riflessione, 
consegue  che  gli  oggetti  medesimi,  veduti  nelle  me¬ 
desime  condizioni  esterne  e  disposizioni  subiettive, 
ha  dovuto  far  nascere  nozioni  medesime  ;  perocché 
non  si  potrebbe  ragionevolmente  ammettere  diver¬ 
sità  d’intelligenza  negli  uomini  primitivi,  perchè  in 
tutte  le  cose  le  differenze  si  vedono  minori  a  misura 
che  si  risale  maggiormente  all’origine  loro  ,  mentre 
diventano  più  numerose  a  misura  che  se  ne  allonta¬ 
nano,  cioè  si  sviluppano.  Infatti  svilupparsi  altro  non 
significa  che  individuarsi,  e  questo  vale  differenziarsi. 
Ora,  le  differenze  che  notiamo  al  presente  fra  le  per¬ 
sone,  non  erano  ancora  fra  gli  uomini  primitivi, 
non  avendo  ancora  avuto  nè  tempo  nè  occasione 
di  svolgersi,  ed  avendo  la  capacità  medesima,  le  idee 
che  si  formavano  degli  oggetti,  dovevano  essere  le 
stesse  per  tutti.  Pertanto  due  uomini  primitivi  avendo 
veduto  insieme  il  lampo,  dovettero  essere  ad  un  modo 
colpiti  da  ciò  che  v’ha  di  caratteristico  in  tal  feno¬ 
meno,  cioè  dallo  splendore  del  lampo:  ond’è  che 
entrambi  hanno  dovuto  concepire  l’idea  di  cosa  ri- 
splendente.  Siccome  tutte  le  idee  cosi  concepite  con¬ 
sistevano  nel  segno  caratteristico  od  in  una  delle 
qualità  degli  oggetti,  esse  avevano  naturalmente  la 
minor  possibile  comprensione,  e  per  ciò  grandissima 
estensione.  Per  esempio,  l’idea  di  lampo,  che  era 
identica  coll’idea  di  risplendente  ,  non  comprendeva 
che  un  attributo  solo,  e  per  ciò  stesso  si  stendeva  a 
grandissimo  numero  d’oggetti  cui  poteva  convenire 
il  medesimo  attributo.  Quello  che  oggidì  si  chiama 
qualità  o  attributo,  conteneva  allora  tutto  che  sapevasi 
della  natura  dell’oggetto,  c  per  conseguenza  indicava 
l’oggetto  stesso.  Ora,  siccome  non  considera  vasi  mai 
la  qualità  fuori  del  suo  oggetto,  e  che  l’idea  della 
qualità  si  confondeva  con  quella  dell’  oggetto ,  ne 
viene  che  non  eranvi  ancora  idee  astratte,  ma  tutte 


erano  concrete  ossia  inerenti  agli  oggetti  loro.  I-e 
impressioni  poi  producevano  in  essi  sensazioni,  per¬ 
cezioni  e  nozioni  tanto  più  vive,  in  quanto  gli  uomini 
primitivi  erano  nuovi  ad  esse  ,  e  la  mente  loro  non 
ripiegandosi  in  se  stessa  colla  riflessione  era  tutta 
intenta  agli  oggetti.  E  quanto  più  queste  impressioni 
erano  forti,  tanto  maggiore  doveva  essere  la  reazione 
sulle  medesime,  cioè  l’azione  e  la  reazione  dovevano 
essere  quasi  simultanee.  Ora,  la  reazione  della  mente 
sulle  idee  manifestandosi  nel  linguaggio,  si  può  dire 
che  questo,  eccitato  dalle  impressioni  o  dalle  idee, 
nacque  quasi  con  esse.— Conoscendo  l’azione  che  gli 
oggetti  .esteriori  esercitano  sulla  mente,  esaminiamo 
ora  come  s’è  manifestata  la  reazione  della  mente, 
ossia  come  sonosi  formate  le  parole  od  espressioni 
corrispondenti  alle  impressioni.  Per  esprimere  le 
sensazioni,  le  percezioni  o  le  nozioni  sue,  l’uomo  po¬ 
teva  in  principio  valersi  di  due  specie  di  segni  ,  gli 
uni  che  cadono  sotto  il  senso  della  vista,  come  il  di¬ 
segno  ed  il  gesto,  gli  altri  percettibili  coll’udito, 
come  i  suoni  articolati  della  voce.  Il  linguaggio  pio 
imperfetto  sarebbe  stato  certamente  quello  del  di¬ 
segno;  perocché  questo  ad  essere  significativo  ed  in¬ 
telligibile,  non  solamente  richiede  una  certa  pratica 
di  tracciare  le  figure ,  ma  vuole  altresì  molti  segni 
simbolici  e  convenzionali  per  esprimere  le  sensazioni, 
le  percezioni  e  certe  specie  d’idee.  D’altronde,  sic¬ 
come  le  figure  ad  essere  delineate  e  percepite  sup¬ 
pongono  l’uso  d’una  materia  e  di  certi  strumenti,  il 
movimento  libero  della  mano,  la  presenza  della  luce, 
una  distanza  ed  una  posizione  convenienti  a  chi 
guarda,  si  capisce  che  il  disegno  sarebbe  stato  im¬ 
possibile  ed  inefficace  sempre  che  non  si  verificassero 
tutte  queste  condizioni. — Egli  è  vero  che  il  linguaggi 
dei  gesti  sarebbe  stato  più  comodo  e  più  perfetto- 
Infatti  gli  uomini  primitivi,  senza  aver  bisogno  di 
valersi  di  segni  convenzionali,  avrebbero  trovato  nei 
soli  movimenti  del  corpo  e  delle  membra  loro  on 
mezzo  conveniente  e  significativo  di  esprimere 
sensazioni ,  le  percezioni  e  perfino  le  nozioni  loro- 
Tuttavia  come  tanto  i  gesti,  quanto  il  disegno  sup' 
pongono  sempre  il  movimento  libero  del  corpo  pe^ 
essere  eseguiti,  inoltre  la  presenza  della  luce,  e 
una  posizione  o  distanza  conveniente  per  essere  pef' 
cepiti ,  si  capisce  che  anche  questa  specie  di  linguaggi 
sarebbe  stata  impossibile,  riiancando  queste  var,c 
condizioni.  Pertanto  cosi  il  gesto  come  il  disegno  no11 
sono,  per  modo  di  dire,  che  un  linguaggio  secondario 
per  l’uomo,  il  cui  principale  mezzo  di  manifestare 
sentimenti,  il  pensiero  e  la  volontà  consiste  nei  suo  ^ 
articolati  della  sua  voce.  Quest’altra  specie  di  m3*11 
festazione  non  è  soggetta  ad  alcuna  restrizione; 
vunque  ed  indipendentemente  dalle  circostanze  es 
riori  Tuonio  può  farsi  intendere.  Tuttavia  i  so 
articolati  della  voce  non  avrebbero  potuto  oiv 
tare  mezzo  di  manifestazione  ,  se  non  fossero  b 
significativi  per  se  stessi.  Ma  per  buona  ventura  eS1  ^ 
intimo  legame  tra  un  dato  suono  ed  una  data  se  ^ 
zione  o  percezione.  Si  direbbe  che  il  suono  artico  ^ 
per  natura  delle  vibrazioni,  indica  lo  stato  dell  am 
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a  quel  modo  che  i  suoni  acustici  manifestano  la  com¬ 
posizione  molecolare  dei  corpi  più  o  meno  sonori.  11 
perchè  i  suoni  articolati,  essendo  per  se  stessi  signi¬ 
ficativi,  hanno  potuto  diventare,  ed  in  fatti  sono 
divenuti,  l’espressione  necessaria  e  naturale  delle 
sensazioni,  delle  percezioni,  e  quindi  delle  nozioni. 
E  questo  faremo  vedere  più  particolarmente.  —  La 
sensazione  si  esprimeva  naturalmente  e  necessaria¬ 
mente  coi  suoni  chiari  che  escono  liberamente  dalla 
laringe,  e  noi  diciamo  vocali.  Queste,  per  lo  più  pre¬ 
cedute  o  seguite  da  aspirazione,  hanno  formate  par¬ 
ticelle  d'esclamazione.  Infatti  il  sospiro,  il  grido  di 
dolore  o  di  gioia  si  pronunziano  per  mezzo  di  vocali 
con  aspirazione,  le  quali  per  loro  natura  dipingono 
le  emozioni  dell’anima.  Pertanto  la  sensazione  inde¬ 
terminata  si  esprimeva  per  mezzo  della  vocale  e  larga 
che  ancor  oggidì  è  la  prima  a  pronunziarsi  dai  bam¬ 
bini  neonati,  le  cui  sensazioni  non  hanno  ancora 
carattere  determinato.  Quando  poi  la  sensazione  vaga 
si  differenzia  nelle  sensazioni  di  dolore,  di  gioia,  di 
ammirazione,  la  vocale  e  si  differenzia  pure  nelle  tre 
vocali  principali  m,  teda.  La  vocale  u,  la  più  sorda 
d*  tutte,  e  che  si  forma  al  fondo  del  palalo,  espri¬ 
meva  una  sensazione  profonda,  una  passione  chiusa 
nel  cuore,  come  il  dolore,  la  paura,  l’orrore.  La 
vocale  »,  che  si  pronunzia  compressa,  segnava  una 
sensazione  viva  ed  intensa,  come  la  gioia  interna.  In 
ultiuio  la  vocale  a  che  liberamente  esala  dalla  laringe, 
esprimeva  un’espansione  dell’anima,  come  nella  con¬ 
tentezza,  nell’ammirazione.  In  questa  maniera  natu¬ 
re  si  sono  formate  le  particelle  d’esclamazione.  Ogni 
sensazione  essendo  semplice  di  sua  natura,  le  parti- 
celle  da  cui  vengono  espresse  sono  d’una  sillaba  sola 
ossia  d’un  semplice  suono;  e  come  la  sensazione  è  il 
grado  inferiore  nella  manifestazione  della  vita  psi¬ 
chica,  cosi  le  esclamazioni  sono  le  parole  di  grado 
inferiore.  Infatti  l’essenza  del  linguaggio  umano  non 
e  mica  l’espressione  immediata  della  sensazione  per 
mezzo  del  grido,  bensì  l’espressione  mediata  della 
8®nsazione,  della  percezione,  della  nozione,  analizzate 
e  figurate  da  suoni  articolali.  V’ha  tanta  differenza 
tra  l’esclamazione  ohi  e  la  parola  soffro ,  quanta  vi 
Passa  tra  la  figura  disegnata  di  un  cavallo  e  l’espres- 
Sl°ne  in  caratteri  alfabetici  della  parola  che  significa 
Cavallo  ;  e  come  il  geroglifico  figurativo  fa  piuttosto 
Parte  del  disegno  o  della  pittura  che  della  scrittura 
Propriamente  detta,  così  il  grido  fa  piuttosto  parte 
j,e  jinguaggio  e  della  manifestazione  immediata  del- 
^oniniale  che  del  linguaggio  analitico  dell’uomo.  Onde 
che  nelle  lingue  le  interiezioni  sono  poche;  e  come 
r .Se  Sono  di  natura,  per  così  dire,  esotica,  vi  sono 
r  **?a8te  sterili,  e  non  hanno  potuto  formare  temi  nè 
a,ci  comuni  a  certo  numero  di  derivati.  —  Le  per- 
^.Zì0l%i  si  esprimevano  con  particelle,  non  solamente 
Unn  vocale,  come  le  voci  d’esclamazione,  ma  tali 
la  vocale  era  preceduta  da  una  consonante, 
consonante  è  la  parte  significativa  della  par- 
^end3’  perocché  la  vocale  non  l’è  aggiunta  che  per 
ficai Grne  P08s'b'le  la  pronunzia  o  graduarne  il  signi- 
°-  In  questa  seconda  specie  di  parole,  l’intimo 
Brìcicl.  pop  —  Tomo  Vili. 
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legame  tra  il  significato  ed  il  suono  che  l’esprime  è 
anche  naturale  quanto  nelle  particelle  d’esclamazione; 
ma  essa  è  più  nascosta  e  meno  generalmente  sentita. 

I  temi  delle  particelle  primitive  che  esprimono  le  varie 
percezioni  sono  i  seguenti:  la  particella  te,  che  espri¬ 
meva  la  designazione  precisa  d’una  cosa  presente  che 
si  mostra,  per  così  dire,  col  dito:  si  può  tradurre  col 
pronome  dimostrativo  questo ;  la  particella  ne,  che 
indicava  una  cosa  lontana,  si  adoperava  per  lo  più  per 
contraria  a  te,  e  risponde  al  dimostrativo  quello;  la 
particella  che,  la  quale  indicava  un  oggetto  od  un 
luogo,  non  in  maniera  assoluta  come  te,  ma  relativa¬ 
mente  ad  un  altro  oggetto  o  luogo  designato,  è  ancora 
identica  al  nostro  relativo;  la  particella pe,  che  indi¬ 
cava  prossimità,  soprapposizione,  e  per  conseguenza 
risponde  alla  parola  sopra  ;  finalmente  la  particella  re 
o  le,  che  esprimeva  l’idea  di  slancio  o  di  rilievo,  di 
inclinazione  verso  un  oggetto  o  di  direzione  verso  un 
oggetto  o  di  direzione  verso  un  luogo.  Tali  sono  le 
particelle  che  esprimevano  le  percezioni  ossia  le  varie 
relazioni  di  luogo.  In  queste  particelle  sono  le  con¬ 
sonanti  che  ne  determinano  il  significato;  e  questo 
significato  si  può  graduare  per  mezzo  di  varie  vocali. 
Pertanto  t’JV  (là)  indica  la  direzione  verso  l’interno, 
mentre  che  aN  indica  la  direzione  lungo  una  cosa, 
ossia  all’esterno  di  un  oggetto.  La  particella  uT  (affin¬ 
chè)  esprime  una  tendenza  dalPinterno  all’esterno; 
all’incontro  aT  indica  il  movimento  d’un  oggetto  verso 
l’esterno  d’un  altro  oggetto,  ecc.  ecc. —  Il  significato 
delle  varie  consonanti  è  lo  stesso  per  tutte  le  conso¬ 
nanti  omorganiche,  come  T,  D ,  TH,  o  P,  B,  F  ecc. 
La  differenza  tra  le  consonanti,  nelle  medie  e  nelle 
aspirate,  non  esistendo  in  principio,  la  pronunzia  delle 
consonanti  teneva  il  mezzo  tra  la  consonante  dura  e 
quella  media.  Questa  pronunzia  ambigua  si  riscontra 
pure  nei  fanciulli  e  nella  maggior  parte  dei  dialetti 
popolari.  Onde  anche  la  difficoltà  di  discernere  nella 
pronunzia  dei  popoli  rozzi  le  consonanti  dure  dalle 
medie,  giacché  si  sentono  da  essi  articolazioni  nè  af¬ 
fatto  dure,  nè  affatto  dolci.  Tardi  solamente  la  pro¬ 
nunzia  indecisa  si  venne  a  determinare  e  si  differen¬ 
ziò  nelle  consonanti  omorganiche  che  risultano  così 
dall’eufonia,  in  cui  sta  principalmente  la  differenza  dei 
dialetti  d’una  lingua  medesima  e  delle  lingue  d’una 
stessa  famiglia  ,  come  dalla  derivazione  lessigrafica 
per  mezzo  di  leggiera  differenza  nella  pronunzia  delle 
consonanti  ha  potuto  fornire  i  varii  gradi  della  mede¬ 
sima  idea.  —  Le  particelle  esprimenti  percezioni  o 
relazioni  di  luogo  sono  state  le  radici  da  cui  deriva¬ 
rono  non  solamente  i  pronomi  e  gli  articoli,  ma  anche 
le  preposizioni,  le  congiunzioni  e  parecchi  avverbii. 
Queste  particelle  di  luogo,  indicando  una  percezione 
semplice,  erano  pure  espresse  in  principio  con  una 
sola  sillaba,  segno  naturale  e  necessario,  come  ab¬ 
biamo  veduto,  della  percezione  ch’essa  rappresenta. 
— Rimane  a  spiegare  come  le  nozioni  e  le  idee  si 
esprimono  per  mezzo  di  suoni  articolati.  Le  parole 
che  indicano  nozioni  sono  di  due  specie,  secondo  che 
il  segno  caratteristico  rappresentante  la  nozione  è 
una  qualità  percettibile  pervia  dell’udito,  ed  allora  le 
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parole  che  .l’esprimono  portano  il  nome  di  onomato-  i  gnifica  qui,  e  poi  la  particella  Ma  che  significa  là,  onde 
pce  o  per  via  della  vista,  ed  in  tal  caso  le  parole  che  |  si  formò  la  parola  tana  (qui-là)  che  naturalmente  c 
la  designano  si  chiamano  parole  mimiche.  L’onoma-  necessariamente  esprime  l’idea  di  estendere  (greco, 
topea  imita,  con  suoni  articolati,  i  suoni  che  emettono  terno ;  lat.,  ten(d)ere;  ted.,  de(h)nen;  ecc.).  Le  parole 
gli  oggetti  i  quali  si  vogliono  indicare.  Così  la  voce  formate  per  tal  maniera  esprimendo,  negli  elementi 
cuculo  indica  l’uccello  il  cui  attributo  caratteristico  loro,  rapporti  di  luogo,  movimenti  o  gesti,  le  abbiamo 
è  di  gridare  cm-cm.  L’intima  relazione  che  passa  tra  indicate  col  nome  di  parole  mimiche.  Gli  elementi 
questi  suoni  e  l’oggetto  designato  è  .sentita,  nell’  ono-  delle  parole  mimiche  essendo  particelle  di  luogo,  ed 
ma  topea,  in  maniera  così  immediata  come  nelle  par-  il  significato  di  esse  risultando  dal  significato  delle 
ticelle  esclamatone.  Le  onomatopee  essendo  imita-  consonanti  che  le  compongono,  ne  segue  che  il  sigm- 
zioni  di  suoni,  e  non  espressione  analitica  d’idea,  ne  ficato  delle  parole  mimiche  è  espresso  dalle  loro  con¬ 
viene  che  le  consonanti  non  vi  possono  avere  signi-  sonanti  sole,  e  che  le  vocali,  e  sopratutto  la  vocale 
ficazione  determinata  e  logica  come  nelle  particelle  radicale,  non  servono  che  ad  indicare  1  vani  rapporti 
di  luogo,  e  che  le  vocali,  non  vi  servono  maggiormente  logici  di  questo  significato,  come  sono  il  tempo,  i 
a  specificare  questo  significato.  Le  onomatopee  sono  modo,  il  passivo,  ecc.  Ond’è  per  esempio,  che  m 
composte  di  una  o  di  più  sillabe,  secondo  che  i  suoni  tedesco  le  parole  wird ,  ward ,  wurde,worden,  werden, 
che  esprimono  sono  semplici  o  composti.  Le  vere  avendo  tutte  le  medesime  consonanti  radicali,  espn- 
onomatopee, siccome  le  particelle  d’esclamazione, sono  mono  pure  la  medesima  idea;  solamente  quest  ide 
poco  numerose  nelle  varie  lingue.  Le  onomatopee  non  è  diversamente  modificata  dalle  varie  vocali  radicati- 
hanno  potuto  formare  radici  da  cui  potesse  derivare  Siccome  poi  non  v’ha  particella  di  luogo  d’una  so  ■ 
una  famiglia  intiera  di  vocaboli  ;  esse  non  hanno  tutto  vocale,  nemmeno  le  parole  mimiche  non  possono  risol¬ 
ai  più  prodotto  che  una  o  due  parole  di  seconda  for-  tare  da  una  sola  vocale.  Che  se  nelle  lingue  cinese,  san 
inazione,  come  dal  sostantivo  latino  cuculus  si  è  fatto  scrita,  latina  ecc.  s’incontrano  radicali  d’una  sola  v  - 
il  verbo  derivato  cuculare.—  Le  parole  mimiche,  che  cale,  ciò  avviene  perchè  la  consonante,  che  in  pnncip 
solamente  per  metafora  esprimono  varie  specie  di  slava  innanzi  a  questa  vocale,  si  cancellò  nella  pronui 
suoni  furono  spesso  confuse  colle  onomatopee.  Per  zia.  11  verbo  sanscrito  i  (andare)  ed  il  verbo  latino 
esempio  il  tema  eruca  appartiene  propriamente  alla  (andare),  derivano  da  ga  o  ka,  ilpnmo  per  1  interraea 
classe  delle  parole  mimiche,  poiché  esprimeva  in  prin-  di  ji,  ed  il  secondo  per  l’intermedio  di  gì.  Parunen 
cipio  il  fatto  visibile  di  eruzione,  di  rompimento.  Ma  delle  parole  cinesi  a,  e,  o,  ce,  t ti,  ecc.,  di  cui  le  forn 
essendo  grande  analogia  tra  le  sensazioni  dei  varii  primitive,  che  s’incontrano  ancora  nei  dialetti,  eran 
suoni,  la  parola  che  in  principio  indicava  l’idea  di  ja,  ne,  gae,  ju,  ecc.  Adunque  gli  elementi  delle  paro  ^ 
rompimento  o  di  squarciamento  valeva  pure  a  desi-  mimiche  sono  sempre  composte  d’una  consonante 
cnare  metaforicamente  i  varii  suoni  strepitosi;  epperò  i  d’una  vocale  almeno.  Il  numero  di  queste  siila  ’ 
il  tema  craca  non  solamente  significava  l’eruzione  vi-  composte  d’una  consonante  e  d’una  vocale,  aume 

sibile,  ma  quella  pure  che  si  ode.-Dopo  avere  indicata  a  misura  che  la  parola  mimica  esprime  moviine 

la  differenza  che  passa  tra  le  onomatopee  e  le  voci  !  più  composti.  Tuttavia  nei  temi  primitivi  o  di  pr 
mimiche,  rimane  a  vedere  come  si  sono  formate  le  j  formazione,  le  sillabe  ossia  gli  elementi  non  oltrep  ^ 
parole  mimiche,  ossia  in  altri  termini  come  quelle  idee  sano  mai  il  numero  di  tre.  I  movimenti  sempb« 
che  sono  attributi  visibili  abbiano  potuto  essere  espresse  esprimono  con  una  sola  parola  di  luogo.  1  eria 
con  suoni.  Gli  attributi,  qualunque  siano,  indicano  l’azione  di  dare  o  deporre  un  oggetto  si  esprime  c 
un’azione  od  uno  stato;  ma  qualunque  stato  doven-  particella  ta  (là):  latino,  dare,  greco  tha,  (p°rr  £ 
dosi  considerare  come  conseguenza  di  un’azione,  ne  j  L’idea  di  movimento  semplice  si  esprime  co  a 
viene  che  in  principio  gli  attributi  esprimevano  una  |  laba  ka:  sanscrito,  ga  (andare);  greco,  heo;  a  0 
azione  prima  di  esaminare  uno  stato.  Adunque  basta  e-o;  tedesco,  ge-en ;  italiano,  gire,  ecc.  11  moviiu ‘ 
spiegare  come  l’azione  indicata  dall’attributo  ha  po-  di  eruzione,  che  è  più  composto,  si  esprime  PonCrfl> 
luto  venire  espressa  da  suoni.  Qualunque  azione  si  davanti  l’elemento  ka,  la  sillaba  determinati'» 
presenta  all’occhio  come  una  serie  di  movimenti,  o  prominenza  ;  di  modo  che  raka  significa  spo  e 
come  modificazione  dei  rapporti  di  luogo  :  onde  indi-  tedesco,  recke-n,rage-n  ;  sanscrito  ragia ;  greco  ,  a  ^ 
cando  con  gesti  o  particelle  di  luogo  corrispondenti  latino,  por-nge-re,  ecc.  L’idea  di  squarciare,  che  e  ^ 
ai  gesti  i  varii  movimenti  che  l’occhio  percepisce,  movimento  ancor  più  composto,  si  esprime  mete  ^ 
con  ciò  stesso  si  esprime  l’azione  che  si  vuole  designare,  avanti  il  tema  raka  la  particella  determinativa  6«TO’ne 
Per  esempio,  ad  esprimere  l’idea  d’un  oggetto  che  si  maniera  che  baraka  significagli  movimento  di  ern « 
estende  o  d’un  oggetto  esteso,  gli  uomini  in  principio  in  una  cosa:  sanscrito,  bragia ;  ebraico,  barak,  ^ 
avevano  a  figurare  l’azione  di  estendere.  Ora  vedendo  frangere  ;  tedesco,  breche-n ,  ecc.  —  Nelle  ,inSu®  be, 
che  l’azione  di  estendere  consiste  in  ciò  che  il  punto  europee  la  maggior  parte  dei  temi  sono  di du®  8  dallc 
estremo  dell’oggetto  che  prima  era  qui  sia  trasferito  cioè  si  compongono  di  due  consonanti  segui  e 
là,  l’uomo  esprimeva  quello  che  aveva  veduto,  ossia  rispettive  loro  vocali;  all’incontro  nelle  lingue  ^e; 
l’idea  di  estendere  che  aveva  percepita,  facendo  il  tiche  gli  elementi  sono  ordinariamente  di  tre 
gesto  che  significa  qui  e  poi  il  gesto  che  significa  là;  e  finalmente  nelle  lingue  cinesi  sono  tutti  11,0,1  faic 
oppure  pronunziava  la  particella  di  luogo  ta  che  si-  bici.  Ammettendo  che  questo  carattere  fosse  ge 
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e  proprio  della  lingua  cinese  fin  dal  principio,  non 
si  potrebbe  solamente  spiegare  tale  particolarità , 
supponendo  che  questa  lingua  per  alcuna  causa  sia 
passata  di  buon’ora  dallo  stato  di  lingua  instintiva  a 
quello  di  lingua  ragionala  ;  di  maniera  che  lo  sviluppo 
progressivo  ed  armonico  dell’idea  e  del  suono  sia 
stato  tuli’  ad  un  tratto  interrotto,  e  per  conseguenza 
la  parola  monosillabica,  rimasta  ferma  al  primo  grado 
di  sviluppo  fonetico,  sarebbe  diventato  un  simbolo  cui 
si  annettevano  non  solamente  le  idee  semplici  di  cui 
questo  monosillabo  era  l’espressione  naturale,  ma 
anche  le  idee  composte,  per  cui,  se  lo  sviluppo  fosse 
stato  compiuto  e  normale,  la  lingua  avrebbe  formate 
parole  di  più  sillabe.  Tuttavia,  esaminando  attenta¬ 
mente  la  composizione  delle  parole  cinesi,  si  inclina 
a  credere  che  molte  di  esse  erano  al  principio  almeno 
bisillabiche,  e  solamente  in  seguito,  in  epoca  molto 
antica,  è  vero,  queste  parole  sono  diventate  mono- 
sillabiche,  avendone  la  pronunzia  sottratto  prima  la 
vocale  finale,  quindi  la  consonante  finale.  Questo  è 
confermato  da  alcuni  dialetti  cinesi,  i  quali  hanno 
conservate  parole  terminate  da  consonante.  Così,  le 
parole  che  nella  lingua  mandarinica  (cuan-lioa)  si 
pronunziano  scìa,  sce,  la,  ecc.,  si  pronunziano  an¬ 
cora  nel  dialetto  di  Canlon  sciat,  scet ,  lap,  ecc.  Que¬ 
sta  tendenza  a  togliere  prima  la  vocale  finale  e  poi  la 
consonante  finale  delle  parole  bisillabe  è  anche  pro¬ 
pria  della  lingua  cinese  in  epoca  molto  posteriore. 
Per  esempio  il  nome  sanscrito  di  Buihlha-s  è  pronun¬ 
ciato  But-s  dai  Giaponesi,  Fot  da’ Cocincinesi ,  e  Fo 
dai  Cinesi  settentrionali  ;  nella  maniera  che  il  nome 
latino  Marcu-s  si  dice  in  italiano  Marco,  e  nei  dialetti 


dell’Italia  superiore  Marc.  Da  ciò  parrebbe  che  la 
forma  monosillabica  di  molte  parole  cinesi  provenisse 
da  corruzione  di  quella  lingua,  che  pare  abbia  in 
principio  seguito  le  leggi  medesime  di  formazione 
grammaticale  delle  altre  lingue,  senza  però  avere  re¬ 
cata  questa  formazione  al  grado  di  coltura  cui  l’hanno 
Portata  alcune  lingue  indo-europee.  —  Abbiamo  suc¬ 
cessivamente  spiegata  la  formazione  delle  particelle 
di  esclamazione,  delle  particelle  di  luogo  e  delle  pa- 
r°le  mimiche,  che  sono  le  tre  specie  di  parole  com¬ 
ponenti  il  linguaggio  ;  ma  ora  bisogna  rispondere  ad 
Una  obbiezione  contro  il  carattere  della  formazione 
Maturale  additata.  S’egli  è  vero,  potrebbesi  doman¬ 
de,  che  esista  naturale  relazione  tra  le  parole  ( 
Jdea  che  esprimono,  d’onde  viene  che  le  cose  me¬ 
desime  sono  indicate  in  differenti  maniere  nelle  varie 
lngue  ;  ond’è,  per  esempio,  che  l’idea  di  rompere  si 
£sPrime  in  sanscrito  colla  parola  bragia,  in  latino  con 
Fungere,  in  greco  con  1 regnuo ,  in  tedesco  con  brechen,ìn 
j^glese  con  breack,  in  arabo  con  balogia ,  in  ebraico  con 
0rafc,e cc.P  Rispondiamo  che  queste  parole,  che  sem¬ 
ino  differire  essenzialmente  tra  loro,  non  sono  in 
Jlti  che  variazioni  di  un  solo  e  medesimo  tema  pri- 
**vo.  Questa  grande  diversità  di  forme,  che  in  prin- 
Jj‘P'0  non  esisteva,  almeno  allo  stesso  grado,  risulta 


dulia 


permutazione  eufonica  od  eustoniica,  oppure 


j  °na  differenza  di  pronunzia  posteriormente  stabi- 
as‘-  Ma,  si  potrà  soggiungere,  v’  hanno  parole  che 


anche  esprimendo  la  medesima  idea  hanno  pure  di¬ 
versa  etimologia,  la  quale  forma  differenza  essenziale 
e  primitiva  tra  queste  parole.  Così,  l’idea  di  cane  è 
in  tedesco  espressa  dalla  parola  Hund ,  ed  in  arabo 
da  quella  di  kelb,  due  appellativi  che  non  sono  sem¬ 
plicemente  variazioni  eufoniche  del  medesimo  tema, 
ma  che  derivano  da  due  temi,  Tuno  dall’altro  essen¬ 
zialmente  diversi.  Per  rispondere  a  quest’obbiezione 
basterà  ricordare  che  gli  uomini  dopo  la  dispersione 
loro  sulla  faccia  della  terra,  hanno  dovuto  incontrare 
individui  di  animali  e  di  piante,  ecc.,  appartenenti  a 
specie  diverse,  le  quali,  a  misura  che  si  erano  stabi¬ 
lite  le  differenze  climatiche  e  geologiche  del  globo, 
avevano  avuto  tempo  di  seguire  il  loro  sviluppo  na¬ 
turale.  Onde  l’ idea  che  in  tal  contrada  gli  abitatori 
primitivi  si  sono  formata  di  essi  individui  non  poteva 
essere  esattamente  uguale  a  quella  degli  abitatori  di 
tale  altra  contrada.  Pertanto  in  tal  contrada  il  cane 
apparteneva  alla  specie  alta  alla  caccia,  e  per  questa 
ragione  l’ uomo  designò  naturalmente  quest’  ani¬ 
male  col  nomedi  ghermitore  (tedesco  Hund).  In  altra 
.regione  il  cane,  appartenendo  a  razza  poco  atta  alla 
caccia,  l’uomo  doveva  indicarlo  col  nome  di  latrante 
(arabo,  kelb  ;  tedesco  klaffer).  Ciò  non  ostante  le  pa¬ 
role  kelb  e  hund,  sebbene  tra  lor  passi  differenza  ra¬ 
dicale,  sono  pure  entrambe  espressioni  naturali,  Luna 
di  ghermitore,  l’altra  di  latrante.  —  I  temi,  o  parole 
primitive,  di  cui  abbiamo  spiegata  la  formazione, 
sono,  per  cosi  dire,  la  materia  che,  in  diversa  ma¬ 
niera  elaborata,  ha  prodotta  la  moltiplicilà  degli  ap¬ 
pellativi  nelle  lingue  derivate.  Questi  temi,  considerati 
in  se  stessi,  non  formano  ancora  il  linguaggio,  poiché 
essi  non  ne  sono  che  gli  elementi  ossia  i  materiali. 
Il  linguaggio  non  consiste  già  nelle  parole  prese  iso¬ 
latamente  ,  ma  nella  proposizione  ossia  ordinamento 
sintattico  delle  parole;  perocché,  ad  eccezione  delle 
interiezioni,  le  parole,  prese  isolatamente,  enunciano 
nulla.  Ora,  la  natura  e  lo  scopo  del  linguaggio  con¬ 
sistono  nell’enunciazione,  sia  di  qualche  sensazione, 
sia  d’una  percezione  o  d’una  nozione.  Ond’è  che  l’uo¬ 
mo,  dal  punto  che  si  mise  a  parlare,  dovette  emettere 
una  proposizione  più  o  meno  esplicita,  e  perciò  com 
prendente  almeno  due  o  tre  parole.  Emettendo  una 
parola  sola,  questa  aveva  ancora,  nell’ intendimento 
di  chi  parlava  e  di  chi  ascoltava,  il  valore  di  un’  in¬ 
tiera  proposizione,  di  cui  questa  parola,  per  così  dire, 
era  l’espressione  implicita  ed  ellittica.  Pertanto  è  vero 
che  la  proposizione  logica  e  grammaticale  ha  esistito 
prima  degli  elementi  che  la  costituivano,  in  altri  ter¬ 
mini,  le  idee  e  le  parole  erano  considerate  nei  loro 
rapporti  di  sintesi  prima  di  essere  considerati  isola¬ 
tamente  come  parti  disgiuntive  della  proposizione. 
L’essenza  del  linguaggio  consistendo  nella  proposi¬ 
zione,  dopo  avere  spiegato  l’origine  e  la  natura  delle 
parole,  degli  elementi  cioè  del  discorso  ,  importa  in¬ 
dicare  i  caratteri  essenziali  della  proposizione  logica 
e  grammaticale  nelle  lingue  primitive.  —  Qualunque 
proposizione,  nella  sua  più  semplice  espressione, 
enuncia  che  una  cosa  è  :  essa  per  conseguenza  si 
compone  almeno  di  due  termini,  d’una  parola  deter- 
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minante  c  d’un’altra  determinata.  Nelle  proposizioni 
esclamatone  l’uno  dei  termini  è  sottinteso:  onde  nel¬ 
l’esclamazione  mangiare!  equivale  alla  proposizione 
io  mangio,  o  tu  mangi,  o  noi  mangiamo,  ecc.  Sebbene 
nei  linguaggi  primitivi  la  proposizione  fosse  compo¬ 
sta  di  due  o  tre  termini,  questi  non  erano  ancora 
considerati  separatamente  ed  isolatamente  come  parti 
analitiche  della  proposizione  frase  ;  ma  i  temi  erano 
pure  così  intimamente  legati  fra  loro  nella  proposi¬ 
zione,  com’erano  gli  elementi  o  le  sillabe  nelle  pa¬ 
role.  Anche  i  popoli  non  sogliono  distinguere  quello 
che  è  una  parola:  infatti  se  loro  domandasi  come  di¬ 
cono  nella  loro  lingua  mangiare,  essi  non  rispondono 
già  in  maniera  astratta ,  enunciando  semplicemente 
la  parola  che  esprime  quest’idea,  ma  rispondono  in 
maniera  concreta,  mettendo  la  parola  di  cui  si  tratta 
ne’ suoi  naturali  rapporti,  vale  a  dire  in  una  frase, 
come  queste  :  io  mangio  carne,  io  vorrei  mangiare , 
e  simili.  Alcuni  viaggiatori,  ingannati  da  questa 
particolarità,  e  prendendo  una  frase  intiera  per  una 
sola  parola,  hanno  preteso  che  nelle  lingue  di  quei 
popoli  le  parole  erano  smisuratamente  lunghe;  il 
che  è  contrario  alla  verità.  —  Siccome  nelle  lingue 
primitive  vi  era  pure  legame  così  intimo  tra  i  temi 
componenti  la  proposizione  come  tra  gli  elementi 
componenti  i  temi  o  le  parole,  non  esisteva  ancora 
propriamente  quello  che  chiamiamo  parti  del  discorso. 
Le  idee,  e  per  conseguenza  le  parole  che  le  rappre¬ 
sentavano  nella  frase,  si  determinavano  reciproca¬ 
mente  per  sola  opposizione,  senza  avere  carattere 
logico  e  forma  grammaticale  ben  definiti.  Più  tardi 
solamente,  quando  le  idee  divennero  più  precise,  i 
temi  primitivi  nelle  diverse  lingue  s’ individuarono 
più  o  meno  e  formarono  parole  grammaticali  ossia 
parti  del  discorso.  Furono  le  interiezioni  che,  in  con¬ 
seguenza  di  loro  natura  particolare,  prime  si  stacca¬ 
rono  dalle  altre  parole;  mantenendo  però  il  più  spesso 
la  loro  forma  primitiva  di  tema.  Dopo  di  esse  si  co¬ 
stituirono  grammaticalmente  e  logicamente  i  sostan¬ 
tivi.  In  principio  i  sostantivi  implicavano  pure  l’ag¬ 
gettivo  ed  il  pronome.  Infatti,  le  particelle  dimostra¬ 
tive  avendo,  come  abbiamo  veduto,  un  significato 
concreto,  portavano  per  ciò  stesso  il  carattere  distin¬ 
tivo  di  sostantivo.  Posteriormente  il  dimostrativo 
si  differenziò  dal  sostantivo,  diventando  determinativo. 
—  In  sulle  prime  il  sostantivo  e  l’aggettivo  non  si 
distinguevano  tra  loro.  L’aggettivo  si  è  separato  dal 
sostantivo ,  diventando  semplice  determinativo  del 
soggetto,  cioè  esprimendo  in  maniera  astratta  la  qua¬ 
lità  inerente  al  sostantivo.  Nè  v’era  differenza  tra 
l’aggettivo  ed  il  verbo,  perocché  furono  i  determina¬ 
tivi  seguiti  da  un  regghne  diretto  che  diedero  luogo 
al  verbo.  Pertanto  la  differenza  principale  tra  l’ag- 
geltivo  ed  il  verbo  consiste  in  ciò  che  il  verbo  è  un 
determinativo  che  segna  V azione,  mentre  l’aggettivo 
è  un  determinativo  che  nota  più  particolarmente 
una  qualità,  od  uno  stalo.  Il  verbo,  tenendo  della 
natura  dell’aggettivo,  determina  sempre  qualche  so¬ 
stantivo  o  qualche  dimostrativo;  e  riunito  gramma¬ 
ticalmente  a  questo  dimostrativo,  forma  una  propo¬ 


li  sizione  compiuta.  Come  i  sostantivi  e  gli  aggettivi, 
così  tutti  i  verbi  esprimevano  in  principio  un’azione 
od  una  qualità  attiva  prima  di  esprimere  una  qualità 
passiva  od  uno  stato.  Pertanto  il  verbo  astratto  essere 
avendo  significato  astratto  e  passivo,  non  esisteva 
nelle  lingue  primitive.  Le  parole,  avendo  significato 
concreto,  l’idea  di  esistenza  era  già  inerente  alle 
particelle  dimostrative  ed  ai  sostantivi;  ed  è  perciò 
che  il  verbo  essere  logicamente  rinchiuso  nel  sog¬ 
getto,  non  era  indispensabile  a  compiere  la  proposi¬ 
zione.  Il  verbo  sostantivo  non  esiste  ancora  nè  nelle 
lingue  cinesi,  nè  in  quelle  indiane  d’America,  nè  in 
quelle  della  Polinesia  :  in  luogo  di  esso  sta  o  il  pro¬ 
nome  dimostrativo,  od  il  verbo  concreto  fare.  Cosi  in 
cinese  per  dire  è  un  letterato ,  si  dice  :  egli  (sei) 
un  letterato,  oppure  egli  fa  (wei)  il  letterato. 
Nelle  lingue  americane  si  dice  pure  fare  il  cacico, 
per  essere  cacico.  Il  verbo  essere,  come  s’è  formato 
nelle  lingue  indo-europee  e  semitiche,  non  è  un 
verbo  primitivo,  ma  solamente  un  verbo  di  seconda 
formazione,  e  la  prova  ne  risulta  da  ciò  che  deriva 
da  temi  i  quali  in  principio  avevano  un  significato 
concreto  ed  attivo  insieme.  Così  nelle  lingue  indo¬ 
europee  il  verbo  essere  deriva  sia  da  un  tema  BaVa 
(greco,  phu -;  latino,  fu-)  che  significava  propriamente 
agitare,  soffiare,  vivere,  sia  da  un  tema  aSa  (gr., 
es-ti  ;  lat.  es  t  ;  ted.is-t)che  in  principio  era  identico 
col  dimostrativo  Sa  (questo,  là),  e  significava  propria¬ 
mente  (essere)  là.  Nelle  lingue  semitiche  i  verbi  sostan¬ 
tivi  sono:  hajali  alcuna ;  il  primo  significava  in  princi¬ 
pio  respirare ,  vivere;  il  secondo  essere  in  piedi,  essere 
posto,  d’onde  si  formò  il  significato  astratto  di  essere, 
come  in  francese  il  verbo  èlre  (ester),  ed  in  ispa- 
gnuolo  il  verbo  estar,  derivano  dal  latino  stare  (stare 
in  piedi).  —  Abbiamo  spiegata  la  formazione  logica 
e  grammaticale  del  sostantivo,  del  dimostrativo» 
dell’  aggettivo  e  del  verbo.  In  principio  queste 
quattro  parti  del  discorso  bastavano  per  formare 
le  proposizioni  piuttosto  semplici  che  precise  dello 
lingue  primitive.  Le  altre  parti,  che  hanno  significato 
ancor  più  astratto  e  non  tanto  necessarie,  sonosi  for¬ 
mate  posteriormente.  L’articolo  è  derivato  dal  dimo¬ 
strativo;  la  preposizione  e  la  congiunzione  sono  venute 
dalle  particelle  di  luogo;  l’avverbio  deriva  da  varie 
parti  del  discorso,  ma  principalmente  daU’aggettiv0 
astratto.  La  formazione  delle  parti  del  discorso,  ossia 
l’origine  delle  varie  forme  grammaticali,  segna  il  Pa9' 
saggio  dalle  lingue  primitive  alle  lingue  derivate. 

II.  Lingue  derivate.  L’uomo  fu  dal  Creatore  dotato 
di  facoltà  per  contemplare  la  natura ,  comprenderla 
e  riprodurla  ;  ma  questa  potenza  sviluppandosi  gra 
datamente,  prima  ch’egli  fosse  giunto  al  periodo 
ragione  riflessa,  dovette  trovarsi  in  quello  di  ragi°n 
diretta,  illuminato  bensì  dalla  rivelazione,  ma  n 
edotto  dall’esperienza  e  dalla  scienza  delle  cose.  0° 
non  si  deve  confondere  l’uno  coll’altro  ;  c  per  co 
seguenza  non  bisogna  giudicare  delle  lingue  primi 
da  quelle  derivate.  Tuttavia  conviene  ritenere  c 
molti  fenomeni  del  linguaggio  primitivo  si  rise  ^ 
trano  ancora  di  presente  in  quello  dei  fanciui 
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delle  persone  incolte,  sebbene  le  analogie  che  pas¬ 
sano  tra  questo  e  quello  siano  spesso  modificate,  e 
talvolta  scompaiano  affatto  per  influenza  della  civiltà 
che  impedisce  i  fenomeni  di  manifestarsi  nel  loro  na¬ 
turale  sviluppo.  In  generale  bisogna  ricordarsi  che  i 
varii  gradi  di  svolgimento  dello  spirito  umano  non 
sono  solamente  emananti  o  derivanti  gli  uni  dagli  al¬ 
tri,  ma  anche  immanenti ,  ossia  inerenti  gli  uni  agli 
altri  ;  di  maniera  che  è  già  in  germe  tutto  che  lo 
spirito  umano  può  diventare,  e  che  ad  ogni  grado 
del  suo  sviluppamento  riproduce  alcuni  fenomeni  del 
suo  stato  anteriore.  Pertanto  l’intelligenza  dell’uomo 
maturo  esiste  già  in  germe  nel  fanciullo,  e  parecchi 
fenomeni  dell’infanzia  si  riproducono  incessantemente 
nell’adolescenza,  nell’età  adulta  e  nella  vecchiaia.  E 
questo  si  applica  non  solamente  all’uomo  individuo, 
ma  ben  anco  all’umanità  intiera.  —  Nel  secondo  pe¬ 
riodo  le  sensazioni  via  via  maggiormente  si  differen¬ 
ziano  e  si  specificano  ;  ma  del  resto  hanno  il  carat¬ 
tere  stesso  del  primo.  Similmente  è  delle  percezioni 
e  delle  onomalopee  o  di  questa  specie  di  nozioni  che 
consistono  in  un  attributo  percettibile  per  via  del¬ 
udilo.  Ma  quanto  alle  idee  propriamente  dette,  ossia 
parole  mimiche,  v’  hanno  tra  il  primo  ed  il  secondo 
periodo  differenze  essenziali  che  importa  notare.  — 
Nel  secondo  periodo  le  idee  si  formano  principal¬ 
mente  per  via  di  riflessione ,  mentre  gli  uomini  pri¬ 
mitivi  le  avevano  in  maniera  diretta  senza  aiuto  di 
ragionamento.  2°  Le  idee,  nascendo  dall’attività  ri¬ 
flessa  dello  spirito,  non  potrebbero  essere,  come  nel 
Primo  periodo,  identiche  in  tutti  gli  uomini  ;  ma  dif¬ 
feriscono  secondo  gl’individui.  Infatti,  non  trovandosi 
tuUi  nelle  medesime  condizioni,  e  non  avendo  tutti  la 
stessa  esperienza,  nè  la  stessa  attività  intellettuale, 
debbono  avere  sui  medesimi  oggetti  idee  più  o  meno 
differenti  tra  loro,  di  maniera  che  si  può  dire  essere 
idee  della  ragione  riflessa  individuali,  e  che  v’  ha 
fluasi  tante  maniere  di  riguardare  le  cose  quanti  sono 
gl’individui,  secondo  che  esprime  l’antico  adagio  : 
Tot  capita,  tot  sententiie.  5°  Le  idee  non  sono  estese 
come  nel  primo  periodo,  cioè  non  si  compongono  di 
u°  solo  attributo  ;  ma  a  misura  che  la  ragione  si 
8v'luppa,  guadagnano  in  comprensione  quello  che 
Perdono  in  estensione.  Tuttavia  le  idee  non  abbrac- 
ciano  mai,  come  fa  l’intelligenza,  tutti  gli  attributi 
,n  una  volta,  ossia  la  natura  intiera  degli  oggetti  ; 
®Sse  non  ne  contengono  che  una  parte,  la  quale  dif¬ 
ferisce  più  o  meno  da  uno  ad  altro  individuo.  4°  La 
Fagione  essendo  essenzialmente  analitica,  le  idee  non 
c°nservano  più  la  natura  concreta  che  avevano  nel 
Jjr,mo  periodo;  ma  molte  di  esse  divengono,  in  virtù 
dell’analisi,  più  o  meno  astratte.  In  tali  operazioni  la 
^gione  passa  dall’idea  concreta  dell’individuo,  o  del- 
*  °ggetto,  all’idea  più  astratta  del  genere,  e  quindi 
aH’idea  del  genere  a  quella  della  specie.  5°  Per 
jUezzo  delle  idee  generali  la  ragione  s’innalza  al  mondo 
elle  idee  metafisiche,  le  quali  si  vanno  moltiplicando 
1  Misura  che  la  ragione  si  sviluppa.  Pertanto  la  som- 
udelleidee  razionali  è  incomparabilmente  piu  grande 
e  non  era  nel  primo  periodo. — Indicati  i  caratteri 


essenziali  delle  idee  razionali,  esaminiamo  ora  la  na¬ 
tura  delle  parole  che  devono  esprimere  queste  idee. 
Se  la  ragione  avesse  il  sentimento  del  legame  neces¬ 
sario  e  naturale  che  v’ha  tra  le  idee  e  le  loro  espres¬ 
sioni  fonetiche,  i  temi  ossia  le  parole  delle  lingue 
primitive  non  potrebbero  più  servire  in  questo  se¬ 
condo  periodo.  Infatti,  cangiate  le  idee,  le  parole, 
che  ne  sono  le  naturali  espressioni,  dovrebbero  pure 
essere  sostituite  da  altre  parole.  La  ragione  avrebbe 
dunque  da  creare  nuovi  temi,  da  formare  nuova  lin¬ 
gua  ;  ma  basta  esaminare  qual  sarebbe  la  natura  di 
un  tal  linguaggio  creato  dalla  ragione,  per  convin¬ 
cersi  che  non  solamente  l’uso,  ma  perfino  la  forma¬ 
zione  di  questo  linguaggio  sarebbe  difficilissima.  Le 
idee  della  ragione  avendo  grande  comprensione,  bi¬ 
sognerebbe  che  le  parole,  affinchè  ne  fossero  espres¬ 
sioni  esatte,  ne  facessero,  per  così  dire,  l’ufficio  di 
definizioni,  e  per  conseguenza  riuscissero  complessi 
di  parole  smisuratamente  lunghe  ;  il  che  sarebbe  al 
certo  uno  dei  più  grandi  inconvenienti  nel  linguag¬ 
gio.  In  secondo  luogo,  siccome  le  idee  della  ragione 
sono  individuali,  le  parole,  che  dovrebbero  designare 
i  medesimi  oggetti,  muterebbero  secondo  gl’individui 
e  l’uso  di  parole  differenti  per  indicare  gli  oggetti 
medesimi  condurrebbe  ad  innumerevoli  equivoci.  In 
terzo  luogo ,  siccome  quasi  ogni  individuo  si  servi¬ 
rebbe  di  una  parola  particolare  per  indicare  l’oggetto 
medesimo,  per  intendersi  e  formare  un  linguaggio 
comune  bisognerebbe  accogliere  certe  parole  con¬ 
venzionali  od  imporle  per  mezzo  di  autorità.  Ma  non 
vi  sarebbe  motivo  di  ammettere  piuttosto  la  parola 
di  tale  che  di  tal  altro  individuo  ;  ciascuno  natural¬ 
mente  preferirebbe  quella  che  a  suo  particolar  giu¬ 
dizio  meglio  esprimesse  l’idea.  Inoltre  ,  siccome  i 
suoni  non  possono  esprimere  in  maniera  naturale  e 
necessaria  che  sensazioni  e  percezioni,  e  per  conse¬ 
guenza  solamente  gli  oggetti  che  cadono  sotto  i  sensi, 
le  idee  metafisiche  non  troverebbero  mai  espressione 
naturale  e  necessaria.  A  fine  d’indicarle,  la  parola 
potrebbe  tutt’al  più  essere  un  segno  convenzionale, 
intorno  la  scelta  del  quale  si  verrebbe  tanto  meno  ad 
intendersi,  in  quanto  che  le  idee  metafisiche  sono 
più  difficili  a  definirsi,  e  per  ciò  stesso  si  prestano 
a  maggior  numero  di  spiegazioni.  Impertanto  si  vede 
che  quand’anche  nel  secondo  periodo  si  seutisse  an¬ 
cora  come  nel  primo  l’intima  unione  della  parola 
colla  cosa  significata,  non  si  potrebbero  però  inven¬ 
tare  espressioni  naturali  per  tutte  le  idee,  nè  formare 
linguaggio  conveniente  ed  intelligibile  a  tutti.  Onde  la 
formazione  dei  temi  ha  cessato  al  punto  in  cui  la  ri¬ 
flessione  prese  a  dominare.  Se  l’uomo  non  avesse 
comincialo  dalla  cognizione  diretta,  non  avrebbe  po¬ 
tuto  procacciarsi  un  linguaggio. — Adunque  è  grande 
fortuna  per  l’uomo  di  trovare  nel  secondo  periodo 
il  linguaggio  già  fatto.  I  fanciulli  non  si  creano  il 
loro  linguaggio,  ma  imparano  quello  dei  genitori  o 
delle  persone  che  li  governano.  Avendo  noi  perduto 
il  sentimento  della  relazione  intima  che  passa  tra  la 
parola  e  l’idea,  la  lingua  naturale  non  è  più  a  noi 
intelligibile  per  se  stessa,  come  lo  era  la  lingua  pri- 


LINGUA. 


K7'i 

inili  va  per  gli  uomini  primitivi  ;  noi  l’iinpariamo  li 
come  si  fa  delle  lingue  straniere,  cercando  conoscere 
i  segni  tradizionali  ossia  le  parole,  ed  il  significato 
pure  tradizionale  annesso  alle  parole.  Nè  questo  ca¬ 
rattere  distintivo  delle  lingue  derivate  nuoce  al  lin¬ 
guaggio  ;  imperocché  le  parole  essendo  segni  per 
esprimere  le  idee,  l’importante  è  di  conoscere  il  si¬ 
gnificato  de’ segni,  e  non  monta  che  questo  sia  cono¬ 
sciuto  per  tradizione  o  per  sentimento  immediato  del 
valore  delle  parole.  Noi  possiamo  parlar  benissimo  e 
farci  capire  senza  avere  alcuna  cognizione  di  etimo¬ 
logia.  Che  anzi,  se  avessimo  ancora  il  sentimento  della 
relazione  che  passa  tra  l’idea  e  la  parola,  ne  risulte¬ 
rebbero  grandi  inconvenienti  per  l’uso  e  lo  sviluppo 
delle  lingue:  allora  il  numero  delle  parole  s’accre¬ 
scerebbe  indefinitamente  ,  giacché  per  ogni  grada¬ 
zione  d’idea  s’inventerebbe  un’espressione  particolare. 
Ora  quest’  inconveniente  non  esiste  ;  il  significato 
della  parola  si  può  capire  senza  che  la  sua  forma 
soffra  il  menomo  cangiamento,  giacché  al  segno  me¬ 
desimo  si  annette  tradizionalmente,  oltre  il  significato 
primitivo,  maggiore  o  minor  numero  di  significati  de¬ 
rivati.  D’altra  parte,  le  parole,  quali  sono  ora,  pos¬ 
sono  subire  cangiamenti  di  forma  senza  che  il  signi¬ 
ficato  ne  sia  mutato  o  cancellato.  Così  la  parola  greca 
eleemosxjne  si  è  successivamente  trasformata  in  al- 
mosine ,  almosne ,  aulmosne  fino  alla  corrente  francese 
aumóne ,  ed  alla  sincopata  italiana  limosina ;  eppure 
ha  potuto  conservare  tradizionalmente  in  tutte  que¬ 
ste  trasformazioni  il  suo  significalo  primitivo  ;  il  che 
sarebbe  stato  impossibile,  se  avessimo  avuto  il  senti¬ 
mento  immediato  del  valore  delle  forme.  La  maggior 
parte  di  questi  cangiamenti  formali  provengono  dal- 
V eufonia  o  daWeiislomia.  Ora,  se  il  significato  delle 
parole  non  ci  fosse  noto  che  per  mezzo  del  senti¬ 
mento  immediato  delle  forme,  affinchè  le  parole  fos¬ 
sero  sempre  riconoscibili,  bisognerebbe  che  le  forme 
ne  fossero  sempre  immutabili,  e  però  i  cangiamenti 
eufonici,  e  le  tendenze  che  si  riscontrano  nelle  lin¬ 
gue  derivate  di  semplificare  la  forma  delle  parole  e 
di  renderla  più  armoniosa,  sarebbero  impossibili,  od 
almeno  inammissibili.  In  ultimo,  la  differenza  degli 
idiomi  e  dei  dialetti  consistendo  principalmente  nel¬ 
l’eufonia,  questi  non  avrebbero  mai  potuto  aver  luogo; 
e  per  conseguenza,  rimanendo  perduti  i  vantaggi  ri¬ 
sultanti  dalla  diversità  delle  lingue,  l’ingegno  umano, 
in  vece  di  dominare  liberamente  la  forma,  ne  avrebbe 
sopportato  il  giogo  tirannico.  —  Adunque  le  parole 
nelle  lingue  derivale  sono  semplici  segni,  il  cui  va¬ 
lore  è  conosciuto  solamente  per  tradizione.  Tuttavia 
questi  segni  tradizionali  non  sono  convenzionali  od 
arbitrarii:  sono  sempre  segni  naturali,  benché  il  rap¬ 
porto  che  in  principio  esisteva  tra  essi  e  la  cosa  che 
significano  non  sia  più  generalmente  sentito.  Non  vi 
ha  lingua  le  cui  parole  siano  puramente  segni  di  con¬ 
venzione  ;  giacché  niun  popolo  è  tentato  a  lasciare  la 
sua  lingua  naturale  o  materna  per  una  lingua  fatti¬ 
zia  e  convenzionale.  Tutt’al  più  si  potrebbe  formare, 
ad  imitazione  delle  lingue  naturali,  una  lingua  fat¬ 
tizia,  le  cui  parole  sarebbero  segni  puramente  arbi¬ 


trarii;  e  supponendo  che  un  dato  numero  di  persone 
si  accordassero  per  impararla  e  valersene  fra  loro, 
appena  essa  potrebbe,  fino  ad  un  certo  punto  tener 
luogo  di  lingua  naturale.  Tanto  è  vero  che,  se  si 
considera  l’uso,  importa  poco  che  le  parole  siano  se¬ 
gni  arbitrarii  o  naturali.  Già  esistono  di  queste  lin¬ 
gue  fattizie  :  tale  è  la  lingua  balaibalan,  inventata 
verso  il  secolo  xi  dell’  Egira  dal  sceico  Mohjieddin, 
e  tale  è  pur  quella  imaginata  da  John  Wilkins,  ve¬ 
scovo  di  Chester,  che  ne  pubblicò  la  grammatica  ed  il 
dizionario  nel  1668.  — Non  potendo  crear  nulla  nel 
linguaggio,  la  ragione  non  fa  che  modificare  e  diver¬ 
sificare  più  o  meno  i  temi  già  esistenti  delle  lingue 
primitive,  ed  aggiungere  alle  lingue  derivate  alcune 
particelle  d’esclamazione,  alcune  onomatopee,  ed  un 
numero  più  o  meno  grande  di  parole  composte  e  di 
parole  tolte  da  altre  lingue.  Le  particelle  esclamato¬ 
ne  sono  poi  fatte  piuttosto  dal  sentimento  che  dalla 
ragione  ;  similmente  delle  onomatopee  ,  le  quali  si 
producono  più  facilmente  nel  linguaggio  popolare 
che  in  quello  colto.  In  questo  secondo  periodo 
una  vera  invenzione  di  nuove  particelle  dimostra¬ 
tive  c  di  parole  mimiche  è  impossibile  :  nelle  lin¬ 
gue  derivate  è  solamente  praticabile  la  formazione 
con  elementi  già  esistenti.  Pertanto  la  ragione  può, 
per  mezzo  d’un  tema  della  lingua,  formare  una  pa¬ 
rola  nuova,  seguendo  le  leggi  di  formazione  indicate 
dall’analogia;  inoltre  può  arricchire  la  lingua  con 
parole  tolte  da  lingue  straniere,  conservando  a  tal* 
parole  il  loro  significato,  e  talvolta  perfino  la  forma 
loro  grammaticale  ;  finalmente,  essa  può  in  certe  lin¬ 
gue  formare  parole  composte,  nelle  quali  però  non 
v’hà  altro  di  nuovo  che  la  composizione,  giacché  g'1 
elementi  di  queste  parole  esistono  già  separatamente 
nel  linguaggio.  Onde  bisogna  dire  che  le  parole  com¬ 
poste  sono  piuttosto  parole  formale  che  inventate.  — * 
Indicato  il  carattere  particolare  delle  parole  nell0 
lingue  derivate,  ci  rimane  a  parlare  della  proposi¬ 
zione.  Come  nel  primo  periodo,  si  formano  ancora 
nel  secondo  proposizioni  esclamative  che  racchiudono 
implicitamente  una  proposizione  intiera.  Onde  Tesela' 
inazione  sì  equivale  alla  proposizione  la  cosa  è  costi 
no  equivale  alla  proposizione  la  cosa  non  è  cosi  ; 
equivale  alla  proposizione  voglio  che  si  faccia  silen*10’ 
ecc.  Ad  eccezione  di  queste  proposizioni  esclamato 
rie,  tutte  le  altre  proposizioni  sono  esplicite  ;  PeroC. 
chè  la  ragione  tende  principalmente  a  rendere  il  P,u 
ch’è  possibile  le  frasi  chiare,  precise  ed  espl>CI 
Ond’è  che  nel  secondo  periodo  le  lingue  giungono 
loro  più  allo  grado  di  perfezione,  riguardo  alla®®* 
rezza;  e  questo  raggiunto,  rimangono  stazionarie  P 
alcun  tempo  ;  quindi  invecchiano,  si  scompongo*’ 
ed  a  poco  a  poco  lasciano  luogo  a  dialetti  P‘u.®jl6 
vani. — La  ragione  essendo  analitica,  gli  elementi 
nelle  lingue  derivate  compongono  la  frase,  non  s 
unicamente  considerati,  come  nelle  lingue  primi 
nel  loro  rapporto  sintetico,  ma  questi  elenien^*^ 
frase,  ossia  le  parole  sono  considerate  separala*® 
il  perchè  la  loro  forma  grammaticale  è  meglio  0 
minata,  cioè  le  parti  del  discorso  vi  sono  pi®  aP^ 
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riscenti.  Pertanto,  oltre  l’esclamazione,  il  dimostra¬ 
tivo,  il  sostantivo,  l’aggettivo  ed  il  verbo,  che  sono 
le  parli  strettamente  necessarie  della  proposizione, 
ed  alle  quali  le  lingue  primitive  hanno  potuto  rima¬ 
nersi,  sonosi  ancora  formate  nelle  lingue  derivate  le 
seguenti  parli  del  discorso  :  1°  la  preposizione,  che 
finallora  era  confusa  colla  particella  dimostrativa  ; 
2°  Yavverbio ,  che  è  al  verbo  quello  che  l’aggettivo  al 
sostantivo  ;  5°  la  congiunzione ,  che  deriva  dalle  par¬ 
ticelle  di  luogo,  e  fa  l’ufficio  di  legame  non  solamente 
tra  le  parole,  ma  pure  tra  levarie  propòsizioni  della 
frase.  In  alcune  lingue  sonosi  pure  formate  parti- 
celle  impropriamente  dette  espletive ,  che  per  la  mag¬ 
gior  parte  derivano  da  particelle  dimostrative,  e  va- 
gliono  ad  esprimere  quelle  gradazioni  delicate  del 
sentimento  che  nelle  altre  lingue  s’indicano  coll’infles¬ 
sione  della  voce  o  coll’accento  oratorio.  In  breve,  la 
proposizione,  nelle  lingue  derivate,  essendo  più  svi¬ 
luppata  e  meglio  determinata  dal  ragionamento,  que¬ 
ste  lingue  sono  per  conseguenza  più  perfette  delle 
altre.  —  La  ragione  essendo  una  facoltà  che  ha  co¬ 
scienza  di  se  stessa  e  delle  sue  operazioni,  egli  è  nel 
momento  di  essa  che  comincia  la  scienza.  Il  linguag¬ 
gio  diventa  sempre  più  obiettivo,  cioè  i  fenomeni  che 
ne  formano  la  natura  si  presentano  sempre  più  al- 
1  osservazione  ed  alla  riflessione,  le  quali  generano 
la  scienza.  E  sono  principalmente  la  scrittura  e  lo 
s‘udio  delle  lingue  straniere  che  nel  secondo  periodo 
danno  al  linguaggio  il  carattere  obiettivo.  Infatti, 
nella  scrittura  l'uomo  vede,  per  così  dire,  la  sua  lin¬ 
gua  fuori  di  se  stesso,  come  un  oggetto  che  può  sot¬ 
toporre  ad  esame,  cosi  facilmente  come  gli  altri  og¬ 
getti  della  natura  ;  e  come  nelle  lingue  straniere  quasi 
tutto  ci  è  ignoto,  lo  studio  che  noi  stessi  siamo  co¬ 
stretti  a  farne,  ci  mette  nella  necessità  di  osservare 
le  particolarità  del  linguaggio  con  maggior  cura  che 
rispetto  alla  lingua  materna,  la  quale,  per  ciò  stesso 
che  essa  è  più  subiettiva  o  ci  è  più  familiare,  non 
eccita  altrettanto  l’attenzione  e  la  riflessione  sui  varii 
fenomeni  linguistici.  —  A  misura  che  la  ragione  si 
sviluppa,  si  vanno  perfezionando  gli  studi  gramma- 
ticali  ;  i  quali  hanno  nelle  varie  epoche  le  mancanze 
Medesime  che  si  possono  rimproverare  alla  stessa  ra¬ 
sane.  Pertanto,  al  principio  lo  studio  filologico  è  troppo 
esclusivo;  si  rimane  ad  una  lingua  sola  cioè  alla  ma¬ 
terna.  Siccome  poi,  per  le  ragioni  già  indicate,  que- 
sla  lingua  non  è  abbastanza  obiettiva,  la  ragione  non 
Può  osservare  che  piccolissimo  numero  di  fatti, 
uttavia  essa  generalizza  questi,  credendoli  comuni 
a  tutte  le  lingue.  Il  sistema  cosi  formato  non  è  nè 
CO|npiuto,  poiché  non  riposa  che  sopra  piccolo  nu- 
a,ero  di  osservazioni,  nè  generale,  poiché  non  ha  per 
ase  che  lo  studio  di  una  sola  lingua.  Per  questo,  a 
Cag»on  d’esempio,  il  sistema  grammaticale  dei  gram- 
,llatici  greci  fu  quasi  finora  applicato  a  tutte  le  lin- 
&Ue  che  si  andarono  di  mano  in  mano  studiando, 
Quantunque  grande  fosse  la  differenza  tra  queste  e  la 
*ngua  greca.  Onde  tal  sistema  fu  cagione  che  i  gram- 
.^atici  non  abbiano  osservato  quello  che  appartiene 
Proprio  ad  ogni  lingua,  ed  abbiano  creduto  tro¬ 


varvi  quello  che  realmente  non  vi  era.  In  seguito  lo 
studio  si  volse  principalmente  alle  tre  lingue  greca, 
latina  ed  ebraica,  come  quelle  in  cui  furono  stesi  i 
monumenti  classici  o  religiosi  della  civiltà  antica , 
madre  della  moderna  europea,  e  la  Filologia  (vedi) 
si  rimaneva  per  lo  più  nel  dominio  di  queste,  sebbene 
vi  si  aggiungessero  da  qualche  filologo  le  altre  lingue 
semitiche  più  note,  come  il  caldaico,  il  siriaco  e  l’ara¬ 
bo  ;  e  quantunque  tali  lingue  non  bastassero  per  ri¬ 
cavarne  un  sistema  compiuto,  si  composero  però  se¬ 
condo  esse  pretese  grammatiche  generali.  In  tali 
grammatiche  si  fa  astrazione  di  quanto  quelle  lingue 
hanno  di  particolare,  per  non  occuparsi  che  dei  loro 
più  generali  caratteri  ;  vi  si  esamina,  secondo  il  si¬ 
stema  dei  grammatici  greci,  il  significato  logico  delle 
parti  del  discorso  e  la  formazione  della  proposizione. 
Onde  queste  grammatiche  generali  contengono  eccel¬ 
lenti  osservazioni  sulla  logica  applicata,  ma  sono  di 
poco  vantaggio  alla  filologia  propriamente  detta  ; 
perocché  a  questa  importa  meno  sapere  quali  sono  le 
leggi  generali  della  logica  applicata,  che  conoscere 
‘l’origine  ed  il  valore  delle  forme  grammaticali  nelle 
varie  lingue.  Tanto  è  però  il  bisogno  della  ragione  di 
generalizzare  le  sue  idee  e  di  fare  astrazione  da  tutto 
che  è  particolare,  speciale  ed  individuale,  che  non 
solamente  sonosi  composte  pretese  grammatiche  ge¬ 
nerali,  ma  si  è  pure  pensato  ad  inventare  una  lingua 
generale,  per  mezzo  della  quale  si  potessero  esprimere 
tutte  le  proposizioni.  Quest’idea  d’una  lingua  gene¬ 
rale  fu  pure  di  Leibnitz,  che  la  chiamò  speciosa  gene¬ 
rale,  e  si  potrebbe  dire  pasilalia,  come  egli  stesso 
disse  pasigrafia  la  scrittura  universale  che  dovrebbe 
esserle  compagna.  L’utilità  di  una  lingua  universale 
potendo  riuscire  immensa ,  non  è  meraviglia  ehe 
questo  gran  genio  siasi  adoperato  intorno  ad  essa,  e 
ad  onta  che  i  suoi  sforzi  siano  stati  inutili,  molli  altri 
dopo  di  lui  vi  abbiano  posta  mano;  ma  essi  non  fe¬ 
cero  che  dar  saggi  di  una  lingua  fattizia  e  perciò  ar¬ 
bitraria,  che  incontra  gli  ostacoli  insuperabili  che 
abbiamo  segnalati.  Tuttavia  i  critici  andarono  contro 
la  logica  dicendo  impossibile  impresa  formare  una 
lingua  universale  perchè  i  saggi  che  ne  avevano  pre¬ 
senti  erano  infelici.  Dovevano  condannare  le  lingue 
universali  fattizie  ;  ma  ninno  potrà  dire  impossibili 
la  pasilalia  e  la  pasigrafia,  dedotta  dallo  studio  com¬ 
parato  delle  lingue,  cioè  una  lingua  cd  una  scrittura 
universali  ricavati  dalla  composizione  degli  elementi 
omogenei  ed  ottimi  che  si  riscontrano  in  tutte,  ope¬ 
rata  mediante  l’applicazione  della  logica  per  la  parte 
formale  e  dell’ontologia  per  la  parte  sostanziale.  E 
su  questa  via  stessa  recarono  gli  studi  linguistici  mo¬ 
derni,  essendosi  riscontrato  per  esempio  che  nel  si¬ 
stema  grammaticale  della  lingua  sanscrita  è  regola 
quello  che  in  altre,  come  nel  persiano,  nel  greco, 
nel  tedesco,  ecc.,  è  eccezione;  che  l’alfabeto  semitico 
da  cui  derivarono  tutti  gli  europei  è  manchevole  per 
molti  suoni,  i  quali  sono  bene  rappresentati  dall’al¬ 
fabeto  indiano,  di  tutti  il  più  organico,  sebbene  non 
al  tutto  compiuto.  Se  adunque  alcuno  fornito  delle 
necessarie  cognizioni  si  avvisasse  di  comporre,  per 
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così  dire,  le  membra  sparse  dell’umano  linguaggio, 
connettendole  bene  coi  principii  filosofici,  potrebbe 
benissimo  dare  una  lingua  universale,  non  fattizia, 
ma  naturale  elaborata ,  che  servirebbe  appieno  all’uso 
della  scienza  per  precisione,  e  che  accoppierebbe 
insieme  i  pregi  estetici  di  tutte  che  apparvero  finora, 
dovendosi  in  essa  tenere  massimo  conto  della  forma, 
cioè  de\V  eufonia  e  deWeuslomia.  Questa  lingua  ela¬ 
borata  diventerebbe  poi  anche  utilissima  per  cono¬ 
scere  tutti  i  linguaggi,  in  quanto  tutti  accogliendoli, 
li  dominerebbe.  Non  dissimuliamo  la  difficoltà  gran¬ 
dissima  di  quest’impresa,  ma  il  progresso  dell’incivi- 
inento  deve  sminuirla  di  molto  ;  imperocché  vediamo 
compenetrarsi  i  varii  linguaggi  come  le  parziali  ci¬ 
viltà  dei  popoli;  e  se  una  volta  il  mondo  deve  avere 
una  civiltà  comune,  anche  una  sola  sarà  la  lingua 
umana.  Nè  si  metta  innanzi  l’obbiezione  trita  che 
l’unità  catolica  può  esistere  senza  somiglianza  for¬ 
male;  perocché  solamente  l’uguaglianza  perfetta  nella 
forma  di  varii  individui  non  può  aver  luogo;  e  la 
natura  stessa,  tendendo  di  continuo  a  migliorare  le 
specie,  mostra  come  la  somiglianza  debba  farsi  sem¬ 
pre  maggiore.  Applicando  questo  principio  alla  lin¬ 
gua  universale,  neghiamo  che  un  giorno  s’abbia  a 
parlare  identicamente  affatto  da  popoli  per  indole, 
clima  e  valore  diversi  ;  ma  affermiamo  che  l’arte, 
togliendo  le  stesse  differenze  esuberanti  della  natura, 
li  disporrà  in  modo  da  potere  lutti  avere  tante  lin¬ 
gue  simili  che  siano  come  i  dialetti  di  una  sola. 
Questo  riguardo  al  linguaggio  parlato.  Ma  rispetto 
alla  lingua  scritta  l’unità  sarà  ancor  maggiore,  perchè, 
come  avviene  presso  le  nazioni  parlanti  diversi  dia¬ 
letti,  secondo  i  varii  gruppi  popolari,  che  dagli  scrit¬ 
tori  di  cose  gravi  si  adopera  una  lingua  illustre  da 
tutti  intesa,  in  niun  luogo  precisamente  parlata;  così 
nel  mondo  dei  dotti,  in  epoca  di  universale  civiltà, 
vi  sarà  una  lingua  universale,  con  le  sole  differenze 
che  si  riscontrano  pure  tra  scrittori  di  una  medesima 
lingua  e  di  province  diverse  di  una  stessa  nazione; 
differenze  in  verità  minime  per  chi  guarda  la  lingua 
come  mezzo  di  comunicazioni.  Or  si  vede  che  la 
lingua  universale  è  possibile  solamente  in  grazia  della 
civiltà  universale,  e  che  la  formazione  di  entrambe 
dev’essere  parallela.  Tuttavia  come  avanzando  l’in¬ 
civilimento  ,  la  ragione  diventa  sempre  più  domi- 
natrice  delle  forze  naturali,  e  viepiù  facile  l’appli¬ 
cazione  dell’ideale  alla  società  ;  non  solamente  non 
sono  inutili  le  speculazioni  dei  filosofi  e  dei  filologi , 
ma  possono  anzi  anticipare  nel  mondo  scientifico 
quello  che  nel  mondo  della  società  dev’essere  rea¬ 
lizzato.  Ricordiamoci  che  spesso  sonosi  vedute  le 
teorie  utopistiche  di  un  secolo  applicate  in  fatto  nel 
seguente.  Adunque  concludiamo  chele  obbiezioni  fatte 
contro  la  lingua  universale  fattizia ,  non  hanno  valore 
rispetto  alla  lingua  universale  naturale  elaborala. 
Convinto  ancora  della  possibilità  di  una  lingua  uni¬ 
versale,  il  profondo  filosofo  Kracse  (vedi)  tentò  an¬ 
ch’egli  siffatta  impresa  e  diede  nel  Isis,  giornale  di¬ 
retto  da  Oken,  un  saggio  di  pasilalia  e  pasigrafia, 
ma  per  darne  giudizio  vuoisi  attendere  che  i  suoi 


lavori  postumi  intorno  a  quest’argomento  siano  pub¬ 
blicati,  come  si  promettè  da’ suoi  discepoli  che  si  fe¬ 
cero  editori  di  tutti  gli  scritti  lasciati  da  lui.  Intanto 
sappiamo  che  anche  partendo  solamente  dal  proprio 
sistema  ontologico,  s’incontrò  felicemente  nella  for¬ 
mazione  delle  parole  in  vocaboli  popolari  di  grande 
espressione,  ed  il  suono  della  sua  pasilalia  è  grade¬ 
vole  all’orecchio. — Ora  non  rimane  più  a  parlare  che 
dello  svolgimento  proprio  degli  studii  intorno  il  lin¬ 
guaggio.  Questo  studio  è  in  principio  puramente 
grammaticale  ;  si  verificano  il  significato  e  la  forma 
grammaticale  della  parola  di  tale  o  tal’altra  lingua 
durante  un  certo  periodo;  poi  si  studia  questa  lingua 
ne’ suoi  differenti  periodi  dall’origine  fino  al  suo  in¬ 
tiero  sviluppo  e  la  sua  estinzione.  Per  tal  maniera 
lo  studio  diventa  storico.  Allora  si  riconosce  che 


ogni  lingua,  passando  per  diversi  periodi,  subisce 
cambiamenti  di  senso  e  di  forma  nelle  parole.  Il  senso 
diventa  più  preciso,  più  astratto  e  più  vario  pei  si¬ 
gnificati  derivati;  la  forma  si  contrae  ed  acquista 
concisione,  e  le  terminazioni  si  cancellano  sempre 
più.  Conoscendo  così  la  storia  dello  sviluppo  di  un 
linguaggio,  si  confronta  questa  lingua  co’suoi  dialetti» 
e  si  vede  che  le  medesime  parole  hanno  differente 
pronunzia.  Si  osserva  che  le  forme  grammaticali  sono 
più  alterate,  cioè  s’allontanano  maggiormente  dal 
tipo  primitivo  in  tal  dialetto  che  in  tal  altro;  e  come 
si  nelle  lingue,  che  nella  natura  in  generale,  la  tran¬ 
sizione  da  una  forma  ad  un’altra  non  è  mai  violenta, 
si  può,  seguendo  la  filiazione  dei  cangiamenti,  deter¬ 
minare  l’età  relativa  delle  forme  grammaticali.  Que' 
sti  medesimi  risultamenti,  ed  altri  ancora  più  i®1' 
portanti  si  presentano  quando,  dal  confronto  dei 
dialetti  si  passa  a  quello  delle  lingue  d’una  medesima 
famiglia.  Allora  si  palesano  i  grandi  cambiamenti 
che  le  parole  possono  subire  quanto  al  senso  ed  a*  a 
forma;  e  come  tutti  questi  cangiamenti  seguono  certe 
leggi  di  derivazione  logica  e  grammaticale,  si  Pu( 
per  mezzo  di  queste  successive  modificazioni  risali**® 
fino  alla  forma  od  al  significato  primitivo  delle  Pa 
role.  Allora  lo  studio  diventa  etimologico.  Trova 
l’etimologia  delle  parole  che  si  corrispondono  ne 
I  varie  lingue  d’una  medesima  famiglia,  o  in  altri  ter_ 

!  mini,  quando  si  è  giunto  ai  radicali  od  ai  temi 
queste  parole,  alla  lor  volta  si  sottopongono  qu°s 
j  temi  all’analisi  etimologica,  e  seguendo  ancora  il  nlt 
i  lodo  comparativo,  si  giunge  a  determinare  il  signI^ 
ficato  degli  elementi  delle  parole,  cioè  il  valore  >  ^ 
timo  delle  consonanti  e  delle  vocali  di  cui  so 
!  composti  i  temi.  Per  tal  maniera  si  scopre  se,nP  a 
;  più  il  legame  naturale  e  necessario  insieme,  che  Pa* 
tra  il  suono  e  l’idea  che  esprime,  e  per  ciò  si  Pene.0 
1  maggiormente  nel  mistero  dell’origine  del  linguBgB^ 
Quando  per  mezzo  di  questi  studii  successivi  si 
parato  a  conoscere  le  leggi  che  presiedono  alla  ^ 
mazione  ed  allo  sviluppo  del  linguaggio,  si  Pu° 
prendere  a  ricostruire  col  pensiero  le  lingue  prim*  . 
od  almeno  indicarne  la  natura  e  le  principali  ql,a  ^ 
Se  poscia  a  tal  quadro  delle  lingue  primitive  si  ^ 
giunge  la  storia  delle  lingue  derivate,  si  forma 
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storia  generale  delle  lingue  ;  la  quale  ci  mostra  come 
dall'unità  il  linguaggio  sia  giunto  ad  una  svariatis¬ 
sima  raoltiplieità  specializzandosi  in  moltissime  lingue, 
dialetti  ed  idiomi,  quali  morti,  quali  viventi,  sparsi 
sulla  faccia  della  terra.  Che  se  in  ultimo  in  questa 
storia  seguesi  esattamente  l’ordine  medesimo  della 
natura  nel  produrre  i  fenomeni  del  linguaggio,  si 
trova  che  tutti  sono  congiunti  da  legame  naturale,  e 
derivano  gli  uni  dagli  altri  con  legge  necessaria  ;  in 
somma  si  riconosce  che  nel  linguaggio  v’ha  uno  svol¬ 
gimento  progressivo  ed  armonico,  e  quantunque  la 
ragione  modifichi  talvolta  certi  fenomeni  in  maniera 
che  sembra  arbitraria,  pure  in  queste  modificazioni 
arbitrarie  si  riscontra  alcuna  cosa  che  somiglia  an¬ 
cora  allo  sviluppo  naturale  di  un  organismo  fisiologico. 
E  quando  si  è  giunto  a  sapere  che  nel  linguaggio 
tutto  ha  sua  causa,  quando  si  conoscono  tali  cagioni, 
si  è  per  ciò  stesso  giunto  alla  filosofia  del  linguaggio , 
ossia  alla  vera  scienza  filologica. — Dalle  cose  discorse 
si  vede  quali  segnalati  progressi  abbia  fatti  a  giorni 
nostri  la  filologia. 

LINGUA  Musicale.  —  La  musica,  considerata  come 
lingua ,  ha  i  suoi  elementi,  la  sua  ortografia,  inter¬ 
azione,  prosodia,  le  sue  frasi,  i  suoi  periodi,  ritmi, 
sue  proposizioni  ,  cadenze  ecc.  ;  in  una  parola  la 
Sl,a  grammatica  ,  poesia  e  retorica  ;  si  può  quindi 
le8gere ,  recitare ,  declamare  nella  musica  come  in 
°8ni  altra  lingua.  Vi  sono  anzi  i  difetti  comuni  come 
nella  lingua  ordinaria ,  come  per  es.  il  balbettare  , 
tartagliare,  sgrisciare  ecc.,  i  quali  provengono  dalla 
mancanza  d’esercizio  delle  dita,  della  lettura  musicale 
e  da  una  cattiva  imboccatura.  Cosi,  per  modo  di  dire, 
uno  che  è  poco  esercitato  sul  cembalo  farà,  eseguendo 
certe  frasi,  lo  stesso  effetto  di  uno  che  balbetta  ;  un 
principiante  di  fagotto  o  d’oboè  sgriscia continuamente. 
—  Il  Calegari,  organista  della  basilica  di  s.  Antonio 
a  Padova,  fondò  su  tale  idea  il  suo  Giuoco  pitagorico 
musicale,  da  lui  pubblicato  a  Venezia  nel  1801,  e  che 
negli  anni  susseguenti,  1802  e  1805,  uscì  anche  alla 
luce  in  lingua  francese  a  Parigi.  Egli  s’imaginava  le 
note  come  lettere,  le  battute  come  sillabe,  ed  i  ritmi 
come  parole  intere,  la  cui  composizione  produce  va- 
pezzi  di  musica,  come  ariette,  rondò,  polacche  ecc. 
In  questo  modo  scrisse  circa  1400  ritmi  o  frasi,  dalla 
varia  combinazione  de’ quali  ognuno  può  comporre 
senza  saper  la  musica.  Simil  giuoco  o  passatempo, 
noto  già  in  Germania  nel  secolo  passato,  trovò  ap¬ 
plauso  presso  i  Francesi,  ma  non  già  presso  gl’italiani. 

Ea  signora  Layne  pubblicò  in  questi  ultimi  tempi 
?  Parigi  un  libro  intitolato:  Grammaire  musicale, 
nosee  sur  Ics  principes  de  la  grammaire  francai  se.  Co- 
(  està  signora  chiama  lettere  i  suoni,  alfabeto  la  scala, 
articoli  le  tre  chiavi  fa,  do,  sol ;  chiama  sostantivi  le 
ngure,  aggettivi  superlativi  i  diesis ,  aggettivi  dimi¬ 
nutivi  i  bemolli ,  aggettivi  comparativi  i  bequadri  ; 
tì  misure  sono  i  verbi,  quelle  a  quattro  tempi  sono 
Verbi  attivi ,  quelle  a  tre  tempi  verbi  passivi ,  quelle 
.*Ue  tempi  verbi  neutri,  e  via  discorrendo.  —  Con- 
Qi  ?rafa  P°>  la  lingua  musicale  sotto  un  altro  aspetto, 
°e  riguardo  al  modo  di  esprimersi ,  ed  in  quanto 
Bacici  pop.  -Tomo  VI  IL 


che  parla  al  cuore  ed  all’  intelletto  co’  segni  naturali 
de’ sentimenti,  riscontriamo  in  essa  la  lingua  più  ge¬ 
nerale  ,  che  trova  per  ogni  dove  orecchie  e  cuori 
sensibili  al  suo  incanto.  Uniti  da  siffatti  legami ,  gli 
artisti  musicali  di  tutte  le  nazioni  formano  una  sola 
famiglia,  che  ha  il  medesimo  gusto,  parla  il  medesimo 
linguaggio,  e  mira  al  medesimo  fine;  suscitata  una 
nobile  emulazione,  i  lumi  si  comunicano  da  un’estre¬ 
mità  all’altra  dell’Europa,  ed  ovunque  si  trovino  sono 
sempre  nella  loro  patria.  Di  questa  guisa  i  figli  di 
Apollo  sono  ben  accolti  dapertutto.  Milano  apprezza 
la  scuola  tedesca  coronando  il  Weigl ,  il  Winter,  il 
Mozart  ;  Vienna  compartisce  gli  stessi  onori  al  Cima- 
rosa  ,  al  Paer,  al  Rossini;  Parigi  accoglie  con  egual 
entusiasmo  le  produzioni  italiane  e  tedesche,  e  da 
Cadice  a  Pietroburgo  ,  Haydn  e  Boccherini ,  Hsendel 
e  Cherubini  eccitano  uguali  sensi  d’ammirazione.  — 
Sotto  1’  espressione  lingua  musicale  intendesi  final¬ 
mente  anche  ciò  che  rende  una  lingua  appropriata 
al  canto,  vale  a  dire,  l’aggradevolezza  della  sua  pro¬ 
nunzia,  la  scelta  e  la  felice  proporzione  delle  sillabe 
che  la  compongono.  Più  che  le  lingue  sono  sonore  e 
di  una  pronunzia  facile,  naturale  e  flessibile,  più  che 
s’aggirano  sulle  vocali,  e  più  musicali  saranno.  I  poeti 
dovrebbero  perciò  studiarsi  a  ben  conoscere  il  meco¬ 
nismo  della  musica  e  far  una  scelta  di  sillabe  armo¬ 
niche  e  sonore.  —  La  lingua  italiana  che  abbonda  di 
tante  vocali,  occupa  il  primo  posto  fra  le  lingue  mu¬ 
sicali,  e  Metaslasio  la  chiama  a  buon  diritto  la  musica 
stessa.  La  lingua  spagnuola  sarebbe  forse  altrettanto 
musicale  quanto  l’italiana  ,  se  molte  delle  sue  parole 
non  terminassero  in  consonanti ,  e  se  non  avesse  nel 
suo  alfabeto  le  tre  lettere  gutturali  g  ,  j ,  x.  Vero  è 
che  la  reai  Academia  spagnuola  ha  introdotto  in 
questi  ultimi  anni  un’ortografia  più  semplice  rispetto 
a  queste  tre  lettere;  ma  il  difetto  gutturale  è  rimasto 
come  prima  ,  volendosi  servire  anche  di  una  sola 
delle  medesime.  La  lingua  francese  è  poco  musicale, 
e  meno  ancora  la  lingua  tedesca  per  la  sua  gran 
quantità  di  consonanti  e  la  lettera  gutturale  eh.  Egli 
è  fuor  di  dubbio  che  ,  volendo  far  una  scelta  di  pa¬ 
role  nella  poesia  di  quest’ultima,  si  potrebbe  renderla 
più  musicale  di  quello  che  non  è;  basta  che  da  un 
tale  procedimento  non  nascan  poi  delle  lingue  in  nes¬ 
sun  modo  pieghevoli  al  canto.  Chi,  per  es.,  vorrebbe 
metter  in  musica  le  parole  boeme  uzlasstneymilegssy 
(  amatissimo  ) ,  etnot  (  virtù  )  ;  ovvero  le  ungaresi 
nyugzok  (riposo),  alkalmatlankodom  (incomodo)?  Ep¬ 
pure  quest’ultima  lingua  possiede  una  gran  quantità 
di  parole  musicali. 

LINGUA  (hot.).  —  Alcuni  nomi  volgari  di  piante 
derivano  da  una  rassomiglianza  qualunque  di  esse 
piante  o  di  qualche  loro  parte  colla  lingua  degli 
animali;  così  chiamasi  lingua  d'agnello  la  plantago 
media  (u.  Piantaggine);  lingua  di  bue  la  buglossa  o 
ancusa;  lingua  di  cane  il  cinoglosso;  lingua  di  cavallo 
il  ruscus  hippoglossum  (u.  Rusco);  lingua  di  cervo  lo 
Scolopendrio  (vedi)  ;  lingua  di  serpente  I’Ofioglosso 
(vedi). 

LINGUADOCCA  (geogr.  e  stor.).  —  Una  delle  più 
75 


LINGUADOCCA. 


«7S 


grandi  province  meridionali  della  Francia,  prese  il 
nome  dall’idioma  romano  che  vi  si  parlava  nel  medio 
evo,  la  lingua  d'oc,  così  chiamata  per  contrapposto 
alla  lingua  d’oi ,  usata  nelle  province  settentrionali. 
La  Linguadocca  dividevasi  in  alta  e  bassa ,  le  cui 
capitali  erano  Tolosa  e  Mompellieri.  Al  giorno 
d’oggi  nella  nuova  divisione  territoriale  comprende 
la  Linguadocca  otto  dipartimenti,  vale  a  dire:  l’Aude, 
il  Tarn,  l’Alta  Garonna ,  l’Hérault,  il  Gard,  la  Lo- 
zère,  l’Ardèche  e  l’Alta  Loira.  Essa  confinava  a  le¬ 
vante  col  Rodano  ,  a  settentrione  coU’Alvernia  ,  a 
ponente  colla  Garonna  e  coi  Pirenei ,  a  mezzogiorno 
col  Rossiglione  e  col  Mediterraneo.  Questa  provincia, 
attraversata  dalle  Cevenne  e  da  varie  ramificazioni 
delle  vicine  giogaie  ,  contiene  parecchie  montagne 
di  origine  vulcanica.  Le  sue  ricchezze  minerali ,  le 
sue  produzioni  agricole,  e  sovratutto  poi  i  suoi  ec¬ 
cellenti  vigneti  la  fanno  una  delle  più  fertili  province 
della  Francia  meridionale.  —  Nel  tempo  dei  Galli  la 
Linguadocca  faceva  parte  della  Gallia  celtica,  occu¬ 
pata  dai  Volci  tettosagi  ed  arecomici.  Il  proconsole 
Doinizio  ne  fece  la  conquista  l’anno  121  av.  C.,  le 
diede  il  nome  di  provincia  romana  (donde  è  derivato 
il  nome  di  Provenza ),  e  vi  fondò  una  colonia  a  Nar- 
bona  (Narbo  Martius),  specie  di  avanposto  contro  i 
Galli,  e  luogo  di  stazione  e  di  passaggio  per  le  le¬ 
gioni  che  si  recavano  in  Ispagna.  Allorquando  Cesare 
ebbe  ripopolato  Narbona  (vedi)  rimasta  quasi  vuota 
d’abitanti,  non  andò  guari,  mercè  l’attività  dei  citta¬ 
dini  romani,  suoi  nuovi  coloni,  che  nelle  sue  mura  si 
riprodusse  il  lusso  e  lo  splendore  della  metropoli. 
Essa  ebbe,  ad  esempio  di  Roma,  un  Campidoglio,  un 
anfiteatro,  tempii ,  circhi ,  basiliche,  e  le  sue  istitu¬ 
zioni  si  modellarono  sul  tipo  dei  municipii  romani. 
Augusto  vi  convocò  l’assemblea  generale  dei  Galli,  e 
diede  a  tutti  i  paesi  circonvicini  il  nome  di  Gallia 
Narbonese.  Agrippa  continuò  a  proteggere  la  nascente 
colonia,  e  fece  scavare  un  magnifico  canale  in  mezzo 
agli  stagni  che  la  separavano  dal  mare.  11  cristiane¬ 
simo  penetrò  presto  nella  Gallia  meridionale,  e  se  si 
volesse  prestar  fede  ai  semplici  racconti  delle  leg¬ 
gende,  vi  sarebbe  stalo  predicato  dai  primi  apostoli. 
Egli  è  certo  però  che  al  tempo  degli  Antonini ,  Nar- 
bona  e  Tolosa  possedevano  già  alcune  chiese,  e  che 
da  esse  era  già  uscito  più  di  un  martire  della  nuova 
religione.  Allorquando  Costantino  abbracciò  il  cri¬ 
stianesimo,  la  Narbonese  divenne,  nel  nuovo  ordina¬ 
mento  deH’impero,  una  delle  sette  province  del  vica¬ 
riato  deH’Aquitania  sotto  il  nome  di  prima  Narbonese. 
La  Gallia  meridionale  fu  bentosto  turbata  dalle  con¬ 
tese  religiose.  Fra  le  eresie  che  vi  si  sparsero  succes¬ 
sivamente,  vuoisi  segnatamente  far  menzione  dell’a- 
rianismo  e  del  priscillianismo,  i  cui  principii  pro¬ 
dussero  da  poi,  nel  xn  secolo,  sì  funeste  conseguenze 
sotto  il  nome  di  eresia  degli  Albigesi.— Ma  un  flagello 
più  tremendo  ancora  stava  per  piombare  sulle  fio¬ 
renti  città  della  Galla  meridionale.  I  Barbari  aveano 
invaso  la  Gallia:  i  Vandali,  gli  Alani,  i  Svevi  (vedi 
questi  nomi )  traversarono  la  Narbonese  onde  andare 
in  Ispagna,  lasciando  dovunque  sanguinose  tracce  del 


loro  passaggio.  Nel  412  Narbona  fu  saccheggiata  dai 
Visigoti  (vedi),  ed  il  loro  capo  Ataulfo  (vedi)  od 
Adolfo  vi  sposò  Placidia  ,  sorella  di  Onorio.  Ma  , 
assediato  indi  a  poco  in  quella  città  dal  generale 
romano  Costanzo,  il  re  visigoto  si  riparò  in  Ispagna 
e  fu  assassinato  a  Barcellona.  Sotto  Vallia,  suo  suc¬ 
cessore,  la  seconda  Narbonese  e  la  Novempopulonia 
gli  vennero  formalmente  concedute  dall’imperatore, 
a  patto  che  respingesse  le  invasioni  dei  Vandali. 
D’allora  in  poi,  Tolosa  (vedi)  divenne  la  capitale 
dell’impero  de’  Visigoti  i  quali  ,  padroni  della  Spa¬ 
gna  e  di  tutta  la  Gallia  fino  alla  Loira  ,  comincia¬ 
rono  a  formare  un  popolo  polente  e  formidabile.  Ma 
i  Visigoti  erano  ariani,  e  come  tali,  odiosi  ai  vescovi 
catolici  da  essi  perseguitati.  I  vescovi  invitarono  il 
nuovo  re  de’  Franchi,  Clodoveo,  convertito  al  catoli¬ 
cismo,  a  combattere  i  Visigoti.  Clodoveo  varcò  la 
Loira,  e  congiuntosi  alle  popolazioni  gallo-romane, 
vinse  i  Barbari  alla  battaglia  di  Vouillé  o  Vouglé , 
s’impadronì  di  Tolosa  e  respinse  in  Ispagna  i  Visi¬ 
goti  ,  i  quali  non  conservarono  al  di  qua  de’Pirenei 
che  la  provincia  di  Narbona,  chiamata  Settimania  dal 
numero  delle  città  ond’era  composta.  La  Linguadocca 
fece  allora  parte  della  provincia  che  si  chiamò  Aqui- 
tania  (vedi).  —  Sotto  Luigi  il  Buono,  Carlo  il  Calvo 
e  Luigi  il  Balbo,  l’Aquitania  e  la  Settimania  ,  a  vi¬ 
cenda  ribellate  o  sottomesse,  si  costituirono  in  feudi 
indipendenti.  Ai  tempi  di  Carlo  il  Grosso,  i  conti  di 
Tolosa  ed  i  marchesi  di  Narbona  governavano  in 
tutta  libertà  un  vasto  territorio,  sparso  di  città  ar¬ 
ricchitesi  col  commercio  e  coll’industria.  TuttavoHa. 
funeste  invasioni  turbavano  ad  ogni  momento  quell0 
stato  di  prosperità.  I  Saraceni  ed  i  Normanni  piom¬ 
barono  su  quelle  fertili  contrade,  devastando  le  terre, 
trucidando  e  spogliando  gli  abitanti.  Inoltre,  Fatti¬ 
vità  de’signori  feudali  non  poteva  star  contenuta  nelle 
loro  fortezze  merlate,  e  le  loro  intestine  discordi0 
erano  un  nuovo  flagello  pel  paese.  —  L’autorità  d°l 
vescovi  intervenne  parecchie  volte  in  favore  dei  bor¬ 
ghesi  e  dei  coloni  contro  il  dispotismo  feudale.  ^e. 
4 00'» ,  Guido,  vescovo  del  Puyr  adunò  tutti  i  prel»l| 
della  provincia  in  un  concilio,  in  cui  fu  vietato  di 
turbare  la  coltura  delle  terre  e  di  spogliare  i  cbicric1- 
Tenutosi  nel  1041  un  nuovo  concilio,  si  confermò 
esso  quel  primo  saggio  di  tregua  di  Dio,  e  si  sanzioni 
con  pene  religiose  e  civili.  Giovanni  xix  ristabilì  ifl°l 
a  poco  con  una  bolla  la  sede  arcivescovile  di  Ma gae~ 
lonne  (poco  distante  da  Mompellieri,  Hérault),  c^f. 
divenne  d’allora  in  poi  un  nuovo  centro  di  lumi  ®  . 
ricchezze,  dove  si  recarono  in  folla  i  più  dotti  ù°  1 
chierici  ed  i  più  potenti  fra  i  laici.  Si  fu  quivi  c 


Urbano  ii  bandi  la  prima  crociata,  e  poco 


stante, 


100,000  combattenti ,  sotto  gli  ordini  del  conte  ^ 
Tolosa,  Raimondo  di  S.  Gilles,  partirono  per  la  g11^ 


nieridi0' 

le  citi» 


santa.  Allora  fu  vista  sorgere,  nella  Francia 
naie,  una  nuova  attività  che  si  diffuse  in  tutte 
delle  spiagge  del  Mediterraneo.  Gli  antichi  munioP  ^ 
romani,  le  cui  istituzioni  non  erano  mai  state  i° 
raraenle  abolite,  si  riformarono  gloriosamente  e  rie 
parvero  sotto  il  nome  di  Comuni  (vedi).  L’auto 
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dei  signori ,  altrove  potentissimi ,  fu  ridotta  ad  una 
specie  di  sovranità  ,  di  protettorato,  che  dava  loro 
diritto  a  semplici  tributi  o  canoni  ( redevances ).  Tal 
molo  di  emancipazione  aprì  una  nuova  carriera  al 
commercio  delle  citlà  meridionali,  che  prese  un’esten¬ 
sione  prodigiosa  e  rivalizzò  con  quello  delle  repub¬ 
bliche  italiane.  Monpellieri  (vedi)  mandava  le  sue  navi 
e  i  suoi  consoli  di  mare  a  Costantinopoli  ed  in  tutto 
TOriente.  Coll’eresia  degli  Albigesi  (vedi)  s’introdusse 
il  disordine  e  la  desolazione  in  quelle  fiorenti  pro¬ 
vince.  Béziers,  Carcassona  ,  i  castelli  di  Minerva  e 
di  Termes  erano  già  caduti  in  potere  di  Sirnone  di 
Monforte  allorquando  venne  ad  assediare  Tolosa;  ma 
questa  città  fu  liberata  dai  signori  dei  Pirenei  ,  uniti 
per  la  causa  di  Raimondo.  Vinto  un  istante,  Sirnone 
di  Monforte  si  ricattò  nella  battaglia  di  Muret,  nella 
quale  sconfisse  il  re  di  Aragona.  Da  quel  momento, 
il  possesso  della  provincia  della  Linguadocca  venne 
assicurato  al  vincitore  e,  nel  4216,  Filippo  Augusto 
gli  accordò  l’investitura  che  infeudava  alla  corona 
di  Francia  la  contea  di  Tolosa,  il  ducalo  di  Narbona, 
le  viscontee  di  Béziers  e  di  Carcassona  ,  e  preparava 
tal  modo  l’unità  politica  e  territoriale  della  Fran¬ 
ca  meridionale.  Infatti,  il  figliuolo  di  Sirnone  di  Mon¬ 
ete,  Amauri,  onde  ottenere  l’alleanza  di  Luigi  vm, 
cedette  le  sue  province,  ed  il  figliuolo  di  Raimondo, 
•  'Posto  per  poco  sul  trono  de’suoi  maggiori  dalle  po- 
l'olazioni  meridionali  ,  fu  bentosto  ridotto  alla  sola 
diocesi  di  Tolosa  ;  e  maritò  sua  figlia  col  conte  di 
Ihntiers,  fratello  di  Luigi  ix.  Esso  morì  senza  figli  , 
ed  il  paese  di  Tolosa  fu  perciò  riunito  alla  corona 
di  Francia,  sotto  la  condizione  formale  che  il  nuovo 
governo  rispetterebbe  le  istituzioni  e  le  franchigie 
comunali.  Le  citlà  meridionali  ,  e  fra  le  altre  Car¬ 
cassona,  presero  d’allora  in  poi  l’importanza  di  città 
di  confini ,  e  s.  Luigi ,  facendo  scavare  il  porto  di 
Aigues  -  Mortes ,  aperse  una  nuova  via  alla  naviga¬ 
zione  commerciale.  In  tale  nuova  condizione  di  li¬ 
bertà  e  di  sicurezza,  la  Linguadocca  ricuperò  ben 
tosto  il  suo  antico  splendore  fino  al  momento  in 
cui,  sopragiunte  le  guerre  degl’inglesi,  troppo  bene 
favoriti  dalle  rivalità  feudali,  e  dall’indisciplina  dei 
'ouliers,  essa  sopportò  per  cent’anni  disastri  ancor 
P'ù  funesti.  Questa  provincia  peraltro,  malgrado  il 
Peso  delle  imposizioni  di  cui  l’oppresse  Luigi  xi , 
Sl  riebbe  a  poco  a  poco  ,  ed  al  tempo  di  France¬ 
se0  i  essa  avea  ricuperate  le  sue  ricchezze  ed  il  li- 
"er°  esercizio  delle  sue  franchigie.  Nel  secolo  xvi 
Vl  furono  nella  Linguadocca  numerosi  e  zelanti  set- 
tat°ri  della  riforma,  e  quel  moto  di  emancipazione 
r°ligiosa  vi  si  combinò  colla  difesa  delle  libertà  mu- 
Su‘'pali,  minacciate  dal  continuo  progredire  del  po- 
ere  assoluto.  L’editto  di  Nantes,  rassicurando  tutte 
•j  coscienze  ,  sedò  per  poco  il  fuoco  della  rivolta , 
e  s*  riaccese  sotto  il  dispotismo  intollerante  di  Ri- 
^•olieu.  —  Dopo  aver  respinto  l’esercito  di  Luigi  xiu 
a  .  Mura  di  Montalbano,  i  protestanti  vennero  a 
(j.  e°n  esso  lui  da  potenza  a  potenza  all’assedio 
0niPellicri.  Ma  l’invincibile  ascendente  del  car- 
a  e  li  costrinse  ad  arrendersi,  ed  indi  a  poco,  il 
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governatore  della  Linguadocca  ,  il  maresciallo  di 
Montmorency,  pagò  col  capo  un’insurrezione  di  un 
giorno  contro  gli  ordini  del  possente  ministro.  D’al¬ 
lora  in  poi,  Richelieu  separò  l’autorità  civile  dal 
governo  militare,  ed  un  semplice  intendente  ammi¬ 
nistrò  la  provincia  in  nome  del  re.  In  quel  tempo, 
la  Linguadocca  perdette  in  certo  qual  modo  la  sua 
storica  personalità  nel  passare  che  fece  sotto  il  li¬ 
vello  del  reggimento  comune  a  tutte  le  province 
della  Francia.  —  Sotto  Luigi  xiv,  Riquet  fece  sca¬ 
vare  il  magnifico  canale  che  unisce  l’Oceano  al  Me¬ 
diterraneo  ,  ed  il  porto  di  Cette  surrogò  quello  di 
Aigues-Mortes,  ingombro  da  gran  tempo  dalla  rena. 
Colbert  stabilì  in  questa  provincia  numerose  mani¬ 
fatture,  ed  in  poco  tempo  le  sue  entrate  furono  du¬ 
plicate.  Tale  stato  di  prosperità  fu  violentemente 
turbato  dalla  rivocazione  dell’editto  di  Nantes,  e  dai 
deplorabili  disordini  cagionati  dalle  dragonnades  o 
spedizioni  di  dragoni  contro  i  protestanti ,  e  dalla 
guerra  dei  C amisardi.  Un  gran  numero  di  abitanti 
della  Linguadocca  abbandonarono  la  Francia ,  por¬ 
tando  seco  grandi  ricchezze  ed  i  segreti  della  loro 
industria  manifattrice.  Tuttavolta  ,  la  riconoscenza 
dei  beneficii,  di  cui  era  la  Linguadocca  debitrice  a 
Luigi  xiv ,  durò  più  a  lungo  che  la  rimembranza 
delle  sue  colpe,  ed  una  parte  degli  Stati  della  pro¬ 
vincia  gli  votò  una  statua  colla  seguente  iscrizione 
data  da  Voltaire  :  A  Luigi  xiv  dopo  la  sua  morte. 
Il  nome  di  Voltaire  va  ancora  unito  ad  un  evento 
poco  onorevole  nella  storia  della  Linguadocca,  al 
supplizio  dell’infelice  Calas,  di  cui  il  parlamento  di 
Tolosa  fu  il  deplorabile  autore. 

LINGUALE  (anat.).  —  Che  appartiene  alla  lingua: 
così  dicesi  : 

Arteria  linguale,  quel  ramo  arterioso  procedente 
dalla  carotide  esterna  che  si  distribuisce  pei  varii 
muscoli  della  lingua  e  prende  alla  base  di  essa  il  nome 
di  ranina,  somministrando  a  quest’organo  le  arterie 
dorsale  e  sublinguale. 

Muscolo  linguale,  quel  muscolo  puro,  proprio  della 
lingua  che  ne  costituisce  in  certo  modo  il  nucleo 
(v.  Lingua).' 

Nervo  linguale,  un  ramo  del  quinto  paio  che  è 
uno  dei  tre  nervi  che  si  recano  alla  lingua  (v.  Lingua 
e  Nervi). 

Osso  linguale,  l’osso  ioide  (vedi). 

Vena  linguale,  quel  ramo  venoso  che  accompagna 
l’arteria  omonima  e  va  a  scaricare  nella  giugolare 
interna. 

LINGUET  (Simone  Nicolò  Enrico). — Uno  de’ più 
celebri  avvocati  deU’anlico  foro  di  Parigi  nacque  a 
Rebus  li  14  luglio  1756.  Appena  ebbe  compiuti  i  suoi 
studii  nel  collegio  Beauvais  di  Parigi,  di  cui  suo  pa¬ 
dre  era  stato  un  tempo  vice-rettore,  seguì  in  Polo¬ 
nia  il  duca  di  Due-Ponti ,  ed  indi  a  non  mollo  in 
Portogallo  il  principe  di  Beauveau ,  comandante  in 
capo  dell’esercito  francese  destinato  ad  una  spedi¬ 
zione  contro  quel  paese,  il  quale  lo  condusse  seco 
in  qualità  di  segretario  o  di  aiutante  di  campo  per 
la  parte  matematica  del  genio.  Si  fu  soltanto  al  suo 
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ritorno,  cioè  verso  il  1704,  ch’egli  abbracciò  la  car¬ 
riera  del  foro.  Egli  si  acquistò  in  essa,  tìn  da  prin¬ 
cipio,  una  splendida  rinomanza;  ma  la  sua  impru¬ 
dente  e  spesso  sleale  condotta,  non  che  l’arroganza 
con  cui  trattava  i  suoi  colleghi ,  fu  cagione  che  in 
capo  a  dieci  anni  di  esercizio  ,  egli  venne  definiti¬ 
vamente  cancellato  dal  novero  degli  avvocati,  in  virtù 
di  una  decisione  disciplinare  dell’ordine,  sanzionata 
da  una  sentenza  del  tribunale.  Prima  che  ciò  suc¬ 
cedesse,  Linguet,  che  si  era  del  pari  fatto  conoscere 
favorevolmente  nella  carriera  delle  lettere,  ed  erasi 
colle  sue  opere  acquistata  la  protezione  di  d’ Alem¬ 
bert  presso  l’Academia  ,  lungi  dal  coltivare  una  si 
preziosa  amicizia,  erasi  in  poco  tempo  inimicato  con 
d’Alembert  e  coll’Academia ,  e  con  tutta  quanta  la 
setta  filosofica.  Divenuto  giornalista  ,  egli  si  trasse 
addosso  persecuzioni  per  le  quali  fu  costretto  a  ri¬ 
fuggirsi  all’estero:  andò  in  Isvizzera,  quindi  in  Olan¬ 
da,  poscia  in  Inghilterra.  Creato  che  fu  ministro  il 
conte  di  Vergennes,  potè  Linguet  rimpatriare;  ma 
non  andò  guari  che  essendo  trascorso  in  nuove  pro¬ 
vocazioni,  gli  toccò  di  provare  nuovi  rigori  da  parte 
del  governo ,  che  lo  fece  sostenere  più  di  due  anni 
nella  Bastiglia.  Posto  in  libertà  con  promessa  di  es¬ 
sere  più  circospetto  (4782),  se  ne  tornò  a  Londra, 
poscia  si  recò  a  Brusselle;  ricevette  quivi  da  Giu¬ 
seppe  ii,  ch’egli  aveva  saputo  accortamente  adulare, 
lettere  di  nobiltà,  una  gratificazione  di  4000  ducati 
e  l’offerta  di  essere  ben  accolto  a  Vienna.  Pare  che 
Linguet  non  si  portasse  in  quella  capitale  che  per 
gettare  il  guanto  all’imperatore ,  difendendo  contro 
la  sua  politica  Van-der-Noot  e  gl’insorti  del  Bra- 
bante. — Nel  4791,  troviamo  Linguet  che  difendeva, 
alla  sbarra  dell’Assemblea  costituente,  i  diritti  del¬ 
l’assemblea  coloniale  di  San  Domingo  contro  la  ti¬ 
rannia  dei  bianchi.  L’anno  seguente  (febbraio  4792), 
ei  porta  contro  il  ministro  Bertrand  di  Molleville, 
nell’ Assemblea  legislativa,  un’accusa  che  fu  da  que¬ 
sta  ricevuta  con  disprezzo.  Eppure,  chi  T  crederebbe? 
si  è  per  aver  incensato  i  despoti  di  Vienna  e  di  Lon¬ 
dra  ch’egli  è  due  anni  dopo  condannato  al  patibo¬ 
lo  dal  tribunale  rivoluzionario.  Sostenuto  in  carcere 
da  parecchi  mesi ,  aveva  chiesto  egli  stesso  di  es¬ 
sere  posto  in  giudizio  ,  durante  il  quale  gli  venne 
negata  la  facoltà  di  difendersi.  Linguet  ricevette  co¬ 
raggiosamente  la  morte  li  27  giugno  4794. — Si  sono 
riunite  in  un  volume  in-48°,  col  titolo  di  Lingue- 
tiana,  le  ingegnose  risposte  e  gli  arguti  detti  di  que¬ 
st’autore,  le  cui  opere  sommano  a  più  di  60;  cre¬ 
diamo  inutile  il  darne  una  minuta  descrizione ,  es¬ 
sendo  esse  di  ben  poca  importanza  pei  nostri  tempi  ; 
e  se  si  cita  alcune  volte  ancora  nella  curia  fran¬ 
cese  il  parere  di  Linguet  in  certe  materie  di  diritto, 
si  è  più  per  effetto  oratorio  che  come  autorità  di  prin- 
tóipii.  Ecco  i  titoli  delle  sue  principali  opere:  Storia 
del  secolo  di  Alessandro ,  Amsterdam  (Parigi)  4762, 
in- 1 2;  Socrate ,  tragedia  in  cinque  atti  (in  versi)  1764, 
in-8°  ;  Storia  delle  rivoluzioni  dell'impero  romano ,  da 
Augusto  fino  a  Costantino,  4766,  2  voi.  in-42°;  Teo¬ 
ria  delle  leggi  civili,  4774,  o  voi.  in- 12?  ;  Storia  im¬ 


parziale  dei  Gesuiti,  4768,  in-8°  ;  Teatro  spagnuolo, 
1768,  4  voi.  in-42°;  Memoria  pel  conte  di  Morangiés, 
1772,  in-4°  (la  sua  più  bella  disputa);  ed  Annali 
politici  civili  e  letterarii  del  secolo  xvm,  15  voi.  in-8°, 
dal  1777  al  4792. 

LINGUETTA  (Ligula)  (6ot.).— Le  foglie  delle  gra¬ 
minacee  nel  punto  in  cui  la  lamina  si  separa  dalla 
guaina  offrono  dalla  parte  interna  una  piccola  mem¬ 
brana  ora  intiera,  ora  frastagliata,  ora  troncata  che 
chiamasi  linguetta  o  ligula.  —  Chiamansi  pure  lin¬ 
guette  ( ligula ,  flos  ligulatus)  i  semifloseuli  delle  com¬ 
poste  formate  da  una  corolla  munita  di  un  tubo  cor¬ 
tissimo  e  di  un  lembo  unilaterale  (v.  Composte). 

LINGUETTA  (tecn.).— Piccola  lastra  metallica  che 
serve  a  far  vibrar  l’aria  entro  gli  strumenti  da  fiato. 
I  tubi  degli  organi,  i  clarinetti  e  simili,  senza  lin¬ 
guetta  non  potrebbero  produrre  il  suono  che  man¬ 
dano  soffiando  fortemente  entro  i  medesimi;  poiché 
l’aria  spinta  dal  soffio  percorrerebbe  tutta  la  loro  lun¬ 
ghezza  senza  prendere  alcun  movimento  vibratorio. 
Questo  movimento,  che  è  quello  che  dà  origine  al 
suono,  vien  prodotto  dalla  linguetta,  la  cui  forma  per 
conseguenza,  e  le  cui  dimensioni  influiscono  grande¬ 
mente  sulla  natura  del  suono.  Non  è  però  la  linguetta 
una  parte  indispensabile  negli  strumenti  da  fiato;  anzi 
parecchi  ne  son  privi,  come  appunto  può  vedersi  nel 
flauto:  ma  in  questi  strumenti  l’ufficio  della  linguetta 
vien  fatto  dalle  pareti  solide  o  da  una  parte  delle  me¬ 
desime.  Cosi  nel  flauto  l’origine  delle  vibrazioni  del¬ 
l’aria  ha  luogo  sull’orlo  tagliente  del  foro  entro  cu» 
si  soffia  e  contro  cui  l’aria  si  frange.  Avremo  occa¬ 
sione  di  parlar  maggiormente  delle  linguette  all’arU' 
colo  piva  (vedi). 

LINGUISTICA  (filol.).  —  La  linguistica  ossia  1» 
studio  dei  principii  delle  relazioni  delle  lingue,  e  la 
scienza  della  grammatica  generale  applicata  allo  di* 
verse  lingue,  giusta  la  definizione  data  dal  Dizionari0 
dell’Academia  francese,  è  surta  naturalmente  da,a 
contemporanea  cognizione  di  molte  centinaia  di  l,n. 
guaggi  vivi  e  morti,  i  cui  materiali  si  vanno  og|j* 
giorno  accumulando  dai  geografi  e  dagli  antiqua*’11’ 
e  richiedono  d’essere  sottoposti  a  scientifico  ordii*3 
mento,  come  qualunque  altro  oggetto  dell’umana  i^ 
telligenza.  —  Questo  nuovo  studio,  come  scrive  <la® 
fortissimo  ingegno  di  C.  Cattaneo,  cui  attingiamo  ^ 
i  maggior  parte  di  queste  nostre  parole,  indagando 
j  intime  simiglianze  e  dissimiglianze  delle  varie  l'n£1’ 
tanto  pel  suono  dei  vocaboli,  quanto  per  le  divC 
maniere  di  derivarli,  di  comporli  e  di  collega1,11* .. 
ordina  primamente  in  famiglie;  e  cerca  p°*  n  ^ 
istorie  dei  popoli  le  remote  cause,  per  cui  si  co  . 
idearono  fra  loro  quei  particolari  modi  d’esprimc  ^ 
loro  pensieri.  Ogni  stabile  mescolanza  di  popoli ^  3 
venga  essa  fra  i  commerci  della  pace  o  tra  1  11  ^ 

della  guerra,  produce  un’ innovazione  della  'aV  . 
massime  quando  una  letteratura  popolare  non 
bia  per  anco  resa  stabile  la  forma.  Lingue  una  j. 
regnanti  si  vanno  cancellando  dalla  memoria  -  _ 
uomini  insieme  alla  potenza  dei  popoli,  che  le  P 
vano;  oscuri  miscugli  di  parole,  subitamente  p 
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gali  dalla  vittoria,  si  fanno  lingue  illustri  di  nuove 
nazioni.  Talora  due  lingue  si  fondono  insieme;  e 
mentre  l’una  impone  all’altra  i  suoi  vocaboli,  questa 
sopravive  secretamente  con  la  più  intima  e  gelosa 
parte  del  suo  tessuto,  che  lo  studioso  viene  con 
meraviglia  svolgendo  da  quelle  ruine.  Talora  due 
popoli  che  s’abborrono  per  antiche  offese,  nutrite  da 
un’apparente  diversità  di  linguaggio,  si  scoprono  ve¬ 
nuti  dai  medesimi  padri,  e  divisi  solo  dalla  varietà 
delle  sventure.  Talora  due  popoli  vicini  congiunti  in 
un  medesimo  corpo  di  nazione,  si  palesano  venuti  Ha 
stirpi  lungo  tempo  inimiche,  i  cui  segnali  si  perpe¬ 
tuano  inosservati  nel  domestico  dialetto.  Talora  un 
vocabolo  parte  da  un  paese,  e  dopo  un  corso  di  se¬ 
coli  vi  ritorna  in  compagnia  di  genti  straniere;  talora 
in  qualche  appartata  valle  si  serbano  i  frammenti  di 
Una  lingua  che  nell’aperto  piano  non  seppe  resistere 
alla  forza  del  commercio  o  della  conquista.  E  spesso 
una  lacera  pergamena,  un  papiro  trovato  in  un  se¬ 
polcro,  un  libro  di  preghiere  conservato  da  una  fa¬ 
miglia  fuggitiva,  dissero  sull’esistenza  d’un  popolo 
c‘ò  che  all’  istoria  indarno  sarebbesi  dimandato.  — 
^mchè  lo  studio  si  circoscrisse  a  poche  lingue,  i  dotti 
Potevano  divagarsi  in  ravvicinamenti  puerili  e  dedu- 
z,°oi  contorte  ;  ma  dalla  sterminata  affluenza  dei  ma¬ 
rciali  la  verità  scaturì  troppo  facile  e  troppo  evidente, 
e  mandò  in  oblio  quella  pretenziosa  povertà.  I  co- 
PIOsi  fatti  si  vanno  ordinando  in  una  nuova  scienza 
oclle  lingue,  la  quale,  come  le  scienze  dei  tempi  e  dei 
luoghi  e  dei  monumenti ,  sarà  nuovo  lume  all’istoria. 
E  se  si  vogliono  più  prossimi  vantaggi,  la  linguistica 
prepara  l’arte  d’impararne  con  prontezza  un  numero 
prodigioso.  Essa  inoltre,  studiando  il  fatto  antichis¬ 


simo  della  loro  propagazione,  può  insegnarci  il  modo 
più  breve  di  condurre  le  inculte  popolazioni  dall’uso 
dei  loro  solitari  idiomi  a  quello  di  qualche  favella  il¬ 
lustre,  sicché  possano  come  già  altri  ben  disse,  var¬ 
car  finalmente  il  limite  della  selvaggia  loro  vetustà , 
c  associarsi  d’un  tratto  ai  progressidei  genere  umano. 
E  coll’arte  medesima  si  può  dirigere  lo  sforzo  della 
Popolare  istruzione  contro  i  cardini  fondamentali  di 


^oei  dialetti,  i  quali,  essendo  segni  d’un’origine  spesse 
'mite  nemica,  perpetuano  talora  la  discordia  e  la  de¬ 
bolezza  fra  gli  abitatori  d’una  patria  comune. 

AH  uomo  del  volgo,  che  parla  l’inculto  suo  gergo, 
S(ì  riesce  già  difficile  l’uso  della  lingua  nostra  nazio- 
na,e.  ardua  del  tutto  riescirà  l’intelligenza  della  lin- 
j[Ua  latina.  E  lo  studioso  medesimo,  che  vide  ripetuta 
(jG  lingua  francese  l’imagine  dell’  italiana,  e  si  ad- 
csira  a  riconoscere  le  fondamenta  d’entFambe  nella 
àia'118  ’ lrovera  tuttora  assai  difficile  lo  studio  della  greca . 
‘quando  dall’italiana,  dalla  francese,  dalla  latina, 
a  o\'eca,  trapassa  all’ebraica,  trova  non  solo  una 
„  ma  lontananza  di  suoni,  ma  un  edificio  grana  ma- 
Um  ^  tUlt°  nuovo-  E  se  si  riguarda  indietro,  vede  che 
<je  e  quelle  altre  lingue  sembrano  germogli  d’un  me- 
tro^  tronco.  L’uno,  due ,  tre  dell’italiano,  l’un,  deux, 
con*  ^rancese>  l 'unum,  duo ,  tres,  tria  del  latino, 
8t*eco°nan<>  Per^ettamenle  coll’en,  dyo ,  treis ,  tria  del 
»  come  se  si  vuol  procedere  nella  stessa  fami¬ 
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glia  di  lingue,  coll’one,  tiro,  Ihree  dell’  inglese,  col- 
l’ains,  twai ,  threis  del  gotico,  col  ìdenas ,  dui ,  trys 
del  lituano.  Ma  non  ha  la  minima  somiglianza  col- 
Yechad ,  shnairn ,  sholsha  dell’ebreo,  come  questo  non 
ne  ha  veruna  coll’  iiks,  keks,  kolme  del  (inno,  col 
mochi,  tari,  tatù  del  bundo  di  Angora,  col  pézékou, 
niss ,  nass  dell’abenako  nell’America.  E  così  se  si 
procede  a  notare  con  fedeltà  ciò  che  si  vien  ritro¬ 
vando,  si  manifestano  altre  assonanze  e  dissonanze 
di  lingue,  e  si  può  spingere  l’ indagine  fino  alle  più 
intime  e  secrete  parti  della  loro  tessitura  ;  poiché  co- 
desta  simiglianza  dei  vocaboli  è  ancora  la  parte  più 
rozza  e  triviale  della  linguistica.  Ora,  se  si  confron¬ 
tano  le  nostre  lingue  con  quelle  del  tronco  semitico, 
come  l’araba  e  l’ebraica,  si  trova  che  tutta  la  maniera 
di  figliar  le  voci  è  diversa.  Nel  nostro  tronco  esse  si 
compongono  fra  loro  ;  e  da  una  sola  radice  si  trag¬ 
gono  più  rami,  che  possono  tutti  riguardarsi  come 
nuove  radici:  duco,  abduco,  adduco,  conduco ,  educo, 
induco,  introduco,  perduco,  produco,  reduco,  seduco, 
.subduco,  transduco]  ciascuno  dei  quali  può  per  infles¬ 
sione  o  per  altra  composizione  generar  molte  voci 
(duce,  duca,  ducalo,  duttile,  duttilità ,  produtto,  pro¬ 
duttivo,  improduttivo,  aquedutto ,  viadutto).  E  così 
mentre  un  ammasso  grandissimo  di  voci  si  trae  con 
certe  leggi  da  ciascuna  radice,  in  tutta  la  lingua  regna 
un  piccol  numero  di  radici,  che  colle  composizioni 
si  fecondano  mutuamente.  Al  contrario  nel  tronco 
semitico,  al  quale  appartiene  l’araba,  le  radici  non  si 
congiungono  mai  fra  loro  ;  ognuna  di  esse  variando 
le  sue  vocali,  e  assumendo  avanti  o  dopo  di  sé  alcune 
particelle  che  si  chiamano  affissi,  ne  trae  le  solitarie 
sue  derivazioni.  Laonde  non  si  raggiunge  una  gran 
varietà  di  significati  se  non  colla  strabocchevol  copia 
delle  radici,  a  tal  che  la  lingua  araba  può  quasi  chia¬ 
marsi  un  fascio  di  molte  lingue,  mentre  l’ebraica  e  la 
copta,  perchè  non  hanno  le  copiose  radici  dell’araba 
nè  le  copiose  combinazioni  della  greca,  sono  accusate 
di  somma  povertà,  e  mal  potrebbero  servire  alla  tra¬ 
duzione  d’un  libro  di  scienza  positiva.  E  qui  si  apre 
la  via  ad  elevatissime  speculazioni  sulla  diversa  atti¬ 
tudine  che  hanno  le  nazioni  a  certi  esercizii  dell’in¬ 
telletto,  la  quale  attitudine  venne  prestabilita  da  quel 
momento  che  le  loro  lingue,  prendendo  una  stabile 
forma,  determinarono  il  corso  più  facile  delle  loro 
idee.  Così  il  popolo  ebreo,  se  non  adeguò  nelle  sco¬ 
perte  fisiche  l’efficacia  degl’intelleUi  europei,  li  signo¬ 
reggia  tuttora  in  altri  studi,  talché,  dopo  tanti  secoli, 
non  sappiamo  rinvenire  miglior  veste  a  un  ordine 
altissimo  dei  nostri  pensieri.  —  A  mano  a  mano  clic 
gli  studi  si  vengono  inoltrando,  queste  diverse  pro¬ 
prietà  si  pongono  in  chiaro.  Le  due  mila  lingue  che 
si  dicono  tuttora  parlate  dal  genere  umano,  e  quelle 
che  si  sono  già  disfatte,  e  che  la  guerra  e  la  pace 
andranno  successivamente  facendo  e  disfacendo,  si 
dispongono  in  famiglie,  giusta  i  diversi  principii  sui 
quali  sono  costrutte,  e  le  diverse  loro  misture.  La 
linguistica  classifica  le  sue  ricchezze,  come  la  botanica 
o  la  geologia  classifica  tutte  le  piante  o  tulle  le  rocce 
del  globo. 
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Il  difello  di  positive  nolizie  di  un’  abbondevole 
suppellettile  di  grammatiche  e  dizionari  dell’interno 
dell’Africa,  e  dell’America  sebbene  in  quanto  a  questa  I 
nuova  parte  del  mondo  la  grand’opera  del  Gallatin 
pubblicata  per  cura  della  benemerita  società  degli 
antiquari  dell’  America  settentrionale  offra  copiosa  però 
non  bastevol  messe  di  materiali,  fa  sì,  che  per  noi 
si  debba  limitare  la  dimostrazione  delle  esposte  teorie 
linguistiche  colle  lingue  d’Europa  e  le  altre  che  vi  si 
rannodano.  Ora  codeste  lingue  vive  e  mortesi  riferi-  j 
scono  quasi  tutte  a  un  modulo  comune.  La  greca,  la 
latina,  la  cambrica,  la  gaelica,  la  islandica,  la  gotica, 
la  lettica,  la  slavonica,  l’arnautica,  colle  numerose  j 
loro  figlie,  l’italiana,  la  francese,  la  tedesca,  la  danese, 
la  russa,  e  cosi  discorrendo,  per  quanto  dissonanti 
possano  sembrare  a  prima  giunta,  sono  connesse  da 
una  più  o  men  prossima  parentela,  tanto  nella  parte 
materiale  ossia  nelle  radici  quanto  nella  formale  ossia 
nel  modo  d’ infletterne  e  combinarne  le  derivazioni. 
Questa  fratellanza  d’ idiomi  signoreggia  più  o  meno 
tutta  la  vastità  dell’Europa,  se  si  eccettua  l’angusto  j 
territorio  occupato  dai  Baschi  tra  l’Atlantico  e  i  Pire¬ 
nei,  e  quel  lembo,  che  lungo  l’Oceano  Glaciale  ed  il  j 
confine  dell’Asia  viene  occupato  dai  Samojedi ,  dai 
Mogoli,  dai  Turchi,  dai  Finni  e  dai  Magiari.  E  inoltre 
lo  stesso  tronco  di  lingue  si  stende  sugli  Osseti  nel 
Caucaso,  ed  al  di  là  del  Caucaso  e  del  Caspio  sulla 
Persia  e  sull’Afgania,  e  per  le  valli  dell’  Indo  e  del 
Gange  penetra  fino  all’estremità  della  penisola  indo- 
stanica,  e  secondo  il  Bopp  fino  nella  Malesia  e  nella 
Polinesia  (Uber  die  Ferwandschaftdermalagisch-polrne- 
sischen  Sprachen  mitden  indisch-europaischen,  Berlino 
iH'ii).  Perlochè  si  comprendono  tutte  sotto  il  nome 
di  lingue  indo-europee  ,  ornai  troppo  angusto  esso 
pure,  dacché  le  grandi  navigazioni  e  le  colonie  in¬ 
glesi,  spagnuole  e  portoghesi  trapiantarono  lo  stesso 
germe  per  tutta  l’America  e  tutte  le  isole  e  le  coste 
dell’Africa  e  dell’Oceania.  È  doppiamente  troppo  an¬ 
gusto  ove  si  volessero  rannodare  le  lingue  mongola  , 
tungusa,  tibetana,  turca  e  cinese  come  con  non  ab¬ 
bastanza  corredo  ed  evidenza  di  prove  e  fatti  pretese 
lo  Xylander  nella  sua  opera  intitolata:  Das  sprach- 
geschlecht  der  Tilanen  (Francoforte  sul  Meno  1857). 

Fra  queste  lingue  il  pregio  della  vetustà  si  assegna 
finora  al  venerando  sanscrito ,  che,  spento  da  molti 
secoli  negli  usi  della  vita,  si  serba  nei  sacri  libri  della 
fede  braminica,  non  altrimenti  che  fra  noi  il  latino. 

I  conoscitori  narrano  meraviglie  intorno  alla  purità 
e  pienezza  delle  sue  forme,  tutte  germoglianti  dal 
proprio  suo  tronco,  senza  commistione  di  diformi 
elementi.  Anzi  aduna  in  sé  tutte  quasi  le  radici,  che 
si  trovano  sparse  nelle  altre  lingue  indo-europee; 
cosicché  molte  voci  che  in  queste  appaiono  sconnesse 
e  solinghe,  si  collegano  per  mezzo  del  sanscrito  alle 
voci  d’altre  lingue  sorelle,  a  guisa  di  tralci  sepolti 
che  pullulano  dal  medesimo  ceppo.  Pare  che  la 
più  antica  sede  del  sanscrito  fosse  nelle  deliziose  valli 
della  Cascemiria  e  dell’alto  Indo,  dove  ne  sopravivc 
ancora  l’ imagine  nel  dialetto  vulgare;  e  sembra  che 
una  nazione  di  sacerdoti  e  di  guerrieri  (dei  Bramini 


e  dei  Cetrii)  la  propagasse  coi  riti  e  colle  armi  sullo 
tribù  indigene  della  penisola  indostaniea  e  delle  isole. 
Ma  in  quel  modo  che  il  latino  propagandosi  in  occi¬ 
dente  si  semplificò  nella  incondita  favella  romanza, 
dalla  quale  si  svolsero  poi  le  moderne  lingue  dell’Ita¬ 
lia,  della  Francia  e  della  Spagna,  così  le  complicate 
forme  del  linguaggio  sanscrito,  cioè  perfetto,  si  scom¬ 
posero  nel  pracrito,  ossia  vulgare,  ora  spento  esso 
pure  da  lungo  tempo.  Il  quale,  combinandosi  poi  coi 
diversi  idiomi  degli  aborigeni  e  degli  invasori  Arabi, 
Afgani  e  Mogoli,  produsse  una  numerosa  parentela  di 
lingue,  parlate  tuttora  da  cento  milioni  d’uomini:  su* 
continente  l’ indostaniea,  la  maratta,  la  bengalina, ,a 
tamulica,  la  malabarica,  la  telinga,  e  nelle  isole  ì* 
cingalese  e  la  maldiva;  alle  quali  vuoisi  aggiungere  quel 
gergo  che  i  vagabondi  Zingari,  fuggendo  dall'Indio, 
portarono  seco  in  Europa.  La  somiglianza  col  sanscrite 
però  si  va  tanto  più  dileguando,  quanto  più  le  terre 
son  lontane  dalle  valli  dell’Indo,  e  quanto  più  rara  e 
debole  è  la  miscela  della  bianca  stirpe  dei  Bramini  o 
dei  Cetrii  colle  fosche  tribù  native.  —  Il  pracrito  ri¬ 
mase  lingua  sacra  nei  libri  della  setta  dei  Giaini.  E  la 
lingua  palica  (pali),  derivata  anch’essa  dalla  medesi¬ 
ma  fonte,  e  spenta  essa  pure;  è  la  lingua  sacra  dei 
Buddisti,  i  quali,  profughi  innanzi  al  furore  dei  Brami' 
ni,  la  portarono  coi  loro  riti  nel  Tibet ,  nella  Cina» 
nell’Indocina,  nella  Corea,  nel  Giapone,  nella  Man- 
I  ciuria  e  nella  Mogolia,  fin  entro  i  confini  dell’impero 
russo;  laonde  in  questa  morta  lingua  si  prega  dalla 
.  più  numerosa  moltitudine  di  popoli  che  professi  al 
mondo  una  medesima  fede;  poiché  i  Buddisti  si  dicono 
j  270  milioni  d’uomini,  ossia  un  terzo  incirca  del  ge" 

|  nere  umano.  —  Siccome  la  vera  scienza  sorge  solo 
dalla  moltiplicità  delle  osservazioni,  sarebbe  assa» 
i  fruttuoso  alla  linguistica  il  confronto  che  si  facesse 
!  tra  le  vicende  della  lingua  sanscrita  e  delle  sue  pf° 

I  pagi  ni,  e  quelle  della  famiglia  latina;  onde  ehiar,r 
in  qual  modo  le  favelle  aborigine  riagiscano  a  dece*® 
porre  le  lingue  importate;  e  in  qual  modo  le  se 
i  religiose  promovano  nei  dialetti  popolari  il  ravvi va 
mento  delle  nazionalità  primitive,  ch’erano  rapi’1? 
i  sentate  in  origine  da  lingue  affatto  diverse.  Sar«D 
questo  un  campo  nuovo,  in  cui  l’ideologia  naziona* 
potrebbe  cogliere  feconde  e  luminose  verità.  . 

Sull’opposto  declivio  dei  monti  Imalai,  nell  a 
piano  della  Battria,  fiorì  un  altro  popolo,  che  i  0  q 
chiamano  Zendo,  il  quale,  con  suoni  più  a&Pr'  , 
j  forme  meno  doviziose,  parlava  una  lingua  assa*,»^  nti- 
I  sima  alla  sanscrita,  e  che  forse  non  le  cede  ‘  ^ 

chità,  perchè  per  lo  meno  la  sua  scrittura  èassal.  ^ej 
|  antica.  Le  sue  reliquie,  conservate  nei  libri  s»crl 
seguaci  di  Zoroastro,  ora  profughi  nell’India»^, 
nero  solo  da  pochi  anni  scoperte  e  studiate  da»  ° 

)  Nel  vasto  dominio,  che  le  genti  della  Persia  e  »  ^ 
i  Media  distesero  dall’India  fino  al  Danubio,  i  *°r0 ^rjC 
'  guaggi  si  scomposero  e  ricomposero  più  volle  in 
forme  non  ancora  ben  esplorate;  e  ne  scatllI^t/(, 
!  quelle  che  i  dotti  persiani  chiamano  le  sette  Jje 
}  dell’antica  Persia;  e  ora  se  ne  vengono  scru  a,orOJi, 
•  vesligia  anche  nelle  iscrizioni  di  lettere  cune» 
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sparse  tra  le  ruine delle  città  assiree  persiane.  La  più  | 
distinta  fra  esse  era  lingua  dei  Medi,  detta  pelvica  o  pelvi: 
ed  è  forse,  secondo  Schlegel,  quella  dei  Palliava  del 
Codice  di  Manu;  o  forse,  oseremmo  aggiungere,  la 
pelasija,  che  colonie  sacerdotali  diffusero  fra  le  pri¬ 
mitive  popolazioni  dell’Asia  Minore ,  della  Tracia  , 
della  Grecia,  dell’Italia,  fondando  quella  prisca  si- 
ìuiglianza  che  congiunse  le  lingue  di  sì  diverse  na¬ 
zioni.  In  questo  supposto,  il  nome  dei  Pelasgi,  che 
pei  conoscitori  del  greco  non  ha  senso,  non  sarebbe 
altro  allora  che  il  nome  nativo  della  lingua  d’un 
popolo;  il  dominio  del  quale  infatto  si  stese  su  gran 
parte  delle  tribù  greche  d’Asia  e  d’Europa,  e  la  cui 
civiltà  fioriva  in  tempi  anteriori  di  molto  alla  greca. 
La  vivente  lingua  persiana,  che,  per  la  semplicità 
delle  sue  forme  e  il  vantaggio  della  sua  posizione,  è 
lingua  mercantile  e  aulica  di  tutto  l’oriente,  se  non 
si  fosse  per  l’influenza  religiosa  e  militare  degli  Arabi 
commista  assai  di  voci  semitiche,  riescirebbe  assai  fa¬ 
cile  agli  Europei,  perchè  in  molte  parti  mirabilmente 
simile  alle  lingue  germaniche. 

La  famiglia  indo-persica,  ordinata  nei  grandi  im- 
Periì  sacerdotali  *di  Brama  e  d’Oromaze,  in  remotis- 
Slma  età,  quando  l’Europa  giaceva  in  profonda  bar- 
Papie,  si  trovò  sin  da  quei  tempi  a  vicino  confine  ed 
ln  continua  lotta  colla  famiglia  semitica,  alla  quale 
appartennero  gli  Arabi,  gli  Ebrei,  i  Fenici,  iCartagi- 
nesb  i  Siri,  e  forse  gli  Egizii,  gli  Etiopi,  i  Babiloni.  Le 
due  civiltà  si  trovavano  a  fronte  sulle  rive  del  Seno 
Persico  e  del  Tigri,  donde  le  armi  persiane  e  assire 
si  spinsero  più  volte  contro  la  Siria,  la  Giudea,  la 
Fenicia  e  l’Egitto.  Alla  fine  la  stirpe  semitica  trionfò 
con  Maometto,  e  portò  la  terribile  sua  fede  nella 
Persia  stessa  e  nell’India,  disperdendo  gli  adoratori 
d’Oromaze,  e  conculcando  le  caste  di  Brama.  Le  due 
stirpi  rivali  si  stesero  anche  nell’Occidente,  dove  con 
irreconciliabili  odii  si  fanno  fronte  ancora  sulle  op¬ 
poste  rive  del  Mediterraneo.  1  Semiti,  da  Memfi,  da  Si¬ 
fone,  da  Cartagine,  si  trapiantarono  in  Tebe,  in  Atene, 
Lilibco.inCalari,  in  Cadice,  in  Lisbona.  Ma  la  Grecia 
6  l’Italia  li  respinsero;  e  viceversa  ponendo  coloniein 
^ntiochia,  in  Alessandria,  in  Cirene,  in  Tripoli  e  nelle 
:Ue  Cartagini,  intercisero  e  rapirono  il  loro  costeggio 
el  mondo  incivilito.  Tornò  in  Europa  la  stirpe  se- 
ni‘tica  colle  sparse  peregrinazioni  degli  Israeliti,  e 
j;°He  armi  e  le  scienze  e  le  voluttà  dei  Saraceni  ;  ma 
11  senza  posa  combattuta  dal  ferro  dei  crociati  e  dal 
°co  degli  inquisitori.  A  memoria  dei  viventi,  la 
^  a  Sl  riaccese  alle  Piramidi,  in  Navarino,  in  Algeria, 
a  Aden,  in  Acri,  ed  arderà  senza  dubbio  per  molte 
®  frazioni. — L’una  e  l’altra  stirpe  fu  civile  alla  sua 
a>  quando  l’altra  era  imbarbarita  ;  ambedue  pas- 
y.r°no  dall’idolatria  alla  più  sottile  spiritualità,  da 
B‘S.nù’  da  Osiride,  da  Belo,  da  Giove,  a  Oromaze,  a 
l0piaa’  ad  Alla  ;  ambedue  s’incrudelirono  nella  vit¬ 
icoli  6  s  !nvi,irono  nella  sconfitta,  e  nel  corso  dei 
deliQl  a.vv*cenc'arono  io  zelo  della  fede,  e  l’amore 
deua  Sc,enza,  coll’avidità  del  commercio  e  col  furore 
fula^a  e  della  conquista.  Quale  fra  le  due  stirpi 
Pr,Ina  ad  uscire  dalla  barbarie?  L’oscurità  è  grande; 


ma  questo  sembra  certo  ,  che  gli  ieroglifi  abbian 
dovuto  precedere  agli  altri  modi  di  perpetuar  la  pa¬ 
rola;  ora  gli  ieroglifi  si  collegano  strettamente  coi 
nomi  figurati  e  coll’ordine  fortuito  dell’alfabeto  feni¬ 
cio,  dal  quale  furono  senza  dubbio  presi  i  più  antichi 
alfabeti  europei.  In  alfa,  beta,  gamma,  della,  i  Greci 
ripeterono,  senza  intendere,  le  parole  semitiche  alef, 
beth,  gimel,  daleth,  cioè  bue,  casa,  camello,  porta,  che 
i  Latini  ridussero  alla  positiva  rappresentanza  dei  suoni 
a,b,c,d,  senza  però  rifonder  l’ordine  dell’originale 
semitico.  Al  contrario  l’alfabeto  sanscrito,  col  suo  bel¬ 
lissimo  ordine  scientifico,  colle  molte  sue  vocali,  co’ 
suoi  nomi  strettamente  desunti  dai  suoni  che  espri¬ 
mono,  col  suo  procedimento  da  sinistra  a  destra,  pa¬ 
lesa  l’opera  d’un’età  più  tarda  e  riflessiva.  Se  nonché, 
quanto  può  dirsi  della  scrittura  può  forse  valere  anche 
per  la  lingua?  Schlegel  forse  sentiva  implicitamente 
queste  dubbiezze,  quando  nella  letteratura  e  filosofia 
indiana  intravedeva  le  oscurate  tradizioni  d’una  pri¬ 
mitiva  sapienza.  E  in  ciò  ripeteva,  da  opposta  parte, 
e  con  mistico  intento,  lo  stesso  errore  prediletto  dai 
filosofi  del  secolo  scorso,  i  quali  inauguravano  l’isto¬ 
ria  deU’umanità,  non  dai  barbari  di  Vico,  ma  da 
una  generazione  sapiente,  inventrice  delle  arti  e  delle 
scienze,  la  cui  opera  si  dovesse  per  noi  dissepellire 
dai  ruderi  delle  interposte  età. — Grande  fu  l'influenza 
che  tanto  le  nazioni  indo-persiche,  quanto  le  semi¬ 
tiche,  esercitarono  sull’Europa;  poiché  le  loro  co¬ 
lonie,  i  mercanti,  gli  artefici,  i  guerrieri,  i  sacerdoti, 
i  profughi,  i  prigionieri  vi  si  vennero  incessantemente 
spargendo,  fino  nelle  più  interne  regioni.  Le  navi 
fenicie  approdavano  in  Lusitania  e  in  Irlanda;  le  più 
antiche  memorie  parlano  d’Egizii,  di  Lidii,  di  Frigi, 
e  sopratutto  di  IVlasgi  e  di  Fenici,  che  vanno,  per 
così  dire,  sprimacciando  dapertutto  la  barbarie  na¬ 
tiva.  I  Siginni  d’Erodoto,  che  tengono  le  lande  a  set¬ 
tentrione  del  Danubio,  vestono  ad  uso  medo;  i  Veneti 
sono  per  lui  una  colonia  di  Medi  ;  la  plebe  dei  Sar¬ 
mati,  presso  Diodoro,  è  formata  di  prigionieri  medi. 
L’antica  civiltà  dell’Oriente  traboccava  nell’inculta 
Europa,  come  oggidì  la  soverchiante  civiltà  europea 
assedia  da  tutte  le  parti,  da  Kiachta,  da  Orenburgo, 
da  Tiflis,  da  Acri,  da  Aden,  da  Ormus,  da  Calcutta, 
da  Rangoon,  da  Canton,  dal  Kamsciatca,  le  assopite 
nazioni  dell’Asia. 

Tuttavia  l’effetto  di  queste  ripetute  comunicazioni 
cogli  Indo-persi  e  coi  Semiti  non  fu  il  medesimo  : 
poiché  nelle  lingue  europee  rimase  bensì  quasi  di¬ 
spersa  qualche  voce  d’origine  semitica;  ma  la  loro 
costruzione  e  il  loro  spirito  se  ne  allontana  affatto, 
mentre  al  contrario  vi  si  riproduce  fedelmente  tutta 
l’indole  delle  lingue  indo-persiane.  Mirabile  è  h  cor¬ 
rispondenza  della  lingua  sanscrita  colla  latina  e  colla 
slavonica;  mirabile  quella  della  gotica  colla  greca, 
della  tedesca  colla  persiana.  Molte  radici  si  riprodu¬ 
cono  ora  in  tre,  ora  in  quattro,  ora  in  tutte  codeste 
lingue.  Le  copiose  inflessioni  delle  lingue  morte  si 
rassomigliano  tutte  fra  loro,  e  per  ignote  consonanze 
degli  umani  intelletti,  nel  trapasso  dalle  madri  alle 
figlie,  dalla  latina  all’italiana,  dalla  gotica  alla  tedesca, 
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dall’islandica  alla  danese,  appare  un  medesimo  prò-  suoni  celtici  fra  i  dialetti  vocali  della  Venezia  e 
cesso  di  scomposizione;  per  cui  le  forine  sempre  più  della  Toscana;  il  confine  tra  la  stirpe  tosca  e 
semplici  e  più  volgari  delle  lingue  vive  si  corrispon-  ligure,  tra  la  cisalpina  e  la  veneta,  tra  la  veneta  - 
dono  pur  tutte  fra  loro.— E  così  molte  cose  appaiono  la  carnica,  rimane  immobile  in  mezzo  alle  successive 
comuni  a  tutte  le  madri,  come  molte  appaiono  co-  trasmigrazioni.  Quando  Cesare  passò  per  la  prima 
muni  a  tutte  le  figlie;  oltre  all’identità  dello  stipite,  volta  i  Yogesi,  trovò  sul  pendio  orientale  quella 
v’è,  per  così  dire,  anche  una  corrispondenza  delle  stessa  stirpe  germanica  che  sopravive  oggidì  nel- 
ctà!  A  cagion  d’esempio,  tutte  le  lingue  madri  amano  l’ Alsazia.  Tacito  trova  già  tra  il  Reno  e  1  Elba  i 
tanto  nell’ordine  del  discorso  una  libera  e  varia  tras-  Baiavi  e  i  Frisi,  e  tra  l’Elba  e  la  Vistola  i  Vene  ». 
posizione  quanto  le  lingue  figlie  amano  una  co-  ossia  quella  stirpe  slava,  che  con  linguaggio  ornai 
struzione  costante  e,  uniforme,  sia  poi  diretta  come  mutato  abita  tuttora  la  Lusazia  e  la  Pomerania; 
la  francese,  o  inversa  come  la  tedesca.  Le  lingue  più  egli  trova  già  sulla  riva  orientale  del  Baltico  gh 
antiche  fanno  pompa  di  declinazioni  variate,  di  verbi  Estoni  e  i  Finni,  e  sulla  occidentale  i  Suioni  o  Svedi. 
passivi,  di  numerosi  participii,  di  generi  neutri,  di  Quando  Rurico  fondò  nel  ix  secolo  la  sua  signori» 
numeri’  duali  e  altri  simili  sfoggi  d’inflessione;  le  lin-  sul  lago  Umenio,  quello  era  già  il  confine  tra  1» 
gue  vive  appena  conservano  qualche  avanzo  di  quelle  stirpe  finnica,  la  lituana  e  la  slava,  come  tuttora; 
dovizie,  e  provedono  alla  povertà  delle  declinazioni  e  le  isolate  tribù  della  Moscovia  avevano  abitato 
coi  segnacasi,  e  alla  povertà  delle  coniugazioni  cogli  da  tempo  immemorabile  quelle  stesse  regioni.  I  U' 
ausiliari  e  coi  pronomi.  Questi  moderni  linguaggi  tuani  e  gli  altri  Letti  non  hanno  memoria  alcuna 
sembrano  quasi  viandanti  stranieri,  che  giunti  in  paese  d’essere  trasmigrati,  e  perciò  il  Castiglioni  ravvisa  i 
d’altra  favella,  si  ristringono  a  ripetere  i  vocaboli,  e  loro  gli  antichissimi  Sarmati.  Erodoto  chiama  a» 
sfilarli  nell’ordine  più  semplice  epiù  ovvio,  non  osando  rigeni  i  popoli  della  terra  selvosa  (hylaea):  e  al  di  a 
nè  potendo  imitare  tutta  la  pienezza  delle  inflessioni  delle  lande  che  la  cingevano  a  settentrione  descriv 
e  i  liberi  intrecci  del  reggimento.  popoli  ancora  così  rudi  e  miseri  che  si  divoravano 

Posto  che  le  lingue  europee  non  contrassero  dalle  fra  loro,  e  li  chiama  Àmlrofagi ;  colla  qual  voce  in- 
semitiche  alcuna  fondamentale  simiglianza,  mentre  tende  ciò  che  vale  il  nome  slavo  di  samo-iecìo,  elio 
grande  e  costante  la  palesano  colle  lingue  indo-per-  risponderebbe  alle  voci  latine  scmet-edens.  Che  anzi, 
siche,  qualche  gran  comunanza  d’origini  con  queste  sedici  giornale  al  di  là  della  Palude  Meotide  appiè  dei 
debb’esservi  intervenuta.  Dalle  lingue  facendo  a-  inonlich’egli chiama terminedelle terreabitate, dipingo 
dunque  diretta  induzione  all’istoria,  i  più  dei  mo-  un  popolo  con  nari  compresse,  eraro  pelo,  similein  UiU» 
derni  scrittori  vogliono  che  le  nazioni  europee  prò-  ai  Calmucchi,  che  tuttora  conservano  in  quei  luoghi» 
venissero  tutte  in  corpo  dall’Asia,  e  propriamente  inamabili  lineamenti  della  stirpe mogolica.  Perlocne 
dalla  valle  dell’Indo.  E  amano  imaginarsi  quelle  genti,  riguardiamo  da  un  capo  aU’altro  dell’antica  Europa,  ' 

che  schierate  in  tribù  discendono,  come  un  fiume,  diamo  Itali,  Greci,  Iberi,  Celti,  Batavi,  Frisi,  Jca 
dalla  Cascemiria,  e  quali  per  gli  Urali,  quali  pel  Cau-  Germani,  Finni,  Sarmati,  Vindi,  Samoicdi,  Mog  | 
caso,  quali  per  l’EUesponto,  s’inoltrano  nella  vuotae  già  stabiliti  intorno  ai  luoghi  stessi,  ove  trov,ain 
silenziosa  Europa,  prima  i  Gaeli,  poi  i  Cambrì,  poi  i  loro  discendenti.  I  confini  delle  lingue  danaro 
Traci,  poi  gli  Fileni,  poii  Goti,  poi  gli  Slavi.  E  voglio-  quelle  delle  stirpi  assai  meno,  e  ne  rimase  la  tra 
no  che  i  primi  venuti  abbian  preso  il  primo  posto  nei  dialetti;  le  vere  trasposizioni  di  popoli  si  r  ^ 
nelle  isole  dell’Atlantico;  e  i  seguenti  che  sono  sem-  cono  a  poche,  e  divise  da  grandissimi  intervai 
pre  più  forti  dei  precedenti,  e  più  deboli  di  quelli  tempo.-Fra  queste  le  più  grandi  sono  l  emigra* 
che  vengono  poi,  sempre  incalzano,  e  sempre  sono  degli  Ungari  o  Magiari  dal  Tibet  a  le  rive  de i  . 
incalzati.  I  Cambrì,  terribili  ai  Gaeli,  fuggono  avanti  nubio,  eia  diffusione  delle  stirpi  turche  degli  Os 
ai  Germani,  i  quali  cedono  il  campo  agli  Slavi,  che  il  e  de’Nogai,  e  della  stirpe  slava  dei  Cosacchi  ini  ,j 
terrore  dei  Finni,  dei  Turchi  e  dei  Mogoli  caccia  al  mar  Nero.  Ma  i  Magiari  si  mossero  quattro •  »  . 

magicamente  dalle  lande  del  Volga.  Questa  proces-  dopo  la  vantata  trasmigrazione  dei  popolile  ì  yi 
sione  di  popoli  acquista  nel  secolo  v  una  furiosa  ve-  e  i  Cosacchi  più  tardi  ancora.  Quando  gli  ^ca1\jgabi- 
locità,  e  gl’istorici  che  ripetono  ancora  le  dicerie  occuparono  l’Islanda,  pare  che  la  trovassero  on0 
dei  volghi  atterriti,  ne  costrussero  quella  magnifica  tata.  Quando  gli  Angli,  i  Sassoni  e  i  Dani  oc^yessero 
epopea°della  gran  trasmigrazione  dei  popoli.  Ora,  le  pianure  della  Britannia,  pare  che  vi  d°v  jof0 
che  dice  veramente  l’istoria,  e  che  dice  la  lingui-  trovar  fra  i  Cambrì  alcuni  popoli  della  sleSS  jtlati 
stica?—  II  primo  albore  dell’istoria  ci  mostra  la  stirpe  stirpe,  oltre  a  quei  che  Cesare  dice  Belgi  *  ^ 

..reca  sparsa,  come  oggidì,  sulle  isole,  e  sulle  op-  in  antico  dal  continente  ;  e  questi  sono  Per  yaSto 
poste  riviere  dell’Egeo;  nessuna  istoria  prova  che  gente  già  prossima  a  quella  dei  Germani.  P  _uSto 
prima  dei  Baschi  i  monti  della  Cantabria  avessero  campo  della  grande  emigrazione  è  dunque  ,.ljSche 
abitatori  d’altra  stirpe;  la  conquista  romana  diffuse  spazio  frale  Alpi  e  il  Danubio.  Ivi  pare  chea '*ni|)ale 
la  lingua  latina  su  tutta  l’Italia,  ma  oggidì  ancora  genti  semi-germaniche  che  già  ne  tempi  .  c0loi»‘ 
traspaiono  nei  nostri  dialetti  le  primitive  naziona-  stavano  intorno  alle  fonti  del  Rodano  rator» 

lità.  Il  tronco  dialetto  di  Ferrara,  di  Bologna,  di  germani  (laeti)  già  prima  stabiliti  dag  }e  qUali* 
Parma,  di  Milano,  di  Torino  conserva  ancora  i  tronchi  romani,  si  aggiungessero  quelle  poche 
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o  veramente  erravano  nomadi  sulle  frontiere  della 
Sarmazia,  come  indica  il  nome  stesso  di  Svevi,  di  Mar- 
comanni  e  di  Vandali;  ovvero  furono  dalle  armi 
d* Attila  cacciate  forse  da  quelle  terre  di  Slavi,  che 
signoreggiavano  e  mascheravano  collo  straniero  loro 
nome.  Perlochè  gl’istorici  della  trasmigrazione  non 
sanno  come  spiegare  la  subita  apparizione  di  tanti 
popoli  slavi,  come  non  sanno  spiegare  la  subita  estin¬ 
zione  degli  Alani,  degli  Avari  e  dei  Goti.  In  tutta 
l’istoria  si  scambiarono  troppo  sovente  i  popoli, 
ossia  le  moltitudini  sottomesse  e  lavoratrici,  colle 
caste  militari  che  imponevano  loro  il  dominio  ed  il 
nome;  le  prime  stanno  quasi  sempre  avvinte  alla 
terra  nativa;  le  altre  si  stendono  rapidamente  colla 
vittoria,  e  spariscono  rapidamente  nella  sconfitta. 
Ma  gli  scrittori  superficiali,  che  s’apprendono  ai  nomi, 
vedono  sempre  nelle  spedizioni  d’una  casta  o  d’un 
esercito  una  radicale  trasfusione  di  razze,  e  le  vanno 
cacciando  e  ricacciando  da  luogo  a  luogo,  come  onde 
di  mare. — Quando  Augusto  fondò  sul  Reno,  sul  Da¬ 
nubio  esull’Eufrate  una  magnifica  linea  di  città  fron¬ 
tiere,  pose  una  massima  di  Stato,  non  abbassò  le 
unmense  forze  del  mondo  civile  avanti  a  un  pugno 
^  barbari  disuniti ,  gran  parte  dei  quali  era  già  con 
Poco  sforzo  domata,  mentre  a  domare  il  rimanente 
"Ostarono  poi  le  rozze  e  poche  milizie  di  Clodoveo  e 
oi  Carlomagno.  Fu  per  profonda  arte  di  Stato  ch’egli 
?°n  volle  confidare  ai  suoi  capitani  la  gloria  e  la  se¬ 
duzione  d’ampie  conquiste,  e  che,  per  togliere  al  po- 
P°lo  la  tracotanza  guerriera  ridusse  la  difesa  dell’im¬ 
pero  a  poche  legioni,  relegate  in  milizia  stabile  ai 


confini  ;  e  per  aver  lungi  da  Roma  quei  superbi  ve¬ 
terani,  li  ritenne  quiescenti  ( laeti ),  con  assegno  di 
terre  militari  ( beneficia ).  Se  Augusto  disarmò  la  na¬ 
zione,  Probo  e  Severo,  anteponendo  l’obbedienza 
cieca  d’uomini  stranieri  e  inculti,  instituirono  leve  di 
barbari  sullo  stesso  confine,  e  diedero  a  quelle  fa¬ 
miglie  l’ereditario  possesso  dei  beneficii  col  dovere 
della  milizia  ;  e  sottraendo  quelle  glebe  e  i  loro  servi 
M  diritto  civile ,  crearono  di  pianta  un  diritto  feudale. 
Poiché  nessuno  negherà  che  la  servitù  dei  coltivatori, 
possesso  ereditario  condizionato  ad  un  servigio,  e 
ereditaria  subordinazione  militare  non  sieno  le  tre 
ondamenta  del  compiuto  reggime  feudale.  E  perde 
*  °pera  chi  ne  cerca  le  origini  nelle  foreste  dell’an¬ 
ca  Germania,  dove  gli  evvarti  o  padri  delle  tribù, 
avevano  dominio  incondizionato,  e  non  solo  nessuna 
*°ggezione  di  superiori,  ma  nessun  vincolo  vicinale; 

Per  assicurarsi  in  quell’isolamento  eslege,  si  Gr¬ 
ondavano  di  frontiere  a  proposito  spopolate.  Di  ge¬ 
lazione  in  generazione  divenne  sempre  più  difficile 
equilibrio  tra  le  province  ricche  e  inermi,  e  la  fron- 
ra  armata  e  famelica.  A  poco  a  poco  quelle  incom- 
CQiile  ^'bzie  si  smossero,  e  s’internarono,  e  si  presero 
per  ni'**tare  prepotenza,  dove  per  un  terzo,  dove 
jl  metà,  dove  per  intero,  la  signoria  delle  terre. 
aUe  lnC^*°  *eu(^  m‘^tar*  s*  accomunò  col  tempo 
i  qei?re*ature’  e  quindi  ai  magistrati  civili,  che  sotto 
]a  Carolingi  si  fecero  anch’essi  ereditarii.  Ma  nè 
Suzione  dei  militari  franchi  e  goti  ai  legionarii 
Encicl-  pop.—  Tomo  Vili 
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romani,  nè  la  propagazione  del  principio  feudale  ro¬ 
mano  dai  confini  militari  alle  interne  province  e  alle 
dignità  civili,  fu  una  trasposizione  di  popolo,  una  vera 
e  radicale  trasmigrazione,  come  molti  la  vanno  figu¬ 
rando.  Queste  correnti  d’uomini,  quei  banchi  d'a¬ 
ringhe  terrestri ,  che  spinti  quasi  da  un  fato,  vanno 
perpetuamente  camminando  dal  Caspio  all’Atlantico, 
se  vennero  mai,  certamente  vennero  in  tempi  che 
l’istoria  non  conosce,  e  sono  contrarie  a  tuttociò  che 
l’istoria  conosce. 

E  impossibile  che  quando  l’Oriente  era  cosi  esube¬ 
rante  di  popoli,  la  nostra  Europa  fosse  al  tutto  vuota. 
Qual  ragione  avrebbero  potuto  avere  codesti  seden- 
tarii  figli  dell’India  di  fuggire  in  grandi  e  costanti 
moltitudini  da  regioni  belle  e  civili,  per  invadere  sotto 
freddo  cielo  selve  e  paludi,  difese  dalle  orde  feroci 
che  li  avevano  precorsi  ?  Schlegel  ben  si  pose  questa 
dimanda,  e  non  vi  seppe  fare  se  non  quella  singolare 
risposta:  «  nella  mitologia  braminica  si  rinviene  quanto 
può  chiarire  questo  correre  dei  popoli  verso  setten¬ 
trione,  ed  è  la  leggenda  del  miracoloso  monte  Merù, 
trono  di  Kuvero,  dio  delle  dovizie....  Postochè  non 
solo  il  materiale  impulso  della  necessità,  ma  una  qual¬ 
che  mirabile  idea  dell’eccellenza  e  nobiltà  del  setten¬ 
trione  ( irgend  ein  wunderbarer  Begriff  von  der  hohen 
fViìrde  und  Herrlichkeit  des  Nordens)  che  noi  la  ve¬ 
diamo  diffusa  in  tutte  le  tradizioni  indostaniche,  li 
sospingesse  a  quella  volta,  si  traccerebbe  facilmente 
la  via  delle  orde  germaniche  dal  Turkhend  lungo  il 
Gihon,  lino  al  disopra  del  Caspio  e  del  Caucaso». 
Ma  come  mai  codesti  popoli,  che  dai  più  eccelsi  monti 
del  continente,  dai  monti  sacri  della  religione  loro,  an¬ 
davano  a  furia  cercando  il  monte  Merù  nelle  intermi¬ 
nabili  pianure  della  Scizia  e  della  Sarmazia,  come  mai, 
giunti  al  fine  della  vana  loro  corsa,  non  ricordarono 
tampoco  nelle  loro  saghe  il  nome  del  famoso  monte?  nè 
più  pensarono  d’andarne  in  traccia  altrove?  nè  traman¬ 
darono  ai  loro  figli  alcun  particolare  amore  per  le 
montagne?  Perocché  i  Germani  preferirono  sempre  di 
abitare  i  luoghi  piani,  tantoché  in  loro  lingua  selva  de¬ 
serta  è  sinonimo  di  terra  montuosa  (selva  nera,  selva 
Turinga,  selva  Boema).  Del  resto  non  appare  gran 
fatto  codesta  mirabile  idea  dell'eccellenza  del  setten- 
trionet  dacché  la  supposta  direzione  di  quelle  orde 
primitive,  dalle  foci  del  Volga  a  quelle  della  Loira  e 
del  Reno,  sarebbe  per  verità  verso  ponente  ;  e  a 
ponente  fanno  faccia  tutte  quelle  squadre  istoriche  di 
Gaeli,  di  Cambrì,  di  Germani,  di  Lituani,  di  Slavi. 
Se  la  superstiziosa  loro  spinta  era  verso  settentrione, 
perchè  giunti  sul  Volga  e  sul  Cama  non  seguirono 
essi  quell’ampia  valle,  che  li  avrebbe  guidati  appunto 
verso  settentrione  e  sempre  radendo  per  guida  le  falde 
d’un’alta  catena  di  monti?  Perchè  tutta  quella  regione, 
fino  al  mar  Glaciale,  è  abitata  da  popoli  appunto  che 
non  sonodella  loro  stirpe,  cioè  da  Mogoli,  Turchi,  Finni 
e  Samoiedi  ?  Inoltre  se  le  genti  europee  si  fossero 
tutte  mosse  dalla  comune  patria  indiana,  recandosi 
per  la  medesima  via  nei  medesimi  climi,  come  sareb¬ 
bero  mai  divenute  così  diverse  fra  loro  di  lingua  e  di 
aspetto?  Inoltre,  le  più  occidentali  e  settentrionali, 
7A 
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lingue  viventi,  che  abbracciano  un  numeroso  stuolo 
di  dialetti.  Sappiamo  inoltre  in  qual  modo  due  di  co¬ 
deste  lingue  latinigene,  la  portoghese  cioè  e  la  spa- 
gnuola,  nei  tre  ultimi  secoli  si  trapiantarono  in  tanta 
parte  d’America,  sicché  se  ne  valgono  come  di  lingua 
connaturale  molte  città,  dove  il  colore  del  popolo 
prova  la  coesistenza,  anzi  la  miscela,  delle  tre  stirpi 
americana,  africana  ed  europea.  Questa  propagazione 
della  favella  latina,  prima  oltre  il  Mediterraneo,  poi 
oltre  l’Atlantico,  fra  genti  d’origine  tanto  aliena,  è 
un  fatto  luminoso,  di  cui  l’istoria  registro  tutte  le 
circostanze.  Al  suo  paragone  non  è  più  maraviglioso 
il  fatto  d’una  concorrenza  di  lingue  e  d’ una  diversità 
di  sangue  tra  i  popoli  dell’Italia  e  dell  India  ;  poiché 
che  parlano  lingue  d’altro  ramo,  che  si  debba  attri-  ||  la  distanza  materiale  fra  queste  due  contrade,  e  tra 
buir  loro  un’origine  segnatamente  diversa?  Ciò  non  !  l'India  e  il  Baltico,  èia  metà  dello  spazio  in  cui  si  >s 
è  certamente.  I  Giorgiani,  i  Circassi,  i  Turchi  sono  i|  «■«*  eminente  americano  la  lingua  spagnuoia, 


cioè  le  iberiche,  le  celtiche,  le  finniche,  le  samoie-  e 
diche  dovevano  essere  state  le  prime  a  moversi  ;  e  | 
quindi  dovevano  aver  portato  seco  più  pura  la  forma 
antica  della  lingua  sanscrita  e  delle  opinioni  indiane. 
Ora  i  Baschi,  che  rappresentano  gli  antichi  Iberi, 
hanno  una  lingua  affatto  scevra  dall’impronto  in¬ 
diano,  tantoché  gl’indianisti  li  fanno  arrivare  in  Eu¬ 
ropa  dall’Africa.  I  Finni  e  i  Samoiedi  non  apparten¬ 
gono  parimenti  a  questa  famiglia;  e  le  lingue  dei 
Gaeli  e  dei  Cambrì  vi  si  stringono  con  più  debole 
vincolo  di  tutte  le  altre  lingue  indo-europee.  —  In 
Europa  e  nella  parte  più  prossima  dell’Asia  si  può 
forse  dire  che  i  popoli  di  lingua  simile  alle  indoper¬ 
siche  si  distinguano  cotanto  nell’aspetto  loro  da  quelli 


e  ceriameme.  »  uiurgiaui,  *  - - ~  -  _  * 

tra  le  più  belle  famiglie  della  stirpe  bianca,  al  pari  dalla  California  all  Argentina.  E  come  a  Messico, 
dei  Greci,  degli  Italiani,  degli  Inglesi;  e  pure  il  tipo  !  Lima,  a  Montevideo,  l’affinità  della  lingua  viven 
della  loro  lingua  è  affatto  diverso.  I  Russi  e  i  Polac-  coll’antica  e  lontana  sanscrita  non  prova  menoma- 
chi  hanno  forse  aspetto  tanto  diverso,  e  tanto  più  1  niente  che  i  Negri  e  1  Rossi  e  i  Creoli  e ì  1  m 
meridionale  degli  Ungari  e  degli  Osmanli,  che  quelli  d’ogni  maniera  vi  siano  pervenuti  a  orde  dalle 
e  non  questi  debbano  dirsi  propriamente  arrivati  dal-  fi  dell’Indo,  così  una  consimile  affinità  non  prova 

l’India?  Per  trovare  l’origine  di  quei  Franchi,  che  ;  rosamente  che  siano  venuti  dall’Indo  gli  abitanti  uè  J 


perfino  nei  preamboli  delle  loro  leggi,  vantavano  la 
candidezza  dei  loro  volti  (Gens  Francorum  inclyta... 
candore  et  forma  egregia ),  si  dovrà  dunque  retroce¬ 
dere  faticosamente  sulle  tracce  dei  Zingari  fino  alle 


Gallie  o  della  Danimarca.  E  se  riguardiamo  un’altra 
volta  alla  recente  e  tremenda  istoria  di  Haiti,  vediamo 
che  una  lingua  può  per  vicende  istoriche  trasfondersi 
;;  in  una  gente  affatto  diversa,  senza  che  vi  rimanga  refi- 


pianure  dell’Indo.  I  Francesi  si  dovranno  forse  dire  quia  della  stirpe  che  fu  veicolo  a  codesta  trasmissione, 
del  medesimo  sangue  dei  Negri  di  Haiti,  perchè  questi  Ora  chi  può  mettere  lo  sguardo  nella  caligine,  di  fi»*) 
essendo  raccolti  da  molti  paesi  di  diverso  idioma,  ranta  secoli  per  dire  che  masse  di  profughi  odi  se  * 
dovettero  intendersi  colla  lingua  dei  loro  padroni  ?  condensate  dal  timore  o  dalla  forza  in  un  paese,  . 
Queste  per  fermo  non  possono  e  non  debbono  essere  vi  abbiano  assunto  per  simil  modo  lingue  straniere, 
le  fondamenta  della  scienza  istorica.  Che  se  alcuno  |;  cui  apportatori,  pel  furore  delle  sedizioni  e  per^ 


dimandasse  d’onde  si  debbano  dunque  riputar  venuti 
codesti  popoli  indolingui  se  non  dall’India  ;  si  po¬ 
trebbe  rispondere,  che  provengono  da  quella  stessa 


ternativa  delle  conquiste,  o  pel  soverchiante  aumento 
delle  popolazioni  sottomesse,  andassero  poi  del  tulio 
sommersi?  Il  linguaggio  parlato  sulle  solitarie  spi *8' 

"  clm 


U  CDDC  IlSUUUUCig,  pi  w  T  ™  n - - {  -  .  .  n. 

orìgine  da  cui  vennero  quegli  altri  di  simile  aspetto  |;  gie  dell’Islanda,  si  serba  assai  prossimo  a  quello 
e  di  non  conforme  linguaggio;  poiché  nell’oscurità  vi  portarono  gli  esuli  della  Scandinavia  dieci  sec 
in  cui  siamo  dei  primodii  dell’istoria,  coll’adottare  addietro,  mentre  nel  medesimo  corso  di  tempo  U  » 
una  distinzione  arbitraria  non  ci  saremo  accostati  di  guaggio  della  madrepatria  muto  totalmente  asp 
molto  alla  verità.  L’identità  o  la  similitudine  delle  jj  cosicché  la  differenza  tra  il  danese  volgare  e  i  P 
lingue  prova  bensì  la  correlazione  di  qualche  gran  tico  idioma  delle  saghe  normanne,  non  è  minor  e 
vicenda  istorica  fra  due  popoli,  ma  non  mai  l’iden-  quella  che  corre  tra  1  italiano  eie  più  ritrose  0  . 
tità  della  stirpe.  j  della  lirica  latina,  o  direm  pure  dei  versi  ambar^  e 

Come  dunque  si  scioglie  codesto  nodo  dell’affinità  ,,  Chi  può  dire  se  le  moltitudini,  dannate  alla  g‘e . 
generale  delle  lingue  europee  colle  indo-persiche,  e  |!  all’armento  sulle  arene  del  Jutland ,  non  Pr» 

i _ viro¬ 


la  tanta  loro  dissimilitudine  dalla  cantabrica,  dall’ara¬ 
ba,  dalla  turca?  —  Gli  astronomi,  da  quella  parte  di 
corso  in  cui  possono  seguire  una  cometa,  inducono  il 
rimanente  dell’invisibile  suo  volo  nell’immensità  dello 
spazio.  Le  secrete  leggi  che  rintelletto  dei  popoli 
segue  nel  comporre  e  scomporre  le  lingue,  produs¬ 
sero  una  serie  di  fatti,  che  stanno  nella  piena  luce  dei 
tempi  storici.  Noi  sappiamo  con  certezza  per  qual 
procedimento  la  lingua  latina,  propagandosi  per  tutta 
l’Italia,  e  quindi  dall’una  parte  fino  nelle  Gallie  e  nelle 
Spagne,  dall’altra  sul  basso  Danubio,  e  piegandosi 


gano  da  prigionieri  fatti  nella  Fiandra  o  nella 


eia  o  nelle  Isole  Britanniche  da  corsari  danesi, 


con  quelle  braccia  collettizie  si  fondarono  città  e  s>gn^ 
rie,  in  quel  tempo  che  obbrobrium  erat  anglicus  0 
far»?  Nessuno  vorrà  negare  che  il  danese  m°  ^  e 
non  giaccia  quasi  frammezzo  tra  l’antico  scandii*®  ^ 
l’inglese,  assai  più  prossimo  a  questo  che  a  fi»  ^ 
in  tutto  ciò  che  non  sia  innesto  latino.  Lungo  >  Ja 
meridionale  del  Baltico  oggidì  regna  quasi  s^_  cjl6 
lingua  tedesca;  ma  non  sono  molte  generalo  ^i 
udivasi  l’idioma  slavo  degli  Obotriti  e  del  °  ir0  dei 


Spagne,  dall  altra  sui  Dassu  uanumu,  e  piega  iiuum  i  uuivaM  i  luiuum  -  lattico 

alle  attitudini  e  alle  precedenze  di  quei  diversi  po-  J  e  dei  Pomereli,  come  più  a  levante  l’idioma  e  cC_ 
poli  si  dilatò,  col  corso  del  tempo,  in  cinque  grandi  \  Prussi,  dei  Curi  e  dei  Livoni  andò  sempr 
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deiido  alla  lingua  tedesca.  E  forse  non  anderà  mollo 
che  questa  dovrà  cedere  al  predominio  della  lingua 
russa,  a  cui  le  famiglie  degli  antichi  conquistatori 
Ensiferi  e  Teutonici  vanno  associando  la  loro  fortuna. 
Queste  mutazioni,  segnate  prima  sulla  faccia  della 
terra  in  lettere  di  sangue,  quando  precedono  all’isto¬ 
ria  non  lasciano  vestigio  se  non  nelle  lingue  ;  e  la 
scienza,  che  le  viene  indagando,  è  l’unica  nostra 
scorta,  se  la  rusticità  delle  nazioni  non  ne  trasmise 
miglior  monumento.  Abbiam  già  notato  altrove  dietro 
a  Leo,  che  la  sommissione  de’  litorani  pelasgi  ai  mon¬ 
tanari  oschi  nell’antico  Lazio  appar  manifesta  in  quella 
lingua,  in  cui  tutte  le  voci  che  dinotano  cose  rurali, 
oos,  taurus,  ovis,  inel ,  sono  comuni  anche  al  greco, 
e  quindi  pelasghe  o  indoperse,  mentre  tutte  le  voci 
militari,  arma,  miles,  ensis,  sono  indigene  dell’Italia 
e  proprie  solo  del  popolo  conquistatore. — Ora, quante 
migliaia  di  queste  sanguinose  memorie  rimangono  a 
investigarsi  per  tutta  Europa?  I  Russi,  la  cui  lingua 
pochi  secoli  addietro  non  era  giunta  appiè  degli  Ura¬ 
li,  ora  hanno  colonie  disseminate  per  l’immensa  Si¬ 
beria  fino  all’Oceano  orientale,  anzi  fin  sulle  coste 
Posteriori  dell’America.  In  tutto  quello  spazio  molti 
Popoli  parlano  lingue  assai  disparate  :  Samoiedi,  Fin- 
n,>  Turchi,  Mogoli,  Tungusi,  Jucagiri,  Tciuschi  ed 
altri  assai.  In  mezzo  ad  essi,  al  varco  dei  fiumi,  allo 
sbocco  dei  monti,  nei  porti  di  mare,  è  stesa  oramai 
rete  delle  colonie  russe,  ove  una  medesima  lingua 
S1  ripete  ad  enormi  distanze.  Tutti  gli  aborigeni  sono 
m  commercio  con  quelle  colonie,  e  quindi  per  inten¬ 
dersi  anche  fra  tutti  loro,  debbono  valersi  sempre- 
più  di  quella  lingua  come  d’interprete  comune.  I  loro 
isolati  idiomi  debbono  smarrirsi  a  mano  a  mano  che 
i  commerci  andranno  stringendosi,  e  le  popolazioni 
si  faranno  meno  rare  e  più  mischiate;  e  le  stesse  cause 
daranno  maggior  forza  a  quella  lingua  generale  che 
>i  congiunge  tutti.  Se  anche  col  corso  dei  secoli  la 
Potenza  dei  Russi  dovesse  sciogliersi,  nessuna  umana 
forza  potrebbe  svellere  tutte  quelle  propagini  d’una 
bngua  comune,  che  si  saranno  trapiantate  per  tutta 
*a  Siberia.  In  ogni  singolo  territorio  farebbero  diversa 
Mistura  colle  lingue  indigene;  sarebbe  uno  scheletro 
®'avo,  tutto  impinguato,  dove  di  voci  finniche,  dove 
’j  Mongoliche,  dove  di  tungusiche.  E  se  ivi  le  con- 
l lzioni  della  terra  e  del  cielo  fossero  meno  avverse, 
ne  potrebbero  pullulare  in  lunga  serie  di  secoli  di- 
'orse  nazioni,  le  cui  lingue  avrebbero  il  segreto  nesso 
e,la  struttura  e  la  comunanza  di  molte  radici.  Que- 
s.  0  folto,  che  si  va  compiendo  sotto  gli  occhi  nostri 
al  Mar  ]>jero  per  siberja  gno  aii’Oceano  orientale, 
*er  non  dissimil  modo  va  svolgendosi,  sotto  Fin¬ 
anza  della  lingua  arabica,  nelle  più  recondite  parti  j 
Qe  a  Nigrizia.  Ora  si  trasporti  alla  distanza  di  trenta  ] 
Quaranta  secoli  ;  si  trasporti  nello  spazio  che  giace 


tra  il 


Bengala  e  le  isole  Britanniche,  e  la  correla- 


j.e^ne  ^lle  lingue  europee  sarà  spiegata,  senza  ricor- 
ffra"a  comunanza  del  sangue, 
c  *  ,nchè  la  lenta  jnfiuenza  di  una  o  più  lingue 
line  U<a*rict  *nvotea  un  vasl°  numero  di  tribù  vario- 
®U|»  basta  supporre  due  cose.  In  primo  luogo 


basta  supporre  comune  ad  altri  paesi  1’esistenza  ori¬ 
ginaria  di  molti  popoli  isolati ,  quali  li  vediamo  in 
America ,  dove  qualche  milione  d’aborigeni  parla 
centinaia  di  lingue,  avendosi  nell’Opera  del  Gallatin 
94  dizionarii  di  lingue  parlate  dalle  tribù  indiane  che 
occupano  il  paese  dal  golfo  del  Messico  alle  baie  di 
Hudson  e  di  Baffin.  Basta  poi  supporre  una  popola¬ 
zione  incivilita,  come  quelle  che,  due  e  più  mila  anni 
prima  dell’era  nostra,  formavano  i  vasti  imperi  del¬ 
l’Asia  ;  la  quale,  seguendo  le  rive  dei  mari  e  dei 
fiumi ,  si  dissemini  per  entro  a  quelle  tribù  isolate, 
in  cerca  di  schiavi,  di  pelli,  di  metalli,  di  dominio, 
di  nuovo  campo  a  fedi  trionfanti,  d’asilo  a  fedi  pro¬ 
scritte,  a  caste  abbattute,  a  popoli  vinti,  a  servi  fug¬ 
gitivi,  a  esuli  perseguitati.  I  luoghi  più  remoti  e  più 
poveri  saranno  naturalmente  quelli  a  cui  tali  pro¬ 
gressive  influenze  giungeranno  più  tardi.  E  quindi 
se  poniamo  l’accesso  dell’Europa,  non  per  le  arene  e 
le  paludi,  nei  primi  tempi  forse  inaccessibili  del  Volga 
e  del  Tanai,  ma  per  l’Ellesponto  e  le  apriche  riviere 
del  Mediterraneo,  ne  indurremo  che  le  ultime  terre 
a  cui  dovevano  pervenire  le  propagini  dell’incivili- 
mento  orientale,  erano  appunto  le  rive  dell’Atlan¬ 
tico,  del  Baltico,  del  mar  Bianco,  e  la  lista  che  giace 
tra  il  Volga  egli  Urali.  Ed  è  appunto  in  quell’estremo 
contorno  dell’Europa  che  troviamo  tuttora  superstiti 
quelle  lingue,  le  quali,  o  come  la  basca,  la  finnica, 
la  samoieda,  non  si  assimilarono  le  iti  flessioni  indo¬ 
persiane;  o  come  la  cambrica  e  la  gaelica,  non  se  le 
assimilarono  così  profondamente  da  perdere  le  tracce 
d’una  primigenia  struttura  ben  diversa.  E  ora,  sotto 
gli  occhi  nostri,  anche  in  quell’estremo  lembo,  le 
reliquie  dell’Europa  primitiva  vanno  cedendo  all’onda 
delle  lingue  incivilite,  e  l’opera  di  quaranta  secoli  si 
viene  finalmente  consumando.  In  Ispagna  si  disciol¬ 
gono  le  prische  comuni  della  Cantabria  :  i  procura¬ 
tori  dei  Pari  scozzesi  disperdono  le  reliquie  dei  mon¬ 
tanari  gaeli:  Pietroburgo  e  Arcangelo  fioriscono  sulla 
antica  terra  dei  Finni:  la  lingua  russa  accavalca  gli 
Urali,  e  va  per  la  Siberia,  pel  Kamsciatca  e  l’ Alasca 
a  incontrare  nell’opposto  emisfero  le  popolazioni  in¬ 
glesi  e  spagnuole  ,  ed  a  sommergere  in  poche  unità 
tutta  la  minuta  colluvie  delle  lingue  americane,  se 
pure  quelle  stirpi  sfuggirono  all’esterminio.  Io  pre¬ 
tendo  solamente  che  ciò  che  avviene  oggidì  sopra 
immenso  spazio  e  con  somma  velocità,  si  consideri 
come  continuazione  e  imagine  di  ciò  che  può  essere 
avvenuto  in  campo  più  angusto  e  nel  corso  di  qua¬ 
ranta  secoli  (2200  av.  C.),  quando  la  distanza  tra  la 
primitiva  barbarie  e  la  incipiente  civiltà  era  assai  mi¬ 
nore,  ed  era  perciò  più  facile  la  fusione  degli  elementi 
estremi.  —  L’esempio  d’una  influenza  spinta  senza 
trasposizione  di  popoli  ci  viene  offerta  dalla  propa¬ 
gazione  dei  libri  pali  e  dei  missionarii  buddistici  dal- 
l’ India  fino  al  Giapone.  La  quale  avrebbe  avuto 
un’azione  intima  e  cementatrice  sulla  favella  dei  po¬ 
poli,  se  fosse  giunta  quand’erano  ancora  disgregati 
in  piccoli  gremì,  e  non  li  avesse  già  trovati  in  nu¬ 
merose  nazioni,  con  governi  e  sacerdozii  e  commerci 
e  letterature  che  avevano  messo  da  tempo  immemo- 


588 


LINGUISTICA. 


rabile  profondissime  radici,  e  tenevano  strettamente  | 
legate  tutte  le  abitudini  dell’  intelletto.  È  dunque 
mestieri  imaginar  popoli  primitivi  e  isolati,  i  quali 
non  abbiano  altra  salvaguardia  alle  loro  tradizioni 
che  una  memoria  ineducata  e  sguernita  d’istorie 
e  di  monumenti.  Di  mano  in  mano  che  l’assimila¬ 
zione  col  commercio,  o  colla  schiavitù,  o  colla  for¬ 
zosa  fuga  conquista  un  nuovo  territorio,  e  v’incorpora 
le  tribù  selvagge,  ed  educandole  alle  arti  e  al  vivere 
ordinato,  le  aiuta  a  rapido  incremento,  essa  ha  pre¬ 
parato  un  punto  fermo ,  che  fa  scala  ad  ulteriori  con¬ 
quiste.  E  ad  ogni  passo  in  mezzo  a  quella  sciolta 
barbarie,  la  lingua  soffre  nuove  trasformazioni,  pur 
sempre  serbando  il  principio  della  derivazione  gram¬ 
maticale,  anzi  sviluppandolo  più  liberamente;  poiché 
gli  affissi  o  male  uditi  o  mal  ripetuti  si  fondono  col 
vocabolo  e  divengono  eleganti  inflessioni  organiche. 
Perlocchè  le  belle  lingue ,  in  cui  si  svolse  più  ma¬ 
gnificamente  la  ricchezza  delle  derivazioni  e  delle 
inflessioni ,  come  appunto  la  sanscrita  e  le  altre  lin¬ 
gue  madri  della  stessa  famiglia ,  non  dovrebbero 
credersi  le  più  antiche.  E  dovrebbe  aversi  più  an¬ 
tica  la  famiglia  arabica ,  dove  la  povertà  e  timi¬ 
dezza  delle  inflessioni  e  il  predominio  degli  affissi 
sembrano  accusare  una  formazione  più  prossima  ad 
un  primo  conato.  E  inclineremmo  all’opinione  del 
secolo  scorso,  il  quale  considerava  come  ancora 
più  antica  la  cultura  cinese.  Poiché  presso  quella 
nazione  tanto  il  principio  della  scrittura,  quanto 
quello  della  lingua,  ancora  spezzata  in  elementi  e 
non  agglutinata  colle  inflessioni  e  nemmeno  cogli 
affissi  perpetuarono  uno  stato  di  cose ,  che  ,  men¬ 
tre  non  si  palesa  desunto  dall’indo-persico  nè  dal 
semitico,  mostra  tutti  i  segnali  d’un’alta  vetustà. 

E  si  svolse  nel  seno  d’una  stirpe  che  per  lungo  tempo 
si  sottrasse  ad  ogni  mescolanza  tanto  corporea  quanto 
intellettuale,  poiché  divisa  dal  rimanente  del  mondo 
per  inabitati  altipiani  e  per  mari  non  ancora  navi¬ 
gati. — Affinchè  un  popolo  si  conservi  immune  dall’as¬ 
similazione  delle  grandi  lingue  circostanti,  non  è 
necessario  ch’egli  sia  congiunto  con  altri  popoli  in 
corpo  di  larga  nazione.  Quando  una  volta  esso  sia 
pervenuto  a  un  certo  grado  di  civiltà  per  propria 
forza  o  per  influenza  altrui,  può  difendersi  da  poste¬ 
riori  influenze,  purché  il  circolo  delle  sue  relazioni 
civili  sia  stabilito  in  quell’ampiezza  che  le  sue  atti¬ 
tudini  e  i  suoi  pregiudizii  concedono  ;  e  finché  la 
violenza  non  penetri  ad  immutarlo.  Quello  stesso 
ordine  di  cose  che  preservò  fino  ai  nostri  giorni  i 
Baschi  dall’assimilazione  latina  la  quale  involse  tutto 
il  rimanente  della  Spagna,  può  essersi  prodotto  per 
simili  cause  in  altri  luoghi.  E  ne  sono  esempio  le 
tante  lingue  del  Caucaso,  le  quali  avrebbero  dovuto 
esser  pure  tutte  della  famiglia  indo-europea ,  se  le 
onde  delle  popolazioni  primitive  fossero  veramente 
provenute  dall’India,  scorrendo  attraverso  a  quelle 
valli.  Al  contrario  nella  diversità  e  stranezza  di  quelle 
lingue  altro  io  non  vedo  che  le  reliquie  della  molti- 
plicità  originaria  di  lutti  gli  idiomi  europei ,  spenta 
altrove  per  influsso  delle  cause  sopradette,  e  conser¬ 


vata  nelle  naturali  fortezze  del  Caucaso ,  per  quelle 
circostanze  isolanti  che  vi  conservano  ancora  un’in¬ 
domita  indipendenza. — Quando  si  dice  che  in  America 
vennero  colonie  d’Inghilterra,  di  Francia,  di  Spagna, 
che  in  Islanda  vennero  dalla  Scandinavia ,  che  io 
Ungheria  vennero  dagli  Urali,  e  in  Turchia  dal  Tur- 
chestan,  e  in  Berberia  dall’Arabia,  si  dice  una  cosa 
non  difficile  a  provarsi  col  fatto ,  poiché  si  può  di¬ 
mostrare  l’identità  precisa  del  ramo  e  del  tronco.  Ma 
dov’è  in  Asia  il  tronco  preciso  e  distinto  del  ramo 
celtico ,  o  dello  slavo  o  dell’  albanese  ?  Concesso 
che  si  dimostri  la  fonte  delle  loro  affinità  ,  come  si 
addita  la  fonte  delle  loro  dissimiglianze?  Bisogna 
sempre  ricorrere  alla  mistura  d’un  elemento  stra¬ 
niero,  ossia  d’un  popolo  primitivo  di  diverso  stipite» 
e  riconoscere  per  lo  meno  tante  lingue  diverse  nella 
primitiva  Europa,  quante  sono  le  diverse  lingue  che 
con  siffatta  mescolanza  si  sarebbero  diramate  dalla 
originaria  unità  sanscrita.  Il  che  ricadrebbe  a  un 
di  presso  in  ciò  che  siam  venuti  dicendo. — Le  formi¬ 
dabili  difficoltà  che  le  spedizioni  dei  Russi  incontra¬ 
rono  nelle  or  gelate  or  riarse  arene  della  Kirghisia» 
dovrebbero  aver  chiarito  che  questa  via  delle  nazioni, 
che  Schlegel  voleva  facilmente  tracciare  lungo  il  Gihon, 
alla  cerca  del  monte  Merù,  non  è  la  più  naturale. 
La  conquista  della  Siberia  pei  Cosacchi  fu  quasi  una 
scoperta:  al  tempo  d’Erodoto  i  monti  Urali  si  riguar¬ 
davano  come  al  tutto  impraticabili  (a/3ara  xa<  ovSeii 
imEpBcuvsi;  insuperati ,  e  nessuno  li  supera) ,  il 


qual  raddoppiamento  di  frase  dimostra  la  forza  del  a 
sua  persuasione.  Le  terre  ulteriori  erano  affatto  ignote  j 
nessuno  ne  può  riferir  notizia.  Ignota  la  gran  via  ie 
genere  umano  !  Come  dunque  si  era  trovata  da  tu 
i  popoli  ?  e  come  mai  l’avevano  tutti  obliata  ?  E  pere ie 
il  re  di  Persia,  che  risiedeva  a  mezzodì  del  Gasp'0* 
nel  recarsi  ad  assalire  gli  Sciti  nelle  steppe  dis°P^ 
a  quel  mare  e  alla  Meotide,  non  prese  egli  la  dire 
via  del  Caucaso  ?  Perchè  fece  egli  coll’esercito  il 
di  tutto  il  mar  Nero,  percorrendo  tutta  l’Asia  MU»°r  * 
varcando  il  Bosforo  e  i  gioghi  dell’  Emo,  e  comme^ 
tendo  al  ponte  del  largo  Danubio  e  alla  fede  greca  \ 
salvezza  del  ritorno?  Abbiamo  cenno  in  molti  seri110  ^ 
di  vastissime  paludi  tra  la  Meotide  e  il  Caspio»^ 
i  geografi  pensatori  sono  unanimi  nel  riconosce^ 
che  tutte  quelle  lande  dovettero  soggiacere  alle 
stagnanti  in  età  non  molto  da  noi  lontane.  Strabo^ 
ch’era  pur  nato  sul  mar  Nero,  credeva  che  il 
Caspio  fosse  un  golfo  dell’Oceano  boreale;  e  r'nlP>{l0 
vera  Posidonio  d’aver  affermato  qualche  cosa  iul°  ^ 
allo  Stretto  tra  la  Meotide  e  l’Oceano,  luoghi  sc^e 
sciati,  dei  quali  nulla  v'  ha  di  probabile  (si.  0;  ^  cj]6 
dunque  consono  all’istoria  e  alla  geografia  il  f‘^J.0pa 
le  comunicazioni  tra  le  genti  indo-persiche  e  ^egp0nto 


si  condussero  principalmente  attraverso  a 
e  alle  altre  marine  greche.  E  all’Ellesponto 


veram1 

,  tutte 


,eote 


^  le 

_  alla  Tracia  e  a  Samotracia  si  riferiscono  V*  ^ino 
tradizioni  che  i  Greci  avevano  dei  Pelasgi  e  1  te 
e  d’Orfeo ,  tardi  apportatori  al  selvaggio  Oc  ^ofa, 
di  parole  armoniche  e  di  riti  mansueti  che  0 
vano  con  primitiva  semplicità  e  ancora  senza 
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nomi  di  dei  le  incorporee  potenze  della  natura.— Se 
i  Pelasgi  formano  il  nodo  tra  l’imperio  di  Zoroastro 
e  l’Occidente,  e  rappresentano  tuttociò  che  v’è  di 
comune  tra  l’adulta  Persia  e  la  Grecia  infante,  lo 
stesso  nodo,  o  per  terra  o  per  mare,  si  strinse  col¬ 
l’Italia;  poiché  tutta  l’antichità  n’è  piena  :  il  litorale 
dell’Etruria  è  sparso  di  Pelasgi;  e  il  buon  vecchio  Ero¬ 
doto  disse  di  stirpe  meda  i  Veneti,  come  altre  più  poe¬ 
tiche  memorie  li  dicevano  Paflagoni  e  Frigii  ;  e  altri 
li  dicevano  venuti  nella  Venezia  per  mare,  altri  su¬ 
perando  la  foce  del  Timavo,  ossia  pel  più  facile  varco 
tra  il  mare  e  le  alpi.  E  quella  stessa  soavità  di  suoni, 
che  quella  pia  gente  educatrice  di  popoli  avea  portato 
fra  i  Greci,  distingue  ancora  il  dialetto  veneto,  men¬ 
tre  nelle  vicine  parti  d’Italia  quell’influenza  fu  meno 
possente.  Il  pelasgo  rappresenta  dunque  ciò  che  v’è 
di  primamente  comune  fra  l’Italia  e  la  Grecia,  come 
le  reazioni  de’montanari  traci,  illirii,  dori,  euganei,  li¬ 
guri,  umbri,  oschi  e  sabelli;  rappresenta  ciò  che  v’è 
d’aborigeno  e  di  diviso,  e  come  diceva  la  poetica  tra¬ 
dizione,  ciò  che  appartiene  alla  dura  gente  nata  dalle 
roveri.  L’etrusco  pare  d’origine  trasmarina;  poco 
inflessivo ,  anzi  affissivo  ;  Jannelli  lo  ricava  da  radici 
semitiche;  e  ad  ogni  modo  pare  che  fosse  lingua  im¬ 
popolare  e  arcana  d’un  sacerdozio  straniero ,  che 
aveva  intime  affinità  coll’idolatria  fenicia  ed  egizia,  e 
Poco  o  nessuna  col  naturalismo  persico  e  pelasgo. 
"“Il  congiungimento  della  Grecia  all’Italia  e  l’educa¬ 
tone  greca  degli  scrittori  romani  svolsero  a  prefe¬ 
renza  quell’elemento  che  le  lettere  latine  avevano 
comune  alle  greche.  Anzi  la  poesia  amò  ravvicinare 
la  breve  distanza  che  divideva  i  due  rami  dell’infles¬ 
sione  pelasga ,  e  adottò  i  metri  greci  e  le  desinenze 
greche,  diradando  perfino  quella  quasi  muggente  fre¬ 
quenza  dell’»»  italica.  La  latina  non  fu  in  tempo  a 
togliere  alla  greca  il  pregio  di  lingua  generale  del¬ 
l’Oriente;  ma  divenne  lingua  cementatrice  degli  occi¬ 
dentali;  anzi  si  diffuse  anche  nella  Dacia  fin  presso 
al  mar  Nero,  perchè  ivi  non  erale  precorso  il  dominio 
d’altra  lingua  incivilita.  —  Assai  prima  dei  Romani, 
l’Occidente  era  stato  campo  di  grandi  conquiste.  Le 
tribù  dei  Galli,  collegate  da  una  casta  guerriera  e 
sacerdotale,  avevano  sottomesso  anche  i  vicini  d’altra 
lingua,  non  solo  nelle  tre  Gallie,  ma  nella  Celtiberia, 
nella  Gallizia,  nelle  Isole  Britanniche,  nella  Cisalpina, 
Nel  Norico,  nella  Boemia,  e  perfino  nell’Asia  Minore, 
Scendo  pell’Ellesponto  un  cammino  affatto  inverso  alla 
'Untata  corrente  dei  popoli.  Gli  ordinatori  della  gran 
Nazione  celtica,  i  fondatori  del  druidismo  erano  essi 
venuti  dall’Asia?  È  ben  probabile,  ma  non  pare  fosse 
accaduto  se  non  avanti  la  composizione  dei  sacri  libri 
dell’india  e  della  Persia;  altrimenti  pare  che  se  ne 
dovessero  portar  seco  loro  di  qualche  forma,  come  i 
'farsi  ed  i  Buddisti  si  portarono  quelli  della  fede  loro 
per  tutta  l’Asia.  Potevano  fors’anche  derivare  da  una 
pasta  impura  e  inculta.  Ad  ogni  modo  se  erano  giunti 
,n  Occidente  con  una  lingua  propria,  questa,  som¬ 
mersa  poi  fra  la  moltitudine  dei  linguaggi  aborigeni, 
j  ®Vrebbe  annodati  solo  da  lungi  alla  gran  famiglia 
°'Persa ,  ma  nessun  momento  ce  ne  rimase.  So¬ 


pravivono  sotto  il  nome  di  celtiche  due  lingue  no¬ 
tabilmente  diverse  :  la  gaelica  in  Irlanda  e  Scozia , 
e  la  cambrica  in  Galles  e  in  Armorica.  Quale  fra  que¬ 
ste  due  era  la  lingua  dei  Druidi?  Hanno  bensì  am¬ 
bedue  la  pronuncia  nasale  dell’n,  che  è  il  contrasse¬ 
gno  comune  dei  Celti  anche  dove  prevalse  poi  la  lin¬ 
gua  romana,  e  non  solo  in  Francia,  ma  nella  Cisalpina, 
in  Gallizia  e  in  Portogallo.  E  a  notarsi  però  che  la 
lingua  gaelica  del  Connàuto  e  dell’Alta  Scozia,  mostra 
una  proprietà  affatto  contraria  alla  proferenza  fran¬ 
cese,  perchè  non  ama  accentare  Vultima  sillaba,  bensì 
la  prima.  Le  sue  inflessioni  assai  povere  e  ineleganti 
sono  complicate  nei  nomi  come  un  principio  tutto 
proprio  d’aspirazione;  e  nei  verbi  sono  tutte  puntel¬ 
late  d’ausiliari  e  di  pronomi;  il  che  fa  indurre  una 
gran  mistura  e  decomposizione.  Tuttavia,  in  alcune 
radici  e  nell’attitudine  a  formar  parole  composte  serba 
una  lontana  corrispondenza  alle  lingue  indo-europee. 
Assai  maggiore  è  l’affinità  della  cambrica  ;  ma  po¬ 
trebbe  riferirsi  al  lungo  dominio  dei  Romani ,  degli 
Inglesi,  dei  Francesi,  c  all’opera  della  Chiesa  latina. 

•  Le  quali  influenze,  se  nella  maggior  parte  di  questi 
paesi  spensero  affatto  quella  lingua,  e  nello  scorso 
secolo  la  spensero  in  Cornovaglia  e  nel  Devonshire, 
devono  per  lo  meno  averla  intaccata  anche  nei  paesi 
ove  sopravisse.  —  Adunque  aiuendue  le  lingue  cel¬ 
tiche  viventi  attcstano  piuttosto  le  vestigia  d’un  in¬ 
nesto  posteriore,  che  una  nativa  e  manifesta  conge- 
nerità,  tale  da  farci  indurre  un’intima  congiunzione 
tra  i  Celti  e  gl’ Indi.  E  alle  apparenze  linguistiche 
pur  troppo  consuona  l’istoria,  la  quale  narra  sempre 
le  spedizioni  dei  Celti  e  dei  loro  posteri  verso  levante, 
e  nulla  veramente  sa  di  loro  primitive  emigrazioni 
verso  Ponente.  Se  l’apertissima  e  prossima  cognazione 
della  lingua  francese  colla  latina,  non  prova  la  mate¬ 
riale  sostituzione  della  stirpe  romana  alla  celtica  , 
molto  meno  la  pallida  similitudine  del  celtico  al  san¬ 
scrito  proverà  la  materiale  irruzione  d’una  stirpe  tutta 
indiana  nelleGallie.  Quanto  alla  somiglianza  col  latino, 
può  ben  credersi  che  i  Celti ,  occupando  ab-antico 
tanta  parte  dell’Occidente  e  dell'Italia  stessa,  abbiano 
in  qualche  proporzione  contribuito  alla  volta  loro  a 
formare  la  lingua  latina  almeno  nelle  sue  più  tarde 
evoluzioni ,  come  certamente,  molto  più  che  non  si 
crede,  contribuirono  fino  ai  nostri  giorni  a  svolgere 
e  modificare  la  vivente  lingua  italiana. 

La  consonanza  delle  lingue  germaniche  colle  indo¬ 
perse  è  assai  più  estesa  e  luminosa.  E  pure  quel 
popolo  si  diceva  figlio  della  sua  terra  ;  nè  aveva  li¬ 
bri  o  altra  diretta  memoria  d’un’origine  asiatica,  co¬ 
sicché,  chi  lo  volesse  derivato  dall'India,  dovrebbe 
concedere  che  ciò  avvenisse  prima  dello  sviluppo  di 
qucH’antichissima  civiltà;  cioè  un  due  mila  anni  prima 
dell’era  nostra.  Ora  le  più  antiche  reliquie  linguisti¬ 
che  delle  genti  renane  sono  dell’vni  secolo  della  no- 
str’era,  e  consistono  in  frammenti  di  preghiere  e  di 
esortazioni  cristiane.  Quei  popoli,  i  quali  o  erano 
aborigeni  o  per  trenta  secoli  disgiunti  dallo  stipite 
indo-persico,  avevano  già  dunque  subito  la  predica¬ 
zione  cristiana  ;  avevano  avuto  nove  secoli  d'imme- 


590 


LINGUISTICA. 


diata  vicinanza  colle  province  romane  da  ponente  e 
da  mezzodi  ;  avevano  lottato  con  Mario,  con  Cesare, 
con  Germanico  ;  avevano  già  subito  con  molte  parti 
della  loro  patria  alcuni  secoli  di  romana  sudditanza; 
avevano  militato  per  molte  generazioni  negli  eserciti 
romani,  formandone  da  ultimo  la  più  numerosa  parte; 
erano  nati  in  mezzo  alle  legioni  romane  ed  ai  vete¬ 
rani  accasati  a  migliaia  sul  Reno,  sul  Danubio,  sul 
Meno,  e  perfino  sull’Elba  ;  erano  in  parte  figli  di 
quei  coloni  stranieri  :  sobolem  se  esse  romanam  Bur¬ 
gundi  sciunt  (Amm.  Marc.),  avevano  viaggiato  su 
quelle  vie  militari,  in  mezzo  a  quei  valli,  le  cui  reli¬ 
quie  sono  ammirate  ancora  dalla  gente  come  fattura 
sopranaturale.  Tre  quarti  dell’attuale  Germania  erano 
sparse  di  belle  città  romane,  Colonia,  Treviri,  Aquis- 
grana,  Magonza,  Argentina,  Basilea,  Costanza,  Augusta, 
Vienna;  i  villaggi  dovevano  esser  gremiti  d’armaiuoli, 
di  merciadri,  di  disertori,  di  prigionieri.  InGne  le  loro 
milizie  s’erano  dilatate  per  l’impero,  e  vi  avevano  ac¬ 
quistato  potere  e  possedimenti  senza  confine  ;  e  di  là 
si  erano  poi  rivolte  con  nuovi  titoli  a  sottomettere  la 
madrepatria  selvaggia,  e  congiungerla  all’imperio 
ed  alla  Chiesa.  Clodoveo,  il  quale  fu  piuttosto  il  fon¬ 
datore  dell’imperio  Germanico  che  non  del  regno  di 
Francia,  era  nato  nel  Belgio,  entro  gli  antichi  con¬ 
fini  romani.  Carlomagno,  che  compi  l’opera,  sotto¬ 
ponendo  al  pontificato  romano  anche  la  Sassonia,  e 
cacciandone  le  reliquie  dell’antica  casta  guerriera  e 
sacerdotale,  era  degli  stessi  paesi  e  d’una  famiglia  ro¬ 
mana,  ed  esercitava  forse  un’ereditaria  vendetta.  Il 
medio  evo  si  può  ridurre  alla  graduale  sommissione 
degli  aborigeni  ai  tre  principii,  della  subordinazione 
feudale,  della  disciplina  ecclesiastica  e  dell’ordina¬ 
mento  municipale;  ossia  alla  soppressione  del  nativo 
elemento  germanico,  che  non  aveva  nè  unità  politica, 
nè  Chiesa,  nè  città.  Quelli  che  scrissero  i  primi  saggi 
di  lingua  germanica  erano  conoscitori  del  latino.  Qual 
meraviglia  dunque  che  tante  voci  germaniche  corri¬ 
spondano  alle  latine  ?  Straniera  in  gran  parte  doveva 
essere  da  prima  la  lingua  delle  città,  che  si  venivano 
formando  nelle  parti  più  interne  ;  e  nella  posteriore 
fusione  delle  plebi  urbane  e  delle  Chiese  cogli  abori¬ 
geni  delle  campagne  e  colle  masse  dei  servi  slavi, 
essa  doveva  per  alcun  tempo  predominare,  diffon¬ 
dendosi  dai  singoli  centri  alle  loro  immediate  circon¬ 
ferenze  con  un’azione  identica  dapertutto,  mentre  i 
popoli  erano  di  varia  natura. — Le  radici  comuni  al 
latino  e  al  tedesco,  cominciando  dall’io,  tu,  mio,  tuo, 
padre,  madre,  formano  quasi  un  compendio  di  lin¬ 
gua;  vi  si  vede  insinuarsi  quello  stesso  principio  uni¬ 
ficante,  ch’ebbe  tempo  ^'assimilare  le  lingue  dei  Galli, 
dei  Daci,  degli  Iberi,  degli  Italogreci.  Le  diete,  le 
residenze  imperiali,  le  solennità,  si  tennero  nei  primi 
secoli  piuttosto  nelle  città  cisrenane,  dove  il  princi¬ 
pio  romano  non  fu  mai  estinto,  in  Aquisgrana,  Co¬ 
lonia,  Treviri,  Coblenza,  Magonza,  Vormazia,  Spira, 
Strasburgo,  Basilea,  Costanza.  Al  contrario  le  più  po¬ 
polose  città  reali  della  presente  Germania,  Vienna, 
Praga,  Munico,  Dresda,  Breslavia,  Berlino,  Kònigs- 
berga,  sono  nell'antica  terra  degli  Slavi  e  dei  Letti, 


o  presso  le  loro  frontiere.  I  centri  linguistici,  colti¬ 
vati  primamente  dietro  il  Reno,  ora  sono  trapiantati 
sulla  linea  dell’Elba  e  della  Vistola  ;  il  loro  moto  è 
verso  levante.  —  L’attuale  Germania,  era  primitiva¬ 
mente  abitata  da  popoli  d’altra  lingua,  Elvezii,  Reti, 
Vindelici,  Pannonii,  Boii,  Venedi,  Avari,  Prussi.  La 
lingua  de’  Goti,  che  si  scrisse  qualche  secolo  prima, 
si  era  determinata  anch’essa  entro  i  confini  dell’im- 
perio,  tra  le  colonie  romane  della  Dacia,  e  le  colonie 
greche  della  Tauride,  sotto  quell’influenze  medesime 
che  ridussero  i  Daci  e  tanti  altri  popoli  a  favella  del 
tutto  romana.  A  questa  diretta  convivenza  di  venti  o 
trenta  generazioni,  si  deve  poi  aggiungere  l’oscura 
opera  dei  secoli  anteriori,  quando  il  commercio  pene¬ 
trava  da  popolo  a  popolo  fino  al  Baltico,  e  i  doni  votivi 
degli  estremi  Iperborei  si  trasmettevano  per  la  Sar- 
mazia  fino  all’  Adriatico,  e  quindi  ai  santuarii  del- 
l’Epiro  e  della  Grecia  ( Erod .).  Poi  rimane  a  conside¬ 
rarsi  un  altro  principio  più  antico  e  profondo  ;  poi¬ 
ché  tuttociò  che  sappiamo  della  Germania  antica,  ci 
presenta  un  ordinedi  famiglie  signorili,  evidentemente 
straniere ,  le  quali  tenendo  in  una  stessa  mano  le 
armi,  i  giudizii,  il  sacerdozio  e  la  possidenza,  domi¬ 
navano  una  plebe  indigena,  al  tutto  serva,  senz’altro 
intermezzo  che  un  ordine  di  liberti,  la  cui  sorte  era 
poco  migliore  della  schiavitù.  Il  popolo  si  diceva  fi¬ 
glio  della  sua  terra  ;  e  secondo  alcuni,  i  nomi  ideali 
di  Teuto  e  di  Manno,  indicherebbero  la  stirpe  abo¬ 
rigena  e  la  casta  signorile. — La  presente  somiglianza 
dunque  della  lingua  germanica  colle  meridionali  si 
sarebbe  iniziata  in  remoti  tempi  da  una  conquista  sa¬ 
cerdotale  ;  si  sarebbe  fomentata  dal  commercio,  e 
dilatata  colla  propagazione  di  numerose  città  mer¬ 
cantili,  collegate  contro  gl’indigeni  in  Anse,  il  cU| 
popolo  doveva  esser  da  prima  composto  di  venturieri 
meridionali;  si  sarebbe  compiuta  colla  vicinanza  e 
quindi  colla  congiunzione  all’imperio  romano, 
opera,  prima  dei  Cesari,  e  poscia  dei  Merovingi  e  del 
Carolingi  ;  e  si  sarebbe  svolta  coll’  influenza  della 
Chiesa  e  colle  libertà  imperiali,  mentre  gli  indige*11’ 
quanto  più  diversi  tra  loro  di  favella,  tanto  più  do¬ 
vevano  in  quell’unità  religiosa  e  civile  contrarre  J 
bisogno  e  l’abito  d’una  lingua  comune.  Nel  medesim0 
tempo  la  varietà  delle  lingue  e  delle  stirpi  primifive 
spiega  la  differenza  enorme  delle  province  e  dei  dia¬ 
letti,  e  la  divergenza  dei  costumi  e  dell’aspetto.  ® 
tuttociò  si  spiega  senza  la  mirabile  peregrinazione  del¬ 
l’intera  gente  per  deserti  e  paludi,  alla  cerca  de 
monte  Merù.— La  casta  sacerdotale  e  guerriera  degl 
ewarti  doveva  essersi  in  gran  parte  disfatta  nei  quat' 
tro  secoli  delle  guerre  romane,  e  sotto  la  rigida  verga 
dei  re  franchi  ;  in  parte  erasi  trapiantata  nelle  P^j. 
vince  dell’Occidente,  a  formare  i  regni  militari  <*eg 
Angli,  dei  Goti  e  dei  Vandali  ;  in  parte  erasi 
gita  nella  milizia  bisantina  dei  Varegi  ;  in  parte  sU  ^ 
coste  della  Scandinavia,  dove  forse  si  salvarono  ^ 
prette  reliquie  del  loro  primitivo  idioma,  mentre,  I 
la  commistione  delle  stirpi  nella  madrepatria,  1 111 
differenza  delle  lingue  è  ornai  tale  che  delle  sca  ^ 
naviche  e  delle  moderne  germaniche  si  formano 
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distinte  parentele.  Codesta  famiglia  tende  a  dividersi,  | 
e  non  sembra  riconoscer  più  se  medesima  ;  da  lungo 
tempo  la  lingua  inglese  non  trae  più  alimento  dal 
tronco  germanico,  e  si  accresce  quasi  solo  con  de¬ 
rivazioni  italiche. 

Ciò  che  siamo  venuti  accennando,  può  senza  più 
lungo  discorso  applicarsi  alle  altre  lingue  indo¬ 
europee.  Nella  bulgarica  lo  slavo,  e  nella  valaca 
o  dacoroinana  il  latino,  invilupparono  i  dialetti  indi¬ 
geni,  senza  velarne  del  tutto  le  comuni  proprietà, 
le  quali  si  riscontrano  poi  native  nella  favella  alba¬ 
nese.  Sulla  lingua  russa  e  le  altre  slave,  sulla  lituana 
e  sulle  altre lettiche,  debbe  essere  stata  antica  e  grande  j 
l’influenza  dell’Asia  Minore,  della  Grecia  e  della  Ma-  ! 
cedonia.  Tutta  la  riviera  del  Mar  Nero  era  munita 
di  colonie  mercantili  greche  ;  le  quali  erano  pene-  j 
trate  ben  addentro,  formando  le  tribù  degli  Elleno- 
sciti  o  Callipidi,  e  più  addentro  ancora  i  Geloni  ;  e  ; 
in  tempi  assai  più  lontani,  codesti  Sciti  avevano  do¬ 
minato  sull’Asia  anteriore,  e  ne  dovevano  aver  tratto 
un  immenso  numero  di  prigionieri  ;  ed  essi  avevano 
costume  di  non  renderli  mai,  nè  lasciarli  por  piede 
fuori  delle  loro  terre,  e  perfino  di  accecarli  perchè 
n°n  fuggissero  ;  e  pare  che  ne  avessero  frequenti  ri- 
elioni.  E  forse  la  famosa  spedizione  di  Dario  nella 
Scizìa  ebbe  lo  stesso  titolo  della  spedizione  dei  Russi 
a  Chiva,  coin’ebbe  lo  stesso  esito  infelice.  Questo  in- 
nesto  meridionale  sui  Sarmati  e  gli  Sciti,  può  esser 
I®  cagione  per  cui  Willich,  parlando  della  lingua  let- 
lica  dei  Prussi,  ora  estinta,  la  chiama  non  già  vinda, 
ina  una  corrotta  greca  ( non  est  vandalica  ...  sed  grceca 
depravata);  e  aggiunge:  «  come  ne  feci  prova  io 
stesso,  parlando  seco  loro  con  vocaboli  greci  ;  poiché 
sono  vicini  alla  mia  patria  ».  Questa  gran  nazione 
lettica,  che  comprendeva  i  Prussi,  i  Lituani,  i  Curi 
e  i  Livoni,  era  congiunta  sotto  la  legge  d’un  ponte¬ 
fice,  chiamato  il  Criva,  e  come  dice  il  vecchio  anna¬ 
lista  Pietro  di  Duisburgo  :  «  Sicut  Dominus  papa  regit 
universalem  ecclesiam  fidelium ,  ita  ad  istius  nutum 
Prussi;  Lithovini,  Livoni  et  alice  nationes  regebantur  ». 
Questo  sommo  sacerdote  può  dunque  assomigliarsi  ai 
Lama,  i  quali,  dipartendosi  dal  Tibeto,  signoreggiano 
°ggidì  le  orde  dei  Mongoli  e  dei  Manciuri.  Dove  ter¬ 
minò  il  suo  dominio,  cioè  sul  confine  dell’Estonia, 
terminò  allora  l’influenza  indo-europea  ;  poiché  co¬ 
minciavano  le  genti  finniche.  Oggidì  vi  surge  Pietro- 
”urgo,  nuovo  centro  che  irradia  più  innanzi  verso 
Settentrione  l’unità  linguistica  russa.  Codesta  lingua, 
fe,nenlatrice  di  tanti  popoli  primitivi,  si  diffondeva 
m  Quegli  antichi  tempi  dal  commercio  della  potente 
;  ^“f*or°d  ;  il  cui  nome  stesso  ( Nova  città,  Neapolis) 

1  lca  l’esistenza  di  un’altra  più  antica  stazione  di 
]ae.rcatanti  meridionali  fra  quelle  rozze  tribù.  Ebbene, 
(j,  In8ua  russa  stabilì  nuovi  centri  d’irradiazione  e 
.^assiiniiazjone  in  Arcangelo,  in  Odessa,  in  Astracano, 
Co  .enhurgo,  in  Tobolsco.  Se  l’unità  imperiale  terrà 
st  giunti  fra  loro  per  secoli  questi  nuovi  centri,  si 
del/ '  •  SU  lutla  flueH’lmmensa  superficie  l’identità 
Unoa^ngu®  ;  se  ogni  centro  dovesse  divenir  sede  di 
Mato  disgiunto  ,  risentirebbe  l’influenza  locale  < 


delle  moltitudini  indigene;  e  si  svolgerebbe  allora  una 
famiglia  di  lingue  affini,  come  avvenne  nell’imperio 
romano  e  persiano,  nella  penisola  indostanica,  e  nella 
famiglia  delle  nazioni  germaniche  e  scandinave.  Ma, 
se  nessuno  oggidì  afferma  che  i  Samoiedi  o  i  Finni 
siano  venuti  dall’India,  essendoché  diverso  affatto  è 
il  loro  linguaggio  ;  forsechè  potrà  dirli  venuti  dal¬ 
l’India,  quando  fra  due  o  tre  generazioni  avranno 
adottato  la  lingua  russa?  Introdurre  una  lingua  non 
è  infondere  nelle  vene  un  altro  sangue. 

Chi  vede  quanto  l’unità  russa  siasi  dilatata  in  un 
secolo  e  mezzo,  da  Pietro  il  Grande  fino  a  noi,  ri¬ 
salga  colla  niente  per  una  serie  di  secoli,  venti  o 
trenta  volte  maggiore,  fino  a  quei  tempi  in  cui  le 
orde  aborigene  d’Europa  giacevano,  come  quelle  del 
Labrador,  divise  fra  loro,  ignare  di  sè,  inviluppate 
di  selve  e  di  paludi  ;  s’immagini  a  poca  distanza  quei 
grandi  imperii  sacerdotali  che  innalzarono  nella  Per¬ 
sia,  nella  Babilonia,  nell’India,  nell’Egitto,  superbe 
moli,  ammirabili  ancora  nelle  loro  ruine.  Com’è  pos¬ 
sibile  che  questi  due  modi  di  vivere,  non  divisi  fra 
loro  da  deserti,  come  nell’Asia  interiore,  non  en¬ 
trassero  in  vicendevole  reazione?  La  parte  più  per¬ 
seguitata,  più  infelice,  più  bisognosa  dei  popoli  flo¬ 
ridi  e  civili  doveva  cercare  una  speranza  di  miglior 
sorte,  un  rifugio,  una  preda,  fra  i  selvaggi  del  set¬ 
tentrione,  per  quella  via  dove  il  contatto  era  più 
facile  e  continuo  ;  quindi  non  per  gli  Urali,  nè  pel 
Caucaso,  controvallati  allora  dalle  vastissime  paludi 
del  Volga  ;  ma  per  l’EUesponto,  e  poiché  si  era  sco¬ 
perta  la  navigazione,  per  tutti  i  lidi  del  Mediterraneo. 
Il  varco  degli  Urali,  che  l’illustre  Ritter  chiama  a 
torto  la  porta  del  genere  umano,  non  consta  che  si 
aprisse  a  grandi  irruzioni  prima  d’Attila.  Ma  la  stessa 
irruzione  d’Attila  qual  nuova  stirpe  di  popoli  versò 
ella  in  Europa?  Essa  confuse  bensì  e  tramescolò  le 
frontiere  dei  dominii  primitivi,  sperperò  le  colonie 
mercantili  e  militari  dei  Romani  e  dei  Greci;  espulse 
dalla  Sarmazia,  dalla  Dacia,  dalla  Pannonia  le  caste 
dominatrici  dei  Goti,  dei  Bastami  e  dei  Vandali;  e 
per  così  dire,  ruppe  il  guscio  che  involgeva  le  nazioni 
slave,  le  quali  ad  un  tratto  apparvero  in  grandi  e 
formidabili  nazioni  calmucche.  La  porta  degli  Urali 
si  aperse  una  seconda  volta  alla  stirpe  mogolica,  la 
quale  esercitò  lungo  dominio  sui  Russi  ;  ma  non  per 
questo  può  dirsi  che  il  bianco  Europeo  cedesse  il 
campo  alla  razza  gialla  dell’Asia  orientale,  la  quale 
appena  lasciò  una  lieve  orma  di  sè  fra  i  Turchi  Nogai 
e  nei  Calmucchi  del  Volga.  Dopo  d’allora  le  porte 
degli  Urali  e  del  Caucaso  non  si  schiusero  se  non 
alle  armi  russe  e  alle  lingue  europee. 

La  teoria  che  in  abbozzo  qui  si  porge  delle  lingue 
europee  e  della  propagazione  delle  lingue  in  gene¬ 
rale,  è  tratta  dall’istoria  viva  e  presente,  non  contra¬ 
dice  per  nulla  all’istoria  del  medio  evo  e  dell’evo  an¬ 
tico,  e  seguitata  attraverso  ai  secoli,  sulla  medesima 
curva,  come  il  corso  di  un  pianeta,  spiega  tanto  le 
affinità  delle  lingue,  quanto  le  loro  diversità.  Queste, 
col  principio  delle  emigrazioni  in  massa,  rimangono 
affatto  inesplicabili,  come  rimane  inesplicabile  affatto 


592 


LINGUISTICA. 


la  rozzezza  delle  tribù  primitive,  se  si  vogliono  ge-  n  per  l’Armenia,  il  principio  indo-europeo  raggiunge  - 
nerate  da  un  popolo  altamente  civile.  Poiché  nè  gli  |  ornai  colle  armi  russe  la  sua  patria  persiana.  E  vi 
Incesi  nè  gli  Olandesi  divennero  selvaggi  per  aver  I  perviene  per  opposta  parte  dall’Oceano  indiano  cogli 
varcato  l’Oceano,  e  si  portarono  seco  in  quelle  ri-  |  eserciti  della  Compagnia  Britannica,  in  cui  gli  estremi 
mote  spiagge  la  loro  lingua,  la  scrittura,  la  religione,  1  anelli  della  linguistica,  gli  officiali  inglesi  e  gaeli  e  i 
e  tutto  il°<Torredo  del  domestico  costume. — Secondo  soldati  sepoi,  si  congiungono  sotto  le  stesse  insegne, 
questo  nostro  principio,  l’Europa  appar  dunque  ri-  Io  mi  arresto  avanti  a  questo  spettacolo  che  deve 
cinta  d’un  grand’arco,  la  cui  corda  è  il  Mediterraneo,  destare  a  seducenti  speranze  gli  amici  della  civiltà  e 
lungo  il  quale  le  primitive  navigazioni  propagarono  dell’intelligenza.  La  primitiva  fonte  orientale,  da  tanto 
il  moto  civile  delle  due  stirpi  semitica  ed  indo-per-  tempo  inaridita,  si  riapre  ;  una  nuova  luce  deve  scin- 
siana.  Alla  prima  appartengono  i  Fenici,  gli  Egizii,  tillare  dall’elettrico  contatto  delle  due  civiltà.  — 
i  Veneti,  e  forse  i  Tuschi  ;  poiché  opinione  di  molti  Quando  la  linguistica  abbia  afferrato  le  profonde  leggi 
è  che  nell’antica  Etruria,  come  in  tutta  l’Italia,  fossero  sotto  cui  si  svolse  l’opera  di  quaranta  secoli,  essa  può 
due  popoli  civili  assai  diversi.  E  forse  erano  già  ini-  sollecitare  il  corso;  essa  può  agevolare  il  varco  per 
ziate  in  Europa  e  in  Asia  altre  minori  civiltà  primor-  cui  l’intelletto  voli  velocemente  da  lingua  a  lingua; 
diali,  le  quali  ne  rimasero  soprafatte  e  involte,  come  può  cogliere  il  secreto  di  sopprimere  i  rudi  dialetti  ; 
sparsi  stagni  congiunti  da  vasta  inondazione.  I  Se-  rannodare  le  nazioni  ;  fare  che  tutti  i  popoli  acqui¬ 
noti  non  penetrarono  molto  addentro,  furono  perti-  stino  l’uso  di  quelle  illustri  lingue,  per  secreta  virtù 
nacemente  respinti,  e  non  lasciarono  grandi  vestigia  delle  quali  l’intendimento  fu  grande  e  fecondo  presso 
di  loro  stirpe;  gl’Indo-persi  al  contrario,  anche  per  alcune  nazioni,  torpido  e  sterile  presso  le  altre.  » 
la  facilità  del  tragitto  e  la  continuità  dei  paesi,  prò-  secreto  del  genio  nazionale  non  risiede  tanto  ne 
pagarono  pel  corso  di  quaranta  secoli  il  lento  lavoro  sangue,  quanto  nel  linguaggio.  L’influenza  poi  dei 
della  civiltà,  e  il  loro  principio  linguistico  inflessivo  clima  sulle  proprietà  delle  lingue  è  quasi  nulla  ;  pe- 
e  compositivo ,  nelle  parti  più  interne  dell’Europa,  rocchè  non  è  il  clima  che  fece  melodiosa  l’italiana,  c 
sotto  forma  di  mercanti,  di  prigionieri  e  sopratutto  sotto  la  stessa  serenità  di  cielo  fece  aspra  l’armena, 
di  caste  guerriere  e  sacerdotali,  alle  quali  apparten-  la  giorgiana  e  l’araba;  non  è  il  clima  che  fece  piu 
gono  forse  i  Pelasgi  della  Grecia  e  dell’Italia,  i  Druidi  sonora  la  lingua  dello  stentato  Lappone  e  del  Negro 
delle  Gallie,  gli  Evvarti  della  Germania,  i  Crivi  della  abbrustolato,  che  non  quella  dello  squisito  Inglese  e 
Lituania  e  i  Godi  della  Scandinavia,  che  si  dicevano  del  Persiano  voluttuoso.  Solo  nei  penetrali  dell’istoria 
venuti  con  Odino  dalla  favolosa  Asgarda,  sui  confini  e  della  linguistica  si  può  scoprir  la  causa,  per  cm 
dell’impero  persiano.  Ornai  rimane  solo  ad  assimilarsi  nella  musicale  Bergamo,  e  nelle  valli  deliziose  ov  c 
l’estremo  arco,  lungo  l’Atlantico,  l’Oceano  Glaciale  e  bero  vita  Haydn  e  Mozart,  il  popolo  parli  un  c 
gli  Urali.  I  Baschi  serbano  ancora  il  loro  principio  tronco  e  aspirato  idioma. 

indigeno;  i  Cambrì  e  i  Gaeli  lo  serbano  ancora  in  In  questo  principio  le  lingue  vive  d  Europa  no 
gran  parte;  i  Lapponi,  i  Finlandesi,  i  Samoiedi,  i  sono  le  divergenti  emanazioni  d’una  primitiva  hngu 
Sirieni,  i  Voguli,  i  Votiaci,  i  Permi,  i  Tciuvasci,  i  comune,  che  tende  alla  pluralità  ed  alla  dìssoluzxon  > 
Tceremissi,  i  Baschiri,  i  Morduini  appena  cominciano  ma  sonp  bensì  l’innesto  d’una  lingua  comune  sop 
a  sentire  l’innesto  russo  sul  tronco  samoiedo  e  fin-  i  selvatici  arbusti  delle  lingue  aborigene,  e  ten  e 
nico.  I  Calmucchi,  i  Chirghisi  e  i  Nogai  che  vivono  l’associazione  ed  all’tmttà.  Se  una  volta  in  dive 
presso  il  mar  Caspio  e  il  mare  d’Azof  sono  i  soli  che  parti  d’Italia  e  delle  isolesi  parlò  il  fenicio,  i  gr 
rappresentino  il  principio  della  materiale  trasmigra-  l’osco,  l’umbro,  l’etrusco,  il  celtico,  il  carnico,  e 
zione  delle  razze  asiatiche.  Nel  centro  dell’Europa  sa  quanti  altri  strani  linguaggi,  come  tuttora  avvi 
sta  solitaria  in  Ungheria  e  Transilvania  la  piccola  nella  Caucasia,  la  sovraposizioned  una  lingua  coro  ^ 
nazione  magiarica,  che,  con  poca  ragione,  per  qual-  avvicinò  tanto  fra  loro  i  nostri  volghi,  che  ora 
che  fortuita  somiglianza  di  voci  e  di  forme  gramma-  I  volmente  s  intendono  fra  loro.  Il  tempo,  clic  ®a  ^ 
ticali,  fu  voluta  da  Sainow  e  Gyamarth  propagine  le  lingue  discordanti  in  dialetti  d  una  sola  ulo  g 
dei  Finni,  mentre  la  nazional  tradizione  la  deriva  corrode  ora  sempre  più  le  differenze  dei  ia  c  .  ’  e 
dalle  regioni  del  Tibeto,  e  si  vuole  legittima  discen-  lo  sviluppo  delle  strade,  e^  la  generale  e  uC  ,j 

denza  degli  Unni,  presso  la  quale  si  è  da  breve  tempo  promuovono  sempre  più  l’unificazione  dei  P  F 

svegliato  un  sommo  ardore  di  nobilitar  la  propria  Non  è  che  una  lingua  madre  si  scomponga  ,n 
lingua.  Essa  esigendo  l’uso  della  lingua  signorile  figlie;  ma  bensì  più  lingue  affatto  diverse,  *  ^  ^ra 
persino  nella  predicazione,  intenderebbe  cancellare  landosi  ad  una  sola,  divengono  affini  con  essa  cri¬ 
nelle  sottomesse  terreeoi  principio  latino  e  germanico  loro;  e  per  poco  che  l’opera  si  continui,  o  a 
anche  lo  slavo.  Ed  ecco  come  le  grandi  unità  civili  prese  si  rinnovi,  divengono  su©i  dialetti,  e  in  1  ,.glorja 
disgregano  e  rimpastano  le  sparse  unità  naturali,  le  tono  foce  comune  in  lei.  Questa  è  in  succin  o  ^ 
quali  si  riducono  a  trasparire  nei  dialetti,  come  un  linguistica  dell’Italia,  della  Francia,  delle  n$ 

antico  affresco  traspare  dalla  tinta  uniforme  delfini-  tanniche,  dell’Illiria.  Quindi  non  *  8CI®  p>  do- 

biancatore.  —  L’opera  assimilatrice  si  prosegue  con  vera  l’idea  di  Arnot,  che  nella  primitiva  ^el)j,e 
tutto  rigore;  il  primo  suo  giro  è  ornai  compiuto;  minasse  un’unica  lingua  primigenia,  c  t’idea 

poiché  per  gli  Urali  e  pel  Caucaso,  per  la  Chivia  e  chiamarsi  celtica  o  scitica  ;  non  e  scienti 
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(irotefend,  che  la  prisca  lingua  greca  si  sia  scomposta 
in  più  lingue  cosi  diverse,  ut  non  mirandum  sit  quod 
tandem  Grcecis  barbara;  viderentur.  Il  tempo  dilata 
il  campo  delle  lingue,  e  perciò  ne  diminuisce  il  nu¬ 
mero;,  esso  ne  scolora  le  differenze,  nella  stessa  mi¬ 
sura  che  dilata- e  congiunge  i  consorzii  civili,  e  co¬ 
struisce  le  tribù  in  popoli,  e  i  popoli  in  nazioni. 

HMNA  ( chim .).  —  Corpo  cristallizzabile  trovalo 
da  Pagenstecher  nel  linum  catharticum :  Per  estrarre 
questo  corpo,  s’impiega  la  pianta  o  la  radice  secca 
e  ridotta  in  polvere  che  si  esaurisce  con  alcool  ani¬ 
dro;  quindi  si  discaccia  una  porzione  dell’alcool  col 
mezzo  della  distillazione ,  e  si  aggiunge  acqua  al 
residuo.  L’aggiunta  dell’acqua  precipita  la  linina  in¬ 
sieme  con  una  resina  ed  un  poco  di  clorofilla.  Si 
tratta  questo  miscuglio  coll’acido  acetico  che  discio¬ 
glie  la  linina;  ed  aggiungendo  acqua  alla  dissoluzione 
letica  si  ottiene  la  linina  che  si  depone  sotto  la 
forma  di  una  polvere  di  un  giallo-brunastro  chiaro. 
Si  purifica  il  prodotto  così  ottenuto  lavandolo  con 
a|cool  acquoso,  fino  a  tanto  che  diventi  bianco,  e  ri- 
disciogliendolo  nell’alcool  concentrato  e  bollente.  Il 
iiquore  raffreddato  abbandona  la  linina  allo  stato 
Polverulento.  L’acqua  madre  sottoposta  all’evapora- 
z,one  lascia  un  residuo  di  linina  sotto  forma  di  una 
pernice  che  si  fa  bianca  al  contatto  dell’acqua.  — 
1  può  anche  purificare  la  linina  sciogliendola  nel- 
aIcool,  mescolando  la  dissoluzione  con  un  poco  di 
acqua  e  di  carbonaio  d’ammoniaca  e  formando  cosi 
una  poltiglia  liquida  che  si  agita  con  etere  rettifi¬ 
cato.  La  dissoluzione  eterea  somministra  ,  coll’eva¬ 
porazione,  la  linina  pura.  —  La  linina,  ridotta  allo 
stato  di  purezza ,  è  bianca  e  presenta  l’aspetto  del 
carbonato  di  magnesia  ,  ha  un  sapore  acre  e  pic¬ 
cante,  analogo  a  quello  della  radice  di  piretro,  ma 
più  debole;  è  perfettamente  neutra;  è  più  pesante 
che  1  acqua  ;  sottoposta  all’azione  del  calore  si  fonde 
tea  113°  e  120°;  non  dà  ammoniaca  alla  distilla¬ 
tone  secca  colla  potassa. — La  linina  non  si  discio- 
8  >e  nell’acqua  nè  a  freddo  nè  a  caldo,  ma  l’acqua 
jollente  ne  prende  il  gusto  e  s’intorbida  col  raffred- 
ajnento  ;  è  alquanto  solubile  nell’etere ,  insolubile 

1  essenza  di  trementina,  poco  solubile  nell’alcool 
rcddo  ed  acquoso ,  molto  solubile  nell’alcool  con¬ 
centrato  e  nell’acido  acetico.  La  dissoluzione  alcoo- 
j1Ca»  abbandonata  all’evaporazione  spontanea,  depone 
£  linina  in  cristalli  fini  e  capillari.  La  linina  che  si 
epone  dalla  dissoluzione  acetica,  evaporata  a  bassa 
^niPeratura,  presenta  qualche  traccia  di  cristallizza- 
T1"3  l*n'na  è  insolubile  negli  acidi  allungati  ; 
acido  solforico  concentrato  la  discioglie  colo- 
ba°  *n  v‘°*ett0»  e  coll’aggiunta  dell’acqua  l’ab- 
tr .  °na  in  polvere  di  color  bruno-rosso. L’acido  ni- 
u  c?  (azotico)  la  discioglie  ugualmente  e  si  colora  in 


paH. ^Ho-giallastro  ;  ma  il  liquore  non  tarda  a  farsi 
ques’°  ^ePonen(^0  alcune  pagliette  cristalline;  in 
liCo  °Perazione  non  avvi  produzione  di  acido  ossa- 
giaij  L  ammoniaca  discioglie  la  linina  e  si  colora  in 
Pota°  determ‘nandovi  un’alterazione  progressiva;  la 
e  la  soda  producono  la  stessa  reazione.  La 
Enc*cl.  pop.  —Tomo  Vili 


73 


composizione  della  linina  non  è  ancora  stata  deter¬ 
minata. 

LINiNEO  (Carlo  di). — Celebre  naturalista  nato  li  25 
maggio  1707,  a  Roeshult,  piccola  città  di  Svezia  nello 
Smaland,  da  un  ministro  protestante.  L’austera  gio¬ 
ventù  di  Linneo  non  fu  che  una  lunga  lotta  delle  na¬ 
turali  sue  inclinazioni  contro  l’avversità  e  la  miseria. 
Trascorse  i  suoi  primi  anni  a  Steinbrohult,  ove  si 
manifestò  in  lui  quel  genio  straordinario  per  la  bo¬ 
tanica,  scienza  coltivata  da  suo  padre  con  grande 
ardore.  Destinato  da  prima  allo  stato  ecclesiastico, 
Carlo  uscì  dalla  casa  paterna  ed  entrò  nel  collegio 
di  Wexio  ;  ma  già  tratto  come  per  istinto  verso  lo 
scienze  di  osservazione,  si  diede  svogliatamente  allo 
studio  ed  antepose  le  opere  di  Tournefort  ai  classici 
greci  e  latini.  Tacciato  d’incapacità  da’suoi  maestri, 
Linneo,  amante  dei  campi  e  scolaro  poco  ubbidiente, 
stava  per  essere  posto  in  tirocinio  in  casa  di  un  arti¬ 
giano,  quando  un  medico,  per  nome  Rothmann,  che 
aveva  indovinato  una  parte  del  merito  di  quel  raro 
giovinetto,  si  offerse  di  prenderlo  con  sè  onde  porlo 
in  istato  di  entrare  nell’Università  di  Lund.  Tale  pro¬ 
posta  venne  gradita:  infatti  dopo  il  soggiorno  di  al¬ 
cuni  anni  in  casa  del  suo  protettore,  Linneo  parli 
per  Lund.  Egli  trovò  in  quella  città  un  protettore 
ed  una  guida.  Stobeo,  abile  medico  e  distinto  natu¬ 
ralista,  scorse  i  suoi  primi  passi  nella  carriera  delle 
scienze,  e  pervenne  a  svolgere  alcune  di  quelle  rare 
qualità  d’ingegno  per  le  quali  tanto  si  rese  illustre  in 
processo  di  tempo.  Con  una  piccola  somma  di  danaro 
che  gli  venne  pagala  ei  si  recò  a  l'psal,  dove  comin¬ 
ciò  i  suoi  studii  medici;  ma  non  andò  guari  che, 
esaurito  il  poco  denaro  che  aveva,  fu  ridotto  in  preda 
alla  più  profonda  miseria,  e  sarebbe  forse  morto  di 
fame,  se  non  avesse  a  caso  fatta  la  conoscenza  del 
celebre  Olao  Celsio,  noto  pe’suoi  lavori  sulle  piante 
bibliche,  il  quale  gli  porse  una  mano  soccorritrice. 
Linneo  divenne  il  suo  collaboratore  nell’ Hierobotani- 
con,  opera  di  un’immensa  erudizione  che  tuttora  si 
consulta  e  che  servi  a  dilucidare  alcuni  passi  difficili 
della  Bibbia.  Il  professore  Rudbeck  lo  prese  ad  amare, 
si  fece  talvolta  da  lui  supplire,  e  gli  affidò  l’educa¬ 
zione  de’suoi  figliuoli  :  la  condizione  del  povero  sco¬ 
laro  divenne  d’allora  in  poi  tollerabile,  e  gli  fu  dato 
di  attendere  con  ardore  allo  studio  delle  scienze.  Si 
fu  allora  ch’ei  diede  fuori  il  suo  primo  scritto  YHor- 
tus  uplandicus  (Upsal  1751,  in-8°)  ,  dedicato  a  Rud- 
beck.  Linneo,  in  età  di  25  anni  appena,  diede  il  sag¬ 
gio  di  una  classificazione  delle  piante  giusta  gli  or- 
gan  del  loro  sesso.  Tale  pubblicazione  trasse  sopra 
di  lui  l’attenzione  dell’  Academia  delle  Scienze  di 
Upsal.  Essa  decise  che  un  viaggio  scientifico  in  La- 
ponia  sarebbe  eseguito  a  sue  spese  e  commesso  al 
giovane  autore,  che  accettò  con  viva  gratitudine 
l’affidatagli  incumbenza.  Linneo  partì  nel  mese  di 
maggio  1752  ;  si  diresse  ai  confini  settentrionali  della 
Svezia  sino  in  fondo  al  golfo  di  Bolnia,  attraversò 
la  Laponia ,  giunse  al  capo  Nord ,  e  non  tornò  a 
Upsal  che  dopo  un’  assenza  di  più  di  cinque  mesi. 
Si  può  facilmente  imaginare  quanto  dovette  patire 


LINNEO. 


594 

l’intrepido  viaggiatore  in  un  inospita  contrada,  il  cui 
soggiorno  è  altrettanto  pernicioso  pel  soffocante  ca¬ 
lore  di  un’estate  di  alcuni  mesi  quanto  per  la  straor¬ 
dinaria  intensità  di  un  inverno  che  dura  i  tre  quarti 
dell’anno.  Linneo  fece  quel  lungo  e  penoso  viaggio 
continuamente  a  piedi,  con  me/zi  insufficienti,  spesso 
senza  giuda,  ora  in  lotta  contro  gli  ostacoli  del  ter¬ 
reno,  ora  in  contrasto  col  cattivo  volere  degl’indi-  ; 
geni.  Egli  trionfò  ciò  non  ostante  di  tutti  quegli  osta¬ 
coli  per  cui  andò  spesso  incontro  a  veri  pericoli,  e  I 
pubblicò  al  suo  ritorno,  una  piccola  Fioradi  Laponia, 
poscia  una  Flora  compiuta  delle  piante  di  quel  paese  ! 
(Flora  laponica ,  Amst.  1753,  2  voi.  in-8°).  A  questo  j! 
lavoro  va  unita  una  prefazione,  in  cui  il  botanico  fa 
un  racconto  dilettevole  ed  interessante  dei  principali  ! 
episodii  del  suo  viaggio.  Linneo  non  ritrasse  da  tale  ; 
penosa  fatica  alcun  vantaggio  materiale:  egli  ottenne 
soltanto  un  annuo  sussidio,  di  cui  non  ricevette  che  ; 
un  acconto  di  dieci  scudi.  L’anno  seguente,  dopo  di 
aver  eseguito  un  viaggio  alle  miniere  di  Dalecarlia, 
Linneo  aperse  a  Falun  un  corso  di  mineralogia  du¬ 
rante  rinverno,  e  diede  la  vegnente  primavera  un 
corso  di  botanica.  Il  favore  con  che  venne  accolto  il 
suo  insegnamento  ingelosi  il  prof.  Rosen  Rosenslein, 
che  chiese  ed  ottenne  la  cessazione  dei  corsi  partico¬ 
lari  che  soli  facevano  vivere  Linneo.  Costretto  per¬ 
ciò  ad  espatriarsi,  andò  in  Danimarca,  poscia  in 
Olanda;  ivi  conobbe  Cliffort,  ricco  dilettante  botanico, 
che  fu,  dopo  Rudbeck,  il  suo  più  affezionalo  protet¬ 
tore.  Nel  1753  si  fece  addottorare  in  medicina  ad 
Ilarderwyk  (piccola  Università  provinciale  del  cir¬ 
condario  di  Arnhem).  La  tesi  ivi  da  lui  sostenuta  ha 
per  titolo  Hypotliesis  nova  de  febrium  interini t lenti iim 
causa,  Harderwyk,  in  4°.  Si  recò  poscia  a  Leida,  ove 
Burmann  e  Boeravio  divennero  suoi  amici  ed  ammi¬ 
ratori. — Si  fu  durante  il  suo  soggiorno  in  Olanda  che 
il  giovane  Svezzese  pubblicò  le  principali  sue  opere: 
A  Leida  vennero  fuori  successivamente  il  Systema 
naturai  (1753)  ;  il  Genera  pluntarum ,  il  Corollarium 
generimi  ed  il  Metliotlus  sexualis,  la  Critica  bolunica 
(1737),  l’ Ichtyologia  d’Artedi,  della  quale  ei  si  fece 
editore,  e  le  Classes  pluntarum  (1758);  ad  Amster¬ 
dam,  il  Fundamenta  botanica  e  la  Biblioteca  bota¬ 
nica  (1756),  il  Viridarium  Clifforlianum ,  la  Flora  lap- 
ponica  e  Y HortusCliffortianus  (1757).  Tanti  importanti 
lavori  non  impedirono  che  Linneo  continuasse  i  suoi 
viaggi  scientifici.  Egli  percorse  l’Inghilterra  e  difese 
il  sistema  del  sesso  delle  piante  contro  Dillenio,  pri¬ 
mo  allora  fra  i  botanici  ed  avversario  dichiaralo  di 
tale  classificazione.  Sloane  e  Shaw  fecero  onorata  ac¬ 
coglienza  a  Linneo  e  divennero  suoi  zelanti  discepoli. 
Prima  di  tornare  in  Isvezia,  ove  chiamavanlo  le  sue 
particolari  affezioni,  risolse  di  fare  un  viaggio  in 
Francia  (1758),  e  per  la  Fiandra  si  recò  a  Parigi. 
L’accoglienza  ivi  da  lui  ricevuta  corrispose  all’alta 
sua  fama.  1  JussiEu(red<)  furono  le  sue  guide,  e  quanti 
uomini  illustri  conteneva  allora  quella  grande  città 
andarono  a  gara  ad  accompagnarlo  in  tutti  i  pubblici 
stabilimenti.  Linneo  percorse  i  poggi  di  Meudon,  la 
foresta  di  Fontainebleau,  e  spinse  sino  in  Borgogna 


le  sue  fruttuose  erborazioni.  Bernardo  di  Jussieu  lo 
accompagnò  in  tutte  quelle  sue  peregrinazioni,  e  tutto 
c’induce  a  credere  che  que’  due  uomini  illustri  con¬ 
vennero  della  necessità  delle  classificazioni  artificiali 
e  del  merito  del  metodo  naturale.  Durante  il  suo  sog¬ 
giorno  in  Parigi,  l’insigne  viaggiatore  venne  eletto  a 
corrispondente  dell’Academia  delleScienze. — Tornato 
in  Isvezia,  Linneo  fermò  la  sua  stanza  a  Stoccolma, 
ove  da  principio  esercitò  con  poca  riuscita  la  me¬ 
dicina.  Quivi  viveasene  il  grande  botanico  in  grande 
angustia,  benché  vi  godesse  della  stima  universale: 
Laudatur  et  alget  diceva  spesso  Linneo.  Finalmente 
venne  tolto  da  tale  stato  di  miseria.  Creato  professore 
nella  scuola  delle  miniere,  poscia  medico  deU’amini- 
ragliato  e  membro  dell’Academia  delle  Scienze,  *a 


sua  clientela  si  accrebbe  grandemente,  e  ne  f«  d 
lente,  essendo  essa  un  ostacolo  a  suoi  studii  predih  ^ 
Per  buona  sorte  però  fu  creato  nel  4741,  professo1^ 
di  botanica  nell’Università  di  Upsal,  e  d’allora  in  P  . 
gli  fu  dato  di  consacrarsi  intieramente  ad  essi.  ^ 
finisce  la  parte  episodica  della  vita  di  Linneo,  c  ^ 
tenne  per  ben  57  anni  la  sua  catcdra,  viven(  °inil 
saggio  e  circondato  da  numerosa  scolaresca. 
importante  avventura  venne  a  distoglierlo  dai  ^ 
lavori ,  e  potè  quindi  godere  del  frutto  delle  ^ 
veglie  e  conobbe  gran  tempo  prima  della  Sl,a  m  f0. 
tutta  la  parte  d’influenza  ch’egli  esercitava  su 
gresso  delle  scienze.  Quella  bella  esistenza,  lina  °re, 
jj  più  continuamente  felici  che  si  possano  me”  .°  ^nni 
1  si  spense  li  10  gennaio  1778;  Linneo  avea  j  a 
I  e  mori  senza  aver  la  coscienza  della  sua  jj. 

*l  Svezia  intiera  fu  nel  lutto  il  giorno  de’suoi  func> 


UNO. 


Il  re,  che  dimostrò  solennemente  il  suo  cordoglio 
al  cospetto  degli  Stati  adunati  a  consesso,  fece  co¬ 
niare  una  medaglia  in  suo  onore  e  gli  fece  erigere 
un  monumento  nella  catedrale  di  Upsal.  —  Ei  la¬ 
sciò  up  figlio,  Carlo  di  Linneo,  il  quale  egregio  bo¬ 
tanico  egli  pure  ,  succedette  a  suo  padre  nella  sua 
catedra  dell’Università  di  Upsal  ;  ma  gli  sopravisse 
soltanto  di  pochi  anni.  Nato  a  Falun,  nel  1742,  egli 
inori,  appena  tornalo  da  un  viaggio  ch’egli  avca  in¬ 
trapreso  nei  principali  paesi  d’Europa,  a  Upsal  nel 
1785.  —  Linneo  era  di  una  statura  al  disotto  della 
mezzana,  sottile,  ma  ben  fatto;  il  suo  capo  era  largo, 
la  fisionomia  schietta  e  sincera  ;  i  suoi  occhi  vivaci  e 
penetranti ,  aveano  un’espressione  straordinaria  di 
acutezza.  Dotato  di  una  robusta  salute,  dormiva  poco 
e  smetteva  dal  lavorare  ogni  qual  volta  la  sua  mente 
non  parevagli  più  disposta  a  secondar  le  sue  inten¬ 
zioni.  Quel  grand’uomo  era  semplice  di  costumi  e 
degnava  in  lui  una  giovialità  schietta  e  sincera.  Fe¬ 
dele  agli  amici  e  riconoscente  a’  suoi  benefattori , 
dimenticò  le  ingiurie,  non  già  il  beneficio,  e  parlò 
della  divinità  come  ne  parlarono  Bovle,  Ilaller,  Lo-  | 
cke  e  Newton.  Al  sommo  dell’uscio  del  suo  gabi- 
netto  stava  scritto:  Innocue  vivile,  mimcn  adest.  Le 
Prime  linee  da  lui  scritte  in  principio  del  suo  famoso 
Systema  naturai ,  sono  un’ammirabile  professione  di 
fede. — Esaminando  con  attenzione  l’ordine  cronolo- 
8>co  degli  scritti  di  Linneo,  si  scorge  facilmente  che 
(piel  grand’uomo  tracciò  a  se  stesso  un  disegno  di 
lavori  per  l’intiera  sua  vita  ,  e  ch’ei  lo  seguì  con 
perseveranza  come  sogliono  farlo  le  persone  che  si 
sacrificano  al  trionfo  di  un’idea  fortemente  concetta. 
L’intiero  disegno  de’suoi  lavori  trovasi  nel  Systema 
naturai,  magnifico  programma  svolto  da  poi,  pel  re¬ 
gno  animale,  nelle  opere  che  hanno  per  titolo  :  De 
memorabilibus  in  insectis  (1739);  Ammalia  Suecice 
(1745);  Museum  regis  Adolphi  Frederiei  (1754);  Mu- 
seum  Ludovicce  Ulrico:  regina:  (1764);  Fauna  suecica 
(1745),  ecc.,  pel  regno  vegetale,  nelle  opere  sopra 
mentovate  stampate  in  Olanda,  alle  quali  fa  d’uopo 
^ggiungere  Species  piantarmi  (1755);  Calendarium 
(1756),  e  nella  Philosopliia  botanica  (1751),  che 
*an  Giacomo  Rousseau  dichiarava  essere  l’opera  più 
1  osofica  che  fosse  inai  uscita  dalla  mente  umana  ; 
mime  pel  regno  minerale  in  un’erudita  dissertazione 
ulla  formazione  dei  cristalli  (1747);  ed  in  una  tesi 
miitolala:  Dell' accrescimento  della  terra  abitabile,  ecc. 
.^  quanti  titoli  egli  aveva  alla  riconoscenza  dei  dotti, 
Pm  bello  è  fuor  di  dubbio  quello  di  creatore  delle 
Ossificazioni  e  di  un  linguaggio  filosofico  per  le 
(j(!,enze  naturali  (v.  Botanica  e  Storia  naturale).  Ri- 
cendo  ciascuna  denominazione  a  due  vocaboli,  uno 
j,  1  quali  è  comune  a  tutte  le  specie  denominate,  e 
.°  serve  di  segno  distintivo  a  ciascuna  di  esse, 
^  1  offerse  ai  naturalisti  il  mezzo  più  potente  di  mne- 
j^nica  che  il  genio  abbia  potuto  trovare,  e  da  quel 
1  i.?  *a  sua  gloria  sarà  immortale.  L’influenza  che 

mnneo  - 


esercitò  sul  suo  secolo  è  immensa.  Non  sola- 


<le^e  egl*  sottopose  a  regole  invariabili  lo  studio 
scienze  naturali,  ma  impresse  ancora,  in  gene- 
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rale,  alle  scienze  fisiche  un  carattere  nuovo.  Egli 
spinse  le  menti  all’ordine  ed  al  metodo,  e  fece  do¬ 
vunque  sostituire  i  fatti  alle  ipotesi. 

LINO  (S.).  —  Papa  che  prima  fu  coadiutore  di  s. 
Pietro,  e  gli  successe  il  29  giugno  dell’anno  66.  Go¬ 
vernò  la  Chiesa  solamente  per  lo  spazio  di  un  anno, 
due  mesi,  ventiquattro  giorni,  e  morì  il  25  settembre 
del  67.  Nulla  di  certo  si  sa  della  vita  e  della  morte 
di  questo  secondo  capo  della  Chiesa:  non  se  ne  trova 
nemmeno  il  nome  negli  antichi  calendarii  romani,  nè 
è  registrato  nei  sacramentarli  dei  papi  Gelasio  e  Gre¬ 
gorio,  nè  nei  martirologii  delti  di  s.  Girolamo.  Beda 
ne  segna  la  festa  al  7  ottobre;  Adamo  di  Vienna  al 
20  novembre;  Floro  ed  Usuardo  al  25  settembre.  I 
due  libri  della  passione  dei  Ss.  Pietro  e  Paolo,  che 
portano  il  nome  di  Lino  sono  supposti  e  pieni  di  fa¬ 
vole.  Vi  si  legge  che  s.  Pietro  fu  martirizzalo  ad  in¬ 
saputa  di  Nerone  ;  che  una  parte  dei  magistrali  ro¬ 
mani  erano  cristiani  ;  che  per  consiglio  di  s.  Pietro 
la  moglie  di  Albano  abbandonò  il  marito,  malgrado 
lui;  che  s.  Paolo  e  Seneca  si  avvicendarono  lettere. 

LINO  (Linum)  (bot.,  agric .,  mat.  med.  e  orticult.). — 
Genere  di  piante  appartenente  alla  pentandria  penta- 
ginia  del  sistema  sessuale  e  che  costituisce  quasi  da 
se  solo  la  famiglia  delle  Linee  (vedi):  infatti  le  diffe¬ 
renze  tra  i  generi  che  la  compongono,  cioè  linum  e 
radiola  (questo  secondo  genere  riducendosi  ad  una 
sola  specie,  stata  da  Gmelin  distratta  dal  primo)  con¬ 
sistono  nell’essere  le  parti  del  fiore  in  numero  di  cin¬ 
que,  i  sepali  intieri,  gli  stili  rarissimamente  in  numero 
di  tre  nel  genere  linum,  mentre  nel  radiola  le  parti 
del  fiore  sono  in  proporzione  quaternaria,  i  sepali  fra 
loro  congiunti  quasi  sino  alla  metà  e  trifidi  alla  som¬ 
mità.  —  Si  annoverano  da  De  Candolle  54  specie  di 
lino,  alcune  delle  quali  poco  note  finora;  la  più  im¬ 
portante  è  senza  dubbio  il  lino  comune,  sì  per  l’eco¬ 
nomia  domestica  e  rurale,  che  per  la  medicina;  e  però 
alcune  altre  rendonsi  interessanti  come  piante  d’or¬ 
namento. 

Lino  coltivato  ( linum  usitatissimum  L.,  L.  arvense 
Neck.,  L.  sativum  Blackw). —  Erba  annua,  glabra; 
fusto  eretto,  semplice,  alto  circa  due  piedi;  foglie 
lanceolate  o  lineari,  sparse;  fiori  disposti  a  pannocchia 
corimbosa;  sepali  ovati,  acuti,  col  margine  membra¬ 
naceo;  petali  sub-crenati,  tre  volte  più  ampi  dei  sepali, 
obovali-orbicolari,  d’un  bel  colore  turchino. — Questa 
pianta  trovasi  spontanea  nei  campi  dell’Europa;  e  però 
taluni  credonla  originaria  dell’Egitto,  dove  prospera 
mirabilmente  e  dove  si  sa  essere  stata  coltivata  da 
tempo  immemorabile;  se  non  che  ella  è  cosa  certa 
che  il  lino  era  coltivato  in  grande  dai  Celli  e  da  altri 
popoli  settentrionali  e  che  esso  non  fu  ben  noto  ai 
Romani  se  non  ai  tempi  degl’imperatori,  dal  che  vuoisi 
inferire  non  essere  stato  questo  vegetale  introdotto 
in  Europa  dall’Oriente. 

Coltivazione  del  lino. — Questa  pianta  è  generalmente 
coltivata  nelle  regioni  fredde  e  temperate  d’Europa, 
per  i  suoi  semi  (v.  Linseme)  e  principalmente  per  il 
suo  tiglio,  che  in  finezza  supera  quello  del  più  delle 
altre  piante  di  simil  natura. — Si  conoscono  parecchie 
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varietà  di  lino,  di  cui  le  principali  sono  il  lino  cosi 
dello  caldo  (li num  humile  Miti.),  che  ha  il  fusto  più 
basso,  più  grosso  e  più  ramoso,  i  sepali  più  brevi 
della  cassuia,  i  petali  smarginati,  che  somministra  un 
tiglio  meno  lungo  e  meno  (ino  e  che  è  quello  più  ge¬ 
neralmente  coltivato;  il  lino  freddo  o  gran  lino  o  lino 
fino  o  lino  di  Riga ,  da  cui  si  ottiene  un  tiglio  più  (ino, 
più  lungo,  ma  meno  forte;  sonovi  poi  parecchie  sotto- 
varietà  intermediarie,  dovute  alla  coltivazione,  alla 
natura  del  suolo  e  del  clima,  fra  le  quali  però  le  più 
importanti  per  l’agricoltura  e  per  il  commercio  sono 
quelle  che  distinguonsi  coi  nomi  di  lino  d'estate  e  di 
lino  d'inverno,  relativamente,  all’epoca  della  loro  se- 


Linum  usilalissimum. 

1  Slami  riuniti  fra  loro  alla  base,  assai  ingranditi. 

2  Cassuia  matura. 

minagione,  avvegnaché  il  secondo  distinguesi  dal  pri¬ 
mo  per  la  sua  rusticità,  per  la  ruvidezza  del  suo  tiglio, 
non  che  per  la  forma  rotondata  e  per  il  colore  scuro 
dei  suoi  semi.  —  La  coltivazione  del  lino  non  riesce 
vantaggiosa  se  non  se  nelle  terre  soffici  ,  sabbioso- 
argillose  ,  discretamente  umide,  e  state  largamente 
concimate  per  il  raccolto  precedente  ovvero  ingras¬ 
sate  attualmente  con  letame  ben  maturo  e  sparso  nel 
lavorio  precedente  a  quello  della  seminagione  :  in 
generale  i  terreni  d’alluvione  sono  i  più  convenienti. 
Tuttavia  il  lino  d’inverno,  meno  delicato,  può  riuscire 
in  terreni,  nei  quali  sarebbe  vano  l’avventurare  la 
coltura  del  lino  d’estate.  —  La  terra  che  si  destina 
alla  coltivazione  del  lino  deve  essere  perfettamente 
smossa  per  la  via  di  reiterali  lavori  e  netta  dalle 
inutili  erbe.  Il  lino  d’inverno  si  semina  in  settembre 
od  al  più  tardi  in  ottobre  affinchè  le  piante  possano 


acquistare  bastante  vigore  per  reggere  alle  gelale;  e 
però  nei  luoghi  dove  il  freddo  è  rigoroso,  vuoisi  pre¬ 
ferire  il  lino  d’estate  ossia  la  seminagione  di  prima¬ 
vera.  Si  può  seminare  dalla  fine  di  marzo  sino  al 
principio  di  maggio,  ritardando  tuttavia  il  meno  pos¬ 
sibile,  dacché  non  vi  è  più  timore  di  gelo,  mentre  è 
provato  che  il  lino  seminato  per  tempo  somministra 
un  tiglio  più  lungo  e  più  fino,  non  che  semi  più  co¬ 
piosi  e  di  migliore  qualità.  Inoltre  seminando  tardi 
può  accadere  che  le  giovani  piante  non  godano  più 
del  benefizio  delle  pioggie  di  primavera  indispensa¬ 
bili  al  primo  loro  sviluppo;  se  non  che,  secondo  il 
vario  andamento  delle  stagioni,  può  talvolta  riescire 
più  vantaggiosa  la  seminagione  alquanto  tardiva.  — - 
Qualunque  sia  la  varietà,  che  vogliasi  coltivare,  con¬ 
viene  assicurarsi  della  buona  qualità  della  semente  : 
la  migliore  è  quella,  che  è  più  grossa,  più  pesante,  di 
color  bruno-chiaro  e  lucida,  indizii  di  vigorosa  vege¬ 
tazione  delle  piante,  che  la  produssero  e  di  perfetta 
maturità,  ed  abbenchè  questi  semi  conservino  per 
alcuni  anni  la  virtù  germinativa,  voglionsi  preferire 
quelli  dell’anno  precedente.  In  Francia  e  nel  Belgio 
si  preferisce  la  semente  di  Riga,  che  proviene  dalla 
Livonia,  dalla  Curlandia,  ed  eziandio  dall’Estonia  e 
dalla  Lituania;  in  questi  paesi,  che  sono  d’altronde 
assai  favorevoli  alla  vegetazione  del  lino  per  la  natura 
del  suolo  e  del  clima,  si  usa  la  diligenza  di  educare 
il  lino,  destinato  alla  produzione  dei  semi,  nei  migliori 
terreni,  di  lavorarlo  con  maggior  cura,  di  concimarlo 
più  largamente,  di  seminarlo  più  rado  e  sopratutto 
di  lasciarlo  maturare  perfettamente  in  pianta.  Fon 
siffatte  cure  potrebbesi  verosimilmente  ottenere  an¬ 
che  in  altri  paesi  una  semente  non  inferiore  a  quella 
di  Riga,  se  non  che  lo  spazio  maggiore  di  terreno  che 
si  richiede  onde  le  piante  possano  liberamente  godere 
dell’influenza  dell’aria  e  della  luce,  a  fronte  della 
poca  quantità  di  semi  che  si  raccoglie  e  della  qualità 
assai  inferiore  del  tiglio  che  si  ottiene,  rendono  plU 
vantaggioso  il  rinnovamento,  almeno  ogni  due  anni» 
della  semente. — Si  richiedono  circa  78  chilogrammi  di 
questi  semi  per  caduna  misura  di  45  are  di  terreno: 
e  però  se  vuoisi  ottenere  un  tiglio  fino  e  lungo,  con¬ 
viene  seminare  assai  fitto  e  dare  la  preferenza  alla 
varietà  detto  lino  freddo  ;  se  al  contrario  si  brami  un 
lino  piuttosto  forte  che  fino  e  lungo,  si  seminerà  P,u 
rado  e  preferibilmente  la  varietà  detta  lino  caldo’,  ov° 
poi  si  abbia  in  mira  piuttosto  la  buona  qualità  de* 
semi  che  il  tiglio,  si  dovrà  seminare  ancora  più  rado- 
— Sul  terreno  diligentemente  preparato  con  reiterate 
arature  ed  erpicature  si  getta  a  mano  la  semente,  ch° 
ricopresi  poi  con  un  largo  rastrello  o  con  un  rotolo 
leggiero  condotto  da  due  uomini  o  con  un  erpice  fall(j 
di  rami  d’albero  intrecciati  fra  loro.  — Tosto  che1 
lino  è  spuntato  dalla  terra,  conviene  sarchiarlo  con 
diligenza,  la  quale  operazione  in  Fiandra  viene  ese^ 
guita  da  donne  di  piccola  statura  che  camminai10  ‘ 
piedi  nudi  onde  calpestare  il  meno  possibile  le  gl0va 
piante,  ovvero  in  ginocchio  onde  estirpare  esaltarne  ^ 
tutte  le  inutili  erbe;  e  tale  operazione  viene  rinnov  ^ 
secondo  il  bisogno.  Nei  paesi  dove  il  lino  giungo  ‘ 
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molta  altezza,  è  d’uopo  munirlo  di  sostegno;  a  tale 
oggetto  piantansi  in  terra  piccoli  rami  forcuti,  alti  jj 
48  a  20  centimetri,  sui  quali  si  pongono  pertiche  e 
sopra  queste  si  collocano  ad  angolo  retto  dei  rami  di 
albero  muniti  dei  loro  ramicelli.  In  tal  guisa  s’impe¬ 
disce  che  il  lino  venga  gettato  a  terra  dalle  pioggie 
e  dai  venti,  e  Io  si  rende  quasi  clorotico  e  perciò  più 
fino  e  conveniente  alla  fabbricazione  di  merletti  e  di 
altri  tessuti  di  maggior  sottigliezza.  —  Le  siccità  di 
primavera  recano  grave  danno  al  lino  ed  a  segno  di 
farlo  perire  intieramente  od  almeno  a  tratti;  al  quale 
disastro  si  potrà  ovviare  per  mezzo  d’irrigazioni  per  1 
sommersione  ovvero  per  infiltrazione  («.  Irrigazione),  j 
La  Cuscuta  (vedi)  riesce  spesso  dannosissima  ai  campi 
di  lino,  non  meno  che  diversi  insetti,  ai  quali  arduo 
sommamente  riesce  il  por  riparo:  tuttavia  si  potranno  , 
minorare  i  danni  estirpando  quell’erba  parasita  ap¬ 
pena  che  vedonsi  comparire  i  suoi  lunghi  filamenti 
e  spargendo  sulla  terra  cenere  o  fuligine. — Quando 
*1  lino  coltivasi  essenzialmente,  come  lo  è  per  il  ; 
solito,  in  grazia  del  suo  tiglio,  vuoisi  raccoglierlo 
prima  della  perfetta  maturità  dei  suoi  semi,  cioè* 
Quando  questi  sono  già  formati,  ma  ancora  verdi  e 
teneri,  almeno  nella  maggior  parte  delle  cassule,  onde  | 
ottenere  un  tigliofinoemolle.  Inoltre,  siccomele  varietà  f 
di  questa  specie  non  maturano  contemporaneamente,  ! 
devesi  evitare  di  seminarle  assieme  ;  ed  accadendo 
eziandio  che  il  lino  d’una  medesima  varietà  non  ma-  I 


turi  tutto  egualmente,  sarà  conveniente  il  farne  la 
ricolta  successivamente  ;  anzi  taluni  considerando 
che  nella  pettinatura  del  tiglio  la  diversa  lunghezza 
cagiona  una  ragguardevole  perdita,  vogliono  che  nella  ! 
ricolta  si  separino  i  fusti  lunghi,  i  mezzani  ed  i  pie-  j 
coli.  Le  piante  che  si  destinano  alla  produzione  di  1 
semi  per  le  successive  coltivazioni  non  debbonsi  strap-  i 
pare  da  terra  se  non  se  all’epoca  della  perfetta  ma¬ 
turità,  la  quale  si  riconosce  dal  colore  giallo  dorato 
dei  fusti,  dall’apertura  spontanea  delle  cassule  che 
furono  le  prime  ad  apparire  e  dal  color  bruno  dei 
loro  semi  :  queste  piante  seminifere  danno  un  tiglio 
forte,  ma  grossolano,  ruvido  e  di  poco  valore. — 
AH  epoca  della  ricolta,  le  piante  strappansi  di  terra 
a  manate,  che  si  uniscono  in  fasci,  i  quali  lasciansi 
seccare  per  alcuni  giorni,  e  quindi  si  ammucchiano 
Esponendoli  l’uno  sull’altro  alternativamente  in  senso 
inverso,  cosicché  le  radici  od  i  semi  trovinsi  al  di 
uori.  Dopo  alcuni  giorni  si  dà  opera  a  staccare  i  semi 
alle  piante,  lo  che  si  eseguisce  per  mezzo  d’un  pet- 
'i?6  aEue  0  lre  seriedi  denti  di  ferro,  lungo  un  piede, 

^  si  fissa  sopra  un  cavallette  solido  e  che  si  può 
^asportare  a  piacimento:  prendesi  una  manata  di 
{.'ante  per  le  radici  e  se  ne  batte  la  sommità  sul  pet- 
lne»  Stirandone  a  sé  la  base  :  i  semi  staccati  cadono 
P*è  del  cavalletto,  dove  raccolgonsi  sopra  una  tela 
j  /arli  poscia  seccare  al  sole,  quindi  batterli  e  net- 
r'1,  11  prodotto  in  semi  è  per  lo  più  del  quadruplo  ; 
a  cotesta  semente,  non  opportuna,  come  abbiamo 
vertito,  per  ]a  riproduzione,  e  che  perciò  vale  la 
.  ea  meno,  serve  tuttavia  per  l’estrazione  dell’olio: 
Panelli,  residui  da  tale  estrazione,  formano  un  ec- 


celiente  alimento  per  il  bestiame.  —  Le  due  ultime 
j  operazioni,  alle  quali  i  fusti  di  lino  devonsi  assogget¬ 
tare  onde  separarne  la  parte  filamentosa,  sono  la 
macerazione  e  la  maciullazione,  delle  quali  si  terrà  di- 
j  scorso  in  articoli  speciali. 

Lino  purgativo  ( linum  catharticum  L.).— Piccola 
erba  annua,  glabra,  con  fusti  gracili ,  ascendenti, 
dicotomi  verso  la  loro  sommità,  lunghi  da  tre  a  sei 
pollici;  foglie  opposte,  uninervie,  le  inferiori  obovali 
o  spatolate,  le  superiori  oblunghe  od  obovali-lanceo- 
late;  peduncoli  dicotomi  e  terminali,  filiformi;  fiori 
I  piccolissimi;  sepali  acuminati,  sub-cigliati;  petali 
bianchi,  una  volta  più  lunghi  del  calice,  obovali; 
cassula  quasi  lunga  quanto  il  calice.  —  Questa  specie 
nasce  nei  prati,  nei  boschi  e  nei  pascoli  di  quasi  tutta 
l’Europa:  tutte  le  sue  parti  hanno  sapore  amaro, 
spiacevole  ;  fregata  fra  le  dita ,  esala  un  odore  nau¬ 
seoso;  gode  di  blanda  virtù  purgante  ,  e  si  può  am¬ 
ministrare  secca,  alla  dose  di  due  ottavi  in  infusione 
vinosa  od  acquosa  ;  in  sostanza,  cioè  in  polvere,  alla 
dose  di  un  ottavo,  riesce  più  attiva,  ma  vuoisi  incor¬ 
porarla  con  ugual  dose  di  cremore  di  tartaro  e 
mezz  ottavo  di  semi  d’anisi;  a  dose  maggiore  può 
eccitare  il  vomito.  Il  lino  purgativo  è  stato  partico¬ 
larmente  raccomandato  nelle  affezioni  erpetiche,  nelle 
febbri  intermittenti,  nelle  idropisie:  il  suo  uso  può 
riesciredi  grande  vantaggio  nella  medicina  popolare. 

Lino  trigino  (linum  trigynum  Roxb.). — Suffrutice 
glabro,  ramosissimo,  alto  da  uno  a  due  piedi;  rami 
cilindrici,  lisci,  fogliosi;  foglie  alterne,  ellittiche,  acu¬ 
minate  alle  due  estremità,  di  colore  verde  carico, 
lunghe  circa  due  pollici,  larghe  circa  sei  linee;  pe¬ 
duncoli  ascellari  e  terminali ,  più  brevi  delle  foglie, 
muniti  di  bratteole;  fiori  gialli,  del  diametro  di  due 

pollici  all’incirca;  tre  stili;  cassula  a  tre  logge.  _ 

Questa  specie,  nativa  delle  montagne  dell’India,  col¬ 
tivasi  spesso  nei  giardini  di  piacere,  in  grazia  dei 
suoi  ani  pii  fiori  d’un  bel  giallo  che  si  succedono  dal 
mese  di  febbraio  sino  a  maggio;  vuoisi  custodirla  in 
tepidario. 

Lino  di  Siberia  (linum  sibiricum  DC.  L.  perenne 
var.  sibirica  L. ,  L.  austriacum  Sims.).  —  Suffrutice 
alto  due  piedi  e  più,  glabro  ;  molti  fusti  ascendenti 
od  eretti;  foglie  lineari,  acute,  patenti;  sepali  ovali, 
con  cinque  nervi  alla  base,  gli  esterni  acuti ,  gl’in¬ 
terni  ottusissimi,  membranacei  al  margine  ;  pelali 
intieri,  tre  o  quattro  volte  più  ampii  del  calice.  — 
Questa  specie,  nativa  della  Siberia,  coltivasi  spesso 
nei  giardini  di  piacere  per  i  suoi  ampii  fiori  turchini 
(che  si  succedono  in  gran  copia  e  senza  interruzione 
per  un  mese  e  più),  ed  è  stata  eziandio  raccomandata 
la  sua  coltivazione  per  il  tiglio  che  se  ne  ottiene,  e 
che  sebbene  meno  fino  e  meno  bello  del  lino  comune, 
somministra  una  tela  assai  forte  e  durevole.  Un  altro 
pregio  di  cotesta  specie  è  quello  della  sua  grande  ru¬ 
sticità,  per  cui  essa  regge  ai  freddi  più  rigorosi, 
proseguendo  a  vegetare  sotto  la  neve  ed  il  ghiaccio. 
\arii  saggi  di  questa  coltivazione  sono  stati  intra¬ 
presi,  dai  quali  però  non  appariscono  bastantemente 
fin  ora  i  suoi  pregi  ed  i  suoi  difetti ,  sapendosi  sol 
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tanto  che  questo,  non  meno  che  il  lino  comune , 
vuole  un  terreno  leggero  ,  bene  smosso  e  fertile,  e 
che  devesi  seminare  meno  lìtio ,  bastantemente  però 
onde  i  fusti  (naturalmente  disposti  ad  inclinarsi  ed  a 
ramificarsi  quasi  fin  dalla  base)  siano  costretti  ad 
elevarsi.  Si  può  seminare  in  primavera  oppure  in 
autunno.  La  ricolta  si  fa  in  agosto  od  in  settembre: 
tagliansi  i  fusti  presso  terra,  quando,  cominciano  ad 
ingiallire,  e  si  governano  come  quelli  del  lino  co¬ 
mune,  lasciando  in  piedi  le  piante,  destinate  a  portar 
semi,  sino  a  perfetta  maturità.  Il  primo  ricollo  suol 
essero  scarso;  ma  i  successivi  riescono  assai  copiosi. 

Il  nome  di  lino  nel  linguaggio  volgare  ed  eziandio 
in  alcuni  libri  è  stato  per  una  qualunque  analogia 
esteso  a  diverse  piante  estranee  affetto  al-  genere  del 
quale  abbiamo  tenuto  discorso.—  Chiamasi  lino  d'A¬ 
merica  Vagare  americana ,  perchè  se  ne  ottiene  un 
tiglio  ottimo  per  far  cordami  e  tele  grossolane.  — 
Lino  della  Nuova  Zelanda  chiamasi  il  phormium  te- 
nax  (t>.  Formio).  —  La  cuscuta  europea  ( v .  Ccscuta) 
è  stata  chiamata  lino  di  lepre  in  grazia  de’suoi  fila¬ 
menti,  coi  quali  le  lepri  guarniscono  il  loro  letto 
nuziale. 

LINSEME  (bot.  e  mal.  med.).— Dassi  comunemente 
questo  nome  ai  semi  del  lino  coltivato  (o.  Lino),  i 
quali  contengono  gran  copia  di  olio  grasso  unito  a 
molta  mucilagine,  per  cui  vengono  adoperati  inter¬ 
namente  ed  esternamente  ,  qual  rimedio  emolliente, 
addolcitivo,  diuretico,  contro  varie  malattie  infiam¬ 
matorie  e  nei  casi  d’avvelenamento.  Si  amministrano 
cotesti  semi,  in  infusione  nell’acqua  bollente  ovvero 
in  decozione,  particolarmente  nelle  infiammazioni  del 
canale  digestivo  e  degli  organi  orinarii,  nelle  coliche, 
nella  gonorrea,  sia  per  bevanda  che  per  clistere,  per 
fomentazione ,  per  gargarismo  e  ben  anche  per  col¬ 
lirio  e  per  iniezione.  —  L’olio,  ottenuto  per  espres¬ 
sione  dai  semi  di  lino,  altre  volle  adoperavasi  assai 
spesso,  come  rimedio  demulcente,  espettorante,  ri¬ 
solvente,  nelle  infiammazioni  degli  organi  respira- 
torii  ;  ma  la  troppa  densità  di  quest’olio,  dipendente 
dalla  copiosa  mucilagine,  cui  va  unito,  lo  rende  spia¬ 
cevole  agli  ammalati  e  grave  allo  stomaco ,  cosicché 
esso  è  andato  quasi  affatto  in  disuso:  tuttavia  l’espe¬ 
rienza  ha  dimostrato  che  l’olio  di  linserae ,  preso 
internamente  alla  dose  di  tre  o  quattro  once,  riesce 
sommamente  vantaggioso,  specialmente  contro  la  così 
detta  passione  iliaca,  purché  sia  stato  preparato  di 
recente,  siccome  quello  che  facilmente  diviene  ran¬ 
cido.  Un  clistere  fatto  di  otto  once  d’olio  di  linseme 
bastò  spesso  a  vincere  pertinacissime  e  pericolose 
costipazioni  dell’alvo.— L’olio  in  discorso  può  adope¬ 
rarsi  per  illuminazione  ed  eziandio  per  condimento; 
e  però  esso  viene  usato  quasi  esclusivamente  nelle 
arti  e  principalmente  nella  pittura,  per  la  sua  facoltà 
di  asciugarsi  con  prontezza  maggiore  degli  altri  olii 
di  simile  natura.  —  La  medicina  adopera  frequente¬ 
mente  i  semidi  lino,  ridotti  in  farina,  per  preparare 
cataplasmi  emollienti  e  maturanti. 

LIOCORNO  ( astr .).  —  Dicesi  anche  Monoceronte. 
È  una  costellazione  australe,  che  giace  tra  Orione  c 


l’Idra,  a  circa  110°  di  ascensione  retta,  e  5°  di  de¬ 
clinazione.  Essa  fu  introdotta  nelle  carte  celesti  da 
Evtlio. 

LIOCORNO  d’oro  (Ordine  del).  —  Quest’ordine 
oramai  dimenticato  affatto,  venne  istituito  dal  conte 
d’Astrevant,  signore  del  Brabante ,  allorquando  ci 
mosse  alla  volta  di  Terra  Santa. 

LIONE  (il  Lugduncm  dei  Romani)  (geogr.  e  stor.). 
— Seconda  città  della  Francia  per  la  sua  popolazione 
e  la  sua  industria,  e  capoluogo  del  dipartimento  del 
Rodano  (vedi).  Ella  giace  al  confluente  del  Rodano  e 
della  Sonna  al  45°  45'  di  lat.  N.,  e  2°  29'  di  long.  or. 
e  comunica  coi  due  mari  clic  bagnano  le  coste  della 
Francia.  La  sua  popolazione  era,  nel  1841 ,  di  159,590 
abitanti.  Nel  1850,  essa  non  era  che  di  150,814  senza 
comprendervi  i  comuni  della  Cìuillotière,  di  Vaise  e 
della  Croix-rousse,  vasti  sobborghi  della  città,  la  cui 
popolazione  si  fa  ascendere  in  complesso  a  60,000 
anime  all’incirca.  Le  nascite  salirono  in  quell’anno  a 
7537,  fra  cui  2,060  figli  naturali.  Il  numero  dei 
morti  fu  di  5,529,  cioè  2,597  maschi  e  2752  femine. 
Si  celebrarono  lo  stesso  anno  1957  matrimonii.  — 
Lione  è  sede  di  una  prefettura,  della  7a  divisione 


militare,  di  una  corte  reale  la  cui  giurisdizione  com¬ 
prende  i  dipartimenti  del  Rodano,  dell’Ain  e  della 
Loira  ;  di  un’academia  universitaria  colle  facoltà  di 
teologia,  di  scienze  e  di  lettere,  la  cui  giurisdizione 
si  estende  pure  sui  mentovati  dipartimenti.  Esiste 
altresì  in  Lione  una  scuola  secondaria  di  medicina  ed 
una  scuola  veterinaria.  Il  suo  arcivescovado  ha  per 
diocesi  i  dipartimenti  del  Rodano,  della  Loira  e  parte 
dell’antico  Delfinato.  11  metropolitano  prende  il  titolo 
di  primato  delle  Gallie,  ecc.  1  riformati  hanno  a  Lione 
una  chiesa  concistoriale  e  gli  ebrei  una  sinagoga.  La 
sua  zecca  conia  le  monete  che  sono  segnate  di  un  D- 
Trovasi  in  fine  in  questa  città  una  gran  quantità  di 
stabilimenti  scientifici,  letterarii  o  di  utilità  pubblica. 
— Pittoresco  quanto  mai  si  è  l’aspetto  della  città  di 
Lione.  Posta  sulla  riva  destra  del  Rodano  e  sulle  due 
rive  della  Sonna,  la  città  propriamente  detta  s’ in¬ 
nalza  dalla  pianura  ove  scorrono  paralleli  que’due 
fiumi,  sui  fianchi  dei  poggi  di  Saint-Just,  di  Fonr- 
vières  e  della  Croix-rousse ,  ne  occupa  le  cime  e 
ridiscende  poscia  nella  pianura  ove  serpeggia  il  Ra¬ 
dano  e  nell’ameno  avvallamento  della  Sonna.  Le  vie 
di  Lione  sono  per  lo  più  strette  e  fangose ,  ma  sc 
ne  possono  citar  varie  che  sono  bellissime.  Le  strade 
lungo  i  fiumi  presentano  uno  stupendo  passeggio  di 
una  lunghezza  di  circa  10  chilometri.  Verso  l’estre¬ 
mità  meridionale  della  città,  il  corso  Napoleone,  largo 
viale  che  prolungasi  dal  Rodano  alla  Sonna,  occupo 
il  luogo  stesso  in  cui,  prima  del  1776  ,  la  Sonno 
aveva  il  suo  confluente  nel  Rodano.  Prima  di  ql,e 
l’anno,  esisteva  un  po’più  lungi  un’  isola,  chiamata 
isola  Mogniat;  l’architetto  Perrache,  per  mezzo  1 
un  lungo  terrato  ,  volse  a  destra  il  corso  de  a 
Sonna,  portò  il  confluente  due  chilometri  più  in  . 
verso  mezzodì,  e  l’isola  Mogniat  venne  riunita  a 
terraferma.  Al  giorno  d’oggi  ,  la  penisola  Perrac 
forma  un  bel  rione  nuovo,  che  va  ogni  dì  più  crC 


scendo  di  popolazione. — La  più  bella  piazza  di  Lione 
è  quella  detta  di  Bellecour,  lunga  516  metri.  Essa 
era  già  un  tempo  adorna  di  una  statua  equestre  di 
Luigi  xiv,  circondata  di  giardini,  aiuole  e  zampilli 
d’acqua.  La  rivoluzione  fece  sparir  ogni  cosa,  ma 
Buonaparte  fece  ricostrurre  i  due  monumenti  che 
la  terminavano  a  levante  ed  a  ponente,  e  la  piazza 
prese  il  suo  nome.  Sotto  il  governo  della  ristaura- 
zione  ,  tosto  dopo  1’  erezione  di  una  nuova  statua 
di  Luigi  il  Grande,  essa  prese  il  nome  di  questo 
monarca.  Nel  rione  di  Perrache  le  piazze  di  Luigi 
xvm  e  di  Luigi  Filippo  sono,  dopo  quella  di  Belle¬ 
cour,  le  più  vaste  di  Lione.  Citeremo  pure  la  piazza 
dei  Terreaux,  dirimpetto  al  palazzo  comunale;  quella 
dei  Celestini  e  di  Sathonay ,  dove  venne  da  pochi 
anni  eretta  la  statua  di  Jacquard  (vedi).  Il  giardino 
delle  piante  situato  sul  pendio  di  una  collina  è  ade¬ 
cente  a  questa  piazza  e  ne  accresce  la  bellezza.  — 
Lione  è ,  generalmente  parlando  ,  costrutta  solida¬ 
mente;  ma  le  case,  oltremodo  alte,  sono  prive  di 
bellezza  e  di  eleganza.  Esistono  però  varii  monu¬ 
menti  degni  d’attenzione:  il  palazzo  civico,  costrutto 
dal  1646  al  1655,  con  un  frontone  adorno  delle 
statue  di  Ercole  e  Pallade  ;  la  torre  dell’orologio 
che  s’innalza  nel  centro  dietro  la  facciata,  ha  48 
metri  d’altezza.  Nel  vestibolo  che  precede  l’immensa 
corte  attorno  a  cui  stanno  gli  uffizii  deU’amministra- 
zione  municipale,  sono  poste  a  dritta  e  sinistra,  due 
statue  colossali,  le  quali  furono  disegnate  da  Costou 
c  fuse  in  bronzo  da  Coysevox  :  esse  rappresentano  il 
Rodano  e  la  Sonna  sotto  ligure  emblematiche.  — 
Il  palazzo  del  commercio  c  delle  arti,  volgarmente 
chiamato  Palazzo  San  Pietro ,  occupa  il  lato  meri¬ 
dionale  della  piazza  dei  Terreaux.  Questo  antico 
monastero  venne  trasformato  in  una  specie  di  tem¬ 
pio  scientifico  e  commerciale.  Vi  si  disposero  gal¬ 
lerie  per  servir  di  musei,  sale  in  anfiteatro  per  i 
corsi  pubblici,  una  biblioteca  e  un  gabinetto  di  storia 
naturale.  L’antico  refettorio  è  diventato  una  sala  da 
concerti  che  serve  di  borsa  ai  negozianti.  Esiste  pure 
ln  questo  palazzo  una  galleria  di  quadri  ed  una 
scuola  di  pittura. — Nel  collegio  reale,  già  convento 
dei  Gesuiti,  esiste  la  biblioteca  della  città  degna  di 
essere  visitata  per  la  gran  copia  di  rare  edizioni  e 
di  pregiati  manoscritti  in  essa  contenuti.  La  fonda¬ 
zione  dell’ospedale  maggiore  risale  al  vi  secolo  e  si 
aRribuisce  al  re  Childeberto  ed  alla  regina  Ultro- 
8ata  sua  moglie.  La  facciata  di  questo  vasto  edilizio 
architetlato  da  Souffiot ,  è  di  stile  semplice  e  se- 
je,*°  ad  un  tempo,  c  riesce  veramente  imponente. 

•etti  consacrati  agl’indigenti  d’ogni  sesso  e  d’ogni 
Paese  sono  in  numero  di  1,084.  Il  numero  medio 
ei  malati  curati  in  questo  spedale  supera  ogni  anno 
^»d00.  Le  spese  salirono,  nel  1859,  a  514,141  fr. 
T~L  ospizio  di  carità  non  ammette  che  i  vecchi  dei 
Ue  sessi,  seltuagenarii,  i  fanciulli  al  disotto  di  10 
Dnni  esposti  od  abbandonati,  un  numero  fisso  d’in- 
^Urabili  a  posti  di  fondazione,  ed  infine  un  numero 
J^cimente  fisso  di  fanciulli  malati  dai  2  ai  9  anni, 
Piante  una  retribuzione  di  25  cent,  al  giorno.  Il 


numero  dei  letti  è  di  655,  senza  contare  50  letti  de¬ 
stinati  alle  donne  incinte. — L’ospizio  ée\V  dntìcaille  è 
posto  sul  colle  di  Fourvières  ed  è  destinato  a  ricove¬ 
rare  le  vittime  della  dissolutezza  e  i  dementi.  Il  nu¬ 
mero  dei  letti  è  di  600. — Lione  contiene  una  ventina 
di  chiese,  fra  cui  primeggia  la  catedrale  di  S.  Gio¬ 
vanni,  edifizio  di  stile  gotico  puro  ricostruito  nei  se¬ 
coli  xi  e  xii. — La  chiesa  di  S.  Niceto  è  stata  fondata 
da  S.  Potino  primo  vescovo  di  Lione.  L’ edifizio  at¬ 
tuale,  che  è  del  xvi  e  xvii  secolo,  è  uno  de’  più  bei 
monumenti  gotici  della  Francia.  La  chiesa  dei  cer¬ 
tosini,  fondala  da  Enrico  iii  sulla  vetta  del  colle  della 
Croix-rousse,  è  degna  di  essere  menzionata  per  la  sua 
elegante  cupola,  disegno  di  Servandoni.  Infine  la  mo¬ 
desta  cappella  di  Fourvières  costrutta  sull’area  del¬ 
l’antico  foro  di  Traiano,  detto  volgarmente  forum 
vetus,  d’onde  Fourvières.  —  Lione  possiede  pure  un 
gran  numero  di  edifizii  moderni.  Il  suo  gran  teatro, 
il  suo  palazzo  di  giustizia,  la  galleria  dell’Argue,  la 
galleria  dell’ospedale,  le  sue  due  carceri,  la  cappella 
espiatoria  ove  sono  deposte  le  ossa  delle  vittime  della 
rivoluzione ,  il  magazzino  del  sale ,  il  pubblico  ma¬ 
cello  e  l’emporio  dei  liquidi  sono  degni  della  seconda 
città  di  Francia.  Si  varca  la  Sonna  su  10  bei  ponti, 
ed  il  Rodano  su  cinque.  Dodici  forti  isolati,  costrutti 
dopo  il  1850,  fanno  inoltre  di  Lione  una  piazza  mi¬ 
litare  di  grande  importanza. — Collocata  al  confluente 
della  Sonna  e  del  Rodano,  e  su  questi  due  gran  fiumi 
navigabili ,  muniti  di  bellissimi  porti  di  scarica¬ 
mento,  Lione  è  diventato  un  immenso  emporio  ove 
arrivano  e  si  scambiano  le  merci  del  Mezzodì  e  del 
Nord.  Questa  città  è  il  punto  in  cui  si  riuniscono  le 
strade  di  Parigi,  di  Marsiglia,  di  Bourdeaux,  di  Gi¬ 
nevra,  della  Svizzera,  dell’Italia  e  dell’Alvernia.  Una 
strada  ferrata  già  la  congiunge  a  Saint-Etienne  ed 
un’  altra  la  deve  fra  poco  congiungere  a  Parigi  ed 
a  Marsiglia.  Le  fonti  della  ricchezza  lionese  sono 
altrettanto  nel  suo  commercio  quanto  nella  sua  in¬ 
dustria  che  è  immensa,  e  varii  i  suoi  principali  rami; 
e  questi  sono  Y  oreficeria  ,  1’  arte  del  coltellinaio  , 
la  concia  delle  pelli,  i  vetri  ed  i  cristalli,  il  lavoro 
dei  metalli,  i  prodotti  chimici ,  le  carte  dipinte,  la 
stampa  sulle  stoffe  di  seta  e  di  cotoue,  l’imbianca¬ 
mento  delle  tele,  i  passamani,  i  cappelli,  la  tintura, 
la  fabbricazione  dei  tulli,  ed  infine  sovra  ogni  altra 
cosa  ,  la  fabbricazione  delle  stoffe  seriche.  —  Si  è 
verso  la  metà  del  secolo  xv  che  la  fabbricazione  di 
queste  stoffe  venne  introdotta  in  Lione  da  alcuni  Ita¬ 
liani  cui  le  discordie  civili  aveano  cacciato  dal  loro 
paese  (Vedi  Schnitzler,  Della  creazione  della  ricchi  zza , 
o  degli  interessi  materiali  in  Francia ,  t.  i.  pag.  272. 
Quest’opera  di  recente  pubblicata  contiene  mollo 
estesi  particolari  sull’industria  lionese).  La  prospe¬ 
rità  di  questa  città  si  accrebbe  al  più  alto  grado 
mercè  la  protezione  reale  che  le  venne  accordata  ; 
ma  le  fonti  ne  furono  inaridite  colla  rivocazione  del- 
l’ editto  di  Nantes,  in  conseguenza  del  quale  10,000 
famiglie  portarono  la  loro  industria  in  paese  stra¬ 
niero.  Nuove  invenzioni  cui  tennero  dietro  nuove 
i  sventure  fecero  risorgere  e  scadere  a  vicenda  l’in- 
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dustria  lionese.  L’assedio  del  179o  ed  il  blocco  con-  i 
tinentale  le  furono  del  pari  funesti;  ma  colla  pace,  | 
e  malgrado  la  concorrenza  straniera  ,  il  telaio  alla 
Jacquard  le  diede  una  novella  vita.  Ma  la  crisi  com-  j 
merciale  cagionata  dalle  vicende  politiche  del  1850  j 
influì  grandemente  sulla  fabbricazione  lionese.  I  la-  | 
vori  cessarono  ,  e  l’affamato  operaio  fu  più  d’  una  | 
volta  spinto  dalla  miseria  ad  atti  di  aperta  ribellione  i 
che  insanguinarono  le  vie  di  questa  popolosa  ed  in- 
dustre  città.  Si  fa  ascendere  a  50,000  circa  il  nu¬ 
mero  dei  telai  che  sono  in  attività  in  Lione  e  nel 
contado.  11  totale  della  produzione,  pel  1855,  era  j 
stimato  a  112  milioni  di  franchi,  di  cui  un  sesto 
soltanto  è  consumato  nell’  interno  del  regno  ,  ed  il 
resto  viene  esportato  in  Italia,  in  Ispagna,  in  In¬ 
ghilterra  e  specialmente  in  America.  Questa  fabbri¬ 
cazione,  una  delle  più  preziose  fonti  della  ricchezza 
nazionale,  è  fra  le  mani  di  300  fabbricanti  princi-  ; 
pali  e  di  più  di  100,000  operai. — Lione  possiede  un 
tribunale  ed  una  camera  di  commercio  ,  un  consi¬ 
glio  di  esperti,  un  magazzino  di  deposito,  un  banco 
pubblico  creato  nel  1856.  La  scuola  della  Marti- 
nière,  fondata  dal  maggior  generale  Martin  ed  aperta 
nel  1826,  e  la  scuola  delle  belle  arti,  stabilita  sotto 
il  governo  imperiale  e  mantenuta  a  spese  della  città, 
hanno  per  iscopo  di  dare  la  prima  a  200  alunni,  e 
la  seconda  a  130,  l’istruzione  la  più  conforme  alla 
carriera  industriale  che  si  propongono  di  seguire  , 
sia  come  semplici  operai,  che  come  disegnatori.  — 
Storia.  Secondo  certi  autori,  Lione  sarebbe  stata  fon¬ 
data  200  anni  av.  G.  C.  dagli  stessi  Focesi  che  edi¬ 
ficarono  Marsiglia.  Altri  all’incontro  pretendono  che 
essa  non  esisteva  prima  dell’invasione  romana  nelle 
Gallie.  Quest’opinione  è  più  generalmente  accredi¬ 
tata  ,  non  facendo  G.  Cesare  nessuna  menzione  di 
Lugdunum.  Leggesi  nella  maggior  parte  degli  storici 
che  il  console  Lucio  Munacio  Planco  ricevette  dal 
senato,  l’anno  712  di  Roma  (41  av.  G.  C.)  l’ordine 
di  stàbilire  una  città  al  confluente  della  Sonna  e  del 
Rodano  per  i  Viennesi,  i  quali  scacciati  dagli  Allo- 
brogi  erano  venuti  ricoverarvisi.  Comunque  siasi,  la 
città  salì  ben  presto  in  grande  rinomanza.  Augusto 
vi  dimorò  tre  anni  e  l’innalzò  al  grado  di  capoluogo 
di  una  delle  quattro  province  gallo-romane.  Il  com¬ 
mercio  poi  vi  gettò  si  profonde  radici  che ,  mal¬ 
grado  gli  eventi  d’ogni  natura  che  vi  succedettero  , 
non  abbandonò  più  da  poi  il  confluente  del  Rodano 
e  della  Sonna.  Lione  si  gloria  di  essere  stata  la  prima 
chiesa  delle  Gallie.  Caduto  l’impero  romano,  i  bar¬ 
bari  occuparono  più  volte  questa  città,  ed  Attila  ne 
fece  un  mucchio  di  ruine. — In  sul  finire  del  v  secolo 
Lione  diventò  capitale  del  reame  di  Borgogna,  essa 
fece  quindi  parte  di  quello  dei  Franchi,  ma  per  poco 
tempo,  conciossiachè  il  re  Lotario  n  la  cedette,  nel 
963,  per  la  dote  della  sua  sorella  Margherita  a  Cor¬ 
rado  il  Pacifico,  re  della  Borgogna  transgiurana. 
Lione  appartenne  adunque  una  seconda  volta  ai  Bor¬ 
gognoni  fino  alla  morte  di  Rodolfo  in  figliuolo  di  Cor¬ 
rado.  Nel  1052,  l’arcivescovo  di  Lione,  Burcardo 
fratello  di  Rodolfo,  s’impadroni  della  sovranità  tem¬ 


porale  della  città  e  la  trasmise  a’suoi  successori  che 
la  tennero  fino  al  1274,  anno  in  cui  Filippo  l’Ardito 
riunì  tutta  la  provincia  al  reame  di  Francia.  Ma  fu 
soltanto  nel  1512  che  Filippo  il  Bello  ottenne  dal¬ 
l’arcivescovo  Pietro  di  Savoia  la  cessione  di  tutti  i 
suoi  titoli  di  sovranità.  Sotto  il  governo  dei  re  di 
Francia,  Lione  divenne  una  delle  più  fiorenti  città  del 
mondo.  Amministrata  da’suoi  eletti,  esente  d’impo¬ 
ste,  essa  aveva,  fra  le  prime  città  di  Francia,  go¬ 
duto  di  un’intiera  libertà  municipale.  Essa  presen¬ 
tava  al  commercio  tutte  le  sicurezze  imaginabili  : 
e  perciò  fin  dal  xiv  secolo  i  suoi  pannilani  e  i  suoi 
cappelli,  e  nel  xv  la  sua  stamperia  ,  le  sue  corde, 
la  sua  conceria  di  pelli  e  la  sua  fabbrica  di  carte 
erano  saliti  dovunque  in  grande  rinomanza  ;  nel  xvi 
secolo  i  suoi  fustagni,  i  suoi  drappi  d’oro,  d’argento 
e  di  seta,  le  sue  stoffe  broccate  le  assicuravano  già 
la  supremazia  ch’essa  possiede  oggigiorno.  Per  or¬ 
dine  di  Francesco  i  essa  venne  circondata  di  mura 
e  di  bastioni  formidabili  che  sussistettero  fino  al 
1795. — Nel  1789,  Lione  preservata,  mercè  il  suo  go¬ 
verno  municipale,  dai  mali  che  travagliavano  il  resto 
della  Francia,  era  aliena  da  ogni  idea  di  rivoluzione. 
Con  tutto  ciò  al  primo  grido  di  libertà  il  castello 
di  Pierre  Scise  ,  bastiglia  costrutta  nel  medio  evo , 
cadde  in  potere  del  popolo  ;  Lione  però  non  seguì 
il  molo  rivoluzionario  che  con  estrema  freddezza. 
Per  punirla,  la  Convenzione  nazionale  impose  alla 
città  una  leva  enorme  di  soldati  ;  si  compilarono  liste 


di  proscrizione  e  si  imposero  gravezze  forzate.  Sde¬ 
gnati  i  Lionesi ,  diedero  di  piglio  alle  armi ,  li  29 
maggio  1795 ,  cacciarono  i  rappresentanti  del  go¬ 
verno,  e  sotto  gli  ordini  di  Precy,  sostennero  un  as¬ 
sedio  memorabile  contro  l’esercito  rivoluzionario.  La 
Convenzione  trionfò  agevolmente  della  resistenza,  ed 
appena  impadronitasi  della  città,  cominciò  una  san¬ 
guinosa  reazione.  Si  decretò  che  Lione  muterebbe  n 
suo  nome  in  quello  di  Commune  affranchie  e  che  ver¬ 
rebbe  adeguata  al  suolo.  Il  barbaro  decreto  non  venne 
però  che  in  parte  eseguito,  e  poche  furono  le  case 
atterrate  dal  rappresentante  del  popolo,  Couthon, 
ciò  incaricato.  Durante  quel  tempo  centinaia  d’i°* 
felici  perivano  sotto  la  mitraglia  di  Collot  d’Herbois* 
ed  altri  fuggivano  l’estremo  eccidio  riparandosi  u> 
terra  straniera.  Il  sangue  scorse  ancora  in  Lione  dopo 
il  9  termidoro.  Napoleone  vi  fece  varii  abbellimenti, 
e  nel  1813  vi  fu  accolto  trionfalmente  al  suo  ritorno 
dall’isola  d’Elba.  Dopo  la  rivoluzione  di  luglio,  il  P0' 
polo  si  levò  più  volte  a  rumore  ,  nè  fu  senza  san 
gue.  Le  sommosse  del  1831  e  1834  sono  una  nu°' * 
pagina  di  dolore  nella  storia  di  quella  città.  Li 
novembre  1831,  gli  operai  in  seta,  che  chiedeva^ 
un  aumento  di  salario,  si  levarono  in  armi,  resp‘n^ 
sero  le  truppe,  fecero  prigioni  il  prefetto  e  il  ge^ 
rale  comandante  la  divisione,  e  s’impadronirono  ^ 
palazzo  comunale.  Il  maresciallo  Soult  e  il  j*  ... 
d’Orléans  partirono  da  Parigi  alla  testa  di  alcune  n 
gliaia  di  soldati  onde  sedare  quel  tumulto,  ma  al  0 
arrivo  ogni  cosa  era  già  tornata  nell’ordine.  In  ap 
del  1834,  le  passioni  politiche  approfittarono  <c 
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«lesse  cause  per  far  nascere  un  nuovo  e  più  sangui¬ 
noso  conflitto.  Il  processo  dei  niutuellisli  (formidabile 
associazione  istituita  per  difendere  gl’interessi  gene¬ 
rali  del  ceto  degli  operai ,  la  quale  avea  fatto  divieto 
di  lavorare  per  certi  fabbricanti  che  aveano  diminuito 
il  prezzo  della  mano  d’opera)  ne  fu  il  segnale.  Ma 
dopo  cinque  giorni  di  un  accanito  e  sanguinoso 
combattimento,  le  truppe  rimasero  padrone  di  tutta 
la  città.  Il  contracolpo  di  quest’insurrezione  si  fece 
sentire  su  varii  punti  della  Francia  e  specialmente 
a  Parigi.  —  Intorno  alla  città  di  Lione  si  possono 
consultare ,  oltre  quelle  di  Spon ,  Ménestrier  e  di 
Champier,  le  opere  seguenti  :  Descrizione  storica  di 
Lione ,  di  Cochard,  Lione  4817,  in-42;  Guida  del 
viaggiatore  a  Lione,  dello  stesso,  1826,  in-12;  Storia 
di  Lione,  di  Clerjon,  1829,  in  8°;  Viaggio  pittoresco 
in  Lione  e  suoi  sobborghi,  di  Chapuy,  1824  ;  e  final¬ 
mente  Viaggio  pittoresco  e  storico  a  Lione ,  nei  din¬ 
torni,  e  sulle  rive  della  Sonna  e  del  Rodano,  di  Fortis, 
1821-22,  2  voi.  in-8°  con  rami. 

LIOlNESE  ( geogr .  e  stor.). —  Antica  provincia  fran¬ 
cese  di  cui  Lione  era  la  capitale,  la  quale  forma  al. 
giorno  d’oggi  i  dipartimenti  del  Rodano  e  della  Loira 
(vedi  queste  parole).  Questa  provincia  era  circoscritta 
a  settentrione  dal  Maconese  c  dalla  Borgogna,  a  mae¬ 
stro  dal  Borbonese,  a  scirocco  dal  Delflnato,  a  mezzodì 
dal  Vivarese  e  dal  Velay;  a  ponente  le  montagne  la 
separavano  dall’Alvernia.  Il  Lionese  formava  un  go¬ 
verno  che  comprendeva  il  Lionese  propriamente  detto, 
il  Beaujolais  ed  il  Forez.  I  fiumi  principali  del  Lionese 
sono  la  Sonna,  il  Rodano  e  la  Loira. —  Anticamente 
i  popoli  del  Lionese  chiamavansi  Segusiani,  e  furono 
dipendenti  ACdui  (v.  Edui)  fino  all’impero  di  Augusto 
che  gli  affrancò.  Per  la  qualcosa  essi  vengono  da  Plinio 
chiamati  Segusiani  liberi  ( Vedi  intorno  alla  Gullia 
Lugdunensis  la  parola  Gallia). 

LIPARI  (Isole  di)  (geogr.). — Gruppo  d’isole  poste 
nel  mar  Tirreno  a  breve  distanza  dalla  costa  setten¬ 
trionale  della  Sicilia,  e  dipendenti,  per  ciò  che  spetta 
la  loro  amministrazione  interna,  dalla  provincia  e  di¬ 
stretto  di  Messina.  Giacciono  fra  i  58°  20'  e  58°  50' 
d»  lai.  N.,  e  fra  i  10°  50'  e  i  12°  55'  di  long.  E.  — 
Le  principali  di  queste  isole  sono  in  numero  di  sette, 
c,oè  :  Stromboli  {vedi),  maravigliosa  per  le  sue  pe- 
1  iodiche  eruzioni  che  si  succedono  ad  ogni  mezzo 
quarto  d’ora;  Salina,  notabile  per  l’eccellenza  de’suoi 
Jd°i  e  delle  sue  saline  ;  Vulcano,  nota  pel  suo  monte 
mmoso  ;  Filicudi,  rinomata  per  la  sua  vasta  spelonca 
conosciuta  sotto  il  nome  di  Grotta  del  bue  marino  ; 
Alicudi,  Panaria  e  Lipari,  la  più  grande  di  questo 
Arcipelago  vulcanico,  celebre  per  la  sua  montagna  di 
ampo  Bianco.  Le  rimanenti  di  tali  isole  sono  sol- 
tanto  isolotti  di  niuna  importanza  e  scogli  senza  abi- 
an,i-  La  loro  natura  è  tutta  vulcanica  ,  ed  in  al¬ 
cune  di  esse  veggonsi  tuttavia  ignivomi  in  attività  ; 

aria  vi  è  sana  e  temperata  ;  il  suolo  fertile  e  ben 
coltivato  produce  in  poca  quantità  biade,  olio  e  seta, 
in  abbondanza  frutte  eccellenti,  e  specialmente 
•chi.  La  principale  coltivazione  è  quella  della  vite, 
a  quale  somministra  uve  eccellenti  ed  in  quantità. 


Encicl.  pop. — Tomo  Vili. 


«Conta  questo  gruppo  una  popolazione  di  circa  21,000 
abitanti,  assai  attivi,  e  quasi  tulli  buoni  marinai.  Fre¬ 
quenti  sono  le  comunicazioni  fra  le  isole  di  Lipari  e 
Messina,  Palermo,  ecc.,  ed  il  loro  commercio  d’espor¬ 
tazione  è  importante  in  olio,  vino,  pesce  fresco  e  sa¬ 
lato,  uva  secca  in  abbondanza,  bitume,  zolfo,  allume, 
nitro,  borace  e  pietra  pomice,  della  quale  sommini¬ 
strano  queste  isole  una  grande  quantità  all'Europa. 
Osservansi  in  esse  molte  curiosità  naturali;  i  tremuoli 
a  cui  vanno  soggette  spesso  vi  cagionano  grandi  ro¬ 
vine.  Ebbero  nell’antichità  diversi  nomi  secondo  i 
diversi  loro  attributi,  rappresentandole  i  poeti  ora 
come  la  dimora  di  Vulcano  e  dei  Ciclopi,  ed  ora  come 
il  soggiorno  di  Eolo,  dio  dei  venti. 

Lipari  (Isola)  (geogr.).  —  È  la  più  considerevole 
dell’arcipelago  del  suo  nome ,  contando  essa  fino  a 
18,000  abitanti.  Ha  una  lunghezza  di  due  leghe  c 
mezzo  dal  N.  al  S.,  e  una  larghezza  media  di  una 
lega  e  tre  quarti  dall’E.  all’  O.  È  in  generale  mon¬ 
tuosa,  ma  il  suolo,  eccettuate  solo  alcune  parti  diru¬ 
pate,  è  fertile;  vi  si  raccolgono  ulive,  cotone,  man¬ 
dorle  ,  aranci ,  mais ,  fichi  eccellenti,  vino,  di  cui  si 
esporla  molta  quantità,  zolfo,  bitume,  allume,  nitro, 
pietra  pomice,  ecc.  Sonvi  sorgenti  di  acque  calde, 
ed  in  generale  conserva  quest’isola  molti  avanzi  di 
antichità.  Insieme  con  le  restanti  isole  di  quell’arci¬ 
pelago,  Lipari  formò  anticamente  uno  stato  marittimo 
assai  potente;  fu  da  prima  assoggettata  da  Dionigi  il 
Tiranno;  venne  di  poi  occupala  dai  Cartaginesi,  e 
cadde  infine  sotto  la  signoria  dei  Romani,  l’anno  256 
av.  l’E.  V. 

Lipari  (Città)  (geogr.). — Città  capoluogo  dell’isola 
e  gruppo  dello  stesso  nome ,  posta  in  sito  eminente 
e  scosceso,  ha  un  forte  in  buono  stato,  ed  è  sede  di 
un  vescovado  suffraganeo  di  Messina.  Questa  città 
non  molto  bene  fabbricata,  ha  non  di  meno  una  ca- 
tedrale,  un  bel  palazzo  vescovile ,  parecchi  conventi 
e  uno  spedale  ,  ed  ascende  la  sua  popolazione  a 
12,500  abitanti.  Importante  è  il  suo  commercio,  reso 
ancora  più  facile  da  un  porto  che  offre  un  buon  an- 
coraggio ,  ma  non  un  asilo  sicuro  per  mancanza  di 
molo. — Roberto  i,  re  di  Napoli,  si  fece  padrone  della 
città  di  Lipari  l’anno  1540;  fu  poi  posta  a  sacco  nel 
1544,  quasi  interamente  distrutta  e  spogliala  di  abi¬ 
tanti  dal  famoso  corsale  Barbarossa;  ma  venne  poco 
appresso  riedificata  e  ripopolata  dall’  imperatore 
Carlo  v. 

L1PEMANIA  (palol.) —  Voce  derivala  da  hmn  tri¬ 
stezza,  fiano.  pazzia  ,  e  di  cui  servissi  Esquirol  per 
indicare  la  mania  melanconica  (v.  Pazzia). 

LIPICO  (Acido)  (c/ùih.).—  È  uno  dei  prodotti  che 
si  formano  per  l’azione  dell’acido  nitrico  (azotico) 
sulle  materie  grasse.  Trovasi  Yacido  tipico  insieme  col- 
V acido  adipico  nelle  acque  madri  acide  provenienti 
dall’azione  dell’acido  nitrico  sull’acido  oleico  e  dalle 
quali  si  sono  deposli  gli  acidi  suberico  e  pimelico  (t>. 
Suberico  (Acido). 

LIPIRIA  (Febbre)  (patot.). — Nome  dato  a  quella 
specie  di  febbre  in  cui  il  corpo  apparisce  gelato  al 
tatto  e  l’infermo  arde  di  calore  intensissimo.  Essa 
76 
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è  derivata  dalle  voci  greche  Xeittoj  viatico,  e  mp  fuoco 
(r.  Febbre). 

LIPOGRAMMATICO  (filol.).— Termine  dei  filologi, 
aggiunto  di  quelle  opere  in  cui  si  è  schivato  ad  arte  di 
prevalersi  di  una  o  più  lettere  dell’alfabeto.— Questo, 
vocabolo  viene  dal  greco  Xsnretv  mancare,  e  ypa.fj.pa 
lettera.— 1  Greci  scrissero  altre  volte  opere  lipogram- 
maliche.  Narrasi  che  certo  Nestore  di  Laranda,  vi¬ 
vente  ai  tempi  di  Settimio  Severo,  scrivesse  in  questo 
modo  una  Iliade,  nella  quale  non  trovasi  mai  la  let¬ 
tera  a  nel  primo  canto,  la  lettera  6  nel  secondo,  la 
lettera  c  nel  terzo  e  così  di  seguito.  Dicesi  pure  che 
Triliodoro  scrivesse  in  questo  modo  una  Odissea.  Laso 
di  Ermione,  antichissimo  poeta,  avea  scritto  un’ode  j 
e  un  inno  senza  che  vi  si  trovasse  la  letterali;  si  cita  al¬ 
tresì  un’ode  di  Pindaro  incui  manca  la  stessaleltcra  s. 

1  Francesi  dicono  che  un  loro  poeta  Labenette  compose  | 
nel  passato  secolo  alcune  pistole  in  versi,  da  ciascuna  | 
delle  quali  era  sbandita  una  vocale;  nella  prima  man-  I 
cava  la  lettera  a,  nella  seconda  la  e  ecc.  —  General-  | 
mente,  dice  l’autore  dei  Divertimenti  litologici,  si  può  j 
credere  che  tutte  le  opere  di  questo  genere  apparten-  .j 
gano  a  que’  componimenti  che  si  sono  chiamati  nuga  j 
difficiles,  ossia  bagatelle,  nelle  quali  si  è  cercato  sol-  j 
tanto  di  vincere  una  difficoltà,  e  che  atte  non  sono  se  j 
non  che  a  divertire  per  un  momento.  Un  autore  dun-  j 
que  sarebbe  rimprovevole  se  impiegasse  tutto  il  suo 
tempo,  o  almeno  una  gran  parte  del  medesimo  in  ,j 
queste  bazzecole,  ma  pure  alcuna  di  queste  può  ser-  ; 
vire  per  qualche  tempo  a  distrarlo  dalle  occupazioni 
più  serie.— In  un  genere  a  un  di  presso  eguale,  ma 
con  uno  studio  direttamente  opposto  ,  si  sono  fatti  j 
lunghi  poemi,  nei  quali  tutte  le  parole  cominciano  da 
una  medesima  lettera.  Nella  collezione  stampata  in 
Olanda  sotto  il  titolo  di  Nugoe  venales,  trovasi  un  lungo 
poema  latino,  intitolato  Pugna  porcorum,  per  P.  P. 
poetavi  probalum,  ecc.  nel  quale  tutte  le  parole  co-  j 
minciano  dalla  lettera  p. 

LIPOMA  ( putol .). — Voce  derivata  da  X/ttc*  grasso, 
è  adoperata  per  indicare  quella  specie  di  lupa  costi¬ 
tuita  da  un  tumore  adiposo  contenuto  entro  una  cisti  ! 

(v.  Lupa). 

LIPOTIMIA  o  Deliquio  (patol.). — Sospensione  mo-  ! 
mentanea  del  moto  e  del  senso  meno  grave  della  sin¬ 
cope  (vedi). 

LIPPA  (Casa  di). — Questa  famiglia,  una  delle  più 
antiche  dell’  Alemagna,  trae  probabilmente  il  suo  nome 
(von  der  Lippe)  dalla  Lippa,  fiume  della  Westfalia  af-  j 
fluente  del  Reno,  in  riva  al  quale  venne  edificata,  nel 
secolo  xii,  la  città  dello  stesso  nome.  Nel  4129  firn-  ; 
peratore  Lotario  ii  diede  in  feudo  a  Bernardo  i  della 
Lippa,  le  città  di  Detmold,  Lemgo  e  Sassemburgo.  Suo  j 
figlio  Bernardo  ii,  fu  amico  di  Enrico  il  Lione,  la  cui  j 
catastrofe  gli  fece  perdere  Sassemburgo;  ma  tale  per¬ 
dila  venne  compensata  coll’acquisto  del  feudo  di  Rheda,  j 
che  Bernardo  ih  ricevette  da  sua  moglie  nel  1250.  Si- 
mone  i,  suo  nipote,  fece  al  vescovo  Osnabruck  una  | 
guerra  disastrosa  che  gli  cagionò  la  perdita  del  ca-  I 
stello  di  Engern  c  della  città  di  Rheda;  ma  da  un 
altro  canto  egli  aggiunse  a’  suoi  domimi  una  parte  J 


della  contea  di  Schwalenberg.  Nel  1550,  i  suoi  duo 
nipoti,  Ottone  e  Bernardo,  si  divisero  il  suo  retaggio. 
Il  primogenito  ebbe  Lemgo,  Detmold,  falkenberg, 
Blomberg  e  Brake;  il  secondogenito,  il  feudo  di  Horn, 
al  quale  aggiunse,  col  suo  matrimonio,  la  contea  di 
Stoppelberg;  ma  egli  morì  senza  prole  e  le  sue  pos¬ 
sessioni  tornarono  alla  linea  di  Ottone.  Simone  ih, 
figliuolo  e  successore  di  quest’ultimo,  fece  l’acquisto 
della  contea  di  Sternberg,  e,  nel  1568,  stabilì  nella 
sua  famiglia  il  diritto  di  primogenitura.  La  storia  non 
fa  menzione  che  del  nome  de’ suoi  discendenti,  fino 
a  Bernardo  viii,  che  fu  il  primo  a  prendere  il  nome 
di  conte  della  Lippa,  e  morì  nel  1565.  Suo  figlio  Si- 
mone  vi,  stipite  dei  diversi  rami  nei  quali  si  divise 
ancora  la  famiglia  della  Lippa,  lasciò  tre  figliuoli, 
Simone  vii,  Ottone  e  Filippo,  che  si  divisero  i  suoi 
stati  nel  1615.  11  primogenito  ebbe  Detmold  ;  il  se¬ 
condo,  Brake,  Barendorf,  Blomberg  e  Schieder;  il 
terzo,  Alverdissen,  Lipperode  ed  Lhlenburgo,  baliati 
ai  quali  riunì,  nel  1 647,  la  metà  della  contea  di  Schaum- 
burgo,  dalla  quale  questa  linea  prese  il  nomedi  Lippa- 
Schaumburgo.  —  I.  Linea  di  Detmold.  Alla  morte  di 
Simone  vii,  nel  1627,  la  sua  eredità  fu  divisa  fra  j 
suoi  due  figli;  ma  già  sotto  Ermanno  Adolfo,  che  mori 
nel  1666,  si  stabilì  di  nuovo  la  riunione.  Quest’ullinio 
conte  ebbe  per  successore  Simone  Enrico,  morto  nel 
1697,  Federico  Adolfo,  cui  l’imperatore  Carlo  vi 
conferì,  nel  1720,  la  dignità  di  principe  dell’impero, 
titolo  che  venne  confermalo,  nel  1789,  dall’impera¬ 
tore  Giuseppe  ir,  in  favore  di  suo  nipote,  Federico 
Guglielmo  Leopoldo.  Questi  morì  nel  1802,  lasciando 
un  figliuolo  in  tenera  età,  Paolo  Alessandro  Leopoldo, 
il  quale,  nato  li  7  novembre  1796,  rimase  sotto  la 
tutela  di  sua  madre,  la  principessa  Paolina,  la  quale 
resse  lo  Stato  con  molto  senno  fino  al  1820. —  IL  Li¬ 
nea  di  Brake.  Spentasi  questa  linea  alla  5a  genera¬ 
zione,  nel  1709,  Federico  Adolfo,  conte  di  Lippa' 
Detmold,  s’impadronì  delle  sue  possessioni,  non  avuto 
riguardo  ai  diritti  dei  conti  di  Lippa-Schaumburgo. 
Ne  risultò  quindi  una  lite  che  non  fu  terminata  clic 
nel  1748,  colla  convenzione  di  Stadthagen,  in  vigore 
della  quale  i  baliati  di  Blomberg  e  di  Schieder  furono 
ceduti  ai  conti  di  Schaumburgo,  tranne  i  diritti  di  s°* 
vranità  conservali  da  Detmold. —  III.  Linea  di Schauui 
burgo.  Morto  Filippo  nel  1681,  i  suoi  due  figliuoli. 
Federico  Cristiano  e  Filippo  ernesto,  divennero  i  caPl 
do’due  nuovi  rami.  11  primo  si  spense,  nel  1777,  ne  a 
persona  del  celebre  maresciallo  portoghese  Federico 
Gugliemo  Ernesto  di  Schaumburgo,  nipote  del  con 
Federico  Cristiano.  Le  sue  possessioni  passarono  quin^ 
a  Filippo  Ernesto,  del  ramo  di  Alverdissen;  nia 
pretese  di  Detmold  sopra  una  parte  di  quel  retaggi’’, 
pretese  fondate  sopra  la  rinuncia  formale  dei  con h  ‘ 
Alverdissen  ai  diritti  che  potevano  avere  sopra  i  ( 
minii  della  linea  di  Brake,  furono  cagione  di  una  nu®y 
lite  di  cui  non  si  ebbe  sentenza  definitiva  che  nel  1  3 
La  corte  di  Manheim,  con  sua  sentenza  austrega^ 
conservò  al  ramo  primogenito  i  suoi  diritti  di  60  v‘ 
nilà  sul  baliatico  di  Blomberg.  Filippo  Ernesto 

nel  1787.  Il  suo  successore,  Giorgio  Guglielmo, 
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li  20  dicembre  1784,  regnò  da  principio  sotto  la  tu¬ 
tela  di  sua  madre,  clic  governò  fino  al  1807.  Lo  stesso 
anno,  il  giovane  conte  entrò  nella  confederazione  del 
Reno  e  fu  innalzato  alla  dignità  di  principe.  —  Gli 
eredi  presuntivi  delle  due  linee  principali  della  Casa 
di  Lippa  sono  Paolo  Federico  Emilio  Leopoldo  di 
Lippa-Detmokl,  nato  il  1°  settembre  1821,  ed  Adolfo- 
di  Lippa-Schaumburgo,  nato  il  1°  aprile  1817. — Due 
alili  rami  di  questa  Casa,  quelli  cioè  di  Lippe-Biester- 
feld  e  di  Lippe- IV eissen feld,  discendono  da  Jobst  Er¬ 
manno,  fratello  di  Simone  vii. 

LIPPA-DETMOLD(Principatodi)  (geogr.).  —  Questo 
principato  clic  fa  parte  della  Confederazione  Germa¬ 
nica  (vedi),  confina  a  settentrione,  a  ponente  ed  a 
mezzogiorno  colla  Prussia,  a  levante  colla  contea  di 
Schaumburgo,  coll’Annover,  colla  contea  di  Pyrmont 
e  col  Brunswick.  Esso  ha  una  superficie  di  20  miglia 
quadrate  geografiche,  non  comprese  le  parti  rinchiuse 
nella  Prussia  e  distanti  circa  4  miglia  dalla  frontiera 
meridionale.  Queste  parti,  la  cui  superficie  è  di  2  ini¬ 
zia  quadrate,  comprendono  i  baliati  di  Lipparode  e 
di  Kappel,  il  villaggio  di  Grevenbagen  e  la  città  di. 
Lippstadt,  di  cui  una  parte  soltanto  delle  entrate  ap¬ 
partiene  alla  casa  di  Lippa.  Questo  paesetto  è  inter¬ 
secato  da  scirocco  a  maestro  dal  Teutoburgo,  d’onde 
scaturiscono  parecchie  riviere  che  vanno  a  gettarsi 
nel  Weser  o  nel  Reno.  Nel  1853,  la  popolazione  del 
principato  saliva  a  100,134  abitanti,  professanti  la  re¬ 
ligione  riformata,  ad  eccezione  di  un  piccolo  numero 
di  luterani  stabiliti  nelle  città  di  Lcmgo  e  di  Lipp- 
stadt,  di  alcuni  catolici  e  di  circa  un  migliaio  di  ebrei. 
La  principale  occupazione  degli  abitanti  è  l’agricol¬ 
tura.  L’allevamento  del  besliamevi  è  pure  molto  esteso 
c  fiorente.  Vi  si  allevano  pure  molte  api.  Poche  sono 
le  contrade  in  Alemagna  che  posseggano  così  belle 
foreste,  e  la  torba  fornisce  un  eccellente  combusti¬ 
bile.  Il  governo  favorisce  l’industria  con  ogni  suo 
potere  e  lo  spirito  di  associazione  fece  molti  progressi 
m  quel  piccolo  paese,  il  quale  non  è  peraltro  in  uno 
stato  assai  fiorente.  La  fabbricazione  del  lino,  la  più 
importante  di  tulle,  non  occupa  più  di  4,000  telai. 
^a  fina  detta  di  Binlefeld  e  la  tela  grossa  nota  in 
commercio  sotto  il  nome  di  Leggelinnen,  formano  coi 
grani  i  soli  oggetti  di  esportazione.  —  La  forma  del 
governo  è  quella  di  una  monarchia  limitata.  Nel  1819, 
a  reggente  Paolina  volle  accordare  a’  suoi  sudditi 
Una  costituzione  liberale;  ma  gli  antichi  Stati,  che 
“?n  erano  stati  convocali  dal  1805,  ed  i  principi  di 
-'PPa-Schauinburgo  ,  nella  loro  qualità  di  agnati  , 
Protestarono  presso  la  dieta  germanica.  La  vertenza 
u  gran  tempo  pendente  ,  ed  il  principe  Leopoldo 
u  costretto  di  conservare  gli  antichi  Stati  modifi- 
ca ndoli  alquanto.  La  nuova  costituzione  fu  proiuul- 
pa,a  li  6  luglio  1830.  Essa  conferma  i  diritti  degli 
antichi  Stati  la  cui  assemblea  è  composta  di  7  depil¬ 
ati  della  nobiltà,  di  7  dei  borghesi,  di  7  dei  conla- 
jni.  L’elezione  degli  ultimi,  non  che  quella  dei  bor- 
■  lcs‘»  debb’essere  approvata  dal  principe.  La  durala 
j  mandato  è  di  6  anni.  Gli  Stati  si  adunano  ogni 
e  a°ni  ;  ma  in  caso  di  necessità  possono  essere  con¬ 


vocali  straordinariamente.  Essi  votano  le  leggi,  e  nes¬ 
suna  imposta  può  essere  raccolta  senza  il  loro  con¬ 
senso.  La  prima  assemblea  degli  Stati,  in  virtù  della 
nuova  costituzione,  ebbe  luogo  gli  8  agosto  1858.  Essi 
si  dimostrarono  animati  da  ottimi  sentimenti.  Le  ser¬ 
vitù  feodali  e  le  decime  furono  abolite  ;  la  servitù  lo 
era  già  fin  dal  1809. — Se  il  governo  ha  fatto  molto 
pel  benessere  materiale  del  popolo,  non  ha  fatto  meno 
per  la  sua  istruzione.  Il  numero  delle  scuole  elemen¬ 
tari  sale  a  111,  senza  coniare  quelle  di  Lemgo,  di 
Lippstadt  c  del  babaio  di  Blomberg.  Tutte  sono  in 
ottimo  stato  ;  ma  non  si  può  dire  altrettanto  delle 
scuole  superiori  di  Detmold,  di  Lemgo,  di  Uffeln,  di 
llorn  e  di  Blomberg.  —  Nel  1854  si  facevano  salire 
le  rendite  pubbliche  a  490,000  fiorini,  e  il  debito  a 
700,000.  Il  contingente  del  principato  è  di  690  uo¬ 
mini.  Il  principe  ha  una  voce  nella  dieta-  generale, 
ed  una  parte  della  16*  voce  nella  dieta  ordinaria.  Si 
contano  nel  paese  6  città  e  la  metà  di  una  città,  6 
borghi  e  145  villaggi.  La  capitale  è  Detmold,  in  riva 
alla  VVerra,  piccola  città  di  2,400  anime. 

LIPPA-SCHAUMBLRGO  (Principato  di)  (geogr.).— 
Quest’  altro  piccolo  principato  faciente  parte  della 
Confederazione  Germanica  (vedi)  ha  160  miglia  quadr. 
e  circa  23,200  abitanti  ripartiti  in  2  città  ( Biickebitrgo , 
capitale,  con  una  popolazione  di  4,200  anime,  e  Stadl- 
hagen ),  in  5  borghi  e  99  villaggi.  La  maggiorità  degli 
abitanti  professa  la  religione  luterana.  Non  vi  sono 
riformati  ed  alcuni  catolici  che  a  Blomberg.  Le  pub¬ 
bliche  entrate  si  fanno  ascendere  a  215,000  fiorini. 
Lippa-Schaumburgo  ha  una  voce  nel  plenum ,  ed  una 
parte  della  16a  voce  nella  dieta  ordinaria.  Il  suo  con¬ 
tingente,  fissato  a  240  uomini,  è  fornito  dalla  Dani¬ 
marca,  fin  dall’anno  1822.  11  suo  sovrano  Giorgio  Gu¬ 
glielmo  ha  abolita  la  servitù  nel  1810  ed  anche  ac¬ 
cordata  una  costituzione  a’ suoi  sudditi  li  15  gennaio 
1816. 

LIPPI  (Fra  Filippo). — Nacque  verso  l’anno  1412. 
Orfano,  fu  raccolto  dai  carmelitani  di  Firenze  :  os¬ 
servando  le  pitture  del  Masaccio  in  una  cappella  del 
convento,  con  indicibile  passione  fu  stimolato  a  co¬ 
piarle,  e  in  breve  diventò  pittore.  Le  lodi  lo  infiam¬ 
marono,  e  gitlò  la  cocolla  per  destar  la  meraviglia 
nel  secolo  col  suo  pennello.  Aveva  diciaselte  anni; 
la  fortuna  lo  serbava  a  romanzesche  avventure;  vo¬ 
gando  in  mare  sopra  un  battello  in  compagnia  degli 
amici  fu  colto  dai  pirati  barbareschi  e  fatto  prigio¬ 
niero:  condotto  in  Africa  schiavo  incontrò  un  padrone 
che  fu  mite  con  lui.  Un  giorno  mentre  quello  era 
assente  ne  disegnò  con  un  carbone  il  ritratto  in  una 
parete,  onde  gli  altri  schiavi  ne  furono  compresi  di 
stupore,  essendo  ignota  in  quel  paese  l’arte  del  dipin¬ 
gere.  Erano  già  18  mesi  che  l’artista  gemeva  nella 
servitù  :  il  suo  padrone  quando  vide  il  pioprio  ri¬ 
tratto  gli  rese  la  libertà,  ed  egli  per  gratitudine  di¬ 
pinse  alcuni  quadri  e  ne  fece  dono  a  lui  che  ordinò 
che  fosse  condotto  sicuro  a  Napoli.  Non  solamente 
l’arte  alleviò  la  sventura  di  Lippi  e  lo  redense  da 
schiavitù,  ma  gli  procacciò,  appena  tornato  in  Italia, 
benevoli  protettori,  che  stimavano  il  suo  ingegno. 


LIPPI. 


Alfonso  il  Magnanimo,  allora  duca  di  Calabria  gli  coni-  (  dell’antichità  :  egli  fu  il  primo  che  imparasse  a  cono- 
mise  un  dipinto  a  guazzo  nella  cappella  del  Castello:  1  scere  i  modelli  da  imitarsi  nell  arte  sua  •  «  «"ne  i 


j  Cosimo  de’Medici,  quand’ei  fu  in  Firenze,  ammirato 
della  Coronazione  della  B.  tergine  nella  chiesa  di 
s.  Ambrogio,  strinse  con  lui  affettuosa  amicizia.  Non 
era  ancora  l’epoca  fiorente  della  pittura,  ma  già  Ma¬ 
saccio  aveva  dato  anima  e  moto  alle  imagini  di  Ci- 
mabue  c  di  Giotto:  il  Cippi,  per  mancanza  di  esem¬ 
plari,  e  non  conoscendo  che  qualche  lavoro  di  Masac¬ 
cio,  non  aiutato  dallo  studio  delle  statue  antiche,  che 
si  scoprirono  più  tardi,  si  compose  un  modo  suo  pro¬ 
prio  :  ha  grazia  e  finezza,  colorito  splendido  e  fresco, 
ina  sono  imperfetti  i  nudi,  e  i  panneggiamenti,  che 
tengono  ancora  dei  primi  tentativi  del  pennello.  Do¬ 
veva  scorrere  ancora  qualche  tempo  prima  che  la 
natura  fosse  minutamente  osservata  e  sentita  da  Leo¬ 
nardo  da  Vinci,  da  Michelangelo,  da  Raffaello.  Cippi 
fu  distante  da  loro  neirarte,  ma  cooperò  ad  avviarla 
alla  perfezione.  Come  Raffaello  egli  era  molto  incli¬ 
nato  all’amore,  al  piacere  dei  sensi,  e  come  lui  tra¬ 
scurava  l’arte  per  le  donne.  Ma  non  fu  come  quello 
fedele  ad  una.  Cosimo  che  gli  aveva  ordinato  un  la¬ 
voro  perchè  lo  compiesse  senza  distrazione,  lo  fece 
rinserrare  in  una  stanza  :  egli  saltò  dalla  finestra  con 
pericolo  de’  suoi  giorni.  Stava  un  giorno  dipingendo 
l’altare  maggiore  delle  monache  di  Santa  Margherita 
di  Prato  quando  vide  entrar  nel  monastero  una  gio¬ 
vinetta  adorna  di  grandissima  bellezza  per  prendere 
il  velo;  si  chiamava  Lucrezia,  ed  egli  ne  fu  tutto  ac¬ 
ceso,  e  tanto  si  adoperò  che  gli  fu  concessa  per  to¬ 
gliere  da  lei  il  volto  ideale  della  B.  Vergine.  La  gio¬ 
vinetta  non  seppe  resistere  al  fuoco  del  pittore,  ne 
divenne  amante,  e  fuggirono  insieme.  Errarono  per 
l’Italia  fra  molti  travagli,  a  cui  fu  di  conforto  l’amore, 
ma  nel  momento  che  per  grazia  ottenuta  dal  papa  si 
dovevano  sposare,  Lippi  abborrendo  da  quel  vincolo 
abbandonò  Lucrezia,  ed  ella  tornò  al  convento  colla 
dolorosa  esperienza  del  mondo,  col  disinganno  del¬ 
l’amore  per  consolarsi  e  piangere  in  abito  monacale 
i  propri  errori.  Dal  consorzio  di  Lippi  con  Lucrezia 
ne  nacque  un  figlio,  che  fu  chiamato  come  il  padre 
Filippo.  Nonostante  queste  avventure  Lippi  condusse 
molte  opere  di  pittura  nel  duomo  di  Spoleto,  nelle 
chiese  di  Prato,  di  Firenze,  e  di  Padova.  Corse  fama 


e  come  1 

dipinti  dei  Greci  e  dei  Romani  non  furono  conser¬ 
vati  dal  tempo,  comprese  che  le  statue  potevano  sup¬ 
plire  a  quel  difetto,  badando  di  sfuggire  la  rigidezza 
del  marmo,  e  lo  stile  della  statuaria.  Lippi  profit¬ 
tando  di  siffatti  studi!  dipinse  nella  chiesa  dei  car- 
melitanidi  Firenze,  nella  chiesa  della  Minerva  in  Roma, 
nella  cappella  degli  Strozzi  in  Firenze.  Come  il  pa¬ 
dre,  era  egli  più  perito  nel  dipingere  i  piccioli  qua¬ 
dri  che  i  grandi,  ed  era  inferiore  a  quello  per  la  gra¬ 
zia  e  per  l’ideale  :  seguiva  troppo  scrupolosamente 
la  natura,  la  sapeva  imitare  anehe  nella  varietà  e 
leggiadria  dei  paesetti.  Mori  a  Firenze  il  13  aprile 
1505  in  età  di  43  anni.  La  sua  morte  fu  di  pubblico 
lutto  per  Firenze,  e  quando  il  suo  cadavere  fu  con 
dotto  al  sepolcro  si  chiusero  sul  suo  passaggio  le  bot¬ 
teghe  :  tanto  era  l’affetto  e  la  venerazione  che  si  nu- 
driva  in  quella  città  per  le  arti  che  un  pittore  era 
amato  come  un  cittadino,  che  difendesse  e  conser¬ 
vasse  la  repubblica.  Era  formato  il  popolo  per  questa 
sorta  di  sentimenti,  che  mentre  facevan  animo  al¬ 
l’artista  ne  premiavano  colla  dolcezza  della  gloria  > 
lavoro.  Il  più  famoso  discepolo  di  Lippi  è  Raffaellin° 
del  Garbo.  Quando  mori  Lippi  cominciavano  le  arti  a 
prendere  maggiore  incremento  :  le  scuole  d’Italia  si 
avvicinavano  ad  un’epoca  di  grande  splendore  per  cui 
Roma  e  Firenze  si  sarebbero  adornate  di  preziosi 
monumenti.  Nei  due  Lippi  si  vede  già  una  gradazione, 
un  progresso,  e  se  per  poco  nei  dipinti  del  figlio  non 
si  trova  la  grazia  e  l’ideale  ch’ebbe  il  padre,  ql,e‘ 
pregi  tornarono  a  splendere  con  maggior  perfezione 
nei  pittori  che  vennero  da  poi  ad  illustrare  il  se' 
colo  xvi. 


LIPPI  (Lorenzo).  —  Pittore  e  poeta,  nacque 


in  F*' 


renze  nel  1606.  Inclinò  fin  dalla  fanciullezza 
studi  delle  lettere  in  cui  divenne  vivace  ed  esperto, 
e  poi  crescendo  d’anni  sentì  in  se  stesso  un’altra 
virtù,  quella  di  disegnare  e  di  dipingere.  Era  un» 
natura  tagliata  per  l’imitazione  che  rifletteva  le  c°se 
con  doppio  raggio  di  luce  e  le  rappresentava  c°n 
duplice  forma.  Aveva  il  Lippi  nell’arte  una  chiara 
e  semplice  intuizione  si  quando  adoperava  la  penna, 
e  sì  quando  il  pennello.  E  soleva  dire  che  bisogna 


che  la  vendetta  del  padre  di  Lucrezia  lo  prendesse  I  verseggiare  come  si  parla,  e  dipingere  come  si  vede- 

Ecco  la  pittura  e  la  poesia  di  Lorenzo,  e  basta  »  s 
v  v  •  la  via 

,endo 


di  mira  c  fosse  cagione  della  sua  morte  apprestata 
con  veleno.  Morì  nel  1469  a  Spoleto.  Lorenzo  il  Ma¬ 
gnifico  gli  fece  innalzare  una  bella  tomba  di  marmo 
con  epitafio  del  Poliziano.  Il  Lippi  non  credette  morir 
tutto  quanto,  in  prima  per  le  sue  opere  e  poi  perchè 
sarebbe  vissuto  col  nome  e  coll’  ingegno  nel  proprio 
figlio.  Ebbe  questi  per  tutore  un  pittore  Frà  Diamante 
amico  del  padre  che  rubò  a  Filippino  ogni  sostanza, 
e  il  fanciullo  pose  ogni  sua  speranza  ed  ogni  suo  bene 
nell’arte.  Gli  fu  maestro  Sandro  Botticelli  affezionato  a 
Filippino  perla  memoriadel  padre.  Il  figlio, piùinstrutto 
del  padre,  lo  superò  in  qualche  parte,  come  negli  arti- 
fizii  c  nel  modo  di  dipingere.  Non  si  contentò  di  aver  la 
natura  benigna,  egli  volle  collostudio  secondarla;  andò 
a  Roma,  e  si  pose  ad  esaminare  con  profitto  i  lavori 


detto  per  conoscere  l’indole  delle  sue  facoltà, 
che  tenne,  e  la  mela  che  raggiunse  come  si  apprer 
dai  suoi  quadri  e  da’suoi  scritti.  La  massima  del  L’Pl^ 
attesta  in  lui  felice  spontaneità  d’invenzione  e  di  eS® 
cuzione,  che  nascono  da  una  facile  percezione  de 
cose  che  si  svelano  al  genio.  Queste  belle  disposta*0 
dell’animo,  invidiabili  al  certo,  talvolta,  se  lo  stu 
non  le  tempera  e  non  le  guida,  nociono  alla  Pe* 
zione  dell’arte  che  richiede  elevatezza  ed  id°a  1 
Oggi  certi  pittori,  sopratutto  oltremontani,  aPP  jje 
rebbero  al  Lippi,  mostrandosi  ristucchi  di  ff°  ,• 
scelte  forine  che  furono  la  gloria  degli  antichi,  i  ff  ^ 
pretesero  di  far  meglio  e  con  migliore  accorgi®  .j 
della  natura.  All’epoca  in  cui  dipingeva  c  seri'0'1 


LIPPI. 


603 


Lippi,  non  esistevano  più  nè  Raffaello,  nè  l’ A  riosto. 
Come  la  pittura,  cosi  anche  la  poesia  si  slattavano 
dalle  muse  nudrici  di  quei  grandi,  si  pendeva  allo 
stile  moderno  pel  naturale,  per  cogliere  cioè  le  forme 
della  natura  come  sono,  e  non  idealizzate  con  quel  con¬ 
cetto  che  germoglia  come  una  visione  nella  mente  del- 
l’uoino.  Si  allontanò  il  Lippi  da  siffatto  stile  quando, 
come  il  Barocci  ,  i  pittori  Lombardi  foggiavano  le 
pieghe  con  modelli  di  carta,  onde  l’ imitazione  non 
traeva  più  dai  panneggiamenti  delle  vesti.  Egli  fu  più 
corretto  nel  disegno  che  nel  colorito,  pretendendo 
di  copiare  le  tinte  che  allettavano  i  suoi  occhi.  La 
smania  di  seguitar  la  natura  anche  nella  poesia  lo 
fece  verseggiare  in  dialetto  anziché  nell’  idioma  illu¬ 
stre  ,  e  benché  non  ridondi  il  suo  poema  di  riboboli 
come  il  Pataffio,  è  abbastanza  volgare  per  non  essere 
sovente  capito  dagl’  Italiani  che  col  dizionario  alla 
mano.  Ma  non  s’imagini  che  l’oggetto  della  sua  poesia 
fossero  pitture  di  caratteri,  di  avvenimenti  ordinarii; 
salvo  il  linguaggio,  la  tela,  lo  sviluppo,  i  personaggi, 
*  concetti  del  suo  poema  sono  creati  dalla  sua  imagi- 
nazione,  e  son  di  genere  affatto  burlesco:  nulladime- 
no  vi  si  scorge  naturalezza  e  spontaneità,  un  anda¬ 
mento  bizzarro  ed  originale.  Non  fu  cosi  nella  com¬ 
posizione  de’  suoi  quadri ,  in  cui  ebbe  maestro  Santi 
di  Tito.  Si  citano  come  suoi  capolavori  un  Crocifisso , 
d  Trionfo  di  Davide  ed  il  Martirio  di  San  Sebastiano. 
Egli  intanto  alternava  l’opera  del  pennello  e  della 
penna.  Or  ecco  quel  che  gli  fece  nascere  in  mente 
l’idea  di  scrivere  il  poema  intitolato:  M alm  unti  le  r  ac¬ 
quistalo  di  Perlone  Zipoli,  indicando  se  stesso  con 
questo  anagramma.  Lippi  soleva  ricrearsi  in  una 
campagna  di  Alfonso  Paris  celebre  architetto,  c  suo 
parente  nelle  vicinanze  di  Firenze,  e  non  lungo  da 
quella  avea  spesso  contemplato  la  ruina  di  un  vecchio 
castello:  ed  era  questo  Malinantile.  Concepì  il  dise¬ 
gno  di  un  poema  comico:  il  castello  sarebbe  stato 
sede  di  un  dominio,  Celidora  la  sovrana,  che  fu  scac¬ 
ciata  dal  suo  regno  da  una  donna  gobba,  zoppa,  orba, 
mancina,  con  gozzo,  con  sfregi  al  viso,  e  che  aveva 
corsi  i  lupanari  di  Firenze.  Lippi  in  quel  frattempo 
Sl  ammogliò  colla  figlia  di  uno  scultore,  e  fu  chia¬ 
malo  dalla  principessa  Claudia  arciduchessa  di  Baviera 
a  star  presso  di  sè.  Egli  attendeva  ai  lavori,  ma  avea 
a> bastanza  ozio  per  condurre  innanzi  il  suo  poema, 
con  cui  divertiva  e  rallegrava  la  principessa  leggen- 
o  e  i  suoi  versi;  di  carattere  faceto  c  piacevole  an- 
ava  molto  a  sangue  di  lei,  ma  la  morte  gliela  rapì 
coppo  presto,  ed  egli  se  ne  tornò  portato  dal  dolce 
amor  di  patria  al  suo  nido  a  Firenze.  Benché  il  Lippi 
om  pi  esse  il  poema,  questo  non  comparve  alla  luce 
j|1(j  'j0!10  *a  morte  dell’autore.  Sembra  che  lo  scopo 
1  mi  fosse  di  ferire  collo  scherzo  i  suoi  concittadini, 
e  massime  gli  artisti,  all’uso  di  Salvator  Rosa  che  fu 
n*?  anilco  e  f°rse  suo  consigliere  se  non  maestro 
e  ,a  satira  :  ma  il  Lippi  o  perchè  volesse  velare  il 
Su®  stento,  o  perchè  la  sua  natura  lo  spingesse  alla 
^  !a>  si  beffa  di  tutto,  degli  dei  pagani,  della  caval- 
Pla’  ^cgli  croi,  delle  imprese,  degli  amori,  degl’in- 
11  osi  mi  t  delle  Muse,  della  poesia  e  fin  di  se  stesso 


perchè  non  cessa  di  buffoneggiare  co’  suoi  frizzanti 
idiotismi  sul  proprio  conto.  Cosicché  il  Malmanlile 
in  parte  rassomiglia  al  Don  Chisciotte  di  Cervantes 
e  al  Ricciardetto  di  Fortiguerra;  ma  più  si  accosta 
al  primo  che  al  secondo:  tutti  e  tre  fanno  ridere  alle 
spalle  dei  cavalieri  erranti.  Lippi  quasi  contempora¬ 
neo  dello  scrittore  spagnuolo  sarà  stalo  forse  infor¬ 
mato  del  suo  spirito,  ina  i  poemi  dei  due  autori  non 
hanno  in  alcun  modo  fisonomia  comune.  Non  era 
cosa  nuova  in  Italia  il  deridere  la  cavalleria:  nel 
tempo  della  sua  floridezza  lo  stesso  Ariosto  fa  talvolta 
trapelare  il  ghigno  del  sarcasmo  nella  foga  delle  poe¬ 
tiche  esagerazioni.  Solo  il  Tasso  parlò  seriamente  dei 
cavalieri  erranti  vestendoli  all’antica  colle  fogge  di 
Omero  e  di  Virgilio.  Ma  Lippi  viveva  in  un  tempo 
in  cui  ,  andato  in  rovina  il  feudalismo,  spogliava 
naturalmente  il  bel  fiore  della  cavalleria  che  aveva 
germogliato  nel  recinto  dei  merlali  castelli  del  medio 
evo.  11  poeta  negli  avanzi  del  Malmantile  vide  le  spo¬ 
glie  lacere  del  passato,  c  gli  venne  voglia  di  scher¬ 
nire  le  gesta  dei  feudatari  che  si  facevano  guerra 
nelle  alpestri  rupi,  il  servaggio,  e  le  smargiassate  dei 
vassalli,  i  duelli,  i  tornei  che  aveano  fatto  l’allegrezza 
e  la  gloria  di  altri  secoli,  gli  eserciti  raccogliticci, 
le  alleanze,  le  improvise  zuffe,  i  tradimenti,  le  guerre. 
Marte  va  a  svegliar  Bellona,  e  le  tira  le  coperte, 
ond’ei  casca  indietro,  ed  ella  si  sveglia  ed  è  concitata 
a  guerra.  Celidora  obbedisce  alla  sua  voce.  Baldone 
è  capitano  di  una  ciurmaglia  di  esercito  che  s’imbarca 
per  la  grande  impresa:  la  rassegna  è  curiosa:  sono 
soldati,  cicchi,  accattoni,  ubriacconi,  mercanti,  uffi¬ 
ciali,  oziosi,  sfaccendati:  e  nella  rassegna  ha  Lippi  il 
destro  di  ritrarre  or  questo  or  quel  vivente  secondo 
il  suo  talento.  Il  castello  era  stato  preso  a  tradimento 
con  botti  di  vino  alloppiato  che  inebriò  e  addormentò 
gli  abitanti,  onde  Bertinella  subentrò  a  Celidora  :  si 
muove  all’assalto  :  vi  s’intrigano  i  maghi  :  un  cavaliere 
si  smarrisce  lontano  dall'assedio,  cade  in  Arno,  e  fi¬ 
nisce  fra  le  ruote  di  un  mulino  ov’è  raccolto  e  asciu¬ 
gato  dalle  fate  che  gli  raccontano  una  novelletta.  La 
maga  Marlinazza  per  chiamar  Plutone  in  aiuto  di 
Bertinella  scende  nell’inferno,  che  attraversa  in  mezzo 
ai  dannali  martoriati  burlescamente:  parodia  del  canto 
sesto  di  Virgilio  e  della  bolge  di  Dante  con  satira  e 
fantasia  dantesca.  Gli  assediati  poi  di  Malmantile  si  de¬ 
stano  al  rumore  di  guerra,  e  le  loro  bravate  e  paure 
non  sono  meno  ridicole  delle  minacce  degli  assalitori. 
Questi  non  si  muovono  ancora  all’assalto  perchè  sen¬ 
tono  la  fame,  ed  è  spiritosa  la  descrizione  della  fame. 
Un  capitano  avea  lasciato  l’esercito  per  malattia  di 
ventre:  il  cappellano  avea  declamato  il  suo  buffone¬ 
sco  discorso  per  infiammar  gli  animi  alla  guerra,  e 
sembra  che  il  Lippi  tratti  con  irriverenza  i  sacri  ora¬ 
tori.  La  fame  intanto  impedisce  l’assallo;  ma  venuti 
i  rinfreschi,  si  fa  la  guerra,  e  dopo  molte  comiche 
baruffe  ed  avventure,  Celidora  è  reintegrata  nel  suo 
dominio  antico.  Non  rincresce  al  Lippi  di  essere  imi¬ 
tatore,  anzi  se  ne  compiace,  perchè  volge  in  burla  quel 
che  toglie,  e  sta  la  piacevole  novità  nel  veder  spesso 
nei  suoi  pensieri  c  nelle  sue  parole  i  classici  poeti  ma- 
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sellerati  ila  carnevale.  Se  non  die  l’autore  è  in  gene¬ 
rale  troppo  licenzioso  e  sconvenevole  nel  linguaggio 
da  taverna,  scusabile  aU’incontro  per  aver  voluto 
seguitare  l’andamento  del  popolo  che  non  parla  come 
si  parla  nelle  sale  dorate  e  in  dotte  assemblee.  Lippi 
dopo  aver  passata  la  vita  dipingendo  e  piacevoleg¬ 
giando  in  versi,  morì  all’età  di  58  anni  nel  1664. 
Ritrasse  se  stesso,  e  si  conserva  il  dipinto  nella  galle¬ 
ria  di  Firenze. 

LIPPO  dalle  Madonne.— Celebre  pittore  bolognese, 
figliuolo  dell’altro  pittore  Dalmasio  Scannabecchi,  e 
che  tramutò  il  nome  suo  in  quello  di  Lippo  dalle  Ma¬ 
donne,  per  essere  passato  dalla  paterna  scuola  a  quella 
di  Vitale  dalle  Madonne.  Sebbene  Lippo  non  si  al¬ 
lontanasse  dall’antico  stile,  seppe  dare  maggior  unione 
e  dolcezza  alle  tinte  e  trattar  meglio  il  panneggia¬ 
mento.  Ma  ciò  che  più  il  distinse  da’  suoi  contempo¬ 
ranei  fu  l’arte  sua  nel  dipingere  le  teste  delle  Ma¬ 
donne,  tanto  ammirate  e  studiate  dallo  stesso  Guido, 
il  quale  soleva  dire  che  Lippo  era  aiutato  da  supe¬ 
riore  virtù  per  rappresentare  in  que’volli  la  maestà, 
la  santità,  la  dolcezza  convenienti  all’  idea  che  ci  for¬ 
miamo  della  Madre  di  Dio,  nella  qual  cosa  non  era 
stato  superato,  diceva  egli,  da  verun  moderno.  Si 
ha  tal  notizia  da  Malvasia  che  ne  fu  testimonio  di 
udito.  Ne  assicura  altresì  sulla  fede  di  Guido  che  Lippo 
dipinse  a  fresco  certe  storie  di  Elia  con  moli  arte;  e 
sulla  perizia  del  Tiarini  ci  vuol  persuadere  eh  ei  di¬ 
pinse  a  olio  alquante  delle  sue  imagini  in  S.  Procolo, 
e  in  case  private. —Fu  per  lunga  pezza  creduto  che 
Lippo  affigliato  fosse  all’  istituto  de’  carmelitani,  ma 
autentici  documenti  lo  fanno  ammogliato  sino  alla 
estrema  vecchiaia.  È  favola,  al  dire  del  Lanzi,  che 
avesse  ad  allieva  la  B.  Caterina  Vigri,  della  quale  ri¬ 
mangono  miniature  e  un  Bambino  dipinto  in  tavola. 
—Lippo  fece  testamento  nel  1410,  al  quale  vuoisi  che 
poco  sopravivesse. 

LIPSI  A  (geogr.).—  Capoluogo  del  circolo  dello  stesso 
nome  nel  reame  di  Sassonia  ed  una  delle  più  cospicue 
città  dell’Europa,  malgrado  la  piccola  sua  cerchia  e 
la  poca  sua  popolazione,  per  la  gran  parte  ch’ella 
ebbe  nelle  scienze,  nella  storia  e  nel  commercio. 
Giace  questa  città  in  una  vasta  pianura  sparsa  di  ric¬ 
chi  villaggi,  e  intersecata  dai  varii  bracci  dcll’Elster, 
dalla  Pleisse  e  dalla  Parde  che  la  traversano  in  parte. 
Il  numero  delle  sue  case  sale  a  1,450.  Essa  è  divisa 
in  quattro  rioni,  di  Grimma,  di  Pietro,  di  Ranstadt 
e  di  Ralla.  Fra  i  suoi  edifizii  sono  degni  di  osserva¬ 
zione  le  chiese  di  San  Tomaso  e  di  S.  Nicolò,  YAh- 
gnsleum ,  il  Paulinnm,  la  Scuola  borghese,  il  Palazzo 
del  Comune,  costrutto  nel  1599,  la  Scuola  di  San 
Tomaso,  ristaurata  nel  1729,  il  Pleissenburgo  col¬ 
l’Osservatorio,  la  Borsa,  il  Teatro,  il  Mercato  dei 
pannilani,  il  Georgenhans,  i  corsi  o  passaggi  di  Alter¬ 
imeli,  di  Koch,  di  Rohentha!  ,  di  Stieglitz,  la  casa 
detta  di  Thomae,  ccc.  I  sobborghi  di  Pietro  c  di 
Grimma  sono  i  più  grandi  e  più  belli.  Si  ammirano 
nel  primo  la  spianala  colla  statua  di  Federico  Augu¬ 
sto,  opera  di  OEscr,  c  la  piazza  dei  cavalli,  non  che 
il  palazzo  di  Rertel  di  stile  italiano  con  begli  affres¬ 


chi,  il  giardino  di  Ileichel  colle  sue  vaste  fabbriche, 
i  suoi  bagni  caldi,  e  i  suoi  numerosi  padiglioni,  in 
uno  dei  quali  trovasi  lo  stabilimento  di  acque  termali 
artificiali  di  Slruve,  il  giardino  di  Rudolf,  ecc.  R 
sobborgo  di  Grimma  offre  alla  curiosità  del  viaggia¬ 
tore  il  gran  cimitero  co’  suoi  monumenti,  fra  i  quali 
distinguonsi  quelli  di  Gellert,  di  Tzschirner,  ecc.,  e 
la  sua  sala  mortuaria,  costruita  nel  1855,  il  giardino 
d’inverno  di  Breiter  e  gran  numero  di  belle  case. 
Nel  sobborgo  di  Ralla  ammirasi  la  Dogana  in  una 
gran  piazza,  ove  trovasi  altresì  il  Peso  pubblico ,  il 
giardino  di  Keil  con  una  bella  stufa,  cd  il  palazzo 
Gelpke.  Nel  sobborgo  di  Ranstadt  trovasi  il  giardino 
di  Reichenbach  (presentemente  di  Gerhard),  ovescor- 
gesi  la  pietra  tumulare  del  principe  Poniatowski.  La 
popolazione  di  Lipsia  sale  oggidì  a  circa  44,000 
abitanti,  fra  cui  quasi  2,000  catolici,  670  rifor¬ 
mati  ,  discendenti  in  parte  da  antichi  fuorusciti 
francesi,  una  ventina  di  Greci  e  circa  150  Israeliti- 
—  La  fiera  di  Lipsia,  benché  sia  grandemente  scaduta 
da  quello  ch’essa  era  ancora  sul  principio  di  questo 
secolo,  è  pur  sempre  una  delle  più  importanti  del¬ 
l'Europa.  Vi  si  fa  un  traffico  ragguardevole  in  pellic- 
cie,  cotone,  tele  di  cotone,  lana  ,  derrate  coloniali, 
libri  e  stampe,  per  un  annuo  valore  totale  di  18o20 
milioni  di  scudi  sassoni.  Lipsia  è  infatti  il  centro  della 
libreria  tedesca;  i  librai  di  tutte  le  parti  dell’ Alema¬ 
gna  vi  hanno  il  loro  agente  il  quale  è  incaricato  dei 
loro  interessi.  I  cavalli,  le  merci  inglesi  e  francesi 
ed  i  prodotti  dell’  Erzgebirge  sone  altre  parti  non 
meno  lucrative  del  commercio  di  Lipsia.  Le  manifat¬ 
ture  e  le  fabbriche  di  questa  città  non  hanno  finora 
acquistato  una  grande  importanza  ;  non  vuoisi  per 
tacere  che  la  filatura  dell’oro  e  dell’argento,  la  fab¬ 
bricazione  del  tabacco,  della  tela  incerata,  delle  carte 
da  giuoco,  ecc.,  occupano  un  gran  numero  d’operai- 
il  commercio  de’libri,  la  stamperia  e  la  fondita  dei  ca¬ 
ratteri  pongono  in  circolazione  un  capitale  di  parecchi 
milioni  di  scudi.  Si  stampano  ogni  anno  a  Lipsia 
milioni  di  fogli ,  ed  alla  fiera  di  Pasqua  vi  giungono, 
termine  medio,  50,000  quintali  di  fogli  stampati-  >a 
borsa  dei  librai,  fondata  nel  1854,  è  uno  degli  stabi  i 
menti  più  utili  pel  commercio  librario  dell’Alemagna- 
Lipsia  possiede  parecchie  società  scientifiche,  non 
compresa  l’Università  di  cui  ci  faremo  fra  poco  a  Paf 
lare.  La  biblioteca  del  Consiglio  di  magistrato^ 
(Ralhsbibliolhek) ,  fondata  nel  1605  ,  notevolmen  ^ 
accresciuta  nel  1777  da  un  legato,  contiene  al  g*°r” 
d’oggi  40,000  volumi,  ed  è  molto  ricca  di  opere  s  o 
riche  e  di  giurisprudenza.  L’Academia  delle  be  ^ 
arti,  creata  nel  1764,  fu  di  non  poca  utilità  sotto 
direzione  di  Oeser,  Tischbein  e  Sehnorr.  I  s,®n<!.c 
Speck,  Keil  ed  altri  privati  cittadini  posseggono  be 
gallerie  di  quadri.  Utilissimi  poi  riescono  ai  g,oVf 1  . 
studiosi  di  canto  il  coro  di  S.  Tomaso,  ed  i  Pl,b  ^ 
concerti,  stabiliti  nel  1641  eriordinati  nel  i781’ 
quali  si  eseguiscono  i  gran  pezzi  della  moderna  n^ 
sica  stromentale.  Le  due  scuole  scientifiche  di  ». 
maso  c  di  S.  Nicolò  citano  con  orgoglio  fra  J  . 
professori  Gesner,  Ernesti,  Fischer,  Rciskc  ed  a 
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uomini  celebri.  Il  commercio  di  Lipsia  ha  fondato 
una  scuola  mercantile  clic  venne  aperta  nel  1851. 
Il  suo  primo  direttore,  Schiebe  di  Strasburgo,  è 
l’autore  di  un  eccellente  Dizionario  del  commercio, 
intitolato:  Universal  Lexicon  der Handelwissenscha  fleti, 
Lipsia  e  Zwickau  1857,  5  voi.  in-4°.  L’istruzione  del 
ceto  medio  è  stata  favorita  dalla  fondazione  recente 
dell’eccellente  Scuola  gratuita  e  della  Scuola  borghese 
che  servirono  di  modello  a  tutte  le  altre.  I  fanciulli 
del  popolo  minuto  ricevono  un’  istruzione  adattata 
alla  loro  condizione  in  parecchie  scuole  pei  poveri, 
o  nelle  scuole  private.  Coloro  che  imparano  un 
mestiere  possono  frequentare  la  scuola  della  Dome¬ 
nica.  Una  scuola  borghese,  non  menoben  governala,  è 
destinata  specialmente  ai  giovani  catolici.  Non  vi  ha 
forse  città  in  Alemagna,  in  cui  i  concerti  ed  il  teatro 
siano  più  frequentati,  e  gli  artisti  meglioaccolti  quanto 
a  Lipsia.  Laonde  mentre  i  teatri  di  varie  città  molto 
più  riguardevoli  stentanoa  mantenersi, quello  di  Lipsia 
trovasi  in  uno  stato  assai  florido.  —  Fra  i  passeggi 
e(l  altri  luoghi  di  pubblici  divertimenti,  vuoisi  citare 
la  bella  foresta  di  Itosenthal,  i  viali  fiancheggiati  di. 
alberi  e  d’arbusti  che  circondano  la  città,  i  parchi  di 
^utzschena,  d’Abtnaundorf,  di  Dcelitz,  d’Eythra  ecc. 

’apsia,  unita  da  poco  tempo  a  Dresda  per  mezzo 
1  11  na  strada  ferrata,  è,  dal  1855  in  qua,  la  sede  di 
direzione  di  circolo,  di  un  tribunale  d’appello, 

'  un  baliato  di  circolo  e  di  altre  amministrazioni 
non  sono  ancora  compiutamente  ordinate.  Il 
-onsiglio  di  magistratura  comprende  il  senato  formato 
(*1  un  borgomastro,  8  consiglieri  stipendiati  e  12 
consiglieri  senza  paga,  il  tribunale  della  città  suddi¬ 
viso  in  quattro  sezioni,  il  collegio  criminale  unito, 
l’ufficio  della  polizia,  il  presidiale,  ecc.  Tutti  gli  abi¬ 
tanti,  senza  eccezione,  siano  cittadini  od  abbiano  sol¬ 
tanto  ottenuta  la  licenza  di  stanziarvi,  sono  presen¬ 
temente  sottoposti  alla  stessa  giurisdizione;  gli  stu¬ 
denti  stessi  non  dipendono  più  dal  tribunale  della 
diversità  che  pei  delitti  contro  la  disciplina.  —  La 
c*ttà  di  Lipsia  deve  la  sua  origine  ad  un  villaggio 
s  avo,  situato  al  confluente  della  Parde  e  della  Pleissc, 

?  *,a  senz’altro  ricevuto  il  suo  nome  dai  tigli  (in 
s  avo  hp  o  Hpa )  c]ie  ja  circondano.  Arrigo  i  che 
Sellò,  nd  928,  le  fondamenta  del  castello  di  Meis- 
Pai>c  ne  avesse  costrutto  un  altro  nella  pianura 
e'  ..  Psia-  La  città  per  altro  non  fu  cinta  di  mura 
t0  1  ^osse  che  nel  xii  secolo,  sotto  il  margravio  ()t- 
aJ?e  *1  Ricco.  Essa  conteneva  allora  da  5  a  6,000 
IJl,anti.  Onde  porre  un  freno  alla  turbolenta  sua 
Po  azione,  Thierry,  figlio  di  Ottone,  vi  fece  eri- 
defp*  n<!^  Ire  castelli,  uno  dei  quali,  quello 

gli  p  **.e‘sse  »  esiste  tuttora.  Come  in  quel  tempo 
der  r°*  ^  v*  s‘  erano  stabiliti,  si  può  conchiu- 
paie  (‘l,e  vi  si  facesse  un  commercio  importante,  e 
^  e  c*1®  sin  d’allora  si  formasse  la  corporazione  dei 
8caJ(.a[ui;  La  prima  menzione  del  tribunale  degli 
pe‘r.lni  s*  riferisce  all’anno  1565;  alcuni  pretendono 
di  c°  CrUe  venne  stabilito  fin  dal  1291.  Nella  bolla 
liQcat  r.ma  dell’Università  del  1409,  Lipsia  è  qua- 
a  di  città  vasta  e  popolosa.  Egli  ò  verisimile 


che  la  città  propriamente  detta  avesse  allora  la  stessa 
cerchia  d’oggidì,  poiché  nel  1454,  la  fossa  che  cir¬ 
conda  la  città  ne  segnava  già  il  limite;  i  sobborghi 
però  non  erano  ancor  composti  che  di  povere  cap- 
panne.  La  prima  farmacia  vi  fu  stabilita  nel  1409; 
nel  1452,  vi  si  tenne  un  mercato  al  principio  del¬ 
l’anno;  le  lettere  patenti  che  lo  autorizzavano  ven¬ 
nero  confermale  nel  1466,  e  nel  1507  l’imperatore 
riconobbe  come  fiere  pubbliche  i  suoi  tre  mercati. 
Lipsia  è  celebre  nella  storia  della  riforma,  per  la  confe¬ 
renza  tenutasi  ivi  nel  1519  tra  Lutero,  Eek  e  Karlstadt, 
non  che  per  le  segrete  mene  di  Tetzel,  che  vi  inori. 
Si  fu  nel  1545  che  vi  si  stabilirono  per  la  prima 
volta  alcuni  librai.  La  cassa  della  corporazione  dei 
mercanti  venne  fondata  nel  1612.  La  guerra  dei  Tren- 
t’anni  distrusse  la  prosperità  di  Lipsia;  riavutasi  per 
altro  mercè  il  lungo  riposo  di  cui  godette  da  poi , 
e  le  ricchezze  da  lei  acquistale  durante  la  pace,  si 
diede  ad  eseguire  varii  abbellimenti.  La  maggior 
parte  dei  giardini  che  esistono  oggidì  ed  i  viali  dei 
tigli  vennero  eseguiti  in  quel  tempo.  Ristabilita  la 
quiete  dopo  la  guerra  de’  Sett’anni ,  furono  atterrate 
le  fortifieazioni,  e  invece  di  un  recinto  di  mura,  la 
città  fu  circondata  di  un  giardino.  Essa  ebbe  mollo 
a  soffrire  nel  1815,  al  tempo  della  sanguinosa  bat¬ 
taglia  che  porta  il  suo  nome  (t\  più  sotto),  e  provò 
il  dolore  di  vedere  il  re  Federico  Augusto  fatto  pri¬ 
gione  nelle  sue  mura.  Ma  non  andò  guari,  ch’essn 
si  riebbe,  e  pare  che  la  sua  importanza  commer¬ 
ciale  debba  ancor  salire  ad  un  più  alto  grado,  da 
che  la  Sassonia  è  entrata  nell’associazione  delle  do¬ 
gane  prussiane  e  che  le  sue  comunicazioni  sono  age¬ 
volale  dalle  strade  ferrate. —  Vedi  le  opere  tedesche 
seguenti,  tutte  stampate  a  Lipsia:  Vegel ,  Storia  od 
annali  di  Lipsia  (1714);  Leonhardi,  Storia  e  descri¬ 
zione  di  Lipsia (17 99);  Dolz,  Saggio  diana  storia  di  Lip¬ 
sia  (1818);  Gretschel,  Lipsia  e  i  suoi  dintorni  1828). 
L’università  di  Lipsia,  una  delle  più  celebri  dell’ Ale¬ 
magna  ,  fu  fondala  nel  1409  dall’elettore  Federico  il 
Bellicoso  e  da  suo  fratello  Guglielmo,  sul  modello  di 
quelle  di  Praga  e  di  Parigi,  e  la  sua  fondazione  venne 
confermata  lo  stesso  anno,  da  una  bolla  del  papa  Ales¬ 
sandro  v.  Una  somma  di  danaro,  parecchie  case  della 
città,  tre  villaggi  e  varie  specie  di  rendite  furono 
assegnate  per  lo  stipendio  dei  professori.  1  pontefici 
Giovanni  xxm  e  Martino  v  vi  aggiunsero  sei  canoni¬ 
cati  a  Meissen,  Zeitz,  Naumburgo  e  Merseburgo.  Al 
tempo  della  riforma,  l’elettore  Maurizio  accrebbe 
quella  dote  di  cinque  villaggi  e  di  525  iugeri  di  fo¬ 
reste.  11  conviclorium  (convitto  di  scolari)  ed  un  gran 
numero  di  pensioni  gratuite  vennero  del  pari  fondate 
a  prò  degli  scolari  poveri.  Infine,  il  re  Federico  Au¬ 
gusto  i  destinò  a  fondo  per  gli  stipeudii  gl’interessi  di 
una  somma  di  oltre  a  100,000  scudi  sassoni  Gli  an¬ 
nali  dell’Università  sono  pieni  di  nomi  d’illustri  pro¬ 
fessori,  la  cui  fama  faceva  accorrere  da  ogni  parte 
un  gran  numero  di  scolari.  Nel  1854  ancora,  da  1200 
giovani  vi  si  fecero  matricolare;  ma  il  loro  numero 
è  da  poi  scemato.  S’introdussero  in  varii  tempi  in 
quella  istituzione  le  modifieazioni  volute  dalle  idee 
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del  secolo.  Essa  fu  in  ispecial  modo  migliorata  nel  | 
1850,  anno  in  cui  fu  abolita  la  divisione  in  nazioni,  e 
conservandole  il  diritto  di  amministrarsi  da  se  stessa, 
venne  sottoposta  al  ministero  de’ culti.  Fino  al  1854, 
le  sue  entrate  e  quelle  degli  stabilimenti  da  essa  di- 
pendenti  salirono  ogni  anno  a  50,000  talleri  all’in- 
circa,  non  compresi  i  24,000  talleri  di  sussidio  pagati 
dallo  Stato,  somma  che  fu  molto  aumentata  in  questi 
ultimi  tempi.  —  l  professori  sono  più  di  70,  25 
dei  quali  di  antica  fondazione,  cioè:  4  di  teologia, 

5  di  diritto,  4  di  medicina  e  10  di  filosofia,  i  quali 
soli  possono  adempiere  gli  uflicii  di  rettore,  di  vice 
cancelliere  e  di  decano;  U  professori  ordinari!  di  nuova 
fondazione,  e  parecchi  professori  straordinarii,  circa 
50  professori  privati  nelle  quattro  facoltà,  e  varii  pro¬ 
fessori  delle  lingue  viventi  e  delle  belle  arti.  Alla  testa 
di  ciascheduna  facoltà  avvi  un  decano  che  si  mula 
o"ni  anno.  11  rettore,  il  cui  ufficio  è  del  pari  annuo 
dal  1850  in  qua,  è  il  capo  dell’Università,  e  consulta, 
in  tutti  i  casi  importanti,  il  senato  academico  ossia  il 
collegio  di  tutti  i  professori  ordinar».  In  caso  di  divi¬ 
sione,  il  suo  voto  è  preponderante.  Dal  1829,  un  tribu¬ 
nale  composto  del  rettore,  del  giudice  dell’ Universi  là,  di 
alcuni  assessori  e  di  un  attuario,  giudica  i  casi  di  di¬ 
sciplina  e  di  giurisdizione.  Diverse  istituzioni,  in  parte 
fondate  da  persone  benefiche,  nelle  quali  gli  alunni 
ricevono  sia  un’istruzione  generale,  sia  un  istruzione 
speciale  in  qualche  ramo  di  scienza,  contribuiscono 
efficacemente  al  progresso  degli  sludii.  Tali  sono  il 
collegio  dei  predicatori,  il  quale  ha  celebrato  nel  I82'i 
il  giubileo  della  sua  fondazione,  ed  il  seminario  filo¬ 
logico  stabilito  nel  1784  da  Beck,  divenuto  scuola 
reale  nel  1809,  riordinato  nel  1854,  e  riunito  colla 
Società  greca  fondata  nel  1794  da  Hermann.  All’ospe¬ 
dale  di  San  Giacomo  va  unito  un  eccellente  corso  di 
clinica  con  dieci  sale  pei  malati.  La  casa  per  le  par¬ 
torienti,  fondata  nel  1810,  è  stata  riordinata  nel  1828. 
INel  giardino  di  Trier  trovasi  un  orto  botanico.  Il  la¬ 
boratorio  di  chimica  fu  grandemente  migliorato,  e  il 
gabinetto  anatomico  di  mollo  accresciuto.  Lo  stabi¬ 
limento  fondato  nel  1820  per  le  malattie  degli  oc¬ 
chi  ,  venne  confermato  dal  re  nel  1826,  ampliato 
nel  1828,  e  vi  fu  aggiunta  una  catedra  speciale. 
L’istituto  de’ sordimuti  è  posto  del  pari  sotto  la  dire¬ 
zione  dell’Università.  Ogni  professore  ordinario  è  cen¬ 
sore  di  diritto  di  tutte  le  opere  che  si  riferiscono  al 
ramo  di  scienza  da  lui  insegnato.  I  membri  della  So¬ 
cietà  Iablonoviana,  sono  scelti  fra  i  professori.  La 
biblioteca,  gran  tempo  negletta,  ha,  fin  dall’anno 
1855  ,  un  bibliotecario  in  capo  che  l'amministra 
sotto  la  direzione  del  ministero  dei  culti.  Essa  con¬ 
tiene  circa  100,000  volumi  stampali;  e  più  di  4,000 
manoscritti  provenienti  dai  conventi  soppressi  o  da 
doni  dei  professori.  Ella  è  specialmente  ricca  di  opere 
di  filologia,  di  medicina  e  di  antichi  scritti  teologici. 
L’osservatorio  di  Pleissenburgo,  stabilito  nel  1787, 
ristaurato  nel  1817,  è  situato  a  50°  20'  19"  di  lat.  bo¬ 
reale,  ed  a  10°  T  50"  di  long,  orientale  da  Parigi. 
Finalmente  fa  parte  altresidell’Universitàr^ugusfeum, 
così  chiamato  dal  nome  di  Federico  Augusto  i.  Quel 


bell’edifizio,  condotto  a  termine  nel  1855,  contiene 
una  vasta  corte,  sale  per  gli  allievi,  per  la  biblioteca, 
per  le  collezioni  di  storia  naturale,  cd  il  sito  neces¬ 
sario  per  un  gabinetto  di  fisica.  Vedi  Cretschel,  VU- 
niversilà  di  Lipsia  (Dresda  1850). 

LIPSIA  (battaglie  di)  ( stor .  mod.). — La  sorte  del- 
l’ Alemagna  si  decise  per  ben  due  volte  colle  armi  nelle 
pianure  di  Lipsia,  nel  1651  enei  1815.  Nella  battaglia 
dei  7  settembre  1651,  il  genio  militare  di  Gustavo  Adol¬ 
fo  (vedi)  fece  trionfare  iprincipii  protestanti  nell’  Alema¬ 
gna  settentrionale.  Tilly  ePappenheim,  generali  degli 
imperiali,  furono  compiutamente  sconfitti  nella  pia¬ 
nura  di  Breitenfeld:  dei  55  o  40,000  uomini  che  com¬ 
ponevano  il  loro  esercito,  8,000  rimasero  sul  campo 
di  battaglia  e  5000  furono  fatti  prigioni.  —  Undici 
anni  dopo,  li  2  novembre  1642,  fu  riportata  in  quegli 
stessi  luoghi  una  nuova  vittoria  dalle  truppe  svez- 
zesi  :  il  generale  Torstenson  vi  sconfisse  gl’imperiali 
comandali  dall’arciduca  Leopoldo  Guglielmo  e  da  Pie- 
colomini.  Ma  la  battaglia  del  1815  è  la  più  importante 
di  tutte,  e  per  la  durata  del  combattimento,  e  pel 
numero  dei  combattenti  e  per  le  sue  decisive  consc 
guenze.— Nella  secorfda  metà  della  guerra  del  1815, 
trovavasi  l’esercito  di  Napoleone  in  situazione  molte 
svantaggiosa.  Le  truppe  degli  alleati  lo  circondavano 
quasi  da  tre  parli  ed  impedivano  persino  le  sue  co¬ 
municazioni  colla  Francia.  Si  sostenne  per  altro  an¬ 
cora  qualche  tempo  dietro  l’Elba,  ma  non  poteva 
continuare  gran  tempo  il  genere  di  guerra  a  lui  im¬ 
posto  dalla  necessità,  egli  era  però  mestieri  prendere 
un  partito  decisivo.  Gli  alleati  volevano  altresì  p°r 
termine  alla  guerra  con  un  mossa  la  quale,  attesa  la 
loro  gran  superiorità  numerica,  non  si  può  chiamare 
ardita:  a  settentrione,  il  principe  reale  di  Svezia, 
rinforzato  dai  Prussiani  di  Blùcher,  doveva,  svoltando 
l’angolo  dell’Elba,  avvicinarsi  a  Lipsia  ed  alla  Sala- 
Gli  Austro-Russi,  rinforzati  dalle  riserve  venute  dal¬ 
l’interno,  dovevano,  distendendosi  colla  loro  sinistr3’ 
recarsi  allo  stesso  punto.  Lo  scopo  di  tale  mossa  era 
di  collocarsi  fra  l’esercito  napoleonico  e  la  Francia, 
e  di  costringere  Napoleone  ad  una  battaglia  genera  o* 
in  un  posto  per  lui  svantaggioso.  Sicuri  anticipatameli  ^ 
del  tradimento  della  Baviera,  il  cui  esercito  dove'^ 
portarsi  in  riva  al  Reno,  gli  alleati  sapevano  clic  n^ 
avevano  a  temere  nessuna  diversione.  Dal  canto  su  ^ 
Napoleone  che  ignorava  il  tradimento  dei  Bavar1’ 
che  anzi  non  doveva  immaginarselo,  pensava  disco  _ 

I  volgere  l’ordine  di  battaglia,  attirando  gli  alleati  a  ^ 
sinistra  dell’Elba,  onde  varcar  egli  stesso  il  fiUIlie.nj 
porsi  fra  loro  e  Berlino.  I  suoi  principali  magaz*^ 
essendo  a  Magdeburgo,  e  potendo  trarre  sussidi»  ^ 
l’Holstein  e  dal  Meklemburgo,  poteva  quindi  t. 

scere  occasioni  a  lui  favorevoli.  Nei  primi  giorni 
Libre,  l’esercito  francese  si  mosse  a  tal  fine  tra  a  ^ 
I  e  l’Elba,  e  fece  correre  qualche  pericoloal  P“n^gtro' 
I  Svezia  ed  a  Blùcher,  mentre  ratteneva  gli  Au*  e 
Russi  nelle  gole  della  Boemia.  Ma  avendo  ^aP°clUlo 
saputo,  li  14,  il  tradimento  della  Baviera,  e 
si  operasse  un’invasione  in  Francia,  i  conJ,nl  ioUn- 
|  quale  si  trovavano  indifesi,  si  vide  costretto  a  » 
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ciare  al  suo  nuovo  piano  di  guerra.  Bisognava  dun¬ 
que  opporsi  a  che  i  collegati  s’impadronissero  di 
Lipsia  e  del  passo  delle  gole  da  questa  piazza  difese, 
divenute  necessarie-per  avvicinarsi  alla  Francia.  L’im¬ 
peratore  francese  si  portò  quindi  a  marcie  forzate  a 
quella  volta,  e  vi  giunse  sì  a  tempo  che  tutti  gli  eser¬ 
citi  belligeranti  si  trovarono  presso  a  poco  riuniti  il 
mattino  dei  46  nelle  pianure  che  stanno  a  fronte  di 
quella  città.  Mentre  Napoleone  moveasi  contro  il  prin¬ 
cipe  di  Svezia,  l’esercito  austro-russo  usciva  dai  monti 
della  Boemia,  cacciandosi  innanzi  le  truppe  lasciate 
per  osservarlo.  Fin  dai  44  ottobre,  il  re  di  Napoli 
era  stato  assalito  a  Liebertwolkwitz,  a  mezzogiorno 
ed  a  poche  leghe  da  Lipsia,  e,  dopo  un  accanito 
combattimento,  quanto  potè  fare  si  fu  di  conservare 
la  sua  posizione,  che  si  trovò  per  ciò  naturalmente 
indicata  per  essere  il  teatro  della  battaglia  divenuta 
inevitabile.  Infatti,  nella  notte  dai  45  ai  46  Napoleone 
*  schierò  quivi  tutto  il  suo  esercito.  Il  centro,  composto 
del  corpo  di  Augereau,  del  secondo  e  del  quinto, 
sostenuto  dal  quarto  e  quinto  di  cavalleria,  occupò 
Wachau  e  Liebertwolkwitz;  l’ala  destra  composta 
ondavo  corpo  (P°,acco). si  schierò  lungo  la  Pleisse, 
dece  difenderne  il  passo;  la  sinistra,  formata  dall’un- 
si  n*010  .COrpo’  e  djd  Pr‘rao  e  secondo  di  cavalleria, 
a  P  ,nnanz*  ad  Holzhausen;  la  guardia  imperiale 
.  r<!i  5l|ley^a’  Per  coprire  e  difendere  il  passo  e  le 
n  Llster  e  di  Lipsia  ;  il  quarto  corpo  pigliò 

Posizione  innanzi  a  Lindenau.  L’esercito  del  principe 
.  Svezia  non  era  punto  in  istato  di  giungere  quel 
g<orno  sul  campo  di  battaglia,  ma  avvicinavasi  però 
abbastanza  perchè  i  Francesi  dovessero  pensare  ad 
opporsi  ad  esso;  venne  affidato  a  Ney  l’incarico  di 
contenerlo:  per  la  qual  cosa,  il  sesto  e  terzo  corpo 
presero  posizione  sulla  destra  della  Partha,  verso 
Mcekern,  per  difendere  Lipsia  col  quinto  di  caval- 
J^ria,  il  settimo  (Sassoni)  doveva  collocarsi  verso 
aucha,  ed  era  destinato  a  riempiere  il  vuoto  ch’era 
rimasto  fra  le  due  metà  dell’esercito.  Napoleone  era 
s  ato  costretto  a  prendere  un  ordine  di  battaglia  a 
nefroliti,  uno  de’quali,  opposto  all’esercito  austro- 
«sso,  formava  un  angolo  sagliente  a  Wachau  ;  e 
u  appunto  contro  quell’angolo  che  il  generale 
e»  i  alleati  diresse  tutti  suoi  sforzi.  Avendo  respinto 
rj  re  a  p^’sse  e  1  Elster  il  corpo  di  Giulay  che  avea 
imnV?l°  *  *”cumbenza  di  espugnare  Lindenau  e  di 
padromrsi  di  Lipsia ,  Schwartzenberg  fece  ancor 
in  „re  11  corpo  di  Meerfeld  fra  quelle  due  riviere, 
co»w  te"eno  sparso  di  boschi  e  di  paduli ,  e  gli 
(lroni  1S.6  dl  varcare  la  Pleisse  di  viva  forza  e  d’impa- 
II  Su  rS,ld!  Connowitz,  dietro  il  corno  destro  francese. 
tutl  0  dlv,sament0  era>  a  quanto  pare,  di  accerchiare 
*0,^°  l  e*ercito  francese  a  Wachau  e  Liebert- 
e  di  ^ !lz’  e  di  farl°  prigione.  I  corpi  di  Wittgenstein 
guard'  e,St’  soslenuti  in  riserva  dai  granatieri  e  dalla 
due  a  3  [USSa  6  prussiana>  furono  incaricati  di  quei 
Cosacchi  h*  AI,a  l0r°  destra’  d  corpo  di  Klenau  ed  i 
Sv°ltar  1  '  f  *?low  s‘  distesero  verso  Poessna ,  onde 
fu  lassai»  a  ,s|n*stra  dei  Francesi.  Vivo  e  sanguinoso 
0  ei  villaggi  di  Wachau  e  Liebertwolkwitz:  U 
ncic/-  pop.  —Tomo  Vili.  T 


prima  delle  undici,  le  colonne  degli  alleati  erano 
state  per  ben  sei  volte  respinte  in  disordine.  Allora 
Napoleone  pensò  che  fosse  tempo  di  prendere  a  sua 
volta  l’offensiva.  Il  secondo  e  quinto  corpo  uscirono 
dai  due  villaggi,  nel  mentre  che  una  parte  della  guar¬ 
dia  marciava  più  a  sinistra  contro  il  corpo  austriaco 
di  Klenau.  Que’due  assalti  riuscirono:  gli  alleali  fu¬ 
rono  rotti  da  per  tutto  e  costretti  a  ripigliare  i  loro 
primi  posti.  Più  tardi,  verso  le  due,  prolungandosi 
il  combattimento  con  un  cannoneggiamento  micidiale 
e  senza  risultati ,  Napoleone  fece  ancor  uscire  il 
primo  e  quarto  corpo  di  cavalleria  contro  il  centro 
nemico.  Malgrado  una  sconfitta  toccata  dal  quarto 

I  corpo ,  quel  centro  stava  per  cedere,  quando  una 
parte  delie  riserve  degli  alleati  entrò  in  linea  e  fermò 
i  brancesi.  Avendo,  poco  dopo,  il  resto  delle  riserve 
preso  parte  all’azione,  si  ricominciò  l’attacco  de’  due 
villaggi  sotto  la  protezione  di  una  formidabile  arti¬ 
glieria.  Napoleone  ,  vedendo  il  disastro  che  gli  era 
imminente,  risolse  dal  canto  suo  di  tentare  un  ultimo 
sforzo  per  ricondurre  la  vittoria  sotto  le  sue  ban¬ 
diere,  ma  troppo  grande  era  la  sproporzione  fra  i 
due  eserciti;  e  quanto  potè  fare  si  fu  di  rattenere  il 
nemico  fino  a  notte.  Dall’altra  parte  di  Lipsia,  Blù- 
cher  solo,  che  precedeva  il  principe  di  Svezia,  co¬ 
minciò  l’attacco  verso  mezzogiorno;  Ney  si  era  mal 
a  proposito  indebolito  col  mandare  alla  volta  di  Wa¬ 
chau  due  divisioni,  ch’ei  richiamò  da  poi  mal  a  pro¬ 
posito,  e  che  non  combatterono  in  nessun  luogo.  La 
sua  difesa  fu  quale  si  poteva  da  lui  attendere,  valo¬ 
rosa  cioè  ed  ostinata;  ma  avendo  perduto  il  villaggio 
di  Mcckern,  fu  costretto  verso  sera  di  ripiegarsi  sulla 
Parlila.  In  quella  giornata,  che  fu  la  prima  di  Lipsia, 

1  onore  delle  armi  restò  ai  Francesi,  poiché  cinquanta 
mila  di  questi  ne  contennero  centocinquanta  mila  : 
ma  lo  scopo  della  battaglia  non  era  già  soltanto  l’o¬ 
nore  delle  armi.  Il  giorno  47  gli  eserciti  rimasero  in 
presenza  ed  in  riposo.  Napoleone  fu  giustamente 
rimproverato  di  non  avere  approfittato  di  quella  gior¬ 
nata,  sia  per  mettere  il  suo  esercito  in  ritirata,  nella 
notte  dai  47  ai  48,  sia  almeno  per  sbarazzarsi  della 
maggior  parte  degli  attrezzi  e  prendere  una  posizione 
concentrata  intorno  a  Lipsia.  Egli  era  ben  lungi  dal 
tenere  la  vittoria  come  certa  dal  canto  suo ,  poiché 
andò  egli  stesso  a  riconoscere  le  disposizioni  che  do- 
veano  assicurare  laritirata.  Deciso  a  combattere. 
Napoleone  lasciò  sussistere  tutto  il  giorno  47  il  gran 
vuoto  che  esisteva  fra  Holzhausen  e  Schcenfeld,  vale 
a  dire  fra  le  due  metà  del  suo  esercito.  Quel  vuoto 
non  fu  presso  a  poco  riempiuto  che  il  mattino  dei  48, 
dal  settimo  corpo  giunto  da  Dùben,  la  destra  e  la 
sinistra  del  quale  si  ravvicinarono.  L’ala  destra,  co¬ 
mandata  da  Napoleone,  prese  come  centro  tattico  le 
alture  di  Probsteyda,  che  vennero  occupate  dai  corpi 
di  Augereau  e  di  Victor  ;  il  corpo  di  Poniatowski 
stava  a  destra,  contro  la  Pleisse,  sostenuto  dalla  ca¬ 
valleria  di  Kellermann  ;  a  sinistra  stava  il  corpo  di 
Macdonald,  sostenuto  dalla  cavalleria  di  Milhaud  e  di 
Latour-Maubourg;  la  fanteria  di  Lauriston  e  la  caval¬ 
leria  di  Sebastiani  erano  innanzi  a  Stoelteritz  ,  come 
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prima  riserva  ,  disposte  per  contenere  all’  uopo  il 
corpo  di  Reynier  verso  Paunsdorf.  La  guardia  stava 
come  seconda  riserva  a  Thonberg.  La  sinistra,  co¬ 
mandata  da  Ney,  erasi  ripiegata  dietro  la  Partha,  fra 
Schcenfeld  e  Santa  Tecla;  la  divisione  Dombrowski 
eia  cavalleria  d’Arrighi,  in  riserva  innanzi  a  Lipsia. 
Bertrand  occupava  Weissenfels  e  il  ponte  della  Sala, 
c  copriva  la  pianura  di  Lutzen.  L’esercito  francese 
aveva  circa  150,000  uomini  sul  campo  di  battaglia  ; 
quello  degli  alleati  saliva  a  più  di  500,000.  Alle  otto 
del  mattino ,  l’esercito  austro-russo,  in  numero  di 
150,000  uomini  si  mosse  per  attaccare  il  corno 
destro  dei  Francesi ,  gli  avanposti  dei  quali  essendo 
stati  occupati  con  molto  stento  e  grave  perdita , 
Schwartzenberg  spinse  successivamente  i  due  corpi 
di  Bianchi  e  di  Klenau  contro  quello  di  Poniatowski, 
onde  espugnare  Konnewitz  e  svoltare  Probstheyda. 
L’uno  e  l’altro  furono  respinti  e  ridotti  all’impossibi¬ 
lità  d’inoltrarsi.  Nello  stesso  mentre  il  maresciallo 
Macdonald,  attaccalo  da  Beningsen,  ricevette  l’ordine 
di  avvicinarsi  a  Stcelteritz,  in  una  posizione  d’onde  fu 
impossibile  di  sloggiarlo.  Il  corpo  di  Lauriston  si  av¬ 
vicinò  allora  a  Probstheyda,  divenuto  centro  e  punto 
principale  di  quella  parte  della  battaglia.  Verso  le  due 
pomeridiane  Schwartzenberg,  vedendo  quelle  due 
ale  trattenute,  si  decise  a  riunire  il  nerbo  delle  sue 
genti  onde  impadronirsi  del  villaggio  e  delle  alture 
di  Probstheyda.  Si  succedettero  parecchi  assalti  che 
furono  respinti  con  grave  perdita  ;  verso  le  cinque , 
Napoleone  avendo  fatte  avanzare  le  sue  riserve  di 
artiglieria,  Schwartzenberg  fu  costretto  di  ripiegare 
le  sue  truppe  al  di  là  del  vallone.  Al  corno  sinistro 
francese,  saputi  gli  accordi  che  esistevano  fra  gli  al¬ 
leati  e  le  truppe  sassoni ,  il  principe  di  Svezia  si  ri¬ 
solse  di  stendersi  sulla  sua  sinistra,  varcando  la  Par¬ 
tha  verso  Paunsdorf.  Infatti,  a  misura  che  le  truppe 
alleate  si  fecero  innanzi,  le  due  divisioni  sassoni  e  la 
cavalleria  di  Wurtemberg  voltarono  subitamente  le 
spalle  ai  Francesi ,  con  tanta  furia  che  il  granduca 
Costantino,  cui  si  presentò  il  loro  capo  per  far  valere 
la  loro  deserzione,  non  potè  far  a  meno  di  pungerlo 
con  parole  ingiuriose.  Ney,  vedendo  presa  di  dietro 
la  sua  destra  ,  la  ripiegò  da  prima  verso  Pauns¬ 
dorf  ;  ma  fu  in  breve  costretto  di  prender  posizione 
dietro  il  ruscello  di  Rcndnilz.  Non  andò  guari  eh’  ei 
fu  assalito  si  vigorosamente,  che  Napoleone  fu  co¬ 
stretto  di  accorrere  in  suo  soccorso  colla  cavalleria 
della  guardia.  Egli  riuscì  pertanto  a  mantenervisi , 
con  meno  di  40,000  uomini,  contro  150,000.  Così 
terminò  la  seconda  giornata  di  Lipsia.  I  Francesi 
avevano  a  un  di  presso  conservato  il  loro  campo  di 
battaglia,  il  che,  coll’enorme  disparità  esistente  fra  i 
due  eserciti ,  equivaleva  ad  una  totale  ed  imminente 
sconfitta.  Inoltre ,  la  linea  era  aperta  per  la  deser¬ 
zione  dei  Sassoni;  le  munizioni  erano  consumate  e 
l’ultima  riserva  era  lontana  72  miglia.  Bisognava 
quindi  pensare  alla  ritirata ,  cui  fu  dato  principio 
nella  notte  dai  18  ai  19,  in  circostanze  molto  meno 
favorevoli  che  li  17.  Dovendo  Lipsia  servire  di  capo 
di  ponte,  l’esercito  vi  si  concentrò.  Alle  otto  mattutine, 


tutte  le  colonne  degli  alleati  si  presentarono  innanzi 
ai  sobborghi  che  vennero  immantinente  attaccati.  I 
magistrati  si  portarono  al  cospetto  dell’imperatore  di 
Russia  e  del  re  di  Prussia  onde  implorare  la  loro 
misericordia  per  gli  abitanti;  ma  i  soldati  alleati  vo¬ 
levano  il  saccheggio:  Germani  ad  proedam  ,  scrive 
Tacito  ( Annali ,  iv.  g.  6),  e  le  preghiere  non  furono 
ascoltate.  Il  combattimento  fu  lungo  e  sanguinoso  ; 
ma  la  ritirata  continuò  in  buon  ordine  sui  ponti. 
Alle  due,  tutto  l’esercito  avrebbe  potuto  passare  con 
tutti  gli  attrezzi  di  guerra,  ma  in  sul  mezzogiorno 
alcuni  cacciatori  russi  essendo  improvisamenle  com¬ 
parsi  lungo  l’Elster,  il  ponte  attenente  a  Lipsia  saltò 
in  aria  tutto  ad  un  tratto.  Il  colonnello  del  genio, 
Monfort ,  era  stato  incaricato  di  distruggerlo ,  allor¬ 
quando  tutto  l’esercito  sarebbe  stato  all’altra  riva,  e 
dicesi  che  egli  ne  affidasse  a  sua  volta  l’incumbenza 
ad  un  caporale,  il  quale  si  spaventò  alla  vista  dei 
primi  nemici:  15,000  Francesi  che  non  poterono  var¬ 
care  il  fiume  furono  fatti  prigionieri.  —  Jomini  fa 
salire  a  50,000  uomini  le  perdite  dell’esercito  fran¬ 
cese,  vale  a  dire  a  20,000  morti  e  50,000  prigioni , 
due  terzi  dei  quali  feriti.  Poniatowski  e  tre  generali 
di  divisione  vi  perdettero  la  vita  ;  Ney,  Marmont  c 
quattro  generali  feriti;  17  generali  furono  fatti  pri¬ 
gioni.  Le  perdite  degli  alleati  salirono  a  più  di  46,000 
uomini,  fra  i  quali  8  generali  uccisi  ed  11  feriti. 

LIPSIO  (Giusto). — Celebre  critico  e  dotto  poligrafo, 
il  cui  vero  nome  era  Joost  Lipss ,  nacque  il  18  ottobre 
1547  nel  villaggio  d’Overyssche  presso  Brusselle. 
Studiò  prima  in  questa  città,  poi  al  collegio  d’Ath,  in 
seguito  a  Colonia  sotto  la  direzione  dei  Gesuiti;  i*1 
ultimo  a  Lovanio,  ove  suo  padre  lo  mandò  per  atten¬ 
dere  alla  giurisprudenza,  ma  pure  continuò  a  coltivare 
le  lettere,  a  cui  sentivasi  maggiormente  chiamato. 
Perdette  egli  i  suoi  genitori  che  si  trovava  in  età  d* 
18  anni,  e  sentendosi  libero  di  seguire  le  prop»’^ 
inclinazioni,  pensò  di  venire  in  Italia  a  procacciar51 
i  lumi  che  gli  mancavano  ancora  ;  ma  prima  di  ese¬ 
guire  questo  disegno  volle  raccomandarsi  con  qualche 
opera  che  valesse  ad  introdurlo  presso  gli  eruditi»  e 
pubblicò  in  età  di  19  anni  i  suoi  Variarum  lection 
lib.  ih,  nella  quale  opera  aveva  steso  le  osservai0”1 
fatte  su  Cicerone,  Varrone,  Properzio  ed  altri  autor1’ 
e  che  dedicò  al  cardinale  Granvelle  suo  proteU°rfo 
Questi  accolse  l’omaggio,  lo  prese  a  suo  segreta1, 
per  le  lettere  latine,  e  seco  lo  condusse  a  Roma*  °# 
si  recava  per  intervenire  al  conclave.  Giusto  Uip5 
pose  a  frutto  il  suo  soggiorno  di  due  anni  in  9uC  . 
metropoli,  e  fece  conoscenza  con  molti  dotti  nosl*^ 
tra  cui  Mureto,  del  quale  udì  le  preziose  lezioni-  ^ 
fosse  per  incostanza  di  carattere,  od  effetto  della  glier^ 
che  a  quest’epoca  devastò  tanto  i  Paesi  Bassi,  ij  a  . 
è  che  di  ritorno  a  Lovanio  non  potè  per  parecchi  a 
avere  stabile  impiego.  Dopo  un  viaggio  che  fece  ^ 
Germania  accettò  nel  1572  la  catedra  d’eloquenza^ 
di  storia  all’Università  di  Iena,  ed  allora  abbracci  ^ 
confessione  d’Augusta.  Indi  a  due  anni  andò  a 
ove  prese  moglie  che  condusse  al  villaggio  d  ^.Jg. 
ssche,  luogo  di  sua  nascita  ;  ma  non  potè  fcrm 
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a  motivo  de’ nuovi  torbidi  che  agitavano  il  Belgio,  e 
si  ritirò  nuovamente  a  Lovanio  nel  4  576  ;vi  si  ad¬ 
dottorò  in  diritto  e  fece  un  corso  di  lezioni  sulle  leggi 
dei  decemviri.  Tre  anni  dopo  accettò  una  catedra  ìli 
storia  all’Università  di  Leida,  ed  allora  abbracciò  la 
fede  riformata.  Visse  lo  anni  in  questa  città,  masi 
raccoglie  da  una  sua  lettera  che  fin  dal  4584  pensava 
già  a  lasciare  quell’università  di  cui  era  uno  dei  prin¬ 
cipali  ornamenti.  Tuttavia  non  si  risolvette  a  ciò  che 
nel  1591 ,  dopo  due  tentativi  inutili  ed  in  conseguenza 
dei  dispiaceri  attiratisi  con  una  frase  de’suoi  Politico- 
rum  libri  vi,  nella  quale  si  dichiara  per  una  sola  re¬ 
ligione  e  consiglia  d’adoperare  contro  gli  eretici  e  i 
dissidenti  i  rimedii  più  violenti.  —  Lasciato  ch’egli 


t?bbe  Leida,  dimoro  due  anni  a  Spa  ed  a  Liegi,  ove 
ebbe  lusinghiere  proposizioni  da  parecchi  sovrani  che 
procuravano  d’averlo  ne’ loro  Stati;  ma  egli  preferì 
Vif^.mare  in  patria,  ed  accettò  una  catedra  di  storia 
a  1  Università  di  Lovanio,  che  tenne  tino  alla  sua  morte 
•"venuta  il 24  marzo  1606. — Filippo  n  re  di  Spagna, 
aveva  fatto  suo  istoriografo.  Ma  dal  1394  era  rientrato 
»?  .8eno  della  Chiesa  catolica.  —  Le  opere  di  Giusto 
ipsio  furono  stampate  prima  in  Anversa,  1657,  in 
v  Vt)1-  in-f°l  >  Poi  a  VVesel,  1675,  in  4  voi.  in-8°,  e 
«numerazione  che  ne  dà  Niceron  è  di  51  articoli, 
vui  basterà  indicare  i  principali.  Si  hanno  di  lui  coni¬ 
le,.  | 1 m  s,lmati  su  Plauto,  Valerio  Massimo,  Veli.  Pa- 
CaC°°;  *  due  Seneca  e  Tacito:  e  quest’ultimo  è  il  suo 
ria  d  °pera'  Ije  °Pere  di  critica  sono  intitolate  Va- 
£7/7  m  ^eci,0WMW  libri  hi;  Ariti quarum  lectionum  lib.v; 
inecoruin  bb.  11;  J uditimi  de  consolatione  Ciceronis , 
ConiCui  Pr°va  non  essere  autentico  questo  trattato, 
Pareli t0  da  ?IG0NI°  (vedi)  ed  attribuito  a  Cicerone  da 
slori^C  1  d0‘ti;  Satyra  Menippea.  I  suoi  trattati  sulla 
presso  d '  hanno  contribuito  molto  al  pro¬ 

stima0  '  ?UtìS!e  sc*enze>  e  godono  ancora  di  meritata 
r°*»*anan!  CÌt'an,°  *  principali  che  sono  De  militici 
tc(js  1  * v’  Roliorceticon,  sire  de  machinis,  tormenlis, 

*  •  y:  ^rimirando;  sire  de  magnitudine  romana, 
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Ilib.  iv;  Saturnalium  sermonuin ,  sire  de  gladiatoribus, 
lib.  11;  DeAmphilealro;  De  Amphitealris  extra  Romani. 
In  minor  conto  si  tengono  gli  scritti  filosofici  e  poli¬ 
tici  di  Giusto  Lipsio:  i  primi  sono  fatti  per  far  cono¬ 
scere  la  dottrina  degli  stoici  ;  gli  altri  sono  compila¬ 
zioni  di  Aristotele,  di  Tacito  e  di  altri  antichi.  Lo  stile 
di  lui,  prima  formato  su  quello  di  Cicerone,  prese 
quindi  carattere  diverso  e  più  presso  a  Tacito  ed  a 
Seneca,  e  fu  per  molto  tempo  tenuto  in  Alemagna  il 
tipo  su  cui  si  modellavano  i  pretendenti  all’eleganza. 
Era,  dice  Sdoppio,  un  miscuglio  teorico  della  fraseo¬ 
logia  di  varie  età;  uno  stile  oscuro,  tronco,  riboccante 
di  vocaboli  vieti,  rari,  equivoci;  tuttavia  vi  s’incon¬ 
trano  alcune  buone  qualità,  qualche  tratto  grazioso, 
modi  varii  ed  eleganti,  e  concisione  robusta.  Giusto 
Lipsio  non  aveva  potuto  riuscire  a  bene  nella  poesia 
latina,  e  proibì  la  pubblicazione  de’suoi  versi;  ma 
il  divieto  non  fu  rispettato.  Quantunque  il  suo  aspetto 
non  rispondesse  all’aspettazione  che  ne  faceva  con¬ 
cepire  la  fama,  non  mancava  però  di  certa  dignità; 
in  conversazione  non  era  punto  pedante  come  d’ordi¬ 
nario  sono  gli  eruditi;  molto  frequentata  n’ era  la 
scuola,  avendo  l’arte  di  attrarre  cd  affezionarsi  gli 
uditori.  I  suoi  ammiratori  l’hanno  posto  al  grado  di 
Scaligero  e  di  Casaubono;  ma  era  lungi  dal  possedere 
come  questi  la  lingua  greca,  e  ciò  basta  per  essere 
posto  distante  molto  dai  due  corifei  dell’erudizione 

I  classica. 

LIQUAZIONE  (chini,  e  nietallurg.).  — Nome  deri¬ 
vato  dal  latino  liquatio,  e  dicesi  di  un’operazione  che 
consiste  nell’esporre  una  lega  metallica  all’azione  del 
fuoco,  sopra  di  un  piano  inclinato,  coll’oggetto  di  se¬ 
parare  un  metallo  fusibile  da  un  altro  che  si  fonde 
ad  una  temperatura  più  elevata.  Il  metallo  più  fusi¬ 
bile  scola  allo  stato  liquido,  lasciando  l’altro  allo  stato 
solido  e  sotto  la  forma  di  uno  scheletro  poroso.  La 
separazione  però  non  è  perfetta.  11  metallo  liquido  è 
d’ordinario  più  puro  di  quello  che  non  si  fonde,  e 
questo  è  soventi  volte  una  combinazione  dei  due  me¬ 
talli  in  proporzioni  definite.  Si  può  ugualmente  ap¬ 
plicare  la  liquazione  ad  un  composto  di  più  di  due 
metalli,  quando  essi  siano  fusibili  a  diverso  grado  di 
calore. — Nella  metallurgia  si  eseguisce  in  grande  il 
processo  di  liquazione  nel  trattamento  delle  piriti  di 
rame  argentifere,  ed  in  generale  nel  trattamento  del 
rame  nero  contenente  una  debole  proporzione  d’ar¬ 
gento.  L’operazione  è  assai  lunga  e  complicata  nella 
pratica;  ma  la  teoria  di  essa  è  semplicissima,  poiché 
essenzialmente  fondata  sull'affinità  del  piombo,  mag¬ 
giore  per  l’argento  che  non  per  il  rame,  e  sulla  no¬ 
tevole  differenza  di  fusibilità  del  rame  e  del  piombo. 

Il  processo  di  liquazione  comprende  le  seguenti  ope¬ 
razioni  : 

4°  Si  unisce  il  rame  nero,  0  rame  di  prima  fusione, 
ad  una  data  quantità  di  piombo,  passando  i  due  me¬ 
talli  al  forno  a  manica  od  a  riverbero,  ed  avvertendo 
di  non  aggiungere  il  piombo  se  non  dopo  che  il  rame 
sia  entrato  in  fusione.  L’esperienza  ha  dimostrato  che 
le  proporzioni  più  convenienti  per  la  formazione  di 
questa  lega  sono  40  a  41  parti  di  piombo  sopra  5  di 
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rame  nero,  di  maniera  che  la  quantità  di  piombo  sia 
per  lo  meno  500  volte  maggiore  di  quella  dell’ar¬ 
gento  che  può  essere  compreso  nel  rame.  Si  cola  la 
lega  sotto  la  forma  di  pani  di  70  centimetri  circa  di 
diametro  e  di  8  centimetri  di  spessezza.  —  L’unione 
tra  il  rame  ed  il  piombo  esiste  fino  a  tanto  che  i  due 
metalli  sono  allo  stato  liquido  :  ma  si  distrugge  du¬ 
rante  il  raffreddamento,  ed  allora  il  piombo  è  sem¬ 
plicemente  disseminato  nel  rame  in  granelli  visibili, 
il  che  spiega  la  facilità  colla  quale  si  opera  la  sepa¬ 
razione  dei  due  metalli  esponendo  la  lega  ad  un  fuoco 
capace  di  fondere  il  piombo  senza  determinare  la 
fusione  del  rame.  Bisogna  però  evitare  un  troppo 
rapido  raffreddamento,  poiché  cosi  si  manterrebbe  la 
combinazione,  e  la  massa  raffreddata  presenterebbe 
una  frattura  omogenea. — Nelle  fucine  dell’Hartz  si  fa 
fondere  il  rame  nero  in  un  basso  forno  e  vi  si  ag¬ 
giunge  tal  proporzione  di  piombo  e  di  litargirio  che 
il  rame  formi  quasi  un  terzo  ed  il  piombo  il  rima¬ 
nente  della  lega;  un  peso  di  100  chilogrammi,  ossia 
un  quintale  metrico,  di  rame  nero  comprende  da  140 
a  170  grammi  d’argento.  Si  passano  separatamente 
al  forno  50  cariche  di  questo  rame  ;  ciascuna  di  esse 
ha  un  peso  di  41  a  44  chilogrammi,  ai  quali  si  ag¬ 
giungono  100  chilogrammi  circa  di  piombo  e  25 
chilogrammi  di  litargirio.  Si  dà  principio  all’opera¬ 
zione  con  una  carica  di  loppe  o  scorie,  quindi  s’in¬ 
troducono  successivamente  nel  forno  il  litargirio,  il 
rame  ed  il  piombo;  cioè  il  rame  quando  comincia  a 
scolare  il  piombo  del  litargirio,  ed  il  piombo  quando 
entra  in  fusione  il  rame;  per  tal  modo  le  materie  si 
trovano  convenientemente  combinate;  e  se  la  fusione 
procede  con  buon  esito,  si  opera  quasi  nello  stesso 
tempo  sopra  tre  cariche  o  pani  di  liquazione  ;  uno  di 
questi  pani  è  gettalo  nel  bacino  inferiore,  mentre  si 
getta  il  secondo  nel  bacino  superiore,  e  si  sta  for¬ 
mando  il  terzo  che  sarà  gettato  in  questo  stesso  ba¬ 
cino.  Per  operare  la  fusione  di  50  cariche  o  pani  di 
liquazione,  si  richiedono  circa  600  chilogrammi  di 
ottimo  carbone  di  legno. 

2°  I  pani  così  preparati  vengono  introdotti  in  un 
forno  particolare,  di  cui  la  fiamma  è  pochissimo  os¬ 
sidante,  e  di  cui  l’area  è  formata  di  due  piani  incli¬ 
nati  verso  il  mezzo,  nel  senso  della  lunghezza.  Si  re¬ 
gola  il  fuoco  di  maniera  che  non  sia  troppo  intenso 
in  sul  principio  dell’operazione,  dovendo  soltanto  ba¬ 
stare  a  determinare  la  liquefazione  del  piombo;  poscia 
si  aumenta  gradatamente  la  temperatura  a  mano  a 
mano  che  i  pani  si  spogliano  di  questo  metallo.  In 
quest’operazione,  la  lega  ternaria  si  divide  costante- 
mente  in  due^parti,  una  liquida  e  l’altra  solida.  La 
prima, rche  trascina  con  sé  la  maggior  parte  dell’ar¬ 
gento,  comprenderebbe,  secondo  Karsten,  12  atomi 
di  piombo  per  1  atomo  di  rame  ;  se  ne  estrae  l’ argento 
col  mezzo  della  coppellazione  (vedi).  La  seconda  sa¬ 
rebbe  formata  di  12  atomi  di  rame  per  1  atomo  di 
piombo;  questa  parte,  che  rimane  sull’area  del  forno 
in  masse  porose  o  scheletri  che  conservano  la  forma 
dei  pani,  ritiene  ancora  una  piccola  dose  d’argento, 
e  vien  sottoposta  ad  una  seconda  liquazione  che  dicesi 


risudamento  (dal  francese  ressuage). — Nell’Hartz  si 
eseguisce  la  prima  liquazione,  sopra  un’area  aperta, 
di  cui  le  parti  laterali  sono  inclinate  verso  un  cana¬ 
letto  longitudinale  che  sta  nel  mezzo  di  essa.  In  ge¬ 
nerale,  si  collocano  sopra  quest’area  otto  pani  alla  volta 
disposti  di  coltello,  e  separati  gli  uni  dagli  altri  per 
mezzo  di  piccoli  pezzi  di  legno  interposti  ed  aventi 
due  pollici  circa  di  lunghezza  ;  il  carbone  è  ammuc¬ 
chialo  fra  i  pani  e  mantenuto  da  lastre  di  lamiera, 
poste  sui  lati  e  sulla  parte  anteriore  del  focolare.  I 
carboni  accesi  scendono  negl’intervalli  dei  pani  di 
liquazione  di  mano  in  mano  che  cadono  arsi  i  pezzi 
di  legno  che  tengono  divisi  questi  pani.  L’operazione 
può  durare  da  5  a  4  ore,  ed  a  compierla  si  richiedono 
circa  75  chilogrammi  di  carbone  di  legno.  Il  piombo, 
che  nel  fondersi  trascina,  come  si  è  detto,  la  maggior 
parte  dell’argento  compreso  nei  pani  di  liquazione, 
vien  destinato  alla  coppellazione,  ove  non  contenga 
meno  di  140  grammi  d’argento  per  quintale  metrico, 
altrimenti  si  fa  entrare  in  lega  con  nuove  quantità  di 
rame  nero. 

5°  Le  masse  porose  che  sono  rimaste  sull’area  del 
forno,  ossia  gli  scheletri  dei  pani  che  hanno  subito 
la  prima  liquazione,  sono  introdotti  in  un  fornochiuso 
dove  subiscono  la  seconda  liquazione  o  risudamento, 
operazione  per  mezzo  della  quale  si  converte  il  piombo 
rimanente  in  un  ossido  fusibilissimo,  che  si  unisce  e 
scola  insieme  con  un  poco  di  ossido  di  rame  formatosi 
nello  stesso  tempo.  Perciò  si  riscaldano  gradatamente 
queste  masse  porose,  evitando  l’applicazione  di  un 
calore  troppo  violento  che  potrebbe  determinarne  la 
fusione  ;  esse  lasciano  trapelare  un  poco  di  piombo 
argentifero;  allora  si  avviva  il  fuoco  e  si  aprono  1 
condotti  destinati  all’introduzione  dell’aria  ;  le  masse 
metalliche  si  ricoprono  cosi  di  uno  strato  di  ossido 
che  si  fonde  e  scola  sull’area  del  forno.  Quando  1° 
scolo  comincia  a  rallentarsi,  perchè  l’ossidazione  81 
compie  più  rapidamente  che  non  il  trasporto  dell*5 
molecole  del  piombo  dal  centro  della  massa  verso  la 
superficie,  bisogna  diminuire  il  contatto  dell’ar,a’ 
così  per  evitare  l’ossidazione  di  una  troppo  forte  qua11' 
tilà  di  rame  come  per  ristabilire  l’omogeneità  nell3 
massa;  operando  in  questa  maniera,  la  combinazione 
degli  ossidi  continua  a  scolare  ma  più  debolineu16 
che  la  prima  volta.  In  capo  ad  un  certo  intervall0, 
le  molecole  di  piombo,  che  stavano  nel  centro,  eS^ 
sendosi  distribuite  nella  massa  intiera,  si  aprono 
cora  i  condotti  dell’aria  e  si  riscalda  più  fortem^  ' 
il  forno.  Alternando  a  questo  modo  i  colpi  di  fu°  ' 
si  potrebbe  spingere  la  separazione  fino  alPu111 
grado;  ina  per  cagioni  d’economia  non  si  oltreP  ^ 
sano  i  limiti  precedenti.  L’operazione  può  durare 
24  a  26  ore  ;  i  prodotti  consistono  in  pani  di  ra 
molto  ossidati  che  si  passano  all’affinamento  0 
nazione  per  ridurli  allo  stato  di  rame  iu  r°g0ll() 
(v.  Rame).  Quanto  alle  scorie  di  risudamento  che ^ 
un  misto  di  protossidi  di  rame,  di  piombo  e  d  ar^eeg.e 
combinati  con  silice  tolta  alle  pareti  del  forno, 
vengono  fuse  con  altro  rame,  e  la  lega  che  «e  r|fnir0 
è  sottoposta  ad  una  nuova  liquazione.  —  H  f°rn0 


liquefazioni:. 


cui  si  opera  il  risudamcnto  è  formato  di  un  muro 
principale  e  di  due  sottilissimi  muri  interni,  che  in¬ 
sieme  colle  pareti  del  forno  medesimo  servono  a  sor¬ 
reggere  gli  scheletri  dei  pani  di  liquazione;  gl’inter¬ 
valli  di  questi  scompartimenti  sono  destinati  a  ricevere 
le  legneche  debbono  alimentare  il  focolare.  Nìel  muro 
posteriore  sono  i  condotti  dell’aria  disposti  orizon- 
talmente  e  comunicanti  con  camini  verticali  che  sboc¬ 
cano  in  un  camino  comune;  la  parte  anteriore  del 
forno  è  chiusa  da  una  porta  di  ferro.  Un  forno  di 
risudamento  riceve,  nell’Hartz,  1500  chilogrammi  di 
masse  porose  provenienti  dalla  prima  liquazione;  si 
carica  il  forno  di  legne  spaccate,  e  si  chiude  la  porta. 
In  venti  ore  di  fuoco  si  consumano  da  1540  a  1750 
chilogrammi  di  legno  resinoso.  In  capo  a  24  ore  si 
estraggQno  le  masse  metalliche  e  si  lasciano  raffred¬ 
dare  nell’acqua  ;  poscia  si  battono  col  martello  per 
staccarne  i  frammenti  e  le  scaglie  d’argento  che  vi 
sono  aderenti  ;  finalmente  si  passa  il  rame  al  forno 
di  raffinazione,  e  si  serbano  le  scorie  per  l’uso  pre¬ 
cedentemente  indicato. 

Nel  processo  di  liquazione  sopra  un’area  aperta,  là 
®?a8gior  parte  del  calore  è  intieramente  perduta;  per 
«ediape  a  quest’inconveniente  si  è  imaginato,  in 
^“nia,  di  eseguire  l’operazione  in  forni  a  riverbero. 
e  il99-  296  e  297  della  Tàv.  xlyii  (W)  rappresen- 
an°  •'  questa,  la  pianta  di  uno  di  siffatti  forni  co- 
s  rutto  a  Hett-Staedt,  nel  Mansfeld;  quella,  una  se¬ 
gone  verticale  secondo  la  linea  pq  ;  in  queste  figure, 
®  sono  quattro  aree  di  liquazione,  ciascuna  delle  quali 
è  formata  di  lastre  di  ghisa  inclinate,  riunite  e  co¬ 
stituenti  la  camera  del  forno;  6  disposizione  dei  pani 
posti  di  coltello  sull’area;  c  camino  munito  di  un  re¬ 
gistro  ;  d  bacini  nei  quali  si  raccoglie  il  piombo  d’o¬ 
pera  che  scola  dai  pani  ;  e  grata  del  focolare  ;  f  ci¬ 
nerario;  g  porta  del  focolare;  h  porta  di  carica  e 
di  scarica  del  forno  a  riverbero.  Ciascuno  di  questi 
forni  riceve  100  quintali  metrici,  ossia  10,000  chilo¬ 
grammi  di  pani  di  liquazione,  e  si  riscalda  abbru¬ 
ciando  legno  resinoso  ed  un  poco  di  carbone.  In  capo 
a  6  ore  si  lasciano  scolare  le  scorie  ed  il  piombo, 
poscia  si  ripete  lo  scolo  di  due  in  due  ore.  L’opera- 
nvvft  ^  compiuta  in  capo  a  26  ore,  e  vi  s’impiegano 
^560  chilogrammi,  cioè  da  255  a  256  quintali  me- 
ric«  di  legno  resinoso  spaccato,  e  145  chilogrammi 
a*rca  di  carbone.  Le  prime  scorie  contengono  presso 
d .Poco  27  chilogrammi  di  piombo,  e  2  chil.  e  5  •/* 
^  rame,  con  115  grammi  d’argento  per  quintale  me- 
os'vi  seg»enti  si  fanno  sempre  più  cariche  di 
e  81  o  di  ferro.  Le  ultime  sono  rossastre,  brillanti 
pongono  15  chilogrammi  e1/*  di  piombo,  e 
0  meno  di  11  chilogrammi  di  rame  con  52  grammi 
rgento.  Si  estraggono  allora  gli  scheletri  dei  pani 
tjm^u.azione*  si  gettano  nell’acqua  fredda,  e  per  ul- 
ffui  »8|l  slaecano  le  scorie  onde  sono  ricoperti;  un 
d'ar  a  e  metrico  di  queste  scorie  contiene  USgrammi 
2j0n®ento-  *  cento  quintali  metrici  di  pani  di  liqua- 
ridottiC  6  ,lanno  8U^°  Questo  trattamento,  si  trovano 
8raml  aj.0llanla’  e  contengono  ancora  da  15  a  14 
8  anMm  d  “•'genio  per  quintale. 
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LIQUEFAZIONE  ( fis .  e  chini.).  — Passaggio  di  un 
corpo  dallo  stato  solido  o  gassoso  allo  stato  liquido. 
— Un  progressivo  accumulamento  di  calorico  nei  corpi 
solidi  fa  che  questi  si  riscaldino,  si  dilatino  e  final¬ 
mente  si  disciolgano  in  liquidi  e  si  risolvano  in  va¬ 
pori.  Mutazioni  opposte  sono  prodotte  da  una  pro¬ 
gressiva  sottrazione  di  calore,  poiché  per  essa  si  con¬ 
solidano  i  liquidi,  ed  i  fluidi  aeriformi  si  riducono 
allo  stato  liquido  e  solido  (v.  Calore,  Compressibilità, 
Condensazione,  Fusione  ecc.).— A  liquefare  o  consoli¬ 
dare  i  corpi  che  vestono  la  forma  gassosa  è  necessa¬ 
rio  di  operare  in  guisa  che  le  forze  attrattive  che 
tendono  a  vincolare  le  molecole  di  questi  corpi  giun¬ 
gano  a  tal  grado  di  energia  da  poter  superare  le 
forze  repulsive  procedenti  dal  calorico  interposto, 
per  cui  le  stesse  molecole  tendono  ad  allontanarsi  le 
une  dalle  altre,  risultamento  che  si  può  conseguire 
per  mezzo  di  fortissime  pressioni  e  di  bassissime  tem¬ 
perature. 

Credevasi  altre  volte  che  certi  fluidi  aeriformi  fos¬ 
sero  per  natura  loro  propria  capaci  di  resistere  a 
qualunque  pressione  e  raffreddamento,  e  di  conser¬ 
vare  in  qualunque  circostanza  la  loro  forma,  motivo 
per  cui  furono  detti  gas  permanenti  ;  ma  le  sperienze 
di  Faraday,  di  Davv  e  di  altri  hanno  dimostrato  che 
molti  di  questi  corpi  a  certe  temperature  e  pressioni 
possono  convertirsi  in  liquidi.  — Le  prime  sperienze 
di  Faraday  sulla  liquefazione  dei  gas  sono  state  an¬ 
nunziate  nel  1825.  Questo  chimico  ottenne  da  prima 
il  gas  cloro  sotto  forma  liquida,  riscaldando  in  un 
tubo  chiuso  l’idrato  di  cloro  cristallizzato  (v.  Gas  (fis.) 
e  Cloro  (chini.),  fenomeno  che  indusse  Davy  a  pen¬ 
sare  che  altri  gas  avrebbero  potuto  liquefarsi  per  la 
compressione  delle  loro  proprie  atmosfere  nell’atto 
della  loro  produzione.  Di  fatto  avendo  Davy  rinchiuso 
acido  solforico  e  idroclorato  d’ammoniaca,  in  parti 
separate  in  uno  stesso  tubo,  ed  avendo  poscia  portato 
1  acido  al  contatto  del  sale,  egli  vide  prodursi  un  li¬ 
quido  che  riconobbe  essere  acido  idroclorico  (v.  Gas 
(fis.).  La  tensione  del  vapore  di  cloro  fu  trovata  da 
Faraday  di  4  atmosfere  alla  temperatura  di  15°  5 
cent.,  e  quella  del  vapore  di  acido  idroclorico,  di  40 
atmosfere  alla  temperatura  di  40°.  Davy  trovò  poscia 
che  questa  tensione  di  40  atmosfere  corrispondeva 
alla  temperatura  di  8°  o.  —  Con  metodo  analogo  di 
sperimentazione,  Faraday  riuscì  successivamente  a 
liquefare  molti  altri  gas  e  primamente  l’acido  solfo¬ 
roso.  Riscaldando  in  un  tubo  chiuso  un  miscuglio  di 
acido  solforico  e  di  mercurio  posto  ad  un’estremità 
del  tubo,  il  gas  acido  solforoso,  che  si  svolse,  si  con¬ 
densò  in  un  liquido  all’altra  estremità  che  era  man¬ 
tenuta  fredda  per  mezzo  di  carta  sugante  imbevuta  di 
acqua;  alla  temperatura  di  7°  2  cent,  la  tensione  del  va¬ 
pore  del  liquido  prodotto  era  di  circa  2  atmosfere. — 
L'acido  idrosolforico ,  o  idrogenc  solforato  fu  ottenuto 
allo  stato  liquido  facendo  agire  l’acido  idroclorico  sul 
solfuro  di  ferro  in  un  vaso  chiuso;  la  forza  del  va¬ 
pore  di  questo  liquido  fu  trovata  di  47  atmosfere,  da 
Faraday  alla  temperatura  di  40°  cent.,  e  da  Davy  a 
quella  di  8°  5. — L'acido  carbonico  liquido  si  produsse 
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per  Fazione  dell’acido  solforico  sul  carbonato  d’am¬ 
moniaca,  operando  in  tubi  chiusi,  fortissimi,  perchè 
soventi  si  fecero  esplosioni  pericolose  ;  la  pressione 
esercitata  dal  suo  vapore  era  di  40  atmosfere  a  7°  2 
cent.,  e  di  56  atmosfere  a  0°.  —  L’ossido  di  cloro  fu 
liquefatto  sviluppandolo  per  mezzo  dell’acido  solforico 
e  del  clorato  di  potassa  posti  in  contatto  in  un  tubo 
chiuso;  ina  si  sa,  in  conseguenza  delle  sperienze  di 
Millon,  che  i  prodotti  ottenuti  coi  metodi  ordinarii  da 
questa  reazione  e  da  quella  dell’acido  idroclorico  sullo 
stesso  clorato  di  potassa  non  costituiscono  i  così  detti 
deutossido  di  cloro  e  protossido  di  cloro  ( euclorina  di 
Davy)  allo  stato  di  purezza  (v.  Iper-clorico  (Acido). 
— L’ossido  nitroso  o  protossido  di  azoto,  sviluppato  col 
calore  per  mezzo  della  scomposizione*  del  nitrato  o 
azotato  d’ammoniaca  in  un  tubo  chiuso  si  ridusse 
ugualmente  alla  forma  liquida.  La  forza  del  vapore 
di  questo  liquido  fu  riconosciuta  di  50°  atmosfere  alla 
temperatura  di  7°  2  cent.  —  Il  cianogeni  liquido  fu 
formato  riscaldando  cianuro  di  mercurio  in  un  ap¬ 
parecchio  chiuso.  11  suo  vapore  alla  temperatura  di 
7°  2  centigradi  si  trovò  esercitare  una  pressione  di 
3,6  a  5,7  atmosfere.— La  liquefazione  del  gas  ammo¬ 
niacale  fu  operata  riscaldando  all’estremità  di  un  tubo 
chiuso  una  porzione  di  cloruro  di  mercurio  che  aveva 
assorbito  una  gran  quantità  di  quel  gas,  e  raffred¬ 
dando  nello  stesso  tempo  l’altra  estremità  del  tubo. 
Il  vapore  del  liquido  così  ottenuto  esercitava,  alla 
temperatura  di  40°  cent,  una  pressione  di  6,5  atmo¬ 
sfere.  —  Cosi  i  primi  tentativi  fatti  per  ridurre  allo 
stato  liquido  certi  fluidi  creduti  di  natura  gassosa 
permanente,  hanno  prodotto  la  liquefazione  di  ben 
nove  di  questi  corpi,  cioè  dei  gas 


Cloro 

Acido  idroclorico 
Acido  solforoso 
Acido  idrosolforico 
Acido  carbonico 


Ossido  di  cloro 
Protossido  di  azoto  (os¬ 
sido  nitroso) 
Cianogene 
Gas  ammoniacale 


Alcuni  di  questi  gas  erano  già  stati  accidentalmente 
liquefatti  molti  anni  prima  dell’epoca  sopracitata,  e 
sono  il  cloro  da  Northmore,  l’acido  solforoso  da  Monge 
e  Clouet,  e  l’ossido  di  cloro  da  Despretz.  —  Ai  nove 
gas  sopra  nominati  aggiungasi  un  altro  corpo  gas¬ 
soso,  V idrogene  arsenicale,  che  già  era  stato  liquefatto 
per  la  prima  volta  da  Stromeyer  sotto  la  pressione 
ordinaria  dell’atmosfera  e  per  un  freddo  di  40°  cent, 
(v.  Arsenico). — Tutti  i  liquidi  prodotti  dalla  conden¬ 
sazione  dei  detti  gas  si  mostrarono  perfettamente 
fluidi,  trasparenti  ed  incolori,  se  si  eccettuano  quelli 
prodotti  dal  cloro  e  dall’ossido  di  cloro  che  si  tinsero 
il  primo  di  giallo  cupo  tendente  al  giallo  verdastro, 
ed  il  secondo  di  rosso  ranciato.  Tutti  questi  liquidi 
sono  dotati  di  grande  elasticità,  ed  elevandone  all’im- 
proviso  la  temperatura  essi  detonano,  in  generale, 
con  molta  violenza. 

Verso  il  principio  del  4825  e  prima  che  fossero 
conosciute  le  sperienze  di  Faraday  sul  gas  acido  sol¬ 
foroso,  Bussy  riduceva  questo  gas  allo  stato  liquido, 
per  mezzo  di  un  semplice  abbassamento  di  tempe¬ 


ratura.  Il  freddo  perciò  richiesto  fu  soltanto  di  48° 
a  20°  cent.,  anzi  il  liquido  ottenuto  bolliva  a  10°  al 
di  sotto  dello  zero,  cosicché  sarebbe  questa  la  tempe¬ 
ratura  in  cui  la  forza  del  suo  vapore  è  uguale  alla 
pressione  atmosferica.  Bussy  ha  concepito  il  pensiero 
di  applicare  il  freddo  prodotto  dalla  rapida  vaporiz¬ 
zazione  dell’acido  solforoso  liquido  alla  condensazione 
di  altri  gas,  ed  ha  potuto  con  questo  mezzo  liquefare 
il  cloro,  il  gas  ammoniacale,  il  cianogene  ed  anche 
il  gas  acido  idrosolforico  ;  quest’ultimo  però  venne 
liquefatto  coll’aiuto  di  una  pressione  di  alcuni  centi- 
metri  di  mercurio.  Bussy  ottenne  inoltre  il  cianogene 
allo  stalo  cristallizzato. 

Posteriormente  ai  lavori  di  Faraday  e  di  Bussy  si 
sono  fatti  nuovi  tentativi  e  nuove  sperienze,  sia  col¬ 
lo  scopo  di  liquefare  altri  gas ,  sia  con  quello  di 
determinare  le  tensioni  dei  vapori  dei  gas  liquefatti. 
Gli  sperimentatori  che  si  sono  particolarmente  occu¬ 
pati  di  questo  genere  di  ricerche  sono  Thilorier, 
Bunsen,  Aimé  ed  alcun  altro. 

Thilorier  si  è  applicato  a  studiare  le  proprietà  del¬ 
l’acido  carbonico  liquido.  Egli  produsse  questa  li¬ 
quefazione  col  mezzo  di  una  machina  particolare  di 
compressione,  di  cui  il  principale  artificio  consiste 
nel  fare  che  la  pressione  si  eserciti  per  mezzo  di  uno 
stantuffo  ehe  presenta  una  piccola  superficie  a  inano 
a  mano  che  il  gas  è  più  compresso,  il  che  diminuisce 
la  forza  da  adoperarsi  ;  poscia  pervenne,  nel  4855, 
a  ridurre  l’acido  carbonico  allo  stato  solido.  La  con¬ 
solidazione  di  quest’acido  ottenuto  da  Thilorier  sotto 
forma  di  una  massa  bianca,  concreta,  simile  alla 
neve,  è  una  delle  più  belle  sperienze  dei  tempi  mo¬ 
derni.  Thilorier  trovò  che  l’acido  carbonico  liquido, 
sotto  la  pressione  necessaria  per  mantenerlo  in  que¬ 
sto  stato,  si  consolida  alta  temperatura  di  circa  400 
cent,  al  di  sotto  dello  zero  ;  che  l’acido  solido  inco¬ 
mincierebbe  a  fondersi  per  un  freddo  di  90°;  che  la 
forza  elastica  del  suo  vapore  alla  temperatura  di  v 
è  di  56  atmosfere,  risultamento  identico  con  quel'0 
trovato  da  Faraday  ;  che  questa  forza  sarebbe  di 
atmosfere  a  20°  al  di  sotto,  e  di  75  atmosfere  a  30 
al  di  sopra  dello  zero.  Trovò  inoltre  che  una  n*1' 
schianza  d’acido  carbonico  liquido  o  solido  e  d’etere 
è  capace  di  produrre  effetti  frigorifici  superiori  a 
quelli  che  si  ottengono  con  altri  mezzi  e  col  sole 
acido  carbonico  liquefatto  (v.  Carbonico  (Acido). 

Sperienze  precise  sulla  liquefazione  dei  gas  coll  e# 
getto  di  determinare  la  tensione  dei  loro  vapori  a  01 
verse  temperature  sono  anche  state  fatte  da  Bunsc‘l 
e  pubblicate  nel  4859.  Bunsen  sperimentò  sulla 
di  tensione  del  cianogene,  dell’acido  solforoso  e 
gas  ammoniacale.  Il  primo  fu  preparato  per  &e 
del  cianuro  di  mercurio  ben  secco  e  condenso10 
una  mischianza  di  cloruro  di  calcio  e  di  neve:  il  ^  e 
d’ebollizione  del  liquido  prodotto  sotto  la  Pr^'ent. 
atmosferica  di  0m  75  fu  determinato  a  20°  •  c 
al  di  sotto  dello  zero  ;  il  cianogene  si  con gel°  P 
scia  per  un  freddo  di  25°  a  50°.  L’acido  so  o^  ^ 
ottenuto  dall'azione  dell’acido  solforico  sul  rani  ^ 
condensato  in  un  miscuglio  di  sai  marino  (cl°ru 
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sodio)  e  di  neve  ;  il  punto  d’ebollizione  ne  fu  tro¬ 
vato  a  10°  5  cent,  al  di  sotto  dello  zero,  per  una 
pressione  di  0m  744  di  mercurio  ridotto  a  zero  di 
temperatura,  risultamento  poco  diverso  da  quello  in¬ 
dicato  da  Bussy.  Il  gas  ammoniacale  si  è  condensato 
col  freddo  prodotto  da  una  mescolanza  di  cloruro  di 
calcio  cristallizzato  e  di  neve,  prima  raffreddato  a 
10°  al  di  sotto  dello  zero;  per  ottenere  il  liquido  in¬ 
tieramente  libero  d’acqua,  il  gas  è  stato  condotto  per 
un  lungo  tubo  pieno  d’idrato  di  potassa  ;  il  punto  di 
ebollizione  sotto  una  pressione  atmosferica  di  0m  7495 
si  trovo  collocato  a  oo°  7  cent,  al  di  sotto  dello  zero. 
Dietro  alle  sue  sperienze,  Bunsen  ha  dato  una  tavola 
delle  forze  di  tensione  di  questi  liquidi  calcolata  a 
diverse  temperature  di  5°  in  5°  centesimali.  Ma  le 
indicazioni  di  questa  tavola  non  concordano,  in  ge¬ 
nerale,  colle  tensioni  trovate  da  Faraday  e  prece¬ 
dentemente  riferite.  Bunsen  ha  inutilmente  tentato 
di  condensare  in  liquido  l’acido  idroclorico,  l’acido 
idroiodico ,  l’acido  idrobromico ,  l’idrogene  fosfo¬ 
ralo  ecc.,  col  solo  abbassamento  della  temperatura, 
*P>nto  anche  a  50°  cent,  al  di  sotto  dello  zero,  sotto 
a  pressione  atmosferica.  Ottenne  al  contrario  facil¬ 
mente,  col  mezzo  del  raffreddamento,  l’acido  idrosol- 
°*ico  sotto  forma  liquida. 

Altre  sperienze  interessanti  sulla  liquefazione  dei 
8as  sono  dovute  ad  Aimè  ,  il  quale  volendo  sotto¬ 
porre  questi  corpi  a  fortissime  pressioni  ed  evitare 
0f?ni  pericolo  di  esplosione  ,  ha  impiegato  il  mare 
siccome  potente  machina  di  compressione  naturale. 
Questo  mezzo  permette  di  valutare  con  esattezza  le 
pressioni  cui  vanno  soggetti  i  gas  rinchiusi  in  ap¬ 
posito  apparecchio  ed  immersi  a  diverse  profondità, 
come  pure  di  spingere  molto  innanzi  il  limite  di  que¬ 
ste  pressioni.  Airaé  ha  sperimentato  sull’ossigene,  sui 
8as  oleofaciente  e  fluosilicico,  sul  bi-ossido  di  azoto, 
sull’ossido  di  carbonio,  sull’idrogene  e  sull’azoto  sotto 
pressioni  che  giunsero  sino  a  220  atmosfere.  I  risul¬ 
te  menti  ottenuti  da  questo  fisico  sono  consegnati  in 
Una  sua  memoria  pubblicata  nel  4845.  Il  volume  di 
Parecchi  dei  detti  gas  si  trovò  diminuito  in  un  rap¬ 
porto  mollo  maggiore  che  la  pressione  sofferta  :  ma 
agniard-Latour  e  Thilorier  hanno  dimostrato  che 
C1°  succede  frequentemente  finché  la  sostanza  con¬ 
ferva  la  forma  gassosa  Egli  è  probabile  che  il  gas 
*° f adente  ed  il  gas  fluosilicico  siano  stati  liquefatti; 
a  1  impossibilità  di  osservare  i  prodotti  della  con- 
ensazione  operatasi  nelle  profondità  del  mare,  e  da 
So  Pa  Pa.rte  *  risultamenti  incostanti  e  contraddittorii 
^ministrati  dall’ossigene  non  permettono  di  giudi- 
re  con  certezza  degli  effetti  dovuti  a  questo  modo 
c°m  pressione. 

i  e.r  e°ndensare  i  gas  senza  pericolo,  Natterer  ha 

getto'1310’  °r  S°n  due  anni’  far  servir  a  4“est’og- 
Se  |°  1  serbatoio  d’un  fucile  a  vento  ordinario.  Questo 
una  at°*°  °  *n  ^alt'  ^  ferro  fucinato  e  calcolato  per 

r‘cliiedeSS1°ne  *nlerna  assa*  P‘ù  f°rle  9ue**a  ehe  s* 

gas  .e  Per  simili  sperienze.  Con  questo  mezzo,  il 
alla  tpl  °  cark°n'co  è  stato  condensato  e  liquefatto 
Speratura  di  25°  cent,  sotto  una  pressione  di 


50  a  00  atmosfere.  Immergendo  il  serbatoio  nel  ghiac¬ 
cio,  la  liquefazione  si  operava  a  56  atmosfere.  Secondo 
Natterer,  l’acido  liquido  occupa  */400  del  volume  del 
gas,  ed  un  getto  di  questo  liquido  si  consolida  facil¬ 
mente  sotto  la  forma  di  neve.  Quattromila  colpi  di 
stantuffo  della  tromba  di  compressione,  disposta  di 
maniera  che  aspiri  ogni  volta  acido  carbonico,  bastano 
per  ottenere  */*  di  litro  di  acido  liquido.  Quando  si 
prepara  il  gas  acido  carbonico  decomponendo  il  car¬ 
bonato  di  soda  coll’acido  solforico,  processo  di  prepa¬ 
razione  che  è  il  più  comodo  senza  essere  il  meno 
dispendioso,  si  può  tuttavia  con  una  spesa  di  2  liree 
50  centesimi  produrre  una  quantità  d’acido  carbo¬ 
nico  liquido  sufficiente  per  congelare  7  kilogrammi 
di  mercurio.  Operando  collo  stesso  metodo  e  sotto  la 
stessa  pressione,  Natterer  ha  preparato  allo  stato  li¬ 
quido  ed  allo  stato  solido  il  protossido  di  azoto  svi¬ 
luppato  dal  nitrato  o  azotato  d’ammoniaca.  Un  getto 
di  protossido  di  azoto  liquido,  ricevuto  in  un  pallone, 
si  consolida  in  parte,  mentre  il  rimanente  si  dissipa 
allo  stato  gassoso.  Questo  liquido  si  conserva  meglio 
e  produce,  evaporandosi,  un  freddo  più  intenso  che 
non  l’acido  carbonico  ridotto  allo  stesso  stato.  Un 
termometro  disposto  per  quest’esperienza  è  disceso  a 
405°  cent,  al  di  sotto  dello  zero;  levando  il  termo¬ 
metro  dal  bagno,  il  liquido  si  è  consolidato  intorno 
alla  pallina  ed  il  termometro  è  disceso  fino  a  145°. 
Il  protossido  d'azoto  liquido  è  lattiginoso,  probabil¬ 
mente  a  motivo  dell’ossido  solido  che  ritiene  in  so¬ 
spensione.  Versato  sopra  d’un  filtro  si  rapprende  in 
una  massa  bianca  non  porosa.  Ridotto  allo  stato 
solido  non  si  fonde  più  all’aria  ma  ripiglia  direttamente 

10  stato  di  gas. 

Finalmente  Faraday,  in  una  lunga  serie  di  sperienze 
di  cui  ha  fatto  conoscere  i  risultamenti  nel  4845,  ò 
riuscito  a  liquefare  nuovi  gas  ed  a  ridurne  alcuni  altri 
allo  stato  solido.  Queste  sperienze  sono  state  intraprese 
col  fine  di  rendere  più  compiuto  il  suo  primo  lavoro 
e  colla  speranza,  come  egli  dice,  di  vedere  l’azoto, 

1  ossigene  e  l’idrogene  allo  stato  solido  e  liquido,  e 
forse  l’ultimo  di  questi  corpi  allo  stato  metallico.  Fa¬ 
raday  si  è  inoltre  applicato  ad  osservare  a  diverse 
temperature  le  diverse  tensioni  di  tutti  i  gas  capaci 
di  essere  liquefatti  e  consolidati.  —  Per  operare  la 
condensazione  dei  gas,  questo  celebre  chimico  ha 
impiegalo  simultaneamente  la  compressione  ed  il 
freddo  intenso  prodotto  da  un  miscuglio  d’etere  e 
d’acido  carbonico  solido  sotto  il  recipiente  della  ma¬ 
china  pneumatica.  11  termometro  posto  nel  bagno  di 
acido  carbonico  solido  e  d’etere,  ma  circondato  d’aria 
e  ricoperto  di  carta,  segnò  la  temperatura  di  76°  7 
cent,  al  di  sotto  dello  zero;  ma  introdotto  il  bagno; 
sotto  la  niachina  pneumatica,  e  fatto  il  vuoto  con 
rapidità,  la  temperatura  si  abbassò  di  maniera  che 

11  vapore  d’acido  abbandonato  da  questo  bagno  in¬ 
vece  di  avere  una  pressione  di  un'atmosfera,  aveva 
una  pressione  di  */,„  d’atmosfera  ossia  di  54  millimetri 
di  mercurio,  poiché  il  barometro  della  machina  si 
manteneva  a  746  millimetri,  mentre  il  barometro 
ordinario  ne  segnava  747.  11  termometro  discese  a 
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140°,  cioè  a  35°  3  al  di  sotto  della  temperatura  dello  I 
stesso  bagno  alla  pressione  atmosferica  e  nell’aria.  A  I 
questa  bassa  temperatura,  l’acido  carbonico  misto  al-  | 
l’etere  non  era  più  volatile  che  non  è  l’acqua  a  30° 
cent,  al  di  sopra  dello  zero  o  l’alcool  alle  temperature 
ordinarie.  —  I  gas  sottoposti  alle  sperienze  erano  pre¬ 
parati  o  conservati  in  gasometri  o  campane,  poscia 
spinti  colla  pressione  nei  tubi  condensatori.  I  gas  che 
erano  stati  raccolti  sull’acqua  o  che  potevano  esserne 
misti,  ne  venivano  spogliati  nel  loro  passaggio  dal 
gasometro  alla  tromba  di  compressione  a  traverso  di 
un  forte  tubo  di  vetro  circondato  di  ghiaccio  e  disale 
alla  temperatura  di  0°.  1  tubi  condensatori  erano  cosi 
robusti  da  poter  resistere  senza  accidente  nè  rottura 
ad  una  pressione  di  30  atmosfere  ;  questi  tubi  fatti  di 
vetro  verde  di  bottiglia  avevano  da  4  */*  a  6*/5  millim. 
di  diametro  esterno  colle  pareli  di  4  */,  a  B/6  di  milli¬ 
metro  di  spessore.  Uno  di  questi  tubi  avente  millimetri 
354  circa  di  diametro  esterno  con  poco  più  di  */*  di 
millimetro  di  spessezza  nelle  pareti  ha  resistito  senza 
rompersi  ad  una  pressione  di  118  atmosfere.  —  Per 
ottenere  la  pressione,  Faraday  impiegava  due  trombe 
ad  aria  fissate  sopra  di  una  tavola.  La  prima  aveva 
uno  stantuffo  di  23  a  26  e  la  seconda  di  12  a  45  mil¬ 
limetri  di  diametro.  Le  trombe  erano  unite  per  mezzo 
di  un  condotto  disposto  di  maniera  che  il  gas  potesse 
essere  spinto  dalla  prima  nella  seconda  ;  questa  rice¬ 
veva  il  gas  già  condensato  a  10,  a  16  ed  a  20  atmos¬ 
fere  e  lo  spingeva,  ad  una  pressione  molto  più  forte, 
entro  l’ultimo  recipiente  destinato  a  riceverlo.  11  grado 
di  pressione  al  quale  trovavasi  sottoposto  il  gas  nel 
condensatore  veniva  misurato  per  mezzo  di  un  mano¬ 
metro  appropriato  a  quest’uso.  —  Tutte  le  parli 
dell’apparecchio  erano  solidamente  congiunte  e  le 
commessure  ermeticamente  chiuse.  Con  tali  mezzi  di 
raffreddamento  e  di  compressione  Faraday  ha  potuto 
ottenere  allo  stato  liquido  sei  sostanze  gassose  non 
ancora  liquefatte,  cioè  il  gas  oleofaciente  (idrogene 
bicarbonato),  l’acido  idro-iodico,  l’acido  idrobromico, 
l’acido  fluosilicico ,  Yidrogene  fosforato,  e  l’acido  fluo- 
borico.  Alcune  di  queste  sostanze  sono  state  ridotte 
allo  stalo  solido  insieme  con  alcune  altre  comprese  tra 
quelle  che  erano  già  state  liquefatte  ma  non  ancora 
consolidate.  Ecco  un  sunto  dei  risultamenti  ottenuti  da 
Faraday. —  Gas  oleofaciente .  Questo  gassi  condensa  in 
un  liquido  incoloro,  trasparente,  ma  non  passa  allo 
stato  solido,  nemmeno  col  bagno  d'acido  carbonico 
nel  vuoto.  La  pressione  del  vapore  di  questo  corpo, 
alla  temperatura  d’acido  carbonico  all’aria,  sembra 
singolarmente  incerta,  poiché  in  diverse  circostanze 
e  con  campioni  differenti,  ha  variato  da  5  fino  ad  8 
atmosfere.  Quest’irregolarità  è  dovuta  alla  presenza 
di  altri  carburi  d’idrogene  differenti  o  più  volatili, 
compresi  nel  gas  oleofaciente  e  nel  liquido  conden¬ 
sato.  La  pressione  a  17°  7  cent,  al  di  sotto  dello  zero, 
fu  trovata  di  27  atmosfere,  e  di  45  circa  alla  tempe¬ 
ratura  di  0°.  Faraday  ha  osservato  che  il  gas  oleofa- 
eiente  si  discioglie  con  rapidità  nell’alcool  assoluto, 
nell’olio  di  trementina  ed  in  altri  corpi  analoghi  ;  cosi 
mentre  l’acqua  ne  discioglie  */$  del  su0  volume>  l’al¬ 


cool  e  l’etere  ne  prendono  2  volumi,  la  trementina 
2  Va»  l’olio  d’oliva  1  volume  mediante  l’agitazione, 
alle  temperature  e  pressioni  ordinarie,  in  ogni  caso 
però  rimane  un  residuo  che  sembra  essere  della  na¬ 
tura  del  gas  illuminante.  D’altra  parte  il  gas  disciolto 
è  anche  un  misto  di  differenti  combinazioni. — Acido 
idro-iodico.  Si  consolida  per  un  freddo  di  circa  31°  e  si 
presenta  sotto  la  forma  di  un  corpo  limpido,  traspa¬ 
rente,  incoloro,  sparso  di  fessure  o  screpolature 
analoghe  a  quelle  che  attraversano  il  ghiaccio.  La 
pressione  esercitata  dal  suo  vapore  alla  della  tempe¬ 
ratura  è  minore  di  un’atmosfera;  ad  un  grado  alquanto 
più  elevato  diventa  uguale  ad  un’atmosfera  ed  allora 
l’acido  solido  passa  allo  stato  liquido.  Le  pressioni 
approssimative  a  17°  7  cent,  al  di  sotto  dello  zero 
ed  alla  temperatura  di  0°  sono  rispettivamente  di  2  e 
di  4  atmosfere. — Àcido  idrobromico.  Si  ottiene  questo 
acido  sotto  la  forma  di  un  liquido  limpido  ed  incoloro 
a  75°  53  cent,  al  di  sotto  dello  zero  o  ad  una  più  bassa 
temperatura,  ed  il  suo  vapore  non  esercita  la  pressione 
di  un’atmosfera  alla  temperatura  del  bagno  d’acido 
carbonico  all’aria.  Faraday  non  ha  potuto  misurare 
esattamente  la  sua  forza  elastica,  poiché  in  capo  a 
qualche  tempo  impedisce  e  rende  irregolare  il  movi¬ 
mento  del  mercurio  nel  manometro;  ma  questa  forza  è 
inferiore  a  quella  dell’acido  idroclorico  a  86°  66  cent, 
al  di  sotto  dello  zero.  L’acido  idrobromico  richiede 
un  freddo  assai  più  intenso  per  ridursi  allo  stato  so¬ 
lido,  ma  congelato  nel  bagno  d’acido  carbonico  e  nel 
vuoto  si  mantiene  solido  fino  alla  detta  temperatura 
di  86°  66.  —  I  due  acidi  idro-iodico  e  idrobromico 
vogliono  essere  preparati  con  molta  diligenza  distil¬ 
landoli  in  vasi  chiusi,  e  sotto  una  forte  pressione,  pef 
essere  ottenuti  allo  stato  di  purezza. —  Acido  fluosil*' 
cico  (fluoruro  di  silicio).  Sotto  una  pressione  di  circa 
9  atmosfere  e  per  un  freddo  di  106°  66  cent.,  questo 
gas  si  condensa  in  un  liquido  chiaro,  limpido,  inco- 
loro  e  mobilissimo  come  l’etere  riscaldato.  Sottoposto 
alle  più  basse  temperature  possibili,  questo  corpo  non 
ha  dato  alcun  indizio  di  consolidazione.  —  IdrogVie 
fosforato.  Fortemente  compresso  in  un  tubo  raffrcd" 
dato  per  mezzo  del  bagno  d’acido  carbonico  e  posto 
sotto  il  recipiente  della  machina  pneumatica,  il  &aS 
idrogene  fosforato  si  è  liquefatto  sotto  la  forma  di  u° 
corpo  trasparente  incoloro,  che  non  passa  allo  sta10 
solido  per  qualunque  abbassamento  di  temperato,a’ 
e  che  tolta  la  pressione,  ripiglia  immediatamente 
forma  gassosa.  Le  trombe,  alla  detta  temperate1^’, 
potevano  comprimerlo  a  23  atmosfere,  e  tutla',,a 
manteneva  liquido  sotto  la  pressione  di  2  a  5  ab® 
fere  alla  stessa  temperatura.  La  condensazione  diffjjj^ 
sto  gas  non  può  essere  rivocata  in  dubbio,  ma,  sec° 
Faraday,  si  può  in  pari  tempo  aver  la  certezza  del*3 1  ^ 
senza  di  un  altro  gas,  o  sia  dell’idrogene  ovvero  di  ^ 
idrogene  fosforato  differente. — Acido  fluoborico  ( 
ruro  di  boro).  11  bagno  d’acido  carbonico  ordinar,°^ 
vale  a  condensare  questo  gas;  a  ciò  fare  si  richiede  ^ 

plicazione  del  vuoto.  Il  gas  liquefatto  si  presenta  so  ^ 

forma  di  un  liquido  limpido,  incoloro,  c^e.njeu’a- 
I  alcun  indizio  di  consolidazione,  e  che  al  par* 
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cido  fluosilicico  si  mantiene  mobilissimo  alle  più  basse 
temperature.  Togliendo  la  pressione  od  elevando  la 
temperatura,  questo  corpo  ritorna  immediatamente 
allo  stato  gassoso.  La  tensione  del  suo  vapore  a  75° 
oo  cent,  al  di  sotto  dello  zero  fu  trovata  approssima¬ 
tivamente  di  4,61  atmosfere.  Le  irregolarità  e  le 
anomalie  osservate  nelle  pressioni  sembravano  indi¬ 
care  la  presenza  di  uno  o  più  corpi  stranieri. — 
Sperimentando  nella  stessa  maniera  sui  gas  già  lique¬ 
fatti  o  consolidati  Faraday  ha  ancora  aumentato  il 
numero  di  questi  ultimi  ed  ha  osservato:  1°  Che  l’acido 
idroclorico  non  si  congela  alle  più  basse  temperature; 
allo  stato  liquido,  discioglie  la  resina;  la  dissoluzione 
bolle  nel  momento  in  cui  si  toglie  la  pressione  ed 
abbandona  la  resina  allo  stato  solido,  e  per  certo  chi¬ 
micamente  alterata.  La  tensione  del  vapore  a  75° 53 
cent,  al  di  sotlo  dello  zero  era  di  i, 80  atmosfere. 
2°  L’acido  solforoso  liquefatto  discioglie  la  resina;  alla 
temperatura  di  76°  11  cent,  al  di  sotto  dello  zero  di¬ 
venta  cristallino,  trasparente,  incoloro,  intieramente 
solido.  I  cristalli  che  si  formano  sono  più  pesanti  che 
liquido  ambiente.  La  tensione  del  vapore  sarebbe 
delT  alm°Sfera  alla  temPeralura  di  *0°  cent,  al  di  sotto 
un  f°  T‘0-  k’ac*d°  idrosolforico  si  consolida  per 
^  1  eddo  di  85°  55  cent,  sotto  la  forma  di  una  sostanza 
cr’^ca*  transluc*da,  ma  diesi  cangia  in  una  massa  di 
^  stalli  confusi,  simili  a  quelli  del  sai  marino  (cloruro 
1  sodio) o  del  nitrato  (azotato)  di  ammoniaca;  si  fonde 
(  l,na  temperatura  alquanto  superiore,  ed  allora  la 
Parte  solida  si  precipita  in  ragione  della  sua  maggior 
densità;  a  questa  temperatura  la  tensione  del  suo  vapo¬ 
re  è  minore  di  1,08  atmosfere  circa,  di  maniera  che  il 
■quido  esposto  all  aria  non  si  consolida  come  fa  l’aci¬ 
do  carbonico.  La  tensione  alla  temperatura  di  75°  55 
al  di  sotto  dello  zero  è  di  1,02  atmosfere.  4°  V acido 
carbonico  consolidato  allo  stato  di  neve,  poscia  fuso  e 
^dotto  un’altra  volta  allo  stato  solido,  si  presenta 
^oito  la  forma  di  un  corpo  trasparente,  incoloro  eome 
ghiaccio,  e  talmente  limpido  che  si  direbbe  vuoto 
v-q11^0  c^le  racchiude.  Si  fonde  alla  temperatura  di 
s  ..  "P  a  66  cent,  al  di  sotto  dello  zero,  e  la  parte 
j.0|*da  è  più  pesante  che  il  liquido  ambiente.  Solido  o 
quido,  1  acido  carbonico  a  questa  temperatura  eser- 
Sj  a  Una  pressione  di  5,55  atmosfere  circa.  Quindi 
^comprende  facilmente  la  rapidità  colla  quale,  al 
sfentalt?  dellaria  cd  a,la  pressione  di  una  sola  atmo- 
tra^1’  S*  con8e*a  *n  parte  per  l’evaporazione  di  un’al- 
(le]1quan,ila-  La  temperatura  di  100° cent,  aldi  sotto 
dgn?  z.ero  assegnata  da  Thilorier  alla  consolidazione 
aci<°  carbonico  ,  sarebbe  ,  secondo  Faraday  , 
J’ev  3  3  Cl**  8'un»ere  Pacido  solido  prolungando 
rjs  aP°raz*one  all’aria;  e  questa  temperatura  cor- 
atnir  6  a<*  Una  Pressione  inferiore  non  solo  a  5,55 
ten  •  ere  ’  Illa  anche  ad  una  sola  atmosfera.  La 
si  tS,0ne  deI  vapore  a  79°  44  al  di  sotto  dello  zero 
hiCor°'0  essere  di  atmosfere.  L’acido  carbo- 

v'apore  rÌmarC^eV°'e  ?er  *a  ^orle  tens'one  de*  Sl!0 
itianif0  a*,(>  Slato  so^do  e  Pe'  fenomeni  che  vi  si 
si  ossCSlan°  conlraria»nenle.  a  ciò  che  d’ordinario 
rva  negli  altri  corpi.  Cosi  p.  e.  se  per  punto 
Anacl  pop  —  Tomo  Vili 


I  d’ebollizione  s’intende,  come  per  l’acqua,  per  l’etere 
od  altro  liquido,  la  temperatura  alla  quale  la  forza 
elastica  del  suo  vapore  è  uguale  a  quella  dell’atmo¬ 
sfera  ;  o  se  per  produrre  l’effetto  dell’  ebollizione 
s’immerge  l’acido  nell’alcool  o  nell’etere,  si  scorge 
allora  che  i  punti  di  congelazione  e  d’ebollizione 
sono  rovesciati  ;  il  primo  essendo  il  più  elevato  ed 
il  secondo  il  più  lontano  a  circa  28°  al  di  sotto. 
5°  L’ossido  di  cloro  si  trasforma  facilmente  in  una 
materia  solida,  cristallina,  fragile,  translucida,  ed 
avente  l’aspetto  esterno  del  bicromato  di  potassa; 
alla  temperatura  di  59°44  cent,  al  di  sotto  dello  zero, 
questa  materia  si  fonde  in  un  liquido  rosso  ranciato 
che  di  nuovo  si  congela  col  raffreddamento.  La  por¬ 
zione  solida  è  più  densa  che  la  parte  liquida.  La  ten¬ 
sione  del  vapore  dell’ossido  di  cloro  solido  è  estre¬ 
mamente  debole.  6°  Il  protossido  di  azoto  si  consolida 
per  mezzo  del  bagno  d’acido  carbonico  e  del  vuoto 
alla  temperatura  di  circa  101°  U  cent,  al  di  sotto 
dello  zero  e  si  presenta  sotto  la  forma  di  un  corpo 
cristallino  incoloro;  la  pressione  del  vapore  del  corpo 
consolidato  fu  trovata  minore  di  quella  dell’atmosfera; 
e  però  il  protossido  d’azoto  liquefatto  non  è,  come 
l’acido  carbonico,  capace  di  congelarsi  per  l’evapo¬ 
razione  sotto  una  sola  atmosfera  ;  in  fatti  esposto  al¬ 
l’aria  libera,  bolle,  si  raffredda,  ma  si  mantiene  li¬ 
quido.  Il  freddo  prodotto  dall’evaporazione  è  enorme, 
di  maniera  che  questo  corpo  potrà  in  certe  circostanze 
essere  impiegato  a  produrre  temperature  assai  più 
basse  di  quelle  che  si  ottengono  coll’acido  carbonico. 
La  pressione  del  suo  vapore  è  incerta  come  quella 
osservata  col  gas  oleofaciente  liquefatto,  il  che  fa  cre¬ 
dere  alla  presenza  di  due  corpi  differenti,  l’uno  so¬ 
lubile  nell’altro,  ma  di  forza  elastica  differente.  Quat¬ 
tro  campioni  di  protossido  d’azoto,  alla  stessa  tem¬ 
peratura  di  76°  66  cent,  al  di  sotto  dello  zero,  hanno 
dato  le  diverse  pressioni  di  1,66;  di  4,4  ;  di  5,0  e  di 
6,5  atmosfere.  Con  un  altro  campione  di  questo  gas 
preparato  colla  massima  diligenza,  Faraday  ha  ot¬ 
tenuto  la  pressione  di  I  atmosfera  e  quella*  di  1,55 
atmosfere  alle  temperature  di  87°  55  e  di  76°  Il 
cent,  al  di  sotto  dello  zero.  La  pressione  a  0°  era 
presso  a  poco  di  52  atmosfere.  7°  11  cianogcnc  di¬ 
venta  facilmente  solido,  trasparente  e  cristallino  ;  si 
liquefò  a  34°  44  cent,  al  di  sotto  dello  zero  ;  solido 
o  liquido,  sembra  avere  la  stessa  densità;  ma  la  parte 
solida  è  forse  più  densa  che  la  parte  liquida.  Il  mi¬ 
scuglio  di  queste  due  porzioni  ha  una  tensione  di 
vapore  più  debole  di  un’atmosfera,  cosicché  al  con¬ 
tatto  dell’aria  il  liquido  non  si  congela  come  l’acido 
carbonico  ridotto  allo  stesso  stato.  Le  tensioni  del 
vapore  alle  temperature  di  17°  77  al  di  sotto  dello 
zero,  a  quella  di  0°,  ed  a  quella  di  59°  44  al  di  sopra 
dello  jzero,  sono  state  trovate  rispettivamente  di  1,25, 
di  2,57  e  di  7,50  atmosfere.  8°  Il  gas  ammoniacale 
può  essere  ridotto  allo  stato  solido,  sotto  la  forma  di 
una  sostanza  bianca,  translucida,  cristallina,  che  si 
fonde  alla  temperatura  di  75°  cent,  al  di  sotto  dello 
zero  :  la  porzione  solida  è  allora  più  densa  che  il  li¬ 
quido  ambiente,  ed  è  debolissima  la  tensione  del 
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vapore.  Questa  tensione  a  0°  cent,  è  di  4, 44  atmo¬ 
sfere.  9°  L 'idrogeno  arsenicale,  liquefatto  da  Strorne- 
yer,  non  si  consolida  alle  più  basse  temperature, 
cioè  per  un  freddo  di  110°  prodotto  dal  bagno  di 
acido  carbonico  nel  vuoto.  La  tensione  del  suo  vapore 
a  56°  66  al  di  sotto  dello  zero  è  di  1,08  atmosfere. 
10°  11  cloro  non  ha  potuto  essere  liquefatto  alla  tem¬ 
peratura  del  bagno  d’acido  carbonico  nel  vuoto.  A 
questo  grado  di  freddo  hanno  anche  resistito  alcuni 
corpi  liquidi,  alla  pressione  ed  alla  temperatura  or¬ 
dinaria  dell’atmosfera,  cioè  l’etere,  l’alcool,  il  sol¬ 
furo  di  carbonio,  l’olio  di  trementina  rettilicato.  L’al¬ 
cool,  l’olio  di  trementina  rettificato,  la  cautcina  per¬ 
dono  la  loro  fluidità  e  si  addensano  alquanto  per  un 
freddo  di  76°  66  e  più  ancora  per  quello  di  U0°;  a 
questo  grado  l’alcool  si  muove  come  l’olio.  L’acido 
nitroso  giallo  raffreddato  a  18°  al  di  sotto  dello  zero 
perde  la  maggior  parte  del  suo  colore  e  si  cangia  in 
una  materia  bianca,  cristallina,  e  leggermente  trans¬ 
lucida  che  si  fonde  ad  una  temperatura  alquanto  più 
elevata.  L’acido  verde  e  probabilmente  idrato,  esige, 
per  consolidarsi,  una  temperatura  assai  più  bassa,  e 
si  converte  allora  in  un  corpo  solido  di  un  azzurro 
pallido  ;  questo  corpo  era  evidentemente  formalo  di 
due  sostanze,  cioè  dell’acido  anidro  che  cristallizza 
il  primoe  dell’acido  idrato  che  esige  almeno  un  freddo 
di  55°  55  per  ridursi  allo  stato  solido.  —  I  gas  se¬ 
guenti,  cioè  l’idrogcne,  l’ossigene,  l’azoto,  il  bios¬ 
sido  di  azoto,  l’ossido  di  carbonio,  il  gas  illuminante 
non  hanno  dato  alcun  indizio  di  liquefazione  alla 
temperatura  del  bagno  d’acido  carbonico  nel  vuoto, 
quantunque  siano  stati  sottoposti  a  fortissime  pres¬ 
sioni  che  furono  per  l’idrogene  e  l’ossigene  di  27 
atmosfere  ;  per  l’azoto  ed  il  bi-ossido  di  azoto  di  50; 
per  l’ossido  di  carbonio  di  AO  ;  e  per  il  gas  illumi¬ 
nante  di  52.  La  differenza  nella  maggiore  o  minore 
facilità  delle  fuggite  dei  gas  è  una  ragione  della  dif¬ 
ferenza  delle  pressioni  impiegate.  Cosi  l’idrogene  non 
poteva  essere  sottoposto  ad  una  pressione  maggiore 
di  27  atmosfere  in  un  apparecchio  capace  di  rite¬ 
nere  l’azoto  sotto  una  pressione  due  volte  più  ener¬ 
gica  —  Cagniard-Latour  ha  dimostrato  che  ad  una 
certa  temperatura  e  sotto  una  pressione  sufficiente  un 
liquido  si  trasforma  in  un  gas  trasparente  senza  can¬ 
giar  di  volume.  Non  è  verosimile  che  a  questa  tem¬ 
peratura  o  ad  altra  alcun  poco  superiore ,  un  au¬ 
mento  qualunque  di  pressione  ,  a  meno  che  questa 
non  sia  enorme  ,  possa  determinare  la  liquefazione 
del  gas.  Ora  la  temperatura  di  110°  al  di  sotto  dello 
zero  è  probabilmente  per  l’idrogene,  e  fors’anche 
per  l’azoto  e  l’ossigene  al  di  sopra  del  grado  di  cui 
si  tratta  ;  ed  in  questo  stalo  di  cose  convien  rinun¬ 
ciare  alla  speranza  di  trovare  una  pressione  capace 
di  costringere  questi  corpi  ad  abbandonare  il  loro 
stato  gassoso,  salvo  che  questa  pressione  sia  accom¬ 
pagnata  da  un  freddo  più  intenso  che  ogni  altro  fin 
qui  prodotto.  Inoltre,  siccome  l’etere  assume  questo 
stato  prima  che  il  suo  vapore  abbia  raggiunto  la 
tensione  di  58  atmosfere  ,  cosi  i  gas  che  possono 
resistere  ad  una  pressione  di  27  a  50  atmosfere,  ad 


una  temperatura  di  110°  al  di  sotto  dello  zero  , 
non  si  ridurranno  probabilmente  allo  stato  liquido 
o  non  perderanno  mai  il  loro  stato  gassoso  alle  tem¬ 
perature  ordinarie  ;  potranno  essere  portati  ad  al¬ 
tissimo  grado  di  condensazione  ma  senza  che  ne 
risulti  la  loro  congelazione.  In  una  delle  sperienze 
istituite  sopra  questi  corpi,  il  gas  ossigene  si  è  tro¬ 
vato  sottoposto  ad  una  pressione  interna  di  58,5  at¬ 
mosfere  per  un  freddo  di  95°, 55  senza  che  abbia 
manifestato  alcun  indizio  di  condensazione. — I  numeri 
tuttoché  imperfetti,  che  esprimono  la  forza  elastica 
dei  gas  condensati  hanno  suggerito  a  Dove  l’idea  di 
cercare  se  lo  stesso  accrescimento  di  temperatura , 
espresso  in  gradi  del  termometro,  producesse  gli 
stessi  accrescimenti  di  pressione  pei  vapori  o  pei  gas 
in  contatto  coi  liquidi  generatori,  quando  venissero 
sottoposti  alla  stessa  pressione  iniziale.  Così  per  ot¬ 
tenere  la  differenza  tra  14  e  15  atmosfere  di  pressione 
pel  vapore  acqueo  o  pel  protossido  di  azoto,  si  ri¬ 
chiede  presso  a  poco  lo  stesso  numero  di  gradi.  Cosi 
ancora  per  ottenere  la  differenza  tra  20  e  25  atmo¬ 
sfere  pel  vapore  acqueo  o  per  l’acido  idroclorico  è 
necessaria  la  stessa  quantità  di  calore.  Una  simil 
legge  renderebbe  gli  accrescimenti  di  forza  elastica 
uguali  per  tutti  i  corpi,  e  la  curva  delle  pressioni 
applicabile  al  vapore  d’acqua  sarebbe  ugualmente 
applicabile  a_  tutti  gli  altri  vapori.  Ma  sebbene  si  av¬ 
veri  per  tutti  i  corpi  che  la  forza  del  vapore  aumenta 
in  proporzione  geometrica  per  accrescimenti  uguali 
di  temperatura,  ciò  non  di  meno  la  ragione  della 
progressione  non  è  la  stessa  per  tutti  i  corpi.  Per 
quanto  i  fatti  osservati  rispetto  all’acqua,  all’acido 
solforoso,  all’ammoniaca,  al  cianogene,  all’idrogene 
arsenicale,  agli  acidi  idrosolforico,  idroclorico  e  car¬ 
bonico  possono  giustificare  la  presentazione  di  una 
legge  generale,  si  dovrebbe  credere  che  quanto  pi° 
è  volatile  un  corpo,  tanto  maggiore  è  la  rapidi^1 
colla  quale  il  calore  ne  aumenta  la  forza  elastica 
partendo  da  un  punto  comune  a  tutti  i  corpi  sotto* 
posti  all’esperienza.  Quindi  è  che  per  passare  da  * 
a  6  atmosfere  bisogna  aggiungere  per  l’acqua  09"  ’ 
per  l’acido  solforoso  65°;  pel  cianogene  64°  5;  P°r 
l’ammoniaca  60°;  per  l’idrogene  arsenicale  54°;  Pef 
l’acido  idrosolforico  56°  5;  per  l’acido  idroclorico  4«>^ 
per  l’acido  carbonico  52°  5;  pel  protossido  d’azoto  ^  ’ 
e  quantunque  l’ordine  di  questi  numeri  non  sia  esad° 
e  che  alcuna  volta  si  attraversino  le  curve,  nel  cas^ 
del  gas  oleofaciente  e  del  protossido  di  azoto, 
via  si  spiegano  facilmente  siffatti  accidenti  Pcr 
composizione  variabile  delle  materie  impiegate  e  P® 
gli  errori  inevitabili  dei  primi  risultamenti. 
induce  a  credere  che  gli  accrescimenti  di  for^1  ‘c 
stica  sono  proporzionali  alla  volatilità  del  c°r?°' $ 
che  con  uno  studio  più  profondo  di  quesl’<»'dilie 
fenomeni  si  giungerà  ad  una  legge  generale  che»  1 
mezzo  di  una  sola  osservazione  della  forza  elast,^a 
un  vapore  in  contatto  col  liquido  che  lo  Pr0  tc 
permetterà  di  trovare  la  forza  elastica  corrisi1011 
ad  un’altra  temperatura. — Non  è  certo  che  la 


legge  sussista  quando  i  corpi  sono  in  pr 


ocinto 


LIQUIDAMBAR. 


619 


prendere  lo  stato  indicato  da  Cagniard-Latour.  Que¬ 
sto  stato  giunge  troppo  presto,  avuto  riguardo  alla 
pressione  voluta,  secondo  che  il  gas  liquido  è  più 
leggiero  e  più  capace  di  espansione  sotto  l’influenza 
del  calore,  e  che  il  suo  vapore  è  più  pesante  ;  è  que¬ 
sta  la  ragione  per  cui  l’etere  è  facilissimo  a  prendere 
questo  stato.  Ma  sebbene,  insieme  coll’etere,  coll’al¬ 
cool  e  coll’acqua,  la  sostanza  più  volatile  prenda 
questo  stato  alla  più  bassa  pressione,  ciò  non  toglie 
che  certe  sostanze  non  si  comportino  in  diversa 
maniera.  Sappiamo  che  l’etere  prende  questo  stato 
particolare  tra  57  e  58  atmosfere,  mentre  gli  acidi 
idroclorico  e  carbonico,  il  protossido  d’azoto,  il  «as 
oleofaciente,  sostanze  assai  più  volatili,  sopportalo 
pressioni  assai  più  elevate  senza  prendere  lo  stato  di 
cui  si  tratta,  e  ciò  a  malgrado  della  grande  differenza 
di  densità  che  esiste  tra  il  vapore  di  questi  corpi  ed 
il  liquido  da  cui  hanno  preso  origine.  Ora  non  si  sa 
se  la  curva  che  esprime  le  forze  elastiche  del  vapore 


di  un  liquido  dato,  corrispondenti  a  temperature  cre¬ 
scenti,  continui  senza  interruzione  dopo  che  il  corpo 
abbia  fatto  passaggio  per  questo  stato  fisico  partico¬ 
lare.  Perciò  rimane  tuttavia  indecisa  la  questione  di 
sapere  se  il  passaggio  più  o  meno  pronto  per  questo 
stato  possa  esercitare  sul  corpo  cimentato  un’influenza 
qualunque  capace  di  modificare  la  legge  sopra  di¬ 
scorsa.  Questa  legge  dà  animo,  come  dice  Faraday, 
a  continuare  i  tentativi  di  consolidazione  dell’ossi- 
gene,  dell’idrogene  e  dell’azoto,  c  lascia  sperare  di 
veder  questi  corpi  liquefatti  o  consolidati  per  l’effelto 
combinato  di  temperature  più  basse  di  quelle  che 
sono  state  fin  qui  impiegate  e  di  apparecchi  più  per¬ 
fezionati. — La  tavola  che  segue  comprende  i  diversi 
gas  liquefatti  o  consolidati,  colle  tensioni  dei  loro  va¬ 
pori,  alle  più  alte  ed  alle  più  basse  temperature,  ed 
allo  zero  del  termometro  ccnt.,  osservate  nelle  ultime 
sperienze  di  Faraday. 


GAS  RIDOTTI  ALLO  STATO 


liquido 


Cloro 

Acido  idroclorico  . 
Acido  solforoso  .  . 
Acido  idrosolforico 
Acido  carbonico  . 

Ossido  di  cloro  .  . 

Protossido  di  azoto 
Cianogeno  .  .  . 

Cas  ammoniacale  . 
Idrogeno  arsenicale 

Cas  oleofacienle 
Acido  idro-iodico  . 
Acido  idrohromico. 
Acido  fluosilicico  . 

Idrogeno  fosforalo  . 
Acido  fluoboricD 


si  mantiene  liquido  alle  più  basse 

temperature . 

id.  .  . 

si  congela  .  .  .  .a  —  76",  11 

si  congela  .  .  .  .a  —  85°’55 

si  congela  .  .  .  .a— 100° 

e  si  fonde  .  .  .a  —  59",  66 

si  congela  facilmente 
e  si  fonde  .  .  .  .a  —  59°,  44 

si  congela  .  .  .  a  — 101°, li 

si  congela  facilmente 

e  si  fonde  .  .  .  .a  —  34°,  44 

si  congela  al  disotto  di  —  75° 
si  mantiene  liquido  alle  più  basse 

temperature . 

id . 

si  congela  .  .  .  .a  —  5l°,lt 

si  congela  al  disotti}  di  —  88',6G 
si  manlienc  liquido  alle  più  basse 
temperature  . 

id . 

id . 


TENSIONI  DEI  LORO  VAPORI 

ALLE  SEGUENTI  TEMPERATURE 

Al.  DISOTTO 

DELLO  ZERO 

ALLO  ZERO 

AL  DISOPRA  DELLO  ZERO 

gradi 

almosf® 

atmosfere 

gradi 

atmosfere 

. 

+  15, 50 

4,  anle  sper'1 

—73, 33 

1,  80 

26,  20 

4,  44 

30,  67 

17,  77 

0,725 

1,  53 

43,  33 

6,  00 

73,  33 

1,  02 

40,  circa 

11,  11 

14,  60 

79,  44 

1,  14 

38,  50 

5(5,  GG 

5,  33 

36,  Thilorier 

30,  00 

73,  Thilorier 

„ 

” 

„ 

87,  22 

1,  00 

32,  circa 

1.  66 

33,40 

17,  77 

1,  25 

2,  37 

39,  44 

7,  50 

17,  77 

2,  48 

4,44 

29,  44 

10,  30 

59,  44 

0,  94 

3,  circa 

15,  55 

13,  19 

7G,  1 1 

4,  60 

43,  circa 

; 

17,  77 

2,  09 

3,97 

15,  55 

5,  86 

» 

» 

» 

>, 

• 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

73,  33 

4,  61 

» 

* 

UQUIDAMBAR  (Liquidambar)  (hot.).  —  Genere  di 
st'ante  appartenente  alla  monoecia  poliandria  del  si- 
^  fima  di  Linneo,  stato  già  riferito  alla  famiglia  delle 
c p  ^lacee’  poscia  aggiunto  a  quella  delle  miricee 
deh  a(,a  Richard’  compreso  da  Lestiboudois  in  quella 
con,(f  ^lalanee’  da  Sprengel  cd  altri  in  quella  delle 
rat  1  e.re’  da  Spach  in  quella  delle  artocarpee. —  I  ca- 
p0j.eri  d*  questo  genere  sono  :  fiori  monoiehi  ovvero 
lini  ^ai?11  di°ichi,  privi  di  perianzio,  riuniti  in  capo- 
Qa  *V?,s.essua,i»  peduncolati, subglobulosijnvolucrati. 
misti  1,11  niaschi  :  stami  assai  numerosi,  ristretti,  fram¬ 
menti  6  SfIuamme  disposte  senz’ordine;  fila- 

numer  '•  en’  les'niformi.  Capolini  feminei:  ovarii 
s’>  molto  ristretti,  a  due  stili,  a  due  logge 


molti-ovulate,  accompagnati  ciascuno  da  molte  piccole 
squamine  più  o  meno  coerenti,  accrescenti.  I  frutti 
di  ciascun  capolino  femineo  formano  uno  strobilo 
composto  di  squammelle  florali  amplificate,  indurite 
e  saldate  fra  loro  cosicché  ne  risultano  delle  fossette 
a  quattro  0  cinque  lati,  ognuna  delle  quali  racchiude 
una  cassula  quasi  legnosa,  ob-conica,  alquanto  spor¬ 
gente,  terminata  da  due  punte  fatte  dagli  stili. — Questo 
genere  comprende  tre  sole  specie,  che  sono  alberi  a 
sugo  proprio  balsamico,  e  perciò  interessantissime. 

Liquidambar  d’  America  (  liquidambar  styraciflua 
L.).  —  Albero  alto  da  50  a  40  piedi  e  più,  nudo 
inferiormente,  finiente  in  una  cima' piramidale,  simile 
per  il  fogliame  all’acero  campestre  :  rami  brunirci, 
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spesso  con  angoli  sugherosi  ;  ramicelli  rossicci  ;  foglie 
larghe  da  tre  a  sei  pollici,  consistenti,  lucide,  di  co¬ 
lor  verde  carico  superiormente,  pallido  inferiormente 
e  che  diventa  rosso-bruno  in  autunno,  barbellulate 
nell’ascella  dei  nervi,  glabre  nel  rimanente,  cuoriformi 
o  troncate  alla  base,  divise  in  cinque  lobi  disuguali, 
divaricati,  oblunghi  od  oblungo-lanceolati,  acuminati, 
indivisi  o  denticolati,  con  picciuolo  gracile,  lungo  da 
due  a  quattro  pollici,  canalicolato  inferiormente,  com¬ 
presso  e  dilatato  verso  la  base  ;  ramicelli  florali  brevi, 
terminali,  che  producono  ordinariamente  una  spiga 
terminale,  ovale,  composta  di  capitoli  maschi  molto 
ristretti  fra  loro  ed  uno  o  due  capitoli  feminei  ascel¬ 
lari,  muniti  di  lungo  peduncolo,  pendenti;  talora 
però  il  ramicello  florale  produce  solamente  una  spiga 
di  capitoli  maschi  o  soltanto  dei  capitoli  feminei  ed 
in  quest’ultimo  caso  i  capitoli  terminali  sono  pure 
aggregati  a  spiga  ovale;  capitoli  fruttiferi  grossi,  di 
colore  bruno  chiaro,  margini  delle  fossette  profon¬ 
damente  crenulati;  cassulè  oligosperme,  per  aborto; 
semi  di  color  bruno-nericcio,  lunghi  tre  linee. — Que¬ 
st’albero  nasce  in  quasi  tutta  l’estensione  degli  Stati 
Uniti  sin  verso  il  44°  grado  di  latitudine,  come  pure 
in  una  parte  del  Messico  e  coltivasi  in  Europa  per 
ornamento.  11  suo  legno  rossiccio,  con  alcune  vene 
nere  e  di  tessuto  assai  tino,  può  essere  perfettamente 
levigato,  onde  si  adopera  negli  Stati  Uniti  per  diversi 
lavori  interni  degli  appartamenti,  essendo  troppo  te¬ 
nero  e  corruttibile  per  reggere  alle  intemperie  atmo¬ 
sferiche  ed  è  quasi  di  nessun  valore  come  combustibile 
perchè  non  dà  fiamma.  — Praticando  in  estate  delle 
incisioni  profonde  nel  tronco  di  quest’albero,  ne  fluisce 
un  sugo  resinoso,  di  sapore  acre,  d’odore  aromatico, 
gradevole,  altrevolte  adoperato  in  medicina  e  nella 
profumeria  sotto  il  nome  di  stirace  liquido,  da  non 
confondersi  col  vero  Stirace  o  Storace  (vedi).  Le 
foglie  ed  i  teneri  germogli  di  quest’albero,  quando  si 
abbruciano,  esalano  un  odore  balsamico  assai  gra¬ 
devole. 

Liquidambar  d’Oriente  (liquidambar  orientale  Mill., 
L.  imberbe  H.  K.). — Albero  ordinariamente  ramificato 
fin  dalla  base,  irniente*  in  una  cima  piramidale  den¬ 
sissima;  rami  numerosissimi,  divergenti,  gl’inferiori 
patenti  o  reclinati;  foglie  larghe  da  due  a  cinque 
pollici,  consistenti,  liscie,  spesso  lucide,  cuoriformi 
(talvolta  troncate  o  rotondate)  alla  base,  divise  in  cin¬ 
que  a  sette  lobi,  affatto  glabre,  cioè  non  barbellulate 
inferiormente,  coi  lobi  più  o  meno  divaricati,  oblunghi 
od  oblungo-lanceolati  o  subromboidali  o  deltoidei, 
ottusi  od  acuti,  i  tre  terminali  trilobi  o  sub-pennati- 
fessi,  denticolati,  con  picciuolo  gracile,  subcilindrico, 
canalicolato  superiormente  dilatato  e  compresso  verso 
lasua  base,  lungo  da  due  a  quattro  pollici;  infiorescenza 
varia,  come  nella  specie  precedente;  peduncoli  fiori¬ 
feri  prima  cotonoso-ferruginosi,  poi  glabri;  peduncoli 
fruttiferi  ascendenti  od  eretti;  strobili  di  mediocre 
grossezza,  coi  margini  delle  fossette  poco  o  niente 
crenulati;  semi  oblunghi,  bruno-nericci,  lunghi  circa 
tre  linee.  —  Questa  specie,  nativa  dell’Asia  Minore, 
coltivasi  come  la  precedente,  per  ornamento  adattan¬ 


dosi  meglio  di  essa  ai  climi  freddi  d’Europa;  molti¬ 
plicasi,  al  pari  di  essa,  per  margotti  dei  rami  inferiori; 
le  sue  foglie,  fregate,  spandono  un  odore  forte,  poco 
gradevole. 

Liquidambar  altingia  ( liquidambar  altingia  Blumc, 
altingia  ccerulea  Poiret,  lignum  papuanum  Rumph.). 
—  Albero  alto  da  1 30  a  200  piedi  e  grosso  a  propor¬ 
zione,  colla  cima  ampia,  diffusa  ;  scorza  di  colore 
bianco  cenericcio  alla  superficie,  rossiccia  interna¬ 
mente,  di  sapore  acre  ed  alquanto  amaro  ;  ramicelli 
cilindrici,  cospersi  di  piccole  verruche;  foglie  lunghe 
da  tre  a  cinque  pollici,  larghe  circa  due  pollici,  pie- 
ciuolate,  coriacee,  indivise,  persistenti,  ovali  od  ovali¬ 
oblunghe,  acuminate,  denticolate,  affatto  glabre, 
lucide;  grappoli  inclinati  od  eretti,  sessili,  lunghi 
da  tre  a  quattro  pollici,  composti  di  sei  a  otto  capi¬ 
toli  maschi,  alterni,  muniti  di  breve  peduncolo  c  di 
pochi  capitoli  feminei,  inferiori,  muniti  di  lungo  pe¬ 
duncolo;  strobili  della  grossezza  d’una  ciriegia.  — 
Questa  specie  nasce  nell’isola  di  Java,  nella  Nuova- 
Guinea,  nella  Cochinchina  e  nelle  isole  del  mar  Rosso. 
Secondo  Blume,  la  sostanza  balsamica,  detta  stirace 
liquido ,  adoperata  generalmente  dagli  Orientali  come 
rimedio  e  come  profumo,  fluisce  abbondantemente 
dalle  incisioni  praticate  nella  scorza  di  quest’albero, 
il  cui  legno  è  durissimo,  pesante,  di  tessitura  fina,  di 
odore  balsamico  e  perciò  molto  apprezzato  per  le 
costruzioni  e  per  ogni  altro  lavoro  di  lunga  durata. 

LIQUIDAZIONE  (dir.  civ.  e  comm.).— Operazione 
colla  quale  si  regola,  si  determina,  in  ogni  sorta  di 
conti,  ciò  ch’era  incerto  ed  indeterminato.  Una  liqui¬ 
dazione  può  aver  per  fine  di  stabilire  i  diritti  che  ap¬ 
partengono  ai  coeredi,  ad  un  coniuge  superstite  o 
a’comproprietarii,  in  una  successione,  in  una  comu 
nione  fra  coniugi,  od  in  una  cosa  comune  a  qualun¬ 
que  altro  titolo.  La  liquidazione  di  una  società,  civ»  ® 
o  commerciale,  è  l’operazione  che  consiste  nel  p»#j. 
mento  dei  debiti  e  nella  divisione  fra  gli  associati 
ciò  che  rimane  di  attivo  allo  sciogliersi  della  socie  _ 

Si  fa  ancora  la  liquidazione  dei  danni  ed  interess  * 
delle  spese,  e  dei  frutti.  .  ,0 

LIQUIDO  (fis.).  —  Abbiamo  esposto  all’artico 
fluido  (vedi)  la  differenza  che  passa  tra  i  gas  ed  » 
quidi,  detti  quelli  fluidi  elastici ,  questi  fluidi  *nc0 
pressigli,  sebbene,  a  vero  dire,  l’elasticità  non  »P. 
partenga  esclusivamente  ai  primi,  nè  siano  i  seC°  ^ 
nella  condizione  espressa  dall’epiteto  incompresi '  0 

—Tutte  le  proprietà  de’  liquidi  in  equilibrio  non» 
che  conseguenze  del  seguente  principio  fondamen  _ 
che  una  pressione  esercitata  sopra  una  porzione  fi 
lunque  della  superficie  di  un  liquido  si  liaS  |pia_ 
senza  alterazione  a  tutte  le  parti  del  medesimo* 
giniamo  in  un  vaso  prismatico  un  liquido,  c  aVjtà ; 
porremo  da  prima  sottratto  all’azione  della  .  ujdo 
.  secondo  il  principio  enunciato,  ove  sopra  a  ta  un0 
venga  ad  esercitarsi  una  pressione  ed  metfo  ap. 
stantuffo,  ne  segue  che  tutte  le  parti  de  ofZjona- 
dranno  soggette  alla  medesima  pressione  prop 
taraente  alla  loro  superficie;  di  maniera  che  »e  ^ pa¬ 
casse  un  foro  nella  parete  del  vaso,  e  si  vo  e 
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tener  in  equilibrio  il  liquido  che  tende  ad  uscire  per  tal 
foro,  bisognerebbe  opporvi  una  forza  che  stia  a  quella 
esercitata  sul  primo  stantuffo  nella  ragione  delle  su¬ 
perficie  de’ due  stantuffi;  il  che  viene  a  dire  che  se 
si  prendesse  per  misura  della  pressione  quella  che  si 
esercita  sull’unità  di  superficie,  tal  pressione  sarebbe 
da  per  tutto  eguale,  sia  sulle  pareti  del  vaso  che 
sopra  le  facce  piane  di  un  corpo  qualunque  immerso 
nel  liquido.  II  principio  dell’eguaglianza  di  pressione 
così  definito  è  una  conseguenza  necessaria  dell’ipotesi 
ammessa  generalmente  onde  concepire  la  costituzione 
interna  de’ corpi,  e  quale  l’abbiamo  esposta  nell’ar¬ 
ticolo  citato.  Le  molecole  costituenti  lo  strato  liquido, 
sul  quale  agisce  direttamente  lo  stantuffo,  devono 
avvicinarsi  le  une  alle  altre,  affinchè  la  pressione 
propria  di  questo  strato,  accresciuta  per  questo  con¬ 
densamento,  possa  distrurre  l’effetto  della  forza  esterna. 
Ma  per  l’equilibrio  della  massa  liquida  si  richiede  che 
un  elemento  piano,  preso  sulla  superficie  che  separa 
il  primo  strato  dallo  strato  seguente,  sia  soggetto  a 
pressioni  eguali  e  contrarie,  e  per  conseguenza  le 
molecole  del  secondo  strato  debbono  pure  avvicinarsi 
al  par  di  quelle  del  primo.  Per  la  stessa  ragione 
quest’effetto  dovrà  pure  prodursi  nel  terzo  strato,  e 
J°s«  di  seguito,  propagandosi  in  tuttala  massa  liquida. 
La  forza  esterna  avendo  dunque  dato  origine  ad  un 
condensamento  eguale  in  tutte  le  molecole  del  liquido, 
ne  risulterà  che  la  pressione  esercitata  sopra  un  ele¬ 
mento  piano  sarà  la  stessa  dovunque  trovisi  questo 
elemento,  sia  nell’interno  del  liquido,  che  sulle  pa¬ 
reti.— -Supponiamo  ora  che  la  gravità  venga  ad  agire 
sul  liquido,  ne  nascerà  quindi  una  pressione  variabile 
da  una  parte  all’altra  del  liquido.  In  fatti  ella  sarà 
più  grande  verso  il  fondo  del  vaso  che  verso  le  parti 
superiori,  poiché  le  molecole  inferiori  debbono  di¬ 
strurre  la  forza  per  cui  le  superiori  tendono  a  cadere. 
Tal  pressione  varierà  dunque  proporzionatamente 
aU  altezza  del  liquido  sopra  il  punto  che  si  vorrà 
Prendere  a  considerare  :  sarà  eguale  per  lutti  i  punti 
Sltuati  sopra  un  medesimo  piano  orizontale,  o  sopra 
una  medesima  superficie  di  livello.  Ma  crescerà  da 
uno  strato  a  quello  che  gli  sta  immediatamente  di 
s°tto,  ed  il  suo  incremento  sarà  eguale  al  peso  del 
Primo  strato;  cosicché  le  pressioni  esercitate  sopra 
Ue  punti  situati  sulla  medesima  verticale  differi- 
ranno  tra  loro  di  una  quantità  eguale  al  peso  di  una 
colonna  del  liquido  che  avrebbe  per  base  l’unità  di 
superficie  e  per  altezza  la  distanza  de’ due  punti  con¬ 
sacrati.  Quindi  è  facile  vedere  che  la  pressione  ri¬ 
stante  dall’azione  della  gravità  su  tutte  le  parti  di 
,.nJ.raassa  liquida,  non  dipende  che  dalla  profondità 
di  sotto  della  sua  superficie  libera,  ed  è  indipen- 
ente  dalla  forma  del  vaso.  Per  conseguenza  in  un 
quido  in  equilibrio  è  necessario  distinguere  la  pres- 
Sne  dovuta  all’azione  di  una  forza  estrinseca  eser- 
'  la  sulla  sua  superficie,  e  che  si  trasmette  egual- 
^  ente  a  traverso  la  massa  intiera ,  da  quella  che 
d^ende  8rav'ilà,  la  quale  è  differente  nelle  parti 
^c  ‘quido  situate  ad  altezze  differenti.  La  variazione 
quest  ultima  pressione  è  necessariamente  accom¬ 


pagnata  da  un  cambiamento  corrispondente  nell’in¬ 
tervallo  delle  molecole.  Questa  ineguaglianza  di  den¬ 
sità  troppo  debole  per  non  potersi  determinare 
sperimentalmente  allorché  la  massa  liquida  ha  poca 
estensione,  si  rende  sensibile  nelle  acque  de’mari  e 
de’ laghi  profondi.— Segue  ancora  dalla  mobilità  re¬ 
lativa  delle  parti  di  un  liquido,  che  la  risultante  delle 
forze  che  sollecitano  una  molecola  della  sua  super¬ 
ficie  deve  agire  di  fuori  in  dentro,  ed  essere  normale 
alla  superficie  medesima.  Infatti  ove  fosse  obliqua, 
potrebbe  scomporsi  in  una  forza  normale  o  pressione 
che  si  trasmetterebbe  alla  massa  intiera,  ed  in  una 
forza  tangenziale  che  farebbe  scorrere  la  molecola, 
e  distrurrebbe  l’equilibrio  supposto.  Per  questa  ra¬ 
gione  appunto  la  superficie  delle  acque  stagnanti  è 
perpendicolare  in  ciascuno  de’ suoi  punti  alla  dire¬ 
zione  della  gravità;  ed  i  liquidi  contenuti  in  vasi 
sono  terminati  superiormente  da  piani  orizontali.  — 
La  pressione  p  dovuta  all’azione  della  gravità  sopra 
un  liquido  in  equilibrio,  è  evidentemente  proporzio¬ 
nale  all’intensità  g  di  questa  forza,  alla  densità  d  del 
liquido,  ed  all’altezza  h  che  separa  dal  livello  supe¬ 
riore  il  piano  orizontale  sul  quale  si  trova  l’unità  di 
superficie  su  cui  si  esercita  questa  pressione.  Si  potrà 
dunque  porre 

p  —  gdli. 

Se  il  vaso  in  cui  sta  il  liquido  ha  un  fondo  orizon¬ 
tale  eguale  a  6  unità  di  superficie,  e  situato  ad  una 
profondità  li  sotto  la  superficie  libera,  la  pressione 
|  totale  P  esercitata  su  questo  fondo  sarà  data  dalia 
formola 

P  =  gdhb  , 

e  ciò  indipendentemente  dalla  forma  delle  pareti  la¬ 
terali  del  vaso  ;  la  qual  cosa  spiega  benissimo  il  così 
detto  paradosso  idrostatico  (vedi)— Non  bisogna  con¬ 
fondere  la  pressione  esercitata  sul  fondo  con  quella 
prodotta  dal  vaso  sopra  un  piano  orizontale  che  lo 
sostiene,  e  che  si  oppone  alla  sua  caduta.  Quest’ul- 
tima  pressione  è  in  tutti  i  casi  eguale  al  peso  della 
materia  solida  che  compone  il  vaso,  più  quello  del 
liquido  contenuto  nel  medesimo.  Questa  proposizione 
è  evidente  per  se  stessa  :  infatti  un  sistema  di  corpi 
pesanti  in  equilibrio  prova  necessariamente  per  parte 
dell’ostacolo  che  si  oppone  alla  caduta,  una  resistenza 
che  distrugge  la  somma  delle  azioni  che  la  gravità 
esercita  su  tutte  le  sue  parti  ;  ma  nel  sistema  di  cui 
si  tratta,  la  resistenza  del  sostegno  opponendosi  alla 
pressione  del  vaso,  deve  esserle  eguale  ed  opposta  ; 
ed  ha  per  conseguenza  un  valore  eguale  al  peso  to¬ 
tale.  Per  altra  parte  la  massa  liquida  essendo  in  equi¬ 
librio,  è  giocoforza  conchiudere  ch’ella  prova  per 
parte  del  vaso  una  resistenza  totale  eguale,  contraria 
al  suo  peso;  ora,  questa  resistenza  vien  direttamente 
sviluppata  dalle  pressioni  che  il  liquido  esercita  sulle 
diverse  parti  della  parete:  dunque  la  risultante  di 
queste  pressioni  ha  necessariamente  lo  stesso  valore 
e  lo  stesso  senso  che  il  peso  della  massa  liquida 
(v.  Paradosso  idrostatico).  —  Risulta  dai  medesimi 
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principi!  che  immergendo  un  corpo  in  un  liquido,  < 
esso  va  soggetto  a  pressioni  esercitate  dal  liquido  1 
sulla  sua  superficie,  e  tali  che,  applicando  convenien-  i 
temente  i  principii  nominati,  si  potrebbero  deter¬ 
minare  analiticamente.  Infatti  queste  pressioni  non 
differiscono  da  quelle  che  si  esercitano  sulle  pareti 
del  vaso,  che  per  differenze  di  segno.  Si  troverebbe 
così  che  tutte  le  componenti  orizontali  delle  pressioni 
esercitate  distruggonsi  scambievolmente,  e  che  la 
somma  delle  componenti  verticali  è  diretta  di  basso 
in  alto,  ed  ha  per  valore  il  peso  di  un  volume  di  li¬ 
quido  eguale  a  quello  del  corpo  immerso.  Simili  con¬ 
seguenze  si  possono  pure  dimostrare  dietro  consi¬ 
derazioni  semplicissime.  Allorché  un  liquido  è  in 
equilibrio,  ciascuna  delle  sue  molecole  e  dessa  pure 
in  equilibrio,  e  distrugge  colla  sua  resistenza  le  pres¬ 
sioni  che  vengono  su  di  essa  esercitate.  Se  sup¬ 
poniamo  che  una  parte  di  questo  liquido,  avente  una 
forma  qualunque,  venga  a  solidificarsi  senza  mutar 
di  densità,  questa  massa  solida  sarà  ancora  in  equi¬ 
librio  ;  infatti  un  legame  invariabile  stabilito  tra  le 
sue  molecole  non  potrebbe  annullare  la  condizione 
d’immobilità.  Dunque  il  suo  peso  e  tutte  le  pressioni 
esercitate  sulla  sua  superficie,  debbono  essere  com¬ 
binate  in  modo  da  farsi  equilibrio;  per  la  qual  cosa 
si  richiede  che  le  componenti  orizontali  delle  pres¬ 
sioni  si  distruggano  mutuamente,  e  che  la  somma 
delle  loro  componenti  verticali  sia  eguale  e  diretta- 
mente  opposta  al  peso  della  massa  solidificata.  Se 
supponiamo  ora  che  in  luogo  di  quest’ ulti  ma  si  sosti¬ 
tuisca  un  corpo  solido  della  medesima  forma  e  del 
medesimo  volume,  ma  di  densità  differente,  questo 
corpo  è  spinto  a  moversi  d’alto  in  basso  in  virtù  del 
suo  peso  P;  ma  sarà  inoltre  sollecitato  dalle  pressioni 
del  liquido,  le  quali  saranno  evidentemente  eguali  a 
quelle  esercitate  sulla  massa  liquida  solidificata,  e  si 
scomporranno  per  conseguenza  in  pressioni  orizon¬ 
tali,  che  si  annullano  a  vicenda,  ed  in  pressioni  ver¬ 
ticali,  la  cui  risultante  sarà  diretta  di  basso  in  alto, 
ed  eguale  al  peso  P'  del  liquido  spostato  dal  corpo. 
Quindi  se  si  avrà  P=P',  il  corpo  sarà  in  equilibrio; 
se  P>P',  il  corpo  tenderà  a  cadere  nel  liquido,  come 
se  non  pesasse  che  P — P\  cosicché  avrà  perduto  un 
peso  eguale  a  quello  del  liquido  spostato;  finalmente 
se  P<P\  il  corpo  ascenderà  verso  la  superficie  come 
se  avesse  un  peso  negativo.  Questo  principio  cono¬ 
sciutissimo  sotto  il  nome  di  principio  di  Archimede, 
suole  enunciarsi  come  segue:  un  corpo  immerso  in 
un  liquido  perde  tanto  del  proprio  peso,  quanto  pesa 
il  liquido  spostato.  Ciò  che  abbiamo  detto  di  un  li¬ 
quido,  si  può  dire  in  generale  di  un  fluido  qualun¬ 
que,  liquido  od  aeriforme,  e  costituisce  il  fondamento 
della  teoria  degli  areometri  (vedi).  —  Segue  ancora 
dal  medesimo  principio,  che  allorquando  più  liquidi 
di  densità  differenti,  nè  aventi  alcuna  azione  chimica 
l’un  sull’altro,  si  agitano  fortemente  insieme  in  un 
vaso,  e  si  lasciano  poscia  in  riposo,  non  tardano  a 
separarsi,  disponendosi  gli  uni  sugli  altri  in  modo  che 
i  più  densi  trovansi  verso  il  fondo,  ed  i  più  leggieri 
verso  la  parte  superiore.  Ecco  quindi  la  ragione  per 


cui  alcuni  liquidi  galleggiano  sugli  altri,  e  si  possono 
riunire  in  un  vaso  solo  più  liquidi  di  colori  differenti, 
i  quali  si  mantengono  separati  dando  luogo  a  un  fe¬ 
nomeno  bellissimo  a  vedersi.  Su  queste  proprietà  di 
liquidi  si  appoggia  tutta  la  teoria  de’  sifoni  (t>.  Sifone). 
Non  istaremo  qui  a  ripetere  quello  che  abbiamo  già 
detto  della  compressibilità  de’ liquidi,  della  loro  di¬ 
latazione  pel  calore,  nè  delle  azioni  molecolari  eser¬ 
citate  tra  liquido  e  liquido,  ovvero  tra  un  liquido  ed 
un  solido,  costituenti  i  fenomeni  detti  di  capillarità 
(v.  questa  parola,  e  Compressibilità  e  Dilatazione). 
Le  variazioni  quasi  regolari  del  volume  di  alcuni  li¬ 
quidi,  come  l’alcool  ed  il  mercurio,  dipendenti  dalla 
temperatura  ,  rendono  questi  liquidi  molto  appro¬ 
priati  alla  costruzione  de’  termomcti'i  (vedi).  La  soli¬ 
dificazione  de’ liquidi,  ed  il  loro  passaggio  allo  stato 
aeriforme  danno  luogo  rispettivamente  ad  uno  svol¬ 
gimento  ed  assorbimento  di  calorico,  per  cui  si  può 
tirar  de’ liquidi  un  partito  grandissimo,  e  di  cui  ab¬ 
biamo  già  altrove  ragionato.  Il  liquido  più  abbondante 
in  natura,  e  le  cui  applicazioni  possono  dirsi  senza 
numero,  è  l’acqua:  la  medicina,  l’economia  domestica, 
le  arti,  le  manifatture,  l’agricoltura  e  la  vita  stessa 
dell’iiomo,  dipendono,  si  può  dire,  intieramente  dal¬ 
l’abbondanza  di  questo  liquido  (t\  Acqua). 

LIQUIRIZIA  (bot.  e  mal.  med.)  (v.  Glicirriza). 

LIQUORE  m  Cadet  (cliim.).— L’acetato  di  potassa 
sottoposto  alla  distillazione  secca  col  suo  peso  di  acido 
arsenioso,  dà  un  liquido  incoloro,  dotato  di  odore  in¬ 
sopportabile  e  capace  di  prender  fuoco  spontanea¬ 
mente;  questa  combinazione  è  detta  liquore  di  Cadet 
o  liquore  fumante  di  Cadet  dal  nome  del  chimico  che 
ne  ha  fatto  la  scoperta.  —  Il  liquore  di  Cadet  è  stato 
studiato  da  Dumas ,  Berzelius  e  principalmente  da 
Bunsen,  che  gli  ha  dato  il  nome  di  alcarsina.  Per  pre¬ 
parare  questo  corpo  si  distillano  parti  uguali  di  ace¬ 
tato  di  potassa  e  di  acido  arsenioso.  La  storta  di  vetro 
che  contiene  il  miscuglio  è  posta  in  un  bagno  di  sab¬ 
bia,  e  si  riscalda  fino  a  rosso,  avvertendo  di  circon¬ 
dare  di  ghiaccio  il  recipiente  destinato  a  raccogliere 
i  prodotti.  Durante  l’operazione  avvi  svolgimento 
acido  carbonico  e  di  gas  infiammabili  ;  sublimazione 
di  arsenico  nella  storta;  e  condensazione  di  due 
quidi  nel  recipiente,  al  quale  si  adatta  un  lungo  tubo 
per  condurre  il  gas  nel  camino  del  laboratorio.  Il 
pesante  dei  due  liquidi  condensati  nel  recipiente 
un  miscuglio  d’alcarsina  con  un  altro  liquido  ar®  ^ 
nicato  poco  volatile;  il  liquido  che  sopranuota  e 
miscuglio  d’alcarsina ,  d’acetone ,  d’acqua  e 
acetico;  con  500  grammi  d’acido  arsenioso  ed  a,tJr.Q 
tanto  di  acetato  di  potassa ,  si  ottengono  circa  ^ 
grammi  d’alcarsina  impura.  Si  purifica  que?ta  -, 
stanza  cavando  dal  recipiente  il  liquido  inferiore»  ~ 
tandolo  con  acqua  onde  spogliarlo  dell’acetone  e 
l’acido  acetico  che  possono  esservi  commisti,  e 
beandolo  poscia  sull’idrato  di  potassa  secco ’  jna 
atmosfera  d’ idrogene.  Finalmente  si  ha  18  C  1(.e 
anidra  per  mezzo  di  un’ultima  distillazione  sull» 
o  sulla  barite  anidra.  —  L’alcarsina  è  un  liquido^ 
reo,  incoloro  e  limpido,  dotato  di  un  potere  ri 
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gente  considerevole;  il  suo  peso  specifico  è  di  1,  fi62 
alla  temperatura  di  15°  cent.;  la  densità  del  suo  va¬ 
pore  è  stala  trovata  di  7,  55=2  volumi;  il  suo  odore 
è  spiacevole  ed  analogo  a  quello  dell’idrogene  arse¬ 
nicale.  L’alcarsina  è  nauseosa,  provoca  le  lagrime, 
ed  applicata  sulla  pelle  vi  determina  una  forte  irrita¬ 
zione;  presa  internamente,  agisce  come  un  potentis¬ 
simo  veleno;  è  poco  solubile  nell’acqua  e  si  discioglie 
in  tutte  le  proporzioni  nell’etere  e  nell’alcool  ;  bolle 
a  150°,  e  distilla  senza  alterazione  in  un’atmosfera 
priva  di  ossigene;  resiste,  senza  decomporsi,  ad  una 
temperatura  di  495°;  ma  si  altera  per  l’azione  di  un 
piu  forte  calore,  e  dimette  una  porzione  di  arsenico; 
esposta  ad  un  freddo  di  25°,  cristallizza  in  pagliette 
setose — L’alcarsina  è  avidissima  di  ossigene,  es’in- 
larama  spontaneamente  quando  l’ossigene  o  l’aria  vi 
abbiano  libero  accesso,  ardendo  con  lianima  pallida 
e  spandendo  vapori  densi.  Abbandonata  a  se  stessa 
sotto  l’acqua  in  un  vaso  aperto,  si  ossida  lentamente 
e  si  converte  in  un  nuovo  corpo  cristallino,  chiamato 
utcargeno.  In  generale  si  produce  questo  corpo  quando 
ossigene  giunge  al  contatto  dell’alcarsina  così  lenta¬ 
mente  da  non  determinarne  rintiammazione  ;  il  bi-os- 
|  o  di  mercurio  ò  sopratutto  atto  ad  operare  una 
S,Q1*)e  ossidazione;  al  contatto  di  quest’ òssido  l’al- 
(arsina  o  liquore  di  Cadet  entra  in  ebollizione  c  si 
risoluta  in  alcargeno  in  pari  tempo  che  una  por- 
Z|ooe  di  mercurio  si  separa  allo  stato  metallico.  — 
L  alcarsiua  s'infiamma  quando  vien  posta  nel  cloro  o 
nel  bromo  gassoso,  o  bagnala  con  acido  nitrico  (azo¬ 
tico)  fumante;  si  discioglie  nella  potassa  caustica,  e 
la  colora  in  bruno;  si  discioglie  ugualmente  e  senza 
svolgimento  di  gas  nell’acido  nitrico  allungato,  ma  vi 
si  decompone  a  caldo  ;  si  combina  coll’idrato  d’acido 
solforico,  producendo  piccoli  cristalli  sotto  forma  di 
nghi  dilicati ,  solubili  nell’  acqua  ;  discioglie  il  fos¬ 
foro,  lo  zolfo  e  l’iodo;  la  dissoluzione  dell’ultimo  di 
‘Iresti  corpi  è  incolora  ed  abbandona  alcuni  cristalli 
ehe  spariscono  coll’aggiunta  di  un  eccesso  d’iodo.  Il 
potassio  gettato  in  frammenti  nell’alcarsina  vi  perde 
Prontamente  la  sua  lucentezza  metallica;  quindi  si 
osserva  uno  svolgimento  di  gas,  ed  il  tutto  si  rap¬ 
prende  in  una  densa  poltiglia  ;  riscaldando  il  miseu- 
M  >o ,  succede  una  violenta  scomposizione  accompa- 
J!nata  da  svolgimento  di  luce.  —  Quando  si  distilla 
a marsina  coll’acido  idroclorico  si  ottiene  una  coni- 
inazione  clorata,  liquida,  incolora,  che  da  Bunsen 
,a  r,ceyuto  il  nome  di  clorunina ;  combinazioni  ana- 
j1.0  si.  ottengo»0  per  la  distillazione  dell’alcarsina 
,l°f  *  ac‘d*  idro-iodico,  idrobromico,  idrofluorico,  e 
^‘eonsi  iodarsina,  brotnarsina ,  fluor  arsina.  Per  l’a- 
dell’idrogene  solforato  l’alcarsina  si  converte  in 
delp  Sj,la’  d(luore  incoloro,  fetidissimo;  e  per  quella 
est  ac*^°  idrocianico  in  cianarsina ,  corpo  cristallino 
e  *0lnaWente  velenoso. —  Le  prime  analisi  di  Dumas 
sin  UnSCn  ^er  determinare  la  composizione  dell’alcar- 
tr°v  I?on  ,*lanno  potuto  decidere  se  la  forinola  da  essi 
rione  a. esprimesse  veramente  la  composi- 
‘  questo  corpo,  o  se  la  forinola  calcolata  da 
u,s  si  accostasse  maggiormente  alla 


625 

verità  ;  ma  quest’ullima  formola  è  stata  confermata 
dalle  analisi  posteriori  di  Bunsen.  Inoltre  la  produ¬ 
zione  dei  corpi  sopracitali  e  distinti  coi  nomi  di  clo- 
r arsina,  iodarsina  ecc.  avendo  dimostrato  che  l’ossi- 
gene  ncll’alcarsina  può  essere  surrogato  dal  cloro  * 
dall’iodo  ecc.  quando  si  fanno  reagire  i  loro  idracidi, 
o  dallo  zolfo,  nella  solfarsina,  in  forza  della  reazione 
dell’idrogene  solforato,  Berzelius  ha  supposto  a  tutte 
queste  combinazioni  un  radicale  comune  CttH„Ass  al 
quale  ha  dato  il  nome  di  kakodilo  o  cacodilo,  a  mo¬ 
tivo  dell’odore  detestabile  de’ suoi  composti.  L’idea 
del  radicale  supposto  da  Berzelius  è  stata  abbracciata 
da  Bunsen,  e  questo  chimico,  attendendo  con  rara  per¬ 
severanza  ad  una  lunga  serie  di  sperienze  difficili  da 
eseguirsi  e  pericolose,  è  giunto  ad  isolare  questo  ra¬ 
dicale  ed  a  stabilire  la  costituzione  delle  sue  nume¬ 
rose  combinazioni. 

Cacodilo.  Questo  radicale,  di  cui  il  simbolo  è  K k, 
e  !a  formola  C(|H15As2  comprende  25,  15  di  carbonio; 
5,  67  d’idrogene;  71,  18 di  arsenico.  La  preparazione 
del  cacodilo  allo  stato  di  purezza  è  un’operazione  di- 
licata  e  difficile  a  cagione  dell’infiammabilità  sponta¬ 
nea  di  questo  corpo.  Per  ottenerlo  bisogna  decom¬ 
porre  la  combinazione  clorata  dell’alcarsina,  ossia  la 
clorarsina,  per  mezzo  di  un  metallo  capace  di  operare 
la  scomposizione  dell’acqua  e  di  somministrare  un 
cloruro  ;  a  tale  intento  s’impiegano  principalmente 
lo  zinco,  il  ferro  e  lo  stagno.  L’amalgama  di  stagno 
solido  o  lo  zinco  in  lamine  sottili,  essendo  aggiunto 
alla  clorarsina  in  un  apparecchio  distillatorio  parti¬ 
colare,  la  dissoluzione  si  opera  alla  temperatura  di 
90°  a  100°  senza  alcuno  svolgimento  di  gas.  La  dis¬ 
soluzione,  limpida  da  principio,  si  fa  torbida  in  ap¬ 
presso,  in  conseguenza  di  una  certa  quantità  di 
metallo  che  rimane  disciolta.  Alla  fine  il  liquido  si 
consolida  col  raffreddamento,  ed  allora  si  tratta  col¬ 
l’acqua  che  discioglie  il  cloruro  di  stagno  o  di  zinco 
e  lascia  il  cacodilo.  Questo  corpo  costituisce  un  liquido 
trasparente,  incoloro,  viscoso,  fumante,  e  più  infiam¬ 
mabile  che  l’alcarsina  di  cui  possiede  l’odore;  una 
bacchetta  di  vetro  inumidita  di  cacodilo  prende  im¬ 
mediatamente  fuoco  al  contatto  dell’aria;  il  suo  punto 
di  ebollizione  è  verso  i  170°;  la  densità  del  suo  va¬ 
pore  è  stata  trovata  di  7,  10=2  volumi;  si  consolida 
per  un  freddo  di  6°  e  cristallizza  in  prismi  a  base 
quadrata;  quando  vi  si  fa  giungere  l’aria  a  bolla  a 
bolla,  spande  vapori,  si  ossida  e  si  trasforma  in  al¬ 
calina,  e  finalmente  in  alcargeno;  arde  nell’ossigene, 
con  fiamma  azzurro-pallida,  producendo  acqua,  acido 
carbonico  ed  acido  arsenioso  ;  se  l’accesso  dell'aria 
non  è  sufficiente,  vi  si  forma  un  corpo  rosso  parti¬ 
colare  che  vi  si  depone  insieme  con  un  poco  di  arse¬ 
nico  metallico.  Questa  sostanza  rossa,  che  da  Bunsen 
è  stata  chiamata  critrarsina,  non  si  ottiene  nè  a  pia¬ 
cimento ,  ìiè  in  gran  quantità,  e  si  produce  ugual- 
mante  trattando  il  cacodilo  coll’acido  idroclorico  e  lo 
stagno  metallico,  o  coll’acido  fosforico,  col  proloclo- 
ruro  di  stagno  ecc.,  ovvero  facendo  passare  i  vapori 
di  cacodilo  o  d’alearsina  a  traverso  di  tubi  legger¬ 
mente  riscaldali;  essa  è  di  uu  rosso  cupo,  senza  in- 
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dizio  di  cristallizzazione,  insolubile  nell’alcool  e  nel¬ 
l’acqua;  la  sua  composizione  sembra  essere  C„H12As603, 
ma  non  è  ancora  definitivamente  stabilita.  Il  cacodilo 
arde  anche  nel  cloro  gassoso,  lasciando  un  deposito 
di  carbone.  L’acido  solforico  fumante  discioglie  il 
cacodilo  senza  annerire;  a  freddo  si  svolge  una  certa 
quantità  di  acido  solforoso,  e  colla  distillazione  si  ot¬ 
tiene  un  corpo  oleoso  che  possiede  un  odore  etereo 
piacevole,  e  presenta  molta  analogia  coll’olio  di  vino 
pesante. —  Il  cacodilo  disciolto  nell’acido  nitrico  (azo¬ 
tico),  poscia  trattato  col  nitrato  o  azotato  d’argento, 
dà  un  precipitato  abbondante  ,  composto  di  cristalli 
ottaedri  regolari  e  contenente  una  combinazione  di 
questo  sale  coll’alcarsina.  Una  soluzione  di  sublimato 
corrosivo  determina  la  formazione  di  piccoli  cristalli 
setosi  composti  di  alcarsina  e  di  bicloruro  di  mercu¬ 
rio.  —  Lo  zolfo  si  discioglie  nel  cacodilo  con  produ¬ 
zione  di  solfarsina:  aggiungendo  un  eccesso  di  zolfo, 
si  ottiene  un  solfocacodilato  di  cacodilo.  Una  dissolu¬ 
zione  di  cloro  ne  rimane  immediatamente  scolorata 
con  produzione  di  clorarsina.  — Distillato  col  cloruro 
di  zinco,  il  cacodilo  si  decompone  in  parecchi  pro¬ 
dotti  che  fin  qui  non  sono  stati  esaminati.  Riscaldato 
da  UGO0  a  500°,  si  decompone  intieramente  in  arse¬ 
nico  metallico,  ed  in  un  miscuglio  gassoso  composto 
di  due  volumi  d'idrogene  protocarbonato  e  di  un  vo¬ 
lume  d’idrogene  bicarbonato  senza  lasciare  il  menomo 
dep*bsito  di  carbone.  Tutte  le  combinazioni  del  caco¬ 
dilo  provano  che  questo  radicale  composto  si  com¬ 
porta  interamente  come  un  elemento  semplice  elet¬ 
tro-positivo,  e  che  è  un  vero  metallo  organico. 

Combinazioni  dell'ossigene  col  cacodilo.  L’ossigene 
nel  giungere  lentamente  al  contatto  del  cacodilo  si 
unisce  con  questo  corpo  e  lo  trasforma  primieramente 
in  protossido  di  cacodilo ,  poscia  in  acido  cacodilico; 
il  primo  di  questi  prodotti  è  l’alcarsina,  il  secondo  è 
l’alcargeno.  Tra  l’acido  e  l’ossido  esiste  una  combi¬ 
nazione  intermedia  che  rassomiglia  all’ossido,  ossia 
all’alcarsina,  ma  che  non  è  fumante.  Questa  combi¬ 
nazione  consiste  in  un  liquido  viscoso  che  si  produce 
nella  formazione  dell’alcargeno  per  l’ossidazione  di¬ 
retta  dell’alcarsina.  —  1°  Il  protossido  di  cacodilo  (al¬ 
carsina  o  liquore  di  Cadet)  è  il  corpo  C^H^Aa,!),  ossia 
KM),  di  cui  abbiamo  già  descritto  il  metodo  di  pre¬ 
parazione  e  le  proprietà.  Questo  corpo  si  combina 
direttamente  agli  acidi  con  produzione  di  sali.  Il 
solfato  di  ossido  di  cacodilo  (alcarsina  solforica)  si  ot¬ 
tiene  facendo  digerire  l’alcarsina  nell’acido  solforico  ; 
col  raffreddamento  del  miscuglio  si  ottiene  una  massa 
bianca  di  cristalli  aciculari  aggruppati  a  guisa  di  sfere 
raggiate,  deliquescentissimi  e  dotati  di  odore  assai 
spiacevole  e  di  reazione  sempre  acida.  La  composi¬ 
zione  di  questo  sale  è  espressa  dalla  formola  KfcO  S03. 
— L’acido  fosforico  si  unisce  coll’alcarsina  e  forma 
un  fosfato  di  ossido  di  cacodilo  (alcarsina  fosforica) 
consistente  in  un  liquido  viscoso  e  fetido,  che  non  è 
mai  neutro  alla  carta  del  tornasole  e  che  non  può 
ottenersi  cristallizzato;  esposto  al  fuoco  dà  acqua, 
quindi  un  miscuglio  d’acqua  e  d’alcarsina  ;  l’acido 
fosforico  rimane  libero  nella  storta. — L’acido  nitrico 


allungato  discioglie  l’alcarsina  a  freddo,  c  questa  dis¬ 
soluzione  costituisce  un  nitrato  di  ossido  di  cacodilo 
(alcarsina  nitrica)  che  riscaldato  svolge  gas,  e  si  tras¬ 
forma  in  alcargeno. — Il  nitrato  d’argento  versato  in 
una  dissoluzione  di  nitrato  di  ossido  di  cacodilo  de¬ 
termina  la  formazione  di  un  precipitato  bianco,  cor¬ 
neo,  pesante  che  può  essere  lavato,  per  decantazione, 
con  acqua  fredda  priva  d’aria.  La  luce,  l’aria,  il  con¬ 
tatto  dei  corpi  organici  non  alterano  questo  precipi¬ 
tato  che  col  tempo  prende  soltanto  una  tinta  bruna. 
Allo  stato  di  purezza  costituisce  una  polvere  simile 
al  cremor  di  tartaro  e  dotata  di  odore  agliaceo,  il 
che  sembra  indicare  un’alterazione  progressiva.  Esa¬ 
minata  colla  lente  questa  polvere  si  mostra  cristal¬ 
lizzata  in  ottaedri  regolari,  colle  facce  del  cubo  e  del 
dodecaedro  romboidale,  ed  aventi  una  lucentezza 
adamantina.  L’acido  nitrico  non  discioglie  questa  so¬ 
stanza  a  freddo,  e  l’ossida  rapidamente  a  caldo.  Ri¬ 
scaldata  a  90°,  essa  si  colora  in  bruno  senza  decom¬ 
porsi;  esplode  per  un  calore  di  100°,  e  si  risolve  in 
prodotti  fetidi  ed  infiammabili.  Siffatta  combinazione 
è  un  nitrato  d'argento  e  d'ossido  di  cacodilo  di  cui  la 
composizione  è  espressa  da  Bunsen  colla  formola 
(A{jO,N,Os-4-3KfcO).  —  2°  L'acido  cacodilico  o  alcar¬ 
geno  si  forma  per  l’ossidazione  diretta  del  cacodilo  o 
dell’alcarsina  quando  l’ossigene  giunge  lentamente  al 
contatto  di  questi  corpi  e  per  modo  da  non  deter¬ 
minarne  l’infiammazione.  Bunsen  ha  trovato  un  mezzo 
semplicissimo  di  convertire  l’ossido  di  cacodilo  o  al¬ 
carsina  in  acido  cacodilico,  senza  pericolo  ed  in  breve 
tratto  di  tempo.  Perciò  si  fa  macerare  sotto  l’acqua 
l’alcarsina  con  una  quantità  sufficiente  di  bi-ossido 
di  mercurio  che  somministra  Possicene  necessario 
per  trasformare  l’ossido  di  cacodilo  in  acido,  e  cosi 
si  ottiene  una  dissoluzione  di  cacodilato  di  mercurio ■ 
Agitando  questa  dissoluzione  con  alcarsina  che  si  ag¬ 
giunge  a  poco  a  poco,  e  che  riduce  il  mercurio  all® 
stato  metallico,  e  cessando  dallo  aggiungere  l’alcar- 
sina  quando  ricomparisce  l’odore  proprio  di  questa 
sostanza,  si  ha  un  liquore  che  somministra  fino  all’11'' 
tima  goccia  l’acido  cacodilico  cristallizzato.  La  slia 
composizione,  secondo  l’analisi  di  Bunsen,  è  rappr(^ 
sentata  dalla  formola  KM)2-hH,0=C11H1,As,05-+-Hj 
che  esprime  un  acido  idrato.  Quest’idrato  di  aci 
cacodilico  comprende  17,  di  carbonio;  5,  09  1 
idrogene;  23,  56  di  ossigene;  53,  71  di  arsenico^ 
L’acido  cacodilico  o  alcargeno  cristallizza  in  8r0,  e 
prismi  a  quattro  lati  con  facce  terminali  disagili’ 
ad  angoli  obliqui  ;  è  trasparente,  incoloro,  frag11  ’ 
vetroso,  senza  sapore  nè  odore  deciso;  non  si  alte  ^ 
nell’aria  secca,  ma  diventa  deliquescente  esidcC0,r0 
pone  all’aria  umida  ;  è  meno  solubile  nell’alcool  P^e 
|  che  nell’acqua,  ed  insolubile  nell’etere;  non  p0?sl  ^ 
alcuna  proprietà  velenosa  quantunque  contenga^ 
;  percento  di  arsenico;  otto  grammi  di  quest  ac^ 
!  iniettati  nella  vena  iugulare  di  un  coniglio  non  ba 
determinato  la  morte  nè  alcun  sintomo  di  avve  nJj e 

I  mento.  Questo  corpo  si  distingue  per  la  sua  £rjVc() 
stabilità,  non  essendo  attaccabile  nè  daH’acido  n*  ^ 
fumante  nè  da  un  miscuglio  di  acido  solforico 
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cromato  di  potassa  sotto  l'influenza  dell’ebollizione. 
L’acido  cacodilico  discaccia  l’acido  carbonico  dalle 
sue  combinazioni;  si  fonde  senza  decomporsi  per 
un  calore  di  200°;  ma  ad  una  temperatura  più  ele¬ 
vata  si  decompone  in  acido  arsenioso  ed  in  altri  pro¬ 
dotti  arsenicali  fetidissimi.  L’acido  cacodilico  non  si 
altera  al  contatto  dell’acido  solforoso,  dell’acido  os¬ 
salico,  del  protosolfato  di  ferro  e  del  gas  idrogene 
libero  ;  ma  svolge  vapori  di  alcarsina  quando  vien 
riscaldato  insieme  coll’acido  fosforoso;  il  cloruro  di 
stagno  lo  converte  in  clorarsina  ;  lo  zinco  metallico 
v*  si  discioglie  con  produzione  di  alcarsina  e  di  ca¬ 
podilato  di  zinco.  Sottoposto  all’azione  del  gas  idro¬ 
pico  secco,  l’acido  cacodilico,  ugualmente  secco, 
genera  acqua,  iodarsina  e  iodo  libero;  simile  rea- 
zjone  è  anche  determinata  dall’acido  idrobromico, 
Esultandone  acqua,  bromo  libero  e  bromarsina;  l’idro- 
gene  solforato  produce  nelle  stesse  circostanze  acqua, 
zolfo  ed  un  solfocacodilato  di  cacodilo.  —  L’acido  ca¬ 
codilico  si  unisce  alle  basi  con  produzione  di  cacodi- 
solubili  nell’acqua;  molti  di  questi  sali  cristal¬ 
lizzano  nella  loro  dissoluzione  alcoolica. — 11  cacodilalo 
di  potassa  è  un  sale  deliquescente  che  per  l’evapora- 
z,one  de]]a  sua  soluzione  acquosa  si  rapprende  in 
j?fuPpi  concentrici,  somiglianti  alla  wavellite.  —  Il 
^••ossido  di  mercurio  precipitato  di  recente  e  versato 
,n  una  soluzione  concentrata  di  acido  cacodilico  vi 
Produce  un  cacodilato  di  mercurio  che  cristallizza  in 
aghi  bianchi  e  lanuginosi,  abbandonando  il  liquore 
all’evaporazione  spontanea;  questi  cristalli  ingialli¬ 
scono  al  contatto  dell’acqua  deponendo  un  poco  di 
bi-ossido  di  mercurio,  e  riscaldati  abbandonano  il 
mercurio  allo  stato  metallico,  svolgendo  prodotti  ar¬ 
senicali. — II  sale  che  si  ottiene  sciogliendo  l’ossido 
d’argento  nell’acido  cacodilico  è  un  cacodilato  neutro 
d'argento  ;  la  massa  evaporata  a  siccità  si  discioglie 
facilmente  nell’alcool,  e  cristallizza  in  aghi  allun¬ 
gati,  inodori,  setosi,  composti  di  Kfc03A</0,  e  capaci 
di  mantenersi  inalterati  ad  una  temperatura  di  100°. 

Quando  si  abbandona  il  carbonato  d’argento  in  con¬ 
tatto  coll’acido  cacodilico  a  caldo,  per  più  giorni,  e 
Quindi  si  evapora  la  massa  a  siccità,  l’acqua  ne  estrae 
un  sale  che  cristallizza  difficilmente  e  sembra  pre¬ 
sentare  la  composizione  5K/c03Ag0.  —  Le  soluzioni 
^leooliche  di  nitrato  d’argento  e  di  acido  cacodilico 
mescolate  insieme  depongono  da  principio  aghi  di 
^codilato  neutro  d’argento,  ma  questi  cristalli  non 
tardano,  in  seno  al  liquido,  a  convertirsi  in  pagliette 
Perlacee  di  un  sale  doppio  d’argento  che  lavate  ed 
essiccate  nel  vuoto  costituiscono  un  nitro-cacodilato 
n  argento  di  cui  la  formola  è  Kfc03 \gO  +  N,05 \gO.  Que- 
sale  è  poco  stabile  ed  annerisce  rapidamente;  è 
acdmente  solubile  nell’acqua  e  meno  solubile  nell’al¬ 
gol  assoluto;  esposto  ad  una  temperatura  di  210° si 
scompone  con  leggiera  esplosione.  —  L’acido  caco- 
1  ,c°  s‘  combina  anche  col  cloruro  di  rame  e  ne  ri- 
a  un  composto  di  cacodilato  e  di  cloruro  di  questo 
.°-  Mescolando  insieme  le  dissoluzioni  alcooliche 
acido  cacodilico  e  di  bicloruro  di  rame,  si  ottiene 
sta  combinazione  sotto  la  forma  di  un  precipitato 
Encicl.pop.—  Tomo  Vili.  : 


verdastro  che  diventa  granuloso  per  l’ebollizione, 
che  può  lavarsi  con  alcool,  che  si  discioglie  facil¬ 
mente  nell’acqua,  ma  che  non  può  ottenersi  cristal¬ 
lizzato  coll’  evaporazione  della  soluzione  acquosa  ; 
esposto  al  fuoco  esala  vapori  di  alcarsina  che  s’in¬ 
fiammano  all’aria,  e  lascia  un  residuo  di  rame,  d’ar- 
senitodi  rame,  d'arsenico  e  di  carbone;  la  sua  com¬ 
posizione  sarebbe  2  (Cu0,2Kfc03)-i-7CuC/v  —  5°  La 
combinazione  intermedia  tra  l’ossido  di  cacodilo  e 
l’acido  cacodilico,  ossia  il  liquido  viscoso  che  si  forma 
nell’atto  dell’ossidazione  lenta  dell’alcarsina  esposta 
all’aria  è  un  corpo  KfcO,  che  da  Bunsen  è  considerato 
siccome  risultante  dall’unione  dell’ossido  di  cacodilo 
coll’acido  cacodilico,  giacché  KA0-*-KA.-O.=  2KfcO2. 
Pertanto  questo  corpo  sarebbe  un  cacodilato  di  caco¬ 
dilo.  Difatto  il  detto  liquido  sottoposto  all’azione  del 
calore  si  decompone  in  alcarsina  ed  alcargeno ,  cioè 
in  ossido  di  cacodilo  ed  in  acido  cacodilico. 

Combinazioni  del  cacodilo  collo  zolfo. — Il  cacodilo 
si  unisce  collo  zolfo  producendo  gli  stessi  gradi  di 
combinazione  che  coll’ossigene,  cioè  un  protosolfuro 
di  cacodilo ,  un  trisolfuro  di  cacodilo  o  solfalo  cacodilico , 
ed  una  combinazione  intermedia  tra  il  protosolfuro 
ed  il  solfido. — 1°  Il  protosolfuro  o  solfuro  di  cacodilo 
(solfarsina)  si  forma  per  l’azione  dell’idrogene  solfo¬ 
rato  sull’alcarsina  od  ossido  di  cacodilo,  e  si  ottiene 
impiegando  il  liquido  impuro  che  distilla  nella  sopra 
descritta  preparazione  dell’alcarsina  per  mezzo  del¬ 
l’acetato  di  potassa  e  dell’acido  arsenioso;  l’idrosolfato 
di  barite  aggiunto  a  questo  liquido  vi  produce  un 
precipitato  di  solfuro  di  cacodilo.  Si  può  ugualmente 
ottenere  questo  corpo  distillando  un  miscuglio  di 
clorarsina  e  d’idrosolfato  di  barite,  e  purificando  il 
prodotto  col  carbonato  di  piombo  e  col  cloruro  di 
calcio;  tostochè  il  carbonato  cessa  di  annerire  bi¬ 
sogna  preservare  il  liquore  dal  contatto  dell’aria, 
sopratutto  se  venga  sottoposto  alla  distillazione.  —  Il 
solfuro  di  cacodilo,  ottenuto  coll’uno  o  coll’altro  me¬ 
todo,  consiste  in  un  liquido  incoloro,  trasparente,  do¬ 
tato  di  odore  penetrante  e  fetido,  che  partecipa  ad  un 
tempo  di  quello  del  mercaptan  e  dell’alcarsina  ;  rton 
è  fumante  all’nria  ;  si  mantiene  liquido  a  40°  al  di 
sotto  dello  zero  ;  bolle  ad  una  temperatura  alquanto 
superiore  a  100°;  la  densità  del  suo  vapore  è  stata 
trovata  di  7,72;  è  quasi  insolubile  nell’acqua;  si 
mescola  in  tutte  le  proporzioni  coll’etere  e  coll’al¬ 
cool;  l’acido  idroclorico  lo  converte  in  clorarsina 
con  Svolgimento  d’idrogene  solforato;  gli  acidi  sol¬ 
forico  e  fosforico  si  comportano  nella  stessa  maniera; 
l’acido  acetico  non  lo  decompone;  la  sua  composizione 
è  espressa  dalla  formola  KkS.  Il  solfuro  di  cacodilo 
è  una  solfobase. — 2°  Il  solfido  cacodilico  o  trisolfuro 
di  cacodilo  è  un  corpo  KfcS3  che  non  sembra  esistere 
allo  stato  d’isolamento.  Questo  composto  si  combina 
con  quasi  tutte  le  solfobasi  con  produzione  di  solfo- 
cacodilati ,  combinazioni  dotate  di  una  grande  stabi¬ 
lità  e  capaci  di  sopportare  una  temperatura  di  100° 
senza  provarne  alcuna  alterazione.  —  5°  La  combina¬ 
zione  intermedia  tra  il  solfuro  di  cacodilo  ed  il  solfido 
cacodilico  è  espressa  dalla  forinola  KJtS,  e  risulta  dal- 
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l’unione  di  questi  due  composti,  poiché  KfcS-»-KfcS3= 
2KfcSt.  Tale  combinazione  è  pertanto  un  solfocacodi- 
lato  di  cacodilo,  ed  è  quella  che  gode  della  maggiore 
stabilità.  Il  miglior  modo  di  ottenerla  consistenell’ag- 
giungere  un  atomo  di  zolfo  al  solfuro  di  cacodilo.  Lo 
zolfo  aggiunto  al  solfuro  di  cacodilo  vi  si  discioglie 
con  isvolgimento  di  calore  e  la  dissoluzione  non  tarda 
a  rapprendersi  in  una  massa  cristallina.  Ridiscio- 
gliendo  questa  massa  nell’alcool  anidro  e  bollente,  e 
mescolando  la  dissoluzione  con  alcool  allungato  fino  a 
tanto  che  cominci  ad  intorbidarsi  per  un  caloredi  40°, 
il  liquore  cosi  ottenuto  depone  a  poco  a  poco  il  sol- 
focacodilato  di  cacodilo  sotto  la  forma  di  bellissimi 
cristalli  incolori,  composti  di  17, 74  di  carbonio;  4,53 
d’idrogene;  54,  36  di  arsenico;  23,53  di' zolfo;  numeri 
corrispondenti  alla  formola  KfcS,.  Il  mercurio  alla  tem¬ 
peratura  ordinaria  riduce  il  solfocodilato  di  cacodilo 
allo  stato  di  solfuro  di  cacodilo;  ma  alla  temper.  di  200° 
gli  toglie  il  secondo  atomo  di  zolfo  e  rende  libero  il  ca¬ 
codilo. — Le  combinazioni  del  solGdo  cacodilico  colle 
solfobasi,  cioè  i  solfocacodilati  sopra  discorsi  sono 
facili  od  ottenersi  coi  solfuri  metallici,  versando  una 
dissoluzione  alcoolica  di  un  acetato  o  di  un  cloruro 
in  una  dissoluzione  alcoolica  di  solfocacodilato  di  ca¬ 
codilo  KfcS,  ossia  KfcS-*-KfcS3.  In  questa  reazione  avvi 
produzione  di  solfuro  metallico  a  spese  del  corpo  KfcS 
e  quindi  combinazione  del  corpo  KfcS3  ossia  del  sol¬ 
fido  cacodilico  col  solfuro  metallico  prodotto.  Se  si 
aggiungesse  un  eccesso  di  sale  metallico,  l’ossido  me¬ 
tallico  eccedente  torrebbe  una  porzione  di  zolfo  al 
solfido  cacodilico  ed  il  precipitato  di  solfuro  metallico 
sarebbe  misto  col  solfo-sale.  Perciò  nel  preparare 
siffatte  combinazioni  bisogna  aver  cura  di  non  de¬ 
comporre  tutta  la  quantità  del  solfocacodilato  di  ca¬ 
codilo  contenuta  nella  dissoluzione. — Il  solfocacodilato 
d'argento  costituisce  una  massa  bianca,  che  essiccata 
si  presenta  in  istrati  aderenti  come  la  carta  ed  inal¬ 
terabili  all’aria. — Il  solfocacodilato  di  rame  è  una  pol¬ 
vere  fina  di  un  giallo  d’uovo,  inalterabile  all’aria  ed 
insolubile  in  tutti  i  liquidi  che  non  la  decompongono; 
sottoposta  alla  distillazione  secca,  lascia  un  residuo 
di  protossido  di  rame  con  isvolgimento  di  zolfo  e  di 
solfocacodilato  di  cacodilo.  —  Il  solfocacodilato  d'oro 
è  polveroso,  biancastro,  pesante,  insipido  ed  inodoro; 
non  si  altera  all’aria,  e  lascia  un  residuo  d’oro  quando 
vien  sottoposto  alla  distillazione  secca.  — 11  solfoca¬ 
codilato  di  bismuto  si  precipita  in  lunghi  aghi  capil¬ 
lari  che  si  trasformano  quasi  immediatamente  in  isca- 
glie  cristalline,  gialle,  pesanti  e  dotate  di  lucentezza 
perlacea;  esse  contengono  29,46  per  cento  di  bismuto; 
26,74  di  zolfo,  e  45,80  di  cacodilo. — 11  solfocacodi¬ 
lato  di  antimonio  è  una  combinazione  analoga  alla 
precedente. — Il  soljocacodilalo  di  piombo  è  quello  che 
cristallizza  meglio  che  ogni  altro,  e  si  presenta  sotto 
la  forma  di  bellissime  scaglie,  bianche,  perlacee,  e 
composte  di  57,  88  di  piombo  ;  22,  33  di  zolfo ,  e 
58,  57  di  cacodilo. 

Combinazioni  del  cacodilo  col  cloro ,  coll'iodo ,  col 
bromo ,  col  fluore  e  col  cianogene.  —  L’ossido  di  caco¬ 
dilo  o  alcarsina  sottoposto  all’azione  degli  acidi  idro¬ 


clorico  ,  idro-iodico ,  idro-bromico ,  genera  i  corpi 
chiamati  coi  nomi  di  clorarsina ,  io  dar  sina,  bromar- 
sina.  Questi  corpi  sono  combinazioni  del  radicale 
cacodilo  col  cloro,  coll’iodo  e  col  bromo  e  per  con¬ 
seguenza  costituiscono  un  cloruro,  un  ioduro  ed  un 
bromuro  di  cacodilo. — Cloruro  di  cacodilo.  Il  cacodilo 
si  combina  direttamente  col  cloro  per  formare  un 
cloruro  di  cacodilo  ;  ma  il  miglior  metodo  di  prepa¬ 
razione  è  il  seguente.  Una  dissoluzione  alcoolica  ed 
allungata  di  ossido  di  cacodilo  o  alcarsina  trattala 
con  una  soluzione  allungata  di  bicloruro  di  mercurio 
dà  un  precipitato  bianco,  abbondante,  che  espresso 
fra  carta  sugante,  disciolto  nell’acqua  bollente  e  sot¬ 
toposto  a  replicate  cristallizzazioni,  dà  un  cloridrar- 
girato  d'ossido  di  cacodilo  (K/cO-j-IIjyC/^)  sotto  la  forma 
di  fiocchi  setosi,  solubili  nell’alcool,  dotati  di  sapore 
metallico  ed  estremamente  velenosi.  Distillando  que¬ 
sta  combinazione  con  acido  idroclorico  concentratis¬ 
simo,  essiccando  il  prodotto  sul  cloruro  di  calcio  e 
sulla  calce  viva,  e  ridistillandolo  in  un’atmosfera  di 
acido  carbonico,  si  ottiene  il  cloruro  di  cacodilo  allo 
stato  di  un  liquido  incoloro,  che  non  si  congela  per 
un  freddo  di  43°,  e  che  bolle  verso  100°,  producendo 
un  vapore  di  4,  36  di  densità  e  spontaneamente  in¬ 
fiammabile  all’aria  ;  mescolato  coll’ossigene  entro  un 
fiasco,  questo  vapore  detona  con  violenza  per  l’azione 
del  calore.  11  cloruro  di  cacodilo  (clorarsina)  è  più 
pesante  che  l’acqua,  e  le  comunica  il  suo  odore  pe¬ 
netrante  senza  disciogliervisi  sensibilmente;  è  inso¬ 


lubile  nell’etere,  ma  si  discioglie  in  tutte  le  propor¬ 
zioni  nell’alcool  ;  esposto  all’azione  lenta  dell’aria 
depone  bellissimi  cristalli  di  acido  cacodilico  o  alear- 
geno  ;  s’infiamma  in  un’atmosfera  di  cloro  con  ab¬ 
bondante  deposito  di  carbone.  Non  è  fumante  all’aria, 
ma  esala  un  odore  penetrante,  più  pericoloso  cln? 
quello  dell’alcarsina  ;  la  sua  formola  è  KACfj.  Posta 
in  contatto  con  una  dissoluzione  d’argento,  il  clorura 
di  cacodilo  abbandona  intieramente  il  cloro  che  sl 
combina  col  metallo  ;  la  calce  e  la  barite  non  gli 
gono  il  cloro  a  freddo  ;  gli  acidi  deboli  non  lo  decom¬ 
pongono  ;  gli  acidi  solforico  e  fosforico  ne  svolga*10 
acido  idroclorico;  riscaldato  collo  zinco,  col  ferro  0 
collo  stagno ,  da  90°  a  100°,  si  decompone ,  senza 
svolgimento  di  gas,  e  con  produzione  di  cacodilo  0 
di  cloruro  metallico.  L’ossido  di  cacodilo  sotto  1 l0' 
fluenza  dell’acido  idroclorico  secco  produce  un  corp° 
di  consistenza  viscosa  che  accompagna  il  cloruro 
cacodilo  liquido.  Il  corpo  viscoso  sarebbe,  secon 
Bunsen,  un  cloruro  di  cacodilo  idrato,  di  fatto  P°s 
in  contatto  col  cloruro  di  calcio  che  lo  spoglia  de 
l’acqua,  si  converte  in  cloruro  di  cacodilo  quasi  po  ^ 
Nella  reazione  che  somministra  il  corpo  ^‘^cU1nj0 


tratta  avvi  anche  produzione  di  eritrarsina. 


^Quaf 


di 


si  mescola  una  dissoluzione  alcoolica  di  clorur°  ^ 
cacodilo  col  percloruro  di  rame  disciolto  ne^aC 
idroclorico,  avvi  produzione  di  un  precipitato  b>  ^ 
voluminoso,  che  costituisce  un  cloruro  doppio  \  uc0 
codilo  e  di  rame  ,  ossia  un  cloruro  cuprico-caco  ^ 
Cu,C/,-f*KfcC/2.  Questo  corpo  si  colora  in  ver 
contatto  dell’aria  ,  e  dà  origine  a  prodotti  arse 


liquori:. 
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estremamente  fetidi;  il  calore  lo  decompone  in  clo¬ 
ruro  di  cacodilo  ed  in  protocloruro  di  rame. — Trat¬ 
tando  il  cloruro  di  cacodilo  coll’acqua,  o  distillando 
l’alcarsina  coll’acido  idroclorico  liquido,  rettificando 
il  prodotto  sulla  creta,  fuori  del  contatto  dell’aria  , 
ed  essiccando  sul  cloruro  di  calcio ,  si  ottiene  una 
combinazione  KfcO-f-5KfeC/s ,  che  da  Bunsen  è  chia¬ 
mata  ossicloruro  di  cacodilo ,  o  cloruro  cacodilico  ba¬ 
sico.  Questa  sostanza  offre  molta  analogia  col  clo¬ 
ruro  di  cacodilo  ;  ma  possiede  un  odore  meno  pe¬ 
netrante  ed  emette  vapori  bianchi  per  l’esposizione 
all’aria  ;  il  suo  punto  di  ebollizione  è  a  109°.  —  La 
combinazione  che  risulta  dall’  azione  del  gas  acido 
niroclorico  secco  sull’acido  cacodilico  anidro  ,  pre¬ 
nota  alcune  proprietà  rimarchevoli;  il  gas  è  assor¬ 
dilo  con  notevole  produzione  di  calore;  non  si  svolge 
aC{ll»a,  e  l’acido,  saturato  di  gas  idroclorico,  si  con¬ 
serte  in  un  liquido  incoloro,  oleoso,  che  raffreddato 
rapprende  in  una  massa  cristallina.  Questo  corpo 
e  un  clorido  cacodilico  composto  di  KfcC/6  -t-  H2()  ; 
esPosto  all’aria  spande  vapori  attraendone  l’umidità. 
Si  può  ugualmente  ottenere  questa  combinazione  di¬ 
stogliendo  l’acido  cacodilico  nell’acido  idroclorico, 
f'aPorando  e  facendo  fondere  il  residuo;  se  si  opera 
ln  una  storta  munita  di  un’allunga  tubulata,  rimane 
®"a  storta  un  residuo  di  acido  arsenioso  ;  il  liquido 
stilla  è  un  miscuglio  di  cloruro  di  cacodilo  con 
KfcC/,  KfcC/6,  ovvero  una  combinazione  di  questo 
cloruro  con  una  proporzione  più  forte  ma  determi¬ 
nala  di  clorido  di  cacodilo,  e  si  distingue  per  un 
odore  eccessivamente  irritante  che  produce  una  sen¬ 
sazione  penosa  negli  occhi  e  nel  naso,  seguita  da  un 
dolore  acutissimo  nel  cervelletto.  Il  gas  che  sfugge  è 
somigliarne  al  cloruro  di  metilo .—Ioduro  di  cacodilo : 
Quando  si  distilla  l’ossido  di  cacodilo ,  o  alcarsina , 
coll’acido  idroidico  concentrato,  l’ioduro  di  cacodilo 


accompagnato  dai  vapori  d’acqua  si  raccoglie  nel  re¬ 
cipiente  sotto  la  forma  di  un  liquido  giallo  oleoso, 
che  col  raffreddamento  depone  alcune  scaglie  giallo¬ 
gnole,  cristalline.  Per  separare  l’ioduro  di  cacodilo 
da  questi  cristalli ,  bisogna  immergere  il  tubo  con¬ 
densatore  in  un  miscuglio  refrigerante,  decantare  la 
Parte  rimasta  liquida  e  distillare  un’altra  volta  con 
acido  idro-iodico  concentrato.  Quindi  si  abbandona 
1  ,i(luido  sul  cloruro  di  calcio  e  sulla  calce  viva,  in  un 
ubo  ripieno  d’acido  carbonico  e  chiuso,  e  finalmente 


si  distilla 


in  questo  stesso  gas,  sospendendo  l’opera- 


^one  quando  i  due  terzi  del  liquido  siano  passati  nel 
^cipiente.  Così  preparato  l’ioduro  di  cacodilo  (iodar- 
,na)  è  un  liquido  giallastro  leggermente  scirop- 
P°so,  di  odore  forte  e  ributtevole  ;  la  sua  densità  è 
j  a?g‘°re  di  quella  del  cloruro  di  calcio  fuso  ;  si 
|J!antiene  liquido  per  un  freddo  di  10°;  il  suo  punto 
'ebollizione  è  superiore  a  100°,  ciò  nondimeno  di- 
al'r  a  /ac'*mente  coi  vapori  d’acqua;  non  è  fumante 
0  ai]ia’  nia  si  altera  deponendo  cristalli  dialcargeno 
ù elp^0  caco(bbco.  L’ioduro  di  cacodilo  è  insolubile 
nM.  ac<^ua»  solubile  nell’alcool  e  nell’etere;  decompo¬ 
rti  e,.^ab’ac*do  solforico  e  dall’acido  nitrico  che  ren¬ 
derà  una  porzione  dell’iodo;  riscaldato  all’aria 


arde  con  fiamma  viva  e  svolge  vapori  d’iodo.  —  I 
cristalli  che  si  formano  in  seno  al  liquido  nella  pre¬ 
parazione  dell’ioduro  di  cacodilo,  disciolti  nell’alcool 
ed  abbandonati  ad  una  nuova  cristallizzazione,  costi¬ 
tuiscono  un  ossi-ioduro  di  cacodilo  o  ioduro  cacolidico 
basico  K/Jj  KkO  che  si  altera  con  molta  rapidità 
siccome  sostanza  avidissima  di  ossigene.  —  Bromuro 
di  cacodilo.  Si  ottiene  il  bromuro  di  cacodilo  (bromar- 
sina)  distillando  con  acido  idrobromico  concentratis¬ 
simo  la  combinazione  di  bicloruro  di  mercurio  e  di 
alcarsina,  ossia  il  cloridrargirato  di  ossido  di  caco¬ 
dilo.  Il  prodotto  della  distillazione  è  il  bromuro  di 
cacodilo  KfcBr9  che  si  presenta  sotto  la  forma  di  un 
liquido  giallastro,  non  fumante  all’aria  e  dotato  di 
proprietà  intieramente  simili  a  quelle  della  clorar- 
sina  o  cloruro  di  cacodilo. — Distillando  l’alcarsina 
coll’acido  idrobromico,  si  ottiene  un  ossi-bromuro  di 
cacodilo ,  fumante  all’aria  e  dotato  di  un  colore  gial¬ 
lastro,  che  sparisce  per  l’azione  del  calore  e  ritorna 
col  raffreddamento.  Questo  corpo  riscaldato  insieme 
col  mercurio  metallico  si  trasforma  in  una  materia 
solida,  tinta  di  color  giallo  di  limone,  fusibilissima  e 
volatile  senza  alterazione;  coll’ebollizione  al  contatto 
dell’acqua  si  decompone  in  mercurio  ed  in  una  so¬ 
stanza  fumante  che  accompagna  il  vapore  d’acqua. 
Questa  sostanza  esposta  all’azione  del  fuoco  si  risolve 
in  mercurio,  protobromuro  di  mercurio  e  prodotti 
arsenicali  volatili  ed  oltremodo  puzzolenti.  —  Scio¬ 
gliendo  l’acido  cacodilico  nell’acido  idrobromico  con¬ 
centrato  si  ottiene  un  sopra-bromido  di  cacodilo  sci¬ 
ropposo  e  inodoro;  l’acqua  lo  rende  acido;  lo  zinco 
metallico  lo  converte  in  bromuro  di  cacodilo.  —  Una 
dissoluzione  alcoolica  ed  allungata  di  alcarsina,  trat¬ 
tata  con  una  soluzione  allungata  di  bromuro  di  mer¬ 
curio,  dà  un  bromidrar girato  di  ossido  di  cacodilo, 
analogo  al  cloridrargirato  precedentemente  descritto. 
—  Fluoruro  di  cacodilo  (fluorarsina).  È  un  liquido 
incoloro,  dotato  di  odore  insopportabile  ,  insolubile 
nell’acqua,  che  si  prepara  operando  in  vasi  di  platino 
e  si  ottiene  in  circostanze  analoghe  a  quelle  delle 
preparazioni  precedenti.  La  sua  forinola  è  KfcF/,.  — 
L’acido  cacodilico  si  discioglie  facilmente  nell’acido 
idrofluorico  concentrato  ;  discacciando  l’eccesso  di 
acido  coll’evaporazione,  il  liquido  si  rapprende  in  bei 
cristalli  prismatici  che  si  esprimono  tra  carta  empo- 
retica  e  quindi  si  essiccano  nel  vuoto.  Questi  cristalli 
sono  trasparenti ,  incolori ,  solubilissimi  nell’acqua  e 
nell’alcool  e  si  trasformano  in  un  liquido  acidissimo 
per  l’esposizione  all’aria;  attaccano  fortemente  il  ve¬ 
tro  e  non  si  conservano  inalterati  se  non  in  vasi  di 
platino.  La  composizione  di  questo  iìuorido  cacodilico 
è  espressa  da  Bunsen  colla  formolo  Kfc03-+-2KfcF/6n- 
-l-5HjO.  —  Cianuro  di  cacodilo.  Sostanza  dotata  di 
un’energia  tossica  straordinaria  e  di  una  forte*ten- 
denza  alla  cristallizzazione  ;  per  ottenerla,  basta  di¬ 
stillare  l’alcarsina,  ossia  l’ossido  di  cacodilo,  coll’acido 
idrocianico  concentrato;  ma  questo  prodotto  è  misto  di 
ossido,  e  d’altra  parte  cotal  preparazionenon  può  essere 
impiegata  con  successo  e  senza  pericolo.  Il  processo 
meno  pericoloso  consiste  nel  trattare  l'alcarsina  con 
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una  dissoluzione  concentrala  di  cianuro  di  mercurio.  H 
Il  cianuro  di  cacodilo  che  si  forma  colla  distillazione 
del  miscuglio,  va  a  raccogliersi  nel  recipiente  al  di 
sotto  dell’acqua  e  sotto  la  forma  di  un  liquido  oleoso, 
giallastro,  che  nel  raffreddarsi  si  rapprende  in  bei 
cristalli  prismatici;  decantato  il  liquido,  si  esprimono 
i  cristalli  tra  carta  emporetica.  Questi  cristalli  si 
fondono  per  un  calore  di  55°  e  si  riducono  in  un  li¬ 
quido  etereo  ed  incoloro,  che  rifrange  fortemente  la 
luce  e  che  si  consolida  di  nuovo  col  raffreddamento; 
bolle  a  140°;  è  poco  solubile  nell’acqua,  ma  si  di¬ 
scioglie  facilmente  nell’alcool  e  nell’etere:  la  densità 
del  suo  vapore  è  stata  trovata  di  4,65=2  volumi; 
la  sua  composizione  è  rappresentata  dalla  forinola 
KfcCya.  Il  cianuro  di  cacodilo  forma  nei  sali  d’argento 
un  precipitato  di  cianuro  di  questo  metallo  ;  riduce 
il  protonitrato  di  mercurio,  ma  non  intorbida  il  deu- 
tonitrato;  posto  in  contatto  col  bicloruro  di  mercurio 
vi  produce  un  precipitato  bianco  ;  gli  alcali  deboli 
non  sembrano  operarne  la  scomposizione  ;  ma  gli 
acidi  concentrali  ne  svolgono  acido  idrocianico. 

Combinazioni  del  cacodilo  col  selenio  e  col  tellurio. 
L’alcarsina  o  meglio  il  cloruro  di  cacodilo  puro ,  di¬ 
stillato  due  o  tre  volte  con  una  soluzione  acquosa  di 
seleniuro  di  sodio,  dà  un  seleniuro  di  cacodilo  KfcSe, 
che  passa  col  favore  dei  vapori  d’acqua  e  si  presenta 
allo  stato  di  un  liquido  incoloro,  trasparente,  fetidis¬ 
simo,  insolubile  nell’acqua,  solubile  nell’alcool  e  nel¬ 
l’etere.  Il  seleniuro  di  cacodilo  precipita  in  nero  l’a¬ 
cetato  ed  il  nitrato  d’argento.  Posto  in  contatto  col 
sublimato  corrosivo  vi  produce  primieramente  un 
precipitato  nero  di  seleniuro  di  mercurio;  poscia  con 
raggiunta  di  una  nuova  quantità  di  sublimato  si  ot¬ 
tiene  un  precipitato  abbondante  di  cloridrargirato  di 
ossido  di  cacodilo  solubile  nell’acqua  bollente  da  cui 
si  separa,  col  raffreddamento,  sotto  la  forma  di  pa¬ 
gliette  setose.  —  Il  tellururo  di  cacodilo  KkTe  è  so¬ 
migliante  al  seleniuro  e  si  ottiene  nella  stessa  ma¬ 
niera,  cioè  distillando  l’alcarsina  col  tellururo  di  sodio. 

Combinazioni  di  cacodilo  contenenti  il  platino.  — 
4°  Cloruro  di  cacoplatilo.  Quando  si  mescola  una  so¬ 
luzione  alcoolica  di  bicloruro  di  platino  con  una  so¬ 
luzione  simile  di  cloruro  di  cacodilo,  si  produce  un 
precipitalo  bruno-rossastro  che  si  fa  giallo  dopo  di 
essere  stato  lavato  con  alcool  e  ridotto  in  polvere. 
Esposta  all’azione  del  calore,  questa  polvere  si  fonde 
in  una  massa  gialla  e  gommosa,  svolgendo  acido  idro¬ 
clorico  e  vapori  aventi  l’odore  del  cloruro  di  cacodilo; 
rimane  un  arseniuro  di  platino  colorato  in  grigio .  I  reat¬ 
tivi  indicano  nel  detto  precipitato  la  presenza  di  un  clo¬ 
ruro  di  platino  e  del  cloruro  di  cacodilo;  la  sua  com¬ 
posizione  sarebbe  -+-  KfcCJ,.  Siffatta  combina¬ 
zione  ,  sottoposta  alla  bollitura  nell’acqua ,  produce 
una  soluzione  gialla  che  raffreddata  depone  grandi 
cristalli  aciculari  di  una  nuova  sostanza  che  da  Bun- 
sen  è  chiamata  col  nome  di  cloruro  di  cacoplatilo.  Si 
ottiene  più  facilmente  questo  composto  facendo  bol¬ 
lire  il  cloruro  di  cacodilo  con  una  soluzione  acquosa 
di  bicloruro  di  platino;  il  precipitato,  bruno  da  prin¬ 
cipio,  prende  coll’ebollizione  un  eolor  giallo  di  vino. 


Il  cloruro  di  cacoplatilo  comincia  a  deporsi  durante 
la  bollitura  ,  e  si  fa  più  abbondante  col  raffredda¬ 
mento.  Le  acque  madri  ritengono  un  poco  di  alcar- 
sina ,  o  forse  un  sale  di  platino  e  di  acido  cacodilico 
formatosi  sotto  l’influenza  dell’aria.  Si  raccolgono  i 
cristalli  sopra  di  un  filtro  e  si  purificano  con  nuove 
cristallizzazioni.  —  Il  cloruro  di  cacoplatilo  si  depone, 
da  una  soluzione  calda  ,  in  aghi  sottili  ,  bellissimi , 
inodori,  dotati  di  sapore  arsenicale  e  nauseoso,  solu¬ 
bili  a  caldo  nell’acqua  e  nell’alcool  ;  riscaldato ,  di¬ 
venta  giallo,  poscia  bruno,  prende  fuoco  senza  fon¬ 
dersi  e  arde  senza  fiamma,  spandendo  vapori  arseni¬ 
cali  e  lasciando  un  residuo  fusibile  di  arseniuro  di 
platino  ;  l’acido  solforico  lo  colora  in  giallo  ;  l’acido 
idroclorico  non  vi  esercita  alcuna  azione;  l’ammoniaca 
lo  discioglie  in  tutte  le  proporzioni  ;  evaporando  la 
dissoluzione  si  ottengono  cristalli  confusi  insolubili 
nell’alcool.  11  nitrato  d’argento  vi  produce  un  preci¬ 
pitato  di  cloruro  di  questo  metallo  senza  che  la  dis¬ 
soluzione  cessi  di  esser  neutra. — L’ioduro  di  potassio 
produce  nella  soluzione  del  cloruro  di  cacoplatilo  un 
precipitato  giallo  d'ioduro  di  cacoplatilo.  Il  bromuro 
di  potassio  si  comporta  nella  stessa  maniera  formando 
un  bromuro  di  cacoplatilo.  Il  cloruro  di  cacoplatilo 
comprende,  secondo  Bunsen,  un  atomo  di  acqua  ,  la 
quale  però  non  è  acqua  di  cristallizzazione ,  ma  si 
trova  sotto  un’altra  forma  ,  poiché  si  può  riscaldare 
questo  corpo  fino  a  4  64°  senza  che  si  decomponga  ; 
ma  giunto  a  questa  temperatura  prende  una  tinta  di 
giallo  di  limone  e  perde  circa  4  per  cento  di  acqua, 
cui  ripiglia  per  mezzo  della  bollitura  in  questo  liqui¬ 
do.  Bunsen  rappresenta  la  composizione  del  cloruro 
di  cacoplatilo  colla  formola  KfcPfOCZ,-*-II,0. — 2°  Io¬ 
duro  di  cacoplatilo.  E  il  precipitalo  giallo  che  si  ot¬ 
tiene  trattando  una  soluzione  di  cloruro  di  cacopla- 
tilo  coll’ioduro  di  potassio.  Mescolando  le  due  solo' 
zioni  bollenti  e  mediocremente  allungate,  Yioduro  d* 
cacoplatilo  si  separa  allo  stato  di  pagliette  brillane 
e  setose,  simili  all’ioduro  di  piombo  di  cui  posseggono 
presso  a  poco  il  grado  di  solubilità  nell’acqua.  Risc8*' 
dato  a  100°,  l’ioduro  di  cacoplatilo  diventa  di  on 
bruno  violetto  senza  entrare  in  fusione  ;  i  cristalli 
bruni  disciolti  nell’acqua  danno  una  soluzione  giaHa 
che  cristallizza  di  nuovo  col  raffreddamento.  Esposto 
ad  un  calore  di  200°,  l’ioduro  di  cacoplatilo  si  altero» 
si  fonde,  diventa  nero  e  spande  vapori  aventi  l’odoro 
dell’alcarsina;  finalmente  abbrucia  come  una  micC,a 
e  lascia  un  residuo  di  arseniuro  di  platino.  La  f°r~ 
mola  dell’ioduro  di  cacoplatilo  è  KfcPlOJ,. —  5°  Hr0 
muro  di  cacoplatilo.  Si  produce  questa  combina/*00 ^ 
mescolando  a  caldo  una  soluzione  di  cloruro  di  c  . 
copiatilo  col  bromuro  di  potassio];  si  ridisciolgo00^ 
cristalli  e  si  abbandonano  ad  una  nuova  crista'” 
zione.  Il  bromuro  di  cacoplatilo  è  molto  s°mig‘,a^ 
al  cloruro  e  si  presenta  in  piccoli  aghi  gialli  e  ^ 
volta  in  cristalli  più  voluminosi,  quando  la  s0,u^cii- 
si  raffredda  lentamente.  Questi  cristalli  sono  . 
mente  solubili  nell’  acqua  calda  ,  pochissimo  so 
nell’acqua  fredda;  hanno  una  leggera  reazione  ^ 
sono  inodori  e  posseggono  un  sapore  arsenicale, 


LIQUORE. 


029 


ro,  astringente  e  molto  disaggradevole  ;  riscaldati  a 
246°,  si  fondono  in  una  massa  nera  e  fetida  ;  pren¬ 
dono  fuoco  ad  una  temperatura  più  elevata  e  ardono 
come  una  miccia  lasciando  scaglie  brillanti  di  arse- 
niuro  di  platino.  La  formola  del  bromuro  di  cacopla- 
tilo  è  KfcPf0Brs-4-H,0.  —  4°  Solfato  di  ossido  di  ca¬ 
coplatilo.  Il  cloruro  di  cacoplatilo  ,  sottoposto  alla 
bollitura  in  una  dissoluzione  di  solfato  d’argento,  dà 
un  liquore  che,  feltrato  ed  evaporato  nel  vuoto  in 
presenza  dell’acido  solforico,  depone  il  solfato  di  os¬ 
sido  di  cacoplatilo  sotto  la  forma  di  grani  bianchi  e 
cristallini  che,  esaminati  col  microscopio,  sembrano 
essere  prismatici.  Questo  sale  è  inodoro,  ma  possiede 

l, u  sapore  amaro  ed  astringente,  analogo  a  quello 
degli  altri  composti  cacodilici;  non  è  deliquescente; 
n°n  si  altera  al  contatto  dell’aria  ;  resiste  senza  de¬ 
comporsi  ad  un  calore  di  160°;  ma  ad  una  tempera¬ 
la  più  elevata  diventa  grigio,  poscia  nero,  emana 
Vapori  aventi  1’  odore  del  cacodilo  ,  e  finalmente 
Prende  fuoco  e  arde  come  l’esca  lasciando  un  arse- 
niuro  di  platino  fusibile.  La  composizione  del  solfato 
d*  ossido  di  cacoplatilo  è  espressa  dalla  formola 
kkptO,S03  -t-  H,0.  —  Considerando  la  composizione 
cmpirica  del  cloruro  di  cacoplatilo,  si  osserva  che  in 
Questo  corpo,  come  nelle  altre  combinazioni  cacodi- 
’che,  l’elemento  più  elettro-negativo,  il  cloro,  può  es- 

seresurrogatodalbromoedaU’iodo  nella  stessa  maniera 
eoe  l’ossigene  può  essere  surrogato  dallo  zolfo.  Il 
•nodo  con  cui  si  opera  questa  sostituzione  non  diffe¬ 
risce  per  verun  conto  dal  modo  di  sostituzione  offerto 
dai  sali  minerali.  Di  fatto  il  cloruro  di  cacoplatilo, 
trattato  coll’  ioduro  di  potassio,  cede  il  suo  cloro  al 
potassio,  mentre  l’iodo  si  fissa  sull’altra  parte  del 
composto.  L’ordine  delle  affinità  manifestate  in  questo 
caso  dal  cloro,  dal  bromo  e  dal l’iodo  si  accorda  in¬ 
feramente  colle  nostre  cognizioni  in  chimica  mine¬ 
rale.  L’iodo,  in  questi  sali,  è  reso  libero  dal  cloro  e 
dal  bromo,  mentre  il  bromo  non  è  discacciato  se  non 
dal  cloro.  Questi  fatti  conducono  ad  ammettere  in  tali 
imposti,  come  nei  composti  aloidi,  due  parti  distinte, 
Una  delle  quali  rappresenta  il  metallo,  e  l’altra  il  corpo 
alogeno  od  il  radicale  salino,  siccome  è  indicato  dalla 
0rmola  (PtOs,  C„H4„Ass)-*-C/s,  la  quale  esprime  la 
imposizione  del  cloruro  di  cacoplatilo.  Il  primo  ter- 

m, ue  della  formola,  che  da  Bunsen  ha  ricevuto  il 
ime  di  cacoplatilo ,  costituisce  un  radicale  partico- 
are,  di  cui  Resistenza  spande  una  viva  luce  sulle  re- 
.a.ini  che  esistono  tra  gli  alcaloidi  vegetali  ed  i  ra- 

cali  organici.  Nella  stessa  maniera  che  gli  alcaloidi 
°'gono  ammoniaca  per  l’azione  del  calore,  così  i 
m Posti  del  cacoplatilo  svolgono  acqua,  e  quest’ac- 
J.Ua  Può  essere  surrogata  da  ossidi  metallici.  Se  si  to- 
a .,e  formola  un  atomo  d’acqua  HaO,  rimane  un 

il  0  di  ossido  di  platino  ed  un  atomo  di  cacodilo, 
sjffche  spiega  nel  modo  più  semplice  la  formazione  di 
alu  eomposti.  Quindi  le  forinole  razionali  di  questi 
CorP«  sono  : 

p!0rur°  anidro  di  cacoplatilo  (PtO,  KA)-hC/2 
J,°ruro  idrato  (H20,  PtO,  K/c)-*-C/, 


Ossido  (H,0,Pt(),  K*)+0 

Solfato  (HsO,PtO,  Kfc-j-0)-t-S05 

Il  cacoplatilo  non  è  stato  fin  qui  ottenuto  allo  stato 
d’  isolamento. 

La  serie  delle  principali  combinazioni  cacodiliche 
ottenute  da  Bunsen  e  descritte  nel  presente  articolo, 
si  presenta  nell’ordine  che  segue: 


Cacodilo  C„H12As,  =  Kk 

Ossido  di  cacodilo  (alcarsina)  KkO 

Cacodilato  di  cacodilo  (bi-ossido)  K W)2 

Acido  cacodilico  (aleargeno)  KAOs 

Solfuro  di  cacodilo  (solfarsina)  KkS 

Solfocacodilalo  di  cacodilo  (bisolfuro)  KAS2 

Solfido  cacodilico  (trisolfuro)  KfcS3 

Cloruro  di  cacodilo  (clorarsina)  KfcC/2 

Cloruro  cacodilico  basico  5KfrC/2-|-KJtO 

Clorido  cacodilico  KkCl6 

Ioduro  di  cacodilo  (iodarsina)  KU, 

Bromuro  di  cacodilo  (bromarsina)  KfcBr, 

Fluoruro  di  cacodilo  (duorarsina)  KÀF/2 

Cianuro  di  cacodilo  (cianarsina)  KkCyt 

Seleni  uro  di  cacodilo  KitSe 

Tellururo  di  cacodilo  KkTe 

Cloruro  di  cacoplatilo  KfcPtO,C/2-fH.O 

Ioduro  di  cacoplatilo  KAPtO,J2 

Bromuro  di  cacoplatilo  KfcPtO,Br2-*-HsO 


Solfato  di  ossido  di  cacoplatilo  KAPt02S()3-t-H20; 

oltre  ai  sali  di  ossido  di  cacodilo,  ai  cacodilati,  ai  sol- 
focacodilati  ecc. 

Alcuni  chimici  hanno  diversamente  spiegato  la  teoria 
delle  combinazioni  cacodiliche:  ma  checché  ne  sia  delle 
loro  opinioni  e  delle  obiezioni  che  possono  farsi  intorno 
alla  costituzione  di  certi  composti,  il  lavoro  di  Bun¬ 
sen  è,  come  dice  Berzelius,  la  pietra  angolare  della 
teoria  dei  radicali  composti,  di  cui  il  cacodilo  è  il 
solo  che  sia  stato  studiato  in  tutte  le  sue  particolarità 
seguendo  l'analogia  coi  radicali  semplici.  La  scienza 
va  debitrice  di  tutta  la  sua  riconoscenza  all’autore  di 
queste  ricerche,  quanto  importanti,  altrettanto  peri¬ 
colose,  ributtanti  e  di  difficile  esecuzione. 

LIQUORE  degli  Olandesi  (chini.).  —  L’ idrogene 
bicarbonato  o  idruro  di  acetilo ,  elereno ,  ecc.  sotto¬ 
posto  all’azione  del  cloro  gassoso  ed  umido,  produce 
un  liquido  fluidissimo  che  fu  ottenuto  per  la  prima 
volta  dai  chimici  olandesi  Deimann,  Troostwyk,  Lau- 
werenburg  e  Vrolich,  motivo  per  cui  questo  prodotto 
ebbe  il  nome  di  liquore  degli  Olandesi  e  l’idrogene  bi¬ 
carbonato  quello  di  gas  oleofaciente  (vedi).  —  Se  il  bi- 
carburod’idrogenc  CH,  vien  rappresentalo  colla  for¬ 
mola  C„H8  ossia  C(jH6-t-H2— AcH2  che  è  quella  del¬ 
l’idruro  di  acetilo ,  la  combinazione  clorata  di  cui  si 
tratta,  cioè  il  liquore  degli  Olandesi  è  un  idroclorato 
di  cloruro  di  acetilo ,  di  cui  la  composizione  è  espressa 
dalla  formola  (AcC/2-hCI2H,)=(C1|H6C/2-I-C/2H2)=C4 
HgC/k.  Si  ottiene  questo  composto  sotto  la  forma  di  goc¬ 
ciolette  oleose  e  giallastre  ogniqualvolta  si  abbandona 
sull’acqua  un  miscuglio  di  volumi  uguali  di  cloro  e 
d’ idrogene  bicarbonato.  Secondo  Regnault,  questi 
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due  corpi  non  si  combinano  quando  sono  entrambi 
allo  stesso  secco.  —  Il  metodo  ordinario  di  prepara¬ 
zione  dell’ idroclorato  di  cloruro  di  acetilo  consiste 
nel  condurre  in  un  gran  pallone  una  quantità  suffi¬ 
ciente  d’ idrogene  bicarbonato,  che  si  purifica  facen¬ 
dolo  passare  per  una  serie  di  bottiglie  di  Woolf,  con¬ 
tenenti;  la  prima,  un  poco  di  potassa  liquida  che 
ritiene  il  gas  solforoso;  la  seconda,  alcool  che  discio¬ 
glie  il  vapore  di  etere;  la  terza,  acqua  che  alla  sua 
volta  ritiene  il  vapore  alcoolico.  Introdotto  nel  pal¬ 
lone  l’ idrogene  bicarbonato,  vi  si  fa  giungere  il  cloro 
allo  stalo  gassoso  ed  umido.  I  gas  non  tardano  a  con¬ 
densarsi  ed  a  formare  l’idroclorato  di  cloruro  di  ace¬ 
tilo.  Si  può  ottenere  più  facilmente  questo  composto 
impiegando  il  percloruro  d’antimonio,  che  si  pre¬ 
para  saturando  col  cloro  il  protocloruro  o  butirro  di 
antimonio  mantenuto  in  fusione  a  calore  dolce,  e  raf¬ 
freddato  verso  il  fine  dell’operazione.  Si  fa  giungere 
in  questo  percloruro  il  bicarburo  d’ idrogene  purifi¬ 
cato,  fino  a  tanto  che  cessi  di  esserne  assorbito.  Il 
prodotto,  sottoposto  alla  distillazione,  dà  l’ idroclorato 
di  cloruro  di  acetilo  che  si  raccoglie  fino  al  punto  in 
cui  l’acqua  aggiunta  alla  materia  che  passa  nel  reci¬ 
piente  non  ne  separa  più  un  corpo  oleoso.  La  com¬ 
binazione  ottenuta  coll’uno  o  coll’altro  dei  due  me¬ 
todi  precedenti  non  è  pura;  per  averla  in  questo  stalo 
bisogna  distillarla  insieme  con  acqua  al  bagnomaria  ; 
poscia  agitarla  con  acido  solforico  concentrato  onde 
spogliarla  dell’acqua  che  ha  trascinato  con  sé;  distil¬ 
larla  una  seconda  volta  al  bagnomaria;  e  ripetere 
quest’operazione  quanto  basti  perchè  l’acido  solforico 
che  rimane  nel  residuo  cessi  di  annerire,  e  perchè 
cessi  ogni  svolgimento  di  acido  idroclorico  durante 
la  distillazione.  Finalmente  si  ha  la  combinazione 
perfettamente  pura  lavandola  ancora  con  acqua  ed 
abbandonandola  a  se  stessa  sul  cloruro  di  calcio.  Il 
liquore  degli  Olandesi  o  idr  odor  alo  di  cloruro  di  acetilo 
(olio  del  gas  oleofaeiente,  etere  perclorato,  di  cloruro 
di'elailo,  idroclorato  di  cloruro  d’aldeideno,  eterileno 
Indorato  di  Gerhardt,  ecc.)  è  un  liquido  incoloro, 
fluidissimo,  dotato  di  sapore  dolcigno,  aromatico  e  di 
odore  etereo  particolare;  la  sua  densità  è  di  1,24; 
quella  del  suo  vapore  è  stata  trovata  di  5,4484;  en¬ 
tra  in  ebollizione  a  85°  e  distilla  senza  alterazione;  è 
infiammabile  e  arde  con  fiamma  fuliginosa,  verde  sugli 
orli  ;  comunica  il  suo  odore  all’acqua,  ma  non  vi  si 
discioglie  sensibilmente  ;  è  molto  solubile  nell’alcool 
e  nell’etere  ;  non  si  altera  per  il  semplice  contatto 
dell’acido  solforico,  nè  per  la  distillazione  sull’idrato 
di  potassa  nel  quale  è  insolubile.  Una  dissoluzione 
alcoolica  di  potassa  lo  decompone  a  poco  a  poco  iu 
cloruro  di  potassio  ed  in  cloruro  di  acetilo;  riscal¬ 
dato  col  potassio  svolge  gas  cloruro  di  acetilo  e  gas 
idrogene.  Sottoposto  all’evaporazione  in  una  corrente 
di  gas  ammoniaco,  sembra  decomporsi  in  sale  ammo¬ 
niaco,  in  azoto,  ed  in  un  gas  infiammabile  che  non 
è  stato  studiato.  —  L’idroclorato  di  cloruro  di  acetilo 
assorbe  facilmente  il  cloro  colorandosi  in  giallo  ver¬ 
dastro  e  spandendo  un  odore  soffocante  ;  coll’esporre 
questo  prodotto  all’azione  del  calore  si  ottengono 


nuovi  composti  più  ricchi  di  cloro,  ed  inoltre  acido 
idroclorico.  —  Sotto  l’ influenza  prolungata  del  cloro 
e  di  una  temperatura  sempre  crescente,  l’idroclorato 
di  cloruro  di  acetilo  si  cangia  in  un  prodotto  che 
sottoposto  alla  distillazione  somministra  da  principio 
lo  stesso  corpo  inalterato;  poscia,  a  115°,  un  com¬ 
posto  C(,H6CZ6  che,  secondo  Liebig,  può  aversi  per  un 
idroclorato  di  cloruro  di  formilo  poiché  C4H6C/6  = 
2C,H2C/2-*-C/2H2  ;  e  finalmente,  a  135°,  un  corpo  di 
cuila  composizione  è  espressa  dalla  formola  C4H„C/g, 
cosicché  può  considerarsi  come  un  deutocloruro  di 
formilo  2(CjHsC/4).  Quest’  ultima  combinazione  si 
converte  in  sesquicloruro  di  carbonio  quando  si 
continua  a  far  agire  il  cloro  e  si  espone  il  miscuglio 
alla  luce  diffusa  o  meglio  alla  luce  diretta  del  sole. 
Siffatta  trasformazione  deriva  da  ciò  che  i  liquori 
!  meno  ricchi  di  cloro  passano  allo  stato  di  deutoclo- 
,  ruro  di  formilo,  nel  quale  l’idrogene  finisce  con  es- 
I  rere  intieramente  eliminato  e  surrogato  da’  suoi  equi¬ 
valenti  di  cloro;  il  deutocloruro  di  formilo  C2H2C/ft 
dà  con  2C/S  un  atomo  di  sesquicloruro  di  carbonio 
C2C/6  ed  un  equivalente  di  acido  idroclorico  C/2H2  — 
Nella  formazione  dell’idrocioratodi  cloruro  di  acetilo, 
avvi  sempre  produzione  di  una  certa  quantità  di 
acido  idroclorico,  poiché  l’ idruro  di  acelilo  o  gas 
idrogene  bicarbonato,  che  si  ottiene  riscaldando  l’al- 
i  cool  con  un  eccesso  di  acido  solforico,  trascina  co- 
|  stanlemente  un  poco  di  ossido  di  carbonio  che  dà 
!  origine  all’acido  clorossicarbonico,  e  questo,  in  pre¬ 
senza  dell’acqua,  si  decompone  alla  sua  volta  in  acido 


carbonico  ed  in  acido  idroclorico.  La  produzione  del¬ 
l’acido  idroclorico  in  quest’operazione  è  indipendente 
j  dal  metodo  che  s’impiega  per  ottenere  Tidrocloratod* 
cloruro  di  acetilo,  o  sia  diesi  prepari  direttamente  per 
|  mezzo  dell’unione  dei  due  gas,  o  per  mezzo  del  perciò* 

|  ruro  d’antimonio. — La  formazione  posteriore  d’acido 
idroclorico  si  spiega  facilmente  per  la  produzione  si¬ 
multanea  degl' indicati  prodotti  che  sono  più  ricchi 
di  cloro  e  racchiudono  minor  proporzione  d’idrogene 
che  l’idroclorato  di  cloruro  di  acetilo.  Quando  l’idro- 
gene  bicarbonato  o  idruro  d’acetilo  è  accompagni0 
da  vapore  di  etere  e  di  alcool,  è  inevitabile,  secondo 
Malaguti,  la  formazione  di  un  ossicloruro  di  acetilo 
(t>.  Etere);  si  distrugge  questo  corpo  (C%H6<)*+-^»' 
distillando  il  tutto  coll’acqua,  ed  allora  si  ottiene  acl 
idroclorico,  acido  acetico  ed  etere  acetico. — La  re° 
zione  del  cloro  sull’  idrogene  bicarbonato  misto  ^ 
vapore  di  alcool  e  d’etere  genera  un  corpo  che  d 
cet  ha  descritto  sotto  il  nome  di  cloreterale ,  e  c 
si  ottiene  rettificando  più  volte  il  prodotto 
impuro  senza  aggiungervi  acqua.  Questo  corpo 
stilla  allo  stato  di  purezza  quando  la  temperaluon 
interna  della  storta  è  giunta  a  180°,  e  consiste  ** 
liquido  incoloro,  dotato  di  odore  dolcigno  Par  '  jj 
lare,  ma  assai  differente  da  quello  dell’idroclora 
cloruro  di  acetilo  ;  capace  d’infiammarsi  e  di  ?r,paC- 
con  fiamma  verde  luminosa  ;  decomponibile  “a  n, 
qua,  dagli  alcali  e  dall’acido  solforico.  La  sua  c 
posizione,  secondo  l’analisidi  d’ Arcet,  sarebbe  esp 
dalla  formola  C„H8OCf2,  di  maniera  che  può  c0 
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(tararsi  come  composto  di  un  atomo  di  ossicloruro  di 
acetilo  e  di  un  atomo  di  ossido  di  etilo  ;  ovvero  di  un 
atomo  d’idrato  d’ossido  di  acetilo  e  di  un  atomo  di 
idroclorato  di  cloruro  di  acetilo. — Il  corpo  clorato 
ottenuto  da  Regnault  per  l’azione  del  cloro  gassoso 
sul  cloruro  di  etilo,  ed  al  quale  ha  dato  il  nome  di 
etere  idrodorico  monoclor  aralo  ( v .  Etilo)  possiede  la 
stessa  forinola  C„  H8  C/4  che  l’idroclorato  di  cloruro  di 
acetilo,.  e  per  conseguenza  questi  due  corpi  sono  iso¬ 
merici  ;  ma  essi  differiscono  per  parecchie  proprietà, 
cosi  il  peso  specifico  dell’etere  idroclorico  monoclo- 
rurato  è  soltanto  di  1,17  ;  ed  il  suo  punto  di  ebolli¬ 
tone  è  a  64°  ;  inoltre  questo  composto  non  è  sensi¬ 
bilmente  alterato  dalla  dissoluzione  alcoolica  di  po¬ 
tassa  che  decompone  come  si  è  detto  l’idroclorato  di 
cloruro  di  acetilo.  Gli  altri  corpi  clorati  ottenuti 
dallo  stesso  Regnault  per  l’azione  continuata  del  cloro 
Sul  cloruro  di  etilo,  cioè  l 'etere  idroclorico  bicloru- 
rQlo  (C4H6Ci6)  e  V etere  idroclorico  triclorurato  C^H^C/g 
sono  pure  isomerici  colle  sopra  discorse  combina- 
Zl°ni  clorate  che  risultano  dall’azione  prolungata  del. 
cloro  e  di  un  calore  crescente  sull’idroclorato  di  clo- 
ruro  di  acetilo,  e  che  da  Liebig  sono  risguardate  come 
un  idroclorato  di  cloruro  di  formilo  ed  un  deutoclo- 
rur<>  di  formilo.  Gerhardt,  che  dà  il  nome  di  eteri¬ 
co  biclorato  al  liquore  degli  Olandesi  o  idroclorato 
cloruro  di  acetilo,  chiama  la  prima  delle  combi¬ 
nazioni  clorate  di  questo  corpo  col  nome  di  eterileno 
tdclorato,  e  la  seconda  con  quello  di  eterileno  qua¬ 
dri  dorato. — L 'eterileno  Indorato  C^HgC/g  è  un  corpo 
oleoso  somigliante  per  l’aspetto  e  per  l’odore  all’idro- 
clorato  di  cloruro  di  acetilo;  bolle  a  115°,  ed  ha  un 
peso  specifico  di  1 ,422.  —  L’ eterileno  qiiadricloralo 
C„  H„  C/8  ( idroclorato  di  cloreterisa  di  Laurent)  è  un 
liquido  dotato  di  odore  analogo  a  quello  del  prece¬ 
dente  ;  bolle  a  135°  ed  ha  un  peso  specifico  di  1 ,576. 
Questi  composti  sono,  come  l’idroclorato  di  cloruro 
d’acetilo,  facilmente  decomponibili  da  una  dissolu¬ 
tone  alcoolica  di  potassa,  proprietà  per  cui  si  distin¬ 
guono  anch’essi  dai  loro  isomerici,  cioè  dagli  eteri 
‘clorurato  e  triclorurato  di  Regnault. — Finalmente 
Per  1  azione  prolungata  del  cloro  suU’eterileno  qua- 
[  ciclorato,  sotto  l’influenza  dei  raggi  solari,  si  ottiene 
1  corpo  C,  C l6  precedentemente  nominato,  cioè  il 
^csquicloruro  di  carbonio  ultimo  prodotto  dell’azione 
el  cloro  sull’idroclorato  di  cloruro  di  acetilo. 

I  LIQUORE  di  Wanswieten  ( chini .  e  farmacol.). — 
di  1(^Uore  0  acflua  di  Wanswieten  ( liquore  di  muriato 
^  Mercurio  ossigenato ,  liquore  antisi  fi  litico  del  Turner, 
Wo-idrodorato  di  mercurio ,  d eulo-cloruro  di  mer¬ 
li'!.0  l,(lmdo  alcoolizzato ,  idrooluro  mercuriale  alcoo- 
®  0  ecc  )  non  è  altro  che  una  soluzione  alcoolica 
eutocloruro  di  mercurio  o  sublimato  corrosivo 
SUbp®ata  con  acqua,  nelle  proporzioni  di  8 grani  di 
^  Ornato  sopra  1  oncia  e  4/,  di  alcool  rettificato  e 
mi  °nC'C  e  4/a  di  acqua  distillata.  Si  discioglie  pri- 
sCia  il  sublimato  corrosivo  nell’alcool ,  po- 

bmnte  **  a^'un8e  a  poco  a  poco  l’acqua  ,  final- 
diVetr()Sl  *a  so*uz‘one  e  s*  conserva  in  vasi 

chiusi  e  riposti  in  luogo  scuro.  La  medicina 


usa  principalmente  di  questo  preparato  nella  sifilide 
ribelle. 

LIQUORE  fumante  di  Boyle  ( chim .). — È  un  bisol¬ 
furo  d’ammonio  idrato  (v.  Idrosolfato).  Questo  li¬ 
quore  che  si  designa  anche  coi  nomi  di  idrosolfato 
solforalo  d'ammoniaca ,  solfuro  d'ammoniaca  idroge¬ 
nalo,  fegato  di  zolfo  alcalino  volatile  di  Cruischank, 
idrosolfato  d'ammoniaca,  solfuro  d'ammoniaca  ecc.  è 
usato  in  medicina  nelle  malattie  della  pelle,  nel  dia¬ 
bete  mellito  ecc. 

LIQUORE  fumante  di  Ltbavio  (chini.). — Combina¬ 
zione  liquida  di  cloro  e  di  stagno  scoperta  da  Liba- 
vio  ;  ha  la  proprietà  di  spander  fumi  densi  e  bianchi 
al  contatto  dell’aria,  e  costituisce  un  deuto-cloruro 
di  stagno  anidro  ( v .  Stagno). 

LIQUORE  (farmac.).  —  Some  generico  indicante 
qualunque  sostanza  medicamentosa  liquida  od  anche 
rimedi  composti  che  presentano  questa  forma,  e  che, 
congiunto  al  nome  degli  autori  i  quali  furono  i  primi 
a  mettere  in  uso  questo  o  quel  rimedio,  serve  ge¬ 
nericamente  ad  indicarli.  Così  chiamossi  liquore  fu¬ 
mante  di  Boyle  l’idrosolfato  solforato  di  ammoniaca; 
liquore  fumante  di  Libavio  il  deutocloruro  di  stagno; 
liquore  anodino  minerale  di  Hoffmann  una  miscela 
di  parti  uguali  di  etere  solforico  e  di  alcool  (r.  Etere); 
liquore  di  Monrò  un  miscuglio  di  due  libbre  di  alcool 
con  una  dramma  di  acido  nitrico  che  si  adopera  per 
conservare  i  pezzi  anatomici  ;  liquore  di  Fan-Swieten 
una  soluzione  di  dodici  grani  di  sublimato  corrosivo 
(v.  Mercurio)  entro  una  libbra  di  alcool  debole  o  di 
acqua  stillata. 

LIQUORISTA  (uri.  e  mest.). —  Fabbricatore  di  li¬ 
quori.  La  perfezione  dell’arte  del  liquorista  consiste 
nello  studio  della  natura  de’ profumi  che  s’impiegano 
nella  fabbricazione  de’  liquori  ;  nel  modo  di  farne  il 
miscuglio  secondo  le  proporzioni  più  convenienti, 
combinando  in  maniera  che  ne  risulti  una  bevanda 
grata  al  palato  e  non  nociva  alla  sanità.  Il  liquorista 
deve  conoscere  perfettamente  l’arte  del  distillare, 
onde  prepararsi  gli  spiriti  che  gli  occorrono.  L’arte 
del  liquorista  era,  non  è  molto  tempo,  intieramente 
empirica;  i  liquori  più  preziosi  e  più  ricercati  si  sco¬ 
privano  a  caso,  e  lo  scopritore  ne  conservava  per  lo 
più  gelosamente  il  secreto.  Ma  dopo  che  la  chimica 
fu  portata  al  grado  di  perfezione  attuata,  l’arte  del 
liquorista  cessò  di  essere  empirica,  e  chi  non  conosce 
questa  scienza  non  può  lusingarsi  di  portar  quest’arte 
a  niun  grado  di  perfezione.  Descriveremo  i  principali 
liquori  all’articolo  rosolio  (vedi). 

LIRA. — E  l’istromento  de’ poeti  adoperato  come 
simbolo  dei  loro  versi,  è  vero  stromento  musicata  che 
si  dipinge  in  mano  ad  Apollo,  ad  Orfeo,  ad  Anfione. 
Apollo  suona  la  lira  tranne  nel  Parnaso  di  Raffaello, 
ove  questi  per  onorare  un  suo  amico  gli  adattò  al 
braccio  il  violino  ignoto  ai  Greci.  Apollo  era  dio  della 
poesia,  dio  delta  nove  Muse,  onde  la  lira  che  rap¬ 
presenta  il  canto  e  la  poesia  è  imagine  anche  di  ci¬ 
viltà  nascente  perchè  le  prime  leggi  e  le  prime  isti¬ 
tuzioni  furono  espresse  in  versi,  e  in  tal  modo  con¬ 
servate  nella  memoria  degli  uomini.  Canto  e  poesia 
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dovevano  nel  tempo  istesso  addolcire  i  costumi  sel¬ 
vatici  delle  prime  età.  Difatto  si  dice  che  Orfeo  suo¬ 
natore  anch’esso  di  lira  mansuefaceva  le  belve,  ed 
Anfione  col  suono  di  queH’istromento  attirò  i  sassi,  ed 
edificò  per  incantesimo  la  città  di  Tebe.  Apollo,  Or¬ 
feo,  Anlione  furono  fondatori  di  civiltà,  trassero  i  po¬ 
poli  dalla  vita  rozza  e  silvestre,  li  unirono  in  più 
gentile  consorzio,  furono  istitutori  di  culti,  di  leggi, 
d’arti,  e  d’industria.  Si  dice  che  l'inventore  della  lira 
fosse  Mercurio,  altri  vogliono  Apollo,  Orfeo,  Anfione. 
V’ha  chi  asserisce  che  Ercole  presa  una  scaglia  di 
tartaruga  la  forò,  e  vi  adattò  le  corde  di  budello.  Si 
trovano  negli  antichi  monumenti  scolpite  lire  di  dif¬ 
ferenti  forme  con  diverso  numero  di  corde  da  tre 
fino  a  venti.  Noi  offriamo  qui  di  esse  quattro  disegni 
diversi,  due  dei  quali  sono  le  figure  1  e  2 ,  di  forma 
greca,  e  le  due  altre  5  e  4,  di  forma  romana.  Quella 


fio-  l-  fio  2. 


più  in  uso  era  di  sette  corde  (eptacordo)  con  sette 
suoni,  costrutte  da  Terpandro  di  Lesbo.  La  lira  ha 
carattere  e  ufficio  civili,  e  non  sacri  come  l’arpa  che 
fu  temperata  dalle  dita  di  David,  con  cui  questo  re 
profeta  danzò  avanti  all’Arca:  era  usata  l’arpa  ebur¬ 
nea  di  sette  corde  dai  Greci  e  dai  Romani  ne’  loro  sa- 
crifizii.  Onde  mentre  alla  lira  si  sposava  il  canto  delle 
gesta  umane,  all’arpa  si  accordava  la  voce  dell’inno, 
che  saliva  alle  sfere.  Nel  tempo  della  cavalleria  fece 
l’arpa  in  mano  dei  bardi  e  dei  menestrelli  ufficio  di 
arpa  e  di  lira;  e  di  fatto  essi  cantavano  tornei,  pelle¬ 
grinaggi,  armi  pietose,  amori  e  religione.  Fu  l’arpa 


in  uso  presso  gl’irlandesi  e  gli  Scozzesi;  si  vede  negli 
stemmi,  ed  è  l’emblema  della  loro  libertà,  come  la  lira 
fu  emblema  del  primitivo  incivilimento.  Oggi  la  lira 
e  l’arpa  non  servono  più  allo  stesso  oggetto  :  è  ca¬ 
duta  in  dimenticanza  la  lira,  e  l’arpa  arricchita  di 
nuovi  suoni,  anzi  trasformata  obbedisce  alle  delicate 
mani  della  bellezza,  che  brilla  temprandone  le  corde. 
Alla  lira  è  sostituito  il  violino,  il  piano-forte,  ed  an¬ 
che  pel  volgo  la  chitarra. 

LIRA  ( ornit .)  ( v .  Menura). 

LIRA  ( numism .). — Moneta  d’argento,  così  detta  da 
libra  altra  volta  effettiva,  del  valore  di  20  soldi  e 
più  o  meno  secondo  i  luoghi  e  i  tempi.  —  La  lira  in 
Francia  ed  in  altri  paesi  era  una  moneta  di  computo 
avanti  il  nuovo  sistema  metrico  dei  pesi  e  delle  mi¬ 
sure.  Il  Peuchet  nel  suo  Dizionario  della  Geografia 
del  commercio ,  dice  che  il  vocabolo  /ira,  applicalo 
all’argento,  denotava  in  Francia  sotto  Carlomagno  12 
oncie  circa  di  argento  puro,  del  peso  detto  di  marca. 
In  quell’epoca  la  parola  di  lira  o  libra  non  era  nomo 
di  moneta,  ma  bensì  soltanto  di  peso.  Si  diceva  nel 
significato  medesimo  una  lira  o  una  libra  d’argento, 
di  ferro,  d’olio,  ecc.  —  I  successori  di  Carlomagno 
alterarono  le  monete,  diminuendo  la  quantità  d’ar¬ 
gento  fino  contenute  nelle  divisioni  della  lira,  nomi¬ 
nata  anche  allora  soldi ,  talmentechè  invece  che  questi 
contenevano  ciascuno  la  20a  parte  di  12  oncie  d’ar¬ 
gento,  peso  di  marco,  essi  non  vennero  a  contenere 
se  non  che  la  centesima,  e  anche  in  appresso  la  mil¬ 
lesima  ;  ma  siccome  il  soldo  conservava  sempre  la 
stessa  denominazione  benché  fosse  alterato,  quello  di 
lira  conservossi  ancora  per  significare  20  soldi,  e  20 
soldi  continuarono  a  chiamarsi  una  lira.  Questa  nuova 
lira  fu  diversa  dall’  antica ,  perchè  quella  era  un» 
libra  di  peso,  l’altra  era  il  vocabolo  di  lira  adoperato 
nella  espressione  del  valore  delle  monete,  servendo 
quel  vocabolo  stesso  per  il  computo  di  una  lira  nU' 
meraria. — Tuttavia  la  lira,  cessato  avendo  di  e$$etL 
una  moneta  di  peso  e  divenuta  essendo  una  lira  °n' 
meraria,  non  fu  per  questo  soltanto  una  moneta 
computo,  nel  senso  in  cui  noi  applichiamo  qneS  a 
denominazione  ;  e  se  vi  ebbero  monete  indicate  c®. 
nome  di. lira,  ciascuna  conteneva  una  mezz’oncia 
argento,  mentre  la  lira,  benché  numeraria  in  opp0^ 
sizione  con  una  libra  in  peso,  non  sarebbe  stata  11 
moneta  di  computo,  poiché  allora  si  sarebbe 
pagare  24  lire  in  peso  con  24  monete,  nominate 
12  libre  con  12  lire  ;  e  questo  non  avvenne  se  ^ 
sotto  Enrico  iii  ,  nella  quale  epoca  vidersi  in  c° 
monete  chiamate  lire  e  franchi ,  che  formavano  ^ 
punto  l’equivalente  di  20  soldi  d’argento  fino- 
Francia  la  lira  non  tornò  a  diventare  moneta  d‘ 
puto,  se  non  allorché  cessò  la  fabbricazione  . 
monete  contenenti  esattamente  la  quantità  d  arS  ^  gj 
che  la  parola  libra  esprimeva,  perchè  allora.,n ni¬ 
pote  se  non  che  computare  colla  lira,  e  non  g|a 
tivamente  pagare.— In  Italia  sino  da’  tempi  P|U  ^  ^ 
chi  si  usò  il  vocabolo  di  lira  per  indicare  nl?”^nlpi, 
computo  e  questo  ebbe  luogo  anche  ne’  bassi  ^ 
avanti  che  la  nostra  lingua  si  formasse. — Sove 


IRA  — LIRICA  (Poesia). 
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fa  menzione  negli  antichi  documenti  di  soldi  e  di  lire; 
ma  queste  variarono  all’infinito,  secondo  i  diversi 
tempi  c  i  diversi  Stati  d’Italia,  e  si  introdussero  per¬ 
ciò  le  lire  di  terzuoli,  le  lire  di  bagattini,  le  lire  pia¬ 
nelle,  poscia  le  lire  imperiali,  ccc.  ;  del  che  possono 
trovarsi  diffuse  notizie  presso  i  nostri  scrittori  delle 
monete,  come  l’Argelati,  il  Carli,  il  Zanetti,  ecc. 
(w.  Moneta). 

LIRA  Barbarina  (mus.). — Quest’antico  stromento 
che  fu  nel  secolo  xvn  inventato  dal  patrizio  fiorentino 
Doni,  chiamavasi  anche  anficordo.  La  poca  impor¬ 
tanza  di  questo  stromento  lo  fece  ben  presto  cadere 
in  disuso. 

LIRA  da  gamba. — Stromento  musicale  detto  an- 
che  lirone  perfetto ,  arciviola  di  liuto,  è  una  specie  di 
antica  viola  da  gamba  con  12  o  16  corde,  ora  fuori 
d’uso.  Sembra  confondersi  collo  stromento  di  cui  toc¬ 
cammo  all’articolo  Accordo  (vedi). 

LIRA  ( astr .). — Costellazione  boreale.  La  stella  più 
splendente  di  questa  costellazione  è  di  prima  gran¬ 
dezza,  ed  una  delle  più  belle  del  cielo,  e  porla  sem¬ 
plicemente  il  nome  di  lira.  Trovasi  a  277®  di  ascen.- 
si°n  retta  e  58°  54'  di  declinazione. — Questa  costel¬ 
lazione  si  rappresenta  comunemente  con  un  avolloio 
c^e  porta  una  lira,  o  piuttosto  un  decacordo,  nel 
^ual  modo  si  soddisfa  ai  differenti  nomi  che  le  ven- 
nero  dati.  Non  si  sa  perchè  gli  Arabi  abbiano  messo 
avoltoio  in  luogo  di  una  lira.  Ciò  potrebbe  forse 
derivare  dalla  forma  di  questo  stromento,  che  facil¬ 
mente  si  orna  con  una  figura  di  uccello.  Lo  chiamano 
f'  ultur  cadens,  perchè  essendo  volto  verso  mezzodì, 
sembra  discendere  ;  mentre  l’aquila  si  rappresenta 
rivolta  verso  Tallo  del  cielo  chiamasi  Va Itur  volans. 
È  facile  conoscere  in  cielo  la  stella  principale  della 
Lira,  sapendo  che  nella  prima  metà  del  mese  di  agosto 
passa  quasi  verticalmente  sopra  il  nostro  capo  (per 
tutta  l’Europa  meridionale)  un  po’  dopo  le  nove  di 
Sera,  e  nel  principio  di  settembre  verso  le  otto.  Que- 
sla  costellazione  trovasi  negli  autori  antichi  designata 
C°1  nome  di  Lyra,  Cythara  Apollinis ,  Orplicei,  Mer- 
Clfr,J,  4 rioni g,  Amphionis,  Testudo  seu  Chelys  marina, 
Wdicula,  Fides,  Falco  sylveslris,  Vultur  cadens,  De- 
f€rcns  psalterium,  Pupilla  et  testa.  Fidiceli,  Aquila 
marina,  Aquila  cadens. 

LlRATA  (Foglia)  (Folium  lyratum)  (hot.). — Chia- 
masi  lirata  quella  foglia  che  è  trasversalmente  divisa 
V1  Jobi  o  lacinie  parallele,  le  superiori  più  grandi 
e”e  inferiori  ed  anche  più  distanti,  per  modo  che 
raPPresenta  la  forma  di  una  lira  ;  ne  somministrano 
<-Se,upi  i|  geum  urfcanMiw,  Yerysimum  barbarea  ,  il 
aPhanus  raphanistrum,  ecc. 

"IHlCA  (Poesia).  —  La  poesia  è  classificata  aneli’ 
j,Ssa  c°n»e  tutto  ciò  eh’è  sottoposto  allo  studio  del- 
jaUo,no:  v’ha  la  poesia  epica,  la  poesia  drammatica, 
lirP0es*a  didascalica,  la  poesia  pastorale  e  la  poesia 
nu|°a-  Quesl’ullima  consiste  in  un  breve  componi- 
pa  n*°  trattato  or  con  uno  or  con  altro  metro.  Se  si 
Co^a°0nl  c°n  le  altre  specie  di  poesia,  tosto  se  ne 
rac°SCerà  la  natura  e  la  forma.  Nell’epopea  il  poeta 
0nla,  e  introduce  a  parlare  personaggi  secondo 
Escici,  pop. — Tomo  Vili.  i 


la  storia  e  secondo  la  propria  imaginazione,  descrive 
battaglie,  contrasti  d’affetti,  curiosi  avvenimenti,  cose 
sopranaturali,  caratteri  umani  e  divini,  e  componi 
un  intreccio  interessante  di  episodii.  Nell’arte  dram¬ 
matica,  il  poeta  anima  sempre  ed  informa  i  personaggi 
che  parlano  ed  operano,  li  muove  in  un  labirinto  più 
o  meno  complicato  di  passioni  per  risvegliare  e  sos¬ 
pendere  l’attenzione  delle  menti,  e  sorprendere  e 
commuovere  i  cuori.  Diverso  è  l’ufficio  della  didasca¬ 
lica,  la  quale  veste  di  forme  leggiadre  e  imaginose 
aridi  argomenti,  li  feconda  e  li  svolge  collo  scopo  di 
rendere  la  scienza  piacevole  e  di  generale  ammaestra¬ 
mento.  Nella  poesia  pastorale  si  rappresentano  i  co¬ 
stumi  egli  affetti  degli  abitatori  dei  campi.  Nell'epo¬ 
pea,  nell’arte  drammatica,  nella  didascalica  e  nella 
pastorale  l’anima  del  poeta  vi  si  dipinge  come  per 
riflesso,  e  non  si  produce  direttamente  con  proprio 
slancio  in  quella  viva  espansione  che  forma  appunto 
il  carattere  essenziale  della  lirica.  In  questa  è  il  poeta 
che  sente  e  che  favella,  e  che  dipinge  se  stesso,  nar¬ 
rando  le  proprie  impressioni  e  i  proprii  sentimenti 
con  quegli  artilizii  d’imaginazione  e  di  linguaggi,  con 
queU’artc  in  somma  che  serve  ad  imprimere  viva¬ 
mente  negli  animi  le  sue  parole.  Onde  noi  defluiremo 
la  poesia  lirica  l’espressione  di  quel  che  sente  il  poeta 
per  l’impressione  degli  oggetti,  o  per  la  forza  de’  pro¬ 
prii  affetti,  e  ch’egli  direttamente  palesa  in  versi. 
Solevano  questi  versi  ne’ tempi  antichi  essere  accom¬ 
pagnati  dalla  musica,  e  perciò  la  poesia  che  com¬ 
pongono  ebbe  nome  dalla  lira.  Quell’accompagna¬ 
mento  che  non  è  necessario  mostra  vieuiaggiormcnte 
il  carattere  della  poesia  lirica  la  quale,  per  dir  così, 
rampolla  dall’animo  come  un’ispirazione,  come  una 
melodia  che  scuote  e  lusinga  colla  soavità  dc’nunieri. 
Quanto  essa  fu  più  vicina  al  suo  fonte,  tanto  più 
comparve  nelle  sue  proprie  qualità,  benché  coll’an¬ 
dare  dei  tempi  non  siasi  molto  alterala,  ma  piuttosto 
siasi  resa  più  varia  e  più  moltiforme.  Nei  primi  tempi 
quando  i  popoli  avevano  bisogno  di  reggimenti  e  di 
istituzioni,  la  poesia  lirica  fu  impiegata  a  sì  grave  e 
santo  ufficio,  e  come  quei  popoli  erano  rozzi  si  tras¬ 
fondeva  in  essi  la  gentilezza  e  la  civiltà  dagli  spiriti 
sublimi  colTimaginazione  dell’arte  che  brillava  nel¬ 
l’accordo  della  musica  e  della  poesia.  Onde  fu  detto 
che  Orfeo  coi  suoni  della  sua  lira  ammolliva  le  belve, 
e  traeva  seco  i  sassi  per  indicare  con  quella  metafora 
che  gli  uomini  deponevano  la  nativa  ferocia,  e  com¬ 
posti  gli  ordini  civili,  abbandonando  i  boschi,  edifi¬ 
cavano  le  case  e  le  città.  Orfeo  pertanto  rappresenta 
la  poesia  primitiva  incivililrice  del  mondo. 

La  poesia  lirica  precede  in  tal  modo  tutte  le  altre 
poesie,  accommodandosi  per  la  sua  natura  tanto  alla 
fantasia  dei  poeti  come  a  quella  del  popolo.  E  non 
diremo  già  che  fosse  la  sola,  perchè  tanto  l’epopea 
che  l’arte  drammatica,  più  tardi,  furono  anch’esse  pro¬ 
motrici  di  civile  ammaestramento,  ma,  finché  si  con¬ 
servarono  tali,  tennero  molto  delle  condizioni  della 
lirica.  Così  l'Iliade  non  appare,  come  vogliono  imo- 
derni,  colle  forme  di  un  poema,  che  dopo  essere  stala 
cantala  per  la  Grecia  dai  rapsodi,  sicché  ogni  cantore 
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era  un  lirico  mosso  da  una  sua  particolare  ispirazione. 
Non  meno  dell’epopea,  ebbe  qualità  lirica  l’arte  dram¬ 
matica  :  le  tragedie  di  Eschilo  non  hanno  nè  strut¬ 
tura  ,  nè  regolarità  nello  svolgimento  dell’  azione, 
come  quelle  di  Sofocle  e  di  Euripide,  ma  presentano 
invece,  a  somiglianza  della  lirica,  uno  slancio  poetico, 
una  fervida  manifestazione  delPintellelto.  Il  poema  e 
la  tragedia  presero  col  tempo  il  carattere  loro  proprio. 

Lo  scopo  della  poesia  lirica  fu  diverso  secondo  i 
tempi  e  secondo  i  popoli  :  in  sulle  prime  ammaestrava, 
ordinava  reggimenti  ed  istituzioni,  cantava  le  azioni 
degli  uomini  e  degli  dei,  e  scioglieva  inni  sotto  le 
rozze  volte  dei  primi  tempii  :  ma  questi  diversi  ufficii 
dovettero  spesso  esser  congiunti  insieme,  ed  anche 
imperfettamente  adempiuti,  perchè  le  nienti  non  an¬ 
cora  abbastanza  formate.  Quando  le  arti  conseguirono 
il  naturale  incremento,  allora  la  poesia  lirica  fu  di¬ 
visa  in  più  rami  secondo  i  suoi  diversi  ufficii,  e  fu 
tanto  svariata,  quanto  sono  svariale  le  imagini  e  gli 
affetti  degli  uomini.  Non  si  potrà  farsene  una  piena  idea 
senza  esaminarla  rapidamente  nelle  diverse  epoche 
della  storia.  Prima  a  sorgere,  una  poesia  lirica  perfetta 
fu  l’ebraica,  fu  quella  di  David  inspirata  da  Dio,  pro¬ 
fetica,  fondatrice  di  società  perchè  svela  le  relazioni 
«Iella  terra  col  cielo,  ritrae  la  maestà  del  Creatore, 
l’universo,  la  specie  umana  in  pianto  o  in  gioia  go¬ 
vernata  dal  pensiero  divino,  la  sorte  e  il  futuro  delle 
genti.  E  perciò  agl’inni  dell’inspirato  si  congiunsero 
colle  loro  voci  le  stelle  del  firmamento,  i  flutti  del 
mare,  le  piante  e  i  fiori  dei  campi,  l’aurora,  il  sole 
per  lodare  l’onnipotenza  di  Dio.  La  preghiera,  il  la¬ 
mento,  l’esultanza  del  trionfo,  il  contento  del  giusto, 
la  disfatta  del  peccatore,  tutto  è  in  quella  poesia  ;  e 
gli  uomini,  gli  animali,  le  piante,  le  cose,  per  bocca 
del  profeta  risalgano  alla  primitiva  origine,  al  gran 
mare  degli  esseri.  Un  popolo  intero  cantava  quei 
versi,  se  li  ravvolgeva  nella  mente  e  nel  cuore,  e  da 
quelli  traevano  la  loro  norma  i  legislatori  per  gli  or¬ 
dinamenti,  e  il  cittadino  per  le  azioni  private  della 
vita,  per  le  speranze  della  patria,  per  gli  stimoli  e 
i  premii  della  gloria  nazionale.  La  poesia  venne 
espressa  con  misura  di  sillabe,  con  rime  e  ritmo, 
tranne  la  davidica  la  quale  ebbe  per  sola  regola  l’ispi¬ 
razione  :  la  forma  è  nella  successione  dei  pensieri, 
nella  libera  simmetria  d’imagini  e  di  sentimenti,  come 
mostrano  i  salmi  non  soltanto  ad  ogni  verso  o  mem¬ 
bro  di  verso,  ma  nella  costruzione  dell’intero  com¬ 
ponimento. 

Altri  poeti,  bisognosi  ad  avidi  di  lusingare  le  orec¬ 
chie,  collo  studio  dei  concetti  inventarono  le  forme. 
Nel  sesto  secolo  avanti  l’era  cristiana,  Stesicoro  Sici¬ 
liano  divise  l’ode  in  strofe,  antistrofe  ed  epodo  :  nel 
settimo  Callino  di  Efeso  inventò  il  metro  elegiaco,  ed 
Arione  di  Metimna  il  ditirambo:  più  tardi  pastori, 
mietitori,  nudrici  cantarono  versi  che  lor  pose  in 
bocca  Terpandro:  le  mense  vennero  allegrate  dagli 
scolii,  cantici  volgari  accompagnali  dalla  lira  La 
poesia  di  Tirteo  è  guerriera,  concitata,  sgorgata  da 
un  animo  ardente,  che  non  frammette  indugi  quando 
squilla  la  tromba,  che  sforza  il  timido  ad  esser  valo¬ 


roso,  il  valoroso  a  mostrar  la  sua  virtù,  clic  dipinge 
la  gloria  e  la  patria,  come  le  sole  imagini  allettalrici 
ed  immortali  della  vita.  Non  ammette  un  canto  di 
guerra,  le  mollezze,  i  lezii  che  snervano  i  cuori,  non 
le  gentili  descrizioni  della  natura,  non  le  domestiche 
scene  di  amorosi  affetti,  non  i  desiderii  di  un  vivere 
soave  lontano  dai  pericoli.  Al  pensiero  deve  adattarsi 
la  forma,  ed  invece  di  una  melodia  scorrevole  e  so¬ 
nora,  è  d’uopo  di  un  linguaggio  forte  e  vibrato.  Non 
è  più  di  questo  carattere  la  poesia  nelle  odi  di  Pin¬ 
daro,  che  recitava  i  suoi  versi  ai  giuochi  olimpici;  vi 
sono  maschi  pensieri,  ma  non  incitanti  a  guerra:  vi 
è  l’imagine  della  gloria,  ma  non  in  mezzo  alle  armi 
e  fra  le  stragi  ed  il  sangue:  è  una  gloria  più  pacifica, 
più  serena,  che  illustra  il  nome  degli  uomini  e  delle 
famiglie  fra  i  nembi  dell’olimpica  polve.  Non  manca 
l’opportunità  per  sublimi  insegnamenti,  poiché  gh 
stessi  giuochi,  la  lotta,  il  pugilato,  la  corsa  in  tempi 
che  la  forza  avea  gran  pregio,  fortificano  il  corpo, 
l’addestrano  alle  fatiche,  lo  rimuovono  dall’ozio,  enc 
destano  l’animo  eziandio  avvalorato,  e  fatto  acconcio 
a  virtuose  azioni.  La  poesia  che  per  Tirteo  e  per 
Pindaro  assume  sublimi  numeri,  di  utile  scuola  alle 
genti  deU’anlichilà,  appare  tult’altra  negli  scritti  di 
Anacreonte.  La  musa  di  questo  poeta  non  ha  scopo 
civile  e  pubblico  :  le  sue  delizie  sono  domestiche, 
private:  la  voluttà  inspira  ilsuo  linguaggio,  che  suona 
melodioso  e  dolcissimo,  ch’è  pieno  di  grazie,  di  ve¬ 
nustà  e  di  leggiadria:  ovunque  i  fiori,  i  zeffiretli*  1 
ruscelli,  il  lume  degli  astri,  il  sorriso  di  Venere  e  di 
Cupido.  Chi  legge  è  compreso  da  un  piacere  che 
non  dà  luogo  nel  cuore  a  forti  sentimenti,  o  ne  sos¬ 
pende  almeno  un  istante  il  fervore.  La  poesia  lirica 
in  Grecia,  come  si  rileva  da  questi  esempii,  non  m 
nè  sempre  virile,  nè  sempre  molle,  ma  variò  secondo 
i  tempi  e  secondo  le  condizioni.  Fu  sacra  più  tardi 
negli  inni  di  Callimaco,  ma  senza  espansione,  senza 
pio  entusiasmo  addobbala  di  ornamenti,  e  non  alige,a 
per  volare  al  cielo  in  tempo  che  le  divinità  erano  de 
rise,  nè  rimaneva  il  culto  di  quella  ideale  eleganz£l 
che  divinizzò  i  versi  di  Pindaro,  e  le  statue  di  I* idi*1- 
Callimaco,  ciò  non  ostante  tessendo  inni,  ebbe  piùnjc' 
rito  e  più  fama  di  tanti  vili  che  tessevano  lodi  ado 
latorie  ai  tiranni.  . 

In  Roma,  erede  dell’arte  greca,  la  poesia  lirica  l_ 
piuttosto  molle  che  virile.  Non  erano  più  i  temp^ 
della  repubblica,  di  quelle  battaglie  che  potcron^ 
meritare  un  Tirteo,  e  non  l’ebbero:  erano  i°ve 
i  principii  dell’impero,  era  il  regno  di  Augusto 
fondava  quell’impero  coll’ingentilire  i  costumi  e  P 
coll’adescare  gli  animi  per  mezzo  delle  arti,  oc 
lettere  e  di  tutto  ciò  ch’è  delizia  dei  sensi,  n^'n 
l’animo  non  si  concentrasse  nella  forte  memoria 
passato.  Anacreonte  si  trasfonde  in  Orazio,  Ov|  ’ 
Tibullo,  Catullo,  Properzio.  Questi  poeti,  Pcr  ^  di 
gomenti,  per  le  imagini  tengono  in  gran  Pal  ^ 
quel  poeta  greco  :  il  cui  genio  passando  in  pe 

fecondò  passando  per  varie  menti,  c  muto  ^ 
sembianza  in  peggio  per  la  laidezza  dei  sensi-  ^ 
creonte  si  sfogava  a  cantare  la  brevità  della 
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invitando  a  goderne  e  coglier  la  rosa  (indiò  brilla  in 
sulla  spina,  e  dipingeva  le  bellezze  di  quella  rosa; 
nia  i  poeti  latini  del  secolo  di  Augusto  andarono  più 
innanzi  in  quella  via,  emisero  in  verso  i  costumi  cor¬ 
rotti  dei  loro  tempi.  A  vestire  questi  argomenti  è 
impiegato  il  loro  ingegno,  anzi  diremo  tutta  la  civiltà 
e  il  perfezionamento  delle  lettere  ai  tempi  di  Au¬ 
gusto,  e  il  frutto  dei  lunghi  ed  assidui  studii  che  fe¬ 
cero  i  Romani  nei  greci  esemplari.  Non  sono  molto 
svariale  le  imagini  di  quei  lirici,  che  sembrano  con¬ 
tinuamente  aggirarsi  in  breve  cerchio,  perchè  non 
cantavano  che  amore,  e  quest’affetto  non  indefinito 
per  Io  sviluppo  delle  qualità  morali,  ma  ristretto  nel 
piacere,  in  certi  artifizii,  pratiche,  intrighi  di  fan¬ 
ciulle  e  di  vecchie  nella  condizione  della  vita  privata 
di  quel  tempo.  Tibullo  e  Catullo  sanno  rappresentare 
°on  molta  grazia  c  verità,  ed  è  la  natura  e  l’osscr- 
vazione  che  loro  delta  i  versi.  Properzio  ò  studiato, 
stentato,  sa  più  di  quel  che  senta,  e  soffolce  la  bel¬ 
lezza  del  sentimento  con  molta  erudizione.  È  note¬ 
vole  Ovidio  per  la  facilità,  per  quella  vena  spontanea, 
che  non  conosce  sponda,  c  scorre  imaginosa  per  un 
cammino  opposto  alla  sobria  e  maestosa  poesia  di 
V  ipgilio,  ma  suona  amabile  e  armoniosa. 

Grazio  avanza  tutti  col  suo  volo  ;  non  è  da  para- 
gonarsi  a  Pindaro  il  quale  come  il  poeta  latino  non 
cantò  gli  affetti,  le  passioni,  i  desiderii,  i  vizi!  e  go¬ 
dimenti  della  società  :  ed  in  questi  argomenti  Orazio 
ebbc  d’uopo  di  quell’arte  profonda  e  versatile  che 
n°n  bisognava  a  quello  ch’ei  chiamava  inimitabile. 
Non  vi  fu  scrittore  che  quanto  il  Venosino  profon¬ 
damente  interpretasse  e  rendesse  la  natura  della 
poesia  lirica  :  ne’suoi  versi  avvi  per  dir  cosi  l’anima 
di  cento  poeti,  e  varia  appunto  dev’esser  la  lirica 
perchè  forma  dell’  imaginazione  che  riflette  in  sè 
come  in  uno  specchio  tutte  le  idee  e  i  sentimenti 
dell’uomo.  Orazio  poteva  a  suo  talento,  o  secondo  i 
“Voli  della  sua  delicatissima  fibra,  e  le  occasioni,  lo¬ 
dare  la  semplicità  dei  campi,  il  lusso  delle  mense,  le 
corti,  i  campi  di  battaglia  ,  le  virtù  guerriere  e  ci- 
v,li,  la  bassezza  cortigiana,  le  putte  sfacciate,  le  no¬ 
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matrone,  la  gloria  e  la  fatica,  il  riposo  e  l’ozio, 
azioni  buone  e  turpi  tanto  degli  uomini  che  degli 
ei-  E  tutto  ciò  dettava  con  massima  eleganza,  con 
Sfluisito  gusto,  con  quella  temperanza  che  adesca,  ed 
aPpaga  senza  satollare,  con  tal  vivezza  di  colorito,  e 
sopratutto  con  modi  tanto  concisi  ed  epiteti  così  pro- 
fidamente  acconci,  e  sapienti,  che  per  lui  la  lirica 
‘fia  fu  maestra  dei  poeti  in  tutti  i  tempi, 
sempre  nelle  poesie  latine  l’origine  è  greca,  e  lo 
.ess°  Orazio  imitò,  ed  anche  tradusse  i  poeti  greci 
j,  c.  chiamava  suoi  maestri  :  onde  la  spontaneità  e 
°r*ginalità  era  di  quelli  che  insegnavano  e  non  di 
che  imparavano.  Lo  studio  non  è  senza  frutto, 
^  ‘fi  alcune  parti  il  Lazio  superò  la  Grecia.  Piacque 
da>-)razi°  che  se  fu  meno  elevata  della  pin- 

!‘lca,  fu  più  regolare,  più  adeguata,  più  varia,  e 
teu  dilettevole,  c  più  istruttiva  per  noi.  I  suoi  con- 
’fi P° ranci  usarono  l’elegia,  dipintrice  di  cose  liete 
e  servì  in  altri  tempi  alla  tristezza  ed  al  lamento. 
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Non  poteva  l’iuuo  spiegar  l’ali  in  tempo  di  Augusto, 
decadenza  del  paganesimo ,  sorgente  d’imagini  sen¬ 
suali  per  la  potenza  eccessiva  dell’impero  e  la  corni¬ 
tela  dei  costumi.  Fin  dai  giorni  di  Callimaco  due  se¬ 
coli  e  mezzo  prima,  la  lirica  sacra  era  appassita,  e 
mancante  di  vita.  Suonavano  ancora  pieni  di  vigore 
i  salmi  di  David  che  avrebbero  fatto  echeggiare  le 
catacombe  e  le  nostre  chiese. 

La  poesia  lirica  andò  decadendo  colle  arti,  colle 
lettere,  e  collo  splendore  della  romana  grandezza. 
Estinti  i  grandi  poeti  pullulò  la  poesia  con  meravi¬ 
gliosa  esorbitanza  in  mediocri  intelletti  :  era  la  vena 
d’Ovidio  che  si  scioglieva  più  larga  che  mai  :  e  sotto 
Nerone  tutti  fanno  versi  ai  bagni,  ai  giardini,  alle 
mense,  ai  giuochi  istituiti  a  bella  posta  per  siffatto 
certame  di  fantasia.  Un  giovinetto  napoletano  Stazio 
vinse  tutti  in  quelle  gare,  e  non  fu  minore  di  lui  il 
suo  Aglio  Papino,  il  cui  facile  estro  componeva  su 
lutti  gli  argomenti  facili  versi.  Ma  in  quel  tempo  non 
fiori  lirico  che  abbia  di  sè  lasciato  durevole  nome. 
Nella  decadenza  dell’impero  si  mescolano  poeti  greci 
e  poeti  Ialini,  ina  nè  gli  uni  nè  gli  altri  valgono  ad 
emulare  il  inerito  de’loro  padri.  Gl’inni  orfici  di  Pro¬ 
clo  sono  i  migliori  componimenti  di  quel  tempo:  ten¬ 
dono  a  dimostrare  la  purità  e  la  filosofia  del  pagane¬ 
simo  primitivo  alterato  e  guasto  dalle  vulgari  opinioni. 
Era  poesia  che  non  usciva  dal  cuore  ,  e  favellava 
a  spiriti  già  sordi  alle  antiche  credenze.  Claudiano 
poeta  tronfio  che  magnifica  le  cose  le  più  semplici, 
fa  panegirici  esagerati  in  versi  a  Slilicone,  più  grande 
per  lui  che  la  stessa  Roma,  è  autore  di  veementi  in¬ 
vettive  contro  gli  avversar»  del  suo  barbaro  mece¬ 
nate:  mirabile  ne’suoi  versi  è  l’armonia  che  sembrava 
l’antica,  c  che  non  fu  più  simile  a  quella  ascoltata. 
Senza  questo  bel  pregio  e  con  i  difetti  degli  altri 
poeti  apparve  Ausonio  che  canta  i  professori  della 
sua  patria,  i  fasti  di  sua  famiglia,  nozze,  e  simili  ar¬ 
gomenti  . 

Esisteva  già  il  cristianesimo  da  qualche  secolo,  e 
si  andava  insinuando  nella  vita  pubblica  e  privata, 
nei  costumi,  nelle  inclinazioni,  nei  sentimenti  e  nelle 
fantasie.  La  sua  luce  si  spandeva  in  mezzo  alle  arti, 
confuse  e  degenerate  dal  paganesimo,  e  via  via  le  sce¬ 
verava  del  loro  materialismo  per  riprodurle  in  con¬ 
dizioni  più  sane  e  felici.  Erano  i  citati  poeti  pagani 
assai  tenaci  del  culto  antico,  e  quando  il  mondo  ro¬ 
mano,  le  corti  e  il  popolo  erano  ornai  del  tutto  pur- 
!  gati  di  quelle  antiche  idee  continuavano  a  parlar  di 
numi,  e  di  dee  come  se  avessero  tuttora  altari.  Qual 
maraviglia  che  fossero  di  quel  pregiudizio  infetti,  se 
più  di  quel  tempo  lo  sono  alcuni  dei  nostri  poeti? 
Poeti  cristiani  di  valore  sopratutto  furono  Prudenzio 
c  Venanzio  Fortunato  che  si  stima  autoredi  due  carmi 
sulla  Pasqua  e  sulla  Passione  di  Cristo.  Prudenzio  che 
visse  verso  la  metà  del  quarto  secolo  dettò  inni  intorno 
ai  martini  di  santi,  di  vergini  immacolate,  per  il  di¬ 
giuno,  per  il  cibo,  per  il  sonno,  per  le  esequie  dei 
morti,  per  l’ora  mattutina,  per  le  altre  ore  del  gior¬ 
no,  e  vi  splendono  i  concetti  biblici,  nudriti  di  pietà, 
c  di  allo  sentimento  cristiano.  Vive  c  commoventi  ne 
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sono  lo  descrizioni  senlile  dal  lellore,  che  crede,  che  I 
ama  e  che  spera;  a  difetto  dell’antica  eleganza  avvi 
tal  potenza  e  originalità  di  pensiero ,  che  annunzia 
un  gran  mutamento  negl’intelletti  ed  un  nuovo  av¬ 
venire  nell’arte.  Le  stesse  qualità  vi  si  trovano  anche 
negli  scritti  dei  santi  Padri:  la  loro  eloquenza  inspi¬ 
rata  dalla  fede  e  dal  cuore  è  la  vena  imaginosa  dei 
poeti.  Crebbe  poi  la  nuova  lirica  per  lo  zelo  di  Da- 
maso,  d’ Ambrogio,  di  Gregorio:  gl’inni  di  quel  tempo 
infiammano  ancora  i  devoti  nelle  nostre  chiese  ;  come 
quello  di  sant’Arabrogio — Deus  creator  omnium  —  e 
quel  di  Prudenzio  per  gl’innocenti  —  Salvete  flores 
martyrum  —  Ecco  dunque  l’inno  del  paganesimo  ab¬ 
bellito  da  Callimaco,  trasformato  ed  avvivato  dal  cri¬ 
stianesimo. 

La  lingua  latina  era  destinata  a  rimanere  nel  san¬ 
tuario  per  la  pietà  e  nella  scuola  per  l’insegnamento 
del  classicismo  mentre  si  dimenticava  dal  popolo  che 
apprendeva  altri  suoni.  Sorgevano  in  Europa  i  lin¬ 
guaggi  nazionali  che  si  formavano  con  elementi  pro- 
prii  e  col  miscuglio  di  altri  linguaggi  :  da  quella 
nuova  formazione  usci  la  poesia ,  come  quella  che 
meglio  crea  la  forma  del  pensiero,  e  muove  le  ima¬ 
ginazioni,  che  si  desta  prima  della  ragione,  e  la  ri¬ 
scalda  e  l’educa.  Primi  poeti  della  nuova  civiltà  fu¬ 
rono  i  trovatori,  e  la  loro  poesia  fu  detta  gaia  scienza  : 
nei  loro  componimenti  per  lo  più  lirici  si  cantano  le 
donne,  i  cavalieri,  l’armi,  gli  amori,  e  le  cortesie.  La 
Provenza  fu  la  culla  primitiva  dei  trovadori  che  can¬ 
tarono  in  provenzale.  Da  essi  hanno  origine  i  sonetti, 
le  canzoni  per  il  canto,  diverse  dalle  serventesi  di  en¬ 
comio  o  di  satira,  il  compianto  per  la  perdita  di  un 
amico  o  di  un  eroe,  la  canzone  per  gare,  e  quistioni 
d’amore,  di  morale,  e  di  cavalleria,  i  torneamenti 
con  molti  interlocutori,  pastorelle,  ballate,  danze,  epi¬ 
stole,  novelle.  In  tante  varietà  già  si  spandeva  l’estro 
rinascente  de’ poeti:  non  mancavano  componimenti 
morali  e  sacri,  ed  era  questa  la  speciale  impronta 
della  nuova  poesia  sceverata  del  paganesimo  ;  come 
ne’suoi  primordii  la  poesia  tornava  a  suonar  colla  mu¬ 
sica:  i  versi,  il  canto,  e  il  suono  de’ liuti  ricreavano 
i  tornei,  le  feste,  le  mense,  e  le  brigate  dei  castelli. 
V’era  in  quei  canti  un  misto  di  spirito  cavalleresco 
e  di  religione,  ma  quello  più  di  questa,  spesso  avvi¬ 
lita  con  profane  applicazioni,  e  quasi  mai  altamente 
sentila  o  sapientemente  interpretala.  Da  un  concorso 
di  sentimenti  varii  fra  la  barbarie  e  il  rozzo  impeto 
di  tante  passioni,  e  la  ruina  di  regni,  e  le  guerre  e 
le  invasioni  non  poteva  nascere  di  botto  la  perfe¬ 
zione  dell’arte,  il  gusto,  l’elevatezza,  e  la  vastità  dei 
concetti,  e  la  purgatezza  e  fedeltà  dell’espressione. 
Nella  forma  della  nuova  poesia  notasi  la  rima,  per 
blandire  le  orecchie. 

Si  segnalarono  fra  questi  trovatori  Pier  Vitale  da 
Tolosa  ricco  d'imaginazione,  nei  versi,  e  di  avventure 
nella  vita:  Arnaldo  Daniello  cui  Dante  e  Petrarca, 
che  se  ne  intendevano,  diedero  tributo  di  lodi:  Ber¬ 
nardo  di  Ventadare,  Guglielmo  di  San  Desiderio, 
Princivalle  Doria  genovese,  Folchclto  di  Marsiglia 
primo  fra  gl’italiani  come  poeta  provenzale:  ed  al¬ 


tri  dell’alla  Italia,  ch’era  più  in  comunicazione  colla 
Provenza.  Ugo  Catola  fu  flagellatore  dei  tirannetti. 
Venne  in  gran  fama  Sordello  da  Mantova,  guerriero, 
amante  e  poeta.  Ebbe  l’Inghilterra  i  menestrelli, 
sbanditi  da  Eduardo  re  per  tema  che  cantando  destas¬ 
sero  lo  spirilo  nazionale. 

La  poesia  lirica,  che  si  spiccò  da  quella  dei  trova¬ 
dori  e  dei  menestrelli,  fu  coltivata  in  Italia  da  Ciullo 
d’Alcatno,  Mazzeo  di  Riccio,  Jacobo  da  Lenlino,  da 
Pier  delle  Vigne,  da  Federico  n,  da  parecchi  Toscani 
fra  quali  Dante  da  Maiano,  Guiltone  d’Arezzo,  Guido 
Guinicelli  chiamato  da  Dante  suo  padre  nel  cantar 
rime  d’amore  dolci  e  leggiadre,  e  da  Poliziano  giudi¬ 
cato  il  primo  che  diede  bella  e  soave  forma  al  nostro 
idioma.  Maggiore  di  lui  per  merito  è  Guido  Caval¬ 
canti.  Cino  da  Pistoia,  secondo  l’ Alighieri,  ingentilì  e 
accrebbe  la  potenza  del  dire  italico.  Nel  1290  fra 
Buonvicino  da  Rione  scrisse  le  belle  creanze  in  versi 
che  si  chiamano  martelliani. 

Non  parleremo  soltanto  dell’Italia  che,  prima  nel 
risorgimento  dell’arte  e  ricca  di  lirici ,  non  fu  sola  a 
poetare:  la  Francia  prima  del  secolo  xiii  noverava 
più  di  cento  verseggiatori,  ma  nessun  lirico  distinto. 
Nella  Spagna  imaginosa  non  si  cantava  soltanto  in 
epopea  :  Alfonso  x  lasciò  cantici  in  galiziano  a  onor 
di  Maria,  e  lamenti  per  la  ribellione  del  suo  figlio  :  è 
parlo  di  intelletti  spagnuoli  la  Glosa,  specie  di  para¬ 
frasi  sopra  un  verso  che  si  feconda  in  molte  stanze 
per  modo  che  si  riproduca  ad  ogni  stanza  il  mede¬ 
simo  pensiero.  Se  la  glosa  può  parer  frivola  o  gui¬ 
dare  allo  stemperato,  non  è  così  la  romanza,  vera  poe¬ 
sia  lirica  nazionale  propria  di  un  popolo  cavallere¬ 
sco,  ardente,  pertinace,  valoroso,  che  pugna  per  otto 
secoli  coi  nemici  della  sua  patria  e  della  sua  reli¬ 
gione  ;  e  versa  in  poetici  accenti  senz’arte  e  senza 
affettazione ,  con  impeto,  naturalezza  e  originalità 
sentimenti  generosi ,  affetti  teneri  e  feroci ,  imagi*11 
allet latrici  e  terribili,  quanto  insomma  si  chiude  nel¬ 
l’animo  suo  patriotico,  amoroso  e  pio.  La  nazionahta 
che  ispirava  gli  Spagnuoli ,  creò  poeti  in  Portogallo 
quando  il  Portogallo  diventò  nazione,  e  due  lirici  ono¬ 
rano  il  sec.  xit,  Gonzalo  Hermiguez  ed  Egaz  Moniz* 
lirici  della  Germania,  contemporanei  e  forse  anteri°rl 
ai  citati,  sono  i  minnesingeri  ,  che  vezzeggiano  P^r 
lo  più  donne  e  cavalieri  con  minore  arguzia  e  soU*" 
gliezza  dei  trovadori ,  e  talvolta  si  levano,  bene» 
di  rado,  a  concetti  politici  e  sublimi.  La  Germafl*a 
in  lirica,  come  nell’arte  in  genere,  non  soggiacqu® 
straniere  influenze. 

La  lirica  cristiana  nei  primi  secoli  dell’era  volgarC 
fu  sciolta  affatto  dal  paganesimo,  i  cui  fasti  erano  d* 
strutti,  e  sepolti  negli  archivi  i  modelli  dell’arte  P1.^ 
tardi  risuscitati.  Si  mostrava  l’estro  della  nuova  o*^ 
viltà  nell’ingenua  sua  natura,  nella  semplice  sua  1 
ma,  esercitandosi  non  nelle  corti  di  Augusto  0 
trivii  di  Roma  corrotta,  ma  nelle  nuove  cd  unni*  se 
delle  nascenti  nazioni.  L’Italia  primeggiò  fra  1®  a^t) 
per  cultura,  e  i  suoi  poeti  lirici  alzarono  ®n  .c‘  ^0, 
non  da  altri  in  quel  tempo  emulalo.  Abbiamo  g,a 
minalo  qualche  lirico,  ma  il  più  grande  fu  Fran 
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Peli-arca,  amico  di  Cino  da  Pistoia  cdi  Cecco  d’ Ascoli 
che  lo  ritrassero  dagli  studii  del  diritto  e  l’invoglia¬ 
rono  agli  studii  dell’italiana  poesia.  Non  creò  tutto 
colla  propria  fantasia  quel  sovrano  poeta;  imitò  dagli 
antichi  e  da’suoi  contemporanei;  tolse  dai  Greci,  dai 
Romani  e  dai  Provenzali  ;  si  fece  erede  di  tutte  le 
grandezze  del  passato,  di  tutte  le  fatiche  del  presente 
e  ne  compose  un  bello  che  piace  ed  incanta.  Soggetto 
quasi  unico  è  l’amore,  ma  pieno  di  varietà  di  concetti, 
d’imagini  e  di  sentimenti  tratti  dalle  rimembranze, 
dalle  sensazioni  ,  da  tutte  le  più  vaghe  impressioni 
della  natura  :  la  grazia  e  la  gentilezza  dipinge  al  suo 
sguardo  innamorato  di  mille  colori  l’universo  :  egli 
bo va  il  sospiro  nell’onda  del  rivo,  nei  rami  agitati 
dallo  zeffiro  ;  trova  la  sua  bella  in  un  fiore,  in  una 
candida  nube  ;  sa  tutto  vestire  di  poesia  e  di  amore  ; 
non  vi  fu  linguaggio  umano  che  suonasse  cosi  dolce 
in  bocca  innamorata.  Sotto  la  penna  di  quel  poeta 
nacquero  i  modi  del  nostro  idioma  per  le  più  care 
ispirazioni  del  cuore,  per  palpiti  d’affetto,  per  leg¬ 
giadre  fantasie,  per  moti  ineffabili  d’animo  e  d’intel¬ 
letto  che  vivranno  finché  la  grazia  e  la  gentilezza 
iranno  d’uopo  fra  noi  d’una  forma,  d’un’espressione 
e  d’una  scintilla.  Non  diremo  che  quel  sommo  spe- 
rimentasse  sempre  in  sé  quel  ch’esprimeva ,  o  che 
io  facesse  ad  altri  sentire,  poiché  spesso  nelle  nebbie 
s  avvolse  del  platonicismo,  o  nei  concetti  arguti  ,  o 
nd  giuoco  delle  rime  e  in  certi  arlifizii  provenzali  ; 
ma  fu  sempre  elegante  di  stile,  puro  di  pensiero,  e 
mostrò  l’amore  assai  diverso  dal  pagano,  da  quello 
di  Catullo,  di  Tibullo,  di  Properzio,  di  Ovidio  e  di 
Orazio.  La  sua  lirica  infine  fu  cristiana  ,  ricca 
di  molte  idee  ignote  ai  Greci  ed  ai  Romani  che  non 
conobbero  le  bellezze  intrinseche  del  sentimento,  le 
sublimi  elevazioni  deU’anima  ,  gli  occulti  e  fecondi 
misteri  deH’umnna  coscienza.  Toccò  il  Petrarca  ezian¬ 
dio  la  corda  dell’  amor  d’Italia  ,  e  fu  politico  non 
meno  grande  che  poeta  innamorato.  Racchiuse  il 
lungo  e  prolisso  amore  nei  sonetti ,  brevi  componi¬ 
menti  ,  ma  pieni  di  moto  e  di  vita  :  più  sublimi  sensi 
diffuse  con  maschia  espansione  nell’ode,  ove  non  fu 
Se©uace  nè  di  Pindaro  ,  nè  di  Orazio  ,  perchè  non 
Recitava  nel  circo  ai  Greci ,  nè  dettava  fra  le  delizie 
ei  bagni  e  delle  mense  dei  Romani  ;  ma  gridava 
Pace  agli  Italiani  fra  loro  in  guerra,  e  chiedeva  che 
|m°  spìrito  forte  stringesse  il  freno  delle  belle  con- 
rade.  La  sua  lirica  fu  il  sorriso  del  trecento. 

N°n  sorride  così  il  quattrocento,  che  s’impregna 
e  e  cose  antiche  e  pedanteggia  fra  i  classici  pagani, 
°.Ve  *a  lirica  originale  non  fiori,  tranne  i  versi  tutta 
eganza  del  Poliziano  e  i  canti  di  Lorenzo  il  Ma- 
p  .  Co»  ristoratore  anch’esso  della  nostra  favella,  che 
8n  chiamò  carnascialeschi  perchè  delti  nelle  rap- 
Presentanze  di  trionfi  e  d’azioni  illustri  in  carnovale. 
ve  le  rime  platoniche  di  Girolamo  Benivieni ,  nè  i 
e,‘si  di  Giusto  de’Conti ,  lodatori  della  bella  mano, 
federo  il  serto  ijrjco  aj  quallrocenlo.  Se  il  cinque- 
r  J1*0  c°me  il  quattrocento  ancora  fu  splendido  nar- 
,;ai°re  Per  tanti  poemi  cavallereschi,  di  cui  va  superba 
a  la  sopra  le  altre  nazioni,  non  fu  cantor  lirico  ori¬ 


ginale  perchè  volle  petrarcheggiare  con  Michelan¬ 
gelo  Buonarroti  ,  tanto  ardilo  nell’arte  e  cosi  timido 
in  poesia,  negli  amorosi  suoi  sonetti;  col  freddo  Pie¬ 
tro  Bembo,  con  Maria  Molza,  con  Bernardo  Cappello, 
benché  il  suo  canzoniere  sia  de’più  leggiadri;  con  An¬ 
gelo  Costanzo  ed  altri ,  che  non  seppero,  poetando, 
che  quanto  seppe  il  Petrarca ,  e  con  minor  merito 
c  senza  favilla,  perchè  all’imitazione  della  natura  so¬ 
stituita  quella  di  un  maestro.  Così  la  lirica  non  ebbe 
originalità,  nè  carattere,  nè  intento. 

Nel  seicento ,  benché  non  si  ristasse  la  mania  dei 
petrarchisti  e  il  Magalotti  scrivesse  un  canzoniere  : 
La  donna  imaginaria ,  la  lirica  italiana  ebbe  novello 
aspetto  e  si  vantò  pindarica,  almeno  per  la  buona 
volontà  dei  poeti.  Alessandro  Guidi  scrisse  delle  odi, 
con  stile  vero  e  sostenuto ,  e  saviamente  con  metro 
sciolto  per  non  avvincere  il  pensiero,  ciò  ch’era  spez¬ 
zare  il  giogo  dei  provenzali,  di  Petrarca,  c  sopratutto 
dei  petrarcheschi  amanti  più  del  difficile  che  del  vero 
e  del  bello.  11  Filicaia  sensitivo,  vigoroso,  temprò  la 
lira  in  concetti  religiosi,  italiani  ed  anche  europei,  co¬ 
me  nell’ode  per  l’assedio  di  Vienna.  Ma  più  di  tutti 
Gabriele  Chiabrera  fu  tenero  delle  glorie  italiche,  ca¬ 
stigatore  dell’ ignavia  de’ suoi  tempi,  suscitatore  di 
virtù  :  lodò  Venezia  come  rocca  di  valore,  albergo 
aurato  di  libertà  ,  e  ne  cantava  i  trionfi  orientali  ;  i 
duchi  di  Savoia  e  gli  altri  principi  italiani  incitava  a 
grandi  imprese  ;  fulminava  la  codardia  ,  la  volgare 
ambizione  e  la  cortigianesca  adulazione.  Accortosi  che 
l’età  era  sorda  ,  si  volse  allo  studio  dei  classici  greci , 
e  sopratullo  di  Pindaro.  Ma  egli  restò  molto  indietro 
di  quello,  perchè  prolisso  stemperato,  del  gusto  insom¬ 
ma  del  suo  secolo,  ma  non  in  tutto  ;  e  benché  dicesse 
che  volea  come  Colombo  trovare  un  nuovo  mondo 
o  affogare,  non  allogò  perchè  divenne  poeta  di  chia¬ 
rissimo  nome,  ma  non  trovò  neppure  un  nuovo  mondo 
poetico.  Dissimile  in  parte  da  lui  Fulvio  Testi  per  ca¬ 
rattere  e  per  ingegno,  corse  dietro  all’ambizione  che 
lo  minò  ;  fu  migliore  scrivendo  per  disinganni  :  per 
amor  d’Italia  mosse  lamenti  contro  gli  Spagnuoli  ,  e 
ciò  gli  meritò  il  patrocinio  di  Carlo  Emanuele ,  duca 
di  Savoia,  veramente  Italiano:  ma  il  Testi  assuefatto  alle 
corti,  ivi  contrasse  lo  stile  de’ suoi  tempi ,  frondoso, 
turgido  e  falso.  Che  diremo  poi  del  Marini  che  colse 
maggior  fama  nel  poema,  e  dell’ Achillini  famoso  per 
stravaganze?  Chi  si  conservò  più  di  tutti  purgato  di 
stile  in  quel  secolo  di  stravaganti  imaginazioni  fu  Redi 
nel  suo  Ditirambo.  Ma  quel  secolo  italiano  che  parve 
codardo,  quantunque  fecondo  d’invenzioni ,  di  dot¬ 
trine,  ricco  di  facili  e  rigogliose  idee  come  il  vii  tempo 
di  Stazio  produsse  in  generale  una  lirica  forte,  patria, 
nazionale,  quasi  che,  caduta  la  repubblica  di  Firenze 
e  quasi  tutta  la  grandezza  d’Italia,  rimanesse  la  ma¬ 
schia  e  nobile  virtù  a  gemere  sulle  meste  corde  della 
lira.  Con  buon  fine  in  quel  tempo  di  Academie  e  di 
Università  si  fondò  dal  Crescimbeni  in  Roma  l’Arca¬ 
dia;  ma,  come  dice  il  Baretti,  si  smarrì  in  graziuece 
svaporale.  E  fu  questo  disgraziatamente  il  carattere 
della  lirica  italiana  dimentica  affatto  della  musa  del 
!  Chiabrera  fino  al  cader  del  secolo  xvm.  Non  sono 
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però  da  confondersi  colla  turba  degli  arcadici  verseg-  j 
giatori  Mazza  ,  Zappi  ,  Savioli  ,  autore  di  leggiadre 
canzonette;  Minzoni,  clic  scrisse  qualche  elevata  poe¬ 
sia  ;  Cantoni ,  che  tradusse  più  che  imitò  Orazio  ,  c 
Frugoni  che  nella  sua  frondosa  abbondanza  spiegò 
facile  imaginazione ,  ma  senza  forza  e  nobiltà  d’ani¬ 
mo:  se  noveriamo  fra  i  lirici  Alfonso  Varano,  egli  fu 
uno  dei  primi  a  ristorare  il  buon  gusto  nelle  sue  Vi¬ 
sioni  che  scrisse  per  mostrare  al  Voltaire,  che  senza 
mitologia  si  poetava  altamente  e  cristianamente  alla 
maniera  di  Dante. 

La  lirica  italiana  si  rialzò  col  Parini,  col  Foscolo 
e  col  Monti.  Vi  contribuì  pure  il  Cesarotti ,  uomo  di 
vasto  ingegno,  ma  invaghito  dei  modi  francesi,  e  più 
traduttore  che  scrittore  originale  o  lirico.  Parini 
tolse  la  lira  dalle  mani  del  Chiabrera,  e  la  temprò  a 
suo  modo  e  secondo  i  tempi,  e  fu  superiore  a  lui  per 
la  vera  imitazione  dei  classici ,  per  la  castigatezza 
dello  stile,  per  la  spontaneità  delle  idee ,  per  la  vi¬ 
vezza  delle  imagini,  per  l’acutezza  dei  frizzi ,  per  la 
temperanza  e  il  buon  gusto.  Anch’egli  sferzò  i  costumi 
del  suo  tempo  or  piangendo ,  or  ridendo,  c  fu  più 
pindarico  di  tutti  i  seicentisti  nelle  odi ,  e  fu  nuovo 
nei  suoi  poemetti  ove  dipinse  in  un  signore  la  cor¬ 
nitela  e  il  ridicolo  dei  costumi  francesi,  ond’era  in¬ 
festa  l’Italia.  Più  arcigno  del  Parini  si  mostrò  Foscolo 
che  piangeva  fra  i  cipressi  dei  sepolcri ,  c  piangeva 
sull’Italia  con  modi  greci  fatti  italiani ,  con  maschia 
virtù,  con  profondo  sentimento  si  d'amore  che  di  pa¬ 
tria,  e  piacque  alla  gioventù  ristucca  di  versi  leziosi 
e  molli,  di  vuoti  concetti  e  di  splendide  inezie.  Parini 
e  Foscolo,  rappresentanti  della  nazionalità,  compre¬ 
sero  in  sé  quel  molo  generoso  d’Italia  contro  lo  stra¬ 
niero,  e  apparecchiarono  le  vie  alla  tragedia  Alfe- 
riana.  Comparve  Vincenzo  Monti,  e  fabbricò  insoliti 
versi  per  impasto,  per  colorito  e  per  armonia,  sfio¬ 
rando  le  bellezze  di  tutti  i  classici  greci ,  romani , 
italiani,  componendone  una  poesia  non  originale,  ma 
bellp,  luminosa  ed  eletta.  Gittato  dalla  sorte  fra  due 
secoli  in  mezzo  alla  tempesta  della  libertà  e  i  fragori 
della  conquista  ,  cantò  variamente ,  secondo  che  le 
circostanze  gli  muovevano  l’estro:  si  manifesta  nella 
sua  poesia  uno  spirito  costante  e  lutto  italiano;  ma, 
rilassato  nelle  opinioni  politiche,  è  tenace  nelle  let¬ 
terarie;  Monti  è  classico,  è  vagheggiatore  della  mito¬ 
logia,  da  cui  tolse  molto  pregio  la  sua  musa,  ed  è  av¬ 
verso  alla  scuola  dei  romantici  che  cominciava  al  suo 
tempo  in  Italia.  La  morte  di  Ugo  Basville  gl’ispirò  il 
più  bello  de’suoi  canti.  La  sua  lirica  è  imaginosa, 
temperata  ,  forte ,  ma  non  di  quella  forza  che  fece 
grande  Foscolo  e  il  Parini. 

Come  la  lirica  italiana  cosi  quella  degli  altri  paesi 
aveva  sviluppo  e  rivolgimento.  La  nostra  ebbe  ciò  di 
particolare  che  a  somiglianza  dell’antica  latina  piantò 
germi,  e  prosperò  in  Francia,  in  Inghilterra,  in  Ispa- 
gna,  massime  in  quest’ultima,  che  deve  all’Italia  i 
suoi  lirici.  Boscan  che  seguitò  Carlo  v  in  Italia  s’in- 
vaghi  de’  nostri  classici,  e  tornalo  in  patria  propose 
modelli  di  una  nuova  poesia  da  sostituirsi  alla  rozza 
nazionale;  Petrarca  pei  sonetti  e  le  canzonici  Dante 


per  le  terzine,  Poliziano,  Ariosto  e  Bembo  per  le  ot¬ 
tave.  Predicò  sinceramente  col  proprio  esempio  scri¬ 
vendo.  Adottò  gli  stessi  principii  D.  Diego  Ilurtado 
de  Mendoza,  Garcilaso,  e  Fernando  de  Herrera  com¬ 
ponendo  nella  forma  italiana  elegie,  stanze  c  sonetti 
e  questi  fu  detto  divino  per  la  purità  dello  stile  e 
l’elevazione  dei  pensieri,  e  forse  non  fu  meno  divin 
lirico  Luigi  Ponce  de  Leoni:  si  cita  l’ode  sua  che  ri¬ 
dice  teneramente  gli  amori  di  Rodrigo.  La  scuola 
italiana,  i  dantisti  e  i  petrarchisti  furono  combattuti 
con  satire,  e  rabbuffi  da  Cristovai  da  Caslillejo,  ma 
l’ardor  poetico  s’accrebbe,  e  d’ogni  parte  fiorirono 
poeti.  D.  Manuel  Esteban  de  Villegas  brilla  nella  va¬ 
rietà  dei  ritmi  greci  e  latini,  ed  è  l’Anacreonte  della 
Spagna.  Questa  pleiade  di  scrittori  lirici  scintillò  nel 
cinquecento,  e  in  ciò  la  Spagna  fu  per  quell’epoca 
più  fortunata  dell’Italia,  ma  quando  in  questa  decadde 
il  gusto,  andò  in  ruina  la  poesia  spagnuola  che  si  ri¬ 
trasse  nel  teatro  a  procacciare  una  straordinaria  glo¬ 
ria  alla  nazione,  che  la  produceva.  Suona  raramente 
in  tempi  posteriori  qualche  nome  di  poeta  lirico  come 
quello  di  D.  Giovanni  Melendez  Valdes  imitatore  di 
Anacreonte  edi  Metaslasio:  ma  la  Spagna  grande  per 
il  teatro  vanta  epici,  e  buoni  lirici,  ma  non  ori¬ 
ginali.  La  lirica  in  Francia  ancorché  scarsa  ebbe  mi¬ 
glior  destino.  Malherbe  e  Gio.  Batista  Rousseau  e  Gen¬ 
til  Bernard  la  formarono  e  l’ingentilirono,  ma  i  due 
poeti  Chenier  la  nobilitarono,  elevandola  a  virili  pen¬ 
samenti  e  ciò  fu  verso  la  fine  del  secolo  passato.  In 
Alemagna  per  lungo  tempo  la  lirica  fu  popolare  al 
modo  come  sono  gli  improvisatori  in  Italia,  e  i  co¬ 
muni,  e  le  maestranze,  poi  radunate  in  corporazioni, 
ebbero  i  loro  poeti.  Nell'Inghilterra  nel  secolo  xvn 
si  ricorda  Donne,  e  più  celebre  di  lui  Cowley  che 
scrisse  poesie  amorose,  bisticci  ed  arguzie  fra  cui 
l’ode  emerse  migliorata  c  trasparve  forse  per  la  primo 
volla  l’entusiasmo  nella  poesia.  Nel  tempo  che  la  h' 
rica  in  Italia  era  ardila  di  stile  e  patriotica,  in  Inghil¬ 
terra  piaggiava,  senza  neppur  l’ardimento  dei  tropi» 
Dryden  era  un  basso  cortigiano  non  riscattato  come 
il  nostro  Testi  da  generosi  pentimenti  :  non  ebbe 
genio,  fu  imitatore  e  fu  grammatico  :  ai  tempi  del 
regno  di  Anna  molli  verseggiarono  lodi  officiali  am¬ 
pollose.  Col  ritorno  degli  Stuardi  il  ruvido  e  forte 
genio  inglese  si  attillò  alla  francese.  Lo  scozzese  Thom¬ 
pson  fece  meglio  interrogando  la  natura  nelle  quat¬ 
tro  stagioni  che  fiorì  doviziosamente  di  belle  ima¬ 
gini.  Giovanni  Collins  acquistò  fama  principalmente 
per  la  sua  ode  Alla  passione.  Ma  l’Inghilterra  ebbe 
la  vera  gloria  in  lirica  da  Byron  che  non  vagò  ncj- 
l’inezie,  ma  scrutò  l’animo  umano,  tratteggiò  terri¬ 
bilmente  se  stesso,  il  suo  paese,  l’Europa,  caraltcrI 
veri  benché  talvolta  esagerati,  che  bollono  nell’io1' 
pazienza  dell’azione,  e  nella  tempesta  del  dubbie» 
affetti  d’amore,  d’ira,  di  vendetta  e  di  patria  espress* 
con  stile  nuovo  e  coloritore  come  il  pennello  del  h° 
rans.  Egli  è  il  Shaskpearc  della  poesia  lirica.  La 
mania  benché  tarda  venne  a  gareggiare  in  P°cS  _ 
coll’Inghilterra,  colla  Francia  e  coll’Italia.  Nel  scC°g 
lo  xviii  Bùrgcr  passeggiando  per  la  campagna  al  h*1 
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ili  luna  udì  cantaro  una  villa  nella  :  lo  commosse  il 
ritornello  della  romanza,  e  tosto  gli  nacque  in  mente 
la  celebre  ballata  di  Leonora.  La  canzone  popolare 
tanto  poetica  in  Alemagna  fu  sua  ispiratrice  e  per  le 
canzoni  popolari  egli  fu  celebrato  poeta.  Trovò  Koer- 
ner  più  forte  ispirazione  nella  guerra  che  fece  la  Ger¬ 
mania  contro  i  Francesi  nel  1815  :  lasciò  Vienna, 
impugnò  le  armi  e  vero  Tirleo  cantò  la  patria  e  l’in¬ 
dipendenza  con  anima  indomita,  linguaggio  imagi- 
noso  e  concitato,  odio  feroce  contro  i  nemici,  e  ca¬ 
rattere  cavalleresco.  Cantarono  pureUhland,  Rùckert, 
Arndt,  Schenkendorf,  Stagemann,  Follen,  Kleist,  No- 
valis.  Còllie  e  Schiller  coltivarono  ed  ampliarono 
nobilmente  il  campo  della  lirica  :  il  primo  trattò  ogni 
varietà  di  soggetti  immedesimandosi  in  tutti  con  sa¬ 
gaci  là,  con  vivezza  e  ad  un  tempo  con  analisi  meditata: 
s>  abbandonò  meglio  il  secondo  alla  soave  espressione 
del  sentimento,  alla  dolce  interpretazione  della  na¬ 
tura.  Cosi  la  lirica  verso  la  fine  del  secolo  passato,  e 
nel  presente  assunse  uffìzio  altissimo,  e  più  generale 
che  non  fu  presso  noi  al  tempo  di  Filicaia  c  di  Chia¬ 
merà. 

Continuò  ITtalia  la  sua  carriera  lirica:  Manzoni  fe¬ 
lice  romanziere,  non  infelice  tragico,  fu  lirico  fell¬ 
issimo  principalmente  nell’ode  del  cinque  maggio. 
In  questa  fu  originale,  ardito,  penetrante,  filosofo  pit¬ 
ture,  ma  non  fu  sempre  tale  negl’inni,  sempre  no¬ 
tevoli  per  semplicità  c  maestria  di  linguaggio.  Can¬ 
tore  religioso  è  ne’  suoi  versi,  e  per  esser  fedele  alla 
Bibbia  l’autore  è  schivo  di  proprie  invenzioni.  Dopo 
gl’inni  di  Prudenzio,  e  suoi  consorti,  sono  i  migliori, 
ina  quelli  più  imaginosi,  più  padroni  del  sentimento 
religioso  perchè  la  fede  era  più  viva,  e  fecondando 
gli  spiriti  si  fecondava.  Manzoni  con  poche  liriche 
additò  nuovo  sentiero  ai  poeti  italiani,  ch’era  ben  an¬ 
tico  ma  obliato,  che  fu  chiamato  romantico,  ed  era 
quello  di  Dante,  di  Petrarca,  di  Tasso,  di  Filicaia 
di  Chiabrera  :  facea  mestieri  di  riformare  la  poesia 
secondo  i  tempi.  Principio  vivificante  di  quella  è  la 
rehgione  :  il  paganesimo  era  già  morto  prima  che 
^lonti  lo  risuscitasse,  e  lo  risuscitò  invano  :  non  vi 
£ra  che  il  cristianesimo  vivo  nella  società,  negli  af- 
etti,  e  nella  fantasia  dell’animo.  A  questo  Manzoni 
l,uandò  l’ispirazione  e  l’ebbe.  Gli  fu  seguace  la  gio¬ 
ito,  e  sorse  un  nuovo  modo  di  poetare  che  lasciò 
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oscurità  i  pallidi  imitatori  di  Monti.  Non  è  da 


Oscurarsi  il  Pindemonle  d’estro  melanconico.  To- 
lnaseo  sottilizzò  nella  poesia  del  Manzoni.  Le  poesie 
fossetti  sono  gli  ultimi  fiori  del  genio  di  Monti, 
‘“mani  fu,  con  molto  ingegno,  cristiano  negli  inni 
1  maneggiando.  Per  tacere  dei  mediocri  diremo  che 
ondante  d’iinagini  e  di  sentimenti  è  il  Prati,  la 
j‘,  1  Poesia  di  numeri  sonanti  ed  efficaci  recitata  dal- 
a“tore  affascina  gli  uditori  :  parte  alemanno,  e  parte 
ancese,  senza  snaturare  il  suo  idioma  ha  un  non  so 
j,  e  di  melanconico,  di  misterioso,  e  di  originale  nel- 
ostro  che  piace:  ci  più  di  ogni  altro  poeta  si  affa  al 
s  ?°'°  Xlx  difficile  e  ripugnante  alle  muse.  È  più 
tcn^,ul‘d°  che  castigalo,  più  dovizioso  d’idee  che 
Pernio,  più  studioso  d'affetto  drammatico,  che  di 


giusto  sentire  :  i  suoi  pregi  e  i  suoi  difetti  piacciono 
egualmente  :  la  scuola  manzoniana  è  vestita  nc’suoi 
scritti  di  un  ar.lifizioso  sensualismo.  Un  altro  lirico 
che  non  seguì  Manzoni,  e  infinitamente  superiore  al 
Prati,  è  Giacomo  Leopardi,  per  cui  dissero  gli  stra¬ 
nieri  che  la  poesia  in  Italia  non  vuol  morire,  quasi 
che  morta  altrove,  qui  soltanto  vive.  La  poesia  del 
Leopardi  non  è  quella  del  Petrarca,  nè  del  Chiabrera, 
nè  del  Monti  :  è  il  primo  fra  gl’italiani  che  sia  vera¬ 
mente  greco  e  romano  senza  pedanteria,  che  sia  mo¬ 
derno  senza  licenza,  che  sia  originale  e  nuovo  colle 
norme  dei  grandi  maestri  :  ritrae  la  natura  schietta¬ 
mente  come  Dante,  colorisce  le  cose  come  il  Tasso, 
i  sentimenti  meglio  di  tutti  i  classici  antichi  e  mo¬ 
derni  :  ha  la  temperanza  di  Virgilio,  la  proprietà  dei 
modi  di  Orazio,  la  spontaneità  de’  Greci  :  ma  non 
ostante  queste  somme  qualità  è  monotono,  non  ha  lo 
slancio  della  religione,  anzi  par  ateo;  ha  per  musa 
la  disperazione,  e  il  suo  maggior  volo  è  nel  dipingere 
la  noia  della  vita,  lugubre  ritornello  di  tutti  i  suoi 
componimenti,  clic  n’è  il  sentimento  motore.  Che 
che  ne  dica  il  Giordani  non  è  Leopardi  paragona¬ 
bile  al  Tasso  nè  per  il  genere  della  poesia,  nè  per 
la  natura  dell’ingegno,  ma  egli  è  il  primo  de’  nostri 
lirici.  Non  ostante  ch’egli  non  creda  alla  virtù  o  ne 
dubiti,  l’ama,  e  benché  annoiato  della  vita  è  teneris¬ 
simo  dell’Italia,  ma  deplora  i  tempi,  schernisce  il  pro¬ 
gresso:  è  un  gran  poeta,  ma  cattivo  politico,  e  filosofo 
assai  mediocre.  Anche  Romani  ha  i  suoi  ammiratori. 

Manzoni  ha  grido  fuori  d’Italia,  Prati  no.  Leopardi 
comincia  ora,  ina  nessuno  di  questi  tre  poeti  empie 
il  secolo  colla  sua  fantasia  come  Byron  non  ha  guari, 
ed  oggi  i  tre  lirici  francesi  Victor  Ugo,  Lamartine, 
Beranger.  Nella  poesia  lirica  di  questi  non  classica 
temperanza,  non  schiettezza  e  proprietà  di  stile,  non 
castigatezza  d’imagini  e  d’idee,  non  verità  scrupo¬ 
losa  di  sentimento  come  nei  Greci,  nei  Romani,  e  nel 
nostro  Leopardi,  ma  altre  doti,  come  una  sterminata 
uberlà  di  mente,  scintillamento  di  concetti  nuovi,  filo¬ 
sofici,  profondi,  spirito  del  tempo,  cognizione  del 
cuore  umano,  svolgimento  sagace  delle  passioni,  in¬ 
terpretazione  dei  destini  deH’uomo,  lusso  abbagliante, 
e  ricreativo  di  ornamenti,  amor  dell'umanilà,  artifi¬ 
zio  drammatico  di  percuotere,  e  cattivarsi  gl’inlelletti, 
forma  in  ogni  modo  seducente.  La  poesia  lirica  che 
in  Francia  s’è  fatta  popolare  a  forza  di  svolgere  e  smi¬ 
nuzzare  le  idee,  mal  comporterebbe  la  concisione  ac¬ 
concia  a  chi  medita  :  essa  non  è  una  matrona  chiusa 
in  casto  velo  che  si  mostra  a  pochi,  ma  una  Baccante, 
che  corre  le  vie,  facendo  pompa  di  tutte  le  bellezze 
per  attrarre  e  trionfare.  In  poesia  di  siffatto  genere 
s’informano  le  idee  di  progresso,  le  utopie,  le  fin¬ 
zioni  di  benevole  menti ,  i  patimenti  dell’uomo  nel¬ 
l’ordine  presente,  le  speranze  della  società  e  l’avve¬ 
nire  del  mondo.  La  poesia  di  Victor  Ugo  non  è  sempre 
triste  come  i  suoi  drammi  e  i  suoi  romanzi,  ma  so¬ 
vente  gentile  e  graziosa,  pecca  nell’abuso  delle  meta¬ 
fore  c  sente  del  seicento,  ma  non  vuotamente,  anzi 
colle  idee  della  metafisica.  È  più  corretto,  e  di  spi¬ 
rito  più  elevato  Lamartine,  che  mesce  il  platonicismo 
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al  sensualismo  con  imaginazione  vaga  ed  aerea.  La 
lirica  francese  ebbe  fonie  in  Inghilterra,  e  Byron  si 
vede  con  grandissima  trasparenza  negli  scritti  di  La- 
martine.  Non  inglese  anzi  tutta  francese  è  la  poesia  di 
Beranger  piena  di  semplicità  nella  forma,  e  di  scherzo 
volteriano  nella  sostanza  :  educò  il  popolo  al  pia¬ 
cere,  alla  libertà  mescolandosi  ai  suoi  lavori,  ai  suoi 
passatempi,  alle  sue  orgie,  a’suoi  amori.  Noi  non  ab¬ 
biamo  la  canzone  popolare  :  i  tentativi  lodevoli  che 
fecero  alcuni  ingegni  sono  falliti  o  rimasero  infrut¬ 
tuosi,  perchè  le  condizioni  della  nostra  società  non 
sono  come  in  Francia  e  in  Alemagna  :  i  nostri  canti 
popolari  impressi  nella  memoria  del  volgo  non  toc¬ 
cano  che  la  corda  dell’amore .  Ma  da  quanto  si  è  detto 
si  rileva  che  noi  più  di  qualunque  altra  nazione  abbon¬ 
diamo  di  lirici  nelle  diverse  epoche  della  storia  let¬ 
teraria,  e  fra  quelli  si  trovano  generi  di  poesia  assai 
differenti,  c  spesso  un  sentimento  nazionale  che  se 
non  nel  canto  del  popolo  vibra  nella  lira  del  poeta. 
Onde  il  verso  italiano,  ordito  da  spirili  sublimi,  fu 
maestro  di  vero  all’Italia. 

Faremo  un  motto  sul  metro  lirico  italiano.  Esso  è 
vario,  e  deve  adattarsi  alla  natura  del  pensiero  perchè 
pensiero  e  forma  abbiano  tutta  l’efficacia.  Secondo  il 
numero  delle  sillabe  il  verso  è  quinario  come 

Se  visto  avessero 
La  marchesina. 

Casti. 

è  senario  cioè  di  sei  sillabe  come 

Dagli  antri  muscosi 
Dai  fori  cadenti. 

Manzoni. 

c  si  possono  leggere  nella  riga  l’un  dopo  l’altro 
Dagli  antri  muscosi,  dai  fori  cadenti, 
è  di  sette  sillabe,  settenario,  come 

Vaga  su  spina  ascosa 
È  rosa  ruggiadosa. 

Chiabkera. 

è  di  otto  sillabe,  ottonario,  come 

Non  è  ver  che  sia  la  morte 
11  peggior  di  tutti  i  mali. 

Metastasio. 

non  si  usa  il  verso  di  nove  sillabe:  è  di  dieci,  deca¬ 
sillabo,  come 

Ecco  il  vinto  nemico  tiranno 
Di  sua  man  gia  trafitto  in  battaglia. 
Alfieri. 

si  chiama  endecasillabo,  cioè  di  undici  sillabe  il  verso 

Piangi  che  ben  hai  donde,  Italia  mia. 

Leopardi. 

Nel  cinquecento  Bernardino  Baldi  tentò  di  far  versi 
di  quattordici  sillabe  ed  anche  di  diciasette,  e  Claudio 
Tolomei  di  farli  col  suono  e  la  cadenza  dei  latini;  ma 


ogni  lingua  ha  il  suo  colore,  la  sua  cadenza  e  il  suo 
ritmo,  e  non  soggiace  a  un  capriccio  di  scrittore.  Il 
metro  consiste  nelle  qualità  dei  versi,  disposizione  e 
scompartimento  delle  rime.  L’ode  è  composta  di  strofe 
in  versi  endecasillabi  intramezzati  di  settenarii  con 
alternativa  regolare  di  rime  al  modo  di  Petrarca,  o 
a  talento  del  poeta  come  fece  il  Guidi  che  fu  seguito 
dal  Leopardi.  Quest’ode  ha  pur  nome  di  canzone,  c 
possono  convenire  ambedue  i  nomi  ad  un  metro  di 
ottonar»  purché  l’argomento  sia  nobile  e  grave.  La 
canzonetta  anacreontica  è  per  lo  più  di  settenarii,  e 
può  essere  di  ottonarii  esprimente  passioni  delicate, 
sentimenti  soavi  d’amore  imitando  il  Greco  che  ne  fu 
l’inventore.  Ma  odi,  canzoni,  canzonette,  anacreon¬ 
tiche  variano  nella  struttura,  nell’armonia,  e  nelle 
rime  secondo  il  genio  del  poeta  e  l’argomento  che 
tratta.  L’ottava,  la  sestina,  la  terzina,  il  sonetto  non 
si  mutano  perchè  i  primi  tre  metri  richiedono  secondo 
l’appellazione«*in  numero  di  versi  stabilito,  e  il  so¬ 
netto  sempre  di  quattordici,  qualora  non  si  allungi 
Dimodoché  i  poeti  dicono  coda.  11  madrigale  è  un  breve 
componimento  di  endecasillabi,  e  di  settenarii  sva¬ 
riatamente  alternati,  c  rimati  con  un  distico  per  chiusa, 
e  il  tutto  come  nel  sonetto  governato  da  un  concetto 
lirico  o  dominante.  Alcuni  metri  antichi  come  la  ser- 
ventese  son  caduti  d’uso.  L’ode  non  ha  più  come  an¬ 
ticamente  strofe,  anlistrofe,  epodo,  e  presso  i  poeti 
l’odierna  confusione  dei  metri  è  tale,  che  si  dà  a  qual¬ 
sivoglia  componimento  poetico  il  nome  generico  di 
canto.  Ma  egli  è  certo  che  il  metro  corrisponde  a  un 
particolare  affetto  deU’animo,  quasi  che  imiti  mate¬ 
rialmente  la  calma,  o  l’ansia  come  si  manifesta  nel 
decasillabo  il  concitamento ,  la  maestà  nell’endeca¬ 
sillabo,  lo  scherzo  nel  quinario,  la  tenerezza  e  l’amore 
nel  settenario  e  nell’ottonario.  E  nel  polimetro  com¬ 
ponimento  screziato  di  più  metri  suole  il  poeta  secondo 
i  moti  della  sua  fantasia  usare  or  l’uno  or  l’altro  metro 
come  se  toccasse,  per  cavarne  diverso  suono,  or  una 
or  altra  corda  della  lira.  Il  metro  è  la  musica  della 
poesia. —  Circa  il  linguaggio  lirico,  secondo  il  giudizio 
del  Tasso  non  è  soltanto  costituito  dalla  dolcezza  de 
numero,  dalla  sceltezza  delle  parole,  dalla  vaghezza 
e  splendore  della  elocuzione,  dalla  pittura  dei  trafilali* 
ma  eziandio  dalla  soavità,  venustà  e  per  cosi  dire  ame¬ 
nità  dei  concetti,  onde  si  vede  in  essi  un  so  che  di 
ridente  e  di  fiorito,  qualità  non  propria  agli  altri  ge¬ 
neri  di  poesia.  Nei  lirici  moderni  si  trova  anche  ' 
terribile,  ina  ciò  non  toglie  in  quanto  al  resto 
giustezza  al  concetto  del  Tasso. 

LIRIODENDRO  (Liriodendron)(òoL  emat.mcd 
Genere  di  piante  appartenente  alla  poliandria  poligin,‘| 
del  sistema  di  Linneo,  alla  famiglia  delle  magnolia0® 
tribù  delle  magnoliec,  distinto  per  i  seguenti  cara  men¬ 
tre  sepali  sub-coriacei,  concavi,  non  unguicolali»  ^ 
pelali  disposti  in  due  serie,  in  ordine  ternario,  u^. 
guicolati  ;  eretti ,  conniventi  ,  quasi  eguali  ;  s  a  ^ 
numerosi ,  conniventi  ,  coi  filamenti  lineari , 
pressi,  colle  antere  lineari,  coll’appendice  apu 1 
breve,  ovale,  acuminala;  ovarii  numerosissimi,^ 
stinti,  embriciali,  piccoli,  trigoni,  alali,  i  basila" 
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un  ovello  o  senza  ovello,  gli  altri  con  due  ovelli;  stili  II 
larghi,  linguiformi,  appiattiti,  acuminati,  terminati  | 
ciascuno  da  un  piccolo  stimma  uncinato;  carpelli  di-  | 
sposti  a  spiga,  contenenti  uno  o  due  semi,  indeiscenti,  | 
decidui,  prolungati  all’apice  in  un’ala  a  guisa  di  sa¬ 
mara. —  Questo  genere  consiste  in  una  sola  specie. 

Liriodendro  tulipifero  ( liriodendron  tiilipifera  L.). 
—  Albero  nativo  dell’America  settentrionale,  dove 
giunge  all’altezza  di  cento  piedi  e  più,  con  un  dia¬ 
metro  di  sette  piedi,  perfettamente  ritto,  quasi  cilin¬ 
drico,  nudo  sino  alla  metà  della  sua  altezza,  colla 
cima  ovale,  ampia,  folta;  scorza  del  tronco  screpolata, 
bigiastra,  quella  dei  giovani  rami  di  colore  bruno¬ 
castagno;  foglie  ampie,  liscie,  sub-coriacee,  non 
persistenti,  munite  di  lungo  picciuolo,  ovato-orbico- 
lari,  cuoriformi  o  rotondate  alla  base,  troncate  alla 
sommità  o  terminate  da  due  lobi  divergenti,  coi 
margin  talora  intieri,  per  lo  più  divisi  in  due  o  tre  | 


Liriodendron  lulipifera. 

P‘ù  o  meno  profondi,  coi  seni  larghi,  rotondati; 
uni®  a,nP'e’  caduche;  peduncoli  solitarii,  terminali, 
ui-flori,  turbinati;  fiori  ampi,  alquanto  odorosi,  in- 
se  Per  *a  f°rma  c  l’ampiezza  ad  un  tulipano; 

tali  *  Ca<^uc^  co^a  corolla,  quasi  lunghi  quanto  i  pe- 
c  *'  superiore  alquanto  più  piccolo;  corolla  sub- 
si»:  J?.an^orme’  coi  petali  alquanto  carnosi,  punteggiati, 
di  color  giallo-verdiccio,  con  una  macchia 
di  colore  ranciato ,  i  tre  interni  alquanto 
pi\nori  degli  esterni.  —  Quest’albero  è  stato  da 
di  sessantanni  introdotto  in  Europa,  dove  pro- 
u  !***  Inassime  nei  terreni  mobili,  profondi,  fertili, 
Pia  V*  ^Ua'‘  sonoquelli  prossimi  ai  fiumi  edagli  stagni; 
ra  unasi  nei  boschetti  d’ornamento  e  nei  viali,  dove 
bellissimo  effetto  per  la  regolarità  della  sua 
•'Hcir/.  pop  — Tomo  Vili.  81 
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forma,  per  l’ampiezza  del  suo  fogliame  e  per  i  suoi 
grandi  fiori  che  compariscono  in  estate.  Il  suo  legno 
è  di  colore  giallo  più  o  meno  carico,  tendente  al  verde 
e  talvolta  screziato  di  violetto,  odoroso,  di  tessitura 
fina  e  densa,  facile  ad  essere  lavorato  e  lisciato,  e  che, 
qualora  sia  ben  secco,  regge  facilmente  all’intemperie 
e  non  è  soggetto  ad  essere  attaccato  dagl'insetti:  per 
tali  proprietà  questo  legno  è  assai  apprezzato  negli 
Stati-Uniti  per  la  formazione  di  varii  utensili  dome¬ 
stici,  non  che  per  la  costruzione  dei  vascelli.  —  La 
corteccia  dei  giovani  rami  e  principalmente  quella 
delle  radici  del  liriodendro  ha  sapore  amarissimo  ed 
aromatico,  e  viene  adoperata  assai  frequentemente 
negli  Stati-Uniti  contro  le  febbri  intermittenti,  come 
succedaneo  della  chinachina,  non  meno  che  come 
rimedio  vermifugo  ed  emmenagogo;  le  quali  proprietà 
vennero  pure  riconosciute  dal  prof.  Hildebrand  di 
Vienna.  Si  amministra  questa  corteccia,  come  rimedio 
febbrifugo,  da  mezz’oncia  ad  un’oncia,  in  polvere,  o 
meglio  in  decozione.— Quest’albero  si  moltiplica  per 
semi,  che  pongonsi  in  terra  nella  primavera,  e  che 
germogliano  gli  uni  nel  primo,  gli  altri  nel  secondo 
e  taluni  soltanto  nel  terzo  anno;  si  coprono  le  pian¬ 
ticelle  con  paglia  durante  l’inverno  ed  al  terzo  anno 
si  pongono  nel  vivaio,  riparandole  dal  gelo;  quando 
poi  hanno  acquistato  l’altezza  di  cinque  o  sei  piedi  si 
possono  mettere  al  posto  destinato,  riempiendo  la 
fossa  profonda,  a  tal  uopo  scavata,  con  buona  terra 
franca  e  mobile. 

LISANDRO  ( stor .  ant.). — Capitano  lacedemone  che 
fiori  quattrocent’anni  e  più  av.C.,  autore  di  profondi 
politici  cambiamenti  nella  Grecia.  Educato  secondo  i 
costumi  spartani  amò  la  povertà  per  sè,  ma  la  ric¬ 
chezza  per  la  patria,  fu  ossequioso  e  ligio  verso  i  po¬ 
tenti  per  suo  vantaggio,  astuto,  ambizioso  ed  altero. 
Gli  fu  affidata  l'armata  lacedemone  mentre  gli  Ateniesi 
avevano  per  comandante  Alcibiade  assai  temuto.  Li¬ 
sandro  fidava  mollo  ne’ suoi  artificii,  ed  arrivato  in 
Efeso  volse  a  sè  quella  città  amica  per  lo  passato  degli 
Ateniesi,  e  quasi  imbarbarita  dai  Persiani:  andò  poi 
a  Sardi  ove  si  trovava  in  quel  momento  Ciro  il  gio¬ 
vine  e  cattivossene  l’amore  e  promesse  efficaci  di  aiu¬ 
tarlo  nella  guerra.  La  Persia,  nemica  d’Atene  e  sem¬ 
pre  impotente  innanzi  al  valore  di  forti  repubblicani, 
si  accostava  a  Sparta  di  cui  non  era  gelosa,  coll’intento 
che  fra  sè  la  Grecia  si  lacerasse.  Mentre  Alcibiade,  che 
conduceva  le  navi  ateniesi, era  passato  da  Samo  a  Fo- 
cea,  attaccò  Lisandro  l’armata  nemica  e  la  vinse.  La 
presenza  di  Alcibiade  avrebbe  messo  in  dubbio  la 
vittoria,  e  Lisandro  fu  accorto  nel  cogliere  il  destro 
di  vincere.  Egli  provedeva  all’avvenire  profittando 
dell’acquistata  gloria,  ed  ordinò  sodalizii  per  applicar 
le  menti  a  scuotere  il  dominio  degli  Ateniesi,  e  fondar 
governi  di  forma  oligarchica.  Ciò  fece  in  Efeso,  ove 
raccolse  i  più  arditi  animi  di  altre  città,  e  instillò  in 
tutti  l’amore  dell’indipendenza.  Lisandro  piaceva  per 
i  suoi  maneggi,  per  l’arte  di  farsi  amici,  di  affezionarsi 
i  soldati,  per  le  maniere  di  piaggiare  i  potenti,  per 
la  severità  stessa  del  suo  costume,  e  per  quel  non  so 
che  di  grande  che  spirano  dalla  persona  lutti  gl'illu- 
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stri  personaggi.  Callicralida  che  gli  successe  nel  co-  il 
mando,  uomo  semplice,  ingenuo  e  franco,  fu  stimato 
più  di  Lisandro,  ma  non  piacque;  la  virtù  cominciava 
a  Sparta  a  ritirarsi  dai  cuori.  Come  a  Lisandro,  cosi 
a  quella  l’utile  si  confaceva  più  dell’onesto.  Lisandro 
tornò  al  comando  dell’armata,  e  il  suo  carattere  si 
scopri  meglio:  e  come  diceva,  dove  non  giungeva  la 
pelle  di  leone  arrivava  quella  di  volpe,  e  ingannava 
gli  uomini  coi  giuramenti  come  i  fanciulli  coi  dadi. 
Ciro  gli  si  fece  ancor  viepiù  amico,  e  sprezzatore 
dell’onesto  Callicratida  promise  ogni  suo  favore  con 
pompa  giovanile  all’ingannatore  Lisandro.  Egli  disfece 
la  numerosa  armata  di  Conone  in  cui  gli  Ateniesi  ave¬ 
vano  riposta  ogni  speranza;  usò  pure  l’astuzia,  avendo 
sorpreso  il  nemico  non  apparecchiato  a  guerra.  Que¬ 
sta  vittoria  diede  in  mano  di  Sparla  e  di  Lisandro  i 
destini  di  Atene  e  della  Grecia.  Le  muraglie  di  Atene, 
baluardi  di  libertà  innalzati  da  Temistocle ,  furono 
atterrate:  si  pensò  per  poco  di  farne  prigionieri  tutti 
gli  Ateniesi,  ma  si  rispettò  la  città  patria  di  tanti  il¬ 
lustri,  e  si  cangiò  soltanto  il  governo.  Atene  fu  sog¬ 
getta  a  trenta  tiranni.  Così  terminò  la  guerra  del 
Peloponneso,  durata  ventisette  anni.  Si  raccolsero 
immense  ricchezze  a  Sparta,  e  fu  violata  l’antica  po¬ 
vertà  quantunque  le  monete  d’oro  e  d’argento  ser¬ 
vissero,  come  volle  Lisandro,  pel  pubblico  non  pel 
privato.  Ma  l’incentivo  al  male  era  già  a  Sparta,  ove 
si  sarebbe  poi  manifestata  l’avidità  della  ricchezza. 
Sparta  vittoriosa  della  lunga  guerra  peloponnesiaca, 
distrutta  la  sua  rivale  Atene,  era  al  colmo  della  sua 
grandezza.  Le  città  de’Greci  alzarono  statue  a  Lisan¬ 
dro  e  gli  resero  onori  divini:  a  Samo  le  feste  Giu- 
nonie  furono  convertite  in  Lisandrie.  Il  poeta  Cherilo, 
che  Lisandro  si  teneva  al  fianco,  ne  cantava  le  gesta. 
Col  suo  fasto  si  era  reso  insopportabile:  offendeva 
Greci  e  stranieri,  ma  lo  straniero  non  gliela  perdonò. 
Farnabazo  lo  accusò  agli  Efori  di  saccheggiare  il  pro¬ 
prio  paese,  e  questi  che  non  badavano  ai  risentimenti 
de’Greci  diedero  ascolto  al  barbaro,  che  favoriva  Sparla 
nelle  imprese,  e  Lisandro  fu  richiamato  in  patria,  e 
prese  poscia  volontario  esiglio.  I  re  di  Sparta  intanto 
volevano  disfare  in  Grecia  l’ordine  della  Grecia  stabi¬ 
lito  da  Lisandro,  ove  signoravano  gli  amici  di  questo: 
ma  la  Grecia  non  era  più  pel  governo  popolare  :  nel 
ristorarlo  nacquero  sedizioni  e  Sparta  vi  smarriva  la 
propria  autorità.  Tornò  Lisandro,  e  rifortificò  l’antico 
suo  pensiero,  mandò  denari  ai  Trenta  di  Atene  per 
sostener  la  guerra,  e  ne  fu  egli  stesso  comandante. 
Lisandro  a  cui  non  era  indifferente  il  regno  che  spet¬ 
tava  alla  stirpe  degli  Eraclidi  cooperò  ad  innalzare 
Agesilao  suo  amico,  fratello  del  morto  re  Agide,  e 
dopo  ciò  lo  incalzava  a  guerreggiare  in  Asia,  ov’egli 
l’accompagnò  sotto  il  suo  cenno.  Agesilao  divenne 
geloso  del  credito  che  aveva  Lisandro  in  quel  paese, 
c  lo  abbassò  con  umili  ufficii.  Lisandro  noi  compor¬ 
tando  fu  spedito  aU’Ellesponto  in  qualità  di  luogote¬ 
nente.  Era  pieno  di  maltalento  contro  Agesilao,  ma 
nulla  di  meno  adempiè  a  quanto  gl’incombeva:  l’e¬ 
ducazione  spartana  temperava  i  più  bollenti  affetti,  ed 
egli  operando  non  perdè  mai  di  mira  il  bene  della 


patria:  abbattè  le  repubbliche  per  assodare  il  governo 
di  Sparta.  Ma  egli  era  uomo,  viveva  in  tempo  che  la 
spartana  austerità  si  ammolliva  e  fu  troppo  in  alto 
per  contentarsi  di  vivere  in  basso.  Aspirò  al  regno, 
e  ideò  una  trama  per  fare  che  non  i  soli  Eraclidi,  ma 
fra  gli  Spartani  il  piu  degno  d’impero  potesse  cingere 
il  diadema.  Egli  sarebbe  stato  anteposto  a  tutti.  La 
trama  non  ebbe  effetto;  i  mezzi  frivoli  come  di  ora¬ 
coli  andarono  a  vuoto  :  Lisandro  non  era  tale  da  usur¬ 
pare  la  corona,  e  la  patria  non  l’avrebbe  consentito. 
Si  ruppe  intanto  guerra  fra  Tebe  e  Sparta  e  Lisandro 
fu  creato  generale  con  Pausania  :  peri  nella  mischia 
l’anno  595  prima  di  S.  C.  Venne  onorato  di  magni¬ 
fiche  esequie:  morì  povero,  e  le  figlie  ricevettero 
dote  dal  pubblico  erario.  Onde  quel  gran  capitano 
fece  la  guerra  da  Spartano  senza  desiderio  di  ricchezza, 
fu  grande  e  si  mantenne  Spartano,  perchè  volse  il 
despotismo  sulle  città  greche  in  prò  della  patria,  fu 
Spartano  nella  stessa  sua  severa  ambizione,  e  non  po¬ 
tendo  morir  da  re  morì  da  soldato. 

LISBONA  (in  portoghese  Lisboa )  ( geogr .). — Capitale 
del  reame  di  Portogallo  ed  una  delle  più  belle  e  più 
antiche  città  del  nibndo.  Essa  giace  nella  provincia 
di  Estremadura  a  38°  42'  18"  di  lat.  boreale  ed  1 1° 
28'  di  long,  occidentale.  Al  tempo  dei  Romani,  que¬ 
sta  città  chiamavasi  Olyssipo ,  come  lo  attestano  pa¬ 
recchie  iscrizioni  antiche  (Vedi  Resende  e  lo  storico 
Goes  che  scrisse  un  trattato  sopra  l’antichità  di  Lis¬ 
bona;  per  la  storia  poi  delle  sue  antichità,  si  con¬ 
sulti  Gasco  Marinho  e  don  Rodrigo  da  Cunha).  Alcuni 
autori,  fra  i  quali  Strabone,  la  chiamarono  Odyssea: 
infatti,  al  tempo  del  dominio  dei  Romani,  taluni  at¬ 
tribuirono  la  sua  fondazione  ad  Ulisse.  Tolomeo  la 
noma  Olios  ippon.  InGne  essa  chiamossi  ancora  Feli- 
citas  Julia.  —  È  difficile  farsi  un’idea  del  magnifico 
prospetto  che  presenta  il  porto  di  Lisbona,  il  qual*3 
è  fuor  di  dubbio  il  più  bell’ancoramento  del  mondo- 
Esso  è  difeso  dal  forte  di  Bogio ,  situato  in  un’isola 
alla  foce  del  Tago,  da  quello  di  San  Giuliano,  posl° 
sulla  riva  destra,  e  dalla  rocca  di  Belem ,  costrutta 
sotto  i!  regno  di  Emanuele  il  Grande.  La  città  s’ifl' 
nalza  in  anfiteatro  sulla  stessa  riva.  Essa  occupa  uno 
spazio  di  circa  7  miglia  di  lunghezza,  e  più  di  du° 
di  larghezza.  La  parte  chiamata  nuova  ,  cioè  quella 
che  fu  sostituita  alla  parte  atterrala  dal  terremo!0 
del  1755 ,  è  stupenda.  Essa  racchiude  due  hel c 
piazze,  una  delle  quali,  chiamata  piazza  del  commer' 
ciò,  è  adorna  di  vaghi  edifizii,  i  quali  comprendoni 
la  Borsa,  la  dogana,  la  casa  delle  Indie,  la  pubbli0 
biblioteca,  ed  alcuni  dei  ministeri.  Ergesi  nel  ccntr^ 
della  medesima  la  statua  equestre  in  bronzo  di  G‘° 
seppe  i.  Lisbona  contiene  una  popolazione  di  c|  ^ 
300,000  anime.  Vi  si  ammirano  parecchi  edifi&n 
prim’ordine,  fra  i  quali  il  palazzo  di  Ajuda,  ^ 
das  Necessitades  e  il  suo  magnifico  parco,  q°e .  ofla 
Bemposla,  l’arsenale  della  marineria,  in  cui  avvi  ^ 
sala  di  una  grandezza  straordinaria;  il  conV^n.  gua 
Cuor  di  Gesù,  degno  di  osservazione  per  l’ard» 
cupola;  quello  di  Belem,  costrutto  sotto  il  rc^a  clji 
Emanuele  ;  la  catedrale  in  parte  risiaurata , 
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fondazione  risale  al  di  là  dell’xi  secolo:  contiene  essa 
il  mausoleo  di  Alfonso  iv;  la  chiesa  di  San  Rocco, 
quella  de’Martiri,  edificata  sull’area  dove  Alfonso  i 
sconfisse  i  Mori;  quella  da  Grava,  ove  riposano  le  ce¬ 
neri  del  grande  Albuquerque.  Ma  l’imponente  gran¬ 
dezza  di  alcuni  di  quegli  edificii  non  è  nulla  in  con¬ 
fronto  dell’acquedotto  di  Bemfica  (a Igoas  livres)  che 
porta  a  quella  capitale  la  maggior  parte  delle  acque 
ch’essa  consuma.  E  questa  una  delle  più  magnifiche 
opere  dell’odierna  Europa  ;  la  sua  lunghezza  è  di 
56,380  piedi:  il  più  grande  de’ suoi  archi  ha  206  piedi 
di  altezza  e  100  di  larghezza  ( Vedi  Murphy,  Viaggio 
in  Portogallo).  L’antico  castello  o  cittadella  di  S.  Giorgio 
domina  la  città;  esso  è  circondato  di  mura  ,  ed 
aveva  un  tempo  77  torri  e  76  porte.  I  palazzi  più 
ragguardevoli  sono  quelli  dei  duchi  di  Lafoens  e  di 
Palmella,  del  marchese  di  Niza,  di  Castellomelhor, 
Borba,  Pumbal,  del  conte  di  San  Laurenco  e  do  Far- 
robo,  del  conte  da  Ponte  e  del  marchese  d’Olhao. — 
Lisbona  possiede  un  gran  numero  di  stabilimenti 
scientifici.  L’Academia  reale  delle  scienze  è  la  prima 
società  scientifica  del  regno.  Questo  consesso  che  è  ih 
relazione  continua  colle  primarie  academie  dell’Eu- 
r°Pa,  ha  già  pubblicato  o  fatto  pubblicare  più  di  150 
v°lumi.  Vi  è  un’academia  di  belle  arti,  un  Con- 
servatorio  reale  come  quello  di  Parigi,  catedre  di 
ebraico  e  di  arabo,  e  di  tutti  i  rami  di  scienze  natu¬ 
rai;  un  osservatorio  astronomico,  un’academia  nau¬ 
tica,  un’academia  reale  di  marineria,  una  scuola  reale 
di  costruzione  e  di  architettura  navale,  un’academia 
di  fortificazione,  di  artiglieria  e  di  disegno  ed  una 
scuola  reale  di  chirurgia.  Lisbona  ha  un  gran  numero 
di  biblioteche;  ma  quella  che  si  va  formando  coi  li¬ 
bri  provenienti  dalle  biblioteche  dei  conventi  sop¬ 
pressi,  e  che  salirà,  dicesi,  a  più  di  500,000  volumi, 
le  supererà  tutte  in  importanza.  La  biblioteca  pubblica 
racchiude  85,000  volumi  e  5,000  manoscritti;  quella 
dell’Academia  delle  scienze  possiede  al  giorno  d’oggi 
hr’000  V0,umE  Sono  pure  a  Lisbona  parecchie  bi- 
‘‘oteche  particolari  molto  ricche,  contenenti  opere 
^rissime,  fra  le  quali  quella  del  marchese  di  Penalva 
1  *7,000  volumi,  del  barone  Sobral,  di  10  a  13,000 
^°jumi;  di  D.  F.  Manoel  de  Mello,  di  15,000;  quella 
c°nte  di  Linhares,  e  parecchie  altre.  Lisbona  con- 
ene  altresì  un  gran  numero  di  musei  e  di  gabinetti 
1  storia  naturale,  di  orti  botanici,  di  gabinetti  di  fi- 
,Ca»  di  laboratori!,  di  collezioni  di  medaglie,  fra  le 
quali  quella  del  visconte  di  Santarem.  Questa  città 
~V.ss!5de  pure  i  più  ricchi  e  forse  i  più  antichi  ar- 
,vii  Dell’Europa  (la  torre  do  Tombo ),  ed  inoltre  tutti 
8  1  stabilimenti  che  trovansi  nelle  primarie  capitali 
®  Europa. —  Fin  dalla  più  remota  antichità,  Lisbona 
e  relazioni  commerciali  con  tutti  i  popoli  marit- 
^  dal  suo  porto  che  partì  il  famoso  Vasco 
int  Mà  (Vetii)  Per  compiere  il  suo  celebre  viaggio 
jj  0rr^°  all’Africa  pel  Capo  di  Buona  Speranza. —  Lis- 
ja°na  ®  la  residenza  della  corte,  dei  tribunali,  del  par¬ 
venu»  e  di  gran  numero  di  stranieri  ivi  di  continuo 
din]11131' dal  commercio  o  dalla  bellezza  della  città  e  del 
a-—I  dintorni  di  Lisbona  offrono  de’ bei  siti  e  pa- 
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recchi  luoghi  interessanti  per  istoriche  rimembranze. 
—  Malgrado  il  vantaggio  di  possedere  uno  de’più  bei 
porti  del  mondo,  con  superbe  e  comode  ripe,  e 
malgrado  la  sua  stupenda  situazione,  il  commercio 
di  Lisbona  è  comparativamente  di  poco  momento; 
esso  è  sovratutto  scemalo  rapidamente  dopo  la  sepa¬ 
razione  del  Brasile  (vedi).  Non  pubblicando  il  governo 
portoghese  verun  documento ,  non  si  possono  avere 
altri  ragguagli  statistici  fuori  di  quelli  che  si  hanno 
per  mezzo  dei  governi  stranieri.  Il  movimento  del 
porto  di  Lisbona  nel  1834  si  è  fatto  salire  a  1,252 
navi  entrate,  del  complessivo  carico  di  145,801  ton¬ 
nellate,  ed  a  1,075  navi  uscite  di  120,626  tonnellate. 
La  Francia  vi  prese  parte  direttamente  per  42  navi 
entrate  e  38  uscite.  Nel  1859,  entrarono  1,892  navi 
del  complesso  di  160,545  tonnellate:  erano  in  quel 
numero  272  navi  portoghesi  e  510  inglesi.  11  com¬ 
mercio  marittimo  di  Lisbona  salì  alle  seguenti  somme: 
importazioni,  59, 062, 505 fr. ;  esportazioni  12,767,683 
fr.  ;  la  somma  totale  del  movimento  commerciale  era 
quindi  di  71,850,186  fr.  La  Francia  prese  parte  al¬ 
l’importazione  per  la  somma  di  5,094,415  fr.;  la 
parte  del  Brasile  salì  a  10,618,704  fr.;  e  quella  della 
Gran  Bretagna  a  27,529,050  fr.  La  parte  di  quest’ 
ultimo  paese  è  sempre  la  più  importante.  Nell’espor¬ 
tazione  esso  non  viene  che  dopo  il  Brasile. —  Le  prin¬ 
cipali  merci  di  esportazione  sono:  i  vini,  e  special- 
mente  quelli  di  Lisbona  e  di  Carcavellos,  gli  aranci 
ed  i  limoni,  la  lana,  l’olio,  le  pelli  conciate,  l’aceto, 
il  sale,  il  sughero,  le  sardelle  salate,  ecc.  Le  impor¬ 
tazioni  consistono  particolarmente  in  derrate  coloniali, 
fili  e  tessuti  di  cotone,  lanifizii  e  tele,  chincaglieria, 
maiolica,  formento,  burro,  cacio,  ecc. — La  storia  di 
Lisbona  non  si  può  separare  da  quella  della  Llsita- 
nia  e  del  Portogallo  (vedi).  Fondata,  siccome  scrive 
un  illustre  Portoghese,  in  tempi  molto  remoti,  essa 
fu,  dopo  la  decadenza  dell’impero  romano,  successi¬ 
vamente  sottoposta  agli  Svevi  ed  agli  Alani,  ai  Visi¬ 
goti  ed  ai  Mori.  Mandi  147  o  1 148,  Alfonso  Henriquez  i 
re  di  Portogallo  vinse  i  Mori.  Lisbona  fu  ancor  più 
volte  presa  e  ripresa  ;  ma  non  andò  guari  ch’essa  di¬ 
venne  la  capitale  del  nuovo  Stato.  Sottomessa  alla 
Spagna  dal  duca  d’Alba,  Lisbona  liberò  con  una  ri¬ 
voluzione  il  Portogallo  e  fece  salire  al  trono  la  Casa 
di  Braganza  (v.  Bragànza,  Giovanni  iv,  Pinto,  ecc.). 
— 11  primo  novembre  1755,  uno  spaventoso  terremoto 
distrusse  parecchi  quartieri  di  quella  città  e  fece  pe¬ 
rire  più  di  1 5,000  persone.  L’incendio  e  la  peste  accreb¬ 
bero  ancora  queU’immenso  disastro.  La  bellezza  del 
silo  ed  i  soccorsi  della  cristianità  vi  ricondussero  gli 
abitanti,  ed  i  re  continuarono  a  farvi  la  loro  dimora 
fino  al  momento  in  cui  i  Francesi,  condotti  da  Jonot 
(vedi),  costrinsero  Giovanni  vi  a  ripararsi  nel  Brasile. 
Gl’Inglesi  sbarcarono  nella  penisola,  e  ristabilirono 
colle  loro  vittorie  la  monarchia  portoghese.  D’allora 
in  poi,  Lisbona  vide  ancora  parecchie  rivoluzioni  di 
cui  ci  faremo  a  parlare  in  altri  articoli  (t?.  Giovanni  vi, 
Pedro  (don). 

LISCIVA  (tecn.). — Nome  generico  che  si  applica 
alle  acque ,  le  quali  filtrate  a  traverso  a’  corpi  so- 
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lidi,  ne  estraggono  alcuni  principi!  solubili.  Si  ap-  i 
plica  specialmente  alle  soluzioni  di  potassa  adope-  | 
rate  nel  bucato  per  l’ imbianchimento  della  lingeria.  | 
Le  liscive  più  importanti  nelle  arti  sono  quelle  | 
di  ceneri,  di  soda,  de’ saponai,  de’salnitrai  e  de’con- 
ciatori.  La  lisciva  di  ceneri  è  quella  che  si  estrae  dal 
bucato  ordinario  fatto  con  ceneri  di  legno.  L’acqua 
filtrando  lentamente  a  traverso  le  ceneri,  ne  scioglie 
la  potassa  che  queste  contengono,  formando  una  so¬ 
luzione  di  potassa,  la  quale  è  molto  adatta  al  digras- 
samento  de’  panni,  ed  all’  imbianchimento  delle  tele 
(v.  Bucato).  —  La  lisciva  di  soda,  che  è  tanto  utile 
nelle  arti,  e  specialmente  nella  fabbricazione  del  cri¬ 
stallo,  ottiensi  esponendo  all’aria  la  soda  umettata. 
Questa  assorbisce  l’acido  carbonico  delt’aria  trasfor¬ 
mandosi  in  un  sotto-carbonato  di  soda.  Sciogliesi  al¬ 
lora  nell’acqua,  e  si  ha  cosi  la  lisciva,  la  quale  eva¬ 
porata  a  dolce  calore,  somministra  bellissimi  cristalli 
di  soda.  La  lisciva  de’  saponai  è  la  stessa  che  la  pre¬ 
cedente,  scevra  però  dall’acido  carbonico.  Togliesi 
perciò  quest’acido  alla  soda  col  mezzo  della  calce 
caustica,  e  si  fa  sciogliere  nell’acqua,  nel  qual  modo 
si  ottiene  la  lisciva  atta  alla  saponificazione  degli  olii 
e  dei  grassi.  Non  meno  importante  è  la  lisciva  dei 
salnitrai,  i  cui  prodotti  servono  a  tanti  usi,  e  special- 
mente  alla  fabbricazione  della  polvere  da  guerra,  fa¬ 
cendosene  per  quest’ultimo  oggetto  un  consumo  gran¬ 
dissimo.  Ricavasi  dalle  terre  contenenti  nitrati  di 
potassa,  di  calce  e  di  magnesia.  Si  sciolgono  questi 
sali  coll’acqua,  e  dall’evaporazione  della  lisciva  così 
ottenuta  ricavansi  i  nitrati  suddetti,  e  specialmente 
quello  di  potassa  cristallizzati.  Il  nuovo  trovato  del 
cotone  fulminante  è  forse  destinato  a  diminuire  al¬ 
quanto  il  consumo  di  questo  sale.  —  I  conciatori  ri¬ 
cavano  dalla  corteccia  di  quercia  il  tannino  cosi  atto 
alla  concia  delle  pelli.  Per  questo  basta  polverizzare 
la  corteccia  di  quercia,  versarvi  sopra  dell  acqua,  e 
raocoglierne  la  lisciva,  la  quale  è  pregna  del  principio 
suddetto.  Questa  lisciva  si  fa  in  recipienti  larghi  e 
poco  profondi.  Il  tannino  combinasi  colla  gelatina  del 
cuoio,  e  rende  le  pelli  cosi  conciate  impermeabili  al¬ 
l’acqua.  —  Variano  immensamente  le  liscive  le  une 
dalle  altre  non  solo  col  variar  della  sostanza  liscivata, 
ma  ancora  col  grado  di  concentrazione  della  soluzione 
ottenuta.  Se  volessimo  parlare  di  tutte  le  specie  di 
liscive  non  la  finiremmo  più;  basti  accennare  che  non 
tutte  si  ottengono  colla  medesima  facilità  e  collo  stesso 
metodo.  La  loro  preparazione  dipende  dai  gradi  di 
solubilità  delle  sostanze  Uscivate;  motivo  per  cui 
altre  si  preparano  assai  prontamente  ed  altre  richie¬ 
dono  un  tempo  lunghissimo;  alcune  ottengonsi  col¬ 
l’acqua  fredda ,  ed  altre  non  possono  aversi  se  non 
con  acqua  caldissima. 

LISCIVIAZIONE  (chini,  e  farmac.).— È  un  processo 
di  lavatura  che  ha  per  oggetto  di  estrarre  da  certe 
sostanze  le  materie  saline  che  vi  sono  comprese,  e 
che  sono  solubili  nel  liquido  posto  inazione;  a  ciò 
fare  s’impiega  comunemente  l’acqua;  le  soluzioni  così 
ottenute  diconsi  liscive  o  ranni.  Le  liscive  debitamente 
concentrate  ed  evaporate  a  secco  abbandonano  allo 


stato  cristallizzato  o  lasciano  per  residuo  i  sali  di¬ 
sciolti.  Si  ricorre  alla  lisciviazione  per  separare  il 
salnitro  dai  calcinacci,  il  carbonato  di  potassa  dalle 
ceneri;  per  estrarre  il  sai  gemma  o  cloruro  di  sodio 
dalle  materie  terrose  in  cui  trovasi  disseminato,  come 
quello  delle  minieredi  Bertchtesgaden  (Baviera);  e 
simili.  Quando  si  tratta  di  liscivare  una  sostanza,  bi¬ 
sogna  primieramente  ridurla  in  polvere  più  o  meno 
grossolana,  poscia  gettarla  sopra  di  un  graticcio  o  ri¬ 
porla  in  una  tinozza  od  altro  vaso  munito  di  un  foro 
presso  il  fondo,  collocando  davanti  a  quest’apertura 
alcuni  grossi  frammenti,  o  paglia,  o  piccoli  fasci  di 
legno  minuto ,  cosicché  non  possa  essere  ostruita 
dalla  materia  sottoposta  alla  lisciviazione.  Ciò  fatto  si 
versa  acqua  alla  superficie,  e  successivamente  se  ne 
aggiungono  nuove  quantità  di  mano  in  mano  che  il 
liquido  scola  per  la  parte  inferiore  del  vaso.  Alcuna 
volta  si  chiude  l’apertura  inferiore  in  sul  principio 
dell’operazione,  coll’  oggetto  di  lasciare  1  acqua  in 
contatto  colla  polvere  prima  di  rendere  libero  lo 
scolo;  è  necessaria  una  tale  precauzione  ogniqualvolta 
i  principii  che  si  vogliono  discioglierc  sono  dotati  di 
molta  coesione  e  cedono  lentamente  all’  azione  dis¬ 
solvente  dell’acqua.  —  Per  ben  liscivare  le  grandi 
masse  di  materia  è  d’uopo  distribuirle  in  più  vasi  e 
far  passare  successivamente  le  liscive  dagli  uni  negli 
altri  di  maniera  che  raggiungano  tutte  un  allo  grado 
di  concentrazione  sotto  il  più  piccolo  volume  possi¬ 
bile;  operando  a  questo  modo  si  ottengono  liscive 
molto  cariche  e  si  diminuiscono  le  spese  di  evapora¬ 
zione.  —  Nei  laboratorii  in  cui  si  opera  sopra  piccole 
quantità  si  può  eseguire  la  lisciviazione  entro  un  im¬ 
buto.  Cosi  volendo  separare  i  sali  contenuti  nella  ce¬ 
nere  di  una  data  sostanza,  si  colloca  un  imbuto  di 
grandezza  conveniente  sopra  di  un  sostegno  appro¬ 
priato,  e  vi  s’introducono  primieramente  alcuni  fram¬ 
menti  di  vetro o  d’altra  materia  inalterabile  dall’acqua 
e  dalla  soluzione  salina.  I  frammenti  hanno  tal  gros 
sezza  che  non  possono  discendere  nel  becco  dell’  im¬ 
buto  e  servono  a  ritenere  le  ceneri  al  di  sopra  di  essi. 
La  parte  inferiore  del  becco  è  munita  di  una  chiavetta 
che  può  aprirsi  e  chiudersi  a  piacimento  onde  rego¬ 
lare  lo  scolo  della  lisciva.  Chiusa  la  chiavetta,  f» 
dispone  sopra  i  frammenti  uno  strato  di  pochi  centi^ 
metri  di  spessezza  formato  delle  ceneri  più  grosso^ 
lane;  le  più  fine  vengono  collocate  sopra  questo  pr* 
mo  strato;  allora  si  versa  acqua  nell’  imbuto 
maniera  che  ne  rimanga  ricoperta  la  massa  delle  c  ^ 
neri  e  si  lascia  il  tutto  in  questo  stato,  per  un  teOjP^ 
più  o  meno  lungo  in  ragione  della  diversa  solub*  ‘ 
delle  sostanze.  L’acqua  che  s’ impadronisce  delle  ^ 
stanze  solubili,  acquista  maggior  densità  e  dlsCfp0- 
nella  parte  inferiore  dell’apparecchio  lasciando  1  ^ 

sto  ad  altr’acqua.  Cosi  in  capo  a  qualche  le,x1P0gnte 
parte  superiore  delle  ceneri  rimanendo  lola  "  e  sj 
esaurita  di  materia  solubile,  si  apre  la  chiave!  ‘  tra¬ 
lascia  scolare  il  liquido  con  lentezza  affinchè  n  0ta 
scini  con  sé  alcuna  porzione  della  materia  con  ^ 
nell’imbuto.  Si  versano  successivamente  nuoVC.^ento 
!  tità  d’acqua  sul  residuo  fino  ad  intiero  esaurì 
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della  sostanza  solubile.  —  Si  applica  il  processo  della 
lisciviazione  alle  materie  che  sono  facilmente  penetra¬ 
bili  dall’acqua  ;  ma  quando  le  materie  si  stivano  o 
aderiscono  alle  pareti  dell’imbuto  e  cosi  non  permet¬ 
tono  lo  scolo  del  liquido,  bisogna  in  certe  circostanze 
mescolarle  con  materie  inerti,  come  paglia,  fieno, 
frammenti  di  vetro  o  ciottoli  ;  egli  è  meglio  però, 
nelle  sperienze  di  laboratorio,  di  riporre  la  materia 
entro  una  gran  capsula,  e  d’impiegare  i  mezzi  ordi¬ 
narli  per  favorire  la  dissoluzione.  —  Due  metodi  sono 
comunemente  posti  in  uso  nell’ operare  la  liscivia¬ 
zione,  e  consistono  nel  trattare  le  ceneri,  le  terre  od 
altra  materia  porosa,  polverulenta,  o  ridotta  in  pol¬ 
are,  con  un  liquido  freddo  o  con  un  liquido  bollente. 
Si  favorisce  l’azione  del  liquido  per  mezzo  di  una 
Ovazione  di  temperatura,  quando  si  vogliono  estrarre 
tutte  le  sostanze  solubili  comprese  nella  materia  sot¬ 
toposta  alla  lisciviazione;  in  tal  caso  il  liquido  agisce 
c°n  maggior  energia  e  si  carica  più  facilmente  e  più 
abbondantemente  di  sostanza  solubile  somministrando 
liscive  più  concentrate.  Così  nella  fabbricazione  della 
Potassa  del  commercio  che  è  un  misto  di  carbonato 
Potassa,  di  solfato  di  potassa,  di  cloruro  di  potassio, 

1  carbonato  di  soda  ecc.,  la  liscivazione  delle  ceneri 
uon  è  vantaggiosa  se  non  si  fa  con  acqua  bollente  o 
a  ‘fieno  vicina  a  questo  grado  di  calore,  poiché  altri¬ 
menti  si  avrebbero  liscive  troppo  leggiere  e  che  ri¬ 
chiederebbero  evaporazioni  troppo  lunghe  e  dispen¬ 
diose.  All’opposto  se  debbesi  eseguire  la  lisciviazione 
s°pra  un  miscuglio  di  sostanze  diversamente  solubili 
col  fine  di  operarne  la  separazione  ,  bisogna  im¬ 
piegare  l’acqua  fredda  che  scioglie  le  une  lasciando 
indisciolte  le  altre.  Per  simil  guisa  nella  liscivia¬ 
zione  della  potassa  del  commercio  si  opera  a  freddo 
per  disciogliere  soltanto  il  carbonato  di  potassa 
e  lasciare  indisciolta  la  maggior  parte  del  solfato 
di  potassa  e  del  cloruro  di  potassio.  Nella  prepara¬ 
tone  del  sale  di  soda  per  mezzo  della  soda  artifi-  Il 
s’impiega  ugualmente  la  lisciviazione  a  freddo 
^er  disciogliere  il  solo  carbonaio  di  soda  senza  attac- 
re  il  solfuro  di  calcio.  Il  sai  gemma  che  trovasi 
del  TSlal0  *mPuro  ne^e  m>»iere  di  Berchtesgaden , 

,r  imo.  di  Hallein  nel  Saltzburg  ecc.  si  estrae  in 
„  1  e  collo  stesso  processo  di  lisciviazione,  scavando 

g  e,‘*e  nella  massa  terroso-salina,  facendovi  giun- 
pepG  ^  ac(lua  necessaria,  che  vi  si  lascia  soggiornare 
COnJP,,ndici  giorni  cd  anche  per  più  di  un  mese,  e 
p  UCendo  finalmente  per  mezzo  di  appositi  canali 
raz^Ua  car*ca  d*  sale  nei  serbatoi  destinati  all’evapo- 
j,  ?ne-~— La  lisciviazione,  qualunque  sia  il  metodo 
sare^310  ne^' eseguirla,  consiste  adunque  nel  ver- 
e  j.’  8°pra  di  una  materia  convenientemente  divisa 
o  cTj08*3  *n  *slrat*  P'ù  0  raeno  alti,  un  liquido  freddo 
q  a  d°  che  penetrando  a  traverso  di  essa  ne  esporla 
cin  i  °  *noontra  di  solubile.  Tale  operazione  è  prin- 
niateniente  Utl*e  ne*  caso  cu*  *a  ^a^ità  della 
poi  r,a  s°lubile  cassai  tenue  rispetto  all’intiera  massa, 
der  hh  ^  esaur‘r!a  mediante  l’ebollizione  si  richie¬ 
dilo  Cr°  VaS*  ^  straordinaria  grandezza,  e  ciò  non- 
Cn°  non  si  otterrebbero  risultamene  ugualmente 
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vantaggiosi.  Di  fatto  ogni  qual  volta  una  massa  solida 
è  bagnata  da  un  liquido,  una  parte  di  questo,  ratte¬ 
nuta  dall’affinità  capillare,  rimane  nello  spazio  che 
divide  le  particelle  le  une  dalle  altre.  Ora  se  la  ma¬ 
teria  sottoposta  alla  lisciviazione  vien  posta  in  con¬ 
tatto  colla  quantità  di  liquido  che  può  essere  saturata 
dalle  parti  solubili  e  se,  per  esempio,  un  quarto  del 
liquido  è  rattenuto  dall’affinità  capillare,  egli  è  evi¬ 
dente  che  col  rendere  libero  lo  scolo  si  avranno  sol¬ 
tanto  i  tre  quarti  del  prodotto  che  dovevasi  ottenere, 
e  che  aggiungendo  una  nuova  quantità  di  acqua,  ri¬ 
marrà  tuttavia  nell’interno  una  quantità  notevole  di 
sostanza  solubile,  cosicché  a  trascinarla  intieramente 
si  richiederanno  trattamenti  successivi  assai  nume¬ 
rosi.  Ma  se  poniamo  che  uno  strato  d’acqua  di  alcuni 
centimetri  s’insinui  in  una  massa  polverulenta  con¬ 
tenente  poche  parti  solubili,  questo  strato  andrà  scio¬ 
gliendo  i  sali  che  incontra  sul  suo  passaggio  ;  e  se 
nel  momento  in  cui  scomparisce  dalla  superficie  ad¬ 
dentrandosi  nella  massa,  si  aggiunge  un  nuovo  e  si¬ 
mile  strato  di  liquido,  questo  sottentrerà  a  quello 
spingendolo  innanzi  senza  mescolarvisi  ;  così  l’acqua 
che  fu  versata  la  prima,  passando  a  traverso  di  nuova 
materia,  discioglierà  nuova  quantità  di  sostanza  salina; 
poscia  continuamente  spinta  dall’alto  verso  il  basso 
in  forza  di  successive  aggiunte  di  acqua,  trascinerà 
con  se  nuove  quantità  di  sale  e  giungerà  saturata  al 
fondo  del  vaso.  Quindi  è  che  un  debole  strato  di  acqua, 
incessantemente  rispinto  dagli  strati  superiori,  ba¬ 
sterà  a  disciogliere  tutte  le  parli  solubili  di  una 
massa  considerevole  di  materia  solida  ;  e  però  uno 
dei  principali  vantaggi  della  lisciviazione  è  quello  di 
poter  discacciare  con  l’aggiunta  di  nuovo  liquido 
quello  che  rimane  nei  pori  della  sostanza  polverosa. 
Così  se  si  empie  un  imbuto  d’arena  imbevuta  d’acqua 
dolce  e  vi  si  sopraversa  acqua  del  mare,  si  ottiene 
primieramente,  come  fu  osservato  da  Vauquelin,  uno 
scolo  di  acqua  dolce,  e  l’acqua  salsa  non  comincia  a 
sgocciolare  se  non  dopo  che  l’acqua  dolce  sia  stata 
intieramente  discacciata. — Oltre  ai  processi  destinati 
all’estrazione  delle  sostanze  saline,  si  comprende  an¬ 
che  sotto  il  nome  di  lisciviazione  un  metodo  partico¬ 
lare  diretto  ad  esaurire  le  sostanze  organiche  ed  usato 
dai  farmacisti  per  la  preparazione  delle  tinture,  de¬ 
gli  estratti  ecc.  ;  questo  metodo,  che  fu  proposto  da 
Bouilay,  si  compie  in  un  apparato  avente  a  un  di 
presso  la  forma  di  un  imbuto,  e  dicesi  metodo  di  spo¬ 
stamento  o  di  rimovimento.  L’imbuto  di  spostamento 
consiste  essenzialmente  in  un  imbuto  di  latta  od  al¬ 
lunga  conica  in  cui  si  ripongono  le  sostanze  da  lisci¬ 
viarsi  ed  in  una  bottiglia  destinata  a  raccoglierne  il 
liquido  che  scola.  Necessarii  corredi  dell’apparecchio 
sono  due  diaframmi  bucherati,  uno  dei  quali  porta 
nel  suo  centro  un’asta  cilindrica  verticale,  che  serve 
per  maneggiarlo.  L’allunga  è  munita  di  apposito  co¬ 
perchio  e  di  una  chiavetta  adattata  alla  sua  parte 
inferiore.  Le  sostanze  organiche  da  sottoporsi  a  questa 
maniera  di  lisciviazione  debbono  essere  ridotte  in 
polvere  più  o  meno  grossolana  ed  essere  più  o  meno 
stivate  nell’allunga,  secondo  che  sono  mucose  o  non 
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mucose  e  secondo  la  natura  del  liquido  che  s’impiega. 
In  generale  le  materie  mucose  vogliono  essere  ridotte 
in  polvere  più  grossa  e  meno  stivate  che  le  materie 
non  mucose  ;  d’altra  parte  la  polvere  dovrà  essere 
più  tenue  e  più  stivata  quando  il  liquido  impiegato 
sarà  l’etere  o  l’alcool,  poiché  le  sostanze  organiche 
trattate  con  questi  liquidi  si  gonfiano  meno  che  per 
l’azione  dell’acqua.  Soubeiran  ed  altri  farmacisti 
raccomandano  di  stivare  fortemente  la  camomilla  , 
l’arnica,  la  salsapariglia  ecc.;  moderatamente  l’aco¬ 
nito  ,  la  belladonna,  la  digitale,  la  sabina;  poco 
la  bardana  ,  la  genziana ,  la  poligala  ;  niente  le 
rose  rosse  ,  il  rabarbaro.  A  porre  in  uso  l’ imbuto 
di  spostamento ,  prima  collocato  sulla  bottiglia ,  av¬ 
vertendo  di  frapporre  un  poco  di  carta  tra  il  collo 
di  questa  e  l’estremità  dell’allunga,  onde  lasciare  li¬ 
bera  l’uscita  all’aria  interna,  si  mette  nel  mezzo  della 
di  lui  parte  conica  inferiore  il  diaframma  munito  di 
asta  e  coperto  di  un  leggero  strato  di  cotone,  e  sopra 
di  esso  si  dispone  a  piccole  porzioni  la  sostanza  pol¬ 
verizzata,  battendo  di  quando  in  quando  le  pareti 
dell’imbuto.  Si  stiva  più  o  meno  la  polvere  secondo 
la  sua  diversa  natura,  si  procura  che  la  sua  super¬ 
ficie  sia  a  livello,  e  si  copre  col  secondo  diaframma 
sul  quale  si  versa  l’acqua  che  debbe,  durante  l’ope¬ 
razione,  essere  mantenuta  ad  una  costante  altezza. 
Col  comprimere  più  o  meno  la  polvere,  per  mezzo 
del  diaframma  superiore,  e  col  volgere  più  o  meno 
la  chiavetta  adattata  al  basso  dell’allunga,  si  rallenta 
il  passaggio  del  liquido  a  traverso  della  materia,  e 

10  scolo  della  lisciva  quando  fosse  troppo  precipi¬ 
tato.  Si  opera  nella  stessa  maniera  usando  dell’al¬ 
cool  o  dell’etere,  e  si  stiva  più  fortemente  la  polvere 
pei  motivi  precedentemente  indicati  ;  chiudesi  inol¬ 
tre  l’ imbuto  col  coperchio  onde  impedire  1’  evapo¬ 
razione  di  questi  liquidi. —  Per  ottenere  risultamenti 
vantaggiosi  dalla  lisciviazione  eseguita  col  metodo 
di  spostamento,  devesi  cessare  dal  raccogliere  il  li¬ 
quido  acquoso  quando  questo  cessi  di  mostrarsi  ba¬ 
stantemente  denso,  o  quando  abbia  al  più  raggiunto 

11  quadruplo  del  peso  della  sostanza  da  esaurire.  Se 
il  liquido  usato  sia  l’etere,  si  osserverà  il  punto  in 
cui  comincia  a  mostrarsi  inattivo,  e  si  aggiungerà 
alcool  che,  penetrando  tra  gl’interstizii  della  polvere, 
nc  discaccierà  la  maggior  parte  dell’etere  ;  si  sepa¬ 
reranno  i  liquidi  tostochè  quello  che  scola  per  l’estre¬ 
mità  dell’imbuto  si  troverà  misto  a  certa  quantità  di 
alcool.  Se  finalmente  la  polvere  sia  stata  trattata 
coll’alcool ,  si  aggiungerà  acqua  che  discaccierà  la 
massima  parte  dell’alcool  compreso  tra  gl’interstizii 
della  polvere  stessa,  ed  in  questo  caso  si  cesserà  di 
raccogliere  il  liquido  quando  quello  che  scola  co¬ 
mincierà  ad  intorbidare  il  già  raccolto. —  Il  metodo 
di  spostamento  fin  qui  descritto  non  va  esente  da  in¬ 
convenienti,  poiché  non  è  facile  di  determinare  il 
maggiore  o  minor  grado  di  sottigliezza  da  darsi  alle 
polveri  e  di  raggiungere  il  giusto  grado  di  compres¬ 
sione  nello  stivarle;  il  liquido  non  penetra  equabil¬ 
mente  in  tutta  la  massa,  e  spesso  una  parte  della  ma¬ 
teria  sfugge  alla  sua  azione  ;  gli  strati  differenti  dei 


liquidi  si  mescolano  tra  di  loro  ;  i  vani  lasciati  dalle 
parti  disciolte  fanno  che  il  liquido  circoli  con  troppa 
rapidità  ;  inoltre  l’operazione  esige  un  tempo  consi¬ 
derevole,  che  nella  calda  stagione  può  permettere  alle 
materie  di  entrare  in  fermentazione  prima  che  non 
siano  intieramente  esaurite.  Ciò  nonostante  la  lisci¬ 
viazione  è  il  miglior  mezzo  di  esaurire  le  sostanze 
organiche,  imperciocché  con  essa  si  ottengono  solu¬ 
zioni  assai  concentrate  e  si  evita  l’azione  del  fuoco, 
sempre  nociva  a  simili  prodotti ,  non  che  la  perdita 
del  solvente,  inevitabile  cogli  altri  processi.  Pertanto, 
questo  metodo  venne,  come  si  è  detto,  utilmente  ap¬ 
plicato  alla  preparazione  delle  tinture,  estratti  ecc. 
Baudriwont  si  è  assicurato  che  i  differenti  strati  di 
liquido  si  mescolano  più  difficilmente  tra  di  loro,  e 
che  la  loro  mescolanza  si  fa  in  proporzioni  tanto  più 
deboli,  quanto  più  è  elevata  la  pressione.  Quindi  si 
è  cercato  di  ovviare  alla  mescolanza  degli  strati  dei 
liquidi  e  di  rendere  più  facile  lo  scolo  col  sottoporre 
la  superficie  del  liquido  ad  una  certa  pressione  per 
mezzo  di  una  tromba  premente,  o  col  fare,  mediante 
una  tromba  aspirante,  un  vuoto  imperfetto  nel  reci¬ 
piente  chiuso  che  sostiene  l’imbuto  di  lisciviazione. 
Con  questa  sorta  di  apparecchi  si  ha  maggior  vantag¬ 
gio  neH’inumidire  le  polveri  che  nell’impiegarle  allo 
stato  secco;  poiché  la  polvere  secca  si  stiva  fortemente 
e  forma  un  ostacolo  invincibile  allo  scolo  del  liquido. 
Tuttavia  l’uso  della  pressione  non  distrugge  tutti.i  di¬ 
fetti  che  s’incontrano  nel  metodo  ordinario  di  sposta¬ 
mento;  anzi  presenta  un  nuovo  inconveniente  nella 
rapidità  dello  scolo  ;  imperocché  lo  scolo  lento  del 
liquido  è  una  condizione  necessaria  aH’esaurimento 
della  materia  con  una  piccola  quantità  di  solvente  , 
dovendo  questo  penetrare  a  poco  a  poco  entro  la 
massa  perchè  possa  aver  il  tempo  di  estrarne  le  parti 
solubili  che  vi  sono  comprese.  Perciò  Soubeiran 
consiglia  nei  laboratorii  dei  farmacisti  la  lisciviazione 
sotto  la  pressione  ordinaria  dell’atmosfera. 

LISCI VO  (v.  Lisciva). 

LISI  (patol.). — Voce  greca  hjoig  che  indica  soH' 
zione  e  che  serve  a  denominare  la  risoluzione  dell® 
malattie  in  seguito  ad  opera  della  natura  ed  all’ap' 
plicazione  dei  mezzi  dell’arte;  la  quale  succede  le0' 
tamente  e  senza  perturbazione  critica  (v.  Crisi). 

LISIA  ( stor .  ant.) —  Uno  de’dieci  oratori  atenies1* 
nato  in  Atene  nell’anno  458  av.  C.  Suo  padre  Cefo}0 
era  un  Siracusano  di  molta  ricchezza  stabilitosi 
Atene  dove  godeva  della  familiarità  di  Pericle  0  . 
Socrate;  e  la  sua  casa  è  la  supposta  scena  de’  cele 
dialoghi  della  Repubblica  di  Platone.  Di  quindici  a®°  ’ 
Lisia  passò  a  Turio  in  Italia  insieme  col  suo 
tello  Polemarco,  alla  prima  fondazione  della  colo  ^ 
Rimase  quivi  per  trentadue  anni,  e  nel  411  aV’si 
tornò  ad  Atene  dove  insieme  col  fratello  Polem3 
diede  a  condurre  un’estesa  manifattura  di  9?U 
cui  impiegavano  fino  a  120  schiavi.  Le  loro  r)C‘  ^ 
eccitarono  la  cupidigia  de’ Trenta  tiranni;  00  .  n(jo 
bella  sera,  in  quella  appunto  che  Lisia  stava  cena  ^ 
con  alcuni  amici ,  ne  assalirono  la  casa  a  OIÌe 
mata,  ne  derubarono  le  sostanze,  e  fecero  Pr,° 
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Polemarco,  cui  posero  poco  dopo  a  morte  (404  av.  C.). 
Lisia  scappò,  corrompendo  alcuni  soldati  e  si  rifugiò 
sul  Pireo  donde  fece  vela  a  Megara.  Egli  fa  una  viva 
descrizione  di  questa  sua  fuga  nell’orazione  contro 
Eratoslene  ch’era  stato  uno  de’ Trenta  tiranni. — Aiutò 
con  grande  operosità  Trasibulo  nella  sua  impresa 
contro  i  Trenta,  fornendogli  larga  somma  di  danaro 
e  assoldando  del  suo  un  grosso  corpo  di  soldati.  In 
contracambio  di  questi  servigi  Trasibulo  propose  un 
decreto  mediante  il  quale  si  conferisse  a  Lisia  il  di¬ 
ritto  di  cittadinanza  ;  ma  per  alcune  denunzie  questo 
decreto  non  fu  mai  posto  ad  effetto.  Gli  vennero  però 
conceduti  i  privilegi  peculiari  che  accordavansi  tal¬ 
volta  ai  forestieri  residenti  (cioè  YtaoTsXeta).  Morì  in¬ 
torno  all’anno  578  av.  C.  —  L’autore  della  vita  di 
Lisia  attribuita  a  Plutarco  fa  menzione  di  quattrocento 
e  venticinque  orazioni  di  Lisia;  duecento  e  trenta 
delle  quali  erano  riconosciute  per  genuine.  Presen¬ 


temente  delle  orazioni  a  lui  attribuite  più  non  riman¬ 
gono  che  trentaquattro  ;  alcune  delle  quali  però  mo¬ 
strano  d’essere  spurie  anzichenò.  Dionisio  d’Alicar- 
nasso  ha  un  discorso  elaborato  sullo  stile  e  sui  meriti 
ùi  Lisia ,  dove  gli  concede  ogni  pregio  fuor  quello 
della  sublimità  e  la  potenza  di  muovere  fortemente 
e  Passioni.  «  Il  suo  stile,  dic’egli,  non  è  tanto  adatto 
?  Mostrare  il  potere  dell’arte  quanto  a  rappresentare 
d  vero  della  natura».  Nella  narrazione  degli  avve¬ 
nienti  e  delle  circostanze,  Dionisio  lo  considera  co- 
®e  supcriore  a  tutti  gli  oratori  e  lo  propone  come 
esemplare.  L’apologià  per  la  morie  di  Eratoslene  è 
un  modello  di  semplice  e  perspicua  narrazione.  Se¬ 
condo  Suida  e  altri  antichi  biografi  ,  egli  scrisse  pure 
alcuni  trattati  intorno  all’arte  oratoria  (della  quale, 
secondo  Cicerone  (Brut.  12),  egli  fu  maestro)  e  dis¬ 
corsi  sull’amore.  Esiste  ancora  un  trattato  dell’amore 
che  va  sotto  il  nome  di  Lisia,  e  che  fu  stampato  da 
Haenish,  Lipsia  1827;  ma  quest’opera  appartiene 
Ridentemente  a  un  periodo  assai  posteriore  della 
8feca  letteratura.  La  miglior  edizione  del  testo  di 
L,s'a  è  quella  di  Bekker. 

LISIMACHIA  (Lysimachia)  (boi.).  —  Genere  di 
P'ante  appartenente  alla  pentandria  monoginia  del 
deh  ^  sessuale,  alla  famiglia  delle  primulacee,  tribù 
.  e  primulee,  così  caratterizzato  :  calice  spartito  in 
k  lacinie;  corolla  rotata  o  campanulata,  col  tubo 
v,ssimo,  col  lembo  spartito  in  cinque  lacinie;  cin- 
jJ,  e  fla,ni  inseriti  sul  fondo  della  corolla,  coi  fila- 
*  ntl  talvolta  assieme  congiunti  alla  base;  talvolta 
ter  Gltanl‘  ^lamenti  sterili,  quanti  sono  i  fertili:  an- 
fatfG  Versatili»  cuoriformi-oblunghe;  cassida  globosa, 
Co  di  cinque  a  dieci  valve,  deiscente  alla  sommità, 
un  gran  numero  di  semi.  —  Questo  genere  com- 
nue  circa  quaranta  specie,  sparse  nelle  diverse 
0  rtl  ^el  globo  e  che  sono  erbe  perenni,  a  fusti  eretti 
cinr0CU.mbenli’  a  ^°gl'e  opposte  od  alterne  o  verti- 
a  r3-6’  *nl'er‘ssime;  fiori  ascellari  od  a  grappolo  od 
soni  °?,a  Pann°cchia.  —  Le  due  specie  seguenti 
L°s  e  P'ù  interessanti. 

lu j  ,m*chu  comune  ( lysimachia  vulgaris  L.,  L.  pa- 
Sa  ®aumg.)._ Fusto  alto  da  due  a  quattro  piedi, 


eretto,  pubescente,  ramoso;  rami  a  pannocchia;  fo¬ 
glie  opposte  o  ternate  o  quaternate,  con  breve  pic¬ 
ciuolo,  ovato-lanceolate,  acuminate,  cigliate  ;  fiori  a 
pannocchia  fogliosa  ,  terminale  ;  brattee  più  brevi 
dei  peduncoli,  lanceolate,  acute;  bratteoìe  lineari,  le- 
siniformi  ;  lacinie  del  calice  laneeolato-ovate,  acumi¬ 
nate,  circondate  da  un  margine  nero,  cigliolato;  co¬ 
rolla  di  colore  giallo  carico,  coi  lobi  ovati,  ottusi, 
due  volte  più  lunghi  del  calice;  stami  più  brevi  della 
corolla,  disuguali  ;  filamenti  gialli,  ghiandolosi,  con¬ 
giunti  sino  alla  metà  della  loro  lunghezza  in  un  tubo 
libero  dalla  corolla;  filamenti  sterili  nulli. — Questa 
specie  è  assai  comune  al  margine  dei  prati  umidi  e 
dei  rivi  dell’Europa  e  dell’Asia  minore;  fu  già  cele¬ 
brata  qual  rimedio  vulnerario  ,  astringente  ,  contro 
la  disenteria  e  le  emorragie ,  e  sarebbe  pure  meri¬ 
tevole  di  trovar  luogo  nei  giardini  di  piacere,  in  gra¬ 
zia  delle  sue  magnifiche  pannocchie  di  fiori  di  un 
bel  giallo  dorato,  collocandola  lungo  i  luoghi  acquosi 
onde  non  riesca  nociva  alle  altre  piante  colle  sue 
striscianti  radici  e  trovisi  in  luogo  conveniente  alla 
sua  natura.  —  Le  vacche,  le  capre,  e  talora  anche 
i  montoni  mangiano  quest’erba,  quando  è  verde, 
mentre  i  cavalli  e i  porci  la  rifiutano;  se  ne  può  otte¬ 
nere  una  tintura  gialla. 

Lisimachia  nummularia  (lysimachia  nummularia  L.). 
—  Fusto  strisciante,  glabro,  lungo  circa  un  piede, 
ordinariamente  semplice;  foglie  opposte,  subrotonde, 
intierissime,  ottuse,  picciuolate  ;  peduncoli  ascellari, 
più  lunghi  delle  foglie,  solitarii  ;  lacinie  del  calice 
lanceolate,  acute,  più  brevi  della  corolla  ;  corolla  am¬ 
pia,  di  colore  giallo  dorato,  rotata,  a  lobi  ovati,  ot¬ 
tusi,  intieri;  stami  due  volte  più  brevi  della  corolla, 
coi  filamenti  gialli,  ghiandolosi,  dilatati  alla  base,  e 
riuniti  in  un  tubo  breve. — Quest’erba,  detta  volgar¬ 
mente  monetaria  o  erba  degli  scudi,  è  assai  comune 
nei  prati  e  nei  luoghi  erbosi,  umidi  ed  ombrosi;  fio¬ 
risce  in  estate  ;  ha  sapore  acidetto  e  stittico,  ed  è  stata 
lodata  come  rimedio  vulnerario  ed  astringente  ;  le 
capre  ed  i  cavalli  la  rifiutano  ;  le  vacche  ed  i  mon¬ 
toni  la  mangiano  di  rado. 

LISIMACO  (stor.  ant.). — Uno  degli  uffizioli  d’Ales¬ 
sandro  il  Grande ,  nato  d’ illustre  famiglia  mace¬ 
done.  Nella  generale  distribuzione  delle  province  o 
satrapie  fattasi  tra  i  capi  macedonici  dopo  la  morte 
d’Alessandro,  Lisimaco  ebbe  la  Tracia  e  i  paesi  cir¬ 
costanti.  Dovette  però  superare  molti  ostacoli  prima 
di  mettersi  in  pieno  possesso  della  provincia  che  gli 
era  stata  assegnata,  giacché  trovò  gagliarda  resistenza 
in  Seute  re  della  Tracia  e  in  altri  principi  nativi, 
onde  a  gran  fatica  giunse  a  rassodare  il  suo  potere 
nel  paese.  Nell’anno  514  av.  C.  unì  le  sue  forze  a 
quelle  di  Cassandro,  Tolomeo  e  Seleuco  per  frenare 
il  potere  d’ANTiGono  (vedi)  ;  ma  non  si  pare  che  ab¬ 
bia  potuto  operar  molto  contro  Antigono,  per  le  ri¬ 
bellioni  di  molte  tribù  tracie  ch’esso  Antigono  gli 
avea  suscitato  contro.  La  pace  fattasi  tra  le  parti 
guerreggianti  nel  511  av.  C.  non  durò  che  breve 
tempo  ;  e  continuossi  la  guerra  con  varia  fortuna 
finché  le  conquiste  di  Demetrio,  figliuolo  d’Antigono, 
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nella  Grecia,  eccitarono  i  confederati  a  contrastare 
più  vigorosamente  che  mai;  e  perciò  Lisimaco  fu 
mandato  nell’Asia  Minore  (502  av.  C.)  dove  prese 
varie  fortezze  e  molto  bottino.  Antigono  gli  si  af¬ 
frettò  contro ,  ma  non  potè  trarlo  a  combattere. 
Nell’  anno  di  poi  Lisimaco  collegatosi  con  Seleuco 
scontrò  Antigono  ad  Ipso  nella  Frigia  dove  diedesi 
una  sanguinosa  battaglia  nella  quale  Antigono  fu  uc¬ 
ciso  e  il  suo  esercito  totalmente  sconfìtto.  Essendosene 
spartiti  i  dominii  tea  i  conquistatori ,  Lisimaco  ebbe 
la  parte  nord-ovest  dell’Asia  Minore.  Poco  dopo  sposò 
Arsinoe,  sorella  di  Tolomeo,  re  dell’ Egitto,  quantun¬ 
que  il  suo  maggior  figliuolo  Agatocle  già  avesse  tolto 
a  moglie  Lisandra  ,  sorellastra  d’Arsinoe.  Nell’anno 
286  montò  sul  trono  della  Macedonia  e  costrinse 
Pirro  re  dell’ Epiro,  che  pretendeva  a  quel  regno,  a 
ritirarsi  ne’ suoi  nativi  dominii.  Pare  che  fin  qui  la 
carriera  di  Lisimaco  sia  stata  assai  fortunata;  ma 
l’ultima  parte  della  sua  vita  fu  amareggiata  da  dome¬ 
stiche  dissensioni ,  e  da  intestini  tumulti.  Atsinoe 
temendo  che  dopo  la  morte  del  marito  i  suoi  figliuoli 
si  trovassero  esposti  alla  violenza  di  Agatocle,  per¬ 
suase  Lisimaco  a  porlo  a  morte.  Agatocle  era  stato 
un  valoroso  e  fortunato  capitano;  e  il  popolo  che 
assai  lo  amava,  male  ne  comportava  la  morte;  onde 
Lisimaco  si  trovò  implicato  in  aperta  guerra  co’suoi 
sudditi.  Lisandra,  vedova  d’ Agatocle,  rifugiossi  a  Ba¬ 
bilonia,  supplicando  Seleuco  a  guerreggiare  Lisimaco. 
Di  buon  grado  acconsenti  il  re  siro,  invitandolo  pur 
molto  il  regno  agitato  del  suo  rivale;  ma  Lisimaco  lo 
prevenne  e  andò  a  scontrarlo  nell’Asia  dove  peri 
combattendo,  nell’età  di  settantanni  secondo  Appiano 
(Syr.  c.  64),  e  di  settantaquattro  secondo  Giustino 
(xvii.  4).  La  città  di  Lisimachia  venne  fondata  da 
questo  monarca  sulla  stretta  lingua  di  terra  che  con¬ 
nette  il  Chersoneso  tracio  col  continente;  e  trovasi  a 
mezza  via  incirca  tra  Pactia  e  Cardia,  dalla  quale 
ultima  città  la  maggior  parte  della  popolazione  fu 
traslocata  alla  nuova  città  di  Lisimaco  (Diodoro  Si- 
colo  ;  Giustino;  Plutarco,  Vita  di  Demetrio;  Pau- 
sania,  i.  cc.  9, 10;  Droysen,  Geschiclile  der  Nachfolger 
Alexander  s). 

L1SIPPO  ( stor .  della  scult.).  — Uno  de’ più  celebri 
statuarii  dell’antichità,  nato  a  Sicione.  Questo  valente 
artefice  si  distinse  principalmente  per  le  sue  statue 
di  bronzo,  che  si  vuole  siano  state  superiori  a  tutte 
le  altre  opere  di  simil  genere.  Egli  introdusse  molti 
miglioramenti  nell’arte,  facendo  più  piccola  la  testa 
c  dando  al  corpo  una  positura  più  agiata  e  più  na¬ 
turale  che  non  aveano  usato  i  suoi  predecessori,  e 
Plinio  c’informa  che  le  sue  statue  erano  particolar¬ 
mente  ammirate  per  la  bella  esecuzione  della  capel¬ 
latura  (Plin.,  xxxiv.  8).  Questo  scrittore  lo  pone 
nella  44*  olimpiade  (524  av.  C.)  ed  era  perciò  con¬ 
temporaneo  di  Stenide,  Eufronide,  Sostrato,  Ione  e 
Silanione.  Si  vuole  che  non  abbia  avuto  alcun  mae¬ 
stro,  e  giugnesse  all’eccellenza,  non  istudiando  altro 
che  la  natura.  Grande  era  la  stima  che  di  lui  face¬ 
vano  i  suoi  contemporanei;  le  varie  città  della  Grecia 
andavano  a  gara  per  ottenerne  le  opere,  e  si  vuole  che 


Alessandro  come  avea  detto  di  non  voler  essere  di¬ 
pinto  da  altri  che  da  Apelle,  così  dicesse  di  non  vo¬ 
ler  essere  rappresentato  in  bronzo  da  altri  che  da  Li- 
sippo  (Plin.  vii.  57  ;  Cic.  Addiv.  v.  12).  La  sua  fama 
durò  anche  dopo  la  sua  morte  ;  e  molte  delle  sue 
opere  furono  trasportate  a  Itoma  dov’erano  tenute  in 
si  gran  conto  che  narrasi  Tiberio  abbia  quasi  dato 
causa  ad  un  insorgimento  popolare  facendo  trasporre 
nel  suo  palazzo  una  statua  di  Lisippo  detta  Apoxy- 
menos ,  la  quale  trovavasi  ai  bagni  caldi  dove  l’aveva 
fatta  collocare  Agrippa.  Si  vuole  che  questo  artefice 
abbia  fatto  niente  meno  di  610  statue,  tutte  di  sommo 
merito  (Plinio,  xxxiv.  7)  ;  molte  delle  quali  erano 
figure  colossali.  Plinio,  Pausania,  Strabonee  Vitruvio 
ci  conservarono  lunghi  cataloghi  delle  sue  opere  ; 
di  cui  le  più  celebri  pare  siano  state  varie  statue  di 
Alessandro  eseguite  a  varii  periodi  della  sua  vita;  un 
gruppo  di  statue  equestri  rappresentante  i  Greci  che 
caddero  alla  battaglia  del  Granico  ;  il  sole  tirato  in 
un  cocchio  da  quattro  cavalli,  a  Rodi  ;  una  statua 
colossale,  a  Tarento  ;  una  statua  d’Èrcole,  ad  Alizia 
nell’Acarnania,  che  fu  poi  trasportata  a  Roma;  ed 
una  statua  dell’Occasione  (xaq>os),  sotto  la  forma  di 
un  giovine  alato  in  atto  di  prendere  il  volo.  —  Tra 
i  molti  suoi  discepoli  il  più  celebre  fu  Carete,  autore 
del  famoso  colosso  di  Rodi  (Plinio,  Hist.  nat .*,  Pau¬ 
sania  ;  Giunio,  De  pictura  veterum ,  p.  109-116). 

LISSA  ( geogr .  e  stor.  ani.). — Isola  della  Dalmazia, 
importantissima  per  la  sua  posizione  e  pel  suo  porto, 
da  venirne  quasi  riguardata  siccome  la  Malta  del¬ 
l’Adriatico,  dista  miglia  ital.  56  dal  continente  dal¬ 
matico  e  60  da  quello  di  Puglia.  La  sua  estensione 
da  levante  a  ponente  è  di  miglia  9,  la  maggior  la**" 
ghezza  di  4,  la  circonferenza  di  50  circa.  Antica¬ 
mente  dicevasi  issa  ;  e  vuoisi  venisse  chiamata  cosi 
da’  Pelasgi  che  l’abitarono,  in  ricordanza  del  primi" 
livo  nome  di  Lesbo  loro  patria,  donde  vennero  a  quC" 
ste  parti  (Strab.  lib.  i;  Diod.  Sicul.  lib.  v,  c.  25)* 
Mentre  Apollonio  ( Argonaut .  lib.  iv.  564)  al  PaS' 
saggio  degli  Argonauti  per  l’Adriatico  ne  addita 
Issa  tra  le  isole  Liburnidi,  e  i  Liburni  erano  Pe' 
lasgi  (u.  Libornia).  Col  decadimento  della  nazion0 
liburna,  circa  la  fine  dell’olimpiade  98,  cioè  verse 
l’an.  585*  av.  C.  per  quanto  ne  avvisa  Diodoro  (1.  *v! 


c.  5  e  seg.)  deducesi  che  Issa  venisse  occupata 


da' 


Siracusani  spediti  da  Dionisio  il  Vecchio  a  fondar0 
delle  città  lungo  la  costa  illirica;  i  quali  sembra  c^. 
in  seguito  si  mantenessero  in  qualche  colleganza 
Liburni.  Ed  avendo  essi  fondate  sull’opposto  c°^,e. 
nente  le  due  colonie  di  Tragurio  e  di  Epezio  ,  e 
nendo  queste  molestate  dai  Dalmati  primitivi,  8** 
sani  ebbero  ricorso  a’Romani  l’an.  157  av.  C.  ^ .  j|n. 
Fragm.  n.  124  e  seg.),  cui  avevano  già  rendu*1  a 
portanti  servigi  con  le  lor  navi,  e  nella  prima  gl 
punica  contro  i  Cartaginesi  (Appian.  Fior.  ^ulr°^XIf 
e  nella  macedonica  contro  Filippo  (Liv.  l'b-  *  tt0 
c.  45);  per  cui  ne  godevano  tutta  la  protezione 
lo  specioso  titolo  di  società:  e  da  ciò  poi  e^.e.r<^anto 
gine  le  ripetute  guerre  dalmatiche,  le  qual*  ^ 
costarono  a  Roma,  diedero  da  fare  ad  Augusto, 
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l’impero  di  cui  vi  pose  line  Tiberio  ,  con  la  piena 
sottomissione  dei  Dalmati  (an.  10  di  Cr.). — Conservò 
Issa  dapoi  l’indipendenza  propria  sino  al  tempo  delle 
guerre  civili  di  Roma,  nei  vortici  delle  quali  perdette 
la  sua  libertà  per  dedizione  spontanea,  venendo  in¬ 
corporata  alla  romana  provincia  di  Dalmazia;  per  cui 
cittadini  romani  portaronsi  ad  abitarla.  Al  decader 
dell’impero  vuoisi  che  dai  Goti,  spediti  da  Vitige  con 
alcune  navi  contro  Salona,  ne  venisse  distrutta  l’an¬ 
tica  città,  che  sembra  fosse  sulla  costa  settentrionale 
dell’isola,  ove  poi  sorse  la  moderna  Lissa.  Perciocché 
sebbene  più  non  ne  restino  quasi  vestigie,  nel  disso¬ 
dare  il  terreno  vi  si  rinvennero  però  talvolta  se¬ 
polcri  sotterranei  lastricati ,  con  entro  vasi  piccoli 
di  terra  cotta  di  varie  ed  eleganti  forme,  colorati  a 
guisa  degli  etruschi,  ma  senza  rappresentanze  di  fi¬ 
gure;  i  quali  si  conservano  nel  museo  del  Dr.  Fran¬ 
cesco  Lanza  a  Spalato,  che  nella  sua  raccolta  numis¬ 
matica  tiene  pure  parecchie  monete  dell’antica  Issa 
ivi  trovate,  i  diversi  tipi  delle  quali  sono  in  bronzo, 
la  maggior  parte  inediti.  —  Circa  la  storia  di  Lissa 
dopo  la  caduta  dell’impero  romano  ci  limiteremo  a 
dire,  ch’essa  seguì  le  sorti  delle  altre  isole  dalmati¬ 
co.  li  siccome  il  suo  porto  soleva  dare  ricetto  alle 
navi  de’  Veneziani,  molestate  da’narentini  pirati,  per 
c,ò  questi  assalirono  più  volte  l’isola  di  Lissa,  deva¬ 
standola  e  distruggendone  la  città.  In  seguito  la  ve¬ 
diamo  assoggettata  ad  una  certa  dipendenza  da  Le¬ 
sina,  come  lo  prova  lo  Statuto  municipale  di  questa. 
Nell’ultima  guerra  anglo-francese  però  Lissa  ottenne 
nuova  celebrità,  potendo  dirsi  essere  stato  codesto  il 
punto  più  disputato  nell’Adriatico,  attesa  la  somma 
importanza  del  suo  porto.  INel  1807  la  occuparono 
i  Russi.  Passò  quindi  in  mano  a’  Francesi,  da  cui  la 
ripresero  a  mano  armata  gl’inglesi  nel  1810.  e  se  ne 
mantennero  al  possesso  sino  al  19  di  luglio  1815; 
durante  la  quale  epoca  Lissa  era  diventato  il  punto 
^entrale  delle  forze  britanniche  nell’Adriatico ,  e  il 
deposito  principale  delle  lor  merci  a  queste  parti. 
j'Uora  essa  contava  una  popolazione  di  20,000  abi- 
tre  quarti  de’ quali  però  forestieri.  Tentarono 
incesi  di  riprenderla,  ma  inutilmente;  ed  è  me¬ 
lo  ^  ^att°  successo  *n  9ue^e  acque  nel  giorno 
c°  d*  marzo  del  1811 ,  in  cui  4  fregate,  2  corvette, 
n  altri  legni  minori  francesi,  soggiacquero  all’in- 
DaPldo  valore  di  5  fregate  ed  una  corvetta  inglesi. — 
quell’epoca  (an.  1815)  Lissa  con  la  Dalmazia  passò 
.  Sverno  austriaco.  L’attuale  sua  popolazione  è  di 
doy3  abitanti  ;  de’  quali  5400  nel  capoluogo, 
(1  »Ve  ,r*s’ede  una  pretura  di  hi*  classe ,  cui  è  affi- 
j,.  a  1  amministrazione  politica  e  giudiziaria  di  tutta 
(|.  0  a-  La  comodità  e  sicurezza  del  suo  porto  munito 
eccellenti  fortificazioni ,  rendono  tuttora  Lissa  il 
nipt0  pr'n(dpale  di  stazione  della  squadra  austriaca 
Adriatico.  Sulla  costa  di  ponente  libeccio  evvi 
y  r°.  luogo  abitato ,  detto  Comisa ,  ove  credesi  fosse 
^antica  Mocum.— \  prodotti  principali  di  Lissa  ridu- 
vinnS1’  c°me  nel  resto  della  Dalmazia,  all’olio  ed  al 
i  °i*  dolcezza  del  suo  clima  fa  sì  che  vi  allignino 
ri  e  gli  aranci  allo  scoperto  anche  durante  l’in- 
EmciW.  pop.  —  Tomo  Vili. 
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Sverno  ,  e  che  spontaneamente  e  in  abbondanza  vi 
cresca  il  carrubo  ( ceratonia  siliqua ),  da  cui  se  ne  ri¬ 
cavano  da  700  in  800  funli  di  frutta.  Non  vi  man¬ 
cano  poi  altri  prodotti,  come  il  mandorlo,  i  fichi,  il 
miele  ecc.;  ma  la  pescagione  delle  rinomate  sardelle 
costituisce  il  procaccio  principale  di  quegli  abitanti. 

LISTA  CIVILE  ( stor .  polit.).  —  Espressione  mo¬ 
derna,  di  origine  inglese,  con  cui  si  suol  indicare 
l’annuo  assegnamento  accordato  al  capo  dello  Stato 
ed  alla  sua  famiglia  per  le  loro  spese  personali  e 
quelle  della  loro  casa.  Questa  istituzione  non  è  guari 
ammessa  che  negli  stati  costituzionali.  —  In  Inghil¬ 
terra,  le  entrate  della  corona  erano  un  tempo  di  due 
specie,  ordinarie  e  straordinarie.  Provenivano  queste 
da  un  gran  numero  di  diritti  fiscali,  cui  fu  forza  di 
alienare,  onde  rimediare  alla  smodata  prodigalità 
nello  spendere;  le  entrate  ordinarie  erano  quelle  che 
il  parlamento  accordava  in  iscambio  di  certi  diritti 
ereditarii  troppo  onerosi  al  popolo.  Finalmente  i  Co¬ 
muni,  volendo  porre  un  limite  alle  esazioni  incosti¬ 
tuzionali  che  andavansi  commettendo,  fissarono  sotto 
Carlo  ii  l’assegnamento  regio  ad  1,200,000  lire  ster¬ 
line;  il  principio  di  specialità  di  tale  spesa,  intro¬ 
dotto  sotto  quel  regno  ed  invariabilmente  mantenuto 
dopo  la  rivoluzione  del  1688,  non  fu  abrogato  se  non 
di  rado  e  per  gravi  motivi.  Le  questioni  concer¬ 
nenti  la  lista  civile  ed  i  suoi  debiti  suscitarono  spesse 
volte  le  più  gravi  discussioni  nel  parlamento  britan¬ 
nico.  Burke  e  Fox  hanno  proclamato  che  i  debiti 
della  lista  civile  sono  criminali,  che  oltrepassare  la 
somma  fissata  dalle  Camere  si  è  farsi  reo  di  un  de¬ 
litto  di  cui  i  ministri  sono  risponsabili,  e  si  fu  ap¬ 
punto  in  una  tornata  in  cui  erasi  intavolata  siffatta 
discussione  che  Piti  salì  per  la  prima  volta  alla  tri¬ 
buna.  Nel  1851,  la  lista  civile  in  Inghilterra  venne 
fissata  a  510,000  lire  sterline  (12,750,090  fr.).  L’as¬ 
segnamento  del  principe  Alberto,  marito  della  regina 
Vittoria,  è  di  750,000  fr.  —  In  Francia,  nell’antica 
monarchia,  tutte  le  rendite  dello  stato  appartenevano 
al  re.  Le  guerre  ed  il  lusso  fastoso  di  Luigi  xiv  ave¬ 
vano  esausto  il  regno,  aggravato  di  mille  imposte  ; 
eppure  in  quel  tempo,  trattandosi  di  stabilire  una 
nuova  decima,  vi  fu  chi  osò  asserire  che  tutti  i  beni 
de’ sudditi  sono  del  sovrano,  e  ch’egli  non  fa  altro 
che  disporre  di  ciò  che  gli  appartiene;  laddove  En¬ 
rico  iv  aveva  detto:  «  Le  gravezze  ch’io  impongo  non 
sono  già  per  arricchire  i  miei  ministri  e  i  miei  favo¬ 
riti,  ma  bensì  per  sopportare  i  pesi  dello  stato.  Se  il 
mio  patrimonio  fosse  stato  bastante,  non  avrei  voluto 
pigliare  un  obolo  nella  borsa  de’ miei  sudditi». 
Luigi  xv  avendo  colle  sue  smodate  larghezze,  intro¬ 
dotto  il  massimo  disordine  nelle  finanze,  si  pensò,  fin 
dal  1789,  a  limitare  le  spese  di  Luigi  xvi,  le  quali, 
sebbene  fossero  già  state  sminuite,  pure  ascendevano 
ancora,  quando  salì  al  trono,  a  51,900,000  lire.  Nel 
1790,  la  sua  lista  civile  venne  dall’Assemblea  costi¬ 
tuente  fissata  a  25  milioni.  La  costituzione  del  1791 
stabilì,  che  il  corpo  legislativo  determinerebbe,  ad 
ogni  mutar  di  regno,  la  lista  civile  del  sovrano,  e  che 
questa  doveva  durare  per  tutto  il  regno.  Col  decreto 
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delli  26  maggio  4791  si  dichiarò  che  per  l’innanzi  e 
per  qualunque  siasi  motivo,  la  nazione  non  sarebbe  mai 
tenuta  al  pagamento  di  nessun  debito  del  re.  Sotto  il  go¬ 
verno  consolare  e  sotto  l’impero,  questi  decreti  furono 
posti  ad  esecuzione.  I  tre  consoli  costavano  1 ,050,000 
franchi.  Buonaparte,  in  qualità  di  generale  supremo 
dell’esercito  d’Italia  e  di  primo  console,  aveva 500,000 
franchi.  Posteriormente,  col  senato  consulto  del  1810, 
relativo  alla  dotazione  della  corona,  venne  costituito 
il  demanio  privato  e  il  demanio  straordinario,  il  quale 
componevasi  de’ beni  demaniali,  non  che  de’mobili  e 
stabili,  frutto  della  conquista  o  dei  trattati.  Nei  cento 
giorni,  la  lista  civile  fu  ridotta  a  15,659,851  franchi. 
La  Carla  del  1814  (art.  25)  e  quella  del  1850  (arti¬ 
colo  19)  stabilirono  che  la  lista  civile  è  fissata,  per 
tutta  la  durata  del  regno,  dalla  prima  legislatura  adu¬ 
nata  dopo  l’assunzione  del  re  al  trono.  La  lista  civile 
del  ramo  primogenito  dei  Borboni,  compresa  la  fami¬ 
glia  reale,  era  di  52  milioni  di  franchi. — Colla  legge 
delli  2  marzo  1852,  la  lista  civile  della  casa  regnante 
venne  stabilita  a  18  milioni  annui,  non  compresa  una 
dotazione  in  beni  immobili.  Colla  stessa  legge  si  deter¬ 
minò  l’assegnamento  della  regina  vedova,  la  dotazione 
dell’erede  presuntivo  della  corona,  e  venne  ricono¬ 
sciuto  il  demanio  particolare.  Al  salire  del  re  al  trono 
egli  è  principio  di  pubblico  diritto,  che  tutti  i  beni 
ch’ei  possedeva  prima,  sono,  di  pien  diritto,  riuniti 
ed  incorporati  al  demanio  nazionale  in  modo  perpe¬ 
tuo  ed  invariabile:  l’effetto  di  questo  rilascio  di  beni 
si  è  di  affrancare  il  nuovo  re  da  tutte  le  azioni  per¬ 
sonali  de’suoi  creditori  e  far  questi  creditori  dello 
stato  (editto  di  Enrico  iv  del  1566  ;  legge  del  1°  di¬ 
cembre  1790;  costituzione  del  1791  ;  legge  delli  5 
novembre  1814).  A  questo  principio  venne  derogato 
nell’anno  1850,  allora  quando  coU’alto  del  giorno 
6  agosto,  il  duca  d’Orlcans  assegnò  a’ suoi  figli  la 
nuda  proprietà  de’suoi  beni  personali ,  riserban- 
dqsene  l’usufrutto.  —  Varie  sono  le  leggi  che  re¬ 
golano  in  ciascheduno  Stato  costituzionale  dell’Europa 
le  rendite  del  sovrano.  In  alcuni,  come  nel  ducato  di 
Anhalt-Dessau  e  nei  principati  di  Waldeck  e  di  Lippa- 
Schaumburgo,  i  beni  demaniali,  specialmente  desti¬ 
nati  al  mantenimento  del  sovrano,  sono  si  ragguar¬ 
devoli  che  formano  da  per  se  soli  la  fonte  principale 
delle  pubbliche  entrate.  Lo  stesso  dicasi  dei  ducati 
di  Nassau,  di  Sassonia-Weimar  e  di  Sassonia  Meinin- 
gen,  nei  quali  il  principe,  invece  di  ricevere  una 
lista  civile  dallo  Stato,  mette  nel  pubblico  erario  una 
parte  delle  sue  entrate.  In  Prussia,  dove  il  reggi¬ 
mento  costituzionale  va  a  mano  a  mano  introducen- 
dosi,  vi  sono  beni  demaniali  specialmente  destinati 
al  mantenimento  del  monarca  e  della  sua  famiglia. 
Nei  Paesi  Bassi  e  nella  Baviera,  la  somma  della  lista 
civile  è  stata  determinata  una  volta  per  sempre,  lad¬ 
dove  nel  Belgio,  nella  Danimarca,  nella  Svezia  ed  in 
altri  Stati  costituzionali  dell’Alemagna,  la  lista  civile 
non  si  vota,  come  in  Francia  ed  in  Inghilterra,  che 
per  la  durata  di  un  sol  regno.  Non  ci  faremo  a  par-  J 
lare  nè  della  Spagna,  nè  del  Portogallo,  nè  tampoco  I 
della  Grecia,  paesi  ove  non  esiste  lista  civile  fissa  ;  j 


noteremo  soltanto  la  singolare  contesa  insorta  nel- 
l’Annover,  dove  il  re,  invece  di  accettare  una  lista 
civile  dallo  Stato,  vuole  pagargliene  una  co’suoi  beni 
demaniali  che  sono  immensi  e  ch’ei  pretende  conser¬ 
vare. — Egli  è  assai  difficile  stabilire  qual  sia  l’annua 
rendita  della  corona  d’Austria  e  di  Russia,  fondata 
qual  è  in  gran  parte  su  vasti  beni  demaniali  e  su  beni 
patrimoniali.  In  Prussia  la  lista  civile  è  di  2,500,000 
talleri;  in  Baviera,  di  2,550,580  fiorini;  in  Olanda, 
di  1,425, 000 fiorini;  nel  Belgio,  di  5,518,608  franchi. 
Il  re  di  Danimarca  riceve  ogni  anno  sulle  pubbliche 
entrate  1,480,000  risdalleri:  Il  re  di  Sassonia  gode 
di  una  lista  civile  di  500,000  talleri;  quello  di  Wur- 
temberg  di  una  rendita  di  850,000  fiorini,  ed  il  gran¬ 
duca  di  Baden  di  una  lista  civile  di  750,000  fiorini, 
non  compresi  gli  appanaggi.  Nell’  Assia  elettorale, 
nel  granducato  di  Assia-Darmstadt,  nel  ducato  di 
Brunswick,  ed  in  quello  di  Sassonia  Altenburgo,  la 
lista  civile  sale  a  592,000  talleri,  576,000  fiorini, 
257,000  e  100,700  talleri.  Infine,  il  mantenimento 
delle  loro  piccole  corti  costa  ogni  anno,  a  Lucca, 
240,000 franchi;  a  Parma,  1  milione  di  fiorini  e  alla 


Toscana  60,000  talleri.  Lo  stipendio  del  presidente 
degli  Stati  Uniti  è  di  125,000  franchi.  Ecco  lo  stato 
comparativo  della  lista  civile  di  varii  Stati,  di  cui  ab¬ 
biamo  potuto  aver  notizie,  colle  loro  pubbliche  en¬ 
trate:  Ducato  di  Parma  %  delle  rendite;  ducati  di 
Altenburgo,  quasi  lo  stesso;  Lucca  4/„;  Brunswick  */ 7; 
Danimarca  VgJ  Sassonia  */40  ;  Assia  elettorale  4/l0  '» 
Assia  Darmstadt  Vu  ;  Wurtemberg  t/il:  Baviera  VW 
Svezia  yu;  Baden  y,0;  Prussia  */ M;  Belgio  4/a6J 
Olanda  4/32  ;  Inghilterra  4/M  (secondo  la  lista  civile 
prima  del  1851);  Toscana  4/60;  Francia  4/100. 

LITANIE  ( liturg .).  —  Vocabolo  derivato  dal  greco 
che  significa  supplicazione,  e  questo  ne’ bassi  temp1 
e  secondo  il  Glossario  del  Du  Cange,  significa  pro¬ 
cessione. — Narrasi  che  in  occasione  di  una  peste  che 
devastava  Roma  e  i  dintorni  nell’anno  590,  s.  Gre¬ 
gorio  papa  ordinasse  una  litania  o  una  processione 
a  7  ordini  del  clero,  dei  religiosi,  delle  monache  e 
dei  laici  di  qualunque  età  e  di  qualunque  sesso.  Que' 
ste  litanie  son  quelle  che  dette  furono  poscia  grand1 


litanie  o  rogazioni ,  instituite  da  s.  Gregorio  Magn°’ 
e  come  scrive  il  Petrarca,  da  Gregorio  romano,  aC' 
ciocché  l’ira  di  Dio  si  mitigasse.  —  11  concilio  di 
gonza  dell’anno  815  ordinò,  che  si  osserverebbero  ^ 
grandi  litanie  duranti  0  giorni,  e  che  il  clero  c 
popolo  assisterebbero  a  quelle  processioni  cam1 
nando  co’  piedi  nudi,  e  coperti  di  cenere  e  di  ci',c  ^ 
— Antichissimo  è  il  rito  delle  litanie  nella  Chicca 


romana  che  ambrosiana  ,  e  forse  vi  si  Pralicae'g- 
avanti  s.  Gregorio  Magno.  In  appresso  sembrano 
sersi  i  nostri  padri  avvicinati  alla  prescrizi°ne.  ^ 
Concilio  magontino,  perchè  nella  Chiesa  a,J1*,r0  r_ 
al  primo  giorno  delle  litanie  0  rogazioni  si  c  tray 
tata  la  cerimonia  delle  ceneri. — Le  brevi  formo  ^ 
preghiere  che  costituiscono  le  litanie,  furono  _ 
composte  affinchè  il  clero  e  il  popolo  possan  Pjej|C 
comodamente  senza  interrompere  il  movimento  ^ 
processioni.  Nelle  note  del  p.  Ménard  sul  Sacra 
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lario  ili  s.  Gregorio  trovasi  la  forinola  delle  litanie  foroso. — Il  protossido  di  piombo  si  unisce  con  molta 
che  solean  cantarsi  nelle  chiese  della  Gallia  al  nono  facilità  a  tutti  gli  acidi  anche  ai  più  deboli,  cosicché 
e  decimo  secolo,  litanie  tratte  da  un  antico  ms.  del-  assorbe  l’acido  carbonico  dell’atmosfera;  perciò  vuoisi 
l’abazia  di  Gorbia.  Ad  imitazione  delle  litanie  de’santi,  riguardare  come  una  base  energica  che  si  accosta 
altre  litanie  particolari  vennero  composte,  come  quelle  alle  terre  alcaline.  — Gli  alcali  e  le  terre  alcaline  si 
del  Ss.  nome  di  Gesù,  del  Ss.  Sacramento,  della  B.  combinano  col  protossido  di  piombo,  cosi  per  la  via 
Vergine,  ma  sono  meno  antiche  (Vedi  Bingham  toni,  v,  secca  come  per  la  via  umida;  molti  di  questi  compo- 
1.  xiii,  c.  4,  $.  10;  Thomassin,  Traité  dii  jeùne  ee c.)  sti  sono  solubili  ed  anche  cristallizzabili.  Si  richiedono 
Il  Basnage,  discorrendo  sulle  litanie  e  rogazioni  (Hist.  undici  parti  di  potassa  e  tredici  di  soda  per  discio- 
de  l'Egl.  lib.  xxxi,  c.  5)  vuole  che  in  origine  nelle  gliere  una  parte  di  protossido  di ‘piombo;  evaporando 
litanie  non  si  facesse  parola  di  santi,  ma  fossero  in-  la  dissoluzione  dell’ossido  nell’uno  o  nell’altro  diquesti 
diritte  a  Dio  solo;  non  adduce  però  di  tale  asserto  alcali,  si  ottiene  un  composto  cristallizzato  sotto  la 
veruna  prova  positiva.  forma  di  pagliette  ;  la  stessa  dissoluzione  abbandonata 

LITARGIRIO  (chitn .  e  metàllurg.).  —  Il  litargirio  all’aria  per  più  mesi,  assorbe  l’acido  carbonico  del- 
è  il  protossido  di  piombo  fuso  che  abbandonato  al  l’atmosfera,  e  deponc  l’ossido  di  piombo  allo  stato 
raffreddamento  si  rapprende  in  una  massa  composta  anidro  e  cristallizzalo  in  piccoli  dodecaedri  regolari, 
d>  lamine  sottili,  esaedre,  gialle  o  di  un  giallo  rossa-  bianchi,  semitrasparenti.  Questo  fenomeno  è  stato 
stro  e  semitrasparenti;  trovasi  soventi  volte  misto  osservato  da  Houlton-Labillardière.  La  combinazione 
di  un  poco  di  ossido  di  piombo  rosso  o  minio ,  motivo  della  calce  col  protossido  di  piombo  è  solubile  e  cri- 
per  cui  si  distingue  in  litargirio  giallo  ed  in  litargirio  stallizzabilein  piccoli  aghi,  chesecondo  Berzelius,  con¬ 
rossastro.  Il  protossido  di  piombo  è  sensibilmente  tengono  il  10  per  cento  di  ossido  di  piombo,  e  si  ot- 
v°latile  al  calor  rosso,  e  sotto  l’ influenza  di  una  cor-  tiene  facendo  bollire  l’ossido  nel  latte  di  calce;  si  usa 
rerHe  d’aria. —  Il  protossido  di  piombo  polverulento,  a  tingere  i  capelli  ed  è  la  base  della  così  detta  selenite , 
l)reparato  per  la  via  secca,  evitandone  accuratamente  da  non  confondersi  col  gesso.  La  combinazione  della 
^  fusione,  è  tinto  di  un  giallo  sporco,  e  chiamasi  barite  col  protossido  di  piombo  non  è  cristalliz- 
lllassicotc.  —  Il  piombo  riscaldato  (ino  alla  fusione  si  zabile.  I  composti  alcalini  sono  fusibilissimi  al  fuoco; 
combina  coll’ossigene  dell’aria  e  si  converte  in  prò-  se  contengono  terre  non  si  fondono  se  non  quando 
(ossido  spandendo  vapori  che  abbruciano  con  fiamma  l’ossido  piombico  vi  sia  in  grande  eccesso.  —  Unito 
bianca  livida.  Il  protossido  di  piombo  (ossido  niom-  all’acqua  il  protossido  di  piombo  produce  un  idrato 
bico,  raassicote,  litargirio)  si  compone  di  7,47  di  os-  bianco  che  si  precipita  dalle  sue  dissoluzioni  saline 
sigene  e  92,83  di  piombo;  la  sua  formolo  è  P bO.  aggiungendovi  un  debole  eccesso  di  ammoniaca.  — Il 
Questo  composto  è  giallo,  inodoro  ed  insipido;  allo  protossido  di  piombo  non  esiste  in  natura  altrimenti 
stato  di  soluzione  od  a  quello  di  sale  agisce  come  ve-  che  in  combinazione  cogli  acidi  ;  il  massicote  che  si 
leno;  entra  in  fusione  ad  una  temperatura  alquanto  incontra,  quantunque  assai  raramente,  allo  stato  na- 
superiore  al  calor  rosso-bruno;  raffreddato  cristallizza,  tivo,  comprende  tuttavia  una  piccola  proporzione  di 
come  si  è  detto,  in  lamine  sottili;  non  assorbe  Tossi-  acido  carbonico.  —  Il  protossido  di  piombo  è  dotato 
gene  alla  temperatura  ordinaria,  ma  vi  si  combina  di  molta  affinità  per  le  materie  coloranti  e  perciò  si 
coll’intervento  del  calore  e  passa  allo  stato  di  minio;  impiega  come  mordente,  nella  tintoria,  allo  stato  sa- 
Sl  discioglie  in  piccolissima  quantità  nell’acqua  pura,  lino.  — Si  prepara  il  protossido  di  piombo  allo  stato 
,lla  è  insolubile  nell’  acqua  contenente  la  menoma  di  purezza  riscaldando  in  vasi  chiusi  carbonato  di 
l’accia  di  un  sale:  la  dissoluzione  acquosa  di  protos-  piombo  purissimo  fino  al  calor  rosso  incipiente;  in 
s^°  di  piombo  presenta  le  reazioni  alcaline. — Espo-  quest’operazione  l’acido  carbonico  è  discacciato  dal- 
(U0a<*  una  temperatura  molto  elevata,  il  protossido  l’azione  del  calore,  e  l’ossido  si  fonde  e  cristallizza  col 
j,  P,0mbo  si  riduce  in  parte  allo  stato  metallico;  se  raffreddamento.  Se  si  operasse  al  contatto  dell’aria, 
{j.0Perazione  venga  eseguita  in  crogiuoli  d’argento  o  si  otterrebbe  anche  una  certa  quantità  di  minio.  —  Il 
.j1  Platino,  avvi  azione  chimica  tra  questi  metalli  ed  massicote  o  protossido  di  piombo  polverulento  si  ol- 
P'Oinbo,  ed  i  crogiuoli,  specialmente  quelli  di  pia-  tiene  calcinando  il  metallo  in  un  forno  a  riverbero,  ed 
ia  °*.  ne  rimangono  attaccati.  Il  protossido  di  piombo  evitando  di  determinare  la  fusione  dell’ossido  pro- 
.  P,ena  fusione  attacca  ugualmente  e  perfora  i  ero-  dotto,  che  ridotto  in  polvere,  lavato  ed  essiccato  serve 
S*uoli  di  terra  entrando  in  combinazione  colla  silice,  successivamente  alla  preparazione  del  Minio  (vedi). — 
b  idrogeno  ed  il  carbonio  riducono  facilmente  il  II  litargirio  o  protossido  di  piombo  fuso,  che  trovasi 
j  nPtoss*do  di  piombo  con  produzione  di  acqua  nel  nel  commercio,  proviene  dalla  coppellazione  dell’ar- 


^>»mo  di  piombo  di  maniera  che  sottoponendo  alla  j 
U(iS,0ne  ur*  miscuglio  di  questi  due  corpi  si  ottiene  j 
solfuro  di  piombo  con  Svolgimento  di  acido  sol-  : 


gento  o  dell’oro,  motivo  per  cui  si  distingue  coi  nomi 
di  litargirio  d'oro  e  litargirio  d'argento  ;  questo  pro¬ 
tossido  di  piombo  è  sempre  imbrattato  di  deutossido 
di  rame,  d’ossido  di  ferro,  di  materie  terrose  e  d’acido 
carbonico  assorbito  dall’aria  atmosferica. — Il  protos¬ 
sido  di  piombo  sotto  la  forma  di  litargirio,  o  sotto 
quella  di  massicote  lavato,  ha  un  uso  esteso  nelle  arti; 
s’impiega  come  il  minio  nelle  vernici  delle  stoviglie 


*  110  caso  e  di  ossido  di  carbonio  nel  secondo;  il 

Po>  >1  bromo  ecc.  lo  riducono  con  produzione  di 
0ruri  e  di  bromuri:  gli  acidi  idroclorico,  idrobro- 
c*|'Co  ccc.  ne  operano  anche  la  riduzione  generando 
or»ri  o  bromuri,  ed  acqua.  Lo  zolfo  riduce  il  prò- 
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ordinarie  ;  serve  per  la  fabbricazione  della  cerussa 
o  carbonato  di  piombo  ;  unito  all’ossido  di  antimonio 
sembra  costituire  il  giallo  di  Napoli  ;  il  litargirio 
fuso  col  sale  ammoniaco  costituisce  il  giallo  di  Tur- 
ner,  giallo  di  Verona,  di  Parigi,  ecc.;  trattando  il  li¬ 
targirio  coll’aceto  si  prepara  il  sale  di  saturno  o  ace¬ 
tato  di  protossido  di  piombo  di  cui  fa  notevole  con¬ 
sumo  nelle  manifatture  di  tele  dipinte,  e  V estratto  di 
saturno  o  la  dissoluzione  concentrata  di  sotto-acetato 
di  piombo  di  cui  si  fa  uso  in  medicina  ;  il  litargirio 
misto  e  riscaldato  con  diverse  materie  grasse  entra 
nella  composizione  di  certi  empiastri  ed  unguenti 
come  l’empiastro  diapalma,  l’unguento  della  madre 
ecc.  ;  mescolato  all’olio  in  piccola  quantità,  lo  rende 
essiccativo,  ed  in  più  forte  proporzione  forma  con 
esso  un  ottimo  cemento  per  i  pozzi.  — Nella  cop¬ 
pellazione  del  piombo  d'opera  il  litargirio  si  mostra 
d’ordinario  in  capo  a  quindici  o  sedici  ore  di  fuoco 
e  si  forma  gradatamente  sotto  l’influenza  della  tem¬ 
peratura  ,  dell’  ossigene ,  del  vento  dei  mantici  e 
della  fiamma,  nuotando  alla  superficie  del  bagno 
metallico  in  piccole  gocciolette  oleose  che  si  uni¬ 
scono  le  une  alle  altre  e  formano  uno  strato  sot¬ 
tile  che  l’aria  dei  mantici  convenientemente  diretta 
spinge  da  tutti  i  punti  verso  la  parte  anteriore  del 
forno.  L’operaio  pratica  col  mezzo  di  una  specie  di 
sega  un  piccolo  canaletto  nell’orlo  superiore  della 
coppella,  incavandolo  di  tal  maniera  che  possa  dar 
passaggio  al  litargirio  senza  che  sia  accompagnato  da 
alcun  globulo  di  piombo  ;  è  questa  una  delle  prin¬ 
cipali  difficoltà  del  mestiere,  e  si  richiede  una  lunga 
abitudine  per  saper  cogliere  il  punto  preciso  in  cui 
bisogna  turare  il  canaletto  per  impedire  l’uscita  dei 
globuli  metallici.  Si  lascia  scolare  il  litargirio  ogni 
volta  che  si  è  riprodotto  in  quantità  sufficiente,  e  cosi, 
provocandone  ed  arrestandone  convenientemente  lo 
scolo,  si  continua  fino  a  tanto  che  il  fenomeno  della 
folgorazione  abbia  annunziato  che  le  ultime  porzioni 
di  piombo  sono  state  trasmutate  in  ossido  (v.  Cop¬ 
pellazione).—!  litargirii  formano  il  prodotto  più  ab¬ 
bondante  della  coppellazione  del  piombo  d’opera,  ma 
si  presentano  sotto  due  aspetti  assai  differenti,  quan¬ 
tunque  provengano  da  uno  stesso  istante  dell’opera¬ 
zione;  mostransi  di  fatto  in  una  massa  coerente  a  frat¬ 
tura  cristallina  e  di  color  giallo  brillante,  ovvero  in 
pagliette  incoerenti,  micacee,  dotate  di  color  rosso  e 
di  viva  lucentezza.  Egli  è  importante  di  determinare 
le  circostanze  che  producono  l’una  o  l’altra  specie, 
poiché  il  commercio  ricusa  d’ordinario  la  prima. 
L’esperienza  insegna  che  tutto  ciò  che  può  contri¬ 
buire  a  produrre  un  raffreddamento  accelerato  di¬ 
strugge  infallibilmente  la  tinta  rossa,  e  si  è  appunto 
per  questo  motivo  che  la  superficie  delle  masse  è 
sempre  gialla  ;  alcune  coppelle  troppo  argillose  pro¬ 
ducono  in  parte  lo  stesso  effetto  colla  formazione  di 
silicati  di  piombo.  Volendo  pertanto  ottenere  i  litar¬ 
girii  con  un  certo  maximum  di  tinta  rossa,  biso¬ 
gnerà  dirigerne  lo  scolo  di  maniera  che  i  filetti  sla- 
lattiformi,  risultanti  dal  raffreddamento  della  materia, 
si  raccolgano  sotto  una  forma  sferica  o  poco  lontana 


da  quella  della  sfera,  solido  che  presenta  il  maggior 
volume  sotto  la  più  piccola  superficie,  e  che  perciò 
dovrà  circondarsi  di  una  crosta  gialla  di  cui  lo  svi¬ 
luppo  sarà  il  più  piccolo  possibile.  Si  conseguirà  lo 
stesso  scopo  ricevendo  i  litargirii  in  vasi  di  ghisa, 
aventi  molto  spessore  nelle  pareti,  che  si  mantengono 
caldi  per  molto  tempo  e  fanno  l’ufficio  di  una  parte 
della  crosta  sopra  discorsa.  D’altra  parte  si  dovranno 
prendere  tutte  le  altre  precauzioni  che  possono  con¬ 
tribuire  a  rendere  più  lento  il  raffreddamento,  am¬ 
mucchiando  i  litargirii,  evitando  il  contatto  dell’ac-  * 
qua  fredda  ecc.  Una  simile  massa  di  litargirio  finisce 
con  rompersi  spontaneamente  in  capo  a  breve  tratto 
di  tempo  ;  la  crosta  gialla  si  stacca  d’ogni  parte  in 
frammenti,  le  parti  interne  non  tardano  a  disgre¬ 
garsi  e  il  litargirio  rosso  cade  sotto  forma  scagliosa. 
Questo  fenomeno  è  prodotto  da  un  aumento  di  vo¬ 
lume  dovuto  alla  cristallizzazione  del  litargirio  rosso. 
La  differenza  tra  l’interno  e  l’esterno  della  massa  non 
è  un  semplice  risultaraento  della  più  o  meno  perfetta 
cristallizzazione  dei  litargirii  rossi,  ma  dipende  ancora 
dalla  loro  costituzione  chimica,  poiché  l’analisi  vi  di¬ 
mostra  la  presenza  del  minio  ;  anzi  basta  l’esame  mi¬ 
croscopico  per  riconoscere  che  il  minio  è  il  più  delle 
volte  disseminato  nel  protossido  fuso  sotto  forma  di 
piccole  vene  che  ne  avvivano  il  colore.  —  I  chi¬ 
mici  i  quali  hanno  osservato  la  facile  scomposizione 
del  minio  per  l’azione  del  calore  e  le  precauzioni 
estreme  che  si  debbono  prendere  nel  dare  il  colpo 
di  fuoco  necessario  a  produrlo ,  ammettono  non 
senza  difficoltà  la  formazione  di  quest’ossido  a  tem¬ 
perature  elevate  e  considerano  che  può  soltanto  aver 
luogo  durante  un  certo  periodo  del  raffreddamento  in 
conseguenza  di  un  assorbimeuto  d’ossigene  al  grado 
di  temperatura  che  si  sviluppa  nei  forni  destinati  all» 
fabbricazione  del  minio,  ossia  a  500°  circa.  Tuttavia 
non  si  può  concepire  un  così  rapido  assorbimento  di 
ossigene,  sopratutto  quando  il  litargirio  venga  raccolto 
in  vasi  ;  e  però  altri  chimici  pensano  che  l’ ipotesi 
della  sopra-ossidazione  del  piombo  ad  un  grado  d* 
calore  molto  più  elevato  di  quello  della  scomposizione 
del  minio  non  presenta  alcun  che  di  straordinario . 
perchè  il  perossido  di  piombo  è  stato  ottenuto  colla 
fusione  di  materie  piombose  sotto  l’influenza  ossi¬ 
dante  della  potassa  ;  perchè  l’ossido  di  piombo  pr° 
sentando  molta  analogia  cogli  alcali,  può  probab*^ 
mente  sopra-ossidarsi  al  pari  di  queste  sostanze  a 
alte  temperature  ;  perchè  nel  forno  di  coppella?'*0 
il  piombo  si  trova  sottoposto  ad  un  trattamente  0  . 
nentemente  ossidante;  perchè  finalmente  il  1111  , 
non  è,  in  tutte  le  circostanze,  decomponibile  dalla  c^ 
cinazione  con  tutta  quella  facilità  che  si  supp°ne  jn 
munemente.  Di  fatto,  se  si  fondono  rapidamente^ 
diversi  crogiuoli  le  quantità  di  un  chilogrammi 
di  litargirio  giallo,  di  cerussa  o  di  massicote  »  1  ^  gi 


di  litargirio  giallo, 
dotti  non  saranno  altro  che  litargirii  gialli 


opera  nella  stessa  maniera  col  minio,  8‘.olg^nno 
litargirii  rossi,  e  così  gli  uni  come  gli  altri  offJ’.,r<ja|]a 
gli  stessi  caratteri  fisici  che  i  litargirii  ollenll,ljurre 
fabbricazione  in  grande  ;  dunque  si  possono  P*° 
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ossidi  di  piombo  di  gradi  superiori  ad  una  tempera¬ 
tura  molto  elevata,  e  questi  ossidi,  sotto  certe  condi¬ 
zioni  ,  godono ,  più  che  non  si  crede  comunemente , 
di  un  certo  grado  di  stabilità.  Quest’eccesso  di  ossi- 
gene  in  certi  litargirii  rende  ragione  delle  cause  che 
determinano  la  preferenza  del  commercio.  11  fabbri¬ 
cante  di  acetato  di  piombo  esige  un  litargirio  raffred¬ 
dato  bruscamente ,  poiché  lo  risguarda  siccome  più 
solubile  nell’aceto ,  e  quest’opinione  si  accorda  col 
fatto,  cioè  colla  resistenza  del  minio  alla  dissoluzione 
negli  acidi  deboli.  All’opposto  il  fabbricante  di  ma¬ 
stici  oleosi  preferisce  il  litargirio  rosso ,  poiché  do¬ 
vendo  rendere  essiccativi  gli  olii  di  cui  fa  uso,  trova 
in  questo  litargirio  una  dose  superiore  di  ossigene 
che  favorisce  le  sue  operazioni.  Il  fabbricante  di  sto¬ 
viglie  impiega  sempre  il  litargirio  rosso ,  e  la  sua 
scelta  è  fondata  sullo  stato  di  maggiore  divisione  di 
Hnesta  sorta  di  litargirii ,  stato  che  gli  evita  in  parte 
nna  polverizzazione  difficile  e  pericolosa  ;  inoltre  la 
lucentezza  dei  litargirii  rossi  è  indizio  di  certo  grado 
di  purezza  che  non  s’incontra  nei  litargirii  gialli,  di 
cui  la  polvere  appannata  può  essere  mista  di  materie 
straniere.  Quindi  la  necessità  di  separare  convenien- 
le,nente  nelle  fabbriche  questi  due  differenti  prodotti, 
separazione  che  si  eseguisce  per  mezzo  di  uno  stac- 
c,°  o  tamburo  di  cui  le  maglie  sono  formate  di  fili 
Paralleli,  disposti  gli  uni  accanto  agli  altri  senza  es¬ 
sere  incrocicchiati,  di  maniera  che  ritengono  i  grani 
rotondi ,  mentre  danno  il  passaggio  alle  pagliette  a 
traverso  dei  loro  intervalli. — Oltre  agli  usi  preceden¬ 
temente  citati  s’ impiega  anche  il  litargirio  nella  fab¬ 
bricazione  de’cristalli,  e  nella  docimasia  come  reattivo 
e  come  fondente.  Il  litargirio  puro  prodotto  dalla 
coppellazione  si  riduce  facilmente  allo  stato  di  piombo 
metallico ,  facendolo  fondere  in  appositi  forni  col 
mezzo  di  carbone  di  legno  che  si  aggiunge  durante 
l’operazione  (t>.  Piombo). 


LITARGIRIO  ( mat .  med.).  (v.  Piombo). 

LITE  (giurisp.)  ( v .  Causa). 

LITIASI  ( patol .). —  Nome  derivato  da  hdo$  pietra, 
^°u  cui  si  indicano  da  alcuni  autori  c  specialmente 
a  Alibert  alcune  produzioni  aventi  qualche  analogia 
.  pietre,  oppure  alle  trasformazioni  di  alcuni  tes- 
,  1  cfie  presentano  qualche  simiglianza  con  esse. 
1‘  Calcolo,  Concrezione,  Ossificazione). 

WINA  (chini.).  —  Ossido  alcalino  scoperto  nel 
j ,  17  da  Arfwedson  in  alcuni  minerali  delle  miniere 
lo  nella  Svezia  ,  cioè  nei  minerali  conosciuti  coi 
nu  di  berzelite  o  petalite,  di  trifana  e  di  tormalina 
,  P'f8  ;  venne  poscia  trovato  nell’ambligonite,  nella 
r  y,d°fite,  nella  trifillina  ed  in  qualche  acqua  mine- 
**  e  dei)a  Boemja  u  radicale  della  lilina  è  il  litio 
v  edi).  —  La  litina  (ossido  di  litio,  ossido  litico)  si 
J  rae  comunemente  dalla  petalite  e  dalla  trifana, 
*etre  essenzialmente  composte  di  silice  ,  allumina  , 
e(j  0  di  litio,  ossido  di  ferro,  ossido  di  manganese, 
s  a  Oberarla  dalle  materie  straniere  si  procede  come 
soTr  1°  r*^uce  primieramente  la  pietra  in  polvere 
1  e»  che  si  mescola  con  quattro  volte  il  suo  peso 
ai donato  di  barite;  quindi  si  calcina  fortemente 
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il  miscuglio  in  un  crogiuolo  d’argento,  mantenendolo 
al  fuoco  per  un’ora  e  mezza  ed  anche  per  due  ore  ; 
il  carbonato  è  decomposto,  e  la  barite  si  unisce  ai 
principi!  della  pietra,  rendendola  facilmente  attacca¬ 
bile  dagli  acidi.  Sulla  massa  compatta  così  ottenuta 
si  versa  acido  idroclorico  debole  ,  che  ne  opera  la 
dissoluzione  sotto  l’influenza  del  calore;  si  concentra 
il  liquore  e  si  evapora  fino  al  punto  di  essiccare  i 
cloruri  prodotti.  Stemprando  il  residuo  nell’acqua 
pura  e  calda  ,  feltrando  la  mischianza  e  lavando  il 
filtro,  si  separa  la  silice  che  rimane  sulla  carta  men¬ 
tre  le  -materie  disciolle  passano  a  traverso  di  essa. 
La  nuova  dissoluzione  contiene  i  cloruri  d’alluminio 
e  di  bario,  il  cloruro  di  litio  e  gli  altri  cloruri  me¬ 
tallici;  trattandola  coll’acido  solforico  si  separa  tutto 
il  bario  allo  stato  di  solfato  di  barite;  allora  si  feltra 
il  liquore  e  vi  si  aggiunge  sottocarbonato  d’ammo¬ 
niaca  disciollo  che  ne  precipita  gli  ossidi  d’alluminio, 
di  ferro  e  di  manganese  ;  si  feltra  di  nuovo  per  se¬ 
parare  questo  precipitato,  si  evapora  la  soluzione  a 
siccità  e  si  scalda  il  residuo  fino  al  calor  rosso  per 
eliminare  l’idroclorato  di  ammoniaca.  La  materia  ri¬ 
masta  è  un  solfato  di  litina  che  si  decompone  scio¬ 
gliendolo  nell’acqua  e  aggiungendovi  a  poco  a  poco 
la  sola  quantità  di  acqua  di  barite  necessaria  per  pre¬ 
cipitare  l’acido  solforico  del  solfato.  Quando  l’aggiunta 
dell’acqua  di  barite  non  determina  più  alcun  intorbi¬ 
damento,  si  feltra  il  liquore ,  che  ritiene  l’ossido  di 
litio,  e  si  evapora  in  un  vaso  d’argento  fuori  del  con¬ 
tatto  dell’aria,  affinchè  l’ossido  non  possa  assorbirne 
l’acido  carbonico;  si  compie  l’essiccazione  nel  vuoto 
in  presenza  dell’acido  solforico,  e  cosi  si  ha  l’ossido  di 
litio  ossia  la  lilina  allo  stalo  idrato.  —  L’ossido  di  litio 
è  bianco,  caustico,  inverdisce  fortemente  il  sciroppo 
di  violette  e  fa  sempre  l’ufficio  di  una  base  potente. 
Il  suo  sapore  è  simile  a  quello  della  potassa  e  della 
soda  ,  cosicché  debbe  godere  di  proprietà  corrosive, 
analoghe  a  quelle  di  questi  alcali.  La  sua  composi¬ 
zione  è  espressa  dalla  formola  LiO,  e  però  comprende 
55,45  di  ossigene  e  44,55  di  litio.  Allo  stato  di  car¬ 
bonato,  quest’ossido  è  poco  solubile  nell’acqua  ,  ma 
allo  stato  puro  vi  si  discioglie  più  facilmente  che  la 
barite;  esposto  all’aria  ne  attrae  l’umidità  e  l’acido 
carbonico,  ma  non  è  deliquescente.  Cede  l’acido  car¬ 
bonico  alla  calce  ed  allora  si  ha  la  litina  caustica. 
Evaporando  la  soluzione  acquosa  della  litina  in  un 
vaso  d’argento  ed  esponendo  il  residuo  al  grado  del 
calor  rosso,  l’idrato  si  fonde  e,  raffreddato,  presenta 
una  frattura  cristallina.  L’idrato  di  litina  fuso  non 
attrae  l’umidità  dell’aria  ed  è  poco  solubile  nell’acqua. 
La  litina  non  è  conosciuta  altrimenti  che  allo  stato 
idrato.  Si  può  avere  l’ossido  di  litio  allo  stato  anidro 
abbruciando  nel  gas  ossigene  il  litio  puro.  La  litina 
è  rimarchevole  per  la  sua  forte  tendenza  ad  attaccare 
il  platino  sotto  l’influenza  del  calore  ed  al  contatto 
dell’aria;  questo  carattere  può  servire,  secondo  Ber- 
zclius,  per  riconoscere  una  piccola  quantità  di  ossido 
di  litio  in  un  minerale,  col  mezzo  del  cannello.  In 
pezzo  di  minerale  grosso  come  la  testa  di  uno  spillo, 
riscaldato,  con  un  eccesso  di  soda,  sopra  una  foglia 


sonile  di  platino  e  mantenuto  rovente  per  due  minuti 
circa,  si  decompone  di  maniera  che  la  soda  discaccia 
l’ossido  di  litio  dalle  sue  combinazioni  ,  e  l’eccesso 
di  quella  essendo  liquido  alla  detta  temperatura,  si 
spande  sulla  foglia  di  platino  e  circonda  la  massa  de¬ 
composta.  Intorno  alla  massa  alcalina  fusa,  il  platino 
si  fa  appannato  e  nerastro,  e  la  tinta  diventa  tanto 
più  scura  ed  estesa  quanto  maggiore  è  la  quantità 
della  litina  contenuta  nella  pietra  ;  l’ossidazione  non 
ha  luogo  sotto  l’alcali.  L’effetto  di  cui  si  tratta  sem¬ 
bra  essere  dovuto  alla  produzione  di  un  composto  di 
ossido  di  platino  e  d’ossido  di  litio  che  l’acqua  può  de¬ 
comporre  sciogliendo  il  secondo  di  questi  ossidi.  Perciò 
la  litina  non  può  esser  fusa  in  crogiuoli  di  platino  ; 
quindi  bisogna  usare  nella  sua  preparazione  quelli  di 
argento. — La  dissoluzione  della  litina  non  è  precipi¬ 
tata  dalla  soluzione  del  cloruro  di  platino;  si  comporta 
coi  reattivi  nella  stessa  maniera  che  gli  alcali;  e  così 
possiede  reazioni  fortemente  alcaline,  per  le  quali 
satura  compiutamente  tutti  gli  acidi  con  produzione 
di  sali  neutri,  alcuni  dei  quali  sono  deliquescenti. — 
I  sali  di  litina,  se  si  eccettua  il  cromato,  sono  incolori 
ed  hanno  un  sapore  salato  non  amaro.  Le  loro  disso¬ 
luzioni  non  sono  precipitate  nè  dal  cianuro  di  ferro  e 
di  potassio,  nè  dagl’idrosolfati ,  nè  dalla  potassa  cau¬ 
stica.  I  carbonati  di  potassa  e  di  soda,  al  grado  della 
bollitura  ,  producono  nelle  dissoluzioni  concentrate 
dei  sali  di  litina  un  precipitato  bianco,  polveroso, 
che  è  un  carbonato  di  litina.  La  dissoluzione  del  fos¬ 
fato  di  soda  intorbida  le  dissoluzioni  dei  sali  di  litina 
a  caldo  ,  ed  il  miscuglio  evaporato  a  secco,  poscia 
trattalo  con  acqua,  depone  lentamente  un  fosfato  di 
litina  sotto  la  forma  di  una  polvere  bianca.  Le  dis¬ 
soluzioni  alcooliche  dei  sali  di  litina  ardono  con  fiam¬ 
ma  rossa  porporina  nella  stessa  maniera  che  quelle 
dei  sali  di  stronziana.  Tutti  i  sali  di  litina  ,  tranne  il 
solfato  puro,  provano  facilmente  la  fusione  ignea  e 
la,  comunicano  anche  ad  altri  sali  ;  mescolati  alla  soda 
ed  esposti  alla  fiamma  del  cannello  sopra  una  lamina 
di  platino,  attaccano  questo  metallo  e  vi  lasciano  la 
macchia  precedentemente  indicata.  —  Il  solfato  di 
litina  (LiÒSO5)  comprende  26,  46  di  ossido  di  litio,  e 
75,  54  di  acido  solforico;  è  solubilissimo  nell’acqua, 
inalterabile  nell’aria,  pochissimo  solubile  nell’alcool; 
cristallizza  in  prismi  compressi  od  in  tavole;  i  cri¬ 
stalli  sono  più  voluminosi  quando  la  dissoluzione  con¬ 
tiene  un  eccesso  di  acido,  ma  non  si  produce  un  so¬ 
pra-sale;  contengono  14,  20  per  cento  di  acqua  di 
cristallizzazione  di  cui  l’ossigene  è  uguale  a  quello 
della  lilina.  11  sale  puro  non  entra  in  fusione  al  ca- 
lor  rosso,  ma  quando  si  trova  misto  con  una  piccola 
quantità  di  un  altro  solfato,  si  fonde  al  rosso  nascente. 
Si  estrae  la  litina  dai  minerali  che  la  comprendono 
allo  stato  di  silicato,  come  la  trifana  c  la  petalite,  ri¬ 
ducendola  a  quello  di  solfato  col  metodo  che  abbiamo 
descritto;  Wittstein  ha  indicato  un  mezzo  di  estrarla 
dalla  trifillina ,  minerale  che  abbonda  in  Baviera  e 
consiste  in  un  composto  basico  di  fosfato  di  lilina 
coi  fosfati  di  manganese  e  di  ferro.  Per  estrarne  la 
litina  allo  stalo  di  solfato,  si  riducono  otto  once  di 


minerale  in  fina  polvere  che  si  tritura  in  un  mortaio 
coll’aggiunta  di  tre  once  d’acido  nitrico  (azotico)  della 
densità  di  1,25;  si  tritura  il  minerale  insieme  col¬ 
l’acido,  poiché  altrimenti  si  agglutinerebbe;  quindi 
si  aggiungono  sei  grossi  di  acido  solforico  e  si  eva¬ 
pora  a  siccità.  La  litina  si  combina  coll’acido  solfo¬ 
rico,  e  l’acido  fosforico  si  unisce  cogli  altri  ossidi  e 
forma  con  essi  una  combinazione  insolubile.  Allora 
si  tratta  la  massa  coll’acqua  che  discioglie  il  solfato 
di  litina  ed  un  poco  di  solfato  di  manganese:  si  se¬ 
para  questo  secondo  sale  coll’idrosolfato  di  ammo¬ 
niaca;  finalmente  si  feltra  il  liquore,  si  evapora  a  sic¬ 
cità  e  si  fonde  il  solfato  di  litina  che  rimane.  Scio¬ 
gliendo  nell’acqua  fredda  il  sale  fuso,  si  ha  un  piccolo 
residuo  di  solfato  di  calce  con  una  piccola  quantità 
di  perossido  di  ferro.  La  dissoluzione  contiene  ancora 
un  poco  di  solfato  di  calce  che  si  può  precipitare 
coll’ossalato  di  ammoniaca.  Il  prodotto  dell’operazione 
consiste  in  un’oncia  di  solfato  di  litina  puro  che  si 
ottiene  in  grandi  tavole  incolore,  evaporando  la  dis¬ 
soluzione  a  calore  dolce. — Mitscherlich  ha  segnalato 
che  una  dissoluzione  contenente  il  solfato  di  soda  ed  un 
eccesso  di  solfato  di  litina,  depone  un  sale  doppio,  cioè 
un  solfato  litico-sodico ,  cristallizzato,  di  cui  la  forma  è 
un  romboedro  acuto.  —  Il  nitrato  o  azotato  di  lilina  è  un 
òale  solubilissimo  che  cristallizza  con  una  lenta  evapo¬ 
razione;  è  estremamente  fusibile, deliquescente  all’aria 
umida  e  dotato  di  sapore  fresco,  simile  a  quello  del 
salnitro;  la  sua  composizione  espressa  dalla  formolo 
(LiON*05)  è  21,05  di  litina  e  78,97  di  acido  nitrico. 
—  Il  carbonato  di  litina  è  pochissimo  solubile  nell’ac¬ 
qua  ed  insolubile  nell’alcool;  si  fonde  al  calor  rosso¬ 
bruno,  e  col  raffreddamento  si  rapprende  in  una 
massa  di  un  bianco  di  smalto,  a  frattura  appannata- 
La  sua  dissoluzione  acquosa  depone  coll’evaporazione 
una  crosta  salina  irregolare.  Il  carbonato  di  litina 
(Lj'OCO*)  comprende  59,48  di  litina  e  60,52  di  acido 
carbonico.  Trovasi  questo  sale  allo  stato  di  dissolu¬ 
zione  in  alcune  acque  minerali  della  Boemia.  — -  ^ 
fosfato  di  litina  (2Li0-hP*05)  si  compone  di  28,79 
di  litina  e  71,21  di  acido  fosforico.  Il  soprafosfd0 
o  bifosfato  di  litina  è  rappresentato  dalla  fornici» 
(Lt'OP’O5)  e  racchiude  16,81  di  basee85,l9  di  acido- 
Evvi  anche  un  fosfato  doppio  di  litina  e  di  soda  di  cll‘ 
la  formola  è  (2NaO-»-P*05)  +  (21  .iO-l-P’O5)  (v.  Fosfa; 
to). — Il  borato  di  litina  (LiOBO3)  comprende  29, 2^ (  1 
litina  e  70,75  di  acido  borico;  è  somigliante  al  ^ 
race;  il  suo  sapore  e  le  sue  reazioni  sono  alcali0^ 
esposto  al  fuoco  si  gonfia,  quindi  si  fonde  in  un  ve 
limpido. — Il  cromato  di  litina  è  giallo,  solubilisS,lU°^ 
e  cristallizza  in  prismi  obliqui;  la  sua  composta'011^ 
(Li'OCrO3)  ossia  21,67  di  litina  e  78,55  di  acido ‘’r°. 
mico. —  Il  selenilo  di  litina  è  composto  di  20>  ^ 

litina  e  79,59  di  acido  selenioso;  la  sua  forn|(/ 
(LiOSeO5).  Questo  sale  si  fa  umido  per  l’esp0512.1^ 
all’aria;  riscaldato,  entra  in  fusione  prima  di 
gere  al  calor  rosso  e  dà  un  liquido  giallo 
raffreddamento  si  rapprende  in  una  massa  crista 
dotata  di  lucentezza  perlacea  e  formata  di  gran 
mine  translucide. — V acetato  di  litina  è  deli(JucSce 


uno. 


sottoposto  ad  un’evaporazione  prolungata  somministra 
una  massa  che  rassomiglia  alla  gomma  e  non  offre  al¬ 
cuna  traccia  di  cristallizzazione. — L'ossulato  di  litina 
è  solubile  nell’acqua,  e  cristallizza,  quantunque  dif¬ 
ficilmente,  in  masse  saline  poco  voluminose  ed  opa¬ 
che  che  assumono  la  forma  di  funghi  ;  con  un  eccesso 
di  acido  si  ha  un  sale  poco  solubile  che  si  depone 
allo  stato  di  piccoli  grani  cristallini,  trasparenti.  — 
Il  tarlrato  di  litina  è  solubilissimo,  sopratutto  quando 
contiene  un  eccesso  di  acido.  Neutralizzando  il  bitar- 
trato  di  potassa  o  di  soda  col  carbonato  di  litina,  si 
ottiene  un  sale  doppio  che  si  discioglie  facilmente 
nell’  acqua.  La  dissoluzione  acquosa  sottoposta  alla 
evaporazione  abbandona  questo  sale  sotto  la  forma  di 
cristalli  prismatici  che  cadono  in  efflorescenza  alla 
superficie  quando  si  lasciano  esposti  al  contatto  del¬ 
l’aria.  —  I  solfo-sali  litici  sono  per  lo  più  giallastri  e 
rassomigliano  in  generale  ai  sali  corrispondenti  di 
Potassio  e  di  sodio.  —Si  prepara  V  idrosolfato  litico 
saturando  coll’acido  idrosolforico  una  dissoluzione  di 
solfuro  di  litio,  il  liquore  evaporato  in  un’atmosfera 
di  gas  idrogene,  lino  a  consistenza  leggermente  sci- 
r°Pposa,  dà  un  liquido  giallo  che  non  cristallizza, 
Muantunque  esposto  ad  un  freddo  di  10°.  Continuando 
1  Vaporazione  nel  vuoto  in  presenza  della  potassa 
falcinata,  il  liquore  si  rapprende  quasi  intieramente 
ln  una  massa  salina  irregolare  che  si  fa  umida  per 
f  esposizione  all’aria.  Questo  sale  è  molto  solubile 
Uell’acqua,  e  nell’alcool.  Se  si  fa  passare  una  corrente 
d’acido  idrosolforico  sopra  il  carbonato  di  litina  riscal¬ 
dato  a  rosso  si  ha  una  massa  di  color  bruno  rosso  che 
finalmente  si  fonde,  e  dopo  il  raffreddamento  è  leg¬ 
germente  giallognola  e  quasi  incolora;  essa  costituisce 
un  idrosolfato  litico  anidro  che  regge  senza  decom¬ 
porsi  alla  temperatura  del  calor  rosso.  —  Il  solfocar- 
bonuto  litico  è  solubile  nell’acqua;  la  soluzione  eva¬ 
porata  a  secco  somministra  una  massa  salina  avida 
dell’umidità  e  solubilissima  nell’alcool.  —  11  solfo-ar- 
*niai0  di  litina  neutro  non  è  cristallizzabile ,  ma  si 
c>ssicca  in  una  massa  giallo-citrina  che  si  ridiscioglie 
Co,upiutamente  nell’acqua.  11  solfo-arscniato  sesquili- 
iic°  ò  precipitato  dall’  alcool  sotto  forma  di  grandi 
Pagliette  cristalline,  brillanti,  incolore,  facilmente 
*ubili  nell’acqua;  esse  prendono  la  forma  di  prismi 
esae(iri  col  raffreddamento  rapido  della  loro  dissolu- 
*lone  bollente;  e  coll’evaporazione  spontanea  cristal¬ 
lino  in  prismi  tetraedri  compressi,  a  base  romboi- 
a|e-  Il  bisolfo-arsenialo  ed  il  sopra-solfo-arseniatoYi- 
j|Cl  rassomigliano  molto  ai  sali  sodici  corrispondenti. 
s°lfo~arsenito  litico  presenta  le  stesse  proprietà 
,e  i  sali  corrispondenti  di  potassio  c  di  sodio.  — 
*°lfomolibdato  litico  è  solubilissimo  nell’acqua.  Eva¬ 
porando  la  dissoluzione  si  ottiene  un  sciroppo  bruno 
°on  dà  alcun  deposito  col  raffreddamento;  con- 
‘nuando  l’evaporazione  fino  a  secco  si  ha  una  massa 
p T*a,  rosso-bruna,  che  non  attrae  l’umidità  dell’aria. 
(|.  'P^'Solfo-molibdato  litico  si  presenta  sotto  la  forma 
j ,  Una  Polvere  semicristallina  di  color  giallo-chiaro. 
r  acflua  bollente  lo  discioglie  e  prende  una  tinta 
Ssa-  La  dissoluzione  non  dà  alcun  deposito  col  raf- 
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freddamento;  evaporandola  si  ottiene  una  massa  rossa 
cstrattiforuie,  pochissimo  solubile  nell’acqua.  —  Fi¬ 
nalmente  il  solfo- tcllurato  tri-litico  non  è  cristalliz¬ 
zabile;  la  sua  dissoluzione  è  gialla  e  si  decompone 
per  l’esposizione  all’aria. 

LITIO  (chini.).  — Corpo  metallico  ottenuto  da  Da- 
vy,  riducendo  col  mezzo  della  pila  elettrica  il  suo 
ossido,  cioè  la  litina  scoperta  da  A rfwcdson;  si  giunge 
con  difficoltà  ad  amalgamare  il  litio  col  mercurio  im¬ 
piegando  quest’ultimo  metallo  come  conduttore  nega¬ 
tivo.  1  nomi  di  litina  e  di  litio  sono  derivali  dal  greco 
\&o<;  pietra  ,  per  designare  corpi  che  esistono  esclu¬ 
sivamente  nel  regno  minerale  ;  il  litio  non  trovasi 
nella  natura  allo  stato  puro,  ma  sempre  allo  stato  di 
ossido  ossia  di  litina  in  combinazione  con  altre  mate¬ 
rie  minerali  ( v .  Litina).  Il  litio  è  assai  raro,  poiché 
i  minerali  che  racchiudono  la  litina,  la  presentano 
soltanto  nella  proporzione  di  pochi  centesimi.  —  Il 
litio  (  L  ovvero  Li  )  ottenuto  col  mezzo  della  pila  è 
bianco  ,  dotalo  di  lucentezza  metallica ,  solido ,  fusi¬ 
bile  ,  duttile,  e  si  assomiglia  al  sodio;  il  suo  peso 
specifico  non  è  stato  determinato;  il  peso  dell’atomo 
è  80,55.  Il  litio  abbrucia  se  vien  riscaldalo  all’aria 
libera  ;  posto  in  contatto  coll’acqua,  la  decompone  im¬ 
mediatamente  alla  temperatura  ordinaria  con  grande 
svolgimento  di  gas  idrogene  e  produzione  di  ossido  di 
litio  o  lilina  che  si  discioglie;  tranne  la  litina  (vedi)  non 
si  conosce  altro  grado  di  ossidazione  di  questo  metallo. 
— Le  combinazioni  del  litio  cogli  altri  corpi  non  sono 
state  in  generale  molto  studiate.  —  Il  cloruro  di  litio 
(LiCl*)  è  composto  di  84,64  di  cloro  e  15,56  di  litio. 
Questo  composto  è  anidro,  deliquescente,  molto  solu¬ 
bile  nell’acqua  ed  anche  nell’alcool;  la  sua  dissoluzione 
concentrata  al  fuoco  lo  depone  cristallizzato  in  cubi. 
Si  prepara  il  cloruro  di  litio  trattando  la  lilina  od  il 
suo  carbonato  coll’acido  idroclorico.  Secondo  Wit- 
stein,  sarebbe  più  vantaggioso  di  preparare  il  cloruro 
di  litio  trattando  il  solfato  di  litina  col  cloruro  di 
bario.  Secondo  Hermann  ,  abbandonando  all’evapo¬ 
razione  spontanea  il  liquore  prodotto  dal  cloruro  di 
litio  caduto  in  deliquescenza,  si  hanno  grossi  cristalli 
regolari ,  composti  di  (LiCf*-t-4H50)  ;  i  cristalli  cosi 
ottenuti ,  presi  colle  dita  e  deposti  su  carta  emporc- 
tica,  diventano  primieramente  opachi  nel  punto  in 
cui  sono  stati  toccati ,  poscia  in  tutta  la  massa,  ed 
allora  toccati  di  nuovo  si  risolvono  in  una  polvere 
cristallina.  11  cloruro  di  litio  entra  in  fusione  al  di 
sotto  del  calor  rosso  e  spande  all’aria  vapori  densi 
e  bianchi,  se  vien  riscaldato  ad  una  temperatura 
più  elevata. —  I  composti  formali  dal  litio  col  bromo, 
coll’iodo,  col  fluore,  col  cianogene,  col  selenio  e  col 
tellurio  seguono  le  stesse  leggi  che  i  composti  corri¬ 
spondenti  del  potassio  e  del  sodio.  —  Ln  atomo  di 
litio  si  unisce  con  due  atomi  di  bromo,  d’iodo,  di 
fluore  o  di  cianogene  per  formare  il  bromuro,  l’io¬ 
duro,  il  fluoruro  od  il  cianuro  litici;  si, unisce  con 
un  atomo  di  selenio  o  di  tellurio  per  formare  il  se- 
leniuro  od  il  tellururo.  —  11  fluoruro  neutro  di  litio 
è  pochissimo  solubile  nell’acqua  ;  evaporandone  la 
dissoluzione,  si  formano  alla  superficie  del  liquido 
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piccoli  cristalli  clic,  dopo  ressiccazionc,  rassomigliano 
ad  una  polvere  farinosa;  riscaldata  al  rosso  nascente, 
questa  polvere  si  fonde  in  una  massa  trasparente  che 
perde  la  sua  limpidità  nel  consolidarsi.  11  fluoruro 
acido  di  litio  è  alquanto  più  solubile  che  il  precedente. 

I  piccoli  cristalli  che  si  ottengono  dalla  dissoluzione, 
si  decompongono  al  calor  rosso  e  passano  allo  stato 
di  fluoruro  neutro. — Quando  si  precipita  il  solfato  di 
litina  col  fluoruro  borico-baritico,  si  ottiene  un  fluo¬ 
ruro  borico-litico  ,  che  si  discioglie  facilmente  nel¬ 
l’acqua;  la  dissoluzione  sottoposta  ad  un’evaporazione 
lenta ,  ad  un  calore  di  40°,  depone  questa  combina¬ 
zione  in  grossi  cristalli  prismatici,  ehe  esposti  all’aria 
ne  assorbono  l’umidità  e  riprendono  la  forma  liquida. 
Dal  liquido  cosi  ottenuto  si  hanno  piccoli  cristalli 
prismatici ,  di  cui  la  composizione  non  è  conosciuta. 
— Un  altro  fluoruro  doppio,  il  fluoruro  silicico-litico ,  è 
difficilmente  solubile  nell’acqua  e  diventa  più  solubile 
con  un  eccesso  di  acido;  cristallizza,  coll’evaporazione, 
in  piccoli  grani  che,  osservati  col  microscopio,  presen¬ 
tano  la  forma  di  prismi  a  sei  lati;  entra  in  fusione  al  ca¬ 
lor  rosso,  ma  ritiene  tenacemente  il  fluoruro  di  silicio. 
—  Lo  zolfo  si  unisce  direttamente  col  litio  e  sembra 
agire  sopra  questo  metallo  nella  stessa  maniera  che 
sul  potassio.  Si  prepara  comunemente  il  solfuro  di 
litio  riducendo  il  solfato  di  litina  mediante  il  carbone, 
operando  la  calcinazione  in  una  storta  di  gres,  cd 
evitando  d’impiegare  un  eccesso  di  carbone,  poiché 
in  tal  caso  il  solfuro  di  litio  riesce  estremamente  pi¬ 
roforico.  11  solfuro  di  litio  è  solubilissimo  nell’acqua; 
una  piccolissima  quantità  di  ferro  basta  per  comuni¬ 
care  alla  dissoluzione  acquosa  una  tinta  verde  che 
persiste  per  lungo  tempo.  Il  solfuro  di  litio  (  LiS  ) 
comprende  71,46  di  zolfo  e  28,54  di  litio;  s’impiega 
questo  solfuro  allo  stato  di  soluzione  nella  prepara¬ 
zione  dei  solfo-sali  litici  che  si  trovano  descritti  sotto 
Litina.  —  Le  leghe  del  litio  non  sono  conosciute,  ad 
eccezione  del  suo  amalgama  col  mercurio. 

LITLE  BENTLEYTES  ( cost .  mod.).—  Nome  di  una 
setta  singolare  recentemente  formatasi  e  stabilita  presso 
Stoekbridge,  nell’Hampsliire.  1  membri  di  questa  so¬ 
cietà  vivono  in  assoluta  comunione,  e  ricevono  tutte 
le  persone,  senza  distinzione  di  sesso,  purché  si  adat¬ 
tino  ai  loro  statuti.  A  questa  setta  vollero  unirsi  al¬ 
cuni  pensionarii  dell’Unione  d’Andover  (casa  di  po¬ 
veri,  nota  per  la  grande  severità  del  suo  regime 
interno);  ma  presto  l’abbandonarono,  perchè  le  re¬ 
gole  loro  imposte  dalla  medesima  sono  ancor  più 
dure  di  quelle  cui  erano  sottomessi  nel  ricovero. 
Entrando  nella  comunità,  ciascun  membro  lascia  il 
suo  nome  patronimico,  e  se  possiede  beni  di  fortuna 
se  ne  spoglia  in  favore  della  società,  per  non  riaverli 
più,  nemmeno  in  caso  che  ne  uscisse.  Gli  uomini 
lasciano  crescersi  barba  e  capelli,  e  sono  cosi  poco 
vestiti  che  possono  dirsi  seminudi.  È  vietato  loro  di 
prendere  riposo  su  letti  e  di  sedere  sopra  seggiole: 
si  alimentano  solamente  di  vegetali  crudi  e  di  grani. 
Non  è  permesso  leggere  altro  libro  che  la  Bibbia,  e 
preferiscono  le  profezie  d’Isaia,  questo  scritto  sem¬ 
brando  loro  più  d’ogni  altro  confacente  al  proprio 


costume. — Egli  pare  che  niuna  persona  agiata  avesse 
ad  entrare  in  società  siffatta;  eppure  tanto  può  il 
fanatismo  che  parecchi  hanno  realizzata  la  loro  for¬ 
tuna  per  esservi  ascritti.  —  Non  ha  guari  che  una 
donna  si  recò  dal  capo  della  setta  per  riavere  suo 
marito  e  la  somma  di  400  lire  sterline  che  egli  en¬ 
trando  aveva  dato  alla  società;  e  queste  potè  ricu¬ 
perare  solamente  coll’aiuto  delle  donne  di  una  pa- 
rocchia  vicina,  le  quali  andarono  a  minacciare  il  capo 
stesso  della  comunità  di  affogarlo  nell’acqua  se  non 
si  arrendeva. 

LITOCROMIA  (B.  A.).  —  Vocabolo  composto  di 
due  parole  greche,  la  prima  delle  quali  significa 
pietra  hóog ,  e  l’altra  colore  %/>0|ua.  —  La  litocromia 
è  l’arte  di  riprodurre  su  la  tela  coi  colori  a  olio  c 
colla  impressione  i  quadri  de’ più  grandi  pittori.  L’in¬ 
venzione  di  questi  quadri  a  olio  impressi  o stampati» 
dicesi  dai  Francesi  dovuta  a  certo  Malapeau,  e  si  sog- 
giugne  che  con  questo  mezzo  si  sono  a  quest’ora  ri¬ 
prodotti  almeno  80  quadri  tolti  dagli  originali  di 
Raffaello,  di  David,  di  Gerard,  di  Girodet,  di  Orazio 
Vernet,  di  Swebach,  di  Michalon,  di  Demarne,  di 
Bellanger,  di  Charlet,  ecc.  Tra  gli  ultimi  presentati 
si  osservano  l’Endimione  e  l’Atala  di  Girodet.  — Sin¬ 
golare  riesce  il  vedere,  che  tra  i  pittori  italiani  di  cui 
si  sono  in  questo  modo  impresse  e  imitate  le  opere, 
non  si  cita  se  non  che  il  solo  Raffaello,  e  gli  altri  no¬ 
minati  sono  tutti  francesi  e  per  lo  meno  oltramontani. 
Quella  invenzione  tuttavia,  che  i  Francesi  ascrivono 
al  Malapeau ,  è  in  origine  italiana,  e  se  ne  sono  pre¬ 
sentati  in  varie  città  d’Italia  alcuni  saggi;  conviene 
credere  però,  che  questo  metodo  non  abbia  sortita 
la  migliore  riuscita,  o  che  non  abbia  potuto  eseguirsi 
senza  detrimento  degli  originali,  perchè  mentre  »« 
Francia  se  n’è  fatto,  e  se  ne  fa  tuttora  grand’uso,  esso 
è  stato  quasi  abbandonato  in  Italia.  Osserveremo  pure 
di  passaggio  che  affatto  improprio  è  il  nomedi  bi¬ 
cromia,  perchè  con  questo  metodo  non  si  tolgono  » 
colori  nè  dalla  pietra,  nè  col  mezzo  della  pietra,  n* 
su  la  pietra  si  riportano,  ma  bensì  su  la  tela.  —  Sog- 
giugneremo  ancora,  che  quest’arte  o  questo  rncto  o 
di  invenzione  italiana,  è  stato  più  utilmente  applica* 
da  noi  alla  impressione  delle  pitture  a  fresco,  del  e 
quali  poteva  temersi  imminente  la  perdita,  o  p®r 
danni  già  arrecati  a  quelle  pitture  dal  tempo  o  ^ 
altre  circostanze,  o  per  la  distruzione  già  ordio3^ 
degli  edifizii,  ne’ quali  si  trovavano. — Quelle  p**11^ 
si  riportano  ottimamente  su  la  tela,  o  anche  sul  leff°gj 
levandosi  dalle  muraglie,  e  così  si  trasportano  c^- 
conservano  i  più  preziosi  originali,  del  che 

1  bellissimi  esempii  nelle  prime  sale  che  servono  1 
gresso  alla  I.  R.  Pinacoteca  in  Milano.  jnj 

LITODOMO  (zoo/.).— Genere  di  conchiferi  *» 
appartenenti  alla  famiglia  d e? mitilidi,  i  cui  ca^cCj0i 
sono:  animale  oblungo,  molto  allungato,  *?aS.rjajo; 
con  mantello  prolungato  e  posteriormente  .  0iari; 
bocca  fornita  di  piccolissime  appendici  tr.ian*  t0  e 
piede  linguiforme,  scanalato ,  ma  poco  swlupP  .. 
II  portante  un  bisso  alla  base  nella  tenera  età  J 
1  male;  conchiglia  dilicata,  coperta  d’un  epidc 
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oblunga,  molto  allungata,  subcilindrica, anteriormente 
rotondata,  non  iante;  umbone  subanteriore,  e  assai 
distinto;  cardine  senza  denti;  ligamento  lineare, per 
la  più  parte  interno,  inserto  in  un  solco  stretto  e  al¬ 
lungato  ;  impressione  muscolare  anteriore  di  consi¬ 
derevole  grandezza. — Ne’ primi  periodi  della  loro  vita 
ì  litodomi  sospendonsi  alle  rupi  e  alle  madrepore  per 
mezzo  del  loro  bisso;  ma  essi  forano  ben  presto  quei 
corpi  per  introdurvisi  e  per  tal  guisa  formano  delle 
cavità  ch’essi  non  possono  più  abbandonare  pel  cre¬ 
scere  del  loro  volume  a  mano  a  mano  che  s’avanzano 
•n  età.  E  allora  il  bisso  diventa  inutile  e  più  non  si 
manifesta.  Queste  conchiglie  sono  comunissime  nel 
Mediterraneo  e  nelle  Antille  dove  trovansi  in  pietre 
e  »n  masse  di  madrepora  e  talvolta,  ma  più  raramente 
assai,  in  alcune  grosse  conchiglie.  Citiamo  ad  esem¬ 
pio  il  lithodomus  dactilus ,  specie  assai  nutritiva  e  sa¬ 
porita.  —  Quanto  al  fenomeno  del  forar  le  rupi,  il 
Warner  lo  dice  cagionato  per  mezzo  dell’azione  vibra¬ 
le  delle  parli  eccitanti  correnti  d’acqua  contro  le 
sostanze  da  forarsi. 

UTOFAGIDI  (zooL).—  Nome  applicabile  a  tutti  i 
conchiferi,  molluschi  e  radiati  marini  che  penetrano 
nelle  pietre,  nelle  masse  di  madreperla  e  di  altri  duri 
coralli^  formando  ivi  un  nido  per  se  stessi,  ma  che 
v>ene  più  particolarmente  applicato  ai  conchiferi.  Se 
questa  perforazione  facciasi  per  mezzo  di  corrosione 
chimica,  ovvero  mediante  azione  mecanica,  non  è 
ancora  stato  determinato.  I  generi  che  vengono  più 
particolarmente  considerati  come  litofagidi  sono  ve- 
ncrupis ,  petricola,  coralliophacja,  clotlio ,  uncjulina  e 
saxicava.  Recheremo  ad  esempio  il  genere  corallio- 
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cjje  jia  per  caratteri:  animale  ignoto;  con¬ 
siglia  ovale ,  allungata ,  finalmente  radiata  dalla 
s°nunità  alla  base,  cilindrica,  equivalve,  molto  ine- 
cluilaterale,  colle  sommità  dorsali  molto  anteriori  e 
Pochissimo  sviluppate;  cardine  consistente  in  due 
Pjecoli  denti  cardinali,  di  cui  uno  è  subbifido,  sul 
Manzi  di  una  specie  di  dente  lamellare,  sotto  un  li¬ 
samente  esterno,  piuttosto  debole;  due  impressioni 
Muscolari,  che  sono  piccole,  ritondate  e  distanti, 
Mute  per  via  di  una  stretta  impressione  palliale, 
favata  molto  all’indietro.  Diamo  la  stampa  della 
c°r<*lliophaga  carditoidea  (Blaing)  che  trovasi  ne’massi 
1  Madreperla  e  d’altri  coralli  all’isola  di  s.  Domingo. 
Questa  specie  che  noi  qui  diamo  come  vivente,  il  La- 
no  rC^  1?  ^‘ce  esislente  come  fossile  in  Italia, sotto  il 
Me  di  Cypricavdia  coralliophaga. 
fittaci,  pop.  _ Tomo  Vili  i 


LITOFELLICO  (Acido)  (chini.).  —  Nome  di  un 
acido  scoperto  da  Goebel  e  contenuto  in  certe  con¬ 
crezioni  biliari. —  1  bezzuardi  orientali  (v.  Bezzuàrdo) 
sono  quasi  intieramente  composti  di  acido  litofellico; 
questi  corpi  sono  assai  friabili,  hanno  un  colore  che 
varia  dal  verde-brunastro  al  verde  d’oliva  chiaro , 
presentano  la  lucentezza  della  cera,  e  sono  formati  di 
strati  concoidei  e  concentrici  d’ineguale  spessezza,  di 
cui  si  riconosce  facilmente  la  disposizione,  segando 
un  bezzuàrdo  per  metà  ;  nel  loro  centro  è  d’ordina¬ 
rio  compreso  un  corpo  straniero,  come  un  grano  di 
quarzo  od  un  frammento  di  fibra  vegetale. — Wcehler 
ha  esaminato  un  grosso  bezzuàrdo,  del  peso  di  40 
grammi,  e  contenente  un  nucleo  bruno,  che  sottopo¬ 
sto  alla  calcinazione  diede  una  cenere  alcalina,  in  cui 
si  rinvennero  il  fosfato  di  calce,  il  carbonato  di  calce 
ed  alcune  traccie  di  perossido  di  ferro.  La  sostanza 
propriamente  detta  del  calcolo  era  fusibile  come  la 
cera  ;  esalava,  ad  una  temperatura  elevata,  vapori 
leggermente  odorosi ,  non  empireumatici,  e  ardeva 
con  fiamma  fuliginosa,  lasciando  soltanto  un  tenuis¬ 
simo  residuo.  La  sostanza  di  cui  si  tratta  è  solubile 
nell’alcool  bollente,  e  somministra  una  dissoluzione 
verdastra  che  si  scolora  col  carbone  animale;  rimane 
un  leggero  residuo  bruno  ;  la  dissoluzione  alcoolica 
evaporata  a  calore  dolce  dà  Yacido  litofellico  puro 
sotto  la  forma  di  piccoli  prismi  esagonali  e  brillanti. 

I  cristalli  dell’acido  litofellico  sono  duri,  facili  a  ri¬ 
dursi  in  polvere,  insolubili  nell’acqua,  molto  solubili 
nell’alcool,  poco  solubili  nell’etere;  esposti  al  fuoco, 
si  fondono  a  205°,  e  col  raffreddamento  si  rappren¬ 
dono  in  una  massa  cristallina;  riscaldati  ad  una  tem¬ 
peratura  superiore  a  quella  della  loro  fusione,  poscia 
abbandonati  al  raffreddamento  si  consolidano  in  una 
massa  chiara  e  vetrosa  che  si  fa  elettrica  per  lo  sfre¬ 
gamento;  quest’acido  litofellico  amorfo  si  fonde  tra 
105°  e  110°,  in  una  massa  viscosa  che  si  lascia  al¬ 
lungare  in  fili  e  che  disciolta  nell’alcool  ripiglia  lo 
stato  cristallino.  —  Secondo  1’  analisi  di  Woehler  , 
l’acido  litofellico  si  compone  di  70,  85  di  carbonio; 
10,  60  d’idrogene;  18,57  d’ossigene;  questo  chimico 
gli  assegna  la  formola,  (Cn0H70O7-t-H1O)=C(t0H71O8. 
Secondo  la  media  di  tre  analisi  eseguite  da  Will  e 
Ettling,  la  composizione  dell’acido  litofellico  sarebbe 
70,  74  di  carbonio;  10,86  d’idrogene;  18,  40  di  os- 
sigene;  e  la  formola  C„H7608.  —  L’acido  litofellico 
(acido  litofellinico ,  litofellato  normale  di  Gerhardt)  si 
discioglie  facilmente  nell’acido  solforico  concentrato; 
questa  soluzione  diventa  lattiginosa  coll’aggiunta  del- 
1’  acqua  ;  trattato  coll’  acido  acetico  ,  1’  acido  litofel¬ 
lico  vi  si  discioglie  e  cristallizza  coll’  evaporazione 
spontanea  ;  si  discioglie  anche  facilmente  negli  al¬ 
cali  caustici  e  carbonati.  Evaporando  la  soluzione 
ammoniacale ,  rimane  l’acido  inalterato  e  privo  di 
ammoniaca;  questa  soluzione  precipita  i  salidi  calce, 
di  barite,  di  piombo  e  d’argento.  La  soluzione  nella 
potassa  caustica,  allo  stato  di  saturazione,  è  legger¬ 
mente  alcalina  ;  aggiungendovi  una  certa  quantità 
d’idrato  di  potassa,  si  ottiene  un  litofellato  di  potassa 
sotto  la  forma  di  un  sapone.  Gli  acidi  precipitano  le 
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soluzioni  alcaline  dell’acido  litofellico  in  fiocchi  bian¬ 
chi  e  densi,  che  essiccati  diventano  bianchi  e  terrosi. 
—  Il  sale  formato  dall’acido  litofellico  colla  potassa, 
ossia  il  litofellato  di  potassa  dà  coi  sali  d’argento  un 
precipitato  che  si  discioglie  duranti  le  lavature. — Un 
miscuglio  di  nitrato  (azotato)  d’argento  e  d’ammo¬ 
niaca,  aggiunto  ad  una  soluzione  alcoolica  di  acido 
litofellico  produce  un  precipitato  bianco  di  litofellato 
d'argento ,  che  sotto  l’influenza  del  calore  si  discioglie 
in  una  maggior  quantità  di  alcool,  ed  allora  cristal¬ 
lizza  ,  coll’evaporazione  della  soluzione ,  in  lunghi 
aghi  sottili  ed  incolori.  —  Il  litofellato  di  piombo  è 
un  precipitato  bianco  che  si  ottiene  nella  stessa  ma¬ 
niera  che  il  sale  precedente.  —  Il  litofellato  d  argento 
comprende,  secondo  Will  e  Ettling  25,  oo  per  cento 
di  ossido  di  argento  ;  e  quello  di  piombo  comprende 
49,  10  per  cento  di  ossido  di  piombo.  Wcehler  ha 
ottenuto  due  sali  di  piombo,  uno  dei  quali  conteneva 
52  e  l’altro  44,  45  per  cento  di  ossido  di  piombo.  — 
L’acido  litofellico,  trattato  coll’acido  nitrico  (azotico) 
bollente,  produce  un  nuovo  acido  osservato  da  Gce- 
bel;  è  questo  un  acido  giallo  chiamato  acido  litazo- 
fellico  ( ossifcllato  binitrico  di  Gerhardt).  Malaguti  e 
Sarzeau  ne  hanno  fatto  l’analisi  e  lo  rappresentano 
colla  formola  C„0H5SN,O„.  —  L’acido  litofellico  sot¬ 
toposto  alla  distillazione  secca  dà  un  prodotto  acido 
ed  oleoso,  chiamato  acido  pirolitofellico  (pir olito fel- 
lato  normale  di  Gerhardt).  Secondo  Malaguti  e  Sar¬ 
zeau  la  composizione  dell’acido  pirolitofellico  è  rap¬ 
presentata  dalla  formola  CsoH6806  ,  cioè  dall’acido 
litofellico  CwH7,08,  meno  gli  elementi  di  due  mole¬ 
cole  d’acqua  (2H90=H)l0,).  —  Hankel  propone  di 
cangiare  il  nome  di  acido  litofellico  o  litofellinico  in 
quello  di  acido  bezoardico  o  bezzuardico  che  avrebbe 
il  vantaggio  di  designarne  più  direttamente  l’origine. 

L1TOFOSFORO  (min.).  —  Uno  dei  nomi  della  ba¬ 
rite  solfata  o  terra  di  Bologna  (u.  Baritina). 

LITOGEINESIA  (min.). —Gli  antichi  mineralogisti 
usavano  questo  nome  a  designare  la  parte  della  scienza 
mineralogica  diretta  a  ricercare  le  cause  che  hanno 
dato  origine  alle  sostanze  pietrose. 

LITOGRAFIA  (B.  A.). — Voce  tratta  da  due  parole 
greche,  le  quali  significano  pietra  e  scrittura,  per  di¬ 
notare  un’arte  nuova  colla  quale  può  ottenersi  un 
gran  numero  di  copie  d’una  scrittura  o  d’un  disegno 
eseguito  sulla  pietra.  Un  cantante  corista  del  teatro 
di  Monaco,  Senefelder,  ne  fu  l’inventore.  Da  prima 
quest’arte  diede  risultali  sì  grossolani  e  imperfetti 
che  non  si  sarebbe  mai  pensato  poter  essa  un  giorno 
gareggiare  con  gli  intagli  in  rame.  Al  presente  la  li¬ 
tografia  occupa  un  posto  distinto  tra  le  belle  arti  e 
quelle  dell’umana  industria.  Venne  portata  in  Francia 
nel  1814.  Engelmann  stabili  poco  dopo  a  Parigi  uno 
dei  più  grandi  stabilimenti  litografici,  ove  si  sono 
scoperti  molti  importanti  miglioramenti,  e  segnata- 
mente  l’imitazione  dell’acquerello  e  delle  tinte  leg¬ 
gere  dei  disegni  colla  matita. — I  progressi  di  questa 
arte  sono  meno  dipendenti  dai  metodi  scientifici  che 
dall’abilità  pratica  degli  artisti  e  i  pochi  miglioramenti 
chimici  o  mecanici  che  vi  fossero  fatti,  non  essendo 


per  anco  usciti  dalle  officine  dei  litografi,  non  si  può 
esser  sicuri  che  sieno  eternamente  durevoli. —  I  me¬ 
todi  litografici,  secondo  i  principii  di  Lasteyre,  Ber¬ 
nard,  Delarueed  altri  più  recenti  litografi  sono  stabiliti: 

4°  Sull’aderenza  colla  pietra  calcarea  d’una  specie 
di  encausto  untuoso  col  quale  si  scrive  o  si  disegna. 

2°  Sulla  facoltà  che  acquistano  tutte  le  parti  dise¬ 
gnate  con  tale  encausto  di  coprirsi  d’un  inchiostro 
da  stampa  preparato  coll’olio  di  lino. 

5°  Sull’interposizione  dell’acqua,  al  quale  impedisce 
l’aderenza  dell’inchiostro  in  tutti  i  luoghi  della  su¬ 
perficie  della  pietra  non  tocchi  dall’encaustico. — Ci 
occuperemo  successivamente  di  ciascuna  di  queste 
parti,  a  fine  di  facilitare  l’intelligenza  di  tutta  l’ope¬ 
razione. 

Pietre  litografiche.  La  maggior  parte  di  queste 
pietre  si  ritraggono  tuttavia  da  Monaco.  A  Solen- 
hofen,  villaggio  poco  distante  dalla  città,  ove  ebbe 
origine  la  litografia,  esistono  le  maggiori  cave  delle 
pietre  litografiche.  Trovansi  disposte  in  istrati  di 
discreta  spessezza,  e  basta  sfaldarle  lungo  il  Danubio 
nella  contea  di  Pappenheim  e  in  molti  altri  siti;  desse 
sondure,  di  un  grano  fino  e  regolarissimo.  Trovasi  pure 
altrove  la  medesima  pietra  :  ma  è  raro  che  ve  ne  abbia 
di  sufficiente  estensione,  senza  difetti  ed  ovunque  omo¬ 
genea;  se  ne  scoprirà  forse  in  appresso. — La  buona 
qualità  della  pietra  litografica  si  riconosce  solitamente 
dai  seguenti  caratteri  :  la  sua  tinta  è  traente  al  gial¬ 
lastro  ed  uniforme  in  tutta  la  sua  superficie,  senza 
vene  nè  macchia  alcuna  :  la  sua  durezza  è  assai  grande 
ed  uguale  dovunque;  una  punta  di  acciaio  la  intacca 
difficilmente;  i  pezzi  rotti  col  martello  mostrano  un  ' 
spezzatura  concoide. — Le  pietre  di  Monaco  si  prepa" 
rano  sul  luogo  stesso  della  cava;  si  squadrano  con 
una  sega,  e  se  ne  formano  delle  lastre  rettangolari  • 
una  o  tutte  due  le  faccie  maggiori  si  livellano  e  »' 
spianano  grossolanamente.  La  spessezza  di  queste 
pietre  è  proporzionata  alle  loro  dimensioni  di  lun 
ghezza  e  larghezza:  varia  tra  le  20  e  le  56  linee. 
Fin  oggi  non  si  sono  disegnate  pietre  lunghe  5  piedi» 
fuorché  una  presentata  all’esposizione  degli  oggeltl 
d’industria,  nel  4828,  da  Bernard  e  Delarue  a 
rigi. — In  Francia,  il  maggior  numero  di  litografie  S1 
trova  alla  capitale,  e  quivi  si  fa  il  maggior  consume 
di  queste  pietre.  In  ogni  litografia  si  dà  loro  l’ ultimi 
opera  e  la  conveniente  pulitura,  servendosi  degli  stessi 
mezzi  usati  per  appianare  gli  specchi.  Consistono  » 
far  isfregare  circolarmente  una  pietra  mobile  sop 
un’altra  pietra  stabile ,  perfettamente  orizon^  ’ 
frapponendovi  della  sabbia  fina  e  dell’acqua.  La  ^ 
quarzosa  a  grani  rotondi,  stacciata,  è  la  migliore-  ^ 
medesima  sostanza  della  pietra  serve  all’ogg®4*0*  _ 
proporzione  che  la  sabbia  ne  la  corrode  :  otl*en^lcnto 
ciò  una  granitura  più  fina  continuando  lo  sfrega  tfe 
senza  aggiungervi  nuova  sabbia.  Per  pulire  ®  ^  er, 
più  comodamente  si  hanno  dei  grossi  tavolati  9 
eia,  con  un  orlo  all’intorno  che  trattiene  1 a  »  ^ 
la  sabbia  e  il  sedimento  prodotto  dalla  t  PulltUj*0’esta 
è  peraltro  un  buco  pel  quale  eslraesi,  all’uopo,  fi 
materia,  e  si  fa  colare  in  un  vase.— Secondo 
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che  vuoisi  eseguire  si  pulisce  la  pietra.  Pei  disegni  n 
colla  matita,  la  pietra  dee  avere  un  grano  più  omeno 
tino,  a  piacere  del  disegnatore:  il  grado  di  finezza  si 
ottiene  prolungando  più  o  meno  lo  sfregamento  :  si 
riconosce  questo  grado  di  finezza  aspergendo  con 
acqua  un  lato  della  pietra,  e  guardandola  a  lume 
riflesso.  Il  lavoro  n’è  lungo,  richiede  molta  desterità 
nell’artefice,  ed  in  conseguenza  costoso  senza  ottener 
sempre  la  perfezione  voluta.  È  probabile  che  le  ma¬ 
chine  costruite  per  pulire  gli  specchi  potranno  esser 
atte  del  pari  a  pulire  le  pietre  litografiche.  Quanto 
più  fine  riduconsi  le  pietre,  tanto  meno  impressioni 
si  possono  ottenere.  I  disegni  a  inchiostro  richiedono 
una  pietra  più  fina,  per  cui  si  continua  a  sfregarle, 
dopo  di  che  compiesi  il  lavoro  con  pomice  fina,  che 
s*  dispone  ugualmente  sopra  la  pietra,  aggiungendo  | 
soltanto  la  poca  acqua  occorrente. — Allorché  si  ottiene 
una  buona  preparazione,  si  lava  diligentemente  e  si 
asciuga  con  tela  fina  e  monda. — Le  pietre  cosi  pre¬ 
parate  si  conservano  frapponendo  una  carta  bianca 
tra  le  superficie  lavorate. 

Matite  litografiche.  La  matita  litografica  è  quella 
Preparazione  da  cui  dipende  principalmente  la  buona 
riuscita.  Essa  deve  aderire  fortemente  alla  pietra,  in 
tutte  le  diverse  operazioni  della  stampa  ;  e  deve  es- 
sere  bastantemente  dura  per  offrire  un  taglio  fino 
Senza  che  si  spezzi;  se  si  fanno  troppo  secche  o  po¬ 
rose  si  rompono  ad  ogni  istante;  se  troppo  molli  si 
schiacciano,  e  danno  dei  tratti  grossolani  e  confusi. 
Fa  seguente  composizione  è  quella  della  litografia 
Bernard  c  Delarue. 


Cera  pura  di  prima  qualità 

Sapone  secco  di  sevo  e  di  soda  ...  2. 

Sevo  bianco . I. 

Gomma  lacca . 2. 

Nero  fumo  quanto  basta  a  tingerla  .  .  4. 


Vernice  copale  (la  si  aggiunge  talvolta  )  1 . 

Si  avverta  che  del  sevo  bianco  in  inverno  se  ne  adopera 
J  doppio  per  rendere  più  molle  la  composizione. 

.  uero  fumo  comune  può  bastare  purché  non  sia 
brattato  di  sabbia.  Si  fa  fondere  la  cera  a  dolce 
.  0r«>  vi  si  unisce  la  gomma  lacca  polverata,  e  si 
j  ,lle$ce;  vi  si  aggiunge  il  sapone  raschiato,  e  quando 
uiateric  sono  bene  unite  vi  si  mesce  la  vernice  di 
Pole  unita  al  nero  fumo.  Continuasi  a  riscaldare, 
,  tnPre  agitando,  finché  la  pasta  abbia  acquistato  la 
f  richiesta,  il  che  si  riconosce  facendola  raf- 
<4,  . Pe  e  tagl*anc!ola  con  un  temperino.  1  vapori 

c  e  s*  esalano  sono  infiammabili,  e  si  può  facilitar  la 
^  lura  della  materia  accendendoli.  Quando  la  pasta 
uella  consistenza  voluta,  la  si  getta  in  istampi  di 
mc  «ostruiti  di  due  faccie  scanalate  che  si  riuniscono 
®  vitì  e  galletti  come  si  usa  per  la  pietra  infernale. 
Raffreddata  la  materia  la  si  ritrae  dallo  stampo, 
8j Sl  serha  in  boccie  di  vetro  otturate.  Affinchè  non 
^attacchi  allo  stampo,  lo  si  stropiccia  prima  con 
^inumidita.  —  Lasteyrie  indica  una  composi- 
nc  più  semplice,  ch’ò  la  seguente  : 


Sapone  di  scvo  disseccato  .  .  .  .  G  parli 

Cera  bianca  pura . G 

Nero  fumo . 4 


Si  fondono  semplicemente  le  materie  e  colasi  la  pasta 
in  istampi. — L’inchiostro  litografico  si  prepara  all’in- 


circa  allo  stesso  modo, come  segue: 

Cera . 46.  parli 

Sevo . G 

Sapone  duro  di  sevo  e  soda  ...  6 

Gommalacca . 12 

Mastice  in  lagrima . 8 

Trementina  di  Venezia . 4 

Nero  fumo . h 


Si  fanno  riscaldare  il  mastice  e  la  gomma-lacca  nella 
trementina,  si  ritrae  il  vaso  dal  fuoco  e  vi  si  aggiunge 
la  cera  ed  il  sevo;  quando  la  dissoluzione  è  operata, 
si  aggiunge  il  sapone  raschiato,  e  si  stempera  dili¬ 
gentemente  il  nero  fumo.  Si  lascia  raffreddare  un 
poco,  poi  si  cola  in  tavolette  che  si  tagliano  di  forme 
rettangolari. — L’inchiostro  litografico  di  buona  qua¬ 
lità  deve  stemperarsi  in  una  emulsione  tenuissima, 
che  ci  sembri  disciolto,  quando  si  strofina  sopra  un 
piatto  con  un  poco  d’acqua.  Esso  deve  colare  dalla 
penna,  non  distendersi  sulla  pietra,  e  formare  dei 
tratti  esternamente  fini  all’uopo.  E  necessario  che 
sia  nerissimo  per  rendere  più  sensibile  agli  occhi 
del  disegnatore  il  suo  lavoro.  La  qualità  più  essen¬ 
ziale  è  quella  di  attaccarsi  fortemente  alla  pietra  in 
guisa  di  riprodurre  le  parti  più  dilicate  d’un  disegno, 
e  fornire  un  gran  numero  d’impressioni,  al  quale 
oggetto  è  necessario  che  esso  resista  all’acido  con  cui 
si  lava  la  pietra.  —  Lasteyrie  preferisce  la  composi¬ 


zione  seguente: 

Sapone  di  sevo  disseccato  ...  50  parli 

Mastice  iu  lagrima . 50 

Soda  bianca . 50 

Lacca  in  pastrelle . 450 

Nero  fumo . 42 


Prendesi  una  casseruola  con  un  becco  per  fondere 
tutte  le  materie  insieme,  a  fine  di  poterle  versare 
più  facilmente  negli  stampi.  Mettesi  sopra  un  braciere 
col  sapone,  e  quando  è  fuso  vi  si  getta  la  lacca,  che 
fondesi  prontamente,  indi  la  soda  a  poco  a  poco,  e 
quindi  il  mastice,  rimescendo  bene  ogni  cosa  con 
una  spatola;  alla  fine  vi  si  aggiunge  il  nero  fumo 
diligentemente  per  farne  un  esatto  miscuglio.  11  fuoco 
dev’esser  vivo  affinchè  sia  completa  la  fusione.  La 
lacca  è  soggetta  a  gonfiarsi,  e  conviene  metterla  a 
piccole  porzioni  per  volta.  Quando  tutte  le  materie 
sono  fuse,  gettasi  la  composizione  negli  stampi.  — 
Questi  inchiostri  adopransi  sì  colle  penne  che  col 
pennello,  per  le  scritture,  i  disegni  a  tratto,  ecc.  Lo 
si  stempera  coll’acqua  alla  maniera  dell’inchiostro 
della  Cina,  finché  siasi  ottenuto  un  liquido  carico. 
Bisogna  che  la  temperatura  della  stanza,  dove  si  scrive, 
sia  di  circa  20°,  e  che  il  vaso  contenente  l’inchiostro 
sia  posto  sopra  un  caldano  che  lo  mantenga  ai  G0 
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e  450.  —  Devesi  stemperare  la  sola  quantità  di  in¬ 
chiostro  che  occorre,  perchè  difficilmente  si  conserva 
più  di  dodici  ore.  Onde  si  alteri  men  facilmente  lo  si 
inette  in  un  alberello  che  tiensi  coperto  con  un  pezzo 
di  vetro. 

Carta  autografica.  —  L’autografia  0  1’  operazione 
colla  quale  si  trasporta  una  scrittura  o  un  disegno 
dalla  carta  sopra  la  pietra,  offre  un. mezzo  di  rendere 
brevissimo  il  lavoro,  e  inoltre  dispensa  dallo  scrivere 
o  disegnare  al  rovescio,  mentre  il  disegno  0  la  scrit¬ 
tura  sono  in  verso  opposto.  Infatti,  l’arte  di  scrivere 
a  rovescio  è  lunga  e  difficile,  mentre  coi  mezzi  lito¬ 
grafici  trasportaci  le  scritture  in  lato  opposto,  e  si 
ottengono  le  stampe  nel  lato  medesimo  che  vennero 
eseguite. 

Inchiostro  autografico.  — Esso  dev’essere  più  grasso 
e  più  molle  di  quello  adoperato  immediatamente  sulla 
pietra,  affinchè,  disseccatosi  sulla  carta,  possa  conser¬ 
vare  bastante  viscosità  per  aderire  poi  sulla  pietra. 

—  Lo  si  compone  come  segue  : 

Sapone  secco. 

Cera  bianca  pura 

Sevo  di  montone. 

Gomma  lacca. 

Mastice. 

Nero  fumo. 

Si  fondono  insieme  queste  sostanze  come  per  l’in¬ 
chiostro  litografico. — Per  trasportare  una  scrittura,  un 
disegno,  una  stampa  in  rame,  sulla  pietra,  è  necessa¬ 
rio  :  4°  che  l’ impronta  sia  fatta  sopra  una  carta  leg¬ 
gera  come  la  carta  ordinaria  ;  2°  che  si  possa  stac¬ 
care  e  fissare  totalmente  sulla  pietra  colla  pressione; 
ma  siccome  l’ inchiostro  penetra  nella  carta ,  e  vi 
aderisce  fortemente,  sarebbe  difficile  staccarne  tutte 
le  parti  se  non  si  mettesse  prima  ,  tra  la  carta  ed  il 
disegno,  un  corpo  che  perdesse  la  sua  solidità  col¬ 
l’acqua.  A  tale  oggetto  si  dà  alla  carta  una  prepa¬ 
razione  di  colla,  sulla  quale  si  disegna  o  si  scrive 
facilmente,  senza  che  la  carta  assorba  l’inchiostro. 
Si  può  in  più  modi  preparare  a  tale  oggetto  la  carta. 

—  Prendesi  una  carta  senza  colla ,  bastantemente 
forte,  e  stendesi  sopra  la  seguente  composizione: 

Amido . 120  parti 

Gomma  arabica.  ...  40 

Allume . 20 

Si  forma  al  fuoco  coll’amido  e  coll’acqua  una  salda 
di  consistenza  media,  e  vi  si  aggiungono  la  gomma 
arabica,  e  1’allume,  disciolti  prima  separatamente; 
si  unisce  bene  la  materia ,  e  si  applica  ancor  calda 
sui  fogli  di  carta  col  mezzo  d’un  largo  pennello.  A 
questa  colla  si  può  aggiungere  qualche  tinta.  Dis¬ 
seccata  la  carta,  mettesi  sotto  un  torchio,  poi  la  si 
liscia  convenientemente.  Se  si  trovasse  tuttavia  la 
carta  un  poco  sugante,  la  si  stropiccia  colla  polvere 
di  sandracca.  —  Adopransi  per  iscrivere  o  disegnar 
coll’inchiostro  sulle  pietre  litografiche  penne  d’ac¬ 
ciaio. —  La  preparazione  delle  matite  e  degli  inchio¬ 
stri  litografici  non  hanno  tutta  la  perfezione  deside¬ 


rabile;  anzi  le  migliori  preparazioni  di  tal  genere 
non  soddisfanno  i  disegnatori,  tanto  più  chetrovansi 
variate  e  non  sono  di  qualità  costanti.  Si  desidere¬ 
rebbe  che  le  matite  non  fossero  troppo  dure  nè  sog¬ 
gette  a  spuntarsi  tanto  facilmente  sopra  la  pietra. 
L’ inchiostro  è  poco  scorrevole,  si  inspessisce  troppo 
presto,  e  sovente  si  consolida  dopo  alcune  ore.  Ven¬ 
nero  quindi  proposti  dei  premii  a  ehi  sapesse  rime¬ 
diare  a  simili  difetti. 

Inchiostro  da  stampa.  —  Quest’  inchiostro  differi¬ 
sce  da  quello  usato  nelle  tipografie,  essendo  molto 
più  denso  :  lo  si  adopera  nella  litografia  e  autografia, 
per  ottenere  le  stampe  dei  disegni  e  delle  scritture. 
Si  prepara  facendo  lungamente  bollire  l’olio  di  lino 
in  un  vaso  di  ferro  o  di  rame  di  forma  ovoide,  al- 
V  imboccatura  del  quale  adattasi  un  coperchio  chiuso 
con  una  vite.  Non  si  riempie  che  per  due  terzi , 
potendo  l’olio  gonfiarsi  e  traboccare  fuori  del  vaso. 
Quindi  bisogna  essere  attenti  di  togliere  in  tal  caso  il  vaso 
dal  fuoco,  mentre  l’olio  incendierebbe  tutto  quello  che 
incontrasse.  Ponesi  il  vaso  in  un  buco  fatto  in  terra  per 
raffreddarlo  più  prontamente.  Questa  preparazione 
si  suol  fare  lungi  dall’abitato  per  guarentirsi  da  qua¬ 
lunque  accidente. — Quando  si  fa  bollir  l’olio  sotto 
un  camino  si  tiene  sempre  pronto  un  mucchio  di  ce¬ 
neri  per  gettarle  nel  fuoco  in  caso  di  bisogno.  Si 
dà  fuoco  al  vapore  dell’olio  con  un  pezzo  di  carta 
accesa.— Il  risultato  di  quest’operazione  è  ancor  poco 
studiato;  l’olio  si  inspessisce  e  non  può  più  pene¬ 
trare  e  stendersi  sui  corpi:  si  accelera  l’operazione 
mettendo  nell’olio  delle  cipolle  o  dei  pezzi  di  pane. 
Forse  queste  materie  forniscono  tanto  vapore  di  ac¬ 
qua  che  rende  più  facile  lo  svolgimento  dei  vapor» 
dell’olio.  Si  può  anche  facilitare  la  cottura  dell’ol»0 
accendendone  i  vapori.  Si  giudica  che  è  terminato 
facendo  raffreddare  quest’olio  cotto,  e  mettendone 
una  goccia  sopra  un  piatto,  e  osservando  se  esso  pe' 
netra  o  si  distende.  Si  può  conoscere  la  cottura  fa¬ 
cendolo  filare  tra  i  diti.  Ridotto  in  tale  stato  lo  S1 
nomina  comunemente  vernice.  —  Ogni  Qua^  v°^a 
vuoisi  provare  il  grado  di  cottura,  bisogna  spegner 
la  fiamma  coprendo  la  caldaia  ;  se  1’  olio  minaccia 
di  traboccare,  togliesi  la  caldaia  dal  fuoco. — Si  fa# 
bricano  ordinariamente  per  la  litografia  due  specj*j 
di  vernici ,  1’  una  più  densa  pei  disegni  fatti  co 
matita,  l’altra  meno  per  quelli  eseguiti  coll’  incili*^ 
stro.  Uniti  insieme  danno  un  inchiostro  intermedio-^ 
L’operazione  or  descritta  non  fornisce  mai  prodott* 
stanti;  inoltre  diffonde  un  vapore  acre  estrema»»**; 
nocivo.  Sarebbe  dunque  molto  importante  stUja> 
di  renderla  più  facile,  meno  pericolosa  ed  int;ointorjo 
Forse  potrebbe  convenire  un  apparato  distil  a^  ^ 
che  desse  un’uscita  ai  gas  fuori  della  fabbrìattato 
L’ inchiostro,  come  si  è  detto ,  deve  essere  a  a 
secondo  che  i  lavori  sono  eseguiti  a  Pennta\v0lta 
matita.  Un  inchiostro  troppo  fluido  aderisce  ^  gj 
alla  pietra  ;  le  impressioni  non  riescono  nCnt’arj0, 
ottiene  un  minor  numero  di  esemplari  :  al  co  ^ng0 
l’ inchiostro  più  solido  darebbe  un  ^avor®.*)1ro  per 
e  difficile,  e  i  tratti  delicati  si  perderebbe 
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questo,  servendosi  d’un  inchiostro  solido  si  può  net¬ 
tare  una  pietra  sporcata  coll’inchiostro  fluido,  im¬ 
primendo  a  tale  oggetto  alcuni  esemplari. — Quando 
la  vernice  è  raffreddata,  la  si  macina  sopra  un  por¬ 
fido  col  nero  fumo,  il  che  non  si  ottiene  senza  molta 
fatica  attesa  la  sua  viscosità.  Facendo  questo  miscu¬ 
glio  a  caldo,  si  otterrebbe  un  miglior  risultato.  — 
Devesi  preferire  il  nero  fumo  calcinato  il  più  fino 
e  d’una  tinta  più  intensa.  Il  nero  delle  lampane 
comuni  è  il  migliore  ;  ma  non  ne  venne  per  anco 
fabbricato  in  grande. 

Inchiostro  di  conservazione. — Dopo  che  fu  stam¬ 
pato  un  certo  numero  di  esemplari ,  il  disegno  ri¬ 
filane  coperto  d’uno  strato  d’ inchiostro  da  stampa, 
il  quale  si  indurisce  e  guasta  F  opera  nei  disegni 
fatti  coll’  inchiostro  litografico ,  si  previene  questo 
inconveniente  passandovi  sopra  uno  strato  di  goni¬ 
on,  col  qual  mezzo  si  conservano  lungamente.  Ma 
flfielli  eseguiti  colla  matita  litografica  non  si  pos¬ 
sono  preservare  a  questa  maniera,  e  occorre  un  al- 
f**o  inchiostro.  Offriremo  due  metodi  per  prepararlo, 
il  primo  di  Lastevrie,  il  secondo  di  Bernard  e  Delarue. 


Vernice  litografica 

Densissima  ...  2  parti  oppure  I . 

Sevo  di  montone.  .2  »  I. 

Cera  bianca.  ...  1  »  1. 

Essenza  di  trementina.  1  »  2. 


Nero  fumo  quanto  basta  per  dare  una  tinta  simile 
a  quella  dell’ inchiostro  da  stampa.  —  Si  fanno  fon¬ 
dere  a  piccolo  fuoco  le  tre  prime  sostanze;  vi  si 
versa  l’olio  di  trementina  mescendo  bene  ogni  cosa, 
e  per  ultimo  il  nero  fumo.  —  Si  conservano  tutti 
questi  inchiostri  in  vasi  ben  chiusi,  perchè  non  si 
attacchi  loro  la  polvere  dell’aria.  Per  adoperarli  si 
fa  uso  della  pietra  e  del  cilindro  a  guisa  delle  ti¬ 
pografie. 

Torchi  litografici. —  Sono  costruiti  d’un  telaio  fortis¬ 
simo  di  quercia;  un  carro  mobile  sostiene  la  pietra  lito¬ 
grafica  ;  una  forte  cinghia,  attaccata  per  una  estremità 
carro,  si  avvolge  sopra  un  verricello,  mosso  da  un 
m°l»nello.  —  Una  corda ,  attaccata  all’estremità  del 
carr°,  passa  sopra  delle  troclee  di  rinvio,  e  un  contra 
Peso  serve  a  riportare  la  pietra  alla  positura  di  prima 
a°Po  l’impressione. — Sopra  un  telaio  mobile  intorno 
,,n  asse  è  fissato  un  forte  cuoio  con  viti.  —  Un  forte 
riverso,  che  apresi  e  chiudesi  mediante  un  orec¬ 
chione,  mantiene  incassato  un  coltello  di  legno  per 
^smettere  la  pressione  attraverso  il  cuoio;  una  chia- 
Varda  passa  nel  mezzo  del  coltello  e  del  traverso 
®  s°stiene  tutto  lo  sforzo  della  pressione.  Lo  stesso 
Everso  viene  impedito  di  ricadere  quando  è  solle- 
Vat0  un  ritegno  ad  un’estremità  ;  all’altra  estre- 
J*fiti  Vi  £  una  stanghi  c|,e  entra  in  una  staffa  mo¬ 
de-  —  La  stessa  staffa  ,  attaccata  all’  estremità  di 
Ua  Pedale  a  doppia  leva,  adoprasi  per  aumentar  la 
Cessione  nell’atto  della  stampa.  Si  facilita  lo  scorri¬ 
mento  del  coltello  sul  cuoio  ungendolo  leggermente 
°n  una  tela  imbevuta  di  sevo. 
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Pietra  da  inchiostro.  —  Vicino  al  torchio ,  dalla 
stessa  parte  del  molinello,  sopra  un  ceppo,  ponesi 
la  pietra  per  l’ inchiostro ,  perfettamente  piana  e 
pulita.  Sopra  di  essa  caricasi  il  ruotolo  dell’inchio¬ 
stro  per  la  stampa.  Un  cassettino  serve  a  contenere 
il  nero  fumo,  la  gomma,  l’acido,  la  pomice,  le  spu¬ 
gne,  non  che  stracci,  olio  di  trementina,  vernice  eec. 

Ruotolo.  —  Quest’utensile  è  un  matterello  di  legno 
duro,  esattamente  cilindrico,  terminato  all’estremità 
da  due  perni  o  impugnature  ricoperte  di  flanella;  lo 
stesso  matterello  è  rivestito  di  pelle  di  vitello  forte 
e  dapertutto  anche  dell’  istessa  grossezza.  È  molto 
difficile  farvi  una  cucitura  longitudinale  che  non 
offra  alcuna  sorta  d’ineguaglianza,  lo  si  lavora  ta¬ 
gliando  i  due  orli  della  pelle  ad  augnatura  e  ravvi¬ 
cinandoli  fortemente  con  una  cucitura  fatta  mediante 
un  ago  ricurvo.  Per  quanto  sia  esatto,  rimanevi 
sempre  traccia  nel  dare  l’ inchiostro,  per  cui  l’ope¬ 
raio  l’adopera  in  diversi  lati  contrari  per  uguagliarne 
l’ impressione. — Si  tentò  costruire  simili  ruotoli  senza 
cucitura,  servendosi  delle  gambe  dei  buoi  e  dei  ca¬ 
valli;  ma  finora  non  se  ne  ottenne  alcun  buon  effetto; 
esso  manca  tuttavia  al  perfezionamento  dell’arte. 

_ Per  farlo  agire,  l’operaio  introduce  i  due  perni 

in  foderi  di  cuoio  grossi  e  solidi,  ne’  quali  girano  fa¬ 
cilmente  quando  prendonsi  in  mano.  Si  ungono  an¬ 
che  i  perni  per  renderli  più  scorrevoli. 

Penne  d’acciaio.  —  Adoperansi  penne  di  acciaio  in 
litografia,  benché  si  possano  usare  anche  le  penne 
comuni  ;  quelle  sono  più  resistenti  di  queste  ad  una 
temperatura  finissima.  Si  fabbricano  con  molle  da 
orologio  sottili,  della  larghezza  di  6  a  7  millimetri. 
Si  tagliano  in  pezzetti  da  5  a  4  centimetri,  dopo  averle 
snettate  con  pietra  pomice;  poi  si  mettono  in  un  piatto 
con  un  poco  di  acqua  forte  diluita,  dove  si  lasciano  per 
5  a  6  minuti,  rimescendole  se  non  sono  totalmente 
sommerse.  Si  ha  per  oggetto  di  assottigliarle;  quindi 
si  esaminano  di  tratto  in  tratto  per  riconoscere  quan¬ 
do  sono  al  punto  richiesto.  Allora  si  gettano  nell’ac¬ 
qua,  si  stropicciano  con  sabbia,  per  togliervi  l’ossido 
alla  superficie.  Debbono  questi  pezzetti  essere  uguali 
dovunque,  elastici  e  facili  a  piegarsi.  —  Fendesi  la 
punta  con  una  forbice  ben  temperata,  e  similmente 
si  tagliano  le  due  parti  in  guisa  che  incurvato  longi¬ 
tudinalmente  il  pezzetto  divenga  una  penna  semici¬ 
lindrica  affinchè  ritenga  una  maggior  quantità  d' in¬ 
chiostro.  Lo  si  incurva  ponendolo  in  una  scanalatura 
della  stessa  forma  fatta  alla  superficie  d  una  piccola 
incudine ,  e  battendolo  col  tagliente  d’  un  piccolo 
martello.  Gli  si  dà  questa  forma  prima  di  affilarla. 
Si  congiunge  la  penna  ad  una  canna  di  penna  ordi¬ 
naria,  o  altrimenti ,  mediante  un  piccolo  anello  di 
ottone. 

Tira-linee.  —  È  un  istrumento  citatissimo  in  li¬ 
tografia  per  tirar  linee  d’una  finezza  ed  uguaglianza 
che  non  si  otterrebbero  colla  penna ,  e  più  facil¬ 
mente  e  prontamente.  Il  tira-linee  litografico  ha  una 
vite  di  pressione  verso  la  metà  della  lunghezza  dei 
due  rami  ;  esso  è  di  acciaio  temperato.  E  simile  a 
quello  che  adoprasi  sulla  carta,  ma  tiensi  più  aperto 
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l’angolo  formato  dalle  due  penne,  perchè  vi  stia  una 
maggior  quantità  d’ inchiostro  litografico.  Le  penne 
del  tira-linee  si  aprono  come  il  solito  per  aguzzarle 
occorrendo  ;  si  accostano  o  si  allontanano  a  propor¬ 
zione  che  voglionsi  linee  più  sottili  o  più  grosse. 

Raschiatoio.  —  È  un  istrumento  utilissimo  in  lito¬ 
grafìa  a  molti  usi,  come  sarebbe  correggere  qualche 
parte  del  disegno,  o  togliervi  qualche  macchia,  ecc. 
Si  diminuiscono  con  esso  le  tinte  troppo  cariche  nei 
disegni,  col  qual  mezzo  si  ravvivano  i  lumi. 

Punte. — Il  loro  uso  è  indispensabile  nell’incisione 
sulla  pietra  ;  ne  occorrono  di  molti  e  diversi  gradi 
di  finezza.  Si  prendono  di  quelle  adoperate  dagli  in¬ 
cisori  in  rame  e  si  dà  loro  il  taglio  conveniente  sopra 
la  pietra  da  aguzzare. 

Pennelli. — 1  soli  pennelli  di  martora  di  cui  si  ser¬ 
vono  i  miniatori,  sono  buoni  alla  litografia,  per  la 
finezza  della  loro  punta  e  per  la  loro  elasticità.  Que¬ 
ste  condizioni  sono  necessarie  perchè  la  pietra  attrae 
fortemente  l’inchiostro  per  cui  occorrono  pennelli  fi¬ 
nissimi  :  il  loro  uso  perciò  richiede  molta  larghezza, 
dilicatezza,  abitudine.  Adoprasi  un  altro  pennello  più 
grosso  di  tasso  con  cui  tolgonsi  dalla  pietra  la  ma¬ 
tita  stritolatasi  e  la  polvere  dell’aria. 

Cassa  per  preparare  le  pietre.  —  La  preparazione 
delle  pietre  consiste  nello  spargere  sulla  sua  superfi¬ 
cie  un  acido  molto  debole  che,  combinandosi  coll’al¬ 
cali  dell’encausto  di  cui  sono  composti  gli  inchiostri 
e  le  matite,  lo  rende  più  resistente  come  è  necessario 
per  la  stampa.  Perchè  l’operazione  si  faccia  ugual¬ 
mente  sopra  tutta  la  superficie  del  disegno,  la  pietra 
deve  porsi  leggermente  inclinata  affinchè  l’acido  si 
sparga  con  uniformità  dapertutto,  senza  arrestarsi 
più  in  un  luogo,  che  in  un  altro.  Ponesi  la  pietra 
sopra  un  graticolato  affinchè  l’acqua  acidulata  scorra 
liberamente. 

Torchio  da  lisciare.  —  Occorre  un  possente  torcolo 
per  lisciare  le  stampe,  alle  quali  si  frappongono  i  so¬ 
liti  cartoni,  senza  questa  precauzione  asciugandosi 
ristringerebbonsi  inugualmente,  e  lor  resterebbono 
delle  asprezze.  Le  litografie  che  non  ne  hanno  si  ser¬ 
vono  di  torcoli  altrui. 

Tavolino  da  disegnare.  —  Per  disegnare  comoda¬ 
mente  occorre  un  tavolino  che  scorrendo  in  due  in¬ 
castri  laterali  si  possa  elevare  ed  abbassare  a  volontà, 
secondo  la  grossezza  delle  pietre. — Si  arresta  la  pie¬ 
tra  all’altezza  voluta  con  viti  di  pressione.  Avvi  una 
stecca  sottile,  tagliata  a  sghembo,  larga  un  decimetro 
circa,  sopra  la  quale  si  appoggia  la  mano  del  dise¬ 
gnatore.  Si  applica  a  quest’uso  un  nuovo  leggio  me- 
canico,  mediante  il  quale  si  rivolge  la  pietra  in  tutte 
le  posizioni  occorrenti,  senza  toccarla.  Esso  non  venne 
per  anco  introdotto,  benché  assai  conveniente  ai  di¬ 
segnatori. 

Inchiostro  da  ritocchi. — Talvolta,  massime  nelle  au¬ 
tografie,  l’inchiostro  del  disegno  o  della  scrittura  non 
penetrò  sufficientemente  sulla  pietra,  per  cui  l’inchio¬ 
stro  litografico  da  stampa  applicato  col  ruotolo,  non 
si  attacca  bastantemente.  In  tal  caso  adoprasi  un  altro 
inchiostro,  detto  dai  Tedeschi  anneeme  farke  ;  esso 


attaccasi,  e  penetra  maggiormente  del  primo.  È  com¬ 
posto  di  parti  uguali  d’olio  di  lino,  sevo  c  sapone, 
una  metà  di  cera,  e  nero  fumo  quant’è  necessario.  Si 
fa  fondere  il  miscuglio  e  aggiungesi  un  poco  d’olio  di 
trementina  quando  occorra  renderlo  più  fluido.  Pre¬ 
parata  la  pietra  e  coperta  d’acqua  gommata,  prendesi 
con  un  pannolino  netto  un  poco  di  questo  inchiostro, 
e  si  strofinano  leggermente  tutte  le  parti  del  disegno 
o  della  scrittura,  procurando  che  l’inchiostro  non 
aderisca  ne’  siti  vuoti.  L’acqua  gommata  non  vieta  che 
l’inchiostro  aderisca  all’altro  inchiostro,  impedendo 
bensì  che  si  attacchi  negli  altri  siti.  Se  non  di  meno 
qualche  parte  della  pietra  si  annerisce,  tolgonsi  que¬ 
ste  macchie  bagnandosi  un  dito  o  la  palma  della 
mano  nell’acqua  gommata,  e  premendo  sopra  di  esse 
nettansi  affatto.  Lavasi  poi  la  pietra  con  una  spugna, 
si  asciuga  leggermente  con  un’altra  spugna,  e  le  si 
dà  l’inchiostro  come  di  costume. 

Carta  e  bagnatura  di  essa.  —  La  scelta  della  carta 
non  è  indifferente,  massime  quando  trattasi  di  un  di¬ 
segno  assai  diligente  colla  matita.  Più  che  la  carta  è 
grossa  ed  elastica,  più  essa  è  migliore,  specialmente 
se  ha  la  proprietà  di  gonfiarsi  e  divenire  elastica  sotto 
il  torchio.  Le  stampe  riescono  meglio  sopra  carta 
senza  colla. — Si  possono  anche  adoperare  carte  sot¬ 
tili  con  colla,  mettendoci  per  altro  di  sotto  uno  o  più 
fogli  di  carta  da  stampa  a  fine  di  ottenere  una  com¬ 
pressione  più  intima  e  regolare.  La  carta  con  colla 
devesi  tenere  a  molle  più  tempo  ;  con  essa  ottiensi  un 
minor  numero  di  esemplari.  Devesi  rigettare  la  carta 
impregnata  di  creta  o  di  allume.  Le  pieghe,  i  grani 
di  sabbia,  le  immondezze  della  carta,  deteriorano  le 
stampe,  nuocono  ai  disegni,  e  guastano  ogni  cosa. 
Perciò  devesi  adoperar  carta  della  miglior  qualità—; 
Per  bagnare  la  carta  se  ne  prendono  uno  o  due  fogh 
per  volta  e  si  fanno  passare  attraverso  dell’acqua 
pura  contenuta  in  una  tinozza.  Si  mettono  sopra  cin¬ 
que  o  sette  fogli  asciutti,  e  si  ricoprono  con  altret¬ 
tanti.  Continuasi  alternativamente  allo  stesso  modo, 
secondo  la  natura  della  carta.  Si  inette  poi  tutto  fra 
tavole  che  si  caricano  di  pesi,  affinchè  l’umidità  sl 
sparga  ugualmente.  Dopo  un’ora  si  aggiungono  nuovi 
pesi,  oppure  mettesi  sotto  il  torchio.  Questa  carta 
così  bagnata  deve  restare  compressa  per  dieci  a  do¬ 
dici  ore  ;  può  anche  tenersi  per  un  giorno  intero » 
dopo  il  qual  tempo  si  guasterebbe.  La  carta  tropP0 
bagnata  non  riceve  egualmente  bene  l’inchiostro, 
si  attacca  alle  pietre,  e  ottengonsi  impressioni  ltì 

feriori.  _ 

Cure  da  aversi  per  iscrivere  e  disegnare  sulla  P*e*ra‘g0. 
Quando  vuoisi  scrivere  o  disegnare  coll’inchiostro 
pra  la  pietra,  in  qualunque  modo  siasi  fatto  l’a  .  nnJ 
si  opera  come  disegnando  sulla  carta,  sia  co1ja^nC  c 
col  pennello.  Vuoisi  tuttavia  una  certa  abito  ^ 
leggerezza  di  mano  per  tratteggiare  con  fine*2®  ^  si 
licatezza.  L’inchiostro  si  attacca  meglio  flua  ina 
stropiccia  prima  la  pietra  con  essenza  di  lrenietenC- 
o  con  acqua  di  sapone.  Quando  la  pietra  è  ^jo- 

ra,  si  mesce  coll’essenza  una  piccola  quantità  d  ^ 
stro  litografico,  e  la  si  strofina  in  guisa  che  di'on 
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germente  grigiastra.  L’inchiostro  devesi  tenere  denso 
quanto  basta  perchè  i  tratti  riescano  di  un  nero  oscu¬ 
ro,  e  fluido  per  altro  a  segno  che  coli  facilmente 
dalla  penna.  Una  penna  od  un  tira-linee,  adoperati 
per  la  prima  volta,  offrono  delle  difficoltà  che  si  vin¬ 
cono  coll’esercizio  e  coll’abitudine.  L’uso  del  pen¬ 
nello  è  più  facile,  benché  più  tardo  di  quello  della 
penna  ;  basta  tenerlo  costantemente  imbevuto  d’un 
poco  d’inchiostro,  e  disegnare  con  mano  leggera  e 
sicura.  Lo  si  netta  quando  l’inchiostro  si  è  inspessito 
e  si  intinge  di  nuovo.  Istessamente  dee  farsi  dise¬ 
gnando  colla  matita,  facendola  scorrere  mollemente 
sulla  pietra,  si  otterranno  tinte  pallide  che  sovente 
sfuggiranno  coll’impressione.  Sarebbe  inutile  ritor¬ 
narvi  sopra  una  seconda  volta  per  renderle  più  vi¬ 
gorose,  poiché  dal  primo  tratto  dipende  che  acqui- 
stino  l’aderenza  necessaria  ;  le  tinte  svaniranno  o  di- 
Vcrranno  confuse. — Quando  si  disegna  colla  matita, 
^  Più  comodo  prepararne  un  certo  numero  prima  di 
P°rsi  al  lavoro,  a  fine  di  averle  sempre  pronte  per 
cangiarle  quando  si  smussano  o  si  ammolliscono  col 
calore,  e  non  esser  obbligati  di  interrompere  il  la- 
v°ro.  Inoltre,  temperando  la  matita  mentre  si  dise- 
Sj13,  si  potrebbe  sporcare  il  disegno  coi  frammenti 
essa,  il  che  guasterebbe  l’opera.  —  Bisogna  dise¬ 
gnare  con  molta  esattezza  ;  poiché  quando  si  è  fatto 
un  segno,  se  vuoisi  cancellare  è  opera  lunga  e  diffi¬ 
cile.  Deesi  adoperare  la  punta  od  il  raschiatoio.  Se  il 
disegno  è  ad  inchiostro,  fa  d’uopo  togliere  col  raschia¬ 
toio  la  porzione  che  vuoisi  correggere,  lino  a  corro¬ 
dere  superficialmente  la  pietra  senza  per  altro  farle 
perdere  la  pulitura,  sicché  possasi  disegnar  nuova¬ 
mente. — La  difficoltà  è  maggiore  quando  vuoisi  cor¬ 
reggere  un  disegno  fatto  colla  matita  sopra  una  pie¬ 
tra  granulata  ;  poiché  togliendo  la  grana  col  raschia¬ 
toio  non  potrebbesi  più  adoperar  la  matita  sulle  parti 
che  rimarrebbero  perciò  pulite.  È  quindi  necessario 


cancellare  con  una  punta  acuta. 

Maniera  autografica. — Per  disegnare  o  scrivere  so- 
Pra  carta  autografica,  si  stempera  in  un  alberello  un 
Poco  dell’inchiostro  autografico ,  di  cui  abbiamo  data 
composizione,  servendosi  di  acqua  purissima.  Si 
j, Cl  lla  la  dissoluzione  facendo  riscaldar  leggermente 
^acqna  dell’alberello,  stropicciandolo  come  si  è  detto, 
slenìprandone  soltanto  quello  che  può  occorrere  in 
,  a  8'ornata.  Se  si  seccasse  e  si  stemperasse  di  nuovo 
P°  alcuni  giorni,  non  sarebbe  più  buono  pe’  dise- 
dilicati. — Convien  dare  a  quest’inchiostro  la  flui- 
n  a  della  crema,  talché  i  tratti  sulla  carta  siano  molto 
r*  ’>  diversamente  non  si  otterrebbero  belle  impres- 
ni-  Mentre  si  scrive,  si  terrà  sotto  la  mano  una 
rta  bianca,  perchè  la  stessa  mano  non  alteri  la  carta 
^grafica.— La  pietra  usata  per  l’autografia  devesi 
P,re  colla  pomice.  Le  impressioni  riescono  tanto 
‘u  nette  quanto  più  è  perfetto  il  pulimento.  Si  può 
operar  la  pietra  alla  temperatura  in  cui  trovasi, 
*;pe  riscaldarla,  approssimandola  al  fuoco  od  espo¬ 
ni  0,a  al  sole.  Nel  primo  caso  bisogna  riscaldarla 
perl°  ^datamente  perchè  non  si  spezzi. — La  teni¬ 
tura  conveniente  è  all’incirca  quella  dell’acqua 


tepida  dai  55°  ai  56°.  Si  riesce,  men  bene  però,  an¬ 
che  senza  riscaldare  la  pietra. — Così  preparata,  la  si 
stabilisce  sul  torchio,  e  vi  si  applica  la  carta  su  cui 
fu  scritto.  Si  può  sfregare  la  pietra  con  un  pannolino, 
leggermente  unto  coll’olio  di  trementina  e  ben  netto. 
Si  lascierà  evaporare  l’essenza,  e  cinque  ad  otto  mi¬ 
nuti  prima  di  applicarvi  la  carta  la  si  bagnerà  al  di 
sotto  della  scrittura  con  una  spugna  in  maniera  che 
l’acqua  vi  penetri  da  per  tutto.  —  Prendesi  allora  la 
carta  con  ambe  le  mani  alle  due  estremità,  e  ponesi 
leggermente  e  successivamente  in  modo  che  non  faccia 
alcuna  piega,  e  si  applichi  esattamente  su  tutta  la  super¬ 
ficie.  Si  avrà  disposto  il  torchio  in  modo  che  l’impres¬ 
sione  riesca  esatta,  e  si  avrà  pronta  della  carta  da 
stampa  per  cangiarne  i  fogli  all’uopo.  —  La  carta 
scritta  o  disegnata  posta  sulla  pietra,  copresi  con  un 
foglio  di  carta  da  stampa,  si  dà  una  lieve  pressione, 
poi  una  seconda,  una  terza  e  anche  più,  finché  si  giu¬ 
dica  che  la  scrittura  sia  bene  applicata.  Togliesi  ad 
ogni  compressione  la  carta  da  stampa,  perchè  imbe¬ 
vuta  di  acqua,  e  se  ne  sostituisce  di  asciutta.  Tutte 
queste  operazioni  debbonsi  fare  con  destrezza  e  cele¬ 
rità,  massime  quando  la  pietra  è  calda.  Rimane  da 
togliere  la  carta  che  trovasi  fortemente  attaccata  alla 
pietra  ;  a  tale  oggetto,  la  si  bagna  con  molta  acqua 
finché  sia  dovunque  penetrata.  Allora  distaccasi  facil¬ 
mente  dalla  scrittura  che  sola  aderisce  con  forza  alla 
pietra.  Se  l’operazione,  per  cui  occorre  qualche  pra¬ 
tica,  è  ben  fatta,  non  deve  restar  sulla  carta  alcuna 
traccia  d’inchiostro.  Nel  caso  che  alcuni  tratti  non 
fossero  bastantemente  distinti  sulla  pietra,  si  può 
ritoccarli  colla  penna  o  col  pennello  quando  la  pietra 
è  ben  secca.  —  Siccome  parte  della  colla  della  carta 
trovasi  aderente  alla  pietra,  la  si  toglie  totalmente 
con  una  spugna  bagnata.  Si  prepara  poscia  la  pietra 
coll’acqua  forte  e  si  stampa,  come  esporremo  in  ap¬ 
presso. — L’autografia  non  si  limita  soltanto  a  traspor¬ 
tare  le  scritture  e  i  disegni  fatti  coll’inchiostro  auto¬ 
grafico  ;  si  può  anche  trasportare  un  foglio  stampato 
in  carattere  tipografico  con  tale  conformità  ed  esat¬ 
tezza,  che  è  quasi  impossibile  scorgervi  alcuna  diffe¬ 
renza.  Ciò  può  esser  utile  quando  trattasi  di  unire 
caratteri  orientali,  di  cui  mancano  le  tipografie,  con 
parole  e  frasi  con  caratteri  tipografici. — Si  possono 
similmente  copiare  le  carte  e  i  disegni  intagliati  in 
rame  quando  siano  poco  complicati.  A  tale  oggetto  si 
dà  al  rame  l’inchiostro  autografico,  stemperato  con¬ 
venientemente,  e  si  ritrae  un’impressione.  Invece  di 
quest’inchiostro  adoprasi  una  composizione  fatta  con 
una  parte  di  cera,  una  di  sevo,  e  tre  d’inchiostro 
litografico,  si  riscalda  insieme  ogni  cosa,  e,  se  occor¬ 
re,  aggiungesi  un  poco  d’olio  d’oliva.  L’impressione 
dee  farsi  sopra  un  foglio  di  carta  autografica,  e  ope¬ 
rare  immediatamente  il  trasporto  sulla  pietra,  dopo 
averla  stropicciata  con  olio  di  trementina.  Son  neces¬ 
sari  tre  a  quattro  colpi  di  torchio,  ed  anche  più  ;  si 
seguiranno  d’altronde  i  metodi  già  indicati.  E  bene 
di  attendere  ventiquattr’ore  prima  di  preparare  la 
pietra,  affinchè  sia  bene  penetrata  dall’inchiostro; 
poscia  si  gomma  la  pietra,  si  lava  e  si  stampa.  — 
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Questo  metodo,  che  non  venne  peranco  usato  nelle 
litografie,  merita  attenzione  perchè  con  esso  si  ha  il 
mezzo  di  riprodurre  e  moltiplicare  le  carte  geogra¬ 
fiche,  ed  altre  opere  che  potrebbonsi  a  tal  modo  ven¬ 
dere  per  un  quarto  del  valore  attuale.  Quando  esse 
sono  eseguite  a  tratto,  o  le  cui  ombre  non  sono  ac¬ 
cumulate,  si  possono  benissimo  riprodurre  colla  au¬ 
tografia  litografica. — Questo  metodo  offre  molti  van¬ 
taggi  in  diverse  circostanze,  massime  trattandosi  di 
economia  e  celerità  ;  esso  conviene  alla  circolazione 
degli  scritti  che  debbonsi  pubblicare  all’istante,  come 
avvisi  commerciali,  o  relativi  a  qualche  pubblico  o 
privato  interesse,  scritti  scientifici,  letterari,  ecc.,  di 
cui  basta  un  piccolo  numero,  mentre  può  chi  vuole 
aversi  un  torcolo  per  eseguire  da  se  stesso  la  stampa. 
— Con  tal  metodo  si  possono  imprimere  molto  econo¬ 
micamente  delle  carte  geografiche,  figure  di  geome¬ 
tria,  e  qualunque  disegno  a  penna.  Gli  autori  possono 
eseguire  da  se  stessi  i  disegni  sulla  carta  autogra¬ 
fica,  mentre  occorre  un  certo  tempo  prima  di  appren¬ 
dere  a  scrivere  e  disegnare  coll’inchiostro  sopra  la 
pietra. — Dietro  tutte  le  particolarità  fin  qui  esposte, 
si  comprenderanno  facilmente  la  pratica  e  la  teorica 
che  si  possono  offrire  delle  operazioni  litografiche. — 
Si  formano  sopra  una  pietra,  i  cui  pori  sono  finissimi 
ed  estremamente  filli,  dei  tratti  con  una  sorta  di  en¬ 
causto.  —  La  sostanza  grassa  di  questa  composizione 
penetra  nella  pietra,  e  lascia  alla  superficie  il  nero 
insolubile,  con  una  parte  di  tutte  le  sostanze  che 
costituiscono.  —  La  quantità  di  materia  imbevuta  è 
maggiore  ne’  siti  ove  l’artista  caricò  maggiormente, 
massime  a  primo  tratto. — Passando  poscia  sulla  pie¬ 
tra  una  soluzione  acida  estremamente  debole,  circa 
dieci  parti  di  acido  nitrico  in  1000  di  acqua,  togliesi 
parte  della  soda  combinata  nel  grasso,  per  cui  la 
composizione  rendesi  più  insolubile  e  più  resistente; 
quest’acqua  produce  l’altro  effetto  di  bene  snettare  la 
pietra. — La  gomma  disciolta  che  aggiungesi  non  si 
introduce  che  nelle  parti  del  fondo  della  pietra  non 
impregnata  di  materia  grassa  ;  ritenuta  dalla  capilla¬ 
rità,  aumenta  l’attrazione  di  queste  parti  con  l’acqua, 
e  la  ripulsione  dell’inchiostro  da  stampa. — Dopo  al¬ 
cuni  istanti  che  rimase  l’acqua  gommata,  lavasi  col¬ 
l’acqua  pura  per  toglierne  l’eccesso,  poi  con  una 
spugna  bagnata  di  olio  volatile  di  trementina  si  unge 
leggermente  il  disegno  :  tutto  l’encausto  superficiale 
si  discioglie,  e  più  non  rimane  che  la  materia  pene¬ 
trata  nei  pori.  Sembra  che  tutto  sia  cancellato;  ap¬ 
pena  vedesi  una  lieve  traccia  biancastra  nei  siti  dise¬ 
gnati.  Allora  si  passa  in  tutti  i  lati  di  matterello 
impregnato  d’inchiostro  da  stampa,  il  quale  aderisce 
soltanto  sui  tratti  untuosi,  mentre  vien  ripulso  da 
tutto  il  rimanente.  Si  continua  a  far  scorrere  il  mat¬ 
terello,  caricando  sempre  più,  finché  le  stampe  ab¬ 
biano  acquistata  una  tinta  bastantemente  carica  ; 
allora  cominciasi  l’impressione  dei  buoni  esemplari. 

LITOLOGIA  (min.). — Davasi  altre  volte  questo 
nome  alla  parte  della  mineralogia  che  tratta  delle 
pietre. 

L1TOMARGA  (min.).  —  Nome  di  una  terra  argil¬ 


losa  che  trovasi  anche  designata  con  quello  di  midollo 
di  pietra.  —  Egli  è  impossibile  di  assegnare  caratteri 
comuni  alle  diverse  argille  che  sono  state  chiamate 
col  nome  di  litomarga;  ma  si  distinguono  comune¬ 
mente  due  specie  di  questo  minerale,  cioè  Yargilla  li¬ 
tomarga  friabile  e  1’  argilla  litomarga  indurita.  — 
L'argilla  litomarga  friabile  è  bianca,  leggiera,  si  at¬ 
tacca  alla  lingua,  fosforeggia  nell’oscurità;  si  presenta 
in  massaie  talvolta  sotto  forma  di  croste,  e  si  com¬ 
pone  di  particelle  scagliose  debolmente  lucenti;  la 
sua  raschiatura  è  brillante,  poco  coerente,  untuosa  al 
tatto  e  macchia  leggermente  le  dita  ;  le  sue  parti  co¬ 
stituenti  sono,  secondo  Klaproth;  52  di  silice;  26,5 
di  allumina;  21  di  ossido  di  ferro;  1,5  di  cloruro  di 
sodio;  17  di  acqua  (perdita,  2).  Scontrasi  d’ordina¬ 
rio  questa  sostanza  in  filoni  di  miniera  di  stagno.  — 
L'argilla  litomarga  indurita  è  di  uh  bianco  giallastro 
o  di  un  bruno  rossastro  e  si  presenta  in  massa  o  sotto 
la  forma  amigdoidale;  è  appannata,  a  frattura  ter¬ 
rosa  a  grani  fini,  opaca,  a  raschiatura  brillante:  si 
taglia  e  si  rompe  facilmente;  si  attacca  fortemente 
alla  lingua  ed  è  grassa  al  tatto;  è  infusibile  al  can¬ 
nello;  in  alcune  varietà  è  fosforescente,  cd  in  alcune 
altre  spande,  dopo  di  essere  stata  bagnata,  un  odore 
piacevole  somigliante  a  quello  della  noce;  il  suo  peso 
specifico  è  di  2,44;  la  sua  composizione,  secondo  Kla- 
prolb,è  45,25  di  silice;  56,50  di  allumina;  2,75  di 
ossido  di  ferro;  14  di  acqua  con  qualche  traccia  di 
potassa.  Esiste  questa  sostanza  in  filoni  nel  porfido, 
nel  gneiss  ecc.  a  Rochlitz  in  Sassonia  ed  a  Zoblitz* 
—  Citansi  anche  argille  litomarghe  spettanti  al  ter¬ 
reno  del  carbon  fossile:  tale  è  la  terra  miracolosa  d* 
Sane  che  mostrasi  tinta  dei  più  vaghi  colori.  —  ka 
terra  di  Sinope  di  Teofrasto  è  l’argilla  litomarga  fri»' 
bile  analizzata  da  Klaproth. — Attribuivansi  altre  voUe 
proprietà  medicinali  alle  argille  litomarghe.  L’argiHa 
litomarga  indurita  è  usata  come  pietra  da  pulire. 

LITONTRITT1CO  ( mal .  med.). -Voce  derivata  da 
Xidoi  pietra ,  e  rpi/3 co  rompo ,  colla  quale  si  denoro*' 
nano  tutti  i  mezzi  che  sono  o  si  credono  atti  a  di' 
struggere  i  calcoli  vescicali  o  renali.  Parlando  di  fiue' 
sti  abbiamo  già  accennato  alle  varie  sostanze  che  p°s' 
sedevano  fino  ad  certo  grado  l’azione  sciogliente  de* 
calcoli ,  ma  ripeteremo  che  propriamente,  eccettua*1 
i  mezzi  mecanici,  non  esiste  alcun  rimedio  che  p°s^ 
meritare  in  senso  assoluto  la  denominazione  di  li*00 
trittico  (v.  Litotomia  e  Litotripsia).  ,j 

LITOSPERMO  (Lithospermum)  ( bot .).  —  Genere^e| 
piante  appartenente  alla  pentandria  monoginia  ^ 
sistema  sessuale,  alla  famiglia  delle  borraginee» 11  . 

delle  borragee ,  sotto-tribù  delle  litospermee . 
caratterizzato  :  calice  spartito  in  cinque  lobi  e#°a 
corolla  a  imbuto  ,  raramente  a  sottocoppa  »  *Pe  * 
colla  fauce  nuda,  raramente  munita  di  cin<lu ; 
minenze,  alterne  cogli  stami ,  coi  lobi  subro  ^ 
antere  oblunghe;  stimma  capitato,  sub-bilobo;  n 
ovate,  liscie  o  rugose,  troncate  alla  base,  non  p 
rate.  —  Questo  genere  comprende  una  cingoa 
di  specie,  le  quali  sono  erbe  o  suffrutici  sparsi  ^ 
diverse  regioni  del  globo,  a  radice  per  lo  più  assal  ° 
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sa,  colla  corteccia  rossa  e  perciò  conveniente  a  tingere; 
foglie  alterne,  intere,  spesso  munite  di  peli  semplici, 
scabri;  fiori  a  spiga  od  a  grappolo,  di  vario  colore, 
muniti  di  brattee  ;  invogli  dei  frutti  durissimi ,  dal 
che  derivò  il  nome  di  questo  genere,  composto  di 
due  voci  greche  significanti  seme  lapideo. — Le  specie 
seguenti  sono  le  più  osservabili. 

Litospermo  delle  officine  (  lilliospermum  officinale 
L.).  —  Erba  perenne,  alta  circa  mezzo  metro  ;  fusto 
eretto,  cilindrico,  ramosissimo  superiormente;  foglie 
sessili ,  lanceolate  ,  lunghe  circa  tre  pollici ,  acute, 
venose,  assai  scabre;  grappoli  fogliosi  ;  corolla  bian¬ 
co-giallognola,  col  tubo  lungo  quanto  il  calice,  colla 
fauce  munita  di  fcinquo  prominenze;  nucule  mature 
bianche,  affatto  liscie.  —  Questa  specie,  detta  volgar¬ 
mente  erba  dèlie  perle ,  a  cagione  della  bianchezza 
e  lucidezza  dei  suoi  frutti ,  è  assai  comune  lungo  le 
strade,  nei  dumeti  ed  in  altri  luoghi  incolti  di  quasi 
tutta  l’Europa  ,  non  che  dell’America  settentrionale. 
Essa  ha  un  odore  narcotico  ;  le  capre  soltanto  ed  i 
P°rci  la  mangiano  ;  i  suoi  frutti ,  più  grossi  di  un 
grano  di  miglio ,  fanno  effervescenza  cogli  acidi  e 
furono  già  considerati  come  un  rimedio  emolliente, 
aperitivo,  diuretico  e  valevole  ben  anche  a  sminuz¬ 
zare  i  calcoli  dei  reni  e  della  vescica,  le  quali  pro¬ 
prietà  furono  però  già  poste  in  dubbio  da  Alierò  e 
da  Linneo. 

Litospermo  porporino-turchino  ( lithospermum  pur¬ 
pureo  -  cceruleum  L.  ,  L.  violaccum  Lam.).  —  Erba 
perenne  a  molti  fusti  sublcgnosi  alla  base ,  di  cui 
gli  esteriori  sterili,  coricati  ed  alquanto  striscianti, 
gl’interiori  cretti ,  fioriferi  ;  foglie  lanceolate  ,  acute, 
ristrette  alla  base,  scabre;  lacinie  del  calice  lineari , 
alquanto  irte;  corolla  subpubescente,  del  doppio  più 
lunga  del  calice,  colla  fauce  nuda;  antere  sporgenti; 
nucule  durissime,  liscie.  —  Questa  specie  nasce  nei 
luoghi  selvosi  di  quasi  tutta  l’Europa  temperata  ed  è 
meritevolissima  di-  essere  introdotta  nei  giardini  e 
Principalmente  nei  boschetti  di  piacere  per  i  suoi 
anipi  fiori ,  il  cui  colore  è  da  prima  carnicino,  poi 
'archino  e  finalmente  porporino,  e  che  durano  assai 
a  lUngo ,  cosicché  essi  presentano  contemporanea¬ 
mente  sulla  stessa  pianta  questi  diversi  colori. 

LITOTE  ( retor .). — Significa  diminuzione ,  attenua¬ 
rne,  da  X/ros  tenue ,  piccolo ,  ed  è  il  tropo  contrario 
a‘l  Iperbole  (vedi).  La  litote  consiste  nell’usare  per 
modestia ,  o  per  rispetto  o  per  altro  motivo ,  parole 
le,  prese  alla  lettera,  sembrano  indebolire  un  pen- 
^r°>  mentre  però  le  idee  accessorie  da  esse  susci- 
g.  ene  fanno  sentire  maggiormente  la  forza.  Quando 
!  papera  la  litote  si  dice  il  meno,  ma  si  sa  bene 
^le  cIUesl0  farà  spiccare  il  più.  Così,  quando  Virgilio 
dire  al  pastore  Alessi  :  Nec  sani  adeo  informis ,  non 
j°n°  P°i  tanto  brutto ,  fa  intendere  che  il  medesimo 
mancava  di  pregi  esteriori.  Quando  Olimene 
me  a  Bodrigo  :  Fa  ,  io  non  ti  odio  ,  gli  dice  molto 
Pm  che  non  pare  significhino  le  parole.  Parimenti 
(l?ni  giorno,  senza  pensarvi,  facciam  uso  della  litote 
^cendo  :  quest'autore  non  è  spregicele,  cioè  merita 
nia ’  questo  libro  non  è  scritto  male,  per  dire  che  Ita 
E "Ciri,  pop  —  Tomo  Vili 
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buono  stile;  non  li  posso  lodare ,  che  significa  ti  bia¬ 
simo ;  la  musica  non  mi  dispiace,  quando  si  trova 
assai  piacevole;  Napoleone  non  era  un  uomo  comune , 
che  dice  abbastanza  essere  un  uomo  grande  ecc.  — 
Simili  esempi  s’incontrano  spesso  nei  poeti ,  negli 
oratori  ed  in  tutte  le  conversazioni.  11  nome  di  litote 
può  forse  non  piacere  a  molti;  ma  si  vede  che  non  è 
poi  tanto  bizzarro.  Ed  ecco ,  senza  volere ,  un'altra 
litote. 

LITOTOMIA  oCistotomià.  (chir.). — Voci  adoperate 
per  indicare  l’operazione  con  cui  si  estraggono,  me¬ 
diante  il  taglio,  i  calcoli  dalla  vescica  orinaria.  Quan¬ 
tunque  l’una  e  l’altra  di  tali  denominazioni  possano 
dirsi  improprie,  tuttavia  le  adotteremo  per  essere' 
consecrate  dall’uso.  L’origine  di  questa  operazione 
risale  a  tempi  remotissimi,  e  quantunque  Ippocrate 
non  la  descriva,  appare  tuttavia  ch’egli  n’ebbe  con¬ 
tezza,  giacché  faceva  giurare  a’  suoi  alunni  di  non 
eseguirla.  Essa  era  familiare  ai  chirurghi  della 
scuola  Alessandrina,  e  Celso  cita  fra  essi  con  distin¬ 
zione  Ammonio,  Soslrate  e  Megete.  Ma  qualunque 
fosse  l’abilità  di  questi  litotomisli  egiziani,  non  pos¬ 
siamo  però  ritrarne  buona  opinione,  se  è  vero  che 
favorissero  le  mire  colpevoli  dell’usurpatore  Trifone 
e  facessero  perire  Antioco  vi  re  di  Siria  sotto  il  pre¬ 
testo  di  liberarlo  dalla  pietra.  La  litotomia  giacque 
sotto  i  Romani  nell’infanzia,  quantunque  Celso  l'abbia 
descritta  con  qualche  esattezza,  nè  essa  progredì 
guari  di  più  sotto  gli  Arabi.  Nei  primi  tempi  del 
risorgimento  della  chirurgia  l’operazione  del  taglio 
era  unicamente  esercitata  da  empirici  che  venivano 
distinti  col  nome  di  litotomisli.  Imperocché  i  chi¬ 
rurghi  non  se  ne  curavano,  e  lo  stesso  I.anfranclii 
diceva  doversi  lasciar  eseguire  da  questa  gente  vile 
avida  di  danaro.  La  cislotomia  cominciò  a  risorgere 
in  Italia  verso  il  secolo  decimoterzo,  ed  i  varii  metodi 
operativi,  allora  in  uso,  vennero  di  qui  recali  in 
Francia  ed  in  Inghilterra,  dove  furono  poi  perfezio¬ 
nali  e  modificati.  Fuvvi  un  tempo  in  cui  si  credette 
che  questa  operazione  non  potesse  essere  praticata 
in  tutti  i  tempi  ed  in  tutte  le  età;  giacché  Celso  dice 
non  doversi  tentare  in  quelli  che  avevano  oltrepas¬ 
sato  il  decimoquinto  anno  d’età,  ed  essa  per  molti 
secoli  si  eseguiva  nella  primavera  soltanto.  Oggidì 
invece  si  ricorre  al  taglio  vescicale  in  ogni  età  ed  in 
qualunque  stagione  dell’anno,  purché  il  concorso  delle 
varie  circostanze  lo  permetta.  La  litotomia  si  può 
eseguire  in  diverse  maniere.  In  primo  luogo  debbesi 
notare  che  si  può  entrare  in  vescica  per  tre  vie  di¬ 
verse,  cioè  per  la  regione  perineale,  per  l 'intestino 
retto  e  per  la  regione  ipogastrica.  Anche  la  litotomia 
feminina  si  può  praticare  sopra  o  sotto  il  pube. 
Cominciando  ora  a  discorrere  del  taglio  nell’uomo, 
diremo  che  nei  primi  tempi  la  cistotomia  perineale 
era  la  sola  conosciuta,  ed  essa  si  eseguiva  dagli  an¬ 
tichi  con  tre  metodi  diversi,  i  quali  portavano  il 

Inome  di  piccolo  apparecchio,  grande  apparecchio  e  ta¬ 
glio  laterale.  A  questi  i  moderni  hanno  aggiunto,  o 
piuttosto  sostituito  tre  altri  metodi,  che  chiamarono 
taglio  lateralizzato,  taglio  bilaterale,  e  taglio  quadri- 
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laterale. — Piccolo  apparecchio.  L’invenzione  di  questo 
metodo  fu  attribuita  onninamente  a  Celso,  perchè  fu 
il  primo  a  lasciarcene  una  descrizione  piuttosto  esalta 
e  perciò  esso  venne  denominato  metodo  Celsiano. 
Fu  riconosciuto  però  che  esso  apparteneva  alla  scuola 
d’ Alessandria,  e  secondo  Velpeau,  si  dovrebbe  piut¬ 
tosto  chiamare  metodo  di  Alitilo  o  di  Paolo  d’Egina. 
Per  eseguire  il  taglio  celsiano  si  introducono  dall’ope¬ 
ratore  due  dita  nell’intestino  retto  cercando  di  pren¬ 
dere  con  esse  la  pietra  attraverso  alle  pareti  mem¬ 
branose  dell’intestino  e  della  vescica.  L’altra  mano 
preme  la  regione  ipogastrica  affine  di  spingere  il 
calcolo  verso  le  dita  introdotte  nell’intestino.  Presa 
la  pietra,  essa  viene  spinta  contro  l’uretra  tra  l’ano 
e  lo  scroto,  ma  alquanto  a  sinistra  del.  perineo.  Ciò 
fatto  si  incidono  tutte  le  parti  molli  per  poter  pene¬ 
trare  in  vescica,  eseguendo  nel  taglio  una  linea  pro¬ 
cedente  dalla  regione  ischiatica  sinistra,  e  diretta  obli¬ 
quamente  d’alto  in  basso,  dalla  parte  anteriore  alla 
posteriore.  Tagliati  tutti  i  tessuti,  compresa  la  vescica, 
si  caccia  via  la  pietra  per  l’apertura  fatta,  oppure  si 
estrae  con  una  specie  di  cucchiaio  internamente  guar¬ 
nito  di  punte.  A  questo  metodo,  caduto  poscia  in  di¬ 
suso  e  fatto  rivivere  da  Guido  di  Chauliac  nel  1565 
d’onde  gli  venne  la  denominazione  di  metodo  Guido¬ 
niano,  si  rimprovera  1°  la  grande  difficoltà  di  pren¬ 
dere  la  pietra  colle  dila  e  di  incidere  direttamente  e 
senza  alcuna  guida  i  tessuti  per  provocarne  l’uscita  ; 
2°  la  poca  regolarità  dell’incisione  della  vescica,  e  la 
facilità  con  cui  si  lasciava  luogo  a  fistole  orinarie 
insanabili,  oda  spandimenti  orinari  nel  tessuto  cellu¬ 
lare  sottoperitoneale.  Per  questi  motivi  esso  fu  defi¬ 
nitivamente  abbandonato. — Grande  apparecchio.  L’in¬ 
venzione  di  questo  metodo  debbesi  a  Giovanni  Dero- 
manis;  quantunque  il  primo  che  Io  descrisse  nel  1524, 
attribuendone  però  al  suddetto  la  gloria  dell’inven¬ 
zione,  sia  stato  il  suo  allievo  Marianus  Sanctus  di 
Barletta,  motivo  per  cui  esso  fu  in  seguito  denomi¬ 
nato  Metodo  Mariano.  Ottaviano  da  Villa  imparollo 
dal  suddetto  Mariano  e  lo  introdusse  in  Francia,  ove 
Lorenzo  Collot  lo  apprese  pure,  e  cominciò  a  prati¬ 
carlo  con  successo,  facendone  però  un  segreto  di 
famiglia.  La  fama  acquistata  con  esso  da  Lorenzo 
pervenne  fino  al  re  Enrico  ii,  il  quale  chiamò  a  sè 
questo  litolomista  creando  per  lui  la  carica  di  chi¬ 
rurgo  operatore  della  propria  casa.  Ciò  non  ostante 
il  segreto  venne  conservato  nella  famiglia  dei  Collot 
finché  gli  allievi  chirurghi  dello  spedale  della  Carità 
di  Parigi  non  pervennero  coll’astuzia  a  strapparlo  a 
Francesco  pronipote  di  Lorenzo,  spiandolo  da  un 
buco  mentre  egli  operava.  Secondo  questo  metodo 
si  faceva  sedere  l’ammarato  sul  margine  di  una  tavola 
e  si  rovesciava  sul  dorso  in  modo  che  il  suo  corpo 
formasse  un  angolo  retto  col  piano  su  cui  esso  si 
trovava.  Le  gambe  e  le  coscie  venivano  ripiegate  in 
modo  che  il  tallone  toccasse  quasi  le  natiche.  Gli  stru¬ 
menti  di  cui  l’operatore  si  serviva,  erano  :  un  catetere, 
un  litotomo  somigliante  ad  una  grossa  lancetta,  un 
conduttore  maschio  e  l’altro  femina,  un  dilatatore 
ed  una  tanaglia.  Si  introduceva  il  catetere  (  Tav.  l 


Chirurgia,  fig.  2.  La  Tav.  xlix  fig.  1,  rappresenta 

10  stesso  catetere  scanalato  e  modificato  da  Dupuy  tren) 
in  vescica  in  modo  da  toccare  il  calcolo;  quindi  si 
innalzava  lo  scroto  da  un  assistente  il  quale  doveva 
mantenerlo  elevato,  distendendo  ad  un  tempo  colle 
due  dita  la  pelle  del  perineo.  L’operatore  che  teneva 
colla  sinistra  il  manico  del  catetere  in  modo  che  fa¬ 
cesse  un  angolo  retto  col  corpo  dell’infermo,  ne  spin¬ 
geva  la  curva  contro  il  perineo  affinchè  questo  for¬ 
masse  una  prominenza  lateralmente  al  rafe  ed  in 
mezzo  alle  due  dita  dell’assistente;  egli  notava  quindi 

11  punto  ove  doveva  finire  l’incisione  che  era  alquanto 
al  di  sopra  dell’ano.  Poscia  cominciava  ad  incidere 
sotto  lo  scroto  gli  integumenti  e  l’uretra  sottoposta, 
seguitando  la  guida  del  catetere,  e  spingendo  la  punta 
del  lilotomo  nella  scanalatura  la  quale  impediva  che 
esso  divergesse.  Allora,  senza  lasciar  uscire  la  punta 
del  litotomo  dalla  scanalatura ,  si  elevava  il  catetere 
per  allontanare  l’uretra  dall’intestino  retto;  poscia 
si  faceva  discendere  Io  stromento  tagliente  lungo  la 
scanalatura  per  incidere  il  bulbo  dell’uretra.  Mentre 
si  prolungava  cosi  l’incisione  sotto  l’uretra,  lo  stru¬ 
mento  non  si  lasciava  uscire  dalla  scanalatura.  Fatta 
l’incisione  Collot  introduceva  nel  catetere  il  condut¬ 
tore  maschio  che  spingeva  in  vescica.  Quindi  ritirava 
il  catetere  e  spingeva  sul  conduttore  un  dilatatore 
(Tav.  xlix.  figg.  U  e  12)  ad  oggetto  di  aprire  la  via; 
poscia  ritirando  il  dilatatore  adattava  al  conduttore 
maschio  un  conduttore  femina  per  potere  quindi 
introdurre  la  tanaglia  (Tav.  xlix  fig.  15)  ed  estrarre 
la  pietra.  Questo  metodo  era  già  stato  abbandonato, 
quando  venne  rinnovalo  da  Vaccà  Berlinghieri  di 
Pisa  che  diedegli  il  nome  di  taglio  mediano  portan¬ 
dovi  alcune  modificazioni.  Altre  ne  introdusse  Gue- 
rin  di  Bordeaux,  le  quali  però  non  impedirono  elio 
esso  venisse  posto  in  dimenticanza  stante  la  facilito 
con  cui  si  può  offendere  l’intestino  retto,  e  gli  ascessi 
e  l’infiltramento  dello  scroto  che  possono  sorvenire- 
— Taglio  laterale.  Questo  metodo  che  differisce  dal 
metodo  Celsiano  per  l’introduzione  di  una  tenta  n| 
vescica  che  guidasse  lo  strumento  tagliandosi  quind* 
il  corpo  di  essa  e  risparmiandone  la  parte  prostali6» 
ed  il  collo,  è  il  primo  metodo  di  frate  Giacomo  ossi» 
di  Giacomo  Beaulieu  ,  il  quale  da  prima  sciupi*66 
servo  di  un  chirurgo  ambulante  Veneziano,  da  esso 
lo  aveVa  appreso,  e  lo  introdusse  in  Francia  nel  169**- 
Foubert,  Thomas  e  Lecat,  cercarono  di  farlo  riviver6 
modificandolo,  ma  esso  cadde  nell’oblio,  essendo  stat° 
abbandonato  dallo  stesso  suo  inventore,  il  qn»*e  j 
quando  ebbe  fatto  i  necessarii  studii,  si  appigli^  a 
metodo  lateralizzato,  e  con  esso  eseguì  molliss‘nl5 
operazioni  felicissime,  cosicché  a  Versailles  nel 
tagliò  e  guarì  ventidue  pietrami,  ed  in  Olanda  g  1 
venne  coniata  una  medaglia  coll’iscrizione: 

Jacobus  Beaulieu  anacliorelu  Burgondns  lithoto 
omnium  peritissimus.  Quest’uomo  singolare  non  rl 
ceveva  alcun  compenso;  ma  operava  unicamente  P 

la  gloria  di  Dio,  dicendo  a  quelli  che  aveva  °Pera,^ 
Je  t'ai  oté  la  pietre,  le  bon  Dieu  te  guérisse.—  1 
todo  lateralizzato.  Dopo  frate  Giacomo  questo  meto 
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fu  successivamente  adottato  e  modificato  da  Raw  di 
Badcn  che  ne  fece  un  mistero.  Cheselden,  Garangeot, 
Percliet,  Ledran  in  Francia,  Ilawkins  in  Inghilterra, 
e  da  frate  Cosimo  pure  in  Trancia.  Oggidì  i  varii 
processi  operatori  di  quasi  tutti  gli  autori  citati,  sono 
generalmente  abbandonati,  e  si  disputa  solamente  se 
debbasi  preferire  il  processo  di  Havvkins  o  quello 
di  frate  Cosimo.  La  differenza  fra  1*  uno  e  T  altro 
modo  di  procedere,  consiste  specialmente  nello  stru¬ 
mento  che  si  adopera.  Giacché  ilawkins  si  serviva  di 
un  coltello  a  un  di  presso  di  questa  forma  (Tav.  xlix 
(C)  fig.  7)  il  quale  ,  dopo  aperta  la  porzione  mem¬ 
branosa  dell’uretra  mediante  una  semplice  grossa 
lancetta,  egli  spingeva  finchècol  suo  bottone  giungesse 
alla  scanalatura  del  catetere  introdotto  dapprima 
>n  vescica,  avvertendo  che  il  margine  tagliente  fosse 
rivolto  verso  la  tuberosità  sciatica  destra.  Ciò  fatto 
egli  spingcvail  coltello  in  vescica,  abbassandolo  lungo 
la  scanalatura  del  catetere,  e  tagliava  la  parte  sinistra 
♦Iella  prostata  e  del  collo  della  vescica  daU’estcrno 
all’interno.  Frate  Cosimo  invece  si  muniva  di  un  li¬ 
totomo  la  di  cui  lama  era  nascosta  in  una  guaina 
(C/i ir.  Tav.  xlix  fig.  8)  il  quale  egli  introduceva  per 
l’apertura  fatta  nel  modo  ordinario  tino  alla  porzione 
membranosa  dell’uretra,  quindi,  seguendo  la  scana¬ 
latura  del  catetere,  spingevalo  in  vescica.  Quando 
questo  eravi  penetralo,  ne  ritirava  il  catetere,  appog¬ 
giava  il  dorso  del  suo  strumento  alla  sinfisi  destra 
del  pube,  poscia  aprivalo  premendo  un  bottone  che 
faceva  muover  una  molla,  e  Io  ritirava  abbassando  il 
pugno,  e  dando  al  tagliente  della  lama  una  direzione 
simile  a  quella  dell’apertura  esterna.  La  Tav.  l  di  Cliir. 
rappresenta  l’operazione  col  taglio  lateralizzato  ese¬ 
guita  secondo  il  modo  di  procedere  di  frate  Cosimo. 
Un  assistente  situato  a  destra  tiene  colla  sinistra  A  il 
catetere  C  inclinandolo  alquanto  dal  suo  lato,  mentre 
colla  destra  B  solleva  lo  scroto.  Le  gambe  I  I  e  le 
coscie  II  II  sono  ripiegate,  divaricate,  sollevate  c soste¬ 
nute  in  questa  posizione  da  due  altri  assistenti.  I  quali 
c°lle  mani  D  1)  fissano  i  ginocchi  F  F  dell’infermo 
contro  il  loro  petto  ;  mentre  colle  altre  E  E  tengono 
slrelti  i  piedi  C  C.  Il  litotomo  di  frate  Cosimo  intro¬ 
dotto  chiuso,  viene  aperto  per  tagliare  la  prostata 
dalla  parte  posteriore  verso  l’anteriore.  11  dorso  della 
sua  guaina  appoggiato  contro  la  branca  del  pube  de- 
®lr°>  piuttosto  che  direttamente  contro  la  sinfisi  o 
angolo  superiore  della  ferita  Q  fa  sì  che  il  tagliente 
si  diriga  obliquamente  verso  il  margine  S  e  non 
P'ù  verso  l’angolo  R  della  soluzione  degli  integu- 
n,euti.  La  mano  dell’operatore  K  apre  lo  strumento 
Premendo  la  molla  N  contro  il  manico  M  ;  mentre 
altra  mano  L  stringe  lateralmente  l’articolazione  0 
cail  pollice  ed  il  margine  radiale  dell’indice  piegato. 
*ant0  lo  strumento,  quanto  le  mani  dell’operatore 
S°n°  ffui  in  una  posizione  più  bassa  di  quella  in  cui 
debbono  trovarsi,  affinchè  le  mani  non  impediscano 
a  v«sta  dello  strumento.  Le  altre  figure  di  questa 
avola  ci  rappresentano  gli  altri  strumenti  che  si 
a  °perano  nel  taglio  vescicale.  Nella  fig.  2  vedesi  il 
aietere  comune,  nella  fig.  3  una  pinzetta  per  portare 
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tilaccicaall’uteronel  taglio  della  donna;  nella  fig.  4  una 
cannula  per  impedire  il  retto  di  chiudersi;  nella  fig.  5 
un  fuso  per  lo  stesso  uso  inventato  dagli  Inglesi;  nella 
fig.  6  lo  speculimi  uteri  aperto  sul  dorso.  I  due  modi 
di  operare  sovraccennati  hanno  ciascheduno  i  loro  par¬ 
tigiani;  non  mancano  operatori  che  preferiscono  que¬ 
sto  a  quello  secondochè  vi  sono  più  esercitati.  In  ge¬ 
nerale  però  il  processo  di  Ilawkins  è  più  generalizzato 
in  Inghilterra  ;  quello  di  frate  Cosimo  in  Francia.  — 
Taglio  bilaterale.  Questo  metodo  a  cui  sembra  accen¬ 
nare  un  passo  di  Celso  venne  inventato  e  adottato  da 
Dupuytren  e  da  altri,  e  consiste  nell’incidere  la  pro¬ 
stata  da  due  parti  opposte  ad  un  tempo,  mediante  un 
coltello  a  due  lame  che  si  aprono  in  senso  opposto 
tostochè  esso  è  introdotto  in  vescica  ( Chir .  Tav.  xlix, 
fig.  9).  Questo  metodo,  il  quale  può  essere  special- 
mente  utile  quando  si  tratti  di  estrarre  calcoli  volu¬ 
minosi,  esige  però  una  grande  destrezza  ed  abitudine 
nell’operatóre.  —  Taglio  quadrilaterale.  Occorrendo 
qualche  volta  di  rinvenire  in  vescica  calcoli  volumi¬ 
nosissimi,  il  signor  Vidal  di  Cassis  propone  allora  di 
incidere  la  prostata  con  quattro  tagli  in  forma  di 
croce.  A  questo  oggetto  il  signor  Colombat  avea  fatto 
fabbricare  un  litotomo  a  quattro  lame  ;  ma  il  signor 
Vidal  preferisce  il  gammautte  ad  una  lama  sola,  col 
quale,  dice  egli,  si  possono  fare  una,  due,  tre  o  quat¬ 
tro  incisioni  secondo  il  bisogno. — Siccome  nel  taglio 
perineale  il  pericolo  di  emorragia  è  frequente,  cosi  si 
proposero  gli  altri  metodi  che  accennammo  e  di  cui 
in  breve  parleremo. — Taglio  retlo-vescicale.  Questo 
metodo  proposto  da  Sanson  nel  1817,  poco  seguitato 
in  Francia,  venne  accolto  con  favore  da  Vacca  Ber- 
linghieri  a  Pisa  che  per  molli  anni  lo  adottò  ;  ma 
poscia  fu  confutato  da  Scarpa  ed  abbandonato  dallo 
stesso  suo  propugnatore  Vacca  negli  ultimi  anni.  Esso 
si  eseguiva  nel  modo  seguente.  Situalo  l'infermo  come 
pel  taglio  perineale,  si  introduceva  un  catetere  in  ve¬ 
scica  che  si  commetteva  ad  un  assistente,  raccoman¬ 
dandogli  di  tenerlo  verticalmente,  appoggiandone  la 
convessità  verso  la  parete  inferiore  dell’intestino  retto. 
Allora  si  introduceva  l’indice  sinistro  nell’ano  col 
dorso  rivolto  verso  la  parete  posteriore  dell’intestino; 
si  faceva,  scorrere  sopra  di  esso  sino  al  polpaccio  del 
dito  un  gammautte  dalla  parte  piatta  ;  quindi  si  tra¬ 
versava  colla  punta  di  esso  la  parete  anteriore  del 
retto,  il  quale  si  tagliava.  Trovala  allora  la  scanala¬ 
tura  del  catetere,  si  tagliava,  seguendola  qual  guida, 
la  parte  membranosa  dell’uretra,  la  prostata  ed  il 
collo  della  vescica.  La  frequenza  delle  fistole  orinarie 
e  stercoracee  dopo  questa  operazione  le  procacciarono 
il  disfavore  in  cui  essa  è  in  breve  caduta. — Taglio  sot¬ 
topubico ,  ipogastrico  od  allo  apparecchio  dei  moderni. 
L’invenzione  di  questo  metodo  si  debile  all'italiano 
Pietro  Franco,  il  quale  lo  eseguì  con  successo  in  un 
bambino  e  lo  fece  conoscere  nel  1361,  esortando  però 
i  pratici  a  non  porlo  in  opera.  Dopo  di  lui  Uousset 
francese  raccomandollo  nel  1381  nella  sua  opera  in¬ 
titolata  Partus  Cesareus ,  ma  non  l’adoperò  mai  egli 
stesso.  Brodie  chirurgo  di  Dublino  se  ne  servì  con 
vantaggio  nel  1700  c  Douglas  in  Inghilterra  uel  1719. 
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D’allora  in  poi  il  taglio  ipogastrico  fu  adottato  da 
Cbeselden,  Midleton  e  Moggill  connazionali  di  Douglas; 
e  da  Heister  a  Altorf  con  tanto  successo  che  dal  1719  al 
1725  non  si  contarono  ivi  che  cinque  morti  su  tren- 
tadue  pietranti  tagliati  coH’alto  apparecchio.  Tuttavia 
l’operazione  fu  poi  dimenticata  sino  al  1758  in  cui 
venne  modificata  da  frate  Cosimo,  eseguita  da  varii 
autori  ed  ultimamente  raccomandata  da  Scarpa,  Sou- 
berbielle,  Amussat,  Baudens  e  Belmas.  Il  metodo, 
quale  venne  modificato  da  Dupuytren,  Scarpa,  Sedil- 
lot  e  varii  altri  autori  successivamente  è  il  seguente. 
L’infermo  viene  coricato  orizontalmente  sopra  una 
tavola  col  pelvi  elevato,  la  testa  leggermente  incli¬ 
nata  anteriormente  e  lecoscie  alquanto  ripiegate.  La 
vescica  è  iniettala  di  acqua  tiepida  finché-  può  capirne 
senza  dolore  ;  un  assistente  è  poscia  incaricato  di 
comprimere  l’estremità  della  verga  per  impedire  che 
l’acqua  ne  sfugga.  L’operante  situato  a  destra  dell’in¬ 
fermo  incide  gl’  integumenti  sino  alla  linea  bianca , 
cioè  cominciando  alquanto  sopra  il  pube  e  tagliando 
verso  l’ombilico  per  tre  o  quattro  pollici  di  lunghezza. 
Scoperta  così  la  linea  bianca,  essa  si  incide  assieme 
alla  membrana  aponeurotica  che  la  tappezza;  ma  per 
l’estensione  di  tre  pollici  soltanto.  Per  questa  aper¬ 
tura  l’operatore  introduce  l’indice  sinistro,  riconosce 
con  esso  la  sommità  della  vescica  ;  rivolge  il  polpac¬ 
cio  del  dito  in  alto  ;  fa  scorrere  sopra  l’unghia  di  esso 
la  lama  piatta  di  un  gammautte  di  cui  dirige  il  ta¬ 
gliente  verso  il  pube,  ne  spinge  destramente  e  con 
prontezza  la  punta  in  vescica  d’alto  in  basso,  d’avanti, 
indietro,  dilata  l’apertura  nello  stesso  senso,  intro¬ 
duce  rapidamente  l’estremità  dell’indice  nel  sacco 
orinario  per  impedire  lo  scolo  dell’acqua  e  la  contra¬ 
zione  del  viscere,  prolunga  con  un  gammautte  bot¬ 
tonaio  la  prima  incisione  sino  al  collo  vescicale,  sosti¬ 
tuisce  al  dito  una  specie  di  tenta ,  vi  introduce  le 
tenaglie  ed  estrae  il  calcolo. 

Venendo  ora  a  discorrere  della  preferenza  da  darsi 
a  quello  o  questo  dei  sovraccennati  varii  metodi  per 
estrarre  la  pietra,  diremo  che  il  grande  apparecchio 
degli  antichi  ossia  il  metodo  Mariano  è  oggidì  affatto 
caduto  in  disuso  a  malgrado  che  Vaccà  Berlinghieri 
di  Pisa  abbia  cercato  di  farlo  rivivere  sotto  il  nome 
di  taglio  mediano  ;  che  il  piccolo  apparecchio  ossia  il 
metodo  Celsiano  ed  il  taglio  laterale  cedettero  il  luogo 
al  taglio  lateralizzato  il  quale  realmente  non  è  che  il 
taglio  laterale  perfezionato;  ed  infatti  gli  Inglesi  gli 
conservano  quest’  ultima  denominazione.  Ciò  posto 
non  ci  rimangono  a  disaminare  che  il  taglio  retto-ve- 
scicale ,  il  taglio  ipogastrico  ossia  l’alto  apparecchio  dei 
moderni,  ed  il  taglio  perineale  colle  sue  modificazioni. 
Il  taglio  retto-vescicole  dà  meno  sovente  che  gli  altri 
origine  ad  emorragie,  ad  ascessi  consecutivi  ed  infiam¬ 
mazione  del  peritoneo  ;  ma  cagiona  spessissimo  in¬ 
continenza  d’orina,  impotenza,  fistole  stercorali  ed 
orinarie.  Inoltre  la  sua  esecuzione  è  molto  difficile,  e 
non  si  può  con  esso  fare  alla  prostata  un’incisione 
maggiore  di  dieci  o  dodici  linee  e  perciò  riesce  inu¬ 
tile  nei  calcoli  voluminosi.  Per  queste  ragioni  egli 
fu  giustamente  condannato  all’oblio.  Il  taglio  ipoga¬ 


strico  cagiona  rarissimamente  emorragie,  fistole  ori¬ 
narie  od  incontinenza  di  orina,  ma  sono  frequenti 
conseguenze  di  esso  la  peritonite,  l’infiltramento  ori- 
noso,  la  suppurazione  e  la  gangrena  del  tessuto  cel¬ 
lulare  del  bacino.  Per  tutti  questi  motivi  non  potrà 
essere  adottato  come  metodo  generale,  ma  dovrà  es¬ 
sere  preferto  nei  calcoli  troppo  voluminosi  che  non 
potrebbero  essere  distrutti  colla  litotrissia  od  estratti 
col  taglio  perineale.  Il  pericolo  più  imminente  nel  ta¬ 
glio  perineale  sono  le  emorragie  ;  ma  questo  è  però 
il  solo  inconveniente  che  non  si  possa  evitare  qual¬ 
che  volta,  giacché  l’incontinenza  d’orina,  i  versamenti 
orinosi,  le  fistole  orinarie  e  stercoracee,  gli  accessi  del 
bacino,  e  gli  altri  accidenti  debbonsi  piuttosto  attri¬ 
buire  alla  poca  perizia  dell’operatore,  che  non  al 
metodo  stesso,  e  coll’ esperienza  e  colla  destrezza  si 
possono  facilmente  evitare.  Quindi  ne  avviene  che  il 
taglio  perineale  debbe  per  tutti  i  riguardi  meritare 
la  preferenza  nella  maggior  parte  dei  casi,  riserban¬ 
dosi  il  taglio  ipogastrico  per  i  calcoli  molto  volu¬ 
minosi.  Ora  tra  i  varii  modi  di  operare  per  questa 
via  il  taglio  lateralizzato  si  dovrà  generalmente  pre¬ 
ferire.  La  questione  può  pendere  tra  il  processo  di 
Hawkins  e  quello  di  frate  Cosimo  ;  ma  come  abbiamo 
detto  l’operatore  dovrà  sempre  dar  la  preferenza  a 
quello  nel  quale  si  sarà  più  esercitato  e  si  riconoscerà 
più  destro.  Riguardo  ai  metodi  del  taglio  bilaterale 
e  quadrilaterale,  essi  si  debbono  piuttosto  riguardare 
come  invenzioni  di  fertili  ingegni  che  come  metodi 
che  possano  meritare  di  essere  adottati  nella  pratica 
comune. 

Litotomia  della  donna.  La  grande  dilatabilità,  1» 
direzione  quasi  retta  e  la  poca  lunghezza  dell’ure¬ 
tra  feminina  ;  la  declinazione  del  collo  della  ve¬ 
scica  e  la  mancanza  della  prostata  facilitano  mollo  la 
sortita  spontanea  dei  calcoli  nella  donna  prima  che 
essi  abbiano  acquistato  un  volume  considerabile  e 
perciò  rendono  l’operazione  della  litotomia  molto  rara 
in  essa.  Stante  questa  condizione  anatomica  degli  or¬ 
gani  orinarii  feminini,  alcuni  autori  proposero  di  di¬ 
latare  la  vescica  con  mezzi  mecanici,  affinchè  il  cal- 
colo  potesse  essere  cacciato  fuori  assieme  all’orma- 
Quantunque  Astley  Cooper  abbia  con  questo  mezze 
ottenuta  l’espulsione  di  calcoli  molto  voluminosi,  une 
dei  quali  aveva  tre  pollici  di  larghezza  e  tre  polbm 
ed  un  ottavo. di  lunghezza,  tuttavia  si  avrà  a  temere 
che  una  dilatazione  troppo  grande  dell’uretra  p°ssa 
cagionare  l’incontinenza  d’orina,  e  perciò  queste 
mezzo  dovrassi  unicamente  tentare  nei  calcoli  piece*1* 
In  ogni  modo  però  dovrassi  sempre  preferire  di  di¬ 
latare  l’uretra  gradatamente,  che  non  ad  un  tratto, 
poiché  così  non  si  irrita  la  parte  e  non  si  provoca 
dolore  sensibile.  Nei  casi  in  cui  la  dilatazione  è  insù 
fidente,  si  propone  la  litotomia  e  diversi  sono  i 
todi  successivamente  raccomandati  dagli  autori-  4 
se  si  avverta  che  in  tutti  i  calcoli  mediocri  ossia  c 
non  pervennero  ad  un  volume  eccessivo  questa  °Pe~ 
razione  riesce  inutile  dopo  l’invenzione  della  litotr*^ 
sia  che  ne  può  operare  lo  stritolamento  c  ebe  ^ 
può  eseguire  nella  feiniua  colla  massima  facilita,  1 
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avverrà  necessariamente  che  la  litotomia  debba  essere 
riservata  per  i  casi  in  cui  si  trovano  calcoli  di  un 
volume  straordinario.  Ora  in  questi  casi  l’unico  me¬ 
todo  operativo  che  vi  rimane  a  tentare  si  è  il  taglio 
ipogastrico  il  quale  si  eseguisce  nella  stessa  maniera 
che  abbiamo  indicato  pelPuomo.  Del  resto  se  di  rado 
occorreva  una  volta  la  necessità  della  litotomia  nella 
donna,  dopo  l’invenzione  della  litotrissia  il  caso  che 
la  necessiti  si  può  realmente  dire  rarissimo. 

Dopo  di  avere  esposti  e  valutati  in  breve  i  varii 
metodi  operativi  per  eseguire  la  litotomia,  ci  riman¬ 
gono  ancora  ad  esporre  il  modo  con  cui  si  può  rico¬ 
noscere  la  presenza  del  calcolo  per  via  dell’esplora¬ 
zione,  il  trattamento  con  cui  si  debbe  preparare  l’in¬ 
fermo  all’operazione,  la  medicazione  necessaria  a 
Quella,  gli  accidenti  che  possono  sorvenire  dopo  di 
essa  ed  i  mezzi  con  cui  potremo  rimediarvi.  1°  Esplo¬ 
razione.  Quando  tutti  i  sintomi  che  può  eccitare  la 
presenza  del  calcolo  in  vescica  (v.  Calcolo),  ci  fanno 
sospettare  della  sua  presenza,  dobbiamo  procurare  di 
accertarci  non  solamente  della  sua  esistenza,  ma  del 
sito  che  esso  occupa,  del  suo  volume  approssimativo, 
e  della  quantità  di  essi,  se  sono  in  numero  maggiore 
di  uno,  mediante  l’esplorazione.  A  questo  fine  si  ado- 
prano  cateteri  di  metallo  e  comunemente  di  argento, 
quantunque  quelli  di  rame,  di  oro  e  di  platino  sareb¬ 
bero  più  sonori.  In  primo  luogo  dovrassi  riempire 
la  vescica  d’acqua  tiepida  coll’iniezione  per  disten¬ 
derne  bene  le  pareti.  Quindi  introdotto  in  essa  il 
catetere  nel  modo  comune  (v.  Cateterismo),  si  esplo¬ 
rerà  rinfurino  prima  coricato,  poscia  seduto  e  suc¬ 
cessivamente  ritto  in  piedi.  Poscia  si  farà  evacuare 
l’acqua  contenuta  in  vescica  e  si  rinnoverà  l’esplo¬ 
razione  facendo  scorrere,  tanto  prima  che  dopo  eva¬ 
cuata  l’acqua,  il  catetere,  a  cui  si  sarà  tolto  lo  stiletto 
interno  per  renderlo  più  sonoro,  per  tutti  gli  angoli 
della  vescica.  L’esplorazione  esige  una  grande  perizia 
ed  una  grande  pratica  per  parte  di  chi  la  eseguisce, 
lacchè  può  accadere  non  solamente  che  il  calcolo 
sfugga  al  l’osservatore,  sia  per  essere  nascosto  in  qualche 
a?golo  della  vescica,  sia  per  essere  rinchiuso  in  una 
c,sta  della  sua  membrana,  sia  per  altro  motivo;  ma 
anche  che  si  giudichi  della  presenzadel  calcolo,  quando 
qnesto  realmente  non  esisteva.  Gli  annali  della  chi- 
rurgia  ridondano  di  un’  infinità  di  casi  in  cui  calcoli 
nuMerosissiini  sfuggirono  agli  esploratori,  e  di  moltis- 
altri  in  cui  si  esegui  la  litotomia  senzachè  il  cal- 
0  0  talmente  esistesse.  Per  questi  motivi  il  chirurgo 
°n  dovrà  mai  determinarsi  ad  operare  prima  di  aver 
Petuta  più  volte  l’esplorazione  ed  essersi  ad  ogni 
accertato  della  presenza  del  calcolo,  anzi,  tanto 
®.'  quanto  l’infermo,  non  dovranno  il  primo  ese- 
®  ,re>  il  secondo  sopportare  l’operazione  senza  prima 
fer^  C^'amata  altra  °d  altre  persone  dell’arte  a  con- 
*nare  il  giudizio.  Imperocché  trattandosi  di  opera- 
p°ne  la  quale  può  mettere  a  repentaglio  la  vita  del- 
^  uomo,  importa  sopratutlo  che  essa  sia  realmente 
^cessarla. — Cura  preparatoria.  Stante  la  quantità 
^  !  ^essuti  c  la  nobiltà  e  delicatezza  delle  parti  che  si 
°no  tagliare  nella  litotomia ,  questa  operazione 


prende  luogo  fra  le  più  importanti;  quindi  non  si 
dovrà,  prima  di  intraprenderla,  trascurare  alcuna  di 
quelle  cautele  che  si  esigono  nella  cura  preparatoria 
alle  più  gravi  operazioni,  le  quali  cautele  però  ver¬ 
ranno  altrove  accennate  (v.  Operazione).  —  Medica¬ 
zione  successiva  ali  operazione.  Eseguita  l’estrazione 
del  calcolo,  si  scioglierà  l’ infermo  e  si  trasporterà 
destramente  nel  letto  che  sarà  stato  guemito  di  un 
lenzuolo  piegato  a  fascia  sotto  il  quale  si  sarà  posta 
una  tela  cerata.  Il  capo  debbe  essere  mediocremente 
sollevato,  le  coscie  ravvicinate  l’una  all’altra  ed  al¬ 
quanto  piegate  all’  insù  :  nella  quale  posizione  si 
manterranno  mettendo  sotto  i  talloni  un  lenzuolo 
piegato  a  rotolo  od  un  cuscino  voluminoso  ed  attac¬ 
cando  assieme  le  ginocchia  con  una  fasciatura  non 
troppo  serrata  che  presenti  la  forma  di  un  8.  Si  am¬ 
ministrerà  all’infermo  una  pozione  calmante  c  si  ap¬ 
plicherà  sul  ventre  un  pannolano  doppio  e  molle 
impregnato  di  decotto  saturo  di  altea  o  di  semi  di 
lino.  Poutcau  consiglia  applicazioni  suU’addomine  di 
pannilini  imbevuti  d’acqua  ed  aceto  a  fine  di  preve¬ 
nire  lo  sviluppo  dell’  infiammazione.  La  bevanda 
dell’  infermo  sia  temperante  e  frequentemente  ammi¬ 
nistrata  ed  a  petizione  dell’  ammalato.  Non  occorre 
alcuna  fasciatura  e  basterà  mantenere  la  nettezza 
della  ferita  detergendone  frequentemente  e  lavandone 
i  margini  e  le  circonferenze.  Appena  Y  infermo  è 
stato  riportalo  nel  suo  letto,  il  sangue  esce  dalla  fe¬ 
rita  assieme  alle  orine  le  quali  quasi  subito  dopo  la 
operazione  cagionano  un  dolore  cocente  tanto  ai  mar¬ 
gini  della  ferita,  quanto  a  tutta  l’uretra  in  generale. 
Questo  dolore  continua  per  dieci  e  dodici  ore;  quindi 
diminuisce  gradatamente  o  scompare  quasi  affatto.  Si 
forma  tra  le  coscie  dell’  infermo  un  grumo  di  sangue, 
il  quale  non  si  debbe  staccare  per  tema  di  cagionare 
emorragia  ;  anzi  sarà  prudente  di  non  mutare  la  fa¬ 
scia  sottoposta  all’  infermo  per  dieci  ore  almeno,  per 
quanto  bagnata  ella  sia.  Si  eccita  dopo  qualche  tempo 
un  leggiero  movimento  febbrile,  il  quale  però  si  cal¬ 
ma  ben  presto.  Lo  scolo  delle  orine  dalla  ferita  di¬ 
minuisce  e  cessa  qualche  volta  interamente  verso  il 
terzo  od  il  quarto  giorno  per  la  tumefazione  dei  mar¬ 
gini  che  li  avvicina  l’uno  all’altro.  Ma  quando  la  tu- 
mescenza  flogistica  è  cessata  c  la  suppurazione  co¬ 
minciata,  allora  i  margini  della  ferita  si  avvizziscono 
e  per  lo  più  le  orine  ricominciano  a  colare  dalla  fe¬ 
rita  e  continuano  fino  al  decimoquarto,  decimottavo 
o  ventesimo  giorno.  Allora  una  piccola  quantità  di 
orina  esce  nuovamente  dall’uretra  c  poco  per  volta, 
cicatrizzandosi  la  ferita,  il  corso  primiero  di  questo 
umore  si  ristabilisce,  il  che  accade  dopo  un  tempo  più 
o  meno  lungo.  Quando  però  non  è  ancora  ristabilito 
il  flusso  dell’orma  per  le  vie  naturali  al  trentesimo 
giorno,  se  ne  debbe  investigare  la  causa.  General¬ 
mente  questa  dipende  da  una  mancanza  di  plasticità 
nei  tessuti  e  si  cercherà  di  porvi  riparo  coi  nutrienti 
e  cogli  analettici  ;  inoltre  comprimendo  le  labbra  della 
ferita  con  un  grosso  turacciolo  di  filaccica  sostenuto 
da  una  fasciatura  in  forma  di  T.  Debbesi  sopratutto 
raccomandare  ben  bene  all’  infermo  di  astenersi  da 
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ogni  sforzo  per  evacuare  1’  orina  e  per  deporre  il  | 
ventre;  giacché  questo  sarebbe  sufficiente  a  riaprire 
la  ferita.  Abbiamo  detto  che  ogni  fasciatura  era  inu¬ 
tile  dopo  la  litotomia  ;  ma  però  debbesi  ciò  intendere  | 
unicamente  di  quella  eseguita  col  taglio  perineale.  | 
Quanto  al  taglio  ipogastrico  è  indispensabile  una  fa¬ 
sciatura  affine  d’ impedire  il  versamento  orinoso  nel 
sacco  peritoneale  ,  e  di  procurare  la  riunione  dei 
tessuti  divisi.  A  questo  fine  si  proposero  certi  ri  pie-  I 
ghi  i  quali  tutti  presentano  qualche  inconveniente. 
In  generale  gli  autori  più  recenti  si  limitano  ad  in¬ 
trodurre  per  l’apertura  fatta  alla  vescica  l’estremità 
di  un  fascetlto  di  filaccica  il  quale  imbevendosi  così  [ 
di  orina  serve  in  certo  qual  modo  di  feltro  e  la  fa  | 
scorrere  fuori  della  ferita,  senza  lasciarla  entrare  nel- 
l’addomine.  Codesto  fascetto  si  lascia  in  vescica,  fin¬ 
ché  eccitandosi  infiammazione,  i  margini  della  ferita 
si  riuniscano  per  la  loro  turgescenza  aumentata  e  non 
permettano  più  l’uscita  delle  orine  per  questa  via.  In 
oltre  si  applica  sulla  ferita  un  pannolino  finestrato 
con  alcuni  piumaccioli  di  filaccica  ed  alcune  compresse 
sostenendo  il  tutto  con  una  fasciatura  a  corpo  medio¬ 
cremente  serrata.  —  Accidenti.  Varii  sono  gli  acci¬ 
denti  i  quali  possono  impedire  il  risultato  favorevole 
della  litotomia  o  ritardarlo.  Alcuni  di  questi  accompa¬ 
gnano  l’operazione,  altri  ne  sono  la  conseguenza. 
Appartengono  ai  primi  \a  sincope  e  {'eccesso  del  dolore; 
ai  secondi  si  riferiscono  nel  taglio  perineale  l’ewior- 
ragia  e  le  ferite  dell’intestino  retto;  nel  taglio  ipo¬ 
gastrico,  le  ferite  delperitoneo,  gli  infiltramenti  orinosi. 
gli  ascessi  infiammatorii  e  gli  ascessi  orinosi. — 1°  Sin¬ 
cope.  Il  semplice  aspetto  dell’apparato  e  degli  stru¬ 
menti  basta  a  provocarla  nei  pusillanimi.  Se  essa 
succede  prima  dell’operazione,  questa  si  sospenderà 
riportando  l’infermo  nel  letto;  se  sul  principio  affatto 
«li  essa  si  sospenderà  pure;  se  a  metà  della  medesima 
si  continuerà  ove  la  stessa  non  presenti  difficoltà,  | 
procurando  frattanto  di  rianimare  l’infermo.  Ma  se 
l’operazione  riesce  difficile,  e  le  forze  dell’  infermo 
sono  esauste,  si  sospenderà  parimente  finito  il  taglio 
delle  parti  molli  e  si  riporterà  l’ammalato  nel  letto 
rimediandovi  coi  mezzi  ordinarii.  —  2°  Dolore  acer¬ 
bo.  L’acerbità  del  dolore,  unita  per  Io  più  al  ter¬ 
rore,  provoca  talvolta  convulsioni  che  valgono  anche 
a  cagionare  la  morte  dell’  infermo.  Gli  antispasmodici, 
i  bagni,  il  salasso,  i  torpenti  sono  i  mezzi  con  cui  ad 
esse  si  soccorre.  —  5°  Emorragia.  Questa  può  essere 
esterna  od  interna  ;  la  prima  dipende  da  ferita  delle 
arterie  perineali;  la  seconda  da  quella  dei  vasi  della 
vescica.  La  legatura  sarebbe  il  miglior  mezzo  da  op¬ 
porvi;  ma  non  potendosi  facilmente  conoscere  qual 
sia  l’arteria  ferita  e  rintracciarla,  vi  si  sostituiranno 


rineo.  —  Ferite  dell ’  intestino  retto.  Queste  sono 
indicate  dall’uscita  di  gassi  fetenti  e  di  materie  fe¬ 
cali.  Se  l’intestino  sia  stato  ferito  vicino  all’ano,  la 
guarigione  si  effettua  per  lo  più  spontaneamente;  ma 
ove  siavi  minaccia  di  fistola  stercoracea,  s’inciderà 
la  porzione  di  intestino  tra  la  ferita  e  l’ano  come 
nella  fistola  anale  comune.  Se  poi  l’intestino  sia  stalo 
ferito  molto  al  di  sopra  dell’ano,  una  fistola  insana¬ 
bile  ne  è  allora  la  conseguenza  quasi  inevitabile.  — 
5°  Lesioni  del  peritoneo.  Le  sequele  di  queste  sono 
l’uscita  degli  intestini,  gli  spandimenti  orinosi  nell’in¬ 
terno  della  cavità  addominale  ed  una  peritonite  per 
lo  più  mortale  in  brevissimo  spazio  di  tempo.  In  que¬ 
sto  caso  si  ridurrà  l’ intestino  e  si  farà  contenere 
dall’ infermo  nel  sacco  durante  l’operazione;  termi¬ 
nala  questa,  si  coricherà  l’infermo  colle  spalle  molto 
basse;  si  procurerà  di  far  sì  che  l’orina  esca  tutta 
fuori  della  cavità  addominale  e  non  vi  si  spanda  ;  si 
cercherà  di  prevenire  la  peritonite  col  riposo  e  colla 
dieta  severa,  e  si  combatterà,  qualora  si  dichiari,  ma 
con  poca  speranza  di  riuscita;  quantunque  Frate  Cosimo 
e  Souberbielle  rechino  esempi  di  guarigione  di  questi 
casi.  —  6°  Infiltramenti  orinosi.  Qualora  non  siasi 
potuto  prevenire  lo  spandimcnto  dell’orina  nell’addo- 
mine,  le  conseguenze  di  esso  sono  funestissime  e  nc 
possono  nascere  una  peritonite  mortale  od  ascessi  ori¬ 
nosi  non  meno  pericolosi.  7a  Ascessi  orinosi.  Questi  si 
formano  nel  tessuto  cellulare  e  passano  prontamente 
alla  gangrena.  11  metodo  antiflogistico  è  il  solo  che  si 
possa  tentare  in  essi,  ma  con  poca  speranza  di  suc¬ 
cesso.  —  Ascessi  infiammatorii .  Gli  sforzi  fatti  pcr 
estrarre  un  calcolo  valgono  a  determinare  questa 
specie  di  ascessi ,  i  quali  sono  alquanto  meno  gravi 
degli  orinosi,  ma  non  esenti  da  pericolo.  Si  cure¬ 
ranno  cogli  antiflogistici  ed  ammollienti  ed  aprendo 
un’uscita  al  pus  una  volta  stabilita  la  suppurazione. 
Abbiamo  solamente  riferita  l’emorragia  fra  gli  acci¬ 
denti  del  metodo  lateralizzato  ;  ma  essa  fu  p,,rc 
osservata,  quantunque  assai  più  di  rado,  in  seguito 
al  taglio  ipogastrico  e  vuol  essere  combattuta  cogfi 
stessi  mezzi  sovraccennati.  Oltre  a  questi  accidenti 
ve  ne  sono  altri  che  possono  sorvenire  tosto  o  taro1 
dopo  l’operazione,  come  l'incontinenza,  le  fistole  ory 
narie,  la  paratisi,  alcuni  dei  quali  sono  per  propri^ 
natura  insanabili,  altri  richieggono  un  metodo  di 
cura  che  verrà  altrove  indicato  ( v .  Enuresi,  Parai,m 
ecc.),  ma  che  non  appartiene  a  questo  articolo. 

LITOTOMISTA  o  Litotomo  ( chir .).  —  Denomini' 
zione  con  cui  s’  indicavano  quelli  che  facevano  una 
professione  dell’arte  di  estrarre  i  calcoli  coll’opcra' 
zione  del  taglio,  quando  questa  non  era  ancora  gcn<3' 
ralinenle  conosciuta  ed  adottata  dai  chirurghi  (ve 


il  freddo  applicato  alle  coscio,  e  la  compressione. 
L’emorragia  interna  indicata  dalla  pallidezza  dell’in¬ 
fermo,  dal  sudore  freddo,  dalla  debolezza  del  polso, 
dalla  turgescenza  della  vescica  all’  ipogastrio,  è  per 
lo  più  mortale.  Si  tenterà  di  rimediarvi  colle  iniezioni 
toniche  ed  astringenti,  coi  salassi  rivulsivi  e  colle  ap¬ 
plicazioni  ghiacciate  alla  parte  inferiore  dell’addomi- 
ne,  allo  scroto,  alle  inguinaglie,  alle  coscie  ed  al  pe- 


icnti 


Litotomia). 

LITOTOMO  (chir.).  —  Nome  dato  agli  strum< 
che  si  adoperano  per  eseguire  l’operazione  del  lag 
a  fine  di  estrarre  la  pietra.  La  forma  di  questi  SU’1* 
menti  è  varia  secondo  il  metodo  operativo  adotta  » 
siccome  potrassi  vedere  all’articolo  Litotomia  (v<?  [r 


LITOTRISSIA  o  Litotripsia  (chir.).  —  Nome  1 
ad  un’operazione  recentemente  inventala  , 


dato 
mediante 
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la  quale  i  calcoli  vescicali  vengono  con  appositi  stru¬ 
menti  ridotti  in  frantumi  nella  vescica  stessa,  e  pos¬ 
sono  quindi  essere  espulsi  per  l’uretra.  Nei  tempi  an¬ 
tichi  si  fecero  varii  tentativi  per  riuscire  ad  estrarre  la 
pietra  dalla  vescica  senza  ricorrere  al  taglio  ch’è  un’o¬ 
perazione  sempre  dolorosa,  ma  sopratutto  spaventosa 
per  l’infermo.  Albucasis  fa  menzione  di  uno  strumento 
col  quale  potevansi  prendere  i  calcoli  al  fondo  del¬ 
l’uretra,  ma  senza  descriverlo.  Nella  biblioteca  di  Man- 
get  trovasi  descritta  una  pinzetta  rinchiusa  in  una 
guaina  e  provista  di  tre  o  quattro  branchie,  indicata 
col  nome  di  asta ,  la  quale  sembra  essere  stata  desti¬ 
nata  a  questo  fine.  Franco,  Ambrogio  Pacco,  Fabri¬ 
zio  da  Hilden ,  Santorio ,  Aretino,  ci  danno  qualche 
cenno  di  strumenti  destinati  allo  stritolamento  della 
pietra  in  vescica;  ma  non  risulta  che  essi  abbiano  ese¬ 
guita  questa  operazione  con  successo  tale  da  poterla 
Accomandare  ai  posteri.  Lo  stesso  si  può  dire  di  al¬ 
cuni  tentativi  fatti  posteriormente:  di  modo  che  lino 
ni  principio  di  questo  secolo  la  litotrissia  non  era  cono¬ 
sciuta.  Gruthuisen  fu  il  primo  a  descrivere  nel  1815 
strumenti  destinati  ad  estrarre  senza  il  taglio  i  cal¬ 
coli  vescicali.  Ci  viale  e  Leroy  d’Étiolles  disputarono 
quindi  per  la  priorità  dell’invenzione  degli  strumenti 
litotritori;  ma  Civiale  fu  realmente  il  primo  a  farne 
un’applicazione  felice.  Dopo  di  questi,  Ainussat,  Ja- 
cobson  e  Heurteloup  introdussero  grandi  migliora¬ 
menti  in  questa  parte  della  chirurgia  operativa,  e  la  li¬ 
totrissia  venne  necessariamente  ed  in  brevissimo  spazio 
di  tempo  diffusa  per  l’Ilalia,  l’Inghilterra  e  la  Germa¬ 
nia  ,  prendendo  quindi  un  posto  distinto  fra  le  più 
importanti  operazioni  che  tendono  a  sollevare  l’uma¬ 
nità.  Varii  sono  i  metodi  inventati  per  triturare  la 
pietra  in  vescica ,  e  diverse  le  modificazioni  in  essi 
introdotte.  Fra  gli  strumenti  che  s’adoperano,  gli  uni 
sono  retti  come  quello  di  Civiale,  gli  altri  curvi  come 
quello  di  Heurteloup,  d’onde  la  classificazione  dei 
metodi  in  rettilineo  e  curvilineo.  Riguardo  al  modo 
con  cui  si  attacca  la  pietra  per  triturarla  ,  Civiale 
indebolisce  con  traforainenti  successivi  nel  centro, 
quindi  la  stritola.  Meyriaux,  Tancheu,  Rigai,  Leroy  e 
bigaud  propongono  di  consumarla  dalla  circonferenza 
centro.  Heurteloup,  di  triturarla  mediante  succes¬ 
se  percussioni.  Siccome  i  soli  metodi  oggidì  adope¬ 
ri  sono,  quello  di  Civiale,  di  cui  egli  si  serve  con 
RAndc  maestria  ed  ottima  riuscita,  e  quello  di  Heur- 
Icloup  più  generalmente  adottato,  cosi  daremo  una 
‘  esenzione  di  entrambi  per  farli  conoscere,  riman- 
'  audo  i  lettori  che  bramassero  notizie  più  diffuse,  ai 
Aitali  recenti  di  chirurgia  operativa. — Metodo  di  Ci- 
(;ii  strumenti  adottati  da  questo  operatore  sono: 
una  cannula  del  diametro  di  due  a  quattro  linee 
Cel*a  lunghezza  di  nove  a  dodici  pollici,  che  serve  di 
guaina  agli  strumenti;  2°  una  pinzetta  che  presenta 
,re  branche,  le  quali  si  aprono  da  se  appena  questa 
J5.  sl)inta  fuori  della  cannula  che  la  protegge  e  la  man- 
,|ene  chiusa  ,  e  si  chiudono  nuovamente  ritirando 
a  pinza  entro  la  cannula  stessa,  cosicché  queste  bran- 
e  Possono  prendere  il  calcolo  e  stringerlo  forle- 
QeiUe  affinchè  non  isfugga  più;  5°  un  traforatole 


colla  testa  presentante  un  trapuno  che  serve  a  con¬ 
sumare  la  pietra  quando  è  spinto  contro  di  essa  e  se 
vi  s’imprime  un  movimento  rotatorio,  il  quale  trafo¬ 
ratore  sta  rinchiuso  entro  la  pinzetta,  nella  stessa  guisa 
che  questa  è  rinchiusa  nella  cannula ,  e  può  essere 
spinto  innanzi  od  indietro  a  volontà  ;  4°  una  specie 
di  cavalletto  che  sostiene  un  torno  a  mano  su  cui  si 
appoggia  lo  strumento  c  che  giova  a  mantenerlo  fisso 
ed  a  porre  in  moto  il  traforatore  mediante  un  archetto 
simile  a  quello  che  adoperano  gli  artisti  mecanici,  il 
quale  imprime  al  perforatore  un  movimento  rotatorio, 
mentre  una  molla  lo  spinge  posteriormente  nello 
stesso  tempo  contro  la  pietra  che  vuoisi  stritolare. 
L’infermo  debbe  essere  preparato  all’operazione  per 
mezzo  di  ripetute  introduzioni  di  catetere  sempre 
maggiore  di  diametro,  che  dilatino  l’uretra  e  ne  ot¬ 
tundano  la  sensibilità.  Quando  esso  è  pervenuto  al 
punto  di  non  soffrire  più  alcuna  molestia  dall’intro¬ 
duzione  dello  strumento,  si  dilaterà  la  vescica  riem¬ 
piendola  di  acqua  tiepida.  A  questo  fine  si  corica 
l’ammalato  sui  margini  del  letto  col  tergo  sostenuto 
da  un  guanciale  un  po’ duro  e  le  gambe  fuori  del 
letto  appoggiate  sopra  scanni  e  divaricate  assieme 
alle  coscio.  Non  occorre  che  esso  venga  legato.  Per 
mezzo  di  un  catetere  ordinario,  che  s’introdurrà  nella 
vescica,  e  di  una  sciringa  a  idrocele  s  inietteranno 
quindi  in  vescica  otto  o  dieci  onee  d’acqua  tiepida  , 
cioè  quanto  basta  per  riempirla.  Quindi  rilirerassi  il 
catetere  e  vi  si  sostituirà  la  cannula  contenente  la 
pinza  ed  il  litotrilore,  e  si  procederà  all  operazione 
nel  modo  che  si  scorge  nella  Txv.  xlix  (D)  fìg.  4. 
L’ammalato  è  coricato  orizonlalmente  col  tergo  so¬ 
stenuto  da  un  guanciale  e  le  gambe  semipiegate 
fuori  del  letto.  Il  calcolo  6,  stretto  fra  le  tre  branche 
a  a  a  della  pinzetta  ,  si  fa  vedere  fuori  della  vescica 
nel  momento  in  cui  il  traforatore  r  comincia  ad  ope¬ 
rare  sopra  di  esso.  La  mano  sinistra  q  dell’operatore 
mantiene  fermo  lo  strumento,  sostenendo  da  una  parte 
la  cannula  esterna  s  s  s  ,  la  quale  per  altro  è  fissata 
per  la  sua  estremità  c  sul  cavalletto  o  torno  a  mano. 
Dall’altra  parte  quella  stessa  inano  si  appoggia  sulla 
porzione  libera  f  della  pinzetta.  Nello  stesso  tempo  la 
mano  destra  mette  in  movimento  l’archetto.  Si  scorge 
in  ni,  una  parte  della  gamba  del  perforatore,  penetrare 
a  gradi  entro  la  cannula  protettrice  guernita  di  un 
astuccio  in  cuoio  e,  a  misura  che  la  molla  nascosta 
nella  parte  superiore  del  torno  k  l  ne  spinge  la  por¬ 
zione  libera,  e  che  l’archetto  mette  in  movimento  la 
ruota  n.  Vedesi  pure,  b  b,  la  parte  inferiore  del  torno, 
sostenuta  dalle  mani  o  o  di  un  assistente,  sulla  quale 
scorre  la  porzione  h.  La  vile  di  pressione  j  serve  a 
sospendere  quando  si  vuole  l'azione  della  molla  ela¬ 
stica  piegata  in  forma  cilindrica ,  la  quale  premendo 
contro  il  traforalore  lo  spinge  innanzi.  La  vite  I  serve 
a  fissare  l’una  contro  l’altra  le  due  porzioni  dello 
strumento,  mentre  la  vite  D  mantiene  la  pinza  ferma 
entro  la  sua  cannula.  Quando  la  pietra  è  stata  inde¬ 
bolita  e  resa  fragile  da  successive  perforazioni,  allora 
si  comprime  tra  le  branche  della  pinza  ,  ritirando 
questa  entro  la  cannula,  e  si  riduce  in  frantumi.  Se 
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essa  invece  presenta  ancora  resistenza,  si  procura  di 
cambiare  la  sua  posizione  e  di  passare  ad  un’altra 
perforazione  in  altro  senso.  Ciascheduna  seduta  non 
debbe  durare  più  di  cinque  a  dodici  minuti.  Dopo  di 
ciò  si  toglie  l’archetto,  si  ritirano  le  viti  comprimenti, 
si  allontana  il  cavalletto  ed  il  torno,  e  si  ritira  indie¬ 
tro  il  traforatore  mentre  si  chiude  la  pinzetta.  Se  per 
caso  un  pezzetto  di  calcolo  od  un  poco  di  tritume  si 
fosse  impegnalo  entro  le  branche  della  pinzetta,  si  ca¬ 
verà  fuori  collo  stromento  qualora  sia  poco  volumi¬ 
noso;  altrimenti  si  rispingerà  in  vescica  col  trafo- 
ralore,  quindi  si  chiuderà  la  pinza  e  si  estrarrà  colla 
cannula  protettrice.  Appena  uscito  lo  strumento  , 
l’infermo  evacua  assieme  alle  orine  ed  al  rimanente 
dell’  iniezione  una  quantità  di  tritume  con  pezzetti 
di  calcolo,  risultato  dell’operazione.  Qualora  un  pez¬ 
zetto  si  impegnasse  nella  fossa  navicolare  dell’uretra, 
il  Dr.  Civiale  la  estrae  con  una  pinzetta  all’uopo  de¬ 
stinata  (Tav.  xlix  (D)  fig.  8).  Terminata  la  seduta, 
si  farà  prendere  immediatamente,  oppure  entro  la  sera 
un  bagno  all’  infermo ,  il  quale  sarà  lasciato  in  ri¬ 
poso  e  nutrito  con  regime  da  convalescente  per  tre, 
quattro  o  cinque  giorni,  finché  cioè  lo  stato  delle 
parti  permetta  di  passare  ad  una  seconda  seduta. 
Notisi  che  ogni  nuova  applicazione  dello  strumento 
debb’essere  preceduta  da  una  esplorazione  recente. 
Il  metodo  adottato  da  Civiale  fu  modificato  da  Leroy 
d’Éliolles ,  Amussat ,  Rigai  ed  altri;  ed  egli  continua 
a  servirsene,  quantunque  quello  di  Ileurteloup  sia 
stato  generalmente  adottato. — Metodo  di  Heurteloup. 
Ella  è  cosa  singolare,  dice  Velpeau,  che  la  litotrissia 
non  abbia  potuto  essere  inventala  e  praticata,  se  non 
dal  momento  in  cui  si  riconobbe  la  possibilità  d’in¬ 
trodurre  un  catetere  retto  in  vescica.  Questa  possi¬ 
bilità  fu  annunziata  come  una  grande  scoperta  e  soste¬ 
nuta  persino  con  errori  anatomici ,  e  quando  la  cosa  fu 
a  lutti  dimostrata,  si  conobbe  che  la  litotrissia  poteva 
benissimo  essere  eseguita  con  istrumenti  curvi.  Passe¬ 
remo  ora  a  descrivere  il  metodo  detto  di  Heurteloup, 
poiché  esso  è  propriamente  l’inventore  del  metodo 
a  percussione  presentemente  generalizzato ,  omet¬ 
tendo  le  gradazioni  per  cui  si  venne  a  questa  sco¬ 
perta  e  le  varie  modificazioni  ad  esso  proposte.  Lo 
strumento  di  Heurteloup  è  somigliante  ad  un  pedo¬ 
metro  da  calzolaio.  Esso  ha  la  forma  di  un’algalia 
comune  che  termina  per  una  curva  alquanto  marcata 
cd  è  composta  di  due  parti,  l’una  addossata  all’altra. 
(Tav.  xlix  (O)  fig.  2).  La  parte  sottoposta  presenta 
una  scanalatura  longitudinale  sulla  quale  scorre  la 
parte  superiore  in  essa  incastrata.  Tirando  indietro 
la  verga  maschia  o  superiore ,  si  ottiene  l’apertura  b  a 
( fig .  citata),  il  grado  della  quale  è  indicato  da  una 
scala  incisa  sulla  verga  maschia  d  c.  Una  vite  e 
serve  a  fissare  la  verga  maschia  sulla  femina.  Prepa¬ 
rato  l’infermo  nella  stessa  maniera  come  si  fa  per 
l’altra  operazione,  lo  strumento  s’introduce  chiuso  in 
vescica  e  con  esso  si  cerca  la  pietra.  Quando  questa 
è  stala  trovata,  esso  si  apre  e  si  procura  di  far  pas¬ 
sare  sotto  il  calcolo  la  parte  inferiore  di  esso.  Ciò  ot¬ 
tenuto  si  riavvicinano  le  due  parli  e  si  stringe  il 


calcolo.  Quindi,  mentre  Io  strumento  è  tenuto  fermo 
o  mediante  uno  strettoio  (fig.  9)  sostenuto  da  un  aiu¬ 
tante,  o  per  essere  fissato  al  letto  medesimo  su  cui 
giace  l’infermo,  s’impugna  il  martello  (fig.  7)  e  si 
percuote  con  esso  l’estremità  della  parte  maschia  del 
litotritore  per  ischiacciare  la  pietra.  Si  cercò  dai  varii 
autori  di  modificare  lo  strumento  di  Heurteloup,  come 
per  es.,  di  sostituire  una  vite  al  martello  a  fine  di 
stritolare  la  pietra  evitando  la  percussione  (fig.  5, 
Tav.  cit.),  o  di  combinare  il  metodo  di  pressione  con 
quello  della  percussione,  modificando  anche  la  forma 
dell’estremità  dello  strumento  (fig.  b  e  fig.  6),  e  si 
perfezionò  in  tal  modo  questo  metodo  già  così  semplice 
e  facile  ad  essere  posto  in  esecuzione.  Volendo  ora  pa¬ 
ragonare  assieme  il  sistema  di  traforamento  e  di 
pressione  di  Civiale  con  quello  a  percussione  e  pres¬ 
sione  assieme  combinato  di  Heurteloup  e  suoi  seguaci, 
diremo:  i°  che  il  metodo  di  Civiale  riesce  di  un’ap¬ 
plicazione  difficile  ed  esige  per  parte  dell’operatore 
una  maggior  destrezza;  2°  che  con  esso  s’impiega 
maggior  tempo  per  ottenere  la  distruzione  del  cal¬ 
colo;  3°  che  non  è  raro  il  vedere  impegnarsi  una 
certa  quantità  di  tritume  fra  le  branche  dello  stru¬ 
mento,  il  quale  allora  può  essere  chiuso  difficilmente 
e  cagionare  dolori  grandissimi  cd  altri  accidenti  im¬ 
portanti  nel  ritirarlo  dalla  vescica.  Invece  il  metodo 
di  Heurteloup  è  di  un’applicazione  più  facile  ed  esige 
minor  perizia  per  parte  dell’operatore  e  con  esso  si 
ottiene  più  presto  lo  stritolamento  della  pietra.  Pei* 
altra  parte  però  i  frammenti  in  tal  guisa  ottenuti  sono 
più  disuguali ,  presentano  angoli  più  acuti  ,  ed  avvi 
maggior  pericolo  che  si  impegnino  nel  canale  ure¬ 
trale  e  cagionino  accidenti  dolorosi.  Per  questi  mo¬ 
tivi  il  signor  Civiale  è  oggidì  il  solo  che  continui  a 
praticare  il  suo  metodo  e  fa  benissimo,  stantechè  la 
destrezza  con  cui  egli  se  ne  serve  fa  scomparire  gb 
inconvenienti  che  quello  presenta,  ed  egli  è  felicissimo 
nelle  sue  cure.  Per  altra  parte  lo  strumento  di  Heur¬ 
teloup  modificato  è  ora  generalmente  adottato  dagh 
operatori.  Non  dobbiamo  però  dissimulare  clic  gl*  aC' 
cidenti  a  cui  dà  origine  la  poca  perizia  nell’adopC' 
rarlo,  sieno  piuttosto  numerosi  c  che  debbano  bastar® 
per  far  vedere  ai  chirurghi  che  la  litotrissia  non  ® 
poi  un’operazione  tanto  facile,  come  parrebbe  a  Pr‘,lia 
vista.  Imperocché  per  ben  eseguirla  conviene  avere 
una  grande  abitudine  del  catetere  ed  essersi  per 
tempo  esercitato  sui  cadaveri  nelle  varie  manualità 
necessarie  per  prendere  il  calcolo,  serrarlo,  romper  0 
ed  estrarne  i  frammenti.  L’esercizio  quotidiano  Pre' 
senta  continuamente  accidenti  che  non  si  potevano  m 
modo  alcuno  prevedere,  e  quando  si  sarà  acquista*3 
un’esperienza  sufficiente  per  rimediarvi  tosto  sul  ®a 
davere  e  si  comincierà  ad  operare  sul  vivo,  vedrass* 
che  altri  nuovi  si  presenteranno,  i  quali  non  s*  P0,° 
vano  in  modo  alcuno  prevedere,  giacché  la  d,ve  ^ 
sensibilità  degli  infermi  ed  il  dolore  a  cui  essa  da  01 
gine  ammoniranno  sufficientemente  l’operatore  oc 
massima  necessità  di  operare  con  cautela. — Non  p 
siamo  terminare  quest’articolo  senza  fare  una  sl,e 
di  paragone  tra  la  litotomia  e  la  litotrissia.  ApPe 
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quest’ullima  venne  inventata,  elevossi  un’acerba  con¬ 
tesa  che  ebbe  origine  da  opinioni  preconcette.  Im¬ 
perocché  quelli  che  si  lasciano  abbagliare  dalle  no¬ 
vità,  colpiti  dall’ingegnoso  artifizio  di  questo  trovato, 
annunziarono  con  enfasi  la  prossima  caduta  e  1  oblio 
totale  della  litotomia  ;  mentre  quelli  che  si  mostrarono 
soverchiamente  tenaci  delle  cose  antiche  e  nemici  di 
ogni  novità,  esagerarono  gl’inconvenienti  della  nuova 
operazione  e  profetizzarono  che  essa  sarebbe  morta 
appena  nata.  Calmati  però  gli  spiriti  ed  aspettato  il 
giudizio  fondalo  sull’esperienza  ,  si  potè  riconoscere 
che  i  due  partiti  avevano  torto  e  che  la  litotrissia  può 
benissimo  dispensare  dal  taglio  in  molti  casi  ;  ma  che 
in  altri  dovrassi  continuare  a  preferire  la  prima.  Per 
conseguenza  non  si  tratta  che  di  distinguere  quando 
dovremo  dare  la  preferenza  all’una  od  all’altra. di 
queste  due  operazioni.  Senza  estenderci  soverchia¬ 
mente  su  quest’argomento,  diremo  essere  gli  autori 
più  accreditati  di  parere  che  la  litotrissia  debbasi 
preferire  al  taglio  nella  maggior  parte  dei  casi  nella 
donna,  ed  anche  nell’uomo  quando  il  calcolo  è  poco 
consistente,  poco  voluminoso,  libero  in  vescica., 
quando  il  canale  uretrale  è  largo,  e  la  prostata,  la 
vescica  orinaria,  i  reni  e  gli  ureteri  sono  sani  e  poco 
irritabili.  Invece  si  dovrà  ricorrere  piuttosto  al  ta¬ 
glio  nelle  circostanze  contrarie,  cioè  quando  i  calcoli 
sono  voluminosi,  duri  o  rannicchiati  in  qualche  cisti, 
quando  l’apparato  orinario  si  scosta  dallo  stato  di  sa¬ 
nità  ,  nei  fanciulli  e  quando  l’uretra  è  molto  stretta. 

Del  resto,  i  successivi  miglioramenti  che  l’esperienza 
può  arrecare  alla  litotrissia  ,  la  quale  ,  non  contando 
che  pochi  anni  di  esistenza  ,  ha  già  fatto  passi  così 
giganteschi ,  possono  far  iscomparire  o  render  molto 
minori  gli  inconvenienti  che  essa  ancora  presenta, 
ed  estenderne  vie  maggiormente  l’applicazione. 

LITRARIEE  (Lythrarieas)  (boi.).  —  Famiglia  di 
piante  già  stabilita  da  Jussieu  e  così  caratterizzata  : 
calice  tubuloso  o  campaniforme,  persistente,  non 
aderente,  talvolta  brevissimo,  fesso  in  tre  o  sei  laci¬ 
nie  ovvero  a  tre  o  dodici  denti ,  coi  seni  talvolta  ap- 
pendicolali,  coi  lobi  a  estivazione  vaivare  o  distante; 
Petali  inseriti  sulla  fauce  del  calice ,  alterni  coi  lobi 
di  questo,  unguicolati,  fugaci  o  caduchi;  stami  inse¬ 
di  sul  tubo  del  calice,  al  di  sotto  dei  petali,  in  nu¬ 
mero  eguale  a  questi  o  doppio  o  triplo  o  quadru¬ 
plo.  talvolta  minore ,  colle  antere  attaccate  per  la 
‘nelà  del  loro  dorso,  a  due  logge  deiscenti  longitudi¬ 
nalmente  ;  ovario  libero;  stilo  filiforme  ;  stimma  per 
1°  più  capitoliforme;  cassula  membranacea  ,  coperta 
ovvero  circondata  dal  calice ,  fatta  di  due  o  quattro 
carPelli ,  che  alla  maturità  diventa  ordinariamente 
nniloculare  e  si  apre  per  lo  più  longitudinalmente, 
rivolta  per  un  taglio  circolare  ;  placenta  centrale  , 
aderente  ai  tramezzi,  se  vi  sono,  ovvero  libera,  spessa, 
cotnpresso-cilindrica  od  oscuramente  trigona  o  tetra¬ 
gona,  continua  per  il  suo  apice  colla  base  dello  stilo 
Pep  via  di  alcune  fila  conduttrici  dell’aura  seminale; 
8emì  numerosi ,  piccoli  ,  non  albuminosi  ;  embrione 
JeUo,  colla  radicelta  volta  all’ilo,  coi  cotiledoni  piani, 
°gliacei.  —  Le  piante  comprese  in  questa  famiglia 
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sono  erbe ,  talvolta  frutici ,  a  rami  cilindrici ,  rara¬ 
mente  tetragoni  ;  foglie  opposte  ,  raramente  alterne  , 
semplici,  intiere,  prive  di  stipole,  penninervie,  senza 
ghiandole  ;  fiori  ascellari  solitarii  o  glomerolali  od  a 
cima  od  a  spiga  od  a  grappolo,  ordinariamente  rossi, 
talvolta  gialli  ,  raramente  bianchi.  —  Sono  trecento 
all’incirca  le  specie  conosciute  ,  che  appartengono  a 
questa  famiglia,  e  trovansi  distribuite  nelle  varie  parti 
del  globo,  più  abbondanti  però  nelle  regioni  equato¬ 
riali  ;  parecchie  di  esse  posseggono  virtù  astringente 
assai  manifesta,  proprietà  che  sembra  comune  a  tutta 
la  famiglia,  oltreché  parecchie  di  esse  sono  meritevoli 
d’essere  coltivate  nei  giardini  d’ornamento. —  Questa 
famiglia  dividesi  in  due  tribù. 

Tribù  1*.  Le  Salicariee:  lobi  del  calice  più  o  meno 
distanti  nell’  estivazione  o  sub-valvati  ;  petali  nume¬ 
rosi,  alterni  coi  lobi  del  calice  ed  inseriti  sulla  som¬ 
mità  del  tubo  nel  luogo  delle  sue  divisioni ,  talora 
nulli;  stami  inseriti  più  basso  sul  tubo;  semi  non 
alati  ;  frutici  od  erbe. 

Tribù  2‘.  Le  Lagerstremiee  :  lobi  del  calice  a  esti¬ 
vazione  esattamente  vaivare  ;  molti  petali  alterni  coi 
lobi  del  calice  ed  inseriti  nel  luogo  delle  sue  divisioni 
sull’apice  del  tubo  ;  stami  in  numero  doppio  o  triplo 
dei  petali,  inseriti  più  basso  sul  tubo  del  calice;  semi 
muniti  d’un’ala  membranacea;  frutici  od  alberi. 

LITRO  (Lvtiirum)  bot.  e  orlicull.). —  Genere  di 
piante  appartenente  alla  dodecandria  monoginia  del 
sistema  sessuale ,  alla  famiglia  delle  lilrariee,  tribù 
delle  salicariee,  così  caratterizzato:  calice  cilindrico, 
striato,  a  sei  denti  triangolari  ,  eretti  ,  coi  seni  pro¬ 
lungati  in  cornetti  lesiniformi ,  ricurvati  ;  sei  petali , 
nascenti  dalla  sommità  del  tubo,  oblunghi,  ottusi, 
divergenti;  stami  nascenti  dal  mezzo  o  dalla  base  del 
calice ,  in  numero  doppio  di  quello  dei  pelali  ,  od 
eguale  o  minore  per  aborto  ;  stilo  filiforme  ;  stimma 
capitato;  cassula  oblunga,  coperta  dal  calice,  a  due 
logge,  con  molti  semi;  placente  spesse,  aderenti  al 
tramezzo.  — Questo  genere  comprende  circa  quindici 
specie ,  le  quali  sono  erbe ,  raramente  suffrutici  ,  a 
foglie  intiere;  fiori  ascellari,  porporini  o  bianchi;  le 
specie  seguenti  si  coltivano  per  ornamento  in  piena 
terra. 

Litro  alato  ( lytliruin  alalutn  Pursli.,  L.  vulneraria 
Schranck).  —  Erba  perenne,  ramosissima,  alta  circa 
un  piede,  affatto  glabra;  fusto  e  rami  eretti ,  a  quat¬ 
tro  angoli  alati;  foglie  sessili  o  munite  di  breve  pic¬ 
ciuolo,  opposte,  ovaio-oblunghe,  acute,  sub-cuori- 
formi  alla  base;  calice  cilindraceo  ;  fiori  ampii ,  soli¬ 
tarii  nelle  ascelle  ,  subsessili ,  muniti  di  due  piccole 
bratteole,  eretti  ;  corolla  fatta  di  sei  petali  di  colore 
porporino  vivacissimo  ;  sei  stami.  —  Questa  specie 
nasce  negli  Stati  Uniti  e  nel  Messico. 

Litro  a  foglie  di  salice  ( lythrum  salicaria  L.,  sa- 
licaria  vulgaris  Moench.).  —  Erba  perenne,  alquanto 
pubescente,  munita  di  radice  grossa,  legnosa,  ramo¬ 
sa;  fusti  eretti,  tetragoni,  rigidi,  semplici  o  ramosi, 
alti  da  tre  a  cinque  piedi ,  ordinariamente  rossicci  ; 
foglie  opposte  o  ternate,  oblunghe  od  oblungo-lan- 
ceolate  ,  cuoriformi  allà  base  ,  quasi  abbracciafusto  ; 
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fiori  a  sei  petali ,  a  dodici  stami  ,  disposti  a  spighe 
lunghe  e  dense;  calice  pubescente,  ordinariamente 
rossiccio,  colle  appendici  dei  seni  due  volte  più  lun¬ 
ghe  dei  denti  ;  pelali  porporini  ;  antere  alternativa¬ 
mente  turchine  e  gialle.  —  Questa  bellissima  pianta, 
della  volgarmente  lisimachia  porporina ,  è  assai  co¬ 
mune  al  margine  dei  prati  umidi  e  lungo  i  rivi  ;  fu 
già  adoperata  come  rimedio  vulnerario,  astringente, 
detersivo,  massime  contro  la  diarrea  e  la  disenteria, 
tanto  in  polvere  alla  dose  di  un  ottavo  e  più,  da 
prendersi  al  mattino  ed  alla  sera,  quanto  in  decotto 
oggidì  è  affatto  disusata. 


rio.  —  4  Cassula  matura,  colle  sue  quattro  valve. 

Litro  a  verga  ( lythrum  virgatum  L.,  L.  austria- 
cum  Jacq.).  —  Erba  perenne  ,  assai  folta,  glabra;  fusti 
cretti,  gracili;  foglie  opposte,  sub-sessili,  lanceolate, 
ristrette  alla  base  ;  fiori  manifestamente  pedicellati  , 
a  sei  petali ,  a  dodici  stami  ,  disposti  tre  a  tre  nelle 
ascelle  ed  appressati  in  guisa  da  formare  una  spiga 
gracile;  denti  calieini  aperti,  lunghi  quanto  le  appen¬ 
dici  dei  seni  ;  petali  di  colore  porporino  o  roseo  vi¬ 
vace.— Questa  specie  nasce  neU’Auslria  e  nell’Europa 
settentrionale. 

LITRO  ( metrol. ).  —  Unità  di  volume  nel  sistema 
metrico  ,  la  quale  serve  specialmente  per  la  misura 
de’  liquidi.  Il  litro  costituisce  un  volume  equivalente 
a  quello  di  un  decimetro  cubo.  Imaginisi  un  dado  j 
lungo,  largo  e  profondo  un  decimetro  ,  o  la  decima 


parte  di  un  metro;  un  siinil  dado  avrà  un  volume 
eguale  ad  un  litro.  Un  metro  cubo  conterrà  pertanto 
mille  litri,  ed  un  litro  di  acqua  pura  a  0°  peserà  mille 
grammi  od  un  chilograinma.  Quest’ultima  relazione 
potrebbe  servire  a  determinare  in  pratica  il  volume 
di  un  litro  ove  si  possedesse  una  stadera  metrica.  Il 
volume  di  una  data  quantità  di  acqua  in  litri  si  potrà 
pure  determinare  dietro  il  suo  peso ,  come  anche 
quello  di  un  liquido  qualunque,  ove  si  conosca  il  suo 
peso  specifico.  — Cento  litri  costituiscono  ciò  che  di¬ 
cesi  un  ettolitro,  che  prendesi  per  unità  di  volume 
non  solo  relativamente  ai  liquidi,  ma  ancora  alle  ma¬ 
terie  secche  e  specialmente  alle  granaglie.  L’ettolitro 
è  dunque  composto  di  cento  litri,  come  indica  la  pa¬ 
rola  stessa;  ed  è  un  volume  equivalente  al  paralle¬ 
lepipedo  rettangolo ,  la  cui  base  sia  un  decimetro 
quadralo  c  l’altezza  dieci  metri;  ovvero  la  cui  base 
sia  un  metro  quadrato ,  e  l’altezza  un  decimetro. 
Quindi  un  ettolitro  vale  la  decima  parte  di  un  me¬ 
tro  cubo,  ed  un  volume  di  acqua  eguale  ad  un  etto¬ 
litro  peserà  cento  chilogrammi.  Seguitando  qui  il 
metodo  tenuto  nell’articolo  grammo  (vedi),  daremo 
alcune  tavole  contenenti  i  rapporti  deH’eltolilro  alle 
misure  di  capacità  delle  cillà  principali,  cominciando 
dalle  nostre. 


Misure  piemontesi  di  capacità, 
espresse  in  ettolitri  e  viceversa. 


Ettolitri. 

Emina  ...... 

.  0,250550 

Brenta  .  .  .  .  , 

.  0,495069 

Un  ettolitro  vale  emine 

.  4,557456 

»  brente 

2,028112 

Le  altre  misure  piemontesi  di  capacità,  quali  sono  il 
trabucco  cubo,  il  piede  cubo  ,  la  tesa  cuba  ,  il  tra¬ 
bucco  camerale,  nel  sistema  metrico  soglionsi  espri¬ 
mere  in  steri.  Sapendo  che  lo  stero  non  è  altro  che 
il  metro  cubo  ,  e  che  vale  per  conseguenza  dicci 
ettolitri  ,  sarà  facile  esprimere  in  ettolitri  c  quindi 
anche  in  litri  le  misure  or  nominate  di  capacità,  die¬ 
tro  la  tavola  seguente,  nella  quale  le  misure  pieinon- 
I  tesi  sono  espresse  in  steri.  Òli  steri  si  riducono  in 
ettolitri  ,  trasportando  le  virgola  di  una  sede  verso 
destra  nel  numero  decimale  che  esprime  gli  steri- 
Gli  ettolitri  poi  si  riducono  in  litri ,  trasportando  Ia 
virgola  di  due  sedi  verso  destra. 


Steri. 

Trabucco  cubo . 29,401194 

Piede  cubo . 0,156117 

Tesa  cuba . 5,041557 

Trabucco  camerale  ....  4,085490 

Uno  stero  vale  trabucchi  cubi  .  0,05'tOI2 

»  piedi  cubi  .  .  7,546640 

»  tese  cube  .  .  0,198559 


»  trabucchi  camer.  0,244888 
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Unità  di  volume  ne'  vani  Siati  Italiani , 
espressa  in  ettolitri. 


Ettolitri. 

Moggio  di  Milano  .... 

1 ,4624 

Brenta  »  .... 

0,7555 

Staio  di  Venezia . 

0,8000 

Secchio  »  . 

0,1080 

Miro  »  . 

0,1524 

Staio  di  Lucca . 

0,2412 

Copo  »  . 

0,9825 

Staio  di  Modena . 

0,7040 

»,  di  Parma . 

0,5157 

Emina  di  Genova  .... 

1 ,2072 

Mezzarola  »  .... 

1 ,4845 

Starello  di  Cagliari  .... 

0,4896 

Tomolo  di  Napoli  .... 

.  0,5515 

Barile  »  ..  .. 

.  0,4562 

Salma  »  .... 

.  1,5846 

Salma  grossa  di  Palermo  . 

.  0,54'i3 

Salma  generale  » 

.  0,2767 

Salma  pe’  liquidi  »  .  . 

.  0,8756 

Rubbio  di  Roma  .... 

.  2,9446 

Barile  di  vino  »  .... 

.  0,5854 

Barile  di  olio  »  .... 

.  0,5748 

Soma  di  olio  »  .... 

.  1,6425 

Corba  di  frumento  di  Bologna 

.  0,7864 

Corba  di  vino  » 

.  0,7859 

Staio  di  Firenze . 

.  0,2456 

Barile  di  vino  »  .... 

.  0,4558 

Barile  di  olio  »  .... 

.  0,5545 

Tavola  delle  unità  di  volume 
in  uso  nelle  principali  città  del  globo 
espresse  in  ettolitri. 


Ettolitri. 

Scheffell  di  Amburgo  ....  1,0550 

Ohm  »  ....  1,4440 

Himten  di  Hannover  ....  0,5116 

Ohm  »  ....  1,5686 

Quartiere  »  ....  0,0980 

Mailer  di  Darmstadt  ....  1,2800 

Ohm  »,  ....  1,6000 

Viertel  di  Casse! .  1,6074 

Ohm  „  1,5875 

Metzen  di  Vienna . 0,6150 

Eimer  »  .  0,5801 

Strick  di  Praga .  1 ,0677 

Eimer  »  . 0,6416 

Staio  di  Ragusa .  1,4865 

Barile  »,  .  0,7707 

Eimer  dell’Alta-Ungheria  .  .  .  0,7552 

Eimer  della  Bassa-Ungheria  .  .  0,5689 

Botte  di  Tokai,  o  Anthal  .  .  .  0,5054 

Malter  di  Carlsruhe  ...  1,5000 

Ohm  »  ....  1,5000 

Mailer  di  Manheim .  1,2496 

Ohm  grande  »  1,5955 

Scheffel  di  Monaco .  2,2255 

Eimer  „  .  0,6842 


Schaf  di  Augusta  .... 

Ettolitri 

2,0550 

Maass  »  .... 

0,0118 

Malter  di  Norimberga  .  .  . 

5,1814 

Eimer  »  ... 

0,7529 

Mudde  di  Brusselles .... 

1,0000 

Vat  »  .... 

1 ,0000 

Quarto  o  raziere  di  Anversa  . 

0,7963 

Aam  » 

1,4219 

Scheffel  di  Brema  .... 

0,7407 

Stubgen  »  .... 

0,0522 

Last  »  .... 

29,6276 

Ohm  »  .... 

1,4496 

Ilitnlen  di  Brunswick  .  .  . 

0,5117 

Stubgen  »  ... 

0,0574 

Korzec  di  Cracovia  .... 

5,0112 

Bceska  . 

0,5724 

Toonde  di  Copenaghen .  .  . 

1 ,5900 

Viertel  »  .  . 

0,0772 

Olmi  » 

1,4962 

Sestiere  di  Francia  .... 

1,5610 

Pinta  »  .... 

0,0951 

Achtel  o  malter  di  Francoforte 

1,1474 

Ohm  » 

1,4543 

Gallone  imperiale  di  Londra  . 

0,0454 

Bushel  o  staio  » 

0,5654 

Salma  di  Malta . 

2,8967 

Caflino  »  . 

0,2082 

Moggio  di  Corfù  c  di  Paxos  . 

0,2100 

Bacile  di  Zante . 

0,4405 

Bacile  di  Cefalonia  .... 

0,4955 

Cado  di  Santa  Maura 

0,6099 

Bacile  d’Itaca  e  Chilo  di  Cerigo 

0,5524 

Barile  di  vino  di  Corfù  e  di  Paxo 

0,6815 

»  di  Zante  . 

0,6955 

»  di  Cefalonia  . 

0,5082 

»  di  Santa  Maura  . 

0,6813 

Scheffel  di  Lubecca  .... 

0,5558 

Ahm  »  .... 

1,4980 

Scheffel  di  Schwerin  .  .  . 

0,5889 

Scheppel  di  Amsterdam 

0,2781 

Aam  di  vino  » 

1 ,5522 

Botte  grossa  »  .  . 

1,5725 

Killot  di  Costantinopoli  .  . 

0,5516 

Alunni  » 

0,0525 

Korzec  di  Polonia  .... 

1 ,2800 

Garniec  »  .... 

0,0400 

Fanga  di  Lisbona  .... 

.  0,5426 

Alquiere  •  .... 

0,1553 

Almude  »  .  .  .  - 

0,1654 

Scheffel  di  Prussia  .... 

0,5496 

Eimer  •  .... 

0,6869 

Fass  di  Aquisgrana  .... 

0,2471 

Ahm  »  .... 

1,5660 

Malter  di  Cotogna . 

1,4554 

Ohm  »  .... 

1,5822 

Mass  »  .... 

0,0155 

Tchetvert  di  Pietroburgo  .  . 

2,0974 

Vedrò  »  .  • 

0,1229 

Scheffel  di  Dresda  .... 

1 ,0590 
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Ettolitri 

Eimcr  di  Dresda . 0,6743 

Fass  »  3,9333 

Scheffel  di  Lipsia . 1,0390 

Eimer  »  . 0,7383 

Simra  di  Coburgo . 1,1043 

Mailer  di  Gotha .  1,7463 

Eimer  »  . .  0,7277 

Mass  di  Sassonia-Meinungen  .  .  0,2089 

Scheffel  di  Sassonia-Weimar  .  .  0,7697 

Eimer  »  .  0,7330 

Fanega  di  Madrid .  0,3338 

Arroba  di  vino  » . 0,1614 

A rroba  d’olio  » . 0,1130 

Tunna  di  Stoccolma  .....  1,4643 

Tunna  pei  liquidi  »  ....  1,2333 

Muti  di  Appenzell . 0,9157 

Eimer  »  0,4189 

Viertel  di  Arau . 0,2232 

Mass  »  0,0144 

Sack  di  Basilea .  1,5666 

Ohm  » .  0,4331 

Piccolo  sester  » . 0,1708 

Viertel  » .  0,0369 

Muli  di  Berna . 1,6813 

Saum  »  . 1 ,67 12 

Sack  di  Friburgo .  1,2774 

Brenta  »  0,5903 

Sestiere  di  Ginevra .  0,7763 

Carro  »  0,4322 

Eimer  di  Glaris .  1,0676 

Mass  »  . 0,0178 

Sacco  di  Losanna .  1,5300 

Sestiere  »  0,4030 

Viertel  di  Lucerna .  0,5473 

Ohm  »  0,3148 

Carica  di  San  Gallo .  0,7279 

Eimer  »  0,4199 

*  Viertel  di  Schiaffusa  ....  0,2260 

Mass  »  ....  0,0151 

Viertel  di  Soleura .  1,0393 

Saum  »  1,3942 

Muti  di  Zurigo . 0,8212 

Mass  di  campagna  di  Zurigo  .  .  0,0182 

Mass  di  città  »  .  .  0,0164 

Moggio  di  Ncufehàlel  ....  5,6362 
Bosse  »  ....  9,1406 

Brande  »  ....  0,5809 

Scheffel  di  Wurtemberga  .  .  .  1,7  722 

Trubeich-mass  »  ...  0,0192 

Candy  di  Bombay .  8,8096 

Pallie  di  Calcutta . 0,0412 

Marcai  di  Madras . 0,1229 

Candy  »  . 2,8187 

Garce  di  Pondichery  ....  5,6656 

Killov  di  Smirne . 0,3150 

Arlaba  di  Persia .  0,6376 

Cohi  di  Siam . 4,7166 

Ardeb  del  Cairo .  1,8200 

Fanega  delle  isole  Canarie  .  .  .  0,6261 


Ettolitri 


Arroba  delle  isole  Canarie  .  .  .  0,1556 

Saa  di  Algeri .  0,4800 

Khoullè  » . 0,1666 

Cafiso  di  Tripoli .  0,4060 

Cafiso  di  Tunisi .  5,2854 

Frasco  di  Rio-Janeiro  ....  0,0213 

Medimna  o  Achana  di  Grecia  ant.  0,5179 
Metreta  o  anfora  attica  »  0,5884 

Modius  o  moggio  di  Roma  antica  .  0,0865 

Anfora  »  .  0,2590 

Dolium  »  0,2904 

Cophinos  degli  Ebrei  ....  4,2058 


LITTORALE  Ungàrese  ( geogr .). — Distretto  annesso 
all’Ungheria,  e  si  stende  lungo  l’Adriatico  all’oriente 
del  golfo  di  Quarnero,  e  al  settentrione  del  canale 
della  Morlacca.  Confina  al  nord  colla  Croazia  civile, 
da  cui  è  separato  dal  monte  Pech,  parte  delle  Alpi 
Giulie;  al  nord-ovest  col  regno  d’illiria,  e  all’est  colla 
Croazia  militare.  I  suoi  porli  principali  sono  Fiume 
e  Porto-Re.  Il  commercio  e  la  navigazione  sono  le 
occupazioni  principali  degli  abitanti  che  montano  a 
20,000.  L’industria  manifatturiera  si  può  dire  con¬ 
centrata  a  Fiume  (vedi)  capoluogo  del  distretto. — Nel 
4815,  in  cui  venne  formato  il  regno  d’illiria,  il  lit- 
torale  ungàrese  vi  fu  da  prima  compreso  ,  e  fece 
parte  del  circondario  di  Fiume;  l’Ungheria  peraltro 
non  tardò  a  reclamarlo  e  l’ottenne. 

LITTORE  (archeol.).  —  Pubblico  uffiziale  che  ac¬ 
compagnava  i  principalimngistrali  de’Romani.  Si  vuole 
che  Romolo  prendesse  questo  offizio  dagli  Etruschi 
(Liv.  i.  8).  I  re  e  poscia  i  consoli  erano  accompagnati 
da  dodici  littori,  il  dittatore  da  ventiquattro  e  il  maestro 
della  cavalleria  da  sei.  Originariamente  i  littori  si 
sceglievano  d’ infra  la  plebe  (  Livio  ii.  55  );  ma  1» 
tempo  di  Taeito  pare  fossero  per  lo  più  liberti  (Ann. 
xni.  27),  probabilmente  del  magistrato  che  accom¬ 
pagnavano.  I  littori  portavano  sulle  spalle  verghe 
legate  in  un  fascio,  con  una  scure  nel  mezzo.  Dubbili 
è  l’etimologia  di  questo  nome.  Gellio  (xii.  3)  Io  deriva 
dal  verbo  ligarc,  perchè  il  littore  dovea  legare  1° 
mani  e  i  piedi  de’ rei  prima  che  fossero  giustiziati- 
Quattro  erano  gli  obbligi  dei  littori.  II  primo,  dette 
submotio,  consisteva  nel  contenere  il  popolo  nelle  a5' 
semblee,  e  ciascuna  tribù  nel  suo  posto,  nel  sedare  ' 
tumulti,  nello  scacciar  dalla  piazza  i  sediziosi,  lo  che 
facevano  con  molta  violenza;  e  finalmente  nel  rom¬ 
pere  e  dissipare  la  folla.  Orazio  (Ode  xvi,  lib.  n)  ^ 
una  bellissima  allusione  a  questo  primo  dovere  dei 
littori,  quando  dice: 

Non  enim  gaza:,  neque  consiliari s 

Submovet  lictor  miseros  tumullus 

Mentis,  et  curas  laqueala  circum 
Tecla  volantes. 

«  Benché  avessimo  una  scorta  maggiore  di  quell»  dei 
nostri  consoli,  non  giungeremmo  a  far  cessare  il  tu' 
multo  delle  nostre  passioni,  nè  le  modeste  cure  eh 
s’aggirano  intorno  ai  dorali  palazzi;  ben  può  il  1|(" 
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tore  allontanare,  submovere ,  il  popolo,  ma  non  mai  le  ^ 
inquietudini  dello  spirito  ». — Matrona  non  submove-  i 
bantur  a  magistratibus ,  dice  Festo;  a  Roma  le  dame 
avevano  il  privilegio  di  non  essere  obbligate  a  riti¬ 
rarsi  innanzi  al  magistrato;  nè  littori,  nè  uscieri  po-  1 
levano  costringerle  a  dar  luogo,  lo  che  ad  essi  veniva 
proibito,  per  timore  che  non  si  servissero  di  tal  pre¬ 
testo  per  toccarle.  Non  potevano  nemmeno  far  di-  ; 
scendere  i  loro  mariti ,  quand’erano  in  cocchio  con  j 
esse.— Il  secondo  obbligo  dei  littori  chiamavasi  ani-  , 
madversio ;  essi  dovevano  avvertire  il  popolo  dell’ar¬ 
rivo  o  della  presenza  dei  magistrati,  affinché  ciascuno 
rendesse  loro  i  dovuti  onori,  i  quali  consistevano  nel  ! 


Littore. 


fermarsi,  nell’alzarsi  se  era  seduto,  nel  discendere  da 
Avallo  o  dal  cocchio,  e  nel  deporre  le  armi  se  ne 
Portava.  —  Il  terzo  obbligo  dei  littori  chiamavasi 
Pr<eilio;  dovevano  precedere  i  magistrati,  camminando 
,nnanzi  di  loro,  non  già  tutti  uniti,  nè  due  o  tre  di 
^°nte,  ma  in  fila  ad  uno  ad  uno,  ed  uno  dopo  l’altro. 

erciò  leggiamo  sovente  in  Tito  Livio  ,  in  Valerio 
Massimo,  iu  Cicerone,  primus ,  proximus ,  secundus 
ictor •  Lipsio  riferisce  un’iscrizione  in  cui  parlasi  d’un 
Vroximus  lictor.  Sovra  una  medaglia  di  Bruto  veg- 
Sonsi  i  littori  in  quest’ordine  disposti. — >11  quarto  ob- 
to,I8°  dei  littori  era  di  precedere  nei  trionfi  avanti  il 
cair°  del  trionfatore,  portando  i  fasci  intrecciali  di 
ran“  d’alloro  (v.  Fasci). 


LITUANIA  nella  lingua  del  paese  Litra  ( geogr .).— 
Vasta  provincia  oggidì  compresa  nell’impero  di  Russia, 
ad  eccezione  di  una  parte  di  circa  5040  miglia  qua¬ 
drate,  riunita  alla  reggenza  di  Gumbinnen  (Prussia 
orientale).  Si  fa  salire  l’estensione  totale  del  paese 
a  80,000  miglia  quadrate  geografiche,  compresevi 
però  le  prime  conquiste  dei  Lituani  sui  domimi  degli 
Slavi.  —  La  Lituania  che  formava  anticamente  un 
gran  principato,  da  principio  indipendente,  ma  riu¬ 
nito  poscia  alla  Polonia,  componevasi,  oltre  il  distretto 
prussiano  dì  cui  abbiamo  parlato  e  che  i  cavalieri 
dell’ordine  Teutonico  riuscirono  per  tempo  ad  appro¬ 
priarsi,  della  Lituania  propriamente  detta,  corrispon¬ 
dente  ad  una  parte  del  governo  russo  attuale  di  Vilna 
e  ad  alcune  parti  dei  governi  di  Grodno  e  di  Minsk; 
della  Samogizia  (Zmudz),  che  comprende  l’altra  parte 
del  governo  di  Vilna,  dalla  parte  del  Baltico;  della 
Pocllachia,  che  si  estende  sulla  provincia  attuale  di 
Belostok,  e  sopra  una  parte  del  palatinato  di  Augu- 
stovvo,  compreso  nel  reame  attuale  di  Polonia.  Ma 
in  conseguenza  delle  conquiste  successive  fatte  sul 
!  territorio  slavo,  a  mezzogiorno  ed  a  levante,  la  Li¬ 
tuania  s’ingrandì  naturalmente;  le  fu  successivamente 
annessa  la  Russia  Nera,  la  Russia  Bianca,  ed  una 
!  parte  della  Russia  Rossa,  per  cui  i  suoi  confini  si 
estesero  da  una  parte  fino  a  Kief,  in  riva  al  Dnieper, 
e  dall’altra  fino  al  Dniester.  Onde  si  vede  che  tutto 
quanto  il  governo  attuale  di  Minsk,  quelli  di  Vitebsk, 
di  Mohilef,  di  Kief,  di  Volinia  e  di  Podolia  facevano 
allora  parte  della  Lituania.  Queste  ultime  provincie 
per  altro  furono,  dopo  la  riunione,  annesse  alla  Po¬ 
lonia  cui  appartenevano  a  titolo  diretto,  cd  ecco  per¬ 
ciò  quali  erano  i  limiti  dell’antica  Lituania:  a  tra¬ 
montana  la  Curlandia  colla  Semigallia,  la  Livonia  e 
la  Gran  Russia;  a  levante,  quest’ultima  ;  a  mezzo¬ 
giorno,  le  Russie  polacche  colle  quali  essa  confinava 
per  mezzo  della  Polesia  ;  a  ponente,  il  reame  di  Po¬ 
lonia  (cui  si  aggiunse  in  processo  di  tempo  la  Prussia) 
ed  il  Baltico.— La  Lituania,  vasta  pianura  con  laghi  e 
paduli,  non  contiene  che  alcuni  poggi  di  poco  conto. 
Il  suolo,  per  lo  più  arenoso,  ed  ad  un  tempo  argilloso, 
è  in  gran  parte  formato  di  alluvione.  I  principali 
fiumi  della  Lituania  sono  :  il  Niemcn  c  la  Duna,  che 
scorrono  verso  il  mar  Baltico;  il  Dnieper  la  cui  di¬ 
rezione  è  a  mezzogiorno,  co’ suoi  affluenti,  la  Beresina 
e  il  Pripett  ;  finalmente  il  Bug,  che  forma  in  parte 
il  limite  verso  il  reame  di  Polonia,  dov’entra  nella 
Vistola.  —  Il  distretto  di  Pinsk,  (governo  di  Minsk) 
è  il  punto  più  basso  di  tutta  la  contrada,  ove  affluiscono 
numerose  correnti  ad  ingrossare  il  Pripett.  Egli  è  un 
vasto  deserto  paludóso,  che,  quando  succedono  le 
inondazioni  della  primavera,  si  trasmuta  in  un  lago 
immenso.  —  Il  clima,  salubre  anzi  che  no,  è  in  ge¬ 
nerale  temperato,  spesse  volte  umido,  e  freddissimo 
in  inverno.  Nel  paese  è  molto  sparsa  una  malattia  di 
capelli  chiamata  plica  polonica.  La  Lituania  possiede 
vaste  foreste  piene  di  selvaggiume,  alci,  animali  da 
pelliccie,  ecc.  Quella  di  Bialoveja,  in  Bialowiec,  non 
è  meno  ragguardevole  per  la  bellezza  de’  suoi  alberi 
d’alto  fusto,  che  per  la  sua  immensa  estensione;  è  il 
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solo  luogo  (l’Europa  ove  si  trovi  il  bisonte.  Il  cin¬ 
ghiale,  la  lince,  il  lupo,  e  sovratutto  poi  l’orso,  non 
sono  rari  in  quelle  selve.  Numerosissime  vi  sono  le 
api,  e  sommamente  pregiato  è  il  loro  miele,  che 
forma  colla  cera  un  ramo  di  commercio  importan¬ 
tissimo.  Si  alleva  pure  nel  paese  molto  bestiame.  I 
cavalli  vi  sono  numerosi,  agili  ed  instancabili,  ma 
piccoli  e  magri;  alcuni  di  essi  sono,  tuttora  nello  stato 
selvaggio.  I  pascoli  sono  di  ottima  qualità.  11  paese  è 
ricco  di  cereali,  massimamente  di  segala,  non  che  di 
canapa  e  lino;  con  un’agricoltura  meglio  ordinata  si 
potrebbero  ancora  accrescere  grandemente  tutte  le 
dette  produzioni.  Il  regno  minerale  è  povero;  esso 
fornisce  per  altro  ferro  e  torba. — Il  commercio  con¬ 
siste  in  legname  ed  altre  produzioni  delle  foreste,  in 
cereali,  cavalli,  lane  grosse,  pelli  e  pelliccie,  ecc. 
L’industria  vi  è  ancora  nello  stato  d’infanzia,  e  si  li¬ 
mila  alla  fabbricazione  di  un  po’ di  tela  e  di  panni 
grossolani;  vi  si  trovano  inoltre  conciedi  pelli,  fab¬ 
briche  di  vetri  ed  alcune  gualchiere.  In  quanto  poi 
alle  fabbriche  di  acquavite  di  grani,  il  cui  eccessivo 
consumo  corrisponde  in  modo  funesto  al  gusto  degli 
abitanti,  esse  sono  numerosissime. — Si  può  far  salire 
a  5  milioni  di  abitanti  la  popolazione  riunita  dei 
cinque  governi  fra  i  quali  il  territorio  dell’antica  Li¬ 
tuania,  nella  sua  maggior  estensione,  è  oggidì  diviso. 
Tale  popolazione  si  compone  di  diverse  razze,  in 
mezzo  alle  quali  vivono  molti  Ebrei,  speculatori  in¬ 
defessi,  ed  alcuni  Tedeschi,  laboriosi  artigiani.  I  Li¬ 
tuani,  ramo  della  stirpe  Leltona  (i\  Lettoni),  sono  i 
più  antichi  abitanti  del  paese  che  trae  da  essi  il  suo 
nome.  Essi  hanno  conservato  il  loro  idioma  partico¬ 
lare,  il  quale  è  molto  interessante,  ed  il  loro  numero 
sale  a  1,200,000  circa.  I  Lituani  formano  pure  la 
parte  più  numerosa  della  popolazione  del  governo 
di  Vilna  e  di  alcuni  distretti  dei  governi  circonvicini. 
La  maggior  parte  di  questi  però  sono  occupati  dagli 
Slavi,  i  quali,  dopo  essere  stati  annessi,  per  mezzo 
delle  conquiste  al  dominio  lituano,  finirono  per  far 
dominare  fra  i  Lituani  la  loro  lingua  e  i  loro  costumi. 
Si  distinguono  questi  in  due  famiglie  principali:  i 
Russi,  fra  i  quali  i  Russniaki  della  Russia  Bianca  e 
della  Russia  Nera  sono  in  maggior  numero,  ed  i  Po¬ 
lacchi,  i  quali,  più  numerosi  nei  governi  occidentali, 
si  sono  sparsi  nel  paese  dopo  la  sua  riunione  colla 
loro  patria,  e  vi  formano  tuttora  la  maggior  parte 
della  nobiltà.  Questi  si  conservarono  generalmente 
fedeli  al  culto  cattolico,  che  è  pure  quello  de’Lituani 
propriamente  detti.  Prima  dell’ukase  dei  25  marzo 
4839,  col  quale  è  loro  imposto  di  far  ritorno  alla 
greca  ortodossia,  i  greci  uniti  o  cristiani  orientali  che 
riconoscono  l’autorità  del  papa,  erano  pure  nume¬ 
rosissimi  nel  paese,  ove  esistono  altresì  molte  comu¬ 
nità  protestanti.  Si  rinvengono  infine  in  Lituania 
Boemi  e  Tartari:  questi  ultimi  ognor  fedeli  all’isla- 
mismo,  sono  in  numero  di  più  di  à0,000  nel  governo 
di  Minsk. — Tutte  le  terre  sono  di  spettanza  della  no¬ 
biltà  o  della  corona.  I  nobili  formano  un  ceto  molto 
ragguardevole.  Il  lusso  de’ ricchi  signori  vi  forma  un 
bizzarro  contrapposto  colla  povertà  del  piccolo  nobile 


o  schlciklitz.  In  quanto  ai  contadini,  essi  sono  ancora 
quasi  dovunque  nello  stato  di  servaggio,  e  vivono 
miseramente,  in  preda  all’oppressione  de’  loro  pa¬ 
droni,  all’ignoranza  ed  a  grossolane  superstizioni.  I 
Tartari  sono,  come  da  per  tutto,  uomini  liberi,  dediti 
all’agricoltura  od  alla  pastorizia. — La  pubblica  istru¬ 
zione  è  pochissimo  diffusa  nella  Lituania.  Le  scuole 
e  le  stamperie  sono  in  piccolo  numero,  e  l’Università 
di  Vilna  (vedi),  che  avea  contribuito  efficacemente 
alla  diffusione  dei  lumi  deH’insegnamenlo  superiore  è 
stata  soppressa  nel  1852,  in  seguito  all’insurrezione 
della  Polonia.  —  Si  è  già  da  noi  parlato  dell’origine 
dei  Lituani  alla  parola  Lettoni.  Mettendo  a  profitto 
lo  stato  d’impotenza  dell’impero  russo,  smembrato 
da  prima  dai  principi  aventi  appanaggio  ,  e  sotto¬ 
posto  quindi  al  dominio  mongolo,  quel  popolo  ancor 
pagano,  non  solo  pervenne,  nel  decorso  del  xii  se¬ 
colo,  ad  affrancarsi  intieramente  dalla  dipendenza 
russa,  ma  altresì  ad  estendere  di  lì  a  poco  i  suoi  con¬ 
fini  a  loro  discapito.  Divenuti  alla  loro  volta  conqui¬ 
statori,  i  Lituani  s’impadronirono  di  tutto  il  paese,  da) 
mare  Baltico  al  Pripette  fin  oltre  alla  Beresina. — Si 
è  da  Ringoldo  o  Ringvoldo  (1235)  in  poi  che  il  su¬ 
premo  potere  prese  radice  in  Lituania.  Quel  principe 
innalzò  la  sua  autorità  al  di  sopra  di  quella  degli  altri 
principi  stati  fin  allora  suoi  pari,  prese  il  titolo  di 
gran  principe ,  e  seppe  mantenersi  in  potere  soste¬ 
nendo  vittoriosamente  le  guerre  mossegli  dai  sovrani 
di  Kief  e  di  Vladimir.  Suo  figlio,  Mendog  o  Min- 
dovè,  mosso  dalla  vicinanza  minacciosa  dei  cavalieri 
Porta  Spada  e  dell’ordine  Teutonico,  cedette  a  questi 
ultimi  la  Curlandia,  e  ricevette,  col  battesimo,  il  ti¬ 
tolo  di  re,  non  più  portato  in  appresso  da  verun 
principe  lituano.  Ma  pentitosi  indi  a  poco  di  tali 
concessioni,  abiurò  la  nuova  fede,  e  rivolse  le  armi 
contro  la  Polonia  che  i  Lituani  non  aveano  ancor 
pensato  di  attaccare.  —  Il  vero  fondatore  però  della  li¬ 
tuana  potenza  fu  Ghedimino  che  cinse  la  corona  nel 
1500,  e  la  portò  fino  al  4528.  Prode  guerriero  quanto 
abile  politico,  ei  seppe  rendersi  formidabile  a  tutti  i 
suoi  vicini  ed  assodò  le  sue  conquiste,  rispettando 
dovunque  le  credenze  e  le  leggi  dei  vinti.  Egli  ricon¬ 
quistò  la  Samogizia  togliendola  all’ordine  Teutonico» 
e  s’impadronì  di  Kief,  in  allora  metropoli  dei  Russi, 
divisi  dalla  guerra  civile  e  rovinati  dalle  invasioni  dei 
Mongoli.  Si  fu  egli  che  fondò  Vilna  e  l’innalzò  al 
grado  di  capitale  nel  4520.  Senza  abbracciare  il  cri¬ 
stianesimo,  egli  si  fece  rispettare  dai  vicini  potentati, 
e  d’allora  in  poi  la  Lituania  fu  considerata  in  Europa 
come  una  potente  nazione  cui  premeva  ai  princip1 
cristiani  di  tenersi  ben  affetta,  essendo  essa  il  più  saldo 
antemurale  contro  l’irruzione  dei  Tatari  da  cui  erano 
di  continuo  minacciati.  Ghedimino  perì  in  una  nuovo 
guerra,  in  cui  si  era  visto  togliere  la  Samogizia.  Suo 
figlio  primogenito,  Olgherdo,  non  fu  meno  illustre 
suo  padre  nel  lungo  suo  regno  dal  4550  al  4577  > 
esso  fu  sostenuto  dalle  gloriose  gesta  di  su©  frate! 
Kieystut,  uno  degli  eroi  di  cui  si  glorifica  la  Litua¬ 
nia.  Olgherdo  ripigliò  la  Samogizia  all’ordine,  ’nvn^ 
la  Podolia,  occupata  dai  Tatari,  e  condusse  il  51 


esercito  vittorioso  fin  sotto  le  mura  ili  Mosca.  Co¬ 
stretto  in  processo  a  rinunciare  alle  sue  conquiste 
meridionali  da  Casimiro  in,  re  di  Polonia,  che  era 
venuto  ad  ingrossare  il  numero  de’ suoi  nemici,  01- 
gherdo  conchiuse  ancora  una  pace  onorevole.  —  Ad 
Olgherdo  succedette  suo  figlio  Jaghiele  o  Jagello¬ 
ne  (vedi),  alla  cui  assunzione  cominciò  una  novella 
era  per  la  Lituania  e  per  la  Polonia.  Il  sistema  degli 
appanaggi,  fonte  perpetua  di  anarchia,  avea  turbato 
il  regno  della  maggior  parte  de’  suoi  predecessori  e 
messo  soventi  volte  a  repentaglio  la  loro  autorità  e 
la  stessa  loro  esistenza  politica.  Jagellone  osò  con¬ 
solidare  il  proprio  potere,  facendo  perire  suo  zio 
Kieystut,  il  fedele  commilitone  di  Olgherdo.  Quin¬ 
di,  nell’anno  4386,  quel  principe,  ancor  pagano, 
benché  sua  madre  fosse  cristiana ,  abbracciò  il  cri¬ 
stianesimo  e  sedette  sul  trono  di  Polonia,  a  fianco 
della  giovane  e  bella  Edvige,  cui  la  politica  ed  il  bene 
de’  suoi  sudditi  avevano  consigliata  a  fare  una  tale 
scelta.  Divenuto  catolico  fervente,  Jagellone  fece 
°gni  sforzo  per  convertire  alla  cristiana  fede  i  suoi 
sudditi  Lituani  ;  e  se  non  gli  venne  fatto  di  sradicare 
da  per  tutto  l’idolatria,  le  cui  superstizioni  e  certe 
pratiche  sussistessero  gran  tempo,  segnatamente  in 
Saiuogizia,  riuscì  almeno  ad  assicurare  il  trionfo  del 
culto  cristiano.  Ciò  nondimeno  dalla  riunione  de’due 
Paesi  sotto  un  medesimo  sovrano  alla  fusione  dei  po¬ 
poli  che  li  abitavano,  inaspriti  da  una  lunga  rivalità 
e  di  costumi  affatto  diversi,  correva  ancora  un  gran 
tratto.  .Quindi  è  che  Jagellone  fu  costretto  di  cedere 
Il  titolo  di  gran  principe  al  suo  cugino  Vithold  o  Vi- 
toft,  figlio  di  Kieystut,  il  quale  governò  a  seconda 
degli  interessi  del  popolo  lituano  e  bramoso  di  ac¬ 
quistare  il  titolo  di  re,  maturava  ambiziosi  disegni 
che  avrebbero  senz’altro  prodotto  aperte  ostilità,  se 
la  morte  non  fosse  venuta  nel  4450  ad  impedirne  lo 
eseguimento.  —  La  Lituania  era  allora  pervenuta  al 
suo  maggiore  ingrandimento  mediante  la  conquista 
del  principato  russo  di  Smolensko  nel  1415;  laonde 
potenza  della  Polonia  diveniva  formidabile  per  l’an¬ 
nessione  di  un  paese  di  un’estensione  di  oltre  160,000 
’nlglia  quadrate  geografiche.  Ma  sebbene  sotto  i  di¬ 
scendenti  del  re  Jagellone,  le  due  corone  rimanessero 
Gunite  nella  stessa  famiglia,  tale  alleanza  di  forma 
n°n  iscemò  per  nulla  le  gelosie  nè  le  pretese  ostili  di 
ambe  le  parti.  Che  anzi  essa  produsse  da  prima  i  frutti 
Plu  a,nari,  essendosi  dopo  di  essa  stabilito  in  Polonia 
1  servaggio  generale  dei  contadini,  altre  volte  liberi, 
seguendo  in  ciò  l’esempio  della  Lituania  ove  il  ser¬ 
raggio  da  gran  tempo  esisteva,  e  trasportato  all’in- 
c°ntro  in  questo  paese  1’  intolleranza  religiosa  che 
VT'3  sem‘nal°  1®  discordia  in  Polonia.  Il  possesso 
.  a  Volinia  e  della  Podolia  fu  gran  tempo  un  sog¬ 
getto  di  contesa  fra  il  gran  principato  di  Lituania  ed 
J,  reame  di  Polonia  che  fiaccamente  perciò  soccor¬ 
re' ansi  contro  le  aggressioni  straniere.  Finalmente 
estremo  pericolo  che  loro  sovrastava  per  le  vittorie 
^  feroce  Giovanni  iv  (vedi),  il  quale,  nel  1300,  avea 
P‘ghal°  gran  parte  dejje  iiluane  conquiste,  fece  ad 
1  *  popoli  sentire  il  bisogno  di  una  più  stretta  al¬ 


leanza.  L’unione  definitiva  però  non  venne  decretata 
che  nel  1369  a  Lublino.  Fu  allora  sancito  che  i  due 
paesi  concorrerebbero  del  pari  all’elezione  del  re,  che 
la  capitale  sarebbe  Varsavia,  e  che  la  Podlachia,  la 
Volinia  e  1’  Ucrania  sarebbero  annesse  alla  Piccola 
Polonia.  Ciò  non  pertanto  queste  province  dovevano 
continuare,  come  il  gran  principato,  a  reggersi  se¬ 
condo  lo  statuto  lituano,  codice  di  leggi,  la  cui  prima 
compilazione  fatta  nel  1350  in  lingua  russniaca,  ap¬ 
partiene  a  Sigismondo  Augusto,  e  vuol  essere  consi¬ 
derala  come  uno  de’  più  bei  monumenti  della  legisla¬ 
zione  del  medio  evo.  Aggiungasi  inoltre  che,  sebbene 
i  due  Stati  confondessero  la  loro  politica  esistenza, 
conservarono  però  ciascuno  il  loro  esercito  e  i  loro 
tesori  particolari.  —  D’allora  in  poi,  estintasi  nel  1372 
la  dinastia  dei  Jagelloni,  il  destino  della  Lituania  fu 
sempre  collegato  con  quello  della  Polonia  colla  quale 
ebbe  comuni  e  gloria  e  sventure.  Allorquando  si  com¬ 
piè  lo  smembramento  di  quell’  impero  colle  tre  inique 
divisioni  del  1772,  1793  e  1793,  la  Lituania,  dopo 
aver  dato  alla  comune  patria  il  suo  ultimo  e  più  no¬ 
bile  difensore,  Kosciuszko  (vedi),  fu  sottoposta  al 
dominio  moscovita.  —  Già  alcuni  semi  di  sedizioni  si 
erano  più  volte  manifestati  fra  gli  studenti  di  Vilna, 
quando  nel  1831,  la  causa  dell’  indipendenza  nazio¬ 
nale  di  cui  crasi  colla  rivoluzione  di  Varsavia  rial¬ 
zata  la  bandiera,  trovò  nella  Lituauia  i  piu  ardenti 
difensori. 

LITUO  (archeol.). — Il  dottissimo  Mùller  pensa  (Die 
Etrusker,  iv.  1.  3)  che  questa  sia  parola  etrusco  si¬ 
gnificante  uncinuto.  Presso  i  Latini  la  parola  lituus 
aveva  due  significati.  Primieramente  così  chiama  vasi 
il  bastone  adunco  portato  dagli  auguri,  col  quale  essi 
dividevano  in  regioni  l’estensione  del  cielo  quando  fa¬ 
cevano  loro  indovinamenti  ;  le  quali  regioni  erano 
sedici  secondo  la  dottrina  etnisca,  e  quattro  secondo 
il  rito  romano.  Cicerone  (De  Die.  i.  7)  descrive  il 
lituo  come  incurvimi  et  leviter  a  summo  inflexum  ba- 
cillum,  e  Tito  Livio  (i.  18)  come  baculum  sine  nodo 
adunami.  Incontrasi  sovente  in  antichi  monumenti. 
La  figura  di  mezzo  che  qui  rechiamo  è  tolta  da  un 


antico  saggio  di  scultura  etnisca  illustrato  d  all’ Ioghi - 
rami  (Monumenti  etruschi,  toni,  vr,  Tav.  P.  3.  1)  e 
rappresenta  un  augure,  le  altre  due  sono  denari  ro¬ 
mani.  Significava  ancora  una  tromba  leggermente  in¬ 
curvata  all’estremità,  e  differente  dalla  tuba  e  dal 
corno  in  quanto  la  prima  era  diritta  e  l’altro  girante 
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in  forma  spirale.  Lido  ( De  Mems. iv.  50)  chiama  latino 
la  tromba  sacerdotale  (ispxnxtiv  oxXniyya.)  e  dice  che 
era  stato  adoperato  da  Romolo  quando  proclamò  il 
titolo  della  sua  città.  Acrone  dice  (ad  tiorat.  carni. 
i.  25)  che  il  lituo  era  proprio  della  cavalleria,  men¬ 
tre  la  tuba  apparteneva  alla  fanteria.  Il  suono  di 
questo  istrumento  viene  comunemente  qualificato  co¬ 
me  aspro  e  stridente. ^La  seguente  figura  è  tolta  dal 
Fabretti. 


LITURGIA.  — (Dal  greco  hetrov  pubblico ,  e  da 
spyov  opera).  È  la  specie  e  l’ordine  delle  cerimonie 
che  formano  il  culto  che  pubblicamente  si  presta  alla 
divinità.  Questo  culto  risale  fino  all’origine  del  mondo, 
e  si  è  per  molti  secoli  trasmesso  alle  generazioni  suc¬ 
cessive  per  tradizione.  L’offerta  dei  frutti  della  terra 
ed  il  sacrifizio  di  una  vittima  furono  colla  preghiera 
spontanea  l’atto  più  solenne  della  religione  patriar¬ 
cale.  Posteriormeute  presso  gli  Ebrei  ed  i  popoli  ido¬ 
latri,  le  preghiere  e  le  oblazioni  essendosi  fissate  in 
modo  costante,  divennero  le  liturgie  loro.  Intorno  a 
quelle  dei  Greci  e  dei  Romani  ci  rimangono  ben  po¬ 
che  notizie  precise.  Siccome  ogni  divinità  aveva  culto 
e  sacerdoti  particolari,  le  cerimonie  e  le  preghiere 
dovevano  variare  secondo  i  tempii  e  gli  idoli.  Sappia¬ 
mo  che  a  Sparta  la  liturgia  era  differente  da  quella 
degli  altri  Greci,  massime  dell’ateniese,  perchè  que¬ 
sta  aveva  processioni  magnifiche  e  sacrifizii  suntuosi. 
«  Giove,  disse  un  giorno  l’oracolo  agli  Ateniesi,  gra¬ 
disce  molto  più  le  semplici  preghiere  degli  Spartani 
che  non  tutti  i  sacriGzii  dei  Greci  »  (Plat.  Alcib.  c. 
42).  A  Roma  la  liturgia  presa  dagli  Etruschi  era 
stata  consacrata  da  Numa.  11  collegio  dei  sacerdoti  da 
lui  istituito  e  presieduto  da  un  supremo  pontefice, 
vegliava  alla  conservazione  delle  istituzioni  sacerdo¬ 
tali.  Prima  del  sacrifizio  si  raccomandava  il  silenzio 
dicendo:  Favete  fingimi  II  sacerdote  cominciava  colla 
cerimonia  della  libazione  ;  quindi  s’immolava  la  vit¬ 
tima.  Terminato  il  sacrifizio  il  sacerdote  recitava 
certe  preghiere,  e  licenziava  il  popolo  dicendo  ilicet, 
ossia  ire  licet.  Il  rituale  delle  fèste  romane  esisteva 
ancora  al  secolo  di  Teodosio  nei  libri  pontificali  in¬ 
dicati  da  Cicerone  come  libri  di  riti  e  preghiere  (De  nat. 
Deor.  i.  50).  Le  chiese  cristiane  non  n’  ebbero  che 
assai  tardi. — Quando  Gesù  Cristo  istituì  la  sua  Chiesa, 
pronunziò  egli  stesso  come  primo  pontefice  le  parole 
sacramentali  del  mistero  più  augusto,  consacrando  il 
pane  ed  il  vino,  ed  offrendosi  come  vittima  di  espia¬ 
zione  pei  peccati  degli  uomini.  E  sono  appunto  gli 
uffizi  commemorativi  di  questa  divina  offerta  che  tutte 
le  comunioni  cristiane  dicono  per  eccellenza  liturgia. 
Gli  apostoli,  i  discepoli  ne  regolarono  le  forme  ed  i 
fili  nei  54  anni  che  rimasero  uniti  in  Giudea  prima 


di  dividersi  per  la  predicazione  del  vangelo.  Questa 
liturgia  non  fu  messa  in  iscritto,  ma  come  quella  pri¬ 
mitiva  dei  patriarchi,  diligentemente  conservata  dalla 
tradizione  e  fedelmente  trasmessa  dai  vescovi  ai  sa¬ 
cerdoti  da  loro  ordinati.  La  fedeltà  del  clero  nel  con¬ 
servare  questo  deposito  sacro,  viene  attestata  dalla 
conformità  che  si  è  riconosciuta  nelle  varie  Chiese  del 
mondo  quando  si  misero  in  iscritto  :  e  questa  compi' 
lazione  si  riferisce  ai  secoli  iv  e  v,  quando  il  cristia- 
uesiino  divenne  la  religione  officiale  dell’impero.  Tra 
i  più  antichi  compilatori,  di  liturgia  la  storia  eccle¬ 
siastica  annovera  i  santi  Basilio,  Crisostomo,  Gre¬ 
gorio  ed  Ambrogio,  i  quali  diedero  ad  essei  loro  no¬ 
mi.  Ma  qualunque  sia  il  nome  di  una  liturgia,  essa  è 
meno  l’opera  di  chi  l’ha  compilata  che  il  monumento 
tradizionale  della  fede  e  degli  usi  di  una  Chiesa  intiera. 
Pertanto  le  liturgie  di  s.  Basilio  e  di  s.  Crisostomo 
non  hanno  autorità  per  il  merito  personale  di  questi 
due  padri  della  Chiesa,  ma  dal  suffragio  delle  Chiese 
greche  che  le  riconobbero  per  autentiche  e  se  ne 
servono  ancora.  Quella  dis.  Crisostomo  è  tenuta  per 
l’antica  liturgia  apostolica  della  Chiesa  di  Costantino¬ 
poli,  e  serve  per  tutto  l’anno.  Quella  di  s.  Basilio,  le 
cui  preghiere  sono  più  lunghe,  non  si  usa  che  al  giorno 
della  festa  di  lui,  quattro  volte  nella  quaresima,  il 
giovedì  santo,  a  Natale,  ecc.  —  La  Chiesa  latina  rico¬ 
nosce  quattro  liturgie  antiche:  quella  di  Roma,  di 
Milano,  delle  Gallie  e  di  Spagna.  A  Roma  non  si  à 
mai  dubitalo  che  la  liturgia  di  essa  Chiesa  non  ve¬ 
nisse  per  tradizione  da  s.  Pietro.  San  Gregorio  il 
Grande  ne  levò  alcune  preghiere,  altre  cangiò,  senza 
però  toccare  il  canone  della  messa,  ed  è  ciò  che  si 
chiama  liturgia  gregoriana,  di  tutte  la  più  breve. 

La  Chiesa  di  Milano  conserva  costantemente  la  sua 
liturgia,  ad  onta  delle  difficoltà  ch’ebbe  ad  incon¬ 
trare  ;  essa  crede  andarne  debitrice  a  sant’Ambrogio- 
Questo  vescovo  non  toccò  in  fondo  la  liturgia  ante^ 
riore;  ed  in  fatti  il  canone  della  messa  ambrosiana  e 
ben  poco  diverso  da  quello  della  messa  gregoriana- 
—  La  liturgia  gallicana  che  fu  in  uso  nelle  Gallie  fi° 
verso  la  metà  dell’  vm  secolo ,  somigliava  molto  a 
quella  d’Oriente,  perchè  i  santi  Potino,  Trofino, 
neo,  tutti  i  primi  vescovi  che  hanno  predicata  la  fede 
nelle  Gallie,  vi  stabiliscono  la  liturgia  alla  quale  erano 
stati  iniziati  secondo  il  rito  orientale.  Pipino  e  Carlo- 
magno  introdussero  poi  ne’  loro  Stati  rito  e  cant° 
gregoriani  ed  il  messale  romano  ;  e  così  andò  in 
suso  la  liturgia  particolare  della  Chiesa  gallica08’ 
sebbene  s’ incontrino  ancora  varianti  nelle  pregh»er 
del  rituale  tanto  di  Parigi  che  di  altre  diocesi  fra° 
cesi. — Duranti  i  quattro  primi  secoli  l’ordine  roinan° 
fu  seguito  in  Ispagna;  al  v  essendovisi  stabiliti  »  ^ 

vi  recarono  la  liturgia  greca  che  avevano  ricevuta 
Costantinopoli  colla  fede  stessa.  Questa  liturgia,  a^ 
mentata  di  preghiere,  di  collette  e  di  prefazioni 
s.  Isidoro  di  Siviglia,  e  divenuta  nazionale,  si  °,a 
tenne  fino  alla  fine  dell’undecimo  secolo,  e  bisog1 
rono  gli  sforzi  reiterati  dei  papi  Alessandro  n,  . 
gorio  vili,  ed  Urbano  ii,  e  50  anni  consecuti'1 
negoziazioni  per  rimettere  in  Europa  il  rito  roffla 
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—  I  pretesi  riformatori  del  xvi  secolo  abolirono  le 
liturgie  papali  in  Alemagna  ed  in  Inghilterra  senza 
però  stabilirne  altre  fermamente.  Onde  nelle  chiese 
protestanti  variano  secondo  le  dottrine,  accordan¬ 
dosi  solo  nella  nuda  semplicità.  Il  che  se  basti  alla 
maestà  della  religione,  sei  vegga  chi  intende  quanto 
sentimento  interno  giovi  l’apparato  esterno. 
LIUTBERTO.  —  Re  dei  Longobardi ,  figliuolo  e 
successore  di  Cuniberto,  regnò  dall’anno  700  al  701. 
Cuniberto,  avendo  lasciato,  morendo,  il  figlio  Liut- 
fierto  ancora  fanciullo  sotto  la  tutela  di  Ansprando 
{vedi),  Ragitnberto,  cugino  di  Cuniberto,  approfittò 
della  gioventù  <Ji  Liutberto  per  contendergli  il  trono; 
ci  riportò  nell’anno  701  una  vittoria  contro  Anspran¬ 
do,  ma  si  mori  poco  tempo  dopo.  Trattanto  Ans¬ 


imando  rifuggitosi  col  suo  pupillo  in  Baviera,  presto 
trovò  modo  di  raccorre  un  nuovo  esercito,  col  quale 
assali  Ariberto  ir,  figliuolo  di  Ragimberto.  Fu  scon¬ 
fitto  la  seconda  volta  presso  Pavia,  e  Liutberto,  ca¬ 
duto  nelle  mani  del  vincitore,  fu  fatto  morire  della 
nmrte  di  Seneca,  in  un  bagno. 

LIUTO  (mus.  ant.).  —  Istromento  musicale  a  corde 
d  cui  nome,  secondo  alcuni,  è  derivato  dal  tedesco 
mute  o  lauten,  suonare,  e  secondo  altri,  dall’arabo  al- 
laudi  d  che  dinota  il  liuto  essere  antico,  e  stato  in  uso 
specialmente  in  Germania.  Era  il  liuto  armato  di  corde 
di  budelli  che  si  toccavano  colle  dila  di  ambedue  le 
mani  ;  la  destra  pizzicava  le  fila  e  la  sinistra  maneg¬ 
giava  i  tasti.  V’erano  in  principio  sei  ordini  di  corde 
doppie,  poi  se  ne  aggiunsero  quattro,  cinque,  fino  a 
a  sei,  e  vi  fu  qualche  liutaio  che  tentò  di  arrivare 
fino  a  venti  ordini.  Coi  diversi  tuoni  si  componeva 
e  variava  l’armonia.  Era  il  liuto  composto  di  quattro 
parli  ;  della  tavola  di  pino  e  di  cedro;  del  corpoche 
si  chiamava  eziandio  ventre  ;  del  manico  fornito  di 
nove  tasti  o  divisioni  segnate  dalle  corde;  e  della 
testa  ove  per  mezzo  di  manigliette  si  tendevano  o 
allentavano  le  corde.  Da  un’apertura  fatta  nel  mezzo 
della  tavola  usciva  il  suono.  Oggi  il  liuto  non  è  più 
*n  uso  :  è  nel  novero  di  quei  diversi  istroraenti  a 
corde,  che  in  diversa  forma  hanno  in  tutti  i  tempi, 
secondo  i  bisogni  della  società,  obbedito  all’  inten- 
z,one  dell’arte.  Le  corde  in  proporzione  del  loro 
numero,  qualità  e  tensione  contribuiscono  a  formare 
aJ*monia  assai  meglio  che  le  modificazioni  dell’alito 
cue  informa  un  flauto  o  una  tromba.  Ed  oltre  che 
®  sfrumento  a  corde  si  acconcia  meglio  all’eleganza 


persona,  e  non  altera  la  fisonomia,  permette  che 


1  suonatore  sposi  al  suono  la  sua  voce,  e  faccia 
yua  bella  consonanza.  Perciò  si  videro  le  arpe,  le  lire, 
•ufi,  i  violini,  le  chitarre  adoperati  nelle  feste  pub- 
lche,  nelle  brigate,  e  nelle  ricreazioni  ad  esprimere 
Pentimenti  di  religione,  di  allegria,  di  mestizia  e  di 
atnore.  Al  liuto  subentrò  la  chitarra,  all’arpa,  che 
aceva  risuonare  gli  inni  sacri,  gli  organi  di  chiesa. 
.  ministero  delle  corde]  armoniose  dura  tuttodì  e 
?!  Perfeziona  :  il  piano-forte  è  l’ istrumento  con  cui 
|  genio  della  musica  ci  compensa  dell’  arpa  ,  della 
‘ra;  del  liuto,  del  violino  e  della  chitarra.  Eran  buoni 
1  fiuto  ed  altri  strumenti  a  corda  nel  medio  evo, 
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I  quando  la  musica  girava  di  castello  in  castello,  ac¬ 
compagnata  dal  canto  :  oggi  l’ istruzione  musicale  fa 
parte  dell’educazione  :  la  musica  è  una  gioia  interna 
di  famiglia;  e  si  trova  nel  maggior  numero  delle 
case  civili  il  piano-forte.  Vienna  e  Parigi  producono 
questa  sorta  d’ istromento.  In  altri  tempi  quando  si 
suonava  il  liuto  era  Bologna  che  li  somministrava, 
ed  erano  i  più  stimati  per  la  qualità  sonora  del  le¬ 
gno.  Si  racconta  che  a  Parigi  ve  n’era  al  principio 
del  secolo  passalo  uno  d’oro  che  costava  54,000  scudi. 
Liutajo,  che  corrisponde  al  lulliier  dei  Francesi,  al 
lautenbauer  dei  Tedeschi,  è  oggidì  il  nome  di  tutti 
quelli  che  fanno  istrumenti  a  corde. 

LIUTPR.4NDO  (sfor.  del  med.  evo)(v.  Lcitprando). 
LIVADIA  ( geogr .)  (v.  Beozia). 

LIVELLAZIONE  {geom.  prat.).  — Operazione  per 
cui  si  determina  la  differenza  di  altezza  di  due  o  più 
punti  sopra  un  piano  orizontale.  Abbiam  esposto  al¬ 
l’articolo  Livello  (vedi)  ciò  che  concerne  questo  stru¬ 
mento  ;  indicheremo  sommariamente  il  modo  di  ser¬ 
virsene  nelle  grandi  livellazioni,  ed  accenneremo  ad 
un  tempo  alle  principali  avvertenze  che  si  debbono 
fare  da  chi  eseguisce  queste  operazioni.  Ciò  che  siamo 
per  dire  è  affatto  indipendente  da  qualunque  specie 
di  livello  si  voglia  far  uso,  sia  ad  acqua  che  a  can¬ 
nocchiale.  Suppongasi  pertanto  che  si  voglia  deter¬ 
minare  la  differenza  di  livello  tra  due  punti  dati. 
Quello  che  diremo  di  due  punti  si  potrà  applicare  a 
più,  combinandoli  insieme  a  due  a  due;  cosicché  il 
caso  proposto  si  può  riguardare  come  generale,  ed 
abbraccia  qualunque  genere  di  livellazione.  Il  caso 
proposto  si  può,  per  maggior  comodità  dell’esposi¬ 
zione,  suddividere  in  due  :  1°  quando  i  due  punti  sono 
ad  una  distanza  mediocre,  e  si  possono  livellare  con 
una  sola  operazione  ;  2°  quando  i  due  punti  sono  cosi 
distanti,  che  non  basta  fermarci  col  livello  in  una 
sola  stazione,  per  determinare  la  differenza  di  altezza. 
Nel  primo  caso  si  ferma  il  livello  in  un  sito  qualun¬ 
que  nel  piano  verticale  che  passa  pei  due  punti,  e 
portato  lo  scopo  sulla  verticale  che  passa  per  uno  di 
questi,  si  fìssa  sulla  visuale  segnata  dallo  strumento. 
Si  nota  quindi  la  distanza  verticale  che  separa  il  punto 
dallo  scopo.  Lo  stesso  si  faccia  relativamente  aU’altro 
punto,  senza  movere  il  livello.  E  chiaro,  che  se  i  due 
punti  si  troveranno  distare  egualmente  dallo  scopo, 
ed  essere  ambedue  sopra  o  sotto  al  medesimo,  cia¬ 
scuno  sulla  sua  verticale,  saranno  sur  un  medesimo 
piano  orizontale.  Altrimenti  dìsterà  più  quello  che  si 
troverà  più  elevato  rispetto  allo  scopo  ;  e  la  loro  dif¬ 
ferenza  di  altezza  sarà  precisamente  eguale  alla  dif¬ 
ferenza  delle  loro  elevazioni  rispetto  al  medesimo. 
Abbiamo  detto  di  fermare  il  livello  nel  piano  verti¬ 
cale  che  passa  pe’  due  punti.  Questa  posizione  è  più 
conveniente  che  qualunque  altra,  perchè  si  può  in 
tal  modo  eseguire  la  livellazione  senza  punto  movere 
il  livello.  Del  resto  non  è  necessario  che  il  livello  sia 
così  collocato  ;  si  potrebbe  eziandio  fermare  in  una 
altra  posizione  qualunque.  Ma  in  questo  caso  si  dovrà 
dargli  successivamente  due  direzioni  diverse  una  verso 
un  punto,  e  l’altra  verso  l’altro,  la  qual  cosa  può  tal- 
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volta  dar  luogo  ad  errori  ;  inconveniente  che  non 
succede  col  primo  metodo.  Quindi  ogni  volta  che  sia 
possibile  converrà  sempre  disporre  il  livello  come 
abbiamo  detto  ;  anzi,  per  una  ragione  che  vedremo 
nel  seguito  di  questo  articolo,  è  di  gran  lunga  meglio 
situare  il  livello  a  mezza  strada  tra  l’uno  e  l’altro 
de’  due  punti,  onde  evitare  le  correzioni  dovute  alla 
rifrazione  ed  alla  convessità  della  terra. — Per  misu¬ 
rare  più  comodamente  la  differenza  di  altezza  tra  lo 
scopo  ed  uno  de’  due  punti  sulla  verticale  corrispon¬ 
dente,  si  fa  uso  per  lo  più  di  uno  scopo  abcd  montato 
sopra  un’asta  graduata  fg,  come  vedesi  nella  fig.  9 
Tav.  lxxii.  Lo  scopo  è  diviso  in  due  parti  da  una 
linea  orizontale  mn,  od  anche  in  quattro  come  nella 
fig.  8,  alternativamente  bianche  e  nere,  la  qual  cosa 
serve  a  rendere  più  agevole  la  determinazione  del 
luogo  dello  scopo  corrispondente  alla  visuale  guidata 
dal  livello.  L’asta  si  posa  sul  suolo  in  un  sito  ben 
fermo  e  sodo  perchè  non  Sprofondi  nel  medesimo. 
La  sua  graduazione  indica  immediatamente  l’altezza 
dello  scopo  sopra  il  suolo  ;  e  misurando  in  un  modo 
qualunque  l’altezza  del  punto,  di  cui  si  tratta,  sopra 
al  medesimo,  sarà  facile  dedurne  la  distanza  tra  il 
punto  e  lo  scopo,  misurata  verticalmente.  Visto  così 
il  modo  di  livellare  nel  caso  in  cui  i  due  punti  sono 
abbastanza  vicini  per  poter  eseguir  l’operazione  con 
una  sola  fermata  del  livello,  passiamo  al  secondo 
caso.  Questo  non  presenta  maggior  difficoltà  del  pri¬ 
mo,  anzi  si  riduce  al  medesimo  colla  scelta  di  varii 
punti  intermedii,  ai  quali  si  riferisce  successivamente 
l’altezza  de’ due  punti  dati.  Si  comincia  a  dividere 
la  distanza,  che  separa  questi  ultimi,  in  più  tratti 
pressoché  eguali  tra  di  loro,  e  tali  che  l’estensione  di 
ciascuno  si  possa  livellare  con  una  sola  fermata  del 
livello.  Ne’  punti  di  divisione  tra  un  tratto  e  l’altro 
si  piantano  de’  segni,  come  sarebbe  una  verga  di  le¬ 
gno  portante  un  pezzo  di  carta.  Fermando  poscia 
successivamente  in  mezzo  a  ciascun  tratto  il  livello, 
si  opera  come  nel  primo  caso  determinando  la  diffe¬ 
renza  di  livello  tra  le  estremità  di  ciascun  tratto.  Con 
questo  mezzo  si  vien  facilmente  in  cognizione  della 
differenza  di  altezza  sopra  l’orizonte  tra  i  due  punti 
estremi  dati.  Questa  differenza  si  trova  con  un  calcolo 
semplicissimo  dietro  le  osservazioni  accennate.  Si 
segna  sulla  carta  una  linea  retta  rappresentante  l’ori- 
zonte,  e  si  divide  in  altrettante  parti,  in  quante  si  è 
divisa  la  distanza  che  separa  i  due  punti  dati.  S’inal¬ 
zano  ne’  punti  di  divisione  di  questa  retta  altrettante 
perpendicolari  indefinite,  notando  a  destra  ed  a  sini¬ 
stra  di  ciascuna  di  esse  il  numero  corrispondente  che 
rappresenta  l’altezza  dello  scopo  sopra  il  suolo  in 
ciascheduna  divisione.  Fatta  la  somma  de’  numeri  che 
si  trovano  a  destra  di  tutte  queste  perpendicolari,  e 
quelle  de’  numeri  che  si  trovano  a  sinistra,  la  diffe¬ 
renza  di  queste  due  somme  indicherà  la  differenza  di 
altezza  de’ due  punti  estremi.  Per  segnar  poi  il  vero 
profilo  del  terreno  nel  tratto  livellato,  segnata  sulla 
carta  una  linea  orizontale  qualunque,  per  esempio 
quella  che  passa  pel  punto  estremo  meno  elevato,  e 
divisa  questa  linea  in  tante  porzioni  proporzionali  a 


quelle  in  cui  si  divise  la  distanza  de’ due  punti  estre¬ 
mi  sul  terreno,  si  eleveranno  in  tutti  questi  punti 
altrettante  perpendicolari  eguali  all’elevazione  del  ter¬ 
reno,  nei  punti  corrispondenti,  sopra  il  punto  estre¬ 
mo  meno  elevato.  Unendo  con  un  tratto  libero  di 


penna  le  estremità  di  tutte  queste  perpendicolari,  si 
avrà  il  profilo  del  terreno.  In  quest’operazione  si  dovrà 
aver  l’avvertenza  di  segnare  sotto  all’orizonle  quelle 
perpendicolari  che  potrebbero  corrispondere  a  punti 
meno  elevati  del  medesimo.  Talora  senz’altro  stru¬ 
mento  torna  comodo  livellare  a  pelo  d’acqua  stagnante 
naturalmente  od  artificialmente,  il  qual  modo,  qua¬ 
lora  possa  usarsi,  è  sempre  più  spedito,  e  più  sicuro 
di  ogni  altro.  Suppongasi  il  tratto  da  livellare  coperto 
di  acqua  stagnante  ;  la  livellazione  si  farà  comodissi- 
mamenle  scandagliando  in  più  punti  successivamente 
la  profondità  del  suolo  sotto  il  pelo  dell’acqua.  L’ac¬ 
qua  stagnante  può  servire  di  livello  anche  quando 
non  copra  l’intiera  estensione  da  livellarsi.  Infatti 
dirizzando  verticalmente  nell’acqua  due  aste  che  spor¬ 
gano  fuori  della  medesima  di  quantità  eguali,  è  chiaro 
che  la  visuale  che  passa  per  le  estremità  delle  aste 
sarà  orizontale,  e  le  due  aste  costituiranno  un  vero 
livello.  Questo  modo  di  livellare  è  utilissimo  all’in¬ 


gegnere  ed  al  misuratore,  ogni  volta  che  trovandosi 
in  campagna  senza  strumenti,  accade  il  bisogno  di 
livellare  un  breve  tratto,  come  sarebbe  un  campo  od 
un  prato  ;  ed  è  difficile  che  non  si  possa  applicare, 
poiché  dell’acqua  stagnante  ne’  fossi  se  ne  trova  do¬ 
vunque,  ed  ove  non  se  ne  trovasse,  se  ne  potrebbe 
portare  alcune  secchie  in  un  piccolo  solco  tracciato 
per  quest’effetto.  Un’altra  maniera  di  livellazione  è 
quella  che  si  fa  col  barometro  per  determinare  l’al¬ 
tezza  delle  montagne,  delle  ascensioni  aerostatiche  c 
simili  ;  di  essa  si  parlò  all’articolo  Barometro  (vedi)- 
Premesse  queste  cose  intorno  alla  livellazione,  pas¬ 
siamo  a  parlare  delle  cause  di  errore  e  del  modo  di 
correggerle.  Tre  sono  le  cause  principali  di  errore 
nella  livellazione,  le  quali  sono  dovute  1°  alla  con¬ 
vessità  della  terra  ;  2°  alla  rifrazione  atmosferica  della 
luce  ;  5°  alle  imperfezioni  dello  strumento.  Per  ben 
apprezzare  queste  cause  di  errore  giova  notare  che 
la  linea  di  livello  vero  è  un  arco  descritto  su  di  una 
superficie  sferica  concentrica  alla  terra,  e  che  la  linea 
di  livello  apparente  è  tangente  a  quest'arco,  e  s’allon¬ 
tana  dal  medesimo  tanto  più  quanto  più  si  allontana 
dal  punto  di  tangenza.  A  motivo  della  sfericità  della 
terra,  la  visuale  non  segna  il  livello  vero,  ma  Tappa' 
rente  ;  e  l’elevazione  del  livello  apparente  sopra  N 
vero  è  uguale  al  quadrato  della  distanza  del  sito  del 
livello  al  sito  dello  scopo,  divisa  pel  diametro  della 
terra.  Infatti  siano  i  punti  A  B  sulla  linea  di  livelle 
vero  ;  i  punti  A  C  su  quella  di  livello  apparente  ; 
e  sia  ABD  un  cerchio  massimo  della  terra  condotto 
per  A  B.  La  tangente  AC  sarà  media  proporzionale 
tra  la  secante  CD  ed  il  suo  segmento  esterno  BC,  ossia 
(per  la  piccolezza  dell’arco  AB)  sarà  prossimamente 
AB  media  proporzionale  fra  BC  e  BD,  cosicché  si  avra 

BC  quindi  chiamando  a  la  distanza  AB,  e  ^ 
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1  diametro  della  terra,  per  ridurre  il  livello  appa¬ 
rente  al  livello  vero  sarà  necessario  di  diminuire 


A  C 


costituisce  la  correzione  dovuta  alla  sfericità  della 
terra.  Questa  correzione  è  tale  che  per  la  distanza  di 
mille  metri  corrisponde  a  poco  meno  di  un  decime¬ 
tro,  e  potrebbe  montare  a  più  metri  nella  distanza  di 
alcune  miglia.  Importa  quindi  grandemente  che  si 
tenga  conto  di  questa  correzione  allorché  si  tratta  di 
una  livellazione  un  po’  estesa,  perchè  diversamente  si 
correrebbe  rischio  di  commettere  gravi  errori,  spe¬ 
cialmente  ove  si  trattasse  di  derivare  lunghi  canali. — 
La  seconda  causa  d’errore  sta  nella  rifrazione  atmo¬ 
sferica  della  luce,  a  cagion  della  quale  la  visuale  non 
segna  neppur  giustamente  il  livello  apparente  AC, 
ma  s’incurva  alquanto  in  A  c,  abbassandosi  sotto  al 
medesimo.  La  depressione  A  c  eguaglia  a  un  di  presso 
la  settima  parte  dell’elevazione  del  livello  apparente 
sopra  il  vero.  La  curva  visuale  A  c  può  riguardarsi 
come  un  arco  di  circolo  che  abbia  per  tangente  AC. 
Onde  C  c  riesce  prossimamente  eguale  al  quadrato  di 
AB  diviso  pel  diametro  di  questo  circolo.  Ma  la  mi- 
*ura  di  tal  diametro  non  può  aversi  direttamente, 
ma  si  determina  coll’osservazione,  o  piuttosto  da  un 
medio  fra  molte  osservazioni,  giacché  secondo  lo  stato 
dell’aria  il  raggio  della  luce  or  più  or  meno  si  piega, 
ed  ora  è  parte  di  minor  circolo,  or  di  maggiore.  Il 
valor  medio  di  quel  diametro  trovasi  (nel  modo  che 
diremo  tra  poco)  all’  incirca  settuplo  del  diametro 

della  terra,  cosicché  si  avrà  Cc=  =  -  BC- 

7  du  7 

Perciò  la  correzione  di  sfericità  dovrà  scemarsi  d’un 
settimo  per  causa  della  rifrazione;  e  per  conseguenza 
a  correzione  totale  complessiva  degli  errori  di  sfe- 

r,cità  e  di  rifrazione  è  di  ,  e  varia  come  il  qua¬ 
drato  della  distanza. — Venendo  finalmente  alla  terza 
causa  di  errore,  consistente  nelle  imperfezioni  dello 
frumento,  è  chiaro  che  la  livellazione  non  sarà  esatta, 
,e  la  linea  di  traguardo  declinerà  dalla  linea  di  li- 
Ve,,°  apparente,  mirando  più  alto  o  più  basso.  Sco- 
Presi  quest’errore  e  si  rettifica  il  livello  colla  livella¬ 
tone  reciproca.  Se  dal  punto  A  si  traguarda  col  li- 
e  o  al  punto  B,  poi  traguardando  da  B  non  s’incon¬ 


tra  il  punto  A,  ma  un  altro  punto  C,  il  livello  è 
fallace,  e  conviene  aggiustarlo  in  modo  che  il  tra¬ 


guardo  incontri  il  punto  E  che  divide  per  metà  l’in¬ 
tervallo  AC  ;  poiché  essendo  egualmente  inclinate  in 
senso  contrario  le  due  visuali  AB,  BC,  l’orizontale 
deve  tagliar  per  mezzo  il  loro  angolo.  Praticando  la 
livellazione  reciproca  senza  far  uso  della  correzione 
relativa  alla  rifrazione  della  luce,  verrà  a  rendersi 
manifesto  lo  sbaglio  che  proviene  da  questa  cagione, 
e  la  correzione  che  gli  si  compete.  Così  da  un  gran 
numero  di  prove  potrà  determinarsi  il  valor  medio 
di  questa  correzione,  che  troverassi  essere  la  settima 
parte  di  quella  di  sfericità,  come  fu  detto.— Se  nel  livel¬ 
lare  un  andamento  si  pone  il  livello  equidistante  dai 
due  scopi,  nessuna  correzione  è  necessaria  ;  poiché 
siccome  tutti  gli  errori  sopra  notati  non  dipendono 
che  dalla  distanza,  cosi  a  distanze  eguali  si  com¬ 
mettono  errori  eguali  ed  in  tal  senso  che  si  annul¬ 
lano  a  vicenda.  Tutte  queste  correzioni  non  occorre 
mai  di  applicarle  al  livello  ad  acqua,  essendo  le  due 
prime  insensibili  nelle  brevi  distanze  a  cui  può  ser¬ 
vire  questo  livello,  ed  essendo  la  terza  nulla  di  per 
se  stessa. 

LIVELLO  (dir.  «>.). —  Il  livello,  giusta  le  antiche 
leggi,  era  un  contratto  col  quale  il  proprietario  di 
un  bene  stabile  ne  accordava  altrui  l’utile  dominio, 
ossia  godimento  per  un  determinato  canone  annuale, 
in  ricognizione  del  diretto  dominio.  11  livello  è  dun¬ 
que  una  specie-  d’enfiteusi  (v.  Censo  ed  Enfiteusi),  e 
con  questo  nome  chiamavansi  anticamente  tanto  l’en¬ 
fiteusi  o  affittanza  perpetua  sopra  i  beni  stabili , 
quanto  l’enfiteusi  pecuniaria,  cioè  col  mezzo  di  da¬ 
naro.  Questo  contratto  facevasi  in  due  modi;  primo 
col  dare  i  fondi ,  le  case  od  altri  beni  stabili  ad  un 
terzo,  il  quale  pel  godimento  di  essi  pagar  dovea  una 
determinata  contribuzione  al  proprietario  diretto,  pro¬ 
porzionata  alla  rendita  di  essi  stabili ,  e  questo  chia- 
mavasi  livello  consignativo ,  per  cui  il  dominio  utile  di 
essi  beni  passava  nel  livellario  coll’obbligo  di  pagare 
le  gravezze  del  fondo  livellato,  con  facoltà  anche  di 
alienare  il  dominio,  salvo  il  diretto  dominio  al  livellante 
il  quale  doveva  per  altro  essere  preferito  a  qualunque 
altro  nell’alienazione.  Il  secondo  modo  di  fare  il  li¬ 
vello  consisteva  nel  dare  danari  sopra  un  fondo  frut¬ 
tifero,  coll’obbligo  di  corrispondere  un  tanto  p.  cento. 
Il  livello  poteva  costituirsi  o  perpetuo  o  temporaneo 
ed  affrancabile.  —  In  diritto  feudale  chiamavasi  con¬ 
tratto  livellario  una  concessione  sia  di  superficie,  sia 
1  di  fondo,  fatta  a  vita  od  a  perpetuità,  col  carico  di 
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una  tenue  contribuzione  annua.  Questo  contratto, 
non  dissimile  dall’enfiteusi,  dicesi  in  latino  libellarius , 
che  alcuni  dotti  pensano  derivare  da  tabella  ,  specie 
di  piccola  moneta  in  uso  anticamente  a  Roma.  È  più 
probabile  però  che  derivi  tal  nome  da  libellus,  per¬ 
chè  tale  contratto  doveva  essere  necessariamente 
esteso  in  iscritto  e  ritenuto  in  un  atto  che  i  Latini 
chiamavano  con  tal  nome.  Pare  adunque  che  siasi  detto 
contratto  livellario  onde  distinguerlo  dal  contratto  feu¬ 
dale,  per  la  perfezione  del  quale  non  era  necessario 
la  scrittura,  bastando,  secondo  l’antico  stile,  l’investi¬ 
tura  reale  od  abusiva,  quando  era  fatta  alla  presenza 
dei  pari.  L’enfiteusi  è  una  specie  di  contratto  livel¬ 
lario,  ma  ne  differisce  come  la  specie  dal  genere:  ed 
è  cosa  evidente  che  il  censo  e  la  locazione  a  rendita 
perpetua  sono  pure  contratti  livellarii  ;  ma  tuttavia 
questi  due  contratti  differiscono  dall’enfiteusi  nelle 
loro  qualità  naturali.  —  11  contratto  livellario  è  dun¬ 
que  stato  principalmente  imaginato  per  porlo  in  op¬ 
posizione  col  contratto  feudale;  e  qualunque  conces¬ 
sione  perpetua  di  un  fondo  fatta  col  carico  di  un 
annuo  canone,  qualsiansi  d’altronde  le  clausule  par¬ 
ticolari  della  convenzione  o  gli  usi  dei  luoghi,  si  re¬ 
puta  fatta  a  titolo  di  contratto  livellario,  ineulre  la 
concessione  del  feudo  debb’essere  gratuita. 

LIVELLO  (geom.  prat.).— Strumento  che  serve  sia 
per  verificare  l’orizontalità  di  una  superficie,  che  per 
trovarne  la  pendenza.  I  livelli  variano  di  forma  e  di 
costruzione,  secondo  l’applicazione  che  se  ne  vuol 
fare.  La  descrizione  di  tutte  le  maniere  di  livello 
imaginate  dai  mecanici  ci  porterebbe  troppo  a  lungo; 
perciò  ci  limiteremo  ai  principali  ;  e  per  maggior 
chiarezza  distingueremo  quest’articolo  in  più  capi, 
cominciando  dai  livelli  più  semplici  e  di  facile  costru¬ 
zione,  detti  : 

Livelli  da  muratore  e  da  falegname.  Imporla  gran¬ 
demente  a  tutti  coloro  che  sono  compresi  in  queste 
due  glassi,  di  possedere  qualche  mezzo  atto  a  far  cono¬ 
scere  se  una  data  superficie  è  orizòntale,  ed  ai  muratori 
specialmente ,  i  quali  non  possono  assicurarsi  della 
perfetta  stabilità  di  un  muro  o  di  un  edilìzio  qua¬ 
lunque  senza  essersi  prima  accertati,  nell’atto  stesso 
della  costruzione ,  che  ogni  strato  di  mattoni  e  di 
cementi  è  ben  orizontale;  perchè  altrimenti ,  posta 
l’inclinazione  all’orizonle  di  uno  strato  qualunque  o 
corso  di  mattoni ,  il  peso  delle  parti  superiori  ten¬ 
derebbe  a  far  scorrere  il  muro  o  l'edilizio  lungo  di 
quello  strato,  con  iscapilo  della  solidità.  Lo  strumento 
di  cui  si  servono  i  mastri  da  muro  in  questo  uso, 
non  si  potrebbe  dire  più  semplice;  preso  un  listello 
bene  squadralo  e  diritto,  lo  coricano  sul  corso  dei 
mattoni  in  modo  che  una  sua  faccia  sia  rivolta  in  su. 
Versano  su  questa  faccia  alcune  gocce  di  acqua  ed 
osservano  verso  qual  parte  il  liquido  tende  a  scor¬ 
rere.  È  chiaro  che  se  questa  tendenza  è  più  potente 
da  un  lato  che  dall’altro,  il  muro,  o  per  dir  meglio, 
quello  strato  di  mattoni  non  sarà  orizontale,  ma  pen¬ 
derà  più  dalla  parte  verso  cui  l’acqua  scorrerà  ;  che 
se  poi  l’acqua  si  mostrerà  indifferente  a  qualunque 
movimento  lungo  il  listello,  allora  il  muro  sarà  ori¬ 


zontale.  —  Un  altro  livello  anche  semplicissimo  si  ot¬ 
tiene  combinando  la  squadra  col  filo  a  piombo.  Pon¬ 
gasi  sulla  superficie,  che  si  vuol  rendere  orizontale, 
la  squadra  in  modo  che  uno  de’suoi  due  bracci  ad 
angolo  retto  coincida  colla  superficie  medesima,  men¬ 
tre  si  tien  diritto  nel  piano  verticale  che  passa  pel 
piano  della  squadra.  Se  questo  secondo  braccio  sarà 
perpendicolare  all’orizonte,  sarà  segno  che  il  primo 
giace  in  un  piano  orizontale,  e  che  per  conseguenza 
la  superficie  su  cui  poggia  sarà  bene  a  livello,  ove 
la  stessa  condizione  si  verifichi  in  due  posizioni  od 
azimuti  differenti  della  squadra.  Quest’ultima  propo¬ 
sizione  è  evidente  per  se  stessa;  poiché  non  basta 
perchè  una  superficie  sia  di  livello ,  che  una  linea 
condotta  sulla  medesima  sia  orizontale,  ma  si  richiede 
che  tutte  siano  tali,  in  qualunque  direzione  si  tirino 
sulla  medesima;  ed  un  piano  qualunque,  comunque 
inclinato  all’orizonte,  ammette  sempre  un  sistema  di 
linee  parallele  orizontali.  Ciò  posto,  per  determinare 
se  il  braccio  diritto  della  squadra  è  verticale,  si  fu 
uso  del  filo  a  piombo,  il  quale  suolsi  anche  talvolta 
fissare  alla  squadra  medesima  per  questo  fine  ;  nel 
qual  caso  si  ha  il  livello  detto  a  squadra  od  a  pen¬ 
dolo.  Un  altro  livello  a  pendolo,  detto  pure  livello 
triangolare ,  consta  di  due  regoli  di  legno  uniti  insieme 
per  una  delle  loro  estremità  e  formanti  un  angolo  qua¬ 
lunque.  Chiudesi  l’apertura  di  quest’angolo  con  un  terzo 
regolo  in  modo,  per  lo  più,  che  ne  risulti  un  trian¬ 
golo  isoscele,  la  cui  base  si  fissa  sopra  un’assicella , 
cosicché  il  triangolo  medesimo  possa  mantenersi  di¬ 
ritto  ed  in  un  piano  verticale  ogni  volta  che  l’appoggio 
dell’assicella  è  orizontale.  Si  appende  al  vertice  del 
triangolo  un  filo,  il  quale  porta  un  peso  che  lo  tende 
a  guisa  di  un  piombino  o  pendolo.  Questo  filo  segnerà 
sulla  base  del  triangolo  un  punto  fisso  e  costante 
ogni  volta  che  lo  strumento  sia  sopra  un  piano  ori¬ 
zontale.  Per  determinar  questo  punto  ecco  il  metodo 
che  deve  tenersi.  Posto  lo  strumento  sopra  un  pian0 
qualunque  ed  in  una  posizione  determinata,  si  faccia 
un  segno  là  dove  la  base  del  triangolo  corrisponde  al 
filo.  Rivolto  poscia  lo  strumento  sul  piano  medesimo 
in  modo  che  la  base  sia  precisamente  sulla  stessa  li” 
nea  di  prima,  ma  che  le  sue  estremità  sian  cambiate, 
si  segni  ancora  sulla  base  il  punto  corrispondente  al 
filo.  Se  i  due  punti  coincideranno,  determineranno, 
senza  veruna  operazione  ulteriore,  il  punto  cercato; 
altrimenti  si  dividerà  in  due  parti  eguali  la  porzione 
della  base  compresa  tra  i  due  punti,  ed  il  punto  cer¬ 
cato  coinciderà  col  punto  di  mezzo  di  detta  porzio¬ 
ne.  Questo  strumento  semplicissimo,  ove  sia  costrutto 
con  diligenza,  può  anche  servire  in  operazioni  bili¬ 
cate,  ed  è  comodissimo  non  solo  per  determinare  se 
una  superficie  è  di  livello  od  orizontale,  ma  ancora, 
ove  non  sia  ,  di  quanti  gradi  sia  la  sua  inclinazione 
all’orizonle.  Per  tal  effetto  però  non  basta  segnar 
sulla  base  del  triangolo  il  punto  corrispondente  alla 
posizione  del  filo  allorquando  lo  strumento  è  collo¬ 
cato  sulle  superficie  orizontali  ;  ma  conviene  inoli1* 
munir  lo  strumento  di  un  arco  graduato,  il  cui  cen¬ 
tro  coincida  col  punto  di  sospensione  del  filo  a  pio® 
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ed  il  cui  zero  di  graduazione  corrisponda  al  punto 
suddetto  delle  superficie  orizontali.  Posto  un  tale 
strumento  sopra  un  piano  inclinato  nel  senso  della 
massima  pendenza,  il  filo  segnerà  sull’arco  graduato 
un  numero  di  gradi  precisamente  eguale  a  quello 
delPinclinazione  del  piano  all’orizonte. 

Livello  a  bolla  d’aria.  Sebbene  coi  livelli  sopra  de¬ 
scritti  si  possa  ottenere  una  grande  precisione  nelle 
operazioni  di  che  si  tratta  ;  nondimeno  i  mecanici 
preferiscono  ordinariamente  il  livello  a  bolla  d’aria, 
sia  per  la  maggior  precisione  di  cui  è  suscettibile, 
sia  per  la  facilità  di  servirsene,  non  andando  esso 
soggetto  agli  inconvenienti  del  livello  a  pendolo,  col 
Quale ,  ad  ogni  operazione  o  movimento  dell’  appa¬ 
rato,  è  d’uopo  aspettare  un  certo  tempo  prima  che 
il  pendolo  siasi  equilibrato.  La  fig.  10  (Tav.  lxxii) 
rappresenta  un  livello  ordinario  a  bolla  d’aria.  Esso 
consta  di  un  tubo  di  vetro  che  si  tiene  in  una  cu¬ 
stodia  di  ottone  ,  riempiuto  quasi  in  totalità  di  un 
liquido  colorito  leggermente  in  rosso,  ad  eccezione 
0i  una  piccola  porzione  ,  la  quale  può  esser  vuota 
0  piena  d’aria,  e  la  quale,  in  qualunque  posizione 
del  tubo ,  si  porta  sempre  nella  parte  più  elevala 
della  sua  capacità.  Lo  strumento  è  fisso  ad  una  pic¬ 
cola  tavoletta,  che  vedesi  in  sezione  nella  parte  in¬ 
feriore  della  figura,  e  disposto  in  modo,  che  quando 
la  tavoletta  è  situata  sur  un  piano  orizonlale,  la  bolla 
s*  porta  verso  la  metà  del  tubo,  come  vedesi  nella  fi¬ 
gura.  11  tubo  però  non  è  perfettamente  cilindrico, 
ma  alquanto  incurvato  nel  senso  della  sua  lunghezza, 
cosicché  la  convessità  di  esso  sia  rivolta  all’ insù. 
Sulla  parte  superiore  del  tubo  si  segnano  due  tratti 
che  corrispondono  alle  estremità  della  bolla  allorché 
lo  strumento  è  sopra  una  superficie  orizonlale.  Per 
segnar  questi  due  tratti  si  procède  presso  a  poco  nello 
stesso  modo  che  abbiam  detto  parlando  della  gradua¬ 
tone  del  livello  a  pendolo.  Oltre  ai  due  tratti  prin¬ 
cipali  suolsi  pure  graduare  la  lunghezza  del  tubo  al 
*  qua  e  al  di  là  de’medesimi  per  una  certa  estensio- 
ne  >  il  che  rende  il  livello  a  bolla  d’aria  applicabile 
anche  alla  misura  delle  piccole  inclinazioni  all’ori- 
z°ute.  La  curvatura  longitudinale  del  tubo  debb’es- 
sere  piccolissima,  ed  aver  per  conseguenza  un  rag- 
8‘u  lunghissimo.  Per  ottener  quest’  effetto  si  metta 
tubo  fisso  sopra  una  tavola  un  po’  di  polvere 
1  sluerigliot  la  quale  si  fa  scorrere  andando  e  ve- 
e,mo  longitudinalmente,  mediante  uno  strofinatolo 
‘Ppeso  ad  una  cordicella  fissa  alla  volta  della  ca- 
0  ad  un  punto  qualunque  elevato.  La  difficoltà 
t  !  av°«ar  bene  questi  tubi ,  di  graduarli  con  esat- 
za’  e  di  montarli  convenientemente  nella  custodia 
1  ottone  e  sulla  tavoletta  che  ne  forma  la  base  , 
ei  c  il  prezzo  de’buoni  livelli  a  bolla  d’aria  assai 
evato.  Ciò  nonostante  la  precisione  di  questi  stru- 
.entl  *  l’utilità  e  moltiplicità  delle  loro  applicazioni, 
è  qoasi  tutte  le  arti  esatte,  fanno  si  che  il  loro  uso 
m  rp.eq.uentissim° ,  nè  si  potrebbe  forse  sostituire  ai 
^desimi  altri  livelli  convenienti.  Se  gli  strumenti, 
cui  abbiamo  parlato  nella  prima  parte  di  questo 
‘colo,  sono  utili  per  ben  costruire  un  muro,  dis¬ 


085 


porre  convenientemente  una  tavola  di  bigliardo  e 
simili  ,  i  livelli  a  bolla  d’ aria  non  sono  meno  im¬ 
portanti  per  la  disposizione  delle  machine  di  astro¬ 
nomia  ,  di  fisica  e  di  geodesia  ,  nelle  quali  arti  e 
scienze,  se  da  alcuni  anni  in  qua  si  sono  ottenuti  ri¬ 
sultati  sorprendenti  per  la  loro  precisione  ,  ciò  si 
deve  in  gran  parte  attribuire  all’esattezza  degli  stru¬ 
menti,  e  particolarmente  de’ livelli  a  bolla  d’aria. 
Una  cosa  che  non  si  deve  passar  sotto  silenzio,  par¬ 
lando  di  questi  livelli,  consiste  in  ciò ,  che  il  calore 
ineguale  nelle  varie  parli  dello  strumento  potrebbe 
indurre  lo  sperimentatore  mal  pratico  in  gravissimi 
errori.  Infatti  si  è  da  lungo  tempo  verificato  che , 
riscaldando  la  bolla  del  livello  più  da  un  lato  che  da 
un  altro,  ella  per  questa  sola  cagione  scorre  alquanto 
verso  la  parte  più  calda;  cosicché,  chi  non  vuol  er¬ 
rare  nell’uso  di  tale  strumento,  deve  evitare  sopra¬ 
tutto  le  ineguaglianze  di  calore;  e  procurare  che  la 
temperatura  sia  uniformemente  diffusa  in  tutte  le  parti 
del  tubo. 

Livello  ad  acqua.  1  livelli  precedenti  difficilmente 
si  potrebbero  applicare  alla  livellazione  in  grande. 
Essi  non  servono  generalmente  che  a  livellare  una 
tavola  od  una  superficie  ristretta.  Nelle  livellazioni 
di  vaste  estensioni  di  terreno,  sia  per  derivar  canali, 
o  per  segnar  il  profilo  di  strade  o  simili,  si  fa  uso  di 
altri  livelli,  e  specialmente  di  quello  ad  acqua,  di  cui 
vedesi  la  figura  nella  Tav.  lxxii  ,  fig.  41.  Consiste  il 
livello  ad  acqua  in  un  tubo  M  M'  di  ottone  della  spes¬ 
sezza  di  uno  a  due  centimetri ,  e  lungo  da  12  a  15 
decimetri  ;  alle  due  estremità  è  piegato  ad  angolo 
retto,  come  vedesi  nella  figura.  Due  recipienti  di 
vetro  MF  M'F'  comunicano  ermeticamente  col  tubo 
medesimo.  Tutto  quest’apparecchio  è  sostenuto  da 
un  appoggio  in  P,  munito  di  tre  gambe  mobili  B 
B'  B".  Talvolta  il  tubo  IBM'  è  munito  di  un  nodo 
in  P,  cosicché  si  può  ripiegare  e  porre  in  una  cu¬ 
stodia  ,  perchè  incomodi  meno  nel  trasportarlo.  — 
È  chiaro  che,  per  la  legge  dell’equilibrio  de’liquidi, 
versando  dell’acqua  in  F  od  in  F\  essa  si  diffonderà 
in  tutto  il  tubo,  e  si  eleverà,  quando  ve  n’abbia  una 
quantità  sufficiente,  ne’due  bracci  verticali  ad  altezze 
eguali  al  di  sopra  dell’orizonte  (v.  Sifone).  Quindi 
la  linea  punteggiata  gg' ,  la  quale  rappresenta  il  pro¬ 
lungamento  della  superficie  del  liquido  ne’due  tubi, 
sarà  di  livello  ;  e  per  conseguenza  facendo  passare 
una  visuale  per  questa  linea,  tutti  gli  oggetti  che  si 
incontreranno  su  tal  visuale,  saranno  sul  medesimo 
piano  orizonlale.  Per  segnar  questa  visuale,  l’osser¬ 
vatore  pone  l’occhio  in  g  od  in  g\  e  segna  con  un 
tratto  di  vista  la  direzione  della  superficie,  prolun¬ 
gandola  fino  all’incontro  dell’oggetto  di  cui  si  vuol 
determinar  l’altezza  sopra  un  dato  punto.  Per  questo 
effetto  è  d’uopo  far  uso  di  uno  scopo  o  mira,  come 
quello  che  vedesi  segnato  nelle  figg.  8  e  9  della  me¬ 
desima  Tavola.  Il  liquido,  di  cui  si  fa  uso,  convien 
che  sia  alquanto  colorito  in  rosso  od  in  nero,  perchè 
sia  maggiormente  visibile.  —  Le  applicazioni  di  que¬ 
sto  livello  trovansi  descritte  all’art.  Livellazione  (vedi). 
Ci  limiteremo  qui  a  segnalare  alcuni  suoi  incouve* 
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nienti,  dai  quali  deve  guardarsi  con  somma  cura  ogni 
sperimentatore.  In  primo  luogo  l’effetto  della  capil¬ 
larità  potrebbe  aver  qualche  influenza  sul  risultato 
della  livellazione,  facendo  elevare  un  tantino  di  più 
il  liquido  in  un  braccio  del  tubo  che  nell’altro.  A 
quest’effetto  si  ovvia  facendo  i  due  bracci  della  me¬ 
desima  materia  (vetro)  e  dando  loro  le  stesse  dimen¬ 
sioni1,  o  per  lo  meno  lo  stesso  diametro;  badando 
inoltre  di  mantenerli  ambedue  alla  medesima  tempe¬ 
ratura  nel  momento  dell’osservazione.  Un’altra  causa 
di  errore  può  nascere  dalla  rifrazione  prodotta  dalle 
pareti  cristalline  de’ due  bracci  del  sifone.  Oltre  a 
ciò,  la  diversa  conformazione  e  disposizione  dell’oc- 
chio  di  diversi  osservatori  dà  pur  luogo  a  differenze 
notevolissime  ne’  risultati  ;  cosicché  osservando  più 
persone  successivamente  con  un  livello  immobile  uno 
stesso  scopo,  è  ben  diffìcile  che  tutte  si  accordino  a 
fissar  quest’ultimo  nella  medesima  posizione.  Final¬ 
mente  per  l’imperfezione  dell’organo  della  nostra  vi¬ 
sta  essendo  impossibile  veder  distintamente  gli  oggetti 
a  grandi  distanze,  ne  risulta  che,  alla  distanza  di  al¬ 
cune  centinaia  di  metri,  la  linea  orizontale  della  mira 
non  si  potrà  più  distinguere  con  tanta  precisione, 
come  si  farebbe  a  distanza  minore,  e  per  conseguenza 
ne  nasce  una  titubanza  nel  determinare  la  vera  al¬ 
tezza  precisa  dello  scopo,  la  qual  cosa  sopra  una 
lunga  livellazione  può  produrre  un  errore  anche  di 
alcuni  centimetri.  Questo  difetto  gravissimo  è  appunto 
quello  che  ha  fatto  imaginare  agli  studiosi  di  que¬ 
st’arte  il 

Livello  a  cannocchiale.  Consiste  questo  in  un  livello 
ordinario,  sia  ad  acqua  sia  a  bolla  d’aria,  od  anche  a 
pendolo,  munito  di  un  cannocchiale  per  meglio  de¬ 
terminare  la  posizione  dello  scopo.  11  cannocchiale  è 
ordinariamente  fornito  di  un  micrometro  consistente 
in  due  fili  sottilissimi  tesi  in  croce  nel  foco  dell’ob- 
biettivo.  Supposto  l’asse  del  cannocchiale  parallelo 
all’orizonte,  si  deve  collocare  lo  scopo  in  tal  situa¬ 
zióne,  che  la  sua  imagine  coincida  con  quella  de’fili 
del  micrometro.  Varie  specie  si  proposero  di  livelli  a 
cannocchiale.  Picard  ne  costrusse  uno  a  due  cannoc¬ 
chiali  cogli  assi  paralleli  e  diretti  in  senso  opposto. 
Ma  la  difficoltà  di  disporre  parallelamente  i  due  can¬ 
nocchiali,  ed  il  grande  errore  che  può  nascere  da 
una  piccola  deviazione  dal  parallelismo,  ha  fatto  ab¬ 
bandonar  l’uso  di  questo  livello.  Cosi  ancora  il  Mon¬ 
tanari,  il  quale  dimostra  i  difetti  del  livello  di  Picard, 
ha  imaginato  il  suo  livello  diottrico,  la  cui  descri¬ 
zione  si  può  vedere  nel  suo  Trattalo  del  livello  diot¬ 
trico.  Il  bolognese  Alberti  ne  imaginò  pure  diversi  ; 
ma  quello  che  attualmente  pare  essere  più  in  uso  è 
il  livello  a  cannocchiale  di  Chézy ,  il  quale  è  niente 
altro  che  un’applicazione  del  cannocchiale  a  livello 
a  bolla  d’aria.  L’asse  dello  strumento  ottico  è  fisso 
col  mezzo  di  una  vite  parallelamente  all’asse  del  li¬ 
vello  ;  ed  è  chiaro  che,  quando  quest’ultimo  sia  in 
un  piano  orizontale,  il  primo  lo  sarà  pure.  Il  com¬ 
plesso  di  questi  due  strumenti,  cannocchiale  e  livello, 
è  fisso  sopra  un  disco  sostenuto  da  tre  piedi  a  vite. 
Cominciasi  a  rendere  orizontale  il  disco,  allungando 


o  raccorciando  convenientemente  i  suoi  piedi  ;  indi 
si  rende  1’  asse  del  cannocchiale  parallelo  a  quello 
del  livello,  nella  qual  posizione  lo  strumento  è  ac¬ 
concio  alla  livellazione.  Non  possiamo  entrare  nelle 
particolarità  della  costruzione  e  verificazione  di  que¬ 
sto  livello,  la  cui  forma  del  resto  può  variare  col  va¬ 
riare  degli  usi  a  cui  si  destina,  e  de’machinisti  che 

10  fabbricano.  La  sua  descrizione ,  come  quella  di 
molti  altri ,  si  può  trovare  ne’  principali  trattati  di 
geometria  pratica.  Del  resto,  comunque  differiscano 
i  livelli  di  qualunque  specie  nella  forma  e  nella  co¬ 
struzione  ,  i  principii  su  cui  sono  fondati  sono  però 
sempre  identici  con  quelli  che  abbiamo  esposto. 

LIVERPOOL  (geogr.). — Città  della  contea  di  Lan- 
castro  in  Inghilterra,  gran  porto  di  commercio,  il 
cui  movimento  supera  quello  di  parecchi  ragguarde¬ 
voli  reami.  Giace  Liverpool  sulla  riva  destra  della 
Mersey  e  vicino  alla  sua  foce  nel  mare  d’Irlanda  a  196 
miglia  a  maestro  da  Londra  e  a  67  miglia  a  ponente 
da  Mancester,  sotto  il  55°  22'  di  lat.  boreale  e  5°  di 
long,  occidentale.  La  sua  popolazione  era,  nel  1841, 
a  280,000  abitanti.  Nel  1801  essa  non  saliva  an¬ 
cora  che  a  79,722.  Ignorasi  qual  sia  stala  l’origine 
di  questa  città,  il  cui  nome  non  appartiene  nè  al  do¬ 
minio  dei  Romani,  nè  a  quello  dei  Sassoni.  Gli  an¬ 
tichi  scrittori  non  fanno  di  essa  veruna  menzione- 
Uno  storico  di  Liverpool  scrive  ch’essa  deve  la  sua 
origine  ad  alcune  capanne  di  pescatori,  le  quali  si  ac¬ 
crebbero  insensibilmente,  durante  le  guerre  feudali, 
colle  alluvioni  della  Mersey.  Verso  il  1089,  si  trova 
per  la  prima  volta  citato  il  nome  di  Liverpool  a  pro- 
posito  del  castello  che  vi  fece  erigere  il  conte  Rug' 
gero  di  Poitù,  subito  dopo  la  conquista  dei  Normanni. 
Liverpool  non  è  mentovata  nel  Dooms-day-Book  (vedi)- 
In  principio  scriveasi  il  suo  nome  in  diversi  modi  (Le- 
verpoole,  Lerpoole ),  e  si  fu  soltanto  nel  1567  che  venne 
fissata  la  sua  nuova  ortografia.  Secondo  l’opinione  di 
Enfield,  la  prima  parte  della  parola  deriverebbe  o  da 
liver ,  erba  marina  comunissima  sulle  coste  occiden¬ 
tali  dell’Inghilterra,  o  da  una  famiglia  Lever  molto 
antica  in  quel  paese;  in  quanto  alla  seconda  p3rte 
(pool,  padule),  essa  è  abbastanza  spiegata  dallo  stato 
paludoso,  anche  oggidì,  di  certe  parti  estreme  dell3 
città.  —  Nel  1561  Liverpool  non  era  che  un  povero 
borgo  circondato  di  paludi.  Nel  1644  vi  si  ripar3' 
rono  molti  Inglesi  ed  Irlandesi,  che  vi  trasportarono 
le  loro  ricchezze;  esso  era  in  quel  tempo  cinto  da  un 
muro  di  terra  e  da  una  fossa.  Dopo  la  presa  di  Bolton* 

11  principe  Ruperto  si  presentò  innanzi  a  Liverpool* 
entrò  nella  città  uccidendo  quanti  a  lui  si  opp°n®' 
vano,  e  rinchiuse  come  prigionieri,  nella  chiesa  d> 
San  Niccolò,  le  donne  ed  i  vecchi  rimasti  senza  d» 
fesa  ;  ma  non  andò  guari  che  la  città  venne  ripigi18 
dalle  forze  del  Parlamento.  Ecco  il  solo  fatto  niili13^0 
mentovato  negli  annali  di  Liverpool  ;  del  rimanen 
poi  non  è  già  nella  storia  politica  di  quella  citta  c  ^ 
bisogna  cercare  quanto  maggiormente  può  intei  eS^ 
sare  ;  ma  bensì  nella  storia  del  suo  grande  cornino  ^ 
ciò,  e  di  tutte  le  vicende  che  hanno  contribuito 
accrescerlo  e  farlo  salire  a  quell’alto  grado  di  Pr 
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sperità  in  cui  si  trova  al  giorno  d’oggi.  —  Liverpool 
s’innalza  in  ameno  anfiteatro  sulla  riva  destra  della 
Mersey,  presentando  da  ogni  parte  al  riguardante  una 
massa  compatta  di  edifizii  sparsi  qua  e  là  di  guglie, 
campanili  e  cupole,  al  di  sopra  delle  quali  sta  so¬ 
speso  un  nugolo  di  fumo  mantenuto  nella  sua  impe¬ 
netrabile  densità  dai  cammini  delle  usine.  Dalla  si¬ 
nistra  riva  della  Mersey  non  si  scorge  che  una  selva 
movente  di  antenne  e  di  sarte,  che  or  nascondono  ora 
discoprono  gli  edifizii  della  città  vicini  ai  dock:  la  do¬ 
gana,  la  casa  dei  bagni,  il  deposito  dei  tabacchi,  i 
magazzini  del  commercio,  vaste  fabbriche  di  sette 
Piani  con  migliaia  di  finestre. — Fra  gli  edifizii  di  Li¬ 
verpool  vanno  particolarmente  menzionati  San  Luca, 
l’/u/trmarj/,  la  dogana,  ecc.  Si  contano  13  chiese  an¬ 
glicane,  oltre  ad  un  gran  numero  di  cappelle  delle  sette 
dissidenti.  La  stazione  della  strada  ferrata  rassomiglia 
ad  un  palazzo  :  i  troppi  ornamenti  della  sua  facciata  ne 
scemanoanzi  che  accrescerne  la  bellezza.  Liverpoolnon 
ha  che  un  solo  teatro  e  due  pubblici  passeggi. — Sono 
^abiliti  a  Liverpool  quattro  banchi  particolari,  il  cui 
capitale  nominale  è  di  293,750,000  franchi.  Questa 
c«ttà  ha  pure  le  sue  istituzioni  scientifiche,  il  suo 
museo,  la  sua  academia,  le  sue  esposizioni,  e  le  sue 
distribuzioni  di  prendi.  Numerosi  stabilimenti  sono 
aperti  ad  ogni  sorta  di  miseria,  una  casa  di  lavoro,  dove 
2,000  indigenti  trovano  asilo,  ospizii  galleggianti  sui 
dock  pei  marinai  sorpresi  da  malattia,  un  ospedale 
Per  gli  stranieri  privi  di  beni  di  fortuna,  ed  un  gran 
numero  di  scuole.  Fra  gli  stabilimenti  di  benefi¬ 
cenza  ve  n’è  uno  specialmente  che  vuol  essere  citato, 
ed  è  il  Night  asylum  for  thè  houseless  poor  ,  fon¬ 
dato  nel  1830  da  sir  Egerton  Smith,  sulla  porta  del 
quale  leggonsi  queste  commoventi  parole  del  Van¬ 
gelo:  Picchiate  e  vi  sarà  aperto'.  Più  di  6,000  persone 
trovano  annualmente  un  asilo  in  quello  stabilimento, 
e  vi  passano,  termine  medio,  cinque  notti. — Liver- 
P°ol  non  ha  porto,  nel  vero  significato  di  questo  vo¬ 
cabolo.  Il  fiume  Mersey  agevola  solamente  gli  arrivi 
delle  navi,  le  quali  non  erano  altre  volte  al  sicuro 
dQÌ  colpi  di  vento  e  dalle  procelle  che  regnano  sì  di 
Pequente  nel  canale  di  San  Giorgio.  Oltracciò,  la 
pena  e  il  limo  che  porta  seco  la  Mersey  finirono  per 
^alzare  il  suo  alveo  e  chiudere  quasi  la  sua  imboc¬ 
catura,  di  modo  che  nella  bassa  marea  le  navi  anco¬ 
rate  innanzi  a  Liverpool  posavano  sulla  mota  e  cor¬ 
cano,  alla  menoma  burrasca  i  più  grandi  pericoli, 
arecchi  gravi  accidenti  accaduti  nel  secolo  xvi  e  xvii 
fono  causa  che  si  stabilissero  dei  fari  galleggianti 
g.  a  ^e  della  Mersey  onde  indicare  i  luoghi  pei  quali 
|  poteva  passare.  Nel  1699  venne  decretata  la  co- 
fdzione  del  primo  dock,  riempito  nel  1825,  sull’area 
.eI  quale  fu  costruita  l’attuale  dogana.  Allora  comin- 
C‘o  per  Liverpool  una  novella  era  di  prosperità.  Dal 
700  al  1750,  tre  nuovi  dock  vennero  aggiunti  al 
jjr,jno,  e  la  navigazione  quadruplicò.— Si  è  sulle  rive 
,e  *a  Mersey,  in  mezzo  a  quel  labirinto  di  mari  in- 
®lui  scavati  dalla  mano  dell’uomo,  circondati  di  ar- 
y1  granito  e  di  vasti  magazzini,  che  Liverpool 
,0  essere  visto,  imperciocché  ivi  trovasi  il  princi¬ 


pio  della  sua  forza  e  della  sua  potenza.  Che  grandioso 
spettacolo  offrono  que’  25  porti  larghi,  comodi,  spa¬ 
ziosi,  pieni  di  vascelli  provenienti  da  tutte  le  parti 
del  globo,  e  che  partono  per  tutte  le  direzioni,  di 
continuo  occupati  a  caricare  ed  a  scaricare  ogni  sorta 
di  merci  !  Quei  25  dock  o  porli  occupano  una  super¬ 
ficie  totale  di  45  ettari  e  sono  tutti  sotto  la  direzione 
dei  delegati  del  dock-estate ,  compagnia  che  li  fece 
costrurre. — I  dock  di  Liverpool  sono  di  tre  specie: 
i  wet-docks,  nei  quali  l’acqua  si  mantiene  sempre  nella 
stessa  altezza,  sonoi  più  importanti;  i  dry-docks ,  che 
rimangono  a  secco  nelle  maree  basse  ;  finalmente  i 
graviny-docks ,  che  sono  strettissimi  (da  18  a  20  metri 
di  larghezza),  nei  quali  non  si  ammettono  che  le  navi 
da  racconciarsi.  La  maggior  parte  di  que’  dock  sono 
preceduti  da  uno  spazio  aperto,  dove  la  nave  aspetta 
che  si  aprano,  coll’alta  marea  le  chiuse  del  dock  per 
potervi  entrare.  Si  comunica  da  un  dock  all’altro  per 
mezzo  di  bellissimi  ponti  giranti  di  ferro.  Un  rail- 
way  con  sotterraneo ,  prolungamento  della  grande 
strada  ferrata  da  Mancester  a  Liverpool,  comunica 
col  King's  dock  e  col  Queens'dock ,  e  serve  al  tras¬ 
porto  delle  mercanzie.  Liverpool  insomma  gode  de¬ 
gli  immensi  vantaggi  che  derivano  ad  una  città  com¬ 
merciante  dalla  costruzione  dei  dock(v.  Circolazione). 
Il  porto  di  Liverpool  fu  il  primo  che  approfittasse  del 
trattato  dell’AsiENTO  (vedi)  e  che  allestisse  navi  per 
la  tratta  dei  negri.  Si  è  sovra  tutto  da  quel  tempo  che 
ebbe  principio  il  suo  rapido  accrescimento.  Le  sue 
navi  negriere  apersero  sui  lidi  d'Africa  un  immenso 
smercio  alle  manifatture  di  Mancester,  Birmingham, 
Sheffield  e  della  contea  di  York  ;  esse  trasportavano 
poscia  gli  schiavi  alle  Antille,  e  ne  traevano  per  l’Eu¬ 
ropa,  rhum,  zucchero  e  tabacco  :  triplice  operazione 
che,  ad  ogni  viaggio,  raddoppiava  la  ricchezza  degli 
armatori.  Dal  1750  al  1770,  2,000  bastimenti  ne¬ 
grieri  salparono  da  Liverpool  per  le  spiagge  africane, 
c  si  calcola  che,  nel  solo  periodo  di  undici  anni,  que¬ 
ste  navi  trasportarono  504,000  schiavi,  i  quali  furono 
venduti  400  milioni  di  franchi,  e  che  gli  armatori  do¬ 
vettero  lucrare  su  quell’infame  traffico  circa  200  mi¬ 
lioni.  Allorquando  cominciò  la  crociata  umanitaria 
per  l’abolizione  della  schiavitù,  i  mercanti  di  Liver¬ 
pool  aveano  già  dirette  le  loro  speculazioni  ad  un 
altro  punto,  ed  il  commercio  deiringhilterra  cogli 
Stati  Uniti  erasi  concentrato  nel  suo  porto.— Liver¬ 
pool  diede  all’erario  pubblico,  nel  1855,  96,193,975 
fr.  ;  nel  1836,  107,827,250  fr.  La  produzione  del 
cotone  e  le  diverse  applicazioni  di  questa  materia 
entrano  per  più  della  metà  nel  movimento  commer¬ 
ciale  di  quella  città.  Nel  1855,  gli  Stati  Uniti  spedi¬ 
rono  in  Europa  1 ,010,500  balle  di  cotone  di  cui  circa, 
700,000  furono  dirette  a  Liverpool.  In  iscawbio  delle 
15,000  balle  che  il  suo  porto  riceve  ogni  settimana, 
si  manda  fuori  nello  stesso  spazio  di  tempo  per 
6,250,000  fr.  di  prodotti  manofatti.  Si  è  a  questi  con¬ 
tinui  scambi  di  materia  grezza  coi  prodotti  manofatti 
della  stessa  materia  che  vuoisi  ascrivere  il  rapido  e 
straordinario  accrescimento  del  commercio  del  porto 
di  Liverpool,  eli’ è  divenuto  oramai  il  primo  di  tutti 
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i  porti  della  Gran  Bretagna.  —  Ecco  il  doppio  movi¬ 
mento  del  porto  di  Liverpool  durante  gli  anni  1835, 
1834,  1833  e  1856  : 


Anni 

Entrata 

Uscita 

Nari 

Tonnellato 

Nari 

Tonnellate 

1833 

2,568 

656,168 

2,450 

614,725 

1834 

2,374 

641,840 

2,959 

754,115 

1835 

2,606 

720,276 

2,892 

796,129 

1836 

2,400 

714,660 

3,027 

822,271 

— Queste  navi  appartenevano  per  la  massima  parte  al 
commercio  delle  possessioni  inglesi  ne’  due  mondi  ; 
venivano  poscia  gli  Stati  Uniti  per  un  quarto  all’in- 
circa  ;  nel  1836  la  Francia  non  ci  entrava  che  per  13 
bastimenti  all’entrata,  e  15  all’uscita.— Nel  1854,  le 
importazioni  salivano  a  437,988,900  fr.,  e  le  espor¬ 
tazioni  a  490,200,200  fr.  ;  nel  1836  ,  le  impor¬ 
tazioni  erano  di  712,193,400  fr.,  le  esportazioni  di 
722,170,800  fr.  In  queste  ingenti  somme  non  è  com¬ 
preso  nè  il  movimento  di  cabotaggio,  nè  il  commer¬ 
cio  coirirlauda,  il  quale  è  di  non  poco  momento, 
poiché  con  esso  il  numero  delle  navi  entrate  ed  uscite 
trovasi  duplicato,  e  facevasi  salire,  nel  1855,  a  200 
milioni  di  franchi.  Mac-Culloch  fa  salire  a  112  milioni 
di  fr.  le  importazioni  annue  dall’Irlanda  a  Liverpool. 
— Da  gran  tempo  mantiene  Liverpool  parecchie  linee 
di  navi  o  corriere,  le  quali  prendono  passeggieri,  s’in¬ 
caricano  del  carteggio,  o  trasportano  oggetti  preziosi. 
La  linea  più  importante  è  quella  di  Nuova  York.  Al¬ 
tre  corriere  mettono  in  comunicazione  Filadelfia  , 
Boston,  Rio-Janeiro,  Genova,  Livorno,  Lisbona  e  le 
Havre  conLiverpool;  ma  i  servizi  più  attivi,  quelli  cioè 
che  producono  il  più  gran  movimento  in  quel  porto, 
a  cagione  della  frequenza  delle  partenze  e  degli  ar¬ 
rivi,  sono  le  linee  di  Glasgow,  Witehaven,  Belfast, 
Dublino  e  delle  coste  d’Irlanda,  il  cui  servizio  si  fa 
in  tutte  con  battelli  a  vapore,  per  mezzo  dei  quali 
l’Irlanda  spedisce  i  suoi  grani  e  il  suo  bestiame.  — 
L’attuale  prosperità  di  Liverpool  non  è  quindi  soltanto 
il  risultamento  dell’intelligenza  ed  attività  de’  suoi 
abitanti,  quanto  quello  della  sua  situazione  geogra¬ 
fica,  che  la  rende  la  mediatrice  naturale  dell’Irlanda 
coll’Inghilterra,  e  massimamente  della  sua  prossimità 
ad  uno  de’più  importanti  centri  manifattori  del  reame 
unito  (v.  Mancester).  —  Nel  1720  Liverpool  non 
comunicava  con  Mancester  che  col  mezzo  della  Mer- 
sey  e  dell’lrwel  ;  ma  que’  due  fiumi  spesso  ingombri 
di  sabbia  rendevano  il  tragitto  lento  e  costoso.  La 
strada  maestra  era  quasi  impraticabile.  Si  cominciò  a 
scavar  l’alveo  de’  due  fiumi,  e  la  navigazione  divenne 
più  agevole  ;  ma  non  bastando  quel  miglioramento, 
si  arginarono  ambedue  e  si  ridussero  a  canali  navi¬ 
gabili.  Crescendo  sempre  più  i  bisogni  del  commercio 
si  domandò  indi  a  poco  l’apertura  di  una  nuova  strada; 
e  si  fu  il  duca  di  Bridgewater  che  si  assunse  l’inca¬ 
rico  di  costruirla,  coll’aiuto  del  celebre  ingegnere 
Brindley  (u.  Bridgewater). — I  diversi  canali  che  con¬ 
vergono  tutt’intorno  a  Liverpool  e  che  compongono 
il  sistema  idraulico  di  cui  quella  città  par  che  sia  il 
Centro,  percorrono  lo  spazio  di  circa  536  miglia  ita¬ 


liane;  e  siccome  si  rannodano  si  direttamente  che  indi¬ 
rettamente,  ai  diversi  canali  dai  quali  è  solcato  il  resto 
dell’Inghilterra,  le  comunicazioni  di  Liverpool  con 
Londra,  Hull,  Birmingham,  Cester  e  le  principali 
città  dell’interno,  sono  sempre  facili  e  sicure  per  que¬ 
sta  via.  Di  tutti  i  canali  che  comunicano  con  Liver¬ 
pool,  il  più  importante  è  il  Leeds  and  Liverpool  canal, 
che  non  ha  meno  di  120  miglia  di  lunghezza.  Comin¬ 
cia  esso  all’estremità  settentrionale  della  città,  segue 
il  corso  della  Douglas  fino  a  Wigan,  e  comunica  per 
mezzo  dell’Air  e  dell’Ouse,  con  IIulF  e  col  mar  Bo¬ 
reale.  La  sua  costruzione  ha  costato  30  milioni  di 
franchi,  e  non  fu  condotta  a  termine  che  nel  4846 
(v.  Canale). — Nel  1823  il  movimento  commerciale 
divenne  sì  attivo  in  Inghilterra,  l’estensione  delle  ma¬ 
nifatture  fu  sì  grande,  e  la  via  dei  canali  corrispose 
si  male  all’impazienza  febbrile  degli  speculatori,  che 
da  ogni  parte  si  cercò  un  mezzo  di  più  rapida  comu¬ 
nicazione.  Le  quindici  ore  che  mettevano  i  battelli 
a  percorrere  l’ intervallo  che  separa  Liverpool  da 
Mancester  parevano  enormi:  si  fu  allora  che  venne  pro¬ 
posto  di  applicare  alle  strade  il  sistema  delle  miniere 
( v .  Strade  ferrate).  Per  la  qual  cosa,  la  contea  di 
Lancastro,  che  fu  la  prima  a  scavar  canali  in  Inghil¬ 
terra  ed  a  costruire  dock ,  fu  anche  la  prima  a  far  uso 
delle  strade  ferrate,  e  si  fu  su  quella  da  Liverpool  a 
Mancester  che  fu  messa  in  moto  la  prima  machina 
a  vapore  di  Stephenson.  Quella  strada  venne  aperta 
alla  circolazione  nel  4828;  e  la  distanza  che  separa 
Mancester  da  Liverpool  non  è  più  che  di  2  ore  e 
mezzo  per  le  navi,  e  di  un’ora  e  20  minuti  pei  viag¬ 
giatori.  —  La  città  di  Liverpool  è  troppo  commer¬ 
ciante  per  essere  industriale  ;  l’armatore  assuefatto 
alle  grandi  speculazioni,  non  comprenderebbe  i  pjc" 
coli  calcoli  del  fabbricante,  e  le  persone  del  ceto  ip- 
feriore  abituate  all’aria  aperta,  si  risolverebbero  dif¬ 
ficilmente  a  vivere  nell’aria  mefitica  delle  officine.  Si 
trovano  per  altro  a  Liverpool  molti  stabilimenti  indu- 
striali  che  si  collegano  tutti  al  commercio  esterno  ed 
alla  navigazione,  come  sarebbero,  a  cagiond’esempi°» 
cantieri  di  costruzione,  fabbriche  di  orologi,  crono¬ 
metri  ed  altri  istrumenti  di  marineria,  fabbriche  di 
cordami,  manifatture  di  catene-funi,  fonderie  di  ferro 
e  di  rame,  ecc.  Più  di  trenta  cantieri  per  le  costru¬ 
zioni  navali  vi  sono  in  piena  attività  ;  ma  in  dodi# 
soltanto  di  essi  si  costruiscono  battelli  a  vapore  e  navj 
di  alto  bordo.  Vi  sono  sei  o  sette  officine  in  cui  S1 
costruiscono  machine  a  vapore. — Si  può  consulta^ 
con  frutto  intorno  a  questa  città  importante  un  arti- 
colo  di  M.  L.  Galibert,  pubblicato  nella  Rivista  bri' 
tannica  (die.  4836),  e  stampato  a  parte. 

LIVIA  DRUSILLA  (Augusta  o  Giulia  Augusta)- 
—  Dell’illustre  famiglia  Claudia,  figlia  di  Livio  Prl1' 
sillo  Claudiano,  che,  partigiano  di  Bruto  e  Cassio,  S1 
uccise  dopo  la  battaglia  di  Filippi.  Non  mancava00 
quella  donna  esempi  di  virtù  patria,  nè  generosi  *0^ 
segnamenti  per  formarne  l’educazione:  ella  fu  di  °a 
tura  forte,  degna  de’ primi  tempi,  come  dice 
chela  scolpisce  col  suo  stile.  Si  trovò  nel  varco  de 
repubblica  all’impero,  e  come  femina  chiamata  da 
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sua  condizione  all’avvenire  di  Roma,  fu  costretta  di 
obliare  il  passato  che  costava  la  vita  gloriosa  di  suo 
padre.  Livia  sposò  Tiberio  Claudio  Nerone  pretore,  indi 
pontefice,  e  avverso  ai  triumviri  ella  lo  accompagnò 
nella  fuga  in  Lacedemonia  ospitale.  Livia  era  sì  bella 
e  sì  colta  che  facilmente  invitava  all’amore  :  ne  fu 
preso  Augusto  quando  ella  fu  di  ritorno  in  Roma,  e 
quella  passione  produsse  il  divorzio  di  Scribonia  dal 
suo  consorte  Augusto,  e  l’unione  maritale  di  questi 
con  l’amata  Livia.  Tiberio  Claudio  Nerone  non  osò 
contrastare  la  sua  moglie  all’imperadore  amante.  Ecco 
l’ambizione  soddisfatta  ed  aperta  la  via  a’desiderii 
ancora  più  ambiziosi  :  era  moglie  di  un  imperatore, 
cd  era  naturale  il  disegno,  che  il  suo  sangue  regnasse: 

H  che  avrebbe  avuto  effetto  dando  un  figlio  ad  Augu¬ 
sto.  Non  avea  che  vent’anni  quando  divenne  impera- 
drice  :  aveva  già  dal  primo  matrimonio  un  figlio,  Ti¬ 
berio,  e  portava  in  grembo  Druso  Germanico.  0  che 
lesse  tenera  di  quel  Tiberio,  o  che  non  volesse  atten¬ 
dere  il  frutto  del  nuovo  connubio,  per  cui  diede  in 
latti  alla  luce  tal  prole  che  morì  nascendo,  pensò  di 
lettere  subito  a  profitto  il  vivo  affetto  che  sentiva 
Augusto  per  lei  onde  assicurare  il  trono  a  Tiberio. 
l*er  essa  dunque  figlia  di  un  Romano  che  tanto  amò 
la  libertà,  divenne  imperadore  un  uomo  che  ne  doveva 
affatto  distruggere  i  semi.  Non  conobbe  l’indole  di 
suo  Gglìo  che  la  fece  poi  pentire  della  sua  tenerezza, 
funesta  a  Roma,  al  mondo  ed  a  lei  stessa.  Mentre 
ella  si  adoperava  per  lui,  sembrava  ch’egli  ruminasse 
i  futuri  destini  del  proprio  impero,  e  volle  ritirarsi 
nell’isola  di  Rodi  per  nascondere  forse  il  suo  carattere 
cupo  che  cominciava  a  trapelare;  così  essendo  impera¬ 
dore,  ond’esser  meglio  tiranno,  e  sfogar  le  sue  lascivie, 
antepose  a  Roma  T  isoletta  di  Capri.  Estinti  i  due  fi¬ 
gli  di  Giulia  e  Marcello  figlio  di  Ottavia,  Livia  solle¬ 
citò  Tiberio  che  tornasse  in  Roma  :  la  sua  lontananza 
avea  rimossi  i  sospetti ,  assicurati  gli  animi,  facendo 
egli  credere  che  non  pensasse  a  ciò  che  stava  in  cima 
a*  suoi  pensieri.  Era  meno  accorta  Livia  quando  suo 
Malgrado  gli  avea  concesso  di  andare  a  Rodi,  il  cui 
Aggiorno,  come  Tiberio  dava  ad  intendere,  gli  era 
stato  sommamente  dilettevole.  Se  tutto  ciò  fu  computo 
1  f  'herio,  come  è  da  stimarsi  giusta  la  sua  natura,  non 
“  sbagliato:  avea  egli  cooperato  tacitamente  all’am- 
.  1Z1°ne  della  madre,  e  ne  uscì  l’effetto.  Augusto,  per 
suggerimenti  di  questa,  adottollo  insieme  con  Agrippa 
ostunio  ultimo  rampollo  della  famiglia  dei  Cesari. 
8m  trama  di  Livia  era  felicemente  al  suo  fine,  e 
nor*  siamo  certi  che  l’opera  sua  fosse  sempre  imma- 
0  ata  di  colpa:  alcuni  storici  pensano  che  no,  impu- 
ndo  a  lei  uccisioni  e  avvelenamenti,  ma  nulla  è 
Provato  :  o  fu  innocente  della  morte  di  Marcello  e  di 
l^e  Morti,  o  fu  molto  accorta  nel  celare  i  suoi  de- 
,ltl-  La  voce  che  l’accusava  la  mostrerebbe  almeno 
CaPace  di  compierne  ;  ma  Roma  avvezza  alle  stragi 
rePubbiicane  non  poteva  imaginarsi  che  vi  fosse 
Mnbizione  senza  effetti  di  morti  occulte  o  palesi ,  e 
ant0  P*ù  nella  corte  di  un  impero,  che  voleva  esser 
Potente  e  tiranno.  —  Livia  adoperò  certo  le  grazie 
e  suo  sesso  per  volgere  a  suo  modo  il  cuore  di  chi 
Encicl.  pop.  —  Tomo  Vili. 


governava  il  mondo;  ma  la  bellezza  ed  anche  la  gen¬ 
tilezza  di  maniere  non  escluderebbero  qualità  d’animo 
atroci,  tanto  più  che  quelle  e  queste  servivano  ad  un 
solo  intento.  Se  Livia  non  fu  rea  per  delitti,  lo  fu 
certamente  per  artifizii.  Agrippa  Postumo  era  il  com¬ 
pagno  di  suo  figlio,  a  cui  voleva  ad  ogni  costo  sgom¬ 
brare  la  via  del  soglio:  ed  era  a  lei  di  mestieri  che 
ne  fosse  il  primo  allontanato,  e  perciò  lo  rese  astuta¬ 
mente  odioso  ad  Augusto  che  lo  volle  privare  della 
sua  successione.  Non  fu  sempre  funesta  l’influenza  di 
Livia  nell’animo  di  Augusto  :  nella  congiura  famosa 
di  Cinna  rivolta  a  sconquassare  l’impero ,  onde  risto¬ 
rare  la  repubblica  ella  consigliò  la  clemenza  all’  im¬ 
peratore.  Era  ciò  un  moto  di  cuor  di  femina,  una 
memoria  del  suo  padre,  una  scaltrezza  per  affezionare 
al  nascente  dominio,  e  perciò  al  dominio  di  suo  figlio, 
i  Romani  e  fino  i  deboli  avanzi  dell’antica  libertà? 
Queste  cagioni  forse  operarono  insieme  e  ne  mossero 
il  pensiero.  Durante  la  sua  vita  nella  reggia  ella  si 
diportò  con  dissimulazione,  con  destrezza:  era  que¬ 
sta  propria  di  suo  marito,  e  l’altra  di  suo  figlio  :  pare, 
secondo  Tacito,  che  tenesse  della  natura  dell’uno  e 
dell’altro,  e  non  bisognava  meno  per  brigare  un  im¬ 
pero  a  suo  figlio  e  conservarlo  a  suo  marito.  Augusto 
confessava  che  doveva  a  lei  parte  dello  splendore  del 
suo  regno.  Ciò  suppone,  come  infatti  fu,  ch’ella  fosse 
posta  entro  le  secrete  cose  dell’  impero,  che  fosse  in¬ 
formala  dei  pensieri,  e  delle  inclinazioni  di  Augusto, 
e  che  per  le  sue  qualità  si  fosse  fatta  tanto  autorevole 
co’  suoi  consigli  che  dipendesse  in  parte  da  lei  la  for¬ 
tuna  del  mondo.  Per  Augusto,  uomo  mediocre,  non 
era  inutile  la  sagacità  ,  l’ elevatezza  di  carattere  e 
l’energia  di  Livia,  la  quale  certo  in  qualche  oppor¬ 
tunità  suppliva  a  quelle  doti  che  mancavano  al  ma¬ 
rito.  Ed  essendo  ella  accorta  e  dissimulata,  era  per¬ 
fetta  per  conseguire  i  suoi  fini  e  meritarsi  una  corona. 
Per  essere  viepiù  efficace  ne’ suoi  mezzi  ella  non 
trascurò  mai  l'arte  a  cui  tutte  le  mogli  aspirano  di 
farsi  benevolo  il  marito.  Non  lo  annoiò  col  suo  do¬ 
lore,  quando  pianse  estinto  il  suo  secondo  figlio  Druso 
Germanico,  si  lasciò  consolare  dal  filosofo  Areo  ,  e 
calmò  la  sua  tristezza  fra  gli  onori  chejle  conferì  Au¬ 
gusto  per  rallegrarla.  Ma  ella  temperò  anche  le  affe¬ 
zioni  di  sposa,  e  fu  assai  condiscendente ,  o  non  si 
mostrava  gelosa  quando  Augusto  volgeva  il  cuore  ad 
altra  donna  :  e  come  la  fama  la  voleva  crudele  la 
disse  eziandio  corrotta  a  seguo  da  procacciare  a  suo 
marito  leggiadre  amanti.  Ciò  riporta  Svetonio.  Altro 
storico,  Dione,  spiega  come  Livia  si  fosse  acquistato 
tanto  credito  presso  Augusto,  e  fa  dire  a  lei  stessa  che 
visse  mai  sempre  savia,  studiò  tutto  ciò  che  poteva 
piacere  al  suo  marito  ,  non  dimostrò  curiosità  indi¬ 
screta  nè  per  i  suoi  affari,  nè  per  le  sue  avventure 
galanti.  Queste  pennellate  di  Dione  sembrano  di  un 
cortigiano,  e  dipingono  Livia  di  una  cosi  gran  deli¬ 
catezza  che  non  poteva  accordarsi  con  quegli  intrichi 
di  corte  che  le  furono  necessarii  per  eseguire  i  suoi 
disegni.  Egli  è  probabile  che  Livia  abbia  parlato  se¬ 
condo  Dione,  e  ciò  converrebbe  al  suo  carattere  e 
proverebbe  il  contrario  di  quel  che  suonano  le  pa- 
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role.  Augusto  nel  suo  testamento  adottò  Livia,  ordi¬ 
nandole  che  assumesse  il  nome  di  Giulia  Augusta,  e 
la  fece  erede  con  Tiberio.  Chi  vuole  Livia  avvelena- 
trice  le  attribuisce  la  morte  di  Augusto,  ma  la  vita  a 
settantasei  anni  può  estinguersi  senza  veleno.  Egli 
spirò  tranquillamente  fra  le  braccia  di  lei  dicendole: 
Livia  conserva  la  memoria  di  uno  sposo  che  tenera¬ 
mente  ti  amò.  Livia  manifestò  molto  dolore  per  la 
morte  del  marito ,  ma  un  dolore  accompagnato  di 
pompa  ;  volle  presiedere  ella  stessa  alla  cerimonia 
dell’apoteosi,  ed  essere  sacerdotessa  nel  tempio  eretto 
al  nuovo  nume  nel  suo  palazzo.  Quando  ella  s’accinse  a 
godere  dell’impero  che  avea  diviso  con  Augusto,  di¬ 
videndolo  con  Tiberio,  trovò  ostacoli  ove  meno  se  li 
attendeva.  Il  figlio  non  fu  docile  conle  il  marito,  e 
cominciò  a  svelare  quella  personale  ambizione  che 
non  soffriva  compagnia,  che  avea  nascosto  con  dissi¬ 
mulazione,  e  che  con  maggior  dissimulazione  si  sa¬ 
rebbe  accresciuta.  Tiberio  era  fatto  per  regnar  solo 
volendo  essere  assoluto  e  tiranno  del  mondo  che  fu 
con  dolcezza  governato  da  Livia.  Ma  egli  conservando  | 
sempre  il  suo  carattere  simulato  tanto  colla  madre  ' 
che  col  senato,  non  si  dichiarò  suo  nemico  apertamente, 
anzi  sotto  colore  di  rispetto  le  toglieva  ogni  autorità. 
Non  permise  che  il  Senato  il  quale  avrebbe  poi  divi¬ 
nizzato  esseri  meno  degni  di  Livia,  che  le  decretasse 
nuovi  onori.  Non  la  consultò  mai  sui  pubblici  affari, 
ch’era  pure  in  debito  di  fare  per  giustizia  e  per  gra¬ 
titudine.  Venne  il  momento  che  la  madre  rompesse 
per  sempre  col  figlio  ingrato:  avendogli  chiesta  la  ca¬ 
rica  di  giudice  per  un  personaggio  ch’ella  desiderava 
beneficare,  Tiberio  le  rispose  che  lo  avrebbe  favorito 
purché  si  scrivesse  nel  registro,  che  il  favore  gli  era 
stato  estorto  dalla  madre.  Livia  ne  fu  indignata  e 
mostrò  al  figlio  una  lettera  di  Augusto  che  faceva  la¬ 
gnanza  di  lui  essendo  duro  ed  intrattabile.  Forse  la 
madre  sarà  stata  accecata  dall’amor  materno,  e  non 
s^vrà  conosciuto  Tiberio,  ma  neppure  il  conobbe  Au¬ 
gusto,  perchè  la  durezza  e  l’ intrattabilità  di  quello 
era  nulla  in  paragone  degli  altri  suoi  funestissimi 
vizii.  Tiberio  scoperto  in  parte  non  si  contenne  più, 
si  separò  per  sempre  dalla  madre.  Ella  mori  l’anno 
di  Roma  782,  29  di  G.  C.  in  età  di  86  anni.  L’odio  del 
figlio  non  l’abbandonò  dopo  morta,  i  suoi  funerali  si 
fecero  senza  pompa,  e  per  solo  tributo  ebbe  l’orazione 
che  recitò  il  suo  pronipote  C.  Caligola  (r.  Drcsilla 
Livia.). 

LIVINGSTON  (Famiglia  di).  —  I  Livingston  sono 
un’antica  e  nobile  famiglia  di  Scozia.  Uno  de’ suoi 
capi  faceva  parte  del  Consiglio  dei  lord  cui  venne  af¬ 
fidata  la  tutela  della  giovane  Maria  Stuarda.  Un  altro 
fu  creato  conte  di  Newburg  nel  1669.  Radcliff  Li¬ 
vingston,  6°  conte  di  tal  nome,  mori  a  Londra  li  22 
maggio  1855.  Nel  secolo  xvu  parecchi  de’  suoi  mem¬ 
bri  emigrarono  ed  andarono  a  stanziarsi  a  Clermont, 
in  riva  all’Hudson,  in  America.  Uno  de’  loro  discen¬ 
denti  ,  giudice  alla  corte  suprema  della  colonia  di 
Nuova  York  nel  1775,  destituito  per  aver  difeso  con¬ 
tro  l’Inghilterra  i  diritti  del  suo  paese,  fu  padre  di  | 
undici  figliuoli,  due  dei  quali  sono  divenuti  celebri,  y 


Roberto  Livingston,  nato  il  27  novembre  1746,  fu 
da  prima  avvocato  a  Nuova  Y  ork,  poscia  membro  del 
primo  congresso,  ed  uno  degli  estensori  della  famosa 
dichiarazione  d’indipendenza,  fra  i  quali  trovasi  pure 
un  altro  Livingston  (Filippo),  morto  in  giugno  del 
1778.  Nel  1780,  Roberto  fu  creato  segretario  degli 
affari  esteri,  e  durante  tutta  la  guerra  della  rivolu¬ 
zione,  si  segnalò  per  la  sua  devozione  alla  causa  della 
libertà.  Allorquando  fu  sancita  la  costituzione  di 
Nuova  York ,  ei  venne  creato  cancelliere  di  quello 
Stato,  e  ricevette  in  tale  qualità,  li  50  aprile  1789 
da  Washington,  eletto  presidente,  il  giuramento  di 
fedeltà  agli  Stati  Uniti.  Nel  1801,  mandato  come  mi¬ 
nistro  plenipotenziario  in  Francia,  vi  ricevette  dal 
primo  console  la  più  lieta  accoglienza,  e  conchiuse 
con  lui  l’importante  negoziato  che  finì  colla  cessione 
della  Luigiana.  Tornato  in  America  (1805),  e  rien¬ 
trato  nella  vita  privata,  trovò  modo  di  essere  ancor 
giovevole  al  suo  paese.  Fulton  (vedi),  ch’egli  avea 
conosciuto  durante  il  suo  soggiorno  in  Parigi  e  che 
era  da  lui  tenuto  in  quel  conto  che  ben  si  meritava, 
ricevette  da  esso  aiuto  ed  ogni  genere  d’ incoraggia¬ 
menti  per  l’ introduzione  dei  battelli  a  vapore  negli 
Stati  Uniti.  L’America  gli  è  altresì  debitrice  dell’im¬ 
portazione  dei  merini  e  del  gesso  adoperato  come  le¬ 
tame.  Presidente  infine  dell’Academia  delle  belle  arti 


e  della  Società  di  agricoltura,  contribuì  efficacemente 
a  diffondere  nella  sua  patria  quelle  due  fonti  di  mi¬ 
glioramento  morale  e  materiale.  Roberto  Livingston 
morì  li  26  marzo  1815. — Edoardo  Livingston,  l’ul¬ 
timo  de’  suoi  fratelli,  nato  come  lui  nella  provincia 
di  Nuova  York  nel  1764,  era  ancor  giovanissimo 
quando  scoppiò  la  rivoluzione  di  cui  tutta  la  sua  fa¬ 
miglia  aveva  abbracciato  la  causa.  Fratello  di  uno 
degli  estensori  della  dichiarazione  dell’indipendenza, 
cognato  del  prode  Montgommery,  morto  pugnando 
per  la  libertà ,  ospite  di  La  Fayette ,  allorquando 
comparvero  i  primi  volontari’!  francesi  in  riva  a|' 
l’ Hudson,  trovò  da  per  tutto  negli  anni  suoi  giovanili* 


in  mancanza  di  studii  regolari  forzatamente  inter¬ 
rotti  dalla  guerra  civile  ,  l’esempio  del  patriotismo 
e  l’alto  insegnamento  delle  rivoluzioni.  Dopo  il  trionfo 
definitivo  dell’unione  americana,  si  diede  allo  studio 
delle  leggi  con  quel  pertinace  volere  da  lui  quind1 
in  ogni  occorrenza  dimostrato.  Non  pago  di  altiO' 
gere  nell’  immenso  numero  delle  leggi  inglesi  g11 
elementi  necessarii  di  quella  scienza,  cercò  ne’g'U' 
reconsulti  francesi  e  nei  compilatori  dei  codici 
quella  nazione  il  metodo  e  lo  spirito  filosofico  ctl^ 
doveano  guidarlo  per  quell’ intricato  laberinto. 
vocato  a  Nuova  Y’ork,  vi  esercitava  da  parecchi  3,1 
con  onore  la  sua  professione,  allorquando  venne  crca 
nel  1794  uno  dei  rappresentanti  dello  Stato  al  c0  __ 
gresso.  Egli  vi  difese  l’opinione  democratica  che  r 
vavasi  allora  in  minorità  in  quell’assemblea  ;  c(j 
battè  il  trattato  conchiuso  in  quell’anno  coll’l0?’1^ 
terra;  parlò  contro  l’introduzione  de\Y  alien-W1  *- 
restò  nell’Opposizione  sino  allo  spirare  della  Pre  ^ 
denza  di  Giovanni  Adams  colla  quale  ebbe  f,nC 
potenza  del  partito  federalista.  Il  partito  democra  ‘ 
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essendo  a  sua  volta  salito  al  potere  in  conseguenza 
dell’  innalzamento  di  Jefferson  alla  presidenza  ,  Li- 
vingston  fu  da  questo  eletto  a  procuratore  generale 
dello  Stato  di  Nuova  York,  e  da’ suoi  cittadini  gli 
venne  conferita  la  carica  di  major  (sindaco)  della  città  di 
Nuova  York.  Egli  spiegò  in  quel  doppio  ufficio  uno 
zelo  ed  un  patriotismo  che  furono  posti  a  una  dura 
prova  quando  quella  città  fu  invasa  dalla  febbre 
gialla.  Colto  egli  stesso  dal  fiero  morbo,  non  gli 
riuscì  di  trionfarne  che  mercè  il  suo  sangue  freddo 
ed  il  vigore  del  suo  temperamento.  —  In  quel  tempo 
alcuni  rovesci  di  fortuna  avendo  costretto  Livingston 
a  ripigliare  la  professione  d’avvocato,  andò  ad  eser¬ 
citarla  alla  Luigiana,  di  cui  suo  fratello  aveva  poco 
Prima  negoziato  la  cessione  agli  Stati  Uniti,  e  del 
quale  nuovo  Stato  doveva  egli  stesso  diventare  il  le¬ 
gislatore.  Incaricato  di  estendere  per  esso  un  codice 
i  Processura,  la  carta  di  un  banco,  ecc.,  comprese 
mirabilmente  quali  fossero  i  bisogni  di  quelle  popo¬ 
li011!  miste,  poste  fra  tre  diverse  legislazioni,  e  seppe 
unire  ne’  suoi  lavori  la  chiarezza  filosofica  dell’  in¬ 
gegno  francese  alle  guarentigie  della  legge  inglese 
®d  alla  semplicità  del  sistema  americano. — Tali  erano 
e  occupazioni  di  Livingston,  allorquando  invasa  dagli 
•nglesi  la  Nuova  Orleans  ove  dimorava,  divenne  que¬ 
sta  il  teatro  di  una  gloriosa  lotta.  Il  generale  Jackson, 
g'a  suo  amico  al  congresso,  giunse  in  quella  città 
colla  missione  di  difenderla.  Livingston  mostrò  in 
quell’occorrenza  ch’ei  sapeva  al  pari  di  lui  maneg¬ 
giare  la  spada  come  la  penna.  Non  solo  esso  com¬ 
pilò  i  proclami  del  generale,  ma  lo  seguì  ben  anco 
in  qualità  di  aiutante  di  campo  all’attacco  dclli  22 
dicembre  1814  ed  al  glorioso  combattimento  dell’ 8 
gennaio  1815.  Per  la  qual  cosa  allorquando  il  popolo 
americano  ordinò  dapoi,  per  mezzo  del  congresso,  che 
fosse  presentata  al  suo  liberatore  una  medaglia  co¬ 
niata  in  rimembranza  della  sua  vittoria  :  «  Avvici¬ 
natevi,  disse  questi  a  Livingston,  e  venite  a  vedere 
Cl6  che  mi  avete  aiutato  a  guadagnare».  —  Termi- 
nata  la  guerra,  riprese  Livingston  i  suoi  pacifici 
studii.  Divenuto  membro  della  legislatura  della  Lui- 
pj?na’  gl*  venne  da  lei  commesso  nel  1821  di  com- 
se^e  il  suo  Codice  penale.  Li  21  marzo  dell’anno 
ra°  en,e>  egli  espose  il  suo  sistema  in  un  mirabile 

datolp0  !nfine  qUCl  VaSt°  lavoro’  di  cui  non  ci  è 

a  di  U  lndicare  che  *  due  Punti  Più  importanti,  vale 
tro  !"  *a  SoPPressione  della  pena  di  morte  e  1*  in- 
sereU?°ne  sistema  penitenziario,  stava  per  es- 
scr't»  l°  a*le  stamPe»  Quando  una  notte  il  mano- 
Pred  °’/rutto  d*  lante  veglie  e  tanti  sudori,  rimase 
voi  a  '  Livingston ,  con  una  forza  di 

p  °nta  Pi*1  mirabile  forse  del  concetto  stesso  dei- 
di  j  ra»  si  rimise  incontanente  all’opera,  ed  in  meno 
pa  Ue  aDnÌ’  d  suo  Codice’  rifatto  per  intiero,  corn¬ 
ine  VG  a**a  *Uce  «male  °ra  esiste.  Questo  bel  monu- 
°*  eretto  dalla  mente  di  un  solo  uomo  per  l’uso 
maUlj1  P°P°1°  intiero  sparse  per  tutto  il  mondo  la  fa- 
la  r  G  SU°-  aulore-  Mentre  in  America,  il  Brasile  e 
epubblica  di  Guatimala  se  ne  appropriavano  le 
ncipali  disposizioni,  e  mentre  il  congresso  com¬ 


metteva  a  Livingston  di  preparare  un  Codice  speciale 
per  le  corti  federali,  l’Europa  lo  annoverava  fra  i 
legislatori  filosofi,  e  l’Istituto  di  Francia  (scienze 
morali  e  politiche)  lo  iscriveva  fra  i  suoi  membri. 
Questo  codice,  di  cui  si  può  vedere  una  minuta  ana¬ 
lisi  nell’elogio  di  Livingston  pronunciato  all’Academia 
delle  scienze  morali  e  politiche  da  Mignct,  li  50  giu¬ 
gno  1838,  è  stato  tradotto  in  francese  da  Giulio 
d’Arezac,  e  il  suo  Rapporto  lo  è  stato  da  Taillandier. 
—  Il  resto  della  sua  vita  fu  consacrato  alla  politica. 
Già  membro  del  senato,  quando  il  generale  Jackson 
fu  eletto  presidente,  egli  accettò  da  lui  l’ufficio  di 
segretario  di  Stato,  e,  come  già  un  tempo  in  altre 
circostanze,  lo  assistette  nella  sua  politica  militante 
contro  i  banchi,  contro  gli  Stati  dissidenti,  ed  infine 
contro  la  Francia.  Creato  ministro  degli  Stati  Uniti 
a  Parigi  onde  sollecitare  la  conclusione  del  trattato 
dei  25  milioni  difese  acremente  in  quell’  importante 
negoziato  gl’interessi  della  sua  patria.  Edoardo  Li¬ 
vingston  non  sopravisse  gran  tempo  a  quella  mis¬ 
sione,  e  morì  li  23  maggio  1836,  nel  suo  podere  di 
Montgommery,  dove  occupa  vasi  di  lavori  rurali. 

LIVONIA  ( geogr .). — Questo  paese  o  governo  russo, 
faciente  parte  delle  province  Baltiche,  trasse  il  suo 
nome  dall’antico  popolo  dei  Livi,  così  chiamato  pro¬ 
babilmente  a  cagione  delle  sabbie  del  paese  ch’egli 
abitava  (il  vocabolo  sabbia  si  esprime  in  estoniano 
con  liv  o  lib).  L’aneddoto  dell’arrivo  di  una  colonia 
romana  condotta  da  Libone  è  una  di  quelle  invenzioni 
che  s’incontrano  nella  storia  dell’origine  dei  popoli. 
La  superficie  della  Livonia  è,  secondo  Bienenstamm, 
di  13,200  miglia  quadrate  geografiche,  compresa  l’i¬ 
sola  d’OEsel  nel  mar  Baltico,  dirimpetto  alla  spiaggia 
di  Estonia.  Questa  provincia  è  confinante  a  mezzo¬ 
giorno  colla  Curlandia,  a  scirocco  col  governo  di  Vi- 
tebsk,  a  settentrione  coll’Estonia,  ed  a  ponente  col 
golfo  di  Riga.  Il  paese  è  generalmente  piano,  arenoso 
e  pieno  di  paludi;  attraversato,  in  alcuni  circondarii, 
da  colline,  parecchie  delle  quali  possono  chiamarsi 
montagne ,  come  per  es.  l’Eierberg  o  Munna-Mceggi 
(alta  1026  piedi),  sparso  di  laghi  fra  cui  il  Virtserf 
(209  verste  quadrate)  e  il  Luban  (60  verste  di  cir¬ 
conferenza)  si  distinguono  per  la  loro  estensione;  ed 
attraversato  da  un  gran  numero  di  fiumi,  i  principali 
dei  quali  sono  la  Duna  (vedi),  l’Aa  e  l’Embach.  11 
clima  vi  è  rigido  e  mollo  variabile,  ma  salubre.  — 
Ancorché  assai  arenosa  in  certe  parli ,  la  Livonia  è 
ben  coltivata  e  fertilissima.  Vi  si  raccoglie  molta  se¬ 
gala  e  molt’orzo.  Il  formento  e  l’avena  sono  meno 
ordinarii.  Nelle  contrade  arenose  si  coltiva  il  grano 
saraceno.  Il  lino,  il  luppolo  ed  i  legumi  crescono  in 
abbondanza.  Belle  foreste,  popolate  di  selvaggina, 
somministrano  una  gran  quantità  di  legname  da  co¬ 
struzione.  L’allevamento  del  bestiame  è  tuttora  molto 
imperfetto;  ma  la  pesca  è  di  un  gran  profitto.  Tranne 
alcune  cave  di  gesso  e  di  calce,  il  regno  minerale  non 
produce  guari  che  torba  ed  alquanto  marmo,  special- 
mente  nell’isola  di  OEsel.  —  1  principali  rami  dell’in¬ 
dustria  sono  l’agricoltura  e  la  distillazione  dell’acqua¬ 
vite.  Con  tutto  ciò  si  può  dire  che  l’industria  manu- 
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fattrice  è  in  progresso,  massimamente  a  Riga.  Nel  ; 
4856  si  contavano  già  nel  governo  55  fabbriche  con  ; 
5500  operai ,  nelle  quali  s.i  producevano  ogni  anno 
mercanzie  pel  valsente  di  44  milioni  di  rubli  (quasi 
altrettanti  franchi).  Dieci  nuove  fabbriche  vennero 
aperte  nel  4857.  *-  La  popolazione  consiste  in  Esto- 
niani  ( v .  Estonia),  che  parlano  un  finnese  particolare 
e  sono  sparsi  nella  parte  settentrionale,  ed  in  Latichi 
la  cui  lingua  è  il  lettone  (vedi),  i  quali  si  distinguono 
dai  loro  vicini  nei  costumi ,  nelle  usanze  e  nel  modo 
di  vestire.  Questi  abitano  i  circondar»  meridionali. 

I  pochi  avanzi  degli  antichi  Livi,  nella  parochia  di 
Salis  ,  meriterebbero  appena  di  essere  menzionati , 
senza  la  importanza  etnografica  di  questo  resto  di  una 
più  antica  popolazione.  La  nobiltà  e  tedesca,  come 
pure  il  clero  e  la  massima  parte  degli  abitanti  delle 
città.  Vi  sono  a  Riga  alcune  centinaia  di  Ebrei  ed  in 
tutto  il  paese  un  migliaio  d’impiegati ,  di  mercanti  e 
di  rivenditori  russi.  Questi  diversi  elementi  danno, 
giusta  il  censimento  del  4828,  una  popolazione  totale 
di  695,699  abitanti.  La  lingua  officiale  è  la  tedesca. 
Le  abitazioni  consistono  in  40  città,  1  borgo,  465 
feudi  della  corona,  850  feudi  di  privati  (nobili)  e  46'» 
pastorati.  Oggidì,  i  Lettoni  e  gli  Estiani  sono  liberi , 
ma  tuttora  ignorantissimi  e  privi  di  ogni  possessione, 
non  possono  ricavare  un  notevole  profitto  dal  loro 
affrancamento.  —  Ed  infatti  ,  la  pubblica  istruzione , 
ch’è  molto  innanzi  nelle  città ,  rimase  grandemente 
arretrata  nelle  campagne.  Essa  ha  il  suo  centro  a 
Dorpat  (vedi),  la  cui  Università  è  la  più  importante 
dell’impero  russo.  Nel  4852  non  contavansi  in  Li- 
vonia  più  di  446  stabilimenti  di  pubblico  insegna¬ 
mento,  i  quali  comprendevano,  oltre  la  detta  Uni¬ 
versità,  2  ginnasii  (a  Riga  e  a  Dorpat),  42  scuole  di 
circondario,  94  convitti  particolari,  con  4842  alunni, 
fra  cui  595  zitelle.  La  statistica  del  circondario  del¬ 
l’Università  di  Dorpat ,  dal  quale  dipendono  pure  la 
Curlandia  e  l’Estonia,  fa  salire  naturalmente  ad  un 
numero  molto  maggiore  la  totalità  della  scolaresca. 
—  La  religione  del  paese  è  la  protestante,  la  quale 
possiede  462  chiese,  laddove  i  Russi  non  ne  hanno 
che  45  ed  i  riformati  una,  come  pure  i  catolici.  — 
Per  quanto  spetta  all’amministrazione,  la  Livonia  è 
divisa  in  4  circondarii,  Riga,  Wenden,  Derpt  o  Dor¬ 
pat  e  Pernau,  coi  capoluoghi  dello  stesso  nome.  Essa 
ha  inoltre  conservato,  ad  onta  di  alcuni  recenti  ten¬ 
tativi,  i  suoi  Stati  provinciali,  il  suo  diritto  partico¬ 
lare,  il  suo  magistrato  urbano  ed  ogni  sorta  di  pri¬ 
vilegi  ,  fra  i  quali  l’esenzione  del  monopolio  dell’ac¬ 
quavite.  —  I  Livi,  tribù  finnese  al  giorno  d’oggi  quasi 
estinta,  sono  i  primi  abitanti  della  Livonia;  il  monaco 
Nestore  parla  già  di  loro  nel  secolo  xii.  La  sua  storia 
comincia  per  noi  nel  4458,  anno  in  cui  alcuni  mer¬ 
canti  di  Brema,  gettati  dalla  tempesta  alla  foce  della 
Duna,  strinsero  relazioni  commerciali  con  quella  con¬ 
trada.  Nel  4486,  il  monaco  Agostino  Meinard  vi  andò 
a  predicare  il  cristianesimo  e  ne  divenne  il  primo 
vescovo.  Alberto,  suo  terzo  successore,  vi  edificò 
Riga  (vedi)  nel  4  200,  e  fondò  l’anno  seguente  l’ordine 
dei  cavalieri  Porta-spada,  che  assodò  la  sua  autorità. 


Sul  finire  di  quel  secolo,  Canuto  o  Knut  ii,  re  di  Da¬ 
nimarca,  s’impadroni  della  Livonia;  ma  il  suo  succes¬ 
sore  Woldemaro  hi  la  vendette  all’ordine  Teutonico 
(vedi)  che  la  resse  fino  nel  4564,  anno  in  cui,  stretto 
da  una  parte  dallo  czar  Ivano  il  Terribile,  e  dall’altra 
dalla  riforma  religiosa,  egli  si  secolarizzò.  Gottardo 
Kettler,  ultimo  maestro  (keermeister) ,  nel  prestare 
omaggio  al  re  di  Polonia  per  quella  provincia,  alla 
dieta  di  Vilna  dei  29  novembre,  fu  proclamato  duca 
ereditario  di  Curlandia  e  di  Semegallia,  e  voivoda  di 
Livonia.  Ciò  nondimeno,  fin  dal  1566,  quest’ultima 
provincia  fu  riunita  alla  Lituania  e,  durante  più  d’un 
secolo,  essa  servì  di  campo  di  battaglia  ai  Russi,  agli 
Svezzesi  ed  ai  Polacchi.  Finalmente  nel  4660  la  Po¬ 
lonia,  colla  pace  di  Oliva,  cedette  formalmente  agli 
Svezzesi  tutta  quanta  la  Livonia,  ad  eccezione  del 
circondario  di  Dunaburgo,  che  viene  chiamato  oggidì 
Livonia  polacca.  Gli  Svezzesi  però  non  seppero  man- 
tenervisi.  Nel  4718,  vale  a  dire  tre  anni  prima  della 
cessione  fattane  ai  Russi  col  trattato  di  Nystad,  Pietro 
il  Grande  aveva  già  stabilito  un  governo  di  Livonia 
rinchiuso  a  un  di  presso  negli  stessi  limiti  di  quello 
d’oggigiorno.  Non  fu  per  altro  che  nel  4785,  che 
questa  provincia  ricevette  il  suo  ordinamento  attuale; 
e  nel  4797  furono  restituiti  alla  nobiltà  ed  alle  città 
tutti  i  loro  privilegi.  Nell’ opera  di  Schnitzler,  La 
Russia,  la  Polonia  c  la  Finlandia,  si  troverà  a  carte 
559  e  seg.  l’indicazione  delle  principali  opere  da 
consultarsi  ;  ci  limiteremo  qui  a  menzionare  quella 
del  conte  di  Bray  intitolata:  Saggio  critico  sopra  la 
storia  della  Livonia,  Dorpat  4847,  5  voi.  in-8°. 

LIVORNO  (geogr.).  —  Città  marittima  della  To¬ 
scana  ,  principal  porto  del  granducato  e  una  delle 
prime  piazze  mercantili  dell’Europa,  siede  all’estre¬ 
mità  meridionale  di  una  bassa  pianura  alquanto  pa- 
ludosa  che  stendesi  dalla  riva  sinistra  dell’Arno  sino 
ai  poggi  di  Montenero,  i  quali  sono  una  diramazione 
della  catena  che  passa  a  Volterra  e  divide  il  bacino 
dell’Arno  da  quello  dell’  Ombrone  o  Maremma  di 
Siena.  Que’  poggi  spingono  sino  al  mare  le  loro  pen¬ 
dici  a  tre  miglia  circa  ad  ostro  di  Livorno,  e  sono 
naturalmente  nudi  e  sassosi  ;  ma  il  declivio,  volto 
alla  città,  è  tutto  quanto  sparso  di  ville  e  giardini  * 
ove  riparano  nella  state  i  mercatanti  livornesi  colle 
loro  famiglie;  da  quelle  alture  si  gode  di  una  belbs' 
sima  vista  sul  mare,  che  abbraccia  a  tramontana  verso 
il  golfo  della  Spezia  la  spiaggia  e  gli  Apennini,  le  iso  ® 
di  Gorgona  ,  di  Capraia  e  d’Elba,  e  le  montagne 
Capo-Corso,  ossia  l’estremità  settentrionale  della  C° 
sica.  Livorno  trovasi  sotto  il  45°  55'  di  latitudi11®  ’ 
e  sotto  il  27°  58'  di  longitudine,  a  56  miglia  a  l'J,e  & 
ciò  da  Firenze,  26  a  scirocco  da  Lucca,  45  da 
440  a  ponente  da  Civitavecchia.  —  Questa  città,  9U  ^ 
tutta  di  moderna  costruzione,  ha  strade  diritte  e  SP^ 
ziose,  bellissime  piazze  con  case  di  ottimo  sti,e’ntr0 
vanno  tuttodì  crescendo  di  numero.  Quasi  nel  ce 
della  città  siede  la  piazza  principale,  una  del  e 
regolari  d’Italia,  condotta  in  forma  quadrilatera,  ^ 
bellita  da  varii  nobili  edifizii,  tra  cui  primeggi31^^ 
eatedrale  e  il  palazzo  della  comunità,  è  traver  <• 
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dalla  gran  strada  Ferdinanda,  che  si  estende  in  linea 
retta  dal  porto  a  Porta-Pisa.  Uno  dei  quartieri  della 
città  chiamasi  Venezia  nuova,  pei  numerosi  canali  da 
cui  è  intersecato  e  pei  quali ,  come  a  Venezia,  le 
merci  scaricate  dalle  navi  vengono  su  battelli  traspor¬ 
tate  sino  alla  porta  dei  magazzini.  11  porto  poi ,  for¬ 
malo  da  due  moli  e  difeso  da  buone  fortificazioni , 
quantunque  non  abbia  che  venti  braccia  di  profondità 
è  quindi  non  possa  ricevere  vascelli  di  linea,  è  però 
considerato  il  più  comodo  e  sicuro  porto  mercantile 
dell’Italia  :  i  legni  da  guerra  si  fermano  nella  rada  che 
presenta  un  eccellente  ancoraggio.  La  poca  estensione 
di  Livorno,  che  prima  del  1857  non  aveva  più  che 
due  miglia  di  giro,  fece  si  che  a  poco  a  poco  le  sor¬ 
gessero  intorno  tre  ampi  sobborghi ,  ciò  sono  :  dei 
Capuccini,  del  Borgo  Reale  e  del  Casone,  i  quali  dal 
regnante  granduca  furono  con  più  largo  circuito  di 
mura  riuniti  alla  città,  e  ammessi  cosi  a  godere  delle 
franchigie  di  quel  porto  franco.  L’attuale  circonval- 
azione  di  Livorno  è  pertanto  di  presso  a  cinque  mi¬ 
glia.  Fra  le  costruzioni  più  degne  di  osservazione  di 
questa  città  sono  da  citarsi  i  tre  lazzaretti  situati  fuori" 
delle  mura  in  riva  al  mare,  fabbricati  colla  più  gran 
Cura ,  cinti  di  fossi  e  forniti  d’ogni  cosa  bisognevole 
all’ufficio  cui  sono  rispettivamente  destinati  ;  i  due 
“‘oli,  e  sovratutto  quello  che  si  congiunge  al  faro  , 
lungo  più  di  un  miglio,  che  serve  di  ameno  passeg¬ 
gio;  il  cisternone,  magnifico  e  vasto  serbatoio  di  acqua 
fabbricato  dal  granduca  regnante,  stimato  la  più  bella 
costruzione  di  tal  maniera  che  siasi  innalzata  ai  tempi 
nostri;  i’acquidotto  di  Colognole ,  che  reca  l’acqua 
nel  cisternone  da  quasi  12  miglia  di  distanza;  il  ma¬ 
gazzino  degli  olii,  vasto  edilizio  d’ingegnosa  struttura; 
i  bei  cantieri,  ove  si  costruiscono  legni  mercantili  ed 
ove  fu  varata ,  alcuni  anni  sono,  una  fregata  da  60 
cannoni  pel  viceré  d’Egitto;  infine  il  più  grande  dei 
quattro  teatri,  uno  dei  migliori  d’Italia.  —  Livorno, 
città  ,  come  dicemmo  ,  tutta  moderna  ,  non  è  molto 
r,cca  in  opere  di  belle  arti  ;  essa  possiede  però  un 
grandioso  monumento,  ed  è  quello  di  Ferdinando  i , 
all°  innalzare  sulla  piazzetta  della  darsena  da  Cosi- 
^  11  suo  figlio.  Esso  si  compone  della  statua  colos- 
sceu^  ?ue*  Pr‘nc‘Pe  *n  alto  maestoso,  armato  e  con 
afr'  r°-'n  uaano»  e  di  quattro  figure  nude  di  schiavi 
a  ani  »  legati  colle  mani  dietro  le  reni  ai  quattro 
0  1  del  piedestallo,  i  cui  compartimenti  sono  adorni 
,  Var‘i  trofei  in  bronzo.  La  statua  è  scoltura  in 
gli  rm°  .dell’artefice  fiorentino  Giovanni  dell’Opera  e 
p.1  chiavi  furono  gettati  dallo  scultore  carrarese 
placca.  —  In  Livorno  si  gode  da  oltre  due  se- 
0  1  di  una  maggior  tolleranza  religiosa  che  in  qual- 
°gha  altra  parte  d’Italia:  gl’inglesi  e  i  luterani  vi 
,nn°  tempii  e  cimiteri  loro  propri;  i  Greci  una 
,esa  e  gli  Ebrei  una  magnifica  sinagoga.  La  è  que- 
Ij3.’  dopo  quella  di  Amsterdam,  il  più  grandioso  edi- 
z,°  di  tal  genere  che  esista  in  Europa;  merita  adun- 
llo^.  enlriamo in  alcuni  particolari:  esteriormente 
sì  annuncia  altrimenti  che  per  un  modesto  in- 
ab^t S°-’  *n  nessuna  Pai*te  diverso  da  ogni  altra  privata 
azione;  l’interno  è  un  ampio  quadrato,  i  cui  due 


lati  ed  una  delle  estremità  sono  cinti  di  un  portico, 
sopra  il  quale  ricorre  una  tribuna  con  inferriate,  ove 
le  femine  ebree  vanno  ad  assistere  alle  cerimonie 
della  loro  religione.  Gli  uomini  sono  abbasso  sotto 
il  portico  o  nel  rimanente  del  tempio.  Nel  mezzo 
della  navata  è  una  tribuna  ornata  di  leggìi  e  fabbricata 
di  scelti  marmi.  Nel  fondo  poi  della  navata  è  una  specie 
di  santuario,  nel  quale  sono  rinchiusi  i  libri  della  santa 
Scrittura ,  involti  in  ricchissimi  drappi  e  coperti  di 
corone  d’argento  e  d’altri  ornamenti. — Fra  i  cimiteri 
degli  uomini  di  varie  nazioni  che  hanno  stanza  in  Li¬ 
vorno,  distinguesi  sovra  tutti  quello  degl’  Inglesi,  si¬ 
tuato  fuori  degli  spalti  della  distrutta  porta  del  Casone, 
nella  parte  più  ridente  e  forse  meglio  fabbricata  della 
nuova  città.  Esso  è  un  recinto  di  cancelli  di  ferro 
appoggiati  a  bianchi  pilastri  marmorei ,  i  quali  la¬ 
sciano  scorgere  numerosissimi  tumuli  di  Candido 
marmo  lunense ,  che  al  dire  di  Valéry  danno  quasi 
aria  di  studio  di  uno  scultore.  11  più  celebre  di  quei 
sepolcri  è  quello  dello  scrittore  e  romanziere  satirico 
Smollet,  morto  di  51  anni,  console  a  Livorno.  Anche 
gli  Olandesi,  congiuntamente  ai  Tedeschi  e  agli  Sviz¬ 
zeri  protestanti ,  hanno  un  giardino  ,  nel  quale  il 
marmo  delle  tombe  forma  il  pavimento  dei  viali ,  ed 
il  timo,  il  rosmarino,  il  nasso  ed  il  cipresso  abbelli¬ 
scono  ed  ombreggiano  que’sentieri.  Finalmente  Ebrei, 
Greci,  Armeni  e  Maomettani  hanno  tutti  separatamente 
un  ameno  luogo  di  eterno  riposo  alle  loro  ossa ,  si¬ 
cure  ,  benché  in  paese  straniero ,  di  non  essere  vil¬ 
mente  calpestate.  Livorno,  quantunque  sia  intiera¬ 
mente  città  commerciante,  non  manca  però  di  quegli 
instituti  che  ad  una  ricca  e  civile  popolazione  si  con¬ 
vengono.  Essa  possiede,  oltre  a  varii  stabilimenti  di 
beneficenza ,  come  tre  ospedali ,  due  ospizii  per  le 
povere  e  pegli  orfanelli  colla  denominazione  di  Luogo 
Pioc  Casa  del  Rifugio,  due  monti  di  pietà,  una  cassa 
di  risparmio  ecc.,  un  seminario  vescovile,  una  scuola 
di  nautica,  la  scuola  gratuita  di  architettura  e  di  or¬ 
nato  del  cav.  Michon,  cinque  asili  infantili,  parecchie 
scuole  per  l’ammaestramento  della  popolazione  israe¬ 
litica,  fra  le  altre,  l’ institulo  di  educazione  elemen¬ 
tare  e  superiore  per  la  classe  agiata  ;  l’academia  di 
studii  teologici,  la  scuola  di  disegno  lineare,  la  scuola 
di  mutuo  insegnamento,  un’academia  di  scienze,  let¬ 
tere  ed  arti,  detta  Labronica,  ed  una  di  medicina. — 
Gli  ebrei  livornesi,  che  sono  intorno  a  5000 ,  e  pa¬ 
recchi  dei  quali  discendono  da  quelli  cacciati ,  or  fa 
due  secoli,  dalle  Spagne  e  dal  Portogallo,  gareggiano 
coi  cristiani  nel  bell’assunto  di  promuovere  la  pub¬ 
blica  istruzione.  Livorno  possiede  poi ,  come  piazza 
mercantile,  dai  primi  anni  del  corrente  secolo ,  una 
camera  di  commercio ,  dal  1857  un  banco  di  sconto 
e  dal  1858  un  vago  casino  aperto  a  serale  ritrovo  dei 
negozianti.  Finalmente  non  è  da  passare  sotto  silen¬ 
zio  un  utilissimo  stabilimento  commerciale  che  pos¬ 
siede  Livorno,  vogliam  dire  l'Emporio  librario  ivi  in- 
slituito  nel  1845  da  una  società  di  librai  italiani, 
specialmente  per  opera  e  consiglio  dell’operosissimo 
editore  torinese  Giuseppe  Pomba  ;  stabilimento  di  cui 
non  potrebbe  forse  imaginarsi  il  più  opportuno  per 
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parare  alle  male  condizioni  del  commercio  dei  libri 
in  Italia,  ma  che  per  il  poco  animo  e  le  corte  vedute 
dei  più  che  esercitano  appunto  questo  commercio 
nella  patria  nostra,  si  rimane  e  rimarrà  forse  ancora 
gran  pezza  lontano  da  quel  punto  a  cui  vorrebbero 
vederlo  indirizzato  coloro  cui  più  dei  proprii  stanno 
a  cuore  gl’interessi  generali  del  bel  Paese.  —  La  po¬ 
polazione  di  Livorno ,  che  va  ogni  di  aumentando , 
oltrepassa  presentemente  i  76,000  abitanti,  tra  i  quali 
si  contano  individui  di  tutte  le  nazioni  di  Europa , 
oltre  a  Turchi,  Arabi,  Armeni  ed  Ebrei,  così  dell’A¬ 
frica  come  dell’Asia. — Livorno  crebbe  per  le  sventure 
di  Porto  Pisano  (v.  Pisa).  Non  è  facile  determinare 
ove  sorgesse  l’antico  tempio  di  Ercole  Labrone  e  se 
da  esso  siano  derivati  i  moderni  nomi  di  Calambrone 
e  di  Livorno.  Certo  è  che  nel  1017  trovasi  ricordo 
del  castello  di  Livorno,  e  che  nel  secolo  susseguente 
era  chiamato  castello  e  corte.  Sembra  che  l’ impero 
ne  pretendesse  il  dominio,  dato  avendolo  in  feudo  a 
certi  marchesi  d’incerto  casato.  Fu  poi  considerato 
come  dipendenza  di  Porto  Pisano  e  soggiacque  alla 
stessa  sorte,  passando  prima  in  mano  dei  Genovesi , 
poi  dei  Fiorentini ,  che  ne  fecero  il  loro  porto.  Im¬ 
perciocché  nel  1421  trovandosi  Genova  stretta  dalle 
armi  e  dalle  minacce  di  Filippo  Maria  Visconti  duca 
di  Milano ,  e  lacerata  dalle  interne  fazioni ,  si  con¬ 
dusse  a  vendere  Livorno  ai  Fiorentini  per  centomila 
ducati ,  rinunziando  loro  ogni  diritto  sopra  il  ca¬ 
stello,  porto  e  fortilizi'!  di  Livorno  e  di  Porto  Pisano, 
il  quale,  benché  fattosi  oramai  inutile ,  pure  per  la 
vicinanza  ne  rendeva  loro  più  sicuro  il  possesso.  In¬ 
cominciò  allora  la  repubblica  fiorentina  a  favorire 
Livorno  con  privilegi  ed  esenzioni  che  rimasero  lungo 
tempo  in  vigore.  Restaurò  le  vecchie  torri ,  e  fra 
queste  il  Faro  già  sussistente  nel  1503 ,  e  ne  edificò 
alcune  nuove.  Ma  il  vero  incremento  di  Livorno  non 
ebbe  luogo  che  nel  seguente  secolo,  regnando  la  di¬ 
nastia  dei  Medici.  11  gran  duca  Cosimo  i  concesse  a 
tutti  i  nuovi  abitatori  più  larghi  privilegi  e  piena  si¬ 
curtà  pei  debiti  che  avessero  contratti  e  per  le  pene 
in  cui  fossero  incorsi  in  altre  contrade.  Fece  innal¬ 
zare  l’arsenale  della  Darsena,  delineare  il  nuovo 
porto,  erigere  la  nuova  torre  del  fanale  ed  incomin¬ 
ciare  la  fabbrica  del  molo.  Egli  dichiarò  Livorno 
porto  franco  e  vi  attirò  molti  Greci  donando  loro  San 
Iacopo.  Il  disegno  delle  nuove  mura,  fatto  dal  Vasari, 
venne  eseguito  dal  Buontalenti  sotto  Francesco  i.  Ma 
suo  fratello  Ferdinando  largì  beneficenze  siffatte  alla 
nuova  città,  che  può  dirsene  il  fondatore.  Egli  munì 
il  litorale  di  nuove  torri;  fece  costruire  il  lazzaretto 
di  San  Rocco,  concedette  la  fondazione  della  Miseri¬ 
cordia  e  del  convento  della  Madonna,  impiegò  6,200 
uomini  ai  fossi  nuovi  ed  alla  nuova  fortezza  ;  apri  la 
piazza,  la  fece  cingere  di  logge  e  fece  erigere  il 
duomo  ;  condusse  la  via  grande  da  una  porta  all’al¬ 
tra  ;  cinse  di  mura  la  darsena  ;  cambiò  la  doganetta 
vecchia  in  reale  palazzo,  fece  edificare  il  pretorio  e 
costruire  un  bagno  per  li  schiavi  e  forzali,  e  trasferì 
da  Pisa  in  Livorno  la  sede  dei  consoli.  Inoltre  poi , 
non  solo  confermò  i  privilegi  e  le  immunità  accor¬ 


date  da  Cosimo  i  ai  nuovi  abitatori,  ma  promulgò  an¬ 
cora  un  indulto  di  quarantotto  articoli  in  data  delli 
10  giugno  1595 ,  col  quale  invitava  i  mercatanti  di 
tutte  le  nazioni  e  d’ogni  religione,  Greci,  Armeni, 
Turchi,  Ebrei,  Arabi  ed  altri  di  venirsi  a  stabilire 
a  Livorno  senza  tema  di  essere  molestati  pel  loro 
culto,  e  con  piena  sicurezza  per  le  loro  persone  e  so¬ 
stanze.  Accadde  che  in  quel  tempo ,  per  la  fanatica 
intolleranza  che  dominava  in  Ispagna  ,  venendo  da 
quel  regno  espulsi  i  Mori  e  gli  Ebrei,  più  migliaia  di 
questi  rifuggirono  all’asilo  che  offriva  loro  a  quel 
modo  Ferdinando.  Buon  numero  parimenti  di  Corsi, 
che  abborrivano  il  reggimento  dei  Genovesi ,  come 
pure  di  Provenzali  che  abbandonavano  spaventati  la 
Francia  allora  in  preda  a  tutti  gli  orrori  della  guerra 
civile ,  si  giovarono  del  sicuro  ricetto  di  Livorno  e 
vennero  a  prendervi  stanza.  Cosimo  ii  continuò  a  fa¬ 
vorire  Livorno;  dotolla  di  statuti  municipali,  costrusse 
nuovi  legni  da  guerra,  e  quando  Filippo  in  coll’editto 
di  Valenza  dell’anno  1609  cacciava  dalla  Spagna  le 
famiglie  che  ancor  vi  rimanevano  di  origine  moresca, 
popolo  agricoltore  e  industrioso  ,  egli  attirò  tremila 
di  que’  sbanditi  intorno  a  Livorno  perchè  vi  si  stabi¬ 
lissero  come  coloni.  Ma  la  prova  non  ebbe  buon 
esito,  nè  possiamo  troppo  dirne  il  perchè,  mostran¬ 
dosi  gli  storici,  che  narrano  il  fatto,  evidentemente 
parziali  contro  a  quegl’  infelici.  Finì  l’esperimento 
col  trasporto  fattone  sulle  coste  africane. — Nulla  la¬ 
sciarono  i  granducbi  d’ intentato  per  assicurare  al 
porto  di  Livorno  i  vantaggi  del  sistema  di  neutralità 
nelle  guerre  tra  le  potenze  marittime;  ma  non  otten¬ 
nero  sempre  il  fine  sperato.  Infatti  nel  1651  si  vide 
l’armata  inglese  assalire  nel  porto  di  Livorno  quella 
di  Olanda,  ed  il  cannone  della  fortezza  difendere  l’o¬ 
landese  ;  il  che  mise  il  granduca  a  diffidi  partito  con 
Cromwell ,  protettore  dell’Inghilterra;  e  nel  1671 
una  squadra  francese  tentò  d’ incendiarvi  alcuni  va¬ 
scelli  olandesi.  Per  altri  sconci  siffatti ,  Cosimo ,  od 
insinuazione  della  Francia,  propose  alle  nazioni  guer- 
reggianti  un  trattato,  il  quale,  applicando  alle  circo¬ 
stanze  del  luogo  le  regole  più  essenziali  della  neutra¬ 
lità,  venisse  religiosamente  osservato.  Tre  articoli  no 
furono  la  base ,  coi  quali  si  prevenivano  le  ostili1^ 
nel  porto  e  alla  spiaggia  ;  e  alle  navi  da  guerra 
prescriveva  un  tempo  per  partirsi  dalla  stazione  dopo 
la  partenza  dei  legni  nemici.  I  consoli  delle  naz»°nl 
francese ,  spagnuola ,  inglese  ed  olandese  ottenne'*0 
dai  loro  governi  la  ratifica  del  trattato  che  fu  def*0' 
tivamente  sottoscritto  nell’ottobre  del  1691  con  $>ral1 
giubilo  di  tutta  Toscana.  Esso  non  era  che  tcmp°ra” 
neo,  e  riguardava  quel  solo  tempo  in  cui  durasse 
guerra  che  agitava  allora  1’  Europa.  Ma  preso  che  ^ 
una  volta  l’abito  di  osservarlo,  esso  tenne  long0 
legge  nelle  susseguenti  guerre ,  e  divenne  la  0 
della  franchigia  di  Livorno,  ratificata  in  bon 
l’anno  1718  nel  trattato  della  quadruplice  alleajjf^* 
poi  in  Vienna  l’anno  1725  nella  convenzione  tra  1 
peratore  Carlo  vi  e  Filippo  v  re  delle  Spagne ,  re 
tiva  alla  successione  di  Toscana ,  e  finalmente  1  an 
1755  ne’ preliminari  che  stabilirono  la  successio 
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della  Toscana  in  favore  della  casa  di  Lorena  ;  onde 
quel  porto  dee  sempre  aversi  per  pienamente  libero 
e  franco.  Nondimeno  quando  Bonaparte  nel  1796  in¬ 
vase  l’ Italia ,  non  rispettò  punto  la  neutralità  della 
Toscana  ;  Livorno  fu  per  suo  ordine  improvisamente 
occupata  da  una  divisione  dell’esercito  repubblicano, 
occupazione  a  cui  succedettero  in  breve  le  ostili  con¬ 
fische  e  le  rovinose  vendite  delle  mercanzie  austria¬ 
che,  russe,  inglesi,  napoletane  e  portoghesi  che  tro- 
vavansi  in  quel  porto.  Che  più?  si  obbligarono  i 
Negozianti  di  Livorno  alla  dura  e  insoffribile  condi¬ 
tone,  o  di  svelare  le  merci  altrui,  locchè  abborrirono, 
°  di  pagare  cinque  milioni  di  lire  per  le  mercanzie 
estere ,  locchè  accettarono.  Dopo  la  rottura  della 
pace  d’Amiens,  Livorno  godette  una  specie  di  neu¬ 
tralità  sotto  Maria  Luisa  di  Spagna  sino  al  1808,  anno 
in  cui  Napoleone  occupò  la  Toscana  e  la  uni  all’  im¬ 
pero  francese.  Allora  i  traffichi  di  Livorno  si  ridus¬ 
sero  come  a  nulla  ;  i  suoi  banchi ,  i  suoi  fondachi 
rnnasero  a  poco  a  poco  deserti  ;  di  rado  entrava  nel 
porto  un  qualche  bastimento,  e  molti  negozianti,  re- 
8°lali  i  loro  conti ,  si  ritirarono  chi  a  Pisa  e  chi  in 
ttri  luoghi.  Livorno  fu  uno  dei  porti  che  soffersero 
maggiormente  del  sistema  continentale,  ed  ove  fu  più 
odiata  la  napoleonica  dominazione.  Colla  pace  del 
*814  ritornò  a  Livorno  la  primiera  sua  floridezza, 
ehe  d’allora  in  poi  andò  anche  sempre  più  aumen¬ 
tando.  La  popolazione  e  le  sue  case  crebbero  rapi¬ 
damente  ;  fu  allargata,  come  già  si  disse,  la  periferia 
della  città;  ai  sobborghi  in  essa  compresi,  vennero 
estese  le  franchigie  del  porto  franco  ;  si  abolirono 
varii  diritti  che  pesavano  sul  traffico  e  sull’esercizio 
di  varie  professioni ,  come  sensali ,  osti ,  caffettieri  ; 
fu  condotto  a  fine  l’acquidotto,  eretto  il  magnifico  ci- 
sternone,  dato  mano  alla  costruzione  di  quattro  nuove 
ehiese,  e  vennersi  insomma  mettendo  in  opera  tante 
aUre  utili  disposizioni ,  che  lungo  sarebbe  voler  qui 
tutte  annoverare.  Ora  tra  Livorno  e  Firenze  si  sta 
compiendo  una  bella  strada  ferrata,  che  dovrà  avere 
^rca  50  miglia  di  lunghezza  e  condursi  colla  somma 
»  o0  milioni  di  lire  toscane,  formata  con  azioni  da 
dell  *'re  —  N  commercio  d’ importazione 

Pa  f  P!azza  di  Livorno  è  parte  di  consumazione  e 
di  6 di  deposito.  Nel  primo  caso,  Livorno  provede 
d  estere  merci  la  Toscana,  il  ducato  di  Lucca,  parte 
P  ,p  '  Romani  »  e  parte  anche  di  Modena  e  di 
traff13  Nel,°  sc<3rso  secolo  faceva  pure  un  simile 

r‘fori 

nova 
scorso 


colla  Lombardia,  ma  ora  questa  provincia  si 
msce  principalmente  per  la  via  di  Trieste  e  di  Ge¬ 
li  commercio  di  Livorno  era  pure  nel  secolo 
jn  .  molto  più  esteso  che  non  al  presente.  I  navigli 
o  osi ,  olandesi ,  americani  ed  altri  provenienti  dai 
I  rl1  dell’Atlantico  recavano  quivi  le  loro  mercanzie  e 
rrate  coloniali ,  e  le  cambiavano  con  seta,  cotone 


j  a,tri  prodotti  del  Levante  trasportati  a  Livorno  da 
^astimenti  italiani  e  greci.  La  comodità  dei  lazzaretti 
si0  61  maSazzi»»,  la  perfetta  libertà  di  commercio  e  la 
_  u rezza  che  quivi  si  godeva,  rendevano  Livorno  la 
conveniente  piazza  di  scambi  tra  il  Levante  e  le 
z‘oni  occidentali  dell’  Europa.  Ora  quest’ordine  di 


cose  mutò  essenzialmente  aspetto.  Il  commercio  prese 
vie  più  dirette  :  le  navi  inglesi,  americane  e  di  altri 
paesi  d’Occidente  vanno  direttamente  nel  Levante  e 
nel  mar  Nero  a  scambiarvi  i  loro  carichi,  e  i  progressi 
che  si  fecero  in  Turchia  negli  ultimi  anni,  e  la  sicu¬ 
rezza  derivata  alla  navigazione  dalla  pace  generale  , 
tutto  tende  a  favorire  le  comunicazioni  dirette  tra  il 
consumatore  e  il  produttore,  c  a  diminuire  l’ impor¬ 
tanza  dei  porti  di  deposito,  quali  sono  Livorno,  Malta, 
Lisbona  ecc.  Tuttavia  il  commercio  di  transito  di  Li¬ 
vorno  è  ancora  ragguardevole;  i  suoi  magazzini  sono 
sempre  ben  forniti ,  ed  è  una  piazza  tuttora  conve¬ 
nientissima  ,  specialmente  pei  minori  vascelli  che 
fanno  il  commercio  di  cabotaggio  delle  coste  e  delle 
isole  d’ Italia.  —  I  principali  prodotti  del  paese  che 
si  esportano  per  la  via  di  mare  da  Livorno  sono  : 
seta  greggia  e  lavorata,  annualmente  pel  valsente  di 
tre  a  quattro  milioni  di  franchi  ;  olio  per  due  milioni; 
cappelli  di  paglia  pel  valore  da  tre  a  quattro  milioni  : 
una  volta  quest’articolo  ascendeva  a  sette  milioni  di 
franchi  ;  ferro  dell’isola  d’Elba,  carta,  borace,  po¬ 
tassa  ,  zolfo ,  marmi ,  alabastri ,  berretti  di  lana  pel 
Levante  ;  corallo  raccolto  sulle  coste  di  Barberia  e 
della  Sardegna,  e  lavorato  a  Livorno,  pel  valore  di 
due  milioni  ;  cordaggi,  sego,  lana,  canapa,  ed  alici 
che  si  pescano  intorno  alla  Gorgona ,  riinpetto  a  Li¬ 
vorno.  I  principali  oggetti  d’ importazione  consistono 
in  cereali  del  mar  Nero  ,  cotoni ,  lane  e  sete  grezze 
del  Levante  ;  pannilani  francesi ,  stoffe  di  cotone  in¬ 
glesi  ,  minuterie  ,  salumi ,  metalli ,  legnami  e  generi 
coloniali.  Nel  1855  le  importazioni  salirono,  giusta 
il  calcolo  dei  tassatori  della  camera  di  commercio,  a 
circa  70  milioni  di  lire  ,  e  le  esportazioni  intorno  a 
50  milioni.  Nel  4857  entrarono  nel  porto  di  Livorno 
coi  loro  carichi  185  bastimenti  inglesi ,  40  francesi, 
96  russi ,  25  svedesi ,  4 1  americani ,  45  spagnuoli, 
426  greci,  159  austriaci ,  80  napoletani,  184  sardi , 
140  toscani  e  51  tra  belgi,  olandesi,  danesi,  annove- 
resi,  prussiani,  ottomani  e  romani,  oltre  a  554  piro¬ 
scafi  e  a  4565  legni  minori  delle  coste  d’Italia,  Fran¬ 
cia  e  Spagna.  — Si  possono  consultare  intorno  a  Li¬ 
vorno  Serristori,  Saggio  statistico;  Magri  e  Santelli , 
Stato  antico  e  moderno  di  Livorno  ,  5  voi.  1772  ;  e 
sovra  tutti  1’  accurato  Dizionario  geografico ,  fisico , 
storico  della  Toscana  di  E.  Repelli ,  6  volumi ,  Fi¬ 
renze  1855. 

LIVREA  ( cost .).  — Assisa  e  colori  di  vestimenti  di 
più  persone  in  una  stessa  maniera,  e  oggi  abito  di 
servitore.  Parlano  i  nostri  più  antichi  scrittori  di  staf¬ 
fieri  vestiti  a  livrea,  e  il  Borghini  insegna,  che  la 
livrea  comunemente  si  pigliava  da’  colori  dell’arme, 
il  che  facevano  alcune  famiglie  fiorentine,  variando  i 
colori  delle  livree,  che  ne’  loro  arnesi  di  casa  e  in 
sopraveste  e  in  iscudi  si  riteneva.  Alcuni  eruditi  Fran¬ 
cesi  narrano  come  presso  i  re  e  i  principi  costuma- 
vasi  anticamente  per  una  specie  di  galanteria  di  fare 
in  certi  tempi  dell’anno,  massime  al  Natale  e  alla 
Pasqua,  regali  di  vesti,  di  mantelli  e  d’altri  abiti  alle 
persone  addette  al  loro  servizio,  ed  anche  ai  signori 
che  componevano  la  loro  corte.  Siccome  i  Francesi 
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usavano  della  parola  livrer  in  significato  di  dare  o  ab¬ 
bandonare  altrui  quelle  vesti,  si  crede  che  queste  fos¬ 
sero  perciò  nominate  livree  nome  che  si  è  conservato 
per  indicare  gli  abiti  che  le  persone  più  distinte  o 
più  agiate  fanno  portare  a’  loro  servidori. — Fu  in  una 
di  queste  distribuzioni,  che  il  re  s.  Luigi  per  una  pia 
sopraffazione  impegnò  molti  signori  o  feudatari  ad 
assumere  con  esso  la  crociata,  e  le  livree  furono  ad 
essi  fornite  e  distribuite  nella  oscurità.  Allorché  com¬ 
parve  la  luce  del  giorno,  tutti  trovaronsi  con  una 
croce  cucita  su  la  spalla,  e  si  credettero  collegati  e 
uniti  alla  crociata,  come  se  pigliata  avessero  quella 
croce  di  loro  arbitrio. — Odoardo  ih  re  d’Inghilterra, 
avendo  alla  sua  corte  verso  le  feste  di  Natale  alcuni 
gentiluomini  francesi,  fatti  prigionieri  in  un’impresa 
diretta  contro  Calais,  che  però  non  era  ben  riuscita, 
volle  per  cortesia  e  per  mostrare  il  conto  che  faceva 
del  loro  valore,  farli  comprendere  nella  distribuzione 
delle  livree  che  egli  proponevasi  di  fare  per  quella 
solennità.  Talvolta  avveniva  che  il  solo  accettare  quel 
donativo,  era  un  impegno  contratto  di  servire  per  un 
anno  il  sovrano  che  lo  offeriva.  E  d’uopo  tuttavia 
non  confondere  le  forniture  di  abiti  e  le  livree  che 
distribuivansi  sempre  in  certi  tempi  prescritti,  coro¬ 
nativi  accidentali  di  abiti  che  si  facevano  a’  cantafa¬ 
vole,  ai  buffoni  e  ai  menestrelli  ;  giacché  questi  erano 
gli  abiti  stessi  che  portava  il  signore  della  terra,  e 
che  dava  in  ricompensa  a’ que’ giuocolieri,  e  ordina¬ 
riamente  erano  quelli  che  egli  portava  in  quel  giorno. 
—  Ottavio  Ferrari  assegna  un’origine  affatto  diversa 
alle  livree  ;  e  queste  attribuisce  all’uso  stabilito  nei 
tornei,  ne’  quali  ciascun  partito  mostravasi  con  colori 
differenti.  Si  è  perfino  creduto  da  alcuni,  che  da  quel 
principiosi  fosse  pigliala  l’idea  degli  uniformi  militari, 
che  d’ordinario  si  accomodano  ai  colori  degli  stemmi 
dei  sovrani.  L’opinione  del  Ferrari  è  assai  più  con¬ 
sentanea  alla  natura  della  cosa  e  forse  al  fatto,  perchè 
già  vedemmo  anche  dal  nostro  Borghini  osservati 
nelle  livree  i  colori  degli  stemmi,  e  quasi  rimprove¬ 
rati  coloro  che  se  ne  allontanavano  ;  e  le  insegne  e 
gli  stemmi  blasonici  ebbero  per  la  maggior  parte  ori¬ 
gine  dalle  usanze  de’  tornei. 

LLAN’OS  (geogr.)  (r.  Pianure). 

LLORENTE  (Don  Juan-Antonio).  —  Scrittore  spa- 
gnuolo,  detto  lo  Svetonio  deU’Inquisizione,  nacque  a 
Rincon  del  Soto  (Aragona)  il  50  marzo  4756.  In  età 
di  20  anni  ricevette  il  grado  di  baccelliere  in  diritto, 
e  tre  anni  dopo  fu  ordinato  sacerdote.  Fatto  commis¬ 
sario  del  sant’  Uffizio  di  Logrono  ,  poscia  (4789)  se¬ 
gretario  dell’Inquisizione  di  Madrid,  prestò  mano  a 
riformare  questa  terribile  istituzione,  per  cui  venne 
in  sospetto,  quindi  arrestato  e  dismesso  dall’impiego. 
Ritornato  in  libertà  si  ritirò  nella  sua  provincia  ;  ma 
non  andò  guari  che  ebbe  dal  re  segni  di  alta  grazia; 
imperocché  fu  nominato  canonico  della  catedrale  di 
Toledo  e  cavaliere  dell’ordine  di  s.  Carlo.  Llorente 
aderì  molto  ai  Francesi  quando  entrarono  in  Ispagna; 
e  vedendo  in  questa  conquista  un  benefizio  dell’inci¬ 
vilimento,  difese  colla  penna  il  re  Giuseppe  fino  alla 
fine,  e  fu  costretto  di  rientrare  con  lui  in  Francia. 


Quando  questo  re  (1809)  abolì  in  Ispagna  l’Inquisi¬ 
zione,  affidò  gli  archivii  di  essa  a  Llorente,  incari¬ 
candolo  insieme  di  scriverne  la  storia.  Ma  ritornato 
al  trono  Ferdinando  vii  ,  Llorente  fu  esiliato  e  con¬ 
fiscati  i  suoi  beni  ;  onde  si  trovò  ridotto  a  vivere 
col  frutto  della  penna  a  Parigi,  che  scelse  per  di¬ 
mora.  Di  tutti  gli  scritti  di  lui  non  citeremo  che 
due  opere  :  Memorie  per  servire  alla  storia  della  ri¬ 
voluzione  di  Spagna  (Parigi,  4815-49,  5  voi.  in-8°), 
importanti  principalmente  pei  documenti  che  conten¬ 
gono,  e  che  pubblicò  sotto  il  nome  di  Nellerto  (ana¬ 
gramma  del  suo)  ;  e  Storia  critica  dell' Inquisizione  di 
Spagna  dalla  sua  istituzione  fatta  da  Ferdinando  v, 
fino  al  regno  di  Ferdinando  vii,  ricavata  dai  documenti 
originali  degli  archivii  del  consiglio  della  Suprema,  * 
dei  tribunali  inferiori,  trad.  in  francese  dallo  spa- 
gnuolo  sul  manoscritto  e  sotto  gli  occhi  dell’autore, 
da  Alessio  Pellier,  Parigi  1817-48,  4  voi.  in-8°;  2.® 
ed.  4820.  Quest’opera  capitale,  che  molto  si  racco¬ 
manda  pei  fatti,  lascia  molto  a  desiderare  dal  lato 
dell’esecuzione.  Lo  stile  n’è  difettoso  ;  manca  di  me¬ 
todo  ;  e  quantunque  ribocchi  di  erudizione,  pecca 
spesso  di  critica.  Tuttavia  ha  avuta  molta  voga,  ed 
a  buon  diritto.  Venne  tradotta  nelle  principali  lin¬ 
gue  d’Europa,  e  non  è  più  lecito  scrivere  sull’Inqui¬ 
sizione  senza  consultarlo.  Esiliato  da  Parigi  a  mo¬ 
tivo  de’  suoi  Ritratti  politici  dei  papi,  Llorente  potè 
rivedere  Madrid  ;  ma  appena  vi  giunse  che  si  am¬ 
malò  e  mori  il  5  febbraio  4825.  Egli  scrisse  in  lin¬ 
gua  spagnuola  la  propria  vita  sotto  il  titolo  di  Noti* 
tice  biographicce ,  ecc.,  Parigi  4818,  in-42.° 

LLOYD  ( econ .  comm.). — Questa  voce  suona  in  tutti 
i  giornali  che  trattano  di  commercio,  nelle  liste  mer¬ 
cantili  di  piazza,  nelle  polizze,  e  diede  nome  ad  una 
società  di  assicurazione  marittima  che  si  costituiva  »n 
Genova  nel  4845;  pure  pochi  sono,  eziandio  fra  1 
commercianti,  quelli  che  ne  conoscano  l’origine,  l’°r' 
getto  e  il  grado  d’importanza  che  andò  acquistando» 
al  segno  che  in  Inghilterra,  quando  trattasi  dell  en¬ 
trata  in  porto  o  dell’uscita  di  un  bastimento,  di  nau¬ 
fragio,  di  avarie,  e  di  altre  marittime  contingenza» 
sempre  concorrono  gli  agenti  e  i  corrispondenti  de 
Lloyd. — Questo  stabilimento  essendo  diventato  cos¬ 
mopolita  nel  mondo  commerciale,  noi  crediamo  & 
ser  prezzo  dell’opera  il  dare  qualche  cenno  stori 
di  esso.  —  Esiste  da  tempo  assai  remoto  in  L°n^r, 
una  società  o  per  meglio  dire  un  convegno  di  P 
sone  dedite  al  commercio  di  oltremare,  le 
origine  si  raccoglievano  nella  sala  di  un  caffè  ^ 
locato  presso  la  Borsa  e  tenuto  in  reputazione 
un  certo  tale  per  nome  Lloyd.  Questo  caffè  ora  1 
non  esiste  e  il  di  lui  proprietario  è  da  molto 
defunto;  ciò  non  di  meno  quella  società  c°nSser- 
tuttavia  il  nome  di  quell’antico  ritrovo,  e  lo  c°erC|0 
verà  probabilmente  finché  starà  in  fiore  il  corno 
britannico. — 1  membri  della  società  del  j 

quasi  tutti  assicuratori  marittimi  che  ne  coVV 
rischi  individualmente  e  senza  riunirsi  in  comp  8 
secondo  l’uso  generalmente  osservato  in  forma 
nelle  città  anseatiche.  La  sala  in  cui  concorrono 
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una  specie  di  borsa  molto  appropriata  per  trattare 
tutti  gli  affari  che  interessano  gli  assicuratori  e  gli 
assicurati. — Il  comitato  del  Lloyd,  quale  esiste  oggi- 
giorno  è  il  risultamento  della  fusione  operatasi  nel 
1854  di  due  società,  di  cui  una  risale  al  1760,  l’altra 
al  1798.  La  prima  componevasi  della  riunione  di  as¬ 
sicuratori,  e  la  seconda  di  armatori.  Scopo  di  questa 
ultima  società  era  quello  di  tener  conto  di  tutto  ciò 
che  interessar  potesse  gli  armatori  in  genere,  invece 
che  quella  degli  assicuratori  restringeva  le  sue  ope¬ 
razioni  nel  compilare  e  pubblicare  annualmente  una 
uota  di  tutte  le  navi  mercantili  dell’Inghilterra,  indi¬ 
candone  la  data  di  lor  costruzione,  il  tonnellaggio,  lo 
stato  e  la  condizione,  nell’intendimento  di  sommini¬ 
strare  ai  mercanti,  agli  armatori,  agli  assicuratori  una 
sicura  guida  alle  loro  speculazioni. — Egli  è  in  vista 
questa  analogia  e  parità  di  interessi  che  mercanti, 
armatori  ed  assicuratori  si  fecero  a  costruire  una  sola 
società  la  quale  è  appunto  quella  che  oggidì  forma 
il  vero  Lloyd  inglese. — Il  registro  del  Lloyd  compo- 
uesi  di  un  numero  indeterminato  di  sottoscrittori  fra 
9  uali  otto  mercanti ,  otto  armatori  e  otto  assicu¬ 
ratori  formano  il  comitato  direttivo,  di  cui  in  capo 
di  ogni  anno  sono  rinnovati  due  membri  mediante 
estrazione  a  sorte,  equilibrando  le  nuove  elezioni  in 
•nodo  che  non  siavi  preponderanza  tra  gli  armatori 
e  gli  assicuratori.  Quel  comitato  nomina  gl’impiegati 
della  società,  e  provede  agli  affari  generali.  —  Base 
fondamentale  della  società  si  è  di  assegnare  ai  basti¬ 
menti  mercantili,  qualunque  sia  il  luogo  della  loro 
costruzione  e  la  persona  a  cui  appartengono,  un  ca¬ 
rattere  atto  a  specificarne  colla  maggior  possibile  esat¬ 
tezza  l’intrinseca  ed  estrinseca  qualità  loro  ;  la  qual 
cosa  somministra  non  pochi  vantaggi.  E  primiera¬ 
mente  il  mercante  il  quale  prende  a  nolo  un  basti¬ 
mento  per  trasportar  merci  all’estero,  può  aver  piena 
fede  sulla  sua  solidità,  ogni  qual  volta  lo  trova  in¬ 
scritto  sul  registro  del  Lloyd  :  in  secondo  luogo  que¬ 
gli  che  si  determina  a  far  acquisto  di  tutto  o  parte 
di  un  bastimento  è  meglio  in  grado,  mediante  in¬ 
scrizione,  di  apprezzarne  il  giusto  valore;  finalmente 
y*  sede  che  occupa  il  bastimento  su  quel  registro, 
Assicuratore  prende  norma  circa  la  qualità  di  pre- 
.  0  che  ha  convenienza  di  pattuire  per  rassicura¬ 
ci  ne —  La  classificazione  procede,  avuto  riguardo 
ferito  intrinseco  e  reale  della  nave,  mercè  l’in- 
?PVento  d’inspettori  oculati,  scelti  fra  provetti  ma- 
r,nai  e  antichi  costruttori  che  hanno  abbandonato  il 


loro 


stato,  che  il  comitato  deputa  in  ogni  parte  dei 


e  regni,  con  rigoroso  mandato  di  esaminare  nelle 
parti  loro  le  più  minute  i  bastimenti  che  si  tratta  di 
iscrivere  sui  registri  dietro  speciale  domanda  degli 
Armatori. — Gl’inspettori  rendono  inoltre  esatto  conto 
Al  comitato  di  tutti  i  bastimenti  del  circondario  loro 
^segnato  perduti,  disalberati  o  in  qualsivoglia  modo 
'strutti,  ugualmente  che  di  quelli  che  sono  in  opera 
*lei  cAntieri ,  dei  progressi  della  loro  costruzione, 
|  e  e  mutazioni  di  proprietà,  e  in  una  parola  di  tutti 
Particolari  atti  a  far  conoscere  lo  stato  giornaliero 
e  a  marina  mercantile. — Tostochè  un  armatore  ot- 
Steicl.  im.  —  Tomo  Vili 
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I  tenne  un’iscrizione  in  grado  conveniente  della  sua 
nave  sui  registri  del  Lloyd  ne  fa  menzione  speciGca 
negli  avvisi  che  pubblica  per  noleggiarla,  venderla 
o  assicurarla,  perchè  diversamente  non  potrebbe  gran 
fatto  riuscire  a  buon  segno,  tanto  è  la  confidenza  che 
inspira  quella  registrazione. — Il  comitato  tiene  inol¬ 
tre  agenti  speciali  in  tutti  i  principali  porti  dell’uni¬ 
verso  incumbenzati  di  dare  pronto  e  minuto  raggua¬ 
glio  degli  arrivi  e  delle  partenze,  dei  naufragi  ed  altri 
accidenti,  ed  in  genere  di  tutte  le  notizie  che  inte¬ 
ressar  possono  le  assicurazioni,  in  guisa  che  ogni 
commerciante,  ogni  speculatore,  consultando  i  regi¬ 
stri  del  Lloyd  può  conoscere  a  colpo  d’occhio  quanto 
maggiormente  gl’importa  per  dirigersi  nelle  sue  ope¬ 
razioni. — Le  assicurazioni  in  Inghilterra  sono  operate 
in  tre  modi  diversi,  individualmente ,  dai  clubs ,  o 
dalle  compagnie,  secondochè  gli  armatori  e  i  com¬ 
mercianti  trattano  direttamente  i  proprii  affari,  op¬ 
pure  riuniti  in  società  convengono  di  dividere  a  pro¬ 
rata  tutti  i  danni  che  toccar  ponno  ai  loro  bastimenti, 
oppure  se  ne  esonerano  sulle  compagnie  mediante 
premio  e  un  tocco  determinati. — La  polizza  di  assi¬ 
curazione  specifica  il  viaggio  che  la  nave  deve  intra¬ 
prendere  ;  essa  rimane  di  nessun  effetto  se  la  nave 
fa  naufragio  in  determinate  occorrenze,  quali  sono  le 

Icontravenzioni  ai  diritti  fiscali,  le  violazioni  del  di¬ 
ritto  delle  genti,  la  deviazione  dalla  via  tracciata  e 
simili  ;  del  rimanente  l’assicurazione  tende  con  ogni 
sollecitudine  a  mettere  1’assicurato  al  riparo  dei  pe¬ 
ricoli  della  navigazione. — Dal  sin  qui  esposto  chiara¬ 
mente  apparisce  di  quale  e  quanta  importanza  sia  lo 
stabilimento  del  Lloyd  inglese,  e  come  a  buon  diritto 
abbia  acquistata  la  riputazione  di  cui  esso  gode  nel 
mondo  commerciale. 

LOANDA  o  San  Paolo  di  Loanda  ( geogr .).  —  Città 
capitale  degli  stabilimenti  portoghesi  nella  Guinea  in¬ 
feriore,  nel  paese  di  Angola,  sopra  una  baia  dell’At¬ 
lantico,  c  rimpetto  all’isola  dello  stesso  nome.  È  si¬ 
tuata  in  parte  presso  il  mare  ed  in  parte  sur  una 
eminenza  che  domina  la  spiaggia,  e  presso  la  foce 
dello  Zenza,  nominato  Bengo  dai  Portoghesi  :  hanno 
in  essa  la  loro  residenza  il  capitano  generale  degli 
stabilimenti  ed  un  vescovo.  11  clima  vi  è  caldissimo  e 
poco  salubre  ;  cattiva  vi  è  similmente  l’acqua,  e  per 
l’uso  loro  giornaliero  la  estraggono  gli  abitanti  dal¬ 
l’isola  e  dalle  riviere  vicine.  A  malgrado  di  tali  svan¬ 
taggi,  il  Balbi,  fidando  nell’autorità  di  Douville,  non 
dubita  di  riguardare  questa  città  siccome  la  più  bella 
di  tutta  quella  regione,  avendo  essa  case  di  pietra, 
parecchie  chiese  e  parecchi  conventi,  ed  essendo  al¬ 
tresì  ben  fortificata  e  proveduta  di  un  buon  porto. 
Vi  si  fa  un  commercio  importante;  ma  per  mala  sorte 
l’esportazione  degli  schiavi  ne  è  l’obbietto  principale. 
Ascende  la  sua  popolazione  permanente  a  5,000  abi¬ 
tanti  ;  la  guernigione  è  composta  di  1,000  soldati  di 
fanteria,  500  di  cavalleria  e  200  artiglieri. — Gli  abi¬ 
tanti  più  ricchi  hanno  belle  case  di  campagna  nel¬ 
l’isola  di  Loanda,  e  sulle  rive  della  Coanza,  del  Bengo 
e  della  Danda,  dove  riparano  al  tempo  dei  calori 
estivi. 
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LOANGO  (Regno  di)  (geogr.).— Regione  dell’Africa, 
posta  nella  Guinea  inferiore,  al  N-O.  del  Congo,  al 
IN.  del  Cacongo,  al  S.  del  Mayumba,  e  bagnata  all’O. 
dall’Atlantico,  sul  quale  ha  circa  33  leghe  di  coste, 
generalmente  alte.  Sembra  estendersi  dal  capo  Lopez 
fino  ad  alcune  miglia  a  ostro  dello  Zairo  ;  ma  non  si 
conoscono  i  suoi  confini  dal  lato  di  oriente.  Questo 
regno  è  composto  del  regno  di  Loango  propriamente 
detto ,  dèi  piccoli  regni  tributarii  di  santa  Caterina 
e  di  Mayumba,  che  hanno  per  capoluogo  due  piccole 
città  dello  stesso  nome,  degli  altri  regni  di  Cacongo 
(Macongo  di  Tuckey,  detto  pure  Malemba,  Chim- 
fooka),  di  Ngojo  e  di  parte  di  quello  di  Sogno.  Il 
clima  di  questo  paese  è  in  generale  bellissimo,  e  l’in¬ 
verno  vi  si  fa  sentire  nei  mesi  di  màggio,  giugno  e 
luglio;  rare  vi  cadono  le  piogge,  ma  abbondanti  ru¬ 
giade  vi  suppliscono  pel  bene  della  vegetazione.  Fer¬ 
tilissimo  ne  è  il  suolo;  ma  per  mala  sorte  gli  abitanti 
non  sono  essi  tanto  industriosi  da  saperne  trarre  par¬ 
tito  ;  e  le  donne,  alle  quali  è  commesso  il  carico  di 
coltivare  le  terre,  non  molto  vi  si  affaticano  intorno. 
Sono  le  principali  produzioni  di  questa  contrada  , 
biada,  mais,  manioco,  patate,  banani  ecc.  in  quan¬ 
tità,  poca  cocciniglia,  e  similmente  poche  aranciee 
limoni  ;  ma  le  noci  di  kola ,  le  canne  di  zucchero,  e 
la  cassia  vi  crescono  spontaneamente.  Sono  tra  gli 
alberi  più  osservabili  del  regno  di  Loango  il  cocco  ed 
il  paimista,  dal  quale  si  estrae  un  liquore  favorito, 
ed  altri,  che  servono  alla  fabbricazione  di  stoffe  per 
uso  di  quegli  abitanti.  Nudrisce  il  paese  elefanti,  buoi, 
cervi,  porci,  e  vi  abbondano  jene ,  leopardi,  gatti- 
tigri,  scimie  di  varie  specie,  gazelle,  asini  selvatici, 
zibetti,  lepri  ed  altri  animali,  i  quali  forniscono  di 
belle  pelli.  Gli  animali  domestici  di  Europa  non  vi 
moltiplicarono.  Gli  abitanti,  il  cui  numero  non  ec¬ 
cede  forse  i  600,000 ,  stanno  in  generale  in  villaggi 
separati,  posti  in  mezzo  a  boschi  di  palme  ed  alberi 
di  cocco,  sotto  capanne  di  palma  e  giunco,  coperte 
di  foglie  di  palma;  sono  essi  negri  di  bella  statura, 
trattabili,  amanti  della  caccia,  ma  molto  superstiziosi, 
e  fanno  lor  cibo  il  pesce  e  la  carne  quasi  cruda.  — 
Questo  paese,  che  fu  pure  chiamato  il  paese  dei  bra- 
mas ,  è  ora  diviso  fra  molti  capi  che  spesso  sono  in 
guerra  fra  loro  ;  ma  il  re  che  risiede  nella  città  di 
Loango,  capitale  del  regno,  è  il  signore  feudatario  di 
tutti  gli  altri,  i  quali  però  gli  prestano  soltanto  omag¬ 
gio,  e  gli  pagano  un  trihuto  principalmente  in  donne. 
A  Loango  il  regno  è  elettivo,  ed  è  ereditario  negli 
Stati  subalterni,  nei  quali  per  un  uso  quasi  general¬ 
mente  invalso  il  maggiore  dei  nipoti  del  re  è  l’erede 
presuntivo  del  trono.  Al  re  è  data  potestà  assoluta 
sopra  i  suoi  sudditi  ;  ma  le  cabals,  ossieno  assemblee 
di  ciascun  villaggio,  esercitano  parte  dell’autorità 
giudiziaria.  Un  uso  di  quella  nazione  vieta  severa¬ 
mente  al  re  il  servirsi  di  oggetti  che  non  sieno  del 
paese.  Assumono  questi  re  il  titolo  di  Samba  e  di 
Pungo ,  che  è  quanto  a  dire  divinità;  sono  assai  rispet¬ 
tati,  e  niuno  può  vederli  a  bere. —  L  anno  1663,  un 
missionario  tedesco  andò  colà  a  predicare  il  vangelo, 
e  riuscì  a  convertire  al  catolicismo,  non  che  il  re, 


gran  parte  dei  suoi  sudditi;  ma  nel  1766,  altri  mis¬ 
sionari  francesi  recatisi  in  quelle  medesime  parti  vi 
trovarono  poche  memorie  delle  operate  conversioni, 
ed  in  vece  molte  difficoltà  da  superare  per  farne  delle 
nuove.  Un  tempo  il  regno  di  Loango  era  soggetto  a 
quello  del  Congo  ;  ma  un  governatore  del  paese,  fat¬ 
tosi  proclamare  sovrano,  estese  il  suo  nuovo  domi¬ 
nio,  e  lo  rese  più  possente  di  quello  che  non  sia  al 
dì  d’oggi.  Per  lo  addietro  facevasi  su  quella  costa  un 
ragguardevole  commercio  di  schiavi. 

Loango  (Citta’).  — Città  della  Guinea  inferiore, 
capitale  del  regno  dello  stesso  nome,  situata  in  una 
fertile  pianura  a  mezza  lega  dal  mare  Atlantico  e 
nel  mezzo  di  un  bosco  di  palme.  E  detta  pure  Boua- 
lis ,  e  più  comunemente  ancora  Banza-Loango.  Il  suo 
terreno  abbonda  di  acqua  eccellente,  ma  il  clima  vi 
è  piuttosto  mal  sano.  La  città  ha  contrade  lunghe, 
strette,  ma  pulite,  ed  un  porto  poco  profondo,  ove 
si  fa  un  commercio  assai  notabile  in  rame,  avorio, 
legno  da  tintura,  ecc.  La  sua  popolazione,  secondo 
Grandprè,  ascende  a  13,000  abitanti.  Il  soggiorno 
del  re  consiste  in  una  capanna  di  paglia  posta  sopra 
palafitte,  e  cinta  da  altre  di  rami  di  palma  le  quali 
formano  un  quadrato  di  grande  estensione,  in  vici¬ 
nanza  di  una  gran  piazza.  Le  abitazioni  degli  abi¬ 
tanti  formate  sullo  stesso  modello  di  quella  del  re, 
sono  divise  1’  una  dall’altra  ,  e  tutte  circondate  da 
banani  e  paimisti. — Le  altre  città  principali  di  que¬ 
sto  regno  sembrano  essere,  al  dire  del  Balbi:  Chin- 
gfuelè(Kinguele), capitale  del  Cacongo; Malemba,  dianzi 
gran  mercato  di  schiavi;  C 'abenda,  nel  Ngojo,  rag¬ 
guardevole  per  la  bella  situazione,  per  la  fertilità  dei 
dintorni,  e  pel  porto;  vi  si  vendeva  dianzi  gran  nu¬ 
mero  di  schiavi. 

LOANO  (Battaglia  di)  ( stor .  mod.)  —  Deliberatosi 
già  infino  dal  principiare  dell’anno  1793  nei  consigh 
di  Parigi  di  voler  passare  in  Italia  con  l’armi  a  farvi 
una  potente  impressione  contra  gli  Austriaci  ed  1 
principi  loro  alleati,  si  diede  subito  opera  perchè  1  i®1' 
presa  sortisse  questa  volta  un  effetto  migliore  delle 
precedenti,  e  si  conseguisse  ora  pienamente  quell0 
che  si  era  fino  allora  soltanto  sperato.  Si  rinforza¬ 
rono  viepiù  questi  pensieri  dopo  la  pace  conclusa  co° 
la  Spagna;  poi,  perchè  uno  dei  principali  confort8 
tori  alla  menzionata  impresa  era  stato  Scherer  rip0^ 
tato  fra  i  buoni  generali  di  Francia  per  le  prove  r® 
centemente  da  lui  fatte  nelle  guerre  di  Germania  ° 
Spagna,  fu  egli  preposto  all’esercito  d’Italia,  ParC,!t0 
ai  reggitori  parigini,  che  quegli  che  aveva  con ceP1^ 
il  disegno,  più  accomodato  capitano  sarebbe 
mandarlo  ad  esecuzione.  Lasciando  adunque  c 
il  generale  Kellermann  continuasse  a  reggere  s°^ 
mente  le  genti  alloggiate  nelle  Alpi  superiori, 
torio  mandò  Scherer  a  governare  in  qualità  di  Cf  ^jori 
dante  supremo  quelle  che  stanziavano  nelle  \n ^rtlini 
più  vicine  al  mare  Mediterraneo.  Furono  g'1 
dati  a  Scherer,  si  adoperasse  con  ogni  sforzo 
netrare  nel  cuore  del  Piemonte;  si  affrettasse  su  ^ 
mente  a  conseguire  una  segnalata  vittoria  su  g 
periali,  studiandosi  in  ogni  sua  operazione  di  inh‘rP 
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fra  essi  e  le  truppe  del  re  di  Sardegna;  sforzasse  po¬ 
scia  questo  principe  per  la  via  dell’  armi  a  staccarsi 
dalla  sua  alleanza  con  l’Austria  per  accostarsi  di  van¬ 
taggio  alla  repubblica  francese;  ed  in  tutto  finalmente 
procacciasse  di  ottenere  questo  precipuo  risultamento, 
che  gli  eserciti  del  Piemonte  badassero  meglio  a  di¬ 
fendere  le  proprie  terre  e  con  esse  la  città  capitale 
del  regno,  gli  Austriaci  a  ritirarsi  verso  la  Lombardia 
per  assicurarvi  con  la  presenza  e  con  l’armi  il  domi¬ 
nio  della  casa  d’Austria.  Fatti  questi  pensieri,  affor¬ 
zatili  ancora  dei  necessarii  provedimenti,  i  governanti 
di  Parigi  facevano  venire  dai  Pirenei  schiere  repub¬ 
blicane  e  parecchi  guerrieri  di  nome  per  avviarli  alla 
guerra  degli  Apennini.  Inclinava  ornai  la  stagione 
all’inverno;  e  trovandosi  gli  Austro-sardi  riparati  a 
luoghi  forti  per  natura  e  per  arte,  a  tutt’altro  pensa¬ 
vano  fuori  che  a  questo,  che  i  Francesi ,  massime 
Privi  com’erano  di  cavalleria,  con  poche  e  piccole 
artiglierie,  e  ridotti  in  una  insopportabile  stretta  di 


Stovaglie,  avessero  animo  di  assaltarli.  Ma  i  soldati 
della  repubblica  usi  in  quel  tempo  a  vincere  le  diffi¬ 
coltà  che  più  insuperabili  si  riputavano,  ed  astretti 
anche  daU’ullimo  bisogno  ad  aprirsi  la  via  per  mare 
e  per  terra  verso  Genova,  dalla  quale  sola  potevano 
sperare  di  che  pascersi,  non  si  ristettero,  ed  oppo¬ 
nendo  anzi  un  coraggio  indomabile  all’asprezza  del 
tempo,  alla  mancanza  deiformi,  alla  carestia  dei  vi¬ 
veri,  ad  un  nemico  più  numeroso  di  loro,  abbondante 
d’armi  e  di  munizioni,  fortificato  in  luoghi  già  per  se 
stessi  malagevoli,  si  deliberarono  di  voler  provare  se 
veramente  il  valore  vince  la  forza,  e  se  l’audacia  è 
signora  della  fortuna.  Cosi  si  preparava  la  battaglia 
di  Loano,  assai  famosa  pel  valore  mostrato  dai  soldati 
repubblicani,  per  la  perizia  dei  generali  loro,  special- 
niente  di  Massena,  che  ebbe  la  principal  gloria  di 
questo  fatto,  e  perchè  essa  fu  come  il  principio  di 
quelle  gesta  più  rinomate  ancora,  che  nei  campi  di 
Italia  si  condussero  poco  dopo  da  Buonaparte.  Era  la 
fronte  dei  Francesi  in  tal  modo  ordinata,  che  posando 
c°n  l’ala  dritta  sulla  rocca  del  Borghetto  bagnata  dal 
*?are»  e  passando  per  Luccarello  e  per  Castelvecchio 
0V«  era  la  battaglia,  andava  con  la  sinistra  a  termi- 
p.rs*  sui  monti,  che  sono  in  prospetto  di  quelli  della 
e  del  san  Bernardo  per  alla  via  verso  Gares- 
,  r®ggevano  la  destra  Scherer,  che  aveva  con  sè  i 
I  da*‘  dei  Pirenei,  ed  Augereau  che  li  aveva  condotti, 
uiezza  Massena,  la  sinistra  Serrurier.  I  confederati 
avano  schierati  di  modo  che  l’ala  loro  di  mano 
^anca,  governata  da  Wallis,  occupava  Loano,  la  bat- 
gua  condotta  da  Argenteau  Roccabarbena,  e  la  de- 
"ra  composta  in  gran  parte  di  Piemontesi  e  retta  da 
si  stendeva  sui  monti  della  Pianeta  e  del  san 
.  epna*do.  Parendo  poi  a  Devins,  generalissimo  degli 
lniperiali,  che  tutti  questi  siti  forti  non  bastassero  ad 
Ss,curarlo,  aveva,  come  guardie  avanzate,  fatto  tre 
Cauipi  forti,  due  innanzi  a  Loano  sulla  cima  di  tre 

ponticelli  muniti  di  trincee  e  d’artiglierie, ed  un  terzo 
per  " 


Je*ra;  Aveva  in  pari  tempo  munito  di  genti  e  di 
®  ,er'e  dietro  il  corpo  di  mezzo  non  solamente  I 


sicurezza  della  mezzana  più  in  su  a  campo  di 


ar¬ 
ila  r- 
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dinetto  e  Montecalvo,  ma  ancora  più  dietro,  quale  ul¬ 
timo  presidio  e  schiera  di  soccorso,  i  monti  di  Melogno 
e  di  Settepani.  Separava  i  due  eserciti  una  valle  pro¬ 
fonda,  il  cui  fondo  bagna  il  piccolo  fiumicello  che 
corre  tra  Loano  ed  Albenga.  Il  giorno  diciasette  no¬ 
vembre  per  riconoscere  i  luoghi  e  per  assaggiare 
l’ inimico,  Massena  commise  al  generale  Charlet,  che 
assaltasse  il  posto  di  campo  di  Pietra  il  quale,  soste¬ 
nuto  un  furioso  urto,  si  arrese  :  poscia  la  notte  delli 
ventidue,  raunati  tutti  i  suoi,  ed  incitatili  con  parole 
molto  inliammative,  saliva  con  grandissimo  ardimento 
per  quei  dirupi,  essendo  la  notte  oscurissima  e  falla 
più  oscura  da  un  tempo  tempestoso.  Era  intento  del 
generale  di  Francia,  come  si  era  in  questo  proposito 
accordato  con  Scherer,  di  urtare  nel  mezzo  dei  con¬ 
federati,  di  romperlo,  e  separando  gli  Austriaci  dai 
Piemontesi  con  impadronirsi  di  sommi  gioghi  dei 
monti  per  Bardinetto,  Montecalvo  e  Melogno,  di  farsi 
strada  ad  un  tempo  a  calarsi  alle  spalle  dell’ala  si¬ 
nistra,  la  quale  avrobbe  dovuto  o  arrendersi  o  fug¬ 
gire  alla  dirotta.  Dovevano  secondare  questa  fazione, 
a  diritta  lo  stesso  Scherer  con  un  assalto  forte  contro 
Loano,  Serrurier  con  un  assalto  più  molle  contro  il 
san  Bernardo.  —  Appariva  appena  il  giorno  dei  ven¬ 
titré  novembre,  che  Massena  assaliva  da  due  bande 
con  una  foga  incredibile  il  campo  di  Roccabarbena 
Accorrevano  a  questo  accidente  impensato  ai  luoghi 
loro  gli  uffiziali  tedeschi ,  e  già  trovavano  qualche 
titubazione  e  scompiglio  nella  ordinanza  loro;  effetto 
questo  della  inconsiderazione  di  Argenteau,  il  quale 
non  avendo  presentito  quella  tempesta  ,  aveva  per¬ 
messo  che  gli  uffiziali  si  allontanassero  dai  loro  sol¬ 
dati.  Il  comandante  supremo  degli  Austriaci,  Devins. 
afflitto  a  questo  tempo  di  grave  malattia,  e  reso  perciò 
inabile  al  comandare,  instando  la  battaglia,  si  era 
condotto  da  Finale  a  Novi,  con  lasciare  la  direzione 
suprema  dell’esercito  al  generale  Wallis.  Ardeva  in¬ 
tanto  la  zuffa  a  Roccabarbena.  Laharpe  e  Charlet 
che  davano  la  batteria,  con  molto  valore  insistendo 
tanto  fecero  che,  superata  ogni  resistenza,  cacciarono 
il  nemico  che  si  ritirava  ,  andando  a  farsi  forte  a 
Bardinetto.  Quivi  nacque  un  nuovo  e  terribile  com¬ 
battimento;  perchè  i  confederati,  riavutisi  da  quel 
primo  terrore,  vi  si  difendevano  gagliardcmente;  e 
dal  canto  suo  fulminava  Massena  con  tutte  le  forze, 
giudicando  che  dalla  prestezza  del  combattere  dipen¬ 
desse  del  tutto  la  vittoria.  Finalmente  dopo  molte 
ferite  e  molte  morti  da  ambe  le  parti,  prevalse  la 
virtù  dei  repubblicani;  i  quali  entrati  forzatamente 
in  Bardinetto ,  uccisero  quanti  resistevano ,  presero 
quanti  non  poterono  fuggire,  e  s’impadronirono  di 
tutte  le  artiglierie.  Le  reliquie  dei  confederati  scon¬ 
certate  e  sconnesse ,  a  modo  però  più  di  fuga  che 
di  ritirata,  per  luoghi  erti  e  scoscesi  si  ritirarono 
verso  Bagnasco  sulla  sinistra  sponda  del  Tanaro.  Nè 
bastando  all’intento  ed  all’ impeto  smisurato  di  Mas- 

Isena  l’acquisto  di  Bardinetto,  mandava  a  Cervoni  si 
impadronisse  di  Melogno ,  ed  al  colonnello  Suchet 
pigliasse  Montecalvo,  luogo  arido  e  quasi  inaccessi¬ 
bile.  Ebbero  queste  due  fazioni  il  fine  che  Masseua 
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si  era  proposto  :  in  tal  modo  non  solo  prostrata  la 
mezzana  dei  confederati,  ma  fu  fatta  abilità  ai  Fran¬ 
cesi  di  calarsi  verso  il  mare  alle  spalle  dell’ala  si¬ 
nistra.  Il  quale  fatto  coi  precedenti  fece  del  tutto 
piegar  le  sorti  in  favore  dei  repubblicani.  Ma  per¬ 
chè  la  sinistra  dei  confederati  non  ricuperasse  quello 
che  la  mezza  aveva  perduto,  Scherer  fatto  dar  dentro 
fortemente  ai  tre  monticelli  fortificati  avanti  a  Loano, 
ed  alle  forti  terre  di  Toirano,  li  superava.  Nei  quali 
fatti ,  aiutati  anche  dai  tiri  di  alcune  navi  francesi 
che  si  erano  accostate  al  lido  tra  Loano  e  Finale, 
acquistavano  buon  nome  i  generali  Augereau  e  Vic¬ 
tor.  Allora  tra  per  questo,  e  perchè  Suchet  ricevuto 
un  rinforzo  di  tre  grossi  battaglioni  mandati  da 
Scherer  si  era  calato  correndo  alle  spalle  dei  con¬ 
federati,  questi  si  ritirarono  verso  Finale  seguitati  dai 
repubblicani  a  pressa  a  pressa.  —  Nel  qual  mentre 
Serrurier,  vedute  le  vittorie  della  mezzana  e  della 
destra  parte  de’  suoi,  insisteva  più  vivamente  contro 
il  fianco  destro  del  nemico  in  eui  si  trovavano  i 
Piemontesi  retti  da  Colli,  e  cacciatili  da  tutti  i  siti, 
li  costringeva  a  ripararsi  nel  campo  trincerato  di 
Ceva,  dove  giungevano  altresì  i  residui  laceri  e  sba¬ 
ragliati  della  squadra  di  Argenteau.  Così  l’ala  sinistra 
dei  confederati  si  ritirava  non  senza  scompiglio,  e 
seguitata  dai  Francesi ,  pel  litorale  verso  Savona;  la 
mezzana  del  tutto  rotta  se  n’era  fuggita;  la  destra 
più  intiera  si  era  accostata  al  forte  di  Ceva.  Sopra¬ 
giunse  intanto  la  notte,  e  con  essa  un  temporale 
orribile  misto  di  pioggia  e  di  grandine  impetuosa  : 
pernottarono  i  Francesi  nei  luoghi  da  loro  conqui¬ 
stati.  Ma  non  cosi  tosto  appariva  l’alba  del  giorno 
seguente ,  che  condotti  da  Augereau  si  misero  di 
nuovo  a  seguitare  velocemente  quella  parte  dei  con¬ 
federati  che  si  ritirava  pel  litorale  ,  e  giù  la  giunge¬ 
vano  con  far  di  molti  prigionieri.  Nè  qui  si  contenne 
il  disastro  dei  vinti;  perchè  Massena,  il  quale  stava 
CQntinuamentealla  vista  di  tutto,  avvisando  cheil  nemico 
dopo  di  essere  passato  per  Finale  volesse  ritirarsi  pel 
monte  san  Giacomo,  era  comparso  improvisamente  a 
Gora  sul  ciglione  della  valle  di  Finale,  e  da  una  parte 
mandava  una  prima  squadra  ad  assaltare  il  cedente 
nemico,  dall’altra  ne  spediva  una  seconda  affinchè  oc¬ 
cupasse  celeremente  san  Giacomo.  In  questo  modo  la 
sinistra  degli  alleati,  per  la  rotta  improvisa  della  mezza, 
pressata  da  fronte,  sul  fianco  ed  alle  spalle,  non  avea 
altro  rimedio  che  la  sollecita  fuga,  alla  quale  davano 
molto  favore  quei  luoghi  montagnosi,  pieni  di  tragelli 
e  di  sentieri  reconditi.  Chi  si  potè  salvare,  andò  a  far 
la  massa  in  Acqui,  dove  i  capi  attendevano  a  raccorre 
e  riordinare  le  compagnie  dissipate;  chi  non  potè, 
cadde  in  balia  del  vincitore.  Tutte  le  artiglierie,  gran 
parte  delle  bagaglie  e  delle  munizioni,  il  carreggio 
quasi  tutto,  rendettero  più  lieta  la  fortuna  dei  repub¬ 
blicani.  Andavano  a  svernare  in  Vado  ed  in  Savona, 
padroni  del  tutto  della  riviera  di  Ponente. 

LOASEE  (Loaseje)  (hot.).  —  Famiglia  di  piante 
stabilita  da  Jussieu  e  distinta  per  i  caratteri  seguenti  : 
tubo  del  calice  più  o  meno  aderente  all’ovario,  col 
lembo  spartito  in  cinque,  raramente  in  quattro  la¬ 


cinie;  petali  in  numero  eguale  a  quello  dei  sepali  ed 
interpositivi ,  ovvero  in  numero  doppio  e  biseriali 
(cioè  i  cinque  esterni  alterni  coi  sepali ,  e  i  cinque 
interni  opposti  ai  sepali),  gl’interni  simili  agli  esterni 
ovvero  dissimili  e  squamiformi ,  inseriti  sulla  fauce 
del  calice;  stami  in  numero  indefinito,  liberi  ovvero 
congiunti  in  falangi  alla  base,  inseriti  coi  petali ,  gli 
esterni  spesso  sterili  ;  antere  ovali  ,  piccole,  a  duo 
logge ,  deiscenti  per  due  fessure  ;  ovario  aderente  al 
calice  o  racchiuso  in  esso;  stili  tre  o  cinque  o  sette, 
congiunti  affatto  in  un  solo  oppure  liberi  alla  som¬ 
mità  ;  cassula  coronata  dal  calice,  a  tre  o  einque  o 


Loasa  grandiflora. 

1  Un  ovario  con  tutti  i  sepali  tagliali  via,  meno  uno-  ^ 
2  Sezione  trasversale  dell’ovario,  che  mostra  la  p*,c 
tazione  parietale. 

sette  valve,  a  una  sola  loggia  e  colle  placente  nefVl0 
formi ,  ovvero  incompletamente  divisa  in  altrctta 
logge  quante  sono  le  valve  o  carpelli ,  per  via 
placente  settiformi  ;  semi  numerosi  in  ciascun^cit0, 
centa,  non  arillati;  embrione  lineare-oblung0;  r  ^ 
nel  centro  d’un  albume  carnoso,  colla  radicl**a^la 
retta  all’ilo,  coi  cotiledoni  piani ,  piccoli-  "  .0  t 
famiglia  comprende  sei  generi  e  trentuna  SP  Q 
tutte  native  dell’America,  e  che  sono  erbe  e 

perenni,  coperte  per  lo  più  di  peli  o  sete  rig«(1»  - 


LOBATO  —  LOBELIA. 
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che  cagionano  bruciore  toccandole,  a  guisa  dei  peli 
dell’ortica;  foglie  opposte  od  alterne,  prive  di  stipole, 
semplici,  dentate  o  palmatifesse  o  pennatifesse;  pedi¬ 
celli  ascellari ,  laterali  o  terminali ,  uniflori  ;  fiori 
ampii,  gialli  o  bianchi,  assai  vistosi.  — Questa  fami¬ 
glia  vorrebbesi  riferire  alle  caliciflore  per  l’inserzione 
degli  stami ,  rassomiglia  alle  onagrarie  o  piuttosto 
alle  passiflore  per  le  placente  parietali,  alle  cucurbi- 
tacee  per  l’aspetto,  e  però  distinguesi  da  tutte  per  le 
placente  attaccate  alle  suture  delle  valve. 

LOBATO  (Lobatus)  (6ot.).  — Dicesi  di  tutti  gli  or¬ 
gani  divisi  in  parti  o  lobi  per  mezzo  di  seni  alquanto 
larghi ,  profondi  ed  arrotondati ,  e  principalmente 
della  cassula,  del  calice,  della  corolla  e  delle  foglie. 
Ee  borsette  membranose  che  negli  stami  contengono 
11  polline,  sono  pure  indicate  col  nome  di  lobi.  Co- 
testi  lobi  sogliono  essere  divisi  internamente  in  due 
l°8ge  ;  quindi  le  antere  bilobe  sono  d’ordinario  qua- 
driloculari.  —  Alcuni  autori  estesero  pure  il  nome  di 
fof)i  ai  cotiledoni  del  seme,  e  chiamarono  unilobate  e 
ilobate  le  piante  monocotiledoni  e  dicotiledoni  (vedi 
Embrione,  Monocotiledoni,  Dicotiledoni  (Piante). 

EOBAU  ( geogr .  e  stor.). —  Grand’isola  formata  dal 
Danubio,  un  po’ al  di  sotto  di  Vienna,  celebre  per 

I  eroica  resistenza  del  generale  Mouton  (vedi)  dopo 
la  battaglia  di  Essling  (vedi).  Malgrado  i  suoi  prodigi 
di  valore,  l’esercito  francese  era  costretto  a  rivarcar 
*1  fiume,  pel  cui  repentino  straripamento  erano  an¬ 
date  fallite  le  sue  operazioni.  Onde  effettuare  tale  ri¬ 
tirata,  l’imperatore  fece  scongiurare  Massena  di  resi¬ 
stere  due  ore  sole  nella  pianura:  «  Ditegli  che  resterò 
due  ore,  24  ore,  sempre/  »  rispose  il  duca  di  Rivoli, 
e  tenne  parola.  Quasi  nello  stesso  mentre,  Mouton 
occupava  co’ suoi  soldati  l’isola  di  Lobau.  Le  sue  car- 
tuccie  erano  esauste  ed  avea  la  mano  fracassata  ;  già 
sette  volte  aveva  egli  respinto  il  nemico  alla  baio¬ 
netta  ,  allorquando  Napoleone,  ch’ei  preservava  ,  gli 
niandò  a  dire,  dal  suo  aiutante  di  campo,  di  desistere 
da  un  combattimento  disperato.  «  Tranquillo,  scrive 
di  Segur,  come  sur  un  campo  d’istruzione,  ei  risponde 
j.  ^aPP.  mostrandogli  il  pericolo  :  «  No  !  voi  sapete 
*.  mestiere;  dite  all’imperatore  che  compia  la  sua  ri- 

alìie  che ,  quanto  a  me  ,  non  ho  altro  partito  a 

II  ndere  fuorché  di  farmi  uccidere  al  mio  posto!  » 
neniico  cedette  in  presenza  di  un  si  mirabile  co- 
»8*o,  e  l’esercito,  salvato  per  intiero,  potè  indi  a 

Ma"  Wl0^°  c°gliere  nuovi  allori  a  Wagram  (vedi). 

ssena  fu  creato  principe  di  Essling ,  e  Mouton 
||0nte  di  Lobau.  «  Signora,  [disse  l’imperatore  alla 
ntessa  di  Lobau  ,  vostro  marito  è  prode  come  la 
^  a  spada,  e  meritava  egli  pure  di  essere  principe 
1  Essling;  „. 

■’OBau  (Conte  di)  (v.  Mouton). 

EOBELIA  (Lobelia)  (bot.,  orticult.  e  mai.  med.). 
^Genere  di  piante  dedicato  a  Lobel,  botanico  fiam- 
s.llng°,  appartenente  alla  singenesia  monogamia  del 
del|ema  Linneo’  a,la  famiglia  delle  lobeliacee,  tribù 
e  lobeliee,  cosi  caratterizzato  :  calice  fesso  in  cin- 
cq6  ’  co*  l,ibo  obconico  od  ovoideo  od  emisferi- 
»  corolla  fessa  nella  sua  parte  superiore  sino  alla 


base  in  due  labbra ,  col  tubo  cilindraceo  od  imbuti¬ 
forme  ,  retto ,  col  labbro  superiore  ordinariamente 
più  piccolo  ed  eretto,  l’inferiore  larghissimo,  sub-cu¬ 
neiforme  ,  pendente ,  profondamente  trifido  ;  le  due 
antere  inferiori,  raramente  tutte,  barbate  al  loro  api¬ 
ce;  ovario  inferiore  o  semi-superiore,  anzi  talvolta 
quasi  libero.  —  Questo  genere  comprende,  secondo 
De  Candolle,  170  specie,  parecchie  delle  quali  rie¬ 
scono  assai  diffìcili  a  determinarsi ,  rimanendone 
escluso  un  ragguardevole  numero  che  rimandansi  ad 
altri  generi.  Queste  piante  sono  erbe,  raramente  suf¬ 
frutici  ,  a  sugo  lattiginoso  e  velenoso,  native  la  mag¬ 
gior  parte  dell’ America  o  della  Nuova  Olanda  o  del 
capo  di  Buona  Speranza,  poche  delle  Indie  orientali, 
pochissime  dell’Europa;  alcune  di  esse  coltivansi  nei 
giardini  per  la  vaghezza  dei  loro  fiori  ed  alcune  altre 
godono  di  virtù  medicamentosa  non  affatto  sprege¬ 
vole;  e  però  di  queste  specie  soltanto  noi  qui  terremo 
discorso. 

Lobelia  caustica  (lobelia  urcns  L.,  rapuntium  urens 
Mill . ).  Erba  perenne,  alta  da  mezzo  piede  a  due  piedi; 
radice  fibrosa;  fusto  eretto,  gracile,  angoloso,  sem¬ 
plicissimo;  foglie  sottili,  scabre,  appressate  colla  loro 
base,  le  inferiori  oblunghe,  ottuse,  crenate,  ristrette 
in  picciuolo ,  le  medie  lanceolate ,  dentate ,  acute , 
sessili  ;  brattee  lineari ,  acuminate  ,  quasi  intiere  , 
più  brevi  del  fiore;  fiori  subsessili,  disposti  a  grap¬ 
poli  solitarii,  moltifiori,  unilaterali;  tubo  del  calice 
obconico,  allungato,  coi  lobi  lineari-acuminati,  più 
brevi  del  tubo  della  corolla  ;  corolla  turchina ,  al¬ 
quanto  pubescente  esternamente ,  a  due  labbra  di¬ 
vergenti,  congiunti  quasi  sino  alla  metà,  disuguali, 
il  superiore  eretto,  fatto  di  due  lobi  stretti,  l’infe¬ 
riore  patente,  a  tre  lobi  più  larghi  ;  le  due  antere 
inferiori  barbate  all’apice.  —  Questa  specie  nasce  nei 
prati  spongiosi  e  nei  luoghi  paludosi  dell’Inghilterra, 
della  Francia  ,  della  Spagna  e  dell’isola  di  Madera  ; 
fiorisce  per  tutta  la  state  ;  contiene  un  sugo  acre  , 
velenoso. 

Lobelia  rigonfia  (lobelia  infiala  L.). — Erba  annua, 
alta  da  mezzo  piede  a  due  piedi ,  coperta  di  setole  ; 
fusto  semplice  o  ramoso  ,  gracile  ,  eretto  ,  foglioso 
inferiormente;  fusto  e  rami  a  angoli  marginati;  foglie 
irregolarmente  sinuolato-crenulate,  alquanto  scabre, 
decorrenti ,  le  radicali  oblungo-obovali ,  ristrette  in 
un  picciuolo  alato,  le  cauline  sessili  o  subsessili,  le 
inferiori  conformi  alle  radicali ,  le  superiori  lanceo- 
lato-oblunghe ,  le  florali  ovali-lanceolate  ;  grappoli 
moltifiori  ;  pedicelli  gracili ,  più  lunghi  del  calice  ; 
tubo  del  calice  ovoideo  o  subemisferico,  colle  lacinie 
lesiniformi,  erette;  corolla  di  colore  turchino  pallido, 
appena  più  lunga  dei  segmenti  del  calice,  piccola,  a 
due  labbra  divergenti,  come  nella  specie  precedente; 
le  due  antere  inferiori  barbate  ;  cassula  cartacea  , 
ovoidea,  turgida.  —  Quesla  specie  trovasi  nell'Ame¬ 
rica  settentrionale  dal  Canadà  sino  alla  Carolina  ed 
al  Mississipì.  Tutta  la  pianta  è  acre  e  velenosa  ;  tut¬ 
tavia  i  medici  americani  l’adoperano  come  purgante 
drastico  ed  a  piccolissima  dose  come  sudorifico. 

|  Lobelia  antisifii.itica  (lobelia  syphilitica  L.,  rapini- 
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tinnì  syphiliticum  Alili.). —  Erba  perenne,  alta  da  uno  | 
a  due  piedi,  alquanto  pelosa;  fusto  eretto,  semplice, 
con  angoli  non  marginati  ;  foglie  ovate,  ristrette  alle 
due  estremità  ,  irregolarmente  denticolate ,  sessili  ; 
grappoli  fogliosi,  lunghi  e  densi;  pedicelli  ascellari, 
della  metà  più  brevi  che  le  foglie  ;  calice  irto,  del 
pari  che  i  pedicelli,  eoi  tubo  emisferico,  colle  lacinie 
lanceolate,  acuminate,  auricolate  alla  base,  della  metà 
più  brevi  della  corolla  ,  colle  orecchiette  ottuse ,  ri¬ 
flesse,  più  brevi  del  tubo;  corolla  di  colore  turchino, 
col  tubo  violetto,  lunga  sei  linee  e  più  ,  col  labbro 
superiore  a  due  segmenti  lineari ,  l’inferiore  a  tre  lobi 
triangolari-lanceolati,  acuti;  le  due  antere  inferiori 
barbate  all’apice;  cassula  sub-globulosa. — Questa 
pianta  è  di  sapore  molto  acre  e  confricata  esala  odore 
viroso;  nasce  nell’America  settentrionale.  Le  sue  ra¬ 
dici  ,  che  sono  fibrose ,  della  grossezza  d’una  penna 
da  scrivere,  di  colore  grigio-giallastro  con  striscie 
biancastre  longitudinali  e  trasversali ,  sono  da  gran 
tempo  adoperate  dagli  abitanti  del  Canadà  come  ri¬ 
medio  contro  la  sifìlide;  Kalm  ne  sparse  la  conoscenza 
in  Europa  ;  Boissel ,  avendola  sottoposta  all’  analisi 
chimica,  ne  ottenne  una  materia  grassa,  di  consistenza 
butirracea ,  una  materia  zuccherina  non  cristallizza¬ 
bile  e  non  fermentabile  ,  una  materia  mucilaginosa  , 
inalato  acido  di  calce  ,  malato  di  potassa ,  tracce  di 
una  materia  amara,  alcuni  sali  e  principio  legnoso. — 
Molti  sperimenti  vennero  eseguiti  in  Francia  ,  in 
Germania ,  in  Isvezia ,  con  questa  radice  adoperata 
in  decotto  ,  dai  quali  però  non  risulta  la  sua  pre¬ 
tesa  efficacia  contro  la  sifilide,  ma  soltanto  che  ado¬ 
perata  in  piccola  dose  (mezz’oncia  in  due  libbre  di 
acqua)  agisce  qual  rimedio  diaforetico,  a  dose  mag¬ 
giore  diventa  un  purgativo  drastico  e  provoca  ben 
anche  il  vomito.  —  Questa  specie  viene  generalmente  { 
coltivata  nei  giardini  ,  in  grazia  de’  suoi  bellissimi 
fiori  turchini,  che  si  succedono  da  agosto  sino  a  ot- 
tpbre;  si  riproduce  facilmente  per  semi  in  terra  leg¬ 
gera  ed  umida  e  ad  esposizione  calda. 

Lobeua  splendida  (  lobelia  splerulens  Willd.).  — 
Questa  specie  nativa  del  Messico  rassomiglia  alla  pre¬ 
cedente  ed  alla  seguente,  dalle  quali  tuttavia  distin- 
guesi  per  essere  glabra  (ad  eccezione  dei  pedicelli ,  t 
che  sono  talvolta  pelosi),  per  avere  le  foglie  più 
strette,  quasi  lineari ,  manifestamente  denticolate,  le 
brattee  più  brevi  ed  al  contrario  i  pedicelli  più  lun¬ 
ghi.  Coltivasi,  come  la  specie  precedente,  nei  giardini 
di  piacere. 

Lobeua  fulgida  ( lobelia  fulgens  Willd.).  —  Erba 
perenne,  pubescente,  alta  da  un  piede  e  mezzo  a  tre 
piedi  ;  fusto  eretto,  semplicissimo,  foglioso  inferior¬ 
mente;  foglie  sessili ,  lanceolate,  acuminate,  intieris¬ 
sime  o  sub-denticolate;  grappolo  terminale,  mol-  ; 
tifloro  ;  brattee  fogliacee  ,  lanceolate  ,  acuminate  , 
denticolate,  tre  o  quattro  volte  più  lunghe  dei  pedi¬ 
celli  ;  tubo  del  calice  ovoideo ,  sub-emisferico  ,  coi 
lobi  lineari,  acuminati,  quasi  eguali  al  tubo  della  co¬ 
rolla  ;  corolla  di  colore  porporino  splendido,  più 
lunga  degli  stami,  coi  segmenti  del  labbro  superiore 
lesiniformi ,  col  labbro  inferiore  largo  da  12  a  15 


linee;  filamenti  porporini;  antere  nericcie,  tutte  bar¬ 
bate. —  Questa  specie  nasce  nei  luoghi  temperati  del 
Messico  e  viene  spesso  coltivata  nei  giardini  d’orna¬ 
mento;  vuole  terra  franca,  leggera,  fresca  in  estate; 
si  moltiplica  per  talee  in  primavera,  per  separazione 
di  piedi  in  autunno,  e  meglio  per  semi  che  debbonsi 
porre  in  terra  ,  appena  maturi ,  sopra  letto  caldo , 
dovendosi  custodire  la  pianta  d’un  anno  nella  cedro- 
niera  e  ritirarvela  in  inverno  negli  anni  successivi. 


Lobelia  cardinale  ( lobelia  cardinalis  L.).  — 
perenne,  alta  da  un  piede  e  mezzo  a  tre  piedi , 
quanto  pubescente;  fusto  eretto,  semplice,  angolo50, 
foglioso  inferiormente;  foglie  oblungo- lanceolata  ’ 
acute  alle  due  estremità,  irregolarmente  dentate’ 
grappolo  denso,  moltifloro,  lungo,  quasi  unilater0  ’. 
brattee  lanceolate,  ghiandoloso-seghettate,  le  infer'°  __ 
più  lunghe  del  pedicello,  le  superiori  più  brevi*  ^ 
lice  quasi  glabro  ,  col  tubo  emisferico  ,  breve .  c 
lobi  lineari-lanceolati,  acuminati,  quasi  eguali 
della  corolla  ;  antere  sporgenti ,  le  tre  superior‘  g. 
berbi.  —  Questa  specie,  nativa  degli  Stati  Un‘l1  ’ 
coltiva  per  ornamento  come  le  precedenti.  _  ^ 

LOBELIACEE  (Lobeliacee)  (6ot.).  —  Fainig 
piante  state  già  comprese  da  Jussieu  colle  camp  ^ 
Iacee,  dalle  quali  non  sono  essenzialmente  divers® 
non  per  l’irregolarità  della  corolla.  Intanto  x  c*  Q  \ 
teri  assegnali  alla  famiglia  delle  lobeliacee  so 
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seguenti  :  calice  a  tubo  più  o  meno  aderente,  a  cin¬ 
que  lobi  eguali,  ovvero  i  due  inferiori  mollo  più  pic¬ 
coli  dei  tre  superiori ,  per  lo  più  persistenti;  corolla 
persistente ,  più  o  meno  gamopetala ,  coi  cinque  lobi 
o  petali  alterni  colle  lacinie  del  calice,  per  lo  più  ir¬ 
regolari,  a  due  labbra  ovvero  ad  un  solo  labbro  ov¬ 
vero  a  tre  petali  assieme  congiunti  e  due  liberi  ,  ra¬ 
ramente  subregolare  ;  tubo  della  corolla  intiero  o 
spaccato  longitudinalmente ,  colla  fessura  fra  i  lobi 
«lei  labbro  minore,  prima  della  fioritura  situata  infe¬ 
riormente,  dopo  l’antesi  superiormente,  cioè  opposta 
all’asse  dell’infiorazione  per  rovesciamento  del  fiore; 
estivazione  subvalvare  ;  cinque  stami  alterni  coi  lobi 
della  corolla  o  coi  petali,  spesso  liberi  dalla  corolla, 
rivolta  aderenti  al  suo  tubo,  coi  filamenti  liberi  fra 
toro,  più  spesso  congiunti  all’apice,  liberi  alla  base, 
colle  antere  a  due  logge,  introrse,  deiscenti  longitu¬ 
dinalmente,  le  tre  superiori  nude  o  barbate,  le  due 
•nferiori ,  più  piccole,  barbate  od  aristate  alla  som- 
^da,  coerenti  in  un  tubo;  polline  ovoideo;  ovario 
Seriore  o  semi-superiore ,  a  due  logge ,  raramente. 
ad  una  sola  loggia,  ed  in  questo  caso  colle  placente 
Parietali  ;  ovelli  in  numero  indefinito  ;  stilo  unico  ; 
stimma  barbato  o  ciglialo,  per  lo  più  bilobo,  rara¬ 
mente  indiviso  ;  pericarpio  baccato  o  carcerulare  o 
«assillare,  fatto  di  una  a  tre  logge,  con  molti  semi 
muniti  d’albume  carnoso,  coll’embrione  retto.  —  Le 
piante  comprese  in  questa  famiglia  sono  erbe  o  suf¬ 
frutici  o  piccoli  alberi ,  native  quasi  tutte  dei  climi 
caldi,  a  sugo  lattiginoso;  foglie  alterne,  prive  di  sti¬ 
pole  ;  infiorescenza  varia.  — Questa  famiglia  è  stata 
divisa  nelle  seguenti  tribù  : 

Tribù  1*.  Le  Delisseacee:  frutto  indeiscente,  baccato 
o  secco  ;  tubo  della  corolla  ordinariamente  intiero 


alla  base;  fusto  per  lo  più  legnoso;  infiorazione  a  tirso. 

Tribù  2*.  Le  Clintoniee:  cassula  a  una  sola  loggia, 
prismatica,  allungata,  a  tre  valve  (di  cui  due  placen- 
bfere  nel  mezzo),  deiscente  lateralmente. 

Tribù  3*.  Le  Lisipomee:  cassula  a  una  sola  loggia 
°yvepo  sub-biloculare,  per  via  di  un  tramezzo  incom- 
1  cto,  deiscente  per  via  d’un  coperchio,  che  staccasi 
polarmente. — Piccole  erbe  native  dell’America. 
all*»1*  Le  Lobeliee  :  cassula  a  due  logge,  deiscenti 
Per  ]  6  ^er  due  vsdve  sell'fere  nel  mezzo,  raramente 
m  due  pori.  —  Erbe  od  arbusti  a  fiori  ordinaria¬ 
ti  Pedicedat*  »  ascellari  ;  corolla  fessa  longitudi¬ 
ni.  enle  0  C°1  tubo  intiero,  a  una  o  a  due  labbra  o 
'"Regolare. 

p0p  ( anat •)■  — Nome  dato  dagli  anatomici  alle 

cin  10ni-  v*scem  che  presentano  una  forma  avvi- 
dei  n^S'  s^er*ca-  Così  diconsi  lobi  del  cervello, 
l’un  j  °ne’  ^egat0  le  porzioni  di  questi  organi 
I  n n  a'tra  distinte. 

I  Or  °  (w*  Look)  ( farmacol .). 

cab  /  (nrt.  mi'/.). — Chiamavasi  con  questo  vo¬ 
lli  ?.C0lui  c^e  neHa  falange  comandava  quella  parte 
e  «ti  detta  loco,  corrispondente  nella  legione  ro- 
*"*  “I  centurione. 

dica  .•>  ^  (w,fd.).  —  Denominazione  con  cui  si  in- 

c,°  clle  si  riferisce  ad  una  parte  del  corpo  sol¬ 


tanto  e  non  all’universalità  di  esso;  così  dicesi  tna- 
lallia  locale  quella  che  affetta  un  organo  solo  ;  me¬ 
dicazione  locale ,  il  rimedio  che  opera  solamente  sopra 
una  parte  (v.  Malattia  e  Rimedio). 

LOCATELL1  (lampada  di)  ( tecn .). —  Abbiamo  visto 
all’articolo  Argand  (lampada  d’)  (vedi)  come  il  gine¬ 
vrino  Amato  Argand ,  fabbricatore  di  lampade  a  Pa¬ 
rigi  ,  abbia  sostituito  alle  lampade  a  lucignolo  pieno 
quelle  a  doppia  corrente  d’aria,  dopo  la  qual  inven¬ 
zione  sembrava  deciso  che  le  lampade  a  lucignolo 
pieno  dovessero  venir  abbandonate.  Ma  il  veneziano 
Locatelli  costruttore  di  machine  nella  città  di  Parigi, 
dopo  varii  tentativi  ed  un  lavoro  di  alcuni  anni,  per¬ 
venne  a  costruire  lampade  a  lucignolo  pieno  superiori 
per  economia  e  per  varii  altri  rapporti  a  quelle  d’ Ar¬ 
gand.  Della  verità  di  questa  proposizione  ne  fanno 
prova  le  molteplici  domande  di  simili  lampade,  co¬ 
sicché  la  vasta  officina  ove  si  costruiscono  è  appena 
sufficiente  per  soddisfare  ai  bisogni  del  commercio. 
Oltre  a  ciò  furono  adottate  nel  gran  teatro  dell’opera 
in  quella  metropoli,  ove  si  ebbe  campo  di  verificarne 
la  superiorità.  11  mecanismo  della  lampada  di  Loca¬ 
telli  può  variare  a  beneplacito;  la  sola  varietà  essen¬ 
ziale  consiste  nel  becco  e  nel  lucignolo.  11  becco  non 
è  altro  che  un  pezzo  con  un  incavo  quadro  in  cui 
entra  esattamente  il  lucignolo;  e  questo  consiste  in 
un  parallelogrammo  di  frustagno  che  si  distingue  per 
la  grande  larghezza  ,  nello  stesso  mentre  che  è  cor¬ 
tissimo.  Ciascun  lucignolo  può  durar  13  ore  senza 
che  faccia  d’uopo  toccarlo  e  dà  una  luce  eguale  a 
quella  di  una  candela  di  cera,  senza  consumare  più 
di  cinque  grammi  d’olio  all’ora.  La  sua  grossezza 
però  fa  sì  che  non  si  può  accendere  facilmente  al¬ 
lorché  è  inzuppato  di  olio  ,  al  qual  inconveniente  si 
ovvia  coprendo  la  sua  parte  superiore  con  una  solu¬ 
zione  di  nitrato.  La  fiamma  è  chiara,  immobile  e  senza 
fumo,  nè  fa  duopo  coprirla  con  tubo  di  vetro.  Riu¬ 
nendo  ,  come  ha  fatto  Locatelli,  cinque  lucignoli  in 
un  sol  becco ,  si  può  ottenere  una  luce  superiore  a 
quella  delle  migliori  lampade  ad  olio,  con  un  con¬ 
sumo  di  questo  liquido  sensibilmente  minore  ;  ma  in 
questo  caso  conviene  applicare  alla  fiamma  un  tubo 
di  vetro. 

LOCAZIONE  (dir.  civ.). — È  un  contratto  col  quale 
una  delle  parti  si  obbliga  di  lasciare  aU’altra  l’uso  od 
il  godimento  di  una  cosa  o  della  sua  opera,  per  un 
determinato  tempo  e  mediante  un  determinato  prezzo 
che  questa  si  obbliga  di  pagarle.  Questa  convenzione 
è  di  un  uso  molto  necessario  e  frequente.  1  varii 
codici  civili  distinguono  due  specie  principali  di  loca¬ 
zione  ,  quella  delle  cose  e  quella  delle  opere.  Allor¬ 
quando  l’oggetto  sovra  il  quale  cade  l’uso  ed  il  godi¬ 
mento  è  una  cosa  corporale  od  incorporale,  vi  è 
locazione  di  cose;  quando  poi  le  parti  contraenti  hanno 
in  mira  il  lavoro  di  una  di  esse,  vi  è  locazione  d’in¬ 
dustria  o  di  opera.  Quello  de’ contraenti  che  si  ob¬ 
bliga  di  procurare  il  godimento  chiamasi  locatore ; 
quello  che  lo  acquista  nomasi  in  generale  conduttore, 
e,  secondo  i  casi ,  affittaiuolo ,  locatario  ,  colono  o  lo¬ 
catore  a  soccida.  Si  chiama  dare  a  pigione  o  a  nolo  la 
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locazione  delle  case  e  quella  dei  mobili  ;  affittanza , 
colonia  o  massarizio  quella  dei  fondi  rurali  ;  soccida, 
quella  dei  bestiami ,  il  cui  frutto  si  divide  tra  il  pro¬ 
prietario  e  quello  al  quale  furono  affidati.  —  La  lo¬ 
cazione  delle  case  e  quella  dei  fondi  rurali  hanno  al¬ 
cune  regole  comuni  di  cui  ci  faremo  ora  a  parlare. 
11  contratto  non  è  sottoposto,  per  esser  valido,  ad  al¬ 
cuna  forma  ;  può  esser  fatto,  o  per  iscrittura,  o  ver¬ 
balmente.  Però,  se  la  locazione  fatta  senza  scrittura 
non  ha  ancora  avuta  alcuna  esecuzione,  ed  una  delle 
parti  la  impugni ,  non  può  ammettersi  la  prova  di 
essa  col  mezzo  di  testimonii ,  comunque  sia  tenue  il 
prezzo  e  quantunque  venga  allegato  che  vi  sia  inter¬ 
venuta  caparra.  Può  solamente  deferirsi  il  giuramento 
a  colui  che  nega  la  locazione  (Cod.  frane.,  art.  4714 
e  4715;  Cod.  piem.,  art.  4722  e  4725).  Quando  vi 
è  soltanto  contestazione  sul  prezzo  della  locazione 
contratta  verbalmente,  la  cui  esecuzione  è  già  inco¬ 
minciata,  e  non  esiste  quitanza,  si  presta  fede  al  pro¬ 
prietario  sul  suo  giuramento,  eccetto  che  il  conduttore 
non  prescelga  di  domandare  la  stima  per  mezzo  di 
periti;  nel  qual  caso  le  spese  della  perizia  rimangono 
a  suo  carico,  se  la  stima  eccede  il  prezzo  eh’  egli  ha 
dichiarato  (C.  fr.,  art.  1746;  C.  piem., art.  1724). — Il 
locatore  è  tenuto  per  la  natura  del  contratto,  1°  di 
consegnare  al  conduttore  la  cosa  locata;  2°  di  man¬ 
tenerla  in  istato  di  poter  servire  all’uso  per  cui  venne 
locata  ;  3°  di  fare  che  il  conduttore  ne  abbia  il  paci¬ 
fico  godimento  per  tutto  il  tempo  della  locazione.  Dal 
canto  suo ,  il  conduttore  dee  pagare  il  prezzo  della 
locazione  nei  termini  convenuti  e  servirsi  della  cosa 
locata  da  buon  padre  di  famiglia;  non  è  però  tenuto 
a  servirsene  egli  stesso  in  persona  ,  ed  ha  diritto  di 
sublocare  c  di  cedere  la  sua  affittanza  ad  un  altro,  ri¬ 
manendo  però  risponsabile  del  fatto  del  sublocatario 
o  cessionario.  Un  altr’obbligo  del  conduttore  consiste 
a  restituire  la  cosa  alla  fine  della  locazione  quale  l’ha 
Ricevuta,  in  conformità  della  scritta  fatta  fra  lui  ed  il 
locatore.  Quando  non  si  è  proceduto  alla  descrizione 
dello  stato  della  cosa  locata ,  si  presume  che  il  con¬ 
duttore  l’abbia  ricevuta  in  buono  stato  di  riparazioni 
locative,  e  dee  restituirla  nella  stessa  condizione,  salva 
la  prova  in  contrario.  È  risponsabile  delle  deterio¬ 
razioni  o  delle  perdite  che  succedono  durante  il  suo 
godimento ,  quando  non  provi  che  siano  succedute 
senza  sua  colpa,  o  senza  colpa  de’ suoi  sublocatarii  ; 
ma  non  è  tenuto  per  le  deteriorazioni  o  perdite  pro¬ 
venienti  da  vetustà  o  forza  maggiore  (Cod.  frane., 
art.  4719,  4728, 1750  e  segg.;  Cod.  piem.,  art.  4727, 
4  756,  4758  e  segg.). — 11  contratto  di  locazione  cessa 
di  pien  diritto  collo  spirare  del  termine  stabilito;  in 
certi  casi ,  per  la  cessazione  del  diritto  del  locatore , 
per  la  perdita  della  cosa  locata ,  ed  infine  quando  il 
locatore  od  il  conduttore  mancano  rispettivamente 
alle  loro  obbligazioni  (Cod.  frane.,  art.  4757,  4744, 
e  Cod.  piem.,  art.  1744,  1748). — Se  la  locazione  è 
stata  fatta  senza  scrittura,  non  può  alcuna  delle  parti 
contraenti  dar  congedo  all’altra  ,  se  non  che  osser¬ 
vando  i  termini  stabiliti  dalla  consuetudine  dei  luoghi 
(Cod.  piem.,  art.  4766).  Spirato  il  termine  stabilito 


nella  locazione  per  iscritto ,  se  il  conduttore  rimane 
ed  è  lasciato  in  possesso,  si  ha  per  rinnovata  la  loca¬ 
zione  alle  stesse  condizioni  della  prima,  salvo  per  la 
durata,  ch’è  la  stessa  delle  locazioni  fatte  verbalmente. 
È  questa  la  locazione  chiamata  tacita  riconduzione 
(Cod.  frane.,  art.  1758,  e  Cod.  piem.,  art.  1745).  Sic¬ 
come  questo  è  fondato  sul  presunto  consenso  del  lo¬ 
catore,  se  questi  ha  manifestato  una  volontà  contra¬ 
ria,  se  ha  p.  e.  intimato  il  congedo,  il  conduttore, 
ancorché  abbia  continuato  nel  suo  godimento  ,  non 
può  opporre  la  tacita  riconduzione.  —  La  locazione 
non  si  scioglie  per  la  vendita  della  cosa  locata,  ed  il 
compratore  non  può  espellere  l’inquilino  il  quale  ha 
una  scrittura  autentica  o  di  data  certa,  purché  il  lo¬ 
catore  non  siasi  riservato  un  tale  diritto  nel  contratto 
di  locazione.  —  Se  durante  la  locazione ,  la  cosa  lo¬ 
cata  venga  totalmente  distrutta  per  caso  fortuito,  il 
contratto  è  sciolto  di  pien  diritto  ;  se  non  è  distrutta 
che  in  parte,  il  conduttore  può ,  a  norma  delle  cir¬ 
costanze,  domandare  la  diminuzione  del  prezzo,  o  lo 
scioglimento  del  contratto.  In  entrambi  i  casi  non  si 
fa  luogo  a  veruna  indennizzazione.  —  Esistono  forme 
speciali  per  le  locazioni  dei  beni  dello  Stato,  dei  co¬ 
muni  ,  degli  ospizii  e  dei  pubblici  stabilimenti.  In 
quanto  alla  locazione  delle  opere  e  dell’  industria  , 
essa  comprende  la  locazione  de’  braccianti ,  servitori 
ed  operai  che  obbligano  la  propria  opera  all’altrui 
servizio,  e  quella  delle  persone  che  si  obbligano  a 
compiere  l’opera  loro  affidata,  sia  che  somministrino 
soltanto  il  lavoro  e  l’industria  loro,  sia  che  sommi¬ 
nistrino  altresì  la  materia.  — Nessuno  può  obbliga^ 
i  suoi  servigi  che  a  tempo ,  o  per  una  determinata 
impresa.  Si  presta  fede  al  padrone  sopra  la  sua  g'u' 
rata  asserzione,  per  la  quantità  delle  mercedi,  per  * 
pagamento  del  salario  dell’annata  scaduta ,  e  per  le 
somministrazioni  fatte  in  conto  dell’anno  corrente 
(Cod.  frane.,  art.  4780,  4784,  e  Cod.  piem.,  art. 4802, 
4805).  —  Le  locazioni  fatte  con  appaltatori  compre^' 
dono  ,  od  un  trasporto  di  cose ,  od  un’esecuzione  d> 
un’opera.  —  I  vetturali  per  terra  e  per  acqua  son0 
sottoposti,  quanto  alla  custodia  e  conservazione  dell6 
cose  loro  affidate ,  agli  stessi  obblighi  degli  alberg8' 
tori.  In  conseguenza  sono  risponsabili  per  la  pero* 
e  per  le  avarie  delle  cose  che  sono  state  loro  affida16’ 
quando  non  provino  che siensi  perdute  od  abbiano80 
feria  avaria  per  un  caso  fortuito  o  per  forza  magg>°r 
Gl’intraprenditori  di  pubblici  trasporti  per  terf8 1 


per  acqua,  e  quelli  delle  vetture  pubbliche, 


(lebl< 


tenere  un  registro  del  danaro  ,  effetti  ed  in  voi 11 


di 

lenti 


cui  s’ incaricano  ;  sono  inoltre  soggetti  a  regola01^' 
particolari  che  fanno  legge  tra  essi  e  coloro  coi  9 
contraggono  (C.  fr.,  art.  4782  e  seg.;  C.  pien»*’ 
4803  e  seg.).  Quando  un  artefice  si  assume  1’°^  )a 
di  fare  un  determinato  lavoro  e  che  somm»®1®^^ 
materia ,  se  la  cosa  viene  a  perire  prima  d»  °^sg0 
consegnata  ,  la  perdita  rimane  a  danno  dello  8  ^ 
artefice,  purché  il  padrone  non  fosse  in  mora  P  gg 
ceverla.  L’artefice  perde  soltanto  il  suo  *aV°rgt0S?o 
non  ha  somministrato  la  materia  ;  ma  nello  8^  ^ 
caso  è  risponsabile  della  perdila  della  materia, 


LOCCHE  —  LOCKE. 


70') 


cosa  viene  a  perire  per  sua  colpa.  Quando  però  la 
cosa  viene  a  perire  per  un  vizio  della  materia ,  l’ar¬ 
tefice  ha  dirilto  di  pretendere  la  mercede.  —  Allor¬ 
quando  un  edificio  costrutto  a  cottimo  rovina  in  tota¬ 
lità  od  in  parte,  nel  corso  d’anni  dieci  dal  giorno  in 
cui  fu  condotto  a  compimento,  per  difetto  di  costru¬ 
zione,  od  anche  per  vizio  del  suolo,  l’architetto  e  l’in- 
traprenditore  ne  restano  risponsabili.  —  11  padrone 
può  sciogliere  a  suo  arbitrio  l’accordo  dell'appalto , 
quantunque  sia  già  cominciato  il  lavoro ,  indenniz¬ 
zando  l’intraprenditore  di  tutte  le  sue  spese,  di  lutti 
i  suoi  lavori  e  di  tutto  ciò  che  avrebbe  potuto  guada¬ 
gnare  in  tale  impresa.  Il  contratto  si  scioglie  del  pari 
colla  morte  deH’artefice  od  intraprenditore  ;  il  pro¬ 
prietario  è  però  tenuto  a  pagare  ai  loro  eredi,  in  pro¬ 
porzione  del  prezzo  fissato  dalla  convenzione,  l’impor- 
lare  dei  lavori  fatti  e  dei  materiali  preparati ,  allor¬ 
quando  tali  lavori  o  materiali  possono  essergli  utili 
(Cod.  frane.,  art.  1788  e  seg.;  Cod.  pieni.,  art.  181 1 
e  ®eg-)*  —  La  locazione  a  soccida  è  un  contratto  per 
Cai  una  delle  parti  dà  all’altra  una  quantità  di  be¬ 
stiame  perchè  lo  custodisca’,  lo  nutrisca  e  ne  abbia 
?ura»  a  norma  delle  condizioni  fra  esse  convenute.  Vi 
c  la  soccida  semplice  ed  ordinaria,  la  soccida  a  metà, 
a  soccida  coll’affittuario  o  col  colono  parziario,  ed 
^ua  quarta  specie  chiamata  impropriamente  soccida. 
La  soccida  semplice  è  un  contralto  per  cui  si  danno 
ad  altri  dei  bestiami  per  custodire,  nutrire  ed  averne 
Cura  ,  a  condizione  che  il  conduttore  guadagnerà  la 
n,elà  nell’accresciinento  ,  e  dovrà  soggiacere  altresi 
alla  metà  della  perdita.  La  soccida  a  metà  è  una 
società  nella  quale  ciascuno  de’  contraenti  conferisce 
la  metà  de’  bestiami  che  restano  comuni  pel  guada¬ 
gno  e  per  la  perdita.  La  soccida  coll’affittuario  (chia¬ 
mala  ancora  soccida  di  ferro )  è  quella  per  cui  il  pro¬ 
prietario  d’una  possessione  la  concede  in  affitto  ,  a 
condizione  che  al  terminare  della  locazione  l’affittua- 
r,o  lascerà  animali  di  valore  eguale  al  prezzo  della 
sl>ma  di  quelli  che  avrà  ricevuti.  Nella  soccida  col 
colono  parziario  si  può  stipulare  che  il  colono  rila¬ 
scierà  al  locatore  la  sua  parte  della  lana  tosata  a  prezzo 
rnin°re  del  valore  ordinario,  che  il  locatore  avrà  una 
^Sgior  porzione  degli  utili,  che  gli  spetterà  la  metà 
®  latte.  Finalmente  si  chiama  impropriamente  soc- 
a>  quando  si  dà  una  o  più  vacche  perchè  siano 
stodìte  ed  alimentate;  il  locatore  ne  conserva  la 
:  0Pr‘ctà  ed  ha  soltanto  il  guadagno  dei  vitelli  che 
scono  da  esse.  —  Intorno  a  questa  materia  si  può 
tliieSU'lare  **  Trattato  del  contratto  di  locazione  di  Po- 
su  ei*’  C  ^ue^°  d*  Duvergier,  da  esso  pubblicato  nella 
a  continuazione  del  Diritto  civile  francese  di  Toullier. 
sj  ( marin .). — Strumento  col  mezzo  del  quale 

esplora  la  velocità  del  vascello.  Esso  consiste  in  una 
cj~  .Cle  di  tronco  di  piramide  triangolare  di  legno, 
«cato  nella  minor  base  di  un  pezzo  di  piombo  in 
fy  °. 0  cllc  gettato  nell’acqua  di  mare  possa  galleggiare. 
sjG  a  ^ase  superiore  trovasi  un  anello  di  ferro  a  cui 
Cii{ass,cu,‘a  una  lunga  cordicella  detta  sagola  o  trec- 
a'  quale  ad  eguali  distanze,  per  esempio  di 
n  1  lnclri,  porla  un  nodo.  Gettasi  il  locche  nel- 
Bncicl-  Pop.  —Tomo  Vili. 


l’acqua  dietro  il  naviglio,  ed  aspettando  che  siasi  da 
esso  allontanato,  finché  cessata  l’agitazione  delle  onde 
smosse  apparisca  fermo,  si  conta  il  numero  dei  nodi 
svolti  nella  sagola  per  un  tempo  dato,  per  esempio 
in  un  minuto,  e  si  ottiene  lo  spazio  percorso  dal  va¬ 
scello  nello  stesso  tempo,  dal  quale  con  una  semplice 
proporzione  si  avrà  lo  spazio  trascorso  per  tutto  il 
tempo  in  cui  la  direzione  del  movimento  e  l’impulso 
del  vento  nelle  vele  rimase  costante.  È  bene  di  repli¬ 
care  questa  osservazione  più  volte  nella  giornata,  ed 
anche  di  ora  in  ora,  per  potere  con  più  sicurezza 
stimare  il  viaggio  fatto  in  una  determinata  direzione. 

LOCI!  (astr .). — Costellazione  moderna,  introdotta 
nelle  carte  celesti  dall’astronomo  Bode  di  Berlino. 

LOCHII  ( fisiol .). — Voce  greca  Ào%£ta,  derivata  dal¬ 
l’altra  che  signiGca  puerperio,  di  cui  si  servono 
i  fisiologi  per  indicare  il  flusso  o  la  purgazione  puer- 
pcrale  (c.  Puerperio). 

LOCKE  (Giovanni). — Uno  dei  più  celebrati  filosofi 
del  secolo  xvn,  sebbene  la  rinomanza  di  cui  venne 
fregiato  il  nome  di  lui  fino  ai  primi  anni  del  secolo 
nostro  sia  diminuita  di  molto  col  cadere  della  scuola 
sensistica,  della  quale  egli  fu  il  capo  ne’  tempi  mo¬ 
derni.  Nacque  a  Wrington,  presso  Bristol  in  Inghil¬ 
terra,  il  29  agosto  1652  da  padre,  che,  essendo  can¬ 
celliere  di  un  tribunale  di  pace,  prese  parte  ai  tor¬ 
bidi  politici  del  1640  e  fu  quindi  capitano  neU’armata 
del  parlamento.  Poiché  il  giovine  Locke  compì  i  suoi 
studi  preparatorii  al  collegio  di  Westminster  a  Lon¬ 
dra,  si  recò  all’Università  di  Oxford  in  età  di  20  anni. 
Naturalmente  spiacevagli  la  scolastica  ;  ma  le  opere 
di  Cartesio  destarono  in  lui  particolare  inclinazione 
alla  filosofia  ed  alla  medieina;  e  quantunque  non  abbia 
mai  esercitata  questa  professione,  fu  riputato  medico 
molto  valente  :  Sydenam  confessava  dovere  alla  con¬ 
versazione  di  lui  l’occhio  osservatore  che  recava  ai 
malati.  Nel  1664  accompagnò  in  qualità  di  segretario 
W.  Swan  alla  corte  di  Berlino  ;  poi  ritornò  a  Oxford 
a  continuare  i  suoi  lavori  di  filosofia  naturale.  Colà 
strinse  amicizia  con  lord  Ashley  Cooper,  poscia  conte 
di  Shaftesbury,  e  cui  rimase  fedele  così  nell’avversa 
come  nella  seconda  fortuna.  Nel  1668  seguì  in  Fran¬ 
cia  il  conte  di  Northumberland  ;  e  di  ritorno  a  Lon¬ 
dra,  fu  governatore  del  primogenito  di  lord  Ashley 
finché  prese  moglie.  Da  questo  matrimonio  nacque 
poi  il  celebre  lord  Shaftesbury,  di  cui  Locke  fu  pure 
educatore. — Verso  il  1670  concepì  la  prima  idea  del 
suo  Saggio  su  l'intendimento  umano,  pubblicato  sola¬ 
mente  20  anni  dopo,  nel  1690.  Quello  ch’egli  stesso 
diee  intorno  l’occasione  di  scrivere  questo  libro,  me¬ 
rita  di  essere  riferito  ad  illustrazione  della  storia  in¬ 
tellettuale  dell'autore.  «  Trovandosi  da  me  cinque  o 
sei  amici,  e  la  conversazione  cadendo  sopra  un  punto 
assai  diverso  dalla  materia  trattata  in  quest’opera,  si 
trovarono  presto  assiepali  da  gravissime  difficoltà. 
Come  poi  non  trovavamo  modo  di  districarcene,  a 
me  parve  che  avevamo  presa  via  cattiva,  e  prima  di 

I  impegnarci  in  ricerche  di  tal  fatta,  era  necessario 
esaminare  la  capacità  nostra  d’intendere  e  quali  sono 
gli  oggetti  convenienti  o  superiori  alle  facoltà  umane. 
89 
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Aprii  questo  pensiero  agli  amici;  tutti  l’approvarono, 
e  si  andò  d’accordo  quello  dovesse  essere  l’oggetto 
delle  nostre  prime  ricerche.  Allora  mi  vennero  alcuni 
pensieri  sconnessi  su  tal  materia,  non  mai  prima  da 
me  esaminata  ;  li  misi  per  iscritto  per  farli  sentire 
cosi  com’erano  agli  amici  nella  prossima  conversa¬ 
zione  ;  e  così  hanno  fornita  la  prima  occasione  di 
questo  trattato,  che  cominciato  per  caso  e  continuato 
ad  invito  delle  persone  medesime;  non  fu  steso  che 
alla  spezzata  ;  perchè  lungo  tempo  abbandonato,  vi 
rimetteva  mano  secondo  che  volevano  il  capriccio  o 
l’opportunità....  »  — Infatti  Locke,  quantunque  recato 
da  natura  alla  meditazione,  prese  abbastanza  parte 
alla  vita  attiva,  e  fu  così  distratto  dagli  avvenimenti 
politici  che  dovette  essere  più  volte  interrotto  ne’suoi 
lavori.  Nel  1668  fu  accolto  membro  della  Società  reale 
delle  scienze.  Lord  Ashley  era  uno  degli  otto  signori 
cui  Carlo  u  aveva  ceduta  la  proprietà  della  Carolina. 
A  loro  richiesta  Locke  stese  per  questa  colonia  un 
disegno  di  costituzione,  di  cui  gli  abitanti  presto  si 
stancarono.  Lord  Ashley,  essendo  stato  fatto  contedi 
Shaftesbury  e  gran-cancelliere  nel  1672,  lo  nominò 
segretario  delle  presentazioni  ai  benefizii  ;  il  qual 
posto  perdette  poi  l’anno  seguente,  quando  lord  Shaf¬ 
tesbury  lasciò  il  ministero.  Nel  1674  avendo  fatto  per 
eagion  di  salute  un  viaggio  a  Monpellieri,  vi  si  legò 
in  amicizia  con  lord  Herbert,  conte  di  Pembroke,  al 
quale  dedicò  poi  la  sua  opera  maggiore.  Nominato 
che  fu  il  conte  di  Shaftesbury  presidente  del  consi¬ 
glio  nel  1679,  richiamò  presso  di  sè  Locke,  che  par¬ 
tecipò  anche  alla  disgrazia  di  lui  quando  il  primo 
ministro,  caduto  per  la  seconda  volta,  si  mostrò  nelle 
file  dell’Opposizione,  poi  venne  chiuso  nella  torre  di 
Londra,  e  finalmente  costretto  a  lasciare  l’Inghilterra 
e  rifugiarsi  in  Olanda,  ove  mori  nel  1683.  Locke  lo 
segui  nell’esiglio  e  gli  chiuse  gli  occhi  ;  quindi  ne 
scrisse  la  vita  per  vendicarne  la  memoria.  Ma  egli 
stesso  fu  particolarmente  perseguitato  :  fu  accusato  di 
pubblicare  libelli  in  Olanda,  ed  il  giorno  12  novem¬ 
bre  1684  per  espresso  comando  del  re  venne  cancel¬ 
lato  dalla  lista  dei  membri  dell’università  di  Oxford, 
ove  possedeva  un  benefizio.  Si  volle  anche  implicarlo 
nella  cospirazione  del  duca  di  Monmouth,  e  ne  fu 
chiesta  l’estradizione,  ma  inutilmente,  al  governo  di 
Olanda.  Colà  aveva  egli  formata,  in  compagnia  di  al¬ 
cuni  personaggi  di  Stato,  di  teologi  e  di  medici  olan¬ 
desi,  una  piccola  società  filosofica  rappresentante  lo 
spirito  liberale  d’allora  in  politica  ed  in  religione  ; 
ed  in  quel  paese  pubblicò  purei  suoi  primi  scritti. — 
In  Inghilterra  la  restaurazione  reagiva  sulle  idee  po¬ 
litiche  e  religiose  ;  Luigi  xiv  che  la  favoriva,  rivocava 
l’editto  di  Nantes.  Locke  rimase  fedele  alla  vecchia 
causa ,  com’egli  diceva,  per  cui  suo  padre  aveva  com¬ 
battuto;  e  la  prima  cosa  che  diede  alle  stampe  fu  una 
Lettera  sulla  tolleranza ,  diretta  a  Limborch,  ministro 
protestante,  rimostrante  ossia  arminiano  (t\  Armi¬ 
nosi). —  Per  la  rivoluzione  del  1688  essendo  salito 
sul  trono  della  Gran  Bretagna  Guglielmo  d’Orange, 
furono  restituiti  a  Locke  tutti  i  suoi  diritti.  Rientrò 
in  Inghilterra  sul  vasce’lo  che  recava  la  principessa 


d’Orange,  ed  ebbe  magnifico  accoglimento  a  Londra. 
Ouiudi  nominato  commissario  pel  commercio  e  le  co¬ 
lonie,  per  ragione  di  salute  dovette  lasciare  l’impiego 
nel  1700,  c  si  ritirò  presso  Lady  Marsham,  figlia  del 
celebre  dottore  Cudworth,  a  Oates  nella  contea  d’Es- 
sex  ;  e  colà  finì  di  vivere  il  26  ottobre  1704,  in  elà 
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di  75  anni. — Nel  1690  aveva  dato  alla  luce  il  Saggi0 
sull’ intendimento  umano  ;  l’anno  medesimo  pubblicato 
il  Saggio  sul  governo  civile.  In  quest’opera  politico 
combatteva  la  teoria  del  diritto  divino,  e  confidava 
gli  argomenti  dei  partigiani  degli  Stuardi,  che  dice¬ 
vano  usurpatrice  la  nuova  dinastia.  Secondo  lui,  la 
legittimità  di  un  governo  riposa  sulla  sanzione  del 
popolo,  onde  adottando  la  nuova  dinastia,  questa  ci¬ 
mane  legittima.  Il  domma  della  sovranità  del  popolo» 
proclamala  dai  puritani  e  dagl’indipendenti  d’InghH' 
terra,  le  cui  lezioni  Locke  aveva  udito  in  giovento» 
è  il  fondo  di  questo  libro  che  servì  di  modello  al  C°11' 
tratto  sociale  di  Rousseau.  E  questi  trovò  pure  il£cr* 
me  del  suo  Emilio  nei  Pensieri  sull'educazione  p11^' 
blicati  da  Locke  nel  4695.  Due  anni  dopo  il  filosofo 
inglese  diede  alle  stampe  il  suo  Cristianesimo  rag1 °' 
nevole,  scritto  con  intendimento  di  secondare  Gugl,c 
mo  ni  nel  proposito  di  riunire  le  sette  dissidenti  5  0 
per  questo  fu  accusato  di  socinianismo.  In  uH'lW° 
pubblicò  le  Considerazioni  sul  commercio  e  le  in°nel(  ’ 
frutto  de’  studi  fatti  quand’era  commissario  del  co w® 
mercio  e  delle  colonie.  —  Il  Saggio  sull' intendili1 
umano  è  però  l’opera  per  cui  Locke  salì  tanto  in  fan 
perocché  quattro  edizioni  si  esaurirono  mentre  an^  ^ 
viveva,  e  già  preparava  la  quinta  quando  ve[1I?e  e 
morte.  Coste  lo  tradusse  in  francese  sulla  4* e  .  T(je 
originale,  e  quindi  fu  voltato  nelle  principali  hnfe 
d’Europa.  Ora  questo  libro  è  condannato  dalla  nu 
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filosofia  che  atterrò  il  sensismo;  ma  per  lutto  il  seco-  Il 
lo  xvm  ne  fu  immensa  l’autorità.  La  filosofia  di  Locke 
divenne  popolare  in  Inghilterra,  fu  propagata  in 
Olanda  da  Ledere  e  S’Gravesande,  introdotta  in  Fran¬ 
cia  da  Voltaire  c  sviluppata  da  Condillac.  In  Italia  si 
diffuse  anche  facilmente,  massime  per  opera  del  Ge¬ 
novesi  (vedi)  ;  e  quantunque  tra  noi  Paolo  Doria  fin 
dal  principio  del  secolo  passato  sapesse  svelarne  le 
mancanze  gravi  che  in  Francia  solamente  si  riconob¬ 
bero  al  principio  del  secolo  presente  da  Royer-Col- 
fi'rd,  da  Cousin  e  da  altri  oppugnatori  del  sensismo  ; 
pure  vi  dominò  fino  al  nuovo  e  recente  sviluppo  del 
pensiero  nostro,  per  le  ragioni  discorse  all’articolo 
Italiana  filosofia  (vedi).  La  dottrina  di  Locke  essendo 
s,ata  cosi  universalmente  abbracciata  nei  due  secoli 
anteriori  al  nostro,  quantunque  il  suo  valore  intrin¬ 
seco  sia  al  certo  inferiore  alla  sua  fortuna,  vuol  es¬ 
sere  considerata  come  uno  svolgimento  importante 
^el  pensiero  moderno  ;  e  però  ci  corre  l’obbligo  di 
esporla  con  qualche  ampiezza  per  indi  offrire  la  cri¬ 
cca  che  la  condanna.  — Cartesio,  il  padre  della  filo¬ 
sofia  moderna,  sebbene  avesse  profondamente  distinta 
la  cognizione  sensibile  da  quella  razionale,  aveva  però 
a  fOI*to  rigettata  la  prima  fuori  del  dominio  della  filo¬ 
sofia.  Rimaneva  adunque  una  lacuna  importante  da 
compiere.  Ma  per  ciò  fare  dovevasi  pure  sentire  la 
necessità  di  sottoporre  anzitutto  a  profonda  investi¬ 
gazione  la  facoltà  di  conoscere,  ossia  l’intendimento 
••mano,  a  fine  di  determinare  l’origine,  la  natura,  i 
limili  e  l’applicazione  delle  cognizioni,  e  principal¬ 
mente  di  circoscrivere  con  precisione  l’ufficio  e  l’im¬ 
portanza  della  cognizione  sensibile  ;  e  Locke  fu  tra  i 
moderni  il  primo  a  darsi  a  tale  ricerca,  partendo 
dalla  veduta  empirica.  —  Prima  d’entrare  nelle  qui- 
stioni  filosofiche,  dic’egli,  è  necessario  fissare  i  limili 
ed  apprezzare  il  valore  delle  facoltà  cognitive  ;  im¬ 
perocché,  scoperto  il  punto  fino  a  cui  può  giungere 
l’intelletto,  ed  in  qual  caso  esso  non  può  giudicare 
cl>e  per  congettura,  impareremo  a  contentarci  delle 
ignizioni  cui  la  mente  può  acquistare  nella  sua  vita 
lerrena.  Pertanto  egli  vuole  cominciare  dal  prendere 
auo  stato  delle  facoltà  dell’intendimento,  esaminarne 
tensione  per  vedere  a  quali  oggetti  possano  appli- 
.  rs‘*  Ora,  l’intelligenza  procedendo  per  mezzo  delle 
e®>  conviene  stabilirne  l’origine. — V’ebbero  filosofi 
’  v  hanno  ancora,  che  considerano  le  idee  come  *n- 
neHa  mente.  Essi  danno  per  ragione  dell’opi- 
°ne  loro  che  certe  proposizioni,  certi  principii  sono 
''cosalmente  ammessi  e  lo  sono  primitivamente, 
c  si  conoscono  cioè  fin  dal  primo  uso  della  ragione. 
j,.ra  ^°cke  contrasta  questo  doppio  fondamento  del- 
sM»ne'^  ^ee.  Egli  ®  evidente,  dic’egli,  se  si  con- 
d  *  esPei*icnza,  che  le  proposizioni  più  generali 
di  a  IUorale  e  della  metafisica,  per  esempio  le  idee 
10i  di  sostanza,  di  bene,  d’identità  non  sono  ani- 
Sse  fanciulli,  dai  selvaggi,  dagl’idioti  ;  adunque 
se  non  sono  universalmente  ammesse,  e  però  non 
sarà  pnnale  ^  SC  *^ee  non  sono‘nnale»  <lualene 
sia  or‘8ine  ?  Supponiamo  che  al  principio  l’anima 
uua  tavola  rasa ,  priva  di  ogni  carattere  ;  come 


viene  essa  a  ricevere  le  idee  ?  A  ciò  rispondesi  con 
una  sola  parola  :  coll  'esperienza.  Le  osservazioni  che 
l’uomo  fa  sugli  oggetti  esterni  e  sensibili,  oppure  sulle 
operazioni  interne  dell’anima,  forniscono  alla  mente 
le  materie  di  tutti  i  suoi  pensieri.  Le  due  sorgenti 
delle  cognizioni  sono  adunque,  da  una  parte,  i  sensi, 
che  fanno  entrare  nell’anima  gli  oggetti  esterni  e  pro¬ 
ducono  così  la  sensazione  e  la  percezione  sensibile, 
e,  da  un’altra  parte,  la  riflessione  ossia  il  senso  in¬ 
terno  che  si  esercita  sulle  operazioni  della  mente. 
L’intendimento  non  ha  assolutamente  alcun’idea  che 
non  gli  venga  da  alcuna  di  queste  sorgenti.  Gli  og¬ 
getti  esteriori  forniscono  alla  mente  le  idee  delle  qua¬ 
lità  sensibili,  cioè  le  differenti  percezioni  che  queste 
qualità  producono  in  noi,  e  la  niente  fornisce  all'in¬ 
tendimento  le  idee  delle  sue  proprie  operazioni.  Di 
queste  due  sorgenti  la  sensibilità  si  sviluppa  la  prima, 
lo  non  vedo  alcuna  ragione  di  credere,  dice  Locke, 
che  l’anima  pensi  prima  che  i  sensi  le  abbiano  for¬ 
nite  delle  idee  per  essere  l’oggetto  de’ suoi  pensieri. 
L’uomo  non  comincia  avere  idee  che  dal  momento  in 
cui  ha  qualche  sensazione.  Adunque  la  sensazione  è 
la  base  reale  delle  operazioni  dell’anima,  ed  è  sopra 
di  essa  che  si  spiega  l’attività  della  riflessione.  Non 
v’ha  alcuna  cognizione  razionale  a  priori.  Le  stesse 
nozioni  che  sembrano  più  discoste  dai  sensi  o  da  al¬ 
cuna  operazione  dell’intelligenza  nostra  propria,  non 
sono  però  che  nozioni  formate  dall’intelletto  ripe¬ 
tendo  e  combinando  le  idee  ricevute  dagli  oggetti  dei 
sensi  e  dalle  sue  proprie  operazioni  concernenti  le 
idee  fornitegli  dai  sensi,  di  maniera  che  le  idee  le 
più  estese  e  le  più  astratte  ci  vengono  per  mezzo  della 
sensazione  o  della  riflessione  ;  imperocché  la  mente 
nulla  può  conoscere  salvo  per  via  dell’uso  ordinario 
delle  sue  facoltà  che  esercita  sulle  idee  che  le  ven¬ 
gono  dagli  oggetti  esterni,  o  delle  operazioni  che  os¬ 
serva  in  se  stessa  rispetto  a  quelle  che  ha  già  rice¬ 
vute  dai  sensi.  Il  che  imprende  egli  a  far  vedere  re¬ 
lativamente  alle  idee  dello  spazio,  del  tempo,  dell’in¬ 
finito,  dell’identità  personale,  della  sostanza  e  della 
causalità.  —  L’idea  di  spazio  è  una  nozione  sensibile 
proveniente  dalla  vista  e  dal  tatto  ;  essa  si  riduce  alla 
nozione  di  corpo,  di  corpo  ingrandito,  moltiplicato  in 
maniera  che  riempie  l’universo.  L’idea  del  tempo  non 
è,  come  quella  dello  spazio,  ricavata  dall’esperienza 
esteriore,  bensì  dall’interna;  ci  viene  dalla  riflessione 
sulla  successione  delle  idee  nella  mente,  c  si  confonde 
colla  nozione  stessa  di  successione.  Del  resto  non 
abbiamo  idea  positiva  d'uno  spazio  infinito,  di  durata 
infinita.  L’idra  dell' infinito  è  oscura  e  negativa,  e  si 
risolve  nel  numero,  cioè  in  un'addizione  indefinita  di 
termini  finiti  e  determinati.  La  nozione  d'identità  per¬ 
sonale  è  pure  nozione  sperimentale  derivante  dall’os¬ 
servazione  fatta  sui  fenomeni  che  avvengono  nell’ani¬ 
ma  ;  essa  è  identica  alla  nozione  della  coscienza  o 
della  memoria,  che  sola  costituisce  l'identità  perso¬ 
nale.  L’idea  di  essere  e  di  sostanza,  soggetto  degli  at¬ 
tributi  o  degli  accidenti  è  pure  confusa  quanto  l'idea 
d’ infinito  :  d’altronde  è  di  poco  uso  in  filosofia  ;  non 
conosciamo  della  materia  che  la  collezione  delle  sue 


708 


LOCKE. 


qualità,  e  dello  spirito  clic  la  collezione  delle  sue  ope¬ 
razioni  ;  tutte  le  idee  che  abbiamo  delle  differenti 
specie  di  sostanze  non  sono  dunque  che  collezioni 
d’idee  semplici  (di  sensazione  o  di  riflessione)  colla 
supposizione  di  un  soggetto  cui  esse  appartengono  ed 
in  cui  sussistono.  Finalmente,  in  maniera  analoga 
acquistiamo  Videa  di  causalità,  che  come  tutte  le  idee 
precedenti  ha  sua  base  nell’esperienza.  Considerando 
per  mezzo  de’  sensi  la  perenne  vicissitudine  delle 
cose,  non  possiamo  a  meno  di  osservare  che  parec¬ 
chie  cose  particolari,  siano  qualità,  siano  sostanze, 
cominciano  ad  esistere,  e  ch’esse  ricevono  1’esistenza 
loro  dalla  giusta  applicazione  od  operazione  di  qual¬ 
che  altro  essere.  Ora,  indichiamo  ciò  che  produce 
qualche  idea  semplice  o  complessa  col-termine  gene¬ 
rale  di  causa,  e  ciò  che  è  prodotto  con  quello  di  ef¬ 
fetto.  Tuttavia  l’idea  di  causalità  o  di  potenza  non 
viene  unicamente  dai  sensi  o  dall’osservazione  intima 
dei  fenomeni  esteriori,  giacché  si  riferisce  meglio  alla 
riflessione,  all’osservazione  intima  dei  fenomeni  del¬ 
l’intendimento  ;  la  volontà  stessa  è  una  potenza,  una 
causa  che  dispone  a  suo  grado  delle  facoltà  dello 
spirito  ;  ma  anche  qui  la  causalità  non  è  altro  che  la 
successione  o  la  perenne  vicissitudine  dei  fatti  che 
perpetuamente  s’intrecciano  ad  un  modo. — Pertanto 
tutte  le  idee  provengono  dalla  sensazione  e  dalla  ri¬ 
flessione.  Quelle  che  derivano  immediatamente  da 
questa  sorgente  sono  le  idee  semplici,  colle  quali  si 
formano  le  idee  complesse  per  via  di  composizione  e 
di  associazione.  L’intelletto  procede  colle  idee  sem¬ 
plici.  Esso  è  passivo  nell’acquisto  di  queste  idee  :  la 
percezione  è  inevitabile  ;  esso  è  attivo  nella  forma¬ 
zione  delle  idee  complesse.  Le  idee  sono  ancora  diiare 
od  oscure,  compiute  od  incompiute,  reali  o  chimeri¬ 
che,  vere  o  false.  Strettamente  parlando  tutte  le  idee 
sono  vere  ;  l’errore  non  cade  sull’idea  considerata  in 
se  stessa,  ma  sul  giudizio  che  lo  spirito  vi  aggiunge 
quando  afferma  che  l’idea  ha  un  oggetto  realmente 
esistente  in  natura. — Qualunque  cognizione  versa 
sulle  idee  ;  perocché  la  mente  non  ha  altro  oggetto 
de’  pensieri  e  ragionamenti  suoi  che  le  proprie  idee, 
le  quali  sono  la  cosa  sola  che  contempla  e  può  rag¬ 
giungere.  Ora,  l’idea  si  trova  in  una  certa  relazione 
col  suo  oggetto  ;  ed  è  in  questa  che  risiede  la  cogni¬ 
zione.  Secondo  che  la  relazione  è  esatta  o  no,  la 
cognizione  sarà  vera  o  falsa.  Giacché  la  mente  non 
conosce  le  cose  immediatamente  ;  ma  solo  mediante 
le  idee  che  ne  ha,  egli  è  evidente  che  la  cognizione 
non  può  essere  vera  che  in  quanto  v’ha  conformità 
tra  le  idee  e  gli  oggetti  loro.  Adunque  la  vera  cogni¬ 
zione  può  essere  delìnita  la  conformità  dell'idea  col 
suo  oggetto.  —  Questa  definizione  della  cognizione  ci 
fornisce  ad  un  tempo  il  criterio,  l’applicazione,  i  li¬ 
miti  di  essa.  Infatti  sappiamo  che  l’oggetto  della  co¬ 
gnizione  è  un  sensibile  od  un’operazione  dell’anima 
sur  un  oggetto  di  questa  natura  ;  l’idea  conforme  al 
suo  oggetto  è  dunque  l’imagine  d’un  oggetto  sensi¬ 
bile,  la  copia  perfetta  d’un  originale  che  esiste  nel 
mondo  della  materia  e  della  sensazione.  Onde  segue 
che  il  criterio  della  verità  è  la  sensazione  ;  nella  sen¬ 


sazione  l’idea  è  necessariamente  conforme  al  suo  og¬ 
getto,  e  tale  è  tanto  più,  in  quanto  costringe  ad  as¬ 
sentire  la  mente  che  la  subisce,  e  non  può  alterare 
i  caratteri  sotto  cui  penetra  nei  sensi.  Pertanto,  le 
idee  semplici  hanno  tutta  la  conformità  voluta  dalla 
nostra  condizione,  rappresentando  le  cose  sotto  le  ap¬ 
parenze  che  possono  produrre  in  noi. — Adunque  la 
cognizione  umana  si  ristringe  agli  oggetti  sensibili, 
poiché  questi  possono  solamente  mandare  all’anima 
un’imagine,  un’idea  che  li  rappresenta.  Conosciamo 
i  corpi  esteriori  per  impulso,  per  contatto  ;  certi 
piccoli  corpi  impercettibili  emanano  dall’  oggetto , 
operano  sui  sensi  e  comunicano  al  cervello  per  mezzo 
dei  nervi  certi  movimenti  che  producono  in  noi  le 
idee  delle  varie  qualità  dei  corpi.  Non  è  più  difficile 
concepire  che  Dio  possa  unire  tali  idee  a  movimenti 
coi  quali  esse  non  hanno  alcuna  rassomiglianza  che 
non  è  difficile  concepire  ch’egli  ha  congiunto  l’idea 
di  dolore  al  movimento  di  un  pezzo  di  ferro  clic 
passa  nella  carne,  al  qual  movimento  il  dolore  non 
somiglia  in  alcun  modo.  Del  resto  non  v’hanno  che 
le  idee  delle  qualità  prime,  cioè  dell’estensione,  della 
figura,  del  numero  e  del  movimento  che  realmente 
somiglino  a  queste  qualità  ;  le  idee  delle  qualità  se¬ 
conde,  odore,  suono,  sapore,  colore,  non  somigliano 
loro  in  alcuna  maniera,  non  ne  abbiamo  alcuna  legit¬ 
tima  cognizione.  A  più  forte  ragione  non  possiamo 
conoscere  il  mondo  spirituale,  l’intelligenza,  l’anima. 
L’anima  non  essendo  un  oggetto  sensibile,  non  ci  può 
comunicare  alcuna  idea  di  se  stessa  ;  e  per  conse¬ 
guenza  niuna  possibile  relazione  tra  l’idea  ed  il  suo 
oggetto,  niuna  cognizione.  Nè  possiamo  maggior¬ 
mente  conoscere  che  v’hanno  spiriti  finiti  realmente 
esistenti  per  mezzo  delle  idee  che  ne  abbiamo,  di 
quel  che  non  possiamo  conoscere  che  v’hanno  fate  o 
centauri  per  mezzo  delle  idee  che  ce  ne  formiamo- 
Abbiamo  idee  della  materia  c  del  pensiero,  ma  forse 
non  saremmo  mai  capaci  di  decidere  se  un  ente  p11' 
ramente  materiale  pensa  o  no,  per  la  ragione  che 
ci  è  impossibile  scoprire  colla  contemplazione  dell6 
nostre  proprie  idee,  senza  rivelazione,  se  Dio  non  ha 
punto  dato  a  qualche  sistema  di  parti  materiali,  disp0' 
ste  convenevolmente,  la  facoltà  di  percepire  e  di  pe¬ 
sare,  ose  ha  congiunto  alla  materia  cosi  disposta  una  so- 
stanza  materiale  che  pensa.  Per  la  qual  cosa  dobbiai»0 
circa  l’esistenza  dello  spirito  contentarci  dell’eviden*® 
della  fede.  Del  resto  la  necessità  di  determinarsi  "j 
favore  o  contro  l’immaterialità  dell’anima,  non  è  P01 
si  grande  come  si  pensa.  Quantunque  non  si  p°ssa 
dimostrare  ch’essa  è  immateriale,  ciò  non  toglie  pl,n*° 
all’evidenza  della  sua  immortalità  ;  la  fedeltà  di  pì0 
è  una  dimostrazione  della  verità  di  tutto  che  ha  nv6 
lato,  e  la  mancanza  di  altra  dimostrazione  non  ren 
dubbiosa  una  proposizione  dimostrata.  Dio  può  cssc^ 
creduto  sulla  semplice  parola.— La  filosofìa  di 
non  è  un  sensismo  puro,  perchè  a  sorgente  dc 
cognizioni,  oltre  la  sensazione,  ammette  la  riflessi  . 
come  facoltà  superiore  clic  paragona,  generali22** 
dati  sensibili  e  forma  per  tal  maniera  le  idee  astra  • 
Egli  è  vero  che  considera  la  riflessione  come  va 
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di  ogni  contenuto,  come  pura  potenza,  forza  attiva 
che  esercita  la  sua  attività  su  fondo  altrui  :  lo  spi¬ 
rito  non  è  meno  una  tavola  rasa  che  riceve  le  sue 
idee  prime  dal  mondo  esteriore.  Ma  questo  concetto 
della  riflessione  è  perfettamente  giusto,  non  essendovi 
nella  mente  idee  astratte  bell’  e  formate,  noi!  essendo 
la  riflessione  che  un  potere  virtuale  il  quale  combina, 
analizza,  astrae.  Da  questa  veduta  il  sistema  di  Locke 
ci  sembra  come  una  dottrina  ben  concatenata  in  tutte 
le  sue  parti,  che  riposa  sopra  un  principio  incontra¬ 
stabile  nella  sua  base  positiva  o  dommatica,  e  svi¬ 
luppa  questo  principio  con  metodo  rigoroso  nella 
triplice  serie  delle  sue  conseguenze  morali,  politiche 
e  religiose.  La  mente  di  Locke  è  logica  e  conseguente; 
ma  incorse  nell’errore  di  sconoscere  la  ragione  ed  i 
principii  assoluti  della  medesima.  Altrimenti  facendo 
avrebbe  lasciata  la  sua  tavola  rasa,  ed  ammesso  nel¬ 
l’anima,  oltre  le  nozioni  astratte,  acquisite,  delle  idee 
superiori,  originarie,  virtuali,  che  offrono  nuovo  og- 
8etto  all’attività  della  riflessione.  Ora  esponiamo  i 
caratteri  generali  del  sistema  riflesso. — Nella  gerar¬ 
chia  delle  facoltà  intellettuali  la  riflessione  occupa  il 
mezzo  tra  la  ragione  ed  il  sentimento;  e  però  bisogna 
che  qualunque  sistema  riflesso  rigetti  i  caratteri  del 
sensismo  puro  e  del  razionalismo  sotto  l’una  o  l’altra 
delle  sue  forme.  Così  la  dottrina  di  Locke  presuppone 
da  una  parte  la  negazione  della  ragione,  come  sor¬ 
gente  delle  cognizioni  e  principio  di  azione,  cioè  la 
negazione  d’una  cognizione  e  di  una  verità  assoluta, 
impersonale,  necessaria,  la  negazione  di  un  principio 
assoluto  del  bene  e  della  giustizia  ;  dall’altra  implica 
la  negazione  del  sensismo  puro  nel  suo  principio  e 
nelle  sue  conseguenze,  cioè  la  negazione  d’una  co¬ 
gnizione  esclusivamente  individuale  e  sensibile,  la 
negazione  dell’  egoismo  morale,  nel  significato  più 
basso,  del  dispotismo  politico,  dell’ateismo.  Locke 
prende  un  termine  medio  che  non  può  essere  altro 
che  un  termine  astratto.  Ecco  il  carattere  positivo 
del  suo  sistema.  Pertanto,  tra  l’impersonalità  assoluta 
e  l’individualità  sensibile,  si  attiene  alla  personalità ; 
nia  questa  è  per  lui  affatto  astratta,  una  pura  attività, 
volontà  che  si  esercita  nel  dominio  della  sensi- 
^‘,llà.  Ma  se  la  personalità  risiede  principalmente 
e  volontà,  e  questa  è  vuota  in  se  stessa,  quella 
r  °n  ®  soggetta  ad  alcuna  legge  razionale,  è  arbitra- 
a»  non  può  riconoscere  leggi  fuorché  astratte,  con- 
j  Rionali.  — Quindi  tutte  le  conseguenze  del  sistema 
ckiano  sono  improntate  del  medesimo  carattere  di 
razione  e  di  personalità.  Locke  non  ammette  alcun 
P  mcipio  assoluto  che  soggioghi  la  volontà  umana  e 
•^mponga  alle  azioni,  niun  ideale  per  la  vita  neper 
società  ;  non  riconosce  che  leggi  arbitrarie,  va- 
j  |  convenzionali.  Nella  morale  niun  bene  asso¬ 
ci  o,  necessario,  obbligatorio  in  sè.  Il  bene  ed  il 
e  sono  parole  convenzionali  che  variano  in  cia- 
(1  l.,na  s°cietà  particolare  e  dipendono  assolutamente 
a  stima  o  dal  biasimo  che  l’opinione  pubblica  vi 
,ut^e.  Nella  politica  ancora,  niun  principio  asso¬ 
la0  dd  diritto  o  della  giustizia.  11  diritto  è  come  il 
e  parola  convenzionale,  idea  passeggera  dipen¬ 


dente  dalla  volontà  umana,  considerala  come  potenza 

I  legislatrice,  la  legge  è  il  fondamento  della  giustizia  ; 

:  il  contratto  sociale  è  l’origine  del  dirilto.  La  teologia 

non  è  per  lui  che  Io  sviluppo  e  la  conferma  dei  prin- 
j  cipii  generali  della  sua  dottrina  filosoGca.  11  Dio  di 
|  Locke  non  è  che  un  ente  astratto,  personale,  volon- 
j  tario.  La  sola  sua  volontà  è  la  legge  suprema  del 
!  mondo  ;  le  pene  e  le  ricompense  che  riserva  agli  uo¬ 
mini  sono  la  misura  unica  della  rettitudine  morale. 

«  Ma,  suppongasi,  dice  il  critico  di  lui  Cousin,  che 
i  la  legge  data  da  Dio  non  fosse  giusta  in  se  stessa, 

!  indipendentemente  dalle  pene  e  dalle  ricompense  che 
|  vi  sono  annesse,  l’atto  che  l’adempie  o  l’infrange  non 
;  sarebbe  nè  buono  nè  cattivo  ih  sè,  ed  in  tal  caso  la 
j  volontà  divina  avrebbe  un  bell’avere  annesse  a  questa 
legge,  indifferente  in  se  stessa,  le  pene  e  le  ricom- 
i  pense  più  terribili  o  più  seducenti  per  l’adempimento 
o  la  violazione  della  medesima,  chè  le  promesse  o  le 
minacele,  volgendosi  solamente  alla  sensibilità,  sog¬ 
getto  di  piacere  e  di  pena,  e  non  alla  ragione,  ecci¬ 
terebbero  in  noi  il  timore  o  la  speranza,  non  il  ris- 
|  petto  ed  il  sentimento  del  dovere.  Non  bisogna  già 
i  dire  con  Locke  che  Dio  ha  dirilto  di  stabilire  questa 
legge  indifferente  in  se  stessa,  essendo  noi  sue  crea- 
j  ture  ;  imperocché  ciò  verrebbe  a  dire  solamente  che 
egli  ha  il  diritto  della  forza,  essendo  noi  più  deboli. 
In  generale  questa  teoria  tende  a  fare  di  Dio  un  re 
arbitrario,  a  sostituire  in  Dio  la  volontà  e  la  forza 
alla  ragione  ed  alla  sapienza.  E  una  teodicea  sen¬ 
sistica  fatta  per  ischiavi  e  bruti,  non  mai  per  crea¬ 
ture  intelligenti  e  libere».  Oggidì  si  tenta  pure  rial¬ 
zare  questa  caduta  teoria,  sebbene  su  base  più  alta  ; 
ma  ad  ogni  modo  non  può  condurre  che  a  negare 
qualunque  legge  sì  in  morale  che  in  politica.  Non  è 
che  uno  scetticismo  mascherato  per  favorire  il  dispo¬ 
tismo.  —  Tali  sono  i  principii  e  le  conseguenze  del 
sistema  riflesso  di  Locke  ;  il  quale  inceppa  in  tutti  gli 
j|  errori  :  ha  per  necessarie  conclusioni  il  materialismo 
e  Io  scetticismo  ad  un  tempo. 

LOCOMOTIVA  ( mec .). — Machina  che  serve  a  dar 
il  moto  ad  altre.  Il  motore  in  una  locomotiva  può 
essere  animato  od  inanimato.  Tra  i  motori  inanimati 
distinguèsi  il  vapore,  motivo  per  cui  il  nome  di  lo¬ 
comotiva  è  stato  applicato  più  specialmente  alle  ma¬ 
chine  mosse  dal  vapore,  anzi  a  quelle  sole  che  cor¬ 
rono  sulle  strade  ferrate  traendo  dietro  i  convogli 
delle  persone  e  delle  mercanzie.  Considereremo  il 
nome  di  locomotiva  in  quest’ultimo  senso,  nel  quale 
la  costruzione  di  queste  machine  è  un’industria  affatto 
nuova  e  propria  del  nostro  secolo.  Le  locomotive 
ebbero  la  loro  origine  dalla  soluzione  del  problema 
seguente:  applicare  la  forza  motrice  del  vapore  al 
trasporto  de’  pesi  ,  sia  sulle  strade  ordinarie  che 
sulle  strade  ferrate.  Si  può  arrivare  a  questa  solu¬ 
zione  in  quattro  modi  distinti.  Per  giudicare  quale 
dei  quattro  fosse  il  migliore  si  doveva  naturalmente 
interrogare  la  sperienza  ,  motivo  per  cui  furono  a 
i  prima  giunta  messi  in  pratica  tutti  c  quattro.  Eccoli: 
4°  adattare  un  verricello  ad  una  machina  fissa,  e  far 

II  avviluppare  sopra  il  medesimo  una  corda  ,  la  cui 
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estremila  sia  attaccata  al  convoglio  che  si  vuol  ri¬ 
morchiare.  Questo  mezzo  semplicissimo  fu  il  primo 
messo  in  pratica,  ed  è  ora  riservato  pei  brevi  tratti 
di  grande  pendenza  della  via.  2°  Porre  il  verricello 
e  la  machina  sul  convoglio  medesimo,  e  fissare  l’e¬ 
stremità  della  corda  in  un  punto  determinalo  della 
strada  da  percorrere.  Questo  metodo,  che  è  l’inverso 
del  precedente,  fu  messo  in  esecuzione  da  Guglielmo 
ed  Edoardo  Chapmann  nel  1812.  Sostituivano  questi 
alla  corda  ed  al  verricello  una  catena  tesa  su  tutta 
la  lunghezza  della  strada  ,  la  quale  ingranava  con 
una  ruota  dentata  messa  in  movimento  dalla  machina. 
5°  Armare  la  machina,  montata  sopra  ruote,  con  ar¬ 
ticolazioni  di  ferro,  le  qdali  agiscano  in  maniera  ana¬ 
loga  a  quella  delle  gambe  e  de’  piedi  . degli  animali. 
Questo  metodo  fu  seguito  da  Brunton  nel  1815. 
4°  Imprimere  un  movimento  di  rotazione  a  due  ruote 
eguali ,  fisse  sopra  un  medesimo  asse,  col  mezzo  di 
una  machina  a  vapore  montata  essa  pure  sopra  ruote; 
dando  nel  medesimo  tempo  alle  ruote  motrici  un’a¬ 
derenza  sufficiente  col  suolo,  perchè  non  isdrucciolino 
senza  mutar  di  silo.  Questo  metodo,  che  è  il  princi¬ 
pio  delle  locomotive  attuali,  fu  messo  in  pratica  per  la 
prima  volta  da  Blinkensop  nel  1811,  prima  dell’in¬ 
venzione  de’  signori  Guglielmo  ed  Edoardo  Chap¬ 
mann.  Si  comprenderà  facilmente  il  motivo  per  cui 
questo  metodo  non  fu  adottato  immediatamente,  ri¬ 
flettendo  che  ,  per  produrre  l’aderenza  ,  Blinkensop 
armava  le  sue  ruote  motrici  di  denti  ingrananti  con 
una  sbarra  di  ferro  dentata,  che  si  estendeva  su  tutta 
la  lunghezza  della  strada;  cosicché  l’invenzione  dei 
Chapmann  era  un  vero  perfezionamento.  Gl’ingegneri 
erano  obbligati  di  attenersi  all’invenzione  di  Brunton, 
quando  l’inglese  Blackette  provò  con  esperienze  di¬ 
rette  che  l’aderenza  delle  ruote  ordinarie  sulle  rotaie 
era  sufficiente  per  rimorchiare  in  pratica  gli  stessi 
pesi  che  colle  ruote  ad  ingranaggio.  Questa  scoperta 
produsse  una  vera  rivoluzione  nella  costruzione  delle 
locomotive,  e  da  quest’epoca  appunto  i  machinisti 
cominciarono  ad  occuparsi  seriamente  a  costruirne. 
La  prima  locomotiva  eseguita  dietro  il  sistema  di  Bla¬ 
ckette  fu  sperimentata  sulla  strada  ferrata  di  Wylan, 
ove  il  risultalo,  almeno  per ciòche concerne  l’aderenza, 
fu  soddisfacentissimo.  D’allora  in  poi  non  si  pensò 
più  che  al  perfezionamento  di  questo  sistema,  il  quale 
si  può  a  giusto  titolo  riguardare  come  offrente  la  so¬ 
luzione  del  problema  sopraenunciato.  Bisulta  quindi 
essere  la  locomotiva  un  apparecchio  composto  essen¬ 
zialmente  di  due  ruote  eguali ,  fisse  sopra  un  mede¬ 
simo  asse ,  carico  d’un  peso  determinato  e  dotato  di 
un  movimento  di  rotazione  impressogli  da  una  ma¬ 
china  a  vapore  che  fa  corpo  col  medesimo.  Una  con¬ 
dizione  indispensabile  sta  in  ciò,  che  le  ruote  motrici 
siano  eguali  sopra  un  medesimo  asse  ,  perchè  se 
fosse  altrimenti  ,  e  fossero  per  esempio  eguali  ,  ma 
non  fisse  sopra  un  asse  medesimo,  ovvero  mobili , 
sebbene  intorno  al  medesimo  asse,  si  richiederebbe 
per  ciascuna  un  motore  speciale,  d’onde  ne  risulte¬ 
rebbe  un’  impossibilità  d’  imprimere  loro  velocità 
eguali;  ed  anche  ove  fossero  fisse  sopra  un  mede- 


Isimo  asse ,  ed  i  loro  diametri  non  fossero  eguali  , 
sarebbero  sempre  animate  da  velocità  ineguali.  La 
conseguenza  di  quest’  ineguaglianza  di  velocità  sa¬ 
rebbe  una  deviazione  a  destra  od  a  sinistra  della  lo¬ 
comotiva,  la  quale  uscirebbe  necessariamente  dalla 
via.  —  Dietro  il  modo  con  cui  il  vapore  agisce  nei 
cilindri ,  il  primo  problema  che  si  presenti  a  risol¬ 
vere  è  il  seguente:  trasmettere  il  movimento  rettili¬ 
neo  alternativo  dello  stantufo  della  machina  al  movi¬ 
mento  circolare  delle  ruote  motrici.  Questo  problema 
è  il  più  generale  per  le  machine  ordinarie  e  si  può 
risolvere  in  tre  modi:  1°  col  mezzo  d’un  bilanciere, 
d’una  verga  inflessibile  e  d’ una  manovella  ;  2°  col 
mezzo  d’  una  verga  inflessibile  e  d’  una  manovella, 
senza  bilanciere;  5°  col  mezzo  di  una  manovella  sola. 
Nel  primo  caso  il  cilindro  a  vapore  è  verticale  e  fisso; 
nel  secondo  caso  può  essere  verticale,  inclinato  od 
orizontale,  ma  sempre  fisso;  nel  terzo  finalmente  c 
oscillante  secondo  un’inclinazione  media  qualunque 
in  un  piano  perpendicolare  all’albero  di  rotazione. 
Per  determinare  quale  di  questi  metodi  è  da  prefe¬ 
rirsi,  conviene  esaminare  da  prima  a  quali  condizioni 
principali  debba  soddisfare  una  locomotiva.  Queste 
condizioni  sono:  1°  minimum  di  larghezza;  2°  mini¬ 
mum  di  lunghezza;  5°  minimum  di  altezza;  4°  mini¬ 
mum  di  peso.  —  1°  Minimum  di  larghezza  ,  perchè 
se  si  facessero  più  larghe  che  le  vetture  ch’esse  sono 
destinate  a  condurre,  bisognerebbe  per  esse  sole  al¬ 
largare  le  strade  ed  i  sotterranei ,  moltiplicando  cosi 
la  spesa  di  costruzione,  senza  verun  vantaggio  d’altra 
parte.  2°  Minimum  di  lunghezza,  perchè  è  necessario 
che  si  possano  manovrare  sopra  lastre  orizontali  g*" 
canti  nelle  riunioni  de’tronchi  di  strade  e  nelle  curve. 
5°  Minimum  di  altezza,  perchè  se  la  loro  altezza  fosso 
maggiore  di  quella  delle  vetture  che  conducono,  bi¬ 
sognerebbe  più  del  dovere  alzar  le  volte  de’ sotterra¬ 
nei  ,  senza  verun  profitto  e  con  rischio  di  rovesciare 
più  facilmente  nelle  curvature  per  reffetto  della  forza 
centrifuga.  4°  Finalmente,  minimum  di  peso,  perche 
altrimenti  deteriorerebbero  la  via ,  e  distrurrebbero 
una  porzione  troppo  grande  dell’effetto  della  forza 
motrice  ;  e  perchè  anche  nel  caso  che  il  loro  peso 
non  fosse  sufficiente  per  produrre  l’aderenza  neces¬ 
saria  delle  ruote  sulle  rotaie,  sarebbe  facile  di  accre¬ 
scerlo  sia  colle  provisioni  della  machina,  che  coi  pcS‘ 
da  trasportare.  Ora  la  machina  a  bilanciere  destina13 
più  propriamente  alla  condensazione,  che  qual  motore 
di  una  locomotiva,  è  troppo  pesante,  e  mal  soddisfa¬ 
rebbe  alle  condizioni  volute.  Inoltre,  il  primo  mezzo 
sopra  accennato  per  trasformare  il  movimento  aUcJ'' 
nativo  dello  stantufo  in  movimento  circolare  rendo 
troppo  alte  e  troppo  larghe  le  parti  di  una  locomo 
tiva,  secondo  la  disposizione  che  si  vuol  dare;  cosie 
chè  la  scelta  è  ridotta  ai  due  ultimi  mezzi  proposi*  » 
i  quali  non  presentano  gl’inconvenienti  della  tropP 
larghezza,  nè  della  troppa  altezza.  Ma  uno  di  ess1’ 
quello  a  verga  inflessibile  ed  a  manovella,  ha  ^[n.c0?ì 
veniente  della  lunghezza  nel  caso  in  cui  i  cl*‘n  a 
sono  orizontali.  Quindi  ne  seguirebbe  che  la  niaC  l  / 
oscillante  sarebbe  quella  che  si  dovrebbe  preferir 
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ogni  caso  ;  la  qual  proposizione  però  non  debbesi 
prendere  in  senso  assoluto,  e  si  richiedono  ancora 
nuove  e  più  lunghe  sperienze  per  poterlo  decidere. 
Del  resto,  i  pratici  hanno  (inora  dato  la  preferenza 
alla  machina  a  verga  inflessibile  e  manovella;  e  per 
ovviare  all’inconveniente  della  troppa  lunghezza  nel 
caso  de’eilindri  orizonlali,  rendono  più  breve  il  corso 
dello  stantufo,  e  la  verga  piccolissima.  —  La  prima 
locomotiva,  che  fu  costrutta  nel  1802  da  Trewithick 
c  Vivian,  aveva  un  solo  cilindro  verticale,  il  cui  dia¬ 
metro  era  di  0m  205  ed  il  corso  lni  57.  Questa  lun¬ 
ghezza  di  corso  certamente  non  sarebbe  stata  conve¬ 
niente  per  una  machina  orizonlale;  dal  qual  esempio 
si  vede  quant'erano  imperfette  le  prime  locomoti¬ 
ve,  ed  a  quanti  perfezionamenti  hanno  dovuto  andar 
soggette.  La  prima  ,  che  si  costrusse  per  la  strada 
ferrata  di  Wylan,  dietro  il  sistema  di  Blackette,  aveva 
pure  un  solo  cilindro  verticale  ,  due  verghe  inflessi¬ 
bili  ed  una  ventola  pel  passaggio  della  manovella  al 
Punto  morto.  La  ventola  non  poteva  impiegarsi  lungo 
tempo,  occupando  uno  spazio  troppo  esteso,  senza 
Perciò  render  più  regolare  il  movimento,  nè  permet¬ 
tere  di  arrestare  o  cambiare  il  movimento  a  piacere. 
Quindi  si  sostituì  alla  medesima  un  secondo  cilindro 
verticale  armato  di  due  verghe  come  il  primo,  e  le 
eui  manovelle  erano  tenute  ad  angolo  retto  con  quelle 
(lel  primo,  mediante  un  ingranaggio.  La  trasmissione 
jlel  movimento  agli  assi  motori  si  faceva  pure  con 
Ingranaggi.  Tale  fu  la  prima  machina  a  due  cilindri 
eostrutta  da  Stcphenson  nel  1814.  Gl’ingranaggi  non 
furon  impiegati  lungo  tempo,  essendo  soggetti  a  rom¬ 
persi.  Per  rimediare  a  questo  inconveniente  Dodd  e 
Stephenson  collocarono  un  cilindro  verticale  sopra 
ciascun  asse  delle  ruote  che  portano  la  machina,  ed 
applicarono  le  manovelle  direttamente  alle  ruote  per 
fuori  ;  poscia  per  mantenerle  ad  angolo  retto  , 
fecero  passare  sugli  assi  una  catena  continua,  la  quale 
Sgranava  con  una  ruota  dentata  posta  su  ciascuno  di 
es*i-  Questa  disposizione  de’cilindri  fu  seguita  da  un’ 
a^ra  non  meno  ingegnosa,  la  quale  si  eseguì  nella 
.ans-parcj7/e  di  Hackworth.  Si  poneva  un  cilindro  ver¬ 
ticale  a  ciascuna  estremità  dell’asse  motore,  che  an- 
av'a  a  poggiarsi  sulla  caldaia  pel  di  fuori  delle  ruote. 
°n  questo  mezzo  si  sopprimevano  due  verghe  e  due 
&randi  traverse,  trasmettendo  ciascun  cilindro  il  mo¬ 
mento  al  di  sotto.  Dopo  la  Sans-pareille  venne  la 
Msee  di  Stephenson.  Questa  machina  differiva  dalla 
decedente  in  ciò,  che  i  cilindri  erano  inclinati  a  45° 
c,ascun  lato  delle  ruote,  sempre  al  di  fuori.  Du- 
nte  alcuni  anni  questa  disposizione  non  andò  sog- 
j  ja  ad  alcun  cambiamento  sensibile,  fuorché  nella 
••nazione  de’cilindri,  i  quali  andavano  ogni  volta 
f*  u  avvicinandosi  all’orizonte.  Finalmente  avendo  la 
Perienza  dimostrato  che  i  cilindri  non  si  consuma- 
n°  più  in  una  posizione  che  in  un’altra,  non  si 
^‘l'cò  più  dle  ij  mczzo  di  situarli  in  una  posizione 
c°moda,  e  si  trasportarono  sotto  la  caldaia  tra  le 
£.u°tc-  Per  arrivare  a  questo  risultato  convenne  co- 
^rurre  assi  piegali  a  gomito,  la  qual  costruzione  si 
assai  facilmente  con  ferro  fuso,  ma  difficilmente 


:  con  ferro  battuto  ;  ed  era  pur  necessario  impiegare 
I  il  ferro  battuto,  il  primo  essendo  troppo  fragile.  I 
cilindri  si  disposero  allora  inclinati;  perchè  siccome 
la  machina  si  portava  su  quattro  ruote,  ed  il  suo  peso 
era  appena  sufficiente  per  produrre  l’aderenza  ne¬ 
cessaria  delle  ruote  sulle  rotaie,  si  accoppiavano  le 
ruote  con  verghe.  In  seguito  (da  pochi  anni  in  qua) 
si  rinunziò  alle  ruote  accoppiate  ,  sostituendo  alle 
due  ruote  di  dietro  ruote  più  piccole,  le  quali  per¬ 
mettevano  di  mettere  i  cilindri  orizontali.  Il  motivo 
per  cui  si  rinunziò  alle  ruote  accoppiate  consiste  nel¬ 
l’accrescimento  delle  dimensioni,  e  per  conseguenza 
del  peso  delle  machine  ;  inoltre  le  ruote  accoppiate 
debbono  essere  non  solamente  eguali  due  a  due  sul 
medesimo  asse,  ma  tutte  e  quattro  eguali  tra  di  loro. 
In  mancanza  di  questa  condizione  difficilissima  ad  ot¬ 
tenersi,  e  più  difficile  ancora  a  conservarsi,  qualora 
si  fosse  oUgnuta  nella  prima  costruzione,  ne  risulte¬ 
rebbero  de’ guasti  inevitabili  nelle  varie  parti  della 
locomotiva  e  nella  regolarità  del  movimento  ;  cosic¬ 
ché  questo  sistema  non  serve  che  pel  solo  trasporlo 
delle  mercanzie,  ove  non  richiedesi  una  grande  velo¬ 
cità  di  movimento.  Attualmente  le  locomotive  hanno 
tutte  sei  ruote,  due  grandi  e  quattro  piccole.  Questa 
disposizione,  che  dipende  dall’accrescimento  delle  di¬ 
mensioni  del  focolare  delle  caldaie,  ha  il  gran  van¬ 
taggio  di  rendere  meno  frequenti  i  casi  di  deviazione 
dalle  rotaie.  Del  resto  avremo  occasione  di  ritornare 
su  questa  materia  parlando  delle  Machine  a  vapore 
e  delle  Strade  ferrate  (vedi). 

LOCOMOZIONE  (fisiol.)  (u.  Movimento). 

LOCRIDE  ( geoyr .  aut.). —  Presso  gli  antichi  Greci 
e  Romani  designavasi  con  questo  nome  il  paese  occu¬ 
palo  dalle  tre  distinte  tribù  greche,  i  Locri  Epicne- 
midii,  i  Locri  Opunzii  e  i  Locri  Ozoli.  1  Locri  Epic- 
nemidii  e  i  Locri  Opunzii,  che  sembra  fossero  più 
antichi  dei  Locri  Ozoli,  giacché  questi  non  sono  men¬ 
zionati  da  Omero,  abitavano  la  costa  orientale  della 
Focide,  dal  qual  paese  erano  separati  per  mezzo  di 
una  giogaia  di  montagne  che  stendesi  dal  monte  Età 
sino  ai  confini  della  Beozia.  I  Locri  Ozoli  confina¬ 
vano  ad  occidente  coll’Etolia,  a  mezzanotte  colla  Do¬ 
ride  ,  ad  oriente  colla  Focide  e  a  mezzodì  col  golfo 
Corintio.  Secondo  Strabone  (ix.  p.  427),  essi  erano 
una  colonia  de’ Locri  orientali.  Incerta  è  l’origine 
del  loro  nome  e  fra  le  etimologie  date  da  Pausania 
(x.  58)  e  da  Strabone  (ix.  427)  niuna  ve  n’ha  che 
paia  soddisfacente.  Tucidide  dice  (i.  5)  che  gli  abi¬ 
tanti  della  Locride  occidentale  erano  ancora  un  po¬ 
polo  barbaro  e  selvaggio  al  tempo  della  guerra  pelo¬ 
ponnesiaca;  e  pare  che  in  maniere  e  in  costumi 
somigliassero  ai  loro  vicini,  gli  Etoli.  Città  principali 
della  Locride  occidentale  erano  Anfissa  e  Naupacto. 
Anfissa  (Salona) ,  città  continentale  in  capo  al  golfo 
Crisseo,  fu  distrutta  per  ordine  degli  Anfizioni  (558 
av.  C.),  per  aver  coltivato  il  terreno  sacro  di  Crissa. 
Fu  di  poi  riedificala,  e  nella  guerra  coi  Romani  (490 
av.  C.)  viene  menzionata  da  T.  Livio  (xxxvii.  5)  come 
città  di  molta  importanza.  Eschine  dice  ( Ctes .  c.  59) 
che  fosse  a  60  stadii  da  Delfo,  e  Pausania  (x.  58,  §.  20) 
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a  120.  La  vera  sua  distanza,  secondo  l’ inglese  Geli, 
è  di  circa  5  miglia.  Naupacto  (Nepakto  o  Lepanto) , 
situata  sulla  costa  marittima  ,  a  confine  coll’  Etolia  , 
fu  per  lungo  tempo  in  possessione  degli  Ateniesi,  fin¬ 
ché  nel  455  av.  C.,  sul  finire  della  terza  guerra  mes- 
senica,  vi  si  stabilirono  i  Messemi  che  aveano  la¬ 
sciato  Itome.  Sul  finire  della  guerra  del  Peloponneso 
cadde  in  potere  di  Sparta,  e  più  tardi  fu  soggetta  agli 
Etoli.  Pare  che  i  Lelegi  fossero  là  popolazione  più 
antica  della  Locride  orientale  (Strabone,  vii.  521); 
ma  questo  paese  fu  anche  abitato  in  tempi  assai  ri¬ 
moti  da  alcune  tribù  della  nazione  ellenica ,  proba¬ 
bilmente  dagli  Eolii.  Gli  Opunzii  pretendevano  di 
essere  il  più  antico  popolo  ellenico  della  Grecia ,  e 
che  Cino ,  loro  porto ,  fosse  stato  abitato  da  Deuca- 
lione  subito  ch’egli  fu  disceso  dal  Parnaso  (Strabone, 
ix.  425).  I  Locri  EpizeGrii  o  Locri  occidentali ,  che 
abitavano  l’estremità  sud-est  dell’Italia,  erano,  se¬ 
condo  Eforo,  una  colonia  de’Locri  Opunzii,  o,  secondo 
Strabone,  dei  Locri  Ozoli.  Da  ciò  che  dice  Pausania 
(in.  3,  §.  1),  sembrerebbe  che  gli  Spartani  avessero 
parte  nella  fondazione  di  questa  colonia.  N e’ Dori 
di  Muller  trovasi  un  ragguaglio  della  costituzione  po¬ 
litica  de’  Locri  Epizefirii.  Il  tempo  della  fondazione 
di  questa  colonia  è  incerto;  alcuni  la  fissano  nel  710 
av.  C.  e  altri  nel  685.  Si  vuole  che  i  Locri  Epizefirii 
fossero  il  primo  popolo  greco  che  avesse  un  codice 
scritto  (Strab.,  vi.  307),  compilato  da  Zaleuco  intorno 
all’anno  664  av.  C. 


Medaglia  di  Locride. 

LOCUSTA  ( entom .).  —  Dassi  il  nome  di  locusta  e 
di  cavalletta  a  varii  insetti  dell’ordine  degli  ortotteri 
c  appartenenti  a  una  sezione  di  detto  ordine ,  a  cui 
Latreille  dà  il  nome  di  saltatorii  per  la  facoltà  di 
saltare  che  hanno  le  sue  specie.  I  maschi  di  alcune 
di  queste  specie  rendono  un  suono  strillante,  mediante 
la  fregagione  delle  elitre.  La  parte  con  cui  formasi 
questo  suono  è  situata  sul  lato  interno  e  presso  la  base 
di  ciascuna  elitra  ;  essa  è  spesso  trasparente  ed  è  stata 
da  alcuni  assomigliala  a  un  pezzo  di  talco.  In  altre 
specie  qi,nl  suono  si  forma  per  mezzo  della  frizione 
delle  cosce  contro  l’elitra.  —  La  sezione  d e' saltatorii 
contiene  tre  famiglie ,  a  cui  il  Leach  applica  i  nomi 
di  acheliilce ,  gryllidaz  e  locustidce.  — La  famiglia  locu- 
stidi  dislinguesi  pei  caratteri  seguenti:  ali  che,  ripie¬ 
gate  ,  s’ incontrano  ad  angolo  ;  tarsi  a  tre  articoli  ; 
antenne  filiformi  od  ensiformi.  I  locustidi  del  dottor 
Leach  si  comprendono  nel  genere  acridium  di  La¬ 
treille.  Sventuratamente  avvi  molta  confusione  quanto 
ai  nomi  di  alcuni  dei  generi  e  soltogeneri  contenuti 
cosi  in  questa  come  nell’allre  due  famiglie  sunnomi¬ 


nate  ;  noi  ci  ristringeremo  al  genere  principale ,  lo¬ 
custa,  in  cui  le  gambe  posteriori  sono  quasi  eguali  in 
lunghezza  al  corpo  intiero ,  e  le  antenne  sono  fili¬ 
formi  e  terminano  in  una  clava.  A  questo  genere  ap¬ 
partiene  il  gryllus  migratorius  di  Linneo,  grossa  spe¬ 
cie  che  in  alcune  parti  d’  Europa  moltiplica  a  segno 
di  devastare  intieri  distretti.  Egli  pare  che  in  ogni 
tempo  l’Africa  sia  stata  particolarmente  soggetta  alle 
devastazioni  di  questi  insetti;  e  del  guasto  straordi¬ 
nario  eh’ essi  vi  fanno,  tengono  parola  i  più  antichi 
scrittori  egualmente  che  i  moderni  viaggiatori.  Dice 
il  Barrow  ne’  suoi  Piaggi  che  «  nelle  parti  meridio¬ 
nali  dell’Africa  eravi  un’area  di  circa  duemila  miglia 
quasi  intieramente  coperta  di  cavallette.  Cacciate  al 
mare  dal  vento  di  nord-ovest,  formarono  sulla  spiag¬ 
gia,  per  la  lunghezza  di  cinquanta  miglia  (inglesi), 
un  banco  dell’altezza  di  tre  o  quattro  piedi  (oltre  mi 
metro) ,  e  quando  il  vento  era  di  sud-est ,  cosi  forte 
n’era  la  puzza,  che  si  sentiva  per  la  distanza  di  150 
miglia  ».  In  alcune  parli  dell’Africa  sono  fatte  cuocere 
e  mangiate  dagli  indigeni. 

Mele  e  locuste  furon  le  vivande 

Che  nutrirò  il  Batista  nel  deserto. 

Dante,  Purg.  Canto  xxu. 

La  stampa  che  qui  rechiamo  rappresenta  la  cavalletta 


chiazzala  (locusta  verrucivora),  lunga  un  poli,  e  uicz^’ 
verdeggiante  ,  con  macchie  brune  o  nerastre  sim‘ 
elitre,  e  nella  femina,  con  ovopositore  ricurvo. 
morde  assai  forte,  e  si  vuole  che  i  contadini  de  . 
Svezia  si  facciano  mordere  da  quest’  insetto  i  P°rrl 
delle  mani ,  e  che  il  liquore  nero  e  bilioso  eh’ fissa 
versa  nella  piaga  faccia  seccare  c  scomparire  queslt 
escrescenze  cutanee  ;  e  di  qui  il  suo  nome  speci^c° 
di  verrucivora. — Gli  altri  generi  appartenenti  a  ql|t 
sta  famiglia  sono  gompliocerus  e  acridium  di  Leac  i  > 
pneumora  di  Thunberg,  e  proscopia  di  King. 

LOCUSTA  ( crostac .)  (v.Paunuro). 

LODE  ( filos .  mor.).  —  È  l’atto  di  riconoscere 
non  dubbie  manifestazioni  il  merito  altrui.  La  10 
è  veicolo  alla  gloria;  però  è  tanto  ambila  e  cosi  1,0  ^ 
scende  nell’animo  di  colui  il  quale  ne  è  fortuna 


e  non  indegno  soggetto  :  e  diciamo  non  indegno  , 
perchè  altrimenti  la  coscienza  di  non  meritarla  avve¬ 
lena  il  piacere  ch’essa  può  procurare.  Come  la  lode 
riesce  uno  stimolo  efficace  al  bene  quando  parte  da 
animo  retto  e  si  volge  a  chi  n’è  meritevole  ;  cosi  è 
perniciosa  quando  non  è  sincera  e  conveniente  :  bene 
spesso  la  lode  non  è  che  adulazione  profittevole  a  chi 
la  impartisce  e  feconda  di  mali  gravissimi  a  chi  la 
riceve.  1  giovanetti  ed  i  personaggi  d’alto  altare  sono 
principalmente  tratti  in  inganno  dalle  false  lodi; 
onde  la  pedagogia  deve  trovar  modo  di  allontanare 
quelli  dal  pericolo ,  e  la  politica  insegnare  a  questi 
l’arte  di  smascherare  gli  adulatori,  tanto  più  infesti , 
lo  quanto  che  avvelenano  accarezzando.  Anche  le 
donne  leggiadre  sono  spesso  avviluppate  dai  sedut¬ 
tori  colla  lode;  la  quale  non  iscende  meno  dolce  nel 
c°ore  feminile ,  sebbene  dal  rossore  che  lor  tinge  il 
volto  sembri  respinta  o  timidamente  accolta.  Nulla 
quanto  la  lode  mentita  ed  inconveniente  può  ingene¬ 
ro  superbia  nell’animo  del  lodato  ;  e  come  questa 
®  tpa  tutti  i  vizii  il  maggiore ,  quella  è  il  massimo 
fomite  della  morale  corruzione.  —  Moralmente  par¬ 
lando  ,  oggetto  di  lode  possono  essere  tutte  le  belle 
doti  che  adornano  le  persone  ;  ma  non  tutte  ugual¬ 
mente  la  meritano.  La  bellezza  corporea,  la  forza  ed 
in  generale  tutte  le  doti  naturali  sono  certamente  per 
se  stesse  pregevoli  ;  ma  la  virtù  sola  è  degna  di  lode, 
essendo  cosa  che  l’uomo  si  procaccia  coll’uso  di  sua 
morale  libertà  ,  non  gratuitamente  riceve  :  e  tra  le 
virtù,  quelle  sono  più  lodevoli  che  costano  maggiori 
sforzi,  sacrifizii  più  difficili.  Onde  l’eroismo,  ossia  la 
carità  che  tutti  sa  vincere  gli  ostacoli ,  com’è  la  su¬ 
prema  virtù  ,  cosi  è  anche  quella  che  merita  i  mag¬ 
giori  encomii.  E,  vedi  mirabile  economia  delle  leggi 
morali!  Le  persone  che  per  loro  virtù  sono  più  degne 
di  lode,  sono  appunto  tali  cui  non  può  riuscire  dan¬ 
nosa.  L’eroe  infiammato  dall’amore  del  prossimo, 
della  patria  ,  di  Dio,  operando  generosamente  ,  non 
Va  in  cerca  della  lode ,  e  se  la  incontra  ,  ne  riceve 
shmolo  a  rendersene  sempre  più  degno;  all’incontro, 
a  niuno  riesce  tanto  facilmente  soverchia  e  quindi 
foU  n°Sa*  fiuanto  a  co'u*  **  quale  si  distingue  dalla 
fa  a,n°n  Per  istudio  paziente  o  lungo  esercizio  delle 
la>  ma  per  nativo  ingegno  o  fortuna  ;  perocché 
nell  baldanza  passa  alla  vanità  e  va  a  perdersi 

co  d  stranezza.  —  11  prezzo  della  lode  varia  così  se¬ 
di  ,°  *a  Persona  da  cui  parte,  che  può  diventar  ri- 
che°  3  6  COnvertirsi  Perlino  in  biasimo.  Qual  è  il  dotto 
che  ^  preferisca  11  silenzio  alla  lode  dell’ignorante 
che  Pr°l°nde  sperticate  lodi?  Qual  è  l’uomo  probo 
di  ?  C0lnP*acc‘a  o  piuttosto  non  si  adonti  degli  elogi 
ale  per  malvagità  famoso  ?  Adunque  bisogna  dire 
e  la  lode  non  è  apprezzabile  se  colui  il  quale  loda, 
°n  ba  per  istituto  proprio  tale  ufficio,  se  autorevole 
°n  è  la  sua  voce.  Questo  riguarda  però  principal- 
i  giudizii  intorno  al  merito  intellettuale  ;  pe¬ 


rente  ì 


rocchè 


tor  niUno  può  con  ragione  sdegnare  la  lode  in- 
pUpno  la  bontà  morale,  da  qualunque  gli  venga ,  sia 
dev  G»Sa  vo*8arissima  persona:  nemmeno  il  monarca 
enere  a  vile  l’elogio  del  suo  più  umile  suddito. 
Encicl  pop  -  Tomo  Vili 


Chiunque  poi  abbia  a  lodare  e  voglia  compiere  con 
isquisitezza  a  questo  gentile  ufficio,  deve  appropriare 
cosi  all’occasione,  alla  persona,  al  luogo  ed  al  fine  le 
sue  espressioni ,  che  riescano  nobilmente  graziose. 
Ora ,  a  ristringere  tutto  in  uno ,  si  può  dire  che  la 
lode,  affinchè  non  trascorra  il  segno,  vuol  essere  pro¬ 
porzionata  al  merito  e  venire  da  chi  a  buon  diritto 
può  impartirla.  —  Questa  è  la  dottrina  della  morale 
intorno  la  lode;  ma  negli  infelici  tempi  di  corruzione 
essendo  travolto  il  senso  delle  cose,  corre  la  mala 
usanza  di  posporre  lodando  i  maggiori  pregi  a  quelli 
meno  nobili ,  oltreché  non  di  rado  vi  trovano  enco¬ 
mio  le  stesse  abiezioni.  Allora  l’ integrità  morale  è 
bene  apprezzata  nell’  intimo  anche  dai  tristi ,  poiché 
la  coscienza  non  si  può  pervertire  come  le  parole  ; 
ma  come  il  lodarla  tornerebbe  a  loro  propria  con¬ 
danna,  e  d’altra  parte  ne  temono  l’inflessibile  dirit¬ 
tura,  studiano  mille  modi  per  tenerla  al  basso.  Allo 
incontro  si  vanno  mascherando  parecchi  utili  vizii , 
come  la  codardia  sotto  nome  di  prudenza,  il  raggiro 
sotto  colore  di  senno  ,  la  delazione  nei  panni  della 
fedeltà  ;  e  queste  si  vanno  lodando ,  magnificando , 
premiando.  Allora  le  ricchezze,  la  nobiltà  dei  natali, 
sono  le  doti  che  più  riscuotono  applausi;  quelle  in¬ 
contro  a  cui  la  dottrina  e  la  grandezza  d’animo  sti- 
mansi  pregi  impercettibili ,  se  pure  non  tengonsi  a 
vile  cosi  da  dirle  macchie  se  mai  si  trovano  in  alcun 
fortunato  del  mondo.  Allora  la  bellezza  delle  forme 
è  posta  tant’alto  sovra  la  bontà  dell’animo ,  che  la 
donna  a  questa  non  volge  menomamente  il  pensiero, 
mentre  quella  procura  conservare  con  ogni  studio , 
se  le  fu  liberale  la  natura,  e  se  avara,  con  ogni  più 
sottile  artifizio  simulare.  E  gli  uomini,  eunuchi  così 
di  mente  come  di  cuore,  si  fanno  adoratori  di  queste 
plastiche  divinità,  così  ubbidienti  ai  loro  cenni  come 
solamente  si  dovrebbe  al  comando  della  giustizia.  Oh 
allora  che  la  morale  è  così  oltraggiata,  la  lode  non  è 
certamente  ministra  della  gloria  !  Rimangono  gli  elogi 
fatti  dai  vilissimi  schiavi  ai  tiranni  dell’età  ;  ma  la 
storia  condanna  gli  uni  e  gli  altri  all’esecrazione  dei 
posteri. 

LODI  (Provincia  di)  ( geogr .). — La  provincia  lom¬ 
barda,  che  chiamasi  oggidì  di  Lodi  e  Crema,  ha  per 
suoi  principali  confini  al  N.  le  province  di  Milano  e 
di  Bergamo,  all’E.  quella  di  Cremona,  al  S.  il  Piacen¬ 
tino,  all’O.  la  provincia  di  Pavia.  Il  Po,  l’Adda  col 
Serio  suo  influente,  il  Lambro,  un  gran  numero  di 
grandi  canali  d’irrigazione,  e  fra  questi  principal¬ 
mente  la  Muzza,  ch’esce  dall’ Adda  a  Cassano  e  vi  ri¬ 
torna  a  Castiglione  Lodigiano,  fanno  ricca  oltremodo 
di  acque  questa  provincia  ;  nella  quale  l’Adda,  che 
ora  scorre  placidamente  portando  da  Lodi  al  Po  bar¬ 
che  di  gran  peso,  formava  anticamente  una  specie 
di  vastissima  palude  detta  Lago  Gerundio,  di  cui  può 
supporsi  un  avanzo  lo  stagno  detto  il  Moso  che  tro¬ 
vasi  all’E .  di  Crema,  e  nel  quale  sorgeva  (probabil¬ 
mente  nel  Cremasco)  un’isola  detta  Fulcheria,  di  cui 
‘  è  fatta  menzione  in  alcune  carte  dei  secoli  bassi.  Per 
effetto  della  sua  ammirabile  irrigazione,  questa  pro¬ 
li  vincia  è  ricchissima  di  grano  turco,  di  riso,  di  lino 
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e  sopratutto  di  pascoli  eccellenti,  co’ quali  si  man-  . 
tiene  una  gran  quantità  di  bestiame  bovino,  e  si  fa  I 
in  abbondanza  un  burro  squisitissimo  e  quel  famoso  | 
formaggio ,  detto  di  grana ,  che  si  conserva  in  ogni 
clima,  ed  è  un  ottimo  antidoto  contro  lo  scorbuto  | 
nelle  grandi  navigazioni.  L’industria  nazionale  vi  è 
specialmente  rivolta  all’agricoltura,  alla  fabbricazione 
del  formaggio,  alla  cardatura  del  lino  ed  alla  filatura 
del  refe  ;  ma  vi  sono  eziandio  varie  filande  di  seta 
anche  a  vapore,  più  fucine  di  calce,  più  fabbriche 
di  maiolica,  manifatture  di  cordami,  e  un  vivo  com¬ 
mercio  delle  produzioni  indigene.  Dividesi  la  intiera 
provincia  in  9  distretti  ;  ma  noi  qui  ci  occuperemo 
principalmente  della  città  capoluogo  di  essa. 

LODI  o  Lodi  nuovo  (Città).  —  Piccola  ma  vaga 
città  ,  capoluogo  della  provincia  di  Lodi  e  Crema  ; 
è  situata  sulla  destra  sponda  dell’Adda,  in  un  luogo 
ove  il  suolo  si  solleva  alquanto ,  e  forma  il  così 
detto  colle  Eghezzone  ,  che  con  lunga  ma  legge¬ 
rissima  pendenza  sovrasta  alle  adiacenti  pianure. 
Fu  fondata  l'anno  1158  dall’ imperatore  Federigo 
Barbarossa  in  sostituzione  della  vicina  antichissima 
città  di  ugual  nome  ,  arsa  e  distrutta  dai  Milanesi 
47  anni  prima  ;  fu  governata  per  alcun  tempo  dal 
proprio  municipio  ,  poi  signoreggiata  dai  più  po¬ 
tenti  cittadini  proprii,  i  Vignati  e  i  Vestarini,  e  nel 
1515  fu  dai  Visconti  aggregata  allo  Stato  di  Milano. 
La  città  è  cinta  da  vecchie  mura,  con  un  castello 
eretto  nel  xv  secolo  da  Bernabò  Visconti  ;  ma  oggi 
è  ridotto  a  caserma.  Ha  ora  una  bella  ed  ampia  piaz¬ 
za,  strade  larghe  e  regolari,  nitide  abitazioni,  un 
ponte  di  legno  sull’ Adda,  un  bel  passeggio  pubblico 
fuori  delle  mura,  un  bel  santuario  detto  l’Incoronata, 
di  figura  otlagona  e  di  architettura  del  Bramante, 
due  ospedali  per  gl’infermi,  uno  pubblico  ed  uno  dei 
frati  di  s.  Giovanni  di  Dio,  due  orfanotrofii,  una  casa 
d’industria,  una  casa  di  ricovero  pe’  miserabili,  una 
pubblica  biblioteca,  un  seminario  vescovile,  un  col¬ 
legio  comunale  con  scuole  anche  di  filosofia,  un  flo¬ 
ridissimo  collegio  per  giovanette  diretto  dalle  reli-  I 
giose  chiamate  Dame  inglesi ,  ed  un  piccolo  teatro 
pubblico. — Lodi  è  patria  di  molti  uomini  illustri,  fra 
i  quali  Matteo  Vegio,  famoso  scrittore  del  secolo  xv; 
il  poeta  Lemene,  e  il  pittore  Callisto  detto  da  Lodi  o 
da  Piazza,  uno  dei  migliori  discepoli  di  Tiziano,  di 
cui  si  ammirano  quadri  bellissimi  in  alcune  chiese 
di  Lodi  e  del  Lodigiano.  Somma  oggi  la  sua  popola¬ 
zione  a  circa  15,000  abitanti. 

Lodi  Vecchio  ( Laus  Pompeia).  —  Posto  a  4  miglia 
di  distanza  dal  nuovo ,  fra  l’Adda  ed  il  Larnbro,  borgo 
presso  il  quale  si  sono  escavati  molti  avanzi  d’anti¬ 
chità,  essendo  stalo  in  origine  una  delle  capitali  dei 
Galli  Boi,  e  quindi  colonia  romana  dopo  che  questi 
ne  furono  espulsi  da  Pompeo  Strabone  (v.  Crema). 

LODI  (Passaggio  e  Battaglia  del  ponte  di)  ( stor . 
contemp.).  —  Tra  i  fatti  d’arme  che  hanno  illustrato 
la  bella  campagna  di  Bonaparte  del  1796  contro  Beau- 
lieu  in  Italia,  il  passaggio  del  ponte  di  Lodi  è  indu¬ 
bitabilmente  uno  de’ più  rilevanti  e  più  gloriosi.  Dopo 
aver  passato  il  Po,  e  fugati  gli  Austriaci  a  Fombio, 


Bonaparte  crasi  li  16  maggio  posto  in  marcia  verso 
Lodi.  Beaulieu  aveva  disposte  parecchie  divisioni  su 
quel  punto,  nel  tempo  stesso  che  occupava  la  riva 
sinistra  dell’Adda  sino  al  suo  confluente  in  modo  da 
impedirne  vantaggiosamente  il  passo.  Ei  non  aveva 
avuto  il  tempo  di  tagliare  il  ponte  di  Lodi,  lungo  più 
di  cento  tese  ;  ma  dirizzava  sovr’esso  le  bocche  di 
una  formidabile  artiglieria,  e  il  suo  esercito  era  or¬ 
dinato  in  battaglia  all’uscita  dello  stesso  ponte.  Que¬ 
sta  posizione  sembrava  agli  Austriaci  inespugnabile, 
ed  erano  forse  lungi  dal  credere  che  i  Francesi 
avrebbero  avuto  l’ardire  di  venirveli  ad  attaccare.  A 
nove  ore  del  mattino,  il  vanguardo  s’abbattè  nel  ne¬ 
mico  che  difendeva  la  strada  e  le  vicinanze  di  Lodi: 
fu  forza  volteggiare  e  perdere  alcune  ore  per  disper¬ 
dere  quel  retroguardo  di  granatieri  austriaci  che  si 
ritirò  in  disordine,  lasciando  indietro  un  pezzo  d’ar¬ 
tiglieria.  I  Francesi  entrarono  con  essi  alla  rinfusa 
dentro  Lodi,  e  gli  Austriaci ,  traversato  il  ponte,  si 
ritirarono  dietro  la  linea  di  battaglia  di  Beaulieu  che 
contava  da  sedici  a  diciassette  mila  uomini  e  circa 
trenta  cannoni.  Il  generale  francese  risolse  issofatto 
di  sbalordire  il  nemico  con  un’operazione  di  grande 
audacia.  Verso  le  cinque  della  sera  egli  ordinò  alla 
divisione  Beaumont  di  andare  a  passar  l’Adda  a  un 
guado  poco  lontano  e  di  prendere  il  nemico  di  fianco. 
Tutta  l’artiglieria  disponibile  fu  posta  allo  sbocco  del 
ponte  sulla  riva  destra  onde  rispondere  ai  cannoni 
del  nemico  che  tuonavano  dall’altra  riva  :  quest’evo¬ 
luzione  era  diretta  principalmente  ad  impedire  gl» 
sforzi  che  avrebbero  potuto  fare  gli  Austriaci  Pcl’ 
romperlo  in  due.  Il  cannoneggiamento  fu  assai  vivo 
per  più  ore,  il  che  diede  agio  all’esercito  francese 
di  arrivare.  Appena  il  fuoco  dell’artiglieria  nemica 
si  rallentò,  e  quello  della  divisione  Beaumont  co¬ 
minciò  ad  inquietare  Beaulieu,  Bonaparte  fece  bat- 
tere  la  carica;  la  testa  della  colonna  con  un  seni* 
plice  a  fronte  sinistra  si  trovò  sul  ponte,  che  h| 
traversato  al  passo  di  corsa.  Ecco  in  quali  terrnio1 
Bonaparte,  in  uno  de’  suoi  ragguagli,  descrive  que; 
st’abile  e  ardimentosa  operazione  :  «  L’esercito  sl 
formò  in  colonna  serrata,  col  secondo  battaglione 
testa,  e  seguito  da  tutti  i  battaglioni  di  granatieri  * 
passo  di  carica,  gridando  :  Viva  la  repubblica  ! 
pose  piede  sul  ponte  ;  il  nemico  fece  una  scarica  te* 
ribile  ;  la  testa  della  colonna  mostrò  di  esitare, 
un  momento  di  esitazione  avrebbe  perduto  ogni  cosa- 
I  generali  Berthier,  Massena,  Cervoni,  Dallemag06’ 
il  capo  di  brigata  Lannes  e  il  capo  di  battaglione 
pat,  se  ne  accorsero,  si  precipitarono  alla  testa  e 
cisero  la  sorte  ancora  sospesa.  Questa  formida*^ 
colonna  rovesciò  ogni  cosa  che  le  si  oppose  »  . 

l’artiglieria  fu  in  un  batter  d’occhio  tolta  ai  neù11^’ 
scompaginato  l’ordine  di  battaglia  ;  ella  sPars  ^,,0 
ogni  dove  lo  spavento,  la  fuga,  la  morte  ;  in  u 
l’esercito  nemico  fu  disperso.  I  generali  Rusca»  ^ 
gereau  e  Bayrand  passarono,  appena  arrivate  le  ^ 
divisioni,  e  finirono  di  assicurare  la  vittoria-  -  • 
cavalleria  nemica  fece  prova  di  proteggere  la  rl  ^ 
dell’infanteria,  caricando  le  nostre  truppe;  nia 
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non  le  trovò  già  facili  a  spaventare.  In  quella  sor- 
giunse  la  notte  ;  l’estrema  stanchezza  dei  soldati, 
molti  dei  quali  avevano  fatto  nella  giornata  più  di 
venti  miglia,  non  permise  che  si  potesse  proceder 
oltre  ed  inseguirli.  Gli  Austriaci  perdettero  venti  can¬ 
noni,  e  due  o  tre  mila  uomini,  tra  morti,  feriti  e  pri¬ 
gionieri».  Molte  bandiere  restarono  pure  in  potere 
«lei  Francesi.  Quanto  alla  loro  perdita,  essa  non  sali 
a  più  di  dugento  uomini,  mercè  la  prudenza  e  l’abi¬ 
lità  grande  con  cui  fu  condotta  l’azione.  «  Quantun¬ 
que  dal  principio  della  campagna,  diceva  Bonaparte 
nello  stesso  ragguaglio,  noi  abbiamo  avuto  degli  scon¬ 
tri  assai  gagliardi,  e  che  sia  stato  forza  che  l’esercito 
della  repubblica  si  cimentasse  spesso  con  grande  au¬ 
dacia,  nessuno  tuttavia  può  pareggiarsi  al  terribile 
Ponte  di  Lodi.  Se  noi  non  abbiamo  perduta  che  poca 
Sente,  noi  Io  dobbiamo  alla  prontezza  dell’esecuzione 
ed  all’effetto  subitaneo  che  produssero  sull’armata 
nemica  la  mossa  e  il  fuoco  di  quella  colonna  invin¬ 
ole».  La  battaglia  di  Lodi  assicurò  ai  Francesi  il 
P°ssesso  del  Milanese.  Egli  è  dopo  questo  splendido 
fatto  che  i  vecchi  soldati  della  repubblica,  adottando 
l’uso  singolare  di  conferire  un  grado  al  giovine  loro 
generale  ad  ogni  battaglia  che  vinceva,  si  adunarono 
in  consiglio  per  la  sua  prima  promozione  e  lo  salu¬ 
tarono  caporale  quando  rientrò  nel  campo.  Un  pri¬ 
gioniero  di  Lodi,  vecchio  officiale  ungarese,  interro¬ 
gato  da  Bonaparte,  che  eragli  sconosciuto,  fece  al 
generale  in  capo  questa  risposta  piena  di  malumore 
e  che  dipinge  assai  bene  la  nuova  tattica  adottata 
dagli  eserciti  repubblicani  ;  «  La  va  male  assai  ;  noi 
non  ci  comprendiamo  più  nulla  ;  noi  abbiamo  a  fare 
con  un  giovane  generale  che  ora  abbiamo  a  fronte, 
ora  alla  coda,  ora  sui  fianchi  :  non  si  sa  mai  qual  po¬ 
sizione  si  abbia  da  prendere.  La  sua  maniera  di  fare 
è  insopportabile,  ed  è  contraria  a  tutti  quanti  gli 
usi  ». 

LODI  (duca,  di)  (w.  Melzi  d’Eril). 

LODOLA  ( ornit .)  ( v .  Allodola). 

LODOMIRIA  o  W lodomiria  ( geogr .). — Antica  con¬ 
trada  della  Polonia  occidentale ,  cosi  chiamata  dal 
n°nae  di  Wlodomiro  o  Wladimiro  il  Grande,  il  quale 
^‘guò  alla  fine  del  x  secolo.  Formò  da  prima  un  re- 
M10  separato  ;  ma  l’anno  U98,  essendo  Romano 
‘^sus]aVjtc|1  principe  di  Lodomiria,  divenuto  padrone 
1  Halicz,  i  suoi  Stati  furono  da  quel  punto  congiunti 
Jolto  il  nome  unito  di  Gallizia  e  Lodomiria.  Cosi  per 
ungo  tempo  dipoi;  ma  riuniti  quei  dominii  all’im- 
I  r.°  (l’Austria,  dopo  la  prima  spartizione  della  Po- 
e°n!a;  avvenuta  nell’anno  1772,  l’intiero  paese  prese 
r,tiene  anche  al  di  d’oggi  il  solo  nome  di  Gal- 
l,Z|a  (vedi). 

•  (wm.  e  geol.).  —  In  tutta  la  valle  del  Reno 

!  .il  n°me  di  loess,  di  lehm  o  leimen  ad  un  depo- 
!  0  ,im°so  giallastro,  di  natura  particolare,  che  spesso 
j!  s^,eva  a  70  ed  anche  a  100  metri  al  di  sopra  del 
ha®1'*0  delle  ac(lue  di  9uel  f>ume«  Questo  deposito  che 
statVlVamente  eccilat0  l’attenzione  dei  geologi  ed  c 
(ler°,ar^0menl°  d*  molte  controversie,  è  oramai  consi- 
a  o  come  di  origine  assai  recente;  esso  è  comune¬ 


mente  formato  di  un  limo  calcarifero ,  giallastro , 
polverulento,  e  sparso  di  conchiglie  terrestri  e  fluvia¬ 
tili  che  hanno  perduto  il  colore,  ma  che  sono  intiere 
e  ben  conservate ,  e  spettano  alle  specie  oggidi  vi¬ 
venti  in  Europa  ed  in  gran  parte  nella  stessa  valle 
del  Reno.  Lycll  ha  riconosciuto  che  nel  numero  di 
questi  molluschi  fossili  le  conchiglie  fluviatili  sono 
comprese  per  un.  settimo  circa  ;  rapporti  alquanto 
differenti  sono  stati  verificati  dallo  stesso  geologo  nelle 
conchiglie  deposte  in  seno  al  limo  ed  alla  sabbia  clic 
le  acque  del  Reno  trascinano  e  depongono  ogni  anno 
lungo  le  sponde.  Ossa  di  quadrupedi  appartenenti 
per  la  maggior  parte  a  specie  perdute,  ed  anche  ossa 
umane  sono  state  rinvenute  in  mezzo  al  deposito  del 
loess  ;  questo  secondo  fatto  proverebbe  che  il  loess  è 
di  origine  assai  più  recente  che  non  erasi  creduto 
altre  volte,  cosa  che  d’altra  parte  tendono  a  confer¬ 
mare  le  più  recenti  osservazioni.  —  I  caratteri  geo¬ 
logici  del  loess  sono  di  riposare ,  ora  sui  depositi  di 
ciottoli  rotolati ,  di  ghiaia  e  di  sabbia  della  valle  del 
Reno,  ora  sulle  formazioni  terziarie  e  secondarie,  tro¬ 
vandosi  tra  Heidelberg  e  Hcilbronn,  a  250  metri  circa 
al  di  sopra  del  livello  del  mare,  e  presentando  nelle 
vicinanze  di  Rodenberg  una  potenza  di  poco  meno 
di  22  metri  di  spessezza.  Sulla  riva  destra  del  Reno, 
presso  Bonn  ,  il  loess  riposa  sulla  ghiaia  e  vi  giace 
apparentemente  in  ammassi,  effetto  dovuto  ai  piccoli 
ruscelli,  che  lo  hanno  diviso  e  denudato  su  parecchi 
punti ,  ed  alla  ghiaia  che  ha  riempito  le  piccole 
valli  o  solcature  prodotte  da  quelle  acque ,  e  che 
cosi  sembra  avviluppare  il  loess.  Questo  deposito  oc¬ 
cupa  una  grande  estensione  in  tutta  la  valle  del  Reno 
ed  anche  nelle  valli  adiacenti,  variando  alquanto  di 
composizione  e  di  aspetto  secondo  le  località,  dipen¬ 
dentemente  jdal la  natura  delle  rocce  e  dei  terreni  più 
vicini,  circostanza  che,  al  dire  di  Virlet,  sembrerebbe 
dimostrare  chiaramente  che  il  loess  si  è  formato  di 
sedimenti  principalmente  dovuti  allo  sfacimento  od 
alla  scomposizione  delle  rocce  attraversate  dal  fiume 
o  dalle  acque  affluenti.  Quando  non  è  associato  colle 
ghiaie  o  colle  sabbie,  il  deposito  del  loess  non  presenta 
alcun  indizio  di  stratificazione;  ma  spesso  racchiude 
alcune  porzioni  o  reni  e  talvolta  banchi  intieramente 
induriti.  Siffatti  reni  di  marna  indurita,  somiglianti  a 
calcari  di  acqua  dolce ,  sono  chiamati  in  Alsazia  col 
nome  di  Kupstein ,  ed  i  terreni  entro  cui  sono  com¬ 
presi  ne  prendono  quello  di  kupstein-boden.  —  I  de¬ 
positi  di  alluvione  e  di  atterrimento  di  quella  parte 
della  valle  del  Reno  che  limita  la  Francia,  sono 
stati  descritti  da  Voltz.  —  Dalle  numerose  osser¬ 
vazioni  fatte  da  Lyell  sopra  questi  depositi  di  sedU 
mento  è  risultato:  4°  che  i  loess  sono  della  stessa 
natura  minerale  che  il  sedimento  giallo  calcare  che 
tuttavia  è  strascinato  dalle  acque  del  Reno  ;  2°  le 
conchiglie  fossili  sepolte  nel  loess  sono  tulle  di  specie 
recenti  e  consistono  in  conchiglie  terrestri  ed  in  mol¬ 
luschi  d’acqua  dolce  ;  gl’  individui  spettanti  alle  spe¬ 
cie  terrestri  sono  quasi  sette  volte  più  numerosi  che 
quelli  delle  specie  fluviatili;  ma  il  rapporto  non 
sembra  essere  lo  stesso  per  le  conchiglie  moderne 
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che  il  Reno  travolge  nelle  sue  acque  ;  3°  quantunque 
i  loess  allo  stato  di  purezza  non  si  mostrino  stratifi¬ 
cati,  essi  debbono  ciò  nondimeno  essere  stati  formati 
gradatamente,  poiché  le  conchiglie,  quasi  tutte  intiere, 
che  vi  abbondano ,  c  gli  strati  di  loess  conchigliare 
alternano  talvolta  con  istrati  di  ghiaia  o  di  materia 
vulcanica  ;  4°  un’  eruzione  vulcanica  ha  dovuto  aver 
luogo  durante  e  dopo  il  deposito  dei  loess;  5°  final¬ 
mente  ,  grandi  cangiamenti  hanno  dovuto  operarsi 
nella  geografia  fisica  del  bacino  del  Reno ,  dopo  la 
formazione  dei  primi  depositi  di  loess ,  e  per  conse¬ 
guenza  in  un'epoca  comparativamente  moderna  e  po¬ 
steriore  alla  comparsa  dei  molluschi  attualmente  vi¬ 
venti.  Le  acque  avendo  dovuto  essere  in  uno  stato 
tranquillo  quando  si  è  precipitato  questo  deposito 
sedimentoso  ( lehm ),  convien  supporre  l’esistenza  di 
più  laghi  temporarii  e  quella  di  ritegni  che  poscia 
sono  scomparsi  ;  non  si  hanno  dati  sufficienti  per 
fissare  il  luogo  probabile  in  cui  esistevano  queste 
sponde  o  ritegni ,  nè  per  determinare  la  più  grande 
altezza  raggiunta  dai  loess.  —  Diverse  sperienze  sono 
state  fatte  da  Horner  per  valutare  la  quantità  di  ma¬ 
teria  solida  trascinata  dalle  acque  del  Reno  a  Bonn. 
11  residuo  lasciato  da  un  metro  cubo  di  acqua  è  stato 
trovato  di  55  a  34  grammi.  Questo  residuo  era  di 
color  giallo-bruno,  dolce  al  tatto  ed  intieramente  si¬ 
mile  ai  loess  della  valle  del  Reno;  l’acido  idroclorico 
vi  produceva  una  viva  effervescenza.  Da  un  calcolo 
approssimativo  si  deduce  che  le  acque  del  Reno  a 
Bonn ,  con  una  larghezza  annua  media  di  circa  400 
metri ,  una  profondità  di  5  metri  ed  una  velocità  di 
4000  metri  all’ora,  possono  trascinare  nel  corso  di 
un  anno  due  milioni  circa  di  metri  cubi  di  materia 
solida ,  e  per  conseguenza  ducenlo  milioni  di  metri 
cubi  nell’intervallo  di  un  secolo. 

LOFIADI  ( zool .).  —  Famiglia  di  pesci  dell’ordine 
degli  acantotterigii.  I  pesci  di  questa  famiglia  (che 
forma  i  pectorales  pédiculées  di  Cuvier)  si  distinguono 
per  ossa  del  corpo  allungate  e  formanti  una  specie 
di  braccio  che  sostiene  le  pinne  pettorali.  Lo  schele¬ 
tro  è  semicartilaginoso.  Questa  famiglia  contiene 
quattro  generi  che  sono  lophius  (Cuvier),  antennarius 
(Commers.),  malthe  (Cuv.)  e  balrachus  (Bloch.  Schn.). 
Serva  ad  esempio  pel  primo  de’suddetti  generi  il  pesce 
singolare  che  incontrasi  lungo  le  nostre  coste  ed  è 
conosciuto  sotto  il  nome  di  pesce  pescatore  ( lophius 
piscatorius  Linn.),  e  che  ha  per  caratteri:  pelle  senza 
scaglie  ;  pinne  ventrali  situate  di  rincontro  alle  pet¬ 
torali  ;  opercolo  e  raggi  branchiostegi  inviluppati 
nella  pelle;  apertura  delle  branchie  situata  dietro  le 
pettorali  ;  membrana  branchiostega  formante  una 
cavità  borsiforme  nell’ascella  ;  due  pinne  dorsali  di¬ 
stinte,  dinanzi  a  cui  sono  alcuni  raggi  liberi  prolun¬ 
gati  in  lunghi  e  sottili  filamenti;  testa  larga  e  de¬ 
pressa  ,  e  grossissima  proporzionatamente  al  corpo. 
Questo  pesce  è  per  lo  più  della  lunghezza  di  circa  un 
metro;  vive  in  fondo  dell’acqua,  acquattandosi  contro 
terra,  e  per  mezzo  delle  sue  pinne  ventrali  e  pettorali 
smove  la  fanghiglia  e  la  sabbia  in  modo  da  nascon¬ 
dersi  agli  altri  pesci.  Innalza  quindi  il  lungo  fila¬ 


mento  che  ha  in  cima  al  naso  e  si  vuole  eh’  esso  at¬ 
tragga  a  guisa  d’esca  i  piccoli  pesci  ;  e  quando  questi 
si  sono  abbastanza  avvicinati ,  essi  vengono  afferrali 
da  questo  vorace  pesce. 

LOFIiNA  (chini.).  — Corpo  alcaloideo  scoperto  re¬ 
centemente  da  Laurent  ed  ottenuto  col  sottoporre 
V  idrobenzamida  (vedi)  alla  distillazione  secca.  —  La 
idrobenzamida  riscaldata  con  precauzione  in  una 
storta,  si  decompone  con  Svolgimento  di  ammoniaca 
e  di  un  olio  fluidissimo  ed  odoroso;  cessato  lo  svol¬ 
gimento  dell’ammoniaca  rimane  nella  storta  una  ma¬ 
teria  fusa  che  somministra  la  lofina  continuando  la 
distillazione  ad  una  temperatura  molto  elevata.  Ma  i 
miglior  mezzo  di  ottenere  la  lofina  consiste  nel  ver¬ 
sare  in  un  mortaio  la  materia  fusa  rimasta  nella  storta 
e  nel  ridurre  in  polvere  la  massa  cristallina  e  fibrosa 
che  si  forma  col  raffreddamento,  per  esaurirla  col¬ 
l’etere  bollente;  la  porzione  insolubile  in  questo  vei¬ 
colo  è  la  lofma  che  si  tratta  con  alcool  ugualmente 
bollente,  aggiungendovi  a  poco  a  poco  alcuni  fram¬ 
menti  di  potassa  caustica  fino  a  tanto  che  tutta  la 
materia  sia  disciolta.  La  lofina  si  depone  allora  sotto 
la  forma  di  fiocchi  composti  di  bellissimi  aghi  setosi; 
decantata  la  soluzione  alcalina,  si  purificano  i  cristalli» 
lavandoli  con  alcool.  —  Si  ottiene  anche  la  lofina 
colla  distillazione  secca  del  prodotto  risultante  dal¬ 
l’azione  dell’  idrosolfato  d’ammoniaca  sull’  idruro  di 
benzoilo  o  essenza  di  mandorle  amare.  —  La  lofina 
preparata  col  metodo  sopradescritto  è  incolora,  insi¬ 
pida,  insolubile  nell’acqua  bollente  e  quasi  insolubile 
nell’alcool,  nell’etere,  nell’essenza  di  trementina  e 
nell’olio  di  nafta  bollenti  ;  l’alcool  la  depone  sotto  la 
forma  di  aghi  ;  l’olio  di  nafta,  allo  stato  polverulento;  e 
l’essenza  di  trementina,  in  minutissimi  cristalli,  che 
osservati  col  microscopio  ,  sembrano  consistere  >n 
prismi  romboidali  retti,  compressi;  il  miglior  sol¬ 
vente  della  lofina  e  una  dissoluzione  alcoolica,  bol¬ 
lente  ed  alquanto  concentrata  di  potassa,  che  non 
l’altera  anche  dopo  un’ebollizione  prolungata.  Esposta 
all’azione  del  fuoco  la  lofina  si  fonde  a  260°,  e  co 
raffreddamento  si  rapprende  in  una  massa  cristallina 
di  cui  la  superficie  si  riveste  di  uno  strato  di  agln 
sublimati.  La  lofina  passa  inalterata  alla  distillazione- 
La  sua  dissoluzione  alcoolica  non  produce  alcuna 
reazione  alcalina  colla  carta  del  tornasole.  —  L  ana' 
lisi  della  lofina  ha  dato  83,64  di  carbonio;  3,56  d» 
idrogene;  9,24  di  azoto  (Tot.  100,24);  numeri  che  co»' 
durrebbero  alla  formola  CMHWN4. — La  lofina  siunisC® 
col  bromo  senza  produzione  di  acido  idrobromico 
forma  con  esso  un  corpo  liquido  solubile  nell’etere; 
dissoluzione  eterea  mescolata  coll’  alcool  ed  abba*^ 
donata  all’evaporazione  spontanea  depone  la  coin 
nazione  bromata  in  prismi  rettangolari,  gialli  ey 
lanti  che  svolgono  bromo  sotto  l’influenza  del  ca  0 
e  che,  al  contatto  dell’acqua,  perdono  il  loro  co 
e  si  riducono  in  polvere.  —  Gli  acidi  si  conabio3^ 
colla  lofina  con  produzione  di  sali  solubili  nel 
cool  ed  insolubili  nell’acqua. —  L’ idrocloralo  di  «V* 
o  idroclorato  lofico  (cloruro  lofico,  lofina  idroclon^ 
di  Gerhard!)  si  ottiene  trattando  la  lofina  con 
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miscuglio  di  alcool  bollente  e  di  acido  idroclorico  ;  il  j 
liquore  raffreddato  depone  l’ idroclorato  di  lofina  in 
grani  rotondati  ;  se  l’alcool  bollente  sia  impiegato  in 
forte  proporzione,  e  si  aggiunga  al  detto  miscuglio 
un  poco  di  acqua  bollente  che  basti  a  determinare 
la  precipitazione  del  sale,  questo  si  depone  allora  in 
iscaglie  cristalline  che  possono  lavarsi  con  acqua  nella 
quale  sono  insolubili.  Una  dissoluzione  alcoolica  bol¬ 
lente  d’ idroclorato  lotico  mescolata  con  una  simile 
dissoluzione  di  bi-cloruro  di  platino,  dà  un  sale  dop¬ 
pio  che  in  capo  a  pochi  minuti  secondi  cristallizza  in 
lamine  romboidali,  allungate,  di  color  ranciato  pallido, 
ehe  decantato  il  liquore  si  purificano  lavandole  con 
acqua  o  con  alcool.  Questa  lofina  cloro-platinica  ha 
dato  all’analisi  18,5  per  cento  di  platino;  il  calcolo 
ne  suppone  18,72  per  cento.  —  Il  solfato  di  lofina 
(solfato  lofìco,  lofina  semi-solforica)  cristallizza  in  la¬ 
minette  allungate  e  brillanti,  e  si  prepara  come  lo 
ulroclorato;  il  sale  cosi  ottenuto  è  un  misto  di  un 
sale  acido  e  di  un  sale  neutro;  l’acqua  non  lo  pre¬ 
nda  intieramente  dalla  sua  dissoluzione  alcoolica. — 
nitrato,  o  azotato  di  lofina  (nitrato  lofico,  lofina 
nitrica  )  si  ottiene  nella  stessa  maniera  che  il  sale 
precedente  e  cristallizza  in  pagliette  fine,  leggiere, 
solubili  nell’alcool  ed  insolubili  nell’acqua;  queste 
pagliette  racchiudono  due  atomi  di  acqua  di  cristal¬ 
lizzazione  ,  cui  dimettono  nel  punto  in  cui  si  am¬ 
molliscono  per  entrare  in  fusione;  elevando  mag¬ 
giormente  la  temperatura,  il  nitrato  lofico  si  ifonde 
spandendo  vapori,  e  cessato  questo  svolgimento,  la¬ 
scia  un  residuo  composto  di  46C-t-56H-*-4N-t-40  che 
probabilmente  può  essere  rappresentato  dalla  for¬ 
inola  (N,H4h-C^6U3S0)-HV403.  —  La  lofina  inumidita 
con  acido  nitrico  (azotico)  ordinario  produce  una 
massa  viscosa,  che  è  un  nitrato  o  azotato  lofico;  ma 
sottoposta  alla  bollitura  collo  stesso  acido  si  decom¬ 
pone  e  dà  origine  ad  un  corpo  giallo,  oleoso,  che 
s*  consolida  col  raffreddamento.  Questo  corpo  è  il 
itrilofirfo  di  Laurent;  ad  averlo  puro  basta  di  farlo 
ollire  nell’  alcool  che  lo  depone  sotto  la  forma  di 
polvere  giallo-ranciata,  cristallina.  Esposto  al 
no°^°»  il  nitrilofilo  si  fonde,  si  sublima  in  parte,  ma 
fori  lar(*a  ai^  arc*ere  con  deflagrazione,  lasciando  un 
sol  t.r(ìs,^uo  di  carbone.  —  Il  nitrilofilo  è  quasi  in- 
ba  /  6  neH  alcool  bollente,  che  però  raffreddato  ab- 
Y .  °na  alcuni  fiocchi  cristallini  ;  si  discioglie  nel- 
rat°  di  potala  con  una  tinta  bruno-rossa,  e 
olì^^H^dell’acqua  vi  produce  un  precipitato  bruno 
djs  Sl  (a  giallo  per  la  lavatura.  L’acqua  di  lavatura 
cj  ?'°8lie  una  combinazione  potassica  che  dà  un  pre- 
pit  ato  8'allo  cogli  acidi;  sembra  che  questo  preci- 
trii  p  sia  il  nitrilofilo  inalterato. —  L’analisi  del  ni- 
ad  °. 1  °  0°fina  trinitrata  di  Gerhard!)  riscaldato  fino 
3  '^Piente  fusione  ha  dato  CO, 00  di  carbonio; 
còsi  ,  (idr°gene;  45,70  di  azoto;  21,46  diossigene; 
(C  ®  ,a  Sua  formola  sarebbe  Cft6Hj8N10Ols  = 
coinè  |  1 >°3  +  3Ns05);  Laurent  considera  questo  corpo 
(5IJ6— u  *°^lna  neHa  Quale  5  equivalenti  d’ idrogene 
N  (/ T  Sono  surrogati  da  tre  equivalenti  di  (Nj04= 
6  vale  a  dire  da  3  equivalenti  di  azoto  (3Na=N6), 


più  4  2  atomi  di  ossigene.  Il  nitrilofilo  allo  stato  cri¬ 
stallizzato  comprende  tre  o  quattro  atomi  di  acqua  di 
cristallizzazione. 

LOGARITMICA  ( mat .). — Curva  assai  celebre,  cui 
diede  origine  l’invenzione  dei  logaritmi.  Eccone  la 
natura.  Sopra  i  punti  A  B  C  D  ecc.,  presi  a  di¬ 
stanze  eguali,  si  elevino  le  perpendicolari  A  a,  B6  , 


9 


Cc,  Dd  ecc.  in  proporzione  continua.  La  curva  che 
passerà  per  le  estremità  di  tutte  queste  proporzio¬ 
nali,  e  per  quelle  di  tutte  le  altre  medie  in  numero 
infinito,  che  si  potranno  inserire  fra  di  loro,  è  la  lo¬ 
garitmica.  È  chiaro  che  questa  curva  rappresenterà 
i  logaritmi  coi  segmenti  del  suo  asse:  se  A  a,  peres., 
è  uguale  all’unità,  F/==2,  Gg=5,  ecc.,  e  che  il  lo¬ 
garitmo  dell’unità  sia  zero,  AF,  AG,  ecc.,  saranno  i 
logaritmi  di  2,  5  ecc.,  e  AB,  AC,  AD  ecc.  saranno 
quelli  di  Bò,  Cc,  Dd  ecc.  Egualmente  AO,  AP  sa¬ 
ranno  i  logaritmi  dei  numeri  rappresentati  da  Oo,  Pp, 
minori  dell’unità,  i  quali  sono  necessariamente  ne¬ 
gativi.  —  Ponendo  l’origine  delle  coordinate  in  A,  e 
contando  le  ascisse  x  sull’asse  AG,  e  prendendo  le 
ordinate  y  perpendicolarmente  alle  ascisse,  l’equa¬ 
zione  di  questa  curva  sarà  evidentemente 

x  =  log  y. 


La  prima  idea  di  questa  curva  sembra  dovuta  al 
matematico  inglese  Edmondo  Gunther,  contempo¬ 
raneo  di  Briggs.  Essa  eccitò  la  curiosità  degli  ana- 
lisisti  del  secolo  scorso,  i  quali  trovarono  in  essa  pro¬ 
prietà  curiosissime,  quale  è  la  seguente,  che  la  sua 
sottangente  è  una  quantità  costante.  Tali  sono  le  sot- 
tangenti  KA,  Gt.  Infatti  l’espressione  generale  della 


sottangente  è  y  ^  (v-  Infinitesimale  (calcolo);  ora 

nel  nostro  caso  si  ha  y—e x  ,  essendo  e  la  base  dei 
logaritmi  iperbolici,  e 


dx 4 4 

dy  y  ** 


,  ux 

dunque  sara  y  — -  =  I  , 

dy 

il  che  era  da  dimostrare.  Un’altra  proprietà  è  che  lo 
spazio  compreso  tra  la  curva  e  l’asse,  prolungato  al¬ 
l’infinito  dal  lato  delle  ascisse  negative,  dove  la  curva 
si  accosta  indefinitamente  al  suo  asintoto,  è  finito. 
Infatti  l’espressione  differenziale  dell'area  ydx  diviene 
nel  nostro  caso  drdx,  la  quale  integrata  dà  er-»-cost. 
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prendendo  quest’integrale  tra  i  limiti  x= — oc,  e 
x=o ,  si  ottiene  per  risultato 


ossia  eguale  ad  una  quantità  costante  come  si  voleva 
dimostrare.  L’unità  trovata  invece  della  costante  qua¬ 
lunque  in  questo  caso  nel  precedente  dipende  da  ciò 
che  abbiamo  considerato  A  a  come  =1.  Sarà  dunque 
lo  spazio  KAap,  infinitamente  esteso  nel  senso  AK, 
eguale  al  quadrato  costrutto  sopra  l’ordinata  A  a.  La 
considerazione  di  questa  curva  serve  benissimo  a  ri¬ 
schiarare  la  natura  e  le  proprietà  de’  logaritmi,  ed  è 
per  questo  che  Keil  abbandonando  la  via  aperta  dagli 
scrittori  ordinarii  su  questa  teoria,  aggiunse  come  ap¬ 
pendice  alla  sua  edizione  degli  elementi  di  Euclide 
un  piccolo  trattato  intitolato  De  natura  et  arilhmetica 
logaritmorum ,  dove  egli  sviluppa  le  proprietà  di  que¬ 
sti  numeri  col  mezzo  della  logaritmica,  di  cui  si  serve 
pure  per  la  soluzione  di  alcuni  problemi  curiosi. 

LOGARITMO  ( mat .). — 11  secolo  xvn  fecondo  di 
tante  scoperte  nelle  matematiche  pure  ed  applicate 
produsse  pure  quella  de’  logaritmi,  numeri,  i  quali, 
oltre  il  vantaggio  che  hanno  di  diminuire  grande¬ 
mente  la  lunghezza  de’  calcoli,  trovano  pure  frequen¬ 
tissime  applicazioni  anche  nella  geometria  trascen¬ 
dentale.  Siamo  debitori  di  questa  bella  scoperta  allo 
scozzese  Giovanni  Napier  barone  di  Merchiston.  I 
logaritmi  sono  numeri  disposti  in  tavole  accanto  ai 
numeri  della  progressione  naturale,  e  tali  che  a  nu¬ 
meri  geometricamente  proporzionali  presi  nella  serie 
de’  numeri  naturali  corrispondono  nella  serie  de’  lo¬ 
garitmi,  numeri  che  sono  in  progressione  aritmetica. 
Vedremo  in  seguito  il  modo  di  calcolare  queste  ta¬ 
vole;  frattanto  partendo  da  questa  sola  proprietà, 
possiamo  dimostrare  tutti  i  vantaggi  che  rendono  i 
logaritmi  cosi  utili  e  così  preziosi  in  tutte  le  mate¬ 
matiche. — Allorché  si  cerca  il  quarto  termine  di  una 
proporzione  geometrica,  si  trova  moltiplicando  il  se¬ 
condo  pel  terzo,  e  dividendo  il  loro  prodotto  pel 
primo.  Al  contrario  nelle  proporzioni  aritmetiche  la 
somma  del  secondo  e  del  terzo  diminuita  dal  primo, 
somministra  il  quarto  termine.  Quando  dunque  si 
avrà  da  trovare  una  quarta  proporzionale  dopo  tre 
numeri  di  molle  cifre  ,  basterà  aggiungere  il  loga¬ 
ritmo  del  secondo  termine  a  quello  del  terzo,  e  sot¬ 
trarne  il  logaritmo  del  primo  per  ottenere  il  loga¬ 
ritmo  del  termine  cercato;  cosicché  cercando  que¬ 
st’ultimo  logaritmo  nella  tavola,  si  troverà  accanto  a 
lui  il  quarto  termine  domandato.  Questo  stesso  cal¬ 
colo  abbreviato,  serve  per  le  semplici  moltipliche  e 
divisioni  ;  poiché  moltiplicar  due  numeri  è  lo  stesso 
che  risolvere  una  proporzione,  il  cui  primo  termine 
sia  l’unità,  ed  i  termini  di  mezzo  siano  i  due  fattori 
dati;  nella  divisione  poi  il  divisore  forma  il  primo 
termine  della  proporzione,  il  dividendo  uno  de’  rae- 
dii,  essendo  l’altro  medio  eguale  all’unità.  Quindi  in 
tutte  le  tavole  il  logaritmo  di  uno  essendo  zero,  si 
farà  la  moltiplica  di  due  numeri  addizionando  i  loro 
logaritmi  e  cercando  il  numero  corrispondente  a  que¬ 


sta  somma,  la  quale  sarà  il  logaritmo  del  prodotto. 
Nella  divisione  si  leverà  il  logaritmo  del  divisore  da 
quello  del  dividendo,  ed  il  resto  sarà  il  logaritmo  del 
quoziente.  — -  L’estrazione  delle  radici ,  ossia  la  for¬ 
mazione  delle  potenze  si  eseguisce  pure  assai  como¬ 
damente  col  mezzo  de’  logaritmi  ;  infatti  il  cubo  di 
un  numero,  per  es.,  è  il  quarto  termine  di  una  pro¬ 
gressione  geometrica,  il  cui  primo  termine  è  l’unità, 
ed  il  quoziente  il  numero  dato:  ed  in  generale  la  po¬ 
tenza  n«ima  di  un  numero  è  'il  termine  dell’ordine 
n-t-1  della  progressione  nominata.  Quindi  i  logaritmi 
delle  quantità  geometricamente  proporzionali  essendo 
in  proporzione  aritmetica,  e  quello  dell’unità  essendo 
zero,  il  logaritmo  del  quadrato  sarà  il  doppio  di  quello 
del  numero,  quello  del  cubo  il  triplo,  ed  in  generalo 
quello  della  potenza  netima  sarà  il  logaritmo  della 
prima  potenza  moltiplicato  per  n.  Reciprocamente  il 
logaritmo  della  radice  quadrata  di  un  numero  sara 
la  metà  di  quello  del  numero,  quello  della  radice  cuba 
il  terzo,  e  quello  della  radice  sarà  il  logaritmo 

del  numero  diviso  per  n.  —  Tale  è  la  natura  dei  lo¬ 
garitmi.  Vediamo  ora  in  qual  modo  Napier  li  consi¬ 
derò  per  la  prima  volta.  Avvi  una  certa  analogia  tra 
le  idee  del  matematico  scozzese  ed  il  modo  con  cui 
Newton  considerò  il  suo  calcolo  delle  flussioni.  Ima- 
giniamo  con  Napier  che  un  punto  si  mova  lungo  una 
linea  indefinita  PAE  con  una  velocità  così  regolata  che 


b  a  P  A  «  C  S  1)  E 


sia  sempre  proporzionale  alla  distanza  di  questo  punto 
dal  termine  fisso  P.  Tal  velocità  varierà  adunque  jn 
ogni  punto  della  retta  PE.  Ciò  posto ,  si  può  faci!' 
mente  dimostrare  che  se  PA,  PB,  PC  sono  in  pr0' 
gressione  continua,  AB,  BC,  CD  lo  saranno  pure,  c 
che  questi  spazii  saranno  percorsi  in  tempi  eguab- 
Supponiamo  ora  che  V  sia  la  velocità  del  mobile  al' 
lorchè  questo  si  trova  in  A,  e  che  in  virtù  di  quest9 
velocità  conservata  senza  aumento  nè  diminuzione  u*1 
altro  mobile  partendo  dal  punto  A'  percorra  lo  spa^ 
A'B'  sulla  linea  e'A'E'  nel  medesimo  tempo  che  \ 
primo  percorre  la  AB.  Avremo  in  tal  modo  due  pt,n  ’ 
di  cui  l’uno  si  moverà  con  moto  continuamente  acc<J 


,  fa!' 
Cosi 


lerato  da  A  verso  E,  o  ritardato  da  A  verso  e, 
tro  con  moto  uniforme  da  A'  verso  E',  o  verso  \ L 
mentre  che  AB,  BC,  CD,  DE  ecc.  saranno  contl110 
mente  proporzionali,  A'B',  B'C',  CD',  ecc.  saran.c. 
eguali  ;  e  mentre  che  PB,  PC,  PD,  PE  ecc.  cre5^e. 
ranno  geometricamente,  A'B',  A'C\  A'D'  ecc.  creS 
ranno  aritmeticamente.  Quindi  A'B',  A'C'  ecc.  saffl 
rispettivamente  i  logaritmi  di  PB,  PC  ecc.  Final 

il  logaritmo  d’una  quantità  qualunque  PS  sarà  la 

A'S'  percorsa  dal  termine  A'  con  un  movinien  0  ^ 
forme,  mentre  che  la  linea  AS  fu  percorsa  c0,\urr(* 
vimento  accelerato.  Da  questa  idea  è  facile  e 
tutte  le  proprietà  dei  logaritmi.  Eccone 
svolte  alla  maniera  di  Napier.  1°  Se  A  e 


'leprini»1; 
V  sono  « 
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termini,  d’onde  i  due  mobili,  mossi  l’uno  con  moto 
accelerato  o  ritardato,  e  l’altro  uniformemente,  par¬ 
tono  insieme ,  il  logaritmo  di  PA  sarà  zero,  poiché 
allorquando  il  primo  mobile  è  in  A,  il  secondo  non 
avrà  ancora  percorso  nessuno  spazio.  2°  Se  i  loga¬ 
ritmi  delle  quantità  PA,  PB,  PC  sono  presi  positiva¬ 
mente,  quelli  delle  quantità  decrescenti  P 6,  Pc  ecc., 
come  A'ò',  A 'c'  ecc.  saranno  negativi.  Infatti,  affin¬ 
chè  A'C',  A'B',  0,  A'ò',  A'c'  siano  in  progressione 
aritmetica,  mentre  PC,  PB,  PA,  Pò,  Pc  sono  geome¬ 
tricamente  proporzionali,  è  duopo  che  A'ò',  A'c'  siano 
negativi.  Cosi  se  il  logaritmo  dell’unità  o  di  PA  è  0, 
c  positivi  sono  quelli  de*  numeri  naturali,  quelli  delle 
frazioni  o  delle  quantità  minori  dell’unità  saranno  ne¬ 
gativi.  n  logaritmo  di  -i-  sarà  lo  stesso  che  quello 


d*  2,  ma  preso  negativamente;  quello  di  ^  lo  stesso 

che  quello  di  5  ecc.  Si  potrebbe  benissimo  far  posi- 
tlvi  i  logaritmi  delle  frazioni,  ma  in  tal  caso  si  do- 
Vranno  considerare  come  negativi  quelli  de’  numeri 
niaggiori  dell’unità.  5°  Si  scorge  evidentemente  che 
il  logaritmo  del  rapporto  di  due  quantità,  per  es.  di 
l'C  e  PB,  è  eguale  a  quello  di  PC,  meno  quello  di  PB, 
°s$ia  a  B'C',  o  A'B'  ;  ma  il  logaritmo  della  ragione  di 
PC  a  PB,  tripla  della  prima,  sarà  per  lo  stesso  mo¬ 
tivo  B'E',  o  3A'B' ;  il  che  fa  vedere  che  i  logaritmi 
sono  la  misura  delle  ragioni ,  ovvero  che  essi  sono 
multipli  gli  uni  degli  altri  nello  stesso  modo  che  quelle 
sono  multiple  le  une  delle  altre.  Quindi  nasce  il  no¬ 
me  di  logaritmo,  che  è  come  dire  qui  numerai  ralio- 
nem.  4°  Vi  possono  essere  tanti  sistemi  di  logaritmi, 
quanti  valori  differenti  si  possono  assegnare  alla  ra¬ 
gione  di  PA  a  PB ,  ossia  ad  A'B'.  Imperocché  se 
PA  =  1  ePB=10  ed  A'B'  =  1,  si  avranno  i  logaritmi 
ordinarii  delle  tavole  di  Briggs ,  Ulacq  ecc.,  cono¬ 
sciuti  sotto  il  nome  di  logaritmi  tabulari.  Ma  nulla  ci 
°bbliga  a  fare  questa  supposizione,  e  si  potrebbe  dare 
A'B'  qualunque  valore  si  voglia,  ed  allora  tutti  i 
logaritmi  di  questo  nuovo  sistema  staranno  ai  loga- 
r‘tmi  die  loro  corrispondono  nel  sistema  precedente 
cui16  9Uest0  valore  all’altro.  8°  La  maniera  secondo 
1  Papier  calcolava  i  suoi  logaritmi  era  una  conse- 
cnza  dej  m0d0  secondo  cui  li  considerava.  Per  tro- 
che6  ,0  SPazio  Percorso  uniformemente  mentre 
e  era  percorso  con  moto  accelerato,  egli  sup- 
1  neva  tra  PA  e  PB  un  sì  gran  numero  di  continue 
Porzionali,  che  l’eccesso  di  Pa,  più  prossima  di 
i  ..  e.a  ^A,  sopra  questa  stessa,  ossia  Aa,  fosse  come 
lnitamente  piccolo  od  espresso  da  una  frazione  deci- 
zio  a'  COnie  sarebbe  0,0000001 .  In  questo  caso  lo  spa- 
r  Aa  Può  considerarsi  come  percorso  con  moto  uni- 
di  p0’  rcos‘cchè  Napier  prese  Aa  stesso  pel  logaritmo 
l’u  rrovava  iu  seguito  col  calcolo  che  tra  PA  ossia 
c,on!‘  °  PB  vi  erano  6031472  di  queste  proporzioni 

seco  d6’  G  Che  lra  1  e  10  ve  n’era  2502S8S0-  Quindi 

sìa  ^a  leor*a  qui  sopra,  egli  moltiplicava  Aa,  os- 
tL  ’  T001  6931472  e  per  25023850,  ed  ot- 

per  Va  >6931472  pel  logaritmo  di  2,  e  2,5023850 
quello  di  io.  Ma  non  vi  è  nessuna  necessità  di 


prendere  Aa  pel  logaritmo  della  ragione  di  PA  a  Pa. 

Si  potrebbe  egualmente  prendere  qualunque  multi¬ 
plo  o  sottomultiplo  di  Aa,  ed  allora  tutti  gli  altri  lo¬ 
garitmi  sarebbero  accresciuti  o  diminuiti  proporzio¬ 
natamente.  Le  tavole  ordinarie,  per  es.,  sono  costrutte 
come  se  invece  di  Aa  si  fosse  preso  un  po’  meno  della 
metà,  ossia  la  0,4545994™™  parte.  Infatti,  facendo 
questa  supposizione,  si  trova  l’unità  pel  logaritmo  di 
dieci.  Quindi  i  logaritmi  ordinarii  sono  a  quelli  di 
Napier  nel  rapporto  di  0,4542994  ad  1,  ossia  ciò  che 
è  lo  stesso  di  1  :  2,5025830;  perciò  moltiplicando  i 
logaritmi  ordinarii  per  2,5025830,  si  riducono  a  quelli 
di  Napier,  e  viceversa  dividendo  questi  per  2,5025850, 
ossia  moltiplicandoli  per  0,4342994  ,  si  ottengono 
quelli  di  cui  ci  serviamo  ordinariamente.  —  La  ma¬ 
niera  con  cui  Napier  concepisce  i  suoi  logaritmi  e 
descrive  la  loro  generazione,  distrugge  l’imputazione 
fattagli  da  alcuni,  ch’egli  abbia  solo  perfezionato  l’idea 
di  un  matematico  tedesco  (Michele  Stifels) ,  il  quale 
li  aveva  traveduti  più  di  un  mezzo  secolo  prima.  In¬ 
fatti  Stifels  nella  sua  Arilhmetica  integra  paragona  le 
due  progressioni  geometrica  ed  aritmetica,  come  si 
vede  qui  sotto: 

1.  2.  4.  8.  16.  52.  64.  ecc. 

0.  1.  2.  5.  4.  5.  6.  ecc. 

c  fa  l’osservazione  fondamentale  della  teoria  de’  lo¬ 
garitmi,  vale  a  dire  che  se  si  addizionano  due  termini 
della  progressione  aritmetica,  per  es.  2  e  5,  i  quali 
corrispondono  a  4  e  52  della  geometrica,  ne  risulterà 
un  nuovo  termine  che  in  questo  caso  è  7,  corrispon¬ 
dente  al  prodotto  di  4  per  52.  Ma  questa  osservazione 
restò  sterile  nelle  sue  mani;  e  sebben  dica  ch’egli 
sopprime  di  mala  voglia  varie  altre  proprietà  di  que¬ 
ste  progressioni  paragonate  tra  di  loro,  l’asserzione 
però  ch’egli  abbia  avuto  un’idea  più  sviluppata  dei 
logaritmi  sarebbe  affatto  gratuita.  Keplero  dice  pure 
che  Giusto  Byrge,  uno  degli  astronomi  del  landgravio 
di  Ilessa,  abbia  altre  volte  imaginato  i  logaritmi.  Ma 
sia  che  Byrge  abbia  realmente  avuto  quest’idea ,  sia 
che  Keplero,  spinto  dall’amor  nazionale,  abbia  visto 
negli  scritti  di  questo  matematico  più  di  quello  che 
in  fatti  si  trovava,  ciò  nulla  toglie  al  merito  di  Na¬ 
pier;  poiché  si  sa  per  testimonianza  dello  stesso  Ke¬ 
plero  che  questa  scoperta  non  vide  mai  la  luce.  Ri¬ 
guardo  poi  a  Longomontano ,  a  cui  si  attribuì  pure 
la  scoperta  dei  logaritmi  (Supplemento  al  Dizionario 
di  Bayle  sulla  parola  Henry  Briggs),  la  cosa  è  priva 
di  ogni  fondamento.  Questo  astronomo  che  non  morì 
che  nel  1647,  molti  anni  dopo  di  Napier,  non  ha  mai 
manifestato  i  suoi  diritti,  e  ciò  pare  una  prova  suf¬ 
ficiente  che  mai  non  n’ebbe  alcuno.  —  Napier  pub¬ 
blicò  la  sua  scoperta  nel  1614  nel  libro  intitolato 
Mirifici  logarithmorum  canoni s  descriptio.  Ivi  si  trova 
una  tavola  dei  logaritmi  de’  seni  per  ciascun  grado  e 
minuto  del  quarto  di  circolo,  la  quale  ha  qualche 
particolarità,  per  cui  si  distingue  da  quelle  che  sono 
in  uso  attualmente.  In  primo  luogo  Napier  avendo 
osservato  che  il  seno  totale  era  spesse  volte  uuo  dei 
termini  della  proporzione  a  cui  si  riducono  le  risolu- 
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zioni  dei  triangoli,  fece  il  logaritmo  del  seno  totale 
eguale  a  zero,  onde  evitare  un’operazione  inutile  in 
tutti  questi  casi.  In  secondo  luogo  i  suoi  logaritmi 
differivano  da  quelli  delle  nostre  tavole  ordinarie  in 
ciò  che  in  queste  il  logaritmo  di  10  è  l’unità,  ed  in 
quelle  di  Napier  era  2,5025850,  il  che  derivava  dalla 
maniera  con  cui,  come  abbiamo  visto,  li  calcolava. 
Ma  dall’una  e  dall’altra  di  queste  supposizioni  risul¬ 
tavano  inconvenienti  che  lo  determinarono  ben  tosto 
a  dare  a’  suoi  logaritmi  un’altra  forma.  Questa  cosa 
propose  egli  in  uno  scritto  postumo  intitolato  Ap- 
pendix  de  logarithmorum  prcestantiori  usu ,  e  pubbli¬ 
cato  dal  suo  figlio  insieme  con  una  nuova  edizione 
dell’opera  precedente.  Napier  suppone  in  questa  ap¬ 
pendice,  come  si  fa  attualmente  ancóra,  che  il  loga¬ 
ritmo  di  1  sia  0,  quello  di  10  eguale  ad  1,  quello  di 
100  a  2,  quello  di  1000  a  5,  e  così  di  seguito.  Quindi 
il  logaritmo  del  seno  totale,  il  qual  seno  si  suppone 
eguale  all’unità  seguita  da  dieci  zeri,  sarà  rappresen¬ 
tato  da  10.  Questa  nuova  supposizione  rimedia  a  tutti 
gl’inconvenienti  della  prima  senza  perdere  nessuno 
de’ suoi  vantaggi.  Tutti  i  logaritmi  de’ seni  delle  tan¬ 
genti  e  delle  secanti  sono  positivi,  nè  vi  ha  logaritmo 
negativo  fuori  che  quelli  delle  frazioni  propriamente 
dette.  Quanto  all’addizione  e  alla  sottrazione  frequente 
del  logaritmo  del  seno  totale,  essa  non  presenta  nes¬ 
suna  difficoltà,  poiché  questo  logaritmo  è  tutto  com¬ 
posto  di  zeri,  ad  eccezione  della  prima  cifra  che  è 
l’unità.  Tuttavia  l’idea  prima  de’  logaritmi  di  Napier 
si  conserva  tuttora,  e  di  questi  si  fa  un  uso  frequente 
nelle  parti  elevate  della  matematica  e  nella  geometria 
trascendente.  Essi  rappresentano  le  aree  dell’iperbola 
equilatera,  comprese  tra  la  curva  e  gli  asintoti,  pren¬ 
dendo  per  unità  l’area  del  quadrato  inscritto.  Quindi 
tali  logaritmi  diconsi  iperbolici ,  sebbene  questo  nome 
non  sia  affatto  proprio,  giacché  anche  gli  altri  loga¬ 
ritmi  possono  essere  rappresentati  da  aree  iperboli¬ 
che,  ma  allora  le  iperbole  saranno  ad  asintoti  obliqui; 
e  l’iperbola  equilatera  considerandosi  come  la  più 
semplice  e  la  principale,  fu  quella  che  diede  il  nome 
ai  logaritmi  napieriani.  Napier  ebbe  appena  la  sod¬ 
disfazione  d’esser  testimonio  dell’accoglienza  fatta  dai 
matematici  alla  sua  scoperta,  ed  il  tempo  di  perfezio¬ 
narla  come  desiderava.  Egli  morì  nel  1618;  ma  ebbe 
in  Enrico  Briggs  un  successore  che  entrò  a  parte 
delle  sue  vedute.  Questi  sentì  la  necessità  di  rico¬ 
struire  le  tavole  di  Napier  giusta  la  seconda  idea  del¬ 
l’autore  ,  ed  incominciò  su  questo  nuovo  piano  due 
tavole  immense,  una  delle  quali  doveva  contenere  i 
logaritmi  de’  numeri  naturali  dall’uno  sino  al  100000, 
e  l’altra  quella  de’  seni  e  delle  tangenti  per  tutti  i 
gradi  e  centesimi  di  grado  pel  quarto  di  circolo.  Que¬ 
sto  zelante  calcolatore  esegui  una  parte  del  suo  pro¬ 
getto  pubblicando  a  Londra  nel  1624  i  logaritmi  dei 
numeri  naturali  dal  1  fino  al  20000,  e  dal  90000  sino 
al  101000,  calcolati  sino  a  14  cifre.  Quest’opera,  in¬ 
titolata  Aritmetica  logori thmica,  contiene  pure  una 
bella  introduzione,  dove  la  teoria  e  l’uso  di  questi 
numeri  sono  assai  bene  descritti.  La  seconda  tavola 
non  ha  potuto  essere  terminata  da  Briggs,  impeditone 


i  dalla  morte;  ma  fu  compita  da  Enrico  Gellibrand,  il 
quale  la  pubblicò  nel  1650  col  titolo  di  Trigonome¬ 
tria  britannica.  —  La  scoperta  dei  logaritmi  non  fu 
meno  bene  accolta  sul  continente  che  nell’Inghilterra. 
Keplero  ne  sentì  il  primo  tutto  il  merito,  e  pubblicò 
su  questo  soggetto  un’opera  ( Chilias  logarithmorum, 
cum  ipsorum  demonstratione  et  usu,  Linzii  1624),  c 
si  servi  del  calcolo  logaritmico  nella  costruzione  delle 
tavole  Rodolfine.  Beniamino  Ursinus,  matematico  del¬ 
l’elettore  di  Brandeburgo,  calcolò  le  tavole  dei  seni 
coi  loro  logaritmi  per  tutti  gli  archi  crescenti  di  10  in 
10"  sino  al  quarto  di  circolo.  Ma  tanto  questo  matema¬ 
tico  quanto  Keplero  adottarono  la  prima  idea  di  Na¬ 
pier,  e  per  conseguenza  i  loro  lavori  sono  adesso  di 
nessuna  utilità.  Adriano  Ulacq,  le  cui  piccole  tavole 
ebbero  un  gran  numero  di  edizioni,  è  dopo  Napier  e 
Briggs  quello  che  abbia  maggior  merito  in  questa  ma¬ 
teria.  Niuno  forse  più  che  questo  calcolatore  de’  Paesi 
Bassi,  secondò  gli  sforzi  dell’inventore  dei  logaritmi. 
Appena  venne  egli  in  cognizione  della  scoperta  per 
mezzo  di  un  esemplare  dell’opera  di  Briggs,  si  mise 
ben  tosto  a  lavorare  sul  medesimo  piano  ed  a  sup¬ 
plire  a  quanto  era  rimasto  imperfetto  nell’opera  di 
quest’ultimo.  Riempì  la  lacuna  che  si  trovava  nelle 
tavole  di  Briggs,  e  calcolò  i  logaritmi  de’  seni,  delle 
tangenti  e  delle  secanti  del  quarto  di  circolo  sino  a  10 
cifre  decimali.  Quest’importante  aggiunta  all’opera  di 
Briggs  si  pubblicò  nella  nuova  edizione  de\V  Arithme- 
tica  logaritmica  nel  1628.  Oltre  a  ciò  pubblicò  an¬ 
cora  cinque  anni  dopo  nuove  e  più  ampie  tavole  com¬ 
prendenti  i  seni,  le  tangenti  e  le  secanti  coi  loro 
logaritmi  di  10  in  10  secondi  insieme  coi  logaritmi 
dei  numeri  naturali  dall’l  sino  a  20000.  Dopo  que' 
sto  tempo  un  numero  grandissimo  di  autori,  partico¬ 
larmente  di  trattati  di  trigonometria  ,  scrissero  dei 
logaritmi  e  ne  diedero  tavole.  Il  merito  principale 
dell’opera  di  questo  genere  consiste  nella  esattezza  e 
nella  perfetta  correzione  delle  stampe.  Le  tavole  che 
ebbero  successivamente  maggior  credito,  furono  quell0 
di  Gardener,  di  Sherwin,  di  Deparcieux,  di  Borda- 
Attualmente  si  fa  uso  delle  tavole  di  Callet,  in  c°‘ 
l’esattezza  è  spinta  all’ultimo  grado,  e  le  quali  no0 
si  perderanno  così  facilmente,  essendosene  fatta  una 
edizione  stereotipa,  che  potrà  durare  più  secoli  sen*a 
ritoccarla.  Si  usano  pure  le  piccole  tavole  di  Laland®’ 
le  quali  però  non  servono  quanto  quelle  di  Galle1  P® 
la  molto  minor  estensione  che  hanno.  —  11  calco  ^ 
de’  logaritmi  è  più  o  men  lungo  secondo  i  metod»  f  . 
si  tengono.  Laboriosissimo  è  quello  seguito  dai  Pr 
calcolatori,  e  tale,  che  forse  non  si  sarebbero 
prese  fatiche  così  grandi  se  non  fosse  stata  cosi  gra 
l’utilità  de’  logaritmi.  La  scoperta  de’ nuovi  calco 
cilitò  assai  queste  operazioni.  Illustri  matematici.  c ^ 
Gregory,  Mercator, Newton,  Halley  ed  altri  d*e^er^ente 
todi  assai  comodi  per  trovarli.  Halley  Particolar”mero 
trovò  una  serie  così  convergente  che  un  piccol  n^rjani 

Idi  termini  basta  per  ottenere  i  logaritmi  naP*  -,a- 
eon  20  cifre  decimali  (Phil.  trans.  1695). — 1  ma  rietà 
tici  moderni  amano  meglio  dedurre  tutte  le  pr°P 
,  de’  logaritmi,  insieme  colle  regole  delle  loro  app 
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zioni  dalla  seguente  definizione.  Il  logaritmo  d'un  nu¬ 
mero  è  l'esponente  che  indica  la  potenza  a  cui  si  deve 
elevare  un  certo  numero  invariabile  per  produrre  il 
primo  numero.  Il  numero  invariabile,  che  è  quello 
che  dicesi  base ,  può  prendersi  arbitrariamente,  pur¬ 
ché  sia  differente  dall’unità  e  da  zero;  ma  una  volta 
determinato  non  si  può  più  cambiare,  dovendo  essere 
lo  stesso  per  tutti  i  numeri.  Abbiamo  detto  che  la 
base  deve  essere  differente  da  zero  e  dall’unità,  per¬ 
chè  sì  questa  che  quello  non  cambiano  di  valore,  qua¬ 
lunque  sia  la  potenza  a  cui  vengano  elevati.  Sia  a  la 
base,  ed  x  la  potenza  a  cui  bisogna  elevarla  onde  ot¬ 
tenere  un  numero  qualunque  y,  la  relazione  fonda- 
dentale  tra  queste  tre  quantità  sarà 
x—ax. 

Supponiamo  a>4;  se  facciamo  successivamente 
a* =0,  4,  2,  5,  4,  5 . 

ne  risulterà 

*=a°,  ossia  4,  a,  a5,  a3,  a*,  a5 . ; 

cosicché  in  questo  caso  i  logaritmi  de’  numeri  posi¬ 
tivi  e  maggiori  di  4  sono  positivi,  e  si  estendono  da 
0  all’  qo.  Facciamo  in  seguito 

x=0,  —  4,  —  2,  —  3,  —  4,  —  5 - - 

avremo 

0  .,44144 

y=a°,  ossia  1,  — ,  — ;  ,  — s ,  — i,  — t —  , 

J  ’  a  a*  az  a*  a* 

d’onde  si  ricava  che  i  numeri  compresi  tra  zero  ed 
uno  hanno  i  logaritmi  negativi.  Nel  caso  che  consi¬ 
deriamo  di  a>4,  i  logaritmi  de’  numeri  negativi  sono 
imaginarii.  11  logaritmo  di  zero  è  l’infinito  negativo; 
infatti  si  ha 


Non  considereremo  il  caso  di  a  4  ;  poiché  la  base 
de’ logaritmi  si  prende  sempre  positiva  e  >4-  — 
Qualunque  i.ia  del  resto  la  base,  il  suo  logaritmo  è 
sempre  l’unità,  ed  il  logaritmo  di  4  è  sempre  0;  in- 
alli  abbiamo 

a{  =  a ,  d’onde  log  a  =  4  , 
ed  a°  =  4  ,  d’onde  log  \  =0. 


.  s*mbolo  log  leggesi  logaritmo  di  cui  è  l’abbrevia- 
ì',0ne.  ciò  posto  ecco  come  si  dimostrano  facilmente 
uRe  le  pronrietà  dp.’  loca  ritmi.  Siano  v.  v'.  v".  v"' . 


y=ar,  y’—ax\  y"=ax,\  y'"=ax'",  .  .  .  ; 
e  “toUiplicando  queste  equazioni  tra  di  loro,  si  otterrà 


yy'y"y,n  —ax+x'+x'ì+xn,+ . ; 

cosicché  sarà 

l°g  yy'y"ynt . . . =x-4-x'-t-x',-hy'" .... 

=zlog  y+  log  y'-ì-log  y"+  log  y"'+.... 
Elicici,  pop.  —  Tomo  Vili 


vale  a  dire  clic  il  logaritmo  di  un  prodotto  è  uguale 
alla  somma  de’  logaritmi  de’  fattori  di  questo  pro¬ 
dotto.  Siano  ora  da  dividere  tra  di  loro  i  due  numeri 
y  e  yf;  conservando  le  stesse  denominazioni,  si  avrà 

y=a*,  e  y'=a1’ , 
v  Or  . 

d’onde  — ,  =— =  «r  1  » 

y  0 

cosicché  sarà 

log  -^  =  x  —  x'  =  log  y  —  log  y'  ; 

vale  a  dire  che  il  logaritmo  del  quoziente  di  una  di¬ 
visione  è  uguale  alla  differenza  tra  il  logaritmo  del 
dividendo  e  quello  del  divisore.  Da  questi  principii 
si  deduce  che  coll’aiuto  delle  tavole  de’ logaritmi  la 
moltiplica  si  eseguisce  colla  semplice  addizione,  e  la 
divisione  colla  sottrazione;  la  qual  cosa  non  è  un  pic¬ 
colo  benefizio  pei  calcolatori  di  professione.  Nella 
stessa  maniera  la  formazione  delle  potenze  e  l’estra¬ 
zione  delle  radici  si  riducono,  quella  ad  una  semplice 
moltiplica,  e  questa  ad  una  divisione;  infatti  sia  un 

numero  x  da  levarsi  ad  una  potenza  ~  chiamando 
sempre  a  la  base  ed  x  il  logaritmo  di  y ,  avremo 
y  =  ax  , 

d’onde  elevando  i  due  membri  alla  potenza  —  si  ricava 

"  r* 
ya=am 

Dunque  log  y»  =  log  y 

vale  a  dire  il  logaritmo  di  una  potenza  qualunque 
d’un  numero  è  uguale  al  prodotto  del  logaritmo  del 
numero  per  l’esponente  della  potenza.  Nel  caso  di 

1 

m=4,  si  ha  y»=|/y, 

e  per  conseguenza 

%  V~=jx  l°9  y  » 

il  che  vuol  dire  che  il  logaritmo  di  una  radice  di 
grado  qualunque  di  un  numero  è  uguale  al  quoziente 
del  logaritmo  di  questo  numero  diviso  per  l’indice 
della  radice.  Laonde  per  formare  una  potenza  qua¬ 
lunque  di  un  numero,  basta  prendere  nelle  tavole  il 
logaritmo  di  questo  numero,  moltiplicarlo  per  l’espo¬ 
nente  della  potenza,  e  cercar  poscia  il  numero  corri¬ 
spondente  a  questo  prodotto.  Egualmente  per  estrarre 
una  radice,  basta  dividere  il  logaritmo  del  numero 
proposto  per  l’indice  della  radice,  e  cercar  nelle  ta¬ 
vole  a  qual  numero  corrisponde  il  quoziente.  Cosic¬ 
ché  la  formazione  delle  potenze  si  riduce  ad  una  sem¬ 
plice  moltiplica  ,  e  l’estrazione  delle  radici  ad  una 
divisione.  —  Supponendo  di  già  costrutta  una  tavola 
di  logaritmi  in  una  data  base,  è  facile  formarne  un’al¬ 
tra  in  qualunque  base  si  voglia.  Infatti  sia  a  la  base 
della  tavola  de’  logaritmi  di  già  costruita,  b  la  nuova 
91 
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base,  N  un  numero  qualunque,  ed  X  il  logaritmo  di 
N  nella  base  b,  rappresentando  col  simbolo  log  N 
quello  nella  base  a ,  si  avrà  ò*= N  ,  d’onde,  pren¬ 
dendo  i  logaritmi  in  ambi  i  membri 

X  log  b  =  log  N  ; 

cosicché  sarà 

log  N_  1  . 

X-  lofb--hfb- 

Dal  che  si  deduce,  che  conoscendo  il  logaritmo  di  un 
numero  in  un  primo  sistema,  per  avere  il  logaritmo 
dello  stesso  numero  in  un  altro  sistema,  bisogna  di¬ 
videre  il  logaritmo  del  numero  preso  nel  primo  si¬ 
stema  pel  logaritmo  della  nuova  base  preso  pure  nel 

medesimo  sistema.  La  quantità  costante  t— r ,  per  cui 

log  b 

si  devono  moltiplicare  i  logaritmi  di  un  sistema  per 
ridurti  alla  base  6,  è  ciò  che  dicesi  il  modulo  relativo 
a  questa  base.  La  base  de’ logaritmi  tabulari,  come 
abbiamo  già  detto,  è  10;  quella  de’ logaritmi  iper¬ 
bolici  è  2,718281828*  ....  ; 

quindi  il  modulo  per  passare  dai  logaritmi  tabulari 
agli  iperbolici  è 

1  _  1 

log  2,71828 _ “  0,* 3429448 19 _ 

=  2,30238509299  .... 

Viceversa,  i  logaritmi  iperbolici  si  ridurranno  in  ta¬ 
bulari,  moltiplicandoli  per  0,43429448  ....  —  La 
ricerca  dei  logaritmi  dipende  dalla  risoluzione  di 
un’equazione  esponenziale.  Sia  a  la  base,  ed  x  il  lo¬ 
garitmo  di  un  numero  qualunque  y,  si  avrà 

ax=y. 

La  serie  de’  valori  di  x  corrispondenti  ai  valori  suc¬ 
cessivi  di  y  da  0  sino  all’»  ,  costituirà  una  tavola  di 
logaritmi.  Giova  però  osservare,  che  basta  determi¬ 
nare  i  valori  di  x  corrispondenti  ai  numeri  primi; 
infatti  se  y  non  fosse  numero  primo,  consterebbe  di 
«lue  o  più  fattori,  ed  il  suo  logaritmo  sarebbe  eguale 
alla  somma  de’ logaritmi  di  questi  fattori,  dietro  il 
principio  sopra  stabilito  rispetto  alla  moltiplica.  — 
L’equazione  esponenziale  ar=y  si  risolve  trovando 
per  ciascun  valore  di  y  due  numeri  intieri  che  diffe¬ 
riscano  solo  di  un’unità,  e  tra  i  quali  sia  compreso 
il  valore  di  x.  Questa  cosa  si  ottiene  assai  pronta¬ 
mente  tasteggiando ,  ossia  sostituendo  ad  x  più  nu¬ 
meri  successivi,  ed  osservando  se  il  risultato  del 
primo  membro  viene  maggiore  o  minore  del  secondo. 
Suppongasi  pertanto  che  x  sia  compreso  tra  m  ed 

m  1.  Si  porrà  x=m- h  —  ,  e  sostituendo  nell’e- 
z 

quazione  primitiva,  si  otterrà 

i 

a  "  =y, 

i 

ossia  am.  az  =y  , 


e  dividendo  per  am ,  ed  elevando  alla  potenza  z 


Si  cercherà,  come  abbiamo  fatto  perx,  tra’ quali  nu¬ 
meri  è  compreso  il  valore  di  z.  Supponiamolo  com¬ 
preso  tra  ti  ed  mh-1;  si  porrà  z=n+-^~,  e  si  sosti- 

z 

tuirà  questo  valore  nell’equazione  qui  sopra  ,  e  si 
determinerà  z',  come  si  è  fatto  per  z.  Procedendo  in 
tal  modo,  si  otterrà  il  valore  di  x  espresso  con  una 
frazione  continua  ,  e  si  potrà  ,  mediante  le  ridotte 
successive  di  questa  frazione,  ottenere  espresso  in 
frazione  decimale;  la  quale  operazione  è  perp  lunga 
e  laboriosa;  quindi  i  geometri  abbandonando  questo 
metodo,  ne  proposero  altri  assai  più  spediti  pel  me¬ 
desimo  oggetto.  —  Eccone  uno  semplicissimo:  sup¬ 
poniamo  che  si  cerchi  il  logaritmo  di  1  -t-x,  e  si  ponga 

log  (1  h-x)  =  Ax-i-Bx8-i-Cx5-+-Dx'‘-4- . 

Si  tratta  di  determinare  i  coefficienti  A,  B,  C,  Dece. 
E  chiaro  che  ponendo  z  invece  di  x  ,  si  dovrà  pure 
avere 

log  (4  +  z)  =  Az-hBzaH-Cz5-hDz5  + . 

Sottraendo  quest’equazione  dalla  prima,  si  avrà 

log  (1  +x)  —  log  (1  -+-z)=  log 

=  A  (x— z)  -+•  B  (x* — z*)-4-C  (x3 — z3)-f-  cec. 

Come  vedesi,  quest’ultimo  membro  è  divisibile  pei’ 
x — z  ;  per  porre  in  evidenza  questo  fattore  nel  prime 
membro,  si  osservi  che  abbiamo 

1  -t-x  _  x — z 

4+z  +  1  -hz  ’ 

e  per  conseguenza  sarà  pure 


Sostituendo  questo  sviluppo  nell’equazione  superiori 
e  dividendo  per  x  —  z  ,  verrà 


A 


*— * .  c  (*-«)* , 
(l+z)*  (l-l-z)5 


ecc. 


= A  •+•  B  (x -+-  z) -+- C  (x’-t-xz  -+■£*)  -+■  ecc . 


Quest’equazione  dovendosi  verificare,  qualunque  s‘i,n° 
x  e  z,  si  faccia  x=z,  e  ne  risulterà 


-  =  A-i-2Bx-*-5Cx*-+-4Dx3-4-  ecc. 


ossia 

A(1  —  x-H  x* —  x5-»-ece.)=A  -f-2Bx-+-3Cx2-^  cCC 

Ora  quest’equazione  non  può  verificarsi  a  men0 
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i  coefficienti  delle  medesime  potenze  di  x  ne’  due 
membri  non  siano  eguali.  Si  avrà  dunque 

,  „  A  A  A 

A  =  A  ;  B=  -  ;  C=+- ;  D=— ; 

A 

E=-+--jj-  ;  ecc. 

Quindi  si  avrà  il  logaritmo  di  1-t-x  espresso  dalla 
serie  seguente 

log  (!+*)= A  (*~l+  |  -  Xr+  eCC0  ' 

Il  valore  del  coefficiente  A  che  non  si  è  potuto  de¬ 
terminare  con  questo  metodo,  dipende  dalla  base  che 
si  vuol  dare  ai  logaritmi.  11  caso  più  semplice  è  quello 
*n  cui  si  ha  A  =  4,  e  quindi 

x2  x5  x4 

hg  (l-hx)=x— -+•  5-  —  ■+■  ecc. 

facendo  x=l  si  avrà  l-»-x=2;  e 

(oj2=l_±+  I_|+i_I+ecc.; 

scrie  poco  convergente,  ma  che  si  rende  convergen- 
tissima  con  una  semplice  trasformazione.  Si  ponga 

3C== — ;  osservando  che  si  ha 

y 

log  (i-hy)  =  log  ( y+l )  —  log  y  , 
si  otterrà 

log  (i ■ +y) —  log y  =  £  —  ~  +  ~  ecc.  ; 

nella  quale  facendo  successivamente  y -=2,  5,  4,  5,.... 
si  ottengono  i  logaritmi  de’  numeri  successivi  col 
mezzo  de’ logaritmi  de’ numeri  antecedenti.  Ecco  una 
seconda  trasformazione  che  rende  convergentissima 
la  serie  logaritmica.  Nell’equazione 

x*  x5  x4 

log  (i-hx)=x—  —+  - - ^ -‘r  ecc-; 

lutisi  x  in  —x,  e  si  otterrà 

log  (!_*)=_*_  -  -------  ecc. 

Soltr»en<lo  l'una  dall’altra  queste  due  serie,  si  ottiene 

J  L  r 

Ml+x)  —  log  (1— x)=  log  — - 
a/  x5  x5  x7  x9  \ 

=2(x+T+^+T+g+eec.). 

M  caso  in  cui  x  è  piccolissimo,  la  convergenza  di 
fluesta  serie  è  grandissima,  e  la  quantità  -j— “  sara 

maggiore  dell’unità,  ma  differirà  pochissimo  dalla 
Medesima.  Facciasi  adunque 


1  -f-x_ 
I — x“ 


I 


d’onde 


(l-hx)  z  =  (  l  — x)  (z-4- 1  )  ; 


2c-M 


quindi  la  serie  qui  sopra  darà 

l°g  -+-  ì)  =  log  (z-l-I)  —  log  z 

ecc0: 

serie  convergentissima  che  dà  la  differenza  de’  loga¬ 
ritmi  di  due  numeri  consecutivi.  —  La  base  10  dei 
logaritmi  tabulari  non  è  stata  scelta  a  caso.  Essa  pre¬ 
senta  grandi  vantaggi  nell’uso  delle  tavole:  in  primo 
luogo  in  questo  sistema  la  parte  interna  del  loga¬ 
ritmo,  la  quale  prende  il  nome  di  caratteristica ,  in¬ 
dica  immediatamente  il  numero  delle  cifre  della  quan¬ 
tità  corrispondente  al  logaritmo;  in  secondo  luogo  la 
parte  frazionaria  del  logaritmo  di  un  numero  è  la 
stessa  per  tutti  i  multipli  e  sotto-multipli  di  detto  nu¬ 
mero  per  dieci.  Inoltre  si  passa  assai  comodamente 
dai  logaritmi  delle  quantità  frazionarie  alle  quantità 
medesime,  e  viceversa  ,  mediante  i  complementi  dei 
logaritmi,  i  quali  non  sono  altro  che  il  risultato  del¬ 
l’addizione  di  un  logaritmo  col  numero  10.  Con  que¬ 
sto  mezzo  i  logaritmi  delle  quantità  frazionarie ,  • 
quali  sarebbero  negativi ,  divengono  positivi ,  ed  il 
calcolo  vien  reso  di  gran  l*»ngà  più  spedito.  —  Del 
resto  la  speditezza  del  calcolo  logaritmico  e  la  facilità 
di  eseguirlo  non  si  acquistano  che  coll’esercizio  e  col¬ 
l’uso  continuo  delle  tavole;  e  chi  vorrà  più  ampie 
dilucidazioni  su  questa  materia,  potrà  consultare  i 
principali  trattati  di  algebra  e  le  prefazioni  di  quasi 
tutte  le  tavole  di  logaritmi,  nelle  quali  trovasi  ordi¬ 
nariamente  un  trattato  quasi  compiuto  della  teoria 
de’  logaritmi. 

LOGGIA  ( archit .).  —  È  un  edilìzio  aperto  sostenuto 
da  colonne  o  da  pilastri  :  onde  dicesi  loggia  tanto  un 
porticato  a  colonne  o  ad  archi  il  quale  giri  tutto  allo 
intorno  della  corte  di  un  palazzo,  quanto  una  galleria 
scoperta  da  un  lato,  la  quale  serva  di  comunicazione  fra 
gli  appartamenti  superiori  d  una  casa,  quanto  ancora 
una  specie  di  largo  poggiuolo  coperto  e  balaustrato 
che  guardi  sur  una  via  od  una  piazza.  Così  s'appella 
loggia  pontificale  quell’arcata  in  mezzo  alla  facciata  di 
S.  Pietro  in  Roma,  di  dove  il  papa  dà  la  benedizione. 
Le  logge  ai  piani  superiori  han  per  riparo  dalla  parte 
aperta  una  balaustrata  od  un  muricciuolo  di  riparo, 
in  cui  la  cornice  superiore  segue  le  linee  del  piede- 
stallo  delle  colonne  o  del  basamento  de’  pilastri.  Non 
se  ne  possono  prescrivere  le  misure,  dipendendo  esse 
dalla  località,  dall’uso  cui  devono  servire,  e  dalla  na¬ 
tura  dell’edificio  di  cui  fan  parte  :  in  generale  tutta¬ 
via,  quando  esse  siano  molto  lunghe,  l’allezza  loro  è 
determinata  dal  doppio  della  larghezza.  Ove  s’ in¬ 
troducono  colonne  deesi  avvertire  che  il  resto  della 
decorazione  vi  corrisponda  ;  imperciocché  le  colonne 
essendo  l’ornato  più  splendido  che  abbia  l’architet¬ 
tura,  nulla  allora  vi  debb’essere  che  non  mostri  mae¬ 
stà  ed  eleganza.  Riprovasi  dalla  maggior  parte  degli 
scrittori  d’arte,  il  posar  archi  sopra  colonne,  addu- 
cendo  come  gli  esempi'»  de’ migliori  architetti,  la  soli¬ 
dità  reale  ed  apparente  dell’opera,  ed  il  migliore  ef- 
I  felto  comandino  d’ imporre  trabeazioni  greche  o  ro- 
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mane  alle  colonne,  e  di  sottoporre  pilastri  agli  archi. 
La  volta  si  divide  a  scompartimenti,  s’orna  di  stuc¬ 
chi  o  di  pitture,  e  meglio  sarà  quando  queste  com¬ 
pongano  una  storia  sola  allusiva  al  luogo  ed  alla  qua¬ 
lità  dell’edifìcio.  Fra  tutte  le  logge  celeberrime  sono 
quelle  che  s’appellano  le  logge  di  Raffaello  nel  palazzo 


Decorazione  e  scompartimento  d  un  pilastro 

Vaticano.  Ivi  in  52  quadri  espresse  altrettante  storie 
bibliche  dalla  Creazione  del  mondo  a  Gesù  Cristo, 
facendo  i  disegni  degli  stucchi  e  degli  arabeschi  che 
doveano  fregiarne  i  compartimenti,  ed  a  queste  fece 
capo  Giovanni  da  Udine;  ed  esegui  parimente  i  dise¬ 
gni  ed  i  cartoni  delle  storie,  cui  pose  a  presiedere 
Giulio  Romano.  Dipinse  di  sua  mano  la  creazione  del 
mondo,  per  norma  delle  altre,  che,  eseguite  da’  suoi 
discepoli,  egli  ritoccò  poi  e  ridusse  uniformi.  Vasari 


parco  lodatore  di  Raffaello  disse  delle  Logge  «  non 
potersi  far  nè  imaginare  opera  più  bella  ».  L’esposi¬ 
zione  loro  all’aria  aperta  fece  si  che  ora  sono  ridotte 
quasi  allo  squallore:  il  meglio  che  se  ne  conservi  sono 
le  tredici  cupolette,  in  ciascuna  delle  quali  sono  di¬ 
stribuite  quattro  storie.  All’articolo  Grotteschi  abbia¬ 
mo  già  fatto  parola  della  decorazione  di  queste  loggie; 
e  qui  per  comprendere  ancor  meglio  la  cosa  ne  ab¬ 
biamo  posto  un  disegno.  —  A  maggiore  schiarimento 
della  presente  materia  vedi  Galleria  (ardi.),  Arabe¬ 
schi  e  Grotteschi. 

LOGGIE  (Loculi,  loculamenta)  (bot.). — Chiamansi 
loggie  le  cavità  di  parecchi  organi  e  principalmente 
del  frutto  e  dell’antera.  Così  la  costola  può  essere 
divisa  in  due,  in  tre,  in  quattro  o  più  logge  formate 
dai  tramezzi  e  dalle  valve;  le  antere  diconsi  pure  uni¬ 
loculari,  biloculari,  quadriloculari,  moltiloculari,  se¬ 
condo  che  internamente  offrono  una  loggia  sola,  ov¬ 
vero  risultano  da  più  logge  riunite  assieme;  sono  uni¬ 
loculari  nelle  cicadi,  nel  larice,  nel  cipresso  ecc.  : 
biloculari  nelle  orchidiecc.:  quadriloculari  nel  lirio¬ 
dendro,  nel  tradescanzia  ecc.:  moltiloculari  nel  tasso 
libo  ecc. 

LOGICA  — Questa  parola  è,  come  i  nomi  di  fìsica, 
di  retorica,  ecc.,  un  aggettivo  feminino  che  suppone 
il  sostantivo  scienza  ed  arte.  Deriva  dal  greco  \oycs, 
il  cui  significato  primitivo  è  parola,  discorso;  onde  si 
applicò  poi  a  calcolo,  ragionamento,  e  finalmente 
a  ragione  in  quanto  si  esercita  per  mezzo  del  di¬ 
scorso.  Adunque  la  logica  è  letteralmente  la  scienza 
dell’uso  della  ragione,  e  più  specialmente  l’arte  di 
ragionare.  Prima  si  chiamava  dialettica  e  stava  sole 
nelle  regole  di  disputare,  di  argomentare;  ma  preste 
si  volle  da  essa  assai  più,  e  si  chiamò  logica,  ed  anche 
canonica  ed  organon,  perchè  doveva  fornire  la  regola 
e  lo  strumento  di  ridurre  in  iscienza  date  cognizioni 
A  tale  uopo  dovette  fondarsi  sullo  studio  delle  for»10 
e  delle  leggi  del  pensiero,  fatta  astrazione  dalle  cose 
cui  sono  applicate.  (ìli  antichi,  dividendo  tutta  la 
losofia  in  tre  parti,  che  dissero  fisica ,  etica  e  logica' 
hanno  precisamente  determinato  il  senso  di  quest’11'' 
tima.  Per  fisica  intendevano  la  scienza  delle  cose  d>' 
vine  o  della  natura  delle  cose,  la  filosofia  teoretica» 
per  etica  la  scienza  dei  costumi  ossia  la  filosofia  pra' 
tica;  e  per  logica  la  scienza  dello  spirito  ossia  de* 
intelligenza,  non  in  quanto  alla  sua  natura,  ma  qua0*.1’ 
al  suo  uso,  alle  leggi  ed  alle  condizioni  da  cui  <11^ 
pende  nell’esercizio  regolare  delle  sue  facoltà. 
que  la  logica  dev’essere  la  cognizione  delle  legfP 
pensiero  e  l’organo  della  scienza.  Per  tal  maniera^ 
sono  determinati  l’oggetto  e  l’estensione.  Se  t,a  ‘  ( 
Iato  si  concepisce  come  la  scienza  delle  leggi  c 
intelligenza,  e  dell’altra  come  l’arte  di  fare  di  ff0^ 
facoltà  il  miglior  uso  possibile,  come  Porga00  » 
solo  della  filosofia,  ma  della  scienza  in  generale»  ^ 
avrà  necessariamente  due  parti  principali:  l’l,na  .  ^ 

ca,  l’altra  pratica.  Egli  è  evidente  che  non  S1  .  e 
concepire  il  metodo  senza  la  teoria  cui  s’app°t?8  ’ 
senza  cui  manca  di  base.  jci 

I.  La  parte  teorica  della  logica  è  una  teon 
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pensiero  o  del  meconismo  dell’  intelligenza  ;  è  lo  stu¬ 
dio  delle  leggi  formali  del  pensiero  secondo  le  sue 
principali  operazioni  che  vi  concorrono.  Di  qui  la 
logica  pratica  prende  la  sua  forza.  Ammettendo  che 
l’ intelligenza  (v.  Intelletto,  ecc.)  può  essere  consi¬ 
derata  in  tre  aspetti,  cioè  come  facoltà  delle  idee 
o  delle  cognizioni,  come  facoltà  del  giudizio,  come 
facoltà  del  ragionamento ,  questa  teoria  del  pen¬ 
siero  sarà  composta  di  tre  sezioni  corrispondenti  a 
queste  tre  funzioni  dell’  intelligenza.  Tutte  le  produ¬ 
zioni  del  pensiero,  considerate  rispetto  alla  forma, 
potendo  riferirsi  all’una  od  all’altra  di  queste  opera¬ 
zioni  logiche  della  mente,  concepire ,  giudicare ,  ragio¬ 
nare ,  questa  divisione  si  trova  per  ciò  stesso  giustifi¬ 
cata,  quantunque  riposi  unicamente  sopra  un’ipotesi 
che  la  logica  lascia  esaminare  o  verificare  dalla  filoso¬ 
fa,  non  essendo  cura  che  le  appartenga.  Per  essa  non 
c  che  un  mezzo  di  ordinare  in  classi  le  sue  osserva- 
zioni  e  di  condursi  nella  sua  analisi.  I  risultati  di 
(P*est’analisi  rimangono  veri,  qualunque  sia  d’altronde 
la  sorte  dell’  ipotesi  secondo  cui  vennero  ordinati,  e 
la  verità  di  essi  è  indipendente  da  qualunque  sistema 
psicologia  e  di  metafisica.  Si  vede  che  in  questa 
parte  della  logica  non  si  tratta  della  natura  reale  del 
soggetto  pensante  nè  del  rapporto  delle  idee  alle  cose, 
fiuistione  di  metafisica  cui  la  logica  non  s’ interessa 
per  se  stessa.  Le  leggi  del  pensiero  sono  le  medesime 
per  lo  spiritualista  ed  il  materialista,  per  l’empirismo 
c  pel  razionalismo.  La  logica  ha  sede  nella  ragione 
come  in  tutte  le  facoltà,  e  non  tratta  che  dell’uso 
loro  :  non  le  studia  che  nell’esercizio  e  nelle  produ¬ 
zioni  loro  legittime.  Non  si  occupa  dell’origine  mate¬ 
riale  delle  idee,  ma  solamente  della  loro  origine  lo¬ 
gica  o  formazione,  accettando  la  materia  quale  è  data 
ed  assicurandosi  solamente  che  realmente  è  data.  La¬ 
scia  alla  metafisica  la  cura  di  esaminare  fino  a  qual 
punto  gli  oggetti  sono  accessibili  alla  cognizione,  e 
quello  di  determinare  filosoficamente  le  varie  fonti 
delle  nostre  idee.  Essa  non  ha  da  pronunciare  giu- 
dizio  tra  il  sensismo  ed  il  razionalismo  ;  è  realista 
c°nie  il  senso  comune  e  come  questo  divisa  tra  il 
^ensismo  ed  il  razionalismo.  Per  lei  un’  idea  è  reale 
coi°-1  ch'merica,  quando,  secondo  la  luce  naturale 
Sponde  ad  un  oggetto  dato;  compiuta  quando  lo 
1  presenta  co’ suoi  attributi;  vera  logicamente,  in 
(j.  nl°  essa  è  logicamente  possibile  e  nulla  contiene 
c°otradittorio.  Parimente  una  proposizione  è  vera 
.‘derialnjente  fiuand’essa  enuncia  una  relazione  ma¬ 
està  tra  due  idee;  è  vera  logicamente  quando  ri- 
a  dall’analisi  stessa  del  suo  soggetto.  Distinguendo 
ra  11  giudizio  sintetico  ,  che  concorre  alla  forma- 
,!°ne  delle  idee  e  le  costituisce,  ed  il  giudizio  ana- 
J  ìco  che  solamente  applica  e  scompone  le  idee  già 
armate,  non  tratta  qui  che  del  secondo,  riferendosi 
Pe  Primo  alla  teoria  delle  idee  ed  al  metodo  gene- 
j a  e  dell’invenzione.  Nel  capitolo  del  raziocinio  espone 
*  teoria  delle  relazioni  tra  i  giudizii ,  ammettendo 
6^*  assiomi  razionali  supposti  da  qualunque  ragiona- 
e  ento*  La  ragione  dice:  non  v’  ha  effetto  senza  causa , 
uuesto  principio  di  causalità  diventa  per  la  logica 


il  principio  della  ragione  sufficiente  ch’essa  formula 
cosi  :  qualunque  proposizione  deve  avere  la  sua  ra¬ 
gione  ossia  il  suo  fondamento.  Questa  ragione  sarà 
sia  nella  proposizione  stessa,  sia  in  un’altra  propo¬ 
sizione.  Nel  primo  caso  il  giudizio  è  una  verità  im¬ 
mediata  o  riputata  tale,  e  la  sua  prova  dovrà  tro¬ 
varsi  nell’  osservazione  e  nella  ragione  stessa  ;  nel 
secondo  caso  la  proposizione  è  derivata  e  si  stabili¬ 
sce  per  deduzione,  per  raziocinio  propriamente  detto, 
ossia  analitico,  oggetto  principale  di  questo  capitolo 
principale  della  teoria  del  pensiero.  V’  ha  un  altro 
raziocinio  che  è  sintetico,  va  al  di  là  dei  dati  reali 
e  per  esso  s’ innalza  a  proposizioni  generali  o  piut¬ 
tosto  universali:  è  V  induzione  che  sale  dal  partico¬ 
lare  al  generale,  mentre  la  deduzione  discende  dal 
generale  al  particolare.  Un  raziocinio  di  questa  ma¬ 
niera  è  quello  che  si  fa  per  analogia  :  esso  conchiude 
dalla  parte  al  tutto,  e  si  può  considerarlo  come  una 
specie  dell’induzione.  L’induzione,  che  suppone  una 
analisi  reale,  ma  che  si  opera  per  via  di  sintesi  ossia 
composizione  logica ,  è  fondata  su  leggi  razionali, 
ammesse  dalla  logica  come  fatti  intimi ,  riservandosi 
solamente  di  riconoscerne  l’osservazione.  Questa  pro¬ 
posizione  :  tutti  gli  uomini  sono  mortali ,  prima  di  es¬ 
sere  l’espressione  di  una  conseguenza  logica  della 
umana  natura  fisica,  era  un  giudizio  induttivo  fatto  in 
virtù  della  legge,  esprimente  essa  stessa  un  mero  corol¬ 
lario  del  principio  di  causalità,  che  le  cause  medesime 
debbono  avere  sempre  e  dovunque  gli  effetti  mede¬ 
simi,  che  nelle  circostanze  medesime  e  colla  medesi¬ 
ma  natura  debbono  esser  medesimi  gli  avvenimenti, 
che  lo  stesso  deve  produrre  lo  stesso.  Quindi  questa 
proposizione  diventa  un  giudizio  deduttivo  derivato 
da  quest’altro  :  tutti  gli  enti  organici  vanno  soggetti 
a  scomporsi;  ottenuto  esso  stesso  dall’induzione.  Onde 
risulta  che  la  verità  logicadelladeduzione  dipende  dalla 
verità  reale  dell’induzione  primitiva.  Ma  le  regole  di 
questa  essendo  quelle  stesse  dell’invenzione,  non  pos¬ 
sono  essere  convenientemente  esposte  che  nella  parte, 
la  quale  tratta  del  metodo.  La  filosofia  dommatica  può 
qui  imparare  dalla  logica,  dalla  teoria,  pure  dal  sil¬ 
logismo,  che  tutto  non  è  dimostrabile,  che  in  ultimo 
qualunque  dimostrazione  suppone  una  proposizione 
superiore  a  qualunque  deduzione  ed  esprimente  qual¬ 
che  fatto  generale  sia  dell’ordine  fisico,  sia  dell’ordine 
razionale,  che  bisogna  verificare  altrimenti.  In  questo 
senso  solamente  si  può  dire  che  gli  assiomi  hanno  essi 
stessi  bisogno  di  essere  provati ,  ossia  verificati  e 
stabiliti.  Altrove  vedremo  quali  precetti  la  logica  può 
offrire  a  tal  riguardo.  —  Tali  sono  i  limiti,  nei  quali 
dovrà,  secondo  noi,  contenersi  la  prima  parte  della 
logica  che  si  potrebbe  intitolare:  teoria  od  analisi 
del  pensiero.  Non  si  deve  però  chiamare  ideologia , 
perchè  questo  nome  ha  significato  altra  cosa  per 
molto  tempo,  e  non  indica  propriamente  che  la  pri¬ 
ma  sezione,  la  quale  tratta  della  formazione  delle 
idee.  Tuttavia  è  vero  che  la  teoria  delle  idee  contiene 
implicitamente  quella  del  giudizio  e  del  raziocinio, 
giacché  le  nozioni  sono  gli  elementi  di  qualunque  ulte¬ 
riore  operazione  del  pensiero,  ed  esse  stesse  nascono 


per  via  del  giudizio  ed  anche  del  raziocinio  sintetico. 
In  sostanza,  pensare  è  giudicare  sia  per  sintesi,  sia 
per  analisi;  ed  il  giudizio  non  si  esercita  da  un  lato 
che  per  formare  nozioni,  e  daU’altro  che  per  appli¬ 
carle  enunciandole;  imperocché,  siccome  una  nozione 
non  può  essere  espressa  in  parole  che  con  tante  pro¬ 
posizioni  quanti  sono  i  caratteri  distinti  di  essa,  cosi 
non  può  essere  primitivamente-  formata  che  per  il 
numero  delle  affermazioni  corrispondente  a’  suoi  at¬ 
tributi.  Alcuni  dicono  l’ ideologia  una  parte  della 
zoologia,  perchè  concepisce  il  pensiero  solamente 
come  la  più  alta  potenza  della  sensibilità.  Altri  vollero 
appartenesse  alla  psicologia  perchè  considera  il  pen¬ 
siero  come  una  manifestazione  fondamentale  della  vita 
dell’anima.  Se  questa  ragione  bastasse,  anche  la  mo¬ 
rale  farebbe  ugualmente  parte  della  psicologia,  per¬ 
chè  la  volontà  è  pure  una  di  queste  manifestazioni 
e  v’  ha  una  legge  naturale  di  cui  la  morale  non  è  che 
l’analisi  e  lo  sviluppo.  Infatti  così  la  teoria  delle  leggi 
del  pensiero,  come  quella  delle  leggi  della  volontà, 
tanto  la  scienza  del  vero  quanto  la  scienza  del  giusto 
e  del  buono  riposa  sopra  un  fondamento  psicologico; 
ma  su  questo  fondamento  si  sviluppa  con  indipen¬ 
denza  e  per  se  stessa.  In  psicologia  il  pensiero  non  è 
considerato  che  ne’  suoi  rapporti  cogli  altri  fatti  in¬ 
terni;  e  queste  considerazioni  avendo  principalmente 
per  oggetto  di  mostrare  com’esso  dipende  da  una 
parte  dalla  sensibilità,  dall’  imaginazione  e  dalla  me¬ 
moria,  che  sono  come  il  complemento  della  sensibi¬ 
lità,  e  d’altra  parte  dalla  volontà  e  dagli  affetti,  esse 
debbono  essere  l’oggetto  di  un’  introduzione  alla  lo¬ 
gica;  ma  nella  logica  stessa,  in  questa  prima  parte, 
il  pensiero  è  studiato  in  se  stesso,  fatta  astrazione  di 
qualunque  circostanza  fisica  o  psicologica ,  ne’  suoi 
atti,  nelle  leggi  e  produzioni  proprie.  Per  questo  si 
può  seguire  piuttosto  una  che  altra  maniera  ;  ma  la 
migliore  sarà  quella  che  ci  darà  di  queste  leggi  la 
coscienza  più  chiara,  più  viva,  più  compiuta. 

II.  La  seconda  parte  della  logica,  la  parte  pratica 
espone  le  regole  del  metodo  generale,  che  è  invenzione , 
critica ,  disposizione  o  costruzione  della  scienza,  cia¬ 
scuno  alla  sua  volta.  Secondo  Leibnilz  il  metodo  ha 
due  parti,  da  lui  dette  arte  d'inventare  e  metodo  della 
certezza.  La  prima  indica  il  mezzo  di  trovare  nuove 
verità;  la  seconda  è  l’arte  di  stabilire  e  di  provare  le 
verità  conosciute  o  date  per  tali.  Queste  due  parti 
del  metodo,  secondo  Leibnitz ,  corrispondono  a  ciò 
che  comunemente  si  dice  invenzione  e  critica;  ma  è 
chiaro  che  bisogna  aggiungervi  una  terza  parte  che 
tratti  della  disposizione  scientifica  della  verità,  e  per 
conseguenza  dell’esposizione  e  comunicazione  di  essa. 
Adunque  nella  parte  pratica  la  logica  deve  presen¬ 
tare  una  dottrina  probabile  ed  ammessa  dal  senso 
comune  sulle  fonti  della  verità  ed  indicare  le  fonti  gene¬ 
rali  per  attingervi  con  frutto.  Ora  queste  fonti  sono 
l’osservazione,  si  interna  che  esterna,  ed  il  raziocinio 
per  induzione  e  per  analogia.  Onde  tre  capitoli  rela¬ 
tivi  all’  invenzione.  Il  primo  esporrà  le  regole  gene¬ 
rali  dell’  osservazione  esterna ,  ossia  i  mezzi  di  procu¬ 
rarsi  intorno  la  natura  esteriore  dati  certi,  ed  evitare 


l’errore  sensibile,  lasciando  del  resto  alla  fisica  la 
cura  d’insegnare  le  particolarità  dell’arte  di  speri¬ 
mentare,  che  è  essa  stessa  una  parte  essenziale  della 
scienza.  Il  secondo  tratterà  dell’ osservazione  interna 
ossia  psicologica  e  razionale,  e  distinguendo  i  fenomeni 
accidentali  e  transitorii  dai  fatti  essenziali  e  perma¬ 
nenti,  mostrerà  per  qual  maniera  questi  possono  es¬ 
sere  riconosciuti  e  determinati,  lasciando  d’altronde 


alla  psicologia  la  cura  di  esporli  con  maggiori  parti¬ 
colarità.  Finalmente,  il  terzo  capitolo  dell’invenzione 
tratterà  dell’  induzione  e  della  speculazione ,  che  è  so¬ 
lamente  un’  induzione  più  alta:  vi  si  dirà  a  quali  con¬ 
dizioni  e  secondo  quali  regole  si  può  andare  al  di  là 
dei  fatti,  sia  per  generalizzarli  e  sottometterli  a  leggi 
costanti,  sia  per  risalire  fino  alle  cause  loro,  sia  per 
dedurne  le  conseguenze  che  contengono.  Riguardo 
alle  verità  dette  a  priori ,  le  quali,  secondo  l’avviso 
dei  razionalisti,  hanno  loro  sorgente  nella  ragione  pura 
e  sono  indipendenti  da  ogni  esperienza, la  logica,  am¬ 
mettendole  per  ipotesi  e  lasciando  alla  filosofia  pro¬ 
priamente  detta  la  quistione  dell’esistenza  loro,  si  con¬ 
tenta  di  segnarne  i  caratteri  dai  quali  si  potranno 
riconoscere.  Imperocché  alla  metafisica,  alla  specu¬ 
lazione,  tocca  farsi  il  proprio  metodo,  essendo  questo 
parte  integrante  della  filosofia  speculativa,  e  per  così 
dire  questa  filosofia  stessa  in  ciò  che  ha  di  più  impor¬ 
tante  e  di  più  difficile.  — Tale  sarà  il  contenuto  del 
metodo  inventivo  che  ogni  scienza  avrà  a  compiere  per 
suo  uso  speciale.  La  seconda  sezione  del  metodo,  che 
diciamo  critico,  e  corrisponde  al  metodo  della  certezza 
proposta  da  Leibnitz,  dopo  avere  stabilito,  sempre 
secondo  la  filosofia  del  senso  comune,  quello  che  è  la 
verità  e  la  certezza,  tratta  successivamente  della  cri¬ 
tica  reale,  della  critica  logica,  dell’arte  d’argomentare 
e  di  dimostrare.  Distinguendo  tra  la  verità  materiale 
e  la  verità  formale  ossia  logica  definisce,  la  prima  la 
conformità  delle  idee  cogli  oggetti  quali  possiau'0 
conoscerli  e  sono,  e  la  seconda  la  conformità  delle  idee 


e  dei  giudizii  colle  leggi  del  pensiero.  Essa  supp°,,c 
che  la  verità  ci  è  accessibile  e  possiamo  conoscerla 
con  certezza;  e  senza  preoccuparsi  delle  obiezioni  del' 
l’idealismo  e  dello  scetticismo,  vuole  solamente 
si  faccia  uso  legittimo  delle  facoltà.  Ora  l’ogget,<! 
della  critica  è  precisamente  di  verificare  se  tal*5  ^ 
stato  l’uso.  La  critica  è  o  materiale  o  puramente 


gica,  secondo  che  ha  per  ufficio  di  verificare  lav®f ’ 
reale  o  la  verità  formale  delle  proposizioni.  La  cr> 1  1 
reale,  riferendosi  alle  regole  ed  alle  condizioni  de 
invenzione,  espone  le  regole  secondo  cui  bisogna 'e^ 
rificare  i  dati  dell’osservazione  ed  i  prodotti  dell  >'1 
duzione;  essa  ricerca  le  cause  degli  errori  mate<K  . 
ed  i  mezzi  di  evitarli.  Essa  indica  ad  un  ten»p° 
principii  generali  della  critica  storica,  necessaria  I  ^ 
apprezzar  bene  qualunque  fatto  che  si  può  solala 
ammettere  sulla  fede  altrui.  Ma  la  critica  meta della 
che  si  riferisce  alla  verità  reale  dei  prodotti 
speculazione,  può  solamente  essere  esercitata 
filosofia  stessa  ed  a  nome  di  un  sistema.  Sotto  re 
di  critica  logica  si  dichiarano  i  mezzi  di  veri  •  ^ 
l’uso  che  si  è  fatto  dei  dati  reali,  le  cause  dell  er 
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logico  ed  i  rimedii  da  adoperarsi,  sia  per  prevenirlo, 
sia  per  correggerlo  e  svelarlo.  Le  regole  della  critica 
sono  compiute  dall’arte  della  dimostrazione  o  della 
dialettica,  che  fondandosi  sulle  leggi  del  raziocinio, 
mostra  come  una  proposizione  può  essere  stabilita  lo¬ 
gicamente,  come  si  può  evitare  il  paralogismo,  sve¬ 
lare  e  confutare  l’errore  involontario  ed  i  sofismi. — 
Kimanela  terza  sezione  del  metodo  che  ha  per  oggetti 
la  disposizione  e  l’esposizione  della  verità.  Qui  natu¬ 
ralmente  vengono  osservazioni  utilissime  sul  linguag¬ 
gio  come  mezzo  di  comunicazione  o  strumento  del 


pensiero,  sulla  grammatica  generale  che  è  imagine 
della  logica  teorica,  sulla  necessità  di  ciò  che  la  scuola 
di  Condillac  chiamava  lingua  ben  fatta.  Poscia  tratta 
dell’ordinamento  scientifico  della  cognizione  e  della 
eomposizione  sistematica  ,  di  ciò  che  s’ intende  piu 


sPecialmente  per  metodo  sintetico  e  metodo  analitico , 
dell’uso  rispettivo  dell’una  e  dell’altra  secondo  la  na- 
tura  delle  scienze  e  lo  scopo  presente  che  si  propone, 
delle  regole  della  definizione,  della  divisione  e  della 
classificazione.  In  ultimo  si  espongono  le  regole  ge- 
nerali  della  trasmissione  della  verità,  o  dell’a?*fe  di¬ 
dattica  che  suppone  tutto  il  resto,  ma  ha  particolari 
pratiche  e  procedimenti.  A  tutto  ciò  si  può  ancora  ag- 


giungere  qualche  considerazione  sul  modo  di  osser¬ 
vare  per  leggere  con  frutto,  sull’arte  di  fare  estratti, 
sulla  critica  letteraria,  come  pure  sull’arte  della  dis¬ 
cussione  orale,  della  conversazione  filosofica. — Se 
dopo  ciò  si  chiede  quale  è  l'utilità  d’una  logica  così 
trattata,  sgombra  da  una  parte  di  tutte  le  sottigliezze 
oziose,  di  cui  l’ha  sopracaricata  la  scolastica,  e  dal¬ 
l’altra  di  qualunque  discussione  metafisica  che  sola¬ 
mente  potesse  renderla  oscura,  la  risposta  è  facile. 
Essa  è  così  necessaria  al  dotto  ed  al  pensatore  princi¬ 
palmente,  come  l’estetica  all’artista,  la  retorica  all’ora¬ 
tore,  la  morale  a  tutti.  Vi  furono,  è  vero,  dotti  e 
filosofi  prima  che  si  pensasse  a  comporre  trattati  di 
logica,  come  v’ebbero  oratori  e  poeti  avanti  che  l’arte 
loro  fosse  ridotta  in  precetti,  e  grazie  a  Dio  si  può 
essere  virtuoso  senz’essere  profondo  in  filosofia  ino¬ 
pie.  La  logica  non  fa  più  il  filosofo  che  i  precetti  di 
storica  o  di  poetica  non  facciano  il  grande  oratore 
a  d  vero  poeta,  che  lo  studio  della  morale  non  basti 
converjjre  ]0  scellerato.  Ma  come  1’  oratore  ed  il 
*  eta  che  ha  coscienza  delle  regole  della  sua  arte 
Cepà  il  semplice  allievo  della  natura,  a  parità  di 
oegno;  cosi  quegli  che  è  versato  nella  logica,  avendo 
^scienza  esplicita  delle  leggi  del  pensiero  e  delle  rc- 
8°  e  del  metodo,  sarà  più  atto  ai  lavori  intellettuali 
le  quegli  il  quale  si  trova  ridotto  al  semplice  buon 
lans°\  Si  può  rettamente  pensare  senza  aver  studiata 
I  .Bica,  come  si  cammina  bene  senza  conoscere  le 
8gi  della  statica  ;  ma  altro  è  il  pensiero  naturale  o 
n°,nune  dal  pensiero  dotto  e  metodico  :  questo 
on  può  procedere  che  secondo  regole,  che,  quan- 
ltjndUe  Andate  sulla  natura,  non  sono  però  date  im- 
flee  )atamente  da  essa  e  non  si  rivelano  che  alla  ri- 
zi()SSl0ne  definizione,  la  divisione,  1’  argomenta- 
le  I*?’  Appongono  la  coscienza  sempre  presente  delle 
BB1  del  pensiero  e  dei  precetti  del  metodo.  D’al¬ 


tronde,  come  mai  senza  questa  conoscenza  assicurarsi 
della  giustezza  dei  proprii  raziocinii,  e  principalmente 
come,  senza  di  essa,  verificare  le  asserzioni  altrui? 
V’  ha  un  tal  celebre  ragionamento  che  ha  avuto 
grande  fortuna,  eppure  è  si  falso  che  sentesi  anche 
per  solo  senso  comune,  ma  che  questo  da  se  stesso 
non  ha  potuto  svelare  e  dissipare.  Per  questo  pregio 
Bacone  disse  giustamente  la  logica  le  georgiche  dello 
ingegno  ;  essa  lo  coltiva  e  gl’  insegna  a  darsi  alla  ri¬ 
cerca  ed  all’esposizione  della  verità  con  esito  migliore. 
Si  è  parlato  di  certi  inconvenienti  cagionati  dallo 
studio  della  logica;  si  è  detto  che,  come  le  matemati¬ 
che,  favorisce  il  dommatismo  esageralo  che  vuole  pro¬ 
var  tutto,  che  è  pronto  a  rigettare  quanto  non  è  ri¬ 
gorosamente  dimostrabile,  e  fa  contrarre  facilmente 
l’abito  di  falsa  sottigliezza.  Ma  questi  pericoli  sono 
anche  facilmente  evitati  dalle  menti  assennate.  I  filo¬ 
sofi  maturi  sanno  bene,  che  la  logica  non  è  che  uno 
strumento  della  scienza,  e  che  dopo  avere  introdotto 
alla  filosofia  non  ha  più  altro  uffizio  che  di  servire  ad 
essa  utilmente,  lasciando  la  direzione  suprema  ad  al¬ 
tro  metodo  che  la  filosofia  si  forma  da  se  stessa,  ad 
un  metodo  superiore,  ma  che  suppone  la  logica,  e 
non  può  fare  senza  di  essa.  —  La  logica,  circoscritta 
al  vero  suo  dominio,  è  una  scienza  esatta.  Essa  può 
svilupparsi  e  mutar  forma,  ma  pel  fondo  è  sempre 
rimasta  tale,  e  gli  svolgimenti  che  ha  potuto  ricevere 
non  hanno  potuto  modificarne  essenzialmente  le  dot¬ 
trine  primitive. 

Storia. — La  logica  nacque  nella  civiltà  occidentale 
dalla  scuola  di  Elea,  l'anno  460  av.  C.,  quando  non 
la  si  voglia  far  derivare  dalla  scuola  indiana  di  Go- 
tama ,  forse  più  antica ,  i  cui  documenti  concordano 
molto  colle  dottrine  di  Zenone  e  di  Aristotele.  Ma 
può  essere  che  questi  sviluppi  siano  tra  loro  indipen¬ 
denti.  I  sofisti  se  ne  abusarono  poi  per  dare  appa¬ 
renza  di  verità  alle  loro  declamazioni;  ma  l’arriochi- 
rono  di  alcuni  nuovi  precetti.  Socrate  si  valse  contro 
di  essi  delle  loro  proprie  armi ,  e  coltivò  principal¬ 
mente  l’arte  del  dialogo  filosofico.  Platone  applicò  la 
dialettica  del  maestro  alle  più  alte  quistioni  della  filo¬ 
sofia,  mentre  la  scuola  di  Megara,  ponendo  la  sapienza 
nella  penetrazione  della  inente ,  imaginava  sofismi 
puerili  per  procurarsi  lo  sterile  piacere  di  risolverli. 
Ma  era  riserbato  al  genio  scientifico  di  Aristotele  di 
dare  alla  logica  la  forma  severa  di  trattalo.  Sotto  il 
nome  di  Organon  sonosi  riuniti  i  varii  scritti  di  Ari¬ 
stotele  che  si  riferiscono  alla  logica.  La  parte  più  im¬ 
portante  deH’Organon  sono  i  primi  ed  i  secondi  Ana¬ 
litici,  che  trattano  del  sillogismo.  Il  libro  delle  Cate¬ 
gorie  e  quello  dell’  Interpretazione,  che  precedono  gli 
analitici,  servono  ad  essi  di  preliminari,  e  quelli  che 
li  seguono,  i  Topici  e  le  Confutazioni  dei  sofismi ,  ne 
sono  le  conseguenze  e  l’applicazione.  Sulla  logica  di 
Aristotele  è  da  consultarsi  principalmente  l’opera  di 
Bartolomeo  Saint-Hilaire  pubblicata  a  Parigi,  1858, 
2  voi.  (De  la  logiquc  d' A  rislot  e  ecc.).  Alle  dotte  teorie 
del  capo  della  scuola  peripatetica,  Epicuro  oppose  la 
sua  Canonica,  che  conteneva  alcune  regole  molto  sem¬ 
plici,  ma  insufficienti.  Gli  stoici  vi  aggiunsero  la  teo- 
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ria  del  sillogismo  ipotetico,  trascurato  da  Aristotele , 
ed  al  h  secolo  il  celebre  medico  Galeno  scopri  la 
quarta  figura  sillogistica.  —  Al  medio  evo  la  logica  di 
Aristotele  regnò  sola  fino  alla  rinascenza ,  più  che 
arricchita  ,  sopracaricata  di  forinole  e  di  distinzioni 
nuove.  Invano  al  xm  secolo  Rogero  Bacone  racco¬ 
mandò  l’osservazione  come  il  solo  mezzo  d’inventare; 
YArtc  magna  di  Raimondo  Lullo  *  specie  di  mnemo¬ 
nica  e  di  machina  intellettuale,  ebbe  maggior  fortuna. 
All’  epoca  della  rinascenza  l’ opposizione  spiegatasi 
contro  la  filosofia  tradizionale  di  Aristotele  si  estese 
alla  logica  ;  uno  degli  scritti  più  notevoli  di  quest’op¬ 
posizione  sono  le  Istituzioni  dialettiche  di  Ramo  (1545). 
Ma  dopo  l’Organon  di  Aristotele  fino  al  xvn  secolo, 
la  sola  opera  veramente  importante  è  il  Nuovo  Or¬ 
ganon  di  Francesco  Bacone.  Nel  suo  celebre  trattato 
De  dignitate  et  augmentis  scientiarum  il  filosofo  inglese 
delineò  il  piano  d’una  nuova  logica,  che  doveva  com¬ 
porsi  delle  varie  arti  d’inventare,  giudicare,  ritenere, 
esporre  e  comunicare  la  verità.  Nel  Nuovo  Organo 
non  eseguì  che  la  prima  parte  :  l’arte  d’ inventare 
per  mezzo  dell’osservazione  e  dell’induzione;  e  questa 
opera  compie  piuttosto  l’Organon  di  Aristotele ,  che 
non  sia  in  contradizione  con  lui.  Lo  stesso  si  dica 
del  trattato  pubblicato  da  Hobbes  col  titolo  di  Cal¬ 
colo,  che  Tracy  ha  tradotto  in  francese;  della  Logica 
di  Gassendi ,  e  del  Discorso  sul  metodo  di  Cartesio , 
compiuto  da’  suoi  due  scritti  postumi  :  Regole  per  la 
direzione  della  mente ,  e  Ricerche  della  verità  coi  lumi 
naturali.  Cartesio  ha  riassunto  cosi  il  suo  metodo  : 
«  Esso  consiste  tutto  nell’ordine  e  nella  disposizione 
degli  oggetti  di  cui  la  mente  deve  occuparsi.  Per 
questo  bisogna  ricondurre  gradatamente  le  proposi¬ 
zioni  imbrogliate  ed  oscure  a  più  semplici ,  e  quindi 
partire  dall’intuizione  di  queste  per  giungere  coi 
gradi  medesimi  alla  cognizione  delle  altre».  Bacone 
raccomanda  principalmente  l’induzione;  Cartesio  l’a¬ 
nalisi.  La  Ricerca  della  verità  di  Malebranche  non  è 
una  semplice  logica ,  ma  un  trattato  del  metodo  filo¬ 
sofico  concepito  secondo  il  metodo  cartesiano  ,  sic¬ 
come  d’altra  parte  il  Saggio  sull  intendimento  umano 
di  Locke,  che  è  un  metodo  simile,  fondato  sulla  filo¬ 
sofia  empirica.  L'Arte  di  pensare  di  Porto-Reale  con¬ 
giunge  felicemente  l’antica  logica  di  Aristotele  al  me¬ 
todo  di  Cartesio  ;  e  per  essere  una  logica  compiuta 
sufficientemente  non  mancano  che  alcuni  capitoli,  ed 
ha  di  troppo  alcune  parti  di  metafisica  cartesiana. — 
Al  Saggio  sull'intendimento  umano  Leibnitz  oppose  i 
suoi  Nuovi  Saggi ,  e  scrisse  sulla  logica  propriamente 
detta  le  Meditazioni  sulla  cognizione ,  ed  il  Discorso 
sul  metodo  della  certezza  e  l'arte  d'inventare.  Cercava 
egli  combinare  assieme  l’antica  dialettica  di  Aristotele 
ed  il  metodo  inventivo  ;  ma  confondendo  la  verità 
logica  colla  verità  materiale ,  presentò  come  regole 
di  ogni  verità  il  principio  di  contradizione  e  la  ragione 
sufficiente ,  e  l’analisi  ch’egli  raccomanda  come  lo 
strumento  della  scienza  è  un’analisi  ad  un  tempo  lo¬ 
gica  e  speculativa,  che  scompone  le  nozioni  nei  loro 
(dementi  e  cerca  ridurle  alle  idee  insolvibili,  com’egli 
si  esprime,  ai  primi  possibili ,  alle  cause  prime,  il  che 


vuol  dire  per  lui  agli  attributi  assoluti  di  Dio.  Salve 
poche  eccezioni ,  la  logica  fu  coltivata  in  Alemagna 
fino  a  Kant  nel  senso  di  Leibnitz  e  del  suo  commen¬ 
tatore  Wolf,  mentre  in  Francia  fu  trattata  coll’inten¬ 
dimento  di  Bacone  e  di  Locke  da  Crousaz ,  dal  p- 
Buffier  e  principalmente  da  Condillac.  —  Da  Epicuro 
fino  a  Condillac  i  sensisti,  sotto  pretesto  di  semplifi¬ 
care  la  logica,  non  hanno  mai  fatto  altro  che  impo¬ 
verirla.  Mentre  che  gli  avversarii  loro  non  vi  scor¬ 
gevano  per  lo  più  che  l’arte  di  ragionare ,  i  sensisti 
la  riducevano  alla  sola  analisi  dell’osservazione  come 
mezzo  unico  dell’  invenzione  e  della  critica.  Secondo 
Destutt  di  Tracy,  la  logica  di  Condillac  si  può  riassu¬ 
mere  così  :  «  Esaminare  accuratamente  il  soggetto 
che  si  vuole  conoscere  prima  di  darne  giudizio  ,  e 
sapere  con  precisione  quello  che  se  ne  vuol  dire». 
Il  mezzo  supremo  dell’invenzione,  secondo  Condillac, 
è  l’analisi;  la  quale  si  riduce  ad  una  lingua  ben  fatta. 
La  logica  dello  stesso  Destutt  di  Tracy  riposa  su  que¬ 
sto  principio  :  «  Il  sentimento  è  l’unica  sorgente  ed 
il  solo  criterio  della  verità  ,  e  l’ imperfezione  delle 
nostre  ricordanze  è  la  causa  prima  dell’errore  ».  -— 
In  Alemagna  la  logica  è  sempre  insegnata  accurata¬ 
mente  in  tutte  le  università,  e  dopo  Kant  vi  uscirono 
alla  luce  più  di  cento  trattati  su  questa  scienza.  Tutti 
questi  trattati  si  risentono  più  o  meno  della  scuola 
cui  appartengono  i  loro  autori  ;  ma  le  teorie  essen¬ 
ziali  vi  sono  sempre  esposte  con  più  o  meno  di  fedeltà- 
Kant  definisce  la  logica,  la  scienza  a  priori  delle  legg1 
necessarie  al  pensiero  ,  e  vuole  che  sotto  il  titolo  di 
Logica  generale  od  elementare  si  tratti  prima  delle 
forme  del  pensiero  nell’operazione  del  raziocinio ,  e 
quindi  sotto  quello  di  Logica  applicata  o  trascende n- 
tale,  delle  leggi  dell’intelligenza  e  della  ragione  nella 
cognizione  a  priori.  Tuttavia  il  trattato  pubblicato  a 
nome  di  lui  nel  4801  è  fatto  secondo  altro  disegno» 
è  preceduto  da  una  lunga  introduzione  sui  carattcr* 
della  verità  e  dell’errore,  e  diviso  in  logica  dementar e 
generale  ed  in  metodo  generale  ;  sotto  il  primo  titolo 
si  tratta  delle  idee,  del  giudizio,  del  raziocinio  ;  sotto 
il  secondo,  della  definizione  e  della  divisione.  La 
della  scienza  di  Fichte  è,  come  la  Critica  della  rag *  ^ 
pura  di  Kant,  un  metodo  filosofico  che  suppone  e 
conosce  la  logica  comune.  11  Sistema  di  logica  di  n 
gel ,  fondato  sulla  supposizione  dell’  identità  de 
cognizione  coll’ente,  comprende  insieme  l’ontolo#  ’ 
ossia  la  metafisica  antica,  sotto  il  nome  di  logica0^  ^ 
tiva  o  logica  dell'ente,  e  la  logica  comune,  sotto  * 
tolo  di  logica  subiettiva  o  del  pensiero.  I  miglior*  1  ^ 
tati  di  logica ,  pubblicati  in  questi  ultimi  temp*^ 
Alemagna,  sono  quelli  di  Hoffbauer,  di  Maass» 
diede  pure  una  nuova  edizione  del  trattato  lat*n°  j- 
Wyttenbach;  di  Schulze,  di  Krug,  di  Fischhaber,  ^ 
Ritter ,  di  Gerlach  ,  di  E.  Reinhold  ,  di  Cal^crfi’ran 
Bachmann,  di  Troxler,  di  Krause  ecc.  —  Nel  ^ 
Bretagna  la  scuola  scozzese  non  fu  guari  P“*  QCjte. 
revole  allo  studio  della  logica  che  quella  di 

W.  Hamilton,  professore  a  Edimburgo,  in  un  a  ^ 

dell’ Edinburg  Review  (aprile  4855)  ristampa  ^ 
dotto  in  francese  da  L.  Peisse,  coi  frammenti 
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e  fino  al  Rosmini ,  che  nel  Nuovo  saggio  sull'origine 
delle  idee  (1830)  trattò  anche  della  logica  secondo  il 
proprio  sistema  ideologico.  —  La  storia  della  logica 
fu  scritta  specialmente  da  Gassendi  (De  origine  et  va¬ 
rietale  logicce),  da  Calker,  Troxler,  Bachmann  e  Des- 
tutt  di  Tracy  (nei  loro  rispettivi  trattati)  ;  più  recen¬ 
temente  dal  nominato  Saint-Hilaire  (nel  t.  n  della 
sua  opera  sulla  logica  di  Aristotele),  e  da  Frank  (nel 
suo  Abbozzo  d'una  storia  della  logica,  Parigi  1858). 
LOGISTICA  (matem.)  (v.  Logaritmici). 
LOGISTICO  (Logaritmo)  (mat.).  —  L’eccesso  del 
logaritmo  ordinario  di  3600"  sopra  il  logaritmo  di  un 
numero  di  secondi.  L’uso  dei  logaritmi  logistici  rende 
più  spedita  la  ricerca  del  quarto  termine  d’una  pro¬ 
porzione,  allorché  il  primo  termine  è  di  60  minuti , 
ossia  di  5600".  Queste  proporzioni  incontransi  spesso 
ne’ calcoli  astronomici.  Per  la  risoluzione  di  tali  pro¬ 
porzioni  non  si  ha  che  da  fare  una  semplice  addizione, 
poiché  nelle  tavole  de’  logaritmi  logistici  il  logaritmo 
di  3600"  è  =  0. 

LOGLIO  (Lolicm)  (bot.  ed  agric.).  —  Genere  di 
piante  appartenente  alla  triandria  diginia  del  sistema 
di  Linneo,  alla  famiglia  delle  graminacee,  tribù  delle 
ordeacee,  cosi  caratterizzato  :  gluma  a  una  sola  valva 
(a  due  valve  nella  spighetta  terminale),  moltiflora, 
parallela  all’articolazione  del  rachide  ;  perigonio  a 
due  valve  disuguali,  di  cui  l’esterna  mutica  o  munita 
di  breve  arista;  tre  stami;  due  stimmi  piumosi,  sub- 
sessili  ;  due  squamelle  a  due  denti  disuguali  ;  carios¬ 
side  corticata  dalla  valva  interna  del  perigonio;  spiga 
composta,  colle  spighette  alterne,  applicate  sul  ra¬ 
chide  articolato.  —  Questo  genere  comprende  sola¬ 
mente  tre  o  quattro  buone  specie,  che  sono  erbe  an¬ 
nue  o  perenni ,  sparse  sopra  quasi  tutta  la  terra  e 
nascenti  particolarmente  in  Europa,  due  delle  quali 
sono  interessantissime,  l’una  per  i  danni  che  cagiona 
alle  messi  e  pei  funesti  effetti  che  produce  nell’uomo  e 
negli  animali,  l’altra  per  la  sua  utilità  come  foraggio. 

Loglio  inebbriànte  ( lolium  temulentum  L.). — Erba 
annua  ,  pur  troppo  frequente  fra  le  messi  e  che  di- 
stinguesi  per  il  culmo  scabro,  almeno  nella  sua  parte 
superiore;  le  spighette  compresse,  a  ristate ,  fatte 
di  tre  a  sette  fiori  ;  la  gluma  più  lunga  dei  fiori  , 
larga,  lanceolata,  mucronulata.  —  Esistono  alcune 
varietà  di  questa  specie  ,  fra  le  quali  vuoisi  partico¬ 
larmente  annoverare  quella  che  venne  indicata,  quale 
specie,  da  Smith  e  da  Sprengel  sotto  il  nome  di  lolium 
arvense,  e  che  si  distingue  principalmente  per  la  spiga 
qnasi  mutica,  per  la  gluma  lunga  altrettanto  ed  anche 
piùcbelespighette. — Quest’erba,  nota  pressogli  antichi 
sotto  il  nome  di  zizania,  col  quale  viene  dai  moderni 
botanici  indicata  una  pianta  utile  (v.  Zizaria),  è  co¬ 
nosciuta  da  gran  tempo  per  l’azione  velenosa  de’suoi 
semi,  la  quale  si  comunica  al  pane  preparato  con  fa¬ 
rina  in  cui  entrano  questi  in  certa  quantità,  massime 
quando  sia  mangiato  caldo  :  cagiona  infatti  quest’ali¬ 
mento  vertigini,  stordimenti,  susurro  nelle  orecchie, 
nausee  ,  vomiti ,  tremore  universale  ,  sudori  freddi , 
Uj  .  _  t  —  *»>  ouc  sezioni  ai  logica  uuu  queue  ui  y  prostrazione  di  forze,  emorragie,  convulsioni  ed  altri 
Slca  (*852-33),  che  vanno  ancora  ristampandosi,  9  sintomi  analoghi  a  quelli  prodotti  dai  veleni  narcotico- 


sofia  del  medesimo  autore,  Parigi  1840 ,  si  lamenta 
della  corruzione  e  dell’abbandono  della  logica  nella 
sua  patria.  «  Niun  paese,  dice  egli,  è  stato  cosi  po¬ 
vero  in  questa  parte  della  filosofia,  si  pel  numero  che 
pel  valore  delle  produzioni  » .  Egli  cita  Oxford  sic¬ 
come  la  sola  scuola  britannica  ove  lo  studio  della  lo¬ 
gica  siasi  veramente  conservato;  ed  indica  onorevol¬ 
mente  gli  Elementi  di  logica  di  Riccardo  Whately , 
di  cui  la  terza  edizione  venne  alla  luce  nel  4829. 
L’articolo  di  Hamilton  è  pure  lavoro  importante  ed 
ha  molto  arricchito  la  letteratura  della  dialettica.  Al¬ 
trettanto  bisogna  dire  della  prefazione  del  traduttore 
francese ,  ove  rapidamente  discorre  la  storia  della 
decadenza  della  logica  in  Francia  da  Cartesio  fino  a 
Condillac  e  fino  al  presente.  In  Francia  questa  scienza 
disparve  quasi  affatto  dall’insegnamento  pubblico 
come  dai  libri.  A  rari  intervalli  solamente  vi  si  pub¬ 
blicarono  alcuni  deboli  saggi  ;  ma  le  recenti  opere 
di  Damiron  ( Logique ,  terza  parte  del  suo  Cours  de 
Philosophie,  1836),  diCharma  (Legons  delogique,  4840), 
del  citato  Saint-Hilaire ,  che  tradusse  pure  la  logica 
di  Aristotele  (t.  ii,  1839),  potranno  anche  colà  rimet- 
tere  la  logica  al  luogo  che  le  appartiene  negli  studii 
generali  e  specialmente  in  quelli  filosofici. — Sebbene 
8*  Italiani  non  possano  gareggiare  coi  Tedeschi  nella 
coltura  della  logica ,  pure  non  solamente  non  meri¬ 
terebbero  l’accusa  che  Hamilton  giustamente  mosse 
a  suoi  connazionali ,  ma  vuoisi  ancora  rendere  giu¬ 
stizia  ai  nostri  che  non  lasciaronla  mai  cadere  al 
basso  come  altrove  quando  predominava  il  sensismo. 
In  niun  luogo  quanto  in  Italia  essendo  vissuta  la  sco¬ 
lastica,  quell’arte  almeno  doveva  continuarsi  ad  inse¬ 
gnare  nelle  nostre  università,  numerose  per  la  stessa 
disgrazia  di  tanti  Stati  italiani.  Rimasto  anche  qui 
predominante  il  sensismo,  il  Genovesi  stesso ,  che  si 
adoperò  molto  a  far  conoscere  la  dottrina  di  Locke , 
*mn  tralasciò  di  comporre  un  libro  speciale  di  logica 
( Elementorum  artis  logico-criticce  libri  quinque  in-8°, 
*744),  nella  quale  colle  dottrine  aristoteliche  purgate 
atQalgamò  le  teorie  di  Bacone,  di  Cartesio  e  di  Locke; 
®  quindi  pubblicò  una  Logica  pei  giovanetti ,  4766  , 
lyisa  in  cinque  parti,  che  intitolò  emendatrice,  inven- 
,Ce>  giudicatrice,  ragionatrice  ed  ordinatrice,  anche 
'.  a  irtamente  superiore  alla  scolastica  ed  al  sen- 
ed  •i>  ^Uest0  tra*lal°  ebbe  l’onore  di  molte  ristampe; 

11  Homagnosi ,  che  al  suo  tempo  lo  considerava 
Se  Cora  Per  il  migliore  che  avessimo  su  tale  argomento, 
^  ne  fece  editore  accompagnandola  di  sue  Vedute  fon- 
dentali  sull'arte  logica  ,  nelle  quali  tratta  :  4°  del 
fescere  con  verità ,  2°  dell’operare  con  effetto , 
el  provare  con  certezza  ,  4°  del  convivere  con 
P  egresso  ,  ossia  dell’ incivilimento.  Dopo  i  trattati 
8,c|  del  Genovesi ,  molti  altri  uscirono  in  Italia , 
assime  per  uso  academico,  come  quelli  di  Storche- 
Facciolati,  del  Soave,  dello  Scarella,  del  Ger- 
Qalecc  »  quali  più,  quali  meno  considerevoli,  fino  al 
i  UPP*  cb®  »  oltre  la  logica  divisa  in  pura  e  misto, 
blic^lta  ne* SU0Ì  divu,gat*  Elementi  di  filosofia ,  pub- 
0  anche  le  sue  Lezioni  di  logica  con  quelle  di 

- 852-33),  che  vanne - - Ar'r" 

Encic l  pop.  -Tomo  Vili 
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acri  (v.  Veleno).  Si  riconosce  però  facilmente  il  pane, 
in  cui  entra  qualche  quantità  di  loglio,  dal  suo  sapore 
acre  ed  amaro,  dal  suo  odore  nauseoso  e  dal  suo  co¬ 
lore  nericcio.  Alcuni  autori  dissero  esagerati  di  molto 
i  rimproveri  fatti  al  loglio,  e  negarono  ben  anche  la 
sua  azione  deleteria.  Ma  parecchi  sperimenti  eseguiti 
in  varii  animali,  e  sopralulto  le  osservazioni  di  Par- 
mentier  dimostrano  ad  evidenza  essere  fondala  l’o¬ 
pinione  generalmente  ricevuta  intorno  all’azione  ve¬ 
lenosa  del  loglio  ;  risulta  in  vero  da  tali  sperimenti 
che  i  semi  del  loglio,  seccati  prima  nel  forno,  e  misti 
poscia  alla  farina,  non  comunicarono  al  pane  veruna 
proprietà  velenosa  ;  che  questi  semi ,  conservati  a 
lungo,  perdono  assai  della  loro  azione  deleteria;  che 
il  pane,  mangiato  caldo,  riesce  più  dannoso  che  non 
freddo  e  stato  conservato  per  qualche  tempo  ;  ma 
non  è  men  certo  che  in  opposte  circostanze  ed  ove 
entri  in  certa  quantità  nella  preparazione  del  pane, 
il  loglio  agisce  con  tale  violenza  da  cagionare  talvolta, 
dopo  la  serie  de’sintomi  sovraccennati,  in  alcuni  indi¬ 
vidui  perdila  della  vista,  in  altri  paralisi  o  pazzia  od 
anche  apoplessia  e  morte.  Risulta  eziandio  da  molte 
osservazioni,  che  la  cervogia,  nella  cui  preparazione 
sia  entrata  qualche  quantità  di  loglio,  cagionò  gravi 
malori. — Bizio  indagò  coll’analisi  chimica  la  composi¬ 
zione  dei  grani  di  loglio  e  ne  ricavò  diverse  sostanze, 
fra  le  quali  un  estratto  contenente  un  principio,  dal¬ 
l’autore  chiamato  lolino ,  dal  quale,  a  quanto  appari¬ 
sce  dagli  sperimenti  eseguiti  dall’autore  sopra  se 
stesso,  sembra  dipendere  l’azione  velenosa  di  cotesti 
semi.  —  Era  già  stato  osservato  che,  ad  elidere  gli 
effetti  deleterii  dei  semi  di  loglio,  giovano  partico¬ 
larmente  gli  acidi  :  a  conferma  della  quale  osserva¬ 
zione  nota  Bizio  ,  che  qualora  nei  suoi  sperimenti 
voleva  raffrenare  l’azione  di  questo  veleno,  conse¬ 
guiva  facilmente  l’intento  bevendo,  a  mo’di  limonea, 
acidi  minerali  o  vegetali.  —  Abbiamo  già  notato  tro¬ 
varsi  assai  spesso  l’infesta  pianta  del  loglio  fra  le 
messi  ;  la  si  vede  infatti  pur  troppo ,  e  talvolta  in 
estrema  abbondanza,  fra  la  segala,  il  frumento,  l’orzo 
e  l’avena  ;  i  villici  credono  che  questi  cereali  nelle 
annate  piovose  degenerino  in  loglio  :  opinione  as¬ 
surda,  giacché  una  specie  giammai  cangiasi  in  un’al¬ 
tra.  La  presenza  del  loglio  nei  campi  accusa  il  col¬ 
tivatore,  il  quale  adopera  semente  impura  esegue  un 
sistema  vizioso  d’avvicendamento.  Si  mondi  accura¬ 
tamente  la  semente  e  si  abbrucino  i  mali  semi  invece 
di  gettarli  sul  letamaio  o  di  darli  al  pollame  (il  quale 
mangia  tutti  gli  altri  semi  residui  della  crivellalura  , 
ina  non  già  quelli  di  loglio),  propagando  in  tal  guisa 
tutte  le  erbe  nocive  ,  avvertendo  però  di  eseguire 
tale  abbruciamento  all’aria  aperta  e  non  già  sotto  il 
camino,  imperocché  il  fumo  leggero,  che  ne  emana, 
offenderebbe  il  cervello  e  lo  stomaco.  Conviene  inol¬ 
tre  mondare  le  messi  tostochè  il  loglio  comincia  a 
comparire,  strappandone  diligentemente  le  piante 
colle  loro  radici  invece  di  tagliarle,  perchè  in  questa 
guisa  ripullulerebbero  novelli  fusti  ed  in  maggior 
numero.  Giova  poi  sopralulto  il  variare  le  coltiva¬ 
zioni  ,  invece  di  far  succedere ,  come  si  usa  gcnc- 


I  Talmente,  cereali  a  cereali  :  infatti  se  collivansi  piante 
leguminose  dopo  un  ricolto  di  cereali ,  i  semi  di  lo¬ 
glio  rimasti  nel  suolo,  ovvero  trasportati  nel  campo 
insieme  coi  concimi  non  consumati  ,  potranno  bensì 
germogliare;  ma  le  giovani  piante  saranno  in  breve 
soffocate  dal  trifoglio ,  dalle  veccie  ,  dai  fagiuoli  e 
;  simili. 

|  Loglio  vivace  ( loliuni  perenne  L.).  —  Radice  pe- 
!  renne,  da  cui  sorgono  numerosi  culmi  più  o  meno 
alti,  lisci;  foglie  lineari,  glabre;  spiga  lunghissima, 
distica,  spesso  alquanto  curva;  spighette  lanceolate, 
I  compresse ,  più  lunghe  della  gluma ,  fatte  di  sei  a 
dodici  fiori ,  mutiche;  gluma  lineare-lanceolata,  al- 
jj  quanto  ottusa.  —  Questa  specie  è  assai  comune  nei 


prati  e  lungo  le  strade;  se  ne  conoscono  parecd1' 
varietà,  fra  le  quali  la  più  osservabile  è  quella  de 
dai  botanici  lolium  multiflorum,  il  cui  culmo,  aS‘. 
succulento,  giunge  all’altezza  di  un  metro,  le  f°8 
sono  più  larghe,  più  sugose,  d’un  verde  più  ch'ar°’ 
le  spighette  portano  20  a  23  fiori ,  i  superiori  ol 
quali  muniti  di  ariste.  , 

Il  loglio  perenne ,  detto  dai  Francesi  fronte*1  ’ 
gazon  anglais ,  dagl’inglesi  raygrass ,  è  stato  vaj1^ 
come  uno  dei  migliori  foraggi,  sia  perchè  assai 
tritivo ,  sia  perchè  i  cavalli  ed  i  montoni  lo  1 
giano  con  somma  avidità.  Ma  i  pregi  di  questa 
eie  sono  stali  esagerati  d’assai;  non  è  vero  c^^p0 
riesca  nei  terreni  magri,  pietrosi,  secchi  e  senZfertilo 
d’ingrasso;  al  contrario  essa  vuole  un  suolo  e 
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ed  una  certa  umidità  costante,  motivo  per  cui  pro¬ 
spera  particolarmente  in  Inghilterra ,  ed  in  generale 
nelle  basse  pianure  e  nei  paesi  settentrionali ,  nelle 
quali  circostanze  quest’erba  cresce  rapidamente  e  se 
ne  possono  ottenere  tre  tagli  annui  oltre  ad  un  p 
scolo  successivo,  avvertendo  di  tagliarla  quando  co¬ 
mincia  appena  a  fiorire,  giacché  più  tardi  essa  di¬ 
viene  dura  a  segno  che  gli  stessi  cavalli  la  rifiutano. 
In  Inghilterra  si  semina  sovente  il  loglio  perenne 
unitamente  al  trifoglio  rosso  (  trifolium  pratense  )  o 
bianco  (tri/,  repens),  e  formansi  in  tal  guisa  praterie 
che  durano  quattro  anni  e  più,  poiché  perdendosi  il 
trifoglio,  i  vacui  vengono  occupati  dal  loglio  che  va 
pullulando.  —  Ma  ,  anziché  a  prateria  ,  giova  colti¬ 
vare  questa  pianta  ad  uso  di  pascolo,  nei  terreni 
acgillo  -  sabbiosi ,  non  soggetti  a  grandi  siccità  , 
attesa  la  sua  precocità ,  la  sua  disposizione  a  ripul¬ 
lula^  ed  a  cestire  tanto  più,  quanto  viene  maggior¬ 
mente  calpestato  dal  bestiame  e  rosicato  a  fior  di 
terra.  Inoltre  il  loglio  è  la  pianta  più  conveniente 
(  ogni  altra  per  formare  tappeti  di  verzura  nei  giar- 
*  in‘  pittorici,  avvertendo  però  di  annaffiarla  sovente 
nella  calda  stagione.  La  quantità  di  semente  è  circa 
(  1  c*nquanta  chilogrammi  per  ettaro,  avvertendo  di 
spargerla  in  tempo  calmo,  attesa  la  sua  leggerezza,  e 
u>  comprimere  il  terreno  passandovi  sopra  il  rullo. 
Si  Pl,ò  seminare  dal  mese  di  luglio  sino  a  ottobre, 
ovvero  in  febbraio,  in  marzo  o  in  aprile,  secondo  il 
clima.  —  La  sovraccennata  varietà  di  loglio  perenne, 
detta  dai  botanici  lolium  mulliflornm ,  chiamata  dai 
Francesi  ravgrass  d'Ilalie ,  siccome  nativa  dell’Italia, 
e  che  difatti  è  stata  da  chi  scrive  ritrovata  nei  din¬ 
torni  di  Torino,  è  per  molti  riguardi  preferibile  al 
lolio  comune:  essa  non  tallisce  come  questo,  ma  ri¬ 
pullula  assai  meglio  dopo  il  taglio,  si  alza  maggior¬ 
mente  ,  è  più  ricca  di  fogliame ,  più  vigorosa  e  per 
conseguenza  dà  un  prodotto  assai  più  abbondante  e 
di  ottima  qualità  ;  ma  vuole  un  terreno  assai  ricco  e 
discretamente  umido,  e  dura  poco  più  di  due  anni; 
S1  può  seminare  in  autunno  od  in  primavera. 

LOGOGRIFO  ( letter .).  —  Grecismo  dei  filologi , 
s?rla  di  enimma  che  consiste  nel  pigliare  in  diversi 
f  ti  le  diverse  parti  di  una  parola.  Deriva  in- 
11  quel  vocabolo  dai  vocaboli  greci  \oyoq  discorso 
ypipog  enimma ,  come  chi  dicesse,  enimma  su  di 
°a  parola.  —  Il  logogrifo,  dicesi  nel  Dizionario  fran¬ 
ca6  delle  Origini ,  è  assai  più  moderno  che  l’enim- 
’  c'ò  nonostante  l’origine  sua  può  credersi  assai 
y  ,Ca»  d  che  si  vuol  provare  con  Sand-Ben-Ali-al- 
arrack,  cognominato  Hadhiri ,  scrittore  arabo  che, 
sui  1  °  ^er^e*ot’  scrisse  un  trattato  sugli  eniinmi  e 
da  ^a  prima  di  tutto  non  si  dice,  neppure 

.  erbelot  medesimo,  in  qual  tempo  vivesse  quello 
n Tl  lorc  urabo,  e  il  suo  trattato  in  qualunque  modo 
tr°an  Pierebbe  al  più  se  non  l’uso  del  logogrifo 
sì  r  ^  1  Ara^  —  Dicesi  che  a’tempi  di  Carlomagno 
stessi CVan.°  in  trancia  dei  logogrifi,  e  che  i  principi 
•eite'  *),^‘asfero  piacere  ad  esercitarsi  in  questi  scherzi 
cotn^n  r-U  ’  S*  accor(*a  tuttavia  che  soltanto  nel  17527 
cmrono  ad  inserirsi  logogrifi  nel  Mercurio  di 


Francia,  e  quell’uso  si  mantenne  da  poi  tra  i  Francesi 
assai  più  che  tra  gli  Italiani,  i  quali  non  si  curarono 
d’ordinario  di  queste  arguzie,  e  soltanto  ne  forma¬ 
rono  oggetto  di  divertimento  in  questi  ultimi  tempi, 
ad  esempio  dei  Francesi  medesimi.  —  Questa  sorta 
di  enimmi  consiste  principalmente  nel  pigliare  in  di¬ 
versi  significati  le  diverse  parli  di  una  parola ,  to¬ 
gliendone  or  questa  or  quella  lettera ,  or  questa  or 
quella  sillaba,  per  mettere  a  tortura  Fingegno  in  di¬ 
cifrarlo. 

LOGOS  ( filos .  sac.). — Voce  greca  (Aoyo?)  che  si¬ 
gnifica  parola  e  tutta  la  serie  delle  operazioni  dell’in¬ 
telligenza  che  presuppongono  la  parola  :  intelligenza 
virtuale  ed  assoluta  (intendimento,  intelletto,  ragione, 
sapienza)  ;  intelligenza  che  si  esercita  sopra  un  og¬ 
getto  (concepimento,  giudizio,  scienza)  ;  intelligenza 
manifestata  al  di  fuori  (parola). — È  noto  come  l’evan¬ 
gelista  s.  Giovanni  adopera  questo  vocabolo  per  indi¬ 
care  la  seconda  persona  della  Trinità,  al  primo  capi¬ 
tolo  del  suo  Vangelo:  En  arche  cn  o  logos  ...  (In  prin¬ 
cipio  era  la  parola,  ecc.).  —  Per  tradurlo  in  latino, 
s.  Girolamo  non  trovò  altro  vocabolo  che  verbum,  da 
cui  il  nostro  verbo ,  in  mancanza  di  parola  adequata 
a  quella  greca.  Ma  quantunque  noi  abbiamo  annesso 
a  questa  parola  verbo  tutte  le  idee  riferite  da  s.  Gio¬ 
vanni,  come  la  teologia  se  n’è  impadronito  esclusiva- 
mente,  si  danno  molti  casi  in  cui,  a  fine  di  separare 
la  nozione  puramente  metafisica  del  Verbo  dalla  no¬ 
zione  teologica,  adoperiamo  la  parola  originale  Logos , 
che  meglio  rende  il  pensiero. — Ora  qual  è  l’entità  in¬ 
dicata  dall’espressione:  pensiero-parola? Questo  ente, 
quantunque  in  apparenza  ideale  solamente,  è  l’ema¬ 
nazione  di  Dio,  principio  supremo;  è  la  manifestazione 
dell’onnipossente  volere  che  creò  i  mondi  rivelandosi 
la  prima  volta;  è  la  personificazione  dell’energia  divi¬ 
na,  esteriore  all’io  divino;  ipostasi  distinta  nella  triade 
divina;  essenza  eterna  e consoslanzialmente generata 
dal  Padre  (primo  principio),  e  che  per  sua  intima 
coesione  con  lui,  produce  da  tutta  l’eternità  lo  Spi¬ 
rito  Santo,  lo  spirito  vivificatore.  Pertanto  nel  domma 
cristiano  il  Logos  (Figliuolo)  coopera  col  principio 
supremo  (Padre)  all’emissione  dello  Spirito  eterno. — 
Per  i  pagani,  presso  cui  rimaneva  pure  il  riflesso 
delle  primitive  tradizioni  del  genere  umano,  la  ma¬ 
nifestazione  della  divinità  fu  anche  divinizzata  ;  ma 
non  essendo  loro  rimasta  pura  ed  intatta  la  rivela¬ 
zione,  l’idea  del  Verbo  fu  per  essi  rotta  e  scomposta 
come  la  luce  nel  prisma.  Incapaci  di  comprenderla 
in  tutti  i  suoi  aspetti  ad  un  tempo,  non  seppero  co¬ 
glierla  che  a  parli  :  onde  la  moltitudine  di  sezioni, 
d’emanazioni  e  di  emissioni  successive  del  Logos  di¬ 
vino,  simboleggiate  o  personificate  in  maniera  più 
o  meno  grandiosa  secondo  il  genio  teologico  di  cia¬ 
scuna  nazione,  e  che  formarono  quei  popoli  di  divi¬ 
nità  di  cui  riboccano  le  teogonie  pagane.  E  prima  di 
andare  più  lungi  notiamo  qui,  per  ciò  che  seguirà, 
che  secondo  queste  teogonie,  in  tutte  le  emanazioni 
(imenei  celesti)  ed  in  tutte  le  emissioni  (generazioni), 
ogni  persona  è  l’essere  integrale;  che  ciascuna  parte 
|  è  uguale  al  tutto,  c  che  il  tutto  mistico  è  in  ciascuna 


752 


LOGOS. 


sua  parte. — Secondo  i  pregiudizii  degli  antichi  sul¬ 
l’inferiorità  della  donna,  le  loro  leggende  popolari 
attribuiscono  spesso  uffici  subalterni  alle  emanazioni 
prime,  mogli-dee  degli  dei  ;  ma  lo  studio  profondo 
della  loro  teologia  mostra  chiarissimo  che  nei  miti 
pagani  questa  distinzione  era  solamente  in  apparenza, 
e  proveniva  solo  dall’abitudine  di  formulare  tutti  i 
loro  dommi  in  lingua  volgare,  colle  parole  di  sorella, 
figlia,  sposa ,  che  per  essi  traevano  seco  necessaria¬ 
mente  l’idea  d’inferiorità. — Presso  gl’indiani  Brahm, 
l’assoluto,  l’indefinito,  l’anima  ( atma ),  l’anima-ente 
(atmabhu),  Brahm  insieme  e  potenzialmente  Swaiam- 
bhu  ( l'ente  per  se  stesso )  ;  Vate  (la  parola ),  Kama 
(V amore)  si  emana,  si  rivela  a  lui  stesso  in  Brahma. — 
Adunque  Brahma  in  quanto  emanazione  di  Brahm, 
rivelazione  della  divina  energia  di  lui,  è  il  Logos  di 
Brahm. — Ma  Brahm  non  è  punto  ancora  una  distin¬ 
zione  di  attributi,  non  è  che  l’idea  di  Brahm,  cioè 
Brahm  stesso  reso  percettibile,  effettuato  per  così 
dire.  È  sempre  Swaiambhu,  Atmabhu,  ma  egli  è  for¬ 
mulato.  —  Egli  si  sveglia  adunque  dal  suo  grande 
sonno  ( maha-susupti )  assiso  sopra  il  kamala  ossia  loto 
mistico  ( kamalasana ),  alla  superficie  delle  acque  pri¬ 
mitive  ( ambhas )  al  seno  del  mare  etereo  ( akasha ). 
Passati  cent’anni  divini  nella  contemplazione  ( dhjana ), 
pronunzia  il  misterioso  e  fecondo  Aum  ;  e  la  parola 
(Fate,  Logos)  del  possente  Demiurgo  ( vishtvakarman ), 
produce  i  tre  mondi  (tri-lokas),  il  mondo  della  ve¬ 
rità  ,  il  mondo  dell’apparenza ,  ed  il  mondo  delle 
tenebre. — Quindi  Brahma  anada  (senza  principio), 
ananja  (senza  corpo),  e  ad  un  tempo  manifestazione 
fenomenica  e  creatrice  di  Brahm,  Brahma,  primo 
principio  e  Logos  ad  un  tempo,  si  emana  in  Sarash- 
wati,  o,  secondo  la  lingua  volgare  e  profana,  consu¬ 
ma  con  essa  un  imeneo.  Da  questa  unione,  dopo  una 
serie  d’emissioni  (filiazioni)  successive  procedono  i 
devati,  spiriti  sottili,  genii  luminosi  e  benefici  che 
'riempiono  i  cieli. — E  nella  medesima  teogonia,  che 
altro  sono  le  shaqti,  mogli-dee  di  Brahm  e  de’ tre 
dei  della  Trimurti  sacra  (Brahma,  Vishnù,  Sivà),  se 
non  le  loro  emanazioni  prime  ,  o  per  valermi  del¬ 
l’espressione  applicata  da  alcuni  teosofi  alla  moglie, 
la  loro  facoltà  primitiva  personificata,  cioè  tanti  Lo¬ 
gos  di  ciascuno  di  questi  dei  ?  (v.  Ballànche,  Hebal, 
p.  41  e  65,  ed.  del  1851  :  Fabre  d’Olivet,  Cosmogo¬ 
nie  de  Moise,  p.  91  e  seg.  e  p.  515  ;  Swedenborg, 
Il  cielo  e  l'inferno,  p.  245  e  seg.,  Bruxelles,  Maubach, 
1819).  —  A  proposito  di  Vishnù,  si  può  leggere  in 
Creuzer  una  pagina  in  cui  il  dotto  mitologo  tende, 
come  Volney,  a  farne  una  sosia  del  Cristo  ;  ma  come 
non  vogliamo  qui  sviluppare  la  nozione  puramente 
ontologica  del  Verbo-Dio,  non  ci  metteremo  a  com¬ 
battere  il  falsificatore  che  non  ha  potuto  trovare  il 
tipo  del  suo  Vishnù  che  nel  Vangelo. — Del  resto  non 
è  poi  da  maravigliarsi  troppo  di  alcune  somiglianze 
tra  certi  dommi  del  paganesimo  e  la  teologia  cristiana, 
essendo  scritto  che  tutte  le  regioni  della  terra  furono 
popolate  al  principio  dai  figli  di  Noè  scampato  dal 
diluvio  ;  i  quali  tutti  avevano  certamente  la  tradi¬ 
zione  medesima. — Buddha, il  culto  del  quale  annovera 


più  fedeli  ohe  alcun  altro,  salvo  il  vero  Cristo,  non 
è,  a  parlare  propriamente  che  una  specie  di  patriarca, 
profeta  inspirato,  la  voce  di  Dio  (shabda,  vox,  sonus). 
Ad  onta  del  suo  glorioso  titolo  di  Devati-Deva  (Dio  di 
Dio,  in  mongolo  Tingrun-Tingri ) ,  non  può  essere 
:  l’adequato  del  Logos,  Dio  emanato  da  Dio  supremo. 
La  ragione  medesima  che  ci  fa  passare  sotto  silenzio 
i  il  pelegrinaggio  di  Vishnù  sulla  terra  c’  impedisce 
pured’arrestarci sulla  concezione  miracolosa diBuddha 
nel  seno  della  vergine  Mahamaia,  nè  sull’ascensione 
al  cielo  in  corpo  ed  in  anima  sul  picco  centrale  di 
Lanka  (Ceylan),  nè  sulla  dottrina  ascetica  e  contem¬ 
plativa  del  venerabile  Mahemuni,  perchè  usciremmo 
dal  nostro  soggetto.  Continuiamo.  —  Presso  i  Greci 
ritroviamo  il  Logos  divino  sotto  triplice  simbolo  pro- 
!  fondamente  metafisico  :  Metis  -  Athena  -  Hermes.  Me- 
tis,  emanazione  prima  di  Zeus,  primo  principio,  è 
l’intelligenza  virtuale,  facoltà  del  pensiero. — Athena, 

\  effluvio  di  Zeus-Metis,  è  l’intelligenza  attiva,  il  pen¬ 
siero  formulato. — Hermes,  emissione  di  Zeus-Maia  (la 
I  natura  esteriore),  è  il  pensiero  rivelato  al  di  fuori 
colla  voce,  è  la  parola  pronta,  il  linguaggio.— Presso 
i  Cinesi  il  Tao  (ragione  suprema),  di  cui  Lao-Tseu 
ignorava  o  non  osava  pronunziare  il  nome  ineffabile, 
quest’essere  unico  che  esisteva  nella  solitudine,  silen¬ 
zioso,  immutabile,  immenso,  era  prima  degli  elementi 
primi  della  materia  prima,  avanti  il  caos  ( hoen ),  B 
Tao,  madre  (mu)  dell’universo,  era  pure  un’emis¬ 
sione  di  Tseu,  l’entità  suprema,  ma  ricorda  piuttosto 
il  Logos  di  Platone,  ente  metafisico  e  senz'altro  tipo 
che  lui  stesso,  che  non  è  propriamente  una  persona 
divina.  —  L’Ormuzd  o  principio  buono  di  Zoroastro* 
principio  propriamente  spirituale  secondo  Sharistani, 
nato  da  Zervan-Akeren  (il  tempo  senza  fine,  l’eterno, 
Sarvam  Akiaram  presso  gl’indiani)  si  accosta  di  P,u 
all’essenza  divina. — L’Osiride  degli  Egiziani  non  era 
guari  per  essi  che  un  legislatore  civilizzatore,  com® 
Orfeo,  Oanne  od  Oan  de’ Babilonesi,  O-Mi-To  0(j 
Amida  de’  Giaponesi,  Tai-Sciang-Lao-Kiun  de’  Cine®1 
e  di  tanti  altri;  ma  Neith,  emanazione  prima  di  K°e  ; 
fu  veramente  la  personificazione  del  Logos  divino  n^ 
santuarii  di  Menfi  e  quella  che  si  accosta  maggi0'’ 
mente  all’idea  cristiana.  Knef  è  l’adequato  del  Bi* 
ma  indiano  :  esso  è  (come  Brahma  lo  è  di  Brahm) 
formola  determinata  di  Piromi,  l’astratto,  l’irrivel^’ 
l’assoluto. — Luce  e  vita,  egli  si  emana  in  Neith,  ^ 
telligenza,  volontà,  energia  manifestata  colla  Par  cQ 
divina  per  emettersi  poscia  in  Fta,  spirito  del  m 
e  della  vita,  fiamma  incubatrice,  sotto  i  raggi  o 
quale  si  sviluppa,  si  anima,  schiudesi  la  creaci  ^ 
realizzata  prima  in  germe  da  Neith,  facoltà  »’01 tl 
Logos  di  Knef.  —  Qui  naturalmente  ricorre  alla  1 
moria  il  passo  : 

nK-’nn  un  *n*  onbtt  rato  n*oa  ufi-ty  rifinita  ,n^n^ 

Pertanto,  pressoi  Pagani,  imagine,  memoria 
tradizioni  primitive  più  o  meno  alterate  o  0  ^fo¬ 
rate  ;  idea  di  un  Logos  divino,  emanazione  o  ^  ^ 
sione,  talvolta  emanazione  ed  emissione  in81  jofltà 
un  principio  primo  di  cui  esso  manifesta  13 
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suprema  ;  ma  in  niun  santuario  quest’idea  non  fu 
sviluppata  con  tanta  profondità  come  nella  teologia 
cristiana,  religione  sublimissima  rivelata  agli  uomini 
dal  solo  Logos  del  solo  vero  Dio,  il  divino  vero , 
secondo  l’espressione  di  Swedenborg,  detto  amen 
(verità)  dalla  Scrittura  ( Apocalisse  in.  44),  perchè 
parola  e  verità  sono  in  .Dio  due  termini  identici. — 
Pertanto,  a  riassumere,  diciamo  :  Logos ,  parola,  ve¬ 
rità,  volontà,  sapienza,  energia  creatrice  di  Dio,  ma¬ 
nifestazione  della  luce-intelligenza  divina,  secondo 
che  è  scritto  :  «  In  principio  era  il  Logos  (Verbo),  ed 
il  Logos  era  in  Dio,  ed  il  Logos  era  Dio ....  ». 

LOIRA  ( geogr .). — In  latino  Liger,  fiume  della  Fran¬ 
cia  che  ha  la  sua  sorgente  nel  monte  detto  il  Gerbier- 
des-Jones,  nelle  Cevenne,  dipartimento  dell’Ardèche. 
Esso  si  dirige  da  principio  a  settentrione,  percorrendo 
i  dipartimenti  dell’Alta  Loira  e  della  Loira,  ed  una 
piccola  parte  di  quello  di  Sonna  e  Loira;  prende  po¬ 
scia  una  direzione  più  occidentale,  passa  pei  diparti¬ 
menti  della  Nièvre  e  del  Loiret,  attraversa  quelli  di 
k°'r  e  Cher,  d’Indre  e  Loira,  di  Maine  e  Loira,  ed 
entra  in  quello  della  Loira  inferiore  per  gettarsi  nel- 
1  Oceano  Atlantico.  Esso  riceve  a  destra  l’Arroux,  la 
Ntèvre,  le  Maine  e  l’Erdre,  ed  a  sinistra  l’Allier,  il 
Eoiret,  il  Cher,  l’Indre,  la  Vienne,  il  Thoué  e  la  Sè- 
Vre  nantese,  non  comprese  le  correnti  non  navigabili. 
Ea  Loira  è  il  fiume  più  importante  della  Francia  per  la 
lunghezza  del  suo  corso  che  oltrepassa  480  miglia 
italiane,  per  le  città  poste  sulle  sue  rive,  come  Nevers, 
Orléans,  Blois,  Tours  e  Nantes,  e  pel  gran  numero 
di  dipartimenti  ricchi  in  ogni  genere  di  produzioni 
ch’essa  attraversa,  <c  L’avvallamento  di  questo  fiume 
forma  da  se  solo  la  Francia  centrale  e  comprende  il 
quarto  del  territorio  ed  il  quinto  della  popolazione  ». 
(Michele  Chevalier,  Intérèts  matéricls,  tom.  i,  pag.  26). 
Questo  fiume  non  è  per  altro  navigabile  che  da  Roanne 
sino  al  mare  ;  ed  oltre  a  ciò,  la  grande  quantità  di 
isole  e  di  banchi  di  sabbia  che  sonosi  formati  e  for¬ 
ensi  di  continuo  nel  suo  alveo,  ne  rendono  mala¬ 
gevole  la  navigazione  nel  colmo  della  state,  e  le  lun¬ 
ghe  pioggie  cagionano  straripamenti  molto  disastrosi 
**ella  parte  inferiore  del  suo  corso  che  ha  un  tenue 
eclivio  :  laonde  si  attende  da  molti  secoli  a  por  ri- 
edi0  a  un  tanto  male  con  argini  od  alzate  di  terra. 
n  °anale  scavato  sulla  riva  sinistra,  dal  canale  del 
Centro  fino  a  quello  di  Briare,  dovrà  d’or  innanzi 
®ervire  alla  navigazione  quando  le  acque  del  fiume 
.^anno  troppo  basse.  Altri  canali  mettono  la  Loira 
comunicazione  con  altri  fiumi  ed  altre  riviere  della 
a°cia,  e  questi  sono,  prima  il  canale  del  Centro 
/a  ^  Loira  e  la  Sonna,  i  canali  di  Briare,  d’Or- 
jGans  e  Eoing,  diretti  alla  Senna.  La  marea  risale  la 
/°lra  due  leghe  al  disopra  di  Nantes  ;  ed  è  a  Paim- 
®uf  od  a  Saint-Nazaire  che  le  grandi  navi  sono  co¬ 
cotte  di  fermarsi.  Pare  che  la  Loira  abbia  abban¬ 
donato,  alla  sua  foce,  terreni  che  sono  tuttora  palu- 
V°S1’ . ,na  che  sono  a  poco  a  poco  coltivati.  —  Non 
ini  *  con^ondere  colla  Loira  il  fiume  molto  meno 
i  P0rlante  che  diede  il  suo  nome  ai  dipartimenti  di 
,r  e  ^her  e  d’Eure  e  Loir. 


LOIRA  (Dipartimento  della)  ( geog .).  —  Questo  di¬ 
partimento  francese  trae  il  suo  nome  dalla  Loira 
(v.  l'art.  prec.)  che  lo  percorre  da  mezzodì  a  setten¬ 
trione.  Confinante  a  settentrione  col  dipartimento  di 
|  Sonna  e  Loira,  a  ponente  con  quelli  dell’ Allier  e  del 
Puy-de-Dóme,  a  mezzogiorno  con  quelli  dell’Alta 
Loira  e  dell’  Ardèche,  ed  a  levante  con  quello  del 
Rodano,  è  attraversato  nella  sua  parte  meridionale 
da  alcune  ramificazioni  delle  Cevenne,  che  si  pro¬ 
lungano  dai  due  lati  della  Loira ,  e  da  una  parte 
delle  montagne  del  Velay.  Il  terreno  primitivo  è  for¬ 
mato  di  granito  schistoso,  cui  succedono  il  gneiss,  il 
micaschisto  ed  uno  schisto  argillo-talcoso  ;  il  conglo¬ 
merato,  il  grès,  il  quarzo  bianco  e  lo  schisto  verde 
formano  strati  isolati  in  mezzo  ad  un  porfido  quar¬ 
zifero,  posteriore,  a  quanto  appare,  al  terreno  di  car- 
bon  fossile  ch’è  isolato  in  mezzo  alleroccie  primitive. 
Il  fuoco  sotterraneo  ha  formato  alcuni  monticelli  di 
basalto  nero  e  compatto.  In  nessuna  parte  però  si 
osservano  crateri.  Fra  le  montagne  che  attraversano 
in  gran  parte  il  dipartimento,  una  sola,  il  Pila,  supera 
4,200  metri  di  altezza;  il  monte  detto  Pierre-sur- 
Haute  ne  ha  4 ,484,  il  monte  Salson  722,  e  Saint-Jean- 
Bonnefonds  669  ;  tutti  gli  altri  monti  hanno  meno  di 
600  metri.  Nel  monte  Pila,  ove  crescono  molte  piante 
salutifere,  ha  la  sua  sorgente  il  fiume  Gier,  che  vi 
forma  una  cascata  alta  50  piedi  ;  un  altro  fiumicello, 
il  Furens,  che  ne  esce  al  disotto  del  villaggio  di  Pes- 
sat,  passa  per  Saint-Etienne  e  si  congiunge  alla  Loira 
dopo  aver  irrigato  nel  suo  corso  di  55  chilometri  più 
di  4,000  ettari  di  praterie,  servito  di  principio  mo¬ 
tore  a  più  di  200  usine  per  la  carta,  gli  acciai,  la 
fabbricazione  deile  stringhe,  ed  infine  somministrato 
l’acqua  necessaria  a  molti  spurghi  da  bucato  e  a  molte 
concie.  Le  montagne  occidentali  contengono  nel  loro 
seno  annose  foreste  ed  ottimi  vigneti,  benché  in  pic¬ 
cola  quantità.  Nei  monti  orientali  vi  sono  cave  di 
porfido,  di  marmo  e  di  pietre  da  taglio.  Nel  centro 
del  dipartimento  si  trovano  due  grandi  pianure  se¬ 
parate  da  una  giogaia  di  colli,  la  cui  direzione  è  da 
oriente  ad  occidente,  e  sono  queste  le  pianure  di 
Montbrison  e  di  Roanne.  Il  suolo  del  dipartimento 
è  in  generale  sassoso,  e  l’agricoltura  vi  ha  fatto  pochi 
progressi,  tranne  nel  piano  di  Roanne;  per  la  qual 
cosa  il  ricolto  de’  cereali  non  bastando  al  consumo, 
vi  si  supplisce  colle  patate  e  colle  castagne.  Vi  si  col¬ 
tivano  pure  cavoli,  rape,  guado,  robbia,  zafferano, 
frutta  e  legumi.  La  pianura  insalubre  di  Montbrison 
produce  dell’eccellente  canapa.  Nei  pascoli  irrigati 
dal  Sornin  s’ ingrassano  bovi  per  l’esportazione.  Me¬ 
diocre  è  la  qualità  della  lana  dei  montoni.  Vi  sono 
43,897  ettari  di  vigneti,  e  65,462  ettari  di  foreste  di 
pini,  abeti,  faggi  e  quercie.  Tranne  il  vino  bianco  di 
Condrieux,  sono  poco  pregiati  i  vini  di  questo  dipar¬ 
timento.  Si  fabbricano,  coll’abbondante  legname,  ta¬ 
vole,  battelli,  moggi,  zoccoli,  carbone,  pece  e  resina. 
Vi  sono  pure  in  parecchi  comuni  de’  bei  castagneti, 
il  cui  frutto  si  esporta  a  Lione  ed  a  Parigi.  Bourg 
Argentai  somministra  ogni  anno  più  di  40,000  chi¬ 
logrammi  di  bozzoli  della  specie  cinese,  molto  pre- 
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giata  per  la  fabbricazione  de’  merletti.  Tutti  i  fiumi 
grandi  e  piccoli  di  questo  dipartimento  abbondano  di 
pesci ,  non  che  parecchi  stagni,  la  maggior  parte 
dei  quali  posti  nel  circondario  di  Montbrison  sono  a 
vicenda  peschiere  e  campi.  — Ciò  che  forma  però  la 
principale  ricchezza  di  questo  dipartimento ,  per  cui 
esso  è  oggimai  considerato  come  uno  de’  più  impor¬ 
tanti  della  Francia,  si  è  l’immensa  quantità  di  carbon 
fossile  esistente  nell’avvallamento  posto  fra  la  Loira 
ed  il  Rodano,  nel  punto  in  cui  più  si  avvicinano  quei 
due  fiumi,  stretti  quasi  triangolarmente  dai  monti 
dell’Alta  Loira  e  dell’Ardéche.  La  superfìcie  totale 
occupata  dal  carbon  fossile  è  di  221  chilometri  qua¬ 
drati.  Glistrati  non  sono  in  generale  molto  alti,  tranne 
a  Rive-de-Gier  ove  ne  esiste  uno  di  8  o  10  metri  ;  ma 
essi  si  succedono  in  gran  numero  e  sono  facili  a  sca¬ 
varsi.  Si  calcola  che  la  maggiore  altezza  del  terreno 
carbone  non  oltrepassi  750  metri.  Gli  scavi  scesero 
già  più  di  200  metri.  Allorquando  i  mezzi  di  tras¬ 
porto  saranno  ridotti  a  perfezione,  questo  avvallamento 
potrà  fornire  un  milione  di  staia  di  carbon  fossile 
ogni  anno;  questi  mezzi  sono  la  navigazione  della 
Loira,  quella  del  Rodano,  il  canale  di  Givors  che  da 
Rive-de-Gier  mette  al  Rodano,  solcato  annualmente 
da  800  battelli  carichi  ciascuno  di  un  centinaio  di  mi¬ 
sure;  finalmente  il  canale  di  Saint-Chamond  ;  inoltre 
la  strada  ferrata  di  Saint-Etiennea  Lione  occupa  circa 
4,800  vagoni  pel  trasporto  di  quel  combustibile.  Mal¬ 
grado  tanta  ricchezza  di  carbon  fossile,  poco  produt¬ 
tive  sono  le  miniere  di  ferro  carbonato  esistenti  nel 
paese,  per  cui  è  forza  trarre  dalle  circonvicine  regioni 
la  maggior  parte  del  ferro  necessario  alle  molte  offi¬ 
cine  del  circondario  di  Saint-Etienne,  da  gran  tempo 
rinomato  per  le  sue  manifatture  di  chincaglieria,  di 
coltelli  e  di  armi:  nel  solo  anno  4852,  le  fabbriche 
di  quella  città  fornirono  circa  200  mila  fucili;  la 
fabbricazione  ordinaria  non  supera  però  quasi  mai 
,25,000.  A  tal  ramo  d’industria  va  unito  nello  stesso 
circondario  quello  della  fabbrica  delle  stringhe  e  dei 
nastri  che  occupano  circa  20,000  operai,  e  danno  un 
annuo  prodotto  di  circa  50  milioni  di  franchi.  Le 
vetraie  di  Rive-de-Gier,  Firmini  e  Saint-Just  sulla 
Loira  producono  pel  valore  di  5  milioni  di  fr.  annui. 
Vi  sono  nel  dipartimento  più  di  400  filatoi.  Oltre  a 
cinque  gran  fornaci,  vi  sono  pure  molte  fucine,  stret¬ 
toi,  e  fabbriche  d'acciaio.  —  11  dipartimento  della 
Loira  ha  una  superficie  di  474,620  ettari,  ossia  4570 
miglia  quadrate,  ed  è  composto  dell’antico  Forez, 
del  Beaujolais  e  di  una  parte  del  Lionese  proprio. 
La  sua  popolazione  era,  nel  4856,  di  412,477  abi¬ 
tanti;  le  nascite  nello  stesso  anno  salirono  a  44,695 
(7,559  maschi,  e  7,454  femine).  Esso  è  diviso  ammi¬ 
nistrativamente  in  tre  circondari  :  Montbrison,  Roan- 
ne  e  Saint-Etienne  ;  ed  in  28  cantoni  con  518  comuni. 
Cinque  collegi  elettorali,  Saint-Etienne,  Saint-Cha¬ 
mond,  Feurs,  Montbrison  e  Roanne,  formano  un  to¬ 
tale  di  4,825  elettori,  e  mandano  ciascuno  un  depu¬ 
tato  alla  Camera.  In  quanto  alla  materia  giudiziale, 
militare,  religiosa  e  della  pubblica  istruzione,  esso 
dipende  dalla  corte  reale ,  dalla  settima  divisione 


militare,  dall’arcivescovado  e  dall’academia  di  Lione. 
— Montbrison,  capoluogo  del  dipartimento  della  Loira, 
non  ha  che  una  popolazione  di  6,266  abitanti.  Questa 
città  è  priva  di  ogni  industria,  ond’essa  è  di  gran 
lunga  inferiore  a  Saint-Etienne,  ch’è  una  delle  più 
importanti  città  manifattrici  della  Francia  meridio¬ 
nale,  e  contiene  una  popolazione  di  42,000  abitanti. 
Incerto  è  il  tempo  della  fondazione  di  Saint-Etienne 
e  la  sua  storia  è  quasi  nulla.  Essa  trae  tutta  la  sua 
importanza  dalle  sue  fabbriche  di  armi  da  guerra  e 
di  nastri,  non  che  dall’esportazione  del  carbon  fossile. 
Cinque  strade  reali  mettono  capo  a  questa  città,  e  la 
pongono  in  contatto  con  Beaucaire,  Marsiglia,  Antibo, 
Tolosa,  Bordeaux,  Lione  e  Parigi.  Essa  comunica  per 
mezzo  di  strade  ferrate  colla  Loira  e  col  Rodano.  La 
prima  ha  68,427  metri  di  lunghezza.  La  strada  fer¬ 
rata  di  Saint-Etienne  a  Lione  è  lunga  56,565  metri. 
Saint-Etienne  possiede  un  tribunale  di  la  istanza,  un 
tribunale  ed  una  camera  di  commercio,  un  museo 
industriale,  un  collegio  reale  ed  una  scuola  delle  mi¬ 
niere.  Roanne,  sulla  riva  sinistra  della  Loira,  ha 
9,910  abit.  ;  Rive-de-Gier,  così  chiamata  dal  fiume 
che  l’attraversa,  ha  presso  a  poco  la  stessa  popola¬ 
zione  di  Roanne;  Saint-Chamond,  al  confluente  del 
Gier  e  del  Jannon ,  compete  pei  nastri  con  Saint- 
Etienne  :  la  sua  popolazione  non  oltrepassa  gli  8,000 
abitanti.  Saint-Galmier,  piccola  città  di  2,700  abit-, 
ha  una  sorgente  d’acqua  ferruginea  ed  acidula  che 
gode  di  una  certa  rinomanza.  Finalmente  Bourg-Ar- 
gental  in  riva  alla  Deaume  prospera  per  la  colti' 
vazione  del  gelso  e  pe’  suoi  vivai  ;  è  una  piccola 
città  di  2,500  abitanti.  Avvi  a  Saint-Etienne  una  so¬ 
cietà  di  agricoltura,  arti  e  commercio,  la  quale  puh' 
blica  una  raccolta  periodica  in  cui  si  trovano  molte 
utili  particolarità  intorno  a  questo  dipartimento. 

LOIRA  (Dipartimento  dell’Alta)  ( geog .). — Questo 
dipartimento  situato  a  mezzogiorno  di  quello  del  Pu)" 
de-Dòme,  a  libeccio  di  quello  della  Loira,  a  mae' 
stro  dell’Ardèche,  a  greco  della  Lozère,  ed  a  le' 
vante  del  Cantal ,  esso  è  attraversato  dalla  Loira» 
onde  trae  il  suo  nome,  e  dall’ Allier  che  lo  per' 
corre  da  mezzodì  a  settentrione.  Questi  due  fim111 
le  cui  acque  si  sprofondano  fra  alti  dirupi,  haun° 
poche  praterie  sulle  loro  ripe.  La  Loira  vi  ricev6 
l’Ourze  che  forma  la  bella  cascata  della  Baunie» 
Borne  che  si  congiunge  al  Dolaison,  le  cui  acque  sCf 
vono  alle  tintorie  e  concie  del  Puy;  l’Alice,  la  Ga?'Je* 
la  Terasse  e  il  Lignon;  l’ Allier  riceve  il  Javo**  * 
l’Auzon,  la  Virlanger  ed  altri  fiumicelli.  Il  dipal 
mento  è  circondato  di  monti  ed  attraversato  da  dl 
giogaie,  una  delle  quali  divide  l’avvallamento  ue  ^ 
Loira  da  quello  dell’ Allier.  11  granito  ne  forma 
base  e  mostrasi  scoperto  nel  circondario  d’A  ssengua11' 
A  settentrione,  la  parte  bassa  del  dipartimento  d  ^ 
siste  in  un  grès  carbonifero;  negli  avvallamenti  ^ 
Borne  e  del  Dolaison  pare  si  estenda  uno  strato 
care  marnoso  cui  è  sottoposto  il  gesso  che  trovasi  ^ 
dintorni  del  Puy.  Ciò  che  v’è  di  più  interessali  c  ^ 
questo  dipartimento  sono  i  terreni  vulcanici  ;  i 
ma  le  rupi  trachitichc  c  fonolitiche  formanti  una 
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tena  di  montagne  della  lunghezza  di  45  o  50  chilo¬ 
metri,  la  quale  comincia  al  monte  Mezene;  vengono 
poscia  i  terreni  basaltici  che  compongono  una  gran 
parte  del  suolo,  ma  sono  in  parte  coperti  di  terra,  il 
che  induce  a  credere  essere  quei  basalti  più  antichi 
di  quelli  dell’Alvernia  che  sono  denudali  ;  una  parte 
degli  scoli  di  lave  venne  senz’altro  portata  via  dai  fiu¬ 
mi  che  l’attraversano.  In  alcuni  luoghi,  i  basalti  for¬ 
mano  gruppi  di  colonne  di  un  aspetto  assai  pittoresco: 
voglionsi  fra  di  essi  annoverare  gli  organi  di  Espaly, 
i  colonnati  di  Chilhac,  di  Arlempdes,  di  Goudet,  ecc. 
Altrove  sono  mucchi  di  lave  porose  e  di  scorie  rosse 
0  nere.  Si  vedono  grotte  più  o  meno  profonde,  state 
un  tempo  scavate  nella  breccia  vulcanica.  La  Mezene, 
*a  più  gran  montagna  della  giogaia  orientale,  ha 
*>774  metri  di  altezza.  Vicino  al  borgo  d’Alègre 
scorgesi  un  vulcano  estinto  nel  cratere  di  Bard,  alto 
*>*50  metri.  Si  considera  pure  come  un  antico  cra¬ 
tere  il  lago  del  Bouchet,  stretto  fra  quattro  montagne 
d*  scorie  agglutinate.  Un’altra  curiosità  naturale  è  la 
*uPe  rossa,  la  quale,  secondo  il  parere  de’  geologi, 
enb’essere  stata  spinta  fuor  di  terra  dai  fuochi  sot¬ 
tane»  Oltre  il  marmo,  il  gesso  e  la  calce,  trovansi 
nel  terreno  vulcanico  alcune  pietre  fine  note  sotto  il 
me  di  zirconi-giacinti,  come  pure  quarzo-amatista, 
^  si)r*>  tormaline  nere,  granati  ed  asbesto. — In  fatto 
metalli,  vi  è  ferro,  piombo  sulfureo  e  rame  car¬ 
enato  verde.  11  dipartimento  possiede  alcune  miniere 
1  carbon  fossile,  particolarmente  nel  cantone  di  Au- 
z°n.  Vi  ha  inoltre  nel  dipartimento  una  decina  di 
fonti  d’acque  saline  acidule  e  gazose.  —  La  superficie 
del  dipartimento  è  di  498,560  ettari,  ossia  1,451  mi¬ 
glia  quadrale,  di  cui  226,072  ettari  di  terre  arabili. 


74,050  di  boschi,  5,855  di  vigneti,  79,452  di  prati  e 
più  di  90,000  di  lande  e  brughiere.  Benché  il  clima 
sia  rigido  sui  monti  che  sono  durante  tutto  l’inverno, 
coperti  di  neve,  pure  vi  esistono  buoni  pascoli,  se¬ 
gnatamente  sul  Mezene,  ove  si  alleva  molto  bestiame. 
**  baco  da  seta  non  vi  può  gran  fatto  allignare,  per 
guanti  sforzi  si  siano  fatti  e  si  facciano  per  introdurre 
9uel  ramo  d’ industria.  La  concia  delle  pelli  e  del- 
^Uuda,  la  costruzione  dei  battelli,  il  segamento  delle 
djj°'e’  *a  fabbricazione  dei  merletti  di  filo  e  di  seta, 
cor  e  nastr'»  e(*  *n**ne  *a  fabbrica  dei  zoc- 
j  ecco  a  un  dipresso  tutti  i  rami  dell’  industria 
^*Partimento.  Si  fabbrica  per  più  di  5  milioni  di 
focili  di  merletti.  —  11  dipartimento  dell’Alta  Loira 
Ess'3’  ntl  UIla  P°Polazione  di  295,384  abitanti, 
c  d°S‘Con,P°nedi  tre  circondariidei  Puy, d’Yssengeaux. 
co/  .  0Ut*e>  >  quali  comprendono  28  cantoni  e  267 
Ven.UIÌ1,  Nelle  campagne  si  parla  un  vernacolo  pro¬ 


dei 
cunilU( 


e  dalla  lingua  d’oc.  Nei  monti ,  il  carattere 
contadini  è  franco,  ma  duro  e  vendicativo.  In  al- 
il  U  Uoghi  regnala  malattia  del  gozzo. — Anticamente 
pa^t e8e’  .solto  d  nome  di  Velay ,  aveva  i  suoi  Stati 
Pro  1C.r‘’  le  cu‘  decisioni  erano  sottoposte  all’ap- 
Yesc  aZ'°ne  General*  della  Linguadocca  ;  il 

p0  av°del  Puy  n’era  il  presidente;  gli  Stati  si  cora- 
^  vano  di  9  ecclesiastici,  di  18  nobili,  e  di  8  soli 


appresi 


>entanti  del  ceto  medio.  Al  giorno  d’oggi  l’Alta 
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Loira  manda  5  membri  alla  Camera  dei  deputali,  i 
quali  sono  eletti  da  1,052  elettori  riuniti  ne’  tre  cir¬ 
condar»  elettorali  del  Puy,  di  Brioude  e  di  Monistrol. 
11  dipartimento  forma  la  diocesi  del  Puy  ;  fa  parte 
della  19a  divisione  militare,  la  cui  sede  è  a  Clermont; 
per  l’istruzione  esso  dipende  daU’acadeniia  della  stessa 
città,  e  per  la  giustizia  è  compreso  in  quello  della 
Corte  reale  di  Rioni.  —  Le  Puy,  capoluogo  del  di¬ 
partimento,  in  riva  alla  Borne,  è  una  città  di  14,924 
abitanti,  in  un  sito  pittoresco,  al  confluente  di  tre 
valli  e  sul  ripido  declivio  di  un  poggio.  Essa  possiede 
una  cospicua  catedrale,  ed  un  museo,  in  cui  si  vede, 
fra  gli  altri  oggetti,  una  collezione  di  campioni  delle 
roccie  e  dei  minerali  del  dipartimento.  S’ innalza 
presso  alla  città  un  cono  isolato ,  sul  cui  vertice  è 
una  chiesa  dedicata  a  san  Michele.  —  Yssengeaux, 
città  di  7,621  anime,  occupa  un  alto  colle  dirupalo 
come  i  suoi  dintorni.  Brioude  sulla  riva  sinistra  del- 
l’Allier,  è  mal  costrutta,  ma  la  sua  situazione  è  amena: 
essa  ha  5,247  abitanti.  Monistrol  era  altre  volte  la 
sede  di  un  vescovado:  la  città  domina  la  valle  della 
Loira.  Tre  miglia  distante  dal  Puy,  si  scorgono 
gli  avanzi  del  castello  di  Polignac,  d’onde  è  uscita 
la  celebre  famiglia  di  quel  nome.  Esistono  sul  monte 
Bourg  le  ruine  del  castello  di  Alègre,  altra  culla  di 
una  grande  famiglia.  (Vedi  Deribier  de  Clieissac,  Stati¬ 
stica  del  dipartimento  dell'Alta  Loira,  con  una  carta, 
Parigi  1824,  in-8°^. 

LOIRA  INFERIORE  (Dipartimento  della)  (geogr.). 
— Questo  dipartimento  giace  lungo  il  corso  inferiore 
della  Loira,  ed  ha  a  levante  il  dipartimento  di  Maine 
e  Loira,  a  mezzogiorno  quello  della  Vandea ,  a  po¬ 
nente  l’Oceano  e  il  dipartimento  del  Morbihan ,  ed  a 
maestro  quello  d’ile  e  Vilaine.  La  Loira  che  lo  ai¬ 
traversa  da  levante  a  ponente,  vi  riceve  a  destra  l’O- 
gnon  ,  l’Erdre  ed  il  Brivé ,  ed  a  sinistra  1’  halle  ,  la 
Sèvre  Nantese  e  il  Tencé,  ingrossato  da  altre  riviere. 
11  granito  è  la  base  del  suolo:  ma  siccome  è  basso  e 
riceve  molt’acqua,  è  generalmente  umido  e  contiene 
eccellenti  pascoli.  L’Erdre  comunica  colla  Vilaine  per 
mezzo  di  un  canale.  Questo  dipartimento  ha  una  su¬ 
perfìcie  di  681,704  ettari,  ossia  1,986  miglia  quadrale 
di  cui  circa  la  metà,  cioè  321,601  ettari  di  terre  ara¬ 
bili,  105,060  di  prati,  29,546  di  vigneti,  55,075  di 
boschi,  e  129,552,  cioè  quasi  un  sesto,  di  lande.  Si 
prolungano  sulle  coste  parecchie  dune  ,  che  ten¬ 
dono  ad  inoltrarsi  nel  terreno,  se  non  si  arrestano  con 
piantamenti  di  alberi.  Il  resto  del  dipartimento  è  co¬ 
perto  di  un  alto  strato  di  terra  vegetale ,  capace  di 
una  buona  coltura;  ond’ è  eh’ esso  produce  molti 
cereali ,  fruiti ,  lino  e  canapa  ,  viti ,  piante  oleose , 
legumi  ecc.  Si  fa  molto  vino  e  molto  sidro  :  ma  il 
vino  è  di  mediocre  qualità  ;  nei  pascoli ,  di  cui  una 
parte  è  in  paduli,  massime  d’inverno,  si  alleva  molto 
bestiame  di  bella  razza  ;  si  allevano  pure  molli  mon¬ 
toni  che  danno  circa  250,000  chilogrammi  di  lana  , 
non  che  grossi  maiali.  Vi  sono  sulle  coste  circa  700 
barche  con  5000  uomini ,  occupati  alla  pesca  delle 
sardelle  e  delle  aringhe.  Nella  Loira  Inferiore  solivi 
circa  7000  ettari  di  stagni;  il  lago  di  Grandlieu ,  il 
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più  importante  di  tutti ,  comunica  colla  Loira  per 
mezzo  del  canale  dell’Acbenau.  Giusta  la  tradizione, 
una  città  chiamata  Hébauge  sarebbesi  sprofondata 
nel  luogo  eh’ è  ora  pieno  d’acqua.  Nelle  paludi  sal¬ 
sugginose  delle  coste,  come  pure  nelle  isole  Bouin  e 
Noirmoutiers ,  si  estrae  per  un  milione  circa  di  fr. 
di  sale ,  lavoro  che  occupa  più  di  settemila  persone 
ed  un  gran  numero  di  mercanti.  Il  dipartimento  è 
ricco  in  miniere  di  ferro  limoso  che  si  affina  in  pa¬ 
recchie  fucine  e  fornaci  ;  vi  sono  indizii  di  stagno 
ossidato,  alcune  cave  di  granito,  di  lavagne  e  di  kao- 
lino.  Si  rinvengono  varie  specie  di  quarzo,  come 
quarzo-agata,  calcedonio,  avventurina  ecc.  Vi  si  rac¬ 
colgono  belle  mostre  di  tormalina ,  piombo ,  zinco 
solforoso  ed  anche  un  po’ d’oro  nativo  ramigno  (vedi 
gli  Annali  della  società  academica  di  Nantes ,  maggio 
4839).  Vi  sono  infine  in  varii  luoghi  miniere  di  car- 
bon  fossile,  e  pare  che  la  Loira  attraversi  un  immenso 
deposito  di  questo  combustibile  minerale,  coperto  di 
sabbia  di  alluvione  ;  le  paludi  poi  contengono  larghi 
strati  di  torba. — Questo  paese  faceva  un  tempo  parte 
della  Bretagna  (vedi);  la  lingua,  il  vestire  ed  i  costumi 
dei  Bretoni  sonosi  conservati  nelle  campagne ,  però 
alquanto  modificati.  Questo  paese  fornisce  molti  ma¬ 
rinai,  e  il  suo  commercio  è  in  parte  diretto  ai  paesi 
d’oltremare.  L’affinamento  dei  metalli,  la  costruzione 
delle  navi,  la  tessitura  della  lana,  del  filo  e  del  cotone, 
la  carta ,  la  concia  delle  pelli  ecc.  sono  i  principali 
rami  dell’  industria  locale.  —  Il  dipartimento  si  com¬ 
pone  de’cinque  circondarii  di  Nantes,  Ancenis,  Cha¬ 
teaubriand,  Paimbceuf  e  Savenay ,  i  quali  comprendono 
45  cantoni  e  206  comuni.  La  sua  popolazione  era , 
nell’anno  4836  ,  di  470,768  abitanti.  Per  l’elezione 
di  sette  deputati,  cui  concorrevano,  nel  4837,  2,096 
elettori ,  Nantes  è  divisa  in  tre  circondarii ,  due 
nella  città  ed  uno  fuori ,  il  che  ,  colle  altre  quattro 
sotto-prefetture,  forma  7  collegii  elettorali.  Il  capo- 
, luogo  è  sede  di  un  vescovado,  della  42*  divisione 
militare,  e  del  26°  circondario  forestale.  Per  la  giu¬ 
stizia  ed  il  pubblico  insegnamento  la  Loira-Inferiore 
dipende  dalla  corte  reale  e  dall’academia  di  Rennes. 
Vi  sono  nel  capoluogo  tre  collegii  ed  una  chiesa  con¬ 
cistoriale. — Nantes  (vedi),  capoluogo,  è  ottimamente 
situata  pel  commercio  di  terra  e  di  mare.  Guerande, 
poco  distante  dalla  foce  della  Loira  ,  contiene  8,200 
abitanti,  ed  era  un  tempo  porto  di  mare  ;  essa  è  ora 
divisa  dall’Oceano  da  alcune  paludi  salsugginose.  Alla 
foce  del  fiume  trovasi,  sulla  sinistra,  Paimbceuf,  con 
3,872  abitanti,  nel  cui  porto  possono  ripararsi  le  più 
grosse  navi,  e,  sulla  destra,  Saint-Nazaire,  la  cui  po¬ 
polazione  agguaglia  quella  di  Paimbceuf,  ma  il  porto, 
ingombro  di  roccie,  non  può  ricevere  che  barche 
La  piccola  città  di  Chateaubriand ,  il  cui  vecchio  ca¬ 
stello  è  in  gran  parte  rovinato,  giace  in  un  paese  ste¬ 
rile  ,  ricco  però  di  legname  da  costruzione  per  la 
marineria,  di  carbon  fossile  e  di  ferro.  Vi  sono  nel  cir¬ 
condario  parecchie  fonti  d’acqua  ferruginea.  La  città, 
popolata  di  3,634  abitanti,  ha  conce  di  pelli  e  di  al¬ 
luda  e  ne’dintorni  si  alleva  grosso  bestiame.  Il  Croisic, 
piccolo  porto  di  mare  con  2,300  abit. ,  è  l’emporio 


del  commercio  de’ sali.  Fra  le  altre  città  del  diparti¬ 
mento  voglionsi  ancora  citare  :  Ancenis ,  città  di 
3,667  abit.,  sulla  destra  della  Loira,  con  un  castello 
gotico  ed  un  collegio  ;  i  suoi  dintorni  sono  coperti 
di  vigneti  ;  Savenay,  posta  in  amena  situazione,  con 
2,079  abitanti  ;  Bourgneuf,  la  quale  non  è  separata 
dall’  isola  Bouin  che  da  uno  stretto  canale  ;  La  Meil- 
leraye ,  borgo  importante  pel  suo  convento  di  trap¬ 
pisti  ;  Rougé  infine  e  Clisson.  Esiste  tuttora  in  questo 
ultimo  luogo  il  castello,  antico  feudo  del  contestabile 
di  tal  nome.  Nell’isola  d’Indret,  alla  foce  della  Loira, 
la  marineria  dello  Stato  possiede  cantieri  ed  officine 
per  la  costruzione  dei  battelli  e  delle  machine  a  va¬ 
pore. —  In  fatto  d’imposte  dirette  ed  indirette  ,  il 
dipartimento  paga  all’  erario  pubblico  da  24  a  26 
milioni  di  franchi,  comprese  le  dogane.  In  quanto  al 
commercio  marittimo,  esso  occupa  in  importanza  il 
quarto  grado,  venendo  dopo  quelli  della  Senna-Infe- 
riore,  delle  Bocche  del  Rodano  e  della  Gironda.  Nel 
4838,  le  navi  entrate  nella  Loira  fino  a  Nantes ,  od 
uscitene ,  hanno  trasportato  370,336  tonnellate  di 
merci,  sulle  quali  vennero  riscossi  più  di  6  milioni  di 
fr.  d’ imposta  doganale. 

LOIR  E  CHER  (  Dipartimento  di  ).  —  Confina  a 
settentrione  con  quello  d’ Eure  e  Loir ,  a  ponente 
con  quello  della  Sarthe  e  d’Indre  e  Loira,  a  mezzo¬ 
giorno  con  quello  dell’  Indre  ed  a  levante  con  quelli 
del  Cher  e  del  Loiret.  Esso  trae  il  suo  nome  dai  due 
fiumi  che  lo  attraversano  :  il  Loir ,  affluente  della 
Sarthe,  da  mezzogiorno  a  ponente,  ed  il  Cher,  presso 
il  suo  confine  meridionale,  da  levante  a  ponente.  La 
Loira  passa  fra  que’  due  fiumi ,  in  mezzo  al  diparti' 
mento  nella  direzione  da  levante  a  ponente.  11  Loir 
non  è  punto  navigabile ,  ma  non  sarebbe  difficile  d» 
porlo  in  comunicazione  coll’  Eure.  La  Loira  riceve 
in  questo  dipartimento  le  acque  del  Beuvon,  de1 
Cosson  e  della  Cise  ;  il  Cher  riceve  il  fiume  Sauldre- 
Questo  dipartimento  è  composto  dell’antica  provine# 
di  Blois,  del  Vandomese,  della  Sologna  e  di  una  p’c' 
cola  parte  della  Tdrrenà  (vedi).  La  sua  superficie 
di  625,974  ettari,  di  cui  369,627  di  terre  arabili/ 
34,624  di  prati,  36,694  di  vigneti,  70,240  di  boscl*1’ 
9,529  di  stagni  ed  80,096  di  lande.  Queste  si  ^ 
vano  in  gran  parte  nel  mezzogiorno  ossia  nell’ant' 
Sologna,  che  contiene  la  maggior  parte  degli  sta? 
del  dipartimento.  Il  suolo,  formato  di  ghiaia  e 
toli  sovraposti  a  banchi  di  argilla ,  vi  è  molto  ste# 
ed  in  parte  paludoso,  e  da  ciò  provengono  le  feb 
che  regnano  in  parecchi  luoghi.  Si  allevano  in  9ue 
lande  molti  montoni  di  piccola  razza  che  fornisco^ 
una  lana  fina  ed  un’ottima  carne.  Il  bestiame  et?  ^e|la 
valli  formano  un’altra  ricchezza  del  paese.  Fuor1  ^ 
Sologna  il  suolo  alquanto  montuoso,  senz’avere 
alte  montagne  ,  è  in  generale  fertile  ,  massin*e 
valli  ove  la  terra  è  argillosa  e  calcare.  Le  colline.  ^ 
in  parte  coperte  di  vigneti  che  producono  y.Jl^!aSta- 
diocri.  Nelle  lande  crescono  boschi  di  pini;  >  e 
gno  è  albero  comune  nel  paese.  Si  lavorano 
di  ferro,  e  scavansi  pietre  da  murare  e  pietre  ^ 
Di  non  poco  momento  è  la  pesca  dei  fiumi  e 
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slagni,  e  la  selvaggina  v’è  altresi  abbondante.  Le  cam¬ 
pagne  sono  spesso  infestate  dai  lupi.  Si  esportano  dal 
dipartimento  montoni,  grosso  bestiame  e  gran  quantità 
di  pollame:  si  fa  pure  un  importante  commercio  di 
lane,  e  siccome  se  ne  raccoglie  quasi  800,000  chilogr. 
all’anno,  ne  resta  buona  parte  nel  dipartimento  per 
le  fabbriche  di  panni  e  di  saie;  gli  altri  rami  d’in¬ 
dustria  sono  le  conce  delle  pelli,  i  vetri  e  le  grosse 
tele  ;  la  coltivazione  della  canapa  è  molto  estesa  nel 
dipartimento ,  ove  esiste  pure  un’alta  fornace  e  pa¬ 
recchie  usine  pel  ferro.  Una  parte  de’vini  viene  con¬ 
vertita  in  acquavite  ed  in  aceto.  —  La  popolazione 
del  dipartimento  di  Loir  e  Cher  era,  nel  1856,  di 
244,045  abitanti.  Su  7,344  nascite  (3,784  maschi  e 
5,760  femine),  620  erano  illegittime.  Le  morti  sali¬ 
vano  a  3,870  (2,892  maschi  e  2,978  femine) ,  ed  i 
matrimonii  a  2,256.  Gli  elettori  erano  1483.  Il  dipar¬ 
timento  è  diviso  in  tre  circondarii  amministrativi  ed 
Pettorali,  Blois,  Romorantin  e  Vendóme  ,  ed  in  24 
cantoni  con  297  comuni.  Esso  appartiene  alla  4*  di¬ 
visione  militare;  in  quanto  alto  materia  giudiciale  ed 
universitaria,  dipende  dalla  corte  reale  e  dall’acade- 
ln,a  d’Orléans  ;  esso  forma  infine  la  diocesi  di  Blois, 
suffraganea  dell’arcivescovado  di  Parigi.  A  Aulnay 
?Slste  l,na  chiesa  del  culto  riformato.  —  Avendo  già 
V?  aPPosito  articolo  parlalo  di  Blois ,  capoluogo  del 
a,Partimento,  non  che  del  castello  di  Chambord,  non 
Cl  **esta  oramai  che  a  mentovare  gli  altri  luoghi  più 
notevoli.  Vendóme  in  riva  al  Loir,  città  di  8,206 
abitanti ,  è  situata  in  mezzo  ad  amene  colline  e  rac¬ 
chiude  nel  suo  seno  un  collegio,  un'antica  catedrale, 
un  vasto  quartiere  di  cavalleria  ed  una  biblioteca. 
Romorantin,  al  confluente  del  Moranlin  e  della  Salti¬ 
ti  re  ,  antica  capitale  della  Sologna,  s’innalza  sur  un 
terreno  sterile ,  e  contiene  una  grande  prigione.  La 
città  ha  7,181  abitanti.  Sellé  sul  Cher,  città  di  più  di 
fM)00  abit.,  ha  un  bel  castello.  In  generale,  que- 
sla  parte  della  Francia  possedeva  un  tempo  molti  ca- 
s*elli  :  quelli  di  Vendóme,  di  Saint  Outrille,  di  Mont- 
fchard  e  di  Montdoubleau  non  presentano  più  che 
Sformi  rovine.  Non  rimane  più  che  una  parte  del 
^s*eb°  della  Poissonnière,  ove  nacque  il  poeta  Ron- 
{jer  Hell’anno  1324.  Marchenoire  e  Mer  haùno  gran- 
scapitato  per  la  cacciata  dei  calvinisti;  que- 
aJ)U  brna  terra  però  contiene  ancora  più  di  5,700 
si  ||  nt.'*  ^on  vuo,s*  pretermettere  il  borgo  di  Roche, 

*  a  riva  destra  del  Loir,  i  cui  1200  abitanti  occu- 
tuf  °  C*rCa  abitazioni  scavate  in  una  roccia  di 
LO|Pr°V*Sle  ^  sla^e’  grana*  e  cantine, 
non  (D,part,mento  dei,).  —  Esso  trae  il  suo 

da  0°  ,a*  **ume  Coirei  che  scaturisce  3  miglia  distante 
che  P  ^ans’  a*  castello  della  Source,  in  tanta  copia, 
i*ar  |^re8S0  aI,a  sua  sorgente  regge  i  battelli  e  fa  gi- 
il  I)  e  P^0te  Parecchie  usine  ;  dopo  aver  ricevuto 
)^anU,S’.  ^  ^0,ret  entra  nella  Loira  al  di  sotto  di  Or- 
*aeniò  pSU°  corso  è  di  circa  10  miglia.  Il  diparti- 
di  Se°  la*.nome  confina  a  settentrione  con  quelli 
niello  (Tu’  ^*Se  6  ^  Senna  e  Marna  ,  a  levante  con 
a  Hi  ,  6  *onne.  a  mezzogiorno  con  quello  del  Cher, 
ccio  con  quello  di  Loir  e  Cher ,  ed  a  ponente 
ncìrl  Pop.- Tomo  Vili  < 


col  dipartimento  d’ Eure  e  Loir.  Il  suo  suolo  è  piut¬ 
tosto  piano,  con  poche  colline;  la  Loira  ne  aitraversa 
la  parte  meridionale ,  e  da  essa  derivano  i  canali  di 
Briare,  d’Orléans  e  quello  laterale  alla  Loira.  I  fiumi 
sono  piccoli  e  poco  utili  alla  navigazione.  Il  diparti¬ 
mento  ha  una  superficie  di  667,679  ettari  ossia  1917 
miglia  quadrate,  di  cui  594,390  ettari  di  terre  arabili, 
24,464  di  prati,  59,882  di  vigneti,  99,474  di  boschi 
(12,789  di  questi  appartengono  allo  Stato  e  producono 
63,322  staia  all’anno)  ;  4,641  ettari  di  stagni  e  ca¬ 
nali  d’ irrigazione,  e  46,860  di  laude  ;  trovatisi  que¬ 
ste  specialmente  a  mezzogiorno  della  Loira ,  mentre 
all’incontro  sono  a  settentrione  pianure  ben  irrigate, 
amene  valli,  colline  boscose,  poggi  coperti  di  vigneti, 
stagni  e  pascoli.  Si  raccoglie  una  gran  quantità  di 
cereali,  fra  cui  il  grano  turco ,  il  miglio  ed  il  grano 
saraceno  ;  il  zafferano  coltivasi  particolarmente  nel 
Galinese.  Si  fa  più  d’un  milione  d’ettolitri  di  vino, 
noto  sotto  il  nome  di  vino  d'Orléans  :  e  col  vino  di 
qualità  inferiore,  si  fabbrica  molto  aceto  ed  acquavite. 
Si  allevano  più  di  500,000  pecore  che  danno  circa 
380,000  chilogrammi  di  lana.  La  Loira,  gli  altri  fiumi 
e  gii  stagni  forniscono  una  gran  quantità  di  pesci.  In 
quanto  a  produzioni  minerali  non  c’è  che  l’antimonio; 
vi  sono  pure  alcune  cave  di  pietre  da  costruzione , 
di  calce,  di  marna  ,  d’argilla  ecc.  —  Il  dipartimento 
del  Loiret  comprende  una  gran  parte  dell’antico  Or- 
leanese,  il  Galinese,  il  Dunese  ed  una  parte  del  Berrì 
(vedi).  Nel  1856,  la  sua  popolazione  era  di  516,189 
anime.  —  Il  dipartimento  si  divide  in  quattro  cir¬ 
condarii  ,  Orléans ,  Pilhiviers ,  Gien  e  Montargis  , 
contenenti  in  complesso  51  cantoni  e  548  comuni. 
Vi  esistono  24  ospedali  ed  ospizii,  39  uffizii  di  bene¬ 
ficenza  e  circa  9,950  poveri  soccorsi  a  domicilio.  Il 
Loiret  dipende  dalla  1*  divisione  militare  il  cui  capo¬ 
luogo  è  Parigi;  forma  una  diocesi  suffraganea  dell’ar¬ 
civescovado  della  capitale;  possiede  una  chiesa  con¬ 
cistoriale  e  quattro  tempii  pel  cullo  protestante;  è  la 
sede  di  una  corte  reale,  di  un’academia  e  della  1* 
conservazione  forestale.  Divisi  in  5  collegi  elettorali, 
due  a  Orléans  e  uno  in  ciascun  circondario ,  i  suoi 
2,433  elettori  creano  3  deputati.  Il  commercio  non 
è  più  oggidì  così  florido  come  un  tempo  ;  esso  con¬ 
siste  principalmente  nel  tessere  panni  comuni  e  saie, 
nella  concia  delle  pelli  e  delle  pergamene  ,  nella  di¬ 
stillazione  delle  acquavite,  nella  confezione  delle  sto¬ 
viglie  ed  in  alcuni  altri  rami  d’industria.  Si  esportano 
pure  cavalli,  muli  e  grosso  bestiame. —  Il  capoluogo, 
Orléans  (vedi),  sulla  riva  destra  della  Loira,  è  una 
delle  più  antiche  città  della  Francia,  e  conta  40,272 
abitanti.  Gien,  sulla  stessa  riva,  è  da  alcuni  eruditi 
considerata  come  l’antico  Gcnabum.  (Questa  città  di 
5,550  abitanti  è  dominata  da  un  antico  castello,  ove 
soggiornarono  talvolta  i  re  di  Francia.  Beaugenci, 
pure  sulla  destra  della  Loira  ,  ha  4,900  abitanti.  In 
questa  città  si  {tennero  due  concilii,  uno  nel  4104  e 
l’altro  nel  U52.  Meung  è  situata  alla  destra  della 
Loira  sulla  strada  da  Orléans  a  Blois.  Montargis 
giace  nel  punto  di  riunione  dei  canali  d’Orléans,  di 
Briare  e  di  Loing  ;  essa  contiene  7,737  anime,  e  di- 
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vide  con  Pitliiviers ,  altro  capoluogo  di  circondario 
con  4,025  abitanti,  il  commercio  del  zafferano.  Il 
borgo  di  Cléry  possiede  la  tomba  di  Luigi  xi ,  di 
cui  è  nota  la  singolare  divozione  per  Nostra  Donna 
di  Cléry  in  mezzo  a’  suoi  più  feroci  atti  di  tirannia. 
Vi  sono  pure  nel  dipartimento  alcuni  altri  luoghi  in¬ 
signi  pei  castelli  che  già  appartennero  ad  illustri  fa¬ 
miglie  ,  come  Malcsherbes ,  Courtenay ,  Chatillon  sul 
Loing ,  eh’  era  un  tempo  il  feudo  della  famiglia  di 
Coligny;  la  Ferté-saint-Aubin  ,  non  ha  guari  posse¬ 
duta  da  Massena  ;  finalmente  Sully ,  sulla  sinistra 
della  Loira,  il  cui  castello  era  già  un  tempo  di  spet¬ 
tanza  della  famiglia  di  La-Tremouille  (vedi),  prima 
che  appartenesse  al  ministro  ed  amico  di  Enrico  iv. 
La  strada  ferrata  da  Orléans  a  Parigi,  della  lunghezza 
di  74  miglia,  accrebbe  grandemente  la  prosperità  di 
questo  dipartimento. 

LOIZEROLLES  (Giovanni  Simone  Aved  di). — Raro, 
per  non  dire  unico,  esempio  di  amor  paterno,  lasciò 
un  nome  venerato  negli  annali  della  storia.  Nato  a 
Parigi  nel  4755,  era  consigliere  del  re  di  Francia 
e  luogotenente  generale  dell’artiglieria  all’arsenale, 
allorché  fu  arrestato  nel  1795  e  condotto  insieme 
con  suo  figlio  alle  prigioni  di  S.  Lazzaro.  Il  giorno  7 
termidoro  anno  n  (23  luglio  1794),  due  giorni  prima 
della  caduta  di  Robespierre,  l’usciere  del  tribunale 
rivoluzionario  recossi  al  carcere  con  un  elenco  di 
nuove  vittime,  e  chiamò  Loizerolles  figlio.  Il  giovane 
dormiva:  il  generoso  padre  non  esitò  punto  a  far  sa¬ 
crifizio  della  propria  per  salvar  la  vita  del  figlio  e, 
presentandosi  a  sua  vece,  venne  tratto  alla  Concier- 
gerie.  Introdotto  il  dimani  all’udienza,  il  cancelliere, 
credendo  che  fosse  error  materiale  di  penna  la  diffe¬ 
renza  dell’età,  sostituì  i  61  ai  22  anni,  cambiò  i  pre¬ 
nomi  ed  aggiunse  all’atlo  di  accusa  le  qualificazioni 
anteriori  del  padre.  Ei  venne  perciò  tratto  al  patibolo, 
e  vi  consumò,  senza  proferir  parola,  l’eroico  suo  sa- 
'crifizio.  Salvo  ne  andò  il  figlio:  questi ,  che  doveva 
per  due  volte  la  vita  ad  un  tanto  padre,  ne  celebrò 
il  magnanimo  affetto  in  un  poema  di  tre  canti ,  cui 
corredò  di  note  storiche  (Parigi  4815,  in-8°). 

LOKMAN. —  Questo  personaggio  è  rappresentato 
nel  Corano  e  dalla  posteriore  tradizione  arabica  come 
celebre  filosofo,  contemporaneo  di  Davide  e  di  Saio- 
mone,  coi  quali  dicesi  ch’egli  abbia  spesso  conver¬ 
sato.  Si  vuole  ch’egli  fosse  un  Arabo  dell’antica  tribù 
d’Ad,  o,  secondo  altri ,  re  o  capo  di  quella  tribù  ,  e 
quando  essa  perì  sotto  le  armi  de’ Seil-ol-Arim  ,  egli 
fu  preservato  per  la  sua  saviezza  e  pietà.  Altri  rag¬ 
guagli,  tratti  i  più  da  scrittori  persiani,  dicono  che 
Lokman  fosse  uno  schiavo  d’Abissinia  e  noto  per  la 
sua  deformità  e  bruttezza  personale  egualmente  che 
pel  suo  ingegno  e  per  un’attitudine  peculiare  a  com¬ 
porre  finzioni  morali  e  brevi  apologhi.  Egli  era  consi¬ 
derato  come  autore  della  celebre  collezione  di  favole 
in  lingua  araba,  che  vanno  tuttora  sotto  il  suo  nome. 
Non  è  senza  ragione  il  supporre  che  Lokman  ed 
Esopo  siano  uno  stesso  individuo,  e  questa  supposi¬ 
zione  si  fonda  sulla  stretta  corrispondenza  de’raggua- 
gli  tradizionali  intorno  alla  persona,  al  carattere  ed 


alla  vita  di  Lokman  con  quelli  di  Massimo  Planude 
rispetto  ad  Esopo  (vedi).  Perfino  il  nome  di  Lokman 
si  può,  mediante  picciola  trasposizione,  derivare  dal 
greco  Alkman.  Se  Lokman  non  è  del  tutto  un  per¬ 
sonaggio  fittizio,  pare  che  la  sua  storia  sia  stata  me¬ 
scolata  con  quella  d’Esopo.  11  monaco  bisanlino  in¬ 
nestò  probabilmente  molti  incidenti  della  sua  vita 
sulle  poche  circostanze  rammemorate  dagli  scrittori 
classici  rispetto  a  quella  del  favoleggiatore  greco.  Al 
che  fare  può  egli  essere  stato  indotto  dall’origine  ap¬ 
parentemente  asiatica  d’Esopo  e  dalla  derivazione  del 
suo  nome  (da  cttQcu  e  <u\|/,  che  ad  un  Greco  non  par¬ 
rebbe  derivazione  forzata),  e  quella  supposta  origine 
asiatica  potè  di  poi  dare  origine  alle  sue  goffe  buffo¬ 
nerie,  a’suoi  difetti  corporali  e  alla  sua  origine  etio¬ 
pica.  Le  favole  esopiane  non  hanno  punto  il  carattere 
di  antichi  ed  originali  componimenti  greci.  Molti  di 
essi  sono  fortemente  improntati  di  carattere  orientale, 
giacché  mostrano  grandissima  somiglianza  colle  favole 
indiane  del  Panciatantra ,  alludono  a  maniere  e  co¬ 
stumi  asiàtici,  e  fanno  menzione  d’uccelli  che  trovansi 
solo  nell’Asia  superiore,  come  scinde ,  pavoni  ecc- 
Nelle  favole  di  Lokman  incontransi  spesso  le  mede¬ 
sime  fattezze  peculiari.  Ondechè  possiamo  sicuramente 
inferire  che  tutte  e  due  queste  collezioni  trassero  ori¬ 
gine  da  comune  sorgente,  cioè  dalla  collezione  indo¬ 
persica  di  questo  genere,  d’onde  originarono  certa¬ 
mente  anche  la  favolosa  opera  attribuita  a  Sintipa 
(che  non  fu  altri  che  il  Sindab  delle  Notti  Arabe)  ® 
altre  opere  siffatte,  le  quali  durante  il  medio  evo  at¬ 
trassero  così  potentemente  l’attenzione  degli  Europe» 
(Vedi  Boissonade,  Prcef.  ad  Santipnm,  p.  iv;  Grauert. 
De  A Esopo  et  fabiilis  assopiti*,  Bonnae  4825).  Le  favolo 
di  Lokman  mostrano  in  più  luoghi  segni  evidenti  dì 
origine  posteriore  e  tradizionale.  Spesso  vi  è  mal  in* 
tesa  la  moralità  ossia  applicazione,  o  almeno  è  mal 
adattata  all’apologo.  Alcune  antiche  espressioni  faj' 
tesi  poi  viete,  vengono  interpretate  con  parole  d’or*' 
gine  più  moderna;  e  la  lingua  presenta  in  generalo 
alcune  leggiere  deviazioni  dalla  esattezza  gramm»*1' 
cale,  e  s’accosta  di  più  all’arabo  moderno  ,  come  pef 
esempio  nell’uso  del  caso  obliquo  in  luogo  del 
Facile  e  scorrente  è  lo  stile  di  queste  favole,  oim 
che,  dopo  l’edizione  fattane  dall’Erpenio  coll’intef 
prelazione  latina  (Lugd.  Bat.  4645),  furono  speff 
ristampate  ad  uso  di  coloro  che  cominciano  a  studj^ 
l’arabo.  Fra  le  migliori  ed  ultime  edizioni  sono  (J^e  Q 
di  Cousin,  Parigi  4848;  di  Freytag,  Bonna  482a> 
di  Koediger,  Halla  4830. 

LOMBARDA  (Architettura).  —  Fu  detta  da  ^ 
Hope  quella  che  dopo  lft  della  8 

tica  dominava  nelle 
non  che  di  gran  pai 
quelli  specialmente  d 
stimati  pei  più  valenti 
del  dominio  de’  Longobardi  in  questi  nostri  P^ea()0 
essi  formavano  compagnie  e  confraternite;  aV?nCjpi 
ottenuto  da  papi,  da  imperatori,  da  re  e  da  prl  _ 
immunità  e  privilegi  :  Liutprando  ne\V editto  y°  e0te 
so  fra  gli  Edicla  regum  langobardorum  novel  a 


costruzioni  religiose  dell  Ita  ^ 
•te  dell’Europa.  I  lombardi^ 
Iella  provincia  di  Como,  cl 
muratori  già  fino  dal  Pr'nCI  .  . 
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niandati  alla  luce  corretti,  e  per  la  prima  volta  com¬ 
piuti  dal  cav.  Carlo  Baudi  di  Vesme  in  Torino  sul 
principio  del  1846)  poneva  fine  alle  sue  leggi  con 
sette  capitoli  riguardanti  le  mercedi  a  darsi  ai  magistri 
Comacinorum ,  vale  a  dire,  ai  mastri  da  muro  com¬ 
presi  sotto  questa  denominazione  generale  di  mastri 
Comaschi.  Essi  erano  ovunque  diffusi ,  e  dove  aveasi 
a  fabbricare  un  palazzo  da  principe,  un  castello  od 
una  chiesa,  un  de’  loro  capi  ne  dava  il  disegno  e  fis¬ 
sava  la  costruzione,  e  vi  deputava  chi  avesse  a  pre¬ 
siedere  alla  fabbricazione;  e  secondo  l’idoneità  di 
ciaschedun  operaio  distribuiva  le  cariche  ed  il  lavoro. 
Ma  qui  si  move  una  quistione  di  gravissimo  rilievo  : 
fiata  per  vera,  come  infatti  lo  è,  l’abilità  quasi  esclu¬ 
siva  agli  artefici  Lombardi  nel  costruire  ;  ammesso 
Pure  che  il  genere  delle  fabbriche  da  essi  ideate  e 
costrutte  non  fosse  nè  pretto  romano,  nè  bisantino, 
n®  gotico,  crearon  essi  Lombardi  una  specie  d’archi- 
tettura,  di  cui  la  storia  debba  tener  un  conto  partico- 
lape?  Introdussero  essi  alcuna  novità,  onde  Farle  abbia 
r,cevuto  splendor  maggiore?  Quali  furono  i  loro  tro¬ 
tti  per  riguardo  al  mecanismo  dello  edificare?  Alle 
n.uali  domande  brevemente  rispondendo,  non  pos- 
81atìl°  a  meno  di  confessare,  nessun  nuovo  ordine  ar- 
1  eltonico,  nè  maniera  novella  di  decorazione  aver 
1  Sventata;  le  fabbriche  loro  presentar  soltanto 
.Una  modificazione  degli  stili  romano  e  bisantino  fusi 
insieme,  senza  che  da  questa  fusione  ne  nascesse  un 
carattere  proprio  ed  esteticamente  bello;  inoltre  es¬ 
sere  stati  essi  Lombardi  i  continuatori  delle  invalse 
pratiche  del  murare,  senza  tramandarci  altro  che 
quello  ch’essi  dagli  antichi  aveano  appreso.  Che  se 
in  quella  universale  barbarie  noi  dobbiamo  esser 
loro  riconoscenti  perchè  ,  per  quanto  si  poteva  da 
essi ,  hanno  conservato  il  sacro  fuoco  dell’arte  ovun¬ 
que  spento,  ragion  non  vuole  tuttavia  che  del  loro 
architettonico  stile  si  faccia  un  genere  distinto  d’ar¬ 
chitettura.  Gli  edilìzii  costrutti  da  essi  sentono  Timi- 


fazione  cieca,  o  per  dir  meglio  la  copia  degli  edifizii 
•emani  in  tutto  ciò  che  riflette  a  decorazione:  di  più, 
,versi  essendo  i  bisogni  delle  genti  per  cui  essi  co- 
Mfuivano,  e  non  avendo  nell’antichità  modelli  com¬ 


peti 


a  copiare,  parte  presero  dai  Bisantini ,  parte  si 


e  ?tJarono  al'e  necessità  che  la  diversità  de’materiali 
jn  e  climi  loro  imponevano,  e  divisero  e  suddivisero 
s  ,n.fi'e  modi  le  membrature,  e  dove  poteano  (il  che 
tp  e^,a*mente  fecero  in  Italia)  tolsero  colonne,  cornici, 
.  eaz*oni  intere  ad  altri  antichi  edifizii ,  e  le  adat- 
siP°no  alla  meglio  nelle  fabbriche  loro.  Onde  in  esse 
ma  G<*e  Un  miscuS,io  fi'  buono  e  di  cattivo,  di  ro¬ 
si  00  e  fi*  barbaro,  di  bisantino  e  di  settentrionale; 

ede  un  tritume  di  parti  ;  una  esilità  e  meschinità 
(jj  m°fianature  appiccicate,  per  così  dire,  ad  un  ar- 
tulìoento  Inaraviglioso  di  muraglie  e  di  volte;  il  che 
e  •psmme  non  ha  unità  di  concetto  e  di  forma, 
nererCl^  "0n  cosl>luire  un  vero  e  distinto  ge- 
vere  arc^‘lelt°nico.  Laonde  noi  non  crediamo  di  do- 
archiUL  Pr°fesso  lattare  della  così  detta  Lombarda 
R0p  ?J'ura  *  e  rimandiamo  all’  opera  del  citato  T. 
v  oria  dell'architettura )  i  lettori  vogliosi  di  co¬ 


noscere  le  principali  e  più  importanti  costruzioni 
degli  artisti  Lombardi ,  parendo  del  resto  sufficiente 
allo  scopo  della  presente  Enciclopedia  quel  che  si 
disse  agli  articoli  Gotica  ed  Italiana  Architettura. 

LOMBARDIA  e  Città  Lombarde  ( geogr .  c  stor.). — 
Il  nome  di  Lombardia  che  deriva  da  quello  de’Lon- 
gobardi ,  suoi  antichi  possessori ,  venne,  nel  suo  più 
largo  senso,  ma  senza  una  ben  definita  restrizione, 
applicato  a  quel,  tratto  di  paese  che  i  Romani  chia¬ 
marono  col  nome  di  Gallia  Cisalpina  e  che  com¬ 
prende  la  parte  principale  del  bacino  del  Po,  dal 
punto  in  cui  questo  fiume  si  lascia  addietro  le  col¬ 
line  del  Monferrato  fino  alla  sua  imboccatura  nell’A¬ 
driatico.  La  Lombardia  consiste  principalmente  in 
un’  immensa  pianura  della  lunghezza  di  circa  cen- 
cinquanta  miglia  e  della  larghezza  di  cinquanta  a 
sessanta  cominciando  dalle  più  basse  diramazioni 
delle  Alpi  fin  ai  piedi  degli  Apennini  di  Toscana,  oltre 
alle  molte  valli  che  mettono  in  essa  dalla  parte  di 
settentrione.  Di  questa  bella  regione  si  darà  una 
descrizione  fisica  sotto  l’articolo  Po  (vedi).  —  L’ab¬ 
battimento  del  regno  de’  Longobardi  (vedi),  operato 
da  Carlomagno ,  non  distrusse  la  politica  esistenza 
di  questo  popolo.  Essi  ritennero  loro  leggi  e  istitu¬ 
zioni,  loro  averi  e  loro  numerosa  e  possente  nobiltà; 
e  continuarono  a  formare  nazione  e  regno,  soggetti 
però  alla  monarchia  de’  Franchi.  In  Pavia,  che  al¬ 
lora  era  capitale  del  paese,  i  successori  di  Carloma¬ 
gno  venivano  colla  corona  ferrea  di  Lombardia  in¬ 
coronati  come  re  d’Italia,  avanti  ch’ei  fossero  inco¬ 
ronali  a  Roma  come  imperatori  d’ Occidente  e  re 
dei  Romani.  Il  codice  longobardico  continuava  ad 
essere  in  vigore  per  la  popolazione  longobarda  . 
mentre  i  discendenti  degli  antichi  abitanti ,  distinti 
col  nome  dei  Romani  ,  vivevano  sotto  le  leggi  ro¬ 
mane.  Ritennesi  il  nome  di  Lombardia,  ma  solo  per 
una  parte  degli  antichi  dominii  de’  Longobardi  ;  e 
non  vennero  compresi  sotto  questa  generale  denomi¬ 
nazione  i  ducali  di  Spoleto,  del  Friuli,  della  Toscana, 
di  Benevento,  quantunque  alcuni  di  essi  continuas¬ 
sero  ad  essere  governati  da  duchi  longobardi.  —  Il 
sistema  feudale,  secondo  cui  pagavasi  la  possessione 
di  terra  con  la  paga  del  soldato  e  ne  costituiva  la 
soggcttibililà  al  servizio  militare  e  agli  obblighi  feu¬ 
dali  ,  sviluppossi  vie  maggiormente  sotto  i  deboli 
successori  di  Carlomagno  quando  ogni  duca,  conte 
o  marchese  cominciò  a  considerarsi  come  indipen¬ 
dente,  e  a  puntellare  questa  sua  indipendenza  divi¬ 
deva  e  ridivideva  la  terra  ad  esso  appartenente  fra 
molti  sotlofeudatari  chiamati  valvassori ,  i  quali  giu- 
ravangli  fedeltà  ed  omaggio  ed  erano  tenuti  a  se¬ 
guirlo  nelle  guerre.  —  A  quel  tempo  medesimo,  cioè 
intorno  al  nono  secolo,  le  città  si  diedero  a  rifabbri¬ 
car  le  loro  mura,  ch’erano  state  atterrate  da’ Barbari, 
a  fine  di  difendersi  dalle  correrie  degli  Lngari,  dei 
Saracini  e  da  altre  bande  predatrici.  Le  città  avevano 
ritenuto  l’antico  sistema  di  curie  o  municipii ,  e  i 
cittadini  eleggevano  i  proprii  magistrali.  E  ancor 
quistione  se  tra  Longobardi  e  Romani  avvenisse  una 
compiuta  fusione  e  divenissero  tulli  Italiani  o  Lem- 
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bardi.  —  Dopo  la  deposizione  di  Carlo  il  Grosso, 
seguita  nell’888,  la  corona  d’Italia  fu  disputata  per  j 
circa  sessant’anni  tra  una  serie  di  pretendenti  ita-  ; 
liani  e  burgondi ,  finché  essa  venne  afferrata  da 
Ottone  i  di  Sassonia,  il  quale  fu  incoronato  dal  papa 
a  Roma  nell’anno  961.  Ottone  e  i  suoi  successori  ri¬ 
siedevano  principalmente  in  Alemagna;  di  e  quando 
in  quando  venivano  alla  testa  del  loro  esercito  in 
Italia,  nella  quale  occasione  per  lo  più  alzavano  loro 
tende  e  tenevano  corte  regia  nelle  pianure  di  Ronca¬ 
glia,  presso  Piacenza,  dove  tutti  i  gran  feudatarii  di 
Lombardia  e  d'altre  parti  d’Italia  c  i  magistrati  delle  t 
città  dovevano  recarsi  a  tributar  loro  omaggio  e  ad 
udire  le  decisioni  e  i  placiti  imperiali.  —  Ma  al  ri¬ 
torno  dell’imperatore  in  Alemagna,  si  ritrassero  i 
grandi  vassalli  alle  loro  castella,  e  i  magistrati  e  i 
vescovi  tornarono  alle  loro  città.  Ogni  città  e  di¬ 
stretto  era  in  certo  modo  indipendente  l’uno  dall’al¬ 
tro,  tutti  riconoscendosi  in  sudditanza  a  un  distante  | 
sovrano.  —  Il  sistema  politico  della  più  parte  delle 
città  dell’Italia  settentrionale  ne’secoli  x  e  xi  compo- 
nevasi  di  nobili,  di  feudatari  e  di  sottofeudatari,  alla 
cui  testa  erano  gli  arcivescovi  o  vescovi  rispettivi , 
e  de’cittadini  principali ,  i  quali  costituivano  il  loro 
concilio  ed  erano  da  quelli  consultati.  I  cittadini 
eleggevano  loro  magistrati,  detti  scabini,  soggetti  al¬ 
l’approvazione  del  vescovo.  Questo  era  nominato 
dall’imperatore,  giacché  l’antico  modo  di  elezione 
per  opera  del  clero  e  del  popolo  era  caduto  in  disuso 
per  essere  i  vescovi  diventati  feudatari  dell’impero. 
Gl’imperatori  nominavano  anche  di  quando  in  quando 
loro  messi  o  commissari ,  che  spesso  erano  nobili  e 
prelati  italiani  e  rappresentavano  l’autorità  imperiale. 
Quanto  ai  supposti  privilegi  municipali  commessi  alle 
città  da  Ottone  i  non  se  ne  ha  certa  prova.  Il  primo 
periodo  della  storia  dell’  emancipazione  municipale 
delle  città  lombarde  è  involto  di  molta  oscurità,  non 
'essendovi  stato  storico  del  x  e  dell’xi  secolo,  il  quale 
ne  narrasse  il  progresso.  Essa  sorse  tacitamente  sotto 
il  regno  d’Ottone  e  de’suoi  successori,  mentre  i  cit¬ 
tadini  si  venivano  lentamente  e  gradatamente  appro¬ 
priando  le  prerogative  del  sovrano,  procurando  che 
ciò  seguisse  in  maniera  da  non  v’attirare  l’attenzione 
de’vicari  imperiali.  —  Intorno  alla  metà  dell’xi  secolo 
troviamo  in  Milano  e  in  altre  città  scoppiata  prima¬ 
mente  la  discordia  tra  le  varie  classi  della  popola¬ 
zione.  I  valvassori  o  nobili  inferiori ,  di  cui  erano 
varie  le  gradazioni  a  cagione  dell’esteso  sistema  di 
sottofeudazione ,  sorsero  in  armi  contro  i  gran  no¬ 
bili,  alla  cui  testa  era  l’arcivescovo  Eriberto.  Questi 
li  sconfisse  e  cacciolli  di  Milano;  ma,  essendosi  loro 
congiunti  i  malcontenti  delle  città  vicine ,  appella- 
ronsi  all’imperatore  Corrado,  il  quale  venne  in  Italia 
nel  1056  e  depose  ed  imprigionò  l’arcivescovo  Eri¬ 
berto.  Questi  trovò  poco  poi  modo  di  fuggire  e  tor- 
nossene  a  Milano,  dove  fu  accolto  con  grande  alle¬ 
grezza  dal  clero  ,  dai  nobili  e  dal  popolo  ,  e  dove 
egli ,  a  fine  di  difendersi  contro  le  forze  imperiali , 
chiamò  all’armi  le  genti  d’ogni  distretto  della  città, 
senza  riguardo  di  condizione.  Sino  a  quel  tempo  l’uso 


delle  armi  non  era  stato  se  non  privilegio  de’nobili 
o  militi.  In  quest’  occasione  Eriberto  introdusse  il 
carroccio ,  sorta  di  gran  carro  tirato  da  buoi  ,  ad 
imitazione  dell’arca  santa  degli  Israeliti ,  colla  gran 
bandiera  della  città  inalberatavi  di  sopra  ,  e  tratto 
per  mezzo  alla  milizia  e  con  sopravi  i  capi,  i  quali 
da  un  alto  palco  davano  istruzioni  durante  la  bai- 
taglia.  L’esempio  fu  seguitato,  e  a  poco  a  poco  ogni 
città  adottò  il  carroccio  che  diventò  una  specie  di 
palladio  e  l’emblema  della  popolare  indipendenza. 
E  si  fu  per  tal  guisa  che  il  governo  episcopale  di 
Milano  e  d’ altre  città  preparò  la  via  alla  loro  li¬ 
bertà  municipale.  Nel  40'tl  i  plebei  o  borghesi  sor¬ 
sero  contro  l’intiera  classe  de’nobili,  a  cagione  di 
un  qualche  insulto  fatto  da  qualcuno  di  costoro  ad  un 
popolano.  Era  a  capo  del  popolo  un  certo  Lanzo , 
della  classe  de’  nobili  ;  combattessi  per  le  vie  dell» 
città  ,  e  i  nobili  dovettero  sgombrare  in  un  colle 


loro  famiglie.  L’arcivescovo  Eriberto,  il  quale  questa 
volta  non  aveva  preso  parte  nella  contesa,  uscì  ancor 
esso  cogli  altri.  1  nobili  raccozzatisi  con  altri,  bloc¬ 
carono  Milano;  e  avendone  ridotto  gli  abitanti  alla 
carestia,  in  capo  a  tre  anni  Lanzo  trattò  una  ricon¬ 
ciliazione  per  cui  essi  nobili  rientrarono  nella  città. — 
Nell’anno  4059  cominciò  a  Milano  e  nelle  altre  citta 
di  Lombardia  la  lunga  lotta  riguardante  il  clero  am¬ 
mogliato.  La  Chiesa  di  Milano  aveva  una  sua  liturgia 
e  un  suo  sistema  di  disciplina  particolare,  detto  am¬ 
brosiano  dal  suo  gran  vescovo  sant’Ambrogio  ed  era 
quasi  del  tutto  indipendente  da  Roma.  Secondo  questa 
disciplina,  uomini  ammogliali  potevano  essere  ordì' 
nati  sacerdoti  come  nella  Chiesa  orientale  e  conti¬ 
nuare  a  vivere  colle  mogli  loro,  sebbene  un  prete 
ordinato  non  potesse  ammogliarsi  dopo  l’ordinazione* 
Se  un  sacerdote,  divenuto  vedovo,  si  fosse  rimaritate* 
veniva  interdetto  nell’esercizio  delle  sue  funzioni 
I  Pareva  che  varii  passi  di  sant’Ambrogio  convalida8 
sero  questo  sistema  che  esistette  lunga  pezza  in  a,lr^ 
parti  della  Chiesa  orientale,  non  ostante  che  varii  con 
cilii  avessero  cercato  di  costringerei!  clero  al  celiba*® 
Finalmente  il  concilio  di  Pavia  (4021),  a  cui 
dette  papa  Benedetto  vili,  accompagnato  dall  a 
vescovo  Eriberto,  decretò  che  i  preti  ammogliati  av 
sero  a  separarsi  dalle  loro  mogli  e  osservar  perPe!  . 
celibato  per  l’avvenire.  Ma  l’arcivescovo  non  obh 
rigorosamente  il  clero  della  sua  diocesi  a  confcr®*  • 
a  quel  decreto,  e  le  cose  continuarono  a  r'n1?nijnj, 
nello  stato  di  prima  fin  dopo  la  sua  morte 

il 


Storia  di  Milano,  voi.  m),  quando  parecchi  fan1*11 


tra  cui  un  diacono,  eccitarono  il  popolo  c?“lrc|lt» 
clero  ammogliato  e  contro  l’arcivescovo  Gu  ,  ana 
lo  favoriva;  e  ne  seguirono  grandi  disordini*  *  Pjc[ 
Alessandro  u  adoperossi  a  far  osservare  il  decre  ^ 
celibato  e  per  tal  fine  mandò  Erlembaldo  com 
legato  a  Milano,  dandogli  uno  stendardo  cons^C  uaie 
e  nello  stesso  tempo  diede  fuora  un  breve  co  .0 
divietavasi  il  sentir  la  messa  d’un  prete  amm°g^  tu. 
Ciò  fu  nell’anno  4065  ;  e  porse  nuova  caosa  _  jto 
multi  a  Milano.  Erlembaldo  sostenuto  da  un  ^  sp¬ 
assai  numeroso,  si  diede  ad  esercitar  la  forza, 
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dire  ili  lui  giunse  a  tal  segno  che  in  breve  egli  osò  « 
prendere  e  portarsi  via  quanti  preti  trovava,  anche 
in  mezzo  ai  santi  uffidi,  che  si  fossero  fatti  colpe¬ 
voli  di  scostuniatezze  o  simonie,  o  pur  solamente  vi¬ 
venti  in  matrimonio.  Venne  quindi  una  bolla  di  sco-  j 
munica  contro  Milano,  perchè  il  suo  clero  ed  il  suo 
popolo  non  si  voleva  sottomettere  agli  ordini  ponti¬ 
fico.  L’arcivescovo  però  si  tenea  saldo  nei  diritti  ! 
della  sua  sede,  e  il  popolo,  pigliandone  la  parte,  cac-  ; 
ciò  via  gli  agenti  di  Koma.  Stanco  di  questa  lotta. 
Guido  rinunziò  finalmente  all’  arcivescovado  e  fu 
eletto  suo  successore  Goffredo,  cardinale  milanese. 
Ma  papa  Alessandro  lo  scomunicò  e  nominò  Ottone 
in  sua  vece.  Ora  per  varii  anni  imperversò  a  Milano 
una  specie  di  guerra  civile,  sin  tanto  che  Erlembaldo,  | 
il  gran  capo  de’  papalini,  fu  ucciso  in  parapiglia  nel-  I 
l’anno  1076,  con  grande  allegrezza  de’  Milanesi.  Veg- 
gendo  Gregorio  vu  (che  questo  era  il  papa  d’allora)  ; 
come  colla  forza  non  si  poteva  soggiogar  Milano,  co¬ 
minciò  dal  diminuire  il  potere  del  suo  metropolitano, 
togliendo  i  suffragane'!  alla  sua  giurisdizione,  annet¬ 
tendo  Como  al  patriarcato  d’Aquileia,  Aosta  all’arci- 
v«scovato  di  Tarantasia  e  Coira  a  quello  di  Magonza,  j 
Genova  e  Bobbio  furono  staccati  dalla  giurisdizione 
milanese  più  tardi.  La  grande  influenza  che  Gregorio 
ac(luistò  sì  per  l’aiuto  che  davagli  la  contessa  Matilde,  j 
e  s*  pel  suo  trionfo  sopra  l’imperadore  Arrigo  iv  gli 
agevoIò  la  sommessione  della  sedia  arcivescovile  di 
Milano  i  cui  arcivescovi  si  fecero  gradatamente  dipen¬ 
denti  da  Itoma,  ricevettero  il  pallio  del  papa  e  gli 
giurarono  obbedienza.  E  in  conseguenza  di  questo 
anche  il  clero  si  sottomise  alla  disciplina  romana  e 
venne  ad  aquistare  forza  il  divieto  di  ammettere  agli 
ordini  sacri  persona  che  fosse  ammogliata.  Gli  storici 
nulla  dicono  di  coloro  che  già  erano  ammogliati,  ma  j 
ben  pare  che  siano  stati  lasciati  vivere  e  morire  in  , 
pace.  11  Verri  nella  sua  Storia  di  Milano  (cap.  v)  ha 
diligentemente  investigato  questo  curioso  ed  oscuro 
periodo  di  storia  ecclesiastica  nel  quale  segui  l’estin¬ 
zione  dell’indipendenza  della  Chiesa  milanese  od  am-  j 
brosiana. — Nella  gran  lotta  delle  investiture,  Milano,  | 
Godi,  Cremona  e  altre  città  lombarde  furono  da  prima 
Soprafalte  dai  nobili  ch’erano  comunemente  favore-  j 
v°li  all’imperatore,  ma  all’ultimo,  sul  declinare  del-  j 
Autorità  imperiale,  esse  unironsi  colla  contessa  Ma-  j 
e  con  Guelfo,  secondo  di  lei  marito,  con  cui 
ecero  alleanza.  Egli  si  fu  durante  questa  lunga  lotta  ' 
Mie  ie  citià  stabilirono  veramente  la  loro  indipen-  ; 
*  e°za,  non  pjù  riconoscendo  i  messi  o  vicari  impe-  I 
r,ali.  Quindi  i  cittadini  cominciarono  ad  eleggere  ! 
Ce.rto  numero  di  magistrati,  detti  consoli,  i  quali  am- 
'‘nastravano  la  giustizia  e  comandavano  alla  milizia. 
Os|°ro  venivano  scelti  d’infra  tre  ordini,  cioè  dai 
capitani  o  nobili  di  primo  grado,  dai  valvassori  c  dai 
C‘Uadini.  Come  si  eleggessero  questi  consoli,  quanti 
°ssero  e  quanto  tempo  rimanessero  in  uffizio,  non 
*n  Cn  c<:rt0’  giacché  i  cronisti  d’allora  non  entrano 
t  flncsti  particolari.  Trovansi  nominati  nello  stesso 
ver®*0  *n*!no  a  vent'-  1  nobili  rurali  si  facevano  iscri- 
e  tra  i  cittadini  c  venivano  a  risiedere,  almeno 


una  parte  dell’anno,  nella  città,  a  fine  di  poter  par¬ 
tecipare  dei  diritti  politici.  Un  concilio  detto  di  cre¬ 
denza,  composto  di  certo  numero  di  cittadini  di  cia¬ 
scuna  classe,  formavano  una  specie  di  concilio  civico 
il  (piale  deliberava  in  segreto.  Nelle  occasioni  di 
molla  importanza  convocavasi  il  parlamento,  ossieno 
comizii  generali  del  popolo,  al  suono  della  gran  cam¬ 
pana,  e  quivi  il  popolo  dava  per  acclamazione  la  sua 
conferma  intorno  a  cose  già  deliberate  dal  concilio 
di  credenza.  Queste  decisioni  si  pubblicavano  in  nome 
del  popolo  o  del  comune.  Non  eravi  distinzione  tra 
il  potere  giudiziale  e  l’esecutivo,  nè  alcuna  reale  legis¬ 
lazione,  e  ciò  perchè  il  diritto  di  far  leggi  conside- 
ravasi  tuttora  come  prerogativa  del  re  o  dell’impera¬ 
tore,  assistito  dai  magnati  o  gran  feudatari  e  dai  giu¬ 
dici,  alle  gran  diete  convocate  a  tal  fine  nella  pia¬ 
nura  di  Roncaglia.  Poche  erane  a  quel  tempo  le  leggi 
e  le  costituzioni  scritte,  e  i  consoli  facevano  osservare 
le  consuetudini  e  gli  usi  che  nel  1216  vennero  rac¬ 
colti  in  una  specie  di  codice  e  pubblicali  in  Milano 
e  in  altre  città.  Terminata  la  guerra  delle  investiture, 
i  cittadini  continuarono  a  riconoscere,  almeno  nomi¬ 
nalmente,  la  sovranità  imperiale  in  Italia,  il  suo  di¬ 
ritto  di  esigere  il  servizio  militare,  di  dare  le  inve¬ 
stiture  di  lenimenti  feudali,  di  mandare  giudici  regii 
e  imperiali,  distinti  dai  magistrati  del  popolo,  di  chie¬ 
dere  il  fodero  ossia  tributo  pel  mantenimento  del¬ 
l’imperatore  e  del  suo  seguito  ogni  vo'ta  ch’ei  venisse 
in  Italia,  e  finalmente  di  mandare  di  tempo  in  tempo 
suoi  messi  o  vicarii  che  rappresentassero  la  persona 
del  governo.  —  Le  città  lombarde,  poiché  s’ebbero 
procurata  la  loro  libertà  municipale,  incominciarono 
a  combattere  tra  di  loro.  Milano  e  Pavia  erano  anti¬ 
che  rivali,  e  Cremona,  la  quale  era  la  terza  gran  città 
di  Lombardia,  era  anch’essa  gelosa  ili  Milano.  Ma 
prima  di  pigliar  le  armi  tra  di  loro,  cominciarono 
ad  assalire  le  più  deboli  loro  vicine.  Cremona  assaltò 
Crema,  Pavia  volse  le  armi  contro  Tortona,  e  Milano 
contro  Lodi  e  Novara.  Finalmente  la  Lombardia  si 
divise  in  due  partiti  :  l’uno,  alla  cui  testa  era  Milano, 
comprendeva  Brescia,  Crema  e  Tortona  ;  e  l’altro  si 
componeva  di  Pavia,  Cremona,  Lodi  e  Como,  li  po¬ 
polo  di  Milano  era  già  venuto  più  volte  a  contesa  con 
quello  di  Lodi  e  ciò  fin  dai  tempi  dell’arcivescovo 
Eriberto,  il  quale  aveva  colle  armi  costretto  Lodi  ad 
accettare  un  vescovo  da  lui  scelto.  Da  quel  punto 
continuò  ad  esistere  fra  le  due  città  un  mutuo  ran¬ 
core  che  durò  per  circa  un  secolo.  Nel  1107  i  Mila¬ 
nesi  fecero  guerra  ai  Lodigiani,  ne  distrussero  le 
messi  per  quattro  anni  consecutivi  e  da  ultimo,  nel 
giugno  del  1111,  ne  presero  la  città,  uccisero  molli 
degli  abitanti,  rubarono  gli  altri,  uè  atterrarono  le 
case  e  cacciarono  quelli  ch’erano  rimasti  in  vita  ai 
vicini  villaggi.  Il  sito  della  città  distrutta  è  tuttora 
conosciuto  sotto  il  nome  di  Lodi  Vecchio.  1  Pavesi 
alla  loro  volta  presero  ed  arsero  Tortona.  Nel  1118 
cominciarono  i  Milanesi  una  furiosa  guerra  contro 
Como,  la  quale  durò  dieci  anni  e  che  un  anonimo 
poeta  contemporaneo  ha  paragonato  alla  guerra  tro¬ 
iana.  Nel  1127  il  popolo  di  Como  dovette  sottomet- 
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tersi  a  pagare  un  tributo  a  Milano,  e  le  mura  della 
città  furono  adeguate  al  suolo.  I  lontani  imperatori  la 
cui  autorità  dopo  la  guerra  delle  investiture  era  di¬ 
ventata  pressoché  nulla ,  non  s’attentavano  di  por 
freno  a  questi  disordini.  Ma  nell’anno  II 52,  Federigo 
degli  Holienstaufen,  sopranominato  Barbarossa,  uomo 
di  carattere  diverso  da  quello  de’ suoi  successori,  fu 
nominato  imperatore  dagli  elettori  di  Germania,  e 
nell’anno  H.Vt  egli  valicò  le  Alpi,  assunse  la  ferrea 
corona  d’Italia  a  Pavia  e  di  poi  l’imperiale  a  Roma. 
I  fatti  che  seguirono  immediatamente  la  venuta  di 
Federigo  Barbarossa  in  Italia,  e  principalmente  la 
sempre  memorabile  lega  lombarda,  vengono  assai  di¬ 
stesamente  narrati  sotto  l’art.  Italia  (Voi.  vii,  p.  762- 
766)  cui  rimandiamo  il  lettore. — Terminata  la  glo¬ 
riosa  lotta  della  loro  indipendenza,  i  Lombardi  tor¬ 
narono  alle  antiche  contese  municipali.  Varie  città 
a  fine  di  frenare  le  fazioni  interne,  adottarono  l’isti¬ 
tuzione  del  podestà,  ch’era  stata  primamente  intro¬ 
dotta  da  Federigo.  Questo  magistrato  era  una  specie 
di  dittatore;  egli  la  faceva  da  giudice  supremo,  assi¬ 
stito  però  da  avvocati  od  assessori,  e  aveva  il  diritto 
d’infliggere  la  pena  capitale.  Veniva  sempre  scelto 
nel  territorio  d’un’altra  città  e  d’infra  i  nobili,  e  ge¬ 
neralmente  rinnovavasi  ogni  anno.  La  sua  qualità  di 
straniero  faceva  credere  ch’egli  sarebbe  stato  più 
probabilmente  imparziale.  Nel  1186,  Milano  elesse  a 
suo  podestà  Uberto  Visconti,  di  Piacenza.  I  consoli 
si  conservarono  tuttavia  come  magistrati  di  vario 
genere.  1  più  notabili  si  chiamavano  consoli  del  Co¬ 
mune  c  comandavano  alla  milizia  dei  rispettivi  di¬ 
stretti  della  città.  Eranvi  eziandio  i  consoli  di  giu¬ 
stizia  ch’erano  giudici  di  pace  e  i  consoli  de’  mer¬ 
canti,  eletti  dalle  varie  arti.  I  consoli  del  Comune 
avevano  l’amministrazione  delle  finanze,  ma  erano 
obligati  a  consultare  il  concilio  di  credenza.  Nel  1 198 
sorse  in  Milano  una  nuova  rottura  tra  i  nobili  e  i 
popolani.  Questi  volevano  ad  ogni  modo  avere  loro 
concilio  separato,  che  chiamavasi  credenza  di  Sant’ Am¬ 
brogio,  e  accadeva  che  più  nobili  parteggiassero  dalla 
loro  e  avessero  loro  nomi  iscritti  ne’registri  delle  arti. 
I.a  credenza  di  Sant’Ambrogio  componevasi  da  prin¬ 
cipio  di  artigiani  ;  i  cittadini  più  ricchi,  i  mercanti 
e  gli  uomini  di  liberal  professione  formavano  un’al¬ 
tra  distinta  credenza  che  chiamavasi  della  Motta.  1 
valvassori  o  nobili  inferiori  formavano  similmente  un 
loro  proprio  concilio  (il  Verri  lo  vuole  unito  con  quel 
della  Motta)  distinto  da  quello  de’  nobili  di  primo 
ordine  ossieno  i  capitani,  i  quali  in  un  coll’arcive¬ 
scovo  alla  testa  ragunavansi  nel  loro  proprio  concilio 
detto  credenza  de’  Gagliardi.  Ciascuno  di  questi  con¬ 
cili  aveva  suoi  consoli  i  quali  facevano  editti  da  os¬ 
servarsi  da  coloro  che  si  trovavano  sotto  la  rispettiva 
loro  giurisdizione.  Rispetto  alle  cose  dello  Stato  in 
genere,  ragunavansi  deputati  di  ciascuna  classe  in  un 
concilio  generale  il  cui  numero  pare  variasse  da  200 
a  1000.  Quali  fossero  e  il  modo  di  eleggere  questi 
deputati,  e  la  loro  condizione  e  qualificazioni  e  la 
durata  del  loro  uffizio,  non  è  ben  noto.  Il  podestà 
convocava  un  concilio  generale  in  importanti  occa¬ 


sioni. — Le  quattro  credenze  però  si  risolvevano  ge¬ 
neralmente  in  due  partiti,  cioè  di  nobili  e  di  popo¬ 
lani. — I  nobili  d’allora  erano  forti  per  le  loro  connes¬ 
sioni,  i  loro  sottofeudatari  e  dipendenti,  formando 
tutti  insieme  un  corpo  numeroso  e  compatto,  ch’era 
la  parte  più  guerresca  della  popolazione,  ed  erano  la 
sola  cavalleria  che  sostenesse  l’impeto  delle  guerre 
contro  il  Barbarossa  ;  ma  essi  erano  alteri  e  sover¬ 
chiatori  e  litigiosi  tra  loro  ;  e  i  popolani  dal  loro 
canto,  a  mano  a  mano  che  arricchivano,  più  non  nc 
volevano  sopportare  la  superiorità.  Quindi  ne  venne 
che  i  nobili  furono  cacciati  da  Milano  e  da  Brescia, 
ma  tornarono  di  poi,  sostenuti  dai  loro  aderenti  di 
Cremona  e  di  altri  luoghi.  Similmente  travagliate  erano 
Reggio,  Bologna  c  altre  città.  Oltre  a  queste  intestine 
discordie,  eravi  l’antica  gelosia  tra  città  e  città  che 
tornò  a  ravvivarli  dopo  che  furono  terminate  le  loro 
contese  coll’imperatore.  Il  numero  infinito  di  quelle 
guerricciuole,  che  vien  dato  dal  Bossi  e  da  altri  sto¬ 
rici,  senza  che  dell’origine  del  più  di  esse  abbiasi  un 
intelligibile  ragguaglio,  eccita  un’alta  pietà,  non  senza 
un  sentimento  d’indignazione  e  di  dispregio.  Le  genti 
s’amtnazzavano;  distruggevansi  gli  averi;  e  le  famiglie 
si  trovavano  nell’infelicità  e  nella  miseria  per  causa 
di  queste  assurde  contese.  Mezzo  l’indice  del  quindi¬ 
cesimo  volume  della  Storia  d' Italia  del  Bossi,  che 
comprende  gli  avvenimenti  del  tredicesimo  secolo,  si 
compone  d’intestazioni  di  questo  genere:  guerre  delle 
città  lombarde;  guerre  private  di  varie  città  italiane; 
altre  guerre  delle  città  italiane;  nuove  contese  tra 
le  città  italiane;  pace  fatta  tra  varie  città;  guerre 
c  tumulti  nelle  città  ;  guerre  delle  città  italiane  (que¬ 
sto  titolo  è  ripetuto  per  lo  meno  una  ventina  di 
volte);  guerre  della  Lombardia;  tumulti  di  Bre¬ 
scia  e  di  Milano  ;  tumulti  a  Piacenza  ;  guerre  di 
Lombardia  e  d’altre  parti  d’Italia  ;  guerre  della  Re- 
magna,  di  Genova,  della  Toscana,  ecc.  ;  e  tutto  que¬ 
sto  senza  contare  la  gran  lotta  che  seguì  tra  i  papi  e 
Federigo  ii  e  suo  figliuolo  Manfredi  (v.  Guelfi  e  G»1' 
bellini). — Siffatta  era  la  condizione  delle  città  libere 
d’Italia  nel  tredicesimo  secolo  e  tale  il  modo  con  eli* 
i  loro  cittadini  godevano  dell’indipendenza  per  cl“ 
i  padri  loro  avevano  cosi  valorosamente  combatti0 
a  Legnano.  L’eloquente  panegirista  delle  italiane  re' 
pubbliche  del  medio  evo  cerca  di  scusare  questa  lor<> 
pugnace  propensione  osservando  che  «  allora  n°" 
eranvi  soldati  regolari  come  i  nostri,  che  ora  de 
bono  sostenere  tutti  gli  stenti  e  i  pericoli  della  gU®,ra’ 
a  quel  tempo  il  servizio  militare  era  un  dovere  tenl 
porario,  il  piacere  e  il  passatempo  di  ogni  cittad*110’ 
a  cui  egli  consacrava  alcuni  giorni  tutti  gli  annV 
egli  combatteva  in  vista  delle  proprie  mura  ;  se  r‘e 
mane  va  ferito,  veniva  riportato  alla  propria  casa 
s’egli  periva,  la  di  lui  morte  era  pianta  da  tutti  >  s  ^ 
concittadini  «  (Sismondi,  Republ.  Ilal.  cap-  xV/’.^ 
più  oltre  egli  dice  che  «  in  tutte  le  contese  de 
ricchi  cittadini,  primamente  coi  nobili  e  di  pò»  c  ^ 
infime  classi,  violavasi  spesso  la  libertà  civile  c  soV^e  . 
procedevasi  contro  i  diritti  c  la  sicurezza  pers°n^va 
ma  nel  mentre  che  tra  questi  disordini  si  ca  PcS 


LOMBARDIA. 


la  libertà  civile,  restava  la  libertà  democratica.  E  que-  I 
sta  consiste  non  nella  sicurezza  ma  nel  potere  ;  non 
assicura  alle  nazioni  nè  tranquillità,  nè  ordine,  nè 
economia,  nè  prudenza,  ina  porta  con  sè  il  proprio 
premio.  Ella  porge  al  cittadino  che  l’ha  gustata  una 
volta,  il  godimento  più  dolce  nel  piacere  di  influire 
sulla  sorte  del  suo  paese,  e  di  dividerne  la  sovranità, 
non  riconoscendo  altre  autorità  che  le  create  da  lui 
stesso  (cap.  xxv)  ».  Ecco  un  ritratto  della  democrazia 
fatto  da  uno  de’  suoi  più  abili  e  conscienziosi  apolo¬ 
gisti.  —  È  stato  detto  che,  non  ostanti  tutte  queste 
discordie,  i  comuni  italiani  prosperavano;  ma  il  fatto 
si  è  che  alcuni  di  essi  fiorivano  a  spese  degli  altri.  Si 
notò  che  di  molte  città,  le  quali  sono  mentovate  come 
Importanti  nell’undccimo  secolo,  più  non  Tassi  men¬ 
zione  nel  tredicesimo.  Parlasi  della  gloria  e  della  ric¬ 
chezza  di  Milano  e  di  Firenze,  ma  ninno  pensa  alla 
desolazione  ed  alle  calamità  di  Lodi  e  di  Pisa.  Le  stesse 
cose  s’incontrano  nell’antica  storia.  Ci  affisiamo  in 
Noma  crescente  c  prosperante  ognora  più,  ma  non 
Poniam  mente  alle  molte  città  del  Lazio  e,  del  Sannio 
che  pel  predominio  di  quella  gran  capitale  si  anda¬ 
tilo  annichilando.  Varie  sono  le  cause  che  nel  medio 
evo  giovarono  a  mantener  ricche  le  grandi  città  lom¬ 
barde  ;  e  tra  queste  sono  principalmente  da  annove¬ 
ri  la  straordinaria  fertilità  del  loro  territorio,  le 
0r°  manifatture,  non  seconde  ad  altre  dell’Europa, 
0  l’uso  che  avevano  i  loro  cittadini  di  prestar  danaro 
ad  altissimo  interesse  per  tutta  Europa,  onde  il  nome 
di  lombardo  divenne  sinonimo  di  banchiere  e  usuraio. 
Ma  per  quanto  floride  potessero  essere  le  città,  poca 
era  la  parte  che  aveva  al  loro  splendore  il  paese  ad 
esse  sottoposto,  e  i  più  danneggiati  da  quelle  continue 
guerre  erano  il  popolo  di  campagna  che  in  tutte  queste 
repubbliche  non  aveva  diritti  politici,  non  una  voce 
con  queste  contese,  ina  era  condannato  a  soffrire  ol¬ 
traggi  da  ambo  i  partiti  che  li  trattavano  a  guisa  di 
cani.  Il  cronista  Ferrato  da  Vicenza  fa  un  doloroso 
r»tralto  de’  patimenti  della  popolazione  rurale  di  cui 
*1  Sismondi  dà  un  estratto  nel  capitolo  xxvm  della 
sua  Storia.  —  Nelle  guerre  tra  i  papi  e  Federigo»  le 
^•ttà  lombarde  erano  divise  nel  modo  seguente  :  Mi- 
an°>  Brescia,  Piacenza  e  Bologna  stavano  contro  l’im- 
Pcratore;  e  per  esso  Cremona,  Parma,  Modena  e  Reg- 
Ma  il  suo  più  potente  alleato  era  Ezzellino  da 
0,nano  che  i  Veronesi  avevano  fatto  lor  podestà  e 
in  mezzo  a  quelle  confusioni  cercò  di  farsi  pa- 
°ne  non  solo  di  Verona  ma  eziandio  di  Vicenza  e 
1  Padova  e  di  tutte  le  Marche.  Nell’anno  1237  Fede- 
"80  assaltò  i  Milanesi  e  loro  alleati  a  Cortenova, 

.  880  il  fiume  Oglio  e  li  sconfisse  totalmente.  Ma  altre 
c,rcostanze  ritennero  l’imperatore  dal  proseguir  la 
1  toria,  onde  Milano  fu  salva.  Continuossi  però  fino 
a  di  lui  morte  una  guerra  guerriata.— Intanto  nuove 
jscordie  tra  i  nobili  e  i  popolani  di  Milano  indussero 
8  ^ultimi  i  quali  erano  malcontenti  del  podestà,  favo- 
,®ggiatore  de’ nobili,  a  crearsi  un  podestà  distinto  o 
*g«$trato  Proprio,  come  già  avevano  separatamente 
a  a  ,0ro  credenza  e  i  loro  consoli.  Elessero  pertanto 
a  e  uffizio  Pagano  della  Torre,  signore  di  Valse- 
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sina,  potente  feudatario  il  quale  era  stato  di  grande 
utile  ai  Milanesi  dopo  la  rotta  di  Cortenova  e  veniva 
appellato  protettor  del  popolo.  I  nobili  avevano  per 
loro  campione  l’arcivescovo  frà  Leon©  da  Perego, 
notabile  non  solo  per  la  sua  devozione  a  Roma,  ma 
pel  fanatico  zelo  col  quale  perseguitava  i  Catari, 
specie  d’eretici,  molti  de’  quali  furono  arsi  vivi  in 
Milano.  Alla  morte  di  Pagano  della  Torre,  il  popolo 
elesse  per  suo  magistrato  principale  il  di  lui  nipote 
Martino,  col  titolo  d’Anziano  della  Credenza,  per  a 
tempo  indeterminato.  Questi  fu  di  poi  appellato  signor 
del  popolo.  1  nobili  s’elessero  per  podestà  Paolo  da 
Soresina,  Martino  ebbe  però  il  sopravento,  e  cacciò  il 
Soresina,  onde  i  nobili  ricorsero  ad  Ezzellino  da  Ro¬ 
mano,  il  quale  era  signor  di  Vicenza  e  di  Verona,  e 
s’era  anco  reso  padronedi  Brescia.  Egli  avanzossi  verso 
Milano  con  grosso  esercito,  attraversò  l’Adda,  ma  si 
trovò  attorniato  da  nemici  da  ogni  banda,  essendo- 
glisi  voltati  contro  i  suoi  antichi  amici  Oberto  Pela- 
vicino  di  Cremona  e  Bnoso  di  Doara,  tutti  e  due  Ghi¬ 
bellini.  Cercò  egli  allora  di  ritirarsi,  ma  fu  ferito  e 
fatto  prigione,  e  ne  mori  nell’ottobre  del  4239. — I 
nobili  esiliati  da  Milano  tenevano  tuttavia  il  campo, 
e  Martino  della  Torre,  non  potendo  ridurli  per  man¬ 
canza  di  cavalleria,  condusse  il  Pelavicino  e  sue  genti 
al  servizio  di  Milano,  col  titolo  di  capitano  generale 
per  cinque  anni  e  con  pensione.  E  questa  fu  il  prin¬ 
cipio  di  quell’usanza  che  fu  poi  tanto  in  voga  di  pren¬ 
dere  al  soldo  truppe  mercenarie  ossieno  i  condottieri 
di  ventura.  I  fuoruscili  Milanesi  furono  assediati  nel 
castello  di  Tabiago,  nella  Brianza,  dove  avendo  esau¬ 
rito  loro  provisioni  e  le  acque  de’ pozzi,  ed  essendo 
loro  morti  i  cavalli,  s’arresero  a  discrezione.  1  vinci¬ 
tori,  abusando  della  vittoria,  li  trassero  incatenati  a 
Milano  e  messili  in  gabbie  di  ferro,  ve  li  tennero  per 
più  anni  esposti  al  pubblico. — Nel  1260  Martino  della 
Torre  fu  eletto  dalle  città  di  Lodi  e  di  Novara  a  loro 
signore ,  che  in  quei  piccoli  comuni  importava  più 
assoluta  autorità  che  nona  Milano.  Quell’uso  si  allargò. 
Cremona  elesse  per  suo  signore  il  marchese  Pelavi¬ 
cino  ;  Verona  scelse  Martino  della  Scala  ;  Mantova  il 
conte  San  Bonifazio,  Ferrara  il  marchese  d’Este  ecc. 
Il  desiderio  di  riposare  e  riaversi  dalle  fazioni  indusse 
i  cittadini  a  sottoporsi  a  un  capo  che  sapesse  farsi 
temere  e  dal  quale  esigevano  principalmente  che  pu¬ 
nisse  con  prontezza  e  severità  i  turbatori  della  pace 
pubblica.  All’anarchia  essi  anteponevano  giustizia  som¬ 
maria  e  spesso  brutale. — Morto  l’arcivescovo  Perego, 
il  capitolo  si  divise,  per  la  scelta  del  successore,  tra 
Martino  della  Torre  e  un  altro.  Papa  Alessandro  iv,  cui 
disfavoriva  Martino  per  essersi  alleato  con  Pelavicino, 
ghibellino  e  sospetto  d’eresia,  nominò  arcivescovo  il 
canonico  Ottone  Visconti,  di  nobile  e  potente  famiglia 
il  quale  era  stato  esiliato  coi  nobili  alcuni  anni  prima. 
Ma  siccome  Martino  della  Torre  si  oppose  al  suo  ve¬ 
nire  in  Milano,  considerandolo  qual  fuoruscito,  l’ar¬ 
civescovo  eletto  continuò  a  rimanersi  per  più  anni 
ne’  poteri  di  sua  famiglia  presso  il  lago  di  Como,  dove 
egli  raccolse  molti  de’  male  affetti  con  cui  faceva  una 
specie  di  guerra  predatoria  contro  Milano.  Essendo 
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Martino  della  Torre  morto  nel  I2G3,  succedettegli 
suo  fratello  Filippo  come  signore  di  Milano,  di  Lodi 
e  di  Novara,  a  cui  egli  aggiunse  Como,  Vercelli  e 
Bergamo,  città  che  l’avevano  eletto  a  loro  signore. 
E  così  posesi  fondamento  a  quel  consolidarsi  della 
Lombardia  in  un  solo  Stato  che  fu  di  poi  conosciuto 
sotto  il  nome  di  ducato  di  Milano.  Filippo  della  Torre 
inori  nel  1263  e  succedettegli  il  -  nipote  Napoleone 
della  Torre.  I  Torriani  non  alterarono  la  forma  delle 
istituzioni  di  Milano;  il  podestà,  la  credenza  e  i  con¬ 
soli  si  rimasero  come  prima,  con  un’autorità  indipen¬ 
dente,  almeno  in  apparenza,  da  quella  del  signore. 
E  questa  politica  si  fu  la  medesima  che  quella  seguila 
dai  primi  Medici  a  Firenze. — Finché  visse  papa  Gre¬ 
gorio  x,  l’arcivescovo  Visconti  n’andò  cauto  ne’  suoi 
movimenti,  giacché  quel  savio  pontefice  non  voleva 
incoraggiare  la  preponderanza  nè  de’  Guelfi,  nè  dei 
Ghibellini  ;  ma  dopo  la  morte  di  lui,  seguita  nel  1276, 
il  Visconti,  fatto  più  baldo,  s’ impossessò  di  Como  e 
di  Lecco,  e  da  ultimo  marciò  contro  Milano.  Napo¬ 
leone  della  Torre  usci  a  scontrarlo,  ma  egli  fu  sor¬ 
preso  e  fatto  prigione,  e  in  un  co’  suoi  parenti  fu 
messo  in  gabbie  di  ferro,  secondo  l’esempio  già  da¬ 
tone  dallo  zio  di  lui  Martino.  Intesa  la  rotta,  il  popolo 
di  Milano  si  sollevò  contro  gli  aderenti  de’  Torriani, 
li  prese  a  pietre  e  cacciolli  della  città  ;  e  furono  spe¬ 
dili  alcuni  deputali  all’arcivescovo  Visconti  cui  salu¬ 
tarono  col  nome  di  Signore  di  Milano  a  vila.  Ciò  fu 
nel  gennaio  del  1277.  «  Ma  questo  non  era  altro, 
dice  il  Sismondi,  che  un  soppianlamenlodi  dinastia». 
I  Torriani  che  s’erano  innalzati  mostrando  di  favo¬ 
rire  la  parte  popolana,  introdussero  usanze  monar¬ 
chiche,  abbassarono  i  nobili  e  cacciaronli  dalla  città. 
I  Visconti,  tornando  alla  testa  di  questi  nobili  fuor¬ 
usciti,  i  quali  ora  erano  impoveriti  e  fattisi  mercenari, 
trovarono  il  popolo  corrotto  dalla  servitù.  In  veruna 
classe  più  non  trovavasi  indipendenza  d’animo,  non 
magnanimità,  non  amore  di  libertà;  e  sebbene  duras¬ 
sero  ancora  per  lunga  pezza  concilii  repubblicani  e 
istituzioni  popolari,  n’era  però  spento  il  principio  di 
vita  che  animavali  un  tempo,  e  il  sovrano  potere  fu 
trasmesso  dai  primi  e  virtuosi  Visconti  ai  loro  imbe¬ 
cilli  e  viziosi  discendenti  senza  che  il  popolo  si  bri¬ 
gasse  punto  punto  di  loro  toglierlo  di  mano  ( Republ . 
Itul.  c.  xxu).  —  Il  potere  de’  Visconti,  comunque 
ereditario  in  effetto,  da  principio  dipendeva,  almeno 
in  formola,  dalla  sanzione  del  popolo,  il  quale  alla 
morte  del  signore  n’eleggeva  il  successore,  il  concilio 
degli  anziani  continuava  a  discutere  le  leggi  che  pro¬ 
poneva  il  signore,  a  levar  tasse,  a  soprintendere  alle 
spese  e  ad  esercitare  altri  uffizii  di  legisiazione.  Ma  a 
poco  a  poco,  e  cominciando  spezialmente  da  Bernabò 
Visconti,  il  signore  recò  tutta  a  sé  la  facoltà  di  ema¬ 
nar  leggio  statuti,  d’ iinpor  tasse,  di  riscuotere  l’ap¬ 
pallo  dell’entrate,  di  far  guerra,  in  una  parola,  di 
esercitare  tutti  gli  atti  da  sovrano.  Nel  xiv  secolo  i 
Visconti  divennero  una  delle  famiglie  principesche 
più  potenti  dell’Italia.  Distesero  il  loro  dominio  non 
solo  sulla  Lombardia  propriamente  detta,  al  setten¬ 
trione  del  Po,  ma  eziandio  sopra  una  parte  del  Mon¬ 


ferrato,  comprese  Asti,  Alessandria,  Bobbio,  Tortona, 
ed  anco  fino  a  Parma,  Piacenza,  Bologna  e  altre  città 
situate  a  mezzodi  del  Po.  Gian  Galeazzo  Visconti  ri¬ 
cevette  nel  1593  dall’ imperatore  Vincislao  il  titolo  di 
«  duca  di  Milano  e  conte  di  Pavia  ».  La  carta  d’inve¬ 
stitura  comprendeva  ventidue  città  co’ loro  territorii, 
stendendosi  dalle  colline  del  Monferrato  fino  alle  la¬ 
gune  venete.  Oltre  a  queste  città  quel  duca  s’ insi¬ 
gnorì  pure  per  forza  o  ad  inganno  di  Genova,  Lucca, 
Pisa,  Siena,  Perugia,  Bologna  ed  altre  parti  della 
Romagna.  Firenze  sola  resisteva  al  suo  potere,  e  già 
egli  apparecchiavasi  ad  assalirla  con  tutte  le  sue 
forze,  quando  morì  di  pestilenza  nel  settembre  del¬ 
l’anno  M02.  Nel  seguente  secolo  il  ducato  di  Milano 
si  circoscrisse  tra  limiti  più  ristretti.  I  Veneziani  gli 
tolsero  le  province  di  Bergamo,  di  Brescia  e  di  Cre¬ 
ma,  situate  tra  il  Mincio  e  l’Adda,  il  quale  ultimo 
fiume  diventò  confine  dei  due  Stati.  Gli  Svizzeri  si 
impadronirono  di  Bellinzona  e  d’altre  valli  situate 
al  nord  del  Lago  Maggiore.  Il  ducato  di  Milano  per¬ 
dette  anco  le  conquiste  d’  oltrepò.  Dalla  parte  del 
Piemonte  ebbe  a  confine  la  Sesia  comprendendo  nei 
suoi  limiti  l’estesa  provincia  di  Novara,  oggi  faeiente 
parte  degli  Siati  Sardi.  E  perciò  il  ducato  di  Mi¬ 
lano,  qual  era  sotto  gli  ultimi  Visconti  e  loro  succes¬ 
sori  gli  Sforza,  d’onde  venne  in  potere  di  Carlo  v, 
si  stendeva  a  circa  70  miglia  dal  nord  al  sud,  cioè 
dalle  Alpi  infino  al  Po,  e  miglia  69  da  est  ad  ovest. 
Le  sue  città  principali  erano  Milano  ,  Pavia  e  Cre¬ 
mona.  Mantova  formò  un  ducato  separato  fino  allo 
guerra  della  successione  spagnuola  ,  quando  venne 
occupato  dagli  Austriaci  e  incorporato  col  ducato  di 
Milano;  e  questi  due  ducati  costituivano  la  Lombar¬ 
dia  propriamente  detta.  Il  ducato  di  Milano,  durante 
un  secolo  e  mezzo  eli’  egli  si  rimase  sotto  il  ramo 
spagnuolo  di  casa  d’  Austria ,  decadde  notabilmente 
dall’antica  sua  prosperità  ;  ed  è  noto  di  quanto  danno 
sia  riuscito  a  Milano,  Napoli  e  Sicilia  1’  assolutismi0 
di  viceré  e  governatori  spagnuoli.  Lo  sciagurato  si' 
stema  di  quell’  amministrazione ,  e  la  miseria  dell® 
popolazione  assoggettatavi  si  trovano  maravigliosa' 
mente  descritti  nei  Promessi  Sposi  e  nella  Coloni 
Infume  del  Manzoni.  «  Se  il  ducato  di  Milano,  scriv° 
C.  Cananeo  ( Notizie  naturali  e  civili  su  la  Lombo'  ^ 
dia)  fosse  stato  l’ imperio  romano,  quello  era  il  Pr,n 
cipio  di  una  terza  barbarie.  Ma  l’antico  ducato  e  ^ 
una  mediocre  provincia  ed  aveva  già  lasciato  c& 
d’ogni  parte  le  antiche  sue  membra;  Venezia  ja 
Brescia,  Bergamo  e  Crema  ;  i  Grigioni,  Born),0^a 
Valtellina  e  Chiavenna  ;  gli  Svizzeri  esercitavano  ^ 
venale  giurisdizione  sopra  le  valli  del  Ticino»  ^ 
Vai-Sesia  e  la  Lumellina  ,  e  più  tardi  Alessam  j 
Tortona,  Voghera  furono  aggregate  al  Pie»101  ' 

Genova  non  portava  più  sui  mari  l’insegna  °llCpja- 
Pontremoli  fu  venduta  alla  Toscana;  Parma 
cenza  erano  il  patrimonio  dei  Farnesi.  Ma  Per  fr0n- 
una  politica  acciecata  facesse,  per  chiudere  e  g  jj 
tiere,  troncare  i  vicendevoli  commerci,  ristr*0*^  ri' 
campo  dell’  industria  e  fare  del  povero  Slat0F”ancia 
covero  di  miseria,  l’Olanda,  l’Inghilterra,  1° 
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e  la  Germania  avevano  raccolto  la  nostra  eredità  ;  ci 
stavano  intorno  piene  e  traboccanti  di  vita  e  di  pro¬ 
gresso. —  La  nostra  patria  doveva  risorgere. —  Al 
principio  del  secolo  xvm  era  mirabile  il  fermento  che 
si  vedeva  nelle  nazioni.  La  Russia  si  era  desta  dal 
sonno  dei  secoli;  la  Prussia  era  un  regno;  la  stirpe 
britannica  sorgeva  a  inaspettata  potenza,  fondava  un 
imperio  nelle  Indie,  e  un  altro  e  più  glorioso  in  Ame¬ 
rica.  Il  ducato  di  Milano  si  era  finalmente  distaccato 
dal  cadavere  spagnuolo,  e  ricongiunto  all’Europa  vi¬ 
vente.  I  domimi  austriaci,  varii  di  lingua,  dissociati 
di  civiltà,  cominciarono  ad  essere  uno  Stato,  e  pos¬ 
sedere  un  principio  d’  amministrazione  e  d’  unità. 
Ma  se  lo  spirito  del  secolo  e  l’animo  della  regnante 
additavano  le  grandi  vie  del  ben  pubblico  e  della 
prosperità,  gli  esperimenti  erano  ardui.  Nelle  provin¬ 
ce  germaniche,  slave  e  ungariche  rara  la  popolazio- 
ne,  rare  le  città,  poche  tracce  o  nessuna  d’incivili¬ 
mento  più  antico,  isolata  la  posizione  su  le  frontiere 
di  nazioni  barbare.  In  Fiandra  v’erano  città  lavora¬ 
tici  e  ubertose  campagne,  e  vicinanza  di  nazioni 
Progressive  ;  ma  lo  spirito  dei  popoli  era  provinciale, 
tenace,  diffidente.  La  Lombardia,  che  già  sentiva  l’aura 
dC  tempo  che  veniva,  e  nella  sua  miseria  era  pur 
sempre  una  terra  di  promissione,  e  aveva  un  popolo 
1  mente  aperta  e  d’animo  caldo  e  sensitivo,  parve  ai 
2elat0ri  del  bene  come  uno  di  quei  campi  eletti,  in 
Cl,i  l’agricoltore  fa  prova  di  qualche  novella  se¬ 
mente.  È  un  fatto  ignoto  all’Europa,  ina  è  pur  vero: 
mentre  la  Francia  s’inebriava  indarno  dei  nuovi  pen¬ 
sieri,  e  annunciava  all’Europa  un’era  nuova,  che  poi 
non  riesciva  a  compiere  se  non  attraverso  il  più  san¬ 
guinoso  sovvertimento,  l’umile  Milano  cominciava  un 
quarto  stadio  di  progresso,  confidata  a  un  consesso 
di  magistrati,  ch’erano  al  tempo  stesso  una  scuola  di 
pensatori.  Pompeo  Neri,  Rinaldo  Carli,  Cesare  Bec¬ 
caria,  Pietro  Verri  non  sono  nomi  egualmente  noti 
all’Europa,  ma  tutti  egualmente  sacri  nella  memoria 
dei  cittadini.  La  filosofia  era  stata  legislatrice  nei 
8'ureconsulti  romani;  ma  fu  quella  la  prima  volta  che 
Sedeva  amministratrice  di  finanze  e  d’annona  e  di 
a*‘ende  comunali;  e  quell’ unica  volta  degnamente 
Rispose  a  una  nobile  fiducia.  Tutte  quelle  riforme 
bl,e  Tupgot  abbracciava  nelle  sue  visioni  di  ben  pub- 
.  ,Co>  e  che  indarno  si  affaticò  a  conseguire  fra  la 
t®Qoranza  dei  popoli  e  l’  astuzia  dei  privilegiali,  si 
°vano  registrate  nei  libri  delle  nostre  leggi ,  nei 
e  Crfli  dei  nostri  governanti,  nel  fatto  della  pubblica 
.  Priyata  prosperità.  — S’intraprese  il  censo  di  tutti 
ha  eni’  ^‘etro  un  principio  che  poche  nazioni  finora 
chi  00  co,nPreso-  Si  estimò  in  una  moneta  ideale, 
qj.  mata  scudo,  il  valor  comparativo  d’ogni  proprietà. 

|  ulteriori  aumenti  di  valore  che  l’industria  del  pro- 
j  le  .io  venisse  operando,  non  dovevano  più  consi- 
sunaPSÌ.nelr  i,nP°sla;  la  quale  era  sempre  a  ripartirsi 
cbea  ,cifra  invariabile  dello  scudato.  Ora,  la  famiglia 
lati  UPl,Ca  il  frulto  de’ suoi  beni,  pagando  tuttavia 
metà^r*  proPorzi°ne  d*  imposte  alleggerisce  d’  una 
cbe  '  Peso>  in  paragone  d’una  famiglia  inoperosa, 
pa°a  i°  stesso  carico,  e  ricava  tuttora  il  minor 
EncicL  Pop.- Tomo  Vili.  ! 


frutto.  Questo  premio  universale  e  perpetuo  concesso 
all’  industria,  stimolò  le  famiglie  a  continui  migliora¬ 
menti.  Tornò  più  lucroso  raddoppiare  colle  fatiche 
e  coi  risparmi  Pubertà  di  un  campo,  che  posseder  due 
campi,  e  coltivarli  debolmente.  Quindi  il  continuo 
interesse  ad  aumentare  il  pregio  dei  beni  fece  sì  che 
col  corso  del  tempo  e  coll’assidua  cura  il  piccolo  po¬ 
dere  pareggiò  in  frutto  il  più  grande;  finché  a  poco 
a  poco  tutto  il  paese  si  rese  capace  d’alimentare  due 
famiglie  su  quello  spazio  che  in  altri  paesi  ne  alimenta 
una  sola.  Qual  sapienza  e  fecondità  in  questo  princi¬ 
pio,  al  paragone  di  quelle  barbare  tasse  che  presso 
culte  nazioni  si  commisurano  ai  frutti  della  terra  ed 
agli  affitti  delle  case,  e  però  riescono  vere  multe  pro¬ 
porzionali  ,  inflitte  all’attività  del  possessore  !  —  Il 
censo  eliminò  per  sua  natura  tutte  quelle  immunità, 
per  le  quali  sotto  il  reggime  spagnuolo  un  terzo  dei 
beni,  come  posseduto  dal  clero,  non  partecipava  ai 
pubblici  carichi,  e  li  faceva  pesare  in  misura  insop¬ 
portabile  sulle  altre  proprietà.  —  11  censo  divenne 
fondamento  anche  al  reggime  comunale;  i  comuni  no¬ 
stri  divennero  tanti  piccolistati  minorenni,  che,  sotto 
la  tutela  dei  magistrati,  decretano  opere  pubbliche, 
ne  levano  sopra  se  medesimi  l’imposta.  Non  si  videro 
più  quelle  stentate  prestazioni  d’opere,  di  bestiami, 
di  materiali,  ch’erano  spavento  dei  contadini,  e  stru¬ 
mento  d’oppressione  e  di  corruttela.  Si  preparò  un 
mirabile  sviluppo  di  strade,  con  un  principio  di  ma¬ 
nutenzione  che  interessò  il  costruttore  alla  massima 
solidità  e  semplicità  di  lavoro.  Ma  non  è  questo  il 
luogo  d’annoverare  tutte  le  riforme  che  s’ introdus¬ 
sero  da  quei  filosofi:  il  riparto  territoriale,  il  riscatto 
delle  regalie ,  l’abolizione  dei  fermieri ,  la  tutela  dei 
beni  ecclesiastici ,  la  riforma  delle  monete. — Dalla 
metà  del  secolo  in  poi  si  attivò  un’ immensa  divisione 
e  suddivisione  di  beni  ;  il  numero  dei  possidenti  e  de¬ 
gli  agiati  crebbe  nella  proporzione  stessa  in  cui  creb¬ 
bero  i  frutti.  Si  cominciò  a  sciogliere  i  fedecommessi, 
che  univano  nelle  famiglie  la  non  curante  opulenza 
dei  primogeniti  con  la  povertà,  l’umiliazione,  la  for¬ 
zata  carriera  dei  cadetti  e  delle  figlie.  Si  abolirono 
le  mani  morte  ;  si  rimisero  nella  libera  contrattazione 
i  loro  sterminati  beni  ;  si  alienarono  i  pascoli  comu¬ 
nali  ;  si  riordinarono  le  amministrazioni  de  municipii; 
si  rivocò  l’educazione  pubblica  a  mani  docili  e  animate 
dallo  spirito  del  secolo  e  del  governo;  si  abolirono  i 
vincoli  del  commercio,  la  schiavitù  dei  grani,  quasi 
tutte  le  mete  dei  comestibili ,  e  i  regolamenti  che 
inceppavano  le  arti.  La  subitanea  apparizione  delle 
novelle  merci  inglesi  e  francesi  scosse  il  nostro  tor¬ 
pore,  fomentato  dalle  proibizioni  spagnuole,  e  risu¬ 
scitò  per  noi  la  vita  industriale.  Si  apersero  strade; 
si  soppressero  barriere  e  pedaggi;  si  ridussero  a  tre 
o  quattro  ore  le  distanze  tra  città  e  città,  che  prima 
si  varcavano  a  forza  di  buoi  e  a  misura  di  giornale. 
Si  abolirono  le  preture  feudali ,  in  cui  per  conto  di 
privati  si  mercava  la  giustizia;  si  abolì  un  Senato, 
sul  quale  pesava  la  memoria  di  supplizi  iniqui  e  cru¬ 
deli  ;  si  abolirono  gli  asili  che  i  ladroni  godevano  sui 
sacrati  dei  tempii,  e  dietro  le  colonnette  dei  palazzi 
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signorili;  non  si  videro  più  assassini  nelle  chiese;  le 
sezioni  anatomiche  fecero  sparire  l’acqua  tofana  ;  si 
abolì  la  tortura,  che  puniva  nell’  innocente  i  delitti 
dell’  ignoto;  sparvero  le  fruste,  le  tenaglie  infuocate, 
le  orribili  ruote,  l’Inquisizione;  in  luogo  di  sotterra¬ 
nei  fetenti  e  di  scellerate  galere,  si  fondarono  laboriose 
case  di  correzione.  Fin  dal  1766,  sei  anni  prima  che 
si  aprisse  il  carcere  di  Gand,  si  era  applicato  il  prin¬ 
cipio  della  segregazione  dei  prigionieri;  un  giorno  di 
cella  scontava  due  giorni  di  carcere;  si  era  dunque 
scoperto  che  la  cella  segregante  non  era  strumento  di 
lieve  correzione,  qual  crasi  creduto  finallora,  ma  una 
pena  poderosa,  applicabile  ai  più  gravi  delitti,  e  ca¬ 
pace  di  far  più  terrore  che  la  morte.  Ma  qual  mera¬ 
viglia  che  questi  sagaci  pensieri  nascessero  prima  che 
altrove  in  quel  paese  dove  Beccaria  non  solo  era 
scrittore,  non  solo  porgeva  pubblico  insegnamento  di 
scienze  sociali,  ma  sedeva  autorevole  nei  consigli  dello 
Stato?  —  I  bastioni  solitari  e  paurosi  ove  si  sepelli- 
vano  i  giustiziali,  divennero  ombrosi  passeggi;  si 
tolse  il  lezzo  alle  strade;  e  l’orrida  abitazione  dei  ca¬ 
daveri  si  rimosse  dalle  chiese;  si  sgombrarono  dagli 
accessi  dei  santuari  i  mendicanti,  ostentatori  d’ulceri 
e  di  mutilazioni;  a  poco  a  poco  non  si  videro  più  nelle 
città  piedi  nudi  o  abili  cenciosi.  Si  apersero  teatri, 
ove  le  famiglie,  inselvatichite  da  sette  generazioni , 
impararono  a  conoscersi,  e  gustarono  le  dolcezze  del 
viver  civile,  della  musica,  della  poesia.  Il  genio  mu¬ 
sicale  rispetta  e  ambisce  il  giudizio  del  nostro  popolo; 
un  solo  carnevale  in  uno  dei  minori  nostri  teatri . 
diede  al  diletto  dell’Europa  la  Sonnambula  e  l'Anna 
Boiata.  Regnò  la  tolleranza  di  tutti  i  culti;  e  si  aperse 
ospite  soggiorno  agli  stranieri  che  apportavano  esempi 
di  capacità  e  d’intraprendenza.  S’introdussero  le 
scienze  vive  nella  morta  Università  ;  si  fondarono 
academie  di  belle  arti;  rifiorì  l’architettura,  l’ornato 
riprese  greca  eleganza  ;  s’  innalzarono  osservatorii 
astronomici;  si  costrusse  la  carta  fondamentale  del 
paese;  si  apersero  nuove  biblioteche;  le  madri  tol¬ 
sero  ai  cuochi  ed  agli  staffieri  la  prima  educazione 
dei  figli.  Soave  rifece  tutti  i  libri  elementari;  Parini, 
Mascheroni,  Arici  ricondussero  l’eleganza  letteraria, 
indirizzandola  ad  alti  fini  scientifici  e  morali;  Becca- 
ria  lesse  economia  politica;  sorse  a  poco  a  poco  quella 
costellazione  di  nomi  splendidi  alle  scienze  e  alle  arti. 
Volta,  Piazzi,  Oriani,  Appiani,  cogli  altri  che  la  con¬ 
tinuarono  fino  ai  viventi.  Gli  allievi  di  tanto  senno  si 
sparsero  in  tutte  le  province,  e  propagarono  in  tutte 
le  classi  quel  fausto  movimento  di  cose  e  di  idee  che 
ci  attornia  d  ogni  parte,  e  ci  arride  all’  imaginazione. 
—  Noi  possiamo  mostrare  agli  stranieri  la  nostra 
pianura  tutta  smossa  e  quasi  rifatta  dalle  nostre  mani; 
sicché  il  botanico  si  lagna  deU’agricoltura  che  trafi¬ 
gurò  ogni  vestigio  della  vegetazione  primitiva.  Abbia¬ 
mo  preso  le  acque  dagli  alvei  profondi  dei  fiumi  e 
dagli  avvallamenti  palustri,  e  le  abbiamo  diffuse  sulle 
aride,  lande.  La  metà  della  nostra  pianura,  più  di 
quattromila  chilometri,  è  dotata  d’irrigazione;  vi  si 
dirama  per  canali  artefatti  un  volume  d’acqua  che  si 
valuta  a  più  di  trenta  milioni  di  metri  cubici  ogni 


giorno.  Una  parte  del  piano,  per  arte  ch’ò  tutta  no¬ 
stra,  verdeggia  anche  nel  verno,  quando  all’  intorno 
ogni  cosa  è  neve  c  gelo.  Le  terre  più  uliginose  sono 
mutate  in  risaie;  onde,  sotto  la  stessa  latitudine  della 
Vandea,  della  Svizzera,  della  Tauride,  abbiamo  sta¬ 
bilito  una  coltivazione  indiana.  —  Le  acque  sotterra¬ 
nee,  tratte  per  arte  alla  luce  del  sole,  e  condotte  sui 
sottoposti  piani,  poi  raccolte  di  nuovo  e  diffuse  sovra 
campi  più  bassi,  scorrono  a  diversi  livelli  con  calco¬ 
late  velocità,  s’ incontrano,  si  sorpassano  a  ponte-ca¬ 
nale,  si  sottopassano  a  sifone,  s’ intrecciano  in  mille 
modi.  Nello  spazio  di  soli  duecento  passi,  presso  Gc- 
nivolta,  la  strada  da  Bergamo  a  Cremona  incontra 
tredici  acquedotti,  e  li  accavalca  coi  Tredici  Ponti. — 
Alla  condotta  di  queste  acque  presiede  un  principio 
di  diritto,  tutto  proprio  del  nostro  paese,  pel  quale 
tutte  le  terre  sono  tenute  a  prestarsi  questo  vicende¬ 
vole  passaggio,  senza  intervento  di  principe,  o decreto 
d’espropriazione.  Non  è  questo  un  vincolo  che  in¬ 
franga  il  sacro  diritto  di  proprietà;  ma  un’utile  ag¬ 
giunta  al  diritto,  per  rendere  più  fruttifera  ogni  pro¬ 
prietà  senza  eccezione.  —  Gli  ultimi  scoli  di  tutte 
codeste  acque  sono  muniti  ai  loro  sbocchi  di  chiuse, 
che  arrestano  il  rigorgo  dei  turgidi  fiumi.— Un  canale 
attraversa  per  mezzo  tutta  la  provincia  Cremonese 
dall’Oglio  al  Po  ;  tutti  gli  acquedotti  che  corrono  a 
fecondare  la  parte  inferiore,  lo  attraversano  con  ponti 
di  pietra,  lasciandovi  traboccare  le  acque  che  per  av¬ 
ventura  eccedano  la  prefissa  misura  ;  e  se  avviene  che 
diuturne  piogge  rendano  superflua  l’irrigazione,  si 
chiudono  con  porte  gli  acquedotti,  e  le  loro  acque 
precipitate  nel  sottoposto  scavo  si  deviano  tutte  nell 
Oglio  o  nel  Po. — La  provincia  Mantovana  è  una  terra 
conquistata  sulle  paludi;  i  suoi  canali  di  scolo  sommano 
a  754  mila  metri  ;  le  stesse  acque  che  accerchiano  lo 
città,  sono  nna  palude  trasformata  per  arte  in  lag0 
navigabile.  —  Le  linee  d’interna  navigazione,  pcr' 
corse  in  parte  da  vaporiere,  sommano  a  1200  ch>l°' 
metri  ;  e  ripartite  sulla  superficie  ragguagliano  per 
ogni  chilometro  56  metri,  mentre  il  Belgio  ne  ha 
in  ragione  di  48,  e  la  Francia  di  27,  e  non  tutti  0 


acque  perenni.  Un  paese  al  tutto  mediterraneo  co°  j 
il  nostro  s’avvicina  per  questo  aspetto  all’Olanda- 
nostri  canali,  navigabili  ad  un  tempo  e  irrigato1’11’ 
Sono  costrutti  sopra  un  principio  speciale;  non  s°n^ 
una  serie  di  tronchi  orizontali  come  i  canali  oRr‘ 
montani  di  mera  navigazione,  ma  sono  veri  f,u  ’ 
prima  inclinati  fortemente,  poi  progressi  va  menteI,^j. 
derati,  per  accogliere  di  tronco  in  tronco  le  discSu 
masse  d’acqua,  che  l’irrigazione  vien  successiva01®^ 
emungendo. — Una  volta  impresso  il  moto,  quest® 
dine  di  cose  si  continuò  uniforme  attraverso  alle  P 
varie  vicissitudini  dei  tempi.  Ogni  anno  segnò  selllP. 
per  noi  qualche  nuovo  grado  di  prosperità  ; 
anno  più  vasta  la  rete  stradale;  ogni  anno  p>°  • 

la  piantagione  dei  gelsi,  prima  riservata  ai  e® 
distesa  in  veri  boschi  sui  piani  dell’Oglio  e  del  ^ 
e  salita  fino  a  mille  metri  d’altezza  nelle  vali»  0  P 
produttrice  d’un’annua  raccolta  di  cento  11,1  ‘°  le 
franchi,  in  un  territorio  che  corrisponde  alla  ^  " 
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della  Francia.  Sempre  più  diffuse,  ma  più  accurate  e 
quindi  meno  insalubri  le  irrigazioni  ;  si  mutano  in 
buone  case  i  tugurii  dei  contadini;  penetra  in  tutte 
le  comuni  rurali  il  principio  dell’  istruzione;  tolta 
cogli  asili  dell’infanzia  l’abbietta  ferocia  e  la  rozzezza 
ai  figli  della  plebe;  gli  studii  delle  lettere  e  delle  arti 
accomunati  al  sesso  gentile  ;  e  colle  solenni  mostre 
diffuso  l’amor  delle  belle  arti  nel  popolo,  e  un  abito 
d’eleganza  negli  utili  mestieri. — Su  la  nostra  pianura 
tutti  gli  abitati  si  collegano  con  buone  strade,  che 
ragguagliano  in  circa  un  chilometro  di  lunghezza 
per  ogni  chilometro  di  superficie.  La  rete  stradale 
involge  ormai  tutte  le  colline ,  sino  all’  altezza  di 
ottocento  metri  ;  trafora  con  gallerie  le  rupi  ver¬ 
ticali  che  interrompono  le  riviere  dei  laghi;  s’ in¬ 
sinua  nelle  valli  alpine,  raggiunge  i  sommi  gioghi; 
difende  contro  le  vallanghe  i  più  alti  passi  carrozza¬ 
tili  che  siano  sul  globo.  La  via  del  Sempione,  che  fu 
il  «nodello  di  tutte,  è  opera  de’  nostri  ingegneri,  che 
condussero  anche  quelle  della  Spluga  e  dello  Stelvio. 
Ingegneri  nativi  di  quell’antica  parte  del  nostro  ter? 
‘‘«torio  che  aggregossi  alla  Svizzera,  tracciarono  le 
v|c  del  Gottardo  e  del  Bernardino.  I  nostri  irapren- 
ditori  sono  sparsi  per  le  terre  dei  Grigioni,  dei  Tiro- 
es«>  degli  1  Ìlirii,  dei  Boemi,  dei  Galliziani,  insegnando 
°r°  a  protendere  attraverso  ai  monti  i  vincoli  d’una 
Uscente  civiltà.  Le  nostre  opere  stradali  portano 
rotto  tratto  i  segnali  d’una  magnificenza  romana;  il 
Punte  che  congiunge  le  due  rive  del  Ticino,  a  Buffa- 
lora,  si  stende  per  trecento  e  più  metri  con  undici 
arcate  di  granito.  —  Le  strade  ferrate  non  ci  sono 
iguote  ;  una  linea  è  compiuta  da  quattro  anni  (1844); 
due  sono  cominciate;  altre  sono  studiate  e  discusse. — 
L’uomo  con  tutte  queste  opere  d’acque  e  di  strade  ha 
preso  possesso  di  tutte  le  terre  coltivabili  ;  e  ad  ogni 
condizione  di  terreno  adattò  un  ordine  proprio  di 
coltivazione,  un  più  ampio  o  più  minuto  riparto  nella 
possidenza,  un  proprio  tenore  di  contratti  —  È  assai 
•««alagevole  porgere  una  succinta  idea  della  nostra 


agricoltura  nelle  diverse  province,  per  la  strana  sua 
Varielà.  Mentre  in  una  parte  d’un  territorio  il  riso 
JJuota  nelle  acque,  un’altra  non  può  abbeverare  il 
Astiarne  se  non  di  vecchie  acque  piovane  o  colaticce, 
0  tratte  a  forza  di  braccia  da  pozzi  profondi  fino  a 
c‘c«Uo  metri.  Un  distretto  è  continuo  prato,  verde  an- 
e  «lei  verno,  folto  d’armenti,  ridondante  di  laticinii; 
n  altro  raduna  a  stento  poco  latte  caprino,  colti- 
««do  piuttosto  a  giardini  che  a  campi  l’olivo  e  il  li- 
ne»  la  più  elegante  di  tutte  le  agricolture.  Nei 
nl«  si  coltiva  la  canapa,  ed  è  quasi  ignoto  il  lino; 
orno  a  Crema  e  Cremona  il  lino  ò  primaria  derrata 
sj  Peslre,  e  la  canapa  è  negletta.  La  pianura  pavese 
allarga  in  ampie  risaie,  poco  cura  il  gelso;  e  la 
anura  cremonese  ne  ha  le  più  folte  e  robuste  pian¬ 
toni.  li  vino  è  la  speranza  dell’agricoltura  in  ambo 
stre^v°Sle  eslrem‘la  del  paese,  nella  boreale  e  alpe- 
di  f  a*~  bellina,  e  nelle  australi  pianure  di  Canneto, 
Wn*almag8ÌOre’  e  dell’Oltrepò.  L’agricoltura  bre¬ 
nna  3  -°/Ca  Pro^ondamente  a  forza  di  bovi  un  terreno 
e>  la  lodigiana  sfiora  i  campi  con  un  lieve  ara¬ 


tro  tratto  da  solleciti  cavalli,  per  non  sommovere  le 
povere  ghiare,  sopra  le  quali  il  lavoro  dei  secoli  ha 
disteso  uno  strato  artificiale.  —  Le  circostanze  natu¬ 
rali  che  vogliono  questa  varietà  nel  modo  di  coltivar 
le  terre,  la  vogliono  anche  nel  modo  di  possederle. 
Nella  pianura  irrigua  un  podere  che  non  avesse  certa 
ampiezza  non  si  potrebbe  coltivare  con  profitto,  per¬ 
chè  richiede  complicate  rotazioni,  eulture  molteplici, 
difficili  giri  d’acque,  e  una  famiglia  intelligente  che 
ne  governi  la  complicata  azienda;  quindi  ogni  po¬ 
dere  forma  un  considerevole  patrimonio.  La  famiglia 
che  lo  possiede  è  già  troppo  facoltosa  per  appagarsi 
di  quella  vita  rurale  e  solitaria,  in  luoghi  non  ameni; 
dimora  dunque  in  città;  villeggia  sugli  aprichi  colli 
e  sui  laghi  ;  e  sovente  conosce  appena  per  nome  il 
latifondio  che  la  nutre  in  quell’ozio.  La  coltivazione 
trapassa  alle  mani  d’un  littuario,  il  quale  per  con¬ 
durre  debitamente  l’azienda  debb’esser  pure  capita¬ 
lista;  e  ve  ne  ha  taluni  più  ricchi  dei  proprietarii,  e 
talvolta  possessori  essi  stessi  d’altre  terre,  confidate  ad 
altri  colti  valori.  Vivendo  nel  mezzo  d’ogni  abbondanza 
domestica,  circondati  di  numerosi  famigli  e  cavalli, 
formano  quasi  un  ordine  feudale  in  mezzo  a  un  po¬ 
polo  di  giornalieri,  che  non  conoscono  ulteriori  pa¬ 
droni.  Qui  sorge  un  ordine  sociale  affatto  particolare. 
Un  distretto  cheabbia  una  ventina  di  comuni,  e  misuri 
un  centinaio  di  chilometri,  conta  in  ogni  comune 
quattro  o  cinque  di  queste  famiglie  che  spesso  vivono 
in  casali  isolali,  a  guisa  degli  antichi  Celti.  Sono  sparsi 
fra  mezzo  a  loro  alcuni  curati,  qualche  medico,  qual¬ 
che  speziale,  il  commissario,  il  pretore  che  ammini¬ 
stra  la  giustizia  e  le  tutele  familiari.  Questa  è  l’ in¬ 
telligenza  del  distretto;  tutto  il  rimanente  è  numero 
e  braccia.  Ogni  coltivatore  vende  grani,  e  compra 
bestiami,  e  occupa  fabbri  e  falegnami;  ma  il  commer¬ 
cio  e  l’ industria  non  vanno  oltre;  appena  qualche 
bottega  serve  al  rustico  apparalo  del  contadino.  Si 
direbbe  che  questo  è  l’antico  modello  su  cui  si  formò 
l’agricoltura  britannica.  Ecco  gli  uomini  che  sotto  le 
mura  di  Pavia  e  appiè  del  castello  di  Binasco  anda¬ 
vano  senz’armi  ad  affrontar  Buonaparte  vincitore  di 
Montenotle  e  di  Lodi. — Sedai  fondo  della  pianura 
saliamo  ai  monti,  troviamo  un  ordine  sociale  infinita¬ 
mente  diverso.  Le  ripide  pendici  ridotte  in  faticose 
gradinate,  sostenute  con  muri  di  sasso,  su  le  quali 
talora  il  colono  porta  a  spalle  la  poca  terra  che  basta 
a  fermare  il  piede  d’una  vite,  appena  danno  la  stretta 
mercede  della  manuale  fatica.  Se  il  coltivatore  divi¬ 
desse  gli  scarsi  frutti  con  un  padrone,  appena  potrebbe 
vivere.  La  terra  non  ha  quasi  valore  se  non  come 
spazio  su  cui  si  esercita  l’opera  dell’ uomo,  e  officina 
quasi  del  coltivatore;  e  il  paesano  è  quasi  sempre 
padrone  della  sua  gleba,  o  almeno  livellario  perpetuo; 
con  altri  patti  le  vigne  e  gli  oliveti  ritornerebbero  ben 
presto  selva  e  dirupo.  Mentre  una  parte  della  famiglia 
vi  suda,  e  alleva  all’amore  del  suolo  nativo  la  povera 
prole;  un'altra  parte  scende  al  piano  ad  esercitarvi 
qualche  mestiere;  o  si  sparge  trafficando  oltremonte, 
e  riporta  alla  famiglia  i  risparmi'!,  che  le  danno  la 
forza  di  continuare  la  sua  lotta  colla  natura  c  colla 
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povertà.  Un  distretto  di  questa  fatta  conta  tante  mi¬ 
gliaia  di  proprietari  quante  sono  le  famiglie  ;  ma  la 
ricchezza  non  viene  dal  suolo,  e  vi  s’ investe  come 
frutto  delle  arti  o  del  traffico.  Laonde  si  vede  una 
singoiar  mistura  di  costumi  rusticali  e  d’esperienza 
mondana ,  l’amore  del  lucro,  e  l’ospitale  cordialità, 
la  facilità  di  saper  vivere  in  terra  straniera,  e  l’ine¬ 
stinguibile  affetto  di  paese  che  presto  o  tardi  fa  pen¬ 
sare  al  ritorno.  —  In  alcuni  monti  la  possidenza  pri¬ 
vata  è  ancora  un’eccezione;  il  comune  possiede  va¬ 
stamente  i  pascoli  e  le  selve  e  le  acque  eie  miniere; 
nè  basta  sempre  Tesser  nato  da  gente  nata  in  paese, 
ma  bisogna  appartenere  ai  palrizii  del  comune,  agli 
originarti.  Senza  avvedersi,  essi  conservano  ancora 
una  comunanza,  la  quale  rimonta  alle  genti  celtiche; 
appena  ha  fatto  luogo  qua  e  là  al  possesso  romano;  e 
non  mai  sofferse  vera  signoria  feudale,  ma  onorò  solo 
negli  antichi  conti  e  capitani  il  nome  del  principe  e 
l’autorità  delle  leggi.  Alcune  di  queste  comunanze, 
pochi  anni  sono,  tenevano  ampie  valli;  la  Leventina 
lunga  più  di  trenta  miglia,  era  un  solo  comune;  e  si 
suddivise  prima  in  otto  e  poscia  inventi;  il  distretto 
di  Bormio  era  un  solo  comune,  e  ancora  conserva 
indivisa  fra  i  nuovi  comuni  molta  parte  dell’antica 
proprietà.  In  molti  luoghi  il  comune  piccolo  si  distin¬ 
gue  dal  comune  grande,  o  diremo  la  moderna  paro- 
chia  dal  primitivo  ciano.  Questo  reggime  appare  più 
puro  ed  assoluto  in  quelle  valli  che  si  aggregarono 
alle  leghe  dei  Grigioni,  e  sopratutto  alla  Mesolcina, 
perchè  sfuggirono  alle  riforme  dei  governi  ammini¬ 
strativi.  —  Alcune  delle  estreme  valli  sono  troppo  al¬ 
pestri  per  l’agricoltura  ;  la  neve  le  ingombra  nove 
mesi  dell’  anno ,  ma  le  trova  deserte  e  silenziose. 
Chiusi  i  poveri  casolari,  il  pastore  discende  per  le 
valli  colTarmento  ;  gli  uomini  a  piedi;  le  donne  sui 
cavalli,  cogli  infanti  nelle  ceste  come  le  tribù  dell’o- 
riente.  A  brevi  giornate  di  cammino  la  carovana  si 
arresta  dove  il  contadino  del  piano  Taspetta  ;  le  vac¬ 
che  alpine  stanziano  qualche  giorno  a  brucare  gli 
esausti  prati;  poi,  inseguite  dalle  brine,  passano  a  più 
bassi  campi,  fino  ai  prati  perenni.  Quando  la  natura 
si  riapre,  la  famiglia  ritorna  al  suo  viaggio,  rivede 
fioriti  i  campi  che  lasciò  bruni  e  squallidi  ;  risale  lungo 
i  tortuosi  torrenti,  trova  i  pochi  che  rimasero  nella 
valle  a  diradare  le  selve,  e  sudare  alle  fucine;  e  si 
sparge  sulle  alpi,  che  così  chiama  ancora  quei  pascoli 
dove  la  primitiva  comunanza  non  conosce  altra  dise¬ 
gualità  che  il  numero  degli  armenti.  —  Fra  questi 
estremi,  sono  le  belle  colline  coltivate  come  il  monte, 
ubertose  come  il  piano.  Quivi  una  contadinanza,  la 
quale  non  possiede  la  sua  terra,  eppure  non  emigra, 
può  tributare  al  padrone  il  frumento,  divider  seco 
il  vino  e  i  bozzoli,  e  serbar  tanto  per  sè  da  vivere 
colla  famigliola,  e  allevarla  nel  semplice  tenore  dei 
suoi  padri.  Quivi  un  comune  è  disseminato  in  venti, 
in  trenta,  in  quaranta  casali  di  vario  nome,  che  la 
chiesa,  posta  sul  poggio  più  ameno,  raccoglie  in  un 
comune  sentimento  di  luogo.  Liberi  di  coltivare  la 
terra  a  loro  talento,  purché  non  si  defraudi  del  pat¬ 
tuito  frutto  il  proprietario,  essi  le  sono  affezionati 


come  se  fosse  loro  proprietà.  Se  il  padrone  si  muta, 
il  colono  subisce  la  legge  del  nuovo;  e  talvolta  una 
famiglia  dura  da  tempo  immemorabile  sullo  stesso  ter¬ 
reno.  Tutto  Tanno  è  un  continuo  lavoro  ;  le  viti,  il 
gelso,  il  frumento,  il  granoturco,  i  bachi,  le  vacche, 
la  vangatura  e  la  messe,  il  bosco  e  Torto  danno  una 
perenne  vicenda  di  cure,  che  desta  l’intendimento, 
la  previdenza  e  la  frugalità.  Lavorando  sempre  in 
mezzo  alla  famiglia,  senza  comandare  nè  obbedire,  il 
contadino  pur  si  collega  al  lontano  commercio  pel 
prezzo  de’ suoi  bozzoli,  e  pel  lavoro  che  la  seta  porge 
alle  sue  donne.  Nei  siti  meno  lieti  e  più  ripidi,  dove 
il  cittadino  non  ama  investire  capitali,  l’agricoltore 
è  spesso  il  padrone  del  suo  terreno;  e  rappresenta 
quello  stato  sociale  ch’era  cosi  sparso  negli  aborigeni, 
quando  furono  i  secoli  della  maggior  forza  d’ Italia 
e  del  più  puro  costume.  —  Questi  aspetti  della  vita 
rusticale  nel  piano,  nel  monte  e  nel  colle,  si  spiegano 
talvolta  in  modo  aperto  e  risoluto;  ma  trapassano  per 
lo  più  dall’uno  all’altro,  con  varia  tessitura,  che  il 
commercio  e  T  industria  rendono  più  complicata. 
Questa  varietà  palesa  quanto  l’agricoltura  sia  antica 
fra  noi,  ed  in  quanti  particolari  modi  abbia  sciolto  i 
singoli  problemi  che  le  varietà  naturali  del  paese  le 
avevano  proposto.  —  Per  effetto  di  tutto  ciò,  la  pia¬ 
nura  lombarda  è  la  più  popolosa  regione  d’Europa. 
Essa  conta  per  ogni  chilometro  di  superficie  176  abi¬ 
tanti,  mentre  la  pianura  belgica  ne  ragguaglia  solo 
145.  E  se  si  comprende  nel  computo  anche  la  parte 
alpina,  ancora  si  hanno  119  abitanti,  dove  la  Francia 
ne  conta  solo  64,  e  nella  sua  parte  meridionale,  che 
è  più  meridionale  della  Lombardia,  soli  50.  La  p0' 
polazione  specifica  nelle  Isole  Britanniche  e  nella 
Olanda  giunge  solo  a  due  terzi  della  nostra;  nella 
Germania  alla  metà  ;  nel  Portogallo  e  nella  Danimarca 
a  un  terzo;  nella  Spagna  a  un  quarto;  nella  Grecia  a 
un  ottavo;  nella  Russia  a  un  decimo.  —  Il  nostro  p0' 
polo  adunque  per  effetto  di  principii  amministrati1 
al  tutto  suoi,  come  quelli  del  censo  perpetuo,  del^ 
sovrimposte  comunali,  e  della  servitù  vicendevole 
acquedotto,  fecondò  in  tal  modo  la  sua  terra, 
sovra  lo  spazio  dove  la  Francia  nutre  una  fami£,1<1’ 
ne  nutre  all’ incirca  due,  pur  pagando  a  proporzio*1^ 
di  superficie  la  stessa  somma  d’imposte.  Le  nostr^ 
comuni  rurali  hanno  maggior  numero  di  scuole;  c  ^ 
traffico  e  l’industria  s’intreccia  più  intimarne0^ 
tutti  gli  ordini  d’agricoltura  e  di  rotazione,  sicC 
non  abbiamo  turbe  d’ industrianti,  che  non  ten£a 
qualche  ferma  radice  nel  terreno  della  patria.  H  *er  ’ 
la  seta,  il  cotone,  il  lino,  le  pelli,  lo  zucchero  s0 
oggetti  di  grandiosa  manifattura.  Il  lavoro  del  fc  ’ 
in  ragione  all’ampiezza  del  paese,  porge  tra  Co  ^ 
Bergamo  e  Brescia  una  cifra  non  mediocre,  oll.°otto 
lioni  di  franchi;  Milano  e  Como  contano  più  1 1  ja 
mila  telai  di  seta,  e  101,644  fusi  di  cotone;  ^  seV0 
Olona  anima  424  rote  motrici.  —  Il  povero  ri  ^ 
una  più  generosa  parte  di  soccorsi  che  altro' 

18*0  si  contavano  72  ospitali;  in  un  triennio 
giunsero  altri  6;  altri  7  si  stanno  edificando,  ® 
aperti  a  tutti,  senza  patronato,  senza  favole* 
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sola  condizione  dell’  infermità  e  del  bisogno.  Il  pa¬ 
trimonio  stabile  di  questi  ospitali  ha  un  valore  ve¬ 
nale  di  duecento  milioni.  Il  solo  ospitale  di  Milano 
ricetta  nel  corso  d’un  anno  24  mila  infermi;  Parigi 
che  ha  una  popolazione  quintupla  ,  ne  ricetta  nei 
suoi  ospitali  solo  il  triplo.  Londra  ne  ricetta  quanto 
Milano;  e  però,  a  proporzione  di  popolo,  là  si  soc¬ 
corre  un  infermo,  dove  qui  se  ne  soccorrono  dieci. 
Il  povero  è  sovvenuto  di  medici,  di  medicine  e  di 
chirurghi  anche  nelle  sue  case,  non  solo  nella  città, 
nia  nelle  più  remote  campagne.  La  mela  incirca  dei 
medici  e  dei  chirurghi,  e  tre  quarti  delle  levatrici, 
hanno  stipendio  dai  comuni,  a  sollievo  delle  famiglie 
povere.  Il  numero  dei  medici  è  in  ragguaglio  di  uno 
sopra  io  chilometri  quadri  di  paese,  mentre  nel  Bel¬ 
gio  ogni  medico  ha  un  doppio  campo  di  vigilanza. 
Questo  esercito  sanitario  di  medici,  di  chirurghi,  di 
speziali,  di  veterinarii,  di  levatrici,  somma  a  poco 
meno  di  cinquemila  persone.  —  In  pari  misura  il 
paese  è  provisto  d’ingegneri,  i  quali  nella  sola  città 
Milano  ammontano  a  circa  450,  mentre  il  corpo  di 
acque  e  strade  in  tutta  la  vastità  della  Francia  ne 
c°uta  solo  568;  il  che  agevola  ogni  opera  d’acque  e 
1  strade.  11  numero  grande  delle  classi  istrutte ,  po- 
*le  *n  assiduo  contatto  colla  popolazione,  esercita  una 
enefica  influenza  a  rimuovere  i  pregiudizii,  e  insi¬ 
lare  un  retto  senso  d’utilità.  —  Gli  abitanti  delle 
c,Oà  sono  quattrocenlomila  ;  e  molli  oppidi  e  borghi 
d'  sei,  di  otto,  di  diecimila  abitanti,  benché  non  ab¬ 
biano  nomedi  città,  contano  numerose  famiglie  civili; 
la  possidenza  è  dilfusa  in  tutte  le  classi  ;  onde,  ogni 
cosa  considerata,  è  forse  questo  il  paese  di  Europa  che 
offre  il  maggior  numero  di  famiglie  civili  in  propor¬ 
zione  all’  inculta  plebe.  —  I  fasti  delle  nostre  scienze 
e  lettere  non  sono  oscuri  ;  cominciano  con  Catullo, 
con  Virgilio,  con  Plinio  il  giovine;  la  lingua  latina 
tramonta  col  nostro  Boezio;  ma  presto  gli  studi  risor¬ 
gono  con  Lanfranco  pavese,  con  Sordello  mantovano, 
c°n  Albertano  ed  Arnaldo  da  Brescia;  nella  giurispru¬ 
denza  e  nella  filosofia  risplende  Alciato,  Pomponaccio, 
Peccaria;  nelle  matematiche  e  nelle  fisiche,  Cardano, 
lai-taglia,  che  primo  sottopose  a  calcolo  le  artiglierie, 
cavalieri,  scopritore  d’una  scienza,  Piazzi  scopritore 
Un  pianeta,  e  Volta  che  trovò  la  maggiore  e  più  fe- 
c°ntto  delle  scientifiche  scoperte.  —  Virgilio  e  Volta 
SOno  due  nomi  noti  a  tutti  i  popoli  civili,  e  danno  a 
Jl^st’  angusta  provincia  uno  splendore,  che  non  ha 
..  Vasta  Spagna  e  la  vastissima  Russia.  —  11  nostro 
a'etto,  nei  cordiali  e  schietti  suoni  del  quale  si  pa- 
.  Sa  tonta  parte  della  nostra  indole,  più  sincera  che 
muante,  porta  impresse  le  vestigia  della  nostra 
s  or‘a;  le  origini  celtiche  si  manifestano  indelebil- 
ente  nei  suoni;  le  romane  nel  dizionario;  qualche 
a,eve  s°lco,  lasciato  dall’  infeconda  età  longobardica, 
gran  pena  si  discerne,  mentre  vi  giacciono  inesplo- 
ea  \  ,ancora  le  tracce  di  qualche  cosa  che  fu  più  antico 
entpU  ^a.l'vo  dei  Romani  e  forse  dei  ^Celti.  I  confini 
Sll0[°  Cu‘  s*  Parto  questo  linguaggio  e  gli  altri  affini 
mani.r?PreSenlano  tult°ra  la  geografia  dei  secoli  ro- 
Ij  documento  istorico  che  attende  ancora  chi  ne 


sappia  trar  lume  ad  ardue  induzioni.  Questo  dialetto, 
inosservato  all’Europa,  ma  parlato  da  più  d’un  mi¬ 
lione  di  popolo,  ha  due  secoli  di  letteratura.  Uomini 
d’ ingegno  e  di  studi  e  d’alto  affare  si  finsero  plebe, 
affilarono  coll’acerbità  popolare  l’ottusa  verità.  Maggi, 
Tanzi,  Balestrieri  lo  scrissero  non  conoscendone  an¬ 
cora  la  potenza  satirica  ;  Parini  e  Bossi  vi  apporta¬ 
rono  l’elegante  abito  delle  lettere  e  delle  arti  ;  e  Carlo 
Porta,  poeta  d’altissimo  ingegno,  alla  naturalezza  del 
dipinto  fiammingo,  congiunse  la  forza  comica  di  Mo¬ 
lière,  il  frizzo  di  Giovenale,  l’efficacia  contemporanea 
di  Béranger.  Nella  Fuggitiva  di  Grossi  il  dialetto  toccò 
gli  affetti;  e  si  conservò  negli  uffici  troppo  necessarii 
della  satira  civile  in  Raiberti.  —  Lo  straniero  vede 
chi  noi  siamo.  1  nostri  padri  furono  più  prodi  che 
fortunati  ;  e  noi  possiamo  dire  che  la  nostra  genera¬ 
zione  fu  simile  alle  trapassate.  Vivono  ancora  fra  noi 
le  reliquie  di  quegli  eserciti  che,  improvisati  da  Napo¬ 
leone,  militarono  sotto  le  mura  di  Geronaedi  Valenza, 
sui  campi  sanguinosi  d’Austerlitz  e  di  Raab,  che  dopo 
aver  combattuto  a  Malo-Jaroslavetz  conservarono  su 
la  Beresina  una  disciplina  e  una  alacrità  superiori  ai 
disastri  ;  e  in  guerra  che  tornava  a  gloria  d’altra  na¬ 
zione  poco  lodata  per  gratitudine,  sostennero  fin  dopo 
la  caduta  del  loro  capo,  tutti  i  doveri  della  fedeltà 
militare.  — Noi  abbiamo  recato  il  nostro  tributo  alle 
lettere,  alle  arti,  alla  filosofia,  alle  matematiche,  al- 
l’ idraulica,  all’agricoltura,  all’elettrologia;  l'Eneide 
di  Virgilio  e  il  Giorno  del  Parini,  il  Duomo  e  la 
Certosa,  il  libro  dei  Delitti  e  delle  Pene  e  i  primi  cal¬ 
coli  della  ballistic.a,  tutta  l’arte  dei  canali  navigabili, 
i  prati  perenni,  la  pila  voltiana.  Noi,  senza  dirci  mi¬ 
gliori  degli  altri  popoli,  possiamo  reggere  al  paragone 
di  qual  altro  siasi  più  illustre  per  intelligenza,  o  più 
ammirato  per  virtù  ;  e  aspettiamo  che  un’altra  na¬ 
zione  ci  mostri,  se  può,  in  pari  spazio  di  terra  le  ve¬ 
stigia  di  maggiori  e  più  perseveranti  fatiche.  È  una 
scortese  e  sleale  asserzione  quella  che  attribuisce  ogni 
cosa  fra  noi  al  favore  della  natura  e  all’amenità  del 
cielo  ;  e  se  il  nostro  paese  è  ubertoso  e  bello,  e  nella 
regione  dei  laghi  forse  il  più  bello  di  tutti,  possiamo 
dire  eziandio  che  nessun  popolo  svolse  con  tanta 
perseveranza  d’arte  i  doni  che  gli  confidò  la  cortese 
natura  ».  Per  maggiori  cognizioni  intorno  la  Lom¬ 
bardia,  oltre  alle  citate  Notizie  naturali  e  civili  su  la 
Lombardia  compilate  da  C.  Cattaneo,  di  cui  però  non 
apparve  finora  che  il  4°  volume,  si  consulti  il  Dizio¬ 
nario  corografico  dell'Italia  edito  dalCivelli  in  Milano, 
la  Corografia  di  Zuccagni  Orlandini;  Pini  Ermenegildo 
Dell'elevazione  dei  principali  monti  e  di  diverse  altre 
parti  della  Lombardia;  Cesaris  ab.  Angelo,  Osserva¬ 
zioni  sul  clima  della  Lombardia  ;  Giulini,  Memorie  ecc. 
Fumagalli,  Antichità  longobardiche;  Verri,  Storia  di 
Milano ;  Bianchi  Giovini,  Origine  della  libertà  muni¬ 
cipale  nella  Lombardia  (  nella  Rivista  Europea ,  set¬ 
tembre  1846);  Rosa  Gabriele,  Prodotti  e  commercio 
della  Lombardia  nelle  epoche  più  remote  (ivi  ottobre 
e  novembre  1846);  e  parecchi  articoli  degli  Annali 
universali  di  statistica  del  Lampato. 
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sopranominalo  Maestro  delle  sentenze ,  era  nativo  della  p 
provincia  di  Novara,  città  lombarda,  motivo  dell’ap-  | 
pellazione  rimastagli  e  sotto  cui  è  universalmente  co-  | 
nosciuto.  Fatti  che  ebbe  i  suoi  primi  studi  a  Bologna, 
si  recò  in  Francia  ad  avanzare  nelle  scienze,  ma 
come  era  assai  scarso  di  beni  di  fortuna,  fu  a  Reiins 
mantenuto  da  san  Bernardo,  al  quale  era  stato  racco¬ 
mandato  dal  vescovo  di  Lucca  di  lui  amico;  quindi  a 
Parigi  soccorso  da  Gilduino  abate  di  san  Vittore.  Nella 
metropoli  francese  egli  progredì  tanto  che  si  trovò 
presto  in  grado  d’insegnare  egli  stesso  in  quella  ce¬ 
lebre  scuola.  Tebaldo  vescovo  di  Parigi  essendo 
morto  l’anno  1157,  i  canonici  elessero  ad  unanimi 
suffragi  Filippo,  figlio  del  re  Luigi  il  Grosso,  che  era 
arcidiacono  della  caledrale;  ma  questo  pio  e  modesto 
principe  ricusò  l’offertagli  catedra  episcopale  e  volle 
vi  salisse  il  suo  maestro  Pietro  Lombardo.  È  poco 
quello  che  si  sa  intorno  all’  episcopato  di  questo  no¬ 
stro  celebre  dottore,  perchè  fu  brevissimo,  non  avendo 
egli  governato  la  Chiesa  di  Parigi  che  dall’anno  1159 
fino  al  20  luglio  del  1160  in  cui  mancò  ai  vivi.  Egli 
fu  sepellito  nella  Chiesa  collegiale  di  san  Marcello, 
nel  sobborgo  di  tal  nome;  ove  si  legge  l’epitafio  di  lui, 
che  ne  contiene  pure  i  titoli  delle  opere.  Secondo  tale 
iscrizione  l’anno  della  morte  di  lui  sarebbe  il  U6'i; 
ma  questa  data  seguita  da  Duboulai  (toni.  2.  Histor. 
nniv.  Parigi,  pag.  287)  e  da  Fabricio  (toni.  5,  Bibl. 
lat.  p.  777),  è  falsa,  essendo  certo  che  Maurizio  di 
Sully  era  vescovo  di  Parigi  nel  1160,  ed  in  tale  anno 
fondò  il  monastero  d’Hérinal  pei  canonici  regolari  in 
Lorena  (Gali,  dir ist.  toni.  7,  pag,  71).  I  dotti,  come 
Matteo  Paris,  Tritemio,  s.  Antonino,  Sisto  di  Siena, 
Enrico  di  Gand  e  molti  altri  l’hanno  colmato  d’elogi; 
fu  chiamato  per  eccellenza  Maestro  delle  Sentenze,  e 
l’opera  per  cui  gli  venne  questo  titolo  fu  così  stimala 
al  suo  tempo  ed  anche  posteriormente  che  i  più  dotti 
teologi  si  diedero  a  commentarla.  Alcuni  trovarono 
negli  scritti  di  lui  maniere  di  dire  poco  esatte;  le 
quali  furono  notate  da  Sisto  da  Siena  nei  libri  v  e  vi 
della  sua  Biblioteca  sacra  ( lib .  5.  annot.  62.  71,  e 
lib.  5,  annot.  202).  —  L’opera  più  celebre  di  Pietro 
Lombardo  è  adunque  quella  intitolata  De  sententiis , 
divisa  in  quattro  libri,  e  ciascuna  in  parecchie  distin¬ 
zioni.  Accuratamente  leggendo  i  libri  di  ambi  i  testa¬ 
menti,  conobbe  egli  che  la  dottrina  loro  ha  per  og¬ 
getto  i  segni  e  le  cose;  perchè  infatti,  secondo  la 
osservazione  di  sanl’Agostino,  ogni  scienza  si  aggira 
intorno  alle  cose  od  ai  segni.  Si  chiamano  cose  pro¬ 
priamente,  non  già  quelle  che  si  adoperano  a  signi¬ 
ficare  qualche  cosa,  ma  quelle  che  si  possono  godere, 
di  cui  si  può  far  uso,  il  che  si  riduce  a  Dio  ed  alle 
creature.  Si  può  godere  di  Dio;  si  possono  usare  ma 
non  godere  le  creature.  Questo  è  il  soggetto  dei  due 
primi  libri  in  cui  si  tratta  di  Dio  Padre,  Figliuolo  e 
Spirito  Santo;  dell’unità  dell’essenza,  delle  grandezze 
invisibili,  della  divinità,  della  semplicità,  dell’inalte¬ 
rabilità  di  lui,  degli  angeli,  dell’uomo,  del  libero  ar¬ 
bitrio,  della  grazia,  del  dono  della  fede,  del  merito, 
delle  opere  buone,  della  giustificazione,  ecc.  Il  terzo 
libro  tratta  del  mistero  dell’incarnazione  del  Verbo  di 


Dio,  della  fede,  deH’amore  di  Dio  e  del  prossimo  e 
delle  altre  virtù.  Il  quarto  dei  sacramenti,  della  ri¬ 
surrezione,  del  giudizio  universale.  E  questi  quattro 
libri  formano  un  corpo  di  teologia  il  più  compiuto 
che  fin  allora  si  fosse  composto.  I  misteri  della  fede 
vi  sono  provati  benissimo,  e  vi  si  ribattono  le  obie¬ 
zioni  che  gli  eretici  hanno  lanciate  di  tratto  in  tratto 
contro  i  donimi  della  religione;  i  quali  sono  da  lui 
sempre  stabiliti  coll’autorità  della  Scrittura  e  dei  Pa¬ 
dri  ;  onde  egli  non  agita  che  pochissime  questioni  le 
quali  non  siano  da  costoro  state  trattate  di  proposito 
oper  incidenza.  Di  rado  adopera  termini  e  raziocini i 
filosofici,  essendo  il  suo  metodo  quello  della  teologia 
positiva;  e  v’ha  luogo  a  credere  che  compose  la  sua 
opera  solamente  per  bandire  dalla  scuola  i  termini, 
i  ragionamenti  ed  il  metodo  degli  scolastici,  che  co¬ 
minciavano  a  predominare.  11  suo  stile  è  chiaro;  pro¬ 
pone  le  quistioni  in  maniera  facile,  e  così  pure  le 
risolve;  ma  talvolta  ne  lascia  indecise  dopo  avere  ri¬ 
ferite  le  ragioni  in  prò  e  contra  :  per  lo  più  prende 
nelle  sue  decisioni  a  guida  sant’Agostiuo.  Fu  accusato 
qual  plagiario;  ma  ben  lungi  dall’avere  attinto  dalla 
Somma  di  maestro  Bandino,  questa  non  è  anzi  che 
un  compendio  del  libro  di  lui,  com’è  provato  da  un 
manoscritto  scoperto  da  D.  Bernardo  Pez  nella  bi¬ 
blioteca  dell’abazia  d’Oberaltaich.  Questo  codice  è  del 
secolo  \in  ed  ha  per  titolo:  Abreviatio  magislri  Bau- 
dini  de  libro  sacramentorum  magislri  Petri  parisiensis 
episcopi  fideliter  acta.  Adunque  Bandino  scrisse  dopo 
e  compendiò  il  libro  delle  Sentenze  di  Pietro  Lom¬ 
bardo.  Le  prime  edizioni  di  quest'opera  sono  quelle 
di  Norimberga  nel  1474,  1478,  1499  in-fol.  Fu  ri¬ 
stampata  a  Venezia  nel  1477  enei  1480  in-fol.  e  nel 
1507  a  Basilea  coi  commenti  di  Nicola  d’Orbelles,  le 
conclusioni  d’Enrico  Govichem,  ed  i  problemi  di  To¬ 
maso,  nel  1486,  1498,  1502,  1510,  in-fol.  Alla  fin® 
vi  aggiunse  la  lista  degli  errori  condannati  a  Parigi* 
in  varii  autori,  e  gli  articoli  nei  quali  non  si  segue  d 
Maestro  delle  Sentenze.  Alcuni  teologi  valenti,  d'a 
cui  Gravio,  riscontrarono  il  testo  dei  libri  delle 
tenze  c  lo  fecero  stampare  a  Venezia  nel  1570  in-^  ' 
In  seguito  se  ne  fecero  parecchie  altre  edizioni. 

LOMBARDO-VEINETO  (Regno)  ( stor .  e  geogr.)- 
Stato  dell’Italia  settentrionale,  composto  degli  ant»c“ 
ducati  di  Milano  e  di  Mantova  ,  della  Valtellina 
dipendente  dai  Grigioni  e  del  territorio  della  spe0.^ 
repubblica  di  Venezia.  Il 
potere  di  Carlo  v  nel  1 555 

duca  Sforza  che  non  lascia  ,  _ _  _ 

Lombardia).  Carlo  v  lasciollo  al  figliuolo  FilipP011’  0 
di  Spagna  ;  ed  esso  restò  sotto  il  dominio  del  r»1 
spagnuolo  di  casa  d’Austria  per  un  secolo  e  i®®* 
cioè  fino  allo  spegnimento  di  esso  ramo  ,  quanu 
seguito  alla  guerra  della  successione  spagnuola  P  . 
sotto  il  dominio  del  ramo  tedesco  di  casa  d  ^us  zJl 
Il  ducato  di  Mantova  fu  governato  per  lunga  P^o 
dai  Gonzaghi ,  come  feudo  deU’impero;  ma  a'  |U- 
l’ultimo  duca  Ferdinando  parteggiato  per Franci^^ 
rante  la  detta  guerra  di  successione ,  l’ imp^1  w 
Giuseppe  i  lo  pose  al  bando  dell’impero  c,  °cC 


ducato  di  Milano  venn* 

,  dopo  la  morte  deH’ld111^. 
iva  nrole  diptrn  di  sé  vvt 
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Mantova  per  mezzo  delle  sue  genti ,  ne  incorporò  il 
ducalo  con  quello  di  Milano.  Continuò  Austria  a  go¬ 
vernare  questi  due  Stati  uniti  fino  all’  invasione  di 
Ronaparle  che  fu  nel  1796;  e  in  vigore  del  trattato 
di  Campo-Formio  fermatosi  nell’anno  seguente  cedette 
Milano  e  Mantova,  e  ricevette  a  compenso  di  queste 
e  del  Belgio,  che  le  fu  pur  tolto  dai  Francesi,  il  ter¬ 
ritorio  della  veneta  repubblica ,  atterrata  da  Bona- 
parte.  Milano  e  Mantova ,  ossia  la  Lombardia  pro¬ 
priamente  detta,  fu  primamente  ordinata  a  repubblica 
dipendente  da  Francia,  e  dipoi  a  regno  di  cui  Napo¬ 
leone  fecesi  re  nel  1805.  Sul  finir  di  quest’anno,  in 
conseguenza  della  campagna  d’Austerlitz ,  Napoleone 
ritolse  all’Austria  i  territorii  veneti  che  unì  alla  Lom¬ 
bardia  ,  dando  al  tutto  il  nome  di  regno  d’ Italia , 
quantunque  questo  nuovo  regno  non  comprendesse 
P>ù  che  un  terzo  dell’  Italia.  Aggiunsevi  lo  Stato  di 
Modena,  le  Legazioni  e  finalmente  nell’anno  1808  le 
Marche  Pontificie.  L’ intiera  popolazione  di  questo 
regno  era  di  circa  sei  milioni.  Nel  181'#  gli  Austriaci 
e  gli  alleati  occuparono  il  regno  d’Italia,  e  l’impera- 
l°re  Francesco  impossessossi  di  nuovo  degli  antichi 
territorii  di  Milano  e  di  Mantova,  ed  anche  di  Vene- 
z,ai  datagli  a  compenso  della  perdita  del  Belgio; 
^  queste  distribuzioni  furono  rafferme  dal  congresso 
1  Vienna.  I  distretti  situati  al  sud  del  Po  furono 
Restituiti  agli  antichi  loro  sovrani  ;  Modena  al  suo 
yUca,  e  le  Legazioni  e  le  Marche  al  papa.  Quindi 
‘  imperatore  Francesco  costituì  il  territorio  di  Milano, 
di  Mantova,  della  Valtellina  e  di  Venezia  in  un  regno 
detto  Lombardo-Veneto,  che  fu  annesso  alla  corona 
imperiale  d’Austria.  — I  confini  settentrionali  del 
regno  Lombardo-Veneto ,  procedendo  da  oriente  ad 
occidente,  sono  le  Alpi  del  Friuli  e  le  Alpi  Carniche 
che  lo  separano  dalla  Carintia  e  dalla  Carniola,  e  va¬ 
rie  diramazioni  dell’Alpi  Retichc  che  lo  dividono  dal 
firolo  ;  più  oltre  ,  al  nord-ovest ,  esso  confina  colla 
catena  principale  delle  Alpi  Retichc,  dall’Ortler-Spilz 
s*no  al  monte  lorio,  e  queste  lo  dividono  dai  Grigioni. 
|^al  monte  lorio  una  linea  irregolare,  non  molto  de- 
•nitivamente  segnata  dalla  natura,  divide  il  territorio 
imbardo  da  quello  del  cantone  Ticino,  che  fa  parte 
(  Svizzera.  Questa  linea  tra  i  due  Stati  termina 
a>  a  costa  orientale  del  Lago  Maggiore,  a  poche  miglia 
nord  dell’imboccatura  del  fiume  Tresa.  Di  quivi , 
^ers0  mezzodì,  segnano  il  confine  occidentale  del 
(.u?n°  Lombardo-Veneto  il  lago  Maggiore  e  il  Ticino 
jl  esce  da  esso  lago,  e  lo  dividono  dagli  Stali  Sardi. 
s  Corso  del  Po  ne  segna  il  confine  meridionale  e  lo 
^Para  da  Parma,  da  Modena  e  dallo  Stato  Pontificio, 
dov^100^  *n  una  Parle  ^e,,a  fr°nl‘era  di  Modena  , 
naj  e  una  striscia  di  terra  lungo  la  sponda  meridio- 
MaG  ^  ’  C^e  aPParleneva  all’antico  ducato  di 

ha  n,l°Va  ’  continua  a  far  parte  della  presente  Lom- 
tPar\‘a  austriaca.  Nel  delta  formato  dal  Po,  il  confine 
dal  1  ler.r‘tor‘°  austriaco  e  il  papale  viene  segnato 
è  cl  racc'°  ^  fiume  detto  Po  d’ A  riano  ,  la  cui  foce 
quest*8111313  *>orto  fi*  Goro.  Il  confine  orientale  di 
*  suoi°rre^°  ^  *orniato  dall’Adriatico;  e  al  nord-est 
uniti  vengono  fissati  all’imboccatura  del  fiume 


Ausa  ;  all’ovest  dall’  Isonzo.  L’estensione  del  regno 
Lombardo-Veneto  è  calcolata  di  15,280  miglia  geo¬ 
grafiche  italiane  quadrate,  delle  quali  6240  spettano 
al  governo  lombardo  e  7040  al  veneto  ;  la  sua  popo¬ 
lazione  nel  1846  oltrepassava  i  4,700,000  abitanti. 
— Oltre  il  mare  Adriatico  bagnano  il  regno  Lombardo- 
Veneto  non  pochi  laghi  e  fiumi  e  canali  navigabili. 
Tra  i  primi  meritano  particolare  menzione,  per  la 
loro  importanza  e  pei  loro  deliziosi  dintorni ,  i  laghi 
Maggiore  ,  di  Como  ,  di  Lugano  ,  d’ Iseo  e  di  Garda. 
Tra  i  secondi  sono  da  osservarsi  sette  fiumi  principali 
o  primarii ,  cioè  Po  ,  Adige ,  Bacchigliene  ,  Brenta  , 
Piave,  Livenza,  Tagliamelo,  che  tutti  sboccano  nel¬ 
l’Adriatico,  ed  in  otto  fiumi  secondarii,  cioè  il  Ticino, 
l’Adda,  il  Brembo,  il  Serio,  l’Oglio,  il  Mella,  il  Chiese 
ed  il  Mincio.  Tra  i  canali  sono  da  notarsi  il  Naviglio 
grande  ossia  di  Castelletto,  che  dal  Ticino  presso  Tor- 
navento  scende  a  Turbigo,  Buffalora,  Robecco  e  Ca¬ 
stelletto  di  Abbiategrasso ,  d’onde  manda  la  maggior 
parte  delle  sue  acque  a  Milano,  passando  per  Gaggiano 
e  Corsico;  il  Naviglio  di  Bereguardo  che  vien  formalo 
da  una  parte  delle  acque  del  Naviglio  grande,  le  quali 
presso  Abbiategrasso  dirigonsi  a  Bereguardo  :  luogo 
dal  quale  con  breve  tragitto  per  terra  si  possono 
trasportare  le  merci  al  Ticino ,  onde  mandarle  per 
acqua  a  Pavia  e  nel  Po;  il  Naviglio  di  Pavia  che  da 
Milano  prolunga  fino  a  Pavia ,  al  Ticino  ed  al  Po  il 
suddetto  Naviglio  grande  di  Castelletto;  in  modo  che 
dal  lago  Maggiore  si  può  navigare  fino  al  mare  ;  i 
navigli  di  Paderno  e  della  Martesana  per  mezzo  dei 
quali  si  naviga  sicuramente  sulle  acque  dell’Adda  da 
Lecco  fino  a  Milano ,  per  cui  si  può  anche  dal  lago 
di  Como  navigare  fino  al  mare  ;  il  canale  detto  la 
Fusa,  che  da  Fusio ,  sul  lago  d’ Iseo  ,  viene  a  Palaz- 
zolo  e  a  Rovato  nel  Bresciano,  dove  poi  si  divide  in 
più  rami  d’irrigazione;  la  Fossa  d’ Ostiglia ,  per 
mezzo  della  quale  il  Po  comunica  col  fiume  Tartaro 
e  quindi,  mediante  il  Naviglio  di  Legnago,  coll’Adige; 
il  canale  d’Esle,  che  conduce  le  acque  del  fiume  Agno 
o  Gna  a  Monselice,  a  Padova,  a  Stra  e  a  Fusina  sulla 
laguna  di  Venezia. — Il  territorio  del  regno  Lombardo- 
Veneto  può  fisicamente  considerarsi  nella  sua  mag¬ 
gior  parte  come  una  vasta  pianura  conterminata  verso 
il  sud  dal  Ticino  e  dal  Po,  verso  l’est  dall’Adriatico, 
e  verso  il  nord  dalle  Alpi,  le  quali,  mentre  la  difen¬ 
dono  dai  venti  settentrionali ,  le  tramandano  conti¬ 
nuamente  per  ogni  parte  una  gran  copia  d’acque  fe¬ 
condatrici.  Perciò  questo  territorio  abbonda  verso  il 
nord  di  montagne  e  di  ricche  e  bellissime  valli ,  è 
sparso  in  gran  parte  di  amene  colline,  che  sono  per 
lo  più  i  primi  gradi  pei  quali  il  terreno  a  poco  a  poco 
si  fa  montuoso  ed  alpino,  ed  è  in  generale  assai  bello 
a  vedersi ,  di  una  temperatura  piuttosto  calda ,  ma 
ventilalo,  fertilissimo  in  ogni  genere  di  prodotti  cam¬ 
pestri  e  nella  sua  maggior  parte  saluberrimo;  giacché 
non  vi  sono  che  quei  pochi  tratti  di  paese,  nei  quali 
ha  luogo  la  coltivazione  del  riso ,  che  in  alcune  sta¬ 
gioni  sono  malsani. — 11  regno  Lombardo-Veneto  non 
è  de’  più  ricchi  in  minerali  ;  con  tutto  ciò  vi  si  tro¬ 
vano  pietre  calcari ,  gesso  e  calce  in  abbondanza , 
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marmi  (che  in  sostanza  sono  pietre  calcari  suscettibili 
di  pulitura)  di  diverse  qualità ,  anche  delle  più  pre¬ 
giate  ,  pietre  selciose,  cioè  ciottoli,  ghiaia,  sabbia, 
pietre  focaie  ecc.,  argilla  in  cui  si  ha  la  principale 
materia  per  la  fabbricazione  dei  mattoni ,  delle  te¬ 
gole,  della  maiolica,  delle  terraglie  ed  in  generale  di 
tutti  i  vasi  di  terra  cotta;  tufo  ed  altre  petrificazioni; 
pietre  arenarie  di  diverse  nature  e  qualità,  e  special- 
mente  quelle  di  cui  si  fanno  le  coti  e  le  mole  degli 
arrotini ,  quella  che  i  Lombardi  chiamano  molerà  e 
cornettone ,  e  quelle,  in  gran  parte  di  natura  calcare, 
che  si  lavorano  con  molta  facilità  e  si  adoprano  dagli 
architetti  per  fare  cornicioni,  stipiti  alle  porte  e  fine¬ 
stre,  balaustrate  ed  altre  parti  degli  edifizii;  breccia, 
dai  Lombardi  detta  ceppo,  che  si  presenta  come  un 
ammasso  di  ciottoli  fra  loro  strettamente  uniti,  e  che 
si  adopera,  secondo  la  maggiore  o  minore  durezza 
e  la  più  o  meno  bella  qualità,  per  rivestire  le  sponde 
dei  canali,  per  fabbricare  le  conche  nei  medesimi, 
per  fare  cornicioni  e  rivestire  talvolta  i  basamenti 
degli  edifizii,  ed  anche  per  farne  delle  pietre  da  mu¬ 
lino;  pietre  magnesiache,  untuose  o  saponacee,  anche 
delle  più  utili ,  come  la  steatite ,  con  cui  si  scrive 
sulla  lavagna  ,  l’amianto  e  la  pietra  oliare  che  si  la¬ 
vora  al  tornio  per  far  vasi  e  particolarmente  quelli 
detti  laveggi;  granilo  ( miarolo  o  migliarolo) ,  pietra 
durissima  di  color  grigio  rossastro  o  grigio  bianca¬ 
stro  ,  suscettibile  di  bella  pulitura  e  di  lustro,  di  cui 
si  fa  grandissimo  uso  per  colonne,  cornici,  stipiti, 
gradini,  modiglioni  e  rivestimenti  di  edifizii ,  e  della 
qualità  biancastra  segnatamente  per  lastricar  le  strade, 
per  costruir  ponti  ecc.;  gneis  {sarizzo),  specie  di  gra¬ 
nito  nerastro,  durissimo,  di  cui  si  fa  uso  negli  edifizii 
di  campagna,  e  che  non  debbe  adoperarsi  orizontal- 
mente  per  gli  architravi,  giacché  facilmente  si  spezza. 
A  questa  specie  di  sasso  appartiene  quella  che  in 
Lombardia  dicesi  beota,  di  cui  si  fa  gran  consumo  per 
fàr  gradini,  pianerottoli,  pavimenti  ai  portici  ed  alle 
stanze  terrene,  e  coperture  e  rivestimenti  di  muri; 
ferro  nelle  provincie  di  Brescia  ,  Bergamo  ,  Como  , 
Sondrio,  le  quali  ne  somministrano  annualmente  oltre 
a  5  milioni  di  libbre  metriche,  che  vengono  elabo¬ 
rate  in  paese  da  266  fucine;  rame  nelle  provincie  di 
Como,  Brescia  e  nel  Bellunese;  piombo  nelle  provin¬ 
cie  di  Como  e  Brescia;  carbon  fossile  e  lignite  nelle 
provincie  di  Como ,  Brescia  ,  Bergamo  e  V  icenza  ; 
acque  minerali  e  termali  nel  Bergamasco,  nella  pro¬ 
vincia  di  Sondrio,  nel  Vicentino  e  nel  Padovano; 
saline  sulle  coste  dell’ Adriatico.  Per  rispetto  al  regno 
animale,  l’allevamento  delle  bestie  bovine,  delle  pe¬ 
core,  dei  cavalli,  dei  muli  e  degli  asini  è  generalmente 
mediocre  nel  regno  Lombardo-Veneto ,  quantunque 
gran  quantità  di  vacche  e  di  cavalli  vi  si  mantengano; 
poiché  i  coltivatori  credono  di  minore  loro  danno  il 
comperare  tali  bestie  dagli  esteri ,  che  il  mettere  a 
pascolo  il  terreno.  Si  allevano  però  con  grandissima 
cura  e  con  un  immenso  profitto  i  bachi  da  seta,  polli 
d’  ogni  genere  e  maiali.  L’Adriatico ,  i  laghi  ed  i 
fiumi  somministrano  in  abbondanza  diverse  qualità 
di  pesci  anche  squisitissimi.  L’Adriatico  offre  anche 


la  pesca  de’coralli,  e  non  mancano  uccelli  e  selvaggina 
pei  cacciatori.  —  Quanto  al  regno  vegetale,  il  regno 
Lombardo-Veneto  è  principalmente  ricco  di  gelsi  ; 
raccoglie  annualmente  assai  più  del  proprio  consumo 
in  frumento,  grano  turco,  riso,  segala,  avena,  miglio, 
orzo  ,  saggina  ed  altri  grani  farinacei  ;  ha  vino,  le¬ 
gumi  ed  ortaggi  d’ogni  genere  in  abbondanza;  non  è 
scarso  di  lino  e  di  canapa;  raccoglie  e  consuma  gran 
quantità  di  fieno  ed  è  provisto  a  dovizia  di  alberi 
fruttiferi  de’ più  pregiati,  di  castagni,  di  noci,  ed  in 
qualche  parte  anche  di  ulivi  e  d’agrumi,  mentre  i  suoi 
monti  e  boschi  lo  forniscono  di  legna  da  ardere  ,  di 
legname  da  costruzione  e  da  opere,  non  che  di  piante 
tintorie  ed  inservienti  alla  concia  delle  pelli. 

Gli  abitanti  del  regno  Lombardo-Veneto  chiamati 
all’agricoltura  dalla  loro  fisica  costituzione,  conside¬ 
rano  il  suolo  come  la  loro  principale  sorgente  di  ric¬ 
chezze  ,  e  lo  coltivano  con  una  industria  ed  una 
intelligenza  che  può  servire  di  modello  alle  altre 
nazioni,  particolarmente  per  riguardo  all’arte  d’irri¬ 
gare  i  terreni  mediante  canali  artificiali,  ed  a  coltivare 
i  gelsi  e  curare  i  bachi  da  seta.  Con  tutto  ciò  l’ indu¬ 
stria  de’  Lombardi-Veneti  non  rimane  neghittosa  nel 
ben  lavorare  i  prodotti  del  proprio  suolo  ed  in  tutte 
quelle  altre  manifatture  e  professioni  che  la  necessità, 
il  comodo  ed  il  lusso  rendono  oramai  quasi  indispen¬ 
sabili  presso  le  nazioni  più  incivilite  e  che  molta  ric¬ 
chezza  procacciano  a  chi  le  coltiva  non  meno  che  ai 
paesi  in  cui  si  coltivano.  L’arte  di  filare  e  lavorare 
la  seta  è  in  questo  regno  pressoché  generale,  e  quindi 
dalla  esportazione  delle  sete  della  sola  Lombardia 
sono  annualmente  introdotti  nello  Stato  oltre  a  cento 
milioni  di  franchi.  Nelle  rinomate  pianure  lombarde 
con  gran  cura  si  fabbrica  il  rinomato  formaggio  di 
grana,  l’unico  forse  che  venga  ricercato  in  ogni  parte 
del  mondo ,  e  che  gli  esteri  erratamente  chiamano 
parmigiano,  mentre  dovrebbe  dirsi  piuttosto  lodigian°' 
Le  sole  provincie  di  Milano,  Pavia  e  Lodi  producono 
annualmente  di  questo  formaggio  il  valore  di  oltre  a 
venti  milioni.  D’anno  in  anno  si  va  migliorando  l’arf® 
di  fabbricare  il  vino,  specialmente  in  quelle  provine'1 
dove  le  uve  sono  migliori,  quantunque  di  questo  pr° 
dotto  non  molta  quantità  si  trasmetta  all’ester^ 
Molte  migliaia  di  telai  lavorano  in  molte  provi*1® 
pannilini  ordinarli  (ed  in  qualche  provincia  a'lC^ 
finissimi),  e  tele  e  stoffe  varie  di  cotone.  Seco0^ 
una  memoria  Sulla  filatura  e  tessitura  del  coto*?^ 
Lombardia ,  or  ora  pubblicata  da  Giovanni  Fra1  e 
e  premiata  dalla  Società  d’ incoraggiamento  d’a 
mestieri  di  Milano,  le  sole  provincie  lombarde  ^ 
terrebbero  28  stabilimenti  di  filatura  di  cotone  . 
più  di  centomila  fusi  (101 ,644)  in  piena  attività»  » 
producono  annualmente  più  di  ventìnoveniila  ^  ^ 
i  metrici  di  filalo  (29506).  Alcune  provine'®^ 
regno  hanno  rinomate  fabbriche  di  stoffe,  di  v® 1 l.jan0 
nastri  di  seta  che  gareggiano  colle  francesi-  *  ' 

e  qualche  altra  città  si  distinguono  per  ecc  .  anC),e 
vori  in  oro,  in  argento,  in  latta  ed  in  bron^*  tjp0- 
dorati ,  nel  fondere  caratteri  da  stampa  ,  ne  ^fia 
grafia,  nelle  incisioni,  nella  litografia,  nella  p'1 
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e  solida  fabbricazione  delle  carrozze  d’ogni  sorta,  dei  | 
mobili  domestici,  degli  utensili  e  degli  ornamenti  di 
ogni  genere ,  per  non  parlare  delle  speculazioni 
commerciali  in  grande ,  e  delle  arti  belle  che  tutto 
si  coltivano  nel  regno  con  sommo  onore  e  vantaggio 
del  paese. 

La  religione  catolica  è  la  dominante  nel  regno  ,  il 
quale  conta  20  diocesi ,  9  delle  quali  nel  territorio 
lombardo  ed  1 1  nel  veneto  ;  tra  le  dette  diocesi  pri¬ 
meggiano  l’arcivescovato  di  Milano  ed  il  patriarcato 
di  Venezia.  Vi  sono  però  tollerati  gli  Ebrei ,  ed  in 
Venezia  è  permesso  anche  ai  Greci  non  uniti  ed  ai 
Protestanti  la  pubblica  professione  del  loro  culto. 

Il  regno  Lombardo-Veneto  si  divide  nei  due  go¬ 
verni  di  Milano  e  di  Venezia,  ciascuno  dei  quali  ab¬ 
braccia  più  provincie,  cioè  il  governo  di  Milano  ab¬ 
braccia  le  provincie  dette  di  Milano,  Mantova,  Brescia, 
Cremona,  Bergamo,  Como,  Sondrio,  Pavia,  Lodi  e 
Crema  ;  quello  di  Venezia,  le  provincie  dette  di  Ve- 
nez»a,  Padova,  Polesine,  Verona,  Vicenza,  Treviso, 
belluno,  Friuli.  —  Pel  trattato  di  Vienna,  attribuite 
Hueste  provincie  all’Austria ,  la  patente  del  giorno  7 
aprile  1815  costituì  il  regno  Lombardo-Veneto,  com¬ 
posto,  come  già  dicemmo,  di  antichi  paesi  austriaci, 
(b  veneti  e  della  Valtellina,  e  faciente  parte  dell’ im¬ 
pero  ereditario  austriaco. — 11  re  riceve  in  Milano  la 
corona  di  ferro.  È  rappresentato  da  un  viceré,  clic 
sta  alternativamente  a  Milano  e  a  Venezia  ,  presiede 
olla  giunta  del  censimento  ,  ed  ha  presso  di  sè  una 
cancelleria  di  consiglieri  e  concepisti  aulici.  Gran 
dignitarii  del  regno  sono  un  maggiordomo  maggiore, 
due  cappellani  della  corona  ,  cioè  l’arcivescovo  di 
Milano  e  il  patriarca  di  Venezia  ;  un  gran  ciambel¬ 
lano,  un  gran  scudiere,  un  gran  siniscalco,  un  gran 
coppiere,  un  gran  maestro  delle  cerimonie,  un  capi¬ 
tano  della  guardia  nobile. —  Il  Mincio  separa  quasi 
giustamente  la  parte  veneta  dalla  lombarda. 

Governo.  —  Al  governo  delle  provincie  Lombarde 
Venete  collocato  in  Milano  ed  in  Venezia,  sovrin¬ 
tendono  un  governatore,  un  vicepresidente  e  con¬ 
siglieri  pei  varii  rami  dell’ amministrazione  politica: 

*  amministrazione  economica  spelta  a  un  magistrato 
Omerale ,  composte  d’ un  presidente  e  sei  consi¬ 
glieri,  e  dipendente  dalla  Camera  aulica;  e  cui  sono 
attribuite  le  finanze,  le  imposte  indirette  e  le  spese 
Omerali.  — Sono  subordinati  al  governo  l’uffizio  di 
Rasura,  l’amministrazione  generale  del  censo,  e  delle 
'^posizioni  dirette,  e  le  direzioni  de’  ginnasii,  delle 
^uole  elementari,  de’  licei,  delle  pubbliche  costru- 
z,oni  e  ie  delegazioni  provinciali;  al  magistrato  came- 
ra  e  la  prefettura  del  monte  Lombardo-Veneto,  le 
(  lezioni  della  zecca  e  del  lotto,  un’intendenza  di  fi- 
. atlza  per  ogni  provincia,  la  cassa  centrale,  gl’ispet- 
°‘.ali  deHe  fabbriche  di  nitri,  polveri,  tabacchi,  gli 
J1  ,z‘>  delle  tasse  e  del  bollo,  la  stamperia  reale, l’ispet- 
^pato  de’ boschi  e  l’agenzia  dei  sali.  Nel  1816  fu  in- 
j1*0  l’anno  camerale,  che  comincia  col  1°  novem- 
d^n — Servono  ad  entrambi  di  sussidio  una  direzione 
L  f  contabilità  centrale  e  l’uffìzio  fiscale,  sentito 
P'alunque  volta  si  tratti  di  qualche  diritto.— La  dirc- 
Encicl.  pop.  —  Tomo  Vili. 


zione  generale  di  polizia  dipende  dal  dicastero  aulico 
supremo  di  polizia  e  censura. 

Censura. — L’uffizio  di  censura  fu  istituito  in  Lom¬ 
bardia  al  tempo  di  Giuseppe  n,  quando  tale  ispezione 
venne  tolta  ai  vescovi  c  al  sant’uffizio.  Nel  secolo 
passalo  (sì  scarsa  era  la  produzione  e  l’introduzione 
di  libri)  non  registrò  in  tre  lustri  tante  licenze,  quante 
ora  in  un  anno.  La  repubblica  cisalpina  l’abolì  ;  la 
italiana  il  rintegrò  col  nome  di  magistrato  di  revi¬ 
sione,  e  da  quel  punto  ne  esistono  i  protocolli.  Nel 
1803  portano  essi  941  numero;  circa  altrettanti  nel 
seguente  ;  2000  nel  1805,  anno  della  coronazione,  e 
perciò  d’un  profluvio  di  libercoli.  Nel  Ì808  prese 
nome  d’uffizio  della  libertà  della  stampa  ;  poi  nel 
1810,  di  direzione  generale  delle  stampe  e  librerie, 
e  nel  1811  diede  5520  numeri  di  protocollo,  dimi¬ 
nuenti  nei  due  anni  successivi.  Al  50  novembre  1814 
intitola  vasi  1.  R.  censura;  e  nel  seguente  anno  fa¬ 
ceva  numeri  2687;  5565  nel  1816;  nell’anno  1845 
numeri  4858;  e  nel  1844,  fin  a  tutto  maggio,  nu¬ 
meri  2185.  I  fogli  volanti  son  d’attribuzione  della 
polizia  ;  in  ogni  provincia  poi  è  un  revisore  per  le 
composizioni  non  eccedenti  i  tre  fogli  di  stampa.  Sulle 
opere  più  importanti  è  richiesta  1  approvazione  del 
dicastero  aulico  di  Vienna. 

Giudiziale.  —  Per  l’amministrazione  giudiziaria  il 
regno  Lombardo-Veneto  ha  un  senato  supremo  resi¬ 
dente  in  Verona  e  due  tribunali  d’appello  generale 
e  superiore  giudizio  criminale,  residenti  in  Milano  e 
Venezia. — Esistono  in  ogni  capitale  di  provincia  un 
tribunale  di  prima  istanza  civile,  un  mercantile  e  di 
cambio,  un  criminale,  ed  una  pretura  urbana.  Nelle 
province  vi  sono  preture  foresi,  nel  centro  dei  distretti 
loro  assegnati. — Al  tribunale  di  appello  generale  ap¬ 
partiene  la  superiore  ispezione  su  tutte  le  prime 
istanze  giudiziarie,  sugli  uffici  delle  ipoteche,  le  ca¬ 
mere  di  disciplina  notarile,  gli  uffici  ed  archivii  no¬ 
tarili,  e  la  cognizione  degli  affari  civili,  mercantili  e 
criminali  d’esse  prime  istanze  in  secondo  grado  di 
giurisdizione.  Quando  le  decisioni  in  appello  siano 
disformi  da  quelle  della  prima  istanza,  il  relativo  af¬ 
fare  in  alcuni  casi  determinati  si  devolve  ex  officio  al 
senato  Lombardo-Veneto  del  supremo  tribunale  di 
giustizia  residente  in  Verona  :  negli  altri  è  concesso 
alle  parti  il  ricorso  ad  esso  senato,  che  pronuncia  in 
ultima  istanza.  Pochi  gravissimi,  determinati  perlegge, 
sebbene  con  decisioni  conformi,  si  assoggettano  d’uf¬ 
ficio  al  supremo  senato. — Il  tribunale  di  prima  istanza 
civile  delle  due  capitali  conosce  degli  affari  conten¬ 
ziosi  non  appartenenti  alla  giurisdizione  commerciale, 
e  degli  oggetti  proprii  della  giurisdizione  volontaria, 
entro  un  distretto  di  paesi  meno  discosti  dalla  città. 
Estende  la  giurisdizione  all’intera  provincia  in  alcuni 
affari  d’importanza,  come  per  nullità  o  scioglimento 
di  matrimonio,  dichiarazione  di  morte  di  un  coniuge, 
o  dove  abbian  interesse,  pubblici  istituti,  corpora¬ 
zioni  o  comunità,  o  qualunque  patrocinalo  dall’ufficio 
fiscale.  Abbraccia  poi  in  sua  giurisdizione  tutta  Lom¬ 
bardia  quello  di  Milano,  tutte  le  Venete  province, 
quello  di  Venezia  nelle  cause  dove  ha  parte  l’ufficio 
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liscale,  o  un  suddito  ottomano  :  e  tutto  il  regno  nei 
provediuienti  di  competenza  giudiziaria  relativi  a  car¬ 
telle  del  monte  Lombardo-Veneto. — Il  tribunale  cri¬ 
minale  delle  due  capitali  esercita  ufficio  in  tutte  le 
province  di  Milano  e  Venezia  sui  fatti  qualificati  dalla 
legge  per  delitti,  e  in  tutte  le  singole  loro  province 
su  quei  di  alto  tradimento,  e  falsificazione  di  carte  di 
pubblico  credito  o  di  monete. —AJ  tribunale  mercan¬ 
tile  sono  sottoposti  in  tutta  la  provincia  gli  affari  di 
commercio  e  cambio,  e  nelle  controversie  cambiarie 
anche  l’ufficio  fiscale.  —  Triplice  incarico  ha  la  pre¬ 
tura  urbana:  sperimentare  la  conciliazione  nelle  cause, 
siano  di  spettanza  sua  o  della  prima  istanza  civile; 
pronunciare  in  prima  istanza  nelle  cause  relative  a 
pretensioni  non  eccedenti  lire  230,  ed  in  altre  d’in¬ 
dole  sommaria,  o  di  necessaria  celere  procedura; 
infine  procedere  e  giudicare  sui  fatti  qualificati  per 
gravi  trasgressioni  di  polizia,  o  che  involgono  con- 
travenzioni  a  speciali  regolamenti  designati  dalla 
legge.  Si  circoscrive  al  distretto  stesso  che  ha  il  tri¬ 
bunale  civile  per  gli  affari  ordinarii. — Per  rispetto  al 
personale,  agli  oggetti  di  disciplina  ed  economia,  alle 
conciliazioni  ed  alle  emergenze  contenziose  nelle  j; 
cause  civili  specialmente  ad  essa  dimandate,  la  pre-  j 
tura  urbana  dipende  dal  tribunale  di  appello  gene-  j 
rale;  quanto  ai  processi  e  giudizii  sulle  gravi  tras-  ! 
gressioni  di  polizia  ed  altre  conlravenzioni  a  speciali 
regolamenti,  la  cognizione  in  seconda  istanza  spetta 
al  governo;  in  pochissimi  casi,  basta  che  tali  sentenze 
siano  vidimate  dalla  delegazione  provinciale.  —  Le 
preture  foresi  esercitano  nel  rispettivo  distretto  quasi 
tutte  le  attribuzioni  del  tribunale  di  prima  istanza 
civile  e  della  pretura  urbana,  cioè  pronunciano  in 
prima  istanza  nelle  cause  civili  contenziose  indistin¬ 
tamente,  eccetto  le  poche  riservate  al  tribunale  civile 
di  Milano  e  Venezia  o  devolute  al  mercantile  ;  eser¬ 
citano  la  volontaria  giurisdizione  illimitatamente  di 
conciliazione;  assumono  i  processi  e  pronunciano  sulle 
gravi  trasgressioni  di  polizia  e  sulle  conlravenzioni 
a  speciali  regolamenti  nel  loro  distretto  :  inoltre  gli  ! 
atti  iniziativi  e  di  primordiale  investigazione  intorno  j 
ai  delitti  del  loro  distretto  per  trasmetterli  al  tribu¬ 
nale  criminale,  cui  spella  l’inquisizione  speciale  e  la 
sentenza.  Dipendono  dall’appello  generale  :  ma  in 
processi  e  sentenze  sopra  gravi  trasgressioni  di  poli¬ 
zia  ed  altre  conlravenzioni,  hanno  luogo  le  ispezioni 
del  governo  e  della  delegazione. — Nessun  privilegio  | 
di  foro  :  le  sole  persone  militari  hanno  separata  giu¬ 
risdizione.  Nei  giudizii  criminali,  non  difensori,  non 
pubblicità;  nella  formazione  del  processo  due  probi  I 
cittadini  vegliano  che  ciascun  atto  esprima  fedelmente  I 
ciò  che  fu  rilevato.  Nelle  cause  civili  le  parti  sono 
patrocinate  da  avvocati,  ma  nella  procedura  verbale  1 
è  libero  il  difendersi  in  persona.— Per  contravenzioni 
a  leggi  di  finanza  risiedono  in  Milano  il  giudizio  su¬ 
periore  e  la  giudicatura  provinciale  di  finanze.  Que- 
sl’ultima  pronuncia  in  prima  istanza  sulle  cause  non 
suscettibili  del  semplice  procedimento  economico  do-  I 
mandato  alle  intendenze  provinciali  di  finanze,  e  clic 
importano  pene  pecuniarie  e  di  arresto,  circoscritte  » 


entro  un  limile  indicato  dalla  legge.  Il  giudizio  su¬ 
periore  prende  cognizione  delle  appellazioni  e  dei 
I  ricorsi  interposti  dalle  parti  contro  le  sentenze  e  i 
j  decreti  delle  giudicature  provinciali  di  finanza,  e  pro- 
!  nuncia  sulle  contravenzioni  che  importano  pene  ec- 
|  cedenti  esso  limite;  riservato  alle  parti  il  ricorso  al 
!  giudizio  supremo  di  finanza  in  Vienna.— Sono  ema¬ 
nati  saviissimi  provedimenti  affinchè  le  carceri  sieno, 
i  non  soltanto  ampie  e  sane,  ma  ben  distinti  in  quelle 
gli  uomini  dai  fanciulli,  i  rei  dai  pre\ennti;  provo- 
(  dimenti  che  si  vanno  poco  a  poco  effettuando. 

I  registri  dell’uffizio  di  conservazione  delle  ipoteche 
i  han  la  pubblicità  che  è  fondamento  del  sistema  ipo¬ 
tecario.  Istituito  il  29  marzo,  disciplinato  il  19  agosto 
1806,  posto  in  attività  col  marzo  1807,  il  governo 
austriaco  ne  ampliò  le  operazioni,  massime  colla  pa¬ 
tente  19  giugno  1826,  diretta  a  togliere  le  incertezze 
e  i  pregiudizii  derivanti  dalle  ipoteche  tacite  legali, 
dalle  generali  e  da  quelle  anteriori  all’attivazione  del 
codice  civile  austriaco,  che  si  poteano  inscrivere  a 
tempo  indeterminato  con  effetto  retroattivo.  — Il  cir¬ 
condario  di  ciascun  uffizio  dura  qual  fu  determinalo 
sotto  il  regno  italico,  sicché  sussiste  l’uffizio  in  qual¬ 
che  luogo  dove  più  non  v’è  tribunale.  Quel  di  Mi¬ 
lano  opera  in  tutta  la  provincia  ;  e  il  conservatore 
dee  dar  una  cauzione  di  60,000  franchi,  obbligata  fin 
a  10  anni  dopo  cessate  le  sue  funzioni.  Quest’uffizio 
riceve  in  Milano  in  un  anno  da  3300  note  o  domande 
|  di  iscrizione,  trascrizione,  rinnovazione,  suppegno, 

J  subingresso,  riduzione,  cancellamento  e  simili;  e  ri!a- 
I,  scia  circa  7000  certificati, oltre  gran  numero  di  estratti 
e  copie  d’alti  suoi. — Tutti  gl’impiegati  del  regno  son 
j  di  nomina  regia  o  vicereale,  ed  eleggonsi  per  concorso; 

(  i  subalterni  del  governo  o  delle  varie  delegazioni. 

IOlto  reggimenti  austriaci  di  linea,  uno  di  cavalk’g- 
gerì  c  un  battaglione  di  cacciatori  sono  di  preferenza 
|  destinati  a  ricevere  i  coscritti  di  questo  regno;  olir® 
i  molti  che  passano  nella  marina.  La  coscrizione  col' 

1  pisce  a  vent  anni,  obbliga  a  servire  per  otto;  il  no¬ 
bile  è  accettato  cadetto  ,  e  a  tutti  è  concesso  farsi 
supplire. — Nella  coronazione  di  Ferdinando  i,  la  con¬ 
gregazione  centrale  di  Milano  gli  offerse  in  donal»vt) 

■  una  guardia  nobile  del  corpo  lombardo-veneto,  con*' 
posta  di  sessanta  giovani  nobili,  collocati  dove  l’»01' 

;  peratore;  per  tal  uopo  aggiungendosi  tre  milles>,,,J 
all’imposta.  L’imperatore  stesso  fondò  dodici  p°s** 
gratuiti  in  un’aeademia  militare  pei  giovani  non  n°' 
bili,  a  spesa  del  paese;  già  quindici  ne  erano  nell  a* 
cadeuiia  militare  di  Neustadt  e  del  genio,  e  cinfiuC 
nella  Teresiana  per  nobili.  —  La  gendarmeria,  ’stl' 
tuita  alla  francese  il  20  settembre  1802,  e  dal  g°' 
verno  presente  sistemala  il  1°  novembre  1817  in  un 
reggimento,  forma  parte  dell’esercito,  ed  è  incarica  ® 
della  pubblica  sicurezza  in  Lombardia  e  nel  Tiro 
meridionale.  Non  vi  sono  ricevuti  che  natii  del  reg110’ 
fra  i  ventiquattro  e  i  trentasei  anni ,  che  sappia*1^ 
scrivere  e  abbiano  dato  buona  prova  di  sè;  il  tcn*^ 
di  servizio  è  determinalo  a  vita,  ma  per  chi  noi  '( 
lesse  venne  accordata  una  capitolazione  di  dicci  an^' 
—  Il  generale  comando  militare  già  esistente  m 
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lano  fu  Irasfcrilo  a  Verona.  I  corpi  sparsi  sollo  i  ri¬ 
spettivi  comandanti  sono  amministrali,  quanto  al  mi¬ 
litare,  per  via  degli  aiutanti  di  reggimento  o  di  bat¬ 
taglione;  quanto  al  giudiziario,  per  via  di  auditori; 
«pianto  alle  proviande,  da  assistenti  appositi;  quanto 
all’ecclesiastico,  da  cappellani;  e  quanto  alla  sanità, 
da  medici  superiore  e  inferiore. 

Nell’antico  sistema  ogni  provincia  avea  spese  pro¬ 
prie,  massime  per  strade,  tribunali,  istruzione,  be¬ 
neficenze,  talché  restavano  gravate  in  differente  mi¬ 
sura.  Anche  sotto  la  Repubblica  dislingucvansi  le 
spese  nazionali,  dipartimentali  e  comunali.  Il  decreto 
8  giugno  4805  fe’ cessare  le  dipartimentali,  e  intro¬ 
dusse  quelle  di  distretto;  che  se  talvolta  si  pose  una 
sovrimposta  dipartimentale ,  fu  come  eccezione  al¬ 
l’uniformità  stabilita.  Oggi  le  spese  dovrebbero  spet¬ 
tare  parte  allo  Stato,  parte  alla  provincia,  parte  al 
comune,  ma  le  prime  due  vanno  confuse,  e  ciò  che 
non  è  coinunitativo  è  erariale.  L’imposizione  in  via 


ordinaria  non  passa  il  quinto  della  presuntiva  rendila 
netta.  11  governo  del  4802  stabilì  una  misura  ordi¬ 
naria  della  taglia  prediale ,  equivalente  a  millesimi 
austriaci  477  ogni  scudo  di  estimo,  e  tale  è  conser¬ 
vata  finché  non  sieno  compiute  le  stime  de’ paesi  ag¬ 
gregali.  Intanto  le  sole  province  lombarde,  come  già 
dicemmo,  sono  valutate  pertiche  metriche20,?i7ti,98i , 
corrispondenti  a  circa  6240  miglia  quadrate;  estimate 
90,890,929  scudi  per  le  parti  antiche,  e  55,406,742 
provisoriamente  per  le  nuove;  sul  qual  estimo  l’era¬ 
rio,  nel  4 84 2, esigette 2 4 ,989,935 lire( 1 6,888,296 fr .), 
che  tornerebbe  a  9  lire  (fr.  7,  85)  per  testa. —  Con¬ 
tribuzioni  indirette  sono  il  dazio  consumo,  dogane, 
sale  e  tabacco,  bollo,  tasse,  poste,  acque  e  strade,  e 
lotterie. —  Noi  offriamo  qui  il  Prospetto  delle  rendite 
e  delle  spese  esatte  e  fatte  dal  governo  austriaco  nel 
regno  Lombardo-Veneto  durante  l’anno  4845,  tratto 
dall’opera  Milano  e  il  suo  territorio ,  cui  attingemmo 
gran  parte  di  quest’articolo. 


•  •  ,  !..  -  • 

RISULTANO 

PRODOTTI 

SPESE 

NETTE 

LIRE 

CENT. 

LIRE 

CENT. 

LIRE  . 

CENT.1 

IMPOSIZIONI  DIRETTE 

Prediali  c  lasse  per  arginature 

22,074,337 

49 

101,144 

47 

21,913,193 

02 

Sovvenzione  per  la  guardia  nobile  lombardo-veneta 

372,507 

06 

1,003 

30 

371,504 

30 

Contributo  por  urli  e  commercio  .... 

037,023 

21 

31,349 

20 

005,074 

01 

Tassa  personale  ...  .  . 

2,287,582 

72 

65,534 

30 

2,22  048 

42  | 

Totale  .... 

25,371,451 

08 

259,031 

27 

25,112,419 

81 

IMPOSIZIONI  INDIRETTE 

Boga ne  .  . 

11,291,908 

OC 

814,388 

12 

10,477,519 

94 

Sali 

10,102,502 

50 

1,290,201 

93 

8,866,300 

57  1 

Tabacchi .  .... 

C, 725, 832 

SO 

2,339,046 

13 

4,380,786 

77 

Dazio  consumo  de’  Com.  murati  . . 

5  402,315 

49 

450,001 

63 

4,945,653 

™  1 

Idem  aperti . 

2,707,283 

91 

4.251 

25 

2,703,032 

60  ' 

Polveri  e  nitri . 

258,402 

56 

190,460 

00 

67,941 

90 

Beni  demaniali  .  .  ...  .... 

418,337 

22 

26,044 

81 

391,692 

41 

Bollì  della  carta  . 

3,180,000 

53 

231,080 

39 

2,948,980 

14 

Ipoteche,  tasse,  licenze  di  caccia . 

554,518 

75 

64,369 

84 

490,148 

91 

Diritti  uniti,  bollo  di  pesi  e  misure . 

594,644 

68 

31,980 

60 

502  604 

(12 

Boschi 

130,065 

02 

58,291 

82 

72,373 

Totale  .... 

41,426,531 

62 

5,513,377 

18 

35,913,154 

i  ■» 

amministrazioni  e  rendite  diverse 

B,,ni  della  corona  assegnali  al  nuovo  fondo  d’am- 

mortizzazione  ... 

4,526 

81 

4,526 

!  8f 

eui  della  cassa  d'ammortizzazione . 

464  635 

» 

34,280 

430,355 

» 

EOlto 

8,200,058 

27 

0,457,858 

43 

1,742,199 

i  84 

/-.ocra 

10,449 

29 

182,006 

74 

(«) 

garanzia 

102,352 

07 

28,292 

45 

74,059 

02 

‘odolti  diversi  della  cassa  centrale . 

299,059 

65 

299,0j9 

65 

Totale  .... 

9,141,081 

09 

6,702,437 

62 

2,550,200 

92 

Complessivo  . 

75,939,063 

79 

12,474,846 

87 

63,575,775  1 

fi 

Deducendo  le  somme  minori  .... 

12,474,846 

87 

(«1  Passivo  .Irli*  7 

arca.... 

111,557 

45 

Prodotto  nello  dell’esercizio  1843  è  di  .  .  .  . 

63,461,247 

72 

63,461,217 

72 

LI 
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Prospetto  de ’  pagamenti  disposti  per  spese  camerali 
nell' anno  d'esercizio  1845. 


1.  Trattamento  vicereale . » 

2.  Corona  (con  allrc  spese  a  carico  dell’erario)  » 

3.  Cancelleria  vicereale . » 

4.  Giunta  del  censimento . » 

5.  Amministrazione  di  governo.  ....  » 

G.  Delegazione  ,  congregazione  provinciale  e 

commissione  di  distretto . » 

7.  Contabilità  centrale . » 

8.  UfTìzii  centrali  dipendenti  dal  magistrato  ca¬ 

merale  . » 

0.  Amministrazione  giudiziaria . » 

10.  Pensioni,  assegni . » 

lt.  Gratificazioni  e  soccorsi . >» 

12.  Trasporlo  di  denaro . » 

13.  Spese  diverse  (teatri  ed  altri  stabilimenti  , 

vivaio  delle  piante,  ecc.) . » 

14.  Fondo  di  riserva . » 


756,000 
430,694  !' 
81,710 
57,930 
800,480 

1,271,190 

715,992 

330,733 

2,885,144 

2,542,196 

21,554 

165 

323,010 

1,193 


Tra  queste  spese  figurano: 
Stipendii  pel  ...  IV 


Spese  d’uffizio  pel 


Totale  ...»  10,217,991 


L.  5,402,336 


Viaggi  e  diete . L.  59,388 

Spese  per  locali . »  149,553 


,  Le  dogane  sono  fondate  sul  sistema  proibitivo,  ossia 
protettore  in  grado  supremo;  ma  gli  ultimi  provedi- 
inenti  doganali  accennano  che  l’Austria  va  deponendo 
questo  sistema,  da  lei  fin  qua  rispettato  per  riguardo 
agl’interessi  industriali.  Un  regolamento  sulle  dogane 
c  privative  dà  norma  a  questa  parte;  e  la  tariffa  del 
4858  è  distinta  in  654  rubriche,  oltre  molte  succes¬ 
sive  modificazioni.  La  minima  parte  del  pagamento 
del  dazio  d’entrata  si  fa  alle  ricevitorie  di  confine;  il 
più  nelle  dogane  interne;  alle  porte  de’ comuni  mu¬ 
rati  non  si  esige  che  il  pagamento  degli  oggetti  sot¬ 
toposti  al  dazio  di  consumo.  La  tariffa  è  comune  a 
tutte  le  province  della  monarchia,  eccettuate  Unghe¬ 
ria ,  Transilvania  e  Dalmazia.  Le  gravose  pene  pel 
contrabando  son  determinate  dalla  legge  penale  di 
finanza  ($$.  56-78). — Nei  comuni  non  murati  pagasi 
la  tassa  personale  dai  maschi  fra  i  quattordici  e  i  ses¬ 
santanni;  e  chiamasi  il  filippo  perchè  il  5  dicembre 
4775  fu  fissata  a  lire  7  milanesi  per  testa,  quante  ne 
valeva  la  moneta  detta  filippo.  Metà  andava  allo  Stato, 
metà  al  Comune  ;  il  governo  repubblicano  l’ abolì; 
nel  regno  italico  fu  alzata  a  franchi  5.  40  la  porzione 
erariale  e  2.  60  la  comunale;  e  quest’ultima  fu  con¬ 


servala.  —  Ne’ Comuni  murali  pagasi  un  dazio  con¬ 
sumo  alle  porte,  vario  secondo  quattro  classi,  di  cui 
Milano  sola  ha  la  prima;  e  i  Comuni  possono  aggiun¬ 
gervi  un  di  più  pei  proprii  bisogni.  Un  dazio  con¬ 
sumo  forese  esigesi  pure  da  fornai,  macellai,  osti  e 
acquavitai.  Della  tassa  d’arti  e  commercio,  speciale 
al  regno  Lombardo-Veneto,  un  quarlo  cade  a  pro¬ 
fitto  dei  Comuni.  Essa  varia  secondo  sette  categorie, 
a  proporzione  del  guadagno  presumibile ,  e  perciò 
vien  determinala  su  luogo  ;  i  richiami  si  sporgono 
alle  congregazioni  municipali  che  presentano  il  loro 
voto  alla  delegazione,  e  questa  risolve.  Nel  4845  a 
Milano  fruttò  lire  474,028  (448,794  franchi). 

Il  lotto,  regia  privativa,  estraevasi  una  volta  il  mese; 
e  la  legge  del  20  ventoso,  anno  vi,  appropriò  a  tutto 
lo  Stato  il  sistema  lombardo.  Ma  perchè  in  questo  le 
vincite  pagavansi  men  generosamente,  si  dovette  nel 
4802  surrogarvi  quello  de’ dipartimenti  transpadani, 
che  aumenta  del  20  per  400  il  premio  degli  ambi  e 
dell’ 80  quello  dei  terni.  Fu  famosa  la  prima  estra¬ 
zione  del  gennaio  4840  in  cui  si  pagò  in  vincite  più 
di  mezzo  milione,  e  in  conseguenza  crebbe  l’ardor 
dei  giocatori  e  il  guadagno  dell’amministrazione.  — 
Fino  al  4809  non  si  fiiceano  che  ventisei  estrazioni 
all’anno,  poi  una  ogni  dieci  giorni;  ora  ogni  giovedì 
alternativamente  fra  Milano,  Bergamo,  Brescia  e  Man¬ 
tova.  In  tutta  la  monarchia  frutta  42  milioni,  cioè 
52  centesimi  per  testa,  unica  eccezione  alla  savia  abo¬ 
lizione  de’  giuochi  di  sorte.  In  Milano  sono  25  botte' 
ghini,  4  ne’ Corpi  Santi  e  45  nella  provincia.  A  ca¬ 
rico  del  giuoco  si  dà  una  dote  di  lire  40  a  una  povera 


figliuola  per  ciascun  numero  estratto. 

Già  qualche  volta  erasi  praticato  in  Lombardia  n 
bollo  della  carta  ,  non  però  mai  stabilmente,  e  solo 
quel  sulle  carte  da  giuoco  fu  ordinato  il  10  dicembre 
4774.  Ad  esempio  della  francese,  la  repubblica  c>' 
salpina  adottò  il  bollo  nel  4798,  poi  le  leggi  reali 
andarono  aggravando  quest’  imposizione ,  finché  oc 
1841  fu  pareggiata  alla  francese. — Gli  Austriaci  I® 
conservarono  a  quel  modo  fin  nel  4840,  quando  vl 
mutarono  natura ,  sostituendo  la  carta  bollata  aljc 
tasse  giudiziarie  e  al  registro,  e  distribuendola  ,0 
quindici  classi  secondo  la  natura  degli  atti ,  la  dirc' 
zione,  l’importanza  della  somma. 

11  governo  italiano  ebbe  premura  di  agevolar  > 
paese  la  fabbrica  delle  polveri ,  onde  serbò  a  se 
privilegio  di  raccorre  il  nitro,  che  concedeva  ad  a 
cuni  salnitrai,  multati  o  remunerati  secondo  la  9ua?. 


tità,  e  con  diritto  di  cercarlo  nelle  case.  Incorag# 
pure  le  nitriere  artificiali,  e  nel  1805  divulgò  " 


;iò 
un* 
l’arte 


istruzione  popolare  scritta  da  Breislak,  sopra 
di  procurare  il  salnitro.  Perciò  nel  1808  cessò  d 
sogno  di  trarne  di  fuori.  Dal  1804,  quando  fu  ** 
tuito  l’ispettorato  de’  nitri  e  delle  polveri,  fin  al 1  ^ 
si  raccolsero  e  si  fabbricarono  5,555,684  libbre 
triche  di  nitro  puro  ,  e  si  poterono  soinininistr  ^ 
all’esercito  libbre  5,454,588  di  polveri,  oltre  il  c^a 
sumo  civile  ;  e  quando  il  regno  cadde  ,  v’aveva 
provigione  di  2,176,986  libbre  di  nitro.  - —  ‘  c 

brica  fu,  nel  1812,  ridotta  a  forma  conveniente» 
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surrogati  mortai  e  pile  di  metallo,  e  misurati  i  colpi 
con  un  dinamometro.  Sussiste  ancora  a  Lambrate, 
presso  Milano,  l’unica  polveriera  del  regno,  dove 
nel  1829  s’introdussero  rilevanti  miglioramenti;  fab¬ 
brica  del  carbone  colla  distillazione  della  legna  in 
cilindri  di  ferro  fuso;  essiccatoio  artificiale;  macchina 
per  far  le  paste,  dove  basta  un  operaio,  a  8  crivelli; 
torchio  idraulico  per  comprimere  le  paste  delle  pol¬ 
veri  fine,  ed  altri  miglioramenti. 

11  sale,  di  cui  l’Austria  ha  quanto  basterebbe  a 
tutta  Europa,  le  riesce  lautissimo  prodotto,  dando 
alla  monarchia  66  milioni,  cioè  un  settimo  dell’en¬ 
trata  sua  totale.  Nel  regno  Lombardo- Veneto  è  al  più 
alto  prezzo;  e  quello  di  mare  che  viene  da  Sicilia, 
pagasi  lire  55,  50  il  quintale  di  Vienna;  ossia  L.  64 
ogni  quintale  metrico,  il  doppio  che  in  Austria,  in 
Tirolo,  in  Stiria ,  e  il  triplo  dell’Istria  e  Dalmazia. 
Perciò  non  può  ,  come  là  ,  esserne  abbandonato  al 
pubblico  lo  spaccio  minuto.  Valutandone  14  libbre 
Per  testa  ,  il  regno  Lombardo-Veneto  ne  consume¬ 
rebbe  76  milioni  di  libbre. 

P*  buon’ora  i  governi  si  fecero  del  tabacco  un  mo¬ 
nopolio,  ma  la  Lombardia  non  fruttava  gran  che  nel 
secolo  passato,  e  quasi  soltanto  per  quello  da  naso. 
Ora  mutò  vicenda;  e  mentre  quel  da  fumare,  avanti 
la  republica  ,  rappresentava  appena  un  dodicesimo 
fiel  numero,  ora  u’è  cinque  ottavi.  Dal  1829  al  1841 
ni  tutto  l’impero  la  vendita  de’  tabacchi  crebbe  da 
19  a  54  milioni.  Kees  dà  che  nel  1821  la  Lombar¬ 
dia  consumò  in  tabacco  da  fumo  e  da  naso  1,481,000 
libbre  viennesi  (chilogr.  829,377  77*/iooo)i  cioè  Per 
testa  libbre  0,66;  che  sarebbe  appena  un  quarto  di 
quel  che  nella  bassa  Austria,  e  una  metà  di  quel  che 
ugni  testa  consuma  in  tutta  la  monarchia.  Noi  pos¬ 
siamo  determinare  che  la  fabbrica  regia,  stabilita  in 
Milano  nel  1802,  e  dove  oggi  lavorano  155  uomini 
e  340  donne  per  somministrare  tabacco  a  tutte  le 
Provincie  lombarde ,  ne  spaccia  annualmente  circa 
chilogr.  450,000  da  naso,  e  750,000  da  fumo;  con¬ 
tandovi  22  milioni  di  sigari.  Facciasi  la  inevitabile 
parte  al  contrabando,  e  tali  cifre  saranno  troppo  elo¬ 
quenti. 


Sono  gloria  lombarda  anche  le  poste.  Perocché 
Francesco  Gabriele  della  Torre  di  Valsassina  e  de  Ta- 
x)s>  discendente  dai  Torriani  nostri,  al  tempo  di  Fede- 
Dco  in  andò  a  stabilirle  primo  in  Tirolo;  suo  nipote 
Francesco  le  ordinò  da  Brusselle  a  Vienna  ;  poi  in 
,e  parti  di  Germania  e  d’Italia;  i  loro  discendenti 
^ebbero  privilegi ,  guarentiti  anche  nella  pace  di 
j,.lenna,  e  la  carica  di  gran  mastri  delle  poste  del- 
juipero,  come  feudo  ereditario.— Presto  in  Lombar- 
!a  furono  istituite  qual  regalia.  Alienata,  come  le 
re»  nel  1750,  rimperatore  ordinò  fosse  riscattata, 
Vl  si  diè  regolamento  nuovo.  11  governatore  della 
ombardia  portava  anche  il  titolo  di  soprantendente 
ferale  delle  regie  poste  d’Italia.  Ora  sono  privativa 
ja  COrsu  su  tutte  le  strade  regie.  — Nel  secolo  passato 
Posta  delle  lettere  slava  sotto  il  portone  della 


Piazza  de’ 


Pagava 


mercanti  a  capo  de’  profumieri ,  e  se  ne 


tenuissima  tassa:  ma  nè  pronta  la  spedizione 


nè  esalto  il  riscontro.  Sotto  il  governo  italiano  fu  re¬ 
golata  alla  francese;  e  nel  1807  stabilita  anche  per 
l’interno  della  città,  con  bossoli  dove  importava  nei 
varii  quartieri.  Questa  fu  poi  abolita  nel  1814,  sic¬ 
ché  ora  è  forza  portare  tutte  le  lettere  all’unico  uffi¬ 
cio.  Ultimamente  s’introdusse  per  la  tassa  un  sistema 
che  semplifica  il  conto  e  i  riscontri  interni;  e  si  fe¬ 
cero  convenzioni  con  varii  Stati  per  inviare  le  lettere 
senza  bisogno  d’affrancarle. 

Ora  moneta  normale  è  la  lira  austriaca,  del  peso 
metrico  di  danari  4,  grani  5,  centesimi  50  *3/,7  di 
grano,  al  titolo  di  nove  decimi,  e  corrispondente  a 
87  centesimi  di  franco  ;  e  la  sovrana  d’oro,  di  danari 
li,  gr.  5,  cent.  52  10/1(l6,  valente  40  lire  austriache, 
o  54,  80  di  franco.  Questa  monetazione  sta  in  vigore 
dal  1°  novembre  1825;  e  per  eccezione  alla  genera¬ 
lità  dell’impero,  fondasi  sulla  divisione  decimale. — 
Dal  1°  gennaio  1815  a  tutto  il  1845,  si  conciò  nella 
zecca  di  Milano  perii.  166,024,495  (fr.  144,441,511), 
cioè  per  adequato  ogni  anno  presso  a  11.  5,724,982 
(fr.  4,980,754),  di  sole  monete  legali  della  monar¬ 
chia,  o  specialmente  del  regno  lombardo. 

L’amministrazione  di  ciascuna  provincia  è  affidata 
ad  una  regia  delegazione  dipendente  dal  governo. 
Non  pubblica  essa  immediatamente  verun  ordine,  se 
non  per  la  precisa  esecuzione  di  una  legge  o  di  un 
decreto  governativo. 

Regii  commissarii  in  ciascun  distretto  vigilano  al¬ 
l’adempimento  delle  leggi  pratiche,  all’esazione  delle 
multe  e  della  tassa  personale  e  prediale,  e  alla  poli¬ 
zia;  e  custodiscono  i  registri  del  censo,  come  faceasi 
già  dai  cancellieri  delegati. 

La  costituzione  municipale,  col  1°  maggio  1816,  fu 
rimessa  qual  era  stala  ordinala  coU’edilto  50  dicem¬ 
bre  1735.  Nei  Comuni  minori,  tutti  i  possidenti  ma¬ 
schi  e  maggiorenni,  o  i  rappresentanti  delle  donne 
e  dei  minori,  esclusi  i  militari,  i  paroci  e  i  debitori 
verso  il  Comune,  han  voce  nel  convocato,  che  in  via 
ordinaria  raccogliesi  due  volte  l’anno,  per  discutere 
il  conto  preventivo  e  approvare  il  consuntivo.  Il  com¬ 
missario  o  il  suo  aggiunto  vi  presiedono,  senza  poter 
dar  voto,  nè  determinare  l’opinione,  ma  solo  per  ve¬ 
gliare  alla  regolarità,  stendere  il  processo  verbale  ed 
impedire  vi  si  tratti  d’altro  che  deH’amministrazione 
interna,  ed  a  norma  dell’annunzio  di  convocazione. 
—  La  deputazione  comunale  è  di  tre  membri,  trien¬ 
nali,  eletti  dal  convocato  fra  i  possidenti,  approvati 
dalla  delegazione,  e  che  non  sieno  stipendiati  dal  re¬ 
gio  nè  dal  Comune.  Un  d’essi,  scelto  fra  i  tre  primi 
estimati,  sostiene  anche  le  veci  di  deputato  politico 
nelle  terre  ove  non  sieda  un  commissario.  —  Essa 
deputazione  amministra  il  patrimonio  del  Comune; 
vigila  all’osservanza  degli  ordini  superiori,  all’an¬ 
nona,  alla  sanila;  assume  le  prime  informazioni  dei 
delitti;  da  guardie  comunali  o  da  quelle  di  finanza  o 
dai  gendarmi,  può  far  arrestare  un  presunto  reo. 
Opera  per  via  d’un  agente  comunale,  nominato  da 
essa  e  stipendiato  dal  Comune  ;  gli  altri  uffizii  comu¬ 
nali,  e  maestri,  medico  e  levatrice  sono  eletti  dal  con- 
|  vocato;  due  revisori  gratuiti  esaminano  i  conti.  Co- 


733 


LOMBARDO- VENETO  (Rrc.no). 


stiluzionc  molto  radicale,  tanto  più  esteso  Io  sminuz¬ 
zamento  delle  proprietà.  Anzi  nella  riforma  del  1755 
«lavasi  pure  un  deputato  del  personale,  ed  uno  del 
corpo  mercantile.  —  I  Comuni  che  abbiano  più  di 
500  possessori,  ponno  ottenere  invece  un  consiglio 
di  50,  dei  quali  almeno  due  terzi  sieno  fra  i  maggiori 
possidenti,  il  resto  anche  industriali  e  commercianti. 
Si  rinnovano  da  sè  ogni  anno  per  terzo,  e  non  pos¬ 
sono  farsi  rappresentare  dai  procuratori,  come  è  dato 
nei  convocati.  — Le  città,  regie  o  no,  sono  ammi¬ 
nistrate  e  rappresentate  in  via  permanente  da  una 
congregazione  municipale,  presieduta  da  un  podestà; 
o  al  consiglio  di  quaranta  membri  (sessanta  nelle  due 
capitali)  assiste  senza  voto  un  regio  delegato.  L’annuo 
rendiconto  rimane  esposto  otto  giorni  alle  osserva¬ 
zioni  di  ogni  possidente.  —  Giovano  sui  Comuni  le 
spese  di  polizia  locale,  il  mantenimento  delle  fabbri¬ 
che  comunali,  delle  chiese  parochiali  non  altrimenti 
proviste,  delle  strade  interne,  il  soldo  de’  proprii 
impiegati:  e  perciò  alla  taglia  regia  s’aggiunge  una 
sovrimposta,  voltata  nel  convocato  o  nel  consiglio. 

INel  capoluogo  d’ogni  provincia  siede  una  congre¬ 
gazione  provinciale,  metà  di  estimati  nobili,  metà  di 
non  nobili,  in  numero  proporzionalo  all’estensione 
(nella  milanese  sono  otto),  oltre  un  deputato  della 
città.  Gli  eletti  vogliono  essere  cittadini ,  sopra  i 
trenl’anni  ,  che  nella  provincia  abbiano  casa  e  per 
almeno  2000  scudi  d’estimo ,  ovvero,  pel  deputato 
della  città  un’industria  che  equivalga;  nobili  poi  per 
rappresentare  i  nobili  ,  e  non  mai  impiegati  dello 
Stato.  Ogni  Comune  presenta  i  suoi  proposti  alla  con¬ 
gregazione  centrale,  e  questa  al  governo,  che  nomina 
o  rifiuta. — Son  seienni,  rieleggibili  e  gratuiti  ;  e  com¬ 
petono  loro  gli  affari  censuarii  della  provincia,  l’ispe¬ 
zione  sull’andamento  amministrativo  dei  Comuni  e 
sugl’  istituti  di  beneficenza  ,  e  presentano  alla  con¬ 
gregazione  centrale  le  rappresentanze  e  domande  con¬ 
cernenti  la  pubblica  amministrazione. 

La  congregazione  centrale  è  composta  per  ciascuna 
provincia  di  un  deputato  della  classe  degli  estimati 
nobili,  uno  dei  non  nobili,  ed  uno  di  ciascuna  delle 
città  regie,  che  sono  Milano,  Brescia,  Mantova,  Cre¬ 
mona,  Bergamo,  Pavia,  Lodi,  Crema,  Como,  Casal¬ 
maggiore,  Sondrio  nella  Lombardia,  e  Venezia,  Pa¬ 
dova ,  Polese  ,  Rovigo,  Verona,  Vicenza,  Treviso, 
Belluno,  Udine  nel  Veneto.  Questi  deputali,  oltre  le 
condizioni  volute  pei  provinciali,  devono  possedere 
per  4000  scudi  almeno:  un  traffico  equivalente  basta 
pel  deputato  della  città,  il  quale  è  proposto  dal  con¬ 
siglio  comunale  della  città  stessa  ;  gli  altri  da  ciascun 
consiglio  o  convocato  comunale;  indi  la  congrega¬ 
zione  provinciale,  formatane  una  tripla,  la  presenta, 
per  via  della  centrale,  alla  nomina  del  sovrano.  — 
Durano  sei  anni,  e  possono  esser  confermati  ;  rice¬ 
vono  2000  fiorini  (fr.  5220)  a  carico  del  rispettivo 
territorio;  risiedono  in  Milano  ed  in  Venezia;  non 
si  congregano  che  sovra  chiamata  del  governatore, 
il  quale  pure  presiede  alle  loro  adunanze,  e  ne  rac¬ 
coglie  il  voto,  meramente  consultivo.  Trattano  essi 
del  come  ripartire  e  incassar  le  contribuzioni  e  le 


prestazioni  militari  imposte  dal  sovrano,  delle  en¬ 
trate  e  spese  de’  Comuni,  degl’istituti  di  beneficenza  : 
e  non  può  un  membro  occuparsi  degli  affari  della 
propria  provincia.  Sebbene  a  qualunque  corpo  e  rap¬ 
presentanza  pubblica  sia  vietato  mandare  deputali  al 
sovrano,  alla  congregazione  centrale  è  permesso  di 
«  fargli  sommesse  rappresentanze  per  conoscere  nelle 
vie  regolari  con  esattezza  i  desiderii  e  bisogni  degli 
abitanti  del  regno,  e  per  mettere  a  profitto  nella  pub¬ 
blica  amministrazione  i  lumi  e  consigli  che  i  loro  rap¬ 
presentanti  potessero  somministrare  a  vantaggio  della 
patria  ». 

Dalla  menzione  di  deputati  nobili  non  s’induca  che 
la  nobiltà  nel  regno  Lombardo- Veneto  costituisca  un 
corpo  nello  Stato,  essendo  puramente  onorifica,  non 
di  privilegio.  I  titoli  erano  stati  aboliti  dalla  repu- 
blica:  Napoleone  rinnovò  quelli  di  duca,  conte,  ba¬ 
rone,  anche  ereditarii,  oltre  i  cavalieri  della  corona 
di  ferro.  —  11  governo  austriaco  conservò  la  nobiltà 
antica  e  la  nuova,  riconosciuta  da  una  commissione 
araldica  sedente  in  Milano;  come  fu  rinnovellato  l’or¬ 
dine  della  corona  di  ferro,  di  cento  membri  divisi  in 
tre  classi.  Oltre  quella  di  nascita,  può  la  nobiltà  do¬ 
mandarsi  ed  essere  conceduta  dal  re  ;  come  possono 
ottenersi  i  titoli  di  principe,  di  barone,  di  conte,  di 
cavaliere,  con  tasse  determinate.  Ripristinato  questi 
ultimi  anni  l’ordine  di  Malta,  alcuni  istituirono  com¬ 
mende  di  patronato  delle  famiglie. 

L’istruzione  elementare  nel  regno  Lombardo-Ve¬ 
neto  continua  a  progredire,  tanto  per  l’incremento 
numerico  degli  istituti  educativi,  quanto  pel  migli0' 
ramento  dei  metodi  c  delle  scolastiche  discipline.  Or¬ 
mai  non  vi  ha  terra  che  non  abbia  la  sua  pubblica 
scuola,  almeno  pei  fanciulli:  non  vi  ha  istituzione  di 
pubblica  beneficenza  in  cui  non  si  pensi  ad  educare 
al  vero  ed  al  bene  i  poveri  ricoverali  ;  non  opifi2'1 
grandiosi,  in  cui  non  si  proveda  in  qualche  modo  al' 
l’istruzione  de’  piccoli  operai  :  non  vi  ha  società  p'a 
che  non  curi  l’ammaestrainento  del  popolo  d’ogni  età 
e  sesso.  I  prospetti  che  qui  riproduciamo  estratti  da 
documenti  ufficiali,  mostreranno  con  poche  ma  co0' 
vincenti  cifre  lo  stato  in  cui  trovavasi  l’eleraentaro 
istruzione  nelle  province  lombarde  durante  l’aoo° 
4844-45. 

Nel  territorio  di  Lombardia  ripartito  in  21  H  C°' 
munì  si  contarono  nel  1845  soli  17  Comuni  privi  a*1' 
cora  di  pubbliche  scuole  elementari  maschili,  perd,e 
situali  in  località  che  offrono  abitati  oltremodo  di' 
spersi;  e  580  Comuni  che  ancora  aspettano  l’attiva' 
zione  di  pubbliche  scuole  feminili,  alle  quali  verrà 
proveduto  appena  si  avranno  mezzi  economici  p°r 
mantenerle  ed  adatte  istruttrici  per  dirigerle.  Nei  di' 
ciasette  Comuni  sproveduli  di  scuole  maschili  non  si 
contano  in  tutto  che  596  fanciulli  i  quali  manchi00 
di  mezzi  gratuiti  d’istruzione,  e  23,884  fanciulle  la1' 
tendono  tuttora  nei  580  Comuni  che  non  hanno  Per 
anco  pensato  ad  attivarla.  —  Nei  Comuni  già  Pr°'c 
duti  di  scuole,  tutti  i  fanciulli  e  le  fanciulle  posso0 
avere  un’istruzione  appropriata  alla  loro  condizioni» 
e  se  qualche  migliaio  fra  essi  non  ne  approfitta, 
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STABILIMENTI 

o 

C  <S 

SCUOI.ABI 

PEI  FANCIULLI 

c  a 
*J  s 

nel  / 844 

nel  1845 

II.  RI\.  Scuole  maggiori  di  4* 
classe  ne’  capo-luoghi  di 

4,417 

provincia . 

Scuole  maggióri  comunali  di 

9 

4,487 

3a  classe  . 

Scuole  minori  comunali  di 

64 

9,820 

10,623 

2-*  classe . 

Scuole  di  ripetizione  serali 

2,352 

104,416 

106,192 

e  festive  ....  . 

Convitti  di  educazione  con 

394 

5,128 

5,95  i 

scuole  elementari . 

62 

2,147 

2,136 

Scuole  elementari  privale  . . 
Scuola  di  metodica  presso  le 
li.  UH.  scuole  maggiori  di 

197 

5,930 

5,718 

4;1  classe  ....  . 

Scuole  di  metodica  e  cate¬ 

9 

174 

192 

chetica  nei  seminari . 

9 

203 

189 

Telale  degli  scuolari. . . 

132,235 

135,491 

Aumcn  lo  nel  1845  .... 

3,256 

STABILIMENTI 

o 
c  « 

SCUOLARE 

O  R 

PER  LE  FANCIULLE 

k 

nel  1844 

nel  1845 

II.  RR.  scuole  maggiori  di  31 
classe  esistenti  nelle  II. RII. 

città  di  Lombardia . 

Scuole  maggiori  comunali  di 

3"  classe  . 

Scuole  minori  comunali  di  2  « 
classe  . 

u 

4 

1,772 

394 

103 

2,422 

745 

80,731 

3,094 

4,723 

11,647 

2,402 

871 

85,038 

3,395 

4;94l 

1 1,832 

Scuole  festive  di  ripetizione. 
Convitti  pubblici  e  privali  di 
educazione . 

Scuole  elementari  private. . . 

428 

Totale  delle  alunne  . . . 

103,371 

108,479 

Aumento  nel  1845 . 

5,103 

Procede  dall’essere  troppo  presto  avviati  alle  opere 
borili ,  o  dal  non  essere  condotti  alle  scuole  per 
egligenza  delle  rispettive  famiglie.  —  Il  conservato 
r°speramento  dcH’eleinentare  istruzione  debbesi  in 
an  parte  attribuire  alle  personali  cure  degli  ottimi 
a  'ani  che  vi  soprantendono.  —  A  queste  cure  pre- 
dM*1  ^  *sPeltor*  provinciali,  152  ispettori  scolastici 
'stretto,  88  direttori  di  scuole  elementari  mag- 
,;!ri  ’  coadiuvali  da  75  catechisti  e  2205  beneme- 
,  Par°ci  che  dirigono  le  pubbliche  scuole  ele- 
^  niari  minori  situate  nelle  rispettive  parochie. 
(lalaC  -noie  elementari  maggiori  l’istruzione  è  affi¬ 
si  ?  ^  ,naest,,i  e  maestre.  I  maestri  e  le  mae- 
I  n)  (  0  ,  scuole  elementari  minori  giunsero  a  4245. 
PubbT  **  G  ,nacslre  C*1C  insegnarono  nei  convitti 
,CI  c  privati  c  nelle  scuole  elementari  private 


tanto  per  fanciulli  che  per  fanciulle ,  come  i  mae¬ 
stri  addetti  alle  scuole  serali  e  di  ripetizione,  am¬ 
montarono  in  tutto  a  1557.  11  numero  totale  delle 
persone  che  gratuitamente  dirigono  ed  invigilano  la 
elementare  istruzione  in  Lombardia  c  di  2507,  e  il 
total  numero  degli  istruttori  e  delle  istruttrici  che 
nel  1845  diffusero  gli  elementari  erudimenti  a  245,970 
scuolari  dei  due  sessi  ascese  a  6802.  —  Un  ottimo 
avviamento  all’elementare  istruzione  viene  da  più 
anni  prestalo  dalla  benefica  istituzione  delle  scuole 
infantili  ora  aperte  nelle  città  e  ne’  borghi  più  popo¬ 
losi.  Questi  istituti  saviamente  retti,  giusta  i  metodi  e 
le  discipline  state  proposte  dal  benemerito  sacerdote 
Aporti  ,  impartiscono  la  prima  educazione  ad  oltre 
6000  fanciulli  poveri  che  non  hanno  ancora  compiuto 
il  sesto  anno  di  età.  Pei  fanciulli  dai  6  ai  12  anni  che 
non  possono  frequentare  le  pubbliche  scuole  elemen¬ 
tari  e  che  devono  essere  opportunamente  preparali 
alle  arti  ed  ai  mestieri,  si  istituirono  in  Milano  tre 
conservatoci  della  puerizia  colle  donazioni  proferle 
dal  benefattore  Gian  Domenico  Falciola  e  da  quel  tipo 
di  filantropia  che  è  il  consigliere  Enrico  Mylius.  In 
Brescia  il  cavaliere  Saleri  colla  sua  scuola  elementare 
e  fabbrile,  ed  il  conte  canonico  Pavoni,  cavaliere 
della  corona  ferrea,  col  suo  istituto  d’arti  e  mestieri, 
in  cui  fa  ammaestrare  70  poveri  giovanetti  ;  in  Ber¬ 
gamo  il  sacerdote  Carlo  Botta  colle  scuole  fabbrili 
pei  giovanetti  abbandonati;  in  Cremona  i  signori  Ma¬ 
nini  e  Mezzandri,  in  Milano  il  Padre  Somasco  Mar- 
chiondi  cogli  istituti  fabbrili  destinati  pei  fanciulli 
traviati,  ed  in  Mantova  coll’istituto  Trabolti  pc’ gio¬ 
vani  israeliti  si  ebbero  ammaestrati  negli  elementari 
insegnamenti  e  nelle  arti  più  utili  alla  vita  da  oltre 
400  fanciulli  derelitti.  Il  dottore  Fabio  Isalberti  a  San 
Martino  all’Argine  e  l’arciprete  Tosi  a  Sabbionetta, 
a  nome  di  società  caritatevoli,  reggono  ottime  seuole 
per  gli  studii  agrarii  pratici  e  per  alcune  arti  più 
necessarie.  In  tutti  gli  orfanotrofi  si  aggiunsero  buone 
scuole  elementari  con  applicazioni  anche  alle  arti  del 
disegno.  —  Pei  fanciulli  avviati  alle  botteghe,  e  che 
non  possono  compiere  il  corso  regolare  degli  studii 
elementari  e  non  hanno  potuto  intieramente  com¬ 
pirlo,  continuarono  ad  essere  aperte  in  Bergamo  le 
scuole  serali  di  ripetizione  mantenute  a  spese  di  per¬ 
sone  caritatevoli.  In  Milano  si  diffusero  ognor  più  lo 
scuole  serali ,  coll’assistenza  di  varii  catechisti  gra¬ 
tuiti  e  di  18  maestri,  e  nelle  sette  scuole  di  tal  genere, 
aperte  nel  1845,  s’impartì  l'istruzione  ad  846  scolari. 
Anche  a  Lodi  monsignor  vescovo  tenne  aperta  a  sue 
spese  una  scuola  notturna,  ed  una  pure  ne  aperse  nel 
Comune  di  Casirate  il  zelantissimo  ispettore  scolastico 
proposto  Giuseppe  Tosi.— Fra  le  più  popolose  scuole 
festive,  ricorderemo  quelle  che  da  qualche  tempo  si 
tengono  nella  chiesa  metropolitana  di  Milano  e  presso 
i  vari  oratorii  festivi.  Nella  provincia  di  Bergamo 
citeremo  quelle  istituite  dai  paroci  di  Caravaggio,  di 
Brignano  e  di  Fornovo.  A  Brescia  merita  speciale 
menzione  la  scuola  festiva  tenuta  dal  benemerito  mae¬ 
stro  Ferdinando  Fioretti. —  Per  l’istruzione  de’ sordi¬ 
muti,  oltre  lo  speciale  istituto  di  Milano,  si  adopera- 
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rono  con  esemplarissimo  zelo  le  libile  della  Carila, 
le  quali  in  Milano.,  in  Bergamo  ed  in  Crema  conti¬ 
nuarono  ad  ammaestrare  le  povere  sorde-mute.  Il 
benemerito  sordo-muto  Giuseppe  Mi  noi  a  nella  sua 
dimora  di  Villanova,  nella  provincia  di  Pavia,  diresse 
gratuitamente  una  scuola  pei  poveri  privi  di  loquela, 
e  a  queste  scuole  prestò  vasti  locali  il  cav.  Antonio 
Gargantini.  In  Brescia  la  nobile  Paolina  Rosa,  man¬ 
tenne  anch’essa  una  scuola  di  carità  per  le  sorde- 
mute,  ed  il  signor  canonico  Pavoni  un’eguale  scuola 
pei  sordi-muti.  Il  sacerdote  della  Giovanna  e  il  no¬ 
bile  Giulio  Cesare  Tasca  aiutarono  in  Bergamo  colla 
gratuita  loro  opera  la  scuola  delle  sorde-mute  ivi 
aperta  dalle  figlie  della  Carità,  e  nellji  provincia  di 
Sondrio  il  maestro  privato  Venini  prese  anch’egli  ad 
istruire  per  carità  un  sordo-muto.  —  I  fanciulli  cie¬ 
chi  ricoverati  nell’islituto  diretto  in  Milano  da  Michele 
Bi  rozzi,  trovarono  una  educazione  che  non  teme  più 
alcun  paragone  con  quella  impartita  in  altri  simili 
istituti ,  avendo  questa  scuola  presentato  in  pochi  anni 
risul lamenti  veramente  meravigliosi.  Per  maggiori 
notizie  vedi  gli  articoli  d’ogni  singola  provincia  del 
regno. 

LOMBARE  ( anat .). — Che  si  riferisce  ai  lombi  cosi 
diciamo:  arterie  lombari ,  cisterna  lombare ,  gonfia¬ 
mento  lombare ,  muscolo  lombare ,  nervi  lombari,  plesso 
lombare ,  regione  lombare ,  vene  lombari,  vertebre  lom¬ 
bari. 

Arterie  lombari.  Esse  sono  in  numero  di  cinque 
per  ogni  lato.  Nascono  dalle  parti  laterali  e  posteriori 
dell’aorta;  mandano  ramificazioni  al  corpo  delle  ver¬ 
tebre  di  questo  nome,  al  muscolo  psoas  maggiore,  al 
quadrato  dei  lombi,  alle  appendici  del  diaframma, 
ai  ganglii  di  quella  parte,  e  vanno  a  terminare  nei 
muscoli  larghi  dell’addominc. 

Cisterna  lombare  o  Cisterna  di  Pecqueto.  Nome  dato 
alla  dilatazione  che  presenta  il  condotto  toracico  presso 
i  lombi  (v.  Linfatico  sistema). 

Gonfiamento  lombare  o  Crurale.  Nome  attribuito 
alla  protuberanza  del  midollo  spinale  che  corrisponde 
alle  radici  dei  nervi  lombari  ( v .  Midollo  spinale). 

Muscolo  lombare.  Nome  con  cui  si  indica  da  alcuni 
anatomici  il  muscolo  psoas  maggiore,  il  quale  Winslow 
chiama  lombare  esterno  ,  mentre  diede  il  nome  di 
lombare  interno  al  muscolo  quadrato  dei  lombi  ( v .  Psoas 
e  Quadrato). 

Nervi  lombari  ( v .  Nervi). 

Plesso  lombare.  Nome  dato  a  quel  reticcio  nervoso 
formato  dalla  riunione  dei  rami  comunicanti  dai 
quattro  primi  nervi  lombari.  Da  esso  partono  dira¬ 
mazioni  che  vanno  ai  muscoli  psoas,  quadralo ,  iliaco, 
alla  pelle  ,  alle  ghiandole  inguinali  ;  non  che  ai  due 
nervi  detti  crurale  ed  otturatore. 

Regione  Lombare  o  lombi.  Nome  dato  alla  regione 
posteriore  dell’addomine  compresa  tra  il  bacino  e  le 
basi  del  petto  (v.  Addomine,  Vertebre  lombari). 

LOMBRICALI  (Muscoli)  (anat.). —  Nome  dato  ad 
alcuni  muscoletli  della  mano  e  del  piede,  che  pre¬ 
sentano  qualche  analogia  di  struttura  coi  vermi  di 
questo  nome  (u.  Mano  c  Piede). 


LOMBRICO  ( zool .).  —  Genere  di  verini  di  cui  ab¬ 
biamo  un  esempio  comunissimo  nel  verme  terrestre 
(i lombrico»  terrestri s  di  Linneo),  il  quale  ha  per  ca¬ 
ratteri  :  corpo  composto  di  moltissimi  anelletti  vici¬ 
nissimi  l’uno  all’altro;  ditello,  visibile  a  un  terzo  circa 
della  lunghezza  del  corpo,  massime  al  tempo  della 
riproduzione;  colore  rossiccio  ed  azzurrognolo  e  di 
aspetto  lucente;  facoltà  di  secernere  una  viscosa 
sostanza,  che  forma  una  specie  di  vagina  protettrice 
del  corpo,  e  gli  facilita  assai  il  farsi  via  attraverso 
alla  terra  ;  mancanza  d’occhi,  di  tentacoli,  di  branchie 
o  cirri.  Si  vuole  generalmente  che  il  sangue  de’ vermi 
di  terra  sia  aerato  per  via  di  serie  laterali  di  vesci¬ 
chette  piriformi,  analoghe  ai  sacchi  respiratorii  delle 
mignatte,  e  aprentisi  esternamente  per  mezzo  di  mi¬ 
nutissimi  pori.  La  loro  bocca  consiste  in  due  labbra 
senza  tentacoli  o  armatura  di  sorta;  ma  il  labbro  su¬ 
periore  è  prolungato  e  proboscidiforme.  L’esofago  che 
è  un  largo  canale  membranoso,  continua  a  correr  giù 
per  mezzo  pollice  e  termina  in  un  sacco  o  serbatoio 
dilatato,  a  cui  succede  uno  stomaco  o  ventriglio  mu¬ 
scolare,  disposto  a  foggia  d’anello.  L’ intestino  è  co¬ 
stretto  a  ciascun  segmento  dell’animale  da  una  serie 
di  legamenti  o  partizioni  che  lo  connettono  alle  pa¬ 
reti  del  corpo,  e  gonfia  gli  spazii  intermedii,  quando 
è  rimpinzato  di  particelle  di  terra.  Il  sistema  nervoso 
del  verme  terrestre  consiste  in  una  serie  di  piccoli 
ganglii  vicini  gli  uni  agli  altri.  Quanto  al  suo  sistema 
generativo,  questo  verme  è  allotriandro  o  con  organi 
maschili  disposti  in  modo  da  fecondare  le  uova  di  un 
differente  individuo  (Owen).  Il  Cuvier  era  d’opinione 
che  fossero  ermafroditi,  ma  che  il  loro  congiung'- 
mento  possa  servire  a  null’altro  che  ad  eccitarsi  tra 
loro  al  proprio  fecondamcnto.  Si  è  mosso  il  dubbio  se 
questi  animali  siano  ovipari,  ovovipari  o  vivipari- 
Il  Montègre  e  l’Home  li  supposero  vivipari.  Il  P*1' 
four  (1823  e  1828)  afferma  che  siano  ovipari,  neHa 
quale  opinione  consente  il  Dugès  (1828) ,  il  qua,e 
pensa  che  i  viventi  animali  vermiculari  che  il  M°n' 
tègre  ha  preso  per  giovani  loinbrici,  non  fossero  c*lC 
vermi  intestinali.  Il  Morren  (1829)  dice  che  il  111 
di  riproduzione  è  oviparo  e  anche  ovoviparo:  c,° 
che  l’animale  in  certe  sfavorevoli  circostanze  dep°nC’ 
come  fa  la  vipera,  le  uova,  invece  di  covarle  ìtìlel 
namentc.  L’asserzione  del  Montègre  è  che  le  uova  (1 
scendano  fra  l’intestino  e  l’invoglio  esterno  fino  a 
circonferenza  del  retto  (jusqu’autour  du  recium )  ^°vf  ’ 
secondo  il  Cuvier,  vengono  covali,  i  giovani  usce® 
di  se  stessi  dall’ano.  Il  Dufour  all’  incontro  sost>e  ^ 
che  facciano  uova  simili  a  quelle  delle  mignatte,  , 
vermi  terrestri  camminano  con  una  tal  quale  rapi®^ 
per  mezzo  dell’azione  che  ha  la  contrazione  e  la^a 
latazione  muscolare  sulle  anella  le  quali  portano  s  ^ 
parte  inferiore  processi  setoliformi  ;  e  che  fanno  ^ 
fizio  di  piedi.  Notabile  è  la  loro  facoltà  d’allungo^ 
la  parte  interiore  dell’animale  giuoca  come  una 
eie  di  lesina  nel  penetrare  la  terra.  Quanto  a 
venire  sulla  superficie  della  terra,  essi  possono 
siderarsi  come  di  abitudini  notturne,  giacché  aPP 
di  notte  c  di  buonissimo  mattino  se  ne  veggono 
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migliaia  strisciar  sul  suolo;  ma  non  uno  di  giorno, 
salvo  che  siano  sturbali  dentro  terra.  In  questo  ani¬ 
male  è  assai  grande  la  facoltà  di  riprodurre  parli 
mutilate,  come  molti  possono  aver  notato. 
lombrico  ( patoi .)  (v.  Entozoi  e  Verminazione). 
LOMENTACEE  (  Piante  )  (  Planta  lomentacea  ) 
(hot.).  —  Linneo  nel  suo  Saggio  di  metodo  naturale 
indicò  con  questo  nome  un  ordine  di  piante  legumi¬ 
nose  caratterizzale  da  una  corolla  irregolare,  vale  a 
dire  non  mai  perfettamente  papilionacea  ,  e  dagli 
stami  liberi.  Fra  le  piante  che  Linneo  comprendeva 
in  quest’ordine,  si  annoverano  i  generi  mimosa ,  cas¬ 
sia,  cercis,  tamarindus ,  sophora  ed  altri  i  quali  so¬ 
gliono  avere  per  frutto  una  sorta  di  legume  che  i 
botanici  hanno  distinto  col  nome  di  lomento  (vedi). 

LOMENTO  (Lomentum)  (bot. ).  —  Sorta  di  legume 
articolato  cioè  separato  in  due  o  più  logge  monosper¬ 
me  per  via  di  stringimenti  o  tramezzi  trasversali,  il 
quale,  giunto  a  maturità,  ordinariamente  si  rompe  in 
altrettanti  pezzi  corrispondenti  ai  tramezzi.  Ne  som¬ 
ministrano  esempi  i  generi  hedysarum,hippocresus  ecc.‘ 
1  sono  pure  dei  lomenti  i  quali  si  mantengono  sem- 
prc  cbiusi  e  d’un  sol  pezzo  per  esempio  nel  genere 


deh°MOlNOSOV  (  Michael  Vasilievitch  ).  —  Padre 
®  a  Poesìa  e  della  letteratura  russa,  nato  nel  1711, 
SS0  Kholmogor,  nel  governo  d’Arcangelo.  Suo  pa- 
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era  servo  della  corona  faceva  il  pescatore,  e 
,cnele  lo  accompagnò  più  d’una  volta  alla  pesca  nel 
J1131,  Bianco  e  nel  mare  Settentrionale.  Consacrava  i 
lunghi  inverni  allo  studio,  a  cui  lo  aiutavano  le  istru¬ 
zioni  d’un  prete;  e  siccome  i  suoi  libri  erano  pochis¬ 
simi,  non  avendo  egli  altro  che  una  grammatica,  un 
lattato  d  aritmetica  e  un  salterio,  egli  ne  fece  però 
lln  uso  tale  che  imparò  tutti  questi  libri  a  memoria. 

e  cognizioni  che  cosi  acquistava  non  fecero  altro  che 
accrescergli  il  desiderio  di  altre  maggiori;  onde  ri- 
s°lse  di  recarsi  a  Mosca,  alla  qual  capitale  egli  ne  andò 
*u  d  un  carro  che  conducea  quivi  pesci  gelati.  Essen- 
s°si  distinto,  prima  alla  scuola  di  Zaikonopaski  a  Mo- 
^a»  poi  all’Università  di  Kiev,  nel  4754  fu  mandato 
u,t'mare  la  sua  educazione  all’Academia  di  Pietro- 
mUr8°  dove  si  dedicò  più  particolarmente  alla  mate- 
pat,ca>  aHa  fisica,  alla  chimica  e  alla  mineralogia. 
l>uSSatÌ  due  anni  in  quesli  slu(1*>  ’  fu  “andato  a  Mar- 
°nde  potesse  perfezionarsi  presso  il  celebre 
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sotto  la  cui  disciplina  stette  tre  anni  e  quindi 
“ca  /  Freybcrg  per  acquistarvi  una  conoscenza  pra- 
ded  t  la.  melafiuro'a  e  delle  miniere.  Quantunque 
però°  pr‘nc'Pa*mente  a  siffatti  studii,  non  trascurò 
u^i.  *a  letteratura ,  ma  lesse  diligentemente  tutti  \ 
ftrnul  °r'-  P°eti  teclesclli  tli  ,u08°»  e  determinò  di 
Sul,a  ar  '•  b'no  de’suoi  primi  tentativi  letterari  fu  un’ode 
Ann  ^,CSa  ^  Khoten,  ch’egli  mandò  all’  imperatrice 
g,°  GiC^e  ^fi  ottenne  molti  applausi.  Nel  suo  sog- 
delch  ÌMarburS°  si  era  ammogliato,  in  conseguenza 
Vette  »ee®  '  ca(lde  in  tale  strettezza  pecuniaria  che  do- 
a  Pi0i  °r.narsene  *n  tutta  fretta  nella  sua  patria.  Giunto 
nel  17 7wiUr^0  ne*  fatto  soc'°  dell’Academia  ; 

Professore  di  chimica  ;  e  da  ultimo,  oltre  ad 
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altri  impieghi  ed  onori,  venne  fatto  rettore  del  gin¬ 
nasio  e  dell’Università.  Mori  nell’aprile  del  4765.— La 
raccolta  completa  delle  sue  opere,  che  fu  pubblicata 
dall’ Academia  e  di  cui  si  fecero  parecchie  edizioni, 
giugne  a  ben  sedici  volumi;  e  i  soli  titoli  basterebbero 
a  mostrare  la  grande  estensione  e  varietà  degli  studi 
di  Lomonosov.  Sarebbe  infatti  difficile  trovare  alcuno 
che  gli  si  possa  paragonare  per  l’enciclopedica  molti- 
plicità  de’suoi  scritti.  La  cronologia,  la  storia,  la  gram¬ 
matica,  la  critica,  l’astronomia,  la  fisica,  la  chimica, 
la  meteorologia  e  la  poesia,  tutte  l’occuparono  alla 
loro  volta  ed  egli  mostrò  per  tutte  attitudine  ed  in¬ 
gegno.  Le  scoperte  che  si  sono  di  poi  fatte,  e  il  pro¬ 
gredir  delle  scienze  hanno  naturalmente  oscurato  il 
lustro  cheda’suoi  scritti  scientifici  ricevette  da  prima 
il  suo  nome;  ma  il  servizio  ch’egli  rese  alla  lettera¬ 
tura  del  suo  paese,  cosi  coi  precetti  come  coll’esem¬ 
pio,  lo  terrà  vivo  e  glorioso  presso  i  posteri.  Per  la 
sua  grammatica  egli  vuol  essere  considerato  come  il 
legislatore  della  lingua  e  come  il  primo  che  ne  rego¬ 
lasse  e  stabilisse  gli  elementi;  e  nella  poesia  niuno, 
da  Derzhavin  in  fuora,  lo  eguagliò  di  poi  in  energia  di 
stile  e  in  sublimità  d’idee.  Il  racconto  biografico  di 
Polevoi  intitolato  M.  V.  Lomonosov  (2  voi.  in  8°, 
4856)  contiene  tutto  ciò  che  si  possa  raccogliere  re¬ 
lativamente  alla  vita  di  quest’uomo  straordinario, 
insieme  colle  notizie  de’  letterati  principali  del  suo 
tempo. 

LONDRA  (lat.  Londinum ,  ingl.  London,  fr.  Londres) 
(stor.  e  geogr.).  —  Città  capitale  del  regno  unito  della 
Gran  Bretagna  e  deH’Irlanda,  e  la  più  popolata ,  la 
più  ricca  e  la  più  commerciale  che  si  conosca.  Essa 
giace  in  parte  e  principalmente  sulla  sponda  settentrio¬ 
nale  del  Tamigi,  nella  contea  di  Middlesex,  e  in  parte 
sulla  sponda  meridionale,  nella  contea  di  Surrev,  a 
circa  45  miglia  inglesi  al  di  sopra  dell’imboccatura 
del  fiume,  e  a  45  al  di  sotto  della  più  alta  marea.  La 
catedrale  di  S.  Paolo  si  trova  nel  54°  50'  48"  di  lat. 
N.  e  nel  2°  26'  di  long.  0.  Oltre  alla  città  di  Londra 
propriamente  detta,  la  metropoli  comprende  la  città 
di  Westminster,  i  borghi  di  Southwark,  di  Lambeth 
e  di  Marylebone  ed  altri  contigui  distretti  che,  quan¬ 
tunque  anticamente  distinti,  ora  si  congiungono  tutti 
in  quello  sterminato  aggregamento  di  case.  La  pre¬ 
sente  popol.  di  Londra  si  calcola  oltre  ad  4,900,000 
abitanti. — Antichissima  è  questa  città  e,  secondo  che 
abbiamo  da  Tacito,  già  fin  dal  tempo  di  Nerone,  copia 
negotiatorum  et  commeatuum  maxime  celebre  (Annoi. 
lib.  xiv,  §.  55).  Fu  assai  danneggiata  nella  ribel¬ 
lione  di  Laodicea  ;  ma  riebbesi  ben  presto  da  quel 
disastro,  ed  è  poi  sempre  stata  la  più  grande  e  la 
più  importante  delle  città  britanniche.  E  di  questa 
sua  antica  e  sempre  cresciuta  prosperità  va  essa  de¬ 
bitrice  alla  sua  maravigliosa  positura.  Quantunque 
situata  a  45  miglia  dal  mare,  gode  però  tutti  i  van- 
taggi  di  un  porto  eccellente,  per  essere  posta  su  di 
un  gran  fiume  navigabile,  su  pel  quale  vengono  sino 
al  così  detto  Ponte  di  Londra  vascelli  della  portata 
di  800  tonnellate.  S’ella  fosse  stata  edificata  più  giù 
verso  rimboccatura  del  Tamigi,  sarebbesi  trovata  in 
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luogo  men  sano  e  più  soltoposta  agli  assalii  de’ ne¬ 
mici  ;  e  se  più  su ,  non  avrebbe  avuto  l’ incalcola¬ 
bile  vantaggio  di  un  porto  d’acqua  profonda.  —  1 
Romani  attorniarono  Londra  di  mura;  ed  è  probabile 
che  i  suoi  confini  comprendessero  la  parte  della  città 
detta  dentro  le  mura.  Il  continuo  e  rapido  crescere 
degli  edifizii  rende  difficile  il  dire  per  l’appunto  quale 
fosse  l’estensione  di  questa  metropoli  ad  alcun  pe¬ 
riodo  particolare.  Se  vi  comprendiamo  soltanto  quelle 
parti  che  presentano  una  solida  massa  di  case,  la  sua 
lunghezza  dall’est  all’ovest  si  può  calcolare  di  cinque 
miglia  e  mezzo  (ingl.),  e  dal  nord  al  sud  di  circa  tre 
e  mezzo.  Evvi  però  una  quasi  continua  serie  di  case 
da  Black wall  a  Chelsea,  cioè  pel  tratto  di  circa  sette 
miglia  ,  e  da  Walworth  ad  Holloway,  vale  a  dire 
per  quattro  miglia  e  mezzo.  L’estensione  della  super¬ 
ficie  coperta  di  fabbricati  si  calcola  a  circa  quindici 
miglia  quadrate,  ossia  a  circa  10,000  acri,  cosicché 
il  celebre  economista  francese  Sav  non  iperboleggiò 
poi  troppo  dicendo  che  «  Londra  non  è  più  una 
città,  ma  si  una  provincia  coperta  di  case  ».  —  Non 
ostante  quest'immensa  grandezza  della  città,  i  fore¬ 
stieri  vi  si  orientano  facilmente.  11  Tamigi  la  corre 
per  lo  lungo  dall’ovest  all’est  e  la  maggior  parte  delle 
grandi  linee  di  strada  sono  parallele  col  fiume,  es¬ 
sendo  intersecale  a  varie  distanze  da  linee  di  strade 
trasversali  o  di  strade  correnti  al  nord  e  al  sud.  Delle 
prime,  ossia  delle  strade  longitudinali ,  parallele  al 
fiume,  due  sono  le  linee  principali,  com  ò  facile  il 
rilevare  da  una  pianta  della  città.  —  Le  case  di  Lon¬ 
dra  ,  se  si  eccettuano  i  quartieri  del  Terapie  e  del- 
l  lnns  of  Court,  non  si  dividono  già,  come  nella  mag¬ 
gior  parte  delle  città,  in  piani,  ma  sono  per  lo  più 
possedute  o  pigionate  da  un  solo  individuo  che  però 
spesso  ne  subaffitta  alcune  parti.  Hanno  comunemente 
un  piano  al  di  sotto  del  livello  della  strada,  che  com¬ 
prende  la  cucina  e  sue  dipendenze;  e  al  di  sopra  s  al¬ 
zano  per  lo  più  a  quattro  piani.  Le  case  più  piccole 
(e  sono  il  maggior  numero)  hanno  una  stretta  fac¬ 
ciata  ,  contenente  una  camera  o  bottega  sul  dinanzi 
del  piano  terreno  e  quella  che  vi  posa  immediata¬ 
mente  sopra  ,  la  parte  di  dietro  essendo  occupata 
dalla  scala  e  da  una  camera  minore  ;  i  due  piani  su¬ 
periori  sono  per  lo  più  divisi  in  camere  più  piccole. 
Ogni  casa  gode  del  vantaggio  inestimabile  di  avere 
abbondante  fornimento  d’acqua  ;  e  nelle  case  meglio 
ordinate  l’acqua  sale  così  al  primo  come  all’ultimo 
piano.  Da  per  tutto,  salvo  nei  luoghi  più  tristi  della 
città,  la  rigovernatura  e  tutta  l’acqua  sucida  delle 
case  viene  condotta  da  un  tubo  alla  cloaca  o  gran  ri¬ 
cettacolo  ch’è  nel  centro  della  strada,  al  di  sotto  della 
linea  di  tutti  questi  colatoi  laterali.  La  maggior  parte 
delle  case  hanno  volte  per  tenervi  i  combustibili  e 
altrettali  cose.  Non  gettasi  mai  spazzatura  sulle  strade 
che  sono  per  lo  più  fiancheggiate  da  bei  marciapiedi; 
e  non  ostante  il  gran  concorso  dei  cavalli  e  l’attrito 
del  selciato  fatto  dai  carri,  le  strade  sono  generalmente 
assai  ben  tenute.  —  Ma  non  è  gran  tempo  che  l’ar¬ 
chitettura  delle  strade  e  delle  case  di  Londra  fu 
messa  in  armonia  colla  ricchezza  degli  abitanti  e  colla 


eleganza  interna  delle  case.  Per  lungo  tempo  i  Lon- 
drigiani  non  si  curavano  gran  fatto  d’altro  che  del¬ 
l’agiatezza  o,  coin’essi  dicono,  confortabili  là  interna. 
Purché  la  casa  fosse  netta,  comoda  e  fornita  a  dovi¬ 
zia  del  necessario ,  poco  si  curavano  dell’  aspetto 
esterno.  Quindi  quella  tanta  irregolarità  e  ruvidezza 
esterna  che  le  case  di  Londra  presentavano  ancora 
generalmente  sul  principio  di  questo  secolo.  —  La 
città  di  Londra  viene  comunemente  divisa  in  tre  parti 
principali,  che  sono:  la  città  (thè  city),  il  capo  occi¬ 
dentale  (thè  west-end ) ,  e  il  borgo  (borough)  ;  la  linea 
di  separazione  tra  la  città  e  il  capo  occidentale  è  la 
cosi  detta  Sbarra  del  Tempio  (Tempie  Bar)  e  tutte  e 
due  le  suddette  parli  si  trovano  divise  dal  borgo  per 
mezzo  del  Tamigi.— Il  capo  occidentale  o,  per  chia¬ 
marlo  col  nome  inglese,  il  west-end  viene  rallegrato 
e  sanificato  da  quattro  estesi  parchi  che  ben  si  po¬ 
trebbero  chiamare  i  polmoni  di  Londra.  Essi  sono 
aperti  al  pubblico  ;  e  quantunque  ciascuno  sia  di  di¬ 
verso  carattere,  somministrano  però  tutti  uno  spa¬ 
zioso  campo  ad  igienici  passatempi  ed  csercizii  per 
coloro  che  stanziano  ne’ loro  dintorni.  Essi  sono: 
1°  l’Hyde  Park,  situato  all’ovest  della  strada  che  viene 
da  Picadilly  a  Oxford  Street,  con  grande  e  profondo 
lago  artificiale,  attraversato  da  un  bel  ponte  a  cinque 
archi ,  e  chiamato  il  Fiume  Serpeggiante  (Serpentine 
Rirer).  Tutto  questo  parco  è  un’aperta  campagna  , 
sparsa  d’alberi  e  attraversata  da  strade  carreggiabili* 
che  nella  bella  stagione  sono  assai  frequentate  da 
eleganti  carrozze  e  da  numerose  cavalcature.  2°  * 
Parco  di  San  Giacomo  (St.  Jumes’s  Park),  nè  cos» 
grande,  nè  così  aperto  come  il  suddetto  d’Hyde,  0 
piuttosto  basso,  umido  e  pantanoso  ,  fu  in  questi  u 
timi  anni  migliorato  d’assai,  e  il  suo  paludoso  cana  e 
ridotto  a  un  bel  pelaghetlo,  sparso  d’isolette,  sta»** 
d’uccelli  acquatici  e  attorniato  di  pratelli,  di  cesp11 
ghetti  e  d’alberi.  Questo  parco  è  aperto  a  tulli  i  Pej 
doni  e  solo  ai  cavalli  e  cocchi  di  alcuni  privileg1*1 
membri  dell’aristocrazia.  5°  11  Green  Park  è  u" 


spazio  triangolare,  grande  quasi  quanto  quello 


di  $’ 


- ~  ^ -  -  ,  jc, 

Giacomo,  e  s’alza  gradatamente  verso  la  via  di  1  g 

cadilly.  È  questa  un’aperta  ed  amena  passeggi*10 
potrebbe  dirsi  un  Hyde  Park  in  miniatura.  4°  il 
del  Reggente  (Regent's  Park)  è  grande  quanto  1 
Park  ed  è  forse  il  più  bello  di  tutti.  Trovasi  al  110 ^ 
di  Portland  Place  ,  in  sito  rilevato  ;  è  attorni*10  ^ 
sontuosi  ed  eleganti  edifizii,  e  scompartito  con  10 ^ 
leggiadria.  Questo  parco  però  non  è  destinato 
ricreazione  del  pubblico  se  non  per  una  quarta  P?r^0 
il  resto  è  chiuso,  ed  è  anche  statò  in  parte  fabbri  *  . 


,  sono  1 


ad  uso  di  private  persone.  Al  nord  di  esso  ~  ^ 

giardini  della  Società  zoologica  ;  e  si  vuole  e 
parte  centrale  verrà  destinata  alla  Società  bo 
All’est  di  questo  parco  s’alza  il  grande  edilizio^  ^ 
il  Colosseo;  struttura  poligona  a  sedici  lab .’ nllI1ie- 
portico  e  cupola  veramente  magnifici.  —  Assai 
rose  sono  le  piazze  di  Londra  ( squares ),  e 
grandi  e  le  più  belle  si  trovano  nel  west-en  •  sj 
di  esse  sono  attorniate  da  magnifici  palazzi  4  ^ 
tutte  hanno  un  giardino  nel  mezzo,  circoni 
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cancello  di  ferro.  Le  più  eleganti  sono  quelle  di 
Grosvenor,  di  Berkley,  d’ Hannover  e  di  Beigrave,  la 
quale  ultima  è  la  più  bella  e  forma  la  predilezione 
dell’aristocrazia  che  abita  ne’suoi  dintorni.  Alcune 
delle  migliori  piazze  sono  decorate  di  statue,  come  di 
Piti ,  in  Hannover  Square  ;  di  Fox  ,  in  Bloomsbury 
Square;  del  duca  di  Bedford,  in  Russell  Square;  e  di 
quelle  di  Guglielmo  iii,  d’Anna  e  di  Giorgio  i,  nelle 
piazze  di  San  Giacomo,  della  Regina  e  di  Leicester. 
Altre  statue  trovansi  poste  in  diverse  parti  della  me¬ 
tropoli,  come  la  statua  equestre  di  Carlo  i  a  Charing 
Cross;  di  Giacomo  11 ,  dietro  a  Wliitehall  ;  di  Gior¬ 
gio  m  a  Pali  Mail;  del  Canning  a  Palace  Yard  ecc. 
Il  monumento  di  Fish  Street  Hill,  inalzato  nel  1671-81 
In  memoria  dell’incendio  di  Londra,  consiste  in  una 
colonna  dorica  scanalata  ,  dell’altezza  di  58  metri. 
—  Il  Tamigi ,  ch’è  della  larghezza  media  di  504  me¬ 
tri,  è  attraversalo  da  sei  ponti,  la  di  cui  costruzione 
viene  a  costare  più  di  5,000,000  di  lire  steri.  (125 
milioni  di  franchi).  Questi  ponti  sono  il  London  Bridge 
(Ponte  di  Londra),  terminato  nell’anno  1851  ,  a  cin¬ 
que  archi,  della  lunghezza  di  285  metri,  e  della  lar¬ 
ghezza  di  16,  costato  2,000,000  di  lire  sterline;  il 
Sootwark  Bridge ,  finito  nell’anno  1819,  d’archi  tre, 
(  ella  lunghezza  di  216  metri  e  della  larghezza  di  15, 
| ostato  lire  steri.  809,000;  il  Blakfriars  Bridge ,  ul- 
'•nato  nel  1770,  di  nove  archi,  lungo  m.  505  e  largo 
costato  260,000  lire  steri.  ;  il  tf'aterloo  Bridge  , 
terminalo  nel  1817,  a  nove  archi,  della  lunghezza  «li 
'^77  metri  e  della  larghezza  di  12,  costato  1,150,000 
lire  steri.;  il  fVestmimter  Bridge ,  finito  nel  1751  ,  a 
quindici  archi ,  lungo  571  metri  e  largo  15  ,  costato 
589,500  lire  steri.;  e  finalmente  il  Vauxhall  Bridge , 
terminato  nel  1814,  di  nove  archi,  lungo  246  me¬ 
tri,  largo  12,  costato  280,000  lir.  steri.  Il  Tunnel 
che  al  contrario  de’  ponti  passa  sott’  acqua  ,  con¬ 
iuge  le  due  sponde  del  fiume  a  circa  due  miglia 
a*  di  sotto  del  London  Bridge  (v.  Tunnel).  — 11  pa- 
azzo  di  St.  James,  situato  al  capo  occidentale  di 
ml-Mall  ,  è  un  irregolare  edilizio  di  mattoni ,  di 
feschi na  apparenza  e  al  tutto  indegno  del  nome  di 
Su  ^fZo-  Ciò  che  lo  rende  pregevole  è  la  ricchezza 
c  Eterna  ,  quale  si  richiede  ad.  assembramenti  a 
,r  e>  a  feste  e  a  veglioni  reali.  Il  palazzo  Buckin- 
situato  al  capo  occidentale  del  parco  di  san 
s^ac°nio,  non  è  notevole  per  altro  che  per  l’enorme 
jJUa  (1 ,000,000  di  lire  steri.;  25,000,000  fr.J  spesa 
a  sua  costruzione.  La  poca  figura  ch’egli  fa,  si 
pi  0rse  *n  gran  parte  all’essere  esso  situato  in  luogo 
Dtu  °St°  ^ePresso-  Quanto  alla  famosa  Torre  di  Lon- 
j  .  ?  articolo  che  se  ne  darà  a  suo  luogo, 

cent  IZÌ°  Posta  (,>ost-°flice)  »  si,l|ato  quasi  nel 
p  10  della  metropoli,  presso  la  catedrale  di  San 
l82u°’  C  Un  8rande  e  bello  edilizio,  terminato  nel 
di  iti)  ^el*a  lun8hezza  di  419  metri,  della  larghezza 
di  e  dell’altezza  di  20.  La  sua  facciata  è  ornata 
Peii  .  P°rtici  d’ordine  ionico. —  Quanto  agli  edifizii 
è  la  c  ?’  i^Ue^°  che  Pr‘mo  chiama  l’attenzione  di  tutti 
archit  ra,e  ^  l>aol°i  li  piu  grande  monumento 
e  onico,  non  solo  della  metropoli ,  ma  di  tutto 


765 

l’impero.  Questo  nobile  edilizio  sorge  in  luogo  ele¬ 
vato,  a  capo  di  l.udgate  Hill,  sul  sito  dell’antica  ca¬ 
tedrale  distrutta  dal  grande  incendio  dell’anno  1766, 
Ne  furono  gettate  le  fondamenta  addì  21  di  giugno 
1675;  e  sir  Cristoforo  VVren  (vedi),  dal  quale  questo 
edilizio  fu  disegnato  e  sotto  la  cui  direzione  venne 
innalzato,  visse  tantoda  poterne  vedere  il  compimento, 
l’ultima  pietra  essendo  stata  posta  da  suo  figlio  nel 
1710.  È  edificato  in  forma  di  croce  latina,  colla  giunta 
di  un  braccio  o  transepto  al  lato  occidentale  a  fine 
di  dar  larghezza  alla  facciata  ed  ha  una  proiezione  se¬ 
micircolare  al  capo  orientale  per  l’altare  e  portici 
semicircolari  a  ciascun  capo  del  transepto.  È  lungo 
155  metri,  da  est  ad  ovest;  la  lunghezza  della  croce, 
senza  contare  i  portici  circolari,  è  di  76  metri;  la 
larghezza  della  facciata  occidentale,  comprese  le  tor¬ 
rette,  è  di  54,  e  l’altezza  delle  pareti  di  59.  Nel  centro 
di  questa  chiesa  sorge  una  cupola  sormontata  da  una 
lanterna,  da  una  palla  e  da  una  croce,  la  quale  nì- 
tirna  sorge  all’altezza  di  HO  metri  al  di  sopra  del  li¬ 
vello  del  piano  della  chiesa,  e  112  al  di  sopra  di 
quello  del  camposanto.  Le  due  torrette  o  campanili 
( belfries )  della  facciata  occidentale  sono  ciascuna  del¬ 
l’altezza  di  67  metri.  Le  pareti  sono  decorate  da  due 
piani  di  colonne  accoppiate,  poste  ad  eguali  distanze, 
le  inferiori  d’ordine  corintio,  e  d’ordine  composito 
le  superiori.  L’intiero  ediBzio  è  fabbricato  di  pietra 
di  Portland;  e  la  bontà  delle  fondamenta  e  la  soli¬ 
dità  massiccia  delle  muraglie  permettono  una  dura¬ 
bilità  degna  della  sua  magnificenza  ( v .  Tav.  xxii  (C). 
Dicono  che  il  San  Paolo  di  Londra  è  una  copia  od 
imitazione  del  San  Pietro  di  Roma.  E  in  parte  questo 
è  vero.  Ma  la  è  una  copia  che  porla  l'impronta  del 
genio  trascendente;  e  si  può  dire  ch’esso  sia,  rispetto 
al  San  Pietro,  quello  ch’è  I’  Eneide  rispetto  all’  Iliade 
e  all’Odissea.  Le  facciate  delle  due  catedrali  sono  forse 
le  parti  in  cui  più  difettano  :  nè  dell’una  ,  nè  del¬ 
l’altra  potè  l’architetto  effettuare  il  proprio  concetto. 
11  Bramante  e  Michelangelo  volevano  che  il  por¬ 
tico  di  San  Pietro  fosse  secondo  il  disegno  del  Pan- 
teone,  e  il  Wren  dovette  modificare  i  suoi  disegni  a 
fine  di  renderli  accetti  a  coloro  a  cui  era  costretto  di 
accondiscendere.  I  campanili  del  San  Paolo  danno  a 
questa  catedrale  un  carattere  assai  diverso  da  quello 
del  San  Pietro.  Nè  la  cupola  di  questo  è  così  sferica 
come  quello  della  catedrale  britannica,  nè  così  appa¬ 
riscente  ,  trovandosi  vicina  alla  sublime  facciata  da 
essere  quasi  invisibile  per  chi  sta  presso  l’edilìzio. — 
Quanto  all’abazia  di  Westminster  vedi  questo  nome. 
—  Londra  è  non  solo  la  capitale  d’un  grande  impero, 
ma  è  pure  la  prima  città  mercantile  dell’universo.  Le 
sue  relazioni  si  stendono  lino  ai  più  remoti  paesi ,  e 
i  suoi  mercanti  primeggiano  per  ricchezza,  attività 
e  integrità.  Le  case  mercantili  di  Londra  sono  sopra 
di  una  scala  adequala  al  gran  giro  degli  affari  a  cui 
esse  attendono;  e  i  principali  edifizii  pubblici,  desti¬ 
nati  ad  usi  commerciali,  sono  il  Banco  d’Inghilterra, 
la  Casa  delle  Indie  orientali  ( East  India  House),  la 
Borsa  ( Boyal  Exchange),  l’uffizio  dei  Dazi  ( Excise  Of¬ 
fice),  la  casa  della  Dogana  ( Custom  House)  e  il  mer- 


cato  dei  grani  ( Corn  Market).  Il  Banco  d’Inghilterra, 
fondato  nel  1694,  è  amministrato  da  un  governatore, 
da  un  governator-deputato  e  da  ventiquattro  direttori 
eletti  annualmente.  Gli  affari  di  questo  banco  occu-  j 
pano  da  900  segretari  ( clerks ),  i  cui  salari  ascendono 
a  circa  190,000  lire  sterline.  L’antica  borsa  di  Lon¬ 
dra  fu  ,  come  tutti  sanno,  distrutta  da  un  incendio 
nel  1858,  e  se  n’è  già  edificata  un’altra  veramente 
degna  della  nazione  essenzialmente  commerciale 
qual’è  l’Inghilterra.  Questo  nuovo  edilizio  presenta 
il  più  gran  portico  che  siavi  in  Londra,  e  secondo 
soltanto  a  quello  del  Panteon  di  Roma  e  della  Mad¬ 
dalena  di  Parigi.  Consiste  questo  in  otto  colonne 
corintie ,  ed  è  della  lunghezza  di  .27  metri  e  del- 
l’ altezza  di  25.  La  così  detta  Casa  delle  Indie 
orientali  è  il  luogo  in  cui  si  trattano  principalmente 
gli  affari  della  Compagnia  inglese  delle  Indie  orien¬ 
tali  (vedi).  Quello  che  propriamente  si  potrebbe 
chiamare  porto  di  Londra ,  stendesi  a  circa  cinque 
miglia  al  di  sotto  del  cosi  detto  Ponte  di  Londra  ;  e 
questo  spazio  è  quasi  tutto  coperto  di  navi ,  d’ogni 
forma,  d’ogni  portala  e  d’ogni  nazione.  Quanto  ai  così 
detti  docks ,  dei  quali  qui  appunto  cadrebbe  in  accon¬ 
cio  di  parlare,  rimandiamo  il  lettore  all’art.  Dock. — 
Troppi  sono  i  punti  di  vista  sotto  cui  si  presenta 
Londra,  perchès’abbia  a  chiamar  città  manifatturiera. 
Con  tutto  ciò  ha  ella  mollissime  manifatture,  e  alcune 
di  notabile  estensione,  varie  delle  quali  hanno  i  loro 
distinti  quartieri.  —  La  città  di  Londra  ha  circa  50 
mercati  da  provisioni ,  in  quasi  tutti  i  quali  si  ven¬ 
dono  merci  al  minuto  egualmente  che  all’ingrosso, 
ma  la  più  parte  degli  abitanti  fanno  loro  compre  a 
botteghe  distinte  dai  mercati.  —  La  recente  introdu¬ 
zione  delle  strade  ferrate  ha  già  recato  grande  alte¬ 
razione  nelle  relazioni  dei  distretti  provinciali  colla 
metropoli;  ma  l’innovazione  è  di  data  cosi  fresca  che 
torna  assai  difficile  il  calcolarne  i  finali  risultamenti; 
i  quali  ad  ogni  modo  non  mancheranno  di  riuscire 
vantaggiosissimi  alla  metropoli  ed  alle  province. 
Calcolansi  a  40,000  incirca  le  persone  che  vanno  e 
vengono  quotidianamente  per  le  strade  ferrate  che 
partono  da  Londra;  e  a  10,000  quelle  che  sui  battelli 
a  vapore  visitano  i  dintorni  della  capitale.  —  Londra 
occupa  nel  mondo  letterario  un  seggio  quasi  alto 
come  quello  che  occupa  nel  commerciale.  Nonostante 
l’ incoraggiamento  fattizio  dato  alle  lettere  e  alle 
scienze  in  Oxford  e  in  Cambridge,  Londra  è  tuttavia 
il  luogo  prediletto  dai  letterati  e  dagli  scienziati.  La 
immensa  sua  popolazione,  le  ricchezze  e  l’intelligenza 
de’suoi  abitanti ,  e  la  circostanza  dell’esser  sede  del 
governo,  vi  attraggono  quanto  avvi  di  ragguardevole 
da  ogni  parte  del  regno,  e  massime  coloro  che  sono 
vaghi  di  segnalarsi  in  letteratura  od  in  politica. 
Salvo  le  gazzette  provinciali ,  si  può  dire  che  quasi 
tutta  la  letteratura  periodica  si  centralizza  in  Londra. 
Immenso  è  veramente  il  numero  delle  persone  occu- 
pute  in  questa  parte,  come  a  dire  autori,  editori , 
stampatori  ecc.  Londra  ha  non  meno  di  45  gazzette 
quotidiane,  e  ne  ha  70  che  si  pubblicano  con  diversi 
intervalli.  Dalla  stampa  londrigiana  esce  inoltre  un 


prodigioso  numero  di  magazzini  settimanali ,  mensili 
e  trimestrali,  di  riviste  e  d’altre  siffatte  pubblicazioni. 
La  maggior  parte  di  questi  però  escono  l’ultimo  giorno 
di  ciascun  mese,  che  perciò  appunto  è  dai  librai  de¬ 
signato  col  nome  di  giorno  de'magazzini  (magazine 
day).  Le  opere  scritte  in  Iscozia  pubblicansi  per  lo  più 
in  Edimburgo;  ma  quasi  tutte  quelle  che  scrivonsi  in 
Inghilterra  e  in  Irlanda  si  pubblicano  a  Londra. 
Questa  è  in  fatto  per  la  letteratura  della  Gran  Breta¬ 
gna  ciò  ch’è  Lipsia  per  quella  dell’Alemagna  e  Pa¬ 
rigi  per  quella  della  Francia.  —  All’opposto  di  quasi 
tutte  le  altre  capitali  europee,  Londra  non  ebbe  Uni¬ 
versità  che  avesse  facoltà  di  laureare  prima  del  1856, 
nel  quale  anno  ne  venne  stabilita  una  con  regie  pa¬ 
tenti,  destinata  «  alla  diffusione  della  religione  e  della 
moralità,  e  all’avanzamento  delle  cognizioni  utili  »• 
Uno  de’migliori  stabilimenti  letterarii  e  scientifici  di 
questa  metropoli  è  lTstituto  Regio  ( Royal  Institution) 
d’Albemarle  Street ,  in  cui  fannosi  letture  su  varii 
soggetti  scientifici  e  che  venne  in  grande  celebrità 
per  le  importanti  investigazioni  quivi  fatte  da  un 
Davy,  da  un  Faraday  e  da  altri.  Prima  di  questo  se¬ 
colo  le  dotte  società  di  Londra  erano  in  picciol  nu¬ 
mero  e  abbracciavano  rispettivamente  varii  oggetti» 
11  gran  progresso  fattosi  recentemente  nelle  scienze 
fisiche  e  il  sempre  crescente  ardore  con  che  vennesi 
coltivando  ogni  ramo  dell’umano  sapere,  hanno  pro¬ 
dotto  un  aumento  corrispondente  nel  numero  delle 
dotte  associazioni ,  e  in  tutte  le  fondazioni  recenti 
ogni  corpo  ha  ristretto  le  sue  operazioni  ad  una 
sfera  limitata.  Le  principali  di  queste  dotte  società 
sono  le  seguenti  :  R.  Società  di  scienze  e  materna11' 
che;  Società  degli  Antiquarii;  Società  Medica;  Società 
Linneana;  Istituto  Reale,  già  nominato;  Società  d’Dr' 
ticoltura;  R.  Società  Medico-Chirurgica;  Società  Geo' 
logica;  Società  degl’ingegneri  Civili;  R.  Società  Asti*0' 
nomica;  Società  Medico-Botanica;  R.  Società  Asiati1'3’ 
R.  Società  di  Letteratura;  Società  Zoologica;  R.  S°' 
cietà  Geografica  ;  Società  Entomologica  ;  Società  S13' 
tistica  ;  Società  Architetturale  ;  R.  Istituto  degli  & 
chitetti  Inglesi;  R.  Società  Botanica.  Quasi  tutte  qu*s  ^ 
società ,  od  academie  che  dir  si  vogliano,  teng01 
loro  sedute  due  volle  al  mese,  da  novembre  a  gin#  ^ 
inclusivamente.  —  La  Galleria  Nazionale  di  pittnra 
di  recente  fondazione,  e  finora  non  ha,  si  può  d*  ’ 
importanza  se  non  come  nucleo  d’una  futura* 
col  tempo  non  mancherà  d’esser  degna  della  n»zl  ^ 
a  cui  appartiene.  Possiede  però  già  molti  rari  ca‘oje 
lavori,  di  cui  una  metà  circa  appartengono  alle  scu  ^ 
italiane,  come  YEcce  Homo  e  il  Mercurio,  ^cne 
Cupido,  del  Correggio;  la  Risuscitazione  di  Gazz  .’ 
di  Sebastiano  del  Piombo;  Bacco  e  Arianna ,  ne 
,  ziano.  Fra  gli  altri  pregevoli  lavori  vi  sono  una 
Famiglia  del  Murillo;  dipinti  dei  due  Caracci  »  . 

Poussin  e  di  Claude  ;  come  anche  alcuni  hei  ®  ^ 
della  scuola  inglese,  quali  sono  i  dipinti  di  Reyn  ^ 
d’Hogart,  di  Gainsborough,  di  Wilson  e  di  kaW.r  at, 
,  Questa  galleria  è  aperta  al  pubblico  nei  priml  JJat0, 
j  tro  giorni  della  settimana  ;  e  il  venerdì  e  il  sa  eajri 
!  agli  studiosi  che  vi  copiano  dipinti.— I  grandi 
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della  moderna  Londra  presentano  un  contrasto  assai 
singolare  coi  rozzi  e  piccoli  edifizii  di  tal  genere  che 
erano  ai  tempi  Shakespeare.  I  due  principali,  cioè 
il  Drury  Lane  e  il  Covent  Garden ,  hanno  un  bel¬ 
l’aspetto  di  fuori,  e  molte  e  belle  decorazioni  di  den¬ 
tro.  Essi  sono  specialmente  destinati  alla  rappresen¬ 
tazione  della  comedia  e  della  tragedia.  Il  teatro  Hay- 
market  è  più  piccolo  dei  suddetti ,  ma  gode  di  una 
voga  pressoché  uguale.  Oltre  a  questi  ve  n’ha  una 
dozzina  di  altri  minori,  destinati  principalmente  alla 
rappresentazione  di  operette  musicali  e  d’esercizii 
cavallereschi.  Il  teatro  dell’opera  italiana  (thè  ltalian 
Opera  House),  situato  nell’Haymarket  Street,  è  il  più 
grande  e  il  più  sonluosodi  tutti  i  teatri  di  Londra. — Fra 
istituzioni  di  beneficenza  che  ha  questa  metropoli, 
contano  70  stabilimenti  per  la  cura  degli  ammalati: 
tra  spedali  propriamente  delti  (27);  dispensarii  dove 
s>  danno  grutis  medicine  e  consulte  (25);  infermerie 
Per  malattie  speciali  (9),  e  ospizii  della  maternità  (il). 

sono  pure  18  asili  per  gli  orfani  e  pei  poveri , 
e  varii  altri  stabilimenti  caritativi  ( v .  Bedlam).  — -  I 
chibs  sono  stabilimenti  caratteristici  degl’inglesi  (vedi 
,  e  in  Londra  se  ne  contano  da  40.  Alcuni  di 
essi  sono  di  antica  data;  ma  il  modo ,  con  che  sono 
Presentemente  ordinali  e  costituiti,  è  di  recente  intro- 
«one.  La  comodità  ch’essi  presentano  ai  signori, 
e  v,sitano  talvolta  la  metropoli  ed  altri  che  deside- 
rano  di  godere  con  poco  dispendio  il  lusso  di  sontuoso 
s^abilimento  e  di  trovarsi  con  numerose  brigate  ,  li 
ha  resi  assai  popolari  presso  le  classi  superiori.  Le 
case  dei  club  ( club -house» )  sono  per  la  più  parte 
sontuosissimi  edifizii  che  accrescono  d’assai  la  magni¬ 
ficenza  delle  piazze  e  delle  strade  a  cui  si  trovano  in 
vicinanza.  Ogni  club  è  composto  d’un  certo  numero 
di  membri ,  variante  da  1000  a  1500;  essi  vi  sono 
ammessi  per  ballottazione,  pagano  entrando  una  certa 
somma  di  10  a  25  lire  sterline  (250  a  625  fr.)  e  una 
sottoscrizione  annuale  da  5  a  10  lire  sterline  (125  a 
o0  fr.).  i  palazzi  dei  club  sono  mobiliati  con  tutto 
|  bisso  di  un  albergo  di  prim’ordine,  hanno  eccel- 
biblioteche ,  ricevono  i  migliori  giornali ,  e  a 
vjez2°  assaj  digerì  vj  si  £  serviti  di  pranzi,  cafTè, 
(j.ni  ecc.  Alcuni  di  questi  club  sono  manifestamente 
or  c.arallere  politico ,  e  altri  esclusivamente  conso¬ 
ci  V  Cer*e  c^ass*-  h  numero  de’ membri  dei  varii 
gio  • S*  ca^co*are  a  00,000.  —  Dieci  sono  le  pri- 
<ìUeH  Ce.ntra*‘  Londra ,  di  cui  la  più  notabile  è 
Voj.  a  Newgate ,  tra  le  cui  mura  si  trovano  tal¬ 
lono*  *°  tPe  *  colpevoli.  1  delitti  che  si  commet- 
del  m  *’ont*ra  sono  e  gravi  e  numerosi,  e  la  media 
de’(Ulper°  annua*e  de’ rei  convinti  è  5,500,  la  metà 
di  ,?Ua  .*  n.on  ve,,gono  condannati  più  che  a  sei  mesi 
Pass,n°IOn'a  — *  *n0  a*  *a  P0*'2'8  di  Londra 

(jUes?.P®p.  una  delle  più  difettose  di  Europa  ;  ma  in 

quest* u i.  * anni  vi  si  ^  *alla  una  ^ran  riforma; e  in 

tura  |°  al°  ,a  caPita*e  dell’  Inghilterra  è  per  avven¬ 
ga  Ve"8110  con(**z'onala  d»  tutte  le  città  dell’  Eu- 
dcll’ord'0  Str°menl°  Pr*ncipaie  per  la  conservazione  j 
Aditasi  r'*?  m  Ij0n(lra  è  la  polizia  metropolitana  sta- 
e  1829.  Questo  corpo  è  disperso  per  tutta 
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la  capitale,  salvo  la  così  detta  città  (city),  la  quale 
viene  protetta  da  un  corpo  distinto,  di  carattere  so¬ 
migliante  ,  ma  meno  efficace  e  peggio  disciplinato. 
La  polizia  della  città  (city)  è  sotto  il  controllo  della 
corporazione,  e  l’altra  è  governata  da  due  commessa¬ 
rii,  i  quali  comunicano  direttamente  col  segretario 
di  Stato  per  gli  affari  interni.  L’intiero  corpo  è  diviso 
in  17  compagnie,  a  ciascuna  delle  quali  è  assegnata 
una  casa  di  stazione  posta  in  sito  conveniente.  Cia¬ 
scuna  compagnia  è  sottoposta  ad  un  soprintendente  , 
il  quale  ha  sotto  di  sè  4  ispettori,  16  sergenti  e  444 
constabili.  Tutti  i  constabili  portano  uniforme  tur¬ 
chino,  col  loro  numero  rispettivo  e  con  sul  collare 
una  lettera  designante  la  divisione  a  cui  ciascuno  ap¬ 
partiene.  Essi  sono  continuamente  in  uffizio  così  di 
giorno  come  di  notte.  —  La  città  di  Londra  ,  non 
ostanti  le  sue  grandi  ricchezze,  contiene  molta  indi¬ 
genza,  che  però  è  in  gran  parte  attribuita  alla  depra¬ 
vazione  anziché  a  mera  miseria.  Dopo  che  fu  ema¬ 
nato  l’atto  di  ammenda  delle  leggi  pauperarie  ,  la 
più  parte  delle  parochie  metropolitane  si  sono  con¬ 
formate  a’  suoi  regolamenti ,  più  non  essendovene 
che  una  decina  le  quali  s’attengano  all’antico  sistema 
di  mantenere  i  loro  poveri.  Il  danaro  speso  pel  man¬ 
tenimento  de’ poveri  della  metropoli,  nell’anno  1859, 
aumentò  a  574,744  lire  sterline.  I  mendicanti ,  che 
formano  una  classe  affatto  distinta  da  quella  dei  po¬ 
veri,  seguitano  la  loro  vocazione  con  regolarità  e  suc¬ 
cesso  quasi  eguale  a  quello  con  che  i  mercanti  eser¬ 
citano  il  loro  mestiere.  La  Società  di  mendicità  si  è 
efficacemente  adoperata  a  svelare  l’impostura  dei 
mendicanti  ;  ma  nè  ai  loro  agenti ,  nè  alla  nuova 
polizia  non  è  per  anco  riuscito  di  sopprimerli.  Degli 
accattoni  di  Londra,  nove  su  dieci  sono  impostori 
e  vagabondi ,  e  i  ciechi  e  gli  storpi  sono  i  peggiori. 
1  registri  della  suddetta  società  offrono  prove  sor¬ 
prendenti  della  dissolutezza  dei  regolari  accattoni  di 
strada.  1  veri  indigenti  vengono  soccorsi  da  un  ot¬ 
timo  stabilimento  detto  il  Ricovero  de’ poveri  (Refuge 
fur  thè  Destitute) ,  che  provede  vitto  e  letto  a  coloro 
i  quali  danno  prove  soddisfacenti  d’aver  bisogno  di 
tale  soccorso.  Gli  alberghi  privati  de’ mendicanti  sono 
stipati ,  malsanissimi  e  vere  sentine  d’ iniquità.  — 
Anticamente  Londra  era  fornita  d’acqua  per  mezzo 
di  ruscelli  correnti  per  la  città  ;  ma  il  crescere  degli 
abitanti  ha  reso  insufficienti  tali  sorgenti,  mentre  ad 
un  tempo  diventarono  meno  accessibili  per  l’esten¬ 
dersi  degli  edifizii.  Per  rimediare  a  quest’inconve¬ 
niente,  nel  xni  secolo,  per  mezzo  di  tubi  di  piombo 
si  condusse  l’acqua  nella  città  dov’  essa  correva  in 
condotti ,  da  cui  gli  abitanti  la  traevano  a  loro  pia¬ 
cere.  Nell’anno  4615  si  dedusse  acqua  a  Londra  da 
due  copiosissime  fontane  dell’  Hertfordshire ,  per 
mezzo  d’un  acquidotto  della  lunghezza  di  oltre  trenta 
miglia,  compresi  i  giri.  Anche  il  Tamigi  fu  per  lungo 
tempo  proveditore  d’acqua  alla  città  ,  e  fin  dal  4581 
si  stabilirono  machine  idrauliche  sul  ponte  di  Londra, 
le  quali  però  vennero  del  tutto  soppresse  quando  si 
rinnovò  il  ponte.  Ad  ogni  modo  i  più  degli  abitanti 
anche  oggidì  hanno  loro  acqua  dal  Tamigi ,  la  quale 
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filtrasi  in  immensi  serbatoi.  —  Le  cloache  di  Londra 
formano  un  sistema  scolatorio  ignoto  ad  ogni  altra 
città  moderna  ;  e  quantunque  sieno  fuor  della  vista 
e  appena  apprezzabili  da  persone  che  non  siano  in¬ 
gegneri  ,  hanno  però  eccitato  la  maraviglia  di  quanti 
investigarono  tal  materia.  La  loro  profondità ,  nella 
più  parte  dei  casi ,  è  bastante  per  poter  ricevere  lo 
scolo  de’  più  profondi  cellieri  di  ciascun  dintorno , 
e  la  grandezza  de’ rami  principali  gareggia  con  quella 
della  celebre  Cloaca  Massima  dei  Romani.  Sarebbe 
assai  difficile  di  accertarne  la  lunghezza  ;  ma  quella 
parte  che  trovasi  sotto  i  commessarii  della  città  (city) 
è  della  lunghezza  di  13  miglia  inglesi;  e  dal  4807  al 
4854  se  ne  costrusse  sotto  il  comitato  di  Westminster 
un  tratto  della  lunghezza  di  circa  20  miglia.  Ciò  non 
ostante  il  sistema  cloacino  di  Londra  è  ancora  imper¬ 
fetto  in  alcune  bassure  della  città,  come  a  Wapping, 
a  Stepney  ,  a  Bethnall-green  ,  a  Westminster  eee., 
e  in  siffatti  luoghi  è  assai  deteriorata  la  salute  de’po- 
veri  ;  e  a  questo  difetto  o  imperfezione  di  cloache 
sono  da  recarsi  in  gran  parte  le  febbri  maligne  che 
talvolta  ivi  imperversano.  —  Le  strade  di  Londra 
sono  non  solo  ben  selciate  pei  carri,  vetture  ecc., 
ma  hanno  anche  ad  ambi  i  lati,  per  comodo  de’  pe¬ 
doni  ,  dei  marciapiedi  assai  larghi ,  rilevali  d’alcuni 
pollici  sopra  la  strada.  Si  calcola  che  il  selciamento 
delle  strade  di  Londra  costi  annualmente  200,000 
lire  sterline  (5,000,000  di  fr.).  La  più  parte  di  esse 
sono  selciate  di  granilo  ;  ma  ultimamente  se  ne  sono 
stratificate  di  legno,  che,  per  quanto  possa  sembrar 
singolare,  si  crede  più  durabile  del  granito ,  mentre 
è  incomparabilmente  più  vantaggioso ,  in  quanto  è 
minore  la  scossa  de’ carri,  la  polvere  e  il  romore. — 
Londra  è  illuminata  a  gas ,  anche  nelle  sue  parti 
più  rimote  e  segregate;  il  qual  modo  d’illuminazione 
fuvvi  introdotto  fin  dal  1807,  ma  non  fu  molto  esteso 
che  dopo  il  1820.  Da  quest’epoca  in  poi ,  si  le  pub¬ 
bliche  corporazioni  come  i  privati  mercatanti  lo  in¬ 
trodussero  nei  loro  stabilimenti.  Presentemente  vi 
sono  venti  compagnie  del  gas  che,  fatto  un  calcolo 
medio ,  possono  probabilmente  produrre  270,000 
metri  cubici  di  gas  ad  ogni  24  ore  :  e  il  numero  dei 
lumi  si  fa  ascendere  a  100,000.  —  La  città  di  Londra 
deve  principalmente  lo  straordinario  suo  crescimento 
alla  circostanza  d’essere  situata  in  luogo  favorevolis¬ 
simo  ,  cioè,  sopra  un  gran  fiume  navigabile ,  a  poca 
distanza  dal  mare ,  e  nel  centro  di  un  ricco  e  fertile 
paese ,  del  quale  ella  è  naturalmente  l’emporio.  Il 
fiume  la  mette  in  grado  di  ricevere  copiose  provisioni 
d’ogni  sorta  di  prodotti  ancorché  di  grandissima  mole, 
non  solo  da  ogni  parte  del  Regno  Unito ,  ma  anche 
di  tutto  il  mondo,  al  prezzo  più  possibilmente  basso; 
e  i  vantaggi  da  ciò  risultanti  sono  grandi  e  manifesti. 
Una  città  posta  fra  terra  non  avrebbe  inai  potuto 
giugnere  alla  colossale  grandezza  di  Londra;  e  infatti 
tutte  le  più  grandi  città  d’ogni  tempo  e  d’ogni  luogo, 
sono  state  edificate,  o  sulla  spiaggia  del  mare,  o  sulle 
sponde  di  un  gran  liume  navigabile.  Parigi  è  forse 
la  più  gran  città  che  mai  esistesse  senza  avere  a  sua 
disposizione  grande  volume  d’acqua  navigabile.  Ma  il 


suo  progredire  si  può  dir  lento  allato  a  quello  di 
Londra ,  e  non  ostante  il  vantaggio,  di  che  gode  da 
lunga  pezza,  d’essere  capitale  d’una  possente  monar¬ 
chia  e  sede  di  una  eorte  splendida  e  galante  ,  la  sua 
popolazione  non  è  la  metà  di  quella  di  Londra.  — 
Il  crescere  straordinario  di  questa  durante  il  presente 
secolo  (cioè  di  più  del  doppio  di  ciò  che  fosse  nella 
line  dello  scorso)  pare  abbiasi  principalmente  ad  at¬ 
tribuire  alle  stesse  cause  che  hanno  aumentato  la 
ricchezza  e  la  popolazione  in  altre  parti  dell’impero, 
cioè  al  progresso  delle  arti,  delle  manifatture  e  del 
commercio.  Quantunque  non  posta  nei  distretti  ma¬ 
nifatturieri,  ha  però  con  questi  strettissime  relazioni, 
mercè  i  canali ,  le  strade  ferrate  e  altri  migliorati 
mezzi  di  comunicazione ,  e  i  molti  vantaggi  eh’  ella 
gode  come  porto  mercantile  le  assicureranno  sempre 
una  gran  parte  dell’  imbarco  dei  prodotti  manifattu¬ 
rieri.  —  Le  peculiarità  di  carattere  appartenenti  agli 
abitanti  di  Londra  si  hanno  a  studiare  ne’  costumi 
delle  classi  medie  ed  inferiori,  giacché  appena  si  pos¬ 
sono  chiamare  Londrigiani  quei  delle  classi  superiori 
che  non  stanno  in  città  se  non  quattro  o  cinque  mesi 
nella  primavera  e  nella  state,  e  lasciano  intieri  quar¬ 
tieri  quasi  disabitati  pel  rimanente  dell’anno.  Grande 
attività,  diligenza  instancabile  negli  affari,  perspicacia 
d’intelligenza  e  una  sempre  desta  attenzione  al  pro¬ 
prio  interesse ,  non  però  senza  qualche  generosità  , 
ecco  i  caratteri  principali  della  popolazione  natia  di 
Londra.  A  cagione  della  grande  suddivisione  d’ im¬ 
pieghi  e  dell’attendere  esclusivo  che  fanno  la  più 
parte  degli  individui  alle  proprie  occupazioni,  i  cit¬ 
tadini  sono,  per  la  più  parte,  singolarmente  periti 
ciascuno  nella  propria ,  e  proporzionatamente  igno¬ 
ranti  di  tutto  il  resto.  Il  mercante  di  Londra  è  di 
abitudini  essenzialmente  domestiche,  e  una  visita  agh 
amici  o  al  club  sono  la  sola  eccezione  a  questa  sua 
regolarità  di  vita.  —  La  metropoli  è  attorniata  da 
paese  di  varia  superficie  e  assai  produttivo.  All’est» 
all’ovest  e  al  sud,  il  terreno  si  distende  in  una  pia' 
nura  lunghesso  il  fiume,  il  quale  nelle  sue  crescen^ 
non  giunge  ad  inondarla  per  gli  estesi  arginarne^ 
fabbricativi  probabilmente  dai  Romani.  I  colli  piti0 
reschi  di  Surrey  ,  presso  Dulwich  e  Norwood,  so0° 
biancheggianti  di  ville  di  ricchi  mercanti  e  d’a,trl 
che  ivi  si  ritirano  da’ tumulti  delia  città;  e  Blackheat  *» 
più  ad  oriente  e  più  presso  il  fiume,  quantunque  °° 
sia  più  cosi  elegante  come  quando  Greenwich  a'etj.l 
palazzo  e  corte,  è  tuttavia  il  convegno  prediletto  ‘ 
molti  nella  state,  e  crebbe  il  numero  de’ suoi  edm 
dacché  la  strada  ferrata  ha  agevolate  le  comunicaz*0  ^ 
con  Londra.  A  tramontana  della  metropoli  so  ^ 
Hampstead  e  Highgate,  che  per  la  loro  altezza 
nano  le  ampie  prospettive  dell’Hertlordshire , 
Surrey  e  d’altre  contee.  Questi  due  villaggi ,  er> 
mente  che  Homsey,  Stamford  lidi  e  Walthainsto^^ 
sono  pieni  di  sontuosi  edifizii,  occupati  principi  11 
da  persone  che  visitano  giornalmente  la  capita  c 
affari.  L’uso  che  predomina  presso  i  ricchi  0  ^  ^ 
giani  di  fissare  il  loro  soggiorno  nei  sobborg 11  ».  { 
rinvalorato  viepiù  dacché  furono  tanto  age> 
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mezzi  di  trasporto  e  di  comunicazione  per  via  degli 
omnibus  e  d’altre  vetture  che  vanno  e  vengono  a 
tutte  le  ore  del  giorno  e  fino  a  notte  molto  inoltrata. 
Quindi  è  che  la  popolazione  della  città  propriamente 
detta  ( thè  city)  è  notabilmente  scemata  dal  principio 
del  presente  secolo;  e  può  ora  infatti  chiamarsi  piut¬ 
tosto  un  aggregato  di  botteghe  e  di  fondachi  anziché 
di  case  abitate.  —  Dei  più  importanti  luoghi,  stabi¬ 
limenti  ed  edifizii  di  Londra  veggasi  la  descrizione  ! 
negli  articoli  di  questa  Enciclopedia  sotto  il  loro 
proprio  nome. 

Notizie  storiche  di  Londra. — Niuna  notizia  abbiamo  ! 
di  Londra  anteriore  all’invasione  dei  Romani;  e  il  ! 
silenzio  di  Giulio  Cesare  può  far  dubitare  se  già  esi-  j 
stesse,  o  se,  ad  ogni  modo,  fosse  giunta  a  grandezza  I 
di  qualche  importanza.  Checché  ne  sia,  chiaro  appa-  ! 
r>sce  dal  sovracitato  luogo  di  Tacito  (Annui,  lib.xxxm, 
eap.  4/Q  che  già  fin  dal  tempo  di  Nerone  ella  era  un  ' 
emporio  importante,  comechè  non  distinto  del  titolo  \ 
di  colonia  ;  e  non  si  sa  se  mai  le  fosse  conceduto  un 
tjde  onore.  Si  vuole  che,  poiché  i  Romani  ebbero 
asciato  la  Britannia  e  i  Sassoni  spartito  il  paese  tra 
1  lero,  Londra  diventasse  capitale  del  regno  sassone 
gemale.  All’introduzione  del  cristianesimo  in  In-  j 
8  d terra,  essa  fu  delle  prime  ad  abbracciare  la  nuova 
e  e  fu  ben  presto  sede  vescovile.  In  quel  torno 
UI,ono  primamente  fondate  le  chiese  di  s.  Paolo  e  di 
.  '  ^etro  in  Westminster.  Nella  scarsezza  di  notizie 
storno  al  periodo  ettarchico,  tutto  ciò  che  si  sa  in¬ 
torno  a  Londra  si  è  che  nel  764,  nel  798  e  nell’ 801 
essa  fu  gravemente  danneggiata  dal  fuoco ,  e  in  cia¬ 
scuno  di  questi  incendii  vicina  ad  essere  distrutta. 
Appena  fu  l’Inghilterra  unita  sotto  un  solo  monarca, 
essa  divenne  la  metropoli  dell’  impero ,  e  nell’  855 
vi  si  tenne  un  vittenagemot,  ossia  parlamento,  per  con¬ 
sultare  del  modo  di  rispingere  i  Danesi  che  devasta¬ 
vano  le  contee  orientali.  Fu  però  saccheggiata  da 
essi  Danesi  nell’  850 ,  quasi  distrutta  dal  fuoco  nel  j 
^2 ,  e  nel  994  i  Londrigiani  liberaronsi ,  mediante 
tributo,  dagli  assalti  dei  Danesi.  —  Conquistata  1’  In- 
>5  lilterra  dai  Normanni ,  Londra  si  sottomise  a  Gu- 
8  ‘elmo,  e  poco  poi  ricevette  una  carta  in  inglese  di 
cJj‘  conservasi  ancora  l’originale.  Nei  sessant’anni 
bee  tennero  dietro  alla  conquista  normannica  fu  per 
ma0  C‘0que  vo,te  nolabilmente  danneggiata  dal  fuoco;  j 
»le  eSSendo  allora  principalmente  costrutta  di  legna-  ! 
resi  n,!aur:avasi  c°l  le8name  fornitole  dalle  vaste  fr¬ 
anco  ^  ,s,inoton  e  di  Hornsey ,  le  quali  esistevano 
\  ra  nel  seguente  secolo  quando  scrisse  Fitzstephen. 
e>  sei  ^  vie  di  Londra  erano  senza  selciato 

tè  tra  -  i010  a  cmlerne  8li  storici  contemporanei ,  ! 
biro!/1 1  1,a  V°lla  de,,a  c!liesa  dctl’Arco  (Bow  Church)  I 
a  terr°  •  U,n.  uraoano  del  1091  sbalzate  via,  e  cadendo 
Stesi  V*  s  infissero  per  la  profondità  di  20  piedi  iu-  ! 
su  pC|  rp*  met.ri  circa).  Quello  stesso  uragano  causò  ■ 
Portò  Una  cos‘  a*ta  ,uarea  »  ebe  la  corrente  ! 

anni  /ir  ^  P°nte  di  legno  già  esistentevi  da  200  ;i 
'tuta  al]  aVVenimento  di  Arrigo  i  nel  1100  fu  conce- 
i  suoi  a  C,lll,aUna  nuova  Carta  onde  le  si  restituivano  [ 
n  'chi  privilegi  quali  esistevano  avanti  alla  1 


conquista  normannica,  si  sollevavano  gli  abitanti  da 
molte  gravose  servitù  e  abolivansi  varii  costumi  bar¬ 
barici  del  periodo  sassonico.  Per  via  di  questa  Carta 
i  cittadini  ebbero  il  privilegio  di  scegliere  i  proprii 
magistrati.  Vero  è  che  i  monarchi  normanni  rara¬ 
mente  rispettavano  i  privilegi  de’ corpi  ancorché  da 
essi  conceduti  ;  ciò  non  pertanto  questa  Carta  era 
preziosa  come  norma  da  tenervisi  nelle  deputazioni 
avvenire,  e  si  vuole  che  servisse  poi  di  modello  alla 
Magna  Carta.  Intorno  alla  metà  del  xn  secolo  si  de¬ 
terminò  di  costruire  un  ponte  di  legno  sul  Tamigi. 
Il  primo  ponte  di  legno  essendo  stato,  come  dicemmo, 
portalo  via  nel  1091  ,  glie  ne  fu  surrogato  un  altro 
che  venne  incendiato  nel  1156.  Il  ponte  costrutto  in 
luogo  di  quest’ultimo  rovinossi  talmente  in  meno  di 
trentanni,  che  pensossi  alla  fin  de’ conti  dover  essere 
meno  costoso  un  ponte  di  pietra  che  il  dover  ristau- 
rare  continuamente  un  ponte  di  men  cara  costruzione. 
Questo  nuovo  ponte,  comincialo  ne|  1176  e  terminato 
nel  1209,  fu,  avuto  riguardo  ai  tempi,  una  nobile 
costruzione,  e  può  dirsi  essere  lo  stesso  che  fu  atter¬ 
rato  nel  1852,  comechè  vi  si  siano  fatti  frequenti  ri- 
stauri,  aggiunte  e  alterazioni.  — Nel  1211  comincia¬ 
rono  i  Londrigiani  a  scavare  da  ogni  lato  fuori  delle 
mura  della  città  un  profondo  fosso  della  larghezza  di 
200  piedi  (circa  65  metri)  come  schermo  contro  il  re 
Giovanni.  Nel  1218  fu  atterrata  la  foresta  di  Middle- 
sex  e  permesso  ai  Londrigiani  di  comperar  terre 
e  fabbricarvi.  E  così  cominciò  quella  parte  della  me¬ 
tropoli  che  trovasi  a  tramontana  della  città  e  che 
ogni  è  cotanto  popolata.  Nel  1221  Arrigo  iii  pose  la 
prima  pietra  della  presente  badia  di  Westminster. 
—  Nel  1259  furono  aggiunte  alla  torre  parecchie  co¬ 
struzioni  ,  una  delle  quali  fu  appropriata  a  tre  leo¬ 
pardi  regalati  nel  1255  dall’ imperatore  Federigo  ad 
Arrigo  hi.  Nel  1282,  in  seguito  ad  un  gran  gelo, 
vennero  giù  pel  Tamigi  masse  di  ghiaccio  così  grandi, 
che  ne  furono  distrutti  sette  archi  del  ponte  di  Lon¬ 
dra.  —  A  misura  che  ci  avanziamo  nella  storia  di 
Londra,  gli  avvenimenti  si  affollano  siffattamente, 
che  più  non  accenneremo  se  non  quelli  che  produs¬ 
sero  effetti  permanenti  ;  nel  che  fare  bassi  a  proce¬ 
dere  a  secoli  anziché  ad  anni.  Quanto  agli  incendii, 
alle  pestilenze,  alle  carestie,  ai  tumulti ,  basti  il  dire 
ch’essi  furono  numerosissimi;  ma  se  si  eccettua  quello 
del  1666,  niuno  avvene  di  durevoli  conseguenze.  — 
Nell’anno  1554  l’uffizio  d’alderman,  che  fin  allora  era 
stato  soltanto  annuale,  fu  reso  più  importante  da 
una  legge  che  fece  gli  alderman  irremovibili  a  vita, 
salvo  che  per  qualche  causa  speciale.  Durante  questo 
secolo  si  fecero  assai  miglioramenti  nella  pulitura 
e  selciamento  delle  vie. — Nel  seguente  secolo  più 
rapidi  furono  i  miglioramenti.  S’accesero  lampe  not¬ 
turne  nelle  strade  fin  dal  1416.  Vennero  selciate 
1’  Holborn  e  altre  strade  principali  ;  furono  aggiunti 
acquidotti  ;  cominciarono  a  scomparire  le  antiche 
case  e  vi  si  sostituirono  rispettabili  edifizii  di  mat¬ 
tone  ,  e  le  mura  della  città  vennero  ristaurate.  — 
Assai  più  grandi  furono  gli  avanzamenti  nel  sec.  xvi. 
Cessate  da  un  pezzo  le  guerre  civili,  che  tanto  afflis- 
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sero  Londra  sotto  i  Plantageneti ,  si  poterono  recare  n 
ad  effetto  quei  miglioramenti  che  distinguono  una 
moderna  città  da  quella  del  medio  evo.  Ordinaronsi 
meglio  le  guardie  notturne  ;  cessarono  le  molestie  ; 
più  generale  divenne  il  selciamento  e  fecersi  regola¬ 
menti  per  fornire  la  città  di  vettovaglie  in  modo  da 
impedire  la  carestia  che  pel  passato  aveva  afflitta  la 
città  più  per  difetto  di  buoni  ordinamenti  che  per 
vera  mancanza  di  viveri.  Si  edificò  il  palazzo  di  San 
Giacomo ,  ordinossene  il  parco  e  furono  nel  West- 
minster  innalzati  molti  sontuosi  ediflzii.  Le  due  città 
furono  congiunte  per  mezzo  di  molli  bei  fabbricali 
appartenenti  alla  nobiltà  ,  uno  dei  quali  esiste  tutta¬ 
via,  ed  è  il  Northumberland-House..  Fu  innalzata  la 
Rorsa  ,  e  il  commercio  incominciò  a  fiorire. — Nel 
xvu  secolo  Londra  assunse  l’aspetto  che  presenta 
oggidì ,  tranne  però  la  parte  che  fu  distrutta  dal 
memorabile  incendio  del  1666.  Scoppiò  quest’incen¬ 
dio  a’  2  di  settembre  presso  il  luogo  dove  fu  poi  in¬ 
nalzato  il  così  detto  Monumento,  e  imperversò  per 
cinque  giorni  ,  fatto  poi  cessare  coll’atterramento 
delle  case  che  si  presentavano  al  suo  corso ,  anziché 
coll’aiuto  di  mezzi  proprii  a  spegnere  le  fiamme.  Le 
rovine  prodotte  da  quell’incendio  comprendevano 
45,200  case,  90  chiese  e  molti  pubblici  edifizii,  e  le 
sostanze  da  esso  distrutte  calcolansi  a  10,000,000  di 
lire  sterline  (250,000,000  di  franchi).  Ma  quest’  in¬ 
cendio  ,  quantunque  fosse  cagione  di  gran  danno  e 
guasto,  e  di  molta  miseria  e  povertà  temporanea,  fu 
però  ,  almeno  ne’  suoi  risultamenti ,  di  notabilissimo 
vantaggio.  E  questo  si  fu  la  distruzione  di  tutto  quel 
vasto  aggregato  di  vecchie  casipole  e  casaccie  di  legno 
coi  loro  angusti  e  sporchi  cortiletti  e  chiassuoli,  che 
per  più  secoli  era  stato  sede  permanente  di  pesti¬ 
lenza  e  di  morbi  contagiosi  ;  la  qual  distruzione  Iddio 
sa  quando  sarebbesi  operata  dagli  uomini ,  se  non 
avesse  loro  risparmiata  una  tale  fatica  l’oltrepotente 
azione  di  quel  terribile  elemento,  il  fuoco.  Fu  certo 
gran  peccato  che  non  si  adottassero  per  la  ricostru¬ 
zione  di  quella  parte  della  città  i  disegni  presentati 
dal  celebre  architetto  Wren.  Ma  non  ostanti  i  molti 
difetti  della  nuova  pianta ,  fu  questa  però  a  gran 
pezza  migliore  della  precedente.  Un  incendio  seguito 
nel  Southwark  dieci  anni  dopo  porse  occasione  a  mi¬ 
gliorare  quella  parte  della  città.  Ora  la  popolazione 
e  il  commercio  si  diedero  a  crescere  più  rapidamente 
che  mai.  La  revoca  dell’editto  di  Nantes  diede  luogo 
all’  immigrazione  di  gran  numero  di  Francesi  che 
stabilironsi  nello  Spitalfields  e  nel  quartiere  di  Saint 
Giles.  Formaronsi  le  parochie  di  S.  Anna  e  di  S.  Gia¬ 
como  ,  si  fabbricò  il  quartiere  detto  dei  Sette  Qua¬ 
dranti  (thè  Seven  Dials);  Picadilly  cominciò  ad  esten¬ 
dersi  ad  ovest ,  e  si  vennero  ordinando  le  piazze 
Soho-Square  e  Golden-Square.  Fu  quasi  terminata 
la  catedrale  di  S.  Paolo;  formossi  all’est  della  città 
la  parochia  di  Wapping;  istituissi  il  Penny-Post-Office, 
e  furono  aboliti  molti  così  detti  asili  dove  si  proteg¬ 
gevano  il  ladroneccio  e  il  delitto.  —  D’allora  in  poi 
continuarono  sempre  e  i  miglioramenti  e  le  amplia- 
zioni  della  città.  Nell’  entrante  secolo  xvm  cmana- 


ronsi  patenti  per  la  costruzione  di  50  nuove  chiese 
in  Londra  e  ne'suoi  dintorni,  la  più  parte  delle  quali 
furono  ultimate  in  pochi  anni  e  alcune  sono  tuttora 
d'ornamento  alla  metropoli.  Sorsero  nuove  case  da 
tutte  parti ,  e  intorno  alla  metà  di  detto  secolo  la 
parte  occidentale  della  città  fino  all’  Hyde-Park  di¬ 
ventò  una  massa  compatta  di  edifizii.  Fecesi  più  ge¬ 
nerale  l’uso  delle  cloache;  si  posero  lampane  in  tutte 
le  strade  principali;  fu  edificalo  il  ponte  di  Westmin- 
ster;  ultimato  San  Paolo;  e  fatto  arco  alla  fossa  di 
Fleet.  Negli  ultimi  decennii  fu  costrutto  il  ponte  di 
Blackfriars  ;  tolte  le  case  che  ingombravano  il  ponte 
di  Londra  ;  terminato  il  Mansion-House  ed  eretto  il 
Somerset- House.  Atterraronsi  nello  stesso  tempo 
molti  brutti  e  sconvenienti  fabbricati  ;  crebbero 
d’assai  in  numero  le  lampane  notturne  che  s’accesero 
per  tutta  la  notte;  si  fecero  universali  i  marciapiedi 
rilevati,  e  le  botteghe,  che  prima  non  erano  che 
semplici  stalli ,  pigliarono  una  grandezza  e  un’  ele¬ 
ganza  che  provano  la  ricchezza  dei  loro  occupanti 
e  contribuiscono  grandemente  aH’ornamenlo  della 
metropoli.  —  1  cittadini  di  Londra  ,  generalmente 
parlando,  si  distinguono  per  amore  dell’ordine  e  per 
rispetto  alle  leggi.  Nel  1780  però  furono  dagli  ec¬ 
cessi  della  moltitudine  compromesse  la  pace  e  fino  a 
un  certo  punto  anche  1’esistenza  della  metropoli. 
Alcune  concessioni  fatte  nell’anno  precedente  ai  ca- 
tolici  suscitarono  gran  subuglio  in  tutte  le  parti  del 
regno.  Il  contagio  si  diffuse  anco  in  Londra ,  e  la 
debolezza  del  governo ,  e  la  stoltezza  ,  o  piuttosto 
mattezza ,  di  lord  Giorgio  Gordon  e  d’altri  capi  del 
partito  ultra-protestante  ,  furono  causa  di  una  grave 
sommossa.  Infatti  la  moltitudine  fu  per  circa  due 
giorni  padrona  della  città.  Insignorissi  delle  prigion* 
e  apersene  le  porte  ai  ditenuti  ;  distrusse  le  cappell® 
degli  ambasciatori  delle  varie  potenze  catoliche  ;  fa" 
rono  saccheggiate  e  arse  molte  case  private ,  e  mos¬ 
sesi  un  assalto  al  Banco,  che  però  fu  respinto.  Final" 
mente  acchetossi  questo  formidabile  sollevamento  ’ 
e  si  può  dire  che  d’allora  in  poi  la  pace  di  Lond*^ 
non  fu  più  gravemente  turbata. — Durante  gli  uU1" 
quarantanni  la  città  di  Londra  è  progredita  in  tu1 
più  che  non  si  sarebbe  ragionevolmente  potuto  aspe*. 
tare  in  un  intiero  secolo.  Dentro  a  questo  spazio 
tempo  si  sono  edificati  quattro  ponti,  scavati  eS*e  . 
docks,  introdottasi  l’illuminazione  a  gas  in  ogni  v,a  ’ 
le  strade  e  i  battelli  a-  vapore  le  hanno  age'ol3 
immensamente  le  vie  di  comunicazione  col  rcgn°  ’ 
anzi  col  mondo;  si  costrussero  nuovi  mercati;  alzar® 
arcate  o  porticati  fiancheggiati  da  eleganti  bottoff^j 
fecesi  un  nuovo  parco  più  grande  e  più  bello 
tre  già  esistenti,  e  fu  attorniato  di  edifizii  che  ha 
sembianza  di  palazzi  anziché  di  case  private;  nie 
una  meglio  ordinata  polizia  accrebbesi  sicurezza^^ 
persone  e  agli  averi  ;  ogni  separata  abitazione 
fornita  di  copiosa  provigione  d’acqua;  ‘  .^e 
d’assai  il  selciamento  e  il  sistema  cloacino,  ,,,a 
nei  quartieri  abitati  dalla  povera  gente  ;  e  g  *^j0 
ziosi  campisanti  che  si  vennero  e  si  vengono  cos  r 
nei  sobborghi  fanno  via  via  cessare  l’uso  dei  ci 
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che  sono  nell’interno  della  città.  E  nello  stesso  tempo  J  questi  non  sono  molti;  ed  avuto  riguardo  alla  per- 
lo  stabilimento  di  scuole  e  collegi  agevolò  notabil-  fe/ione  di  questa  nostra  vita,  si  può  dire  che  essa  è 


niente  i  mezzi  di  buona  educazione  ,  mentre  l’ istitu¬ 
zione  d’una  galleria  nazionale  e  d’una  scuola  di  di- 
segno  giova  a  raffinare  il  gusto  e  contribuisce  agli 
innocui  passatempi  del  popolo.  —  Quanto  alle  anti¬ 
chità,  poche  ne  possiede  la  città  di  Londra.  Le  mura 
ond’era  cinta  sono  state  distrutte  ;  demolite  le  sue 


può  ( 

pure  la  più  lunga  di  tutte  le  vite  degli  animali  me¬ 
glio  organizzali.  —  Ella  è  credenza  comune  che  la 
vita  umana  dal  principio  del  mondo  fino  ai  nostri 
giorni  siasi  abbreviata  e  che  vada  tuttodì  abbrevian¬ 
dosi.  Ciò  è  però  contrastato;  giacché  per  quanto 
risguarda  la  lunghezza  della  vita  dei  patriarchi  che 


porte;  divorate  dal  grande  incendio  le  reliquie  dei  precedettero  Abramo,  molti  filologi  concordano  nel 
suoi  monasteri,  conventi  e  enll<><ri  •  a  rrli  Adifivii  a  /.nn. «««  u. ~  . :  . _ :  _ _•  *. 


Suoi  monasteri,  conventi  e  collegi:  e  gli  edifizii  e  ri- 
stauri  moderni  hanno,  si  può  dire,  cancellata  ogni 
orma  de’  tempi  antichi.  Vi  si  possono  però,  chi  ben 
vi  cerchi ,  trovare  ancora  alcuni  avanzi  ,  comechè 
Per  lo  più  rimodernali  o  rinnovellati.  Alle  chiese  del 
Tempie,  di  S.  Salvatore,  e  alla  torre  e  all’abadia  di 
^VeStnijnsteP  gjà  mentovate  si  possono  aggiugnere  il 
Priorato  di  S.  Bartolomeo,  fondato  nel  4102,  i  cui 
avanz*  si  veggono  tuttora  nella  chiesa  parochiale  di 
j  ithfield  ;  lo  spedale  di  San  Giovanni  di  Gertisa- 
emuie,  che  conserva  ancora  un  antico  vestibolo  ;  la 
eiiesa  de’ frati  Agostiniani  ad  Austin-Friars ,  presso 
^ondon-Wall ,  e  alcune  porzioni  delle  chiese  situate 
1  C0nfini  occidentali  del  grande  incendio.  Esistono 
j^cora  varii  frammenti  delle  mura  antiche  nel  cimi- 
di  Cripplegate ,  in  quello  di  Alihallows ,  in 
{?at°r«  W°0<'"Slreel  e  Presso  Tower-Hill.  In  Bishop- 
g  e-Street  restano  alcune  antiche  case,  di  cui  la  più 
e  '0,  Crosby-Hall,  è  stala  recentemente  restituita  al 
su°  pristino  stato  ,  ed  ora  presenta  un  bel  saggio  di 
un  palazzo  civico  del  xv  secolo.  Si  vuole  che  London- 
Stone,  presso  St-Swilhin’s  Church,  in  Cannon-Street, 
fosse  il  punto  donde  i  Romani  misuravano  le  strade 
della  Britannia.  1  fanatici  antiquarii  ne  hanno  levalo 
via  molti  pezzi,  e  ciò  che  ancora  ne  avanza  è  stato 
rinchiuso  in  una  nicchia  onde  sottrarlo  ad  ulteriore 
dapidamento.  Vi  sono  pure  alcune  antiche  cripte 
sotto  varie  case  private  della  città  ;  e  alcune  di  esse 
sono  assai  belle,  e  dovettero  essere  o  cappelle  sotter- 
r3nee,  o  altro  simile  edilizio  appartenente  a  corpora¬ 
li  religiose. 

LONGEVITÀ  ( igien .). — Nome  dato  alla  durata  della 
a  oltre  l’ordinario.  Ella  è  una  legge  comune  a  tutti 
M  esseri  organizzati  e  viventi  di  dovere  una  volta 
^ssare  di  esistere  e  ridisciogliersi.  Nei  vegetali  la  du¬ 
ci,^  dClla  Vita  è  varia  secondo  ,e  diverse  specie,  giac- 
qu  „quelIa  d*  alcuni  sì  riduce  a  pochi  mesi’  mentre 
0El  a  degli  altri  si  estende  a  secoli  e  secoli  (v.  Età 
nei'f  I>rANTE)-  Coltre  la  vitalità  conservasi  inattiva 
sii  s  °r*>  S.em*  per  l,n  lemP°  indefinito,  e  purché  que- 
tori  6,111  S'eno  preservati  dal  contatto  di  agenti  distrut- 
nellò 110880,10  rimanerc  per  centinaia  e  migliaia  d’anni 
stanz  Ste8S0  slato*  quindi,  posti  sotto  favorevoli  circo- 
anche  firescere»  dare  origine  ad  un  altro  vegetale  ed 
ma]j  jaConservarne  e  perpetuarne  la  specie.  Negli  ani- 
sPeciea  Vl,a  °  ^Ure  p,ù  0  n,eno  lun8a  secondo  le  varie 
con  qu  1?°  Se  ,si  Para80ni  ,a  vita  dei  diversi  animali 
olitila  6  a  de!,,uomo’  vedrassi  esser  questa,  come  dice 
la  menr'ijQ1110  d  celebre  Hufeland,  la  più  sviluppata, 
sianvi°an*  0rSan’zzata  e  la  più  perfetta;  e  quantunque 
Encici^  C^C  V*Vono  lina  v'ta  maggiore  di  esso,  | 
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credere  con  Ilensler,  che  in  quei  tempi  gli  anni  fos¬ 
sero  di  tre  mesi  soltanto  e  probabilmente  di  tre 
mesi  lunari.  I  primi  patriarchi,  dicon  essi,  non  si  am¬ 
mogliavano  prima  dei  70,  80,  od  anche  cento  anni 
d’età,  la  quale  corrisponderebbe  alla  nostra  di  18  a 
25,  età  in  cui  l’uomo  prende  generalmente  moglie  ai 
giorni  nostri.  Laonde  l’età  più  lunga  di  tutte,  che  è 
quella  di  Malhusalcm  di  900  anni,  corrisponderebbe 
a  duecento  circa  dei  nostri.  Venendo  ad  Abramo,  tro¬ 
viamo  ancora  le  età  alquanto  più  lunghe  della  nostra; 
ma  se  si  considera  che  probabilmente  la  divisione 
dell’anno  non  era  troppo  esatta,  e  se  si  sostituisce 
solamente  l’ anno  di  dieci  mesi  ,  come  era  quello 
dei  Romani,  all’anno  nostro  solare,  i  175  anni  di 
Abramo  si  ridurranno  a  419  circa;  o  se  vuoisi  sola¬ 
mente  sostituire  l’anno  lunare  al  solare  essi  si  ridur¬ 
ranno  a  447  o  poco  più,  età  questa  certamente  ri- 
spettabile,  ma  non  incredibile,  ove  si  abbia  riguardo 
che  Abramo  era  un  uomo  di  una  robusta  costituzione, 
di  animo  risoluto,  che  congiungeva  le  due  qualità  di 
guerriero  e  di  pastore,  le  quali  sono  atte  a  conser¬ 
vare  la  salute  ed  il  vigore  e  che  tutte  le  sue  cose  gli 
andarono  sempre  a  seconda.  Laonde  non  avremo  mo¬ 
tivo  a  stupire  che  egli  abbia  potuto  pervenire  a  questa 
età.  Lo  stesso  si  può  dire  degli  altri  patriarchi.  Del 
resto  noi  non  crediamo  nè  vogliamo  su  di  ciò  dipar¬ 
tirci  dall’ autorità  dei  più  illuminati  teologi.  Però 
notiamo  che  in  tutti  i  tempi  storici  un  uomo  di  70  anni 
era  considerato  come  vecchio,  e  quelli  che  si  dicono 
pervenuti  a  più  avanzata  età  fra  i  Greci,  sono  Epime- 
nide  che  si  dice  abbia  vissuto  457  anni ,  Gorgia  La¬ 
cedemone  che  visse  408,  Democrito  che  giunse  a  409 
e  Zeno  a  400  anni,  età  queste  che  non  presentano 
nulla  di  straordinario  e  d’inconcepibile.  Vero  è  bensì 
che  abbiamo  1  autorità  di  Plinio,  il  quale  ci  narra  che 
ai  tempi  di  Vespasiano  nella  sola  parte  d’Italia  si¬ 
tuata  fra  il  Po  e  gli  Apennini,  vivevano  424  persone 
che  avevano  oltrepassato  i  400  anni,  cioè  54  di  400, 
57  di  410,  2  di  125,  4  di  450,  4  da  455  a  457  e  5 
di  440  anni.  Ma  supponendo  esatte  queste  età,  la 
qual  cosa  potrebbe  ancora  essere  rivoeala  in  dubbio, 
avvertiremo  che  il  clima  d’Italia  era  allora  assai  più 
freddo  che  non  ai  dì  nostri,  giacché  lo  stesso  Plinio 
racconta  essersi  trovato  in  alcuni  inverni  il  vino  ge¬ 
lato  nelle  cantine,  ed  il  Tevere  agghiacciato  piena¬ 
mente;  la  qual  cosa  non  più  avvenuta  da  tanti  secoli, 
si  attribuisce  alla  quantità  delle  selve  allora  esistenti 
in  Europa  ed  in  Italia  specialmente,  le  quali  furono 
posteriormente  abbattute.  Ora  anche  ai  dì  nostri  gli 
esempi  di  longevità  sono  più  frequenti  nei  climi  set¬ 
tentrionali  che  nei  meridionali.  Del  resto  presente- 
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mente  gli  esempi  di  longevità  non  90110  poi  tanto  rari, 
ed  in  tutta  l’Europa  s’incontrano  frequenti  gli  otlua- 
genarii  e  non  sono  neanco  rarissimi  i  nonagenarii.  Il 
celebre  Hufeland  riferisce  l’esempio  di  un  Jenkins 
inglese,  il  quale  pervenne  in  ottima  salute  lino  ai  lf>9 
anni  e  morì  nel  1070;  di  un  Tommaso  Paure  pure 
inglese  e  povero  contadino  che  rimaritossi  ai  120  anni 
e  morì  ai  tempi  di  Harveo  in  età  di  lo’O  anni  e  nove 
mesi;  di  una  pronipote  di  questo  stesso  Paàre  che 
pervenne  a  105  anni  ;  di  un  Danese  cognominato 
Drankemberg  di  professione  marinaio  che  morì  nel 
1792  in  età  d’anni  U6.  Lo  stesso  Hufeland  soggiunge 
che  la  Francia,  la  Spagna,  l’Italia  e  la  Grecia  presen¬ 
tano  ancor  esse  esempi  di  grande  longevità  in  epo¬ 
che  poco  remote  da  noi.  Per  conseguenza  l’età  del 
mondo  non  ha  alcuna  influenza  sull’accorciamento 
della  vita.  Riguardo  al  clima,  l’uomo  può  invecchiare 
sotto  tutti,  ma  generalmente  i  climi  freddi  favoriscono 
la  longevità.  La  moralità  influisce  moltissimo,  dice 
Hufeland,  sulla  longevità,  e  nei  paesi  ove  questa  manca 
sono  anche  pochissimi  quelli  che  pervengono  ad  una 
età  avanzata.  La  cattiva  alimentazione  ed  i  mali  trat¬ 
tamenti  abbreviano  moltissimo  la  vita  dell’uomo.  In¬ 
fatti  fra  gli  schiavi  dell’America,  la  mortalità  giunge 
annualmente  al  20  per  100 ,  cioè  essa  è  uguale  a 
quella  di  un  paese  desolato  dalla  peste,  e  non  avvi 
sito  in  Europa  ove  la  mortalità  sia  così  grande,  come 
negli  orfanotrolii.  Ora  venendo  alle  altre  circostanze 
che  possono  influire  sulla  maggiore  o  minor  durala 
della  vita  umana,  abbiamo  la  condizione  sociale ,  lo 
stato  di  celibato  o  di  matrimonio ,  il  sesso ,  Yalimenta- 
zione ,  il  genere  di  vita  e  la  costituzione  corporea ,  le 
quali  tutte  esercitano  sulla  durata  della  nostra  vita 
un’influenza  più  o  meno  manifesta.  Quanto  alla  con¬ 
dizione  sociale,  non  ci  imaginiamo  già  che  gli  uomini 
posti  sul  primo  gradino  della  scala  sociale,  cioè  i  re 
e  gl’imperatori  vivano  più  a  lungo  degli  altri.  Infatti 
iti  tutta  la  serie  degli  imperatori  Romani  e  Germanici, 
i  quali  sono  più  di  200,  non  si  contano  che  quattro 
ottuagenari.  Su  oltre  ducento  e  cinquanta  pontefici, 
non  ne  abbiamo  che  sei  che  abbiano  raggiunta  que¬ 
st’età  ;  quantunque  essendo  essi  stali  assunti  quasi  tutti 
al  trono  pontificio  in  età  avanzata,  si  debba  avere  mo¬ 
tivo  a  credere  che  essi  possano  vivere  più  a  lungo. 
Nella  lunga  serie  dei  re  di  Francia,  non  vi  fu  che 
Carlo  x  il  quale  pervenne  nell’esilio  ai  sedici  lustri; 
tutti  gli  altri  vissero  meno  di  Luigi  xiv,  che  giunse 
fino  ai  settantasei  anni.  Fra  i  re  d’Inghilterra,  dopo 
la  conquista  fattane  dai  Normanni,  il  solo  ottuagena¬ 
rio  fu  Giorgio  ni.  Investigazioni  recenti  dimostrano 
essere  falso  che  la  coltura  delle  scienze  abbrevii  la  vita, 
e  nella  memoria  del  Dr.  Fiorito,  stampata  nel  primo 
volume  degli  atti  dell’Academia  reale  medico-chirur¬ 
gica  di  Torino  si  citano  numerosi  esempi  di  longevità 
fra  gli  scienziati,  i  letterati  ed  i  cultori  delle  belle 
arti.  Tuttavia  Hufeland  dice  che  gli  esempi  di  età 
avanzatissime  e  di  centenarii  si  trovano  soltanto  fra 
i  contadini ,  i  cacciatori ,  i  soldati  ed  i  marinai.  Di 
tutte  le  professioni,  quella  che  presenta  un  minor 
numero  di  longevità  si  è  quella  dei  medici  pratici,  e 


di  ciò  debbonsi  accusare  la  fatica  di  spirito  e  di  corpo, 
il  sonno  frequentemente  interrotto,  l’assorbimento  di 
principii  miasmatici  e  contagiosi,  ma  più  di  tutto  le 
commozioni  dell’animo  per  la  gravezza  del  peso  ad 
essi  affidato.  Si  disse  da  alcuni  che  il  matrimonio  ab¬ 
brevii  la  vita.  Eppure  l’esperienza  dimostra  tutto  l’op¬ 
posto  Infatti,  dice  Hufeland,  tutti  quelli  che  giunsero 
ad  un’elà  avanzatissima  furono  ammogliati  ed  anche 
in  età  inoltrala,  e  non  avvi  esempio  di  un  solo  celibe 
pervenuto  ad  età  straordinaria.  Un  certo  Longucville, 
di  nazione  francese,  che  visse  110  anni,  sposossi  a 
dieci  mogli,  edairultima,  che  sposò  in  età  di  99  anni, 
ebbe  anche  un  figlio  dopo  tre  anni  di  matrimonio. 
Tuttavia  è  cosa  dimostrata  che  l’abuso  dei  piaceri  di 
venere  abbrevia  la  nostra  esistenza,  ed  appunto  per 
ciò,  quelli  che  vivono  nei  limiti  della  vita  matrimo¬ 
niale,  dice  lo  stesso  Hufeland,  campano  più  lunga¬ 
mente.  Riguardo  al  sesso ,  l’uomo  è  capace  di  vi¬ 
vere  più  della  donna,  e  quantunque  sieno  frequenti 
gli  esempi  di  donne  che  morirono  attempate  ,  sono 
poi  rarissimi  in  esse  i  casi  di  centenarie.  Riguardo 
all’alimentazione  è  una  cosa  generalmente  osservata 
che  tutti  quelli  che  giunsero  ad  un’età  avanzata  fu¬ 
rono  sommamente  parchi,  e  si  cibarono  di  alimenti 
semplici,  e  specialmente  superala  la  virilità,  adotta¬ 
rono  un  regime  che  seguitarono  costantemente  («.Cor¬ 
saro).  Quanto  al  genere  di  vita,  ella  è  cosa  notoria 
che  la  vita  dei  campi  è  più  favorevole  che  quella  di 
città  alla  prolungazione  della  nostra  esistenza.  Final¬ 
mente,  quantunque  a  prima  vista  l’uomo  dotato  d* 
una  costituzione  robustissima  e  di  una  grande  attivi!» 
di  spirito  e  di  corpo  sembri  promettere  una  lunga 
vita,  il  citato  Hufeland  dimostra  ad  evidenza  che  q»e' 
sta  eccessiva  attività  di  spirito  e  di  corpo  consumano 
invece  le  forze  vitali  innanzi  tempo,  motivo  per  cn| 
la  vita  si  logora  prontamente.  Ciò  posto,  le  condizioni 
per  vivere  lungamente  sono:  1°  di  essere  dotato 
buone  viscere  e  nato  da  parenti  sani ,  e  non  troppa 
avanzati  in  età,  nè  troppo  giovani.  2°  Di  aver  rice' 
vuta  un’educazione  piuttosto  dura,  senza  un 
soverchio  delle  vicissitudini  atmosferiche,  per  cu* 
corpo  potè  acquistare  una  maggior  robustezza.  3°  c 
non  siasi  soverchiamente  stancata  la  machina  u°  . 
prime  età  con  studii  troppo  protratti  ed  astrusi 
quali  danneggiano  ad  un  tempo  lo  sviluppo  dell  in 
ligenza  e  quello  del  corpo.  4°  Di  essere  fornii0  ^ 
animo  tranquillo,  e  non  troppo  suscettibile  di  °sse^ 
commosso  dalle  impressioni  violente  e  di  essere  a 
battuto  dalle  avversità.  La  storia  ci  presenta  nu,n®r°j5a 
esempi  di  uomini  che  pervennero  ad  una  *eCC .  a 
inoltrata,  quantunque  abbiano  avuta  una  vita  P1®^. 
di  traversie,  ma  tutti  questi  uomini  erano  dola  ‘ 
animo  pacato  e  di  mente  ferma,  che  nulla  l‘.l)0ont(. 
abbattere.  Tali  erano,  il  pontefice  Giulio  »•  ^ 

di  Tilly,  Ali  pascià  di  Jannina  ed  infiniti  altri-  ^ 
usare,  ma  non  abusare  delle  nostre  facoltà,  &ia.C  rja 
saviamente  dice  il  lodato  Hufeland,  omnia  me  ^  _ 

ad  vitam  prolungandovi  sunt  utilia.  6°  Di  yivei°  ap 
|  chi,  specialmente  a  misura  che  ci  avvicini»1”  ^ 
l’età  in  cui  cessano  le  secrezioni,  le  quali,  «nc 
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rano,  esigono  una  nutrizione  più  attiva.  Infatti  un 
fanciullo  ed  un  adolescente  abbisognano  di  maggior 
quantità  di  alimento;  poiché  il  loro  corpo  cresce,  e 
per  conseguenza  essi  debbono  ad  un  tempo  riparare 
le  perdile  e  provedere  ai  bisogni  da  questo  accresci¬ 
mento  originali.  Nel  giovine  il  corpo  ha  finito  di  cre¬ 
scere  in  altezza,  ma  però  si  dilata  maggiormente;  i 
muscoli  acquistano  un  maggior  volume,  e  tutti  i  tes¬ 
suti  si  rinforzano;  per  conseguenza  seguita  in  esso  il 
bisogno  di  un’alimentazione  più  abbondante.  Nell’età 
virile  il  corpo  ha  terminato  bensì  di  crescere  in  ogni 
senso;  pure  la  generazione,  le  occupazioni  intellettuali 
e  corporee  sono  nuove  sorgenti  di  perdite,  alle  quali 
dobbiamo  andare  al  riparo  con  un  nutrimento  che 
volga  a  compensarle.  Invece  nella  vecchiaia  il  cuore 
s  Impicciolisce,  e  spinge  con  minor  impeto  il  sangue 
alla  periferia,  le  arterie  capillari  si  otturano  in  gran 
porle,  l’esalazione  per  mezzo  della  pelle  diminuisce 
pure  grandemente;  le  forze  generatrici  rimangono 
fattive,  gli  esercizii  corporei  si  abbandonano  pure, 
Perchè  costano  troppa  fatica  ai  muscoli  irrigiditi;  le 
stesse  forze  intellettuali  si  illanguidiscono,  e  perciò 
cessano  anche  le  perdite  che  cagiona  il  lavoro  del¬ 
egano  cerebrale.  Per  tutti  questi  motivi  il  vecchio 
e  >be  mangiar  poco  se  brama  continuare  la  vita  e 
Preservarsi  da  quei  malori  che  opprimono  l’età  avan¬ 
zo  a.  7°  Finalmente,  l’ultimo  precetto  per  poter  con¬ 
servare  a  lungo  la  nostra  esistenza,  si  è  di  mantenere 
lutti  gli  organi  del  nostro  corpo  in  un  esercizio  mo¬ 
derato ,  ma  continuo  affinchè  si  conservi  fra  loro 
quell’equilibrio  tanto  necessario  alla  conservazione 
della  salute.  Quindi  si  debbono  bandire  le  emozioni 
violente,  i  piaceri  eccessivi,  si  debbono  moderare  gli 
slanci  dell  imaginazione,  si  debbo  conservare  una  re¬ 
gola  nel  sonno  e  nella  veglia  ;  in  una  parola,  senza 
disprezzare  alcuno  dei  doni  che  abbelliscono  la  vita, 
dobbiamo  guardarci  però  daH’abusarne.  Ora  rimane 
ancora  a  sciogliere  la  questione  che  molti  ci  faranno, 
C|°è  quale  possa  essere  a  un  dipresso  il  termine  estremo 
e11  umana  vita.  Il  già  lodalo  llufeland  dopo  di  avere 
dominata  con  attenzione  la  struttura  deU’uonio,  pa- 
jogonandola  con  quella  degli  altri  animali,  non  du- 
I ,ta  d‘  asserire  che  la  vita  umana  possa  essere  pro¬ 
digata  fino  ai  200  anni,  cosicché  essa  sorpasserebbe 
,a  durata  della  vita  dell’elefante,  il  quale  di 
sui  1  qu5?druPedi  è  il  più  longevo.  In  prova  della 
„a  asscnd°ne  egli  cita  l’esempio  a  cui  già  accen¬ 
di1110  d'  Tomaso  Paare>  il  quale  visse  sino  ai  152 
send’  avrebbe  anche  vissuto  di  più ,  giacché  es- 
non  °  Stal°  41  suo  corP°  anatomizzalo  da  Harveo,  questi 
entri  V>  P°1^  SC0Pr>re  fa  menoma  lesione.  Laonde  la 
e<qi°ine  ddla  sua  morte  debbesi  attribuire  all’aver 
che  (,°Vul°  recarsi  a  Londra  per  farsi  vedere  dal  re 
pa  0  aveva  fatto  chiamare,  e  per  conseguenza  al- 
c  S^P  ®an8,ato  ad  un  tratto  il  suo  modo  di  vivere, 
(luantC,almente  dovuto  alimentarsi  diversamente  da 
Muantit»' ayeva  fatto  fino  a  quell’ora.  Riguardo  alla 
zaia  uo,nini  clic  pervennero  ad  un’età  avan- 

e  tr/Li8  .Cr  ne  ^ece  una  raccolta  fino  a’ suoi  tempi, 
lr°vo  che  erano  vissuti: 


dai  100  ai  110  anni  più  di  1000 

dai  110  ai  120  .  . 

60 

dai  120  ai  150 

29 

dai  150  ai  140 

18 

dai  140  ai  150  .  . 

6 

dai  150  ai  160  .  . 

2 

Notisi  che  in  questa  tavola  non  si  comprendono  le 
età  avanzatissime  dei  patriarchi.  Ora  non  ostante  che 
la  struttura  dcU’uomo  sembri  promettere  ad  esso  una 
vita  cosi  lunga,  non  ostante  che  si  confermi  questa 
longevità  possibile  con  esempi  non  troppo  da  noi  re¬ 
moli,  tuttavia  non  avvi  forse  animale  la  di  cui  durata 
media  della  vita  sia  così  breve.  Giacché  su  100  per¬ 
sone  che  nascono,  ne  muoiono  50  prima  dei  10  anni; 
20  dai  10  ai  20;  10  dai  20  ai  50  ;  6  dai  50  ai  40; 
5  dai  40  ai  50;  5  dai  50  ai  60.  Cosicché  il  5  per  100 
dei  nati  giunge  al  sessagesimo  anno  d’età.  La  cagione 
poi  di  questa  smisurata  mortalità  la  dobbiamo  ricer¬ 
care  in  noi  stessi  che  consumiamo  la  nostra  propria 
organizzazione  nella  stessa  guisa  che  la  fiamma  alimen¬ 
tata  dall’ossigene  consuma  il  combustibile,  cioè  con 
una  celerità  straordinaria  a  forza  di  cercare  godimenti 
per  rendercela  piacevole,  di  struggersi  il  cervello  a 
fabbricare  spesso  a  noi  e  ad  altri  un  mondo  di  mali, 
o  di  cercare  la  soluzione  di  eninimi  incomprensibili 
e  di  una  soluzione  difficilissima:  a  forza  finalmente  di 
voler  fare  in  tutto  e  per  tutto  più  di  quanto  compor¬ 
tano  le  nostre  forze.  Arrogi  che  bene  spesso  congiun¬ 
gendoci  in  matrimonio  dopo  di  aver  così  logorata  la 
nostra  esistenza,  e  spesso  anche  con  esseri  già  nati 
deboli  od  infraliti  dalle  malattie,  tramandiamo  ai  no¬ 
stri  figli  una  costituzione  organica  già  infelice,  la 
quale  non  può  per  conseguenza  durare  a  lungo. 
Quindi  la  minor  durata  della  vita  nelle  città  popo¬ 
lose,  ove  concorrono  tutte  queste  cause  distruttrici 
dell’organismo.  Conchiuderemo  quest’articolo  ripro¬ 
ducendo  il  ritratto  che  ci  dà  Hufeland  nel  suo  trat¬ 
tato  dell’arte  di  prolungare  la  vita  di  un  uomo  desti¬ 
nato  dalla  natura  a  questa  sorte.  Questi  deve  essere, 
dice  il  citato  autore,  di  una  statura  mediocre,  cioè 
nò  troppo  grande  nè  troppo  piccolo.  La  sua  carna¬ 
gione  non  sia  troppo  rossiccia  nella  gioventù,  perchè 
questi  raramente  vivono  lungo  tempo.  I  capelli  si  ac¬ 
costino  più  al  biondo  che  al  nero  ,  la  pelle  sia  resi¬ 
stente  ma  non  ruvida;  abbia  una  testa  non  troppo 
grossa,  le  vene  delle  estremità  ben  piene,  le  spalle 
piuttosto  concave  che  sporgenti  a  guisa  d’ale;  il  collo 
non  troppo  lungo,  il  ventre  piuttosto  piatto  che  spor¬ 
gente,  le  mani  grandi,  ma  non  incavate,  il  piede  più 
largo  che  lungo  ed  il  polpaccio  della  gamba  rotondo; 
il  petto  largo,  la  voce  sonora  e  la  respirazione  libera 
e  lunga.  In  somma  egli  debbe  presentare  una  gene¬ 
rale  e  perfetta  armonia  in  tutte  le  parli.  1  sensi  sieno 
buoni,  ma  non  troppo  fini  ;  il  polso  lento  ed  eguale. 
Egli  debbe  avere  uno  stomaco  eccellente,  un  buon 
appetito  ed  una  digestione  facile;  a  tavola  sia  sempre 
ilare  e  lieto,  di  modo  che  ne  goda  anche  il  suo  spi¬ 
rito;  egli  non  debbe  mangiare  solamente  per  man¬ 
giare,  uia  per  soddisfare  ai  proprii  bisogni  c  per  ri- 
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crearsi.  Ciò  faccia  egli  ogni  giorno  ad  un’ora  stabilita. 
Egli  è  fuori  di  dubbio  che  il  piacere  della  tavola  è 
assolutamente  preferibile  a  qualunque  altro;  perchè, 
ben  lungi  dal  recare  pregiudizio ,  accresce  anzi  le 
forze  del  corpo;  una  gran  sete  è  segno  di  una  solle¬ 
cita  consunzione.  Quest’uomo  debbe  infine  essere  se¬ 
reno  in  volto,  amante  della  conversazione,  prendere 
interesse  alle  cose  del  mondo,  suscettibile  di  gioia,  di 
amore,  di  speranza;  ma  alieno  dai  sentimenti  di  odio, 
di  invidia,  di  collera  ecc.  Le  sue  passioni  non  diven¬ 
tino  mai  violente  e  distruttrici.  Se  per  caso  fosse  disgu¬ 
stato  od  adirato,  dia  sfogo  momentaneo  alla  passione, 
acciocché  questo  gli  procuri  quasi  una  febbre  artifi¬ 
ciale  e  benefica  con  utile  effervescenza.senza  cagionare 
stravaso  di  bile.  Sia  amante  dell’occupazione  e  mediti 
specialmente  su  oggetti  dilettevoli  e  non  astrusi.  Fi¬ 
nalmente  sia  ottimista,  amico  della  natura  e  della  fe¬ 
licità  domestica,  privo  di  ambizione  e  di  avidità,  e 
non  si  prenda  fastidio  di  quanto  può  accadere  nell’in¬ 
domani. 

LOiNGIIl  (Giuseppe) — Celebre  incisore  nato  in 
Monza  nel  1766  da  onesti  cittadini.  Giovinetto  fu  av¬ 
viato  nella  carriera  ecclesiastica,  ed  ebbe  i  primi  eru- 
dimenti  di  lettere  italiane  e  latine  nel  patrio  semina¬ 
rio.  Vi  ha  nell’uomo  o  una  disposizione  organica  favo¬ 
rita  dalla  natura,  o  un’ inclinazione  preparata  dalle 
circostanze  dell’educazione,  o  una  simpatia  deU’animo, 
o  tutte  queste  cose  insieme,  le  quali  formano  una  forza 
che  lo  inclina  piuttosto  a  uno  studio  cbe  ad  un  altro. 
È  questa  forza  che  mettea  nelle  mani  del  giovinetto 
Pascal  i  ferri  a  comporre  strumenti  di  raecanica,  a 
Michelangelo  le  matite  a  disegnare  gli  oggetti  che  il 
circondavano,  a  Canova  gli  stecchi  per  formare  nei 
patrii  colli  colla  creta  e  col  burro  gli  animali  che  se 
gli  paravano  dinanzi  ;  questa  forza  o  questo  genio 
chiamava  pure  Longhi  alla  cultura  delle  arti  del  di¬ 
segno;  fu  esso  che  mentre  era  fanciullo  in  seminario 
gl’insegnava  a  ritrarre  le  fisionomie  de’  condiscepoli 
e  de’  maestri,  uno  de’quali  capricci  tracciati  sul  muro 
era  si  somigliante,  che  s’ebbe  cura  di  conservarlo  per 
parecchi  anni  :  fu  questo  genio  che  il  tenne  fermo 
perchè  si  rifiutasse  a’  paterni  voleri  di  indirizzarsi 
allo  studio  delle  scienze,  e  intero  darsi  invece  al 
disegno.  Di  che  ne  fa  testimonianza  Longhi,  ove 
narra  nella  vita  di  Buonarroti  le  difficoltà  che  con¬ 
venne  vincere  a  quel  grande  onde  consecrarsi  alle 
arti  dilette.  —  Conseguito  il  suo  desiderio  si  volse 
Longhi  interamente  al  disegno;  e  ridottosi  a  Milano, 
mentre  Mussi,  poi  dottore  dell’Ambrosiana,  siccome 
amante  delle  arti  lo  inanimava  a  coltivarle,  e  gli  of¬ 
friva  le  più  belle  stampe  a  copiare ,  ei  ritraeva  con 
che  soccorrere  al  bisognevole  col  fare  ritratti  a  pa¬ 
stello,  a  matita,  ed  in  miniatura.  Appena  glielo  assen¬ 
tirono  le  proprie  circostanze,  viaggiò  in  Toscana  e 
a  Roma,  ove  intese  a  studiare  i  grandi  lavori  dei 
sommi  maestri,  onde  interamente  educare  l’animo  a 
quel  bello,  che  riescendo  dall’elezione  più  gradevole 
della  natura,  vince  la  natura  stessa. — Però  fra  le  varie 
arti  che  lo  allettavano,  predilesse  egli  quella  che  ri¬ 
trae  i  lavori  delle  altre  in  disegno,  e  intagliatili  sur 


una  lamina  di  rame,  li  riproduce  prodigiosamente, 
facendosi  per  tal  modo  loro  amica,  sussidiaria,  com¬ 
pagna.  E  invero  l’incisore  è  alle  tre  arti  principali 
del  disegno  come  lo  storico  agli  eroi  :  senza  il  sussi¬ 
dio  di  questo,  le  grandi  azioni  dei  valorosi  non  sa¬ 
rebbero  note  che  a  teslimonii  di  veduta,  e  s’avvilup¬ 
perebbero  confuse  fra  l’ incertezza  della  tradizione; 
mentre  mercè  la  voce  possente  della  storia  percorrono 
pure  e  intatte  fra  il  combattere  dei  secoli  e  il  variare 
delle  generazioni.  Del  pari  i  lavori  o  pinti  o  in  mar¬ 
mo,  e  gli  stessi  monumenti,  senza  l’incisione  non  sa¬ 
rebbero  conosciuti  che  da  coloro  i  quali  li  videro  ove 
sono  collocati,  e  la  loro  notizia  si  spargerebbe  incerta 
fra  le  novelle  che  si  scambiano  i  curiosi.  L’incisione 
ne  ritrae  almeno  il  concetto,  ne  riproduce  le  moven¬ 
ze,  ne  traccia  le  linee  come  meglio  si  volgono  al 
grande  od  al  grazioso;  infine  cerca  riprodurne,  se 
non  i  colori  delle  tele  o  la  morbidezza  a  cui  furono 
condotti  i  marmi,  almeno  il  concetto  e  lo  stile  del¬ 
l’autore.  Quanti,  se  non  fosse  quest’arte,  sarebbero 
stati  privi  del  palpito  di  dolcezza  che  muove  la  Tras¬ 
figurazione  e  la  Pietà  dell’Urbinate,  ne  scossi  al  su¬ 
blime  del  Giudizio  Universale,  nè  commossi  al  dolore 
e  ai  patimenti  di  Laocoonte  o  del  Gladiatore  mori¬ 
bondo,  nè  sollevati  alla  sterminata  cupola  del  Vati¬ 
cano,  degna  sola  di  fare  padiglione  aU'altare  di  Dio! 
Sono  i  traduttori  d’Omeroche  fan  conoscere  quel  divino 
a  coloro  che  non  sanno  bere  alle  sue  fonti  originali* 
A  questo  ufficio  nobile  e  generoso,  Longhi  s’appre¬ 
stava  con  alacrità  d’animo  fin  dalla  prima  sua  giovi¬ 
nezza,  quasi  fosse  pure  spronato  da  quella  nobilissima 
gara,  onde  già  Raffaello  encomiava  Alberto  Durer  e 
la  schiera  che  ne  seguitarono  le  traccie.  —  Pubblicò 
varii  saggi  con  opere  di  Guido  Reni,  di  Crespi, 
Rembrandt.chc  gli  valsero  la  pubblica  lode,  e  n’ebbe 
possente  incentivo  a  proseguire  con  alacrità  negli  >n" 
trapresi  studi.  INè  gli  fallirono  le  belle  aspettative,  nò 
la  gratitudine  della  patria,  poiché  venuto  a  morte  >* 
Vangelisti ,  professore  di  incisione  nella  milanese 
acadeinia,  ne  fu  Longhi  promosso  all’onorevole  carica* 
mentre  toccava  appena  il  sesto  lustro. — Le  lezioni  m1' 
gliori  ch’egli  offriva  ai  giovani  era  il  proprio  esempio  e 
le  opere  d’incisione  di  varia  grandezza  e  maniera  ebe 
pubblicava  con  tanta  celerità  e  che  quasi  giung011? 
a  quaranta.  Egli  studiava  i  dipinti  de’ grandi  macslrl 
delle  cui  opere  aveva  fatta  nel  proprio  studio  raggl,ar. 
devole  collezione,  ed  a  vicenda  riprodusse  capolavc»* 
di  Dolce,  di  Crespi,  dell’ Albano,  di  Leonardo, 
Raffaello,  del  Correggio. —  Però  nell’animo  suo  pare . 
combattessero  sempre  due  gran  nomi,  i  due  mago10 
artisti  italiani,  Raffaello  e  Michelangelo:  del  prin*e 
incise  lo  Sposalizio  che  è  nella  pinacoteca  milanese, 
la  Sacra  Famiglia;  del  secondo  il  ritratto  e  ne  scrl 
la  vita.  Questi  nomi  erano  troppo  cari  al  suo  cuo  j 
perchè  ei  potesse  dipartirsi  dalle  opere  loro; 
appena  venne  di  Spagna  a  Milano  la  stupenda 
Famiglia  di  Raffaello  posseduta  dai  Brocca,  ei  bl  P  ^ 
pose  di  pubblicarla  ;  s’accinse  alla  lunga  futi*»»  ®  te 
nalmente  ne  era  venuto  a  capo,  e  ne  aveva  fino 
le  prime  prove;  ma  la  morte  gli  tolse  di  Potcl 
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terminare  questo  stupendo  lavoro  e  quell’altro  ancora 
maggiore  del  Giudizio  Universale  dipinto  da  quel  po¬ 
tentissimo  Buonarroti  che  stampò  nella  pittura  quel 
grande ,  quel  sovrumano,  che  Dante  irradiò  nella 
poesia. — Quest’ultima  è  l’opera  cheLonglii  con  solle¬ 
citudine  si  pose  a  incidere,  e  perchè  la  vedeva  d’im¬ 
mane  e  lungo  lavoro,  e  temea  non  gli  fallisse  la  brevità 
della  vita,  la  condueea  a  tratto  libero.  Già  avea  tutta 
disposta  all’acqua  forte  la  parte  superiore,  ed  anche 
condotto  a  termine  un  gruppo  a  sinistra  del  Salva¬ 
tore  ov’è  san  Pietro  con  alcune  altre  teste  in  altitu¬ 
dine  di  spavento,  o  di  timore,  o  di  preghiera.  Ma 
questo  lavoro  doveva  rimanersi  sul  principio,  solo 
testimonio  di  quanto  Longlii  fosse  intraprendente,  e 
co,ne  valesse  a  ridurre  in  atto  un  audacissimo  pensie- 
,0:  era  segnalo  nel  libro  onde  non  si  cancella  umano 
esimo,  e  l’artista  fulminato  da  apoplessia,  dopo  aver 
oliato  per  pochi  giorni  col  male  che  lo  gravava,  alli 
^  gennaio  1851  rese  lo  spirito  al  cielo.  Del  Giudizio 
‘versale  furono  pubblicate  alcune  prove  come  Lon- 
avea  lascialo;  il  UalTacllo  fu  terminato  da  Toschi, 
d  °n.  ,*  ba’  Pochi  artisti  che  associano  allo  splen- 
-  a,*te  quello  delle  lettere,  era  desideralo  da 
'  *  U  d’a*Pe“°  grave  ma  gioviale,  grande  della 
1  rsona,  ben  composto,  facondo  parlatore,  pronto 
onoscitor  degli  altri,  ed  ornato  lo  spirito  di  doviziose 
agnizioni,  che  aveva  raccolte  in  molti  viaggi  e  in 
'«turni  studi.  Inviato  ai  comizi  di  Lione,  chiamato 
sovente  a  parte  d’importanti  commissioni  nell’Istituto 
e  «ell’Acadeinia  di  Lombardia,  fatto  membro  del  mi¬ 
lanese  Consiglio  Municipale,  ei  seppe  sempre  svolgere 
con  prudenza  e  sagacità  le  addategli  cure:  insignito 
della  corona  ferrea,  chiamato  a  parte  delle  due  distinte 
academie  d’  Italia  e  di  Francia,  ei  rispose  sempre  con 
Ugnila  agli  impartitigli  onori.  A  lui  finalmente  ri- 
correa  chi  bisognava  d’un  consiglio,  a  lui  chi  deside¬ 
rava  d’essere  posto  in  voce  de’  cultori  delle  belle  arti, 
chi  avea  mestieri  si  giudicasse  del  merito  di  qualche 
a'Uico  dipinto  od  altro  lavoro  ;  e  niuno  mai  da  lui  si 
Parlì  senza  averne  soddisfacenti  parole.  Per  lunghi 
istitutore  della  gioventù ,  l’ebbe  diletta  al  suo 
«ore;  e  non  solo  era  largo  a’ discepoli  di  utili  inse¬ 
dienti,  ma  di  sussidii  e  di  aiuto;  e  ove  taluno  ap- 
HonSaSSe  ingegn0  e  s’avesse  acquistata  la  sua  opinione, 
scor|Ula!i  cesfava  dal  sovvenirlo  finché  non  lo  avesse 
che  •  unutile  “eia.  Nè  ciò  solo,  ma  ove  credesse 
di  esS*.  aWenlasse  vilipendere  la  riputazione  di  alcuno 
adoD  *’.ei  ne  prendea  aperto  e  franco  le  difese,  come 
GarLa  ,"e8li  U,limi  gior,li  del  viver  suo  con  Giovila 
che  m  ^  e  *>ielro  Anderloni,  i  due  suoi  allievi 
taPonoe8 10  P°ggiaro«0  a  bella  rinomanza,  e  meri- 
Kiren2<.eSre,iC  el?vali  ,  uno  nel  se£gio  di  Morghen  a 
tanta  c  ’  * •  °  in  quell°  del  ,naeslro  a  Milano.  Con 
So«itu0U!a  V  P°tÒ  recare  in  Lo,nbardia  l’ incisione  a 
Valentie^-0’  e  fondare  «ria  scuola  d’onde  uscirono 
^(JN(S|Illl  e  nuineros*  artisti. 

a«Ha  irelmfT-IllA  ( 9eom *  PraL  )•  —  Que,,a  Parte 
delle  ^0melr,a  Pratica  la  quale  tratta  della  misura 
accessibili*  ZG-  C  ^ede  d‘slanzo  d«’  luoghi  tanto 
c  e  inaccessibili.  —  Che  le  distanze  dei 


luoghi  accessibili  si  possano  misurare,  tutti  ne  con¬ 
vengono;  giacché  nulla  é  più  facile,  come  pare  a 
prima  vista,  che  portare  successivamente  sopra  una 
certa  lunghezza  una  pertica  od  unità  lineare  tante 
volte,  quante  può  essere  contenuta;  ma  che  si  possa 
venire  in  cognizione  delle  distanze  de’  luoghi  assolu¬ 
tamente  inaccessibili,  ciò  è  quanto  molti  sono  tentati 
di  negare,  o  per  Io  meno  non  lo  ammettono  che  per 
un  atto  di  buona  fede.  Ciò  non  ostante  quelli  che 
hanno  studiato  un  po’ di  geometria  non  solo  credono 
che  si  possa  realmente  misurare  la  distanza  tra  due  o 
più  luoghi  inaccessibili,  ma  ancora  sanno  che  è  molto 
più  facile  trovare  con  esattezza  la  distanza  de’luoghi 
anche  accessibili  coi  metodi  stessi  che  si  applicano  ai 
luoghi  inaccessibili,  di  quello  che  non  sia  col  metodo 
ordinario,  trasportando  successivamente  su  tutta  la 
lunghezza  l’unità  lineare  tante  volle  quante  può  essere 
contenuta.  Infatti  applicando  alla  pratica  i  metodi 
geometrici,  e  facendo  uso  di  buoni  strumenti,  si  ha 
la  certezza  di  arrivare  a  risultati  talmente  conformi 
alla  verità,  che  ripetendo  più  volle  la  stessa  opera¬ 
zione  s’incontrano  infine  differenze  minime  nei  nu¬ 
meri  che  esprimono  la  lunghezza  di  una  certa  distanza, 
anche  assai  grande;  mentre  al  contrario  si  può  scom¬ 
mettere  mille  contro  uno,  che  misurando  più  volte 
di  seguito  la  stessa  lunghezza  (ove  sia  un  po’conside- 
revole,  per  esempio  di  due  o  tre  miglia)  colla  canna 
alla  mano  e  col  metodo  ordinario,  i  risultati  finali  dif¬ 
feriranno  di  più  metri  tra  di  loro.  Quindi  è  che  nelle 
misure  geodetiche  non  si  misura  col  metodo  ordinario 
che  una  sola  linea  diesi  prende  per  base,  e  dalla  quale 
mediante  una  rete  di  triangoli  e  le  misure  di  alcuni 
angoli,  si  deducono  tutte  le  distanze  volute  (r.  Geo¬ 
desia).  Non  i  sta  re  .no  qui  a  ripetere  quello  che  abbiamo 
già  detto  altrove  a  questo  riguardo,  solo  accenneremo 
che  quegli  stessi  metodi  che  servono  a  misurare  le 
altezze  (y.  Altimetri),  generalmente  parlando,  ser¬ 
vono  pure  alle  misure  delle  lunghezze;  e  ci  prove¬ 
remo  di  dimostrare  in  questo  luogo,  anche  a  quelli 
che  ignorano  affatto  la  geometria,  la  possibilità  di 
misurare  le  distanze  inaccessibili.— Cominciando  per¬ 
tanto  da  un  esempio  semplicissimo,  supponiamo  che 
si  voglia  misurare  la  distanza  esatta  tra  due  punti  si¬ 
tuali  sopra  una  tavola,  senza  portare  la  misura  sulla 
linea  che  li  unisce.  Per  rendere  il  caso  più  concreto 
possiamo  imaginare  qualche  impedimento  situato  tra 
i  due  punti,  cosicché  sia  impossibile  porre  tra  i 
medesimi  l'asla  od  il  li|„  die  serve  per  misurare  la 
disianza.  Ecco  ni  qual  modo  si  potrà  otlenere  l’ jn- 
teulo  :  prendansi  due  pinoli  lunghi  l'uno  il  doppio 
dell  altro;  si  pianti  il  primo  verticalmente  in  uno  dei 
due  punti;  e  lenendo  l’altro  diritto  sulla  tavola  colla 
mano,  si  faccia  scorrere  sul  prolungamento  della  li¬ 
nea  che  unisce  i  due  punti,  dalla  parte  del  punto  in 
cui  si  è  fissalo  il  primo  piuolo.  Così  facendo  si  tro¬ 
verà  facilmente  una  posizione  nella  quale  la  visuale 
che  passa  per  le  estremità  superiori  de’  due  piuoli 
andrà  a  ferire  direttamente  il  punto  libero.  Si  fissi  in 
questa  posizione  il  secondo  piuolo  c  la  distanza  dei 
piedi  de’  due  piuoli  l’un  dall'altro  sarà  precisamente 
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eguale  a  quella  clic  separa  i  due  punii;  cosicché  si 
potrà  misurare  quest’ultima  distanza  senza  togliere 
eli  ostacoli  frapposti  ai  due  punti:  a  tal  riguardo  però 
fa  d’uopo  notare,  che  le  lunghezze  de’due  piuoli  deb¬ 
bono  essere,  come  abbiamo  detto,  l’una  doppia  del¬ 
l’altra,  il  che  non  si  deve  intendere  in  modo  assoluto,  j 
ina  sólo  di  quella  parte  de’  piuoli  che  resta  fuori  del  j 
piano  della  tavola  ,  dopo  che  sono  stati  infissi  nella  | 
medesima.  Ciò  posto,  supponiamo  che  si  tratti  di  mi- 
surare  la  larghezza  di  un  fiume,  senza  attraversarlo.  | 
È  chiaro  che  lo  stesso  metodo  ora  esposto  potrà  ser¬ 
vire  per  questo  effetto,  purché  esista  a  canto  al  fiume, 
d  illa  parte  in  cui  ci  troviamo,  un’estensione  piana  ed 
orizontale  larga  per  la  meno  quanto  è-  largo  il  fiume. 

In  questo  caso  invece  di  far  uso  di  piccoli  piuoli,  si 
sceglieranno  due  pali,  coi  quali  si  potrà  ottenere  lo 
scopo  desiderato.  Quello  che  si  disse  della  larghezza 
di  un  fiume,  può  dirsi  di  qualunque  distanza  inacces¬ 
sibile,  purché  siano  visibili  i  due  termini  di  questa 
distanza.  —  Un  altro  metodo  non  meno  semplice  è  il 
seguente.  Stiamo  sempre  nei  caso  del  fiume,  e  sup¬ 
poniamo  l’osservatore  sopra  una  delle  sue  sponde  con 
un  listello  ben  diritto  alla  mano.  Ponendo  il  listello 
all’occhio  e  dirigendolo  come  se  mirasse  con  un  fucile 
a  qualche  oggetto  sulla  sponda  opposta,  per  es.  ad  un 
sasso  posto  rasente  all’acqua,  lo  tenga  fisso  in  quella 
posizione,  voltandosi  nello  stesso  mentre  pian  piano 
nel  senso  della  corrente  o  nel  senso  opposto.  In  que¬ 
sta  seconda  direzione,  mantenendo  sempre  il  listello 
immobile  relativamente  al  suo  corpo,  osservi  in  qual 
punto  il  medesimo  vada  a  ferire,  contro  la  sponda 
dell’acqua.  Segni  coll’occhio  questo  punto,  e  cammi¬ 
nando  verso  il  medesimo,  conti  i  passi,  chè  di  tanti 
passi  appunto  sarà  la  larghezza  del  fiume.  A  questo 
modo  di  operare  si  potrebbe  obbiettare  dicendo  che 
è  impossibile  che  un  uomo  possa  fare  un  quarto  di 
giro  in  senso  orizontale,  senza  che  si  cangi  la  posi¬ 
zione  relativa  tra  il  listello  e  la  verticale;  alla  quale 
obbiezione  si  risponde  assai  facilmente  dicendo  che 
invece  di  obbligare  un  uomo  a  star  diritto,  ed  a  gi¬ 
rare  come  una  machina,  si  può  sostituire  ur.  palo, 
a  cui  si  lega  il  listello,  fissandolo  nella  direzione 
suddetta.  Essendo  poi  quasi  impossibile  che  si  trovi  | 
accanto  al  fiume  un  tratto  di  terreno  ben  orizontale, 
per  questo  appunto  abbiamo  detto  di  dirigere  il  li¬ 
stello  ad  un  oggetto  posto  rasente  l’acqua  del  fiume 
sì  nella  prima  che  nella  seconda  direzione,  nel  qual 
modo  (ad  eccezione  che  l’acqua  del  fiume  faccia  un 
salto  nelle  vicinanze  del  luogo  dell’operazione),  si 
avrà  sempre  una  misura  pressoché  esatta  ;  e  si  vede 
così  la  possibilità  di  misurare  anche  le  distanze  inac¬ 
cessibili  senza  l’uso  della  geometria,  che  è  appunto 
quello  che  volevamo  dimostrare. 

LONGINO.  — Questo  autore  greco,  noto  principal¬ 
mente  pel  suo  trattato  Del  sublime ,  nacque,  secondo 
alcuni  ,  nella  Siria,  e  secondo  altri,  in  Atene,  non  si 
sa  precisamente  a  che  tempo.  Venne  diligentemente 
educato  sotto  la  disciplina  del  suo  zio  Frontone,  ce¬ 
lebre  maestro  di  retorica  ;  e  ricevette  anco  lezioni  dai 
più  ce'ebri  maestri  di  filosofia  e  di  retorica  del  suo 


>  tempo,  massime  da  Ammonio  ed  Origene.  Stanziossi 
di  poi  in  Alene  dove  insegnò  filosofia,  retorica  c  cri¬ 
tica  a  numerosa  scolaresca  ed  ebbe  fra’  suoi  discepoli 
I  il  celebre  Porfirio.  La  sua  scuola  diventò  ben  presto 
I  la  più  distinta  dell’  impero  romano.  Dopo  di  essere 

Ì  stalo  per  lungo  tempo  in  Atene,  passò  a  Paimira  dove 
la  regina  Zenobia  avealo  invitato  a  soprintendere  alla 
educazione  de’  suoi  figliuoli.  Non  ristrinse  pero  tutte 
le  sue  cure  a  quest’uffizio,  ma  prese  anche  gran  parte 
negli  affari  pubblici,  e  si  vuole  che  fosse  uno  de’prin- 
cipali  consiglieri  di  Zenobia  nella  guerra  contro  Au¬ 
reliano  la  quale  riuscì  poi  tanto  funesta  a  lui  c  alla 
reale  sua  signora.  Alla  presa  di  Paimira  (275  dell’era 
volgare)  fu  messo  a  morte  per  comandamento  dell’im¬ 
peratore.  —  Longino  scrisse  molte  opere  intorno  ad 
argomenti  filosofici  e  critici,  presentemente  non  noti 
se  non  di  titolo,  giacché  niuno  ne  giunse  fino  a  noi, 
tranne  il  trattato  Del  Sublime  e  alcuni  frammenti 
conservatici  da  altri  scrittori.  Vi  è  pur  qualche  dub¬ 
bio  se  il  trattalo  Del  Sublime  (nepi  t^evf)  sia  vera¬ 
mente  opera  di  questo  Longino.  Alcuni  de’  moderni 
editori  hanno  dato  all’autore  di  questo  trattato  il  no¬ 
me  di  Dionisio  Longino;  ma  ne’ manoscritti  migliori 
è  detto  opera  di  Dionisio  o  di  Longino,  e  nel  mano¬ 
scritto  fiorentino  è  detto  d’anonimo.  Snida  dice  che 
il  nome  del  consigliere  di  Zenobia  era  Longino  Cassio. 
Alcuni  critici  congetturarono  che  quest’opera  fosse 
lavoro  di  Dionigi  d’Aliearnasso  o  di  Dionigi  da  Pei* 
gamo  che  Slrabone  mentova  (p.  1)25  Casaub.)  come 
chiaro  maestro  di  retorica  ;  ma  il  divario  di  stile  che 
corre  fra  questo  trattato  e  le  opere  riconosciute  pc1’ 
di  Dionigi  d’  Alicarnasso  rende  molto  improbabile 
questa  congettura  ,  e  quanto  all’altro  Dionisio  Ta®* 
ser/.ione  è  al  tutto  senza  fondamento.  Il  trattato  De 
i  Sublime  ha  per  mira  l’esposizione  della  natura  del  Stt" 
blime  così  rispetto  all’espressione  come  al  pensiero  che 
l’autore  illustra  per  mezzo  d’esempi.  Come  saggio 
;  giudizio  critico,  quest’opera  ha  sempre  goduto  di 
;  grande  stima,  ed  è,  quanto  a  stile,  perspicua  e  Pr|j' 

.  cisa.  Le  migliori  edizioni  di  Longino  sono:  quella 
Pearce  (1724)  r  di  Moro  (1769),  di  Toup  (H7») 

;  di  Weiske  (1809);  le  migliori  versioni  sono:  in  1 
i  desco  di  Schlosser,  in  francese  di  Boileau ,  i'1  *  j 
glese  di  G.  Smith,  e  in  italiano  quelle  del  Cori  e 
-  Martignoni.  ^ 

e  LONGITUDINE  ( aslr .).  —  Arco  dell’eclittica  cu 
1  preso  tra  il  primo  punto  del  segno  dell’Ariete,  °s^ 
i  tra  l’equinozio  di  primavera  ed  il  circolo  che  P® 
i  per  un  astro  e  pe’  poli  dell’eclittica.  La  longiW®  , 
e  ;  unita  alla  latitudine  astronomica  servono  a  <leter^ 
-  nare  compiutamente  la  posizione  d’un  oggetto  <1>  ^ 
o  !  lunquc  in  cielo.  Bisogna  guardarsi  dal  confonde 

]  longitudine  e  latitudine  astronomica  colla  ,on8‘l  .,cC. 

-  I  e  latitudine  geografica.  Le  prime  si  riferiscono  a  fl 
o  ■  bilica,  mentre  queste  hanno  per  piano  foni  a,n  no0 
ù  )  l’equatore;  le  prime  sono  elementi  speciali  c  1  ^ 

e  I  hanno  in  terra  i  corrispondenti  ,  mentre  c 
>-  j  non  si  riferiscono  che  agli  oggetti  terrestri,  e  ^  ^ 


no»  si  riu.-riscuiiu  me  uoo —  _  ja  ne¬ 

per  corrispondenti  in  cielo  1  ascensione  re  .  aI1Ijo 
clinazione.  Veramente  gli  astronomi  che  pn»1 
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fallo  uso  di  queste  denominazioni  ,  non  pensavano 
alla  confusione  che  avrebbe  potuto  nascere  dal  porre 
nomi  identici  ad  oggetti  differenti.  Ora  che  il  male  è 
fatto  non  possiamo  distrurlo  così  facilmente ,  e  dob¬ 
biamo  seguir  l’uso  universale  ,  aspettando  che  qual¬ 
che  genio  superiore  venga  a  portar  con  qualche  altra 
innovazione  anche  quella  di  una  nomenclatura  più 
conveniente.  —  Il  solo  astro ,  di  cui  si  possa  trovare 
ini  mediatamente  la  longitudine,  è  il  sole.  Questa  si 
determina  osservando  l’altezza  del  sole  al  di  sopra 
dell  orizonte  nell’istante  del  suo  passaggio  pel  meri¬ 
diano.  Tale  altezza  sottratta  da  quella  dell’equatore 
fa  conoscere  la  declinazione  del  sole  ;  e  la  declina¬ 
zione  è  il  terzo  lato  di  un  triangolo  sferico  rettangolo, 
di  cui  gli  altri  due  lati  sono  gli  archi  deU’equalore  e 
dell’eclittica  ,  compresi  tra  il  punto  equinoziale  ed  il 
Meridiano.  In  questo  triangolo  si  conosce,  oltre  alla 
declinazione  e  l’angolo  retto,  l’angolo  opposto  alla 
eclinazione,  che  è  l’inclinazione  dell’eclittica;  quindi 
j,1  facilmente  calcolare  gli  altri  due  lati ,  di  cui 
Uno»  quello  dell’equatore,  è  l’ascensione  retta,  Pal- 
*!°’  niello  dell’eclittica,  è  la  longitudine.  Quanto  ai 
pianeti  ed  alle  stelle  bisogna  prima  determinare  le 
,oro  ‘Ascensioni  rette  e  le  declinazioni,  dalle  quali  si 
.e<  ucono  le  longitudini  e  le  latitudini  a  quel  modo 
(vefT)bbÌam<>  insegnat0  all’articolo  Latitudine  ( astr .) 

LONGITUDINE  ( geogr .).  —  Distanza  angolare  del 
Meridiano  di  un  paese  al  meridiano  preso  per  primo, 
ba  longitudine  si  conta  partendo  dal  primo  meridiano 
ed  andando  verso  oriente  da  0  sino  a  560°,  ovvero, 
come  pure  si  usa,  da  0  sino  180°  verso  oriente  e  da 
°  smo  a  180°  verso  occidente  ;  nel  qual  caso  la  lon¬ 
gitudine  si  distingue  in  orientale  ed  occidentale.  Al- 
cuni  la  contano  pure  d’oriente  in  occidente  da  0  a 
0  0  .  Non  credasi  però  che  queste  varie  maniere  di 
contare  la  longitudine  siano  per  generare  confusione, 
Perchè  si  distinguono  sempre  le  une  dalle  altre  col 
semplice  epiteto  di  orientale  ed  occidentale.  Gli  an- 
'c  )i  posero  il  nome  di  longitudine  alle  distanze  con¬ 
ile  parallelamente  all’equatore;  e  di  latitudine  a 
j  Ue  a  nel  senso  de’ meridiani ,  per  la  pochezza  delle 
W°  cognizi.oni  in  fatto  di  geografia.  11  continente  da 
sen°  eonoscil,t°  estendevasi  maggiormente  nel  primo 
il  r>S(*  secondo,  motivo  per  cui  chiamarono 

tJr,n,°  longitudine  o  lunghezza ,  ed  il  secondo  lali- 
itna*»*6  °  lar9,lezza ■  ~~  Per  misurare  la  longitudine  si 
circo!" an°  PÌ"  CÌrC0,ì  Passanli  Pei  due  poli ,  i  quali 
che  *  n°n  SOn°  altro  clle  *  meridiani.  Tutti  i  paesi 
•uede8""0  S0Pra  un  medesimo  meridiano  hanno  la 
da  c  S.lnaa  lougitudine.  II  primo  meridiano,  o  quello 
arbitri  S-‘  Parle  per  conlare  la  longitudine,  è  affatto  |j 
terminar  e  convenzionaIe,  perchè  non  si  ha  verun 
l°ngitUfi.,S8°  su,la  terra‘  51  quale  serva  d’origine  alle 
Scelserolni  ’  COme  fa  re1ualore  Per  ,e  latitudini.  Si 
ed  anch  SUCCessivamenle  più  meridiani  per  primi , 
accordo"  attua,menle  i  geografi  non  sono  ancora  di 
quasi  univ  maleria.  Si  prese  lungo  tempo  e 

Passa  nor  e  ,  mcnte  per  primo  meridiano  quello  che 
estremità  dell’isola  del  Ferro,  che  è  la 


più  occidentale  delle  Canarie.  Il  borgo  principale  di 
quest’isola  si  trova  a  49°  55'  45"  all’occidente  di  Pa¬ 
rigi;  ma  Guglielmo  de  l’Isle,  illustre  geografo  fran¬ 
cese,  avendo  supposto,  per  maggior  semplicità,  che 
Parigi  era  a  20°  di  longitudine,  la  maggior  parte 
de’ geografi  seguirono  il  suo  esempio,  ed  in  un  gran 
numero  di  carte  trovasi  il  primo  meridiano  a  20° 
all’ovest  di  Parigi. —Tolomeo  soleva  talvolta  rife¬ 
rire  le  longitudini  al  meridiano  di  Alessandria;  gli 
Arabi  della  Spagna  si  servivano  di  Toledo;  Copernico 
di  Frauenberg;  Reinold  di  Konigsberg;  Ticone  Brahc 
e  Keplero  lo  riferivano  a  Uraniburgo;  gli  Olandesi 
ad  Amsterdam  ;  e  gl’inglesi  a  Greenwich,  dove  si 
trova  l’osservatorio  reale  d’Inghilterra,  a  0ore  9'  21" 
all’occidente  di  Parigi.  Attualmente  quasi  tutte  le 
nazioni  prendono  per  primo  meridiano  quello  che 
passa  per  l’ osservatorio  principale  di  ciascuna  di 
esse  ;  quindi  nasce  la  necessità  di  dichiarare  ,  ad 
ogni  volta  che  trattasi  di  longitudini,  od  almeno  una 
volta  per  sempre  in  ciascun’opera  speciale,  qual  sia 
il  meridiano  a  cui  le  medesime  si  riferiscono.  —  11 
lettore  noterà  che  abbiamo  qui  sopra  espresso  la  di¬ 
stanza  da  Greenwich  a  Parigi  in  ore,  minuti  e  secondi, 
invece  di  esprimerla  in  gradi,  minuti  e  secondi.  Giova 
perciò  avvertire  che  le  longitudini  si  possono  espri¬ 
mere  indifferentemente  si  nell’uno  che  nell’altro  di 
questi  due  modi ,  osservando  che  il  sole  nel  suo  mo¬ 
vimento  diurno  percorre  tulli  i  560°  di  longitudine 
in  24  ore,  e  con  una  velocità  di  45°  per  ora.  Quindi 
sogliono  i  geografi  e  gli  astronomi  prendere,  non  in 
gradi ,  ma  in  tempo  la  differenza  dei  meridiani ,  o  la 
differenza  di  longitudine  tra  il  primo  e  tutti  gli  altri. 
Un’ora  corrisponderà  dunque  a  4  5°,  e  4  minuti  di 
tempo  ad  4°;  ed  in  vece  di  dire,  per  esempio,  che 
Napoli  è  a  4°  44'  di  longitudine  orientale,  con¬ 
tata  da  1  orino,  si  dice  che  la  differenza  de’ineridiani 
di  queste  due  città  o  la  loro  distanza  è  di  0ure  46'  5<V\ 
—  Le  differenze  di  longitudine  ci  fanno  conoscere  le 
differenze  delle  ore  che  si  contano  nel  medesimo 
istante  nei  differenti  paesi.  Un  osservatore  che  cam¬ 
minasse  verso  l’oriente  percorrendo  una  distanza  di 
15°,  conterebbe  alla  fine  del  suo  viaggio  un’ora  di  più 
di  quello  che  si  avrebbe  nel  luogo  della  partenza , 
perehè  andando  in  tal  easo  in  direzione  opposta  a 
quella  del  sole  nel  suo  movimento  diurno,  incontre¬ 
rebbe  quest’astro  un’ora  prima.  Continuando  a  viag¬ 
giare  in  tal  modo  verso  oriente  di  45°  in  45°,  avan¬ 
zerebbe  di  un’ora  ad  ognuno  di  questi  tratti  ;  e  se 
facesse  il  giro  intiero  della  terra,  arrivando  al  punto 
di  partenza  ,  avrebbe  guadagnato  un  giorno  intiero, 
e  conterebbe  di  già  il  lunedì,  mentre  ivi  non  si  conta 
che  la  domenica;  ed  avrebbe  visto  in  realtà  nascere 
il  giorno  e  sorgere  il  sole  una  volta  di  più  di  quelli 
che  non  si  mossero  di  luogo,  e  le  sue  giornate  da  un 
mezzogiorno  all’altro  sarebbero  stale  proporzionata¬ 
mente  più  corte.  L’opposto  accaderebbe  ad  un  osser¬ 
vatore  che  facesse  il  giro  della  terra  camminando  di 
oriente  in  occidente  ;  il  quale  conterebbe  ancora  il 
sabbaio,  mentre  noi  siamo  di  già  alla  domenica. 
Questa  singolarità  nel  modo  di  computare  i  giorni 
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arriverebbe  a  tutti  i  vascelli  che,  facendo  il  giro  del 
globo,  non  si  adattassero  ai  calendari  de’  paesi  pei 
quali  passano.  Di  un  tal  fatto  sono  continuamente 
testimonii  gli  abitanti  dell’  Oceania  ,  nel  ricevere  i 
viaggiatori  che  arrivano  daU’Ainerica  e  dalle  Indie  , 
contando  questi  ultimi  sempre  un  giorno  di  più  che 
gli  altri.  Una  tal  cosa  ,  ove  non  fosse  avvertita  ,  po- 
trebb’essere  causa  di  liti  e  di  guai  non  piccoli  nelle 
colonie  vicine,  venute  da  parti  opposte.  —  La  deter¬ 
minazione  esalta  della  longitudine  è  uno  degli  ele¬ 
menti  più  importanti  a  un  tempo  e  più  difficili  nel¬ 
l’astronomia,  nella  geografia  e  nella  nautica.  Dietro 
quanto  abbiamo  detto  di  sopra,  allorquando  si  cono¬ 
sce  la  differenza  nell’ora  di  due  paesi  situali  sopra 
meridiani  differenti ,  è  facile  dedurre  la  distanza  an¬ 
golare  de’ medesimi  ;  imperciocché,  sapendo  che  il 
sole  impiega  un’ora  a  percorrere  15°,  non  si  avrà 
che  da  fare  la  proporzione  seguente:  15°  stanno  ad 
un’ora,  come  la  differenza  di  longitudine  cercata  sta 
alla  differenza  di  tempo  supposta  sconosciuta.  Cosi , 
sapendo  che  quando  a  Torino  è  mezzogiorno,  a  Pa¬ 
rigi  sono  solamente  le  undici  e  àO  minuti,  si  deduce 
immediatamente  la  differenza  dell’ora,  che  è  20  mi¬ 
nuti  ,  e  quindi  la  differenza  di  longitudine,  la  quale, 
dietro  la  proporzione  stabilita,  si  trova  di  5°.  Sarebbe, 
più  esattamente,  di  5°  20'.  Viceversa,  conoscendo  la 
differenza  di  longitudine  de’ due  paesi,  si  dedurrà 
colla  medesima  proporzione  la  differenza  di  ora. 
Dietro  ciò  che  precede  si  comprende  che,  per  trovare 
la  distanza  in  longitudine  di  due  paesi ,  basta  cono¬ 
scere  la  differenza  dell’ora  che  è  in  questi  paesi  in 
un  medesimo  istante.  Questa  cosa  si  può  conseguire 
in  più  modi.  Quello  che  più  generalmente  vien  se¬ 
guito,  consiste  nell’ osservare  dalle  due  stazioni  il 
tempo  di  un  fenomeno  qualunque  celeste  o  terrestre, 
il  quale  possa  vedersi  nel  medesimo  istante  nell’uno 
e  nell’altro  dc’due  paesi.  Così  una  stella  cadente,  un 
globo  in  ignizione  lanciato  da  un  vulcano,  la  subita 
apparizione  di  una  stella  nascosta  dietro  il  disco  della 
luna,  o  la  sua  occultazione,  un  eclisse  e  simili,  sono 
altrettanti  fenomeni  acconci  alla  determinazione  della 
differenza  di  longitudine  de’due  paesi.  Allorché  que¬ 
sti  non  sono  troppo  distanti  l’uno  dall’altro,  si  può 
pure  far  uso  disegni  artificiali,  come  quelli  di  un  te¬ 
legrafo  o  di  un’esplosione  di  polvere  da  cannone  se¬ 
guita  in  un  sito  visibile  dalle  due  stazioni.  Quest’ul¬ 
timo  mezzo  ha  grandi  vantaggi  su  tutti  gli  altri  al¬ 
lorché  può  mettersi  in  pratica  ;  ed  avvi  un  limite  di 
esattezza  in  questo  genere  di  osservazioni,  ch’è  quasi 
impossibile  che  si  possa  ottenere,  diversamente,  mag¬ 
giore.  Questo  limite  supera  appena  due  o  tre  decimi 
di  minuto  secondo  in  tempo.  Un  simil  metodo  venne 
impiegato  più  volte  utilmente,  ed  in  ispecie  nella  ce¬ 
lebre  misura  d’un  arco  di  parallelo  all’equatore  a  tra¬ 
verso  alla  Savoia  ,  al  Piemonte  ed  alla  Lombardia  , 
diretta  dagli  astronomi  Carlini  e  Plana  (Vedansi  le 
Opéralions  géodésiques  et  astronomiques  pour  la  mesure 
(l’un  are  de  parallèle  ecc.,  Milano  4825).  Questi  due 
astronomi  hanno  pur  fatto  uso  de’segnali  di  fuoco  nel 
1825  e  2't,  per  determinare  la  differenza  di  longitu¬ 


dine  tra  Milano  e  Torino  ( Meni .  dell' Academia  di 
Torino ,  voi.  52).  I  segnali  di  fuoco  si  facevano  sulla 
montagna  di  S.  Bernardo  di  Fanera,  ove  si  trova  una 
cappella  ,  visibile  alle  due  città  ,  all’altezza  di  900 
metri.  Si  trovò  per  risultato  medio  di  più  osserva¬ 
zioni,  quasi  perfettamente  concordanti,  una  distanza 
di  5'  58",  85  in  tempo.  —  Tutti  questi  metodi,  come 
si  vede,  hanno  per  iscopo  di  determinare  la  diffe¬ 
renza  di  tempo  fra  i  due  luoghi,  dalla  quale  si  passa 
in  seguilo  alla  distanza  in  gradi  colla  proporzione 
surriferita.  Esiste  inoltre  un  mezzo  di  determinare 
direttamente  questa  differenza  ,  il  quale  si  riduce  a 
trasportare  dall’una  all’altra  delle  due  stazioni  un 
buon  orologio,  ed  osservare  la  differenza  del  tempo 
segnato  da  quest’orologio  nella  seconda  stazione  col 
tempo  di  un  altro  orologio  tenuto  nella  medesima. 
Questo  metodo,  che  sarebbe  forse  il  migliore  di  tutti 
se  si  possedessero  orologi  perfetti,  non  si  può  util¬ 
mente  applicare  per  difetto  di  questa  condizione.  Ciò 
nonostante  si  tentò  più  volte  di  mettere  in  pratica  un 
simil  metodo;  e  possiamo  citare  l’esempio  di  Schu¬ 
macher  e  di  Airy,  i  quali  determinarono  in  questi 
ultimi  tempi  (48à4)  la  differenza  di  longitudine  tra 
Altona  e  Greenwich  con  ispedizioni  cronometriche. 
Si  spedirono  più  volte  di  seguito  un  gran  numero 
di  buoni  orologi  dall’ una  all’altra  delle  due  città, 
e  si  ottenne  per  risultato  una  distanza  la  quale 
molto  si  accorda  con  quella  determinata  dagli  altri 
metodi  sovraccennati.  —  Se  la  determinazione  delle 
longitudini  è  importante  per  determinare  la  posi¬ 
zione  relativa  delle  città  e  de’  varii  paesi  della  terra, 
non  è  di  minor  importanza  pel  marinaio  in  alto  mare, 
allorquando  trattasi  di  trovare  con  osservazioni  qua' 
lunque  la  posizione  del  vascello.  La  ricerca  delle 
longitudini  in  questo  caso  ha  nei  secoli  precedenti 
esercitato  moltissimo  gli  astronomi  ed  i  geometri  ;  e 
si  sono  per  questo  effetto  intrapresi  tutti  gli  spin°sl 
calcoli  che  hanno  servito  a  ridurre  all’ultimo  gra«j? 
di  perfezione  le  tavole  della  luna  e  de’ satelliti  di 
Giove.  Due  difficoltà  grandissime  restavano  a  supe' 
rare  per  questo  fine;  la  prima  è  quella  di  trovar® 
un  metodo  sicuro  ed  applicabile  in  qualunque  tenip0’ 
la  seconda  di  ovviare  agli  inconvenienti  che  prove®' 
gono  dall’agitazione  delle  onde,  per  cui  difficilwenle 
si  possono  eseguire  in  mare  le  osservazioni  astro®0' 
miche  dilicate.  Si  tentò  in  più  modi  di  togliere  9U° 
st’ultima  difficoltà,  ma  non  si  riuscì  fino  al  moine® 
dell’invenzione  dell’ ottante  di  Hadley.  Quanto  P® 
alla  prima  si  può  dire  che  qua: 
gli  astronomi  l’ebbero  di  mira, 
mento  delle  tavole  astronomiche, 

luna,  conduce  verso  la  soluzione - r  . 

problema  delle  longitudini.  Ma,  dacché  i  celebri0  . 
logiai  Berthoud,  Éuiéry,  Le-Paute,  Barwise,  ^rn^r0, 
ed  altri  sono  riusciti  a  perfezionare  talmente 
nometri  nautici  a  compensazione,  che  il  1°^° 
non  viene  sensibilmente  alterato  dalle  più  or 
riazioni  di  temperatura  ,  le  difficoltà  accenna  e  e. 
sano  di  aver  luogo.  Ove  abbiasi  la  fortuna  di  Po  ¬ 
dere  una  di  queste  preziose  machine,  con  len© 


si  tutti  i  lavori  « 
ed  ogni  perfetto»*' 

specialmente  °e 
commuta  del  gra 
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fatica  si  potrà  determinare  la  longitudine  del  vascello 
nel  modo  seguente.  Quando  partesi  da  un  porto  co¬ 
nosciuto,  si  regoli  il  cronometro  sul  tempo  medio  del 
primo  meridiano,  od  in  generale  di  un  meridiano 
qualunque  che  assumesi  per  termine  di  confronto. 
Allora  questo  cronometro  segnerà  0ore  0'  0"  tutte  le 
volte  che  sarà  mezzogiorno  medio  ne’paesi  che  sono 
sotto  quel  meridiano;  e  le  altre  ore  del  giorno,  lette 
•n  questo  orologio,  saranno  al  medesimo  relative,  in 
qualunque  luogo  venga  trasportato  l’orologio  col  na¬ 
viglio,  si  osservi  l’altezza  del  sole  o  di  qualunque  al¬ 
tro  astro  ben  determinato,  che  trovisi  nelle  vicinanze 
del  primo  verticale.  Quindi  si  calcoli  il  tempo  vero 
ehe  si  contava  al  meridiano  del  bastimento  nell’istante 
dell’osservazione,  e  convertasi  in  tempo  medio;  que¬ 
sto  tempo  confrontato  con  quello  indicato  dall’orolo- 
g'o,  ridotto  in  gradi  a  ragione  di  15°  per  ora,  darà 
.  ongitudine  cercata.  Questo  metodo,  come  si  vede, 
e  molto  pregevole  per  la  sua  speditezza,  e  conduce 
.  '?u  Amenti  soddisfacentissimi  ,  specialmente  se  si 
tuttr  CUI>a  d*  ver'ficare  l’andamento  dell’orologio  in 
jn  1  \PUnt*  ben  conosciuti  del  viaggio,  e  di  scoprire 
j  la  sua  equazione  rapporto  al  primo  meridiano, 
ac'^ta  s'a  all’irregolarità  del  suo  molo,  sia  alla  sua 
dioCe-^one  od  al  suo  ritardo  diurno  sul  tempo  me 
j  '  vUcst0  è  il  metodo  principale  usato  attualmente 
niare;  un  altro  metodo,  che  pur  si  usa  frequente- 
nente ,  e  che  apportò  alla  nautica  cd  alla  geografia 
grandi  vantaggi,  è  fondato  sulla  misura  delle  distanze 
«ella  luna  dal  sole  o  dalle  stelle.  Avendo  la  luna  un 
moto  rapidissimo  in  longitudine  è  chiaro  che  la  sua 
distanza  da  un  punto  fisso,  o  da  un  punto  dotato  di 
minor  movimento,  come  il  sole,  varia  da  un  istante 
all  altro  con  rapidità  più  o  men  grande,  secondo  le 
circostanze.  Questa  variazione  è  di  circa  un  minuto 
(li  arco  in  due  minuti  di  tempo.  Egli  è  palese  per¬ 
ento  che,  se  a  bordo  di  un  bastimento  si  osserva  la 
•stanza  apparente  della  luna  dal  sole  o  da  una  stella, 

(j  se  ne  deduce  poi  la  distanza  vera  veduta  dal  centri 
dia  8  terra’  *ns'enie  col  tempo  che  contavasi  al  meri- 
pern°  de*  vascello;  quindi  se  sotto  un  dato  meridiano 
Wez  eSeiT,P10  s°fl°  quello  di  Londra  o  di  Parigi ,  co 
in  e»?  del,e  tavo,e  astronomiche  si  calcola  il  tempc 
dall’  *  ebb°  lu0g0  ,a  ,nedesima  distanza  vera  dedotta 
dSCServazione  ’  i!  confronto  de’due  tempi  darà  la 
lon<Ti»enf-a  .de  meridiani»  e  quindi  quella  cercata  delle 
grando  ,n,‘  Si  Vede  che  quest0  met°do  suppone  una 
parte  n^11.6.723  ne,le  lavo,e  ,unari  »  c  per  questa 
altr:  L  ?  odierno  stalo  deU’astronomia,  è  a  tutti  gli 
sforziPre  en  ,'e;  giacchè  ,e  tavole  lunari ,  mercè  gli 
Parco  a' p?11  d‘  pressochè  tutli  g«  astronomi  da  Ip- 
che  n.ia  •  ana’  ?°n°  Slale  portalc  a  lanla  Perfezione, 

,a  difr  S*  P0trebbe  desiderar  maggiore.  Tutta 
te,nDo,CO  ta  .è  adunque  ridotta  ad  osservare  :  1°  il 
slanza  °  l°  **  meridiano  del  bastimento  ;  2°  la  di- 
Poscia  ?Pparfnle  de,,a  luna  dalPastro:  5°  a  dedurre 
a  calcni  lanZa  Vera  veduta  dal  centro  della  terra; 
Vata  ha  av*1?  ,l  le,npo  in  cui  la  distanza  vera  tro- 
'‘Onosciuio  V!  U°^°  S0lt0  un  medesimo  meridiano 
-  *  er  ottener  tutte  queste  cose  l’osservatore 
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a  bordo  del  bastimento  deve  determinare  successiva¬ 
mente:  1°  l’altezza  apparente  del  centro  della  luna  ; 
2°  l’altezza  apparente  del  centro  del  sole  ;  5°  la  di¬ 
stanza  apparente  del  centro  della  luna  dal  centro  del 
sole;  4°  di  nuovo  l’altezza  apparente  del  centro  del 
sole;  5°  l’altezza  apparente  del  centro  della  luna; 
notando  ad  ogni  osservazione  il  tempo  segnato  dall’o¬ 
rologio  nautico.  Dietro  tutte  queste  osservazioni  si 
può  col  calcolo  trovare  tutti  gli  elementi  che  si  desi¬ 
derano;  la  qual  cosa  come  si  faccia  non  è  qui  il  luogo 
di  descrivere;  ma  il  lettore  che  desiderasse  di  saperlo 
potrebbe  consultare  il  terzo  volume  del  Trattato  di 
astronomia  di  Délambre.  Per  ciò  che  concerne  la  de¬ 
terminazione  del  tempo  che  contavasi  al  momento 
dell’osservazione  al  meridiano  di  Parigi  o  di  Green- 
wich ,  od  a  qualunque  altro  meridiano  conosciuto, 
siccome  questa  ricerca  riuscirebbe  troppo  molesta  se 
direttamente  s’intraprendesse  colle  tavole;  perciò  gli 
uffizii  delle  longitudini  di  Francia  e  d’Inghilterra  , 
sempre  intenti  a  promuovere  con  ogni  cura  tutto 
ciò  che  può  esser  vantaggioso  per  la  geografia  e 
per  la  nautica,  fanno  inserire  nelle  efemeridi  astro¬ 
nomiche,  pubblicate  sotto  le  loro  rispettive  direzioni, 
le  distanze  vere  della  luna  dal  sole  e  dalle  principali 
stelle  in  ogni  giorno  in  cui  si  può  essa  osservare, 
calcolandole  per  eguali  intervalli  di  tempo,  di  tre  in 
tre  ore,  o  di  sei  in  sei  ore,  e  così  rendono  pron¬ 
tissima  quest’ ultima  operazione,  non  richiedendosi 
che  una  semplice  proporzione  tostochè  si  veda  fra 
quali  intervalli  cada  la  data  distanza. 

LONGO. —  Si  crede  che  fosse  questo  il  nome  dello 
scrittore  che  compose  il  grazioso  romanzo  intitolato  : 
Amori  di  Dafni  e  Cloe ;  ma  pare  che  tanto  il  romanzo 
che  l’autore  per  lungo  tempo  rimanessero  ignoti  per¬ 
fino  ai  grammatici  c  ad  altri  autori  antichi, giacché  non 
ne  fecero  menzione.  Egli  è  probabile  che  quell’opera 
non  sia  stata  mai  resa  di  pubblica  ragioue,o  per  mode¬ 
stia  dell’autore  0  per  altra  causa,  e  che  l’autore  istesso 
fosse  uno  di  quegli  spiriti  che  si  maturano  in  segreto, 
producono  per  isfogo  di  sentimento  e  si  deliziano 
con  questo  nella  propria  oscurità  senza  ambizione  di 
fama.  Avendo  trattato  cose  pastorali,  si  vede  che  l’a¬ 
nimo  suo  fu  inclinalo  alla  solitudine  dei  campi ,  di 
cui  rese  le  più  delicate  inspirazioni  nel  suo  romanzo, 
e  forse  la  vita  campestre  ch’egli  menò  lo  svogliò  dalle 
città  e  dagli  onori,  massime  in  tempi  in  cui  il  mondo 
era  in  soqquadro  per  i  più  terribili  sconvolgimenti 
d’ imperii.  Si  vuole  ch’egli  vivesse  nel  quarto  o  nel 
quinto  secolo,  cioè  nello  sfacimento  totale  del  romano 
impero  e  nell  invasione  dei  barbari:  e  se  Longo  visse 
in  tal  tempo ,  non  rechi  maraviglia  l’aver  egli  can¬ 
tati  amori  pastorali  in  mezzo  al  lutto  dei  popoli,  per¬ 
chè  spesso  i  poeti,  per  frastornare  gli  animi  da  dolo¬ 
rose  sventure,  li  adescano  con  idee  miti  e  leggiadre. 
Virgilio  componeva  le  egloghe  mentre  la  repubblica 
romana  andava  in  rovina,  ed  egli  perdeva  in  quei 
turbini  di  guerra  il  suo  campicello.  Quel  ch’è  da 
notarsi  nell’opera  di  Longo ,  fatta  la  comparazione 
con  altri  autori  di  scritti  pastorali ,  egli  è  il  genere 
di  tessitura  affatto  nuovo  ,  assai  diverso  da  quello 
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che  si  trova  negli  idilli  dei  Grwi  e  dei  Latini ,  in  | 
Teocrito  ed  in  Virgilio.  I  componimenti  di  questi 
hanno  forma  di  dialoghi  che  talvolta  non  mancano 
di  un  contrasto  di  passioni  e  di  qualche  intreccio,  ma 
tanta  è  la  semplicità  del  dialogo  e  dell’intreccio,  ch’è 
siccome  un  germe  del  pensiero  che  Longo  svolse 
ampiamente  nel  suo  romanzo.  E  si  può  chiamar  così 
per  la  favola  che  lo  compone  intrecciata  di  passioni 
e  di  avventure.  Vi  sono  i  caratteri  variati  e  abba¬ 
stanza  ben  disegnati,  la  condizione  dei  pastori  è  ben 
dipinta  ;  avvi  un  misto  d’ innocenza  e  di  corruzione, 
di  virtù  e  di  vizio ,  che  rendono  vero  il  racconto  ; 
non  sono  i  pastori  di  Teocrito  e  di  Virgilio ,  beati 
nelle  delizie  dei  campi  ;  i  pastori  dr  Longo  ponevano 
fra  i  piaceri  della  campagna  le  perturbazioni  arrecate 
da  uomini  malvagi.  Già  la  cognizione  dell’uomo  dopo 
il  cristianesimo  si  andava  perfezionando,  e  si  studiava 
meglio  la  natura  ;  ma  l’osservazione  non  era  sempre 
guidata  da  un  metodo  naturale;  non  si  erano  ancora 
dimenticati  i  precetti  della  scuola  alessandrina  ,  che 
generò  l’arte  e  la  temperanza  di  Virgilio,  e  l’affetta¬ 
zione  di  molti  poeti  ed  oratori.  Non  va  esente  di  stu¬ 
diato  artifizio  il  racconto  di  Dafni  e  Cloe ,  benché 
rida  a  loco  a  loco  d’ ineffabili  grazie,  e  l’architettura 
del  piano  sente  in  ogni  parte  del  modo  greco;  è  un 
giardino  simmetrico  ove  le  siepi  sono  tagliate  a  guisa 
di  muraglie  e  bene  ordinati  i  viali.  Dafni  è  allattato 
bambino  da  una  capra  e,  preso  da  un  pastore,  è  alle¬ 
vato  dalla  costui  moglie.  Cloe  corre  la  stessa  fortuna  : 
sono  due  trovatelli  ;  crescono  insieme  ;  l’uno  pasce 
i  buoi  e  l’altra  le  pecore,  s’innamorano,  e  l’innamo¬ 
ramento  è  sensuale,  accade  ad  un  laghetto  ove  Dafni 
si  spoglia  ignudo  e  mostra  il  suo  torso  morbidamente 
ciccioso  e  le  bene  appiccate  braccia.  La  fanciulla  è 
greca,  ha  il  genio  naturale  dell’arte,  ed  esaminando 
artisticamente  le  bellezze  del  pastorello  ,  ne  rimane 
%  presa,  appassionata.  Questa  scena  ha  luogo  in  un’i¬ 
sola  del  mar  Egeo,  a  Lesbo,  nelle  vicinanze  della 
città  di  Mitilene.  Dafni,  ch’era  indifferente  all’amore 
di  Cloe,  si  accende  anch’egli  pel  fuoco  che  gli  comu¬ 
nica  un  bacio  di  lei.  Sono  vivi  e  pieni  d’affetto  i  la¬ 
menti  degli  amanti  pel  moto  che  sentono  in  loro  e  che 
non  conoscono  per  amore  ;  la  natura  ,  gli  uccelli , 
i  ruscelli,  i  zeffiretti  somministrano  imagini  graziose 
e  forti  al  loro  nuovo  linguaggio.  E  non  v’  ha  negli 
autori  antichi  alcun  passo  che  sia  vero  e  bello  come 
la  descrizione  che  fa  Longo  d’una  passione  incognita 
nascente,  che  grado  grado  si  sviluppa  e  si  fa  grande; 
analisi  perfetta  di  un  sentimento  che  prende  mille 
forme  delicate  e  che  sfuggono  a  mente  che  non  sia 
molto  esercitata  all’osservazione.  I  colloquii  degli 
amanti,  il  tenore  del  loro  consorzio,  le  frequenti  oc¬ 
casioni  ,  in  cui  si  spandono  i  cuori ,  non  sono  meno 
belli  di  artifizio  romanzesco  degli  argomenti  che  in¬ 
catenarono  la  vita  di  Paolo  con  quella  di  Virginia 
nel  Nuovo  Mondo.  Agli  amori  poi  succedono  avven¬ 
ture  più  forti  di  quelle  che  racconla  nel  suo  poemetto 
Bernardino  di  St-Pierre.  Dafni  è  rapito  dai  corsari 
di  Soria,  ma  si  salva  a  nuoto  e  ritorna  al  nido  nativo; 
Cloe  è  portala  via  da  quelli  di  Metinna  per  fare  una 


vendetta ,  ma  la  tempesta  suscitata  dall’ira  dei  numi 
la  salva.  Non  avvi  soltanto  amori  nel  romanzo  ,  ma 
rapimenti  di  corsari,  minacce  di  guerra  fatte  da  Mi¬ 
tilene  a  Metinna ,  e  finalmente  dopo  i  funesti  casi 
Dafni  e  Cloe  tornano  a  vedersi,  a  pascolare  insieme 
gli  armenti,  ad  abbracciarsi,  a  baciarsi.  Dafni  non 
conosce  i  misteri  d’amore.  Licenia  ,  donna  allevala 
in  città ,  glieli  insegna  amoreggiando  con  lui  ;  onde 
Dafni,  profittando  della  lezione,  si  congiunge  colra¬ 
mata  Cloe.  Il  Guarini  e  il  Tasso  ordirono  una  favola 
pastorale  come  quella  di  Longo:  il  primo  è  più  arli- 
fizioso,  e  più  naturale  il  secondo;  tanto  nel  Paslor 
fido  come  ne\Y  Aminta  vi  sono  punti  di  analogia  in 
qualche  parte  cogli  amori  di  Dafni  e  Cloe.  Annibai 
Caro  recò  meravigliosamente  in  italiano  le  bellezze 
greche  di  Longo  :  mancava  una  parte  all’originale , 
che  fu  scoperta  da  Paolo  Courier  nel  1810  in  un  ma¬ 
noscritto  dell’abazia  di  Firenze,  che  passò  poi  nella 
biblioteca  Laurenziana.  11  Ciampi  e  il  Verri  tradus¬ 
sero  quel  frammento.  Oggi  abbiamo  intero  questo 
romanzo  ridondante  di  poetica  vena,  e  per  le  mirabili 
descrizioni ,  per  la  vivezza  delle  imagini  e  degli  af¬ 
fetti,  e  per  l’orditura  del  piano  tenuto  giustamente  in 
gran  pregio.  Courier  ne  diede  un  buon  testo. 

LONGOBARDI  o  Longobardi  (stor.).  —  Questa  na¬ 
zione  dell’antica  Germania  viene  come  tribù  de’  Suevi 
mentovata  da  Tacito  ( German .  40),  il  quale  li  descrive 
come  pochi  in  numero  ,  ma  dalla  propria  valentia 
fatti  sicuri  contro  i  loro  più  potenti  vicini.  Egli  pare 
che  vivessero  all’est  dell’Elba ,  verso  le  spiagge  del 
Baltico.  Warnefrido  dicechevenivano  originariamente 
dalla  Scandinavia  e  che  loro  nome  era  Piniles ,  niU' 
tato  poscia  in  quello  di  Langobardi,  parola  compost® 
delle  due  voci  teutoniche  lang  e  bari ,  lunghe  barbe- 
I  Longobardi  unironsi  con  Arininio  contro  MarobO' 
duo,  re  degli  Suevi  (Tacit.,  Annal.  ii.  46).  Duranle 
il  ni  e  il  iv  secolo  dell’era  volgare  i  Longobardi  sego*' 
cono  il  movimento  generale  delle  nazioni  settentri®' 
nali  verso  il  mezzodì  e  vennero  sulle  sponde  del  Da' 
nubio,  dove  li  troviamo  alleati  di  Odoacre,  re  d’Ital,a’ 
il  cui  dominio  stendevasi  pure  sopra  il  Norico  e  c°*! 
finava  colla  regione  allora  occupata  dai  LongobafC  J'. 
Sconfissero  poscia  e  quasi  del  tutto  sterminarono  % 
Eruli ,  e  intorno  alla  metà  del  vi  secolo  occupa»*0.  r. 
parte  della  Pannonia  sotto  il  re  loro  Arduino.  Qul' 
vennero  in  contatto  coi  Gepidi ,  nazione  stanz,a  . 
nella  Dacia  sui  confini  dell’  impero  orientale  e 


che  ‘ 

Longobardi,  coll’aiuto  degli  Avari,  tribù  degl» 
sconfissero  totalmente  (v.  Alboino).  Nell’anno 
Alboino  attraversò  le  Alpi  Giulie,  presso  Forlì  (*°!  .je 
Julii ),  e  condusse  i  Longobardi  alla  conquista  ^ 
pianure  dell’Italia  settentrionale,  che  fu  poi  Per  s  ^ 
pre  denominata  da’  suoi  conquistatori.  Ma  P°r  ^ 
che  riguarda  la  storia  di  questi  popoli  ed  * ^}°J°eleP 
minio  in  Italia  vedi  Italia  (storia  politica ,  civi  e  $ 
maria delC)  voi.  vii,  p.  757-744.  Illustrarono »»q  ^ 
ultimi  tempi  con  molto  acume  e  sapere,  se  jantj  \e 
varia  sentenza,  alcuni  problemi  storici  riguar  r(j«i 
condizioni  dell’Italia  sotto  la  dominazione  ong  ^  ^ 
Sclopis ,  Pagnoncelli,  Manzoni,  Balbo,  Troya  » 
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Fossati  e  Vesmc,  Rezzonico ,  Hollweg,  Gino  Capponi, 
o  Bianchi-Giovini,  del  quale  ultimo  è  or  ora  apparsa 
la  prima  dispensa  di  una  Storia  dei  Longobardi  (  Mi¬ 
lano,  Civelli  1846) ,  nella  quale  parci  che  siano  per 
essere  raccolti  i  frutti  di  tutti  i  precedenti  lavori , 
avvegnaché  1  autore  abbia  su  alcuni  punti  di  quistione 
opinioni  sue  proprie,  da  molta  dottrina  e  critica  av¬ 
valorate. 

LONGOMONTANO  (Cristiano). — Astronomo,  nato 
nel  1562  a  Langsberg,  terra  del  Jutland,  di  cui  prese 
il  nome,  latinizzandolo  secondo  l’uso  de’ suoi  tempi. 
Figlio  di  un  povero  coltivatore,  egli  imparò  i  primi 
rudimenti  delle  lettere  nella  scuola  del  suo  villaggio. 

erduto  il  padre  in  età  di  otto  anni,  un  suo  zio  se  lo 
ritirò  in  casa  e  continuò  a  farlo  studiare  ;  ma  non 
avendo  mezzo  i  suoi  parenti  di  mantenerlo  nelle 
scuole,  fu  costretto  di  tornare  in  casa  di  sua  madre, 
tura  ^ Il  ?ermise  di  dividere  il  suo  tempo  tra  la  let- 

*  ?  1  lavori  campestri.  Mal  potendo  reggere  alla 
ce  .J,a  cbe. 1  suoi  fratelli  avevano  contro  di  lui  con- 
nel'um  «ano  se  ne  fuggì  di  nascosto  e  recossi, 
vora  irt  *  8  Wibur8°»  dove  dimorò  undici  anni,  la- 
ed  a  •  °  Una  Parte  della  n°tte  onde  procurarsi  il  pane, 
trasfe  'Stent,°  n  gÌ0Pn°  a,,e  lezi<>ni  dei  professori.  Si 
la  stiin  q,U‘,ndl  a  Copenaghen  e  vi  acquistò  in  breve 
niaml-, 3  men.lbpi  di  quell’università,  che  il  racco- 
,0no  a  Ticone  Brahc:  il  celebre  astronomo  gli 
,  N«n^ata  acco8Iienza  e  lo  rattenne  presso  di  sé  dal 
Imo  al  1597,  nell’isola  di  Huene ,  in  cui  aveva 
starnuto  il  suo  osservatorio.  Longomontano  fu  al  suo 
ospite  d.  non  poco  giovamento  pe’suoi  calcoli  e  per  le 
sue  osservazioni  astronomiche,  e  Ticone  Brahe,  affé- 
z,ona  O*.  sempre  più  al  giovane  di  cui  prevedeva  la 

sfrtrò  ’  ,  !  C-  USSe  a  W“"'l™t)urgo  ,  quando 

nr«  „  n1"  tale1CUtà-  e  di  là  “I  catello  di  Benach 

k.  ..  a  Praga.’  donatogli  dall’ imperatore  Rodolfo  n. 
ave  l10^00  ’  su^ome  Longomontano  manifestato  gli 
onno  a.braraa  d*  ritornare  in  Danimarca,  non  volle 
mini  rV-^  C  g* 1  d‘ede  un  certificato  espresso  ne’  ter- 
*,itomP,U-  onorevo!i-  Longomontano  visitò,  nel  suo 
Copern-’  *  lu?ghi  ^lustrati  dal  soggiorno  fattovi  da 
Proteu'CO  ^'unt0  cbe  Li  a  Copenaghen,  trovò  un 
che  «ri-  ne!  cance,liere  Cristiano  Friis  di  Barrcbia, 
Nel  ?  *AC-.0,IferÌ  Un  onorevo,e  impiego  nella  sua  casa, 
e,  due  3  fu1creat0  attore  del  ginnasio  di  Wiburgo 
demi»  ai?n‘doP°’  professore  di  matematiche  nell’aca- 
^aainh-1-  °Pena8ben  »  uffizio  al  quale  limitavasi  la 
nel  m.;Z,°ne  e  eh  fgli  esercitò,  per  ben  quarantanni, 
dio  le  render  ®norilico-  H.re  aggiunse  al  suo  stipen¬ 


dio  le  renditp  a-  -  .  a»»,u,,=’c  5,1,0  Sl'pen- 

LonffomAni  d  Un  canomcato  del  capitolo  di  Lund. 
Kgli  ebbe  M°  m°rÌ  8  CoPenag,ien  «  8  ottobre  1647. 
Lartholin  1  r ‘°  malrimonio  con  una  sorella  di  G. 
gomontanA  figli’  Cui  s°Pravisse,  c  due  figlie.  Lon- 
scritti  sull  nocqne  a,la  sua  riputazione  coi  di  lui 
aver  trnvaf  quadpatura  del  circolo  ,  che  credevasi  di 
altri  dotti  a,’  mvano  Pel1»  matematico  inglese,  ed 
lutte  le  i01.CerCarono  di  provargli  che  s’ ingannava  ; 

non  poterono  farlo  ravve- 
(Vedi  Montupr'SUcS°  della  reallà  della  sua  scoperta 

UC  a  »  Storia  della  Quadratura  dnl  rimi, 


pag.  225).  Egli  scrisse  un  numero  grandissimo  di 
opere,  di  cui  può  vedersi  l’elenco  nelle  Memorie  di 
Niceron. 

LONGUEVILLE  (Anna  Genoveffa  di  Borbone,  prin¬ 
cipessa  di  Condé,  duchessa  di).  — Figlia  di  Enrico  di 
Borbone,  secondo  di  tal  nome,  e  di  Carlotta  Marghe¬ 
rita  di  Montmorency,  nacque  li  29  agosto  1619,  nel 
castello  di  Vincennes,  ove  suo  padre  era  prigioniero 
di  Stato.  Sorella  del  gran  Condé  e  del  principe  di 
Conti,  bella  ed  avida  di  rinomanza,  ella  ebbe  una 
vita  splendida  ed  avventurosa  quanto  mai  una  donna 
lo  possa  desiderare,  e  ne  fece  tre  parti,  consacrando 
la  prima  agli  amori,  la  seconda  ai  raggiri  politici  e 
l’ultima  alla  divozione.  —  Allorquando  sua  madre  la 
presentò  alla  corte,  essa  si  cattivò  l’ammirazione  uni¬ 
versale  tanto  per  la  sottigliezza  del  suo  ingegno , 
quanto  per  la  rara  sua  bellezza,  e  per  una  certa  gra¬ 
zia  naturale,  priva  di  ogni  affettazione.  A  25  anni, 
ella  sposò  Enrico  ii  duca  di  Longueville,  il  quale  avea 
47  anni  ed  era  già  vedovo  della  figliuola  del  conte  di 
Soissons.  Questi  non  isfuggl  a  nessuno  degl’inconve¬ 
nienti  ch’erano  da  temersi  per  la  troppo  grande  sua 
disparità  d’anni.  I  nomi  di  Beaufort,  di  Nemours,  di 
La  Rochefoucauld,  e  di  Turenne  primeggiano  nella 
lunga  sequela  degli  adoratori  della  duchessa  di  Lon¬ 
gueville.  Creato  suo  marito  uno  de’  plenipotenziarii 
al  congresso  di  Westfalia ,  essa  fece,  nel  1646  ,  un 
viaggio  trionfale  a  Munster.  Poco  dopo  il  suo  ritorno 
m  Francia,  cominciarono  le  prime  turbolenze  della 
Fionda  (vedi),  la  quale  apriva  una  carriera  alla  sua 
attività  irrequieta,  ed  uno  sfogo  alla  sua  passione  di 
celebrità.  Essa  vi  fece  entrare  suo  marito,  suo  fra¬ 
tello  il  principe  di  Conti,  ed  il  principe  di  Marsillac 

che  fu  di  poi  duca  di  La  Rochefoucauld  (vedi). _ 

Mentre  Parigi  era  assediata  dall’esercito  reale,  se  né 
andò,  colla  duchessa  di  Bouillon,  a  stanziarsi  al  pa¬ 
lazzo  del  Comune,  ov’ella  si  sgravò,  li  29  gennaio 
1648.  li  figlio  ch’essa  ebbe  allora  fu  chiamato  Carlo 
Parigi,  e  tenuto  sul  fonte  battesimale  dal  prevosto  dei 
mercanti  e  degli  scabini.  Le  memorie  di  quel  tempo 
attribuiscono  apertamente  al  duca  di  La  Rochefou¬ 
cauld  la  paternità  di  quel  figlio.  Si  fu  nel  quartiere 
della  duchessa  di  Longueville  che  furono  stesi  gli 
articoli  della  pace  firmata  li  11  marzo  16 ;9.  Accolta 
per  altro  freddamente  dalla  regina  e  da  Mazarino  si 
decise  a  rinnovare  i  suoi  raggiri,  ed  approfittò  di  al¬ 
cuni  dissapori  di  suo  fratello  il  principe  di  Condé,  per 
separarlo  dal  partito  reale.  Ma  lo  scaltrito  Mazarino 
vegliava  sulle  loro  mene,  e  risolse  di  prevenirli  col- 
1  arresto  de  principi,  che  venne  effettuatoli  18  gen¬ 
naio  seguente.  La  duchessa  di  Longueville,  avvertita 
a  tempo,  fuggì  in  Normandia,  ove  poco  mancò  che 
annegasse  nell  imbarcarsi.  Dall’  Havre  si  recò  ad 
Amsterdam,  e  quindi  a  Stenay  ove  raggiunse  Turenne, 
che  era  stato  poc’anzi  fatto  maresciallo.  Quivi  ella  si 
diede  con  ogni  possa  a  combattere  Mazarino,  e  tenne 

I  attivi  carteggi  onde  ottenere  uomini  e  danaro.  Final¬ 
mente  la  liberazione  dei  principi,  accordata  dalla  re¬ 
gina  li  11  febbraio  1651,  fu  una  tregua  destinata  a 
ricondurre  la  pacificazione  generale.  Lp  duchessa 
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Ionio  in  Francia,  ove  fu  bene  accolta  dalla  corte,  e 
si  adoperò  azeramente  a  por  fine  ad  ogni  contrasto. 

_ Qui  comincia  una  nuova  fase  della  sua  vita.  Senza 

rinunciare  compiutamente  ai  maneggi  politici,  essa 
comprese  che  non  le  rimaneva  oramai  piu  nessuna 
parte  importante  in  essi.  L’ascendente  del  regio  po¬ 
tere  annullando  tutte  le  pretese,  secondarie,  la  du¬ 
chessa  di  Longueville  dovette  cercare  di  rendersi  ce¬ 
lebre  per  altre  vie.  Dotata  di  un  ingegno  ameno  e 
delicato,  ella  avea  fin  da  fanciulla  preso  gusto  nel  pa¬ 
lazzo  Rambouillet,  ai  passatempi  lelterarii;  e  quando 
la  corte  si  divisse  gravemente  di  parere  fra  due  so¬ 
netti,  si  vide  l’eroina  della  Fronda  prenderla  parte  di 
Voiture  e  degli  Uranisti  contro  Job  e  Benserade.  In 
mancanza  di  più  serie  occupazioni,  essa  faceva  succe¬ 
dere  la  guerra  dei  frizzi  letterarii  alle  emozioni  della 
guerra  civile,  le  cui  cagioni  non  erano  forse  state  in 
sostanza  più  gravi  della  contesa  de’ due  sonetti.  La 
duchessa  si  diede  adunque  a  raccogliere  nel  palazzo 
Longueville  la  successione  del  palazzo  Rambouillet. 
Tali  distrazioni  però  non  erano  bastanti  ad  occupare 
intieramente  il  suo  cuore,  e  le  idee  religiose  suben¬ 
trarono  alla  loro  volta  alle  pretese  letterarie.  La  sua 
pietà,  le  sue  mortificazioni  e  le  sue  austerità  gli  >al- 
sero  l’onore  di  essere  indicata  nel  carteggio  di  mada¬ 
ma  di  Sevigné,  come  una  madre  della  Chiesa.  La  sua 
nuova  divozione  per  altro  non  rimase  affatto  scevra 
dalle  antiche  rimembranze  della  politica  mondana.  La 
bella  convertita  scelse  i  direttori  della  sua  coscienza 
fra  i  giansenisti  sospetti,  già  fin  d’allora,  al  governo, 
ed  ebbe  il  piacere  di  disgustare  la  corte ,  anche  in 
quell’atto  solenne  della  sua  vita.  Ella  si  fece  costruire 
un  ritiro  a  Porto  Reale  ;  il  suo  palazzo  divenne  l’asilo 
dei  dottori  perseguitati,  e  l’ inflessibile  A rnauld (vedi) 
vi  fu  da  essa  nascosto  e  nudrito  colle  sue  proprie 
mani.— Si  è  conservato  di  lei  uno  scritto  in  cui  ella 
'descrive  i  sentimenti  che  V  animavano  dopo  la  sua 
conversione;  questo  scritto  fu  stampato  nella  necrolo¬ 
gia  di  Porto  Reale.  La  sua  vita  è  stata  scritta  da  Vil- 
lefort,  Amsterdam  1759,  in-12°. 

LONICERA  (Lonicera)  (òof.  e  orticult.).— Genere 
di  piante  dedicato  a  Lonicero,  botanico  del  sec.  xvi, 
appartenente  alla  pentandria  monoginia  del  sistema 
sessuale,  alla  famiglia  delle  caprifogliacee,  tribù  delle 
loniceree  ,  e  che  distinguesi  pei  caratteri  seguenti  : 
tubo  del  calice  a  cinque  denti  ;  corolla  tubolosa  cam¬ 
paniforme  od  imbutiforme,  col  lembo  fesso  in  cinque 
lacinie,  spesso  irregolare;  cinque  stami;  stilo  filifor¬ 
me;  stimma  capitoliforme;  bacca  a  tre  logge  conte¬ 
nenti  molti  semi  crostacei. — Questo  genere  comprende 
una  cinquantina  di  specie,  le  quali  sono  frutici,  tal¬ 
volta  arrampicanti,  a  foglie  opposte,  talora  connate, 
intiere  o  quasi  runcinate;  fiori  ascellari,  disposti  in 
varie  guise.  —  Le  specie  seguenti  sono  le  più  inte¬ 
ressanti  per  ornamento  dei  giardini,  sia  per  la  loro 
bellezza,  sia  perchè  vivono  in  piena  terra,  comechè 
soggette  ad  essere  divorate  dalle  cantaridi  e  dai  pi¬ 
docchi  delle  piante:  quelle,  che  sono  sarmentose,  pren¬ 
dono  tutte  le  forme  che  voglionsi  darle,  servono  a 
coprire  mqri ,  siepi,  pergolati,  capanne  dei  giardini 


pittorici,  arrampicandosi  sui  sostegni,  che  loro  si  ap¬ 
prestano,  e  ricadendo  in  ghirlande  sommamente  gra¬ 
devoli  per  il  loro  aspetto,  non  meno  che  per  la  va¬ 
ghezza  e  per  l’olezzo  dei  loro  fiori,  i  quali  durano 
per  tutta  la  primavera,  ed  ai  quali  succedono  frutti 
osservabili  per  la  loro  forma  e  per  la  vivacità  dei  loro 
colori,  oltreché  alcune  specie  fioriscono  ancora  in 
autunno.  —  Queste  piante  si  moltiplicano  facilmente 
per  sortite  ;  riescono  in  qualunque  terreno,  ma  prin¬ 
cipalmente  in  suolo  leggero  e  fresco;  vogliono  una 
esposizione  alquanto  ombreggiata. 

Lonicera  caprifoglio  (  lonicera  caprifolium  Lin., 
capri  follimi  hortense  Lam.,  C.  rotiindifoliuin  Mcench). 
—  Rami  volubili  o  diffusi,  lunghi  sino  a  sessanta 
piedi,  coi  ramicelli  fioriferi  flessuosi,  non  volubili; 
foglie  decidue ,  lucide  superiormente,  glauche  infe¬ 
riormente,  per  lo  più  intierissime,  le  inferiori  oblun¬ 
ghe  od  elittiche  od  obovali,  acute  od  ottuse,  munite 
di  breve  picciuolo,  le  superiori  connate  in  forma 
d’un  disco  perigliato,  suborticolarc  o  trasversal¬ 
mente  dittico;  fiori  sessili  disposti  a  verticillo  ter¬ 
minale,  talvolta  anche  ascellare,  in  numero  di  sei» 
lembo  calieino  piccolissimo,  più  breve  dell’ovario; 
corolla  odorosa,  di  colore  bianco  giallognolo,  rossic¬ 
cio  alla  base,  lunga  circa  15  linee,  col  tubo  gracile 
alla  base,  dilatato  superiormente,  più  o  meno  arcato, 
colle  labbra  rivoltate;  bacche  solitarie,  di  colore  scar¬ 
latto,  della  grossezza  d'un  pisello.  —  Questa  specie» 
delta  volgarmente  bracciadonne ,  dente  di  vecchia,  c 
assai  comune  nell’Europa  meridionale  e  particolar¬ 
mente  in  Italia,  al  margine  dei  boschi  e  nelle  siepi»  e 
coltivasi  spesso  nei  giardini  e  nei  boschetti  di  delizi3' 
fiorisce  in  maggio  e  giugno  e  i  frulli  sono  maturi  u® 
mese  circa  dopo  la  fioritura;  si  conosce  una  varie  ? 
a  fiori  affatto  bianchi,  un’altra  a  fiori  rossicci  cd  un 
altra  a  foglie  incise.  1  frutti  di  questa  pianta  hanu 
virtù  purgativa  ;  la  corteccia  della  radice  e  le  fog  ' 
sono  astringenti;  i  ragazzi  succhiano  volentieri 
base  dei  fiori,  che  ha  sapore  zuccherino. 

Lonicera  delle  Baleari  ( lonicera  balearica  DC-  ^ 
fr.  suppl.,  L.  implexa  Ait.  h.  Kew. — Rami  voluto1 
diffusi,  lunghi,  gracili;  foglie  sempre  verdi,  gl»a 
inferiormente,  le  infime  distinte,  piccole,  oblung 
le  medie  sub-perfogliate,  le  superiori  urceolato  c  ^ 
nate,  sub-rotonde;  fiori  ringhiosi,  pubescenti,  % 
cili,  lunghi,  di  colore  violetto-rosso  esternarne 
disposti  a  verticilli;  bacche  solitarie.  Questa  SP 
nasce  nelle  isole  Baleari  ed  in  Sicilia;  fiorisc 
estate  ed  in  autunno.  c(l , 

Lonicera  dei  boschi  (lonicera pericljrmenitm 
prifolium  sijlvaticum  Lam.). — Frutice  a  samum 
bcscenti,  arrampicanti  o  diffusi;  foglie  tutte  i lS 
decidue,  ovali  od  elittiche  o  lanceolato-oblung  ^ 
minate,  glabre  o  pubescenti  inferiormente,  >ua .  ^qV\ 
breve  picciuolo,  le  florali  ordinariamente  sessi 
disposti  a  verticilli,  tutti  terminali,  bianchi  o  ^ 
poi  gialli,  pubescenti,  odorosi;  bacca  s0  j  ìia’groS" 
buiosa,  di  colore  scarlatto  o  porporino,  osSer- 
sozza  di  un  pisello.— Si  conoscono  due  vane  ^^.yi 
vabili  di  questa  specie  :  una  a  fiori  porpori  , 


LONTANANZE. 


781 


cd  a  foglie  affatto  glabre  (lonicera  per iely menimi  sero- 
tinum  Hort.  Kew)  ;  l’altra  a  foglie  sinuato-pennati- 
lesse  (L.  p.  quercifolium  llort.  Kew). 

Lonicera  gialla  ( lonicera  pubcscens  Sweet.,  capri- 
foli  urn  pubescens  Goldie,  L.  Goldii  Spr.). — Rami  vo¬ 
lubili;  foglie  ovate-elittiche,  larghe,  munite  di  breve 
picciuolo,  pubescenti  e  cigliate,  glaucheinferiormente, 
le  superiori  connate-perfogliate;  fiori  d’un  bel  colore 
giallo ,  ghiandolosi-pubescenti,  ringhiosi  come  nelle 
specie  precedenti ,  formanti  una  spiga  verlicillata- 
capitata;  bacche  solitarie. — Questa  specie  nasce  nelle 
selve  dell’America  settentrionale. 


Lonicera  gialla. 

Lonicera.  sempreverde  (  lonicera  sempervirens  Ait. 
°'v»  l'apri  foli  um  sempervirens  Michx.,  perielymenum 
^pervirem  Miti.). — Rami  arrampicanti  o  diffusi,  lun- 
"••ssinni;  foglie  perenni,  oblunghe,  glauche  inferior- 
ente,  lucide  superiormente,  le  superiori  connatc- 
wfogliate,  coriacee;  spighe  solitarie  o  ternate,  pe¬ 
ncolate,  fatte  di  due  a  sette  verticilli,  ciascuno  di 
3  SGtte  ^ori;  corobe  ,“n8be>  quasi  regolari, 
.  “Sformi,  di  colore  rosso  vivacissimo  esternamente, 
o  internamente,  inodore. — Questa  specie,  della 
Staparmenle  caPr'f°9^°  Virginia,  è  nativa  degli 
„j.  ‘‘Uniti  ;  se  11e  conoscono  due  varietà  :  Luna  a  fo¬ 
co?  SUbroton<*e  (a,  major),  l'altra  a  foglie  più  pie- 
oblunghe  (B,  minor). 

Pon‘,CET’A  DELLA  Cina  ( lonicera  chinensis  Wats.,  L. 
nessi,?"  Thu,ìb:’  non  Roxb  )  —  Rami  assai  lunghi, 
s‘-volnbili ,  i  giovani  assai  gracili,  pubescenti, 


ordinariamente  rossicci;  foglie  tutte  libere,  ovate, 
picciuolate ,  acute ,  per  lo  più  intiere ,  pubescenti 
sui  nervi,  glabre  nel  resto;  pedicelli  ascellari,  lunghi 
quanto  i  picciuoli,  biHori,  muniti  alla  loro  sommità 
di  due  ampie  brattee  conformi  alle  foglie;  bacche 
geminate,  distinte  ovvero  più  o  meno  attaccate  as¬ 
sieme,  non  coronate  dal  calice  ;  fiori  lunghi  da  nove 
a  dieci  linee,  esternamente  rossicci,  internamente 
bianchi-giallicci,  odorosi. — Questa  specie  nasce  nella 
Cina,  nel  Nepal  e  nel  Giapone;  fiorisce  in  estate  ed 
in  autunno;  vuoisi  custodirla  nella  cedroniera. 

Lonicera  di  Tartaria  ( lonicera  tatarica  L.). — Ces¬ 
puglio  alto  da  cinque  a  dodici  piedi,  affatto  glabro  ; 
fusti  eretti  ;  foglie  d’un  verde  turchiniccio,  distinte  , 
cuoriformi-ovate  ,  intierissime,  acute  od  ottuse:  pe¬ 
duncoli  ascellari  declinati,  più  brevi  dei  fiori;  brattee 
lineari-setacee;  corolla  piccola,  rosea  o  porporina, 
lunga  da  quattro  a  sette  linee,  col  tubo  alquanto 
gobbo  alla  base;  bacche  subglobose,  prima  distinte, 
rosee,  poi  congiunte  alla  base,  nere,  l’una  di  esse  per 
lo  più  abortiva. — Questa  specie,  detta  dai  giardinieri 
cameceraso  o  ciriegio  nano,  è  assai  comune  in  Russia 
ed  in  Siberia;  fiorisce  in  maggio  ed  è  convenientissi¬ 
ma  per  ornamento  dei  giardini  pittorici,  adattandosi 
ad  ogni  terreno  ed  a  qualunque  esposizione;  si  mol¬ 
tiplica  per  semi  e  per  sortite. 

Lonicera  comune  ( lonicera  xylosteum  L.,  caprifolium 
dumelorum  Lam.). — Cespuglio  folto,  alto  da  cinque 
a  otto  piedi,  pubescente;  fusti  eretti;  foglie  distinte, 
ovate-elittiche,  intierissime,  alquanto  pubescenti  su¬ 
periormente  ,  cotonose  inferiormente  ;  peduncoli 
ascellari,  biflori,  più  brevi  delle  foglie;  fiori  piccoli, 
pubescenti,  bianchi-giallognoli,  col  tubo  più  breve  del 
lembo,  colla  base  gobba  e  verdiccia;  stami  e  stili 
villosi;  brattee  lineari,  villose;  bacche  per  lo  più 
rosse,  globulose,  alquanto  depresse,  distinte. — Questa 
specie,  detta  volgarmente  cameceraso  dei  dumeti ,  è 
assai  comune  nelle  siepi  e  nei  dumeti  di  quasi  tutta 
l’Europa,  come  pure  nell’Oriente;  fiorisce  in  prima¬ 
vera,  i  frutti  maturano  in  estate.  11  suo  legno,  duris¬ 
simo,  di  colore  bianco-gialliccio,  si  adopera  per  fare 
tubi  di  pipa  e  manichi  di  frusta  ;  le  capre  ed  i  mon¬ 
toni  mangiano  le  sue  foglie,  non  già  i  cavalli  nè  le 
bovine;  le  bacche  hanno  sapore  amaro,  spiacevole  e 
diconsi  dotatedi  virtù  purgante,  emetica  ed  aperitiva. 

Lonicera  delle  Alpi  ( lonicera  alpigena  L.).  — Ces¬ 
puglio  alto  da  tre  a  dieci  piedi,  follissimo;  fusti  eretti; 
foglie  tutte  libere,  ovali-lanceolate,  acute,  d’un  verde 
carico  inferiormente,  pallide  e  lucide  superiormente, 
sottili,  appena  dentate,  munite  di  brevissimo  picciuolo; 
peduncoli  ascellari,  biflori,  muniti  di  due  brattee  al¬ 
l’apice,  della  metà  più  brevi  delle  foglie;  corolle 
gobbe  alla  base;  di  colore  verdiccio-rosso-scuro;  bac¬ 
che  rosse  riunite  assieme,  con  due  punti  neri.  — 
Questa  specie  nasce  nei  luoghi  freschi  ed  ombrosi 
delle  Alpi  e  dei  Pirenei  e  coltivasi,  come  le  prece¬ 
denti,  nei  giardini  di  piacere. 

LONTANANZE  (piu.).  —  Diconsi  in  complesso 
tutti  gli  oggetti,  che  in  un  quadro  sono  rappresentati 
cerne  discosti  dagli  occhi  dello  spettatore.  Il  pittore. 
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per  aiutar  l’effetto  delle  cose  per  esso  efGgiale  ,  dee 
porre  alcuni  oggetti  vicini  allo  spettatore  e  come  sul 
davanti  della  tavola ,  ed  acciocché  questi  abbiano  ri¬ 
lievo,  ne  colloca  altri  alquanto  più  discosti ,  i  quali, 
come  dicono  gli  artisti ,  spingono  innanzi  i  primi. 
Dietro  a  quelli  ne  pone  altri  ancora ,  che  confinano 
col  fondo  del  quadro  e  lasciano  percorrere  largamente 
lo  sguardo  di  chi  li  ammira.  Le  lontananze,  rappre¬ 
sentino  figure,  od  alberi,  o  colli,  o  monti,  o  mari,  o 
tutto  questo  insieme,  devono  essere  condotte  secondo 
le  leggi  della  prospettiva  lineare  ed  aerea.  —  Non 
esistono  monumenti  greci  per  asserire  francamente 
se  le  norme  da  essi  tenute  nelle  lontananze  dei  loro 
quadri  coincidano  con  quelle  dei  nostri;  ma  gli 
avanzi  di  Ercolano  e  Pompei,  alcune  antiche  pitture 
trovate  in  varii  scavi  della  Romagna  e  del  regno  di 
Napoli ,  le  notizie  istoriche  che  Pausania  ,  Plinio  ed 
altri  scrittori  ci  tramandarono,  danno  a  credere  che 
questa  parte  importantissima  della  pittura  non  fosse 
punto  inferiore  alle  altre  che  essi  egregiamente  trat¬ 
tarono.  Nel  ristabilimento  delle  arti  Domenico  del 
Ghirlandaio  fiorentino ,  nato  nel  4451  ,  morto  nel 
4495,  fu  il  primo  che  mediante  l’introduzione  d’una 
esatta  prospettiva  ne’  quadri  diede  alle  lontananze  il 
giusto  loro  valore ,  onde  la  composizione  venne  ad 
essere  di  gran  lunga  migliore.  Egli  distribuì  in  gruppi 
le  figure,  distinse  i  piani  con  una  giusta  gradazione; 
e  benché  non  sia  potuto  avanzarsi  fino  alla  maniera 
moderna  del  comporre,  tuttavia  i  suoi  quadri  hanno 
(per  testimonianza  di  Antonio  Raffaele  Mengs)  una 
profondità  ed  un  rilievo  non  prima  veduto.  Nelle 
prime  opere  stesse  di  Raffaello,  a  cagion  d’esempio, 
lo  Sposalizio ,  i  più  intelligenti  notano  una  soverchia 
esattezza  nell’esprimere  i  più  minuti  particolari  del 
tempio,  che  si  vede  in  lontananza  nel  fondo,  il  quale 
tempio  dovrebbe  mostrar  solamente  visibili  le  masse 
»e  non  i  più  tristi  ornati.  Tale  difetto  scompare  affatto 
nelle  opere  di  lui  posteriori ,  ed  ammirabilissime 
sono  le  lontananze  nel  così  dello  Spasimo  di  Sicilia. 
Le  lontananze  del  principe  de’pittori  paesisti,  Claudio 
di  Lorena,  son  quelle  che  formarono  il  suo  massimo 
pregio.  In  esse  egli  dimostrò  come  si  debbano  velar 
i  lumi,  confondere  e  sfumar  le  tinte,  rompere  la  du¬ 
rezza  de’ colori  troppo  accesi,  ed  emular  la  verità 
della  natura.  Negli  articoli  Innanzi  e  Prospettiva 
aerea  dovendo  rivenire  su  questa  materia ,  per  non 
ripeterci  inutilmente ,  rimandiamo  ad  essi  i  nostri 
lettori. 

LONTRA  (zool.).  —  Le  lontre  (lutra  Linn.)  for¬ 
mano  un  gruppo  naturale  di  animali  carnivori  le  cui 
abitudini  sono  acquatiche  e  il  cui  alimento  è  il  pesce. 
Esse  consistono  in  due  forme  pressoché  affini,  di  cui 
la  prima  contiene  le  lontre  fluviali  ( lutra  Storr.)  e  la 
seconda  la  lontra  marina  ( enliydra  Fleming).  —  I  ca¬ 
ratteri  generici  della  lontra  propriamente  detta  (lutra) 
sono  :  testa  compressa  ;  occhi  grossi  anzi  che  no  ; 
orecchie  assai  brevi;  basette  assai  rigide;  lingua 
piuttosto  ruvida  ;  corpo  mollo  allungato  ;  gambe 
corte;  piedi  con  cinque  dita  e  palmati;  coda  lun¬ 
ga,  gagliarda ,  orizontal mente  schiacciata  e  coperta 
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la  lontra  comune  ( lutra  vulgaris  Erxleb.,  mustela 
lutra  Linn.),  che  ha  testa  e  naso  larghi  e  schiacciati, 
collo  massimo  e  corpo  allungato;  coda  larga  alla 
base,  orizontalmente  compressa  e  acuminantesi  in 
punta.  In  questa  specie  gli  occhi,  che  non  sono  molto 
grossi ,  si  trovano  comparativamente  vicini  al  naso  ; 
le  orecchie  sono  cortissime  e  l’apertura  auditiva  ri¬ 
stretta  anzi  che  no.  Ha  bocca  piccola  e  labbra  capaci 
di  ristringersi  del  tutto  insieme.  Lunghissime  ne  sono 
le  basette  ,  assai  corte  le  gambe  ,  forti ,  massicce  e 
muscolari.  I  piedi  a  cinque  dita  sono  forniti  di  forte 
e  larga  paimatura,  simile  a  quella  degli  uccelli  d’ac¬ 
qua,  che  hanno  questi  accessorii  meglio  sviluppati. 

Il  colore  è  generalmente  bruno,  e  più  intensamente 
nelle  parti  superiori.  La  lunghezza  media  dell’ani¬ 
male  é  (dalla  punta  del  muso  a  quella  della  coda)  di 
circa  40  pollici.  Questa  specie  è  fuori  di  dubbio 
YewSpis  ( enhydris )  d’Aristotele  e  de’ Greci,  e  la  lutra 
degli  antichi  Italiani.  Essa  è  la  lodra,  ludria  e  lontra 
de’ moderni  Italiani;  nutria  e  lutra  degli  Spaglinoli; 
lontre  dei  Francesi  ;  otter  e  fiscli  olter  dei  Tedeschi , 
e  otter  degli  Inglesi.  —  Il  cibo  naturale  della  lontra 
comune  è  il  pesce,  nella  cui  caccia  dimostra  una  mi¬ 
rabile  destrezza.  Appena  ha  ella  afferrato  un  piccini 
pesce,  lascia  l’acqua  e  se  lo  divora,  cominciando  dal 
capo  c  tenendone  il  corpo  tra  le  zampe  anteriori. 

1  pesci  più  grossi  sono  tenuti  fermi  a  terra  per  mezzo 
delle  zampe  ,  e  spesso  il  capo  e  la  coda  sono  lasciati 
intatti.  Assai  grande  è  la  strage  che  fanno  questi  ani¬ 
mali  nelle  peschiere  e  nei  fiumi  ;  giacché  trovando 
pesci  in  abbondanza ,  ne  ammazzano  quanti  ne  pos¬ 
sono  afferrare ,  non  mangiandone  che  qualche  pezzo 
di  ciascuno.  Stimolata  dalla  fame ,  e  non  trovando 
pesci ,  s’ inoltra  fra  terra  per  buon  tratto ,  e  assai» 
agnelletti ,  porcellini  e  il  pollame  ;  e  se  necessità 
l’astringe,  mangia  anche  insetti,  vermi  ecc.  Si  vuol** 
che  la  gestazione  della  lontra  duri  nove  settima*6’ 
e  il  numero  dei  figliuoli  varia  da  tre  a  cinque.  N0,ì 
s’  ha  già  da  credere  che  la  lontra  comune  si  tenjp 
solo,  come  alcuni  supposero,  all’acqua  dolce,  giac* * 
se  ne  sono  vedute  assai  spesso  lungo  le  coste  warl 
time,  dove  frequentano  le  cavità  degli  scogli  e ì  de 
rupi.  — Quantunque  dotata  di  una  certa  ferocia  « 
lontra  si  può  tuttavia  addimesticare  e  addestrare  a  *, 
caccia  dei  pesci.  A  tal  effetto  si  pigliano  giovani  e^. 
cominciano  a  nutrire  con  pesciolini  e  con  acqua;^e 
si  alternano  quindi  pane  e  latte ,  la  cui  proporr®  te 
si  fa  crescere  gradatamente,  a  segno  che  final»  ^ 
più  non  conoscano  altro  cibo  che  questo. 
stransi  quindi  ad  afferrare  e  a  portare,  a 
guisa  che  si  addestrano  i  cani ,  e  quando  hann  ce 
parato  a  ciò  fare ,  si  getta  loro  nell  acqua  ul?  .jare. 
di  cuoio  ripieno  di  lana,  che  s’addestrano  a  Plocastj- 
Vengono  quindi  esercitale  con  pesce  morto  e ' 
gate  se  mai  cercassero  di  stracciarlo.  *,n  .vQ  — 
si  mandano  in  acqua  alla  caccia  del  pesce  " 
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Come  cibo,  la  carne  di  lontra  è  assai  gustosa,  purché 
le  si  tolga  l’odor  di  pesce  per  mezzo  di  droghe  ed 
aromi ,  e  la  Chiesa  permette  che  si  mangi  ai  giorni 
di  magro.  Ciò  che  questo  animale  ha  di  più  pre¬ 
gevole  è  la  pelle  che  somministra  una  morbidissima 
pelliccia;  ma  bisogna  che  non  sia  stato  ucciso  nella 
stagione  in  cui  cangia  il  pelo.  —  La  lontra  si  prende 
per  mezzo  di  trappole  tese  in  vicinanza  dei  luoghi  da 
essa  abitati  ;  del  che  si  può  avere  indizio ,  così  nelle 
pedate  come  negli  escrementi  dell’animale.  La  trap¬ 
pola  ,  ch’è  simile  a  quella  delle  faine ,  debb  'essere 
«escala  con  del  pesce  e  non  con  altra  carne.  Il  cac¬ 
ciatore  può  anche  ucciderla  col  fucile  appostandosi 
presso  il  luogo  in  cui  si  sa  o  si  presume  ch’essa  si 
trovi.  I  bracchi  la  cacciano  volentieri  e  l’afferrano 
acilmente  quand’essa  si  dilunga  dal  covo  o  dall’acqua; 
il  che  però  avviene  assai  di  rado,  troppo  premendole 
di  stare  vicina  a  questo  elemento ,  nel  quale  si  tuffa 
appena  s’accorge  di  qualche  straordinario  movimento 
jptorno  a  sè.  —  Le  altre  specie  si  trovano  fuori  del- 
Europa,  e  sono:  la  lutra  nair ,  indigena  delle  Indie 
orientali  ;  la  lutra  capensis,  natia  del  capo  di  Buona 
Peranza,  e  la  lutra  canadensis  e  la  brasiliensis,  indi- 
??ne ,  la  prima  del  Canadà  e  l’altra  del  Brasile.  — 
l^e«%dra,  ossia  la  lontra  marina,  secondo  il  Fleming, 
jj  |)er  caratteri  :  sei  denti  incisivi  di  sopra  e  quattro 
s°Uo  ;  coda  molto  più  corta  del  corpo  ;  nessuna 
asca  odorifera  all’ano.  Ha  un  pelo  assai  folto,  lanoso 
6.  torbidissimo  ;  corpo  allungato  ;  coda  corta  e  mas- 
Slccia;  e  piedi  posteriori  cortissimi.  La  lontra  marina 
nell’'  ne*  6  rU^'  bagnate  dal  mare  ;  vive  per  lo  più 
acqua,  e  nelle  sue  abitudini  si  accosta  di  più  alle 
oc  ie  che  alle  vere  lontre.  Il  suo  alimento  è  il  pesce, 
a  emina  partorisce  a  terra,  e  quantunque  le  abitu- 
> U1)  1  ffue*to  animale  siano  generalmente  marine  , 
sa  o  però  trovato  qualche  volta  assai  lungi  dalla 
laggia.  Abita  nel  Pacifico  settentrionale  ,  lungo  il 
e  rTr i»6 ’  niar‘lt'mo  dal  Kamsciatca  fino  al  mar  Giallo, 
a  Alasca  fino  alla  California  lungo  la  costa  ame- 
Autt na-  PreSìatissinia  nera  un  tempo  la  pelle,  e  lo  è 
avia,  ma  non  più  quanto  pel  passalo. 

^0K  ?  Eoc  (farmac°l-)-  ~  v°ce  araba  che 
indi'  *Ca  .P1^ opriamente  lambì  tivo ,  e  che  serviva  ad 
più  C3re  *n  farmacologia  varie  misture  raddolcenti  e 
l°ol.0  n,eno  niucilaginose.  Varie  erano  le  specie  di 
^'a«co  i  eratG  nel  SeC0,°  SCOrso  so,lant°;  cioè  il  lool- 
farni  ’  detl°  ancl,e  di  Parigi ,  perchè  descritto  nell: 
dolci  '°v Ga  Par‘8'na>  composto  di  latte  di  mandorli 
gante'  ed°  wan(^orie  dolci,  zucchero,  gomma  dra- 
il  accina  di  fiori  d’aranci  per  aromatizzarlo 

giallo  faMn*  Ci  ,a  cui  base  erano  *  pistacchi,  il  lool 
bilivo  oli  C°  tuor*°  d’uovo,  ed  il  look  inglese  o  lam 
bica  «in°S0  comPos,°  di  mucilagine  di  gomma  ara 
dienti  ch°PP°  ^  °,Ì0  di  niandor,e  dolci.  Gl’ingre 
cano  sufre  SerVOn°  3  comPorre  questa  miscela  indi 
cui  scrvonòenlemenle  ^l,a*e  ne  s*a  *a  v*rtd  e  l’uso  1 

Poeta  sna«n^  ^EGA  CARPIO  (Felice).  —  Celebre 
vembre  delTvrò  na*°  a  Madr'd  il  giorno  23  di  no- 
0  Diede  prove  di  estro  poetico  fin 
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I  dall’ infanzia,  e  fece  tosto  presagire  quell’altezza  di 
merito  a  cui  giunse.  Studiò  filosofia  nell’Università  di 
Alcalà,  ed  entrato  nella  corte  del  duca  d’Alba  ,  che 
gli  fu  largo  di  consigli  e  d’incoraggiamenti,  compose 
un  poema  eroico-pastorale  ad  imitazione  di  Sannaz- 
zaro ,  intitolato  Y  Arcadia.  La  letteratura  spagnuola 
era  andata  sulle  orme  dell’italiana,  e  perciò  vediamo 
anche  Lope  in  quella  via.  Don  Giovanni  Boscan  Al- 
mogaver ,  di  Barcellona ,  Garcilaso  della  Vega,  Hur- 
tado  de  Mendoza  ed  altri  introdussero  i  concetti ,  lo 
stile  e  i  modi  del  poetare  italiano ,  e  si  presero  ad 
esemplari  Dante  ,  Petrarca  ,  Ariosto  ,  Sannazzaro  , 
Bembo  ecc.  Ma  Lope  non  poteva  contenersi  nelle 
angustie  dell’ imitazione,  poiché  dotato  di  vastissima 
imaginazione  avea  bisogno  di  spaziare  liberamente 
nei  campi  dell’arte.  Le  avventure ,  che  s’ intreccia¬ 
rono  a’ suoi  studii ,  turbarono  la  vita  di  lui.  S’am¬ 
mogliò  ,  e  poi  fatto  un  duello  con  un  gentiluomo 
irritato  dalle  sue  satire,  fu  costretto  di  abbandonare 
Madrid  e  la  sua  sposa.  Vissuto  qualche  tempo  in  esi¬ 
gilo  a  Valenza,  tornò  a  Madrid  e  perdè  la  sua  donna. 
Venne  il  tempo  che  la  Spagna  raccoglieva  le  sue  forze 
per  soddisfare  a  grandi  ambizioni ,  e  si  addensò  in 
mare  Y invincibile  armata.  Fu  preso  il  Lope  da  un  de¬ 
siderio  di  gloria  ,  e  forse  di  avventure  in  tempo  che 
tutti ,  e  massime  gli  Spagnuoli,  ne  andavano  in  trac¬ 
cia,  e  prese  le  armi  nella  grande  impresa  marittima. 
Durante  il  viaggio  scrisse  il  suo  poema  della  Bella 
Angelica ,  volendo  rivaleggiare  coll’Ariosto  come  avea 
fatto  col  Sannazzaro,  e  fa  meraviglia  che  fra  le  armi 
inclinasse  colla  fantasia  a  descrizioni  di  amori  e  di 
cose  agresti.  Lo  trasportava  il  genio  alla  poesia  pa¬ 
storale  in  cui  fu  molto  valente,  quanto  era  ancor 
grande  nelle  rappresentazioni  sceniche  di  fatti  eroici: 
contrasto  o  armonia  che  si  trova  eziandio  in  Virgilio 
ed  in  Tasso.  Ma  Lope  ,  che  fu  eccellente  nell’arte 
drammatica,  non  raggiunse  l’Ariosto ,  come  quando 
volle  rifare  la  Gerusalemme  conquistata  rimase  indie¬ 
tro  di  Torquato.  La  Spagna,  benché  vanti  la  Farsaglia 
di  Lucano,  non  era  nudrice  di  epopee.  — Lope  lasciò 
la  milizia,  tornò  a  Madrid,  andò  a  seconde  nozze,  ed 
intanto  crebbe  la  sua  fama  nell’arte  teatrale,  finché, 
perduta  la  seconda  moglie,  addolorato  per  le  sue  dis¬ 
grazie  ,  disturbalo  col  mondo ,  si  fece  ecclesiastico , 
e  divenne  membro  della  confraternita  di  S.  Francesco. 
Non  lasciò  per  questo  l’arringo  drammatico,  nè  volse 
1  animo  ai  sentimenti  di  religione ,  anzi  l’epoca  del 
suo  sacerdozio  fu  la  più  feconda  di  produzioni  poe¬ 
tiche.  La  nazione  lo  ammirava,  i  grandi  ricercavano 
la  sua  amicizia  ,  gli  stranieri  viaggiavano  in  Spagna 
per  conoscerlo  di  persona,  i  critici,  che  lo  travaglia¬ 
rono  assai,  non  gli  negavano  stima,  e  lo  stesso  Cer¬ 
vantes  lo  gridò  prodigio  della  natura  e  maestro  del 
teatro  spagnuolo  ;  infine  il  papa  Urbano  vm ,  a  cui 
egli  dedicò  il  suo  poema  sulla  Regina  di  Scozia ,  Maria 
Stuarda,  gli  mandò  il  diploma  di  dottore  in  teologia. 
Lope  scriveva  con  tanta  facilità  ,  che  fu  da  molli 
comparato  ai  nostri  improvisatori ,  che  dicono  senza 
meditare  i  versi.  Asserisce  egli  stesso  che  più  di  cento 
sue  opere  drammatiche  passarono  dalle  muse  al  teatro 


in  termine  di  ventiqnaltr’ore:  a  Toledo  compose  cin¬ 
que  comedie  in  quindici  giorni.  La  sola  raccolta  dei 
suoi  componimenti  lirici  è  di  cinquanta  volumi,  e  di 
trentasei  quella  teatrale  :  in  questi  ottantasei  volumi 
non  si  annoverano  quattrocento  azioni  drammatiche, 
dette  in  Ispagna  Autos  sacramentato.  Si  afferma  che 
Lope  componesse  mille  ottocento  opere  teatrali  tutte 
in  poesia,  il  numero  de’versi,  parlando  di  quelli  dati 
alle  stampe,  sarebbe,  secondo  un  computo  fatto,  di 
ventun  milioni  trecento  mila,  ed  avrebbe  egli  vergati 
trentatremila  dugentoventicinque  fogli  di  carta  nel 
corso  della  sua  vita  e  scritto  novecento  lince  di  versi 
o  di  prosa  al  giorno.  Egli  poi  dice  che  gran  parte 
de’ suoi  componimenti  giacevano  inediti  nel  suo  stu¬ 
diolo  ,  e  infatti  molte  sue  comedie  sono  tuttavia  ma¬ 
noscritte ,  e  nè  Huerta,  nè  lord  Holland  sono  giunti 
a  comporre  un  catalogo  esatto  delle  opere  di  questo 
straordinario  poeta.  Non  ostante  la  rapidità  del  con¬ 
cepire  e  dello  scrivere,  lo  stile  di  Lope  non  era  sem¬ 
pre  trascurato,  e  non  si  deve  ripetere  dalla  sua  vena 
abbondante  il  carattere  in  apparenza  scompigliato 
delle  sue  comedie.  La  sua  mente  si  era  avvezzata  a 
congiungere  rapidamente  le  idee  colla  facoltà  della 
memoria  e  dell’ imaginazione,  ed  a  formare  un  con¬ 
cetto  ,  il  che  suppone  un  forte  abito  e  dimestichezza 
nelPadoperare  il  proprio  idioma.  E  Cervantes ,  non 
mite  critico,  dà  buona  sentenza  nel  parlare  di  Lope, 
intorno  al  suo  stile,  alla  scelta  dei  soggetti  e  all’elo¬ 
quenza  dei  dialoghi.  Non  si  conosce  abbastanza  la 
vita  letteraria  di  Lope  quando  si  stima  eh’  ogni  sua 
produzione  fosse  parto  improviso  della  sua  mente 
come  scintillamento  di  luce.  La  lima,  ed  è  da  farsene  le 
meraviglie,  non  ripugnava  a  cosi  pronta  ed  ubertosa 
imaginazione,  mentre  per  lo  più  non  vanno  insieme 
fervida  spontaneità  e  fredda  riflessione,  che  dovreb¬ 
bero  sempre  consuonare  per  la  perfezione  deU’arte. 
Lope  si  lagna  che  i  direttori  di  teatro  abusassero 
delle  sue  opere  facendole  recitare  imperfette  o  stor¬ 
piate  :  molle  ne  ritoccò  c  corresse ,  e  vi  furono  la¬ 
vori  ch’egli  per  molti  anni  tenne  sul  suo  tavolino 
per  limarli ,  come  il  Fero  amante ,  a  cui  applicò  il 
suo  pensiero  per  quarant’anni ,  ed  anche  più  in¬ 
torno  alla  sua  Dorotea.  Sorprende  al  certo  questa 
sua  costanza  e  questa  sua  pazienza,  e  mostra  il  biso¬ 
gno  ch’egli  aveva  di  dar  sodo  fondamento  ai  suoi 
mirabili  improvisi.  Nulla  obliò  per  rendersi  dotto 
e  conoscere  i  fonti  dell’  imaginazione  da  cui  scaturi¬ 
rono  tante  letterarie  produzioni ,  e  volle  studiare 
come  T  imaginazione  si  sviluppò  nei  progressi  dello 
spirilo  umano.  Ond’è  uno  sbaglio  il  credere  che  Lope 
non  abbisognasse  di  lettura  ,  che  tutto  traesse  dalla 
sua  felice  natura;  a  lui  anzi  furono  perfettamente 
noti  i  principali  idiomi  d’Europa,  che  sono  stromento 
di  tante  cognizioni,  e  questi  idiomi  erano  il  greco,  il 
latino,  il  portoghese,  l’italiano,  il  tedesco,  l’inglese; 
onde  l’ istruzione  di  Lope  non  era  soltanto  moderna, 
ma  classica  ed  antica  ;  avea  sempre  accanto  Plauto 
c  Terenzio,  e  sapeva  comparare  le  loro  comedie  colle 
sue  ;  non  dissentiva  spesso  dal  giudizio  de’  suoi  cri¬ 
tici  intorno  alla  natura  deU’artc  sua  poetica,  la  quale 


non  era  quella  di  Aristotele  e  di  Orazio;  diceva  clic, 
scrivendo ,  rimoveva  dal  suo  studiolo  quei  comici 
latini  per  non  sentirne  le  grida;  avea  composta  qual¬ 
che  opera  secondo  il  loro  genio  e  dettami,  ma  s’ in¬ 
ternò  nell’  indole  degli  Spagnuoli ,  ne  osservò  bene 
le  inclinazioni ,  il  gusto,  e  s’avvide  che  la  retorica 
dei  Greci  e  dei  Latini  non  si  confaceva  al  loro  intel¬ 
letto.  Lope  assicurò  che  prima  di  lui  non  si  erano 
scritte  comedie  regolari  ,  e  Cervantes  non  rispose  a 
ciò,  ma  dimostrò  che  all’autore  incombe  di  formar  lo 
spirito  del  pubblico;  egli  però  che  spacciava  si  bella 
sentenza,  quando  era  al  fatto  suo  non  se  ne  giovava 
molto.  Non  sappiamo  poi  quale  sia  la  mente  che 
valga  ad  imprimere  se  stessa  come  norma  alla  natura 
di  un  popolo  ;  la  potrà  correggere  in  qualche  modo, 
ma  fa  d’uopo  che  la  secondi  :  se  si  oppone ,  non  è 
più  compresa  c  va  ad  estinguersi  nell’ombra,  o  splende 
solo  per  qualche  solitario  ammiratore.  E  molto  per 
uno  scrittore  il  possedere  l’arte  di  commovere  lo 
spettatore  :  egli  lo  conosce ,  ne  sveglia  e  ne  guida 
gli  affetti  :  ha  già  la  fonte  de’suoi  sentimenti  e  delle 
sue  imagini;  a  lui  non  resta  che  di  nobilitare  il  pro¬ 
prio  ufficio  ,  per  cui  si  nobilita  eziandio  l’istinto  del 
pubblico.  E  cosi  fece  Lope  che ,  non  per  isbriglia- 
tezza  di  fantasia,  nè  per  corruzione  di  gusto,  fu  libero 
d’ogni  giogo  nell’orditura  delle  comedie,  ma  per  adat¬ 
tarsi  alla  natura  de’suoi  spettatori,  che  applaudivano 
quando  più.  lo  scrittore  si  metteva  addentro  di  quella 
via.  Nelle  opere  drammatiche  di  Lope  non  avvi  unità 
di  luogo  nè  di  tempo,  e  talvolta  anche  l’unità  d’azione, 
la  sola  necessaria,  è  violata;  ma  la  favola  è  così  piena 
di  moto,  e  cosi  bene  intrecciata  di  avvenimenti ,  av¬ 
venture,  episodii,  come  duelli,  fughe,  rapimenti,  as¬ 
salti  notturni,  incontri  inaspettati,  equivoci,  agnizioni, 
travestimenti,  contrasti  di  caratteri  e  di  concetti,  che 
Io  spettatore  eccitato,  attratto ,  commosso ,  non  bail» 
più  ai  giorni  e  agli  anni  che  volano  sulla  scena  ,  nè 
alle  scene  che  volano  da  una  parte  all’altra  del  mofl' 
do,  e  solo  attende  allo  svolgimento  di  un  gran  fatto- 
Nell’  intensità  di  quest’attenzione,  in  cui  si  trova  \'9' 
nimo  ,  si  forma  ,  per  dir  così ,  l’unità  ,  a  cui  non 
giungerebbe  colle  regole  antiche  dell’arte,  e  c,t) 
parve  almeno  al  gran  Lope  de  Vega.  V’  ha  chi 
minò  le  sue  comedie  Novelle,  perchè  non  soggette  3 
freno  del  teatro  greco  e  latino  ;  ma  qualunque  sia  1 
nome,  egli  è  certo  che  Lope  applicò  alla  scena  l’aui°re 
delle  avventure,  di  cui  la  Spagna  era  tanto  avid3’ 
e  perciò  tanta  azione  nelle  sue  opere.  I  Francesi  la¬ 
vano  ai  tempi  di  Luigi  xiv,  epoca  del  loro  teatro, 
scrutare  e  sminuzzare  il  sentimento;  e  perciò  p°c 
avventure  e  molti  sviluppi  di  filosofia  sentirne»*13^ 
Lope  non  avrebbe  potuto  adoperar  la  penna  d* 
cine.  E  poiché  siamo  al  confronto  del  teatro  fr3*1  ^ 

collo  spagnuolo ,  diremo  che  la  comedia  di  |j 
assai  distante  dalla  tragedia  di  Racine,  studioso 
antichi  e  più  distante  ancora  dalla  comedia  di  1  f  vjZii 
che  dipinge  i  costumi  e  i  difetti,  piuttosto  che  >  ^ 

e  le  passioni  della  società.  Nella  comedia  di  .  ^jtà 
passione  signoreggia  sempre  ;  non  si  svela  I  ,n  j0 
di  un  carattere  o  di  una  famiglia  che  nello  se 
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degli  affetti  ,  le  pitture  sono  della  scuola  romana  e 
non  della  fiamminga.  Bacine  e  Molière  colgono  il 
destro  di  un  fatto  ,  e  Io  amplificano  ,  cioè  nel  fatto 
Stesso  ne  rinvengono  i  moltiplici  e  fecondi  elementi; 
all’incontro  Lope  abbraccia  quanto  può  di  avveni¬ 
enti  ;  li  condensa  e  li  serra  in  uno  spazio  che  di- 
Venla  un  Vesuvio  di  azione'.  Egli  dice ,  parlando  del 
suo  Arauco  domato,  che  ha  fatto  per  gli  orecchi  ciò 
che  la  pittura  fa  per  gli  occhi,  che  rappresenta  molte 
cose  in  un  breve  Confine.  Quel  che  stava  a  cuore  ai- 
autore,  senza  dubbio,  erano  le  situazioni  a  cui,  sic¬ 
come  fanno  alcuni  autori  volgari  del  nostro  tempo, 
Sl  applicava  tanto  che,  non  sempre  ma  talvolta,  ri¬ 
manevano  negletti  i  caratteri  e  la  storia.  Egli  spesso 
Peraltro  scolpi  assai  meglio  d’uno  storico  i  costumi 
®  l’indole  del  feudalismo,  e  fa  stupire  come  nel- 
^ more  e  Onore  e  nel  Migliore  alcade  è  il  Re  ritraesse 
cosi  bene  la  natura  del  popolo  e  dei  grandi  nel  se- 
®ol°  xiii.  Nelle  sue  opere  sembra  che  Parte  sia  scopo 
e  1  arte,  come  in  Francia  a’  di  nostri.  Lope  non  ap- 
prova  nè  condanna  gli  uomini  che  rappresenta,  non 
a  che  raccontare:  al  pubblico  il  resto.  Il  suo  stile 
'  P,en°  di  varietà,  spesso  poliinelro  pel  ritmo  e  seni¬ 
li6  fiorito  di  belle  imagini.  Le  più  stimate  opere  di 
jPe  sono  :  Las  bizzarrias  de  Belisa  ;  Lo  cierto  por 
o  dudoso  ;  La  dama  melindrosa  ;  La  hermosa  fea  ; 
Los  mclindrcs  de  Belisa  ;  La  moza  de  Cantaro  ;  Por 
^  Puenla  Juana;  Servir  a  bezenos  ;  La  estrella  de 
Sevilla  ;  Los  siete  infantes  de  Lara.  —  Il  teatro  di 
Lope  fu  miniera  per  gli  scrittori  di  tutte  le  nazioni , 
Per  Molière,  per  Comeille,  pel  nostro  Gozzi  eco.  Gli 
Alemanni  ne  fecero  uno  studio  particolare ,  v’  impa¬ 
rarono  l’arte  drammatica  ;  fu  lodato  e  raccomandato 
a  suoi  nazionali  dallo  Schlegel.  Shakspeare,  a  cui  si 
rassomiglia  in  qualche  parte  il  contemporaneo  Lope, 
somministra  caratteri  e  sentimenti,  ma  non,  come  Io 
pagnuolo,  intrecci,  cpisodii  e  scioglimenti.  Non  fu 
sterile  di  profitto  il  teatro  a  Lope ,  che  guadagnò 
centomila  ducati  e  viveva  nell’abbondanza ,  mentre 
-ervantes  languiva  nella  miseria.  Lope,  idolo  del 
Popolo  di  cui  egli  carezzava  l’ imaginazione ,  fu  col- 
k  0  d*  ricchi  presenti  :  eppure  non  n’era  pago ,  o 
donandosene  svelava  l’avarizia  e  ingordigia  di  ric- 
che^M  ddelto  clle  oscurò  alquanto  il  suo  carattere  , 
di  ? .  r.esto  fu  1)1,0,10  e  inalterabile.  Non  era  privo 
Versi  *  ?ne’  poic,lè  si  vantava  di  origine  illustre. 
della°oia  .e  ^e' Sl,°*  giorni,  ristucco  e  disingannato 
e  voli  l3’  S‘  di.ede  3  praliche  severe  d*  religione, 
che  r»  lnoslrarsl  buon  prete  in  mezzo  ad  un  clero 
26  am/i6'3  Seuipre  stimato.  Passò  ad  altra  vita  il  dì 
Per  p°-S  ,°  e  la  sua  morte  fu  argomento  di  lutto 
u,p  era  Spagna- 

Maria  ^.LO”zo)*  —  Poeta  spaglinolo,  medico  di 
è  c0no  ■  asl‘8lia»  figliuola  deU’imperadore  Carlo  v; 
tino  div*  S°^°  n0m°  di  Pi,lciano»  dal  nome  la_ 
Soltanto  8  sua  patria.  Non  si  applicò 

dio  a  r*  C0'l*yare  la  poesia  con  successo,  ma  ezian¬ 
dio  v'rlracciarne  le  reg°le :  scrisse  un  poema  di 
niente  p.  °fC  *nldolato  H  Pelayo ,  e  meditò  profonda¬ 
re  /  c  Poetica  di  Aristotele  :  è  notevole  in  ciò 
'nc,r/  PW  — Tomo  Vili.  <1 
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che  secondo  il  genio  spagnuolo  ,  togliendo  ispira¬ 
zioni  più  dalla  natura  che  dagli  autori,  non  teme, 
senza  abbandonare  la  guida  d’ Aristotele,  di  consul¬ 
tare  se  stesso,  trovare  nell’anima  sua  con  un  modo  di 
sentire  assai  diverso  dagli  antichi  l’arte  poetica  con¬ 
veniente  al  suo  tempo.  Diede  alle  stampe  anche  un’ 
opera  sopra  Ippocrate:  tanto  in  medicina  che  in  poe¬ 
sia  mostra  quel  primo  slancio  della  scuola  spagnuola 
a  sciogliersi  dall’  antichità  :  egli  la  rispetta  ,  ma  la 
esamina  :  i  suoi  successori  la  distruggono. 

LOPEZ  LEGASPI  (Michele).  —  Guerriero  in  gran 
rinomanza  a’suoi  tempi  per  senno  e  valor  militare  : 
fu  glorioso  in  quelle  conquiste  che  accrebbero  la  po¬ 
tenza  di  Spagna  in  Oriente.  Conquistò  nel  1564  Ma- 
nilia,  gemma  della  corona  Spagnuola,  ove  oggi  fiori¬ 
sce  il  commercio  e  la  civiltà  europea.  Non  si  poteva 
meglio  affidare  che  a  Lopez  la  sorte  di  quelle  lontane 
contrade,  ov’egli  sparse  il  suo  sangue,  e  ne  conobbe 
i  costumi  ed  i  bisogni.  Egli  infatti  fu  capitano-gene¬ 
rale  delle  isole  Filippine,  e  la  morte  venne  a  chiudere 
una  vita  onorata  nell’anno  1572. 

LOPEZIA  (Lopezia)  (hot.  e  mat.  med.). —  Genere 
di  piante  appartenente  alla  monandria  monoginia  del 
sistema  sessuale,  alla  famiglia  delle  onagrarie,  tribù 
delle  circeee,  distinto  pei  caratteri  seguenti  :  lembo 
del  calice  spartito  in  quattro  lacinie,  deciduo;  quattro 
petali  irregolari  ;  due  slami ,  di  cui  uno  fertile  ante- 
rifero,  l’altro  opposto,  sterile,  petaliforme,  ordinaria¬ 
mente  di  colore  diverso  da  quello  dei  veri  petali  ; 
stimma  capiloliformc  ;  cassida  nuda  ,  subglobosa  ,  a 
quattro  logge  ,  deiscente  soltanto  alla  sommità  in 
quattro  valve;  placenta  centrale;  semi  numerosissimi, 
piccolissimi.  —  Questo  genere  comprende  quattro  o 
cinque  specie  bastantemente  determinate,  e  quattro 
o  cinque  altre  assai  dubbie  ,  e  che  sono  erbe  o 
suffrutici  (quasi  tutti  nativi  del  Messico),  a  foglie  al¬ 
terne,  raramente  opposte,  dentate;  fiori  pedicellati, 
porporini,  disposti  a  grappoli  terminali.  —  Le  due 
specie  seguenti  coltivatisi  spesso  nei  giardini  di  pia¬ 
cere. 

Lopezia  a  grappolo  ( lopezia  racemosa  Cav.,  L.  me - 
xicana  Jacq.).  —  Erba  annua  ,  eretta  ,  glabra  ,  alta 
circa  un  piede ,  ramosa  ;  foglie  alterne ,  ovato-lan- 
ceolate,  seghettate,  ristrette  alla  base;  grappoli  ter¬ 
minali  ai  rami ,  brevi  ;  brattee  mollo  più  corte  dei 
pedicelli  ;  stame  sterile  di  color  bianco.  —  Questa 
specie  si  moltiplica  per  semi  in  primavera  ;  la  sua 
fioritura  si  prolunga  dal  mese  di  maggio  sino  al- 
1  epoca  delle  gelale;  si  può  educare  in  piena  terra, 
a  esposizione  calda  ed  in  terreno  leggero. 

Lopezia  rossa  ( lopezia  miniata  DC.,  L.  fruticosa 
Schrank).  —  Fusto  legnoso,  glabro,  cilindrico;  foglie 
alterne,  ovato-lanceolate,  seghettate;  grappoli  termi¬ 
nali  ai  rami  ;  stame  sterile  dello  stesso  colore  dei  pe¬ 
tali.  —  Questo  piccolo  suffrutice,  nativo  della  Nuova 
Spagna,  vuol  essere  custodito  in  inverno  nel  calida¬ 
rio,  dove  produce  un  grandissimo  numero  di  piccoli 
fiori  di  un  magnifico  colore  scarlatto. 

E  stata  già  introdotta  in  Europa,  per  uso  medico, 
una  radice  della  lopeziana ,  forse  perchè  apparto- 
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nenie  a  qualche  specie  legnosa  di  lopezia  ,  la  qual  I 
cosa  però  non  è  ben  dimostrata.  Nel  commercio  questa  | 
radice  trovasi  in  pezzi  cilindrici,  più  o  meno  lunghi 
c  grossi ,  molto  porosi ,  eccettuata  la  parte  centrale, 
che  è  compatta  e  dura,  di  colore  giallo,  senza  odore, 
di  sapore  amaro.  Redi  fu  il  primo  a  sperimentare 
l’ azione  di  cotesta  radice  ;  quindi  Gaubio  ed  altri 
medici  ,  principalmente  Belgi  ,  l’ adoperarono  con 
successo  contro  le  emorragie  dei  polmoni  e  dell’u- 
tero,  e  nella  diarrea  colliquativa  ;  si  amministra  in 
decozione  alla  dose  di  due  once  in  due  libbre  d  ac¬ 
qua,  ovvero  in  polvere  alla  dose  di  venti  a  trenta 
grani  unitamente  a  qualche  conserva  o  sciroppo,  da 
ripetersi  tre  o  quattro  volte  nel  giorno. 

LOQUELA  o  Parola  (fisiol.).—  Nomi  con  cui  s’in¬ 
dica  la  proprietà  che  possiede  l’uomo  di  articolare 
la  propria  voce  e  di  esprimere  con  essa  idee  e  senti¬ 
menti.  Solo  fra  tutti  gli  animali,  moltissimi  fra  i  quali 
sono  dotati  dell’organo  vocale  ben  conformato,  ed 
alcuni  fra  essi  possono  con  quello  esprimere  soavi 
melodie,  è  l’uomo  dotato  della  proprietà  di  articolare 
la  sua  voce  e  di  esprimere  con  essa  il  suo  e  1  al¬ 
trui  pensiero.  Ma  quantunque  la  perfezione  a  cui  può 
l’uomo  giungere  colla  parola  sia  dovuta  alla  struttura 
dell’organo  vocale  mirabilmente  a  ciò  dalla  natura 
fabbricato;  tuttavia  dobbiamo  unicamente  ripetere  la 
facoltà  di  articolare  la  voce,  adattandone  i  suoni  alla 
significazione  delle  varie  idee  dall  alta  e  sublime  in¬ 
telligenza  di  cui  esso  è  fornito.  Infatti  non  solamente 
l’uomo  non  acquista  la  loquela  che  allo  svilupparsi 
dell’intelligenza ,  giacché  questa  manca  ai  bambini , 
e  non  si  può  acquistare  che  imperfettissima  dagli 
idioti;  ma  noi  vediamo  che  l’educazione  perfezio¬ 
nando  l’intelligenza  perfeziona  pure  la  loquela,  e  che 
i  popoli  più  colti  ed  educati  posseggono  lingue  più 
perfette  e  più  ricche  d’inflessioni  e  di  suoni.  Del  resto 
la  mancanza  della  loquela  negli  animali  non  dipende 
.sempre  dal  non  poter  piegare  i  loro  organi  vocali  a 
quelle  date  inflessioni  dalle  quali  risulta  la  parola, 
ma  dalla  mancanza  dell’  intelligenza.  Infatti  1  uomo 
a  forza  di  pazienza  è  pervenuto  al  punto  di  far 
esprimere  ad  alcuni  uccelli  diverse  parole  staccate 
ed  anche  interi  sentimenti.  Ma  risulta  che  questi 
animali  ripetevano  queste  parole  per  puro  istinto  di 
imitazione,  come  il  canarino  ripete  l’aria  che  udi 
suonare  spesso  dall’organetto,  senza  conoscere  punto 
il  significato  di  quanto  essi  dicevano.  Ciò  prova  che  non 
pochi  animali  possederebbero  il  dono  della  parola  se 
l’Autore  della  natura  avesse  loro  compartito  l’intelli¬ 
genza.  Ma  vedi  singolarità!  altri  animali  ai  quali  non 
si  può  negare  un  maggior  grado  d’intelligenza,  quali 
sono  per  es.  il  cane,  il  cavallo,  le  scimie  e  fra  queste 
l’itomo  dei  boschi  ossia  Yourang-outang ,  non  possono 
poi  articolare  la  loro  voce  per  ripetere  le  parole  dette 
dall’uomo  come  possono  fare  molti  augclletti  di  gran 
lunga  inferiori  ad  essi  per  quel  riguardo.  Dimodoché 
apparisce  evidentemente  che  non  solamente  1  uomo 
supera  di  gran  lunga  tutti  gli  animali  per  l’intelli¬ 
genza,  ina  che  l’intelligenza  e  la  loquela  riunite  sono 
doni  esclusivi  di  quest’essere,  costituito  cosi  dal  su¬ 


premo  Autore  della  natura  a  sovrano  della  creazione. 
Gli  organi  i  quali  servono  ad  articolare  i  suoni  sono 
la  glottide,  il  velo  e  la  volta  del  palato,  la  lingua,  i 
denti,  la  bocca  e  le  narici.  La  mancanza  o  l’imper¬ 
fezione  di  qualcheduna  di  queste  parli  rende  la  lo¬ 
quela  più  o  meno  imperfetta.  Invece  l’uomo  che  è 
dotato  di  tutti  questi  organi  e  li  possiede  ben  confor¬ 
mati,  è  in  istato  di  parlare  qualunque  linguaggio.  Di¬ 
modoché  l’ impossibilità  che  alcuni  provano  a  pro¬ 
nunziare  diversi  vocaboli  di  lingue  straniere  procede 
o  da  non  sufficiente  attenzione,  oppure  dal  non  os¬ 
servisi  avvezzati  dalla  prima  età  in  cui  i  muscoli  sono 
più  flessibili.  La  tardità  della  loquela  dipende  nella 
maggior  parte  dei  casi  da  intelligenza  tarda  ed  ottusa. 
Infatti  gli  uomini  che  soffrirono  malattie  che  affetta¬ 
rono  il  cervello  sono  spesso  tardi  nell’esprimere  i 
loro  sentimenti  e  parlano  lentamente.  La  paralisi  di 
alcuni  di  questi  muscoli  rende  la  loquela  imperfetta 
e  fa  anche  che  l’individuo  pronunzi  talvolta  una  pa¬ 
rola  per  un’altra,  e  quantunque  s’avveda  di  aver  detto 
uno  strafalcione,  per  far  che  faccia  non  può  correg¬ 
gere  il  proprio  errore.  La  precipitazione  nel  parlare 
senza  riflettere  prima,  o  pensando  ad  altro,  dà  spesso 
origine  a  simili  abbagli.  Il  difetto  di  pronunzia  per  cui 
le  parole  si  proferiscono  incompletamente  venne  detto 
dai  più  con  voce  generica  balbettamento  o  balbuzie- 
Altri  però  chiamano  balbettamento  l’esitanza  nel  pro¬ 
ferire  le  parole  e  la  ripetizione  di  una  o  più  sillabe 
di  essa;  balbuzie  la  ripetizione  involontaria  delle  let¬ 
tere  B,  M  e  P  ;  blesità,  la  sostituzione  di  una  conso¬ 
nante  debole  alla  sua  corrispondente  più  forte  come 
del  D  al  T,  oppure  di  una  labiale  ad  una  gutturale 
come  del  T  al  C;  tartagliamento,  il  raddoppiamento 
dell’R,  iotacismo,  l’impossibilità  di  pronunziare  con 

precisione  il  GII,  la  S  e  la  G;  lallazione,  il  raddop' 
piamento  dell’L  ed  il  suo  pronunziamento  imperfett0 
o  la  sostituzione  dell’ R  all’ L  ;  mogillazione ,  l’impoS 
sibilità  di  pronunziare  le  lettere  labiali;  migliarne nt° 
o  barbugliamento  l’impossibilità  di  pronunziare  la  le  ' 
tera  R  a  cui  si  sostituisce  la  L  o  la  V.  Del  restosi11® 
ste  denominazioni  e  distinzioni  non  sono  generalm^. 
adottate  e  riescono  di  poca  utilità.  Poiché  i  vizi»  ^ 
pronunzia  sono  infiniti  e  ciò  che  è  difetto  in  una  liD£ 
diventa  un  pregio  nell’altra.  A  complemento  di 
sto  articolo  veggansi  i  vocaboli  Balbuzie,  Mutisi*0’ 
Lingua  e  Voce.  .ja 

LORANTACEE  (Loranthace*.)  {boi.).  —  Fai»*^ 
di  piante,  la  cui  sede  nel  metodo  naturale  è  non  P° 
incerta,  a  cagione  delle  molte  affinità,  che  presen 
con  parecchie  altre  famiglie.  —  Le  lorantacee  s  ^ 
arbusti  parasiti  (ad  eccezione  di  alcune  che  hanno  ^ 
radici  impiantale  nella  terra),  viventi  sopra  a,beVice 
frutici ,  nella  cui  corteccia  penetra  la  loro  ra^je 
(ognora  semplice)  giungendo  sino  al  legno,  ne  fl  e 
impiantasi  e  da  cui  assorbisce  la  linfa  ascen  e 
ben  anche  i  liquidi  coloriti,  artificialmente  in  t 
in  esso.  Questi  vegetali  parasiti  sono  muniti  d»  8  ja, 
esalano  acqua  dalle  loro  foglie  c  dalla  loro  cor  . 
e  scompongono  l’acido  carbonico,  del  pari  cliea{.gor- 
tici  terrestri  ;  ma  le  loro  radici  non  possono 


LORD  e  LADY— LORED  ANO. 


bire  l’acqua,  se  non  per  rintermezzo  degli  alberi  sui 
quali  vivono,  e  che  sono  quasi  sempre  dicotiledoni  a 
sughi  n°n  lattiginosi.  Queste  piante  parasile  prendono 
indistintamente  qualunque  direzione,  e  i  loro  semi, 
giusta  le  osservazioni  di  Dulrochet ,  germogliando 
ungono  la  radicetta  in  qualunque  verso  ,  cercando 
sempre  1  oscurità.  —  I  caratteri  essenziali  di  questa 
amigli»  sono  i  seguenti  :  fiori  ermafroditi  o  diclini; 
u  o  del  calice  circondato  alla  sua  base  da  un  ca¬ 
ncello,  col  lembo  breve,  intiero  o  lobato;  petali  da 
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Lorantlius  uniflorus. 

Pioie  intiero  ingrandito;  a,  calicello  trifillo.  —  2  Co- 
fi  I  *  al'erla  Per  mostrare  la  disuguaglianza  degli  stami 
Pistilli0  ,“®cre,one  — 3  Slame  ingrandito. —4  Calice  e 
7  Serne  5  FruUo  —8  Lo  stesso  tagliato  verticalmente, 
scostai;  ^Embrione.  —  9  Lo  stesso,  coi  cotiledoni 
*0  Germogliamento. 


quattro  a  otto,  liberi  ovvero  più  o  meno  congiunti 
fra  loro,  a  estivazione  vaivare;  stami  in  numero  eguale 
ai  petali ,  opposti  ad  essi ,  coi  filamenti  più  o  meno 
aderenti  alla  corolla  ovvero  nulli,  colle  antere  vacil¬ 
lanti  od  erette,  ovvero  (mancando  i  filamenti)  ade¬ 
renti  ai  lobi  della  corolla  ;  ovario  ovato  o  turbinato, 
aderente  al  calice;  stilo  filiforme  o  nullo;  stimma  ca- 
pitoli  forni  e;  bacca  coronata  dal  calice  od  ombelicata, 
a  una  sola  loggia,  a  un  solo  seme;  tegumento  mem¬ 
branaceo  del  seme;  albume  carnoso;  radicetta  supc¬ 
riore,  ingrossata  alla  sommità  o  troncala.  —  Questa 
famiglia  comprende  all’incirca  quattrocento  specie, 
native  quasi  tutte  della  zona  equatoriale  (una  sola 
di  esse,  il  Visco  (vedi),  sendo  nativa  dell'Europa  set¬ 
tentrionale)  e  che  sono  assai  osservabili  per  il  modo 
singolare  della  loro  vegetazione,  e  talune  ben  anche 
per  la  vaghezza  dei  loro  fiori. 

LORD  e  LADY  (cosi,  m  od.).  —  La  parola  inglese 
lord ,  formatasi  per  accorciamento  da  hlaford  ( ford 
dare,  lilaf  pane),  che  ricorre  spesso  nelle  leggi  anglo- 
sassoni,  significa  padrone  o  signore.  Lady ,  che  si  fa 
derivare  da  lilaf  day ,  giorno  del  pane,  perchè  un 
tempo  la  castellana  distribuiva  del  pane  una  volta  la 
settimana,  ha  nel  feminino  un  senso  quasi  consimile. 
Gl'Inglesi  dicono,  rivolgendosi  a  Dio;  our  Lord,  no¬ 
stro  Signore;  e  alla  B.  Vergine,  our  Lady,  nostra 
Donna.  Nella  legge  inglese,  per  esprimere  la  subor¬ 
dinazione  della  moglie  al  marito,  vi  ha  che  questi  è 
/ter  lord,  suo  signore  e  padrone,  mentre  la  prima  non 
chiamasi  sua  lady  che  per  cortesia.  Landlord  e  land- 
lady  significano  padrone  e  padrona  di  casa,  e  qual¬ 
che  volta  ospite.  In  un  senso  più  ristretto,  lord  è  un 
titolo  onorifico  dato  ai  nobili  ( noblemen )  di  nascita  o 
di  creazione;  lo  si  accorda  altresì  per  cortesia  a  tutti 
i  figliuoli  di  duchi  e  di  marchesi  ed  ai  primogeniti 
dei  conti.  Lord  Russel  ,  per  esempio,  è  cosi  qualifi¬ 
cato  perchè  è  figliuolo  del  duca  di  Bedford.  Contansi 
in  Inghilterra  circa  40,000  persone,  le  quali  non  sono 
lord  che  a  questo  titolo.  Ogni  pari  è  lord  (per  la 
Camera  dei  lord ,  v.  Parlamento);  ma  ogni  lord  non 
è  già  pari.  L’uso  ha  ancora  più  esteso  l’applicazione 
del  vocabolo  lady,  poiché,  quantunque  appartenga  a 
rigore  alle  sole  figliuole  di  duchi,  esso  si  dà  a  tutte 
le  mogli  di  genllemen  (vedi).  —  Finalmente  il  titolo 
di  lord  è  annesso  a  certe  cariche  tenute  onorevoli 
per  se  stesse.  Tali  sono:  il  lord  tesoriere ,  i  lord  luo¬ 
gotenenti,  i  lord  dell' ammiragliato,  il  lord  gran  giu¬ 
dice,  il  lord  cancelliere,  il  lord  avvocato,  il  lord  ciam¬ 
bellano,  i  lord  mayor  di  Londra  ,  di  Dublino  ecc.,  il 
lord  prevosto  di  Edimburgo  ,  i  lord  di  sessione  in 
Iscozia  ecc.  (v.  Inghilterra). 

LORD  (Camera  dei)  (v.  Parlamento). 

LORDOSI  (palol.).  — Nome  dato  all’incurvamento 
ed  alla  deviazione  della  colonna  vertebrale.  Questo 
vizio  può  essere  congenito  od  accidentale,  e  cagionato 
da  rachitismo  oppure  da  sifilide  e  scrofola  (vedi  que¬ 
ste  voci  c  il  vocabolo  Ortopedia). 

LOREDANO  (Leonardo).  —  Doge  di  Venezia  ,  il 
quale  succedette,  li  5  ottobre  1501  ,  ad  Agostino 
Barbarigo,  e  mori  li  22  giugno  in  età  di  90  anni. 
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LORENA. 


Comprende  il  suo  regno  tutte  le  guerre  che  furono 
la  conseguenza  del  trattato  di  Cambrai,  ed  i  tempi 
più  disastrosi  per  la  repubblica  di  Venezia.  Molto 
lodevole  si  è  la  prudenza  da  lui  mostrata  in  circo¬ 
stanze  tanto  spinose;  giova  però  osservare  che  reie¬ 
zione  di  tal  doge  e  l’istituzione  degl’inquisitori  di  Stato 
furono  contemporanee:  la  sovranità  da  quel  momento 
in  poi  si  concentrò  tutta  in  quel  tremendo  tribunale 
e  nel  consiglio  dei  Dieci ,  e  i  dogi  più  non  furono 
incaricali  che  di  una  vana  rappresentanza.  Loredano 
ebbe  a  successore  Antonio  Grimani.  —  Loredano 
(Pietro)  ,  altro  doge  di  Venezia ,  fu  eletto  nel  mese 
di  novembre  del  4567,  per  succedere  a  Girolamo 
Priuli;  egli  era  allora  in  età  di  86  anni:  non  era  stato 
inesso  nella  lista  de’candidati,  nè  su  quella  degli  elet¬ 
tori  ;  ma  siccome  i  voti  erano  stati  costantemente 
divisi  per  ben  tredici  squittinii,  gl’impazienti  elettori 
li  riunirono  tutti  in  favore  di  tal  vecchio,  il  quale 
non  poteva  tenere  a  lungo  il  trono  ducale.  Infatti 
egli  mori  li  5  maggio  1570,  nel  momento  in  cui  stava 
per  iscoppiare  la  guerra  contro  i  Turchi  pel  possesso 
dell’isola  di  Cipro.  Gli  fu  dato  per  successore  Luigi 
Mocenigo.  —  Loredano  (Francesco)  successe  nel  4752 
a  P.  Grimani,  e  tenne  dieci  anni  il  trono,  in  un  tempo 
in  cui  la  storia  della  repubblica  veneta  non  presenta 
nessun  notevole  avvenimento.  Marco  Foscarini  fu  suo 
successore  nel  4762. 

LORENA  ( geogr .  e  stor.).  — Grande  e  bella  pro¬ 
vincia  riunita  alla  Francia  nel  4766,  la  quale  forma 
oggidì  i  dipartimenti  della  Mosa,  della  Mosella,  della 
Meurthe  ed  una  gran  parte  di  quello  dei  Vosgi  ;  al¬ 
cuni  cantoni  del  dipartimento  del  Basso  Reno  ne  fa¬ 
cevano  pur  parte.  Allorquando  essa  venne  incorpo¬ 
rata  alla  Francia,  confinava  a  settentrione  col  ducato 
di  Lussemburgo  e  coll’antico  elettorato  di  Treveri;  a 
greco  col  ducato  de’Due  Ponti  e  col  palatinato  del 
Reno  ;  a  levante  coll’Alsazia  ;  a  mezzogiorno  colla 
Franca  Contea;  a  ponente  colla  Sciampagna.  La  Lo- 
Vcna  aveva  96  miglia  di  lunghezza  ed  84  di  larghezza. 
—  I  Vosgi  (vedi),  che  le  servivano  di  confine  a  le¬ 
vante,  stendono  le  loro  ramificazioni  su  tutta  la  parte 
meridionale  del  paese,  e  comunicano  a  ponente  con 
una  catena  meno  alta  di  monti,  la  quale  volge  a  set¬ 
tentrione  e  si  congiunge  alle  Ardenne.  La  Lorena  è 
irrigata  da  varii  fiumi,  fra  i  quali  la  Mosella,  la  Mosa, 
la  Meurthe  ,  la  Sarre  ,  la  Seille ,  l’Ornain  ecc.  L’a¬ 
spetto  del  paese  è  in  generale  ameno  e  svariato  nelle 
pianure,  ma  più  pittoresco  nelle  valli  e  sui  declivii 
dei  Vosgi.  Le  grandi  e  belle  foreste  ch’essa  contiene 
ne  fanno  una  delle  province  più  boscose  della  Fran¬ 
cia.  Il  suolo  è  molto  fertile,  il  che  aggiunto  al  con¬ 
tinuo  perfezionarsi  dell’agricoltura  in  quel  paese,  fa 
che  i  raccolti  vi  sono  quasi  sempre  abbondanti  ;  i 
pascoli  forniscono  un  ottimo  fieno.  1  cereali ,  gli  al¬ 
beri  fruttiferi,  i  legumi  e  la  vite  vi  prosperano  quasi 
dapertutto.  Il  podere-modello,  fondato  a  Roville  (di¬ 
partilo.  della  Mosa)  da  un  insigne  agronomo,  spinge 
l’agricoltura  lorenese  nella  via  del  progresso,  pren¬ 
dendo  l’iniziativa  dei  nuovi  metodi  e  della  pratica  più 
illuminata.  I  boschi  sono  ben  forniti  di  salvaggina, 


U  ed  i  fiumi  abbondano  di  pesci.  Si  scavano  in  varii 
siti  miniere  importanti  di  sale.  Esistono  pure  miniere 
di  ferro  molto  produttive,  le  quali,  con  quelle  di  pie¬ 
tra  di  taglio,  formano  le  principali  ricchezze  minerali 
della  Lorena.  Le  acque  di  Plombières  godono  altresì 
di  una  certa  rinomanza. — Sebbene  la  Lorena  non  si 
possa  annoverare  fra  le  province  manifattrici  della 
Francia,  pure  vi  si  trova  un  gran  numero  di  stabili¬ 
menti  industriali,  che  si  distinguono  pel  merito  e  per 
l’importanza  delle  loro  fabbricazioni.  Fra  di  essi  vo- 
glionsi  specialmente  citare  le  usine  e  gli  stabilimenti 
metallurgici  d’ogni  genere  di  Abainville  (Mosa)  e  di 
Hayange  e  Moyeuvre  (Mosella);  le  fabbriche  di  vetri 
e  di  cristalli  di  Saint-Louis  e  di  Baccarat  ;  le  maioli¬ 
che,  la  carta  ed  i  cartoni  di  Sarregucmines  ecc.  I 
ricami  e  la  fabbricazione  de’ guanti  di  Luneville  ;  la 
preparazione  dei  liquori  di  Verdun  e  Phalsbourg  ; 
quella  di  confetti  di  Bar-le-Duc  ;  finalmente  quella 
de’  caci  di  Void  ,  formano  rami  molto  lucrativi  d’in¬ 
dustria  secondaria.  In  quanto  al  commercio,  il  suo 
centro  principale  è  la  città  di  Metz,  favorita  dalla  sua 
situazione  in  riva  alla  Mosella.  —  La  lingua  francese 
domina  in  quasi  tutta  la  Lorena.  Nella  maggior  parte 
delle  campagne  si  parla  un  dialetto  poco  dissimile  da 
quello  della  Franca  Contea.  11  tedesco  rimase  la  lin¬ 


gua  del  popolo  nella  Lorena  detta  alemanna ,  la  quale 
stendesi  dai  Vosgi  alle  città  di  Sarreburgo  e  di  Chà- 
teau-Salins  sino  a  Metz.  —  La  Lorena  e  PAIsazia  for¬ 
niscono  i  migliori  cavalieri  dell’esercito  francese.  Lo 
spirito  militare  è  fortemente  radicato  in  questa  pro¬ 
vincia,  animata  da  un  patriotismo  ardente  e  comune 
a  tutti  i  dipartimenti  della  frontiera.  Le  città,  e  par¬ 
ticolarmente  l’antica  capitale,  Nancy,  si  distinguono 
per  quella  piacevolezza  di  fare  e  di  modi,  e  per  quella 
squisita  urbanità  che  formavano  uno  dc’più  gran  pregi 
dell’antica  corte  di  Lorena,  la  cui  tradizione  dura 
tuttora  nel  paese.  —  Questa  provincia  è  molto  ricca 
in  monumenti  di  architettura  antichi  e  moderni,  b» 
trovano  a  Metz  interessanti  vestigia  di  costruzioni 
romane;  poco  distante,  a  Fauy,  si  ammirano  i  superbi 
avanzi  di  un  acquidotto,  non  che  al  villaggio  di  Taf' 
quinpol,  il  cui  nome  semi-greco  e  semi-latino,  attesi* 
da  per  sè  un’origine  antica.  Varie  altre  antichità  non 
meno  curiose  esistono  nella  contea  di  Dagsburgo  o 
Dabo.  In  quanto  al  medio  evo,  sono  qua  e  là  sporSl 
molti  avanzi  di  castelli  ,  antichi  alberghi  del  feudo* 
lismo,  fra  i  quali  vuol  essere  particolarmente  ric°r' 
dato  quello  di  Preny  ;  parecchie  abazie  e  collegio10 
che  furono  più  o  meno  danneggiate  dal  tempo;  inf«nC 
non  poche  chiese  e  basiliche  sontuose,  fra  cui  s°no 
specialmente  da  ammirarsi  le  gotiche  catedral» 
Metz  e  di  Toul.  Per  quanto  spelta  agli  edifizii  di  ar 
chitettura  moderna,  poche  province  in  Francia  P°s 
sono  competere  colla  Lorena,  che  fa  pomposa  mostro» 
a  Nancy  e  a  Luneville,  di  fabbriche  di  una  gra°l 
magnificenza.  —  La  Lorena  trae  il  suo  nome  da  L 
tharingia  (in  tedesco  Lothringen ),  regno  di  j 

Davasi  un  tempo  questo  nome  a  tutti  i  paesi  comp 
fra  la  Schelda,  il  Reno,  la  Mosa  e  la  Sonna,  i  ,• 
quando  si  divise  la  monarchia  dei  Franchi  tra  »  o 
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di  Ludovico  il  Pio,  vennero  in  potere  del  primoge¬ 
nito  Lotario,  già  imperatore  e  re  d’Italia.  Questi  li 
trasmise  nell’ 855  a  Lotario  11,  uno  de’suoi  tre  fi¬ 
gliuoli.  Scioltosi  da  poi  quel  regno,  e  le  parti  che 
da  esso  si  erano  staccate  avendo  ricevuto  altri  nomi, 
quello  di  Lorena  non  fu  più  applicato  che  alla  Mosel- 
•ana,  che  corrisponde  a  un  di  presso  alla  Lorena  at¬ 
tuale.  —  Questa  si  scompose  a  sua  volta  in  varii  pic¬ 
coli  Stati,  i  quali,  spesso  riuniti,  si  separarono  di  nuovo 
e  finirono  per  essere  successivamente  incorporati 
nella  grande  monarchia  francese.  Sono  specialmente 
da  notarsi  quattro  divisioni.  La  prima  e  più  impor¬ 
tante  è  il  ducato  di  Lorena  propriamente  detto,  pos¬ 
seduto  fino  al  4785  da’suoi  duchi  ereditarii ,  la  cui 
amiglia,  seduta  oggidì  sul  trono  imperiale  d’Austria 
1  l'articolo  seguente )  è  una  delle  più  antiche  e  più 
1  lustri  della  cristianità.  Il  figliuolo  primogenito  del 
uca  assumeva  il  titolo  di  conte  di  Vuudemont ,  e 
quello  di  duca  di  Bar  dopo  il  suo  matrimonio.  Nancy 
tra  capitale  di  quel  ducato,  cui  erano  annessi  il 
marchesato  di  Poìit-à-Mousson,  le  contee  di  Vaude- 
moju,  di  Blamont  e  parecchie  altre.  Esso  occupava 


parte  centrale  e  meridionale  del  paese.  Lo 


cnima  della  Lorena  era  un  campo  d’oro  a  lista 
°ssa,  con  sopravi  tre  alerioni  d’argento.  La  città  di 
ancy  vi  aggiungeva  un  cardo  verdeggiante  a  foglie 
cu  e  sur  un  campo  d’argento,  con  questo  molto  ener¬ 
gico.-  iVon  inaltus  premor.  —  A  ponente  della  Lorena 
propriamente  detta,  era  situato  il  ducato  di  Bar  colla 
sua  capitale  dello  stesso  nome,  il  quale,  dopo  essere 
stato  gran  tempo  retto  da  sovrani  particolari  ,  col 
titolo  di  conti ,  dipendenti  dalla  Francia  fin  dal- 
^  anno  4297,  fu  eretto  in  ducato  nel  4554,  e  nella 
prima  metà  del  secolo  seguente,  riunito  colla  Lorena 
sotto  lo  stesso  sovrano  per  non  essere  più  separato. 
A  settentrione  ,  ed  in  parte  fra  le  possessioni  dei 
uchi  di  Lorena  e  di  Bar  ,  stcndevansi  i  paesi  dei 
re-Vescomdi,  cioè  le  tre  città  di  Metz,  Toul  e  Ver- 
Un»  coi  loro  territorii  e  vassalli,  le  quali  non  rico- 
^oscevano  altro  dominio  fuori  di  quello  dell’impero 
che  emf^na’  .e(  non  uvevano  lasciato  ai  loro  vescovi 
re  assai  ristretta.  Prese  da  Enrico  n  , 

franeh- *-anC'a  !  nel  »  esse  perdettero  le  loro 
doirdn-1^  6  r*raasero  d’  allora  in  poi  sottoposte  al 
ville  0  ..cese-  ~  ,nfine  il  circondario  di  Thion- 
Loren  °SS,a  francese,  che  compie  la 

restiti, -I  l°  l°  la  priraa  voUa  «SU  Spagnuoli  nel  4527, 
teau-cà  °Kpos?ia  a  questa  nazione  col  trattato  di  Ca- 

dai  orimi-!?-’  Venn,e  a  quesla  rilolt°.  nd  1045, 
tratti^  j'P<L.  Condé.  Con  un  articolo  speciale  del 
sesso  anaeprP*re.ne*  de*  *^59,  ne  fu  assicurato  il  pos- 

poPofi7p  I,.Treviri  ♦  i  Medianatriciani  ed  i  Leuchi , 
zi0ne  p?  *  *°.ro  da  una  sPec'e  d*  confedera- 
sì  divi/  aVGnU  per  caP°‘luoghi  Treveri,  MetzeToul, 
nel  temeVan°  *  paes*  c^e  p)rmano  la  Lorena  attuale, 
delle  Q  *ir  C^e  Cesare  cominciò  la  conquista 

^i°rice  ed  ^°P°  la  8Confitta  dei  loro  capi  Am- 
gati  nel  •  ^rev'ro  Induciomaro,  vennero  aggre- 
Primo  Belgio  c  ricevettero  in  breve  l’influenza 
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della  civiltà  romana.  Le  città  di  Metz  ( DUodurum )  e 
di  Verdun  ( Virodunum )  già  esistevano  al  tempo  della 
prima  conquista.  Quando  Costantino  salì  al  trono, 
tutte  queste  regioni  erano  già  cristiane.  Metz  fu  in¬ 
tieramente  arsa  e  saccheggiata  da  Attila  nel  450;  indi 
ripopolata  dai  Franchi  Ripuarii.  Riunita  poco  stante 
sotto  il  dominio  de’Franchi  Salici,  la  Lorena  comin¬ 
ciava  già  fin  d’allora  ad  essere  rinomata  negli  Annali 
dell’Austrasia,  ove  i  suoi  vescovi  godevano  della  più 
alta  influenza.  Nel  755  ,  sotto  Pipino  il  Breve  ,  fu 
tenuto  a  Metz  un  concilio  per  ordinare  la  disciplina 
e  la  giurisprudenza  ecclesiastica  e  laica.  Carloma- 
gno,  che  si  compiaceva  di  beneficare  in  singoiar 
modo  i  paesi  vicini  ad  Aquisgrana,  suo  soggiorno  pre¬ 
diletto,  la  fece  dipendere  direttamente  dal  suo  pa¬ 
lazzo  e  se  ne  riserbò  personalmente  1’  amministra¬ 
zione.  Egli  aveva  scelto  per  cappellano  e  consigliere 
intimo  il  vescovo  di  Metz,  Ingelramo;  dotò  riccamente 
le  chiese  e  le  abazie  di  quella  città  ,  vi  stabilì  una 
delle  sue  academie  e  vi  fondò  una  scuola  di  canto. 
Dopo  le  sanguinose  contese  insorte  tra  i  figliuoli  di 
Ludovico  il  Pio  ,  il  primogenito ,  Lotario  ,  ottenne 
col  trattato  di  Verdun  (845)  tutto  il  paese  che,  dal 
nome  del  nuovo  sovrano,  chiamossi allora  Lotaringia, 
e  che  comprendeva  ancora  la  quasi  totalità  dei  Paesi 
Bassi,  parecchie  province  renane  e  l’Alta  Borgogna. 
Lotario  ii  ,  succeduto  nell’  855  per  l’ abdicazione  di 
suo  padre  ,  Io  legò  morendo  a  suo  fratello  Luigi  , 
re  d  Italia,  che  fu  escluso  da  tale  retaggio  da’ suoi 
due  zii ,  Carlo  il  Calvo,  re  di  Francia,  e  Ludovico 
il  Germanico,  i  quali  se  ne  contendevano  il  possesso 
e  che  finirono  per  dividerselo  fra  di  loro.  Per  tutto 
quel  secolo,  la  Lorena,  orrendamente  disastrata  dai 
Normanni  ,  massime  Fanno  889,  fu  il  pomo  di  di¬ 
scordia  tra  i  re  di  Francia  e  di  Alemagna;  ma  questi 
prevalsero  infine.  Ncll’895  ,  Arnoldo  cedette  la  so¬ 
vranità  della  Lorena  al  suo  figliuolo  naturale  Zwen- 
tcboldo.  Dopo  varie  vicende  ,  1’  imperatore  Otto¬ 
ne  i  diede ,  nell’  anno  944  ,  quel  ducato  a  Corrado 
detto  il  Fulvo,  duca  della  Francia  renana,  il  quale 
sposò  sua  figlia.  Ma  avendo  preso  parte  alla  congiura 
di  Ludolfo  contro  suo  padre  Ottone,  i  Lorenesi  clic 
non  l’amavano  perchè  non  era  stato  da  essi  eletto,  si 
levarono  in  armi,  e  l’imperatore  Ottone  lo  spodestò 
di  quel  ducato.  Corrado  chiama  gli  Ungaresi  in  Lo¬ 
rena,  e  devasta  con  essi  il  paese;  ma  non  andò  guari 
che  si  riconciliò  con  Ottone  (954),  e  l’anno  seguente 
perdette  la  vita  nella  celebre  battaglia  del  Lechfeld 
contro  gli  Ungaresi.  —  Ottone,  spodestato  che  ebbe 
Corrado  del  ducato  di  Lorena  (955),  ne  investì  suo 
fratello  Brunone  il  Grande,  arcivescovo  di  Colonia. 
La  severità  con  cui  egli  reprimeva  le  violenze  dei 
grandi  fu  causa  che  si  ribellassero  contro  di  lui;  ma  gli 
riuscì  a  sedare  quelle  turbolenze,  e  divise  la  Lorena 
in  due  province,  chiamate  Alta  Lorena  o  Mosellana, 
dall’essere  attraversata  dalla  Mosella,  e  Bassa  Lorena 
o  Lolhier :  comprendeva  questa  il  Brabante,  il  Cam- 
bresì,  il  vescovado  di  Liegi  e  la  Gheldria.  Brunone 
pose  alla  testa  di  ciascuno  de’  due  governi  un  duca 
particolare,  od  assunse  il  titolo  di  arciduca,  onde  mo- 
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strare  la  supremazia  ch’ei  conservava  sui  due  ducati. 
Con  tutto  ciò  tutti  i  piccoli  Stati  o  contee  compo¬ 
nenti  le  due  Lorenc  dipendevano  immediatamente 
dall’impero.  1  territorii  diTreveri,  Metz,  Toul  e  Ver¬ 
dun  allorquando  fu  divisa  la  Lorena,  vennero  da  essa 
smembrati  e  non  riconobbero  più  nell’ordine  feudale 
altro  capo  che  l’imperatore.  — L’anno  959,  Brunone 
creò  Federigo  i,  conte  di  Bar,  dùca  dell’Alta  Lorena, 
la  quale  serbò  sola  quel  nome,  e  di  essa  perciò  dob¬ 
biamo  unicamente  occuparci.  La  linea  maschile  del 
duca  si  spense  con  Federigo  n,  suo  nipote,  Gotelonei, 
duca  della  Bassa  Lorena,  essendo  stato  creato  tutore 
delle  figliuole  di  quel  principe,  s’ impadronì  del  loro 
ducato,  e  riunì  in  tal  modo  le  due  Lorene;  ma  i  suoi 
figli  le  divisero  di  nuovo,  e  Gotelone  11,  cui  toccò  la 
Lorena  Mosellana,  morì  nel  1046,  senza  prole.  L’im¬ 
peratore  Enrico  in  ne  investì  Alberto  di  Alsazia  morto 
pure  senza  prole.  Gerardo  di  Santois,  conte  in  Alsazia, 
suo  nipote,  fu  creato  duca  di  Lorena  in  età  di  dieci 
anni,  nella  stessa  dieta  di  Worms,  ove  Brunone,  suo 
cugino,  fu  eletto  papa  ( v .  Leone  ix).  Questo  duca 
morì  di  veleno  nel  1070;  ma  il  nuovo  suo  retaggio 
passò  al  suo  primogenito  Thierrì,  sopranominato  il 
Valoroso ,  ed  esso  divenne  così  lo  stipite  dell  illustre 
casa  di  Lorena  (v.  l'art.  seguente). — Thierrì  fu  un  fe¬ 
dele  seguace  dell’imperatore  Enrico  iv,  il  quale  eresse 

il  feudo  di  Vaudemont  in  contea  sovrana  in  favore  di 
Gerardo,  suo  fratello  minore.  Nella  contesa  delle  in¬ 
vestiture,  questi,  d’accordo  col  conte  di  Bar  e  coi 
vescovi  di  Toul  e  di  Verdun,  sostenne  da  prode  la 
causa  dell’  imperatore  contro  Ermanno,  vescovo  di 
Metz,  campione  di  papa  Gregorio  vii.  La  prima  cro¬ 
ciata,  di  cui  il  celebre  Goffredo  di  Buglione,  duca 
della  Bassa  Lorena  e  nipote  di  Goffredo  il  Barbuto, 
ebbe  il  supremo  comando,  fu  intrapresa  sotto  il  re¬ 
gno  di  Thierrì,  il  quale,  per  la  cagionevole  sua  salute 
non  potè  prendervi  parte.  Alla  sua  morte,  avvenuta 
nel  1115,  suo  figlio  Simone  o  Sigismondo  ebbe  a  di¬ 
fendere  i  suoi  diritti  contro  Alberone  di  Montreuil, 
arcivescovo  di  Treveri,il  quale,  postosi  nel  1152  alla 
testa  di  una  potente  lega,  si  arrogò  persino  il  titolo 
di  duca  di  Lorena.  Il  papa  Innocenzo  ii  si  dichiarò 
mediatore  fra  i  partiti  e  il  duca  Simone.  Questi  morì 
nel  1138,  appena  tornato  da  una  spedizione  vittoriosa 
da  lui  intrapresa,  nella  sua  qualità  di  vicario  impe¬ 
riale,  contro  Ruggero  re  di  Sicilia,  alla  testa  delle 
truppe  dell’  imperatore  Lotario.  Suo  figlio  Matteo,  di 
ritorno  dalla  crociata  nel  1146,  trovò  la  Lorena  in 
preda  alla  più  fiera  anarchia,  e  terminò  del  pari  il 
suo  regno  con  una  spedizione  in  Italia  sotto  gli  ordini 
dell’  imperatore  Federigo  Barbarossa.  Esso  fu  il  pri¬ 
mo  duca  che  fissò  a  Nancy  la  sua  residenza  abituale. 
Alla  morte  di  Matteo  (1176),  vennero  a  contesa  i  suoi 
due  figliuoli  Simone  ii  e  Ferri,  e  questi  costrinse  suo 
fratello  ad  accordargli  un  cospicuo  appanaggio ,  la 
contea  di  Bitche.  Ma  nel  1205,  Simone  si  ritirò  in  un’ 
abbazia,  ove  morì  nel  1207.  Gli  succedette  suo  fra¬ 
tello  Ferri  i,  conte  di  Bitche,  il  quale  cedette  il  du¬ 
cato  nel  1206  al  suo  primogenito  Ferri  ii.  Oltre  a  quel 
figlio,  egli  lasciò  ancora  dal  suo  matrimonio  con  Lu- 


domila,  figliuola  di  Micislao  il  Vecchio,  re  di  Polonia, 
Thierrì  d’inferno  o  Thierri  il  Diavolo,  il  quale  fermò 
la  sua  stanza  al  Chàtelel  presso  Neufchàteau,  e  sposò 
Gertrude,  figlia  di  Matteo  di  Montmorency,  contesta¬ 
bile  di  Francia,  dalla  quale  ebbe  Ferri  del  Ghàtelet, 
stipite  della  casa  di  Chasteler  e  del  Chàtelet.  Il  ducato 
passò  successivamente  a  Tibaldo  i  (1215),  ed  a  Mat¬ 
teo  ii  (1220),  tutti  e  due  figliuoli  di  Ferri  ii.  Ferri  in, 
il  quale  succedette  a  suo  padre  nel  1251,  sotto  la  tu¬ 
tela  prudente  di  sua  madre  Caterina  di  Limburgo, 
ebbe  un  regno  sconvolto  da  lunghe  e  sanguinose 
guerre.  Ristabilita  la  pace ,  egli  dotò  la  Lorena  di 
buone  leggi  e  si  adoperò  a  riordinare  lo  Stato.  Ac¬ 
cordò  franchigie  e  privilegi  a  molti  comuni  ch’ei 
volle  ad  ogni  costo  sottrarre  al  potere  arbitrario  dei 
signori  ;  mandò  fuori  editti  per  reprimere  il  lusso,  c 
procurò  con  ogni  mezzo  di  favorire  il  commercio  e 
dileguare  le  tenebre  dell’ignoranza.  Si  è  in  quel  tempo 
che  l’ordine  dei  cavalieri  di  Lorena  ottenne  i  prin¬ 


cipali  suoi  privilegi  e  la  sua  costituzione  definitiva. 
Que’  cavalieri  formavano  una  specie  di  corte  suprema 
di  giustizia  e  di  appello,  si  adunavano  in  assise  e  giudi* 
cavano  tutte  le  cause  di  rilievo,  e  perfino  lo  stesso  duce. 
Questo  tribunale  si  mantenne  sino  allo  stabilimento 
di  un  consiglio  sovrano  a  Nancy  per  opera  di  Luigi  xin 
nel  4654.  —  Tibaldo  ii  diventò  duca  di  Lorena  nel 
1505  per  la  morte  di  suo  padre  Ferri  ni,  si  segnalò 
particolarmente  contro  i  Fiamminghi,  sotto  Filippo  il 
Bello  pel  quale  egli  pugnò  da  prode  nel  1504  alla  bat¬ 
tagli  di  Mons-en-Puelle,  e  sotto  le  insegne  di  Enrico 
di  Lussemburgo  in  Italia.  Luttuoso  fu  il  principio  de 
regno  di  Ferri  iv  (1312)  per  una  tremenda  carestia 
seguita  da  pestilenza  ;  egli  espiò  colla  cattività  l’aiolo 
da  lui  prestato  a  Federigo  d’  Austria  contro  il  sU° 
competitore  all’impero,  Luigi  di  Baviera.  Appena  re¬ 
stituito  ne’  suoi  Stati,  Ferri  entrò  col  conte  di  Bar 
Edoardo  i,  con  Baldovino,  arcivescovo  di  Trevcri»  ® 
con  Giovanni  di  Lussemburgo,  re  di  Baviera,  in  u°  ^ 
lega  contro  la  repubblica  messina,  ad  istigazione  de^ 
suo  vescovo  Enrico;  seguì  poscia  le  insegne  di  FilipP. 
di  Valois  e  perì  nella  battaglia  di  Cassel,  contJ?g 
Fiamminghi.  Raoul  suo  figlio  gli  succedette  nel  lò 
Questo  principe  di  spirito  guerriero,  dopo  aver  eoo* 
battuto  gloriosamente  contro  gl’  Infedeli  in  Ispag°a^ 
e  contro  i  Bretoni  in  Francia,  tornò  in  Lorena  on 
opporsi  alle  invasioni  de’ suoi  vicini,  Enrico,  c0°e- 
di  Bar,  ed  Ademaro,  vescovo  di  Metz;  ma  appena  s 
date  quelle  turbolenze,  corre  a  militare  sotto  le  ha  ^ 
diere  del  re  di  Francia  contro  gl’  Inglesi,  ed  in 
non  molto  è  ucciso  col  fiore  della  nobiltà  loren 
alla  battaglia  di  Crecy  nel  1546.  Giovanni  i  gii  sUJ)a 
cedette  sotto  la  tutela  di  Maria  di  Blois,  chiamata  * 
reggenza.  Recatosi  in  Francia  onde  addestrarsi  ®  j 
armi,  vi  fu  ferito  e  fatto  prigioniero  dagl’  Ing,c^ 
1356.  Restituito  ne’ suoi  Stati  dopo  la  pace  di 
gny  nel  1360,  li  trovò  in  preda  ai  furori  della  ^ 
querie.  Guerreggiò  poscia,  ora  in  Bretagna,  con  ^ 
Guesclin,  ora  in  Lituania,  ora  in  Sciampagna»^  ^ 
esterminò  le  compagnie  franche  che  infestavan^ 
Lorena.  Sostenne  il  re  di  Francia  nelle  sue  gu 
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contro  gl’  Inglesi,  e  fatta  con  lui  la  guerra  contro  i 
Fiamminghi,  la  quale  terminò  colla  pace  di  Rosebec- 
Que,  mori  a  Parigi  verso  il  1591.  Suo  figlio  Carlo  ir, 
già  noto  per  le  sue  valorose  gesta  contro  i  Fiam¬ 
minghi  a  Rosebecque  e  contro  i  musulmani  d’Africa, 
si  distinse  come  suo  padre  in  Lituania,  combattendo 
Per  1  ordine  Teutonico.  Egli  distrusse,  nel  1407,  a 
Champigneulles  una  potente  lega  formata  contro  di 
lui  e  contro  del  vescovo  di  Metz  da  parecchi  feudatari 
comandati  dal  duca  di  Bar  e  dal  vescovo  di  Verdun, 
e  prese  una  parte  attiva  nelle  cose  di  Francia  sotto  il 
regno  di  Carlo  vi.  Ma,  aperto  nemico  della  fazione 
Orléans  (y.  Armagnac),  ruppe  ogni  relazione  con  I 
9Uesta  corte  dopo  l’assassinio  del  suo  amico  Giovanni 
senza  Paura,  duca  di  Borgogna.  Ei  non  lasciò  che  una 
‘ghuola  ,  Isabella  ,  che  fu  poi  moglie  di  suo  nipote 
enato,  duca  di  Guisa,  quindi  re  di  Sicilia  e  duca 
11  Angiò,  investito  fin  dal  1429  del  ducato  di  Bar, 
n°n  che  del  marchesato  di  Pont-à-Mousson;  que’due 
r°m,nii  restarono  poi  sempre  uniti  al  ducato  di  Lo- 
ena’  conservando  però  la  loro  giurisdizione  e  i  loro 
Privilegi  particolari.  —  Con  Renato  d’Angiò  ,  succe- 
1  >ii°  nC*  a  ^ar'°  n»  comincia  il  secondo  periodo 
|jC  a  storia  dei  duchi  creditarii  di  Lorena.  Durante 
suo  regno,  questa  provincia  fu  piena  di  agitazione 
*  anarchia  per  la  guerra  mossa  a  Renato  da  Anto- 
n!°,  figlio  di  Ferri,  fratello  di  Carlo  ii,  il  quale  Anto- 
nio  pretendeva  aver  diritto  alla  successione,  in  vigore 
oella  legge  salica.  Renato  caddfe  in  potere  del  duca  di 
Borgogna,  alleato  di  Antonio.  Sostenuto  nella  terra  di 
Bar  a  Digione ,  non  fu  rimesso  in  libertà  che  nel 
*436,  mediante  un  forte  riscatto.  Appena  uscito  di 
carcere,  fu  suo  primo  pensiero  impadronirsi  del  rea¬ 
me  di  Napoli,  il  quale,  per  la  morte  del  re  Luigi  suo 
fratello  a  lui  spettava  colla  contea  di  Provenza  e  col 
ducato  d’Angiò;  ma  inutili  furono  i  suoi  tentativi.  Tor¬ 
nato  in  Lorena,  procuròdi  ristabilir  la  quiete  maritando 
a  sua  figlia  Jolanda  con  Ferri  primogenito  del  conte  di 
audemont,  e  stringendo  alleanza  col  re  di  Francia, 
d?1^0. vn  confr°  la  repubblica  messina.  Renato  ab- 
Llcò  India  poco  per  ritirarsi  in  Provenza,  e  lasciò  la 
c.°rena  a  suo  figlio  Giovanni  di  Calabria.  Questo  prin- 
^*Pe  che  cominciò  a  regnare  nel  1455  sotto  il  nome  di 
^•ovanni  h,  fu  di  continuo  occupato  in  lontane  spe- 
zioni,  jn  Italia,  jn  Catalogna  ed  in  Francia  ;  non 
nm^  n3a'  P*et^e  *n  Morena  che  per  chiedere  sussidii,  e 
da  ?  Barcellona  nel  1470.  Suo  figlio  Nicolò  segui 
Temr,ma  l)arlB°  di  Luigi  xi,  poi  quello  di  Carlo  il 
Mci;rari°-  f  allitogli  il  tentativo  d’ impadronirsi  di 
Sei]2  *  per  f|>0deed  in  piena  pace,  morì  subitaneamente 
Anto*  ?r0,C:  ^enal°  n»  conte  di  Vaudeinont,  nipote  di 
c°si  i^d0  6  (*'  Jo|an<la  d’Angiò, gli  succedette  nel  1473.  E 
nio  ■  ucal°  (li  Morena  ch’era  venuto  per  un  matrimo- 
trim  P.ol^re  della  casa  d’Angiò,  tornò  per  un  altro  ma- 
aijpQ01110  *n  Anello  della  casa  di  Lorena. — Appena  salito 
*rTinl)n0i^enato,ltrov®*n^ar*0'*  Temerario  un  nemico 
numeCa  '  C'  ^Ucl  Pr*nciPe  invase  i  suoi  Stati  con  un 
La  du  <tf°  ese.rc'to>  e  lo  fece  portar  via  con  sua  madre. 
Un  eser^f83  Ì'0p,orò  Pa'ul°  <fi  Fnigi  Xf*  che  mandò 
C1  o  ai  confini  della  Lorena  e  fece  fallire  l’im¬ 


presa  del  duca  di  Borgogna.  Ma  nel  1473  Carlo  rien¬ 
trò  vittorioso  nella  Lorena,  della  quale  restò  padrone 
fin  dopo  la  sconfitta  da  lui  toccata  a  Morat,  ove  Renato 
comandava  gli  Svizzeri.  Sparsa  che  fu  la  notizia  di 
tale  vittoria  in  Lorena,  le  città  si  sollevarono  a  gara 
contro  i  presidii  Borgognoni,  ed  in  breve  Renato  ri¬ 
comparve  ne’suoi  Stati  con  poderoso  esercito,  assalì  il 
suo  nemico  sotto  le  mura  di  Nancy,  e  gli  fece  perdere 
la  battaglia  e  la  vita  li  5  gennaio  1495.  Ei  fece  per 
altro  lodevoli  sforzi  onde  pacificare  il  suo  ducato,  ed 
ampliò,  abbellendola,  Nancy,  sua  capitale.  Senza  il 
tremendo  flagello  della  fame  accompagnata  dalla  pe¬ 
ste,  che  mietè  quasi  il  terzo  degli  abitanti,  gli  ultimi 
anni  del  suo  regno  avrebbero  potuto  chiamarsi  felici. 
Antonio  suo  primogenito,  a  lui  succeduto  nel  1508 
si  distinse  alla  battaglia  di  Agnadello  sotto  Luigi  xn, 
ed  a  quella  di  Marignano,  sotto  Francesco  i.  Nelle 
turbolenze  religiose  di  quel  tempo  ei  tenne  mai  sem¬ 
pre  una  condotta  ferma  e  giudiziosa.  La  riforma  in¬ 
trodotta  nel  paese  da  Farei,  il  quale,  segnatamente  a 
Metz,  aveva  trovato  numerosi  aderenti,  fu  dalla  sua 
vigilanza  contenuta  nei  confini  dei  Tre  Vescovadi,  ed 
allorquando  un  formidabile  esercito  di  contadini  ana¬ 
battisti  di  Alsazia  minacciò  d’invadere  la  Lorena,  ta¬ 
gliò  a  pezzi  que’setlarii  ne  dintorni  di  Saverne.  Infine 
per  la  costante  sua  mediazione  tra  Francesco  i  e 
Carlo  v,  e  per  lo  spirito  di  conciliazione  che  ma¬ 
nifestò  sempre  in  tulle  le  sue  relazioni  colla  repub¬ 
blica  messina,  Antonio  si  adoperò  continuamente  a 
mantenere  la  quiete,  e  meritò  il  sopranome  di  Buono 
datogli  da’suoi  sudditi.  Francesco  i  di  lui  figlio  (1564), 
colto  da  malattia  mortale,  occupò  per  breve  tempo  il 
trono  ducale  ch’egli  lasciò  al  suo  figliuolo  Carlo  m, 
proclamato  duca  in  età  di  3  anni  sotto  la  reggenza 
della  sua  madre  Cristina  di  Danimarca  e  del  principe 
Nicolò  di  Vaudemont,  vescovo  di  Metz.— Si  fu  durante 
la  minorità  di  quel  principe  che,  d’accordo  colla  lega 
protestante  di  Alemagna,  Enrico  ii  re  di  Francia  in¬ 
vase  la  Lorena,  s’impadronì,  senza  trar  colpo,  di 
Nancy,  Toul,  Verdun  e  Metz,  e  pose  fine  a  quelle  tre 
repubbliche  nel  1552.  Carlo  v  accorse  con  un  eser¬ 
cito  per  ripigliare  Metz,  ma  fu  costretto  a  levare 
l’assedio,  attesa  l’eroica  resistenza  del  duca  France¬ 
sco  di  Guisa,  ed  in  conseguenza  del  trattato  di  Cateau- 
Cambresis  (vedi),  i  Tre  Vescovati  restarono  alla  Fran¬ 
cia.  Carlo  ni,  cresciuto  in  Francia  sotto  l’ influenza 
dei  Guisa  (vedi),  rientrò  ne’  suoi  Stati  nel  1559,  dopo 
aver  menato  in  moglie  Claudia,  figliuola  di  Enrico  ii. 
Ardente  seguace  della  Legaci),  la  soccorse  effica¬ 
cemente  co  suoi  consigli  e  co’  suoi  soldati,  e  non  fece 
la  pace  con  Enrico  iv  che  nel  1393.  Questo  principe, 
amico  delle  lettere  e  delle  arti,  fondò  un'università 
a  Pont-à-Mousson,  e  mcritossi  il  sopranome  di  Grande 
tanto  pel  suo  governo  illuminato  e  prudente,  quanto 
per  le  sue  qualità  guerriere. — Egli  ebbe  a  successore 
Enrico  suo  figlio  detto  il  Buono ,  il  quale  regnò  paci¬ 
ficamente  dal  1608  al  1625.  La  quiete  di  cui  godette 
il  paese  durante  il  suo  regno,  non  venne  turbata  che 
dalle  rapine  dell’esercito  di  Ernesto  diMansfeld  (1621). 
Alla  sua  morte  gli  succedette  Carlo  di  Vaudemont,  in 
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qualità  di  marito  di  Nicola  sua  figlia.  Il  padre  di  que¬ 
sto  principe,  Francesco  ir,  aveva  assunto  il  solo  titolo 
di  duca,  senza  mai  richiederne  l’autorità,  e  ciò  solo 
onde  protestare  de’suoi  diritti  e  di  quelli  di  suo  figlio 
contro  il  testamento  d’Enrico,  col  quale  si  aboliva  la 
legge  salica.  Carlo  ìv  fu  un  principe  turbolento,  de¬ 
bole,  incostante  c  senza  dignità.  Giammai  la  Lorena 
si  vide  come  allora  aggravata  da  tante  miserie.  Ri- 
chelieu,  alleato  di  Gustavo  Adolfo,  contro  cui  Carlo 
pugnava  a  Lipsia,  col  pretesto  che  il  duca  aveva  ac¬ 
cordato,  colla  mano  di  sua  sorella  Margherita,  asilo 
a  Gastone  d’Orléans  fratello  ribelle  di  Luigi  xrn,  sog¬ 
giogò  tutta  quanta  la  Lorena,  negò  di  riconoscere  la 
abdicazione  di  Carlo  in  favore  di  Francesco  ni  di  lui 
fratello,  il  quale  nel  1638  pervenne  con  istento  a  fug¬ 
gire  di  Nancy  ove  il  cardinale  lenevaio  prigione,  e, 
dopo  un  trattato  oneroso  col  quale  Carlo  venne  rista¬ 
bilito  ne’ suoi  Stati,  ne  lo  cacciò  di  nuovo  nel  1642. 
La  Lorena  divenne  allora  il  campo  di  battaglia  ove  si 
scontrarono  gli  eserciti  dell’  impero,  della  Spagna  e 
della  Francia;  Carlo  ìv,  malgrado  tutti  i  suoi  sforzi, 
non  riusci  mai  più  a  riconquistarla,  c  nel  1680  essa 
ricadde  per  intiero  in  potere  dei  Francesi,  che  la  sot¬ 
toposero  al  governo  più  oppressivo.  Carlo  ìv  morì 
nel  1673;  suo  figlio  Carlo  v  generale  degli  eserciti 
dell’  imperatore  e  celebre  per  le  sue  gesta  contro  i 
Turchi,  tentò  invano,  nel  1676  a  1677  di  riavere  il 
suo  retaggio  occupato  da  Luigi  xiv  :  esso  mori  nel 
1690  senz’averne  ottenuta  la  restituzione.  Infine  colla 
pace  di  Ryswick,  conchiusa  nel  1697,  la  Lorena  fu 
restituita  al  suo  legittimo  sovrano,  Leopoldo,  il  quale 
all’età  di  11  anni  avea  succeduto  ai  diritti  di  suo  pa¬ 
dre.  Il  regno  di  quel  virtuoso  principe  fu  il  secolo 
d’oro  della  Lorena.  Sotto  il  suo  paterno  reggimento, 
tutte  le  piaghe  di  quel  paese  si  rimarginarono;  tornò 
la  prosperità,  le  arti  e  le  scienze  rifiorirono,  e  si  ac¬ 
crebbe  viepiù  lo  splendore  della  città  di  Nancy.  Dopo 
la  morte  di  quel  principe  nel  1729,  la  Lorena  decadde 
rapidamente.  Sotto  il  suo  figlio  e  successore,  Fran¬ 
cesco  ìv,  quasi  sempre  assente  da’ suoi  Stati,  la  madre 
di  questo  principe,  Carlotta  d’Orléans,  dichiarata  reg¬ 
gente,  segnalò  la  sua  amministrazione  con  provedi- 
menti  economici  che  contrastavano  per  la  loro  vio¬ 
lenza  coi  principii  paterni  del  defunto  duca.  Pochi 
anni  dopo,  in  seguito  ad  alcuni  negoziati,  fu  conve¬ 
nuto  fra  le  potenze  belligeranti  che  la  Lorena  sarebbe 
data  come  indennità  all’  ex-re  di  Polonia  Stanislao, 
suocero  di  Luigi  xv,  e  che  alla  morte  di  quel  prin¬ 
cipe,  essa  tornerebbe  ad  appartenere  alla  Francia. 
Francesco  ìv,  il  quale  avea  poc’anzi  ottenuta  la  mano 
dell’arciduchessa  Maria  Teresa  (v.  Francesco  i),  rice¬ 
vette  nel  1757  la  Toscana  in  compenso  del  suo  ducalo. 
Stanislao  prese  possesso  della  Lorena  li  5  aprile  1757. 
Egli  seppe  colla  sua  beneficenza  e  colle  sue  virtù 
meritarsi  l’amore  de’  suoi  nuovi  sudditi,  e  colla  tenue 
entrata  di  due  milioni,  stipulata  per  la  sua  persona, 
trovò  modo  di  dotare  il  paese  e  la  sua  capitale  di  un 
gran  numero  di  utili  istituzioni  e  di  bei  monumenti. 
Alla  sua  morte  avvenuta  li  2o  febbraio  1766,  il  do¬ 
minio  francese  si  stabilì  senza  contrasto  e  fissò  defi¬ 


nitivamente  la  sorte  della  Lorena  da  gran  tempo  ri¬ 
conciliata  con  un  ordine  di  cose  che,  privandola  di 
un’  indipendenza  nominale,  l’associava  almeno  ai  de¬ 
stini  di  un  possente  impero,  di  cui  essa  è  oggidì  uno 
dei  più  forti  propugnacoli. 

LORENA  (Casa  di).  —  Una  delle  più  antiche  c  più 
illustri  case  principesche,  la  cui  alleanza  fu  parecchie 
volte  ambita  da  famiglie  sovrane,  ed  il  cui  lustro  ri¬ 
fulse  sui  moltiplici  rami  che  da  essa  derivarono.  — 
Si  fa  salire  l’origine  di  questa  casa  ad  Elizzone  i,  duca 
d’ Alsazia,  il  cui  primogenito,  Adalberto,  è  conside¬ 
rato  come  Io  stipite  della  casa  di  Habsburgo  e  di 
quella  di  Zceringen  ;  l’altro  figlio ,  Etizzone  ii  ,  per¬ 
petuò  la  linea  di  Alsazia.  Everardo,  uno  dei  figliuoli 
di  Everàrdo  ii,  discendente  di  Etizzone  u,  fondò  in 
processo  di  tempo  la  linea  spenta  de’  conti  di  Egis- 
heim;  l’altro  poi,  Ugo  i,  fu  lo  stipile  della  casa 
di  Lorena,  la  quale  dopo  Gerardo  di  Alsazia  ,  inve¬ 
stito  del  ducato  di  Lorena,  nel  1048,  alla  dieta  di 
VVorms,  possedette  quella  provincia  fino  al  momento 
in  cui,  riunitasi  alla  casa  di  Habsburgo,  con  cui  essa 
aveva  comune  l’origine,  salì  sul  trono  d’Austria.  1* 
ramo  ducale  produsse  parecchi  gran  principi,  la  cui 
vita  appartiene  alla  storia  della  Lorena  (v.  l'art.  prec.)- 
— I  feudi  di  Guisa,  il  ducato  di  Bar,  la  contea  di  Vau- 
demont  ecc.,  erano  già  riuniti  al  ducato  di  Lorena,  al¬ 
lorquando  Renato  u  sposò  in  prime  nozze,  nel  1471, 
Giovanna  d’Harcourt,  dalla  quale  si  separò,  nel  1483, 
per  causa  di  sterilità.  Essa  morì,  nel  1488,  lascian  ° 
tutti  i  beni  della  casa  d’IIarcourt-Tancarville,  di  cui 
era  erede,  al  suo  cugino  germano  Francesco  d  Or¬ 
léans,  contedi  Longueville.  La  casa  di  Lorena  eredito 
per  altro  de’  cospicui  domimi  provenienti  dalla  casa 
d’Harcourt  del  ramo  cadetto:  gli  uni  a  cagione  ® 
parentado  di  Maria,  figliuola  di  Guglielmo  vii,  conte 
d’Harcourt,  con  Antonio  di  Lorena  conte  di  Vaude- 
mont  ed  avolo  del  duca  Renato  ii;  gli  altri  in  conse¬ 
guenza  del  matrimonio  di  Renato  di  Lorena,  marchese 
d’Elbeuf  con  una  erede  della  casa  di  Rieux,  cui  <lue^ 
beni  erano  del  pari  pervenuti  per  mezzo  di  un  ma¬ 
trimonio.  —  Renato  ii  ebbe  da  Filippina  di  Gheldnjb 
sua  seconda  moglie:  Antonio,  duca  di  Lorena,  m°r 
nel  1344;  Claudio,  conte,  poi  duca  di  Guisa,  stip> 
dei  principi  di  Lorena  stabiliti  in  Francia  (r.  Gu,s*r 
Giovanni,  cardinale,  celebre  sotto  il  nome  di  car  ¬ 
nale  di  Lorena.  Quest’ultimo  fu  ministro  di  Stato •  so 
i  re  Francesco  i  ed  Enrico  ii,  e  possedeva  egli  to 
tanti  vescovadi  e  tante  badie,  che  solevasi  dire  esse 
in  lui  solo  riunito  un  intero  concilio.  Del  rimane0  » 
egli  era  sommamente  liberale.  Narrasi  che  un  g»^11  ’ 
a  Roma,  egli  donasse  una  manciata  di  monete  d  0 
ad  un  cieco  che  gli  chiedeva  l’elemosina;  questi,  s  ^ 
pilo  di  tale  larghezza,  sciamò  :  0  tu  sei  il  Cristo  o  ^ 
cardinale  di  Lorena!  Egli  morì  nel  1330.— Ren®  # 
ebbe  ancora  dalla  sua  seconda  moglie:  Luigi 
di  Vaudemont,  morto  all’assedio  di  Napoli  nel  J 
e  Fivancesco,  conte  di  Lambesc,  ucciso  alla  batUl®.e, 
di  Pavia.  Renato  fu  il  primo  duca  di  Lorena  che 
giasse  il  suo  stemma  delle  corone  di  Ungheria.  ^ 
poli,  Gerusalemme  ed  Aragona  ,  come  erede 
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pretese  di  Jolanda,  sua  madre,  a  quei  quattro  reami. 

-  Antonio,  suo  tìglio,  detto  il  Buono ,  ebbe  due  fi¬ 
gliuoli,  Francesca  i,  che  fu  suo  successore,  e  Nicolò, 
vescovo  di  Verdun  e  di  Metz,  quindi,  nel  1548,  conte 
di  Vaudemont,  stipite  del  ramo  di  Mercoeur,  la  cui 
figlia,  Luisa  di  Lorena,  naia  nel  1554,  e  morta  nel 
^  fiOl  a  Moulins,  sposò  nel  1575  Enrico  in  re  di  Fran¬ 
cia. —  Carlo  ii  o  hi,  figlio  di  Francesco  i,  sposò  Clau- 
(lia  di  Francia,  figlia  di  Enrico  ii.  Egli,  o  suo  figlio, 
era  uno  de’  luogotenenti  generali  della  Lega,  c  quello 
slesso,  cui  Caterina  de’ Medici,  sua  suocera,  fece  di¬ 
visamente  di  dare  il  reame  di  Francia,  a  danno  della 
casa  di  Borbone  e  dello  stesso  duca  di  Guisa.  Enrico  ii, 
suo  figlio,  sposò  Caterina  di  Borbone,  sorella  di  En- 
C'co  iv,  che  lo  amava  tanto  ch'ei  non  voleva  disfarsene 
(come  diceva  la  stessa  Caterina).  Essa  morì  senza 
prole,  li  13  febbraio  1604;  ma  il  duca  Enrico  ii  la- 
®c,°»  da  un  suo  secondo  matrimonio,  due  figliuole, 
•cola  e  Claudia. — Enrico  n  aveva  due  fratelli,  Carlo, 
cardinale  di  Lorena,  vescovo  di  Strasburgo,  morto  li 
novembre  1607;  e  Francesco,  contedi  Vaude- 
®onl»  ^  quale  s’impadronì  del  ducato  di  Lorena,  nel 
24,  ed  abdicò  in  favore  di  suo  figlio  Carlo  ih  o  iv. 
avendo  questi  sposata  la  sua  cugina  Nicola,  figlia  di 
nrico  ii,  riuniva  in  tal  modo  tutti  i  diritti  al  ducato 
»  Lorena.  Ma  da  gran  tempo  la  corte  di  Francia  arn- 
•va  i  possedere  questo  paese;  le  sue  pretese  viepiù 
Sl  accrebbero  coi  matrimonii  da  essa  contralti  con 
questa  illustre  casa;  infine  il  matrimonio  di  Gastone, 
duca  d’Orléans,  fratello  di  Luigi  xm,  con  Margherita 
sorella  di  Carlo  iv  (1652),  divenne  il  pretesto  di  una 
«unga  guerra,  la  quale,  interrotta  da  diversi  trattati, 
non  doveva  aver  termine  che  colla  riunione  di  quella 
provincia  alla  corona  francese.  —  Carlo  iv  non  ebbe 
figliuoli  da  Nicola,  ch’ei  ripudiò,  nel  1637,  per  Spo¬ 
sare  la  vedova  del  principe  di  Cantecroix.  Questo  se¬ 
condo  matrimonio  venne  annullate  dal  pontefice  Ur¬ 
bano 'Viu;  il  duca  però  non  volle  separarsi  da  quella 
ua  donna,  che  gli  teneva  dietro  persino  in  guerra, 
Per  la  qual  cosa  essa  veniva  chiamata  la  sua  moglie 
^ssa  diede  Enrico,  conte  di  Vaudemont. 
ino  r  duca  ^'c°lò-Francesco  ebbe  da  Claudia ,  sua 
sat°  *e  ^mor*a  ne*  *^48),  Carlo  iv  ov  che  aveva  spo- 
PoH  ^  Fleonora,  sorella  dell’imperatore  Leo¬ 
nia  °  6  ve<^ova  d*  Michele  Wissnowiechi,  re  di  Polo- 
Inda  C°*  ^ua*e  ’  dopo  la  morte  di  esso,  si  presentò,  ma 
gli  d^n’  C°me  coraPetilore  a  quella  corona.  Eleonora 
lui  s'ede  ^Aiao»  elettore  di  Treveri,  e  Leopoldo,  a 
bilit0UCCe,d,lt0  co1  molo  di  elettore  di  Lorena,  e  rista¬ 
teti  ^  SU°*  ^lal*  dopo  la  pace  di  Ryswick.  Da  Eli- 
re  di  p  jar]otta  d’Orléans ,  figliuola  del  fratello  del 
Cesco  sanCÌa’  ^eoP0,d°»  duca  di  Lorena,  ebbe  Fran¬ 
ilo,.  rEFANO  ed  >1  principe  Carlo  Alessandro  di 
che  po *  'nat°  ^  dicembre  4712,  feld-maresciallo, 
gover°^^  ^  arm‘  conlro  Federico  il  Grande,  divenne 
Crea^101*6  dei  Paesi  Bassi,  e  morì  li  4  luglio  1780. 
nel  I75g  Cl  vicerèdi  Ungheria,  Francesco  sposò, 
Peralo  ’  ^ar*a  Teresa,  figliuola  primogenita  dell  im- 
e8fi  s,IC’  SCa,nbiò  ,a  Lorena  colla  Toscana,  e  divenne 
esso  imperatore  (u.  Francesco  i).—  Col  trattato 
nc,cl-  pop.  —  Tomo  Vili. 


di  Vienna  (1735)  erasi  compiuta  la  riunione  della 
Lorena  alla  Francia,  spodestando  con  esso  la  casa  di 
Lorena  unitamente  a  quella  d’Habsburgo,  salita  sur  un 
trono  più  sublime  (v.  Austria).  La  stirpe  dei  duchi  di 
Guisa  (vedi),  discendenti  da  Renato  ii  per  mezzo  del 
suo  quinto  figliuolo,  Claudio  di  Lorena,  diede  origine 
a  parecchi  altri  rami:  I.  Quello  di  Ma  venne  (vedi), 
così  chiamato  dal  duca  di  Mayenne,  fratello  del  duca 
di  Guisa,  il  Balafré;  esso  si  spense  colla  morte  del 
suo  fondatore.  II.  Quello  dei  duchi  d’AuMALE  (vedi). 
disceso  da  Claudio  di  Lorena,  primo  duca  di  Guisa, 
per  mezzo  del  suo  terzo  figlio,  nomato  del  pari  Clau¬ 
dio  di  Lorena ,  ucciso  all’assedio  della  Rochelle  nel 
1573.  Uno  de’ suoi  figli,  il  cavaliere  d’Aumale,  vo¬ 
lendo  impadronirsi  per  sorpresa  di  Saint-Denis  in  fa¬ 
vore  della  Lega,  fu  ucciso  li  3  gennaio  1501.  Queste 
ramo  si  spense,  nel  1631,  colla  morte  di  Carlo,  duca 
d’Aumale,  fratello  primogenito  del  cavaliere.  Ili  .Quello 
dei  duchi  d  Elbeuf,  disceso  da  Renato  di  Lorena,  set¬ 
timo  figliuolo  di  Claudio,  primo  duca  di  Guisa;  di 
questo  ramo  era  Enrico ,  duca  d’Elbeuf ,  che  militò 
con  onore  sotto  il  regno  di  Luigi  xiv.  La  linea  di 
Elbeuf-Elbeuf  si  divise  in  tre  rami  :  1°  di  Elbeuf, 
estinto  nel  1702;  2°  d’Harcourt,  spento  nel  1747; 
5°  di  Lillebonne,  ch’ebbe  fine  nel  1763.  Dal  ramo 
d’Elbeuf  uscì  quello  di  Armagnac  (vedi),  diviso  da 
Enrico  di  Lorena,  secondogenito  di  Carlo  ii  duca  di 
Elbeuf.  Quest’Enrico  di  Lorena  è  il  famoso  conte 
d  Harcourt,  nato  li  20  marzo  1601,  sopranominato 
Cadet  la  Perle,  perchè  era  cadetto  della  casa  di  Lo- 
j  rena-Elbeuf,  e  che  portava  una  perla  all’orecchio.  I 
regni  di  Luigi  xm  e  di  Luigi  xiv  sono  pieni  delle  sue 
gesta.  Egli  morì  d’improviso,  li  25  luglio  1666,  presso 
uno  de  suoi  figli  ch’egli  era  andate  a  vedere  nella  sua 
badia  di  Royaumont,  ove  fu  sepolte.  —  Uno  de’  suoi 
nipoti,  Luigi  Ignazio,  detto  il  bali  di  Lorena,  fu  ucciso 
alla  battaglia  navale  di  Malaga,  li  29  agosto  1764.— 
11  ramo  di  Elbeuf-Harcourt-Armagnac  si  rifuggì  in 
Austria  al  tempo  della  rivoluzione  francese,  e  si  spense 
nella  linea  maschile  col  duca  Carlo  Eugenio,  nato  li 
25  settembre  1751,  morto  li  21  novembre  1825;  egli 
era  principe  di  Lambesc,  conte  di  Brionne,  generale 
di  cavalleria  al  servizio  dell’Austria.  —  11  ducato  di 
Joyeuse  era  passato  nella  casa  di  Guisa  col  secondo 
matrimonio  di  Enrichella  Caterina ,  duchessa  di  Jo¬ 
yeuse,  figliuola  unica  del  maresciallo  Du  Bouchage, 
con  Carlo  di  Lorena,  duca  di  Guisa,  figliuolo  del  Ba¬ 
lafré.  11  figlio  unico  del  duca  di  Joyeuse  (Luigi  di 
Lorena,  il  vincitore  di  Gravelines,  morto  nel  1654), 
Luigi  Giuseppe  di  Lorenà,  fu  erede  della  contea  d’Eu, 
e  quindi,  nel  1664,  alla  morte  di  Enrico  u  di  Lorena, 
suo  zio,  ultimo  duca  di  Guisa  del  ramo  diretto,  rac¬ 
colse  la  sua  successione ,  c  divenne  duca  di  Guisa. 
Questo  principe  accompagnò  Luigi  xiv  nella  Franca 
Contea,  nel  1668  ,  e  tornate  a  Parigi,  vi  morì  del 
vainolo,  li  30  luglio  1671.  Egli  aveva  sposato  Elisa- 
betta  d’Orléans,  duchessa  d’Alen^on,  figliuola  di  Ga¬ 
stone,  fratello  del  re  e  di  Margherita  di  Lorena.  Essa 
non  ebbe  che  un  solo  figliuolo  morto  in  tenera  età. 
—  Fra  gl'illustri  membri  di  questa  casa  vuoisi  ancora 
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annoverare  Francesco  di  Lorena,  gran  priore  di  Fran¬ 
cia  e  generale  delle  galere,  nato  li  18  aprile  455'i,  c 
morto  di  una  flussione  di  petto  li  6  marzo  del  1565. 
Branlòme,  suo  amico,  gli  consacrò  un  capitolo  nelle 
sue  Vile  de '  capitani  francesi. 

LORENZI  (Bartolomeo). — Nacque  in  Verona  l’anno 
4 752.  Ebbe  educazione  letteraria  in  patria,  di  cui  fu 
lungamente  lo  splendore,  siccome  il  più  dignitoso  e 
felice  improvisatore  de’  tempi  suoi,  non  solo  in  lin¬ 
gua  italiana  ma  ancora  in  lingua  latina.  Feconda, 
ricca  era  la  sua  vena,  come  il  dimostrano  i  molti  suoi 
versi;  ed  è  cosa  veramente  singolare  che  il  suo  Pa¬ 
store, ,  pubblicato  soltanto  nel  1820,  mostri  ad  evi¬ 
denza  come  ancora  nell’età  senile  la^ua  fantasia  rima¬ 
nesse  sempre  vivace,  pronta,  vigorosa.  Nè  col  Pastore 
ebbero  fine  le  sue  poetiche  produzioni;  poiché  al¬ 
l’annunzio  della  morte  del  suo  intrinseco  amico  l’abate 
Bondi,  volle  onorarne  la  memoria  con  un  capitolo  che 
ben  può  dirsi  l’estremo  canto  del  cigno.  —  L’opera 
peraltro  che  gli  procacciò  onorata  sede  tra  i  grandi 
poeti  didascalici  d’Italia,  èia  sua  Coltivazione  dei  monti 
in  ottava  rima  ,  intitolata  all’arciduca  Ferdinando 
d’Austria,  governatore  di  Milano.  Questo  poema  ri¬ 
donda  di  tali  peregrine  bellezze  che  fan  dimenticare 
le  mende,  proprie  del  poeta  avvezzo  più  ad  impro- 
visare  che  a  scriver  versi.  11  severo  Parini,  cui  era 
stato  dall’arciduca  mandato  il  poema  perchè  ne  desse 
imparziale  giudizio,  lo  trovò  per  molti  rispetti  com¬ 
mendevole,  e  nota  alcuni  squarci  degni  di  grandis¬ 
sima  lode,  ed  in  particolare  l’episodio  dell’usignolo 
cui  fu  uccisa  la  dolce  compagna.  — Visse  gli  ultimi 
suoi  anni  in  un  suo  podere  a  Mazzaruga  posto  in  Val 
Pullicella  ,  a  poca  distanza  da  Verona,  dandosi  al¬ 
l’agricoltura,  di  cui  era  peritissimo  così  per  teorica 
speculazione  ,  come  per  le  continue  pratiche  espe¬ 
rienze,  intorno  alle  quali  avea  scritte  molte  utilissime 
Memorie  rimesse  all’Academia  agraria  di  Verona.  — 
«Colpito  da  tormentosa  malattia  di  urina  ne’  primi 
giorni  di  febbraio  1822,  morì  nonagenario  l’undici 
dello  stesso  mese  recitando  questi  versi  improvisi  : 

Dolcissimo  Gesù,  ne’  dolor  miei 
Riconosci  a  me  cari  i  doni  tuoi, 

E  se  a  te  stesso  dispiacer  non  puoi 
Rendi  quel  merto  a  lor,  che  a  me  non  dèi. 

LORENZO  (San).  —  Diacono  della  Chiesa  romana 
e  martire,  amatissimo  al  papa  Sisto  n  che  ammiran¬ 
done  le  virtù  lo  elevò  a  quella  dignità  ancor  giova¬ 
netto.  Anzi  vuole  Prudenzio  che  fin  dal  principio 
Lorenzo  fosse  fatto  primo  diacono,  e  perciò  superiore 
agli  altri  compagni,  giacché  andava  a  tal  carica  an¬ 
nessa  la  cura  dei  beni  ecclesiastici.  L’imperatore  Va¬ 
leriane  essendosi  poi  messo  ad  incrudelire  contro  i 
cristiani,  pubblicò  un  rescritto  diretto  al  senato,  col 
quale  ordinava  fossero  messi  a  morte  senza  dilazione 
i  vescovi,  i  preti  ed  i  diaconi.  Il  papa  s.  Sisto  fu  il 
primo  ad  essere  colto  ;  e  come  veniva  condotto  al  sup¬ 
plizio,  s.  Lorenzo  gli  teneva  dietro  struggendosi  in 
lagrime,  e  gli  disse:  Ove  n'andate  voi ,  padre  mio , 
senza  il  figlio  e  ministro  vostro ? — Figliuolo  mio ,  ri- 


sposegli  Sisto,  maggior  battaglia  che  non  è  questa  è 
riserbata  a  te ,  e  fra  tre  giorni  mi  seguirai.  Lorenzo, 
consolato  da  tali  parole,  non  pensò  più  che  a  disporsi 
al  martirio.  Distribuì  ai  poveri  i  beni  della  chiesa, 
non  risparmiando  nemmeno  i  vasi  sacri.  Tanta  pro¬ 
fusione  di  limosine  si  venne  a  risapere,  e  Cornelio  Se¬ 
colare,  prefetto  di  Roma,  essendone  stato  avvertito, 

10  fece  tosto  catturare.  A  lui  tradottogli  davanti  do¬ 
mandò  ove  fossero  i  tesori  della  chiesa  ,  adducendo 
in  pretesto  la  necessità  di  farne  uso  pel  mantenimento 
delle  truppe.  S.  Lorenzo  ottenne  una  dilazione  di  tre 
giorni  per  eseguire  il  comando  ;  ma  di  questo  tempo 
si  valse  a  correre  per  la  città  e  raccogliere  molti  po¬ 
veri  che  condusse  seco  all’udienza  assegnata.  Allora 
trovandosi  di  nuovo  al  cospetto  del  giudice,  gli  disse, 
additando  i  poveri  radunati:  Ecco  i  tesori  della  chiesa. 

11  prefetto  indispettito  lo  condannò  ad  essere  bruciato 
lentamente  sopra  una  graticola  di  ferro.  Lorenzo  vi 
si  lasciò  stendere  senza  resistenza;  e  quando  i  carboni 
sottoposti  l’ebbero  bruciato  da  una  parte,  disse  con 
accento  di  fortezza  che  irrideva  alla  crudeltà  del  per¬ 


secutore:  È  già  assai  da  questo  lato  ;  or  fammi  vol¬ 
gere  dall'altro.  Così  venne  fallo;  ed  essendo  quindi 
tutto  intorno  abbruciato ,  tornò  a  dire  collo  scherno 
medesimo  :  Ora  il  mio  corpo  è  colto  abbastanza ,  c 
puoi  cominciare  a  mangiarne.  In  ultimo  si  raccomandò 
l’anima  a  Dio ,  e  senza  avere  dato  il  menomo  segno 
di  dolore  spirò  il  giorno  10  d’agosto  dell’anno  258. 
In  questo  medesimo  giorno  se  ne  celebra  la  festa. 

LORENZO  (San)  ( geogr .). — Fiume  dell’America  set¬ 
tentrionale,  che  riceve  in  sè  e  trasporta  nell’Oceano 
Atlantico  le  acque  dei  cinque  grandi  laghi  Superiore» 
lluron,  Michigan,  Eriè  ed  Ontario.  A  malgrado  pero 
dell’immensa  mole  delle  sue  acque,  della  grande  sua 
profondità  e  della  vasta  sua  foce,  questo  fiume,  se¬ 
condo  che  osserva  il  Balbi,  non  è  da  annoverarsi  clic 
tra  quelli  di  terzo  o  quarto  ordine,  quanto  alla  lun¬ 
ghezza  del  corso.  1  geografi  fanno  cominciare  il  corso 
del  San  Lorenzo  nei  dintorni  di  Kingstown,  sul  lag0 
Ontario,  nell’Alto  Canadà,  al  luogo  nominalo  Ea9° 
delle  mille  isole  ;  di  là  questo  fiume  si  dirige  verso 
tramontana-greco  ,  separando  il  territorio  dell’AjJ0 
Canadà  da  quello  dello  Stato  di  Nuova-York  ne  * 
confederazione  Anglo-Americana  ;  traversa  poscia 
Basso-Canadà  fino  alla  sua  foce  nel  fiume  a  cui  ess° 

dà  il  nome.  Ma  si  può  e  si  dee  pure  riguardare  con» 

parte  superiore  del  corso  di  questo  fiume  quella  ser*0 
di  grandi  laghi,  nominata  comunemente  mare  del  C  ^ 
nadà.  Lo  stesso  Balbi,  in  ciò  d’accordo  col  Bruè,  rJ 
guarda  il  Kaministiquia,  uno  de’  principali  afHue  , 
del  lago  Superiore,  come  la  più  alta  sorgente  ^ 
San  Lorenzo;  ed  altri  geografi  riguardano  in  vece 
riviera  di  San  Luigi,  che  è  l’affluente  più  occidente  ^ 
di  quel  vasto  lago,  come  la  sorgente  di  questo  gra. 
fiume.  Discendendo  pertanto  (sono  parole  del  Ba  ^ 
per  Kaministiquia,  trovasi  il  lago  Superiore,  che  P 
salto  Santa  Maria  ,  alto  di  circa  20  piedi ,  vers*je| 
sue  acque  nel  lago  Huron;  questo  riceve  le  ac*!®®  ^ 
lago  Michigan;  il  Iago  Huron  sbocca  per  la  nV1a]e 
San  Chiaro  nel  picciol  lago  di  San  Chiaro,  il  A0 
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per  la  Riviera-Stretto  si  scarica  nel  Iago  Eriè,  e  que¬ 
sto  trapassando  la  famosa  cascata  di  iNiagara,  entra 
Hel  lago  Onlario,  ultimo  di  quelli  che  compongono  la 
parte  superiore  del  corso  del  San  Lorenzo.  I  suoi 
principali  affluenti  sono:  l’Ottawa  e  il  Seguenai,  a 
sinistra.— Le  alture  che  cingono  l’immenso  bacino  di 
fluesto  fiume  portano  il  nomedi  Land’s-height  sopra 
una  assai  grande  estensione,  tanto  al  IN.  0.  che  al 
S-  E.;  in  quest’ultima  direzione  esse  fanno  parte  dei 
monti  Alleghany.  Quasi  dappertutto  offrono  le  rive 
del  San  Lorenzo  il  più  ameno  aspetto,  osservandovi 
|*na  continua  variazione  di  campi  bene  coltivati ,  di 
belle  foreste  e  di  floridi  villaggi.  Immensa  è  la  massa 
delle  acque  che  porta  il  San  Lorenzo  all’Oceano,  nu¬ 
bendo  esso,  come  abbiamo  detto  più  sopra,  quelle  di 
cinque  grandi  laghi  ;  rapidissima  è  la  sua  corrente, 
Massime  nella  parte  rinchiusa  fra  il  lago  San  Pietro 
c  Quebec.  Navi  di  000  tonnellate  possono  risalire  con 
medita  fino  a  Montréal,  a  60  leghe  al  disopra  di  Que- 
ec;  ma  la  marea  cessa  al  lago  San  Pietro,  15  leghe 
0  disotto  di  Montréal.  Non  è  però  senza  molte  drffi- 
cc  tà  il  cammino  dei  navigli  un  po’  più  sopra  del- 
„lsa^a  d  Orléans,  verso  il  confluente  della  riviera  del 
“  ’  e  ciò  a  cagione  dei  bassi  fondi  e  degli  isolotti 
c ic  vi  si  trovano;  le  correnti  vi  sono  numerose,  ir¬ 
regolari  e  violentissime.  Dal  dicembre  all’aprile  i 
ghiacci  si  oppongono  alla  libera  navigazione,  ed  il 
dbie  è  interamente  gelato  al  disopra  di  Quebec.  — 
Giacomo  Cartier  ,  il  quale  primo  nel  1555  risalì  il 
nume  San  Lorenzo  fino  a  Montréal,  diedegli  il  nome 
che  ritiene  ancora  al  dì  d’oggi.  Un  altro  Francese,  per 
nome  La  ltoque,  lo  risali  pure  cinque  anni  dopo;  po¬ 
scia,  sul  principiare  del  xvn  secolo,  Chaniplain  ne 
percorse  la  parte  superiore  al  disopra  della  corrente 
di  San  Luigi,  delineò  una  carta  del  fiume,  e  nel  1608 
gettò  le  fondamenta  della  città  di  Quebec.  Dopo  quel 
tempo  gran  numero  di  Francesi  si  stabilì  sulle  rive 
{  fiume.  —  Notiamo  qui  per  gli  studiosi  della  geo¬ 
grafia,  che  al  corso  superiore  del  San  Lorenzo,  fra 
ago.  Ontario  e  Montréal ,  si  sono  dati  talvolta  i 
b°mi  di  Cartaqui  e  di  riviera  degli  Irochesi. 

»***>  (geogr.  e  topogr.). —  È  pia  credenza  che 
fos  »  I10llC  ^el  maS8’°  *299  la  casa  di  Nazarette 
Hi  se  Asportata  dagli  angeli  sopra  un  colle  delle 
j^rcie\  P°SSL‘^uto  dalla  potente  famiglia  Alitici  di 
st  *'ana‘i  ’  *n  Mezzo  a  un  bosco  di  lauri  a  poca  di- 
•e  n*Za  1  ^r'a*'CO.  Ciò  bastò  perchè  si  sradicassero 

lauri  e’  S‘  convertisse  il  bosco  in  una  città,  che  dai 
la  Mad^!v  l0-^a  c,liamata  Loreto.  La  devozione  per 
'ola  ntr,e  k  ?Ì0  Pr°dbsse  quella  maraviglia  che  la  fa- 
cheoo  rnuisce  at*  Anfione.  Ciò  avvenne  in  tempo 
è  la  ^UPava  Ja  san*a  sede  Bonifacio  vur ,  onde  Loreto 
Poca  'Mtta  ^  Ino(^erna  delle  Marche.  È  questa  di 
nacnu,”1H°MlanZa  in  Parao°ne  di  quel  prodigio  che 
che  L  °a  a  cret*enza  dei  fedeli,  ed  è  prodigio  d’arte 
arti,j)n?.n  P°tendo  aver  luogo  nel  trecento  povero  di 
e  i  te^  e.’.  c°Mparve  nel  cinquecento,  quando  il  culto 
dorè  Cri.8liani  acflbislavano  il  più  gran  splen¬ 
iti  chie  °ni^ac‘°  V,M  vide  sorgere  la  città  e  Leone  x 
sa»  uno  de’ più  magnifici  santuari!  della  cri¬ 


stianità.  La  basilica  e  il  palazzo  pontificio,  non  meno 
sontuoso  della  basilica,  formano  i  tre  lati  della  piazza 
rettangolare.  La  facciata  della  basilica ,  incrostata 
di  fini  marmi  ,  è  opera  del  Ventura:  le  tre  porte 
sono  di  bronzo,  vagamente  istoriate  di  bassirilievi. 
Si  vede  spiccarsi  in  alto  un  campanile  ov’è  sospesa 
una  gran  campana  di  ventimila  libbre ,  donata  da 
Leone  x.  Ne  sentono  il  suono  i  Marchigiani  nelle  più 
lontane  campagne.  Ventura  ornò  la  chiesa  e  Bra¬ 
mante,  l’architetto  della  grandezza  pontificia,  il  pa¬ 
lazzo  con  porticato  in  giro  e  belle  logge  sovraposte 
con  colonne  ,  pilastri  e  doppio  ordine  di  ringhiere 
di  marmo  nell’  interno.  Innanzi  a  queste  magnifi¬ 
cenze,  come  non  ultimo  ornamento,  zampilla  con 
targhi  getti  l’acqua,  che  per  un  acquidotto  di  circa 
tre  miglia  da  Recanati  si  versa  nei  marmi  di  superba 
fontana,  adorna  di  delfini  e  di  genii  in  bronzo.  Un 
gran  papa  ,  Sisto  v,  sorge  in  bronzo  sul  peristilio 
delta  chiesa.  La  basilica  ha  tre  navate  ;  e  Giuliano 
da  Maiano,  architetto  di  Paolo  m,  reso  ardito  da"li 
esempi  di  Brunelleschi  e  di  Michelangelo,  librò  In 
aria  un’immensa  cupola  sotto  cui  si  accoglie  la  po¬ 
vera  casetta  della  Madre  di  Dio.  Questa  casella  è 
rivestita  ,  per  la  mano  di  Bramante ,  di  un  prezioso 
edilìzio  lungo  metri  15.  40  ,  targo  ed  alto  metri 
fi.  17,  sulle  cui  mura,  incrostate  di  finissimi  mar¬ 
mi  ,  corre  bellissima  balaustrata  sostenuta  da  16  co¬ 
lonne.  Nei  compartimenti  delle  mura  il  Sansovino,  il 
San  Gallo,  il  Bandinelli  e  il  Raffaello  di  Montelupo 
scolpirono  maestrevolmente  la  storia  delta  Vergine, 
la  passione  del  Signore  ,  i  profeti  e  le  sibille  che 
predissero  la  venuta  del  Messia.  Corrispondenti  a 
quest’edifizio  le  porte,  per  cui  si  entra  nella  santa 
Casa,  sono  in  bronzo  con  bassirilievi.  Leone  x,  Cle¬ 
mente  vii,  Paolo  iii,  Pio  v  ed  altri  sommi  pontefici 
concorsero  a  formare  questo  ricco  abbigliamento  di 
marmo.  Posto  il  piede  nella  casetta ,  abbarbagliano 
la  vista  altre  ricchezze;  ma  che  mai  sarebbe  se  non 
si  scoprisse  l’antica  povertà  di  quel  luogo  abitato 
dalla  madre  di  chi  volle  esser  povero  per  i  genitori 
e  per  se  stesso?  Si  vedono  le  pareti  rozze  ed  affu- 
mate,  illuminate  con  misteriosa  luce  da  molte  lam¬ 
pade  d’oro  e  d’argento.  Sorge  in  una  nicchia  l’anti¬ 
chissima  statua  delta  Vergine  col  Bambino,  di  color 
bruno ,  con  veste  di  broccato  d’oro  tempestalo  di 
gioie:  è  scolpita  in  cedro  alta  quattro  palmi.  11  ma¬ 
gnifico  altare,  ove  si  vede  posto  il  simulacro,  fu  dono 
di  Cosimo  n  de  Medici,  e  quello  ne  racchiude  altro 
antichissimo  della  costruzione  delle  sante  mura,  e  vi 
è  tuttavia  la  pietra  che  ne  formava  la  mensa.  Tutta 
la  stanza  è  lunga  metri  9.  57,  e  targa  metri  5.  02.  Le 
mura  sono  fabbricate  con  grossi  mattoni,  ed  hanno 
metri  2.79  di  spessezza.  In  questa  povera  abitazione 
si  trovò  un  Cristo  antichissimo,  collocato  sull’unico 
finestrino  ov’entrava  il  lume;  e  due  scodelle  fra  gli 
altri  utensili ,  legate  in  argento ,  si  conservano  in 
un  ricco  armadio.  Nel  16  febbraio  dell’anno  1796, 
questo  sacro  deposito  con  tutte  le  sue. ricchezze  fu 
dai  Francesi  ,  che  invasero  l’Italia  ,  rapito  alta  sua 
nicchia  e  trasportato  a  Parigi,  ove  si  recarono  ezian- 
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dio  le  statue  pagane  dell’antichità  di  cui  venne  Roma 
spogliata.  Nel  1802  quel  santo  simulacro,  che  non 
adescava  l’umana  ingordigia  per  la  qualità  dell’opera, 
fu  restituito;  e  lo  stesso  Pio  vii  con  solenne  e  devota 
pompa  lo  rimise  all’antico  suo  posto.  Molti  ornamenti 
erano  stati  preda  dei  vincitori  ;  le  vesti ,  lampade  e 
tutte  le  suppellettili  che  oggidì  si  vedono,  furono 
rinnovate  dallo  zelo  pietoso  dei  principi  e  dei  de¬ 
voti.  Nel  secolo  xvni  il  tesoro,  frutto  di  oblazioni, 
rigurgitava  di  ricchezze.  Sette  grandi  armadii  e  ven¬ 
tiquattro  più  piccoli  erano  appena  capaci  per  tanti 
gioielli  in  oro  con  perle,  diamanti  e  pietre  preziose. 
Papa  Pio  vi  se  ne  giovò  per  i  bisogni  dello  Stato.  Al 
santuario  famoso  sono  annesse  la  spezieria  e  la 
cantina:  la  prima  vanta  una  quantità  di  vasi  dipinti 
con  disegni  di  Raffaello;  e  la  seconda  molte  e  grosse 
botti,  fra  le  quali  quella  della  Madonna  che,  secon- 
dochè  si  crede,  per  quanto  si  spilli  vino,  senza  che 
si  riempia,  non  rimane  mai  vuota.  La  città  di  Loreto, 
formata  da  una  sola  contrada  e  da  un  sobborgo  verso 
ostro  ,  non  avendo  altra  chiesa  che  il  santuario  ,  è 
cinta  di  alte  mura  con  torri  merlate ,  che  fece  eri¬ 
gere  Sisto  v  nel  1587.  È  posta  sopra  un  piccol  monte 
da  cui  si  scopre  il  mare  Adriatico  a  levante,  la  valle 
in  cui  scorre  il  Musone  a  borea,  e  quella  del  Potenza 
a  scirocco.  Non  si  contano  più  di  cinquemila  abitanti 
in  Loreto,  fra  quali  molti  lavoratori  e  commercianti 
di  argenterie,  di  corone,  di  nastri  benedetti,  e  di 
altri  oggetti  di  devozione.  Poteva  l’ Adriatico  essere 
pernicioso  per  Loreto  in  tempi  che  i  corsari  barba¬ 
reschi  scorrevano  i  mari  per  predare:  ed  infatti, 
quando  Sisto  v  munì  quella  città  di  forti  mura,  essi 
attirali  dalla  fama  del  tesoro,  tentavano  di  appagare 
la  loro  cupidigia.  Loreto  è  abbondante  di  acque  che 
scaturiscono  da  un  monte  più  alto  di  quello  dov’ella 
siede  al  di  là  di  Recanati:  ha  intorno  campagne  amene 
non  più  ombreggiate  di  lauri,  ma  di  ulivi,  di  viti  e  di 
'  molte  altre  piante  fruttifere.  È  posta  al  1 1°  16'  long., 
43°  26'  di  latit.  ed  a  553  piedi  sopra  il  livello  dell’A¬ 
driatico,  che  accresce  tanta  attrattiva  al  suo  aspetto 
pittoresco  (Vedi  Tursellini,  Hist.  Laurelana). 

LORETO  (Nostra  Signora  di)  (Ordine  di). — Sisto  v 
da  povero  guardiano  di  porci  pervenne  alla  tiara  , 
e  ciò  nientedimeno  seppe  con  assai  accorgimento  e 
sapienza  condurre  la  cosa  pubblica  di  Roma,  distrug¬ 
gendone  quelle  masnade  di  malandrini  ond’era  cru¬ 
delmente  infesta  la  città  e  la  campagna.  E  per  non 
omettere  nulla  che  potesse  a  gloria  tornare  di  lui  e 
a  decoro  del  suo  pontificato,  nell’anno  1587  fondò 
un  ordine  militare  sotto  l’invocazione  suddetta,  im¬ 
bellendo  e  proteggendo  la  città  di  Loreto,  erigendo 
eziandio  a  catedrale  la  chiesa  di  Nostra  Signora.  E 
nel  proferire  le  nomine  egli  volle  trascegliere  prima¬ 
mente  i  cavalieri  pii ,  cioè  quelli  istituiti  da  Pio  iv  di 
casa  Medici,  chiamati  altresì  cavalieri  dorati.  La  de¬ 
corazione  era  un  ovato  d’oro,  il  quale  rinchiudeva 
l’imagine  della  Vergine  col  bambino  sul  braccio , 
sospesa  ad  una  catena  d’oro. 

LORICA  (mi/.).  —  Armatura  difensiva  del  soldato 
fatta  di  cuoio,  poi  d’una  piastra  o  lamina  d’acciaio  o 


di  rame,  e  più  comunemente  contesta  di  maglie  fatte 
con  fili  di  ferro  o  di  ottone  o  d’altro  metallo.  Il  cuoio, 
di  cui  si  formava  ne’primi  tempi  la  lorica,  ha  fallo 
dare  dai  moderni  a  quest’armatura  il  nome  di  co¬ 
razza  (vedi). 

LOSANNA  (Città)  (geogr.).—  Città  della  Svizzera, 
capoluogo  del  cantone  di  Vaud  ,  situata  vicino  alla 
costa  settentrionale  del  lago  di  Ginevra ,  e  deliziosa¬ 
mente  assisa  sopra  tre  colline  e  nei  valloni  che  la  di¬ 
vidono;  è  la  sede  delle  principali  autorità  cantonali , 
di  un  arcidiacono,  di  un  consiglio  di  sanità  e  di  un 
consiglio  academico  che  dirige  la  pubblica  istruzione 
del  cantone  ;  è  pure  la  residenza  di  un  ispettore  in 
capo  delle  milizie  e  di  un  comandante,  ed  ascende  la 
sua  popolazione  a  12,000  abitanti  ,  non  pochi  dei 
quali  sono  catolici.  Aperta  da  ogni  lato,  questa  città 
conserva  però  ancora  al  S.  gli  avanzi  di  antiche  mura. 
Ha  strade  strette  e  tortuose;  ma  le  sue  case  non  sono 
male  fabbricate.  L’academia  di  Losanna ,  specie  di 
Università  fondata  l’anno  1537,  dopo  l’abbracciata 
riforma,  conta  14  professori,  e  contiene  di  più  una 
pubblica  biblioteca,  e  gabinetti  di  medaglie  e  di  sto¬ 
ria  naturale  ;  possiede  inoltre  una  società  d’agricol¬ 
tura,  un  collegio,  una  scuola  di  carità  che  risale  al¬ 
l’anno  1726,  la  scuola  militare  e  quella  di  disegno, 
un  teatro,  un  arsenale,  un  ospizio  pei  pazzarelli ,  ed 
una  casa  penitenziaria,  che  è  tra  le  più  belle  d’Eu¬ 
ropa.  Fra  le  raccolte  particolari  di  cui  va  adorna 
questa  città,  merita  pur  di  essere  menzionata  la 
ricca  collezione  di  medaglie  del  signor  lleinier.  Con¬ 
tiene  parimente  Losanna  parecchi  belli  edifizii,  fra 
gli  altri  l’antica  sua  catedrale  di  architettura  gotica, 
alla  quale  soprasta  una  bella  torre,  e  che  di  cesi 
la  chiesa  più  vasta  della  Svizzera.  Fu  incominciata 
'  l’anno  1000,  ma  terminata  soltanto  nel  xui  secolo, 
e  consacrata  l’anno  1275  da  Gregorio  x,  in  PrC 
;  senza  di  Rodolfo  di  Absburgo.  Si  distinguono  in  ess 
|  la  galleria  interna  che  sta  intorno  alla  navata  , 
coro  ed  una  quantità  di  sepolcri ,  quelli  in  Parll£ 

■  lare  degli  antichi  vescovi  di  Losanna,  e  di  papa  * 
j  lice  v  ,  prima  Amedeo  vm  duca  di  Savoia  ,  eie 
|  pontefice  nel  concilio  di  Basilea;  quello  di  par ecc 
inglesi,  e  fra  questi  il  bellissimo  della  signora  Stra 
!  ford-Canning,  lavoro  dell’immortale  nostro  Canov  • 
Osservasi  pure  in  Losanna  il  palazzo  del  cantoni 
antica  residenza  dei  vescovi ,  poi  dei  bali  bcrnc^* 
eretto  sul  cominciare  del  xv  secolo  dal  vescovo  ^ 
glieimo  di  Challcnt  ;  cd  il  palazzo  della  città ,  ® 
strutto  nel  1454  ,  in  cui  si  tengono  le  sessioni  ^ 

I  grande  e  piccolo  consiglio.  I  padri  del  concilio 
Basilea,  dopo  avere  abbandonato  quella  città,  te 
I  nero  le  loro  ultime  sedute  nella  chiesa  di  san  *ra 
cesco  di  Losanna ,  gli  atti  delle  quali  si  ^°nSje. 
vano  in  un  volume  ms.  nella  biblioteca  dell  aca 
mia.  In  questa  medesima  città  Felice  v  cedei  e  ^ 
poi  la  tiara  a  Nicolò  v,  e  ritirossi  nel  conV®n,.°  re 
Ripaille,  nel  Ciablese,  da  lui  fatto  prima  ed,n  ■ 
(v.  Amedeo  viii).  Losanna  ha  varii  ameni  PasS^„- 
i  quali  offrono  vedute  deliziose  sul  lago  e  sullf  ®Jej|i 
lagne  sempre  coperte  di  neve  che  lo  coronano;  fi 
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di  Montbenon  ed  il  terrazzo  della  catedrale  sono  i 
più  frequentati  e  i  più  belli;  ed  altri  pure  amenis¬ 
simi  ne  presentano  i  dintorni.  È  questa  città  piut¬ 
tosto  agricola  e  scienziata  che  commerciale;  ma  l’aria 
pura,  sebbene  un  po’  fredda  ,  che  vi  si  respira,  la 
bellezza  del  sito  ,  l’ amabilità  da  niuno  contrastata 
di  quegli  abitanti,  e  le  eccellenti  maniere  della  buona 
società  ,  vi  attirarono  in  ogni  tempo ,  e  nei  nostri 
specialmente  ,  un  gran  numero  di  forestieri  di  di¬ 
stinzione  ,  massime  inglesi  :  fra  gli  uomini  celebri 
che  l’abitarono ,  citeremo  soltanto  Voltaire ,  Haller 
e  Gibbon,  che  quivi  compose  la  maggior  parte  della 
sua  storia.  È  patria  di  Giovanni  Pietro  Crouzas,  del 
celebre  medico  Tissot ,  del  famoso  incisore  e  scul¬ 
tore  in  avorio  Perregaux,  di  Helinoldt  e  di  parec¬ 
chi  altri.  L’industria  di  questa  città  è  limitata  a  eon- 
ciatoi ,  tintorie,  oflicine  da  tessitore,  fabbriche  di 
Panni  e  tele  ,  cappelli  e  lavori  di  orefice  e  gioicl- 
l'ere;  il  commercio  non  vi  è  similmente  tanto  attivo 
Quanto  potrebbe  farlo  supporre  la  positura  favore- 
v°le  di  questa  città  ,  e  consiste  principalmente  in 
°ggelti  di  libreria  ,  che  escono  dalle  sue  rinomate 
stamperie,  ed  in  molto  vino  che  si  esporta  pel  porto 
1  Ouchy,  situalo  sul  lago,  al  di  sotto  di  Losanna, 
suoi  dintorni  infine,  assai  belli,  si  veggono  coperti 
1  vigneti  che  forniscono  un  vino  bianco  apprezzato, 
c  di  amene  case  di  delizia  ,  fra  le  quali  quella  di 
Monrepos,  ove  soggiornò  per  molto  tempo  Voltaire, 
prima  che  andasse  a  stabilirsi  a  Ferney. — Mancano 
1  monumenti  certi  della  fondazione  di  Losanna,  opi¬ 
nando  alcuni  ch’essa  debba  la  sua  prima  origine  ad 
Arpentras,  antica  città  presso  al  lago,  ed  affermando 
altri  elle  ne  ponesse  le  fondamenta  l’imperatore  Marco 
Aurelio  Antonino.  Credono  alcuni,  che  Losanna  fosse 
già  florida  al  tempo  di  Giulio  Cesare,  e  che  abbru¬ 
ciata  dagli  Svizzeri  con  altre  città ,  fosse  poi  riedi- 
hcata.  Lasciando  queste  conghietture  di  non  facile 
soluzione,  diremo  che  Losanna  fu  già  stazione  romana, 

1  che  viene  accertato  da  avanzi  di  monumenti,  vasi, 
Medaglie,  strade  ecc.;  che  ella  subi  le  medesime  vi- 
cende  delle  altre  province  romane  invase  dai  barbari, 
c  p  6  Qualc,ie  tempo  dopo,  soggettatosi  da  Meroveo 
le  città  del  Reno,  dei  Grigioni  ecc.  anche  il  paese 
sj*  au.d  *  Losanna  riconobbe  per  qualche  tempo  la 
^gnoria  dei  re  di  Francia,  e  per  lungo  tempo  quella 
to^.  Agogna;  finché  la  liberalità  degl’impera- 
in  a  a.^'e^e  *n  governo  ai  vescovi,  intervenendo  però 
essaf  e-m°d°  I  bor8hesi  nel  governo  della  città.  Fu 
ed  °°.  a*  *emP*  della  riforma  un  ricco  vescovado, 
^  SU°  vescovo  principe  dell’impero.  L’anno 
loro  <>«ye»nne  occuPala  dai  Bernesi,  che  l’unirono  al 
Losan30  con  tutt0  il  paese  di  Vaud:  gli  abitanti  di 
ed  il  ì 3  abbracciar°n°  allora  la  religione  riformata, 
città  '  °r°  Vescovo  ritirassi  a  Friburgo.  Rimase  la 
i  Fr  ln.  cond*zione  fino  all’anno  1798  ,  in  cui 
BcrnanCfS*  ’  avend°la  sottratta  alla  dominazione  di 
un  n  ’  ecero  della  città  di  Losanna  il  capoluogo  di 
eanto  °V^  Canlone  libero,  che  si  chiamò  da  prima 
Lntc^1  Leman°.  e  subito  di  Vaud. 

ROiMIA  ( nani .).  —  Allorché  un  vascello 


segna  costantemente  un  medesimo  rombo  di  vento 
obliquo  al  meridiano,  la  linea  ch’esso  descrive ,  non 
è  un  gran  cerchio  del  globo  terrestre;  infatti  un  cir¬ 
colo  obliquo  ad  uno  dei  meridiani  non  potrebbe  ta¬ 
gliarli  tutti  sotto  un  medesimo  angolo,  raentrechè 
seguendo  il  medesimo  rombo  di  vento ,  il  vascello 
descrive  sulla  superficie  del  mare  una  linea  egual¬ 
mente  inclinata  a  tutti  i  meridiani.  Questa  linea  fu 
detta  lossodromia  dal  greco  Xol-os  obliquo ,  e  Spo/Mog 
corso.  È  dunque  la  lossodromia  la  curva  che  descrive 
un  vascello  che  taglia  obliquamente  tutti  i  meridiani 
sotto  un  medesimo  angolo.  Essa  gode  di  alcune  pro¬ 
prietà  che  meritano  di  venir  qui  esposte.  Osserveremo 
prima  di  tutto  che  la  linea  lossodromica  è  una  spirale 
che  va  accostandosi  al  polo  senza  potervi  mai  arri¬ 
vare.  Infatti,  se  vi  arrivasse,  ne  verrebbe  un’assur¬ 
dità;  poiché  la  sua  natura  essendo  di  tagliar  tutti 
i  meridiani  sotto  un  medesimo  angolo,  giungendo  al 
polo  essa  taglierebbe  nel  medesimo  tempo  e  colla 
stessa  obliquità  una  moltitudine  di  linee  diversamente 
inclinale  tra  di  loro,  il  che  è  assurdo. — La  linea 
lossodromica  ha  molta  analogia  con  un’altra  curva 
celebre  tra  i  matematici,  che  è  la  spirale  logaritmica. 
Infatti  quest’ultima  taglia  sotto  un  medesimo  angolo 
tutti  i  raggi  che  partono  dal  suo  centro  ;  e  la  sua 
proprietà  è,  che  se  gli  angoli  che  i  raggi  fanno  tra  di 
loro  crescono  in  progressione  aritmetica,  i  raggi  me¬ 
desimi  crescono  o  decrescono  geometricamente  ;  cosi 
che  gli  angoli  sono  tra  di  loro  come  i  logaritmi  dei 
raggi.  Halley  {Trans,  fil.  1685)  ha  fatto  vedere  che, 
supponendo  l’occhio  al  polo  opposto  a  quello  verso 
cui  cammina  la  lossodromia  ,  essa  si  proietta  sul 
piano  dell’equatore  secondo  una  spirale  logaritmica. 
Quindi  deduce  questa  conseguenza  importantissima 
e  molto  utile  nella  navigazione,  cioè  che  allorquando 
un  vascello  segue  una  lossodromia,  la  variazione  in 
longitudine  è  proporzionale  al  logaritmo  della  tangente 
della  metà  del  complemento  della  latitudine.  Infatti 
l’angolo  che  fanno  i  meridiani  rappresenta  la  varia¬ 
zione  in  longitudine ,  ed  i  raggi  della  spirale  sono 
evidentemente  proporzionali  alle  tangenti  della  metà 
dei  complementi.  —  Rappresentiamo  ora  una  por¬ 
zione  della  superficie  del  globo ,  e  siano  :  AF  l’equa- 


P 


tore,  P  il  polo,  PD,  PC,  PB  i  meridiani  assai  vicini 
gli  uni  agli  altri.  Si  conducano  gli  archi  di  parallelo 
Bò,  Cc,  DcL  Si  scorge  facilmente  che  tutti  i  triangoli 
AB6,  BCc,  CDd  sono  simili  ;  dunque  sarà 
AB  :  Aò  :  :  BC  :  Bc  :  :  CD  :  Cd  , 
ovvero  AB  :  Bò  :  :  BC  :  Cc  :  :  CD  :  Dd  ; 


798 


LOSSODROMICA  — LOT. 


ovvero  l’ unità  sla  al  coseno  dell’  inclinazione  del 
rombo,  come  AB  -i-  BC  CD  -+-  ecc.,  vale  a  dire  la 
lunghezza  intiera  del  cammino  percorso  AE  sta  al 
cambiamento  di  latitudine  Ee,  ed  AB  sta  a  Bù,  ossia 
l’unità  sta  al  seno  dell’inclinazione  del  rombo  ,  come 
la  lunghezza  del  viaggio  fatto  sta  alla  somma  dei 
piccoli  lati  B b,  Cc,  Dii  ecc.  In  questa  teoria  la  deter¬ 
minazione  della  longitudine  dipende  dalla  ricerca  di 
questa  somma  e  di  ciascuno  dei  piccoli  lati  nominati. 
Infatti  avendoli  determinali  ciascuno  in  particolare , 
bisogna  trovare  i  lati  AG,  GH,  HI  ecc.  sull’equatore, 
la  qual  cosa  ba  fatto  dare  a  questa  somma  il  nome 
di  lato  mecodinamico ,  quasi  come  se  si  dicesse  che 
contiene  la  longitudine  in  potenza. -*-Non  si  può  dis¬ 
simulare  che  seguendo  questo  metodo ,  la  soluzione 
di  tutti  i  problemi,  nei  quali  entra  in  qualche  modo 
la  longitudine,  è  estremamente  laboriosa.  Quindi 
i  matematici  hanno  cercato  di  facilitarne  le  ope¬ 
razioni ,  costruendo  tavole  speciali  dette  lossodro¬ 
miche ,  di  cui  eccone  un’idea.  Si  calcolò  per  cia¬ 
scun  rombo  di  vento,  partendo  dall’equatore,  la 
lunghezza  del  cammino  percorso  ed  il  cambiamento 
di  longitudine ,  supponendo  un  cambiamento  di 
latitudine  di  10  in  10  minuti,  si  disposero  questi 
numeri  in  più  colonne  con  accanto  le  latitudini  cor¬ 
rispondenti,  cosicché,  essendo  data  una  differenza  di 
latitudine,  si  può  vedere  facilmente  qual  differenza 
di  longitudine  le  corrisponde  sotto  ciascun  rombo , 
c  qual  è  la  lunghezza  del  viaggio  fatto.  Si  risolvono 
in  tal  modo  tutti  i  problemi  di  navigazione  con  molta 
facilità,  senza  che  sia  necessario  di  fare  ad  ogni  volta 
un  calcolo  diretto.  Si  trovano  tavole  lossodromiche 
colla  spiegazione  del  loro  uso  in  varii  autori ,  ma 
dopo  l’invenzione  delle  carte  ridotte.,  queste  tavole 
sono  più  curiose  che  utili ,  ed  è  molto  più  facile  ri¬ 
solvere  i  problemi  di  navigazione  con  queste  carte , 
che  colle  tavole  lossodromiche.  I  primi  tratti  della 
teoria  delle  lossodromie  sono  dovuti  a  Pietro  Nonio  o 
Nunez,  matematico  portoghese,  il  quale  considerando 
i  difetti  delle  carte  ch’erano  in  uso  ai  suoi  tempi  , 
tentò  di  rettificarle,  e  fu  condotto  alla  considerazione 
delle  linee  di  cui  parliamo ,  e  propose  la  costruzione 
di  una  tavola  lossodromica.  Nonio  travide  alcuna 
delle  proprietà  delle  lossodromie ,  ma  errò  in  alcuni 
punti,  come  in  questo.  Si  persuase,  dietro  una  di¬ 
mostrazione  più  speciosa  che  vera  ,  che  i  seni  delle 
distanze  dal  polo  formavano  una  proporzione  conti¬ 
nua,  allorché  gli  angoli  formati  dai  meridiani  erano 
eguali.  Abbiamo  visto  sopra  che  questa  legge  appar¬ 
tiene  solo  alle  tangenti  della  metà  dei  complementi 
di  latitudine.  Stevin  si  accorse  dell’errore  di  Nonio, 
lo  corresse  nel  suo  trattato  di  navigazione  ed  espose 
una  teoria  più  esatta  della  lossodromia. 

LOSSODROMICA  ( naut .)  ( v .  Lossodromia). 

LOT  ( stor .  sacr.).  —  Nipote  di  Abramo,  che  lasciò 
llaran  per  condursi  collo  zio  nella  terra  di  Canaan  ; 
ina  da  esso  si  disgiunse  poi  per  avere  più  facile  pa¬ 
scolo  ed  evitare  le  dissensioni  tra  i  loro  pastori.  Egli 
scelse  le  belle  pianure  di  Sodoma  e  Gomorra  poste 
all’oriente  del  Giordano  Alcuni  anni  dopo  il  re  di 


Codorlahomor  co’  suoi  alleati  ,  avendo  espugnala  So¬ 
doma  e  le  altre  città  circonvicine ,  le  pose  a  sacco , 
ne  menò  cattivi  gran  numero  di  abitanti,  fra  cui  an¬ 
che  Lot.  Ciò  essendo  venuto  a  notizia  di  Abramo, 
scelse  tra’ suoi  trecento  diciotto  valorosi,  inseguì  i  re 
alleati ,  li  raggiunse  alle  sorgenti  del  Giordano ,  li 
mise  in  rotta  ,  ricuperò  il  bottino  che  aveano  preso 
e  liberò  i  prigionieri  coi  quali  il  nipote.  Pertanto 
Lot  continuò  a  dimorare  in  Sodoma  ;  ma  non  andò 
molto  che  ,  essendo  giunte  al  colmo  le  nefandità  dei 
Sodomiti  e  di  quelli  che  abitavano  le  vicine  città , 
Dio  risolvette  di  sterminarli.  Onde  il  Signore  disse 
un  giorno  ad  Abramo:  «  Il  grido  di  Sodoma  e  di 
Gomorra  è  cresciuto,  i  loro  peccali  si  sono  aggravati 
fuor  misura,  io  li  punirò.  —  Ma  ,  prese  a  dire  il  pa¬ 
triarca  ,  manderai  tu  in  perdizione  il  giusto  coll’em¬ 
pio  ?  Se  vi  saranno  cinquanta  giusti  in  quella  città  , 
periranno  eglino  insieme,  e  non  perdonerai  tu  a  quel 
luogo  per  amor  di  cinquanta  giusti,  quando  vi  sieno? 
—  Per  cinquanta  giusti  perdonerò  alla  città  intera. 
— Ma  se  vi  saranno  cinque  giusti  meno  dei  cinquanta, 
distruggerai  tu  la  città  ?  — Perdonerò  in  grazia  dei 
quarantacinque.  —  E  se  quaranta  vi  si  troveranno  , 
che  farai?  —  Non  castigherò  per  amor  dei  quaranta. 
^  Ma  se  i  giusti  fossero  solamente  trenta,  venti, 
dieci? — In  grazia  di  dieci  non  la  distruggerò  an¬ 
cora!  •  Dopo  questo  mirabile  dialogo,  che  mostra  a 
quanto  giunga  la  misericordia  di  Dio  ,  Abramo  si 
umiliò  davanti  l’Altissimo.  Ma  in  Sodoma  nemuien 
dieci  erano  i  giusti  ;  onde  in  sulla  sera  due  angel* 
in  sembianza  di  viaggiatori  furono  alle  porte  di  essa, 
e  Lot  li  persuase  ad  accettare  ospitalità  da  lui.  Nou 
appena  li  aveva  raccolti  in  casa,  che  gli  abitanti 
attraiti  dall’avvenente  sembiante  di  quei  forestieri» 
vi  si  affollano  innanzi  ed  a  grida  altissime  chiedono 
siano  loro  dati  a  soddisfazione  di  bestiale  libidine- 
in  vano  l’Ebreo  loro  rappresenta  l’orrore  del  poc' 
cato  ;  invano  offre  loro  in  cambio  le  due  sue  vergini 
figliuole  per  non  lasciar  violare  l’ospitalità  ;  chè,  in¬ 
dispettiti  i  brutali ,  già  sono  per  atterrare  la  porta- 
Allora  gli  angeli  punirono  di  cecità  tutti  quei  forsen- 
nati  ;  persuasero  a  Lot  di  partire  colla  famiglia,  fa¬ 
cendogli  però  divieto  di  rivolgersi  mai  addietro.  Nell* 
valle  in  cui  sorgevano  le  cinque  infami  città  s’ incon¬ 
travano  molte  frane  in  cui  bollivano  materie  bitumi¬ 
nose.  Al  punto  della  catastrofe  un  fumo  densissimi 
uscì  dalla  terra  ;  torrenti  di  fuoco  caddero  su.  u 
cinque  città  e  le  incenerirono.  Fuggendo  la  niogl^ 
di  Lot,  vinta  dalla  curiosità,  si  volse  a  contempi*.^ 
l’orribile  spettacolo  ,  ed  immantinente  si  cangiò  11 
una  statua  di  sale.  Gli  altri  proseguirono  il  cammini* 
ed  in  ultimo  si  rifugiarono  in  una  caverna  ;  ma 
figlie  essendosi  figurato  che  il  mondo  tutto  fosse  P  ^ 
rito  nella  catastrofe  e  loro  soli  rimanessero  alla  pr° 
pagazione  della  specie,  osarono  giacere  C°1  Pa(‘ 
stesso  ,  ed  affinchè  egli  non  ricusasse  i  loro  i»v‘  ’ 
pensarono  di  ubbriacarlo  prima  del  concubito-  ^ 
trambe  concepirono.  Il  figlio  della  maggiore,  P  .j 
nome  Moab ,  che  significa  figlio  di  mio  padre*  1 
capo  dei  Moabiti  stanziali  all’oriente  del  Giorda 
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•I  frullo  dell’allra,  chiamalo  Ammoni ,  cioè  figlio  della 
madre,  fu  il  capo  degli  Ammoniti.  La  storia  di  Lot  è 
narrata  nei  capitoli  41,  12,  15,  14,  19  della  Genesi. 

GOT  (Dipartimento  del)  (geog.).  —  Composto  della 
maggior  parte  dell’antica  Quercy,  conGna  a  levante 
coi  dipartimenti  del  Cantal  e  dell’Aveyron,  a  mezzo¬ 
giorno  con  quello  di  Tarn  e  Garonna,  a  ponente  con 
quelli  della  Dordogna  e  di  Lot  e  Garonna,  ed  a  set- 
entrione  con  quello  della  Corrèze.  Il  Gurne  Lot,  da 
cui  esso  trae  il  suo  nome,  scende  dai  monti  situali 
jra  il  dipartimento  della  Lozère  e  dell’Ardèche;  at¬ 
traversa  il  dipartimento  del  Lot  nella  direzione  da 
evante  a  ponente,  scorrendo  in  una  valle  sinuosa; 
e  sue  acque  fangose  non  reggono  battello  che  allor- 
quando  sono  molto  alte  ;  sono  nel  suo  alveo  più  di 
a  argini  che  servono  a  far  girar  mulini.  Il  diparti¬ 
mento  ha  una  superGcie  di  525,280  ettari  o  1525 
miglia  quadrate,  di  cui  252,555  ettari  di  terre  colti¬ 
ve,  87,255  di  boschi,  58,627  in  vigneti,  25,525  di 
Praline  71,284  di  lande.  Nella  parte  orientale  del 
mpartimento  si  estendono  tre  ramiGcazioni  dei  monti 
«eli  Alvernia  ;  le  più  alte  vette  di  quelle  catene  gra¬ 
nitiche,  come  la  Bastide,  Saint-Bresson  ed  il  Peindit, 
non  s  innalzano  più  di  760  metri.  11  centro  del  dipar¬ 
timento  consiste  in  grandi  colline  calcari,  appiè  delle 
inali  si  estendono  le  valli  attraversate  dalla  Dordo 

8na,  dai  I  ol  e  dai  ,oro  afnuenli?  vale  a  dire  ,a  cére 
o  la  Bave  per  la  Dordogna  ,  e  la  Célé  pel  Lot.  Le 
colline  calcari  sono  perforate  da  più  di  cento  grotte, 
alcune  delle  quali,  come  sarebbero  quelle  di  Marci-’ 
Hiac,  Livernon,  Corn,  Bringues  e  Presque,  sono  no¬ 
tevoli  per  le  loro  belle  stalattiti;  altre,  scavate  od  al¬ 
largate  dalla  mano  degli  uomini  hanno  servito  di  ri¬ 
covero  agli  abitanti  nelle  guerre  dei  secoli  scorsi.  Vi 
sono  abissi  in  cui  si  sprofondanole  acque  delle  valli, 
a  cune  delle  quali  di  forma  quasi  circolare  sono  chiuse 
a  ogni  banda  da  alte  rupi.  II  più  grande  di  quegli 
?  .,ss*  ®  il  pozzo  di  Padirac.  Il  suolo  non  contiene  al- 
pi  metalli  tranne  il  ferro,  il  piombo  e  lo  zinco;  ma 
‘ricco  in  cave  di  marmo,  serpentino,  granito,  por- 
cj  0  e  pietre  da  murare  ;  vi  ha  inoltre  uno  schisto 
roc  >S1  adoPerare  come  la  lavagna,  cristallo  di 
vetri?  \  a,abas[ro  e  belle  agate.  In  quanto  al  regno 
dallo  ae’  d  dipartimento  è  ancor  meglio  proveduto 
SUo,  ?atura'  Tutte  le  piante  cereali  vi  trovano  un 
sue  J"65  !a  vite  ProsPera  in  una  parte  delle 
trisonn  m0’  *  ^rult‘  V‘  sono  squisitissimi,  i  pascoli  nu- 
tesspr  °  numerose  mandre,  la  cui  lana  è  adoperata  in 
contrih,?lCe,lfnlÌ  Sloffe  ;  '  8rani  del  Lot  hanno  spesso 
suoi  vin-1  °*  8  soslentamento  delle  colonie  francesi;  i 
e  sono  *  ?lunSoao  sui  lidi  della  Manica  e  del  Baltico, 
esso  soa  r'C.ercati  in  tutta  1’  Europa  settentrionale  ; 
c°n  i  n  IU  i>la  • G  SUe  *e^e’  *  sno*  bov*  e  *  suo*  maiali 
venza  -  °.  ?11'  de.Ila  Bassa  Linguadocca  e  della  Pro- 
gna  èro1  abacchi  de,,e  rive  della  Cere  e  della  Dordo- 
come  il  p*  Un  temP°  Preferii  ai  tabacchi  esotici.  InGne 
al  cibo  1  .Cn^ord  esso  fornisce  l’olio  di  noce  allearti, 
Everse  *  P?vepo>e  manda  sulle  mense  del  ricco,  con 
\  caVoM^C1f  di  sfivaog'na,  gli  odoriferi  suoi  tartuG. 

G  1  bestiami  ed  i  quadrupedi  lanosi  sono 


rinomati  pel  loro  vigore;  i  primi  però  non  hanno  una 
bella  forma,  ed  i  bestiami  sono  di  piccola  statura. 
Copiosa  vi  è  la  selvaggina,  ed  i  lupi  infestano  le  cam¬ 
pagne.  Gli  abitanti  de’  monti  sono  iracondi,  supersti¬ 
ziosi  e  dediti  alle  antiche  abitudini ,  ma  sviscerati 
della  loro  terra  natale,  e  molto  attivi  nel  lavoro;  allo 
incontro  gli  abitanti  delle  regioni  inferiori  sono  al¬ 
quanto  indolenti.  Una  prova  dell’ignoranza  della  po¬ 
polazione  e  de’ funesti  suoi  effetti,  si  è  che  nel  1858  si 
annoverarono  80  illetterati  su  100  inquisiti  criminali. 
Questo  numero  non  è  stato  oltrepassato  in  nessun  al¬ 
tro  dipartimento.  I  condannali  furono  54.  Si  parla 
nelle  campagne  un  vernacolo  che  non  è  altro  fuor¬ 
ché  un  dialetto  della  lingua  limosina.  Questo  diparti¬ 
mento  ha  poche  manifatture  :  s’ intessono  per  altro 
tele,  stoffe  di  cotone,  di  rovescio,  cadi,  calze  e  ber¬ 
retti;  vi  sono  pure  alcune  fabbriche  di  carta,  di  te¬ 
gole  e  di  stoviglie  di  creta,  concie  di  pelli  e  più  di 
900  mulini  da  grano.  I  vini  del  Lot,  noti  sotto  il  nome 
di  vini  di  Cahors  o  vini  neri ,  sono  specialmente  pro¬ 
dotti  dai  cantoni  di  Luzech,  Limogne  e  Puy-l’Evé- 
que  :  una  parte  del  prodotto  della  vendemia  è  con¬ 
vertita  in  buona  acquavite.  Olirei  maiali  s’ingrassano 

migliaia  d’oche  e  di  tacchini  per  l’esporlazione. _ II 

Lot  aveva  nel  1840  una  popolazione  di  287,759  abi¬ 
tanti.  Il  dipartimento  si  compone  dei  tre  circondarii 
di  Cahors,  Figeae  e  Gourdon,  i  quali  si  sottodividono 
in  29  cantoni  e  500  comuni:  per  l’elezione  di  5  de¬ 
putati,  esso  è  diviso  in  cinque  circondarii  ,  vale  a 
dire:  Cahors  (2°  circond.),  Figeae,  Gourdon  c  Martel 
i  quali  avevano  in  complesso  1255  elettori.  Il  di¬ 
partimento  ha  un  vescovado  e  un’academia.  In  quanto 
al  sistema  giudiciale,  esso  dipende  dalla  corte  reale 
d  Agen  ;  fa  parte  della  20*  divisione  militare,  la 
cui  sede  è  a  Périgueux.  Vi  ha  pure  un  collegio  reale 
e  due  collegi  comunali.  Cahors  ,  capoluogo  ,  è  una 
città  di  12,417  abitanti,  sulla  riva  destra  °del  Lot  ed 
appiè  dei  monti;  è  città  antica,  come  si  scorge  da 
alcuni  avanzi  di  antichità  romane  e  dalle  sue  chiese, 
massime  la  catedrale;  i  bastioni  offrono  un  bel  pas¬ 
seggio.  Figeae,  in  riva  alla  Célé,  ha  6,257  abitanti. 
Castelnau,  posto  sur  un  colle,  ne  ha  4,500.  Gour¬ 
don  ,  in  riva  alla  Bleue  ,  ha  5,554  abitanti.  Saint- 
Céré  è  costruita  in  un’isola  della  Bave.  Il  santuario 
di  Rocamadour  attirava  un  tempo  moltissimi  pelle¬ 
grini.—  In  quanto  alle  altre  cose  notevoli  di  questo 
dipartimento,  si  può  consultare  la  Statistica  di  Delpon, 
Parigi  1851,  2  voi,  in-4°,  con  una  carta. 

LO T  e  GARONNA  (Dipartimento  di)  (geog.) — Esso 
conGna  a  settentrione  con  quello  della  Dordogna,  a 
levante  con  quelli  del  Lot  e  di  Tarn-e-Garonna ,  a 
mezzogiorno  con  quello  del  Gers,  ed  a  ponente  con 
quelli  delle  Lande  e  della  Gironda.  La  Garonna  lo 
attraversa  da  scirocco  a  maestro,  e  vi  riceve  il  Lot 
che  scende  dal  dipartimento  di  quel  nome.  Questi 
due  Gumi  sono  navigabili,  non  che  la  Baise  che  si 
riunisce  alla  Garonna.  Questo  dipartimento  ha  una 
superGcie  di  550,511  ettari,  ossia  di  circa  1545  mi¬ 
glia  quadrate,  di  cui  286,101  ettari  di  terre  coltive, 
42,522  di  prati,  69,549  di  vigneti,  68,615  di  boschi. 
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e  59,652  di  lande  arenose.  La  parte  chiamala  un 
tempo  l’alto  Agenesc  presenta  un  suolo  argilloso  e 
misto  di  ocra.  Tra  la  Garonna  e  il  Lot,  come  pure 
tra  la  Garonna  e  il  Drot,  si  prolungano  due  catene  di 
colline.  Le  foreste  sono  fornite  di  pini  marittimi,  di 
quercie  ordinarie  e  di  quercie  da  sughero.  Nelle 
parti  fertili  si  coltiva  frumento  ,  e  grano  turco,  ca¬ 
napa,  tabacco  ed  ottimi  frutti,  specialmente  pru¬ 
gne  ,  fichi  e  castagne.  La  macinatura  del  grano 
fornisce  ogni  anno  circa  600,000  quintali  di  buona 
farina.  —  Il  dipartimento  di  Lot  e  Garonna  è  com¬ 
posto  dei  quattro  circondarli  di  Agen,  Marmande, 
Villeneuve  d’Agen  e  Nerac,  i  quali  comprendono  35 
cantoni  e  554  comuni  che  avevano  in  complesso,  nel 
1840,  una  popolazione  di  547,075  abitanti.  Per  reie¬ 
zione  di  cinque  deputati  che  si  fa  da  2,722  elettori, 
il  dipartimento  è  diviso  nei  cinque  circondariidi  Agen 
(2  circondarli),  Marmande,  Villeneuve  e  Nerac.  Que¬ 
sto  paese  comprende  l’antico  Agenese  ed  una  piccola 
parte  della  Guascogna. 

LOTARIO  ( stor .  di  Frane,  e  di  Gemi.).— È  il  nome 
di  due  imperatori  di  Occidente,  il  primo  della  dina¬ 
stia  dei  Carolingi,  e  il  secondo  della  casa  di  Sassonia, 
inoltre  di  un  re  di  Lorena  e  di  un  re  di  Francia. 
Lotario  i,  figliuolo  primogenito  di  Ludovico  il  Pio  e 
della  regina  Èrmengarda  sua  prima  moglie,  nato  verso 
l’anno  785,  fu  associato  all’impero  nell’  817,  allor¬ 
quando  suo  padre  sparti  gli  Stati  ch’egli  avea  eredi¬ 
tati  dal  proprio  padre  tra’ suoi  tre  figliuoli;  sparti- 
mento  funesto  che  partorì  sanguinose  contese,  avvili 
l’autorilà  imperiale,  sollevò  la  podestà  spirituale  a 
danno  della  temporale  ed  ebbe  per  effetto  la  separa¬ 
zione  definitiva  della  Germania,  dell’ Italia  e  della 
Francia.  AH’Acstrasia  (vedi)  che  eragli  toccata  in 
sorte  col  titolo  d’imperatore,  Lotario  aggiunse  nel- 
F820  il  regno  d’  Italia,  e  nell’  825  fu  consacrato  im- 
eratorc  dal  pontefice  Pasquale  i.  Tanti  favori  avreb- 
ero  dovuto  renderlo  grato  al  padre  suo  ;  ma  l’am¬ 
bizione  fece  tacere  nel  suo  cuore  le  voci  della  natura, 
e  allorquando  questi  nell’829  volle  formare  dell’Ale- 
inagna,  della  Rezia  e  di  una  parte  della  Borgogna  un 
regno  per  il  figlio  che  avevagli  partorito  sei  anni 
prima  la  seconda  sua  moglie  Giuditta,  Lotario  si  unì  ai 
due  suoi  fratelli  Pipino  e  Ludovico  il  Germanico,  e  col 
loro  soccorso  spogliò  Ludovico  il  Pio  d’ogni  autorità. 
Nondimeno  poco  stante  la  dieta  di  Nimega  ristabilì 
quell’  infelice  principe  nell’  esercizio  del  suo  potere. 
Loiario  fu  nell’85l  rimosso  dal  governo  che  parteci¬ 
pava  col  padre,  e  Pipino  perdette  l’Aquitania  nell’832. 
Ma  un  nuovo  spartimento  dell’  impero  ebbe  luogo 
nell’ 857.  Pipino  però  si  mori  qualche  tempo  dopo 
(858).  Allora  l’imperatore  Ludovico,  senza  aver  ri¬ 
guardo  ai  diritti  che  i  due  figli  di  Pipino  potevano 
avere  sul  retaggio  del  padre  loro,  ne  fece  due  parti, 
delle  quali  una  assegnò  a  Lotario  col  quale  erasi  ri- 
conciliato,  e  l’altra  a  Carlo  il  Calvo.  Allora  Ludovico 
il  Germanico,  vistosi  escluso  da  questo  nuovo  sparti- 
mento,  prese  le  armi.  A  tale  nuova,  suo  padre  si  ac¬ 
cinse  a  muovergli  contro,  ma  ei  si  mori  per  via  li  20 
giugno  849.  Lotario  dimenticando  allora  i  giurati 


accordi ,  volle ,  nella  sua  qualità  d’imperatore,  arro¬ 
garsi  una  supremazia  sopra  i  due  suoi  fratelli  i  quali 
si  unirono  contro  di  lui  e  riportarono  li  25  giugno 
841  ,  la  sanguinosa  vittoria  di  Fontenai.  I  vescovi 
dichiararono  che  il  risultato  di  questa  battaglia  era 
un  giudizio  di  Dio  e  che  Lotario  doveva  rinunziare 
all’impero.  Da  lungo  tempo  quel  principe  aveva  per¬ 
duto  l’amore  e  la  stima  dei  popoli  pei  suoi  spergiuri, 
per  la  sua  ambizione  e  per  l’indegna  condotta  tenuta 
con  suo  padre.  Ei  dovette  quindi  starsi  contento  oltre 
al  titolo  d’imperatore  e  al  regno  d’Italia,  dei  paesi 
che  giacciono  tra  il  Reno  ed  il  Rodano,  la  Saona,  la 
Mosa  e  la  Schelda  che  gli  vennero  accordati  col  cele¬ 
bre  trattato  di  Verdun  (11  agosto  843)  e  che  pre¬ 
sero  da  lui  il  nome  di  Lorena  (vedi).  I  tre  fratelli  si 
promisero  da  poi  amicizia  e  mutuo  soccorso,  promessa 
che  rinnovarono  parecchie  volte  a  Diedenliofen  (Teut- 
schhof)  nell’844,  ed  a  Marsna  (  Mersen  presso  Mà- 
strich)  nell’847  e  851.  Lotario  fermò  sua  sede  ad 
Aquisgrana  per  consolidare  quivi  il  suo  potere,  la¬ 
sciando  il  suo  bel  regno  d’Italia  esposto  senza  ritegno 
alle  scorrerie  dei  Saraceni.  Mala  sua  autorità,  caduta 
in  basso  per  fatto  proprio,  non  poteva  piu  rialzarsi. 
L’alto  clero  aveva  approfittato  dei  disordini  che  aveva 
fomentati  egli  stesso  per  rendersi  indipendente  dal 

regio  potere.  1  grandi  vassalli  intendevano  unicamente 
ad  ingrandire  i  loro  dominii  ed  a  conquistare  nuovi 
privilegi.  Da  per  tutto  regnavano  la  frode,  lo  sper¬ 
giuro,  la  violenza,  l’arbitrario,  di  cui  aveva  egli 
primo  dato  l’esempio.  Per  tal  modo,  strazialo  da 
rimorsi,  infermo  d’animo  e  di  corpo,  e  perduta  ogni 
speranza  di  poter  ridonare  qualche  lustro  alla  corona 
che  aveva  avvilita,  spartì  li  suoi  Stati  tra  i  suoi  tre 
!  figliuoli,  e  ritirossi  nel  convento  di  Pruni  in  mezzo 
1  alle  Ardenne,  ove  prese  l’abito  monacale  e  morì  b 
28  settembre  dell’855. 

Lotario  di  Sassonia.  —  Conte  di  Supplinburgo»  r^ 
di  Germania  e  imperatore  d’Occidente,  è  il  2°,  il  J 
o  il  4°  principe  di  tal  nome  secondo  che  si  conta  o  no 
Lotario  di  Lorena,  figlio  di  Lotario  i  ,  e  Lotario  re 
d’Italia  figliuolo  di  Ugo  re  di  Provenza  e  d’Italia,  -j" 
Lotario  di  Sassonia  fu  eletto  imperatore  li  30  ago8  ® 
1125,  a  certe  condizioni  che  pregiudicavano  le  ra- 
gioni  dell’impero  pel  soverchio  ascendente  che  ne  ac 
1  quistava  la  corte  di  Roma.  Egli  mandò  un’ambascia 
■  al  papa  per  richiederlo  di  confermare  la  sua  elezione» 
e  questi,  che  era  Innocenzo  ii  (vedi),  scacciato 
Roma  dalla  fazione  contraria  recossi  in  Francia  ^ 
!  quindi  a  Liegi,  dove  lo  incoronò.  Ei  feccsi  quin  1 
j  chiedere  dagli  eredi  dell’  imperatore  Arrigo  v  la  * 
stituzione  dei  dominii  imperiali,  e  tra  gli  altri 
rimberga,  che  la  casa  di  Franconia  aveva  incorpora^, 
a’suoi  possedimenti  patrimoniali;  ma  il  duca  Federi0^ 

Ì  Hohenstaufen  (redi)  avendo  ricusato  di  spodestar#  ^ 
fu  messo  al  bando  dell’ impero.  Per  trionfare  di  ^ 
si  potente  nemico,  Lotario  s’imparenta  coi  Gue  1 . 
cordando  sua  figliuola  Gertrude  in  isposa  ad  Ar  ^ 
|  il  Superbo,  duca  di  Baviera,  al  quale  cedette  » 
tempo  in  feudo  il  ducato  di  Sassonia.  Tale  fu  1  jj 
delle  contese  dei  Guelfi  cogli  Hohenstaufen  (vedi)- 
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fratello  di  Federigo,  Corrado  ih,  prese  li  18  dicembre  sento  un  campione  che  entrò  per  essa  in  una  caldaia, 
1127  il  titolo  di  re  di  Germania,  e  si  fece  coronare  dalla  quale  uscì  senza  averne  ricevuta  scottatura.  La 
re  d’Italia  a  Milano  li  29  giugno  1128,  nia  così  egli  principessa  fu  allora  tosto  ricondotta  in  trionfo  nel 
come  Federigo  vennero  scomunicati.  Lotario  dal  canto  suo  palazzo  ereintegrata  in  -lutti  i  suoi  onori;  temendo 
suo  conferì  rinvestitura  della  Bassa  Lorena,  della  però  che  Lotario  finalmente  non  fosse  per  attentare 
Turingia,  della  Misnia,  della  Marca  Settentrionale  e  alla  sua  vita,  s’indusse  di  poi  a  confessarsi  rea  della 
^  altri  feudi,  a  principi  che  gli  erano  intieramente  colpa  che  le  veniva  apposta.  Rinnovò  quindi  siffatta 
devoti.  Ei  fu  poscia  novellamente  incoronato  da  Inno-  confessione  nel  consiglio  di  Aquisgrana,  nell’ 860,  e 
cenzo  ii  a  Roma  li  50  aprile  1155,  ed  accettò  da  lui  vi  fu  condannata  ad  una  pubblica  penitenza;  ma  ella 
investitura  dei  beni  patrimoniali  della  contessa  Ma-  si  fuggì  in  Francia,  dove  aveva  già  trovalo  scampo 
bidè,  colla  condizione  che  dopo  lui  passerebbero  al  suo  fratello.  Due  concilii  confermarono  successiva- 
Su°  genero  Arrigo  il  Superbo,  c  morto  costui,  ritorne-  mente  la  decisione  di  quello  di  Aquisgrana  e  diedero 
rebbero  alla  Chiesa  romana.  Avendo  quindi  ridotta  a  a  Lotario  facoltà  di  rimaritarsi.  Egli  fu  sollecito  a  darne 
sua  obbedienza  tutta  l’Alemagna,  Lotario  rivarcò  le  contezza  al  papa,  e  senza  attenderne  la  risposta,  sposò 
Alpi,  sottomise  le  città  Lombarde  che  gli  eran  ostili,  Valdrada  nell’anno  862.  Temendo  però  che  Carlo  il 

richiamò  ad  osservanza  la  legge  di  Corrado  ii  contro  Calvo  fosse  per  prendere  le  difese  di  Teuberga,  rin¬ 
oli  nifi  Qphanooli  ,1^’  „  _ i:  _ n-  ,  ...  . ® 


gli  atti  arbitrarli  de’ valvassori  o  grandi  vassalli; 
espulse  da  Napoli  il  re  Rogiero,  che  non  voleva  ri¬ 
conoscere  i  suoi  diritti  di  sovranità,  e  di  concerto  con 
Innocenzo  ii  diede  al  principe  Rainolfo  l’investitura 


novò  gli  antichi  suoi  trattali  con  Lodovico  il  Germa¬ 
nico,  e  gli  cedette  l’Alsazia  ond’essere  da  lui  assistito 
in  tutte  le  guerre  che  avesse  avuto  a  sostenere.  Trat- 
tanto  il  papa  Nicolò  t,  istrutto  del  divorzio  di  Lotario 


ella  Calabria  e  della  Puglia.  La  morte  il  colse  al  suo  ordinò  si  convocasse  a  Metz  un  nuovo  concilio  onde 
storno  in  mezzo  alle  Alpi,  e  spirò  in  una  capanna  a  esaminare  nuovamente  la  cosa  ;  ma  i  legati  inviati  a 
qualche  distanza  da  Trento  li  5  dicembre  1157.  Egli  presiederlo  si  lasciarono  corrompere,  e  l’assemblea 
aveva  proveduto  alla  sicurezza  della  Germania,  per  confermò  tutte  le  decisioni  delle  antecedenti.  Il  papa 
mezzo  delle  vittorie  da  lui  riportate  sugli  Obotriti  e  i  tuttavolta  persistendo  a  credere  innocente  Teuberga, 
uilizi  1  anno  1151;  per  mezzo  de’  missionarii  che  e  incitato  segretamente  dagli  emissarii  di  Carlo  il 
?v.eYa  n,undati  inque  paesi,  e  mediante  la  cessione  da  Calvo  che  voleva  approfittare  di  tale  incidente  per 
ui  atta  1  anno  115^  della  Marca  settentrionale  al  prode  ispogliare  suo  nipote,  adunò  a  Roma  un  concilio  che 
Alberto  1  Orso.  Il  duca  di  Polonia  Boleslao  aveva  pure  annullò  gli  atti  di  quello  di  Metz  e  scomunicò  tutti  i 
dovuto  nel  445»  giurargli  fede  ed  omaggio  per  la  Po-  vescovi  che  aveanvi  avuto  parte.  Lotario,  abbando¬ 
niamo  e  1  isola  di  Rugen.  Egli  ebbe  a  successore  il  nato  allora  dai  vescovi  del  suo  regno,  scrive  al  papa 
SUO  antagonista  Corrado  III.  -  • 


per  giustificare  la  sua  condotta;  ma  Nicolò  gli 


Lotario,  re  di  Lorena,  secondogenito  dell’  impe-  sponde  intimandogli,  pena  la  scomunica  se  disobbe- 
ratore  Lotario  i,  salì  al  trono  l’anno  855.  De’ paterni  disse,  di  prendere  di  nuovo  seco  la  sua  sposa.  Il  ti- 
ali,  a  lui  erano  toccati  le  province  situate  tra  il  Ro-  more  di  un  castigo,  i  cui  effetti  erano  in  quei  tempi 
ano,  la  Saona ,  la  Mosa,  la  Schelda  ed  il  Reno,  che  terribili,  induce  Loiario  a  sottomettersi  :  va  incontro 
sole  conservarono  il  nome  di  Lorena;  il  suo  fratello  a  Teuberga  a  Gondrevillc  (86^)  e  giura  in  presenza 
joaggiore,  Ludovico  ii,  imperatore,  aveva  avuta  l’ita-  del  legato  e  di  tutta  la  corte  di  riceverla  per  isposa 
Ja’  e  Carl°  il  terzogenito,  la  Provenza  ,  circoscritta  e  di  trattarla  come  tale.  Ma  appena  partito  il  legato, 
ci* .  odano»  dal  Mediterraneo  e  dalle  Alpi.  Sul  prin-  fa  ritornare  Valdrada  che  aveva  allontanata  per  de- 
Eud°  •  ^U°  regno.  Lotario  collegossi  col  suo  zio,  cenza,  e  confina  Teuberga  in  un  angolo  del  suo  pa- 

vi  ovico  il  Germanico,  per  muover  guerra  ai  suoi  lazzo.  La  regina  fugge  e  ritorna  alla  corte  di  Francia. 
avelni;  “a  Poco  soddisfatto  della  parte  che  doveva  Trattanto,  l’anno  867,  Lotario  guidò  in  Italia  un  eser- 
"  dei  conquistati  dominii,  rompe  quell’alleanza  cito  in  soccorso  dell’  imperatore  Ludovico  n,  suo  fra- 
dovi  °rmarne  unaltra  con  Carlo  il  Calvo  contro  Lu-  tello,  alle  prese  coi  Saraceni.  Egli  volgeva  in  mente 
cen1!00!816880’.  *  progressi  che  questi  andava  fa-  di  andare  a  Roma,  sperando  di  vincere  l’inflessibilità 

E  |.  0  0  consigliarono  in  breve  a  conchiudere  la  pace,  del  papa  e  di  farlo  consentire  al  suo  divorzio  ;  morto 
Teod^eVa  Slìosala  neU’856  Teuberga,  figliuola  di  però  Nicolò  i,  si  contentò  di  scrivere  una  lettera  di 
dio  ^  r^0’  Un°  discendentl  di  Childebrando,  fra-  sommessione  al  suo  successore  Adriano  ii  e  ritornò  in 
la  (jarl°  Martello;  ma  un  anno  dopo,  discacciata  fretta  ne’ suoi  Stali,  dove  la  sua  presenza  diveniva 
rellaT rC°nVÌVeVa  Pubicamente  con  Valdrada,  so-  necessaria.  Ma  nell’anno  868,  proveduto  che  ebbe 
^eub  >  •«  ,,a,.tier°  arcivescovo  di  Colonia.  I  parenti  di  alla  quiete  del  regno,  passò  di  nuovo  in  Italia,  appre- 
deuae,®a  rimostrarono  l’ingiustizia  e  lo  scandalo  sentossi  al  papa  Adriano  con  ricchi  donativi  e  ne  ot- 
dceve^  ,p°nt*olta  ;  ed  eol*  per  placarli  acconsentì  di  tenne  grandi  dimostrazioni  di  amicizia.  Prima  però 
di  allorft  eid)efoa  nel  suo  palazzo.  Ma  determinato  di  ammetterlo  alla  comunione  il  papa  gli  fece  giurare 
il  quale  aI}arla  lrrevocabi,mente,  suscitò  un  delatore,  sull’ostia  consacrata,  e  con  esso  quei  del  suo  seguito, 
dèi  suo  3  ei  mÒ  can  giramento  come  la  regina  prima  che  attenuto  si  era  esattamente  agli  ordini  del  suo 
con  suo7rrnÌ°  avesse  avute  pratiche  incestuose  predecessore,  e  che  la  sua  rottura  con  Valdrada  era 
di  discol  Pa  •  °  ^  duca  Umberto.  Teuberga  offerse  sincera  e  per  sempre.  Il  giuramento  sull’eucaristia 
parsi  colla  prova  dell’acqua  bollente,  e  pre-  era  in  quel  tempo  nel  numero  delle  prove  e  dei  giu- 
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dizii  di  Dio,  in  virtù  delle  parole  di  san  Paolo,  che  | 
«  quegli  il  quale  riceve  indegnamente  il  corpo  cd 
il  sangue  di  G.  C.,  mangia  e  beve  la  sua  condanna». 

Si  credeva  in  conseguenza  che  chiunque  osasse  in 
tal  guisa  spergiurare  morrebbe  infallantemente  en-  j 
tro  l’anno.  Lotario  e  i  suoi  baroni  sorpresi  ed  atter¬ 
riti,  ma  troppo  inoltrati  perchè  potessero  retrocedere, 
pronunziarono  tremando  il  terribile  giuramento,  ed 
il  re  ebbe  in  dono  dal  pontefice  una  palma  che  rap¬ 
presenta  la  riuscita  in  tutte  le  sue  imprese ,  una 
sferza  indicante  il  potere  di  scacciare  i  vescovi  che 
si  opponessero  a’ suoi  disegnile  per  ultimo  una  lio- 
nessa  che  rappresentava  Valdrada.  Ma  partendo  da 
Roma,  fu  assalito  da  una  febbre  violenta,  e  giunto 
a  Piacenza,  vi  morì  il  dì  8  agosto  dell’ 869,  nè  si 
mancò  ,  come  ben  si  può  credere ,  di  attribuire  la 
sua  morte  al  commesso  spergiuro.  La  regina  Teu-  | 
berga  si  ritirò  nel  monastero  di  Santa  Glossinda  di 
Metz  ,  di  cui  divenne  badessa  e  nel  quale  è  stata 
sepolta.  Lotario  aveva  avuto  da  Valdrada  ,  oltre  a 
due  figliuole,  un  figlio  per  nome  Ugo,  al  quale  lasciò 
il  ducato  di  Alsazia  ,  che  aveva  riscattato  ;  ma  al 
giovinetto  principe  non  riuscì  di  prenderne  il  pos¬ 
sesso.  —  11  regno  di  Lotario  »  forma  un’epoca  me¬ 
morabile  nella  storia  di  Francia.  La  funesta  passione 
che  non  potè  vincere,  ed  alla  quale  fece  senza  esi- 
are  grandissimi  sacrifizii ,  contribuì  non  poco  ad 
accelerare  la  rovina  della  seconda  dinastia.  La  sua 
potestà  digradò  a  fronte  di  quella  del  clero ,  ed  a 
tale  errore ,  che  era  l’errore  del  suo  tempo  e  fu 
quello  altresì  de’  suoi  fratelli  e  zìi ,  aggiunse  la 
debolezza  di  fare  a  questi  delle  concessioni  non  meno 
funeste. 

Lotario  ,  re  di  Francia,  figliuolo  di  Ludovico  di 
Oltremare  e  della  regina  Gerberga,  nacque  nel  941, 
fu  associato  al  regio  grado  nel  952 ,  e  così  in  età 
appena  di  undici  anni.  Morto  poi  questi  nel  934  , 

*  e  così  rimasto  Lotario,  ancor  giovanissimo,  solo  sul 
trono,  tale  era  l’oltrepotenza  di  Ugo  il  grande,  suo 
zio  ,  che  la  madre  del  giovin  principe  si  tenne  per 
soddisfatta  che  questo  parente  ambizioso  non  gli  di¬ 
sputasse  la  corona,  ed  abbia  voluto  contentarsi  d’eser¬ 
citare  sopra  suo  nipote  una  tutela  che  non  era  altra 
cosa  fuorché  una  dominazione  quasi  sovrana.  Il  regno 
si  compose  d’una  lunga  sequela  di  guerre  ch’ebbe  a  sos¬ 
tenere  contro  i  grandi  vassalli  della  corona.  Il  primo 
che  ebbe  a  castigare  fu  Guglielmo  Testa  di  Stoppa , 
conte  di  Poitiers.  Lotario  ,  rimasto  privo  dei  consigli 
del  suo  tutore,  che  mori  nel  933,  mosse  altresì  contro 
Riccardo,  duca  di  Normandia,  cui  cercò,  ma  invano, 
di  prendere  a  tradimento,  traendolo  ad  un  abbocca¬ 
mento.  Vistolo  poi  spalleggiato  da  Ugo  Capeto ,  ab¬ 
bandonò  l’impresa.  Il  re  di  Francia  ebbe  miglior 
sorte  contro  Arnoldo,  conte  di  Fiandra,  al  quale 
tolse  parecchie  città,  delle  quali  gli  venne  poi  per 
trattato  confermato  il  sicuro  possesso.  Verso  gli 
ultimi  tempi  del  suo  regno  ,  Lotario  ebbe  a  soste¬ 
nere  una  fiera  guerra  contro  Ottone  n  imperatore.  I 
Carlo ,  fratello  del  re  ,  mal  comportando  di  trovarsi 
senza  appanaggio,  era  riuscito  a  farsi  cedere  da  Ot-  jj 


tone  il  ducato  della  bassa  Lorena  e  una  parte  ezian¬ 
dio  dell’alta.  Lotario,  vedendo  di  mal  occhio  una  tale 
generosità,  sia  ch’egli  temesse  che  ella  non  fosse  per 
spingere  suo  fratello  ad  ambiziose  pretese,  sia  ch’ei 
la  riguardasse  come  un’usurpazione  dei  diritti  di  so¬ 
vranità,  a  cui  pretendeva  come  discendente  di  Carlo 
Magno,  dimandò  come  spettante  a  lui  l’ intiera  pro¬ 
vincia  ;  fece  quindi  gli  opportuni  apparecchi  di 
guerra,  entrò  all’  improviso  nel  Brabante  di  cui  si 
impadronì ,  come  altresì  di  Metz ,  ove  costrinse  i 
Lorenesi  a  prestargli  omaggio,  e  di  quivi  procede 
con  tanta  celerità  sopra  Aquisgrana  ,  ove  Ottone 
teneva  allegramente  corte  bandita,  che  il  sorprese 
a  mensa.  L’imperatore  ebbe  appena  il  tempo  di 
salire  a  cavallo  e  di  fuggirsene  in  tutta  fretta  ,  la¬ 
sciando  in  balia  del  vincitore  vivande,  vini,  arredi 
e  gioie,  e  alla  rapacità  dei  soldati  tutti  i  dintorni 
che  devastarono  crudelmente.  Per  trarne  vendetta 
Ottone  mette  in  piedi  un  numeroso  esercito,  entra 
per  le  Ardenne  in  Francia,  saccheggia  la  Sciampagna 
e  va  ad  accamparsi  a  Montmarlre.  «  Voglio  ,  disse 
l’imperatore,  far  cantare  qui  un  alleluia  che  si 
senta  fino  a  Parigi  ».  Ma  Lotario  essendosi  chiuso 
nella  piazza,  Ugo  Capeto  ve  lo  seguitò  e  fece  causa 
con  lui.  Allora  Ottone,  visto  Lotario  così  apparec¬ 
chiato  alle  difese,  non  osando  di  assaltarlo,  levò  il 
campo  e  venne  inseguito  sino  alla  frontiera  dallo 
truppe  dei  due  cugini.  Il  trattato  di  Reims  fu  H 
solo  risultamelo  di  questa  guerra;  le  cose  restarono 
come  prima  ;  solo  clic  Lotario  venne  riconosciuto 
sovrano  di  tutta  la  Lorena.  Loiario  ,  in  età  di  43 


anni ,  fu  avvelenato  ,  a  quanto  dicesi ,  da  Emma  suo 
moglie,  figliuola  di  Lotario  re  d’ Italia  e  di  Adelaide 
di  Borgogna.  Parecchi  storici  però  s’accordano  in 
dire  che  questo  delitto  è  tutt’ altro  che  provato. 
Lotario,  verso  il  fine  de’ suoi  giorni,  aveasi  associai0 
nell’  imperio  suo  figlio  Ludovico  (  v.  Luigi  v  )• 
Egli  era  un  principe  saggio,  valoroso,  guerriero» 
quando  le  circostanze  il  richiedevano  ,  ma  abituai* 
mente  pacifico,  amato  dal  suo  popolo  e  stimato  dagl1 
stranieri.  Gerberto  parla  di  lui  come  d’un  principe 
virtuoso  e  distinto  tra  tutti  quelli  del  suo  temp°> 
e  vi  ha  ragione  di  credere  che  se  gli  fosse  stata 
concessa  una  più  lunga  vita,  avrebbe  ristabilito  p,e' 
namente  l’ordine  nel  regno  e  nel  governo. 

LOTARIO  ( stor .  d’Ital.).  —  Figliuolo  di  Ugo/0 
d’Italia,  venne  assunto  a  collega  dal  padre  nell 1,0 
perio  l’anno  951  e  regnò  fino  all’anno  930.  Ugo 
Provenza  reggeva  da  cinque  anni  1’  Italia,  e  si  c 
già  reso  odioso  per  più  atti  tirannici  ,  quando/ 
meglio  raffermare  la  sua  corona,  si  associò  il 
suo  Lotario,  che  aveva  avuto  da  Alda  sua  m°®  ^ 
—  Lotario ,  giovanissimo  ancora  ,  non  era  a  P°‘ 
della  politica  perfida  e  della  crudeltà  del  Pa("^ 
Nell’anno  938  questi  gli  fece  sposare  Adelaide  »  ^ 
gliuola  di  Rodolfo  ii  re  di  Borgogna.  Le  virtù 
questa  principessa  produssero  un  buon  effett° 
l’animo  di  Lotario ,  e  il  giovin  principe  era  anl 
dai  Lombardi,  quanto  Ugo  n’era  detestato.  Nell8  ^ 
9'i0  egli  sottrasse  Berengario  marchese  d’ Ivrea» 
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poi  Berengario  h  (vedi)  alla  collera  di  suo  padre , 
avvisandolo  segretamente  delle  insidie  che  gli  erano 
tese.  Ma  Berengario  rimeritò  assai  male  il  ricevuto 
servizio,  dacché  nell’anno  945  rientrò  in  Lombardia 
alla  testa  di  un  esercito  onde  sbalzare  dal  trono 
Ugo  e  Lotario.  Questi  però  appresentossi  alla  dieta 
dei  principi  italiani  clic  Berengario  aveva  adunali 
in  Milano  per  l’elezione  di  un  nuovo  re  d’Italia; 
e  i  congregali ,  ritogliendo  la  corona  al  padre,  de¬ 
cisero  di  conservarla  al  tiglio,  il  che  fu  veduto  as¬ 
sai  di  mal  occhio  da  Berengario  ,  il  quale  avrebbe 
voluto  spogliarne  ambedue  per  metterla  in  capo  a 
se  stesso.  Tutte  le  forze  però  erano  in  sua  mano , 
ed  egli  era  in  fatti  più  re  che  Lotario  ;  non  pago 
tuttavia  della  sostanza  della  cosa  se  non  vi  accop¬ 
piava  anche  l’apparenza,  ricorse,  come  tutto  induce 
a  credere ,  al  veleuo  e  sgombrossi  con  quell’  infa¬ 
mia  la  via  al  trono.  Lotario  inori  adunque  con  tutti 
gli  indizii  d’avvelenamento  li  22  novembre  dell’anno 
930 ,  non  lasciando  che  una  figlia  per  nome  Emma , 
che  andò  sposa  a  Lotario  re  di  Francia  ( v .  Varile. 
Precedente).  La  sua  vedova  poi ,  Adelaide ,  rimari- 
tossi  con  Ottone  il  Grande. 

LOTO  (Lotus)  ( bot .).  — Genere  di  piante  apparte¬ 
nente  alla  diadelfia  decandria  del  sistema  di  Linneo, 
olla  famiglia  delle  leguminose,  tribù  delle  lotee,  così 
caratterizzato:  calice  tuboloso,  a  cinque  divisioni  pro¬ 
fonde  ,  strette  ;  ale  quasi  eguali  al  vessillo  ;  carena 
rostrata  ;  legume  cilindrico  o  compresso,  non  alato  ; 
stilo  retto;  stimma  lesiniforme. — Questo  genere  com¬ 
prende  oltre  a  quaranta  specie  ben  determinate,  le 
quali  sono  erbe  annue  o  perenni,  raramente  suffru¬ 
tici,  native  la  maggior  parte  delle  regioni  prossime 
al  Mediterraneo,  a  foglie  trifogliolate  ;  stipole  ampie, 
fogliacee;  peduncoli  ascellari,  muniti  alla  sommità  di 
una  foglia  florale;  fiori  gialli  o  bianchi  o  rossicci.  — 
*oi  qui  faremo  parola  soltanto  delle  specie  più  inte- 
ressanti. 


Loto  mangereccio  ( lotus  edulis  L.). — Erba  annua, 
Pelosa,  a  fusti  ascendenti  od  eretti,  lunghi  circa  un 
P'ede;  foglioline  oblunghe  od  obovali,  cuneiformi  alla 
ase;  stipole  ampie,  ovali,  lunghe  quanto  il  picciuolo; 
lattee  ovali,  lunghe  quanto  i  calici;  fiori  da  uno  a 
e»  gialli,  di  mediocre  grandezza;  legumi  turgidi, 
reati,  glabri  ;  semi  globosi-compressi ,  punteggiati¬ 
li  f?SI  — Questa  specie  nasce  nell’Europa  meridio- 
an  *  SU°*  le»urai  ancora  giovani  hanno  sapore  dolce, 
a  ?.  °8°  a  quello  dei  piselli,  onde  servono  di  alimento 
gitanti  dell’isola  di  Creta  e  di  altri  luoghi  della 


sim  °10  DI  ^IAcomo  (folus  jacobceus  L.).  —  Bellis- 
0  suffrutice,  alto  da  due  a  tre  piedi,  alquanto 
ne^?0’  erelto>  follo  ;  foglioline  e  stipole  lineari  o  li- 
lin  ri~.SPalo^ate>  alquanto  pelose,  mucronate;  brattee 
r|^n ’  Peduncoli  più  lunghi  delle  foglie;  fiori  a  co- 
por'  °*  C°*  Ped*ceHi  brevissimi  ;  corolle  di  colore  por- 
un  ![ 10  scuro’  C°1  vessillo  gialliccio;  pistillo  munito  di 
sia  legUme  edindrico,  lungo,  glabro.  — Que- 

spessoC,e,’  nalÌVa  (*el,,*soIa  di  San  Giacomo,  viene 
coltivata  nei  giardini  di  piacere  per  l’abbon¬ 


danza  dei  suoi  fiori  d'un  colore  poco  comune,  che  si 
succedono  da  giugno  sino  a  ottobre;  si  propaga  per 
semi  sopra  letto  caldo  in  aprile,  vuole  terra  leggera 
ed  esposizione  calda,  dovendosi  in  inverno  ritirarla 
nella  cedroniera ,  e  tuttavia  essa  muore  ordinaria¬ 
mente  dopo  due  anni. 

Loto  di  Creta  (lotus  creticus  L.).  —  Suffrutice  tutto 
coperto  d’una  peluria  bianca  argentina  ;  fusti  ascen¬ 
denti  ;  foglioline  cuneiformi-oblunghe  od  ovate,  acute; 
stipole  ovate,  tre  volte  più  brevi  del  peduncolo  frut¬ 
tifero  ;  brattee  lanceolato-lineari,  più  brevi  del  calice; 
capolini  fatti  per  lo  più  di  quattro  fiori;  stilo  spor¬ 
gente,  non  dentato;  legume  glabro,  cilindrico,  pen¬ 
dente.  —  Questa  pianta  ,  nativa  della  Spagna  ,  della 
Siria  e  dell’isola  di  Creta  ,  coltivasi  spesso  nei  giar¬ 
dini  per  il  suo  fogliame  argentino. 

Loto  cornicolato  (lotus  corniculatus  L.).  —  Erba 
perenne,  più  o  meno  villosa  o  pubescente;  fusti  co¬ 
ricati  od  ascendenti  ;  foglioline  obovate  o  lineari  ;  sti¬ 
pole  ovate;  brattee  lanceolate  o  lineari;  peduncoli 
lunghissimi  ;  capolini  depressi ,  fatti  di  otto  a  dieci 
fiori;  calici  campaniformi,  colle  lacinie  acute,  lunghe 
quanto  il  tubo  e  molto  più  brevi  della  corolla  ;  fiori 
gialli,  esternamente  rossi,  e  che  diventano  verdi  es¬ 
siccandosi;  legumi  cilindrici,  gracili,  lunghi  circa 
otto  linee,  orizontali.  —  Quest’erba  è  assai  comune 
nei  prati,  nei  pascoli  e  nei  luoghi  erbosi  dei  boschi 
dell’Europa,  e  secondo  le  diverse  località  varia  non 
poco  nel  suo  aspetto  e  nella  sua  elevazione;  secondo 
alcuni  autori  essa  sarebbe  un  buon  foraggio,  mentre 
Miller  assicura  che  tutto  il  bestiame  la  rifiuta;  dicesi 
dotala  di  virtù  detersiva,  aperitiva  e  vulneraria. 

LOTO  degli  antichi  (boi.).  — I  naturalisti,  i  poeti 
e  gli  storici  antichi  parlano  di  piante  mangerecce, 
indicate  da  essi  col  nome  di  lotos  ,  rimanendo  però 
incertissima  l’applicazione  di  questo  nome;  Fèe,  nella 
sua  Flora  di  Virgilio ,  cercò  di  dissipare  le  incertezze, 
avendo  con  qualche  verosimiglianza  stabilito  che  gli 
antichi  diedero  il  nome  di  loto  a  diversi  vegetali,  cioè 
ad  un  albero  che  sarebbe  il  zizyphus  lotus  (v.  Giu- 
giolo),  ad  un’erba  terrestre,  che  crede  essere  il  me- 
lilolus  ofjicinalis  (v.  Meliloto)  e  ad  alcune  erbe  acqua¬ 
tiche,  cioè  a  due  o  tre  specie  di  nymphm i  (v.  Ninfea). 

LOTOFAGI  (slor.  ani.)  (Da  Xoro$  loto ,  e  da  pxyco 
mangio).  —  Antichi  popoli  dell’Africa,  abitatori  della 
costa  di  Barberia.  Omero  ne  fa  menzione  nell'Odis¬ 
sea,  ove,  come  primo  pittore  delle  memorie  primi¬ 
tive,  c’insegna  molte  cose  intorno  al  mondo  del  suo 
tempo.  Olisse  nel  raccontare  le  sue  avventure  ad  Al¬ 
cinoo,  racconta  ancor  questa  di  esser  capitato  nelle 
terre  dei  lotofagi.  Dopo  aver  saccheggiato  la  sede 
de’Ciconi,  ed  essersi  con  essi  aspramente  azzuffati  e 
perduti  molti  compagni,  si  rimise  in  mare,  ove  una 
fiera  tempesta  lo  svelse  lontano  dalle  isole  della  Gre¬ 
cia.  Egli  sbarcò  sulle  rive  de’  lotofagi,  il  cui  cibo  è 
il  florido  germoglio  di  una  pianta.  Co’ suoi  compagni 
attinse  acqua  e  pasteggiò  presso  le  navi.  Dopo  di  che 
scelto  un  araldo  con  due  marinai,  li  mandò  ad  inve¬ 
stigare  il  paese.  Essi  s’incontrarono  con  gente  che 
lungi  dal  far  loro  alcun  male,  porsero  ad  assaporare 
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il  loto.  Chiunque  aveva  gustato  quell’esca  nuova  e 
dilettoso,  non  bramava  più  tornare  indietro,  e  man¬ 
giando  il  soave  loto,  dimenticarono  affatto  la  patria. 
Ulisse  fu  costretto  di  ricondurre  i  suoi  compagni  che 
.piangevano  per  forza  al  mare,  e  cacciatili  nelle  navi, 
li  annodò  di  sotto  ai  banchi,  e  comandò  che  gli  altri 
digiuni  ancora  del  loto  risalissero  con  gran  prestezza 
i  legni.  Qual  fosse  questo  loto  che  aveva  un  sapore 
cosi  adescante  non  si  sa  certo,  ma  si  crede  che  sia  il 
giuggiolo  conosciuto  sotto  il  nome  di  rhamnus  lotus. 
Ma  la  dolcezza  di  questo  cibo  è  forse  un  simbolo  for¬ 
mato  dall’  imaginativa  degli  antichi  naviganti  per 
esprimere  la  dolcezza  della  vita  di  un  popolo.  Erano 
i  Lotofagi  selvaggi,  ma  d’indole  mite,  che  si  pasce¬ 
vano  dei  frutti  che  offriva  spontanea  la  terra,  e  assai 
diversi  dai  Ciconi  guerrieri,  dai  Ciclopi  industriosi  e 
dai  Lestrigoni  antropofagi  che  abitavano  i  lidi  a  cui 
approdò  il  pellegrino  figlio  di  Laerte.  La  vita  dei  Lo¬ 
tofagi  doveva  sembrare  amabile  in  confronto  di  quella 
dei  naviganti,  che  induravano  aspre  fatiche  in  mezzo 
ai  pericoli  della  navigazione,  e  le  procelle  dei  mari, 
onde  non  fa  meraviglia  che  i  compagni  di  Ulisse  ri¬ 
tornassero  con  pena  dalla  placida  terra  ospitale  a 
sfidar  nuovamente  le  ire  degli  elementi. 

LOTTA,  Lottatori  ( archcol .). — Combattimento 
di  due  uomini  corpo  a  corpo.  Faceva  parte  de’ giuo¬ 
chi  istmici  ristabiliti  da  Teseo,  c  fu  ammesso  in  quasi 
tutti  quelli  che  celebravansi  in  Grecia.  Si  distingue¬ 
vano  tre  sorta  di  lotte,  quella  in  cui  due  uomini  si 
battevano  di  piè  fermo;  quella  in  cui  non  impiegavasi 
clic  l’estremilà  delle  mani  senza  toccare  il  corpo; 
quella  in  cui  rololavansi  nell’arena  (».  Atleta,  Circo 
(Giuochi  del),  Giuochi,  Gladiatori).  Teseo  fu  il  primo, 
al  dire  di  Pausania,  che  nella  lotta  alla  forza  accoppiò 
la  destrezza,  e  che  istituì  pubbliche  scuole  dette  pale¬ 
stre,  nelle  quali  la  gioventù  era  da  abili  maestri  istrui¬ 
ta.  I  premii  proposti  ai  lottatori  ne’ pubblici  giuochi 
>non  erano  loro  accordali  che  a  certe  condizioni.  Era 
duopo  combattere  tre  volle  di  seguito  e  rovesciare  l’av¬ 
versario  almeno  due  volte  per  esser  degno  della  pal¬ 
ma.  Poteva  dunque  un  lottatore  senza  vergogna  essere 
rovesciato  una  volta ,  ma  non  poteva  esserlo  per  la 
seconda  senza  perdere  la  speranza  della  vittoria.  — 
L’ampolla  e  la  scheggia  erano  i  simboli  de’ lottatori, 
come  lo  provano  diversi  antichi  monumenti,  e  spe¬ 
cialmente  un’iscrizione  greca  posta  a  piè  di  una  sta¬ 
tua  di  lottatori,  ove  leggesi;  egli  è  morto  povero  e  non 
ha  portato  seco  da  questo  mondo  se  non  una  ampolla 
d’olio  (Ateneo). 

LOTTERIA,  Lotto  (econ.  pubb.). —  Questi  due  vo¬ 
caboli  vengono  tecnologicamente  a  significare  la  stessa 
cosa,  cioè  giuoco  di  azzardo,  se  non  che  nel  comune 
discorso  lotteria  esprime  in  special  modo  quella  spe¬ 
cie  di  giuoco  dove  per  una  parte  si  distribuisce  una 
determinata  serie  di  biglietti,  e  dall’altra  si  fa  il  de¬ 
posito  di  merci  o  di  somme  di  danaro  per  costituirne 
altrettanti  premii  a  favore  dei  giuocatori,  i  di  cui  bi¬ 
glietti  sono  favoriti  dalla  sorte;  il  vocabolo  lotto  è  ri¬ 
servato  per  indicare  il  giuoco  nel  quale  è  collocata 
in  una  ruota  la  serie  numerica  dall’uno  al  novanta, 


I  donde  se  ne  estraggono  cinque  a  sorte,  che  servono 
a  determinare  le  vincite  nell’infinita  maniera  di  com¬ 
binazioni  che  è  lecito  ai  giuocatori  di  fare  nei  biglietti 
che  vengono  loro  rilasciati  negli  uffìzii  dei  così  detti 
prenditori  o  burnì  isti.  —  Le  lotterie  sono  di  data  an¬ 
tichissima,  ed  erano  aperte  nelle  feste  popolari  per 
lo  più  a  titolo  gratuito.  —  Narrasi  che  Eliogabalo 
prendeva  molto  spasso  in  siffatti  giuochi ,  pei  quali 
distribuiva  ai  suoi  cortigiani  biglietti  per  una  metà 
utili,  e  per  l’altra  misticatori,  in  guisa  che  uno  pro¬ 
duceva  la  vincita,  per  es.  di  sei  schiavi,  e  l’altro  di 
sei  mosche. — Nelle  lotterie  il  numero  dei  biglietti  da 
emettersi  ugualmente  che  il  premio  posto  in  giuoco 
essendo  determinato,  non  vi  sarebbe  inganno  nè  de¬ 
trimento  pel  giuocatore ,  qualora  il  prezzo  di  tale 
premio  fosse  stimato  al  giusto  suo  valore.  Succede 
però  bene  spesso  che  la  cosa  depositata  per  un  prezzo, 
per  es.  di  11.  90,  da  vincersi  prendendo,  col  paga¬ 
mento  di  una  lira,  uno  dei  novanta  numeri  rinchiusi 
in  una  lasca ,  non  vale  realmente  che  sessanta  lire, 
nel  qual  caso  chi  tiene  il  giuoco  comincia  a  godere 
di  un  benefizio  certo  di  trenta  lire.  Sotto  questo  rap¬ 
porto  il  giuoco  delle  lotterie  non  facendosi  al  pari,  e 
non  essendo  per  conseguenza  leale,  è  presso  molte 
nazioni  proibito  dalle  leggi.  —  Il  lotto  prese  incre¬ 
mento  nel  secolo  xvm,  e  siccome  nelle  sue  combina¬ 
zioni  esso  presentava  un  lucro  certo  e  di  considera¬ 
zione  per  il  banchiere,  molti  governi  d’Europa  ne 
fecero  l’oggetto  di  una  erariale  primitiva  ,  per  dar 
favore  alla  quale  erano  moltiplicate  le  ruote,  le  estra¬ 
zioni  ed  i  banchi  delle  poste,  si  distribuivano  gratin* 
tamente  libri  nei  quali  venivano  dipinte  sotto  sedu- 

I  centi  colori  le  sorti  del  giuoco,  persuadendo  che  con 
pochissima  moneta  il  povero  poteva  ad  un  tratto  di¬ 
ventare  milionario.  —  In  numero  di  sette  sono  I® 
poste  che  è  lecito  di  fare  sui  cinque  numeri  da  estradi 
dalla  ruota,  cioè  estratto  semplice,  estratto  deterna»* 
nato,  ambo  semplice,  ambo  determinato,  terno,  fiua' 
terno  e  cinquina.  —  Queste  poste  presentano  poi  »*n 
numero  grandissimo  di  combinazioni  sui  novanta  n»»* 
meri  sui  quali  si  fa  l’estrazione,  cioè  90  estratti  sena* 
plici,  450  determinati,  4005  ambi  semplici,  80,00y 
ambi  determinati,  1 17,480  terni,  2,555,190  quatern»» 
e  45,949,268  cinquine.  —  I  cinque  numeri  cavai1 
fuori  formano  5  estratti  determinati,  10  ambi  se»1' 
plici,  10  ambi  determinati,  10  terni,  5  quatern»* 

4  cinquina.  Il  bachiere  paga  in  ragione  di  15  v0*tc 
la  posta  l’estratto  semplice,  70  quello  determinai0* 

■  l’ambo  semplice  270,  l’ambo  determinato  5,100,  1 
terno  5,500,  il  quaterno  60,000.  —  Molto  si  è  scriH0 
e  discorso  finora  prò  e  contro  l’esercizio  del  gin°c° 
del  lotto,  nel  quale  gli  uni  veggono  uno  sfogo  a cc°r' 
dato  sotto  l’egida  del  governo  c  a  benefizio  del  p11 
blico  erario,  e  per  conseguenza  a  scarico  delle  al 
contribuzioni ,  alla  passione  per  mala  ventura  n 
gran  fatto  frenabile  del  giuoco,  e  gli  altri  Pen^arC 
che  per  questa  ragione  appunto  non  le  si  debbo  °a 
autorevole  incentivo.  — Quest’ullima  opinione  P 
valse ,  e  il  lotto  venne  soppresso  in  Francia  1 
primo  gennaio  1856,  dove  fruttava  undici  mib°  ’ 
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e  negli  Stati  del  re  di  Sardegna  le  LL.  PP.  28  set¬ 
tembre  1841  manifestano  le  sovrane  determinazioni 
di  conseguire  il  medesimo  intento,  toslochè  siavi  op¬ 
portunità  di  circostanze,  ed  intanto  le  sorti  di  cui  si 
compone  il  giuoco  del  lotto  furono  ridotte  a  tre,  me¬ 
diante  soppressione  dell’estratto  semplice,  dell’estratto 
determinato  e  dell’ambo  determinalo,  ed  il  minimum 
della  posta  fu  da  50  centesimi  portato  ad  una  lira. 
—  Ciò  posto,  facciamoci  un  poco  a  cercare  qual  sia 
la  probabilità  di  fare  una  vincita  qualunque  al  lotto, 
c  quanto  ciascuna  vincita  dovrebbe  essere  pagala , 
perchè  vi  fosse  equità  nel  giuoco.  Cominciamo  dal- 
1  ambo.  Abbiamo  detto  che  sopra  i  novanta  numeri 
ilei  lotto  vi  sono  4005  ambi.  Ora  ne’ cinque  numeri 
che  si  estraggono  ,  non  escono  che  dieci  di  questi 
ambi,  e  ne  restano  ancora  3995;  laonde  chi  giuoca  un 
nmbo  al  lotto,  tenta  la  sorte  di  far  uscire  l’ambo  gio¬ 
cato  nella  decina  di  ambi  che  si  estrae  mentre  in 
•ulto  avvi  400  ilì  di  simili  decine.  Per  conseguenza 
la  probabilità  della  vincita  è  di  uno  contro  399  */,  ; 
c  perciò  l’ambo,  se  vi  fosse  equità  nel  giuoco,  do- 
vrebb’essere  pagato  399  */*  la  posta.  Ma  in  realtà  non 
s>  paga  che  270  volte  la  posta  ,  dunque  il  resto  che 
manca  da  270  a  599  4/,  resta  fraudato.  — 11  terno 
ammette  117,480  combinazioni  sopra  90  numeri;  ma 
jie’ cinque  numeri  estratti  avvi  10  terni;  dunque,  per 
a  stessa  ragione  di  sopra,  la  probabilità  di  vincere  un 
dato  termine  al  lotto  è  quella  di  1  contro  11,747. 
Cosicché  il  terno  dovrebb’essere  pagato  11,747  volte 
la  posta.  In  realtà  si  paga  5,500  volte,  nemmeno  la 
metà  di  quello  che  si  dovrebbe.  —  Venendo  final¬ 
mente  al  quaterno,  escono  ne’  cinque  numeri  estratti 
cinque  quaterni,  ma  vi  sono  sui  90  numeri  2,555,190 
(piatemi;  dunque  la  probabilità  di  vincere  un  qua- 
lerno  al  lotto  è  di  1  contro  511,057,  cosicché  il  qua¬ 
terno  si  dovrebbe  pagare  5(1,057  volte  la  posta, 
mentre  non  si  paga  che  60,000  volte  ,  sproporzione 
grandissima,  che  indica  a  un  tempo  l’ignoranza  di 
?  1  s‘  lascia  allettare  da  un  giuoco  così  mal  equili¬ 
brato,  e  l’avidità  di  chi  lo  mantiene.  Ma  dove  s’è  mai 
rovata  1  equità  del  giuoco?  —  Dietro  i  principii  ora 
j  a  non  fa  stupire  se  quelli  che  concorrono  tutte 
te  settimane  ad  impinguare  le  banche  de’  lotti  costi- 
mscono  la  classe  meno  agiata  ,  e  per  conseguenza 
eno  4str,1tta  del  popolo;  perchè  quelli  che  cono- 
t  ono  un  tantino  l’aritmetica  e  sanno  far  convenien- 
j>^,1.lenfa  *  proprii  conti,  non  si  lasciano  adescare  cosi 
'  "-te.  E  una  vergogna  del  nostro  secolo  il  veder 
(‘o  'i1'-3  martellarsi  il  cervello  per  trovare  una 
j  ?"  Jjnaz*onc  onde  vincere  sicuramente  al  lotto,  coin- 
nonaz,one  fa  quale,  come  risulta  dai  computi  ora  fatti, 
teQn  'S'Sle  Puè  esistere.  Questi  creatori  di  nuove 
che  '0  arrecano  Per  appoggio  delle  loro  vane  ricer- 
c  U”.falto  falsissimo,  ch’è  quello  della  cinquina,  o 
Ve ,le  dicono ,  c/i ina.  Perché,  domandano,  la  china 
s  ”ne  S0PPressa?  Egli  è  perchè,  rispondono,  alcuni 
cjj  —  ator*  di  Ebrei  hanno  trovatoli  modo  infallibile 
»oi  •  T?  C°**a  cin(luina;  errore  gravissimo,  diciamo 
hen  d*  116  ^>er  Cu'  venne  soppressa  la  cinquina  è 
•verso  da  quello  che  credono  gli  ignoranti.  L’im¬ 


probabilità  della  vincila  c  la  sproporzione  tra  il  pa¬ 
gamento  reale  e  quello  che  avrebbe  dovuto  aver  luogo 
erano  di  gran  lunga  maggiori,  che  non  nel  terno  e 
nel  quaterno  ;  e  per  questo  appunto  fu  soppressa  la 
cinquina.  A  ciò  si  aggiunge  un’altra  ragione,  ed  è, 
che  se  il  caso  avesse  fatto  uscire  una  cinquina  per 
qualche  giuocatore,  il  pagamento  da  effettuarsi  non 
poteva  riuscire  che  di  aggravio  immenso  alla  banca. 

LOUDON  (Gedeone  Ernesto,  barone  di)  (v.  Laudon). 

LOUREA  (Lourea)  ( bot .). — Genere  di  piante  stabi¬ 
lito  da  Necker  a  spese  del  genere  edisaro  (vedi),  e 
che  distinguesi  per  i  seguenti  caratteri:  calice  cam¬ 
paniforme,  persistente,  fesso  in  cinque  lobi  eguali, 
patenti,  inturgidito  e  connivente  dopo  l’antcsi;  co¬ 
rolla  papilionacea  ,  col  vessillo  ob-cuoriformc,  colla 
carena  ottusa  ;  slami  diadelli;  legume  a  4-6  articola¬ 
zioni  piane,  monosperme,  concatenate  a  zig-zag,  rin¬ 
chiuse  nel  calice;  stipole  setacee;  foglie  semplici  od 
a  tre  fogliolinc;  grappoli  terminali. — Questo  genere 
comprende  solamente  tre  specie  native  dell’India;  la 
seguente  è  la  più  osservabile. 

Lourea  pipistrello  (  lourea  vesperlilionis  Desv., 
hedysarum  vesperlilionis  L.  ).  —  Foglioline  laterali 
piccolissime  o  nulle,  la  terminale  quasi  semi  lunata, 
ossia  trasversalmente  oblungo-falcata  ,  sub-smargi¬ 
nata,  dieci  volle  più  larga  che  lunga;  corolla  bianca. 
—Questa  specie,  originaria  della  Cocincina,  coltivasi 
nei  calidarii  per  la  singolarità  delle  sue  foglie,  che 
sono  state  paragonale  alle  ale  d’un  pipistrello. 

LOUVEL  (Pietro  Luigi). — Nacque  a  Versailles  nel 
1785.  Quest’uomo  di  trista  celebrità,  il  cui  nome  va 
oramai  posto  nel  novero  dei  Clément,  dei  Chàtel  e 
dei  Ravaillac,  sorti  oscuri  natali,  e  fu  sellaio  di  pro¬ 
fessione.  Il  padre  suo  ch’era  un  povero  mereiaio,  non 
potendo  alimentare  i  suoi  figliuoli,  lo  mise  nell’ospizio 
degli  Esposti,  dal  quale  non  uscì  che  nel  1794,  nel 
momento  cioè  che  la  rivoluzione  francese  era  salita 
al  colmo  de’ suoi  eccessi.  Le  prime  lezioni  da  lui  udite 
furono  perciò  le  apologie  dell’ateismo,  non  che  gli 
elogi  dell  assassinio  e  del  regicidio,  cose  tutte  che  egli 
ascoltava  con  diletto,  mostrandosi  molto  assiduo  alle 
adunanze  politiche  c  principalmente  alle  cerimonie 
dei  teo filantropi.  Se  Louvel  fosse  vissuto  in  altri  tempi 
cd  in  altro  paese,  se  avesse  ricevuto  altri  impulsi, 
avrebbe  senz  altro  seguito  un  altro  sistema  cd  altre 
opinioni  ;  nè  si  può  dubitare  che  attenuto  non  vi  si 
fosse  con  la  medesima  ostinazione  e  col  medesimo  fa¬ 
natismo  :  in  Francia  ed  a  quell’epoca,  essere  non  po¬ 
teva  che  un  demagogo,  un  ateo  ed  un  assassino.  Ciò 
non  tolse  però  ch’egli  non  parteggiasse  dapoi  per 
Ruonapartee  pel  suo  governo.  Leggendo,  diss’egli  nel 
suo  interrogatorio,  i  Diritti  deliuomo  e  la  Costituzione, 
vi  attinse  la  morale  che  mise  quindi  in  pratica  in 
un  modo  sì  funesto.  Fornito  qual  era  di  mediocris- 
simo  ingegno,  non  gli  fu  dato  aprirsi  una  via  alla  for¬ 
tuna  in  quegli  universali  sconvolgimenti  della  rivo¬ 
luzione,  e  rimase  sempre  garzone  sellaio.  Egli  scorse, 
esercitando  il  suo  mestiere ,  la  maggior  parte  della 
Francia,  facendo  ogni  sforzo  per  sottrarsi  alla  coscri¬ 
zione;  imperciocché  vuoisi  osservare  che  quest’uomo, 
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il  quale  era  compreso  di  sì  alta  ammirazione  per  le 
massime  della  rivoluzione ,  e  pel  governo  di  Buona- 
parte,  non  volle  servirgli  con  la  persona  e  col  peri¬ 
colo  della  sua  vita.  Inventò  mille  pretesti  per  ottenere 
di  essere  licenziato,  nè  vi  riusci  che  allegando  infer¬ 
mità  imaginarie.  Allora  tornò  a  viaggiare  esercitando 
la  sua  professione  neiroscurità  e  spesso  nella  miseria. 
Di  un  carattere  cupo  e  melanconico,  viveva  quasi 
sempre  solo ,  comunicava  di  rado  i  suoi  pensieri,  e 
mostrava  un’  invincibile  tenacità  per  le  prime  sue 
opinioni.  Divenuto  ammiratore  appassionato  di  Buo- 
naparle,  vide  LouveI  con  grande  afflizione  gli  eventi 
che  lo  rovesciarono  nel  1814,  e  tale  catastrofe  diede 
l’ultimo  tracollo  alla  sua  ragione.  JDa  Metz,  ov’egli 
trovavasi  allora  ,  si  reca  a  Fontainebleau,  indi  nel¬ 
l’isola  d’Elba,  ove  riesce  a  farsi  impiegare  presso  al 
sellaio  imperiale.  Non  si  può  dubitare  che  veduto  non 
abbia  Buonaparte  e  che  non  gli  abbia  parlato,  du¬ 
rante  il  soggiorno  di  due  mesi  da  lui  fatto  in  quel¬ 
l’isola.  Partendo  dall’isola  d’Elba,  LouveI  si  recò  a 
Ciamberi ,  luogo  di  riunione  degli  agenti  di  Napo¬ 
leone,  c  fu  sollecito  a  portarsi  a  Lione,  come  seppe 
ch’egli  vi  era  giunto,  nel  mese  di  marzo  del  1813. 
Lo  seguitò  quindi  a  Parigi,  poscia  a  Waterloo;  seco 
tornò  nella  capitale,  e  lo  seguì  ancora  lino  a  Roche- 
fort.  Egli  fece  tutte  quelle  gite  e  tutti  que’  viaggi 
senza  impiego  nolo  e  senza  clic  si  sia  potuto  cono¬ 
scere  d’  onde  ricevesse  il  danaro  che  gli  era  neces¬ 
sario.  Tornato  a  Parigi ,  dopo  il  secondo  ristabili¬ 
mento  dei  Borboni,  più  non  pensò  che  alla  sua  idea 
di  trucidarli ,  e  pare  non  attendesse  alla  sua  profes¬ 
sione  che  per  meglio  velare  quella  sua  trama;  anzi 
se  ne  valse  per  essere  ammesso  nella  selleria  del  re, 
in  cui  gli  riuscì  più  agevolmente  di  essere  informato 
di  ogni  mossa  ed  abitudine  della  famiglia  reale.  Egli 
seguitò  di  nascosto  i  principi  ne’  loro  viaggi  c  nelle 
loro  cacce  a  Saint-Germain ,  a  Rambouillet,  a  Fon¬ 
tainebleau,  ecc.  Negli  ultimi  tempi  tenne  dietro  più 
particolarmente  al  duca  di  Berry,  contro  il  quale 
volse  ogni  suo  sforzo,  perocché  egli  faceva  stipile ,  sic¬ 
come  dichiarò  lo  stesso  LouveI  nel  suo  processo.  Riu¬ 
scitogli  il  colpo,  egli  avrebbe  successivamente  ucciso 
il  duca  di  Angouléme,  Monsieur,  ed  il  re;  indi  avrebbe 
pensato  se  dovesse  continuare!  Il  solo  rammarico  da 
lui  manifestato  dopo  il  suo  arresto  fu  di  non  aver 
potuto  consumare  tutta  la  detta  serie  di  assassinii.  11 
giorno  15  febbraio  1820,  alle  undici  vespertine, 
LouveI  vibrò  una  pugnalala  in  petto  al  duca  di  Berry 
nel  momento  ch’egli  rientrava  nel  teatro  dell’Opera, 
dopo  aver  accompagnato  alla  carrozza  la  principessa 
sua  sposa.  Fu  arrestato  a  pochi  passi  da  un  soldato 
che  l’aveva  inseguito  e  da  un  caffettiere  che  in  lui  a 
caso  si  era  abbattuto.  Interrogato  intorno  al  suo  de¬ 
litto  ,  dichiarò  non  essere  stato  a  ciò  spinto  da  odio 
personale  contro  il  principe,  ma  soltanto  perchè  con¬ 
siderava  la  sua  famiglia  come  nemica  alla  Francia. 
Confrontato  il  giorno  dopo  col  cadavere  della  sua  vit¬ 
tima,  non  parve  tocco  nè  atterrito  da  si  orrendo  spet¬ 
tacolo,  e  fece  di  nuovo  la  confessione  del  suo  delitto: 
minacciato  della  giustizia  divina  ,  rispose:  Dio  non  è 


che  una  parola.  Avendo  il  re  ordinato  che  fosse  giu¬ 
dicato  dalla  Camera  dei  pari ,  fu  commessa  ad  una 
giunta  la  formazione  del  processo.  Molti  testimonii 
furono  uditi  e  confrontati,  senza  che  si  potessero 
scoprire  nè  i  suoi  istigatori  nè  i  suoi  complici.  11 
processo  fu  sottoposto  ai  Pari  sul  finire  di  maggio,  e 
li  3  giugno  ,  LouveI  comparve  innanzi  alla  Camera 
convertita  in  corte  di  giustizia.  Sottoposto  a  nuovo 
interrogatorio,  persistette  nel  negare  che  avesse  com¬ 
plici  od  istigatori  al  delitto.  Pochi  delinquenti  insigni 
mostrarono  nell’ultimo  momento  tanto  disprezzo  della 
vita,  e  tanta  costanza  ne’loro  principii.  Sebbene  di 
struttura  gracile  e  poco  robusto ,  LouveI  non  provò 
un  momento  di  debolezza  durante  tutto  il  processo. 
Dichiarò  soltanto  che  aveva  lunga  pezza  titubato,  e 
che  il  giorno  in  cui  aveva  consumalo  il  suo  delitto 
erasi  sentito  venir  meno  nell’alto  di  commetterlo,  e 
specialmente  all’arrivo  del  principe  nel  teatro.  Do¬ 
mandalo  qual  fosse  la  sua  religione,  rispose  ch’era 
stato  ora  cattolico,  ora  protestante  ed  ora  teofilan¬ 
tropo,  secondo  le  circostanze.  Dopo  le  difese  de’ suoi 
avvocati,  lesse  un  suo  scritto,  vero  monumento  di 
delirio  e  di  atrocità,  in  cui  si  riconoscono  le  dottrine 
dell’assassino  e  del  regicida,  raccolte  da  un  fanatico 
imbecille  nel  fango  della  rivoluzione.  LouveI  udì  con¬ 
dannarsi  a  morte  senza  commozione  apparente,  e 
mostrò  molta  calma  fino  all’ultimo  momento.  Non¬ 
dimeno  al  vedere  gli  apparecchi  del  suo  supplizio 
provò  un  senso  di  debolezza  tale,  che  i  carnefici  fu¬ 
rono  obbligati  di  sorreggerlo  per  farlo  salire  sul  palco. 
Poiché  ebbe  dimostrato,  durante  tutto  il  processo,  un 
grande  disprezzo  per  ogni  idea  religiosa,  LouveI  ac¬ 
colse  finalmente  il  sacerdote  che  gli  si  presentò  onde 
porgergli  i  soccorsi  della  religione,  seco  passò  gran 
parte  della  notte,  e  parve  l’ascoltasse  con  non  poca 
attenzione.  Egli  fu  giustizialo  sulla  piazza  di  Grève, 
li  7  giugno  1820,  in  mezzo  al  più  imponente  appa" 
rato  della  forza  militare.  L’opera  più  compiuta  che 
sia  stata  pubblicata  intorno  a  tale  avvenimento  è  la 
Storia  del  processo  di  LouveI ,  composta  da  Maurizio 
Méjan . 

LOUVIERS  (geogr.).  —  Città  della  Francia ,  nel 
dipartimento  dell’  Euro ,  capoluogo  di  distretto  ,  e 
posta  in  una  bella  e  fertile  vallata  sul  fiume  E°re 
che  è  navigabile  e  su  cui  le  barche  della  Senna  risai' 
gono  fino  a  Jarry.  Situata  altre  volte  sulla  riva  sin*' 
stra  ,  ed  oggi  pei  successivi  ingrandimenti  sulle  due 
rive  dell’  Eure,  questa  città  è  quasi  tutta  costrutta  *n 
legno  nella  parte  vecchia  ;  la  parte  nuova  è  fabbri' 
cala  in  mattoni  ed  in  pietre  da  taglio.  La  catedrale  e 
un  magnifico  edilizio  che  sembra  essere  stato  im*3  ' 
zato  nel  tempo  delle  prime  crociate  ;  si  scorgo!*0 
negli  archi  diagonali  delle  vòlte  le  eleganti  t,at* 
zioni  dell’architettura  moresca.  Somma  la  pop0, 
zione  della  città  a  10,000  abitanti.  Essa  è  la  P‘\ 
importante  della  Francia  per  la  fabbricazione  ^ 
panni  fini  c  dei  casimiri,  di  cui  si  fa  un  grandiss* 
traffico;  vi  si  fabbricano  pure  altre  stoffe  di  |a 
molto  stimate;  vi  si  trovano  filatoi  idraulici  di  13 
c  di  cotone,  tintorie  per  lana  c  cotone,  fabbriche 
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scardassi  perfezionati ,  officine  da  cui  escono  ogni 
sorta  di  machine  per  le  fabbriche  di  panni  e  pei  fi¬ 
latoi  di  lana  e  cotone,  imbiancato!  di  tele ,  raffinerie 
di  zucchero,  fabbriche  di  sapone  ecc.  li  qui  necessa¬ 
rio  osservare  che  i  perfezionamenti  delle  manifatture 
di  panno  di  Louviers  ,  i  cui  progressi  andarono  via 
via  aumentando  ,  incominciarono  specialmente  sotto 
il  regno  di  Luigi  xiv ,  ed  oggidì  il  valore  dei  panni 
fabbricali  in  questa  città  può  stabilirsi  da  5  a  4  mi¬ 
lioni  di  franchi. — Louviers  era  anticamente  cinta  da 
mura  e  fosse;  ma  gl’inglesi,  al  tempo  delle  frequenti 
loro  irruzioni  in  Francia,  più  volte  la  presero,  la 
saccheggiarono  e  ne  distrussero  le  fortificazioni.  Se¬ 
guì  il  partito  della  Lega ,  e  ricevette  dentro  le  sue 
mura  il  parlamento  di  Rouen  ,  allorché  questa  città 
venne  in  potere  dei  protestanti  ;  ma  rientrò  sotto  la 
autorità  reale  dopo  la  battaglia  d’Ivry.  Ebbe  Louviers 
per  lungo  tempo  il  titolo  di  contea.  Il  primo  stabili¬ 
mento  che  in  essa  si  fece  per  la  fabbricazione  dei 
panni  risale  all’anno  1681. 

LOUVOIS  (Francesco  Maria  Le  Tellier  marchese 
m)- — Ministro  di  Luigi  xiv,  figlio  del  cancelliere  Le 
tellier,  nato  a  Parigi  nel  1641,  fu  nominalo  nel  1654 
«Ha  sopravivenza  nella  carica  di  segretario  di  Stalo 
per  1  uffizio  della  guerra.  Dedito  dapprima  con  ec¬ 
cessivo  ardore  a  tutti  i  piaceri  della  sua  età,  lavorò 
Poscia  con  grande  assiduità,  visitò  le  piazze  forti,  le 
frontiere,  le  truppe,  tutto  il  materiale  della  guerra, 
e  dal  1666  in  poi  sostenne  egli  solo  il  peso  di  quel 
ministero.  1  suoi  provedimenti  non  poco  contribui¬ 
rono  al  buon  esito  delle  guerre  di  Fiandra  nel  1667 
e  della  Franca-Contea  nel  1668.  Non  si  possono  ab¬ 
bastanza  lodare  c  i  talenti  da  lui  mostrali  come  mi¬ 
nistro  ,  e  I  ordine  da  lui  stabilito  neU’amministrazione, 
nella  disciplina  militare,  nelle  paghe,  nel  modo  di  pro¬ 
cedere  i  viveri  e  nel  regolare  le  marce  delle  truppe, 
er  suo  consiglio  Luigi  xiv  costruì  l’ospizio  per  gli 
«validi.  Ma  gravi  errori  ed  anche  turpi  vizii  mac- 
c  narono  sì  belle  qualità.  Geloso  d’ogni  merito  altrui, 
massime  di  coloro  che  non  degnavano  essergli  ligi  e 

167N t0r'  •  dÌCde  al  gran  Turenna  ne8li  anni  167/*  e 
g  ;  gh  ordini  che  potessero  far  riuscir  male  le 

«c  operazioni,  e  mostrò  una  massima  durezza  verso 
.  «hnat.  Altero  e  burbero,  anche  talvolta  col  suo  re, 
irruppe  per  la  sua  arroganza  le  pratiche  di  pace 
am  lnoo,,(lincia,e  con  l’Olanda  nel  1672,  e  nel  1683 
novreg8ÌÒ  Sl;avemenle  co!  suo  disprezzo  il  doge  di  Ge- 
jyQ'a  recalosi  a  Parigi  per  render  omaggio  a  Luigi  xiv. 
e  ”.nieno  crudele  che  orgoglioso,  fece  usare  nel  1686 
fece  ,HSeguenti  anni  troPPa  severità  contro  i  Calvinisti, 
edav  UviV0Ue  incendiare  i!  Palatinato  (1674e  1689), 
se  i|  . 1)ure  ri(,olla  in  cenere  la  città  di  Treveri, 
napa  a  Pr'raa  proposta  di  questa  atrocità  ,  il  mo- 
es  pa  non  avesse  mostrata  la  sua  indignazione ,  ed 
l’ indo?0  Un  volere  contrario-  Uià  da  qualche  tempo 
LUi  .°  e  tirannica  e  feroce  di  Louvois  incresceva  a 
tnentV^  i6  S*  asPeltava  die  d  ministro  dovesse  final- 
^or'/n  Si?  1U  Una  disgrazia  aperta,  quando  esso 
babiin/  '  11  veleno,  secondo  gli  uni,  o  più  pro- 
ene,  secondo  altri,  il  dolore  di  vedersi  in 


minor  grazia  presso  il  re,  che  cominciava  a  guar¬ 
darlo  di  mal  occhio,  fu  cagione  della  sua  morte  quasi 
repentina.  Una  particolarità  notabile  della  sua  am¬ 
ministrazione  si  è  ch’egli  concedeva  rapido  avanza¬ 
mento  anche  alle  persone  d’ignobile  condizione  com- 
mendevoli  per  merito,  nò  perdeva  mai  occasione  di 
sgridare  i  giovani  gentiluomini,  a  cui  la  loro  nascita 
sola  aveva  procacciati  gli  alti  gradi  nella  milizia. 
Sandrasde  Courtilz  pubblicò  sotto  il  nome  di  Louvois 
un  Teslameut  politiqnc,  Parigi  1693,  in-l2°.  Si  hanno 
pure  un  Mémoire  ou  Essai  pour  servir  à  ihisloire  de 
F.  M.  Le  Tellier  ,  marquis  de  Louvois ,  Amsterdam 
1740,  in- 12°,  raro. 

LOUVRE  ( topogr .). — Palazzo  dei  re  di  Francia,  la 
cui  origine  è  oscura.  Si  vuole  che  il  terreno  ove  sorge 
fosse  un  luogo  di  caccia  o  una  foresta,  e  ne  derivasse 
il  nome  da  lupo,  o  da  parola  sassone  leower ,  querceto. 
Era  fuori  delle  mura  di  Parigi  che  Filippo  Augusto 
trovò  acconcio  per  fabbricarvi  una  grossa  torre  alta 
96  piedi,  e  vi  fu  tosto  imprigionato  Ferdinando  conte 
di  Fiandra  preso  alla  battaglia  di  Bovines.  I  re  suc¬ 
cessori  di  Filippo  Augusto  davano  al  Louvre  rinve¬ 
stitura  dei  feudi  della  corona.  Carlo  v  il  Saggio  lo 
ampliò  ,  lo  rese  abitabile  e  lo  serrò  nel  circuito  di 
Parigi.  La  torre  si  alzava  nel  mezzo  di  un  recinto 
parallelo  alla  riviera  lungo  circa  61  tese  e  larga  circa 
38  che  con  fossa  piena  dell’acqua  della  Senna  chiu¬ 
deva  il  castello  propriamente  dello,  composto  siccome 
oggidì,  di  quattro  edifizii  con  giardini  e  cortili.  Co¬ 
minciava  a  fiorire  in  quel  tempo  l’architettura  gotica, 
un  misto  di  bisantino  e  di  romano,  onde  nel  Louvre, 
secondo  quel  gusto,  finestre  a  sesto  acuto,  torricelle 
l’una  sopra  l’altra,  e  senza  bella  armonia  diparti. 
Carlo  v ,  congiunta  ch’ebbe  la  torre  al  castello  con 
una  galleria  di  pietra,  vi  stabili  una  biblioteca  di  909 
manoscritti.  Questa  prima  biblioteca  assai  ricca  per 
quell’epoca,  fu  la  prima  origine  di  quella  che  si  no¬ 
mina  dal  re.  Infine ,  Carlo  il  Saggio  ornò  l’esterno 
del  Louvre  con  orologio  che  si  vedeva  dal  fiume,  con 
terrazze  e  giardini,  ne  compose  il  lusso  nell’ in¬ 
terno  con  appartamenti,  sale  di  bagni,  gabinetto  di 
gioielli  ecc.  Ma  la  splendida  abitazione"  di  Carlo  v 
fu  convertila  in  fortezza,  dopo  averla  Carlo  vi  meglio 
munita,  sotto  Carlo  vii,  Luigi  xr,  Carlo  vili  e  Luigi  xn. 
Per  lo  spazio  di  circa  un  secolo  e  mezzo,  il  Louvre 
rimase  abbandonato  edeserto:  ma  nel  1339,  dovendo 
Francesco  fare  onorevole  accoglienza  a  Carlo  v  im¬ 
peratore,  pensò  di  ristorare  ed  abbellire  quell’edifizio. 
Così  ripigliava  il  pensiero  di  Carlo  il  Saggio,  e  con 
miglior  successo  per  il  perfezionamento  delle  arti 
belle.  Allora  fu  demolita  la  grossa  torre  che  oscurava 
gli  appartamenti,  e  l’ingresso  principale  non  fu  dalla 
parte  del  fiume ,  ma  di  prospetto  a  San  Germano 
l’Auxerrois;  ma  ciò  non  bastava  all’intenzione  del  re 
che  adottò  i  disegni  di  Lescot  in  gran  parte  eseguiti 
sotto  il  regno  di  Enrico  ir.  Secondo  quei  disegni,  l’an¬ 
tico  era  di  assai  minor  importanza  del  nuovo,  onde 
ebbe  l’edificio  un  grande  incremento.  Vi  lavorò  nella 
stessa  epoca  Serlio  architetto  di  Bologna  facendovi 
un  pianterreno.  Quindi  Enrico  iv  fece  dare  al  cortile 
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del  Louvre  la  dimensione  di  87  lese  quale  oggi  si 
vede,  e  volle  che  la  galleria  d’Apollo  fosse  protraila 
fino  alle  Tuileries,  palazzo  allora  fuori  del  circuito. 
Si  fecero  altri  lavori  al  mezzogiorno  e  alPoccidenle 
del  Louvre  sotto  Luigi  xm,  e  furono  demolite  le  ul¬ 
time  costruzioni  che  restavano  in  piedi  di  Filippo 
Augusto  e  di  Carlo  v.  Cosi  quell’edifizio  innanzi  che 
fosse  compiuto ,  fu  nel  corso  dei  secoli  rinnovellato. 
Nel  1C67,  Colbert  ebbe  l’ordine  da  Luigi  xiv  di  dargli 
compimento.  Vi  fu  concorso  di  architetti  per  offrire 
il  disegno  di  una  facciata  che  fosse  per  magnificenza 
proporzionata  a  quel  grande  edilìzio.  Il  disegno  del 
medico  Claudio  Perrault  piacque  sopra  tutti.  Si  volle 
anche  consultare  il  famoso  cavaliere  Bernini  che  da 
Roma  si  trasferì  a  Parigi,  offrendo  un  nuovo  disegno 
cosi  vasto,  che  per  la  troppa  spesa  non  ebbe  il  con¬ 
sentimento  di  Colbert  intento  più  a  promuovere  l’in¬ 
dustria  che  le  arti,  e  fu  posto  in  esecuzione  quello  di 
Perrault  lodato  dallo  stesso  Bernini,  con  superbo 
colonnato  che  si  reputa  a’ di  nostri  una  meraviglia. 
Si  fecero  molle  modificazioni  all’edifizio  perchè  con 
esso  armonizzasse  bene  la  nuova  facciata.  Il  pensiero 
di  Perrault  non  si  restringeva  al  prospetto ,  poiché 
secondo  il  suo  piano,  il  Louvre  avrebbe  preso  un 
altro  aspetto,  e  accolto  avrebbe  alcune  opere  pre¬ 
ziose  di  Lescot  e  di  Giovanni  Goujon;  ma  le  vicende 
del  regno  di  Luigi  verso  la  sua  fine ,  e  le  spese  di 
Versailles  e  di  altri  luoghi  reali  fecero  sì  che  rima¬ 
nesse  il  Louvre  anche  questa  volta  incompiuto.  Da 
quel  momento  fu  abbandonato ,  ed  anche  guasto  da 
nuove  costruzioni  fatte  secondo  i  bisogni  a  cui  l’edi¬ 
lizio  venne  in  seguito  destinato  ,  finché  De  Marigny, 
nel  1754  ,  essendo  eletto  soprintendente  delle  fab¬ 
briche,  fece  sgombrare  il  Louvre  di  quelle  costru¬ 
zioni  c  terminare  le  tre  facciate  incominciate  da  Per¬ 
rault.  Luigi  xvi  fece  fare  il  vestibolo  e  continuare  i 
lavori ,  quando  la  rivoluzione  interruppe  di  nuovo 
«l’opera.  Il  Louvre  divenne  proprietà  nazionale,  ed 
allora  essendo  in  balia  del  popolo,  ogni  cosa  fu  scon¬ 
volta,  e  le  sale  e  le  stanze  servirono  ad  adunanze  di 
persone,  a  brigate,  a  giuochi,  ad  ogni  sorta  di  occu¬ 
pazione.  Ma  questo  disordine  non  durò  lungo  tempo. 
Le  conquiste  della  guerra  d’Italia,  cioè  i  capolavori 
di  scultura  e  di  pittura  abbisognavano  di  un  colloca¬ 
mento  ,  e  fu  scelto  il  Louvre  per  dare  ai  Francesi 
questo  nuovo  spettacolo  onde  lusingare  l’orgoglio  e 
mostrare,  come  Roma  antica,  le  spoglie  del  mondo 
vinto,  anzi  le  spoglie  di  Roma  stessa.  Venne  il  Louvre 
ristorato,  e  con  nuovo  ordine  disposto,  come  si  vede 
oggidì,  dagli  architetti  Raimond,  Percier  e  Foniaine. 
Il  re  Luigi  Filippo  volge  il  suo  pensiero  a  quest’an¬ 
tico  edificio,  che  vorrebbe  dedicare  alle  belle  arti  e 
alle  memorie  della  grandezza  nazionale;  vorrebbe  che 
il  primo  piano,  per  mezzo  del  museo  contenuto  nella 
grande  galleria  che  conduce  alle  Tuileries,  offrisse 
un  vasto  spazio  ove  si  conserverebbero  i  capolavori 
di  tutti  i  tempi  e  di  tutti  i  paesi;  cosicché  partendo 
dal  palazzo  delle  Tuileries  traversando  gli  apparta¬ 
menti,  la  galleria  che  va  lungo  il  fiume,  il  salone  del¬ 
l’esposizione,  la  galleria  d’Apollo,  le  quattro  facce  del 


Louvre,  ed  uscendo  dalla  porta  del  museo  si  sarebbe 
percorso  una  mezza  lega  di  luoghi  piacevoli  e  ricchi 
di  meraviglia.  Avvi  in  ciò  quella  vastità  d’idee  che 
fu  propria  dei  papi  nel  costruire  ed  arricchire  il  Va¬ 
licano,  ma  gli  artefici  moderni  sono  ben  lontani  dal- 
l’emularegli  artefici  di  Giulio  n  e  di  Leone  x.  E  v’ha 
in  Parigi  più  fasto  che  buon  gusto,  e  sembra  che  con 
quello  si  voglia  compensare  la  mancanza  di  questo,  e 
che  non  potendo  far  opere  come  le  antiche,  se  ne 
fanno  molte  per  appagare  la  vista.  Napoleone,  come 
tutti  i  conquistatori,  fece  amar  la  pompa,  ed  è  tut¬ 
tavia  amata  quantunque  caduto  l’impero. 

LOVANIO  ( geogr .).  —  Città  del  reame  del  Belgio, 
situata  in  riva  alla  Dyle ,  capoluogo  della  provincia 
di  Brabante  e  discosta  12  miglia  da  Brusselles.  Que¬ 
sta  vastissima  città,  ch’era  un  tempo  capitale  del  Bra¬ 
bante  (vedi)  e  la  residenza  dei  duchi ,  non  racchiude 
oggidì  più  di  25,000  abit.  Nel  medio  evo,  Lovanio, 
chiamata  in  fiammingo  Leuven ,  era  una  città  mano- 
fattrice  di  prim’ordine  ,  massimamente  per  i  panni- 
lani  che  vi  occupavano,  dicesi,  100,000  operai. — Una 
violenta  sommossa,  scoppiata  nel  1582  contro  il  duca 
di  Brabante,  cagionò  la  rovina  di  quella  fiorente  in¬ 
dustria;  gli  operai  ,  qua  e  là  dispersi  senza  speranza 
di  ritorno,  si  ripararono  quasi  tutti  in  Inghilterra.— 
L’Università  di  Lovanio  non  era  meno  celebre  della 
sua  fabbrica  di  panni.  Fondata  nel  1420,  quest’isti¬ 
tuzione  era  salita  in  tanta  rinomanza,  che  conteneva 
più  di  4000  scolari ,  e  possedeva  una  quarantina  di 
collegi,  quattro  dei  quali  erano  specialmente  celebri 
per  gli  studii  teologici  e  filosofici,  e  procedevano  con 
molta  solennità  alle  annue  promozioni.  Il  rettore  era 
capo  del  senato  academico  ed  aveva  piena  giurisdi¬ 
zione  sugli  scolari.  Vi  era  un  collegio  di  catolici  olan¬ 
desi  ,  un  altro  per  gl’inglesi  e  tre  per  gl’irlandesi; 
la  biblioteca  era  copiosissima.  Nel  secolo  xvm  questa 
Università,  in  cui  il  clero  faceva  prevalere  una  grande 
intolleranza,  era  molto  scaduta,  sebbene  nessuno,  ne» 
Paesi  Bassi  austriaci ,  potesse  ottenere  un  impieg0 
senza  aver  preso  i  gradi  di  baccelliere,  licenziato  o  dot¬ 
tore  a  Lovanio.  L’imperatore  Giuseppe  ii  non  vi  la' 
sciò  che  la  facoltà  di  teologia;  e,  nella  rivoluzio»10 
seguita  poco  dopo,  l’Università  venne  intieramente 
soppressa.  Sotto  il  reggimento  francese  le  venne  so¬ 
stituito  un  liceo;  ma  il  re  de’  Paesi  Bassi ,  nel 
ristabilì  l’Università,  che  venne  mantenuta  nel  l8olb 
e  destinata  specialmente  all’insegnamento  della  teo¬ 
logia  catolica.  Nel  1840  essa  conteneva  489  scola»1, 
Lovanio  ha  un  magnifico  palazzo  comunale,  con 
data  gotica.  La  chiesa  gotica  di  san  Pietro  e  l’anU^ 
chiesa  de’Gesuiti  sono  pur  degne  di  osservazione-  ^ 
birrerie  di  Lovanio,  in  numero  di  40  circa,  sono  r‘ 
nomate  per  la  buona  birra  che  porta  il  nome  d» 
sta  città,  della  quale  esse  fabbricano,  diccsi,  i^O, 
botti  all’anno.  Si  distilla  altresì'  acquavite  di  ginepj*^’ 
s’intessono  stoffe  di  lana,  si  fanno  merletti  e  crista  ’ 
e  si  raffina  sale  e  zucchero.  Un  canale  lìanchegg1 
d’alberi  ed  una  strada  ferrata  la  pongono  in  coi»»11 
cazione  con  Malines  ch’è  da  essa  distante  9  mig11  ‘ 

LOVAT  (Simone  Frazer,  più  noto  sotto  il  nome 
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— Pari  di  Scozia,  nato  nel  1657,  fu  allevato  in  Fran-  |  a  levante  con  quello  dell’Ardèche,  a  mezzodì  ed  a 
eia  presso  i  Gesuiti;  poi  restituitosi  in  patria  entrò  |  scirocco  con  quello  del  Gard,  a  ponente  con  quelli 
al  servizio  dell’Ingliilterra,  e  nel  1692  era  già  capi-  dell’Aveyron  e  del  Cantal,  a  settentrione  con  quelli 
tano  nel  reggimento  di  Tullibardine.  Morto  impro-  dell’Alta  Coirà.  Esso  riceve  il  suo  nome  dai  monti  della 
visamente  lord  Lovat,  capo  della  famiglia  Frazer,  ei  Lozère,  che  lo  attraversano  e  che  sono ,  come  le 
si  dichiarò  erede  del  suo  nome  e  de’  suoi  titoli,  ne  giogaie  della  Margeride  e  le  montagne  di  Aubrac  , 
sposò  quasi  a  forza  la  vedova,  figliuola  del  marchese  ramificazioni  delle  Cevenne.  —  Il  dipartimento  ha 
d’Athol,  poi  accusalo  di  ratto  e  proscritto  si  rifugiò  una  superficie  di  514,795  ettari,  di  cui  208,660  di 
in  Francia  presso  Giacomo  ni  pretendente  alla  corona  terre  coltivabili  ,  55,166  di  prati  ,  985  di  vigneti  , 
d'Inghilterra  di  cui  seppe  procacciarsi  la  confidenza.  179,055  di  lande  e  di  macchie,  e  44,589  di  boschi, 
Di  ritorno  in  patria,  per  mezzo  di  lettere  dategli  dal  quasi  tutti  di  spettanza  dei  comuni ,  465  ettari  sono 
principe,  e  delle  quali  cambiò  le  soprascritte,  accusò  piantati  di  gelsi  c  si  trovano  quasi  tutti  nel  circon¬ 
tutti  i  suoi  nemici  d’alto  tradimento.  Osò  poscia  ri-  dario  di  Florac.  Vi  ha  inoltre  50,085  ettari  di  ca- 
comparire  in  Francia,  credendo  poter  dare  ad  intcn-  stagneti  che  forniscono,  come  nelle  Cevenne,  un 
dere  che  quelle  denunzie  fossero  un  pretesto  per  supplimento  al  cibo  consueto  dei  contadini.  Le  foreste 
meglio  servire  alla  causa  degli  Stuardi;  ma  Luigi  xiv  sono  infestate  dai  lupi  ed  abbondano  di  selvaggina.  I 
lo  fe’  chiudere  nella  Bastiglia  ,  donde  non  uscì  se  pascoli  sostentano  più  di  570,000  pecore,  e  più  di 
non  manifestando  una  singoiar  vocazione  alla  vita  45,000  capi  di  grosso  bestiame.  Nella  parte  monta¬ 
religiosa.  Difatto  ricevette  la  tonsura  ,  e  al  dire  di  gnosa  coltivasi  più  segala  che  formento.  Abbondante 
alcuni  scrittori  vestì  l’abilo  gesuitico  nel  collegio  di  vi  è  la  ricolta  delle  patate,  specialmente  nei  terreni 
Saint-Omer.  Allorché  il  Pretendente  nel  4715  tentò  granitici;  i  legumi  ed  i  frulli  sono,  generalmente 
di  riconquistare  il  suo  regno,  Lovat  tornato  precipi-  parlando,  buoni,  ma  i  vini  deboli.  Vi  sono  ben  po¬ 
mosamente  in  Iscozia  volle  frammettersi  in  quella  causa  che  manifatture  in  questo  dipartimento,  non  tessen- 
e  giurò  fedeltà  a  quel  principe;  ma  risolse  interna-  |  dovisi  che  saie  e  cadì;  il  circondario  di  Florac  ha  fi- 
mente  di  parteggiar  poscia  pel  più  fortunato  dei  con-  |  lature  di  seta  e  di  cotone,  e  fabbriche  di  tela;  a  Vii- 


fendenti,  come  fece  realmente  dopo  la  battaglia  d’In- 
verness,  dichiarandosi  fautore  del  re  Giorgio,  e  rui- 
nando  l’ultima  speranza  dei  giacobiti  con  la  presa 
della  cittadella  d’Inverness.  Questo  tradimento  gli 


lefort  si  fa  del  litargirio.  —  Il  dipartimento  della  Lo¬ 
zère  si  compone  dell’antico  Gevaudan  e  di  una  piccola 
parte  della  Linguadocca  ;  esso  è  diviso  in  tre  circon¬ 
darli,  Mende,  Florac  e  Marvejols;  ciascuno  dei  quali, 


valse  la  nomina  di  governatore  della  città  coi  titoli  rappresentati  in  complesso  da  626  elettori ,  nomini 
U.  lord  e  di  pari ,  c  gli  fruttò  pensioni  e  favore  in  un  deputato.  Questi  tre  circondarii  comprendono  2  » 
corte.  Non  tralascio  tuttavia  di  mantenere  corrispon-  cantoni  e  188  comuni ,  con  una  popolazione  che  nel 
denza  con  gli  Stuardi ,  e  d’accordo  con  essi  meditò  |  1840  sommava  a  140,788  anime.  La  Lozère  forma  il 
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invasione  dell  anno  1745,  ne  formò  egli  stesso  il  vescovado  di  Mende,  il  quale  è  suffragane*)  di  ^mes; 
piano,  senza  però  essere  apertamente  il  capo  della  questo  dipartimento  fa  parte  della  9*  divisione  mi- 
cospirazione.  Non  tralasciò  di  somministrare  soccorsi  litare  e  dipende  dalla  Corte  reale  e  dall’Academia  di 

Per  1  impresa;  suo  figlio  marciò  con  1500  uomini  de’  Nimes;  i  riformati  vi  hanno  5  chiese  e  17  scuole. _ 

eudi  a  raggiungere  il  principe  già  approdato  ,  nel  Mende ,  capoluogo  del  dipartimento  sulla  riva  sinistra 
enipo  stesso  ch’ei  gridava  altamente  contro  siffatto  del  Lot ,  è  situato  in  una  valle  copiosa  d’acque  e 
Procedere,  e  mostrava  di  odiarlo  mortalmente.  Na-  contiene  circa  5900  abitanti.  1  suoi  più  begli  edifìzii 
ffoero  in  quella  sospetti  sul  di  lui  conto;  e  quando  sono  il  palazzo  della  prefettura  e  la  gotica  catedrale; 
ve?0  la  ba.tlao,ia  di  Culloden  (vedi)  tutte  le  cose  par-  la  città  ha  un  vescovado  ed  una  società  d’agricoltura, 
alla°  *n  <JUÌete’  ei  venne  accusato  e  tradotto  dinanzi  scienze  ed  arti.  La  valle  è  sparsa  di  giardini  e  di  ca¬ 
pra/ i™6™  ^  ParÌ‘  EgU  aVGVa  Però  condotte  lesue  sinì  di  campagna.  Florac  ,  sul  Tarnon,  città  di  2246 
dest  C  le  C°n  tanla  accortezza  e  èstero ,  e  seppe  sì  abitanti,  con  soltoprefettura  ,  non  ha  che  una  sola 
sol  ra!nente  difendersi  che  i  pari  stavano  già  per  as-  via  ;  i  suoi  colli  vicini  sono  sparsi  di  giardini ,  di  ca- 
qual  °  ’  SG  non  era  tradit0  da  Giorgio  Murray,  il  stagni  e  di  boschi  di  quercia;  questo  circondario  for- 
gfetj6’ Per  salvar  se  stesso,  svelò  4400  partigiani  se-  nisce  molla  seta;  una  bella  fontana,  che  attraversa  la 
prov  *  ribeHione,  fra  i  quali  era  Lovat.  Alle  piccola  città ,  forma  alcune  cascatene  prima  di  get- 

e  ricG  lrre^ra8abib  prodotte  da  Murray,  tacque  Lovat,  tarsi  nel  Tarnon.  Marvejols,  altra  soltoprefettura,  in 
nel  orse  al,a  regia  clemenza,  ma  invano.  Condannato  un’amena  valle  traversala  dalla  Colagna  ,  ha  4025 
rasseffPO’  ÌnCOnlrÒ  ,a  ,norte  il  20  aprile  1747  con  abitanti  ;  essa  è  costrutta  regolarmente  con  belle  fon- 
gianogn,a^?ne-  Si  protestò  fino  all’ultimo  caldo  parti-  tane  come  le  altre  due  città.  Vi  sono  ancora  molte 
alia  cat^p  '  Sluardi>  e  dichiarò  voler  morire  in  seno  altre  piccole  città,  come  Langogne,  sur  un  poggio 
m°“ent-  t  rdigione;  fu  difatto  assistito  negli  ultimi  della  riva  sinistra  dell’Allier  ,  con  2750  abitanti  ; 
delia  s  *  Ua  Un  prele  catolico-  Checché  dir  si  possa  Ispagnac  ,  in  un’amena  valle  traversata  dal  Tarn  ; 
sua  vitaafCOnd°Ua  in  fin  dl  morte*  cerl°  si  è  che  ,a  Quezac,  con  un  ponte  gotico;  Sainte-Énimie,  situata 


2iJ'la  troPpo  infame  per  menzogne,  dissimula¬ 
ci  e  tradimenti. 

OZÈRE  (DiparT|MENTO  dklla\  (qeoar.). —  Confine 


r  menzogne,  dissimula-  |  pure  sul  Tarn,  che  aveva  già  un  tempo  un  ricco  mo- 
|  nastero  di  monache  beneditline;  Canourge  sull’Oru- 
lla)  ( geogr .).—  Confina  I  gne,  che  aveva  parimente  un  monastero,  e  che  ha 
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delle  fabbriche  antichissime  di  saie  e  di  cadì  ;  infine 
Saint-Chcly  d’Apcher,  che  fa  il  commercio  delle  lane. 
Presso  Chàteau-neuf-Randon,  piazza  altre  volte  for¬ 
tissima  sopra  una  montagna,  venne  eretto  un  monu¬ 
mento  a  Du  Guesclin,  il  quale  inori  nel  1580  mentre 
stava  assediando  questa  città  difesa  dagl’  Inglesi.  Nel 
villaggio  di  Lanuezols  ammira»  una  tomba  romana 
molto  bene  conservala.  Si  scorgono  nei  dintorni  le 
rovine  di  parecchi  castelli,  come  pure  in  altre  parti 
del  dipartimento. 

LOZIONE  ( igien .  e  terap.). — Voce  latina  indicante 
l’operazione  con  cui  si  lava  qualunque  parte  od  anche 
tutto  il  corpo.  La  lozione  si  distingue  dalla  doccia  in 
cui  Tumore  adoperato  cade  agoccia'sul  nostro  corpo; 
dal Vaffusione  per  mezzo  della  quale  si  asperge  sola¬ 
mente  qualche  parte  con  acqua  od  altro  liquido  get¬ 
tato  sopra  di  esso,  dalla  fomentazione  in  cui  si  applica 
per  qualche  tempo  sul  corpo  una  sostanza  qualunque 
impregnata  del  liquido  che  vuoisi  adoperare’;  final¬ 
mente  dal  bagno  in  cui  la  parte  si  tiene  immersa  per 
un  dato  tempo  nel  liquido  stesso.  Ciò  posto  la  lozione 
non  presenta  alcuno  dei  vantaggi  delle  varie  opera¬ 
zioni  mentovate;  ma  tanto  in  igiene  quanto  nella  te¬ 
rapeutica,  specialmente  chirurgica  serve  unicamente 
a  mondare  le  parti  dalle  sostanze  estranee  che  pos¬ 
sono  rimanervi  aderenti,  e  perciò  sarà  sempre  un 
mezzo  utile  qualora  venga  applicato  a  tempo.  Si  pro¬ 
pose  di  praticare  le  lozioni  con  liquido  imbevuto  di 
sostanze  medicamentose;  ma  sia  per  esercitare  un’a¬ 
zione  locale  sulla  parte  affetta,  sia  per  ottenere  l’as¬ 
sorbimento  di  principi*!  medicinali,  noi  daremo  sem¬ 
pre  la  preferenza  alle  fomentazioni. 

LUBECCA  (Città  ubera  di)  (geogr.  cslor.)  —  Que¬ 
sto  piccolo  Stato  ,  confinante  col  Baltico,  con  una 
parte  del  granducato  di  Oldenburgo,  coll’Holstein  e 
col  Meeklemburgo,  comprende  ,  oltre  il  territorio 
della  città,  la  metà  del  baliaggio  di  Bcrgedorf,  di  cui 
l’altra  metà  è  posseduta  da  Amburgo.  Il  paese  è  fer¬ 
tile  e  di  un’estensione  di  circa  cinque  miglia  quadrate 
geografiche,  con  una  popolazione  di  46,000  abitanti. 
Le  pubbliche  entrate  si  fanno  salire  a  48,000  fiorini, 
ed  il  debito  è  di  5  milioni.  Imbecca  ha  un  quarto  di 
voto  alla  dieta  ed  un  voto  intiero  nel  plenum.  Il  suo 
contingente  di  407  uomini  appartiene  alla  2a  divisione 
del  10  corpo  di  armata.  —  Imbecca ,  la  capitale  di 
questa  piccola  repubblica,  giace  in  amena  situazione 
sopra  una  collina  e  in  un’  isola  ,  al  confluente  del 
Trave  e  del  Wackenitz.  Le  sue  antiche  mura  furono 
convertite  in  dilettevoli  passeggi.  È  una  vecchia  città 
le  cui  strade  sono  strette,  tortuose  e  fiancheggiate  di 
case  di  un’architettura  pesante  e  senza  gusto.  Dob¬ 
biamo  per  altro  far  particolar  menzione  della  cate- 
drale  piena  di  monumenti  antichi  ;  della  chiesa  di 
santa  Maria,  visitata  dai  viaggiatori  per  le  rarità  che 
in  essa  si  ammirano  ;  del  palazzo  comunale,  sede  un 
tempo  delTautorità  anseatica  ecc.  ;  Lubecca  ha  un 
ginnasio  e  parecchie  scuole.  La  sua  popolazione  sale 
a  25,000  abitanti,  che  professano  quasi  tutti  la  reli¬ 
gione  protestante.  Mercè  la  sua  situazione  geografica 
fra  il  mar  Baltico  ed  il  mare  del  Nord,  questa  città 


è  il  centro  di  un  commercio  di  spedizione  e  di  tran¬ 
sito  estesissimo.  Essa  possiede  72  navi ,  e  più  di  200 
bastimenti  gettano  ogni  anno  l’àncora  nel  suo  porto 
di  Travemiinde ,  piccola  città  di  1100  abitanti  alla  foce 
della  Trave  (onde  deriva  il  suo  nome),  famosa  pei 
suoi  bagni  di  mare.  Da  alcuni  anni  venne  stabilito 
un  servizio  regolare  di  battelli  a  vapore  fra  questo 
porto  c  Pietroburgo.  Oltre  il  suo  commercio  di  spe¬ 
dizione,  Lubecca  ne  fa  uno  importante  di  cambio  fra 
Amburgo,  Pietroburgo,  Stoccolma  e  Copenaghen.  Le 
sue  raffinerie  di  zucchero  e  parecchie  fabbriche  di 
tabacco,  di  cuoio,  di  amido,  di  cappelli ,  di  cotone, 
di  pannilani,  di  balene,  di  colla  e  di  galloni,  alimen¬ 
tano  pure,  col  lino  e  i  grani,  il  suo  commercio  di 
esportazione.  Nel  1859  essa  ha  ricevuto  o  spedito, 
soltanto  per  la  Steckenitz,  da  58  milioni  di  merci. 
Li  15  novembre  1820  fu  stabilito  in  questa  città  un 
tribunale  superiore  di  appello  per  le  città  libere, 
( Fedi  Behrens,  Topografìa  e  statistica  eli  Lubecca  e 
Bergedorf,  Lub.  1829,  2  voi.).  —  La  fondazione  di 
Lubecca  risale  all’anno  1144.  Il  conte  Adolfo  ii  di 
Holstein-Schauenburgo  la  edificò  sull’area  della  città 
di  Bucu,  da  lui  poco  innanzi  intieramente  distrutta. 
La  sua  rapida  prosperità  eccitò  la  gelosia  di  Enrico 

Iil  Lione,  che  fece  divieto  non  vi  si  potesse  vendere 
altro  fuorché  ciò  che  era  necessario  al  vitto;  ma  al* 
lorquando  per  la  cessione  fattagli  dal  conte  Adolfo, 
egli  diventò  padrone  della  città,  fu  sollecito  di  resti¬ 
tuirle  la  libertà  del  commercio,  le  accordò  ad  un 
tempo  i  diritti  municipali ,  e  vi  trasferì  il  vescovado 
di  Oldenburgo.  —  Questo  principe  essendo  stalo  po' 
sto  al  bando  delTimpero,  Lubecca  si  sottomise,  nel 
1182,  a  Federigo  Barbarossa,  che  le  concesse,  come 
pure  ad  Amburgo,  il  libero  transito  a  traverso  l’Hol- 
stein,  circostanza  che  noi  rammentiamo  a  motivo 
delle  difficoltà  insorte  in  questi  ultimi  anni  a  tal  prò- 
posilo  fra  le  due  città  libere  e  la  Danimarca,  e  clic 
furono  sciolte  dalla  dieta  germanica.  Nel  1189,  En¬ 
rico  il  Lione  avea  ristabilita  la  sua  autorità  sopra  Lu¬ 
becca  ;  ma  già  ,  nel  1192  ,  questa  città  era  passala 
sotto  il  dominio  di  Adolfo  Holstein-Schauenburgo,  ® 
cui  Waldemaro,  duca  di  Schleswig  e  poscia  re  di 
Danimarca,  la  tolse  nel  1202.  Ventiquattr’anni  dopo 
Lubecca  si  rese  indipendente  e,  collocata  ben  tosl° 
alla  testa  dell’Hanse ,  ovvero  Lega  anseatica  (vedi)* 
essa  vide  le  sue  flotte  sostenere  valorosamente  J® 
gloria  della  sua  bandiera  e  dominare  sul  Baltico.  * 
giorno  d’oggi  essa  è  assai  scaduta  da  quelTalto  gran 
di  potenza  in  cui  era  salita,  sebbene  abbia  conservato 
la  sua  libertà  in  mezzo  ai  rivolgimenti  politici  de  ' 
l’Alemagna ,  salvo  il  periodo  di  tre  anni  trascorso 
dalla  sua  riunione  all’impero  francese,  nel  1810,  *in 
alla  battaglia  di  Lipsia.  —  La  costituzione  di  Lubccc 
è  fondata  sul  recesso  del  1669.  Il  potere  csecut,v 
ed  amministrativo  vi  è  esercitato  da  un  senato  co 
posto  di  4  borgomastri  e  16  consiglieri.  Dopo  l’estl  ^ 
zione  della  compagnia  del  circolo  c  dei  nobili  » 
ceto  dei  popolani  è  diviso  in  collegi ,  ciascuno  ^ 
quali  ha  una  voce  nelle  deliberazioni  relative  al 1 
cettazione  od  al  rigettamento  delle  proposizioni  c 
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sono  fatte  dal  senato.  Si  è  tentato  parecchie  volle  di 
riformare  questa  costituzione  ;  ma  finora  ogni  tenta¬ 
tivo  andò  fallito. 

LUBIANA  (in  tedesco  Laibach  o  Laybach,  in  islavo 
Lublan)  ( geogr .  e  stor.).  —  Capoluogo  del  ducato  di 
Carriola  (vedi),  che  fa  parte  del  reame  austriaco  A’Illi- 
ria.  (vedi).  Questa  città  giace  sulle  due  rive  del  Laibach, 
fiume  navigabile  che  si  varca  su  cinque  ponti,  ed  ha, 
compresi  i  sobborghi  ,  una  popolazione  di  15,000 
anime.  Sede  del  governo  della  Carniola  e  della  Ca- 
•’inzia  ,  non  che  di  un  vescovato,  essa  contiene  un 
liceo  con  una  ragguardevole  biblioteca  ed  un  giar¬ 
dino  agronomico,  un  ginnasio,  un  seminario,  un  mu¬ 
seo  con  collezioni  nazionali  nel  palazzo  di  Auersberg, 
un  teatro  e  parecchie  società  scientifiche.  La  catedrale 
contiene  alcuni  affreschi  del  Quallia  ,  ed  il  palazzo 
del  comune  è  costruito  nell’antico  stile  tedesco.  La 
lingua  del  popolo  è  il  vindo,  dialetto  slavo  misto  di 
una  grande  quantità  di  vocaboli  tedeschi  ed  italiani. 
11  commercio  di  spedizione  e  di  commissione  con 
1  Austria ,  la  Baviera,  l’Ungheria  e  la  Turchia  non  è 
di  poco  momento,  benché  sia  molto  scemato  in  questi 
ultimi  tempi.  Dal  1809  al  1815,  Lubiana  è  stata  la 
sede  del  governo  francese  delle  province  illiriche. — 
Nel  mese  di  dicembre  del  1820,  il  congresso  adunato 
a  Troppau  si  trasferì  a  Lubiana,  ond’essere  più  vicino 
al  centro  degli  avvenimenti,  e  perchè  si  credette  ne¬ 
cessaria  la  presenza  del  re  delle  Due  Sicilie.  II  mese 
seguente  gl’imperatori  d’Austria  e  di  Russia  ,  il  re 
delle  Due  Sicilie  e  il  duca  di  Modena  vi  convennero 
per  discutere  in  comune  quali  provedimenti  fossero 
da  farsi  contro  il  carbonarismo  (v.  Carbonari),  che 
minacciava  di  sconvolgere  l’Italia.  Il  congresso  coin- 
ponevasi  inoltre  del  ministro  austriaco  Mettermeli , 
dei  ministri  russi  Kapodislria,  Nesselrode,  Pozzo  di 
Borgo,  e  dei  ministri  prussiani  Hardenberg  e  Bern- 
storff ,  colle  loro  cancellerie  e  col  segretario  Gentz  ; 
degl’inviati  francesi  de  Caraman,  de  La  Ferronays  e 
c  Blacas;  dell’inviato  inglese  lord  Stewart;  di  quelli 
|  Sardegna,  marchese  di  S.  Marza  no  e  conte  d’Agliè; 
1  quello  del  papa,  il  cardinale  Spina;  di  quello  di  Sici- 
la>  Ruffo;  e  di  quelli  degli  altri  piccoli  Stati  d’Italia. 

Congresso  fu  aperto  li  2(i  gennaio  1821,  e  durò 
*uo  al  mese  di  maggio,  essendosi  prolungale  le  deli- 
?er^z*0n*  a  uiotivo  della  rivoluzione  del  Piemonte  e 
e  impresa  d’IpsiLANTi  (vedi)  nella  Moldavia.  Il  con¬ 
gresso  cominciò  ad  occuparsi  delle  coseni  Napoli,  po- 
l^a  quelle  del  Piemonte.  L’Austria,  la  Russia  e  la 
russia  fecero  ammettere,  come  massima  del  diritto 
nel|tlC°-  euroPeo’  l’intervento  armato  di  uno  Stato 

.  L  dissensioni  di  uno  Stato  vicino.  Ristabilita  la 
in»16*6  ne*  reame  di  Napoli  ed  in  Piemonte,  i  due 
raz^eralor*  Pubblicarono,  li  12  maggio,  una  dichia- 
sia 10116  **rniata  dai  loro  ministri  e  dall’inviato  prus- 
s.  n<*  ^rusemark,  in  cui  statuivano  che  non  si  sco¬ 
di  i  per°  ma‘  dai  principii  stabiliti  nelle  conferenze 
sen  U  ),ana  ^a  ^ranc*a  aderl  alle  prese  risoluzioni, 
tro^a^r^  C00Perare  ada  loro  esecuzione.  All’incon- 
•ord  r  „ran  Bl>elagna  le  rigettò  in  una  circolare  di 
S  ereagfi>  delli  19  gennaio  1821  (v.  Verona). 


LUCA  (S.).  —  Uno  dei  quattro  evangelisti,  detto 
dagli  antichi  Lucus  ,  Lucius  ed  anche  Lticanus,  fu 
l’amico  ed  il  compagno  fedele  di  s.  Paolo,  avendolo 
seguito  in  parecchi  viaggi  ed  anche  allora  che  fu 
mandato  prigioniero  a  Roma.  Spesso  si  è  confuso  san 
Luca  con  Lucio  di  Cirene,  di  cui  si  parla  nell’epistola 
ai  Romani  (xvi.  21).  Anche  senza  ragione  Origene 
l’annoverava  fra  i  70  discepoli  ;  perocché  Luca  stesso 
dice  nel  suo  vangelo  (i.  2)  di  avere  saputo  dagli  apo¬ 
stoli  ,  c  per  conseguenza  non  da  Gesù  Cristo,  i  fatti 
che  riferisce.  L’opinione  più  probabile  è  quella  che 

10  vuole  convertito  da  s.  Paolo,  il  quale  si  determinò 
a  farselo  compagno,  perchè,  essendo  medico,  aveva 
facile  adito  nelle  famiglie  pagane,  e  così  meglio  po¬ 
teva  annunziare  il  vangelo.  Infatti  pare  eh’  egli  sia 
identico  con  quel  Luca  medico,  di  cui  si  parla  nell’e¬ 
pistola  ai  Coiossesi  (iv.  14);  ma  ciò  non  è  ragione 
sufficiente  per  cercare,  come  si  è  fatto,  negli  scritti 
di  lui  tracce  di  cognizioni  mediche.  Sarebbe  poi  dif¬ 
ficile  risalire  alla  sorgente  della  tradizione  che  lo 
dice  pittore.— È  controverso  s’egli  fosse  ebreo  o  pa¬ 
gano  d’origine.  Nella  salutazione  della  medesima  epi¬ 
stola  ai  Coiossesi ,  s.  Paolo  lo  distingue  dagli  Ebrei 
fatti  cristiani.  A  questa  testimonianza  si  aggiungono 
quelle  di  Eusebio  e  di  Girolamo  che  vogliono  fosse 
nativo  d’Antiochia.  Adunque  è  molto  probabile  che 
fosse  pagano  di  nascita;  ma  in  tal  caso  la  conoscenza 
che  mostra  della  legge  mosaica  proverebbe  che  avesse 
di  buon’ora  abbandonato  il  politeismo.  Certamente 
egli  era  proselito  della  porta  quando  abbracciò  la  re¬ 
ligione  cristiana. — Secondo  s.  Epifanio,  predicò  il 
vangelo  in  Dalmazia,  in  Gallizia  ed  in  Italia.  All’ in¬ 
contro  ,  secondo  Simeone  Metafraste  ,  viaggiò  in 
Oriente  per  la  propagazione  della  fede  cristiana  , 
come  pure  in  Egitto  e  nella  Libia.  Varie  sono  le 
opinioni  intorno  la  morte  di  questo  evangelista  :  il 
martirologio  romano  lo  dice  morto  in  Bitinia;  alcuni 
affermano  sia  deceduto  naturalmente  ;  altri  lo  vo¬ 
gliono  martire  appiccato  ad  un  olivo,  in  Grecia,  es¬ 
sendo  in  età  di  oltre  80  anni.  Oggi  se  ne  conserva  il 
corpo  a  Padova  e  la  testa  a  Roma.  Sarebbe  ormai 
impossibile  determinare  l’epoca  in  cui  fu  istituita  la 
festa  in  onore  di  questo  santo;  ma  è  certo  che  ben 
presto  gli  vennero  dedicate  chiese.— Del  vangelo  che 
porta  il  suo  nome  si  parla  sotto  le  parole  Vangelo  e 
Atti  degli  Apostoli  (vedi),  di  cui  è  pure  autore 
e  si  è  già  parlato  abbastanza.  Oltre  questi  libri  gli 
vennero  attribuiti  parecchi  altri,  ma  senza  ragione. 

LUCA  di  Leida  (Luca  Dàmmesz,  più  noto  sotto  il 
nome  di).  —  Celebre  pittore  ed  incisore  olandese. 
Breve  fu  la  carriera  da  lui  trascorsa ,  giacché  nato 
in  Leida,  nel  1494  ,  morì  nella  stessa  città  nel  1555, 
in  età  di  59  anni.  Ma  se  la  natura  non  gli  concesse 
una  lunga  vita,  ne  lo  risarcì  però  col  l'esimerlo,  per 
così  dire,  dall’età  infantile.  A  nove  anni  egli  fece  in¬ 
tagli,  il  cui  soggetto  era  di  sua  invenzione,  e  tre  anni 
dopo  stupì  i  dilettanti  e  gli  artisti  con  una  dipintura 
a  guazzo,  rappresentante  la  storia  di  sant’ ìberto 
D’allora  in  poi  viepiù  rapidi  furono  i  suoi  progressi. 

11  suo  quadro  della  Tentazione  di  sant’ Antonio  da  lui 
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inciso  a  13  anni,  è  preferibile  per  più  rispetti  a  quello 
di  Callot  sullo  stesso  argomento;  e  la  Conversione  di 
san  Paolo,  incisa  in  quell’anno  medesimo,  è  sempre 
stata  ammirata  per  la  giustezza  dell’espressione  e  la 
valentia  del  bulino.  Così  Luca  dovette  ben  più  saper 
grado  alla  natura  che  all’insegnamento  della  sua  pre¬ 
coce  e  svariata  capacità.  Figlio  di  un  mediocre  pit¬ 
tore,  Ugo-Giacobbe  Dammesz ,  ei  vide  pingere  e  di¬ 
venne  pittore.  Veduto  un  giorno  un  armaiuolo  dar 
l’acqua  forte  ad  ornamenti  incisi  sopra  una  corazza, 
diventò  incisore  all’acqua  forte;  un  orefice  infine, 
avendogli  insegnato  a  trattar  il  bulino,  compiuta  fu 
la  sua  educazione  di  artista;  egli  supplì  colla  sua  in¬ 
telligenza,  colla  sua  perseveranza  nel  lavoro,  con  accu¬ 
rate  meditazioni,  a  quanto  non  aveva  potuto  imparare 
da’  suoi  maestri.  Si  è  a  lui  che  la  scuola  olandese  va 
debitrice  del  chiaro-scuro  ch’essa  ha  da  poi  così  bene 
perfezionato,  essendo  egli  stato  il  primo  che  ha  con¬ 
cepito  l’idea  di  scemare  le  tinte  proporzionatamente 
alle  distanze.  Per  questo  rispetto  i  suoi  quadri  ed  i 
suoi  rami  fanno  epoca  nella  storia  dell’arte.  «vLuca 
può  essere  comparato  a  tutti  coloro  che  sono  divenuti 
eccellenti  nel  trattare  il  bulino,  scrisse  Vasari.  Egli 
seppe  sfuggire  la  confusione  dei  piani;  la  pittura  coi 
suoi  colori  non  potrebbe  per  avventura  far  sentir 
meglio  la  prospettiva  aerea  di  quello  ch’ei  l’ha  fatto 
ne’  suoi  rami  ».  Lo  stesso  storico  dice  pure  che  Luca 
ha  superato  Alberto  Durer  nella  composizione.  Le 
opere  di  Luca  ben  lungi  dall’ingelosire  Alberto,  lo 
animarono  anzi  de’  più  nobili  sentimenti.  Ei  fece  a 
posta  il  viaggio  di  Leida  per  vedere  l’artista,  le  cui 
produzioni  l’avevano  tanto  incantato,  e  quivi  i  due 
artisti  si  strinsero  di  durevole  amicizia.  In  attestato 
della  loro  reciproca  stima  si  dipinsero  ambedue  sulla 
stessa  tela. — Come  pittore,  Luca  occupa  un  posto 
meno  allo  che  come  incisore.  Il  suo  stile  tiene  del 
gotico  tedesco  che  gli  era  stato  insegnato  dal  suo  se¬ 
condo  maestro  Engelbrechten,  imitatore  di  Van-Dyck; 
ma  egli  seppe  dare  molta  espressione  alle  sue  figure; 
gli  atteggiamenti  sono  naturalissimi,  le  sue  composi¬ 
zioni  ricche  e  piene  d’azione,  e  la  sua  maniera  è  scru¬ 
polosa  fino  all’aridità  ed  alla  timidezza.  Fresco  ne  è 
il  colorito,  ma  conosceva  poco  l’arte  del  panneggiare. 
Egli  pinse  a  guazzo,  a  olio  e  su  vetro;  e  trattò  con 
esito  ugualmente  felice  la  storia,  il  paesaggio  ed  il 
ritratto. 

LUCA  d’Olanda. — Alla  voce  Creynacii  o  Crannac, 
tratti  in  errore  dal  Ticozzi,  si  è  rimandalo  a  Loca 
d’Olanda,  confondendo  Creynach  con  Luca  di  Leida 
o  Dammesz,  più  noto  in  Italia  sotto  il  nome  di  Luca 
d’Olanda;  a  rimedio  di  questo  equivoco  vedi  Creynach 
nel  Supplemento. 

LUCAIE  (Arcipelago  delle)  ( geogr .).  —  Dicesi  an¬ 
che  arcipelago  di  Bahama  dal  nome  della  principale 
sua  isola,  ed  è  posto  nell’arcipelago  delle  Antille  nel¬ 
l’Oceano  Atlantico,  presso  l’America  settentrionale, 
fra  i  20°-28°  lat.  N.  e  i  72°-82°  long.  O.  Le  Lucaie 
trovansi  al  N.  delle  Grandi  Antille,  e  particolarmente 
dell’isola  di  Cuba,  da  cui  sono  divise  mediante  il  vec¬ 
chio  canale  di  Bahama,  e  al  S.  E.  della  Florida,  dalla 


quale  trovansi  separate  dal  nuovo  canale  di  Bahama. 
La  lunghezza  di  questo  arcipelago  dal  N.  O.  al  S.  E. 
è  di  230  leghe;  appartiene  all’Inghilterra,  e  per  l’am¬ 
ministrazione  va  compreso  nelle  così  dette  colonie 
inglesi  delle  Indie  Occidentali ,  di  cui  formano  un 
governo  che  chiamasi  delle  Bahamas  o  Lucaie.  Sono 
in  tutto  circa  630  isolette,  fra  le  quali  notansi  14 
isole  principali,  e  la  loro  popolazione  ascendeva,  nel 
1812,  a  soli  17,000  abitanti,  de’  quali  3,600  bianchi, 
3,500  di  colore  liberi,  ed  il  rimanente  tutti  schiavi 
negri.  —  Le  Lucaie  sono  in  gran  parte  aggruppate 
sopra  due  banchi  sabbiosi  di  una  considerevole  esten¬ 
sione,  chiamati  il  grande  ed  il  piccolo  banco  di  Ba¬ 
hama  ,  e  divisi  l’uno  dall’altro  dal  canale  dell’isola 
Providenza,  e  sul  piccolo  banco  che  occupa  l’estre¬ 
mità  dell’arcipelago,  osservasi  la  Grande  Bahama,  gli 
Abaco  Guana  cd  i  Galapagos;  e  sul  gran  banco  la 
Providenza  o  Nuova  Providenza,  Andros,  Exuma, 
l’isola  Lunga,  Cast-island,  i  Jumentos,  i  Berry  ecc. 
Queste  isole  basse  ed  unite ,  godono  di  un  clima  sa¬ 
lubre  ;  quelle  del  N.  sono  rinfrescate  da  venticelli 
regolari  di  terra,  e  quelle  del  S.  da  venticelli  pari¬ 
mente  regolari  di  mare  che  spirano  di  continuo  presso 
i  tropici  in  questa  parte  dell’Atlantico;  il  suolo  è  ge¬ 
neralmente  fertile,  ma  non  bagnato  da  corpi  d’acqua, 
e  solo  vi  si  trovano  sorgenti  inesauribili  nelle  rocce, 
insufficienti  ai  bisogni  degli  abitanti,  i  quali  debbono 
perciò  raccogliere  l’acqua  pluviale.  Il  prodotto  prin¬ 
cipale  di  queste  isole  è  il  cotone;  vi  cresce  bene  il 
caffè,  ma  non  così  lo  zucchero,  e  vi  si  raccoglie  in  ab¬ 
bondanza  biada,  mais,  piselli  e  pomi  di  terra.  Vi  cre¬ 
scono  egualmente  bene  così  le  frutte  d’Europa,  come 
quelle  dei  tropici  ;  vi  si  alleva  molto  bestiame  grosso 
e  minuto  e  polleria  ;  evvi  una  moltitudine  di  uccelli» 
ed  il  mare  somministra  una  grande  varietà  di  pesce 
e  diversi  conchigliacei  e  cetacei.  Il  più  importante 
dei  minerali  è  il  sale  che  ricavasi  dalle  paludi  e  si 
esporla  in  gran  parte  agli  Stati-Uniti;  scavasi  pietra 
da  fabbricare  e  raccogliesi  ambra  grigia  sulle  coste- 
Queste  isole  commerciano  principalmente  con  1 1°' 
ghilterra  ,  le  Antille  e  le  due  Americhe,  e  gli  a'1^ 
articoli  principali  di  esportazione  sono  il  cotone,  J 
legno  da  tintura,  tartarughe  e  frutte.  Nassau,  ne 
l’isola  Providenza ,  è  città  di  circa  3,000  abitanti  » 
florida  pel  suo  commercio  e  sede  del  governator^ 
Le  altre  isole  che  meritano  di  essere  menzionate  dop( 
Providenza,  sono:  la  Grande  Bahama  quasi  desei fa» 
non  ostante  la  sua  grande  estensione;  la  Grande-Sa® 
Salvadore  (il  Cat  degl’inglesi),  che  dopo  la  distr® 
zione  degl’indigeni  non  ricevette  abitanti  permanen  » 
se  non  dal  1785  in  poi;  gl’inglesi  che  la  rePu^0 
la  stessa  che  l’isola  Guanahani  di  Colombo ,  diede  ^ 
il  nome  di  Colombia  a  una  casa  di  campagna  PrtS(,e 
il  Porlo-Ilovvc,  ove  suppongono  che  quel  navigai® 
sia  sbarcato;  il  gruppo  di  Acklin,  ove  trovasi 
Town,  nell’isola  Nord-Crooked,  fermata  ordinaria  ^ 
pachebolto  inglese  al  suo  ritorno  dalla  Giamaiea  ^ 
Europa;  l’isola  Inagua,  importante  per  la  vasti 
per  le  saline  ;  il  gruppo  delle  Cayques ,  il 
delle  Turche  ,  importante  per  le  ricche  salili®- 
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Quest’ultimo  gruppo  è  sopratutto  notabile  per  l’opi¬ 
nione  non  ha  guari  pubblicata  da  alcuni  dotti,  i  quali 
riguardano  una  di  queste  isole  come  identica  con  l’isola 
Guanahani  di  Colombo.  Se  si  ammette  quest’opinione, 
quell’arcipelago  sarebbe  illustre  negli  annali  delle 
scoperte  geografiche,  perchè  offrirebbe  la  prima  terra 
scoperta  da  Colombo  nella  sua  memorabile  naviga¬ 
zione.  Ma  i  delti  non  sono  ancora  d’accordo  intorno 
olla  determinazione  dell’isola  che  il  navigatore  ita¬ 
liano  nominò  San  Salvador,  e  che  i  natii  nominavano 
Guanahani.  L’illustre  commentatore  dei  viaggi  di  Co¬ 
lombo,  il  Navarete,  stima  che  sia  la  più  settentrionale 
delle  isole  Turche,  appellata  la  Grande-Salina  o  el 
Gran-Turco,  e  sostiene  la  sua  opinione  con  maravi- 
gliosa  abilità  e  ragioni  assai  plausibili.  L’Humboldt 
segue  la  stessa  opinione;  ma  l’Herrera,  Catesby,  Gio¬ 
vanni  Ferrer,  il  defunto  contrammiraglio  di  Rossel, 
ed  Eyriès,  geografo  giustamente  celebre  per  la  sua 
vasta  erudizione,  sostengono  al  contrario  che  si  è  la 
Grande-San-Salvador  che  vuol  essere  riputata  iden¬ 
tica  con  la  Guanahani  di  Colombo.  Ad  ogni  modo 
questo  importante  problema  della  geografia  storica  è 
ancora  lungi  dall’essere  compiutamente  risoluto,  co- 
nie  sembra  esserlo  nei  trattati  di  geografia  e  nei  di- 
zionarii  geografici.  —  L’anno  1629  gl’inglesi  fonda¬ 
rono  alla  Providenza  una  colonia,  che  fu  poi  distrutta 
dagli  Spagnuoli  dodici  anni  dopo  (1641);  ed  altra 
colonia  inglese  ebbe  la  stessa  sorte  nel  1703.  Diven¬ 
nero  allora  le  isole  Lucaie  il  rifugio  di  non  pochi 
pirati;  talché,  correndo  l’anno  1718,  gl’inglesi  vi 
mandarono  truppe  da  sbarco  per  cacciarli  di  là,  le 
posero  sotto  il  comando  di  un  governatore,  eressero 
un  forte  per  mantenere  nel  dovere  le  popolazioni,  e 
chiamaronvi  nuovi  coloni.  Gli  Spagnuoli  ripresero 
queste  isole  nel  1781,  ma  di  nuovo  le  dovettero  ce¬ 
dere  due  anni  appresso  (1783)  all’Inghilterra,  il  che 
avvenne  in  forza  di  un  trattato. 

(LUCANI,  Lucania.  ( geogr .  ant.).  —  La  Lucania  era 
*,n  anlica  contrada  d’ Italia  che  faceva  parte  della 
lagna  Grecia,  e  così  chiamata,  dicesi,  dai  Romani, 
veva  a  limiti  al  settentrione  il  Silaro,  il  quale  la  di¬ 
videva  ^a*  Piccini,  e  il  Gradano  che  la  separava 
-Puglia;  all’Oriente  il  golfo  di  Taranto;  al  mez- 
2‘.°.  1  **  Laus  (Laino)  che  la  divideva  dal  paese  de’  Bru- 
11  e  dal  Sibari  :  e  all’Occidente  il  mare  di  Etruria. 
e  Pr*ncipali  suoi  fiumi  erano  il  Silaro  e  il  Bradano, 
k  e  città  più  importanti  Pesto,  Buxento ,  Laino,  Si- 
M*'.1 ’•  Lucaria,  Eraclea,  Potenza,  Atina  ,  Abellino 
al  T°  eCC*  .A'cun*  geografi  la  divisero  in  Lucania 
la  '•<*Ua’  e  *n  Lucania  al  di  là  dell’Apennino.  Sotto 
doP.r,ma  ccmprendevasi  il  paese  degli  antichi  Posi- 
p  n,al‘  »  °gg*  parte  del  Principato  citeriore  e  una 
e  della  Calabria  citeriore.  Sotto  la  seconda  Com¬ 
paq  ^VaS*  Panl*co  paese  dei  Sibariti,  cioè  una  gran 
ferU)6  ®as‘*'cata  e<l  una  parte  della  Calabria  ci- 
SannP  f'UCANI»  popoli  della  Magna  Grecia  erano 
bero*11  ^  or'8'ne-  Nella  prima  loro  emigrazione  eb- 
Avey8  Ca^°  un  Lucano  o  Lucio,  donde  il  nome  loro. 
gnerp00  coslu,«‘  assai  feroci;  e  sostennero  frequenti 
e  contro  i  Romani.  Prima  che  questi  ed  anche 


i  Greci  si  perdessero  nella  parte  meridionale  dell’Ita¬ 
lia,  dicesi  che  i  Lucani  la  possedessero  quasi  intera¬ 
mente. 

LUCANIDI  ( zool .).  —  Famiglia  d’insetti  coleotteri, 
della  sezione  de’lamellicorni,  comunemente  chiamati 
cervi  volanti  a  cagione  delle  grosse  e  potenti  mandi¬ 
bole  onde  i  maschi  sono  forniti,  le  quali  rendono 
sembianza  delle  ramose  corna  del  cervo.  Ne*  generi 
chiasognathus  e  pholidotus  queste  mandibole  egua¬ 
gliano  la  lunghezza  del  corpo,  e  nel  lucanus  cemts 
(il  cervo  volante  propriamente  detto)  sono  formidabili 
stromenti  di  offensione.  Durante  il  giorno  se  ne  stanno 
appiattati  ne’  tronchi  degli  alberi  e  nel  legno  vecchio, 
e  non  si  danno  a  volare  che  sul  far  della  sera.  Le 
feminc  sono  pigre  e  non  così  numerose  come  i  ma¬ 
schi,  i  quali  disputansi  con  gran  ferocia  la  possessione 
delle  campagne.  La  larva  che  si  vuole  sia  l’animale 
chiamato  cossus  dai  Romani,  e  da  questi  tenuto  per 
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ghiottornia,  vive  ne’  solchi  e  nelle  pianure,  e  sta  più 
anni  avanti  di  subire  la  metamorfosi.  Giunta  all’estre¬ 
ma  sua  crescenza,  forma  un  bozzolo  colla  polvere  del 
legname  eh  ella  ha  rosicato  colle  sue  potenti  mandi¬ 
bole,  e  dopo  d’essere  rimasta  per  qualche  tempo  cri¬ 
salide,  soggiace  alla  sua  finale  trasformazione  per  pas¬ 
sare  brevissimo  tempo  della  sua  vita  nello  stato  d’in¬ 
setto  perfetto.  Alcune  specie  di  questa  famiglia  sono 
notabili  per  lucente  colorito,  com’è  per  es.  il  lucano 
metallico  del  quale  diamo  qui  sopra  la  stampa.  Quanto 
ai  caratteri  ed  abitudini  di  questa  famiglia,  vedi  Co¬ 
leotteri  e  Lamellicorni. 

LUCANO  (Marco  Anneo).  —  Poeta  latino,  fiorito 
sotto  l’impero  romano,  e  nato  a  Cordova  in  Ispagna 
nell’anno  58  dell’era  volgare.  Era  figliuolo  di  M.  4a- 
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neo  Mela,  fratello  del  filosofo  Seneca,  e  fu  diligente¬ 
mente  educato  in  Roma  sotto  la  disciplina  dei  più 
celebri  filosofi  e  retori  di  quel  tempo.  I  suoi  versi 
raccoinandaronlo  a  Nerone  il  quale  gli  diede  segnalate 
dimostrazioni  d’onore  e  gli  conferì  la  dignità  di  que¬ 
store  e  d’augure  ;  ma  non  godette  a  lungo  del  favore 
imperiale.  Nerone  volea  essere  considerato  come  il 
miglior  poeta  de’  suoi  tempi  ;  e  Lucano  fu  pazzo  al 
segno  di  gareggiare  coll’imperatore,  e  di  riportare 
il  premio  in  un  concorso  di  poesia.  Fugli  perciò  vie¬ 
tato  di  pubblicare  ancor  poesie;  e  solo,  a  quanto 
pare,  per  questo  divieto  congiurò  con  Pisone  e  con 
altri  di  assassinare  Nerone  (Tac.,  Ann.  xv.  49).  Que¬ 
sta  congiura  fu  scoperta,  e  Lucano  essendo  stato  con¬ 
dannato  a  morte,  si  aperse  le  vene,  e  morì  recitando 
alcuni  versi  che  descrivevano  la  morte  di  un  soldato 
ferito,  causata  dalla  perdita  del  sangue  (Tac.  Ann.  xv. 
70).  Morì  nell’anno  75  dell’era  volgare,  27  dell’età 
sua.  —  Lucano  scrisse  molte  opere  che  non  giunsero 
fino  a  noi,  e  sono:  Catacausmos  lliacns,  Catalogus 
Heroidum,  Hectoris  Lyra ,  Orpheus ,  Saturnalia ,  Sil- 
varum  libri  x,  Medea ,  tragedia  non  compita,  Satiricce 
Fabula!  xiv,  ecc.  La  sola  opera  che  di  lui  ci  rimanga 
è  un  poema  sulla  guerra  civile  tra  Cesare  e  Pompeo, 
intitolato  Pharsalia  che  dà  un  ragguaglio  di,  quella 
guerra  dal  suo  principio  fino  alla  visita  di  Cesare  a 
Cleopatra  in  Egitto.  Presentemente  questo  poema  non 
ha  che  dieci  libri;  ma  siccome  il  decimo  termina  tutto 
a  un  tratto  in  mezzo  ad  una  narrazione,  è  probabile 
che  se  ne  sia  perduta  alcuna  parte  o  che  alla  sua  morte 
il  poeta  non  avesse  ancora  finito  il  poema.  11  primo 
libroincoinincia  con  istra vagantissima  adulazione  verso 
Nerone,  in  cui  il  poeta  eccede  fin  anco  la  bassa  ser¬ 
vilità  de’ poeti  del  tempo  d’Augusto.  Questo  poema 
contiene  molte  descrizioni  energiche  ed  animate,  e  le 
parlate  vi  sono  caratterizzate  da  molto  merito  retorico, 
ma  gonfio  n’è  spesso  il  linguaggio  e  sommamente  ela¬ 
borate  e  arti fìzial i  le  espressioni.  Manca  inoltre  il 
poema  di  naturalezza  e  di  quel  linguaggio  che  parla 
al  cuore  e  all  imaginazione  e  che  desta  simpatia  in 
ogni  sorta  di  lettori.  Si  vuol  tuttavia  condonar  molto 
all’età  dell’autore  il  quale,  se  più  fosse  vissuto,  si  sa¬ 
rebbe  probabilmente  corretto  de’  difetti  che  ora  tanto 
guastano  il  suo  poema.  Le  migliori  edizioni  di  questo 
poeta  sonoquellediBurmann(1740),diBentley  (1760), 
di  Weber  (1851)  e  di  Weise  (1855).  Fra  le  versioni 
italiane  delia  Farsaglia  merita  special  menzione  quella 
del  conte  Cassi,  stampata  pochi  anni  sono  in  Pesaro. 

LUCAR1NO  o  Lucherino  (  Fringilla  spinus  )  (or¬ 
ni!.  ).  Uccello  noto  ,  della  famiglia  de’  fringuelli 
(fringillida),  che  di  becco  somiglia  assai  al  cardellino, 
è  ulivastro  di  sopra,  giallo  di  sotto,  ed  ha  neri  il  pi- 
leo,  l’ali  e  la  coda;  e  due  striscie  gialle  sull’ala.  Il 
lucarino  e  sicuramente  fra  suoi  congeneri  uno  di 
quelli  il  cui  carattere  è  più  dolce  e  più  gaio.  Sem¬ 
pre  in  moto,  sempre  cantarellando,  con  somma  ras¬ 
segnazione  s’adatta  alla  perdita  della  libertà.  Molto  si 
amano  fra  loro  i  lucarini;  e  quando  se  ne  tiene  più 
d’uno  in  una  stessa  gabbia,  essi  accarezzansi  e  scher¬ 
zano  insieme.  Quelli  che  volano  liberi  per  la  campa¬ 


gna  si  chiamano  continuamente  e  sembra  che  non 
siano  contenti  se  non  riuniti.  Le  regioni  native  di 
questi  augelletti  sono  la  Norvegia,  la  Svezia  e  l’Ale- 
magna  Settentrionale.  Nella  fredda  stagione  si  fanno 
verso  il  mezzodì.  «  In  estate,  dice  il  Savi  ( Ornit .  Tose. 
ii.  121),  non  vedesene  alcuno.  Negli  inverni  incuidn 
noi  ne  rimangono,  abitano  sempre  per  i  boschi,  e 
particolarmente  nelle  ontanete,  giacché  molto  piac¬ 
ciono  loro  i  semi  degli  ontani.  Nell’ottobre  arrivano, 
ma  non  costantemente.  Alcuni  anni  se  ne  vedono  po¬ 
chissimi  ed  anche  punti,  mentre  in  altri  arrivano  in 
storine  immense  :  e  secondo  l’osservazione  di  tutti  i 
nostri  cacciatori,  questa  loro  venuta  è  periodica  ed 
accade  ogni  tre  anni.  L’autunno  del  1824  fu  celebre 
per  l’immensa  quantità  di  lucarini  passati  per  la  To¬ 
scana.  Nel  Mugello,  quasi  ogni  tenditor  di  paretaio 
ne  prese  circa  mille,  e  fino  a  cinquanta  e  anche  cento 
n’erano  stati  chiusi  in  una  retata  ».  Nidifica  sui  più 
alti  rami  d’abeti  o  di  pini,  e  le  uova  (in  numero  di 
quattro  o  cinque  per  nidata)  sono  d’un  bianco  az¬ 
zurrognolo,  spruzzato  d’un  rosso  purpureo. 


11  Incanno  c  il  suo  nido. 


LUCCA  (Ducato  di)  (geog.  e  stor.).  —  Lo  Stato  d* 
Lucca,  che  nei  primi  secoli  dell’era  cristiana  confinava 
conle  terre  dei  Parmigiani,  dei  Piacentini,  dei  Velici811 
e  che  nei  bassi  tempi  fino  alla  metà  del  1500  si  esten¬ 
deva  per  una  parte  nella  Valdinievole  e  nel  Valdarnc 
inferiore  presso  le  maremme  di  Populonia,  e  per  1’®*' 
tra  parte  nella  Garfagnana  e  nella  Lunigiana,  per' 
derido  di  poi  a  poco  a  poco  qua  e  là  pel  crescere  de‘ 
vicini  in  potenza,  fu  ridotto  nel  principio  del  seco' 

10  xvi  ai  limiti  presenti,  solo  dilatati  sotto  la  denoto1' 
nazione  dei  Bacciocchi  con  gli  acquisti  di  Massa,  C®r" 
rara  e  porzione  della  Garfagnana.  Il  ducalo  ha  °ra 
di  superficie  528  miglia  quadrate  di  60  al  grado  equaj 
toriale,  ossieno  leghe  quadrate  56  */,;  confina  c0 
granducato  di  Toscana,  salvo  da  settentrione  ovetocc® 

11  ducato  di  Modena,  e  da  ponente  per  il  breve  trat*a 
bagnato  dal  mare,  ed  è  situato  tra  i  27°  48'  e  28°  2 
di  long.,  e  i  45°  45'  e  44°  15'  di  lai.  boreale.  DoP° 
il  1858  tutto  il  ducato  di  Lucca  è  diviso  per  l’ainrnl 


astrazione  in  12  comuni  sudivisi  in  241  parochie, 
e<l  ogni  comune  è  governato  da  un  gonfaloniere,  aiu- 
atodai  consigli  o  dalla  cooperazione  degli  anziani; 

1.inliera  s,,a  Popolazione  l’anno  1842  a 
s72’5o°  abitanti,  osia  sopra  ogni  miglio  326,  e  così 
sopra  ogni  lega  quadrata  4,754;  numero  forse  il  mag¬ 
giore  di  qualunque  altro  Stato  in  ragione  di  superfi- 
e.  Diremo  in  breve  le  cause  del  rapidissimo  e  stra¬ 
ordinario  aumento  di  popolazione  che  da  forse  40 
anni  in  qua  si  è  osservato  nel  ducato  di  Lucca.— Natu- 
ra  mente  però  dividesi  questo  Stato  in  tre  porzioni, 
della  Manna  eoe,  Sei  miglia,  e  Montagna.  La  parte 

daaunamoranr  dalle  termÌ.nata  3  mezz°giorno  c  ponente 
, l '  t0ra,e  dl  sei  ,m,Sl,a  e  un  quarto  in  linea  retta, 

,  alm1eno  tre’  e  unoa  nove  ai  piedi  delle  colline 
dall  aria  di  settentrione  e  levante.  La  instancabile  pa¬ 
zienza  dei  contadini  lucchesi  avea  già  tolto  in  gran 
Parte  questa  valle  all’impero  dell’acque  mediante  af- 
lossamenti,  e  restituita  alla  coltura;  ma  ora  il  riso 
Va  di  mano  in  mano  ad  invaderne  le  terre,  per  cui  si 
guasta  l’opera  salutevole  di  tre  o  quattro  generazioni. 

teune  delle  terre  coltivate  godono  del  benefizio  della 
tt,i‘8az,one*  Per  cu»  danno  biade  d’ogni  genere,  fo- 
a  i  gelso,  vino  sottile  e  cocomeri  eccellenti  che 

ciò  u.ÌStran°  Un  C0pi0s°  e  ricco  ramo  di  commer- 
»•  J>ei  colli  che  chiudono  la  vallata  da  settentrione 

denVacnle  ,ussu,'e&?ia  Per  tutto  l’ulivo.  La  parte  detta 
le'  .  ei  m,8,ia  è  una  valle  appunto  così  larga  da  set- 
lev  a  mezzogiorno,  lunga  quasi  il  doppio  da 

aj,.ante  a  ponente,  ed  è  chiusa  da  monti  più  o  meno 
1  salvo  dal  lato  orientale.  In  detta  valle,  ma  più 
ffr?- ?eZ.Z°di’  è  sitl,ata  Lucca<  11  Serchio,  cagione  di 
V.‘  rl°vin.e  per  lo  Passal°»  ora  frenato  ne’  suoi  mag- 
a  *.*  aror*  a  forza  di  scienza  teorica  e  pratica,  e  con 
oli  1  d  °™’  è  un  tesoro  Per  ,a  pianura  delle  Sei  mi- 
tuanf5011 1  abbondanza  delle  sue  acque  nei  calori  estivi, 

S(>  enu.te  dalle  fonli  numerosissime  che  vi  scolano, 
PertfT,1  da  allG  n,on,agne»  ,a  cima  delle  quali  è  co- 
ma  da  ,G  nCV'  a,nieno  Per  mezzo  l’anno.  Infatti  la 
S^_  |lnia  Par*e  della  detta  pianura  viene  irrigata  dal 
CoDia  •H»Uled*an.le  °lt°  cana,l  d,e  v*  portano  acque  in 
pio  ’  d  °nde  V.iene  costantemente  assicurato  un  dop- 


de|kannUa,e  rico!to  a  9uei  terreni.  È  poi  l’aspetto 
dine  Va^G  de*  P’d  <die  nia‘  Possa  dirsi  per  or¬ 
ciai,,  ?  Per  luSS0.  di  vegetazione,  tanto  che  veduta 
turpa  *i°  pai*e  Un  'n*,ero  bosco  di  delizia;  grano,  gran 
altr?K-e,]edue  Specie’  ,naggese  e  sessantino,  e  ogni 
da  e  .a»  e  legumi,  ed  erbe  da  filo,  da  mangime  c 
ricuoprono  la  terra  a  vicenda  senza  alcun 
aPrj  S0.‘ .  colline  e  le  montagne  attorno  sono  tutte 
very^c  U.e  d*  belle  e  varie  piante;  al  basso  per  lo  più 
e  ?®0nsi  viti  a  filari  sui  cigli  dei  campetti  orizontali, 
Ino  niezzo  u,ivi  a,la  distanza  di  23  braccia  per  dar 
daj, 8°  alla  sementa’  di  ra°do  che  si  hanno  tre  ricolti 
ced,°*S!esso  campo.  Seguono  i  castagni,  e  poi  boschi 
line  1  d*  vernacchi  e  cerri.  Fertile  è  il  suolo  delle  col- 
vallec.  Montagne  attorno  a  Lucca  ;  l’olio  di  questa 
chò  1  la.una  r'Putazione  grande  e  ben  meritata,  per- 
reni  e?^'ero  e  aromatico  ;  le  vigne  piantate  nei  ter- 
ln  esposizioni  convenienti,  sono  molte,  e  danno  || 


e,  uve  zuccherose  e  profumate;  ma  la  buona  maniera 
J-  di  farcii  vino  è  tuttora  praticata  da  pochi.  I  colli  ei 
i;  monti  al  mezzogiorno  di  Lucca,  vale  a  dire  i  più 
a  prossimi  al  mare,  sono  in  generale  a  base  di  calce,  e 
sì  a  base  di  silici  gli  altri  a  settentrione;  perciò  tro- 
'ansi  in  quelli  marmi  colorati  di  varie  specie  assai 
i-  belle,  ed  in  questi  macigno  durissimo  che  serve  a 
i-  lastricare  le  strade  in  città  e  ad  ornare  nobili  fabbri¬ 
che.  La  terza  parte  infine  del  ducato  dicesi  della  Mon- 
i-  tagna,  ed  è  la  più  estesa.  Ricche  sono  le  montagne 
i,  di  questa  regione  di  eccellenti  macigni;  non  iscarseg- 
e  giano  di  marmi  colorati,  nè  vi  manca  lo  statuario  •  i 
e  diaspri  di  Montefegatesi  e  Prato  fiorito,  sanguigni, 

»  verdastri,  giallognoli,  sono  apprezzati  e  impiegati  in 
e  lavori  di  pietre  dure.  La  coltivazione  ancor  qui  pa¬ 
droneggia  il  suolo  fin  dove  è  possibile;  ma  il  castagno 
ne  ricuopre  la  massima  parte,  chè  il  suo  frutto  ri¬ 
dotto  in  farina  è  nudrimento  principale  e  in  qualche 
luogo  unico  de’montanari.  Superiormente  alla  regione 
del  castagno  stanno  superbi  boschi  di  faggio.  Il  clima 
del  Lucchese  può  dirsi  variatissimo,  perchè  aspro  negli 
A  pennini,  o  sia  nella  parte  montagnosa,  caldo  verso 

Ii  centro,  ed  umido  nelle  parti  paludose  del  sud  e 
delle  coste;  esso  è  similmente  poco  atto  agli  agrumi, 
che  però  crescono  in  vasi  e  in  ispalliere,  ed  abbiso¬ 
gnano  di  molta  cura  in  inverno.  Abbiamo  più  sopra 
parlato  dell’accrescimento  incontrastabilmente  rapido 
e  straordinario  della  popolazione  del  ducato  da  40 
anni  in  qua,  ed  ora  diciamo  che  cinque  sono  le  cause 
principali  di  tanto  effetto:  4°  L’abolizione  dei  fede- 
commessi  ;  2°  la  facoltà  concessa  di  perpetuarsi  i 
«velli  a  generazione  di  ecclesiastica  pertinenza  ;  3° 
a  vendita  di  una  ricca  porzione  dei  beni  di  Chiesa- 
4  le  vecchie  strade  riattate  e  le  infinite  fatte  di  nuo¬ 
vo;  3°  Finalmente  i  grandiosi  lavori  pubblici  intra¬ 
presi  e  continuati.  Di  fatto  coll’abolire  i  fedecommessi 
nel  1799  fu  sciolta  da  vincoli  una  massa  di  beni  di 
circa  25  milioni  di i  lirejjd’onde  sparirono  i  pochi  ricchi 
e  ne  vennero  moltissimi  comodi  possessori.  Con  la  per¬ 
petuazione  dei  livelli  posta  in  opera  nel  1801  l’utile 
padrone  si  diede  a  coltivare  con  più  diligenza  i  fondi 
oramai  sicuro  di  un  costante  possesso.  La  vendita  di 
molti  beni  ecclesiastici,  dopo  la  distruzione  dei  corpi 
morali,  accrebbe  assai  la  divisione  delle  terre;  d’onde 
venne  che  molti  nuovi  possessori  portando  nel  mi¬ 
gliorare  le  terre  un’attività  stimolata  dal  bisogno  e 
dai  sent, menu  più  cari  di  famiglia,  ne  ricavarono  il 
doppio  ed  anche  il  triplo  di  ciò  che  ne  traevano  i 
passali  padroni.  Le  comunicazioni  aperte  e  agevolate 
eccitarono  1  industria  agricola  in  tutti  i  punti  pel 
va  ore  che  ne  acquistavano  le  produzioni;  il  qual  va¬ 
lore  sarebbe  stato  innanzi  assorbito  dalle  spese  di  tra¬ 
sporto,  e  sempre  scemato  da  non  convenire  lo  esten- 
ere  la  cultura  al  di  là  del  bisogno  di  consumazione 
m  .una  sfera  ristrettissima.  I  tanti  lavori  di  pubblica 
utilità  e  di  pubblico  decoro  cui  si  pose  mano  il  pri¬ 
mo  anno  del  principato,  seguitati  poi  quasi  senza  in¬ 
terruzione,  fecero  circolare  molto  danaro  dianzi  in¬ 
fruttuoso  nel  tesoro  e  negli  scrigni  dei  privati;  del 
qual  giro  profittò  specialmente  la  classe  dei  campa- 
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gnuoli  pei  lavori  in  istrade  e  fabbriche,  e  potè  col 
guadagno  acquistare  beni  fondi.  §  aggiunga  1  effetto 
del  codice  Napoleone,  che  accordava  alle  femine  gli 
stessi  diritti  dei  maschi  quanto  alla  successione,  l’igiene 
favorita  con  leggi  severissime  intorno  alla  vaccina¬ 
zione,  e  le  arti  perfezionate  o  istituite  di  nuovo,  e  si 
avrà  un  complesso  delle  ragioni  per  cui  tanto  crebbe 
la  popolazione  lucchese,  all’ombra  anche  di  tutta  la 
possibile  civile  libertà,  altro  elemento  di  prosperità 
per  gli  Stati.  —  La  grande  massa  dei  Lucchesi  vive 
del  frutto  delle  terre,  a  cui  fanno  essi  fare  maravi¬ 
glie.  Una  parte  però  non  piccola  di  loro  è  impiegata 
in  manifatture  ed  arti,  delle  quali  alcune  servono  ai 
bisogni  veri,  ed  altre  al  lusso  :  tali,  a  cagione  di  esem-  j 
pio,  sono  i  lavori  di  seta  in  istoCfe  e  broccati,  che 
bene  ricordano  l'antica  celebrità  di  Lucca  ;  e  quelli 
in  tarsia  e  intaglio  per  mobili  da  gareggiare  con  le 
opere  di  oltremonti ,  e  vincerli  dal  lato  del  gusto. 
Questi  due  rami  sono  causa  di  molto  danaro  ch’entra 
in  paese  per  molte  commissioni  date  di  fuori.  Può 
aggiungersene  adesso  un  altro,  quello  delle  scarpe,  i 
specialmente  da  donna,  ricercatissime  fino  in  Ger-  | 
mania.  Ed  altro  modo  per  cui  si  avvantaggia  metodi-  J 
camente  un  certo  numero  di  campagnuoli,  è  la  emi-  , 
grazione  loro  nelle  maremme  toscane  ed  in  Corsica  | 
durante  l’ inverno.  Avvi  un  numero  di  robusti  lavo¬ 
ratori,  specialmente  della  Montagna,  che  finite  le  fac¬ 
cende  sul  podere  va  a  procacciarsi  lavoro  in  quei 
luoghi,  e  torna  in  primavera  con  avanzi  da  pagare  i 
debiti  o  migliorare  la  condizione  loro.  Ascende  un 
anno  per  l’altro  questo  numero  a  2,500.  In  alcuni 
però  questa  industria  è  causa  di  malattie  acute  e  cro¬ 
niche  prese  alla  mal’  aria  ;  onde  il  numero  dei  morti 
nella  virilità  è  nel  Lucchese  maggiore  di  quello  che 
esser  dovrebbe  senza  di  ciò.  Faccia  il  cielo  che  da 
qui  innanzi  non  trovino  quegli  industriosi  uomini 
«una  tale  infezione  in  casa  propria  per  la  cultura 
umida  e  putrida  del  riso,  che  da  pochi  anni  vi  si  è 
introdotta.  —  La  strada  ferrata  che  apre  ora  una  fa¬ 
cile  comunicazione  fra  Livorno  e  Lucca  passando  per 
Pisa,  diverrà,  noi  lo  speriamo,  sorgente  di  un  più 
largo  commercio  e  di  una  più  estesa  civiltà  in  tutto 
il  ducato. 

Storia.  —  Lucca  ,  di  cui  s’ignora  il  fondatore ,  fu 
città  etrusca  di  qualche  importanza;  ma  non  delle 
dodici.  Conquistata  dai  Liguri  verso  gli  anni  170  di 
Roma,  fu  poi  tolta  loro  intorno  al  515  da  Domizio 
Calvino;  onde  ben  presto  divenne  municipio  romano, 
governandosi  per  una  parte  con  le  solite  sue  leggi, 
e  godendo  per  l’altra  di  quasi  tutti  i  privilegii  annessi 
alla  cittadinanza  di  Roma.  Gli  avanzi  di  un  teatro  e. 
di  un  anfiteatro,  e  la  dovizia  di  colonne  e  capitelli 
di  quelle  età  che  veggonsi  in  molti  dei  sacri  edificii, 
fanno  fede  che  Lucca  fu  città  d’ assai  sotto  la  do¬ 
minazione  dei  Romani.  Ebbe  sorti  non  liete  sotto 
Odoacre ,  migliori  sotto  Teodorico  re  dei  Goti ,  che 
succedette  a  Odoacre  nella  signoria  d’Italia;  fu  dei 
Greci  di  poi,  tornò  dei  Goti,  e  di  nuovo  dei  Greci 
sotto  Narsete.  Le  sorti  di  Lucca  si  avvicendarono  a 
seconda  di  quelle  dei  diversi  dominatori  della  peni¬ 


sola,  longobardi,  franchi,  italiani,  alemanni,  fino  a 
che  prevalsero  le  repubbliche  al  regio  potere.  Imi¬ 
tando  allora  l’esempio  di  altre  terre  d’Italia,  si  co¬ 
stituì  in  libertà,  instituendo  cinque  consoli  a  reggere 
la  città  (an.  1119);  comprò  alcuni  anni  appresso  ogni 
suo  diritto  da  Guelfo,  marchese  di  Toscana,  sulla  città 
e  territorio  all’intorno  per  cinque  miglia;  seguitò  in 
fine  ad  essere  fecondata  con  nuovi  privilegi  ed  altre 
concessioni  da  varii  imperatori,  specialmente  da  Ro¬ 
dolfo,  re  dei  Romani,  nel  1288;  donde  appena  un’ 
ombra  di  straniero  dominio  resto  sopra  Lucca.  Dai 
primi  del  mille  in  poi,  per  tre  secoli  e  più  ebbe  que¬ 
sta  città  guerra  implacabile  e  sanguinosissima  coi 
Pisani ,  e  molte  volte  con  prospera  fortuna.  Trova- 
vasi  nondimeno  in  sul  principiare  del  xiv  secolo  in 
condizione  tanto  felice  da  non  aver  più  che  deside¬ 
rare  ,  perchè  temuta  dai  vicini  per  20,000  fanti  e 
5000  cavalli  sotto  le  sue  bandiere ,  ricca  per  com¬ 
mercio,  saggia  nel  governo,  e  con  un  territorio  che 
dalla  Magra  estendevasi  fino  a  Pistoia  ed  ai  confini 
|  di  Volterra;  ma  vennero  le  discordie  intestine  a  tur* 

|  bare  tanta  felicità.  Perciocché  il  1508  rivoltatasi  la 
!  plebe  contro  i  grandi,  tutti  li  privò  delle  magistra- 
j  ture,  e  molti  ne  sbandeggiò;  i  quali  a  Venezia  ripa- 
I  rando,  la  fecero  più  splendida  e  ricca  a  danno  della 
patria  ingrata,  per  le  grosse  somme  che  là  portarono, 
insieme  con  l’arte  della  seta,  quasi  unica  fino  allora 
di  questo  paese.  Frutto  pure  amarissimo  delle  gare 
cittadine  si  fu  la  violenta  occupazione  di  Lucca  fatta 
nel  1514  da  Uguccione  della  Faggiuola  che  ne  divenne 
signore,  com’era  già  di  Pisa  ,  e  la  fe’  pendere  alla 
parte  ghibellina.  Cacciato  egli  dopo  quasi  due  anni, 
per  le  tiranniche  sue  maniere,  un  Lucchese  di  gra° 
famiglia  e  ghibellino ,  Castruccio  degli  Antelminelh» 
fu  dal  favore  del  popolo  portato  al  supremo  grado  J 
capitano  generale,  prima  a  tempo,  poi  a  vita,  e  J 
più,  esteso  anche  al  figlio.  Non  era  quella  ad  ogni 
modo  sovranità  assoluta  ,  avendo  Castruccio  mante¬ 
nuto  in  gran  parte  gli  ordini  soliti  di  un  libero  g° 
verno.  Riuscì  Castruccio  lo  splendore  di  Lucca  non 
solo  per  le  sue  glorie  militari  ,  ma  ben  anco  per  1 
grande  aumento  di  terre  che  n’ebbe  lo  Stato,  e  PeI*_ 
buoni  ordini  con  cui  lo  governava.  Alla  morte  di  lo1, 
Ludovico  il  Bavaro  dispossessò  il  figlio  di  ogni  si¬ 
gnoria,  e  Lucca  divenne  lungo  giuoco  d’avversa  sor  e, 
ora  occupata  da  principi  forestieri,  ora  venduta 
;  loro  a  particolari  o  a  città ,  ora  tolta  dai  Pisani 
1  Fiorentini  per  via  dell’armi  (an.  1542),  ora  libe1’»^. 
dall’imperatore  Carlo  iv  (an.  1569),  lacerata  di  P  - 
per  lo  spazio  di  50  anni  dalle  gare  cittadine,  ed 
fine  soggettata  nel  1400  da  Paolo  Guinigi,  uno  de  so 
principali  cittadini,  e  dei  più  forti  per  averi  e  a 
renze.  Resse  ei  lo  Stato  per  50  anni  da  signore 
soluto,  ma  con  giustizia  e  moderazione.  Dato  P°'^c 
i  mano  al  Visconti  ,  signore  di  Milano ,  per  le  lrJ^tc 
:  dei  Fiorentini ,  e  da  questi  ridotta  medesi  manie 
i  Lucca  a  mal  punto,  ebbe  ella  dai  Genovesi  un  a  . 
i  validissimo  nel  braccio  e  nelle  genti  di  Niccolo  Y'  ^ 
l  nino,  celebrato  capitano  di  ventura,  che  la  hbe  a 
tanto  molesti  nemici  (an.  1450).  D’allora  in  poi 


non  si  trovò  in  gravi  frangenti  per  lunghissimo  spazio; 
poiché  gli  stornò  con  la  prudenza  del  suo  governo, 
0  1*  fe’ svanire  con  l’appoggio  degl’ imperatori  che  di 
mano  in  mano  si  succedevano,  dai  quali  fu  sempre 
favorita  di  una  paterna  efficace  protezione. — Fino  al 
4556,  il  reggimento  in  Lucca  era  a  popolo;  ma  in 
quell’anno  si  diede  un  passo  verso  l’aristocrazia,  con 
una  legge  delta  martiniana  perchè  proposta  da  Mar¬ 
tino  Bernardini,  uno  dei  nobili,  essendosi  per  sempre 
chiuso  l’adito  al  governare  pe’ figli  di  padre  forestiero 
e  anche  di  contado;  eccettuati  però  quelli  tra  essi 
che  si  trovavano  al  comando,  e  cosi  i  discendenti  loro. 
Nel  1628  poi  con  nuova  legge  fu  fermato,  che  il  di¬ 
ritto  di  partecipare  al  governo  fosse  da  indi  innanzi 
ristretto  a  quelle  sole  famiglie  che  nell’atto  ne  gode¬ 
vano,  o  n’ebbero  goduto  nei 70  anni  precedenti;  po¬ 
tendosi  ancora  estendere  ad  altri  che  fosse  in  futuro 
piaciuto  di  ammettere  a  tale  onore.  Divenuto  per  tal 
guisa  aristocratico  il  reggimento,  fu  sempre  quieto, 
e  si  mantenne  fermo  fino  ai  15  gennaio  1799;  allor¬ 
ché,  cedendo  all’impero  dell’armi  francesi ,  dovette 
annullare  le  due  mentovate  leggi;  laonde  si  tornò 
alla  democrazia.  Due  volte  vinti,  due  volte  vincitori 
*  francesi  in  Italia  (an.  1799-1801),  le  sorti  di  Lucca 
variarono;  stabilita  finalmente  la  prevalenza  di  Fran¬ 
cia  per  opera  del  primo  console,  diede  egli  a  Lucca 
una  costituzione  che  teneva  il  mezzo  tra  il  largo  e  lo 
stretto;  la  quale  si  mise  in  opera  il  primo  del  1802. 
Divenuto  poi  imperatore,  eresse  quello  Stato  in  prin¬ 
cipato  (24  giugno  1805),  e  diedelo  a  governare  a  Fe¬ 
lice  ed  Elisa  Bacciocchi,  cognato  e  sorella  di  lui.  Res¬ 
sero  quei  principi  il  loro  nuovo  dominio  con  forme 
di  una  sovranità  temperala  ;  si  rallegrarono  fino  al- 
1  anno  1814,  termine  del  regno  dei  Bacciocchi  ,  i 
sudditi  lucchesi  per  molti  beni  goduti ,  nè  si  lamen¬ 
tarono  dei  mali  comuni  agli  altri  paesi  soggetti  alla 
dominazione  francese,  tra  i  quali  il  maggiore  era  la 
coscrizione.  In  tutto  quel  tempo  un’era  novella  per  la 
civiltà  e  l’industria  lucchese,  con  mille  modi  istruita, 
stimolata,  protetta,  mercè  le  cure  e  le  munificenze 
d»  Elisa.  Cambiati  i  destini  d’Italia  l’anno  1814,  e  ri¬ 
tornata  sotto  gli  antichi  padroni ,  lo  Stato  di  Lucca 
u  occupato  prima  dai  Napolitani  (14  marzo  1814), 
P°>  dai  Tedeschi  (5  del  seguente  maggio),  che  lo  ten- 
ner°  fino  al  novembre  del  1817.  Nel  qual  anno, 
jVendo  l’infanta  Maria  Luisa  di  Borbone,  vedova  di 
odovico  dianzi  re  di  Etruria  dichiarato  di  accettarlo 
01  nome  di  ducato,  quale  il  congresso  di  Vienna  lo 
Veva  temporaneamente  destinato  a  lei  e  alla  sua  di¬ 
pendenza  mascolina,  ne  prese  ella  poco  di  poi  (7  di- 
J-embre)  personale  e  solenne  possessione.  Provedeva 
medesimo  congresso,  che  alla  morte  dell’arcidu- 
pPessa  d’Austria  Maria  Luigia  ,  già  imperatrice  dei 
^ncesi,  succederebbe  la  discendenza  maschile  del- 
p.mfanta  Maria  Luisa  Borbone  al  ducato  di  Parma  , 
*acenza  e  Guastalla  ;  sarebbe  al  tèmpo  stesso  il  du- 
a  0  di  Lucca  devoluto  nei  granduchi  di  Toscana,  i 
^aU  dal  canto  loro  cederebbero  alcuni  distretti  luc- 
PjCjfl  °  contigui  toscani  ai  duchi  di  Modena.  Regnò 
‘manta  Maria  Luisa  fino  ai  tredici  marzo  del  1823, 
Encicl.  pop,  —  Tomo  Vili.  1 


in  cui  fini  di  vivere,  e  le  succedette  il  figliuolo  Carlo 
Ludovico,  che  ora  regge  Io  Stato.  —  Infiniti  furono 
gli  uomini,  tutti  versatissimi  nelle  scienze  e  nelle  let¬ 
tere,  i  quali  si  levarono  in  Lucca  ad  altissima  fama, 
ed  aggiunsero  allo  splendore  della  loro  città.  Nè  deesi 
tacere  di  quel  valente  capitano,  Castruccio  degli  An- 
telminelli,  che  nella  scienza  della  guerra  splendè  quasi 
sole  nella  prima  età  del  secolo  xiv,  e  riempiè  molte 
pagine  della  storia  d'Italia.  Ei  fu  veramente  il  rin¬ 
novatore  di  quella  scienza  tra  noi,  e  ristabili  l’onore 
della  milizia  italiana,  tanto  scaduto  per  l’ignoranza  e 
vigliaccheria  dei  capitani ,  servendosi  di  quei  due 
modi,  velocità  e  massa,  che  ai  nostri  tempi  cambia¬ 
rono  faccia  all’Europa.  Per  rispetto  alle  belle  arti, 
tutte  e  tre,  la  pittura,  la  scultura  c  l’architettura  fu¬ 
rono  da  insigni  artisti  esercitate  in  patria  e  fuori  di 
essa,  e  le  opere  loro  insieme  raccolte  potrebbero  da 
se  sole  comporre  musei  e  gallerie  di  pregio.  Valenti 
furono  pure  i  Lucchesi  dei  tempi  di  mezzo  nell’ arte 
d’intagliare  in  rame ,  nei  lavori  di  tarsia  e  d’intaglio 
in  legno,  ma  sopratutto  nel  fabbricare  stoffe  di  seta. 
Quest’arte  fu  in  assai  prospero  stato  nella  prima  mela 
del  Ì500,  quando  in  Lucca  erano  da  tremila  telai,  e 
più  di  20,000  de’ suoi  abitanti  impiegati  in  quel  la¬ 
vorio;  ma  d’allora  in  poi  andò  scadendo  a  poco  a 
poco  per  essersi  sempre  più  dilatata  c  progressiva¬ 
mente  più  perfezionata  in  altri  paesi,  così  che  al  prin¬ 
cipio  del  presente  secolo  era  essa  ridotta  a  ben  pic¬ 
cola  cosa.  Riprese  nondimeno  questo  ramo  d’industria 
un  bel  vigore  per  le  cure  della  principessa  Elisa 
Bacciocchi,  e  in  parte  ancora  si  conserva.  Alla  deca¬ 
denza  del  commercio  in  cose  di  seta,  i  Lucchesi  cer¬ 
carono  di  compensarsi  con  lo  estendere  la  coltivazione 
in  genere ,  e  particolarmente  quella  degli  ulivi,  che 
fa  ora  la  massima  parte  delle  loro  entrate. 

Locca  (Città).  —  Città  arcivescovile  ,  capitale  di 
tutto  il  ducato,  giace  poco  lungi  dal  Serchio,  nel 
mezzo  di  una  campagna  coltivata  come  un  giardino. 
Secondo  le  osservazioni  dell’ astronomo  barone  di 
Zach,  fatte  nel  1819,  la  long,  di  questa  città  presa 
dal  campanile  del  duomo  è  di  28°  10'  50",  86;  e  la 
lat.  presa  come  sopra,  di  45°  30'  59"  ,  09.  È  tutta 
chiusa  da  mura  di  fortificazione,  munite  di  cunetta  e 
spalti;  ed  ha  una  spianata  attorno  per  un  raggio  di 
454,  02  metri.  La  sua  popolazione  ascendeva  nel  1842 
a  24,970  abitanti.  Contiene  da  80  chiese,  45  tra  con 
venti  e  monasteri,  21  piazze  principali;  il  fabbricato 
ne  è  generalmente  buono ,  e  vi  sono  diverse  chiese 
sontuose  o  classiche  per  la  storia  deU’arte ,  e  molti 
palazzi  osservabili  per  magnificenza  e  gusto  di  ar¬ 
chitettura  ;  abbastanza  comode  le  strade  e  lastri¬ 
cate  di  belle  pietre.  Gli  edifizii  più  ragguardevoli  di 
Lucca  sono;  il  palazzo  ducale,  già  della  signoria,  co¬ 
minciato  dall’Ammanali ,  architetto  fiorentino  ,  nel 
1578,  continuato  nel  1729  dall’altro  architetto  Pini, 
patrizio  lucchese ,  aumentato  sotto  il  principe  Bac¬ 
ciocchi,  e  più  ancora  dall’infanta  Maria  Luisa,  che 
affidò  la  direzione  dei  lavori  al  dotto  ingegnere  luc¬ 
chese,  cav.  Nottolini.  Tuttoché  terminato  soltanto  per 
metà,  è  uno  dei  più  vasti  palagi  principeschi  d’Italia. 
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Lodasi  particolarmente  la  scala  grande  c  reale  di 
marmo  di  Carrara ,  i  tre  ricchi  ed  eleganti  apparta¬ 
menti  detti  della  regina,  del  sovrano  e  del  trono,  i 
cui  ricchi  arredi,  le  tappezzerie  e  gli  ornamenti  fu¬ 
rono  fabbricati  da  artisti  e  lavoranti  lucchesi,  il  che 
fa  fede  dei  grandi  progressi  fatti  da  loro  in  tutte  le 
arti  ;  la  sua  biblioteca  detta  palatina  contiene  42,000 
volumi,  oltre  a  una  quantità  di'mss.  autografi  prege¬ 
volissimi  ,  vedendovisi  fra  gli  altri  un  codice  in  per¬ 
gamena  giudicato  del  secolo  xi,  che  è  un  evangeliario 
greco ,  con  miniature  condotte  in  buono  stile ,  cosa 
mirabile  per  quel  tempo;  e  parecchie  singolarità  ti¬ 
pografiche,  fra  le  quali  i  Trionfi  del  Petrarca,  piccolo 
volume,  il  primo  libro  stampato  in  Lucca  l’anno  1477, 
da  Bartolomeo  Civitali.  La  catedrale  o  la  chiesa  di 
San  Martino  è  il  secondo  gran  tempio  cominciato  in 
Italia  dopo  il  mille,  precedendolo  San  Marco  di  Ve¬ 
nezia  principiato  il  1045,  e  quello  di  Lucca  nel  1060; 
l’interiore  è  principalmente  ornato  de’ capolavori  del 
grande  scultore  lucchese  Civitali.  San  Frediano,  detto 
anche  la  basilica  de’ Longobardi ,  è  un  edilizio  di 
sommo  momento  per  la  storia  dell’architettura,  la  sua 
costruzione  risalendo,  al  dire  del  cav.  San  Quintino, 
al  vir  o  vi»  secolo  dell’era  volg. ,  ed  essendo  la  sola 
chiesa  di  que’tempi  dell’Italia,  il  cui  interno  non  sia 
stato  alterato,  come  avvenne  a  quelle  di  Monza  e  di 
Pavia.  La  basilica  di  San  Michele,  che  è  anche  della 
medesima  età,  a  tre  navate,  è  tutta  in  marmo  del 
paese  fuori  e  dentro.  Fra  le  costruzioni  d’altra  ma¬ 
niera  conviene  menzionare:  il  teatro  del  Giglio,  fab¬ 
bricato  nel  1817,  ed  il  magnifico  acquidotto,  opera 
che  torna  a  grande  onore  del  mentovato  architetto 
Nottolini,  e  che  costò  più  di  un  milione  di  franchi. 
Fra  le  antichità  accenneremo  gli  avanzi  di  un  teatro 
romano  ,  e  specialmente  il  bellissimo  anfiteatro  che 
pare  sia  stato  fabbricato  nel  tempo  de’ primi  Cesari, 
ed  il  cui  interiore  è  ora  cangiato  in  piazza  del  mer- 
\cato ,  opera  assai  lodata  del  Nottolini  anche  questa.  1 
principali  instituli  sono  :  il  liceo  regio,  ordinato  nel 
1819,  che  fu  collocato  nel  palazzo  comperato  dai 
conti  Lucchesini;  è  una  vera  Università,  poiché  ha 
26  professori  divisi  in  tre  facoltà,  legale,  di  medicina 
e  chirurgia,  e  di  fisica  e  matematiche;  vuoisi  aggiun¬ 
gere  che  in  due  delle  sue  catedre  s’insegna  la  teo¬ 
logia;  fra  le  cose  che  gli  vanno  unite,  citeremo  sopra¬ 
tutto  il  gabinetto  di  fisica  e  di  chimica  e  l’orto  botanico 
creato  nel  1820.  Vengono  in  appresso:  il  collegio 
reale  Carlo  Ludovico ,  nel  quale  da  80  alunni  rice¬ 
vono  un’istruzione  compiuta  nelle  lettere,  scienze, 
belle  arti  e  negli  esercizii  cavallereschi;  il  reale  isti¬ 
tuto  di  Maria  Luisa,  casa  di  educazione  per  circa  60 
damigelle  di  nobile  legnaggio;  il  conservatorio  di 
Luisa  Carlotta,  nel  quale  30  fanciulle  ricevono  una 
educazione  meno  elevata,  appropriata  alla  loro  con¬ 
dizione,  ma  non  meno  utile;  la  scuola  di  disegno  e 
ornato;  l’academia  lucchese,  detta  già  degli  Oscuri, 
poscia  Napoleone  sotto  il  governo  francese,  la  quale 
pubblica  regolarmente  i  suoi  atti;  la  società  d’inco¬ 
raggiamento  d’arti  e  mestieri,  manifatture  e  agricol¬ 
tura,  la  quale  si  propone  di  dar  premii  agli  artisti  e 


operai  più  segnalali  e  che  venne  or  ora  mollo  sa¬ 
pientemente  riordinata  (Vedi  Letture  di  Famiglia , 
n°  3  del  4847);  il  gabinetto  scientifico-letterario  , 
aperto  da  una  società  l’anno  4857;  infine  i  due  ar- 
chivii  del  capitolo  e  dell’arcivescovado,  che  vanno 
fra  i  primi  de’tesori  storici  posseduti  dall’Italia  ;  con¬ 
servali  per  una  specie  di  miracolo,  senza  essere  stati 
mai  nè  abbruciati  nè  saccheggiati,  essi  risalgono,  se¬ 
condo  il  cav.  di  San  Quintino,  sino  al  v  o  vi  secolo 
dell’era  volg.,  e  sono  specialmente  singolari  per  un 
gran  numero  di  contratti  originali  dell’ vi  ir  ed  anche 
del  vii  secolo.  Poche  città  offrono  un  passeggio  più 
delizioso  di  quello  dei  ripari  di  Lucca;  quelle  antiche 
fortificazioni  formano  da  alcuni  anni  un  amenissimo 
passeggio  piantato  di  begli  alberi,  con  larghi  viali  ed 
un  bel  marciapiede  dal  lato  della  campagna.  È  questa 
città  assai  commerciante;  c  fra  i  prodotti  della  sua 
industria,  oltre  le  belle  manifatture  di  seta,  sj  vo¬ 
gliono  pure  accennare  i  suoi  panni,  e  le  cartiere  del 
suo  territoria.  —  I  dintorni  di  Lucca,  singolari  per  le 
loro  campestri  bellezze  e  per  lo  stato  florido  del¬ 
l’agricoltura,  sono  seminali  di  ville  le  quali,  senza 
avere  la  magnificenza  di  quelle  di  Roma,  contano  fra 
le  più  belle  d’Italia.  Sono  fra  le  più  ragguardevoli, 
situate  in  un  raggio  minore  di  nove  miglia:  la  villa 
Santini  a  Famigliano,  ora  del  marchese  Torrigiani  di 
Firenze,  stimata  la  più  bella  di  tutte  le  ville  lucchesi 
appartenenti  a  privati;  la  villa  reale  di  Marlia,  il  cui 
palazzo  riccamente  arredato,  specialmente  la  sala  da 
ballo  ed  il  parco  sono  le  sue  parti  più  notevoli;  la 
villa  del  marchese  Garzoni  a  Collodi,  sui  confini  to¬ 
scani,  ragguardevole  per  l’amenissima  situazione  c 
per  la  maestosa  beltà  de’ suoi  giuochi  d’acqua;  poscia 
la  villa  Cenami ,  oggi  del  marchese  Bernardini  ; 
Lucchesini,  la  Mazzarosa,  la  Mansi.  Si  deve  anche 
menzionare  fra  i  luoghi  di  maggior  conto  del  ducato: 
Bagni  (Bagno  Caldo,  detto  altre  volte  Corsena),  p«c' 
colo  borgo  florido  pe’  suoi  bagni  assai  rinomati  ; 
vicino  trovasi  Ponte  a  Serraglio,  bel  villaggio,  che  va 
crescendo  pel  concorso  de’ forestieri  che  vi  soggior' 
nano  durante  la  stagione  dei  bagni;  Bagno  alla  Villo» 
altro  villaggio  in  fiore  per  le  acque  termali,  e  pieno 
di  amenissime  ville.  Procedendo  infine  dal  lato  del 
mare,  si  trova  Viareggio  ,  piccola  ma  bella  città  d| 
6000  abitanti,  un  teatro  e  un  bel  edifizio  di  bagni  di 
mare,  florida  pel  suo  commercio  di  cabotaggio,  fa'O' 
rito  dal  suo  piccolo  porto.  Accenneremo  che  l’aria 
quale  si  respira  lungo  il  litorale  lucchese,  già  si  niof' 
tiferà,  si  fa  ogni  di  migliore,  dacché  si  giunse  PeI* 
via  di  cateratte  ad  impedire  la  mescolanza  delle  ae<l°® 
dolci  colle  salse. —  Intorno  al  ducato  ed  alla  citta  ('| 
Lucca  ponno  essere  consultati  oltre  la  Corografia  de 
Zuccagni-Orlandini,  ed  il  Dizionario  del  ItepettL  1 
Storia  di  Lucca  dalla  sua  origine  al  4814,  del  mare  • 
Mazzarosa;  la  Guida  di  Lucca  e  de'  luoghi  piùiwP0 
tanti  del  ducalo  del  medesimo;  Lucca  nel  millcduectf*^ 
del  Matraja;  Della  storia  del  ducato  di  Lucca,  lib*1  ^ 
del  march.  Lucchesini;  Osservazioni  sopra  alcuni 011 
tichi  monumenti  di  belle  arti  nello  Stato  lucchese, 
Corderò;  Synopsis  plantarum  in  agro  Incensi  sp°n 
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nasce ntium,  del  Puccinelli;  Catalogo  dell'orlo  botanico 
di  Lucca  nell'anno  1845,  del  medesimo;  Quadro  bio¬ 
grafico  de’  più  distinti  medici  e  chirurghi  lucchesi ,  del 
Minicucci  ecc. 


LUCCHESI  NI  (Cesare).  —  Dal  marchese  Francesco 
c  da  Caterina  Montecatini  nacque  Cesare  in  Lucca  il 
2  luglio  1756.  Entrò  giovinetto  nel  collegio  di  Mo¬ 
dena,  quindi  in  quello  di  Reggio  e  da  ultimo  nel 
Nazzareno  di  Roma,  nel  quale  compì  la  sua  educa¬ 
zione  scientifica  e  letteraria.  Versatissimo  nella  lingua 
«reca,  studiò  i  più  grandi  lavori  fatti  su  questa  lingua 
cosi  dagli  Italiani  come  dagli  stranieri  ;  raccolse  una 
ricca  biblioteca  e,  superali  i  primi  ostacoli,  in  breve 
tempo  si  approfondò  nella  letteratura  con  molta  glo¬ 
ria  ed  utilità  per  sè  e  per  la  patria,  perchè  egH  fu 
largo  delle  sue  dottrine  ai  più  volonterosi  giovani  suoi 
compatrioti ,  e  Lucca  per  opera  sua  ebbe  valenti 
grecisti.  Quando  da  Pistoia,  per  opera  di  Mons.  Ricci, 
risuonò  una  voce  di  riforma ,  e  da  tutte  parti  si  levò 
Un  commovimento  grandissimo,  alcuni  facendo  eco  a 
quella  voce,  altri  detestando  le  nuove  dottrine  e  chia¬ 


mandole  prava  eresia,  il  Luchesini  per  conoscere  lo 
sialo  della  quistionc  si  diede  tutto  alla  teologia  e  alla 
Scrittura,  e  per  vedere  più  a  fondo  in  queste  materie 
studiò  la  lingua  copta,  l’ebraica,  la  siriaca,  l’araba, 
e  fornito  di  potentissimi  aiuti  di  scienza,  combattè  le 
Nuove  dottrine.  La  repubblica  intanto  lo  chiamava  a 
parte  del  governo  e  gli  conferiva  la  carica  di  sena¬ 
tore.  In  conseguenza  di  ciò  intraprese  un  viaggio  in 
Germania  per  accompagnare  i  due  ambasciatori  che 
il  comune  di  Lucca  soleva  mandare  a  Vienna  ogni 
volta  che  si  eleggeva  un  nuovo  imperatore.  Mentre 
ei  disimpegnava  il  pubblico  carico  affidatogli  dalla 
città,  provide  anche  a’suoi  studi  conversando  coi  più 
dotti  Tedeschi  e  raccogliendo  molti  ottimi  libri.  Tor¬ 
nato  in  patria  ,  fu  chiamato  al  magistrato  supremo, 
Cui  sostenne  con  lode  di  giustizia  e  di  patrio  amore. 
Nel  1798  l’Italia  superiore,  invasa  dall’armi  francesi, 
mutato  aveva  l’antico  reggimento.  I  Cisalpini  si  avvi¬ 
cinavano  a  Lucca  e  volevano  colla  forza  recarla  in 
0r°  potere,  e  ne  fecero  varii  tentativi  che  tornaron 
Vani.  Sbigottito  il  governo  dal  corso  pericolo,  volle 
Provedere  alle  cose  sue,  e  mandò  il  Lucchesini  de¬ 
ttelo  al  Direttorio  perchè  parlasse  in  favore  della 
8ua  repubblica.  Giunto  questi  a  Parigi,  chiese  udienza 
cl,e  non  gli  fu  mai  accordala,  perchè  i  capi  di  un 
8°verno  democratico  sdegnavano  intrattenersi  con 
|!n  marchese  deputato  di  una  repubblica  aristocra- 
>Ca-  Ebbe  nullameno  comodità  di  trattare  delle  fac- 
rende  della  patria  con  Talleyrand,  ministro  degli  af-  ^ 
ri  esteri.  Di  questa  missione  del  Lucchesini  non 
e  |nangono  altre  particolari  notizie,  poiché  le  lettere 
‘documenti  ch’egli  scrisse,  sono  inediti  ancora, 
^ebbe  a  desiderarsene  la  pubblicazione,  perchè 


°no  contenere  notizie  di  gran  momento.  Giunto 


'ntanto  il  995  nelle  mutazioni  di  tutte  le  sorti  italiane, 
cue  Lucca  cedè  alla  repubblica  francese,  e  il  Luc- 


chesini. 


stimando  inutile  di  trattenersi  di  più  a  Parigi, 


'  r‘duceva  in  Italia.  Ma  nuovi  ostacoli  si  opposero 

.‘U  Sur»  _  .  «  ~ 


Suo  ritorno  a  Lucca,  e  fu  costretto  soffermarsi  a 


Parma  finché,  per  la  battaglia  della  Trebbia,  Lucca 
fu  evacuata  dalle  armi  francesi.  Caduta  Lucca  in  po¬ 
tere  degli  Austriaci ,  il  Lucchesini  fu  uno  della  reg¬ 
genza;  poi  nel  variar  delle  cose  ebbe  altri  titoli  e 
gradi,  e  finalmente  sotto  i  Napoleonici  fu  consigliere 
di  Stato  e  uffiziale  della  Legion  d’onore:  titoli  ch’ei 
conservò  eziandio  ne’ governi  che  venner  dopo.  De¬ 
dicò  gli  ultimi  anni  di  sua  vita  agli  studi  suoi  predi¬ 
letti,  e  mori  ai  16  maggio  1852.  La  sua  morte  fu  un 
pubblico  lutto,  perchè  alcuni  piangevano  la  perdita 
dell’illustre  letterato,  altri  l’uomo  di  retta  coscienza, 
tutti  il  comune  benefattore.  —  Le  sue  opere  si  aggi¬ 
rano  sopra  argomenti  rilevantissimi  e  sono  intesi  a 
dare  all'Italia  la  fama  che  le  è  ben  dovuta.  La  tradu¬ 
zione  di  Pindaro,  lodata  per  eleganza  di  forme  e  di 
fedeltà  da  Emilio  Tipaldo,  da  Luigi  Fornaciari  e  da 
altri  grecisti  italiani,  gli  meritò  luogo  distinto  fra  i 
moderni  traduttori  del  lirico  tebano.  Tradusse  altresì 
Quinto  Srairneo,  la  Tavola  di  Cebete,  c  lasciò  molti 
articoli  e  dissertazioni  su  varii  punti  di  erudizione , 
ne’quali  mostrò  quanta  padronanza  avesse  di  tutti  i 
greci  scrittori  e  di  quanta  critica  fosse  dotato  nel 
discutere  le  varie  sentenze.  Moltissima  dottrina  mostrò 
ancora  nell’ Istituzione  della  vera  tragedia  greca  e  nelle 
Congetture  intorno  al  primitivo  alfabeto. —  L' Illustra¬ 
tone  delle  lingue  antiche  e  moderne  ecc.  procurata  nel 
secolo  xvm  dagli  Italiani  è  opera  di  molto  pregio  per 
la  rara  erudizione  che  vi  è  raccolta;  e  di  non  minore 
importanza  è  la  sua  Storia  letteraria  di  Lucca ;  poi¬ 
ché,  se  tutte  le  principali  città  italiane  avessero  una 
storia  come  questa,  potrebbesi  sperare  la  compiuta 
storia  della  letteratura  italiana.  Un’edizione  di  tutte 
le  opere  del  Lucchesini  apparve  in  Lucca  in  22  voi., 
vivente  l’autore,  per  cura  del  Berlini,  e  fu  terminala 
nell’anno  4852  poco  dopo  la  sua  morte.  Mazzarosa 
compilò  un  esatto  catalogo  de’suoi  scritti  inediti ,  i 
quali  montano  a  102.  Il  Mazzarosa  stesso  e  il  Forna¬ 
ciari  ne  stesero  l’elogio. 

LUCCIO  ( ittiol .).  —  Nome  volgare  di  un  pesce  ap¬ 
partenente  all’ordine  de’malacotterigii,  sezione  degli 
addominali ,  famiglia  degli  esocidi  e  genere  esoce 
(esor).  La  tribù  de’  lucci  fu  da  Linneo  considerata 
coinè  formante  un  genere,  ma  nelle  moderne  opere 
ittiologiche  essa  forma  una  famiglia.  Non  hanno  pinna 
adiposa  ,  come  ne’  salmonidi  ,  e  si  distinguono  per 
avere  la  mandibola  superiore  formata  principalmente 
dagli  ossi  intermascellari;  i  mascellari  sono  privi  di 
denti  e  nascosti  dalle  labbra;  le  pinne  dorsale  ed 
anale  sono  quasi  opposte  l’una  all’altra,  e  il  loro  in¬ 
testino  è  breve  e  senza  ceco.  Appartengono  a  questa 
famiglia  i  generi  esox  (ossiano  i  lucci  propriamente 
detti),  galaxias ,  alopecephalus ,  microstoma ,  stomias, 
chauliodns ,  salanx ,  belone,  scomberesox ,  hemiramphus , 
exocetuse  mormyrus. — Toccheremo  del  genere  esox, 
le  cui  specie  hanno  muso  lungo  e  depresso  ;  inter¬ 
mascellari  formanti  circa  due  terzi  della  mandibola 
superiore  e  forniti  di  denticelli  puntati,  come  il  son 
pure  la  mandibola  inferiore,  il  voraero,  i  palatini,  la 
lingua,  i  faringei  e  gli  archi  branchiali.  Non  hanno 
che  una  sola  pinna  dorsale,  che  trovasi  di  rincontro 
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all’anale.  La  specie  esox  lncius ,  ossia  il  luccio  co¬ 
mune,  trovasi  nella  maggior  parte  delle  acque  dolci 
d’Europa,  e  il  Cuvier  nota  che  s’incontra  pure  nel¬ 
l’America  settentrionale  ,  dove  sonvene  inoltre  due 
altre  specie.  Vanno  in  fregola  nel  marzo  e  nell’aprile. 
Il  luccio  è  uno  dei  pesci  più  voraci  e  si  vuole  che 
mangi  anche  individui  della  propria  specie. 

LUCCIO  (mat.  med.).  —  Le  varie  parti  di  questo 
animale  furono  consecrate  a  diversi  usi  medicinali , 
quantunque  non  meritino  la  riputazione  che  ad  esse 
venne  fatta.  Così  le  uova  erano  e  sono  tuttora  nei 
paesi  settentrionali  adoperate  come  purganti.  La  pol¬ 
vere  delle  sue  mascelle  fu  lodata  contro  la  pleuritide, 
e  come  assorbente  e  detersiva;  il  grasso  fu  raccoman¬ 
dato  nelle  affezioni  catarrali  dei  bambini  sotto  forma 
di  unzione;  il  fiele  si  raccomandava  nelle  febbri  in¬ 
termittenti  e  nelle  oftalmie;  gli  ossicini  dell’orecchio 
per  facilitare  il  parto,  il  flusso  mensuale  delle  donne, 
espellere  la  renella  ed  impedire  gli  accessi  epilettici.  11 
tempo  e  le  scoperte  della  chimica  hanno  fatto  giusti¬ 
zia  di  tutte  queste  pretese  virtù,  ed  il  luccio  venne 
rilegato  nella  cucina  e  bandito  dalle  farmacie. 

LUCCIOLA  ( entom .)  ( v .  Lampiridi). 

LUCE  (/ts.).  — Il  più  maraviglioso  de’ mezzi  per 
cui  l’uomo  comunica  col  mondo  esterno.  E  la  luce 
l’opera  della  creazione  del  primo  giorno,  la  quale  al¬ 
ternandosi  colle  tenebre  distingue  il  giorno  dalla 
notte,  l’attività  dal  riposo,  e  quasi  la  vita  dalla 
morte.  Sorgente  di  moltiplici  ed  innocenti  piaceri, 
1’ammiriamo  variopinta  nelle  erbe  e  negli  insetti,  sulle 
tele  de’pittori,  e  ne’più  grandiosi  fenomeni  della  na¬ 
tura,  il  lampo,  l’aurora  boreale  e  l’arco  baleno.  Per 
la  luce  trasmettiamo  i  nostri  pensieri  coi  telegrafi  e 
cogli  scritti;  per  la  luce  può  l’uomo  vagheggiare  le 
nobili  forme  e  le  inesauribili  bellezze  di  tante  crea¬ 
ture;  e  per  la  luce  il  più  nobile  degli  organi  del  no¬ 
stro  corpo,  l’occhio,  acquista  il  potere  di  trasfondere 
'ne’nostri  simili,  per  cosi  dire,  l’impressione  de’  pro- 
prii  sentimenti.  Considerata  sotto  quest’aspetto,  è  la 
luce  uno  degli  elementi  più  benefici  concessi  all’uomo, 
e  presenta  allo  studioso  un  soggetto  nobilissimo,  il 
quale ,  trattato  convenientemente  ,  potrebbe  destare 
negli  uomini  la  più  viva  ammirazione  della  grandezza 
del  creatore ,  senza  cessare  ad  un  tempo  di  essere 
popolare  e  adattalo  alla  capacità  di  tutti.  Ma  la  bre¬ 
vità  de’  limiti  e  lo  scopo  di  quest’articolo  ci  obbligano 
a  passar  sópra  a  questo  soggetto  senza  punto  toccarlo, 
dovendoci  trattenere  piuttosto  a  ragionare  delle  qua¬ 
lità  fìsiche  della  luce  e  di  alcune  delle  sue  applica¬ 
zioni. — La  vista  è  il  più  perfetto  de’nostri  sensi;  quello 
che  ci  somministra  le  nozioni  più  numerose  e  più 
esatte,  ed  il  cui  esercizio  ci  procura  maggior  godi¬ 
mento.  Anche  facendo  astrazione  da  ogni  utilità,  la 
sola  percezione  della  luce  è  in  se  stessa  una  sorgente 
di  piaceri.  Si  potrebbe  citare  l’esempio  di  varii  indi¬ 
vidui  i  quali,  privati  fin  dalle  fasce  dell’uso  degli  oc¬ 
chi  per  un’infermità  naturale,  provavano  una  vivis¬ 
sima  sensazione  di  piacere  al  debole  barlume  che  i 
raggi  del  sole  facevano  penetrare  nel  loro  organo 
imperfetto.  Elie  se  poi  aggiungiamo  a  questa  semplice 


percezione  del  lume  quella  delle  forme  e  del  movi¬ 
mento,  se  riflettiamo  alla  ricchezza  ed  alla  varietà 
sorprendente  de’  colori,  cd  alla  specie  di  ubiquità  di 
cui  siamo  dotati  per  la  stima  esatta  delle  situazioni  e 
delle  distanze,  non  possiamo  a  meno  che  sentirci  pe¬ 
netrati  dal  più  vivo  sentimento  di  ammirazione  e  di 
riconoscenza.  Per  qual  mecanismo  godiamo  noi  di 
questo  vantaggio  incalcolabile?  La  curiosità  sola  ci 
porterebbe  a  questa  ricerca ,  se  non  fossimo  di  già 
eccitati  da  un  interesse  più  diretto.  È  tale  il  potere 
della  scienza,  che  l’esame  attento  de’mezzi  per  cui  si 
opera  la  visione  nel  nostro  occhio,  ha  condotto  i  fi¬ 
sici  alla  scoperta  degli  strumenti  che  accrescono  la 
potenza  di  quest’organo  in  un  modo  straordinario, 
dando  all’uomo  lo  sguardo  penetrante  dell’aquila  ,  c 
la  finezza  della  vista  dell’insetto.  Per  questi  le  infer¬ 
mità  della  vecchiaia  sono  ritardate  o  diminuite;  anzi 
possono  i  medesimi  rendere  la  vista  a  chi  1’  ha  per¬ 
duta,  e  far  godere  de’ benefizii  della  luce  l’infelice  che 
ne  fu  privo  da  anni  od  anche  dalla  nascita.  La  natura 
ci  offre  un’immensità  di  oggetti ,  di  cui  gli  uni  sfug¬ 
gono  ai  nostri  sensi  per  la  delicatezza  estrema,  e  gli 
altri  superano  la  nostra  imaginazione  per  la  loro 
grandezza.  Dietro  le  proprietà  singolari  che  si  sco¬ 
prono  nella  luce,  secondo  i  suoi  varii  gradi  di  pola¬ 
rizzazione  ,  le  idee  del  filosofo  sulla  costituzione  in¬ 
tima  de’corpi  e  la  natura  del  mondo  sono  affatto  di¬ 
stinte  e  indipendenti  dalle  impressioni  di  forma,  di 
colore  e  distanza  quali  esistono  nel  volgo.  Queste 
nozioni ,  a  dir  vero,  si  riferiscono  piuttosto  all’intel¬ 
ligenza  che  ai  sensi;  ma  non  sono  perciò  meno  reali» 
nè  meno  degne  di  attenzione.  Nelle  mani  del  fisico, 
la  luce  polarizzata  non  è  solo  un  mezzo  di  vedere ;  e 
uno  strumento,  per  cui  egli  può  toccare ,  per  cosi 
dire,  le  ultime  molecole  della  materia;  egli  scopre  e 
studia  forze  e  leggi,  di  cui  mal  si  potrebbe  accertare 
senza  questo  mezzo,  c  le  quali  si  riferiscono  alle  ri¬ 
cerche  più  importanti  e  più  difficili  che  presenti  1° 
studio  della  natura.  Gli  antichi  credevano  che  la  vi¬ 
sione  si  facesse  per  una  specie  di  emanazione  che 
partisse  dall’occhio  verso  l’oggetto.  Se  cosi  fosse,  non 
vi  sarebbe  ragione  per  cui  non  si  dovessero  veder® 
gli  oggetti  anche  di  notte.  Si  richiede  evidentemente 
qualche  cosa  di  più  che  la  presenza  dell’oggetto  pef' 
ehè  questo  si  manifesti  alla  nostra  vista;  deve  il  me¬ 
desimo  trovarsi  inoltre  in  un  certo  stato,  ch’esprirniam0 
dicendo  ch’è  luminoso.  Tra  i  corpi  della  natura  al' 
cuni  posseggono  di  per  sè  la  proprietà  di  eccitar<j 
nel  nostr’occhio  la  sensazione  del  lume;  tali  sono  1 
sole,  le  stelle,  una  lampada,  un  ferro  arroventato  ecC; 
Simili  corpi  diconsi  luminosi  per  se  stessi.  Gli  allr| 
poi  restano  invisibili  nell’oscurità,  sebbene  i  n°s. 
occhi  siano  rivolti  direttamente  verso  i  medesimi' 
essi  diconsi  corpi  oscuri ,  non  luminosi  od  op acn*’ 
sebbene  quest’ultimo  nome  sia  pur  usato  talvolta  P  . 
esprimere  il  difetto  di  trasparenza.  Del  resto  tult*  ^ 
corpi,  quantunque  non  luminosi  per  se  stessi,  ed 
capaci  di  eccitare  qualunque  sensazione  nel  nostr 
chio,  acquistano  questa  facoltà  allorché  vengono  c 
locati  in  presenza  di  un  corpo  luminoso  per  se  stesS 
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Portando  una  lampada  accesa  in  una  camera  oscura, 
allora  noi  vediamo  non  solo  la  lampada,  ma  ancora 
tulli  i  corpi  che  la  circondano;  e  finché  la  lampada 
rimane  in  quel  sito  i  medesimi  son  tutti  luminosi ,  e 
capaci  alla  lor  volta  di  render  tali  gli  altri  corpi. 
Così  un  raggio  solare  introdotto  in  una  camera  oscura 
renderà  luminoso  e  visibile  un  foglio  di  carta  su  cui 
si  farà  cadere,  e  questo  alla  sua  volta  illuminerà  tutta 
la  camera,  e  renderà  visibili  tutti  gli  oggetti  che  si 
trovano  in  essa  per  tutto  il  tempo  che  il  raggio  solare 
continuerà  a  battere  sul  medesimo.  La  luna  ed  i  pia¬ 
neti  sono  corpi  opachi  ;  ma  la  parte  di  questi  astri  , 
la  quale  viene  illuminata  dal  sole,  divien  luminosa  e 
produce  gli  stessi  effetti  che  i  corpi  luminosi  per  se 
stessi.  Quindi  si  scorge  che  la  trasmissione  della  luce 
non  si  fa  solo  tra  i  corpi  luminosi  ed  i  nostri  occhi , 
ma  ancora  tra  i  corpi  luminosi  ed  i  corpi  opachi,  c  tra  i 
corpi  luminosi  che  s’illuminano  a  vicenda.  Molti  corpi 
posseggono  la  proprietà  d’intercettare  questa  comuni¬ 
cazione  Ira  i  corpi  luminosi  ed  i  nostri  occhi  o  altri 
corpi.  Una  lastra  metallica  frapposta  tra  il  sole  ed  i 
nostri  occhi  ci  toglie  la  vista  di  quest’astro.  Se  la  mede¬ 
sima  si  frappone  tra  il  sole  ed  un  foglio  di  carta  bianca 
°d  un  altro  oggetto,  proietterà  su  questo  un’ombra, 
vale  a  dire  lo  renderà  non  luminoso.  Questa  proprietà 
oc  corpi  d’intercettar  la  luce  ci  fa  vedere  che  la  luce 
si  propaga  in  linea  retta.  Così  non  possiamo  vedere 
a  traverso  un  tubo  metallico  incurvato,  nè  ricevere 
d  menomo  raggio  di  luce  a  traverso  a  tre  piccoli  fori 
praticati  in  lastre  metalliche  poste  le  une  dietro  le 
altre  a  qualunque  distanza  si  voglia,  ad  eccezione  che 
non  siano  i  fori  esattamente  in  linea  retta.  Inoltre  le 
ombre  di  un  corpo,  ricevute  sopra  piani  perpendico¬ 
lari  alla  direzione  de’raggi  emanati  dal  corpo  lumi¬ 
noso,  sono  simili  alla  sezione  del  corpo  che  le  pro¬ 
duce,  la  qual  cosa  non  potrebbe  aver  luogo  se  la 
luce  non  si  trasmettesse  in  linea  retta  tra  i  contorni 
del  corpo  e  quelli  dell’ombra.  Questa  legge  si  enun¬ 
cia  dicendo  che  la  luce  emana,  irraggia  o  si  propaga 
*n  linea  retta  ;  le  quali  espressioni  non  si  debbono 
r,guardarc  che  come  l’espressione  di  un  semplice  fatto, 
Senza  aver  riguardo  alla  maniera  con  cui  si  fa  questa 
emanazione.  Si  osserva  pure  che  la  luce  emana  dai 
*jarpi  luminosi  in  tutte  le  direzioni;  infatti  noi  li  ve- 
lanio  sempre  qualunque  sia  la  posizione  del  nostro 
°Cchio  rispetto  ai  medesimi,  purché  non  si  trovi  frap¬ 
posto  verun  ostacolo.  Tal’  è  la  distinzione  essenziale 
a  un  corpo  luminoso  e  tra  le  imagini  ottiche,  le 
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non  trasmettono  la  luce  che  in  certe  direzioni. 


(pc  Cj0nse8uenza  *uce  emana  da  ciascun  punto 


lu  .  ,ueno  da  ciascun  punto  fìsico)  d’  un  corpo 
v  Si  potrà  forse  riguardar  questa  come  una 

‘Ha  triviale;  ma  non  si  presenta  come  tale  al  fì- 
0  che  ne  conosce  tutta  l’importanza. — Allorché  un 
sj  ^ff*0  solare,  passando  a  traverso  un  piccolo  foro, 
u  r,Ceve  sopra  una  superficie  bianca  posta  dietro  ad 
^ran^e  distanza  ,  vedesi  un  circolo  luminoso , 
si  in8randisce  tanto  più  quanto  più  la  superficie 
Irj  a  * 011  tana  dal  foro.  Misurando  il  diametro  deU’ima- 
15  nc  a  diverse  distanze  dal  foro,  si  troverà  che,  tra¬ 


scurando  piccole  differenze  dipendenti  da  cause  al¬ 
trove  spiegate  (v.  Diffrazione),  l’angolo  sotteso  dal- 
l’imagine  ed  avente  il  suo  vertice  nel  centro  del  foro 
è  costante  ed,  eguale  al  diametro  apparente  del  sole. 
La  ragione  di  questo  fatto  è  evidente:  i  raggi  partiti  da 
ciascun  punto  del  disco  solare  traversano  il  foro  e  con¬ 
tinuano  la  loro  via  fino  all’incontro  della  superficie. 
Quindi  ciascun  punto  del  disco  ha  il  suo  punto  cor¬ 
rispondente  sopra  di  questa;  ed  il  circolo  luminoso 
è  la  vera  imagine  od  una  rappresentazione  del  sole. 
La  verità  di  questa  proposizione  si  può  mettere  fuor 
di  dubbio  facendo  la  sperienza  durante  un  eclisse  di 
sole.  Allora  l’imagine  ,  invece  di  apparir  rotonda  , 
si  mostrerà  falcata  come  il  sole.  Sostituendo  a  que¬ 
sta  sorgente  luminosa  la  fiamma  di  una  candela,  si 
osserverà  una  rappresentazione  fedele,  ma  rovesciata, 
di  questa  fiamma.  Egualmente,  ponendo  in  una  ca¬ 
mera  oscura  una  superficie  bianca  ad  alcuni  passi 
da  un  piccolo  foro  circolare,  si  vedranno  pinti  sulla 
medesima  gli  oggetti  esterni  colle  loro  forme  ,  coi 
loro  colori  e  coi  loro  movimenti ,  donde  ebbe  ori¬ 
gine  la  camera  oscura  del  nostro  Porta,  della  quale 
abbiamo  parlato  a  suo  luogo.  Ciò  posto,  se  nella 
superficie ,  su  cui  si  riceve  l’ imagine  del  sole  ,  si 
pratica  un  altro  piccolo  foro,  e  che  si  ponga  una 
seconda  superficie  dietro  la  prima  ,  la  luce  passerà 
per  questo  foro  ed  andrà  a  posarsi  sull’ultima  su¬ 
perficie;  ma  è  chiaro  che  i  raggi  non  andranno  sog¬ 
getti  ad  una  nuova  divergenza  in  questo  passaggio, 
nè  formeranno  più  una  nuova  imagine  del  sole  in¬ 
tiero,  ma  solo  della  piccola  porzione  del  disco  cor¬ 
rispondente  alla  parte  dell’  imagine  che  occupava 
l’estensione  del  foro  sulla  prima  superfìcie.  Le  gene¬ 
ratrici  della  superficie  del  corpo  luminoso  diverge¬ 
ranno  molto  meno  in  questo  caso,  e  se  i  fori  stTno 
abbastanza  piccoli ,  ponendo  una  serie  di  simili  su¬ 
perficie  ad  una  certa  distanza  le  une  dalle  altre,  costi¬ 
tuiranno  una  linea  che  si  accosterà  tanto  più  ad  esser 
retta,  quanto  più  i  fori  saranno  piccoli  e  distanti  gli 
uni  dagli  altri.  Supponendoli  ridotti  a  semplici  punti 
fisici ,  queste  linee  formeranno  ciò  che  chiamiamo 
raggi  di  luce.  Matematicamente  parlando,  un  raggio 
di  luce  è  una  piramide  avente  per  vertice  un  punto 
luminoso  e  per  base  una  porzione  infinitamente  pic¬ 
cola  di  una  superfìcie  illuminata  da  questo  punto. 
Questa  piramide,  ne  mezzi'  omogenei ,  e  quando  la 
direzione  de  raggi  non  cambia,  ha  per  lati  linee 
rette  ;  ma  in  alcuni  casi  tal  direzione  è  variabile , 
ed  i  lati  sono  curvilinei ,  succedendo  allora  quel  fe¬ 
nomeno  speciale,  di  cui  parleremo  all’articolo  rifra¬ 
zione  (vedi),  essendo  conosciuto  appunto  sotto  questo 
nome.  —  La  luce  richiede  un  certo  tempo  per  pro¬ 
pagarsi.  Due  osservatori  posti  a  distanze  differenti 
da  un  oggetto  luminoso,  che  si  scopra  tutto  a  un 
tratto ,  non  cominciano  a  vederlo  nel  medesimo 
istante  ;  ma  il  più  vicino  lo  vede  prima  ,  a  quella 
guisa  che  due  persone  poste  a  distanze  disuguali  da 
un’arma  da  fuoco,  non  sentono  nel  medesimo  tempo 
il  colpo  dell’esplosione.  Quindi  un  oggetto  luminoso 
potrebbe  spegnersi  a  un  tratto,  senza  che  l’osserva- 


tore  cessasse  per  questo  di  vederlo  nel  medesimo 
istante;  ed  il  tempo  che  continuerebbe  a  vederlo 
sarebbe  tanto  più  lungo  quanto  più  grande  è  la  di¬ 
stanza  tra  l’osservatore  ed  il  corpo  luminoso.  Tale 
intervallo  però  sarebbe  eccessivamente  piccolo  per 
le  distanze  che  non  eccedono  le  dimensioni  di  quelle 
che  osserviamo  sulla  terra,  e  potrebbe  anche  riguar¬ 
darsi  come  affatto  nullo  senza  vermi  error  sensibile. 
Ma  lo  stesso  non  può  dirsi  trattandosi  dell’ immensa 
estensione  degli  spazii  celesti.  Quindi  ecco  perchè  la 
velocità  della  luce  non  si  è  potuta  scoprire  senza 
l’osservazione  de’fenomeni  celesti.  Tra  tutti  i  mezzi 
proposti  per  verificare  se  la  luce  si  propagasse  o  no 
istantaneamente  ,  prima  che  la  sua  velocità  venisse 
determinata  per  le  osservazioni  degli  eclissi  de’ sa¬ 
telliti  di  Giove  e  dell’aberrazione,  quello  di  Galileo  è 
il  più  ingegnoso.  Ecco  ciò  che  proponeva  il  filosofo 
italiano.  Meltansi  due  persone  di  fronte  alla  distanza 
di  pochi  metri ,  lenendo  ciascuno  un  lume  in  una 
inano,  e  nell’altra  un  velo  col  quale  coprirlo  e  sco¬ 
prirlo  a  beneplacito.  Il  lume  si  tien  sempre  velato  in 
modo  che  ciascuno  de’due  osservatori  non  possa  ve¬ 
dere  quello  dell’altro  che  per  certi  tratti.  Appena 
uno  de’due  scopre  il  lume,  l’altro  lo  scopre  pure  quasi 
nel  medesimo  istante.  Esercitandosi  per  qualche  tempo 
ad  una  piccola  distanza  ,  i  due  osservatori  possono 
acquistare  tanta  abitudine  in  eseguire  questo  speri¬ 
mento,  che  l’intervallo  tra  lo  scoprire  successivo  dei 
due  lumi  diviene  insensibile  e  come  nullo.  Acquistata 
questa  facilità  coll’esercizio  di  poche  ore,  si  allonta¬ 
nino  1’  uno  dall’  altro  per  un  tratto  considerevole  , 
anche  di  alcune  miglia  ,  mettendosi  in  situazioni 
cospicue  e  facendo  l’esperienza  di  nottetempo  per¬ 
chè  i  lumi  possano  vedersi.  Trovandosi  all’ora  con¬ 
venuta  ciascuno  al  suo  posto ,  uno  di  essi  scopre 
pel  primo  il  proprio  lume,  mentre  l’altro,  appena 
ricevuta  l’impressione  dello  splendore  del  lume  sco- 
*  perto,  toglie  il  velo  a  quello  che  tiene  in  mano.  E 
chiaro  che  se  la  luce  impiega  un  tempo  sensibile 
onde  percorrere  la  distanza  tra  i  due  sperimentatori, 
questo  tempo  si  potrà  con  simile  sperienza  determi¬ 
nare;  infatti  in  questa  ipotesi  tra  lo  scoprire  succes¬ 
sivo  de’due  lumi  passerebbe  un  intervallo  di  tempo 
eguale  a  quello  che  la  luce  impiega  a  passare  da  un 
osservatore  all’altro,  e  questo  intervallo  si  potrebbe 
misurare  con  un  buon  orologio  a  secondi.  Colui  ch’è 
primo  a  scoprire  il  lume,  osserva  l’ora  segnata  dal¬ 
l’orologio  nell’istante  in  cui  toglie  il  velo,  come  pure 
nell’istante  in  cui  la  luce  rimandata  dal  secondo  lume 
ferisce  l’occhio  suo.  La  differenza  de’due  tempi  os¬ 
servali  sarà  eguale  al  tempo  impiegalo  dalla  luce  a 
percorrere,  andando  c  venendo,  la  distanza  tra  i  due 
osservatori.  Dividendo  adunque  il  doppio  di  questa 
distanza  per  la  differenza  di  tempo  trovata,  si  avrà 
la  velocità  della  luce.  Questa  sperienza  fu  tentata  da 
Galileo  per  la  distanza  di  circa  un  miglio;  ma,  come 
si  può  prevedere,  non  riuscì  ,  essendo  insensibile,  e 
come  nullo  affatto,  il  tempo  che  la  luce  impiega  a 
percorrere  simili  distanze.  INè  sarebbe  pur  riuscita 
qualora  si  fosse  tentata  sopra  una  scala  maggiore  , 


come  proponeva  Galileo  medesimo  di  fare;  poiché  la 
velocità  della  luce  è  tale  che  in  un  minuto  secondo 
farebbe  più  volte  il  giro  della  terra  intiera.  Questo 
metodo  però  servirebbe  benissimo  a  determinare  la 
velocità  del  suono,  se  non  si  possedessero  altri  me¬ 
todi  di  gran  lunga  più  esalti.  La  determinazione  della 
luce  si  dedusse  da  osservazioni  astronomiche,  le  une 
relative  ai  satelliti  di  Giove,  e  le  altre  ai  movimenti 
proprii  delle  stelle.  Gli  eclissi  e  le  emersioni  de’ sa¬ 
telliti  di  Giove  sono  visibili  assai  più  presto  (circa 
un  quarto  d’ora,  ovvero  più  esattamente  16'  26") 
allorquando  la  terra  si  ritrova  più  vicina  a  questo 
astro,  che  non  quando  ne  è  più  rimota. — Questo  fatto 
fu  notato  per  la  prima  volta  da  Roemer,  Danese, 
nell’anno  1673,  paragonando  le  osservazioni  degli 
ecelissi  dei  satelliti  di  Giove ,  fatte  durante  più  anni 
successivi.  Determinate  tutte  le  differenze  nei  tempi 
della  manifestazione  di  questi  fenomeni ,  c  parago¬ 
natele  colle  differenze  di  distanza  tra  la  terra  e  Giove, 
Roemer  trovò  clic  si  poteva  render  conto  rigoroso 
di  quella  specie  di  anomalia,  supponendo  le  diffe¬ 
renze  dei  tempi  proporzionali  alla  variazione  delle 
distanze  ed  ammettendo  che  una  differenza  di  16' 
26"  in  tempo  corrispondesse  ad  una  differenza  di 
distanza  eguale  al  diametro  deli’orbila  terrestre.  Per 
assegnare  la  causa  fisica  di  questo  fenomeno  fu  na¬ 
turalmente  condotto  a  supporre  che  la  propagazione 
della  luce  fosse  successiva  e  non  istantanea  ;  la  qual 
cosa  spiega  tutte  le  circostanze  del  fenomeno.  Am¬ 
messa  questa  spiegazione,  si  deduce  una  velocità 
straordinariamente  grande  per  la  luce ,  e  tale,  che 
alcuni  furono  anche  disposti  a  negarla  ,  e  si  avreb¬ 
bero  forse  tuttora  dei  dubbii  ,  se  non  fosse  stata 
ulteriormente  decisa  la  quistionc  da  un  altro  fatte 
non  meno  importante ,  il  quale  si  accorda  col  primo 
a  dare  alla  luce  la  velocità  di  166,000  miglia  ital* 
per  minuto  secondo.  Questo  fatto,  a  cui  accenniamo, 
consiste  n c\V aberrazione  della  luce  (vedi)  ,  ed  i  risul¬ 
tati  che  si  ottengono,  deducendo  la  velocità  di  que¬ 
sto  principio  maraviglioso  dai  due  melodi  separata- 
mente,  differiscono  così  poco  tra  di  loro,  che  81 
riguardano  giustamente  come  coincidenti  ed  eguali  ; 
anzi  tutte  le  differenze  scomparirebbero  indubitata' 
mente  ripetendo  i  calcoli  dietro  osservazioni  Piu 
numerose  e  più  esatte.  Questa  velocità,  sebben  gra*1' 
dissima  ,  viene  ancor  superata  da  quella  della  lu^c 
elettrica ,  la  quale ,  come  abbiain  detto  altrove  (w**1 
Elettro-plastica),  fu  trovata  di  248,000  miglia  dam¬ 
per  minuto  secondo.  Questa  proprietà  della  luce  noU 
è  la  sola  che  sia  stata  scoperta  dietro  osservazio*11 
astronomiche;  queste  ci  fanno  inoltre  conoscere  cbe 
la  luce  del  sole,  dei  pianeti  e  di  tutte  le  stelle  f>ssC 
si  propaga  con  una  velocità  eguale  ed  uniformi; 
Sapendo  che  questi  astri  sono  a  distanze  differeb 
e  variabili,  possiamo  dedurre  che  la  velocità  del  ^ 
luce  è  indipendente  dalla  sorgente  da  cui  emana 
dalla  distanza  che  percorre  prima  di  arrivare 
nostr’occhio.  La  velocità  della  luce ,  passando  a 
verso  allo  spazio  libero,  e  forse  anche  vuoto,  c 
ci  separa  dai  pianeti  e  dalle  stelle ,  deve  dunfi11 
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supporsi  uniforme,  ed  il  calcolo  degli  eclissi  dei 
satelliti  di  Giove  ed  i  luoghi  veri  dei  pianeti,  sti¬ 
mati  in  questa  ipotesi ,  toglie  ogni  dubbio  a  questo 
Sguardo,  accordandosi  pienamente  col  risultalo  delle 
osservazioni.  Si  hanno  però  ragioni  di  credere  che 
questa  velocità  vada  soggetta  a  variazioni  allorché  la 
luce  entra  in  un  mezzo  resistente,  come  ai  limiti  del- 
1  atmosfera  della  terra  e  degli  altri  pianeti  ;  ma  in 
ogni  caso  non  si  ha  veruna  ragione  di  supporre  che 
ella  varii  finché  rimane  in  un  medesimo  mezzo  per¬ 
fettamente  uniforme.  Ma  lo  stesso  non  può  dirsi  della 
intensità  della  luce  ;  anzi  la  diminuzione  del  potere 
illuminante  di  una  sorgente  luminosa  qualunque  per 
I  accrescimento  della  distanza  è  un  fatto  notissimo  : 
e  tutti  sanno  che  mentre  ad  una  certa  distanza  si  può 
leggere  comodissimaniente  al  lume  d’una  candela,  la 
lettura  diviene  impossibile  ad  una  distanza  maggiore. 
Se  la  luce  consistesse  in  un’emanazione  materiale  che 
s*  dissipasse  in  particelle  infinitamente  piccole  in 
lotte  le  direzioni,  è  chiaro  che  la  medesima  quantità 
diffusa  sulla  superficie  di  una  sfera  ,  nel  cui  centro 
Sia  posto  il  punto  luminoso,  si  propagherebbe  diffon¬ 
dendosi  successivamente  alla  superficie  di  sfere  con¬ 
centriche  di  raggi  crescenti  e  tanto  maggiori,  quanto 
più  la  luce  si  allontanerebbe  dal  centro  luminoso  ; 
e  la  sua  intensità  ed  il  numero  dei  raggi  che  cadono 
Sopra  una  superficie  di  grandezza  determinata  sa- 
rebbe  per  ciascuna  sfera  in  ragione  inversa  della  sua 
superficie,  o  del  quadrato  del  suo  raggio.  Senza  adot- 
tarc  veruna  ipotesi,  si  può  rendere  questo  principio 
sensibile  nel  modo  seguente  :  si  collochi  una  candela 
accesa  dietro  un  crivello;  la  luce  passerà  pei  fori  del 
medesimo  (supposti  eguali),  e  sarà  intercettata  negli 
altri  siti,  formando  un  fascio  piramidale  di  raggi  lu¬ 
minosi  ,  avente  la  candela  per  vertice.  Collocando 
dalla  parte  opposta  un  foglio  di  carta,  questo  si  vedrà 
coperto  di  tanti  piccoli  cerchi  illuminali  e  disposti 
coine  i  fori  del  crivello.  Se  questi  sono  abbastanza 
P*ccoli  e  numerosi ,  e  che  l’occhio  si  trovi  così  lon- 
tano  dalla  carta  ,  che  non  possa  più  distinguere  cia- 
8cun  cerchio  in  particolare  ,  si  proverà  pur  sempre 
Una  certa  sensazione  di  lume;  la  carta  parrà  intie- 
ramente  illuminata  e  presenterà  una  tinta  ondeg- 
g'ante,  che  tenderà  del  resto  a  divenir  tanto  più  uni- 
°rme ,  quanto  più  piccoli  e  più  numerosi  saranno  i 
e  quanto  più  l’occhio  sarà  lontano  dalla  carta, 
^'udendo  ora  i  fori  ,  ogni  due  uno  ,  è  chiaro  che 
a  carta  non  riceverà  più  che  la  metà  della  luce , 

I  er  conseguenza  sarà  illuminata  metà  meno  ,  ed  il 
srado  d’ illuminazione ,  ceteris  paribus ,  sarà  propor- 
^°nale  al  numero  dei  fori  del  crivello  ,  od  a  quello 
1  cerchi  luminosi ,  vale  a  dire  sarà  proporzionale 
n,,mero  dei  raggi  emanati  dal  corpo  illuminato , 
Pponendo  ifori  infinitamente  piccoli  ed  infinitamente 
d.c,n>-  Ciò  posto,  collochiamo  un  simil  crivello  ad  una 
,anza  determinata  (per  esempio  un  metro)  da  una 
^nuela,  e  nella  piramide  dei  raggi  divergenti,  che 
A  ^traversano,  si  ponga  un  pezzo  di  carta  di  super- 
^‘e  determinata  (per  esempio  di  un  decimetro  qua- 
ato)-  È  evidente  che  il  numero  dei  raggi  che  sa-  [| 


ranno  intercettali  dalla  carta  sarà  tanto  minore , 
quanto  più  questa  sarà  lontana  dal  lume ,  poiché  la 
quantità  éle’raggi  che  passano  pel  crivello  deve  span¬ 
dersi  su  di  una  superficie  viepiù  grande.  Se  la  carta 
fosse  applicala  contro  il  crivello,  riceverebbe  un  nu¬ 
mero  di  raggi  eguale  a  quello  dei  fori  contenuti  in  un 
diametro  quadrato  di  superficie  del  crivello  ;  ma  ad 
una  distanza  doppia  (2  metri)  dalla  candela  ,  questo 
numero  di  raggi,  a  cagion  della  loro  divergenza,  oc¬ 
cuperà  una  superficie  di  k  decimetri  quadrati,  e  per 
conseguenza  la  carta  non  ne  riceverà  che  il  quarto. 
Così  prendendo  per  unità  il  grado  d’ illuminazione 
sulla  superficie  del  crivello  ,  od  alla  distanza  4,  alla 

distanza  2  sarà  rappresentala  da  ,  ed  in  generale 

alla  distanza  D  dalla  frazione  jp,  poiché  le  aree  delle 

sezioni  di  una  piramide  fatte  con  piani  paralleli  alla 
base  sono  proporzionali  ai  quadrati  delle  loro  distanze 
dal  vertice  della  piramide.  Questo  raziocinio  essendo 
indipendente  dal  numero  e  dalla  grandezza  dei  fori, 
e  per  conseguenza  anche  dal  rapporto  della  parte 
della  superficie  occupata  dai  fori  alla  parte  intatta  , 
possiamo  far  crescere  questo  rapporto  all’ infinito, 
nel  qual  caso  resta  eliminata  la  membrana  traforata, 
ed  il  foglio  di  carta  trovasi  illuminato  direttamente. 
Quindi  si  conchiude  clic  la  quantità  di  luce  od  il 
grado  d’illuminazione  ricevuto  da  una  piccola  super¬ 
ficie  piana  di  grandezza  determinata,  esposta  aU’azione 
libera  e  normale  d’un  luminare,  è  in  ragione  inversa 
«lei  quadrato  della  sua  distanza  da  questo  luminare. 
Ciò  costituisce  il  principio  fondamentale  su  cui  si 
basa  tutta  la  fotometria  ,  o  quella  parte  della  fisica 
che  ha  per  iscopo  di  determinare  l’ intensità  della 
luce  e  della  quale  abbiamo  parlato  a  suo  luogo.  — 
Quello  che  abbiam  detto  fin  qui  della  luce,  e  dimo¬ 
strato  della  sua  velocità  ed  intensità  ,  è  indipendente 
da  qualunque  ipotesi  sulla  natura  di  questo  agente. 
La  teoria  della  luce,  la  quale  costituisce  quella  parie 
della  fisica  che  prende  il  nome  di  ottica  (vedi) ,  è 
quella  che  maggiormente  si  accosta  alla  perfezione 
fra  tutti  i  rami  della  fisica.  La  causa  di  questo  avan¬ 
zamento  più  rapido  non  è  difficile  a  scoprirsi;  infatti 
i  fenomeni  che  sono  nel  dominio  dell’ottica,  si  osser¬ 
vano  col  piu  perfetto  dei  nostri  organi  :  dipendono 
da  elementi  facili  a  misurarsi ,  quali  sono  le  linee 
e  gli  angoli;  possono  la  maggior  parte  studiarsi  geo¬ 
metricamente  e  sottomettersi  al  calcolo ,  ed  i  risul¬ 
tali  di  quest’analisi  possono  verificarsi  col  mezzo  di 
strumenti  semplici  e  precisi  ;  finalmente  la  relazione 
intima  che  hanno  coll’astronomia  fece  loro  parteci¬ 
pare  del  rapido  perfezionamento  di  questa  scienza. 
Fin  dall’origine  della  fisica  sperimentale  gli  scienziati 
furono  divisi  in  due  partiti  relativamente  alla  causa 
reale  della  luce.  Si  accordavano  bensì  neU’ammettere 
l’esistenza  di  un  agente  particolare ,  il  quale  potesse 
produrre  sull’organo  della  vista  la  sensazione  della 
forma  d’un  corpo  ;  ma  restava  a  spiegare  in  qual 
modo  l’azione  del  corpo  luminoso  si  trasmettesse  al- 
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l’organo.  Due  ipotesi  differentissime  si  proposero  a 
questo  riguardo.  Nella  prima  si  suppone  che  un  corpo 
luminoso  mandi  in  tutte  le  direzioni  una  sostanza 
tenuissima,  la  cui  sottigliezza  non  permette  di  consta¬ 
tare  il  suo  peso  e  la  sua  impenetrabilità;  tal  sostanza 
passerebbe  a  traverso  ai  corpi  trasparenti  senza  nulla 
perdere  della  sua  velocità  e  verrebbe  arrestata  dai 
corpi  opachi.  Un’altra  parte  di  questa  sostanza  ema¬ 
nala  dal  corpo  luminoso ,  venendo  ad  attraversare 
la  parte  materiale  dell’organo  della  vista,  arriva  al 
fondo  dell’occhio  e  dà  origine  alla  sensazione.  Tal  è 
l’ ipotesi  dell' emissione.  —  Nella  seconda  ipotesi  non 
si  suppone  che  vi  abbia  trasporto  di  un  agente  ma¬ 
teriale  a  grandi  distanze,  ma  si  ammette  che  le  vibra¬ 
zioni  delle  molecole  dei  corpi  luminosi  intorno  alle 
loro  posizioni  d’ equilibrio  vengano  comunicate  alle 
molecole  di  un  fluido  etereo  sparso  nell’universo. 
Queste  vibrazioni  propagandosi  a  traverso  al  fluido, 
pervengono  all’organo  della  vista,  il  quale  le  trasmette 
al  nervo  ottico.  Tal  è  l’ ipotesi  delle  ondulazioni.  In 
questo  caso  la  natura  e  la  trasmissione  della  luce  sa¬ 
rebbero  analoghe  alla  natura  del  suono  ed  alla  sua 
trasmissione  a  traverso  ai  fluidi  ed  ai  corpi  pondera¬ 
bili.  La  grande  analogia  che  esiste  tra  i  fenomeni 
della  luce  e  quelli  del  calorico  raggiante,  fa  supporre 
che  siano  prodotti  da  un  medesimo  agente.  Ora  la 
difficoltà,  che  si  trova  ancora  onde  spiegare  col  prin¬ 
cipio  delle  vibrazioni  il  complesso  dei  fenomeni  calo¬ 
rifici  ,  rende  più  semplice ,  nello  stato  attuale  della 
scienza,  l’ipotesi  del  calorico;  cosicché  sotto  questo 
aspetto  siamo  condotti  a  preferire  l’ ipotesi  dell’e¬ 
missione  della  luce  a  quella  delle  ondulazioni.  Ma 
adottando  la  prima,  è  giuocoforza  ammettere  resi¬ 
stenza  d’un’  infinità  di  materie  luminose  differenti,  le 
quali  diano  luogo  all’  infinita  varietà  di  colori ,  onde 
spiegare  la  decomposizione  della  luce  e  tutti  i  feno¬ 
meni  della  colorazione.  Nella  teoria  delle  ondulazioni 
'  al  contrario  si  concepisce  facilmente  in  qual  modo  i 
movimenti  vibratorii  più  o  meno  rapidi  possano  dar 
luogo  a  sensazioni  differenti.  1  colori  sono  per  l’oc¬ 
chio  ciò  che  sono  i  suoni  dotati  di  velocità  differenti 
di  vibrazione  all’orecchio.  Sotto  questo  nuovo  aspetto 
l’ ipotesi  delle  ondulazioni  è  di  gran  lunga  preferibile 
a  quella  dell’emissione.  Si  può  citare  un  gran  numero 
di  fatti,  i  quali  indicano  che  il  calore  e  la  luce  sono 
dovuti  ad  un  medesimo  agente.  Così  quando  i  raggi 
solari  si  ricevono  sulla  superficie  di  uno  specchio 
concavo  o  sopra  una  lente ,  si  riflettono  o  si  rifran¬ 
gono  in  modo ,  che  s’ incrocicchiano  in  uno  spazio 
ristretto ,  detto  foro  ,  nel  quale  si  trova  pure  una 
concentrazione  del  calor  solare.  La  temperatura  d’un 
corpo  esposto  al  sole  si  eleva  più  che  all’ombra  ;  se 
questo  corpo  è  trasparente,  una  gran  parte  della  luce 
sfugge  all’assorbimento,  ed  il  calore  del  corpo  è  pur 
minore.  Quindi  la  luce  solare  sembra  trasformarsi  in 
calore  quando  penetra  ne’  corpi.  Inoltre  i  corpi  es¬ 
posti  ad  una  temperatura  molto  elevata  divengono 
luminosi;  nel  qual  caso  sembra  che  il  calor  raggiante 
acquisti  le  proprietà  della  luce.  Altri  fenomeni  poi 
paiono  contradire  all’  identità  di  causa  prima  del  ca¬ 


lore  e  della  luce;  cosi  i  corpi  fosforescenti  mandano 
una  luce  scompagnata  da  ogni  fenomeno  calorifico. 
Certi  animali ,  come  le  lucciole  ,  mandano  pure  una 
luce,  che  in  alcuni  casi  è  sufficiente  per  poter  leggere 
al  suo  splendore ,  sebbene  non  producano  calore  di 
sorta.  Il  legno ,  le  carni  e  specialmente  i  pesci ,  al¬ 
lorché  sono  in  un  certo  stalo  di  putrefazione,  diven¬ 
gono  luminosi  senza  riscaldare.  Alcuni  fenomeni  chi¬ 
mici  ,  come  sarebbe  la  combinazione  dell’ossido  di 
carbonio  e  del  cloro ,  vengono  prodotti  dall’azione 
sola  della  luce.  Oltre  a  ciò  si  possono  separare  certe 
parti  di  un  raggio  solare,  le  quali  producono  l’effetto 
del  calore  senza  luce.  Ma  questi  fatti  indicano  solo 
che  i  fenomeni  luminosi  possono  esistere  anche  senza 
essere  combinati  coi  fenomeni  calorifici,  nè  potreb- 
besi  dai  medesimi  dedurre  veruna  conclusione  contro 
l’ identità  delle  cause  prime  e  degli  agenti ,  ai  quali 
si  debbono  attribuire  la  luce  ed  il  calore.  Ove  esi¬ 
stesse  un  fatto  anche  solo  di  trasformazione  dell’uno 
nell’altro  di  questi  due  principii ,  sarebbe  più  che 
sufficiente  onde  stabilirne  l’ identità.  Quindi  qualun¬ 
que  sia  l’ ipotesi  che  si  voglia  adottare  per  ispiegare 
i  fenomeni  luminosi,  bisogna  pure  di  necessità  adot¬ 
tarla  per  quelli  del  calore. —  Un  gran  numero  di  fe¬ 
nomeni  ottici  si  spiegano  assai  comodamente  nell’ipo¬ 
tesi  dell’emissione  ;  ma  un  gran  numero  pure  sono 
in  manifesta  contradizione  colla  medesima  e  ne  di¬ 
mostrano  l’insufficienza.  Al  contrario  la  teoria  delle 
onde  luminose  spiega  in  un  modo  compiuto  tutti  1 
fatti  conosciuti,  e  senza  che  si  abbia  bisogno  di  ri- 
cerrere  ad  alcuna  di  quelle  ipotesi  addizionali  e  con- 
traditorie  che  si  debbono  ammettere  nella  teoria  del¬ 
l’emissione;  ella  stabilisce  un  legame  naturale  d» 
dipendenza  tra  i  fenomeni  apparentemente  più  dissi¬ 
mili;  finalmente,  quasi  per  dare  una  prova  irrecusa¬ 
bile  della  sua  realtà  ,  col  suo  mezzo  si  spinsero  le 
scoperte  al  di  là  di  quelle  che  si  fecero  sperimentai' 
mente  ,  indicando  al  fisico  più  fatti ,  la  cui  esistenza 
non  era  nè  anche  sospettata,  ed  i  quali  furono  poscia 
dalla  sperienza  confermati.  È  impossibile ,  dieti° 
tante  ragioni,  non  adottare  la  teoria  delle  ondulazioni, 
facendo  consistere  in  queste  la  causa  immediata  de» 
fenomeni  luminosi.  Quindi  dobbiamo  ammettere  1  r 
sistenza  d’un  fluido  diffuso  nell’universo ,  sia  neg  ‘ 
spazii  vuoti  d’ogni  materia  ponderabile ,  come  pnr 
nei  corpi  stessi,  tra  le  particelle  che  li  compongono* 
Questo  fluido,  al  quale  si  dà  il  nome  d’etere,  serven  ^ 
alla  propagazione  delle  onde  luminose ,  è  dunqO^ 
eziandio  la  causa  prima  dei  fenomeni  calorifici  ,  ^ 
calor  raggiante  non  sarebbe  altro  che  l’effetto  di  o®' 
dulazioni  dell’etere,  le  quali  si  distinguerebbero  dal 
onde  luminose  per  qualche  proprietà  particolare  ; 
il  calore  statico  o  di  combinazione  non  sarebbe  a* 
che  la  massa  più  o  men  grande  del  fluido  etereo  c°^ 
tenuto  nei  corpi.  Queste  conclusioni  sono  affatto  ®® 
formi  alle  idee  ammesse  generalmente  da  tutti  i  b»* 
e  per  ispiegare  in  questa  ipotesi  i  fenomeni  dip 
denti  dalle  temperature,  dai  calori  specifici  e  late  ^ 
non  si  avrebbe  altra  modificazione  a  fare  sen0^  rC- 
quella  di  sostituire  il  nome  di  etere  al  nome  di  ca 
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e  rispetto  al  calorico  raggiante,  la  cui  causa  imme¬ 
diata  consisterebbe  in  una  specie  particolare  di  on¬ 
dulazioni  del  fluido  etereo ,  la  sua  propagazione  nel 
vuoto  o  nei  mezzi  diatermici  sarebbe  affatto  analoga 
a  quella  della  luce  nello  stesso  fluido ,  od  a  quella 
del  suono  nei  gas.  Così  l’ identità  supposta  degli 
agenti  che  danno  origine  al  calorico,  ed  alla  luce  co¬ 
stituisce  un’  obiezione  ,  che  cade  di  per  se  stessa , 
contro  l’ipotesi  delle  onde  luminose.  Le  ragioni  però 
che  abbiamo  addotte  agli  articoli  anelli  colorati,  dif- 
fra  zione ,  interferenza  ecc.  (vedi) ,  mettono  fuor  di 
dubbio  la  verità  di  questa  ipotesi.  La  luce  possiede 
l,n  numero  grandissimo  di  proprietà  ,  quali  sono 
quelle  di  riflettersi,  di  rifrangersi,  di  scomporsi  ,  di 
polarizzarsi  ecc.,  l’ordine  delle  quali  si  esporrà  all’ar¬ 
ticolo  ottica  (vedi),  e  delle  quali  si  è  parlato  in  altret¬ 
tanti  articoli  appositi  (v.  Riflessione,  Rifrazione,  Po¬ 
larizzazione  ecc.).  —  La  luce  solare ,  sia  allo  stato 
naturale  che  scomposta ,  esercita  un’  influenza  spe¬ 
dale  su  molti  fenomeni  chimici ,  della  quale  si  è  già 
,n  parte  tenuto  discorso  negli  articoli  che  concernono 
fluelle  sostanze  su  cui  tale  influenza  si  manifesta  più 
specialmente  ;  avremo  pure  occasione  di  parlarne  al- 
*  art.  spettro  solare  (vedi). 

LUCE  (igien.). — Gli  effetti  maravigliosi  che  esercita 
quest’agente  universalmente  diffuso  in  tutto  il  creato 
anno  presentire  quale  esser  debba  la  sua  azione  so¬ 
pra  i  varii  esseri  organizzati  e  specialmente  sull’uomo. 
Già  si  disse  altrove  quale  sia  l’azione  della  luce  sulla 
vegetazione  (r.  Luce  fis.  e  bot.)  ;  ora  ne  rimane  a 
toccare  di  quella  che  essa  esercita  sul  corpo  umano 
e  su  quello  degli  altri  animali.  Siccome  però  doppia 
si  è  l'azione  della  luce  sopra  di  noi,  sia  che  si  voglia 
considerare  universalmente  diffusa  su  tutto  il  corpo, 
sia  che  si  consideri  come  specialmente  affettante 
1  organo  della  vista,  così  dobbiamo  risguardarla  sotto 
questi  due  aspetti.  Azione  della  luce  sui  corpi  viventi. 
Trovandosi  quest’agente  misterioso  per  lo  più  riunito 
a  calorico,  ne  consegue  che  gli  effetti  i  quali  risultano 
negli  esseri  organizzati  in  parte  si  debbano  alla  luce 
cd  in  parte  al  calorico  attribuire.  La  luce  considerata 
questa  maniera  è  uno  stimolo  naturale  c  necessa- 
!*°  a  tutti  gli  animali,  come  lo  è  alle  piante  (v.  Luce 
I  •)•  Di  (Tatti  le  persone  che  dimorano  in  siti  ove  la 
^.Ce  scarseggia,  diventano  molli,  presentano  una  pelle 
'ancastra,  sottile,  una  costituzione  deboi  uccia  ed  in- 
^  'nano  alle  scrofole,  al  rachitismo,  alla  clorosi  ed  al- 
^uropisia.  Tale  si  è  la  sorte  di  quelli  che  passano  un 
ìq'"P°  assa*  *un^3  neHe  carceri  e  dei  fanciulli  allevali 
camere  poco  soleggiate.  Inoltre  questi  individui 
n°  impressionabili  ad  ogni  menoma  causa,  e  per 
.  "scguenza  soggetti  a  molte  altre  infermità  anche  di 
u  1  °'e  reumatica  ed  infiammatoria,  le  quali  assumono  j 
^  carattere  mollo  più  grave,  perchè  si  accendono  | 
"n  cattivo  fondo.  I  tessuti  di  colesti  esseri  sono 
t  0 " 1  »  il  loro  sangue  è  mancante  di  fibrina  e  di  ema-  j 
ri.*Jna  cd  abbondante  di  siero.  Gli  stessi  effetti  si  ma- 
estano  sopra  gli  animali  ;  quindi  la  bianchezza  del 
ja  0  degli  animali  viventi  sotto  climi  settentrionali  c 
P'ccolezza  della  loro  statura.  Che  questi  effetti  poi 
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.  non  sieno  dovuti  unicamente  alla  mancanza  di  ca¬ 
lore;  ina  piuttosto  a  quella  di  luce,  lo  dimostra  l’espe¬ 
rienza  ed  il  cambiamento  repentino  che  soffrono  le 
persone  che  passano  dalla  vita  campagnuola  alla  cit¬ 
tadina;  quantunque  la  temperatura  da  cui  sono  cir¬ 
condati  mantengasi  piuttosto  elevata.  Invece  l’azione 

Ideila  luce  sui  nostri  tessuti  fa  si  che  essi  diventano 
più  rigidi,  la  pelle  è  più  colorita,  il  sangue  abbonda 
di  fibrina  e  di  ematosina,  quindi  quelli  che  vi  sono 
esposti  presentano  maggior  gagliardi  della  persona, 
sono  soggetti  a  pletora  ed  a  malattie  infiammatorie, 
le  quali  percorrono  un  corso  più  genuino  e  meglio  si 
possono  combattere  coi  mezzi  adattati.  Qual  diffe¬ 
renza  si  osserva  fra  il  contadino  e  l’operaio  della  ca¬ 
pitale,  quantunque  il  modo  di  alimentazione  sia  a  un 
di  presso  il  medesimo?  Si  accusò  la  luce  di  essere  la 
causa,  od  almeno  una  delle  cause  della  pellagra;  ma 
basta  a  confutare  questa  opinione  il  dire  che  la  pel¬ 
lagra  è  circoscritta  ad  alcune  regioni  ed  affatto  sco¬ 
nosciuta  in  paesi  in  cui  l’azione  della  luce  è  vividis¬ 
sima.  Del  resto  le  modificazioni  che  soffrono  l’uomo 
e  gli  altri  animali  dall’azione  più  o  meno  intensa 
della  luce,  come  dicemmo,  non  sono  dovute  sola¬ 
mente  a  quest’agente,  ma  al  calorico ,  all’e/rUncifà 
ed  al  maggiore  o  minor  assorbimento  di  ossigeno  dal¬ 
l’atmosfera.  Azione  della  luce  sull'occhio.  Una  luce 
troppo  viva  e  continuata  esercita  sull’organo  della 
visione  un’azione  sfavorevole,  produce  una  contra¬ 
zione  eccessiva  della  pupilla,  eccita  soverchiamente 
i  nervi  ottico  ed  ottalmico,  provoca  le  lagrime,  l’in- 
flainmazione  dell’occhio  ed  anche  la  cecità.  Questi 
mali  sono  molto  maggiori  qualora  la  luce  venga  ri¬ 
flessa;  quindi  le  mura  troppo  bianche,  il  suolo  coperto 
di  neve  e  di  sabbia  bianchissima  sono  dannosissimi 
alla  vista,  e  l’oltalmia  egiziaca  vuoisi  in  gran  parte 
ripetere  dalla  soverchia  intensità  della  luce;  quan¬ 
tunque  altre  cause  vi  concorrano.  Non  avvi  cosa  che 
possa  così  facilmente  danneggiare  la  vista,  come  un 
lavoro  continuato  ad  una  luce  troppo  forte.  Conse¬ 
guenza  di  questo  sono  la  presbiopia ,  Yambliopia  e 
Yarnaurosi.  Una  luce  viva  brillante  iinprovisamente 
nella  oscurità  abbaglia  la  vista  a  segno  di  impedirla 
affatto.  Si  riferiscono  casi  di  cecità  provata  dal  ba¬ 
gliore  del  lampo.  Invece  una  luce  troppo  debole  di¬ 
lata  soverchiamente  la  pupilla  e  produce  la  miopia  ; 
l’oscurità  prolungata  fa  si  che  l’occhio  non  possa  più 
tollerare  una  luce  ordinaria  senza  infiammarsi.  Quindi 
ottimi  sono  gli  occhiali  verdi  ed  azzurri  per  quelli  elio 
sono  esposti  ad  una  luce  troppo  viva  o  riflessa  da 
corpi  bianchi.  Si  debbe  parimente  rimediare  ai  vizii 
di  presbiopia  e  miopia  con  occhiali  adattati  a  correg¬ 
gere  questi  difetti  (v.  Occhio,  Miopia  e  Prfsbiopia). 

LUCE  (Lux)  (bot.). — Questo  fluido  elementare  che 
ha  tanta  parte  nei  fenomeni  della  vita  vegetale  ha 
una  particolare  azione  nel  coloramento  delle  foglie 
dei  fiori  e  degli  altri  organi  della  pianta.  —  L’azione 
della  luce  solare  è  necessaria  per  la  scomposizione 
del  gas  acido  carbonico  introdotto  dalle  radici  e  dalle 
foglie.  Egli  è  nelle  cellole  del  parenchima  vegetale 
che  si  compie  questa  separazione,  e  che  il  carbonio 


si  (issa  c  concorre  alla  formazione  del  legno,  della 
fecola,  delle  resine,  della  gomma,  degli  olii  essenziali 
e  delle  altre  sostanze  cosi  dette  immediate  delle  piante, 
mentre  l’ossigene  si  sviluppa  e  viene  restituito  all’at- 
mosfera.  Ponendo  a  vegetare  una  pianta  sotto  un  re¬ 
cipiente  isolato  entro  un  determinato  volume  d’aria 
soprabbondante  di  gas  acido  carbonico  si  osserva 
che  durante  la  vegetazione  quest’acido  scompare  ed 
è  rimpiazzato  da  una  quantità  proporzionale  di  gas 
ossigeno.  Nè  si  può  supporre  che  il  gas  ossigene 
scomparso  in  questa  sperienza  fosse  precedentemente 
contenuto  nell’interno  della  pianta ,  imperciocché 
mettendo  nell’acqua  satura  di  gas  acido  carbonico 
delle  foglie  precedentemente  spogliate  d’aria  mediante 
la  machina  pneumatica,  esse  pure  somministrano  del 
gas  ossigene  e  per  conseguenza  questo  gas  da  altro 
non  può  provenire  che  dall’ossigene  facente  parte 
dell’acido  carbonico  il  quale  ha  abbandonato  il  car¬ 
bonio  che  si  è  trasformato  in  sostanza  vegetale.  In¬ 
fatti  Saussure  ha  dimostrato  che  in  ragione  che  le 
piante  decompongono  1’  acido  carbonico  si  aumenta 
la  dose  del  carbonio  ne’ loro  componenti.  Egli  deter¬ 
minò  coll’analisi  la  quantità  media  di  carbonio  che 
contenevasi  in  un  determinato  peso  di  piante  di  vinca 
e  ne  pose  alcune  in  un  recipiente  pieno  di  aria  atmo¬ 
sferica  in  cui  erano  stati  mescolati  sette  centesimi  e 
mezzo  d’acido  carbonico;  ed  una  simile  ed  ugual 
quantità  di  dette  vinche  fu  posta  in  un’atmosfera  priva 
affatto  d’acido  carbonico  ;  c  dopo  averle  tenute  sei 
giorni  in  esperienza  trovò  che  quelle  che  aveano  vis¬ 
suto  neU’appareccliio  prive  d’acido  carbonico  aveano 
perduta  una  qualche  porzione  di  carbonio,  mentre 
nell’altre  si  era  aumentata.  —  Se  allorquando  remis¬ 
sione  del  gas  ossigeno  delle  foglie  immerse  nell’acqua 
satura  di  acido  carbonico  è  in  piena  attività,  s’inter¬ 
ponga  un  corpo  opaco  che  tolga  al  recipiente  i  raggi 
solari,  cessa  nel  momento  l’emissione  del  gas,  e  rico- 
,  inincia  tolto  che  sia  l’interposto  ostacolo  opaco.  Que¬ 
sto  effetto  è  prodotto  anche  impiegando  isolali  i  diversi 
raggi  componenti  la  luce  solare,  e  Senebier  ha  osser¬ 
vato  che  il  raggio  violetto,  cioè  il  più  refrangibile,  lo 
produce  con  maggiore  energia,  e  più  debolmente  di 
tutti  il  raggio  rosso  che  è  il  meno  refrangibile.  Nel¬ 
l’oscurità  totale  le  piante  non  tramandano  gas  ossigene 
non  decomponendo  allora  punto  d’acido  carbonico. 
11  color  verde  delle  foglie  e  degli  altri  organi  erbacei 
è  tanto  più  vivace  nelle  piante  quanto  più  libera¬ 
mente  esse  hanno  goduto  dell’azione  diretta  della  luce 
solare;  quelle  che  hanno  vissuto  in  luoghi  ombreg¬ 
giati  hanno  un  verde  sempre  più  o  meno  sbiadito,  e 
finalmente  perdono  affatto  il  color  verde  e  diventano 
bianche  se  per  un  certo  tempo  soggiornano  nell’oscu¬ 
rità,  nel  quale  stato  si  chiamano  clorotiche;  un  breve 
soggiorno  non  è  sufficiente  per  renderle  tali,  ma  è 
necessario  che  sia  prolungato  per  molli  giorni.  Quando 
una  pianta  sana  si  trasporta  in  un  luogo  perfettamente 
scuro,  le  foglie  ingialliscono  e  cadono,  le  nuove  messe 
si  mostrano  bianche,  piene  d’umore,  deboli  e  floscio; 
se  vi  sono  fiori  in  bottone  cadono  senza  aprirsi,  e  se 
erano  aperti,  gli  ovarii  non  vengono  mai  a  perfezio¬ 


ne,  la  pianta  infine  diventa  clorotica.  Le  piante  clo¬ 
rotiche  sono  insipide,  e  mentre  che  le  foglie  delle 
piante  sane  gettate  nell’acqua  galleggiano,  le  foglie 
delle  clorotiche  vanno  a  fondo.  L’analisi  dimostra  che 
in  confronto  delle  piante  sane,  le  clorotiche  conten¬ 
gono  più  acqua,  più  acido  carbonico,  più  gomma, 
meno  potassa,  meno  olio,  meno  idrogene,  meno  re¬ 
sina,  meno  carbone;  e  tutto  questo  per  non  avere 
esse  godute  dell’azione  benefica  della  luce.  La  luce 
mette  in  attività  la  traspirazione  delle  piante,  e  però 
le  clorotiche  che  non  ne  hanno  provala  l’azione  so¬ 
vrabbondano  di  sugo  acquoso.  Senza  la  luce  il  pa¬ 
renchima  non  è  in  grado  di  decomporre  l’acido  carbo¬ 
nico,  e  per  questi  due  motivi  le  foglie  clorotiche  sono 
più  gravi  delle  verdi.  Non  avendo  decomposto  l’acido 
carbonico,  non  si  è  potuto  in  esse  fissare  il  carbonio; 
però  non  ci  si  è  formala  la  materia  verde,  nè  depo¬ 
sitato  il  carbonio  nei  tessuti.  Quindi  la  scarsità  delle 
materie  oleosa,  resinosa  e  legnosa,  e  la  causa  per  cui 
le  piante  clorotiche  bruciano  malamente  e  danno  poco 
calore  al  pari  delle  piante  putrefatte.  Chaptal  esami¬ 
nando  dei  bissus  nati  nell’oscurità,  ne  ottenne  un  li¬ 
quido  molto  carico  di  acido  carbonico,  e  trovò  che  la 
parte  legnosa  di  tali  piante  era  un  ottanlanovesimo 
del  totale;  mentre  parecchi  altri  individui  tenuti  per 
trenta  giorni  alla  luce  diedero  alla  distillazione  assai 
minor  dose  d'acido  carbonico,  e  la  materia  legnosa  fu 
trovata  in  essi  accresciuta  e  arrivata  al  ventiquattre¬ 
simo. — Laonde  quanto  più  prolungata  è  l’azione  della 
luce  sulle  piante,  tanto  più  diminuisce  la  quantità  del- 
l’acido  carbonico,  e  crescono  per  l’opposto  il  carbone 
e  il  legno.  Le  piante  che  vivono  nell’  oscurità  cre¬ 
scono  più  prestamente  di  quelle  che  vivono  alla  luco, 
e  se  elleno  sono  illuminate  più  da  una  parte  che  dal¬ 
l’altra,  allora  piegano  le  loro  cime  ed  i  rami  verso  la 
parte  dalla  quale  vien  la  luce  maggiore.  Tessier  fece 
in  una  stanza  buia  due  sorta  di  fori,  gli  uni  a  peri1 
all’aria  ma  che  non  davano  accesso  alla  luce;  gli  alt*"» 
chiusi  con  vetri  che  permettevano  il  passaggio  alla 
luce  e  non  all’aria,  e  vide  che  costantemente  le  piante 
verso  questi  ultimi  si  dirigevano  ;  quindi  alcuni  furoO° 
di  parere  che  le  piante  avessero  un’attrazione  parti' 
colare  per  la  luce;  ma  De  Candolle  osserva  giudizi®' 
samente  che  in  questo  caso  la  clorosi  è  una  malati13 
locale.  La  pianta  è  illuminata  parzialmente,  e  nell3 
parte  su  cui  l’azione  è  energica,  si  decompone  l’acid® 
carbonico,  si  fissa  il  carbone,  e  le  fibre  acquista®3 
tenacità  e  robustezza;  ma  nella  parte  opposta 
fusto  mancando  o  essendo  molto  debole  l’azione  del1, 
luce,  le  fibre  debbono  rimaner  flosce  e  in  consegue®23 
nel  tempo  medesimo  allungarsi  più  di  quelle  dell3 
parte  anteriore  bene  illuminata,  onde  deve  rimaner 
nel  fusto  da  questa  parte  una  concavità  e  la  c,,n^ 
voltarsi  verso  la  luce.  Che  se  alla  pianta  potrà  ®"^ 
tarsi  la  situazione  e  voltare  verso  la  luce  la  P3f 
convessa  come  si  fa  alle  piante  in  vaso  nelle  stul® 
nei  tepidarii,  adagio  adagio  si  raddrizzerà  ,  Pcr  *  ^ 
curvarsi  di  nuovo  verso  la  luce.  La  clorosi  è  Per 
piante  una  malattia  di  debolezza,  e  segue  per  c  . 
come  per  gli  animali  molto  indeboliti,  che  esp°- 
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bruscamente  a  stimoli  relativamente  troppo  forti  si 
indeboliscono  di  più  e  talvolta  anche  periscono;  però 
'olendo  curare  una  pianta  clorotica ,  farla  tornare 
cioè  al  suo  primo  vigore  e  riprendere  il  suo  bel  co¬ 
lor  verde,  bisogna  esporla  grado  a  grado  e  lentamente 
olla  luce,  la  quale  è  per  i  vegetali  uno  stimolante 
assai  energico.  —  Non  si  riesce  a  render  sensibile  la 
(  scomposizione  dell’acido  carbonico  e  remissione  del 
$?as  ossigene  dalle  piante  tenute  in  acqua  satura  di 
acido  carbonico,  se  non  si  espongono  ai  raggi  diretti 
del  sole;  ma  poiché  da  una  tal  decomposizione  di¬ 
pende  il  color  verde,  bisogna  che  la  natura  inetta  in 
pratica  qualche  altro  mezzo  senza  l’intervento  della 
luce  diretta,  o  che  il  gas  ossigene  si  sviluppi  in  modo 
cosi  lento  da  non  rendersi  sensibile.  Infatti  nei  bo¬ 
schi  folti  ove  non  penetra  che  della  luce  diffusa,  le 
Piante  che  ci  vivono  son  di  color  verde  più  o  meno 
pallido,  uia  non  mai  bianche.  De  Candolle  vide  con¬ 
servarsi  verdi  delle  piante  illuminate  con  luce  prove¬ 
niente  da  fiaccole  senza  checi  fosse  sviluppo  sensibile 

.  ossigene.  Humboldt  trovò  nei  sotterranei  delie 
miniere  la  poa  annua,  la  poa  có)npressa,  la  planiamo 
unceolata,  il  trifolium  arvense,  il  cheiranthus  cheiri,  il 
ic  tea  vcrticillalus,  di  color  verde  quantunque  viventi 
»n  luogo  assolutamente  all’oscuro.  L’aria  nella  quale 
queste  piante  si  trovavano,  conteneva,  come  sempre 
accade  in  simili  luoghi,  del  gas  idrogeno,  e  Senebier 
aveva  di  già  osservato  che  mescolando  del  gas  idro- 
Rcne  all’aria  che  circonda  le  piante  vegetali  nell’oscu- 
rità,  non  perdono  queste  intieramente  il  color  verde. 
Pare  in  questo  caso  clic  l’acido  carbonico  sia  decom¬ 
posto  in  grazia  dell’idrogene  che  s’impadronisce  del- 
l’ossigene. 

LUCE  cinerea  ( aslr .).  — Si  dà  questo  nome  a 
quella  debole  luce  che  rende  visibile  il  disco  intiero 
Iel|a  luua  falcata  ne’  primi  giorni  della  lunazione. 

ulto  disputarono  gli  antichi  filosofi  intorno  alla  vera 
^ausa  di  questo  fenomeno  ;  e  le  opinioni  si  divisero 
^Pecialmente  in  due,  ammettendo  alcuni  una  specie 
1  osforescenza,  o  luce  propria  nella  luna,  per  la 
jlua  e  questa  si  rende  visibile  anche  non  essendo  il- 
^ un i nata  direttamente  dal  sole,  come  appunto  sembra 
so|G  S'a  tanl°  ne^li  ec,iss>  di  luna  che  in  quelli  del 
cliC|  lnenlre  a^lr'  osservando  che,  nello  stesso  modo 
sua  8  *Una  ’nv’a  a  n0‘  'a  *uce  solare  riflessa  sulla 
Più  fSUPer^c'c»  Pl,ò  la  terra,  anzi  deve,  per  ragion 
W  °^e’  ^luminar  la  luna,  asserirono  doversi  altri- 
lUn're  i1  fenomeno  della  luce  cinerea  alla  luce  che  la 
*Ued  r.*Ceve  dall*  terra  e  rimanda  per  riflessione  alla 
am  e*llna‘  Questa  seconda  ragione  or  generalmente 
ÙUal  r3’  senza  Per‘)  che  si  neghi  ,a  possibilità  di 
C0l,i^e  specie  di  fosforescenza  nella  luna,  spiega 
e  sj  Untamente  tutte  le  apparenze  della  luce  cinerea, 
altn>aSSUme  co,nc  cosa  dimostrata,  che,  se  non  tutta, 
Pia  6,10  *n  8ran  Partc>  questa  luce  è  dovuta  alla  dop- 
eie  l?^ess'one  suddetta  della  luce  solare  sulla  superfl¬ 
ui  .  e**a  terra  e  su  quella  della  luna.  Infatti,  a  parità  « 

*  ,rcostanze,  la  luce  cinerea  si  mostra  tanto  più  in- 


fen 


o01,Sa  |luant0  P*ù  la  luna  è  vicina  alla  congiunzione 
0  e  »  ora  in  questa  posizione  la  terra  deve  appa¬ 


rir  piena  alla  luna,  ossia  totalmente  illuminata,  co¬ 
sicché  manderà  a  quest’ullima  la  massima  quantità 
di  luce.  Avvi  però  una  circostanti  che  fa  si  che  la 
luce  cinerea  non  si  mostra  colla  sua  intensità  massima 
allorquando  la  luna  trovasi  in  congiunzione  ,  ed  è 
I  effetto  del  contrasto  di  una  luce  minore  con  una 
maggiore.  Nella  congiunzione  della  luna  la  troppa 
vicinanza  de’  raggi  solari  toglie  alla  nostra  vista  la 
sensazione  della  luce  cinerea,  la  quale  sebben  sia  in 
questo  istante  al  suo  maximum,  non  apparisce  come 
tale  che  due  o  tre  giorni  dopo  e  prima  della  congiun¬ 
zione.  Passato  questo  tempo,  a  misura  che  la  parte 
illuminata  della  luna  cresce,  affievolisce  la  luce  cine¬ 
rea,  e  ciò  per  due  motivi:  1°  pel  contrasto  colla  luce 
troppo  viva  della  luna;  2°  perchè  la  terra  non  sarà 
più  piena  rispetto  alla  luna,  ma  presenterà  alla  me¬ 
desima  una  porzione  del  suo  emisfero  illuminato  mi¬ 
nore  di  prima,  e  per  conseguenza  minore  sarà  pure 

intensità  della  luce  cinerea.  —  Questo  fenomeno,  di 
cui  ragioniamo,  è  sempre  accompagnato  da  un’  illu¬ 
sione  ottica  sensibilissima,  consistente  in  ciò  che  la 
falce  lunare  vivamente  illuminata  sembra  appartenere 
ad  un  disco  assai  più  esteso  che  quello  della  luce  ci¬ 
nerea.  Questo  non  è  che  un  effetto  prodotto  sulla 
retina  di  una  luce  viva  ad  una  luce  debole.  La  luce 
cinerea  può  rendersi  assai  più  sensibile  di  quello  che 
non  apparisce,  intercettando  con  un  corpo  opaco  la 
luce  della  falce  lunare;  o  ponendosi  dietro  un  muro 
in  modo  che  la  luce  più  intensa  della  luna  non  possa 
ferire  l’occhio,  mentre  si  osserva  la  luce  cinerea. 

LUCE  Zodiacale  (aslr.)  (v.  Zodiacale)  (Lice). 

LUCERNA  ( geogr .). — Cantone  svizzero  della  super- 
hcie  di  552  miglia  quadrate  geografiche,  diviso  in 
cinque  balutggi  o  podesterie,  che  sono  Lucerna ,  En- 
tlibuch,  Willisau,  Sursee  e  Hoehdorf.  Si  fa  ascendere 
la  sua  popolazione  a  120,000  abitanti  che  professano 
quasi  lutti  la  religione  catolicaji  riformati  vi  godono 
peraltro,  dal  1828,  del  libero  esercizio  del  loro  culto. 
La  costituzione  cantonale  è  stata  riveduta  nel  1831. 
Le  pubbliche  entrate  salgono  a  107,353  fiorini.  Il 
contingente  federale  è  di  175'»  uomini.  Il  capoluo"0 
di  questo  cantone,  Lucerna  ,  situata  all’estremità  d°el 
lago  dei  Quattro  Cantoni,  allo  sbocco  della  Reuss,  ha 
una  circonferenza  piuttosto  ragguardevole,  a  motivo 
del  gran  numero  di  giardini  cui  la  città  rinserra. 
Questa  citta  è  una  delle  più  belle  della  Svizzera  :  le 
sue  strade  sono  ben  lastricate.  La  Reuss  la  divide  ad 
occidente  in  due  o  tre  parli  che  comunicano  fra  di 

i°runnn  n,.eZZ0  d‘  bei  ponli-  Essa  ha  una  popolazione 
di  8000  abit.  I  suoi  principali  edifizii  e  stabilimenti 
sono  il  palazzo  comunale,  la  catedrale,  il  liceo,  il 
seminario,  la  biblioteca  pubblica,  la  collezione  di  og¬ 
getti  d  arte,  la  scuola  di  disegno,  l’academia  di  canto, 
la  società  degli  amici  delle  scienze,  quattro  conventi. 
Essa  è  la  residenza  del  nunzio  del  papa  ed  uno  dei 
tre  cantoni  direttori  o  vorort  (v.  Svizzera).  Fra  le 
rarità  di  questa  città  menzioneremo  la  Pianta  in  ri¬ 
lievo  della  Svizzera  di  Pfiffer  (redi)*  Quest’  opera 


stupenda  che  ha  22  piedi  di  lunghezza  e  12  di  lar- 
II  ghezza  ,  è  composta  di  156  pezzi  movibili.  Degno 
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del  pari  di  essere  osservato  si  è  il  panorama  del  Ri¬ 
ghi  ,  lungo  24  piedi.  Importanti  sono  le  sue  fab¬ 
briche  di  stoffe  seriche  c  di  carta.  Si  fa  inoltre  un 
commercio  di  spedizione  e  di  transito  importante 
pel  San  Gottardo.  Si  esportano  formaggi,  maiali,  lu¬ 
mache,  grani,  prugne,  kirschicasser  e  fioretto.  Nei 
dintorni  della  città  è  stalo  inaugurato,  li  10  agosto 
dell’anno  1820,  il  monumento  eretto  alla  memoria 
degli  Svizzeri  uccisi  all’assalto  del  palazzo  delle  Tui- 
leries  in  Parigi  li  10  agosto  1792.  Il  monumento  si 
compone,  secondo  i  disegni  di  Thorwaldsen,  di  un 
leone  colossale  scolpito  nella  roccia,  il  quale  pare  di¬ 
fenda,  morendo,  i  gigli  di  Francia. 

LUCERNA  (archeol.). — I  Greci  ed  i  Romani  in  ori¬ 
gine  usavano  candele;  ma  in  tempi  posteriori  esse 
trovaronsi  principalmente  ristrette  alle  case  della 
gente  minuta.  Un  gran  numero  di  lucerne  antiche  è 
giunto  fino  a  noi,  di  cui  la  maggior  parte  sono  fatte 
di  terra  cotta  (r/>ox>iXacroi,  Aristof.  Eccl.  i),  ma  ve  n’ha 
pur  molle  di  bronzo.  La  più  parte  delle  lucerne  sono 
di  forma  ovale  e  schiacciate  disopra  dove  sono  per 
lo  più  delle  figure  in  rilievo.  Sonovi  uno  o  più  buchi, 
secondo  il  numero  degli  stoppini  che  vi  si  accende¬ 
vano;  e  siccome  questi  buchi  chiamavansi  per  un’ana¬ 
logia  assai  naturale  o  jui/l-ai  ,  letteralmente 

narici  o  moccolaloi ,  anche  le  lucerne  chiamavansi 
monomyxos ,  dimyxos ,  trimyxos  o  polymyxos ,  secondo 
che  avevano  uno  o  due,  o  tre,  o  più  buchi  per  gli 
stoppini.  La  stampa  seguente  che  rappresenta  una 
lucerna  dimyxos  con  sopravi  un  fanciullo  alato  ed 
un’oca,  è  stala  presa  dal  Museo  Borbonico  (iv.  14). — 


La  seconda  di  queste  stampe,  presa  dalla  medesima 
opera  (i.  10),  rappresenta  una  delle  più  belle  lucerne 
di  bronzo  che  siansi  mai  trovate.  Sopra  di  essa  evvi 
la  figura  di  un  Sileno  ritto  in  piedi. — Talvolta  le  lu¬ 


camera  ,  appunto  come  le  odierne  lampade  (Virg. 
4en.  ì.  726;  Petron.  50);  ma  il  più  delle  volte  sta¬ 
vano  sopra  qualche  appoggiatoio  o  lucerniere.  Tal¬ 
volta  una  figura  tiene  sorretta  la  lucerna  come  nel¬ 
l’annessa  stampa  ( Museo  Borbo¬ 
nico  vii.  15),  la  quale  rappre¬ 
senta  anche  lo  spillo  o  stro- 
mento  con  che  si  curava  lo 
stoppino  ,  ed  è  attaccala  alla 
figura  per  mezzo  di  una  catena. 

— Si  trovano  mentovate  lucerna 
cubiculares ,  balneares  ,  tricli- 
niares,  sepulcrales  ecc.  ;  ma  que¬ 
sti  nomi  non  designano  già  di¬ 
versa  forma  in  esse  lucerne,  ma 
sì  il  luogo  a  cui  erano  destinate. 

Le  lucerna  cubiculares  ardevano 
tutta  notte  nella  stanza  da  letto 
(Marz.  xiv.  59;  x.  58). — Tal¬ 
volta  nelle  lucerne  si  ardeva 
pure  olio  profuma to(Petron.70; 

Marz.  x.  58.  9)  (Passeri,  Lucerna  fictiles ;  Bottiger, 
Die  Silenus-lampen,  Amallh.  in.  p.  168  ecc.;  Becker, 
Charikles  ii.  p.  215  ecc.;  Gallus  ii.  p.  201  ecc.). 

LUCERNA  di  Volta  e  di  DòbereineK  (fis.).  — L’ac- 
cendifuoco  ad  idrogene  prende  il  nome  di  lucerna  o 
lampada  di  Volta  allorché  l’idrogene  si  accende  col 
mezzo  della  scintilla  elettrica  tratta  dall’elettroforo, 
e  di  lampada  di  Dòbereiner  nel  caso  in  cui  lo  stesso 
gas  si  accende  in  contatto  col  platino  spongioso.  Non 
occorre  qui  di  descrivere  l’elettroforo  nè  la  maniera 
con  cui  si  prepara  il  platino  spongioso,  o  l’idrogcnc, 
essendosene  parlato  abbastanza  in  articoli  special» 
( v .  Elettroforo  ,  Erogene  e  Platino).  Accenneremo 
solo  il  modo  con  cui  si  lira  partito  di  queste  sostanze 
onde  ottenere  un  accendifuoco.  Imaginisi  pertanto 
un  vaso  con  entro  i  materiali  dai  quali  si  sviluppa 
il  gas  idrogene.  È  chiaro  che  questo  gas  verrà  ad 
avere  in  circostanze  convenienti  una  certa  tensione 
in  virtù  della  quale  uscirà  dal  vaso  formando  un 
getto.  Se  a  traverso  al  getto  si  scaricherà  una  scin' 
lilla  elettrica,  il  gas  si  accenderà,  ed  accenderà  ne 
medesimo  tempo  un  lumicino  posto  nella  corrente 
dell’idrogene.  L’apparato  si  dispone  in  modo  che  un 
semplice  movimento  serva  a  produrre  il  getto  d’idr° 


gene  e  la  scarica  elettrica.  Per  questo  ,  il  vaso  che 
contiene  i  materiali  (acqua,  zinco  ed  acitlo  solforico;* 
dai  quali  si  svolge  il  gas  idrogene,  è  chiuso  crnict^ 
caiuente,  e  comunica  con  un  matraccio  capovolto» 
cui  collo  si  prolunga  fino  al  fondo  del  vaso  primit»v°' 
La  parte  superiore  del  matraccio  è  munita  di  u 
piccola  apertura,  per  la  quale  comunica  colIar^ 
esterna.  Lo  zinco  si  tien  sospeso  nel  vaso  ad  u 
certa  altezza  per  due  ragioni:  4°  affinchè  abbassa 
dosi  l’acqua  acidula,  spinta  su  pel  matraccio  dall  e  ^ 
sticità  dell’idrogene  formato,  il  metallo  cessi  di 
municare  colla  medesima,  e  cessi  ogni  sviluppo0^ 
riore  di  gas  ;  2°  affinchè  il  gas  formato  non  P°  fa 
penetrare  nel  matraccio,  c  fuggire  per  la  sua  aperta 
superiore.  In  tal  maniera  un  medesimo  pezzo  di^1 


cerne  pendevano  per  mezzo  di  catene  dalla  volta  della 
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può  servire  per  più  lungo  tempo,  ed  il  gas  compresso 
dal  liquido  sollevato  nel  matraccio,  si  mantiene  ad 
una  certa  tensione,  per  cui  si  potrà  ottenere  un  getto 
conveniente.  Il  vaso  principale  è  munito  di  un  foro 
chiuso  a  rubinetto,  il  quale  comunica  coll’elettroforo 
in  modo  che  toccando  un  solo  congegno  col  dito  si 
apre  il  rubinetto,  si  produce  la  corrente  del  gas  in¬ 
fiammabile,  e  si  eccita  la  scintilla  elettrica  dell’elet¬ 
troforo.  Quest’ultimo  si  pone  ordinariamente  in  una 
cassetta  sotto  al  vaso,  e  si  dà  all’apparato  intiero  una 
forma  per  lo  più  elegante ,  poiché ,  massime  dopo 
l’invenzione  de’  zolfanelli  volcanici,  codesta  specie  di 
lampade  non  serve  che  ne’laboratorii  di  chimica  e  di 
fisica  per  dimostrare  le  applicazioni  di  queste  scienze, 
od  in  poche  sale  di  grandi  signori  per  lusso  di  deco¬ 
razione.  La  lampada  di  Dòbereiner  non  è  che  un 
perfezionamento  della  precedente.  In  essa  si  sosti¬ 
tuisce  all’elettroforo  un  pezzo  di  platino  spongioso, 
od  in  filo  sottilissimo  a  spirale.  11  gas  idrogene  ha  la 
proprietà  di  arroventare  il  platino  in  questo  stato  ; 
cosicché  appena  il  getto  del  gas  viene  in  contatto  col 
platino,  si  eleva  la  temperatura  di  quest’ultimo,  si 
arroventa,  ed  il  gas  si  accende.— Le  lampade  di  Volta 
e  di  Dòbereiner  hanno  troppi  difetti  per  poter  ve- 
nire  adottate  nell’economia  domestica.  Sono  troppo 
costose,  richiedono  di  tanto  in  tanto  certe  operazioni 
che  non  tutti  sanno  eseguire,  ed  inoltre  non  sempre 
riescono  a  dar  fuoco  ai  lumicino  di  cui  sono  munite. 
1-a  causa  di  tutti  questi  inconvenienti  sta  in  ciò  che 
la  produzione  dell’idrogene  non  è  indefinita,  ma  con¬ 
viene  dopo  un  certo  tempo  rinnovare  l’acqua  del  vaso 
divenuta  troppo  pregna  di  solfato  di  zinco,  e  lo  zinco 
medesimo  divenuto  troppo  ossidato;  inoltre  il  platino 
spongioso  non  conserva  la  sua  proprietà  di  arroven¬ 
tarsi  in  contatto  coll’idrogene  se  non  per  un  certo 
tempo,  dopo  il  quale  convien  sostituirgliene  dell’aHro; 
e  nella  lampada  di  Volta,  l’elettroforo  è  soggetto  a 
perdere  la  sua  attività  per  l’umidità  dell’aria ,  e  fa 
d  uopo  percuoterlo  con  una  pelle  di  gatto  quasi  ad 
ogni  volta  che  si  vuol  accendere  il  lume. 

LUCERTA  o  Lucertola  (mat.  med.). —  Le  varie 
sPecie  di  animali  conosciute  sotto  questo  nome  fu¬ 
rono  un  tempo  raccomandate  in  un’infinità  di  malat- 
,e»  cioè  come  depurative,  antelmintiche,  afrodisiache, 
aMi$i filitiche.  Si  adoperava  comunemente  la  loro  carne 
Cruda.  Però  ai  nostri  giorni  si  riconobbe  che  queste 
Pretese  virtù  erano  meramente  chimeriche  e  perciò 
•ucertole  si  lasciano  ora  passeggiare  tranquille  nei 
CJinipi. 

j^CERTA  ( erpet .)  (v.  Lacertiadi). 
jt!CERTOLA  (erpet.)  (v.  Lacertiadi). 

^  LUCERTOLA  (astr.). — Costellazione  boreale  intro- 
e?  *a  neHe  carte  celesti  da  Evelio.  Trovasi  tra  il  Cigno 
Andromeda  a  553°  di  ascensione  retta,  c  45°  di 
binazione. 

J^CERTOLONE  (erpet.)  (v.  Ramarro). 

UCHERINO  (ornit.)  (v.  Lucarino). 
da  ,  UNISTI  (stor.  eccl.). — Nome  di  setta  derivato 
di  JUc‘ano»  eretico  del  ii  secolo.  Seguiva  gli  errori 
Arcione  (vedi)  di  cui  era  stato  discepolo,  e  ne  ag-  ' 


giunse  di  nuovi. — S.  Epifanio  dice  che  Luciano  si  era 
scostato  dal  maestro,  insegnando  agli  uomini  doversi 
astenere  dal  matrimonio  per  non  arricchire  il  Crea¬ 
tore;  ma  fu  osservato  dal  p.  Le  Quien  che  quest’er¬ 
rore  era  pure  di  Marcione  e  degli  altri  gnostici.  Lu¬ 
ciano  negava  l’immortalità  dell’anima,  da  lui  creduta 
materiale.  Anche  gli  Ariani  furono  detti  lucianisti, 
ed  è  dubbiosa  l’origine  di  questa  denominazione  ri¬ 
spetto  a  loro.  Egli  pare  che  cotesti  eretici  assumessero 
tal  nome  per  far  credere  che  s.  Luciano  sacerdote 
d’Antiocliia,  versatissimo  nelle  scritture  e  martiriz¬ 
zato  l’anno  512,  sentisse  con  loro;  e  forse  venne  lor 
fatto  di  persuaderne  alcuni  santi  vescovi  di  quel  tempo. 

LUCIANO  (Aoi/xiavos)  (stor.  letter.). — Celebre  scrit¬ 
tore  greco  nato  a  Samosata,  città  situala  sulla  sponda 
occidentale  dell’  Eufrate ,  nella  provincia  siriaca  di 
Comagene.  Rispetto  alla  sua  vita  non  abbiamo  par¬ 
ticolari  a  cui  prestar  fede  tranne  le  poche  notizie 
sparse  qua  e  là  ne’ suoi  scritti.  Da  questi  apparisce 
ch’egli  nacque  sul  finir  del  regno  di  Traiano,  che 
visse  sotto  i  due  Antonini  e  morì  durante  il  regno  di 
Aurelio  Commodo  o  poco  dopo.  I  suoi  parenti  che 
erano  in  povera  condizione,  lo  acconciarono  presso 
un  suo  zio  materno  scultore,  onde  v’apprendesse  la 
statuaria  ;  ma  egli  lasciò  ben  presto  questa  professione 
e  diessi  allo  studio  della  giurisprudenza.  Esercitò 
poscia  l’avvocatura  nella  Siria  e  nella  Grecia;  ma  non 
andandogli  le  cose  molto  a  seconda,  risolvette  di  stan¬ 
ziarsi  nella  Gallia  in  qualità  di  maestro  di  retorica, 
e  quivi  acquistossi  subito  grande  celebrità  e  numerosa 
scolaresca.  Pare  che  rimanesse  nella  Gallia  fino  al- 
1  età  di  circa  quarantanni,  e  quindi  rinunziasse  alla 
professione  di  maestro  di  retorica  dopo  d’essersi  pro¬ 
cacciata  molla  ricchezza.  Pare  che  dopo  questo  tempo 
egli  scrivesse  la  maggior  parte  de’suoi  dialoghi,  se 
non  tutti;  ma  le  più  tra  l’altre  sue  opere,  come  Er¬ 
cole,  Esiodo,  Erodoto,  Zeusi ,  Bacco  ecc.,  scrissele 
probabilmente  mentre  insegnava  retorica  nella  Gallia. 
Durante  il  resto  della  sua  vita  troviamo  che  va  viag¬ 
giando  ora  in  questo  ora  in  quel  luogo,  e  visita  suc¬ 
cessivamente  la  Macedonia,  la  Cappadocia,  la  Pafla- 
gonia  e  la  Bitinia.  Ma  passò  il  più  del  tempo  in  Atene, 
dove  visse  in  gran  dimestichezza  con  Demonace,  filo¬ 
sofo  di  gran  fama,  e  dove  scrisse  probabilmente  la 
maggior  parte  delle  sue  opere.  Verso  la  fine  della  sua 
vita  sostenne  una  lucrosa  carica  pubblica  nell’Egitto, 
conferitagli  dall’ imperatore  Commodo.  La  storia  che 
egli  venisse  lacerato  da’  cani  per  avere  attaccato  la 
religione  cristiana,  non  appoggiasi  sopra  alcuna  cre¬ 
dibile  autorità,  e  fu  probabilmente  inventata  oda 
Suida  o  da  altro  scrittor  cristiano  di  tal  tempra.  —  1 
dialoghi  di  Luciano  sono  scritti  in  un  greco  di  molta 
purezza  ed  eleganza ,  e  vanno  liberi  dai  falsi  orna¬ 
menti  e  dagli  artifizii  retorici  che  caratterizzano  la 
maggior  parte  degli  scritti  de’suoi  contemporanei.  I 
critici  moderni  lo  hanno  per  lo  più  grandemente  lo¬ 
dato  per  questi  pregi,  e  pur  meritamente  ne  ammi¬ 
rarono  l’ingegno  e  la  perspicacia,  e  l’inimitabile  faci¬ 
lità  e  scorrevolezza  del  dialogo;  ma  raramente  gli 
fecero  la  giustizia  ch’ei  merita.  Essi  o  lo  rappresenta- 
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rono  come  scrittore  meramente  spiritoso  e  dilettevole, 
ma  senz’altro  merito;  o  l’assalirono  come  scrittore 
immorale  e  infedele  che  a  nient’altro  mirava  che  a 
corrompere  gli  animi  e  a  gettar  il  ridicolo  su  tutta 
la  religione.  Ma  queste  opinioni  a  noi  paiono  origi¬ 
nale  da'l’avere  osservato  erroneamente  e  sotto  un  solo 
aspetto  il  carattere  di  Luciano.  A  noi  sembra  ch’egli 
abbia  cercato  di  denudare  ogni  sorta  di  delusione,  di 
fanatismo  e  d’impostura  ,  vale  a  dire  le  ciurmerie 
de’ sacerdoti,  la  follia  e  l’assurdità  delle  superstizioni, 
e  specialmente  la  solenne  vanità  ,  l’insolenzà  chiac¬ 
chierona  e  la  mala  condotta  de’filosofi  ciarlatani  del 
suo  tempo  (Vedi  il  suo  Alessandro).  Infatti  Luciano 
può  considerarsi  come  1’  Aristofane  dell’età  sua  ,  e 
come  questo  grande  poeta  comico,  ricorse  alla  burla 
c  alla  satira  per  conseguire  il  suo  intento.  Suo  studio 
era  il  carattere  umano  in  tutte  le  sue  varietà,  e  l’età 
in  che  visse  gli  porgeva  ampia  materia  d’osservazioni. 
Molle  delle  sue  pitture,  quantunque  tratte  dalle  cir¬ 
costanze  de’ suoi  tempi,  fanno  tuttavia  per  ogni  età 
e  per  ogni  paese.  Se  talvolta  rivela  troppo  liberamente 
le  follie  e  i  vizii  degli  uomini,  e  adopera  espressioni 
che  ripugnano  alle  nostre  idee  di  moralità,  è  da  av¬ 
vertire  che  ogni  autore  vuol  essere  giudicalo  secondo 
l’età  in  cui  visse,  e  non  secondo  una  religione  e  una 
moralità  ignota  allo  scrittore.  Il  carattere  della  mente 
di  Luciano  era  al  tutto  pratico;  niente  ei  volea  cre¬ 
dere  se  della  sua  verità  non  avea  prove  bastanti  ;  e 
niente  che  ridicolo  fosse  od  assurdo,  sfuggiva  alla  sua 
derisione  c  al  suo  sarcasmo.  Le  narrazioni  de’ poeti 
relativamente  agli  attributi  e  alle  imprese  degli  Dei, 
a  cui  credevasi  ancora  fermamente  dal  minuto  popolo 
de’  suoi  tempi,  furono  specialmente  gli  oggetti  ch’egli 
pose  in  deriso  ne’ suoi  dialoghi  degli  dei  e  in  molte 
altre  sue  opere.  Ch’egli  attaccasse  i  cristiani  insieme 
co’  falsi  sistemi  della  religione  pagana  non  sarà  ma¬ 
raviglia  per  chi  considera  che  Luciano  non  si  diede 
«probabilmente  mai  la  briga  di  esaminare  le  dottrine 
d’una  religione  ehe  al  suo  tempo  era  quasi  univer¬ 
salmente  spregiata  dagli  ordini  più  alti  della  società. 
Alle  sue  asserzioni  fu  talvolta  dato  un  valore  storico, 
che  a  quanto  pare  egli  stesso  non  intendeva  di  dare. 
Una  di  queste  è  la  storia  d’Erodoto  che  legge  la  sua 
storia  ai  giuochi  olimpici.  Egli  ebbe  buon  gusto  in 
fatto  di  belle  arti,  il  che  ha  dimostrato  colle  sue  de¬ 
scrizioni  in  Ezione ,  in  Zeusi  ecc.  Le  migliori  edizioni 
delle  opere  di  Luciano  sono:  quella  fatta  per  cura  di 
Emsterusio  che  pubblicò  solo  parte  del  primo  volume, 
e  di  Iteiz  (4  voi.  in-4°);  quella  di  Lehmann  (Lipsia, 
9  voi.  in-8°);  e  le  pubblicate  dalla  Società  bipon- 
tina,  cd  ultimamente  da  Didot  che  è  la  più  econo¬ 
mica  e  la  più  nitida,  sebbene  in  caratteri  minuti. 
— Ora  toccando  delle  traduzioni  italiane  di  Luciano, 
ricorderemo  innanzi  ad  ogni  altra,  quella  di  Niccolo 
da  Lonigo ,  che  merita  d’essere  assai  pregiata  per  la 
molla  .conoscenza  che  avea  del  greco  il  traduttore,  e 
che  contiene  alcuni  Dialoghi,  Narrazioni  ed  Epistole ,  e 
fu  stampata  per  la  prima  volta  in  Venezia,  1523,  in-8°. 

1  M aerobi  di  Luciano  tradotti  da  Francesco  Anguillara 
si  trovano  nel  libro  di  questo  autore  intitolato  Discorso 


e  Rime  amorose,  Venezia  1572,  in-4°.  Que’noslri  antichi 
scrissero  anche  delle  imitazioni  di  Luciano,  fra  le  quali 
ricorderemo  il  Timone  di  Matteo  Boiardo,  tratto  tutto 
da  un  dialogo  di  questo  greco  scrittore.  Nello  scorso 
secolo  il  Salvini  tradusse  il  Podagroso ,  stampato  pri¬ 
mamente  negli  Opuscoli  inediti  ecc. ,  Firenze  1817, 
in-8°.  Angelo  M.  Hicci  volgarizzò  l’ Icaromenippo  ossia 
Ipernefelo  che  trovasi  nel  libercolo  intitolalo  la  Guerra 
de’ Ranocchi  e  de’ Topi  ecc.,  Firenze  1741 ,  in-8°.  Del 
Cesarotti  abbiamo  una  versione  del  Diulogo  intorno 
alla  morte  di  Demostene  ;  e  l’abate  Vincenzo  Rota  ci 
diede  una  versione  in  terza  rima  del  dialogo  la  Mosca 
e  un’altra  del  dialogo  il  Gallo,  stampati,  l’uno  a  Pa¬ 
dova,  1812,  in-8°,  e  l’altro  a  Venezia,  1818,  in-8°. 
Ma  il  miglior  lavoro  che  siasi  fatto  intorno  a  Luciano 
nel  secolo  passato  è  quello  di  Spiridione  Lusi  Cefaleno 
e  Gaspare  Gozzi,  che  pubblicarono  le  Opere  di  Luciano, 
Londra  (Venez.),  1764,  voi.  4  in-8°.  Questa  pubbli¬ 
cazione  però  non  contiene  già,  come  altri  potrebbe 
credere,  tutte  le  opere,  ma  solo  alcuni  Dialoghi,  fra’ 
quali  i  tradotti  dal  Gozzi,  lodati  specialmente  per  leg¬ 
giadria  di  stile,  furono  di  poi  ristampati  più  volte  fra 
le  opere  di  questo  autore.  Non  sono  da  tacersi  le 
versioni  che  fecero  più  recentemente:  dei  Dialoghi 
delle  Cortigiane,  Luigi  Lecchi,  Brescia  1810,  in-8°; 
de'  Dialoghi  de' morti,  M.  Pastoni,  Milano  1813,  in-8°; 
e  d’altri  xxxii  dialoghi,  col  titolo  di  Opuscoli,  Pana¬ 
tili  Palli,  nativo  di  Grecia,  Livorno  1817,  in-8°. 
E  finalmente  nomineremo  Guglielmo  Manzi,  il  quale 
dopo  pubblicatone  qualche  saggio  separatamente , 
diede  fuori  l’intiera  traduzione  di  tutte  le  opere  di 
Luciano,  Losanna  (Venezia),  1819,  5  voi.  in-8°,  ri¬ 
stampala  a  Capolago  in  6  voi.  in-18°.  La  migliore 
traduzione  francese  è  quella  di  Belin  de  Ballu,  6  voi. 
in-8°. 

LUCIANO  (San).  —  Sacerdote  d’Antiochia  c  mar¬ 
tire  di  Nicoinedia  nel  in  secolo,  si  acquistò  anche 
bella  fama  per  dottrina.  In  Antiochia  stabilì  una 
scuola  cristiana  ove  insegnava  religione  con  molta 
eloquenza ,  quando  un  prete  sabelliano  per  nome 
Pancrazio,  contro  cui  aveva  difesa  la  fede  ortodossa, 
lo  diede  in  mano  ai  persecutori  della  Chiesa,  i  quali 
Io  cercavano.  Essi  lo  condussero  a  Nicomedia ,  ove 
lo  fecero  morire  dopo  molti  slrazii  che  gl’ inflissero 
e  soffri  coraggiosamente.  Ignorasi  di  qual  supplii0 
speciale  sia  morto,  sapendosi  solo  che  il  suo  martiri^ 
ebbe  luogo  in  principio  del  512  ed  il  suo  corpo  h* 
gettato  in  mare,  rigettato  sulla  riva  di  Drepane ,  al' 
lora  borgo,  fatta  poi  città  da  Costantino  e  detta  Eie' 
nopoli  dal  nome  della  madre  di  lui  Elena  che  avevo 
particolare  divozione  a  san  Luciano.  Se  ne  celebra 
la  festa  il  7  gennaio ,  ed  in  Francia  si  crede  che  lo 
reliquie  di- questo  santo  siano  state  mandale  a  Carlo- 
maglio  e  da  lui  poste  in  una  chiesa  di  Arles  edifica10 
espressamente  per  venerarle  e  dedicata  al  santo  mar' 
tire.  —  San  Luciano  conosceva  benissimo  la  lingoa 
ebraica ,  e  diede  una  nuova  versione  della  bibbi0 
corretta  sul  testo  originale.  Scrisse  anche  parecchio 
lettere  ed  altre  opere  intorno  la  fede  ,  ora  perduto» 
e  delle  quali  san  Girolamo  ebbe  a  lodare  rcrudizi°,,c 
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c  l’eloquenza.  Fu  accusato  di  essere  stato  precursore 
degli  ariani ,  si  a  motivo  della  confidenza  che  aveva 
con  Paolo  di  Samosata,  suo  vescovo,  si  perchè  com¬ 
battendo  i  sabelliani  aveva  adoperale  alcune  espres¬ 
sioni  favorevoli  aU’arianismo  ,  ed  ancora  per  essere 
stati  discepoli  suoi  i  capi  degli  ariani,  i  quali  si  pre¬ 
valevano  del  nome  di  lui  ;  ma  sant’ Atanasio ,  s.  Cri¬ 
sostomo  e  s.  Girolamo  1’  hanno  sempre  tenuto  qual 
dottore  affatto  ortodosso  e  vero  santo  martire.  Aveva 
procurato  una  nuova  edizione  della  versione  della 
bibbia  ,  la  quale  si  dice  ancora  esistente  manoscritta 
nelle  biblioteche  Vaticana  e  della  regina  Crisiina.  Di 
lui  pure  è  la  forinola  di  fede  proposta  dal  concilio 
d’ Antiochia  del  Sii.  Delle  altre  sue  opere  non  ci 
restano  che  frammenti. 

LUCICAMENTO  ( bot .).  —  La  figlia  di  Linneo  fu  la 
prima  ad  osservare  il  curioso  fenomeno  di  lucica- 
mento  che  si  manifesta  talvolta  ne’fiori  della  cappuc¬ 
cina  ;  la  quale  osservazione  più  tardi  fu  da  altri  ri¬ 
petuta  su  di  altri  fiori ,  segnatamente  su  quelli  che 
offrono  un  colore  giallo  o  ranciato  brillante,  come  il 
girasole,  la  calendola,  il  garofano,  la  rosa  della  Cina 
( hibiscus ,  rosa  sinensis )  ecc.  Nelle  sere  che  succedono 
ad  un  giorno  caldo  e  burrascoso  sì  fatti  splendori 
sogliono  manifestarsi  con  più  vivacità  ,  ma  non  mai 
quando  l’atmosfera  è  umida.  Cresce  in  Africa  una 
sorta  di  panilamis  in  cui  la  rottura  della  spala,  per  la 
violenza  che  le  fanno  dentro  i  fiori  pienamente  svi¬ 
luppati  ,  è  accompagnala  da  uno  scoppio  e  da  uno 
sprazzo  di  luce.  Nelle  rizomorfe,  che  hanno  l’aspetto 
di  radici  nerastre  serpeggianti  a  traverso  il  tessuto 
dei  legni  morti  ed  abbandonati  in  luoghi  freschi  ed 
oscuri ,  gli  splendori ,  talvolta  assai  vivi ,  si  manife¬ 
stano  sopratulto  all’estremità  dei  rami  giovani  e  vi¬ 
gorosi  di  un  colore  biancastro  e  di  una  tessitura 
fioccosa.  Risulta  dalle  osservazioni  fatte  da  Delille  sul- 
1  agarico  dell’ulivo  :  1°  che  la  faccia  inferiore  del  cap¬ 
pello,  nella  quale  si  trovano  accumulate  le  spore,  è 
appunto  quella  che  diventa  sovente  luminosa  ;  2°  che 
*1  lucicainento  si  manifesta  al  principio  e  nella  più 
glande  attività  del  loro  incremento  ;  5°  che  cessa  di 
giorno  anche  in  luogo  perfettamente  oscuro.  —  In 
ullu  le  osservazioni  precedenti  ('emissione  luminosa 
accompagna  l’esercizio  delle  funzioni  vitali  nel  tempo 
cui  si  esercitano  con  più  attività  in  parli  che 
ssorbono  dell’ossigene  c  sviluppano  dell’acido  car¬ 
bonico.  Egli  è  adunque  un  fenomeno  analogo  a  quello 
ne  Calorico,  e  si  potrebbe  quasi  affermare  che  rico- 
oscono  entrambi  una  causa  analoga ,  una  combu- 
Sa10,|e  molto  viva.  La  qual  supposizione  d’altronde 
n/6 r^e  aPP°gg,ala  ad  esperienze  fatte  sulla  rizo- 
troP  a’  ^  (ll,ab  dimostrano  che  la  luce  si  spegne  en- 
p  °  a  fiuidi  aeriformi  non  respirabili  e  ravvivasi  nel- 
e  “  ‘©ooo  puro.  Tuttavia  è  necessario  di  moltiplicare 
bi|*a.riare  Con  csaltezza  le  osservazioni  prima  di  sla- 
deb  G  a*cun  c*le  di  positivo  sopra  un  soggetto  così 
ji  Si  citano  parecchi  altri  esempi  di  risplen- 

«  ^osf°rici  emessi  da  sostanze  vegetali  in  de- 
so  T,ZÌ°ne ,  come  sarebbero  i  funghi ,  la  legna  , 
a  otto  allorché  si  taglia  in  sugo  e  si  lascia  espo¬ 


sta  all’umidità  ecc.  Ma  da  questo  canto  il  fenomeno 
spetta  intieramente  al  dominio  della  chimica  ,  mani¬ 
festandosi  quando  i  tessuti  si  disorganizzano ,  ed  i 
loro  principii  costituenti  obbediscono  agli  agenti 
esterni  e  subiscono  nuove  combinazioni ,  come  suc¬ 
cede  delle  sostanze  animali  che  si  trovano  nelle  stesse 
condizioni.  Lo  splendore  sembra  inerente  ad  uno 
strato  di  sostanza  gelatinosa  che  veste  il  corpo  lu¬ 
cente,  e  quando  questo  corpo  si  sfrega,  lo  splendore 
si  allarga,  si  allunga  e  si  ravviva  appunto  come  suc¬ 
cede  alla  superficie  dei  corpi  fregali  col  fosforo. 

LUCIDARE  ( B .  Ai). —  È  l’operazione  per  mezzo 
della  quale  si  copia  un  disegno  colla  massima  esat¬ 
tezza  ,  applicandovi  sopra  un  foglio  di  carta  traspa¬ 
rente,  che  lasci  vedere  tutti  i  tratti  anche  più  sottili. 
Servonsi  a  ciò  di  fogli  di  carta  così  detta  vegetale  ;  e 
posato  il  foglio  sul  disegno  da  copiare ,  con  matita 
fanno  sul  disegno  stesso  e  su  di  esso  foglio  un  piccolo 
tratto  a  due  dei  lati  opposti ,  il  quale  tratto  servirà 
per  rimetterlo  al  luogo ,  qualora  prima  d’essere  fi¬ 
nito  il  lucido  avvenisse  mai  che  si  spostasse.  La  mano 
mancina  del  disegnatore  lo  tiene  fermo  a  luogo;  ma 
come  facilmente  può  avvenire  che  in  un  lungo  lavoro 
la  mano  ceda  e  smuova  la  carta  ,  così  per  sicurezza 
maggiore  usano  d’appiccare  il  foglio  di  carta  vegetale 
al  disegno  con  un  poco  di  gomma,  od  un  pezzettino 
di  cera  ai  due  angoli  superiori,  avvertendo  che  s’at¬ 
tacchi  agli  orli  estremi ,  perchè  il  disegno  non  si 
brutti  o  s’insudicii  al  margine.  Se  usasi  cera  (la 
quale  deve  essere  ben  pura  ) ,  finito  il  lucido  si  può 
rastiar  via  senza  che  vi  rimanga  traccia  o  segno.  Con 
una  matita  a  punta  bene  acuta  s’incomincia  il  lavoro, 
avvertendo  di  non  passar  dalla  testa  alle  mani  o  ad 
altra  parte  della  figura  ,  senza  che  sia  onninamente 
compiuta  la  parte  che  s’incominciò  a  delineare;  im¬ 
perocché  per  la  grande  trasparenza  che  ha  la  carta 
vegetale  e  per  la  sottigliezza  dei  tratti ,  che  si  fanno 
su  di  essa ,  è  facile  dimenticare  alcuna  cosa  impor¬ 
tante ,  ad  eseguir  la  quale  fa  poi  d’uopo  maggior 
tempo  e  precisione  massima.  Nel  lucidare  non  si 
segna  che  il  contorno  degli  oggetti  e  si  tralasciano 
affatto  le  ombre  ed  i  lumi;  sebbene  all’occorrenza 
si  possano  accennar  pure  gli  scuri  maggiori  con  al¬ 
cune  lineette,  come  si  pratica  ne’  disegni  a  contorno. 
—  Gl’  incisori  per  trasportar  sul  rame  un  disegno , 
lo  lucidano  col  processo  che  abbiain  qui  dichiarato  , 
ed  avuto  il  lucido  ,  lo  calcano  sulla  lastra  preparata 
a  vernice  nerastra  composta  di  cera.  Se  invece  di 
lucidarlo  e  calcarlo  volessero  disegnarlo  a  vista  sul 
rame  colla  punta,  si  esporrebbero  al  pericolo  di  non 
aver  contorni  esatti,  e  perciò  di  dover  guastare  pa¬ 
recchi  rami,  finché  il  disegno  riesca  preciso,  ovvero 
di  mancar  gravemente  nella  parte  più  importante 
dell’  incisione.  Anche  coloro  i  quali  vogliono  metter 
qualche  disegno  in  litografia,  devono  lucidarlo  da  un 
disegno  sulla  carta  ,  se  non  vogliono  che  le  stampe 
accusino  i  pentimenti,  in  cui  necessariamente  incorre 
chi  sulla  pietra  opera  di  getto,  f  pittori  spesso  trag¬ 
gono  lucidi  dai  disegni  e  dalle  incisioni  meglio  ese¬ 
guite,  per  servirsene  di  studio,  qualora  per  la  rarità 
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ocl  il  grande  prezzo  delle  medesime  loro  non  sia  age¬ 
vole  l’acquisto.  Un  lucido  tratto  da  mano  inesperta 
del  disegno  non  ha  verun  merito  e  non  può  servire 
a  cosa  veruna.  Di  lucidi  ben  eseguiti  gli  artisti  ed  i 
dilettanti  spesso  ne  fanno  collezioni,  come  di  disegni; 
e  certamente  giovano  moltissimo  per  lo  studio  della 
composizione.  —  Anticamente  per  lucidare ,  invece 
di  carta  vegetale,  valevansi  di  carta  sottile  preparata 
al  fuoco  con  trementina  o  con  olio;  ma  v’era  in  am¬ 
bedue  queste  maniere  di  carta  un  inconveniente  : 
quella  preparata  coll’ olio  macchiava  sempre  per 
quanto  tempo  durasse,  e  perciò  rovinava  i  disegni  su 
cui  applicavasi  ;  inoltre  dopo  alcun  mese  ingialliva 
bruttamente  e  puzzava  :  quella  alla  trementina  non 
dava  mai  sufficiente  nitidezza,  era  appiccaticela,  di 
cattivo  odore  e  mal  si  prestava  al  contornare  ;  en¬ 
trambe  poi  erano  poco  trasparenti  ;  sicché ,  come 
appena  si  cominciò  a  fabbricare  carta  vegetale ,  cad¬ 
dero  d’uso.  Ma  succede  sovente  che  non  si  ha  in 
pronto  carta  vegetale  ,  od  è  molto  difficile  e  lungo 
il  provedersene,  mentre  ci  preme  il  bisogno  di  trarre 
un  lucido  di  qualche  disegno  che  ci  giova  avere. 
Allora  il  miglior  mezzo  è  di  prendere  un  telarelto  in 
legno  ;  fermarvi  dentro  un  vetro,  e  scelta  carta  sot¬ 
tile  da  lettere,  porlo  di  contro  alla  luce  si  che  il  te¬ 
laio  col  piano  orizontale  faccia  un  angolo  di  circa 
40  gradi.  Se  il  disegno  non  è  su  cartone  o  su  carta 
mollo  opaca ,  si  può  a  questo  modo  agevolmente  lu¬ 
cidare  ;  imperocché  prendendo  la  luce  per  di  sotto, 
ogni  contorno  di  esso  traspare.  Così  si  copiano  i  di¬ 
segni  per  ricamo,  per  tarsie  e  per  altri  usi  deH’arti, 
in  cui  non  è  necessaria  quella  sottile  precisione  che 
è  indispensabile  nei  lucidi  degli  incisori.  —  Appena 
accennar  devesi  la  carta  fatta  di  colla  di  pesce  ,  di 
cui  qualche  volta  servivansi  alcuni ,  prima  dell’  in¬ 
venzione  della  carta  vegetale  ;  essa  adopravasi  nello 
stesso  modo  che  abbiam  detto  di  questa  ;  ma  l’essere 
inolio  costosa,  a  fogli  piccoli,  facile  a  rompersi,  e  di 
maneggio  difficile,  tanto  colla  matita,  quanto  coll’in¬ 
chiostro  ,  ristrinsero  l’uso  di  essa  a  pochissimi  casi 
ed  a  poche  persone.  —  Quando  avviene  agli  artisti 
ed  ai  dilettanti  di  copiare  alcun  quadro  in  grande  e 
nelle  proporzioni  stesse  dell’originale,  e  non  vogliono 
o  non  possono  far  uso  della  reticella  a  quadretti,  al¬ 
lora  lo  lucidano  col  velo  nero  a  questo  modo.  Sten¬ 
dono  su  di  un  telaio  di  legno  un  velo  nero  di  seta  o 
di  fina  lana  ,  di  grandezza  alquanto  maggiore  del 
quadro  che  devono  copiare,  ed  applicatolo  su  di  esso, 
con  matita  bianca  disegnano  sul  velo  tutto  il  contorno, 
quale  si  scorge  per  la  trasparenza  di  detto  velo.  Ciò 
fatto,  tolgono  il  telaio  e  lo  posano  sopra  la  tavola  o 
la  tela  dove  vogliono  operare ,  la  quale  è  preparata 
con  imprimitura  alquanto  scura  :  e  fermato  il  telaio 
sì  che  non  si  muova  di  luogo ,  battono  e  strofinano 
leggermente  il  velo ,  affinchè  il  bianco  della  matita 
cada  sulla  tavola  e  segni  il  contorno  nella  maniera 
che  era  segnato  sul  velo.  Quest’ultimo  procedimento 
è  di  molto  vantaggio  per  aver  bene  e  facilmente  l’in¬ 
sieme  dei  quadri  da  copiarsi;  ma  richiede  molta 
abilità  e  maestria  di  disegno  in  chi  da  un  lucido  di 


tal  fatta  dee  trarre  una  buona  copia:  imperocché  le 
più  squisite  minutezze  dei  contorni,  nelle  quali  con¬ 
siste  la  perfezione  dell’opera,  non  si  ricavano  mai  in 
modo  da  comparir  nette  e  sicure;  ritraggesi  il  din¬ 
torno  d’un  certo  tutto,  e  reslanvi  poi  da  ridurre  con 
maestra  mano  le  parti  a  stato  perfetto.  Questo  tro¬ 
valo  del  velo  nero  per  lucidare  risale  ai  bei  tempi 
della  pittura  italiana,  o  forse  anche  prima,  imperoc¬ 
ché  ne  parlarono  come  di  cosa  usilata  Vasari,  Baldi- 
nucci  ed  altri  scrittori  d’arte  prima  di  essi.  Ma  nel¬ 
l’anno  scorso  un  pittore  francese ,  facendone  una 
alquanto  diversa  applicazione ,  ne  menò  vanto  come 
d’una  invenzione  preziosa  e  novella,  per  fare  ritratti 
dal  vero ,  colla  massima  facilità  ed  esattezza.  Preso 
un  velo  finissimo  di  seta  bianca  incerata ,  l’adattò  ad 
un  telarelto  in  legno  sostenuto  da  nn  piede  all’al¬ 
tezza  a  cui  giunge  comodamente  la  mano  d’un  uomo 
seduto  per  disegnare.  Posta  la  persona  da  ritrarre 
alla  conveniente  distanza  ed  in  buona  luce ,  in  guisa 
che  il  pittore  potesse  vederla  tutta  a  traverso  il  velo, 
ch’era  posto  verticalmente  fra  lui  e  quello  che  dovea 
ritrarre,  con  una  matita  nera  molto  tenera,  deli¬ 
neava  il  contorno  della  figura  sul  velo  bianco  ince¬ 
rato  quale  gli  appariva  per  la  trasparenza  del  velo  ; 
e  finito  il  contorno  ,  calcava  il  velo  sul  foglio  o  sulla 
tela  che  dovea  dipingere ,  nella  guisa  che  abbiam 
detto  alla  voce  calcare ,  e  su  questo  contorno  proce¬ 
deva  al  colorire.  Altri,  invece  del  velo  bianco  ince¬ 
rato,  usò  poscia  il  velo  nero  ;  ma  di  questi  procedi¬ 
menti  ,  comunque  talvolta  utili ,  dobbiam  ripeterò 
quello  che  abbiam  detto  poc’anzi ,  che  chi  non  è 
valente  nel  disegno  non  ne  può  ricavar  fruito  elio 
giovi  ;  e  di  più  chi  è  valente  non  ne  ha  bisogno. 

LUCIDO  (B.  A.).  —  Il  disegno  che  risulta  dall’o¬ 
perazione  del  lucidare  s’appella  lucido  ;  e  poiché  ge¬ 
neralmente  si  fa  sopra  carta  vegetale ,  che  è  traspa¬ 
rente  e  di  color  giallognolo-verdiccio ,  per  poterne 
vedere  i  tratti ,  deesi  applicare  su  di  un  foglio  di 
carta  bianchissima  ed  opaca,  incollandolo  o  gomman¬ 
dolo  all’intorno  sui  margini.  Si  fanno  collezioni  di 
lucidi  nella  stessa  maniera  che  di  disegni  :  ma  l’uso 
maggiore  che  se  ne  fa  è  di  servirsene  per  aver  col 
mezzo  del  calco  contorni  esattissimi  e  precisi.  Gli 
incisori  ed  i  litografi  valgonsi  di  lucidi  per  esser 
sicuri  della  precisione  de’  contorni  nei  disegni  eli® 
incidono  sul  rame  o  delineano  sulla  pietra.  Al a 
voce  lucidare  (vedi)  abbiam  detto  la  maniera  che  ® 
ciò  fare  si  tiene.  . 

LUCIFERIANI  ( stor .  eccles.).  —  Scismatici  che  n®1 
iv  secolo  si  separarono  dalla  Chiesa  catolica  perche 
il  concilio  d’ Alessandria  avea  ricevuto  a  penitenza 
vescovi  del  concilio  di  Rimini ,  e  così  detti  dal  1 of^ 
capo  Lucifero  vescovo  di  Cagliari  in  Sardegna.  L t,rl^ 
gine  di  essi  fu  la  seguente.  Morto  che  fu  l’ impcr* 
tore  Costanzo,  favoreggiatore  degli  Ariani,  Giulia^0! 
che  gli  succedette  al  trono ,  diede  ai  vescovi  esilia  ^ 
licenza  di  tornare  alle  proprie  sedi.  Allora  sant  Ata 
nasio  e  sant’  Eusebio  vescovo  di  Vercelli ,  a  finp 
rimettere  in  pace  la  Chiesa ,  adunarono  un  conci  j 
in  Alessandria  (562) ,  ove  si  decretò  di  ricevere  a 
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comunione  i  vescovi  che  in  quello  di  Rimini  avevano 
per  debolezza  tradita  la  verità  catolica ,  ma  del  fallo 
si  erano  quindi  pentiti.  E  l’adunanza  deputò  Eusebio 
stesso  alla  Chiesa  di  Antiochia  per  sedarvi  le  discor¬ 
do  ,  perchè  colà  gli  uni  stavano  per  il  loro  vescovo 
Lustazio  ,  cacciato  dalla  propria  sede  ,  gli  altri  per 
Molezio  ,  che  dopo  aver  seguito  le  parli  de’  seuiia- 
riani»  era  tornalo  alla  fede  vera.  Lucifero,  invece  di 
andare  con  Eusebio  al  concilio  di  Alessandria  ,  erasi 
focato  senz’altro  in  Antiochia,  e  vi  aveva  ordinato 
per  vescovo  Paolino,  sperando  che  le  virtù  di  questo 
avrebbero  avuto  forza  di  riunire  i  dissidenti.  Alla 
maggior  parte  dei  vescovi  d’Oriente  spiacque  questa 
elezione  che  attizzò  ancora  il  fuoco  della  discordia , 
Poiché  quindi  furono  tre  i  partiti.  Lucifero  ,  adonta¬ 
tosi  perchè  Eusebio  e  gli  altri  vescovi  non  approvas¬ 
sero  il  suo  operato  ,  si  separò  dalla  loro  comunione  j 
e  non  volle  più  aver  a  fare  nè  coi  vescovi  ricevuti  a 
penitenza,  nè  con  quelli  che  loro  avevano  fatto  gra¬ 
zia.  In  tal  guisa  questo  prelato,  commendevole  d’al¬ 
tra  parte  per  ingegno  e  virtù,  mise  sossopra  la  Chiesa 
cen  ismodato  rigore  e  si  tenne  fermo  insino  al  fine 
ella  vita.  Niun  errore  gli  venne  rimproverato  in 
atto  di  dottrina  :  ma  non  così  riservati  furono  i 
Suoi  aderenti.  Uno  di  essi  per  nome  Uario ,  dia¬ 
fano  di  Roma  ,  asseriva  dovere  gli  ariani ,  come 
pure  gli  altri  eretici  tutti  e  scismatici ,  essere  ri- 
battezzati  ogni  volta  che  rientrassero  in  seno  della 
ranesa.  Venne  costui  confutato  da  san  Girolamo  nel 
suo  Dialogo  contro  i  Luciferiani ,  dove  sostiene  che 
1  padri  di  Rimini  avevano  peccato  solamente  per 
sorpresa  e  che  il  loro  cuore  non  aveva  avuto  parte 
a  quella  caduta,  poiché,  se  non  avevano  professato 
con  troppa  esattezza  il  domina  catolico ,  non  ave¬ 
vano  nemanco  messo  fuori  errore  :  e  ciò  egli  di¬ 
mostra  cogli  atti  stessi  del  concilio.  I  Luciferiani 
frano  sparsi,  sebbene  in  piceol  numero,  in  Sarde- 
8na  e  nella  Spagna. 

LUCIFERO  (stor.  sacr.). — Questa  parola  ha  nella 
^frittura  oltre  il  significato  astronomico  (  v.  Luci- 
(j.R.°  (Qstr.)  due  altri  sensi.  Talvolta  sta  per  la  luce 
•'ina  del  vangelo,  come  nella  2*  di  san  Pietro 
•  ’9):  tal’ altra  ha  il  senso  di  demonio,  almeno 
^e°nd°  l’avviso  di  antichi  Padri  e  di  parecchi  mo¬ 


derni 


dell. 


commentatori,  i  quali  credono  che  Isaia  parli 


L’o»te 


a  caduta  di  Lucifero  dall’alto  de’  cieli  dicendo  : 


fui  •  Wlai  sei  editto  dal  cielo ,  Lucifero ,  tu  che  eri  sì 
s  pirto  al  mattino?  ( xiv.  12L  Tuttavia  altri  autore¬ 


voli  p  multino  ?  (XIV.  12).  I  uica  yh*  «ru  i  auwrc- 

fe  V  a^r*  ritens°n°  e^e  9U*  s*  ParB  solamente  del 
.l  ‘  babilonia  decaduto. 
u»MO  (mdr.)  (v.  Espero  e  Venere). 

Uia  ^10  (Caio)  (stor.  lett.).  —  Poeta  satirico  ro¬ 
ba  .»°’  nato  a  Suessa  Arunca  (Sessa),  città  situata  nella 
^  1  0  nord-ovest della  Campania,  nell’anno  148av.  C. 
pro^r^Gneva  l’ordine  equestre  e  fu,  per  lato  di  donne, 
coi/'0^  ^Fan  ^cmP60,  Di  sedici  anni  militò,  insieme 
sen-  .  0  e  Giugurta,  sotto  Scipione  africano  all’as- 
i^q1?  di  Nuinanzia  (  Velleio  n.  9.  4  ).  Si  vuole  che 
oeH’anno  403  av.  C.,  45°  della  vita  sua;  ma 


espres< 


»sione  d’  Orazio  (Sat.  ii.  1.54)  in  cui  Lucilio 
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viene  detto  vecchio  ( sene x)  pare  che  significhi,  come 
notò  l’inglese  Clinton  (Fast.  Hell.,  voi.  in,  p.  153), 
essere  egli  vissuto  più  lungamente.  Orazio  dice  espres¬ 
samente  (Sat.  i.  1.  61)  che  Lucilio  fu  il  primo  scrit¬ 
tore  della  satira  romana  ;  pel  che  non  dobbiam  già 
intendere  che  innanzi  a  lui  niun  romano  scrittore  si 
esercitasse  in  componimenti  satirici,  giacché  gli  anti¬ 
chi  autori  fanno  spesso  menzione  delle  salire  di 
Ennio  e  d’altri;  ma  bensì  che  Lucilio  fu  il  primo 
a  scriverla  secondo  quei  principii  dell’  arte  che  al 
tempo  d’Orazio  s’aveano  per  indispensabili  in  un  com¬ 
ponimento  di  tal  genere.  Le  satire  di  lui  erano  assai 
popolari  anche  nel  secolo  d’ Augusto;  e  ad  esso  pare 
vadano  non  poco  debitori  di  molti  de’  loro  più  nota¬ 
bili  pensieri  ed  espressioni  i  più  chiari  satirici  anti¬ 
chi,  Orazio,  Giovenale  e  Persio.  Oltre  alle  satire,  di¬ 
vise  in  trenta  libri,  scrisse  anco  una  comedia  intitolata 
IS  umularius,  epodi  ed  inni,  ma  perdessi  il  tutto,  tran¬ 
ne  pochi  frammenti  delle  sue  salire,  che  furono  rac¬ 
colti  e  pubblicati  da  Douza,  Leida  1397,  e  che, 
quantunque  scarsi,  pur  bastano  perchè  possiamo  for¬ 
marci  una  qualche  idea  dello  stile  di  Lucilio  che  pare 
si  distinguesse  per  grande  energia  e  forza  d’espres¬ 
sione,  ma  fosse  manchevole  d’eleganza  e  perspicuità. 
Orazio  paragona  la  costui  poesia  a  limacciosa  corrente 
e  ne  dice  duro  il  verso  (Sat.  i.  4.  8-41);  ma  Quinti¬ 
liano  (Inst.  Or.,  x.  1)  all’incontro  sostiene  che  Ora- 
zio  non  fece  la  debita  stima  della  poesia  di  Lucilio  e 
che  le  sue  satire  primeggiavano  per  gran  dottrina  e 
copia  di  arguzie.  PJinio  (Prcef.  II  tòt.  Nat.),  Cicerone 
(de  Orat.  i.  16.  n.  6;  e  Gellio  (N.  A.  xviii.  4)  par¬ 
lano  ancor  essi  con  molta  lode  dello  stile  di  Lucilio, 
e  Giovenale  (i.  20)  lo  chiama  magnus  Armiere  alavi- 
nns.  —  Lucilio  assaliva  il  vizio  con  tanta  severità  che 
Giovenale  (i.  165)  dice  i  colpevoli  tremare  alla  vee¬ 
menza  delle  sue  riprensioni.  Nè  scriveva  già  egli  le 
sue  satire  solo  contro  i  vizii  degli  uomini  in  genere, 
ma  assaliva  pure  individui  privati,  come  gli  scrittori 
dell’antica  comedia  presso  i  Greci,  e  altri  suoi  con¬ 
temporanei  o  anteriori,  come  Ennio,  Cecilio,  Pacu- 
vio,  Accio,  ecc.  (Geli.  N.  A.  xvn.  21).  La  potente 
protezione  di  Scipione  e  di  Lelio  coi  quali  egli  era  in 
molla  dimestichezza  (Orazio,  Sai.  ii.  1.  70-73),  lo 
metteva  in  grado  d’attaccare  impunemente  eziandio 
alcuni  de’  personaggi  più  ragguardevoli  dello  Stato, 
fra  cui  troviamo  i  nomi  di  Quinto  Opiiuio  conqui¬ 
statore  della  Liguria,  Cecilio  Metello  e  Cornelio  Rufo 
che  a  quel  tempo  era  capo  del  senato  (princeps  se- 
natus). 

LUCIMETRO  (fis.). — Lo  stesso  che  fotometro  (vedi). 

LUCINA  (tnil.). — Nome  che  si  dà  ora  a  Giunone, 
ora  a  Diana,  quando  queste  dee  presiedono  al  parlo 
delle  donne,  e  alia  nascita  dei  fanciulli;  la  parola 
viene  da  lux,  perchè  1’  uomo  nascendo  vede  la  luce. 
Avevano  gli  antichi  deità  protettrici  per  le  stagioni, 
per  gli  orti,  per  le  città,  per  i  confini,  per  le  feste 
e  i  piaceri,  per  l’amore,  pel  matrimonio,  per  la  pace 
e  per  la  guerra,  per  la  fortuna,  per  la  famiglia,  per 
la  morte,  per  l’avvenire,  per  tutto  ciò  insomma  che 
risguarda  la  vita  umana.  E  non  fa  meraviglia,  se 
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l’epoca  la  più  importante  di  questa,  il  primo  esordio, 
l’aurora  che  reca  il  giorno  sereno  o  fosco  di  tanti  av¬ 
venimenti,  abbia  la  sua  dea,  ed  è  Diana  quella  stessa 
die  trascorre  i  cieli  col  nome  di  Luna,  o  di  Cinzia, 
che  comanda  nell’ inferno,  che  in  parte  regola  le  sorti 
del  mondo,  o  Giunone  sorella  e  moglie  di  Giove,  la 
più  superba  e  la  più  potente  delle  divinità  dopo  il  To¬ 
nante.  Diana  o  la  Luna  è  Lucina,  perchè  opinavano 
gli  antichi  che  la  luna  influisse  sul  tempo  della  gravi¬ 
danza,  sui  parti,  e  su  certe  malattie  delle  donne;  ma 
più  comunemente  si  dava  il  titolo  di  Lucina  a  Giu¬ 
none.  Nel  medio  evo  quando  talvolta  il  cristianesimo 
si  mescolava  alle  credenze  pagane,  non  era  più  una 
divinità,  ma  una  stella,  una  costellazione,  un  pianeta 
che  versava  il  suo  lume  prospero  o  avverso.  Sembra 
che  il  destino  cominci  a  tessere  la  trama  della  vita, 
ma  egli  è  la  volontà  dell’uomo  fatto  adulto  che  decide 
della  sua  sorte,  e  nulla  possono  le  superstizioni.  Le 
credenze  però  dei  popoli  intorno  alla  nascita  abba¬ 
stanza  provano,  che  il  cominciamento  della  vita  è 
degno  di  tutte  le  cure  dell'uomo. 

LUCIO  (Papi)  ( slor .  eccl.).  —  Il  primo  di  questo 
nome  era  romano  di  nascita,  e  figlio  di  Porfirio,  e 
successe  a  S.  Cornelio  il  18  ottobre  dell’anno  252. 
Governò  un  anno,  quattro  mesi  e  diciasette  giorni; 
ed  in  questo  breve  spazio  soffri  molto  dai  persecutori 
che  lo  cacciarono  dalla  sede;  vi  fu  riposto,  ma  passò 
di  questa  vita  il  5  marzo  254,  sia  martire,  come  si 
crede  comunemente,  sia  confessore  semplicemente, 
come  nota  il  più  antico  calendario  romano.  In  alcuni 
luoghi  se  ne  fa  la  festa  il  4  marzo,  in  altri  il  25  di 
agosto.  Le  sue  reliquie  sono  nella  chiesa  di  santa  Ce¬ 
cilia  a  Roma.  S.  Cipriano  gli  scrisse  due  lettere,  l’una 
al  principio  del  pontificato,  l’altra  poiché  fu  richia¬ 
mato  dall’esiglio.  Aveva  scritte  alcune  lettere,  ma 
andarono  perdute.  Gli  vennero  attribuiti  parecchi 
decreti,  ma  furono  riconosciuti  apocrifi. 

,  Lucio  ii. — Detto  prima  Gherardo  Caccianonici,  era 
nativo  di  Bologna.  Fu  canonico  regolare  della  con¬ 
gregazione  di  san  Frigidiano,  poi  bibliotecario  e  can¬ 
celliere  della  Chiesa  di  Roma,  cardinale  nel  1125,  ed 
in  ultimo  papa  dopo  Celestino  ii,  il  12  marzo  1144. 
Tenne  la  sede  undici  mesi  e  quattordici  giorni,  e 
mori  il  25  febbraio  1145,  dopo  aver  mollo  sofferto 
dai  Romani  che  parteggiavano  per  Arnaldo  da  Bre¬ 
scia,  e  dalla  guerra  mossagli  da  Ruggero  duca  di  Si¬ 
cilia,  col  quale  fece  una  tregua.  Si  hanno  di  questo 
papa  dieci  lettere  inserite  nelle  collezioni  dei  concilii. 

Lucio  in. —  Chiamato  prima  Umbaldo  Allucignoli, 
nativo  di  Lucca,  fu  fatto  cardinale  prete  del  titolo 
di  Santa  Prassede  dal  papa  Innocenzo  ii  l’anno  1142. 
Adriano  iv  lo  mandò  legato  in  Sicilia,  ed  Alessan¬ 
dro  in  all’imperatore  Federico  Barbarossa  a  persua¬ 
dergli  pace. — 11  papa  Alessandro  ni  essendo  morto  il 
27  agosto  1181,  il  cardinale  Umbaldo  fu  in  luogo  di 
lui  eletto  all’ indomane  e  prese  il  nome  di  Lucio  in. 
1  Romani  essendosegli  ribellati  perch’egli  s’era  oppo¬ 
sto  ad  alcune  costumanze  svantaggiose  alla  Santa 
Sede ,  fu  costretto  di  rifugiarsi  a  Verona.  Coll’aiuto 
di  principi  italiani  potè  ritornare  a  Roma,  e  quindi 


si  ricondusse  di  nuovo  a  Verona  per  attendere  alla 
unione  dei  principi  cristiani  contro  gl’infede.li,  e  morì 
il  25  novembre  1185,  dopo  aver  governato  quattro 
anni,  due  mesi  e  venl’olto  giorni.  Di  lui  ci  rimangono- 
tre  lettere. 

LUCREZIA  (slor.  rotti.).  —  Dama  romana,  illu¬ 
stre  per  bellezza  e  nobiltà  di  natali,  fu  consorte  a 
Coll ati no  (vedi).  Sesto  Tarquinio  il  Superbo  farsi 
volea  signore  della  città  di  Ardea ,  e  deliberò  a  tal 
fine  di  stringerla  d’assedio.  I  giovani  principi  che  mi¬ 
litavano  soleano  invitarsi,  durante  l’assedio,  vicen¬ 
devolmente  a  cena.  Sesto  convitò  i  suoi  due  fratelli  e 
Collalino:  cadde  il  discorso  sulla  bellezza  e  sulla  virtù 
delle  loro  mogli  ;  ciascuno  levò  a  cielo  la  propria,  e 
Collatino  propose  di  sorprendere  le  rispettive  con¬ 
sorti:  •  sarà  più  facile,  diss’egli,  decidere  in  tal  guisa 
di  quello  che  lo  sarebbe  s’elleno  ci  ricevessero  di  già 
prevenute  ».  Piacque  il  consiglio  :  mossero  prima  alla 
volta  di  Roma  ;  le  mogli  dei  due  Tarquinji  stavano  a 
mensa  dandosi  buon  tempo;  direttisi  poscia  a  Collaziar 
e  benché  l’ora  fosse  già  tarda,  trovarono  Lucrezia  fra 
le  sue  ancelle  intenta  a  filar  lana.  Tutti  confessarono 
che  Lucrezia  vinceva  tutte  le  altre  in  virtù  ed  in  bel¬ 
lezza,  e  decisa  così  la  quistione,  se  ne  tornarono  al 
campo.  Sesto,  preso  d’amore  per  Lucrezia,  si  portò  di 
soppiatto  pochi  giorni  dopo  a  Collazia;  la  bella  dama 
nulla  sospettando  gli  fece  le  più  oneste  accoglienze, 
fu  allestita  la  cena,  e  quindi  ei  venne  introdotto  nella 
stanza  in  cui  dovea  passar  la  notte:  ei  non  dormì;  ma 
aspettando  che  tutti  fossero  immersi  nel  sonno,  entro 
nella  camera  di  Lucrezia  col  ferro  sguainato,  la  mi¬ 
nacciò  di  morte  se  avesse  proferita  parola,  e  le  ma¬ 
nifestò  l’ardente  sua  passione.  Si  giovò  da  prima  dell® 
preghiere,  indi  delle  minacce  ;  ma  tutto  fu  vano  :  ella 
si  mostrò  sorda  alle  preci,  irremovibile  agli  sdegni' 
Sesto  allora  la  minacciò  d’infamia,  dichiarandole  che 
l’avrebbe  uccisa,  e  che  preso  uno  schiavo,  e  toltagli  la 
vita  lo  avrebbe  posto  sul  letto  accanto  del  suo  cada¬ 
vere,  spargendo  poi  il  grido  ch’egli  aveali  ambidue 
uccisi  per  averli  sorpresi  in  adulterio.  Il  timore  del- 
l’ infamia  potè  più  di  quello  della  morte  sul  cuore 
Lucrezia.  Sesto  trionfò  e  partì  da  Collazia;  ma 
crezia  immersa  nella  più  profonda  tristezza  chiamò1* 
padre  ed  il  marito,  loro  narrò  il  caso  nefando ,  ccci- 
tolli  a  vendicarla;  e  mentre  gliene  faceano  giuramento 
e  tentavano  di  consolarla,  essa  tratto  un  pugnale  che 
avea  nascosto  solfo  le  vesti  se  lo  immerse  nel  pett°* 
( v .  Bruto  (Lucio  Giunjo). 

LUCREZIO  (Tiro  Lucrezio  Caro). — Celebre  poet* 
romano,  nato  nell’anno  95,  e  morto  nel  52  av. 

44°  dell’età  sua.  Niun  particolare  sappiamo  rispetto 
alla  vita  di  lui,  ma  pare  che  nascesse  in  Roma , 
probabilmente  dell’ordine  equestre,  e  si  vuole  che  cg^ 
stesso  ponesse  fine  a’suoi  giorni. — Il  poema  di  Lue 
zio  intitolato  De  Rerum  Natura  (  Della  natura  a6 
cose)  contiene  uno  sviluppo  delle  dottrine  fisiche 
etiche  di  Epicuro.  Nonostante  la  natura  del  soggel^. 
che  dava  poca  opportunità  al  poeta  per  innesta 
quelle  descrizioni  di  passioni  e  d’affetto  che  forma^ 
il  principale  incanto  della  poesia,  pure  egli  riusci 
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infondere  nella  sua  opera  didattica  e  filosofica  molto 
del  vero  spirito  della  poesia;  e  s’egli  avesse  scelto  un 
argomento  il  quale  avessegli  aperto  maggior  campo 
all’esercizio  delle  facoltà,  egli  sarebbesi  innalzato  al 
seggio  de’  primi  poeti.  Anche  nell’opera  che  di  lui  ci 
"rimane,  troviamo  molti  passi  che  sovrastanno  ai  mi¬ 
gliori  di  qualsiasi  poeta  latino,  e  che  per  rigor  di 
concetto  e  splendidezza  di  stile  possono  sostenere  il 
paragone  con  ciò  che  v’ha  di  meglio  ne’poeti  di  qual¬ 
siasi  tempo  o  nazione.  Non  evvi  scrittore  in  cui  la 
lingua  latina  mostri  cosi  efficacemente  la  sua  maestà 
e  grandezza  come  in  Lucrezio.  Nelle  sue  descrizioni 
sono  forza  ed  energia  che  rado  incontransi  ne’  poeti 
latini,  e  niuno  che  letto  abbia  o  la  sua  invocazione  di 
Venere  in  principio  del  poema,  o  la  bella  pittura  del- 
l’affaccendarsi  degli  uomini  nel  cominciamenlo  del  se¬ 
condo  libro,  o  il  progresso  delle  arti  e  delle  scienze 
nel  quinto,  o  la  descrizione  della  pestilenza  che  deva¬ 
stò  Atene  durante  la  guerra  peloponnesiaca  sul  finire 
del  sesto,  potrà  negargli  un  altissimo  seggio  tra  gli 
antichi  poeti. — Intendimento  suo  era  d’inculcare  la 
dottrina  d’Epicuro,  così  spesso  frantesa  e  travisata, 
cioè  che  il  principale  oggetto  della  vita  dell’uomo  è 
di  aumentare  al  sommo  i  suoi  piaceri,  e  al  sommo 
scemarne  le  pene;  e  siccome,  secondo  lui,  all’umana 
felicità  contrastavano  principalmente  la  superstizione, 
ossia  un  timore  servile  degli  dei  e  lo  spavento  della 
Morte,  egli  cerca  di  mostrare  come  gli  dei  non  s’im¬ 
pacciano  delle  cose  degli  uomini  e  che  l’anima  è  ma¬ 
teriale  c  perisce  col  corpo.  Ne’  tre  primi  libri  svolge 
le  dottrine  epicuree  rispetto  alla  formazione  d’ogni 
cosa  per  mezzo  degli  atomi  che  esistevano  ab  eterno; 
e  sostiene  anco  la  materialità  dell’anima  ch’egli  sup¬ 
pone  composta  di  più  sorta  d’aria  inalata  dall’atmosfe¬ 


ra;  nel  quarto  viene  investigando  l’origine  del  senso 
e  della  percezione,  e  la  natura  e  l’origine  de’ sogni 
d’onde  passa  a  una  lunga  digressione  intorno  alla  fol¬ 
lia  e  alle  miserie  deH’ilIegittimo  amore  ;  nel  quinto 
a  ragguaglio  dell’origine  e  delle  leggi  del  mondo  c 
descrive  il  graduale  progresso  che  fece  il  genere 
Mnano  dallo  stato  di  natura  alla  civiltà,  come  anche 
origine  e  il  progresso  delle  arti  e  delle  scienze;  e 
nel  sesto  cerca  di  spiegare  molti  fenomeni  straordi- 
5lapii »  come  le  marine  trombe  d’acqua,  gli  uragani,  i 
tremoti,  i  vulcani  e  le  pestilenze.  —  Non  pare  che 
a  poesia  di  Lucrezio  fosse  altamente  pregiata  dai  più 
c  suoi  compatrioti.  Ovidio  ne  parla  certo  con  gran 
®  e  (  Amor .,  xv.  25);  ma  piuttosto  leggermente 
^•ntiliano  ( Tnst .  Orat.  x.  1);  e  Cicerone  noi  loda 
nza  gran  riserbo  (Epist.  ad  Quint.  n.  11).  La  na- 
Hq8  •  .so88et*0  da  lui  trattato  e  il  poco  gusto  che  i 
omani  in  generale  manifestavano  per  le  speculazioni 
a  1  erano  quelle  di  Lucrezio,  sono  forse  le  cause 

benCUl  ”°n  fecesi  de,,a  sua  Pocsia  la  slima  ch’essa 
Ue,  mer*lava.  —  A’quc’  tempi  moderni  il  poema  De 
fich(T<l  ^ at.ura  fu  volte  attaccato  nelle  sue  filoso- 

(pe  e  d°ttrine  e  tra  le  opere  scritte  contr’esso  merita 
tino  (p6  sP.ecia,mente  menzionato  un  lungo  poema  la- 
4n ,.  assa*  merito,  del  cardinale  Polignac,  intitolato 
1  ucretius ,  sire  de  Deo  et  Natura ,  in  nove  libri, 


I  indirizzato  a  Quinzio,  ateo.  L’  edizione  princeps  di 
Lucrezio  è  senza  data  e  luogo  (forse  del  1473  di  Bre¬ 
scia);  le  migliori  edizioni  sono  quelle  di  Lambino,  con 
utilissimo  commentario,  1563,  1570;  quella  di  Creecli 
del  1682,  riprodotta  dal  Pomba,  1831;  d’Havercamp, 
1725;  di  Wakefield,  1706-97;  d*  Eichstadt,  18Óìf 
di  Amar,  Parigi  1822;  di  Forbiger,  1828,  e  di  Pan- 
koucke  con  note  di  Regnier,  Parigi  1830.  Fu  tra¬ 
dotto  nella  più  parte  delle  lingue  europee.  D'ottima 
traduzione  arricchì  la  letteratura  italiana  Alessandro 
Marchetti  (1717),  che  fu  ristampata  più  volte;  dopo 
il  quale  Carrer  ne  tradusse  egregiamente  alcuni  brani 
(Venezia,  Gondoliere  1838-9),  e  sono  pregiate  le  fore¬ 
stiere:  di  Creech  presso  gl’  Inglesi;  di  Lagrange 
presso  i  Francesi,  e  di  Meincke  e  di  Knebel  presso  i 
Tedeschi.  Illustrarono  l’opera  e  la  vita  di  Lucrezio 
l’Eichstadt  ne’suoi  Prolegomeni  all’edizione  da  lui  fatta 
di  Lucrezio,  Manso  nel  suo  libro  intitolato  Carattere 
di  Lucrezio ,  inserito  nei  Supplementi  a  Salzer  (  voi. 
vii.  part.  n),  Ajasson  di  Grandsagne  nelle  sue  Noti¬ 
zie  intorno  a  Lucrezio,  poste  in  fronte  alla  traduzione 
francese  di  Pongerville,  e  Villemain  nella  Biografia 
universale  di  Michaud. 

LUCULLO  (Lccio  Licinio). — Questo  ragguardevole 
personaggio  romano  nacque  intorno  all’anno  115 

Iav.  Cristo,  e  militò  sotto  Siila  nella  guerra  Marsia. 
Questi  aveva  in  gran  concetto  l’ingegno  e  l’integrità 
di  Lucullo  e  adoperollo,  quantunque  giovanissimo, 
in  molti  affari  di  rilievo.  Mentre  Siila  assediava  Atene 
(87  av.  C.),  Lucullo  fu  mandato  in  Egitto  e  in  Africa 
a  mettere  insieme  una  flotta  ;  e  terminata  la  guerra 
con  Mitridate,  fu  lasciato  in  Asia  a  raccogliervi  il 
danaro  che  dovevano  pagare  gli  Stati  conquistati  da 

I  Siila.  Tanta  era  l’osservanza  che  Siila  nutriva  verso 
Lucullo,  che  a  lui  dedicò  i  suoi  Commentarii ,  e  nel 
suo  testamento  nominollo  tutore  del  proprio  figliuolo. 
Nell’anno  74  av.  C.,  Lucullo  fu  eletto  console  e  ven- 
negli  affidata  la  somma  delle  cose  nella  guerra  contro 
Mitridate.  Attese  a  condurre  innanzi  questa  guerra 
per  tutti  gli  otto  anni  seguenti,  e  riportando  molte 
gloriose  vittorie,  sconfisse  totalmente  Mitridate  e  il 
potente  suo  genero  Tigrane.  Nell’anno  75  av.  C. 
ruppe  Mitridate  a  Cizico  sulla  Propontide ,  e  vinselo 
di  nuovo  nell’anno  di  poi  a  Cabiri  sui  confini  del 
Ponto  e  dell’Armenia.  Nel  69  marciò  nell’Armenia 
contro  Tigrane  che  aveva  sposato  la  causa  dello  suo¬ 
cero,  e  sconfissene  al  tutto  le  forze  presso  Tigrano- 
certa  nell’Armenia.  Seguitò  la  vittoria  prendendo  Ti- 
granocerta  e  nell’anno  di  poi  anche  Nisibi  nella  Me- 
sopotamia  settentrionale  ;  ma  non  potè  trarre  tutti  i 
vantaggi  che  avrebbe  dovuto  dalle  sue  vittorie  per 
la  disposizione  che  avevano  i  soldati  ad  ammutinarsi. 
Pare  che  Lucullo  non  abbia  mai  avuto  l’amore  de’suoi 
soldati,  e  da  esso  viepiù  l’alienavano  gli  atti  di  Go¬ 
dio,  di  cui  Lucullo  aveva  sposato  la  sorella.  Il  par¬ 
tito  popolare  di  Roma  non  fu  lento  ad  attaccare  un 
capitano  ch’era  stato  amico  di  Siila  e  che  passava  per 
potente  sostenitore  del  partito  de’patrizii.  Accusaronlo 
di  protrarre  la  guerra  per  le  agevolezze  che  porgeva- 
gli  d’acquistar  ricchezze;  e  riuscirono  ad  ottenere  un 
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decreto  per  cui  gli  fu  tolto  il  comando  e  surrogatogli 
Pompeo  (66  av.  C.).  Il  senato,  dice  Plutarco,  s’aspet¬ 
tava  di  trovare  in  Lucullo  un  potentissimo  sosteni¬ 
tore  dell’ordine  patrizio,  ma  in  questo  s’ingannò;  poi¬ 
ché  Lucullo,  tornato  a  Roma,  si  ritrasse  dalle  pubbli¬ 
che  faccende  e  passò  il  rimanente  della  sua  vita  nella 
quiete.  Colle  immense  ricchezze  che  aveva  ragunato 
durante  il  suo  comando  nell’Asia,  fece  edificare  son¬ 
tuosissime  ville  ne’dintorni  di  Napoli  e  di  Tuscolo,  e 
visse  con  magnificenza  maravigliosa  anche  ai  più  ric¬ 
chi  del  suo  tempo.  Era  uomo  di  gusto  assai  raffinato 
e  di  molte  lettere;  durante  la  sua  gioventù  scrisse  in 
greco  la  storia  della  guerra  Marsia,  e  favorì  grande¬ 
mente  il  sapere  e  le  arti.  Le  sue  case  erano  decorate 
delle  più  preziose  opere  di  pittura  e  scultura,  e  la  sua 
biblioteca,  ch’egli  aveva  radunato  con  immenso  dis¬ 
pendio,  era  aperta  a  tutti  i  letterati.  Visse  in  dime¬ 
stichezza  con  Cicerone  che  n’esaltò  la  dottrina,  e  del 
nome  dell’amico  intitolò  uno  de’ suoi  libri,  cioè  il 
quarto  delle  sue  Questioni  acadcmiche ,  nel  quale  in¬ 
duce  Lucullo  a  difendere  le  opinioni  filosofiche  del- 
1  antica  Academia.  Si  vuole  che ,  duranti  gli  ultimi 
suoi  anni,  perdesse  l’uso  de’sensi  e  pigliasse  cura  de’ 
suoi  averi  il  fratello. 

LUCUMONE  (stor.  ani.). — Nella  costituzione  etni¬ 
sca  i  lucumoni  erano  i  capi  di  una  città.  Era  il  lucu- 
mone  investito  di  un’autorità  suprema  sopra  la  città 
a  cui  comandava  (u.  Etrurta;  voi.  v,  pag.  650). 

LUDOMI  ( patol .). — Così  fu  stampato  per  errore 
alla  voce  Idroa  invece  di  Sudami  (vedi). 

LUE  (pat.).  —  Sinonimo ‘di  contagio  o  d'infezione, 
o  di  malattia  costituzionale  ;  cosi  dicesi  lue  sifilitica , 
lue  scorbutica  ecc.  (v.  Contagio  ed  Infezione). 

LUETTO  (veter.).  —  Con  questo  nome  viene  chia¬ 
mata  in  Isvizzera  una  malattia  che  vi  è  particolare, 
da  Reynier  e  Devillaine  veduta  nei  cavalli ,  ma  più 
particolarmente  ne’ buoi.  Il  primo  la  considera  come 
epizootica  ,  il  secondo  la  tiene  solamente  endemica  : 
amendue  però  si  accordano  a  dirla  gravissima.  —  Su¬ 
bito  che  un  animale  inferma  di  luetto  perde  le  forze, 
e  la  maggiore  o  minor  prostrazione  dà  motivo  di  ar¬ 
gomentare  della  maggiore  o  minor  gravezza  del  male. 
L’infermo  ha  tremiti,  la  spina  dorsale  irrigidita,  vuol 
stare  coricato,  e  non  si  rialza  che  per  rinfrescarsi  e 
cercare  i  luoghi  freschi ,  sta  a  capo  basso ,  colle 
orecchie  pendenti,  è  tristo,  ha  gli  occhi  rossi  e  lacri¬ 
mosi,  la  pelle  caldissima  ed  arida,  la  respirazione  ce¬ 
lere  e  stentata,  congiunta  al  battere  dei  fianchi  quando 
il  male  è  avanzato,  tossisce  di  frequente,  l’alito  è  fe¬ 
tido;  il  polso  celere,  forte,  irregolare;  la  lingua  ed  il 
palato  sono  aridi  e  diventano  nericci,  l’appetito  vien 
meno;  le  vacche  non  hanno  più  latte,  e  del  pari  che 
il  bue  non  ruminano  più;  la  sete  è  grandissima.  Ton¬ 
nare  rado  e  scarso,  e  rossiccia  la  poca  orina  che  esce 
ogni  volta;  gli  escrementi  in  principio  sono  duri  e 
nericci,  e  qualche  volta  liquidi  e  sanguinolenti.  In 
molti  individui  il  secondo  o  il  terzo  di,  secondo  De¬ 
villaine,  formansi  tumori  infiammatorii  ora  verso  il 
petto,  ora  alle  vertebre  del  collo  e  del  dosso,  ora  alle 
mammelle  ed  alle  parti  genitali  :  in  altri  appaiono  su 


tutto  il  corpo  certi  bottoni ,  come  di  rogna  c  furon- 
coli.  Raro  peraltro  avviene  di  riscontrare  tutti  questi 
sintomi  in  un  solo  individuo  :  ma  quanti  più  ne  vanno 
insieme,  tanto  è  maggiore  il  pericolo  di  presta  morte. 
D’ordinario  il  quarto  dì  si  decide  della  fine  dell’infer¬ 
mità,  in  tal  tempo  accadendo  la  morte  quando  i  sin¬ 
tomi  sieno  molli  e  violenti.  Scorso  questo  termine  e 
passando  buono  il  settimo  giorno,  può  quasi  aversi 
sicurezza  di  guarigione.  La  convalescenza  però  è  lunga. 
L’abbondanza  delle  orine  torbide  e  che  depongono  un 
sedimento  bianchiccio,  la  quantità  degli  escrementi 
maggiore  che  nello  stato  naturale ,  Tessere  umettati 
e  senza  odore;  la  pelle  morbida  ,  i  bottoni  pieni  di 
un  pus  bianchiccio,  il  polso  e  la  respirazione  non 
più  alterali ,  il  tornar  dell’appetito  e  della  rumina¬ 
zione  ,  sono  segni  precursori  del  ristabilimento  :  e 
per  contrario  il  gonfiarsi  del  ventre,  il  mugghiare,  i 
deliquii ,  la  debolezza  ,  i  tremili  ,  le  convulsioni ,  la 
ritenzione  di  orina,  la  diarrea,  la  disenteria  ,  fanno 
presagire  un  mal  fine.  —  La  malattia  pare  più  fre¬ 
quente  in  estate  che  in  inverno,  ed  è  poi  meno  mici¬ 
diale  in  primavera  che  in  autunno.  Ne’  cantoni  ove 
abbondano  i  pascoli  paludosi,  vedesi  più  di  frequente 
che  negli  altri  in  condizioni  contrarie.  Reynier  am¬ 
mette  per  causa  prossima  la  cattiva  qualità  delle  ac¬ 
que  ond’è  abbeverato  il  bestiame,  i  foraggi  corrotti , 
le  fatiche  eccessive,  le  scuderie  basse  e  poco  ariose, 
le  intemperie.  —  Venendo  ai  mezzi  igienici  e  tera¬ 
peutici,  di  cui  è  a  valersi  contro  questo  male,  diremo 
che  i  primi  possono  considerarsi  come  veri  profilat¬ 
tici;  quindi  nel  prescriverli  si  piglierà  norma  dalle 
cause,  le  quali  voglionsi  diligentemente  cercare.  Cosi 
verrà  posta  cura  nel  fuggire  i  pascoli  bassi  e  pali»' 
dosi,  nel  variare  il  nutrimento,  nello  scegliere  la  mi¬ 
glior  acqua  da  abbeverare  ,  nel  custodire  gli  animai» 
in  luogo  asciutto  e  lontano  dalle  acque  stagnanti,  da» 
letamai ,  e  da  ogni  altra  cosa  onde  emani  catti'0 
odore,  nel  cercare  che  le  stalle  sieno  ariose,  ampie» 
elevate  a  sufficienza  e  tenute  sempre  nettissime. 
Anche  i  mezzi  terapeutici  sono  semplicissimi.  0  1° 
malattia  comincia  con  poca  intensità,  o  appare  con 
violenza.  Nel  primo  caso  verranno  opportuni  un’aria 
salubre ,  la  dieta  ,  le  bevande  acidulate  ,  i  clisteri 
emollienti ,  i  beveroni  di  siero,  di  decotto  d’orzo,  d» 
semi  di  zucca  o  di  cocomero  salvatico.  E  quando  la 
eccitazione  sanguigna  non  sia  molta ,  si  aggiunge»’3 
l’acqua  resa  un  poco  emetica ,  o  qualche  lieve  lassa¬ 
tivo  se  la  membrana  mucosa  gastrica  paia  sopì*3' 
caricata  di  mucosità  dette  saburre.  Ma  dove  totl° 
annunzii  una  forte  infiammazione,  voglionsi  i  salass*» 
e  specialmente  i  locali  intorno  al  ventre,  e  tanto  p,u 
se  violenti  si  saranno  sviluppati  i  sintomi. 

LUGANO  (Citta  e  Lago  di)  ( geoyr .).  —  Città  del»3 
Svizzera  italiana  ,  capitale  una  volta  dell’antico  &3 
Raggio  di  tal  nome,  ora  soltanto  città  ragguardevo  * 
ma  certamente  il  primario  dei  tre  capoluoghi  del  ca»» 
tone  del  Ticino,  giace  in  un’  amenissima  situaziofl 
sulla  riva  settentrionale  del  lago  del  suo  nome,  e° 
senza  dubbio  la  più  bella  città  di  tutto  il  cantone» 
avvegnaché  assai  piccola  ,  non  oltrepassando  i  sU 
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fabbricati  i  quattrocenlo  cinquanta.  Ascende  la  sua 
popolazione  a  circa  4000  abitanti.  Ha  parecchie 
piazze,  larghe  strade  ed  alcuni  belli  edifizii  ;  il  suo 
téatro,  costruito  nel  1803,  è  vasto,  e  sopra  un’altura 
si  ammira  la  chiesa  collegiata  di  san  Lorenzo;  è  pure 
osservabile  un  antico  casamento  del  vescovo  di  Como, 
sulle  pareti  del  quale  è  scolpita  un’iscrizione  del  4546. 
Possiede  Lugano  un  antico  spedale,  ed  un  orfanotro¬ 
fio  modernamente  fondato  per  generosa  beneficenza 
dei  concittadini  Maghetti ,  ed  un  collegio  detto  di  s. 
Antonio,  in  cui  la  gioventù  trova  scuole  elementari 
ben  dirette,  e  che  in  questi  ultimi  tempi  vennero 
considerevolmente  migliorale.  È  città  importante  per 
le  sue  fabbriche  di  seterie ,  di  cappelli ,  di  tabacco, 
di  polvere  ecc.  ;  ma  il  suo  principale  commercio  è 
quello  di  transito  per  il  san  Gottardo.  Vi  si  tengono 
molte  fiere  frequentatissime,  ed  in  quella  che  ha 
luogo  alla  metà  di  ottobre  si  vendono  molti  cavalli  e 
grosso  bestiame.  Vi  si  pubblica  una  gazzetta  che  fu 
assai  ricercata  negli  anni  passati,  e  vi  si  ristampano 
moltissimi  libri  pubblicati  a  Milano,  a  Venezia  q  in 
altre  città  d’Italia;  così  che  si  può  dire  di  questa 
città,  che  essa  è  la  gran  fabbrica  delle  contrafazioni 
della  stampa  italiana  e  dei  libri  proibiti  dalla  censura 
degli  Stati  della  penisola:  il  che  deve  oggi  applicarsi 
anche  a  Capolago  c  Losanna.  —  La  più  antica  men¬ 
zione  di  Lugano  trovasi  in  pergamene  del  ix  secolo  : 
'erso  il  1000  era  già  grossa  terra.  I  Luganesi  vorreb¬ 
bero  trarre  la  loro  origine  da  un’antica  popolazione 
detta  dei  Gauri,  la  quale,  secondo  essi,  avrebbe  for¬ 
nito  a  Roma  la  quinta  legione  di  ausiliari  :  ciò  è 
però  molto  contrastato  dagli  eruditi.  Nel  medio  evo 
Lugano  appartenne  ai  Comaschi  ed  ai  Milanesi  :  in 
seguito  fece  parte  del  ducato  di  Milano.  Nel  1315  il 
duca  Massimiliano  Sforza  cedè  il  suo  territorio  ai  do¬ 
dici  cantoni  svizzeri:  Lugano  fu  dichiarato  allora 
capoluogo  di  un  baliaggio  e  residenza  del  landwogt. 
Patria  di  Ludovico  Antonio  David  e  del  pittore 
uini.  —  Il  lago  di  Lugano,  detto  anche  Ceresio,  è 
situato  in  parte  nel  cantone  svizzero  del  Ticino,  ed 
P^rte  nel  regno  Lombardo-Veneto,  fra  il  lago 
^mggiore  all’O.  e  quello  di  Como  all’E.,  e  dal  N-E.  al 
—  Ha  un’altezza  sul  livello  marittimo  di  metri 
2,  molto  maggiore  perciò  di  quella  del  Verbano  e  n 
e  Lario.  La  massima  lunghezza  del  suo  tragitto  da 
j  0rlezza  ad  Agno  è  di  miglia  18,  mentre  la  maggior  jj 
fghezza  tra  Lugano  e  Caprino  giunge  appena  a  due 
ia;  la  superficie  è  di  miglia  47  q.  Erte  montagne 
steT antat?  ^  viS°rosi  e  boschi,  tra  le  cui  angu- 
dell  *ns*nuano  profondi  golfi  ,  formando  scene 

colli*  amena  bellezza  :  ridentissima  corona  di 
gon  *  sPec‘a*menle  ad  ostro  e  ponente,  sui  quali  sor- 
altr°  sanluarii  e  villaggi  di  mezzo  alle  vigne: 
ord'6  a,nenissime  ripe  bizzarramente  alternanti  con 
que*  »•  ^.*ruP^  »  acque  limpidissime  ramificate  in  fre- 
rass*1  *  .s’“uos^>  entro  le  quali  dardeggiando  il  sole, 
Coq.  ^gfiano  ad  uno  specchio,  sono  altrettante  scene 
bell^™^111*  3  ren^ere  l’aspetto  del  Ceresio  di  una 
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^zza  incantatrice.  Le  correnti  dei  suoi  tributarli, 


Perate  dalla  evaporazione  e  dal  l’emissario  Tresa, 


non  potrebbero  servire  di  alimento  al  Ceresio,  se  per 
vie  sotterranee  non  glielo  somministrassero  i  profondi 
serbatoi  dei  monti  circonvicini  :  il  che  spiega  le  su¬ 
bitanee  irruzioni  di  acque  dagli  antri  di  quelle  mon¬ 
tagne ,  siccome  accadde  nel  1518  e  nel  1711  (r.  Ti¬ 
cino  (Cantone). 

LUGLIO  ( cron .). — Settimo  mese  dell’anno,  durante 
il  quale  il  sole  percorre  due  terzi  del  segno  del  can¬ 
cro,  per  entrare  in  seguito  circa  il  21  del  mese  nel 
segno  del  leone.  Il  nome  di  questo  mese  deriva  dal 
latino  Julius ,  sopranome  di  Cesare  dittatore,  il  quale 
nacque  in  questa  stagione  dell’anno.  Marc’Antonio  fu 
il  primo  a  dare  a  questo  mese  il  nome  di  luglio, 
mentre  prima  era  detto  quinctilis ,  essendo  il  quinto 
mese  dell’anno  nell’antico  calendario  romano  stabi¬ 
lito  da  Romolo,  il  quale  anno  cominciava  dal  mese  di 
marzo.  Per  la  stessa  ragione  agosto  era  detto  sexlilis 
ed  i  mesi  seguenti  di  settembre,  ottobre,  novembre 
e  dicembre,  ritengono  tuttora  il  nome  primitivo.  11 
mese  di  luglio  è  il  più  caldo  deI!’anno,  sebbene  par¬ 
lando  astronomicamente  non  corrisponda  al  solstizio 
di  state.  La  ragione  di  questo  trasporto  della  massima 
temperatura  dal  dì  del  solstizio  fino  a  verso  la  metà 
di  luglio  dipende  dalla  teoria  del  raffreddamento,  o 
come  dicono,  deirirradiazkme  del  calor  terrestre.  Il 
sole  manda  effettivamente  maggior  calore  alla  terra 
(intendiamo  di  quella  parte  della  terra  che  abitiamo) 
verso  la  fine  di  giugno  che  non  verso  la  metà  di  lu¬ 
glio  ;  ma  la  terra  non  perdendo  in  questa  stagione 
tanto  calore  quanto  ne  riceve  giornalmente,  a  ca¬ 
gione  della  brevità  delle  notti,  ne  risulta  che  il  ca¬ 
lore  si  accumula  ,  e  l’epoca  della  massima  tempera¬ 
tura  o  del  massimo  caldo  si  trasporta  di  più  giorni 
dopo  il  solstizio. 

LUGLIO  ( agric .)  ( v .  Operazioni  menscali). 

LUGLIO  (Rivoluzione  di)  (v.  Rivoluzione  di  luglio). 

Ll'GRE  (mariti.).  —  Bastimento  ,  il  quale  ammet¬ 
tendo  una  grande  variazione  nelle  sue  vele ,  riesce 
veloce,  c  serve  in  guerra.  Pesca  maggiormente  nel- 
1  acqua  dietro  che  dinanzi;  ha  due  alberi,  ciascuno 
de’quali  porta  una  vela  bassa  triangolare,  una  vela 
di  gabbia,  e  una  di  pappafico;  ed  è  munito  di  un 
bompresso  molto  lungo  e  poco  elevato  sopra  l’ori- 
zontale,  con  molti  flocchi  o  vele  triangolari.  Nella 
guerra  serve  specialmente  d’avviso,  pel  quale  effetto, 
onde  non  rendere  troppo  lento  il  suo  corso,  non  si 
arma  che  di  alcuni  cannoni,  e  poca  gente. 

LUI’  (ermi.).  —  Gruppetto  d’ uccelli  appartenenti 
alla  famiglia  de’SiLviAw  (vedi).  I  caratteri  distintivi 
dei  luì  sono:  becco  più  corto  della  testa,  sottile,  leg¬ 
germente  intaccato;  fascia  sopracigliare  gialla;  coda 
troncata,  o  leggermente  forcuta,  unicolore;  timoniere 
obliquamente  troncate  all’apice;  parti  superiori  senza 
macchie  ,  olivastre  o  cenerognole;  inferiori  di  color 
chiaro,  bianche  o  giallastre.  11  gruppo  dei  lui  si  com¬ 
pone  di  piccoli  uccelletti,  vivacissimi,  sempre  in  moto 
e  sempre  fischiami.  Cibansi  di  soli  insetti  e  vermic- 
ciatoli  che  vanno  del  continuo  cercando  per  le  piante 
o  prendono  in  aria  inseguendoli  a  volo.  Fabbricano 
il  nido  in  terra,  nascondendolo  fra  Ferbe,  nido  voi u- 
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minoso  in  proporzione  al  loro  corpo.  Le  specie  più 
note  sono:  il  lui  verde  (sylvia  sylvicola  Latli.) ;  il  1. 
grosso  ( sylvia  trochilus  Lath.);  il  1.  piccolo  (sylvia 
rufa  Latli.)  e  il  1.  bianco  ( sylvia  Bonclli  Lath.).  Toc¬ 
cheremo  della  prima  specie  come  della  più  comune 
e  più  nota.  Il  lui  verde  distinguesi  dalle  specie  affini 
principalmente  per  mezzo  di  una  larga  striscia  al  di¬ 
sopra  degli  occhi  di  un  bel  giallo  sulfureo  ;  del  puro 
verde  delle  parli  superiori  del  corpo  e  del  bianco  de¬ 
licato  e  intatto  del  ventre  e  del  sottocoda.  Il  lui  verde 
è  nell’estate  assai  comune  in  Italia ,  in  Alemagna,  in 
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Olanda,  in  Francia;  trovasi  anche  in  Inghilterra;  ma 
è  raro  in  Isvezia  e  in  tutta  l’Europa  settentrionale  in 
'genere;  e  vuoisi  che  passi  l’inverno  in  Egitto  e  in 
Asia.  Il  canto  di  questa  specie,  se  canto  può  dirsi,  si 
sente  ne’  boschetti  in  primavera  e  durante  la  mag¬ 
gior  parte  della  state.  Cibasi  d’insetti  e  delle  loro 
larve  che  prende  e  volando  e  tra  le  foglie  degli  alberi. 
Fa  un  nido  quasi  sferico,  con  apertura  laterale,  com¬ 
posto  di  pagliuzze,  foglie  secche  e  scorze.  Le  uova 
sono  cinque  o  sei  per  covata ,  bianche  e  fittamente 
macchiate  di  un  rosso  purpureo. 

LUIGI  ( [stor .  di  Frane.). — È  il  nome  di  diciotto  re 
di  Francia,  i  primi  cinque  dei  quali,  detti  più  comu¬ 
nemente  Ludovici ,  appartengono  alla  dinastia  caro¬ 
lingia,  quattro  a  quella  dei  Capeti,  tre  a  quella  dei 
Valois,  e  gli  altri  sei  a  quella  dei  Borboni. 

Luigi  o  Ludovico  i. — Re  dei  Franchi  ed  imperatore 
di  Occidente,  sopranominato  il  Pio  ,  nacque  l’anno 
778  da  Carlo  Magno  di  cui  era  terzogenito.  In  età  di 
due  anni  suo  padre  lo  portò  seco  a  Roma,  gli  fece  dar 
l’unzione  reale  dal  pontefice  Adriano  i,  e  lo  proclamò 
re  di  Aquitania.  Il  giovane  Ludovico  fu  allevalo  nel 
suo  reame,  d’ordine  di  Carlo  Magno,  che  voleva  affe¬ 
zionare  a  quel  fanciullo  i  Galli-Aquitani  di  recente 
conquistati  e  sudditi  indocili  del  franco  impero.  La 


saggia  politica  del  monarca  produsse  l’effetto  deside¬ 
rato:  Ludovico,  cresciuto  fra  gli  Aquitani,  fu  da  essi 
amato  e  venerato  come  loro  principe  naturale:  allor¬ 
quando  pervenne  all’età  di  governarli,  e  secondato 
dal  famoso  Guglielmo  di  Tolosa,  tolse  ai  Saraceni  di 
Spagna  la  Catalogna  e  tutti  i  paesi  al  di  qua  dell’Ebro, 
frenò  gl’indomiti  Baschi  o  Guasconi  dei  Pirenei  oc¬ 
cidentali,  ed  amministrò  il  suo  regno  con  molta  dol¬ 
cezza  e  moderazione,  estendendone  ad  un  tempo  i  con¬ 
fini.  Frattanto,  essendo  morti  i  due  suoi  fratelli,  Carlo 
e  Pipino,  egli  era  rimasto  solo  figliuolo  legittimo  di 
Carlo  Magno.  Quel  grand’uomo  sentendosi  vicino  a 
morte,  fece  venire  in  Aquisgrana  Ludovico ,  e  con¬ 
senzienti  i  grandi,  laici  ed  ecclesiastici,  lo  dichiarò  suo 
successore  all’impero.  Carlo  Magno  morì  nel  febbraio 
dell’844,  e  Ludovico  assunse  dopo  lui  le  redini  dello 
Stato.  Ma  quei  ch’era  riuscito  un  buon  prefetto  d’ Aqui¬ 
tania,  non  fu  che  un  debole  ed  impotente  imperatore; 
chi  aveva  ottimamente  governato  un  popolo, non  seppe 
contenerne  venti  sotto  la  stretta  legge  dell’unità  po¬ 
litica,  contro  la  quale  lottavano  ad  un  tempo  gl’istinti 
locali  dei  popoli  e  gl’interessi  dei  grandi.  I  primi  anni 
del  suo  regno  furono  prosperi  :  egli  continuò  il  sistema 
d’ordine  pubblico  e  di  riforma  ecclesiastica  stabilito 
da  suo  padre,  sedò  parecchie  sommosse  ai  confini  del¬ 
l’impero,  sconfisse  i  Bretoni,  che  gli  negavano  il  tri¬ 
buto,  ed  associossi  all’imperio  Lotario  suo  primoge¬ 
nito.  Bernardo,  figliuolo  di  Pipino,  suo  fratello,  il  quale 
era  re  di  Lombardia  ,  sotto  la  sovranità  imperiale  , 
appena  seppe  associato  Lotario  all’impero,  si  sollevò; 
ma  la  ribellione  venne  prontamente  sedata,  e  Bernar¬ 
do  andò  ad  implorare  il  perdono  di  suo  zio  a  Chalons 
sulla  Sonna.  Tradotto  innanzi  al  inailo  od  assemblea 
giudiziale  dei  baroni  franchi,  fu  condannato  a  morte; 
non  venne  però  decapitato ,  ina  gli  furono  cavati 
occhi,  e  ne  mori  (818).  Ludovico  ne  sentì  tutta  1® 
vita  un  cocente  rimorso  ;  e  si  sottopose  persino  ad  una 
solenne  penitenza  ,  onde  espiare  il  supplizio  di  suo 
nipote.  Del  rimanente  poi  la  tenerezza  di  Ludovico 
pel  suo  figlio  minore  gli  fu  più  fatale  del  rigore  usato 
contro  suo  nipote.  L’imperatore  aveva  dato  il  governo 
d’Italia  a  Lotario  ,  suo  futuro  successore  all’impero; 
e  i  due  altri  suoi  figliuoli,  Pipino  e  Ludovico  erano, 
il  primo  re  d’ Aquitania  e  il  secondo  re  di  Baviera, 
sotto  la  sovranità  imperiale.  Ma  l’imperatore,  avendo 
avuto  da  un  secondo  matrimonio  un  altro  figliuolo 
chiamato  Carlo  (Carlo  il  Calvo),  volle  a  sua  volta  prò' 
vedere  al  suo  stabilimento  collo  smembrare  il  terri' 
torio  franco,  ch’era  il  retaggio  di  Loiario.  Quegl* 
spartimenti  erano  cosa  affatto  comune  nelle  antid,c 
usanze  dei  franchi,  ma  gli  amici  della  civiltà,  gli  a,r 
tichi  consiglieri  di  Carlo  Magno,  massimamente  i  vC' 
scovi ,  i  quali  non  separavano  punto  nelle  loro  >d<^ 
l’unità  politica  dall’unità  religiosa,  furono  oltrcniod1’ 
dolenti  di  un  atto,  col  quale  pareva  loro  l’imperato^ 
mancasse  a’ suoi  doveri  sociali,  e  secondarono  la 
bellione  di  Lotario.  Troppo  lungo  sarebbe  il  narra]  _ 
tutte  le  vicende  di  quelle  funeste  dissensioni,  in  cl" 
due  figli  dell’imperatore,  Pipino  e  Ludovico,  conila 
terono  a  vicenda  pel  loro  fratello  primogenito  coni 
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il  genitore,  e  pel  genitore  contro  il  fratello.  Dopo  tre 
o  quattro  anni  di  turbolenze ,  papa  Gregorio  iv,  co¬ 
gliendo  l’occasione  di  stabilirsi  giudice  delle  vertenze 
fra  i  potentati  temporali,  si  unì  a  Lotario  e  lo  accom¬ 
pagnò  nelle  Gallie;  Pipino  e  Ludovico  eransi  di  bel 
nuovo  associati  al  fratello;  l’imperatore  tentò  invano  di 
opporre  la  forza  alla  forza;  il  suo  esercito  lo  abbandonò 
Per  intiero,  ed  i  leudi  tumultuariamente  adunati  in 
nna  pianura  ,  chiamala  dappoi  Lugenfeld  ,  ossia  il 
Campo  dello  spergiuro,  dichiararono  Ludovico  scaduto 
dal  trono  (855).  Lotario  volle  assicurare  il  suo  trionfo 
innalzando  una  barriera  fra  suo  padre  ed  il  mondo,  ed 
in  un  concilio  o  sinodo  ecclesiastico  tenuto  a  Com¬ 
pagne,  fece  condannar  Ludovico  da  un  certo  numero 
di  vescovi  e  di  abati  alla  penitenza  canonica  pel  resto 
di  sua  vita  (i  canoni  vietano  ai  penitenti  di  portare  le 
armi  e  di  partecipare  alle  cose  pubbliche).  L’infelice 
Ludovico  si  sottopose  senza  resistenza  alla  condanna 
de’  suoi  giudici ,  che  non  l’avevano  nemmeno  citato 
«è  inteso,  e  vestì  pubblicamente  il  cilicio  e  l’abito 
grigio  dei  penitenti,  nella  badia  di  S.  Medardo  di  Sois- 
s«ns ,  ove  fu  rinchiuso.  Lotario  però  non  conservò 
gran  tempo  il  potere  da  lui  acquistato  in  modo  sì  in- 
egno.  Il  pontefice  ed  i  personaggi  più  illuminali  del 
clero  eransi  bentosto  pentiti  di  aver  cooperato  all’e¬ 
saltazione  di  quel  principe,  la  cui  condotta  suscitò 
Gioiti  odii;  Pipino  e  Ludovico  si  levarono  in  armi  per 
liberare  il  padre,  dopo  di  aver  contribuito  a  spo¬ 
destarlo;  successe  quindi  una  rivolta  generale  dei 
franchi  c  dei  popoli  vassalli,  per  cui  Loiario  fu  co¬ 
stretto  a  riporre  il  padre  sul  trono  imperiale  e  ad  im¬ 
plorare  il  suo  perdono.  Ludovico  il  Pio  gli  lasciò  il 
governo  dell  Italia,  indi  convocò  a  Thionville  un 
nuovo  concilio,  che  annullò  gli  atti  del  sinodo  di 
Compiègne,  non  che  la  penitenza  vitalizia  ch’eragli 
stata  imposta  (855).  Egli  profittò  ad  un  tempo  di  que¬ 
sto  insperato  mutamento  di  fortuna  onde  mandar  ad 
effetto  i  suoi  progetti  in  favore  dell’ultimo  e  prediletto 
de  suoi  figli;  smembrò  il  franco  reame,  e  in  un  con¬ 
cesso  nazionale  tenuto  a  Quierzy,  proclamò  il  giovane 
arlo  re  di  tutta  la  Neustria  o  Francia  occidentale,  del- 
Aleniagna  (Svevia),  della  Rezia,  di  una  partedell’Au- 
®  rasiaedellaBurgondia.  L’imperatriceGiuditta, madre 
'Garlo,  che  padroneggiava  intieramente  il  debole  mo- 
arca,  non  era  ancor  paga.  Pipino  re  d’Aquitania  era 
|°rto  poc’anzi,  e  Giuditta  spinse  l’imperatore  a  spo- 
?  la.re  i  figliuoli  di  quel  principe  per  aggiungere  l’Aqui- 
p.llla  al  reame  di  Neustria.  Gli  Aquilani  negarono  di 
«noscere  Carlo,  e  sorsero  in  armi  a  nome  del  pri- 
genito  di  Pipino;  l’imperatore  mosse  contr’essi  in 
**sona  ;  nia  al  suo  entrare  in  Aquilania,  seppe  che 
1  ovico,  redi  Baviera,  erasi  di  bel  nuovo  ribellato, 
flislnva(Jeva  >1  ducato  di  Alemagna.  Tale  notizia  af- 
e  Profondamente  il  vecchio  imperatore  già  grave- 
rifnte  infermo;  tornò  d’oltre  Loira  verso  il  Reno;  il 
t  e  6  pinolo  se  ne  fuggì  in  Baviera,  ma  l’impera- 
U)  ?  n?n  potè  inseguirlo ,  perchè  il  cordoglio  e  la 
lGsaltia  da  cui  era  oppresso  aveano  affatto  esauste 
Una  G  *°rze'  Ludovico  il  Pio  languì  qualche  tempo  in 
'dia,  situata  in  un’isola  del  Reno  presso  Magonza, 


e  spirò  li  20  giugno  840,  lasciando  senza  rincresci¬ 
mento  uno  scettro  troppo  grave  per  le  sue  deboli 
mani,  ed  un’esistenza  piena  di  guai  e  di  amarezze. 

Luigi  o  Ludovico  ii,  detto  il  Balbo  e  lo  Scioperato, 
— Fu  re  di  Francia  dopo  la  morte  di  suo  padre  Carlo 
il  Calvo,  l’anno  877.  Questo  principe  debole  di  mente 
e  di  corpo,  non  fece  che  passare  sul  trono  in  mezzo 
alle  turbolenze  cagionate  dallo  stabilimento  della  feu¬ 
dalità.  Attaccalo  da  ogni  parte  dalle  ribellioni  dei 
grandi,  si  ammalò  a  Troyes ,  mentre  andava  a  com¬ 
battere  il  ribelle  Bernardo,  marchese  di  Gozia  (Lin- 
guadocca),  si  fece  trasportare  a  Compiègne,  e  vi  mori 
li  IO  aprile  879,  lasciando  eredi  due  figliuoli  adole¬ 
scenti,  Ludovico  e  Carlomanno. 

Luigi  o  Ludovico  ih. — Morto  Ludovico  il  Balbo  ,  i 
due  suoi  figliuoli ,  Ludovico  e  Carlomanno  ,  furono 
consacrati  unitamente  re,  locchè  non  era  ancora  suc¬ 
ceduto.  II  re  Ludovico  di  Germania ,  loro  cugino, 
approfittò  degli  ostacoli  che  doveano  sorgere  di  ne¬ 
cessità,  al  momento  della  loro  assunzione  al  supremo 
potere  per  costringerli  a  cedergli  l’Alta  Lorena,  men¬ 
tre  il  duca  Bosone,  loro  pro-zio  materno,  sottraeva 
alla  loro  obbedienza  il  suo  vasto  ducato,  che  compren¬ 
deva  una  parte  del  corso  della  Sonna,  con  tutti  i  paesi 
situati  tra  la  riva  sinistra  del  Rodano ,  le  Alpi  ed  il 
Mediterraneo,  e  facevasi  eleggere  re  di  Provenza  da 
un  sinodo  di  vescovi  di  quel  paese.  Ludovico  e  Car¬ 
lomanno  ,  cli’eransi  diviso  il  rimanente  del  paterno 
retaggio,  prendendosi  Ludovico  la  Neustria,  e  Carlo- 
nianno  l’Aquitania  e  la  Burgondia  o  Borgogna  setten¬ 
trionale,  si  sforzarono  di  ricuperare  il  reame  di  Pro¬ 
venza.  Essi  riportarono  contro  Bosone  alcune  vittorie, 
ma  Ludovico  dovette  bentosto  tornare  in  Neustria  onde 
opporsi  alle  orribili  devastazioni  commesse  dai  pirati 
normanni;  egli  combattè  con  quei  predoni  del  setten¬ 
trione  una  sanguinosissima  battaglia  a  Saucourt  nel 
Vimeu,  in  cui  il  Konong ,  ossia  il  capo  supremo  dei 
Normanni,  rimase  fra  i  morti.  Ludovico  non  sopravisse 
gran  tempo  a  quella  giornata  nella  quale  aveva  spie¬ 
gato  un  gran  coraggio,  e  fu  tolto  ai  viventi  in  età  di 
22  anni  da  una  malattia,  conseguenza  delle  sue  in¬ 
temperanze  (an.  882). 

Luigi  o  Ludovico  iv  ,  detto  d 'Oltremare.  —  Re  di 
Francia.  Questo  principe  aveva  appena  tre  anni  al¬ 
lorquando  suo  padre,  l’infelice  Carlo  il  semplice  venne 
definitivamente  balzato  dal  trono,  e  fatto  prigioniero 
a  tradimento  dal  conte  Eriberto  di  Vermandois,  che  Io 
tenne  prigione  fino  al  la  mor  te  (an.  923).  La  regina  Ogiva 

moglie  del  re  spodestato,  si  riparò  in  Inghilterra  sua 
patria,  col  suo  figliuoletto,  che  venne  allevato  nella 
corte  dei  re  anglo-sassoni .  Dopo  la  morte  di  Raul  di  Bor¬ 
gogna,  cui  i  signori  avevano  conferito  la  corona  tolta  a 
Carlo  il  Semplice ,  il  duca  di  Francia  ed  il  conte  di 
Vermandois,  soli  fra  i  gran  baroni  che  potessero  aspi¬ 
rare  alla  successione  di  Raul,  vi  rinunciarono  di 
comune  accordo,  e  il  duca  Ugo  ed  il  conte  Eriberto, 
s  intesero  per  richiamare  d 'oltremare  il  figlio  di  Carlo 
il  Semplice,  allora  di  16  anni;  d’accordo  cogli  altri 
grandi,  andarono  a  riceverlo  a  Boulogne,  e  lo  ricon¬ 
dussero  a  Laon,  ove  Ludovico  fu  consacrato  da  Ar- 
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tallio,  arcivescovo  di  Reims(956).  Sarebbe  stato  meglio 
pel  giovane  principe  vivere  e  morire  oscuro  presso 
i  Sassoni  che  assumere  la  suprema  dignità  quale  il 
feudalismo  l’aveva  riservata  agli  eredi  di  Carlo  Magno: 
un  titolo  senza  potere,  una  corona  senza  dominii,  la 
privazione  e  quasi  la  miseria  sul  trono ,  ecco  qual 
tristo  dono  facevasi  a  Ludovico.  L’orizonte  di  poche 
miglia  che  l’occhio  abbraccia  dalla  vetta  della  montagna 
di  Laon,  limitava  il  territorio  lasciato  al  discendente 
del  grande  imperatore  di  Occidente.  Ludovico,  prode 
ed  operoso  qual  era,  non  potendosi  rassegnare  alla  sua 
sorte,  passò  la  tempestosa  sua  vita  in  una  lotta  con- 
t i nua  contro  una  fatalità  politica  più  forte  di  qualun¬ 
que  forza  individuale  :  egli  adoperò-  tutti  i  mezzi , 
legittimi  o  no,  onde  rialzare  il  regio  potere;  distin¬ 
guendosi  in  quel  secolo  di  fraiide  universale,  per  rara 
prudenza,  quanto  per  indomito  coraggio  ;  armò  i  si¬ 
gnori  gli  uni  contro  gli  altri ,  onde  fare  il  suo  prò 
delle  loro  discordie,  ed  ottenne  su  di  essi  alcuni  van¬ 
taggi  ,  ma  non  andò  guari  che  rimase  sconfitto  dal 
duca  di  Francia  e  dal  duca  di  Vcrniandois,  gli  stessi 
che  lo  avevano  fatto  salire  al  trono,  e  gli  sarebbe 
forse  toccata  la  sorte  di  suo  padre,  senza  l’intervento 
di  papa  Stefano  e  del  re  Ottone  di  Germania,  i  quali 

10  riconciliarono  coi  vincitori  (942).  Ludovico  andò 
incontro  a  nuovi  pericoli  sforzandosi  di  spogliare  il 
suo  pupillo,  il  fanciullo  Riccardo,  duca  di  Normandia 
(Riccardo  Senza  Paura),  il  quale  era  in  quel  tempo 
succeduto  a  Guglielmo  Lunga  Spada.  Una  flotta  di 
Normanni  pagani,  condotti  da  Aroldo,  re  di  Dani¬ 
marca,  giunse  in  soccorso  di  Riccardo;  il  piccolo 
esercito  del  re  venne  sconfitto,  e  Ludovico  cadde  in 
potere  dei  Normanni.  Egli  non  ricuperò  la  libertà  se 
non  rinunciando  ad  ogni  pretesa  sul  ducato  di  Nor¬ 
mandia,  e  cedendo  al  duca  di  Francia  la  città  di  Laon, 
sua  ultima  piazza  forte  (946).  Appena  libero,  ruppe 
un  trattato  si  oneroso,  e  chiamò  in  suo  aiuto  Ottone 

11  Grande,  re  di  Germania,  che  entrò  in  Francia  con 
un  poderoso  esercito.  I  nemici  di  Ludovico  furono 
espulsi  da  Reims  e  da  Laon:  il  ducato  di  Francia  e 
la  Normandia  furono  invasi,  ma  l’oste  germanica  ri¬ 
mase  sconfitta  sotto  le  mura  di  Rouen,  e  dopo  una 
guerra  accanita ,  Ludovico  si  tenne  avventurato  di 
conservare  Laon  alla  pace  (980).  Esso  non  sopravisse 
che  quattr’anni  a  quel  nuovo  trattato,  e  mori  a  Reims 
li  10  settembre  954  ,  in  conseguenza  di  una  caduta 
di  cavallo  ch’egli  avea  fatta  inseguendo  un  lupo  in 
riva  al  fiume  Aisne.  Ludovico  non  avea  che  54  anni. 

Luigi  o  Ludovico  v  ,  detto  lo  Scioperato.  —  Ultimo 
re  di  Francia  della  dinastia  carolingia,  era  il  nipote 
di  Ludovico  d’Oltremare  e  figliuolo  di  Lotario  suc¬ 
cessore  di  quel  principe.  Egli  aveva  19  anni  all’iucirca 
alla  morte  di  Lotario  (2  marzo  986).  Mal  noti  sono 
gli  eventi  del  breve  suo  regno:  da  gran  tempo  da 
casa  ducale  di  Francia  dominava  la  casa  reale,  e 
non  faceva,  per  così  dire  ,  che  tollerarla  sul  trono. 
Ugo  Capeto,  figlio  di  quell’Ugo  il  Grande  il  quale  già 
un  tempo  aveva  rifiutata  la  corona,  non  divideva 
punto  a  tal  proposito  i  sentimenti  paterni,  e  stimava 
essere  venuto  il  tempo  in  cui  dovesse  la  sua  stirpe 


occupare  il  sommo  dell’edificio  feudale;  erasi  egli  a 
tal  uopo  aperta  da  lunga  mano  la  via,  e  cattivatosi 
specialmente  il  favore  del  clero.  Tuttavolta  non  si  op¬ 
pose  all’incoronazione  di  Ludovico,  ma  in  capo  a 
quindici  mesi,  il  giovane  principe  morì  a  Compiègne 
(21  maggio  987),  in  un  momento  affatto  opportuno 
per  Ugo,  che  venne  subito  proclamato  re  a  Noyon  da 
un’assemblea  di  gran  baroni  e  di  vescovi.  La  voce 
pubblica  accusò  la  regina  Bianca  ,  figlia  di  un  conte 
aquitano,  di  aver  avvelenato  Ludovico  di  lei  marito, 
ed  un  antico  storico  pretende  che  Ugo  Capeto  sposò 
Bianca  in  seconde  nozze.  I  monumenti  storici  di  quel 
tempo  sono  troppo  rari  e  troppo  poco  espliciti  per¬ 
chè  si  possa  discutere  con  qualche  conoscenza  di  causa 
l’incerta  e  tremenda  accusa  che  aggravasi  sul  fon¬ 
datore  della  dinastia  de’Capeti. 

Luigi  vi,  soprartominato  il  Grosso ,  quinto  re  della 
dinastia  dei  Capeti,  nacque  verso  il  1080,  fu  associato 
al  trono  da  suo  padre  Filippo  i  nel  1099  o  nel  1101, 
fu  re  nell’annoU08,  e  morì  nel  1157.  Questa  nuova 
dinastia  ebbe  ne’  suoi  primordii  un  potere  mera¬ 
mente  nominale.  Ugo  Capeto  ed  i  suoi  successori 
immediati,  signori  feudali  nei  loro  dominii,  avevano 
appena  un’ombra  di  autorità  presso  i  loro  insolenti 
vassalli,  i  quali  non  vedevano  ancora  nel  re  di  Fran¬ 
cia  che  un  loro  pari  da  essi  eletto,  o  per  meglio  dire 
tollerato.  Unicamente  occupato  de’  suoi  piaceri  e  del 
suo  benessere,  l’ indolente  Filippo  i,  durante  un  re¬ 
gno  di  quarant’anni,  visse  senza  ministri,  senza  con¬ 
siglio  di  Stato,  senza  veruna  direzione  delle  pubbliche 
faccende,  ei  non  faceva  che  portar  la  corona  e  rice¬ 
vere  certi  omaggi  dovuti  al  suo  grado.  Tutto  facevasi 
senza  di  lui  ed  indipendentemente  da  lui  da  magistrati 
ch’ei  non  avea  creati.  Ma  siccome  è  nella  natura  del 
regio  potere  di  estendersi,  unicamente  perchè  rimane 
solitario  e  sopravive  alle  rivoluzioni ,  come  scrive  Sis- 
inondi,  bastò  la  ferma  volontà  di  un  re  feudale,  per¬ 
chè  la  propria  autorità  s’ innalzasse  sopra  tutte  le 
altre,  e  questo  re  fu  Luigi  vi.  11  trono  feudale  non 
aveva  che  prerogative  assai  ristrette  ;  ma  siccome  non 
eravi  nessuna  legge  che  definisse  il  suo  potere,  tutt» 
quelli  che  si  trovavano  in  caso  d’invocare  il  patrocinio 
del  monarca  gli  supponevano  i  diritti  inerenti  in  altrl 
tempi  ed  altri  luoghi  al  titolo  di  re,  e  lo  invitavano 
a  far  risorgere  l’antica  autorità  e  le  sue  prerogati*8 
cadute  in  dissuetudine.  Dal  momento  che  Luigi  ligi*' 
uolo  di  Filippo,  noto  di  poi  sotto  il  nome  di  Luigi  ** 
Grosso  fu  posto  da  suo  padre  a  parte  del  trono  (1099  0 
1101),  si  vide  l’autorità  reale  ricuperare  la  sua  n®" 
portanza,  ed  andar  crescendo  sino  alla  fine  del  aff* 
colo  xviu. — Filippo  i  sentendosi  aggravalo  d’inferniila 
precoci,  frutto  delle  sue  dissolutezze,  si  decise  a  far 
incoronare  suo  figlio  Luigi,  che  aveva  allora  18  o  * ^ 
anni,  e  che  i  suoi  vassalli,  per  opposizione  all' 
lenza  di  suo  padre  chiamavano  Luigi  il  Desto .  ^ 
parte  della  Francia  sulla  quale  regnava  Filippo  eq«® 
valeva  appena  in  estensione  alla  ventesima  parte  de 
Francia  attuale.  Comprendeva  essa  l’Isola  di  Frane  . 
ed  una  parte  dell’  Orleanese,  il  che  corrisponde 
cinque  dipartimenti  della  Senna  e  Oisa,  Senna  e  Ma 
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na,  dell’Oisa  e  del  Loiret;  e  questo  piccolo  paese  era 
l>en  lontano  dall’essere  intieramente  sottoposto  alla 
corona.  Quindi  lo  scopo  più  importante  di' Luigi  il 
Grosso,  durante  tutto  il  suo  regno  si  fu  di  ridurre 
all’  obbedienza  i  conti  di  Chaumont  e  di  Clermont 
(Oisa),  i  signori  di  Montlhery,  di  Montfort-l’Amaury, 
diCoucy,  di  Montmorency,  del  Puiset,  e  parecchi 
altri,  i  quali,  nella  cerchia  del  ducato  di  Francia  e  del 
proprio  dominio  del  re  gli  negavano  omaggio  ed  ob¬ 
bedienza.  Luigi,  giovane  di  diciolto  o  vent’anni  era 
già  un  perfetto  cavaliere.  Nessuno  sapeva  meglio  di 
lui  domare  un  corsiero,  e  palleggiare  la  lancia  e  la 
spada;  era  prode,  attivo,  leale,  e  cattivavasi  raffetto 
colla  sua  franchezza,  coll’amore  della  giustizia  e  col 
suo  fermo  proponimento  di  proteggere  gli  oppressi. 
Luigi,  dopo  di  avere  per  la  prima  volta  combattuto 
contro  Guglielmo  il  Rosso,  re  d’Inghilterra,  che  vo¬ 
leva  soggiogare  il  Vesino,  cominciò  a  guerreggiare 
contro  i  conti  rurali,  i  visconti  ed  i  baroni  che  di¬ 
pendevano  direttamente  dal  re  nel  ducato  di  Francia, 
e  che  aveano  approfittato  della  debolezza  di  Filippo 
sottrarsi  alla  sua  autorità.  Ognuno  di  quei  ba- 
r°n»  pareggiava  il  re  in  forza  militare;  e  riuniti,  sa¬ 
rebbero  stati  di  gran  lunga  a  lui  superiori.  Luigi  si 
guardò  dunque  di  suscitare  la  gelosia  e  provocare  le 
a”eanze,  mettendo  in  campo  le  prerogative  del  re  suo 
Padre.  Egli  si  dichiarò  soltanto  il  difensore  delle  chiese 
di  cui  i  baroni  devastavano  i  domimi,  e  si  fu  sotto  le 
insegne  della  badia  di  S.  Dionigi  ch’egli  combattè 
Burcardo,  signore  di  Montmorency.  Fece  di  poi  la 
guerra  contro  altri  baroni,  come  campione  delle  chiese 
di  Orléans  e  di  Reims,  ed  i  successi  da  lui  ottenuti 
tornavano  a  profitto  della  regia  autorità.  Tutti  gli  op¬ 
pressi  del  ducato  di  Francia  cominciavano  a  scorgere 
in  essa  un  rifugio  ed  una  protezione  sicura.  Tante 
prodezze  inasprirono  contro  Luigi  l’animo  della  sua 
*nalrigna,  Bertrada,  la  quale  tentò  di  farlo  catturare 
na  Arrigo  i  d’Inghilterra,  presso  il  quale  egli  erasi 
Recato  onde  assistere  alla  di  lui  incoronazione,  serven¬ 
ti  del  sigillo  di  Filippo  suo  marito  ad  insaputa  di 
Questo;  ma  fallitole  il  colpo,  e,  tornato  Luigi  in  Fran- 
c,a>  bertrada  cui  Luigi  avea  tentato  di  uccidere,  si 
endicò  col  farlo  avvelenare.  Un  medico  che  avea  stu- 
cjato  presso  gli  Arabi  salvò  la  vita  al  giovine  prin- 
Pe,  il  quale  conservò  poi  sempre  sul  viso  una  mor- 
j  e  Pallidezza.  Riconciliatisi  poco  stante  Bertrada  e 
^  51  re  Filippo  i  gli  cedette  il  governo  del  Vesino 
in  6  .c*lta  di  Pontoise  e  di  Mantes  (1105).  D’ allora 
a,  P®1»  l’erede  presuntivo  del  trono  di  Francia  potè 
t  nVn‘strare,  senza  ostacolo  interno,  il  paterno  re- 
Sus8'°-  Divenuto  re  nel  1108,  continuò,  primo  fra  i 
btaC^SSOri  ^aPet0>  co^a  stessa  attività  il  siste- 

da  lui  intrapreso.  Durante  gli  otto  anni  che  tra- 
nj  J,er°  dalla  sua  incoronazione  fino  al  suo  matrimo¬ 
ni'^  ,C°n  Adelaide,  figliuola  di  Umberto  ir,  conte  di 
0ranana  _°  di  Savoia  (luglio  1 115),  pugnò  di  continuo 
Fili  C°n  *.suo’  baroni,  vale  a  dire,  contro  suo  fratello 
di  °  ‘'.Iantes>  contro  il  signore  di  Puiset,  Tomaso 
di  gar^e’  di  Enguerrando  di  Coucy,  ed  Aimone 
°c  one;  ora  contro  il  re  d’Inghilterra  ed  il  conte 
Enc id-  pop.  —  Tomo  Vili.  1 


di  Sciampagna.  Non  potendo  disporre  che  di  piccioli 
eserciti,  combatteva  egli  stesso  alla  testa  di  un  drap¬ 
pello  di  cavalieri,  dando  e  ricevendo  di  fieri  colpi, 
abile  specialmentead  usare  stratagemmi.  Nella  seconda 
partedel  suo  regno  dall  11 5  al  11  25  ebbe  segnatamente 
a  combattere  contro  Arrigo  i  re  d’Inghilterra  e  duca 
di  Normandia.  Il  possedimento  del  castello  di  Gisors 
era  stato  l’occasione  della  loro  prima  guerra  (1109), 
terminata  nel  1114  colla  pace  di  Gisors.  La  prigionia 
di  Guglielmo  ii,  conte  di  Ncvers,  arbitrariamente  so¬ 
stenuto  in  carcere  dal  conte  di  Blois,  vassallo  di  Enrico», 
fu  cagione  di  una  seconda  guerra  (1116).  Luigi  procla¬ 
mò  altamente  i  diritti  di  Guglielmo  Cliton,  nipote  di 
Enrico,  che  suo  zio  aveva  ingiustamente  spogliato  del 
suo  appanaggio.  Le  ostilità  si  moltiplicarono  senza 
risultamento  ;  il  fatto  più  memorando  si  è  il  combat¬ 
timento  di  Bruneville,  in  cui  Luigi,  vinfo,  fu  per  ca¬ 
dere  in  podestà  del  nemico.  Il  vessillo  di  Francia  e 
140  cavalieri  rimasero  in  potere  di  Enrico  (1119). 
Venne  allora  conchiuso  un  trattato  per  opera  del  pon¬ 
tefice  Calisto  ir,  ch’era  andato  in  Francia  a  cercar 
partigiani  contro  l’ imperatore  Arrigo  v.  Pochi  anni 
dopo,  nel  11 24 ,  scoppia  una  nuova  guerra  tra  Luigi  vi 
ed  Enrico  ir,  che  ottiene  l’aiuto  del  suo  genero  l’im¬ 
peratore  di  Alemagna.  Arrigo  v  entra  in  Francia  alla 
testa  di  un  formidabile  esercito,  sotto  pretesto  di  di¬ 
struggere  la  città  di  Reims,  ove  un  concilio  presie¬ 
duto  da  Calisto  n  l’aveva  poc’anzi  scomunicato.  De¬ 
bole  nelle  sue  contese  particolari,  Luigi  vi  si  trovò 
forte  in  una  guerra  nazionale:  tutti  si  armarono  per 
la  difesa  del  regno,  e  quello  stesso  re  che  stentava 
poco  prima  a  sottoporre  alcuni  castellani,  si  vide  ad 
un  tratto  alla  testa  di  parecchie  centinaia  di  mille  uo¬ 
mini,  al  cui  solo  avvicinarsi,  lo  straniero  tornò  in¬ 
dietro  senza  combattere.  Non  vi  fu  scontro  tra  i 
Francesi  e  gli  stranieri;  ma  le  dimostrazioni  ostili 
dell’  imperatore  valsero  a  provare  quanto  avesse  pro¬ 
gredito,  sotto  il  regno  di  Luigi,  la  potenza  reale.  — 
La  terza  ed  ultima  parte  del  suo  regno  (dal  1125  al 
1127)  è  notevole  per  nuove  guerre  feudali.  Si  fu  spe¬ 
cialmente  per  proteggere  Guglielmo  Cliton  che  Luigi  vi. 
ad  onta  della  sua  estrema  pinguedine,  spiegò  in  quel 
periodo  di  sua  vita  la  stessa  attività  che  ne’  suoi 
verdi  anni.  Divenuta  vacante  la  contea  di  Fiandra, 
per  l’uccisione  di  Carlo  il  Buono  (1127),  Luigi  si 
recò  ad  Arras  con  un  esercito,  e  fece  eleggere  conte 
il  suo  protetto.  Sempre  occupato  ad  attaccare  con 
vigore  e  ridurre  all’obbedienza  i  suoi  riottosi  vassalli. 
Luigi  vi  si  stancò  talmente  all’assedio  di  S.  Brieon 
che ,  colto  dalla  disenteria  e  da  un  totale  prostra¬ 
mento  di  forze,  si  tenne  perduto,  e  fecesi  trasportare 
a  San  Dionigi  per  morirvi  coll’abito  di  s.  Benedetto; 
si  riebbe  però,  ma  d’allora  in  poi  non  fece  più  che 
languire.  Vecchio  anzi  tempo  (aveva  appena  57  anni), 
vittima  di  un’obesità  dovuta  in  parte  alla  sua  grande 
voracità,  ricevette  al  letto  di  morte  il  dono  di  una 
sovranità  che  stendevasi  dalle  sponde  dell’Adour  a 
quelle  della  Loira,  e  che  duplicava  la  poteva  del  suo 
figlio  e  successore  Luigi  vii,  colla  riunione  del  ducato 
di  Aquitania  alla  corona  di  Francia.  Così  furono  co- 
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ronati  gl’importanti  lavori  di  un  regno  di  50  anni. 
Si  disse  a  torto  che  Luigi  il  Grosso  cominciò  l’eman¬ 
cipazione  dei  comuni;  egli  non  fece  altro  se  non  con¬ 
fermare  1’esistenza  municipale,  cui  parecchie  città 
de’suoi  dominiiaveano  riconquistato  sui  loro  signori. 
Le  carte  di  franchigia  da  lui  date  a  nove  città  non 
istabilirono,  ma  riconobbero  un  diritto  già  esistente. 
Del  resto  poi,  egli  facevasi  pagare  quelle  conferme; 
e  più  di  una  volta  fece  la  guerra  a’comunionde  costrin¬ 
gerli  a  rinunciare  alle  loro  libertà  municipali.  Sicco¬ 
me  però  ebbe  bastante  sagacia  per  riconoscere  quale 
aiuto  dovesse  trovare  il  trono,  collegandosi  colle  città 
contro  i  loro  signori,  la  sua  politica  fu  in  complesso 
favorevole  alle  libertà  municipali.  In  quanto  poi  alla 
libertà  delle  campagne,  nè  Luigi  vi,  nè  i  suoi  succes¬ 
sori  non  se  ne  occuparono  punto.  Vedesi  pertanto  in 
qual  conto  si  debbano  tenere  le  declamazioni  senti¬ 
mentali  fatte  in  onore  di  questo  principe,  il  quale  del 
rimanente,  se  fu  aspro  co’suoi  baroni  indocili,  fu  allo 
incontro  un  benevolo  protettore  dei  campagnuoli  e 
degli  artigiani,  e  si  occupò  di  rendere  la  giustizia  im¬ 
parziale  per  tutti  i  suoi  sudditi.  —  Il  suo  regno  va 
ancora  segnalato  come  un  tempo  di  risorgimento  per 
l’ingegno  umano.  L’Università  di  Parigi  era  fiorente; 
Abelardo,  Suger  e  san  Bernardo  erano  allora  i  tre 
luminari  della  scienza.  La  lingua  francese  andavasi  for¬ 
mando.  La  cavalleria  ne’  castelli  era  una  fonte  pe¬ 
renne  di  atti  virtuosi;  allora  insomma  sotto  un  re 
veramente  cavaliere,  vennero  in  fiore  la  cortesia  e  la 
lealtà  francese. 

Luigi  vii,  sopranominato  il  Giovane ,  figliuolo  e  suc¬ 
cessore  di  Luigi  il  Grosso,  nacque  nel  1116,  sali  al 
trono  nel  1157,  e  mori  nel  1180.  Fece,  come  suo 
padre,  un’aspra  guerra  a’  suoi  baroni  insubordinati, 
e  confermò  l’ affrancamento  di  parecchi  comuni. 
(Orléans,  Etampes e  Beauvais).  In  una  spedizione  con¬ 
dro  Tibaldo  iv,  conte  di  Sciampagna,  avendo  avuto  la 
disgrazia  d’incendiare  Vitry,  i  cui  abitanti  perirono 
nelle  fiamme  (1144),  provò  tale  rimorso  di  una  cru¬ 
deltà  ch’ei  non  aveva  ordinato,  che  non  si  credette 
poter  altrimenti  riparare  un  tanto  disastro,  se  non 
col  prender  parte  alla  seconda  crociata.  Egli  parti,  la¬ 
sciando  a  reggente  del  regno  Suger,  abate  di  San  Dio¬ 
nigi,  ad  onta  che  questi  si  fosse  opposto,  non  già  alla 
crociata  bandita  da  san  Bernardo,  ma  alla  partenza 
del  re  (1147-1149).  Sono  note  le  sventure  che  si  ag¬ 
gravarono  sul  capo  a  Luigi  vii,  e  come  generale  e 
come  marito.  La  sua  eccessiva  divozione  garbava  poco 
alla  vispa  e  galante  Eleonora  di  Guienna,  che  si  ab¬ 
bandonò,  nel  tempo  della  crociata,  senza  alcun  ri¬ 
tegno  a  scandalosi  amori.  Appena  tornato  in  Francia, 
Luigi  voleva  far  divorzio ,  ma  siccome  gli  sarebbe 
toccato,  ciò  facendo,  di  restituire  le  ricche  province 
che  Eleonora  gli  avea  recate  in  dote,  Suger  indusse 
il  suo  padrone  a  pigliar  pazienza.  Quel  savio  consi¬ 
gliere  morì  nel  1152;  Luigi  fece  allora  annullare  il 
suo  matrimonio,  e  due  mesi  dopo  Eleonora  dava  la 
sua  mano  e  i  suoi  Stati  ad  Enrico  Plantageneta,il  quale, 
sotto  il  nome  di  Arrigo  ii  doveva,  nel  1154,  aggiun¬ 
gere  a’ suoi  titoli  ereditarii  ed  al  suo  titolo  matrimo¬ 


niale  di  duca  d’Aquitania,  quelli  di  re  d’Inghilterra 
e  di  duca  di  Normandia.  Tutto  il  regno  di  Luigi  vii 
non  fu  altro  che  una  continua  ed  inevitabil  lotta  con¬ 
tro  il  suo  possente  vassallo;  le  ostilità  spesso  inter¬ 
rotte  da  tregue,  non  ebbero  verun  decisivo  risulta- 
mento.  Se  Arrigo  aveva  sul  suo  competitore  e  rivale 
la  doppia  superiorità  dell’ ingegno  e  della  potenza,  era 
però  suo  vassallo  ;  e,  come  tale,  non  avrebbe  potuto 
fare  conquiste  a  danno  del  suo  sovrano  senza  sollevare 
J  contro  di  lui  tutti  i  rappresentanti  della  feudalità.  Il 
I  più  ragguardevole  episodio  di  quelle  guerre  fu  la 
;  protezione  da  Luigi  accordata  a  Tomaso  Becket  ar- 
i  civescovo  di  Cantorbery,  cui  Arrigo  ii  aveva  sbandito 
d’Inghilterra,  a  cagione  della  sua  inflessibilità  a  di¬ 
fendere  le  immunità  ecclesiastiche.  E  cosi,  in  tale 
occorrenza,  il  divoto  Luigi  abbracciò  la  causa  della 
Chiesa  contro  la  prerogativa  reale.  Gli  storici  con- 
I  temporanei  ci  dipingono  questo  monarca  come  un 
uomo  di  gran  divozione,  di  un’estrema  dolcezza  pei 
suoi  sudditi,  e  più  semplice  di  quello  che  darebbe 
convenuto  ad  un  principe.  Egli  ebbe  da  Alice  di 
Sciampagna,  sua  prima  moglie,  Filippo  Augusto,  tipo 
del  grande  e  potente  monarca  feudale. 

Luigi  viii  ,  detto  il  Lione ,  figlio  e  successore  di 
Filippo  Augusto,  fu  un  principe  valoroso,  ma  di  un 
ingegno  cosi  mediocre  come  quello  del  suo  avolo 
Luigi  vii.  Egli  fu  padre  di  Luigi  ix,  ecco  tutta  la  sua 
gloria.  Nato  nel  1187,  era  in  tutta  la  forza  de’suoi 
anni  giovanili  allorquando  i  baroni  inglesi ,  dopo  al 
deposizione  di  Giovanni  Senza  Terra ,  lo  elessero  re 
'  d’Inghilterra  (1216).  Luigi  andò  a  prendere  pos¬ 
sesso  di  quella  corona  ;  ina  ,  alla  morte  di  Gio¬ 
vanni  ,  i  figliuoli  di  questo  ,  innocenti  dei  delitti 
|  del  loro  padre,  trovarono  grazia  presso  i  baroni  in- 
i  glesi.  11  primogenito  fu  proclamato  re  sotto  il  nome 
di  Arrigo  iti ,  e  Luigi ,  dopo  una  vana  resistenza ,  fu 
'!  costretto  ad  abbandonare  l’ Inghilterra.  Luigi  prese 
altresì  parte,  vivente  il  padre,  alla  crociata  contro 
1  gli  Albigesi.  Filippo  Augusto  disapprovava  nel  suo  in- 
terno  quella  guerra,  e  non  vi  mandò  suo  figlio  che  per 
aderire  alle  brame  del  pontefice  Innocenzo  iii  ( vedi )• 
Morto  Filippo  Augusto  nel  1225,  parve  in  sulle  prime 
che  Luigi  volesse  seguire  la  politica  del  genitore  e 
1  compiere  l’espulsione  degl’inglesi  ;  ma  appena  crasi 
egli  impadronito,  a  scapito  di  Arrigo  iii  ,  del  Limo* 
I  sino,  del  Perigoni  e  di  alcune  piazze  nel  Poitù,  spinta 
I  da  un  cieco  zelo ,  interruppe  tutto  ad  un  tratto  le 
sue  conquiste  per  volgere  le  armi  contro  Raimonda 
vii,  conte  di  Tolosa,  dei  cui  dominii  era  stato  inv^ 
stilo  dal  legato  pontificio.  Raimondo  si  tenne  in  sull* 
difensiva,  e  lasciò  che  l’esercito  reale  si  consuma55® 
in  un  paese  devastato.  Infatti ,  esso  fu  colto  da  a0* 
malattia  contagiosa  sotto  le  mura  di  Avignone ,  eà  1 
re  stesso ,  ammalatosi  gravemente  ,  andò  a  morire 
|  Montpensier  nell’Alvernia,  li  8  novembre  1226,  n<j. 
j  59°  anno  di  sua  età ,  dopo  un  regno  di  poco  più  j 
j  tre  anni.  In  tal  modo  fu  compito  quanto  aveva  del 
!  Filippo  Augusto  :  «  Gli  ecclesiastici  spingeranno  a®1 

I  figlio  a  far  la  guerra  agli  Albigesi;  egli  si  &uaster‘Lo 
salute  in  quella  spedizione ,  ne  morrà,  ed  il 
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cadrà  fra  le  mani  di  una  donna  e  d'un  fanciullo  ». 
Per  buona  ventura ,  quella  donna  era  Bianca  di  Ca- 
stiglia  ! 

Luigi  ix  ,  chiamato  più  comunemente  San  Luigi , 
figlio  di  Luigi  vin  e  di  Bianca  di  Castiglia,  nacque  a 
Poissy,  li  23  aprile  1213,  e  succedette  a  suo  padre 
li  8  novembre  1226,  in  età  di  dodici  anni.  La  regina 
madre,  donna  di  grande  ambizione,  ma  dotata  di  vi¬ 
rile  fermezza ,  s’impadroni  del  potere  per  governare 
in  nome  di  suo  figlio,  e  fu  la  prima  reggente  dopo  la 
fondazione  della  monarchia  francese.  Onde  assodare 
la  sua  autorità ,  fece  subito  consacrare  il  giovane  re, 
convocando  a  quella  solennità  tutti  gli  alti  baroni  del 
regno.  Parecchi  di  essi  però  mancarono  all’  invito. 
L’incoronazione  del  re  ebbe  luogo  a  Reims  li  50  no¬ 
vembre  ,  ma  con  essa  non  si  potè  impedire  che 
varii  possenti  baroni  non  levassero  la  maschera.  Essi 
diressero  alla  reggente  una  serie  di  accuse,  alle  quali 
Bianca  rispose  col  far  marciare  contro  la  lega  dei  si¬ 
gnori  un  esercito  comandato  dal  re  in  persona.  Neljo 
stesso  tempo  essa  poneva  in  opera  altri  mezzi  più  ef¬ 
ficaci  forse  della  forza,  e  distaccava  a  prezzo  d’oro  il 
uca  di  Bretagna  dall’alleanza.  Non  andò  guari  però 
.  ®  ^csti,  largamente  rimunerato  dalla  regina,  cor- 
rispose  C011  un  nuovo  tradimento.  11  disordine  andò 
sempre  più  crescendo.  Venne  convocata  a  Vendòme 
un  adunanza  dei  baroni  cui  il  re  stesso  presiedette. 

' 1  aderì  ad  una  parte  delle  loro  pretese;  ma  non  pa- 
Sfii  di  tanto,  i  confederati  risolsero  d’impadronirsi 
uisidiosamente  della  persona  reale  e  tesero  un  ag¬ 
guato  sui  confini  della  foresta  d'Orléans  al  giovane 
monarca  che  doveva  attraversarla  per  andare  ad  un 
appuntamento  di  caccia.  Liberato  dal  conte  di  Sciam¬ 
pagna  ivi  accorso  co’suoi  armigeri ,  il  giovanetto  re 
fu  ricondotto  trionfalmente  in  Parigi  dai  cittadini  che 
si  erano  portali  in  armi  al  soccorso  del  loro  sovrano. 
La  reggente  seppe  abilmente  trar  profitto  della  vit- 
°ria,  mandando  ad  un  tempo  amici  e  nemici,  colle¬ 
gati  a  vicenda  contro  il  trono,  a  combattere  gl’  infe- 
La  Francia  cominciava  a  godere  i  frutti  della 
ver^Y  amm*n‘slrazi°ne  di  Bianca,  allorquando  l’Uni- 
qu^1  a  Parigi ,  in  seguito  ad  una  contesa ,  nella 

a  °  Parecchi  studenti  perdettero  la  vita,  non  avendo 
Potuto  r 
Profess 


ottenere  un’inchiesta,  chiuse  le  sue  scuole, 
-:ess°ri  si  ritirarono  seguiti  da  gran  numero  di 
il  ?resca  (1229).  Quella  scissione  durò  tre  anni,  ed 
a]j,.lstakihinento  dell’Università  non  fu  dovuto  che 
ran1fntirVe"t0  d}  papa  GreSorio  1X-  —  Si  fu  altresì  du- 
no  6  a  minorità  di  Luigi  ix  ch’ebbe  fine  la  sangui- 
fin  (i^Uerra  contro  gli  Albigesi  (cedi),  la  quale  durava 
avend  rG8n°  ^  Fi,iPP°  Angusto.  La  reggente ,  non 
stess.  °  F°tu*°  oltenor  nulla  coi  negoziati,  mosse  ella 
pri  .  Conlro  i  ribelli  ;  ma  il  conte  di  Tolosa  ,  loro 
tenno  a-  sostegno»  fece  la  sua  sottomissione ,  cui 
sua  vita™  qUeUa  de’suoi  alleati.  —  Ad  onta  della 
Punto1  ./^P^osa»  fa  regina  madre  non  trascurava 
il  gj0  .  locazione  di  suo  figlio  e  procurava  che 
divider  m6  f°SSe  circondato  d’  uomini  illuminati  e 
dii  seriiVl!00  /““P0  tra  la  caccia,  i  viaggi,  gli  stu- 
coltura  delle  arti.  La  religione  però  te¬ 


neva  il  primo  posto  nelle  sue  occupazioni  ,  mercè 
queste  severe  parole  che  ripetevagli  di  continuo  sua 
madre;  «  Figlio  mio,  amerei  meglio  vedervi  morto 
che  contaminato  d’un  solo  peccato  mortale  ».  Bianca 
compì  la  sua  opera  ammogliando  Luigi  con  Marghe¬ 
rita  ,  figliuola  del  conte  di  Provenza  ;  quindi ,  li  23 
aprile  1256,  essa  rimise  nelle  sue  mani  il  reame  dei 
suoi  antenati,  intieramente  pacificato  ed  accresciuto, 
per  opera  sua,  delle  contee  di  Alencon,  d’Alvernia  e 
d’Evreux. — Luigi  ix  aveva  allora  21  anni.  Egli  venne 
dichiarato  maggiorenne;  ma  in  realtà  rimase  ancora 
gran  tempo  sotto  la  dipendenza  di  sua  madre.  La 
qualità  principale  di  Luigi  fu  un  sentimento  squisito, 
un  amore  geloso  del  dovere  inspiratogli  da  sua  madre. 
Spagnuolo  dalla  parte  di  Bianca,  Fiammingo  per  la 
sua  avola  Isabella  ,  il  giovane  principe  succhiò  col 
latte  un  ardente  pietà  che  fu  estranea  alla  maggior 
parte  de’  suoi  predecessori ,  non  che  a’  suoi  succes¬ 
sori.  Per  mala  sorte  era  la  fede  in  quel  tempo  molto 
vacillante.  Il  destino  del  giovane  ed  innocente  Luigi 
ix  fu  di  essere  l’erede  degli  Albigesi  e  di  tanti  altri 
nemici  della  Chiesa.  Era  per  lui  che  Giovanni ,  con¬ 
dannato  senza  essere  inteso,  aveva  perduta  la  Nor¬ 
mandia,  ed  il  figlio  Enrico  il  Poitù;  per  lui  che  Mont- 
fort  aveva  trucidato  20,000  uomini  a  Béziers,  e  Folquet 
10,000  a  Tolosa.  Luigi  aveva  gran  bisogno  di  credere 
e  di  affezionarsi  alla  Chiesa  per  giustificare  a’suoi  occhi 
suo  padre  e  suo  avolo  che  avevano  accettato  tali  doni. 
Si  fu  in  tale  disposizione  d’animo  ch’ei  si  accinse  a 
recarsi  alla  crociata.  La  liberazione  di  Gerusalemme 
doveva  essere  per  lui  un  modo  di  esercitare  santa¬ 
mente  quella  gran  potenza ,  bene  o  male  acquistata  , 
che  trovavasi  nelle  sue  mani,  ed  un  atto  di  espiazione. 

I  Mongoli,  padroni  dell’Asia  e  di  una  gran  parte 
dell’Europa  orientale,  minacciavano  d’invadere  l’Asia 
minore.  AH’avvicinarsi  di  quelle  barbare  orde  ,  tutto 
1  Oriente  crasi  riconciliato.  1  principi  maomettani , 
fra  cui  il  Vecchio  della  Montagna,  avevano  mandato 
ambasciatori  al  re  di  Francia  e  d’ Inghilterra  per  ri¬ 
chiederli  di  aiuto.  L’imperatore  di  Costantinopoli  im¬ 
plorava  del  pari  la  pietà  di  Luigi  ix,  ed  offrivagli  in 
iscambio  la  vera  corona  di  spine  che  aveva  cinta  la 
fronte  del  Salvatore  ,  per  la  quale  il  re  fece  poscia 
costruire  la  Santa  Cappella  di  Parigi. — Il  re  di  Fran¬ 
cia  non  poteva  lasciare  il  suo  regno ,  imperciocché 
una  vasta  lega  andavasi  formando  contro  di  lui , 
in  capo  alla  quale  era  il  conte  di  Tolosa ,  collegatosi 
coi  re  d’Inghilterra,  di  Navarra,  di  Castiglia  c  d’ Ara¬ 
gona.  I  confederati  agirono  troppo  precipitosamente 
e  l’uno  dopo  l’altro,  il  che  li  perdette.  Raimondo  era 
già  debellato  quando  gl’inglesi  presero  le  armi.  Que¬ 
sti  vennero  a  loro  volta  sconfitti  a  Saintes  dopo  un 
sanguinoso  combattimento,  ed  il  re  Arrigo  si  ritirò 
verso  Bordeaux  (1242).  —  Luigi  ix  non  potè  prose¬ 
guire  il  corso  delle  sue  vittorie  a  cagione  di  una  ma¬ 
lattia  epidemica  introdottasi  nel  suo  esercito,  e  di  cui 
egli  stesso  era  affetto.  I  suoi  nemici  però,  ed  in  ge¬ 
nerale  il  feudalismo,  avevano  ricevuto  un  colpo  mor¬ 
tale.  —  Trattanto  succedeva  in  Oriente  la  catastrofe 
tanto  temuta.  Dopo  aver  riportata  la  gran  vittoria  di 
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Gaza  (1244),  i  Karizmiani ,  precursori  dei  Mongoli ,  n  Maine  ed  il  Poitù  (1239).  Le  province  cedute  non  gli 
.  ‘  perdonarono  mai  quel  mutamento  di  signoria,  ed  al¬ 
lorquando  fu  canonizzato,  negarono  di  celebrare  la 
sua  festa.  Ad  onta  di  questo,  la  potenza  del  reame 
era  immensa  ,  mercè  le  discordie  e  l’abbassamento 
già  una  aene  aame  cue  iu  ass.sicyauu  vu.c v«  dell’Inghilterra  e  dell’Impero.  Si  adoperò  Luigi ,  ma 

il  lenzuolo  sul  viso,  credendo  che  fosse  trapassato,  indarno,  a  rappacificare  Arrigo  ih  ed  i  suoi  alti  ba- 
Appena  stette  un  po’ meglio,  fece  porre  la  croce  rossa  roni.  Da  un  altro  canto  poi  il  pontefice  che  distri— 
sul  suo  letto  e  sulle  sue  vestimenta.  Debole  e  morente  buiva  le  spoglie  della  casa  di  Svevia,  ne  offeriva  una 
qual  era,  prometteva  di  andar  a  spargere  il  suo  san-  parte  al  re  di  Francia.  Luigi  rifiutò  per  se  stesso, 
gue  e  quello  de’suoi  in  un’inutile  guerra  lontana  che  ma  permise  a  suo  fratello  Carlo  di  accettare.  E  nota 
durava  già  più  di  un  secolo.  Sua  madre ,  i  sacerdoti  come  questi  s’impadronì  del  reame  di  Napoli  e  come 
stessi  ^scongiuravano  di  rinunziare  a  tale  [idea  che  il  nipote  di  Federico  n,  il  giovane  Corradino,  lasciò 
fu  quella  che  To  salvò.  Appena  convalescente,  rinnovò  la  vita  sul  palco.— Intanto  la  Siria  era  piena  di  sangue, 
ì  suoi  voti  in  presenza  di  sua  madre  e  del  vescovo  Dopo  i  Mongoli,  e  contr’essi,  giunsero  i  Mamalucchi 
di  Parigi.  II  solo  ostacolo  che  si  frapponeva  ancora  d’Egitto;  quella  feroce  milizia,  composta  di  schiavi  e 
era  il  papa  Innocenzo  iv,  il  quale,  pieno  d’ira  contro  cresciuta  nelle  stragi ,  tolse  ai  cristiani  le  ultime 
l’imperatore  Federigo  it,  avrebbe  voluto  armare  il  re  piazze  che  possedevano  ancora  nella  Siria,  Cesarea, 
di  Francia  contro  di  esso.  Ma  Luigi  rimase  saldo  nel  Arsuf,  Giaphet,  Giaffa,  ed  infine  la  grande  Antiochia 
suo  proponimento,  e  riconciliatosi  col  red’Inghilterra,  caddero  successivamente  in  poter  loro,  ed  in  quest’u- 
e  risarcito  l’erede  di  Nìmes  e  di  Béziers,  sciolse  le  lima  città  17,000  persone  furono  passate  a  fil  di 
vele  per  l’Egitto.  -  Il  primo  sbaglio  commesso  dal  spada,  e  100,000  vendute  come  schiave.  -  A  si  Ire- 
re  si  fu  di  fermarsi  troppo  lungamente  nell’isola  di  mende  notizie  vi  fu  in  Europa  tristezza  e  dolore,  ma 
Cipro,  il  cui  clima  corruttore  snervò  l’esercitò  fran-  nessuno  slancio;  san  Luigi  solo  ricevette  la  piaga  nel 
cese.  Lo  sbarco  si  fece  infine  a  Damiata,  ed  allora  cuore.  Non  disse  nulla,  ma  scrisse  al  papa  che  aveva 
ebbe  luogo  quella  lunga  e  penosa  marcia  alla  volta  deciso  di  prendere  la  croce.  Clemente  iv  tentò  di  ri¬ 
di  Mansurah,  ove  doveva  perire  Roberto  d’Artois,  muoverlo  dal  suo  proposito,  ma  invano.  Era  impos- 
f rateilo  del  re  (8  febbraio  1250).  Invano  Luigi  sibile  che  l’uomo  del  medio  evo,  il  suo  vero  ed  ul- 
volle  vendicarlo  :  convenne  cedere  al  numero  ;  la  timo  figlio,  abbandonasse  il  servigio  di  Dio,  rinegasse 
ritirata  cominciò  sulle  sponde  del  Nilo,  e  con  essa  i  suoi  padri,  gli  eroi  delle  crociate,  lasciasse  insepolte 
un’immensa  strage,  cui  il  re  non  potè  sfuggire  che  le  ossa  di  tanti  martiri;  ei  non  poteva  starsene  tran 
Col  divenire  prigioniero  del  sultano.  11  suo  riscatto  quillo  nel  suo  palazzo  di  Vincennes  mentre  il  Marna¬ 
gli  costò  la  città  di  Damiata  e  400,000  bisonti  lucco  scannava  i  cristiani  o  faceva  perire  le  loro 
d’oro.  In  quel  mentre,  la  regina  Margherita  che  lo  anime,  strappandole  alla  fede.— Li  23  maggio  126  » 
aveva  accompagnato  in  Egitto,  dava  alla  luce  un  fi-  convocati  i  suoi  baroni  nella  grand’aula  del  Louvre, 
°liuolo  chiamato  Giovanni,  il  quale  fu  da  essa  sopra-  entrò  in  mezzo  ad  essi,  tenendo  in  mano  la  santa  co' 
nominato  Tristano.— Luigi  ix  rimase  ancora  un  anno  rona  di  spine.  Debole  e  malaticcio  qual  era  in  co  ' 
in  Terrasanta;  rialzò  le  mura  delle  città,  fortificò  Ce-  scguenza  delle  sue  austerità,  prese  la  croce,  la  fc<* 
sarca  ,  Giaffa  ,  Sidone  ,  San  Giovanni  d’Acri ,  e  non  prendere  a’suoi  tre  figliuoli,  e  nessuno  oso  fare  altr 
abbandonò  quell’infelice  paese  se  non  allorquando  i  menti.  I  suoi  fratelli,  Alfonso  di  Poitiers  e  ar 
baroni  della  Terrasanta  gli  ebbero  essi  stessi  assicu-  d’Angiò  lo  imitarono  bentosto,  non  che  il  re  i 
rato  che  il  suo  soggiorno  non  poteva  più  essere  gio-  varra,  conte  di  Sciampagna,  ed  i  conti  d  Artois, 
vevole.  A  tanti  disastri  si  aggiunse  ancora  la  morte  Fiandra  ,  il  figlio  del  conte  di  Bretagna  ,  e  gran  n 
della  regina  madre.  Al  suo  ritorno  in  Francia  (luglio  mero  di  signori;  poscia  i  re  di  Castiglia,  d  rao°^ 
<234),  era  Luigi  oppresso  da  immenso  cordoglio,  cui  di  Portogallo,  e  i  due  figli  del  re  d  Inghilterra.  * 

10  stato  morale  dell’Europa  non  faceva  che  accrescere.  Luigi  sforzavasi  di  trarre  tutti  i  suoi  vicini  a  a  c 

11  misticismo  sparso  nel  popolo  dallo  spirito  delle  ciata  ;  offerivasi  mediatore  delle  loro  contese ,  aiu 
crociate  aveva  già  portato  i  più  amari  fruiti ,  l’odio  vali  ad  armarsi  e  dava  70,000  lire  tornesi  ai  ig  ». 

della  legge  ed  ir  selvaggio  entusiasmo  della  libertà  re  d’Inghilterra.  Nello  stesso  tempo,  onde  affezion 

politica  e  religiosa.  San  Luigi  parve  gran  tempo  le  popolazioni  delle  province  meridionali,  convoca^, 
alieno  da  ogni  idea  d’ambizione  ;  si  rinchiuse  con  per  la  prima  volta  i  rappresentanti  dei  citta  in»  .| 
iscrupolo  inquieto  nella  cerchia  de’  suoi  doveri  di  circondarli  di  Carcassona  e  Beaucaire,  e  fu  9 
cristiano,  facendo  consistere  tutte  le  virtù  del  re  nelle  principio  degli  Stati  di  Linguadocca.  Da  ultimo,  p  j 
pratiche  della  divozione,  ed  imputando  a  se  stesso  di  partire,  si  credette  in  dovere  di  promu  gare 
come  peccato  ogni  pubblico  disordine.  Non  risparmiò  codice  imperfetto,  ina  importante  per  que  c 
nessun  sacrifizio  per  tranquillare  la  sua  coscienza,  singolare  miscuglio  di  diritto  romano,  ecclesia 
Restituì  al  re  d’Inghilterra  il  Perigord,  il  Limosino,  feudale.  —  Allorquando  si  seppero  gl  immensi  P  ^ 
l’Agenese  e  ciò  che  possedeva  in  Quercy  ed  ia  Sain-  rativi  del  re  di  Francia ,  lo  spavento  fu  gra 
Aonge,  col  patto  che  Arrigo  in  rinuncierebbe  a’suoi  Egitto.  Si  chiuse  la  foce  pelusiaca  del  Ni  o,  c  nCese 
diritti  «ttpra  la  Normandia  ,  la  Turena ,  l’Angiò ,  il  lora  in  appresso  rimase  colma.  L  esercì  o 


avevano  preso  Gerusalemme  e  trucidatine  gli  abitanti. 
San  Luigi  giaceva  in  letto  quasi  moribondo,  allor¬ 
quando  giunsero  in  Europa  quelle  funeste  notizie. 
Egli  stava  si  male  che  dispera  vasi  della  sua  vita,  e 
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erasi  imbarcato  a  Aigues-Mortes  (fedi),  sopra  navi 
genovesi.  Si  persuase  al  re  di  veleggiare  verso  Tunisi 
prima  d’approdare  in  Egitto  od  in  Terrasanta ,  e  ciò 
a  vantaggio  di  Carlo  d’Angiò,  sovrano  della  Sicilia. 
San  Luigi  poi  s’imaginò  forse  che  all’apparire  di  un 
esercito  cristiano  il  sultano  di  Tunisi  si  convertirebbe 
alla  fede  catolica.  La  maggior  parte  però  dei  crociati, 
ed  in  ispecie  i  Genovesi,  che  credevano  essere  Tunisi 
una  ricca  città,  il  cui  saccheggio  poteva  risarcirli  di 
quella  pericolosa  spedizione,  preferivano  la  violenza, 
e  le  ostilità  ebbero  principio  colla  presa  dei  vascelli 
che  stavano  innanzi  a  Cartagine.  Lo  sbarco  ebbe  luogo 
senza  verun  ostacolo.  Dopo  alcuni  giorni  di  patimenti 


su  queH’ardente  lido,  i  cristiani  s’inoltrarono  verso  il 
castello  di  Cartagine,  custodito  da  soli  dugento  Sara- 
cfn* ,  dei  quali  fecero  i  Genovesi  un’orrenda  carnifi- 
c,na.  Stanziossi  il  re  in  quelle  rovine  per  aspettare 
^u°  Catello  Carlo  d’Angiò  prima  di  muovere  contro 
\uuisi.  La  massima  parte  dell’esercito  stette  esposto 
31  COccnti  raggi  del  sole,  avvolto  nel  denso  nembo 
ella  rena  sollevata  dai  venti,  in  mezzo  ai  cadaveri 
c  fetore  dei  morti.  Scorsero  appena  otto  giorni , 
d  8’a  la  peste  era  scoppiata;  il  conte  di  Vendóme  , 
se'  n  ^arca»  ài  Viane,  Gualtiero  di  Nemours,  marc- 
,a  0  à\  Francia,  i  signori  di  Montmorency,  di  Pien- 
(y.Cs’  d*  Brissae,  di  Saint-Brisson,  d’Aspramonte,  erano 
£la  morti- — Trattanto  il  re  stesso  ed  i  suoi  Agli 
n  1 00  ^malati;  il  più  giovane  d’essi  morì  sulla  sua 
‘  e>  e  non  fu  che  otto  giorni  dopo  che  il  confessore 
1®  res*  decise  a  farglielo  sapere.  Era  quello  il  predi- 
0  de  suoi  figli  :  la  sua  morte  ,  annunziata  ad  un 
re  Moribondo,  era  per  questo  come  un  vincolo  di 
Dion°  *°  str*n8eva  a^a  terra,  era  una  chiamata  di 
’  un  Invito  al  morire.  Laonde,  senza  dimostrare 
scii  ?a  Perlurbazione  di  mente  e  senza  verun  rincre- 
Co™pt  queU’ultimo  alto  della  vita  cristiana, 
Ulla  0  Btanie  ed  i  salmi,  dettando  per  suo  figlio 
fino  nV  3  e  commovente  istruzione,  accogliendo  per- 
o  1  ambasciatori  dei  Greci,  che  venivano  a  pre¬ 


garlo  d’intervenire  in  loro  favore  presso  suo  fratello 
Carlo  d’Angiò,  di  cui  temevano  l’ambizione.  Il  re 
parlò  loro  con  bontà,  e  promise  loro,  se  viveva,  di 
adoperarsi  con  ogni  zelo  onde  conservassero  la  pace; 
ma  l’indomani  entrò  egli  stesso  nella  pace  del  Signore. 
In  quella  notte  estrema  volle  esser  tratto  dal  letto  ove 
giaceva  e  posto  sulla  cenere.  Quivi  morì ,  tenendo 
sempre  le  braccia  incrociate  sul  petto.  «  Ed  il  giorno 
di  lunedì ,  il  benedetto  re  alzò  le  mani  giunte  al  cielo 
e  disse  :  Signore  Iddio,  abbi  pietà  di  questo  popolo, 
e  guidalo  nel  suo  paese,  senza  ch’esso  cada  nelle 
mani  de’suoi  nemici ,  e  sia  costretto  rinegare  il  tuo 
santo  nome  »  (v.  Jons ville).  —  Si  fu  certamente  di 
non  poca  utilità  per  la  monarchia  francese  l’aver 
avuto  un  Luigi  ix  ad  ultimo  rappresentante  di  quel 
secolo  eminentemente  cristiano.  II  trono  aveva,  per 
opera  di  san  Luigi ,  acquistato  agli  occhi  dei  popoli 
1  autorità  religiosa  e  l’idea  della  santità.  Il  vero  re 
giusto  e  pio,  amico  del  popolo  aveva  pur  finalmente 
esistito.  Quanto  gli  veniva  consigliato  dai  savii  per- 
sonaggi ,  [che  lo  circondavano  ,  ad  incremento  del 
regio  potere,  Luigi  lo  poneva  in  opera  pel  bene  della 
giustizia.  Gli  alti  concetti  degli  uomini  di  Stato  veni¬ 
vano  da  lui  accettati  colla  semplicità  di  un  santo.  Le 
loro  decisioni,  passando  per  una  bocca  sì  pura,  assu¬ 
mevano  l’autorità  di  un  giudizio  di  Dio.  Credesi  che 
egli  abbia  pubblicato,  un  anno  prima  di  morire ,  la 
famosa  prammatica  ,  fondamento  delle  libertà  della 
Chiesa  gallicana.  Egli  era  allora  immerso  nel  più  alto 
misticismo:  i  disastri  della  crociata,  gli  scandali  in¬ 
numerevoli  di  quell’età,  i  dubbi  che  sorgevano  da  ogni 
parte,  lo  costrinsero  ad  internarsi  sempre  più  in  se 
stesso.  La  lettura  e  la  contemplazione  divennero  le 
principali  occupazioni  della  sua  vita.  Si  diede  a  leg¬ 
gere  la  sacra  Scrittura  ed  i  santi  Padri ,  massime 
sant’Agostino  ;  fece  copiare  manoscritti,  si  formò  una 
biblioteca;  e  si  è  da  quegli  umili  principii  ch’ebbe 
origine  la  Biblioteca  reale.  Egli  facevasi  fare  più  let¬ 
ture  durante  il  pasto  e  la  sera  prima  di  addormen¬ 
tarsi,  e  mai  non  poteva  saziare  il  suo  cuore  di  preci 
ed  orazioni.  Quindi  è  che,  vivente  lo  stesso  s.  Luigi, 
i  suoi  contemporanei  presumevano  già  nella  loro 
semplicità,  ch’ei  fosse  santo,  e  più  santo  degli  stessi 
sacerdoti.  —  Luigi  ix  venne  santificato,  nel  1297, 
dal  pontefice  Bonifacio  vili.  La  Chiesa  celebra  ogni 
anno  la  sua  festa  il  giorno  23  di  agosto.  Veggasi 
intorno  alla  vita  di  san  Luigi  lo  storico  Joinville 
e  Guglielmo  di  Nangis ,  confessore  del  re.  L’ab¬ 
bate  di  Choisy,  Filleau  de  la  Chaise  e  Bury  hanno 
pure  scritto  la  sua  storia,  ed  è  noto  come  sotto  l’an¬ 
tico  governo  francese,  non  che  sotto  la  Restaurazione, 
l’Academia  francese  facesse  pronunciare,  ogni  anno, 
in  catedra  il  di  lui  panegirico  il  giorno  di  san  Luigi. 
Nei  nostri  tempi,  il  marchese  di  Villeneuve-Trans  ha 
pubblicato  una  Storia  di  san  Luigi ,  re  di  Francia , 
Parigi  1839,  tre  grossi  voi.  in-8°;  giova  inoltre  con¬ 
sultare  la  Storia  dei  Francesi  di  Sismondi ,  tom.  vii, 
e  la  Storia  di  Francia  di  Michelet,  tom.  n. 

Luigi  x  ,  detto  il  Protervo  ( Hutin ).  —  Nacque  nel 
1289,  fu  proclamato  re  nel  1314,  e  morì  li  3  giugno 
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1316.  Egli  era  il  primogenito  de’  tre  ligliuoli  di  Fi¬ 
lippo  il  Bello,  sui  quali  si  aggravava  l’anatema  di  Bo¬ 
nifacio  e  il  sangue  de’ tempiarii.  Non  uno  di  essi  mori 
vecchio.  Luigi  x  era  il  marito  di  quell’adultera  Mar¬ 
gherita  di  Borgogna ,  d’infame  ricordanza.  Non  era 
ancor  un  anno  ch’egli  era  re  di  Francia,  allorquando 
un  soldato  entrò  nella  carcere  ove  la  regina  prigio¬ 
niera  stava  aspettando  il  suo  destino ,  e  la  strangolò 
co’ suoi  lunghi  capelli.  Le  ceneri  di  Margherita  erano 
ancor  calde  quando  Luigi  sposò  Clemenza  di  Ungheria. 
Parigi  era  nel  terrore.  Successe  poco  stante  un’altra 
dolorosa  catastrofe.  «Enguerrando  di  Marigny,  ciam¬ 
bellano,  coadiutore  del  regno,  capitano  del  Louvre, 
intendente  delle  finanze  e  delle  fabbriche ,  fu ,  nel 
1314,  impiccato  alle  forche  di  Montfaucon,  come  con¬ 
vinto  di  aver  per  malie  fatto  morire  il  re,  Carlo  di 
Valois  suo  zio,  ed  il  vero  re  di  Francia,  e  molti  altri 
baroni  (Mezeray).»  Tali  furono  i  sanguinosi  primordii 
del  regno  che  proclamò  la  libertà  naturale  deU’uomo: 

«  secondo  il  diritto  di  natura ,  ciascuno  deve  nascer 
libero».  Selonle  droit  de  nature ,  cliascun  doit  naistre 
frane  (dichiarazione  reale  dell!  5  luglio  1313);  quella  | 
libertà  naturale  si  altamente  proclamata  era  però  ven-  | 
duta  a  denari  contanti.  Bisognò  usare  la  forza  per 
indurre  i  servi  del  demanio  ad  accettare,  o  per  meglio 
dire  a  pagare  quella  dura  libertà,  la  quale  veniva  loro 
concessa  nello  stesso  modo  appunto  come  si  permet¬ 
teva  agli  ebrei  di  comprare  il  diritto  di  borghesia  e 
di  rientrare  nel  regno ,  come  si  spogliavano  i  Lom¬ 
bardi  e  si  vendevano  gli  ufficii.  Si  abbisognava  di  da¬ 
naro,  e  Ferario  fu  riempiuto.  Una  parte  di  quell’oro 
venne  profuso  nell’  infelice  guerra  di  Fiandra  ;  l’altra 
se  la  divisero  da  poi  i  cortigiani.  Ma  Luigi  x  non 
ebbe  tempo  di  vederlo,  chè  in  sul  finire  di  maggio 
dell’anno  1316  risenti  gli  effetti  dei  veneficii  divenuti 
in  allora  molto  frequenti  in  Francia.  Gli  venne  dato 
«n  sì  potente  veleno  (non  si  sa  da  chi) ,  pel  quale 
mori  il  quinto  giorno  di  quel  mese. 

Luigi  xi.  —  Figlio  di  Carlo  vii  (vedi)  e  di  Maria 
d’Angiò ,  sua  cugina,  nacque  li  5  luglio  1423;  nel 
1436  sposò  Margherita  di  Scozia  ,  e  nel  1457,  Carlotta 
di  Savoia;  succedette  a  suo  padre  li  22  luglio  1461, 
e  mori  li  50  aprile  1485.  —  Suo  padre,  il  quale  avea 
sostenuto  si  lunga  guerra  cogl’inglesi  pel  possesso  del 
suo  trono,  era  all’ultimo  rimasto  vincitore,  non  tanto 
per  proprio  merito ,  quanto  per  la  dappochezza  di 
Arrigo  vi  (vedi),  suo  competitore,  e  per  le  fazioni  che 
straziavano  l’Inghilterra.  La  monarchia  era  come  di¬ 
visa  tra  i  principi  del  sangue  ed  alcuni  antichi  feuda- 
tarii,  ognuno  dei  quali  mantenevasi  indipendente  nella 
propria  provincia.  La  forza  militare  stava  quasi  per 
intiero  nelle  mani  di  alcuni  feroci  soldati ,  ch’eransi 
volontariamente  formati  per  combattere  gl’inglesi,  fa¬ 
cendo  la  guerra  per  loro  proprio  conto ,  vivendo  a 
spese  degli  abitanti,  e  glorificandosi  del  nome  di 
scorticatori  cui  affibbiava  loro  il  popolo.  Carlo  vu 
abbandonava  le  redini  del  governo  a  suo  cognato 
il  conte  di  Maine  ,  al  famoso  bastardo  d’ Orléans 
ed  al  conte  di  Dammarlin  ,  il  più  abile ,  ma  ad  un 
tempo  il  più  falso  e  più  perfido  dei  tre.  Avevano 


costoro  a  gara  fomentata  e  tenuta  viva  nell’animo  del 
re  la  più  violenta  gelosia  contro  suo  figlio  che  avreb¬ 
bero  voluto  far  diseredare,  per  far  salire  al  trono  suo 
fratello  Carlo  ,  di  25  anni  più  giovane  di  lui ,  prin¬ 
cipe  debole  e  credulo,  in  nome  del  quale  essi  avreb¬ 
bero  potuto  continuare  gran  tempo  a  regnare.— Vero 
è  che  la  condotta  del  delfino  Luigi  doveva  eccitare  al 
più  alto  grado  la  diffidenza  di  suo  padre  ;  giacché , 
fin  dal  1440,  giovane  appena  di  17  anni,  aveva  favo¬ 
rito  una  rivolta  degli  scorticatori ,  di  cui  voleva 
Carlo  vii  reprimere  le  devastazioni.  Luigi  non  aveva 
però  veruna  inclinazione  per  quella  vile  soldatesca 
ch’erasi  posta  sotto  il  di  lui  patrocinio.  Benché  prode, 
non  amava  la  guerra  ;  il  suo  volto  era  ignobile;  avea 
idee  affatto  cittadinesche;  era  portato  dalla  propria 
inclinazione  alla  semplicità ,  ed  odiava  il  lusso;  non 
erasi  poi  mai  abbandonato  a  quel  libertinaggio  ch’era 
stato  il  flagello  della  sua  stirpe,  cd  avea  ridotto  albini- 
becillità  il  suo  avolo,  i  suoi  zii  e  lo  stesso  suo  padre; 
egli  cercava  tutti  i  suoi  godimenti  nei  piaceri  intel¬ 
lettuali.  Nessun  principe  della  casa  di  Francia  aveva 
tanto  meditato  sull’arte  di  regnare;  nessuno  aveva 
tanto  studiato  la  politica,  il  carattere  e  le  passioni 
degli  uomini,  i  mezzi  di  dominarli  coi  loro  vizi;  nes¬ 
suno  parlava  con  tanta  eleganza  o  destrezza,  od  ado¬ 
perava  meglio  l’adulazione.  Ma  nessuno  altresì  rispet¬ 
tava  meno  la  sua  parola  o  la  verità  ;  imperciocché  se 
il  suo  ingegno  era  superiore  a  quello  di  tutti  i  suoi 
predecessori,  il  suo  cuore  non  avea  pari  in  durezza 
od  in  perfidia.  Diffidente  e  tormentato  da  un’insazia¬ 


bile  curiosità,  esponevasi  egli  ad  ogni  più  gran  peri¬ 
colo  ;  sagrificava  denaro  ,  potere ,  e  ,  spesse  volte,  il 
suo  stesso  segreto,  onde  impadronirsi  del  segreto  al¬ 
trui.  Non  aveva  simpatia  per  nessuno  di  quelli  in 
mezzo  ai  quali  era  nato  ;  laonde  incuteva  timore  a  suo 
padre,  non  che  a  tutti  i  suoi  confidenti. —  Nel  1454, 
Luigi  abbandonò  la  corte  per  ritirarsi  nel  Delfinato, 
suo  appanaggio ,  ove  esercitava  una  specie  di  sovra¬ 
nità.  Gli  amici  di  suo  padre  diedero  ad  intendere  a 
questo  che  il  delfino  si  preparasse  ad  insorgere  contr° 
di  esso;  epperciò ,  nel  1456,  Carlo  vii  mosse  contro 
di  lui  alla  testa  di  un  esercito.  Luigi  però  non  l’aspettò» 
e  fuggissene  in  Borgogna,  ove  chiese  asilo  a  Fi' 
lippo  il  Buono,  il  quale  si  recò  a  premura  di  proteg' 
gere  l’erede  presuntivo  della  corona.  Trovavasi  egi* 
a  Genape  presso  Brusselles,  quando  gli  venne  notili" 
cata  la  morte  di  suo  padre ,  avvenuta  li  22  lugl,tf 
1461.  Carlo  vii,  la  cui  ragione  si  era  grandcmcotc 
infievolita,  scorgendo  in  quanti  lo  circondavano 
sarii  mandati  da  suo  figlio  per  avvelenarlo,  erasi  la' 
sciato  morire  di  fame.  —  Il  duca  di  Borgogna 
essere  il  primo  de’  feudatarii  del  nuovo  re  a  tr‘^f 
targli  omaggio  ,  gli  offerse  un  potente  esercito  Pfc 
condurlo  a  farsi  incoronare  a  Reirns,  d’onde  lo  avreo 
scortato  fino  a  Parigi.  Luigi  xi  gradi  soltanto  il  ^ 
gnifico  corteggio  con  cui  il  duca  di  Borgogna  lo  c 
dusse  fino  a  Reims,  non  volendo  fare  il  suo  ingrC  ^ 
a  Parigi  con  quell’apparato  di  violenza. — Il  nU°v°*0.. 
volle  regnare  di  fatto  :  non  solo  egli  voleva  c°str Vi¬ 
gere  all’obbedienza  tutti  i  principi  fra  i  quali  cr» 
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'isa  la  Francia,  ma  ben  anco  estirparli;  voleva 
struggere  quelle  squadriglie  di  avventurieri,  quegli 
scorticatori  che  si  erano  impadroniti  della  forza  mi¬ 
litare  ;  voleva  punire  i  confidenti,  i  consiglieri  di  suo 
padre,  che  l’aveano  tenuto  sì  lungamente  in  esilio, 

®  *orre  ad  un  tempo  ogni  potere  di  nuocergli  a  suo 
rateilo,  destinato  da’ suoi  nemici  a  soppiantarlo.  Se 
un’ombra  di  riconoscenza  avea  potuto  farlo  titubante 
nel  comprendere  il  duca  di  Borgogna  fra  coloro  di 
cui  cercava  a  sbarazzarsi,  fu  bentosto  liberato  da 
°gni  scrupolo  perla  subitanea  morte  di  questo  duca, 
avvenuta  nel  1465,  per  cui  non  ebbe  più  a  conten¬ 
dere  che  col  figlio,  Carlo  il  Temerario  (vedi),  suo  ne-  u 
mico  e  competitore.— Luigi,  per  distruggere  i  prin¬ 
cipi,  risolse  di  amicarsi  i  popoli.  Egli  fu  il  primo  in  11 
r rancia  a  riconoscere  l’importanza  dei  popolani,  la 
potenza  dell’industria  e  del  commercio,  l’ingegno  e 
la  capacità  ch’ei  poteva  trovare  fra  i  non  nobili.  Fu 
pure  il  primo  ad  adulare  il  popolo  colla  sua  familia¬ 
rità  e  colla  bonarietà  ch’ei  simulava,  conversando, 
co  le  persone  dell’infimo  ceto;  colla  grossolana  super¬ 
ane  di  cui  faceva  pompa,  col  ristabilire  le  milizie 
di  .  r,g1  »  coll’inamovibilità  da  lui  accordata  ai  giu- 
Fra’ c°!,a  sua  Pre,uura  a  convocare  gli  Stati  generali. 
terePnr°  troPP°.di.ffidentc’  troppo  geloso  del  suopo- 
avea  ^  r,lI?I?liare  m  breve  da  una  raano  quanto 
zieHD^d.a  3  tra* ,nfatti’  appena  ordinate  le  mili- 

«e  mPariglj  m  numero  di  60>ooo  uomini  fu  sollecito 
disarmarle.  Rese  vana  l’indipendenza  dei  giudici  in 
caricando  il  suo  prevosto  de’  marescialli ,  Tristano 
I  Eremita,  di  spegnere  senza  giudizio  tutti  coloro  che 
gli  davano  ombra,  ed  allontanò  con  tanta  diligenza 
dalle  elezioni  agli  Stati  Generali  tutti  coloro  che  avreb- 
bero  potuto  avere  qualche  influenza,  che  la  loro  as¬ 
semblea  di  Tours,  nel  1468,  rimase  priva  di  forza. 

noi nStar0„PU,rf  G1  y°He  aPP°Sgiarsi  alla  parte  del  po- 
P  o  ed  afla  libertà  ;  eccitò  contro  Carlo  il  Temerario 
Po  enti  comuni  di  Fiandra ,  quelli  del  vescovado  di 
alla01  6  3  Iega.  degli  Svìzzerii Iua  spinti  che  gli  ebbe 
corsPvi!1^3’  ^  abbandonò  senza  prestar  loro  i  soc- 
funesta  £Teva  Ior°.  Pf°“essi-  Tale  perfidia  diventò 
a  m  d-  a  ^‘nan  e  Liegi,  i  cui  abitanti  furono  passati 
e  Più  n§P^da  dai  ^01[o08non*  »'  Più  felici  gli  Svizzeri 
il  Tern  r°  •  ^rono  in  tre  battaglie  vincitori  di  Carlo 
senza  Grari°  di  Cui  abbalterono  la  potenza,  e  Luigi, 
Vittorio VeilÌ  ?Ì!?tati  *  C0lse  tult0  i!  frutt0  delle  loro 
non  *  Mgl cra  crudele,  ma  non  teneva  broncio; 
licenziafaVa  ne?s“no  .e  110n  saPeva  odiare.  Dopo  aver 
che  iro  °  l?Ui  1  minislri  di  suo  padre ,  avvistosi 
COffnb;  VC.rebbe  a  stento  uomini  forniti  di  maggiori 
m®, .  °ni’  e  cbe  ùssero  ad 


Rossiglione  e  di  Ccrdagna ,  e  dal  duca  di  Borgogna, 
per  400,000  scudi,  le  città  poste  a  settentrione  della 
Somma,  le  quali  gli  erano  state  cedute  da  Carlo  vrr 
col  trattato  d’Arras,  consacrò  ingenti  somme  a  soldare 
traditori  nei  consigli  di  tutti  i  principi  suoi  compe¬ 
titori.  Non  risparmiò  mai  nè  danaro  nè  alcun  sagri- 
ficio  onde  ottenere  il  suo  intento;  ma  spesse  volte  si 
trovò  dal  suo  ardore  spinto  in  gravi  pericoli.— Ad 
onta  delle  sue  scaltre  adulazioni ,  della  sua  dimesti¬ 
chezza  nel  conversare ,  e  del  suo  fare  carezzevole. 
Luigi  xi  non  ispirava  fiducia  a  nessuno.  I  principi 
che  possedevano  appanaggi,  del  pari  che  gli  scorti¬ 
catori,  riconobbero  subito  ch’ei  voleva  distruggerli. 
Luigi  aveva  convocato  i  primi  a  Tours,  li  18  dicem- 
bre  1464  ed  aveva  cercato  di  addormentarli  con 
magnifiche  promesse.  Suo  fratello,  il  duca  di  Berrv 
giovane  allora  di  19  anni,  trovavasi  a  quell’adu- 
nanza,  come  pure  Renato  d’Angiò ,  re  di  Napoli, 
col  duca  di  Calabria,  suo  figliuolo,  ed  il  conte  del 
Marne,  suo  fratello  ;  il  duca  di  Nemours  ed  il  conte 
di  Commges  che  erano  debitori  a  Luigi  della  loro 
grandezza;  il  vecchio  duca  d’Orléans  e  suo  fratello 
il  conte  d’Angoulème,  il  duca  di  Borbone,  i  conti  di 
Nevers ,  di  Saint-Pol,  di  Boulogne,  di  Tancarville  e 
di  Penthièvre.  Il  re  espose  loro  i  motivi  che  aveva 
di  essere  mal  soddisfatto  del  duca  di  Bretagna,  e  tutti 
risposero  ad  una  voce,  essere  pronti  a  sagrificar  la 
loro  vita  per  lui.  Essi  erano  per  altro  segretamente 
collegati  con  quel  duca  e  col  duca  di  Borgogna ,  ed 
avevano  formio  ciò  ch’essi  chiamavano  la  Lega  del 
en  pubblico,  nella  speranza  di  partirsi  la  Francia  fra 
di  loro.  La  primavera  del  1465  si  levarono  tutti  in 
armi  contro  il  re.  Luigi  xi  si  provò  di  assalirli  prima 
che  fossero  riuniti  ;  negoziò  e  combattè  a  vicenda  • 
ma  rimasta  indecisa  la  battaglia  data  li  16  luglio  a 
Carlo  il  Temerario,  presso  Montlhery,  risolse  di  sod- 
disfare  i  principi  collegati  con  un  trattato,  che  venne 
da  lui  firmato,  li  29  ottobre,  aConflans.  Luigi  accor¬ 
dava  con  esso  tutte  le  domande  dei  confederati  e 
““travasi  tanto  più  largo  in  concedere,  in  quanto 
che  era  fermamente  deciso  a  non  mantenere  veruna 
delle  sue  promesse.  Infatti ,  negli  anni  seguenti 
mentre  pareva  specialmente  intento  a  reprimere  le 
violenze  degli  scorticatori ,  e  mentre  Tristano  l’Ere¬ 
mita  faceva ,  d’ordine  suo,  impiccare  o  gettare  nel 
fiume,  rinchiusi  in  un  sacco  ,  tutti  coloro  ch’orano 
accusati  di  qualche  violenza,  egli  fomentava  di  na¬ 
scosto  sedizioni  contro  suo  fratello,  da  lui  fatto  col 
trattato  di  Conflans  duca  di  Normandia,  contro  il  duca 
di  Bretagna  e  contro  il  terribile  Carlo  il  Temerario. 
Protestava  ad  un  tempo  della  sua  lealtà,  del  suo  amor 


1f!0raIi  e  *^a  U°itàer  li  ^chilmH?  fnZa  pri“cipii  II  y"— ™  ™  u“  iempo  della  sua  lealtà,  del  suo  amor 
5t-  c„„te  di  dava  C°nS- 

'fVdinoytlrelZdalt' ‘protro  smobleVfi:  d°8HanZC  *  Car,°  P-Po-di' dilucidare 

accresce va"i U  **  SOl°  perchè  COn  Sq^a  ^oTareTduca^  B^gnl'a  PeroLe^H 

*  5*  in  le  SOmme  »  rhTe  U69’  ma  He  ver  hi 

tp?do»  senza  verun  risparmio.  E«li  riacnnUtò  ^1°^  ^  SU°  nem,C0;  e8h  che  non  aveva  mai  rispettato  al- 
ragona,  al  prezzo  di  200  000°scudi  le  come  Ir  py.omessa'  APPena  giunto  ,  scoppiò  innanzi 

0,000  scudi,  le  contee  di  tempo  l’insurrezione  di  Liegi,  che  il  re  di  Francia  vi 
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LUIGI  ( stor .  di  Frane.). 


aveva  segretamente  fomentata  per  mezzo  di  Dammar- 
tin.  A  tale  annunzio  Carlo,  che  aveva  in  suo  potere 
il  monarca  francese,  titubò  per  tre  giorni  s’egli  non 

10  deporrebbe  dal  trono  per  farvi  salire  suo  fratello. 
In  ultimo  si  raddolcì  e  consentì  a  firmare  il  vergo¬ 
gnoso  trattato  offertogli  da  Luigi,  li  14  ottobre,  sotto 
la  condizione  ancor  più  vergognosa  che  il  re  lo  ac¬ 
compagnerebbe  nella  sua  spedizione  contro  Liegi.— 
Luigi,  onde  impedire  i  principi  appanaggiati  di  strin¬ 
gersi  attorno  a  suo  fratello,  fece  accettare  a  questo, 
in  iscambio  del  ducato  di  Normandia,  il  ducato  di 
Guienna,  molto  più  importante,  ma  più  lontano  dalla 
Borgogna  e  dalla  Bretagna.  Ciò  nonostante  le  cospi¬ 
razioni  ricominciarono.  I  principi  francesi  fermarono 
tra  di  loro  di  dividersi  la  Francia,  facendo  omaggio 
dei  loro  principati  ad  Edoardo  iv  re  d  Inghilterra,  il 
quale  doveva  surrogare  Luigi  xi.  Per  quanta  abilità 
avesse  questo  monarca,  non  si  sarebbe  forse  salvato, 
se  l’incoerenza,  l’avventatezza  e  l’indecisione  di  Carlo 

11  Temerario  non  avessero  per  lui  combattuto.  Fino 
allora  il  re  non  aveva  avuto  che  figliuole:  li  50  giu¬ 
gno  1470  gli  nacque  finalmente  un  figlio  maschio, 
che  fu  da  poi  Carlo  vai.  11  duca  di  Guienna,  non  essendo 
oramai  più  l’erede  presuntivo  del  trono,  ricomincio 
le  sue  mene  col  duca  di  Borgogna  e  fuggì  dalla  corte; 
ma,  tornato  appena  in  Guienna,  si  ammalò  e  vi  moiì 
li  24  maggio  1472.  A  tale  annunzio  Luigi  manifestò 
si  apertamente  la  sua  gioia,  che  venne  accusato  di  avere 
avvelenato  il  fratello,  ed  ei  si  compiacque  di  lasciar 
divulgare  tale  credenza  per  incutere  spavento  a’suoi 
nemici.  In  quel  tempo  Carlo  il  Temerario  gettavasi 
all’impazzata  nella  politica  e  nelle  guerre  dell’Alema- 
gna ,  e  Luigi  faceva  il  suo  prò’  di  quella  diversione 
per  assalire  e  distruggere  gli  altri  membri  dell’antica 
lega  del  ben  pubblico.  Egli  fece  assaltare  il  conte  di 
Armagnac  in  Lectoure,  e  questi,  avendo  capitolato,  li 
6  marzo  1475  ,  la  capitolazione  venne  indegnamente 
violata;  il  conte  fu  pugnalato  ,  sua  moglie  costretta 
a  bevere  il  veleno,  e  tutti  gli  abitanti  di  Lectoure 
vennero  spietatamente  scannati  affinchè  non  re¬ 
stasse  verun  testimonio  di  quei  delitti.  Il  duca 
d’Alen^on  fu  ,  pochi  mesi  dopo,  spogliato  del  suo 
ducato,  imprigionalo  e  condannato  a  morte,  ma  la 
sentenza  non  fu  posta  in  esecuzione.  In  quel  torno, 
INiccolò  duca  di  Lorena,  nipote  del  re  Renato,  mori 
li  15  agosto  1475,  si  subitaneamente  che  si  credette 
avvelenato  da  Luigi  xi,  di  cui  era  sempre  stato  uno 
de’più  ardenti  nemici.  Nel  1475,  Luigi  si  fece  conse¬ 
gnare,  dal  duca  di  Borgogna,  il  contestabile  conte  di 
Saint-Pol,  suo  cognato,  e  gli  fece  mozzare  il  capo  li 
19  dicembre.  Li  4  aprile  1477  fece  pur  decapitare  il 
duca  di  Nemours ,  eh’  era  a  lui  debitore  della  sua 
grandezza.  —  Carlo  il  Temerario,  dopo  essere  stato 
sconfitto  dagli  Svizzeri  nel  1476  a  Granson  ed  a  Mo- 
rat,  era  stato  ucciso  nell’ultima  battaglia  sostenuta  con¬ 
tro  di  essi  sotto  le  mura  di  Nancy,  li  5  genn.  1477. 
Luigi  aveva  tosto  fatto  occupare  da’  suoi  generali  le 
due  Borgogne ,  la  Picardia  e  l’Artois ,  sotto  pretesto 
che  a  lui  si  apparteneva  la  guardia  nobile  di  Maria 
di  Borgogna ,  figliuola  unica  di  quel  duca.  Costei 


I  sposò  Massimiliano  d’Austria,  al  quale  Luigi  fece  al¬ 
tresì  la  guerra;  ma  la  battaglia  di  Guinegatte  (7  ago¬ 
sto  1479),  che  fu  l’ultima  di  quel  regno,  rimase  in 
decisa  come  quella  di  Montlhery,  e  fu  bentosto  seguita 
da  un  trattato  di  pace.  Luigi  xi  trionfava  di  tutti  i 
suoi  nemici  più  per  fortuna  che  per  propria  abilita. 
Renato  d’Angiò  e  Carlo  del  Maine  erano  morti ,  e 
Luigi  riuniva  alla  corona  la  Provenza,  loro  retaggio- 
Maria  di  Borgogna  ed  Edoardo  iv  d’Inghilterra  mo¬ 
rirono  successivamente  prima  di  Luigi  ;  ma,  dal  canto 
suo,  questi  soccombeva  al  male  che  lo  travagliava.  I 
suoi  terrori  andavano  crescendo  col  declinare  della  sua 
salute:  egli  tremava  al  cospetto  del  medico  e  del  con- 


Luigi  xi. 


fessore  (v.  Francesco  di  Paola),  e  ricorreva  alle  prj1' 
tiche  della  più  bassa  superstizione,  come  ai  rimedi* 
più  bizzarri  per  combattere  i  suoi  mali.  Diffidente  ® 
sospettoso  qual  era  all’ultimo  segno,  credeva  di  essere 
circondato  di  cospiratori,  e  moltiplicava  perciò  ® 
torture  per  iscoprirli,  ed  i  supplizii  per  punirli.  N1’ 
suo  castello  di  Plessis-les-Tours  udivansi  di  contino® 
i  canti  de’monaci  misti  alle  grida  ed  ai  gemiti  deg  1 
infelici  da  lui  consegnati  al  carnefice.  Si  vedeva**® 
uomini  impiccati  agli  alberi  principali  del  suo  parco; 
si  trovavano  corpi  rinchiusi  in  sacchi  in  tutti  i  fi***11 
dei  dintorni.  Luigi,  ridotto  ad  una  spaventevole  n*11' 
grezza ,  non  avendo  più  la  forza  di  uscire ,  diletta, 
vasi  ancora ,  nella  sua  camera,  di  dar  la  caccia 
sorci,  come  in  rimembranza  di  quella  gran  cacc’j. 
nelle  foreste  ,  tanto  da  lui  amata  in  gioventù.  ** 
mori  finalmente,  li  50  agosto  1485,  in  età  di  61  aojj; 
età  cui  nessuno  de’  suoi  predecessori  della  terza 
nastia  era  ancor  pervenuto,  lasciando  la  riputa^*0 
del  più  spiritoso  e  più  abile  dei  monarchi  che  a*, 
sero  regnato  sulla  Francia,  ma  ad  un  tempo  del  V 
falso,  più  crudele  e  più  detestalo  di  tutti.  —  S>  P 
sono  consultare  intorno  a  Luigi  xi  le  Memorie  <**  ,lC 
mines  ;  la  Cronaca  di  Luigi  xi ,  da  poi  sotto  il  n  g 
di  Cronaca  scandalosa ,  di  Giovanni  di  Troyes» 
Storia  di  Luigi  xi  per  Duclos.  c 

Luigi  xii.  —  Nacque  a  Blois  li  27  giugno  1 


LUIGI  (sino',  di  Frane.). 


portò  prima  di  salire  al  trono  il  titolo  di  duca  d’Or- 
léans  ;  egli  era  figliuolo  di  quello  che  cadde  in  potere 
degli  Inglesi  alla  battaglia  d’Azincourt,  il  cui  nome  è 
celebre  nella  storia  letteraria  di  quel  tempo.  —  Il  gio¬ 
vane  duca  d’Orléans  trovavasi  alla  morte  di  Luigi  xi, 
chiamato  alla  reggenza  del  regno  come  primo  prin¬ 
cipe  del  sangue  durante  la  minorità  del  re  Carlo  viii 
(vedi).  Ma  Luigi  xi  Io  credeva  senz’altro  inetto  a  reg¬ 
gere  un  tanto  peso.  Infatti  il  duca  d’Orléans  era  piut¬ 
tosto  un  eccellente  cavaliere  da  torneo  che  un  uomo 
di  Stalo.  Si  fu  dunque  a  sua  figlia  Anna  di  Beaujeux 
che  il  monarca  francese  affidò  le  redini  del  governo 
durante  la  minorità  di  suo  figlio.  La  figliuola  di 
Luigi  xi  non  ismenti  il  concetto  che  si  era  di  lei 
formato  suo  padre.  Una  reazione  contro  la  politica 
violenta  del  regno  precedente  era  inevitabile.  I  prin¬ 
cipali  capi  dell’aristocrazia  feudale  che  Luigi  xi  avea 
divisato  di  soggiogare,  si  rialzarono;  e  il  duca  d’Or¬ 
léans  spinto  dall’astio  che  nutriva  contro  la  reggente 
che  avevaio  soppiantato,  si  uni  ad  essi.  Dopo  una 
lunga  serie  d’infruttuosi  raggiri,  il  duca  d’Orléans, 
inseguito  in  Bretagna  dalla  principessa  medesima,  fu 
sconfitto  e  fatto  prigione  alla  battaglia  di  Saint-Aubin 
del  Cormier  (1488).  Tre  anni  di  dura  cattività  furono 
il  castigo  della  sua  ribellione.  Anna  di  Francia  trattò 
il  suo  prigioniero  secondo  gli  usi  del  regno  prece¬ 
dente  :  essa  lo  trasse  di  covile  in  covile  ,  c  per  assi¬ 
curarsi  della  sua  persona  durante  la  notte,  lo  fece 
perfino  rinchiudere  in  una  gabbia  di  ferro  :  remini¬ 
scenza  troppo  fedele  della  giustizia  di  Luigi  xi  !  Posto 
in  libertà  dal  giovine  re  clic  andò  in  persona  a  libe¬ 
rarlo  dalla  grossa  torre  del  castello  di  Bourges  ove 
era  sostenuto  ,  il  duca  d’Orléans  accompagnò  quel 
principe  nella  sua  spedizione  d’Italia  (1498),  ove  si 
portò  da  valoroso. —  Carlo  vili  stava  maturando  qual¬ 
che  nuova  spedizione  al  di  qua  delle  Alpi,  quando 
morì  senza  prole.  Erede  ad  un  tempo  della  sua  co¬ 
rona  e  de’  suoi  progetti ,  il  duca  d’Orléans  fece  di¬ 
vorzio  con  sua  moglie  onde  sposare  la  sua  vedova, 
Anna  di  Bretagna,  volendo  con  ciò  impedire  che  quel 
gran  feudo  si  staccasse  di  nuovo  dalla  corona  di  Fran- 
Cla;  rivolse  poscia  le  sue  mire  all’Italia,  ove  aspirava 
possesso  di  Napoli,  come  il  suo  predecessore,  e 
Pretendeva  inoltre  al  dominio  del  ducalo  di  Milano, 
Co,ne  erede  di  Valentina  Visconti  sua  avola.  II  Mila- 
nesc  fu  invaso  il  primo  e  conquistato  in  poco  tempo. 
"ui8>  x»  fece  il  suo  ingresso  in  Milano,  e  vi  lasciò  a 
g°vemalore  il  Trivulzio  ,  capo  della  spedizione,  il 
9uale  venne  presto  in  odio  alla  popolazione  per  la 
^a  alterigia  e  la  sua  asprezza.  Il  duca  Ludovico 
0rza,  espulso  dai  Francesi,  colta  l’opportunità,  sor¬ 
prese  Milano ,  ove  il  popolo  si  levò  per  lui  in  armi 
assalì  a  furia  i  Francesi,  di  cui  un  picciol  numero 
P°lè  solo  ritirarsi  verso  le  Alpi:  quivi  aspettarono  i 
“uorzi,  e  poco  stante  ricuperarono  il  ducato  senza 
j  ar  colpo;  imperciocché,  al  momento  di  venire  alle 
^ani,  gii  Svizzeri  arruolati  da  Sforza  si  ritirarono  c 
e°  abbandonarono  al  nemico.  — Gli  alleati  più  fedeli 
GjJ),u  leaIi  di  Luigi  xii  erano  allora,  in  Italia,  i  Bor- 
*  (vedi).  Egli  aveva  investito  il  cardinale  Cesare 
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Borgia  del  ducato  di  Valentinois,  od  il  papa  aveva  in 
compenso  acconsentito  al  suo  divorzio  con  Giovanna 
di  Francia  sua  prima  moglie.  Padrone  del  Milanese, 
Luigi  aiutò  Cesare  Borgia  ad  insignorirsi,  l’una  dopo 
l’altra,  delle  città  di  Komagna. — Luigi  xu  aveva 
conchiuso  con  Ferdinando  il  Catolico,  re  d’Aragona, 
un  trattato  di  divisione  del  reame  di  Napoli,  promet¬ 
tendo  ambedue  di  conquistarlo  in  comune.  I  due  al¬ 
leati  si  posero  in  campo  e  riuscirono  senza  gran  dif¬ 
ficoltà  nel  loro  intento.  Ma,  nel  proporre  un  tal  patto, 
Ferdinando  non  aveva  voluto  che  tendere  un’insidia 
a  Luigi  xu,  onde  sorsero  ben  tosto  gravi  contese  fra 
i  due  conquistatori  i  quali  vennero  alle  mani.  I  Fran¬ 
cesi  ottennero  da  prima  alcuni  vantaggi ,  ma  ingan¬ 
nati  da  Ferdinando  il  quale  finse  di  voler  venire  ad 
un  accomodamento,  furono  in  ultimo  sorpresi  e  com¬ 
piutamente  sconfitti  a  Cerignolc,  li  25  aprile  1505, 
e  cacciati  di  Napoli  nel  momento  che  Luigi  credevasi 
di  aver  estesa  ed  assodata  la  sua  conquista.  Questa 
non  fu  il  solo  errore  politico  del  redi  Francia.  I  suoi 
più  utili  alleali  in  Italia  erano  gli  Svizzeri  ed  i  Vene¬ 
ziani  :  egli  si  alienò  i  primi  per  alcune  somme  ch’essi 
chiedevano  in  prezzo  dei  loro  servigi;  in  quanto  ai 
Veneziani,  le  cui  ricchezze  e  conquiste  ognor  cre¬ 
scenti  ingelosivano  tutti  i  principi,  una  lega  formossi 
contr’essi ,  nella  quale  entrarono  la  maggior  parte 
degli  Stati  d’Europa.  Luigi  xu,  il  quale  era  stato  aiu¬ 
tato  da  quella  repubblica  nelle  sue  guerre  d’Italia, 
entrò  con  manifesto  suo  scapilo,  a  parte  di  quella  lega 
stessa;  e  così  li  10  dicembre  1508,  egli  firmò  la  lega  di 
Cambrai,  il  che  ridondava  tnlto  a  vantaggio  dell’im- 
pcratore.  Impaziente  d'indugio  si  fece  avanti  il  primo 
e  sopportò  tutto  il  peso  della  guerra.  Alla  lesta  di 
50,000  uomini  raggiunse  ad  Agnadello  (vedi)  sulle 
rive  dell’Adda  l’esercito  veneziano  che  ne  annove¬ 
rava  oltre  a  40,000.  Questi  furono  compiutamente 
sconfitti.  Luigi  xu  non  raccolse  verun  frutto  dalla 
sua  vittoria.  I  suoi  alleati,  che  non  avevano  tratta  la 
spada ,  si  scagliarono  da  ogni  parte  sulle  spoglie  di 
Venezia  e  si  divisero  i  suoi  Stati  del  continente.  Il 
papa  Giulio  ii  (vedi)  pago  di  aver  ricuperato  dal  canto 
suo  le  città  della  Romagna  da  Venezia  possedute, 
mutò  subito  proposito,  si  strinse  a  questa  repubblica 
e  si  adoperò  con  ogni  possa  a  volgere  l’alleanza  con¬ 
tro  i  l’rancesi.  Ed  in  fatti,  queU’animoso  e  intrapren¬ 
dente  pontefice  riuscì  a  formare  una  lega  formidabile 
contro  Luigi  xu,  nella  quale  entrarono  gli  Svizzeri,  i 
\  eneziani  ed  i  re  d’Aragona.  I  Francesi  assaliti  da  ogni 
banda  in  Lombardia  e  privi  d’alleati,  vi  si  difesero 
con  vantaggio,  devastarono  i  dominii  veneti  e  sconfis¬ 
sero  il  papa.  Giulio  ii  suscitò  nuovi  nemici  alla  Fran¬ 
cia  e  fece  assumere  aU’unione  degli  alleati  il  nome 
di  Lega  Santa  (5  ottobre  1511).  La  Francia  non  avea 
un  solo  alleato;  essa  aveva  nemici  i  principali  poten¬ 
tati  dell’Europa,  e  trovavasi  attaccata  su  tutte  le  sue 
frontiere  ad  un  tempo.  Ferdinando  s’impadroniva  della 
Navarra,  Arrigo  vin  entrava  nella  Guienna,  gli  Sviz¬ 
zeri  minacciavano  la  Borgogna  e  scendevano  in  Lom¬ 
bardia,  e  Margherita  d’Austria,  governatrice  dei  Paesi 
Bassi ,  accingevasi  ad  invadere  la  Picardia.  In  tal 
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frangente  altro  scampo  non  rimaneva  a  Luigi  fuorché 
abbandonare  l’Italia  e  correre  alla  difesa  della  Fran¬ 
cia.  Ma  egli  non  volle  a  niun  patto  cedere  il  Mila¬ 
nese,  il  che  fece  dire ,  non  senza  ragione,  ch’egli  si 
mostrò  piuttosto  duca  di  Milano  che  re  di  Francia.  11 
giovine  Gastone  di  Foix,  nipote  di  Luigi  xii,  era  go¬ 
vernatore  di  Milano  ed  incaricato  del  comando.  Stretto 
ad  un  tempo  da  parecchi  eserciti ,  volle  tentare  un 
gran  colpo.  Ma  dopo  aver  ottenuti  varii  rapidi  suc¬ 
cessi,  finì  la  sua  breve  e  splendida  carriera  colla  vit¬ 
toria  di  Ravenna  (1512).  Quella  sanguinosa  battaglia 
non  aveva  esauste  le  forze  degli  alleati  che  si  rieb¬ 
bero  in  breve  dal  loro  stupore  alla  voce  del  ponte¬ 
fice,  il  quale,  mentre  continuava  ad  .arruolare  nuove 
truppe,  poneva  il  reame  di  Francia  in  interdetto.  Le 
cose  di  Luigi  xii  in  Italia,  andarono  peggiorando  sino 
alla  morte  di  Giulio  ii,  cui  succedette  il  cardinale 
de’  Medici  Leone  x  (vedi).  Le  conquiste  fatte  dei  paesi 
già  occupali  dai  Francesi  cagionarono  varie  contese 
fra  gli  alleati.  Luigi  xn  fece  il  suo  prò  di  questi  dis¬ 
sapori  e  gli  riuscì  a  staccare  Venezia  dall’alleanza; 
ma  con  questo  felice  mutamento  di  politica  non  gli 
venne  fatto  di  ricondurre  la  vittoria  sotto  le  sue  ban¬ 
diere;  i  soccorsi  mandati  da  Venezia  ai  Francesi  non 
giunsero  in  tempo;  questi  furono  attaccati  a  Novara 
dagli  Svizzeri  cheli  distrussero,  s’impadronirono  della 
loro  artiglieria  e  ricacciarono  al  di  là  delle  Alpi  gli 
ultimi  avanzi  della  spedizione  francese  in  Italia.  —  In 
Francia  le  cose  non  erano  meglio  avviate.  La  Navarra 
era  già  in  potere  del  re  d’Aragona.  Arrigo  vm  sbarcò 
a  Calais  e  pose  l’assedio  a  Terouane.  Il  regno  era  ri¬ 
dotto  agli  ultimi  estremi  ed  assalito  da  tanti  nemici, 
già  gli  sovrastava  Fultimo  eccidio.  Dopo  la  rotta  di 
Guinegatc,  chiamata  per  ischerno  la  giornata  degli 
speroni ,  perchè  in  essa  la  nobiltà  francese  non  si  mo¬ 
strò  che  per  fuggire,  il  regno  rimase  aperto  ai  re 
alleati.  Le  conseguenze  però  non  furono  funeste,  a 
cagione  dei  dissapori  insorti  fra  di  essi,  per  cui  venne 
posto  fine  alla  guerra.  Indi  a  poco  l’imperatore  ed  il 
papa  gradirono  le  offerte  di  Luigi  xii  che  rinunciò  al 
Milanese;  gli  Svizzeri  occupati  dall’assedio  di  Digione 
si  lasciarono  comprare  da  La  Tremouille  (vedi).  Il  re 
d’Inghilterra  aderì  l’ultimo  alla  pace ,  ed  accordò  a 
Luigi  xii,  divenuto  vedovo,  la  mano  della  sua  giovine 
sorella  Maria.  La  principessa  aveva  16  anni;  il  re 
più  vicino  alla  vecchiaia  mori  poche  settimane  dopo 
il  suo  matrimonio,  il  1°  gennaio  1515.  Il  regno  di 
Luigi  xn  che  pare  dover  essere  stato  si  grave  alla 
nazione,  lasciò  per  altro  lo  Stato  in  una  condizione 
piuttosto  florida.  Nessuno  de’  re  Francesi  ottenne  in 
vita  tanta  popolarità  quanta  ne  ottenne  Luigi  xii.  Se 
il  governo  commise  gravi  errori  nelle  sue  guerre  al¬ 
l’estero,  fu  nell’interno  laborioso  e  paterno.  L’agri¬ 
coltura  ed  il  commercio  fiorirono;  le  strade  si  molti¬ 
plicarono  e  divennero  più  sicure.  Uno  scrittore  di 
quel  tempo  assevera  che  la  terza  parte  del  reame  era 
stata  dissodata  in  dodici  anni.  Luigi  dava  l’esempio 
dell’ordine  e  dell’economia,  ed  è  noto  ch’egli  diceva 
a’  suoi  cortigiani  :  «  Preferisco  veder  ridere  della  mia 
avarizia  al  veder  piangere  il  popolo  a  motivo  del  mio 


spendere».  Quindi  è  che  le  spese  della  guerra  non 
si  trassero  dall’interno,  ma  bensì  dall’Italia,  e  le  gra¬ 
vezze  pubbliche  non  vennero  aumentate,  mercè  la 
saggia  e  veramente  paterna  sua  amministrazione. 
Luigi  xii  morì  dicendo  queste  parole  al  suo  succes¬ 
sore  Francesco  1°:  «  Vi  raccomando  i  miei  sudditi  ». 
La  storia  ha  conservata  a  questo  principe  il  sopra¬ 
nome  di  padre  del  popolo  a  lui  dato  dagli  Stati  gene¬ 
rali,  allorquando,  mosso  da  un  sentimento  nazionale, 
ruppe  il  matrimonio  di  Claudia  sua  figliuola,  crede 
della  Bretagna ,  con  Carlo  d’Austria  (che  fu  da  poi 
Carlo  v),  per  fidanzarla  al  giovane  conte  d’Angoulème, 
il  quale  doveva  per  sempre  riunire  quel  gran  feudo 
alla  monarchia. — Si  trovano  alcune  lettere  di  Luigi  xii 
e  del  cardinale  d’Amboise  nelle  Lettere,  Memorie  ecc. 
pubblicate  da  Giacomo  Godefroy  (Brusselle  1712,  4 
voi.  in-I2°).  Cl.  Seyssel,  Giovanni  d’Auton  e  Giovanni 
di  Saint-Gelais,  sono  gli  storici  originali  del  regno  di 
Luigi  xii. 

Luigi  xiii,  figliuolo  di  Enrico  iv  e  di  Maria  de’  Me¬ 
dici  (vedi  questi  nomi),  nacque  a  Fonlainebleau  li  27 
settembre  1601.  Egli  aveva  9  anni  allorquando  mori 
suo  padre.  La  sua  vedova  approfittò  dello  stupore  ge¬ 
nerale  cagionato  da  quella  repentina  morte  per  im¬ 
padronirsi  della  reggenza.  Sully  ed  i  principali  con¬ 
siglieri  del  defunto  monarca  si  ritirarono,  ed  un  com¬ 
piuto  mutamento  si  manifestò  nella  direzione  della 
cosa  pubblica.  La  reggente  rassicurò  l’Austria  e  la 
Spagna  col  fidanzare  il  giovinetto  re  all’infanta  Anna 
d’Austria  (vedi).  Il  potere  nell’interno  divenne  in 
poco  tempo  altrettanto  debole  e  mal  sicuro,  quanto 
era  stato ,  gli  anni  precedenti ,  fermo  e  tranquillo. 
Maria  de’  Medici  dipendeva  intieramente  da  ignoti 
favoriti  da  lei  innalzati  ai  gradi  supremi.  11  fiorentino 
Concini  fu  creato  maresciallo  senz’aver  mai  sguainata 
la  spada.  Il  dispotismo  debole  ed  insolente  di  quei 
favoriti  stranieri  ridestò  le  pretese  dell’aristocrazia.  * 
principi  di  Condé,  di  Conti,  di  Bouillon  ed  altri  gran 
personaggi,  lasciarono  la  corte,  pronti  a  dar  di  pigli? 
alle  armi;  onde  fu  d’uopo  cedere  e  venir  con  essi  a  patt* 
a  scapito  della  pubblica  ricchezza  e  dello  Stato  (trai; 
tato  di  Saint-Menehould,  1614).  Si  convocarono  gl‘ 
Stati  generali  per  assodare  la  pace  pubblica  (1614)* 
ma  senza  ottenere  verun  risultamento,  atteso  i  dissa* 
pori  che  regnavano  fra  i  tre  ordini.  Il  terzo  Stato,  ? 
Borghesia  ,  bramoso  di  veder  distrutti  gli  anticp1 
avanzi  del  feudalismo,  fu,  in  quel  consesso,  il  P,u 
valido  sostegno  del  regio  potere.  —  Intanto  il  g*0' 
vane  re,  giunto  alla  maggiorità,  volle  scuotere  il  g»0#0 
dei  favoriti  di  sua  madre,  e  si  fu  per  impulso  di  1,11 
un  altro  favorito  ch’ei  fece  mettere  a  morte  Concia¬ 
li  debole  re  donò  le  spoglie  del  maresciallo  al  g‘?~ 
vane  de  Luynes  (vedi)  ch’ei  fece  altresì  duca  e  parl  ’ 
contestabile  e  cancelliere.  —  A  tali  infausti  primo1’' 
dii  i  raggiratori  di  corte  da  un  canto,  gli  ugonolb 
dall’altro  o  coloro  che  sotto  colore  di  religione  cela' 
vano  mire  ambiziose,  si  sollevarono.  Il  re  ed  il  sU° 
contestabile  si  posero  alla  testa  delle  truppe  e  tolse?0 
ai  protestanti  varii  posti  importanti.  Luigi  xm  se®*? 
avere  il  genio  della  guerra,  era  atto  al  mestiere  del 
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armi,  pieno  d’ardire  e  di  coraggio,  e  in  ciò  solo  de¬ 
gno  figlio  di  Enrico  iv.  I  protestanti  non  avevano  più 
che  la  Roccella  e  Montalbano;  ma  il  re  non  riuscì 
contro  quest’ultima  piazza.  Egli  si  recò  poscia  ad  as¬ 
salire  Soubise ,  di  mezzanotte ,  nell’isola  di  Ré,  alla 
testa  delle  sue  guardie,  e  ne  lo  sloggiò  (1622).  Non 
meno  ardito  si  mostrò  all’assedio  di  Royan  nella  Sain- 
tonge.  La  lotta  rimase  qualche  tempo  sospesa  per  la 
conferma  dell’editto  di  Nantes  (pace  di  Monpellieri, 
1692).  —  Maria  de’  Medici  tentava  ogni  mezzo  onde 
ricuperare  il  perduto  potere:  suo  figlio  era  contr’essa 
prevenuto,  e  l’affelto  di  ambedue  non  era  mai  stato 
molto  tenero;  l’uno  e  l’altra  avevano  bisogno  di  fa¬ 
voriti  e  non  potevano  accordarsi  sulla  scelta.  Luigi  xm 
avea  da  poco  tempo  perduto  il  suo,  il  duca  di  Luynes. 
Finalmente  molli  abboccamenti  e  negoziati  fra  il  re 
e  sua  madre  ebbero  un  felice  risultamcnto,  e  questo 
fu  che  in  quel  frattempo  Richelicu  ebbe  campo  a 
farsi  conoscere.  Tutte  le  grandi  imprese  e  fatti  più 
importanti  di  questo  regno  si  rannodano  al  no  ne  di 
quel  ministro  a  cui  rimandiamo  il  lettore.  — ■'  Ri- 
chelieu  si  fece  promotore  di  tre  grandi  intraprese 
ad  un  tempo  :  l’abbassamento  cioè  della  casa  d’Au- 
stria,  l’indebolimento  del  protestantismo  in  Francia, 
c  la  distruzione  dell’aristocrazia.  Luigi  xm,  massime 
sui  due  primi  punti,  aderiva  pienamente  alle  mire 
del  suo  ministro.  S’egli  non  possedeva  il  vivace  in¬ 
degno  di  suo  padre,  aveva  nel  cuore,  al  pari  di  lui, 
l’amore  dello  Stato;  aveva  l’istinto  del  bene  della  Fran¬ 
cia  e  l’odio  contro  la  casa  d’Austria  sua  nemica.  Non 
andò  guari  che  gli  si  offerse  l’occasione  di  venir  con 
essa  a  tenzone  pel  possesso  della  Valtellina  ,  passo 
tra  l’Austria  e  l’Italia ,  che  quella  casa  agognava  di 
avere.  Premeva  alla  Francia  di  chiuderle  quella  via 
c  restituire  quella  provincia  alla  Svizzera.  Luigi  xm 
mosse  in  persona  a  quella  guerra  (1629),  nella  quale 
si  comportò  da  prode,  guidando  egli  stesso  le  truppe 
alle  trincee,  cui  diede  egli  stesso  la  scalata  alla  loro 
testa,  colla  spada  in  mano,  ad  onta  de’  gravi  ostacoli 
d  ogni  sorta  che  ad  ogni  tratto  sorgevano  in  quei 
otonti  irti  di  scoscese  rupi.  —  Luigi  xm  si  era  del 
pari  segnalato  nella  guerra  contro  i  protestanti  rico¬ 
minciata  nel  1625.  All’assedio  della  Roccella  espose 
continuamente  la  propria  vita,  dirigendo  una  batte- 
r,a  Principale,  nella  quale  più  di  500  palle  gli  passa- 
Hfi0  S0Pra  *1  capo.  L’assedio  durò  più  di  un  anno 
v  027-1628).  Saint-Siinon  dà  per  certo  clic  l’idea  del 
foioso  argine  venne  dal  re  stesso.  —  L’autorità  asso¬ 
do  a  di  cui  si  era  Richelieu  impadronito  dipendeva 
ai  caPricci  e  dall’irresoluzione  del  re  che  mal  sop- 
c°r  ava  la  parte  secondaria  cui  era  ridotto;  ma  sic- 
l°me  questi  era  convinto  dell’alto  valore  di  quel- 
^oonio  e  dell’impossibilità  di  surrogarlo,  senza  che 
^scapitasse  il  servigio  dello  Stato,  così  si  rassegnò 
portare  un  giogo  da  lui  abborrito.  —  Luigi  xm 
Cj,a  rf'usc‘l°  a  porre  Mantova  nelle  mani  di  un  prin- 
I n  4 |rancese  e(*  a  togliere  la  Valtellina  agli  Spagnuoli. 
cini  ema®na  ^  casa  d’Austria  era  in  guerra  coi  prin- 
lc  t  Prote*lanti;  Gustavo  Adolfo  vi  riportava  contro 
l,Ppe  imperiali  stupende  vittorie,  le  quali  favori¬ 


vano  la  lotta  che  Richelicu  sosteneva  contro  la  casa 
d’Austria.  Ma  colla  morte  del  principe  svedese,  la 
Francia  si  trovò  sola  alle  prese  contro  tutte  le  forze 
della  Spagna  e  dell’impero.  Tutte  le  frontiere  fran¬ 
cesi  sono  invase  ad  un  tempo.  Il  nemico  scende  in 
Provenza  e  penetra  fin  nella  Picardia.  La  presa  del 
Catelet  e  di  Corbia  gettano  lo  spavento  in  Parigi.  Le 
finanze  erano  esauste  ed  il  cardinale  stesso,  scorag¬ 
giato,  propose  al  re  di  ripararsi  dietro  la  Senna.  Gli 
Spagnuoli  erano  padroni  del  paese  fino  a  Compiègne: 
il  pericolo  era  imminente.  Luigi  xm  più  impavido  del 
suo  ministro,  non  disperò  della  salute  della  Francia, 
e  questo  basta  alla  gloria  della  sua  vita,  poiché  ebbe, 
in  tanto  pericolo,  la  mente  più  ferma  e  il  cuore  più 
grande  di  Richelieu.  Il  re  mosse  contro  Corbia  con 
quante  forze  egli  aveva  disponibili,  comandando  che 
il  resto  lo  raggiungesse  quando  potrebbe.  Quell’ar- 
dita  risoluzione  fu  la  salute  dello  Stato.  La  guerra 
spinta  con  estremo  vigore ,  ebbe  per  risultamelo  , 
alla  morte  di  Luigi  xm,  la  conquista  deU’Artois,  della 
Lorena,  dell’Alsazia,  del  Rossiglione  e  di  parecchie 
piazze  importanti  al  di  fuori.— La  vita  privata  di  Lui¬ 
gi  xm  fu  priva  di  grandezza  e  di  splendore.  La  caccia 
e  letture  divote  erano  l’unico  suo  passatempo.  Il  suo 
carattere  era  cupo  e  taciturno;  egli  aveva  bisogno 
di  un  amico  fedele  e  discreto  onde  dare  sfogo  alle 
sue  doglianze,  ora  contro  l’ascendente  imperioso  del 
cardinale,  ora  contro  le  mene  ed  i  capricci  di  sua 
madre,  di  sua  moglie,  di  suo  fratello  Gastone  (v.  Or¬ 
léans).  Passò  la  maggior  parte  della  sua  vita  in  con¬ 
tinua  freddezza  con  sua  moglie,  da  cui  non  ebbe  un 
figliuolo  che  in  capo  a  22  anni  di  matrimonio.  Dopo 
la  morte  del  duca  di  Luynes,  Luigi  xm  pose  ogni  suo 
affetto  in  madamigella  di  Lafayf.tte  (cedi),  madama 
di  Hautefeuille  ecc.,  spinto  dal  bisogno  che  provava 
di  trovare  in  un  seno  amico  un  conforto  alle  noie  della 
sua  vita.  Il  giovane  Cinq-Mars  fu  il  più  celebre  dei 
suoi  favoriti.  Luigi  xm  morì  a  Saint-Germain-en-Laye 
pochi  mesi  dopo  Richelieu,  li  là  maggio  1 645. — La 
vita  di  questo  monarca  fu  scritta  da  P.  Griffet ,  da 
Levassor  ecc.  Bazin  pubblicò  una  Storia  di  Luigi  xm, 
Parigi  1859.  Si  pubblicarono  i  Precetti  di  Agapito  a 
Giustiniano,  voltati  in  francese  dal  re  Luigi  xm  (Pa¬ 
rigi  1612,  in-8°)  che  non  aveva  ancora  che  11  anni. 
Abbiamo  inoltre  sotto  il  suo  nome:  Parca  christiame 
pietatis  officia  per  christianissiimm  regem  Ludovi- 
cum  xin  ordinata  (Parigi,  stamp.  reale,  16à2,  in-16°). 
Il  codicillo  di  Luigi  xm,  re  di  Francia  c  di  frac  arra, 
diretto  al  suo  dilettissimo  figliuolo  primogenito  e  suc¬ 
cessore,  pubblicato  a  Parigi  nel  1645,  senza  nome  di 
città  nè  di  stampatore,  in  5  volumi  in-18°,  è  una  rac¬ 
colta  di  saggi  precetti  intorno  aH’amministrazione: 
questo  libro  è  divenuto  molto  raro. 

Luigi  xiv.  —  Figliuolo  del  precedente  e  di  Anna 
d’Austria,  nacque  li  5  settembre  1658.  Salito  al  trono 
li  là  maggio  1645,  sposò,  li  9  luglio  1660,  Maria 
Teresa  d’Austria,  e  morì  il  1°  settembre  1715. — Nes¬ 
sun  regno  nella  storia  di  Francia  può  essere  parago¬ 
nato  per  la  lunghezza  ,  per  l’ importanza  ,  per  Io 
splendore  c  per  le  conseguenze  a  quello  di  Luigi  xiv, 
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cui  fu  dato  a  ragione  il  sopranoine  di  Grande.  Allor¬ 
quando  entrò  nella  carriera ,  non  pareva  destinato  a 
percorrerla  con  tanta  gloria.  Egli  non  aveva  quasi 
nessuna  delle  qualità  del  suo  avolo  Enrico  iv ,  cui  fu 
dato ,  come  a  lui ,  il  nome  di  Grande.  Sua  madre , 
donna  leggera,  falsa  e  superstiziosa,  doveva  nuocere 
al  suo  carattere ,  s’ ella  trasmetteva  in  lui  alcun  che 
dell’orgoglio,  della  durezza,  dell’  intolleranza  e  dello 
spirito  dispotico  di  Filippo  11  e  Filippo  iii  di  Spagna , 
di  lei  avolo  e  padre.  Il  suo  aio  Mazzarino  ed  il  suo 
precettore  Perefixe  aveano  poco  curata  la  sua  educa¬ 
zione.  Giunto  all’adolescenza,  erasi  egli  intieramente 
abbandonato  all’ebbrezza  dell’amore.  Laonde  si  cre¬ 
deva  generalmente  che  non  si  sarebbe  distinto  che 
per  la  bellezza  del  volto ,  per  la  sua  eleganza  e  per 
la  sua  destrezza  in  tutti  gli  esercizii  del  corpo.  Ma 
allorquando  il  primo  ministro  scelto  da  sua  madre , 
il  Cardinal  Mazzarino  (vedi),  morì,  li  9  maggio  1661, 
il  giovane  re  di  25  anni  afferrò  lo  scettro  con  tal  vi¬ 
gore  e  con  si  fermo  proponimento  di  vedere,  sapere 
e  volere  ogni  cosa  nel  governo  dello  Stato ,  che  mai 
si  rallentò  durante  i  54  anni  che  regnò  ancora.  Quel 
suo  energico  volere  lo  fece  atto  ad  acquistare  tutte  le 
cognizioni  di  cui  avea  d’uopo  per  regnare  ;  con  esso 
supplì  a  tutti  i  difetti  della  sua  educazione,  e  siccome 
andava  unito  ad  una  grande  fermezza  d’animo ,  ad 
una  rara  attitudine  al  lavoro  e  ad  una  potenza  di 
memoria  senza  pari ,  Luigi  divenne  uno  de’  più  gran 
re  dell’  Europa.  —  L’urto  delle  passioni  eccitate  dai 
più  alti  interessi  che  possano  occupare  gli  uomini 
avea  sviluppato  in  Francia,  durante  la  Lega  ed  il  re¬ 
gno  di  Enrico  iv,  quel  vigor  d’animo,  quel  profondo 
studio  delle  cose  pubbliche,  quella  speranza  d’innal¬ 
zarsi,  aperta  a  tutte  le  condizioni,  che  rendono  i  tempi 
di  guerra  civile  cotanto  fecondi  di  grand’uomini.  La 
emulazione  fra  il  catolicismo  e  il  protestantismo  avea 
fatto  fiorire  ingegno  e  virtù  in  ambedue.  La  nobiltà 
avea  associato  lo  studio  delle  lettere  a  quello  dell’armi; 
i  popolani  poi  erano  stati ,  per  la  prima  volta ,  chia¬ 
mati  alla  vita  pubblica  dagli  interessi  municipali. 

1  progressi  nell’arte  della  guerra  ,  nella  scienza  del 
governo,  nella  poesia,  eloquenza,  filosofia,  nella  col¬ 
tura  della  lingua,  come  nelle  arti,  aveano  mutato  l’a¬ 
spetto  della  Francia.  Questo  fermento  erasi  sostenuto 
durante  il  regno  di  Luigi  xiu ,  e  la  mano  potente  di 
Richelieu  non  l’avea  soffocato  ;  essa  lo  aveva  sola¬ 
mente  diretto  alle  opere  dello  spirito ,  anziché  ai  ri- 
volgimenti  dello  Stato. — Mazzarino  non  era  riuscito 
nel  governo  interno  del  regno  ,  ma  aveva  a  cuore  il 
vero  bene  della  Francia  e  della  libertà  europea  ,  e 
voleva  combattere  al  di  fuori  la  preponderanza  della 
casa  d’Austria,  padrona  ad  un  tempo  dell’Alemagna, 
dell’  Italia,  della  Fiandra,  della  Spagna  e  delle  Indie. 
Nel  1648  egli  ridusse  l’imperatore  a  firmare  il  trat¬ 
tato  di  pace  di  Westfalia  ,  fondamento  del  diritto 
pubblico  per  più  della  metà  della  cristianità.  Quindi, 
senza  lasciarsi  smarrire  d’animo  per  la  guerra  civile 
contro  di  lui  suscitata  ,  continuò  le  ostilità  contro  la 
Spagna  ,  fintantoché  questa  ebbe  sottoscritto  a  sua 
volta  alla  pace  de’ Pirenei,  li  16  novembre  dell’anno 


1039. — Luigi  xiv,  cresciuto  in  mezzo  a  que’ conflitti, 
fece  il  suo  prò  di  tutte  quelle  vicende  e  non  perdette 
mai  la  rimembranza  de’  giorni  della  sua  giovinezza  ; 
di  quell’indipendenza  de’principi  e  de’grandi  che  ave¬ 
vano  osato  muovergli  guerra  ;  di  quel  borioso  conte¬ 
gno  dei  Parlamenti,  i  quali  con  meliflue  e  rispettose 
parole  criticavano  i  suoi  editti  e  gli  negavano  obbe¬ 
dienza  ;  di  quell’audacia  del  popolo  che  l’avea  fatto 
fuggire  con  sua  madre  nei  cittadini  trambusti  ;  di 
quella  indipendenza  dello  spirito  che  accordava  la 
considerazione  ed  il  rispetto,  senza  consultare  il  trono, 
ora  alla  nascita ,  ora  al  favor  popolare ,  ora  al  genio 
innalzantesi  colle  sole  sue  forze.  Luigi  xiv  era  l’uomo 
del  suo  secolo  e  ne  avea  tutti  i  vantaggi  ;  ma  tentò 
contro  di  esso  una  reazione  con  raro  vigore  e  costanza 
singolare,  non  disgiunta  da  moderazione  ,  alla  quale 
fu  in  gran  parte  debitore  della  sua  riuscita ,  giacché 
si  propose  di  conservare  la  forma  di  tutti  i  poteri  che 
frenavano  il  suo,  distruggendone  però  la  sostanza.— 
Luigi  xiv  non  ebbe  mai  nessun  favorito,  nessun  primo 
ministro.  Rinvigorì  per  altro  il  potere  ministeriale  ; 
depresse  le  province,  i  parlamenti,  i  magistrati  delle 
città  ;  amministrò  il  regno  per  mezzo  d’ intendenti , 
veri  agenti  dei  suoi  ministri  ;  ma  questi  non  erano 
a  loro  volta  che  gli  agenti  del  re ,  nel  quale  solo 
stava  la  volontà  direttrice.  Egli  non  volle  mai  ammet¬ 
tere  nel  suo  consiglio  cardinali ,  principi  o  gran  si¬ 
gnori  ,  e  di  rado  e  a  malincuore  affidò  i  suoi  eser¬ 
citi  a  principi  del  sangue.  Mentre  però  non  voleva 
le  gran  cariche  occupate  da  uomini  di  alto  legnag- 
gio,  parve  volesse  risarcirli  colla  vanità;  abolì  l’antica 
eguaglianza  della  nobiltà  che  faceva  del  re  il  primo 
gentiluomo  del  regno  ;  costituì  ed  impresse  profon- 
|  damente  nei  costumi,  coll’etichetta  di  cui  fu  in  certo 
qual  modo  il  legislatore,  la  gerarchia  de’gradi,  dai  figli 
!  e  nipoti  cosi  detti  di  Francia  fino  a’ semplici  gentiluo¬ 
mini.  Nello  stesso  tempo  pose  ogni  cura  a  che  tutù 
gli  onori  partissero  dal  trono,  ogni  distinzione  si  ri- 
!  ferisse  alla  sua  persona  e  potesse  venir  modificata 
dai  giornalieri  favori  ch’egli  accordava  a’  suoi  corti¬ 
giani.  Si  adoperò  insomma  con  arte  a  mettere  daper- 
tutto  la  corte  invece  della  nazione,  e  riuscì  nell’ in- 
lento.  Costrinse  i  parlamenti  a  rinchiudersi  nei  loro 
soli  uffizii  giudiziali;  non  tollerò  più  alcuna  rimo¬ 
stranza  e  ridusse  il  registramento  de’  suoi  decreti  ad 
una  semplice  formalità.  —  Ogni  qual  volta  scoppiava 
nel  regno  qualche  sedizione,  la  reprimeva  con  proù' 
tezza  e  vigore,  e  con  tal  durezza  di  supplizii,  che  »n' 
dicavano  abbastanza  che  gli  premeva  più  il  mante¬ 
nimento  dell’assoluta  sua  autorità  che  la  vita  de’su°‘ 
sudditi.  Tuttavolta  la  calma  e  la  dignità  del  suo  conte' 
gno,  la  squisita  gentilezza  con  cui  trattava  tutti  color0 
che  lo  avvicinavano,  massime  le  donne,  le  sue  alien 
zioni  pei  letterali,  l’amore  ch’ei  dimostrava  per  t»1 
le  opere  dell’ingegno,  non  lasciavano  scorgere  io  lu 
che  il  monarca,  non  mai  il  despota,  giacché  la  nostf 
fantasia  accoppia  sempre  al  dispotismo  la  bruta»1  ^ 
delle  forme.  —  Allorquando  Luigi  xiv  prese  in 
le  redini  dello  Stato  fece  intentare  un  processo 
Fouquet ,  sovrintendente  delle  finanze ,  cui  ven1 
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surrogato  Colbert  (vedi) ,  uomo  d’ordine  ,  probo  ed 
intelligente,  il  quale  aveva  ingegno  e  volontà  di  svi¬ 
luppare  la  prosperità  pubblica.  LeTellier  e  suo  figlio 
Louvois  furono  preposti  all’ amministrazione  della 
guerra.  Lyonne  era  il  più  abile  diplomatico  del  suo 
tempo;  Luigi  s’ammaestrò  alla  loro  scuola,  e  quando 
li  perdette  non  ebbe  più  bisogno  che  di  semplici  agenti 
de’ suoi  voleri.  — Luigi  xiv  si  lasciò  sedurre  dall’opi- 
uione  del  suo  secolo  e  si  mostrò  più  avido  della  glo¬ 
ria  che  si  può  acquistare  sul  campo  di  battaglia,  che 
di  qualunque  altra.  Egli  non  diede  personalmente 
alcuna  battaglia,  nè  ottenne  alcuna  vittoria  ;  ma  di¬ 
resse  parecchi  assedii  importanti  con  prospero  suc¬ 
cesso.  Durante  le  quattro  prime  guerre  da  lui  intra¬ 
prese  dopo  la  morte  di  Mazarino  fu  quasi  sempre 
vincitore  ;  laonde  estese  i  confini  del  suo  reame  per 
mezzo  di  conquiste  che  riempirono  i  Francesi  d’am¬ 
mirazione  e  d’orgoglio.  —  Dacché  Carlo  v  aveva  riu¬ 
nito  sotto  il  dominio  della  casa  d’Austria  i  Paesi  Bassi, 
la  Spagna  ,  l’Impero  ,  i  regni  di  Ungheria  e  di  Boe¬ 
mia,  cd  una  gran  parte  dell’  Italia,  l’antagonismo  fra 
le  case  di  Francia  e  d’Austria  era  sempre  andato  cre¬ 
scendo.  Mazarino  aveva  annunziato  che  vi  porrebbe 
un  termine  colla  pace  de’Pirenei,  fidanzando  Luigi  xiv 
colla  figliuola  di  Filippo  iv  di  Spagna  ;  ma  il  suo  se¬ 
greto  disegno  era  stalo  al  contrario  di  fornire  con 
^uel  maritaggio  al  re  di  Francia  nuovi  mezzi  di  ag¬ 
grandirsi  a  spese  del  re  di  Spagna.  Le  leggi  spagnuole 
riconoscevano  nelle  figlie  il  diritto  di  successione  al 
trono,  e  quella  che  sposava  Luigi  xiv  non  aveva  tra  sò 
cd  il  soglio  che  due  fanciulli  malaticci.  I  diritti  credi- 
tarii  di  Maria  Teresa  si  riprodussero  adunque  in  tutte 
le  guerre  di  Luigi  xiv ,  dal  suo  matrimonio  fino  alla 


sua  morte.  La  prima  di  quelle  fu  delta  di  devoluzione, 
nel  1667  e  1668.  Chiamavasi  con  tal  nome  il  diritto 
che  pretendeva  avere  la  figliuola  del  primo  letto  di 
Filippo  iv  sui  Paesi  Bassi ,  di  preferenza  ai  figliuoli 
d  secondo  letto.  Luigi  comandò  egli  stesso  il  suo 
esercito  sotto  la  direzione  di  Turenna ,  e  sottomise 
la  rieroi ,  Tournai ,  Donai ,  Courtrai  e  Lilla  ;  ed  il 
Principe  di  Condé  conquistò  per  la  prima  volta  la 
ranca  Contea.  Quella  guerra  fu  terminata  li  2  mag- 
gl°  1668  colla  pace  d’ Aqoisgrana  (vedi).  — Con 
quella  prima  guerra,  ingiusta,  Luigi  xiv  s’inimicò 
^^Inghilterra,  l’Olanda  e  la  Svezia  che  si  unirono ,  li 
0  gennaio  1668  ,  in  triplice  alleanza  ,  onde  proteg- 
c  quella  monarchia  spagnuola  eh’  esse  avevano 
,an  tempo  tentato  di  abbattere.  —  La  prima  conse- 
■  enza  de*la  triplice  alleanza  fu  la  guerra  d’Olanda, 
di 6  (  ,,r^  dd  1672  al  1679.  Luigi  xiv  volle  vendicarsi 
ja  quella  repubblica  che  avealo  impedito  di  compiere 
i  conquigia  dei  Paesi  Bassi  spagnuoli.  Egli  aveva 
e  conquistato  cinque  delle  sette  Provincie  Unite 

Zelan?10  U  Uen°  H  12  giugno  1672  ;  ro,anda  e  ,a 

roiù  ^j11011  ^restarono  l’invasione  francese  se  non 
colle  n<*°  *°r°  dlSkc  ed  inondando  i  proprii  campi 

aVea  gC<lU.e  d(ìl  mare.  Guglielmo  d’Orange,  che  Luigi 
come  f,0?  1°!°  del  suo  retaggio  in  Provenza,  fu  posto 

blica  la  °  \  a'la  l<ÌSta  degli  cserciti  de,Ia  repub- 
quale  venne  gli  anni  seguenti  secondata  dal¬ 


l’ imperatore  e  dal  re  di  Spagna.  Li  11  agosto  1 674 
fu  data  la  battaglia  di  Senef,  in  cui  successe  d’ambe 
le  parti  una  orrenda  carnificina  ;  e  li  27  luglio  del¬ 
l’anno  1675  Turenna  fu  ucciso  a  Sassbach  ,  dopo 
una  campagna  nella  quale  egli  aveva  spiegato  il  più 
alto  genio  militare.  La  pace  venne  finalmente  con¬ 
chiusa  a  Nimega  (vedi)  li  10  agosto  dell’anno  1678, 
coll’Olanda ,  ed  i  mesi  seguenti  colla  Spagna  e  col- 
1’  Impero.  La  Francia  acquistò  per  essa  una  parte 
dei  Paesi  Bassi  e  la  Franca  Contea.  Si  fu  allora  che 
il  popolo  francese  diede  al  suo  re  il  titolo  di  Grande. 
—  La  terza  guerra  ,  quella  delle  incamerazioni ,  nel 
1683  e  1684  ,  fu  una  conseguenza  dell’orgoglio  ispi¬ 
rato  a  Luigi  da  tante  vittorie.  Credendosi  solo  eguale 
in  potenza  a  tutta  Europa,  giusta  il  motto  nec  pluribus 
impar,  da  lui  allora  assunto,  s’ imaginò  che  nessuno 
oserebbe  più  resistere  al  suo  volere ,  e ,  contro  la 
fede  dei  trattati ,  si  fece  attribuire  dalle  Camere  di 
giustizia  (d  onde  la  parola  incamerazione)  importanti 
distretti  de  Paesi  Bassi  e  dell’Alsazia,  che  quei  tribu¬ 
nali ,  da  lui  dipendenti  e  statuenti  sopra  paesi  stra¬ 
nieri  ,  dichiararono  avere  altre  volte  fatto  parte  dei 
feudi  a  lui  ceduti.  L’imperatore  era  allora  in  guerra 
col  Turco  che  avea  invaso  i  suoi  domimi  ;  la  Spagna 
sola  gli  dichiarò  la  guerra  senza  mezzo  di  sostenerla, 
ed  espose  in  tal  modo  la  sua  frontiera  dei  Paesi  Bassi 
alla  devastazione,  le  sue  città  al  bombardamento 
e  tutto  quanto  il  paese  ad  orrende  calamità.  Nello 
stesso  tempo  Luigi ,  senz’essere  provocato  e  soltanto 
per  accrescere  il  terrore  universale,  fece  bombardare 
Algeri  il  giorno  20  settembre  dell’anno  1683,  e  Ge¬ 
nova  il  giorno  17  maggio  del  1684  (v.  Imperiale-Ler- 
caro).  Quelle  due  città  furono  quasi  sepolte  sotto  le 
proprie  rovine.  L’Europa  tremava;  invece  di  unirsi 
per  resistere,  non  chiedea  che  la  pace,  la  quale  venne 
finalmente  ristabilita,  li  25  agosto  1684,  colla  tregua 
di  Ratisbona  ;  i  diritti  delle  parli  belligeranti  dovet¬ 
tero,  per  vent’anni,  rimanere  in  sospeso  ;  la  Francia 
conservo  le  sue  incamerazioni ,  o  conquiste  giuridiche, 
promettendo  di  non  farne  altre.  —  La  profonda  irri¬ 
tazione  prodotta  dall’orgoglio  di  Luigi  xiv,  il  suo  di¬ 
sprezzo  pei  diritti  di  tutti ,  e  ad  un  tempo  le  sue 
persecuzioni  religiose ,  fecero  sorgere  una  quarta 
guerra,  quella  della  lega  di  Augusta,  dal  1688  al  1697. 
Un  uomo  di  cuore  e  d’ ingegno,  Guglielmo,  principe 
d’Orange  e  slatolder  di  Olanda,  il  quale  salì  indi  a 
poco  sul  trono  d’ Inghilterra  (v.  Guglielmo  iii ) ,  si 
dichiarò  il  campione  delle  libertà  politiche  e  reli¬ 
giose  dell’  Europa.  Egli  fu  il  primo  a  proporre  la 
lega  d  Augusta  delti  9  luglio  1684  ,  nella  quale  in¬ 
tervennero  l’ imperatore,  i  re  di  Spagna  e  di  Sve¬ 
zia  ,  quasi  tutti  i  principi  dell’impero  e,  da  poi, 
il  duca  di  Savoia ,  l’ Inghilterra  e  l'Olanda.  Gugliel¬ 
mo  ih,  capo  delle  due  grandi  potenze  marittime,  co¬ 
mandò  gli  eserciti  degli  alleati  nei  Paesi  Bassi.  La 
Francia,  assalita  su  tutte  le  frontiere  in  una  volta , 
si  difese  con  furore.  La  guerra  assunse  un  carat¬ 
tere  di  ferocia  senza  esempio  nei  secoli  della  bar¬ 
barie  ;  essa  fu  contaminata  dall’  incendio  del  Pala- 
linaio,  nel  1689,  e  dalla  devastazione  del  Piemonte. 
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Ma  in  compenso  essa  venne  illustrala  dalle  vittorie 
del  maresciallo  di  Lussemburgo  a  Fleurus  il  4°  luglio 
4690,  a  Steinkerque,  li  5  agosto  1692,  a  Neerwinden, 
li  29  luglio  1693,  e  da  quelle  di  Catinat  a  Staffarda, 
li  18  agosto  1690,  ed  a  Marsaglia,  li  4  ottobre  1693. 
Traltanto  i  patimenti  dell’  intiera  Europa  si  facevano 
intollerabili.  Il  duca  di  Savoia  riuscì  il  primo  a  sot¬ 
trarvi  l’ Italia  ,  staccandosi  dalia  Lega  e  dichiarando 
la  sua  neutralità.  Gli  alleati  risolsero  infine  di  con¬ 
chiudere  la  pace  che  venne  firmata  a  Ryswick  (vedi) 
li  20  settembre  1697  ,  e  quella  fu  la  prima  volta 
che  Luigi  xiv,  sempre  mai  vittorioso,  dovette  cedere 
tutte  le  sue  conquiste. — La  quinta  guerra  di  Luigi  xiv 
fu  quella  della  successione  di  Spagna, dal  1701  al  1714. 
La  regina  di  Francia  Maria  Teresa  era  morta  li  30 
luglio  1683;  ma  i  suoi  diritti  si  erano  trasmessi 
ne’ suoi  figli.  Suo  fratello,  Garlo  ii  di  Spagna,  poco 
prima  della  sua  morte,  avvenuta  senza  che  lasciasse 
prole,  il  1°  novembre  1700,  chiamò  per  testamento 
a  succedergli  non  già  il  figlio  di  sua  sorella  ,  ma 
il  secondo  de’  suoi  nipoti ,  onde  fondasse  una  nuova 
dinastia  che  fosse  per  sempre  separala  da  quella 
che  regnerebbe  in  Francia.  La  nazione  spagnuola 
si  dichiarò  con  entusiasmo  pel  duca  d’Angiò.  Il  del¬ 
fino  avendogli  ceduto  i  suoi  diritti ,  il  secondo  dei 
nipoti  di  Luigi  xiv  prese  il  nome  di  Filippo  v.  Fi¬ 
lippo  era  quindi  l’erede  legittimo,  l’erede  testamen¬ 
tario  e  l’eletto  della  nazione  ;  ma  l’Europa  ingelosita 
della  potenza  di  Luigi  xiv,  ed  inasprita  dal  suo  orgo¬ 
glio  e  dalle  precedenti  sue  ingiustizie ,  si  collegò 
tutta  quanta  contro  di  lui,  formando  la  grande  al¬ 
leanza  dclli  7  settembre  1701.  —  I  Francesi  avreb¬ 
bero  forse  potuto  difendere  i  confini  del  loro  paese 
se  non  ne  fossero  usciti  ;  ma  allorquando  dovettero 
spandersi  nei  Paesi  Bassi ,  in  tutta  l’ Italia ,  nella 
Spagna  ,  negli  elettorati  di  Colonia  e  di  Baviera  , 
furono  bentosto  inferiori  ai  loro  nemici.  Essi  espia¬ 
rono  con  immensi  disastri  le  precedenti  loro  vittorie. 
La  rolla  di  HochstjEdt  (vedi)  o  BIcnheim  (15  agosto 
1704),  quella  di  Rainillics  (25  maggio  1706),  l’abban¬ 
dono  delle  linee  di  Barcellona  (12  maggio  1706),  la 
sconfitta  di  Torino  (7  settembre  1706),  il  combatti¬ 
mento  di  Oudenarde  (11  luglio  4708),  la  battaglia 
di  Malplaquet  (41  settembre  1709),  furono  colpi 
mortali  per  la  Francia.  I  generali  di  Luigi  xiv,  Tal- 
lard,  Marsin,  Villeroi,  La-Feuillade,  Tessè,  c  persino 
V illa rs  e  Boufflers,  parevano  incapaci  di  far  testa  al 
principe  Eugenio  di  Savoia  ed  a  Marlborough  ;  i  sol¬ 
dati  inviliti  non  arrossivano  più  di  rimaner  sconfìtti, 
e  si  affrettavano  di  capitolare  in  luogo  di  star  saldi 
alle  riscosse.  —  Luigi  xiv  non  dimostrò  mai  mag¬ 
gior  grandezza  d’ animo  quanto  in  quel  frangente. 
Egli  rinunciò  coraggiosamente  a  tutte  le  sue  mire  di 
ambizione  ,  e  chiedendo  il  primo  la  pace ,  offerse  di 
comprarla  a  prezzo  di  tutti  i  sacrifizii  conciliabili 
coll’onore;  ma  negò  di  conchiuderla  quando  gli  al¬ 
leati  gli  vollero  imporre  condizioni  disonorevoli , 
intimandogli  di  far  egli  stesso  la  guerra  a  suo  nipote 
onde  costringerlo  a  rinunciare  alla  corona  di  Spagna. 
Alla  morte  dcH’imperatore  Giuseppe  (47  aprile  1711), 


cui  tenne  dietro  in  Inghilterra  un  cambiamento  di 
ministri,  I-uigi  xiv  superò  finalmente  ogni  ostacolo. 
La  regina  Anna  accettò  un  armistizio  per  le  truppe 
inglesi;  gli  alleati  scoraggiati  per  la  vittoria  di  Vil- 
lars  (vedi)  a  Denain  contro  il  principe  Eugenio  (24 
luglio  4712)  acconsentirono  alla  pace  che  venne  de¬ 
finitivamente  firmata  a  Utrecht,  li  11  aprile  4743,  da 
quasi  tutti  ;  l’ imperatore  non  la  sottoscrisse  che  li  6 
marzo  4714  a  Rastadt  (vedi).  La  Spagna  e  le  Indie 
rimasero  a  Filippo  v ,  nipote  di  Luigi  xrv;  il  resto 
del  retaggio  di  don  Carlos  in  Italia  e  nei  Paesi  Bassi, 
fu  ceduto  alla  casa  d’Austria.  —  Durante  tutto  il  suo 
regno,  Luigi  xiv  non  erasi  adoperato  con  minor  ar¬ 
dore  a  combattere  per  l’unità  della  Chiesa  che  per 
l’unità  del  potere  temporale.  Religioso,  ma  senza  di¬ 
vozione  ardente  ;  ortodosso,  ma  ignorante  dell’eccle¬ 
siastica  dottrina ,  abborriva  l’eresia  senza  compren¬ 
derla,  come  una  rivolta  contro  l’autorità  della  Chiesa 
e  contro  la  sua.  Egli  aveva  trovata  la  Francia  divisa 
tra  il  catolicismo  e  la  riforma  colla  pacificazione 
conchiusa  tra  le  due  religioni  dal  suo  avolo ,  nota 
sotto  il  nome  di  editto  di  Nantes  (vedi);  ora,  avendo 
formato  da  gran  tempo  il  progetto  di  distruggere  gl» 
Ugonotti,  cominciò  a  praticare  conlr’essi  minuti  rigori 
prima  d’ intaccare  l’editto  che  formava  la  loro  gua¬ 
rentigia  ;  finalmente ,  li  2  ottobre  4685  ,  egli  rivocò 
l’editto  di  Nantes.  Quest’alto  impolitico  fece  uscire  di 
Francia  parecchie  centinaia  di  migliaia  di  protestanti 
che  recarono  le  loro  arti  e  la  loro  industria  in  paese 
straniero.  Le  immense  ricchezze  dilapidate  o  distrutte 


dalle  dragonalc ,  le  persecuzioni  religiose  e  la  guerra 
civile  furono  in  gran  parte  la  causa  della  miseria  del 
regno,  come  pure  dei  disastri  della  guerra  di  succes¬ 
sione.  —  L’odio  che  aveva  contro  ogni  resistenza  ai 
suoi  voleri  lo  spinse  ad  attaccare  i  quietisti  ed  * 
giansenisti,  Fénélon,  madama  Guyon  e  Porto  Reale- 

—  Le  infedeltà  prolungate  e  di  continuo  rinnovate 
di  Luigi  xiv  aveano  grandemente  addolorato  la  re- 
gina  sua  moglie.  Egli  fu  all’  incontro  costante 
suo  affetto  per  la  persona  che  fini  coll’andar  del 
tempo  per  isposare,  senza  però  innalzarla  al  trono! 
era  questa  la  nipote  di  Teodoro  Agrippa  d’Aubig110’ 
nota  sotto  il  nome  di  madama  di  Maintenon  (vedi)' 

—  Alle  calamità  della  monarchia  si  erano  aggh,n,e 
non  minori  calamità  domestiche.  Luigi  xiv  aveva 
perduto  ,  in  tenera  età  ,  due  figliuole  e  tre  figli110  1 
ch’egli  aveva  avuti  da  sua  moglie ,  tre  figli  di  ,1,a' 
dama  La  Vallière,  quattro  di  madama  di  Montesp*111’ 
uno  di  madamigella  di  Fontanges.  Nella  sua  vecchia10 
ei  vide  morire,  prima  di  lui,  li  13  aprile  1711» 
figlio  il  delfino ,  in  età  di  50  anni ,  poscia  ,  li  * 
febbr.  4712,  la  duchessa  di  Borgogna  ch’egli  ania'a 
molto;  li  18  febbraio,  suo  marito  il  duca  di  P°r 
gogna,  erede  della  corona,  e  li  8  marzo  segue1110’ 
il  duca  di  Bretagna,  loro  primogenito.  Restava  a° 
cora  un  fratello  del  duca  di  Bretagna  ,  che  regn 
sotto  il  nome  di  Luigi  xv,  ed  un  fratello  del  d*1^ 
di  Borgogna  e  del  re  di  Spagna,  il  quale  aveva^ 


titolo  di  duca  di  Berry,  e  che  morì  li  4  marzo 


471  li- 


—  L’ infelice  monarca  era  quasi  il  solo  supei 
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a  lutla  la  sua  stirpe  ;  egli  sforzavasi  di  mostrarsi 
rassegnato  c  sereno,  e  di  dare,  in  una  vecchiaia 
inoltrala,  quanto  gli  rimaneva  di  tempo  e  di  vigore 
alle  faccende  dello  Stato.  Li  14  agosto  171 3  la  Francia 
seppe  ch’era  malato,  e  li  23  agosto,  ch’egli  era  in 
Pericolo.  Egli  morì  il  primo  settembre  in  età  di  77 


Luigi  xiv. 


anni.  Nessuno  ha  lascialo ,  come  lui ,  un  pii  gran 
vuoto  nel  mondo  ;  giacché  il  lavoro  di  tutta  la  sua 
v,la  era  stato  di  concentrare  in  lui  ogni  cosa ,  di 
sostituire  se  solo  a  quanto  aveva  avuto  nel  regno 
gualche  potere  o  qualche  forza,  di  far  muovere 
ogni  cosa  col  suo  energico  volere  ;  e  quando  morì, 
quando  non  restò  più  della  monarchia  francese 
che  alcuni  membri  obbedienti  ,  ma  privi  del  loro 
capo ,  uno  Stato  inerte  non  animato  da  nessuna 
volontà  ,  un  dispotismo  senza  despota  ,  la  rivolu¬ 
zione  che  doveva  precipitare  la  caduta  di  quella 
monarchia  era  già  divenuta  inevitabile.  —  Le  opere 
a  consultarsi  intorno  al  regno  di  Luigi  xiv  sono 
o  seguenti  :  le  Memorie  di  madama  di  Motteville , 

’  madamigella  di  Montpensier  ,  quelle  di  Retz ,  di 
ontglat,  di  Choisy,  di  La  Fare,  di  Noailles,  e  sovra 
°Ro  di  Saint-Simon.  Le  Lettere  di  madama  di  Scvi- 
8ue  e  di  madama  di  Maintenon  danno  lo  più  minute 
Particolarità  sull’interno  della  corte.  Si  pubblicarono 
c°  Opere  di  Luigi  xiv ,  Parigi  1806,  6  voi.  in-8°, 
°n  figure  le  quali  contengono  tutte  le  istruzioni 
delfino  e  pel  re  di  Spagna ,  parecchie  lettere 
de  /re’  ?CC‘  8ran  temP°  conosceva  la  Guerra 
(]aj  1  Svizzeri  per  la  conquista  delle  Gallie ,  tradotta 
1).  Pr,,no  libro  de’Comentarii  di  Cesare  da  Luigi  xiv; 
ria°raf0’  Te  F rancia  e  di  Navarca  (Parigi,  Stampe- 

jn .iao^e’  in-fol.  con  figure;  Grenoble  1734, 

^  °lta'  ^  °°nuno  ®  n°l°  ^  Secolo  di  Luigi  xiv  di 

prJ"U,.Gl  Xv»  %lio  del  duca  di  Borgogna  c  di  una 
a  p  ’P0888  di  Savoia,  pronipote  di  Luigi  xiv,  nacque 
che°"laÌneb,ea!1  H  19  ^braio  1710.  Egli  non  avea 
fioca^d’n16  ann'  (iuando  succedette  al  suo  bisavolo.  Il 
Prilli  ^r^ns  ebbe  la  reggenza,  nella  sua  qualità  di 
0  principe  del  sangue,  durante  la  minorità  del  re 


Luigi  xv,  il  quale  venne  dichiaralo  maggiorenne  nel 
1723.  Il  reggente  conservò  il  potere  sotto  il  nome  di 
primo  ministro,  ma,  morto  pochi  mesi  dopo,  ebbe  a 
successore  un  altro  principe  del  sangue,  il  duca  di  Bor¬ 
bone.  Ingelositosi  questi  dell’ascendente  che  avea  sul- 
l’animo  del  giovane  monarca  il  suo  precettore  Fleury, 
vescovo  di  Frejus,  tentò  brutalmente  di  rimuoverlo 
dal  suo  officio,  ma  succombette  nella  lotta.  Luigi  lo 
confinò  a  Chantilly,  ed  il  vescovo  di  Frejus  regnò  da 
allora  in  poi  di  fatto  sotto  il  nome  del  suo  alunno 
(1726).  —  Il  cardinale  Fleury  era  riuscito  a  cattivarsi 
pienamente  la  confidenza  e  l’afTetto  di  Luigi,  il  quale 
amava  in  lui,  scrive  Voltaire,  un  vecchio  che  non 
dimostrava  avere  altro  a  cuore  fuorché  il  bene  del 
suo  pupillo.  Fleury  conservò  tutta  la  vita,  e  fino  al- 
1  età  di  90  anni,  il  regio  favore  ed  un  illimitato  po¬ 
tere.  Uomo  d’ordine  e  di  pace,  ed  amministratore 
probo  ed  economo.il  suo  lungo  ministero  (1726-1742) 
fu  il  periodo  di  tempo  più  prospero  che  la  Francia 
abbia  percorso  nel  secolo  xvm.  Egli  poneva  ogni  sua 
cura  in  mantenere  in  Luigi  xv  la  naturale  sua  timi¬ 
dezza  ed  indolenza,  ed  in  tenerlo  lontano  dalle  pub¬ 
bliche  faccende.  La  pace  pareva  quindi  sì  benassodala, 
che  non  si  credeva  possibile  la  guerra,  finché  durasse 
in  vita  il  cardinale.  Gli  eventi  però  furono  più  forti 
del  costui  volere,  ed  una  parte  dell’ Europa  prese  le 
armi  nel  1734.  Morto  Augusto  di  Sassonia,  redi  Po¬ 
lonia,  Stanislao,  suocero  di  Luigi  xv  (aveva  questi 
sposata  Maria  Leszczinska,  sua  figlia),  volle  risalire 
sul  trono  dal  quale  era  stato  balzato.  Eletto  re  dalla 
dieta,  l’ imperatore  eia  Russia  si  armarono  contro  di 
lui,  lo  assediarono  nelle  mura  di  Danzica,  e  la  Francia 
fu  costretta  a  soccorrere  il  suocero  del  suo  re.  Ma 
Luigi  xv  non  ottenne  lo  scopo  pel  quale  aveva  preso 
le  armi.  Quella  guerra  fu  per  altro  gloriosa  per  la 
Francia,  i  cui  eserciti  fecero  belle  prove  di  valore 
sul  Reno,  e  specialmente  in  Italia ,  principale  teatro 
della  guerra.  L’imperatore  venne  assalito  ad  un  tempo 
dalla  Francia,  dalla  Spagna  e  dal  Piemonte.  Il  ma¬ 
resciallo  di  Villars,  e  dopo  lui  il  duca  di  Coignv  vi 
riportarono  alcune  vittorie  per  cui  fu  dato  alla  Fran¬ 
cia  ed  a  suoi  alleati  di  conchiudere  una  pace  intiera¬ 
mente  a  loro  vantaggio.  Napoli  e  la  Sicilia  vennero 
erette  in  regno  separato  a  prò  di  don  Carlos,  uno 
de’  figli  del  re  di  Spagna.  Francesco  di  Lorena,  sposo 
dell  arciduchessa  d’Austria  Maria  Teresa,  ottenne  la 
Toscana  rinunciando  alla  Lorena  (vedi),  di  cui  si  fece 
una  sovranità  vitalizia  pel  re  Stanislao,  e  che  la  Fran¬ 
cia  dovea  possedere  alla  sua  morte.  —  Le  armi  erano 
appena  posate  che  convenne  ripigliarle.  Alla  morte  di 
Carlo  vi  imperatore,  Maria  Teresa,  sua  figlia,  ed  unica 
erede  voleva  porre  la  corona  imperiale  sul  capo  a  Fran¬ 
cesco  di  Lorena  suo  marito.  La  Francia  le  oppone 
il  duca  di  Baviera  e  manda  un  esercito  nel  cuore 
della  Germania  (1741),  col  quale  s’impadronisce  di 
Praga  e  della  Boemia,  e  fa  incoronare  a  Francoforte 
l’elettore  di  Baviera.  Ma  i  Francesi  perdettero  in 
breve  quanto  aveano  conquistato,  e  l’animosa  ed  at¬ 
tiva  regina  d’  Ungheria  dalle  rive  del  Danubio  portò 
il  teatro  della  guerra  su  quelle  del  Reno  (1743).  In 
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quel  torno  inori  il  cardinale  Fleury.  —  Luigi  xv,  li¬ 
bero  oramai  da  quel  giogo,  parti  per  mettersi  egli 
stesso  alla  testa  delle  sue  truppe,  a  ciò  spinto  massi¬ 
mamente  dall’ambiziosa  duchessa  di  Chateauroux  alla 
cui  influenza  va  in  gran  parte  attribuita  la  guerra  della 
successione  d’Austria.  La  presenza  del  re  ricondusse 
per  poco  tempo  in  Fiandra  la  vittoria  sotto  i  vessilli 
francesi;  ma  l’ Alsazia  fu  invasa,  e  mentre  il  monarca 
vi  accorreva  per  soccorrerla,  si  ammalò  a  Metz.  — 
Luigi  xv  tornò  in  Fiandra  (febbraio  1745),  dopo 
avere  l’anno  antecedente  varcato  il  Reno  ed  occupato 
Friburgo.  Il  maresciallo  Maurizio  di  Sassonia  coman¬ 
dava  l’esercito  di  Fiandra  contro  gl’inglesi  e  gli  Au¬ 
striaci.  Il  re  avea  posto  l’assedio  .a  Tournai  e  si  fu 
per  liberare  quella  città  che  venne  data  la  famosa 
battaglia  di  Fontenoy  (vedi),  la  quale  fu  vinta  dai 
Francesi,  mercè  le  eccellenti  disposizioni  del  mare¬ 
sciallo,  e  la  fermezza  del  re  cui  non  venne  meno 
un  solo  istante  il  coraggio  ne’gravi  pericoli  di  quella 
sanguinosa  giornata.  La  guerra  di  Fiandra  va  al¬ 
tresì  segnalata  per  gli  assedii  di  Berg-op-Zoom  e  di 
Màstricht.  L’Italia  era  pure  il  teatro  di  una  guerra 
accanita;  i  Francesi,  sotto  la  condotta  del  principe 
di  Conti,  vennero  dopo  varii  importanti  combattimenti 
intieramente  sconfitti.  Una  si  lunga  guerra  avea  esau¬ 
sto  l’erario ,  rovinato  il  commercio  marittimo  e  le 
colonie,  una  gran  parte  delle  quali  erano  venute  in 
potere  degli  Inglesi.  Luigi  xv  ancor  padrone  dei 
Paesi  Bassi,  vistosi  abbandonato  da  Federigo n  (vedi), 
offerse  di  restituire  tutte  le  sue  conquiste ,  e  fece  nel 
4748  la  pace  d’AQUiscRANA  (vedi).  Poco  tenace  qual 
era  ne’ suoi  propositi,  ed  indolente,  il  suo  destino 
era  di  essere  sempre  governato  ;  e  la  sua  scostuma¬ 
tezza  ognor  crescente  fini  per  farlo  intieramente 
schiavo  delle  donne.  Dopo  la  duchessa  di  Chateau¬ 
roux,  un’altra  favorita,  la  marchesa  di  Pompadour, 
precipita  la  Francia  in  una  nuova  conflagrazione. 
,La  guerra  del  1753  fu  affatto  contraria  alle  tradizioni 
dell’antica  politica  francese,  essendosi  la  Francia  unita 
all’Austria  contro  il  re  di  Prussia,  che  bisognava  in¬ 
vece  salvare  e  mantenere  contro  l’austriaca  potenza. 
Alcuni  epigrammi  del  re  Federico  contro  la  Pompa¬ 
dour  e  Luigi  xv  fecero  significare  gli  evidenti  interessi 
dello  Stato  a  un  puerile  trasporto  di  vendetta.  La 
guerra  felicemente  incominciata  dal  duca  di  Riche- 
lieu,  fu  seguita  dalle  vergognose  sconfitte  di  Rosbach 
(1757),  Crevelt  (1758),  e  Minden  (1759),  e  rovinò 
di  nuovo  il  commercio  marittimo.  L’Inghilterra,  col- 
lcgalasi  colla  Prussia,  distrusse  la  potenza  francese 
nelle  Indie,  s’impadronì  del  Canada  e  delle  migliori 
colonie  francesi  delle  Antille.  Colla  pace  di  Parigi  (1765) 
fu  posto  fine  alla  guerra  de’  Sette  Anni.  L’onore  e  la 
considerazione  della  Francia  ne  scapitarono  grande¬ 
mente,  e  la  potenza  di  quella  nazione  decadde  dal¬ 
l’alto  grado  cui  era  salita.  11  duca  di  Choiseul  (vedi) 
ristabilì  in  pochi  anni  l’ esercito  e  la  marineria,  ma 
non  potè  lottare  gran  tempo  contro  l’ influenza  di 
una  cortigiana.  La  contessa  Dubarry  scelse  ella 
stessa  i  di  lui  successori,  e  gli  ultimi  anni  di  quel 
regno  furono  all’  ultimo  segno  obbrobriosi  per  la 


Francia.  L’erario  era  esausto  da  tante  guerre  disa¬ 
strose  e  dalle  prodigalità  del  re.  Fu  imaginato,  per 
rimediare  a  tanto  male,  un  sistema  di  fallimenti  suc¬ 
cessivi  che  vennero  messi  in  opera  dall’abate  Terray, 
controllore  generale  delle  finanze.  In  mezzo  a  si  gravi 
disordini,  i  parlamenti  rialzarono  il  capo  contro  l’au¬ 
torità  reale,  in  occasione  dei  provedimenti  fiscali , 
delle  contese  religiose ,  e  specialmente  della  bolla 
Uni  geni  tus.  Si  fu  in  quel  tempo  che  Damiens  feri 
Luigi  xv  di  una  coltellata.  I  gesuiti  ed  i  giansenisti  si 
accusarono  scambievolmente  di  aver  armato  il  brac¬ 
cio  dell’assassino.  Pochi  anni  dopo,  il  parlamento,  av¬ 
verso  ai  primi,  ottenne  la  loro  espulsione  dal  regno 
(1764).  Ma  caduto  Choiseul,  il  cancelliere  Maupeou 
sciolse  i  parlamenti,  ne  csigliò  i  membri  che  furono 
surrogati  dalle  sue  creature.  —  Quelle  alternate  vi¬ 
cende  di  violenza  e  di  abbassamento,  tanti  disordini» 
tante  invereconde  dilapidazioni  avvilivano  il  potere. 
La  pubblica  scostumatezza  del  re  toglieva  ogni  pre¬ 
stigio  al  trono.  Manifestavasi  in  ogni  ceto  un  grande 
ardore  per  le  scoperte  della  scienza  e  per  ogni  genere 
d’ innovazioni.  Lo  spirito  diesarne  e  d’analisi  distrug¬ 
geva  a  poco  a  poco  le  antiche  credenze  politiche  c  re¬ 
ligiose,  fondamento  dell’antica  società.  Luigi  xv  anti¬ 
vedeva  la  rovina  inevitabile  ch’ei  preparava  ai  suoi 
successori,  e  ciò  non  ostante  non  si  volle  mai  ritrarre 
dal  funesto  sentiero  in  cui  era  entrato.  Pochi  principi 
furono  dotati  di  maggior  acume  d’ingegno,  e  si  i»0' 
strarono  più  abili  di  lui,  ne’  rari  momenti  in  cui  si 
trovò  capace  di  uno  sforzo  di  lavoro  e  di  volontà- 
Egli  non  era  nè  cattivo  nè  crudele;  allevato  da  1°' 
nélon,  Luigi  xv  avrebbe  forse  rassomigliato  al  duca 
di  Borgogna  suo  padre;  ma  la  sua  naturale  non  cu- 
ranza,  c  l’egoismo,  fruito  di  una  cattiva  educazione» 
spensero  coll’andar  del  tempo  i  suoi  migliori  islinb* 
Egli  soleva  dire  queste  parole  :  «  La  monarchia  du- 
rerà  almeno  quanto  il  mio  regno  ». —  Berry  se  I*1 
caverà,  dopo  me,  come  potrà.  Dopo  me  il  diluvio.  ” 
— Luigi  xv  morì  li  10  maggio  1774,  del  vaiuolo,  da 
cui  fu  colto,  dicesi,  in  una  notte  di  dissolutezze.  I sl,£)1 
funerali  vennero  turbati  da  oltraggi  e  dalla  pubbli** 
maledizione. —  Voltaire  scrisse  un  saggio  del  Sec0 ^ 
di  Luigi  xv  ;  Dangerville  pubblicò  la  Fita  eli  Lu>9 * 
(Parigi  1781,  4  voi.  in-12).  Si  cerca  come  una  curi0' 
silà  il  Corso  de' principali  fiumi  e  riviere  dell'  Europi' 
composto  e  stampato  da  Luigi  xv,  re  di  Francia  u 
1718,  Parigi,  dalla  stamperia  del  gabinetto  di  S.  *  *’ 
in-4°  di  72  pag.  con  un  bel  ritratto  di  Luigi  xv  fa  - 
ciullo,  inciso  da.G.  Audran.  . 

Luigi  xvi,  nato  a  Versaglia,  li  24  agosto 
era  il  terzogenito  di  Luigi  delfino,  figliuolo  di  Luig1 
e  di  Maria  Giuseppa  di  Sassonia.  Egli  ricevette  al  f°  ^ 
battesimale  i  nomi  di  Luigi  Augusto  col  titolo  di  d 
di  Berry.  La  sua  educazione  come  altresì  quella  dei 
suoi  fratelli,  i  conti  di  Provenza  e  di  Artois,  fu  afu  _  ^ 
al  duca  di  La  Vauguyon,  uomo  commendevole 
sue  qualità  morali,  più  che  per  la  scienza  onde  era 
nito,  il  quale,  se  sviluppò  nel  suo  reale  allievo  i 
germi  dell’uomo  dabbene  che  in  lui  esistevano,  ^ 
riuscì  a  fecondarne  le  qualità  che  convengono  at 
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monarca.  Dolalo  di  una  gran  rettitudine  di  giudizio, 
ma  privo  di  fermezza,  pio  e  buono,  ma  cupo  e  taci¬ 
turno,  Luigi  era  intieramente  dominato  da  coloro  che 
gli  stavano  attorno.  Capace  di  un’applicazione  assi¬ 
dua  ,  senlivasi  specialmente  inclinato  alle  scienze 
esatte  ed  alla  mecanica.  La  geografia  era  stata  il  suo 
studio  favorito,  e  l’arte  del  toppalachiave  la  sua  pre¬ 
diletta  ricreazione.  Sapeva  bene  il  latino  e  l’inglese, 
ma  aveva  una  cognizione  superficiale  della  storia  ed 
ignorava  quasi  affatto  il  diritto  pubblico  e  la  politica. 
—  Li  10  maggio  1770  fu  celebrato  a  Versaglia  il 
matrimonio  tra  Luigi  e  l’arciduchessa  Maria  Anto¬ 
nietta  la  più  giovane  delle  figlie  di  Maria  Teresa  im¬ 
peratrice.  1  giovani  sposi  visitavano  spesso  la  capanna 
del  povero  e  ne  sollevavano  la  miseria,  e  salitoal  trono, 
Luigi  si  travestiva  spesso  onde  tener  celati  i  suoi  be- 
nefizii. — Luigi  xvi  succedette  al  suo  avolo  li  10  mag¬ 
gio  1774.  Quando  gli  fu  annunziato  ch’egli  era  re,  il 
volto  gli  si  rigò  di  lagrime,  e,  piegate  le  ginocchie  a 
terra,  proruppe  in  questi  accenti:  «  Dio  mio!  che 
disgrazia  per  me!  »  Lo  stato  in  cui  Luigi  xv  avèva 
lasciata  la  Francia  era  infatti  tale  da  sgomentarlo. 
L’erario  era  esausto  ;  il  popolo  soffriva  e  cominciava 
a  dolersi;  la  magistratura  era  divisa  in  due  campi;  il 
clero  avea  quasi  intieramente  perduta  la  sua  autorità 
morale.  — 11  primo  alto  del  nuovo  re  fu  la  nomina 
dd  conte  di  Maurepas  a  suo  primo  ministro.  Uomo 
leggero  e  superficiale,  la  sua  amministrazione  comin¬ 
ciò  per  altro  sotto  favorevoli  auspizii.  Entrarono  indi 
a  poco  nel  consiglio  i  conti  di  Vergennes  e  di  Saint- 
Germain,  Turgot  e  Malesherbes.  Mercè  la  saggia  eco¬ 
nomia  c  le  riforme  introdotte  dai  due  ultimi  in  tutti 
i  rami  del  pubblico  servizio,  si  pagarono  in  poco 
tempo  più  di  100  milioni  di  debiti.  Col  mezzo  di  giu¬ 
diziose  riduzioni  nelle  spese  della  sua  casa,  il  re  potè 
aumentare  la  dote  degli  spedali,  favorire  la  fonda¬ 
zione  di  parecchi  stabilimenti  di  beneficenza  e  di  pub¬ 
blica  utilità,  ed  incoraggiare  il  commercio  e  le  arti, 
p. lanli  benefizii  aggiunse  l’istituzione  del  Monte  di 
mia  e  della  Cassa  di  sconto.  L’affrancamento  dei 
Scrvi  del  monte  Giura,  l’abolizione  della  tortura  fanno 
ancor  più  manifesto  il  suo  amore  dell’umanità.  Final- 
ente»  ferendo  al  voto  generale,  l’antico  parlamento 
enne  da  lui  chiamato  a  ripigliare  l’esercizio  del  suo 
(lj  1CI°!  ^vendo,  due  anni  dopo,  negato  il  parlamento 
sta7'e^lSlrar<5  ^Ue  uno  ^e’  q«ali  mutava  la  pre- 

e  delle  servitù  personali  ( corvée )  in  un’imposta, 
sti  P°  S0PPr‘raeva  le  corporazioni  delle  arti  e  me- 
Dlleri,  Turgot  fece  eseguire  il  regislramento  in  Letto 
str^'f  S,TIZU  Maurepas  allora  ,  con  parecchi  mini-  I 
l0r  ’  e  causa  comuneeoi  parlamento  contro  il  control¬ 
la®  8e.nera,e’  11  c,ie  fece  dire  a  Luigi  xvi:  «  Veggo 
il  no  Ci'e  n°n  V*  ®  (lu*  c*ie  Turgot  ed  io  che  amiamo 
*deato°d^  ”  d’accordo  con  Malesherbes,  avea 

inda  °  *  ^om.*aru  una  commissione  reale  incaricala  di 
la  °  r^ornaar  ffb  abusi  che  compromettevano 

sterna11  c*le  s*  opponevano  all’ideato  si- 

Maui’1  '  r^orrne»  si  unirono,  sotto  la  direzione  di 
conlro  Turgot,  che  venne  finalmente  li- 
0  «12  maggio  1776,  Malesherbes  crasi  già  ri- 
Enc,cl •  Pop. -Tomo  Vili 


tiralo  alcuni  giorni  prima.  Luigi  xvi  erasi  fatto  in¬ 
coronare  a  Reims  li  11  giugno  1775.  Nel  1778  l’u¬ 
nione  di  Luigi  con  Maria  Antonietta  ch’era  stata  per 
ben  sette  anni  infeconda,  venne  finalmente  rallegrata 
dalla  nascila  di  una  figlia.  Luigi  xvi  coll’  indecisione 
del  suo  carattere  abbisognava  di  una  direzione  qua¬ 
lunque.  Maria  Antonietta  acquistò  in  breve  un’alta 
influenza  sull’  animo  del  di  lei  sposo,  influenza  che 
sarebbe  stala  affatto  benefica  se  la  regina  non  si  fosse 
stretta  d’amicizia  colla  contessa  di  Polignac,  il  che 
divenne  una  fonte  di  sventure  per  lei  e  di  pericoli 
per  la  monarchia.  Clugny  che  avea  surrogato  Turgot 
nelle  finanze,  stette  poco  in  ufficio,  li  29  giugno  del¬ 
l’anno  1777  gli  succedette  il  ginevrino  Necker  col  ti¬ 
tolo  di  direttore  generale.  11  conte  di  Castries  entrò 
in  consiglio  come  ministro  della  marineria,  ed  il  ma¬ 
resciallo  di  Ségur,  come  ministro  della  guerra. — Nel 
1776  gli  Stati  Uniti  d’America  aveano  proclamato  la 
loro  indipendenza.  Benché  Necker  e  lutti  i  ministri, 
d’accordo  con  Luigi  xvi,  opinassero  di  conservare  la 
neutralità,  pure  convenne  alla  line  cedere  alFopinione 
popolare.  Un  trattato  d’alleanza  tra  la  Francia  c  gli 
Stati  Uniti  fu  sottoscritto  a  Versaglia  li  6  febbraio 
1778  (v.  Franklin).  Noi  non  ci  faremo  qui  a  par¬ 
lare  degli  avvenimenti  di  quella  guerra,  terminata 
nel  1785  con  un  trattato  di  pace  coll’  Inghilterra, 
come  quelli  che  sarebbero  qui  fuori  luogo,  e  ci  con- 
tenteremodi  rimandare  i  lettori  agliarlicoli  Lafayette, 
Rociiambeau,  Washington,  ecc.  Osserveremo  soltanto 
che  le  sue  conseguenze  morali  e  politiche  non  furono 
a  gran  pezza  cosi  rilevanti  per  la  Francia,  come  fu¬ 
rono  splendidi  i  suoi  acquisti  di  gloria  militare.  —  Le 
riforme  introdotte  da  Necker,  e  specialmente  il  suo  si¬ 
stema  di  publicilà  neU’amminislrazione  delle  finanze, 
gli  trassero  addosso  l’odio  dei  nemici  di  ogni  novità  in 
fatto  di  governo,  e  sovratulto  poi  dei  parlamenti  di  cui 
quel  ministro  svelava  ogni  usurpazione  di  potere. 
Assalito  da  tanti  nemici,  Necker  chiese  la  sua  licenza 
li  19  maggio  1781,  e  il  debole  Luigi  glie  l’accordò. 
Li  22  ottobre  dello  stesso  anno  la  regina  diede  alla 
luce  un  principe  e  la  città  di  Parigi  offerse  a  Luigi  xvi, 
per  quella  nascita,  una  splendida  festa,  che  venne  ce¬ 
lebrata  li  21  gennaio  1782. — Maurepas  mori  in  sullo 
scorcio  del  1781,  ed  il  conte  di  Vergennes  godette 
d’allora  in  poi  di  tutta  la  confidenza  del  monarca. 
Joly  di  Fleury,  successore  di  Necker,  accresceva  i  pesi 
dello  Stato  con  nuovi  imprestili  e  nuove  gravezze.  La 
resistenza  de’  parlamenti  in  tutta  la  Francia  si  ripro¬ 
dusse  con  maggior  energia,  e  per  vincere  quella  de¬ 
gli  Stati  di  Bretagna,  fu  d’uopo  ricorrere  alla  forza  mi¬ 
litare;  finalmente,  nel  1785,  il  disordine  delle  finanze 
giunse  al  colmo.  L’integro  ed  economo  d’Ormesson, 
creato  controllore  generale  dopo  Joly  di  Fleury,  avea 
rinunciato,  dopo  sette  mesi,  a  quella  carica,  cui  venne 
proposto  Calonne  (vedi),  intendente  di  Lilla,  il  5  otto¬ 
bre  1785.  La  prodigalità  di  questo  ministro  gli  trasse 
ben  tosto  addosso  l’odio  universale.  La  regina  era  in 
allora  falla  scopo  alle  calunnie  più  infami,  che  i  cor¬ 
tigiani,  gelosi  dell’esclusivo  patrocinio  da  essa  accor¬ 
dato  ai  Polignac,  spargevano  nel  popolo,  avido  seni- 
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prti  di  scandalo  ed  islinlivameute  avverso  a  quella  .  court  a  Luigi  xvi,  il  quale,  all’annunzio  della  presa 
fi  misi  ia  Una  specie  di  vertigine  occupava  tutte  le  della  Bastiglia,  sciamò:  «Questa  è  dunque  una  ri- 


famiglia.  Una  specie  di  vertigine  occupava  tutte  le 
menti,  e  l’entusiasmo  per  ogni  specie  d’innovazione 
era  tale  che  la  nazione  prendeva  cgual  diletto  alle 
chimere  di  Cagliostro  e  di  Mesroer  che  alla  meino- 


volla!  » — No,  sire,  è  una  rivoluzione!  —  In  conse¬ 
guenza  della  rivoluzione  delli  Ih  luglio,  Necker,  che 
li  11  aveva  lasciata  la  Francia,  venne  richiamato;  il 
conte  d’Artois  fratello  del  re,  il  principe  di  Condé  e 


randa  scoperta  di  Montgolfier  ed  all’eroica  spedizione  ;  conte  d’Artois  fratello  del  re,  il  principe  di  Condé  e 
di  La  Perouse.  È  noto  che  Luigi  xvi  estese  egli  stesso  la  famiglia  Polignac  si  ripararono  aU’estero.  Li  lo 
le  istruzioni  pel  viaggio  di  quel  celebre  navigatore,  j  l’assemblea  degli  elettori  adunati  nel  palazzo  del  Co- 
monumento  ad  un  tempo  del  suo  sapere  e  della  sua  mime,  creò  La  Fayette  comandante  della  milizia  pa- 
umanità.  In  un  viaggio  fatto  in  Normandia,  nell’an-  rigina  e  Bailly  maire  di  Parigi.  Li  15  luglio  il  re 
no  1786,  Luigi  xvi  fu  accollo  in  quella  provincia  venne  accolto  con  entusiasmo  dall’assemblea  nazio- 
con  tante  dimostrazioni  di  affettuoso  ossequio  ch’egli  j  naie  adunata  a  Versaglia,  e  li  17  entrò  a  Parigi  in 


scriveva  alla  regina:  «L’amore  del  popolo  mi  ha 
commosso  nel  più  profondo  del  cuore;  io  sono  il  più 


mezzo  al  silenzio  universale  del  popolo,  il  quale  scop¬ 
piò  solo  in  applausi  quando  vide  il  re  sulla  gran 
innrmn  dpi  n»l »zzn  comunale,  fregiato  dalla  mano  di 


felice  re  del  mondo  ».  Intanto  la  crisi  finanziera  era  loggia  del  palazzo  comunale,  fregiato  dalla  mano  di 
imminente,  e  Calonne,  onde  rimediare  al  deficit  delle  Bailly  della  nappa  civica.  Il  suo  ritorno  a  Versaglia 
finanze,  sottopose  al  re  un  progetto  di  riforme,  e  gli  fu  per  lui  una  vera  ovazione;  ma  il  trionfatore  era 
chiese  ad  un  tempo  la  convocazione  dei  notabili  del  già  segnato  col  marchio  della  vittima.  — La  rivolli- 
regno.  Vergennes  moriva  in  quel  torno,  e  Calonne,  zione  divenuta  da  gran  tempo  inevitabile,  incontrando 
già  scaduto  nella  pubblica  opinione,  non  riuscì  a  far  una  resistenza  interessata  negli  ordini  privilegiati  , 
adottare  da  quel  consesso  i  rimedii  da  lui  proposti.  ;  andò  sempre  più  crescendo  in  violenza,  rovesciando 
l.a  sola  cosa  die  si  ottenne  fu  l'abolizione  deliniliva  |  quanti  ostacoli  gli  s,  paravano  dinanzi.  Il  trono  slesso 
delle  servitù  personali  (corvée)  e  l'ammissione  del  pria-  j  ch'essa  avrebbe  dovuto  conservare  per  assicurarsi  un 
cipio  delle  assemblee  provinciali.  Licenziato  Calonne  1  durevole  trionfo,  divenne  la  sua  preda  dal  momento 
in  niatrirìn  i787  venne  surrogato- dal  cardinale  Lome-  che  l’assemblea  costituente  credette  di  poter  fondare 


in  maggio  1787,  venne  surrogata  dal  cardinale  Lome- 
nie  di  Brienna,  arcivescovo  di  Tolosa,  persona  spro- 
veduta  del  pari  delle  virtù  del  sacerdote  e  della  se¬ 
vera  probità  dell’uomo  di  Stato.  Questo  nuovo  mini¬ 
stro  incontrò  una  forte  opposizione  nei  parlamenti, 
e  li  23  agosto  1770  venne  egli  pure  licenziato,  in  un 


una  monarchia  costituzionale  sopra  un  sistema  che 
non  ammetteva  che  una  sola  Camera  legislativa  e  non 
accordava  al  re  che  un  veto  sospensivo.  Quella  fato 
decisione  fu  presa  li  10  settembre,  e  li  21  dello  stesso 
mese  furono  proclamati  i  principii  generali  della  nuo'5* 
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col  guardasigilli  Lamoignom  Un  solo  atto  onora  Fani-  costituzione.  Li  6  ottobre  Luigi  xvi  nell’ uscire  J 
ministrazionc  di  Lomenie,  e  questo  fu  l’editto  con  cui  palazzo  di  Versaglia,  disse,  scorgendo  11  "lr®u®  , 
furono  restituiti  ai  protestanti  i  loro  diritti,  il  quale  j  Carlo  i:  .  Il  mio  destino  sarà  come  quello  di  y® 
fu  come  il  programma  del  ritorno  di  Necker  al  mi-  principe!  »  Condotte  a  l’arigi  in  mezzo  a  una  s 
■listerò  ,  col  titolo  ili  controllore  generale  delle  li-  ;  <1>  P‘«=h«.  sovra  alcune  delle  quali  stavano  conl  oca 
nanze.  —  Luigi  xvi  dopo  l'assemblea  de’ notabili,  era  le  teste  di  alcune  sue  guardie  del  corpo  trucidale 
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, caduto  in  una  completa  prostrazione  d’animo,  e  di-  popolo  rivoltato,  disse  a  Bailly  che  lo  accolse  al  P 
pendeva  intieramente  dal  volere  della  regina. -La  lazzo  del  Comune  eh  ej/Zt  veniva  con  fiducia  nel  a  su 
convocazione  degli  Stati  generali  (vedi)  era  fissata  pel  |  capitale;  e  li  ih  febbraio  1790  si  reco  con  tutù 
1  maggio  1789.  Traltavasi  di  decidere  se  il  terzo  Stato  ,  suoi  ministri  in  seno  all  assemblea  nazionale  ad  a 
dovesse  essere  eguale  in  numero  a  quello  del  clero  c  ;  nunziare  ch’egli  aderiva  ai  principi,  decretati  da 
della  nobiltà  riuniti,  e  sebbene  i  notabili,  richiamati  nuova  costituzione.  L’assemblea  accolse  con  trasp 
li  6  novembre  4788  a  dare  il  loro  parere,  avessero  di  gioia  questa  sua  dichiarazione,  e  chiamo  .uig 
risposto  negativamente,  pure  con  decreto  del  consi-  storatore  della  libertà  francese.  —  La  somma  de 
gl  io  fu  statuito  che  i  deputati  del  terzo  stato  sareb-  tere  stando,  secondo  la  nuova  costituzione,  ^ 
bero  raddoppiali.  -  Successero  a  tale  decreto  prò-  quanta  nel  corpo  legislativo  1  ufficio  del  ree. 
teste  e  scritti  d’ogni  genere,  il  più  importante  dei  dotto  alla  semplice  sanzione  de.  decreti  di  quell 


storatore  della  libertà  francese.  —  La  somma  del  V0' 
tere  stando ,  secondo  la  nuova  costituzione ,  fdt  ^ 


bero  raddoppiali.  -  Successero  a  tale  decreto  prò-  quanta  nel  corpo  legislativo  l’ufficio  del  «Mjra 
teste  e  scritti  d’ogni  genere,  il  più  importante  dei  !  dotto  alla  semplice  sanzione  dei  ecre  i  i  que 
quali  fu  quello  di  Sieyès,  in  cui  provava  che  il  terzo  assemblea.  L'estrema  docilità  di  Luigi  asancirequ 
stato  [era  la  nazione.  Ita  ogni  parte  della  Francia  g»  veniva  presentalo,  non  lo  potè  salvare  dal UW 
chiedevasi  la  periodicilà  degli  stati,  il  voto  per  testa,  I  tazione  di  mala  fede  e  di  odio  segreto  conilo  i  , 
la  partecipazione  di  lutti  alle  pubbliche  gravezze,  ordine  di  cose.  K  oramai  provato  pero  che  Ling.^, 
l'abolizione  dei  diritti  feudali,  la  libertà  individuale  .  era  fermamente  deciso  di  rimaner  fedele  alla  e»8 
e  quella  della  stampa.  —  L’apertura  degli  Stali  ge-  zione  da  lui  accettata;  ma  quel  patto  era  in  8  j; 
iterali  ebbe  luogo  a  Versaglia,  li  S  maggio  1789.  ;  ineseguibile,  c  coloro  che  rimproveravano  a  ^ 
Per  quel  che  spetta  alle  vertenze  insorte  in  quel  con-  i  violarlo  ne  violavano  essi  stessi  le  dispo  1  ;  .  ^;<,ro 


Per  quel  che  spetta  alle  vertenze  insorte  in  quei  con-  ...  —  nl.:„ionie‘’u 

sesso  tra  il  terzo  stato  e  i  due  ordini  della  nobiltà  e  lo  concernevano.  Se  Luigi,  da  48  mesi  pi»*,  jlc 

del  clero,  ai  due  successivi  dibattimenti  ed  impor-  nel  suo  palazzo  delle  Tuilcr.es,  s,  provava,  hi»  ap^ 

tanti  fatti  clic  tennero  dietro  alla  convocazione  di  1791,  di  uscirne  per  recarsi  a  vii  eggute  1|a 

quel  consesso,  rimandiamo  il  lettore  all'art.  Rivolo-  Cloud  colla  sua  famiglia,  subito  .  soldati  P«*“oBda- 
7in«r.  _ È  nota  la  risposta  che  fece  il  duca  di  Lian-  '  guardia  ne  impedivano  la  partenza.  S  c0 
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vasi,  in  virtù  di  un  decreto  dell’assemblea ,  di  una 
guardia  costituzionale,  la  stessa  assemblea  scioglieva, 
con  altro  decreto,  quella  guardia,  sospetta  di  attac¬ 
camento  al  re  e  di  fedeltà  a’  suoi  giuramenti.  S’egli 
infine,  usando  della  sua  prerogativa  costituzionale,  e 
cedendo  alla  voce  della  natura  e  della  sua  coscienza, 
negava  di  approvare  il  decreto  con  cui  si  punivano 
di  morte  gli  emigrati,  e  quello  che  infliggeva  la  pena 
della  deportazione  ai  preti  che  non  aveano  prestato 
giuramento  alla  costituzione,  l’insurrezione  delli  20 
giugno  e  la  rivoluzione  delli  10  agosto  seguente,  colla 
quale  veniva  atterrato  il  trono  di  san  Luigi  e  d’En¬ 
rico  iv,  provavano  al  mondo  che  il  regio  potere  non 
esisteva  più  in  Francia,  e  che  sul  finire  del  1792  non 
si  trattava  più  che  di  disfarsi  del  monarca.  —  La  de¬ 
bolezza  di  Luigi  xvi,  più  ancora  che  la  corta  sua  ve¬ 
duta,  fu  la  causa  della  sua  sventura.  Egli  adottò  sem¬ 
pre  troppo  tardi  le  risoluzioni  che  avrebbero  potuto 
salvarlo,  e  non  adoperò  mai  que’  mezzi  energici  che 
avrebbero  potuto  assicurarne  la  riuscita.  —  Non  ci 
faremo  qui  a  narrare  nel  loro  ordine  cronologico  i 
falli  che,  a  cominciare  dal  14  luglio  1789,  si  riferi¬ 
scono  a  Luigi  xvi,  essendoché  tali  fatti  furono  già  da 
noi  esposti  in  varii  articoli  speciali  ( v .  assemblea  co¬ 
stituente,  Girondini,  Giacobini,  Assemblea  legisla- 
t,va).  Non  potremo  nè  anche  entrare  nei  particolari 
fiel  compassionevole  dramma  con  cui  fu  compila  la 
carriera  mortale  dell’infelice  monarca  balzato  al  trono 
li  10  agosto  (v.  Convenzione,  Danton,  Desèze,  Malesiier- 
bes,  Tronciiet).  —  Fino  al  giorno  10  agosto.  Lui¬ 
gi  xvi  aveva  conservala  la  pompa  esteriore  della  re¬ 
gia  autorità;  ma  dal  15,  giorno  della  sua  traslazione 
alla  prigione  del  Tempio  in  poi,  gli  vennero  prodigali 
i  trattamenti  più  barbari  e  più  grossolani.  Gli  stavano 
continuamente  attorno  i  commissarii  del  Comune,  uo¬ 
mini  brutali  incaricali  di  una  sorveglianza  minuta  e 
fastidiosa.  Essi  impedivano,  colla  loro  odiosa  presenza, 
la  libertà  de’  colloquii  tra  lui  e  la  sua  famiglia,  e  ne 
^attenevano  i  più  dolci  trasporti  di  affetto.  Dormi¬ 
vano  nella  stessa  stanza  di  Luigi  :  intervenivano  nel 
conversare  che  faceva  co’  suoi,  con  parole  d’insulto 
e  con  insolenti  apostrofi,  e  facevano  risuonare  alle 
°ro  orecchie  i  canti  osceni  ed  atroci  del  (Ja  ira  e 
dia  Carmagnola.  Sebbene  dalli  10  agosto  alti  22  set¬ 
tembre  Luigi  non  avesse  ancor  perduto  legalmente 
!|  l,t°l°  di  re,  pure  i  commissarii  tenevano  sempre 
^cappello  in  sua  presenza,  lo  chiamavano  signore  o 
oppure  Luigi  Capeto.  —  In  mezzo  a  prove  si 
0  orose,  la  rassegnazione  ed  il  coraggio  non  fallirono 
c.n  so*  m°mento  a  Luigi  xvi.  Non  vedeva  più  le  prin- 
fif^F  SSf*  SG  n0n  ora  dei  Pasl>  ;  ma  ebbe  con  sé  il 
la  •  1,10  a^'  **  dicembre,  giorno  che  comparì  per 
naj^rilna  volta  alla  sbarra  della  Convenzione  nazio- 
ed  G.  consacrava  varie  ore  .del  giorno  alla  sua 
r  acaz'0ne  e  si  trastullava  seco.  Impiegava  poi  il 
aunl°  ’  temP°  alla  preghiera  ed  allo  studio  cui  si 
prò  con.lanla  assiduità,  che  ad  onta  del  suo 
più7?A  ne‘  c,n(Il|e  mesi  che  stette  al  Tempio,  lesse 
l’csen  ,.V0^unii  ^n '«vere  sì  quieto  e  sì  ordinato, 
p,°  s*  sublimi  e  sì  modeste  virtù,  ammolli¬ 


rono  perfino  il  cuore  di  alcuni  de'  suoi  carnefici.  Egli 
attese  con  somma  cura  cd  intelligente  attività  a  pre¬ 
parare  i  suoi  mezzi  di  difesa.  Privo  d’ogni  cosa,  colui 
ch’era  stato  20  anni  re  di  Francia ,  non  sapeva  in 
qual  modo  manifestare  la  sua  riconoscenza  a  Desèze 
e  Tronciiet:  Abbracciateli,  sire!  gli  disse  Malesherbes, 
e  Luigi  se  li  strinse  tutti  e  tre  al  seno.  Alcuni  giorni 
prima  di  morire  divise  un  pezzo  di  pane  con  Clery, 
cd  era  tutto  quanto  poteva  offerire  al  fedel  servitore, 
compagno  del  suo  infortunio.  Luigi  xvi  che  non  aveva 
mai  avuto  la  ferma  volontà  di  un  re,  ebbe  sempre, 


Luigi  xvi. 


e  massimamente  durante  la  sua  cattività  e  negli  estremi 
suoi  momenti,  la  serenità  dell’onesl’uomo  e  la  rasse¬ 
gnazione  del  martire.  —  Del  rimanente  i  suoi  nemici 
stessi  più  accaniti  rendevano  omaggio  in  segreto  alla 
sua  innocenza,  poiché  confessavano  che,  per  essi,  non 
si  trattava  già  di  giudicarlo ,  ma  di  ucciderlo.  Altri 
andavano  ancor  più  oltre,  dicendo  che  per  un  tal  sa¬ 
crifizio  la  vittima  non  poteva  mai  essere  abbastanza 
pura.  È  fuor  di  dubbio  che  se  la  Convenzione  non 
fosse  stata  sotto  l’influenza  del  terrore  (e.  Giacobini), 
Luigi  avrebbe  avuta  la  vita  salva  ,  poiché  dopo  due 
mesi  di  dibattimento  fu  condannalo  a  morte  da  una 
maggioranza  di  soli  cinque  voti.  Giova  qui  riferire 
le  parole  che  Luigi  diresse  a’ suoi  giudici,  li  20  di¬ 
cembre,  dopo  la  difesa  di  Desèze:  t  Vi  furono  poc’anzi 
esposti  i  miei  mezzi  di  difesa.  Siccome  >i  parlo  forse 
per  l'ultima  volta,  vi  dichiaro  che  la  mia  coscienza 
non  mi  rimprovera  nulla,  e  che  i  miei  difensori  non 
vi  hanno  detto  che  la  verità.  Non  ho  mai  temuto  che 
la  mia  condotta  venisse  pubblicamente  esaminata  ;  ma 
mi  si  strazia  il  cuore  di  trovare  nell'atto  di  accusa 
l'imputazione  di  aver  voluto  far  sparger  il  sangue  del 
popolo,  e  sovratulto  poi  che  mi  si  attribuiscano  le 
sventure  del  giorno  10  agosto.  Confesso  che  le  mol- 
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tiplici  prove  da  me  date,  in  ogni  tempo,  del  mio  amore 
al  popolo,  ed  il  modo  con  cui  mi  era  mai  sempre 
comportato,  mi  parevano  sufficienti  prove  che  io  non 
aveva  mai  temuto  di  esporre  me  stesso  per  evitare 
l’effusione  del  suo  sangue,  e  ciò  parevami  dovesse  al¬ 
lontanare  da  me  siffatta  imputazione*.  Tali  parole 
furono  il  degno  poscritto  del  testamento  scritto  la 
vigilia  di  quel  giorno  nella  torre  del  Tempio,  di  quel 
testamento  di  Luigi,  modello  di  semplicità  sublime, 
monumento  di  modesta  grandezza,  di  fermezza  filo¬ 
sofica,  di  abnegazione  cristiana  e  d’immensa  carità. 
— La  storia  dirà  di  lui  ciò  che  Voltaire  disse  di  Luigi  ix; 

«  Non  è  dato  all’umana  virtù  di  andar  più  oltre».  Il 
ministro  Garat  esprimeva  lo  stesso  sentimento,  quando, 
introducendo  nel  carcere  di  Luigi  xvi  il  suo  confes¬ 
sore  Edgeworth  di  Firmont ,  si  lasciò  sfuggire  que¬ 
ste  parole:  «  Che  uomo  !  che  rassegnazione!  che  co¬ 
raggio!  No,  lavatura  non  potrebbe  dar  tanta  forza; 
vi  è  qualche  cosa  di  sovrumano  ».  E  diceva  bene: 
giacché  fu  la  religione,  fu  la  calma  della  coscienza 
che  procurò  a  Luigi  cinque  ore  di  pacifico  sonno 
nell’ultima  sua  notte;  si  fu  essa  che,  ricevuto  che 
ebbe  il  pane  de’  forti  ,  lo  sostenne ,  senza  un  solo 
momento  di  debolezza,  nel  suo  tragitto  dal  carcere 
al  patibolo;  si  fu  essa  che,  su  quel  trono  di  martire 
e  teatro  di  gloria,  gli  dettò  quelle  ultime  parole: 

«  lo  perdono  agli  autori  della  mia  morte ,  e  prego 
Iddio  che  il  sangue  mio  non  ricada  giammai  sopra  la 
Francia  ».  Alli  21  gennaio  1795,  giorno  della  sua 
morte.  Luigi  xvi  avea  58  anni  e  5  mesi  meno  2  giorni. 
Nella  sua  adolescenza  egli  aveva  composto  un’opera 
rimasta  inedita,  col  titolo:  Riflessioni  intorno  a'  miei 
colloquii  col  duca  di  La  Vauguyon.  Si  ha  pure  di  lui: 
Descrizione  della  foresta  di  Compiègne ,  Parigi  1766, 
in-8°,  di  60  pag..  stampato  a  56  copie;  le  3Iassime 
morali  e  politiche ,  ricavate  da  Tolomeo  intorno  alla 
scienza  dei  re  ed  alla  felicità  dei  popoli,  di  Luigi  Au¬ 
gusto  Delfino,  stampate  nel  1766,  soltanto  per  la  corte, 
e  ristampate  nel  1814,  in-18°.  Gli  viene  inoltre  at¬ 
tribuita  la  traduzione  del  principio  della  Storia  della 
decadenza  e  della  caduta  dell'impero  romano ,  di  Gib- 
bon  ,  ed  il  Supplemento  dell'arte  del  toppalachiave  , 
Parigi  1781,  in-fol.  Oltre  le  storie  generali  e  le  col¬ 
lezioni  di  memorie  e  di  giornali  intorno  alla  rivolu¬ 
zione,  si  possono  consultare  le  opere  seguenti  :  Elogio 
di  Luigi  xvi,  di  Montjoie,  Neufchàlel  1797,  in-8°; 
Storia  imparziale  del  processo  di  Luigi  xvi,  di  Jauf- 
fret,  1795,  9  voi.  in-8°;  Storia  completa  della  cattività 
di  Luigi  xvi  e  della  famiglia  reale  (giornale  di  Clery), 
1817,  in-8°;  Storia  del  regno  di  Luigi  xvi,  di  J.  Droz, 
1841,  2  voi.  in-8°;  Luigi  xvi,  del  visconte  di  Falloux, 
1841,  in-8°. 

Luigi  xvii  (Luigi  Carlo),  secondogenito  del  prece¬ 
dente  e  di  Maria  Antonietta,  nacque  a  Versaglia  li 
27  marzo  1785.  Gli  fu  dato  da  prima  il  titolo  di  duca 
di  Normandia  ,  ed  alla  morte  di  suo  fratello  ebbe 
quello  di  delfino.  Il  giovine  Luigi  Carlo  era  dotato  di 
bellissimo  sembiante  e  dell’indole  più  felice.  È  noto 
che  li  10  agosto  l’assemblea  legislativa,  non  osando  pro¬ 
nunziare  l’abolizione  deH’autorità  reale  che  avea  la¬ 


sciato  abbattere,  promulgò  un  decreto  col  quale  ordi¬ 
nava  che  si  avesse  a  provedere  alla  nomina  di  un  aio  pel 
principe  reale.  Si  fu  il  Comune  di  Parigi  che  si  assunse 
di  mandar  ad  effetto  quell’ordine,  e  si  vedrà  più  sotto 
di  qual  maniera.  — Dopo  la  morte  di  Luigi  xvi,  Mon- 
sieur  ( v .  Luigi  xviii),  ch’era  allora  a  Ham,  in  Wcst- 
falia,  dichiarò  suo  nipote  re  di  Francia,  sotto  il  nome 
di  Luigi  xvn,  ed  assunse  il  titolo  di  reggente. — Saint- 
Just  avendo  denuncialo  alla  Convenzione  una  pretesa 
cospirazione  in  favore  del  figliuolo  di  Luigi  xvi,  emanò 
un  decreto,  col  quale  si  ordinava  che  quel  fanciullo 
fosse  tolto  a  sua  madre  e  posto  sotto  la  sorveglianza 
speciale  di  un  membro  del  Comune.  Li  5  luglio  quel 
decreto  fu  posto  ad  esecuzione,  ed  il  piccolo  Luigi, 
affidato  al  calzolaio  Simon,  il  più  accanito  persecu¬ 
tore  de’  prigionieri  del  Tempio.  Quell’uomo  abbietto 
ed  atroce,  il  cui  mandato  era  di  degradare  l’intelli¬ 
genza  e  di  corrompere  il  cuore  del  suo  nobile  alunno, 
non  tralasciò  nulla  per  riuscirvi.  La  sua  docilità  ai 
capricci  del  suo  carceriere  non  lo  metteva  al  riparo 
de’ più  barbari  trattamenti.  —  Nel  mese  di  gennaio 
4794,  Simon  fu  surrogato  da  due  scherani  non  meno 
feroci  di  lui.  Questi  posero  l’infelice  fanciullo  in  un 
isolamento  completo.  Nessuno  poteva  entrare  nella 
sua  camera  ,  e  gli  alimenti  stessi  gli  pervenivano 
per  mezzo  di  uno  sportello.  Privo  di  fuoco  e  di  luce, 
in  uno  stretto  covile,  ove  l’aria  non  era  mai  rinno¬ 
vata,  stava  il  prigioniero,  giorno  e  notte,  giacente  in 
un  piccolo  letticciuolo.  Così  regnò  Luigi  xvii  dalli  21 
gennaio  fino  alli  9  termidoro.  —  Da  quel  giorno  in 
poi  la  sua  condizione  venne  migliorata  e  fu  posto  sotto 
la  benevola  direzione  di  Laurent,  membro  della  Con¬ 
venzione.  Un  commissario  del  nuovo  Comune,  chia- 
mato  Gomier,  fu  verso  il  giovane  principe  altrettanto 
umano  quanto  spietati  erano  stati  i  suoi  predecessori» 
ma  non  era  più  in  tempo;  le  fonti  della  vita  e  del¬ 
l’intelligenza  erano  in  lui  esauste  ;  eransi  formati  tu¬ 
mori  alle  articolazioni  ;  il  rachitismo  era  soltentrato 
alla  più  florida  salute;  insomma  lo  sventurato  fan¬ 
ciullo  era  divenuto  preda  del  marasmo  e  dell’atonia. 
celebre  chirurgo  Desault,  troppo  tardi  mandato  presso 
di  lui,  in  maggio  1795,  dichiarò,  al  primo  vederlo» 
che  il  suo  male  era  incurabile.  Li  9  giugno  dello  stesso 
anno  Luigi  xvn  spirò  quasi  senza  dolore.  Dalla  torr 
del  Tempio  portato  al  cimitero  di  Santa  Margherita» 
il  suo  corpo  fu  gettato  nella  fossa  comune.  Le  rice^ 
che  ordinate  nel  1815  per  Scoprirne  gli  avanzi  r* 
masero  infruttuose.  —  Si  possono  consultare  intori1 
a  questo  principe:  Memorie  storiche  su  Luigi  xVI^j 
seguite  da  frammenti  storici  raccolti  nel  Tempi o,  ^ 
Turgy,  Parigi  1818,  in-8°  gr.;  Giornale  di  Clerf', 
Racconto  degli  avvenimenti  accaduti  nel  Tempio ,  1 
15  agosto  1792  fino  alla  morte  del  delfino  Luigi 
(attribuito  alla  duchessa  d’Angouléme),  nella  £°  ^ 
zione  delle  memorie  intorno  alla  rivoluzione  fra1ice^ 
dei  fratelli  Baudoin  :  Aneddoti  relativi  ad  alcune  P  ^ 
sone  ed  a  parecchi  notevoli  avvenimenti  della 
zione,  di  G.  P.  Harmand  della  Meuse,  Parigi  1  ^ 

L’ode  di  Vittore  Hugo,  intitolata  Luigi  xvn,  e  0 
dei  capolavori  di  quel  poeta. 
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Luigi  xviii  ( Stanislao  Saverio)  nacque  a  Versaglia  fl 
li  17  novembre  1755.  Egli  era  il  quartogenito  del  | 
Delfino,  figliuolo  di  Luigi  xv.  Ricevette  al  nascer  suo  1 
il  titolo  di  conte  di  Provenza,  e  prese  quello  di  Mon-  0 
sieur  all’assunzione  al  trono  di  Luigi  xvi,  suo  fratello  | 
maggiore.  Li  14  maggio  1771  sposò  Maria  Giusep-  | 
pina  Luisa  di  Savoia.  Fin  da  fanciullo  mostrava  que-  fl 
sto  principe  un  carattere  diffidente  ed  alquanto  dissi-  fl 
nudato,  e  siffatta  morale  disposizione  gli  si  vedeva  | 
chiaramente  dipinta  in  volto.  Egli  si  credette,  fin  da  fl 
giovane,  di  gran  lunga  superiore  a’suoi  due  fratelli  | 
(v.  Luigi  xvi  e  Carlo  x).  Dotato  infatti  di  una  certa  | 
vivacità  d’ingegno,  passava  il  suo  tempo  nel  far  versi  | 
e  mostravasi  inclinato  alle  idee  filosofiche,  in  allora  | 
dominanti.  Egli  amava  circondarsi  di  letterati ,  coi  | 
quali  componeva  drammi  per  musica ,  tragedie  e  fl 
madrigali.  L’Ateneo  reale,  fondato  nel  1785,  deve  la  | 
sua  esistenza  alla  liberalità  di  questo  principe.  —  | 
Luigi  xviii  scrisse  varii  articoli  sui  giornali  di  quel  I 
tempo  ed  un  gran  numero  di  lettere  che  furono  pub-  fl 
blicate  sotto  il  titolo  di  Lettere  di  Hartwell.  Egli  dilet- 
tavasi  pure  di  comporre  iscrizioni  latine,  e  sono  note 
fra  le  altre  quella  ch’ei  fece  scolpire  sulla  rupe  del 
promontorio  di  Strensce,  nel  luogo  stesso  ove  Gustavo  fl 
Wasa  aveva  posto  il  piede  nella  notte  delli  51  maggio  | 
1520;  e  quella  della  statua  di  Malesherbes ,  eretta 
nella  grand’aula  del  palazzo  di  giustizia  in  Parigi. — 

11  carattere  distintivo  di  Luigi  xviii,  come  uomo  po¬ 
litico,  era  molto  meno  l’amore  della  libertà  che  una 
certa  smania  di  opposizione  ed  un  gran  desiderio  di 
popolarità.  Egli  mostrò  ne’ suoi  atti  politici  più  de¬ 
strezza  che  convinzioni.  Fin  dal  1774  egli  mandò 
fuori  un  opuscolo  contro  il  richiamo  dei  parlamenti 
distrutti  da  Maupeou,  e  quando  Turgot  si  fece  innanzi 
colle  sue  idee  di  riforma,  Luigi  si  trovò  ancora  in 
opposizione  con  lui.  Sotto  il  ministero  di  Calonne  si 
cattivò,  colla  sua  opposizione  ,  il  favore  popolare. 
Nella  seconda  assemblea  dei  notabili  (1788),  la  se¬ 
zione  di  cui  egli  era  presidente,  fu  la  sola  che  votò 
Pe«*  la  doppia  rappresentazione  del  terzo  Stato.  Luigi 
Xv,n  confessò  da  poi  che  quel  suo  voto  fu  uno  de’più 
grandi  errori  che  avesse  commesso,  ma  averlo  fatto 
Perchè  imaginavasi  che  col  raddoppiamento  la  bor¬ 
ghesia  avrebbe  fatto  causa  comune  col  trono  contro 
a  nobiltà.  —  Dal  momento  che  la  rivoluzione  fu  vio- 
enta  e  pericolosa ,  Luigi  se  ne  stette  prudentemente 
neutrale  Quando  si  scoperse  la  congiura  controrivo¬ 
luzionaria  del  marchese  di  Favras ,  la  voce  pubblica 
^nputavaa  Luigi  di  aver  ordita  quella  trama,  ed  egli 
J>rse  a  scolparsi  presso  i  rappresentanti  del  Comune. 

E  oramai  avverato  dal  carteggio  di  Maria  Anto- 
j,e.  t.a  C°N 'imperatore  Leopoldo,  suo  fratello,  che 
"u,gi  xviii  ,  fin  dai  priraordii  della  rivoluzione  disap- 
•’ovando  altamente  la  condotta  di  suo  fratello,  e  te- 
ideat°  *,.fune8lì  effetti  della  sua  debolezza,  aveva 
a  o  d  impadronirsi  della  reggenza  del  regno  e  farsi 
stcT°SCer^  P°lcntati  sfran*eri.  Quel  carteggio  esi¬ 
bii  ”  originale  negli  archivi  del  regno,  e  venne  pub- 

. _ r  ?.  ne"a  Rivùta  retrospettiva  (2*  serie,  t.  i  e  n). 

0  a  pubblicazione  del  Libro  rosso  (1790)  la  sua 


popolarità,  già  compromessa,  scapitò  grandemente, 
giacché  si  vede  come  sotto  il  ministero  di  Calonne, 
cui  egli  si  era  finto  avverso  (dal  1785  al  1787),  avesse 
ricevuto  l’ingente  somma  di  45,614,211  lire. — Trat¬ 
tante  la  rivoluzione  crescendo  ogni  di  più  in  violenza, 
la  famiglia  reale  si  risolse  a  fuggire.  11  re  e  Monsieur 
partirono  la  stessa  notte  (21  giugno);  e  questi  pose, 
prima  di  partire,  l’ultima  mano  alla  compilazione  di 
quella  dichiarazione  che  fu  sì  funesta  a  Luigi  xvi , 
colla  quale  quell’infelice  monarca  ritrattava  tutte  le 
concessioni  da  lui  fatte  alla  rivoluzione,  e  tutti  i 
giuramenti  ch’egli  aveva  prestati.  Giunto  ai  confini,  il 
principe  strappò  la  larga  nappa  tricolore  che  portava 
al  cappello,  e  preso  il  titolo  di  conte  di  Lilla,  si  recò 
a  Brusselles ,  ove  già  trovavasi  da  due  anni  il  conte 
d’Artois.  Appena  arrivato  in  quella  città  fu  sollecite 
a  mandare  ad  effetto  il  suo  progetto  di  reggenza.  I 
primi  suoi  negoziati  presso  i  potentati  stranieri  furono 
seguiti  dalla  dichiarazione  di  Pilsitz  (vedi) ,  della 
quale  informò  subito  Luigi  xvi,  consigliandolo  a  ri¬ 
fiutare  la  sua  sanzione  alla  costituzione,  e  protestando 
contro  quanto  era  stato  e  sarebbesi  per  l’innanzi 
operato  in  Francia.  Non  volendo  obbedire  alla  fatta¬ 
gli  intimazione  di  rimpatriare ,  è  posto  in  accusa  e 
dichiarate  scaduto  da’suoi  diritti  eventuali  alla  reg¬ 
genza  (gennaio  1792).  In  quel  frattempo  si  stabilisce 
a  Coblentz  (vedi)  una  vera  corte  di  monarca,  e  vi  si 
formano  reggimenti  d’emigrati.  La  dichiarazione  dei 
principi  francesi  degli  8  agosto  viene  attribuita  a 
Monsieur,  e  tale  dichiarazione  precedette  soltanto  di 
pochi  giorni  l’ingresso  in  Francia  del  conte  di  Lilla, 
il  quale  alla  testa  di  6000  emigrati  si  congiunse  ai 
Prussiani  a  Verdun.  Dopo  la  loro  sconfitta,  il  conte 
abitò  successivamente  diversi  paesi,  e  si  fu  ad  Ham 
che  gli  venne  notificata  la  morte  di  Luigi  xvi.  Egli 
assunse  allora  ofticialmente  il  titolo  di  reggente,  pro¬ 
clamando  Luigi  xvii  (vedi)  re  di  Francia  ed  il  conte 
d’Artois  luogotenente  generale  del  regno  (25  gennaio 
1795),  e  si  ritirò  da  poi  a  Verona.  —  Durante  la  sua 
reggenza  egli  tentò  da  prima  di  farsi  un  appoggio  di 
Dumouriez,  quando  quel  generale  comandava  ancora 
l’esercito  francese,  e  poscia  si  mise  in  relazione  con 
Pichegru,  quando  questi  meditava  di  tradire  la  re¬ 
pubblica.  Si  fu  a  Verona  che  il  conte  di  Lilla  si  pro¬ 
clamò  re  di  Francia ,  dopo  la  morte  di  Luigi  xvii  , 
avvenuta  li  8  giugno  1795.  In  tale  occorrenza  mandò 
fuori  un  proclama,  in  cui  annunziava  esser  suo  volere 
di  ristabilire  la  monarchia  sotto  l’antica  forma,  non 
facendo  verun  cenno  di  costituzione.  —  All’opposto 
il  tempo  dell’esiglio  fu  in  tutta  la  sua  carriera  quello 
in  cui  Luigi  xviii  ha  spiegato  più  dignità  e  meritate 
lodi  maggiori.  La  sua  lettera  al  duca  d’Harcourt,  suo 
incaricato  d’affari. a  Londra,  è  piena  di  nobili  senti¬ 
menti  intorno  alla  parte  poco  degna  di  lui  che  lo 
costringevano  a  fare.  Espulso  dal  territorio  della  re¬ 
pubblica  di  Venezia,  esige  con  un  giuste  sentimento 
d’orgoglio  ehe  il  nome  de’principi  della  sua  famiglia  sia 
cancellato  dal  Libro  d'oro  (vedi).  Di  là  accorre  sotto  i 
vessilli  del  principe  di  Condé;  ma  il  gabinetto  di  Vienna, 
che  non  lo  riconosceva  come  re,  lo  fa  allontanare. — 


LUIGI  Gonzaga  (Sak). 
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Poco  tempo  dopo  (18  luglio),  trovandosi  a  Dillingen, 
gli  fu  tirata  una  pistolettata  che  gli  sfiorò  il  sommo 
del  capo:  «  una  linea  più  in  giù,  e  il  re  di  Francia 
chiamavasi  Carlo  x  » ,  disse  pacatamente  il  principe 
col  volto  grondante  di  sangue.  Ritiratosi  a  Blanken- 
burgo,  ripigliò  con  nuovo  ardore  le  pratiche  intavo¬ 
late  con  Pichegru,  pratiche  che  vennero  scoperte  e 
che  affrettarono  il  colpo  di  stato  di  fruttidoro.  Il 
conte  di  Lilla  lasciò  lo  Stato  di  Brunswick  nel  1798 
per  recarsi  a  Milau,  ove  Paolo  i  gli  offeriva  un  asilo 
somministrandogli  i  mezzi  di  menar  una  vita  da  re, 
e  donde  fu  cacciato  poco  tempo  dopo,  allorquando 
nel  1801  fu  stabilita  la  pace  tra  la  Russia  ed  il  primo 
console.  Allora  il  conte  di  Lilla  si  ritirò  negli  Stali 
del  re  di  Prussia,  a  Koenigsberg,  e  quindi  a  Varsavia. 
— Si  fu  durante  il  suo  soggiorno  a  Milau  ch’egli  scrisse 
le  sue  Riflessioni  critiche,  in  cui  si  contiene  la  ripro¬ 
vazione  più  completa  di  ogni  principio  costituzionale, 
c  la  più  esplicita  professione  di  fede  in  favore  dell’an¬ 
tico  reggimento,  c  del  diritto  del  monarca  al  potere 
assoluto.  Mei  1805,  il  primo  console  Buonaparte  gli 
fece  proporre  da  un  pubblico  ufficiale  prussiano  di 
rinunciare ,  nella  sua  qualità  di  capo  della  casa  di 
Borbone,  a’suoi  diritti  alla  corona  di  Francia  ,  e  di 
ottenere  la  rinuncia  della  sua  famiglia ,  lasciandogli 
travedere,  in  compenso,  la  concessione  di  una  qual¬ 
che  sovranità  in  Europa.  Luigi  scrisse  in  risposta  una 
dignitosa  e  memoranda  lettera  allo  stesso  Buonaparte, 
contro  la  cui  assunzione  all'impero  protestò  pure  li 
6  giugno  1804.  Rientrato  Alessandro  di  Russia  nel¬ 
l’alleanza  europea,  il  conte  di  Lilla  si  riparò  di  nuovo 
a  Milau,  donde  fu,  per  la  seconda  volta,  espulso  dopo 
la  pace  di  Tilsitt.  Allora  si  ricoverò  in  Inghilterra, 
nel  castello  di  Hartwell,  ove  dimorò  fino  al  1813.  A 
Londra  ricusò  d’ intervenire  ad  mia  festa  data  da  | 
quella  città  in  occasione  della  distruzione  del  gran¬ 
d’esercito  francese.  —  11  1°  febbraio  1813,  il  conte 
di  Lilla  pubblica  un  manifesto,  in  cui  sono  di  nuovo 
proclamate  le  idee  costituzionali  da  lui  abiurate  nel- 
l’uscire  di  Francia.  Caduto  infine  Napoleone,  i  Bor¬ 
boni  tornano  in  Francia  colle  truppe  alleale,  e  Luigi 
xviii  è  proclamato  re  li  12  marzo  1814  a  Bordeaux, 
ov’era  poc’anzi  entrato  il  duca  d’Angoulcme  colle 
truppe  anglo-spagnuole.  Parigi  apre  le  sue  porte  ai  | 
re  collegati ,  li  31  marzo,  e  Luigi  xvm  vi  fa  il  suo  I 
ingresso  li  51  maggio.  Questo  principe  aveva  pubbli-  | 
calo  il  giorno  prima  ,  al  castello  di  Saint-Ouen,  la 
celebre  dichiarazione  colla  quale,  rifiutando  l’offerta 
della  corona  fattagli  dal  senato,  in  nome  della  sovra¬ 
nità  popolare,  la  rivendicava  in  virtù  del  diritto  ere¬ 
ditario,  promettendo  però  di  stabilire  un  governo 
rappresentativo.  Li  20  aprile  dichiarò  al  reggente  di 
Inghilterra  che,  dopo  Dio,  era  a  lui  debitore  della 
sua  corona.  Li  4  giugno,  Luigi  xvm  concesse,  di  sua 
piena  autorità  ,  una  Carta  costituzionale  che,  in  un 
discorso  del  trono,  il  cancelliere  nomò  decreto  di  ri- 
formazione  ;  datò  quella  Carla  dal  20°  anno  del  suo 
regno,  e  v’incluse  un  articolo  insidioso  ed  ostile,  de¬ 
stinato,  all’uopo,  ad  annullare  la  Carta  stessa  (r.  Ri¬ 
storazione).  Al  ritorno  di  Napoleone  dall’isola  d’El- 


j  ha.  Luigi  xvm,  dopo  alcune  vane  dimostrazioni  di 
resistenza,  partì  per  Gand  nella  notte  del  li  19  alli  20 
marzo.  —  Dopo  la  battaglia  di  Waterloo  (  vedi  )  i 
Borboni  tornarono  in  Francia.  Luigi  xvih,  in  un 
!  proclama  pubblicato  a  Candirai  li  25  giugno,  con¬ 
dannando  implicitamente  la  condotta  dei  principi  e 
i  la  sua  propria  durante  la  prima  emigrazione,  dichiarò 
ch’egli  si  era  sempre  opposto  a  che  nessun  membro 
1  della  sua  famiglia  pigliasse  parte  alle  operazioni  degli 
!  stranieri  contro  la  Francia,  e  confessò  di  aver  avuto 
dei  torti.  —  Salito  sul  trono,  non  cessò  in  lui  la 
i  smania  dello  scrivere,  e  mandava,  dicesi,  di  quando 
|  in  quando  articoli  da  inserirsi  nel  Monilcur  e  nel 
Journal  de  Paris  ,  nei  quali  pigliava  a  difendere,  la 
sua  politica.  —  L’avvenimento  più  importante  di  quel 
regno  fu  la  guerra  mossa  alla  Spagna  (vedi)  nel  1825 
per  distruggere  la  costituzione  di  quel  paese. — Luigi 
xvm  aveva  ristabilita  la  censura  poco  prima  della  sua 
morte,  avvenuta  li  16  settembre  1824.  Egli  aveva  69 
anni.  Le  infermità  che  avevano  aggravata  la  precoce 
vecchiaia  di  quel  re,  non  che  il  controgoverno  stabi¬ 
lito  dalla  sua  famiglia  nel  proprio  palazzo,  non  fu¬ 
rono  senza  influenza  sugli  errori  che  si  commisero 
sotto  la  sua  amministrazione.  —  La  lista  degli  scritti 
attribuiti  a  Luigi  xvm,  e  quella  delle  opere  da  con¬ 
sultarsi  intorno  alla  sua  vita  ed  al  suo  regno,  furono 
date  nell’ Annuario  necrologico  di  Mahul  pel  1824  ; 
noi  indicheremo  soltanto  due  opere  stampate  dopo 
quel  tempo:  Memorie  (apocrife)  di  Luigi  xvih,  rac¬ 
colte  ed  ordinale  dal  duca  di  D****,  Parigi  1852,  12 
voi.  in-8°;  Manoscritto  inedito  di  Luigi  xvm,  preceduto 
da  un  esame  della  sua  vita  politica  sino  alla  Carla  del 
1814,  di  Martino  Doisy,  Parigi  1839,  in-8°  :  questo 
libro  è  uno  di  quelli  che  fanno  conoscer  meglio  que¬ 
sto  principe. 

LUIGI  Gonzaga  (San). —  Esempio  di  giovanile  mo¬ 
destia  e  pietà,  la  cui  breve  vita  fu  come  di  soavissimo 
fiore ,  troppo  puro  per  non  essere  fugace  ;  una  di 
quelle  anime  nate  ad  illustrare  la  religione  coll’eser¬ 
cizio  costante  delle  umili,  ma  non  meno  difficili  virtù. 
Nacque  egli  a  Castiglione  di  Lombardia  li  9  marzo 
1568  dal  marchese  Ferdinando  Gonzaga  e  da  Marta 
di  Thana ,  una  delle  più  nobili  famiglie  di  Chieri  io 
Piemonte,  ora  estinta.  Questa  pia  donna,  mesta  per 
mancanza  di  prole  ,  si  volse  con  fervorose  preghiere 
a  Dio,  che  volle  esaudirla,  ma  sul  punto  di  dare  allo 
luce  il  tanto  desiderato  frutto,  ebbe  a  temerne  lo 
morte  anticipata  ,  sì  che  anche  prima  di  nascere  fu 
battezzato.  Tuttavia  ottenne  ('adempimento  de’ suoi 
voti  ;  e  non  solo  il  bambino  visse,  ma  crebbe  delizio 
de’ genitori,  e  via  via  sempre  più  caro  si  rendeva  por 
amabili  maniere,  ingenuità  di  carattere  e  religiosa 
pietà.  In  lui  aveva  riposto  il  padre  tutte  le  sue  spo- 
ranze,  e  lui  voleva  sostegno  dell’illustre  sua  famiglio* 
Onde  pensando  che  in  niun  miglior  modo  ne  avrebho 
potuto  essere  decoro  che  sulla  carriera  militare,  ® 
questa  lo  destinava,  procurando  colle  parole  e  cogl* 
esempi  di  rendernelo  vago.  Luigi  era  nella  tenero 
età  di  quattro  anni  quando  fu  dal  padre  condotto  o 
Casale,  ove  si  recava  a  raccogliere  truppe  per  la  spc- 


Aziono  che  il  re  di  Spagna  preparava  contro  Tunisi; 
ed  il  giovinetto,  che  pronto  e  vivace  era  di  tempera¬ 
mento,  cedette  all’impulso  con  nativo  ardore.  Faceva 
balocchi  delle  armi,  alle  quali  si  addestrava  anche  con 
tale  coraggio,  che  andò  incontro  a  gravi  pericoli:  un 
Riorno,  sparando  un  moschetto,  la  polvere  che  aveva 
in  dosso  prese  fuoco  e  gli  scottò  il  viso;  altra  volta 
giunse  da  se  solo  a  caricare  un  cannone  da  campagna 
mentre  i  soldati  erano  in  riposo ,  e  come  il  pezzo 
scaricandosi  fece  un  repentino  movimento,  poco 
mancò  che  non  ne  fosse  schiacciato.  Il  marchese  udi 
•I  colpo  e  sospettò  che  i  soldati  si  fossero  sollevati  ; 
saputa  la  cosa  ,  voleva  punire  severamente  il  fan¬ 
ciullo  temerario  ;  ma  alle  preghiere  dei  soldati  lo 
perdonò.  Tuttavia  Luigi  non  perdonò  si  facilmente 
a  se  stesso,  come  sempre  si  penti  delle  parole  impro¬ 
prie  che  aveva  imparate  dai  soldati  e  furongli  rim¬ 
proverate  dal  governatore;  e  poiché  fu  segregato  dal 
inondo,  sludiavasi  espiare  con  austerità  questi  leggeri 
trascorsi  dicendoli  i  suoi  più  gravi  peccati.  Un  giorno 
Luigi  sentì  dire  che  la  madre,  essendo  stata  da  Dio 
favorita  di  parecchi  figliuoli,  sarebbesi  chiamata  fe- 
ice  di  vederne  uno  religioso,  ed  egli  corre  a  lei  e  le 
ice:  «Madre  mia,  voi  desiderate  avere  un  figlio 
rchgioso  ,  ed  io  credo  che  il  Signore  vi  concederà 
Questa  grazia,  anzi  credo  bene  che  sarò  io  quello  ». 
La  marchesa  intenerita  ed  edificata  risolvette  in  se¬ 
creto  di  secondarne  la  vocazione.  Quindi  Luigi  passò 
quattro  anni  col  fratello  Rodolfo  ,  ora  alla  corte  del 
granduca  di  Toscana,  ora  a  quella  del  duca  di  Man¬ 
tova,  loro  congiunti,  attendendo  allo  studio  ed  all’e¬ 
sercizio  delle  armi  ;  ma  di  tali  cose  per  ubbidienza 
solamente  si  occupava  ,  ed  invece  grandi  progressi 
andava  facendo  nella  via  spirituale.  La  prima  volta 
che  si  ebbe  a  confessare ,  fu  compreso  da  sì  vivo 
dolore,  che  cadde  in  deliquio;  in  età  di  nove  anni, 
essendo  a  Firenze,  fece  a  Dio,  in  onore  di  Maria 
ergine  e  ai  piedi  del  suo  altare ,  il  voto  di  castità 
Perpetua ,  e  non  ne  aveva  ancora  dodici  quando 
usolvctte  di  cedere  al  fratello  Rodolfo  i  diritti  al 
marchesato  di  Castiglione  ;  nè  aveva  ancora  falla  la 
Su.a  Prima  comunione  che,  edificato  dalle  lettere  dei 
missionari!  gesuiti,  gli  venne  in  animo  d’entrare  nel- 
ordine  loro  ,  di  fresco  istituito  ma  pur  già  risplen¬ 
dentissimo.  Mentre  Luigi  andava  nutrendosi  di  pen- 
s,eri  si  devoti ,  ecco  che  a  fortificarlo  la  Providenza 
Kb  fece  incontrare  il  venerabile  arcivescovo  di  Milano, 
Larlo  Borromeo  ;  ed  egli  era  al  colmo  della  gioia  , 
Potendo  espandere  liberamente  la  sua  anima  in 
quella  del  santo  prelato.  Da  lui  ricevette  la  prima 
comunione,  e  cosi  avvalorato  poteva  ormai  affrontare 
e  più  difficili  prove.  Nò  tardò  l’ora  del  combatti¬ 
mento.  I  suoi  genitori  avendo  accompagnala  l’ impe¬ 
ratrice  d’Austria  alla  corte  di  Spagna  ,  Luigi ,  che 
aveva  14  anni,  fu  col  fratello  Rodolfo  dato  in  paggio 
j!  don  Giacomo  ,  figlio  del  re  ;  ma  egli ,  mentre  la 
0  dei  cortigiani  si  affollava  ogni  giorno  intorno 
j*  imperatrice  fra  le  belle  bellissima  ,  tanto  era  in- 
cnl°  a  mortificarsi,  che  non  alzò  mai  gli  occhi  a  nii- 
a,la  e  non  avrebbe  saputo  riconoscerla  fra  le  dame. 


LUIGI  Gonzaga  (San). 


Amava  tenersi  appartato  e  pregare;  fu  spesso  veduto 
m  camera  prosternato ,  gli  occhi  volti  al  crocifisso , 
d  viso  bagnato  di  lagrime,  assorto  nelle  delizie  della 
contemplazione:  ogni  a  lui  possibile  astinenza  prati- 
caya  con  fervoroso  zelo.  Colle  austerità  si  preparava 
all  adempimento  del  suo  voto ,  ed  un  giorno ,  fatto 
animoso  dall’affetto,  andò  dal  padre  a  palesargli  con 
rispetto  e  modestia  la  sua  risoluzione  di  entrare  nella 
compagnia  di  Gesù  ;  attonito  ne  rimase  prima  il  mar¬ 
chese,  quindi,  trasportato  dalla  collera,  al  figlio  disse 
parole  dure,  aggiunse  le  rainaccie  e  lo  cacciò  dal  suo 
cospetto.  Luigi  rispettoso  ed  ubbidiente  si  ritirò  senza 
far  parola,  ma  invano  a  distoglierlo  dal  proposito  si 
adoperarono  i  mezzi  più  seducenti,  più  pericolosi  al 
cuore  di  un  giovinetto.  Nulla  bastò  a  rimuoverlo. 
Passarono  due  anni  di  continua  lolla  ,  e  la  sua  pa¬ 
zienza  era  già  eroismo  da  tutti  ammirato,  quando  di 
nuovo  umilmente  si  presentò  al  padre  e  così  fece  a 

f??"*'1 :  ,,  CCOmi  nelle  voslPe  :  ma  io  sono 
chiamalo  olla  compagnia  di  Gesù,  e  se  mi  contraslate 
tal  vocazione,  vi  opponete  alla  volontà  di  Dio»,  li 
marchese  ne  rimase  vivamente  commosso  ,  tuttavia 
volle  ancora  resistere.  Ma  un  giorno  vinto  dallo  spet¬ 
tacolo  di  spietata  disciplina  in  cui  sorprese  il  figlio , 
gli  diede  piangendo  la  benedizione  e  la  licenza.  Il  5 
novembre  dell’anno  1383  Luigi  partì  per  Roma  e 
cominciò  il  noviziato  nella  compagnia  di  Gesù  22 
giorni  dopo  in  età  di  anni  17  ed  8  mesi.  Intraprese 
il  santo  giovinetto  la  carriera  della  perfezione  reli¬ 
giosa  con  quell’ardore  che  ognuno  può  figurarsi.  Pei 
gradi  dell’orazione  e  d  una  generale  mortificazione 
interna  ed  esterna  di  se  medesimo  congiunta  a  pro¬ 
fonda  umiltà  e  perfetta  ubbidienza  ,  giunse  Luigi  a 
tale  intima  unione  con  Dio  ,  ohe  il  suo  direttore 
spirituale  dovette  poi  vietargli  l’uso  di  meditare 
Da  questo  ardente  amore  verso  Dio  nasceva  in  luì 
l’amor  grande  e  singolare  che  portava  al  prossimo 
Spesso  chiedeva  licenza  di  visitare  gl’infermi,  e  loro 
serviva  negli  ufficii  più  ributtanti  ;  da  tale  zelo  era 
infiammato  per  la  salute  delle  anime ,  che  volentieri 
sarebbe  andato  missionario  nelle  Indie,  se  i  superiori 
glie  I  avessero  consentito.  Finalmente  il  Signore  dis¬ 
pose  che  Luigi  fosse  vittima  della  carità  Fra  nel¬ 
l’anno  1391  gran  mortalità  in  Roma  cagionala  da 
pestilenza  c  carestia;  Luigi  ottenne  con  calde  pre¬ 
ghiere  di  servire  i  malati  ,  di  cui  n’erano  pieni  gli 
spedali;  ma  in  tale  opera  pietosa  contrasse  una  febbre 
pestilenziale,  che  si  convertì  in  lenta  elisia  e  dopo  tre 
mesi  lo  tolse  ai  viventi,  li  21  giugno  dell'anno  mede¬ 
simo,  essendo  in  età  di  anni  23  e  3  mesi,  e  professo 
dal  23  novembre  1387. —  Nel  1024  fu  beatificato, 
e  canonizzalo  da  Benedetto  xm  nel  1720,  il  quale 
lo  propose  per  modello  ed  esemplare  d’ innocenza 
e  di  castità  ,  e  protettore  insieme  della  studiosa  gio¬ 
ventù.  Se  ne  celebra  la  festa  li  21  giugno,  giorno 
del  suo  trapasso.  —  Molli  hanno  scritta  la  vita  di 
questo  santo,  ed  i  Bollandoli  riportano  alla  fine  del 
tomo  iv  le  tute  di  san  Luigi  scritte  ila  jhù  autori 
contemporanei.  Quella  del  p.  Virgilio  Cepari  scritta 
in  elegante  italiano  è  stata  più  volle  stampala  in 
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Roma  e  altrove ,  al  line  della  quale  abbiamo  una 
Piissima  e  dottissima  meditazione  intorno  agli  angeli 
tanto  in  generale ,  quanto  in  particolare ,  e  princi¬ 
palmente  custodi  degli  uomini ,  composta  da  s.  Luigi. 

LUIGI  NAPOLEONE  (Buonaparte). — Terzo  de’fra- 
telli  di  Napoleone,  ex-re  di  Olanda  e  conte  di  Saint- 
Leu  dopo  la  sua  abdicazione,  nacque  in  Aiaccio  ai  2 
di  settembre  dell’anno  1778.  Fece  in  patria  i  suoi 
primi  studii ,  e  sotto  il  tetto  paterno  si  educò  nei 
principiidi  un  attaccamento  che  può  dirsi  cavallere¬ 
sco  alla  vecchia  costituzione  monarcale  della  Fran¬ 
cia  ;  sentimento  che  poi  si  osservò  sempre  in  lui  più 
che  in  alcun  altro  della  sua  casa.  —  Condotto  a  Mar¬ 
siglia  al  tempo  in  cui  la  famiglia  Buonaparte  dovette 
emigrare  dalla  Corsica  (an.  1795),  venne  destinato 
alla  carriera  dell’armi;  ma  giunse  alla  scuola  di  arti¬ 
glieria  a  Chàlons  quando  essa  veniva  appunto  sop¬ 
pressa,  e  fu  così  sforzato  a  tornare  in  seno  alla  sua 
famiglia.  Quasi  al  tempo  stesso ,  suo  fratello  Napo¬ 
leone  ,  incaricato  come  generale  di  brigata  del  co¬ 
mando  deH’artiglieria  nell’esercito  dell’ Alpi  marittime 
dopo  la  presa  di  Tolone,  condusse  seco  Luigi  in  qua¬ 
lità  di  luogotenente  nel  suo  stato  maggiore  ;  fece  in 
tal  guisa  il  giovine  Luigi  la  prima  campagna  ;  e  più 
tardi,  cioè  quando  Napoleone  fu  promosso  a  genera¬ 
lissimo  dell’ esercito  d’ Italia,  ne  divenne  aiutante  di 
campo.  Ma  le  inclinazioni  tutte  pacifiche  di  Luigi  lo 
rendevano  poco  atto  alla  guerra  ;  cosicché  prese 
parte,  ma  senza  mostrare  l’ardore  bollente  degli  altri 
giovani  uffiziali ,  ai  più  grandi  fatti  di  quella  prima 
campagna ,  in  particolare  a  quelli  di  Rivoli  e  d’Ar- 
cole,  e  fu  poi  seco  condotto  in  Egitto  dal  fratello,  che 
lo  voleva  sviare  da  un  suo  pensato  matrimonio  colla 
damigella  di  Beauharnais ,  poi  signora  di  Lavallelte. 
Tornato  in  Francia  allorché  questa  era  già  maritata , 
fu  fatto  capo-squadrone  nel  quinto  reggimento  dra¬ 
goni,  e  ne  divenne  colonnello  dopo  l’avvenimento  dei 
48  brumaio.  Il  dì  4  gennaio  dell’anno  1802  sposò 
Ortensia  Beauharnais;  matrimonio  che  non  fu  mai 
rallegrato  dalle  simpatie  nè  dall’accordo  amorevole 
dei  due  sposi.  Nominato  alcun  tempo  dopo  generale 
di  brigala  e  poi  di  divisione,  ottenne  similmente  la 
nomina  di  consigliere  di  Stato  ,  addetto  alla  sezione 
di  legislazione  ;  e  creato  l’ impero,  Luigi  ne  divenne 
gran  contestabile  e  colonnello-generale  dei  carabi¬ 
nieri.  Incominciatasi  la  campagna  dell’anno  4805 
contro  l’Austria,  il  principe  Luigi,  destinato  a  capita¬ 
nare  il  corpo  di  riscossa ,  ne  cedette  il  comando  a 
Murat,  al  quale  fu  in  pari  tempo  surrogato  come  go¬ 
vernatore  di  tParigi.  Conosciuta  poi  la  necessità  di 
porre  al  sicuro  la  frontiera  del  Reno ,  i  cantieri  di 
Anversa  e  l’Olanda  contro  un’aggressione  imminente 
di  Anglo-Svedesi  e  di  Prussiani,  con  un’attività  vera¬ 
mente  mirabile  il  principe  da  Parigi  ordinò  e  fece 
marciare  l’esercito  del  Nord,  alla  cui  testa  andò  tosto 
a  porsi  verso  i  confini  del  ducato  di  Berg.  Quivi  sta¬ 
bilì  per  forma  la  sua  linea  di  operazioni,  che  copriva 
al  tempo  stesso  tutti  i  punti  pei  quali  il  nemico  po¬ 
teva  fare  una  irruzione ,  da  Nimega  ad  Anversa  e  a 
Juliers.  Vincitore  ad  Austerlitz,  Napoleone  avrebbe 


desiderato  che  suo  fratello  continuasse  ad  occupare 
la  repubblica  baiava,  a  fine  di  predisporla  a  passare 
sotto  il  dominio  francese  ;  ma  Luigi ,  appena  ebbe 
udite  le  prime  nuove  della  pace,  si  affrettò  a  rimuo¬ 
vere  da  quella  nazione  generosa  il  peso  di  una  pro¬ 
tezione  tanto  opprimente.  Con  tutto  ciò ,  avendo  la 
politica  imperiale  creduto  opportuno  raccostare  più 
intimamente  l’Olanda  alla  Francia  ,  quella  corona  fu 
deliberata  al  principe  Luigi  (5  giugno  4806),  il  quale 
dichiarò  di  accettarla  con  la  ferma  risoluzione  di  di¬ 
fendere  l’indipendenza  e  la  nazionalità  della  sua 
nuova  patria.  Questo  tratto  di  nobile  disinteresse  e 
di  buona  fede  da  parte  del  principe  non  fu  smentito 
nè  allora,  nè  dopo  ;  la  qual  cosa  fece  dire  a  Talley- 
rand,  che  se  si  era  fatta  composizione  con  l’Olanda , 
il  merito  apparteneva  tutto  al  re  Luigi.  — 11  primo 
discorso  uffiziale  del  nuovo  re  alla  nazione  olandese 
rivelava  un’  intiera  abnegazione  di  se  medesimo  per 
non  occuparsi  che  del  bene  de’suoi  sudditi;  conformò 
dipoi  alle  parole  tutti  gli  alti  del  suo  governo ,  e  si 
acquistò  in  tal  modo  la  stima  e  l'affezione  dell’univer¬ 
sale.  Dislinguevasi  sopratulto  il  nuovo  re  per  giu¬ 
stezza  di  vedute  e  per  sentimenti  sempre  volti  al  bene; 
e  se  non  si  fossero  frapposte  altre  difficoltà  che  quelle 
delle  congiunture  ,  nulla  avrebbe  ostato  a  che  Luigi 
Buonaparte  avesse  lasciato  un  nome  glorioso  nei  fasti 
dell’Olanda.  Ma  altri  pensieri  che  quelli  del  benessere 
degli  Olandesi  avevano  presieduto  alla  sua  elezione , 
e  stavano  ora  per  recarsi  ad  effetto,  a  malgrado  delle 
sue  tendenze,  de’  suoi  sforzi  e  delle  sue  protestazioni 
in  contrario  ;  per  la  qual  cosa ,  riusciti  inutili  tutti  i 
mezzi  da  lui  adoperati  per  sottrarre  l’Olanda  al  si¬ 
stema  del  blocco  continentale  che  si  voleva  introdurre 
colà  ,  e  che  avrebbe  cagionato  gravissimi  danni  al 
commercio  di  que’  popoli,  non  gli  rimaneva  più  altra 
alternativa  tranne  quella  di  una  volontaria  abdica¬ 
zione,  ed  egli  la  segnò  ad  Ilarlem  (4°  luglio  4810)  t 
di  ritorno  da  un  viaggio  fatto  da  lui  incognito  a  Pa¬ 
rigi  per  istornare  quel  provedimento  tanto  pregiudi¬ 
ziale.  Un  decreto  di  Napoleone  (9  luglio  1810)  riuni 
l’Olanda  alla  Francia.  Assumendo  allora  il  nome  di 
conte  di  Saint-Leu  ,  che  aveva  già  preso  innanzi  in 
parecchi  suoi  viaggi ,  l’ex-re  di  Olanda  si  ritirò  a 
Toeplitz  e  poscia  a  Grsetz,  dove  rimase  fino  al  1813; 
ma  a  quell’epoca ,  sì  per  non  continuare  a  dimorare 
in  Austria  quando  questa  potenza  si  disponeva  ad  en¬ 
trare  nella  Lega,  e  si  per  esser  più  presso  alla  Fran¬ 
cia  ad  ogni  possibile  accidente,  se  n’andò  in  Isvizzera» 
11  primo  giorno  di  gennaio  dell’anno  1814  tornò  * 
Parigi,  dove  rimase  fino  ai  50  marzo,  allorché  sego* 
l’ imperatrice  a  Blois ,  e  di  nuovo  poi  si  ritirò  nell3 
Svizzera.  Questo  principe,  che  nel  4810  aveva  rifiu' 
tato  per  sè  ed  i  suoi  l’appanaggio  deliberatogli  Per 

Isenatoconsulto  dei  45  dicembre,  rifiutò  similmente 
nel  1814  le  indennità  accordategli  dalla  convenzione 
di  Fontainebleau,  nè  volle  acconsentire  che  sua  mo¬ 
glie  Ortensia  le  accettasse.  —  All’epoca  dei  Genio 
Giorni  il  conte  di  Saint-Leu  trovavasi  in  Roma,  dove 
soggiornò  anche  dipoi,  meno  quegl’inlervalli  di  tempo 
in  cui  gli  piaceva  di  starsene  a  Firenze.  Colpito  da 
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paralisi ,  menava  da  alcuni  anni  vita  assai  ritirata  ; 
morì  infine  a  Livorno  di  apoplessia  ai  23  luglio  del¬ 
l’anno  1846.  —  Luigi  Buonaparte  è  anche  autore  di 
varie  opere ,  fra  le  quali  nomineremo  le  seguenti  : 
Documenti  sul  governo  di  Olanda ,  Parigi  4820,  3  voi. 
in-8°;  Maria  o  le  pene  dell'amore,  1808,  2  voi.  in-12°, 
ristampato  questo  romanzo  nel  1814,  3  voi.  in-12°, 
sotto  il  titolo  di  Maria  o  le  Olandesi,  notabile  per  la 
pittura  fedele  che  contiene  de’  costumi  olandesi  ;  Me¬ 
moria  sopra  la  versificazione,  stampata  prima  a  Roma 
e  a  Firenze,  poi  di  nuovo  in  Roma  col  titolo  di  Saggio 
sopra  la  versificazione ,  1823,  2  voi.  in-8°.  Si  hanno 
pure  di  lui  alcune  poesie,  e  fra  esse  Lucrezia ,  trage¬ 
dia  in  3  atti  ;  una  Raccolta  di  odi  ecc. 

LUIGI  (Ordine  di).  —  Il  granduca  di  Assia  Darm¬ 
stadt  diede  le  prime  nomine  di  questo  ordine  il  giorno 
23  agosto  1807,  festività  del  santo,  per  proferire  so¬ 
lenne  testimonianza  di  considerazione  alle  virtù  ci¬ 
vili  e  militari ,  quale  che  stato  ne  fosse  il  grado  e  la 
condizione.  Cinque  divisioni  formano  tutto  quanto 
l’ordine:  la  prima  de’cavalieri  di  gran  croce,  la  se¬ 
conda  e  la  terza  de’commendatori  di  prima  e  di  se¬ 
conda  classe,  la  quarta  e  la  quinta  dei  cavalieri  del 
primo  e  del  secondo  grado.  I  primi  cavalieri  sono 
fra  i  principi  e  fra  i  più  eminenti  uffiziali  pubblici  ; 
*  secondi  tra  generali  ed  intimi  consiglieri;  i  terzi  in 
mezzo  a  colonnelli  ;  i  quarti  negli  uffiziali  subalterni, 
e  quelli  deH’ullima  classe  tra  sott’uffiziali  e  soldati  , 
uffiziali  civili  e  cittadini.  La  tessera,  ond’è  decorato 
l’ordine,  è  una  croce  biforcala,  smaltata  di  nero  ed 
orlata  di  rosso,  avente  nel  cuore  uno  scudo  con  en- 
trovi  la  lettera  L,  iniziale  del  nome  del  fondatore, 
ed  in  cima  la  corona  :  vien  sospesa  con  nastro  nero, 
è  il  lembo  nero  e  rosso  all’occhiello ,  da’  cavalieri 
della  quarta  e  quinta  classe ,  comechè  questi  ultimi 
la  portino  d’argento  e  non  già  d’oro,  al  collo;  da’ca- 
valieri  della  terza  e  seconda  classe,  ma  i  secondi  colla 
croce  ricamata  sul  petto,  siccome  viene  eziandio  por¬ 
tala  da’membri  della  prima  classe,  i  quali  ne  mettono 
sd  armacollo  la  fascia. 

LUIGI  (Ordine  diJ.  —  Il  redi  Baviera,  Luigi  Carlo 
Augusto,  nel  giorno  23  di  agosto  1827  fondava  que¬ 
st’ordine  cavalleresco  per  coloro  i  quali  han  decoro¬ 
samente  profferto  cinquant’anni  di  leale  e  zelante 
servitù.  Vi  son  cavalieri  di  prima  e  di  seconda  classe. 

I  primi  portano  sospesa  all’occhiello  una  croce  d’oro 
coronata,  caricata  di  uno  scudo  smaltato  di  bianco  :  sul 
diritto  l’effigie  del  fondatore  eziandio  di  oro ,  ed  ai 
Quattro  angoli  evvi  la  leggenda,  Luigi  re  di  Baviera : 
sul  rovescio  una  corona  di  quercia  verde  contornata 
della  seguente  iscrizione:  Per  30  anni  di  onorevole 
servitù.  I  cavalieri  di  seconda  classe  sospendono  al- 
1  occhiello  una  medaglia  invece  della  croce,  ma  con 
*e  iscrizioni  medesime;  il  nastro  è  screziato  di  rosso 
Cremisino  e  di  color  celeste. 

LUIGI  (San)  (Ordine  di).  —  Quest’ordine  tutto  mi- 
mare  fu  creato  dal  re  Luigi  xiv  in  virtù  di  un  editto 
dell’aprile  1693,  dopo  che  nel  1671  già  aveva  nobil¬ 
mente  fondato  la  Casa  degli  Invalidi  per  que’  soldati 
ed  uffiziali,  i  quali  avevano  versato  il  loro  sangue  per  I 
Encicl.  pop.  —  Tomo  Vili.  1 


la  difesa  della  patria,  c  spesi  i  loro  anni  in  scrvizii 
militari.  E  mercè  così  fatta  istituzione  venne  sbandito 
il  facile  privilegio  della  nascita,  dimostrando  genero¬ 
samente  che  i  personali  servigi  davano  un  diritto  a 
queste  ricompense,  primo  fondamento  della  politica 
eguaglianza.  E  poiché  presentavasi  alla  mente  di  quel 
sovrano  la  troppo  importante  verità  che  ogni  guider¬ 
done  ha  maggior  prezzo  quando  vassi  meno  moltipli¬ 
cando,  non  furono  nominati  che  solo  cenlovent’otto 
cavalieri,  ventiquattro  commendatori,  otto  grancroci, 
ed  un  granmaestro,  il  re  stesso.  11  contrasegno  fu  una 
croce  d’oro  ed  accantonata  di  quattro  gigli  dello 
stesso  metallo:  l’imagine  di  s.  Luigi  sul  diritto  con 
la  leggenda,  Ludovicus  instituit  1693:  sul  rovescio 
un  medaglione  smaltato  di  rosso  ed  una  spada  fiam- 
meggiante,  sormontata  da  una  corona  di  lauro  ligata 
da  una  sciarpa  bianca  col  motto  della  divisa,  virtutis 
bellica  proemiami  il  nastro  rosso.  Ma  il  fondatore 
non  voleva  altri  uffiziali  nell’ordine  che  i  nazionali  ; 
e  Luigi  xv,  volendo  dar  testimonio  di  riconoscenza 
a  tutti  gli  uffiziali ,  la  cui  religione  non  era  la  cato- 
lica,  istituì  per  essi  l’ordine  del  merito  militare  nel 
1739.  Frattanto  un  editto  di  gennaio  dell’anno  1779 
fermava  a  quaranta  i  cavalieri  grancroce,  ed  al  doppio 
di  questo  numero  i  commendatori.  Di  poi  un’ordi¬ 
nanza,  data  addì  13  di  agosto  dell’anno  1825,  ha  au¬ 
mentalo  i  primi  a  sessanta  ed  a  centoventi  i  secondi: 
compartendo  queste  dignità  nella  maniera  seguente: 
per  le  milizie  terrestri  cinquantuno  e  centosei ,  per 
le  altre  marittime  nove  e  quattordici.  Ed  un’  ordi¬ 
nanza  anteriore  del  30  maggio  1806  attribuiva  al 
guardasigilli  dell’ordine,  dandone  l’amministrazione 
al  ministro  della  guerra. 

LUIGI  d’oro  (numistn.). —  Moneta  francese  che  si 
è  cominciala  a  battere  sotto  il  regno  di  Luigi  xm 
nell’anno  1640.  —  Si  fabbricarono  la  prima  volta 
per  la  maggior  parte  i  luigi  d’oro  al  mulino  :  e  l’u¬ 
tilità  ne  fu  riconosciuta  e  sostenuta  dal  cancelliere 
Sequier  contro  le  opposizioni  e  le  cabale  che  si  agi¬ 
tavano  da  23  anni ,  e  che  avevano  costretto  Briot , 
autore  di  quella  invenzione,  a  portarla  in  Inghilterra, 
ove  punto  non  si  era  lardato  ad  adottarla.  La  fab¬ 
bricazione  al  mulino  non  era  altra  cosa  se  non  quel 
mecanismo  che  fu  detto  in  appresso  torchio  ad  acqua. 
—  Avendo  dunque  il  soprintendente  di  Buglione  fiuto 
coniare  nel  1640  i  primi  luigi  d’oro  che  veduti  si 
fossero  in  Francia,  invitò  a  pranzo  cinque  tra  i  pri¬ 
marii  cortigiani,  e  alle  frutta  fece  apporre  sulla  ta¬ 
vola  tre  bacini  pieni  di  quelle  nuove  monete,  dicendo 
loro  di  pigliarne  quante  volevano.  Ciascuno  di  essi 
geltossi  avidamente  sopra  quel  nuovo  genere  di 
fruita,  e  tutti  fuggirono  colla  loro  preda  senz’aspet- 
tare  le  loro  vetture.  Il  soprintendente  rise  non  poco 
della  difficoltà  colla  quale  essi  camminavano.  Per  dar 
corso  a  quelle  nuove  monete  sarebbe  bastato  pagare 
alcuni  debiti  dello  Stato;  ma  quel  magistrato  e  i  suoi 
convitali  giudicarono  che  quel  mezzo  non  sarebbe 
stato  così  nobile.  —  Si  fabbricarono  in  quel  tempo 
alcuni  mezzi  luigi,  e  se  ne  fecero  altresì  di  quadrupli 
e  alcuni  anche  del  peso  di  10;  ma  que’ luigi  qua- 
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tlrupli  e  quelli  di  40  non  ebbero  corso  nel  traffico 
e  si  riguardarono  come  monete  di  piacere.  I  conii 
n’erano  stati  lavorati  dal  celebre  Warin;  nè  mai  le 
monete  furono  così  belle  nè  così  ben  battute,  quanto 
durante  l’assistenza  di  quel  celebre  incisore. 

LUIGIA  di  Savoia. — Duchessa  d’Angoulème  e  reg¬ 
gente  della  Francia  sotto  il  re  Francesco  i,  suo  fi¬ 
gliuolo,  nacque  a  Pont-d’Ain  alli  settembre  4476. 
Era  figliuola  a  Filippo  conte  di  Brcsse ,  poscia  duca 
di  jSavoia,  e  a  Margherita  di  Borbone.  Sposò  all’età 
di  12  anni  Carlo  d’Orléans,  conte  d’Angouléme.  Era 
bellissima  di  viso  e  di  persona,  aveva  dolci  maniere, 
ingegno  penetrante ,  carattere  fermo  ;  ma  le  circo¬ 
stanze  destarono  e  fomentarono  in  lei  una  smoderata 
ambizione  che  pregiudicevoli  si  resero  allo  Stato. 
Vedova  a  18  anni,  viveva  ritirata  nel  castello  di  Co¬ 
gnac,  ritenutavi  dalla  politica  di  Luigi  xi,  e  quivi 
si  diè  tutta  all’educazione  de’  figli.  Salito  al  trono 
Luigi  xii  ,  la  richiamò  alla  corte  insieme  col  giovi¬ 
netto  conte  d’Angoulème,  cui  dar  voleva  in  consorte 
l’unica  di  lui  figliuola.  Molto  ella  sofferse  dalla  gelosia 
della  regina  Anna  di  Bretagna,  ma  celar  seppe  le  sue 
pene  e  sventare  i  progetti  della  rivale.  Francesco  i 
riconoscente  ai  favori  della  madre,  le  diede  ampia 
autorità  ;  e  quando  ei  parti  per  alla  volta  d’Italia, 
nel  1515,  la  nominò  reggente  del  regno,  senza  ri¬ 
guardo  alcuno  ai  diritti  della  regina  Claudia  sua  mo¬ 
glie.  Fu  allora  che  Luigia  di  Savoia  cominciò  a  mo¬ 
strare  quell’ambizione  da  cui  era  animata  e  che  aveva 
fino  allora  destramente  nascosta;  non  volle  intorno  a 
sè  che  consiglieri  pronti  ad  approvare  tutte  le  sue 
volontà  ;  dissipò  i  tesori  dello  Stato;  ritenne  per  sè 
somme  considerevoli  ,  e  fu  causa  della  perdita  del 
Milanese,  appropriandosi  400,000  scudi  destinati  a 
pagar  le  truppe.  La  reggente  che  aveva  più  di  40 
anni  concepì,  così  vuoisi,  una  violenta  passione  pel 
contestabile  di  Borbone;  questi  ricusò  la  mano  di  lei 
che,  mossa  dal  dispetto,  deliberò  di  vendicarsene 
spogliandolo  de’  beni  di  cui  gli  era  stato  largo  Luigi 
xii  ;  ma  è  più  probabile  che  non  fosse  a  ciò  guidata 
se  non  dall’avarizia,  facendo  valere  giuridicamente  i 
diritti  che  pretendeva  di  avere  sui  dominii  del  conte- 
stabile.  Ella  riuscì  nell’intento  e  funeste  conseguenze 
ne  ridondarono  alla  Francia  (v.  Borbone  (Cari.o  di). 
Francesco  i,  tornando  in  Italia  nel  1524,  conferì  per 
la  seconda  volta  la  reggenza  a  sua  madre  ;  ma  ella 
non  fe  uso  di  sua  autorità  che  por  cercar  mezzi  di 
rimediare  ai  mali  dello  Stato,  di  cui  ella  era  stata  non 
ultima  cagione.  Dopo  la  notizia  della  battaglia  di  Pa¬ 
via  ,  convocò  sollecitamente  il  consiglio  in  Lione,  e 
vi  parlò  con  tanta  eloquenza  che  mosse  persino  i  suoi 
avversarli.  Il  conte  di  Venderne  fu  nominato  capo 
del  consiglio,  e  le  misure  più  acconce  a  mantenere  la 
pubblica  tranquillità  furono  prese  e  adottate  imman¬ 
tinente  dall’un  capo  all’altro  del  regno.  La  reggente 
facea  al  tempo  stesso  quanto  era  in  lei  per  distaccare 
il  re  d’Inghilterra  dalla  Lega  ;  e  spedi  ambasciatori 
in  Ispagna  per  trattare  il  riscatto  di  Francesco  i.  Ella 
acconsentì  a  dare  in  ostaggio  i  suoi  due  nipoti,  piut¬ 
tosto  che  un  certo  numero  di  grandi  capitani  francesi 


che  Carlo  v  aveva  richiesti;  e  fu  questo,  così  il  pre¬ 
sidente  Hainault ,  un  gran  colpo  di  destrezza.  Ella 
mosse  incontro  al  re  sino  a  Baiona  ,  e  il  loro  abboc¬ 
camento  fu  tenero  assai  e  commovente,  chè  nessuna 
madre  ha  forse  mai  amato  al  par  di  lei  il  suo  fi¬ 
gliuolo.  Col  ritorno  di  questo  principe  ella  perdeva 
la  maggior  parte  della  sua  autorità  ;  ma  le  ne  rima¬ 
neva  ancora  abbastanza  per  procurare  alla  Francia 
la  pace  di  cui  tanto  abbisognava.  Ella  vi  riuscì  fir¬ 
mando,  nel  1520,  il  rigoroso  trattato  di  Cambrai,  che 
ebbe  nome  di  Pace  delle  Dame  ( v .  Cambrai  (Pace  di). 
Luigia  godette  finalmente  della  gioia  di  rivedere  i 
suoi  nipoti,  ma  questo  non  fu  per  lungo  tempo.  La 
pestilenza  devastava  orribilmente  l’interno  della  Fran¬ 
cia.  La  duchessa  che  ne  temeva  gli  effetti  per  se  me¬ 
desima  ,  abbandonò  Fontainebleau  ,  le  cui  vicinanze 
erano  infestate,  e  si  volse  a  Romorantin;  ma  fu  assa¬ 
lita  dalla  febbre,  cammin  facendo,  a  Grez,  villaggio 
del  Gatinese.  Benché  donna  d’animo  elevato,  temeva 
la  morte,  e  giunta  a  quel  punto  cui  la  chiamava  il 
destino,  n’cbbe ,  com’ella  volle ,  l’avviso  da  una  co¬ 
meta;  imperocché,  sorpresa  la  notte  da  un  chiarore 
straordinario  nella  stanza,  ed  avvertita  quello  prove¬ 
nire  dal  cielo,  aperte  le  cortine  e  visto  l’astro  rag¬ 
giante,  ecco,  diss’ella,  il  segnale  che  Iddio  manda  a 
noi  grandi  della  terra  per  avvertirci  della  nostra  fine; 
e  voltasi  ai  religiosi  doveri,  morì  ai  29  sett.  1552  in 
età  di  54  anni.  Le  sue  spoglie  furono  trasportate 
a  San  Dionigi ,  ove  furono  sepolte  con  pompa  reale. 
I  più  svegliati  ingegni  di  que’ giorni  dettarono  ^in 
lode  di  lei  versi  greci ,  latini  e  francesi ,  di  cui 
fu  pubblicata  una  raccolta.  Rinvennersi  ne’suoi  for¬ 
zieri  1 ,500,000  scudi  d’  oro  ,  somma  enorme  per 
quel  tempo,  che  sarebbe  quasi  stala  sufficiente  a  pa¬ 
gare  il  riscatto  di  Francesco  i.  Lasciò  un  giornale  (in 
forma  di  Effemeridi),  che  dal  1501  si  estende  sino  al 
4522,  in  cui  peraltro  non  leggonsi  che  alcune  parti¬ 
colarità  sopra  se  stessa  e  i  suoi  figli.  Questo  giornale 
fu  inserito  dal  Guichenon  nei  documenti  della  Storiti 
genealogica  della  casa  di  Savoia.  L’abate  Lambert  lo 
ristampò  in  miglior  ordine  in  seguito  alle  Memorie 
del  du  Bellay  (tona.  vi.  171-202):  finalmente  leggesi 
questo  giornale  nel  voi.  xvi  delle  Memorie  particolari 
relative  alla  storia  di  Francia. 

LUIGIA  di  Lorena.  —  Figliuola  al  conte  di  Vaude- 
mont  e  Margherita  di  Egmont,  nacque  a  Nomenì  nel 
1554,  e  il  suo  giorno  natale  fu  l’ultimo  perla  madre, 
di  cui  tenne  poi  le  veci  con  tanta  cura  e  con  tanto 
lode  Giovanna  di  Savoia.  All’età  di  dieci  anni  venne 
Luigia  trasferita  alla  corte  del  duca  di  Lorena  suo 
cugino:  il  duca  d’Angiò,  che  fu  poi  re  col  titolo  di 
Enrico  hi  ,  la  vide  mentre  conducevasi  in  Polonia  e 
forte  gli  piacque,  nè  valse  la  lontananza  a  cancellar' 
gliene  dal  cuore  la  memoria.  Appena  salito  al  trono, 
ne  chiese  e  ottenne  la  mano.  Le  nozze  celebrarono» 
a  Rheims  con  solennissima  pompa,  con  torneamene* 
e  con  ogni  maniera  di  allegrezza.  Caterina  de’Medic* 
vide  a  mal  in  cuore  l’impero  che  Luigia  esercitò  ben 
presto  sul  cuore  d’Enrico,  e  tentò  di  alienar  l’animo 
suo  dalla  moglie.  Caterina  riuscì  nell’intento,  per  eui 
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Luigia  si  diè ,  per  trovar  conforto,  alla  divozione,  e 
vestila  di  un  semplice  abito  di  lana ,  assisteva  agli 
uffizii  divini,  istituiva  confraternite  e  proverbiava  il 
lusso  delle  dame.  Allorché  mori  assassinato  Enrico  in,  la 
regina  trovavasi  sola  nel  castello  di  Cliinon;  informata 
di  si  orribile  disastro,  presentò  ad  Enrico  iv  uno 
scritto,  nel  quale  chiedeva  la  punizione  dei  colpevoli 
di  quel  misfatto.  Rinnovò  l’inchiesta  in  un’udienza 
solenne  ottenuta  dal  re,  il  quale  era  entralo  in  Parigi; 
ma  il  solo  rimembrare  l’orrenda  morte  di  suo  marito 
le  destava  raccapriccio ,  onde ,  ritiratasi  a  Chenon- 
seaux,  visse  immersa  nel  più  profondo  dolore,  chiusa 
in  una  camera  cd  un  gabinetto  dipinti  a  nero  con 
emblemi  lugubri.  Rinnovò  solennemente  nel  4594 
l’istanza  che  fossero  puniti  gli  assassini  di  Enrico;  ed 
allorquando  il  re  diede  una  generale  amnistia  ai  par¬ 
tigiani  della  Lega,  la  regina  vedova  si  oppose  perchè 
l’indulto  fosse  registrato  negli  Alti  del  parlamento. 
D’allora  in  poi  ella  si  dedicò  tutta  agli  uffizii  di  pietà 
religiosa  nel  castello  di  Moulins ,  ove  morì  nel  1601 
ai  29  di  gennaio.  Ella  diede  principio  ad  alcune  pie 
costumanze  in  Parigi ,  le  quali  tornarono  assai  van¬ 
taggiose  ai  prigionieri,  e  fece  porre  un  lume  all’ estre¬ 
mità  di  ogni  contrada;  ciò  che  diede  origine  alla  re¬ 
golare  illuminazione  di  quella  gran  capitale. 

LUIGIA  Ulrica.  —  Regina  di  Svezia,  sorella  di 
Lede  rico  u  re  di  Prussia,  nacque  in  Berlino  alli  2'* 
luglio  1720.  L’educazione  di  lei  fu  affidala  a  madama 
di  Rocoulles  di  famiglia  protestante  della  Francia  che 
si  era  rifuggita  in  Bramìeburgo.  Addimesticatasi  fin 
dalla  prima  giovinezza  colla  letteratura  e  colle  arti 
ebbe  occasione  di  coltivarle,  e  di  sviluppare  l’ingegno 
di  che  era  fornita,  allorché  il  fratello  di  lei  pervenne 
al  trono.  Ella  si  trattenne  a  Potsdam  con  Voltaire,  Mau- 
pertuis.  Algarotti,  e  si  diè  allo  studio  della  storia,  delle 
belle  lettere  e  della  filosofia.  Voltaire  celebrò  più  volte 
l’amabilità  e  la  conversazione  di  Luigia:  e  Federico  la 
riguardava  come  l’ornamento  di  sua  famiglia.  Avrebbe 
egli  voluto  ritenerla  alla  sua  corte;  ma  fu  ben  tosto 
chiesta  in  matrimonio  da  molti  principi  stranieri;  Fe¬ 
derico  ciò  nullameno  ne  ricusò  la  mano  al  granduca 
di  Russia  che  fu  poscia  Pietro  in,  c  dopo  qualche  ir¬ 
resoluzione,  acconsenti  all’unione  di  lei  col  principe 
reale  di  Svezia  Adolfo  Federico,  nel  4744.  Luigia  fece 
il  suo  ingresso  in  Stoccolma  il  15  ottobre  di  quell’anno, 
ba  sua  bellezza,  le  grazie  del  suo  spirito  e  delle  sue 
laniere,  le  sue  cognizioni  desiarono  1’  ammirazione 
universale  uella  corte  svedese.  Divenuta  regina  nel 
4751  manifestò  le  sue  mire  e  i  suoi  divisamenli  pel 
progresso  delle  lettere  e  delle  arti  nel  paese  che 
ella  aveva  adottato;  il  re  la  secondò  pienamente. — 
Nel  1755  fondò  un’academia  di  belle  lettere  che  ot¬ 
tenne  ben  tosto  la  sanzione  del  monarca,  e  cominciò 
1  suoi  lavori  sotto  la  direzione  della  regina.  Sotto  gli 
ausP»ci  di  questa  principessa  furono  altresì  foudati: 
la  bella  biblioteca  del  castello  di  Drottningholm,  il  ga¬ 
binetto  di  storia  naturale,  di  cui  Linneo  ci  ha  data  la 
descrizione,  c  la  raccolta  dei  quadri  che  forma  ancora 
*1  principale  ornamento  del  museo  di  Stoccolma.  Nel 
tempo  stesso  la  regina  concepiva  il  disegno  di  una 


casa  di  educazione  per  le  nobili  donzelle,  alla  quale 
Saint-Cyr  dovea  servire  di  modello;  pure  ella  non 
potè  eseguirlo  che  in  parte,  ed  invece  di  una  comu¬ 
nità  istituì  un’amministrazione  incaricata  di  dare  an¬ 
nualmente  una  somma  ad  un  certo  numero  di  zitelle 
che  rimanevano  nelle  loro  famiglie,  ma  che  erano 
distinte  da  un  abito  particolare.  Questo  stabilimento 
esiste  ancora  con  alcune  modificazioni  sotto  il  nome 
di  Istituto  di  Wadstena,  cui  prese  dalla  città,  in  cui 
la  regina  si  era  proposta  di  stabilire  la  casa  di  edu¬ 
cazione.  Lo  spirito  attivo  di  Luigia  Ulrica  si  estese  a 
molti  altri  oggetti.  Ella  incoraggiò  l'agricoltura,  l’in¬ 
dustria  e  le  invenzioni  utili  di  ogni  genere:  voleva 
introdurre  in  Isvezia  i  bachi  da  seta,  e  ne  fece  alle¬ 
vare  alcuni  sotto  gli  occhi  suoi  proprii  in  Drottning¬ 
holm;  ma  il  rigore  della  stagione  fu  un  ostacolo,  che 
le  più  grandi  cure  non  poterono  sormontare.  Era  as¬ 
sai  naturale  che  la  regina  s’ interessasse  per  lo  Stalo 
di  suo  marito.  Adolfo  Federico  lottava  contro  le  fa¬ 
zioni;  e  la  dolcezza  del  suo  carattere,  l'irresoluzione 
del  suo  spirito  gl’ impedivano  di  appigliarsi  ad  alcun 
vigoroso  spediente.  Luigia  più  ferma  e  più  decisa  af¬ 
frontò  il  pericolo  senza  però  riportare  la  vittoria.  I 
mezzi  pecuniarii  della  corte  erano  limitatissimi,  e  i 
capi  delle  fazioni  andavano  d’accordo  per  render  vani 
i  suoi  disegni,  quantunque  essi  avessero  viste  assai 
differenti.  Nel  1756  ebbe  luogo  la  lotta  più  impor¬ 
tante,  e  la  regina  trovò  nella  dieta  tali  ostacoli,  che 
riuscirono  dolorosi  all’alterezza  della  sua  anima.  Ella 
li  sopportò  con  una  calma  apparente,  e  salvò  la  sua 
gloria  proseguendo  a  darsi  in  preda  a  fatiche  le  quali 
accrescevano  la  prosperità  interna,  e  provavano  in 
una  maniera  luminosa  il  suo  zelo  per  le  lettere.  Fra 
i  dotti  che  comparivano  alla  sua  corte  ella  distingueva 
Dalin  e  Klingensliern,  cui  era  stata  affidata  1’  educa¬ 
zione  del  principe  reale  che  divenne  poi  Gustavo  m. 
Essi  morirono  il  primo  nel  1763  e  il  secondo  nel  1766. 
Luigia  Ulrica  fece  loro  innalzare  un  monumento. 
Morto  improvisamente  Adolfo  Federico,  il  principe 
Gustavo,  che  era  in  Parigi  fu  proclamato  re.  Poco 
di  poi  la  regina  vedova  si  condusse  a  Berlino  e  passò 
quasi  un  anno  presso  il  gran  Federico.  Ella  si  mostrò 
come  nella  Svezia  la  protettrice  delle  lettere  e  dei 
letterati.  Onorò  di  sua  presenza  molte  pubbliche  ses¬ 
sioni  dell’ Acadcmia  di  Berlino:  e  gli  academici  furon 
spesse  volte  ammessi  alla  sua  mensa.  Tornata  in  Isve- 
zia  fu  testimone  del  trionfo  di  suo  figlio,  che  colla  sua 
eloquenza,  colla  sua  popolarità  e  coi  soccorsi  della 
Francia  si  era  reso  vincitore  delle  fazioni.  In  seguito 
però  nacquero  dissapori  fra  lei  ed  il  figlio:  ei  cessa¬ 
rono  di  aver  comunicazione  nel  1779  ;  c  Luigia  Ulrica 
passò  gli  ultimi  suoi  giorni  nella  solitudine.  La  let¬ 
tura,  il  ricamo,  il  passeggio  ricrearono,  a  vicenda  ì 
suoi  ozii.  Fu  assalita  in  Swartsioc  da  una  grave  ma¬ 
lattia  nel  1782.  Portatosi  Gustavo  iii  a  visitarla  fu 
sulle  prime  accollo  freddamente;  ma  vinsero  i  senti¬ 
menti  di  natura,  e  il  cuor  materno  si  aprì  nuovamente 
alla  tenerezza.  Poco  dopo  quest’abboccamento  la  re¬ 
gina  spirò  alli  16  luglio  1782.  Il  figliuol  suo  ne  fece 
trasportar  le  spoglie  con  gran  pompa  a  Stoccolma,  e 
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accordò  alla  memoria  di  Luigia  Lirica  gli  onori  cui 
richiedevano  il  grado,  l’ ingegno  e  le  virtù  di  lei. 

LUIGIA  (Ordine  di).  —  Quest’ordine  equestre  spa- 
gnuolo  fu  instiluito  da  Carlo  iv  il  dì  19  marzo  1792 
in  ricompensa  di  virtuose  dame,  le  quali  son  nomi¬ 
nate  dalla  regina  e  debbono  visitare  almeno  una  volta 
al  mese  qualche  ospedale  di  donne.  La  decorazione  è 
questa  :  una  croce  patente,  smaltata  di  bianco,  orlata 
di  violaceo  pallido,  e  caricata  di  uno  scudo  con  entro 
l’imagine  di  san  Ferdinando:  vien  sospesa  ad  arma¬ 
collo  con  nastro  bianco  col  lembo  di  color  pallido 
di  viola. 

LUIGIA  (Ordine  di). — Quest’ordine  prussiano  ven¬ 
ne  fondato  dal  re  Federico  Guglielmo  iii  nel  1815  a 
prò  delle  donne  le  quali  avevano  dato  nell’ ultima 
guerra  prove  chiarissime  dell’amor  di  patria  e  di  quello 
verso  l’umanità.  Ed  in  si  generosa  e  cara  istituzione 
andaron  noverate  cento  donne,  di  quale  che  fosse 
condizione,  o  vergini,  od  anche  maritate.  La  loro  de¬ 
corazione  sospesa  sul  petto  a  sinistra  mercè  un  nastro 
bianco  screzialo  di  nero  è  una  croce  di  oro  smaltata 
di  nero,  il  cui  medaglione  ha  forma  rotonda  c  di  co¬ 
lore  turchino  :  sul  dritto  vedesi  la  lettera  L  attorniata 
da  una  corona  di  stelle:  e  sul  rovescio  1815  e  181'*. 

LUIGIA  Ulrica  (  Ordine  di  ,  ovvero  Ordine  del 
Ventaglio).  —  Nell’anno  1744  la  nobil  donna  Luigia 
Lirica  principessa  ereditaria  della  Svezia,  perchè  in 
mezzo  alle  dame,  le  quali  componevano  la  sua  corte, 
fosse  mai  sempre  regnata  la  pace  e  1’  unione,  fondò 
quest’ordine,  il  cui  molto  era  :  la  liaison  fait  ma  va- 
leur,  la  divistoli  me  perd.  In  processo  di  tempo  ne  fu¬ 
rono  anche  insigniti  cavalieri.  La  decorazione  era 
una  medaglia  con  cinque  denti,  tutta  d’oro,  coronata, 
e  con  in  mezzo  l’arca  ed  il  sole. 

LUIGIANA  ( geogr .). —  Stato  dell’America  Setten¬ 
trionale  che  dall’anno  1812  fa  parte  della  confedera¬ 
zione  degli  Stati  Uniti  e  stendesi  dall’89°  al  94°  5'  di 
long,  occidentale  e  dal  29°  al  55°  di  lat.  boreale. 
Esso  ha  per  confine  a  tramontana  lo  Stato  di  Arkan¬ 
sas,  a  levante  quello  del  Mississipi ,  a  meriggio  il  golfo 
del  Messico  ed  a  ponente  il  fiume  Sabina,  ed  ha  una 
estensione  di  56,556  miglia  geografiche  quadrate.  La 
sua  popolazione,  giusta  l’ultimo  censimento,  ascende 
a  532,411  abitanti,  dei  quali  158,457  sono  bianchi 
liberi,  23,502  liberi  di  colore,  e  168,452  schiavi.  Il 
clima  della  Luigiana  è  freddo  al  pari  di  quello  degli 
Stati  che  costeggiano  l’Atlantico,  quantunque  sia  di 
due  gradi  più  inoltralo  verso  il  mezzodì.  La  parte 
meridionale  del  paese  si  compone  di  pianure  che 
producono  in  abbondanza  cotone,  zucchero,  riso,  in¬ 
daco  e  fromento  ;  la  settentrionale  invece  è  alquanto 
sinuosa  e  por  lo  più  coperta  di  querele  bianche,  rosse 
o  gialle,  di  noci  neri,  di  sassafrassi,  di  magnoli  e  di 
pioppi.  Il  distretto  poi  di  New-Feliciana  è  riguardato 
comeilgiardinodella Luigiana.  Finalmentelapartesud- 
ovest  dello  Stato  è  tutta  una  serie  di  vaste  praterie, 
qua  e  là  però  traversate  da  varii  angusti  tratti  di  ter¬ 
reni  imboschiti.  Una  cosa  ancora  da  osservarsi  si  è 
che  ambe  le  rive  del  fiume  Rosso  sono  dalla  sua  foce 
sino  ai  confini  dello  Stato  coperte  di  una  gran  varietà 


di  piante  utili.  11  paese  è  poi  in  generale  produttore 
di  molte  qualità  di  frutti,  come  poma,  pesche,  fichi 
di  varie  specie,  aranci,  melagrani,  uva  ed  ulive.  Ulti¬ 
mamente  si  è  cercato  d’ introdurvi  la  coltivazione  del¬ 
l’arbusto  del  tè,  ma  l’esito  non  è  ancora  ben  noto;- 
visi  raccoglie  altresì  tabacco  della  migliore  qualità; 
i  prodotti  però  più  abbondanti  e  proficui  sono  lo 
zucchero  e  il  cotone.  La  coltivazione  dell’indaco,  un 
tempo  assai  fiorente,  è  stata  abbandonata  in  gran 
parte.  I  cotoni  sono  conosciuti  in  commercio  coi 
nomi  di  cotoni  di  Luigiana,  di  Tennessìe  del  Messico. 

—  La  religione  catolica  è  quella  della  gran  maggio¬ 
rità  degli  abitanti  :  vi  si  trovano  però  altresì  alquanti 
anabattisti  e  metodisti.  La  milizia  si  compone  di  circa 
15,000  uomini.  La  città  capitale  dello  Stato  è  la  Nuova 
Orléans  (vedi).  Questa  città,  quantunque  spesso  vi¬ 
sitata  dalia  febbre  gialla  che  vi  mena  grandi  stragi, 
è  pure  la  più  grande,  la  più  popolata  e  la  più  com¬ 
merciante  di  tutti  gli  Stati  meridionali  :  l’ultimo  cen¬ 
simento  porta  la  sua  popolazione  a  102,193  abitanti. 
I  bianchi  che  abitano  il  paese  sono  i  discendenti  di 
Spagnuoli,  di  Francesi  o  di  Anglo-Americani.  Trat¬ 
tante  la  lingua  inglese  e  le  instituzioni  americane  co¬ 
minciano  a  prevalere.  La  costituzione  della  Luigiana 
differisce  poco  da  quella  degli  altri  Stati;  ma  mentre 
questi  hanno  adottata  la  legge  comune  d’ Inghilterra 
qual  base  del  loro  sistema  municipale,  lo  Stato  della 
Luigiana,  in  conseguenza  dell’origine  francese  della 
colonia,  ha  conservato  religiosamente  la  legge  civile 
che  reggeva  la  Francia,  adottando  soltanto  per  le  ma¬ 
terie  criminali  la  giurisprudenza  inglese  e  l’ istitu¬ 
zione  del  giurì  alquanto  modificata  (v.  Livingston). 

—  Quando  i  Francesi  possedevano  una  gran  parte  del 
continente  dell’  America  settentrionale  sembra  che 
appellassero  col  nome  di  Luigiana  tutto  il  territorio 
su  cui  pretendevano  aver  diritti,  a  mezzodì  e  a  po¬ 
nente  del  Canadà.  Col  trattato  poi  del  1763,  che  fece 
del  Mississipi  la  linea  di  confine  tra  gli  stabilimenti 
francesi  e  quelli  degl’inglesi,  il  nome  di  Luigiana 
venne  ristretto  alla  parte  del  bacino  del  Mississipi 
posta  all’ovest  di  quel  fiume,  ma  di  un’estensione  an¬ 
cora  illimitata  verso  occidente.  Questa  contrada  fu  di 
poi  dalla  Francia  venduta  agli  Stati  Uniti  i  quali  ne 
formarono  i  territori*!  o  Stati  di  Missuri,  della  Lui¬ 
giana  e  d’Arkansas.  Nel  1675,  Marquette,  missiona¬ 
rio  francese,  e  Joliette,  cittadino  di  Quebec,  traver¬ 
sarono  il  paese  che  divide  il  lago  Michigan  dal  Missis¬ 
sipi,  e  discesero  quel  fiume  sino  al  suo  confluente  col 
fiume  Arkansas.  Sei  anni  dopo,  Della-Salle,  che  avea 
il  comando  di  un  castello  sul  lago  Ontario,  voli® 
esplorare  il  paese  in  società  col  p.  Hennepin.  AHa 
primavera  dell’anno  1680,  Hennepin  discese  il  fiume 
sino  alla  sua  foce,  poi  lo  risalì  sino  alle  cateratte  d* 
Sant’Antonio,  e  di  ritorno  in  Francia,  pubblicò  una 
descrizione  del  suo  viaggio,  in  cui  denominò  il  paese 
esplorato  Luigiana ,  in  onore  di  Luigi  xiv.  I  pr«ml 
tentativi  per  colonizzare  quel  paese  non  vennero  fai» 
se  non  che  nel  1699,  anno  in  cui  partì  da  Rochefor 
una  spedizione  sotto  il  comando  di  Lemoined’Ibber- 
ville,  ufficiale  di  marina  canadese,  che  il  primo  enti 
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nel  Mississipi  venendo  dal  mare,  e  piantò  le  fonda- 
menta  della  prima  colonia  a  Biloxi.  Gli  Spagnuoli,  che 
poco  tempo  prima  avevano  formato  uno  stabilimento 
a  Pensacola,  protestarono  contro  l’occupazione  fatta 
dai  Francesi  di  quel  paese,  cui  pretendevano  com¬ 
prendere  ne’  limiti  de’ loro  possedimenti  del  Messico; 
tuttavolta  non  poterono  impedirei  Francesi  dallo  sta¬ 
bilire  un  posto  sul  fiume  Mobile  nel  1702.  Questi  in¬ 
tanto,  per  mettere  in  comunicazione  le  loro  colonie 
del  Canada  con  quella  della  Luigiana,si  erano  opero¬ 
samente  occupati  ad  esplorare  il  paese,  c  special¬ 
mente  la  riva  orientale  del  Mississipi.  Nel  1715,  lo 
stabilimento  francese  della  Luigiana  contava  400  co¬ 
loni.  Antonio  Crozat,  clic  aveva  accumulato,  traffi¬ 
cando  coll’India,  una  sostanza  di  40  milioni  di  lire 
di  Francia,  comprò  il  territorio  della  Luigiana  insie¬ 
me  col  diritto  esclusivo  di  commercio  pel  periodo  di 
16  anni.  Ma  l’esito  non  avendo  corrisposto  alla  sua 
espettazione,  Crozat  retrocesse  il  suo  diritto  nel  1717 
alla  compagnia  della  del  Mississipi  ( v .  Law).  L’am¬ 
ministrazione  del  paese  fu  affidata  a  nuove  autorità 
consistenti  in  un  governatore,  un  intendente  ed  in  un 
regio  consiglio  coloniale.  Furono  fatte  cessioni  di 
terre  ai  particolari;  si  fondò  la  Nuova  Orléans,  si  in¬ 
trodusse  la  coltivazione  del  tabacco  e  vi  si  spedirono 
operai  per  cavare  le  miniere  che  si  trovano  presso 
San  Luigi;  ma  nel  1751,  la  compagnia  rimise  alla 
corona  ramministrazioncdel  paese.  1  Francesi  si  erano 
disseminati  nella  parte  centrale  del  magnifico  bacino 
del  Mississipi,  Kaskaskia,  Cahokia,  Vincennes,  Santa 
Genoveffa,  il  posto  di  Arkansas,  Nascitosce  sul  fiume 
Rosso,  e  Narez  (Natchez)  sul  Mississipi,  erano  tanti 
punti  di  riunione  per  la  popolazione  rurale,  la  quale 
sino  a  un  certo  segno  aveva  adottato  gli  usi  dei  cac¬ 
ciatori  indiani,  mentre  Nuova  Orléans  c  Mobile  erano 
gli  emporii  di  un  commercio  ragguardevole.  I  Fran¬ 
cesi  pretendevano  al  possesso  di  tutto  il  paese  situato 
a  ponente  degli  Allegani,  ed  avevano  stabilito  dalla 
Nuova  Orléans  a  Quebec  una  catena  di  comunicazione 
che  avevano  intenzione  di  fortificare  con  una  linea  di 
posti  militari.  Gl’  Inglesi,  che  dal  canto  loro  preten¬ 
devano  il  paese  posto  tra  l’Atlantico  e  il  San  Lorenzo, 
venivano  a  trovarsi  ristretti  alla  pendice  orientale 
degli  Allegani.  1  Francesi  occuparono  e  fortificarono 
un  sito  importante  verso  la  sorgente  dell’Ohio,  e  lo 
chiamarono  il  forte  Duquesne.  Il  generale  inglese 
Braddock  lo  assali  senza  frutto;  ma  alla  pace  del 
la  Francia  fu  obbligata  a  cedere  all’  Inghil¬ 
terra  il  Canadà  e  tutti  i  suoi  possedimenti  a  levante 
del  Mississipi.  L’anno  precedente  essa  aveva  già  ce¬ 
duto  alla  Spagna  il  paese  a  ponente  di  quel  fiume,  e 
d  nome  di  Luigiana  fu  allora  limitato  a  quella  parte 
dal  bacino  del  Mississipi.  Nella  guerra  dell’indipen¬ 
denza  americana,  gli  Spagnuoli  conquistarono  agli 
Inglesi  la  Florida  (vedi),  e  colla  pace  dell’anno  1785 
Questa  provincia  restò  alla  Spagna.  Intanto  la  navi¬ 
gazione  del  Mississipi  divenne  in  breve  una  fonte  di 
contese  tra  la  Spagna  e  gli  Stati  Uniti,  a  terminare  le 
quali  si  addivenne  tra  le  due  potenze  nel  1795  ad  un 
trattato,  col  quale  si  determinò  una  linea  di  confine 


e  venne  assicurata  agli  Stati  Uniti  la  libera  naviga¬ 
zione  di  quel  fiume.  Ma  nuove  contestazioni  insorsero, 
e  nel  1799  l’Unione  fece  alla  Spagna  rimostranze  in¬ 
torno  alla  violazione  del  trattato,  alle  quali  venne  ri¬ 
sposto  colla  notificanza  che  la  Luigiana  era  pur  allora 
stata  ceduta  alla  Francia.  Trattanto  la  spedizione 
francese  destinata  ad  occupare  il  paese  fu  bloccata 
dagl’inglesi  ne’ porti  di  Olanda,  onde  il  primo  con¬ 
sole  cedè  con  un  trattato  in  data  delli  15  aprile  1805, 
la  Luigiana  agli  Stati  Uniti  per  la  somma  di  15  mi¬ 
lioni  di  dollari  (81,500,000  f.).  Così  quelle  regioni 
divennero  senza  guerra  proprietà  degli  Stati  Uniti, 
quali  le  divisero  prima  in  territorii  (vale  a  dire  in 
distretti  retti  da  un  governatore)  sino  al  1812,  anno 
in  cui,  in  seguito  ad  una  nuova  limitazione,  si  eleva¬ 
rono  due  porzioni  del  paese  al  grado  di  Stati  indipen¬ 
denti  sotto  i  nomi  di  Missuri  e  di  Luigiana,  trattanto 
che  altre  due  non  aventi  ancora  la  popolazione  ri¬ 
chiesta  per  essere  erette  in  istati,  rimasero  semplici 
territorii  sotto  i  nomi  di  quelli  di  Missuri  e  di  Ar¬ 
kansas.  Si  possono  consultare  intorno  a  questo 
paese.'  Histoire  de  la  Louisiane  et  de  la  cession  de  celle 
colonie  par  la  France  aux  États-Unis  d'Amériquc  per 
Barbé-Marbois,  Parigi  1819,  in-8°;  Expedition  to  thè 
sources  of  thè  Missouri,  Filadelf.  1814;  Account  of 
an  expedition  to  thè  Rocky  Mountains  ,  ibid.  1828; 
Geography  and  history  of  thè  Mississipi  valley,  Cincinn. 
1828. 

LU1NI  (Bernardino  da).  —  Fu  uno  tra’ più  grandi 
pittori  milanesi  antichi  e  moderni;  perciocché,  seb¬ 
bene  nell’espressione  possa  essere  stato  superato  dal 
Gaudenzio  ,  nell’intelligenza  del  chiaro-scuro  da  Ce¬ 
sare  da  Sesto,  nella  grazia  da  Andrea  Appiani,  forse 
niuno  al  par  di  lui  riunì  in  così  alto  grado  tutte  quelle 
doti  che  costituiscono  l’eccellente  pittore.  Che  Ber¬ 
nardino  nascesse  in  Luino,  grossa  terra  del  Milanese, 
posta  sul  Lago  maggiore,  pare  che  più  non  possa  ri- 
vocarsi  in  dubbio.  Ma  in  qual  anno  nascesse ,  chi 
fosse  il  suo  maestro,  in  qual  anno  morisse,  tutto  è 
incerto.  Il  Vasari,  non  avendolo  trovato  più  che  ra¬ 
gionevole  pittore ,  pare  che  non  si  curasse  di  racco¬ 
gliere  di  questo  valente  uomo  accurate  notizie;  ed  il 
Lomazzo  lo  avrebbe  quasi  dimenticato,  se  non  fosse 
stato  uno  dei  maestri  del  Gaudenzio.  Il  Resta  e  l’abate 
Bianconi ,  che  vissero  due  secoli  dopo ,  male  hanno 
potuto  supplire  al  silenzio  degli  scrittori  del  xvi  sec. 
Ma  le  sue  opere  furono  rispettate  dal  tempo,  e  queste 
c’insegnano,  che  se  Bernardino  fu  scolaro  dello  Scotto, 
lo  fu  probabilmente  ancora  di  Leonardo  da  Vinci,  di 
cui ,  niuno  eccettuato  ,  fu  più  felice  imitatore  ,  non 
avendo  avuto  nè  Tiziano,  nè  Correggio,  nè  Raffaello, 
allievi  che  gli  andassero  così  vicino,  come  Bernardino 
al  Vinci.  Il  trovarsi  in  alcune  sue  opere  tanta  rasso- 
mi  Manza  collo  stile  di  Raffaello ,  da  farle  credere 
pitture  di  questo,  fece  ad  alcuni  sospettare  che  il  Luini 
sia  stato  a  Roma.  Ma  questa  rassomiglianza  dobbiamo 
riconoscerla  dalla  prossimità  in  certe  parti  dello  stile 
di  Raffaello  e  di  Leonardo,  e  principalmente  nell’aria 
delle  teste,  nella  grazia,  nella  delicatezza  e  nell’espres¬ 
sione  degli  affetti.  Non  è  da  dubitarsi  che  il  Luini 
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nascesse  circa  il  Ì460  o  poco  dopo  tale  epoca,  per¬ 
ciocché  fu  maestro  del  Gaudenzio  nato  nel  1484,  e 
nella  disputa  di  Gesù  dipinta  nel  1545  si  ritrasse  già 
vecchio.  Probabilmente  una  delle  prime  sue  opere  è 
la  Pietà,  che  vedesi  in  Milano  alla  Passione,  di  uno 
stile  che  conserva  ancora  qualche  crudezza  dell’antica 
scuola.  Più  vicini  alla  moderna  maniera  sono  la  Nun¬ 
ziata  della  reale  Pinacoteca  ,  ed  il  Noè  ubbriaco  di 
S.  Barnaba  ;  poi  la  Flagellazione  della  chiesa  di  S. 
Giorgio  ,  e  di  grado  in  grado  le  altre  sue  cose  fino 
alle  più  perfette,  che  tutte  sentono  la  grazia  Leonar¬ 
desca,  e  qualche  lampo  delle  bellezze  dell’ Urbinate. 
Di  due  opere  a  fresco  sono  conosciute  le  epoche,  la 
Coronazione  di  spine  nel  collegio  di  S.  Sepolcro,  e  la 
Disputa  di  Gesù,  in  Saronno  ;  la  prima  del  1515,  l’al¬ 
tra  del  1525:  i  progressi  di  Bernardino  sono  sensibi¬ 
lissimi.  E  non  è  dubbio  che  nelle  cose  a  fresco  non 
sia  assai  meglio  riuscito  che  nelle  opere  ad  olio,  nelle 
quali  pare  che  il  desiderio  di  giugnere  alla  perfezione 
abbia  lasciala  qualche  orma  della  fatica  da  lui  soste¬ 
nuta;  mentre  nelle  cose  a  fresco,  non  potendo  dar 
luogo  ai  pentimenti,  dovette  procedere  francamente 
e  senza  stento.  Sogliono  tra  questi  riguardarsi  come 
i  migliori  quelli  della  Madonna  presso  Saronno  ,  e 
quelli  dei  Cappuccini  di  Lugano  ;  ma  non  meno  sin¬ 
golari  sono  quelli  trasportali  da  varii  luoghi  nella 
reale  pinacoteca  di  Milano,  e  quelli  della  chiesa  del 
già  Monastero  maggiore.  Rispetto  ai  suoi  dipinti  ad 
olio,  bellissimi  sono  la  Madonna  ed  il  s.  Giovanni  che 
accarezza  un  agnello,  nell’Ambrosiana,  e  non  pochi 
quadri  da  stanza,  che  conservansi  in  alcune  quadrerie 
eli  Milano,  e  specialmente  ohe  si  vedono  nel  palazzo 
del  duca  Litta.  Il  Luini  viveva  ancora  nel  1550,  ma 
non  essendosi  mai  allontanato  da  Milano,  non  ottenne 
fama  proporzionata  al  suo  merito,  tanto  più  che  giunti 
in  Roma  ed  altrove  alcuni  suoi  quadri,  gli  furono  tolti 
per  darli  a  Lionardo  ed  a  Raffaello,  non  sospettandosi 
neppure  che  la  Lombardia  avesse  avuto  un  artefice 
di  tanto  valore  quasi  ignoto  fuori  della  sua  patria. 
Ebbe  un  fratello  chiamato 

Lei  ni  (Ambrogio). — Pittore  di  non  comune  merito, 
sebbene  assai  lontano  daU’eccel lenza  di  Bernardino, 
quale  fino  a  questi  ultimi  tempi  non  sapevasi  pure  in 
Milano  che  fosse  stato  pittore.  Ad  ogni  modo  le  sue 
opere  tuttavia  esistenti  nella  chiesa  della  Madonna 
presso  Saronno,  gli  danno  diritto  ad  essere  annove¬ 
rato  tra  i  buoni  allievi  di  Bernardino  stesso,  quando 
non  si  voglia  crederlo  suo  condiscepolo  sotto  lo  Scotto. 
Ma  più  rinomati  di  Ambrogio  furono  i  due  figliuoli 
di  Bernardino: 

Luini  (Aurelio). — Probabilmente  suo  primogenito, 
riguardato  ai  tempi  di  Paolo  Lomazzo  come  il  mi¬ 
gliore  dei  pittori  milanesi  viventi.  Conosceva  Aurelio 
la  prospettiva,  onde  ha  potuto  introdurre  nei  suoi 
uadri,  paesi  ed  architetture,  che  gli  accrescono  ame¬ 
nità  e  vaghezza.  E  perchè  aveva  profondamente  stu¬ 
diata  la  notomia,  credette  forse  di  poter  meglio  mo¬ 
strare  questa  sua  dottrina  allargandosi  dalla  maniera 
del  padre  per  seguire  quella  di  Polidoro;  e  ad  imita¬ 
zione  di  questo  grande  maestro  si  dice  che  dipingesse 


la  facciata  della  Misericordia ,  introducendovi  molle 
figure  ignude  con  belle  attitudini  e  difficili  scorci. 
Ma  le  lodi  per  ciò  da  Paolo  Lomazzo ,  che  fu  tanto 
parco  lodatore  di  Bernardino,  sembreranno  mal  fon¬ 
date  a  coloro  che  osservano  le  esistenti  opere  d’Au¬ 
relio;  perciocché  si  vede  declinare  dalla  semplicità  e 
dalla  nobiltà  paterna  nel  manierismo,  in  idee  volgari, 
in  mosse  ricercate,  in  pieghe  di  pratica.  Pare  per 
altro  che  talvolta  facesse  ritorno  ai  paterni  insegna¬ 
menti  ,  come  può  esserne  testimonio  il  quadro  del 
Battesimo  di  Cristo,  in  s.  Lorenzo,  ed  altri  pochi  qua¬ 
dri  di  particolari  gallerie,  che  sembrano  dipinti  dal 
Bernardino.  Suo  fratello 

Luini  (Evangelista). — Si  applicò  più  che  alla  figura 
alle  cose  d’ornato,  nelle  quali,  secondo  il  Lomazzo, 
riuscì  assai  vago  ed  ingegnoso.  Probabilmente  avrà 
aiutato  il  fratello  Aurelio,  ma  non  rimane  adesso  al¬ 
cuna  sua  opera  certa.  Vivevano  ancora  nel  1584,  e 
non  è  nolo  che  uscissero  di  Lombardia  nò  per  studiare 
nè  per  lavorare. 

Luini  (Pietro). — Riguardato  come  1’ultimo  in  tempo 
di  questa  famiglia  pittorica,  fu  lungo  tempo  creduto 
autore  di  un  quadro  di  S.  Vittore,  rappresentante 
s.  Pietro  che  riceve  le  chiavi  della  podestà  ecclesia¬ 
stica. 

Luini  (Giulio  Cesare). — Della  Valsesia,  scolaro  del 
Gaudenzio,  dipinse  alcune  storie  nella  cappella  di  Va- 
rallo  ,  che  tutte  sentono  il  sapore  di  quel  grande 
maestro,  fuorché  nell’espressione  e  nel  colore,  in  cui 
non  so  se  naturalmente  o  per  ingiurie  del  tempo, 
vedesi  mollo  più  languido. 

Luini  (Tomaso).  —  Romano,  scolaro  di  Sacelli,  ma 
certo  fu  uno  dei  più  fedeli  imitatori  del  Caravaggino. 
In  Roma,  a  s.  Maria  in  Via,  colori  le  invenzioni  del 
Sacelli,  e  figurò  bene;  ma  quando  operò  di  propria 
invenzione,  cadde  nel  secco  e  nel  tenebroso. 

Luini  (Bartolomeo).  —  Pittore  milanese  ricordato 
dal  Lomazzo,  di  cui,  per  quella  fatale  non  ouranza 
che  negli  andati  tempi  si  ebbe  in  Milano  per  le  cose 
delle  arti  e  degli  artefici,  non  rimane  verun’altra  me¬ 
moria. 

LUlTPRANDO  o  Liutprando  (stor.  letler.). — Questo 
celebre  cronista  del  medio  evo  era  diacono  a  Pavia 
nel  946,  quando  Berengario  marchese  d’Ivrea  e  reg¬ 
gente  del  regno  d’ Italia,  mandollo  ambasciatore  a 
Costantinopoli  dov’egli  imparò  il  greco.  Dopo  il  suo 
ritorno  fu  fatto  vescovo  di  Cremona.  Ottone  i,  impe¬ 
ratore  e  re  d’Italia,  nel  962  lo  spedì  legato  a  papa 
Giovanni  xn,  e  nell’anno  seguente  accompagnò  Ottone 
al  concilio  tenuto  in  Roma  che  depose  Giovanni  ed 
elesse  Leone  vm  in  suo  luogo.  In  quell’occasione 
Luitprando  parlò  al  concilio  in  nome  dell’imperatore, 
che,  come  si  raccoglie  dalla  cronaca,  non  capiva  il 
latino.  Nel. 968  Ottone  lo  mandò  ambasciadorc  a  Ni- 
ceforoFoca,  imperatore  o  usurpatore  di  Costantino¬ 
poli,  il  quale  lo  trattò  con  mollo  spregio,  e  lennelo 
quasi  come  prigioniero.  Dopo  di  essere  riseduto  quat¬ 
tro  mesi  in  quella  capitale,  partì  in  ottobre  alla  volta 
d’Italia.  Mori  poi  non  molto  dopo  a  Cremona,  nia 
non  si  sa  in  qual  anno  preciso.  —  Avuto  riguardo  ai 
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suoi  tempi,  fu  Luitprando  uomo  di  molla  dottrina,  e 
le  opere  di  lui  sono  preziose  per  le  storiche  notizie 
che  vi  si  contengono.  Esse  consistono  :  1°  in  una  storia 
generale  dell’Europa  dall’anno  862  lino  al  964  ( Rerum 
yestarumab  Europee  imperatoribus  elrcgibus,  libri  vi). 
Quivi  trovasi  tra  l’altre  cose  un  ragguaglio  intorno 
alla  corte  di  Costantinopoli  al  tempo  della  sua  prima 
missione  e  intorno  a  Basilico  e  suo  figliuolo  Leone  il 
Filosofo.  Quest’opera  finisce  col  concilio  di  Roma  e 
col  processo  e  deposizione  di  Giovanni  xn.  2°  Legatio 
Lui tpr andi  Cremonensis  episcopi  ail  Nicephorum  Pho- 
cam.  È  questa  una  narrazione  della  seconda  sua  am¬ 
basciata  a  Costantinopoli,  in  cui  descrive  Foca  con 
colori  piuttosto  neri,  ed  è  opera  assai  curiosa.  Attri¬ 
buissi  a  Luitprando  un’altra  opera  ch’è  De  ponti ficum 
romanorumvilis,  ma  n’è  molto  incerta  l’autorità.  La 
miglior  edizione  delle  opere  di  Luitprando  è  quella 
d’Anversa  1640,  Lui l prandi  Opera  quee  extant ,  con 
copiosissime  note  di  Geronimo  de  la  Iliguera  e  di 
L.  Ramirez  de  Prado ,  e  con  alla  fine  una  disserta¬ 
zione  su  Dittico  Tolelano. 

LUITPRANDO  o  Liutpràndo  (stor.). — Re  de’Longo- 
bardi,  figliuolo  e  successore  di  ÀnspRANDo(rerfi),  regnò 
dal  712  al  744.  Tutta  la  famiglia  di  Ansprando  era 
caduta,  l’anno  702,  nelle  mani  di  Ariberto  u,  usur¬ 
patore  del  trono,  il  quale  incrudelì  contro  di  essa  nel 
modo  più  atroce;  ina  il  più  giovane  dei  di  lui  figli, 
Luitprando,  pervenne  a  fuggire  sano  e  salvo  in  Ba¬ 
viera,  ov’erasi  già  rifuggito  il  padre.  Questi  intanto 
soccorso  dai  Bavaresi,  discese  col  figlio  in  Italia  l’anno 
742,  sbalzò  Ariberto  dal  trono,  il  quale  fuggendo  di 
notte,  annegossi  nel  Ticino,  e  tenuta  la  corona  tre 
mesi,  ebbe  a  successore  Luitprando,  acclamato  re  dal 
voto  unanime  della  nazione.  Nessuno  infatti  era  di 
lui  più  meritevole  di  possedere  l’amore  di  un  popolo 
e  pel  suo  valore  e  per  la  generosità  del  suo  animo  e 
per  la  saviezza  che  fece  apparire  nelle  sue  leggi.  1 
primi  dieci  anni  del  suo  regno,  non  intorbidati  da 
veruna  guerra  o  tumulto,  ei  li  spese  a  riformare  la 
legislazione  longobardica,  che  rese  degna  di  un  po¬ 
polo  incivilito.  Le  turbolenze  da  poi  suscitate  dagli 
iconoclasti,  e  le  dissensioni  insorte  tra  l’imperatore 
Leone  lsaurico  ed  il  papa  Gregorio  ii,  porsero  a  Luit¬ 
prando  occasione  di  fare  nuove  conquiste  a  danno  dei 
^reci.  Per  la  distruzione  delle  imagini ,  comandata 
a  ^l’imperatore  nell’esarcato  di  Ravenna,  varie 
popolazioni  essendosi  sollevate,  Luitprando  si  mosse 
nel  728  in  loro  soccorso  ,  prese  Ravenna  e  tutte  le 
città  della  Pentapoli,  e  tolse  ai  Greci  quanto  posse¬ 
devano  ancora  a  settentrione  di  Roma.  Vero  è  che 
Ravenna  fu  ripresa  l’anno  seguente  ai  Longobardi  dai 
Veneziani,  e  che  Luitprando,  vedendo  in  ciò  l’afTetto 
elle  suggestioni  del  papa ,  fece  allora  alleanza  coi 
Lreci  contro  di  esso.  Però  Gregorio  ii  trasferitosi  nel 
campo  di  Luitprando  per  trattare  con  lui,  trovò  os¬ 
sequente  il  longobardo  monarca,  e  la  pace  venne  poco 
stante  conchiusa.  —  Nell’anno  759  Luitprando  passò 
ln  lancia  con  un  esercito  in  soccorso  di  Carlo  Mar¬ 
tello,  e  costrinse  i  Saraceni  a  sgombrare  la  Provenza 
(  e  avevano  già  conquistata.  L’anno  seguente  sotto¬ 


mise  i  duchi  di  Spoleto  e  di  Benevento  che  gli  si  erano 
ribellali;  ed  in  quella  esercitò  alcune  ostilità  contro 
Roma,  che  gli  attirarono  le  maledizioni  del  papa  Gre¬ 
gorio  m  e  quelle  degli  storici  ecclesiastici.  Luitprando 
per  altro  trattò  il  ducato  romano  con  molta  modera¬ 
zione;  e  Zaccaria  essendo  succeduto  a  Gregorio,  non 
solo  il  re  longobardo  accordò  la  pace  al  nuovo  papa, 
ma  ancora  cedette  a  lui  tutti  gli  acquisti  che  aveva 
fatti  sui  Greci.  Luitprando  ricominciò  poi  la  guerra 
contro  l’esarca  di  Ravenna,  ma  fu  interrotta  dalla  sua 
morte  avvenuta  l’anno  744.  Egli  ebbe  a  successore 
Ildebrando  suo  nipote. 

LULLI  (Giambattista). — Celeberrimo  musico,  nato 
a  Firenze  nel  4655.  Giovinetto  andò  a  Parigi  col  se¬ 
guito  del  cavaliere  di  Guisa,  e  si  pose  a  guattero  tra 
i  famigli  della  Montpensier.  Di  bassa  statura,  di  brut¬ 
tissima  sembianza  con  occhi  piccoli ,  orlati  di  rosso, 
pareva  sortito  a  languire  in  quell’umile  ufficio  ;  ep¬ 
pure  esaminandolo  bene ,  manifestava  nello  sguardo 
pieno  di  spirito  e  di  malizia  il  presagio  di  più  nobile 
avvenire:  dalla  cucina,  il  suo  genio  lo  trasportò  nelle 
sale  dei  grandi  e  nella  corte  voluttuosa  di  Luigi  xiv, 
ove  la  sua  musica  sarebbe  stata  la  più  cara  delizia.  È 
favola  burlesca  che  facesse  le  prime  prove  di  musica 
col  tintinnio  delle  casseruole:  era  stato  ispirato  dal 
bel  cielo  d’Italia,  e  quando  andò  in  Francia  già  suo¬ 
nava  piacevolmente  il  violino.  Quel  suono  dilettò  in 
prima  l’orecchio  dei  servi,  poi  volle  udirlo  la  signora 
di  Montpensier,  e  quindi  il  re  stesso  che  Io  pose  fra 
gli  ottanta  violini  della  regia  Camera  allora  tanto  fa¬ 
mosi,  e  lo  fece  capo  di  una  nuova  compagnia  di  pic¬ 
coli  violini.  La  fantasia  del  Lulli  cominciò  tosto  a 
spiegar  la  sua  potenza ,  e  fiorì  di  nuove  e  svariate 
armonie  la  vecchia  armonia  ,  introducendo  l’uso  di 
nuovi  strumenti,  come  i  timpani  eie  trombe.  Lulli  si 
segnalò  per  la  composizione  delle  fughe  ammirate 
anche  dai  moderni  maestri.  Per  le  condizioni  allora 
dell’arte  c  pel  carattere  stesso  del  Lulli,  la  musica 
non  era  tenuta  in  gran  pregio  :  piultostochè  un’arte 
come  la  poesia,  la  scultura  e  la  pittura,  atta  a  rap¬ 
presentare  i  sentimenti  dell’anima,  era  come  oggidì 
una  semplice  ricreazione.  Lulli  poi  empiva  talvolta 
le  parti  di  buffone  non  solo  in  scena,  ma  nelle  mense 
e  nelle  conversazioni.  La  Sévignó  lo  chiamava  sempli¬ 
cemente  Battista,  e  Molière  istesso  per  lo  più  melan¬ 
conico  e  pensoso,  sollecitava  Battista  perchè  lo  facesse 
ridere.  Lulli  partecipò  ai  vizii  del  suo  tempo  e  della 
corte  di  Francia,  si  abbandonava  agli  stravizzi,  e  si 
ubbriacava  in  compagnia  dei  più  grandi  signori  di 
quel  tempo,  come  il  cavaliere  di  Lorena;  dai  volgari 
godimenti  passando  agli  esercizi  dell’arte  sua,  abbel¬ 
liva  le  regie  danze  con  intermezzi  in  musica,  ove  non 
disdegnava  di  figurare  Luigi  xiv.  La  musica  del  Lulli 
per  il  genere  della  sua  vita  e  per  la  natura  dei  tempi 
prese  qualità  molle  e  voluttuosa,  benché  l’anima  sua 
non  fosse  incapace  di  elevati  e  forti  sentimenti.  Nella 
scena  svegliava  sentimenti  d’amore,  e  in  chiesa  muo¬ 
veva  al  pianto:  il  suo  divino  Miserere  nella  pompa  fune¬ 
bre  del  cancelliere  Séquier,  chiamò  gli  occhi  di  lutti. 
Quel  bizzarro  genio  fiorentino  aveva  trovato  un  poeta 


che  sentiva  come  lui,  che  si  conformava  al  suo  spirito, 
e  sembravano  entrambi  due  corde  vibrate  da  una 
stessa  mano.  Questo  poeta  fu  Quinault  che  compose 
tragedie  liriche  giudicate  piene  di  luoghi  comuni  da 
Boileau,  c  riscaldale  dalla  musica  del  Lulli,  ma  che 
furono  mollo  adatte  al  genio  di  questo,  avendo  l’au¬ 
tore  con  pieghevole  imaginazione  obbedito  alle  regole 
e  alle  minute  e  dure  esigenze  del  teatro  musicale. 
Tanto  la  poesia  che  la  musica  spiravano  voluttà  ;  la 
musica  fu  più  perfetta  della  poesia  ,  poiché  quella 
fece  viver  questa;  accadde  l’opposto  fra  noi,  mentre  il 
Mctaslasio  infinitamente  più  grande  di  Quinault  non 
ebbe  d’uopo  d’un  Lulli  per  vivere  e  passare  ai  po¬ 
steri.  Lulli  nello  spazio  di  quindici  anni  compose  di- 
cianove  tragedie  liriche  o  opere  serie  non  affatto 
obliate.  Vi  si  ammira  il  recitativo,  notabile  per  la  ve¬ 
rità  della  declamazione  e  la  giustezza  della  prosodia: 
non  era  ancora  la  poesia  totalmente  serva  della  mu¬ 
sica;  non  usurpavano  le  arie,  i  duetti  e  i  terzetti, 
con  fracasso  di  orchestra,  con  tempesta  di  note ,  di 
trilli,  allo  spettacolo  lo  sviluppo  naturale  del  senti¬ 
mento  che  si  accostasse  alla  declamazione.  Lo  che  si 
vede  pure  nei  drammi  del  Metastasio;  ma  questi  più 
di  Quinault ,  forse  per  la  potenza  del  suo  genio,  era 
libero,  indipendente.  I  progressi  dell’armonia,  l’au¬ 
mento  degli  stromenti  musicali,  che  arricchirono  l’or¬ 
chestra  fecero  più  amare  la  musica  che  la  poesia, 
più  il  suono  che  il  canto,  o  meglio  un  misto  di  suono 
e  di  canto  in  cui  va  perduta  se  non  la  voce  umana 
ch’è  la  prima  di  tutte  le  melodie,  almeno  il  verso,  che 
vestito  convenientemente  di  note  deve  con  parole 
esprimere  i  varii  moli  dell’animo,  le  varie  gradazioni 
della  passione.  Lulli  seppe  conservare  la  nativa  sem¬ 
plicità  di  due  arti  sorelle,  la  musica  e  la  poesia,  e 
collegarle  insieme  con  incantevole  amore.  Egli  toccò 
tutti  i  cuori,  ed  ogni  condizione  di  persone,  principi, 
cortigiani,  poeti,  letterali  e  filosofi,  anche  quelli  che 
abborrivano  dai  molli  e  comuni  versi  di  Quinault  cor¬ 
revano  volontieri  a  bearsi  del  diletto  delle  sue  note. 
Luigi  xiv  lo  rimunerò  con  magnificenza  :  gli  concesse 
nel  1612  il  privilegio  deU’academia  reale  di  musica 
che  aveva  goduto  fino  allora  l’abate  Perrin.  Ebbe  in 
quel  momento  principio  la  fondazione  dell’opera  seria 
francese.  E  così  gl’italiani,  fatti  nel  cinquecento  alla 
corte  dei  duchi  di  Ferrara  i  primi  esperimenti  delle 
opere  in  musica ,  ne  diffondevano  il  gusto  e  l’amore 
in  Europa.  Lulli  come  musico  a  Parigi ,  Metastasio 
come  poeta  a  Vienna:  alle  belle  arti  di  pittura,  di 
scultura  e  di  architettura  tenevano  dietro  la  soave 
arte  teatrale,  e  a  tutte  fu  culla  la  nostra  Italia.  Noi 
conservammo,  mercè  le  opere  di  Paesiello  e  di  Cima- 
rosa  la  semplicità  de’  primi  maestri ,  ma  poi  sorse 
Rossini,  fecondissimo  inventore  di  tante  melodie  ed 
armonie,  e  la  musica  cangiò  natura  proporzionata  ai 
tempi  che  richiedono  forti  commozioni ,  abbondanza 
d’imagini ,  rapido  alternarsi  di  situazioni  e  generale 
concitamento  da  sembrare  un  melodramma,  un  ar¬ 
dente  e  appassionato  ditirambo.  I  Tedeschi  coltivando 
meno  la  melodia,  che  fa  l’incanto  della  musica  rossi¬ 
niana,  si  diedero  all’armonia  cercando,  come  fecero 


Haydn,  Mozart  e  Beethowen,  di  esprimere  con  suoni 
la  voce  umana  non  solo,  ma  fin  le  voci  degli  animali 
e  degli  elementi.  Ma  ogni  arte  ha  il  suo  confine,  e  la 
piena  espressione  degli  affetti  e  delle  cose  non  è  fat¬ 
tibile  che  per  il  conserto  di  tutte  le  arti  belle,  come 
il  cigno  Lulli  morì  cantando,  Bisogna  morire ,  o  'pec¬ 
catore  fu  l’ultimo  canto  da  lui  composto,  essendo  mor¬ 
talmente  infermo.  Spirò  il  dì  22  marzo  del  1687.  Si 
pretese  che  prima  causa  della  sua  morte  fosse  una 
ferita  in  un  piede  per  una  percossa  di  bastone  bat¬ 
tendo  egli  fortemente  il  tempo.  E  sepolto  in  bel  mau¬ 
soleo  nella  chiesa  dei  Petils-Pères. 

LULLO  (Raimondo). —  Nato  nel  4 254  a  Palma  nel¬ 
l’isola  di  Maiorca,  ha  parte  singolare  nella  storia  della 
filosofia  al  medio  evo,  in  cui  si  meritò  il  titolo  di  dottore 
illuminato  per  l’indole  del  suo  ingegno  e  l’originalità 
della  sua  dottrina.  Successivamente  soldato,  corti¬ 
giano,  missionario,  marito,  monaco,  teologo,  filosofo, 
dagli  uni  fu  considerato  pazzo,  dagli  altri  tenuto  per 
un  genio,  condannato  come  eretico  e  venerato  qual 
santo  e  martire.  Nell’ardore  giovanile  lasciò  libero  il 
freno  alle  passioni;  poscia,  nauseato  de’ piaceri,  si 
fece  monaco  dell’ordine  di  san  Francesco,  s’immerse 
nello  studio  della  teologia  e  della  filosofia  degli  Arabi, 
ed  intese  fervorosamente  alla  conversione  degl’infe¬ 
deli. — Il  principio  di  sua  vita  agitata  fu  romanzesco. 
Dicesi  che  essendosi  ardentemente  innamorato  di  una 
giovinetta  che  niun  ostacolo  pareva  impedire  di  cor¬ 
rispondergli  ,  molto  ebbe  a  meravigliarsi  scorgendo 
in  lei  scemare  Taffetto  a  misura  appunto  che  la  sol¬ 
lecitava  a  concedergli  i  favori.  Finalmente  volle  sa¬ 
pere  il  perchè  del  rifiuto,  e  tanto  insistette  ,  che  la 
ragazza  si  scoperse  il  seno  e  mostrò  un  cancro  da  cui 
era  travagliata.  Saputo  il  fatale  segreto,  Lullo  ad  al¬ 
tro  non  pensò  più  che  a  trovare  il  mezzo  di  guarire 
l’amante;  e  dicesi  sia  felicemente  riuscito  nell’intento. 
Per  questo  fatto,  aggiungesi,  cominciò  egli  a  gustare 
le  scienze.  —  Lullo  era  veramente  un  tipo  del  vee¬ 
mente  e  tenace  carattere  degli  Spagnuoli  d’allora;  i 
quali,  infiammati  di  zelo  religioso  e  cavalleresco  per 
le  crociate,  senza  posa  intenti  a  conquistare  o  difen¬ 
dere  le  loro  terre  minacciate  di  continuo  da  formi¬ 
dabile  nemico ,  non  intendevano  che  ormai  l’Europa 
doveva  cessare  d’irrompere  sull’Asia;  ma  invano  egli 
sollecitò  lungamente  papi  e  re  a  secondarlo  nel  di¬ 
segno  della  sua  crociata.  —  Egli  vide  gli  ultimi  bei 
giorni  della  scolastica  ,  vide  morire  Alberto  Magno  , 
san  Tomaso  d’Aquino,  san  Bonaventura,  e  tentò  aprire 
nuove  vie  alla  scienza.  Vedendo  poi  che  le  lettera¬ 
ture  ebraica  ed  araba  erano  miniere  non  ancor  bene 
esplorate  dagli  Europei,  ne  promosse  con  ogni  sforzo 
lo  studio  e  riuscì  a  far  per  esse  istituire  catedre  nelle 
Università,  in  quella  di  Parigi  principalmente.  Non 
contento  di  questo  andò  a  Tunisi  per  combattere  gl* 
Arabi  avversar»  della  sua  dottrina,  e  potè  anche  con¬ 
vertire  alla  fede  parecchi  discepoli  di  Averroe;  ma 
ritornatovi  per  lo  stesso  motivo  nel  1515,  venne  la¬ 
pidato,  e  il  suo  corpo  lacero  trasportato  a  Maiorca, 
dove  gli  abitanti  lo  onorano  come  martire.  — Lullo 
fu  avversario  del  peripatismo  scolastico,  portò  in  Oc- 
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ci  dente  le  idee  della  eabala  degli  Ebrei,  ed  è  autore 
di  Pacchie  opere  filosofiche;  ma  celebre  principal¬ 
mente  per  la  sua  Ars  magna ,  eolia  quale  aspirava 
n,ente  meno  che  ad  una  riforma  generale  della  filo- 
So  la  e  delle  scienze.  Quest'arte  è  un  mecanisino  lo- 
£,c°  per  risolvere  tutte  le  quistioni  scientifiche,  com¬ 
pilando  certe  classi  d’idee;  e  quantunque  l’intento 
(  e  1  autore  fosse  tanto  grande  che  sembra  ridicolo , 
“oh  è  nè  vano  affatto,  nè  puerile,  come  si  disse  e  si 
va  ancora  ripetendo  da  scrittori  gravi.  L’arte  com¬ 
binatoria  di  Lullo  non  è  altro  che  un  tentativo  di  ap¬ 
plicare  il  formalismo  logico  al  realismo  ontologico; 
e  quantunque  la  transizione  dell’uno  all’altro  sia  ar¬ 
bitraria  finché  non  si  ha  una  buona  ontologia,  non  è 
a  dire  impresa  impossibile.  Nell’antichità  la  scuola 
pitagorica  aveva  simboleggiata  la  sua  dottrina  col  for¬ 
malismo  matematico,  Aristotele  dati  i  predicamenti 
logici;  e  questi  non  sono  altro  che  tentativi  per  clas¬ 
sare  le  idee  in  ordine  ontologico,  come  in  ultima  ana¬ 
lisi  viene  ad  essere  il  tentativo  di  Lullo.  Vedendo 
1  opera  di  lui  da  questo  punto,  si  spiega  benissimo  il 
Perchè  genii  grandissimi  come  il  nostro  Giordano 
luno  ed  il  Leibnitz  stesso,  non  solo  la  disprezzas- 
s^ro,  ma  si  adoperassero  a  perfezionarla;  e  si  rileva 
^  le  ’  Se  ef?b  nc  i  suoi  continuatori  non  ricava- 
n°  gran  frutto  dalle  loro  fatiche,  se  ne  devono  ac- 
agionare  le  stesse  categorie  di  Aristotele  da  essi  as¬ 
sunte;  le  quali  sono  troppo  slegate  fra  loro  per  dare 
sviluppamene  organici.  I  critici  dell’arte  lulliana, 
come  Bacone,  Gassendi,  Bayle,  non  pensarono  ne- 
manco  a  risalire  alla  vera  fonte  dell’errore.:  e  come 
giudicarono  dai  risultamene,  dissero  impossibile  l’im¬ 
presa  stessa.  —  Qui  non  tenteremo  porgere  un’idea 
del  mecamsmo  dell’arte  lulliana  ,  essendo  così  com¬ 
plicato,  che  il  descriverlo  in  parole  sarebbe  troppo 
scuro,  e  d  altronde  sarebbe  inutile,  come  quello 
ie  e  una  forma  accidentale  che  si  potrebbe  variare 
*n/.a  anno  del  concetto  generale  ;  il  quale  abbiamo 
1  “  ’  e  che  soI°  tor«iava  a  merito  dell’autore.  Chi  vo- 
vrpKKaPP-a®are  Ia  sua  ouriosità  SU  questo  punto,  do- 
tutip  in r,corr®re  abe  opere  di  lui  originali,  stampate 
stando  np"  Ìn'f°K  3  MaS°nza’  172l-42>  non  ba- 
suo  Sn~i  q/,elI°  c^e  ne  *la  delt°  Gassendi  nel 
scritta  da^^»prrP^<l0S?^,UCMm*  —  ^a  vita  di  Lullo  fu 
in-8°);  ed  è  .ITT*  *  R' Lulte'  v«ndóme  1667, 

Kusterer  neglf  Acta  SS*!??'  qUdI°  Che  ne  ragÌ°nÒ 
LUiMACa  ArmverP->  t.  V. 

godeva  nresJ^r*  6  T?*'  —  Questo  mollusco 

e  faceva  li  v  •  ant,c  d  domani  di  grande  rinomanza 
essi  le  Ini  f  ,Zia  mense;  ingrassandosi  da 

Jone  v"  “  entr°  rCCÌnlÌ  chiusi>  *  c*  *  ben¬ 
fatto  soaHr»)ner  °8gldi  però  ,a  loro  riputazione  è  af- 
di  renit  i  ’  forse  Perchè  non  si  conosce  più  il  modo 
i  nmrt  •  C0SÌ  saP°rite;  ma  probabilmente  perchè 
tichi  T  sono.Più  ghiottoni  e  più  delicati  degli  an- 
marr  ultavia  in  molti  paesi  della  Francia  edell’Ale- 
e  ,°Ua  C°.ns?rvas*  ^usanza  di  rinchiudere  lumache 
r<\  recinti  per  ingrassarle,  e  se  ne  fa  ancora  un 
b  ande  uso;  essendovi  tuttora  sul  Reno  e  sul  Danu- 
0  attelli  destinati  al  commercio  di  esse.  Del  resto 
Encicl.  pop.— Tomo  Vili. 


non  solamente  la  carne  di  questi  molluschi  è  piutto¬ 
sto  insipida  e  non  acquista  sapore  che  dagli  aromi 
con  cui  si  condisce;  ma  essa  resiste  al  sugo  gastrico 
e  si  digerisce  perciò  più  difficilmente.  —  La  materia 
medica  s’ impadronì  di  questo  animale ,  e  stante  la 
raucilagine  di  cui  abbonda,  esso  fu  raccomandato  da 
BartolinL,  Vander-Linden,  Boeder  e  moltissimi  altri 
pratici  nelle  affezioni  lente  di  petto  e  di  intestini  sotto 
forma  di  brodo,  di  gelatina  e  di  sciroppo.  Ma  con 
tutto  ciò  il  vantaggio  che  se  ne  può  ricavare  non 
compensa  la  noia  che  cagionano  colla  loro  insipidezza, 
e  quindi  vengono  solamente  prescritte  ai  nostri  giorni 
da  quelli  che  vanno  in  cerca  di  rimedii  poco  usati 
per  acquistarsi  e  mantenersi  la  fama  di  ingegni  stra- 
ordinarii.  Quanto  alla  bava  ed  alla  conchiglia  pesta 
delle  lumache ,  esse  meritano  ancora  minor  confi¬ 
denza  e  vanno  rilegate,  insieme  al  muschio  di  cra¬ 
nio  umano ,  aWalbo  greco ,  al  polmone  di  lupo ,  al 
fegato  di  volpe,  all’olio  di  rospi  e  di  vermi,  fra  quei 
medicamenti  di  cui  il  progresso  della  scienza  fece 
giustizia  per  sempre.  Una  cosa  che  dovrebbe  trat¬ 
tenere  dal  far  uso  di  lumache  tanto  i  gastronomi , 
quanto  i  medici,  si  è  la  circostanza  che  questi  ani¬ 
mali  godono  delle  proprietà  di  mangiare  impune¬ 
mente  foglie  di  piante  velenose,  le  quali  comunicano 
alla  loro  carne  questa  proprietà  deleteria.  Varii  fatti 
riferiti  da  Silvestro  Renzi,  Pietro  Davilli  ed  Antonio 
Asdrubali,  ed  esperienze  da  essi  tentate  ci  accertano 
di  ciò,  e  debbono  però  porci  in  diffidenza  contro 
1  uso  delle  lumache. 

LUMACHE  ( zool .).  — Sotto  questa  denominazione 
assai  generica  che  viene  dal  latino  Umax ,  si  pos¬ 
sono  non  impropriamente  comprendere  due  famiglie 
di  molluschi  della  classe  de’  gasteropodi  e  dell’or¬ 
dine  de’pulmonati,  vogliam  dire  le  limando:  e  le  lie- 
licid(s.  La  prima  di  queste  famiglie  distinguesi  per 
corpo  allungato,  ed  ha  per  mantello  un  disco  car¬ 
noso,  serrato,  che  occupa  solamente  la  parte  ante¬ 
riore  del  dosso  e  non  ricetta  che  la  cavità  polmo¬ 
nare.  Contiene  in  varie  specie  una  piccola  conchiglia 
oblunga  e  schiacciata ,  od  almeno  una  concrezione 
calcare  che  ne  tiene  le  veci.  L’orifizio  della  respira¬ 
zione  trovasi  al  lato  destro  di  questa  sorta  di  scudo, 
e  1  ano  è  forato  al  margine  di  questo  orifizio.  I  quat¬ 
tro  tentacoli  escono  ed  entrano  svolgendosi  quasi  a 
guisa  di  dita  de’  guanti,  e  la  testa  stessa  può  rien¬ 
trare  in  parte  sotto  il  disco  del  mantello.  Gli  or¬ 
gani  della  generazione  apronsi  sotto  il  tentacolo  di¬ 
ritto  superiore.  Non  hanno  in  bocca  se  non  una 
mascella  superiore  in  forma  di  mezzaluna  dentellata 
che  loro  serve  a  rodere  con  molta  voracia  le  erbe 
e  i  frutti  a  cui  recano  molto  guasto.  Il  loro  stomaco 
è  allungato,  semplice  e  membranoso.  —  Distinguesi 
questa  famiglia  nei  generi  arion  Feruss.,  Umax ,  ra- 
nigulus  Feruss.,  testacella  Lam.  e  parmacella  Cuv. — 
Toccheremo  di  alcune  specie.  —  La  lumaca  rossa 
( arion  rufus)  è  assai  comune,  e  in  alcuni  giardini 
abbonda  quasi  quanto  la  lumachetta  bigia,  eh’ essa 
vince  d’assai  in  grossezza.  È  di  color  rosso  in  ge¬ 
nerale,  talora  siffattamente  intenso  da  passar  quasi 
110 
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in  nero.  Questa  è  la  specie  di  cui  vuoisi  che  il  brodo 


Lumaca  rossa. 


riesca  tanto  salutare  alle  malattie  di  petto.  —  La  gran 
lumaca  bigia  (Umax  antiquorum  Feruss.)  trovasi  ge¬ 
neralmente  diffusa  per  tutto  il  globo,  ma  ne  sono  par¬ 
ticolarmente  infestati  i  paesi  settentrionali  e  quelli  di 
clima  temperato.  È  rugosa  al  di  sopra,  di  color  bi- 
gerognolo,  con  spruzzi  e  linee  longitudinali  di  color 
nero.  Abita  ne’  luoghi  umidi  e  principalmente  nelle 


La  gran  lumaca  bigia. 

grotte.  Un’altra  grossa  specie  congenere  di  questa  è 
la  lumaca  nera  ( Umax  ater)  che  abbonda  lungo  le 
siepi  e  tra  l’erbe  de’  prati  durante  la  state,  e  nutresi 
delle  foglie  e  delle  radici  di  erbaggi.  — Certe  luma¬ 
che  delle  Indie  Orientali  ed  Occidentali,  formanti  il 
genere  vaginulus  del  Ferussac,  sono  notabili  per  man¬ 
tello  esteso  su  tutta  la  superficie  superiore  del  corpo 
od  anche  oltre  di  quella,  c  formante  al  dinanzi  una 
specie  di  cappuccio  sotto  cui  l’animale  può  ritenere  il 
corpo.  Nel  mantello  non  evvi  conchiglia  rudimentale, 
nò  concrezione  calcare  ;  nè  avvi  alcun  poro  termi¬ 
nale.  Distese,  queste  lumache  sono  assai  sottili,  e  si 
vuole  che  siano  d’abitudini  terrestri  ed  acquatiche. 
Rechiamo  ad  esempio  la  lumaca  scudata  ( vaginulus 
tannasti).  —  Le  testacene  sono  lumache  distinte  per 


a 


Lumaca  scudata. 

La  lettera  a  presenta  l’animale  contratto  e  veduto  dal  Iato 
di  sotto,  colla  testa  coperta  del  mantello  ;  il  b  presenta 
Laniniale  disteso  e  strisciante. 

mantello  contratto,  posto  sulla  parte  posteriore  del 
dorso  ,  e  sostenente  una  piccola  piastra  esterna  o 
conchiglia,  di  contorno  alquanto  spirale.  Hanno  quat¬ 
tro  tentacoli;  e  l’orifizio  della  cavità  polmonare  col¬ 


locato  sotto  il  lato  destro  dell’apice  posteriore  della 
conchiglia.  Rechiamo  ad  esempio  la  testacela  di  Te- 
neriffa,  dalla  quale  isola  recolla  alcuni  anni  sono  il 
Maugé,  onde  il  suo  nome  sistematico  di  testacella  Mau- 
gei.  «  Questa  lumaca,  dice  il  Sowerby,  è  stata  pure 
trovata  in  varie  parti  della  Francia,  della  Spagna,  e 


Teslacella  di  Tencrifla. 


ultimamente  in  un  giardino  di  Bristol  (Inghilterra) 
dal  quale  ultimo  luogo  mi  furono  mandati  alcuni  saggi 
dal  Miller  di  quella  città.  Nutresi  di  lombrichi,  ed 
ha  potere  d’allungare  siffattamente  il  corpo  che  li  se¬ 
gue  in  tutti  i  loro  sotterranei  serpeggiamenti,  lo  l’ho 
attentamente  osservata  ed  ebbi  non  poca  maraviglia 
che  un  animale  tenuto  per  sì  pigro  e  lento  ne’  suoi 
movimenti,  dopo  scoperta  la  preda  per  mezzo  dei 
suoi  tentacoli,  mandando  fuori  dalla  sua  gran  boccar 
la  bianca  e  revoluta  lingua,  afferri  istantaneamente 
con  rapidità  straordinaria  e  fermamente  ritenga  un 
lombrico  assai  più  grosso  e  apparentemente  più  forte,, 
ma  che  tenta  indarno  di  liberarsene».  Aggiunge  il 
Sowerby  che  il  Ferussac  e  il  Cuvier  considerano 
questo  come  il  solo  mollusco  terrestre  che  sia  carni¬ 
voro.  Il  Ferussac  nota  che  il  semplice,  gelatinoso  & 
contratto  mantello  di  questo  animale,  nascosto  abi¬ 
tualmente  sotto  la  conchiglia,  si  divide  in  molti  lobi 
capaci  d’involgere  tutto  quanto  il  corpo  per  mezzo 
di  uno  sviluppo  straordinario,  quando  l’animale  crede 
necessario  di  difendersi  dalle  conseguenze  di  sover¬ 
chia  siccità.  —  Le  parmacelle  sono  animali  limaci¬ 
formi,  con  mantello  a  margine  libero,  sostenente  nella 
sua  parte  posteriore  una  conchiglia  oblunga  e  schiac¬ 
ciata,  presentante  il  rudimento  di  una  spira.  La  par- 
macella  d’Olivier  ( parmacclla  Olivieri)  è  indigena  della 


Parmacella  di  Olivier. 


Mesopotamia,  donde  quel  viaggiatore  ne  portò  un  in¬ 
dividuo  a  Parigi  che  servì  alle  ricerche  anatomiche 
del  Cuvier.  Altre  specie  se  ne  trovano  nel  Brasile, 
nel  Bourbon,  nel  Madagascar  e  nelle  Indie  Orientai»* 
E  il  Rang  dice  che  nel  Brasile  queste  parmacelle  abi¬ 
tano  i  boschi,  ma  che  nell’isola  di  Borbone  enei  Ma- 
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dagascar  non  ne  trovò  che  sulle  rupi  presso  torrenti 
d’acqua  dolce.  —  La  seconda  famiglia ,  cioè  quella 
delle  elicidi  comprende,  secondo  il  Cuvier,  i  generi 
helix,  vitrina ,  bulimus  ecc.  Quanto  al  primo  di  questi 
generi,  toccheremo  de\V  helix  aspersa ,  ossia  la  grande 
lumaca  de’ giardini,  pei  quali  essa  è  una  vera  peste. 
Questa  specie  è  diffusissima,  poiché  trovasi  in  gran 
parte  d’Europa,  nell’Asia,  nell’Africa,  ai  piedi  del 
Cimborazo  e  nelle  foreste  della  Guiana  e  del  Brasile. 
Giunge  spesso  ad  una  grandezza  straordinaria,  e  se 
ne  trovarono  degli  individui  in  cui  la  bocca  della  con¬ 
chiglia  era  della  larghezza  trasversale  di  un  pollice. 


Nell’inverno  s’intorpidisce  e  chiude  la  chiocciola  per 
mezzo  d’una  membrana  assai  spessa.  Un’altra  specie 
di  questo  genere  assai  notabile  è  Vlielix  pomatia ,  il 
grand  escargot  de’ Francesi,  che  abbonda  in  tutti  i 
paesi  caldi  dell’Europa  e  forma  un  cibo  assai  ricer¬ 
cato,  già  in  gran  pregio  presso  i  Romani  che  le  in¬ 
grassavano  apposta  in  lumacaie  (cochlcaria) ,  come 
fanno  ancora  oggidì  i  Francesi  nelle  loro  escargote- 
ries.  —  Chiuderemo  quest’articolo  con  mentovare  una 
specie  di  secondo  genere,  cioè  la  vitrina  pellucida, 
che  diamo  figurata  nell’animale  di  grandezza  natu¬ 
re  e  in  due  chiocciolelte  ingrandite.  —  Quanto  al 
Bulimo  vedi  questo  vocabolo. 


Vitrina  pellucida. 


LUMACHELLA  (min.).  Dicesi  di  una  varietà  di 
parino  più  o  meno  sparso  di  conchiglie  rotte  od  in¬ 
bere.  Tra  le  lumachelle  è  celebre  quella  di  Carinzia, 
Perchè  i  frammenti  delle  conchiglie  vi  brillano  di 
vivi  e  leggiadri  colori  (t>.  Marmo). 

LUMACONE  (chini.).  La  costituzione  chimica  delle 


lumache ,  finora  poco  studiata  ,  ha  occupato  l’atten¬ 
zione  di  Braconnot ,  che  in  un  suo  recentissimo  la¬ 
voro  ha  dato  l’analisi  della  lumaca  nuda  o  lumacone, 
conosciuto  col  nome  di  lumacone  grigio  o  lumacone 
agreste  (Umax  agrestis,  Umax  filans) ,  ed  ha  cercato 
in  pari  tempo  i  mezzi  d’impedire  l’eccessiva  moltipli¬ 
cazione  di  questi  animali  che  scontransi  nei  giardini 
e  nei  campi,  e  che  spesso  cagionano  non  lieve  danno, 
divorando  il  prodotto  delle  ricolte.  —  La  sostanza 
esaminata  per  la  prima  da  Braconnot  è  Tumore  vi¬ 
scido  che  risuda  dal  corpo  del  lumacone.  Si  ottiene 
abbondantemente  questa  materia  esponendo  i  luma¬ 
coni,  con  una  o  due  volte  il  loro  peso  di  acqua,  ad 
una  temperatura  di  40  a  45°  ed  agitandoli  fino  a 
tanto  che  abbiano  cessato  di  vivere.  Ne  risulta  una 
massa  viscida ,  più  o  meno  densa ,  incolora  ,  traspa¬ 
rente,  e  somigliante  all’albume  dell’uovo,  od  avente 
1  aspetto  di  una  gelatina  tremolante  ove  ritenga  sol¬ 
tanto  una  piccola  quantità  di  acqua  ;  la  sua  reazione 
è  alcalina  per  la  presenza  di  una  tenue  proporzione 
di  potassa  libera  che  l’animale  rigetta  di  continuo 
all’esterno  e  che ,  secondo  Braconnot ,  sembra  indi¬ 
spensabile  per  la  secrezione  dell’umore  di  cui  si  tratta 
Quest’umore  è  poco  solubile  nell’acqua;  la  soluzione 
si  fa  spumosa  per  l’agitazione,  ed  è  precipitata  dal  tan¬ 
nino,  in  grossi  fiocchi,  e  dagli  acidi,  in  masse  agglo¬ 
merate;  i  sali  metallici  vi  determinano  anche  la  for¬ 
mazione  di  un  precipitato.  Essiccato  a  calore  dolce  , 
Tumore  viscido  dei  lumaconi  si  gonfia  nell’acqua,  si 
allunga  in  fili  tra  le  dita  ed  acquista  le  sue  proprietà 
primitive ,  proprietà  che  non  si  riproducono  se  la 
materia  sia  stala  essiccata  alla  temperatura  dell’acqua 
bollente,  quantunque  d’altra  parte  T  umore  viscido 
delle  lumache  non  perda  la  sua  trasparenza  coll’ebol¬ 
lizione.  La  stessa  materia  essiccala  si  accende  al  fuoco 
e  arde  con  molta  fiamma,  lasciando  una  cenere  bianca 
formata  di  carbonato  di  calce,  di  cloruro  di  potassio, 
di  solfato  di  potassa,  di  carbonaio  di  potassa  e  di  un 
poco  di  fosfato  di  calce  ;  colla  distillazione  secca  si 
ottiene  carbonato  d’ammoniaca  ed  un  olio  empireu¬ 
matico.  —  La  secrezione  dell’umore  viscido  dei  lu¬ 
maconi  è  singolarmente  promossa  quando  si  agitano 
questi  animali  nell’acqua  di  calce,  o  nell’acqua  leg¬ 
germente  analizzala  dalla  potassa  o  dalTammoniaca. 
—  L’umore  viscido  de’ lumaconi  si  discioglie  facil¬ 
mente  nell’acqua  debolmente  alcalizzata  ;  questa  dis¬ 
soluzione  è  coagulata  dagli  acidi  in  una  massa  ialina, 
viscida,  trasparente  ;  ma  se  venga  abbandonata  a  se 
stessa  per  alcuni  giorni ,  essa  perde  intieramente  il 
suo  stato  viscido  e  non  è  più  coagulabile  dagli  acidi 
che  vi  producono  un  tenue  precipitato  estremamente 
diviso,  e  più  tardi  un  leggerissimo  intorbidamento;  si¬ 
mile  modificazione  dell’umore  viscido  dei  lumaconi  non 
è  per  verun  conto  dovuto  all’influenza  dell’acqua  alca- 
lizzata,  poiché  lo  stesso  umore,  ottenuto  senza  l’in¬ 
tervento  dell’alcali,  si  liquefà  da  se  stesso  in  capo  a 
due  o  tre  giorni  e  perde  il  suo  stato  viscido  per  tras¬ 
formarsi  in  una  dissoluzione  capace  di  essere  coagu¬ 
lata  dal  calore  ed  avente  i  principali  caratteri  dell’al¬ 
bumina,  mentre  il  calore  non  coagula  in  alcuna  ma- 
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niera  l’umore  viscido  allo  stato  recente.  —  L’acqua  | 
leggermente  alcalizzata  colla  potassa  o  coll’ammonia¬ 
ca,  e  l’acqua  di  calce,  disciolgono  l’umore  viscido  dei 
lumaconi,  ne  promuovono,  come  si  è  detto,  la  secre¬ 
zione  e  cagionano  in  breve  tempo  la  morte  di  questi 
animali.  La  dissoluzione  nell’acqua  di  calce  è  coagu-  | 
lata  dall’allume  e  dai  sali  metallici;  il  nitrato  (azo-  | 
tato)  di  rame  vi  forma  un  coagulo  verde  che  ritiene 
tutto  il  sale  di  rame  ;  il  sublimato  corrosivo  vi  pro¬ 
duce  un  precipitato  bianco,  voluminoso,  che  trascina 
tutto  il  sale  mercuriale  ecc.,  di  maniera  che  questa 
dissoluzione  mucoso-calcica  potrebbe ,  al  bisogno , 
servire  di  controveleno  pei  sali  metallici ,  eccettuate 
però  le  preparazioni  arsenicali.  La  dissoluzione  nel¬ 
l’acqua,  leggermente  alcalizzata  dalla  potassa,  è  ugual¬ 
mente  precipitata  dai  sali  metallici  in  masse  coagulate 
abbondanti  ;  il  precipitato  prodotto  dal  nitrato  di 
rame  si  discioglie  in  un  eccesso  di  potassa  e  dà  un 
liquore  violetto;  evaporando  questa  dissoluzione,  si 
ha  un  residuo  che  si  discioglie  in  parte  nell’acqua; 
gli  acidi  non  lo  coagulano  in  una  massa  viscosa, 
siccome  coagulano  la  dissoluzione,  ma  vi  producono 
un  precipitato  fioccoso  paragonabile  all’albumina  coa¬ 
gulata;  si  ottiene  un  simile  risultamento  abbandonando 
la  dissoluzione  a  se  stessa  durante  un  certo  tratto  di 
tempo.  Finalmente  la  dissoluzione  nell’  acqua  alca- 
lizzata  dall’ ammoniaca  possiede  le  stesse  proprietà 
che  la  dissoluzione  potassica,  poiché  allo  stato  recente 
è  precipitata  dagli  acidi  in  una  massa  viscida,  ialina, 
e  quando  viene  abbandonata  a  se  stessa ,  perde  lo 
stato  viscido,  ed  allora  gli  acidi  vi  cagionano  un  pre¬ 
cipitato  estremamente  diviso  e  più  tardi  non  vi  de¬ 
terminano  alcuna  precipitazione.  11  precipitato  diviso, 
generato  dagli  acidi  e  separato  dal  liquore,  è  somi¬ 
gliante  alla  colla  d’amido;  non  sembra  dotato  di  rea¬ 
zione  acida,  quantunque  si  disciolga  facilmente  negli 
alcali,  indeboliti  con  produzione  di  liquori  mucilagi- 
nosi  privi  di  viscosità.  —  I  lumaconi  lasciati  per  qual¬ 
che  tempo  nell’acqua  debolmente  alcalizzata  dalla 
potassa  ,  quindi  posti  a  macerare  nell’acqua  pura  , 
aumentano  di  volume  e  diventano  trasparenti,  il  che 
può  offrire  un  mezzo  di  studiarne  l’organizzazione  ; 
successivamente  tutto  il  corpo  di  questi  animali , 
formati  di  una  moltitudine  innumerevole  di  muscoli 
bianchi ,  si  risolve  in  una  materia  viscida  simile  a 
quella  che  risuda  di  continuo  dalla  loro  pelle ,  il 
che  indica  che  il  loro  corpo  abbisogna  soltanto  di 
una  tenue  aggiunta  di  potassa  per  essere  convertito 
in  umore  viscido,  e  spiega  l’azione  deleteria  che  gli 
alcali  estremamente  indeboliti  esercitano  sopra  questi 
molluschi.  Immergendo  i  lumaconi  nell’acqua  alca- 
lizzata  dalla  potassa  o  dall’  ammoniaca  ,  lavandoli 
poscia  con  acqua  pura  e  sottoponendoli  alla  bolli-  I 
tura  in  questo  liquido ,  il  loro  corpo  si  riduce  ra-  1 
pidamente  in  una  mucilagine  viscida  ,  trasparente , 
incolora ,  mentre  nel  suo  stato  naturale  si  contrae 
e  resiste  all’azione  dell’acqua  bollente.  —  In  ragione 
delle  proprietà  sopra  discorse ,  l’umore  viscido  dei 
lumaconi  può  essere  considerato  come  una  specie 
di  muco  che  sembra  particolare  ai  molluschi.  —  I  V 


lumaconi,  sottoposti  alla  bollitura  nell’acqua  distil¬ 
lata  ,  danno  un  liquore  mucilaginoso  che ,  evaporato 
a  siccità,  poscia  trattato  con  piccola  quantità  d’acqua 
fredda  per  toglierne  una  materia  estrattiforme,  lascia 
un  residuo  composto  in  gran  parte  di  muco  diviso 
e  di  una  sostanza  animale  che  sembra  dotala  di  ca¬ 
ratteri  particolari ,  e  che  da  Braconnot  è  chiamata 
col  nome  di  limacina.  Per  separare  questa  sostanza 
basta  riscaldare  il  residuo  nell’acqua  e  gettare  il  mi¬ 
scuglio  bollente  sopra  di  un  filtro  mantenuto  alla 
temperatura  dell’  ebollizione  ;  ne  scola  un  liquore 
trasparente  che  s’intorbida  col  raffreddamento  e  de¬ 
pone  la  limacina  o  lumacina  sotto  la  forma  di  una 
massa  bianca  ed  opaca,  che  essiccata  si  lascia  facil¬ 
mente  polverizzare  tra  le  dila  come  una  sostanza  ter¬ 
rosa.  La  lumacina  si  discioglie  fino  ad  un  certo  punto 
nell’acqua  fredda,  sopratutto  nel  suo  stato  idrato; 
stemprata  in  questo  liquido  bollente,  vi  si  discioglie, 
ma  il  liquore,  trasparente  ed  alquanto  mucilaginoso, 
s’intorbida  col  raffreddamento  e  lascia  deporre  una 
parte  della  materia  disciolta,  sotto  la  forma  di  fioc¬ 
chi  bianchi ,  caseiformi  ,  estremamente  divisi.  Fel¬ 
trando  il  liquore  raffreddato  e  sottoponendolo  all’e¬ 
vaporazione,  si  ottiene  un  residuo  bianco  ed  opaco, 
avente  l’apparenza  di  un  sale  terroso,  mediocremente 
solubile  nell’acqua  fredda ,  assai  più  solubile  nell’ac¬ 
qua  bollente,  che  nel  raffreddarsi  depone  una  parte 
della  materia  disciolta.  —  La  lumacina  ,  in  dissolu¬ 
zione  nell’acqua  fredda,  è  precipitata  dal  tannino  e 
dai  sali  metallici ,  quali  sono  il  sublimato  corrosivo, 
l’acetato  di  piombo,  il  solfato  di  ferro,  l’acetato  di 
rame,  l’acetato  di  manganese  ;  l’ossalato  di  ammo¬ 
niaca  non  vi  produce  alcun  cangiamento  sensibile- 
—  La  lumacina  nel  suo  stato  idrato  è  neutra  alla 
carta  reagente;  si  discioglie  con  molta  facilità  nell’ac¬ 
qua  leggermente  alcalizzata  dalla  potassa  o  dall’am¬ 
moniaca,  si  discioglie  ugualmente  nell’acqua  di  calce; 
l’acqua  la  precipita  da  queste  dissoluzioni.  Posta  in 
contatto  coll’acido  idroclorico  concentrato,  la  luma¬ 
cina  vi  si  discioglie  senza  che  il  liquore  si  colori  in 
azzurro,  come  succede  coll’albumina  e  colla  legumina; 
discacciando  la  maggior  parte  dell’acido  idroclorico, 
con  un’evaporazione  moderata,  la  lumacina  ricompa¬ 
risce  colle  sue  proprietà. — L’alcool  bollente  discioglie 
anche  la  lumacina  e  somministra  un  liquore  quasi  in¬ 
coloro  che,  sottoposto  all’evaporazione,  lascia  un  re¬ 
siduo  bianco  di  aspetto  terroso;  l’acqua  fredda  non 
vi  esercita  un’azione  sensibile;  ma  questo  residuo  si 
ridiscioglie  intieramente  a  caldo  producendo  un  li' 
quido  limpido,  che  nel  raffreddarsi  si  rapprende  in 
una  specie  di  poltiglia  bianca,  capace  di  ridisciogliersi 
ancora  per  l’applicazione  del  calore.  La  lumacina  in 
poltiglia,  abbandonata  a  se  stessa,  si  liquefà  putrefa¬ 
cendosi  come  le  sostanze  animali;  sottoposta  alla  di- 
stillazione  secca,  somministra  carbonato  di  ammoniaca 
e  lascia  un  carbone  che  abbruciato  dà  un  poco  di  ce¬ 
nere  contenente  qualche  traccia  di  carbonato  di  calce- 
Pensa  Braconnot  che  la  lumacina  possa  far  parte  co¬ 
stituente  di  altri  gasteropodi  nudi,  come  pure  dei  ga¬ 
steropodi  muniti  di  conchiglia,  quali  sono  le  lumache 
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o  elici,  e  forse  di  tutti  i  molluschi.  —  I  lumaconi  , 
trattati  replicatamente  con  alcool  bollente  di  52°  di 
Beaumé,  danno  un  liquido  nmcilaginoso,  che  agitato 
si  copre  di  molta  spuma.  Coll’evaporazione  di  questo 
liquido  si  ha  un  residuo  che,  lavato  con  acqua  fredda 
per  disciogliere  la  materia  estrattiforme,  lascia  la  lu- 
macina  mista  di  muco  diviso  e  di  una  piccola  quan¬ 
tità  di  materia  grassa  verde.  L’alcool  bollente  di  56° 
di  Beaumé,  applicato  più  volte  alla  materia  estratti- 
forme  ottenuta  coll’evaporazione  dell’acqua  di  lava¬ 
tura  sopra  discorsa,  ne  discioglie  soltanto  una  pic¬ 
cola  porzione;  questa  è  dotata  di  sapore  amaro,  at¬ 
trae  l’umidità  dell’aria  ed  arrossa  la  carta  del  torna¬ 
sole.  Ridisciolta  nell’acqua,  ne  vien  precipitata  dal 
tannino,  dal  sublimato  corrosivo,  dall’acetato  di  rame 
e  dall’acetato  di  piombo.  Esposta  al  fuoco,  arde  con 
molta  fiamma  e  lascia  un  residuo  fuso  alcalino,  for¬ 
mato  di  cloruro  di  potassio  e  di  carbonato  di  potassa, 
il  che  vi  dimostra  Resistenza  di  un  acido  organico  in 
combinazione  colla  potassa;  a  difetto  di  quantità  suf¬ 
ficiente  di  materia  ,  Braconnot  non  ha  potuto  deter¬ 
minare  la  natura  di  quest’acido.  La  materia  che  ri¬ 
mane  indisciolta  dall’alcool  bollente  di  56°  ha  un 
aspetto  gommoso,  è  inalterabile  all’aria  e  può  ridursi 
in  una  polvere  di  color  bruno-rossastro,  somigliante 
chermes.  La  sua  dissoluzione  nell’acqua  non  è 
sensibilmente  intorbidata  dai  sali  metallici,  quali  sono 
l’acetato  di  piombo,  il  sublimato  corrosivo,  il  solfato 
di  ferro.  Il  silicato  di  potassa  e  l’acqua  di  calce  non 
vi  producono  alcun  cangiamento;  ma  il  tannino  vi 
determina  la  formazione  di  un  precipitato  che  spa¬ 
risce  per  l’azione  del  calore  e  si  riproduce  col  raf¬ 
freddamento.  Del  resto,  questa  materia  animale  ras¬ 
somiglia,  secondo  Braconnot,  a  quella  che  si  produce 
spontaneamente  nell’umore  viscido  dei  lumaconi  o 
nelle  sue  dissoluzioni  alcaline  abbandonate  a  se  stesse. 
— Quando  si  trattano  ripetutamente  i  lumaconi  con  al¬ 
cool  bollente  di  52°,  e  quindi  si  pongono  in  digestione 
nell’etere,  ne  risulta  un  liquore  che  dopo  l’evapora¬ 
zione  lascia  un  olio  di  un  verde  carico;  quest’olio  è  flui¬ 
do  alla  temperatura  ordinaria  dell’atmosfera;  si  rap¬ 
prende  per  l’azione  del  freddo  presso  a  poco  come 
l’olio  di  oliva,  e  si  saponifica  al  pari  di  esso. —  L’os- 
setto  libero  che  trovasi  nascosto  nella  parte  anteriore 
più  sporgente  dei  lumaconi,  ossetto  ellissoideo,  di  un 
bianco  perlaceo  e  del  peso  di  due  centigrammi  circa, 
è  stato  ugualmente  esaminato  da  Braconnot.  Quest’os- 
setto  si  discioglie  con  effervescenza  nell’acido  idro¬ 
clorico  indebolito,  e  lascia  un  poco  di  muco  ;  l’am¬ 
moniaca  e  l’acqua  di  calce  non  producono  alcun  can¬ 
giamento  nella  dissoluzione  ;  ma  l’ossalato  di  ammo¬ 
niaca  vi  produce  un  abbondante  precipitato  di  ossa¬ 
lato  di  calce;  e  però  rossetto  di  cui  si  tratta  è  for¬ 
mato  di  carbonato  di  calce  e  possiede  tutti  i  caratteri 
di  una  conchiglia  ,  che  al  pari  di  tutte  le  altre  con¬ 
chiglie  sembra  essere  il  risultamento  di  uua  secre¬ 
zione  particolare  del  carbonato  di  calce  che  si  opera 
per  mezzo  del  muco. — Il  piccolo  dente,  fatto  a  guisa 
di  mezza  luna,  ond’è  armata  la  boeca  del  lumacone, 
consiste  in  muco  indurito  contenente  un  poco  di  car-  ( 


bonato  di  calce.  —  Finalmente  100  grammi  di  luma¬ 
coni  essiccali,  poscia  esposti  al  fuoco  in  un  crogiuolo 
di  platino,  ardono  con  fiamma  voluminosa  e  lasciano 
un  carbone  che  si  riduce  facilmente  in  una  cenere  gri- 
giognola  del  peso  di  grammi  5,92;  questa  cenere  dà 
tre  decigrammi  di  sali  solubili  nell’acqua. —Dalle  ri¬ 
cerche  di  Braconnot  risulta  ehe  100  parti  del  luma¬ 
cone  agreste  sopra  citato,  e  di  cui  questo  chimico  si 
è  proposto  di  determinare  la  composizione,  com¬ 
prendono  : 


Acqua . 85,00 

Muco  particolare . 8,53 

Materia  animale  insolubile  nell’alcool  e  solu¬ 
bile  nell’acqua  . 4,18 

Lumacina  (quantità  indeterminata)  ...  »  » 

Materia  animale  solubile  nell’alcool  e  nel¬ 
l’acqua . .  -77 

Olio  verde,  fluido  alla  temperatura  ordinaria 

dell’atmosfera  ....  O  IN 


Acido  organico  unito  alla  potassa  (quantità 


indeterminata) . .  w 

Carbonato  di  potassa  .  .  . . 0  02 

Cloruro  di  potassio  misto  di  cloruro  di  sodio  0,18 

Solfato  di  potassa . 0,M 

Carbonato  di  calce . 2  64 

Fosfato  di  calce . 0,67 

Magnesia . o’25 

Fosfato  di  ferro . 0,05 

Ossido  di  manganese .  0  01 


98,93 

Abbiamo  detto  da  principio  come  i  lumaconi  agresti 
rechino  spesso  non  lieve  danno  all’agricoltura  e  come 
Braconnot  abbia  riconosciuto  l’azione  deleteria  che 
l’acqua  debolmente  alcalizzata  esercita  sopra  questi 
molluschi  ;  di  tutti  i  veleni  sperimentati  sui  luma¬ 
coni  ,  Braconnot  non  ne  ha  trovato  alcuno  che 
agisca  con  maggior  energia  che  gli  alcali;  l’acqua  di 
calce  allungata  con  tre  volte  il  suo  peso  di  acqna  gli 
uccide,  ma  l’acqua  alcalizzata  dalla  potassa  0  dall’am- 
moniaca  li  fa  perire  assai  più  prontamente  ;  a  pro¬ 
durre  un  simile  effetto  basta  una  goccia  d’ammoniaca 
sopra  un  litro  d’acqua.  Alcuni  agricoltori  sogliono 
aspergere  i  lumaconi  di  calce  in  polvere,  ma  questa 
si  converte  prontamente  in  carbonato  e  cessa  di  agire 
sull  animale,  che  d’altra  parte  se  ne  spoglia  colla  se¬ 
crezione  dell  umore  viscido  e  coll’agitarsi  sul  terreno; 
perciò  Braconnot  consiglia  l’uso  di  una  leggera  dis¬ 
soluzione  di  potassa,  0  più  economicamente  della  li¬ 
sciva  proveniente  dal  bucato,  allungata  con  acqua  e 
mista  di  un  poco  di  calce  spenta  ,  qual  mezzo  più 
sicuro  e  più  pronto  per  distruggere  questi  nocivi 
molluschi. 

LUME  ( pitt .). — Una  delle  prime  doti  di  un  quadro 
è  che  gli  oggetti  ivi  rappresentati  su  d’una  superficie 
piana  sembrino  staccarsi  e  rilevare  dal  fondo.  Acqui¬ 
stano  rilievo  per  mezzo  dei  lumi  e  delle  ombre ,  po- 
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diissimo  o  nulla  contribuendovi  il  tono  del  colorito, 
come  chiaramente  si  vede  nei  monocromia  ossia  nelle 
pitture  ad  una  tinta  sola.  I  lumi  in  pittura  sono  Li¬ 
mitazione  degli  effetti  della  luce  sui  corpi  ;  e  quanto 
più  questa  imitazione  s’accosta  al  tipo  naturale  che 
si  propone ,  tanto  più  guadagna  in  evidenza  e  natu¬ 
ralezza.  I  pittori  distinguono  due  sorta  di  lumi,  i  di¬ 
retti  ed  i  riflessi.  Lumi  diretti  appellansi  quelli  che 
sono  formati  immediatamente  o  dal  sole ,  o  da  una 
fiaccola,  o  da  qualunque  altro  chiarore;  riflessi  quelli 
che  sono  fatti  da  un  corpo  che ,  ricevendo  diretta- 
mente  la  luce ,  la  ripercuote  illuminando  altri  corpi 
o  parti  di  essi,  le  quali  starebbero  nell’ombra.  Come 
in  natura  ogni  oggetto  che  tondeggi ,  posto  accanto 
ad  altri  oggetti,  riceve  luce  diretta  dal  sole  e  riflessa 
dai  corpi  circostanti ,  cosi  parimenti  avviene  nella 
pittura ,  in  cui  l’artista  intelligente  deve  combinare 
e  disporre  in  guisa  le  figure  ed  i  gruppi ,  si  che  il 
campo  sprofondi  e  le  Cgure  a  vicenda  s’aiutino  e  si 
portino  innanzi.  Rembrandt  e  la  maggior  parte  dei 
pittori  della  scuola  olandese ,  Michelangelo  da  Cara¬ 
vaggio,  Ribera  e  parecchi  altri  artisti  di  colorito  fie¬ 
rissimo  usarono  nei  loro  quadri  di  comporre  la  luce 
in  guisa  che,  cadendo  vivissima  in  alcuni  punti  prin¬ 
cipali  ,  lasciasse  il  rimanente  in  una  dolce  quiete , 
e  ciò  in  arte  s’appella  luce  raccolta.  Paolo  Veronese 
e  gran  numero  di  quei  della  scuola  veneziana  ama¬ 
rono  per  lo  contrario  diffonder  la  luce  su  tutta  la 
composizione  a  grandi  masse  di  chiaroscuro  graduate 
secondo  la  forza  ed  il  rilievo  che  ciaschedun  oggetto 
deve  avere  :  ciò  che  si  dice  luce  aperta  o  libera. 
Fuvvi  chi  riprovò  la  prima  maniera  ,  quasi  che  co¬ 
loro  i  quali  la  posero  in  opera  abbiano  coll’esempio 
loro  ristretto  i  confini  della  pittura.  Ma  si  domanda: 
è  forse  contraria  al  vero  questa  pratica?  Allorché 
siamo  in  una  sala ,  che  da  una  sola  apertura  riceve 
la  luce,  non  veggiam  noi  il  medesimo  effetto?  Ripro¬ 
vevole  è  bensì  il  pittore  quando  pone  la  scena  della 
sua  composizione  in  una  piazza ,  in  un  paesaggio  od 
altro  luogo  aperto ,  e  t’ illumina  le  figure  come  se 
stessero  fra  quattro  muri  rinchiuse;  ma  non  mai 
quando  il  fondo  va  d’accordo  col  chiaroscuro  della 
tavola.  Che  se ,  per  la  maggior  difficoltà  di  rappre¬ 
sentare  al  vivo  composizioni  di  figure  all’aria  aperta, 
perchè  il  pittore  le  disegna  dal  vero  fra  le  pareti  del 
suo  studio ,  assai  vi  hanno  che  riducono  di  forza  il 
loro  soggetto  a  ricevere  una  sola  luce  quasi  da  una 
finestra,  a  loro  impotenza  e  difetto  s’ascriva:  saravvi 
chi  ne  avvertirà  la  sconvenevolezza ,  ed  i  giovani 
d’ingegno  sfuggendo  di  calcare  le  loro  pedate,  l’arte 
avrà  liberi  d’ogni  strettezza  i  suoi  confini.  — I  corpi 
duri  e  levigati  vogliono  lumi  ristretti  e  risplendenti  ; 
più  larghi  e  meno  brillanti  i  corpi  molli.  Dolce  e 
diffuso  è  il  lume  che  si  sparge  sulle  carni  d’una  gio¬ 
vane  donna  e  d’un  ragazzo  ;  scintillante  è  quello  che 
dà  un’armatura  d’acciaio  brunito.  Diversamente  si 
modificano  i  lumi  d’un  panno  di  lana  da  uno  di  filo 
o  di  seta;  la  parte  superiore  delle  foglie  si  mostra 
diversamente  dalla  inferiore,  e  dalla  natura  dei  lumi 
ciascun  oggetto  si  distingue  e  si  conosce.  —  Il  lume 


partecipa  del  colore  di  ciò  che  lo  produce.  Se  viene 
immediatamente  dal  sole  è  d’un  bianco  leggermente 
dorato  ;  se  dalla  luna ,  è  d’un  bianco  argentino  ;  se 
da  una  face  o  dal  fuoco,  è  rosso  ;  se  dal  cielo  sgom¬ 
bro  di  nuvole  e  senza  sole,  è  bianco  azzurrognolo. 
Inoltre  il  sole  stesso  forma  varie  gradazioni  di  lumi, 
secondochè  è  al  mattino,  in  sul  meriggio,  od  al  tra¬ 
monto.  Anzi  al  tono  dei  lumi  in  un  quadro  di  va¬ 
lente  colorista  si  conosce  se  è  il  sole  d’inverno  o  di 
estate  che  lo  illumina  ;  se  è  al  levare ,  se  è  già  alto 
sull’orizonte,  o  se  già  declina.  Deve  pertanto  il  gio¬ 
vane  pittore  far  accurate  indagini  ed  esatte  osserva¬ 
zioni  sui  varii  aspetti  che  presentano  il  cielo  ed  i 
paesi  ai  varii  periodi  del  giorno ,  nelle  diverse  sta¬ 
gioni,  ed  ivi  (come  faceva  Claudio  di  Lorena)  attin¬ 
gere  quel  vero  e  quel  bello  che  la  natura  sola  può 
insegnar  al  pittore.  Ivi  si  vedrà  che  il  colore  di  un 
lume  riflesso  partecipa  ad  un  tempo  del  colore  del 
corpo  che  lo  riflette  e  del  colore  della  luce  che  vi  si 
spande  intorno,  come  il  dimostrò  egregiamente  Leo¬ 
nardo  da  Vinci  nel  Trattalo  della  pittura ,  ed  A.  Raf¬ 
faello  Mengs  nelle  Lezioni  pratiche  ;  che  le  ombre 
parteciperanno  della  stessa  tinta ,  perchè  non  si  dà 
ombra  che  non  sia  riflessala  ,  e  se  non  fosse,  sarebbe 
oscurità  perfetta,  cioè  nero  puro  e  senza  colore;  che 
ciò  infine  non  può  accadere ,  perchè  l’aria  che  vi 
passa  sopra,  o  per  meglio  dire,  che  passa  tra  gli  oc¬ 
chi  e  l’oggetto  che  si  vede,  vela  armoniosamente 
tutta  la  composizione  del  tono  del  suo  colore.  —  Il 
Correggio,  che  fra  tutti  i  pittori,  a  giudizio  del  Mengs, 
primeggiò  per  la  conoscenza  dell’effetto  dei  lumi  e 
delle  ombre ,  soleva  non  solo  studiar  partitamente 
ciascheduna  figura  dal  vero  ,  ma  modellava  di  una 
certa  grandezza  tutte  le  figure  che  dovevano  far 
parte  della  composizione,  e  adattando  su  questi  mo¬ 
delli  la  luce  conveniente,  ritraeva  sui  cartoni  l’effetto 
dei  lumi  e  delle  ombre ,  e  con  questa  pratica  giunse 
a  conseguire  quella  forza  e  verità  di  chiaroscuro , 
cui  altri  giammai  dopo  di  lui  non  pervenne.  — 
Quanto  abbiam  fin  qui  detto  su  questa  materia  basti 
a  far  comprendere  di  quanta  importanza  essa  sia  ; 
e  poiché  agli  articoli  Chiaroscuro  ,  Gradazione  ed 
Ombra  trattiamo  sotto  i  varii  suoi  aspetti  questo  stesso 
argomento,  ad  essi  rimandiamo  i  nostri  lettori. 

LUMEGGIARE  ( pitt .). — Dicesi  lumeggiare  il  dipin- 
[  gere  stampe  con  colori  sciolti  in  acqua  leggermente 
gommata.  I  colori  di  cui  si  valgono  i  lumeggiatoci  sono 
le  lacche  e  gli  altri  vegetali  e  trasparenti;  di  rado 
usano  colori  opachi,  perchè  questi  danno  alla  stampa 
un  certo  che  di  pesante  spiacevole  all’occhio,  sebbene 
se  ne  possano  servire  con  buon  effetto  nei  lumi  del 
panneggiamento  e  del  paese.  La  carta  che  si  usa  per 
la  litografia  e  le  stampe  in  rame  essendo  per  lo  più 
senza  colla,  prima  di  mettersi  a  lumeggiare,  con  un 
pennello  grosso  intinto  in  gomma  di  dragante  sciolta 
in  acqua  alla  densità  del  latte ,  vi  danno  sopra  una 
o  due  mani ,  la  qual  cosa  fa  che  appena  la  carta  sia 
asciutta ,  riceve  il  colore  senza  prosciugare  troppo 
presto  ed  allargar  le  tinte  oltre  il  necessario  ,  come 
farebbe ,  qualora  non  si  usasse  quest’  avvertenza . 
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Inoltre  (e  ciò  principalmente  avviene  nelle  litografìe 
e  nelle  incisioni  molto  cariche  di  tratti)  spesso  le 
stampe ,  a  cagione  dell’  inchiostro  che  è  fatto  con 
olio,  rifiatano  il  colore  o  lo  ricevono  inequabilmente; 
allora  i  lumeggiatori  ricorrono  ad  un  altro  spediente 
affine  di  correggere  questo  difetto ,  e  servonsi  per 
ciò  d’acqua  preparata  con  fiele  di  bue,  la  quale  data 
con  un  pennello  o  con  una  sponga  su  tutta  la  stampa, 
la  rende  atta  a  ricever  benissimo  le  tinte.  Di  questa 
acqua  preparata  con  fiele  di  bue  valgonsi  parimente 
i  miniatori,  allorché  l’avorio,  ricevendo  il  colore, 
sembra  che  lo  aggnimoli.  —  Le  stampe  lumeggiate 
non  possono  mai  avere  un  gran  valore,  e  farebbe 
a  suo  danno  ,  chi  avendo  una  buona  incisione  la 
volesse  lumeggiare;  perocché,  oltre  la  spesa  ed  il 
tempo  perduto ,  là  scemerebbe  ancora  di  pregio , 
per  quantunque  riuscisse  ben  colorita.  La  lumeg¬ 
giatura  è  utile  alle  stampe  che  rappresentano  og¬ 
getti  di  storia  naturale ,  per  far  comprendere  me¬ 
glio  le  cose  col  colore  loro  proprio.  L’incisione 
in  tal  caso  non  deve  essere  fortemente  espressa , 
ed  il  tono  delle  stampe  vuol  essere  tenuto  assai 
dolce.  —  Per  quello  che  riflette  allo  stendere  le 
tinte  ed  incorporare  i  colori,  vedi  Colorito  e  Mi- 
;  poiché  essenzialmente  il  lumeggiare  non  si 
distingue  dal  miniare. 

LUMINARIA  o  Luminar  a.  —  Pigliasi  generalmente 
ln  Italia  per  quantità  di  lumi  accesi ,  e  dicesi  anche 
luminaria  una  festa  di  lumi ,  nella  quale  si  sogliono 
per  lo  più  adoperare  lanternoni  e  lampioni ,  e  fassi 
in  occasione  di  pubblica  allegrezza,  o  per  solennizzare 
qualche  festa.  — Parlano  i  nostri  più  antichi  scrittori 
di  grandi  luminare ,  di  falò  e  di  luminarie,  di  lumi¬ 
naria  e  solennità  nell’ accompagnamento  di  un  fu¬ 
nerale  ;  e  lanternoni  diconsi  nell’  arte  del  disegno 
quei  lumi  che  nascosti  in  fogli  dipinti  si  mettono 
alle  finestre  e  in  altre  parti  esteriori  degli  edifizii  in 
occasione  di  pubblici  fuochi  e  luminarie  d’allegrezza. 
—  A  torto  dunque  dicesi  nel  dizionario  delle  Origini 
che  luminaria  si  chiama  tutto  quello  che  nelle  chiese 
si  accende  durante  l’uffizio  divino  per  onorare  Dio 
e  i  santi.  Può  applicarsi  anche  a  questo  il  nome  di 
luminaria ,  ma  esso  anticamente  vedesi  adoperato 
nei  giorni  di  allegrezza  e  di  feste  pubbliche,  e  di  là 
forse  passò  alle  chiese.  —  Vero  è  bensì  che  nelle 
chiese  è  molto  antico  l’uso  dei  lumi,  e  sant’Atanasio 
Sl  duole  in  una  sua  lettera  agli  ortodossi  che  gli  ariani 
tolti  avevano  i  cerei  e  le  candele  dalle  chiese  per 
bruciarle  in  onore  degli  idoli.  San  Girolamo  dice 
parimente  che  si  accendevano  candele  di  cera  per 
leggere  il  vangelo,  ancorché  il  sole  risplendesse ,  ma 
Queste  propriamente  non  potevano  appellarsi  lumi- 
narie.  Lo  stesso  può  dirsi  di  un  miracolo  che  Eu¬ 
sebio  racconta,  accordato  alla  intercessione  di  san 
Narciso ,  col  quale  si  prova  l’antico  uso ,  non  delle 
luminarie,  ma  delle  lampade  che  nelle  chiese  si  ac¬ 
cendevano.  —  Tra  molti  regolamenti  fatti  per  la  li¬ 
turgia  e  per  il  servigio  delle  chiese  da  sant’ Alberico, 
vescovo  di  Mans  nell’anno  840  in  un  sinodo  eh’  egli 
tenne  nella  sua  diocesi,  uno  se  ne  trova  degno  di  os¬ 


servazione,  nel  quale  si  stabilisce  che  in  quella  cate- 
drale  ardano  tutte  le  notti  quindici  lumi,  dieci  ali¬ 
mentati  coll’olio  e  cinque  colla  cera,  e  questo  durante 
i  mattutini;  nelle  domeniche  poi  si  vuole  che  ardano 
50  lumi  e  50  lampade,  e  5  candele  di  cera ,  aumen¬ 
tandosi  il  numero  sino  alle  feste  più  solenni ,  nelle 
quali  dovevano  accendersi  190  lumi  coll’olio  e  10 
colla  cera.  Questo  fornisce  una  qualche  idea  delle 
luminarie  nelle  chiese,  e  da  questo  può  inferirsi  come 
illuminate  fossero  le  altre  chiese  e  per  quale  cagione 
nelle  antiche  fondazioni  e  nelle  donazioni  che  alle 
chiese  facevansi ,  si  parli  tanto  sovente  di  lampade , 
di  lumi  e  di  luminarie.  —  Si  osserva  altresì  che  una 
quantità  di  lumi  mantenevasi  nelle  chiese ,  massime 
duranti  gli  uffizi  divini,  non  tanto  per  decenza  e  per 
lusso,  quanto  ancora  perchè  leggere  potessero  i  mi¬ 
nistri  e  cantare  sui  libri  corali. 

LUNA  (asfr.).— Satellite  della  terra.  Dopo  il  sole, 
1 1  astro  che  maggiormente  interessi  la  vita  dell’uomo 
è  la  luna.  Nello  stesso  mentre  che  serve  ad  illumi¬ 
nare  una  gran  parte  delle  nostre  notti,  la  varietà  delle 
sue  fasi  è  un  soggetto  di  ricerca  e  di  scoperte  pel 
filosofo  che  le  contempla,  e  di  ammirazione  e  di  pia¬ 
cere  per  tutti.  La  sua  presenza  sopra  l’orizonte  agita 
regolarmente  le  acque  dell’oceano ,  e  l’irregolarità 
stessa  de’ suoi  movimenti  serve  di  guida  al  nocchiero 
in  alto  mare  ( v .  Flusso  e  Longitudine).  Parve  a  ta¬ 
luno  che  il  creatore  avrebbe  fatto  meglio  a  darci  una 
luna  meno  bizzarra  ed  un  po’  più  lenta  nel  suo  corso  o 
periodo  mensile,  la  quale  fosse  sempre  stata  visibile 
di  notte  sopra  l’orizonte,  e  rotonda  come  nel  pleni¬ 
lunio.  Questa  cosa  si  sarebbe  potuta  conseguire  assai 
facilmente  da  colui  che  creandola  grimpose  di  non 
mai  uscire  dai  limiti  prestabiliti;  ma  in  questo  caso 
non  solo  la  monotonia  delle  notti  perpetuamente  ris¬ 
chiarate  dal  plenilunio  avrebbe  reso  meno  varia  la 
bellezza  della  natura;  ma  ancora  un’immensità  di  fe¬ 
nomeni  celesti  relativi  ai  pianeti,  alle  comete  ed  alle 
stelle  fisse  e  cadenti ,  sarebbero  per  sempre  sfuggiti 
alle  ricerche  dell’uomo;  e  per  conseguenza  molto  meno 
avanzati  sarebbero  gli  studii  astronomici,  ed  il  pro¬ 
blema  stesso  delle  longitudini,  così  importante  perla 
marina  e  pel  commercio,  sarebbe  forse  ancora  senza 
soluzione.  —  Il  sole  ci  offre  in  tutti  i  tempi  un  disco 
rotondo  e  perfettamente  terminato  ;  la  luna  al  con¬ 
trario  non  è  perfettamente  rotonda  che  per  poche  ore. 
La  sua  figura  cambia  rapidamente,  e  nello  spazio  di 
29  a  50  giorni ,  ch’ella  impiega  a  fare  il  giro  del 
cielo,  e  raggiungere  il  sole,  ci  presenta  tutte  le  diffe¬ 
renze  possibili  tra  un  disco  perfettamente  illuminato 
ed  un  disco  quasi  totalmente  oscuro.  La  sua  rivolu¬ 
zione,  da  12  a  15  volte  più  rapida  che  quella  del  sole, 
ha  probabilmente  somministrato  agli  uomini  fin  dalla 
più  rimota  antichità  l’idea  di  dividere  la  durata  del 
tempo  in  mesi,  e  forse  anche  in  settimane  o  periodi 
di  sette  giorni,  poiché  tale  appunto  è  l’intervallo  che 
separa  i  quarti  di  luna,  ossia  gl’istanti  in  cui  la  luna 
è  totalmente  oscura,  mezzo  illuminata,  piena  e  ro¬ 
tonda,  quindi  di  nuovo  mezzo  illuminata,  disparendo 
una  seconda  volta  in  capo  a  quattro  settimane  circa. 
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In  greco,  i  nomi  di  lana ,  fj.tr/ri,  e  di  mese,  wiv,  /Mivog, 
hanno  un’analogia  visibile.  Gli  antichi  si  servivano 
delle  sue  fasi  per  regolare  il  tempo,  prima  ancora  di 
cercare  la  causa  di  tutti  questi  cambiamenti.  Del  resto 
una  tal  causa  non  ha  potuto  sfuggire  lungo  tempo  ad 
uno  spirito  osservatore  e  riflessivo. — Perseguire  i  fe¬ 
nomeni  secondo  l’ordine  più  metodico,  sebben  forse 
meno  naturale,  prendiamo  a  considerare  la  luna  una 
bella  sera  appena  tramontato  il  sole,  quando  ella  si 
trova  pure  vicina  all’orizonte  per  coricarsi  dietro  al¬ 
l’astro  del  giorno.  La  luna  si  presenta  in  questo  caso 
come  un  segmento  circolare  molto  ristretto,  termi¬ 
nato  esteriormente  da  una  semicirconferenza  di  cir¬ 
colo,  ed  internamente  da  una  mezza  ellisse,  il  cui  asse 
maggiore  è  eguale  al  diametro  della  luna.  Il  segmento 
luminoso  è  rivolto  verso  il  sole;  vale  a  dire  la  linea 
retta  che  ne  misura  la  massima  larghezza,  prolungata 
va  ad  incontrare  il  sole.  Inoltre  la  linea  che  con¬ 
giunge  le  estremità  delle  corna  lunari  è  obliqua  al- 
l’orizonte,  e  queste  estremità  sono  egualmente  distanti 
dal  sole.  La  falce  luminosa  va  crescendo  di  giorno 
in  giorno;  le  sue  estremità  sono  sempre  sul  diametro  | 
della  circonferenza  esterna;  e  la  curva  interna  di-  ‘ 
viene  un’ellisse  ogni  volta  più  ristretta;  la  luna  co-  j 
ricasi  più  tardi,  ed  illumina  una  parte  maggiore  della  ; 
notte.  La  linea  che  unisce  le  estremità  delle  corna  è 
sempre  inclinata  all’orizonte  allorché  la  luna  si  co¬ 
rica  ;  ed  il  diametro  minore  della  falce  è  sempre  di¬ 
retto  verso  il  sole.  Il  settimo  giorno  la  luna  apparisce  ! 
come  un  semicircolo ,  e  rimane  visibile  fino  circa  a  ; 
mezzanotte.  Ne’ giorni  seguenti  la  parte  luminosa  con¬ 
tinua  a  crescere  ;  la  curva  ellittica  interna  prende  una  j 
posizione  contraria,  avendo  sempre  un  diametro  co-  | 
mune  colla  sua  semicirconferenza  esterna.  In  capo  a  : 
14  o  4S  giorni  il  suo  disco  viene  intieramente  illu¬ 
minato,  e  di  figura  rotonda;  ma  la  luce  non  ha  una 
tinta  uniforme:  si  osservano  punti  più  luminosi  ed 
intervalli  più  oscuri,  ai  quali  si  diede  il  nome  di 
mari;  denominazione  impropria,  poiché  col  mezzo  di 
cannocchiali  si  scoprono  facilmente  in  questi  mari  ! 
fori  circolari  e  profondi  a  guisa  di  pozzi,  i  quali  ven¬ 
gono  illuminati  fino  al  fondo.  Si  scoprono  in  tutto  il 
disco  parti  più  prominenti,  ed  altre  più  scavate  e  pro¬ 
fonde  che  la  superficie  generale. — Fin  dall’indomani 
l’orlo  occidentale  della  luna  comincia  a  divenire  mal  i 
terminato  ;  osservansi  sul  medesimo  alcune  parti  alte  | 
ed  illuminate,  ed  alcune  basse  ed  oscure.  In  seguito,  | 
questa  parte  occidentale  si  ottenebra  e  si  restringe  : 
ogni  volta  più;  e  la  linea  curva  che  la  termina  di¬ 
viene  un’ellisse  sempre  più  schiacciata.  Il  giorno  22mo 
la  luna  è  di  nuovo  dicotoma ,  come  dicono,  ossia  metà  ] 
illuminata  e  metà  oscura  ;  tutti  i  fenomeni  si  riprodu- 
cono  in  senso  inverso  ;  le  montagne  della  luna  pro¬ 
iettano  ombre  sensibili  ;  la  parte  illuminata  diminuisce 
poco  a  poco;  finalmente  verso  il  28n,°  giorno,  la  luna 
ravvicinatasi  al  sole  dal  lato  orientale,  lo  precede  di  j 
poco  all’orizonte,  e  scomparisce  intieramente  per  due 
o  tre  giorni ,  dopo  i  quali  ella  ricomparisce  all’occidente 
sotto  la  forma  di  una  falce  sottilissima.  —  In  tutto  il 
corso  della  rivoluzione  la  parte  illuminata  si  trova  più  jj 


vicina  al  sole  che  la  parte  più  oscura  del  disco  lunare; 
la  qual  cosa  ha  dato  origine  a  quel  detto  :  gobba  a 
j  levante  luna  calante ,  gobba  a  ponente  luna  crescente , 
j  col  quale  osservando  la  luna  in  un  istante  qualunque, 

I  si  sa  dire  se  cresca  o  decresca,  senza  che  sia  d’uopo 
j  di  prolungare  per  alcuni  giorni  l’osservazione.  Ala 
j  ciò  suppone  che  si  conosca  da  qual  lato  è  levante  o 
ponente.  Avvi  pure  tra  gl’italiani  un  altro  principio 
per  cui  si  può  conoscere  immediatamente  se  la  luna 
cresce  o  decresce  ,  senza  conoscere  la  direzione  dei 
quattro  punti  cardinali;  e  siccome  il  principio  sud- 
;  detto  serve  a  far  conoscere  questi  punti  allorché  si  sa 
se  la  luna  cresce  o  decresce  ;  cosi  i  due  principii  com¬ 
binati  possono  servire  a  far  orizontare  chi  si  fosse 
perduto  in  un  bosco  od  in  un  deserto,  facendogli  co¬ 
noscere  la  direzione  de’quattro  punti  cardinali,  est, 
sud,  ovest,  nord.  Ecco  adunque  il  secondo  principio. 
Coloro  che  sogliono  speculare  sul  tempo  avvenire  ap¬ 
poggiando  le  loro  predizioni  alla  luna  ,  sanno  per 
propria  sperienza  che  le  loro  profezie  sono  raramente 
veridiche.  Quindi  nacque  tra  questa  gente  il  detto 
che  la  luna  è  bugiarda.  Ora  voltando  la  luna  la  sua 
gobba  a  levante,  si  presenta  all’osservatore  sotto  la 
forma  di  un  C ,  iniziale  di  cresco,  e  voltandola  a  po¬ 
nente  si  mostra  colla  forma  di  un  D  ,  iniziale  di  de¬ 
cresco;  e  come  la  luna  è  bugiarda,  quando  dice  Cresco , 
l’osservatore  saprà  che  decresce,  e  che  cresce  quando 
dice  Decresco. — Si  è  da  lungo  tempo  osservato  che  in 
tutte  le  fasi  della  luna  le  macchie  egli  altri  punti  note¬ 
voli  del  suo  disco  occupano  sempre  la  medesima  posi¬ 
zione;  la  luce  e  l’ombra  le  raggiunge  sempre  nel  mede¬ 
simo  ordine.  La  parte  oscura  del  disco  non  è  mai  cosi 
assolutamente  priva  di  luce,  che  non  si  possa  in  ogni 
tempo  scoprire  con  un  po’ di  attenzione;  nel  qual 
caso  ella  mostra  costantemente  le  macchie  più  appa¬ 
renti  nella  medesima  posizione.  Le  cavità  che  si  mo¬ 
strano  nel  mezzo  de’ cosi  detti  mari  non  sono  sempre 
illuminate  fino  al  fondo  come  nel  giorno  della  luna 
piena;  ma  si  vede  distintamente  l’ombra  dell’orlo  il¬ 
luminalo  che  si  proietta  sul  lato  opposto. — Da  tutte 
queste  considerazioni  risulta  evidentemente  che  la 
luna  non  é  luminosa  per  se  stessa;  ma  che  risplende 
di  una  luce  riflessa  e  non  sua  ;  e  che  volge  sempre 
verso  di  noi  la  medesima  faccia.  Queste  considerazioni 
non  erano  difficili  a  farsi ,  cd  appartengono  a  tutta 
l’antichità.  Segue  da  ciò  che  la  luna  non  è  un  sem¬ 
plice  disco,  ma  un  globo ,  la  cui  parte  illuminata  è 
di  rado  rivolta  intieramente  verso  di  noi.  La  curva 
in  apparenza  ellittica  che  limita  internamente  la  parte 
illuminata,  deve  in  realtà  essere  quella  di  un  circolo 
massimo  del  globo  lunare  che  si  presenta  obliqua¬ 
mente  a  noi ,  la  qual  condizione  ce  lo  fa  apparir0 
schiacciato.  Infatti  tali  appunto  risulterebbero  le  fasi 
di  un  globo  che  si  vedesse  durante  la  notte,  illuini' 
nato  di  fronte,  e  sotto  un’obliquità  più  o  meno  grande. 
Ma  se  la  luna  è  per  se  stessa  oscura,  quale  è  adunque 
l’oggetto  che  le  comunica  la  sua  luce?  La  risposta  noo 
presenta  difficoltà  di  sorta.  Non  si  vede  in  lutto  ij 
cielo  un  astro  fuorché  il  sole ,  il  quale  risplenda  di 
una  luce  abbastanza  intensa,  per  comunicare  alla  luna 
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«Unto  lo  splendore  col  quale  si  mostra.  Le  considera¬ 
zioni  seguenti  serviranno  a  meglio  confermarci  in 
questa  prima  idea.  Allorché  la  luna  è  piena,  passa 
al  meridiano  superiore  a  mezzanotte ,  trovandosi  il 
sole  sul  meridiano  inferiore.  11  sole  e  la  luna  sono 
allora  distanti  l’uno  dall’altro  di  180°,  ed  occupano 
le  parli  quasi  diametralmente  opposte  della  sfera  ce¬ 
leste.  Diciamo  quasi  diametralmente  opposte,  poiché 
se  il  sole  e  la  luna  fossero  precisamente  sul  medesimo 
'diametro  della  sfera ,  il  cui  centro  è  occupato  dalla 
terra,  questa  proietterebbe  la  sua  ombra  sulla  luna, 
e  darebbe  origine  ad  un  eclisse  (vedi).  Ma  è  facile 
convincersi  che  ordinariamente  l’altezza  della  luna, 
paragonata  a  quella  del  sole,  determinata  il  giorno 
prima  o  dopo,  si  trova  differire  da  questa  in  modo 
che  le  declinazioni  de’ due  astri  non  sono  eguali  e  di 
segno  contrario,  come  ciò  dovrebbe  aver  luogo  per¬ 
chè  i  medesimi  fossero  diametralmente  opposti.  Una 
simile  condizione  non  si  verifica  che  ne’giorni  di 
eclisse. — In  questa  supposizione  la  luna  ci  si  presenta 
di  necessità  intieramente  illuminata,  qualora  la  sua 
luce  provenga  dal  sole;  ma  a  misura  che  la  distanza 
angolare  tra  la  luna  ed  il  sole  diminuirà,  le  tre  linee 
rette  che  uniranno  i  tre  corpi,  sole,  luna  e  terra, 
formeranno  un  triangolo  sempre  meno  ottusangolo; 
la  superficie  della  luna  illuminata  dal  sole  non  ci  si 
presenterà  più  di  fronte,  ma  obliquamente;  quella 
che  noi  vedremo  di  fronte  sarà  obliqua  al  sole,  e  non 
sarà  per  conseguenza  illuminata  che  in  parte.  Tutte 
queste  circostanze  appariranno  meglio  dando  un’oc¬ 
chiata  alla  figura  kk,  Tav.  xxviii(G),  dove  S  rappre¬ 
senta  il  sole,  T  la  terra,  ed  A,  B,  C,  F,  G,  II,  la  luna 
nelle  sue  varie  configurazioni  col  sole.  Trovandosi  la 
luna  in  A  tra  il  sole  e  la  terra  ,  la  sua  faccia  rivolta 
verso  quèst' ultima  sarà  immersa  nell’ombra  della  luna 
stessa,  e  per  conseguenza  quest’astro  sarà  a  noi  invi¬ 
sibile,  od  affatto  privo  di  luce,  quale  si  è  rappresen¬ 
tato  in  a.  Nelle  posizioni  successive  B,  C,  D,  E,  F,  G,  Il 
apparirà  illuminato  a  quel  modo  che  vedesi  nelle  figure 
corrispondenti  b,  c,  d,  e,  f,  g,  li. — Abbiamo  detto  che 
la  luna  tien  sempre  rivolta  verso  la  terra  la  medesima 
faccia  ;  ciò  non  devesi  intendere  in  un  senso  assoluto; 
Infatti  determinando  esattamente  in  diversi  tempi  la 
posizione  delle  macchie  sul  suo  disco,  si  trova  che 
queste  or  paiono  allontanarsi  dall’orlo,  ed  ora  avvici- 
narsegli  alquanto;  cosicché  manifestano  evidente- 
^onte  nella  luna  una  specie  di  titubazione,  della  quale 
abbiamo  parlato  a  suo  luogo  (v.  Librazione).  La 
curva  che  apparentemente  la  luna  descrive  sul  cielo 
stellato  nel  suo  corso  rivolutivo  non  è  perfettamente 
rientrante  in  se  stessa:  ma  costituisce  una  specie  di 
spirale  che  cinge  intieramente  una  zona  di  cielo  che 
ba  l’eclittica  nel  suo  mezzo,  e  che  si  estende  un  po 
Più  che  di  5°  da  una  parte  e  dall’altra  della  mede¬ 
sima.  Le  fasi  della  luna  ed  il  modo  con  cui  le  abbiamo 
spiegate  fanno  vedere  abbastanza  che  quest’astro  gira 
intorno  alla  terra.  Le  misure  prese  del  suo  diametro 
in  vari  punti  della  sua  rivoluzione  dimostrano  inoltre 
che  l’orbita  della  luna  non  è  un  circolo,  ma  si  accosta 
un’ellisse  avente  un’eccentricità  di  0,034  8M2  in 
Encicl.  pop. —  Tomo  Vili.  f 


parti  dell’asse  maggiore.  Quest’eccenlrieilà  è  stala  de¬ 
dotta  dalle  variazioni  estreme  del  diametro  apparente 
della  luna.  Tal  diametro  è  raramente  maggiore  di 
quello  del  sole,  motivo  per  cui  gli  eclissi  di  sole  to¬ 
tali  sono  pur  rarissimi.  La  distanza  della  luna  dalla 
terra  può  dedursi  in  varii  modi,  i  quali  si  riducono 
sempre  a  determinare  la  sua  parallasse.  La  sua  pros¬ 
simità  alla  terra  rende  questa  determinazione  assai 
meno  difficile  di  quella  relativa  agli  altri  astri.  La- 
caille  e  Lalande  la  determinarono  con  osservazioni 
dirette  nel  secolo  scorso,  misurando  l’angolo  sotto  il 
quale  si  vedevano  dalla  luna  le  due  stazioni  de’ due 
astronomi  (Berlino  ed  il  capo  di  Buona  Speranza). 
Suppongansi  due  osservatori  posti  sopra  un  medesimo 
meridiano  a  latitudini  differenti  ;  è  chiaro  che  le  al¬ 
tezze  meridiane  de’ medesimi  astri  appariranno  diffe¬ 
renti  ai  due  osservatori,  e  ciò  per  due  motivi:  1°  in 
ragione  della  diversità  di  latitudine;  2°  in  ragione 
della  parallasse  degli  astri,  ossia  dell’angolo  avente  il 
suo  vertice  nell’astro,  e  formato  dalle  visuali  secondo 
cui  ciascun  osservatore  vede  l’astro  medesimo.  Cono¬ 
scendo  adunque  la  differenza  di  latitudine  de’  due  os¬ 
servatori,  c  determinando  esattamente  le  altezze  me¬ 
ridiane  degli  astri,  è  facile  dedurne  le  parallassi.  Ciò 
suppone  una  prossimità  sufficiente  degli  astri  alla  terra 
perchè  la  loro  parallasse  diurna  sia  sensibile;  ma  se 
facciamo  eccezione  della  luna  la  quale  è  la  nostra  più 
vicina,  questo  metodo  male  si  applicherebbe  ad  altri 
astri;  anzi,  anche  trattandosi  della  luna,  conviene 
che  la  differenza  di  latitudine  de’  due  osservatori  sia 
grandissima,  perchè  si  possa  arrivare  ad  un  buon  ri¬ 
sultato  (v.  Parallasse).  Dietro  molte  osservazioni  di 
simil  genere  si  trovò  che  la  distanza  della  luna  dal 
centro  della  terra  è  di  circa  60  volte  il  raggio  terre¬ 
stre,  ossia  di  circa  207,000  miglia  italiane,  400  volte 
minore  di  quella  del  sole  dalla  terra.  La  distanza  della 
luna  da  un  osservatore  sulla  superficie  della  terra  si 
trova  facilmente  conoscendo  la  sua  distanza  dal  cen¬ 
tro  di  questa ,  e  la  sua  distanza  angolare  dallo  zenit 
dell’osservatore.  Determinata  la  sua  distanza  assoluta 
della  luna  da  noi ,  e  la  grandezza  del  suo  diametro 
apparente,  il  diametro  reale  si  deduce  con  una  pro¬ 
porzióne  semplicissima,  e  si  trova  di  4880  miglia. — 
11  piano  dell’orbita  lunare  si  scosta  alquanto  dall’eclit¬ 
tica,  facendo  con  essa  un  angolo  di  5°  8'  li 8".  Questa 
inclinazione  si  deduce  dalle  più  grandi  latitudini ,  o 
meglio  dalle  più  grandi  declinazioni  della  luna.  L’in¬ 
clinazione  dell’eclittica  all’equatore  essendo  di  23°  27\ 
la  declinazione  della  luna  potrà  dunque  variare  tra 
-4-28°  56'  e  — 28°  56',  la  qual  variazione  grandissima 
spiega  perchè  la  luna  leva  in  punti  dell’orizonte  così 
distanti  gli  uni  dagli  altri  nelle  sue  varie  posizioni,  e 
perchè  passando  pel  meridiano,  ora  si  avvicina  gran¬ 
demente  al  nostro  zenit  (in  Italia),  ed  ora  ha  un’al¬ 
tezza  piccolissima.  —  L’orbita  lunare  taglia  nel  cielo 
l’eclittica  in  due  punti  diametralmente  opposti  detti 
n odi  ;  il  nodo  ascendente  è  quello  in  cui  la  luna  si 
trova  nel  suo  passaggio  dal  sud  al  nord  dell’eclittica; 
l’altro  dicesi  il  nodo  discendente.  I  punti  dell’orbita 

I  in  cui  la  luna  si  trova  alla  massima  ed  alla  minima 
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distanza  dalla  terra  prendono  rispettivamente  il  nome 
di  apogeo  e  perigeo ;  la  linea  che  li  congiunge,  pas¬ 
sando  pel  centro  della  terra,  la  quale  è  nient’altro 
che  l’asse  maggiore  dell’orbita  lunare,  dicesi  linea 
degli  apsidi.  La  linea  de’ nodi  non  è  sempre  diretta 
verso  i  medesimi  punti  del  cielo  stellato,  ma  va  sog¬ 
getta  ad  un  legger  movimento  rivolutivo  retrogrado 
lungo  l’ eclittica,  in  virtù  del  quale  ciascun  nodo 
compie  un  giro  intiero  in  circa  18  anni  e  mezzo.  Più 
rapido  ancora  si  fa  il  movimento  della  linea  degli 
apsidi,  o,  come  si  dice,  la  rivoluzione  dell’apogeo. 
Avremo  occasione  di  parlar  della  causa  di  questi  mo¬ 
vimenti  all’articolo  perturbazione  (vedi). — La  rivolu¬ 
zione  della  luna  può  considerarsi  sia  rispetto  al  sole, 
che  rispetto  alle  stelle  fisse,  od  anche  all’equinozio. 
La  rivoluzione  rispetto  al  sole  è  quella  che  costituisce 
il  mese  lunare,  e  si  compie  in  29  giorni,  12  ore  e  44 
minuti.  Tal  rivoluzione  prende  il  nome  di  rivoluzione 
sinodica.  La  rivoluzione  siderale ,  ossia  rispetto  alle 
stelle  si  compie  naturalmente  in  un  tempo  alquanto 
più  corto  ;  poiché  essendo  ella  nient’altro  se  non  l’in¬ 
tervallo  che  impiega  la  luna  per  ritornare  ad  una 
medesima  stella,  se  supponiamo  che  la  luna  ed  il  sole 
siano  partiti  insieme  dalla  medesima  stella ,  allor¬ 
quando  la  luna  vi  sarà  ritornata,  il  sole  in  virtù  del 
suo  movimento  più  lento  se  ne  sarà  scostato  nello 
stesso  senso  che  la  luna ,  vale  a  dire  d’occidente  in 
oriente,  o  la  luna  per  compiere  la  rivoluzione  sino¬ 
dica  dovrà  ancora  percorrere  quanto  rimane  per  rag¬ 
giungere  il  sole.  La  rivoluzione  siderale  della  luna  si 
è  trovata  di  27  giorni,  7  ore  ed  alcuni  minuti.  La 
rivoluzione  tropica,  ossia  quella  che  si  riferisce  all’e¬ 
quinozio,  differisce  pochissimo  dalla  precedente,  ed  è 
alquanto  minore,  in  ragione  della  retrogradazione 
dell’  equinozio.  I  periodi  di  queste  rivoluzioni  sono 
stali  dedotti  dalle  osservazioni  degli  eclissi  della  luna 
e  dalle  occultazioni  delle  stelle  dietro  la  medesima; 
ma  principalmenle  dal  paragone  degli  eclissi  più  an¬ 
tichi  ricordati  dalla  storia  con  quelli  de’nostri  giorni. 
—  Per  rendere  più  sensibili  le  cose  fin  qui  esposte, 
daremo  in  un  quadro  tulli  gli  elementi  della  luna. 
La  distanza  della  luna  è  espressa  in  raggi  equatoriali 
della  terra.  L’epoca  è  il  l°gennaio  1801  ;  i  tempi  sono 
espressi  in  giorni  solari  rnedii. 

Elementi  dell'orbita  lunare 


Distanza  media  dalla  terra  .  .  .  59r, 96455000 

Rivoluzione  siderale  media  .  .  .  27s, 521661418 

Id.  sinodica .  29,550588715 

Eccentricità .  0,054844200 

Rivoluzione  media  de’ nodi  .  .  .  6795^,591080 

Id.  dell’apogeo .  5252,’5755i5 

Longit.  media  del  nodo  all’epoca  .  15°  55'  17"  7 

Id.  del  perigeo .  266°  10'  1"\  5 

Inclinazione  dell’orbita  ....  5°  8'  47"  9 

Longit.  media  della  luna  all’epoca  .  118°  17f  8",  5 

Massa  rapporto  alla  terra  .  ,  .  0,0125172 

Diametro  in  miglia .  ig80 


In  questa  tavola,  oltre  agli  elementi  de’ quali  ab¬ 


biamo  innanzi  ragionato,  abbiamo  dato  la  massa  della 
luna.  Questa  si  deduce  dalla  sua  influenza  sulle  maree, 
e  meglio  dalla  teoria  delle  perturbazioni.  La  rapidità 
del  movimento  proprio  lunare  rende  quest’astro  di 
somma  importanza  nella  geografia  e  nella  nautica  per 
la  determinazione  delle  longitudini  (vedi);  e  per  questo 
motivo  appunto  la  teoria  della  luna  si  studiò  e  si  per¬ 
fezionò  specialmente  in  questi  ultimi  tempi  più  che 
tutte  le  altre.  La  storia  de’ lavori  fatti  su  questa  ma¬ 
teria  darebbe  argomento  a  più  volumi.  Cominciando 
da  Newton  tutti  i  più  grandi  matematici  se  ne  occu¬ 
parono  assai  caldamente.  Chi  avesse  vaghezza  di  co¬ 
noscere  quali  siano  i  più  importanti  lavori  di  questo 
genere  potrebbe  consultare  la  Storia  del  problema  dei 
tre  corpi  fino  al  1817,  di  Gautier  (Parigi,  un  volume 
in-4°  di  500  pagine,  Courcier  1817),  della  quale  tro¬ 
vasi  un  piccolo  sunto  nel  volume  v  della  seconda  serie 
della  Biblioteca  britannica.  Per  rendere  compiuta 
l’esposizione  di  Gautier  converrebbe  ora  aggiungervi 
un’analisi  de’  lavori  fatti  posteriormente  da  Poisson, 
da  Pontécoulant,  e  specialmente  da  Plana,  intorno  ai 
quali  ci  dilungheremmo  volontieri,se  non  ce  lo  vietas¬ 
sero  i  limiti  di  un  articolo  (v.  Perturbazione  e  Pro¬ 
blema  de’ tre  corpi).  Numerose  e  grandissime  sono  le 
ineguaglianze  a  cui  va  soggetta  la  luna  ne’suoi  movi¬ 
menti;  le  principali  sono  la  variazione ,  l'equazione 
annua,  il  movimento  de'  nodi, eia  librazione. — La  fisica 
della  luna,  ossia  lo  stato  della  sua  superficie  è  pure 
un  soggetto  degno  di  attenzione,  e  molli  se  ne  occu¬ 
parono  in  modo  speciale,  tra  i  quali  si  distinguono 
Galileo,  Herschel,  Schrceter,  Beer  e  Msedler.  Ci  oc¬ 
cuperemo  di  questo  argomento  curioso  ed  importante 
in  un  articolo  speciale  (u.  Selenografi*).  Finalmente 
per  ciò  che  concerne  l’influenza  pretesa  o  reale  della 
luna  sugli  effetti  meteorologici,  e  sugli  affari  del  nostro 
globo  ( v .  Luna)  (meteora). — Se  la  luna  sia  o  no  abitata 
da  esseri  viventi,  e  capaci  di  cantar  le  glorie  del  Crea¬ 
tore  è  quislione  indecisa  della  quale  ragioneremo  al¬ 
l’articolo  Mondi  (pluralità  de’)  (vedi).  Se  questi  abi¬ 
tanti  esistono,  la  terra  dovrà  offrir  loro  lo  spettacolo 
di  una  grossa  luna  soggetta  alle  medesime  fasi  che  la 
luna  stessa;  cosicché  quando  la  terra  sarà  piena  ossia 
in  opposizione  alla  luna,  i  limicoli  avranno  una  notte 
illuminala  assai  più  che  le  nostre  notti  non  sono  dalla 
luna.  La  luce  clic  la  terra  invia  alla  luna  è  appunto 
quella  per  cui  la  luna  è  visibile  allorché  non  é  illu¬ 
minala  dal  sole  direttamente,  e  che  prende  il  nome 
di  luce  cinerea  (vedi).  Avvi  però  una  differenza  capi¬ 
talissima  nel  modo  con  cui  i  due  astri  s’illuminano  a 
vicenda:  mentre  la  luna  illumina  successivamente 
tutti  i  paesi  della  terra,  questa  non  può  illuminare  che 
una  sola  faccia  della  luna,  quella  che  la  luna  tien  co¬ 
stantemente  rivolta  verso  di  noi;  cosicché  i  lunicoli 
che  sono  nell’emisfero  opposto  non  possono  godere 
del  benefizio  della  luce  terrestre,  e  se  non  intrapren¬ 
dono  lunghi  viaggi,  possono  nascere  e  morire  senza 
aver  neppur  mai  veduto  il  bellissimo  spettacolo  che 
deve  offrir  la  terra  alla  luna. 

LUNA  (meteor.). — La  quistione  dell’influenza  della 
luna  sui  fenomeni  meteorologici  essendo  una  delle  più 


LUNA. 
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popolari ,  crediamo  far  cosa  grata  ai  nostri  lettori 
consacrandole  un  articolo  speciale,  nel  quale  ci  pro¬ 
poniamo  di  esaminare  in  qual  modo  la  luna  potrebbe 
manifestare  la  sua  influenza  sui  fenomeni  dei  nostro 
globo,  e  quali  siano  i  risultati  dell’osservazione  diretta 
a  questo  riguardo. —  Gli  elementi  lunari  che  soli,  se¬ 
condo  il  nostro  modo  di  vedere,  potrebbero  influire 
sulla  nostra  atmosfera  e  sui  fenomeni  che  in  essa  av¬ 
vengono  si  possono  ridurre  a  tre,  e  sono:  l’attrazione 
lunare,  il  calore  e  la  luce.  La  luna,  in  virtù  dell’a¬ 
zione  attrattiva  che  esercita  sulla  terra ,  solleva  le 
acque  dell’Oceano  e  produce  le  maree,  delle  quali  non 
occorre  qui  di  ragionare;  ma  nello  stesso  modo  che 
la  superficie  de’mari  cambia  sensibilmente  di  forma 
ni  passar  della  luna  sopra  i  medesimi,  così,  anzi  più 
sensibilmente  ancora,  deve  cambiar  di  forma  la  su¬ 
perficie  dell’atmosfera  terrestre  in  virtù  della  mobi¬ 
lità  grandissima  delle  molecole  aeree,  dando  origine 
ad  una  marea  atmosferica  (vedi),  la  quale  potrebbe 
generar  venti  e  produrre  variazioni  barometriche, 
con  un  seguilo  di  cambiamenti  meteorologici.  Ma  se 
una  tal  conseguenza  avesse  realmente  luogo,  ogni 
effetto  risultante  dovrebbe  essere  periodico  come  pe¬ 
riodica  n’  è  la  causa;  e  come  il  periodo  di  quest’ ul¬ 
tima  si  rinnova  ad  ogni  passaggio  della  luna  pel  me¬ 
ridiano,  cd  è  per  conseguenza  di  poco  maggiore  che 
<U  un  giorno;  quindi  anche  proporzionatamente  corti 
dovranno  essere  gli  effetti  principali.  Ora,  se  si  ec¬ 
cettua  una  leggiera  variazione  barometrica,  intorno 
alla  quale  non  sono  ancora  d’accordo  i  fisici,  e  della 
quale  ragioneremo  all’  articolo  marea  atmosferica  , 
nessun  altro  fenomeno  meteorologico  venne  finora 
osservato  il  quale  si  possa  attribuire  a  questa  causa. 
Del  resto  l’opinione  volgare  che  attribuisce  alla  luna 
un’influenza  grandissima  non  che  sui  fenomeni  me¬ 
teorologici  ,  anche  sui  fisiologici ,  non  può  riferirsi 
all’azione  attrattiva  della  luna,  il  cui  periodo  è  di¬ 
verso  da  quello  che  si  vuol  dare  all’influenza  lunare. 

Si  pretende  che  questa  influenza  sia  mensile  e  non 
diurna,  e  si  divide  in  quarti  corrispondenti  alle  quat¬ 
tro  principali  fasi  di  questo  satellite.  Quindi  se  tale 
Influenza  realmente  esiste  non  può  dipendere  che  dal 
calore  e  dalla  luce  della  luna.  Ci  sia  qui  lecito  prima 
di  tutto  di  osservare  che  la  divisione  del  mese  lunare 
!n  ffuarti  è  affatto  arbitraria,  e  si  poteva  anche  fare 
ln  terzi,  in  quinti,  in  ottavi,  o  per  lutt’altro  numero, 
Poiché  il  disco  lunare  non  passa  da  un  quarto  d’illu- 
roinazione  all’altro  per  salti ,  ma  in  modo  continuo  ; 
quindi  attribuire  una  tanta  potenza  ai  quarti  di  luna 
Pare  un  assunto  un  po’  troppo  precario  e  dipendente 
dall’arbitrio.  Inoltre  se  ci  facciamo  a  considerare 
quanta  influenza  possano  avere  la  luce  ed  il  calore  I 
della  luna  sui  fenomeni  atmosferici ,  troveremo  che  | 
quest’influenza  debb’ essere  certamente  piccolissima 
e  di  gran  lunga  minore  di  quella  che  volgarmente  si 
glumette.  Infatti  per  quanto  siansi  finora  concentrati 
*  raggi  della  luna  con  ispecchi  curvi  e  lenti  grandis¬ 
sime,  non  si  è  mai  potuto  rendere  sensibile  al  ter¬ 
mometro  il  calore  di  tali  raggi,  ove  si  vogliano  ec¬ 
cettuare  i  risultati  recentemente  ottenuti  da  Melloni, 


il  quale  avrebbe  trovato  il  modo  di  rendere  sensibile 
il  calor  lunare.  Ma  questi  stessi  risultati  servono  mag¬ 
giormente  a  confermarci  nella  nostra  opinione,  poiché 
si  richiederebbe  un  concentramento  grandissimo  per 
rendere  il  calor  lunare  a  malapena  sensibile  ai  mi¬ 
gliori  termo-moltiplicatori.  Rimossa  così  l’influenza 
del  calore  de’ raggi  lunari,  dovrassi  forse  credere  che 
maggiore  sia  per  essere  quella  della  luce  de’  mede¬ 
simi  ?  Si  sa  che  la  luce  quando  è  intensa  può  far  cam¬ 
biare  i  colori  ai  corpi ,  od  anche  produrre  alcune 
combinazioni  chimiche  speciali;  ma  per  ottenere  ef¬ 
fetti  considerevoli  di  questo  genere  si  richiede  ordi¬ 
nariamente  la  luce  solare  sia  diretta,  sia  diffusa.  Ogni 
tentativo  finora  messo  in  opera  per  provare  l’azione 
della  luce  lunare  sopra  i  corpi  ponderabili  fu  sempre 
vano;  cosicché  neanche  per  questo  elemento  la  luna 
potrà  aver  influenza  sui  fenomeni  di  questo  globo. — 
Ma  tutte  queste  non  sono  che  ragioni  negative,  ed  il 
volgo  ha  ragione  di  appellarsi  all’osservazione  diretta, 
poiché  quanto  è  facile  dimostrare  che  gli  elementi 
da  noi  conosciuti  e  citati  non  possono  aver  influenza 
sulle  variazioni  meteorologiche,  o  che  almeno  l’hanno 
piccolissima  ,  altrettanto  è  difficile  provare  che  ,  ol¬ 
tre  le  cause  da  noi  conosciute,  nessun’ altra  causa 
potrebbe  esistere,  capace  di  produrre  ciò  che  le 
prime  non  possono.  Veniamo  dunque  all’  osserva¬ 
zione.  A  questo  proposito  il  volgo  suol  caricarvi  di 
citazioni  e  di  esempi  d’uomini  sperimentatissimi  e 
vecchi,  i  quali  appoggiati  alle  osservazioni  fatte  fin 
dalla  loro  prima  gioventù ,  e  per  conseguenza  assai 
più  dotti  che  non  tanti  saccenluzzi  imberbi ,  predi¬ 
cono  con  tutta  certezza  ogni  variazione  di  tempo.  I 
pastori  i  quali  per  lo  più  abitano  a  cielo  scoperto 
sulle  montagne  sono  quelli  che  godono  maggiormente 
della  fama  di  buoni  osservatori  e  pronosticatori  in¬ 
fallibili.  Allorquando  gli  armenti  sono  travagliati  dalla 
sete  e  dall’arsura  le  campagne ,  allora  appunto  che 
i  pronoslici  si  moltiplicano  a  bizzeffe  in  ogni  borgata, 
non  è  raro  udire  che  qualche  pastore  ha  fallo  una 
grande  scommessa  che  in  tal  giorno  avrebbe  piovuto 
e  che  la  scommessa  fu  vinta.  Questi  racconti  sono  di 
tutti  gli  anni,  sebbene  in  realtà  il  fallo  non  abbia  mai 
avuto  luogo.  Del  resto  non  neghiamo  che  si  possa 
talvolta  indovinare  casualmente  ;  ma  prendendo  la 
cosa  più  sul  serio,  qual  è,  domandiamo  noi,  la  spe- 
rienza  di  cui  si  vantano  codesti  vecchi  contadini  e 
pastori?  Quella  della  vita  di  un  uomo  e  non  di  più. 
Quali  sono  i  registri  ne’ quali  tennero  conto  delle  pro¬ 
prie  osservazioni  ?  Quelli  della  propria  memoria  e 
non  di  più.  Ma  ognun  sa  quanto  corta  sia  la  vita  di 
un  uomo,  e  quanto  ingannevole  la  memoria,  special- 
mente  trattandosi  di  un  gran  numero  di  fatti  corri¬ 
spondenti  ad  epoche  rimotc.  Inoltre  quali  sono  gli 
islrumenti  coi  quali  osservarono  i  campioni  dell  opi¬ 
nione  volgare?  Usavano  essi  termometri  per  misurare 
i  varii  gradi  di  caldo  e  di  freddo?  udometri  per  co¬ 
noscere  la  quantità  di  pioggia?  igrometri  per  deter¬ 
minare  l’umidilà  dell’aria?  Ma  se  di  questi  e  di  altri 
simili  strumenti  ignorano  essi  perfino  resistenza,  come 
hanno  mai  potuto  fare  osservazioni  degne  di  esser 
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chiamate  tali?  All’osservazione  appelliamo  noi  alla 
nostra  volta  tutti  coloro  che  tengono  all’opinione  vol¬ 
gare,  ma  all’osservazione  costante,  fatta  per  più  se¬ 
coli  ,  con  istruinenti  adequati ,  ricordata  in  registri 
tenuti  da  persone  degne  di  fede.  Questa  osservazione 
esiste  ora  e  fu  discussa  da  un  gran  numero  di  fisici 
e  di  matematici.  Si  combinarono  i  risultati  in  tutte 
le  maniere  imaginabili,  vuoi  rispetto  alla  luna  o  ri¬ 
spetto  a  qualunque  altro  astro  dell’universo;  e  la  sola 
conclusione  certa  che  siasi  potuto  dedurre  è  che  l’o¬ 
pinione  volgare  è  compiutamente  falsa ,  appoggiata 
ad  alcune  asserzioni  gratuite  e  contradittorie  di  certi 
scrittori  antichi  e  specialmente  di  Teofrasto.  Se  in¬ 
vece  di  un  articolo  fosse  nostro  proposito  di  scrivere 
un’opera  speciale ,  potremmo  raccogliere  in  questo 
luogo  i  risultati  delle  principali  osservazioni  meteo¬ 
rologiche  depositati  in  tanti  volumi  academici  e  gior¬ 
nali  scientifici,  e  far  vedere  che  per  nulla  le  varia¬ 
zioni  atmosferiche  si  collegano  colle  fasi  della  luna; 
che  anzi  allorquando  trovata  per  un  certo  periodo 
una  legge  determinata  che  sembra  doversi  verificare 
universalmente,  non  è  rado  trovare  altri  periodi  op¬ 
posti,  ne’  quali  quella  legge  o  cessa  di  aver  luogo,  od 
è  affatto  inversa.  Ma  essendoci  vietato  di  più  esten¬ 
derci  su  questa  materia,  manderemo  i  nostri  lettori 
a  consultare  in  ispecial  modo  la  memoria  di  Arago 
n cAY  Annuaire  da  bureau  des  longiludes  pel  1855,  ed 
il  secondo  volume  della  Fisica  de ’  corpi  ponderabili 
di  Avogadro,  pag.  458  e  segg.;  dove  si  trovano  i  ri¬ 
sultali  delle  discussioni  fatte  da  varii  autori  sulle 
principali  e  migliori  osservazioni  meteorologiche,  ri¬ 
guardanti  l’influenza  delle  fasi  lunari.  —  Solo  ci  per¬ 
metteremo  ancora  d’indagare  in  che  possa  consistere 
la  causa  di  un  errore  cosi  universale,  com’è  quello 
che  abbiamo  confutato.  È  dello  antico  :  quello  che 
piace  si  crede  facilmente.  Ora  nulla  è  più  gradito 
all’  uomo  che  trovare  i  fatti  concordanti  colle  pro¬ 
prie  teorie  qualunque  esse  siano.  L’importanza  che 
'avrebbe  la  scoperta  di  un  periodo  assoluto  delle  va¬ 
riazioni  atmosferiche;  la  speranza  di  trovarlo  nelle 
fasi  lunari,  fanno  si  che  facilmente  si  tengono  a  me¬ 
moria  tutti  i  fatti  che  sono  conformi  alle  nostre  idee 
preconcette;  e  su  dieci  fatti  si  rigettano  nove,  per 
ritener  quel  solo  che  senza  avvederci  solletica  mag¬ 
giormente  il  nostro  amor  proprio;  quindi  ecco  l’ori¬ 
gine  dell’errore,  il  quale  continua  a  mantenersi  vivo 
nella  massa  delle  popolazioni  per  l’immensa  diffusione 
di  certi  libri  profetici,  lunari,  almanacchi  e  simili, 
riprovati  dalla  ragione. 

LUNARE  (Anno)  (v.  Anno  lunare). 

LUNARIA  (Lunaria)  (&of.  e  orlicult.). — Genere  di 
piante  appartenente  alla  tetradinamia  silicolosa  del 
sistema  sessuale,  alla  famiglia  delle  crocifere,  tribù 
delle  alissinee,  distinto  per  i  seguenti  caratteri:  silicola 
pedicellata,  elillica  o  lanceolata,  colle  valve  piane; 
funicoli  lunghi,  capillari,  aderenti  al  tramezzo;  sepali 
quattro,  sub-navicolari,  ascendenti,  conniventi,  i  late¬ 
rali  più  larghi, sacciformi  alla  base;  petali  quasi  intieri; 
stami  non  appendicolati. — Questo  genere  comprende 
solo  due  specie,  che  collivansi  nei  giardini  di  piacere. 


Lunaria  inodora  ( lunaria  biennis  Maench.,  L.  an¬ 
nua  L.  L.  inodora  Lam.).—  Radice  a  fittone,  lunga,., 
ramosa;  fusto  alto  due  o  tre  piedi,  eretto,  alquanto- 
angoloso,  striato,  foglioso,  ramoso,  alquanto  peloso;, 
foglie  sottili,  picciuolate,  cuoriformi,  acuminate,  dis¬ 
ugualmente  dentate  o  sinualo-dentale;  fiori  disposti 
grappoli  radi,  di  colore  violetto  (bianchi  in  una  varietà), 
senza  odore;  silicole elittiche,  ottuse  alle  due  estremità.. 
Quando  il  fruito  (silicola)  di  questa  pianta  è  giunto  a 


Lunaria  biennis  (grandezza  naturale) 


1  Calice  e  stami.  —  2  Stame  ingrandito.  —  3  Pistillo.  — 
4  Silicola  aperta.  —  5  Seme.  —  G  Lo  slesso  tagliato  ori- 
zonlalmenle.  —  7  Embrione. 

maturità,  cadono  le  valve,  rimanendo  attaccato  al  pe¬ 
dicello  il  tramezzo,  la  cui  forma  quasi  orbicolare , 
l’ampiezza  ed  il  colore  bianco  splendente,  a  guisa  di 
perla,  rendonla  assai  osservabile,  e  per  cui  dicesi  co- 
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illunemente  erba  argentina  o  monetaria.  Nasce  nelle 
selve  montuose  della  Germania,  della  Svizzera,  della 
Svezia;  coltivasi,  come  la  precedente  e  più  spesso  di 
essa,  in  piena  terra;  seminata  per  tempo  in  prima¬ 
vera,  fiorisce  e  fruttifica  nello  stesso  anno. 

Lunaria,  odorosa  ( lunaria  rediviva  L.,  L.  odorala 
Lam.).  —  Erba  a  radice  perenne,  dal  cui  colletto 
sorgono  ogni  anno  molti  fusti  alti  da  uno  a  tre  piedi, 
eretti,  appena  angolosi,  fogliosi;  foglie  ampie,  sottili, 
alquanto  pubescenti,  cuoriformi  od  ovali,  denticolate 
o  sinuato-dentate,  acuminate,  munite  di  lungo  pic¬ 
ciuolo;  fiori  soavemente  olezzanti,  di  colore  roseo  o 
porporino,  con  vene  longitudinali  di  colore  rosso  ca¬ 
rico,  disposti  a  pannocchie  terminali  sopra  lunghi 
peduncoli;  silicole  lanceolate,  ristrette  alle  due  estre¬ 
mità,  finissimamente  reticolate. — Questa  specie  nasce 
nei  luoghi  ombrosi  delle  montagne  di  quasi  tutta 
l’Europa;  fiorisce  in  maggio  e  giugno. 

LUNARIO  ( cron .). — Almanacco,  od  annuario,  nel 
quale  si  notano  i  giorni  e  le  fasi  della  luna  (v.  Al-. 
MANACCO). 

LUNATICO  ( patol .).  —  Nome  dato  a  quelli  che  si 
credono  soggetti  all’influenza  della  luna.  Il  ritorno 


Periodico  di  alcune  affezioni  e  le  coincidenze  degli 
accessi  di  quelle  colle  fasi  della  luna  fece  credere  che 
questa  potesse  anche  influire  sopra  di  esse  e  perciò 
g!»  uomini  soggetti  ad  accessi  periodici  di  catalessia, 
epilessia,  ipocondriasi,  mania  ecc.  furono  detti  luna¬ 
tici.  Oggidì  però  siffatto  influsso  è  negato  dalla  mag¬ 
gior  parte  dei  fisici  e  dei  medici.  La  parola  lunatico 
venne  quindi  per  traslato  applicata  alle  persone  di 
umore  variabile  e  stravagante. 

LUNEBURGO  (geogr.). —  Questo  antico  principato 
della  Bassa  Sassonia  forma  oggidì  un  governo  del  re¬ 
gno  di  Hannover  (vedi).  La  sua  estensione  è  di  2564 
miglia  geografiche  quadrate,  compresavi  la  parte  del 
Lauenburgo  (vedi)  che  appartiene  a  questo  Stato ,  e 
la  sua  popolazione  ascende  a  273,000  abitanti,  i  quali 
professano  quasi  tutti  la  religione  protestante.  Questo 
paese  è  bagnato  dall’Elba  e  dai  suoi  tributarii,  l’Ier- 
tze,  1  Ilmenau,  colla  Liiha  e  la  Seeva,  come  pure 
daU’Aller  che  riceve  l’Oker,  la  Fusa,  la  Leina  e  la 
ed  appartiene  al  bacino  del  Weser.  Le  rive 
C  i  „a  C  suo*  affluenti,  sono  riguardate  come 
ri o n ’  A f  6  ^arl*  ^ertdi»  P11*  ricche  più  popolate 
dell  Alemagna.—  Luneburgo,  capitale  del  principato, 
ove  ì  duchi  di  Brunswick  Luneburgo  risiedettero  sino 
all  anno  1589,  sorge  in  riva  all’ Ilmenau  a  12  miglia 
■«°  con^uente:  se  ne  fa  ascendere  la  popolazione 
a  2400  abitanti.  Alla  estremità  occidentale  di  questa 
citta  sorge  il  Kalkberg,  collina  di  gesso,  che  si  sta 
scavando,  e  sulla  quale  erano  stati  nel  secolo  x 
cretti  il  convento  di  san  Michele  ed  una  fortezza.  Lu¬ 
neburgo  possiede  un  ginnasio,  due  biblioteche,  una 
abbrica  di  zucchero  ecc.  Vi  si  fa  un  commercio  assai 
Ragguardevole  non  solo  del  prodotto  delle  ricche  sa- 
me  e  delle  cave  del  paese,  ma  di  lanifizii,  di  filo,  di 
Cera,  di  miele,  di  lamprede,  ecc.  Tultavolta  il  suo 
commercio  di  spedizione  è  ancora  più  importante. 

LUNEDI’  (cron.). — Dies  lance,  o  giorno  delia  luna. 


1  Secondo  giorno  della  settimana  anticamente  dedicato 
alla  luna.  Gl’Inglesi  lo  dicono  monday  ed  i  Tedeschi 
monlag,  derivandolo  dal  sassone  monandoeg,  che  si¬ 
gnifica  pure  giorno  della  luna.  La  Chiesa  chiama 
questo  giorno  feria  seconda ,  e  Pier  Damiano  lo  rap¬ 
presenta  come  dedicato  agli  angeli  ed  ai  morti.  Il 
lunedì  per  se  stesso  è  poco  notevole,  ma  la  sua  vici¬ 
nanza  alla  domenica,  la  quale  lo  precede,  ha  tanta 
influenza  su  di  lui,  che  pare  che  il  medesimo  conservi 
una  cert’aria  di  riposo,  quasi  come  se  fosse  una  mezza 
festa.  Sotto  questo  aspetto  il  lunedi  è  di  cattivo  au¬ 
gurio  alla  borsa  degli  operai,  i  quali  pur  troppo  so¬ 
gliono  in  tal  giorno  finir  di  consumare  quella  porzione 
del  guadagno  della  settimana  precedente,  che  non 
hanno  consumato  nella  domenica.  Nell’anno  vi  sono 
due  lunedì  chesi  distinguono  dagli  altri,  quello  della 
Settimana  Santa  ed  il  lunedì  grasso,  penultimo  giorno 
del  carnovale,  in  cui  le  pazze  gioie  di  questa  stagione, 
vicine  a  finire,  ripigliano  un  nuovo  grado  di  vivacità. 

LUNETTA. — Un’opera  di  fortificazione  formata  da 
due  faccie  e  due  fianchi,  sovente  impiegata  nel  forti¬ 
ficare  terreni  irregolari  ed  anche  ad  oggetto  di  ac¬ 
crescere  la  resistenza  di  una  fortezza  eretta  sovra 
suolo  irregolare,  occupando  per  essa  qualche  esterna 
importante  località.  Quest’opera  possiede  un  piccolo 
fosso,  ed  allorché  per  la  sua  distanza  dalla  piazza, 
vuoisi  mettere  fuori  d’insulto,  formasi  in  muratura, 
chiudendone  anche  la  gola  e  munendone  l  interno  di 
sufficienti  magazzini  ed  alloggi. 

LUNEVILLE  (geogr.  e  stor.  mod.). —  È  città  capo¬ 
luogo  di  circondario  nel  dipartimento  della  Meurthe, 
situata  in  una  fertile  pianura,  anticamente  fortificata, 
e  con  una  popolazione  di  circa  15,000  abit.  Fu  pos¬ 
seduta  questa  città  nel  x  secolo,  a  titolo  di  contea  da 
uno  dei  rami  cadetti  della  casa  di  Lorena,  e  riunita  a 
quel  ducato  1  anno  1 167  ;  ma  non  ha  altra  importanza 
da  quella  in  fuori  di  aver  dato  il  suo  nome  al  trattato 
di  pace  che  fu  ivi  conchiuso  fra  l’Austria  e  la  Fran¬ 
cia,  alli  9  febbraio  del  1801,  per  cui  rimase  invalidata 
la  seconda  coalizione  delle  potenze  d’Europa  contra 
la  repubblica  francese. 

Lune  ville  (Pace  di). — La  lega  nuovamente  ordina¬ 
tasi  in  Europa  a  danno  della  Francia ,  aiutata  massi¬ 
mamente  dalle  armi  della  Russia  e  dell’Austria,  era 
rimasta  vittoriosa  in  Italia  e  nella  Svizzera,  e  pei  fe¬ 
lici  successi  degli  Austro-Russi  già  si  trovava  minac¬ 
ciata  la  frontiera  francese,  prossimo  a  rovinare  il 
governo  incapace  del  Direttorio.  Ma  Buonaparte  era 
in  questo  frattempo  tornato  dall’Egitto  ;  il  18  brumaio 
aveva  posto  nelle  sue  mani  il  potere,  la  vittoria  de¬ 
cisiva  di  Marengo  lo  aveva  solidato,  assicurandogli  il 
concorso  spontaneo  di  tutti  i  Francesi,  c  l’Austria 
ridotta  infine  a  dimandare  la  pace,  allungava  i  nego¬ 
ziati  solo  per  non  dispiacere  all’Inghilterra,  ch’era 
stata  l’anima  di  tutta  la  lega.  Convenuti  nondimeno 
in  Luneville  Giuseppe  Buonaparte  per  la  parte  della 
Francia,  ed  il  conte  di  Cobentzel  per  quella  dell’Au¬ 
stria  si  cominciarono  le  trattative,  ben  risoluto  in¬ 
tanto  il  primo  console  di  tornare  allo  sperimento 
deU’arnii  per  costringere  l’imperatore  alla  pace,  se 
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non  si  venisse  allora  ad  un  aggiustamento  definitivo. 
Allegava  il  plenipotenziario  austriaco  di  non  voler 
trattare  senza  l’intervento  dell’Inghilterra  ;  ma  il  pri¬ 
mo  console  essendosi  accorto,  che  non  cercavasi  che 
di  guadagnar  tempo  per  la  speranza  di  avere  in  breve 
nuovi  ausiliari  alla  guerra,  insisteva  per  la  negozia¬ 
zione  senza  l’Inghilterra,  e  per  dare  maggior  nerbo 
alle  sue  parole  faceva  continui  allestimenti  militari 
contro  l’Austria.  Finalmente  la  vittoria  riportata  a 
Hohenlinden  (3  dicembre  1800)  dalle  armi  francesi 
guidate  da  Moreau,  e  l’attitudine  in  Italia  di  Brune 
che,  rinforzato  daH’arrivo  di  Macdonald,  preparavasi 
a  passare  l’Adige  dopo  di  aver  passato  il  Mincio,  tron¬ 
carono  tutti  gl’indugi,  e  l’imperatore  si  mostrò  dis¬ 
posto  alla  pace.  Le  seguenti  ne  furono  le  essenziali 
disposizioni:  la  linea  di  mezzo  del  Reno,  dalla  sua 
uscita  dell’elvetico  territorio  sino  al  suo  ingresso  nel 
territorio  baiavo,  formava  il  confine  tra  la°Francia  e 
l’ Alemagna;  Dusseldorf,  Ehrenbreitstein,  Cassel,Kehl, 
Filisburgo  e  V  ecchio-Brisac,  situati  sulla  riva  destra, 
rimanevano  aH’Alemagna,  dopo  di  essere  stali  sman¬ 
tellati;  i  principi  ereditarii  spodestati  poco  o  molto 
sulla  riva  sinistra,  dovevano  essere  ricompensati:  non 
facevasi  mollo  dei  principi  ecclesiastici,  nè  del  modo 
dei  compensi;  ma  s’intendeva  senz’altro  che  tutti  o 
parte  dei  territorii  ecclesiastici  servirebbero  a  tale 
uopo.  Cedeva  poi  l’imperatore  a  Luneville,  comeavea 
già  ceduto  a  Campo-Formio,  le  province  del  Belgio 
alla  Francia  e  i  piccoli  territorii  eh’  egli  possedeva 
sulla  sinistra  riva;  abbandonava  similmente  il  Mila¬ 
nese  alla  repubblica  Cisalpina;  per  tutto  questo  non 
riceveva  egli  altro  compenso  che  gli  Stati  veneti  sino 
all’Adige,  a  lui  già  conceduti  pel  trattato  di  Campo- 
Formio;  perdeva  il  vescovado  di  Salisburgo  che  gli 
era  stato  promesso  in  un  segreto  capitolo  di  quel 
trattato  ;  l’occupazione  di  Mantova  era  definitivamente 
consentila  alla  Francia;  la  casa  d’Austria  perdeva 
inoltre  la  Toscana  ceduta  alla  Casa  di  Parma;  un 
compenso  in  Alemagna  era  promesso  al  granduca  di 
Toscana;  al  duca  di  Modena  riconfermavasi  la  pro¬ 
messa  della  Brisgovia.  La  pace  venne  dichiarala  co¬ 
mune  alle  repubbliche  batava ,  elvetica,  ligure  e  ci¬ 
salpina,  e  guarentita  la  loro  indipendenza;  non  s’era 
fatto  cenno  di  Napoli,  del  Piemonte  e  della  Santa  Sede, 
così  che  questi  Stali  venivano  a  dipendere  dall’arbi¬ 
trio  della  Francia;  l’imperatore  d’Austria  soseriveva 
la  pace  per  se,  qual  sovrano  degli  Stati  austriaci,  e 
per  l’ intero  corpo  germanico  qual  imperatore  di 
Alemagna.  In  questo  trattato  infine  fu  stipulata  la 
libertà  di  tutti  i  sostenuti  per  cause  politiche;  capi¬ 
tolo  che  riguardava  singolarmente  gl’italiani  rin¬ 
chiusi  nelle  prigioni  dell’Austria,  tra’  quali  trovavansi 
Moscati  e  Caprara.  —  Tale  fu  il  tenore  della  pace 
detta  di  Luneville,  la  quale  ebbe  poi  quest’allro  di 
notabile,  che  die’  norma  e  fu  seguita  da  altri  trattati 
che  conchiusero  successivamente  con  la  Francia  le 
potenze  entrate  dianzi  nella  coalizione,  compresa  la 
Porla  Ottomana,  e  dei  quali  quello  di  Amiens  è  senza 
dubbio  il  più  importante. 

LUNGHEZZA  ( geom .).  —  Una  delle  tre  dimensioni 


dello  spazio.  Una  lunghezza  da  sè  costituisce  una  linea; 
combinata  colla  larghezza  o  colla  profondità  dà  luogo 
ad  una  superficie;  mentre  tutte  insieme  queste  dimen¬ 
sioni  costituiscono  lo  spazio. 

LUNGO  ( anat .).  —  Epiteto  dato  dagli  anatomici  a 
quelle  parti  di  cui  la  lunghezza  supera  molto  la  lar¬ 
ghezza.  Così  diciamo  muscoli  lunghi ,  ossa  lunghe.  Al¬ 
cuni  fra  questi  muscoli  furono  cosi  denominati  per 
distinguerli  dai  loro  muscoli  congeneri  più  brevi. 
Cosi  abbiamo  i  muscoli'  lunghi  estensori  e  flessori , 
come  abbiamo  gli  estensori  e  flessori  lievi.  Diconsi  poi 
muscoli  lunghi  del  collo  due  muscoli  pari,  lunghi, 
stretti,  più  larghi  superiormente  che  inferiormente, 
i  quali  si  estendono  dal  tubercolo  dell’arco  anteriore 
della  prima  vertebra  cervicale  a  cui  si  fissano,  fino 
al  corpo  della  terza  vertebra  dorsale.  Essi  sono  len¬ 
dinosi  nei  loro  punti  di  inserzione  e  carnosi  nel  ri¬ 
manente.  Il  loro  ufficio  si  è  di  piegare  la  testa  sul 
collo  e  ricondurla  alla  sua  posizione  verticale.  Gli 
ossi  lunghi  sono  in  generale  tutti  quelli  in  cui  la  lun¬ 
ghezza  supera  molto  la  larghezza  ( v .  Ossa). 

LUNI  ( geogr .)  ( v .  Spezia)  (Provincia  della). 

LUNISOLARE  ( astr .).  —  Dicesi  di  tutto  ciò  che  si 
riferisce  alla  rivoluzione  del  sole  ed  a  quella  della 
luna  insieme  considerate.  Così  il  ciclo  lunare  di  49 
anni  (v.  Anno  lunare),  o  di  233  lunazioni,  è  il  primo 
di  tutti  i  periodi  lunisolari.  Un  altro  periodo  luni¬ 
solare  lo  abbiamo  in  quello  di  18  anni  e  10  giorni, 
o  di  225  lunazioni,  il  quale  riconduce  gli  eclissi  nel 
medesimo  ordine.  Alcuni  autori  hanno  dato  il  nome 
di  anno  lunisolare  al  periodo  detto  dionisiano ,  o  di 
Dionisio  il  Piccolo,  il  quale  riconduce  le  congiunzioni 
della  luna  ai  medesimi  giorni  del  mese,  e  ciascun 
giorno  del  mese  al  medesimo  giorno  della  settimana. 

LUNULA  (mat.). —  Figura  terminata  da  due  archi 
di  circolo  aventi  le  loro  concavità  rivolte  dal  mede¬ 
simo  lato,  come  vedesi  nelle  porzioni  AmCwA,  BpCoB 
della  figura  qui  sotto.  Sebbene  la  quadratura  del  cir¬ 
colo  intiero  non  siasi  finora  potuta  determinare  geo¬ 
metricamente,  lo  stesso  però  non  può  dirsi  di  qua¬ 
lunque  delle  sue  parti.  Tra  le  quadrature  parziali  elio 
si  trovarono,  celeberrima  è  quella  dovuta  ad  Ippo- 
crate  di  una  classe  speciale  di  lunule.  Sia  ACB  un 
triangolo  rettangolo  isoscele.  Sull’ipolenusa  AB  de¬ 
scrivasi  un  semicircolo  AuCoB;  e  sui  due  cateti  AC, 
CB  si  descrivano  egualmente  i  due  semicircoli  AmC, 
BpC.  Le  superficie  de’  circoli  stando  tra  di  loro  come 


i  quadrati  de’  loro  diametri  rispettivi,  se  chiamiamo  A 
l’area  del  semicircolo  fatto  sull'ipotcnusa  AB,  ed  a  le 
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aree  eguali  degli  altri  due  sernicircoli  fatti  sui  cateti, 
avremo  la  proporzione 

A  :  a  :  a  :  :  ÀB*  :  À£*  :  BC2  ; 
ma  per  la  proprietà  del  triangolo  rettangolo  abbiamo 
AB2  =  AC2  -+-  BC*  ; 
dunque  sarà  pure 

A  =  a-f*a  =  2a  , 

1 

ossia  a  =  ■ —  a 

2 

Abbassando  la  perpendicolare  CD  sull’ipotcnusa,  que¬ 
sta  equazione  si  ridurrà  a 

semicircolo  AMC  =  quadrante  AnCD; 

e  togliendo  da  ambi  i  membri  la  parte  comune  AnCn 
resterà 

lunula  AmCwA=triang  AqCd. 

LUOGHI  COMUNI  ( ret .). — Si  chiamano  così  le  idee 
che  nel  trattare  un  argomento  non  hanno  nulla  di 
pellegrino.  E  queste  idee  possono  riguardare  le  parti 
di  un  componimento  come  personaggi,  episodi,  o  sono 
e  idee  istesse  che  servono  a  quelle  parti  di  sviluppo, 
erchè  s’intenda  chiaramente  la  natura  di  questi  luo- 
k  11  comuni,  e  si  evitino  dall’autore,  è  d’uopo  cono¬ 
scere  alquanto  il  mecanismo  dell’arte  di  scrivere. 
Lolui  che  scrive  imita  la  natura,  la  copia  secondo  la 
sua  maniera  di  sentire  o  si  fa  imitatore  della  copia 
che  altri  ne  han  fatta,  modificandola,  adattandola  alle 
sue  facoltà  e  ai  bisogni  del  suo  tempo,  del  pubblico 
dei  lettori  a  cui  s’indirizza.  Nel  primo  caso  riceve  It 
impressioni  della  natura  immediatamente,  e  nel  se¬ 
condo  per  riverbero.  Ora  in  ambedue  le  condizioni 
può  cadere  nei  luoghi  comuni ,  cioè  dicendo  cost 
troppo  conosciute,  troppo  usate,  che  per  esser  nells 
niente  di  tutti  non  producono  alcun  effetto,  non  de¬ 
stano  interesse,  non  svegliano  le  fantasie,  non  susci- 
ano  altre  idee,  non  commuovono  colla  maraviglia  c 
co  piacere ,  e  non  hanno  in  somma  quel  carattere 
necessario  per  dare  importanza  e  attrattiva  ad  uno 
,  n  /  ljn°  Può  essere  originale  ed  offrire 

fallo  lC°uUnÌ  lautore  ignaro  di  quello  che  si  è 
pronrh  in  ri-  pn.ma  del  suo  lavoro  si  abbandonò  alla 

rrrr e  in,err°sò  d»  »  «—  <»  «- 

l’inLrt?,"  "  d'  C?osccrc  1»el  che  ad  altri  che 
qualche  rari  C°me,! 'U‘  abbia  risPost“-  Non  v’ha  che 

verso  dada  !  gr,"10  ,Cbe’  dolato  di  ™  a"o  sentire  di¬ 
vibrar  le  IUI|  J  ad‘nc  ^cglì  uomini,  possa,  facendo 
orde  del  suo  cuore,  trarne  qualche  molo 
infpm  ?  ”uovo-  Quando  la  natura  è  stata  esplorata, 

,  i/7  a  a  f  resa  conforme  dagli  scrittori,  sono  più 
*  !  u°gui  comuni,  ond’è  necessario  che  un  autore 
Ne  °fC0U0SCa  *a  stor*a  dell’arte  e  dei  modi  con  cui 
4  està  fu  rappresentata ,  che  legga  e  mediti  quanto 
composto  da  altri,  che  si  avvezzi  a  battere  una  via 
versa,  a  consultar  se  stesso,  a  considerare  gli  og- 
»e  »  da  un  Iato  che  sfuggì  all’occhio  dell’osservatore. 

osi  qualora  voglia  imitare  uno  scritto  sia  attento  e 
Irefn  De^a  sc<dla’  indaghi  quali  sono  le  idee  che  po- 
ero  esser  nuove  o  capaci  di  novella  gioventù, 


misuri  le  relazioni  dell’intelligenza  del  pubblico  con 
quelle  e  la  reciproca  influenza.  Avvi  una  maniera  di 
togliere  ad  un’idea  la  sua  volgarità  ed  è  nel  cangiarle 
la  forma:  è  questo  un  segreto  di  cui  si  giovano  an¬ 
che  spiriti  sublimi  nell’arte,  e  ciò  riesce  vantaggioso 
per  la  maggior  parte  dei  lettori,  che  incapaci  di 
sforzo  di  percepire  un’idea  non  percepita  dianzi,  e 
d’immedesimarsi  coll’autore,  accoglie  facilmente  quella 
che  gli  è  familiare,  ma  che  non  è  nè  volgare  ,  nè 
comune,  perchè  la  forma  le  dà  aria  di  novità,  e  la  fa 
piacevole  ed  attraente.  Le  opere  notevoli  per  la  forma 
quando  sono  tradotte  perdono  gran  parte  del  loro 
pregio,  perchè  appunto  il  loro  incantesimo  consisteva 
nella  forma  che  si  scioglie,  passando  l’idea  da  un  idio¬ 
ma  all’altro.  Onde  sembra  in  un  paese  comune  quello 
che  altrove  fu  raro  e  pellegrino.  Lo  scritto  originale 
sentito  che  c  ben  lontano  dai  luoghi  comuni,  rogge 
ac  ogni  traduzione,  conserva  la  sua  fresca  gioventù 
sotto  qualunque  cielo,  è  fecondo  di  pensieri  e  di  sen¬ 
timenti  per  ogni  popolo.  Lo  scrittore,  benché  la  sua 
mente  non  possa  emulare  altre  menti,  deve  sempre 
andare  in  traccia  di  nuove  idee  per  dilatare  il  regno 
dell’arte,  siccome  Colombo  cercava  un  nuovo  inondo 
per  il  vasto  seno  dell’Oceano.  Per  giungere  a  quello 
scopo  esamini  bene  la  propria  sensibilità,  la  sappia 
applicare  alle  cose  che  cadono  sotto  i  sensi  e  si  studii 
di  riceverne  impressioni  diverse  da  quelle  che  affet¬ 
tano  il  volgo.  La  natura  è  varia  e  molliforme,  e  per 
quanto  sia  stata  ritratta  ha  sempre  un  aspetto  nuovo 
per  chi  sente  e  ne  vuol  trarre  le  imagini  del  bello. 

I  primi  scrittori  espressero  le  loro  idee  con  mento 
vergine ,  non  avendo  esemplari  innanzi  agli  occhi , 
secondo  le  prime  impressioni  :  ina  poi  queste  prime 
impressioni  divennero  comuni,  perchè  altri  si  avvez¬ 
zarono  a  rappresentarle.  Nulla  di  meno  avvi  sempre 
un’impronta  di  vero  in  quegli  scrittori  che  divennero 
modelli,  un  tipo  di  bello  che  non  si  cancella  più,  e 
che  resta  immutabile  ed  eterno.  Appaiono  i  luoghi 
comuni  quando  un  modo  di  considerar  la  natura  e 
di  rappresentarla  è  stato  così  trattato  che  non  lascia 
nulla  da  spigolare  a  quelli  che  vengono  da  poi.  Come 
sarebbe  per  es.  nella  religione  pagana ,  gli  scrittori 
antichi  esaurirono  la  materia,  e  quando  vollero  al¬ 
lontanarsi  dalle  vie  battute  precipitarono  nel  cattivo 
gusto  c  nella  stravaganza.  Indi  sorse  il  cristianesimo 
e  1  arte  si  ringiovanì  con  nuove  imagini ,  con  senti¬ 
menti  dianzi  sconosciuti,  finché  le  idee  del  cristiane¬ 
simo  diventarono  anch’esse  comuni ,  ma  i  cambia¬ 
menti  della  società,  l’alleanza  dell’arte  antica  colla 
nuova,  le  nuove  condizioni  dei  popoli  rinfrescarono 
1  arte  che  continuerà  sempre  a  trasformarsi  finché 
1  intelletto  umano  per  le  novelle  impressioni  esterne 
andrà  sviluppando  i  proprii  concetti.  —  Le  idee  co¬ 
muni  si  chiamano  luoghi  comuni,  quasiché  la  mente 
non  abbia  fatto  alcuna  fatica  per  essi ,  come  a  lei 
non  appartenessero  e  non  uscissero  da  lei,  ma  li  ab¬ 
bia  trovati  fuori  di  sè  nel  dominio  di  tutti,  e  li  abbia 
tolti  e  se  li  sia  appropriati  materialmente.  E  que¬ 
sta  denominazione  è  specialmente  usata  in  retorica, 
ove  l’arte  è,  per  così  dire,  materialmente  costrutta 
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ed  insegnata,  ove  si  classificano  le  idee  secondo  l’im¬ 
piego  a  cui  servono  nell’orditura  di  un  discorso.  L’uso 
dei  luoghi  comuni,  quando  non  siano  quelli  che  na¬ 
scono  dall’imitazione  dei  grandi  maestri,  danno  a  un 
componimento  un  tal  carattere  di  debolezza  che  sem¬ 
bra  vuoto  d’idee  e  non  abbondi  che  di  parole.  Infatti 
il  lettore  non  si  arresta  che  ai  pensieri  che  feriscono 
la  sua  imaginazione,  e  non  ricevendo  dai  comuni  al¬ 
cuna  scossa  neH’animo,  non  si  accorge  che  di  un  vano 
suono  di  parole.  I  luoghi  comuni  indicano  spesso  ste¬ 
rile  fantasia  e  debole  facoltà  di  sentire. 

LUOGO  Geometrico  ( mat .).  —  L’applicazione  del¬ 
l’algebra  alla  geometria,  imaginata  da  Cartesio  e  da 
Fermat,  e  perfezionata  da  matematici  moderni  desi- 
gnavasi  da  principio  col  nome  di  trattazione  de ’  luo¬ 
ghi  geometrici.  Cambiatole  in  seguito  nome,  quest’ul- 
tima  denominazione  di  luogo  geometrico ,  si  conservò 
nell’applicazione  dell’algebra  alla  geometria,  o,  come 
dicesi  pure,  nella  geometria  analitica  per  designare 
i  punti,  le  linee  e  le  superficie  rappresentate  dalle 
equazioni  algebriche.  Quindi  il  luogo  geometrico  si 
può  definire  la  serie  de’  punti,  delle  linee,  e  delle  su¬ 
perficie  descritte  dall’estremità  dell’ordinata  variabile 
di  un’equazione.  Cosi  la  linea  retta  è  il  luogo  geome¬ 
trico  dell’equazione  di  primo  grado;  le  tre  sezioni 
coniche  sono  il  luogo  geometrico  delle  equazioni  di 
secondo  grado  ecc.  ( v .  Applicazione  dell’algebra  alla 
geometria). 

LUOGOTENENTE  o  Tenente. —  Nella  milizia  que¬ 
sto  vocabolo  qualifica  colui  che  tiene  il  posto  d’alcuno 
e  ne  fa  l’uffizio  per  a  tempo  o  simultaneamente  per 
immediata  successione.  Suolsi  aggiungere  la  qualità 
della  carica  superiore  dicendo  cosi  : 

Luogotenente  capitano  o  soltanto  luogotenente. 

Luogotenente  colonello. 

Luogotenente  generale. 

— In  un  esercito  moderno  costituito  da  un  certo  nu¬ 
mero  di  divisioni  militari  composte  d’armi  diverse, 
preponesi  a  caduna  di  queste  divisioni  per  capo  un 
luogotenente  generale.  —  Un  comandante  in  capo  di 
un  esercito  può  direttamente  avere  per  secondo  un 
luogotenente  generale,  generalmente  il  più  anziano. 
— Le  armi  della  cavalleria,  dell’artiglieria  e  del  genio 
possono  parimente  essere  comandate  da  un  luogote¬ 
nente  generale. 

LUPERCALI  ( archeol .).  —  Antichissime  feste  ro¬ 
mane  che  celebra vansi  ogni  anno  in  onore  di  Luperco, 
dio  della  fecondità.  Tutte  le  cerimonie  ond’ erano 
accompagnate ,  e  ciò  che  sappiamo  della  loro  storia 
mostrano  come  esse  fossero  originariamente  feste  pa¬ 
storali  (Plut.  Ces.  61).  Quindi  è  che  la  loro  intro¬ 
duzione  in  Roma  si  trova  connessa  coi  nomi  di  Ro¬ 
molo  e  Remo  re  de’  pastori.  Gli  scrittori  greci  ed  i  ' 
loro  seguaci  tra’  Romani  le  rappresentano  come  feste  J 
di  Pane  e  n’ascrivono  l’introduzione  all’arcade  Evan-  ! 
dro.  Questo  errore  nacque  in  parte  dal  desiderio  che  1 
questi  scrittori  avevano  di  identificare  le  divinità  ro-  I 
mane  con  quelle  della  Grecia,  e  in  parte  dalle  rozze  1  i 
e  quasi  selvagge  cerimonie  di  tali  feste  che  provano  < 
assai  chiaro  com’  esse  abbiano  avuto  origine  in  anti-  i  . 


I  diissimi  tempi.  Aveano  luogo  ogni  anno  ai  15  di  feb¬ 
braio  nel  Lupercale  dove,  secondo  la  tradizione,  Ro¬ 
molo  e  Remo  erano  stati  nutriti  dalla  lupa  ,  e  dove 
erano  un  altare  e  un  bosco  sacri  al  dio  Luperco 
(Aurei.  Vict.  De  Orig.  Geni.  Rom.  22;  Ovid.,  Fast. 
ii.  267).  Quivi  in  quel  giorno  radunavansi  i  Lu- 
perci  (vedi) ,  sagrificavano  al  dio  capri  e  cagnolini, 
animali  notevoli  per  forte  istinto  sessuale  e  quindi  i 
meglio  adatti  ad  essere  sagrificati  al  dio  della  fecon¬ 
dità  (Plut.  Rom.  21;  Serv.  ad  ASn.t  vm.  543).  Mc- 
navansi  quindi  due  giovani  di  nobile  nascita  ai  Lu- 
perci,  e  uno  di  questi  toccava  loro  la  fronte  con  una 
spada  intinta  nel  sangue  delle  vittime;  altri  ne  asciu¬ 
gavano  le  macchie  con  lana  intrisa  nel  latte.  A  tale 
cerimonia  i  due  giovani  erano  obbligati  a  prorompere 
in  uno  scroscio  di  risa.  Questa  cerimonia  era  proba¬ 
bilmente  una  purificazione  simbolica  de’ pastori.  Ter¬ 
minato  il  sagrifizio ,  i  Luperci  sedevano  ad  un  pasto 
durante  il  quale  veniva  ad  essi  ministrato  vino  in 
gran  copia  (Valer.  Mass.  ii.  2,  9).  Essi  tagliavano 
quindi  le  pelli  de’  capri ,  che  aveano  sagrificato  ,  in 
pezzi ,  con  alcuni  de’  quali  coprivansi  alcune  parti 
ilei  corpo  ad  imitazione  del  dio  Luperco  ch’era  mezzo 
ignudo  e  mezzo  coperto  da  una  pelle  di  capra.  Gli 
altri  pezzi  tagliavano  essi  a  foggia  di  correggie  e  con 
queste  in  mano  correvano  per  le  strade  della  città, 
toccando  con  esse  o  percotendo  quanti  incontravano, 
e  massime  le  donne  che  uscivano  anche  volontaria¬ 
mente  a  tal  fine ,  poiché  credevano  che  tale  ceremo- 
nia  le  rendesse  feconde  e  procurasse  loro  facili  parti. 
Questo  loro  correre  attorno  con  corregge  di  pelle 
caprina  era  una  purificazione  simbolica  della  terra  , 
e  il  toccar  le  persone  una  purificazione  degli  uomini, 
giacché  tali  alti  vengono  designali  colle  parole  fc- 
bruare  e  lustrare  (Ovid.,  Fast.  n.  51  ;  Fest.,  v.  Fe - 
bruarius ).  La  stessa  pelle  di  capra  chiamavasi  februum , 
il  giorno  della  festa  februata ,  februarius  il  mese  ,  e 
Februus  lo  stesso  dio  Luperco.  Quantunque  i  Luper¬ 
cali  perdessero  necessariamente  della  loro  importanza 
primitiva  quando  i  Romani  cessarono  d’essere  un 
popolo  di  pastori ,  continuarono  tuttavia  a  sempre 
celebrarsi  in  commemorazione  de’ fondatori  di  Roma. 
Antonio  nel  suo  consolato  fu  uno  de’  Luperci  e  non 
solo  corse  seminudo  e  coperto  di  pezzi  di  pelle  di 
capra  per  la  città  ,  ma  in  questo  strano  costume 
fece  anche  una  parlata  al  popolo  raccolto  nel  Foro 
(Plut.,  Ces.  61).  Sembra  però  che  dopo  la  morte  di 
Cesare  una  tal  festa  venisse  trascurata,  poiché  dicesi 
che  Augusto  l’abbia  ristaurata  (Suet.  Aug.  31),  ma 
proibì  ai  giovani  ( imbcrbes )  di  pigliar  parte  alla  corsa. 
Celebrossi  di  poi  regolarmente  fino  al  tempo  dell’ im¬ 
peratore  Anastasio.  I  Lupercali  si  celebravano  anche 
in  altre  città  dell’  Italia  e  della  Gallia,  giacché  trovasi 
fatta  menzione  di  Luperci  in  iscrizioni  di  Velitra , 
Preneste,  Nemauso  e  d’altri  luoghi  (v.  Luperci). 

LUPERCI  (archeol.).  — Sacerdoti  del  dio  Luperco, 
formanti  un  collegio  ( sodalitas ,  eraipta) ,  i  cui  mem¬ 
bri  erano  originariamente  giovani  di  famiglie  patrizie, 
e  che  dicevasi  istituito  da  Romolo  e  da  Remo  (Plut., 
Rom.  21).  Questo  collegio  dividevasi  in  due  classi, 
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cioè  in  quella  de’Fabii  o  Fabiani  e  in  quella  de’ Quin¬ 
tini  o  Quinliliani  (Fest.  v.  Quintilioni,  Luperci  e  Fa¬ 
biani).  Pare  che  questi  nomi,  che  sono  gli  stessi  con 
cui  i  seguaci  di  Romolo  e  Remo  sono  designali  nelle 
antiche  leggende  romane ,  dimostrino  come  il  sacer¬ 
dozio  veniva  originariamente  ristretto  a  certe  fami¬ 
glie  ( gentes ).  Ma  se  ciò  fu ,  questa  restrizione  non 
dovette  durar  lungamente,  quantunque  le  due  classi 
ritenessero  i  loro  nomi  primitivi,  poiché  Festo  dice 
che  in  progresso  di  tempo  crebbe  il  numero  de’  Lu¬ 
perci,  quia  honoris  gratia  multi  in  Lupercis  adscribe- 
bantur.  Qual  ne  fosse  il  numero  e  quanto  durasse  il 
loro  uffizio ,  non  si  sa  ;  ma  apparisce  da  iscrizioni 
(Orelli ,  n.  21256  e  n.  Ò920)  che  uno  sostenne  due 
volte  la  carica  di  luperco ,  e  tre  un  altro  ,  e  questo 
fatto  mostra  per  lo  meno  che  i  sacerdoti  non  erano  a 
vita.  Giulio  Cesare  alle  due  classi  ne  aggiunse  una 
terza  delta  de’Giulii  o  Giuliani  (Dion.  Cass.  xliv.  6; 
Suet.  Cos.  76)  e  fecene  Antonio  pontefice.  Assegnò 
anche  ad  essi  certe  entrate  che  loro  furono  di  poi 
ritolte  ;  ma  non  sappiamo  se  fossero  assegnate  al 
collegio  in  complesso  o  ai  soli  Giulii.  D’allora  in  poi 
le  due  antiche  classi  di  Luperci  venivano  talvolta  di¬ 
stinte  dalla  nuova  col  nome  di  Luperci  vctcres  (Orelli, 
n;  2255).  Quantunque  da  principio  non  fossero  che 
di  famiglie  nobili ,  pure  la  loro  strana  ed  indecente 
condotta  ai  Lupercali  finì  con  dispiacere  ai  posteriori 
Romani  di  tempi  più  inciviliti,  e  Cicerone  (proCcel. 
11)  ne  qualifica  il  collegio  chiamandolo  Feraquaedam 
sodalitas  et  piane  pasloritia  atque  agrestis,  quorum 
coilio  illa  silvcslris  ante  est  instituta  quam  humanitas 
atque  leges.  Quanto  ai  loro  riti  vedi  Lupercali. 

LUPI  a  (palo!.). — Nome  generico  che  comprende 
diversi  tumori  sottocutanei  superficiali  ,  alcuni  dei 
quali  presentano  una  cisti,  ossia  un  sacco  ripieno  di 
un  fluido  più  o  meno  denso ,  altri  di  una  quantità 
maggiore  o  minore  di  tessuto  adiposo.  Alcuni  fra 
questi  tumori  non  hanno  che  un  involucro  celluloso 
sottilissimo,  entro  il  quale  si  racchiude  tessuto  adiposo. 

I  tumori  compresi  sotto  la  denominazione  generica  di 
lupa  si  distinguono  in  lipomi  csteatomi  dalla  maggiore 
o  minore  densità  del  tessuto  che  essi  racchiudono, 
quantunque  Louis,  Delpech  ed  altri  autori  credano 
che  il  lipoma  e  lo  steatoma  altro  non  siano  che  va- 
!e  i  uno  stesso  tumore.  Queste  produzioni  compa¬ 
riscono  per  lo  più  sulla  nuca,  sul  collo  ,  sul  dorso  , 
sulle  natiche  e  sulle  cosce.  La  loro  cagione  primaria 
e  poco  conosciuta,  ma  la  pressione  e  la  compressione 
ne  favoriscono  lo  sviluppo  e  l’accrescimento.  Gli  stea- 
lomi  sono  molesti  a  chi  ne  è  affetto ,  e  possono  col 
tempo  degenerare  in  tumori  cancerosi.  Si  possono 
oi  via  colla  legatura,  colla  cauterizzazione,  coll’am¬ 
putazione  e  colla  estirpazione.  Però  l’amputazione  e 
*  estirpazione  sono  i  mezzi  da  preferirsi;  cioè  si  pre¬ 
ferirà  l’amputazione  nelle  lupie  che  presentano  un 
picciuolo  per  cui  sono  aderenti,  e  l’estirpazione  per 
quelle  a  base  larga. 

LUPIA  (veter.).  _  Tumore  indolente,  circoscritto, 
encistico  o  no  ,  che  sviluppasi  in  mezzo  al  tessuto 
cellulare.  La  lupia  encistica  è  una  vera  cisti  e  al  pari 
Encicl.  pop. — Tomo  Vili.  1 


di  essa  fornita  di  un  sacco  membranoso  in  mezzo  al 
quale  è  raccolta  una  materia  i  cui  caratteri  fisici  non 
sono  sempre  gli  stessi;  di  che  è  nata  l’idea  di  distin¬ 
guere  varie  specie  di  cotali  tumori.  Si  è  perciò  im¬ 
posto  il  nome  di  ateroma  alla  lupia  encistica,  la  quale 
chiude  una  materia  bianchiccia,  un  poco  densa  e  si¬ 
mile  ad  una  farinata  ;  si  è  detta  steatoma  quella  la 
cui  materia  è  molle,  bianchiccia  ,  più  o  meno  densa 
e  simile  allo  sego  ;  lipoma  il  tumore  che  non  ha 
cisti,  ma  è  formato  da  una  raccolta  locale  di  grasso  ecc. 
Cotale  divisione  però  è  mal  fatta  ,  fondandosi  sopra 
particolarità  di  nessuna  importanza  per  la  pratica. — 
Le  lupie  encisliche  non  si  veggono  che  nel  cavallo 
esilile  parti  cui  si  appoggiano  le  bardature,  come 
intorno  alle  spalle,  al  petto  ;  più  particolarmente  poi 
formansi  ne’  cavalli  di  razza  comune ,  che  lavorano 
moltissimo ,  e  le  cui  bardature  sono  d’ordinario  mal 
fatte ,  male  adattate  alle  forme.  Egli  è  raro  vederle 
sulle  altre  parti  del  corpo.  E  perchè  possono  esse 
cagionare  incomodità  ed  impedire  i  movimenti,  e  non 
consentire  di  porre  le  bardature,  cosi  è  spesso  indi¬ 
spensabile  il  ripararvi;  il  che  rispetto  alle  encistiche 
si  fa  usando  i  mezzi  indicati  nell’articolo  Cisti.  — 
Rispetto  alle  lupie  non  encistiche ,  e  che  perciò  non 
chiudono  entro  di  sè  alcuna  materia,  possono  svilup¬ 
parsi  presso  a  certe  articolazioni  che  eseguiscono  i 
movimenti  più  estesi.  E  non  di  rado  in  vicinanza  di 
colali  giunture  trovasi  uno  sporgiinento  osseo  cui 
mettono  capo  i  tendini  dei  muscoli  motori.  Cotali 
lupie  entrano  nella  classe  dei  tumori ,  e  per  la  cura 
che  bisogna  veggasi  l’art.  Tumore. 

LUPIA  al  cubito  (veter.). — Nasce  da  contusioni, 
da  compressioni  sul  cubito  ,  falle  o  dai  talloni  del 
piede  anteriore  ,  o  da  ramponi  del  ferro  ,  quando  il 
cavallo  si  corica  come  suole  il  bue ,  cioè  quando  ha 
preso  abito  a  star  coricalo  sui  cubiti  in  guisa  che  i 
piedi  anteriori  facciano  appoggio  contro  i  cubiti  o  coi 
margini  dei  talloni ,  o  colle  estremità  del  gambo  del 
ferro.  Più  d’ordinario  questa  lupia  appare  in  foggia 
di  tumore  sensibile  e  un  poco  doloroso ,  e  o  conte¬ 
nente  una  serosità,  un  liquido  analogo  a  quello  chiuso 
nelle  cisti ,  o  (e  questo  più  spesso)  avente  una  tessi¬ 
tura  spongiosa  e  coi  caratteri  di  vero  steatoma.  Ri¬ 
spetto  alla  forma ,  quando  il  tumore  c  emisferico  ,  a 
larga  base  e  più  o  meno  estesa  ;  quando  rotondo  ed 
attaccato  al  cubito  con  base  stretta ,  cli’è  una  specie 
di  peduncolo.  —  Del  pari  che  in  ogni  altro  caso  pa¬ 
tologico  importa  innanzi  tutto  rimuovere  l’ azione- 
delia  causa  onde  nacque  la  lupia  al  cubito.  Della  qiude 
previensi  ancora  la  formazione  nei  cavalli  giovani 
non  ancora  ferrati,  correggendoli  quando  si  veggono 
disposti  a  coricarsi  come  sogliono  i  buoi,  c  mettendo 
loro  le  gambe  in  migliore  positura  se  cosi  trovansi 
coricati.  Ma  questa  cautela  non  è  sempre  giovevole, 
e  d’altra  parte  vuoisi  ad  usarla  una  vigilanza  che 
mal  può  aversi  da  coloro  cui  dansi  a  custodire  i  ca¬ 
valli,  sicché  spesso  è  forza  valersi  di  altri  mezzi.  Nei 
cavalli  adulti  e  che  prestano  servizio  si  perviene 
spesso  a  toglierne  la  causa  levando  i  ferri  o  facendo 
una  foratura  convenevole ,  applicando  cioè  un  ferro 
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a  gambi  tronchi  o  a  semilunella,  o  non  pareggiando 
che  poco  i  talloni  e  lasciandoli  anzi  alquanto  eccedere 
sì  che  siano  a  livello  dei  gambi  stessi.  Applicansi 
poscia  sulla  parte  gli  emollienti  se  il  tumore  è  caldo 
e  sensibile,  e  dove  manchino  cotali  caratteri,  i  risol¬ 
venti  mercuriali.  Che  se  questo  non  basta ,  bisogna 
forzare  il  cavallo  a  torsi  i  membri  di  sotto  del  petto 
quando  è  coricato  ponendogli  un  cercine  ben  grosso 
e  ben  legato  al  di  sopra  del  ginocchio;  del  quale  cer¬ 
cine  il  cavallo  coricandosi  patisce  una  cosi  forte  pres¬ 
sione  contro  il  torace,  che  per  non  sostenerne  il  do¬ 
lore  porta  in  fuori  il  membro.  Non  disconviene 
metterne  altresì  uno  sul  pasturale.  Perchè  poi  egli  è 
incomodato  da  questi  cercini  e  spesso  vi  porta  sopra 
i  denti  per  ispedirsene ,  cosi  è  necessario  che  le  ma¬ 
terie  di  che  si  fanno  sieno  strette  e  salde  e  contenute 
con  buono  spago,  i  cui  giri  sieno  vicinissimi  ed  anzi 
si  tocchino ,  e  puossi  ancora  spalmarli  di  fuori  con 
sostanze  del  cui  sapore  l’animale  abbia  disgusto.  Con 
tutto  ciò  è  sempre  necessaria  una  certa  vigilanza , 
sopratutto  in  principio.  —  Il  tumore  in  principio  è, 
o  infiammatorio,  o  indolente  e  freddo.  Nel  primo  caso 
voglionsi  il  reggime,  il  riposo,  il  salasso  locale,  il  sa¬ 
lasso  dalla  vena  sottocutanea  fatto  aH’alto  del  membro 
ove  s’è  formata  la  lupia,  i  temperanti,  gli  emollienti, 
quindi  i  tonici  cessati  che  sieno  i  fenomeni  infiamma- 
torii.  Nel  secondo  bisogna,  come  si  disse,  ridestare 
le  proprietà  vitali,  e  perciò  applicare  sulla  parte  gli 
stimolanti  e  gli  eccitanti.  Puossi  allora  tentare  di  ri¬ 
solvere  la  lupia  facendo  frizioni  con  olio  volatile  di 
trementina  o  di  lavanda,  con  unguento  mercuriale 
unito  ad  una  data  quantità  di  estratto  di  cicuta;  com¬ 
posizione  proposta  quale  fondente  potentissimo,  o  con 
altre  preparazioni  analoghe.  Ma  se  da  questi  rimedii 
non  si  cava  frutto,  forza  è  allora  passare  alla  caute¬ 
rizzazione  per  avvicinamento,  che  pare  giovevole,  ai 
vescicatorii  volanti  del  pari  efficaci  ;  quantunque  con 
questi  vi  abbia  l’inconveniente  di  rimanere  la  parte 
priva  di  peli  ;  per  lo  che  sono  preferiti  i  senapismi, 
i  quali  determinano  egualmente  la  infiammazione  e 
possono  perciò  portare  la  risoluzione.  —  Talvolta  è 
d’uopo  vuotare  il  tumore  del  liquido  incidendolo  col 
bistorì ,  e  quando  la  compressione  non  basti  a  fare 
uscire  tutto  il  liquido ,  si  praticherà  la  puntura.  Se 
non  che  neppur  questa  è  per  se  sola  sufficiente  alla 
guarigione ,  perchè  in  simil  caso  la  lupia  tiene  della 
natura  delle  cisti,  ed  a  guarirla  radicalmente  fa  me¬ 
stieri  distruggere  la  membrana  accidentale  che  si  è 
formata  nella  grossezza  de’  tessuti,  o  col  taglio,  o  de¬ 
standovi  una  infiammazione.  Al  quale  effetto  si  con¬ 
siglia  di  passare  nel  centro  della  lupia  di  alto  in  basso 
un  setone  la  cui  fettuccia  sia  spalmala  di  sostanze 
eccitanti,  o  di  piantarvi  in  più  riprese  un  ferro  can¬ 
dente.  Altra  maniera  d’incisione  vuoisi  là  dove  la 
lupia  è  indolente  o  antica.  Allora  dev’  essere  prolun¬ 
gata  verticalmente  in  tutta  l’estensione  del  tumore  se 
egli  è  a  base  larga ,  perchè  quando  avesse  il  pedun¬ 
colo  ,  potrebbesi  tagliare  questo  e  cosi  tor  via  il  tu¬ 
more.  Fatta  l’incisione,  esce  un  fluido  sieroso,  lim¬ 
pido  o  rossiccio,  analogo  a  quello  che  cola  dai  tessuti 


edematosi  ;  talvolta  nelle  parli  profonde  avvi  un  po’ 
di  materia  purulenta.  Aperto  il  tumore,  s’introduce 
per  la  ferita  il  cauterio  attuale  e  mutasi  così  in  escara 
la  membrana  di  nuova  formazione  ed  uno  strato  dei 
tessuti  cui  sta  aderente ,  ed  oltre  a  ciò  si  ridesta  l’e¬ 
nergia  vitale  nelle  altre  parti.  In  seguito  poi  del  pro¬ 
cesso  infiammatorio ,  si  stabilisce  la  suppurazione , 
cade  l’escara  e  non  rimane  più  che  una  piaga  suppu¬ 
rante,  la  quale  va  medicata  della  guisa  che  conviensi 
in  tali  piaghe.  In  conseguenza  di  queste  operazioni, 
e  fino  a  tanto  che  la  parte  è  dolorosa,  il  cavallo  non 
si  corica  più  poggiando  il  piede  sul  cubito,  ma  avve¬ 
nuta  la  cicatrizzazione,  quando  non  si  piglino  le  dili¬ 
genze  opportune  a  vincere  la  forza  dell’abitudine , 
torna  a  coricarsi  come  innanzi,  e  la  lupia  poi  si  rin¬ 
nova  ;  di  che  la  necessità  di  ricominciare  la  cura  e 
maggiori  difficoltà  alla  guarigione.  Importa  dunque 
farsi  ad  antivenirvi ,  opponendosi  all’abitudine  che 
nel  cavallo  tuttavia  rimanesse. 

LUPINELLA  (hot.  e  ar/ric.)  ( v .  Onobuichide). 

LUPININA  ( chini .). — Nome  dato  da  Cassola  ad  una 
materia  amara  da  esso  ottenuta  trattando  la  farina 
dei  semi  del  lupino  coll’alcool.  Per  estrarre  questa 
materia  si  fa  primieramente  bollire  la  farina  dei  lu¬ 
pini  nell’alcool  assoluto ,  quindi  si  feltra  il  liquido, 
mentre  è  bollente,  e  si  evapora  a  siccità:  rimane  un 
residuo  di  color  verde  gialliccio  che  si  discioglie  nel¬ 
l’acqua  e  si  scolora  col  carbone  animale;  evaporando 
questa  dissoluzione  a  secco  ,  sciogliendo  il  residuo 
nell’alcool  debole  e  discacciando  l’alcool  con  un’  ul¬ 
tima  evaporazione ,  si  ha  la  lupinina  sotto  la  forma 
di  un  corpo  solido,  gialliccio,  di  apparenza  gommosa 
e  dotato  di  sapore  eccessivamente  amaro.  La  lupinina 
è  solubile  nell’acqua  e  nell’alcool,  insolubile  nell’etere, 
ed  esposta  all’aria  si  converte  in  un  corpo  di  consi¬ 
stenza  sciropposa.  Sembra  che  questa  sostanza  possa 
essere  utile  nelle  febbri  intermittenti.  —  Checché  ne 
sia  della  lupinina  che  finora  non  è  stata  sufficiente- 
mente  esaminata,  la  farina  dei  lupini  è  una  delle  più 
eminentemente  risolutive  e  l’analisi  vi  dimostra  la 
presenza  di  una  materia  assai  somigliante  al  glutine; 
di  un  olio  verde  tendente  al  giallastro  e  di  natura 
acre,  il  quale  si  accosta  per  le  sue  proprietà  agli  olii 
fissi  ;  di  una  proporzione  considerevole  di  fosfato  di 
calce  e  di  magnesia,  e  di  alcune  tracce  di  fosfato  di 
potassa  e  di  fosfato  di  ferro. 

LUPINO  (Lcpinus)  (hot.,  agricoli,  ed  orticoli.).  — 
Genere  di  piante  appartenente  alla  diadelfia  decandria 
del  sistema  di  Linneo,  alla  famiglia  delle  leguminose, 
tribù  delle  faseolee,  cosi  caratterizzato  :  calice  pro¬ 
fondamente  diviso  in  due  labbra  ;  corolla  papilio- 
nacea,  col  vessillo  ripiegato  ai  lati,  colla  carena  acu¬ 
minata;  stami  monodclfi ,  colla  guaina  indivisa;  cin¬ 
que  antere  piccole,  subrotonde,  più  precoci,  e  le  altre 
cinque  oblunghe,  più  tardive;  stilo  filiforme;  stimma 
terminale  ,  subrotondo  ,  barbato  ;  legume  coriaceo , 
oblungo,  compresso,  obliquamente  toruloso. — Questo 
genere  comprende  56  specie,  le  quali  sono  erbe  o 
suffrutici  a  foglie  ordinariamente  digitate,  raramente 
semplici ,  munite  di  lungo  picciuolo,  colle  foglioline 


LUPINO. 


891 


conduplicate  nell’estivazione  e  durante  il  loro  sonno; 
stipole  adnate  al  picciuolo  ;  peduncoli  opposti  alle 
foglie,  terminali:  fiori  disposti  a  grappolo  od  a  spiga 
od  a  verticillo,  sessili  o  pedicellati  ;  pedicelli  muniti 
d’una  bralteola  alla  loro  base ,  oltre  a  due  bratteole 
(talvolta  nulle  o  caduche)  adnate  alla  parte  inferiore 
del  calice.  —  Le  specie  seguenti  sono  quelle  che  mag¬ 
giormente  interessano  come  piante  economiche,  ov¬ 
vero  per  ornamento. 

Lupino  bianco  ( lupinus  albus  L.).  —  Erba  annua  ; 
lusfo  eretto,  alto  da  uno  a  due  piedi ,  semplicissimo 
inferiormente,  villoso  come  il  resto  della  pianta;  fo¬ 
glioline  da  sette  a  nove,  obovato-oblunghe ,  villose 
inferiormente;  fiori  alterni ,  pedicellati  ,  non  muniti 
di  bratteole;  labbro  superiore  del  calice  intiero,  l’in¬ 
feriore  a  tre  denti;  corolle  e  semi  bianchi. 


a  ^°}^\az™ne  ^e\  lupino. — Questa  specie,  originaria 
dell  Oriente,  coltivasi  da  gran  tempo  nelle  regioni 
calde  e  temperate  dell’Europa  per  alimento  del  be¬ 
stiame  e  ben  anche  dell’uomo,  ma  principalmente 
per  ingrassare  le  terre.  Sebbene  il  lupino  possa  ve¬ 
getare  nei  terreni  mediocri  ,  ghiaiosi ,  sabbiosi ,  non 
Mieno  che  nelle  terre  argillose,  compatte,  macilenti  ; 

esperienza  dimostra  che  in  luoghi  siffatti  questa  pianta 
Poco  s’innalza  e  riesce  di  scarso  prodotto,  laddove 
ln  un  suolo  di  mediocre  fertilità,  mobile  ed  alquanto 
fresco,  essa  cresce  con  somma  rapidità  e  col  suo  folto 
fogliame  cuopre  talmente  la  terra  che  le  erbe  inutili, 
rimanendo  prive  d’aria  e  di  luce,  periscono,  dalla 
quale  proprietà,  già  nota  agli  antichi,  e  non  già  da 
quella  di  esaurire  il  suolo,  vuoisi  derivare  il  nome 
1  lupino  ossia  piccolo  lupot  dato  a  cotesto  vegetale, 


avvegnaché  esso,  a  guisa  delle  altre  leguminose,  è 
valevole  a  prendere  dall’  atmosfera  una  parte  rag¬ 
guardevole  del  suo  alimento.  Per  questa  proprietà  e 
per  la  ricchezza  del  suo  fogliame,  fra  tutte  le  piante 
coltivate  per  sovescio,  il  lupino  è  certamente  la  più 
conveniente,  presentando  un  prezioso  mezzo  di  sup¬ 
plire  alla  scarsità  del  concime,  avvegnaché  essa  resti¬ 
tuisca  al  suolo,  nel  quale  si  sepellisee  ,  assai  più  di 
quanto  ne  ha  assorbito,  oltreché,  secondo  alcuni  au¬ 
tori,  questa  pianta,  colla  sua  amarezza,  giova  ad  al¬ 
lontanare  la  grillo-talpa  ed  altri  insetti. —  Se  vogliasi 
coltivare  il  lupino  per  ottenerne  semi,  conviene  se¬ 
minarlo  in  primavera  ,  previe  due  o  tre  arature  ;  se 

10  si  coltivi  per  sovescio,  basta  eseguire  un’aratura 
in  estate,  cioè  immediatamente  dopo  la  messe.  La 
quantità  della  semente  è  di  dieci  a  dodici  decalitri 
per  ciascun  ettaro,  avvertendo  di  seminare  più  rado 
quando  trattisi  di  ottenere  semi.  —  La  vegetazione 
del  lupino  sendo  assai  rapida,  almeno  in  circostanze 
favorevoli ,  ne  avviene  che  esso  (seminato  dopo  la 
messe)  vedesi  in  piena  fioritura  nel  mese  di  settem¬ 
bre  od  ottobre ,  ed  a  tale  epoca  appunto  conviene 
procedere  al  suo  sepcllimento  onde  dar  mano  succes¬ 
sivamente  ai  lavori  opportuni  per  la  seminagione  dei 
cereali  ;  ad  agevolare  il  quale  sepellimento  giova  far 
strascinare  sul  campo  da  un  paio  di  buoi  alcune  ta¬ 
vole  o  travicelli  od  altro  arnese  simile,  carico  di  al¬ 
cune  pietre ,  ed  a  misura  che  le  piante  vengono  in 
tal  guisa  rotte  e  coricate  sul  terreno,  vi  si  fa  passare 
sopra  l'aratro  munito  del  suo  orecchio  ad  oggetto  di 
sepellirle,  arando  molto  stretto.  Queste  piante,  sendo 
molto  sugose,  in  breve  fermentano  e  si  scompongono. 
In  alcuni  paesi  si  usa  di  strappare  le  piante  di  lu¬ 
pino  ,  le  quali  si  depongono  a  manate  nel  primo 
solco  aperto  dall’aratro,  con  cui  ricopronsi  aprendo 

11  secondo  solco,  e  così  successivamente.  —  I  semi  di 
lupino  in  particolare  sembrano  possedere  virtù  fer¬ 
tilizzante  attivissima;  infatti  in  alcuni  luoghi  d’Italia, 
quando  manca  il  concime  da  letamare  qualche  rita¬ 
glio  di  terra,  vi  si  sparge  sopra  alcuni  di  questi  semi, 
stali  prima  riscaldati  nel  forno  per  distruggerne  la 
\irtù  germinativa  :  l’effetto  ne  riesce  sensibilissimo 
tanto  nel  frumento  che  nel  formentone,  ed  assicurasi 
che,  sotterrando  alcuni  di  tali  semi  appiè  degli  alberi 
languenti,  ne  viene  maravigliosamente  rinvigorita  la 
loro  vegetazione.  —  Se  le  piante  di  lupino  siano  de¬ 
stinate  a  produrre  semi,  lasciansi  giungere  a  perfetta 
maturità  ,  non  essendovi  pericolo  che  i  legumi  si 
aprano  ed  i  semi  si  disperdano;  tagliansi  allora,  cioè 
quando  sono  ingiallile,  baltonsi  e  seccatisi  i  semi. — 
Il  lupino  coltivasi  in  alcuni  luoghi  per  farne  mangiare 
in  verde  le  piante  al  bestiame  e  particolarmente  ai 
montoni  ;  riesce  però  maggiormente  profittevole  la¬ 
sciar  andare  la  pianta  in  semente,  perchè  i  semi  rie¬ 
scono  assai  più  nutritivi ,  e  con  essi  ingrassano  be¬ 
nissimo  i  buoi,  i  maiali,  i  castrati,  ai  quali  si  danno 
bolliti  o  macerali  nell’acqua  o  ridotti  in  farina. — Nei 
tempi  antichi  i  semi  di  lupino  adoperavansi  eziandio 

j  per  cibo  dell’uomo  ;  essi  formavano  l’ alimento  più 
|  comune  dei  filosofi  greci  e  più  particolarmente  dei 
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cinici  ;  i  Romani  ,  in  occasione  di  pubbliche  feste , 
distribuivano  semi  di  lupino  al  popolo,  che  li  man¬ 
giava  acconciati  in  varie  guise ,  e  non  è  gran  tempo 
che  usavasi  in  Piemonte  di  dare  in  regalo  ai  ragazzi 
cotesti  semi  semplicemente  macerati  nella  posca.  In  al¬ 
cuni  luoghi  d’Italia  e  di  Francia  si  fanno  macerarci  semi 
di  lupino  nell’acqua  di  mare,  che  cangiasi  due  o  tre 
volte  ad  oggetto  di  toglierne  l’amarezza  che  risiede 
nei  loro  invogli;  al  qual  oggetto  dovrebbesi  preferire 
1  acqua  alcalina  ossia  un  liscivio  di  cenere  :  cotesti 
semi  cosi  preparali,  ovvero  ridotti  in  pasta  mediante 
la  bollitura,  ovvero  macinati  e  conditi  con  olio  e 
sale  ,  somministrano  un  cibo  salubre  ed  assai  nutri¬ 
tivo.  Infatti,  come  già  accennammo  all’articolo  Lu- 
finina  ,  il  lupino  è  privo  bensì  dell’  amido  e  della 
materia  zuccherina  trovansi  nei  semi  delle  altre  le¬ 
guminose  ,  ma  che  contiene  una  materia  vegeto- 
animale  molto  simile  al  glutine ,  ed  inoltre  un  olio 
lisso  verde-giallognolo,  una  proporzione  ragguarde¬ 
vole  di  fosfato  di  calce  e  di  magnesia ,  ed  alcune 
tracce  di  fosfato  di  potassa  e  di  fosfato  di  ferro.  —  I 
semi  di  lupino  furono  già  adoperati  dai  medici  in 
di' erse  guise:  il  decotto  giudicossi  valevole  a  guarire 
la  seabie,  l’erpete  e  le  ulceri  maligne;  la  farina,  una 
delle  quattro  cosi  dette  furine  risolventi ,  inipiegavasi 
ed  impiegasi  anche  talvolta  ai  nostri  di  nella  prepa¬ 
razione  di  cataplasmi,  contro  i  tumori  e  le  contusioni. 
Finalmente,  fra  i  tanti  cosi  delti  succedanei  del  caffè, 
furono  eziandio  annoverali  i  semi  del  lupino  !  —  I 
fusti  secchi  di  lupino  sono  troppo  duri  per  essere 
mangiali  dal  bestiame,  e  si  adoperano  soltanto  per 
far  letto  e  come  combustibile ,  sondo  le  loro  ceneri 
ricchissime  di  potassa;  da  cotesti  fusti  secchi  e  mace¬ 
rati  nell’acqua  [si  ottiene  una  sostanza  filamentosa 
colla  quale  formansi  cordami,  tele  grossolane,  e  che 
è  stata  pure  adoperata  per  la  fabbricazione  di  carta, 
che  riesce  assai  buona  e  bella.  —  Il  lupino  coltivalo, 
del  pari  che  le  altre  specie  congeneri,  a  foglie  digi¬ 
tate,  può  servire  in  qualche  guisa  d’oriuolo  campe¬ 
stre  :  le  sue  foglie  sono  sempre  rivolte  all’astro  so¬ 
lare,  anche  quando  trovasi  per  qualche  tempo  velato 
da  nubi,  ed  al  suo  tramonto  piegansi  longitudinal¬ 
mente  in  due,  cosicché  i  margini  laterali  si  appres¬ 
sano  fra  loro,  ed  inoltre  esse  curvansi  sul  picciuolo  e 
pendono  verso  terra  ,  acconciandosi  in  tal  modo  la 
pianta ,  giusta  il  linguaggio  di  Linneo,  per  dormire. 
—  L’antico  proverbio  latino  nummus  lupinus  et  du¬ 
rimi  comicum  ,  adoperato  per  indicare  una  cosa  di 
nessun  valore,  deriva  dall’impiego  che  facevasi  di 
questi  semi,  a  guisa  di  monete,  nei  giuochi  e  sulle 
scene. 

Lupino  a  foglie  strette  ( lupinus  angusti folius  L., 
L.  varius  Savi).  — Erba  annua,  ramosa,  alta  da  uno 
a  due  piedi;  foglioline  lineari,  troncate,  pubescenti; 
fiori  alterni,  muniti  di  brevi  pedicelli,  privi  di  brat- 
teole  ;  labbro  superiore  del  calice  bìGdo,  l’inferiore 
intiero  ;  corolle  di  colore  turchino  pallido  ;  legumi 
stretti ,  pelosi  ;  semi  bigiastri ,  con  piccole  macchie 
bianche.— Questa  specie  trovasi  fra  le  messi  nell’Eu¬ 
ropa  meridionale,  coltivasi  nei  giardini  di  piacere 


per  la  vaghezza  dei  suoi  fiori,  e  ben  anche  nei  campi 
per  il  suo  prodotto  utile,  a  guisa  della  specie  prece¬ 
dente,  in  alcune  regioni  temperate  della  Francia. 

Lupino  d’Egitto  ( lupinus  tennis  Forsk.).  —  Erba 
annua,  molto  simile  per  il  suo  aspetto  al  lupino  co¬ 
mune,  se  non  che  i  calici  sono  muniti  di  bratteole  r 
il  labbro  inferiore  del  calice  è  appena  tridentato  e  la 
sommità  del  vessillo  turchiniccia.  Nasce  in  Egitto, 
dove  coltivasi  come  pianta  alimentare  e  per  foraggio. 

Lupino  screziato  ( lupinus  varius  L.).  —  Fusti  gra¬ 
cili,.  ramosi  alla  sommità  ,  coperti  di  peli  coricati  ; 
foglioline  oblungo-lineari,  villose  inferiormente;  fiori, 
pedicellati,  subverticillati  ;  calici  muniti  di  bratteole, 
col  labbro  superiore  a  due  denti ,  l’ inferiore  a  tre 
denti;  fiori  ampii,  turchini  e  porporini;  legumi  lar¬ 
ghi,  pelosi;  semi  grossi,  quasi  quadrati,  con  macchie 
nere.  —  Questa  specie  nasce  nella  Spagna  e  nella 
Francia  meridionale  e  coltivasi  spesso  nei  giardini 
d’ornamento. 

Lupino  irsuto  ( lupinus  hirsutus  L.).— Erba  annua, 
come  le  precedenti,  alta  appena  un  palmo,  ramosa 
verso  la  sommità  ;  foglioline  oblunghe,  coperte  in 
ambe  le  facce  di  peli  molli;  fiori  alterni,  muniti  di 
bratteole;  labbro  superiore  del  calice  bi-partito,  l’in¬ 
feriore  trifido  ;  corolle  più  piccole  che  nella  specie 
precedente ,  di  colore  turchino  o  violetto  ;  legumi 
larghi,  molto  irsuti;  semi  grossi,  quadrati,  rossicci. 
—  Questa  specie ,  nativa  dell’Europa  meridionale  e 
dell’Egitto,  viene  generalmente  coltivata  nei  giardini 
di  piacere ,  dove  i  suoi  fiori  succedonsi  per  tutta 
la  state. 

Lupino  giallo  ( lupinus  luteits  L.).  —  Erba  annua  , 
a  sette  o  nove  foglioline,  come  nella  precedente  spe¬ 
cie;  fusto  eretto,  ramoso  verso  la  sommità,  peloso, 
alto  da  mezzo  piede  ad  un  piede  ;  fiori  verticillati , 
sessi!! ,  muniti  di  bratteole  ;  labbro  superiore  del 
calice  bi-partito,  l’inferiore  a  tre  denti;  foglioline 
oblunghe,  le  infime  obovate;  legumi  stretti ,  pube¬ 
scenti  ;  semi  rotondati ,  bianchicci ,  ordinariamente 
screziati  di  bruno.  —  Questa  specie,  nativa  della  Si¬ 
cilia,  della  Spagna  e  della  Francia  meridionale,  col¬ 
tivasi  spesso  nei  giardini,  in  grazia  dei  suoi  fiori  d’un 
bel  colore  giallo  dorato,  d’odore  assai  gradevole. 

Lupino  arboreo  ( lupinus  arboreus  Sims.). — Arbusto 
alto  da  sei  a  otto  piedi,  ramificato  fin  dalla  base;  rami 
gracili,  eretti,  coperti  (del  pari  che  la  faccia  inferiore 
delle  foglie)  di  peli  brevi,  lucidi,  appressati;  foglio¬ 
line  da  cinque  a  sette,  lanceolato-lineari,  acute;  fiori 
sub-verticillati,  pedicellati,  privi  di  bratteole;  ambe¬ 
due  le  labbra  del  calice  intiere  ;  carena  pubescente 
ai  margini;  legumi  pubescenti;  semi  globulosi,  neri* 
—  Questa  magnifica  specie,  che  dicesi  nativa  del 
Messico,  può  vivere,  nelle  regioni  meno  fredde  d’Eu¬ 
ropa,  in  piena  terra,  a  buona  esposizione;  essa  rac¬ 
comandasi  per  il  suo  aspetto,  per  il  suo  rapido  accre¬ 
scimento,  e  sopratutto  per  i  suoi  numerosissimi  fior» 
di  colore  giallo  pallido,  odorosissimi,  che  succedonsi 
quasi  per  tutta  la  state. 

LUPO  ( zool .).  —  Genere  di  mammiferi,  dell’ordine 
della  famiglia  dei  cani.  Il  lupo  tipico  dell’Europa  e 
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dell’Asia  e  le  varietà  appartenentivi  dell’America  oc¬ 
cupano  i  due  contenenti  di  dentro  al  circolo  artico  a 
Settentrione  fino  alla  Spagna  e  fors’anco  fino  a  Ma¬ 
rocco  nella  parte  occidentale  dell’antico  continente; 
fino  alla  Siria  ed  oltre  al  Crisna  nell’India,  e  fin  presso 
all’istmo  di  Panama  nel  Nuovo  Mondo.  Nella  Cina  ab¬ 
bondano  nella  provincia  di  Ciang-tung;  ma  dove  va¬ 
dano  dal  lato  del  mezzodì,  non  sappiamo.  Il  Buffon 
dice  esistere  una  razza  di  lupi  gagliardi  nel  Senegai; 
nia  è  probabile  che  siasi  dato  questo  nome  ad  una  iena, 
o  beane,  o  altro  animale  della  stessa  famiglia. 

Lupi  europei.  —  Il  lupo  comune  ha  per  caratteri: 
color  bigio  giallognolo  o  fulvo;  pelame  duro  e  forte, 
e  principalmente  lungo  sotto  le  orecchie,  sul  collo, 
sulle  spalle,  e  sulle  anche;  muso  nero;  guance  e  parti 
superiori  all’occhio  ocree;  e  bigie  ne’ vecchi;  labbro 
superiore  e  mento  bianchi;  occhi  obliqui;  coda  non 
arricciata;  fascia  o  striscia  nerognola  sulle  gambe  an¬ 
teriori  intorno  al  corpo;  altezza  da  28  a  50  pollici. 
Evvi  una  bianca  varietà,  ch’è  un  albino,  o,  secondo, 
naturalisti  francesi,  tale  per  effetto  del  clima  setten¬ 
trionale  nel  verno.  L’ inglese  Smith  dice  che  i  lupi 
bianchi  che  s’incontrano  talvolta  tra  le  razze  della 
Europa  Centrale  siano  semplici  casi  d’albinismo.  Il 
lupo  comune  è  quello  che  più  comunemente  infesta  i 
paesi  occidentali  dell’Europa.  Il  Cuvier  dice  ch’esso 
trovasi  dall’Egitto  fino  alla  Laponia  e  pare  sia  passato 
in  America.  Lo  Smith  nota  die  i  lupi  francesi  sono 
generalmente  più  bruni  e  alquanto  più  piccoli  di  quei 
d’Alemagna;  che  la  razza  russa  c  più  lunga  c  sembra 
anche  più  grossa  e  più  formidabile  a  cagione  del  lungo 
e  grossolano  pelo  che  ha  sulle  guance,  sulla  gola  e 
sul  collo  ;  ha  occhi  piccolissimi  e  aspetto  di  una  sal- 
vatichezza  e  ferocia  particolare;  che  i  lupi  svedesi  e 
norvegi  sono  di  forma  simili  ai  russi,  ma  più  massicci 
e  più  alti  nelle  spalle,  di  colore  più  chiaro  che  quello 
della  razza  russa,  e  nell’inverno  totalmente  bianchi; 
che  i  lupi  alpini  sono  d’un  bigio  brunastro  e  più  pic¬ 
coli  dei  francesi  e  che  quelli  d’Italia  e  delle  parti 
orientali  d’  Europa  verso  la  Turchia  sono  di  colore 
fulvo. 

Il  lupo  nero.  Questa  varietà  è  più  frequente  nell’Eu¬ 
ropa  Meridionale  e  specialmente  ne’ Pirenei  e  al  sud  di 
queste  montagne  dove  i  lupi  neri  sono  più  frequenti  del 
upo  comune  eh’essi  eguagliano  in  grossezza  ed  ecce- 
ono  forse  d’alquanto  in  gagliardia.  Il  Cuvier  dice 
che  il  lupo  nero  trovasi,  ma  di  rado,  anche  in  Fran¬ 
cia.  Il  colonnello  Hamilton  Smith  reca  un  fatto  com¬ 
provamene  la  grossezza  e  il  peso  ;  e  dice  che  un  si¬ 
gnore  inglese,  trovatosi  a  una  caccia  di  questi  lupi 
nelle  montagne  vicine  a  Madrid,  non  poteva,  quan¬ 
tunque  giovane  e  robusto,  alzarne  intieramente  uno 
da  terra,  di  sette  che  n’erano  stati  uccisi.  Questi  lupi 
spagnuoli  congregavansi  una  volta  a  numerose  torme 
ne  passi  de’  Pirenei  e  ancora  oggidì  si  veggono  tal¬ 
volta  all’ imbrunire  tener  dietro  a  mulattieri  che  pas¬ 
sano  per  colà.  Trovansi  anche  de’lupi  neri  nelle  mon- 
l«gne  del  Friuli  e  ne’  dintorni  di  Catlaro.  Il  vecvotu- 
r*eo  lupo  montano  della  Russia,  descritto  dal  Pallas, 
aPpartiene  alla  varietà  nera;  e  lo  Smith  pensa  che 


sia  pur  tale  il  rossomak  delle  Lene  nella  Siberia, 
notevole  per  pelle  nera  e  lucente,  della  quale  si  fa 
molta  stima. 

Abitudini,  ecc.  La  gravidanza  della  lupa  dura  ses- 
santatre  giorni;  e  a  un  solo  parto  nascono  quattro  o 
cinque  lupicini,  i  quali  nascono  ciechi  e  non  vedono 
se  uon  dopo  dieci  o  dodici  giorni.  Quantunque  vo¬ 
gliasi  che  la  femina  durante  il  tempo  della  loro  cecità 
li  nasconda  al  maschio  per  tema  ch’egli  li  divori,  è 
però  cosa  certa  che,  poiché  essi  hanno  acquistato  l’uso 
degli  occhi,  egli  va  a  cercar  loro  del  cibo,  che  con¬ 
siste  per  lo  più  in  piccoli  quadrupedi,  pernici,  ecc.  e 
sì  la  madre  come  il  padre  insegnano  loro  a  cacciare 
appena  ne  sono  capaci.  Destinato  a  vivere  di  rapina, 
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il  lupo  ha  un  naso  che  non  cede  a  quello  di  qualsiasi 
cane  da  caccia  in  finezza  di  odorato.  Alla  violenza  di  lui 
mal  possono  sottrarsi  l’alce  ed  il  cervo,  per  quanto 
grossi  e  veloci.  Egli  li  persegue  con  celerità  egual¬ 
mente  che  con  iscaltrezza  ;  e  come  gli  riesca  di  farli 
sdrucciolare  una  volta,  più  non  trova  gran  difficoltà  a 
farli  sua  preda.  Per  venire  più  sicuramente  a  capo 
del  suo  intento  si  congiunge  spesso  con  molti  altri 
de’  suoi  simili,  i  quali  però  non  sono  tra  loro  legati 
da  altro  che  dalla  comune  brama  della  preda.  Sod¬ 
disfatto  a  questa,  separansi  immediatamente  e  torna 
ciascuno  al  suo  covile  d’onde  n’escono  poi  da  capo 
per  riunirsi  nella  comune  loro  causa  quando  li  sti¬ 
moli  il  pungolo  della  fame.  Ne’  paesi  abitati  raro  è 
che  s’arrischino  a  mostrarsi  in  aperto  e  a  torme,  ma 
dormono  la  più  parte  del  giorno  nei  nascondigli  delle 
foreste  e  non  escono  a  predare  che  a  notte  quando  li 
spingono  i  latrati  del  ventre.  Le  mandre  e  i  chiusi 
divengono  allora  scena  de’ suoi  macelli;  e  tanta  è  la 
sua  destrezza  e  rapidità  che  spesso  porta  via  la  preda 
dinanzi  agli  occhi  del  pastore,  quantunque  questi  sia 
stato  avvertito  in  tempo  dall’abbaiare  del  vigile  cane. 
Talvolta  la  sua  ferocia  giugne  a  tale  da  renderlo  pe¬ 
ricoloso  anche  all’uomo ,  e  quando  lo  strazia  la  fame, 
cli’ci  patisce  non  di  rado  non  ostante  la  sua  perizia  c 
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sagacia  in  cacciare,  piomba  aU’irnprovista  sul  solingo 
e  disarmalo  viaggiatore;  o  vagando  intorno  alle  case 
de’ villaggi,  ne  rapisce  qualche  non  custodito  bambino. 
In  Europa  il  lupo  comune  abita  specialmente  ne’paesi 
montuosi  e  boscosi;  etrovansene  ne’Pirenei,ne’Carpa- 
zii,  nella  Polonia,  nell’Ungheria,  in  alcune  parti  dell’Au¬ 
stria,  della  Francia,  dell’Italia  e  della  Spagna  ;  è  tuttora 
comune  nella  Norvegia,  nella  Svezia  e  nella  Russia,  e 
ne’territorii  confinanti  coll’Asia.  Il  timore  universale 
che  il  lupo  ispirerebbe  naturalmente  dove  fosse  nu¬ 
meroso,  anticamente  veniva  ingrandito  dalla  supersti¬ 
zione,  e  si  suppose  che  diavoli  od  esseri  maligni  as¬ 
sumessero  la  forma  e  il  potere  di  questo  temuto  ani¬ 
male.  11  licantropo  de’ Greci ,  il  i vere-vcolf  degli 
Anglo-Sassoni,  il  lupo  mannaro  degli  Italiani  ed  il 
loup-garou  dei  Francesi  riferisconsi  a  qualche  siffatto 
mostro  sopranaturale,  il  cui  nome  associavasi  a  quanto 
avvi  d’orribile  e  misterioso. 

Lupi  asiatici.— I  lupi  dell’Asia  Minore  sono  di  co¬ 
lore  fulvo,  ma  vi  è  più  rosso  che  nel  fulvo  de’  lupi 
italiani.  Quanto  ai  lupi  indiani,  ne  sono  specialmente 
notabili  due  varietà,  cioè  il  beriah1  di  chiaro  color 
volpino,  traente  allo  scuro,  ma  più  grosso  di  un  can 
levriere,  sottile,  ma  ossoso;  con  capo  ed  orecchie 
lunghe,  come  nel  giacal,  e  coda  lunga,  ma  non  molto 
pelosa,  e  un  altro  più  piccolo  che  il  colonello  Smith 
unisce  al  suo  gruppo  de’  licischi.  Questo  zoologo  ri¬ 
ferisce  anche  al  genere  lupo  il  derbun  nero  delle 
montagne  dell’Arabia  e  della  Siria  Meridionale. 

Lupi  americani. — il  lupo  comune  dell’America  Set¬ 
tentrionale  differisce  per  alcuni  rispetti  dall’europeo 
ed  è  forse  una  specie  distinta.  Esso  non  ha  nè  la  ma¬ 
grezza,  nè  la  mandibola  comparativamente  lunga,  nè 
il  naso  acuminanlesi,  nè  le  orecchie  erette,  nè  le  lun¬ 
ghe  gambe,  nè  i  fianchi  sottili  onde  si  caratterizza  il 
lupo  europeo.  È  anche  di  forma  più  compatta,  di  pelo 
Più  fino  e  più  denso,  di  muso  più  ottuso,  di  testa 
più  grossa  e  più  rotonda  e  di  fronte  più  alla  e  più 
arcala;  di  membra  più  corte  e  di  coda  più  simile  a 
quella  della  volpe  e  più  pannocchiata.  Il  Richardson 
nella  sua  Fauna  Boreale- Americana  enumera  parec¬ 
chie  varietà  di  questo  lupo  deU’America  Settentrionale 
differenzianlisi  per  colori,  cioè  bigio,  bianco  pezzato, 
nerastro  e  nero.  1  lupi  neri  abbondano  sulle  rive  del 
Missuri,  e,  secondo  che  riferiscono  i  selvaggi  ameri¬ 
cani,  incontransi  in  uno  stesso  coviglio  lupi  bigi  e 
neri.  Il  lupo  nerastro  venne  dal  Say  considerato  co¬ 
me  una  specie  distinta,  e  da  lui  appellato  canis  nubi- 
lus.  Nelle  sue  abitudini  in  genere  il  lupo  americano 
si  accorda  con  quello  del  nostro  continente,  come  che 
sembri  mostrarsi  meno  formidabile  all’uomo.  Infatti 
il  capitano  Lyons  nelle  sue  osservazioni  sui  lupi  della 
penisola  di  Melville  nota  che  gl’  Inglesi  e  gli  Eschi- 
mali  usavano  di  passar  loro  da  presso  senza  tenere  in 
mano  alcuna  arma  e  nemanco  un  bastone.  «  Que¬ 
sti  lupi  però,  die’ egli,  non  davano  segno  alcuno 
di  timore,  ma  parevano  piuttosto  dimostrare  una  spe¬ 
cie  di  tacito  accordo  a  non  esser  primi  ad  attaccar 
lite,  quand’anche  potessero  esser  certi  d’uscirne  vit¬ 
toriosi  ».  Cacciano  a  torme  e  quando  sono  spinti  dalla 


fame  mostrano  un’audacia  mirabile.  Essi  afferrano  i 
cani  degli  Eschiraali  al  cospetto  de’ loro  padroni  e  li 
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portano  via,  giacché  questa  razza  di  cani,  quantunque 
ardita  ad  attaccar  l’orso,  teme  il  lupo  e  non  gli  fa 
che  una  piccola  resistenza.  Fra  i  lupi  americani  si 
può  accennare  il  lupo  delle  Praterie  ( cani s  latrans, 
Say)  che  abita  le  pianure  del  Missuri  e  del  Sascace- 
van,  come  pure  quelle  della  Colombia.  È  più  piccolo 
e  più  rapido  del  lupo  comune,  vive  a  torme  assai  più 
numerose,  e  abita  in  tane  scavate  nelle  pianure  lon¬ 
tane  dalle  foreste.  Trovasene  una  specie  distinta  nel 
Messico  ch’è  il  canis  mexicanns  di  Desmarest;  e  un’ 
altra  detta  lupo  rosso  (canis  jubatus  Desm.)  abita  le 
pampe  della  Piala.  Il  lupo  antartico  ( canis  antarlicus 
Desm.)  è  natio  delle  isole  di  Falkland,  e  sembra  for¬ 
mare  un  nesso  intermedio  tra  i  lupi,  e  le  volpi.  Nu- 
tresi  principalmente  d’una  specie  d’anitra  ( anser  leu - 
coplerus ),  va  in  torme  che  errano  attorno  di  giorno, 
ma  specialmente  sulla  sera  ed  abita  in  buchi  sotter¬ 
ranei  da  esso  scavati.  Questa  specie  è  dell’altezza  di 
circa  cinque  pollici  alle  spalle;  ha  coda  corta  e  bianca 
all’apice;  forme  tozze;  ma  il  contorno  della  testa  si¬ 
mile  a  quello  della  volpe.  11  Pennant  gli  dà  il  nome 
di  volpe  antartica. 

Caccia  del  lupo.  — Allorché  vuoisi  andare  in  trac¬ 
cia  d’un  lupo  e  sapere  anticipatamente  se  sia  giovane 
o  vecchio,  se  maschio  o  femina,  il  cacciatore  deve  os¬ 
servare  le  impronte  de’ di  lui  piedi.  Quanto  più  vec¬ 
chio  è  il  lupo,  tanto  più  larghe  ha  le  zampe;  la  lupa 
invece  le  ha  più  lunghe  e  più  strette.  —  Per  intra¬ 
prendere  la  caccia  del  lupo  è  necessario  di  aver  buoni 
bracchi;  c  quando  questa  s’impegna,  cioè  quando  i 
cani  danno  indizio  della  vicinanza  del  lupo,  bisogna 
animarli  costantemente  colla  voce  onde  far  loro  vin¬ 
cere  quella  naturale  ripugnanza  che  provano  ad  ac¬ 
costarsi  a  questa  fiera.  Siccome  però  la  caccia  del  lupo 
richiede  un  certo  ordine  nel  praticarla,  attesa  la  quan¬ 
tità  dei  cacciatori  che  vi  possono  concorrere;  così  è 
necessario  di  aver  pronta  più  d’una  muta  di  cani,  per 
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disporli  in  modo  che  il  bosco  o  la  macchia  in  cui  si 
sa  di  certo  che  il  lupo  s’appiatta,  siano  circondati  da 
ogni  lato  in  maniera  che  da  qualunque  luogo  questi 
tentasse  di  fuggire  incontri  e  cacciatori  e  cani  pronti 
ad  assalirlo.  —  Quantunque  sia  assai  difficile  a  met¬ 
tere  il  lupo  in  corso,  tuttavia  egli  è  infaticabile  allor¬ 
ché  si  sente  inseguito,  e  può,  correndo,  stancare  i 
bracchi  anche  più  robusti  e  veloci;  e  perciò  coloro 
chesi  determinano  a  questa  caccia  sogliono  anche  te¬ 
ner  dei  cani  levrieri,  dai  quali  lo  fanno  inseguire;  e 
siccome  molte  volte  avviene  che  questi  passandogli 
innanzi  lo  costringono  a  retrocedere,  così  è  cosa  es¬ 
senziale  che  i  cacciatori  procurino  di  non  perderli  di 
vista  onde,  per  poterlo  uccidere,  valersi  del  momento 
in  cui  il  lupo  stanco  e  intimorito  ritorna  sulle  prime 
tracce. — Questo  genere  di  caccia  però  è  troppo  ma¬ 
lagevole  e  costoso  ed  esige  l’occupazione  di  troppe 
persone  perchè  possa  convenire  ad  un  semplice  par¬ 
ticolare.  E  perciò  s’ indicheranno  i  mezzi  più  facili  e 
sicuri  per  distruggere  questa  fiera,  anche  indipen¬ 
dentemente  dalla  caccia  coi  batlini,  la  quale  se  non  è 
diretta  da  persoue  abili  ed  esperimentate,  va  soggetta 
a  grandi  pericoli,  fra  i  quali  a  quello  di  ferire  o  restar 
ferito  dai  propri!  compagni.  —  Per  prendere  il  lupo 
sono  in  ispecial  modo  opportune  le  fosse.  Per  tal  ef¬ 
fetto  conviene  prima  di  tutto  conoscere  i  luoghi  fre¬ 
quentati  da  questo  animale.  In  vicinanza  di  essi  si 
scavano  una  o  più  fosse  in  forma  di  un  cono  tronco 
della  profondità  di  cinque  metri  circa,  con  avvertenza 
però  che  la  loro  apertura  sia  d’un  terzo  più  stretta 
del  fondo.  S’ investiscano  internamente  le  pareti  di 
queste  fosse  con  delle  tavole  di  legno  onde  cosi  im¬ 
pedire  che  le  piogge  facciano  cadere  la  terra  sul 
fondo  di  esse  e  porgere  cosi  al  lupo  un  mezzo  di 
uscirne  quand’egli  vi  fosse  precipitato  dentro.  Il  fondo 
devesi  guarnire  di  fogliame  o  di  paglia,  affinchè  se 
per  avventura  qualche  persona  o  qualche  utile  ani¬ 
male  vi  cadesse,  non  abbiano  a  farsi  del  male.  Pre¬ 
parate  in  tal  modo  le  buche,  si  colloca  attraverso  a 
ciascuna  di  esse  un  travicello  assicurato  nei  due  capi 
alle  pareti  della  fossa  ;  indi  vi  si  pone  una  tavola  ori- 
zontale  di  forma  circolare,  corrispondente  appunto 
alla  periferia  del  cono.  Assicurata  questa  tavola  al  di 
sotto  del  piano  esteriore  e  precisamente  al  di  lei  cen¬ 
tro  con  un  anello  innestato  in  altro  simile,  ma  fer¬ 
mato  nel  mezzo  del  travicello  suddetto,  poserà  essa 
sopra  di  questo  in  modo  da  presentare  una  superficie 
eguale  al  piano  del  terreno  in  cui  fu  scavata  la  fossa. 
.  .  mezzo  della  tavola  si  faranno  dei  piccoli  fori  allo 
ingiro,  in  cui  si  pianteranno  dei  rami  d’albero,  fra  i 
fiuali  si  porrà  qualche  cane  morto  od  altro  pezzo  di 
unimale,  onde  serva  di  esca  al  lupo  per  attrarlo  ai- 
agguato.  Ciò  fatto,  reggendosi  la  tavola  per  la  forza 
dell  equilibrio,  vi  si  spargeranno  sopra  erica  e  foglie 
frammischiate  con  terra  in  modo  che  la  superficie  di 
essa  ne  rimanga  coperta  c  così  il  lupo  non  s’avvegga 
del  trabocchetto.  Quindi  dovrassi  trascinare  per  i 
sentieri  che  guidano  alle  fosse,  qualche  pezzo  di  ca¬ 
mallo  o  d’altro  animale  morto  e  puzzolento  onde  at¬ 
ti  arre  più  facilmente  la  fiera  verso  la  tavola,  sulla 


quale  passando  essa  per  divorare  la  carne  nascostavi, 
precipiterà  nella  fossa  senza  poterne  uscire. — Questo 
stratagemma  per  prendere  i  lupi  è  efficacissimo  in  ogni 
tempo,  ma  lo  è  assai  più  nell’  inverno,  nella  quale  sta¬ 
gione  queste  fiere  discendendo  dai  monti  si  portano  al 
piano  spintevi  dalla  fame:  e  tanto  più  facile  riesce  di 
farle  incappare  negli  agguati,  quanto  più  sono  fameli¬ 
che,  il  che  avviene  specialmente  quando  il  suolo  è 
coperto  di  neve. — Sonvi  diversi  altri  modi  di  pren¬ 
dere  i  lupi  così  per  mezzo  di  lacci  come  d’altri  in¬ 
ganni;  ma  oltre  che  il  loro  effetto  nou  è  sempre  in¬ 
fallibile,  molte  volte  avviene  che  queste  fiere  vi  si 
sottraggono,  oppure  li  evitano,  e  ciò  succede  special- 
mente  allorché  in  tali  inganni  c  d’uopo  di  far  uso  di 
arnesi  sconosciuti  ad  essi  come  sono  il  ferro,  la  corda 
od  altri  oggetti  che  dalla  loro  malizia  sono  ritenuti  per 
insidiosi.  —  Tuttavia  le  trappole  di  ferro  a  branchi 
dentati,  allorché  sono  poste  sui  sentieri  del  lupo  e 
ben  coperte  di  terra  e  di  fogliame,  raro  è  che  man¬ 
chino  del  loro  effetto.  Conviene  però  essere  pronti  ad 
uccidere  l’animale  collo  schioppo,  appena  vi  è  incap¬ 
pato;  poiché  molte  volte  accade  che  il  lupo  lascia 
una  gamba  nella  trappola  e  se  ne  libera  quantunque 
mutilato. — Servono  anche  a  far  perire  i  lupi  le  carni 
avvelenate  colla  noce  vomica;  nel  quale  caso  è  me¬ 
stieri  di  scegliere  carne  di  cane  affinchè  qualora  sulle 
tracce  del  lupo  corressero  dei  cani,  questi  non  ab¬ 
biano  a  mangiarne,  essendo  noto  che  essi  non  si  pa¬ 
scono  mai  della  carne  dei  loro  simili  (Crippa,  Trattato 
della  Caccia). 

LUPO  Cerviero  ( zool .)  ( v .  Lince). 

LUPO  (nsfr.). —  Costellazione  australe  al  mezzodì 
dello  Scorpione,  a  circa  250°  di  ascensione  retta,  e 
40°  di  declinazione  australe.  Trovasi  denominato 
lupus  martius ,  lupa  ,  quadrupes  ,  fera  ,  vidima  vel 
bestia  centauri ,  hjcisca  (che  significa  generato  da  un 
lupo)  ,  hostiola  ,  canis  ululans  ,  deferens  leonem  ,  leo 
marinus  ,  leopardus,  panthera  ,  equus  masculus.  Gli 
Arabi  lo  dicevano  asyda,  che  significa  torna.  —  Tra 
le  favole  dell’antichità,  nelle  quali  si  parla  de’ lupi 
e  che  gli  autori  hanno  dato  per  origine  a  questa  co¬ 
stellazione,  la  più  antica  è  quella  di  Licaone  re  d’Ar- 
cadia  ,  contemporaneo  de’  Cecropi ,  che  sacrificava 
vittime  umane,  e  che  per  questa  crudeltà  fu  cangiato 
in  lupo.  Si  disse  pure  ch’era  un  lupo  sacrificato  dal 
centauro  durone.  L’origine  vera  però  di  questa  co¬ 
stellazione  è  affatto  incerta. 

LUPPOLO  ( Homulos )  (hot.,  cult,  induslr.  e  mat. 
med.).  —  Genere  di  piante  appartenente  alla  dioecia 
pentandria  del  sistema  sessuale,  alla  famiglia  delle 
orticee,  così  caratterizzato:  fiori  dioichi ,  i  maschi  a 
pannocchie  cimose,  i  feminei  a  capitoli  peduncolati  ; 
fiori  maschi  muniti  di  perigonio  regolare,  spartito  in 
cinque  lacinie  patenti  nell’antesi ,  embriciate  nella 
preflorazione  ;  cinque  stami  coi  filamenti  brevissimi , 
colle  antere  oblunghe,  basi  fisse,  quadrisolcate,  api¬ 
colate;  fiori  feminei  col  perigonio  ridotto  ad  una  squa- 
mella  abbracciante  l’ovario,  crescente  dopo  la  fiori¬ 
tura;  ovario  coronato  da  due  stimmi  lesiniformi.  Cia¬ 
scun  capolino  femineo  diventa  una  sorta  di  strobilo 
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composto  di  scaglie  fatte  dai  perigonii  amplificati , 
fogliacee,  embriciate,  ognuna  delle  quali  porta  alla  sua 
base  una  piccola  nucula  subglobulosa,  polverulenta; 
embrione  spirale  ,  coi  cotiledoni  lineari ,  colla  radi- 
celta  allungata,  cilindrica. — La  specie  seguente  forma 
da  se  sola  cotesto  genere. 

Luppolo  comune  ( humul us  lupulus  L.  lupulus  scan- 
dens  Lain.).  —  Erba  perenne  (delta  volgarmente  or¬ 
ticacci ),  assai  comune  nelle  siepi  ed  al  margine  dei 
boschi  di  quasi  tutta  l’Europa:  radici  ramose,  stri¬ 
scianti,  lunghissime,  gracili,  intrecciate  fra  loro;  fusti 
gracili,  alquanto  angolosi,  ramosi,  scabri,  che  acqui¬ 
stano  la  lunghezza  di  tre  ed  anche  di  sci  metri,  rav¬ 
volgendosi  a  spirale  da  sinistra  a  destra  attorno  agli 
alberi  od  altri  sostegni  che  trovansi  in  vicinanza;  fo¬ 
glie  opposte,  picciuolate,  cuoriformi  alla  base,  scabre, 
divise  in  tre  o  cinque  lobi  acuminati ,  denticolati ,  le 
ramulari  cuoriformi  od  ovali,  indivise;  stipole  ampie, 
membranose,  ovali,  intiere  o  bifide;  pannocchie  ma¬ 
schie  terminali  ai  rami,  moltiflore,  sub-tricotome,  coi 
pedicelli  filiformi ,  muniti  d’una  bratteola  alla  base, 
coi  fiori  di  colore  giallo-verdiccio  ;  capitoli  feminei 
nascenti  dall’ascella  delle  foglie  superiori,  solitarii  od 
a  pannocchia  ,  muniti  di  lungo  peduncolo  ;  strobili 
ovoidi  od  elissoidi  ,  ottusi  ,  colle  scaglie  ovali  ,  sub¬ 
acuminate.  —  Molti  sono  gli  usi  ai  quali  serve  il  lup¬ 
polo,  c  principalmente  alla  fabbricazione  della  birra, 
per  cui  esso  viene  coltivato  in  grande  nella  Francia 
settentrionale,  nel  Belgio,  in  Germania  ed  in  Inghil¬ 
terra.  La  sola  parte  di  questa  pianta,  che  si  adopera 
nella  detta  fabbricazione,  sono  i  coni  ossia  i  frulli  (e 
non  già  il  polline,  come  erroneamente  è  stato  detto 
in  altro  luogo  di  quest’opera  ( v .  Birra),  raccolti  al¬ 
quanto  prima  della  perfetta  maturità  e  seccati  ad  un 
blando  calore.  Cotesti  fruiti,  ossia  le  squame,  hanno 
sapore  amaro,  odore  forte  ed  aromatico,  qualità  do¬ 
vute  ad  una  materia  granellosa  ,  gialla  ,  che  trovasi 
sulla  loro  superficie  e  che  dicesi  Lupulina  (vedi).  — 
Il  luppolo  forma  un  cospicuo  ramo  di  commercio  per 
cui  ogni  anno  escono  vistose  somme  di  danaro  dal 
nostro  paese ,  nel  quale  ,  in  seguito  all’occupazione 
francese,  invalse  la  moda  di  abbeverarsi  di  quell’amaro 
spumeggiante  liquore,  detto  birra,  cui  ricorrono  gli 
abitanti  delle  nordiche  regioni  nemiche  a  Bacco,  e 
che  sprezzavano  i  padri  nostri  ,  i  quali  abitavano, 
come  noi,  questa  felice  terra  vinifera.  Ed  avvegnaché 
il  luppolo  cresca  presso  di  noi  e  prosperi  spontanea¬ 
mente,  massime  nei  terreni  fertili  e  leggeri,  a  segno 
<Ii  recare  grave  danno  agli  alberi  ed  ai  frutici  che 
stringe  colle  sue  spire  ed  opprime  col  suo  peso,  gio¬ 
verebbe  introdurne  la  coltura  onde  esimerci  dal  tri¬ 
buto  che  per  quest’oggetto  paghiamo  all’estero  ;  noi 
perciò  qui  riferiremo  brevemente  i  più  importanti 
precetti  relativi  a  questa  coltivazione. 

Coltivazione  del  luppolo.  Comechè  la  materia  attiva 
del  luppolo,  ossia  la  luppolina,  trovisi  pure  sui  coni 
della  pianta  selvatica  ,  essa  è  però  mollo  scarsa  ,  di 
sapore  e  d’odore  meno  gradevole,  piuttosto  nauseoso 
che  aromatico  :  la  coltivazione  ha  dunque  migliorato 
d’assai  la  qualità  non  meno  che  la  quantità  del  pro¬ 


dotto  utile  di  questa  pianta,  come  è  avvenuto  di  quasi 
tutti  i  vegetali  coltivati.  E  però,  sebbene  si  possa  sta¬ 
bilire  una  piantonaia  valendosi  di  sortite  prese  da 
piante  selvatiche ,  sarà  più  conveniente  il  prenderle 
da  vecchie  piantagioni,  le  quali,  come  diremo  in  se¬ 
guito,  debbonsi  rinnovare  dopo  alcuni  anni.  —  De- 
vesi  primieramente  scegliere  per  questa  coltivazione 
un  suolo  conveniente:  tale  è  per  eccellenza  il  terreno 
d’alluvione,  cioè  leggero,  profondo  e  ricco  di  humus, 
ed  in  generale  quello  nel  quale  vedesi  crescere  spon¬ 
taneamente  rigogliosa  questa  pianta,  la  quale,  oltre 
alla  permeabilità  e  fertilità  del  suolo  nel  quale  le  sue 
copiose  radici  debbono  liberamente  estendersi,  vuole 
eziandio  trovare  una  discreta  umidità ,  alla  quale  si 
può  supplire  per  mezzo  d’irrigazioni,  avvertendo  che 
riesce  non  meno  nocivo  l’eccesso  che  il  difetto  d’ac¬ 
qua.  Conviene  inoltre  scegliere  un’esposizione  ripa¬ 
rata  dai  venti  di  tramontana  per  cui  verrebbero,  ad 
onta  dei  loro  sostegni ,  gettate  a  terra  le  piante  di 
luppolo;  debbesi  evitare  la  vicinanza  di  fiumi,  di  laghi 
ed  in  generale  le  situazioni  basse ,  a  cagione  delle 
nebbie,  non  meno  che  la  prossimità  delle  strade  assai 
frequentate ,  a  cagione  del  polverio  che  danneggia 
assai  alla  secrezione  della  lupulina.  —  Sebbene  que¬ 
sta  coltivazione  (assai  lucrosa  quando  intraprendesi 
in  circostanze  favorevoli)  possa  riuscire  in  terreni 
meno  convenienti ,  purché  vengano  profondamente 
smossi  c  largamente  concimati ,  il  prodotto  sarà  tut¬ 
tavia  in  queste  circostanze  assai  inferiore;  ed  eziandio 
il  suolo  più  opportuno  a  questa  pianta  trovasi  di  rado 
bastantemente  ricco  per  dare  utile  prodotto,  sicché 
conviene  somministrarvi  ingrasso,  il  quale  deve  es¬ 
sere  ben  maturo,  ed  in  ogni  caso  debbesi  smuoverlo 
ripetutamente  e  profondamente,  nettarlo  dalle  pietre, 
dalle  erbe  e  dalle  loro  radici.  L’epoca  della  pianta¬ 
gione  è  ordinariamente  in  primavera,  cioè  dal  prin¬ 
cipio  di  marzo  sino  alla  metà  di  aprile,  nel  qual  caso 
non  si  ottengono  frutti  se  non  nel  successivo  anno; 
nei  luoghi  però  dove  non  si  teme  che  l’eccessiva  umi¬ 
dità  dell’inverno  danneggi  alle  piante,  si  potranno 
porre  in  terra  nell’autunno  cioè  in  ottobre,  osi  otterrà 
così  qualche  prodotto  nell’anno  successivo;  ma  in 
generale  non  si  ha  un  ricolto  ragguardevole  se  non 
nel  terzo  anno.  —  I  piantoncelli  si  ottengono  stac¬ 
cando  dal  piede  delle  vecchie  piante  le  sortile ,  ossia  i 
rami  muniti  di  radici,  ovvero  si  fanno  talee  coi  rami 
più  vigorosi  che  si  collocano  poi  a  dimora  nell’anno 
successivo  :  in  ogni  caso  le  pianticelle  debbono  avere  la 
grossezzadelditoall’incirca.con  una  lunghezza  di  sette 
od  otto  pollici,  ed  essere  muniti  di  tre  o  quattro  occhi- 
Inoltre  vuoisi  avvertire  che,  essendovi  parecchie  va¬ 
rietà  di  luppolo,  le  quali  non  maturano  contemporanea¬ 
mente,  la  piantonaia  devesi  comporre  di  piantoncell* 
d’una  varietà  medesima  o  piuttosto  collocare  separata- 

mentenellastessa  piantonaialediverse  varietà, chegiova 
perciò  conoscere.  La  prima  varietà  ha  i  fusti  di  colore 
verde  piuttosto  carico  e  i  coni  bianchi;  essa  è  precoce  e 
il  suo  prodotto  di  buona  qualità.  La  seconda  è  simile 
alia  precedente,  ma  i  suoi  coni  sono  più  piccoli  e  dà 
minor  prodotto.  La  terza  ha  i  fusti  di  color  creme- 
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sino,  i  coni  lunghi,  a  quattro  facce  rossicce  verso  la 
loro  base,  isolali  e  muniti  di  lungo  peduncolo;  questa 
varietà  è  alquanto  tardiva  ,  ma  produce  molti  frutti 
ricchi  di  luppolina.  La  quarta  varietà  ha  i  fusti  di 
color  rosso  chiaro,  i  suoi  coni  sono  piccoli  e  matu¬ 
rano  assai  lardi.  La  quinta  ha  i  fusti  di  color  rosso 
carico,  le  foglie  spesse  ed  in  gran  numero;  essa  pro¬ 
duce  pochi  coni  che  scarseggiano  di  lupulina  ,  onde 
vuoisi  rigettarla. — Quando  è  giunta  l’epoca  del  pian- 
tamento,  nel  terreno  stato  già  convenientemente  la¬ 
vorato  e  concimato  si  tracciano  linee  parallele  distanti 
fra  loro  sei  piedi  od  anche  più  ed  a  pari  distanza  in 
direzione  trasversale  alla  prima,  a  ino’  di  scacchiere, 
si  piantano  segnali  indicanti  il  sito  delle  fosse  da  sca¬ 
varsi  ,  in  ciascuna  delle  quali  si  collocano  da  tre  a 
cinque  pianticelle,  separate  fra  loro  inferiormente  e 
riunite  alla  sommità,  che  si  cuoprono  poi  affatto  di 
terra  in  guisa  da  formare  altrettanti  monticelli  quante 
sono  le  fosse,  in  guisa  però  che  alla  sommità  di  cia¬ 
scuno  abbiavi  una  piccola  cavità  destinata  a  ritenere 
l’acqua  di  pioggia  o  d’irrigazione.  Ove  però  le  pian¬ 
ticelle  avessero  già  germogliato,  si  eviterà  di  coprire 
colla  terra  le  giovani  produzioni.  —  In  maggio  so¬ 
gliono  uscire  di  terra  i  nuovi  fusti:  piantasi  allora 
nel  centro  di  ciascun  inonticello  un  palo  lungo  tre  o 
quattro  piedi,  al  quale  si  attaccano  i  giovani  fusti  con 
legami  di  paglia;  intanto  si  sarchia  e  si  rialza  il  ter¬ 
reno  attorno  ai  monticelli  ,  e  si  anaftiano  all’  uopo. 
Negl’ intervalli  delle  piantatesi  può  senza  inconve¬ 
niente  ,  anzi  con  vantaggio  di  esse,  coltivare  fave , 
fagiuoli,  cipolle  od  altri  erbaggi,  almeno  nel  primo 
anno.  All’autunno  si  cavano  i  pali,  che  hanno  servito 
di  sostegno  ai  novelli  fusti  di  luppolo,  e  si  tagliano 
questi  all’altezza  di  diciolto  pollici  da  terra,  si  riuni¬ 
scono  le  sommità  troncate  e  si  rialza  all’intorno  la 
terra  in  guisa  da  formare  un  monticello  allo  un  piede, 
cosicché  i  fusti  sorgano  di  pochi  pollici  al  di  sopra 
di  questo.  In  marzo  del  secondo  anno  si  zappa  il  ter¬ 
reno  e  si  rialzano  i  monticelli  ;  quando  poi  i  fusti 
hanno  acquistato  l’altezza  di  un  piede  e  mezzo  all’in- 
circa,  conviene  piantare  le  pertiche  destinate  a  soste¬ 
nerli.  Queste  pertiche  saranno  preferibilmente  di  ca- 
stagno,  dritte,  forti,  lunghe  da  dieci  a  dodici  piedi  e 
S.'  i  i°V1i^  car “ionizzare  ovvero  verniciare  con  catrame 
ca  o  a  loro  estremità  da  impiantarsi  in  terra,  cioè 
ptr  a  unghezzadi  due  o  tre  piedi.  Si  richiedono  tre 
od  al  pm  quattro  pertiche  per  ciascun  monticello, 
collocandole  alla  distanza  d’un  piede  c  mezzo  fra  loro. 
A  ciascuna  pertica  si  congiungono  quattro  o  cinque 
usti  dei  più  vigorosi,  tagliando  lutti  gli  altri  in  terra 
c  proseguendo  siffatto  taglio  finché  continuano  ad 
apparire  novelle  produzioni ,  si  avvolgono  i  fusti  at¬ 
torno  alle  pertiche  nella  loro  direzione  naturale,  cioè 
ua  sinistra  a  destra,  ossia  secondo  il  moto  apparente 
del  sole,  e  si  muniscono  di  legami  assai  allentali  ad 
oggetto  di  non  impedire  il  loro  accrescimento,  la 
quale  operazione  si  dovrà  proseguire  a  misura  che  i 
fusti  si  allungano.  In  estate  si  zappa,  si  sarchia  e  si 
r*alza  la  terra  all’intorno  dei  monticelli ,  lasciando 
sempre  un  infossamento  nel  loro  mezzo  per  tratle- 
Encicl.  pop.  —  Tomo  Vili  i 


nere  l’umidità.  —  I  lavori  del  terzo  anno  e  dei  suc¬ 
cessivi  sono  poco  diversi  da  quelli  del  secondo,  se 
non  che  nel  mese  di  marzo  ed  in  tempo  secco  deb- 
bonsi  scoprire  le  radici,  accorciarle,  quindi  spargervi 
sopra  letame  ben  maturo,  ricoprirlo  di  terra  in  forma 
di  monticello,  come  per  lo  avanti ,  quindi  ripiantare 
le  pertiche.  —  Una  piantagione  di  luppolo  può  du¬ 
rare  dieci  o  dodici  anni  ed  anche  di  più,  avvertendo 
di  togliere  le  radici  guaste  e  di  surrogarle  con  radici 
novelle  e  vigorose ,  e  sopratutto  di  concimarle  con 
letame  ben  maturo,  che  si  depone  all’autunno  attorno 
le  piante  e  che  si  ricuopre  con  poca  terra.  Quando 
poi  la  piantagione  è  invecchiata ,  conviene  distrug¬ 
gerla  e  destinare  il  terreno,  reso  fertilissimo,  ad  altre 
coltivazioni  almeno  per  lo  spazio  di  cinquant’anni. — 
L’epoca  della  maturità  dei  coni  di  luppolo  è  dal  fine 
di  agosto  al  principio  di  ottobre,  secondo  la  varietà 
della  pianta  e  l’influenza  atmosferica.  Riesce  pertanto 
importantissimo  il  devenire  alla  ricolta  all’epoca  della 
perfetta  maturità;  giacché,  anticipando  o  ritardando 
la  ricolta,  ne  risulterebbe  grave  perdila  per  la  qua¬ 
lità  inferiore  e  per  la  diminuzione  del  prodotto.  Si 
riconosce  essere  giunti  cotesti  frutti  al  grado  conve¬ 
niente  di  maturazione  al  vedere  che  il  loro  colore, 
prima  verde-giallognolo,  è  divenuto  verde-giallo  do¬ 
rato,  che  spandono  un  odore  forte,  che  le  scaglie  , 
ristrette  fra  loro  sono  rosee  alla  punta  ed  hanno  alla 
loro  base  una  sostanza  gialla, aromatica,  molle  a  guisa 
di  pasta  ,  che  si  attacca  alle  dita.  Essendo  il  tempo 
asciutto  e  dopo  che  sarà  dissipala  la  rugiada,  si  darà 
mano  alla  ricolta  :  a  quest’uopo  si  disporranno  nella 
piantagione,  a  convenienti  distanze,  cavalletti  di  legno, 
sui  quali  si  collocheranno  le  pertiche  strappate  di 
terra,  cariche  delle  piante  di  luppolo,  state  recise  ad 
un  piede  da  terra;  poscia  con  falcelte  ben  affdate  si 
tagliano  i  rami  muniti  di  fruiti  e  si  mettono  in  pa¬ 
nieri,  che  si  trasportano  altrove  per  separare  i  rami 
e  le  foglie  dai  frutti ,  lasciando  a  questi  alquanto  di 
gambo  affinchè  non  si  sfoglino  ed  evitando  di  fregarli 
fra  le  dita.  Si  procede  quindi  all’essiccazione  dispo¬ 
nendo  i  frutti  a  strati  sottili  in  un  granaio  e  smuo¬ 
vendoli  con  precauzione  ovvero,  ad  oggetto  di  solle¬ 
citare  1  operazione,  sopra  stufe  o  certi  apparati  stati 
a  tal  uopo  imaginati,  avvertendo  che  la  temperatura 
non  oltrepassi  mai  i  trenta  gradi ,  e  che  i  fruiti  ne 
vengano  ritirati  tosto  che  sono  abbastanza  secchi,  lo 
che  si  riconosce  dalla  fragilità  dei  loro  gambi  e  dalla 
facilità  con  cui  le  squame  si  staccano.  Se  il  luppolo 
non  fosse  bastantemente  essiccato,  esso  diverrebbe 
di  colore  bruno,  d’odore  spiacevole  e  perciò  di  nes¬ 
sun  valore  ;  al  contrario  se  lo  fosse  di  troppo,  esso 
ridurrebbesi  in  frantumi ,  con  grave  perdita  di  ma¬ 
teria  gialla,  lo  che  peraltro  si  può  evitare  lasciandolo 
per  alcuni  giorni  ammucchiato  in  un  granaio  onde 
assorbisca  alquanto  d’umidità  dall’atmosfera.  Final¬ 
mente  il  luppolo  così  preparato  si  racchiude  entro 
sacelli ,  comprimendolo  il  più  strettamente  che  sia 
possibile,  onde  conservi  a  lungo  le  sue  proprietà. — 
Le  pertiche ,  che  hanno  servito  di  sostegno  al  lup¬ 
polo,  si  ritirano  durante  l’inverno  per  essere  di  nuovo 
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impiegate  l’anno  seguente,  e  i  fusti  del  luppolo,  spo¬ 
gliati  delle  loro  foglie,  servono  di  combustibile. 

Proprietà  economiche  e  medicamentose  del  luppolo. 

—  Abbiamo  detto  precedentemente  varii  essere  gli 
usi  ai  quali  serve  questa  pianta  ,  oltre  all’  impiego 
che  si  fa  dei  suoi  frutti  nella  preparazione  della  cer¬ 
vogia.  1  teneri  germogli  del  luppolo,  che  spuntano  in 
primavera ,  mangiansi  cotti  e  conditi  a  guisa  degli 
sparagi  :  essi  contengono  una  materia  zuccherina  e 
se  ne  può  ottenere  dell’alcool  per  via  della  fermen¬ 
tazione.  —  Tutto  il  bestiame  e  principalmente  le 
vacche  mangiano  volentieri  le  foglie  di  questa  pianta. 
In  Lituania  ed  in  Isvezia  si  ottiene  dai  suoi  fusti 
un  tiglio  con  cui  formansi  cordami  e  tele.  Alcuni 
agronomi  assicurano  che  ,  mettendo  un  fascetto  di 
frutti  di  luppolo  in  mezzo  d’un  mucchio  di  grano, 
questo  ne  viene  preservato  dagl’insetti,  scacciati  dal¬ 
l’odore  forte  di  essi  frutti.  —  S’accordano  general¬ 
mente  i  medici  nel  considerare  il  luppolo  qual  rime¬ 
dio  tonico,  aperitivo,  diuretico,  sudorifico,  onde  è 
stato  adoperato  principalmente  contro  le  affezioni 
ipocondriache ,  le  scrofole  ,  la  rachitide  ,  le  ostru¬ 
zioni  dei  visceri  addominali,  la  scabie,  gli  erpeti, 
la  lue  venerea.  Si  può  adoperare  il  sugo  della  pianta 
per  se  stesso  ovvero  ridotto  in  sciroppo ,  oppure 
l’infusione  vinosa  od  acquosa  dei  coni,  alla  dose  di 
due  ottavi  di  questi  con  due  libbre  di  liquido.  Pre¬ 
parasi  nelle  farmacie  un  estratto  di  luppolo,  che  può 
amministrarsi  alla  dose  di  dieci  a  venti  grani;  più  co¬ 
munemente  però  si  usano  i  teneri  germogli  a  ino’  di 
cibo  ovvero  la  loro  decozione.  Finalmente  risulta  da 
parecchie  osservazioni  possedere  i  coni  di  luppolo 
virtù  sonnifera,  ed  in  Inghilterra  si  adoprano  piccoli 
cuscini  ,  pieni  di  questi  frutti ,  che  pongonsi  sotto 
la  testa  dei  malati  stanchi  per  lunga  veglia  ,  e  or¬ 
dinariamente  con  buon  successo. 

LUPULINA  (chim.).  —  Principio  amaro  della  ma¬ 
teria  gialla  o  pollinea  del  luppolo  ( humulus  lupulus). 

—  Quando  si  agitano  i  coni  del  luppolo  in  un  sacco, 
si  separa  dalle  scaglie  o  brattee  una  materia  gialla, 
polverulenta,  che,  stacciata  con  diligenza,  forma  dai 
9  ai  12  centesimi  del  peso  dei  coni  impiegati  ;  Yves 
la  chiamò  col  nome  di  lupulino,  e  la  rinvenne  com¬ 
posta  di  56  parti  di  resina  ;  12  di  cera;  11  di  mate¬ 
ria  estrattiva  amara,  solubile  nell’acqua  e  nell’alcool; 
5  di  tannino;  10  di  estrattivo  insolubile  nell’alcool; 
e  di  un  residuo  insolubile.  La  stessa  polvere  è  stata 
successivamente  analizzata  da  Planche,  Payen,  Che- 
vallier  e  Pelletan,  i  quali  vi  riconobbero  resistenza 
delle  stesse  sostanze,  ma  in  proporzioni  diverse.  — 
11  lupulino,  o  materia  gialla  del  luppolo,  sottoposto 
alla  distillazione  coll’acqua,  dà  il  2  per  100  del  pro¬ 
prio  peso  di  un  olio  volatile,  incoloro,  molto  solubile 
nell’acqua ,  al  quale  il  luppolo  va  debitore  del  suo 
aroma.  L’olio  che  si  ottiene  distillando  i  coni  del  lup¬ 
polo  coll’acqua  sembra  contenere  una  certa  dose  di 
zolfo,  poiché  l’acqua  che  distilla  con  esso  annerisce 
i  vasi  d’argento;  quest’olio  contiene  anche  acetato  di 
ammoniaca.  — -  L’alcool  discioglie  il  65  per  100  della 
materia  gialla  del  luppolo;  la  dissoluzione  alcoolica 


mescolata  con  un  po’  di  acqua  e  dopo  la  distillazione 
dell’alcool  con  nuova  e  maggior  quantità  di  acqua , 
dà  un  precipitato  di  resina  che  si  lava  con  questo 
stesso  liquido  fino  a  tanto  che  non  ne  rimanga  più 
disciolta  alcuna  materia.  Il  peso  della  resina  così  ot¬ 
tenuta  è  di  52  V,  per  100;  il  suo  colore  è  il  giallo¬ 
rossastro  ;  il  suo  odore  è  debole  ed  analogo  a  quello 
del  luppolo  ;  il  sapore  è  leggermente  aromatico  e  si 
accosta  a  quello  della  liquirizia.  La  resina  di  cui  si 
tratta  non  possiede  alcuna  amarezza  quando  sia  stata 
diligentemente  separata  dal  principio  amaro;  si  ri¬ 
duce  facilmente  in  una  polvere  di  un  giallo  più  pal¬ 
lido  ;  è  solubilissima  nell’alcool  ;  si  discioglie  ugual¬ 
mente  nell’etere  che  lascia  indisciolto  il  corpo  amaro 
che  può  esservi  commisto.  —  La  soluzione  acquosa 
del  lupulino  contiene  il  principio  amaro  mescolato 
con  una  piccola  quantità  di  tannino  e  di  acido  ma¬ 
lico.  Per  ottenere  questo  principio  amaro  allo  stato 
di  purezza,  bisogna  trattare  la  dissoluzione  acquosa 
colla  calce,  evaporare  il  liquore  fino  a  secco,  lavare 
il  residuo  con  etere  che  discioglie  la  resina  che  vi 
può  aderire,  finalmente  separare  il  principio  amaro 
col  mezzo  dell’alcool  che  lascia  indisciolto  il  malato 
di  calce;  evaporando  la  dissoluzione  alcoolica  al  ba¬ 
gno  maria,  si  ha  il  principio  amaro  allo  stalo  puro, 
principio  che  dicesi  lupulina ,  luppolina  ,  lupulite  , 
amaro  di  luppolo.  — Si  ottiene  ugualmente  la  lupu¬ 
lina  trattando  coll’alcool  la  materia  gialla  del  luppolo, 
evaporando  l’estratto  alcoolico,  aggiungendovi  acqua 
onde  separarne  la  resina,  saturando  il  liquido  acquoso 
colla  calce  per  toglierne  l’acido  malico  ed  il  tannino, 
feltrando  ed  evaporando  il  nuovo  liquore,  lavando  il 
residuo  con  etere  c  disciogliendolo  nell’alcool  che  la¬ 
scia  la  lupulina  coll’evaporazione  a  secco  ;  il  peso 
della  lupulina  può  variare  da  8,  3  a  12,5  per  100 
della  materia  gialla  sottoposta all’indicato  trattamento. 
—  La  lupulina  pura  è  bianca  o  giallastra  ed  opaca , 
ovvero  di  un  rosso  giallastro  e  trasparente;  è  inodora 
alla  temperatura  ordinaria,  ma  riscaldala  fortemente 
emana  l’odore  del  luppolo,  il  suo  sapore  è  amaro  ed 
analogo  a  quello  del  luppolo  medesimo  ;  è  poco  so¬ 
lubile  nell’acqua  fredda,  ma  si  discioglie  in  5  parti  di 
acqua  bollente;  la  sua  dissoluzione  acquosa  è  giallo- 
pallida,  ed  esposta  all’azione  del  calore  si  copre  di 
una  pellicola  giallo-bruna  che  si  fonde  nei  punti  in 
cui  trovasi  in  contatto  col  vetro  e  si  converte  in  goo- 
cie  brune  che  cadono  al  fondo  del  vaso  ;  dopo  il  raf¬ 
freddamento  la  massa  fusa  così  ottenuta  è  bruna  e 
fragile.  La  lupulina  non  esercita  alcuna  azione  sui 
colori  vegetali,  non  è  alterabile  dagli  acidi  nè  dagl» 
alcali  allungati;  si  discioglie  facilmente  nell’alcool  ed 
è  quasi  insolubile  nell’etere;  sottoposta  alla  distilla¬ 
zione  secca,  dà  un  olio  pirogenato  abbondante,  n>a 
non  sembra  contenere  azoto ,  poiché  i  prodotti  di 
quest’operazione  sono  privi  di  ammoniaca.  —  Oltre 
alle  sostanze  citate,  la  materia  gialla  del  luppolo,  cioè 
il  lupolino  che  sarebbe  la  lupulina  impura,  contiene 
qualche  traccia  di  un  corpo  grasso,  gomma,  una  pie* 
cola  quantità  di  materia  azotata,  malati,  acetati,  sol¬ 
fati,  fosfati,  idroclorato  d’ammoniaca,  cloruri  di  pò* 
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tassio,  di  calcio  e  di  ferro.  —  Yves  credeva  che  le 
scaglie  dei  coni  del  luppolo,  separate  dalla  materia 
gialla,  non  contenessero  i  medesimi  principii  che  que¬ 
sta  materia.  Payen  e  Chevallier  hanno  dimostrato  il 
contrario;  questi  chimici  hanno  trovato  che  le  diverse 
parti  del  luppolo  contengono  gli  stessi  principii,  ma 
in  proporzioni  differenti. — I  coni  del  luppolo  sono 
principalmente  adoperati  nella  fabbricazione  della 
birra  onde  comunicare  a  questa  bevanda  il  gusto  par¬ 
ticolare  che  la  distingue,  ed  anche  coll’oggetto  di 
preservarla  dalla  successiva  fermentazione  acetica  e 
putrida  cui  vanno  soggette  le  soluzioni  vegetali  fer¬ 
mentate.  Il  luppolo  raccolto  prima  della  sua  compiuta 
maturanza  ha  un  color  giallo-pallido  un  po’  bianchic¬ 
cio,  e  coll’essiccazione  acquista  in  gran  parte  le  pro¬ 
prietà  richieste;  quello  che  vien  raccolto  allo  stato 
di  maturanza  perfetta  ha  un  bel  color  giallo  d’oro,  e 
quando  presenta  un  odore  piacevole  somministra  la 
maggior  quantità  di  materia  gialla;  ma  il  luppolo 
raccolto  troppo  tardi  ha  perduto  in  gran  parte  le  sue 
proprietà  ed  ha  un  color  giallo-bruno.  Si  riconosce 
la  maggior  bontà  del  luppolo  dal  maggior  peso  della 
materia  gialla  che  può  separarsi  dai  coni  e  dall’odore 
aromatico  proprio  a  questa  materia.  Per  ben  conser- 


vare  il  luppolo  convenientemente  essiccato  bisogna 
rinchiuderlo  in  sacchi  e  sottoporlo  all’azione  del  tor¬ 
chio,  di  maniera  che  i  coni  vengano  fortemente  com¬ 
pressi  gli  uni  contro  gli  altri;  operando  a  questo 
modo  si  forma  una  massa  compatta  e  difesa  dal  con¬ 
tatto  dell’aria,  per  cui  si  evita  la  perdita  della  materia 
gialla  ed  il  dissipamento  dell’  olio  essenziale.  —  La 
medicina  prescrive  il  principio  amaro  del  luppolo 
come  tonico,  narcotico  ecc.  nelle  febbri  intermittenti, 
nella  cefalalgia,  nella  gotta  ecc.,  e  lo  amministra  sotto 
forma  di  estratto  acquoso,  di  tintura  alcoolica,  di 
pomata  od  in  altra  maniera. 

LURISTAN  (Elym\is) (geogr.).— Contrada  della  Per¬ 
sia  al  N.  del  Kusistan.  11  N-E.  appartiene  al  gran  piano 
elevato  della  Persia ,  ed  il  restante  è  inclinato  verso 
>1  golfo  Persico.  È  diviso  in  grande  (all’O.),  e  piccolo 
(all  E.).  Khorremabad  n’è  la  città  capitale.  Gli  abitanti 
sono  tutti  maomettani;  se  ne  ignora  il  numero,  ma 
sono  ravi  guerrieri,  ma  nel  tempo  stesso  insigni  la- 
80vernati  dai  loro  proprii  kan. 
rat  "  (Oe°gr.).  Antica  provincia  dell’eletto¬ 

rato  di  Sassonia,  posta  tra  il  SI»  e  il  52°  10'  di  lat. 
boreale  e  tra  il  55°  e  il  58°  circa  di  long,  orientale 
del  meridiano  dell'isola  di  Ferro,  che  aveva  per  con- 
me  a  mezzodì  la  Boemia,  a  ponente  la  Misnia,  a  tra¬ 
montana  il  Brandeburgo  e  a  levante  la  Silesia.  Essa 
ormava  un  tempo  due  margraviati,  cioè  YAlta  e  la 
assu  Lusazia.  Dopo  il  1815,  la  maggior  parte  di 
questo  paese,  vale  a  dire  la  Bassa  Lusazia  e  i  tre  quinti 
c!rca  dell’Alta,  è  passata  sotto  lo  scettro  della  Prus- 
sia‘  La  Sassonia  non  ha  conservato  che  i  quattro  di¬ 
stretti  di  Budissin,  di  Zitta u,  di  Kamenz  e  di  Lcebau, 
ormanti  un’area  di  624  miglia  quadrate,  con  una 
Popolazione,  giusta  il  censimento  del  185'»,  di  224,580 
abitanti,  fra  i  quali  più  di  200,000  protestanti.  Quan- 
l,nqwe  più  vasta,  l’Alta  Lusazia  Prussiana  è  assai 


meno  popolata;  essa  non  ha  che  162,700  abitanti 
sovra  un  territorio  di  1008  miglia  quadrate  di  esten¬ 
sione.  Essa  comprende  i  quattro  circoli  di  Gcerlitz, 
di  Rothemburgo,  di  Hoyerswerde  e  di  Lauban.  La 
popolazione  relativa  della  Bassa  Lusazia  è  ancor  meno 
considerevole,  poich’essa  non  conta  che  225,000  abit. 
sopra  una  superficie  di  2144  miglia  quadr.,  nei  sette 
circoli  di  Luckau,  di  Sorau,  di  Guben,  di  Lubben, 
di  Kalau,  di  Spremberg  e  di  Kottbus.  —  La  Lusazia 
che  sulle  frontiere  della  Boemia  è  piuttosto  montuosa, 
a  settentrione  si  estende  in  belle  pianure,  bagnate 
dalla  Sprea  e  dalla  INeissa,  e  sui  confini  della  Silesia 
è  coperta  di  foreste  popolate  di  molta  selvaggina. 
Quantunque  il  suolo  ne  sia  alquanto  sabbioso,  pur 
vi  si  raccolgono  in  abbondanza  frutta,  lino,  grano 
saraceno,  orzo,  canapa  ecc.,  come  pure  del  tormento, 
ma  in  quantità  appena  sufficiente  all’interna  consu¬ 
mazione.  Vi  si  coltiva  inoltre  molto  tabacco,  e  si  fa 
nel  circolo  di  Guben  un  vino  rosso  di  mediocre  qua¬ 
lità.  Le  api  sono  altresì  per  gli  abitanti  una  sorgente 
di  guadagni  ;  ma  più  dei  prodotti  naturali  si  è  l’in¬ 
dustria  che  fornisce  alimento  al  commercio.  Le  fab¬ 
briche  di  tela,  quantunque  oggidì  scadute,  danno  an¬ 
cora  prodotti  assai  pregiati,  che  si  esportano  in  Italia, 
in  Russia  e  sino  nell’America.  Le  tovaglie  damascate 
di  Gross-Schcenau  sono  sempre  uniche  così  per  lu¬ 
stro,  come  per  finezza.  Finalmente  i  panni  della  Lu¬ 
sazia  trovano  vantaggioso  spaccio  anche  all’estero. 
E’  sono  principalmente  gli  abitanti  di  origine  tedesca 
che  sostengono  l’attività  industriale  della  provincia: 
i  Venedi,  che  formano  all’incirca  il  quarto  della  po¬ 
polazione,  si  danno  di  preferenza  all’agricoltura  ed 
all’allevamento  dei  bestiami.  Quanto  alle  produzioni 
minerali  della  Lusazia,  noi  porremo  in  prim’ordine 
l’allume  che  si  trova  in  gran  quantità  nelle  lande  di 
MuskaH.  Alcune  miniere  danno  un  ferro  ossidato  ter¬ 
roso  che  vien  lavorato  in  varie  fucine  ;  nella  parte 
meridionale  poi  trovansi  vaste  torbaie,  e  presso  Zit- 
tau  vi  hanno  delle  miniere  di  carbon  fossile.  —  La 
Lusazia  prussiana  ha  perduto  tutti  i  suoi  privilegi  , 
ed  è  stata  incorporata ,  la  Bassa  al  Brandeburgo,  e 
la  frazione  dell’Alta  alla  Silesia.  La  Lusazia  sassone 
al  contrario,  ha  conservato  l’antica  sua  costituzione, 
modificata  però  dalla  convenzione  dell!  9  dicembre 
1852.  Budissin  è  la  sede  del  governo  e  di  un  tribu¬ 
nale  di  appello.  Egli  è  in  questa  città  che  congregansi 
ogni  tre  anni  gli  Stati  provinciali  composti  dei  ba¬ 
roni,  dei  possessori  di  terre  signorili,  nobili  di  na¬ 
scita,  e  dei  deputati  della  città.  Ogni  uomo  nato  in 
una  terra  signorile  è  vassallo  del  signore:  va  soggetto 
ad  angarie  o  servigi  personali ,  ed  è  come  attaccato 
alla  gleba,  giacché  non  può  partirsi  dal  paese  senza 
sborsare  al  suo  padrone  un  congruo  compenso.  — 
Al  tempo  della  gran  migrazione  dei  popoli,  i  Sorbi, 
di  razza  slava  si  stabilirono  nel  paese  che  porta  og¬ 
gidì  il  nome  di  Lusazia.  Arrigo  i  se  li  fe’  tributarii 
nel  920,  e  Ottone  i  quarantanni  dopo  li  convertì  al 
cristianesimo.  Sul  principio  del  secolo  xi  i  Lusaziani 
scossero  il  giogo  del  margravio  di  Misnia,  a  cui  Ar¬ 
rigo  i  avevali  sottomessi,  per  stringere  alleanza  colla 
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Polonia,  ma  nel  1032,  dopo  una  sanguinosa  guerra, 
furono  ridotti  all’obbedienza.  Qualche  tempo  dopo 
Stanislao  di  Boemia  s’impadroni  della  Lusazia;  ma 
non  seppe  conservare  la  sua  conquista.  Suo  nipote 
più  avventuroso,  giunse  a  riunire  sotto  di  sè  i  due 
margraviati.  Alla  sua  morte  (an.  4  436),  non  avendo 
lasciato  figliuoli,  la  Bassa  Lusazia  toccò  a  Corrado  il 
Grande  di  Meissen  (Misnia),  e  l’Alta  Lusazia  al  prin¬ 
cipe  di  Boemia  Sobieslao.  Nel  4203  i  distretti  di  Ka- 
mens  e  di  Ruhland  passarono  per  virtù  di  un  ruari- 
laggio  alla  casa  di  Brandeburgo.  Ottone  iv  acquistò, 
nel  4231,  per  eredità  di  sua  moglie,  figlia  del  re  di 
Boemia  Venceslao  Oltokar ,  tutto  il  resto  dell’Alta 
Lusazia,  ad  eccezione  del  distretto  di  Zittau.  Nel  4  350, 
la  Bassa  Lusazia  che  aveva  fatto  parte  sino  allora  del 
margraviato  di  Misnia,  fu  altresì  impegnata  ai  mar- 
gravii  di  Brandeburgo.  All’estinzione  della  linea  di 
Ascania,  Ludovico  di  Baviera  diede  al  suo  figlio  Lu¬ 
dovico  la  Bassa  Lusazia  e  il  Brandeburgo  ,  mentre 
l’Alta  Lusazia  si  sottomise  volontariamente  al  re  di 
Boemia,  sottomissione  che  le  valse  molte  larghe  fran¬ 
chigie.  Gli  ussiti  la  devastarono  spietatamente  per 
castigarla  della  sua  fedeltà  ai  re  della  Boemia.  Nel 
4^59  essa  dovette  riconoscere  a  sovrano  Giorgio  Po- 
dicbrad,  e  nel  4467  passò  sotto  lo  scettro  di  Mattia 
Corvino,  a  cui  ella  fu  ceduta  pel  trattato  di  Olmùtz. 
Si  fu  sotto  il  regno  di  questo  principe  che  le  deno¬ 
minazioni  di  Alla  e  Bassa  Lusazia  cominciarono  ad 
usarsi  comunemente.  Nel  4476  e  nel  4490  gli  Stali 
deH’Alta  Lusazia  rinnovarono  la  loro  alleanza  e  fon¬ 
darono  la  confederazione  delle  sei  città  di  Bautzen, 
Goerlitz,  Zittau,  Lauban,  Kamenz  e  Lcebau,  che  strap¬ 
parono  a  poco  a  poco  ai  re  di  Boemia  ed  agli  impe¬ 
ratori  d’Alemagna  tutti  i  privilegi  delle  città  imperiali. 
Questa  confederazione  aveva  un  esercito  a’  suoi  or¬ 
dini,  ed  essa  seppe  più  d’una  volta  far  rispettare  le 
sue  franchigie.  Alla  morte  di  Mattia,  nel  4490,  quei 
due  margraviati  restarono  riuniti  alla  Boemia,  e,  nel 
4526,  passarono  con  essa  sotto  lo  scettro  di  Ferdi¬ 
nando  i  d’Austria,  che  spogliò  le  sei  città  della  mag¬ 
gior  parte  dei  loro  privilegi  e  perseguitò  in  tutti  i 
modi  gli  abitanti  che  avevano  abbracciato  il  prote¬ 
stantismo.— Durante  la  guerra  de’Trent’Anni,  la  Lu¬ 
sazia  non  volle  mai  riconoscere  a  re  di  Boemia  l’elet¬ 
tore  palatino  Federico.  Gian  Giorgio  i  di  Sassonia  la 
occupò,  nel  4620,  a  nome  dell’imperatore,  e  la  ri¬ 
tenne  in  pegno  delle  considerevoli  somme  di  danaro 
ehe  avevagli  sborsate.  Col  trattato  di  Praga,  firmato 
nel  4655,  venne  definitivamente  ceduta  alla  Sassonia, 
ma  sotto  l’alto  dominio  della  Boemia.  Senza  essere 
incorporata  agli  Stali  ereditarli  dell’elettore  e  senza 
appartenere  ad  uno  de’ circoli  dell’impero,  la  Lusazia 
corse  allora  la  stessa  sorte  della  Sassonia.  Nel  4807 
essa  venne  accresciuta  mediante  raggiunta  del  di¬ 
stretto  di  Koltbus,  che  pel  trattato  di  Tilsitt  venne 
tolto  al  Brandeburgo  ;  ma  il  trattalo  di  Vienna  del 
4845  risarcì  ampiamente  la  Prussia  di  questa  perdita 
momentanea  ,  essendogli  per  esso  stati  ceduti  i  tre 
quarti  circa  dell’Alta  Lusazia  e  tutta  intiera  la  Bassa, 
accresciuta  anche  di  alcuni  baliaggi. 


LUSIGNANO  (Guido  di)  (v.  Guido  di  Lusignano). 

LUSITANI  ,  LUSITANIA  ( geogr .  ant.). —  La  Lusi¬ 
tani  ,  una  delle  tre  province  che  componevano  le 
Spagne  ,  non  fu  sempre  compresa  fra  gli  stessi  li¬ 
miti.  Può  asserirsi  per  altro  con  certezza  ch’essa  era 
divisa  dalla  Betica  dalla  Guadiana,  e  dal  Douro  dalla 
Galizia.  Strabone  e  Mela  vi  rinchiusero  anche  la  Ga¬ 
lizia  ,  e  la  confinarono  al  N.  coll’Oceano,  al  S.  col 
Tago,  all’E.  coi  Carpetani,  i  Vettoni,  i  Vaccei,  i  Cal- 
liaci  ed  altri  popoli  di  minor  importanza,  e  all’O.  col 
mare  Occidentale.  Questa  provincia  portava,  qualche 
volta  insieme  colla  Betica ,  il  nome  di  Spagna  ante¬ 
riore.  I  suoi  limiti  sono  ben  diversi  in  Plinio  e  in 
Tolomeo.  Confinandola  al  S.  col  Tago,  la  si  fa  risa¬ 
lire  sino  al  mare  dei  Cantabri.  Vuoisi  però  dai  più 
che  la  Lusitania  si  stendesse  dal  Durius  al  N.  sino 
al  mare  al  S.,  Plinio  dice  sino  all '/inas.  La  Lusi¬ 
tania  era  fertilissima  e  produceva  molt’  oro.  Plinio 
asserisce  che  questa  provincia  ,  insieme  con  quelle 
di  Galizia  e  delle  Asturie,  pagava  annualmente  2000 
libbre  d’oro.  Gli  è  certo  che  pur  di  presente  tro- 
vansi  pagliuzze  d’oro  nel  Tago. —  I  Lusitani  cosi 
chiamati ,  al  dire  di  alcuni  scrittori ,  da  Lusus  o 
Lysus,  figliuolo  o  compagno  di  Bacco,  abitavano 
lungo  il  mare  del  Durius  sino  al  Tagus ;  ei  trascura¬ 
vano  1  agricoltura,  non  vivevano  che  di  rapine,  e  si 
facevano  di  continuo  la  guerra,  nella  quale  avevano 
fama  di  essere  abilissimi.  Portavano  un  piccolo  scudo, 
una  spada  o  un  pugnale,  una  corazza  e  un  elmo.  La 
fanteria  portava  una  specie  di  stivaletti ,  e  tutti  ave¬ 
vano  giavellotti.  11  loro  modo  di  vivere  era  semplicis¬ 
simo;  non  nudrivansi  che  di  un  solo  cibo.  Amavano 
assai  i  sacrifizii  ed  esaminavano  le  viscere  degli  ani¬ 
mali.  Tagliavano  a’  prigioni  la  mano  destra  cui  sa¬ 
crificavano  agli  dei.  D’ordinario  servivansi  pur  dei 
prigionieri  a  presagir  l’avvenire.  Riveslivanli  di  un 
mantello,  un  sacerdote  li  colpiva  nel  basso  ventre, 
e  traeva  gli  augurii  dal  modo  con  cui  il  ferito  ca¬ 
deva  a  terra.  Eseguivano  combattimenti  ginnastici 
ed  equestri ,  esercitavansi  nel  pugilato,  nella  corsa 
e  in  finte  battaglie.  Per  tre  quarti  dell’anno  vive¬ 
vano  di  pure  ghiande,  di  cui  facean  pane  dopo  fat¬ 
tele  seccare  e  ridotte  in  farina.  Vestivano  un  abito  di 
color  nero,  consistente  in  un  saio  con  cui  sdraiavansi 
su  letti  erbosi.  Servivansi  di  vasi  di  cera  come  i  Celti . 
Precipitavano  i  delinquenti  dall’alto  delle  roccie;  e  i 
parricidi,  tratti  fuori  del  territorio,  vi  erano  lapi¬ 
dati.  Usavano  certi  battelli  di  cuoio  per  attraversar 
le  paludi ,  e  in  tempo  delle  inondazioni.  Diodoro 
asserisce  che  di  tutti  i  popoli  delle  Spagne  i  Lusi¬ 
tani  erano  i  più  valorosi,,  e  che  correvano  alla  pu¬ 
gna  giulivi  e  danzanti.  Costò  ai  Romani  non  poca 
pena  il  sottomettere  cotesta  sorta  di  ladroni. 

LUSSAN  (Margherita).  —  Nacque  a  Parigi  verso 
la  fine  del  4682.  V’ha  chi  la  dice  figlia  di  un  coc¬ 
chiere  c  di  un’avventuriera  per  nome  la  Fleury ;  altri 
affermano  ch’ella  andò  debitrice  della  vita  ad  un’av¬ 
ventura  galante  del  principe  Tommaso  di  Savoia  , 
conte  di  Soissons,  con  una  cortigiana  di  cui  s’ignora 
il  nome.  Gli  è  certo  che  que6t’illustre  personaggio 
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mostrò  un  amore  lale,  e  lale  cura  si  prese  per  l’edu¬ 
cazione  e  pel  benessere  di  Margherita,  che  volle  per¬ 
sino  portasse  gli  stemmi  della  casa  di  Savoia.  Che 
che  ne  sia  ,  gli  è  indubitato  ch’ella  fece  rapidi  pro¬ 
gressi  nello  studio  delle  lettere  e  che  si  cattivò  la  be¬ 
nevolenza  e  la  stima  degli  uomini  più  dotti ,  e  spe¬ 
cialmente  dell’eruditissimo  Huet,  vescovo  di  Avran- 
ches,  il  quale  la  confortò  a  scrivere  romanzi.  Pubblicò 
ella  infatti  V Istoria  della  contessa  di  Gondés  nel  1750 
(2  voi.  in-12°).  — Quest’opera  fu  tenuta  in  sì  gran 
pregio  dai  letterati,  che  si  dubitò  ne  fosse  autrice  una 
donna,  e  venne  infatti  attribuita  a  De  la  Serre,  gen¬ 
tiluomo  di  Cahors,  autore  di  molte  opere  drammati¬ 
che  che  già  da  molto  tempo  caddero  in  oblio.  La  di¬ 
mestichezza  che  Margherita  aveva  con  questo  gentil¬ 
uomo  fecero  credere  che  si  fossero  uniti  in  matri¬ 
monio,  ma  senza  fondamento.  Invidioso  il  pubblico, 
attribuì  ad  altri  letterati  le  opere  della  Lussan  ,  e 
fece  autore  degli  Aneddoti  di  Filippo  Augusto,  pub¬ 
blicati  nel  1755  (6  voi.  in-12°),  l’abate  di  Boismorand, 
c  di  alcune  altre  opere  istoriche,  Baudot  di  Juilly. 
Divise  ella  perciò  la  sorte,  dice  Enrico  Duval,  della 
maggior  parte  delle  donne  che  si  sono  distinte  nelle 
lettere.  Oltre  le  opere  indicale  pubblicò  :  le  Veglie 
della  Tessaglia  (Parigi  1751,  un  voi.  in-12°),  raccolta 
di  favole  o  novelle  in  cui  l’autrice  si  giova  di  lutti  gli 
accorgimenti  della  magia  :  le  Memorie  segrete  ed  intri¬ 
ghi  della  corte  di  Francia  sotto  Carlo  vm  (1744,  in-12), 
nelle  quali  al  racconto  di  fatti  importanti  si  accoppia 
una  viva  pittura  di  alcuni  caratteri:  gli  Aneddoti  della 
corte  di  Francesco  i  (4748,  5  voi.  in-12°),  opera  che 
non  sarebbe  inferiore  di  merito  alla  precedente  se  gli 
avvenimenti  non  fossero,  per  così  dire,  annegali  in  un 
mare  di  oziose  particolarità:  gli  Annali  galanti  della 
corte  di  Enrico  ii  (4749,  2  voi.  in-12°),  ne’ quali  si 
dipingono  con  molto  sentimento,  ma  con  soverchia 
prolissità  ,  gli  amori  sventurati  del  conte  di  Dreux 
per  una  delle  sue  sorelle:  la  Storia  di  Maria  d' Inghil¬ 
terra  (1749,  in-12°),  che  contiene  molti  fatti  impor- 
lanti ,  e  molte  piacevoli  particolarità  :  la  Storia  del 
regno  c  della  vita  di  Carlo  vi  (1755,  9  voi.  in- 12°)  : 
a  Storia  del  regno  di  Luigi  xi  (1755,  6  voi.  in-12°): 
la  Storia  dell'ultima  rivoluzione  di  Napoli  (1756,  4 
G  la  Vita  del  Prode  Cn7 lon  (1775,  2  voi. 
dolep  f  l\genera,e  1°  stile  di  Margherita  è  naturale, 
ihiln  1  pC1  ?’  ma  Prolisso;  le  opere  sue  son  distinte 
Zi  7!?atfza  del  colorito  più  presto  che  dal  ca- 
j  a  a  forza  e  dall’invenzione.  —  Ella  cessò  di 
vivere  in  Parigi  a’ 51  maggio  1758. —  Sensibile,  tol¬ 
lerante,  umana,  generosa,  costante  nell’amicizia,  sog- 
&e  ta  alla  collera,  ma  non  all’odio,  bella  insomma 
(  anima,  era  brutta  di  corpo.  Guercia  e  bruna  all’ec- 
eesso,  chiunque  l’avesse  udita  senza  vederla  o  veduta 
senza  udirla,  l’avrebbe  credula  un  uomo.  Fu  per  mala 
ventura  soverchiamente  ghiotta;  e  questa  pecca  fu  l’oc¬ 
casione  se  non  la  causa  di  sua  morte. 

LUSSAZIONE  (c hir.  e  veter.)  ( v .  Slogamento). 
LUSSEMBURGO  ( geogr .  e  stor.)  (u.  Luxemburgo 
°el  Supplemento). 

LUSSEMBURGO  ( lopogr .).  —  È  un  palazzo  con  un 


|  giardino,  ricco  di  memorie  antiche,  uno  de’  belli  or¬ 
namenti  di  Parigi.  Ne  fu  tolta  l’idea  da  un  palazzo 
italiano,  da  quel  di  Pilli,  ornamento  di  Firenze,  e  fu 
Maria  de’  Medici ,  memore  della  grandezza  della  sua 
patria  e  della  sua  famiglia,  che  nel  1615  fece  innalzare 
quell’ edilìzio.  Desbrosses  ne  fu  l’architetto.  Ebbe 
nome  di  Lussemburgo  perchè  costrutto  ove  sorgeva 
una  vecchia  casa  del  duca  d’ Epinai-Luxembourg. 
Maria  vi  dimorò  poco  e  lo  cedette  a  Gastone  duca  di 
Orléans:  più  tardi  Elisabetta  di  Guisa  ne  fece  dono  a 
Luigi  xiv,  dopo  la  cui  morte  tornò  alla  famiglia  di 
Orléans  :  il  reggente  l’abbandonò  a  sua  figlia  du¬ 
chessa  di  Berry.  Il  giardino  ,  assai  bello  per  l’am¬ 
piezza  e  la  disposizione,  è  opera  di  Lenótre,  di  quello 
stesso  che  seppe  coll’arte  sua,  ai  tempi  di  Luigi  xiv. 
crear  tante  care  e  splendide  delizie  per  ricreazione  e 
trastullo  della  corte.  Desbrosses  vi  fece  rampollar 
l’acqua  in  una  bella  ed  ornata  fontana.  In  questo 
giardino  la  figlia  del  reggente  appagò  le  sue  volut¬ 
tuose  inclinazioni,  vi  consumò  le  sue  orgie  senza  pu¬ 
dore  di  sesso  e  senza  rispetto  alla  maestà  regale. 
Avea  fatte  murare  tutte  le  porte  che  mettevano  a 
quel  giardino,  tranne  quella  da  cui  usciva  mezza 
ignuda  per  folleggiare  liberamente  e  sfacciatamente 
co’suoi  turpi  amanti.  La  corruzione  della  corte  an¬ 
dava  scrollando  il  trono  di  Luigi  xv,  e  si  prepara¬ 
vano  i  tempi  della  rivoluzione  tanto  funesti  alla  mo¬ 
narchia.  Il  Lussemburgo,  fatto  di  nuovo  proprietà  del 
re,  fu  donato  da  Luigi  xvi  al  conte  di  Provenza  suo 
fratello,  che  l'abitò  fino  al  momento  della  sua  fuga 
da  Parigi.  Nei  tempi  della  rivoluzione  il  palazzo  di 
Lussemburgo,  ov’ebbero  stanza  i  principi  reali ,  di¬ 
ventò  una  prigione  ove  i  repubblicani  rinchiudevano 
i  nemici  del  nuovo  governo,  gli  aristocratici ,  che  vi 
attendevano  il  giorno  del  supplizio.  Vi  fu  incarcerato 
il  famoso  David  repubblicano  anch’esso;  ei  venuto  in 
sospetto  dei  più  feroci  di  lui,  ma  inaccessibile  ai  ti¬ 
mori  della  morte ,  ideò  tranquillamente  il  suo  gran 
quadro  del  Ratto  delle  Sabine.  Dopo  l’epoca  del  Ter¬ 
rore  essendosi  costituito  il  Direttorio,  andò  questo  a 
mettere  sede  al  Lussemburgo.  Le  orgie  ricominciarono 
come  ai  tempi  della  duchessa  di  Berrv.  Ivi  Napoleone, 
reduce  dalla  gloriosa  campagna  d’Italia  ,  presentò  al 
Direttorio  il  trattato  di  Campo-Formio.  Nuovi  avve¬ 
nimenti  mutarono  la  forma  del  governo,  e  diedero  a 
quel  palazzo  successivamente  altre  destinazioni  :  fu 
sede  del  consolato  e  poi  del  senato  conservatore:  in¬ 
fine,  dopo  la  Ristorazione  ,  prese  il  nome  di  palazzo 
della  Camera  dei  pari.  — I]  piccolo  Lussemburgo  co¬ 
strutto  nel  1629  da  Richelieu,  comunicava  un  tempo 
col  grande  per  un’ala  dell’edifizio  :  in  quello  il  mare¬ 
sciallo  Ney  aspettò  sua  condanna.  Restò  quel  luogo 
deserto  come  in  testimonianza  di  dolore  dopo  la 
morte  del  brave  des  braves.  Nella  rivoluzione  di  luglio 
il  piccolo  Lussemburgo  fu  la  prigione  dei  ministri  di 
Carlo  x,  poi  di  Fieschi,  d’Alibeaud,  di  Meunier  che 
tentarono  la  morte  del  re.  La  Camera  dei  pari  fa¬ 
cendo  in  qualche  caso  da  tribunale  di  giustizia,  ebbe 
bisogno  di  un  luogo  più  spazioso  richiesto  anche  dal 
numero  aumentato  de’ suoi  membri.  Ed  a  quest’eg- 
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getto  fu  costrutta  un’ampia  sala.  Se  il  palazzo  di  Lus¬ 
semburgo  offre  alla  mente  tristi  memorie,  e  vicende 
di  governi ,  e  tumulti  di  passioni ,  conserva  ad  un 
tempo  argomenti  di  soavi  ricreazioni.  Avvi  una  gal¬ 
leria  notabile  di  quadri  dipinti  da  artisti  viventi  :  vi 
si  ammira  la  Psiche  di  Gérard  e  la  Giuditta  di  Ver- 
net.  11  governo  ha  comprato  quelle  opere,  che  sono 
le  più  belle  del  nostro  tempo,  e  vanno  crescendo  di 
numero,  formando  così  un  museo  nazionale  che  serve 
come  di  un  tempio  di  gloria  a  quelli  che  sono  perfetti 
nell’arte,  e  d’incoraggiamento  ai  giovani  che  si  met¬ 
tono  in  quella  carriera.  Come  la  galleria  è  di  diletto 
allo  spirito,  così  il  giardino  procaccia  nelle  ombre 
de’suoi  viali,  al  mormorio  delle  fontane,  un  piacevole 
sollievo  ai  sensi  ed  alla  fantasia.  Suole  essere  fre¬ 
quentato  dagli  studenti  che  vi  passeggiano  col  libro 
alla  mano,  dalle  madri  e  dalle  nudrici  che  vi  condu¬ 
cono  i  bambini  a  trastullarsi ,  e  da  chiunque  ama  di 
respirar  fuori  delle  anguste  case  l’aria  aperta.  È  un 
luogo  proprio  alla  meditazione  :  Chàteaubriand  vi  si 
vede  qualche  volta  colla  fronte  cogitabonda.  11  giar¬ 
dino  del  Lussemburgo,  situato  in  una  parte  di  Parigi 
non  molto  popolata,  offre  un  aspetto  diverso  da  quello 
delle  Tuilerie  presso  al  palazzo  reale,  ove  brilla  il  fasto 
e  l’eleganza,  e  si  trovano  passeggiami  che  più  pensano 
al  brio  ed  ai  piaceri,  che  aglistudii  e  al  raccoglimento. 

LUSSO  ( filos .  mor.  ed  econ.  polit.).  —  Argomento 
di  grande  controversia  fu  ed  è  ancora  quello  del  lusso, 
perchè,  come  d’ordinario  avviene,  i  combattenti  sce¬ 
sero  nell’arena  prima  ancora  che  avessero  fissalo  il 
valore  delle  parole  ,  e  data  una  definizione  in  cui 
comunemente  convenissero.  Ed  affinchè  la  definizione 
fosse  esatta,  doveva  essere  tale  che  potesse  ammet¬ 
tersi  cosi  dal  filosofo  il  quale  studia  l’influenza  dei 
fatti  generali  sui  costumi  privati,  come  dall’econo- 
raisla  che  mira  all’interesse  pubblico  con  veduta  po¬ 
litica.  A  tale  uopo  bisognava  anzitutto  distinguere  tra 
il  lusso  che,  essendo  mero  effetto  del  movimento  pro¬ 
gressivo  per  cui  le  opere  dell’arte  si  vanno  perfezio¬ 
nando,  non  si  presta  meno  al  bene  della  società  che 
agli  agi  dell’individuo;  e  quell’altro  lusso  assai  di¬ 
verso  che  fa,  come  per  morbosa  vegetazione,  pullu¬ 
lare  mentili  bisogni,  i  veri  esagera  e  svia,  fa  sorgere 
ruinosa  concorrenza  di  prodigalità  tra  i  cittadini,  agli 
uni  offre  soddisfazioni  che  ne  gonfiano  il  cuore  di 
superbia,  ed  agli  altri  presenta  il  quadro  di  una  feli¬ 
cità  che  disperano  potere  una  volta  conseguire.  Lusso 
siffatto  necessariamente  produce  l’avvilimento  del  mag¬ 
gior  numero  dell’umana  specie  a  prò  di  pochi  padroni, 
i  quali  non  sono  al  certo  migliori  perchè  la  mirano 
daU’alto;  imperocché  qualunque  bene  esclusivo  con¬ 
tiene  in  sè  alcuna  cosa  di  male  che  abbrutisce  non 
solamente  chi  n’è  tristo  e  vergognoso  spettatore,  ma 
quegli  benanco  il  quale  a  se  solo  ne  riserva  il  possesso: 
egli  sembra  che  la  natura  benefica  abbia  con  ciò  vo¬ 
luto  avvertire  dover  noi  al  banchetto  della  vita  pas¬ 
sarci  la  coppa  di  mano  in  mano ,  ed  essere  ingiusto 
che  altri  se  la  tenga  sempre  al  labbro.  —  Pur  troppo 
s’incontrano  ancora  luridi  casolari  presso  magnifici 
castelli;  e  nelle  città  ricche  di  sontuosi  edifizifs’ag-  I 


girano  mendichi  senza  tetto  ,  pronti  agli  ordini  di 
chiunque  voglia  pagar  loro  un  delitto.  Il  lusso  dei 
lordi  irlandesi,  per  cui  cinque  milioni  di  proletarii 
si  consumano  la  vita  e  rende  così  sterile  un  regno 
della  Gran  Bretagna,  vi  rende  imminente  una  rivo¬ 
luzione  generale.  In  Italia,  in  Francia  ed  in  Germania 
v’ha  lusso  nella  classe  preponderante;  ma  non  esclude 
una  certa  agiatezza  dalle  classi  inferiori  :  e  questo 
lusso  non  può  essere  condannato  quando  non  va  com¬ 
pagno  del  vizio.  Non  così  può  dirsi  del  lusso  della 
Polonia  e  della  Russia,  essendo  in  gran  parte  stabi¬ 
lito  sulla  schiavitù  riprovata  dall’incivilimento  e  dalla 
religione.  Tuttavia  già  sembra  che  i  signori  mosco¬ 
viti  e  polacchi  comincino  a  lasciare  adito  a  migliori 
principii,  giacché  uscendo  dalla  loro  vita  austera  , 
hanno  sparso  nelle  rozze  contrade  settentrionali  il 
gusto  delle  arti,  e  per  conseguenza  degli  agi  che  loro 
tengono  dietro.  I  magnati  hanno  accolti  nuovi  biso¬ 
gni;  e  questi  ad  ogni  modo  chiamano  l’istruzione;  la 
quale  non  mai  penetra  in  un  luogo  che  non  le  riesca 
una  volta  rialzare  a  dignità  la  specie  umana.  —  Se  le 
spedizioni  marittime,  le  crociate  e  le  imprese  d’ogni 
sorta  non  avessero  spinti  i  padri  nostri  a  lontane  pla¬ 
ghe,  se  ritornando  non  avessero  seco  arrecate  costu¬ 
manze  che  a  poco  a  poco  si  fecero  nostre,  egli  è  certo 
che  la  civiltà  europea  non  sarebbe  avanzata  com’è 
di  presente.  Ma  qui  viene  ad  interromperei  il  filo¬ 
sofo  ginevrino  per  mostrarci  con  la  stizzosa  sua  elo¬ 
quenza  come  il  mondo  abbia  perduto  in  virtù  quanto 
I  andò  acquistando  in  coltura.  Tuttavia  possiamo  osser- 
|  vare  che  dagli  antichi  Greci  fino  a  noi  non  fu  tempo 
in  cui  e  poeti  ed  oratori  non  abbiano  declamato  con¬ 
tro  il  lusso,  non  abbiano  gridato  che  andava  sempre 
crescendo,  che  corrompeva  la  morale  pubblica  e  di¬ 
struggeva  la  famiglia;  e  se  giuste  fossero  siate  le  loro 
querele,  ora  che  gli  agi  sono  divenuti  e  più  facili  e 
più  generali,  per  il  mirabile  incremento  delle  arti, 
niun  dubbio  che  la  corruzione  dovrebbe  ormai  esser 
giunta  al  colmo.  Intanto  questo  non  è;  e  si  può  dire 
apertamente,  senza  adulare  l’età  nostra  ,  che  ora  il 
genere  umano  non  ha  più  da  arrossire  della  storia 
moderna  come  dell’antica  di  Roma,  della  Grecia,  del 
Basso  impero,  di  quella  del  medio  evo.  —  D’altronde 
abbiamo  a  riflettere  come  l’umana  condizione  siasi 
migliorata  appunto  per  ciò  che  avrebbe  dovuto  con¬ 
durre  il  mondo  a  ruina,  secondo  l’opinione  di  molti 
moralisti  avversi  ai  secoli  loro  rispettivi  da  ben  due¬ 
mila  anni  in  qua.  Si  è  gridato  al  lusso  degli  edifizii; 
ma  intanto  il  cittadino  ha  miglior  ricovero,  circola 
in  vie  più  spaziose,  non  molestato  da  fetide  esalazioni, 
respira  aria  salubre.  Si  è  gridato  al  lusso  degli  abiti; 
eppure,  cresciuta  l’industria,  la  classe  laboriosa  potè 
avere  vestimenta  comode  e  pulite.  Si  è  gridato  al  lusso 
delle  mense;  ma  gli  alimenti  meglio  preparati  pos¬ 
sono  essere  tanto  gradevoli  quanto  sani,  ed  in  pic¬ 
cola  quantità  tener  luogo  dei  grossolani  e  voluminosi 
sempre  incomodi  e  perniciosi.  Sensibili  sono  queste 
conquiste  a  prò  della  vita  organica;  e  l’umana  spe¬ 
cie  che  ne  prese  possesso,  non  è  perciò  venuta  meno 
costumata.  All’incontro  ridondarono  a  benefizio  del 
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popolo:  l’uomo  andando  in  cerca  di  agi  ha  dovuto  pen¬ 
sare  agli  altri  ;  evitando  il  dolore,  ha  voluto  rispar¬ 
miarlo  ai  fratelli  ;  perocché  quegli  che  non  vuol 
essere  disturbato  ne’suoi  godimenti,  deve  almeno  mo¬ 
strarsi  altrui  umano. — Pertanto  gli  stabilimenti  pub¬ 
blici  sono  meglio  proveduti,  i  prigionieri  di  guerra 
trattati  con  riguardo,  i  delinquenti  carcerati  non  su¬ 
biscono  pene  anticipate;  e  non  è  lungi  il  momento 
in  cui  non  si  pagherà  più  colla  prigionia  la  fortuna 
avversa  o  l’errore  imprevedibile  ed  anche  l’impru¬ 
denza  del  trafficante  sbilanciato:  gli  orfani  hanno  più 
certe  doti,  gli  ospizii  offrono  soccorsi  più  reali  :  onde 
conviene  conchiudere  che  il  genere  umano  è  lungi 
dall’essere  deteriorato,  perchè  ha  ricovero,  vesti  e 
nutrimento  migliori  di  prima.  Quando  la  schiavitù, 
la  tortura,  la  confisca  erano  sancite  dalle  leggi  e  sotto 
la  salvaguardia  de’  magistrali,  non  a  torto  si  gridava 
al  lusso,  perchè  pochi  invero  n’  andavano  decorati  ; 
ma  ora  che  quasi  universale  si  è  fatto,  meglio  si  di¬ 
rebbe  che  più  non  esiste  :  appena  si  saprebbe  su  chi 
dovrebbe  cadere  il  rimprovero,  oltre  a  coloro  che 
spendono  più  di  quello  che  il  loro  stato  e  la  loro  for¬ 
tuna  non  comportano.  Infatti,  di  leggieri  si  riconosce 
che  la  classe  più  alta  di  ciascun  paese  non  potrebbe 
procurarsi  miglior  condizione  senza  che  venisse  grada¬ 
tamente  a  migliorar  quella  delle  altre  inferiori,  prin¬ 
cipalmente  dove  il  lavoro  e  l’industria  hanno  libero 
esercizio.  —  Del  resto,  il  lusso  ben  definito  che  cosa 
è  mai?  Un  rigido  moralista  risponderà  che  è  il  su¬ 
perfluo.  Ma  chi  definirà  poi  il  superfluo?  ov’esso  co¬ 
mincia?  ove  finisce  il  necessario  stesso?  Questa  è 
senza  dubbio  quistione  che  va  risoluta  specialmente 
secondo  i  tempi  ed  i  luoghi.  Prenderemo  noi  il  tempo 
in  cui  l’eforo  strappava  una  corda  dalla  lira  di  Ter- 
pandro?  Ma  in  tal  caso  bisognerebbe  spezzare  le  arpe, 
i  cembali  e  quasi  tutti  gli  strumenti  i  cui  graditi  suoni 
allegrano  le  ore  di  onesta  brigala.  Faremo  noi  capo 
da  Catone  il  Censore?  Ma  cosi  dovremmo  emanar 
•eggi  a  dichiarare  le  donne  inabili  ad  essere  eredi  ; 
per  appagare  i  mani  di  lui ,  cacciare  i  nostri  filosofi, 

1  nostri  medici;  avere  come  lui  attorno  una  turba  di 
schiavi,  e  venderli  al  mercato  quando  saranno  vecchi 
od  infermi —  \  noi  pare  dubbioso  assai  che  l’eforo 
sparlano  ed  il  censore  romano  abbiano  colpito  un 
us,so  Pernicioso  al  costume ,  l’uno  opponendosi  ad 
Un  ar*e  piacevole,  l’altro  considerando  le  donne  sola¬ 
mente  come  machine  da  far  cittadini  per  la  sua  re¬ 
pubblica  ;  ma  non  si  potrebbe  in  alcun  modo  negare 
che  non  fosse  più  lusso  alcuni  secoli  dopo,  quello  che 
mie  era  al  tempo  loro.  E  molti  che  vivono  ora  hanno 
Potuto  vedere  come  si  vanno  introducendo  nella  vita 
ue  popoli  nuove  maniere  ,  prima  rare,  quindi  più 
Jrcquenti,  ed  in  ultimo  sì  generali  che  niuno  più  vi 
)at*a  ;  e  tutto  ciò  senza  che  ne  risentano  danno  le 
nazioni.  Quale  scandalo  è  mai  che  la  consorte  del 
trafficante,  cui  pochi  anni  addietro  il  costume  vietava 
1  drappi  serici,  vesta  oggi  come  la  fortuna  sua  com¬ 
porta? —  Il  rigorismo  in  questa  materia  sarebbe  anzi 
Pericoloso  ;  perocché  molto  s’avrebbe  a  temere  che 
Per  ispavento  del  lusso  si  giungesse  non  solamente  a 


spogliare  gli  uomini  del  privilegio  che  naturalmente 
possiedono  di  aver  cura  di  sè  e  delle  loro  cose ,  ma 
costringere  perfino  le  arti  in  angusto  recinto  ;  il  che 
non  potrebbesi  operare  oggidì  in  tanto  accrescimento 
della  specie  umana,  senza  togliere  al  lavoro  le  sue 
principali  riuscite.  E  guai  alla  mano  che  osasse  ver¬ 
gare  questa  legge;  perocché  la  società  stessa  andrebbe 
in  fascio!  —  In  fatti,  come  mai  togliere  una  contradii 
alla  barbarie  senza  educare  gli  uomini  a  più  dolci 
costumi?  E  come  riuscire  nell’  intento  senza  almeno 
suscitare  nuovi  bisogni  proporzionali  ai  rispettivi  one¬ 
sti  mezzi  di  appagarli?  Che  cosa  ha  da  fare  colla  so¬ 
cietà  il  selvaggio  cui  pochi  frutti  spontanei  bastano 
ad  alimentare,  ed  una  spoglia  di  belva  a  vestire? 
Avete  ben  veduto  che  i  dolori  del  parto  e  le  prime 
cure  materne  della  sua  compagna  possono  fermarlo 
alcune  ore;  come  ritornano  poi  alla  loro  vita  errante, 
la  madre  col  bimbo  al  collo,  il  padre  colla  clava  sulla 
spalla  :  ma  avvenga  che  questa  partoriente  abbisogni 
di  più  succoso  nutrimento,  di  riparo  contro  le  intem¬ 
perie,  di  vestimenta  più  acconcie  a  mantenerle  il  ca¬ 
lore;  ed  ecco  alzarsi  la  capanna,  il  gregge  accolto 
nell’ovile,  messa  in  opera  la  lana,  il  prossimo  terreno 
dissodato  e  ferace.  —  Perchè  vorreste  fermare  il  mo¬ 
vimento  dell’industria,  impedire  che  s’incrostino  le 
pareti  della  capanna,  morbidi  si  facciano  i  panni,  e 
Io  sposo  possa  sorridere  vedendo  la  sua  compagna 
adorna  di  lavori  fatti  in  comune?  Il  campo  degli  one¬ 
sti  piaceri  venne  aperto  all’uomo:  e  la  volontà  crea¬ 
trice  li  diede  a  lui  come  parte  di  sua  dote.  Non  con¬ 
danniamo  quello  che  la  Providenza  permette;  sola¬ 
mente  guardiamoci  dall’abuso ,  perchè  questo  solo 
corrompe,  questo  solo  è  pernicioso;  ed  avvi  abuso 
allora  soltanto  che  la  persona  si  orna  ed  usa  delle 
cose  a  suo  prò ,  in  maniera  che  venga  ad  eccedere 
le  proprie  facoltà  e  il  guadagno  della  sua  indu¬ 
stria.  Ben  si  legge  nella  Scrittura  che  v’ha  pericolo 
d’inebriarsi  del  frutto  della  propria  vite;  ma  non 
comanda  già  di  strapparla  ed  arderla.  L’uomo  ch’è 
buon  padre  di  famiglia,  buon  cittadino,  ha  cuore  sen¬ 
sibile  agli  altrui  mali ,  e  saviamente  proporziona  il 
loro  esercizio  alla  propria  condizione;  può  bene  far 
uso  di  ciò  che  possiede,  purché  non  chiuda  l’orecchio 
ai  consigli  della  previdenza.  —  Impertanto  non  è  a 
meravigliarsi  che  la  declamazione  contro  il  supposto 
lusso  non  trovi  più  eco  fra  il  popolo.  E  chi  perde 
ancora  in  questa  vana  impresa  il  suo  tempo,  attenda 
bene  che  leggi  suntuarie  non  possono  aver  luogo 
senza  le  caste,  e  se  questo  sistema  potesse  mai  inva¬ 
lere  a’  giorni  nostri,  immobile  renderebbe  la  fortuna; 
ed  allora  sì  che  il  vero  lusso  verrebbe  a  risorgere  a 
dispetto  di  ogni  legge, per  diventare  ad  un  tempo  stru¬ 
mento  di  corruzione  e  d’avvilimento.  Ecco  pertanto 
a  che  si  riducono  le  utopie ,  dalle  quali  rifuggono  i 
pubblicisti  assennati.  Tuttavia  il  nostro  discorso  non 
è  rivolto  al  padre  di  famiglia  affinchè  ne  faccia  regola 
di  sua  condotta,  essendo  generale  rintendimento  no¬ 
stro  ;  e  solo  lodiamo  il  progresso  delle  arti  ed  i  loro 
eleganti  prodotti,  lasciando  poi  che  ciascuno  ne  prenda 
quella  parte  proporzionale  alle  sue  forze  pecuniarie 
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ed  al  suo  stato.  E  se  ci  siamo  astenuti  dal  commen¬ 
dare  la  temperanza  e  la  moderazione  nei  desiderii 
come  i  più  sicuri  pegni  della  domestica  felicità,  fu 
perchè  credemmo  i  nostri  lettori  abbastanza  persuasi 
di  questo  vero  indeclinabile,  oltreché  il  lusso  vizioso 


esso  ha  nondimeno  una  certa  importanza,  e  fra  gli 
articoli  che  si  esportano  sono  l’indaco,  l’ebano,  il 
pepe,  il  riso,  lo  zucchero,  il  caffè,  e  non  poche  perle 
line.  Distinguesi  l’isola  di  Lusson  in  parte  sog¬ 
getta  agli  Spagnuoli,  ed  in  parte  indipendente.  La 


non  debbe  confondersi  coll’  intemperanza,  nè  colla  prima  è  divisa  in  16  alcaldie  o  province  che  il  lialbi 

^rirccniv  r  \f  i  nomina  cosi:  Tondo,  Bulacan,  Pampanga,  Pangasi- 

LUSSON,  Lu^on  o  Manilla,  delta  pur  qualche  volta  nan,  Ylocos  del  Norie,  Ylocos  del  Sur  Cagavan 
[Nuova  Costigli  a,  e  dagl’indigeni  Ybalon  ( geogr .)-  Zambales,  Bataan,  Nueva-Ecija,  Tabavas  Albav  Ca- 
Giace  fra  1  U7°  30'-12i°  30'  long.  E  ,  e  i  I2»-19°  morines.  Laguna  de  Bay,  Balangas  e  Cavilo.  La  parte 

lai.  IN.,  ed  e  la  piu  sellentrionale  ed  insieme  la  più  indipendente  è  occupata  da  parecchie  tribù  rette  da 

grande  delle  isole  Filippine,  poiché  la  sua  superficie  varii  capi  ;  alcune  sono  ferocissime  od  affatto  selvagge 
per  poco  pareggia  quasi  quella  di  tutte  le  altre  isole  Questa  parte  comprende  la  costa  orientale  dell’isola 
unite  d.  quell'arcipelago.  Ascende  la  intera  sua  po-  e  quasi  tutto  l'interno  ;  i  suoi  limiti  sono,  a  tramon- 
polaz.0nea  1,400, 000  abitanti,  ed  i, a  per  capitale  Ma-  tana  la  provincia  di  Cagayan,  a  ponente  quelle  di 
mila,  della  qua  e  daremo  la  descrizione  a  suo  luogo.  Pangasinan  e  d'  Ylocos,  e  ad  ostro  quelle  di  Nueva- 
Lusson  forma  due  penisole  unite  fra  loro  da  un  istmo  Ecija  e  di  Pampanga.-Primo  scopritore  dell’isola  di 
1 1  3  leghe  di  larghezza  ;  la  maggiore,  che  e  Lusson  Lusson  fu  Magellano  che  la  vide  l'anno  1321;  ma  lo 

media  TnL  ,a|’  r  '!  Wg™oh  Michele  Lopez  la  conquistò  alla  sua  patria 

media,  1  altra,  al  S-L.  tli  questa,  ne  ha  soltanto  un  mezzo  secolo  dopo  (1571) 

20,  e  viene  chiamata  penisola  di  Camarines.  La  lun-  LUSSURIA  (filos.  mor.).- Turpissimo  vizio  il  quale 
g  ìezza  ti  tutta  isola  è  di  180  leghe  dal  N-0  al  consiste  nell’abito  di  abusare  dei  piaceri  del  senso 
•vL.,  e  la  sua  maggiore  larghezza  di  50.  Parecchi  secondando  l’appetito,  tanto  più  insaziabile,  quanto 
scogli  ed  isolotli  sono  sparsi  lungo  una  gran  parte  maggiormente  si  cerca  appagare.  — Gli  viene  il  nome 
delle  sue  coste;  l’interno  dell’isola  è  percorso  in  lun-  dal  latino  luxuriari,  che  dicesi  propriamente  di  pianta 

iln  unn  patnnn  di  mmitìiimp  lf»  mitili  ci  dirti.  ir.  _  •  ...  1  1 


ghezza  da  una  catena  di  montagne,  le  quali  si  dira-  la  quale  sfoga  in  rigogliosa  vegetazione  il  copioso  ali* 
mano  ...  diversi  lati;  fra  .  punti  p,u  osservabili  citasi  mento  che  le  dà  il  suolo  ollremodo  pingue.  La  lussu- 


il  monte  Albay,  nella  parte  S-E.  della  penisola  di 
Camarines,  che  è  un  vulcano  spaventevole.  L’isola  in 
generale  è  vulcanica;  e  i  tremuoti  1’  hanno  spesse 
volte  desolata,  ricordando  ancora  gl’indigeni  con 
spavento  quelli  degli  anni  1650,  1754  e  1824.  —  Il 


ria  essendo  un  effetto  della  concupiscenza  cui  va  sog¬ 
getta  la  fragile  e  corrotta  umanità,  facilmente  si  ar¬ 
riva  ad  essa  per  la  sdrucciolevole  via  dell’amore;  il 
quale  a  poco  a  poco  spogliandosi  di  quella  eterea  ve¬ 
ste  che  Io  fa  si  bello,  diventa  lurido,  animalesco.  Sic- 


clima  di  quest  isola  è  caldo  cd  asciutto  verso  le  parti  come  questo  è  il  vizio  più  moltiforme  ,  ciascun  suo 


centrali  e  montuose,  e  molto  umido  nelle  rimanenti 
parti  ;  gli  uragani  vi  cagionano  spesso  grandi  stragi. 
H  suolo  è  quasi  daperlulto  prodigiosamente  fertile,  e 
vi  cresce  benissimo  il  cotone,  l’ indaco,  il  riso,  il  ta¬ 
bacco,  lo  zucchero  e  il  caffè  ;  vi  cresce  pure  assai  fa- 


modo  particolare  prende  nome  distinto  ;  e  tanti  sono 
gli  aspetti  in  cui  si  può  riguardare  che  difficilmente 
ne  potrebbe  compiere  il  catalogo  quegli  stesso  che  di 
proposito  volesse  imprenderne  la  sistematica  tratta¬ 
zione.  Ma  qui  non  ci  proponiamo  tale  intento,  bastando 


eilmenfe  la  noce  moscata,  e  con  qualche  maggiore  che  se  ne  mostrino  gli  aspetti  principali,  e  quindi  si 
operosità  da  parte  di  quegli  abitanti  la  coltivazione  tocchino  le  conseguenze  più  perniciose  della  scosto¬ 
lile  spezie  potrebbe  giungervi  al  grado  medesimo  matezza.  Alcuni  moralisti  troppo  rimestando  que- 
<  i  que  a  che  orma  la  vera  ricchezza  delle  isole  Mo-  sto  lezzo,  offesero  sconsigliatamente  la  modestia  con 
Iucche.  L  interno  del  paese  e  tuttavia  coperto  in  particolarizzate  descrizioni  di  turpitudini.  —  Egli 
gran  parte  da  foreste  folte  e  non  ancor  tocche.  Sven-  pare  che  lussuria  e  libidine  siano  voci  sinonime  ;  ma 
turatamente  pero  dobbiamo  dire,  che  per  la  cattiva  la  seconda  è  meno  intensa  della  prima:  entrambe  si- 
araministrazione  degli  Spagnuoli  1  agricoltura  di  que-  gnificano  lo  sfrenato  appetito  voluttuoso,  oppure  di- 
sa  erra  tanto  feconda  è  assai  trascurala.  Il  bestiame  I  remmo  più  propriamente  lussurioso  l’uomo  abbrutito 
cresce  assai  ene  in  quest  isola;  piccoli,  ma  robusti  nel  vizio,  e  libidinoso  colui  il  quale  non  è  si  corrotto 
vi  sono  ì  cava  i,  in  generale  impiegasi  il  buffalo  pei  che  debba  chiamarsi  depravato:  questo  dà  maggioro 
a\ori,  e  ra  gli  animali  selvatici  nomineremo  lo  zi-  !  speranza  di  ravvedimento:  quello  è  in  massimo  peri- 
betto,  da  cui  si  estrae  uua  sostanza  odorifera  di  gran  j  colo  di  rimanere  per  sempre  nel  suo  lezzo.  Insomma 

prezzo.  Le  cavallette  cagionano  qualche  volta  un  danno  lussuria  è  sfrenatezza  e  pervertimento  sommo;  libi- 


notabile  nelle  piantagioni  di  zucchero.  Abbonda  Lus¬ 
son  di  oro;  si  vede  uscire  dalla  terra  dopo  forti  piogge; 


ì  ruscelli  ne  trascinano  a  pagliuzze;  varie  particelle  I  procedimenti  contro  natura,  di  cui  si  piacciono  i  lus- 
se  ne  trovano  parimente  fra  le  sabbie  e  nel  Ietto  delle  suriosi  o  per  isfaccialo  vanto  di  sensuali  prodezze 
riviere  e  dei  laghi,  e  con  esso  pagano  gl’indigeni  il  nelle  loro  infami  gare,  o  perchè  già  nauseati  dagli 
oro  tributo  agli  Spagnuoli:  il  mare  poi  getta  sopra  le  !  altri  abusi;  e  questa  mostruosa  deformità  inorale  prese 
coste  una  grande  quantità  di  ambra  grigia.  Sebbene  j  nome  dalla  famosa  cortigiana  Laide  (vedi).  Laidezza 
il  commercio  di  quest  isola  non  sia  molto  in  fiore,  è  alto.  Lascivia  è  quando  si  palesa  con  atti  o  parole  il 


dine  è  soverchia  compiacenza  voluttuosa.  Entrambe 
si  riferiscono  ad  abito.  —  Laidezza  consiste  in  certi 


lussuria. 


disonesto  appetito.  In  questo  grado  l’amore  è  certa¬ 
mente  licenzioso;  tuttavia  mostrandosi  all’aperto  con¬ 
serva  ancora  tal  qual  grazia,  indizio,  sebben  tenue, 
della  pura  sua  indole  primitiva.  Quindi  è  che  la  donna 
cui  il  pudore  è  grazia  tanto  naturale,  difficilmente  è 
così  corrotta  che  passi  oltre  la  lascivia  ne’ mali  suoi 
aRi  ;  e  lascivetli  si  dicono  per  vezzo  dai  poeti  gli  atti 
e  gli  sguardi  di  alcuna  che  a  torto  si  chiamerebbe  in 
«stretto  senso  corrotta.  L’uomo  è  facilmente  più  che 
lascivo  quando  non  tiene  in  freno  1’  appetito  volut¬ 
tuoso,  appunto  perchè  men  delicato  n’  è  l’animo: 
spesso  in  lui  è  già  sfacciata  impudicizia,  mentre  nella 
donna  è  molle  lascivia.  Lascivo  è  adunque  meno  di 
lussurioso  e  di  libidinoso,  cosi  come  l’apparenza  eia 
dimostrazione  è  meno  della  cosa,  come  la  tendenza  ed 
i  segni  che  la  mostrano  son  meno  dell’atto  vizioso.— 
Impudico  è  chi  senza  riguardo  al  pudore  s’imbratta 
nelle  sensuali  sozzure.  Disonesto  è  chi  offende  la  pu¬ 
rezza  del  costume;  ma  è  men  d’impudico.  L’oscenità 
e  piu  immodesta  ed  impudente  della  disonestà,  è 
vanto  baldanzoso  della  scostumatezza,  è  pressoché 
laidezza.  Sì  l’impudicizia  che  la  disonestà  e  l’osce- 
mtà  sono  atti  consumati. — Tutti  gli  enumerati  aspetti 
«ella  lussuria  sono  altrettanti  gradi  principali  per  cui 
amore  puro  e  legittimo  degenera  in  vizioso,  comin- 
iando  dall’appetito  voluttuoso,  prima  sentito  che  co¬ 
nosciuto,  passando  per  tutti  i  volontarii  atti  voluttuosi 
e  venendo  fino  all’estrema  sfrenatezza  della  tendenza 
amorosa,  la  quale  tendenza,  da  natura  ordinata  al 
bene,  appunto  c  dall’uonio  volta  al  male,  perchè  li¬ 
bero  autore  delle  proprie  azioni.  Se  non  che  potendo 
ognuno  contrariare  le  leggi  providenziali,  almeno  ri¬ 
spetto  a  se  stesso,  e  come  non  v’  ha  persona  che  non 
abbia  doveri  da  compiere  verso  la  società  cui  è  de¬ 
stinato,  l’uomo  dev’essere  posto  in  tali  condizioni  che 
non  possa  tanto  abusare  del  suo  arbitrio  da  trarsi 
alili  dietro  col  mal  esempio  o  colla  violenza.  Se  la 
scostumatezza  diventa  generale  nella  società,  presto 
Sl  corr°mpono  le  nazioni,  rovinano  gl’  imperi.  —  Il 
cristianesimo  venne  appunto  in  tempo  in  cui  la  sen- 
sua  e  voluttà,  effetto  prima  delle  idee  pagane,  e  poscia 
niUiTl^'COrrUI*0ne  c*v**e’  aveva  s*  largo  dominio  che 
mondo^lSlat°re  umano  avrebbe  potuto  costringere  il 
mira  V**  ^Ue^a  morale  condizione;  e  però  senza  un 
per  C°  °  -a  soc'eta  sarebbesi  miseramente  sfasciata 
per  *  T*  P!COmP°rsi  ma*  *n  Oriente,  in  Grecia, 

.  u  1  Impero  romano  la  dissolutezza  regnava  im- 
co  ^nteaiente  »  le  società ,  i  misteri ,  i  giuochi  erano 
ngreghe,  scuole  di  libertinaggio;  Venere  ed  Amore 
°n  simboli  della  bellezza  incontaminata  dell’ affetto 
1  u  ico,  ma  idoli  di  lussuria  e  di  libidine;  infranti  dalla 
renatezza  i  legami  familiari,  ciascuno  sfogava  Tap¬ 
pe  do  proprio  come  per  reciproco  patto  d’infedeltà  ; 
j  «uni  a  deridere  le  antiche  leggi,  i  sacerdoti,  i  sena- 
ii°ri’  *  principi .  Quindi  la  prostituzione  ed  il  lenoci- 
V0  lroPP°  spesso  necessarii  per  sottrarsi  all’oppres- 
tone  dei  potenti,  per  arrivare  al  potere  :  quindi , 

I  onvolto  1  ordine  sociale,  regnare  l’arbitrio,  l’astuzia. 
a  scelleraggine.  Il  cristianesimo  ebbe  adunque  a  lot- 
«e  contro  tanta  depravazione;  ma  per  sua  virtù 
lincici,  pop.  —  Tomo  VII],  I, 


divina  potè  mettere  presto  profonde  radici,  dilatarsi, 
ed  a  poco  a  poco  colla  purissima  sua  morale  rigene¬ 
rare  il  popolo  oppresso,  avvilito  nella  miseria  e  nel 
vizio  :  intanto  il  paganesimo,  che  le  passioni  malvagie 
dei  potenti  tentavano  mantenere  in  vita,  abbandonato 
dalla  folla  dovette  ritirarsi  colle  sue  pollute  divinità, 
cogl’ingordi  suoi  ministri,  colle  innumerevoli  sue  in¬ 
famie.  Tuttavia  al  quarto  secolo  la  sozza  lebbra  pa¬ 
gana  infestava  ancora  le  grandi  città:  Roma,  Ales¬ 
sandria  e  Costantinopoli  erano  ricettacoli  di  nequizie 
che  ammorbavano  all’intorno,  quando  l’impeto  dei 
Barbari,  qui  invadendo,  là  minacciando,  altrove  di- 
struggendo,  ruppe  i  sonni  voluttuosi  dei  principi  e 
dei  cortigiani,  lasciò  luogo  al  trionfo  della  croce, 
nuovo  elemento  infuse  nel  popolo,  il  quale,  cam¬ 
biando  dominatori  ed  ordini  politici,  formò  nuovo 
costume,  nuova  società,  e  mirò  al  bene  assoluto  cui 
addita  e  fa  conseguire  la  virtù  cristiana.  Ma  la  società 
ineomposta  del  medio  evo  non  avrebbe  avuto  legame 
po  ,t,co  abbastanza  forte  da  infrenare  il  vizio  sempre 
baldanzoso  dei  potenti,  seia  religione  non  fosse  stata 
li  severa  a  spaventare  e  correggere  i  tristi,  e  ponen¬ 
dosi  di  mezzo  tra  il  debole  ed  il  forte,  questo  non 
avesse  minacciato,  umiliato,  quello  protetto,  conso¬ 
lato.  Allora  poterono  fiorire  le  più  care  virtù  private, 
le  più  generose  virtù  pubbliche  ;  si  videro  sovrani 
compiere  i  più  austeri  ufficii  con  ispirito  di  umiltà  e 
di  compunzione,  accogliere  gl’indigenti  quai  fratelli. 
Qual  differenza  dai  tempi  dell’impero  romano!  Se 
non  che  al  rinascimento  della  civiltà  quando  già  si 
erano  stabiliti  gli  Stali,  fieramente  percossa  la  superba 
feudalità,  nato  il  diritto  pubblico  delle  nazioni  cri¬ 
stiane,  ristaurate  le  lettere  e  le  arti,  risorte  le  scienze: 
la  corruzione  tentò  stendere  suo  dominio  anche  nel 
seno  del  cristianesimo,  penetrandovi  col  lusso,  colle 
molli  imitazioni  delle  gentilezze  antiche,  coi  sofismi 
delle  scuole.  Molti  ministri  del  santuario  non  Sde¬ 
gnarono  accarezzare  le  lusinghe  mondane;  piacquero 
oltre  misura  a  taluni  pontefici  le  splendide  magnifi¬ 
cenze  ;  non  bastò  ai  principi  Io  scettro  della  giustizia, 
non  parve  loro  necessario  essere  primi  ad  osservare 
a  legge  del  Vangelo.  Quindi  la  cortesia  dei  cavalieri, 
la  gentilezza  delle  dame  dei  tempi  di  mezzo  dege¬ 
nerò  in  cicisbeismo,  in  lascivia;  ritornarono  in  onore 
le  cortigiane,  nelle  cui  mani,  con  troppo  disdoro  di 
chi  aveva  corona  sul  capo,  stavano  i  destini  dei  po¬ 
poli.  tuttavia  la  corruttela  non  potè  diffondersi  come 
allora  che  il  paganesimo  ne  fomentava  il  progresso: 
imperocché  il  popolo  aveva  fede,  e  questa  fiamma 
purissima  cacciava  lungi  il  contagioso  alito  del  cor¬ 
tigianesco  mal  costume;  la  Chiesa  andò  correggendo 
gli  abusi,  ristaurando  la  disciplina;  la  nuova  lettera¬ 
tura,  uscita  dalle  ingenue  fantasie  del  popolo,  appena 
fu  spoglia  di  sua  rozzezza  che  potè  contendere  il  pri¬ 
mato  all’antica  e  quindi  ottenerlo;  la  scienza  si  liberò 
dalle  fallacie  dei  metodi  antichi  che  la  tenevano  in¬ 
catenata  ;  e  così,  tutte  le  sparse  membra  della  nuova 
civiltà  annodandosi  in  bella  forma  secondo  il  tipo 
cristiano,  mentre  si  pose  argine  alla  prepotenza  dei 
pochi  ,  si  chiusero  viemaggiormente  gli  aditi  alle 
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LUSTRAZIONI  —  LUSTRO. 


dissolventi  forze  dell’  ordine  sociale.  Solamente  alla 
fine  del  secolo  passato  ed  al  principio  del  nostro  parve 
inefficace  il  freno  della  religione  a  trattenere  la  bal¬ 
danza  del  vizio,  ed  è  vero  che  allora  si  rinnovarono 
le  turpitudini  dell’antichità;  ma  quello  fu  come  un 
giorno  di  folle  ebbrezza  nell’intiero  corso  di  vita  tem¬ 
perante,  ebbrezza  cagionata  da  subito  sconvolgimento; 
il  quale  appunto  fu  breve,  perchè  a  rimettere  le  cose 
in  ordine  bastò  un  punto  di  riflessione  cui  venne  la 
maggior  parte  recata  dalla  forza  stessa  che  li  aveva 
violentemente  travolti  nella  burrasca.  Onde  si  tem¬ 
perarono  i  desiderii,  le  ire  si  acquetarono,  dalla  lotta 
sanguinosa  si  passò  alla  discussione  pacifica,  e  sceve¬ 
rati  i  diritti  dalle  ingiuste  pretensioni  dei  contendenti, 
s’incominciò  a  formulare  il  nuovo  patto;  il  quale, 
difeso  coll’  egida  della  religione,  verrà  sempre  più 
inteso  c  mantenuto,  affinchè  principi  e  popoli  proce¬ 
dano  con  intendimento  comune  all’acquisto  della  so¬ 
ciale  felicità,  che  ha  sua  base  nella  purezza  del  co¬ 
stume. 

LUSTRAZIONI  (relig.  ant.).  —  Cerimonie  religiose 
in  uso  presso  i  Greci  ed  i  Romani ,  e  servivano  di 
purificazione  e  d’espiazione.  Questa  cerimonia  consi¬ 
steva  ncll’aspergere  d’acqua  una  cosa,  un  animale, 
un  luogo  ,  o  nel  vaporarli  di  profumo  ardendo  certe 
composizioni  di  lauro,  d’olivo  e  d’altre  piante.  Nelle 
lustrazioni  private  s’impiegava  il  fuoco  o  il  solfo  ac¬ 
ceso  ,  il  profumo  d’acqua  lustrale  ch’era  quella  di 
mare,  o  si  scuoteva  l’aria  con  un  crivello.  Si  adope¬ 
rava  anche  l’uovo.  Le  lustrazioni  pubbliche  erano 
sempre  accompagnate  da  pomposo  apparalo.  Fin  dai 
tempi  di  Tulio  Ostilio,  il  censore,  seguito  dai  ponte¬ 
fici  ,  faceva  voti  agli  dei  per  la  prosperità  della  Re¬ 
pubblica  e  purificava  il  popolo  immolando  una  troia, 
una  pecora  ed  un  toro.  Nello  stesso  modo  si  purifi¬ 
cavano  le  armate.  Quando  si  purificava  un’  armata, 
una  città  ,  un  tempio ,  un  campo  ,  se  ne  faceva  fare 
tre  volte  il  giro  alla  vittima.  Queste  purificazioni 
erano  istituite  per  tergere  una  persona ,  un  popolo 
della  macchia  di  qualche  colpa,  o  per  togliere  ad  un 
luogo  l’ infezione  di  un  cadavere  od  altra  impurità. 
Come  le  lustrazioni  si  facevano  l’ottavo  giorno  dopo 
la  nascila  delle  femine  e  il  nono  dopo  quella  dei  ma¬ 
schi,  sembra  che  gli  antichi  avessero  idea  di  qualche 
colpa  che  portava  l’uomo  con  sè  venendo  alla  luce. 
Egli  è  certo  che  la  lustrazione  era  un  simbolo,  poiché 
la  purificazione  doveva  aver  luogo  nello  spirito  ,  e 
quel  simbolo  benché  materiale  serviva  ad  ammaestra¬ 
mento  della  pubblica  morale.  Le  feste,  come  le  pro¬ 
cessioni,  colla  pompa  concitavano  l’imaginazione  del 
popolo  e  lo  disponevano  a  meglio  ricevere  l’ammae¬ 
stramento. 

LUSTRINO  (min.  e  tecn.).  —  Sostanza  di  origine 
vegetale  ,  altre  volte  considerata  come  un  bitume  ; 
rassomiglia  molto  al  carbone  di  terra  pel  lucido  e  per 
la  struttura.  Infatti  il  lustrino  presenta  assai  frequen¬ 
temente  le  tracce  dell’organizzazione  del  legno ,  di 
cui  pare  essere  stato  formato.  E  nero  splendente,  so¬ 
lido  ,  duro,  compatto  e  fragile.  Pesa  4,  26;  si  elet¬ 
trizza  difficilmente  strofinandolo,  nel  qual  caso  spande 


un  odore  di  carbone.  Brucia  con  fiamma  senza  lique¬ 
farsi  nè  gonfiare.  Avvi  un  gran  numero  di  varietà  di 
lustrini  ;  se  ne  trova  del  lamellare ,  del  granulare  e 
dello  schistoso;  ma  quello  la  cui  struttura  è  compatta 
è  il  solo  che  sia  suscettibile  di  lustro  ,  e  che  si  usi 
nelle  arti.  Trovasi  tra  le  ligniti  non  a  strati ,  ma  in 
masse  di  20  a  25  chilogr.  Se  ne  trova  in  Francia, 
in  alcune  miniere  di  carbon  fossile  della  Provenza , 
in  Ispagna  ,  nella  Galizia  e  nelle  Asturie.  Il  lustrino 
che  si  trovava  in  queste  province  verso  la  metà  del 
sec.  xviii  era  molto  stimato  per  la  sua  purezza  e  per 
la  facilità  con  cui  si  poteva  lavorare.  Se  ne  trova 
pure  nella  Germania,  nellTnghilterra  e  nella  Prussia. 
In  quest’ultimo  paese  incontrasi  nelle  medesime  lo¬ 
calità  nelle  quali  si  trova  l’ambra,  motivo  per  cui  fu 
detto  umbra  nera.  Dove  abbonda  maggiormente  è  alla 
profondità  di  circa  12  metri.  Le  fabbriche  di  gioielli 
in  lustrino,  che  somministravano  nel  secolo  scorso  il 
lavoro  a  più  migliaia  di  operai,  sono  ai  dì  nostri  ri¬ 
dotte  pressoché  al  nulla.  Il  lustrino  si  taglia  a  faccette 
come  le  pietre  de’  lapidarii.  Si  comincia  a  digrossare, 
poscia  si  pulisce  sopra  una  cote  orizontale  di  grès 
umettata.  Gli  si  dà  la  forma  che  si  desidera,  secondo 
che  si  ha  l’intenzione  di  farne  orecchini,  monili  , 
guarniture  e  simili.  La  nazione  presso  la  quale  gli 
ornamenti  in  lustrino  sono  stati  maggiormente  di 
moda  è  la  Spagna,  la  quale  faceva  un  gran  commer¬ 
cio  di  quest’oggetto  colle  sue  colonie. 

LUSTRO  (Lustrum)  ( arclieol .).  —  Presso  i  Romani 
davasi  questo  nome  a  un  periodo  di  cinque  anni  so¬ 
lari  e  segnavasene  generalmente  il  termine  con  grandi 
solennità  religiose.  A  questo  tempo  uno  dei  censori 
usava  di  offerire  nel  Campo  Marzio  un  sagrilicio  pu¬ 
rificante,  detto  suovetaurilia  (Liv.  i.  44),  e  le  vittime 
consistevano  in  una  vacca ,  in  una  pecora  e  in  un 
toro,  che  menavansi  tre  volte  intorno  al  popolo  c  poi 
s’ ammazzavano  ;  ma  talvolta  questo  sagrifizio  era 
intralasciato  per  motivi  religiosi  (Liv.  iii.  22).  Var- 
rone  (De  ling.  lat.  v.  2)  deriva  la  parola  lustrum  da 
luere  perchè  a  quel  tempo  pagavansi  le  tasse  prediali; 
ma  altri,  e  forse  con  maggior  probabilità,  ne  traggono 
L’etimologia  dal  sagrifizio  purificante  che  allora  offe- 
rivasi.  E  noto  che  l’anno  più  antico  dei  Romani  si 
componeva  soltanto  di  40  mesi  ossiano  504  giorni, 
e  che  quest’anno  continuò  ad  usarsi  in  cose  religiose. 
Niebuhr  nella  sua  Storia  di  Roma  ha  dimostrato  che 
il  lustrum  de’  Romani  era  il  periodo  dopo  il  quale 
facevansi  coincidere  i  cominciamenti  degli  anni  civili 
e  religiosi,  giacché  5  anni  solari  o  civili  di  565  giorni 
per  ciascuno,  contenenti  in  tutto  4825  giorni,  coin¬ 
cidono  con  6  anni  religiosi  di  504  giorni  per  ciascuno, 
contenenti  4824  giorni.  Al  tempo  di  Domiziano  da¬ 
vasi  il  nome  di  lustrum  ai  giuochi  pubblici  che  si 
celebravano  ogni  cinque  anni  in  onore  di  Giove  Ca¬ 
pitolino  (Sueton.,  Domiz.  c.  4).  I  poeti  facevano 
spesso  uso  di  questa  parola  per  qualunque  siasi  spazio 
di  cinque  anni  (Oraz.,  Odi ,  ii.  4,  24;  iv.  4-6)  ccon- 
fondevasi  talvolta  coll’olimpiade  greca  che  compren¬ 
deva  solo  lo  spazio  di  quattro  anni  (Ovid.,  Pont .,  nr* 
5-6;  Marziale,  iv.  45). 


LUSTRO —  LUTERO. 


LUSTRO  (art.  e  mest.)  (v.  Nero). 

LUTEOLÌNA  (chini.).  —  Materia  colorante  gialla 
della  pianta  conosciuta  col  nome  di  guado ,  erba  guada, 
guaderella  (reseda  luteola).  Tutte  le  parti  di  questa 
pianta  racchiudono  la  luteolìna ;  le  capsule  ne  abbon¬ 
dano  più  che  i  fusti  ;  le  radici  ne  sono  assai  povere. 
Un  estratto  acquoso  e  concentrato  di  erba  guada  è 
tinto  di  un  giallo  tendente  al  bruno,  ma  le  decozioni 
allungate  hanno  un  colore  verdognolo.  Gli  acidi  ne 
indeboliscono  la  tinta;  gli  alcali  ed  alcuni  sali  neutri 
la  rendono  più  intensa.  L’allume  aggiunto  ad  una 
decozione  d’erba  guada  vi  produce  un  bel  precipitato 
giallo  ;  si  ottiene  lo  stesso  effetto  cqI  protocloruro  di 
stagno  e  coll’acetato  di  piombo  ;  col  protosolfato  di 
ferro  si  ha  un  precipitato  grigio-nerognolo,  e  col  sol¬ 
fato  di  rame  un  precipitato  di  color  bruno-verdastro. 
—  La  luteolìna  è  stata  isolata  per  la  prima  volta  da 
Chevreul;  una  decozione  di  erba  guada  abbandonata 
al  raffreddamento  depone  la  luteolìna  commista  a  pa¬ 
recchie  altre  materie;  colla  sublimazione  si  ottiene, 
questa  sostanza  cristallizzata  sotto  forma  di  aghi  ;  i 
più  lunghi  sono  trasparenti  e  di  color  giallo-pallido; 
i  più  corti  sembrano  più  colorati  e  di  un  aspetto  vel¬ 
lutato. —  La  luteolìna  o  giallo  di  guado  manifesta 
:'lla  carta  del  tornasole  una  reazione  più  acida  che 
«alcalina;  si  discioglic  nell’acqua  con  un  color  giallo 
pallido;  si  discioglie  anche  colla  stessa  Unta  nell’al¬ 
cool  e  nell’etere;  si  combina  cogli  acidi  e  colle  basi; 
la  sua  combinazione  colla  potassa  è  (l’un  giallo  d’oro 
bellissimo,  che  per  l’esposizione  all’aria  si  cangia  a 
poco  a  poco  in  giallo-verdognolo  e  finalmente  in  rosso; 
la  calce,  la  stronziana  e  la  barite  si  comportano  come 
la  potassa.  —  La  luteolìna  è,  secondo  Chevreul,  una 
delle  materie  coloranti  più  preziose  perchè  comunica 
alle  stoffe  una  tinta  gialla  che  non  ha  il  difetto  di  pas¬ 
sare  più  o  meno  prontamente  al  rosso,  come  succede 
col  maggior  numero  dei  gialli  di  natura  organica.  — 

*  tintori  impiegano  l’erba  guada  per  tingere  in  giallo 
*a  seta ,  la  lana  ed  il  cotone ,  fissandone  la  materia 
colorante  coU’allume  ;  nelle  fabbriche  di  tele  dipinte 
si  fissa  la  materia  colorante  coll’acetato  di  allumina. 

prepara  il  bagno  per  la  seta  facendo  bollire  l’erba 
R»ada  nell’acqua  per  dieci  minuti  circa  e  feltrando 
a.  1  ecozione  per  tela  ;  le  proporzioni  sono  di  2  parti 
(  1  er^a  guada  e  di  50  a  40  parti  di  acqua  sopra  una 
Parte  di  seta.  Dopo  un  quarto  d’ora  d’immersione  in 
Questo  bagno,  alla  temperatura  di  50  a  75°,  la  seta 
^Purgata  ed  alluminata  con  allume  ben  puro  rimane 
j'uta  di  un  bellissimo  giallo  carico.  Aggiungendo  al 
>a8no  un  poco  d’alcali  e  d’oriana,  si  ottengono  gialli 
dorati  imitanti  la  giunchiglia.  Pei  gialli  ciliari  non  si 
aggiunge  nè  alcali,  nè  oriana,  ma  bisogna  spurgar  la 
Sela  con  maggior  diligenza  e  darle  anche  l’azzurro  od 
aggiungere  un  poco  di  soluzione  d’indaco  al  bagno 
8,allo  ,  quando  si  desidera  che  il  colore  inclini  al 
verde.  Si  procede  nella  stessa  maniera  per  tingere  in 
g,allo  la  lana  ed  il  cotone  debitamente  preparati  ed 
^luminati  ;  pel  cotone  si  prolunga  maggiormente  la 
immersione  nel  bagno  :  per  la  lana  si  può  impiegare 
1  bagno  quasi  bollente.  Se  l’allume  fosse  imbrattato 
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di  solfato  di  ferro,  o  se  si  aggiungesse  una  tenue  quan¬ 
tità  di  solfalo  di  ferro  al  bagno  giallo,  le  stoffe  ne  pren¬ 
derebbero  un  colore  di  oliva.  Col  mezzo  del  guado 
si  possono  ottenere  tutte  le  gradazioni  di  tinta  dal 
giallo  di  paglia  fino  al  giallo  di  limone  ;  questi  gialli 
sono  bellissimi ,  permanenti ,  inalterabili  dall’aria  e 
dalla  luce.  S’impiega  anche  il  guado  a  preparare  una 
lacca  gialla  aduso  de’piltori;  questa  lacca  conosciuta 
col  nome  di  giallo  di  spencervino  (stil  de  graia  dei 
Francesi)  si  prepara  con  una  decozione  alluminata  di 
guado,  di  quercitrone  e  di  legno  giallo  o  di  grani  di 
Avignone,  alla  quale  si  aggiungono  piccole  porzioni 
di  polvere  finissima  di  creta  fino  a  tanto  che  siane 
precipitato  tutto  il  color  giallo.  La  lacca  così  otte¬ 
nuta  serve  nella  pittura  ad  acqua  e  ad  olio,  per  colo¬ 
care  i  cuoi  ecc.,  e  trovasi  nel  commercio  sotto  forma 
di  trocisci. 

LUTERANI,  LUTERANISMO  (stor.  eccles.)  (v.  Lu¬ 
tero  ,  Evangelica  comunione  ,  Protestantismo  ,  Ri¬ 
forma). 

LUTERO  (Martino).  —  11  più  famoso  novatore  dei 
molti  che  al  secolo  xvi  suscitarono  la  grande  rivolu¬ 
zione  religiosa  detta  Riforma  (vedi),  nacque  a  Eisle- 
ben,  piccola  città  della  Turingia  sopra  un’altura  del 
monte  Hartz,  il  10  novembre  1484  da  Hans  Luther, 
che  lavorava  colà  nelle  miniere,  e  da  Elisabetta  Lin- 
dcmann.  Alcun  tempo  dopo  i  suoi  genitori  andarono 
a  fermar  loro  dimora  a  Mansfeld,  ov’egli  crebbe  fra 
rozza  ma  severa  semplicità.  II  padre  scorse  presto  nel 
giovine  Martino  una  mente  atta  allo  studio,  e  fece 
ogni  possibile  sforzo  per  coltivarla;  ma,  quantunque 
in  lui  avesse  riposte  le  sue  più  belle  speranze,  non 
gli  si  mostrava  perciò  meno  severo,  tanto  che  Lutero 
stesso  ebbe  a  lagnarsi  del  rigore  con  cui  era  stato 
allevato.  All’età  di  14  anni  fu  mandato  alla  scuola  di 
Magdeburgo  in  compagnia  di  Giovanni  Reineck.  I 
poveri  giovanetti  vi  furono  ammessi  gratuitamente , 
ma  in  compenso  obbligati  ad  andare  cantando  alla 
porta  dei  ricchi  ed  accattare  per  il  collegio.  Ma  non 
andò  guari  che  al  giovine  Martino  si  volse  più  favo¬ 
revole  la  sorte.  Una  dama  della  città,  presa  dalla  bella 
voce  di  lui ,  lo  volle  presso  di  sè ,  e  per  tal  favore 
ebbe  agio  di  attendere  allo  studio  senza  pensiero  del 
sostentamento.  Reso  idoneo  ad  entrare  in  qualche 
Università,  si  recò  a  quella  di  Erfurlh  nel  1501  ,  c 
due  anni  dopo,  già  insignito  del  grado  di  baccelliere, 
cominciò  egli  stesso  ad  insegnare  fisica  ed  etica.  Iiì 
quel  torno,  essendosi  anche  posto  a  meditare  sulla 
Ribbia,  sentissi  chiamalo,  più  che  a  qualunque  altra 
scienza  ,  alla  teologia  ;  la  quale,  secondo  le  proprie 
sue  espressioni  ,  penetra  fino  al  nocciolo  del  frutto, 
nella  polpa  del  seme,  nel  midollo  dell’osso. —  Questa 
tendenza  non  avevaio  però  ancora  potuto  determinare 
allo  stato  religioso;  ma  a  risolverlo  bastò  un  improviso 
accidente.  Nel  1505  ,  viaggiando  a  piedi  coll’amico 
Alessio,  è  sorpreso  sulle  montagne  da  orribile  ura¬ 
gano;  il  fulmine  cadendo  gli  scoppia  a  lato  e  ne  uc¬ 
cide  il  compagno.  Atterrito  giunge  a  Erfurlh,  e  pochi 
giorni  dopo  entra  nel  convento  degli  agostiniani.  — 
La  severa  educazione  di  Lutero,  le  dure  prove  cui  fu 
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soggetto,  gli  avevano  dato  tempra  fortissima;  ma  in¬ 
tanto  il  suo  carattere  ,  già  naturalmente  grave ,  di¬ 
venne  anche  cupo.  Senza  posa  stimolato  dal  desiderio 
di  sapere,  amaramente  disgustato  del  mondo,  sperava 
trovare  nella  vita  monastica  un  rimedio  a  questi  do¬ 
lori  morali.  Appena  entrato  in  convento,  si  assoggettò 
con  infiammato  zelo  a  tutte  le  penitenze,  a  tutte  le 
umiliazioni  impostegli  dai  superiori ,  credendo  non 
poter  mai  fare  abbastanza  per  meritarsi  la  grazia  del 
cielo.  Tuttavia  rallentò  poi  l’arco  dopo  grave  malat¬ 
tia,  c  Staupitz,  vicario  generale  degli  agostiniani,  che 
apprezzava  l’ingegno  del  novizio,  lo  trattò  con  dol¬ 
cezza,  esentandolo  dai  servizi  gravi  ed  umilianti;  ma 
non  per  questo  lasciò  egli  di  attendere  con  assiduità 
allo  studio.  Quindi  il  medesimo  superiore  raccomandò 
caldamente  Lutero  al  duca  di  Sassonia,  che  di  fresco 
(1502)  aveva  istituita  l’Università  di  Wittemberga;  ed 
egli  vi  fu  nel  4508  chiamalo  professore.  Questo  campo 
più  vasto  al  suo  esercizio  finì  di  guarirlo;  ma  conti¬ 
nuò  ad  osservare  la  regola  del  suo  ordine,  essendo  an¬ 
dato  ad  abitare  presso  gli  agostiniani  di  quella  città. 
Prima  insegnò  fisica  e  morale  come  a  Erfurth;  e  per 
insegnar  poi  teologia,  cui  sentivasi  maggiormente  in¬ 
clinato,  prese  il  grado  di  baccelliere  in  questa  facoltà. 
J1  suo  insegnamento  era  sempre  appoggiato  all’auto¬ 
rità  della  Scrittura  ,  giudicando  conveniente  ricon¬ 
durre  di  continuo  ad  essa  gli  uditori  in  tempo  che  la 
Bibbia  era  libro  letto  da  pochi.  Avverso  alla  filosofia 
scolastica  ,  acremente  l’assaliva  sempre  che  glie  ne 
veniva  il  destro,  perocché  giudicava  perniciosa  alla 
dommatica  cristiana  la  sottile  dottrina  peripatetica. 
Già  ad  invito  del  consiglio  municipale,  ed  incorag¬ 
giato  da  Staupitz,  aveva  accettato  1  uffizio  di  predica¬ 
tore.  Prima  per  timidezza  esordi  nel  convento;  ma 
fatto  più  conscio  delle  proprie  forze,  si  fece  poi  sen¬ 
tire  nelle  chiese  pubbliche.  Eloquenza  alquanto  dura 
ma  energica ,  parola  talvolta  severa  e  mordace ,  ma 
figlia  di  profonda  convinzione,  erano  le  qualità  del 
giovine  oratore  che ,  nella  fresca  età  di  25  anni ,  si 
attirava  folla  grandissima  di  uditori.  Ma  ai  pregi  della 
forma  Lutero  accoppiava  erudizione  vasta  e  profonda: 
a  lui  erano  familiari  i  classici  antichi  e  le  lingue 
greca  ed  ebraica.  —  I\el  4509  Lutero  dovette  recarsi 
a  Roma,  non  si  sa  precisamente  se  per  affari  dell’or¬ 
dine,  e  nemmeno  è  certo  che  vi  sia  stato  una  volta 
sola.  Dicesi  che  ,  trovandosi  nella  metropoli  del 
mondo  catolico,  sia  stato  scandalizzato  dalle  magni¬ 
ficenze  della  città  e  dalla  corruzione  del  clero  ;  ma , 
avendo  egli  manifestato  profondo  rispetto  al  capo  dei 
fedeli  per  molto  tempo  ancora  dopo  quel  viaggio,  non 
è  a  credere  che  per  ciò  siasi  messo  a  combattere  il 
catolicismo.  Di  ritorno  a  Wittemberga,  ottenne  nel 
4512  il  grado  eminente  di  dottore  in  teologia  ,  ce¬ 
dendo  alle  esortazioni  di  Staupitz  e  dell’elettore  Fe¬ 
derico  che  fece  le  spese  della  promozione.  A  quest’ 
epoca  l’attività  di  Lutero  era  già  maravigliosa  ,  e 
leggendo  negli  scritti  di  lui  e  nelle  relazioni  de’ suoi 
contemporanei  il  ragguaglio  delle  sue  occupazioni 
giornaliere,  si  dura  fatica  a  credere  che  una  sola 
persona  potesse  bastare  a  tanto.  Tante  fatiche  gli  tor¬ 


narono  dannose  alla  salute,  sebbene  robusto  di  com¬ 
plessione  ;  ma  la  continua  tensione  di  mente  valse 
molto  a  svilupparne  le  facoltà  intellettuali.  E  crebbe 
a  tanta  energia  morale  che  spesso  andava  in  tali 
escandescenze  da  oscurare  i  pregi  di  cui  era  fornito. 
Ad  ogni  modo,  venne  in  tanta  stima  presso  i  suoi  , 
che  Staupitz  lo  volle  ispettore  di  quaranta  conventi 
dell’ordine;  il  quale  ufficio  era  sì  importante  che  po¬ 
teva  nominare  e  deporre  anche  i  priori.  Si  vede  che 
Lutero  fin  qui  non  pensava  a  farsi  agitatore  della 
Chiesa  ;  ma  chi  abbia  ponderata  l’indole  di  lui  che 
siamo  venuti  esponendo,  s’accorgerà  di  leggeri  che 
un’occasione  avrebbe  potuto  cambiarne  lo  zelo  in  fa¬ 
natismo,  come  facilmente  succede  a  quegli  uomini 
cui  l’educazione  non  esercitò  tutte  le  facoltà  ,  e  lo 
sviluppo  di  alcune  è  troppo  sproporzionato  a  quello 
delle  altre.  —  Ma  pur  troppo  l’occasione  non  tardò 
a  venire.  11  papa  Leone  x  ,  avendo  impreso  a  rico¬ 
struire  la  basilica  di  s.  Pietro,  ed  avendo  bisogno 
dell’altrui  soccorso  per  condurre  un’opera  tanto  di¬ 
spendiosa  ,  concesse  indulgenze  ai  fedeli  che  l’aves¬ 
sero  secondato  colle  loro  limosine  ;  al  qual  mezzo 
certamente  lecito  si  erano  già  in  casi  simili  appigliali 
parecchi  suoi  antecessori ,  senza  che  ne  fosse  nato 
alcuno  scandalo.  Ma  questa  volta  il  vescovo  di  Ma¬ 
gonza  ,  essendosi  preso  principalmente  1’  incarico 
di  far  predicare  in  Alemagna  le  indulgenze ,  ed 
avendo  deputato  a  ciò  il  domenicano  TetzeI,  gli  Ago¬ 
stiniani,  che  avevano  grande  riputazione  ed  influenza 
colà,  s’ingelosirono  della  preferenza  e  suscitarono 
dispute  che  furono  le  prime  scintille  di  quel  grande 
incendio.  Correva  voce  che  TetzeI  facesse  mercato 
delle  indulgenze,  e  quantunque  sia  prudente  il  cre¬ 
dere  che  i  suoi  nemici  esagerassero  il  fatto,  è  possi¬ 
bile  che  un  qualche  abuso  abbia  dato  veramente  luogo 
all’accusa.  Checché  ne  sia  ,  il  medesimo  superiore 
degli  agostiniani  ,  ch’era  sempre  Staupitz,  commise 
di  difendere  il  suo  ordine  a  Lutero,  come  quegli  che 
aveva  tali  qualità  da  combattere  animosamente  senza 
stancarsi.  Questi  infatti  scese  arditamente  nell’arena: 
nel  settembre  del  4547  cominciò  ad  uscire  con  pa¬ 
recchi  sermoni  contro  le  indulgenze  ed  il  domina  ca¬ 
tolico  della  penitenza;  il  54  ottobre  affisse  alla  porta 
della  catedrale  di  Wittemberga  un  Programma  con¬ 
tenente  95  tesi,  intitolato:  Disputation  von  der  Kraft 
des  dblasses ,  e  nel  quale  invitava  chiunque  si  fosse  a 
disputare  con  lui.  11  domenicano  TetzeI  vi  rispose  con 
un  programma  ancor  più  diffuso  ;  poi  deponendo  la 
sua  qualità  di  parte  per  assumere  quella  di  giudice, 
fece  ardere  le  tesi  dell’avversario,  i  cui  fautori  die¬ 
dero  per  rappresaglia  alle  fiamme  la  risposta.  Fu  tale 
evento  come  una  dichiarazione  di  guerra:  molti  teo¬ 
logi  si  vollero  ingerire  nella  disputa.  Lutero  appro¬ 
fittò  accortamente  delle  esagerazioni  de’  suoi  avver- 
sarii  suU’autorilà  del  papa,  mentre  scriveva  al  pon¬ 
tefice  lettere  sommesse  e  rispettose,  supplicandolo  a 
non  lasciarsi  preoccupare  da’suoi  nemici.  Finallora 
quel  fuoco  sarebbesi  potuto  estinguere  facilmente , 
proscrivendo  gli  affissi  ridicoli  dei  due  partiti ,  ed 
I1  ordinando  ai  superiori  rispettivi  di  contenere  i  loro 
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monaci.  Ma  alcuni  principi  di  Germania  avendo  tolto 
o  pretesto  tali  novità  pei  loro  interessi  particolari,  si 
vide  in  breve  tempo  diffondersi  l’incendio  nella  mag- 
gior  parte  degli  Stati  del  Settentrione.  L  eone  x,  d’in¬ 
dole  dolce  ,  poco  versato  nelle  materie  teologiche  , 
inteso  alla  politica  ,  attorniato  da  poeti ,  da  musici , 
da  oratori  e  da  artisti ,  tenne  che  tale  disputa  fosse 
una  semplice  contesa  di  corporazioni,  alla  quale  non 
bisognava  dare  troppa  importanza  facendovi  inter¬ 
venire  l’autorità.  L’imperatore  Massimiliano  non  ne 
giudicò  sì  leggermente.  Veduto  avendo  nel  discredito 
delle  indulgenze  la  privazione  d’un  mezzo  sul  quale 
aveva  calcolato  per  fare  la  guerra  ai  Turchi ,  trasse 
il  pontefice  dal  suo  assopimento.  Pertanto  Lutero  fu 
citalo  a  comparire  a  Roma  per  ritrattarsi.  Egli,  te¬ 
mendo  d’inganno  o  violenza ,  non  volle  aderire  alla 
chiamata;  ma  per  intercessione  dell’elettore  Federico, 
che  l’aveva  sempre  efficacemente  protetto  ,  ottenne 
di  poter  trattare  la  causa  in  Alemagna.  Augusta  fu  il 
luogo  designato;  il  cardinale  Gaetano  (Tommaso  di 
Vio  da  Gaeta)  fu  commesso  dal  papa  a  riceverne  la 
ritrattazione,  e  in  caso  di  rifiuto,  d’assicurarsi  della 
sua  persona  e  di  farlo  tradurre  a  Roma.  Lutero  si 
presentò  arditamente  ad  Augusta  il  12  ottobre  1518; 
c  per  tre  giorni  consecutivi  si  abboccò  col  cardinale. 
Alla  fine  promise  di  tacere  purché  fosse  imposto  si¬ 
lenzio  anche  a’suoi  avversarli  ;  ma  il  legalo  non  ac¬ 
cettò  questa  condizione.  Onde  temendo  fuggì  sopra 
un  buon  cavallo,  e  giunse  in  pochi  giorni  a  Wittem- 
berga.  —  D’allora  in  poi  non  potè  più  fermarsi  sullo 
sdrucciolevole  suo  cammino.  Il  nunzio  Miltitz,  inviato 
dal  papa  alla  corte  dell’elettore  di  Sassonia,  si  provò 
ancor  egli  a  ricondurre  Lutero  nel  seno  della  Chiesa; 
ma  il  fiero  monaco  rimase  inflessibile  ad  ogni  maniera 
di  persuasione.  —  L’elettore  di  Sassonia  gli  continuò 
la  sua  efficace  protezione;  l’Università  di  Wittemberga 
convenne  ne’suoi  sentimenti.  Baldanzoso  di  tali  con¬ 
quiste,  il  monaco  agostiniano  scrisse  al  papa,  a  Fran¬ 
cesco  i  ed  a  Carlo  Quinto,  con  un  misto  di  piacevo¬ 
lezza  e  d’audacia  che  annunziava  pari  orgoglio  ed  in¬ 
quietudine:  si  diede  anzitutto  a  guadagnare  il  popolo, 
e  Per  piacergli  non  serbò  nè  misura,  nè  decenza  nei 
suoi  scritti.  Gli  animali  più  vili,  i  luoghi  più  infetti, 
8  1  oggetti  più  ributtanti  gli  somministrarono  le  sue 
comparazioni ,  ed  imbrattarono  pressoché  tutte  le 
Pagine  de’suoi  libri.  Le  ingiurie  grossolane,  gli  amari 
scherni ,  le  indecenti  facezie  che  i  poeti  deU’anlica 
comedia  pongono  in  bocca  ai  servi ,  ripullulavano 
sotto  la  penna  di  Lutero,  c  si  applicavano  senza  di¬ 
stinzione  di  grado  e  di  stato  a  tutti  che  avevano  la 
Juala  sorte  di  non  andargli  a  sangue.  Lutero  dipingeva 
con  le  sue  usate  esagerazioni  le  estorsioni  della  corte 
romana  ,  a  cui  dava  il  nome  di  grande  prostituita;  il 
lusso  ed  il  fasto  dei  prelati,  i  quali  chiamava  lupi  voraci , 
le  frodi  e  l’ipocrisia  dei  frati,  cui  trattava  da  Farisei 
c  da  sepolcri  imbiancati.  Talvolta  assumeva  lo  stile 
dei  profeti,  minacciando  dei  giudizii  di  Dio  coloro  i 
Muali  ricusavano  di  sottomettersi  al  suo  nuovo  van¬ 
gelo.  I  precetti  della  Chiesa,  la  logge  del  celibato  ec¬ 
clesiastico,  i  voli  monastici ,  l’astinenza  dalla  carne , 


D09 

Ì  l’invocazione  dei  santi ,  la  gerarchia  sacra  ecc.,  di¬ 
sprezzati,  abrogati.  In  mezzo  a  tale  nuova  dottrina  i 
beni  immensi  donati  alla  Chiesa,  tanti  ducati,  contee, 

|  abazie,  grandi  feudi ,  decime,  stavano  per  rimanere 
I  senza  legittimi  possessori;  e  questo  era  uno  dei  mo- 
j  tivi  più  validi  ad  acquistarsi  fautori  tra  i  principi  ,  i 
I  magistrati  ed  il  popolo.  Scrisse  contro  il  purgatorio, 

|  la  confessione  auricolare,  il  libero  arbitrio,  la  comu- 
i  nione  sotto  una  sola  specie.  Dei  sette  sacramenti  con- 
1  servò  soltanto  il  battesimo  e  l’eucaristia  ,  togliendo 
:  anche  al  sagrifizio  della  messa  la  qualità  di  essere 
i  propiziatoria  pei  vivi  e  pei  morti;  negava  la  transu- 
j  stanziazione ,  però  che,  confessando  la  presenza  reale, 
j  diceva  che  il  pane  ed  il  vino  restano,  dopo  la  consa- 
;  eruzione,  del  pari  che  il  fuoco  in  una  massa  di  ferro 
rovente  e  l’acqua  in  una  spugna.  A  fine  di  produrre 
i  la,e  rivoluzione  nella  dottrina  della  Chiesa,  Lutero 
prendeva  le  mosse  da  questo  principio  fondamentale, 
il  quale  sotto  la  penna  dei  Sociniani  ha  condotto  alla 
distruzione  degli  antichi  donimi  ch’egli  aveva  rispet¬ 
tali,  cioè:  che  Iddio  solo  ha  il  diritto  d’imporre  leggi 
|  ai  cristiani  ;  che  le  sue  volontà,  registrate  nei  libri 
'  santi,  vi  si  trovano  adattate  all’ intelligenza  dei  più 
semplici;  che  nessuna  autorità  sulla  terra  è  infalli¬ 
bile,  nè  ha  il  diritto  di  sottomettere  le  coscienze.  In 
virtù  della  sua  missione,  che  pareva  affidatagli  dal 
cielo,  predicava,  visitava,  correggeva,  sopprimeva 
|  cerimonie,  ne  istituiva  altre,  creava,  cacciava  pastori, 
i  La  sua  imaginazione  focosa  riscaldò  gli  spiriti ,  co- 
;  municò  il  suo  entusiasmo ,  fu  riguardato  come  un 
j  apostolo,  e  distaccò  gran  parte  della  Germania  dalla 
j  comunione  romana.  Meravigliato  anch’egli  della  ra- 
j  pidilà  de’  suoi  progressi  ,  gridava  con  V  abituale 
sua  esaltazione  :  «  Non  ho  ancora  posto  mano  alla 
j  minima  pietra  per  Avellerla:  non  ho  fatto  appiccar 
,  fuoco  a  nessun  monastero,  e  quasi  tutti  i  monasteri 
sono  devastati  dalla  mia  penna  e  dalla  mia  bocca  ;  e 
si  pubblica  che,  senza  violenza,  ho  fatto  io  solo  più 
;  male  al  papa,  che  non  ne  avrebbe  potuto  fare  nessun 
I  re  con  tutte  le  forze  del  suo  regno  ».  —  La  prima 
|  censura  di  tante  innovazioni  partì  dalle  Università  di 
Colonia  e  di  Lovanio.  Leone  x  pubblicò  alla  fine  la 
sua  bolla  del  15  giugno  1520,  per  la  quale  condan- 
|  nava  41  proposizioni  ricavate  dagli  scritti  di  Lutero, 
i  concedendogli  due  mesi  per  ritrattarsi,  finito  il  qual 
;  tempo  gli  pronunciava  la  scomunica.  Portatore  di 
tale  bolla  in  Germania  fu  il  professore  Eck  ,  che  la 
!  fece  pubblicare  in  parecchie  città.  Lutero  resiste  , 
anzi  pubblica  due  nuovi  pungentissimi  scritti  inlilo- 
i  lati  :  1  uno.  Della  riforma  del  clero;  l’altro,  Della  schia¬ 
vitù  della  Chiesa;  nei  quali  si  trovano  i  gemi  di  tutta 
la  dottrina  protestante.  Intanto  Eck  raccolse  quante 
opere  potè  trovare  di  Lutero  e  le  fece  ardere  con 
j  grande  apparato  nelle  città  di  Anversa,  Lovanio,  Ma¬ 
gonza  ,  Colonia  ,  Ingolstadt  ;  ma  l’elettore  Federico 
non  volle  che  ciò  si  facesse  ne’suoi  Stali ,  e  parecchi 
nobili  cavalieri  dell’impero,  come  Francesco  di  Sikin- 
geli,  Silvestro  di  Schaumburg,  Ulrico  di  Hutten,  of¬ 
frirono  a  sicurezza  di  lui  le  armi  ed  i  castelli  loro.  Cosi 
avvaloralo,  Lutero  ardì,  il  10  die.  1520,  far  innalzare 
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un  rogo  e  accatastarvi  per  ordine  i  rescritti  e  le  de¬ 
cretali  de’ pontefici  ,  i  libri  di  diritto  canonico  e  gli 
scritti  di  Eck  ;  quindi  appiccarvi  fuoco  egli  stesso,  e 
mentre  più  ardeva  la  fiamma  ,  gettarvi  di  propria 
mano  la  bolla  di  scomunica.  Tale  audacia,  che  in  Lu¬ 
tero  era  effetto  del  suo  carattere  violento,  riuscì  per 
gli  eventi  un  atto  di  politica  pur  troppo  favorevole 
alla  sua  causa.  11  popolo  vedendo  ardere  la  bolla  di 
un  papa  da  un  monaco,  perdette  lo  spavento  religioso 
che  gl’inspiravano  i  decreti  del  sommo  pontefice,  e 
la  fiducia  che  aveva  finallora  posta  nelle  indulgenze. 
Pertanto,  non  bastando  Pautorità  religiosa  ad  intimo¬ 
rire  l’intrepido  frate ,  sorse  il  potere  temporale  a 
minacciarlo.  Carlo  Quinto,  recentemente  eletto  im¬ 
peratore  d’Alemagna,  dovette  subito  entrare  a  parte 
della  grande  lotta  religiosa.  Tuttavia,  essendo  già 
numerosissimi  i  partigiani  di  lui ,  in  luogo  di  fare 
senz’altro  eseguire  la  bolla  di  scomunica,  l’imperatore 
stimò  prudente  farlo  prima  citare  alla  dieta  di  Worms. 
Senza  punto  esitare ,  Lutero  obbedì  ,  quantunque  i 
suoi  amici  procurassero  di  distoglierlo,  per  timore 
che  gli  avesse  a  toccare  quello  che  a  Giovanni  Huss 
ed  a  Girolamo  da  Praga;  anzi,  disse  loro  che  quando 
anche  fosse  cerio  di  trovarvi  tanti  diavoli  quante  vi 
erano  tegole  svile  case ,  gli  affronterebbe  coll’intrepi¬ 
dezza  medesima.  Infatti  il  suo  ingresso  a  Worms  ebbe 
sembianza  di  un  trionfo:  traversò  le  strade,  salito 
sopra  un  carro,  in  mezzo  a  folla  immensa  di  popolo 
attratto  dalla  fama  di  lui.  Introdotto  nell’assemblea, 
riconobbe  in  faccia  all’imperatore  le  sue  opere  con¬ 
dannate  dalla  santa  Sede,  ma  ricusò  di  ritrattarsi. 
Lesse  quindi  la  propria  difesa  e  proferse  di  difendere 
le  sue  opinioni  in  una  pubblica  conferenza ,  che  gli 
fu  ricusata.  Pertanto  gli  fu  imposto  di  subito  partire; 
c  pochi  giorni  dopo  Aleander,  legalo  pontificio,  ot¬ 
tenne  dall’  imperatore  venisse  pubblicalo  il  celebre 
editto  di  Worms  ,  col  quale  si  dichiaravano  eretici 
Lutero  ed  i  suoi  partigiani,  e  si  mettevano  al  bando 
dell’impero.  Ma  già  il  riformatore  era  in  luogo  sicuro. 
L’elettore,  Federico  il  Savio,  l’aveva  fatto  prendere 
mentre  da  Worms  tornava  a  Wiltemberga  e  trasfe¬ 
rire  nel  castello  di  Warlburg,  presso  Eisenach,  dove 
restò  celato  per  dieci  mesi,  sempre  ben  trattato,  scri¬ 
vendo  sempre,  e  mostrando  di  aver  grato  questo  ri¬ 
covero,  donde  usci  quando  Carlo  Quinto  ripassò  nella 
Spagna.  In  quel  ritiro,  che  chiamava  il  suo  Palmos,  in 
mezzo  ai  dirupi,  sempre  in  faccia  alla  temeraria  im¬ 
presa,  lo  spirito  di  Lutero  cadde  in  preda  di  violenti 
combattimenti  interni  ;  e  la  sua  ardente  imaginazione 
lo  gettò  spesso  in  strane  allucinazioni.  Tuttavia  colà 
cominciò  la  traduzione  della  Bibbia  in  lingua  tede¬ 
sca,  lavoro  cui  da  molto  si  era  proposto,  e  non  finì 
che  l'anno  1532.  Lasciando  a  parte  le  interpretazioni 
favorevoli  alla  sua  maniera  di  pensare,  e  non  osser¬ 
vando  tale  versione  che  dal  lato  letterario,  convien 
dire  che  Lutero  con  ciò  fu  grandemente  utile  alla 
sua  patria,  avendo  saputo  eseguirla  in  modo  che  ri¬ 
mase  il  primo  monumento  classico  della  lingua  tede¬ 
sca,  e  ne  fissò  le  regole.  —  L’editto  di  Worms  contro 
i  partigiani  della  riforma  non  solo  non  aveva  potuto 


disperderli ,  ma  la  falange  andava  ogni  giorno  aumen¬ 
tando.  A  Norimberga  nel  1524,  e  principalmente  alla 
dieta  di  Spira  nel  1525,  i  principi  e  gli  Stali  d’Ale¬ 
magna,  che  avevano  accolte  le  idee  di  Lutero,  pro¬ 
testarono  solennemente  contro  l’editto  di  Worms  e 
ricusarono  di  sottomettervisi.  E  fu  tale  protesta  pub¬ 
blica  che  diede  il  nome  di  protestanti  agli  autori  loro, 
e  divise  l’Alemagna  in  due  ben  distinti  campi ,  i  cui 
interessi  religiosi  e  politici  erano  egualmente  contra¬ 
rii. —  Nel  152^1  Lutero  depose  finalmente  l’abito  mo¬ 
nastico,  il  solo  segno  che  ancora  reslavagli  di  som¬ 
missione  alle  regole  del  catolicismo,  e  vesti  da  semplice 
laico.  L’anno  seguente  ardì  maggiormente  sposando 
Caterina  di  Bora,  ragazza  di  26  anni  appartenente  a 
ragguardevole  famiglia  sassone,  che  era  uscita  due  anni 
prima  di  convento  ov’era  religiosa ,  avendo  letto  al¬ 
cuni  scritti  di  Lutero  sulla  vita  monastica.  Questo 
matrimonio,  che  poteva  mettere  in  apprensione  le 
genti  timorate,  fu  disapprovato  dai  partigiani  più  ar¬ 
denti  della  riforma ,  fra  cui  Melantone  che  fece  il 
possibile  per  distorlo  da  esso.  Nulla  potò  bastare  a 
fargli  mutar  proposito,  perocché  credcvasi  obbligato 
a  ciò  per  dar  esempio  egli  stesso  che  la  legge  del  ce¬ 
libato  non  era  giustificata  dalla  Scrittura. —  Dall’anno 
1526  al  4529  Lutero  si  occupò  principalmente  a 
comporre,  coll’aiuto  di  Melantone,  la  Chiesa  Evange¬ 
lica ,  com’egli  chiamava  la  sua  riforma,  ncH’elettorato 
di  Sassonia.  Corsero  assieme  tutte  le  città  e  villaggi 
onde  stabilire  essi  stessi  il  nuovo  culto,  occupandosi 
anche  delle  scuole.  Verso  quest’epoca  Lutero  pubblicò 
il  suo  catechismo  popolare.  La  confessione  di  fede 
compilata  da  Melantone,  che  venne  presentata  dagli 
Stati  protestanti  alla  dieta  d’Augusta,  è  soggetto  di 
altro  articolo  di  quest’opera  ( v .  Augusta  (Confessione 
di),  e  così  il  complesso  dei  principii  della  riforma  , 
come  il  carattere  della  medesima,  saranno  esposti  sotto 
le  voci  Protestantismo  e  Riforma  (vedi).  Qui  notiamo 
solamente  che  Lutero  era  severissimo  verso  chiunque 
non  ammettesse  intieramentei  donimi  che  aveva  conser¬ 
vati.  La  violenza  estrema  che  usò  contro  i  riformatori 
svizzeri ,  che  alla  voce  di  Zvinglio  s’erano  separati 
dalla  Chiesa  romana ,  fu  il  motivo  principale  che  di¬ 
vise  i  protestanti  in  due  partiti  distinti.  Lutero  inse¬ 
gnava  la  presenza  reale  del  Salvatore  nell’eucaristia, 
senza  però  credere  alla  Transustanziazione  (vedi). 
All’incontro  Zvinglio,  Carlostadio,  ed  alcuni  altri  ri¬ 
formatori  tedeschi  la  respingevano.  Lutero  combattè 
in  parecchi  scritti  la  dottrina  dei  Sacramentisti  (vedi), 
come  chiamava  gli  avversar»  ;  ed  il  suo  accani¬ 
mento  giunse  agli  eccessi.  —  Meno  agitali  passò  gli 
ultimi  anni  di  sua  vita  a  Wiltemberga.  Tuttavia  non 
lasciava  di  recarsi  tratto  tratto  in  altre  città  delift 
Sassonia,  quando  credeva  necessaria  la  sua  presenza 
al  buon  andamento  della  sua  impresa.  Nè  lasciò  mai 
di  scrivere,  predicare  nelle  chiese  ed. insegnare  nella 
sua  Università,  quantunque  soffrisse  spessi  assalti  di 
reumatismo  acuto  e  fosse  principalmente  travagliai0 
dal  male  della  pietra.  In  età  avanzata  era  ancor 
gaio  c  si  compiaceva  di  scherzare  allegramente  in 
compagnia  di  amici  banchettando.  I  suoi  detti  spiri- 
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tosi  divennero  presto  popolari  in  Alemagna,  ove  sen- 
tonsi  ancora  ripetere  con  piacere.  Essendo  versato 
nella  musica,  vi  si  dava  con  passione  sempre  che  glie 
lo  concedevano  le  altre  occupazioni  più  importanti  ; 
ed  il  suo  celebre  canto  corale  Eia ’  feste  Burg  ist 
tinser  Gott  !  è  ancora  il  migliore  di  tal  genere.  —  Al 
principio  del  154 6  volle  ancora  fare  un  viaggio  alla  sua 
città  natale  per  pacificare  i  conti  di  Mansfeld  che  erano 
in  dissensione;  ma  pochi  giorni  dopo  che  vi  fu  giunto, 
cadde  gravemente  malato,  e  mori  il  18  febbr.,  pronun. 


Martino  Lutero. 


ziando  queste  parole:  a  Signore,  ti  raccomando  l’ani¬ 
ma  mia,  a  te  che  mi  hai  salvalo  ».  L’elettore  di  Sas¬ 
sonia  ne  volle  onorala  la  memoria  con  magnifici  fu¬ 
nerali;  e  fu  sepellito  nella  catedrale  di  Wittemberga. 
Lutero,  avido  della  gloria  di  riformatore  e  dell’im- 
Pcro  delle  controversie  anche  contro  i  suoi  correli- 
gionarii  ,  non  fu  mai  dominato  da  viste  di  materiale 
Interesse;  onde  la  vedova  ed  i  figli  suoi  rimasero  in 
condizione  poco  agiata.  L’ultimo  di  lui  discendente 
Maschio  mori  a  Dresda  nel  1759;  ma  altri  della  sua 
famiglia  hanno  lasciato  alcuni  rampolli,  di  cui  s’ebbe 
a  giorni  nostri  ad  occupare  il  pubblico.  Sotto  gli  au- 
sPicii  del  re  di  Prussia  gli  fu  eretta  una  statua  di 
bronzo  davanti  il  palazzo  civico  di  Wittemberga,  ed 
inaugurata  il  51  ottobre  1821.  —  Le  opere  di  Lutero 
formano,  oltre  la  traduzione  della  Bibbia,  lunga  se¬ 
rie  di  volumi  più  volte  stampati  in  diversi  sesti, 
l’edizione  più  antica  ,  pubblicata  per  ordine  dell’e¬ 
lettore  Giovanni  Federico,  è  di  19  voi.  im-fol0,  Wit¬ 
temberga  1539-59,  e  compiuta  con  un  volume  di  ta¬ 
vola  delle  materie,  uscita  a  Breslavia  nel  1565.  Ma  la 
più  stimata  è  quella  di  Walch ,  Halla  1740-53,  24 
vol/in-4.0. — Melantone,  Maltesio,  Mozio,  Frobingo, 
Schrocchio  ed  altri  hanno  anticamente  scritta  la  vita 
di  Lutero;  non  ha  molto  che  Gustavo  Pfizer  ( Martin 
Lulhevs  Leben;  Stultg.  1856,  in-8°)  ne  ha  fatto  sog¬ 


getto  di  un  libro  popolare.  Posteriormente  scrisse  la 
Fila  di  Lutero,  in  francese,  Audin  (Parigi  1841  ,  2 
voi.  in-8°)  ;  ma  ancora  più  particolarizzata  si  trova 
nell’opera  di  Merle  d’Aubigné,  intitolata  :  Histoire  de 
la  Ré  forme  (Ginevra  e  Parigi,  5a  edizione  1842,  5 
voi.  in-8°). 

LUTEZIA  ( geogr .  ant.).  —  Città  della  Gallia  ,  dal 
nome  del  popolo  che  l’abitava  chiamata  pure  Parisii , 
era  compresa  in  un'isola  della  riviera  delta  Sequana 
(la  Senna)  e  corrispondente  all’attuale  capitale  della 
Francia  (v.  Parigi). 

LUTO  (chini.).  —  I  luti  sono  miscugli  o  impasti 
molli,  tenaci,  appiccaticci,  formati  di  diverse  mate¬ 
rie,  soventi  volte  terrose,  che  si  usano  nelle  opera¬ 
zioni  chimiche  e  si  applicano  cosi  alle  pareti  esterne 
dei  vasi  per  renderli  capaci  di  resistere  a  tempera¬ 
ture  molto  elevate,  come  alle  aperture  ed  alle  com¬ 
messure  degli  apparati  per  impedire  l’uscita  dei  gas 
o  dei  vapori.  Si  riferiscono  ai  luti  i  cementi  ed  i  ma¬ 
stici  che  servono  agli  stessi  usi.  I  luti  coi  quali  s’ in¬ 
tonacano  i  vasi  perchè  possano  meglio  resistere  alle 
fratture,  o  per  riparare  le  fratture  esistenti,  o  per 
difenderli  dall’azione  immediata  del  fuoco  e  dal  con¬ 
tatto  dell’aria,  sono  poco  numerosi,  poiché  in  gene¬ 
rale  il  successo  dell’operazione  dipende  meno  dalla 
natura  che  dal  modo  di  applicazione  del  luto;  al  con¬ 
trario  i  luti  che  si  usano  a  turare  le  aperture  o  le 
giunture  degli  apparecchi  sono  assai  svariati  in  ra¬ 
gione  della  natura  dei  gas  e  del  grado  di  calore  cui 
debbono  resistere. 

I  vasi  che  si  rivestono  di  luto  per  difenderli  dalla 
azione  immediata  del  fuoco  sono  le  storte,  i  matracci, 
i  tubi,  i  crogiuoli  ecc.  Il  luto  destinato  a  quest’uso 
si  prepara  comunemente  con  argilla  tenace  e  gluti¬ 
nosa  che  debbesi  primieramente  separare  dalle  ma¬ 
terie  pietrose  col  mezzo  della  lavatura  e  della  decan¬ 
tazione  ;  quindi  vi  si  mescola  un  terzo  di  argilla  cotta 
o  di  pentole  da  vetrai  in  finissima  polvere,  un  quinto 
d’arena  quarzosa  ed  un  sesto  di  magnesia  calcinala  ; 
una  simile  mischianza  somministra  un  luto  refrattario. 
Si  bagnano  le  dette  materie  con  acqua,  si  mescolano 
diligentemente  e  si  batte  la  pasta  fino  a  tanto  die 
riesca  perfettamente  duttile  ed  omogenea.  Allora  si 
allarga  e  si  assottiglia  la  pasta  in  modo  da  formare 
una  sottilissima  focaccia  di  spessezza  uniforme  e  di 
grandezza  conveniente  per  ricoprire  la  parete  esterna 
della  storta  o  del  vaso  che  si  desidera  lutare;  se  si 
trattasse  di  un  tubo  si  taglierebbe  una  striscia  di  luto 
bastantemente  lunga  e  larga  per  avvolgerne  la  super¬ 
ficie.  Ciò  fatto  si  colloca  la  storta  od  il  vaso  nel  mezzo 
della  focaccia  del  luto  e  si  rialzano  gli  orli  di  questa 
per  applicarla  colla  mano  contro  la  superficie  del  vetro, 
premendola  in  ogni  parte  perchè  vi  aderisca  esatta¬ 
mente.  In  ogni  caso  bisogna  anzi  tutto  spalmare  la 
superficie  del  vaso  o  del  tubo  di  un  leggiero  strato  di 
luto  stemprato  nell’acqua,  coll’oggetto  di  umettarne 
le  pareti  e  di  farvi  aderire  un  poco  di  terra,  avver¬ 
tendo  di  bagnare  un’altra  volta  quelle  parti  che  ve¬ 
nissero  ad  essiccarsi  durante  l’applicazione  del  luto, 
come  pure  di  traforare  l’ intonaco  in  quei  punti  in 
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cui  qualche  bolla  d’aria  rimanesse  compresa  tra  esso 
e  le  pareli.  Se  la  grandezza  del  vaso  esige  l'applica¬ 
zione  di  parecchi  pezzi  di  luto,  bisogna  porre  ogni 
cura  nell’operarne  l’unione:  e  però  si  assottiglieranno 
gli  orli  di  ciascun  pezzo,  ai  quali  si  darà  una  forma 
irregolare,  si  spalmeranno  di  luto  liquido  quando 
siano  secchi,  e  sopraponendo  questi  orli  gli  uni  a-di 
altri  se  ne  renderà  compiuta  l’aderenza  col  mezzo  Ui 
una  leggiera  pressione.  Quando  il  vaso  da  lutarsi  ò 
di  forma  irregolare,  si  riconosce  se  il  luto  sia  uni¬ 
formemente  distribuito  osservando  la  profondità  alla 
quale  penetra  uno  spillo  nelle  parti  che  si  suppon¬ 
gono  dotale  di  eccessivo  spessore.  I  piccoli  fori  che 
ne  risultano  non  sono  pregiudicevoli  e  d’altra  parte 
si  possono  turare  con  facilità  premendo  alquanto  col 
dito  la  parte  della  pasta  che  li  circonda.— 1  vasi  una 
volta  lutati  vengono  esposti  al  calore  di  un  bagno  di 
sabbia  od  anche  ai  raggi  del  sole,  ma  bisogna  evitare 
un’essiccazione  irregolare  o  troppo  rapida,  e  rivol¬ 
gerli  di  quando  in  quando  per  esporne  successivamente 
tutte  le  parli  all’azione  del  calore.  Dopo  l’essiccazione 
dell’intonaco  se  ne  riempiono  le  screpolature  con  al¬ 
tro  luto  che  si  essicca  di  nuovo,  e  si  ripetono  queste 
operazioni  tino  a  tanto  che  sia  scomparsa  ogni  solu¬ 
zione  di  continuità.  —  Nella  preparazione  della  pasta 
dei  luti  vuoisi  badare  principalmente  a  diminuire, 
per  quanto  sia  possibile ,  la  contrazione  cui  va 
soggetta  l’argilla  umida  per  l’essiccazione  all’aria  o 
sotto  l’influenza  del  fuoco;  perciò  alcuni  aggiungono 
al  miscuglio  delle  materie  terrose  la  sola  quantità  di 
acqua  assolutamente  necessaria  per  rendere  il  luto 
duttile  e  di  facile  applicazione,  e  ne  rivestono  la  su¬ 
perficie  dei  vasi  nel  modo  sopra  discorso,  formandovi 
così  un  intonaco  di  sei  a  dodici  millimetri  di  spessezza, 
secondo  la  grandezza  del  vaso  e  la  forza  che  si  ri¬ 
chiede  nel  luto.  Altri  al  contrario  preparano  una 
pasta  più  molle  e  più  duttile,  il  che  rende  più  facile  I 
l’applicazione  dell’intonaco;  ma  coll’essiccazione  di 
esso  si  producono  in  tal  caso  screpolature  più  con¬ 
siderevoli,  e  quantunque,  col  riempirle  di  nuovo  luto, 
si  possa  dare  all’esterno  un’apparenza  regolare  e  con¬ 
tinua,  egli  è  evidente  che  la  separazione  tra  l’into¬ 
naco  e  le  pareti  del  vaso,  separazione  risultante  dalla 
contrazione  dell’ argilla,  sarà  maggiore  con  questa 
che  non  colla  prima  specie  di  luto.— Quando  i  vasi 
rivestili  di  luto  vengono  fortemente  riscaldati,  rinto¬ 
naco  argilloso  soffre  una  nuova  contrazione.  1  vasi  di  j 
ferro  o  di  terra  non  cedono  a  questo  sforzo,  ma  sidi-  j 
latano  al  di  sotto  del  luto  che  li  ricopre  e  vi  produ¬ 
cono  nuove  screpolature,  di  maniera  che  1’  argilla  I 
tende  viemaggiormcnte  a  separarsi  ed  a  cadere  in  frani-  ! 
nienti.  All’opposto,  i  vasi  di  vetro  cedono  nelle  stesse 
circostanze  alla  contrazione  del  luto,  e  se  questo  vi 
rimanga'aderente  e  conservi  la  sua  forma  fino  al  punto 
in  cui  il  vetro  comincia  a  farsi  molle,  il  tutto  finisce 
con  formare  una  specie  di  vaso  di  terra  internamente  : 
rivestito  di  uno  strato  vetroso.— L’inconveniente  più  ! 
grave  al  quale  siano  esposti  i  luti  applicati  alla  su¬ 
perficie  dei  vasi  è  quello  di  screpolarsi  per  l’azione 
del  fuoco,  e  quest’  inconveniente  segue  la  progres-  | 


li  sione  del  calore,  cosicché  si  manifesta  il  più  delle 
volle  nel  momento  della  maggiore  utilità  dell’intonaco. 
J  Un  luto  di  argilla  pura  si  contrae  al  fuoco  assai  più 
che  un  luto  di  argilla  mista  con  tal  quantità  d’arena 
che  non  ne  distrugga  la  plasticità  e  la  tenacità;  ma 
l’aggiunta  della  sabbia  rende  il  luto  più  fusibile,  e 
;  quantunque  questo  miscuglio  sia  eccellente  per  lutare 
i  i  vasi  che  debbono  essere  sottoposti  al  caler  rosso 
■  vivo,  esso  non  può  applicarsi  con  ugual  vantaggio 
;  quando  trattasi  di  elevatissime  temperature.  In  tal 
i  caso  bisogna  mescolare  l’argilla  con  altra  argilla  cotta 
I  e  ridotta  in  fina  polvere,  o  con  pentole  da  vetrai 
ugualmente  polverizzate,  ovvero  preparare  il  luto 
j  colla  mischianza  indicata  da  principio;  ma  nel  fare 
uso  delle  pentole  o  crogiuoli  da  vetrai,  bisogna  ri- 
!  gettare  accuratamente  tutte  le  parti  che  contengono 
j  vetro  o  che  sono  esternamente  vetrificate.  Finalmente 
I  s*  possono  impiegare  per  lo  stesso  oggetto  i  crogiuoli 
j  di  Assia  ridotti  in  polvere,  quando  non  siano  imbrat¬ 
tati  di  flusso  o  di  altre  materie  straniere.  —  Coll’og¬ 
getto  di  prevenire  le  screpolature  che  si  formano 
durante  l’essiccazione  del  luto,  vi  s’introducono  certe 
sostanze  fibrose  come  sterco  di  cavallo,  borra  di  ca¬ 
vallo  o  di  vacca,  fieno,  paglia,  filacce  e  simili,  tagliati 
in  pezzetti  di  otto  a  dieci  millimetri  di  lunghezza;  si 
impiegano  queste  sostanze  in  piccola  quantità  e  si  ri¬ 
mescolano  ben  bene  colle  materie  terrose  affinchè  la 
pasta  risulti  perfettamente  uniforme.  Il  luto  così 
preparato  riesce  più  tenace  e  persistente,  poiché  le 
j  sostanze  fibrose  che  vi  sono  commiste  servono  a  le¬ 
gare  la  pasta,  e  in  pari  tempo  lasciano  sfuggire  l’u- 
|  micio  per  capillarità  e  si  oppongono  alla  formazione 
j  di  larghe  screpolature  durante  l’essiccamento  dell’in- 
;  tonaco  applicato  alla  superficie  dei  vasi.  (Rintonachi 
j  falli  con  questa  maniera  di  luto  e  gradatamente  essic- 
;  cali  manifestano  soltanto  una  moltitudine  di  piccole 
fessure  nelle  differenti  direzioni  delle  fibre  introdotte 
nella  pasta,  e  conservano  l’aderenza  delle  parti  come 
se  formassero  uno  strato  continuo  ed  intatto.  —  Si 
mantengono  qualche  voltai  luti  applicandovi,  prima 
della  loro  essiccazione,  una  fascia  di  tela  grossolana  o 
di  altro  simile  tessuto  che  poscia  si  ricopre  di  luto 
stempralo  nell’acqua;  questo  metodo  è  eccellente  per 
gl  intonachi  dei  tubi.  Se  la  forma  del  vaso  si  oppone 
all  applicazione  di  una  fascia  di  tela,  si  consegue  lo 
stesso  intento  facendo  uso  di  canapa  o  di  filacce  clic 
si  bagnano  con  luto  liquido  affinchè  aderiscano  for¬ 
temente  all  intonaco;  avvertasi  però  d’incrocicchiare 
in  vario  senso  le  lunghe  fibre  di  queste  materie,  che 
altrimenti  servirebbero  di  direzione  alle  screpolature. 

L  applicazione  del  luto  alle  storte,  matracci  e  ad  altri 
vasi  di  forma  irregolare  si  eseguisce  anche  con  altro 
processo,  preparando  cioè  una  poltiglia  liquida  di  luto 
stemprato  nell’acqua,  immergendovi  i  vasi,  levandoli  dal 
bagno  per  aspergerli  di  luto  secco  e  ridotto  in  polvere,  c 
lasciandoli  essiccare  lentamente  all’aria  in  luogo  molto 
umido  od  all’ombra.  Essiccato  il  primo  strato  se  ne 
applica  un  secondo,  e  successivamente  si  ripetono  le 
stesse  operazioni  fino  a  tanto  che  l’ intonaco,  scevro 
di  screpolature,  abbia  acquistato  la  richiesta  spessezza 
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di  un  centimetro  circa. — I  luti  d’argilla  pura  ed  in  ge¬ 
nerale  i  luti  refrattarii  servono  non  solo  per  intona¬ 
care  le  storte,  i  tubi,  ecc.,  che  si  espongono  ad  un 
fuoco  violento,  ma  ancora  per  operare  l’unione  tra  i 
crogiuoli  ed  i  loro  sostegni;  i  luti  d’argilla  e  di  sabbia 
s’ impiegano  frequentemente  a  rivestire  l’interno  dei 
fornelli  e  servono  anche  agli  stessi  usi  che  i  prece¬ 
denti,  quando  si  tratti  di  un  calore  meno  intenso; 
tutti  questi  luti  sono  ugualmente  utili  per  chiudere 
ermeticamente  le  giunture  degli  apparecchi  metallici 
che  debbono  essere  esposti  a  temperature  elevate.  — 
Si  rendono  i  luti  meno  facili  a  screpolarsi  coll’imbe- 
verli  di  olio  cotto  che  si  applica  mediante  il  pennello 
sopra  rintonaco  essiccato.— I  luti  d’argilla  e  di  sab¬ 
bia,  che  non  sono  destinati  a  sopportare  un  fuoco 
violento,  si  preparano  talvolta  coll’aggiunta  di  un  poco 
di  lilargirio  o  di  minio  e  dopo  la  loro  applicazione  ed 
essiccazione  si  ricoprono  di  uno  strato  di  litargirio  o 
di  minio  stemprato  nell’olio  di  lino.  —  Nell’ esporre 
all’azione  del  calore  i  vasi  rivestiti  di  luto,  bisogna, 
per  quanto  si  possa,  collocarli  sopra  appositi  sostegni 
affinché  il  luto  non  si  difformi  e  npn  si  stacchi  in 
forza  del  suo  proprio  peso.  -Le  storte,  di  grès  e  quelle 
d  argilla  sono  talvolta  porose  in  modo  che  lasciano 
trapelare  pei  loro  pori  le  sostanze  vaporose  e  gassose 
jn  ispecie;  a  rendere  impermeabili  questi  vasi  basta 

applicazione  di  una  semplice  dissoluzione  di  borace, 
ovvero  di  un  miscuglio  di  una  parte  di  borace  e 
due  parti  di  vetro  finamente  polverizzali,  od  anche 
di  una  parte  di  borace  sopra  dieci  di  argilla.  Si  stem¬ 
pra  il  miscuglio  in  un  poco  di  acqua  e  si  ricopre  il 
vaso  di  uno  strato  di  questa  poltiglia  col  mezzo  di 
una  spazzola;  riscaldando  gradatamente  il  vaso  cosi 
preparato,  1  intonaco  si  fonde  e  vi  forma  una  specie 
di  vernice  che  ne  riveste  la  superficie.  Nel  procedere 
a  quest’operazione  bisogna  toccare  il  vaso  con  molta 
cautela  fino  a  tanto  che  non  abbia  raggiunto  il  grado 
del  calor  rosso,  poiché  altrimenti  la  crosta  che  vi 
aderisce  leggermente  potrebbe  cadere  prima  di  fon¬ 
dersi;  compiuta  la  fusione,  si  lascia  raffreddare  len¬ 
tamente  la  vernice,  e  se  vi  si  osserva  qualche  fessura 
s)  procede  all’applicazione  di  un  secondo  strato  che 
Sl  espone  al  fuoco  colle  avvertenze  indicate. — La  ver¬ 
nice  migliore  per  rendere  impermeabili  i  vasi  porosi 
e  quella  conosciuta  col  nome  di  lato  di  Willis  che  si 
prepara  sciogliendo  una  parte  di  borace  in  sedici 
Parti  di  acqua  bollente  ed  aggiungendovi  sufficiente 
Quantità  d’idrato  di  calce  per  avere  una  densa  poltiglia. 
Col  mezzo  di  una  spazzola  si  ricopre  il  vaso  di  uno 
strato  di  questo  luto  che  si  lascia  essiccare  e  poscia 
si  spalma  di  calce  spenta,  stemprata  nell’olio  di  lino. 
Quest’intonaco  è  bastantemente  secco  in  capo  a  due 
0  tre  giorni  ;  le  storte  di  terra  che  ne  sono  ricoperte 
Possono  essere  impiegate  a  più  operazioni  successive, 
Purché  si  rinnovi  ogni  volta  lo  strato  di  calce  e 
di  olio. 

1  luti,  cementi  e  mastici  che  si  applicano  alle  aper¬ 
ture  ed  alle  commessure  degli  apparati  chimici,  col- 
1  oggetto  d’ impedire  le  fuggite  dei  vapori  e  dei  gas, 
sono,  come  si  è  detto,  di  natura  assai  svariata,  e  deb- 
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bono  in  ogni  caso  essere  impenetrabili  alle  sostanze 
più  sottili  che  possono  svolgersi  durante  un’  opera¬ 
zione.  I  più  usati  sono  i  seguenti  : 

1°  Luto  di  farina  di  lino  e  di  colla  d'amido,  luto 
ordinano  o  luto  glutinoso.  La  preparazione  di  questo 
luto  è  semplicissima  e  consiste  nel  mescolare  in  un 
mortaio  farina  di  lino  setacciata  con  quantità  suffi¬ 
ciente  di  colla  d’amido  per  fare  una  pasta  molle  ed 
omogenea.  S’impiega  comunemente  questo  luto  per 
ricoprire  i  turaccioli  di  sughero  che  si  adattano  alle 
aperture  dei  vasi  ;  applicato  lo  strato  del  luto  vi  si 
soprapongono  alcune  striscie  di  carta  sugante  intrise 
di  colla  forte. 

2°  Luto  di  farina  di  lino.  La  farina  di  semi  di  lino, 
rimescolata  nell’acqua,  sotto  l’influenza  del  calore, 
fino  a  tanto  che  formi  una  pasta  omogenea  e  tenace, 
somministra  un  luto  eccellente  che,  applicato  sugli 
apparecchi  di  vetro  o  di  metallo  in  istrali  che  si  la¬ 
sciano  successivamente  essiccare,  resiste  ad  alcuni 
acidi  ed  all’  ammoniaca  ,  ma  non  sopporta  il  con¬ 
tatto  dei  vapori  acquei  nè  una  temperatura  supe¬ 
riore  a  300°,  poiché  in  tal  caso  si  carbonizza.  Impa¬ 
stando  la  farina  di  lino  col  latte,  coll’acqua  di  calce 
o  con  una  debole  soluzione  di  colla  forte,  si  ottiene 
un  luto  più  solido  che  non  quando  s’nnpiega  l’acqua 
pura.  La  pasta  di  mandorle  mescolata  con  una  leg¬ 
gera  soluzione  di  colla,  dà  un  luto  che  offre  gli  stessi 
vantaggi  che  quello  di  farina  di  lino. 

5*  Luto  di  colla  d'amido.  Si  prepara  questo  luto 
stemprando  l’amido  nell’acqua,  esponendo  il  miscu¬ 
glio  al  fuoco  e  rimescolando  di  continuo  con  un  ci¬ 
lindro  di  legno,  fino  a  tanto  che  la  colla  abbia  ac¬ 
quistato  la  consistenza  di  gelatina.  In  luogo  dell’amido 
si  può  impiegare  la  semplice  farina  di  frumento  se¬ 
tacciata,  stemprata  nell’acqua  e  colta  nella  stessa  ma¬ 
niera.  11  luto  di  cui  si  tratta  è  usato  a  spalmare  le 
bende  di  tela  o  le  liste  di  carta  colle  quali  s'involgono 
le  commessure  degli  apparecchi  destinati  a  svolgere 
vapori  non  corrosivi  ;  serve  anche  per  applicare  le 
iscrizioni  sulle  bottiglie,  sui  fiaschi  ecc. 

4°  Luto  gommoso.  Consiste  in  un  miscuglio  intimo 
di  due  parti  di  argilla  finamente  polverizzata  e  di  una 
parte  di  limatura  di  ferro  che  si  riducono  in  pasta 
molle  e  tenace  con  sufficiente  quantità  di  acqua  gom¬ 
mata;  serve  per  gli  apparati  che  debbono  rimanere 
per  lungo  tempo  in  azione,  quando  però  non  si  tratti 
di  ritenere  acidi  proveduti  di  affinità  per  l’argilla  o 
pel  ferro. 

5  Luto  grasso.  È  destinato  a  chiudere  le  giunture 
degli  apparecchi  in  cui  si  svolgono  vapori  corrosivi 
o  difficili  a  condensarsi.  Per  preparare  questo  luto  si 
prende  argilla  ben  secca  e  ridotta  in  finissima  polvere  ; 
si  mette  in  un  mortaio  con  quantità  sufficiente  d’olio 
essiccativo,  cioè  di  olio  di  lino  o  di  noce  cotto  coll’ag¬ 
giunta  di  un  sedicesimo  del  suo  peso  di  litargirio 
polverizzato  che  poscia  si  separa  per  mezzo  della 
decantazione;  e  si  batte  ben  bene  il  miscuglio  col  pe¬ 
stello  fino  a  tanto  che  ne  risulti  una  pasta  omogenea 
e  duttile;  si  chiude  questa  pasta  in  una  vescica  per 
ripararla  dal  contatto  dell’aria.  In  sostituzione  del- 
415* 
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l’olio  essiccativo  s’iinpiega  qualche  volta  un  miscuglio 
di  olio  di  lino,  e  d’ambra  gialla  che  si  fa  fondere  in 
un  cucchiaio  di  ferro  ;  ma  quantunque  il  luto  così 
preparato  sia  superiore  al  primo,  questa  superiorità 
non  è  in  ragione  del  maggiore  dispendio.  Il  luto  grasso 
o  luto  d'argilla  e  d'olio  essiccativo  resiste  ad  un  alto 
grado  di  calore,  è  impenetrabile  agli  acidi  ed  ai  li¬ 
quori  spiritosi,  aderisce  con  forza  ai  metalli,  al  grès 
ed  al  vetro,  ma  perchè  l’aderenza  sia  perfetta  bisogna 
che  le  parti  da  lutarsi  siano  perfettamente  secche.  A 
malgrado  di  questi  vantaggi,  l’uso  del  luto  grasso 
presenta  un  grave  inconveniente,  ed  è  l’estrema  dif¬ 
ficoltà  che  si  prova  a  turare  le  fuggite,  se,  durante  la 
operazione,  l’umidità  od  i  vapori  si  siano  aperto  un 
passaggio  tra  il  vaso  ed  il  luto ,  o  tra  gli  strati  di 

questo.  Perciò  bisogna  usare  molta  diligenza  nell’as-  li  _ _ 

sicurare  e  lutare  le  giunture  dell’apparato  prima  di  j  ria.  Si  fissano  le  bende  stringendole  fortemente 7n- 
procedere  all  operazione;  e  siccome  il  luto  si  amraol-  torno  alla  giuntura  e  legandone  le  estremità  ,  poscia 
lisce  sotto  la  prima  impressione  del  calore,  cosi  biso-  ,  il  mezzo,  con  filo  spago.  In  sostituzione  della  tela  si 
gna  mantenerlo  avvolgendolo  di  liste  di  vescica  inu-  j  impiegano  qualche  volta  filacce  intrise  di  cerussa  che 
midite,  che  si  legano  strettamente  con  più  giri  di  filo  ,  si  applicano  sulle  giunture  ,  di  maniera  che  le  loro 
spago.  Quando  la  forma  delle  giunture  non  permette  ,j  fibre  s’incrocicchino  obliquamente  per  rendere  più 
1  applicazione  del  filo,  allora  si  ricopre  il  luto  di  bende  |  forte  e  più  solido  il  luto. 

di  tela  intonacate  di  luto  forte  che  indurisce  e  si  es-  i|  10.  Vesciche.  Si  fa  nei  laboratori  un  uso  costante 
sicca  prontamente.  di  vesciche  inumidite  per  operare  un’unione  perfetta 

6  Luto  forte  o  luto  con  calce  ed  albume  d'uovo.  La  tra  le  diverse  parti  che  non  si  espongono  all’azione 
calce  viva  mista  con  diverse  sostanze  minerali  e  ve-  diretta  del  fuoco.  Abbandonate  nell’acqua  per  qual- 
getali  da  un  gran  numero  di  luti  e  di  cementi,  che  che  tempo  fino  a  tanto  che  siano  divenute  viscose  le 
induriscono  prontamente  e  sono  impermeabili  ai  va-  j  vesciche,  tagliate  in  liste  di  conveniente  grandezza, 

J  si  adattano  e  aderiscono  benissimo  al  vetro;  si  fissano 
,j  legandole  con  filo  spago;  ma  si  può  aumentare  l’a¬ 
derenza  della  vescica  inumidita  asciugandola  con  un 


dersi ,  ma  finisce  con  formare  un  luto  assai  duro  e 
compatto.  Si  rende  il  luto  di  gesso  impermeabile  al¬ 
l’aria  ,  applicandovi  col  pennello  uno  strato  d’olio  , 
ovvero  di  un  miscuglio  di  parli  uguali  d’olio  e  di 
cera  fusa.  Il  luto  di  gesso  può  essere  riscaldato 
senza  inconveniente  fino  alla  temperatura  del  rosso 
scuro  ;  ma  quando  è  intonacato  d’olio  o  di  cera  per 
intercettare  il  passaggio  dei  vapori ,  non  può  sop¬ 
portare  senza  cangiamento  un  grado  di  calore  cosi 
elevato. 

9°  Cerussa.  Il  bianco  di  piombo  o  cerussa  (carbo¬ 
nato  di  piombo) ,  macinalo  coll’aggiunta  di  quantità 
sufficiente  d’olio  ed  applicato  sulle  bende  di  tela  di 
maniera  che  ne  siano  imbevute,  somministra  un  luto 
utilissimo  per  unire  solidamente  le  giunture  e  prin¬ 
cipalmente  i  tubi  di  metallo,  di  vetro  o  d’altra  mate- 


pori;  quando  la  calce  è  ben  colla  vi  si  aggiunge 
tant’acqua  che  basti  per  ridurla  in  polvere  secca, 
quindi  si  ripone  in  una  bottiglia  ben  chiusa  per  ser¬ 
virsene  al  bisogno.  Uno  dei  luti  più  solidi  è  quello 
che  si  ottiene  mescolando  rapidamente  ed  accurata¬ 
mente  questa  calce  con  albume  d'uovo  stemprato  nel 
suo  volume  di  acqua;  alcuni  aggiungono  al  miscuglio 
un  poco  di  soluzione  di  colla.  Il  luto  cosi  preparato 
devesi  stendere  immediatamente  sopra  bende  di  tela 
che  si  applicano  sulle  giunture  degli  apparecchi  e  che 
poscia  si  aspergono  di  calce  secca.— Serve  utilmente 
questo  luto  nella  preparazione  dell’ammoniaca  e  dei 
gas  non  acidi.  —  In  luogo  dell’albume  d’uovo  s’ im¬ 
piega  talvolta  una  leggera  dissoluzione  di  colla,  ov¬ 
vero  il  siero  del  sangue,  od  anche  il  sangue  allungato 
con  acqua.  —  Per  operare  speditamente  si  può,  al 
bisogno,  applicare  l’albume  d’uovo  sulle  parti  che  si 
vogliono  lutare  e  quindi  ricoprirlo  di  calce  in  polvere. 

7  Luto  di  cacio.  Un  miscuglio  di  cacio,  d’acqua 
e  di  calce  spenta  di  recente,  ridotto  in  un  mortaio 
allo  stato  di  pasta  uniforme  e  tenace,  somministra  un 
luto  che  acquista  una  grande  solidità,  ma  non  regge 
ai  vapori  acidi  ed  a  quelli  del  cloro. 

8  Luto  di  gesso.  Per  ottenere  questo  luto  s’ im¬ 
piega  il  gesso  calcinato  di  recente  e  ridotto  in  pol¬ 
vere ,  e  s’impasta  con  acqua  o  con  latte,  od  anche 
con  colla  d’amido.  Il  luto  di  gesso  vuol  essere  appli¬ 
cato  prontamente  perchè  si  rapprende  e  diventa  so¬ 
lido  in  pochi  istanti  ;  serve  per  ritenere  le  sostanze 
non  acide  nè  corrosive.  Il  gesso  mescolato  con  una 
leggera  dissoluzione  di  colla  è  più  tardo  al  rappren¬ 


pannolino  ed  applicandovi  uno  strato  di  albume 
d’uovo  ;  l’aiuto  del  filo  spago  è  allora  intieramente 
inutile. 

li.  Colla  forte.  La  carta  intonacata  di  una  solu¬ 
zione  di  colla  forte  può  essere  applicata  con  vantaggio 
sulle  commessure  degli  apparati,  sulle  tubulature  dei 
fiaschi  ecc.  Le  bende  di  tela  imbevute  di  colla  forte 
formano  un  intonaco  solidissimo,  che  si  può  rendere 
affatto  impermeabile  ,  aggiungendovi  un  involucro 
esterno  di  carta  che  si  spalma  di  olio  essiccativo  or¬ 
dinario,  o  di  un  miscuglio  di  parti  uguali  di  olio  es¬ 
siccativo  e  di  cera  fusa. 

42.  Gomma  elastica.  La  gomma  elastica  fusa  serve 
utilmente  per  lutare  le  commessure  degli  apparati , 
nelle  circostanze  in  cui  gli  altri  luti  sarebbero  attac¬ 
cati  dal  calore  e  dai  vapori  acidi.  Di  tutte  le  sostanze 
conosciute,  la  gomma  elastica  è  una  delle  meno  alte¬ 
rabili  dai  vapori  corrosivi;  può  lungamente  resistere 
anche  all’azione  del  cloro  e  può  sostenere  il  grado 
della  bollitura  dell’acido  solforico.  I  tubi  di  gomma 
elastica ,  in  ragione  della  loro  flessibilità ,  sommini¬ 
strano  un  mezzo  comodissimo  di  riunire  le  diverse 
parti  di  un  apparato,  evitando  la  rigidità  che  risulta 
dall’applicazione  dei  luti  ordinarli  ,  e  permettono  a 
queste  parti  di  piegarsi  a  piccoli  movimenti  senza 
pericolo  di  rompere  o  di  sconnettere  il  complesso  e 
di  perdere  i  prodotti  gassosi  (v.  Tubi). 

13.  Cera  gialla.  Questa  sostanza  è  capace  di  resi- 
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slere  alla  maggior  parte  de’vapori  acidi,  alla  tempe¬ 
ratura  ordinaria  ,  e  però  s’impiega  frequentemente 
non  solo  per  lutare  le  commessure  degli  apparati  che 
servono  alle  operazioni  sugli  acidi ,  ma  ancora  per 
intonacare  i  vasi  destinati  a  ritenere  certi  gas  e  certi 
liquidi  cornei  composti  di  acido  idrofluorico;  tuttavia 
non  può  sopportare  a  lungo  la  loro  azione.  Si  rende 
la  cera  gialla  meno  fragile ,  ma  in  pari  tempo  più 
fusibile,  mescolandola  con  un  ottavo  del  suo  peso  di 
trementina  comune  ;  si  cola  il  miscuglio  sotto  forma 
di  bastoni  cilindrici  che  si  tengono  in  pronto  pegli 
usi  cui  vengono  destinati. 

ih.  Ulastice  o  cemento  molle.  E  un  composto  for¬ 
mato  di  cera  gialla  fusa  colla  metà  del  suo  peso  di 
trementina  e  colorato  con  un  poco  di  ocra  rossa.  Il 
miscuglio  raffreddato  ha  la  consistenza  del  sapone,  ma 
il  calore  delle  dita  ed  una  leggera  pressione  bastano 
per  renderlo  molle  e  per  comunicargli  la  forma  che 
si  desidera.  Il  cemento  molle  è  utilissimo  nelle  circo¬ 
stanze  che  esigono  molta  prontezza  per  fissare  un 
tubo  od  un  turacciolo  nel  collo  di  una  bottiglia  ;  ade¬ 
risce  difficilmente  al  legno  e  ad  altre  sostanze  porose 
quando  siano  umide ,  ma  si  può  applicare  al  metallo 
cd  anche  al  vetro  bagnati,  con  dargli  una  forma  sfe¬ 
rra,  cosicché  nell’ incontrare  la  loro  superficie  possa 
discacciare  l’umidità  d’ogni  intorno,  di  mano  in  mano 
che  si  stende  sul  metallo.  Si  rivestono  frequentemente 
di  mastice  o  cemento  molle  i  turaccioli  di  sughero  o 
di  vetro  delle  bottiglie  che  contengono  acidi,  gas  od 
acque  gassose,  nel  qual  caso  si  asciuga  il  sughero  ed 
il  vetro,  poscia  vi  si  applica  uno  strato  di  mastice  di 
una  certa  spessezza  ,  e  finalmente  si  ricopre  il  tutto 
di  un  pezzo  di  vescica  umida  che  si  lega  fortemente 
con  filo  spago.  Se  il  liquido  contenuto  nella  bottiglia 
non  esercita  alcuna  azione  sul  cemento,  bisogna  farne 
fondere  una  piccola  porzione  ed  immergervi  il  turac¬ 
ciolo  prima  d’ introdurlo  nel  collo  della  bottiglia  ; 
con  questo  mezzo  si  possono  trasportare  a  grandi  di¬ 
stanze  le  bottiglie  ripiene  di  acqua  carica  di  gas  acido 
carbonico  senza  temere  alcuna  perdita  di  gas.  —  Il 
mastice  o  cemento  molle  è  preferibile  ai  luti  ordina¬ 
ci  per  turare  le  commessure  degli  apparecchi  che 
sono  soggetti  ad  essere  trasportati,  durante  l’opera- 
Zl°ne,  poiché  si  arrende  ai  movimenti  per  cui  ver¬ 
gherò  a  rompersi  ed  a  staccarsi  gli  altri  luti  più 
('l,ri.  I]  cemento  molle  serve  anche  per  sollevare  le 
minute  particelle  di  certe  sostanze,  come  piccoli  eri¬ 
gili  o  frammenti  di  corpi  solidi,  che  si  vogliono  sot¬ 
toporre  ad  un  esame  accurato;  basta  perciò  foggiare 
Utl  pezzo  di  cemento  a  guisa  di  oono  acuto,  di  cui  si 
'nette  la  punta  in  contatto  colle  dette  particelle,  che 
allora  vi  aderiscono  con  bastante  forza  perchè  si  pos¬ 
ano  esaminare  in  tutte  le  posizioni. 

45.  Cemento  per  le  guarniture  metalliche.  Per  fis- 
8are  i  pezzi  metallici  ai  tubi  di  vetro ,  alle  campane 
a  gas  ecc. ,  come  anche  per  turare  le  giunture  che 
debbono  soltanto  rimanere  esposte  alla  temperatura 
ordinaria,  si  fa  uso  di  un  cemento  composto  di  cin- 
(I»e  parti  in  peso  di  resina,  di  una  parte  di  cera  gialla 
0  di  una  parte  di  ocra  rossa  in  polvere.  Si  essicca  la 


materia  terrosa  a  bagno  d’arena  e  ad  una  tempera¬ 
tura  superiore  ai  100°.  Si  fa  fondere  la  cera  insieme 
colla  resina  e  vi  si  aggiunge  a  poco  a  poco  l’ocra 
rossa,  rimescolando  il  tutto  ed  elevando  gradatamente 
la  temperatura  che  poscia  si  mantiene  per  qualche 
tempo  ad  alcuni  gradi  al  di  sopra  di  100°,  fino  a  tanto 
che  cessi  ogni  produzione  di  schiuma  ed  ogni  tumulto 
nella  materia  liquefatta.  Allora  si  leva  la  materia  dal 
fuoco ,  si  continua  a  rimescolare  durante  il  raffred¬ 
damento  ,  finché  sia  divenuta  bastantemente  densa 
perchè  le  materie  terrose,  siccome  più  pesanti ,  non 
possano  separarsi  col  riposo.  Questo  cemento  è  prin¬ 
cipalmente  impiegato  cogli  apparati  pneumatici,  come 
la  machina  pneumatica,  le  tinozze  ad  acqua  ed  a  mer¬ 
curio  ecc. 

16.  Cemento  di  ferro.  Si  dà  questo  nome  ad  un 
miscuglio  specialmente  destinalo  a  riunire  in  modo 
permanente  la  superficie  dei  vasi  di  ferro,  e  compo¬ 
sto  di  80  parli  di  limatura  di  ferro ,  2  parti  di 
sale  ammoniaco  ed  una  parte  di  zolfo.  Si  tritura 
primieramente  la  limatura  di  ferro  in  un  mortaio  e  si 
passa  per  uno  staccio  grossolano  ,  quindi  vi  si  ag¬ 
giunge  il  sale  ammoniaco  e  lo  zolfo  polverizzati,  e  si 
rimescola  il  tutto  umettando  leggermente  la  massa 
con  un  poco  d’acqua.  Si  prepara  questo  miscuglio 
nel  momento  del  bisogno  e  si  applica  immediatamente 
sui  pezzi  di  ferro  comprimendolo  con  forza  perchè 
penetri  tra  le  giunture  clic  si  accostano  il  più  esatta¬ 
mente  che  sia  possibile. 

L’applicazione  delle  diverse  maniere  di  luti  agli 
apparati  chimici  richiede  certe  particolari  avvertenze, 
senza  le  quali  potrebbe  riuscire  vana  ogni  fatica.  — 
Prima  dì  applicare  un  luto,  bisogna  aggiustare  accu¬ 
ratamente  le  commessure  di  maniera  che  presentino 
un  certo  grado  di  solidità.  Se  trattasi  di  adattare  il 
collo  di  una  storta  a  quello  di  un  recipiente  ,  e  se 
queste  parti  non  hanno  presso  a  poco  le  stesse  di¬ 
mensioni  ,  vuoisi  primieramente  riempire  lo  spazio 
vuoto  con  pezzi  di  legno  tenero  o  di  sughero  ;  che 
se  la  differenza  fosse  considerevole,  bisognerebbe  in¬ 
trodurre  nel  collo  del  recipiente  un  turacciolo  di  su¬ 
ghero  munito  di  un  foro  circolare  capace  di  ricevere 
il  collo  della  storta.  Si  usano  le  stesse  precauzioni 
per  adattare  i  tubi  ricurvi  al  collo  delle  bottiglie  ; 
nei  turaccioli  che  debbono  ricevere  due  o  tre  tubi  , 
si  praticano  col  mezzo  di  ut?  ferro  rovente  due  o  tre 
fori  che  poscia  si  allargano  convenientemente  me¬ 
diante  una  sconfina.  —  Quando  l’apparecchio  è  soli¬ 
damente  aggiustato  ,  si  procede  all’applicazione  del 
luto  e  successivamente  a  quella  delle  liste  di  carta  , 
di  tela  ò  di  vescica,  operazioni  che  sono  sempMcissime 
per  se  stesse,  ma  che  richiedono  ciò  nondimeno  una 
certa  destrezza  e  sopratutto  molta  cautela ,  affinchè 
nell’aggiustare  una  parte  non  vengano  a  sconnettersi 
le  altre.  —  Prima  di  dare  principio  ad  un’esperienza 
si  dovrà  verificare  se  le  giunture  dell’apparecchio 
siano  esattamente  lutate,  e  ciò  col  riscaldare  legger¬ 
mente  la  storta  e  coll’ introdurre  un  poco  d’aria  per 
mezzo  dei  tubi  di  sicurezza  ;  poiché  un  aumento  di 
pressione  cangierà  prontamente  il  livello  dei  liquidi. 
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DIO 

Ora,  nella  persistenza  di  questo  nuovo  livello  o  nel  n  Patroelo,  indossò  la  più  nera  delle  sue  vesti.  Ma  sotto 


ritorno  dei  liquidi  al  livello  primitivo  ,  si  avrà  la 
prova  che  nel  primo  caso  le  giunture  sono  debita¬ 
mente  chiuse,  e  che  nel  secondo  lasciano  un  qualche 
passaggio  all’aria  esterna.  —  Quando  i  prodotti  gas¬ 
sosi  di  un’operazione  sfuggono  per  una  giuntura  lu¬ 
tata  o  per  qualunque  altra  parte  dell’apparato,  si  può 
scoprire  il  luogo  della  fuggita  osservando  il  punto 
in  cui  si  producono  vapori  densi ,  accostandovi  un 
pezzo  di  carta,  inumidito  d’ammoniaca  se  i  gas  sono 
acidi,  o  bagnato  di  acido  idroclorico  se  trattasi  di  gas 
ammoniacale.  Se  i  vapori  che  sfuggono  dall’apparato 
sono  acquosi ,  si  può  far  uso  di  una  lastra  di  vetro 
freddo  o  della  superficie  di  una  bottiglia;  la  conden¬ 
sazione  dell’umidità  sulla  superficie  fredda  indica  il 
luogo  della  fessura.  Serve  a  porgere  lo  stesso  indizio 
la  direzione  impressa  dalla  corrente  del  vapore  che 
sfugge  alla  fiamma  di  una  candela  che  si  accosta  al¬ 
l’apparato,  od  anche  l’infiammazione  del  vapore  me¬ 
desimo.  Se  il  calore  non  è  molto  elevato  e  se  il  luto 
non  teme  il  contatto  dell’acqua,  si  può  applicare  sulla 
parte  sospettala  una  densa  dissoluzione  di  sapone,  di 
colla  o  di  gomma,  ed  allora  si  vedrà  comparire  una 
bolla  che  indicherà  il  luogo  della  fuggita  del  vapore 
o  del  gas.  —  Riconosciuto  il  punto  da  cui  sfugge  il 
prodotto  gassoso  si  turerà  questa  piccola  apertura 
applicandovi  un  poco  di  cemento  molle,  di  luto  grasso, 
di  calce  e  d’albume  d’uovo  ,  di  carta  intonacata  di 
colla  ecc.,  secondo  la  natura  del  luto  precedentemente 
impiegato.  L’applicazione  di  una  foglia  di  gomma 
clastica  è  spesso  il  migliore  ostacolo  che  possa  opporsi 
a  simili  fuggite. 

LUTTO  (cosi.).  —  Mestizia  per  perdila  di  parenti , 
duolo,  pianto.  Parlano  i  nostri  antichi  scrittori  del 
lutto  del  morto  che  era  di  sette  dì.  —  L’uso  di  mo¬ 
strare  il  dolore  che  si  prova  per  la  perdita  dei  con¬ 
giunti  col  mezzo  di  segni  esteriori,  secondo  il  Goguet, 
ebbe  luogo  ne’ tempi  più  remoti.  Al  proposito  della 
morte  di  Sara ,  si  dice  nella  Scrittura  che  Abramo 
compì  tutti  i  doveri  del  lutto  ;  e  altrove  si  nota  che 
Giuda,  perduta  avendo  sua  moglie,  lasciò  passare  il 
periodo  del  lutto  avanti  di  mostrarsi  al  pubblico.  Si 
ignora  però  quanto  durasse  il  lutto  allora  presso  gli 
Orientali ,  e  non  è  neppure  noto  il  modo  in  cui  il 
lutto  si  portasse ,  o  pubblicamente  si  dimostrasse. 
Certo  è  soltanto  che  si  cangiavano  gli  abili  e  che  ve 
ne  avevano  anche  allora  alcuni  riserbati  alle  vedove. 
La  storia  di  Tamar  non  permette  di  dubitare  di  quel 
fatto.  —  Gli  Ebrei  costumavano  di  radersi  durante  il 
lutto  c  di  lacerare  le  loro  vesti,  ma  presso  di  essi  il 
lutto  non  portavasi  giammai  dal  gran  sacerdote.  — 
Nelle  occasioni  di  grande  lutto  gli  Egizii  all’incontro 
lasciavano  crescere  i  loro  capelli  e  tagliavano  la  barba, 
giacché  fuori  di  quel  periodo  portavano  i  capelli 
corti.  Gli  Assiri  e  i  Persiani  si  radevano  nel  lutto  al 
pari  degli  Egizii. — Nell’antichità  le  donne  portavano 
nel  lutto  abiti  di  color  nero,  e  questo  tanto  presso  i 
Romani,  quanto  presso  i  Greci.  Quell’uso  esisteva  di 
già  ai  tempi  di  Omero,  il  quale  ci  fa  sapere  cheTeti 
immersa  nel  dolore  c  nella  tristezza  per  la  morte  di 


i  romani  imperatori  quell’uso  subì  un  totale  cangia¬ 
mento,  é  le  donne  portarono  il  lutto  vestite  di  bianco. 
Quindi  è  che  Plutarco,  allorché  parla  in  generale 
degli  abiti  bianchi  in  tempo  di  lutto  senza  fissare  un’e¬ 
poca  precisa ,  dee  credersi  aver  fatto  menzione  sol¬ 
tanto  del  costume  de’ suoi  tempi.  Erodiano  fa  men¬ 
zione  del  lutto  portato  con  abiti  bianchi  nella  sua 
relazione  de’  funerali  dell’imperatore  Settimio  Severo. 
Egli  ci  narra  che  l’imagine  di  quell’imperatore,  for¬ 
mata  di  cera,  era  circondata  da  un  Iato  da  una  truppa 
di  donne  vestite  di  bianco ,  e  dall’altra  dal  corpo  di 
tutti  i  senatori  vestiti  di  nero  ;  giacché  presso  i  Ro¬ 
mani  gli  uomini  vestivansi  costantemente  di  nero  in 
occasione  di  lutto. — Notasi  nel  dizionario  francese 
delle  Origini  che  i  re  di  Francia  portavano  antica¬ 
mente  nel  lutto  abiti  di  color  violetto  ;  ma  secondo 
le  cronache  di  Monstrellet ,  non  risale  quel  costume 
a  tempi  molto  remoti ,  perchè  Carlo  vii  e  Luigi  xi 
alla  morte  dei  padri  loro  pigliarono  il  lutto  vesten¬ 
dosi  di  nero.  Carlo  vii ,  dice  quello  storico  ,  udita 
avendo  la  morte  del  suo  genitore,  col  parere  del  suo 
consiglio  si  vestì  tostamente  di  nero.  Venendo  quindi 
alla  morte  dello  stesso  Carlo  vii,  dice  che  gli  si  cele¬ 
brarono  solenni  esequie  ,  nelle  quali  intervennero  , 
portando  il  lutto  e  vestiti  di  nero,  il  Delfino  alla  testa 
e  dopo  di  esso  il  duca  Filippo  di  Borgogna.  — Se¬ 
condo  il  Laboureur,  le  regine  di  Francia  portavano 
anticamente  il  lutto  vestite  di  bianco,  e  quel  costume 
non  si  cangiò  se  non  che  ai  tempi  della  regina  Anna 
di  Bretagna.  Questa  principessa  ,  al  dire  di  quello 
scrittore,  nel  suo  libro  delle  Origini  delle  armi,  stam¬ 
pato  verso  la  metà  del  secolo  xvn,  provato  avendo  un 
dolore  acutissimo  per  la  morte  del  suo  amato  signore 
e  marito  Carlo  viu ,  lo  pianse  in  modo  tutto  nuovo 
e  anch’esso  straordinario,  perchè  abbandonò  le  vesti 
e  gli  ornamenti  di  color  bianco  delle  regine  vedove, 
che  preceduta  l’aveano ,  per  la  quale  ragione  chia- 
mavansi  Regine  bianche,  e  pigliò  invece  i  veli,  i  manti 
e  le  ciarpe  nere,  ch’essa  giudicò  più  opportune  per 
mostrare  esteriormente  la  somma  tristezza  che  inter¬ 
namente  la  opprimeva.  —  In  Italia  e  negli  altri  Stati, 
specialmente  nelle  corti  dell’Europa,  variarono  som¬ 
mamente  i  colori,  la  durata  e  le  altre  costumanze  del 
lutto  ;  i  colori  però  non  si  mutarono  più  sovente  che 
dal  bianco  al  nero  e  viceversa. 

LUTZEN  (Battaglie  di).  —  Lutzcn  è  una  piccola 
città  senza  importanza  della  reggenza  di  Merseburgo 
nella  Sassonia  prussiana,  ma  celebre  nella  storia  per 
le  battaglie  ivi  datesi ,  nel  1652  e  1815,  dai  due  pi*1 
grandi  capitani  de’loro  secoli.  Gustavo  Adolfo  (vedi) 
era  occupato  all’  assedio  di  Ingolstadt ,  allorquando 
seppe  che  Wallenstein  era  entralo  in  Sassonia,  deva¬ 
stando  il  paese  dovunque  egli  passava.  Temendo  gh 
venisse  tagliata  la  ritirata,  e  premendogli  ad  un  temp0 
di  soccorrere  il  suo  alleato ,  si  affrettò  a  sgombrare 
la  Baviera  e  marciò  rapidamente  contro  Naumburgo 
alla  testa  di  27,000  uomini,  di  cui  oltre  a  10,000 
erano  di  cavalleria.  Proponevasi  egli  di  effettuare  lo 
sua  riunione  coll’elettore  di  Sassonia  e  col  duca  di 
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Luneburgo ,  accampati  ambedue  a  Grimma  ;  ma  le 
notizie  ricevute  gli  fecero  mutar  proposito.  Colla  spe¬ 
ranza  di  sorprendere  Wallenstein  ,  si  mosse  rapida¬ 
mente  contro  i  di  lui  quartieri.  11  generale  dell’im- 
pero,  avvisalo  a  tempo,  riuni  le  sue  truppe  e  le  con¬ 
centrò  fra  Lutzen  e  il  Flossgraben ,  appoggiando  il 
suo  corno  destro  alla  città  ed  il  sinistro  al  canale, 
ba  fronte  di  battaglia  era  volta  alla  strada  e  difesa 
da  una  batteria  di  selle  pezzi  di  cannone  di  grosso 
calibro.  La  cavalleria  venne  collocata  ai  due  lati,  e  la 
fanteria  disposta  in  quattro  gran  quadrati  al  centro;  un 
quinto  quadralo  eguale  agli  altri  fu  destinalo  a  so¬ 
stenere  il  corno  destro.  11  fosso  sinistro  della  strada 
venne  scavato  più  profondamente  e  la  terra  riget¬ 
tata  sull’orlo  in  modo  da  formare  un  parapetto,  dietro 
al  quale  si  stabilirono  due  linee  di  fucilieri  ed  una 
linea  di  Croati.  Si  collocarono  14  pezzi  di  artiglieria 
su  di  un’altura  innanzi  a  Lutzen ,  chiamata  la  Mon¬ 
tagna  dei  mulini  a  vento,  e  dietro  i  muri  dei  giardini 
furono  disposti  i  moschettieri.  L’ala  sinistra  che  do¬ 
veva  essere  afforzata  da  Pappenheim,  aspettato  ad  ogni 
momento  da  Balla ,  era  il  solo  punto  della  linea  di 
battaglia  che  non  fosse  protetto  da  cannoni.  L’eser¬ 
cito  imperiale  era  forte  di  40,000  uomini  all’incirca. 
Giunti  in  presenza  al  nemico  ed  alla  distanza  di  mille 
passi  al  più  ,  gli  Svezzesi  si  formarono  in  battaglia, 
baia  sinistra  si  estese  fino  a  Lutzen,  la  destra  al  di 
là  del  Flossgraben,  composte  l’una  e  l’altra  di  caval¬ 
leria.  La  fanteria  ,  divisa  in  otto  corpi ,  occupò  il 
centro,  tranne  alcune  compagnie  che  furono  ripar¬ 
tite  fra  gli  squadroni.  L’artiglieria  svezzese  era  com¬ 
posta  di  100  pezzi  ,  26  de’ quali  fra  i  più  pesanti  fu¬ 
rono  disposti  in  battaglia  innanzi  al  corno  sinistro, 
20  più  piccoli  innanzi  alle  due  ale,  e  Si  innanzi  ad 
ogni  divisione  di  fanteria.  Gustavo  Adolfo  si  pose 
all’ala  destra,  il  duca  Bernardo  (v.  Sassonia- Weimar) 
ebbe  il  comando  dell’ala  sinistra,  ed  il  signore  di 
Kniphausen  quello  del  centro.  La  battaglia  cominciò 
11  16  novembre,  essendo  il  cielo  oscuralo  da  una 
folta  nebbia  che  non  si  dissipò  prima  delle  dieci.  Gli 
Svezzesi  si  scagliarono  con  impeto  dalla  parte  del 
fossato;  ma  respinti  con  disordine  da  un  fuoco  mi¬ 
cidiale  ,  la  fanteria  già  cominciava  a  cedere,  quand’ 
ceco  Gustavo  Adolfo  si  precipita  da  cavallo,  afferra 
picca  di  un  soldato  e  riconduce  all’assalto  i  fuggia- 
Schi.  Si  venne  alle  prese  con  incredibile  accanimento 
d’ambe  le  parti.  Il  colonnello  Winkel  superò  il  fosso 
aHa  testa  del  suo  reggimento,  la  batteria  fu  presa 
e  rotti  i  quadrati  imperiali.  Ma,  accorso  Holk  co’suoi 
corazzieri,  respinse  gli  Svezzesi  e  diede  tempo  a  Wal- 
Icnstein  di  rannodare  i  suoi  fanti.  Già  gli  Svezzesi 
erano  stati  rigettati  nel  fosso  quando  i  loro  squadroni 
riuscirono  infine  a  superarli.  La  cavalleria  imperiale 
fu  in  breve  posta  in  fuga,  i  cannoni  ripigliali  e  pa- 
reva  che  la  vittoria  pendesse  in  favore  degli  Svezzesi. 
Meno  amica  però  si  mostrava  a  questi  la  fortuna  al 
,Qro  corno  sinistro.  La  batteria  della  Montagna  dei 
bulini  aveva  aperto  contro  di  esso  un  fuoco  sì  vio¬ 
lento  che  già  cominciava  a  cedere.  Gustavo  Adolfo, 
lasciato  a  Kniphausen  l’incarico  d’inseguire  i  fug¬ 


giaschi,  si  recò  in  persona  al  soccorso.  Ma  già,  con 
abile  mossa,  il  duca  Bernardo  aveva  assalito  nei  fian¬ 
chi  il  nemico.  Combattevasi  d’ambe  le  parti  con  estre¬ 
mo  furore,  quando  si  vide  giungere  ad  un  tratto  il 
cavallo  del  re  senza  cavaliere ,  colla  sella  insangui¬ 
nata  e  colle  pistole  scariche  nelle  loro  guaine.  Pre^ 
sentendo  qualche  grande  sventura,  Bernardo  spedì 
100  cavalieri  alla  ricerca  di  Gustavo  Adolfo,  annun¬ 
ziando  a’suoi  soldati  ch’era  stato  fatto  prigione.  Ani¬ 
mati  di  nuovo  ardore,  gli  Svezzesi  sbaragliano  quanto 
loro  si  para  dinanzi,  s’impadroniscono  della  batteria, 
e  la  volgono  contro  gl’imperiali  che  sono  posti  in 
fuga,  mentre  la  seconda  linea  respinge  i  Croati  che 
eransi  scagliati  contro  le  salmerie,  e  Kniphausen  alla 
testa  di  reggimenti  freschi  insegue  i  fuggiaschi.  La 
vittoria  era  decisa,  quand’ecco  giungere  Pappenheim 
sul  campo  di  battaglia  co’suoi  otto  reggimenti  di  ca¬ 
valleria  ,  e  ricominciare  la  battaglia.  Pappenheim 
aveva  di  già  rigettato  gli  Svezzesi  nel  fosso,  quando 
Kniphausen  gli  oppose  la  sua  seconda  linea.  Questa 
venne  con  grand’impeto  assalita  ;  ma,  collo  Pappen¬ 
heim  da  una  palla  di  cannone  nelle  reni ,  fu,  non 
ostante  la  sua  resistenza  ,  tratto  fuori  della  mischia. 
Annebbiatosi  l’aere  in  sul  far  della  notte,  fu  forza  so¬ 
stare  dal  combattere.  Bernardo  e  Kniphausen  erano 
sì  lontani  dal  considerarsi  come  vincitori  ,  che  sta¬ 
vano  deliberando  se  dovessero  ripiegarsi  verso  Weis- 
senfels;  ma  Wallenstein  avendo  approfittato  delle  te¬ 
nebre  per  ritirarsi  verso  Lipsia,  gli  Svezzesi  rimasero 
perciò  padroni  del  terreno.  Questa  battaglia  che  aveva 
durato  nove  ore,  costò  9000  uomini  alle  due  parti. 
Gl’imperiali  perdettero  tutta  la  loro  artiglieria  e  rien¬ 
trarono  in  Boemia.  L’indomani  il  duca  Bernardo  ran¬ 
nodò  i  suoi  reggimenti  sparpagliati  ,  e  respinse  i 
Croati  che  volevano  salvare  le  salmerie.  Le  vittime 
più  illustri  di  quella  sanguinosa  giornata  furono  Pap¬ 
penheim  che  morì  a  Lipsia  delle  sue  ferite,  e  Gustavo 
Adolfo  di  cui  si  rinvenne  il  corpo  in  mezzo  alla  strada 
maestra,  sotto  un  mucchio  di  cadaveri,  quasi  nudo  e 
talmente  sfigurato  dalle  zampe  dei  cavalli,  che  fu  a 
mala  pena  riconosciuto.  Non  si  seppe  mai  quale  sia 
stata  la  causa  della  sua  morte ,  di  cui  s’ignorano  i 
particolari;  sembra  peraltro  ch’essa  non  si  debba  attri¬ 
buire,  come  da  taluni  si  crede,  al  tradimento  ed  alla 
vendetta  (e.  Gustavo  Adolfo,  t.  6,  pag.  935).  Colla 
vittoria  di  Lutzen  la  Sassonia  fu  per  qualche  tempo 
liberata  dalle  devastazioni  degl’imperiali  (F  erii  Curllis, 
Ballaglie  rii  Brectenfeld  e  di  Lutzen ,  Lipsia  4814  ;  c 
Wineke,  Battaglia  di  Lutzen ,  Berlino  4852)  —Quasi 
due  secoli  dopo,  li  2  maggio  1815,  la  città  di  Lutzen 
fu  di  nuovo  spettatrice  di  una  battaglia  ancor  più 
sanguinosa  ,  che  ricevette  io  Alemagna  il  nome  di 
Grossga?rschen. — In  sul  finire  di  aprile  di  quell’anno, 
le  colonne  francesi  avevano  superata  la  foresta  della 
Turingia,  c  li  28  erano  comparse  dinanzi  Naumburgo, 
nel  mentre  che  il  viceré  d’  Italia  s’impadroniva  di 
Merseburgo.  Non  era  quindi  più  da  dubitarsi  che  il 
piano  di  Napoleone  non  fosse  di  marciare  contro 
Dresda  e  l’Elba.  11  4°  maggio,  dopo  il  fatto  d'arme 
della  Kippach ,  in  cui  rimase  ucciso  Bessières  (ieri/), 
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gli  avanposti  russi  lasciarono  Weissenfels  e  Lutzen, 
c  si  ritirarono  dietro  l’Elsler  nei  dintorni  di  Pegau  e 
di  Zwenkau.  Nello  stesso  tempo  il  grand’esercito  de¬ 
gli  alleati  si  concentrò  a  Lipsia,  pronto  ad  assalire  il 
nemico.  Si  mosse  adunque  incontro  ad  esso  lungo  la 
riva  destra  dell’ Elster  che  varcò,  li  2  maggio,  vicino 
a  Pegau  ,  e  stendendosi  a  mezzogiorno  di  Lulzen  , 
verso  il  lato  destro  dei  Francesi ,  si  dispose  in  modo 
da  tagliar  loro  le  comunicazioni  con  Weissenfels.  Il 
generale  Kleist  era  rimasto  a  Lindenan  con  cinque 
mila  uomini  per  difendere  Lipsia,  che  doveva  servire 
di  punto  di  riunione  in  caso  di  sconfitta,  ed  un  corpo 
di  12,000  Russi  comandato  da  Miladoravitz  fu  posto 
in  Zeitz.  Ma  il  nerbo  deH’esercilo  napoleonico,  che 
credevasi  ancora  nei  dintorni  di  l.utzen ,  erasi  già 
spinto  mollo  più  innanzi,  ed  il  corpo  del  viceré,  che 
formava  l’avanguardo,  scagliatosi  contro  il  generale 
Kleist ,  lo  sconfisse.  In  conseguenza  di  tal  rotta  gli 
alleati  si  trovarono  minacciati  di  fianco  e  di  dietro. 
Tra  la  prima  linea  di  battaglia  e  Lutzen,  occupavano 
questi  Starsiedel  ,  Haja  ,  Rana  e  Goersche  ,  villaggi 
dietro  a  cui  serenò  la  legione  di  Ney.  Il  conte  di 
Wittgenstein  ,  credendosi  che  fosse  l’ avanguardo 
nemico,  fece  le  disposizioni  opportune.  I  villaggi  fu¬ 
rono  presi  e  ripresi  parecchie  volte.  Trattanto  Napo¬ 
leone  aveva  avvicinato  al  campo  di  battaglia  tutte  le 
sue  truppe  disponibili,  giungevano  ad  ogni  momento 
nuovi  reggimenti,  e  ciò  non  ostante  il  centro  dell’e¬ 
sercito  francese  cominciava  a  cedere.  In  qnell’estre- 
mo  frangente,  l’imperatore  riunì  tutte  le  sue  forze, 
si  portò  colla  sua  guardia  e  con  una  formidabile  ar¬ 
tiglieria  verso  i  punti  minacciati ,  ritolse  agli  alleati 
il  terreno  perduto  e  li  respinse  in  varii  punti.  Ten¬ 
tarono  questi  di  svoltare  i  fianchi  dell’esercito  fran¬ 
cese,  ma  indarno.  Le  guardie  russe,  che  formavano 
la  riserva,  si  cacciarono  nella  mischia,  senza  migliore 
risullamcnto.  I  villaggi  caddero  l’uno  dopo  l’altro  in 
potere  dei  Francesi.  Al  sopragiungere  della  notte 
si  pose  fine  al  combattere,  e  gli  alleali  si  ritirarono 
verso  Meissen  e  Dresda.  La  battaglia  di  Lutzen  , 
ossia  di  Grossgarschen,  rimise  Napoleone  in  possesso 
della  Sassonia  e  del  corso  dell’Elba.  Si  fa  salire  la 
perdita  dei  Francesi  e  degli  alleati  a  12  o  45,000 
uomini  per  parte.  —  Per  i  fatti  susseguenti,  vedi  gli 
articoli  Bautzen,  Dresda,  Lipsia  ecc.). 

LUYNES  (Carlo  D’ALBRET,duea  di)  ( stor .  di  Fr.). — 
Contestabile  di  Francia,  e  primo  ministro  di  Luigi  xiii, 
nacque  a  Pont-Saint-Esprit,  il  di  5  agosto  dell’anno 
1578;  fu  però  soltanto  battezzato  nel  1592,  nella 
chiesa  di  San  Dionigi,  ed  ebbe  a  padrino  Enrico  iv. 
Allorché  questo  principe  sposò  Maria  de’  Medici  (an. 
4600),  il  giovine  Luynes  venne  presentato  a  corte,  in 
mezzo  alla  quale  recava  egli  piacevolissimo  aspetto  e 
sommo  desiderio  di  sollevarsi  a  grandi  destini.  Nella 
Memoria,  che  si  attribuì  al  parlamento  di  Parigi,  in¬ 
torno  alle  pretensioni  dei  duchi  e  dei  pari,  e  che  ere- 
desi  fosse  rimessa  nel  1716  al  reggente,  si  legge,  che 
Albret  di  Luynes  e  i  due  suoi  fratelli,  Brantes  e  Ca- 
denet,  quando  vennero  ammessi  a  corte,  avevano  un 
solo  mantello,  cui  portavano  a  vicenda  :  certo  è  al-  | 


|.  tresi,  che  il  maggiore  di  essi,  e  forse  anche  Brantes, 
fu  da  prima  paggio  in  casa  il  conte  de  Lude,  che  gli 
procacciò  una  pensione  dal  re,  e  che  per  un  tempo 
non  breve  vissero  tutti  e  tre  di  quel  tenue  assegna¬ 
mento.  Enrico  iv  cominciò  dal  fare  Luynes  suo  pag¬ 
gio  di  camera;  lo  collocò  di  poi,  del  pari  che  Brantes 
e  Cadenet,  presso  il  Delfino,  che  poi  divenne  Luigi  xiii. 
Rapida  e  grande  insieme  fu  d’allora  in  poi  la  fortuna 
dei  tre  fratelli.  Infatti  Albert  de  Luynes,  partecipe 
dei  gusti  e  dei  passatempi  del  Delfino,  ne  regolava 
l’animo  a  sua  volontà  :  dicesi  anzi  che  andasse  debi¬ 
tore  della  sua  elevatezza  alla  sua  destrezza  nell’alle- 
vare  ed  addestrare  falcinelli,  che  moltissimo  diverti¬ 
vano  il  giovine  Luigi;  perchè,  salito  al  trono,  nominò 
il  suo  paggio  a  grande  falconiere  di  Francia,  e  di  poi 
suo  gentiluomo  di  camera.  Spiacque  la  sorgente  for¬ 
tuna  del  Luynes  al  maresciallo  d’Anore,  che  persuase 
a  Maria  de’ Medici  di  tirarlo  a  sé  coll’affidargli  il  go- 
gerno  di  Amboise,  tenuto  a  quel  tempo  per  una  ca¬ 
rica  importante;  crescendo  poi  ogni  dì  più  le  gelosie 
e  le  apprensioni  del  maresciallo  e  della  regina  madre 
già  pensavano  seriamente  a  rimuoverlo  dalla  corte. 
Il  solo  pensiero,  che  al  re  abbisognava  ad  ogni  modo 
un  favorito,  e  che  un  altro  più  intraprendente  forse 
del  disgraziato  potrebbe  soltenlrare  in  sua  vece,  ri¬ 
tardò  un  momento  la  esecuzione  di  quel  disegno; 
cosicché,  da  nissuno  contrastatagli  la  preferenza  nella 
grazia  sovrana,  Luynes  continuava  intanto  a  tenere 
occupato  il  monarca  fanciullo  in  trastulli  spesso  pue¬ 
rili,  talvolta  in  esercizi  di  pietà  ai  quali  propendeva 
Luigi;  poi  tesseva,  o  partecipava  alle  trame  de’ corti¬ 
giani  contra  il  potente  maresciallo  d’Ancre,  del  quale, 
allorché  perì  assassinato,  si  appropriò  i  vasti  beni 
posti  sotto  sequestro  per  deliberazione  del  parlamento. 
In  breve  ebbe  egli  acquistato  le  ricchezze,  le  cari¬ 
che,  l’autorità  del  suo  rivale  nello  Stato;  sposò  poscia 
nel  1617  la  figliuola  del  duca  di  Montbazon,  e  due 
anni  dopo  fece  erigere  per  sé  in  ducato  pari  la  terra 
di  Maillé,  a  breve  distanza  daTours.  Divenuto  perlai 
guisa  potentissimo,  cominciò  con  più  risolutezza  le 
sue  mene  in  corte;  ma  il  primo  uso  che  fece  del  suo 
potere,  quello  si  fu  di  spignere  il  re  ad  assumere 
un’autorità  divenuta  quasi  nulla  nelle  mani  della  re¬ 
gina  madre:  venne  perciò  esiliata  Maria.  L’ammini¬ 
strazione  acquistava  a  poco  a  poco  un  andamento 
regolare,  fermo  ed  illuminato.  Fece  poi  porre  in  li¬ 
bertà  Enrico  ir,  principe  di  Condé,  arrestato  per  or¬ 
dine  di  Maria,  e  con  questo  procedere  riuscì  a  sepa¬ 
rare  la  causa  dei  principi  del  sangue  da  quella  dei 
protestanti:  una  causa  o  un  pretesto  di  meno  alle 
disunioni  interne,  ed  un  impedimento  di  più  frappo¬ 
sto  alle  intenzioni  di  quelli,  che  disegnavano  fare 
della  Francia  una  repubblica  federativa,  sul  modello 
dell’impero  germanico,  quale  era  a  quel  tempo.  Non 
di  meno  le  arti  usate  dal  nuovo  duca  per  tener  viva 
la  discordia  fra  il  re  e  sua  madre,  l’ambizione  ed  avi¬ 
dità  senza  confini  del  favorito  alienarono  da  lui  gl* 
animi  di  molti  Francesi:  ne  fece  al  tutto  scoppiare  il 
risentimento,  il  consiglio  dato  da  lui  al  re  di  recarsi 
in  persona  ad  assediare  Maria  nel  castello  di  Angou- 
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lème,  dove  si  era  ricoverata  dopo  di  essere  fuggita 
dal  carcere  di  Blois.  Potevano  derivarne  conseguenze 
funestissime  al  regno  di  Francia  ;  ma  per  buona  sorte 
migliori  consigli  prevalsero,  e  si  conchiuse  uh  accor¬ 
do.  Se  non  che  la  poco  buona  fede  palesata  da  Luy- 
nes  nell’  eseguire  le  condizioni,  gli  sollevò  contro  i 
grandi,  a’quali  era  di  non  poco  giovamento  l’avere  a 
capo  loro  la  regina  madre.  Alcuni  vantaggi  riportati 
dall’esercito  regio  ricondussero  un  momento  la  pace 
fra  le  parti;  ma  il  favorito  aspirò  ad  ottenere  per  sè 
il  ripristinamento  della  carica  di  contestabile  di  Fran¬ 
cia,  e  riuscì.  Colui  ch’era  spro visto  di  ogni  perizia 
e  di  ogni  merito  nell’arte  difficilissima  della  guerra; 
che,  secondo  l’espressione  di  uno  storico,  nemmeno 
sapeva  quanto  pesasse  una  spada ,  in  presenza  dei 
principi  del  sangue,  dei  grandi  del  regno,  e  di  un 
numeroso  corteggio  de’  più  illustri  personaggi,  ri¬ 
cevè  dalle  proprie  mani  del  re  una  spada  la  cui  elsa 
ed  il  fodero  erano  guerniti  di  diamanti  e  di  pietre  di 
gran  valore.  Ma  gli  effetti  della  gelosia  incomincia¬ 
vano  a  spuntare  ;  e  sopra  la  porta  della  casa  in  cui 
alloggiava  il  contestabile  co’  suoi  tre  fratelli,  venne 
affisso  da  ignota  mano  un  cartello  con  suvvi  scritto  : 
Palazzo  dei  tre  re:  era  un  mezzo  sicuro  di  pungere 
i’amor  proprio  di  Luigi  che,  debole  di  mente,  natu¬ 
ralmente  inclinava  alla  gelosia  contro  quelli  stessi 
che  aveva  egli  innalzati  a  gradi  eminenti.  Più  tardi 
però,  stimolato  Luynes  a  provare  al  mondo  siccome 
egli  non  era  immeritevole  della  prima  dignità  del  re¬ 
gno,  e  persuaso  d’altronde,  che  già  più  non  trallavasi 
di  piacere  al  principe,  ma  si  di  giovare  alla  nazione, 
fece  rompere  ai  protestanti  una  guerra,  cui  poi  con¬ 
tinuò  il  ministro  Richelieu  (vedi),  e  fece  cessare  colla 
distruzione  di  quella  setta  ambiziosa.  Marciò  pertanto 
Luynes  contra  i  protestanti  in  compagnia  del  re,  che 
comandava  in  persona  un  esercito  fiorito  ;  sorprese  e 
fece  sue  alcune  piazze  di  poca  importanza  ;  falli  di¬ 
nanzi  a  Montauban,  da  cui  dovette  togliere  l’assedio 
dopo  tre  mesi  di  tempo,  e  questo  sinistro  finì  per  dis¬ 
gustare  il  monarca  del  suo  favorito,  che  sempre  avea 
Promesso  al  re  un  esito  favorevole  all’impresa,  e  die’ 
Maggiore  incitamento  all’odio  dei  cortigiani,  general¬ 
mente  indisposti  verso  il  contestabile  avido,  arrogante, 
mcapace.  Conosciuto  una  volta  il  mal  umore  del  re, 
facile  era  il  mostrargli  siccome  in  tre  anni  tre  rag¬ 
guardevoli  possessioni  erano  state  erette  in  ducati  col 
‘dolo  di  pari  per  Luynes  e  i  suoi  fratelli  ;  che  le  ca¬ 
cche  ed  i  beni  da  essi  posseduti  minacciavano  la  si- 
Cupezza  dello  Stato  e  della  stessa  persona  del  re,  e 
c*he  tanti  favori  e  tante  ricchezze  si  erano  sopratutto 
accumulati  sopra  di  uno,  che  non  aveva  merito  pari 
a,la  elevatezza.  Già  la  regia  scontentezza  si  manife- 
slava  ad  ogni  parata  occasione  nei  discorsi  palesi  e 
confidenti  di  Luigi  ;  ma  Luynes,  che  alla  carica  di 
contestabile  univa  in  pari  tempo  l’altra  di  guarda¬ 
fili  dello  Stato,  quella  la  prima  dignità  militare 
nel  regno  di  Francia,  questa  la  prima  dignità  della 
magistratura,  non  isbigottiva  alle  contrarie  dimostra- 
z,oni  del  regio  favore  ;  e  come  per  accrescere  Io 
splendore  che  naturalmente  gli  veniva  daH’alto  posto 


il  in  cui  era  collocato,  ostentava  un  fasto  che  in  tutto 
oscurava  quello  della  corte  e  del  re.  Era  freddezza, 
sospetti, gelosie  fra  il  re  e  il  suo  favorito;  ma  il  primo 
per  se  stesso  incapace  di  una  risoluzione  franca  ed 
efficace,  esitava,  e  sfogava  il  suo  risentimento  in  motti, 
in  lagnanze,  in  provedimenti  parziali  ed  insufficienti 
al  rimedio;  il  secondo,  superbo  per  la  conseguila 
fortuna,  confidente  nell’avvenire,  perchè  consapevole 
della  poca  mente  del  re,  rispondeva  a  coloro  che  gli 
riferivano  gli  sdegni  e  i  discorsi  di  Luigi  :  «  È  bene 
che  di  quando  in  quando  io  procuri  de’  piccoli  di¬ 
spiaceri  al  re;  ciò  fa  rivivere  in  lui  l’amicizia  ch’egli 
ha  per  me  ».  Nondimeno  il  rovescio  di  Montauban 
era  spina  al  cuore  di  tutti  i  Francesi;  in  questa  oc¬ 
casione  il  risentimento  e  le  grida  furibonde  del  popolo 
avvalorando  la  scontentezza  del  re  e  le  machinazioni 
dei  cortigiani,  preparavano  al  contestabile  una  pros¬ 
sima  rovina,  alla  quale  egli  solo  era  lungi  dal  prestar 
fede;  tanto  ancora  confidava  nella  dappocaggine  del 
.  re ,  nei  favori  della  fortuna.  Narrasi  anzi ,  che  il 
p.  Berulle,  al  quale  era  concesso  qualche  volta  l’ in¬ 
gresso  negli  appartamenti  del  favorito,  gli  esponesse 
l’abuso  che  faceva  del  sommo  credito  acquistato,  e 
buonamente  lo  esortasse  ad  adoperarsi  oramai  pel 
pubblico  bene.  Stretto  da  esortazioni  tanto  insistenti, 
finalmente  Luynes  risposegli  un  giorno  :  «  Padre,  il 
consiglio  che  ora  mi  date  è  dettato  evidentemente 
dalla  saviezza  e  dalla  pietà;  ma  egli  è  ormai  troppo 
tardi  »;  la  smisurata  ambizione  che  il  travagliava,  sem¬ 
pre  lo  spingeva  a  salire  più  su,  e  non  gli  lasciava 
vedere  il  precipizio  che  lasciava  dietro  di  sè.  Certo, 
la  caduta  del  favorito  sarebbe  stata  tanto  rapida, 
quanto  lo  era  stata  fino  a  quel  giorno  la  sua  ascen¬ 
sione;  ma  soprapreso  da  febbre  petecchiale,  morì  nel 
campo  di  Longueville  alli  14  di  dicembre  dell’anno 
1621.  Questa  morte,  che  da  alcuni  venne  attribuita  a 
veleno  propinatogli  da’ suoi  numerosi  nemici,  e  da 
altri  al  rammarico  che  cagionarono  le  recenti  scon¬ 
fitte  dei  regii  nell’animo  di  Luynes,  il  quale  aveva 
d’uopo  di  trionfi  e  di  vittorie  per  confermare  l’auto¬ 
rità  usurpata,  fu  ad  ogni  modo  causa  di  allegrezza  ai 
grandi  ed  al  re  stesso,  che  però  la  coloriva  con  pa¬ 
role  di  dolore  apparente.  Era  poi  tale  la  generale  av¬ 
versione  dei  Francesi  verso  il  fortunato  favorito,  che, 
al  dire  delle  memorie  contemporanee,  ne’ due  giorni 
che  durò  la  sua  agonia,  appena  un  solo  de’ suoi  fami¬ 
gli  rimase  presente  ad  assisterlo  in  camera  ;  in  vece 
di  preti  che  pregassero  intorno  al  suo  corpo  quando 
fu  trasportato  alla  terra  ducale  di  Luynes,  stavano 
due  de’ suoi  servi  che  giuocavano  a  picchetto;  e  tanto 
era  stato  il  guasto  recato  ne’  suoi  equipaggi,  allorché 
ebbe  mandato  fuori  l’estremo  sospiro,  che  nemmeno 
rimase  un  lenzuolo  per  cuoprire  la  bara.  È  però 
giusto  il  dire,  che  anche  questi  fatti  furono  posti  in 
dubbio  in  tempi  posteriori  da  personaggi  meno  av¬ 
versi  al  nome  ed  al  potere  esercitato  dal  duca  di 
Luynes  ;  cosicché  si  vogliono  accettare  con  molta  ri¬ 
servatezza  i  racconti  degli  scrittori  contemporanei  in¬ 
torno  ad  un  uomo,  che  tanto  si  elevò  al  disopra  degli 
altri  del  suo  tempo.  Si  rileva  bensì  dalla  storia,  che 
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i  due  fratelli  di  Luynes  non  parteciparono  dipoi  alla 
disgrazia  di  lui,  ma  rimasero  anzi  in  corte,  come  per 
lo  addietro,  in  una  condizione  mollo  cospicua.  Del 
resto,  la  elevatezza,  l’ardire,  le  cariche,  il  credito  e 
la  conseguente  autorità  di  quel  favorito,  tutto  avrà 
una  facile  spiegazione  nella  incapacità  di  Luigi,  e 
forse  anche  nella  moltiplicità  delle  occasioni  che  si 
offersero  propizie  a  Luynes.  Fu  finalmente  il  conte- 
stabile  un  zelante  protettore  della  religione;  per  suo 
speciale  consenso  poterono  i  Gesuiti  istituire  un  col¬ 
legio  a  Parigi  ad  ammaestramento  della  gioventù,  e 
colla  prepotente  sua  autorità  corresse,  e  talvolta  an¬ 
cora  punì  la  licenza  di  alcuni  scrittori,  che  a  quel 
tempo  spargevano  nel  pubblico  irreverenti  e  perico¬ 
losi  libelli.  Sarebbe  stato  certamente  più  lodalo  ed 
apprezzalo,  se  avesse  saputo  contenere  con  più  ferma 
mano  il  furore  delle  fazioni,  l’insolenza  dei  grandi, 
provedere  ai  bisogni  del  popolo  ;  essere  infine  un 
ministro  tanto  abile  c  risoluto,  quanto  lo  furono  di 
poi  Richelieu  e  Mazzarino. 

LYON  NET  (Pietro).  —  Naturalista  e  incisore  di 
grido,  nacque  a  Majstricht  nel  1707.  Apprese  ancor 
giovinetto  otto  lingue,  così  antiche  come  moderne, 
le  scienze  esatte,  la  scultura,  il  disegno,  e  fe’  nelle 
arti  notevoli  avanzamenti.  Nominato  segretario  delle 
cifre  e  tradultor  giurato  pel  francese  e  pel  latino,  si 
diè  nelle  ore  d’ozio  a  disegnare  insetti,  e  con  questo 
mezzo  divenne  in  poco  tempo  uno  dei  primi  entomo¬ 
logi.  Amico  di  Tremblay,  che  aveva  da  poco  scoperta 
la  riproduzione  del  polipo  per  germoglio,  gli  fu  com¬ 
pagno  ne’  lavori  che  stava  facendo  intorno  l’opera, 
nella  quale  esser  dovea  annunziata  questa  bella  sco¬ 
perta,  e  disegnava  le  figure  che  venivano  poi  man 
mano  incise  dal  celebre  Vandelaar.  Ma  questi  ritar¬ 
dava  bene  spesso  l’operazione,  per  cui  Lyonnet  tentò 
di  fare  le  sue  veci  ;  e  dopo  di  aver  presa  lezione  per 
un’ora,  incise  otto  intiere  stampe  con  un  successo  che 
ebbe  del  prodigio.  Lavorando  allora  per  conto  suo 
proprio,  diè  in  luce  il  suo  Trattato  anatomico  del 
bruco  che  rosicchia  il  salcio  ( p  ha  leena  cosso  s )  Aja  e 
Amsterdam  1760,  in-4°,  con  18  stampe,  capo  d’opera 
nel  quale  ben  non  si  sa  se  abbiasi  ad  ammirare  più 


il  genio  del  naturalista  o  la  valentia  deH’incisore. 
Lyonnet  morì  nel  1789  all’età  di  82  anni.  Marron 
lasciò  una  Notizia  intorno  a  Lyonnet  nel  Magasin  en- 
cyclopédique  (1795,  tom.  3,  pag.  89). 

LYTTLETON  (Lord  Giorgio). — Celebre  diploma¬ 
tico  e  chiaro  letterato  inglese,  nato  nel  1709  ad  Ha- 
gley  nella  contea  di  Worcester,  mostrò  fin  dall’infanzia 
straordinarie  disposizioni  agli  studii.  Cominciati  nel 
1728  i  suoi  viaggi  a  fine  di  perfezionare  la  sua  scien¬ 
tifica  educazione,  fu  conosciuto  a  Parigi  da  Poyntz, 
allora  ambasciatore  d’Inghilterra  presso  la  corte  di 
Francia,  che  lo  impiegò  in  varie  faccende  di  gran 
momento.  Percorse  poi  una  parte  di  Francia  e  d’Ita¬ 
lia,  e  tornò  in  Inghilterra,  dove  fu  eletto  rappresen¬ 
tante  alla  Camera  dei  Comuni.  Quivi  si  mostrò  av¬ 
versario  del  ministro  Walpole,  e  fu  tra  i  membri  più 
ardenti  dell’opposizione.  Nel  1737  Federico,  principe 
di  Galles,  lo  fece  suo  primo  segretario.  Sette  anni 
dopo  fu  nominato  lord-commissario  del  Tesoro,  poi 
tesoriere  della  casa  del  re,  cancelliere  e  vice  tesoriere 
della  corte  dello  Scacchiere.  Caduto,  nel  1757,  in¬ 
sieme  col  ministero  di  cui  era  membro,  fu  creato 
pari  della  Gran  Bretagna,  col  titolo  di  lord  Lyltleton, 
barone  di  Franckley,  e  passò  gli  ultimi  dieci  anni  della 
sua  vita  lungi  dai  pubblici  affari,  attendendo  solo  alla 
letteratura ,  la  quale  aveva  sempre  coltivata  anche 
durante  la  sua  vita  politica.  Di  fatto,  oltre  a  più  di¬ 
scorsi  notevoli  pronunziati  nelle  Camere,  egli  aveva 
già  composto  varie  opere  in  prosa  e  in  versi.  Fu  amico 
dei  principali  scrittori  del  suo  tempo,  fra  cui  Pope, 
benché  questi  fosse  fautore  di  Walpole,  e  fu  protet¬ 
tore  di  molti  letterati.  Ei  morì  nel  1773  in  Hagley. 
Le  opere  sue  più  pregevoli  sono  la  Storia  di  irrigo  n, 
4  voi.  in-8°,  1777,  6  voi.  in-8°,  1777.  Le  Lettere  per¬ 
siane  ad  imitazione  di  quelle  di  Montesquieu,  tradotte 
in  francese  sotto  il  titolo  di  Nouvelles  lettres  persanes  ; 
i  suoi  Dialoghi  dei  morti ,  tradotti  pure  in  francese  ; 
e  le  sue  Elegie.  La  raccolta  delle  opere  di  Lyltleton 
fu  pubblicata  a  Londra  per  cura  di  un  suo  nipote  nel¬ 
l’anno  1774  ,  in-4°;  poscia  se  ne  diede  una  scelta, 
intitolata  Opere  varie  di  lord  Lyttleton ,  Londra  1777, 
3  voi.  in-8°. 
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M  (/t/o/.).  —  Dodicesima  lettera  dell’alfabeto  ita¬ 
liano,  nona  delle  consonanti  e  seconda  delle  liquide: 
si  pronuncia  emme.  L’articolazione  di  cui  la  in  è  il 
segno  rappresentativo,  è  chiamata  labio-nasale,  per¬ 
chè  facendo  necessario  il  ravvicinamento  delle  lab¬ 
bra  ,  obbliga  forzatamente  il  naso  a  dar  passaggio 
ad  una  parte  dell’aria  sonora  che  per  opera  sua  viene 
modificata.  Per  cui  essa  è  fatta,  come  la  n,  meglio 
sonora,  mediante  un  tal  quale  aprir  delle  narici.  Del 
resto  essa  è  semplice,  dolce,  facile  a  pronunciarsi  e 
di  un  suono  molto  simile  a  quello  della  »,  colla  quale 
viene  spesso  cambiala,  particolarmente  dinanzi  a  b  ep 
per  migliore  pronuncia.  Consente  in  mezzo  di  parola, 
innanzi  di  sè  e  in  diversa  sillaba  ,  la  /,  r,  s,  come 
°h)ia,  orma ,  risma  ;  quantunque  la  s  si  trovi  di  rado 
n®l  mezzo  della  parola  ,  e  per  lo  più  nei  verbi  com¬ 
posti  colla  preposizione  dis ,  come  dismettere  ecc.  ; 
ma  nel  principio  è  più  frequente,  come  smania ,  smar¬ 
rito  ;  e  più  frequente  ancora  nella  stessa  sillaba,  ove 
non  sia  in  parola  composta.  Riceve  anche,  ma  più  di 
rado,  la  g  innanzi,  come  sigma ,  borborigma ,  e  il  f, 
come  Tutolo,  monte.  Raddoppiasi  nel  mezzo  della 
parola,  come  femmina,  mamma.  La  somma  facilità 
della  sua  articolazione  rende  questa  lettera  una  delle 
prime  che  riescasi  a  pronunciare  dai  bambini:  quindi 
nella  maggior  parte  delle  lingue  essa  serve  a  rappre¬ 
sentare  tanto  l’idea  di  madre,  come  »na,  marnali, 
malli,  mater.  Mailer ,  quanto  di  essere  produttivo  e 
fruttifero;  egli  è  per  ciò  che  nei  caratteri  geroglifici 
essa  è  rappresentata  sotto  la  figura  di  un  albero,  di 
l|na  pianta  o  di  una  persona  che  solleva  le  braccia 
s>a  per  portar  cibo,  sia  per  raccogliere  fruiti.  In  tutte 
le  lingue  moderne  la  lettera  m  ha  lo  stesso  valore  che 
tiene  nella  italiana. 

Come  segno  numerale  la  M  latina  non  ha  l’egual 
valore  che  ha  il  /x  in  greco  o  la  o  in  ebraico  ;  giac- 
chè  mentre  queste  due  ultime  significano  40,  la  M 
^tina,  secondo  il  nolo  verso 

M.  Cajmt  est  numeri  quem  scimus  mille  tenere, 

significa  mille  o  due  volte  cinquecento;  espresso  tal¬ 
volta  con  un  doppio  D  scritto  in  tal  modo  CI3.  Con 
Un»  linea  sovraposta  ivi  vale  un  milione.  La  M  sulle 
medaglie  designa  la  Macedonia  LEG.  M.  XX.  Legto 
Macedonica  vicesima.  Indica  le  città  o  regioni  del  nome 
delle  quali  è  iniziale,  come  Malea,  Mamertini ,  Mas- 
Mito.  Sulle  medaglie  romane  essa  dinota  i  nomi  di 
Marcus ,  Manlius ,  Marcellus  ecc.  Sopra  le  medaglie 
del  Basso  Impero,  particolarmente  dopo  Anastasio, 
d  rovescio  è  occupato  da  una  grande  M  ;  parecchi 
Elicici  pop.  —  Tomo  Vili.  I 


numismatici  opinarono  che  ciò  provenisse  dall’igno¬ 
ranza  dei  monetarii,  i  quali  non  sapendo  rappresen¬ 
tare  le  figure  delle  monete,  si  sono  limitate  ad  im¬ 
primere  questa  lettera  iniziale.  Altri  pensarono  che 
essa  indicasse  il  nome  di  Maria. 

In  francese  m  significa  monsieur. 

M  ( mus .). — Vuol  dire  meno,  talvolta  mano ,  e  tal’ 
altra  mezzo ;  nel  qual  ultimo  caso  quando  è  accompa¬ 
gnato  da  un  f(mf)  significa  mezzo  forte. 

Un’abbreviazione  particolare  è  quella  di  M’  nei 
nomi  proprii  scozzesi,  per  Mac  (figlio),  come  M’Cul- 
loch,  M’Donald;  la  sillaba  Mac  pronunciasi  rapidissi- 
inamente  Nel  qual  medesimo  senso  gli  Irlandesi  si 
giovano  dell’O’,  come  O’Higgins,  O’Mcara. 

Soggiungiamo  qui  la  spiegazione  di  alcune  abbre¬ 
viazioni  greche  e  latine. 

M  (Abbreviazioni  greche). 

M.  numero,  quaranta. 

MAP.  M oipxiov,  di  Marco. 

MH.  mesi. 

MIT  PO  A.  MirpoSapcu,  di  Milrodoro. 

MNOC.  nsvoq,  mese. 

MOCX.  M oa^ov,  di  Mosco. 

MTPI.  M vpptvcvaios,  di  Mirinusio,  Mirrinule  popolo 
dell’Attica. 

MX.  Michele. 

M  (Abbreviazioni  latine). 

M.  Maceria,  magister.  magistrati,  magnus.  mani- 
bus.  Marca.  Marcus,  marmoreus.  Marti,  mater.  ma- 
ximus.  memor.  memoria,  menses.  meus.  miles.  mili- 
tavit.  militia.  mille,  missio.  missione,  missus.  moneta, 
monimentum.  mortuus.  mulier.  Manlius.  Martius. 
Mucius.  ecc. 

K-  Marca,  mulier. 

M.  vel  n;.  Manius. 

MAN.  IRAT.  II.  manes  iratos  habeat. 

M.  B.  memoria)  bona),  inerenti  bene,  mulier  bona, 
municipiuin  Bcrgomatium. 

IV1.  B.  mulier  bona. 

M.  C.  F.  memoria)  causa  factum,  vel  fecit.  moni¬ 
mentum  curavit  faciundum. 

M.  D.  M.  SACR.  Magna)  Deum  mairi  sacrum. 

M.  E.  M.  tnuniceps  ejus  municipii ,  vel  municipcs. 

M.  F.  L.  monimentum  fieri  legavit. 

M.  G.  L.  Q.  memor  gratis  libertatis  quaesila). 

M.  II.  AD.  H.  N.  T.  monimentum  hoc  ad  haeredes 
non  transit. 

MIL.  K.  PR.  militcs  kohortis  practoriae. 

M.  L.  DD.  inerito  libens  dedicavi!,  vel  dono  dedit. 
moniincnli  locum  dono  dedit. 


922 


MABILLON —  MABLY. 


M.  M.  F.  marito  monimentum  fecit,  vel  mairi,  seu 
inerenti. 

M.  N.  Marci  «epos,  meo  nomine,  millia  nummurn. 

M.  O.  P.  marito  obsequens  posuit. 

M.  P.  V.  millia  passuum  quinque.  monimenlum 
posuit  vivens,  vel  memoriam. 

MR.  CON.  B.  M.  P.  marilus  conjugi  bene  merenli 
posuit. 

M.  S.  S.  H.  N.  S.  monimentum  sive  sepulcrum  hae- 
redem  non  sequitur,  vel  monimentum  supra  scriptum. 

MV.  E.  M.  municeps  ejus  municipii. 

Si  consultino  gli  autori  citati  alle  lettere  E,  F  ecc. 

MA BI LEON  (Giovanni).  —  Dotto  benedettino  della 
congregazione  di  san  Mauro,  nato  nel  villaggio  di 
Saint-Pierremont  in  Sciampagna,  il  25  novembre  1652. 
Compiuto  il  corso  degli  studii  preparatorii  al  collegio 
di  Reims,  entrò  in  seminario  e  pronunziò  i  voli  al¬ 
l’abazia  di  Saint-Rémy.  Prima  fu  di  aiuto  a  Luca  di 
Achery  per  la  vasta  collezione  storica  nota  sotto  il 
nome  di  Spicilegio ,  e  poscia  fu  incaricato  dai  suoi  su¬ 
periori  a  collazionare  le  Opere  di  san  Bernardo  perf 
una  nuova  edizione  intrapresa.  Nel  1668  Mabillon* 
pubblicò  il  primo  volume  degli  Ada  sanctorum  or- 
dinis  sancii  Benedicti  in  sceculorum  classes  dislributa 
(Parigi,  in-fol.)  di  cui  il  nono  ed  ultimo  volume  uscì 
nel  1702.  Compilando  quest’opera,  che  in  parte  com¬ 
pose  con  documenti  raccolti  da  d’ Achery,  ma  arric¬ 
chì  di  dotte  prefazioni,  di  note  e  di  tavole,  gli  venne 
in  niente  di  fare  il  grande  trattalo  De  re  diplomatica 
(1681,  in-fol.;  suppl.  1702,  in-fol.),  che  è  la  sua  opera 
più  importante.  «  Il  trattato  di  diplomatica  di  Mabil¬ 
lon,  dice  Weiss,  sarà  sempre  libro  prezioso  pei  dotti  ; 
e  se  da  un  secolo  in  qua  si  è  progredito  d’assai  nella 
cognizione  dei  manoscritti,  a  lui  solamente  si  deve 
questo  progresso  ».  Tuttavia  questo  giudizio  vuol  ora 
essere  ristretto,  dicendo  che  Mabillon  è  sempre  da 
considerarsi  il  padre  della  scienza  paleografica,  quan¬ 
tunque  molto  siasi  fatto  dopo  di  lui,  principalmente 
dal  milanese  P.  Fumagalli  (v.  Diplomatica)  e  molto 
rimanga  a  fare  per  ampliarla  ed  ordinarla.  Conviene 
che  la  paleografia  si  estenda  anche  alle  antiche  scrit¬ 
ture  orientali  affinchè  sia  compiuta  ;  ma  tale  ingran¬ 
dimento  le  verrà  naturalmente  dai  progressi  dell’et- 
nografia  e  della  linguistica  (vedi).  Mabillon,  incaricato 
dal  governo  francese  di  far  ricercà  negli  archivii  e 
nelle  biblioteche  d’Alemagna  e  d’Italia,  di  documenti 
relativi  alla  storia  di  Francia  ed  a  quella  della  Chiesa, 
ne  riportò  grande  quantità ,  e  più  di  5000  volumi 
stampati  o  manoscritti  che  furono  depositali  nella 
Biblioteca  reale.  Il  4°  volume  de’  suoi  Vetera  analecta 
i  687-89,  in-8°  ed  il  suo  Musaeum  italiana ,  seu  Col - 
lecho  veterum  scriptorum  ex  bibliothccis  italicis  erecla 
(1687-89,  2  voi.  in-4°)  contengono,  il  primo  la  rela¬ 
zione  del  suo  viaggio  in  Alemagna  e  parte  dei  docu¬ 
menti  ivi  raccolti ,  ed  il  secondo  il  suo  viaggio  in 
Italia.  Nel  1701  Mabillon  fu  nominalo  membro  del- 
l’Academia  delle  Iscrizioni.  Egli  lavorava  attorno  i 
suoi  Annales  ordini a  sancii  Benedicli  (1715-59,  6  voi. 
in-fol.)  (piando  fu  collo  dalla  morte,  il  27  dicembre 
1707  all’abazia  di  San  Germano.  Mabillon  è  anche 


autore  di  parecchie  altre  opere  e  dissertazioni  meno 
considerevoli  di  quelle  citate. 

MABLY  (Gabriele  Bonnot  di).  —  Pubblicista  fran¬ 
cese,  nato  a  Grenoble  li  14  marzo.  1709,  e  morto  a 
Parigi  li  25  aprile  1785.  Finiti  ch’egli  ebbe  i  suoi 
studii  nel  collegio  dei  gesuiti  a  Lione,  andò  a  Parigi, 
ove  il  cardinale  di  Tencin,  suo  parente,  lo  fece  entrare 
nel  seminario  di  San  Sulpizio.  Ma  non  sentendosi 
punto  inclinato  alla  carriera  ecclesiastica ,  il  giovane 
Mably  si  contentò  di  ricevere  il  suddiaconato,  e  si 
diede  quindi  intieramente  agli  studii  profani.  Appena 
pubblicato  il  suo  Parallelo  dei  Romani  e  dei  Francesi 
in  fatto  di  governo  (1740,  2  voi.  in-12°),  opera  che 
ottenne  l’aggradimento  generale,  il  cardinale  di  Ten¬ 
cin,  allora  ministro,  lo  creò  suo  segretario  particolare 
e  gli  affidò  la  compilazione  de’  suoi  rapporti  al  re. 
Mably  adempì  durante  parecchi  anni  a  quell’incarico 
fintantoché,  spinto  da  un  leso  sentimento  d’orgoglio, 
rinunciò  a  tutti  i  favori  del  ministro.  Le  note  da  lui 
raccolte  per  l’istruzione  particolare  del  cardinale  gli 
fornirono  la  materia  del  suo  libro  :  Diritto  pubblico 
deli  Europa  fondato  sui  trattali  (1748,  2  voi.  in-I2°), 
ch’ei  fece  stampare  all’estero,  non  avendo  la  censura 
permesso  si  pubblicasse  quel  libro  in  Francia.  La 
seconda  edizione  del  1754  venne  accresciuta  di  un 
terzo  volume;  la  più  completa  però  è  quella  del  1764, 
nella  quale  si  trova  un  sommario  de’ trattati  conchiusi 
fino  a  quel  tempo.  In  quell’opera  Mably  si  propone 
di  far  noto  l’andamento  della  politica  in  Europa  co¬ 
minciando  dalla  pace  di  Weslfalia.  Indi  a  non  mollo 
ci  diede  fuori  le  sue  Osservazioni  sui  Greci  (Ginevra 
1749,  in-12°),  che  riprodusse  da  poi,  con  notevoli 
mutazioni,  sotto  il  titolo  di  Osservazioni  intorno  alla 
storia  della  Grecia,  e  le  sue  Osservazioni  sui  Romani 
(1751,  in-12°).  In  quesl’ullima  opera,  frutto  in  gran 
parte  del  suo  studio  di  Montesquieu  ,  si  fa  carico  di 
aver  detto  nel  suo  Parallelo  dei  Romani  c  dei  Francesi 
molte  cose  che  non  avrebbe  dovuto  pensare,  e  d’a- 
verne  pretermesse  parecchie  altre  che  avrebbe  dovuto 
dire.  Ai  Principii  delle  negoziazioni  (L’Aia  1757,  in- 
12°),  opera  in  cui  il  pubblicista  raccomanda  al  diplo¬ 
matico  la  buona  fede ,  la  giustizia  e  la  moderazione 
come  i  mezzi  più  efficaci  di  mantenere  la  concordia 
fra  le  nazioni ,  succedettero  i  Colloquii  di  Focione 
sulla  relazione  della  morale  e  della  politica  (Amster¬ 
dam  1765,  in-12°) ,  che  fra  tutte  le  opere  di  Mably 
è  quella  che  si  considera  scritta  colla  maggior  pu¬ 
rezza.  Ma  Gian  Giacomo  Rousseau  non  iscorge  in 
quel  libro  che  una  compilazione  delle  proprie  idee 
«  fatta  senza  ritegno  e  senza  vergogna  ».  Nelle  sue 
Osservazioni  intorno  alla  storia  di  Francia  (Ginevra 
1765,  2  voi.  in- 12°)  Mably  espose  le  varie  forme  dei 
governi  dei  Franchi  dal  loro  stabilimento  nelle  Galli0 
fino  alla  riunione  de’  gran  feudi  alla  corona.  Due  altri 
volumi  vennero  posteriormente  aggiunti  per  opera 
degli  esecutori  testamentarii  dell’autore.  In  quest’ul- 
lima  parte ,  di  cui  fu  contestata  l’autenticità ,  Mably 
dispera  della  salute  della  Francia  ,  ove  non  iscorge 
verun  gerinc  di  rivoluzione  !  Il  sig.  Guizot  ha,  pochi 
auni  sono,  pubblicato  un’edizione  di  quest’opera  che 
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fu  da  lui  arricchita  d’ importanti  note,  ed  è  senz’altro 
a  tal  lavoro  che  andiamo  debitori  degli  eccellenti 
Saggi  sulla  storia  di  Francia  dello  stesso  autore.  Sol¬ 
lecitato  dalla  confederazione  di  Bar  di  estendere  un 
progetto  di  costituzione  per  la  Polonia  ,  Mably  vi  si 
applicò  con  ardore.  Il  libro  Del  governo  e  delle  leggi 
della  Polonia  (1781,  in-12°)  fu  il  frutto  de’suoi  studii 
e  delle  sue  meditazioni  ;  contro  il  parere  di  Gian  Gia¬ 
como  Rousseau ,  eh’  era  stato  egli  pure  consultato  a 
tal  proposito,  si  dichiara  per  una  monarchia  eredi¬ 
taria;  ma  vuole  che  «  il  re,  limitato  a  rappresentare 
la  maestà  della  nazione,  come  un  re  di  Svezia  o  un 
doge  di  Venezia,  riceva  omaggi  di  rispetto  e  non  ab¬ 
bia  che  un’ombra  di  autorità  ».  Fra  le  opere  di  Ma¬ 
bly  noi  citeremo  ancora  :  Dubbii  proposti  agli  econo¬ 
misti  intorno  all ’  ordine  naturale  ed  essenziale  delle 
società  (1768),  in  cui  inveisce  specialmente  contro  il 
dispotismo  legale  ;  Della  legislazione  ,  ossia  Principii 
delle  leggi  (Amsterdam,  1776),  opera  nella  quale  sta¬ 
bilisce  che  l’eguaglianza  nei  beni  di  fortuna  e  nelle 
condizioni  è  il  fondamento  della  prosperità  degli  Stati; 
Dello  studio  della  storia  (1778),  inserita  da  prima  nel 
Corso  composto  dall’abate  di  Condillac,  fratello  del¬ 
l’autore ,  per  F insegnamento  del  suo  alunno;  Del 
modo  di  scrivere  la  storia  (1782,  in-12°),  in  cui  l’a¬ 
bate  di  Vertot,  fra  gli  storici  francesi ,  è  il  solo  che 
trovi  grazia  innanzi  al  suo  tribunale;  le  sue  Osserva¬ 
zioni  sul  governo  e  sulle  leggi  degli  Stali  Uniti  d'Ame¬ 
rica  (1784,  in-12°).  L  ab.  Arnoux  ha  data  la  Collezione 
completa  delle  sue  opere,  in  15  voi.  in-8°  (Parigi 
1794-95).  Si  è  rimproverato  a  Mably  di  aggirarsi  di 
continuo  nello  stesso  cerchio  d’idee.  Sparta  è  per  lui 
il  modello  dei  governi  ;  i  principii  della  legislazione 
di  Licurgo  sono,  sotto  tutte  le  forme,  ripetuti  ne’suoi 
scritti.  Giusta  il  celebre  Gibbon  ,  «  Mably  amava  la 
virtù  e  la  libertà  ;  ma  la  sua  virtù  era  severa  e  la 
sua  libertà  non  poteva  soffrire  nessun  eguale.  » 
MACABRI  (star,  sacr .)  (v.  Maccabei). 

MACACO  ( zool .). — Genere  di  scimie,  mollo  affine 
al  cercopiteco  (vedi),  se  non  che  nel  genere  macaco  è 
P>ù  massiccio  il  corpo,  di  maggiori  proporzioni  la 
lesta,  e  più  muscolari  le  membra.  Le  specie  di  que¬ 
sto  genere  sono  tutte  native  dell’Asia,  si  distinguono 
Per  irrequietezza  e  sfrontataggine;  e  s’avanzano  con 
grande  audacia  fin  ne’  campi  e  ne’  giardini,  a  cui  re¬ 
cano  molto  guasto.  Le  specie  più  note  sono  il  maca- 
c«s  radiatus ,  il  in.  rliesus  e  il  in.  silenus.  Il  maracas 
rudiatus ,  cli’è  il  bonnet  cliinois  del  Buffon,  la  simia 
sinica  del  Gmelin  c  il  rogne  di  F.  Cuvier,  è  uno  dei 
Macachi  più  comuni  de’  serragli  europei,  e  pare  che^ 
s>a  ampiamente  distribuito  per  tutta  l’India.  Ricon¬ 
tasi  nel  Malabar ,  abita  i  ghaut  occidentali,  dove  i 
baratti  lo  chiamano  Waanur;  ed  è  in  gran  copia 
a  Madras  e  fin  anco  nelle  regioni  meridionali  del  Ne¬ 
pal.  Nel  paese  de’  Maratti,  secondo  che  dice  l’Rlliot, 
sono  tratti  assai  distesi  di  foreste  non  tocche  dalla 
scure,  le  quali  formano  un’ombra  impenetrabile,  fa¬ 
vorevole  al  crescere  del  pepe  nero,  del  cardamomo  e 
della  mari  palma  ( caryota  urens );  e  in  questi  nascon¬ 
digli,  in  un  con  molli  altri  animali  selvaggi,  vivesene  II 


a  torme  il  macaco  del  quale  parliamo.  Vive  però  an¬ 
che  fuori  delle  foreste,  e  presso  le  città  più  popolate, 
a’ cui  campi  e  giardini  reca  gran  danno,  involandone 
o  distruggendone  i  grani  e  le  fruita.  In  islato  di  pri- 
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gionia  dà  prove  di  molla  intelligenza,  ma  è  anche  as¬ 
sai  petulante  e  molto  irascibile,  e  talvolta  anco  feroce. 
Tengonsi  molti  di  questi  animali  ne’  tempii  indiani 
dove  sono  gelosissimi  d’intruso  ri  d’altre  specie  che 
cacciano  fuori  del  loro  asilo  colla  massima  ostilità , 
della  qual  circostanza  fu  spettatore  il  signor  di  Mai- 
sonstré  ne’ ricinti  delle  pagode  di  Cerinan.  —  11  ma- 
cacus  rhesus  è  il  patas  à  queue  courte  di  Buffon ,  e  il 
maimon  o  rliesus  di  Cuvier.  È  nativo  dell’India  e  co¬ 
piosissimo  sulle  sponde  del  Gange ,  dov’è  tenuto  in 
gran  riverenza  dagli  Indù.  Abbonda  non  solo  ne’  bo¬ 
schi,  ma  nelle  città  e  ne’  villaggi  ove  abita  i  colmigni 
de’  tetti.  In  alcuni  luoghi  mettonsi  provigioni  di  vi¬ 
veri  destinate  al  sostentamento  di  questi  animali.  A  Bin- 
drabun,  villaggio  situato  presso  la  sacra  città  di  Mut- 
tra,  si  coltivano  più  di  cento  giardini  e  frutti  d'ogni 
maniere,  a  spese  di  ricche  e  pie  persone,  il  tutto  ad 
alimento  di  siffatti  animali.  Non  contenti  al  restarsi 
fuor  delle  case,  essi  invadono  audacemente  le  camere 
e  rubano  ogni  cosa  che  loro  piaccia,  come  a  dir  pane, 
zucchero,  frutta  ecc.,  mettendo  a  soqquadro  tutto 
quello  che  si  pari  loro  davanti.  Ingiuriarne  alcuno 
sarebbe  non  solo  tirarsi  addosso  la  vendetta  dell’oste 
tutta  quanta  di  simili  scimie,  ma  quel  che  è  più,  dei 
superstiziosi  nativi ,  coni’ ebbero  a  farne  durissima 
prova  due  uffiziali  inglesi,  i  quali,  avendo  tirato  collo 
schioppo  ad  una  di  queste  scimie,  finirono  con  per¬ 
dervi  la  vita,  fatti  perire  dagli  abitanti  che  li  caccia¬ 
rono  in  un  fiume  e  ve  li  ammazzarono  a  furia  di  sas¬ 
sate.  Nel  distretto  di  Cuc  Bahar,  un  gran  tratto  del 
paese  è  dai  nativi  considerato  come  proprietà  in  parte 
di  queste  scimie;  e  perciò  quando  recidono  i  grani, 
ne  lasciano  una  decima  parte  ammucchiata  a  covoni 
per  questi  animali  che  calano  dai  monti  e  si  portano 
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via  le  decime  ad  essi  assegnate.  In  istato  di  prigionia 
si  dimostra  assai  furbo  e  sagace;  ma  ostinato,  saba¬ 
tico  ed  iroso.  —  Il  macacus  silenus ,  eh’ è  Youanderon 
e  lowando  del  Buffon,  e  il  lion-tailed  baboon  di  Pen- 
nant  e  Shaw,  vince  in  grossezza  le  specie  antecedenti, 
ed  è  specialmente  indigeno  del  Malabar  e  dell’isola 
di  Ceilan.  Secondo  il  Knox,  egli  è  grosso  come  un 
bel  cane,  di  color  bigio  scuro,  con  faccia  nera  e  con 
gran  barba  dalPuna  all’altra  orecchia,  che  dà  loro 
appunto  l’aria  d’uomini  attempati.  Fanno  piccolo 
guasto  alle  campagne ,  giacché  si  tengono  comune¬ 
mente  ne’ boschi,  e  non  mangiano  che  foglie  e  vir¬ 
gulti.  In  istato  di  prigionia  però  si  avvezzano  a  man¬ 
giar  di  tutto,  ma  sono  piuttosto  insocievoli,  e  tirannici 
verso  gli  altri  animali  coi  quali  coabitano.  Delle  loro 
abitudini  in  istato  selvaggio  non  troviamo  fatta  alcuna 
descrizione. 


Macaco  sileno 


MACAO  ( geogr .).  —  Città  portoghese  nell’impero 
della  Cina  ,  provincia  di  Kuang-tung ,  a  25  leghe 
S.  da  Canlon,  all’estremità  meridionale  della  penisola 
del  suo  nome,  formante  la  punta  S.  di  un’  isola  della 
baia  di  Canton,  e  che  non  ha  più  di  una  lega  di  lun¬ 
ghezza  sopra  mezza  lega  di  larghezza  ;  giace  fra  i  22° 
42'  44"  lat.  N.,  e  i  414°  45'  0"  long.  E.  Costrutta 
in  anfiteatro  sopra  un’altura,  si  distingue  da  lungi 
per  le  sue  case  imbiancate  ed  i  suoi  edifizii  europei , 
che  fanno  un  contrasto  singolare  coi  tempii  ed  altri 
monumenti  cinesi.  È  assai  bene  fortificata  ,  eccetto 
nella  parte  occidentale;  ha  parecchi  forti,  il  più 
grande  dei  quali  signoreggia  la  città,  e  gli  altri  pro¬ 
teggono  la  baia  e  l’ ingresso  del  porto;  le  sue  strade 
sono  strette  e  irregolari,  ma  lastricate;  le  case  fab¬ 
bricate  in  pietra  ad  un  solo  piano  e  di  poca  appa¬ 
renza  esteriore.  Questa  città  è  nondimeno  uno  dei 
luoghi  più  notevoli  dell’Asia  ,  essendo  ella  stala  il 
centro  del  commercio  dell’Oriente  durante  la  signoria 
dei  Portoghesi,  e  perchè  può  stimarsi  la  culla  di  qnel- 
l’immenso  commercio  che  oggi  si  è  concentrato  nella 
città  di  Canton,  donde  stende  la  sua  influenza  su  tutto 
il  globo.  Per  otto  mesi  dell’anno  Macao  è  la  dimora 


degli  agenti  della  compagnia  inglese  nelle  Indie  occi¬ 
dentali  stanziala  a  Canton;  vi  hanno  gl’inglesi  una 
biblioteca  ;  da  qualche  tempo  vi  hanno  fondato  un 
museo  di  storia  naturale  e  di  obbietti  singolari  nelle 
scienze  e  nelle  arti  di  quella  regione  :  ed  in  un  giar¬ 
dino  che  va  unito  ad  uno  dei  loro  banchi  si  vede 
tuttavia  una  grotta ,  in  cui  dicesi  che  il  celebre  Ca- 
moens  (vedi)  componesse  il  suo  poema  I  Lusiadi.  La 
missione  evangelica  e  la  tipografia  cinese  che  da  al¬ 
cuni  anni  si  trovano  in  quella  città ,  contribuirono 
non  poco  ai  progressi  dello  studio  della  letteratura 
cinese,  sopratutto  per  le  fatiche  di  Staunton,  Frane. 
Davis  e  Morrisson  ;  questi  pubblicò  un  gran  diziona¬ 
rio  cinese  in  5  voi.  in-fol.;  i  Portoghesi  vi  pubblica¬ 
rono  pure  per  qualche  tempo  una  gazzetta  portoghese, 
molto  meglio  stampata  di  qualsiasi  altra  se  ne  stam¬ 
passe  nel  Portogallo.  Macao  ha  un  porto,  50,000  abi¬ 
tanti  all’incirca,  ed  è  la  sede  di  un  vescovo  che  eser¬ 
cita  grande  influenza  nell’ amministrazione.  —  Lo 
stabilimento  di  Macao  fu  accordato  a  perpetuità  ai 
Portoghesi,  verso  l’anno  1580,  dall’ imperatore  Sci- 
tung  con  uno  spazio  di  circa  20  miglia  di  circonfe¬ 
renza,  per  avere  liberato  la  Cina  da  un  capo  di  pirati 
che  si  era  già  impadronito  del  porto  di  Macao  ed  avea 
posto  l’assedio  a  Canton  ;  dal  canto  loro  i  Portoghesi 
s’ impegnarono  a  pagare  un  annuo  tributo  per  avere 
la  facoltà  di  erigere  fortificazioni.  L’autorità  del  go¬ 
vernatore  portoghese  è  però  limitata  per  la  vigilanza 
che  esercita  il  mandarino  cinese  su  quanto  spetta  la 
polizia  di  questa  pretesa  possessione  territoriale  del 
Portogallo  sul  suolo  dell  'impero  celeste,  al  quale  paga 
anche  oggi  il  solito  tributo  annuo. 

MACAONE  (stor.  fav.).  —  Figliuolo  di  Esculapio 
e  di  Epione  e,  secondo  altri,  di  Arsinoe  e  fratello  di 
Podaliro.  L’uno  e  l’altro  furono  eccellenti  cacciatori 
e  abilissimi  chirurghi ,  e  guidarono  le  truppe  d’Eca- 
lia  all’assedio  di  Troia.  Macaone  risanò  Menelao  ferito 
da  una  freccia  e  fu  ucciso  da  Euripilo  figliuolo  di  Te- 
lefo.  Virgilio  ( Eneid .  2)  lo  pone  nel  numero  di  quelli 
che  si  trovarono  nel  cavallo  di  legno.  Aveva  egli  una 
tomba  ed  un  tempio  presso  i  Messenii,  dai  quali  era 
invocalo  nelle  malattie  ( Iliad .  2.  4). 

MAC  ARI  ANI  (slor.  eccles.). — Nome  che  i  Donatisti 
d’Africa  davano  ai  catolici  per  disprezzo.  Ecco  l’ori¬ 
gine  di  tal  nome.  L’anno  598  furono  spediti  dall’im- 
peratore  Costantino  in  Africa  Paolo  e  Macario  ,  uo¬ 
mini  consolari,  per  vegliare  all’ordine  pubblico, 
recar  limosino  ai  poveri ,  indurre  i  Donatisti  (vedi) 
a  riunirsi  alla  Chiesa.  Macario  abboccandosi  con  al¬ 
cuni  dei  loro  vescovi  mostrò  il  desiderio  dell’ impe¬ 
ratore:  ma  que’ scismatici,  sempre  sediziosi,  risposero 
che  a  Costantino  non  toccava  immischiarsi  negli  af¬ 
fari  ecclesiastici;  mossero  il  popolo  a  tumulto,  sicché 
bisognò  venire  alle  armi;  fu  sparso  sangue,  c  Macario 
fece  punire  alcuni  dei  più  ardenti  suscitatori  dell» 
turbolenza.  Questi  settarii  se  la  pigliarono  coi  cato¬ 
lici,  rinfacciando  loro  i  tempi  macari  ani ,  e  col  nome 
di  macariani  li  chiamarono.  Sappiamo  però  da  sant’ 
Agostino  che  il  rigore  di  Macario  produsse  buon 
frutto;  perocché  non  pochi  de’donatisti,  vergognando 
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di  loro  ribellione  e  temendone  castigo,  rinunciarono 
allo  scisma  e  si  rappattumarono  colla  Chiesa  (Tille- 
inont,  t.  vi). 

MACARIO  (Roberto).  —  Col  nome  di  Robevt  Ma- 
caire  si  è  composto  in  questi  ultimi  tempi  a  Parigi 
un  tipo  di  caricatura  rappresentante  la  mala  parte 
dei  costumi  francesi.  Prevalse  l’idea  di  questa  nuova 
caricatura  dopo  la  rivoluzione  del  1850,  quando  il 
carattere  nazionale  di  Francia  si  presentò  con  nuovo 
aspetto  in  seguito  dei  politici  avvenimenti.  Nel  tempo 
della  ristorazione  dominava  un  altro  tipo,  che  come 
il  Roberto  Macario  veniva  riprodotto  con  molte  e 
varie  incisioni,  ed  era  assai  divulgato  colla  sembianza 
di  un  gobbo,  chiamato  Mayeux.  Differiva  il  tipo  an¬ 
tico  dal  moderno  sì  per  la  forma,  che  per  la  signifi-  ! 
cazione.  Il  Mayeux  è  gobbo,  gracile,  delicato,  e  Ro¬ 
berto  Macario  è  tarchiato,  di  bella  statura,  di  mezza 
età;  il  primo  è  frivolo,  intento  alle  mode,  ai  favori 
del  bel  sesso;  il  secondo  è  tutto  occupato  negli  affari, 
veste  senza  affettazione  come  lo  chiede  la  sua  condi¬ 
zione,  e  non  ha  per  distintivo  che  una  larga  cravatta 
annodata  con  negligenza,  la  quale  gli  copre  il  mento 
e  le  mascelle.  Benché  questi  due  tipi  sembrino  falli 
per  uno  scherzo  diretto  a  divertire,  pure  hanno  una 
innegabile  corrispondenza  colle  idee  politiche  della 
Francia  e  coi  mutamenti  del  suo  governo.  Nella  fi¬ 
gura  di  Mayeux  i  Francesi  vollero  rappresentare  l’a¬ 
ristocrazia  dei  nobili  col  disegno  di  morderla,  vol¬ 
gendo  in  beffa  il  suo  carattere,  le  abitudini,  i  co¬ 
stumi;  schernendo  la  gentilezza  delle  sue  maniere, 
il  vivere  molle  e  delicato,  le  sciocche  occupazioni, 
in  somma  ogni  mancanza  di  energia  ;  e  perchè  si 
manifestasse  che  nell’aristocrazia  v’era  degradazione 
fisica  e  morale,  ebbe  la  caricatura  imagine  di  gobbo. 
Nelle  varietà  infinite  di  questa  rappresentazione  do¬ 
niina  spesso  la  preoccupazione  di  Mayeux  per  la  sua 
gibbosità,  ch’ei  s’industria  con  ogni  modo  di  nascon¬ 
dere.  E  con  ciò  si  volle  far  intendere  che  la  nobiltà 
francese  snervata,  sfigurata,  leziosa,  lasciva,  inope¬ 
rosa  non  si  applicava  che  a  celare  con  artifizi  i  pro- 
prii  difetti.  Mayeux  non  pratica  con  persone  del  po¬ 
polo  che  per  appagare  i  suoi  vizii,  frequenta  botteghe 

modiste,  caffè,  teatri ,  sale,  gabinetti ,  con  avven¬ 
ture  e  con  disgrazie  che  lo  fan-m  sempre  ridicolo,  e 
viepiù  ridicolo  per  la  deformità  della  persona.  Non 
o  però  gonzo  ed  inesperto,  anzi  è  destro,  fino  e  ma- 
^guo,  con  quelle  qualità  che  talvolta  si  rinvengono 
nei  gobbi,  e  che  riproducevano  le  qualità  degli  ari¬ 
stocratici.  Con  Mayeux  insomma  si  avvisarono  i  Fran- 
cesi  di  avventar  l’ultimo  colpo  alla  loro  a:  stocrazia, 
dai  tempi  del  feudalismo  decadente  da  Luigi  xi 
,no  a  Luigi  xvi,  fu  dai  monarchi  e  dai  popoli  scossa, 
j*Sitata  e  scrollata,  c  perchè  dalle  ruine  della  Rivo¬ 
luzione  non  risorgesse,  veniva  collo  scherzo  avvilita 
agli  occhi  della  Francia  e  dell’Europa.  —■  Quando  per 
a  rivoluzione  delle  Tre  Giornate  di  Luglio  si  pose  la 
corona  del  reame  di  Francia  sul  capo  di  Luigi  Filippo 
«  Orléans  con  nuovi  patti  pubblici,  e  fu  prostrata 
aristocrazia  per  l’abolita  eredità  dei  Pari,  allora  il 
t'po  di  Mayeux  cessò  di  avere  alcun  interesse,  perchè 


cessato  Io  scopo  di  satireggiare  i  nobili  potenti.  In¬ 
tanto  la  Rivoluzione,  sì  per  la  sua  origine,  come  per 

10  stabilimento  del  nuovo  ordine  di  cose,  aveva  dato 
un’altra  fisonomia  alla  società  francese.  All’aristocra¬ 
zia  dei  nobili  subentrò  l’ aristocrazia  dei  borghesi , 
alla  sorte  dei  natali  la  sorte  dell’industria ,  ai  titoli 
la  ricchezza.  Onde  il  genio  satirico  dei  Francesi  che  si 
forinola  così  bene  nella  caricatura,  costrusse  un  altro 
tipo  che  rappresentava  i  vizi  della  borghesia,  pigliata 
di  mira  perchè  non  meno  potente  della  nobiltà,  e  che 
parve  più  insopportabile  e  contraria  ai  desiderii  ed 
ai  bisogni  della  nazione.  Questo  fu  Robert  Macaire, 

11  quale  ebbe  vita  la  prima  volta  in  un  drammaccio  di 
sconcezze  popolari  ,  recitato  nel  teatro  della  Porte 
St. -Marlin  con  clamoroso  successo.  E  si  dava  a  Fede¬ 
rico  Lemaìtre  in  gran  parte  la  sua  felice  invenzione. 
Quest’attore  con  raro  talento  di  forza  comica  e  dram¬ 
matica  vesti  quel  personaggio  a  suo  modo  con  origi¬ 
nali  finzioni,  situazioni  e  molli,  che  piacquero  gran¬ 
demente  al  popolo  :  e  come  si  vide  in  tal  personaggio 
il  simbolo  del  tempo  attuale  se  ne  divulgò  facilmente  il 
concetto,  e  fu  dall’arte  col  bulino  e  col  pennello  in 
mille  guise  rappresentato.  Appena  si  getta  lo  sguardo 
su  quelle  rappresentazioni,  tosto  si  comprende  come 
Roberto  Macario  serva  con  variate  scene  a  riprodurre 
i  vizi  delle  condizioni  civili  e  politiche  della  Francia. 
E  banchiere,  è  negoziante,  è  magistrato,  cavaliere  di 
ventura,  trattore,  speculatore,  impiegato,  filantropo, 
giornalista  ;  insomma  assume  i  diversi  caratteri  del 
medio  ceto,  adoperando  sempre  l’inganno  e  la  frode 
per  volgere  a  suo  profitto  gl’  interessi  altrui ,  per 
fabbricare  la  sua  fortuna  ,  e  si  prevale  di  tutti  gli 
artifizi  per  lusingare,  sedurre  gl’incauti,  ai  quali,  es¬ 
sendo  ignari  degli  affari  del  mondo,  promette  infiniti 
vantaggi  col  prestigio  della  parola  ,  coll’aria  impor¬ 
tante  dell’aspetto,  e  con  tutta  la  pompa  di  un  cerre¬ 
tano.  Roberto  Macario  non  è  guidato  che  dall’egois¬ 
mo  e  dall’avidità  del  guadagno;  ma  questi  due  vizi 
simulano  in  lui  filantropia ,  desiderio  di  scambievole 
bene ,  ed  un’ingenua  destrezza  nel  maneggio  degli 
affari.  Egli  è  molto  ardito  ed  impudente  ,  poiché  la 
timidezza  e  la  riserva  non  gli  porterebbero  alcun 
frutto  :  quando  poi  cade  nell’imbarazzo,  c  le  sue  frodi 
sono  scoperte,  non  si  perde  d’animo,  e  come  Auleo 
ripiglia  novello  vigore  dalla  sua  caduta.  Compagno 
di  Roberto  Macario  è  Bertram,  un  uomo  del  popolo, 
magro,  mezzo  scimunito,  male  in  arnese  che ,  ben¬ 
ché  trappolato  da  lui,  di  buonafede  si  abbandona  in 
sua  balia,  ammira  la  sua  scienza,  partecipa  per  sem- 
plicezza  alle  sue  frodi ,  e  n’è  vittima  e  confidente. 
Questo  personaggio  figura  il  popolo  che  spende  san¬ 
gue  e  sudore,  sempre  colla  speranza  di  miglior  for¬ 
tuna  ,  e  non  fa  che  servire  alle  passioni  altrui.  1 
Francesi  chiamano  Macario  exploiteur ,  e  Bertraui  ex- 
ploité ;  e  qualche  scrittore  pretende  che  la  società  sia 
divisa  in  due  classi,  simboleggiate  in  quei  due  perso¬ 
naggi  :  e,  benché  quest’opinione  sia  molto  esagerata, 
dimostra  che  Roberto  Macario  e  Bertram  non  sono 
imagini  create  dalla  fantasia  degli  artisti  senza  alcun 
rapporto  coi  vizi  che  corrompono  ed  agitano  nel  no- 
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stro  tempo  la  società  francese.  —  La  sfera  dei  bisogni 
sociali ,  nella  quale  massimamente  opera  Roberto,  è 
l’industria  ,  il  cui  mecanismo  ,  abuso  e  conseguenze 
sono  comicamente  esagerati  da  mettere  in  rilievo  la 
generale  inclinazione  degli  spiriti  per  gl’interessi  ma¬ 
teriali,  nel  tempo  istesso  che  l’ironia  ed  il  sarcasmo 
della  caricatura  tendono  a  contenerla  ed  emendarla. 
Noi  citeremo  un  solo  episodio  della  vita  di  Roberto 
Macario  per  somministrare  qualche  idea  concreta  del 
suo  carattere.  Egli  si  trova  col  suo  Bertram  in  una 
trattoria  ove,  dopo  essersi  ben  cibato,  nel  momento 
di  pagare  il  conto  si  fruga  nelle  tasche,  e  ad  un  tratto 
Unge  una  dolorosa  sorpresa  di  aver  dimenticato  il 
danaro,  e  cavando  alcuni  fogli  con  molta  disinvol¬ 
tura  li  offre  al  cameriere  dicendo  contenere  da  nove 
a  dieci  milioni  di  franchi  in  azioni,  e  che  scegliesse 
per  pagamento  del  pranzo  o  quei  fogli  o  il  cappello 
del  suo  amico,  chè  egli  non  ne  aveva;  il  qual  cappello 
è  logoro  e  mal  concio.  Il  cameriere  preferisce  questo 
alle  pompose  azioni  di  Roberto  Macario.  La  satira  è 
ben  chiara  ed  evidente,  e  non  si  può  meglio  far  co¬ 
noscere  la  follia  e  il  discredito  di  certe  specolazioni, 
che  dan  materia  di  scherno  per  la  loro  indole  e  pei 
loro  effetti.  Ogni  ramo  d’industria  ha  la  sua. carica¬ 
tura,  onde  si  svolge  una  specie  di  comedia  che  ri¬ 
guarda  la  condizione  industriale  della  Francia  ,  ed  è 
Macario  protagonista  della  comedia.  E  perchè  sia 
censuralo  quel  carattere  d’egoismo,  di  cui  s’ingom¬ 
brano  le  altre  condizioni,  colui  non  è  solo  mercante, 
banchiere,  azionista,  ma  fa  la  parte  di  ogni  personag¬ 
gio  sempre  coll’intento  di  fare  il  suo  profitto  a  danno 
dei  semplici  e  degl’  inesperti.  Roberto  Macario  ha 
qualche  analogia  col  cavaliere  di  ventura,  tipo  assai 
conosciuto,  e  di  cui  si  vedono  frequenti  copie ,  ma 
non  è  del  lutto  simile,  perchè  questo  non  rappresenta 
che  le  proprie  passioni  ed  i  proprii  bisogni ,  mentre 
l’altro  è  tipo  sociale,  le  cui  passioni,  i  cui  bisogni  si 
trovano  nella  società  ,  in  quella  parte  della  società 
ch’è  magagnata  dai  vizii.  La  figura  di  Roberto  Maca¬ 
rio  fu  per  molto  tempo  in  Francia  riprodotta  in  mille 
modi,  e  prima  delle  leggi  di  settembre  che  frenarono 
la  licenza  della  stampa  fu  adoperata  anche  per  ferire 
il  re  Luigi  Filippo,  quasi  che  questi  nel  suo  sistema 
governativo  fosse  quel  ch’era  Roberto  ne’suoi  vitupe-  j 
revoli  maneggi  e  ciarlatanerie.  Oggi  in  Francia  per 
indicare  un  uomo  trappolatore,  che  non  ha  principii 
in  politica,  che  fa  mercato  de’suoi  principii,  che  of¬ 
fende  per  suo  guadagno  la  morale  pubblica  o  privata, 
che  immola  ogni  sentimento  al  suo  implacabile  egois¬ 
mo,  lo  chiamano  Robert  Macaire.  Non  crediamo  al  ' 
certo  che  la  nazione  francese ,  d’indole  generosa ,  di 
alto  sentire,  ed  amica  deH’umanità,  sia  così  corrotta  ; 
da  meritare  l’infamia  di  tale  caricatura;  ma  l’inven-  . 
/ione  di  lei  non  è  senza  fondamento  nel  vero,  e  tal¬ 
volta  il  vero  è  nella  stessa  esagerazione.  Vi  sono  pur  J 
troppo  uomini  in  Francia  ed  altrove  che  rassomigliano 
a  Roberto,  e  tralasciando  le  persone,  non  v’ha  dub-  j 
bio  che  esistano  i  vizii  ond’è  deturpata  l’industria,  e 
che  l’industria,  volta  all’egoismo,  corrompa  gli  animi 
in  tutte  le  condizioni  sociali.  Questa  sete  dell’oro  che 


assorbe  tutti  i  desiderii  e  tutte  le  volontà ,  fa  esorbi¬ 
tanti  i  bisogni  e  gl’interessi  materiali ,  e  guasta  l’in¬ 
dustria  che  dovrebbe  servire  di  perfezionamento  del¬ 
l’uomo,  in  luogo  di  offuscarne  le  belle  qualità  della 
mente  e  del  cuore.  Auguriamo  ai  Francesi  che  il  loro 
Robert  Macaire  non  sia  soltanto  soggetto  di  riso,  ma 
rimprovero  e  ammaestramento  per  gli  animi  immersi 
nelle  corruzioni  del  secolo. 

MACARTNEY  (Giorgio  conte  di). —  Celebre  uomo 
di  Stato,  nato  alli  44  di  maggio  4757  a  Lissanoure 
presso  Belfast  in  Irlanda.  Studiò  giurisprudenza  a 
Middle-Temple,  e  fu  amico  di  Burke.  Si  trasferì  nel 
continente  con  oggetto  diverso  da  quello  di  molti 
suoi  compatrioti  che  cercavano  il  piacere  e  la  dissi¬ 
pazione:  era  suo  pensiero  conoscere  lo  stato  dell’Eu¬ 
ropa  per  giovare  alla  sua  patria;  e  a  questo  fine  viag¬ 
giando  esaminò  il  carattere  e  la  politica  di  diversi 
governi.  Ne’  suoi  viaggi  ebbe  occasione  di  rendere 
qualche  segnalato  servigio  al  figlio  di  lord  Holland, 
e  ciò  gli  valse  nel  suo  ritorno  il  favore  del  padre  e 
de’suoi  amici.  Non  s’imprende  un  arringo  politico 
senza  favore  ,  e  Macartney  ne  profittò  per  i  suoi 
disegni;  presentalo  a  lord  Sandwich,  segretario  di 
Stato,  fu  poscia  nominato  da  Midhurst  membro  del 
parlamento.  Sembra  che  tra  i  paesi  che  avea  visitati 
nel  continente,  la  Russia  gli  stesse  molto  a  cuore  per 
la  sua  nascente  grandezza,  e  prevedendo  una  grande 
utilità  per  l’Inghilterra  se  si  fosse  alleata  con  quella. 
Questo  pensiero  che  1’  occupava  assai  gli  fece  prefe¬ 
rire  al  posto  del  parlamento,  in  cui  non  potea  facil¬ 
mente  adempiere  al  suo  desiderio,  l’ufficio  che  gli 
venne  offerto  d’ inviato  straordinario  in  Russia.  Era 
giunto  a  far  comprendere  al  governo  l’ importanza 
del  suo  progetto,  ed  in  quel  tempo  che  i  politici  usa¬ 
rono  linguaggio  figurato,  soleva  assimigliare  la  Russia 
ad  un  nuovo  pianeta  che  avrebbe  influito  sugli  altri 
co’  suoi  movimenti.  — Macartney  andò  a  Pietroburgo 
nel  4765,  per  dare  effetto  alla  concepita  alleanza. 
Come  lo  scopo  era  uno  sviluppo  più  florido  di  com¬ 
mercio  fra  le  due  nazioni,  così  ogni  trattativa  doveva 
tendere  a  questo,  e  l’inviato  a  ciò  attese.  Innanzi  di 
lui  alcuni  negozianti  inglesi  aveano  già  fatto  quel 
tentativo  ma  senza  fruito  :  il  Macartney  non  solo  non 
ne  fu  sbigottito,  ma  riuscì  a  conchiudere  un  trattato 
che  avanzava  per  qualche  parte  le  stesse  speranze 
del  ministero  inglese  essendo  assai  vantaggioso  per 
la  Gran  Bretagna.  Macartney,  senza  attendere  l’as¬ 
senso  del  re,  lo  sottoscrisse.  Il  ministero  lo  riprese 
di  essersi  così  affrettato,  sì  perchè  privo  della  neces¬ 
saria  autorità,  e  più  perchè  il  trattalo  racchiudeva  una 
clausola  di  nocumento  alla  navigazione  inglese  e  che 
non  poteva  essere  accettata.  Il  conte  di  Panin  mini¬ 
stro  russo,  che  non  la  voleva  conceliala,  si  sforzò  con 
una  lettera  scritta  agli  Inglesi  stanziati  in  Pietroburgo 
di  spiegare  quella  clausola  favorevolmente;  ma  il  mi¬ 
nistero  inglese  non  accolse  il  trattato  che  quando, 
giusta  le  sue  intenzioni,  fu  redatto  con  altra  forma- 
Benché  Macartney  fosse  stalo  un  po’  corrivo  nella 
sottoscrizione  del  contratto  diede  prova  di  gran  di¬ 
plomatico  nel  conchiudere  quell’alleanza,  e  quell’af- 


frettata  sottoscrizione  fu  pur  mollo  senno,  poiché, 
conoscendo  la  Russia,  temeva  che  un  subito  cambia¬ 
mento  gli  rapisse  il  frutto  di  tante  sagaci  sue  cure.  B 
quanto  fosse  esperto  nelle'  relazioni  politiche,  risulta 
da  ciò  che  fece  per  Stanislao  di  Polonia  a  cui  giovò 
altamente  presso  all’imperadrice,  onde  fu  da  quel  re 
premiato  coll’ordine  dell’Aquila  bianca. — Era  giusto 
che  Macartney,  che  si  era  tanto  adoperato  col  suo 
talento  per  l’Inghilterra  non  obliasse  la  sua  patria,  c 
fatto  membro  del  parlamento  d’ Irlanda  si  rivolse 
tutto  al  suo  bene.  L’opportunità  non  poteva  esser  più 
bella.  Si  trattava  di  migliorare  la  condizione  di  quel 
paese  anche  a’ dì  nostri  infelice,  ed  il  governo  voleva 
riformare  il  reggimento  affidalo  a  certi  ufficiali  del 
viceré  che  col  nome  d’intraprenditori  si  erano  fatti 
padroni  assoluti  dell’isola,  e  dettavano  leggi  allo 
stesso  ministero.  11  viceré  vi  andava  una  sola  volta  in 
due  anni,  e  non  poteva  esercitare  il  suo  potere  in 
un  modo  conforme  alla  felicità  del  paese.  Macartney 
fu  creato  segretario  del  lord  Jownshend  a  cui  la  di¬ 
gnità  di  viceré  era  stata  conferita.  Quegli  secondando 
le  intenzioni  del  lord  e  del  ministero  si  pose  ad  ab¬ 
battere  gl’  intraprenditori  che  con  raggiri  ed  ogni 
sorta  d’arlilizii  volevano  mantenere  i  loro  impieghi  e 
1»  loro  possanza.  Era  il  parlamento  d’Irianda  il  campo 
di  battaglia,  ed  ivi  per  tre  anni  Macartney  combattè 
colla  sua  eloquenza  il  partito  degl’intraprenditori  che 
si  era  unito  a  quello  dei  patrioti  contro  il  ministero 
finché  ottenne  che  la  causa  della  patria  vincesse  uno 
spirito  gretto  e  infruttuoso  di  opposizione.  Fu  in  pre¬ 
mio  della  sua  nobile  e  ferma  condotta  insignito  del¬ 
l’ordine  del  Bagno.  —  Ora  lo  vediamo  in  novella  con¬ 
dizione.  Nel  1773  fu  promosso  a  capitan  generale,  e 
governatore  in  capo  della  Granata,  della  Granatina  e 
diTabago,  ed  in  Irlanda  proclamato  barone:  ristaurò 
le  pubbliche  cose  della  colonia,  ma  la  fortuna  non 
gli  arrise  nelle  guerre  coi  Francesi  e  fu  condotto  pri¬ 
gioniero  a  Limoges:  indi  riscattato.  Guerriero  non 
Sventurato  inspirava  molla  fiducia  per  la  pubblica 
amministrazione:  e  la  compagnia  delle  Indie  si  rivolse 
a  lui  per  porre  un  termine  agli  abusi  che  si  commet¬ 
tevano  nella  presidenza  di  Madras.  Macartney  cliia- 
mato  a  essere  capo  di  quell’amministrazione  giunse 
neU’India  il  giorno  21  di  giugno  1781,  e  trovò  il 
campo  aperto  non  solo  al  suo  senno,  ma  anche  al  suo 
valore  nell’arte  militare  in  cui  sarebbe  stato  questa 
v°Ua  più. favorito  dalla  sorte.  Era  l’India  tutta  scom¬ 
puta  dalla  cattiva  amministrazione,  e  dalla  guerra 
che  facevano  Olanda  e  Francia  alla  colonia  inglese , 
che  ebbe  la  peggio  in  quei  conflitti.  Si  andavano  con- 
ederando  i  principi  indiani  contro  l’Inghilterra,  di 
CUl  temevano  l’ambizione:  la  colonia  del  Bengala  non 
P°teva  ornai  più  spedire  soccorsi  a  quella  di  Madras: 
v  era  il  timore  che  giungesse  per  nuovo  danno  un’ar- 
*hata  francese.  Simile  stato  di  cose  che  occupava  gli 
an,mi  richiedeva  tutta  la  prudenza  ed  il  coraggio  di 
Quell’uomo  illustre  che  non  gli  vennero  meno.  Pagò 
esercito,  lo  infiammò  di  gloria,  lo  spinse  contro  i 
Pernici,  riportò  parecchie  vittorie,  concluse  patti  di 
a  canza  e  di  pace  coi  nativi,  ma  i  suoi  buoni  suc¬ 


cessi  furono  turbali  dall’apparizione  di  SuflVcn  nei 
mari  dell’  India.  Macartney  avvolto  nelle  guerre  che 
gli  fecero  perdere  quel  che  aveva  acquistato,  e  nelle 
brighe  di  gelosia  e  di  ambizione,  che  lo  impacciavano 
potè  respirare  quando  la  pace  conchiusa  in  Europa 
mise  fine  alla  guerra  coi  Francesi  e  cogli  Olandesi. 
Ma  non  per  questo  gli  affari  dell’India  erano  ordinati 
e  tranquilli.  Hastings  governatore  di  Bengala  impe¬ 
diva  che  Macartney  facesse  il  bene  che  poteva  attri¬ 
buendo  a  questo  la  mira  ambiziosa  di  subentrare  al 
suo  posto.  Gli  fu  levato  quell’  intoppo  dal  governo 
inglese  che  richiamò  improvisamente  Hastings.  Poco 
tempo  appresso,  in  premio  della  buona  amministra¬ 
zione,  e  della  sua  condotta  integra  e  valente,  venne 
eletto  governatore  generale,  ma  egli  rifiutò  quell’alto 
onore.  La  Compagnia  gli  accordò  una  pensione  di 
mille  cinquecento  lire  di  sieriini.  Macartney  aveva 
bisogno  di  pace  e  di  riposo,  e  potè  in  patria,  dopo 
tanti  travagli,  soddisfare  al  suo  desiderio,  ma  nel 
nel  1792  fu  di  nuovo  richiesto  per  il  servizio  della 
Stato,  ed  egli  non  si  ricusò  di  mettere  di  nuovo  all:» 
prova  il  suo  genio  e  la  sua  prudenza  in  un  negoziato 
del  governo  inglese  colla  Cina.  Importava  somma¬ 
mente  all’Inghilterra  di  promuovere  e  assicurare  il 
suo  commercio  fecondo  di  molli  vantaggi  colla  Cina, 
e  fu  commesso  a  Macartney  l’incarico  di  mandare  ciò 
ad  effetto,  recandosi  alla  corte  dell’imperatore  cinese 
come  rappresentante  del  re  d’Inghilterra.  Il  lord  si 
imbarcò  il  21  agosto  1792  e  prese  terra  il  3  d’agosto 
dell’anno  seguente  all’  imboccatura  del  Pei-Ho.  Le 
barche  cinesi  lo  condussero  colla  sua  comitiva  fino 
a  Pekin  dispiegando  bandiere  coll’iscrizione:  «  Am- 
basciadore  inglese  che  porta  tributo  all’  imperadore 
della  Cina  ».  Il  cerimoniale  umiliante  a  cui  si  dovette 
adattare  il  rappresentante  del  sovrano  inglese  era 
conforme  allo  spirito  di  quell’ iscrizione.  Benché  le 
richieste  di  Macartney  non  avessero  alcun  successo, 
pure  non  sarà  inutile  il  riferirle  per  far  conoscere  il 
pensiero  della  Gran  Bretagna  intenta  sempre  a  dila¬ 
tarsi  coll’industria,  e  che  da  quel  tempo  in  breve 
corso  d’anni  ha  tanto  ingrandita  la  sua  potenza  nei 
paesi  orientali.  Domandava  l’ ambasciadore  pei  ne¬ 
gozianti  della  sua  nazione  la  facoltà  di  commerciare  a 
Tchu-San,  a  Liampo,  ed  a  Tin-Sing:  di  averea  Pekin 
un  magazzino  di  deposito  per  la  vendita  delle  loro 
merci,  di  possedere  un’  isoletta  appartata  e  non  for¬ 
tificata  nelle  vicinanze  di  Tchusan  per  le  merci  non 
vendute,  e  altra  simile  presso  Canton  :  di  abolire  o 
modificare  le  tasse  di  transito  fra  Macao  e  Canton:  e 
di  avere  l’esenzione  dei  diritti  eccetto  quelli  eh’erano 
fissali  dai  diplomi  dell’impcradore.  Si  dice  che  avesse 
anche  chiesto  il  privilegio  esclusivo  per  l’Inghilterra 
di  commerciare  coll’  impero  a  condizione  di  purgare 
dai  pirati  la  costa  della  Cina.  Erano  queste  le  domande 
e  le  proposte  dell’ Inghilterra  fatte  a  Kia-Kin  impera¬ 
dore  regnante,  ma  il  suo  ambasciadore,  per  quanto 
avesse  ingegno  e  destrezza,  non  ebbe  agio  di  adope¬ 
rare  quelle  qualità  poiché  gli  venne  intimalo  di  par¬ 
tire  immediatamente  dall’impero.  Si  vuole  che  questo 
cattivo  esito  dell’ambasciata  derivasse  parte  dall’odio 
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che  il  primo  ministro  nudriva  per  gli  Inglesi  e  parte 
dalle  brighe  di  quegli  Europei  ch’erano  già  nella  Cina, 
e  massime  dei  missionari  portoghesi.  Amiot  non  se¬ 
gui  l’esempio  di  questi,  e  benché  ammalato, soccorse 
di  consigli  T  ambasciadore,  che  nulla  giovarono,  e 
dopo  che  gl’  Inglesi  rimasero  per  qualche  tempo  a 
Pekin  come  prigionieri,  secondo  gli  stessi  detti  di 
Anderson,  ne  uscirono  come  ladri.  Nulladimeno  non 
fu  del  tutto  inutile  quest’ambasciata  che  infruttuosa 
in  politica  aprì  le  prime  relazioni  dell’ Inghilterra 
colla  Cina,  e,  non  fosse  altro,  somministrò  a  quella 
le  prime  idee  di  quel  paese  straniero,  ne  fece  scor¬ 
gere  la  situazione  geografica,  i  costumi  e  le  leggi  per 
quanto  era  possibile  nello  Stato  l’impenetrabilità  per 
gli  stranieri  in  cui  vivono  i  Cinesi,  non  vi  fu  penuria 
di  scritti  intorno  all’argomento  dell’ambasciata.  Ma- 
cartney  pubblicò  il  suo  Giornale,  e  le  varie  persone 
che  lo  accompagnarono  secondo  le  proprie  osserva¬ 
zioni,  e  le  congiunture  in  cui  si  trovarono  composero 
anch’esse  il  loro  ragguaglio  sulla  Cina  e  la  Tartaria. 
Ea  nazione  inglese  ebbe  per  qualche  tempo  quel  pa¬ 
scolo  ,  che  negli  animi  fatti  alla  navigazione  ed  al 
commercio  avrà  prodotto  un  effetto  salutare  per  le 
future  imprese.  Ed  il  fatto  ha  mostrato  che  il  pro¬ 
getto  del  governo,  andato  a  vuoto  nell’ambasciala  di 
Macartney,  ripigliato  più  tardi  ebbe  vittoriosamente 
il  risultato  che  si  desiderava.  Oltre  i  vantaggi  di  no¬ 
tizie  storiche  in  quell’ambasciata  ne  godette  altri  il 
commercio,  poiché  i  negozianti  di  Canton  ottennero 
il  risarcimento  di  parecchi  danni,  e  l’uso  dei  panni 
inglesi  divenne  più  comune.  Macartney  nel  suo  ri¬ 
torno  fu  creato  pari  della  Gran  Bretagna,  e  governa¬ 
tore  del  capo  di  Buona  Speranza.  Dopo  un  anno  e 
mezzo  di  soggiorno  in  quella  colonia,  afflitto  dalle 
infermità  fu  costretto  di  tornare  in  patria,  e  al  51  di 
marzo  1806  chiuse  la  sua  vita  gloriosa  nella  contea 
di  Surrey.  Oltre  il  suo  Giornale  lasciò  un’opera  sullo 
Stalo  della  Russia,  ed  altra  sullo  Stato  d' Ir  lamia.  Il 
suo  spirito  di  osservazione  fu  grande  quanto  il  suo 
senno,  che  si  giovò  di  quello,  e  quanto  la  sua  virtù 
che  si  mostrò  sempre  in  tutto  il  suo  lume. 

MACASSAR  (Governo  di)  ( geogr .)  (y.  Celebe). 
MACAULAY-GRAHAM  (Caterina). — Dama  inglese, 
nata  nel  1755  in  Ollantigh  nella  contea  di  Renile  fu 
figlia  del  gentiluomo  Sawbridge.  Si  rese  celebre  per 
i  suoi  scritti,  per  il  suo  carattere  originale,  e  per  i 
vivi  sentimenti  di  libertà  e  d’eguaglianza.  Macaulay 
riputato  medico  di  Londra  l’ebbe  per  moglie.  Non 
solo  ella  si  mostrò  aliena  delle  abitudini  e  costumanze 
donnesche,  ma  essendosi  data  agli  studi  scelse  le  più 
virili  occupazioni  che  richiedono  pazienza  ed  energia. 
Ella  aveva  addestrato  l’ intelletto  alla  lettura  degli 
storici  greci  e  latini,  e  apprendendo  da  essi  non  solo 
i  lumi,  ma  eziandio  la  virtù,  divisò  collo  stesso  spirito 
di  quelli,  seri  vere  gli  annali  del  suo  paese.  Si  notava  in 
essa  una  specie  di  entusiasmo  tanto  per  le  cose  antiche 
come  per  la  sua  patria,  e  quell’entusiasmo  acquistato 
nella  solitudine  della  sua  prima  educazione  in  casa  di 
ima  parente,  e  nel  fervore  degli  studi  si  sparse  nella 
sua  condotta  c  ne’  suoi  libri.  La  sua  Storia  d’Inghil -  I 


I  terra  destò  ammirazione  in  alcuni,  ed  in  altri  una 
critica  amara  e  pungente.  V’  ha  chi  la  giudicò,  ed  è 
il  dottore  Arris,  come  autrice  storica  superiore  a 
Clarendon  ed  anche  a  David  Ilume.  Nel  4777  la  Ma¬ 
caulay  vogliosa  di  conoscere  paesi  stranieri,  e  forse 
ambiziosa  di  più  universali  omaggi,  si  recò  in  Francia, 
e  conobbe  in  Parigi  Franklin,  Turgot,  Marmonlel  ed 
altri  illustri  personaggi.  Volle  anche  visitare  l’Ame¬ 
rica  nel  4785  dopo  la  vittoria  luminosa  degli  Ameri¬ 
cani  riportata  nella  guerra  combattuta  per  l’indipen¬ 
denza,  ed  ella  fu  certo  mossa  a  quel  viaggio  dall’af- 
felto  e  dalUammirazione  che  sentiva  per  gl’  intrepidi 
repubblicani  del  Nuovo  Mondo.  Doveva  occupare 
l’animo  suo  ardente  l’ imagine  maestosa  e  grande  di 
Washington,  tanto  simile  per  il  valore  e  per  la  virtù  a 
quegli  antichi  eroi  ch’ella  amava,  e  quel  gran  citta¬ 
dino  e  capitano  mostrò  tenerla  in  gran  conto  poiché 
volle  che  albergasse  in  sua  casa  a  Mount-Vernon 
in  Virginia,  ov’ella  si  trattenne  per  tre  settimane  a 
godere  la  compagnia  di  questo  grand’  uomo.  Si  ac¬ 
crebbe  sempre  più  in  lei  il  sentimento  della  libertà  c 
dell’eguaglianza  che  andava  manifestando  cogli  scritti 
e  colle  parole.  Ed  era  per  quel  sentimento  così  am¬ 
mirata  che  il  dottor  Wilson  mentre  ella  era  ancor 
viva,  volle  innalzarle  una  statua  come  alla  dea  della 
libertà  nella  sua  chiesa  di  Walbrook.  La  sua  fama 
era  divulgata  anche  fra  nazioni  straniere,  e  si  legge 
nelle  Memorie  di  madama  Roland  ,  ch’ella  avrebbe 
ambito  d’essere  la  Macaulay  della  Francia.  Quella 
donna  infiammata  dall’amore  della  libertà  si  dichiarò 
nemica  acerrima  degli  Stuardi,  eli’  ella  riguardava 
come  oppressori  della  patria,  e  fu  dall’odio  che 
nutriva  contro  quella  famiglia  acciecata  a  segno,  che 
nel  frugare  gli  archivii  per  la  sua  storia  lacerava 
quelle  pagine  che  contenevano  alcun  passo  sfavorevole 
al  suo  partito,  o  in  prò  degli  Stuardi.  È  naturale  che 
i  parlili  si  mescolassero  col  loro  ardore  ai  giudizi 
che  si  formarono  intorno  a  questa  donna  singolare. 
Quelli  che  non  potevano  assalirla  nel  merito  lettera¬ 
rio  la  pungevano  come  donna  dicendo  ch’era  orribil¬ 
mente  brutta,  e  che  disperando  di  farsi  osservare  cd 
ammirare  in  qualità  di  femina  si  era  provata  di  usur- 
pareildominio  dell’uomo.  La  Macaulay  non  era  perfet- 
mente  bella,  ma  di  gentile  aspetto  ed  attraente.  Diede 
poi  maggior  materia  allo  scherno  per  aver  sposato  in 
seconde  nozze  Graham  tenero  giovinetto.  Così  mentre 
da  una  parte  riceveva  statue,  dall’altra  era  oltrag¬ 
giata  colla  satira.  —  La  storia  scritta  dalla  Macaulay 
comincia  dall’esaltazione  di  Giacomo  i  e  finisce  col 
regno  di  Giacomo  ii.  Non  vi  si  trova  la  tranquilla  im¬ 
parzialità,  il  senno,  e  la  prudenza  dello  storico,  ma 
tutto  il  calore  di  un’anima  amante  di  libertà,  calore 
che  avviva  i  racconti,  i  pensamenti,  i  quali  riescono 
d’ istruzione  e  di  stimolo  ai  lettori.  La  mente  di  Ma¬ 
caulay  non  era  soltanto  appassionala,  ma  anche  inve- 
stigalrice,  e  sono  notevoli  le  sue  osservazioni  che 
scrisse  intorno  alle  cause  degli  sconvolgimenti  avve¬ 
nuti  in  Inghilterra;  e  pubblicò  lettere  sull’Inghilterra 
ragionando  sul  tempo  che  corse  dalla  rivoluzione  fino 
ai  suoi  giorni.  Compose  anche  un  trattato  sull’  ini- 
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mutabilità  della  verità  morale,  e  lettere  intorno  alla 
educazione.  Morì  alli  22  di  giugno  1791. 

MACBETH  ( stor .  della  Scoz.).  —  Capo  scozzese, 
vissuto  intorno  alla  metà  dell’xi  secolo,  e  divenuto 
celebre  per  averlo  lo  Shakespeare  fatto  protagonista 
di  una  delle  migliori  sue  tragedie.  Militò  contro  i 
Danesi  in  qualità  di  generale  del  suo  parente  Dun¬ 
cano  i,  o  Donaldo  vii  re  di  Scozia;  e  avendo  total- 
mente  sconfitto  i  nemici,  entrò  in  pensiero  d’insigno¬ 
rirsi  del  trono  della  Scozia.  Egli  pare  che  come  la 
più  parte  della  gente  de’  suoi  tempi,  egli  credesse  a 
coloro  i  quali  pretendevano  di  aver  conoscenza  delle 
cose  sopranalurali.  Tornandosene  dalla  vittoriosa 
guerra  contro  i  Danesi ,  se  gli  fecero  incontro  tre 
vecchie  in  abito  di  streghe  e  salutarono  :  la  prima, 
come  thane  (barone)  di  Glamis  ;  la  seconda,  come 
thane  di  Cawdor;  e  la  terza,  come  vicino  ad  essere  il 
re  della  Scozia.  Essendosi  quasi  immediatamente  av¬ 
verate  le  due  prime  predizioni,  il  Macbeth  si  lasciò 
andare  alla  speranza  che  si  avvererebbe  anche  l’ulti- 
ma,  e  dopo  di  avervi  fantasticato  sopra  per  qualche 
tempo,  determinò  di  assassinare  il  re;  e  mandò  ad 
effetto  questo  suo  disegno  nell’occasione  che  il  re  era 
venuto  a  trovarlo  nel  suo  castello  d'Inverness.  1  fi¬ 
gliuoli  del  re  si  dovettero  salvar  colla  fuga;  e  Macbeth 
trasse  la  nazione  a  favorir  la  sua  causa,  mostrandosi 
assai  liberale  verso  la  nobiltà  e  sommamente  giusto 
«ella  sua  amministrazione.  Per  dicci  anni  regnò  egli 
con  gran  moderazione;  ma  in  capo  ad  essi  egli  di¬ 
venne  iuiprovisamente  tiranno.  La  sua  prima  vittima 
fu  Banco  ch’era  stato  consapevole  dell’omicidio  del 
re.  Parendogli  di  non  essere  sicuro,  fece  innalzare 
un  castello  a  Dunsinane,  dal  quale  egli  poteva  domi¬ 
nare  collo  sguardo  tutta  quanta  la  contrada.  Tale  è 
la  tradizione  che  venne  adottata  dalla  poesia.  Ma  la 
storia  tace  affatto  di  Banco;  il  re  Duncan  fu  ucciso 
presso  Elgin  e  non  nel  castello  di  Macbeth;  e  questi, 
Quantunque  salito  sul  trono  mediatile  la  violenza,  vi 
aveva  in  fatti  maggior  ragione  che  non  Duncano,  e 
fu  principe  d’ animo  costante  ,  giusto  e  generoso. 
Macduff,  thane  di  Fife,  fuggissi  in  Inghilterra,  e  solle¬ 
vò  Malcolmo,  figliuolo  dell’ucciso  Duncano,  a  pigliar 
vendetta  della  morte  del  padre.  Aiutalo  da  Sivard, 
®°nte  del  Northumberland,  tornarono  nel  loro  paese; 
Macbeth  fu  sconfitto;  fuggì  al  suo  castello  e  fu  uc- 
c,s°  nel  diciassettesimo  anno  del  suo  regno,  cioè  nel 
*057  dell’era  volgare. 

maccabei  (stor.  sacr.).  —  Famiglia  di  valorosi 
israeliti,  i  quali  difesero  al  secondo  secolo  av.  C.  la 
nbertà  religiosa  del  loro  popolo,  e  lo  animarono  a 
scuotere  il  giogo  della  straniera  dominazione  da  cui 
oppresso.  Discendevano  da  Eleazaro  primogenito 
u  Aronne.  Secondo  un’opinione  volgare,  il  nome  loro 
ueriva  dalle  quattro  lettere  iniziali  »,  3,  3,  »  (M,  C, 

>  I)  scritti  sugli  stendardi  e  sugli  scudi  degli  Ebrei, 
?  c*le  si  riferiscono  al  passo  dell’Esodo  (xv.  11):  Chi 
e  puri  a  te ,  fra  gl' iddìi,  o  Signore?  Secondo  un’altra 
°Pmione  il  loro  nome  sarebbe  un  titolo  loro  dato  pel 
'alore  di  cui  diedero  tante  segnalate  prove,  peroc- 
lc  la  parola  maccabi  significa  in  sirocaldaico.pn'n- 
Bncicl  pop  —  Tomo  VII!  1 


cipe  valoroso.  Nè  più  facile  è  a  spiegare  il  nome  di 
Àsmonei  dato  anche  alla  schiatta  loro,  ma  meno  co¬ 
mune  dell’altro.  Secondo  gli  uni,  Asamon  sarebbe  il 
nome  di  una  montagna;  secondo  altri  sarebbe  stato 
il  nome  dell’avo  de’  Maccabei,  ed  alcuni  lo  fanno  an¬ 
che  derivare  da  radice  sirocaldaica  che  significa  capo. 

—  La  tirannia  dei  re  di  Siria  avendo  acceso  in  tutte 
le  anime  generose  il  desiderio  di  vendetta,  il  sacer¬ 
dote  Matatia  lasciò  Gerusalemme  e  si  ritirò  in  un  luogo 
detto  Modin,  ove  diede  il  segnale  della  guerra  facendo 
strage  di  un  israelita  che  si  apparecchiava  a  sacrifi¬ 
care  agli  idoli,  e  di  un  ufficiale  siro  che  ve  lo  co¬ 
stringeva.  Rifugiatosi  sulle  montagne  con  cinque  figli 
ed  avvalorato  dagli  Esseni,  presto  potè  comporre  una 
piccola  armata  ;  quindi  si  diede  a  far  scorrerie  nel 
paese,  distruggendo  daperlutto  gli  altari  delle  false 
divinità,  e  rimettendo  in  onore  il  cullo  di  Jehova. 
Ma  la  morte  non  gli  lasciò  tempo  di  liberare  la  patria. 
E  questa  gloriosa  impresa  era  riserbata  al  suo  terzo¬ 
genito  Giuda,  da  lui  stesso  nominalo  suo  successore 
nel  comando  alcuni  istanti  prima  della  sua  morte, 
avvenuta  l’anno  166  av.  C.  Tuttavia  Matatia  è  consi¬ 
derato  per  il  primo  di  questi  principi  Asmonei  che 
hanno  governata  la  Giudea  fino  ad  Erode  il  Grande. 

—  Appena  Giuda  fu  alla  testa  de’ prodi  raccolti  dal 
padre,  che  marciò  contro  il  governatore  di  Samaria 
e  lo  sbaragliò.  Quindi  mosse  contro  quello  di  Siria, 
lo  vinse  mettendo  in  rotta  un’armata  formidabile  ca¬ 
pitanala  da  tre  de’  migliori  ufficiali  d’Antioco,  occupò 
Gerusalemme ,  fuorché  la  cittadella  di  Sion  ove  si 
chiuse  il  governatore  siro.  Padrone  della  città  santa, 
fu  sua  prima  cura  rislaurare  il  tempio,  purificarlo 
dalle  profanazioni  degl’idolatri  e  nuovamente  dedi¬ 
carlo  all’Eterno.  Tale  dedicazione  divenne  una  festa 
perpetua  per  gli  Ebrei,  detta  festa  delle  lampade.  For¬ 
tificata  ch’ebbe  la  montagna  del  Tempio,  marciò  con¬ 
tro  gli  Id unici ,  i  Filistei,  gli  Ammoniti,  i  Moabiti,  i 
quali ,  invidiandone  la  fortuna  ,  avevano  fatto  lega 
contraria.  Successivamente  li  vince;  ma  non  ebbe  a 
riposarsi  a  lungo  ,  perchè  dovette  di  lì  a  poco  rico¬ 
minciar  la  guerra  contro  i  Siri.  Egli  li  ruppe  di  nuovo; 
e  Lisia  uno  de’  loro  comandanti  gli  offrì  la  pace,  per 
salvare  il  resto  dell’annata.  Giuda  Faccettò,  a  con¬ 
dizione  che  gli  Ebrei  potessero  godere  di  assoluta 
liberta  nell  esercizio  del  loro  culto.  Tuttavia  la  guerra 
non  tardò  a  riaccendersi.  L’eroe  ebreo  riportò  nuove 
vittorie;  ma  non  essendo  in  grado  di  resistere  con 
un  pugno  di  soldati  ad  un’armata  formidabile  coman¬ 
data  dallo  stesso  re  Antioco  v  Eupatore,  dovette  rin¬ 
chiudersi  a  Gerusalemme  ove  si  difese  valorosamente. 
E  forse  avrebbe  dovuto  soccombere  alla  fine,  se  gli 
affari  di  Siria  non  avessero  costretto  Eupatore  a  con¬ 
chiudere  la  pace.  Morto  questo  principe,  Giuda  ri¬ 
prese  le  armi  a  respingere  nuove  aggressioni  dei  Siri. 
Ad  un  tempo  trionfò  delle  trame  di  Alcimo  creatura 
di  Antioco,  e  da  esso  fatto  pontefice,  e  degli  ultimi 
sforzi  di  Nicànore,  che  fu  disfatto  e  morto  a  Betho- 
ron,  quantunque  avesse  attaccato  gli  Ebrei  in  giorno 
di  sabbato,  credendo  che  non  avrebbero  nemmen 
cercato  di  difendersi.  Riposando  sugli  allori  di  que- 
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sta  vittoria,  Giuda  strinse  alleanza  coi  Romani.  Per 
mala  fortuna  i  suoi  ambasciatori  ritornarono  troppo 
tarili  colla  lettera  scritta  dal  senato  a  Demetrio  i, 
nella  quale  gli  s’intimava  di  rispettare  una  nazione 
amica  del  popolo  romano.  Il  re  di  Siria  volendo  la¬ 
vare  la  macchia  delle  sue  sconlilte,  aveva  realmente 
raccolto  numeroso  esercito;  e  Giuda,  abbandonato 
dalla  maggior  parte  delle  sue  truppe,  dovette  alla  line 
soccombere  dopo  prodigi  di  valore,  l’anno  100  av.  C. 
I  suoi  fratelli  ne  tolsero  il  corpo  e  lo  recarono  a  Mo- 
din,  ove  fu  sepellito  con  regale  magnificenza  nella 
tomba  de’ suoi  maggiori. — Tutta  la  Giudea  rimase 
costernata  e  si  perdette  d’animo  alla  morte  di  Giuda; 
e  il  fratello  di  lui  Gionata  ebbe  a  durar  molla  fatica 
per  risuscitare  lo  zelo  religioso  e  patrio  de’  conna¬ 
zionali.  Tuttavia  la  sua  perizia  nell’arte  della  guerra 
e  le  turbolenze  suscitatesi  in  Siria  bastarono  a  fargli 
lasciare  le  difese  cui  era  ridotto.  Abbracciò  il  partilo 
di  Alessandro  Baia,  che  avvenuta  la  morte  di  Alcimo, 
gli  conferì  la  dignità  di  pontefice,  per  la  quale  di¬ 
venne  capo  legittimo.  Nè  gli  fu  da  Demetrio  ascritta 
a  delitto  la  sua  devozione  a  questo  principe,  allorché 
ebbe  vinto  l’usurpatore;  anzi  fu  confermato  da  lui 
nella  dignità  sua,  e  per  gratitudine  gli  prestò  mano 
contro  i  ribelli  d’Anliochia.  Ma  Demetrio  non  aven¬ 
dogli  data  in  mano  la  fortezza  di  Sion,  secondo  la 
promessa,  passò  dalla  parte  di  Antioco  vi  tiglio  di 
Baia.  Tuttavia  Trifone  ,  che  governava  a  nome  di 
questo  giovine  principe,  o  per  timore  che  Gionata  si 
rendesse  indipendente  o  si  opponesse  all’usurpazione 
che  andava  mulinando,  lo  attirò  a  Tolcmaide  e  lo 
fece  assassinare  unitamente  ai  figli,  l’anno  l'ióav.  C. 
—  Gli  successe  Simone,  non  meno  valoroso  di  brac¬ 
cio  che  generoso  di  cuore,  e  clic  senza  dolersi  aveva 
veduto  passare  il  governo  nelle  mani  del  fratello  a 
lui  minore  d’età.  Sua  prima  cura  fu  di  ristaurare  le 
mura  di  Gerusalemme  e  fortificare  le  piazze  di  Giu¬ 
dea.  Quindi  mandò  ambasciatori  a  Demetrio  a  pre¬ 
garlo  liberasse  i  Giudei  dal  tributo  che  gli  pagavano. 
Quegli  vi  consenti,  e  gli  concesse  inoltre  il  titolo  di 
principe.  Antioco  Sidele  gli  concesse  le  medesime  J 
prerogative,  finch’ebbe  bisogno  di  lui  contro  Tifone; 
ma  morto  questi,  egli  lo  fece  assalire  da  Condebeo, 
che  fu  sconfitto  appieno  dal  figlio  del  pontefice.  La 
gioia  di  questo  nuovo  trionfo  fu  turbata  dalla  perfidia 
di  Tolomeo,  genero  di  Simone,  il  quale,  aspirando 
al  governo,  fece  assassinare  il  suo  suocero  unitamente 
ai  figli  ili  lui  Matatia  e  Giuda,  l’anno  153  av.  C.  — 
Giovanni  Ircano,  che  scampò  dalla  strage,  non  potè 
vendicare  la  morte  del  padre  e  dei  fratelli;  perchè 
tosto  si  trovò  assediato  in  Gerusalemme  da  Antioco 
chiamato  in  Giudea,  da  Tolomeo.  Vivamente  stretto 
dal  re  di  Siria,  dovette  accettare  le  condizioni  impo¬ 
stegli  ;  ina  non  andò  guari  che  si  liberò  nuovamente 
dal  giogo  de’  Siri.  Seppe  cogliere  il  punto  in  cui  An¬ 
tioco  era  occupato  nella  guerra  contro  i  Parti;  e  non 
solamente  potè  ricuperare  l’indipendenza,  ma  ben 
anco  dilatare  il  dominio  degli  Ebrei.  Assoggettò  Sa¬ 
maria  e  Galilea,  demolì  il  tempio  di  Garizim  c  sog¬ 
giogò  l’ Id unica.  Ma  non  appena  aveva  liberata  la 


patria  dall’oppressione  straniera,  che  i  Farisei  vi  su¬ 
scitarono  discordie  interne  che  finirono  per  ruinarc 
la  famiglia  de’  Maccabei.  Questa  setta  religiosa  e  po¬ 
litica  insieme  ,  vedeva  di  mal  occhio  unite  in  una 
persona  le  autorità  ecclesiastica  e  secolare.  Voleva 
adunque  che  Giovanni  Ircano  rinunziasse  alla  dignità 
ili  pontefice,  e  si  contentasse  del  titolo  di  principe. 
Tuttavia,  solamente  più  tardi  queste  dissensioni  riu¬ 
scirono  a  discordie  sanguinose.  —  Ircano  morì  l’anno 
107  av.  C.,  avendo  gloriosamente  regnato;  ma  gli 
successe  il  figlio  Aristobulo  i  che  prese  il  titolo  di  re 
e  fu  crudele  tiranno.  Tuttavia  fu  breve  il  suo  regno, 
essendo  di  lì  ad  un  anno  morto  disperato.  Suo  fra¬ 
tello  Alessandro  Gianneo  ne  prese  il  posto,  e  comin¬ 
ciò  dal  far  morire  un  altro  fratello  che  teneva  per 
rivale  pericoloso.  Essendo  egli  tanto  ambizioso  quanto 
crudele  e  dissoluto,  volle  farla  da  conquistatore:  pose 
assedio  a  Tolemaide,  che  il  re  di  Cipro  Tolomeo  La- 
tiro  soccorse.  Da  questo  principe  venne  egli  sconfitto 
in  sanguinosa  battaglia  ,  la  quale  avrebbe  condotto 
la  conquista  della  Giudea  senza  l’aiuto  della  regina 
Cleopatra.  Sostenuto  dagli  Egiziani ,  Alessandro  ri¬ 
tornò  alle  offese  e  s’impadronì  di  parecchie  città,  fra 
cui  Gaza  che  ridusse  in  cenere.  Ma  ritornando  dalla 
spedizione  non  seppe  risparmiare  i  Farisei,  che  su¬ 
scitarono  quindi  una  guerra  civile.  Egli  morì  l’anno 
79  av.  C.  A  della  di  alcuni  storici  Alessandro  Mac¬ 
cabeo  fece  crocifiggere  in  un  giorno  800  sudditi  falli 
prigionieri  in  una  ribellione,  obbligando  le  mogli  e  i 
figli  loro  ad  assistere  alla  carnificina.  Clic  che  ne  sia, 
è  certo  che  a  lui  non  riuscì  di  reprimere  la  ribellione; 
perocché  Alessandra  vedova  di  lui,  alla  quale  aveva 
lasciata  la  corona,  dovette  abbandonarsi  ai  Farisei 
che  per  tutto  il  regno  di  lei  governarono,  non  la¬ 
sciandole  che  il  titolo  di  regina.  Aristobulo  n  figlio 
d’Alessandro  Gianneo  indignato  del  dispotismo  di  que¬ 
sta  potente  setta,  tentò  impadronirsi  dello  scettro  al¬ 
cun  tempo  prima  che  sua  madre  venisse  a  morte, 
seguila  l’anno  68  av.  C.,  e  quantunque  ella  avesse 
già  nominato  a  suo  successore  il  figlio  maggiore  Ir¬ 
cano  ir,  già  rivestito  della  dignità  di  pontefice,  riuscì 
nell’intento.  Ma  egli  non  rimase  a  lungo  tranquillo 
sul  trono  usurpato.  Istigato  dal  favorito  Anlipatro 
Idumeo,  stipite  della  famiglia  degli  Erodi,  Ircano  si 
uni  col  principe  arabo  Areta,  e  pose  assedio  a  Geru¬ 
salemme.  Aristobulo  chiamò  in  aiuto  Scauro,  luogo¬ 
tenente  di  Pompeo,  che  allora  trovavasi  a  Damasco,  o 
vinse  gli  Arabi.  Tuttavia  Pompeo  si  dichiarò  in  favore 
di  Ircano.  Non  ebbero  esito  felice  i  tentativi  di  Ari- 
stobulo  e  del  suo  figlio  Alessandro  per  ricuperare  il 
trono,  e  lo  Stalo  giudaico  cadde  in  dipendenza  tanto 
maggiore  in  quanto  che  Anlipatro  ubbidì  in  lutto  ai 
Romani.  Fin  daU’anno  48  av.  C.  Cesare  nominò  lo 
scaltro  Idumeo  procuratore  della  Giudea,  ed  il  figlio 
di  lui  Erode  comandante  nella  Galilea.  Erode,  mori0 
di  veleno  il  padre,  seppe  mantenersi  a  capo  del  go¬ 
verno  procacciandosi  il  favore  di  Antonio.  Tuttavia 
il  partito  contrario  era  ancora  polente  così,  che  gli 
venne  fatto  di  porre  coll’aiuto  dei  Parti  la  corona  io 
capo  ad  Antigone  ,  ultimo  figlio  di  Aristobulo.  Lo 
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sventurato  Ircano  n’ebbe  tagliale  le  orecchie,  e  per 
siffatta  mulilazione  reso  inabile  all'ufficio  di  ponletice; 
H'dndi  la  sua  figlia  Alessandra,  madre  di  Marianna, 
•foglie  di  Erode ,  lo  persuase  a  ritirarsi  presso  gli 
Arabi.  Dal  suo  lato  Erode  se  n’era  fuggito  a  Roma, 
c  co’ suoi  maneggi  presso  i  triumviri,  ottenne  che 
Antigone  fosse  dichiaralo  nemico  de’  Romani.  A  risto¬ 
rilo  in,  nipote  d’ircano  u,  fu  posto  in  luogo  di  lui. 
Ma  Erode  alla  sua  volta  se  ne  sbarazzò  appena  fu 
padrone  di  Gerusalemme.  Antigone,  fatto  prigioniero, 
lo  pubblicamente  giustiziato  in  Antiochia,  54  anni 
ov.  C.  Ircano  n  perì  anche  di  morte  violenta  4  anni 


dopo.  La  stessa  Marianna  fu  sacrificala  alla  inquieta 
gelosia  di  Erode,  ad  onta  della  passione  che  gli  aveva 
•spirato.  Così  fu  spenta  la  famiglia  dei  Maccabei  ossia 
dei  principi  Asmonei. 

Lumi  de’  Maccabei.  —  Sono  due,  nella  Bibbia  regi¬ 
strali  come  canonici,  che  narrano  la  storia  della  ge¬ 
nerosa  lolla  di  Giuda  contro  i  re  di  Siria.  Si  hanno 
ancora  due  altri  del  medesimo  titolo;  ma  non  furono 
riguardati  come  canonici,  sebbene  nelle  edizioni  della 
fibbia  spesso  vengano  compresi  e  posti  alla  fine  del- 
1  antico  Testamento.  Di  questi  l’uno  contiene  la  storia 
della  persecuzione  di  Tolomeo  Filopatore,  l’altro,  che 
e  dello  storico  Giuseppe,  racconta  la  morte  dei  sette 
Catelli  Maccabei  trucidati  da  Antioco  Epifane.  —  Il 
Primo  dei  canonici  è  scritto  nella  lingua  volgare 
a  quel  tempo  nella  Giudea,  cioè  in  suro-caldaico,  e 
contiene  la  storia  di  40  anni,  cominciando  dal  regno 
di  Antioco  Epifane  e  terminando  alla  morte  del  pon¬ 
tefice  Simone.  Egli  pare  che  lo  scrittore  di  questo  sia 
stalo  il  figlio  di  lui  Giovanni  Ircano,  che  lo  stese  in 
lingua  greca.  La  canonicità  di  questi  due  libri  non 
era  ben  ferma  prima  dei  concilii  di  Costanza  e  di 
I renio,  perocché  alcuni  padri  ed  anche  il  concilio 
dì  Laodicea  non  li  avevano  riconosciuti.  1  protestanti 
li  rigettano  poi  con  animosità ,  mettendo  in  campo 
tdeune  obbiezioni  cronologiche,  facilmente  sventate 
dui  catolici;  ma  loro  dispiacciono  particolarmente 
Perchè  nel  secondo  (xu.  45)  parlasi  dell’orazione  pei 
trapassati,  pratica  dai  riformatori  disapprovata. 

MACCHERONI  o  Maccaroni  ( art .  cucili.). —  Sono 
fughi  cannelli  di  pasta ,  simili  a  grossi  vermicelli  , 
usati  pci.  ]a  pPjma  volta  in  Italia,  come  lo  indica  il 
Su°  nome  conservato  anche  nelle  lingue  straniere 
•foderne,  ed  in  essa  soltanto  apprezzato  il  gusto  di 
en  farli,  di  ben  condirli,  e  di  apparecchiarli  in  modi 
a,n  e  tutti  eccellenti  per  isluzzicare  l’appetito  dei 
gastronomi.  Infatti  i  maccaroni  non  si  mangiano  so- 
•fente  in  minestra ,  ma  si  condiscono  eziandio  con 
?  ac,°  Parmigiano,  si  fanno  poscia  abbrustolire  a  lento 
,0C°.  e  servono  allora  di  pietanza  che  si  può  pre- 
S(  flare  sulle  tavole  meglio  apparecchiale  e  de’  più 
•stinti  signori.  In  alcuni  paesi  poi,  come  per  es.  in 
aP°H,  essi  formano  il  piatto  indispeifsabile,  talvolta 
Unico  della  bassa  gente;  e  non  è  raro  il  vedere  colà, 
Se®  0  soli ,  o  preceduti  da  una  minestra  di  erbe,  o 
guai  da  poche  fruita  anche  senza  pane,  bastano  al 
u  Pimento  di  un  giorno  per  una  intiera  famiglia,  la  .. 
a  e  Pl,ò  provedere  in  tal  guisa  al  suo  sostentamento  II 
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con  pochissima  spesa ,  e  per  conseguenza  con  poco 
lavoro.  —  Tutte  le  specie  di  farine  che  servono  a  far 
pane,  possono  del  pari  e  con  eguale  riuscita  adope¬ 
rarsi  a  fabbricare  maccaroni  ;  ma  di  preferenza  si 
usa  la  farina  di  formenlo  ;  la  quale  poi  convertita  in 
pasta,  e  questa  tritolala  e  stiacciata  con  una  gramola, 
è  posta  in  un  cilindro  metallico  riscaldato,  in  fondo  al 
quale  sta  un  crivello  parimente  di  metallo,  con  buchi 
della  medesima  larghezza  che  si  vuol  dare  ai  cannelli 
dei  maccaroni.  Compressa ,  la  pasta  esce  pei  buchi 
del  crivello  in  forma  di  lunghe  strisce;  le  quali  prese 
alle  loro  estremità,  avvoltolate  e  ridotte  a  fascelti  allun¬ 
gati,  oppure  tagliati  a  pezzi,  si  espongono  in  vendita. 

I  maccaroni,  i  vermicelli,  le  lasagne  e  simili  apparten¬ 
gono,  per  così  dire,  alla  medesima  famiglia,  solo  diversi 
fra  loro  nella  forma  ;  tutti  sono  opera  del  vermicellaio. 
—  1  Francesi  credono  che  l’introduzione  dei  macca¬ 
roni  ne!  loro  paese  risalga  al  tempo  in  cui  i  re  di 
l’ rancia  contrassero  parentadi  coi  Medici  di  Firenze, 
ehè  allora  veramente  molte  fogge  ed  usanze  italiane 
andarono  a  confondersi  colle  francesi.  Oggidi ,  tanto 
in  Francia  quanto  in  Inghilterra,  i  maccaroni  vi  sono 
graditi  ed  anzi  ricercali;  ma  non  lutti  quei  cuochi  li 
sanno  apparecchiare  in  modo  da  poter  sostenere  la 
concorrenza  con  quelli  che  si  preparano  in  Italia. 
Quindi ,  coloro  che  amano  di  mangiarli  nella  vera 
loro  bontà,  se  ne  vanno  da  qualche  trattore  italiano, 
sollecito  di  conservare  e  far  conoscere  all’occorreuza 
gli  usi  della  nostra  nazione. 

MACCHERONICO  fletter.).  —  Addiettivo  di  com¬ 
posizione  piacevole  mescolala  di  volgare  e  latino.  1 
nostri  antichi  scrittori  chiamarono  egualmente  mac¬ 
cheronea  una  composizione  piacevole  in  latino  mesco¬ 
lato  di  volgare  terminante  alla  Ialina.  Il  Varchi  parla 
della  risposta  clic  doveva  darsi  ad  uno  scritto  gio¬ 
coso,  e  dice  clic  alcuni  la  volevano  in  frottola,  alcuni 
in  maccheronea  ;  il  Salvini  fa  pure  menzione  di  una 
Maccheronea,  poema  celebre  in  versi  maccheronici  , 
ed  altri  citano  la  maccheronica  sentenza  :  su  perveniente 
brigala  r  jìul  fri  lata.  —  Il  gusto  di  queste  composi¬ 
zioni  burlesche,  nelle  quali  si  fanno  entrare  voca¬ 
boli  della  lingua  volgare  con  una  terminazione  latina, 
passò  dall’Italia  in  Francia ,  e  anche  i  Francesi  ne 
produssero  molti  esempi ,  tra  gli  altri  certo  Antonio 
de  Arena.  Riconoscono  però  aneli’ essi  che  la  poesia 
maccheronica  ha  piglialo  il  suo  nome  dai  maccheroni 
(vedi).  Alla  maniera  dei  maccheroni ,  dicono  essi ,  la 
poesia  maccheronica  è  una  vivanda  composta  di  di¬ 
versi  ingredienti,  i  quali  entrano  nelle  composizioni, 
ina  in  una  maniera  libera  e  scherzevole,  anziché  ru¬ 
stica,  come  asserisce  il  Moreri.  Entrano  in  que’ versi 
vocaboli  latini,  italiani  e  anche  francesi,  con  una  de¬ 
sinenza  latina  e  uno  stile  grottesco  alla  maniera  dei 
contadini;  ma  lutto  questo  è  ornato  di  una  specie  di 
semplicità  e  ingenuità,  accompagnata  da  tratti  piace¬ 
voli,  e  sostenuta  da  maniere  burlesche  c  giocose.  — 

II  poeta  Teolilo  Folengo  di  Mantova  fu  quello  che  nel 
secolo  xvi  diede  il  nome  a  questo  genere  di  poesia  , 
nel  quale  grandemente  si  distinse.  Quel  canonico  la- 
tcrancnse  pubblicò  i  suoi  famosi  poemi  maccheronici 
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sullo  il  nome  di  Merlino  Coccaio,  e  per  questo  da  al¬ 
cuni  scrittori  contemporanei  fu  nominato  il  Macche¬ 
ronico  Merlino. — Mervesin  nella  sua  Storia  della  poe¬ 
sia  francese  dice  che  il  primo  imitatore  del  Folengo 
in  Francia  fu  il  summentovalo  Antonio  de  Arena  , 
provenzale,  se  però  altri  prevenuto  non  lo  avevano, 
perchè  trovansi  alcuni  versi  maccheronici  pubbli¬ 
cati  in  Francia  sino  dal  secolo  xv  ;  dopo  l’Arena 
altri  Francesi  s’esercitarono  in  quel  genere  di  com¬ 
ponimenti. 

MACCHETTA  ( ornit .)  (v.  Sterpazzola). 

MACCHIA  (tecn.).  —  Lordura  sopra  checchessia, 
od  in  altri  termini ,  alterazione  del  colore  naturale 
della  superfìcie  d’un  corpo  e  specialmente  de’panni 
e  tessuti.  Il  ristabilimento  de’tcssuli  nel  loro  stato 
primitivo,  dopo  che  vennero  macchiati ,  costituisce 
l’arte  del  cavamacchie ,  della  quale  abbiamo  parlalo 
a  suo  luogo.  Solo  aggiungeremo  qui  un’avvertenza 
generale,  ed  è  che,  qualunque  sia  la  macchia,  il  rea¬ 
gente  di  cui  si  vuol  far  uso  per  cancellarla  debb’es- 
sere  tale  da  non  alterare  permanentemente  la  sostanza 
da  cui  si  cerca  di  togliere  la  macchia,  perchè  diversa- 
mente  si  potrà  bensì  cancellare  la  macchia  primitiva, 
ma  resterà  sulla  sostanza  un  segno  per  lo  più  peg¬ 
giore  di  prima  ,  ed  invece  di  guadagnare  si  perde 
( v .  Cavamaccuie).  —  Per  ciò  poi  che  riguarda  l’arte 
di  togliere  le  macchie  ai  libri  vedi  l’articolo  Libro, 
pag.  502. 

MACCHIA  ( patol .).  — Nome  generico  dato  a  certe 
alterazioni  di  colore  che  si  presentano  sulla  pelle, 
senzachè  il  tessuto  di  essa  ne  soffra  apparentemente. 
Tali  sono  le  efelidi  ed  i  nei  (vedi).  Le  macchie  che 
appariscono  sulla  cornea  dell’occhio  valgono  ad  offu¬ 
scare  la  vista  ,  e  si  distinguono  con  diversi  nomi  se¬ 
condo  la  loro  varia  natura.  Tali  sono  l’ albugine ,  il 
leucoma,  il  ne  fello  (vedi). 

MACCHIA  (piti.). —  Specie  di  disegno  o  di  pittura 
in  piccolo,  fatta  per  istudiare  l’effetto  del  chiaroscuro 
o  del  colorito.  Essa  non  presenta  che  masse  di  lumi 
e  d’ombre,  o  di  tinte  graduate  dalla  luce,  senza  dar 
minuto  conto  del  disegno  e  del  contorno  ;  e  dicesi 
macchia  o  macchietta ,  perchè  al  mirarlo  da  vicino 
altro  non  pare  che  un  aggregato  di  macchie  quali  si 
vedono  nelle  gemme  e  pietre  colorate  cosi  dalla  na¬ 
tura  prodotte.  La  facilità,  l’accordo  de’toni  e  la  fre¬ 
schezza  formano  il  bello  delle  macchiette  pittoriche, 
donde  la  diligenza  del  finito  e  lo  stento  vogliono  es¬ 
sere  banditi.  Le  macchie  sono  il  primo  prodotto  del¬ 
l’invenzione  pittorica;  e  Leonardo  da  Vinci  nel  Trat¬ 
tato  della  pittura  cap.  xvi  proponeva  come  atta  a 
fecondare  la  facoltà  inventrice  de’giovani  pittori , 
l’osservazione  sulle  macchie  naturali  che  si  veggono 
su  per  li  vecchi  muri ,  ove  spesso  l’occhio  discerne 
quasi  figure  o  combinazioni  di  gruppi,  d’alberi  e  di 
rocce,  effetti  di  luce  e  simili  altre  cose  in  modo  in-  1 
deciso  si,  ma  nuovo  e  bizzarro.  Dal  che  se  può  per 
avventura  ricavar  profitto  quegli  che  ben  bene  co¬ 
nosca  il  disegno  e  l’artifizio  del  colorito,  chi  non  ne 
sia  iniziato,  non  nc  ricaverà  che  danno.  —  È  molto  I 
commendato  dai  professori  l’uso  di  far  macchiette  in  J 


piccolo,  dei  quadri  originali  di  sommi  artisti  ,  per 
;  istudiare  la  loro  maniera  di  comporre,  di  distribuire 
la  luce  e  l’ombra  e  d’accordare  il  colorito.  Oltre  al 
grande  vantaggio  che  hanno  queste  macchiette  di  tc- 
'  ner  sempre  più  viva  al  pensiero  la  memoria  dei  ca¬ 
polavori  della  pittura,  in  ciò  ancora  giovano  grande¬ 
mente  ,  che  danno  facilità  e  franchezza  a  chi  vi  si 
esercita,  a  por  giù  tinte  vergini  e  fresche;  imperoc¬ 
ché  esse  non  possono  essere  condotte  che  a  masse,  o 
addestrano  a  quel  fare  senza  rimpasti ,  nè  leccature, 
che  cotanto  aggrada.  Di  queste  macchie  se  ne  fanno 
collezioni  in  apposite  cartelle,  distribuendole  secondo 

•  l’ordine  delle  scuole:  quando  ad  esse  sia  unito  un 
esatto  disegno  od  una  fedele  stampa  del  quadro,  rie¬ 
scono  preziosissime,  potendo  all’artista  ed  allo  scrit- 
lor  d’arte  supplire  in  alcun  modo  alla  mancanza  del- 

I  l’originale.  —  Dicono  pure  macchia  la  prima  mano 
di  colori ,  con  cui  il  pittore  ricopre  la  tela,  e  sulla 
quale  procede  poi  alPultimo  finimento;  onde  ne’libri 
d’arte  spesse  volte  incontri  macchia  per  primo  ab¬ 
bozzo  e  macchietta  per  abbozzetto:  inoltre  parlando 
del  merito  d’esecuzione  di  un  quadro,  si-usa  dire 
bene  o  male  macchiato,  ovvero  di  buona  o  cattiva 
macchia,  secondochè  l’effetto  del  chiaroscuro,  del  co¬ 
lorito  o  dell’impasto  è  o  non  è  secondo  le  leggi  della 
natura  o  dell’arte. 

MACCHIA  (A  mezza)  ( incis .).  —  A  mezza  macchia 
diconsi  fatte  quelle  incisioni  ,  nelle  quali  la  tinta 
!j  delle  ombre  ha  solo  mezzo  il  valore  che  dovrebbe 
avere  quando  l’intaglio  volesse  pienamente  dar  conto 

•  del  chiaroscuro  e  delle  tinte  del  quadro  che  rap¬ 
presenta.  Imperocché  tre  sono  i  principali  generi , 
nei  quali  si  distinguono  le  stampe  a  bulino;  quelle 
a  semplice  contorno  od  a  leggera  macchia  ,  quali 
sono  le  incise  alle  Tavole  xlii,  xlii  (A),  xlii  (B) , 

i  (C),  (D),  (E)  ecc.;  quelle  a  mezza  macchia,  in  cui 
le  masse  dell’ombre  e  degli  scuri  sono  attenuate  al¬ 
quanto,  e  le  mezz’ombre  sono  appena  indicate;  ed 
in  ultimo  quelle  a  tutto  finimento,  le  quali  s’avvi¬ 
cinano  il  più  che  sia  possibile  al  chiaroscuro  ed  alla 
tinta  della  pittura.  Soglionsi  fare  a  mezza  macchia 
le  stampe  illustrative  de’ musei  e  delle  gallerie  d’arte, 
quando  si  giudica  che  non  basti  il  semplice  contorno: 
e  preferiscono  questo  genere  a  quello  di  lutto  fini¬ 
mento  ,  non  perchè  sia  migliore-,  ma  perchè  n’ è 
molto  minore  la  spesa.  D’altronde,  quando  siano  ac¬ 
curatamente  contornate,  e  macchiate  con  esattezza 
e  senza  stento,  danno  sufficiente  idea  di  ciò  che  ten¬ 
tano  di  esprimere  ;  e  questo  avviene  specialmente 
nelle  stampe  rappresentanti  statue ,  bassorilievi  ed 
altri  oggetti  di  scultura.  Nelle  stampe  di  quadri  a 
tutto  finimento,  l’incisore  ha  molto  più  vasto  camp0 
ove  dimostrare  la  sua  valentia  ;  e  rare  sono  quelle 
a  mezza  macchia  che  innalzino  la  fama  di  chi  le  ese¬ 
gui  ,  e  siano  in  gran  valore  tenute  dagli  artisti  c 
dai  dilettanti.  La  splendida  illustrazione  della  Gal¬ 
leria  R.  di  Torino  cominciò  con  islampe  a  mezza 
macchia,  ed  indi  a  poco  procedette  e  continua  con 
islampe  a  tutto  finimento. 

MACCHIA  (Edizione  alla)  (v.  Stampa). 
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macchia  velli  (i>.  machiavelli). 

MACCHIE  Solari  ( astr .)  ( v .  Sole). 

MACCHINA,  Macchine  ( v .  Machina,  Machine). 

MACDONALD  (Stefano  Giacomo  Giuseppe  Alessan¬ 
dro)  ( stor .  mod.).  —  Questo  illustre  guerriero  di 
Francia,  clic  per  la  celebrità  de’ suoi  fatti  militari  fu 
più  tardi  promosso  a  maresciallo  dell’  impero  col  ti¬ 
tolo  di  duca  di  Taranto,  nacque  ai  17  novembre  del- 
1  anno  1765  a  Sancerre,  nel  dipartimento  del  Cher , 
da  nobile  famiglia  originaria  d’ Irlanda,  e  venula  in 
I‘ rancia  al  seguilo  del  re  Giacomo  ii  d’ Inghilterra. 
Luogotenente  nel  reggimento  irlandese  di  Dillon  , 
fece  la  sua  prima  campagna  in  Olanda  sotto  il  mare¬ 
sciallo  Maillebois,  nel  1784;  ma  scoppiata  la  rivolu¬ 
zione  francese  dell’  89 ,  ne  seguì  subito  i  principii , 
quantunque  da  lui  professati  con  lodevole  temperan¬ 
za,  e  continuò  a  servire  alla  nazione,  come  aveva 
dianzi  servilo  al  re.  A  Jcmmapes  comandò  in  qualità 
di  colonnello  l'antico  reggimento  di  Picardia  ;  salito 
in  breve  al  grado  di  generale  di  brigata  e  spedito 
all’esercito  del  Nord  ,  molto  si  distinse  alla  presa  di 
Menin  (ottobre  1795)  ed  in  parecchi  scontri  col  ne¬ 
mico  ;  l’anno  appresso  battè  gl’  Inglesi  capitanati  dal 
duca  di  York,  e  nel  1795  meritò  nuovi  allori  sotto 
d  comando  di  Picliegru,  passando  il  Vaal  sul  ghiaccio 
®d  a  malgrado  di  un  vivo  cannoneggiamento  delle 
■Dee  nemiche.  Per  questa  bella  fazione  fu  promosso 
Macdonald  a  generale  di  divisione.  L’anno  1796  ac¬ 
quistò  nuova  gloria  combattendo  in  Italia;  andò  due 
anni  dopo  governatore  degli  Stati  romani,  e  assalito  dal 
generale  Mach,  (vedi)  alla  testa  di  numerosa  oste  na¬ 
politano  ,  riportò  sopra  di  lui  la  vittoria  di  Otricoli. 

S  era  messo  in  punto  d’inseguire  i  fuggitivi  sulle  terre 
di  Napoli,  allorché  intromessasi  la  discordia  fra  lui  e 
Championnet,  si  dismise  dal  comando.  Mutarono  però 
gli  avvenimenti  successivi  le  sorti  dei  due  capitani , 
Perchè  Championnet  fu  dismesso,  e  Macdonald  ebbe 
a  suprema  condotta  del  corpo  francese  incaricato  di 
°ccupare  il  regno.  Per  mala  sorte  dovette  egli  abban- 
°nare  la  sua  conquista  in  conseguenza  dei  disastri 
fecali  da  Scherer  nella  superiore  Italia,  ed  ebbe  or- 
uie  di  ritirarsi  verso  il  Piemonte ,  abbenchè  molto 
Ulteriore  di  forze  agli  Austro-Russi.  Questa  fu  una  di 
‘lucile  occasioni,  in  cui  più  rifulsero  la  perizia,  il  va- 
t)re  eia  costanza  di  Macdonald.  —  Infatti  il  generale 
°reau  ch’era  stato  surrogalo  a  Scherer  nel  supremo 
o  »do  dell’esercito  d’Italia,  gli  mandò  ordine  di  vuo- 
.  e  speditamente  il  regno  di  Napoli  e  venirsi  a  con- 
j>'ungere  con  lui.  Era  molto  difficile  l’impresa  ,  non 
nlo  perchè  i  confederati  preponderavano  di  forze, 
quanto  perchè  le  popolazioni  dei  paesi  pe’  quali  do-  ! 
'eva  Pesare ,  stavano  in  armi  e  preparate  a  conira-  j 
argli  il  passo.  Tumultuava  il  regno  sulle  sponde 
,e  ^arigliano;  tumultuava  lo  Stato  romano;  tuinul- 
ava  medesimamente  la  Toscana  ,  già  si  pacifica  e 
. ,  e  »  e  le  strade  che  davano  il  passo  da  una  parte 

altra  degli  Apennini,  specialmente  Pontremoli , 
rano  in  possessione  dei  collegati.  Ma  se  l’ impresa 
Malagevole  ed  ardua  ,  la  gloria  di  essere  chia- 
'alo  liberatore  d’Italia  c  vincitore  delle  genti  russe 


[fino  a  quel  tempo  stimate  invincibili  ,  si  parava  alla 
mente  del  condoltiere  di  Francia,  nè  animo,  nè  mente 
gli  mancavano  per  vincere  le  difficoltà,  nè  desiderio 
ij  di  fare  il  suo  nome  immortale.  Sormontò  la  fortuna 
di  Francia,  non  senza  mollo  spargimento  di  sangue, 
a  San  Germano,  a  Isola:  giunge  Macdonald  a  Roma; 
s’incamminava  alla  volta  di  Toscana;  sottomise  Cor¬ 
tona  che  s’era  sollevata  contro  i  Francesi;  passò  senza 
dar  battaglia  a  Pontremoli  ;  già  era  arrivato  a  Pia¬ 
cenza,  prossimo  a  congiungersi  con  Moreau  ,  peroc¬ 
ché  questi  avea  mandato  una  squadra  di  Liguri,  sotto 
il  governo  di  Lapoype,  a  Bobbio,  perchè  servisse  di 
scala  alla  pensata  congiunzione ,  ed  egli  medesimo 
si  apparecchiava  a  sboccare  con  tutto  l’esercito  dalla 
Bocchetta  per  andare  all’  incontro  di  Macdonald.  A 
Piacenza,  dov’cra  entrato  li  15  giugno,  gli  si  accostò  il 
generale  Victor ,  che  mandato  da  .Moreau  ad  ingros¬ 
sare  le  schiere  del  compagno,  varcati  i  monti  liguri 
per  Sarzana  e  Pontremoli,  e  poscia  calatosi  per  Borgo- 
taro  e  Fornovo,  era  arrivalo  al  suo  destino.  Già  tro¬ 
va  vansi  i  due  eserciti,  francese  e  confederato,  separati 
soltanto  dal  torrente  Tidone.  A  Macdonald ,  che  da 
uno  scontro  avuto  col  nemico ,  s’era  accorto  di  aver 
a  fare  col  grosso  dell’esercito  dei  collegati ,  incum- 
:  beva  di  temporeggiare  e  astenersi  dal  combattere  fin¬ 
ché  non  avesse  certe  novelle  del  generale  compagno; 
ciò  nondimeno  si  deliberava  alla  battaglia,  o  che  vo¬ 
lesse  rompere  i  confederati  prima  che  fossero  fatti 
più  grossi ,  poiché  forse  ignorava  che  Suwarow  già 
era  arrivalo  con  tutto  l’esercito  sul  campo,  o  che  a 
ciò  il  muovesse  una  troppo  viva  speranza  di  vittoria, 
o  il  pensiero  ambizioso  di  essere  chiamato  solo  libe¬ 
ratore  d’  Italia,  o  fors’anco  una  certa  sua  ripugnanza 
a  congiungersi  con  Moreau ,  al  quale  per  l’anzianità 
del  grado  avrebbe  dovuto  obbedire.  —  Per  la  giunta 
al  campo  della  schiera  di  Victor  l’esercito  repubbli¬ 
cano  noverava  nelle  sue  file  circa  52  migliaia  di 
valorosi  combattenti ,  ed  il  generalissimo  di  Francia 
si  risolvette  allora  a  dar  dentro  senza  soprastamento 
alcuno.  —  Tre  torrenti,  la  Nura,  la  Trebbia  e  il  Ti¬ 
done,  scendendo  paralleli  dall’Apennino  nel  Po,  for¬ 
mavano  il  campo  di  battaglia.  II  grosso  dei  Francesi 
stanziava  tuttavia  alla  Nura;  le  divisioni  Victor,  Doin- 
browski  e  Busca  s’accostavano  alla  Trebbia  con  or¬ 
dine  di  varcarla  per  giungere  al  Tidone  ed  oppri¬ 
mervi  Otto  che  Macdonald  credeva  solo  in  quel  sito. 
Otto,  oppresso  dal  numero  maggiore,  aveva  dato  in¬ 
dietro  ;  ma  Suwarow  arrivò  al  suo  soccorso  con  tutte 
le  sue  forze  ;  oppose  Bagration  a  Victor  che  cammi¬ 
nava  lungo  il  Po,  riordinò  al  centro  Otto  contro  Dom- 
browski  e  comandò  a  Melas  di  fronteggiare  a  sinistra 
Busca.  Victor  vinse  Bagration  ;  ma  al  centro  i  Russi 
caricarono  vantaggiosamente  Dombrowski  ;  la  qual 
cosa  fece  abilità  a  Bagration  di  ripigliare  l’olTensiva 
contro  Victor  ,  che  dovette  ritirarsi ,  ed  a  Melas  ,  il 
quale  combatteva  a  destra,  di  opprimere  Rusca.  Tale 
fu  il  risultamento  di  quella  prima  giornata  (17  giug.), 
preludio  di  altre  più  terribili  ancora  ,  per  cui  le  tre 
divisioni  dei  repubblicani,  non  che  potessero  sforzare 
il  nemico ,  furono  ridotte  a  indietreggiare  fino  alla 
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Trebbia,  ma  die  valse  però  a  persuadere  Macdouald, 
die  Suwarow  era  infine  arrivato ,  e  ch’egli  aveva  a 
fare  con  l’ intiera  oste  dei  confederati.  —  Frattanto 
il  generale  di  Paolo,  non  volendo  dare  al  suo  avver¬ 
sario  il  tempo  di  riunirsi,  e  più  che  mai  ostinato  alla 
vittoria  o  alla  morte ,  si  deliberava  ad  assaltarlo  la 
mattina  del  seguente  giorno.  11  Russo  comandava  ai 
suoi  che  venissero  in  sul  primo  scontrarsi  all’anna 
bianca,  non  dessero  quartiere  a  nissuno  e  scannassero 
gridando  urrà,  urrà ;  ma  nel  fatto  i  soldati  mostra¬ 
rono  maggiore  umanità  del  loro  generale.  Era  l’eser¬ 
cito  repubblicano  schierato  sulla  sinistra  della  Treb¬ 
bia  ,  più  vicino  a  questo  fiume  che  al  Tidone  ;  la 
destra  governata  da  Olivier  si  distendeva  verso  il  Po, 
ed  aveva  seco  la  cavalleria  di  Salm  ;  alla  sinistra  sì 
trovavano  i  Polacchi  con  Dombrowski  e  la  schiera  di 
Rusca  ;  conteneva  il  mezzo  i  soldati  di  Montrichard 
e  di  Victor.  Dalla  parte  sua  Suwarow  aveva  diviso 
l’esercito  in  quattro  parli,  Otto  a  sinistra  verso  il  Po, 
poi  più  su  seguitando,  prima  Froelich,  poi  Forster,’ 
poi  Rosemberg,  poi  Bagration,  finalmente  un  Schwei- 
cuschi,  generale  russo.  Guidava  le  due  prime  schiere 
composte  quasi  totalmente  di  Austriaci,  Melas,  quale 
duce  supremo  ;  le  due  ultime,  composte  per  la  mag¬ 
gior  parte  di  Russi  ,  lo  stesso  Suwarow.  Laonde  il 
giorno  18  di  giugno,  passato  il  Tidone  a  guazzo,  gli 
alleali  andavano  ad  affrontare  i  repubblieani  che  sta¬ 
vano  preparali  a  ricevere  l’urto  loro.  Pensavano  i 
primi  di  urtare  principalmente  la  sinistra  del  nemico; 
Bagration  guidava  la  vanguardia;  ma  essendo  la  cam¬ 
pagna  piena  di  fossi  e  di  siepi ,  arrivava  tardi  al  ci¬ 
mento.  I  Francesi ,  vedutolo  venire ,  si  scagliarono 
furiosamente  contro  di  lui,  e  l’impeto  loro  fu  tale, 
che  i  soldati  russi  sarebbero  andati  in  rolla ,  se  non 
fossero  state  preste  le  cavallerie  a  soccorrerli.  Furono 
anzi,  per  una  fortissima  carica  loro,  rincacciati  i  Fran¬ 
cesi  fino  agli  alloggiamenti  proprii.  Mandava  tosto 
Macdonald  alcuni  reggimenti  di  Victor  per  ristorare 
la  fortuna  ;  ina  in  quel  punto  muoveva  Schweicuschi 
in  soccorso  di  Bagration  ,  e  per  l’ impelo  di  tante 
genti  si  attaccava  in  questa  parte  un’asprissima  bat¬ 
taglia  ,  che  durò  molte  ore.  Al  tempo  stesso  Forster 
con  la  vanguardia  composta  massimamente  di  Cosacchi  f 
e  d’uno  squadrone  austriaco,  s’attaccava  colla  vanguar-  I 
dia  repubblicana,  e  dopo  un  ostinato  conflitto  la'sfor-  [ 
z ava  a  piegare.  Sopravenne  il  colonnello  Lawarow  con  1 
alcune  compagnie ,  e  urlando  a  forza  la  vanguardia  I 
francese  che  già  si  ritirava,  la  ruppe.  L’impeto  delle 
genti  rotte,  che  disordinate  urlarono  nel  centro  dei 
repubblicani,  lo  scompigliarono,  sforzandolo  a  riti¬ 
rarsi  acremente  perseguitato  oltre  la  Trebbia.  Mac¬ 
donald  rannodò  di  nuovo  i  suoi ,  facendo  in  questo 
tutte  le  veci  di  capitano  esperto,  valoroso  e  forte; 
congiunse  con  loro  alcune  compagine  della  schiera 
di  Olivier ,  e  li  mandava  nuovamente  a  combattere 
sulla  sinistra  del  fiume.  Li  animava  egli  medesimo 
con  la  voce,  con  la  mano  e  con  l’esempio  ;  riempiva 
infine  con  arte  eccellente  i  luoghi  vacui  fra’  drap¬ 
pelli  dei  soldati  a  piedi  con  squadroni  di  cavalleria  , 
affinchè  potessero  essi  maggiormente  allargarsi  e  non 


potesse  il  nemico  ficcarsi  in  mezzo.  S’incominciò  al¬ 
lora  una  nuova  battaglia  assai  feroce  :  Forster  era 
molto  pressato  ,  e  sarebbe  stato  vinto  ,  se  Froelich 
non  gli  avesse  mandato  soccorso  di  genti  ;  il  che  ri¬ 
storò  la  pugna  dalla  parte  degli  alleati  ,  e  la  fortuna 
si  pareggiava.  Sulla  destra  dei  Francesi  ,  cioè  verso 
il  Po,  combaltevasi  anche  egregiamente  per  le  due 
parti,  perchè  quivi  francesi  ed  Austriaci  mostravano 
una  grandissima  costanza  ,  incoraggiati  i  primi  da 
Olivier  e  da  Macdonald  medesimo  che  era  accorso , 
i  secondi  da  Otto,  da  Froelich  e  da  Melas,  forti  tulli 
e  periti  capitani.  Così  durò  lunga  pezza  la  battaglia, 
succedendo  molto  strazio  e  molte  morti  da  ambe  le 
parli;  ma  superò  infine  la  fortuna  dei  confederali, 
che  prevalevano  di  cavallerie  e  di  artiglierie.  Fu  rotto 
Dombrowski  sulla  sinistra  ,  Macdonald  sul  centro , 
Olivier  sulla  destra  :  lutti  furono  obbligali  a  ricove¬ 
rarsi  straziali  dalle  ferite  sulla  destra  della  Trebbia. 
Sopragiunse  la  notte  che  ravvolse  nelle  sue  ombre  la 
miseranda  strage,  gli  sdegni  ancor  vivi  delle  tre  forti 
schiatte  e  la  cupidigia  non  satolla  di  umano  sangue. 
—  Era  intento  del  pertinace  Suwarow  d’  ingaggiare 
il  seguente  giorno  una  nuova  battaglia,  perchè  voleva 
rompere  del  tutto  quella  testa  di  repubblicani  innanzi 
clic  Moreau  gli  romoreggiasse  alle  spalle.  Pensava 
medesimamente  Macdonald  di  assaltare  alla  nuova 
luce  quel  nemico  che  già  aveva  per  due  volte  tentato 
con  tanto  danno  de’ suoi,  quantunque  con  sì  poco 
frutto  ;  e  senza  nemmeno  aspettare  di  essere  assal¬ 
talo ,  muoveva  la  mallina  del  19  di  giugno  le  sue 
genti  conira  1  esercito  imperiale.  L’ordinanza  dei  due 
nemici  era  la  medesima  che  nei  giorni  precedenti. 
Pensava  il  generalissimo  di  Francia  di  circuire,  stando 
fermo  sul  mezzo  e  dopo  di  aver  passato  il  fiume,  con 
le  due  ali  estreme  il  nemico,  cioè  di  spuntarlo  e  verso 
i  monti  e  verso  il  Po.  Con  singolare  intrepidezza  pas¬ 
sarono  i  repubblicani  la  Trebbia,  ancorché  bersagliati 
dalle  artiglierie  nemiche  si  grosse  che  minute,  prin¬ 
cipalmente  da  quelle  che  ferivano  a  scaglia;  Rusca 
e  Dombrowski  s’attaccarono  sulla  sinistra  verso  i 
monti  con  Bagration,  spingendo  i  primi  con  grandis¬ 
simo  impeto,  e  col  medesimo  impelo  rispingendoli  il 
secondo.  Cominciarono  a  piegare  i  soldati  di  Doin- 
browski  ;  accorreva  Rusca  con  un  grosso  di  genti 
scelte  in  suo  aiuto  ;  già  non  solo  il  Russo  piegava , 
ma  ancora  i  Francesi,  preso  nuovo  ardire,  assaltavano 
Schweicuski  con  tanta  energia  ,  che  lo  conciarono 
per  la  peggio  ,  tagliarono  a  pezzi  un  intiero  reggi' 
mento  c  lo  cacciarono  dalla  terra  di  Casaliggio,  dell*1 
«piale  s’impadronirono.  Avevano  in  questo  punto  » 
Francesi  speranza  di  conseguire  la  vittoria,  e  l’avreb¬ 
bero  anche  ottenuta,  se  non  fosse  venuto  in  soccorso 
dei  Russi  il  generale  austriaco  Dnlheim  con  un  grosso 
rinforzo  di  Tedeschi  ;  efficacemente  il  secondava  b‘ 
cavalleria  russa,  che  già  si  era  riordinata.  Si  rinno¬ 
vava  la  mischia  più  fiera  di  prima,  nò  questi  cede¬ 
vano  ,  nè  quelli  ;  Dombrowski  due  volte  rispinto  , 
due  volte  tornò  più  animoso  al  combattere ,  nè  si 
partì  dalla  battaglia  se  non  (piando  arrivò  Rosemberg 
con  le  artiglierie  leggere,  che,  fulminando  i  conira- 
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slami ,  li  costrinse  alla  ritirata  sulla  destra  riva  del 
fiume.  Fu  questo  affronto  sanguinosissimo  per  ambe 
c  parti  ;  la  legione  polacca  vi  fu  conquassala  c  la¬ 
cera  all’estremo  ;  ma  se  i  repubblicani  vi  perdettero 
«lolla  gente,  gl’imperiali  ve  ne  perdettero  altrettanta. 

Non  era  stata  la  battaglia  uè  meno  ostinala  ,  nè 
meno  sanguinosa  sui  campi  clic  avvicinano  il  Po. 
Quivi,  tuttoché  Melas  si  fosse  molto  affaticato  con  le 
artiglierie  per  impedire  ai  repubblicani  il  passo  della 
Trebbia,  erano  ciò  non  ostante  riusciti  sulla  sinistra 
fiel  fiume  ed  avevano  principialo  a  dare  esecuzione 
al  disegno  ordito  da  Macdonald.  Una  colonna  ur¬ 
lava  di  fronte  Otto,  mentre  un  grosso  di  cavalleria 
Rifilandosi  lungo  il  Po,  s’ingegnava  di  riuscire  oltre 
l’ala  estrema  degli  imperiali.  Le  fanterie  tedesche 
già  cedevano  all’  impeto  delle  francesi  ,  quando 
venne  al  soccorso  loro  con  una  gagliarda  squadra  di 
cavalleria  il  principe  di  Lichlenstein.  Diè  la  carica 
alle  fanterie  francesi  e  le  rispinse;  diè  la  carica  alle 
cavallerie  accorse  in  aiuto  delle  fanterie  e  le  rispinse; 
arrivava  allora  con  la  seconda  squadra  de’ suoi  fanti 
Olivier,  e  col  trarre  delle  artiglierie  leggere  disordi¬ 
nava  i  cavalli  di  Lichlenstein  e  li  costringeva  alla 
Ioga.  Fra  la  furia  del  rinculare  percossero  nel 
1  cggiinenlo  dei  granatieri  di  Wowermann  ,  c  il  di¬ 
sordinarono;  ma  perchè  le  fanterie  di  Francia  si 
eran°  sostate  invece  di  perseguitare,  Lichlenstein 
c  i  granatieri  di  Wowermann  ,  riordinatisi ,  torna¬ 
mmo  al  cimento  ,  traendo  con  loro  un  grosso  rin¬ 
forzo  del  reggimento  di  Lobkhowitz.  1)  rincalzo  fallo 
da  tutte  queste  genti  unite,  ed  animate  da  Melas, 
da  Fr  celio  li  e  da  Otto,  diventò  forte  in  modo, 
che  Olivier ,  disperando  della  vittoria  ,  la  lasciò 
jn  mano  del  nemico  ,  ritirandosi  sulla  destra  riva 
insanguinata  della  Trebbia.  Salili,  che  co’ suoi  ca¬ 
malli  correva  lungo  il  Po  per  circuire  Otto,  veduto 
che  per  la  ritirata  di  .Olivier  restava  solo  esposto 
all  impelo  di  tutta  la  schiera  vincitrice,  si  ritirava 
^«cor  esso  agli  alloggiamenti  oltre  il  fiume.  Bene 
adunque  era  stata  combattuta  la  battaglia  dalle  due 
‘di  dell’  esercito  francese  sul  principio ,  male  sulla 
,ne;  il  che  fu  cagione  che,  se  esse  si  ritirarono  in- 
t,ere  sulla  destra  della  Trebbia,  la  mezza  vi  si  potè 
filanto  ricoverare  fuggendo  disordinata  e  rotta. 
vevano  infatti  i  Francesi  passato  il  fiume,  e  rior- 
lnatisi  sulla  sinistra  sponda  assaltavano  con  l’anti- 
8.l|ardo  loro  il  nemico;  ma  questi,  bravamente  re- 
' 'stendo,  li  rincacciava.  Venuta  la  seconda  fila  re- 
Pnbblieana  in  soccorso  della  prima  ,  rinfrescava  la 
1  biglia,  che  fra  breve  divenne  orribile.  Impazienti 
j5 1  Un‘  e  gli  altri  di  combattere  di  lontano,  vennero 
0  aHe  prese  con  le  baionette;  quando  poi  pei 
n‘  ,€nlj»  feriti  o  morii,  appariva  qualche  spazio  vuoto 
„,e  e  ^ei  i  viventi  vi  si  gettavano  c  facevano  batta- 
s  a„con  le  sciabole,  c  quando  non  potevano  con  le 
^Juiolc,  la  facevano  coi  graffii,  coi  morsi  e  coi  cozzi, 
d  ?ii  ^U  (luesla  battaglia  generale,  ma  miscuglio  di 
<ì(]C  *  corpo  a  corpo,  nò  si  vedeva  chi  avesse 
I  essere  il  primo  a  ritirare  il  passo.  Ma  ,  mentre 
01  buia  stava  per  tal  modo  in  pendente,  ceco  ar-  || 
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rivare  a  corsa  un  reggimento  di  Tedeschi  condotto 
dal  colonnello  Lowneher,  che  diede  animo  ai  Russi, 
lo  scemò  ai  Francesi,  caricando  e  smagliando  la  ca¬ 
valleria  che  fiancheggiava  In  schiera  di  Montrichard. 
Nè  questi  potè  rannodare  le  sue  genti  ,  ancorché 
mollo  vi  si  sforzasse  intorno;  e  la  sua  rotta  fu  poi 
anche  cagione  del  doversi  ritirare  Victor,  perche 
Suwarow ,  accortosi  della  favorevole  occasione  ,  si 
cacciava  dentro  ai  luoghi  abbandonali  col  suo  corpo 
di  riserbo,  ed  assaliva  il  generale  francese  di  fianco. 
Pensò  allora  Victor  a  ritirarsi  sulla  destra  riva ,  e  il 
fece  ordinatamente,  per  quanto  quell’accidente  im- 
proviso  il  comportava.  Così  tutto  il  contro  dei  re¬ 
pubblicani  ,  parte  rotto  intieramente,  parte  poco  in¬ 
tiero,  c  fieramente  seguitalo  dalla  cavalleria  nemica, 
si  era  ritirato  a  salvamento  oltre  il  fiume.  La  Treb¬ 
bia,  funesto  fiume  per  tante  battaglie,  non  vide  mai 
tanto  sangue,  quanto  a  questi  giorni  :  il  suo  Ietto  or¬ 
rido  pei  mucchi  di  cadaveri,  massimamente  più  verso 
la  foce  del  Po,  perchè  quivi  nel  passare  furono  i 
Francesi  terribilmente  bersagliali  dalle  artiglierie  di 
Melas.  Dei  repubblicani  in  quelle  tre  giornate  fu  uno 
scempio  di  circa  seimila  soldati  morti  o  feriti  ;  tre¬ 
mila  prigionieri  ornarono  il  trionfo  dei  vincitori. 
!Non  fu  minore  il  numero  degli  uccisi  dalla  parte 
degl’imperiali,  e  quasi  ninno  quello  dei  prigionieri. 
Alcune  bandiere  dei  repubblicani  furono  conquistale 
dai  confederali  ;  pochi  cannoni  verniero  in  poter  loro, 
perchè  Macdouald  ,  per  non  essere  ritardalo  nel 
cammino  dairimpedimento  delle  artiglierie  più  grosse, 
le  aveva  lasciate  nello  Stato  romano,  solo  conducendo 
seco  le  leggiere. — Sopragiunge  la  notte.  Era  estrema 
la  stanchezza  dei  combattenti;  fuvvi  riposo,  se  non 
d  animi ,  almeno  di  corpi.  Pensava  Suwarow,  tosto 
che  aggiornasse,  di  perseguitare  il  nemico,  Macdo- 
nald  di  ritirarsi ,  quantunque  a  ciò  si  risolvesse  e ‘di 
di  mala  voglia,  e  costretto  piuttosto  dal  parere  dei 
compagni  ,  perchè  avrebbe  desiderato  di  fare  una 
quarta  volta  esperienza  della  fortuna  ;  tanto  si  era 
ostinalo  in  quella  faccenda  del  combattere.  Per  la 
qual  cosa  ,  lasciate  sulla  sponda  del  fiume  alcune 
genti  delle  più  spedite  per  occultare  al  nemico  la 
sua  parti  In ,  col  restante  esercito  s'incamminava  alia 
volta  di  Parma,  prima  clic  facesse  giorno:  se  non 
che  accortisi  della  sua  levala ,  si  misero  tosto  a  per¬ 
seguitarlo,  Suwarow  per  la  strada  vicino  ai  monti  , 
Melas  per  la  prossimana  al  Po.  Raggiunsero  i  Russi 
a  Zeina  il  retrogrado  francese  governato  da  Victor,  e 
1  assalirono  con  molto  valore  ;  ma  con  ugual  valore 
fu  loro  risposto  dai  Francesi,  cosa  maravigliosa  dopo 
i  recenti  infortuni!.  Dall’altro  lato  i  Tedeschi  arriva¬ 
rono  addosso  ai  Francesi  presso  a  Piacenza  ,  e  ne 
fecero  molti  prigionieri,  massime  feriti.  Avrebbe  vo¬ 
luto  Suwarow  seguitare  più  oltre  i  repubblicani;  ma 
udiva  ad  un  tratto  che  Moreau,  calatosi  dai  monti  per 
la  Bocchetta,  minacciava  gli  assediatoci  di  Tortona  e 
di  Alessandria;  onde  deliberossi  a  tornarsene  indie¬ 
tro,  dando  però  carico  a  Otto,  a  Hohenzollern  e  a 
Klenau  di  perseguitare  i  Francesi.  In  questo  mentre 
Macdonald  attendeva  a  ritirarsi  verso  la  Toscana,  per 
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poter  quindi  per  la  riviera  di  Levante  condurre  le 
sue  genti  all’unione  in  Genova  con  quelle  di  Moreau. 
Fu  rimproverato  a  Macdonald  di  essere  arrivato  troppo 
tardi,  perchè,  giunto  a  Firenze  il  di  26  maggio,  ne  era 
soltanto  partito  il  dì  8  giugno;  e  di  poi  di  aver  fatto 
camminar  le  sue  divisioni  le  une  troppo  discoste  dalle 
altre,  talché  le  divisioni  Victor,  Rusca  e  Dombrow- 
ski  furono  battute  per  due  giorni  consecutivi,  prima 
che  quelle  di  Montrichard  ,  Olivier  e  VVatrin  si  fos¬ 
sero  poste  in  ordinanza;  di  avere  soverchiamente  al¬ 
largato  le  ale  del  suo  esercito,  invece  di  rivolgere  il 
principale  suo  sforzo  a  sinistra  verso  l’alta  Trebbia  ; 
di  essersi  troppo  scostato  dai  monti ,  il  che  impedi  a 
Lapoype,  ch’era  a  Bobbio,  di  venire  al  suo  soccorso; 
infine,  e  sopratulto,  di  essersi  troppo  affrettato  a  dar 
battaglia,  come  se  volesse  aver  egli  solo  l’onore  della 
vittoria.  Di  Moreau  poi  fu  lodato  il  disegno  di  guerra 
bene  e  sapientemente  pensato;  ma  gli  fu  dato  carico  di 
aver  usato  soverchio  risguardo  alla  riputazione  militare 
di  un  suo  antico  compagno  col  non  recarsi  in  mano 
il  comando  assoluto  dei  due  eserciti ,  c  specialmente 
di  non  aver  comandato  in  persona  alla  Trebbia. 
Checché  s’  abbia  a  pensare  della  giustezza  di  tali 
rimproveri,  certa  cosa  ella  è,  che  il  disegno  di  Mo¬ 
reau,  ove  fosse  stato  bene  condotto,  avrebbe  potuto 
conservare  il  dominio  d’Italia  ai  Francesi  ,  pei  quali 
fu  perduto  colla  battaglia  funesta  della  Trebbia.  — 
Tornatosene  intanto  Macdonald  a  Parigi  per  curarvi 
le  sue  ferite,  accettò  il  comando  di  Versailles,  e  molto 
giovò  ai  disegni  di  Buonaparte  nella  giornata  dei  48 
brumaio:  per  compensarlo  dei  resi  servigi,  il  primo 
console  gli  conferì  il  comando  in  capo  del  corpo  di 
riserbo,  detto  esercito  dei  Grigioni  ,  alla  testa  del 
quale  fece  una  campagna  assai  memorabile  ,  il  cui 
fine  era  di  porre  il  nemico  fra  due  assalitori.  Già 
lo  aveva  girato  nelle  sue  posizioni,  servendosi,  per 
varcare  lo  Spinga  ,  dei  mezzi  .medesimi  usati  da 
Buonaparte  per  scenderedal  Gran  san  Bernardo  (vedi); 
allorché  il  trattato  di  tregua  conchiuso  a  Treviso  (4  6 
gennaio  1801)  lo  costrinse  a  cessare  daU’armi.  Di 
nuovo  tornalo  a  Parigi,  il  console  lo  mandò  ministro 
plenipotenziario  in  Danimarca  ;  nel  qual  posto  si 
condusse  con  tanta  soddisfazione  del  suo  governo, 
che  venne  promosso  a  grande  uffiziale  della  Legion 
d’onore.  Quasi  al  tempo  stesso  (an.  1803-04)  meritò 
la  disgrazia  di  Napoleone  per  avere  assunto  le  difese 
di  Moreau  allora  inquisito  per  machinazioni  conira 
la  sua  persona,  e  solamente  l’anno  1809,  allorché 
1  imperatore  si  vide  nella  necessità  di  sostituire 
nuovi  suoi  luogotenenti  ai  vecchi  già  morti  in  guerra, 
mise  da  un  lato  le  antiche  sue  prevenzioni  contra¬ 
rie  a  Macdonald,  e  gli  restituì  intiera  la  sua  confi¬ 
denza.  Spedito  in  Italia,  comandò  l’ala  destra  dell’e¬ 
sercito  del  viceré  Eugenio  ;  prese  per  capitolazione 
Laybach,  e  fece  prigioniero  il  generale  tedesco  Meer- 
feld;  fu  infine  sul  campo  di  battaglia  a  Wagram  (6 
luglio  1809)  promosso  a  maresciallo  di  Francia  col 
titolo  di  duca  di  Taranto,  ricompensa  dovuta  agli 
egregi  suoi  fatti  in  quella  giornata.  Durante  tutto  il 
resto  di  quella  campagna  ,  comandò  la  importante 


cittadella  di  Graìtz  :  l’ anno  appresso  soltenlrò  in 
Ispagna  a  Augereau  nel  comando  del  7°  corpo  ,  e 
congiunto  al  maresciallo  Suchet ,  battè  gli  Spagnuoli 
a  Ferverà.  L’anno  1812,  al  tempo  della  spedizione 
di  Russia,  il  duca  di  Taranto  capitanava  il  10°  corpo 
del  grande  esercito;  ed  essendosi  i  Prussiani  ,  che 
militavano  sotto  i  suoi  ordini ,  improvisamenle  se¬ 
parali  da  lui,  egli  si  ritirò  molto  opportunamènle  a 
Kònigsberga,  dove  entrò  ai  lo  di  gennaio  del  1815. 
Assistè  di  poi  ai  combattimenti  di  Lutzen  e  di  Baut- 
zen,  e  fece  prodigi  di  valore  alla  battaglia  di  Lipsia, 
dove  regolando  le  operazioni  del  retroguardo  insieme 
con  Poniatowski,  egli  pure  dovette  passare  l’EIstera 
nuoto.  Durante  la  campagna  di  Francia  (an.  1814), 
Macdonald  fu  opposto  a  Blùcber,  e  più  d’una  volta 
con  esito  rispondente  al  valore  ;  ma  precipitava  in 
questo  mentre  la  fortuna  di  Napoleone;  e  Macdonald, 
dopo  di  averlo  servito  con  la  spada,  fu  uno  di  coloro 
che  lo  spinsero  all’abdicazione.  Al  ritorno  dei  Bor¬ 
boni  fu  fatto  pari  di  Francia  e  comandante  la  21a  di¬ 
visione  militare;  ai  20  marzo  del  1815,  l’imperatore 
lo  trovò  alla  testa  dell’esercito  del  Gard,  le  cui  ope¬ 
razioni  erano  dirette  dal  duca  d’  Angouléme  ;  rna 
quando  quei  soldati  ebbero  lasciate  le  bandiere  bor¬ 
boniche  per  unirsi  all’antico  loro  capo,  Macdonald 
raggiunse  il  re  Luigi  xvm  cui  accompagnò  fino  a 
Menin  ,  e  rientrò  di  poi  in  Francia,  dove  però  non 
riprese  servizio  sotto  Napoleone.  Passali  i  Cento 
Giorni ,  il  re  gli  diede  l’incarico  assai  dilicato  di  li¬ 
cenziare  l’esercito  della  Loira;  ottenne  anche  in  pro¬ 
gresso  di  tempo  non  pochi  altri  attestati  di  reale 
confidenza,  i  quali  però  non  gli  tolsero  la  independenza 
delle  proprie  opinioni,  poiché  la  sua  adesione  nella 
Camera  dei  pari  fu  sempre  per  le  libertà  costituzio¬ 
nali  del  paese.  Per  effetto  di  mal  ferma  salute  rinun- 
ziò  dopo  il  1850  al  titolo  di  gran  cancelliere  della 
Legion  d’onore  ;  visse  di  poi  sempre  in  un  onesto 
ritiro,  e  fini  di  vivere  nel  suo  castello  di  Courcelles 
(dipartimento  del  Loiret)  ai  25  di  settembre  del  18à0.- 
MACEDONIA  (Maxe^oyta)  (geogr.  e  stor.  ant.). — 

1  confini  di  questo  paese  variarono  a  diversi  tempi. 

A  quello  di  Strabone,  la  Macedonia  comprendeva  una 
parte  considerevole  deU’Illiria  e  della  Tracia;  ma  la 
Macedonia  propriamente  detta  può  considerarsi  come 
separata  al  mezzodì  dalla  Tessaglia  per  mezzo  delle 
montagne  Cambunie  ;  all’ovest  dall’ I lliria  per  mezzo 
della  gran  catena  di  Scardo  c  Berno,  e  che  sotto  il 
nomedi  Pindo  separa  anco  la  Tessaglia  dall’Epiro; 
al  nord  dalla  Mesia  per  mezzo  delle  montagne  dette 
Orbelo  e  Scomio,  che  corrono  ad  angoli  retti  fino  a 
Scardo  ;  e  all’est  dalla  Tracia  per  mezzo  del  fiume 
Strimone.  La  Macedonia  d'Erodoto  però  era  più  limi' 
tata,  come  vedrassi  in  appresso.  La  Macedonia  pro¬ 
priamente  delta,  qual’è  descritta  di  sopra,  è  bagnala 
da  tre  grossi  fiumi,  ciò  sono  l’Assio,  il  Lidia  e  l’Aliac- 
mone ,  i  quali  tutti  mettono  foce  nel  golfo  Tcrmaico 
(oggi  golfo  di  Saloniki).  L’Assio  (Vardar)  ch’è  il  piò 
orientale  ed  il  più  grande  di  tutti  e  tre,  discende  dalle 
montagne  situate  tra  Scardo  ed  Orbelo,  nel  nord-ovest 
della  Macedonia,  c  viene  ingrossato  da  parecchi  af- 


MACEDONIA. 


fluenti,  e  principalmente  dall’Erigone  ( Kuciuck  Ka- 
rasù),  che  nasce  nelle  montagne  che  dividono  la 
Macedonia  daH’Illiria.  Il  fiume  che  trovasi  immedia¬ 
tamente  all’ovest  dell’Assio  è  il  Lidia  (oggi  chiamato 
sulla  costa  Kara  Azmae  e  Potova  nell’interno),  che 
secondo  Strabone  usciva  dal  Iago  su  cui  trovasi  Pella 
Presentemente  esso  si  congiunge  coll’Assio  circa  un 
miglio  al  disopra  dell’ imboccatura  di  quest’ultimo 
fluine.  All’ovest  del  Lidia  è  l’Aliacmone  {Luige  Ka- 
rasù)  che  nasce  nelle  montagne  Cambunie.  Al  tempo 
d’Erodoto  esso  si  univa  col  Lidia  (vii.  127),  ma  pre¬ 
sentemente  l’Aliacmone  e  il  Lidia  sboccano  in  mare 
per  foci  diverse.  Tutto  il  tratto  che  è  lungo  la  costa 
del  mare  e  a  molta  distanza  verso  l’interno  fra  l’As- 
sio  e  l’Aliacmone,  è  assai  basso  e  pantanoso.  Dalle 
montagne  che  dividono  la  Macedonia  dall’llliria,  par¬ 
tono  due  giogaie  verso  il  sud-est,  le  quali  separano 
le  valli  dell’AIiacmone,  del  Lidia  e  dell’Assio.  La  più 
meridionale  di  queste  giogaie  che  è  tra  i  primi  due 
fiumi,  chiamavasi  Berinio,  e  la  più  settentrionale  tra 
d  Lidia  e  l’Assio  chiamavasi  Disoro,  almeno  in  una 
Parte  della  sua  estensione.  I  soli  altri  fiumi  di  qual¬ 
che  importanza  erano  lo  Slrimone  e  l’Angile,  le  cui 
'fili  erano  separate  da  quelle  dell’Assio  per  via  d’una 
8'ogaia  che  corre  dall’Orbelo  al  nord  verso  la  peni¬ 
sola  di  Calcidice.  Lo  Strimone  ( Struma )  nasce  sul 
monte  Scomio  e  gittasi  nel  golfo  Strimonico  (golfo 
d  Orfano).  Non  molto  discosto  dal  mare  esso  forma 
un  lago  detto  Cercinite  ( Kerkine ),  in  cui  gettasi  l’An- 
gite  venendo  dall’est.  —  L’origine  e  la  storia  primi¬ 
tiva  de’ Macedoni  sono  involte  in  grande  oscurità. 
Alcuni  moderni  tentarono,  contro  ogni  probabilità, 
di  derivarne  il  nome  da  Chittim  mentovato  nell’antico 
testamento  ( Gen .  x.  4;  fl/um.  xxiv.  24;  Ger.  n.  10; 
Ezech.  xxvu.  6;  Dan.  xi.  50).  Quest’opinione  sembra 
originata  in  parte  dalla  descrizione  del  paese  abitato 
dai  Chittim,  che  credesi  corrisponda  alla  Macedonia; 
‘«a  più  ancora  dal  fatto  che  nel  libro  de’  Maccabei 
essandro  il  Grande  è  fatto  venire  dalla  terra  di 
.  mùttieim  (ex  th$  yn$  XEcmeip,  i  Mucc.  i.  1)  e  Perseo 
c  detto  re  de’ Kiltiei  (K irriEioy,  i  ftjacc.  vin.  5).  In¬ 
vestigando  la  storia  primitiva  de’  Macedoni  bisogna 
estinguere  due  punti  che  spesso  vengono  confusi , 
Cl°è  l’originp  del  popolo  macedonico  e  l’origine  della 
monarchia  macedonica  sotto  i  Temenidi;  poiché,  men- 
1(ì  dall’un  canto  vi  sono  assai  ragioni  per  credere 
le  i  principi  macedoni  discendessero  da  stipite  el¬ 
lenico,  sembra  d’altronde  probabile  che  i  Macedoni 
°ssero  un  popolo  illirico,  quantunque  il  paese  debba 
cssere  abitato  in  antichissimi  tempi  da  molte  tribù 
ùniche.  Gli  stessi  Greci  considerarono  sempre  i 
fedoni  come  barbari,  vale  a  dire  come  d’origine 
°n  efienica;  e  la  somiglianza  di  modi  e  di  costumi, 
me  pure  le  lingue,  per  quanto  si  conoscono,  dei 
Primi  Macedoni  ed  lllirii,  paiono  confermare  riden¬ 
ti  due  nazioni.  Al  tempo  d’Erodoto  il  nome 

aij,  cef*0,l,s  comprendeva  soltanto  il  paese  al  sud  e 
evest  del  Lidia,  giacché  egli  osserva  che  la  Mace- 
.  °nide  era  separata  dalla  Bottieide  mediante  l’unita 
1  0Ccatura  del  Lidia  e  dell’Aliacmone  (Erod.  vii. 
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127).  Fino  a  che  punto  la  Macedonia  si  estendesse  fra 
terra,  dalla  narrazione  di  questo  storico  non  appari¬ 
sce.  Secondo  molti  antichi  scrittori  la  Macedonia  chia¬ 
mavasi  originariamente  Emazia  (Plin.  Hist.  nat.iv.il; 
Giust.  vii.  1;  Gellio  xiv.  6);  ma  troviamo  fin  da  anti¬ 
chissimi  tempi  anche  le  tracce  del  nome  di  Macedoni 
sotto  le. antiche  forme  di  Maceti  (MaxErai)  e  Mace¬ 
doni  (M clxeSoyoi).  Pare  che  da  principio  abitassero  nella 
parte  sud-ovestdella  Macedonia  presso  al  monte  Pindo. 
Erodoto  dice  che  i  Dorii  stanziati  sotto  il  Pindo  erano 
detti  Macedoni  (i.  56;  vm.  45);  e  quantunque  si  possa 
per  molle  ragioni  dubitare  se  i  Macedoni  avessero 
qualche  parlicolar  connessione  coi  Dorii,  si  può  tut¬ 
tavia,  dalle  parole  d’Erodoto,  inferire  che  essi  abita¬ 
rono  un  tempo  alle  falde  del  Pindo,  donde  emigrarono  * 
nella  direzione  di  nord-est.  Varii  sono  i  racconti  in¬ 
torno  all  origine  della  monarchia  macedonica ,  ma 
tutti  concordano  in  far  discendere  la  reale  famiglia 
dalla  stirpe  di  Temeno  d'Argo  (Erodoto  vm.  157- 
159;  Tucidide  n.  95).  Perdicca  viene  comunemente 
considerato  come  il  fondatore  di  questo  impero;  i 
cui  domimi  ristringevansi  da  prima  al  paese  situato 
nei  dintorni  d’Edessa  tra  il  Lidia  e  l’Aliacmone,  ma 
si  allargarono  poscia  fino  all’Assio  e  quindi  lungo  la 
costa  fino  allo  Strimone.  Pochissimo  però  si  cono¬ 
sce  intorno  alla  storia  del  paese  anteriormente  al  re¬ 
gno  d’Aminta  i  che  era  re  della  Macedonia  al  tempo 
della  cacciata  de’  Pisistratidi  da  Atene  (360  av.  G). 
Questo  monarca  si  sottomise  a  Megabise  che  Dario 
aveva  lasciato  in  Europa  dopo  fallitagli  la  spedizione 
nella  Scizia;  e  la  Macedonia  fu  considerala  come  pro¬ 
vincia  dell’impero  persiano  finché  la  battaglia  di  Pla¬ 
tea  la  liberò  dalla  signoria  del  re  perso.  Ad  Aminta 
succedette  il  suo  figliuolo  Alessandro  i  che  dovette  ac¬ 
compagnare  l’esercito  persiano  nella  Grecia,  ma  potè 
in  più  occasioni  prestare  importanti  servigi  alla  causa 
greca.  Egli  non  potè  contendere  ai  giuochi  olimpici 
finché  non  ebbe  provato  la  sua  origine  argiva  (Erod.  v. 
22;  Giuslino  vii.  2).  Incerto  è  il  tempo  della  costui 
morte,  ma  egli  visse  almanco  fino  al  465  av.  C.  quando 
Cimone  ricuperò  Taso  (Plutarco,  Cintone ,  c.  14)  Suc¬ 
cedetegli  Perdicca  ii,  instabile  ed  abbietto  principe, 
che  prese  gran  parte  nella  guerra  peloponnesiaca,  e 
aiutò  quando  Atene  e  quando  Sparta,  secondo  che 
richiedevano  i  suoi  interessi  o  dettavagli  la  politica 
Il  suo  successore  Archelao  (415  av.  C.)  fu  il  più  sa¬ 
vio  monarca  che  mai  sedesse  sul  trono  della  Macedo¬ 
nia.  Secondo  Tucidide  questi  promosse  il  beli  essere 
del  suo  regno  meglio  che  non  ebbero  fatto  tutti  in¬ 
sieme  gli  altri  monarchi  che  T  avevano  preceduto 
(ii.  100).  Migliorò  grandemente  la  condizione  del¬ 
l’esercito,  innalzò  fortezze  per  frenare  i  suoi  barbari 
vicini,  costruì  nuove  strade  e  cercò  di  diffondere  tra 
i  suoi  sudditi  amore  alla  letteratura  ed  alla  raffina¬ 
tezza  de’  Greci.  Si  vuole  che  egli  invitasse  Socrate 
alla  sua  corte,  e  che  Euripide  vi  stesse  durante  l’ul¬ 
timo  periodo  della  sua  vita.  Alla  morte  d’Arclielao, 
avvenuta  nell’anno  599  av.  C.,  conseguitò  la  mas¬ 
sima  confusione  che  durò  più  anni,  e  solo  quando  salì 
sul  trono  Aminta  u  (595)  si  ristabilì  alquanto  d’or- 
18 
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dine.  Ma  anche  durante  la  maggior  parte  del  costui 
regno  la  Macedonia  fu  travagliata  da  tumulti  .intestini 
e  da  nemici  forestieri,  e  alla  sua  morte,  accaduta  nel 
369,  nacque  la  medesima  confusione  seguita  alla  morte 
d’Archelao.  Ad  A  minta  succedette  il  suo  figliuol  mag¬ 
giore  Alessandro  n ,  che  fu  assassinato  alla  fine  del 
primo  anno  di  regno  da  Tolomeo  Alorite  che  ebbe  in 
mano  il  supremo  potere  per  tre  anni  come  reggente 
durante  la  minorità  di  Perdicca.  Questi,  dopo  un  re- 
gno  ài  cinque  anni  cadde  in  battaglia  contro  grilli- 
rii  (55'9)  e  succedergli  il  minor  fratello,  il  celebre 
Filippo,  il  quale  si  trovò  alla  testa  di  un  regno  assa¬ 
lito  da  molti  nemici  e  indebolito  da  discordie  interne, 
e  lasciollo  al  suo  fratello  Alessandro  il  Grande  in  istato 
tale  che  potevasi  considerare  come  la  più  potente 
monarchia  dell’Europa  (v.  Filippo,  Alessandro).  Delle 
conseguenze  che  tennero  immediatamente  dietro  alla 
morte  d’Alessandro,  già  si  è  toccato  sotto  Antipatro 
e  Cassandro  (vedi);  e  qui  basterà  il  dire  che  ne’ tu¬ 
multi  che  seguitarono  quell’avvenimento  la  reale  fa¬ 
miglia  rimase  finalmente  distrutta,  e  a  Cassandro  passò 
da  principio  il  potere  e  il  titolo  di  re  della  Macedonia. 
Succedette  a  questo  il  suo  figliuolo  Filippo  (anno  296) 
che  regnò  solo  due  anni;  e  alla  sua  morte  (294),  i 
suoi  due  minori  fratelli  Antipatro  e  Alessandro  es¬ 
sendo  venuti  a  contesa  riguardo  alla  successione,  il 
trono  fu  occupato  da  Demetrio  figliuolo  di  Antigono 
che  regnò  sette  anni.  Questi  fu  cacciato  di  seggio  1 
(287)  da  Pirro  re  dell’Epiro,  il  quale,  dopo  un  breve 
regno  di  sette  mesi,  fu  alla  sua  volta  balzato  dal  trono 
da  Lisimaco  (vedi)  re  della  Tracia.  Alla  morte  di  Li¬ 
simaco,  perito  in  battaglia  nell’anno  281,  il  paese 
restò  pressoché  in  istato  d’anarchia  per  molti  anni. 
L’invasione  de’  Galli  (dal  280  al  278  av.  C.)  e  legare 
de’  varii  pretendenti  al  trono  avevano  gettalo  la  con¬ 
trada  in  una  generale  desolazione.  Fu  per  caso  pro¬ 
clamalo  re  Antigono,  sopranominato  Gonata,  figliuolo 
di  Demetrio;  ma  questi  fu  detronizzato  da  Pirro,  che 
tornato  d’Italia  ,  ebbe  di  nuovo  il  regno.  Dopo  la 
morte  di  Pirro,  Antigono  risali  sul  trono  che  ritenne 
fino  alla  sua  morte,  avvenuta  nel  259  av.  C.  I  due 
seguenti  monarchi  Demetrio  ii  (259-229  av.  C.)  e 
Antigono  u  (229-220  av.  C.)  furono  principalmente 
occupati  nelle  guerre  greche  che  tennero  dietro  alla 
formazione  della  Lega  achea  (v.  Antigono).  Filippo  v 
che  succedette  ad  Aminta,  spaventato  dalla  sempre 
crescente  potenza  de’  Romani ,  fece  lega  con  Anni¬ 
baie  ;  ma  non  potè  mai  prestargli  alcun  efficace  aiuto 
per  essere  sempre  in  guerra  cogli  Etoli  e  cogli  lllirii 
ciie  i  Romani  avevano  trovato  modo  di  suscitargli 
contro.  Terminala  la  guerra  con  Cartagine,  Filippo 
si  trovo  nell  impossibilità  di  resistere  al  romano  po¬ 
tere;  onde,  dopo  qualche  anno  d’inutile  resistenza, 
dovette  supplicar  pace  alle  condizioni  che  piacquero 
ai  vincitori.  A  Filippo  succedette  Perseo  (178  av.  C.) 
che  fece  guerra  contro  i  Romani  e  fu  finalmente  vinto 
(168  av.  C.).  La  Macedonia  non  fu  immediatamente 
convertila  in  provincia  romana,  ma  venne  divisa  in 
quattro  distretti,  ch’erano  considerali  come  indipen¬ 
denti  e  governati  da  proprie  leggi ,  e  di  cui  erano 


rispettive  capitali  Anfipoli,  Tessalonica,  Pella  e  Pe- 
lagonia.  Fu  poi  ridotta  a  provincia  romana  nell’anno 
142  av.  C.  Non  è  punto  facile  il  determinare  i  con¬ 
fini  della  Macedonia  divenuta  provincia  romana.  Se¬ 
condo  il  Compendialore  di  Strabono  (vii)  confinava 
all  ovest  coll’Adriatico;  al  nord  colle  montagne  di 
Scardo,  Orbelo,  Rodope  ed  Emo;  al  sud  colla  Via 
Egnazia  ;  e  all  est  estendevasi  fino  a  Cipsela  e  all’im¬ 
boccatura  dell’Ebro.  Ma  questa  determinazione  non 
può  essere  esatta  riguardo  al  confine  meiidionale, 
stanlechè  sappiamo  che  la  provincia  della  Macedonia 
al  sud  confinava  con  quella  dell’Acaia;  e  quantunque 
sia  estremamente  difficile,  se  non  impossibile  il  fis¬ 
sare  i  precisi  confini  di  queste  province,  non  appa¬ 
risce  però  che  l’Acaia  si  estendesse  verso  il  nord  più 
oltre  che  al  sud  della  Tessaglia.  —  Fu  la  Macedonia 
fin  da  tempi  antichissimi  abitala  da  numerose  tribù, 
i  cui  nomi  continuarono  fino  a  tardi  ad  essere  dati  a 
varii  distretti  del  paese.  Le  più  importanti  di  queste 
divisioni  erano  la  Migdonia,  la  Bottieide  o  Botliea,  la 
Pieria,  l’Elimea,  la  Stinfalia,  l’Orestide,  il  Lineo,  l’Eor- 
dia  o  Eordea,  l’Emazia,  la  Peonia  e  la  Calcidice.  La 
Migdonia  situata  sulla  baia  Termaica  veniva  separata 
dalla  Bottieide  per  mezzo  dell’Assio  (Erod.  vii.  125); 
ma  quali  fossero  i  suoi  confini  all’est  non  è  ben  certo. 
Tucidide  la  fa  estendersi  fino  allo  Slrimone  (ii.  99); 
ma  ciò  discorda  da  quanto  dice  Erodoto,  il  quale  dà  il 
nome  di  Basaltia  alla  terra  ch’è  all’ovest  dello  Stri- 
mone  (vii.  413).  Era  originariamente  abitala  dagli 
Edoni,  popolo  trace  che  ne  fu  cacciato  dai  Temenidi 
(Tucid.  ii.  99).  Città  principale  di  questo  distretto 
era  Terme ,  chiamata  di  poi  Tessalonica  da  Cassan¬ 
do  in  onore  di  sua  moglie  figliuola  di  Filippo.  Essa 
era  città  grande  e  fiorente,  ed  esiste  ancora  presen¬ 
temente  sotto  il  nome  di  Saloniki.  San  Paolo  indi¬ 
rizzò  due  epistole  ai  Tessalonicesi.  11  lago  Bolbe,  oggi 
detto  Betcik,  era  dentro  i  confini  della  Migdonia  o 
ne’  suoi  dintorni  (Tucid.  i.  38).  La  Bottieide  d’Ero- 
doto  confinava  all’est  coll’Assio,  all’ovest  colla  doppia 
imboccatura  dell’Aliacmone  e  del  Lidia  (vii.  427)  e 
al  nord  coll’Emazia.  Città  principale  della  Bottieide 
era  Pella,  situata  sul  lago  per  cui  scorre  il  Lidia,  che 
fu  poi  residenza  dei  re  della  Macedonia,  e  della  quale 
veggonsi  ancora  oggidì  le  rovine  presso  Alakilisseh- 
Presso  la  foce  del  Lidia  era  la  città  d’Icne,  celebro 
per  un  antico  tempio.  A  ventiquattro  miglia  incirca 
al  sud  di  Pella  era  l’antica  città  di  Berrca  o  Berea  di 
cui  è  fatta  menzione  negli  Atti  degli  Apostoli  (xvn.  40)* 
Procedendo  oltre  lungo  la  costa  giugnesi  alla  Pieria- 
L  antico  distretto  della  Macedonide  era  in  origine 
interposto  alla  Bottieide  e  alla  Pieria.  Questa,  seconde 
Strabono,  confinava  al  sud  con  Dio;  ma  in  tempi  p*d 
recenti  il  nome  di  Pieria  fu  probabilmente  applicale 
a  tutto  il  paese  situato  fra  la  Macedonide  e  il  Peneo. 
Tolomeo  dà  il  nome  di  Pieria  al  paese  che  è  fra 
foce  del  Lidia  e  quella  del  Peneo.  Nella  greca  niiie- 
logia  la  Pieria  viene  celebrata  come  stanza  principale 
delle  Muse.  Pidna  città  principale  di  questo  distretto» 
chiamala  dagli  antichi  scrittori  anche  Cidna  c  Citrou, 
e  oggi  conosciuta  sotto  il  nome  di  Kvdros,  era,  se* 
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«ondo  che  vuoisi,  città  greca  e  fu  per  qualche  tempo 
'!!  P°^ere  degli  Ateniesi;  ma  venne  poscia  presa  da 
Filippo  e  dala  ad  Olinto.  La  battaglia  tra  Perseo  ed 
Umilio,  che  decise  la  sorte  della  monarchia  macedo¬ 
nica,  fu  combattuta  presso  Pidna.  Al  sud  di  questa 
era  la  città  di  Dio,  situata  appiè  dell’Olimpo,  della 
fjnale  abbiamo  un  breve  tocco  in  Tito  Livio  (xliv. 
tì-  7),  c  che  fu  poscia  colonia  romana  (Plin.  Ilist. 
Uat-  iv.  47).  A  quaranta  stadii  al  nord  di  Pidna  era 
Melone,  al  cui  assedio  Filippo,  il  padre  di  Alessandro 
il  Grande ,  perdette  un  occhio.  Fra  terra,  all’ovest 
biella  Pieria,  nella  valle  dell’Aliacmone  era  il  distretto 
ddl’Elimea,  i  cui  abitanti  chiamavansi  Elimioti.  Al 
tempo  di  Tucidide  l’Elimea  era  soggetta  ai  monarchi 
macedoni,  ma  governata  da  proprii  principi  (u.  99). 
Dall’Elimea  una  strada  conduceva  nella  Tessaglia  e 
un’altra  all’Etolia.  Al  sud  ovest  dell’Elimea  era  il  di¬ 
stretto  di  Stinfalia  che,  al  tempo  in  cui  fu  vinto  Per¬ 
seo  dai  Romani,  veniva  incorporato  colla  Macedonia 
in  un  col  paese  degli  Antitani  e  Paravei,  che  esten¬ 
dasi  all’ovest  deU’Elimea  nell’llliria  e  nell’Epiro. 
Al  nord-ovest  dell’Klimea  era  il  distretto  d’Orestide 
che,  come  notò  il  Miiller,  trasse  probabilmente  il 
nome  dalla  natura  montagnosa  del  paese  ( opog  mon- 
tagna),  e  non  da  Oreste  il  figlio  di  Agamennone.  Pare 
che  gli  abitanti  dell’Orestide  siano  rimasti  per  lungo 
tempo  indipendenti  dai  re  macedoni;  in  ultimo  però 
furono  costretti  a  sottoporsi  alla  loro  autorità,  ma 
vennero  poi  dichiarati  di  nuovo  indipendenti  alla  con¬ 
quista  della  Macedonia  pei  Romani.  Città  principale 
di  questo  distretto  era  Celetro,  situata  su  d’una  peni¬ 
sola  che  avanzavasi  dentro  un  lago  dello  stesso  nome 
(oggi  Kasloria  o  Kesric).  Lineo,  il  paese  dei  Lincesti, 
al  nord  dell’Orestide ,  era  attorniato  d’ogni  lato  da 
montagne,  e  non  aveva  città  d’importanza,  tranne 
Eraclea,  ch’era  situata  sulla  gran  Via  Egnazia.  I  Lin- 
ccsti  al  principio  della  guerra  peloponnesiaca  erano 
governati  da  un  principe  indipendente  di  nome  Arri- 
.  0-  All’est  del  Lineo  e  al  nord  d’Elimea  e  del  Bor- 
ni°  era  il  distretto  d’Eordia  o  Eordea  nella  valle  del 
Eidia.  Si  vuole  che  gli  Eordii  siano  stati  cacciati  dal 
ap°  paese,  che  continuò  tuttavia  a  portare  il  nome 
^  Eordia,  e  siansi  di  poi  stanziati  intorno  a  Fisca,  che 
era  probabilmente  una  città  della  Migdonia  (Tucid. 

9il).  j|  nome  d’Emazia,  che  fu  poi  ristretto  al  paese 
Slluato  al  nord  della  Bottieide,  nella  valle  del  Lidia, 
epa>  come  già  notammo,  il  nome  che,  secondo  molti 
letichi  scrittori,  davasi  in  origine  all’intiero  paese. 
jShe  (./Egee),  la  città  principale  di  questo  distretto, 
Riamata  poscia  Edessa  (V odino),  ne’  tempi  più  anti¬ 
mi  ora  la  capitale  del  regno  macedonico;  e  anche, 
uopo  cessato  d’essere  regia  residenza ,  continuò  ad 
essere  il  luogo  in  cui  sepellivansi  i  re.  Era  città 
gpande  al  tempo  di  Tito  Livio  (xlv.  50)  e  trovavasi 
^ulla  Via  Egnazia,  a  25  miglia  da  Pella.  La  parte  set- 
cntrionale  della  Macedonia  era  abitata  da  varie  tribù 
(1  Eeonii,  di  cui  le  principali  consistevano  ne’Pela- 
g°nii  stanziati  al  nord  della  Lincestide;  e. la  capitale 
^••aniavasi  Pelagonia  ancor  essa.  Gli  Agrii,  stanziali 
nord-est  de’ Pelagonii ,  erano  una  potente  tribù 


Peonia,  sparsa  intorno  alle  sorgenti  dello  Strimonc. 
La  penisola  situala  al  sud  della  Migdonia  fra  il  golfo 
Termoico  e  il  golfo  Strimonico,  chiamavasi  Calcidice 
dai  Calcidii  dell’Eubea  che  in  tempi  antichissimi  ave¬ 
vano  piantato  colonie  in  questo  paese.  Questa  peni¬ 
sola  dalla  parte  del  sud  comprendeva  tre  penisole 
minori;  Pailene,  anticamente  chiamata  Fiegra,  fra  il 
golfo  Termaico  e  il  Toronaico  ;  la  Sitonia  tra  il  golfo 
Toronaico  e  il  golfo  Singitico;  e  Acté,  come  la  chia¬ 
ma  Tucidide,  o  Athos,  secondo  Erodoto,  tra  il  golfo 
Singitico  e  lo  Strimonico.  La  Calcidice,  insieme  colle 
tre  penisolette,  conteneva  varie  importanti  città  che 
trovansi  spesso  menzionate  nella  storia  della  Grecia. 
Polidea,  denominata  poscia  Cassandria  da  Cassandro 
re  della  Macedonia  ,  e  fondata  dai  Corinlii ,  sorgeva 
sullo  stretto  istmo  che  connette  la  penisola  di  Pallene 
col  continente.  Questa  città  mandò  500  uomini  a  Pla¬ 
tea,  e  dopo  la  guerra  persiana,  passò  sotto  la  giu¬ 
risdizione  d’Atene,  contro  la  quale  si  ribellò  di  poi 
nell  anno  452  av.  C.  Assediala  ,  non  fu  presa  che 
dopo  due  anni  arrendendosi  i  Potidei  ai  quali  fu  con¬ 
cesso  di  abbandonare  la  città.  Una  mutilata  iscrizione 
in  versi  elegiaci,  che  ora  si  trova  nel  museo  britan¬ 
nico  di  Londra,  rammemora  il  coraggio  degli  Ateniesi 
che  perirono  in  una  battaglia  datasi  dinanzi  a  questa 
città  nell’anno  452  ( Marmi  d’Elgin,  n°548).  Si  mandò 
poscia  una  colonia  ateniese  ad  occupare  la  città ,  la 
quale  cadde  quindi  sotto  il  potere  di  Filippo  il  Mace¬ 
done  e  continuò  d’allora  ia  poi  ad  essere  soggetta  ai 
re  macedoni.  Le  altre  città  di  Pailene  erano  Asili 
con  celebre  tempio  di  Bacco  ;  Mende,  colonia  d’Ere- 
tna  nell’Eubea  che  ribellossi  nel  425  av.  C.  contro 
gli  Ateniesi,  e  fu  ripresa  da  Nicia  e  Nicostrato;  e 
Scione  che  vuoisi  fondata  dai  Pelenii  d’Acaia  nel  Pe¬ 
loponneso,  e  che  pure  si  ribellò  contro  Atene  nel  425 
ma  fu  poscia  ripresa,  e  trattatine  gli  abitanti  con  gran 
crudeltà.  La  città  e  le  terre  furono  poi  date  a’ Piatei. 
In  capo  al  golfo  Toronaico  era  l’imporlanle  città  di 
Olinto,  fondata  dai  Calcidii  e  dagli  Eretrii  dell’Eubea. 
Città  principale  della  Sitonia  era  Torone,  posta  al 
sud-ovest  sulla  costa,  che  pure  era  stata  probabil¬ 
mente  fondata  dagli  Eubei.  Questa  città  fu  per  lungo 
soggetta  agli  Ateniesi,  ma  fece  poi  parte  alla  confe¬ 
derazione  Olinlia,  evenne  quindi  da  Filippo  incorpo¬ 
rata  colla  monarchia  Macedonica.  La  penisola  d’Actè 
o  Athos  al  tempo  di  Tucidide  era  abitala  da  alcuni 
pochi  d’origine  calcidica,  ma  principalmente  da’ Pe- 
lasgi.  Bisalti,  Crestonii  ed  Edoni  che  abitavano  in 
piccoli  villaggi  fortificati  (Tucid.  iv.  409).  All’estre¬ 
mità  di  questa  penisola  era  il  monte  Athos  (vedi), 
oggi  chiamato  Monte  Santo.  Vi  si  vedono  ancora  tracce, 
distinte  del  canale  di  Serse.  Erodoto  fa  menzione  di 
sei  città  situate  in  questa  penisola,  ciò  erano:  Sane, 
fondata  dagli  abitanti  d’Andro;  Dio,  Olofisso,  Acro- 
toone,  Tisso  e  Cleone.  Acanto,  situata  sul  basso  e 
piano  istmo  che  connette  la  penisola  d’Actè  col  con¬ 
tinente  era  un  tempo  città  importante.  Nell’interno 
della  penisola  di  Calcidice  le  città  principali  erano 
Calcide  e  Apollonia,  mentovate  negli  /itti  degli  Apo¬ 
stoli  (xvu.  4).  La  Via  Egnazia  che  formava  una  gran 
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linea  di  comunicazione  tra  l’Ionio  e  Bisanzio,  comin¬ 
ciava  da  Apollonia  neU’Illiria,  e  a  Clodiana  sul  Genuso 
gli  si  congiungeva  la  Via  Candavia,  vegnente  da  Dir- 
rachio,  che  però  chiamasi  pure  la  Via  Egnazia.  Que¬ 
sta  Via  entrava  nella  Macedonia  neldistretto  di  Lineo 
e  passava  per  le  città  d’Edessa ,  Pella,  Tessalonica , 
Apollonia  e  Anfipopoli  dove  entrava  nella  Tracia  (vedi). 

MACEDONIANI  (slov.  eccl.). — Eretici  del  iv  secolo, 
i  quali  negavano  la  divinità  dello  Spirito  Santo.  Ma¬ 
cedonio,  autore  di  questa  eresia,  fu  posto  sulla  sede 
di  Costantinopoli  nel  542  dagli  Ariani,  cui  aderiva:  e 
la  sua  elezione  fu  motivo  che  si  venisse  alle  mani  e 
si  spargesse  sangue.  La  violenza  che  usò  contro  i  uo- 
vaziani  ed  i  catolici  lo  resero  odioso  allo  stesso  impe¬ 
ratore  Costanzo,  che  proteggeva  apertamente  l’aria- 
nesimo  :  quindi  fu  deposto  dagli  stessi  Ariani  in  un 
sinodo  che  tennero  a  Costantinopoli  nel  559.  Mace¬ 
donio,  adirato  cosi  contro  gli  Ariani  come  contro  i 
Catolici,  si  diede  a  sostenere  a  dispetto  dei  primi  la 
divinità  del  Verbo;  e  per  contrariare  i  secondi  asserì 
essere  lo  Spirito  Santo  solamente  una  persona  più 
deH’altre  perfetta,  non  già  una  persona  divina.  Trasse 
nel  suo  partito  alcuni  vescovi  ariani,  stati  come  lui 
deposti;  ed  ebbero  seguaci,  i  quali  si  sparsero  nella 
Tracia,  nella  provincia  deH’Ellesponto  e  nella  Bitinia. 
Cercavano  sedurre  il  popolo  con  esteriore  composto 
e  rigidi  costumi;  imitavano  la  vita  dei  monaci,  e  se¬ 
minavano  particolarmente  nei  conventi  i  proprii  er¬ 
rori.  —  Imperando  Giuliano  fu  data  loro  libertà  di 
dommalizzare;  sotto  il  successore  di  lui  Gioviniano, 
affezionato  alla  fede  nicena  ,  chiesero  di  possedere 
parecchie  chiese,  ma  nulla  poterono  ottenere.  Re¬ 
gnando  Valente,  vennero  perseguitati  dagli  Ariani, 
cui  quell’imperatore  favoriva.  Quindi  si  unirono  ai 
Catolici,  ma  l’unione  loro,  essendo  simulala,  non 
durò.  Nel  581  chiamati  al  concilio  generale  costanti¬ 
nopolitano,  convocato  da  Teodosio  per  ristabilire  la 
pace  nelle  chiese,  negarono  pertinacemente  di  fir¬ 
mare  il  simbolo  di  Nicea  ;  onde  furono  condannati 
siccome  eretici.  Teodosio  li  bandì  da  Costantinopoli 
e  loro  vietò  di  raccogliersi  insieme.  Secondo  Tille- 
mont,  Macedonio  non  intervenne  a  quel  concilio. 
D’allora  in  poi  nella  storia  ecclesiastica  non  si  discorre 
più  dei  Macedoniani.  Contro  costoro  scrissero  i  ss. 
Atanasio  e  Basilio. 

MACEDONIANO  (Senàtus -consulto)  (legisl.  e  an- 
ticli.).  —  Questo  senato  consulto  si  riferisce  al  mutuo 
in  danaro,  ed  è  del  seguente  tenore.  «  Poiché  Mace¬ 
done,  fra  le  altre  cause  del  suo  delitto  ,  derivanti 
dalla  sua  indole,  addusse  anche  dei  debiti,  e  siccome 
col  dare  a  mutuo  danaro  senza  sicurtà,  molti  spesso 
diedero  a  gente  depravala  occasione  di  misfatti;  cosi 
fu  conchiuso,  che  non  venga  accordata  veruna  azione 
o  giudiziale  petizione  a  chi  avesse  mutuato  danaro  ad 
un  figlio  di  famiglia,  e  ciò  neppure  dopo  la  morte  del 
padre,  alla  cui  potestà  era  soggetto,  affinchè  quelli 
che  danno  cattivo  esempio  facendo  usure,  sappiano 
che  colla  bramala  morte  del  padre  non  acquistano 
veruna  azione  i  creditori  del  figlio  di  famiglia»  (D.  xiv. 
6.  — C.  iv.  28).  Ciò  venne  dal  senato  prescritto,  per¬ 


chè  sovente  i  figli  carichi  di  debiti,  dopo  di  avere 
scialacquato  il  danaro  preso  a  mutuo,  tendevano  in¬ 
sidie  alla  vita  dei  genitori,  come  vuoisi  fatto  avesse 
un  tal  Macedone  che  sembra  avere  data  a  tal  legge 
occasione  e  nome.  Hugo  e  Bach  hanno  discusso  l’ori¬ 
gine  del  titolo  e  lo  spirito  di  questo  senato-consulto. 

MACELLO. — Cosi  chiamasi  ne’  nostri  antichi  scrit¬ 
tori  la  beccheria  ,  e  da  essi  si  raccoglie  che  vi  aveva 
anche  nel  secolo  xm  una  gabella  del  macello  delle 
bestie,  e  che  vi  avevano  coltelli  da  macellai  e  da  far 
carne,  con  forbicioni  da  levare  i  peli.  Potrebbe  an¬ 
che  dirsi  ammazzatoio  :  fra  questo  vocabolo  e  macello 
e  beccheria  vi  ha  questa  differenza ,  che  ammazzatoio 
propriamente  è  il  luogo  dove  solo  si  uccidono,  si  ma¬ 
cellano  le  bestie  ;  il  macello  e  la  beccheria  dinotano 
lo  stesso  luogo ,  ed  anche  quello  dove  si  vende  la 
carne  delle  bestie  per  cucina  ;  la  riunione  di  più  am¬ 
mazzatoi  destinali  all’uso  pubblico  chiamasi  in  Italia 
macello  pubblico  e  corrisponde  all 'abaltoir  dei  Fran¬ 
cesi.  —  Non  sembra  che  nei  primi  tempi  conosciuti, 
o  nei  primi  secoli  del  mondo  ,  vi  sieno  stati  beccai  ; 
questi  erano  ancora  sconosciuti  nei  secoli  eroici  della 
Grecia.  Se  però  giova  qui  l’introdurre  una  riflessione 
che  trova  il  suo  appoggio  nei  più  gravi  scrittori  ,  si 
sacrificavano  in  que’tempi  copiose  vittime  sugli  altari, 
e  i  sacrificatori  non  diversi  erano  in  sostanza  dai  no¬ 
stri  beccai  o  macellai.  Di  fatto  il  Salvini  accenna  nei 
suoi  Discorsi  il  macellamento  delle  vittime  sugli  al¬ 
tari.  —  Omero  descrive  i  banchetti  dei  Greci ,  e  in 
questi  sembra  veramente  avvicinarsi  a  quelle  moderne 
relazioni ,  nelle  quali  si  parla  della  voracità  e  dei 
pasti  grossolani  dei  selvaggi.  Allorché,  die’ egli,  vo¬ 
gliono  i  Greci  prepararsi  il  cibo,  uccidono  essi  mede¬ 
simi  a  colpi  di  mazza  un  toro,  o  sgozzano  un  ariete; 
scorticano  questi  animali  e  li  tagliano  in  varii  pezzi , 
cui  fanno  arrostire  all’  istante  sulla  graticola  ;  si  fa¬ 
ceva  uso  di  quella  maniera  di  cucinare  ,  perchè  nei 
tempi  eroici  non  si  conosceva  ancora  altro  metodo  di 
cuocere  le  vivande.  I  re  e  i  principi  si  pigliavano 
anch’essi  quella  cura  e  portavano  sempre  alla  cintura 
una  specie  di  pugnale  che  loro  serviva  come  di  col¬ 
tello  da  macellaio.  —  I  beccai  propriamente  delti  si 
stabilirono  in  Roma  sotto  i  consoli;  essi  componevano 
due  corporazioni  o  due  collegi ,  che  dalla  istituzione 
loro  incaricati  erano  di  somministrare  ai  cittadini  lo 
bestie  necessarie  per  la  loro  sussistenza.  Una  di  quello 
corporazioni,  come  brevemente  accennammo  altrove 
(v.  Beccaio),  non  occupavasi  da  principio  se  non  che 
della  compera  dei  porci,  e  per  questo  i  membri  dello 
medesima  furono  detti  suarii  ;  l’altra  incaricata  erasi 
della  compera  e  della  vendita  de’  buoi,  e  quindi  que» 
beccai  furono  detti  boarii  o  pecuarii,  secondo  la  qua- 
lilà  degli  animali  che  macellavano.  Quei  due  corpi 
tuttavia  furono  col  tempo  riuniti  in  un  solo.  Quei 
venditori  di  carne  avevano  sotto  di  essi  persone , 
di  cui  ufficio  era  quello  d’uccidere  le  bestie,  di  scor¬ 
ticarle,  di  tagliare  le  carni  e  di  metterle  in  vendita : 
questi  chiamavansi  lanii  o  laniones ,  o  anche  carni fices', 
e  lanience  nominavansi  i  luoghi  ove  si  uccidevano  e 
scorticavano  gli  animali ,  c  macella  propriamente  » 
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luoghi  ove  le  carni  vendevansi  e  distribuivansi.  Si 
dice  che  i  nostri  macelli  corrispondono  propriamente 
alle  lanienas  dei  Romani  c  ai  loro  macella  le  nostre 
botteghe  ove  si  espongono  le  carni  in  vendita.  —  In 
Vaticano  si  legge  una  curiosa  iscrizione  incisa  sopra 
una  tavola  di  bianco  marmo,  dalla  quale  si  apprende 
un’usanza  singolare  dei  Romani  per  la  compera  e  la 
vendita  delle  bestie  e  della  carne.  Prima  dell’ordi¬ 
nanza  di  Aproniano  quei  contratti  non  si  facevano  a 
peso  e  a  libbre,  come  presso  i  Greci,  ma  per  mezzo 
della  micazione.  Questo  nome  davasi  al  bizzarro  giuoco 
che  in  Italia  chiamasi  mora.  Quelli  che  giuocavano 
alla  mora  ,  nascondevano  una  mano  chiusa  sotto  il 
loro  vestito ,  e  nello  stesso  momento  ambidue  la 
traevano  fuori ,  o  chiusa ,  oppure  con  alcuni  diti  al¬ 
zati  ;  ambidue  chiamavano  un  numero  qualunque, 
e  guadagnava  quello  dei  giuocatori  il  cui  numero 
esprimeva  nel  tempo  medesimo  quello  altresì  delle 
proprie  dita  alzate,  non  che  delle  dita  del  suo  avver¬ 
sario. — Credesi  comunemente  che  la  micazione  fosse, 
con  piccola  differenza,  praticata  nei  mercati  delle 
carni  :  se  il  numero  delle  dita  alzate  era  pari,  il  ven¬ 
ditore  stabiliva  il  prezzo  della  sua  mercanzia  a  pro¬ 
prio  piacere;  e  viceversa,  questo  diritto  apparteneva 
al  compratore ,  allorquando  il  numero  era  dispari. 
Altri  pensano  eziandio  che  un  solo  de’  contraenti  al¬ 
zasse  subito  i  diti  e  che  l’altro  dovesse  indovinare  il 
numero  onde  avere  il  diritto  di  fissare  il  prezzo  della 
mercanzia.  Ma  di  quante  liti  non  doveva  essere  sor¬ 
gente  una  sì  strana  maniera  di  contrattare?  Noi  per¬ 
ciò  crediamo  che  sia  d’uopo  cercare  un’  altra  specie 
di  micazione ,  la  quale  non  lasci  influenza  veruna  alla 
sorte  e  che  possa  nulladimeno  essere  praticata  colle 
dita,  digitis  concludcnlibus  ;  questa  specie  noi  la  tro¬ 
viamo  presso  gli  Arabi  e  in  tutti  gli  scali  del  Levante. 
I  due  contraenti  si  prendono  una  mano ,  la  nascon¬ 
dono  sotto  un  lembo  del  loro  vestito  ,  onde  togliere 
l’ idea  del  loro  contratto  agli  spettatori.  Toccansi 
a  vicenda  un  certo  numero  d’articolazioni  delle  dita, 
e  un  certo  numero  di  volte,  sino  a  tanto  che  e  l’uno 
e  l’altro  siano  contenti  delle  somme  indicate  da  sif¬ 
fatti  tocchi.  Questa  micazione  non  è  diversa  dal¬ 
l’ordinario  modo  di  contraltare  colla  parola,  se  non 
Perchè  a  quella  viene  sostituito  il  tocco.  Dessa  era 
Più  conveniente  ai  contratti  le  mille  volte  in  Roma 
°8n»  giorno  ripetuti ,  di  qualunque  altra  specie  di 
vacazione  interamente  dipendente  dalla  sorte.  — 
Quanto  ai  macelli ,  Nerone  fu  il  primo  che  al 
Principio  del  suo  regno  innalzar  fece  un  magnifico 
edilìzio ,  ben  fornito  d’acque  correnti,  su  di  una  va¬ 
nissima  piazza  che  dicevasi  il  Mercato  grande;  quel- 
I  edi fizio  destinato  ad  uso  de’ beccai  fu  nominala  la 
Grande  beccheria,  li  senato  fece  coniare  in  quell’oc¬ 
casione  una  medaglia  in  bronzo,  sulla  quale  si  vede 
fa  magnifica  facciala  di  quel  monumento  coll’  iscri¬ 
zione  macellimi  Augusti.  —  Ma  col  lasso  del  tempo  , 
essendosi  Roma  grandemente  accresciuta,  gl’impera- 
luri  fecero  edificare  in  diversi  quartieri  altri  macelli 
P'u  o  meno  vasti  e  più  o  meno  considerevoli  per  la 
sontuosità  degli  edifizii.  Conquistate  avendo  i  Romani 
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le  Gallie  e  stabilite  colà  le  loro  leggi ,  fecero  pari¬ 
mente  costruire  in  tutte  le  città  metropoli  e  munici¬ 
pali  ,  macelli  o  beccherie  affidate  a  corporazioni  di 
beccai  a  foggia  di  quelle  di  Roma.  Col  dominio  loro, 
dicono  i  Francesi ,  i  Romani  portarono  nelle  Gallie 
anche  il  reggime  politico  che  in  Roma  osservavano  nei 
loro  macelli,  e  certamente  lo  portarono  anche  in  altre 
province  da  essi  soggiogate. — Trovavasi  in  Parigi 
da  tempo  immemorabile ,  secondo  gli  scrittori  di 
quella  nazione  ,  un  corpo  composto  di  un  certo  nu¬ 
mero  di  famiglie  incaricate  della  cura  di  comperare 
i  bestiami,  di  somministrarne  a  tutta  la  città  e  di  ven¬ 
derne  pubblicamente  le  carni.  Queste  famiglie  eleg- 
gevansi  tra  di  esse  un  capo,  che  rimaneva  in  carica 
per  tutta  la  vita  e  che  chiamavasi  il  mastro  o  il  capo 
de’beccai,  un  cancelliere  e  un  procuratore  d’ufficio. 
Quella  specie  di  tribunale  era  subordinata  al  prevosto 
o  al  capo  della  municipalità  di  Parigi,  come  il  corpo 
dei  beccai  di  Roma  era  sottoposto  al  prefetto  della 
città  ;  esso  decideva  in  prima  istanza  delle  contese 
particolari  e  dirigeva  gli  affari  della  comunità  o  della 
corporazione.  Certo  è  che  la  città  di  Parigi  è  quella 
in  cui  la  corporazione  dei  beccai  conservò  più  a 
lungo  la  sua  particolare  amministrazione  in  mezzo  ai 
cangiamenti  e  alle  modificazioni  alle  quali  andarono 
soggette  le  corporazioni  delle  arti  e  dei  mestieri  suc¬ 
cessivamente  introdotte.  Sovente  si  chiesero  ne’ pas¬ 
sati  secoli  ai  beccai  di  Parigi  i  loro  titoli ,  ma  non 
sembra  che  mai  gli  abbiano  presentati;  tuttavia  i  loro 
privilegi  confermali  furono  da  Enrico  ii  nel  1550,  ed 
essi  non  perdettero  la  loro  giurisdizione,  se  non  per 
l’editto  generale  del  4675,  con  cui  riunite  furono  in 
un  sol  luogo,  cioè  al  cosi  detto  Chàtelet,  le  parziali  am¬ 
ministrazioni  della  giustizia.  —  I  Francesi,  come  già 
dicemmo,  danno  il  nome  di  abaltoir  (vedi)  ad  uno  sta¬ 
bilimento  nel  quale  si  uccidono  tutte  le  bestie  desti¬ 
nate  alla  consumazione  di  una  grande  città,  e  che 
corrisponde  precisamente  al  nostro  macello  pubblico. 
—  In  varie  città  d’ Italia  si  era  posto  mente  già  da  al¬ 
cuni  secoli  all’erezione  di  siffatti  pubblici  macelli ,  e 
degni  di  lode  ed  alti  a  servire  di  modello  ad  altri  di 
simil  genere  sono  quelli  di  Mantova  e  di  Verona,  ma 
particolarmente  quello  che  da  circa  vent'anni  esiste 
in  Roma.  Questo  grandioso  edificio,  opera  dell’ar- 
chitetto  G.  B.  Martinetti,  è  in  tal  località,  che  senza 
uscire  di  Roma  trovasi  prossimo  alle  mura  urbane , 
senza  essere  molto  lungi  dall’abitato,  e  nel  tempo 
stesso  in  luogo  ventilato,  sulla  sponda  del  Tevere, 
che  ne  riceve  le  brutture.  Consiste  tutta  l’opera  in 
tre  vaste  fabbriche  ,  due  delle  quali  destinate  alla 
macellazione,  che  si  eseguisce  in  63  ammazzatoi  par¬ 
titi  a  destra  e  a  sinistra  dalle  vie  per  i  carri,  e  dove 
per  una  ben  ordinata  disposizione  le  acque,  che  scor¬ 
rono  per  le  corsie,  allagando  il  piano  circostante  con 
apposite  cateratte,  spurgano  il  suolo  da  ogni  immon¬ 
dizia  per  non  lasciare  ombra  di  lezzo  o  di  fetore.  La 
terza  fabbrica  serve  agli  impiegati  delle  finanze ,  ai 
corpi  di  guardia  ed  alle  stalle  per  deposito  dei  be¬ 
stiami.  L’architettura  esterna  di  tutto  l’edifizio  è  di 
stile  grave,  semplice  e  maestoso,  che  bene  annuncia 
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a  prima  vista  l’ufficio  a  cui  è  destinato.  Sebbene  di 
forma  varia,  sono  tutti  e  tre  d’uniforme  altezza  e  di 
mirabile  aspetto,  nè  mancano  di  comode  piazze  e  lar¬ 
ghe  strade ,  che  vi  girano  intorno  a  maggiormente 
facilitare  il  trasporto  delle  carni  macellate ,  le  quali 
in  carri  uniformi  e  coperti  si  trasportano  nei  diversi 
depositi  della  città.  Presiede  poi  alla  macellazione  un 
magistrato  di  sanità  che  visita  gli  animali  innanzi  di 
essere  macellati  ;  e  questo  è  bellissimo  provedimento 
che  fa  sicuri  i  cittadini  di  non  mangiar  carni  di  bestie 
infette  o  inalate.  Per  maggiori  cognizioni  intorno  a 
questo  macello  si  consulti  l’opera  di  Luigi  Poletti: 
Intorno  al  ‘pubblico  macello  di  Roma  Osservazioni 
(Roma  1826). 

MACERATA  (Città)  ( geogr .).  —  All’articolo  Stati 
Pontificii  (vedi)  faremo  più  particolare  menzione  di 
quanto  si  appartiene  alla  Delegazione  di  Macerata,  e 
qui  parleremo  soltanto  di  ciò  che  si  riferisce  alla  città 
capoluogo  di  essa,  ed  alla  battaglia  memorabile  nei 
suoi  effetti,  la  quale  fu  combattuta  ne’ suoi  dintorni 
ne’  dì  2  e  5  maggio  dell’anno  1813,  fra  i  Napolitani 
e  gli  Austriaci. — Siede  la  città  di  Macerata  sopra 
un’alta  montagna  da  cui  si  gode  di  una  veduta  deli¬ 
ziosa  sulla  sottoposta  pianura  e  sull’  Adriatico,  ed  al 
cui  piede  scorre  il  fiume  Chienli.  E  sede  di  un  ve¬ 
scovo  suffraganeo  dell’arcivescovo  di  Fermo,  di  una 
corte  di  appello,  da  cui  dipendono  le  province  di  An¬ 
cona,  Ascoli,  Camerino,  Fermo,  Macerata,  Urbino  e 
Pesaro,  e  di  un  tribunale  di  prima  istanza  per  tutta 
la  provincia.  L’aria  di  questa  città  è  viva  e  pura  in 
estate,  ma  fredda  assai  in  inverno;  larghe,  diritte  e 
bene  lastricate  sono  le  sue  strade,  ed  anche  adorne 
in  generale  di  belle  case  e  di  molti  bei  palazzi;  la 
piazza  che  sta  nel  centro  della  città,  è  essa  pure  adorna 
di  qualche  bell’edifizio,  e  specialmente  la  catedrale, 
il  palazzo  del  delegato  ed  il  teatro.  Conta  altre  sei 
chiese,  le  quali  contengono  quadri  di  pregio,  e  due 
società  letterarie,  ad  una  delle  quali  detta  dei  Catenali 
il  Tasso  sottopose  il  suo  celebre  poema.  L’antica  Uni¬ 
versità  di  Macerata,  fondala  l’anno  1290,  e  rinnovata 
nel  1340,  fu  di  poi  soppressa;  ma  una  nuova  se  ne 
stabilì  per  disposizione  di  papa  Leone  xir,  in  cui  si 
insegna  filosofia,  teologia  e  medicina.  Poco  conside¬ 
revoli  vi  sono  r industria  e  il  commercio;  e  ad  ecce¬ 
zione  di  panni  ed  altri  generi  di  consumo  interno,  il 
traffico  principale  consiste  in  seta  e  bestiami.  La  po¬ 
polazione  di  questa  città  è  oggi  di  16,000  abitanti 
— Credono  alcuni,  che  la  moderna  Macerata  sia  stata 
edificata  sopra  le  rovine  dell’antica  Aelia  o  Helvia 
Ridila,  città  che  fu  già  distrutta  dai  Goti,  e  che  sor-  j 
geva  nella  pianura  dove  esistono  tuttavia  gli  avanzi  di  ! 
un  vasto  teatro.  A’ tempi  del  regno  italico,  questa 
città  fu  il  capoluogo  di  un  dipartimento  ch’ebbe  nome 
dal  Musone. 

MACERATA  (Battaglia  di)  (slor.  mod  ).  —  11  ri¬ 
torno  di  Napoleone  dall’  isola  d’ Elba  aveva  recato 
una  notabile  variazione,  come  nelle  cose  di  Francia,  1 
cosi  ancora  in  quelle  d’Italia,  i  cui  principi  tornati  I 
appena  dall’esiglio,  attendevano  a  comporre  a  stabile  ! 
quiete  gli  Stati  loro.  Fra  questi  però  Gioacchino  ! 


Murai,  rimaso  signore  di  Napoli,  anelava  di  rimettersi 
in  grazia  del  cognato,  si  per  fargli  dimenticarci  falli 
passati,  e  si  per  fare  ora  un’utile  diversione  dalla 
parte  d’Italia  alla  nuova  guerra  che  già  si  prevedeva 
vicina  verso  i  confini  del  Belgio.  Con  questo  intendi¬ 
mento  Murat  adunò  un  esercito  grosso  ed  agguerrito, 
diè  voce  d’  indipendenza  italiana,  ed  uscì  a  campo 
contro  l’Austria.  Vittorioso  al  Panaro  (4  aprile  1813), 
non  potè  sforzare  la  testa  di  ponte  ad  Occhiobello;  e 
minacciato  di  fronte  dagli  Austriaci  retti  da  Neipperg, 
di  fianco  da  Bianchi  e  Nugent  che  s’erano  accozzati 
nei  dintorni  di  Firenze,  e  accennavano  di  riuscire  a 
I  oligno  e  poscia  ad  Ancona  per  gli  Apennini,  versava 
in  grande  pericolo.  Erano  intanto  i  Napolitani  giunti 
a  far  massa  in  Ancona;  dove  dai  capi  fu  posto  il  par¬ 
tito,  se  si  dovesse  dar  battaglia  ai  Tedeschi  e  disordi¬ 
narli  intieramente  su  tutta  la  fronte  loro,  o  trincerarsi 
in  quel  sito,  ed  aspettare  dal  tempo  e  dai  casi  futuri 
qualche  maggior  temperamento  di  fortuna.  Stavasi 
tuttavia  deliberando,  allorché  venne  a  Murat  un  cor- 
riero  portatore  di  certi  annunzii,  che  gli  Austriaci 
erano  comparsi  nelle  vicinanze  di  Tolentino,  e  già  in¬ 
dirizzavano  il  loro  antiguardo  verso  Macerata:  era 
Bianchi,  il  quale  dopo  di  avere  mandato  Nugent  verso 
Caprano,  procedeva  arditamente  ad  incontrare  Neip¬ 
perg  per  ridurre  i  Napolitani  a  discrezione  di  due 
capitani  sperimentati  e  sagaci. —  A  cosi  infausto  caso 
si  riscosse  il  supremo  comandante  di  Napoli  ;  e  se 
prima  non  s’era  egli  mostrato  tanto  vivido  operatore 
quanto  i  tempi  parevano  richiederlo,  ora  si  possono 
lodare  in  lui  una  straordinaria  attività  e  una  costanza 
di  pensieri  mirabile.  Ordinò  al  generale  Carrascosa, 
si  mantenesse  in  Sinigaglia,  e  di  là  tenesse  in  riguardo 
Neipperg  che  faceva  le  viste  di  volersi  raccozzare  con 
Bianchi.  Era  il  primo  di  maggio.  Impose  Murat  alla 
divisione  del  generale  d’ Ambrogio,  gisse  a  Macerata; 
egli  medesimo  seguitava.  Vi  arrivarono  il  mattino  del 
giorno  seguente  i  generali  Pignatelli-Strongoli  e  Li- 
vron  con  le  genti  loro,  ed  a  poca  distanza  la  legione 
capitanata  da  Lecchi.  Infine  Carrascosa,  rincacciati 
prima  gl’  imperiali  con  un  furioso  assalto  più  in  là  di 
Sinigaglia,  e  con  ottimo  consiglio  lasciata  una  buona 
guardia  dentro  Ancona,  perchè  divertiva  le  forze  di 
Neipperg,  si  tirava  indietro  verso  il  campo  princi¬ 
pale,  ma  senza  perdere  di  vista  il  suo  insistente  av¬ 
versario.  Tutta  l’ importanza  della  guerra  consisteva 
nelle  maceratesi  terre.  —  La  celerità  del  re  aveva  in 
pochi  giorni  adunato  un  grosso  di  circa  quindici  mi¬ 
gliaia  di  combattenti,  buona  tutta  e  valorosa  gente. 
Fra  questi  era  la  sua  guardia,  nella  quale  risplende¬ 
vano  non  pochi  veterani  soldati  tornati  dalle  guerre 
di  Russia  e  dall’assedio  di  Danzica,  dove  in  molti  ono¬ 
rati  incontri  avevano  egregiamente  combattuto:  re¬ 
stava  ora  a  vedersi  com’egli  li  usasse.  Il  dì  secondo 
di  maggio  Murat  si  scontrava  con  Bianchi  alla  Cisterna, 
e  urtando  incontanente  i  primi  corridori  tedeschi, 
dopo  molto  contrasto,  molto  sangue  e  molte  morti, 
li  faceva  indietreggiare  fino  a  Tolentino.  Quattro- 
cento  degl’imperiali  fra  morti  e  feriti,  e  trecento 
prigioni,  fecero  più  lieta  ai  Napolitani  la  vittoria  di 
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quel  giorno.  Ma  non  cosi  tosto  comparve  l’alba  del  se¬ 
guente  giorno,  che  tornavano  allo  sperimento  detrar¬ 
rli  i  due  animosi  avversarti,  degni  l’uno  e  l’altro  che 
tanto  ardimento  di  spiriti  e  tanta  bravura  di  mani  si 
esercitassero  in  campo  di  maggior  rinomanza.  Le  forze 
dei  Tedeschi  si  erano  nella  notte  accresciute,  e  la 
mattina  dei  tre  dal  lato  loro  oltre  sedici  mila  valorosi 
soldati  stavano  parati  a  contendere  dell’onore  della 
giornata;  al  qual  numero  non  si  trovavano  pari  le 
legioni  convenute  dei  Napolitani.  A  malgrado  della 
sua  inferiorità  non  ricusò  il  re  il  combattimento;  il 
che  dimostra  in  lui  o  una  grande  presunzione  di  se 
stesso,  o  una  maggior  fiducia  ne’ suoi.  Prime  alle  of¬ 
fese  mossero  le  schiere  dei  regii.  Si  mosse  seconda  la 
mole  tedesca,  confidentissima  della  vittoria  pel  valore 
dei  soldati ,  confidentissima  per  le  esortazioni  dei 
capi:  la  intrepidezza,  l’ardore,  il  numero  dei  com¬ 
battenti  dimostravano  che,  come  terribile,  cosi  ancora 
decisivo  era  per  essere  il  cimento  che  si  stava  pre¬ 
parando.  Era  il  fine  essenziale  degl’imperiali  la  unione 
loro  con  Neipperg;  era  quello  dei  regii  di  attraver¬ 
sarla.  Comandava  pertanto  Murat  a  Strongoli,  s’insi¬ 
gnorisse  delle  sommità  di  Cuccoli,  e  rompesse  i  dise¬ 
gni  al  nemico.  Ne  sorgeva  una  ferocissima  mischia, 
ba  guardia  reale,  puntando  con  le  baionette,  si  ser¬ 
rava  addosso  ai  Tedeschi,  e  menava  aspramente  le 
mani  sopra  di  loro.  Rispondevano  con  pari  audacia 
a  quell’urto  i  Tedeschi,  e  rendevano  dubbie  le  sorti 
della  giornata,  molto  da  una  parte  e  dall’altra  potendo 
il  coraggio  proprio  ,  mollo  la  memoria  delle  passate 
glorie,  molto  l’ambizione  delle  presenti.  Le  cime  di 
Cuccoli  c  quelle  di  Cantagallo  furono  assaltate  e  di¬ 
fese,  prese  e  riprese  quinci  e  quindi  con  grande  osti¬ 
nazione  e  valore.  Andarono  novellamente  gli  Austriaci  ! 
per  ripigliarle;  accorsero  rinforzi  ai  Napolitani  per 
conservarle;  ed  in  quelle  vicendevoli  zuffe  mirabil-  ; 
mente  rifulse  la  virtù  del  capitano  Cianciulli,  già  ve-  j 
Nulo  in  buon  nome  per  illustri  fatti  anteriori.  Si  era  j 
combattuto  il  mattino,  si  combattè  il  giorno,  si  pugnò  j 
col  medesimo  ardore  una  parte  della  sera  ;  ma  non 
Qocora  si  faceva  le  viste  di  voler  cessare  dalla  pugna  ! 
nè  dall’offesa  nè  dalla  difesa  con  uguale  costanza  da 
ambe  le  parti.  Finalmente  la  stanchezza  operando  j 
fluello  che  nè  anco  le  tenebre  avevan  potuto,  olten-  : 
nero  i  corpi  quel  riposo  che  di  mala  voglia  consen-  : 
^vano  gli  animi  a  dimandare,  e  si  fece  fine  alla  bat-  | 
taglia.  I  Napolitani  si  riposarono  vittoriosi  dalle  fatiche 
loco  sulle  alture  contrastate.  —  Mentre  in  tal  modo 
sormontava  la  fortuna  di  Napoli  per  l’incredibile  ar-  j 
d're  della  guardia,  il  generale  d’ Aquino ,  soltentralo  | 
«el  comando  a  d’Ambrosio  ch’era  stato  ferito  il  dì  in-  | 
llanzi  sul  cominciare  della  battaglia,  ebbe  ordine  di 
Percuotere  per  forma  i  già  sperperali  Tedeschi,  che 
lesse  loro  tolta  intieramente  ogni  speranza  di  ratte- 
slarsi.  Ma  le  cose  non  succedettero  da  questo  lato  cosi 
liete  ai  Napolitani,  come  lo  avevano  essi  da  principio 
ternato.  Imperciocché,  per  fare  i  suoi  grossi  e  con¬ 
globati  ricevessero  nell’affrontamento  minor  male  di 
guanto  potessero  inferire;  d’ Aquino  spartiva  la  sua 
divisione  in  battaglioni  quadrali.  Ma  il  suolo  alpestre 


per  le  erte  malagevoli,  e  fangoso  per  le  piogge  abbon¬ 
dantemente  cadute,  non  permettendo  che  si  condu¬ 
cesse  questo  genere  di  assalto,  i  quadrati  furono  facil¬ 
mente  disordinati  e  pesti  dagl’imperiali.  E  come  se 
fosse  fatale,  che  d’ Aquino  perdesse  tutto  il  vantaggio 
che  Strongoli  aveva  acquistalo,  al  primo  errore  faceva 
egli  tosto  succedere  un  secondo;  perocché  avendo  man¬ 
dato  tre,  o  come  scrivono  altri,  quattro  compagnie  di 
bersaglieri  per  ferire  di  costa  il  nemico,  le  lasciò  nel 
calore  della  mischia  in  balia  di  loro  stesse  e  tanto  sepa¬ 
rate  dai  quadrati,  che  divenne  impossibile  il  poterle 
soccorrere  da  vicino.  Le  cavallerie  austriache  co- 
i  gliendo  il  destro,  parte  di  quella  gente  uccisero  senza 
I  contrasto;  parte  ne  mandarono  con  la  peggio,  parte 
ì  ridussero  lacera  e  prigioniera  in  podestà  loro. — Con¬ 
fortati  gli  Alemanni  da  quel  primo  successo,  si  misero 
in  punto  di  fare  un’ultima  sperienza  della  fortuna  a 
j  Monlemilone.  Siede  il  villaggio  di  Montemilone  alle 
spalle  di  Cantagallo;  e  chi  avesse  ora  vinto  in  questo 
luogo,  avrebbe  medesimamente  in  sè  trasferito  quel 
favore  di  cui  era  padrone  Strongoli,  avrebbe  posto  i 
|  regii  in  condizione  assai  difficile:  e  forse  anco  sforza- 
tili  ad  abbandonare  le  eminenze  acquistate  con  sin- 
!  golare  arditezza.  Pertanto  gl’ imperiali,  non  perdutisi 
d’animo  per  tanti  inutili  affronti  nè  per  tanti  feroci 
j  ributtamenli ,  si  avventarono  risolutamente  contra 
|  gli  occupalori  di  Montemilone.  La  mossa  bene  con- 
j  certata  pareva  promettere  una  felice  riuscita  ;  ma 
i  Napolitani,  i  quali  anco  in  quel  fallo  si  condussero 
!  da  uomini  esperimentali  alla  guerra,  fecero  stare  in- 
;  dietro  l’inimico,  abbenchò  mollo  in  quel  menare  di 
J  mani  continuo  si  affaticasse  di  spuntarla  e  sloggiare 
j  quei  forti  difensori.  Intanto  Carrascosa,  che  se  ne 
stava  osservando  Neipperg  da  Osiino,  attendeva  ezian¬ 
dio  ad  impedirgli  di  prolungare  l’estrema  sua  punta 
sino  al  fiume  Potenza,  dove  avrebbe  potuto  dar  la 
mano  a  Bianchi.  Conlullociò,  l’avere  questi  con  facile 
vittoria  trionfato  di  d’ Aquino  ,  fu  cagione  che  con 
pari  facilità  potesse  minacciare  i  fianchi  dei  Napoli¬ 
tani,  e  rendesse  loro  impossibile  il  pensare  a  conser¬ 
varsi  nei  siti  con  tanta  pertinacia  di  mente  e  con  tanta 
bravura  di  mani  presi  e  difesi.  —  Secondo  il  parere 
di  quasi  tutti  i  generali  che  si  trovarono  presenti  alla 
battaglia,  le  disposizioni  prese  da  d’Aquino  furono  la 
causa  principale  delle  perdite  di  quel  giorno  ;  tanto 
più,  che  senza  uno  spregio  manifesto  dalla  parte  di 
lui  delle  regole  militari,  la  cavalleria  nemica  sarebbe 
stata  impedita  dalla  qualità  stessa  del  terreno  dal  re¬ 
car  danno  di  conseguenza  nelle  file  dei  Napolitani.  A 
ciò  si  aggiunse  che,  avendo  Bianchi  nella  notte  ingros¬ 
sato  le  sue  legioni  con  genti  fresche  chiamate  a  par¬ 
tecipare  con  le  compagne  delle  fatiche  e  dei  pericoli 
della  guerra,  Murat  s’indirizzò  a  Lecchi  ch’era  rima¬ 
sto  indietro,  quasi  a  riserva  in  Macerala,  comandan¬ 
dogli  se  ne  venisse  con  presti  passi  a  raggiungerlo 
nei  campi  fra  Macerata  e  Tolentino.  Ma  due  cose  sono 
principalmente  da  notarsi  in  una  faccenda  di  tanto 
rilievo;  la  prima,  che  l’ordine  del  re  fu  mandato 
quando  già  era  ingaggiato  il  combattimento  fra  le  due 
parli;  l’altra,  che  Lecchi  stesso  fu  tardo  a  muovere 
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dagli  alloggiamenti  la  schiera  di  sussidio,  nè  il  gene¬ 
rale  Maio  che  la  doveva  guidare  camminò  con  quella 
speditezza  che  il  caso  e  la  necessità  richiedevano  da 
lui.  Questa  non  fu  l’ultima  delle  cagioni  che  tanto 
contribuirono  ai  rovesci  dei  Napolitani.  —  Tali  quali 
li  abbiamo  ora  raccontati,  furono  i  risultamenti  della 
battaglia  che  meglio  forse  di  Cantagallo  che  di  Mace¬ 
rata  si  chiamerebbe,  perchè  a  Cantagallo  succedette 
il  più  forte  scontro.  Tutte  le  descritte  fazioni  nelle 
quali  i  Napolitani,  sebbene  di  numero  inferiori  si  af¬ 
frontarono  con  un  numero  molto  maggiore  di  Tede¬ 
schi,  furono  combattute  dai  primi  con  insigne  valore, 
dai  secondi  con  valore  e  con  arte.  Mancarono  dei 
regii  mille  dugento  incirca,  altrettanti  ornarono  cat¬ 
tivi  il  trionfo  del  vincitore;  molti  feriti  di  nome,  fra 
i  quali  i  generali  d’Ambrosio  e  Campana.  Nè  fu  senza 
sangue  la  vittoria  agl’ imperiali,  perchè  desiderarono 
meglio  di  mille  cinquecento  tra  morti  e  feriti  ;  i  pri¬ 
gionieri  solamente  quelli  che  il  dì  avanti  vennero  in 
potestà  dei  Napolitani  alla  Cisterna. 

MACERATOIO  ( econ .  rur.)  (v.  Canapa). 

MACERAZIONE  (chini,  e  farmacol.).  —  La  mace¬ 
razione  consisterei  tenere  un  corpo  solido  immerso 
in  un  liquido,  per  un  tempo  più  o  meno  prolungato, 
operando  alla  temperatura  ordinaria  dell’atmosfera. 
Si  eseguisce  principalmente  la  macerazione  coll’og¬ 
getto  di  estrarre  i  principii  solubili  di  certe  piante 
mediante  un  liquido  appropriato;  e  questo  modo  di 
dissoluzione  è  usato  di  preferenza  agli  altri,  quando 
i  principii  che  si  vogliono  disciogliere,  sono  facil¬ 
mente  alterabili ,  o  quando  il  liquido  stesso  è  sog¬ 
getto  ad  alterarsi  per  l’azione  del  calore,  come  pure 
nei  casi  in  cui  la  sostanza,  sottoposta  all’operazione, 
racchiude  parecchi  principii  diversamente  solubili , 
che  si  debbono  separare  gli  uni  dagli  altri.  Così 
nella  preparazione  dei  vini  medicinali  si  procede  per 
mezzo  della  macerazione  per  non  cangiare  la  natura 
del  solvente  coll’applicazione  del  calore;  e  nel  trat¬ 
tamento  delle  radici,  che  sono  in  pari  tempo  cari¬ 
che  di  parti  estrattive  ed  amilacee,  si  ricorre  ugual¬ 
mente  alla  macerazione  per  separare  le  parti  capaci 
di  sciogliersi  a  tutte  le  temperature,  dall’amido  che 
non  si  discioglie  nell’acqua  se  non  al  grado  dell’e¬ 
bollizione.  —  Chiamasi  maceralo  il  prodotto  della  ma¬ 
cerazione,  cioè  il  liquido  carico  delle  parli  solubili 
del  corpo  sottoposto  a  quest’operazione.  —  Per  ot¬ 
tenere  pieno  effetto  dalla  macerazione  è  necessario 
di  predisporre  i  corpi  a  ricevere  l’azione  del  liquido  : 
mediante  qualche  operazione  mecanica  conveniente 
al  loro  stato,  come  la  soppestatura  o  l’incisione;  di 
adattare  il  solvente  alla  natura  di  questi  corpi  ed  a 
quella  dei  principii  che  se  ne  vogliono  estrarre,  an-  j 
teponendo  per  es.  l’alcool  acquoso  all’assoluto,  l’ac¬ 
qua  acidulala  alla  pura  ecc.;  di  regolare  finalmente  I 
la  durala  della  macerazione  a  norma  della  maggiore  ! 
o  minore  permeabilità  dei  corpi,  se  sono  secchi,  e 
della  loro  maggiore  o  minore  tendenza  alla  putre-  I 
fazione.  —  Serve  qualche  volta  la  macerazione  per 
preparare  i  corpi  a  successivo  trattamento;  cosi  me¬ 
diante  quest’operazione  si  predispongono  i  fiori  e  le  | 


erbe  a  dare  colla  distillazione  l’olio  volatile  che  con¬ 
tengono;  alcuni  fruiti,  foglie,  radici  a  somministrare 
polpe  ecc.  ;  cosi  ancora  volendo  estrarre  le  parti 
solubili  da  una  radice  molto  compatta  o  da  un  le¬ 
gno  assai  duro,  bisognerà  sottoporre  queste  sostanze 
ad  una  macerazione  prolungata  prima  di  trattarle 
alla  temperatura  dell’ebollizione;  poiché  con  questo 
mezzo  il  liquido  penetrerà  a  poco  a  poco  l’ intiero 
tessuto,  ammollirà  le  materie  essiccate,  e  restituirà 
alle  cellule  ed  ai  vasi  la  loro  elasticità  primitiva  ; 
allora  un  aumento  di  temperatura  renderà  l’azione 
del  solvente  più  facile  e  più  compiuta.  —  Adoprasi 
anche  la  macerazione  pegli  usi  domestici  e  per  quelli 
del  commercio,  e  si  applica  a  rendere  alcuni  corpi 
atti  a  poter  essere  conservati,  come  fassi  dei  cedriuoli 
coll’aceto,  delle  carni  e  dei  pesci  per  mezzo  della  sa¬ 
lamoia  ;  come  pure ,  usando  dell’olio,  a  raccogliere 
l’odore  fugacissimo  di  alcuni  fiori  che  non  potrebbe 
in  altra  maniera  essere  raccolto  nè  conservato;  nel- 
1  industria  tessile  si  giunge  colla  macerazione  a  met¬ 
tere  a  nudo  la  materia  filamentosa  di  certe  piante, 
quali  sono  per  es.  il  lino  e  la  canapa  (v.  questi  nomi); 
mediante  la  macerazione  si  rendono  le  pelli  degli 
animali  atte  a  ricevere  la  concia  ecc.  —  La  macera¬ 
zione  si  eseguisce,  come  si  è  detto  a  freddo;  ciò  non 
toglie  però  che  in  certi  casi  non  s’impieghi  un  liquido 
caldo;  così  nell’imbianchimento  dei  tessuti  di  lino,  di 
canapa  ecc.,  si  sottopone  primieramente  la  tela  grezza 
alla  macerazione  nell'acqua  calda,  coll’oggetto  di  di- 
struggere  la  materia  amilacea,  glutinosa  o  gelatinosa 
onde  s’intonacano  i  filali  prima  di  tesserli,  poiché  le 
dette  materie  si  oppongono  più  o  meno  all’azione  dei 
reattivi  decoloranti.  Vuoisi  però  avvertire  che  nell’o- 
perare  a  caldo,  coll’oggetto  di  ottenere  una  dissolu¬ 
zione  carica  dei  principii  attivi  o  medicamentosi  di 
certe  sostanze,  la  macerazione  ossia  l’immersione  di 
queste  sostanze  più  o  meno  prolungata  in  un  solvente 
appropriato,  dipendèntemente  dalla  loro  diversa  na¬ 
tura,  prende,  secondo  il  diverso  modo  di  procedere, 
i  nomi  di  decozione,  infusione ,  digestione ,  ed  anche  di 
lisciviazione  ( vedi  questi  nomi).  —  Gli  antichi  farma¬ 
cisti  chiamavano  umettazione  l’atto  di  bagnare  legger¬ 
mente  un  corpo  solido,  duro  e  fragile,  o  d’iminergerlo 
per  pochi  istanti  in  un  liquido,  onde  renderlo  ba¬ 
stantemente  molle  e  flessibile  secondo  il  bisogno. 
Questo  modo  di  procedere  non  è  altro  che  una  breve 
macerazione  operata  con  poco  liquido ,  col  fine  di 
sciogliere  nell’interno  del  corpo  stesso  i  sughi  che  vi 
sono  condensati  e  di  attuarne  in  pari  tempo  le  qua¬ 
lità,  come  si  usa  tuttavia  colle  cortecce  dei  diversi 
dafne  per  meglio  disporle  a  servir  da  vescicanti. 
MACERAZIONE  def.la  Canapa  (».  Canapa). 
MACHETE  (ornit.).  —  Genere  d’uccelli  dell’ordine 
de’ trampolieri  e  della  famiglia  de’ scolopacidi,  i  cui 
caratteri  sono:  becco  diritto,  piuttosto  sottile,  con 
apice  debole  e  dilatato  ;  narici  basali,  laterali,  lineari, 
situate  in  capo  alla  scanalatura;  ali  lunghe  e  puntute; 
prima  e  seconda  remiganti ,  eguali  e  più  lunghe  di 
tutte;  gambe  lunghe,  sottili  e  ignude  al  di  sopra  del¬ 
l’articolo  tarsico;  tre  dita  anteriori  e  uno  posteriore, 
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eh  è  breve  ;  dito  esterno  connesso  col  medio  per  via 
d’una  membrana  fino  al  primo  articolo.  Recheremo 
ad  esempio  la  specie  machetes  pugnax ,  ch’è  la  tringa 
Pugnax  di  Linneo,  e  la  gambetta ,  la  salsarola  e  l’wc- 
cello  muto  degl’italiani;  ed  ha  per  caratteri:  coda 
rotondata,  colle  due  timoniere  medie  segnate  di  fa¬ 
sce,  e  le  tre  laterali  sempre  di  colore  uniforme;  pen¬ 
arne  di  tinte  così  variabili  ch’è  quasi  impossibile 
trovare  due  individui  che  si  somiglino  perfettamente. 
Quanto  al  divario  di  caratteri  che  passa  tra  il  ma¬ 
schio  e  la  femina,  tra  i  giovani  e  gli  adulti ,  vedi  i 
naturalisti  e  segnatamente  il  nostro  Ranzani  ( Elemenl . 
d’Ornit.  viti.  108  e  segg.);  noi  toccheremo  special- 
mente  delle  loro  abitudini.  —  La  gambetta  è  un  uc¬ 
cello  massimamente  singolare  pei  combattimenti  che 
fa  al  tempo  degli  amori ,  onde  il  suo  nome  specifico 
di  pugnax.  Vogliono  alcuni  che  in  codesta  specie  il 
numero  delle  femine  sia  minore  di  quello  de’maschi, 


Gambetta  maschio  in  abito  d’eslale. 


?  c^,c  da  questo  principalmente  abbiano  origine  le 
/ruffe  a  cui  vengono  i  maschi  adulti  nella  stagione 
,  egli  amori.  In  siffatte  occasioni  le  femine  attendono 
/  disparte  1’  esito  della  pugna ,  la  quale  è  talvolta 
1  un  solo  maschio  contro  un  altro,  sovente  di  un 
ranco  più  o  meno  numeroso  contro  un  altro  simile 
ranco.  Si  vuole  che,  allorquando  le  due  falangi  si 
yanno  incontro,  siano  in  certo  modo  ordinate.  Raro 
e  Però  che  segua  spargimento  di  sangue,  atteso  la 
Mancanza  in  cui  trovansi  i  combattenti  di  armi  alte 
a  ferire,  e  per  lo  più  i  rivali  non  fanno  altro  che 
c°rrersi  mutuamente  addosso,  ed  urtarsi  e  percuotersi 
c°n  molto  impeto.  E  perciò  non  è  raro  che  alcuno  di 
essi  s>a  rovesciato  a  terra  :  e  l’assalirsi  e  il  battersi 
c°ntinuano  d’ordinario  finché  un  certo  numero  di 
baschi ,  perduta  quasi  ogni  lena ,  cerchino  scampo 
/•la  fuga.  Avviene  però  che  talora  i  fuggitivi,  all’u- 
lre  le  grida  di  qualche  femina,  tornino  al  campo  di 
attag|ia  ,  ed  allora  la  zuffa  si  rinnova  ed  è  più  che 
lai  ostinata  e  lunga.  Ne’ primi  giorni  di  giugno, 
fi ncicl .  pop .  —  Tomo  V 1 1 1  i 


avendo  fine  gli  amori,  i  maschi  depongono  gli  orna¬ 
menti  guerreschi,  il  bel  collare  cioè  e  i  tubercoli  vi¬ 
vamente  colorili  della  faccia  e  del  contorno  degli  oc* 
chi,  le  quali  parti  si  rivestono  bentosto  di  penne.  Non 
si  spegne  però  in  essi  totalmente  la  smania  di  combat¬ 
tere,  la  quale,  giusta  le  osservazioni  di  Riocourt,  in¬ 
veste  talvolta  ancora  le  femine. —  La  gambetta  trovasi 
nell’Islanda,  nella  Lapponia,  nella  Scandinavia,  nella 
Danimarca,  nella  Siberia,  nella  Russia,  nella  Francia, 
nella  Svizzera,  nell’Italia,  a  Tunisi,  a  Trebisonda  e 
nei  dintorni  del  Caucaso.  Secondo  il  Savi  ( Ornit . 
Tose.  ii.  207),  il  tempo  in  cui  passa  la  gambetta 
!  ne,la  Toscana,  è  nel  marzo  e  nell’aprile  ;  alla  quale 
stagione ,  dic’egli  ,  se  ne  veggono  ne’prati  paludosi 
de  grandissimi  branchi  che  anche  di  giorno  sono  so¬ 
vente  in  moto.  Il  suo  cibo  consiste  in  vermi  e  in 
quella  sorta  d’insetti  che  trovansi  comunemente  nei 
luoghi  umidi  e  paludosi.  Nidifica  ne’siti  erbosi  ed 
umidi  de’paesi  settentrionali ,  e  per  ogni  covata  de¬ 
pone  quattro  o  cinque  uova  di  colore  verdastro  con 
punti  e  con  macchie  brune  o  bruno-verdastre,  che 
sono  quasi  confluenti  nell’apice  ottuso.  La  covatura 
dura  un  mese  circa.  La  lunghezza  totale  dei  maschi 
'  adulti  è  di  pollici  dieci  e  linee  sei.  La  femina  è  co¬ 
munemente  più  piccola.  —  Nella  pianura  pisana,  se¬ 
condo  il  succitato  Savi,  se  ne  fa  una  gran  caccia  con 
(  le  reti  aperte,  tendendo  nel  modo  stesso  con  cui  ten- 
desi  ai  pivieri ,  ma  adoprando  stampe  di  gambette , 
benché  per  zimbello  si  usi  sempre  la  solita  fifa. 

MACHIAVELLI  (Nicolò).  —  Nacque  a  Firenze  il 
di  5  maggio  del  1469,  di  una  delle  più  cospicue  fa¬ 
miglie  di  quella  repubblica,  la  cui  origine  risaliva 
agli  antichi  marchesi  di  Toscana.  I  Machiavelli  erano 
stati  signori  di  Monlespertoli,  e  fino  dal  1285  aveano 
cominciato  a  distinguersi  in  Firenze,  ove  occuparono 
I  in  varii  tempi  le  prime  cariche  della  repubblica,  e 
!  furono  tredici  volte  innalzali  al  grado  di  gonfaloniere 
di  giustizia,  dignità  corrispondente  a  quella  di  doge, 
e  cinquantatrè  a  quella  di  priore,  che  insieme  con 
quella  di  gonfaloniere  formava  la  suprema  magistra¬ 
tura  del  comune.  La  stirpe  della  madre,  Rarlolomea 
de’ Nelli,  era  ugualmente  chiara  e  distinta  così  perla 
nobiltà  e  antichità  dell’origine,  proveniente  dagli  an¬ 
tichi  conti  di  Borgonuovo  di  Fucecchio,  come  per  le 
illustri  cariche  sostenute  da’ suoi  maggiori  in  Firenze. 
Bernardo,  padre  di  Nicolò,  fu  giureconsulto  e  teso¬ 
riere  della  Marca;  e  con  quei  ministeri  sostenne  il 
lustro  della  famiglia,  superiore  alla  mediocrità  delle 
sue  fortune.  Si  cercano  indarno  le  notizie  della  pri¬ 
ma  età  di  Machiavelli;  egli  è  certo  però  che  ricevette 
un  educazione  liberale,  e  che  fu  diretto  negli  studi  da 
quel  Marcello  V  irgilio,  dotto  professore  di  lettere  gre¬ 
che  e  latine  che  lasciò  un  volgarizzamento  di  Diosco- 
ride.  Senzachè,  quello  era  tempo  favorevolissimo  alle 
buone  lettere,  che  dalla  barbarie  de’  vicini  secoli 
emergevano  in  Italia  col  più  grande  splendore,  e  la 
stessa  madre  di  Nicolò  si  distinse  come  singolare  col¬ 
tivatrice  di  esse  e  specialmente  della  poesia.  In  età 
di  ventinove  anni,  per  decreto  del  consiglio  maggiore 
delli  19  giugno  1498,  venne  prescelto  fra  quattro 
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concorrenti  per  l’uffìzio  di  cancelliere  della  seconda 
cancelleria  dei  signori,  e  il  di  44  del  seguente  luglio 
fu  creato  segretario  dei  Dieci  di  libertà  e  pace,  ma¬ 
gistrato  preposto  al  governo  generale  della  repubblica, 
e  fu  da  tale  carica  che  gli  venne  particolarmente  il 
nome  di  Segretario  Fiorentino.  Ne*  quattordici  anni  e 
cinque  mesi  che  Machiavelli  durò  in  tale  qualità,  ol¬ 
tre  le  ordinarie  occupazioni,  le  quali  non  portavano 
meno  che  il  carteggio  interno  ed  esterno  della  repub¬ 
blica,  i  registri  de’ consigli  e  delle  deliberazioni,  i 
rogiti  de’  trattati  pubblici  con  gli  Stati  e  principi  stra¬ 
nieri,  ecc.;  egli  sostenne  ventitré  legazioni  estere  e 
frequentissime  commissioni  interne,  per  affari  per  Io 
più  gelosissimi  e  di  somma  rilevanza  per  lo  Stato  di 
Firenze.  Le  istruzioni  che  Machiavelli  riceveva  dai 
Dieci  per  ciascuna  di  queste  missioni,  e  le  lettere  o 
rapporti  che  loro  indirizzava  durante  il  corso  delle 
sue  negoziazioni,  che  furono  pubblicate  in  gran  parte, 
sono  un  prezioso  monumento  per  la  storia  di  quei 
tempi  e  servono  eziandio  grandemente  aU’inteHigenza 
delle  opere  politiche  e  storiche  scritte  dal  Segretario 
negli  ultimi  anni  della  sua  vita.  Nel  1500  egli  fu  man¬ 
dalo  in  qualità  di  commissario  presso  l’esercito  fio¬ 
rentino  accampato  innanzi  a  Pisa,  e  trovossi  presente 
all’arrivo  di  un  corpo  di  truppe  ausiliari  francesi  e 
svizzere  capitanate  dal  Beaumont  e  spedile  da  Luigi  xn, 
che  aveva  pur  allora  riconquistata  fa  Lombardia  e 
stretta  alleanza  con  Firenze.  Essendo  però  subito  in¬ 
sorta  contesa  fra  gli  alleati  intorno  la  paga  a  darsi 
agli  ausiliari  ,  gli  Svizzeri  si  ammutinarono  ed  insul¬ 
tarono  Luca  degli  Albizzi,  uno  de’  commissarii  fio¬ 
rentini;  è  i  Francesi,  abbondonato  l’assedio  di  Pisa, 
e  gettando  tulio  il  carico  sui  Fiorentini,  s’ impadro¬ 
nirono  di  Pietra  Santa,  di  Massa  e  Carrara  e  di  altri 
distretti  dipendenti  da  Firenze  e  da’suoi  alleati.  Que¬ 
sto  fu  per  la  repubblica  un  istante  ben  pericoloso, 
stantechè  si  vide  intieramente  in  balia  della  Francia, 
mentre  d’altra  parte  era  minacciata  da  Cesare  Borgia, 
allora  il  terrore  dell’Italia  centrale,  il  quale  sostenuto 
da  suo  padre,  papa  Alessandro  vi,  ed  altresì  dai  Fran¬ 
cesi,  stava  colia  forza  e  col  tradimento  per  rendersi 
padrone  di  tutta  la  Romagna,  e  meditava  di  ristabi¬ 
lire  i  Medici  in  Firenze  (v.  Borgia)  (Cesare).  In  giu¬ 
gno  dello  stesso  anno  Machiavelli  fu  pertanto  inviato 
in  Francia  per  spiegare  al  re  Luigi  il  malaugurato 
accidente  di  Pisa,  onde  riamicare  quel  principe  o  al¬ 
meno  il  suo  onnipotente  ministro,  il  cardinale  d’Am- 
boise,  arcivescovo  di  Roano,  a  Firenze,  e  sottrarre 
cosi  la  repubblica  agli  ambiziosi  disegni  del  Borgia. 

La  missione  era  delle  più  ardue  e  delle  più  deli¬ 
cate.  Il  francese  monarca  e  il  suo  ministro  erano  mal 
prevenuti  contro  i  Fiorentini;  oltre  a  ciò  essi  aveano 
interesse  a  favorire  i  Borgia,  ed  erano  altresì  instigati 
contro  Firenze  dal  Trivulzio,  dal  Beaumont  e  da  altre 
persone  influenti  in  quella  corte.  La  missione  del  Ma¬ 
chiavelli  durò  sino  al  gennaio  del  1501.  Egli  accom¬ 
pagnò  la  corte  francese  a  Melun,  a  Blois,  a  Nantes 
o  in  altri  luoghi,  e  a  forza  di  abili  maneggi,  di  calo¬ 
rose  profferte,  di  larghe  promesse  e  di°destre  insi¬ 
nuazioni  giunse  a  lasciare  Luigi  meglio  disposto  verso 


l’ irenze  che  non  lo  avesse  trovato  al  suo  arrivo,  ed 
a  renderlo  eziandio  sospettoso  e  guardingo  intorno 
alle  mosse  di  Cesare  Borgia.  Questo  sospetto  suscitato 
nell’animo  del  re  francese  fu  la  salute  della  repub¬ 
blica  pochi  mesi  dopo,  cioè  quando  il  feroce  Valen¬ 
tino  entrò  in  Toscana  alla  testa  di  8000  uomini  ed 
accampassi  poche  miglia  lungi  da  Firenze  ;  giacché 
poco  stante  vennegli  lettera  dal  re  francese  che  face- 
vagli  divieto  di  molestare  i  Fiorentini.  Fu  conchiuso 
allora  (maggio  t50j)  tra  Firenze  e  il  Borgia  un  ac¬ 
cordo,  in  virtù  del  quale,  questi,  ricevuta  una  somma 
di  danaro,  trasse  per  la  sua  via  a  Piombino,  sgom¬ 
brando,  non  senza  molte  devastazioni,  il  territorio 
fiorentino.  Ma  l’anno  seguente  Cesare  Borgia  essendo 
tornato  in  Romagna,  prostrò  Guidobaldo  duca  di  Ur¬ 
bino,  e  tolto  Camerino  a  Giulio  Varano,  lo  fe’ stroz¬ 
zare  co’suoi  tre  figli,  trattanto  che  di  suo  ordine  Vi¬ 
te!  lozzo  Vitelli  fomentava  in  favore  de’  Medici  alla 
rivolta  contro  Firenze,  Arezzo,  Cortona,  il  Val  di 
Chiana  ed  altri  distretti.  Qui  di  nuovo  s’intromisero 
i  Francesi;  e  Vitelli ,  che  cominciava  ad  essere  spa¬ 
ventato  dalle  crudeltà  del  Borgia,  entrò  in  lega  coi 
Francesi  e  coi  Fiorentini,  e  in  agosto  del  1502  Arezzo 
ed  altre  città  sollevale  vennero  sottomesse.  In  questa 
occasione,  Machiavelli,  richiesto  dal  governo,  scrisse 
il  suo  parere  intorno  al  modo  di  condursi  coi  distretti 
sollevati  :  Sul  metodo  di  trattare  i  popoli  di  Fai  di 
Chiana ;  e  citando  l’opinione  di  L.  Furio  Camillo  dopo 
la  sottomissione  del  Lazio,  e  la  condotta  del  senato 
romano  verso  le  città  latine,  ei  consigliava  in  quel 
caso  la  moderazione,  eccettuata  però  Arezzo,  ch’ei 
paragonava  a  Velletri,  ed  opinava  dovesse  essere 
trattala  allo  stesso  modo  (Liv,  vm).  In  settembre 
dello  stesso  anno  1502,  i  Fiorentini  mossi  dai  peri¬ 
coli  da  cui  si  trovavano  circondati,  videro  la  neces¬ 
sità  di  dare  maggiore  stabilità  al  loro  governo  col 
nominare  un  gonfaloniere  perpetuo,  una  specie  di 
dittatore  a  vita.  Elessero  pertanto  a  quest’ufficio  Piero 
Soderini,  uomo  integro,  disinteressato  e  senza  prole, 
e  quindi  meno  atto  a  destar  sospetti  o  gelosie.  In  quel 
torno  Machiavelli  fu  inandato  in  legazione  presso  il 
duca  Valentino,  il  formidabile  Borgia,  che  trovavasi 
allora  a  (mola  in  Romagna ,  e  tornava  appunto  dall*1 
Lombardia,  da  un  abboccamento  con  Luigi  xii,  nel 
quale  aveva  cercato  di  purgarsi  dalla  taccia  di  aver 
spalleggiata  la  sollevazione  avvenuta  contro  Firenze, 
ed  inoltre  di  ottenere  da  quel  principe  soccorsi  per 
impossessarsi  di  Bologna, che  intendeva  di  fare  la  ca¬ 
pitale  del  suo  ducato.  —  Durante  la  sua  gita  in  Lom¬ 
bardia,  i  suoi  amici  ed  aderenti,  Vitellozzo  Vitelli. 
Baglioni  di  Perugia,  gli  Orsini  e  Oliverotto  da  Fermo 
messi  in  apprensione  della  crescente  ambizione  e  cru¬ 
deltà  del  Borgia,  risolsero  di  abbandonarlo  ed  entra¬ 
rono  in  lega  segreta  con  Bentivoglio  di  Bologna  e 
Petrucei  di  Siena,  che  erano  suoi  dichiarati  nemici- 
Nel  tempo  stesso  essi  mandarono  invito  ai  Fiorentini 
di  associarsi  a  loro;  ma  siccome  il  Borgia  era  pro¬ 
tetto  dalla  Francia  di  cui  i  Fiorentini  temevano  di 
trarsi  addosso  lo  sdegno,  mandarono  Machiavelli  od 
assicurare  il  Borgia  delle  amichevoli  loro  disposizioni* 


e  nel  tempo  stesso  a  sorvegliare  i  di  lui  movimenti, 
a  scrutare  le  sue  vere  intenzioni  (cosa  non  tanto  age¬ 
vole,  perchè  il  Borgia  era  il  più  dissimulato  uomo  di 
quel  tempo),  e  ad'oltenere  qualche  cosa  in  ricambio 
della  loro  amicizia.  Il  rapporto  di  questa  missione  è 
interessante  in  sommo  grado:  da  ambe  le  parti  la 
stessa  profonda  dissimulazione:  Borgia  odiava  Firenze 
quanto  i  Fiorentini  odiavano  lui;  ma  erano  ambedue 
tenuti  in  rispetto  dal  timore  di  Francia,  e  ambedue, 
Borgia  e  Machiavelli,  facevansi  l’un  l’altro  le  più  belle 
e  in  sembianza  le  più  candide  professioni  di  amicizia. 
Borgia  assunse  persino  un  tuono  confidenziale  e 
fecesi  da  principio  a  svelare  a  Machiavelli  il  tradi¬ 
mento  di  que’  suoi  collegati  ;  aggiunse  che  sapeva 
come  prendersela  con  loro,  e  che  aspettava  soltanto 
il  tempo  opportuno;  quindi  si  allargò  altresì  in  di¬ 
scorsi  intorno  alle  sue  truppe  ben  disciplinate,  alla 
sua  artiglieria  ed  ai  soccorsi  che  aspettava  di  Francia; 
e  tutto  ciò  coll’  intendimento  di  persuadere  ai  Fio¬ 
rentini  di  quanto  momento  fosse  la  sua  amicizia,  e 
come  essi  dovessero  affidargli  una  condotta,  vale  a 
dire  il  comando  supremo  delle  loro  forze.  Borgia 
tuttavia  aveva  a  fare  con  un  negoziatore,  il  quale, 
quantunque  giovane,  era  carne  pei  suoi  denti.  «  Io 
risposi,  scrive  Machiavelli  nella  lettera  21  di  tale  lega¬ 
zione,  che  l’eccellenza  di  questo  duca  non  si  aveva  a 
misurare  come  gli  altri  signori ,  che  non  hanno  se 
n°n  la  carrozza,  rispetto  allo  stato  che  tiene;  ma  ra¬ 
gionare  di  lui  come  d  un  nuovo  potentato  in  Italia, 
con  il  quale  sta  meglio  fare  una  lega  e  un’amicizia, 
che  una  condotta.  E  perchè  le  amicizie  fra  i  Signori 
si  mantengono  con  le  armi,  e  quelle  sole  le  voglion 
far  osservare,  dissi  che  Vostre  Signorie  (i  magistrati 
di  Firenze)  non  vedrebbero  che  sicurtà  si  avesse 
avere  per  la  parte  loro,  quando  i  tre  quarti  o  i  tre 
quinti  dell’armi  vostre  fossero  nelle  mani  del  duca». — 
Be  negoziazioni  tuttavia  tirarono  innanzi  sull’affare 
della  condotta,  tratlanto  .che  Borgia  stava  meditando 
un  altro  tiro  della  sua  consueta  politica.  Machiavelli 
ne  ebbe  un  saggio  a  Cesena ,  dove  un  certo  Rimino, 
agente  del  Borgia  e  come  tale  odioso  al  popolo,  fu 
•niprovisamente  arrestato  per  ordine  del  suo  padrone, 
e  trovalo  il  mattino  seguente  (li  26  dicembre)  sulla 
Pubblica  piazza  squartato  in  due:  «  Non  si  sa  bene, 
scrive  Machiavelli,  la  cagione  della  sua  morte,  se  non 
cBe  gli  è  piaciuto  cosi  al  principe,  il  quale  mostra  di 
saper  fare  e  disfare  gli  uomini  a  sua  posta». — L’ultimo 
giorno  di  dicembre  Borgia,  accompagnato  da  Machia- 
vclli,  si  mosse  colle  sue  schiere  alla  volta  di  Sinigaglia , 
dovegli  Orsini,  VitellozzoeOliverotlo,  lo  stavanoaspet- 
•ando  per  abboccarsi  con  esso  intorno  ai  loro  affari. 
Appena  entralo  colle  sue  genti  nella  città,  mandò  ad 
Prestare  quei  capi,  due  ne  trucidò  quella  notte  stessa 
e  tenne  gli  Orsini  prigioni,  finché  non  intese  da  suo 
Padre,  il  papa,  che  aveva  fallo  catturare,  a  Roma  il 
Wo  parente,  il  cardinale  Orsini,  dopo  del  che  essi 
Pure  furono  messi  a  morte.  Quindi  quella  notte  an- 
e°ra  mandò  pel  Machiavelli  dicendogli  come  avesse 
ceso  un  gran  servizio  a  Firenze  liberando  il  mondo 
quei  seminatori  di  discordie.  Egli  manifestò  da  poi 


il  suo  divisamento  di  muovere  contro  Siena  e  di  ven¬ 
dicarsi  di  Petrucci;  ma  i  Fiorentini,  ammoniti  da 
Machiavelli ,  trovarono  modo  di  sventare  i  suoi  dise¬ 
gni,  e  così  Petrucci  fu  salvo.  Machiavelli  tornò  a  Fi¬ 
renze  nel  gennaio  del  1503,  dopo  tre  mesi  pieni  di 
accidenti  passati  alla  corte  e  nel  campo  del  Borgia 
che  furono  per  lui  la  più  compiuta  scuola  di  quella 
politica  che  venne  poi  commentando  nel  suo  trattato. 
Il  Principe.  Le  sue  lettere  (in  numero  di  52)  scritte 
durante  tale  missione,  hanno  un  certo  carattere  dram¬ 
matico  che  interessa  fortemente  e  commove  l’animo 
a  terrore  e  a  meraviglia.  Egli  scrisse  pure  un  rap¬ 
porto  particolare  della  tragedia  di  Sinigaglia,  che  in¬ 
titolò  :  Descrizione  del  modo  tenuto  dal  duca  Valentino 
per  ammazzare  Vitellozzo  Vitelli ,  Oliverotto  da  Fermo, 
il  sig.  Pagolo  e  il  duca  di  Gravina  Orsini.  Una  cosa 
però  ottenne  il  Machiavelli  dal  Borgia  per  mezzo  della 
sua  missione,  e  fu  il  libero  passaggio  traverso  la  Ro¬ 
magna  per  tutti  i  viaggiatori  e  mercatanti  fiorentini 
.unitamente  alle  loro  merci  e  sostanze.  La  carta  di  tal 
concessione  comincia  con  queste  parole:  Ccesar  Bor¬ 
gia  de  Francia ,  Dei  gralia  dux  Romandiolw,  Valen- 
liceque  ,  princeps  Hadrice  et  Vena  fri,  dominus  Piom¬ 
bini  ccc.,  ac  sanctce  Romance  Ecclesice  confalonerius  et 
capitaneus  generalis ;  ed  ha  la  seguente  data:  Imola ?, 
19  octobris ,  A.  D.  1502.  Ducalus  vero  nostri  Roman- 
diolce  secundo. — Nel  mese  di  agosto  dello  stesso  anno, 
1505,  Alessandro  vi  cessò  di  vivere,  e  il  suo  succes¬ 
sore  Pio  ni  mori  pochi  giorni  dopo.  Essendosi  quindi 
aperto  in  ottobre. un  nuovo  conclave,  i  Fiorentini 
spedirono  a  Roma  Machiavelli ,  dove  fu  presente  al¬ 
l’elezione  di  Giulio  ii ,  e  poco  stante  testimonio  della 
caduta  di  Cesare  Borgia,  che  venne  arrestato  ad  Ostia 
per  ordine  del  papa,  con  che  perdè  tulli  li  suoi  mal 
acquistati  domimi.  Le  sue  truppe,  passando  traverso 
la  Toscana,  furono,  giusta  il  segreto  consiglio  di  Ma¬ 
chiavelli,  disarmate  e  disperse.  —  In  genn.  del  1504, 
fu  questi  un’altra  volta  mandato  in  Francia  per  rap¬ 
presentare  a  Luigi  xii  il  pericolo  che  sovrastava  a 
Firenze  e  allo  Stato  di  Milano  per  la  mossa  degli  Spa¬ 
glinoli  che  stavano  avanzando  da  Napoli  verso  l’Italia 
settentrionale.  La  tregua  che  segui  allora  tra  Francia 
e  Spagna,  pose  fine  alla  sua  missione. — Dopo  parec¬ 
chie  legazioni  minori  a  Piombino,  presso  Baglioni  di 
Perugia,  presso  Petrucci  di  Siena  e  presso  il  duca  di 
Mantova,  Machiavelli  fu  mandato  in  agosto  del  1506 
a  papa  Giulio  n  ,  cui  incontrò  in  marcia  mentre 
moveva  a  spodestare  Baglioni  di  Perugia  e  Benti- 
voglio  di  Bologna,  ove  il  fiorentino  inviato  gli  tenne 
dietro,  e  tornossene  in  ottobre  ( Opere  di  Machiavelli : 
Legazione  seconda  alla  corte  di  Roma).  —  Fra  le  cose 
memorabili  che  Machiavelli  eseguì  durante  la  sua 
partecipazione  ai  pubblici  negozi,  e  di  cui  deesi  tener 
conto  alla  sua  memoria,  vuoisi  porre  in  primo  grado 
il  nuovo  e  savio  provedimento  da  lui  allora  consi¬ 
gliato  alla  repubblica ,  di  creare  milizie  nazionali  da 
sostituirsi  alle  mercenarie  ,  allora  universalmente 
usate  in  Italia,  delle  quali  dimostrò  con  piena  evi¬ 
denza  il  danno  e  la  vergogna.  Quindi  egli  fu  incari¬ 
calo  di  scrivere  le  provisioni  per  instituire  le  dette 
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milizie,  e  tanto  fu  reputato  da’  suoi  concittadini  per 
la  scienza  militare,  che  i  magistrati  gli,  accordarono 
autorità  quasi  dittatoria  sui  capitani  e  sul  consiglio 
di  guerra  :  ed  a  norma  dei  precetti  e  dei  suggerimenti 
di  lui  creata  fu  una  legione  toscana,  che  posterior¬ 
mente,  sotto  la  condotta  di  Giovanni  de’Medici ,  glo¬ 
riosamente  combattè  e  fé’  vedere  che 

. alla  virtù  latina 

0  nulla  manca,  o  sol  la  disciplina. 

Nel  dicembre  del  1307  Machiavelli  ebbe  il  carico  di 
un’altra  grave  missione  in  Alemagna  presso  l’impe¬ 
ratore  Massimiliano*,  il  quale ,  volendo  passare  in 
Italia  per  prendervi  la  corona  imperiale,  intendeva 
che  i  Fiorentini  gli  facessero  le  spese.  Indirizzatosi 
per  Ginevra  e  per  Costanza,  seppe  quivi  che  l’impe¬ 
ratore  erasi  avviato  pel  Tirolo,  onde  mosse  ad  incon¬ 
trarlo  a  Bolzano  ;  ma  i  Veneziani  ,  avendo  negato  a 
Massimiliano  il  passaggio.  Machiavelli,  in  giugno  del 
1308,  se  ne  tornò  a  Firenze.  Al  suo  ritorno,  oltre 
le  lettere  che  aveva  spedite  al  governo  durante  la  sua 
missione,  scrisse  varie  relazioni  sulle  cose  di  Germa¬ 
nia,  come:  Rapporto  sulle  cose  di  Lamagna ;  Discorso 
sopra  le  cose  delV Àiemagna;  Ritratti  di  Lamagna.  — 
Mandato  in  febbraio  del  1309  al  campo  sotto  Pisa, 
novellamente  assediata  dai  Fiorentini,  scrisse  di  quivi 
un  rapporto  sullo  stato  delle  cose  ( Discorso  fatto  al 
magistrato  dei  Dieci  sulle  cose  di  Pisa);  e  in  giugno 
di  quell’anno,  Pisa  dovette  arrendersi  costretta  dalla 
fame.  L’anno  seguente,  1310,  nel  mese  di  luglio  gli 
venne  addossata  per  la  terza  volta  una  legazione  in 
Francia,  l’oggetto  della  quale  si  era  di  confortare  la 
corte  francese  a  mantenere  l’alleanza  stretta  col  papa 
e  coll’imperatore  contro  Venezia  (la  Lega  di  Cambrai), 
ed  indurre  Luigi  ad  impedire  che  gli  Svizzeri  non  si 
arruolassero  in  grosso  numero  al  servizio  del  papa , 
nella  tema  che  Giulio  u  ,  sentendosi  forte  e  indipen¬ 
dente,  non  fosse  per  venirne  a  qualche  strano  partito. 
E  questo  accadde  realmente  poco  stante  ;  giacché  , 
mentre  Machiavelli  trovavasi  in  Francia,  Giulio  for¬ 
mò  una  lega  per  cacciare  i  Francesi  dall’Italia.  Le 
lettere  di  questa  legazione  sono  importantissime.  Le 
udienze  avute  dal  re,  le  conferenze  tenute  col  cardi¬ 
nale  di  Parigi  ,  col  cancelliere  di  Francia  ed  altri , 
non  che  le  sue  riflessioni  sul  papa  ,  sui  disegni  di 
Luigi,  sulla  proposizione  fatta  a  quest’ultimo  dall’impe¬ 
ratore  Massimiliano,  di  dividersi  fra  loro  l’Italia,  pro¬ 
posizione  che  venne  da  Luigi  rigettata,  sono  interes¬ 
santi  in  sommo  grado.  Machiavelli,  dopo  aver  conso¬ 
lidata  l’alleanza  della  repubblica  colla  Francia ,  nel 
mese  di  settembre  dello  stesso  anno  tornò  a  Firenze. 
In  quel  torno  scrisse  il  suo  secondo  Decennale  o  breve 
cronaca  in  terza  rima.  Il  primo  Decennale ,  che  va 
sino  all’anno  1304,  dopo  la  caduta  di  Borgia,  cosi 
allude  satiricamente  alla  morte  di  Alessandro  vi: 

Malò  Valenza;  e  per  aver  riposo 
Portato  fu  fra  l’anime  beate 
Lo  spirto  d’Alessandro  glorioso. 


Del  qual  seguirno  le  sante  pedale 
Tre  sue  famigliari  e  care  ancelle , 
Lussuria ,  simonia  e  crudeltate. 

Il  secondo  Decennale  va  soltanto  sino  al  1310,  ma 
Machiavelli  aveva  l’intenzione  di  compierlo,  portan¬ 
dolo  sino  all’anno  1314.  —  Trattali to  ,  declinate  in 
Italia  le  cose  di  Francia  per  opera  di  Giulio  ii  ,  volle 
Luigi  xii,  per  vendicarsi  del  pontefice,  adunare  un 
concilio  in  Italia  e  a  tale  oggetto  richiese  Pisa  ai 
Fiorentini  ;  ma  ,  illuminati  dal  segretario  ,  temendo 
i  fulmini  e  le  vendette  di  Roma ,  pensarono  di  ri¬ 
cusarlo.  Inviarono  perciò  un’altra  volta  il  Machia¬ 
velli  al  re,  acciò  rimovesse  il  concilio;  ma  infruttuo¬ 
samente,  e,  tornato  in  patria,  lo  spedirono  a  Pisa  per 
vegliare  sopra  di  esso,  e  procurarne  lo  scioglimento. 
Il  pontefice  però,  irritalo  per  l’involontario  fallo  dei 
Fiorentini,  indusse  il  viceré  di  Napoli  a  spedire  con- 
tr’essi  un  corpo  di  truppe  per  rimettere  a  forza  i 
Medici  nella  loro  patria  ;  il  che  segui  poco  tempo 
dopo.  —  Quando  Giuliano  e  Giovanni  de’  Medici ,  fi¬ 
gliuoli  di  Lorenzo,  in  settembre  dell’anno  1312,  per 
mezzo  delle  bande  spagnuole  rimisero  piedi  in  Fi- 
i  renze  e  distrussero  il  governo  popolare ,  il  gonfalo¬ 
niere  Pier  Soderini  fuggi,  e  Machiavelli,  che  erasi  ado¬ 
perato  a  tult’uomo  pel  mantenimento  della  repubblica 
fu  spogliato  delle  sue  cariche  e  mandato  per  un  anno 
a  confino  nel  territorio  di  Firenze ,  con  proibizione 
di  metter  piede  nel  palazzo  dei  signori.  Scopertasi 
l’anno  dopo  una  congiura  contro  i  Medici ,  ei  venne 
accusato  di  avervi  preso  parte,  e  quindi  arrestalo  e 
posto  alla  tortura.  Machiavelli  sostenne  questa  prova 
con  gran  fermezza,  sorretto  dal  suo  coraggio  e  senza 
dubbio  dalla  sua  innocenza,  perchè  infatti  non  sem¬ 
bra  che  vi  avesse  complicità  alcuna.  In  quella  però 
Giovanni  de’Medici  essendo  stato  eletto  papa,  che  fu 
il  celebre  Leone  x,  mandò  da  Roma  l’ordine  che  tutti 
gl’inquisili  di  tale  reato  fossero  rimessi  in  libertà  :  tut- 
tavolta  Pietro  Boscoli  e  Agostino  Capponi  erano  già 
stati  giustiziati. — Machiavelli  allora,  rimosso  per  varii 
anni  da  ogni  pubblico  uffizio,  ritirossi  nel  suo  pode- 
relto  di  San  Lasciano,  intorno  a  otto  miglia  lungi  da 
Firenze.  Durante  quel  suo  soggiorno  campestre,  egli 
dettò  i  suoi  Discorsi  sopra  Livio,  i  libri  dell’Arte  della 
guerra  ed  II  principe.  Quest’opera  famosa  è  stata  per 
lungo  tempo  soggetto  di  grandissima  controversia  , 
che  oramai  si  può  dire  risoluta.  Il  libro  del  Prin¬ 
cipe  o  De  Principatibus ,  poiché  tale  era  il  suo  titolo 
primitivo,  non  fu  fatto  per  essere  pubblicato;  l’autore 
lo  scrisse  per  l’uso  privato  di  Giuliano,  e  quindi  di  Lo¬ 
renzo  de’  Medici,  da  poi  duca  di  Urbino,  figlio  di  Piero 
e  nipote  di  Lorenzo  il  Magnifico,  deputato  da  Leon  x 
al  governo  di  Francia,  dacché  suo  zio  Giuliano  erasi 
trasferito  a  Roma.  Machiavelli,  in  una  lettera  scoperta 
soltanto  nel  1810,  e  indirizzata,  il  giorno  10  dicem¬ 
bre  dell’anno  1313,  al  suo  amico  Vettori,  allora  a 
Roma,  dopo  aver  lepidamente  descritta  la  sua  maniera 
di  vivere  in  villa,  fa  menzione  di  questo  trattato,  at¬ 
torno  al  quale  stava  lavorando,  e  gli  dice  come  desi¬ 
derasse  di  mostrare  ai  Medici  «che  i  quindici  anni  che 
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era  stato  a  studio  dell’arte  dello  Stato,  non  gli  avesse 
né  dormiti,  nè  giuocali,  e  che  ciascuno  dovesse  aver 
caro  servirsi  di  uno  che  alle  spese  di  altri  fosse  pieno 
di  esperienza  »  ;  e  poi  soggiunge  ;  «  appresso  il  de¬ 
siderio  avrei,  che  questi  signori  Medici  mi  comincias¬ 
sero  adoperare,  se  dovessono  cominciare  a  farmi  vol¬ 
tare  un  sasso .  E  della  fede  mia  non  si  dovrebbe 

dubitare . n’è  testimonio  la  povertà  mia  ».  Queste 

espressioni  mostrano  abbastanza  che  uno  dei  princi¬ 
pali  fini  del  Machiavelli  nello  scrivere  II  Principe  si 
era  di  cattivarsi  il  favore  de’ Medici.  Pertanto  le  inge¬ 
gnose  supposizioni  degli  ultimi  critici,  ch’ei  volesse 
cioè  rendere  i  principi  assoluti  odiosi  al  popolo,  o 
indurre  i  Medici,  seguendo  i  suoi  precetti,  a  rendersi 
intollerabili ,  e  così  a  procurare  da  se  stessi  la  loro 
rovina  e  la  ristorazione  della  repubblica,  cadono  in¬ 
tieramente  a  terra.  Ei  vedeva  troppo  bene  che  i  Me¬ 
dici  erano  si  sodamente  installati  in  Firenze  ,  che 
non  v’era  modo  di  sloggiameli,  quindi ,  quantunque 
per  se  stesso  ei  propendesse  per  un  ragionevole  si¬ 
stema  di  libertà  politica,  semprechè  congiunta  a  un 
forte  reggimento,  aveva  ancor  più  caro  l’onor  nazio¬ 
nale  e  l’indipendenza  del  suo  paese,  e  ciò  che  temeva 
davantaggio  si  era  che  qualche  disordinalo  moto  dei 


partiti  non  desse  occasione  agli  stranieri  di  farsi  in 
•Bezzo  e  di  asservire  Firenze,  come  avevano  asservito 
Napoli  e  la  Lombardia.  Sul  fine  del  Principe  (cap.  xxvi) 
egli  dispiega  questo  sentimento  colla  massima  forza, 
bopo  aver  esaminate  le  parti  vantaggiose  e  le  peccanti 
delle  milizie  di  altre  nazioni  ,  spagnuole  ,  francesi , 
svizzere  e  tedesche,  che  a  volta  a  volta  avevano  guer- 
reggiato  in  Italia,  egli  osserva  come  fosse  ancor  pos¬ 
sibile  di  formare  una  nuova  milizia  italiana  giusta 
altri  ordini  ed  altra  disciplina,  mercè  cui  potesse  riu¬ 
nire  i  vantaggi  di  ciascuna  e  fosse  capace  di  resistere 
a  tutte.  «  E  queste  sono  di  quelle  cose  ,  conchiude 
I  alto  scrittore,  che  di  nuovo  ordinate,  danno  ripu¬ 
tazione  e  grandezza  a  un  principe  nuovo.  Non  si  deve 
adunque  lasciar  passare  questa  occasione,  acciocché 
Italia  vegga  dopo  tanto  tempo  apparire  un  suo  re- 
entore.  Nè  posso  esprimere  con  quale  amore  ei  fusse 
r,cevuto  in  tutte  quelle  province  che  hanno  patito 
Per  queste  illuvioni  esterne,  con  qual  sete  di  vendetta, 
che  ostinata  fede,  con  che  pietà,  con  che  lacrime, 
^uali  porti  se  gli  serrerebbono  ;  quali  popoli  gli  ne- 
gherebbero  la  obbidienza?  quale  invidia  se  gli  oppor¬ 
rebbe?  quale  Italiano  gli  negherebbe  l’ossequio?  Ad 
°gnuno  puzza  questo  barbaro  dominio.  Pigli  adun- 
[lUe  la  illustre  casa  vostra  questo  assunto  coq  quello 
animo  e  con  quelle  speranze  che  si  pigliano  le  im¬ 
prese  giuste  ecc.  »  Se  abbiamo  detto  di  sopra  che 
nn°  dei  principali  tini  del  Machiavelli  nello  scrivere 
1  libro  del  Principe  si  fu  di  rendersi  benevoli  i  Me- 
1C|>  qui  dobbiamo  dire  all’opposto  come  bisogna  non 
essere  Italiani  per  non  sentire  che  in  questa  calda 
Perorazione  il  Segretario  Fiorentino  fosse  mosso  da 
en  più  alto  e  generoso  sentimento ,  e  come  non 
P°ssa  essere  lecito  che  ad  uno  straniero  di  non  saper 
^eder  in  essa  che  una  fina  piacentcria  per  casa  Medici, 
rande  argomento  di  gloria  però  non  è  per  gl’italiani 


che  su  quelle  forti  parole  del  patriota  del  cinquecento 
sia  già  corsa  la  ruggine  e  la  muffa  di  oltre  a  tre  secoli 
senza  che  le  piaghe  per  il  lungo  tempo  infistolite,  come 
altrove  si  esprime,  siano  dal  bel  seno  d’ Italia  punto 
punto  scomparse. —  La  quistione  dell’immoralità  del 
libro  del  Principe  e  di  altri  scritti  del  Machiavelli  è 
oggimai  giudicata;  l’immoralità  era  del  secolo  piuttosto 
clic  dello  scrittore;  ed  infatti,  nella  stessa  opera,  di 
fianco  alle  più  odiose  massime  ,  s’ incontrano  spesso 
i  precetti  della  morale  più  pura  ,  della  politica  più 
leale  ed  umana.  Ecco  che  cosa  troviamo  a  questo  pro¬ 
posito  nelle  giudiziose  considerazioni  sopra  questo 
trattato  del  Segretario  Fiorentino  del  Dr.  A.  Zambelli 
( Politecnico ,  voi.  m,  Milano  1840):  ((Stimano  certuni 
che  il  Segretario  abbia  fatto  della  politica  un’arte  di 
frodi  e  di  perfidie ,  perchè  fondò  le  sue  esperienze  e 
i  suoi  precetti  sulla  condotta  dei  piccoli  principi  ita¬ 
liani  del  secolo  xv,  i  quali  sprovisti  di  milizie  e  di  fi¬ 
nanze  in  un  dominio  angusto,  avevano  d’uopo  di  ri¬ 
correre  all’astuzia  ed-al  tradimento  per  mantenersi  in 
istato.  Ma  nel  libro  del  Principe,  segnatamente  nel 
capitolo  xvni ,  in  cui  parla  dell’ osservar  la  fede ,  non 
propone  egli  ad  esempio  Ferdinando  il  Catolico,  che 
pur  non  era  sovrano  di  angusto  dominio?  L’errore 
è  manifesto  ;  ma  più  strano  ancora  mi  sembra  quello 
dell’ Antimachiavello,  il  quale  sia  che  fosse  scritto  da 
Federico  il  Grande ,  o  da  Voltaire ,  non  è  degno  al 
certo  nè  del  vincitore  di  Rosbach ,  nè  dell’autore  di 
Zaira  ;  vi  si  vorrebbe  fare  di  Machiavelli  un  filosofo 
del  sec.  xvm,  con  quella  mistura  di  astrattezze  filan¬ 
tropiche  e  d’irreligione  che  n’era  il  distintivo  carat¬ 
tere.  Per  quanto  io  sia  poco  propenso  a  lodare  il  Se¬ 
gretario,  non  so  veramente  se  l’umanità  v’avrebbe  gua¬ 
dagnato  nello  scambio.  A  fine  d’apprezzar  rettamente 
la  condotta  d  un  uomo  antico,  è  necessario  guardarsi 
da  codesta  via  storta  e  fallace.  Colle  idee,  colle  mas¬ 
sime  dell’età  presente  si  giudicarono  uomini  e  po¬ 
poli,  che  sotto  l’influenza  di  età  e  di  circostanze  di¬ 
versissime,  dovevano  naturalmente  avere  altre  mas¬ 
sime  ed  altre  idee.  Perciò  Gregorio  vh  ,  il  quale  in 
secoli  di  oppressione ,  di  scandalo  e  di  anarchia ,  si 
dette  con  forte  animo  ad  accrescere  l’autorità  ponti¬ 
ficia,  non  per  altro  che  per  poter  quindi,  senza  al¬ 
cun  ostacolo  riformare  la  disciplina  ecclesiastica  già 
tanto  degenerata,  sembrò  un  ambizioso  a  chi  lo  con¬ 
siderava  come  un  papa  dell’età  nostra.  Si  suppose 
un  fine  politico  dove  altro  non  si  doveva  scorgere 
che  un  fine  religioso,  richiesto  dalla  necessità  di 
tempi  duri  e  scorretti.  Perciò  stesso  in  un  altro  stato 
di  cose  agli  occhi  di  simili  giudici  Machiavelli  è  uno 
scellerato,  un  mostro  d’iniquità.  Ma  chi  sappia  tras¬ 
portarsi  col  pensiero  nel  tempo  in  cui  visse,  lo  trova 
un  politico  quale  lo  portava  l’età,  non  peggiore  nè  mi¬ 
gliore  di  quella,  un  profondo  conoscitore  dei  disor¬ 
dini  che  vi  dominavano,  il  quale  adattò  i  suoi  consi¬ 
gli  a  circostanze  che  certamente  egli  non  aveva  fatto 
nascere,  nè  consigliate,  anzi  in  più  luoghi  le  con¬ 
danna  e  deplora.  Viveva  in  un  secolo  dei  più  corrotti 
e  dei  più  abbondanti  di  esempi  di  slealtà,  di  bassezza 
e  di  scelleraggine.  L’inimicizia  politica  era  un  odio 
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individuale  :  nessun  politico  di  que’  tempi  facevasi 
coscienza  di  una  violazione  di  fede  che  gli  fosse  per 
essere  giovevole.  Gli  uomini  grandi  chiamavano  ver¬ 
gogna  il  perdere,  non  l’acquistar  con  inganno;  il 
tenersi  in  fede  col  suo  avversario  sarebbe  parso  un 
atto  di  debolezza,  quando  poteva  tornare  in  accon¬ 
cio  il  divenire  spergiuro;  ed  in  cambio  di  compian¬ 
gere  un  principe,  il  quale  per  soverchia  fiducia  avesse 
perduto  il  trono  e  la  vita ,  si  derideva  la  sua  dappo¬ 
caggine.  In  siffatti  tempi  il  politico  non  dava  consigli 
sopra  cose  da  farsi,  ma  sopra  cose  fatte,  che  non 
lasciavano  all’ambizioso  altra  facoltà  che  quella  di 
scegliere  fra  due  tristi  partiti.  Che  altro  fecero  Fer¬ 
dinando  il  Catolico  e  Luigi  xi  ?  Ei  pertanto  non  era 
nè  un  ipocrita,  nè  uno  scellerato;  era  un  politico  del 
quattrocento,  che  volle  far  la  pittura  del  suo  secolo, 
pieno  di  atroci  e  cupi  tiranni  e  di  pubblici  misfatti,  il 
(piale  non  reputossi  offeso  da  un  libro  che  lo  ritraeva 
al  naturale  ;  un  politico  che  sarebbesi  assai  maravi¬ 
gliato  che  altri  si  maravigliasse  della  sua  condotta.  Il 
mondo  che  ne  circonda,  dice  Bentham,  è  quello  la 
cui  opinione  ci  serve  di  regola  e  di  principio  »:  nè  la 
virtù  eroica,  che  sa  sollevarsi  sulle  abitudini  del  suo 
tempo  poteva  esser  propria  di  un  politico  di  quel  se¬ 
colo. — Altrove  scendendo  a  parlare  particolarmente 
del  consiglio  che  si  legge  nel  capitolo  xvm  riguardo 
al  non  tener  la  data  fede ,  consiglio  che  suscitò 
tante  declamazioni  e  tanti  clamori ,  in  tal  maniera 
la  discorre  lo  stesso  Zambelli:  «  La  sua  è  una  que¬ 
stione  non  assoluta  di  ragione  civile,  ma  relativa 
di  necessità  peculiari.  Consentaneo  alla  sua  profes¬ 
sione  politica,  egli  parla  della  condotta  da  tenersi 
nei  varii  casi  e  nelle  varie  condizioni,  quindi  ancora 
di  quella  di  un  principe  nuovo  in  tempi  difficili  e 
malvagi.  Infatti  si  raccoglie  dallo  stesso  libro  del  Prin¬ 
cipe  e  da  altri  testi  dichiarativi  delle  sue  vere  inten¬ 
zioni,  ch’egli  varia  i  consigli  col  variare  dei  princi¬ 
pati.  Ai  principi  ereditarii  o  d’uno  Stato  già  stabilito 
e  fermo  propone  ad  esempio  la  giustizia,  l’umanità, 
e  la  virtù  di  Marco  Aurelio  imperatore;  e  quanto  ai 
principi  nuovi  premette  la  massima  eli  è  lodevole  in 
un  principe  il  mantener  la  fede,  e  vivere  con  integrità 
e  non  con  astuzia  :  soggiunge  che  converrebbe  essere 
buono  se  tutti  gli  uomini  il  fossero ,  ma  siccome  per 
esperienza  dei  nostri  tempi  (i  quali  già  si  vide  di  che 
natura  fossero)  essi  sono  tristi  e  non  osserverebbero  la 
fede,  così  il  principe  nuovo  che  voglia  mantenere  il  suo 
Stalo  dee  saper  talora  non  osservarla  quando  bisogna, 
parer  leale,  ma  non  esserlo  sempre.  Ponendo  adunque 
avvertenza  a  questo  testo,  ed  osservando  eziandio, 
come  il  medesimo  autore  dice  espressamente  altrove, 
«  che  non  dee  partirsi  dal  bene  polendo,  ma  solo  neces¬ 
sitalo.  .  .  che  la  malignità  dei  tempi  impedisce  di  fare 
il  bene  .  .  .  che  sarebbe  lodevolissimo  l'esser  buono,  che 
conviene  guardarsi  da  lutti  i  vizi,  ma  ch'egli  scrive  a 
chi  r intende,  cioè  fra  tanti  che  non  son  buoni  .  .  .  che 
ad  un  principe  (cioè  del  secolo  xv)  fa  d'uopo  talora 
entrare  nella  via  del  male,  e  che  è  meglio  esser  privato 
che  principe  con  tanta  rovina  degli  uomini ;  mi  sembra, 
se  ne  possa  dedurre,  che  il  Segretario  già  non  intese 


di  lodare  la  slealtà,  da  lui  chiamala  un  male  ed  un 
vizio,  ma  volle  adattare  i  consigli  alle  circostanze  del¬ 
l’età  sua,  ch’ei  condannava  e  deplorava,  come  scor- 
gesi  nei  testi  preallegali.  Da  questo  lato  io  trovo  in 
lui  non  un  moralista  o  un  giurista,  ma  piuttosto  uno 
storico,  uno  statista,  il  quale  lasciando  stare  le  ve¬ 
rità  morali  che  sono  inalterabili,  parla  per  modo  di 
eccezione  ed  in  ipotesi  di  questa  poco  intelligibile 
umana  natura,  e  delle  cagioni  per  cui  ^principi  nuovi 
o  si  mantenevano  nel  principato  o  ne  traboccavano, 
giusta  le  cose  dette;  e  quasi  mi  par  che  dica  al  suo 
principe  nuovo  :  «  assai  meglio  sarebbe  che  tu  non 
fossi  a  queste  condizioni,  ma  se  pur  vi  ti  trovi,  sappi 
che  qualora  tu  non  faccia  com’io  ti  dico,  ci  rovine¬ 
rai  sotto  ».  Finalmente  toccando  dell’apparente  con¬ 
tradizione  in  cui  pare  caduto  il  Machiavelli  facendosi 
fautore  ora  di  republiche,  ora  di  principati ,  così  os¬ 
serva  assennatamente  il  prefato  scrittore:  «  Se  io  mal 
non  mi  appongo,  era  in  lui  un’alternazione  di  amore 
per  la  republica  e  di  amore  per  l’indipendenza  italica 
da  effettuarsi  per  mezzo  dell’unità  monarchica;  gli  av¬ 
venimenti  risvegliavano  or  questo  affetto  or  quello; 
ora  sorgeagli  in  mente  il  fatai  cerchio  delle  umane 
cose,  ora  ripigliava  le  abitudini  republicane.  L’on¬ 
deggiar  che  facevano  allora  le  città  italiche  in  scam¬ 
biamenti  republicani  e  monarchici,  effettuavasi  pure 
nelle  considerazioni  pratiche  del  Segretario:  egli  era 
in  tutto  un  riflesso  de’ suoi  tempi.  0  a  ragione  o  a 
torto  questa  fu  insomma  la  maniera  da  lui  costante¬ 
mente  seguita,  il  variare  a  norma  delle  circostanze; 
maniera  non  dissimulata  ,  ma  fatta  apertamente  pa¬ 
lese  a  chiunque  la  legga:  ond’è  che  altri  forse  potrà 
dire  ,  aver  esso  seguito  una  falsa  via ,  ma  non  mai 
provare  che  cangiasse  natura,  nè  apparenza  ».  —  H 
Principe  fu  pubblicato  per  la  prima  volta  ,  dopo  la 
morte  di  Machiavelli,  a  Roma  nel  1552,  colla  per¬ 
missione  di  Clemente  vii. — Le  Legazioni  poi,  ossiano 
lettere  delle  pubbliche  missioni  di  Machiavelli ,  che 
sono  la  chiave  del  suo  Principe,  non  furono  date  alla 
luce  che  verso  la  metà  del  secolo  scorso. — Nel  1516 
Machiavelli  scrisse  gli  aurei  suoi  Discorsi  sulla  prima 
Deca  di  Tito  Livio,  che  si  leggono  ancora  con  diletto 
e  profitto  ai  tempi  nostri,  non  ostante  le  molte  opere 
che  comparvero  da  poi  intorno  allo  stesso  soggetto- 
—  Dopo  la  morte  di  Lorenzo  de’ Medici,  avvenuta 
nel  1519,  il  Cardinal  Giulio  che  governava  Firenze 
per  Leon  x,  fatto  venire  a  sè  il  Machiavelli,  lo  con¬ 
sultò  a  nome  del  pontefice  sulla  riforma  del  governo 
di  Firenze,  dal  mal  contento  e  dal  sospetto  che  vi 
regnava,  resa  ormai  necessaria.  Fu  allora  pertanto 
che  Machiavelli  compose  quel  suo  Discorso  sopra  W' 
formare  lo  Stato  di  Firenze.  Ma  il  Cardinal  Giulio 
facendo  scrivere  su  tale  materia,  non  pensava  perè 
di  riformare  lo  Stato;  voleva  soltanto  simulare  amoro 
per  la  patria  ,  e  brama  di  soddisfare  ai  numero*1 
clamori  de’  malcontenti.  I  più  numerosi  fra  quest* 
erano  i  giovani  ottimati  che  convenivano  negli  Ort* 
Rucellai,  ammaestrali  e  diretti  da  Machiavelli.  Ord*' 
rono  questi  una  congiura,  che  fu  scoperta  dalle  se- 
vere  perquisizioni  del  cardinale.  Varii  de’  congiurai* 
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poterono  trovare  scampo  nella  fuga,  alcuni  vi  perde- 
rono  la  vita,  e  Machiavelli  cadde  in  sospetto  di  esserne 
stato  il  segreto  motore;  ma  non  ci  è  noto  che  ciò  gli 
arrecasse  altro  infortunio  che  l’essere  nuovamente 
•asciato  nell’umile  fortuna  nella  quale  per  lo  avanti 
languiva.  Finalmente  dopo  lunga  dimenticanza  il  car¬ 
dinale  Giulio  de’  Medici  fecelo  ricomparire  nella  car¬ 
riera  politica,  inviandolo  al  capitolo  dei  frati  minori 
di  Carpi  per  separare  la  Toscana  provincia  da  altra 
di  quei  religiosi.  Bizzarre  lettere  ci  rimangono  del 
Guicciardini  a  lui  scritte,  scherzante  su  tale  commis¬ 
sione.  In  una  di  queste  lo  paragona  a  Lisandro  che, 
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dopo  tante  vittorie  e  trofei,  ebbe  l’incarico  di  distri¬ 
buire  le  carni  a  quei  soldati  che  tanto  gloriosamente 
aveva  comandati.  —  Vedendo  la  republica  innalzato  i 
a!la  tiara  il  cardinale  Giulio,  che  assunse  il  nome  di 
Glemente  vir,  e  sapendo  che  il  Machiavelli  godeva  del 
•avore  di  lui ,  richiamollo  al  maneggio  dei  pubblici  , 
a|Tari.  Quindi  allorché  i  Fiorentini  si  unirono  con 
jluesto  pontefice  contro  il  Borbone  generale  di  Carlo  v, 
u  spedirono  all’annata  della  Lega  per  muoverla  alla 
uoesa  della  Toscana  minacciata  da  quelFaltiero  capi¬ 
lo.  In  tale  circostanza,  coll’ordinaria  avvedutezza 
Predisse  alla  signoria  le  disgrazie  d’Italia,  vedendo,  j 
J^nie  sovente  accade,  senza  accordo  e  mal  composta  I 
.a  bega.  Tornato  a  Firenze  dopo  il  sacco  di  Roma,  j 
]ndi  a  pochi  giorni,  per  un  medicamento  di  cui  so-  ! 

far  uso,  sorpreso  da  fieri  dolori  nel  ventre,  passò  ! 
a  1  altra  vita  il  dì  22  giugno  del  1527,  in  età  d’anni  58,  j 
punito  di  tulli  i  soccorsi  della  religione.  Di  Marietta  | 
1  Lodovico  Corsini,  sua  moglie,  ebbe  cinque  figliuoli,  I 
less-  Bernardo,  Lodovico,  Pietro,  cavaliere  geroso-  fl 


I  limitano.  Guido,  prete,  e  Baccia  maritata  a  Giovanni 
de’  Ricci,  ai  quali  se  non  molte  sostanze,  lasciò  l’cre- 
j.  dità  di  un  nome  immortale.  Ei  fu  sepolto  nella  chiesa 

!di  S.  Croce,  nella  tomba  di  sua  famiglia,  ove  giacque 
ignoto  ai  più  e  senza  particolar  distinzione  per  due 
secoli  e  mezzo,  finché  non  venne  a  trarlo  da  quel- 
l’oblivione  la  voce  di  un  generoso  Inglese,  il  conte 
ij  Cowper,  a’ cui  conforti  fugli  eretto,  nel  1787,  il  mo- 
!  numenlo  che  or  si  ammira,  compagno  a  quelli  del 
|j  Michelangelo,  del  Galileo  e  dell’Alfieri,  e  che  porta 
in  fronte  quella  concisa  ma  eloquente  epigrafe: 

TANTO  NOMINI  NULLUM  PAR  ELOGIUM 
NICOLAUS  MACHIAVELLI 
OBIIT  ANNO  A  P.  V.  MDXXVII. 

Fu  il  Machiavelli  di  comune  e  giusta  statura,  di  tem¬ 
peramento  gracile  anzichenò,  e  soggetto  a  frequenti 
j  incomodi  di  stomaco ,  di  colore  ulivigno ,  di  aspetto 
lieto  e  vivace,  e  tale  che  vi  si  travedeva  l’elevatezza 
j  dell  ingegno  e  dell’animo  suo.  Nella  conversazione 
era  piacevole,  officioso  con  gli  amici  e  amico  de’  vir- 
I  tuosi.  Ma  niuno  meglio  di  lui  intese  l’arte  del  go- 
j  verno,  nè  quella  di  conoscere  gli  uomini.  — Le  altre 
opere  di  Machiavelli,  non  mentovate  di  sopra,  sono: 
1°  Istorie  fiorentine ,  che  vanno  sino  al  1492,  alla 
morte  di  Lorenzo  il  Magnifico,  e  che  scrisse  per  com- 
;  missione  avutane  da  Clemente,  al  quale  le  presentò 
nell’anno  1525.  Queste  sono  il  primo  esempio  di  vera 
storia  che  abbia  veduto  l’Italia  dopo  il  risorgimento 
.  delle  lettere;  il  libro  proemiale  poi  è  un  capolavoro 
di  cui  non  s’era  ancora  visto  l’eguale,  di  gran  lunga 
superiore  al  primo  libro  della  storia  di  Tucidide. 

!  Nessuno  meglio  del  Machiavelli  seppe  conciliare  chia- 
'  rezza,  rapidità  e  precisione;  2°  La  Mandragola ,  La 
!  Clizia ,  due  comedie,  e  una  terza  in  versi,  senza  ti¬ 
tolo.  La  Mandragola  segna  realmente  il  primo  passo 
j  della  moderna  comedia,  e  non  è  più  come  alcune  pre¬ 
cedenti  una  più  o  meno  felice  imitazione  del  teatro 
I  antico;  in  essa  sonò  già  ritratti  gli  uomini  e  i  costumi 
i  dei  tempi  dell  autore  ;  e  fa  veramente  meraviglia 
|  come  1  ingegno  del  Segretario,  esercitato  in  così  se¬ 
veri  studi,  potesse  dar  vita  a  pn  si  lepido  componi- 
I  mento.  Peccato  che  questo  bel  parto  sia  guasto  da 
j  un’oscenità  d’intrigo  che  riuscirebbe  ai  giorni  no- 
!  stri  insopportabile!  Ma  gli  spettatori  del  tempo  di 
Machiavelli  erano  meno  scrupolosi,  e  quando  si  legge 
del  gran  solazzo  che  ne  prendevano  pubblicamente 
alla  rappresentazione  e  Leon  x  e  la  corte  tutta  di 
Roma,  si  possono  condannare  i  costumi  del  tempo, 
ma  bisogna  scusare  Machiavelli  ;  5°  L'asino  d'oro , 
imitazione  di  quello  d’ Apuleio;  4°  Fila  di  Caslruccio 
Castracani ,  incompiuta;  5°  Sommario  delle  cose  di 
Lucca,  che  è  un  ragguaglio  politico  e  statistico  in¬ 
torno  a  quella  republica;  0°  Sette  libri  dell'arte  della 
guerra,  opera  che  disvela  nel  Machiavelli  una  cogni¬ 
zione  della  scienza  militare ,  non  solo  maravigliosa 
per  un  uomo  di  toga,  ma  straordinaria  anche  per  un 
vecchio  comandante.  Essa  era  tenuta  in  grandissimo 
pregio  da  Federigo  il  Grande  di  Prussia  e  da  più  al¬ 
tri  valentuomini  intelligenti;  7°  Discorso  se  la  lingua 
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di  Dante ,  Boccaccio  e  Petrarca  debba  chiamarsi  ita¬ 
liana ,  toscana  o  fiorentina ;  oltre  varii  altri  scritti 
minori  e  una  moltitudine  di  lettere..  Le  migliori  edi¬ 
zioni  delle  sue  opere  raccolte  insieme  sono  quelle  di 
Firenze,  4783,  6  voi.  in-4°;  4796,  8  voi.  in-8°;  e 
4818,  40  voi.  in-8°. 

MACHIAVELLISMO  (polii,  e  stor.  lelt.).  — Siste¬ 
ma  politico,  la  cui  astuzia  e  mala  fede  fondasi  sulle 
massime  sviluppate  nel  trattato  del  Principe  di  Ma¬ 
chiavelli  (vedi).  Ma  ben  disse  il  conte  Napione,  che 
il  machiavellismo  era  anteriore  a  Machiavelli. 

MACHINA  (mee.).  —  Si  dà  generalmente  questo 
nome  ad  ogni  mecanismo  che  serva  a  trasmettere 
l’ azione  d’ una  potenza  sopra  una  resistenza  ;  e 
si  può  delinire  uno  strumento  semplice  o  compo¬ 
sto ,  destinato  a  produrre  un  movimento,  in  modo 
da  risparmiare  o  tempo  nell’esecuzione  deH’effelto, 
o  forza  nella  causa.  Le  machine  si  dividono  in  sem¬ 
plici  e  composte.  Delle  prime  abbiamo  ragionato  in 
altrettanti  articoli  speciali  (vedi  gli  articoli  Leva, 
Puleggia,  Piano  inclinato  ecc.).  Le  altre  variano 
all’infinito,  e  delle  principali  di  esse  trovansi  pure 
articoli  speciali.  Le  machine  semplici  si  possono 
ridurre  tulle  alla  leva;  le  composte  risultano  dalla 
combinazione  variata  delle  semplici.  Qualunque  sia 
la  complicazione  di  una  machina  ,  si  può  sempre 
definire  un  corpo  che  si  frappone  fra  due  o  più  po¬ 
tenze  per  trasmettere  l’azione  dell’ima  all’altra,  sod¬ 
disfacendo  a  certe  condizioni  richieste  dalle  circo¬ 
stanze.  Questo  corpo  intermedio  suolsi  teoricamente 
considerare  come  privo  di  massa,  e  qual  sistema  di 
punti  collegati  con  vincoli  ,  per  cui  l’azione  si  tras¬ 
mette  gradatamente  da  una  potenza  aU’allra,  sia  che 
questa  massa  sia  realmente  piccolissima  relativamente 
alle  forze  che  le  sono  applicate,  sia  che  le  forze  mo¬ 
trici  e  d’inerzia,  proprie  di  questa  massa,  si  conside¬ 
rino  come  nuove  forze  applicate  alla  medesima  ester¬ 
namente,  e  delle  quali  si  ticn  conto  nel  calcolo  come 
di  tutte  le  alfre.  Ciò  posto,  convien  distinguere  l’ef¬ 
fetto  d’una  machina  in  equilibriti  da  quello  di  una 
machina  in  movimento,  entrando  in  quesl’ullima  un 
elemento  di  più  che  nella  prima,  vale  a  dire  la  velo¬ 
cità  del  punto  d’applicazione  delle  forze  motrici.  Nel 
caso  d’equilibrio  non  si  ha  da  considerare  che  l’in¬ 
tensità  di  queste  forze,  ma  in  quello  del  movimento 
è  inoltre  necessario  tener  conto  del  cammino  che  cia¬ 
scuna  deve  percorrere.  Cosi  per  esempio ,  una  forza 
che  eserciti  la  sua  azione  sopra  un  peso  del  braccio 
più  lungo  di  una  leva ,  produce  due  effetti  di  na¬ 
tura  differente,  secondo  che  la  medesima  dovrà  sem¬ 
plicemente  sostenere  questo  peso,  oppure  dovrà  ele¬ 
varlo  ad  una  certa  altezza.  Infatti  nel  primo  caso  , 
una  forza  piccolissima  può  benissimo  far  equilibrio 
ad  un  peso  grandissimo;  ma  quando  si  tratti  di  ele¬ 
vare  il  medesimo  peso  ad  un’altezza  data  ,  bisogna 
che  la  forza  discenda  da  un’altezza  tanto  maggiore, 
quanto  più  lungo  è  il  braccio  di  leva  a  cui  è  ap-  j 
plicata.  Per  conseguenza  l’effelto  di  una  forza  appli¬ 
cala  ad  una  machina  in  equilibrio  è  semplice ,  ed 
ha  per  misura  il  peso  a  cui  può  far  equilibrio  ;  ma 


I  quello  di  una  forza  applicata  ad  una  machina  in  mo¬ 
vimento  è  composto,  e  la  sua  misura  dipende  insieme 
dal  peso  cui  mette  in  movimento,  e  dall’altezza  alla 
quale  lo  solleva.  Quest’ultimo  effetto  è  adunque  pro¬ 
porzionale  al  prodotto  del  peso  messo  in  movimento 
per  l’altezza  a  cui  venne  sollevato.  Quindi  ne  segue 
che  nel  caso  dell’equilibrio  la  machina  può  moltipli¬ 
care  a  beneplacito  l’effetto  della  potenza,  mentre  che 
nella  machina  in  movimento  l’effetto  è  costante,  qua¬ 
lunque  sia  del  resto  la  composizione  della  machina, 
ed  è  sempre  eguale  al  prodotto  della  potenza  pel 
cammino  percorso  dal  suo  punto  di  applicazione.  Se 
si  vorrà  ottenere  lo  stesso  effetto  con  una  forza  mi¬ 
nore,  sarà  d’uopo  accrescere  lo  spazio  percorso  dalla 
potenza,  e  viceversa,  essendo  questi  due  elementi  re¬ 
ciprocamente  proporzionali ,  quando  si  tratti  di  un 
effetto  costante.  Quindi  ne  risulta  quel  gran  principio 
che  i  mecanici  non  debbono  mai  dimenticare,  vale  a 
dire,  che  in  ogni  machina  in  movimento,  quanto  si 
guadagna  in  forza,  altrettanto  si  perde  in  velocità  od 
in  tempo  e  viceversa.  Da  questo  principio  chiaramente 
si  scorge  che  sarebbe  impossibile  trovare  una  ma¬ 
china  colla  quale  si  potesse  produrre  un  effetto  mag¬ 
giore  di  quello  che  viene  espresso  dal  prodotto  della 
potenza  per  la  sua  velocità,  con  una  potenza  e  con 
una  velocità  determinata.  Quindi  invano  si  tenterebbe 
di  produrre  con  una  piccola  forza  un  effetto  gran¬ 
dissimo,  combinando  in  una  maniera  qualunque  leve 
ed  altre  machine.  Questo  errore ,  nel  quale  cadono 
pur  troppo  anche  persone  istrutte,  nasce  da  ciò  che 
alcuni  credono  potersi  applicare  alle  machine  in  mo¬ 
vimento  i  principii  che  solo  convengono  alle  machine 
in  equilibrio.  È  bensì  vero  che  una  piccola  potenza 
può  tener  sospeso  un  corpo  pesantissimo  con  una  ma¬ 
china  acconcia  ;  ma  non  è  egualmente  vero  che  una 
piccola  forza  possa  mettere  in  movimento  un  gran 
peso,  comunicandogli  una  velocità  eguale  alla  sua. 
Oltre  a  ciò  bisogna  considerare  che  gli  attriti  delle 
machine  favoriscono  l’azione  della  potenza  quando  si 
tratti  del  solo  equilibrio,  mentre  trattandosi  del  molo, 

;  non  solo  la  potenza  deve  vincere  il  peso  da  sollevare, 
ma  ancora  tutti  gli  attriti,  i  quali  si  addizionano  colla 
resistenza  del  peso. 

MACHINA  a  vapore  (mec.). — Uno  de’più  possenti 
motori  di  cui  siasi  arricchita  in  questi  ultimi  tempi 
la  mecanica  pratica.  Non  può  stabilirsi  in  modo  as¬ 
soluto  chi  sia  il  primo  inventore  di  questa  machina. 
L’Italia,  l’Inghilterra  e  la  Francia  gareggiano  ciascuna 
neU’allribuire  ad  un  suo  nazionale  l’onore  di  una  cosi 
bella  invenzione.  Cita  la  prima  i  lavori  di  un  Porta 
e  di  un  Branca;  vanta  il  suo  Morland  ed  il  suo  Nc'V- 
commen  la  seconda  ,  mentre  si  onora  la  Francia  di 
un  Dionisio  Papin.  Quello  che  si  è  certo,  la  machina 
a  vapore  non  fu  imaginata  ad  un  tratto  quale  la  co¬ 
nosciamo  attualmente,  e  si  richiesero  non  pochi  per' 
fezionamcnti  onde  portarla  dallo  stato,  in  cui  ce 
l’additarono  i  fisici  e  mecanici  citati ,  a  quello  in  cui 
si  trovava  quando  uscì  dalle  mani  dell’  immortale 
Watt.  —  Conoscevasi  fin  dai  tempi  più  antichi  la 
forza  clastica  del  vapore  e  la  potenza  mecanica  che 
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esso  è  capace  di  esercitare.  —  Una  raachina  anti¬ 
chissima  ,  messa  in  movimento  dal  vapore,  è  quella 
di  Erone  di  Alessandria,  la  quale  consiste  in  un  ap¬ 
parecchio  analogo  alle  machine  idrauliche  dette  a 
reazione.  Una  sfera  mobile  intorno  ad  un  diametro 
verticale  ( fig .  4  ,  Tav.  cxi)  si  riempie  di  vapore  acqueo, 
che  arriva  alla  medesima  per  un  de’  tubi  intorno  a 
cui  essa  gira,  ed  il  quale  comunica  con  un  vaso  pieno 
d’acqua  bollente.  A  misura  che  il  vapore  arriva  nella 
sfera  ,  ne  esce  per  un  foro  laterale  di  un  tubo  ori- 
zontale  unito  alla  sfera,  e  questa  riceve  in  tal  modo 
nn  movimento  di  rotazione  in  senso  opposto  a  quello 
secondo  cui  sgorga  il  vapore.  Un  tal  movimento  è 
dovuto  evidentemente  alla  pressione  esercitata  dal 
vapore  sulla  parete  del  tubo  opposta  all’orifizio.  Nella 
Introduzione  (pag.  cxm)  abbiamo  accennato  come  a 
Ueonardo  da  Vinci  si  dovessero  le  prime  e  più  scien¬ 
tifiche  applicazioni  della  potenza  del  vapore.  —  Nel 
principio  del  secolo  xvii  Giambattista  Porta,  fisico 
napolitano,  sapeva  che  il  vapore  acqueo  può  eserci¬ 
tare  una  pressione  al  par  dell’aria  atmosferica.  Ecco 
una  sperienza  che  trovasi  ne’suoi  scritti.  Un  matrac- 
cio  A  ( fìg .  2,  Tav.  citata)  contiene  dell’acqua  ;  il  suo 
collo  penetra  in  una  cassa  chiusa,  che  conlien  pure 
dell’acqua,  e  si  eleva  fin  verso  la  parte  superiore  della 
cassa  medesima.  Un  tubo  C  ,  immergendosi  nel  li¬ 
quido  contenuto  nella  cassa,  ne  esce  per  un’apertura 
praticata  nel  coperchio,  sporgendo  pochissimo  fuori, 
ed  essendo  molto  inclinato  all’orizonte.  Facendo  ri¬ 
scaldare  l’acqua  contenuta  nel  matraccio ,  ella  si 
trasforma  in  vapore,  il  quale  riempie  la  parte  supe¬ 
riore  della  cassa,  ne  comprime  l’acqua,  e  la  sforza  a 
salire  e  a  sgorgare  pel  tubo  C.  Il  Porta  proponevasi  di 
conoscere  con  questa  sperienza  la  quantità  di  acqua 
spinta  fuori  della  cassa  da  una  quantità  determinata 
di  vapore.  Quindi  egli  era  ancor  lontano  dall’aver 
un’  idea  adequata  delle  machine  a  vapore.  —  Branca 
(vedi  l'articolo  Eolipila)  pubblicò  nell’anno  4629 
una  raccolta  di  machine  di  sua  invenzione ,  tra  le 
quali  trovasi  la  descrizione  di  una  vera  machina  a 
vapore  capace  di  produrre  un  certo  effetto  utile. 
Questa  machina  consiste  in  un  vaso  pieno  di  acqua 
(fid-  4,  Tav.  cviii),  soggetto  all’azione  del  fuoco. 
^  vapore  formatosi  n’esce  da  un  tubo  ristretto  ,  e 
va  a  percuotere  contro  le  palette  di  una  ruota  ori¬ 
entale,  alla  quale  si  comunica  in  tal  modo  un  mo- 
'unento  di  rotazione.  L’azione  di  questa  ruota  può 
,rasmeltersi,  col  mezzo  di  un  meconismo  qualunque, 
a  Produrre  l’effelto  desiderato. —  Branca  è  perciò  ri- 
Suardato  da  molti  come  il  primo  inventore  delle  ma- 
cnine  a  fuoco.  Gl’Inglesi  sogliono  però  attribuire 
quest’onore  al  marchese  di  Worcester,  il  quale  de¬ 
scrisse  in  una  maniera  oscura  e  senza  figure,  in  un 
.i,)r°  pubblicato  nel  1665,  sotto  il  titolo  Century  of 
1nventiom  ,  uno  spediente  per  sollevar  l’acqua  col 
°alore.  Ma  questo  mezzo,  per  quanto  si  può  giudi- 
Carc,  è  affatto  simile  a  quello  che  aveva  già  assai 
ernpo  prima  indicato  il  francese  Salomone  di  Caus 
,lel  suo  libro  intitolato  Faceta  nioucantes.  Lo  scopo  di 
luest  ultimo  era  di  sollevar  l’acqua  col  fuoco,  come 
Bncicl-  p  rp  -Tomo  Vili.  1: 


lo  espresse  egli  stesso  chiaramente  dicendo  l'eau  mon¬ 
terà,  par  aide  dti  feu ,  plus  haut  que  son niveau.  Ecco 
in  che  consiste  il  suo  apparecchio.  Un  vaso  di  rame 
A  (fig.  4,  Tav.  citata)  si  riempie  di  acqua  ,  la  quale 
si  versa  nel  medesimo  per  mezzo  di  un  tubo  B  mu¬ 
nito  di  rubinetto.  Un  tubo  verticale  C  s’immerge 
sino  al  fondo  del  liquido  e  si  eleva  fuori  del  vaso 
ad  un’altezza  arbitraria.  Si  pone  il  vaso  sul  fuoco  per 
far  riscaldare  l’acqua,  ed  allora,  secondo  l’espressione 
dell’autore,  la  violenza  del  vapore  costringe  l’acqua 
a  salir  nel  tubo  C,  ed  il  vapore  stesso  ne  uscirà  poscia 
che  l’acqua  sia  sgorgata  tutta  con  violenza.  Si  vede 
quindi  che  l’idea  di  Salomone  di  Caus  si  accorda  per¬ 
fettamente  con  quella  di  Porta  ,  ed  il  suo  mecanismo 
non  differisce  da  quello  di  quest'ultimo  se  non  in  ciò, 
che  il  Francese  fa  riscaldare  direttamente  l’acqua  da 
sollevare,  mentre  l’Italiano  con  guadagno  di  combu¬ 
stibile  non  fa  sollevare  che  l’acqua  fredda.  Fa  stupire 
dopo  ciò,  che  i  Francesi,  per  un  amor  mal  inteso  di 
nazionalità,  cerchino  di  deprimere  il  merito  del  no¬ 
stro  Porta,  per  elevare  il  loro  Caus,  il  quale,  seb- 
ben  degnissimo  di  ogni  elogio  ,  ha  però  fatto  una 
scoperta  già  fatta,  senza  aggiungervi  nulla  del  suo, 
anzi  diminuendone  i  vantaggi.  Nel  4658  un  Inglese, 
Samuele  Morland  ,  presentò  a  Luigi  xiv  un’  opera 
avente  per  titolo  :  Elevazione  delle  actjue  con  ogni 
maniera  di  machine ,  ridotta  alla  misura,  al  peso  ed 
alla  bilancia.  In  quest’opera  si  parla  dell’uso  del  va¬ 
pore  per  elevar  l’acqua:  ma  non  si  descrive  il  me¬ 
canismo  conveniente.  Assai  più  tardi  (4690)  Dioni¬ 
sio  Papin  espose  un  suo  modo  di  mettere  in  opera 
la  forza  del  vapore ,  assai  più  applicabile  ed  utile 
che  non  i  precedenti ,  e  la  sua  invenzione  cominciò 
a  somministrare  un’idea  alquanto  migliore  delle  ma¬ 
chine  a  vapore.  Supponiamo  che  si  voglia  far  muo¬ 
vere  uno  stantuffo  in  un  corpo  di  tromba  AB  (fig. 
5  ,  Tav.  citata)  chiuso  nell’  estremità  inferiore  ed 
aperto  nella  superiore.  Supponiamo  inoltre  che  la 
forza  clastica  d’un  gas,  contenuto  nella  parte  infe¬ 
riore  A,  avendo  fatto  ascendere  lo  stantuffo,  si  pos- 
segga  il  mezzo  di  distrarre  una  tal  forza,  o  di  scac¬ 
ciare  il  gas  e  di  fare  il  vacuo  nella  parte  A;  la 
pressione  atmosferica  che  si  esercita  sulla  faccia  su¬ 
periore  dello  stantuffo  non  essendo  allora  controbi¬ 
lanciata,  farà  cader  lo  stantuffo  al  fondo  del  cilin¬ 
dro.  Introducendo  poscia  di  nuovo  una  quantità  di 
gas  o  vapore  nella  capacità  A,  lo  stantuffo  risalirà, 
per  discendere  una  seconda  volta,  fatto  il  vacuo,  e 
cosi  di  seguito.  Lo  stantuffo  discendendo  sarà  do¬ 
tato  di  una  grande  forza  motrice ,  equivalente  alla 
pressione  atmosferica:  e  questa  forza  motrice  potrà 
impiegarsi  utilmente  a  qualunque  operazione,  come 
a  comunicare  il  movimento  ad  una  tromba  idrau¬ 
lica.  Tale  è  la  quistione  di  mecanica  che  si  pro¬ 
pose  Papin,  o  meglio  la  quistione  di  cui  egli  trovò 
la  soluzione,  giacché  in  simil  problema  non  era  nuovo, 
e  già  era  stato  divulgato  da  Huygens.  Nel  1680  que¬ 
sto  matematico,  trovandosi  a  Parigi,  si  era  già  servito 
di  polvere  da  cannone  per  Sviluppare  nella  parte  A 
tuia  forza  motrice  capace  di  sollevare  lo  stantuffo. — 
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Nel  1688  Papin  si  occupò  della  machina  di  Huygens  | 
apportandole  alcuni  perfezionamenti:  concepì  quindi 
l’idea  di  rinunziare  alla  polvere,  e  di  fare  il  vacuo 
col  mezzo  di  stantuffi  mossi  da  una  corrente  di  ac¬ 
qua.  Nel  1690,  dopo  di  aver  enumerato  gl’incon¬ 
venienti  che  presenta  1’  uso  della  polvere  da  can¬ 
none,  de’  quali  il  principale  consiste  in  ciò  che  non 
si  può  fare  con  essa  il  vacuo  perfetto  ,  propose  di 
far  uso  della  forza  elastica  del  vapor  acqueo,  il  quale 
si  condensa  assai  facilmente  col  freddo.  Ecco  in  qual 
modo  egli  si  esprime:  «  Pensai  di  conseguir  lo  scopo 
(di  fare  il  vacuo)  in  tal  modo;  e  siccome  l’acqua  ha 
la  proprietà,  dopo  essere  stata  cambiata  in  vapore 
col  fuoco,  di  essere  elastica  come  l’aria,  e  di  con¬ 
densarsi  in  seguito  cosi  compiutamente  col  freddo 
da  non  lasciar  più  segno  sensibile  della  forza  ela¬ 
stica  sviluppatasi ,  ho  creduto  che  non  sarebbe  stato 
cosa  difficile  far  machine  nelle  quali,  mediante  un 
calor  mediocre  e  con  poca  spesa  ,  1’  acqua  farebbe 
quel  vacuo  perfetto  che  si  cercò  finora  inutilmente 
colla  polvere  da  cannone  ».  —  Papin  propose  adunque 
di  mettere  dell’acqua  nella  parte  inferiore  del  corpo 
di  tromba,  di  trasformarla  in  vapore  coll’azione  del 
fuoco,  e  di  condensare  in  seguito  il  vapore  formatosi 
ritirando  il  fuoco  (Vedi  ,4cla  eruditormn  di  Lipsia 
4690,  e  l’opera  di  Papin,  intitolala  Recueil  de 
diverses  pièces  louchant  quelques  nonvelles  machines). 

La  superiorità  della  machina  di  Papin  su  tutte  quelle 
imaginate  prima  di  lui  è  evidente;  e  l’autore  ebbe 
l’idea  di  farne  un  motore  universale  applicabile  a 
qualunque  movimento,  accennando  anche  di  lontano 
alla  navigazione  a  vapore.  Ma  la  forza  della  sua  ma¬ 
china  non  permise  di  realizzare  tante  speranze.  — 
Nel  4698  Tomaso  Savery  inglese,  il  quale  non  si 
sa  se  conoscesse  l’ invenzione  di  Papin  ,  prese  una 
patente  per  una  machina  che  conservò  il  suo  nome, 
ed  il  cui  uso  consisteva  nel  sollevare  l’acqua.  Ve- 
desi  in  A  (fig.  6,  Tav.  citata)  il  vaso  di  questa  ma¬ 
china,  ove  si  produce  il  vapore,  il  quale  va  a  com¬ 
primere  l’acqua  contenuta  nel  cilindro  lì,  costrin¬ 
gendola  ad  innalzarsi  nel  recipiente  C.  Allorquando 
l’acqua  è  tutta  sollevata,  si  chiude  il  rubinetto  D,  e 
col  mezzo  di  un  tubo  K  si  spruzza  questo  stesso  ci¬ 
lindro  con  acqua  fredda,  onde  condensare  il  vapore 
in  esso  contenuto.  Il  vacuo  che  allora  si  forma  fa 
chiudere  la  valvola  F  nel  medesimo  tempo  che  si 
apre  quella  che  trovasi  in  G,  ed  il  cilindro  si  riempie 
di  nuovo.  —  In  tutte  queste  machine  avvi  una  per¬ 
dita  grandissima  di  forza  nell’atto  di  raffreddare  il 
vapore  per  farlo  condensare,  giacché  non  solo  il  va¬ 
pore  si  raffredda  in  tal  modo,  ma  ancora  le  varie 
parti  della  machina  che  vengono  in  contatto  coll’ac¬ 
qua  fresca,  la  qual  cosa  cagiona  un  immenso  dispen¬ 
dio  di  combustibile.  L’ inglese  Robison  ,  morto  nel 
4805  ,  dice  di  aver  riconosciuto  sperimentalmente 
nella  machina  di  Savery  l’enorme  perdita  di  11  /„  del 
vapore.  Quindi  Savery  era  obbligato  di  mantener 
sempre  la  caldaia  ad  una  temperatura  altissima  con 
pericolo  di  esplosioni  ,  nè  la  machina  poteva  servire 
a  sollevar  l’acqua  guari  più  che  all’altezza  di  pochi  | 


metri,  essendo  la  medesima  inapplicabile  all’estrazione 
delle  acque  dalle  miniere,  al  qual  uso  egli  la  destinava. 
L’opera  in  cui  venne  descritta  porta  per  titolo  The 
miner's  friend.  Malgrado  gl’inconvenienti  di  questa 
machina  ,  ella  vien  tuttora  impiegata  in  moltissimi 
luoghi;  quindi  crediamo  bene  darne  il  disegno  com¬ 
piuto.  La  fiy.  4  4, Tav.  citata,  rappresenta  la  machina 
quale  si  adopera  attualmente.  È  munita  di  due  cal¬ 
daie  A  B,  di  cui  una  più  piccola  è  sempre  mantenuta 
quasi  piena  di  acqua,  mentre  l’altra  è  solo  piena  circa 
a  due  terzi.  Essa  ha  inoltre  due  cilindri  C  D,  invece 
di  un  solo;  il  resto  della  machina  non  differisce  dal¬ 
l’altra  che  in  alcune  particolarità  del  mecanismo,  le 
quali  si  conoscono  facilmente  alla  semplice  ispezione 
della  figura.  —  Lo  stesso  Savery  unitosi  più  tardi  con 
Newcommen  e  Cawley,  dopo  aver  riconosciuto  tutti 
gl’inconvenienti  della  sua  machina,  ne  imaginò  in¬ 
sieme  coi  suoi  compagni  una  nuova,  che  siamo  per 
descrivere.  Un  cilindro  B  (fig.  7,  Tav.  citala)  posto 
al  di  sopra  della  caldaia  A,  aperto  nella  sua  estremità 
superiore,  contiene  entro  di  sé  uno  stantuffo  mobile. 
Suppongasi  pieno  di  vapore  allorché  lo  stantuffo  è 
giunto  all’estremità  superiore  del  suo  corso,  e  facciasi 
girare  la  chiavetta  O.  Una  corrente  di  acqua  fresca 
entrerà  nel  cilindro,  il  vapore  si  condenserà,  e  si 
farà  il  vacuo,  cosicché  lo  stantuffo  discenderà  per  la 
pressione  esterna  dell’atmosfera,  e  nel  suo  movimento 
trarrà  seco  una  delle  estremità  del  bilanciere,  mentre 
l’altra  estremità  di  questo  solleverà  due  stantuffi  di 
trombe  idrauliche  coll’intermezzo  delle  verghe  M  N. 
Chiudendo  poscia  di  nuovo  la  chiavetta  O,  e  facendo 
entrare  nel  cilindro  una  nuova  quantità  di  vapore 
pel  tubo  S,  lo  stantuffo  risalirà  per  l’azione  congiunta 
del  vapore  e  del  contrapeso  C.  Così  in  questa  ma- 
china  il  vapore  non  fa  altro  che  controbilanciare  la 
pressione  atmosferica,  e  dare  allo  stantuffo  la  facilità 
di  risalire,  senza  l’impiego  d’una  grande  potenza,  col 
mezzo  d’un  contrapeso.  La  forza  motrice  dello  stan¬ 
tuffo  dipende  adunque  intieramente  dalla  pressione 
atmosferica,  dalla  quale  è  animato  nella  sua  discesa. 
Per  siffatta  ragione  queste  si  chiamano  machine  almo - 
sferiche.  Da  principio  la  condensazione  si  faceva  len¬ 
tamente,  raffreddando  con  una  corrente  d’acqua  fre¬ 
sca  la  parte  esterna  del  cilindro.  Il  caso  ha  portato  » 
tre  inventori  a  modificare  questo  metodo  di  conden¬ 
sazione.  Videro  un  giorno  accelerarsi  sensibilmente 
il  movimento  della  machina,  e  cercandone  la  causa* 
trovarono  che,  essendosi  fatto  accidentalmente  nello 
stantuffo  un  forellino,  pel  quale  penetrava  nel  cilifl' 
dro  una  parte  dell’acqua  di  cui  si  ricopriva  per  im¬ 
pedire  l’ingresso  all’aria,  ne  risultava  che  il  vapore 
si  condensava  più  prontamente  pel  contatto  immc' 
dialo  coll’acqua.  Ciò  bastò  per  far  abbandonare  per 
sempre  il  primo  modo  di  raffreddamento,  e  d’allora 
in  poi  si  adottarono  esclusivamente  le  iniezioni  di 
acqua  fresca  per  condensare  il  vapore.  Le  machine 
atmosferiche  dette  di  Newcommen  ,  di  cui  vedesi  H 
disegno  nella  fig.  42,  Tav.  exin  ,  furono  tutte  co¬ 
strutte  dietro  questo  principio.  11  vapore  formatosi 
nella  caldaia  A  penetra  nel  cilindro  B  per  un  tubo 
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munito  d’una  chiavetta  R,  delta  regolatore  o  chiavetta 
a  vapore.  Giunto  il  vapore  nel  cilindro,  solleva  lo 
stantuffo  P,  non  avendo  da  vincere  che  la  pressione 
dell’  aria  atmosferica  oltre  al  peso  ed  agli  attriti , 
insieme  con  una  piccola  porzione  di  acqua,  la  quale 
sta  sullo  stantuffo.  Un  vaso  di  acqua  ,  detto  reci- 
pietite  ad  iniezione,  alimentato  da  una  tromba  E,  co¬ 
munica  col  cilindro  per  mezzo  di  un  tubo  a,  il  quale 
si  divide  in  due  rami,  muniti  l’uno  e  l’altro  di  rubi¬ 
netto.  L’uno  b  serve  a  spruzzare  la  parte  superiore, 
e  fornisce  pure  l’acqua  necessaria  alla  caldaia  me¬ 
diante  il  tubo  x\  l’altro  C  discende  e  incurvasi  per 
entrare  nel  cilindro  verso  il  fondo  ,  conducendovi 
l’acqua  necessaria  per  condensare  il  vapore  quando 
apresi  il  rubinetto  r.  Fatto  il  vacuo,  lo  stantuffo  di¬ 
scende  in  virtù  della  pressione  atmosferica,  e  l’acqua 
condensata  esce  dal  corpo  di  tromba  per  un  tubo  in¬ 
sieme  col  vapore  non  condensato  e  l’aria  introdotta 
coll  acqua  d’iniezione.  La  manovra  della  machina  è 
semplicissima,  e  consiste  nel  far  girare  a  tempo  le 
chiavette  R  ed  r.  Quando,  aperta  la  prima,  il  vapore 
ha  sollevato  lo  stantuffo,  la  si  chiude  per  aprire  im¬ 
mediatamente  la  seconda,  onde  condurre  nel  cilindro 
laequa  d’iniezione.  Lo  stantuffo  discende  bentosto; 
allora  si  chiude  r  e  si  apre  di  nuovo  R,  e  cosi  di  se- 
guito.  Questa  manovra  si  faceva  ordinariamente  da 
ragazzi.  Una  volta  uno  di  questi ,  Humphry  Potter , 
Per  liberarsi  da  quella  noiosa  operazione,  ebbe  l’idea 
d’attaccare  alcune  corde  al  bilanciere,  le  quali  face¬ 
vano  aprire  e  chiudere  i  rubinetti  dalla  machina 
stessa.  Questa  idea  fu  bentosto  adottata  nella  costru¬ 
zione  della  machina,  e  si  riesce  a  realizzarla  nel  modo 
che  si  vede  nella  fig.,  dove  la  verga  L  comunica  il 
movimento  al  meconismo  che  apre  e  chiude  alterna¬ 
tivamente  le  chiavette.  L’altro  braccio  del  bilanciere 
porta  pure  due  verghe:  una  E  mette  in  movimento 
o  stantuffo  di  una  tromba  destinata  a  somministrare 
acqua  al  recipiente  ad  iniezione;  l’altra  F,  la  quale, 
trasmettendo  la  potenza  motrice  alla  resistenza,  guida 
o  stantuffo  d’una  tromba  che  serve  a  cavar  acqua. 
"a  machina  di  JNewcommen  è  la  prima  che  sia  stata 
Veramente  utile  all’industria;  si  adopera  ancora  at¬ 
tualmente  in  varie  località,  dove  il  carbone  è  a  buon 
mercato,  e  dove  per  conseguenza  poco  si  guadagne¬ 
rebbe  modificandola.  —  Fino  al  1769  questa  machina 
11  la  sola  che  venisse  generalmente  adottata  ,  nè  si 
®cero  ulteriori  perfezionamenti,  eccettuati  quello  già 
citato  del  giovane  Potter  e  quello  di  Jonathan  Muli , 

1  quale  trovò  il  modo  di  trasformare  il  movimento 
drcolare  continuo,  invenzione  che  fece  poco  rumore 
P°ichè,  quarantanni  dopo,  l’introduzione  del  suo  me- 
todo  fatta  da  un  altro  ebbe  luogo  con  un  brevetto  di  j 
invenzione.  Era  riserbato  a  Giacomo  Walt  l’alto  onore  ! 
1  far  subire  alle  machine  a  vapore  tali  perfeziona-  ! 
menti,  che  ne  ampliarono  immensamente  le  applica-  I 
z,oni.  Uno  dei  più  importanti  di  questi  perfeziona-  i 
menti  consiste  nella  condensazione  del  vapore  in  un  j 
incipiente  separato  detto  condensatore  ,  la  qual  cosa 
a  evitare  il  raffreddamento  delle  pareti  del  cilindro 
coll  acqua  d’ iniezione,  e  serve  di  gran  risparmio  nel  | 


|  combustibile.  Questo  risparmio  è  tale  che  Watt  ed  il 
suo  associato  Rolton  invece  di  vendere  le  loro  ma¬ 
chine  ad  una  certa  somma  in  contanti ,  si  contenta¬ 
rono  di  domandare  il  valore  del  terzo  del  carbone 
risparmiato  durante  un  tempo  fisso.  Ottennero  in  tal 
maniera  un  guadagno  considerevole  tanto  i  machini- 
sti,  quanto  i  compratori  ,  senza  tener  conto  di  altri 
piccoli  perfezionamenti  proprii  di  queste  machine. 
Un’altra  modificazione,  importante  quanto  quella  del 
condensatore,  ed  introdotta  pure  da  Watt ,  fu  quella 
che  consiste  nella  sostituzione  dell’azione  del  vapore 
alla  pressione  atmosferica,  qual  forza  motrice  per  far 
discendere  lo  stantuffo.  Watt  evitava  in  tal  modo  il 
raffreddamento  del  cilindro  pel  suo  contatto  coll’aria 
esterna,  e  per  lo  strato  di  acqua  che  copriva  lo  stan¬ 
tuffo.  Propose  inoltre  di  conservare  il  cilindro  in  una 
temperatura  costante  avviluppandolo  con  una  sostanza 
non  conduttrice,  la  quale  io  guarentisse  dal  freddo 
esterno.  La  sola  difficoltà  che  rimane  da  vincersi  per 
quest  applicazione  doppia  del  vapore  sulle  due  facce 
dello  stantuffo ,  consisteva  nel  mantener  verticale  il 
braccio  dello  stantuffo  nel  movimento  alternativo  di 
questo.  Tal  difficoltà  si  superò  coll’azione  del  paral¬ 
lelogramma  articolato  per  mezzo  del  quale  si  otteneva 
un  movimento  di  rotazione  continua  con  una  forza 
costante.  —  L’uso  della  ventola  e  del  pendolo  conico 
già  conosciuto  a  quell’epoea ,  e  che  Watt  adattò  alle 
sue  machine,  diede  a  queste  una  regolarità  sufficiente 
perchè  potessero  applicarsi  in  qualunque  manifattura. 
Nelle  prime  machine  il  vapore  esercitava  la  sua  pres¬ 
sione  sullo  stantuffo  finché  questo  fosse  giunto  all’e¬ 
stremità  superiore  del  suo  corso  ,  la  qual  cosa  dava 
origine  ad  urti  e  scosse  che  facevano  deteriorare  ra¬ 
pidamente  le  machine.  Watt  non  lasciò  il  vapore  in 
comunicazione  collo  stantuffo  che  fino  al  momento  in 
cui  egli  era  giunto  ai  due  terzi  del  suo  corso  ;  la  ve¬ 
locità  acquistata  ascendendo ,  e  la  forza  elastica  del 
vapore  introdotto  nel  cilindro  erano  sufficienti  per 
ispingerlo  sino  alla  fine  del  corso.  Si  ottenne  perciò 
un’economia  d’un  terzo  nell’ impiego  del  vapore, 
insieme  col  doppio  vantaggio  di  dare  maggior  uni¬ 
formità  al  movimento  dello  stantuffo  e  di  evitare  gli 
urti.  Se  ci  facciamo  ora  ad  esaminare  una  machina 
costrutta  dietro  ai  principii  di  Watt,  troviamo  in  essa 
tre  parti  distinte  che  sono  :  i°  Le  parli  principali 
che  servono  alla  produzione,  all’  impiego  ed  alla  con¬ 
densazione  del  vapore  ;  2°  Le  parti  ausiliarie  che  la¬ 
vorano  pel  servizio  della  machina  ;  3°  Il  mecanismo 
per  cui  si  trasmette  il  movimento  dello  stantuffo  mo¬ 
tore.  Le  parti  principali  abbracciano  :  1°  la  caldaia 
entro  cui  si  forma  il  vapore;  23  il  corpo  di  tromba 
ove  si  muove  lo  stantuffo  motore;  esso  è  chiuso  alle 
sue  basi,  ed  i  suoi  due  compartimenti  non  hanno  che 
un’apertura  ciascuno,  la  quale  serve  all’  introduzione 
ed  all’uscita  del  vapore;  5°  un  cilindro  detto  camicia, 
che  avviluppa  il  corpo  di  tromba  ,  formando  uno 
spazio  annulare  in  cui  entra  il  vapore  prima  di  pe¬ 
netrare  nel  corpo  di  tromba  ;  4°  il  condensatore  in 
cui  si  riduce  il  vapore  all’uscire  dal  corpo  di  tromba; 
la  condensazione  si  opera  col  mezzo  di  uno  spruzzo 
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continuo  di  acqua  fresca  ;  5°  una  cassetta  mobile,  la 
quale  col  suo  movimento  alternativo  mette  successi¬ 
vamente  ciascuno  de’ due  compartimenti  del  corpo  di 
tromba  in  comunicazione  collo  spazio  annidare  sud¬ 
detto,  cosicché  quando  il  compartimento  inferiore  è 
chiuso,  il  superiore  è  aperto,  e  viceversa.  Le  parti 
ausiliarie  consistono  in  tre  trombe  :  una  estrae  l’ac¬ 
qua  e  l’aria  che  vengono  continuamente  introdotte 
nel  condensatore,  e  le  conduce  in  un  recipiente; 
l’altra  fa  passare  l’acqua  già  calda  da  questo  recipiente 
nella  caldaia  ;  finalmente  la  terza  ,  più  forte  che  le 
prime,  serve  ad  elevare  l’acqua  destinata  a  far  le  in¬ 
iezioni  nel  condensatore  e  ad  alimentare  la  caldaia. 
Venendo  infine  al  mecanismo,  il  movimento  rettilineo 
alternativo  dello  stantuffo  si  trasmette  col  parallelo¬ 
gramma  articolato  ad  un  bilanciere ,  a  cui  comunica 
un  movimento  circolare  alternativo.  Questo  movi¬ 
mento  può  trasformarsi  in  circolare  continuo  a  quel 
modo  che  abbiamo  detto  all’articolo  locomotiva  (vedi). 
La  quantità  di  vapore  che  entra  nel  corpo  di  tromba 
si  regola  mediante  una  valvola  il  cui  movimento  è 
guidalo  da  un  mecanismo  moderatore.  La  figura  15 , 
Tav. cxu,  rappresenta  le  differenti  parti  della  machina, 
ad  eccezione  della  caldaia.  A,  A’  sono  i  due  compar¬ 
timenti  del  corpo  di  tromba  separali  dallo  stantuffo  B; 
«,  a'  le  aperture  per  cui  il  vapore  entra  in  questi 
compartimenti  ;  C,  C  le  pareti  del  cilindro  che  rive¬ 
ste  il  corpo  di  tromba.  Lo  spazio  annidare  II,  com¬ 
preso  tra  il  cilindro  ed  il  corpo  di  tromba,  è  in  co¬ 
municazione  permanente  colla  caldaia,  ed  è  per  con¬ 
seguenza  pieno  di  vapore ,  il  quale  entra  nel  corpo 
di  tromba  pei  fori  a,  a'  alternativamente.  D  è  il  con¬ 
densatore  che  comunica  alternativamente  pel  tubo  E 
colle  aperture  a,  a'.  L’ iniezione  dell’acqua  fredda  si 
fa  in  esso  sotto  forma  di  pioggia.  F,  F'  sono  le  linee 
rappresentanti  le  due  facce  del  parallelepipedo  ret-  j 
tangolo  che  forma  la  cassetta.  La  prima  faccia  F  è 
fissa,  la  seconda  F'  ha  un  movimento  alternativo  di 
alto  in  basso.  La  cassetta  è  cava,  cosicché  l’intervallo 
compreso  tra  F  ed  F'  è  vuoto.  Le  altre  due  facce 
laterali  e  le  due  basi  sono  fissamente  unite  alla  fac-  j 
eia  F',  e  mobili  con  questa.  Da  tal  disposizione  risulta  j 
che  quando  s’innalza  la  faccia  F'  in  modo  che  la  base 
superiore  della  cassetta  sia  al  di  sopra  dell’apertura  a,  ! 
e  l’inferiore  al  di  sopra  di  a' ,  come  vedesi  nella  fig.,  I 
il  compartimento  A  del  corpo  di  tromba  comunica  j 
coll’interno  del  parallelepipedo,  ed  A'  col  tubo  del 
condensatore  ;  e  quando  si  abbassa  la  faccia  F'  così 
che  le  due  basi  siano  rispettivamente  al  di  sotto  di  a 
ed  a',  il  compartimento  A'  comunica  coll’interno  del 
parallelepipedo,  e  d’altro  col  tubo  del  condensatore. 
Ciò  posto ,  vedesi  in  h  un  piccolo  passaggio  che  sta¬ 
bilisce  la  comunicazione  tra  Io  spazio  annulare  II, 
pieno  di  vapore  e  l’ interno  della  cassetta  ,  la  quale 
per  conseguenza  è  pure  sempre  piena  di  vapore  che 
passa  alternativamente  nei  due  compartimenti  A,  A' 
dui  corpo  di  tromba.  Passando  il  vapore  in  A  , 
quello  che  si  trova  in  .V  essendo  in  comunicazione 
col  condensatore  ,  si  condensa  ;  cosicché  lo  stan¬ 
tuffo  discende  senza  che  abbia  a  vincere  altro  ostacolo 


se  non  quello  che  nasce  dalla  resistenza  cui  la  ma¬ 
china  è  destinata  a  vincere.  Giunto  all’estremità  in¬ 
feriore  del  suo  corso,  il  parallelepipedo  si  abbassa,  il 
vapore  si  introduce  in  A',  e  quello  che  è  in  A  si  con¬ 
densa,  cosicché  lo  stantuffo  risalirà.  11  manico  dello 
stantuffo  è  fisso  al  vertice  d’un  parallelogrammo  ar¬ 
ticolato,  per  cui  il  movimento  alternativo  rettilineo 
si  cambia  in  movimento  circolare  alternativo  di  un 
bilanciere  KK'.  All’estremità  K'  è  unita  una  verga 
che  guida  una  manovella  LO,  la  quale  prende  un 
movimento  di  rotazione  intorno  al  suo  centro  0,  e 
fa  girare  un  asse  orizontale  destinato  a  fare  il  lavoro 
che  si  vuol  ottenere.  Quest’asse  è  munito  di  una  ven¬ 
tola  V,  come  si  vede  nella  fig.  18,  Tav.  cxiii,  ossia 
di  una  circonferenza  pesante  di  un  diametro  abba¬ 
stanza  grande.  La  forza  motrice  di  cui  è  animata 
la  ventola  fa  si  che  la  manovella  oltrepassa  rapida¬ 
mente  il  punto  più  basso  ed  il  punto  più  alto  del 
suo  corso,  i  quali  diconsi  punti  morti.  Tre  trombe 
son  messe  in  movimento  dal  bilanciere  K,  K'  pel  ser¬ 
vizio  della  machina.  La  prima  P,  detta  tromba  ad 
aria ,  estrae  dal  condensatore  l’aria  e  l’acqua  che  vi 
si  trovano,  e  conduce  l’acqua  in  un  recipiente  M.  La 
seconda  P'  fa  passar  quest’acqua  nella  caldaia  per  un 
tubo  m;  questa  dicesi  tromba  alimentare.  La  terza  P" 
innalza  l’acqua  d’una  sorgente  qualunque  in  un  ba¬ 
cino  N,  onde  alimentare  la  caldaia  e  fare  le  iniezioni 
nel  condensatore.  La  cassetta  debbe  avere  un  movi¬ 
mento  alternativo  in  senso  verticale.  Per  questo  si 
attacca  una  verga  all’estremità  d’una  manovella  che 
gira  colla  ventola.  L’estremità  di  questa  verga  dirige 
il  braccio  di  una  leva  situato  in  un  piano  verticale; 
mentre  l’altro  braccio  di  questa  leva  pel  suo  movi¬ 
mento  circolare  alternativo  produce  il  movimento 
rettilineo  alternativo  di  una  verga  verticale  fissata 
alla  cassetta.  Vedasi  nella  fig.  8,  Tav.  cxi  in  o  il 
centro  di  rotazione  della  ventola;  ao  è  la  verga;  il 
centro  di  rotazione  della  leva  è  in  c;  eh  è  il  braccio 
diretto  dalla  verga;  cd  quello  che  dirige  la  verga 
della  cassetta.  Questa  verga  ha  un’articolazione  in  g, 
affinchè  la  parte  superiore  resti  perfettamente  verti¬ 
cale.  In  vece  della  sola  manovella  ao,  si  fa  pure  uso 
nella  pratica ,  di  un  eccentrico ,  nel  qual  caso  si  dà 
alla  verga  una  forma  triangolare,  il  che  offre  mag¬ 
gior  solidità.  Dicesi  eccentrico  un  circolo  fisso  all’al¬ 
bero  girante,  il  cui  centro  è  fuori  da  quello  dell’al¬ 
bero  stesso;  il  centro  dell’albero  essendo  in  o  (fig.  0, 
Tav.  cit.),  quello  dell’eccentrico  in  a.  Sulla  circon¬ 
ferenza  di  questo  circolo  si  applica  una  specie  di 
anello  che  può  scorrere  liberamente  sull’eccentrico. 

|j  Ai  due  punti  i,  »'  di  questo  anello  presi  alle  estre¬ 
mità  di  uno  de’  suoi  diametri  si  fissano  due  vertici 
j  di  un  triangolo  isoscele  iki\  i  cui  lati  ik,  ik'  sono 
:  spranghe  metalliche  tenute  insieme  con  altre  spran¬ 
ghe  trasversali.  Il  vertice  k  di  questo  triangolo  e 
;  quello  che  fa  le  veci  della  verga  e  che  dirige  il  ino- 
!  vimento  della  leva.  Girando  l’eccentrico  intorno  al 
li  punto  o,  il  quale  non  è  il  suo  centro,  il  suo  strofinio 
i!  coll’anello  tende  a  farlo  girare,  ma  il  triangolo  si  op- 
•  pone  a  questo  movimento.  Quest’anello  per  eonse- 


MACHINA  a  vatore. 


957 


guenza  verrà  semplicemente  sposiate  nel  suo  piano, 
il  suo  diametro  ii'  si  conserva  sensibilmente  pa¬ 
rallelo  a  se  stesso.  11  suo  punto  di  mezzo  a  descrive 
11  piccolo  circolo  di  raggio  oa  intorno  al  punto  o. 
Quindi  il  movimento  del  triangolo  iki'  è  Io  stesso  che 
quello  di  una  semplice  verga  uh,  od  in  altri  termini 
11  Punto  k  ha  il  suo  movimento  alternativo  nell’am¬ 
piezza  di  2  oa.—  La  quantità  di  vapore  introdotto  nel 
corpo  di  tromba  debb’esser  tale  che  a  ciascun  istante 
)•  movimento  dello  stantuffo  sia  uniforme.  Per  ciò  è 
d’uopo  che  tal  quantità  si  accresca  se  il  movimento 
si  rallenta,  e  che  diminuisca  se  si  accelera.  Per  con¬ 
seguir  questo  scopo  si  adatta  al  piccolo  tubo  li  che 
conduce  il  vapore  nella  cassetta  ( fìg .  lo)  una  valvola 
o  chiavetta  consistente  in  un  piano  circolare  che  gira 
intorno  ad  un  diametro  fisso  in  modo  da  facilitare 
od  impedire  più  o  meno  l’ingresso  del  vapore  ed  an¬ 
che  intercettarlo  intieramente.  Trattasi  dunque  di 
dare  a  questa  chiave,  intorno  al  suo  diametro  fisso, 
un  movimento  di  rotazione  proporzionato  all’accele¬ 
ramento  dello  stantuffo.  Quest’operazione  si  fa  con 
una  trasformazione  dell’albero  girante,  di  maniera 
che  questo  movimento  si  regoli  e  si  moderi  di  per  se 
stesso  mediante  un  pendolo  conico.  Ecco  in  che  coli¬ 
ate  questo  pendolo.  Iinaginisi  un  romboide  abcb' 
(/'.</•  10,  Tav.  cit.)  articolato  ai  suoi  quattro  vertici. 

uppongasi  che  il  pernio  del  vertice  a  sia  fisso  ad 
un  albero  verticale  AB,  e  che  il  vertice  opposto  c 
Porti  un  anello  che  abbraccia  l’albero  c  può  scorrere 
Jungo  il  medesimo.  Le  estremità  de’  lati  ab,  ab'  pro¬ 
lungali  portano  due  pesi  il,  d' .  Si  comunica  all’asse 
verticale  AB  un  movimento  di  rotazione  col  mezzo 
d  un  ingranaggio  conico  o  d’una  vite  continua  comu-  ! 
nicantc  coll’albero  girante  della  machina.  Il  movi-  ' 
nienlo  dell’asse  si  comunica  ai  pesi  d,  d',  e  la  forza  j 
centrifuga  che  ne  nasce  fa  aprire  il  romboide,  ele¬ 
vandosi  il  vertice  c.  Quest’apertura  od  elevazione  sarà  j 
tanto  maggiore,  quanto  maggiore  sarà  la  forza  centri-  j 
uga  ed  il  movimento  di  rotazione.  Quindi  il  movi- 
Uiento  rettilineo  dell’anello  c  sarà  proporzionale  al 
Movimento  di  rotazione  dell’asse  della  machina.  L’a¬ 
nello  trasmette  il  suo  movimento  alla  chiavetta  che 
rovasi  in  h,  la  quale  per  conseguenza  può  fare  l’uf- 
■cio  che  abbiamo  sopra  spiegato.  Per  intercettare 
^fieramente  il  passaggio  al  vapore  ed  arrestare  la 
facilina,  si  abbassano  colle  mani  i  due  pesi  del  pen- 
0,0  conico.  L’applicazione  del  cilindro  con  cui  Watt 
J’,vestiva  il  corpo  di  tromba  è  ora  generalmente  ab¬ 
bandonata,  essendosi  riconosciuto  che  l’aria  esterna 
0  raffreddava  sempre  sufficientemente  per  far  con- 
(  ensare  una  parte  del  vapore  contenuto.  Si  preferi- 
Ce  di  far  entrare  immediatamente  il  vapore  nella 
Assetta,  e  per  impedire  il  troppo  pronto  raffredda- 
®nto  del  corpo  di  tromba  lo  si  ricopre  di  sostanze 
'benti  del  calorico.  —  Le  cose  precedenti  possono 
Ostare  per  far  comprendere  le  varie  parti  delle  ma- 
rj,Une  rappresentate  nelle  figg.  18  Tav.  cxiii,  e  19  e  20, 
Av*  exiv,  nelle  quali  le  lettere  rappresentano  le  stesse 
,j°Se  che  nella  fig.  17  di  già  spiegala.  In  questo  ge- 
e*e  di  apparecchi  nou  è  necessario  che  il  vapore 


agisca  ad  una  pressione  superiore  a  quella  dell'at- 
mosfera  ;  nelle  machine  atmosferiche  il  contrapcso  fa 
sì  che  si  può  eziandio  lavorare  ad  una  pressione  mi¬ 
nore.  Ma  può  accadere  che  la  destinazione  speciale 
della  machina  richiegga  la  concentrazione  di  una  forza 
considerevole  in  uno  spazio  ristretto,  oltre  alla  sop¬ 
pressione  del  condensatore  e  delle  parli  che  lo  con¬ 
cernono.  Le  machine  locomotive,  per  es.,  potrebbero 
a  mala  pena  condur  se  stesse  sulle  vie  ferrate,  se 
dovessero  portare  con  sé,  oltre  il  combustibile  e 
l’acqua  destinata  a  somministrare  il  vapore,  la  quan¬ 
tità  d’acqua  fredda  necessaria  per  la  condensazione, 
j  In  questo  caso  invece  di  condensare  il  vapore,  lo  si 
lascia  sfuggire  nell’aria  dopo  che  venne  scacciato  dal 
corpo  di  tromba.  Ma  perchè  allora  Io  stantuffo  possa 
agire,  è  giocoforza  che  il  vapore  che  Io  sollecita  al 
movimento  sia  ad  una  tensione  maggiore  di  quella 
dell’atmosfera.  Anzi  osservando  che  la  perdita  di 
forza  cagionata  dal  non  condensare  il  vapore  è  pro¬ 
porzionatamente  minore  a  misura  che  cresce  la  ten¬ 
sione,  gioverà  in  ogni  caso  rendere  massima  quest’ul- 
tima,  per  quanto  la  resistenza  delle  parti  della  ma¬ 
china  lo  concede  e  non  è  di  ostacolo  la  destinazione 
di  questa.  Così  mentre  una  machina  che  funzioni  alla 
pressione  di  10  atmosfere  senza  condensatore  non 
perde  che  un  decimo  della  forza  motrice,  a  tre  at¬ 
mosfere  ne  perderebbe  un  terzo,  a  due  un  mezzo. 
—  Tale  è  il  principio  delle  machine  ad  alla  pressione 
e  senza  condensatore.  È  appunto  a  queste  machine 
che  giova  maggiormente  applicare  il  principio  di 
Watt,  per  cui  il  vapore  non  sollecita  lo  stantuffo  che 
per  due  terzi  del  suo  corso,  mentre  l’altro  terzo  vien 
percorso  in  virtù  della  velocità  acquistata.  Questo 
principio  è  conosciuto  sotto  il  nome  di  scarica  del 
vapore.  Del  resto  il  condensatore  si  può  pure  appli¬ 
care  alle  machine  ad  alta  pressione;  cosicché  balla 
pressione,  la  scarica  ed  il  condensatore  possono  tro¬ 
varsi  combinati  insieme  in  una  sola  machina.  Gene¬ 
ralmente  nelle  ranchine  che  riuniscono  questi  tre  ele¬ 
menti,  la  scarica  del  vapore  si  fa  in  un  secondo  cilindro 
di  un  diametro  maggiore  di  quello  del  primo,  e  mu¬ 
nito  di  uno  stantuffo  che  si  move  nello  stesso  senso  e 
nello  stesso  tempo  che  l’altro.  Le  machine  distin¬ 
guono  le  une  dalle  altre  secondo  che  sono  ad  alla 
od  a  bassa  pressione,  con  o  senza  scarica,  con  o  senza 
condensatore.  Combinando  in  varie  guise  insieme  que¬ 
sti  elementi,  e  modificandoli  colla  variazione  del  me- 
canismo,  ne  risulta  un’infinità  di  machine  differenti,  la 
cui  forma,  grandezza  e  forza  si  fa  variare  dipenden¬ 
temente  dalla  destinazione  speciale  di  ciascuna  ma¬ 
china.  Quindi  abbiamo  le  machine  fisse  delle  mani¬ 
fatture;  le  machine  mobili  portate  da  un  motore 
estraneo  alle  medesime;  le  machine  locomotive  delle 
strade  ferrate  e  le  machine  per  battelli. — Le  machiue 
a  bassa  pressione  sono  più  facili  a  costruirsi,  e  danno 
luogo  a  minor  perdita  di  vapore;  ma  a  parità  di  forza 
hanno  dimensioni  maggiori,  pesano  di  più  e  consu¬ 
mano  più  combustibile  che  non  le  machine  ad  alta 
pressione.  —  Abbiamo  detto  che  la  scarica  può  otte¬ 
nersi  con  vantaggio  in  un  secondo  cilindro.  Ecco  in 
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qual  maniera  ciò  si  eseguisca.  Siano  A,  B  ( fig .  14, 
Tav.  cxii)  le  due  parti  del  primo  corpo  di  tromba,  se¬ 
parate  dallo  stantuffo;  A',  B'  quelli  del  secondo.  A,  A' 
comunicano  tra  di  loro  per  un  tubo ,  come  pure  B, 
B\  II  primo  corpo  di  tromba  è  minore  del  secondo; 
il  vapore  entra  in  esso  per  due  aperture  a,  b  munite 
di  chiavetta.  Entrando  il  vapore  in  A  per  far  discen¬ 
dere  lo  stantuffo  P,  la  chiavetta  b  è  chiusa,  come  pure 
la  chiavetta  a"  ;  ma  b'  è  aperta,  cosicché  il  vapore 
che  trovasi  in  B  passa  in  B'.  La  chiavetta  b"  è  chiusa, 
ed  a"  aperta  ;  il  vapore  che  si  trova  in  A'  passa  nel 
condensatore  ;  ed  allora  il  vapore  che  arriva  in  B'  fa 
discendere  lo  stantuffo  P\  Così  i  due  stantuffi  discen¬ 
dono  nel  medesimo  tempo,  ed  appena  giunti  all’estre- 
inità  inferiore  del  loro  corso,  si  chiudono  le  chiavette 
a",  b' ,  a,  e  si  aprono  6,  a',  b".  Il  vapore  passa  allora 
dalla  caldaia  in  B,  solleva  lo  stantuffo  P  a  piena  pres¬ 
sione,  vale  a  direspingendolo  fino  all’estremità  supe¬ 
riore  del  suo  corso;  nello  stesso  tempo  il  vapore  che 
trovavasi  in  A  passa  in  A',  solleva  lo  stantuffo  P',  ed 
il  vapore  ch’era  in  B'  va  nel  condensatore  C.  Per 
maggior  chiarezza  abbiamo  supposto  sei  chiavette 
applicate  ai  cilindri;  ma  nella  pratica  si  usano  comune¬ 
mente  due  cassette,  composte  ciascuna  di  due  piccoli 
stantuffi  p,  p,  p ,  p ',  come  nella  fig.  15.  Tav.  cit. Questo 
modo  d’azione  già  proposto  da  Hornblower  nel  1781, 
fu  rinnovato  nel  1804  da  Wolf,  la  cui  machina  vedesi 
nella  fig.  21,  Tav.  cxv. —  Le  machine  a  scarica  e 
ad  un  solo  cilindro  hanno  la  medesima  disposizione 
che  quelle  di  Watt  a  doppio  effetto,  colla  sola  diffe¬ 
renza  che  il  movimento  della  cassetta  cessa  di  essere 
continuo  come  nel  caso  in  cui  il  vapore  esercita  la 
sua  forza  a  piena  pressione  durante  tutto  il  corso 
dello  stantuffo.  Allorché  la  cassetta  chiude  la  comu¬ 
nicazione  tra  il  compartimento  A  ( fig .  16,  Tav.  cxii) 
del  corpo  di  tromba,  e  la  caldaia,  non  bisogna  si  rista¬ 
bilisca  immediatamente  la  comunicazione  tra  la  cal¬ 
daia  ed  il  compartimento  B;  ma  si  deve  aspettare  che 
la  scarica  del  vapore  introdotto  in  A  produca  il  suo 
effetto,  e  lo  stantuffo  abbia  terminato  il  suo  corso. 
Allora  la  cassetta  dovrà  stabilire  la  comunicazione  da 
un  Iato  tra  B  e  la  caldaia,  e  dall’altro  tra  A  ed  il  con¬ 
densatore.  Quindi  il  corso  ascendente  e  discendente 
della  cassetta  si  fa  in  due  tratti  separati  da  un  breve 
intervallo.  Del  resto  la  forma  e  la  grandezza  della 
cassetta  varia  nelle  diverse  machine  giusta  la  destina¬ 
zione  delle  medesime,  e  secondo  ch’esse  sono  costrutte 
da  questo  o  da  quell’altro  machinisla. — La  fig.  22, 
Tav.  ex v,  rappresenta  una  machina  ad  un  solo  ci¬ 
lindro,  a  scarica,  e  senza  condensatore,  nella  quale 
la  cassetta  T  ha  una  forma  differente  da  quella  che 
abbiamo  sopradescritto.  Questa  cassetta  mette  i  tubi 
b,  b'  alternativamente  in  comunicazione  col  vapore 
che  viene  dalla  caldaia  pel  condotto  a,  e  coll’orifizio  c 
che  comunica  coll’aria  esterna,  ove  si  dissipa  il  va¬ 
pore  dopo  aver  agito  sullo  stantuffo.  Questo  genere 
di  machine  è  moltiplicatissimo  ,  specialmente  in 
Francia  e  negli  Stati  Uniti,  e  si  danno  alle  medesime 
varie  forme;  ma  pare  che  si  preferiscano  quelle  a 
cilindro  orizontale,  a  cagione  del  minor  prezzo.  Le 


machine  per  battelli  differiscono  meno  dalle  machine 
ordinarie,  che  non  quelle  per  le  strade  ferrate  ;  del 
resto  avremo  occasione  di  ritornare  sopra  questo  ar¬ 
gomento  agli  articoli  navigazione  a  vapore ,  estrade 
ferrale  (vedi). —  Per  completare  ciò  che  concerne  la 
direzione  e  l’economia  delle  machine  a  vapore,  do¬ 
vremmo  esporre  qui  in  che  modo  si  determini  :  1°  la 
quantità  di  vapore  formata  da  una  quantità  conosciuta 
di  combustibile;  2°  il  peso  di  un  volume  dato  di 
vapore  ad  una  temperatura  data  e  ad  una  pressione 
pur  data  :  3°  il  rapporto  tra  la  tensione  del  vapore 
e  la  sua  temperatura  ;  4°  il  rapporto  deWeffelto  utile 
alla  forza  motrice  nelle  machine. — Della  tensione  del 
vapore  a  diverse  temperature  si  è  già  parlatp  all’ar¬ 
ticolo  forza  elastica  de' gas  e  de'  vapori  (vedi);  de’  due 
primi  elementi  si  parlerà  all’articolo  vapore  ;  cosicché 
non  ci  rimane  a  parlare  che  deU’ultimo,  vale  a  dire 
del  rapporto  tra  l’effetto  utile  e  la  forza  motrice  nelle 
machine  a  vapore.  La  forza  di  queste  machine  suole 
esprimersi  in  cavalli.  Dicesi  cavallo  la  forza  equiva¬ 
lente  a  quella  di  una  massa  di  75  chilogrammi  dotata 
della  velocità  di  un  metro  per  minuto  secondo.  Cosi 
una  machina  di  10  cavalli  è  capace  di  elevare  750' 
chilogrammi  per  minuto  secondo  all’altezza  di  un 
metro,  ovvero  1500  chilogrammi  ad  un  mezzo  metro, 
ovvero  ancora  */7So  chilogrammi  a  due  metri,  poiché 
basta  il  prodotto  del  peso,  espresso  in  chilogrammi, 
per  Io  spazio  percorso  in  un  minuto  secondo,  espresso 
in  metri,  sia  eguale  a  75,  affinchè  il  lavoro  corris¬ 
ponda  a  ciò  che  dicesi  un  cavallo,  od  anche  cavallo- 
vapore.  Questa  forza  è  ben  lungi  dall’eguagliar  solo 
quella  d’un  cavallo  ordinario,  giacché  la  supera  di 
molto,  e  si  calcola  che  per  un  lavoro  continuato  si 
richieggono  per  lo  meno  sei  cavalli  ordinarli  per  otte¬ 
ner  lo  stesso  effetto  che  si  ottiene  con  una  machina 
da  un  cavallo.  Infatti  la  forza  d’un  cavallo  ordinario 
è  presso  a  poco  eguale  alla  metà  soltanto  di  quella 
d’un  cavallo-vapore  ;  ma  per  altra  parte  un  cavallo 
ordinario  non  potrebbe  impiegarsi  utilmente  più  di 
otto  ore  al  giorno. — La  forza  motrice  che  si  esercita 
sullo  stantuffo  non  si  trasmette  intieramente  alla  re¬ 
sistenza  che  si  vuol  vincere  ;  ma  una  parte  si  perde 
pel  vapore  che  deve  condensarsi,  e  che  non  conden¬ 
sandosi  a  un  tratto  oppone  qualche  resistenza  allo 
stantuffo;  inoltre  lo  strofinio  di  quest’ultimo  contro 
le  pareti  del  cilindro,  l’azione  reciproca  delle  pari» 
delle  trombe  e  della  cassetta,  e  la  dispersione  di  una 
porzione  del  vapore  sono  altrettante  cause  di  perdita 
di  forza.  Questa  perdita  crescendo  meno  rapidamente 
di  quello  che  non  facciano  le  dimensioni  c  la  forza 
delle  machine,  ne  risulta  che  sarà  sempre  vantaggioso 
servirsi  di  una  grande  machina  piuttosto  che  di  una 
piccola.  Nel  calcolo  delPeffelto  utile  di  una  machina 
non  basta  tener  conto  del  lavoro  materialmente  fattoi 
ma  ancora  del  tempo  impiegato  a  farlo  e  del  combu¬ 
stibile  consumato.  Quest’ultimo  varia  nelle  varie  ma- 
chine,  ed  anche  talvolta  in  una  stessa  machina  second0 
la  tensione  a  cui  si  porta  il  vapore.  Avvi  però  in 
ogni  machina  una  data  forza,  e  nelle  locomotive  una 
data  velocità,  la  quale,  senza  essere  nè  massima  ne 
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minima,  corrisponde  al  mtfnimo  dispendio  di  combu¬ 
stibile  rela  li  va  niente  all’effetto  totale  ottenuto.  — 11 
lavoro  mecanico  delle  machine  in  movimento  si  mi¬ 
sura  direttamente  coll’elevazione  di  un  peso  ad  una 
certa  altezza  in  un  tempo  determinato  ;  ma  questo 
metodo  è  incomodo  e  soggetto  a  correzioni  dovute  agli 
strili  ed  alla  rigidezza  del  mecanismo  impiegato  a 
sollevarlo.  Il  freno  dinamometrico  di  Prony  va  esente 
da  questi  inconvenienti.  Consiste  questo  in  una  specie 
di  manico  di  legno  che  si  appoggia  contro  l’albero 
girante  principale  della  machina  di  cui  si  tratta  di 
misurare  la  forza.  Un  coqtrapeso  è  applicato  ad  un 
braccio  della  leva  che  dipende  dal  manico,  in  modo 
da  impedire  che  questo  prenda  a  girare  insieme  col- 

I  albero.  Alcune  chiavarde  adattate  al  manico  servono 
a  stringerlo  più  o  meno  fortemente  ;  e  si  può  far 
variare  la  distanza  del  centro  di  gravità  del  contra¬ 
peso  dall’albero  girante  in  modo  che  il  braccio  di  leva 
che  sostiene  il  contrapeso,  resti  orizontale.  Se  il  ma¬ 
nico  è  perfettamente  simmetrico  da  ambi  i  Iati  della 
verticale,  e  si  rappresenti  con  n  il  numero  de’giri 
nell’unita  di  tempo,  il  lavoro  della  machina  sarà 
espresso  da  2  7rnòP,  nella  quale  espressione  6  rap¬ 
presenta  la  distanza  del  centro  di  gravità  del  centra¬ 
li80  dall’albero  girante,  e  P  il  contrapeso  stesso. — 

'e  eahlaie  impiegate  nelle  machine  a  vapore  sono  di 
due  sorta.  Le  più  antiche  sono  quelle  di  Watt  nel  fondo 
e  sui  fianchi,  come  vedesi  nella  fig.  50,  Tav.  cxvr. 

II  calore  che  svolgesi  dal  braciere  AB  investe  la  ca- 
vjtà  C,  passa  nelle  cavità  D,  c  D'  per  una  via  di  comu¬ 
nicazione  che  parte  dal  basso  del  braciere,  e  di  là 
continuando  il  suo  corso  va  nel  cammino.  Il  braciere 
può  avvicinarsi  alla  caldaia,  od  allontanarsi  a  bene¬ 
placito.  Le  caldaie  dell’altra  specie,  dette  di  Wolf, 
convengono  meglio  per  le  machine  ad  alta  pressione. 
Jmaginisi  una  caldaia  principale  di  forma  cilindrica 
\/n/.  54,  Tav.  cit.),  e  comunicante  per  due  tubi  ver- 
heali  a  due  cilindri  delti  bollitoi ,  posti  inferior¬ 
mente,  e  di  un  diametro  assai  minore  che  quello  della 
caldaia  principale.  Questi  due  cilindri  sono  separati 

un  muro  verticale  di  mattoni,  e  ricevono  l’azione 
metta  del  fuoco.  La  fiamma  passa  quindi  nelle  ca- 
v,la  D,  D',  e  va  a  perdersi  nel  cammino.  1  bollitoi 
Presentano  un  doppio  vantaggio.  In  primo  luogo  ver¬ 
sandosi  l’acqua  fredda  nella  caldaia,  non  si  altera  la 
emperatura  dell’acqua  de’ bollitoi,  ed  il  vapore  conti- 
!lua  ad  essere  somministrato  alla  machina.  In  secondo 
u°go  l’azione  diretta  del  fuoco  non  esercitandosi 
Sl,ba  caldaia,  i  bollitoi  soli  si  deteriorano  pronta¬ 
mente,  e  la  caldaia  può  durare  lunghissimo  tempo. — 

1  stantuffi  che  si  trovarono  convenir  meglio  sono 
metallici.  Le  parti  principali  di  questi  consistono  in 
po  segmenti  di  rame,  di  ghisa,  o  di  acciaio  fuso  (fig.  52 
Av-  cit.),  aventi  per  corde  i  Iati  del  triangolo  equila- 
er°  Inscritto  nel  circolo  che  forma  la  base  del  cilin- 
p°*  Negli  angoli  formati  da  questi  segmenti  si  pon- 
8°no  tre  pezzi  triangolari  metallici  e  dal  mezzo  par- 


tono 
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tre  molle,  le  quali  si  appoggiano  contro  questi 
spingendoli  esternamente.  In  tal  maniera 


Amenti  metallici  premono  sempre  contro  le  pareti 


del  cilindro.  —  La  tensione  del  vapore  si  misura  sia 
con  un  manometro  (vedi),  sia  con  un  termometro  ordi¬ 
nario,  deducendo  dalla  temperatura  la  forza  elastica 
corrispondente  del  vapore  dietro  le  sperienze  e  le  for¬ 
inole  note.  L’altezza  dell’acqua  nella  caldaia  si  misura 
mediante  un  tubo  esterno  verticale  (fig.  54  Tav.  cit.) 
chiuso  alle  due  estremità,  e  comunicante  per  due 
tubi  coll’interno  della  caldaia,  essendo  uno  di  questi 
tubi  in  comunicazione  col  vapore  e  l’altro  coll’acqua. 
Il  livello  dell’acqua  nel  tubo  esterno  sarà  alla  stessa 
altezza  che  nella  caldaia.  Si  misura  pure  questo  livello 
con  un  galleggiante  posto  nella  caldaia,  il  quale  porta 
una  sottil  verga  che  sporge  fuori  della  caldaia  (fig.  55, 
Tav.  cit.).  Alzandosi  od  abbassandosi  il  galleggiante, 
la  verga  fa  movere  una  leva,  la  cui  estremità  indica 
il  livello  dell’acqua  nella  caldaia  sur  una  grande  scala. 
Si  può  pure  col  galleggiante  introdur  l’acqua  nella  cal- 
daiain  modo  che  il  livello  rimanga  costante.  Perquesto 
la  leva  porta  un  turacciolo  C  (fig.  50,  Tav.  cit.)  appeso 
ad  un  filo.  Abbassandosi  il  galleggiante,  il  turacciolo 
s’innalza,  e  l’acqua  penetra  nella  caldaia  pel  tubo  AB. 
—Il  vapore  potrebbe  acquistar  tanta  potenza  da  fare 
scoppiare  la  caldaia  ;  per  evitare  quest’inconveniente 
si  usano  le  valvole  di  sicurezza,  le  quali  debbono  dar 
passaggio  al  vapore ,  allorché  questo  ha  una  certa 
tensione  determinata  dalla  resistenza  della  caldaia 
(v.  Valvola  di  sicurezza).  Chi  volesse  conoscere  in 
tutta  la  sua  ampiezza  la  quistione  delle  esplosioni  e 
del  modo  di  evitarle  potrebbe  consultare  l’eccellente 
notizia  di  Arago  inserita  ncW^nnuaire  du  bureau  des 
longitudes  pel  1850.  —  Il  prezzo  delle  machine  a  va¬ 
pore  varia  tra  limiti  estesissimi.  I  fabbricanti  d’ In¬ 
ghilterra  sono  pur  sempre  i  migliori;  ed  il  prezzo 
delle  loro  machine,  oltre  alla  maggior  bontà  di  que¬ 
ste,  è  pur  sempre  minore  che  il  prezzo  delle  machine 
francesi.  Per  dare  un’idea  approssimativa  di  questo 
prezzo  daremo  qui  la  tavola  seguente  : 
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Le  caldaie ,  le  trombe  alimentari ,  i  condensatori ,  e 
generalmente  tutti  gli  accessorii  sono  compresi  in 
questi  prezzi  ;  ma  bisogna  pagare  separatamente  le 
spese  di  collocazione,  che  per  machine  di  forza  media 
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possono  montare  a  più  di  4000  franchi.  — Si  è  pro¬ 
posto  di  sostituire  all’acqua ,  per  formare  il  vapore 
destinato  a  dar  movimento  alle  machine,  un  liquido 
più  volatile  di  essa,  come  l’alcool,  l’etere,  od  il  sol¬ 
furo  di  carbonio.  Questi  liquidi  avendo  la  loro  tem¬ 
peratura  di  ebollizione  meno  elevata  al  disopra  della 
temperatura  ordinaria  dell’atmosfera ,  ossia  produ¬ 
cendo  sotto  la  stessa  temperatura  e  pressione  vapori 
di  una  forza  elastica  molto  più  grande ,  si  avrebbe 
un’egual  forza  elastica  con  una  minor  elevazione  di 
temperatura,  od  una  forza  elastica  maggiore  con  una 
eguale  elevazione  di  temperatura.  Quindi  la  perdita  di 
combustibile  per  la  dispersione  del  calorico  verrebbe 
ad  essere  sensibilmente  minore.  Oltre  a  ciò,  secondo 
le  sperienze  di  Despretz,  si  richiederebbe  anche  una 
quantità  minore  di  calorico  che  per  l’acqua,  per  ri¬ 
durre  questi  liquidi  in  vapore.  La  sostituzione  però 
di  questi  liquidi  all’acqua  incontra  un  grande  osta¬ 
colo  nel  loro  prezzo  elevato,  sebbene  si  potrebbe  in 
parte  ovviare  a  questo  inconveniente  disponendo  le 
machine  in  maniera,  che  la  stessa  quantità  di  liquido 
potesse  servire  alle  produzioni  successive  di  vapore, 
raccogliendolo  dopo  la  sua  condensazione,  come  fece 
Perkins  per  l’acqua  nella  sua  machina  a  vapore.  Al¬ 
lora  la  difficoltà  si  ridurrebbe  alla  prima  spesa,  ed 
a  quelle  tenui  perdite  di  liquido  che  sarebbero  ine¬ 
vitabili  in  una  operazione  in  grande.  Non  pare  tut¬ 
tavia  che  quest’  idea  di  sostituire  siffatti  liquidi  al¬ 
l’acqua  siasi  finora  messa  in  pratica  da  veruno;  anzi 
alcuni  come  Ainger  ( Quart .  Journal  of  Science,  4  850) 
e  Meikle  (Phil.  magaz.  4826  e  4850)  hanno  anche 
cercato  di  provare  che  l’acqua  è  da  preferirsi  a  tutti 
gli  altri  liquidi  e  specialmente  all’alcool.  —  Un’altra 
idea  dello  stesso  genere,  e  di  cui  l’applicazione  pare 
presentare  gli  stessi  vantaggi  ad  un  grado  molto  mag¬ 
giore,  è  stata  proposta  e  già  in  parte  messa  alla  prova. 
Essa  è  quella  di  servirsi  dei  liquidi,  che  secondo  le 
sperienze  di  Faraday,  Davy  ed  altri,  si  ottengono  dai 
fluidi  aeriformi  che  si  consideravano  una  volta  come 
permanenti ,  ina  che  realmente  non  sono  anch’essi 
che  vapori  di  liquidi,  i  quali  non  rimangono  in  tale 
stato  se  non  sotto  pressioni  molto  superiori  alla  pres¬ 
sione  atmosferica  ,  od  a  temperature  molto  inferiori 
all’ordinaria  dell’ atmosfera.  Simili  fluidi  ridotti  in 
liquido,  alla  temperatura  ordinaria  dell’atmosfera 
potrebbero  somministrare  vapori  di  grandissima  forza 
clastica  senza  verun  dispendio  di  combustibile.  Ba¬ 
sterebbe  metterli  semplicemente  in  comunicazione 
col  corpo  di  tromba  di  una  machina ,  perchè  spin¬ 
gessero  a  un  tratto  lo  stantuffo  a  muoversi.  Ma  il  li¬ 
quido  non  tarderebbe  guari  a  disperdersi  tutto  in 
vapore,  e  la  forza  impiegala  per  condensarlo  da  prima 
andrebbe  perduta.  Si  ovvia  a  questo  inconveniente 
facendo  agire  questo  fluido  come  l’acqua  nelle  machine 
senza  condensatore,  ossia  sottomettendo  tutto  il  si¬ 
stema  della  machina  ad  una  pressione  sufficiente  per 
mantenere  il  gas  allo  stato  di  liquido  alla  temperatura 
ordinaria  ,  cosicché  il  gas ,  nell’uscire  dalla  tromba 
alla  temperatura  ordinaria  ,  ricada  in  un  recipiente 
in  cui  la  pressione  sia  ancora  la  stessa,  a  cui  era  stalo  | 


assoggettato  in  quello  che  lo  ha  somministrato  alla 
tromba.  Ma  in  questo  caso  farà  d’unpo  di  elevare  al¬ 
quanto  la  temperatura  del  recipiente  che  deve  som¬ 
ministrare  il  gas  o  vapore,  cosicché  vi  sarà  pure  un 
dispendio  di  combustibile;  dispendio  del  resto  picco¬ 
lissimo  ,  e  che  si  potrebbe  anche  annullare  affatto , 
poiché  invece  di  riscaldare  il  recipiente  che  sommi¬ 
nistra  il  vapore,  si  potrebbe  ottenere  lo  stesso  scopo 
abbassando  la  temperatura  della  tromba  e  delle  altre 
parti  della  machina,  eccettuato  il  recipiente  suddetto. 
Brunel  partendo  da  questo  principio  ha  costrutto  un 
apparecchio  e  lo  ha  posto  alla  prova  in  piccolo,  met¬ 
tendolo  in  movimento  col  ga9  acido  carbonico  con¬ 
densato  in  liquido  (Vedi  un  articolo  di  Payen  nel 
Bulletin  de  la  société  philomatique,  février  4826).  Non 
sappiamo  che  lo  sperimento  di  Brunel  abbia  indotto 
altri  a  tentare  la  stessa  cosa  in  grande  ( v .  Forza  ela¬ 
stica  DEL  VAPORE,  LOCOMOTIVA,  NAVIGAZIONE  A  VAPORE, 
Strade  ferrate,  Valvola  di  sicurezza,  Vapore). 

MACHINA  locomotiva  ( mec .)  (v.  Locomotiva). 

MACHINA  elettrica  (fis.).  —  Apparecchio  desti¬ 
nato  a  sviluppare  e  render  libera  l’elettricità  statica. 
In  moltissime  occasioni  si  ha  bisogno  di  una  sorbente 
elettrica  grande  quanto  si  può  artificialmente  ^otte¬ 
nere,  onde  poter  produrre  certi  fenomeni  di  elettri¬ 
cismo  energici  ed  imponenti.  Le  machine  elettriche 
successivamente  imaginate  dai  fisici  soddisfecero  sem¬ 
pre  più  a  questo  bisogno;  e  cominciando  dalle  prime 
e  più  antiche  fino  all’ultima  più  possente  di  tutte  , 
vale  a  dire  la  machina  idro-elettrica  (vedi),  si  otten¬ 
nero  perfezionamenti  inesprimibili  :  tanto  è  grande 
la  differenza  che  passa  tra  i  sorprendenti  effetti  di 
quest’ultima  e  quelli  de’  primi  abbozzi  di  machinc 
elettriche  !  Per  ottenere  l’elettricità  s’impiegarono 
lungo  tempo  sfere  o  cilindri  di  vetro  o  di  resina , 
siano  pieni,  siano  cavi,  i  quali  si  facevano  girare  ap¬ 
plicandovi  sopra  la  mano  secca,  o  meglio  un  pezzo 
di  lana.  Questi  apparecchi  sarebbero  ben  lungi  dal 
bastare  attualmente  alle  tante  sperienze  che  si  fanno 
ne’gabinetti  di  fisica  ;  motivo  per  cui  s’imaginò  la 
machina  elettrica  ordinaria,  la  quale  ancora  è  debo- 
lissima  ne’ suoi  effetti ,  paragonandola  alla  machina 
idro-elettrica.  Nella  machina  ordinaria  si  sviluppa 
l’elettricità  da  un  gran  disco  di  vetro  disposto  verti¬ 
calmente,  e  montato  sur  un  asse  orizontale,  al  quale 
si  applica  una  manovella,  facendolo  girare  rapida¬ 
mente  in  mezzo  a  quattro  cuscini  (v.  Tav.  lxiv  (B)» 
ftg.  9,  e  Tav.  lxiv  (C),  fìg.  4).  Si  cerca  ordinaria¬ 
mente  di  sviluppare  sul  disco  l’elettricità  positi'»- 
La  sperienza  ha  mostrato  che  le  sostanze  che  possono 
produrre  il  massimo  sviluppo  di  questa  elettricità  col 
loro  strofinio  sul  disco,  e  che  possono  ad  un  tempo 
procacciarsi  facilmente ,  sono  il  deutosolfuro  di  sta¬ 
gno,  ed  una  malgama  di  zinco  e  di  stagno.  Si  appl>ta 
uno  strato  di  uno  di  questi  composti  sopra  ciascun 
cuscino.  1  cuscini  sono  pieni  di  crini  o  di  lana,  e 
presentano  una  superficie  alquanto  convessa,  la  quale 
si  schiaccia  premendo  sopra  il  vetro.  Facendo  girare 
il  disco  LKE  (prima  figura  sopra  citala)  colla  mane- 
velia  BC  ,  le  porzioni  della  superficie  del  vetro*  che 
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passarono  tra  i  cuscini ,  avranno  una  certa  quantità  q 
.  'li  elettricità  libera,  sviluppata  per  lo  strofinio.  Per  ; 
togliere  questa  elettricità  si  adatta  alla  macliina  uno  ì 
°  più  conduttori  metallici  cavi  ,  KF,  di  forma  cilin-  j 
drica,  o  fatti  a  guisa  di  ferro  da  cavallo,  come  vedesi  j 
nella  seconda  figura  citata,  in  CD,  sostenuti  da  gambe  ! 
di  vetro,  H  II  nella  prima  figura  ,  e  G  H  1  K  nella 
seconda.  Queste  gambe  di  vetro  soglionsi  talvolta  ri-  | 
vestire  di  uno  strato  di  gomma  lacca  ,  per  rendere  ! 
viemeglio  isolata  la  machina  ;  giacché  il  vetro  solo ,  | 
benché  ordinariamente  possa  servire,  è  però  troppo  | 
igrometrico,  e  richiede  troppa  diligenza  quando  si  j 
fanno  le  sperienze  in  tempo  umido.  Disposti  in  tal 
modo,  i  conduttori  ricevono  l’elettricità  dal  disco,  o  ' 
per  parlar  più  esattamente,  si  caricano  del  fluido  po¬ 
sitivo  proveniente  dalla  loro  propria  elettricità  natu¬ 
rale;  poiché  l’elettricità  del  vetro  attira  il  fluido  ne¬ 
gativo  de’ conduttori ,  lasciando  sui  medesimi  il  solo 
fluido  positivo.  Per  facilitare  il  passaggio  dell’eletlri- 
cilà  negativa  dal  conduttore  al  disco  di  vetro,  so¬ 
glionsi  fissare  sui  cilindri ,  in  faccia  al  vetro,  alcune 
punte  metalliche;  ma  si  può  farne  a  meno,  poiché  i 
conduttori  che  ne  sono  privi  si  elettrizzano  egual¬ 
mente  bene.  L’aria  atmosferica  non  essendo  un  corpo 
Perfettamente  coibente  dell’elettricità,  potrebbe  con- 
dnrre  altrove  una  parte  di  quella  che  passa  dai  cu¬ 
scini  al  conduttore.  Per  evitare  questa  perdita  suolsi 
coprire  la  superficie  del  vetro  con  una  saccoccia  di 
taffetà  gommato,  il  quale  impedisse  il  rinnovarsi  dello 
strato  d’aria  vicino.  Imporla  grandemente  che  i  cu¬ 
scini  si  mettano  in  comunicazione  col  serbatoio  co¬ 
mune  con  corpi  buoni  conduttori  dell’elettrico,  come 
sarebbe  il  legno.  Infatti  se  fossero  intieramente  iso¬ 
lati  ,  P  elettricità  negativa  ,  sviluppata  per  lo  strofi¬ 
no,  s’accumulerepbe  tanto  da  ritenere  per  attrazione 
Una  parte  del  fluido  positivo  del  disco,  e  per  conse¬ 
guenza  lo  stato  elettrico  de’  conduttori  sarebbe  di 
gran  lunga  minore.  —  L’apparecchio  descritto  non 
Può  somministrare  che  elettricità  positiva.  Si  usa  in 
,nghilterra  un’altra  machina  ,  quella  di  Nairne  ,  la 
fluale  può  somministrare  a  un  tempo  le  due  elettri¬ 
ca.  In  vece  del  disco  si  fa  uso  di  un  cilindro  cavo 
vetro,  che  si  fa  girare  sul  suo  asse  orizontale.  La 
eiettricità  positiva  sviluppata  sul  vetro  passa  sul  con¬ 
duttore  posto  accanto  al  cilindro,  ed  il  fluido  nega¬ 
tivo  si  raccoglie  sopra  un  conduttore  opposto ,  il 
fluale  comunica  coi  cuscini.  Questa  machina  vedesi 
•‘appresentala  nella  Tav.  lxiv  (B),  fig.  3,  dove  GFH1 
raPpresenta  il  cilindro;  TJNYZ  il  conduttore  dell’elet- 
lrieità  positiva  ;  T'N'I  il  conduttore  della  negativa , 
comunicante  coi  cuscini  J.  In  vece  di  ottenere  con¬ 
temporaneamente  le  due  elettricità  sui  due  condut- 
lo,,i.  è  meglio  non  isvilupparne  che  una  sola,  perchè 
*a  machina  agisca  con  più  energia.  Per  questo  ba¬ 
sta  mettere  uno  de’conduttori  in  comunicazione  col 
Sl|olo  mediante  una  catenella  K.  Van-Marum  imaginò 
Ulla  machina  elettrica,  colla  quale  si  può  ottenere  ad 
arbitrio  l’una  o  l’altra  delle  due  elettricità.  In  questa 
machina  il  sistema  de’condnttori  isolati  è  mobile  sopra 
l,n  asse  orizontale;  il  movimento  che  loro  s’itnprioie 
Elicici  pop.  —  Tomo  Vili  I2| 


i  serve  a  farli  comunicare  a  beneplacito  o  col  vetro  o 
coi  cuscini,  e  nel  medesimo  tempo  mette  in  contatto 
*  col  suolo  i  cuscini  od  il  vetro. —  L’energia  d’una  ma- 
i  china  elettrica  dipende  dalla  natura  e  dall’estensione 
|  del  disco  e  de’cuscini,  dalla  velocità  di  rotazione  del 
primo,  e  dalla  conduttibilità  dell’aria.  Infatti ,  allor- 
|  chè  il  sistema  de’conduttori  è  munito  d’un  pendolo 
I  indicatore ,  si  vede  questo  elevarsi  successivamente , 
mentre  la  machina  è  in  azione  ;  ma  finisce  sempre 
per  prendere  una  posizione  stazionaria.  Si  deduce  da 
j  un  fai  fatto  che  la  tensione  elettrica  va  crescendo  sui 
|  conduttori,  ma  non  indefinitamente,  e  che  arriva  un 
j  moménto  in  cui  la  carica  cessa  di  crescere.  Questo 
dipende  da  ciò,  che  se  il  movimento  uniforme  del 
disco  di  vetro  fornisce  al  conduttore  l’elettricità  con 
una  velocità  costante ,  nel  medesimo  tempo  il  con¬ 
tatto  toglie  alla  carica  elettrica  una  porzione  tanto 
maggiore  quanto  maggiore  è  la  carica  stessa.  La  per¬ 
dita  ,  che  da  principio  è  minore  del  guadagno,  an¬ 
dando  in  seguito  crescendo,  deve  in  fine  eguagliar 
quest’ultimo;  e  partendo  da  quest’istante,  vi  sarà  tanta 
elettricità  tolta  o  perduta  pel  contatto  dell’  aria  , 
quanta  se  ne  sviluppa  per  l’azione  della  machina. 
Questo  equilibrio  si  stabilisce  tanto  più  tardi ,  e  per 
conseguenza  il  limite  della  carica  è  tanto  più  esteso, 
quanto  più  di  elettricità  vien  fornita  dal  movimento 
del  disco,  e  quanto  meno  ne  vien  tolta  dall'ano. 
L’energia  della  sorgente  elettrica  verrà  pertanto  fa¬ 
vorita  da  tutte  le  circostanze  che  accrescono  lo  svi¬ 
luppo  dell’  elettricità ,  e  che  diminuiscono  la  con- 
duttibilità  dell’aria.  Cosi  quanto  più  i  cuscini  saranno 
numerosi  ed  estesi,  e  quanto  più  sarà  grande  il  disco 
e  rapido  il  suo  movimento,  e  sarà  secca  l’aria,  tanto 
più  il  conduttore  potrà  caricarsi  di  elettricità.  Allor¬ 
ché  una  machina  non  s’impiega  che  per  elettrizzare 
il  suo  conduttore,  la  sua  carica  si  accresce  rapida¬ 
mente,  e  giunge  in  breve  tempo  al  suo  limite  mas¬ 
simo;  ma,  allorché  s’impiega  a  caricare  una  batteria, 
il  pendolo  indicatore  si  eleva  assai  più  lentamente, 
ed  il  suo  allontanamento  massimo  dalla  verticale  è 
minore.  Queste  differenze  si  spiegano  con  molla  faci¬ 
lità;  infatti,  la  condensazione  prodotta  dall’elettricità 
latente  produce  il  medesimo  effetto  che  se  si  accre¬ 
scesse  la  superficie  del  conduttore,  e  fa  precisamente 
lo  stesso  come  se  la  machina  nel  suo  stato  ordinario 
avesse  un  conduttore  estesissimo.  L’elettricità  fornita 
dal  disco  animato  da  una  velocità  determinata  do¬ 
vendo  spandersi  sopra  una  superficie  più  estesa,  l’ac¬ 
crescimento  della  sua  carica,  a  parità  di  tempo,  de¬ 
v’essere  meno  rapido.  Inoltre  la  perdita  dovuta  all’ 
azione  conduttrice  dell’aria  sarà  pure  più  grande  in 
ragione  dell’ampiezza  dell’armatura  interna  della  bat¬ 
teria,  sulla  quale  si  trova  elettricità  libera;  quindi  lo 
stato  d’equilibrio  tra  le  quantità  di  elettrico  svilup¬ 
pato  e  perduto  nel  medesimo  tempo  deve  stabilirsi 
prima  che  la  carica  sia  giunta  a  quella  tensione  a 
cui  perverrebbe,  se  non  si  avesse  a  caricare  che  il 
solo  conduttore. 

MACHINA  mao -elettrica  (v.  Idro-elettrica  (ma¬ 
chia  a). 
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MACHINA  d’Atwood — MACHINA  infernale. 


MACHINA  d’Atwood  (niec.)(u.  Atwood(machina d’). 

MACHINA  pneumatica  (fis.)  (r.  Pneumatica  (ma¬ 
china). 

MACHINA  pneumatica  ( astr .). —  Costellazione  mo¬ 
derna  introdotta  nelle  carte  celesti  da  Lacaille.  Tro¬ 
vasi  nell’emisfero  australe  a  circa  155°  di  ascensione 
retta  e  50°  di  declinazione. 

MACHINA  infernale  («i*7.  estor.).  —  Davasi  anti¬ 
camente  questo  nome  ad  un  vascello  a  tre  ponti,  il 
primo  de’ quali  era  carico  di  polvere,  il  secondo  di 
bombe  e  di  sacelli  di  granale,  detti  dai  Francesi  car- 
casses,  e  il  terzo  di  barili  cerchiati  di  ferro,  pieni  di 
fuochi  di  artifizio,  col  cassero  inoltre  coperto  di  rot¬ 
tami  di  cannoni  disusali  e  di  mitraglia.  Questo  vascello 
era  destinato  a  rovinare  qualche  città,  i  ponti  o  altre 
opere,  e  questo  che  in  tempi  più  recenti  fu  chiamato 
dai  Francesi,  poscia  anche  dagl’italiani  brulotto  (vedi), 
nominavasi  da  principio  machina  infernale.  11  primo 
che  pose  in  opera  questa  micidiale  invenzione  fu  Fe¬ 
derico  Giambelli,  ingegnere  italiano,  che  ne  fece  uso 
sotto  quel  nome  all’assedio  di  Anversa  per  distrug¬ 
gere  un  ponte  di  2400  piedi  di  lunghezza  che  Ales¬ 
sandro  Farnese  aveva  fatto  costruire  al  di  sotto  di 
quella  piazza  ,  perchè  si  voleva  impedire  ch’ei  rice¬ 
vesse  soccorsi  dalla  Zelanda.  È  inutile  il  dire  che 
terribile  fu  l’esplosione  di  quella  macbina,  la  quale 
scoppiò  con  uno  strepito  spaventoso.  Si  videro  lan¬ 
ciate  nell’aria  pietre,  travi,  catene,  palle  ecc.,  e  fu¬ 
rono  gettali  e  disposti  da  ogni  parte  i  materiali  del 
ponte  e  dei  battelli  che  trovavansi  vicini,  i  cannoni 
e  i  soldati  che  erano  sopra  quelle  barche,  e  massime 
quegli  Spagnuoli  imprudenti,  i  quali  vedendo  arrivare 
contro  il  ponte  un  vascello  abbandonalo  alla  corrente, 
erano  saltati  entro  il  medesimo  e  piantavano  le  loro 
picche  nei  cartoni  che  servivano  di  coperta  ai  fuochi 
d  artifizio.  Narrasi  che  le  acque  della  Schelda  fossero 
spinte  con  tanta  violenza  che  superarono  tutti  gli  ar¬ 
gini  e  tutte  le  dighe;  che  si  provò  una  specie  di  tre- 
muoto  alla  distanza  di  quattro  leghe  all’intorno;  che 
si  trovarono  pietre  da  mulino  ed  altre  di  grandissima 
mole  trasportate  alla  distanza  di  mille  passi  dalla 
Schelda,  e  che  grandissimo  fu  il  numero  de’  morti  e 
dei  feriti.— Si  soggiunge  che  nel  1695  gl’inglesi  ten¬ 
tarono  di  rovinare  alcune  citlà  marittime  della  Fran¬ 
cia  e  specialmente  quella  di  S.  Maio  con  un  vascello 
disposto  quasi  in  eguale  maniera,  ch’essi  chiamavano 
parimente  machina  infernale ,  ma  che  l’esito  non  cor¬ 
rispose  alla  loro  aspettativa.  In  appresso  quelle  ma¬ 
chine  cambiaron  di  nome  e  si  dissero  vascelli  incen- 
diarii ,  brulotti ,  e  recentemente  con  nome  barbaro 
catamarani ;  e  gl’inglesi  ne  fecero  uso  più  volte  con¬ 
tro  gli  armamenti  che  facevansi  a  Bologna-a-Mare,  i 
Greci  se  ne  servirono  con  vantaggio  nelle  ultime  loro 
guerre  contro  i  Turchi,  e  quasi  tutte  le  nazioni  mu-  j 
nite  di  copiose  forze  marittime  ne  fecero  uso  o  per  i 
distruggere  le  flotte  nemiche,  o  per  danneggiare  le  j 
città  e  le  diverse  costruzioni  de’  nemici. —  Sull’esem-  ! 
pio  di  quelle  machine  si  diede  il  nome  d’infernale  a  ! 
qualunque  altra  diretta  alla  distruzione  di  persone  i 
o  di  edifizii,  e  particolarmente  in  Francia  nominossi  ! 


machina  infernale  un  artifizio  disposto  nel  4800  contro 
Bonaparte  allora  primo  console  da  Giorgio  Cadoudal, 
capo  dei  chouans  e  da  Pichegru.  Avevano  costoro  ordita 
contro  di  lui  una  cospirazione  e  all’uopo  inviali  pa¬ 
recchi  sicarii  a  Parigi,  tra’ quali  erano  un  Limoèlan 
e  un  Saint-Réjant,  uomini  provatissimi  tra  gli  orrori 
della  guerra  civile.  A  questi  due  facinorosi  un  terzo 
si  congiungeva  per  nome  Carbon  ,  uomo  oscuro  e 
degno  sgherro  di  que’  due  gran  ribaldi.  Giunti  l’un 
dopo  l’altro  in  quella  città  verso  il  cader  di  novem¬ 
bre,  andavan  cercando  i  modi  più  sicuri  per  ispac- 
ciare  il  primo  console,  e  ne’  dintorni  di  Parigi  ave¬ 
vano  fatto  parecchie  sperienze  con  fucili  a  vento. 
Fouché  (vedi)  avvertito  della  loro  presenza  e  del  loro 
divisamente  li  facea  vigilare  con  gran  cura  ;  ma  per 
la  sbadataggine  di  due  agenti  destinati  a  seguitarli 
ovunque,  ne  smarrì  le  tracce.  Nel  mentre  che  la  po¬ 
lizia  s’ingegnava  di  tornare  solforine  loro,  ei  s’erano 
avviluppati  in  tenebre  profonde.  Lungi  dal  confidare 
ad  altri  il  segreto  loro  intento,  preparavano  un  orri¬ 
bile  delitto,  pareggialo  una  sol  volta  a’ dì  nostri.  Un 
certo  Chevalier,  armaiuolo  nella  fabbrica  d’armi  in 
Parigi  al  tempo  della  Convenzione,  era  poc’anzi  stato 
sorpreso  nel  mentre  che  lavorava  una  machina  mor¬ 
talissima,  cioè  un  barile  pieno  di  polve  e  di  scaglia, 
al  quale  aveva  congegnata  una  canna  da  schioppo  con 
grilletto.  La  machina  di  Chevalier  fece  venir  loro  in 
mente  di  spegnere  il  primo  console  giovandosi  di  un 
barile  di  polvere  carico  a  scaglia.  Pensarono  di  con¬ 
gegnarlo  sopra  una  piccola  carretta  e  di  postarlo  in 
una  delle  anguste  vie  che,  oggidì  più  non  esistenti, 
menavano  allora  al  Carosello,  ed  erano  spesso  per¬ 
corse  dal  primo  console.  Comprarono  un  cavallo  c 
una  carretta,  e  presero  in  affitto  una  rimessa,  dicendosi 
mereiai  ambulanti.  Saint-Réjant,  ex-ufficiale  di  marine¬ 
ria  e  d’artiglieria,  fe’  le  necessarie  sperienze,  e  andò 
più  volte  al  Carosello  per  veder  uscire  dalle  Tuilerie 
la  carrozza  del  primo  console,  e  far  ragione  del  tempo 
che  egli  spendeva  per  giungere  alle  strade  vicine, 
onde  poter  disporre  talmente  la  sua  machina  che 
scoppiasse  in  debito  tempo.  Fissarono  per  compiere 
l’opera  loro  il  dì  5  nevoso  (24  dicembre  1800),  nella 
sera  del  quale  il  primo  console  dovea  recarsi  al  teatro 
dell’Opera  per  udirvi  La  creazione  d’Haydn,  che  ese¬ 
gui  vasi  in  Parigi  per  la  prima  volta.  Per  luogo  del 
misfatto  scelsero  la  strada  Suint-lSicaise ,  che  dal  Ca¬ 
rosello  menava  nell’altra  detta  Richelieu ,  che  spesso 
era  corsa  dal  primo  console ,  e  che ,  piena  com’era 
di  svolte,  costringeva  a  rallentare  il  corso  alla  vettura 
meglio  guidata.  Nel  giorno  accennato,  Carbon,  Saint- 
Réjant  e  Limoèlan  condussero  la  loro  carretta  nella 
strada  Saint-Nicaise  e  poi  separaronsi.  Saint-Réjant 
rimaneva  colà  per  dar  fuoco  al  barile,  e  gli  altri  dt^ 
si  recavano  in  vista  delle  Tuilerie  per  correr  poscia 
ad  avvertirlo,  tosto  che  vedessero  uscire  la  carrozza 
del  primo  console.  Saint-Réjant  fu  tanto  disumano 
da  porre  a  guardia  del  cavallo  attaccalo  alla  machina 
micidiale  una  fanciulla  di  quindici  anni,  mentr’egl* 
stavasi  apparecchiato  per  dar  fuoco. — Il  primo  con¬ 
sole,  stracco  dal  lavoro,  avea  poca  voglia  quella  sera 
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di  recarsi  al  teatro;  ma  coloro  che  gli  stavan  dappresso 
con  vive  istanze  lo  svolsero,  così  che  alle  otto  e  un 
quarto  parti  dalle  Tuilerie.  L’accompagnavano  i  ge¬ 
nerali  Lannes,  Bcrtier  e  Lauriston  e  un  distaccamento 
di  granatieri  a  cavallo.  Per  fortuna  questi  granatieri, 
invece  di  precedere,  seguitavano  la  carrozza,  la  quale 
giunse  al  passo  angusto  della  strada  Saint-IMcaise  , 
senz’essere  a  Saint-Réjant  annunziala  nè  dal  distac¬ 
camento,  nè  da’ suoi  complici,  i  quali  o  per  paura, 
ovvero  per  non  avere  riconosciuta  la  carrozza  del 
primo  console,  non  si  mossero.  Saint-ltéjant  non  la 
vide  che  quando  essa  ebbe  oltrepassata  alquanto  la 
niachina  ;  fu  bruscamente  urtato  da  una  guardia  a 
cavallo,  ma  senza  scomporsi,  diè  il  fuoco,  poi  a  corsa 
fuggì.  H  cocchiere  del  primo  console,  ch’era  abilis¬ 
simo  e  solca  condurre  il  suo  signore  con  somma  ra¬ 
pidità,  ebbe  il  tempo  di  guadagnar  una  delle  svolle 
di  quella  strada  prima  dello  scoppio.  Spaventevole  fu 
la  scossa,  e  poco  mancò  che  la  carrozza  consolare 
non  riversasse;  tulli  i  cristalli  ne  furono  rotti,  e  la 
scaglia  della  machina  giunse  ivi  a  far  guasti  nella 
facciata  delle  case  vicine.  Uno  dei  granatieri  a  cavallo 
rimase  lievemente  ferito,  e  un  gran  numero  di  morti 
e  di  morenti  ingombrarono  le  circostanti  vie.  Il  primo 
console  e  coloro  che  l’accompagnavano  pensarono 
che  si  fosse  tirato  a  scheggia  contro  di  loro;  ma  sep¬ 
pero  tosto  in  qual  forma  stesse  quel  fatto  e  continua¬ 
rono  la  loro  via.  Il  primo  console  volle  mostrarsi  al 
teatro,  e  tra  la  solenne  commozione  degli  animi  che 
leggevasi  in  ogni  viso,  mostrossi  tranquillo,  impassi¬ 
bile.  Andavasi  bisbigliando  che,  per  ucciderlo,  una 
Ulano  di  malfattori  aveva  fatto  saltare  in  aria  un 
quartiere  di  Parigi  !  Scoperti  poco  stante  gli  autori 
di  questa  machina  infernale ,  furono  a  Carbon  eSainl- 
Réjant  mozzate  le  teste  nel  1801;  Limoèlan  erasi  ri¬ 
fuggito  in  paese  straniero. — Macliina  infernale  fu  pur 
detta  quella  che  il  dì  28  luglio  185?)  Giuseppe  Fieschi 
Caricò  contro  Luigi  Filippo,  di  cui  già  altrove  toc¬ 
cammo  (v.  Fieschi  (attentato  di). 

MAGHINE  (econ.  polii.).  —  Avendo  alcuni  pubbli¬ 
cati  fatto  rivivere  la  fallace  opinione,  che  gravi  in¬ 
convenienti  andassero  uniti  ai  grandi  e  copiosi  van¬ 
eggi  dell’uso  delle  machine  e  dei  metodi  che  abbre- 
v|ano  nelle  fabbriche  i  lavori  degli  uomini,  crediamo 
di  dover  ricordare  le  ragioni  con  cui  si  combattono 
v'Uoriosamenle  simili  asserzioni. — Malgrado  la  con- 
*coversia  che  divide  ancora  i  più  dotti  professori 
d  economia  politica  sopra  alcuni  principii  di  questa 
scienza,  eglino  si  accordano  nullameno  per  ricono¬ 
scere  le  sue  verità  fondamentali.  Fra  queste  verità 
Sl  annoverano  gli  assiomi  seguenti  :  «  Fra  varii  Stati 
uguali  in  popolazione  ed  in  territorio  ,  quello  che 
Produce  più  è  il  più  possente;  e  fra  varie  nazioni, 
‘'ella  stessa  ipotesi  ,  quella  che  produce  di  più  con 
'deno  di  lavoro  è  ad  un  tratto  la  più  possente  e  la 
Idù  felice,  poiché  i  suoi  individui  potranno  accordar 
J'iaggior  tempo  alla  loro  istruzione,  agli  affari  pub- 
d'ei,  alla  quiete, ed  ai  piaceri  intellettuali  e  fisici», 
'nalmente  si  tratta  di  trovare  la  soluzione  di  questo 
l'roblema  :  produrre  il  più  che  si  può  lavorando  meno. 


—  Indaghiamo  prima  quali  siano  i*  mezzi  più  aiti  ad 
accrescere  le  produzioni;  a  noi  sembrano  esser  quat¬ 
tro:  ì°  l’abilità  manuale  o  la  destrezza  diretta  dall’in¬ 
telligenza;  2°  la  divisione  del  lavoro;  5°  il  perfezio¬ 
namento  dei  metodi  ;  4°  l’ impiego  delle  machine  e 
degli  apparati.  — La  destrezza  è  una  disposizione  na¬ 
turale  che  la  pratica  sviluppa  ed  accresce  al  massimo 
grado.  La  divisione  del  lavoro  favorisce  grandemente 
la  rapidità  di  produrre  e  perfeziona  i  prodotti.  11  mi¬ 
glioramento  dei  metodi  è  talora  dovuto  all’azzardo, 
spesso  alla  ben  intesa  applicazione  di  una  teoria,  più 
spesso  ancora  alla  pratica  assistila  dall’intelligenza. 
L’impiego  delle  machine  è  il  più  polente  ausiliario 
della  mano  d’opera  ;  esse  suppliscono  a  vicenda  all’in¬ 
telligenza,  alla  forza,  alla  destrezza,  alla  pratica,  al 
numero  delle  persone.  Sembra  che  le  moltiplichino, 
e  diventino  in  vero  causa  reale  del  loro  aumento 
come  quelle  che  spargono  l’agiatezza  in  tutte  le  classi 
della  società  aumentando  la  massa  dei  prodotti.  —  Di 
queste  quattro  maniere  di  produzione  gli  è  contro 
l’ultima  specialmente  che  infieriscono  coloro  i  quali 
vedono  il  rovesciamento  dell’ordine  sociale  nei  pro¬ 
gressi  dell’industria,  e  non  osano  dichiarare  aperta¬ 
mente  quest’opinione,  attaccando  la  destrezza,  la  di¬ 
visione  del  lavoro  e  il  perfezionamento  dei  metodi  di 
fabbricazione;  ma  l’ipocrisia  dei  nemici  delle  machine 
è  chiara:  essi  odiano  ogni  modo  di  produrre  econo¬ 
micamente.  —  Supposto  che  la  loro  intenzione  fosse 
di  attaccare  il  sistema  delle  machine  soltanto,  che  mai 
potrebbero  rispondere  quando  fossero  chiamati  a  di¬ 
chiarare  espressamente,  cosa  intendano  sotto  ii  nome 
di  machina,  e  se  tengano  come  tali  l’aratro,  l’erpice, 
la  carriuola,  le  carrozze,  i  vascelli,  i  mantici,  i  la¬ 
minatoi,  i  torni,  ecc.;  e  quando  avessero  precisamente 
determinato  il  vero  senso  della  parola  machina,  non 
potendosi  credere  che  vogliano  proscriverle  tutte , 
bisognerà  farsi  a  chieder  loro,  dietro  quali  regole  lo 
dividerebbero  in  due  categorie  di  approvazione  o  di 
riprovazione?  Si  condannerebbero  forse  secondo  l’e¬ 
stensione  o  la  qualità  dei  servigi  che  rendono?  Si 
conserveranno  forse  le  antiche,  condannando  le  mo¬ 
derne?  ma  in  tal  caso  quale  sarà  l’epoca  che  servirà 
di  limite  fra  le  buone  e  le  cattive?  —  Sporremo  le 
principali  obbiezioni  che  si  oppongono  contro  l’uso 
delle  machine  nelle  fabbriche  :  che  privano  i  po¬ 
veri  di  lavoro  e  con  ciò  di  modi  di  sussistenza  ;  il 
che  espone  a  veder  turbato  l’ordine  pubblico,  ed  i 
prolelarii  armarsi  contro  i  proprietarii  ;  che  questi 
mali  non  sono  compensali  dalla  prosperità  delle  fab¬ 
briche;  che  le  gigantesche  produzioni  delle  machine 
non  servono  che  ad  ingombrare  i  magazzini  di  mer¬ 
canzie  che  non  trovano  smercio;  che  il  prezzo  non 
viene  a  diminuire  in  proporzione  del  consumo,  men¬ 
tre  quelli  rimasti  senza  lavoro  a  cagion  delle  machine 
non  hanno  i  mezzi  di  comperare;  che  le  esportazioni 
che  la  produzione  con  machine  sembra  favorire,  non 
accrescono  punto  la  ricchezza  pubblica,  giacché  vi  è 
compenso  fra  la  quantità  ed  il  prezzo,  e  che  in  ul¬ 
timo  non  si  esporta  che  per  la  stessa  somma:  che  le 
machine  costando  molto  care,  non  v’ha  che  i  ricchi 
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fabbricatori  che  possano  procurarsele  ;  ed  i  piccoli 
ne  sono  privi,  col  che  favoriscono  il  monopolio  del- 
l’industria  manifattrice,  e  quindi  lo  smisurato  au¬ 
mento  delle  ricchezze;  che  privano  la  classe  degli 
operai  d’intelligenza  o  d’ogni  funzione  morale,  ridu¬ 
cendoli  a  far  le  parti  d’automa.  —  Ecco  riassunti  i 
lagni  avanzali  contro  l’uso  delle  machine  nelle  ma¬ 
nifatture. —  Non  v’ha  dubbio  doversi  rispettare  il  la¬ 
voro  che  Smith  qualifica  a  ragione  come  la  più  sacra  \ 
proprietà,  essendo  essa  l’origine  di  tutte  le  altre.  Con¬ 
vinti  come  siamo  di  ciò,  se  potessimo  supporre  che  ; 
l’uso  delle  machine  potesse  ridurre  una  delle  classi  j 
laboriose  della  società  a  mancar  di  lavoro,  saremmo 
i  primi  a  sostenere  che,  a  malgrado  dei  vantaggi  che  J 
quest’uso  assicura  al  corpo  sociale,  tutti  i  governi  di  i 
comune  accordo  sarebbero  in  dovere  di  opporsi  alla  j 
troppa  loro  estensione.  Ma  ben  lungi  dal  vedere  nel-  J 
l’uso  dei  mezzi  di  produrre  più  economicamente  una 
causa  di  diminuzione  del  numero  di  braccia  impie-  ; 
gate  dall’industria,  abbiamo  invece  sempre  ricono-  j 
sciuto,  e  col  ragionamento  e  con  l’esperienza  ,  che 
quanto  più  le  machine  si  moltiplicano  in  un  paese,  | 
tanto  più  aumentasi  il  numero  degli  operai.  —  E  noto  j 
come  il  consumo  d’una  mercanzia  aumenti  a  propor-  ] 
zione  che  ne  scema  il  prezzo  ;  è  questo  un  effetto  delle 
machine;  ma  quanto  più  a  basso  prezzo  sono  le  cose 
necessarie  alla  vita,  più  la  popolazione  si  accresce  e  ! 
miglior  vita  conduce. — Anche  lo  smercio  d’una  mer¬ 
canzia  si  accresce  coll’aumento  del  consumo  prodotto  | 
dal  prezzo  meno  allo ,  in  modo  che  bene  spesso  le  j 
machine  introdotte  in  un  ramo  d’industria  non  prò-  il 
ducono  che  questo  aumento  di  consumo,  e  che  il  ! 
numero  di  operai  ne  è  piuttosto  accresciuto  che  di-  || 
minuito. — Inoltre  bisogna  considerare  che  una  nuova  ;! 
machina  non  si  applica  per  lo  più  che  ad  una  o  due  | 
operazioni  d’una  data  fabbricazione,  e  che  se  dal  suo  j 
uso  risulta  un  prodotto  doppio  o  triplo,  converrà 
raddoppiare  o  triplicare  il  numero  d’operai  impie¬ 
gati  nelle  altre  operazioni  della  fabbrica,  osservando 
ancora  che  questo  accrescimento  di  lavoro  avviene 
nella  stessa  proporzione  pei  produttori  delle  materie 
prime,  pegrimballalori,  facchini,  carrettieri,  mari¬ 
nai,  commessi,  mercanti  ecc.— L’esperienza  si  unisce 
al  ragionamento  per  provare  che  quanto  più  le  ma¬ 
chine  si  moltiplicano,  tanto  più  cresce  il  numero  degli  [ 
operai;  per  convincersene  basta  dar  un’occhiata  alla 
fabbricazione  del  cotone.  Prima  del  1784,  epoca  in 
cui  s’introdussero  in  Francia  le  filature  mecaniche, 
non  si  consumavano  che  tre  milioni  metrici  di  cotone, 
i  quali  non  occupavano  che  55,000  operai  ;  oggi  che 
le  machine  sono  generalmente  diffuse  se  ne  consu-  : 
mano  trenta  milioni  di  chilogrammi ,  che  occupano 
più  di  500,000  operai.  — Le  machine  di  fatica  che 
producono  effetti  i  quali  riguardansi  generalmente  di 
aiuto  all’uomo,  hanno  minore  opposizione  di  quelle 
destinate  a  far  le  veci  della  man  d’opera:  ma  que-  i 
sta  tolleranza  non  è  che  una  conseguenza  di  più  da  ! 
rimproverare  agli  antagonisti  delle  machine  ;  non 
essendovi  machina  di  qual  si  sia  forza  ,  cui  non  si  | 
pos«a  sostituire  un  certo  numero  d’uomini,  nè  opere  ! 


di  esattezza  e  di  destrezza  eseguite  da  machine,  che 
un  abile  operaio  non  giunga  col  tempo  a  fare  ugual¬ 
mente  bene.  —  Non  v’è  dubbio  che  in  mezzo  ad  una 
popolazione  d’operai,  rintroduzione  di  una  machina 
che  accorcia  il  lavoro,  deve  produrvi  e  produce  di 
vero  alcuni  disordini.  Ciò  videsi  in  Inghilterra  ed  in 
Francia,  quando  si  inventarono  le  machine  da  filare 
il  cotone  ed  i  telai  pel  tulio.  Ma  allora  la  classe  degli 
operai  era  nella  maggiore  ignoranza  ;  non  sapeva 
come  ogni  sua  resistenza  torna  inutile  ;  che  quando 
si  è  trovala  una  maniera  più  economica  di  lavorare, 
nulla  può  impedire  di  effettuarla.  L’interesse  degli 
intraprenditori  e  dei  consumatori  la  fa  necessaria¬ 
mente  trionfare  ;  se  ciò  non  si  verifica  in  un  luogo, 
sarà  in  un  altro.  La  resistenza  degli  operai  non  fa¬ 
rebbe  che  cangiar  di  luogo  questo  ramo  d’industria. 
Inoltre  si  videro  sempre  assoggettarsi  alla  necessità, 
e  non  mai  armarsi  contro  i  proprietarii.  Essi  fini¬ 
scono  con  l’occuparsi  nei  nuovi  metodi,  o  cercano  di 
dedicarsi  ad  altri  stati  che  abbiano  qualche  analogia 
con  quello  che  esercitavano.  —  La  prosperità  d  una 
fabbrica  forma  quella  d’un  intero  paese  ;  essa  ha  in 
mezzo  ad  una  stessa  popolazione  d’operai  la  stessa 
funzione  che  il  cuore  nel  corpo  umano;  diffonde  la 
vita  e  l’agiatezza  in  tutto  il  paese.  Alla  morte  del  duca 
de  la  Hochefoucauld  si  vide  tutto  il  paese  di  Lian- 
court  immerso  nella  più  profonda  tristezza  pel  timore 
che  avevasi  che  le  sue  fabbriche,  che  avevano  fatta 
la  fortuna  di  quella  regione,  cessassero.  —  l  magaz¬ 
zini  d’un  fabbricatore  non  debbono  essere  sproveduti 
di  mercanzie,  ma  neppnr  deggiono  essere  ingombri; 
ciò  vien  consigliato  dalla  prudenza  e  dall’interesse; 
ma  quando  per  un  seguito  d’impreveduti  accidenti 
trovansi  ingombrati,  non  si  ha  a  pigliarsela  con  le 
machine.  Quand’anche  si  fossero  fabbricati  in  tutt’al- 
tra  guisa ,  i  risullamenti  stati  sarebbero  que’  mede¬ 
simi.  Del  resto,  il  solo  fabbricatore  è  quello  che  va  a 
soffrirne,  e  questa  circostanza  suol  per  lo  più  con¬ 
durre  un  ribasso  notabile  nel  prezzo,  vantaggioso  ai 
consumatori,  vale  a  dire  ad  ognuno.  —  La  propor¬ 
zione  degli  operai  che  possono  momentaneamente 
rimanere  privi  di  lavoro,  attesi  i  metodi  più  econo¬ 
mici  di  operare,  è  si  piccola,  confrontata  all’ intera 
popolazione,  che  il  principio  stabilito  dagli  economi¬ 
sti  di  un  consumo  in  ragione  inversa  del  prezzo,  sus¬ 
siste  ciò  nulla  meno.  —  È  certo  che  per  esportare 
all’estero  mercanzie,  bisogna  poter  far  fronte  alla 
concorrenza  delle  altre  nazioni,  così  pel  prezzo,  co¬ 
me  per  la  qualità  ;  ed  è  pur  certo  non  potersi  giun¬ 
gere  a  ciò  che  coll’aiuto  degli  stessi  mezzi  di  cui  si 
servono  i  nostri  rivali.  Quindi  per  questo  genere  1 
commercio  è  innegabile  l’utilità  delle  machine,  senza 
le  quali  converrebbe  rinunciarvi.  Allora  non  è  ne 
cessarlo  calcolare  comparativamente  quali  somme  pa 
trebbero  produrre  le  esportazioni,  giacché  senza  l15 
machine  questo  commercio  più  non  sussisterebbe- 
Perchè  si  potessero  sopprimere  le  machine  in  «n 
paese,  converrebbe  sopprimerle  da  per  tutto.  —  H*' 
mane  a  rispondersi  all’obbiezione  che  l'uso  delle  ma- 
■  chine  e  h  divisione  del  lavoro  abbrutiscono  gli  opera1- 
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—  La  risposta  non  è  difficile ,  ina  esigerebbe  alcuni 
particolari,  nei  quali  non  possiamo  entrare  adesso, 
quest’articolo  riuscito  essendo  già  lungo  anche  trop¬ 
po.  —  Quanto  all’operaio  incaricato  di  sorvegliare 
l’andameùto  di  una  machina  che  eseguisce  qualche 
lavoro,  non  vediamo  che  gli  occorra  minore  intelli¬ 
genza  di  quanta  glie  ne  è  necessaria  per  eseguire  a 
mano  una  quantità  di  manifatture.  Fa  duopo  che  ei 
conosca  perfettamente  la  composizione  della  machina, 
il  modo  di  agire  del  suo  mecanismo  talora  compli¬ 
catissimo.  Nessuna  distrazione  gli  è  permessa;  giac¬ 
ché  tutte  le  machine  esigono  in  certi  momenti  fissati, 
alcune  manovre  particolari  ;  e  per  tale  oggetto  deve 
star  ben  più  attento  che  se  eseguisse  un  lavoro  ma¬ 
nuale.  Egli  è  in  ultimo  ben  noto  che  le  machine  non 
agiscono  da  sè  ,  ma  abbisognano  che  l’inlelligenza 
umana  le  invigili,  si  per  la  loro  conservazione,  che 
per  dirigerne  le  operazioni.  —  L’ultima  obbiezione 
opposta  contro  le  machine  è  che ,  costando  esse 
molto,  non  sono  a  portata  che  dei  ricchi  fabbrica- 
tori,  da  cui  nasce  il  monopolio  dell’industria  mani- 
fattrice  e  l’accrescimento  smisurato  delle  ricchezze. — 

A  ciò  rispondesi ,  che  poche  sono  le  machine  di  sì 
alto  prezzo  da  non  potersi  avere  che  da  ricchi  fab¬ 
bricatori  ;  che  se  questi  hanno  maggiori  mezzi  di 
procacciarsene,  ne  occorre  anche  loro  di  più;  che 
il  monopolio  dell’industria  dei  fabbricatori  doviziosi, 
quale  esiste  nell’Inghilterra,  non  è  punto  a  temersi 
nei  paesi  dove  le  ricchezze  sono  compartite  come  in 
Francia;  che  d’altronde  in  molti  rami  d’industria  è 
necessario  che  vi  siano  alcuni  ricchi  intraprendi- 
tori  che  siano  in  islato  di  fare  sacrilìzii  pel  perfezio¬ 
namento  della  loro  industria ,  e  che  tenendosi  ad 
onore  di  far  meglio  degli  altri,  aprano  a  qualsiasi 
prezzo  la  strada  ai  miglioramenti.  —  Questa  difesa 
delle  machine  è,  non  vi  ha  dubbio,  imperfetta  ;  essa 
esigerebbe  un  volume  ed  una  mano  più  abile  della 
nostra:  non  sapremmo  però  terminarla  meglio  che 
citando  l’opinione  di  uno  dei  più  dotti  professori 
francesi  di  economia  industriale.  «  Per  quanto  grandi 
siano  i  vantaggi,  dice  Say  nel  suo  Trattato  di  econo¬ 
mia  politica ,  lib.  i,  cap.  vm,  che  presenta  una  nuova 
facilina  pel  ceto  degli  intraprenditori  e  degli  operai, 
la  classe  che  ne  trae  maggior  profitto  è  quella  dei 
consumatori  ;  c  questa  classe  è  la  più  essenziale , 
Perchè  la  più  numerosa ,  perchè  in  essa  entrano  i 
produttori  d’ogni  genere,  e  perchè  il  ben  essere  di 
questa  classe  ,  composta  di  tutte  le  altre,  forma  la 
Prosperità  generale  d’un  paese». — A  nostro  credere 
*  principii  generali  ed  assoluti  dell’economia  politica 
©d  industriale  sono  altrettanto  favorevoli  all’uso  delle 
‘«achilie,  che  i  giudizii  particolari  che  ne  abbiamo 
Sportalo. 

«  La  produzione  è  la  fonte  delle  ricchezze». 

«  Quanto  più  si  facilita  la  produzione  o  con  la  di- 
v»sion  del  lavoro,  o  con  l’uso  degli  agenti  fisici,  me- 
canici  e  chimici,  maggior  copia  di  prodotti  si  otten¬ 
gono  per  una  data  quantità  di  lavori  produttivi  ». 

«Quanti  più  prodotti  si  ottengono  per  una  stessa 
Tuaniità  di  lavori  produttivi  ;  più  se  ne  creano  e  con- 
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|  sumano,  tanto  più  guadagna  l’inlraprendilore;  tanto 
più  economizza  il  consumatore ,  e  tanto  più  lutti  e 
due  formano  ed  accumulano  capitali  ». 

«  Quanti  più  capitali  accumulano  gli  individui  , 
tanto  più  la  nazione  si  arricchisce  ». 

«Quanto  più  la  nazione  si  arricchisce,  tanto  più 
cresce  la  popolazione,  e  viceversa  ». 

«  Quanto  più  crescono  la  sua  popolazione  e  la  sua 
ricchezza,  più  s’incivilisce  c  s’illumina  ». 

«Quanto  più  finalmente  s’incivilisce  e  s'illumina, 
più  divien  libera,  felice  e  possente». 

Estratto  dalla  memoria  di  Paris  sull’uso  delle  mac¬ 
chine  («.  Produzione). 

MACHINE  (Pittori  di)  o  Mà.chinisti  (B.  A.) — Que¬ 
sta  denominazione  trasse  probabilmente  origine  dalle 
machine,  cioè  archi  trionfali,  fortezze,  castelli  o  pa¬ 
lazzi  di  legno  e  tela,  decorazioni  di  sale  e  di  teatri 
dipinte  per  occasione  di  feste  pubbliche,  nozze  di 
principi  ed  altre  solennità  praticate  già  ne’  secoli  xiv 
e  xv,  e  troppo  spesso  nel  secolo  xvi;  e  si  applicò  a 
quegli  artisti  che  ricchi  di  sfrenata  fantasia  e  poveri 
di  giudizio  per  insofferenza  di  studio  o  per  soverchia 
fretta  nelle  loro  composizioni  riempirono  di  figure  e 
di  oggetti  diversi  un  grande  spazio  senza  lasciar  niente 
di  campo  vuoto.  Queste  machine  od  apparali  erano 
allestiti  per  l’occorrenza  con  somma  fretta  ;  e  benché 
una  gran  parte  non  fosse  che  di  cose  architettoniche, 
in  molte  pure,  e  specialmente  ne’  teatri,  nelle  sale  e 
nelle  chiese  erano  espressi  soggetti  di  figura  tolti  dalla 
mitologia  o  dalla  storia.  Da  queste  ultime  pare  che 
ne  derivi  il  nome  ;  essendoché  i  primi  pittori  cui  fu 
attribuito,  molto  in  esse  machine  hanno  dipinto;  e 
da  queste  possiam  credere  che  seco  il  trasportassero 
ai  grandi  quadri  a  olio  ed  a  fresco  che  indi  colori¬ 
rono.  Antonio  Raffaele  Mengs  attribuisce  l’invenzione 
di  questo  genere  al  Lanfranco,  ed  indi  la  maggior 
diffusione  al  Cortona.  Corrado,  Luca  Giordano,  Soli- 
mena  ed  altri  di  minor  nome  su  questa  via  coopera¬ 
rono  alla  corruzione  del  gusto,  in  guisa  che  le  mag¬ 
giori  stravaganze  venivano  alla  moda,  ed  ogni  canone 
dell’arte,  dalla  scuola  napolitano  specialmente,  era 
calpestato.  Non  si  curavano  che  le  figure  poco  o  nulla 
significassero ,  che  la  composizione  riuscisse  strana¬ 
mente  confusa ,  bastava  loro  che  le  altitudini  ed  i 
colori  producessero  contrasto ,  ed  indi  ne  nascesse 
quello  che  dicesi  effetto.  Cosicché  non  l’espressione, 
nè  l’idea,  ma  soltanto  Io  spazio  a  riempiersi  occu¬ 
pava  le  menti  loro.  Più  visi  verdi  ed  azzurri  v’  ha 
ne’ quadri  di  Corrado,  i  quali  furono  di  tale  tiuta  di¬ 
pinti,  non  perchè  così  veramente  sieno,  ma  perché 
gli  parca  che  contraslassero  a  maraviglia  cogli  altri 
colori.  A  siffatta  nuova  maniera  un  nuovo  nome  do¬ 
vevasi  applicare;  e  fu  delta  pittura  niacliinosa  ,  e, 
come  abbiamo  accennato,  pittori  di  machine  o  ma- 
cliinisti  furono  appellati  quei  che  la  seguirono.  Per 
questi  un  quadro  composto  delle  sole  figure  necessa¬ 
rie  al  soggetto,  senza  nulla  d’ozioso,  di  contorto  o 
di  caricato,  era  una  cosa  fredda  e  priva  di  fuoco  c 
d’ingegno.  Lo  spirito  prevalse  al  giudizio,  la  maniera 
allo  stile-,  l’apparenza  alla  verosimiglianza,  c  l'arte 
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cadde.  Onde  l’occhio  alla  prima  resla  abbaglialo  dai 
colori,  dalle  movenze  concitate  e  da  quel  certo  fra¬ 
casso  di  figure  e  di  atteggiamenti;  ma  come  appena, 
cessata  la  prima  impressione,  l’animo  si  ferma  a  ra¬ 
gionare  su  di  ciascheduna  parte,  vi  scorge  un  vuoto 
di  buon  senso  che  disgusta.  Pare  che  Leon  Battista 
Alberti  già  fin  d’allora  che  l’arte  italiana  era  nella 
sua  infanzia,  prevedendo  quasi  la  corruzione  appor¬ 
tala  poscia  dai  pittori  machinisli ,  cercasse  di  tenere 
gli  artisti  sul  buon  sentiero,  perchè  così  nel  Trattato 
della  pittura  si  esprime:  «  lo  biasimo  que’  pittori,  i 
quali  per  volere  parer  copiosi,  e  perchè  non  vogliono 
che  rimanga  cosa  alcuna  vuota,  per  questo  non  se¬ 
guono  composizione  alcuna,  ma  seminano  ogni  cosa 
confusamente  e  dissolutamente;  laonde  non  pare  che 
il  quadro  tratti  una  storia  ,  ma  rappresenti  un  tu¬ 
multo.  Perciocché  siccome  le  poche  parole  apportano 
maestà  in  un  principe,  purché  i  suoi  sentimenti  e 
comandi  s’intendano;  cosi  nella  storia  il  parco,  ma 
sufficiente  numero  di  corpi  aggiunge  dignità,  e  la 
varietà  apporta  grazia,  lo  non  lodo  punto  la  copia, 
la  quale  sia  lontana  dalla  dignità.  E  certamente  che 
nella  storia  molto  mi  piace  quello  che  veggo  osser¬ 
vato  dai  poeti  tragici  e  comici  ,  che  rappresentano 
la  favola  con  quante  poche  persone  possono  ». 

MACHINE  semplici  (mcc.)  (v.  Maciiina  ( mcc .). 

MACHINE  soffianti  ( metallurg .).  —  1  forni  desti¬ 
nati  al  trattamento  dei  minerali  metallici  sono  ali¬ 
mentati  da  correnti  d’aria  naturale  o  d’aria  compressa, 
per  cui  si  avviva  il  fuoco  ,  si  determina  la  fusione 
delle  materie,  o  si  facilita  la  riduzione,  ovvero  l’ossi¬ 
dazione  dei  metalli.  Nei  grandi  stabilimenti  metallur¬ 
gici  le  correnti  dell’aria  sono  prodotte  da  grossi  man¬ 
tici,  da  cadute  d’acqua,  da  trombe  o  da  altre  machine 
di  cui  si  è  brevemente  discorso  sotto  Forno.  Queste 
machine  che  diconsi  soffianti  sono  divise  in  due  classi; 
nella  prima  sono  comprese  tutte  le  machine  che  aspi¬ 
rano  l’aria  per  cacciarla  verso  un  serbatoio  da  cui 
passa  al  focolare;  nell’altra,  tutti  gli  apparecchi  nei 
quali  un  veicolo  trasporta  di  continuo  una  certa  massa 
d’aria  al  serbatoio.  Le  machine  della  prima  classe 
sono  frequentemente  poste  in  moto  dall’acqua  ;  nelle 
seconde,  l’acqua  è  sempre  il  necessario  veicolo  dell’a¬ 
ria.  —  Il  valore  di  una  machina  soffiante  si  stima  dal 
rapporto  della  quantità  d’aria  versata  nel  focolare  in 
una  data  unità  di  tempo,  per  es.:  in  un  minuto  se¬ 
condo,  al  lavoro  fatto  nello  stesso  tempo  dal  motore; 
c  questa  quantità  dipende  dalla  velocità  da  cui  è  ani¬ 
mato  il  fluido  nel  momento  della  sua  uscita  dal  ca¬ 
nale  in  cui  si  muove.  Lo  stabilimento  di  una  machina 
è  in  generale  la  ricerca  delle  dimensioni  che  vi  si  ri¬ 
chiedono  e  delle  circostanze  in  cui  debbe  agire  per 
produrre  un  effetto  specificato.  Ora  ,  quest’effetto  , 
trattandosi  di  machine  soffianti,  non  è  altro,  per  ogni 
intervallo  di  minuto  secondo,  che  l'efflusso  ,  ossia  il 
versamento  nel  focolare ,  di  un  dato  volume  d’aria 
animato  d’una  data  velocità.  Pertanto  la  teoria  delle 
machine  soffianti  è  fondata  sul  lavoro  delle  machine 
in  genere  esilile  leggi  del  molo  dei  fluidi  (y.  Efflusso, 
Machina,  Pneumatica  ecc). — Per  misurare  le  pressioni 


del  fluido  elastico  raccolto  nei  serbatoi  delle  macinile 
soffianti  s’ impiegano  nelle  fucine  manometri  aperti 
alla  loro  estremità  superiore.  Questi  manometri  con¬ 
sistono  in  un  tubo  di  vetro  o  di  ferro  piegato  di  ma¬ 
niera  che  presenta  un  braccio  orizontale  e  due  bracci 
verticali.  Il  braccio  orizontale  che  sbocca  nella  capa¬ 
cità  in  cui  è  rinchiusa  l’aria  compressa  ,  s’ incurva 
esteriormente  per  discendere  verticalmente  verso  il 
basso,  poscia  s’incurva  una  seconda  volta  per  diri¬ 
gersi  verticalmente  verso  l’alto.  La  parte  inferiore 
dei  bracci  verticali  è  ripiena  di  mercurio  che  in  uno 
dei  bracci  è  soggetto  alla  pressione  che  regna  nel 
serbatoio,  e  nell’altro  a  quella  dell’atmosfera.  Sulla  co¬ 
lonna  liquida  del  braccio  ascendente  riposa  un  galleg¬ 
giante  sostenuto  da  un  contrapeso,  e  lungo  il  braccio 
medesimo  è  applicata  una  scala  di  cui  Io  zero,  nel 
manometro  di  vetro,  risponde  alla  base  inferiore  del 
galleggiante ,  quando  le  estremità  delle  due  colonne 
di  mercurio  sono  di  livello.  Se  il  tubo  è  di  ferro  una 
asticella  portata  dal  galleggiante  esce  dal  braccio 
ascendente  e  la  sua  estremità  superiore  risponde  allo 
zero  della  scala,  quando  le  due  colonne  sono  uguali. 
Il  manometro  dà  immediatamente  l’eccesso  della  pres¬ 
sione  interna  sulla  pressione  esterna  (v.  Manometro). 

Le  machine  soffianti  della  prima  classe,  cioè  le 
viadane  soffianti  aspiranti,  sono  il  mantice  a  corrente 
d  aria  semplice  o  doppia ,  la  botte  soffiante ,  la  cassa 
soffiante ,  la  tromba  a  corrente  d’aria  semplice  o 
doppia. 

Il  mantice  o  soffietto  ad  una  sola  corrente  d’aria  c 
fatto  di  cuoio  odi  legno.  Il  mantice  di  cuoio  è  simile 
ai  soffietti  ordinarli  e  si  compone  essenzialmente  di 
una  pelle  inchiodata  sugli  orli  di  due  tavole  o  palchi 
uno  de’quali  è  mobile  e  l’altro  fisso  con  una  valvola  sul 
mezzo  per  l’aspirazione  dell’aria  che  successivamente 
compressa  sgorga  per  una  canna  o  tubo  conico  adattato 
alla  testa,  cioè  alla  parte  che  guarda  al  fuoco. — Il  man¬ 
tice  di  legno  presenta  due  casse  o  cofani  ;  il  cofano 
superiore  è  mobile  e  senza  fondo;  l’ inferiore  è  fisso 
e  senza  coperchio.  Il  primo  s’ incastra  esattamente 
nel  secondo  e  si  muove  intorno  ad  una  chiavarda  fis¬ 
sata  alla  testa  ;  la  sua  parte  posteriore  è  cilindrica  * 
c  si  termina  con  un  calcio  che  riceve  l’azione  del 
bocciuolo  di  un  albero  idraulico.  Il  cofano  fisso  è  sor¬ 
retto  da  un  telaio  ed  il  suo  fondo  è  munito  d’una  val¬ 
vola  od  animella  che  si  apre  verso  l’interno;  una  se¬ 
conda  valvola  è  qualche  volta  collocata  nella  testa  c 
si  apre  dal  lato  della  canna  che  porta  l’aria  nel  foco¬ 
lare.  Quando  il  cofano  mobile  o  volante  ha  terminato 
la  sua  discesa  ,  un  contrapeso  lo  solleva  ,  l’aria  del 
cofano  fisso  o  dormiente  si  rarefà  e  permette  all’aria 
esterna  di  entrare  per  la  valvola  che  sta  nel  fondo  di 
esso,  mentre  la  valvola  della  testa  si  chiude  ed  impe* 
disce  l’aspirazione  dell’aria  calda  del  focolare.  Al  ter¬ 
mine  dell’ascensione,  il  bocciuolo  abbandona  il  calcio 
del  cofano  mobile  che  cosi  si  abbassa,  comprime  l’a¬ 
ria  interna  e  la  costringe  a  chiudere  la  valvola  del 
cofano  fisso,  ad  aprire  la  valvola  della  testa  ed  a  sgor¬ 
gare  per  la  canna.  —  Il  mantice  descritto  produce 
adunque  una  sola  corrente  d’aria  durante  la  discesa 
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«lei  cofano  mobile.  Per  ottenere  un  getto  continuo 
bisogna  accoppiare  due  mantici  disposti  di  maniera 
che  presentino  un  movimento  alterno  di  sollevamento 
e  di  abbassamento.  Si  accoppiano  i  mantici  mediante 
un  bilanciere  di  cui  i  bracci  si  collegano,  per  mezzo 
di  due  verghe  di  ferro,  coi  calci  dei  cofani  mobili  ; 
sono  in  tal  caso  necessarii  due  bocciuoli  i  quali  affer¬ 
rino  i  calci  alternativamente  ,  ovvero  un  boccinolo 
per  uno  di  essi  ed  un  contrapeso  per  l’altro.  Siffatta 
disposizione  costituisce  un  mantice  a  doppia  corrente 
d’aria  o  mantice  perenne.  —  L’aspirazione  del  mantice 
di  legno  esige  evidentemente  che  questa  machina  sof¬ 
fiante  non  comunichi  coll’atmosfera  se  non  per  mezzo 
delle  sue  valvole.  Le  pareli  dei  cofani  mobile  e  fisso 
debbono  adunque  combaciarsi  costantemente  e  scor¬ 
rere  le  une  sopra  le  altre  a  sfregamento  dolce;  si 
ottengono  questi  due  effetti  armando  di  listelli,  rico¬ 
perti  di  cuoio  spalmato  di  grasso,  la  spessezza  delle 
pareti  del  cofano  fisso.  Questi  listelli  sono  mantenuti 
per  mezzo  di  borlotti,  di  cui  le  code  sono  fissate  alle 
pareti  interne  dello  stesso  cofano  ;  ciascuna  coda  è 
attraversata  da  una  molla ,  e  i  bracci  di  questa  ten¬ 
dono  ad  accostarsi  e  premono  di  continuo  i  listelli 


contro  le  pareti  del  cofano  mobile.  I  listelli  sono  fatti 
di  due  pezzi  calettati  a  dente  in  terzo  ;  al  fondo  di 
ciascun  incastro  esiste  una  piccola  molla  a  spire  che 
costringe  le  altre  estremità  dei  due  pezzi  testé  discorsi 
a  riempire  gli  angoli  rientranti  del  cofano  mobile  o 
volante. — Scontransi  nelle  fucine  mantici  a  doppia 
corrente  d’aria  ,  analoghi  ai  soffietti  a  mano  dello 
stesso  genere  usati  nelle  abitazioni  :  ma  questi  man 
tici  sono  lontani  dal  porgere  i  vantaggi  del  mantice 
chiamato  col  nome  di  Rabier  da  quello  dell’inventore. 
—-Il  mantice  Rabier  (Tiv.  cxx  (M)  fig.  1)  presenta 
un  serbatoio  assai  vasto  a ,  avente  per  fondo  il  dia¬ 
framma  b ,  che  forma  il  coperchio  del  mantice  pro¬ 
priamente  detto  ;  il  fondo  c  di  questa  parte  è  una  ta¬ 
vola  o  palco,  fisso  come  il  coperchio.  Tra  i  due  pezzi 
fissi  b  c  avvi  un  pezzo  mobile  de  che  oscilla  intorno  ad 
una  cinghia  disposta  a  guisa  di  cerniera ,  o  intorno 
ad  una  chiavarda,  e  che  vien  posto  in  movimento  per 
fnezzo  di  una  machina  a  vapore,  o  col  bocciuolo  di 
un  albero  idraulico ,  od  anche  colla  mano  mediante 
una  catenella  di  ferro  ;  in  questi  due  ultimi  casi  un 
c°ntrapeso,  applicato  ad  una  delle  tacche  della  coda  e. 
Produce  la  discesa.  —  Il  coperchio  {  del  serbatoio  è 
^arico  di  quattro  pesi  g  ;  questo  coperchio  consiste 
,n  una  tavola  o  palco  di  legno;  ma  le  pareti  laterali 
uul  serbatoio  ,  come  pure  quelle  del  mantice  ,  sono 
fatte  di  cuoio.  —  Nel  sollevarsi  della  parte  mobile  de, 
uria  della  parte  inferiore  li  del  mantice  si  rarefa,  e 
^  uria  atmosferica  entra  per  la  valvola  v ;  al  contrario 
uria  della  parte  superiore  h'  è  compressa  ;  e  cosi 
Quest’aria  chiude  la  valvola  k,  apre  la  valvola  l  e  passa 
nul  serbatoio  a.  Nella  discesa  della  stessa  parte  mo- 
.  e  l’aria  che  si  rarefà  è  quella  della  parte  supe- 
,,0re  h'  del  mantice;  il  fluido  atmosferico  vi  entra 
^pr  la  valvola  k ,  alla  quale  corrisponde  un  passaggio 
!"  praticato  nello  spessore  di  de  ;  l’aria  della  parte  1. 
ufetiore  li  essendo  compressa  ,  chiude  la  valvola  v,  f 


sfugge  pel  canale  »  ed  entra  nel  serbatoio  a  aprendo 
la  valvola  o.  Finalmente  la  carica  costante  dei  pesi  g 
costringe  il  fluido  del  serbatoio  a  recarsi  nella  canna 
p,  seguendo  il  canale  q  praticato  nel  diaframma  b  e 
nella  testa  r  ;  l’entrata  di  questo  canale  è  libera  ;  ma 
all’orifizio  di  uscita  si  trova  un’animella  s  destinata 
ad  impedire  l’ introduzione  dell’aria  calda  del  foco¬ 
lare  che  potrebbe  essere  aspirata  dal  serbatoio. 

2°  La  bolle  soffiante  conviene  perfettamente  ai  fuo¬ 
chi  di  affinamento,  e  la  perdita  dell’aria  vi  è  minore 
che  nei  mantici  di  legno.  Questa  machina  consiste  in 
un  cilindro  a  (Tav.  cit.  ,  ftg.  2)  ,  mobile  intorno  al 
suo  asse,  per  metà  ripieno  di  acqua,  e  diviso  in  due 
parli  uguali  da  un  tramezzo  b.  L’estremità  superiore 
del  tramezzo  si  collega  colla  parete  interna  del  cilin¬ 
dro:  l’inferiore  è  libera.  Il  cilindro  è  posto  in  moto 
da  una  manovella  c,  sulla  quale  agisce  talvolta  un’a¬ 
sta  motrice  d.  In  ciascuno  dei  due  scompartimenti 
sono  due  valvole  e,  f, ,  ovvero  e',  f  ;  le  valvole  e ,  e’  si 
aprono  verso  1  interno;  le  valvole  fi  f  si  aprono  verso 
l’esterno  e  sono  gli  orifizii  dei  tubi  flessibili  g ,  g'  che 
conducono  l’aria  al  focolare.  Nell’ascesa  dell’ asta 
motrice,  il  tramezzo  perpendicolare  alla  manovella 
s’ inclina  a  sinistra  ;  in  ragione  della  comunicazione 
h  dei  due  scompartimenti ,  l’acqua  conserva  presso 
a  poco  lo  stesso  livello  ;  l’aria  dello  scompartimento 
di  destra  si  rarefà,  poiché  cresce  la  capacità  di  questa 
parte  ;  il  fluido  atmosferico  entra  per  la  valvola  d , 
mentre  la  valvola  f  rimane  chiusa;  l’aria  dello  scom¬ 
partimento  di  sinistra,  compressa  in  conseguenza  di 
una  diminuzione  nella  capacità,  chiude  la  valvola  p, 
apre  la  valvola  f  e  sfugge  verso  il  focolare  per  il 
tubo  g.  L’oscillazione  contraria  ,  prodotta  dalla  di¬ 
scesa  dell’asta  motrice,  inclina  il  tramezzo  a  destra, 
rarefà  l’aria  dello  scompartimento  di  sinistra  e  com¬ 
prime  quella  dell’altro  scompartimento  ;  e  però  le 
valvole  e,  f  si  aprono,  le  valvole  f ,  e'  si  chiudono,  il 
fluido  atmosferico  entra  nello  scompartimento  di  sini- 
tra,  e  l’aria  compresa  in  quello  di  destra  si  reca  al 
focolare  seguendo  il  tubo  g' .  Quindi  si  scorge  clic  la 
botte  soffiante  è  un  mantice  perenne  ;  ma  la  corrente 
dell  aria  non  vi  è  cosi  uniforme  come  nel  mantice 
Rabier. 

3°  La  cassa  soffiante  può  somministrare  tant’aria 
quanta  ne  dà  il  mantice  di  legno,  e  d’altra  parte  vi  è 
meno  considerevole  la  quantità  di  azione  distrutta 
dall’attrito.  Nel  mezzo  di  un  bacino  aa  ( fig .  5),  avente 
la  forma  di  un  prisma  rettangolare  sorge  un  massic¬ 
cio  bb  della  stessa  forma  ;  l’ iutervallo  c  che  regna 
tra  queste  due  costruzioni  è  ripieno  d’acqua,  ed  una 
cassa,  o  campana  che  dir  si  voglia,  dd ,  ugualmente 
prismatica,  senza  fondo  ,  vi  si  muove  elevandosi  ed 
abbassandosi  successivamente  secondo  che  la  forza 
motrice  fa  discendere  o  salire  l’asta  e.  Affinchè  l’asse 
si  muova  costantemente  secondo  una  stessa  verticale, 
ciascuna  parete  laterale  della  cassa  è  munita  inter¬ 
namente  ,  nella  sua  parte  inferiore,  di  una  rotella  /, 
che  si  appoggia  contro  il  massiccio,  e  la  cassa  mede¬ 
sima  si  appoggia  colla  parete  esterna  contro  un’altra 
rotella  g,  fissata  in  alto  alla  parte  corrispondente  del 
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bacino.  C’interno  della  cassa  comunica  coll’atmosfera  ; 
per  mezzo  di  un  tubo  h  armato  di  una  valvola  f,  che 
si  apre  dal  basso  verso  l’alto,  e  col  focolare  per  mezzo 
di  un  tubo  k  di  cui  la  valvola  l  si  apre  dall’alto  verso 
il  basso  quando  la  pressione  superiore  vince  l’ostacolo 
opposto  da  un  contrapeso  die  la  tiene  chiusa.  La 
cassa  nel  suo  moto  ascendente,  producendo  la  rarefa¬ 
zione  dell’aria  contenuta  tra  il  suo  coperchio  ed  il 
massiccio,  permette  all’aria  atmosferica  di  entrare  per 
l’orifizio  i  del  tubo  h,  e  nel  moto  discendente  compri¬ 
mendo  il  fluido  introdotto  lo  costringe  a  passar  per  l’o¬ 
rifizio  /  ed  a  recarsi  al  focolare  seguendo  il  tubo  le. 
La  rarefazione  dell’aria  potendo  fare  che  l’acqua  com¬ 
presa  dalla  cassa  ascenda  oltre  la  sommità  del  mas¬ 
siccio  ,  il  ritegno  m  serve  a  contenerla  perchè  non  si 
spanda  nei  tubi.  Parimente  il  ritegno  «  del  bacino 
serve  a  contenervi  l’acqua  che  si  solleva  lungo  la  su¬ 
perficie  esterna  della  cassa  durante  la  compressione 
dell’aria. 

ha  tromba  ad  una  sola  corrente  d’aria  si  com¬ 
pone  di  uno  stantuffo  a  ( fìgg .  5  e  6)  che  si  muove  in 
un  cilindro  6 ,  od  in  un  prisma  rettangolare,  di  un 
canale  o  tubo  c  che  conduce  l’aria  al  focolare ,  e  di  [ 
due  valvole.  Se  l’aria  è  spinta  verso  l’alto  (fig.  5) ,  ! 
l’origine  del  tubo  è  alla  base  superiore  del  cilindro; 
una  valvola  U  è  all’orifizio  del  tubo  ;  una  seconda  e, 
sullo  stantuffo,  ed  ambedue  si  aprono  dal  basso  verso 
l’alto.  Ma  se  l’aria  è  spinta  verso  il  basso  (fig.  6), 
l’origine  del  tubo  è  alla  base  inferiore  del  cilindro  ; 
la  valvola  d  è  ancora  all’orifizio  o  pochissimo  distante 
da  esso  :  la  valvola  e  si  trova  sul  fondo  del  corpo  di 
tromba  ,  e  le  due  valvole  si  aprono  in  senso  inverso 
rispetto  al  fondo.  —  La  discesa  dello  stantuffo  prò-  {{ 
duce  l’aspirazione  nel  primo  caso,  e  l’espirazione  nel  ! 
secondo;  l’ascensione  produce  effetti  contrarii. —  La  | 
tromba  che  spinge  l’aria  verso  l’alto  è  meno  semplice  ! 
di  quella  che  spinge  l’aria  verso  il  basso ,  poiché,  a 
conseguire  che  l’aria  atmosferica  eserciti  una  pres¬ 
sione  simmetrica  sulla  superficie  dello  stantuffo  a  vai-  ! 
vola  (fig.  5),  nell’atto  della  sua  discesa ,  bisogna  col-  ì 
locare  una  valvola  da  ciascun  lato  dell’asta,  di  ma¬ 
niera  che  questa  divida  l’intervallo  in  due  parti  uguali. 
—  Il  cilindro  della  tromba  a  doppia  corrente  d’aria 
è  munito  di  un  fondo  a  c  di  un  coperchio  b  (fig.  7); 
ciascuna  di  queste  pareti  porta  due  valvole  che  si 
aprono  respettivamente  in  senso  contrario;  la  valvola 
c  o  la  corrispondente  c',  che  si  apre  verso  l’interno, 
stabilisce  la  comunicazione  del  cilindro  coll’atmosfera; 
la  valvola  d  o  la  corrispondente  d',  che  si  apre  verso 
l’esterno,  è  all’orifizio  di  un  tubo  e,  e'  per  cui  l’aria 
si  reca  in  un  serbatoio  o  regolatore  f ’  d’onde  passa  al  ; 
focolare  seguendo  il  condotto  g  e  la  canna  h.  Lo  stan¬ 
tii  Ho  i  non  presenta  alcuna  apertura;  lo  spazio  in  cui 
si  muove  ha  un’altezza  minore  di  quella  del  cilindro  : 
la  capacità  k  che  rimane  tra  il  fondo  e  lo  stantuffo 
al  termine  della  sua  discesa,  o  la  capacità  k'  che  ri¬ 
mane  tra  il  coperchio  e  lo  stesso  stantuffo  al  termine  | 
della  sua  ascensione,  chiamasi  spazio  nocivo ;  l’altezza  ; 
di  questo  spazio  è  determinata  da  quella  dello  spazio  ' 
necessario  al  libero  movimento  della  valvola  c,  c'.  Fi-  I 


nalmente  le  due  valvole  c',  d  che  si  aprono  dall’alto 
verso  il  basso,  sono  soggette  alla  pressione  continua 
di  una  molla  che  corrisponde  a  ciascuna  di  esse,  o 
piuttosto  di  una  leva  a  contrapeso,  affinchè  le  condi¬ 
zioni  de’loro  movimenti  siano  le  stesse  che  quelle  dei 
movimenti  delle  due  valvole  c,  d'  che  si  aprono  dal 
basso  verso  l’alto.  Quando  la  forza  motrice  solleva 
l’asta  l  dello  stantuffo,  l’aria  dello  spazio  nocivo  k  si 
rarefa,  la  valvola  d  si  chiude,  la  valvola  c  si  apre  ed 
il  fluido  atmosferico  entra  nel  cilindro.  Giunto  al  ter¬ 
mine  della  sua  ascensione  in  i\  lo  stantuffo  discende 
e  comprime  l’aria  che  gli  sta  al  di  sotto.  La  vavola  c 
si  chiude  tostochè  il  suo  peso  aumentato  della  ten¬ 
sione  interna  supera  la  pressione  dell’atmosfera;  ma 
la  valvola  d  si  apre  più  lardi,  e  ciò  succede  quando 
la  tensione  che  ha  luogo  al  di  sotto  dello  stantuffo 
supera  quella  del  tubo  e  o  del  serbatoio  aumentata 
dalla  pressione  del  contrapeso.  Allora  l’aria  compressa 
si  reca  nel  serbatoio  f. — Nella  discesa  dello  stantuffo 
da  i'  verso  i,  l’aria  dello  spazio  nocivo  k'  si  rarefò  ;  la 
tensione  del  tubo  e'  aggiunta  al  peso  della  valvola  d' 
supera  immediatamente  la  tensione  che  ha  luogo  al 
di  sopra  dello  stantuffo,  e  questa  valvola  si  chiude; 
la  valvola  c'  si  apre  un  poco  più  tardi,  tostochè  la 
pressione  atmosferica  supera  la  forza  del  contrapeso 
aumentata  della  tensione  interna.  —  Nella  tromba 
soffiante,  a  doppia  corrente  d’aria,  e  mossa  dall’acqua, 
si  è  trovato  0,680  per  il  rapporto  dell  'effètto  utile  al 
lavoro  del  motore.  —  La  fig.  8  rappresenta  la  sezione 
di  un’altra  tromba  soffiante,  la  quale  è  munita  di  due 
stantuffi  che  si  sollevano  e  si  abbassano  alternativa¬ 
mente.  Questa  machina  soffiante  è  essenzialmente 
composta  di  due  grossi  cilindri  di  ghisa  e  di  un  rego¬ 
latore  ad  acqua.  In  ciascuno  dei  due  cilindri  è  uno 
stantuffo  p,  fasciato  di  cuoio  in  v ,  e  posto  in  movi¬ 
mento  dall’albero  a  mosso  da  una  ruota  idraulica,  lo 
Inghilterra  s’impiega  d’ordinario  il  vapore  come 
forza  motrice.  Una  manovella  b  piegata  ad  angolo 
retto  comunica  il  movimento  ad  una  verga  bc  e  per 
mezzo  di  questa  ad  un’altra  manovella  d  ed  all’asse 
dfh  che  si  piega  ad  angolo  retto  in  d  ed  al  quale  c 
applicato  un  contrapeso  in  e;  le  aste  i  degli  stantuffi 
sono  spezzate  nel  mezzo  e  congiunte  a  cerniera,  e 
movendosi  in  apposite  scanalature  conservano  la  loro 
perpendicolarità.  NeU’ascensionedello  stantuffo  p  entro 
il  cilindro  4,  le  valvole  ss  si  aprono  dal  basso  verso 
l’alto,  e  danno  il  passaggio  all’aria  del  sotterraneo 
sul  quale  è  stabilita  la  machina;  così  il  cilindro  s* 
empie  d’aria  atmosferica,  e  quando  lo  stantuffo  ò 
giunto  al  termine  dell’ascesa,  le  valvole  ss  si  chiudono 
in  forza  del  loro  proprio  peso  la  valvola  t ,  per  co* 
l’aria  entra  nel  condotto  5,  è  chiusa.  11  cilindro  2 
indica  l’operazione  inversa;  lo  stantuffo  p,  nella  suo 
discesa,  comprime  l’aria  che  ha  riempilo  il  cilindro, 
le  valvole  ss  sono  chiuse,  la  valvola  t  si  apre  dall’aff0 
verso  il  basso  e  l’aria  entra  nel  condotto  5  che  la  reco 
nel  serbatoio  5.  —  Questa  machina  che  sembra  assa* 
semplice  e  vantaggiosa,  ha  tuttavia  i  suoi  inconve¬ 
nienti,  imperocché  la  forza  della  corrente  dell’aria 
non  è  costante,  c  d’altra  parte  l’attrito  degli  stantuff1 
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nei  cilindri  è  assai  considerevole.  In  generale,  qua¬ 
lunque  sia  il  mezzo  impiegato  a  produrre  la  corrente 
dell’aria,  questa  corrente  è  sempre  più  o  meno  ine¬ 
guale  ed  è  necessario  di  regolarla  convenientemente. 
A  tale  intento  si  sono  ideati  tre  melodi  differenti. 
1°  La  corrente  dell’aria,  nell’uscire  dalla  machina, 
passa  in  una  vasta  camera  fatta  di  ferro  o  di  mattoni, 
d’onde  sgorga  in  modo  continuo.  2°  La  corrente  entra 
in  un  vaso  di  cui  la  parte  superiore  corre  a  sfrega¬ 
mento  sopra  un’asta  verticale  che  passa  per  il  suo 
centro;  questa  specie  di  stantuffo  è  carico  di  un  peso 
conveniente  che  vien  sollevato  dall’aria  :  simile  com¬ 
plesso  chiamasi  regolatore ,  poiché  regola  di  fatto  la 
corrente  dell’aria.  5°  La  corrente  entra  in  una  cassa 
di  legno  o  di  lamiera,  aperta  al  basso,  chiusa  in  allo, 
e  fissata  in  un  gran  serbatoio  d’acqua;  il  liquido  dis¬ 
cacciato  dalla  corrente  dell’aria  si  solleva  nel  serba¬ 
toio  c  la  sua  pressione  regola  la  forza  di  questa  cor¬ 
rente. — Nella  tromba  della  fig.  8  si  è  adottato  il  terzo 
dei  metodi  ora  discorsi,  cioè  il  regolatore  ad  acqua. 
La  cassa  o  campana  5  è  costrutta  e  fissata  in  un  vasto 
serbatoio  d’acqua  q.  Il  serbatoio  è  pieno  fino  al  livello 
»  »  quando  la  machina  è  in  riposo  ;  ma  quando  la 
machina  comincia  ad  agire,  l’aria  che  dagli  stantuffi 
è  spinta  nella  campana  a  traverso  del  condotto  5,  fa 
discendere  nell’interno  di  questa  il  livello  dell’acqua 
che  allora  ascende  nel  serbatoio  e  vi  si  solleva  fino 
lo  m.  La  differenza  dei  livelli  mi,  n  si  valuta  per 
mezzo  di  un  galleggiante  k  composto  di  una  sfera  di 
rame  cava  e  sormontata  da  una  verga  di  ferro  l,  alla 
quale  è  adattato  un  indice  che  misura  i  gradi  della 
delta  differenza  sopra  di  una  scala  segnata  sulla  parete 
esterna  della  machina.  Con  questo  mezzo,  si  rende 
costante  la  corrente  dell’aria  che  passa  al  focolare  se¬ 
guendo  il  condotto  4.  Rimane  però  l’ inconveniente 
che  risulta  dall’attrito  degli  stantuffi  nei  cilindri,  in¬ 
conveniente  al  quale  si  rimedia  soltanto  in  parte  collo 
spalmare  di  grasso  il  cuoio  che  cinge  la  superficie 
convessa  degli  stantuffi.  —  Nella  fig.  4  si  ha  una  ma¬ 
niera  di  cassa  soffiante  analoga  a  quella  della  fìg.  5 
precedentemente  descritta,  ma  combinata  con  un  re-  j 
golatore  ad  acqua.  La  cassa  o  campana  a,  di  legno  o 
d'  ghisa,  si  solleva  e  si  abbassa  per  mezzo  dell’asta  4  ' 
phe  comunica  con  un  motore  qualunque,  o  sia  ruota  ! 
idraulica  ovvero  machina  a  vapore;  c  è  il  serbatoio  di  ! 
acqua  nel  quale  è  sospesa  e  si  muove  verticalmente  j 
la  cassa;  d  valvola  che  cede  alla  pressione  deU’atmo-  i 
sfcra  e  permette  all’aria  di  entrare  e  di  riempire  la  i 
cassa  a  nell’atto  della  sua  ascensione;  e  parte  di  un 
condotto  per  cui  l’aria  compressa  durante  la  discesa  I 
della  cassa  giunge  nella  campana  di  un  regolatore  si¬ 
gile  a  quello  della  fìg.  8;  gg  rotelle  che  guidano  la 
(;:'ssa  ne’  suoi  movimenti  c  conservano  la  sua  perpen-  j 
dicotyrità.  Nel  movimento  di  discesa  della  cassa,  la  ; 
Valvola  d  si  chiude,  e  l'aria  spinta  nel  condotto  e  I 
solleva  la  valvola  f  e  passa  nel  regolatore;  mentre  nel  1 
5,,ovimcnto  di  ascensione,  la  valvola  f  si  chiude  cd 
‘Spedisce  il  ritorno  dell’aria  dal  regolatore  alla  cassa 
c^e  gliel’  ha  somministrala. 

Tra  le  machine  soffianti  della  seconda  classe  nelle  I 
Elicici,  pop  —  Tomo  Vili 


quali  l’aria  è  trasportata  al  serbatoio  da  un  veicolo  e 
che  perciò  sono  dette  machine  soffianti  di  trasporto , 
si  noverano  principalmente  il  mantice  idraulico  e  il 
bindolo  idraulico  soffiante. 

Mantice  idraulico.  Il  veicolo  di  questa  machina  è 
una  massa  d’acqua  che  si  fa  cadere  verticalmente.  Da 
un  canale  a  (Tàv.  cxx  (M)  fìg.  9)  il  liquido  di¬ 
scende  in  un  imbuto  ò ,  di  cui  la  parte  inferiore  è 
compresa  da  un  tubo  verticale  c  cilindrico  o  prisma¬ 
tico  chiamato  Yalbero.  La  superficie  esterna  dell’im¬ 
buto  e  la  superficie  interna  dell’albero  sono  separale 
da  un  piccolo  intervallo  che  dà  il  passaggio  all’aria 
esterna  ;  ovvero  le  due  superficie  si  toccano,  ed  in 
questo  caso,  a  poca  distanza  dall’  intersecazione  del¬ 
l’imbuto  coll’albero,  si  praticano  nella  parete  di  que¬ 
sto  tre  aperture  coniche  d,  inclinate,  coll’orifizio  mag¬ 
giore  all’esterno  ;  queste  aperture  o  fori  aspiratori 
posti  alla  stessa  altezza  dividono  la  periferia  dell’al¬ 
bero  in  tre  parti  uguali.  —  La  caduta  dell’acqua  dc- 
términa  una  corrente  d’aria  nella  stessa  direzione,  ed 
il  liquido  trascinando  il  fluido  atmosferico  che  entra 
nell’albero  attraversando  i  fori  aspiratori  d ,  giunge 
in  una  vasta  cassa  e,  dove  una  tavola  o  palco  f  attra¬ 
versato  da  più  fori  ne  distrugge  la  velocità.  Allora  i 
due  fluidi  rimbalzano  e  si  dividono;  il  più  pesante, 
cioè  l’acqua,  cade  al  fondo  della  cassa,  vi  si  accumula, 
esce  per  un’apertura  g ,  riempie  una  tinozza  /idi  cui 
gli  orli  sono  più  elevati  che  non  è  quest’apertura,  e  si 
spande  al  di  fuori  toslochè  il  suo  livello  nella  cassa 
raggiunge  l’altezza  degli  orli  della  tinozza.  L’aria  non 
potendo  più  sgorgare  per  l’apertura  g  nò  risalire  nel¬ 
l’albero  c,  prende  una  tensione  superiore  a  quella 
dell’atmosfera,  e  costretta  di  cedere  il  luogo  al  fluido 
atmosferico  che  viene  di  continuo  introdotto  dalla 
corrente  dell’acqua,  entra  nel  condotto  *  e  sfugge  per 
la  canna  o  che  la  reca  al  focolare.  —  Siccome  l’aria 
mescolasi  aU’acquadurantela  caduta  nell’albero  c,  cosi 
l’orifizio  inferiore  deH’imbulo  b  debbesi  collocare  alla 
maggiore  altezza  possibile;  perciò  la  distanza  tra  questo 
orifizio  ed  il  livello  dell’acqua  nel  canale  a  è  limitata  a 
o  decimetri  circa.  Il  diametro  inferiore  deU’imbutosi 
determina  di  maniera  che  il  livello  dell’acqua  affluente 
si  mantenga  costante;  l’orifizio  supcriorcsi  fa  alquanto 
più  largo,  ma  il  suo  diametro  non  debbe  superare  di 
molto  quello  dell’orifizio  inferiore  onde  evitare  una 
troppo  forte  contrazione  della  vena  fluida.— La  cassa 
clic  riceve  i  due  fluidi  è  oblunga,  e  quand’è  destinata 
ad  alimentare  un  alto  forno,  abbisogna  di  5  metri 
e  '/8  di  lunghezza  sopra  I  metro  e  */,  di  altezza;  la 
sua  larghezza  dipende  dal  numero  degli  alberi  o  tubi 
che  vi  sboccano.  Questi  alberi  sono  posti  ad  uno  dei 
capi  della  cassa  in  un  piano  perpendicolare  alla  sua 
lunghezza,  ed  il  condotto  dell’aria  è  adattato  all’eslre- 
milà  opposta  affinchè  l’aria  non  vi  entri  carica  di 
spruzzaglia.  —  Applicando  un  manometro  alla  cassa 
c  chiudendo  il  condotto  dell’  aria ,  si  trova  che  la 
tensione  dell’aria  interna  è  debolmente  accresciuta 
quando  l’imbuto  e  l’albero  presentano  in  complesso 
un’altezza  minore  di  6  metri;  la  tensione  aumenta 
tanto  più  prontamente  quanto  maggiore  è  il  rap- 
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porlo  Ira  la  sezione  rella  dell’albero  c  l’area  del¬ 
l’orifizio  inferiore  dell’ imbuto;  l’accrescimento  cessa 
tostochè  questo  rapporto  è  maggiore  di  2  ;  l’aggiunta 
di  un  quarto  foro  aspiratore  non  aumenta  la  massa 
d’aria  della  cassa;  i  fori  aspiratori  praticati  verso  il 
mezzo  dell’albero  rimangono  senza  alcuna  influenza; 
se  questi  fori  fossero  praticati  verso  l’estremità  infe¬ 
riore  dell’albero  ne  risulterebbero  getti  d’acqua  che 
nuocerebbero  aU'affiuenza  dell’aria.  Cosi  un  mantice 
idraulico  non  sarà  ben  costituito  se  non  quando  il 
tubo  q  albero  presenti  almeno  un’altezza  di  6  metri, 
con  una  sezione  retta  esattamente  doppia  dell’area 
dell’orifizio  inferiore  dell’imbuto,  e  senza  fori  aspira¬ 
tori  verso  il  basso.  Egli  è  pertanto  un  errore  quello 
di  credere,  come  credesi  di  fatto  in  alcune  fucine, 
che  un  mantice  idraulico  abbia  a  soffiare  debolmente 
quando  non  ne  sgorghino  getti  d’acqua  a  traverso  di 
aperture  praticate  presso  l’estremità  inferiore  dell’al¬ 
bero. —  La  spiegazione  dei  diversi  fatti  sopra  citati  è 
facile  a  darsi.  Quando  la  caduta  è  debole,  l’acqua 
commista  all’aria  non  ha,  nel  momento  della  sua  en¬ 
trata  nella  cassa ,  una  forza  viva ,  capace  di  vincere 
istantaneamente  la  resistenza  che  le  viene  opposta 
dall’aria  interna  in  conseguenza  della  sua  tensione,  ed 
il  fluido  rispinto  esce  in  parte  da  uno  dei  fori  aspira¬ 
tori  prossimi  all’  orifizio  inferiore  dell’  imbuto.  La 
reazione  produce  evidentemente  un  effetto  analogo 
quando  i  fori  aspiratori  sono  praticati  all’estremità 
inferiore  dì  un  albero  molto  elevato.  Che  se  l’albero 
avesse  ancora  un’altezza  considerevole  e  i  fori  aspi¬ 
ratori  fossero  aperti  verso  il  mezzo,  l’aria  interna  in 
questo  punto  presenterebbe  una  forza  elastica  presso 
poco  uguale  alla  pressione  atmosferica,  di  maniera 
che  i  detti  fori  non  darebbero  nè  l’entrata  nè  l’uscita 
all’aria.  —  Gli  strati  dell’acqua,  una  volta  usciti  dal¬ 
l’orifizio  inferiore  dell’  imbuto  si  dividono  c  si  allar¬ 
gano;  la  loro  spessezza  diventa  tanto  più  piccola 
quanto  più  è  grande  il  diametro  dell’albero;  quindi, 
una  maggior  quantità  d’aria  può  introdursi  tra  questi 
strati  ed  essere  trascinata  nella  cassa.  Ma  seia  sezione 
retta  dell’albero  è  tale  che  la  colonna  liquida  non 
possa  riempirla,  una  porzione  dell’aria  affluente  va  ad 
occupare  l’ intervallo  tra  questa  colonna  e  la  parete, 
e  formando  una  contro-corrente  risale  verso  i  tubi 
aspiratori.  Perciò  si  dovrà  dare  all’albero  la  forma  ci¬ 
lindrica  di  preferenza  alla  forma  prismatica  circoscrit¬ 
ta,  poiché  i  vani  angolari  compresi  tra  le  superficie 
del  cilindro  e  del  prisma  non  hanno  alcuna  influenza 
utile,  quando  la  sezione  retta  del  cilindro  è  doppia 
dell’area  dell’orifizio  inferiore  dell’imbuto,  che  anzi 
sono  nocivi  poiché  vi  si  forma  una  corrente  ascen¬ 
dente  atta  a  diminuire  la  massa  d’aria  trasportata 
verso  la  cassa.  —  Il  rapporto  che  esiste  Ira  la  quan¬ 
tità  d’  azione  comunicata  all’aria  versata  dalla  canna 
nel  focolare  ed  il  lavoro  dell’acqua  motrice,  onde  poter 
dedurre  dal  liquido  impiegato  il  volume  del  gas  pro¬ 
dotto,  è  stato  determinato  sperimentalmente  ;  il  cal¬ 
colo  non  potrebbe  dare  direttamente  la  quantità  di 
aria  prodotta  da  un  mantice  idraulico,  poiché  la  massa 
che  entra  nella  cassa  é  un  miscuglio  indeterminabile 


d’aria  e  d’acqua.  Le  spcrienze  eseguite  a  tale  intento 
da  Thibaud  e  Tardy,  e  quelle  di  d’Aubuisson  dimo¬ 
strano  che  il  rapporto  delPeffetto  utile  al  lavoro  fatto 
è  generalmente  0,1  e  che  può  elevarsi  a  0,15  negli 
apparecchi  ben  proporzionati  e  diligentemente  co¬ 
strutti.  11  rapporto  dell’effetto  utile  di  una  tromba 
soffiante  aspirante  al  lavoro  del  motore  essendo,  come 
si  è  detto  0,686,  ne  segue  che  il  mantice  idraulico  è 
di  molto  inferiore  a  questa  machina.  Quando  l’albero 
ha  una  caduta  minore  di  6  metri,  l’effetto  prodotto 
dal  mantice  idraulico  discende  al  di  sotto  di  0,1  del 
lavoro  fatto  ;  ma  se  la  caduta  è  considerevole  e  l’ac¬ 
qua  abbondante,  quest’apparecchio  merita  la  prefe¬ 
renza  sopra  qualunque  altra  machina  soffiante,  poiché 
è  semplicissimo,  di  facile  costruzione,  e  poco  dispen¬ 
dioso  ;  la  sua  azione  si  regolarizza  e  si  modera  facil¬ 
mente  introducendo  nell’imbuto  tubi  di  legno  di  di¬ 
verso  diametro  che  diminuiscano  più  o  meno  l’area 
del  suo  orifizio  inferiore;  finalmente  coll’adattare  piu 
alberi  ad  una  stessa  cassa  si  può  ottenere  da  una  sola 
canna  una  corrente  d’aria  cosi  forte  come  quella  che 
si  richiede  da  qualunque  fucina  alimentala  con  car¬ 
bone  di  legno. 

Bindolo  idraulico  soffiante.  In  una  delle  fucine  del- 
l’Harlz  esiste  una  machina  soffiante  di  trasporlo,  di 
cui  il  veicolo  è  un  bindolo  idraulico.  La  catena  senza 
fine,  abclna,  contiene  i  centri  delle  tavolette  quadrate 
b  che  vi  sono  fissate  ad  egual  distanza  le  uno  dalle 
altre,  ed  è  sostenuta  da  un  tamburo  esagonato  d  che 
gira  sopra  due  perni.  Ciascuna  tavoletta,  nel  momento 
in  cui  passa  davanti  alla  corsia  o  canale  c,  entra  in 
un  pozzo  /'leggermente  curvato  verso  il  basso,  rice¬ 
vendo  una  carica  d’acqua  che  non  empie  tutta  la  ca¬ 
pacità  compresa  tra  le  pareli  del  pozzo  e  due  tavo¬ 
lette  consecutive  ;  discende  sotto  l’azione  di  questa 
carica;  comprime  l’aria  che  la  tavoletta  precedente 
ha  lasciata  al  di  sopra  dell’acqua  di  un  serbatoio  (J 
nell’atto  della  sua  immersione  in  questo  serbatoio  ; 
dà  al  fluido  elastico  la  tensione  che  regna  nel  re¬ 
golatore  h  e  Io  costringe  ad  introdurvi  per  l’ori¬ 
fizio  i,  facendo  uscire  una  massa  uguale  d’aria  per 
la  canna  k;  finalmente  s’immerge  alla  sua  volta  nel¬ 
l’acqua  del  serbatoio  per  risalire  verso  il  tamburo. 
Così  il  bindolo  idraulico  è  ad  un  tempo  il  veicolo  e 
la  machina  motrice  di  questa  maniera  di  soffietto.— 
Le  tavolette  non  debbono  lasciare  alcun  intervallo 
tra  i  loro  orli  e  le  pareti  del  pozzo,  e  però  si  muo¬ 
vono  a  sfregamento  contro  queste  pareti  nello  stesso 
modo  che  lo  stantuffo  contro  quelle  del  cilindro  di 
una  tromba  soffiante;  per  questa  disposizione  le  ca¬ 
riche  d’acqua  delle  tavolette  non  possono  diminuire, 
e  l’aria  posta  al  di  sopra  di  ciascuna  carica  non  può 
risalire  verso  il  canale  e.  —  Le  sezioni  rette  del  pozzo 
prese  al  di  sotto  dell’orifizio  i  sono  però  alquanto 
maggiori  di  quelle  prese  al  di  sopra,  affinchè  le  tavo¬ 
lette  non  vi  passino  a  sfregamento,  e  l’acqua  del 
pozzo,  nel  risalire  per  l’intervallo,  formi  costante- 
mente  una  superficie  di  appoggio,  contro  la  quale 
possa  aver  luogo  la  compressioue  dell’aria  trascinata 
dal  bindolo  idraulico.  —  Il  liquido  del  serbatoio,  clic 
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nel  pozzo  è  sempre  al  di  sotto  dell’orifizio  i,  presenta 
esteriormente  un  livello  più  elevato  di  una  quantità 
clic  stabilisce  l’equilibrio  tra  la  pressione  atmosferica 
e  la  pressione  che  regna  nel  regolatore ,  cosicché  il 
serbatoio  e  la  parte  inferiore  del  pozzo  costituiscono 
insieme  un  vero  manometro,  d’acqua.  —  Il  bindolo 
idraulico  soffiante  dell’Hartz  somministra  al  focolare 
1,29  metri  cubi  d’aria  per  minuto  secondo,  e  quest’ 
aria  è  animata  da  una  velocità  di  metri  71,667.  La 
quantità  di  azione  che  l’aria  possiede  nel  giungere  al 
focolare,  ascende  al  più  a  0,71  della  quantità  di  azione 
di  cui  è  capace  la  forza  motrice;  per  conseguenza  le 
resistenze  da  superarsi  dalla  machina  assorbono  0,29 
dell’energia  del  motore. 

Le  correnti  d’aria  prodotte  dalle  diverse  specie  di 
machine  soffianti  vengono  dirette,  secondo  le  circo¬ 
stanze,  ora  sul  fuoco,  ora  sul  miscuglio  di  combustibile 
e  di  materia  minerale,  come  negli  alti  forni;  qualche 
volta  sul  bagno  metallico,  come  nella  coppellazione 
ecc.— Vogliono  alcuni  che  l’aria  umida,  proveniente 
dalle  machine  soffianti  aspiranti  con  regolatore  ad 
acqua,  o  dalle  machine  soffianti  di  trasporto,  come  il 
mantice  idraulico  usato  in  molte  ferriere,  possa  es¬ 
sere  nociva  ai  lavori  metallurgici  ;  ma  ,  quantunque 
1  umidità  sia  capace  di  esercitare  un’azione  pregiudi- 
cevole  in  certe  operazioni,  non  è  ancora  provato  che 
l’aria  mista  di  vapore  acquoso  possa  nuocere  effetti¬ 
vamente  alla  qualità  del  ferro  od  alla  quantità  pro¬ 
dotta  con  un  dato  peso  di  carbone.  —  Secondo  le  spe¬ 
ranze  di  Thibaud  e  Tardy,  la  massa  d’acqua  com¬ 
presa  nell’aria  di  un  mantice  idraulico  è  di  rado  su¬ 
periore  e  soventi  volte  inferiore  a  quella  dello  stesso 
volume  di  fluido  atmosferico. 

MACIGNO  ( miner .  e  gcol.).  —  Roccia  arenacea  es¬ 
senzialmente  composta  di  grani  di  quarzo  misti  di 
calcare  e  sparsa  d’argilla  o  di  mica.  II  macigno  è 
qualche  volta  carbonifero;  è  tenace  o  friabile,  la  sua 
tessitura  è  gresiforme  o  schisto-gresiforme.  —  Bron- 
gniart  divide  il  macigno  in  quattro  varietà ,  cioè  in 
macigno  solido,  schistoide ,  mollasse  e  compatto.  —  Il 
macigno  solido  è  ruvido  al  tallo  c  la  sua  tessitura  è 
granulosa.  —  Il  macigno  schistoide  è  dotato  di  tessi¬ 
tura  granulosa,  ma  di  struttura  fogliata. — Il  macigno 
mollasse  è  il  più  argilloso  e  possiede  una  tessitura 
granulosa  ,  sabbiosa  e  quasi  friabile.  —  Il  macigno 
compatto  è  quello  in  cui  domina  il  calcare  ;  la  sua 
tessitura  è  compatta  e  rare  volte  alquanto  lamellosa. 

I  macigni  che  per  lungo  tempo  sono  stati  confusi 
cu>  grès  ,  poiché  ne  presentano  in  parte  i  caratteri , 
appartengono  a  formazioni  di  epoche  differentissime. 
|-e  varietà  di  macigno  solido,  schistoide  c  compulto  si 
Scontrano  nei  terreni  compresi  tra  i  graniti  e  la 
creta,  e  corrispondono  alle  rocce  che  i  Tedeschi  de¬ 
signano  col  nome  generico  di  grauackes  (grovacchi). 
Ma  il  macigno  mollasse  appartiene  al  terreno  sopra- 
cretaceo;  abbonda  in  certe  contrade  e  più  che  altrove 
10  Isvizzera;  cosi  le  colline  che  attraversano  il  pas- 
Saggio  nel  procedere  dalle  sponde  dell’  Orba  fino  a 
^osanna  ,  presso  il  lago  di  Ginevra  ,  sono  intiera¬ 
mente  composte  di  questa  roccia  che  racchiude 
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avanzi  di  corpi  organizzali  e  principalmente  di  ve¬ 
getali.  —  1  grovacchi ,  che  in  varie  località  d’Italia 
vengono  designali  coi  nomi  di  macigni,  pietre  serene, 
pietre  forti ,  galestri ,  bardelloni ,  sono  una  specie  di 
macigno  duro,  consistente  e  tenace,  fatto  di  quarzo 
in  grani  angolosi  o  leggermente  rotondati,  od  anche 
in  piccoli  ciottoli,  di  schisto  argilloso,  di  granito,  di 
schisto  micaceo,  di  fillade,  di  porfido  curitico  o  pe¬ 
troselcioso,  e  perfino  di  calcaria  di  vario  volume  , 
impastati  in  forma  di  una  breccia  di  grana  variabile, 
ora  finissima  ,  ora  grossolana,  per  entro  ad  un  ce¬ 
mento  argilloso  ferrifero,  più  o  meno  abbondante¬ 
mente  compenetrato  dal  quarzo;  vi  s’incontrano  dis¬ 
seminali  minuzzoli  di  mica ,  di  feldispato  laminare , 
di  arragonitc  ,  di  piriti ,  di  antracite  ecc.  Il  colore 
predominante  di  questa  roccia  suol  essere  il  grigio 
che  volge  al  rosso  ed  al  bruno,  l’uno  e  l’allro  ten¬ 
denti  al  giallastro  quando  la  roccia  comincia  ad  alte¬ 
rarsi  o  soggiace  a  scomposizione. 

11  Savi  nello  studio  geognostico  dell’Apennino  cen¬ 
trale  considera  il  macigno  non  già  come  una  roccia, 
ma  bensì  come  un  terreno  essenzialmente  formalo  da 
tre  specie  di  rocce,  cioè:  1°  da  un  calcare  compatto 
a  grana  fina,  a  frattura  concoidea,  di  colore  bian¬ 
castro  o  giallo-rossiccio,  che  si  converte  in  rosso 
nelle  vicinanze  delle  rocce  ignee;  2°  da  un’arenaria 
calcarea,  alluminosa  c  quarzosa,  di  colore  cinereo 
o  cinereo -olivastro  con  particelle  di  mica  e  di  so¬ 
stanze  vegetali  bituminale;  5°  da  un’argilla  schistosa 
di  colore  d’oliva  fracida,  che  si  cangia  in  rosso  di 
mattone  e  pavonazzo  nelle  parti  clic  hanno  risen¬ 
tita  l’azione  delle  rocce  ignee;  'gli  strati  di  quest’ar¬ 
gilla  alternano  tanto  cogli  strati  arenacei’,  quanto 
coi  calcari  ;  gli  arenacei  o  sono  separali  dalla  sola 
argilla  schistosa,  o  da  alcuni  strati  calcari;  ma  d’or¬ 
dinario  la  gran  massa  degli  strati  arenacei  è  soste¬ 
nuta  e  ricoperta  da  due  grandi  masse  di  strati  cal¬ 
cari.  —  L’  azione  plutonica  ove  siasi  fatta  potente- 
mente  sentire  alle  rocce  di  questo  terreno  le  ha  tras¬ 
mutale  in  dolomite,  in  calcare  cavernoso,  in  ischislo 
lucente  o  in  steaschisto.  I  minerali  accessorii  consi¬ 
stono  in  selce  piromaca  od  in  selce  cornea  dentro  il 
calcare;  in  antracite  nell’arenaria;  vi  sono  frequenti 
i  liioni  o  le  rilegature  di  spato  calcare;  c  scontrasi 
qualche  volta  il  manganese  fra  le  argille  schistose. 
Nelle  masse  calcari  di  questo  terreno  s’incontrano 
in  gran  copia  le  conchiglie  dette  nummuliti,  nodosa- 
rie,  rotatili ,  lenticuliti  ecc.,  le  quali  non  si  mostrano 
insieme  riunite,  ma  quelle  di  certe  specie  negli  strati 
inferiori  ,  quelle  di  certe  altre  nei  superiori ,  senza 
che  sopra  di  ciò  si  possa  stabilire  qualcosa  di  certo. 
Ilarissimi  sono  i  fossili  nell’arenaria,  se  non  che  vi 
si  veggono,  come  si  è  detto,  sostanze  vegetali  bitumi- 
nizzate.  Finalmente  nelle  argille  schistose  abbondano 
le  impronte  di  molte  specie  di  fucoidi  o  fucili.  —  Le 
rocce  del  terreno  del  macigno  formano  la  massima 
parte  dei  monti  dell’Italia  meridionale;  sono  in  istra- 
lilicaziono  concordante  col  calcare  azzurroguolo  o 
lias  apenninico,  ed  anzi  non  puossi  facilmente  distin¬ 
guere  il  limile  rispettivo  di  questi  due  terreni  ;  su- 
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periormente  poi  le  dette  rocce  sono  coperte  dai  ter¬ 
reni  terziarii,  i  quali  talvolta  hanno  con  esse  strati¬ 
ficazione  contrastante  e  tal’altra  concordante.  Il  ter¬ 
reno  del  macigno  vien  riferito  al  terreno  cretaceo,  e 
circa  al  posto  in  cui  debba  collocarsi  in  questa  gran 
serie  di  rocce,  convengono  molti  geologi  nel  riguar¬ 
darlo  come  contemporaneo  dell’arenaria  o  grès  verde. 

MACILENZA  ( econ .  rur.). — Una  delle  più  frequenti 
malattie  dei  bachi  da  seta  è  quella  della  macilenza  o 
consunzione.  I  filugelli,  affetti  da  questo  morbo,  cliia- 
mansi  comunemente  gattine;  essi  sono  più  piccoli 
degli  altri  vermi  coetanei,  mangiano  poco,  si  fanno 
molli,  spesso  muoiono  soffocati  dai  loro  vicini  e  mai 
giungono  a  filare  il  bozzolo.  Questa  malattia  fa  grandi 
stragi  nelle  educazioni  mal  dirette,  massime  dopo  la 
terza  muta. 

MACINA  (  tecn.  ).  —  Pietra  di  figura  circolare  , 
piana  al  di  sotto  e  colma  di  sopra,  bucata  nel  mezzo, 
per  uso  di  macinare.  Quelle  per  macinare  il  grano 
sono  due  :  una ,  che  dicesi  fondo ,  resta  immobile  ; 
l’altra,  detta  coperchio,  si  move  mediante  un  meca- 
nismo  spinto  dalla  forza  dell’acqua ,  del  vento,  del 
vapore  o  di  animali.  Non  sempre  le  macine  agiscono 
orizontalmenle  come  nei  mulini  ordinarli  da  fro- 
meuto,  poiché  vi  sono  pure  macine  verticali ,  quali 
sono  quelle  che  servono  per  gli  olii,  pel  gesso  e  per 
molte  altre  sostanze.  Le  macine  verticali  rotolano 
sulla  loro  superfìcie  cilindrica  intorno  ad  un  asse 
verticale,  appoggiandosi  sopra  un  piano  orizontale, 
sul  quale  stanno  le  sostanze  da  macinare ,  come  i 
semi  oleaginosi  e  simili.  In  questa  disposizione  è 
chiaro  che  le  macine  non  possono  girare  liberamente 
sul  piano  inferiore,  ma  debbono  in  gran  parte  sdruc¬ 
ciolare,  non  essendo  la  superfìcie  cilindrica  sviluppa¬ 
bile  sopra  una  zona  circolare.  Perchè  il  moto  rota¬ 
torio  si  facesse  liberamente,  converrebbe  tagliare  la 
superficie  curva  della  macina  in  forma  conica,  ed 
allora  l’asse  della  ruota  non  si  manterrebbe  più  in 
un  piano  costante  durante  il  giro  intiero,  ma  descri¬ 
verebbe  una  superfìcie  cilindrica,  la  qual  cosa  ren¬ 
derebbe  più  diffìcile  la  comunicazione  del  moto  alla 
macina.  Nè  questo  sarebbe  il  solo  inconveniente  che 
ne  seguirebbe,  poiché  lo  stesso  sdrucciolare  della 
macina  sul  piano  inferiore,  invece  di  costituire  un 
difetto,  favorisce  la  macinatura  de’semi,  la  qual  cosa 
cesserebbe  di  aver  luogo  in  una  macina  conica. — Le 
macine  verticali  potendosi  facilmente  mettere  in  mo¬ 
vimento  continuo,  sono  da  preferire  ai  pestelli  mossi 
verticalmente  con  moto  alternativo  di  va  e  vieni , 
ogni  volta  che  la  natura  delle  materie  da  macinare 
non  renda  indispensabile  l’azione  di  colpi  o  d’urti 
successivi  per  frantumarle.— Non  tutte  le  pietre  ser- 
vono  egualmente  per  far  macine.  Così  i  grès  mal 
servirebbero  alla  macinatura  del  grano,  poiché  si  ri¬ 
durrebbero  facilmente  in  polvere,  e  si  mescolereb-  ! 
bero  con  grave  danno  colla  farina.  Le  pietre  da  ma-  I 
eina  o  pietre  molari  sono  di  natura  silicea;  si  trovano  j 
a  strati  per  lo  più  orizontali  della  grossezza  di  circa  tre  ; 
metri;  e  sono  per  lo  più  in  luoghi  elevati  su  letti  di  | 
argilla,  ricoperte  da  sabbie  ferruginose  c  da  ciottoli  !! 


fluviatili  ( v .  Selce  molare).  Le  macine  si  facevano, 
non  è  molto  tempo,  tutte  d’un  pezzo;  cosicché,  per 
la  natura  stessa  della  selce  molare  ,  era  difficilissimo 
ottenere  macine  ben  omogenee  ed  eguali  in  tutta  la 
loro  estensione.  Le  migliori  macine  si  fanno  ora  in 
più  pezzi  di  egual  durezza  ed  omogenei ,  cementati 
insieme.  11  cemento  di  cui  si  fa  uso  per  quest’effetto, 
consiste  in  4  parti  di  gesso  in  polvere  e  5  di  resina. 
Si  fa  fondere  la  resina  infuna  caldaia  ,  quindi  vi  si 
getta  il  gesso,  e  quasi  immediatamente  si  adopera  il 
mastice,  spargendolo  con  un  cucchiaio  tra  le  commet¬ 
titure  de’pezzi.  Queste  macine  di  più  pezzi  vengono 
ora  generalmente  preferite  dai  mugnai.  Soglionsi  ar¬ 
mare  di  cerchi  di  ferro,  perchè  la  forza  centrifuga 
non  possa  sconnettere  le  parti.  —  Le  macine  de’  pit¬ 
tori  differiscono  dalle  precedenti  e  per  la  materia  di 
cui  sono  fatte,  e  per  l’uso  a  cui  sono  destinate  ( vedi 
Macinazione  de’colori). 

MACINATURA  (tecn.)  (v.  Mugnaio  o  Mulino). 

MACINAZIONE  de’ colori  (tecn.).  —  Tutti  i  colori 
de’  quali  si  fa  uso  provenendo  generalmente  da  so¬ 
stanze  solide,  ed  essendo  solidi  essi  stessi,  mal  si 
cercherebbe  di  applicarli  sopra  un  corpo  qualunque, 
se  prima  non  si  lavassero  e  macinassero  convenien¬ 
temente.  Queste  operazioni  che  si  fanno  a  un  tempo 
dai  preparatori  de’  colori  richiedono  una  diligenza 
speciale  sia  per  ridurre  questi  ultimi  alla  finezza  do¬ 
vuta,  sia  per  cautela  dell’operatore,  perchè  molte 
sostanze  coloranti  essendo  venefiche,  si  potrebbe  cor¬ 
rere  rischio  grave  operando  con  imprudenza.  I  co¬ 
lori  non  si  possono  macinare  ad  asciutto,  poiché  si 
perderebbero  quasi  totalmente  in  polvere  che  svo¬ 
lazzerebbe  in  aria.  Quindi  è  d’uopo  adoperare  li¬ 
quidi,  i  quali  ne  ritengano  riunite  le  particelle  sepa¬ 
rate  dal  macinello,  e  nei  quali  si  sciolgono  in  guisa 
che  agevolmente  si  possano  stendere  col  pennello. 
Gli  strumenti  indispensabili  ad  un  preparatore  di 
colori  sono  una  macina,  un  macinello,  ed  un  coltello. 
La  macina  consiste  in  una  tavola  ben  liscia  sulla  fac¬ 
cia  superiore,  e  fatta  di  una  sostanza  durissima, 
ordinariamente  di  porfido.  I  colori  si  riducono  su 
questa  tavola  in  una  polvere  finissima,  coll’azione 
del  macinello,  umettandoli  di  quando  in  quando.  Il 
macinello  è  un  piccolo  pestello  della  stessa  materia 
che  la  macina,  fatto  in  forma  di  cono  tronco  avente 
la  base  maggiore  alquanto  convessa.  Importa  gran¬ 
demente  che,  sia  la  macina  che  il  macinello  siano 
durissimi,  perchè  altrimenti  l’azione  continua  delle 
strofinio  li  ridurrebbe  in  polvere,  e  ne  risulterebbe 
un’alterazione  de’colori. — Tulli  i  colori  si  macinano 
da  prima  con  acqua,  si  uniscono  poscia  in  trochei ,  si 
lasciano  seccare,  e  si  macinano  poscia,  se  occorre, 
ad  olio.  Questa  prima  operazione  serve  di  lavatura; 
l’acqua  fa  sì  che  si  possono  separare  le  parti  più 
grosse,  le  quali  rendono  brune  le  sostanze  colorite; 
conserva  i  colori,  e  chiarifica  le  sostanze  che  debbono 
poi  essere  macinale  con  olio  o  con  altro  liquido.  Si 
sceglie  per  lo  più  acqua  di  fiume  siccome  quella  che 
contenendo  meno  sostanze  calcari,  altera  meno  i  co¬ 
lori.  I  liquidi  che  si  adoperano  nella  macinazione  dei 
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colori  sono  l’acqua,  l’olio,  la  colla,  il  latte,  l’essenza 
terebentina,  ed  alcune  vernici.  Abbiamo  annove¬ 
ralo  anche  il  coltello  tra  gli  strumenti  del  preparatore 
de’ colori.  Esso  è  formato  di  una  sottil  lamina,  flessi¬ 
bile,  ed  elastica,  quasi  tagliente  da  ambi  i  lati,  e  ri¬ 
fondata  in  punta.  Il  coltello  serve  a  raccogliere  i 
colori  sulla  macina  mentre  si  eseguisce  l’operazione 
obbligandoli  a  star  nel  mezzo  dove  l’azione  del  maci¬ 
nello  è  maggiore.  I  colori  macinati  si  raccolgono  in 
piccolissimi  mucchi  sopra  carta  sugante,  ove  lasciansi 
seccare,  e  si  conservano  lontano  dall’azione  corrosiva 
della  polvere.  I  colori  macinati  ad  olio  si  conservano 
per  lo  più  in  vasi  di  terra  verniciati  affinchè  si  dis¬ 
secchino  men  presto.  —  L’arte  del  macinatore  esige 
la  massima  nettezza;  la  macina  cd  il  macinello  deb¬ 
bono  sempre  essere  puliti  con  somma  diligenza.  Ap¬ 
pena  finita  la  macinazione  è  necessario  di  lavare  la 
macina  ed  il  macinello' con  acqua,  se  l’operazione  si 
fece  ad  acqua,  con  olio,  se  ad  olio,  ed  asciugarli  di¬ 
ligentissimamente,  perchè  possano  servire  un’altra 
volta.  —  L’azione  venefica  di  molti  colori,  come  l’or¬ 
pimento,  il  verderame,  ecc.,  rende  l’arte  del  prepa¬ 
ratore  de’ colori  molto  insalubre.  Usando  le  precau¬ 
zioni  dovute  si  può  evitare  in  gran  parte  questo  in¬ 
conveniente,  sebben  sia  difficile  guarentirsi  alTatto 
dalla  terribile  malattia  detta  colica  delittori.  A  questo 
Sconveniente  si  può  ora  ovviare  mediante  machine 
speciali  imaginate  a  bella  posta  per  macinare  i  colori 
senza  danno  del  macinatore.  L’arte  del  macinatore 
ha  più  importanza  di  quello  che  sembri  a  prima  vi¬ 
sta.  Dalla  buona  macinazione  può  dipendere  la  bel¬ 
lezza  delle  opere  che  si  fanno  coi  colori.  In  generale 
la  pittura  riesce  tanto  meglio  quanto  più  sono  maci¬ 
nati  i  colori;  e  la  grande  divisione  delle  particelle  di 
’piesli  fa  sì,  che  meglio  si  stendono  sulle  superficie 
da  colorire. 

M  ACIULLA  ( tecn .). —  Machina  che  serve  a  rompere 
*1  Uno  e  la  canapa  per  separare  la  parte  fibrosa  dalla 
legnosa.  Si  compone  di  due  pezzi  di  legno  riuniti  da 
Un  capo  con  una  cavicchia  a  cerniera.  Uno  dei  due 
Pezzi  si  tiene  fisso  orizontalmente  su  quattro  piedi  ad 
mi’altezza  di  poco  meno  di  un  metro,  perchè  il  ma- 
^Sl latore  possa  lavorare  comodamente  stando  in  piedi, 
-■altro  pezzo  è  mobile  intorno  alla  cavicchia,  e  può 
Zzarsi  od  abbassarsi  a  beneplacito  sul  primo.  Lo  stru¬ 
mento  si  può  paragonare  ad  un  grosso  compasso  di 
Jfui  una  gamba  sia  fissa  orizontalmente,  e  l’altra  possa 
farsi  girare  in  un  piano  verticale.  Il  pezzo  inferiore 
la  la  forma  di  un  parallelepipedo  rettangolare;  ras- 
8°niiglia  ad  una  piccola  trave,  la  cui  sezione  trasver¬ 
so  non  ecceda  due  decimetri  di  quadratura.  Questo 
bozzo  porta  nel  senso  della  sua  lunghezza  una  scana- 
atura  verticale  che  lo  attraversa  in  quasi  tutta  l’eslen- 
s,one  da  parte  a  parte,  ad  eccezione  di  piccoli  tratti 
Uecessarii  perchè  il  pezzo  non  si  spacchi  in  due.  La 
a,’ghezza  della  scanalatura  è  di  circa  un  quarto  di 
lucimetro.  11  pezzo  superiore  poi  ha  presso  a  poco 
a  stessa  forma  che  l’ inferiore;  ma  invece  della  sca¬ 
nalatura,  è  armato  inferiormente  di  più  linguette  cor- 
,spondenti  all’incavo  del  pezzo  inferiore,  e  le  quali 
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entrano  nella  scanalatura  di  questo  ogni  volta  che  i 
due  pezzi  si  fanno  coincidere.  Il  pezzo  superiore  è 
inoltre  munito,  all’estremità  libera,  d’un’impugnalu- 
ra,  per  cui  l’operatore  gli  comunica  quel  movimento 
che  più  desidera.  Le  linguette  del  pezzo  superiore 
portano  il  nome  di  coltelli.  Esse  sono  ordinariamente 
due,  tale  essendo  pure  il  numero  degli  incastri  del 
pezzo  inferiore;  hanno  un  taglio  mozzato,  e  servono 
a  rompere  la  parte  legnosa  della  canapa.  —  L’opera¬ 
tore  tenendo  con  una  mano  un  mazzo  di  canapa  tra 
le  ganasce  della  maciulla,  alza  ed  abbassa  il  pezzo 
superiore  sull’inferiore,  maciullando  in  tal  guisa  a 
più  colpi  i  fuscelli,  i  quali  cadono  poco  a  poco  sotto 
allo  strumento,  e  si  ottiene  la  canapa  maciullata 
(v.  Canapa). 

MACIULLAMELO  (tecn.)  ( v .  Maciulla). 

MACK  (Carlo,  barone  di  Leiberich).  —  Generale 
austriaco,  divenuto  ai  nostri  giorni  molto  famoso  pel¬ 
le  disfatte  toccate  da  lui,  e  sopratutto  per  la  capi¬ 
tolazione  di  Ulma  ,  nacque  a  Neusslingen  in  Fran- 
coma,  alli  23  agosto  dell’anno  1732.  Entrato  giovi¬ 
netto  al  servizio  dell’Austria,  fece  le  prime  sue  armi 
nella  guerra  dei  Sette  Anni,  sotto  il  conte  di  Lascy. 
La  guerra  contro  la  Turchia  diedegli  occasione  di 
meritare  le  buone  grazie  del  feld-inaresciallo  Laudon 
ed  il  grado  di  capitano.  Divenuto  poscia  quartier¬ 
mastro  generale  dell’esercito  del  principe  di  Coburgo, 
in  tale  qualità  Mack  diresse  le  operazioni  della  cam¬ 
pagna  del  1795;  succedette  quattro  anni  dopo  all’ar¬ 
ciduca  Carlo  nel  comando  dell’esercito  del  Reno,  e 
nel  1798  fu  mandato  in  Napoli,  dove  fu  eletto  dal 
re  r ordinando  a  generalissimo  delle  sue  truppe.  En¬ 
tralo  in  campagna,  riuscì  sul  principio  a  farsi  pa¬ 
drone  di  Roma  (in  novembre),  donde  cacciò  le  truppe 
francesi;  ma  in  breve  la  fortuna  gli  si  palesò  contra¬ 
ria,  il  suo  esercito  fu  battuto  su  tutti  i  punti,  ed  i 
Francesi  tornarono  ad  occupare  Roma,  17  giorni  dopo 
che  n’  erano  usciti.  Mack  dovette  indietreggiare  coi 
suoi  soldati.  Desideroso  di  prevenire  maggiori  rove*- 
sci,  propose  una  tregua  che  fu  accettata  da  Cham- 
pionnet,  generalissimo  dei  repubblicani;  la  qual  cosa 
sollevò  un  tale  scontento  nei  Lazzaroni  di  Napoli,  che 
per  timore  di  essere  ucciso  Mack  si  ricoverò  nel  campo 
francese.  Fu  tenuto  prigioniero  di  guerra,  e  condotto 
a  Digione,  in  Francia.  Dopo  il  18  brumaio,  il  primo 
console  avendogli  datp  il  permesso  di  andare  a  Parigi 
per  curarvi  la  sua  sanità ,  il  generale  profittò  della 
libertà  che  se  gli  accordava  per  fuggirsene  travestito 
(13  aprile  1800):  l’anno  1804  comandava  da  capo 
supremo  le  forze  tedesche  concentrate  nel  Tirolo,  in 
Dalmazia  c  in  Italia.  Incominciatasi  la  campagna  del 
1803,  Mack  ridusse  il  suo  esercito  in  Ulma  c  nel 
campo  trinceralo  poco  discosto  da  questa  città  ;  ma 
Napoleone  avendo  preso  posizione  alle  sue  spalle,  Io 
teneva  strettamente  bloccato.  Più  volle  tentò  l’Au¬ 
striaco  di  aprirsi  una  via  con  Farmi,  ed  altrettante  le 
sue  truppe  furono  respinte  vittoriosamente  dai  Fran¬ 
cesi.  Conosciuta  allora  la  impossibilità  di  una  più 
lunga  resistenza,  alli  17  di  ottobre  sottoscrisse  una 
capitolazione  per  cui  cedeva  Ulma  a  Napoleone.  Vo- 
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lenito  il  governo  austriaco  assegnare  un  tutt’altro  II 
motivo  a  questa  cessione  che  la  sorte  contraria  delle  | 
battaglie,  fece  tosto  arrestare  il  generale,  Io  mandò  H 
innanzi  ad  una  dieta  di  guerra,  che  il  condannò  a 
morte;  ma  la  pena  gli  fu  commutata  in  soli  due  anni  | 
di  detenzione  in  una  fortezza.  —  Mack  terminò  di 
vivere  alli  22  di  ottobre  4  828. 

MACKENZIE  (Alessandro).  —  Celebre  viaggiatore 
inglese,  nacque  nel  1760.  Giovane  ancora,  audò  nel 
Canada  per  farvi  il  commercio  delle  pelliccie.  Da 
semplice  fattorino  nella  casa  Gregory,  divenne  mem¬ 
bro  della  Compagnia  del  Nord-Est  che  avea  centra¬ 
lizzato  quel  genere  di  traffico,  ed  infine  si  propose  di 
far  giovare  all’incremento  della  scienza  le  sue  pere¬ 
grinazioni,  da  lui  fino  allora  intraprese  col  solo  scopo 
di  trafficare  direttamente  coi  selvaggi.  I  suoi  Piaggi 
nell'omerica  Settentrionale,  pubblicati  in  Inghilterra 
(1801  in-4°),  e  tradotti  l’anno  seguente  in  francese 
da  Castera  (3  voi.  in-8°),  furono  analizzati  da  Cha¬ 
teaubriand,  il  quale  percorreva  in  quell’andar  di  tempo 
(1789-1795)  quelle  remote  contrade.  Nel  primo  di 
que’  viaggi,  Mackenzie  discopriva  il  fiume  che  porla 
il  suo  nome,  e  l’intiero  suo  corso  fino  all’Oceano  bo¬ 
reale;  inoltravasi  nel  secondo  a  ponente  verso  l’oceano 
Pacifico  attraverso  le  Montagne  Rocciose.  Il  governo 
britannico  coU’insignirlo  del  titolo  di  baronetto,  di¬ 
mostrava  in  qual  pregio  tenesse  i  lavori  di  quel  mo¬ 
desto  ed  utile  viaggiatore,  il  quale  ebbe  la  gloria  di 
aprire  la  via  a’suoi  successori  Franklin,  Parry  e  Ross. 

MACKINTOSH  o  Mac  Intosh  (sir  Giacomo). — Ora¬ 
tore  e  letterato  inglese,  nacque  li  24  ottobre  1763  ad 
Aldourie,  sulle  rive  del  lago  Ness,  a  poche  miglia  da 
Inverness  nella  Scozia.  Suo  padre,  ch’era  capitano, 
aveva  militato  nella  guerra  de’ Selt’Anni.  Nel  1773 
il  giovinetto  Mackintosh  fu  posto  in  un  convitto  della 
piccola  città  di  Fortrose.  Qualtr’anni  dopo  sua  ma¬ 
dre  lo  condusse  in  Inghilterra,  e,  nel  mese  di  otto¬ 
bre  dell’anno  1780,  Giacomo  entrò  nel  collegio  del 
re,  all’Università  di  Aberdeen,  ove  studiò  il  greco 
ed  il  latino,  e  rimase  fino  al  1784,  anno  in  cui  ot¬ 
tenne  il  magistero.  Egli  aveva  utilmente  speso  il 
suo  tempo  in  quell’università,  ove  fra  gli  altri  suoi 
sludii,  si  era  pur  applicato  alla  poesia  ed  aveva  acqui¬ 
stato  una  profonda  cognizione  della  classica  lettera¬ 
tura.  —  La  sua  naturale  inclinazione  lo  traeva  agli 
studii  legali  ;  ma,  essendo  povero  di  beni  di  fortuna, 
ci  dovette  applicarsi  allo  studio  della  medicina  che 
gli  offriva  più  immediati  mezzi  di  sostentamento.  A 
tal  fine,  si  recò  in  Edimburgo,  nell’anno  1784,  e  vi 
segui  i  corsi  di  chirurgia.  Si  fu  durante  il  suo  sog¬ 
giorno  in  quell’università  cli’ei  fece  la  conoscenza  di 
beniamino  Constant  che  vi  studiava  egli  pure,  e  del 
quale  previde  la  futura  celebrità  ( Memoirs  of  sir 
J.  mackintosh ,  tom.  i,  pag.  27).  Frasi  fondata  in 
Edimburgo  una  specie  di  academia,  sotto  il  nome  di 
di  Società  speculativa,  alla  quale  convenivano  giovani 
grandi  speranze,  i  quali  tuttoché  attendessero  a  studii 
di  vario  genere,  erano  però  tutti  riuniti  dall’amore 
del  lavoro  e  della  discussione.  Quivi  Mackintosh  eser- 
citossi  nell’arte  di  parlare  in  pubblico.  Ottenuta  po-  • 


scia  la  sua  laurea  dottorale,  se  ne  parti  per  Londra, 
nell’anno  1788.  Ivi  giunto,  si  fece  conoscere  sotto 
gli  auspicii  del  dottore  Fraser,  medico  di  balli  assai 
rinomato.  Cominciavano  intanto  allora  a  mostrarsi  i 
primi  sintomi  della  rivoluzione  francese.  In  quel 
torno  poi  venne  proposto  a  Mackintosh  un  impiego 
di  medico  in  Russia  ;  ma  praticando  le  primarie 
case  di  Londra,  sì  dilettevole  era  la  vita  ch’ei  me¬ 
nava  in  quella  capitale,  che  non  poteva  risolversi  ad 
abbandonarla.  Con  tutto  ciò,  avendo  preso  moglie, 
fece  con  essa  un  viaggio  nel  Relgio  nell’autunno  del¬ 
l’anno  1789;  egli  fu  spettatore  della  grande  efferve¬ 
scenza  suscitata  in  quel  paese  dalla  vicinanza  della 
Francia,  e  d’allora  in  poi  egli  si  risolse  di  darsi  agli 
studii  politici.  Di  ritorno  in  patria,  fu  collaboratore 
di  un  giornale  chiamalo  L'Oracolo,  in  cui  fece  inse¬ 
rire  alcuni  articoli  sulle  cose  di  Francia  e  del  Relgio, 
e  cominciò  in  esso  a  dar  saggio  di  quell’ingegno  per 
cui  doveva  col  tempo  salire  a  sì  alta  rinomanza.  — 
burcke  aveva  in  quel  tempo  scagliala  la  sua  eloquente 
filippica  contro  la  rivoluzione  francese.  Mackintosh 
si  assunse  di  confutarla.  Le  sue  Vindicice  gallica;  (1791) 
ebbero  un  incontro  quasi  eguale  a  quello  dell’opera 
di  Burcke.  Quel  libro  fu  tradotto  in  francese ,  nel 

1792,  sotto  il  titolo  di  Apologia  della  rivoluzione  fran¬ 
cese,  ed  il  suo  autore  fu  per  esso  insignito  dell’As¬ 
semblea  nazionale  della  qualità  di  cittadino  francese. 
Que’  lavori  di  pubblicista  erano  troppo  alieni  dal¬ 
l’arte  medica,  perchè  egli  potesse  ancor  attendere  a 
siffatto  esercizio,  laonde  tornò  alla  sua  idea  primitiva 
di  farsi  avvocato.  Entrato  adunque  nel  foro  nell’anno 

1793,  si  acquistò  in  breve  una  gran  fama.  Egli  fece 
pure  inserire  nel  Monthly  Ilcview  alcuni  articoli  di 
letteratura  e  di  storia  molto  pregiati,  ed  era  stretto 
di  amicizia  cogli  uomini  più  insigni  deH’Jngliilterra, 
nella  carriera  politica  e  letteraria,  segnatamente  coi 
capi  del  partilo  whig.  —  Le  opinioni  di  Mackintosh 
si  modificarono  grandemente  ,  e  questo  suo  muta¬ 
mento  venne  attribuito  all’amicizia  ch’egli  contrasse 
con  Burcke;  ma  è  più  probabile  che  le  intemperanze 
in  cui  trascorse  la  rivoluzione  francese  scemassero  in 
lui,  come  in  tanti  altri,  quel  sentimento  di  simpatia 
che  aveva  provato  ne’  primordii  di  quella  rivoluzione. 
Si  fu  in  quella  disposizione  d’animo  ch’egli  intraprese 
un  corso  di  diritto  naturale  da  lui  professato  a  Lon¬ 
dra  nel  1799.  Erasi  in  quel  torno  conchiusa  la  pace 
d’Auiiens.  Un  tale  Peltier,  fuoruscilo  francese,  aveva 
pubblicato  a  Londra,  col  titolo  d'Ambigu,  una  dia' 
triba  virulenta  contro  il  primo  console  Buonapartc- 
Fu  dato  ordine  all’ambasciatore  francese  in  Inghil¬ 
terra  di  portar  querela  contro  l’autore  di  quel  libello- 
Ne  segui  un  processo  criminale  in  cui  Mackintosh» 
incaricalo  della  difesa  di  Peltier,  spiegò  una  nobile 
eloquenza.  Il  suo  discorso  è  tenuto  come  uno  de* 
capolavori  del  foro  inglese,  e,  per  esso,  Mackintosh 
va  rinomato  al  pari  di  Erskine  (vedi)  e  dei  primi  ora¬ 
tori  del  suo  paese.  Peltier,  dichiaralo  colpevole  dal 
giurì,  fu  condannato  ad  una  pena  leggera. — P°c° 
tempo  dopo,  Mackintosh,  ch’era  passalo  a  seconde 
nozze ,  venne  crealo  recorder  (giudice)  a  Bomba)  - 
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Egli  giunse  in  quella  città  con  tutta  la  sua  famiglia 
nel  mese  di  maggio  4804,  e  vi  stette  lino  al  4814. 
Durante  il  lungo  soggiorno  da  lui  fatto  nell’India,  ei 
prosegui  i  suoi  studii  sulla  filosofia,  la  storia  e  la  let¬ 
teratura  sì  antica  che  moderna;  fece  laboriose  inda¬ 
gini  intorno  alla  filosofia  Braminica  ,  visitò  le  città 
più  importanti  di  quella  lontana  contrada,  mantenne 
nn  frequente  carteggio  cogli  uomini  più  cospicui  non 
solo  dell’Inghilterra,  ma  ancora  delle  altre  parti  del¬ 
l’Europa,  e  migliorò  d’assai,  nella  sua  giurisdizione, 
l’amministrazione  della  giustizia.  —  Mackintosh  fu  di 
ritorno  in  Inghilterra  nel  mese  d’aprile  4812.  Di  là 
a  poco  tempo  ei  divenne  membro  del  Parlamento  per 
la  contea  di  Nairn  in  Iscozia.  Ivi  prese  posto  accanto 
a  sir  Samuele  Romilly,  a  Canning  ecc.,  e  si  fece  in 
breve  distinguere  per  le  vaste  sue  cognizioni ,  non 
che  per  la  sua  rara  facondia.  Pieno  di  ardore  per  la 
causa  della  libertà,  si  fece  il  campione  de’ grandi 
principii  che  tendono  al  miglioramento  ed  ai  pro¬ 
gressi  deH’uman  genere.  La  Polonia  e  la  Grecia  eb¬ 
bero  in  lui  un  zelante  difensore.  Egli  difese  pure  co¬ 
stantemente  la  causa  degli  schiavi  negri  e  quella  dei 
catolici  inglesi  privi  dell’esercizio  de’  loro  diritti;  ma 
si  è  sovratullo  all’oggetto  d’ottenere  che  si  mitigasse  il 
rigore  delle  leggi  penali  ch’ei  fece  risuonar  la  tribuna 
,nglese  de’  suoi  calorosi  accenti.  Mackintosh  fu  uno  dei 
capi  dell’opposizione  dei  wliig,  ed  il  suo  nome  va  con¬ 
giunto  a  quelli  di  Fox,  Erskine,  Canning,  Wilber- 
force,  Holland  ecc.  — Nel  4848,  sir  Giacomo  Mackin- 
l°sh  era  stato  creato  professore  di  legislazione  nel 
collegio  della  Compagnia  delle  Indie  a  Haileybury  e 
a,cuni  anni  dopo  fu  eletto  rettore  dell’Università  di 
Glascovia,  benché  avesse  a  competitore  Walter  Scott. 
Salito  al  potere  il  ministero  whig,  nel  4850,  ei  venne 
aggregato  al  gabinetto  in  qualità  di  commissario  per 
gli  affari  dell’India.  Lo  stesso  anno  Mackintosh  aveva 
avuto  la  disgrazia  di  perdere  sua  moglie  (la  cui  so- 
rclla  aveva  sposato  Io  storico  Sismondi).  D’allora  in 
P°i  peggiorò  la  sua  salute,  e  morì  a  Londra  li  50 
faggio  4852,  compianto  da  tutta  quanta  l’Inghil- 
orrji,  di  cui  egli  era  uno  dei  più  illustri  cittadini.  — 
'Mackintosh  non  fu  soltanto  uno  dei  più  insigni  ora- 
°r*  politici,  ma  bcnanco  un  letterato  di  prim’ordine 
et*  un  dotto  pubblicista,  come  ne  fanno  fede  i  suoi 
Sepitti.  Oltre  all’opera  Vindici  ce  gallica!  suminento- 
Vala  >  scrisse  pure  varii  articoli  neWEdimburgh  Re- 
Vlew.  Erasi  altresì  molto  occupato  della  storia  d’In- 
©mlterra;  ma  non  aveva  reso  pubblico  il  risultamento 
pe,,c  sue  indagini  intorno  a  quel  vasto  argomento. 
.er°i  due  anni  prima  della  sua  morte,  ei  fece  inse- 
[,re  nel  Cabinet  cyclopcedia  di  Lardner  il  primo  vo- 
unie  della  sua  storia  d’Inghilterra,  cui  tennero  die- 
,r°  due  altri  volumi.  Questi  tre  volumi  furono  tradotti 
ln  francese,  sotto  il  titolo  di  Storia  delle  Isole  Britan- 
’1,c/te,  da  Defauconpret,  che  li  fece  seguire  della  tra- 
.  anione  della  storia  di  Scozia  di  Walter  Scott  (8  voi. 
n-g°)  Un’opera  cui  egli  avea  atteso  colla  massima  di- 
'gonza  fu  la  sua  Storia  della  rivoluzione  del  4688,  della 
jU^ale  erasi  occupato  gran  parte  della  sua  vita,  e  per 
Quale  avea  intraprese  mollissime  ricerche.  Per  mala 


sorte  quel  suo  lavoro  rimase  incompiuto,  ed  il  solo 
volume  da  lui  condotto  a  termine  venne  fuori  dopo 
la  sua  morte.  Per  una  singolarità  poi  difficile  a  spie¬ 
garsi  l’editore  fece  continuare  quest’opera  con  tut- 
t’altri  principii  di  quelli  contenuti  nel  volume  di 
Mackintosh.  Royer-Collard  voltò  in  francese  il  Di¬ 
scorso  di  apertura  del  corso  del  diritto  di  natura 
e  delle  genti  ;  Leone  Simon  pubblicò,  sotto  il  titolo 
di  Miscellanea  filosofica  di  sir  Giacomo  Mackintosh ,  la 
traduzione  di  tre  articoli  di  questo  scrittore,  pubbli¬ 
cati  nella  Revista  di  Edimburgo ,  sulla  storia  generale 
dei  progressi  delle  scienze  metafisiche  di  Dugald- 
Stewart,  e  sull’opera  di  mad.  di  Staél,  intitolata  Del- 
V Alemagna.  Trovasi  infine  nel  primo  volume  del  Foro 
mglese  una  traduzione  della  sua  difesa  di  Peltier.  Sa¬ 
rebbe  a  desiderare  che  tutte  le  opere  di  questo  illu¬ 
stre  scrittore  venissero  tradotte  in  italiano,  massime 
il  suo  Colpo  d'occhio  generale  sulla  filosofia  etica ;  la  sua 
1  ita  di  sir  Tommaso  Moro  e  la  sua  Storia  della  rivo¬ 
luzione  del  4688,  essendo  questi  i  suoi  più  insigni  la¬ 
vori  letterarii.  Il  giudizio  più  retto  che  sia  stato  fatto 
dell’ingegno  e  della  scienza  di  sir  Mackintosh  è  quello 
di  mad.  di  Staél,  la  quale  nelle  sue  Considerazioni 
sulla  rivoluzione  francese  dice ,  parlando  di  questo 
illustre  scrittore:  »  egli  è  un  uomo  sì  universale  nelle 
sue  cognizioni,  e  sì  splendido  nel  conversare,  che 
gl’inglesi  lo  citano  con  orgoglio  agli  stranieri,  onde 
provare  che,  in  tal  .genere,  possono  essere  i  primi  ». 

MACLAURIN  o  Mac-Làorin  (Couno).  — Matematico 
scozzese,  nato  a  Kilmoddan  nel  4698.  Non  aveva  più 
di  42  anni,  quando  il  caso  gli  fece  cader  nelle  mani 
gli  elementi  di  Euclide,  dai  quali  imparò,  senza  l’aiuto 
di  verun  precettore,  i  principii  della  geometria,  e  si 
senti  spinto  allo  studio  delle  scienze  esatte,  cui  col¬ 
tivò  con  tanta  affezione,  che  nel  4747,  all’età  di  49 
anni,  potè  concorrere  per  una  catedra  di  matemati¬ 
che  al  collegio  di  Aberdeen,  nel  qual  concorso  superò 
tutti  i  suoi  competitori,  e  fu  eletto  professore.  All’età 
di  22  anni  pubblicò  la  sua  Geometria  organica  ,  seu 
descriplio  linearmi  curvarmi  universali st  Londra  4  720; 
nella  quale  opera,  al  dir  di  Montucla,  alcune  propo¬ 
sizioni  di  Newton  furono  per  Maclaurin  il  germe  della 
sua  bella  teoria.  Ivi  non  solo  trovasi  la  dimostrazione 
de  teoremi  newtoniani,  ma  avvi  un  gran  numero  di 
nuovi  teoremi,  gli  uni  più  belli  che  gli  altri,  relativi 
alla  costruzione  delle  linee  degli  ordini  superiori.  Due 
anni  più  lardi  fu  incaricato  di  accompagnare  in  Fran¬ 
cia  il  figlio  di  lord  Polwarlh,  il  qual  viaggio  non  lo 
tenne  lungo  tempo  lontano  dal  suo  impiego,  essendo 
stato  troncato  dalla  morte  del  suo  allievo.  Dato  po¬ 
scia  per  aggiunto  a  Gregory  nell’Università  di  Edim¬ 
burgo,  Newton  che  lo  propose  per  tale  impiego,  ne 
aveva  concepito  tanta  stima,  che  pagavagli  lo  stU 
pendio  colle  sue  proprie  entrate,  onde  non  diminuire 
quello  di  Gregory.  Pubblicò,  nel  4742,  in  inglese  il 
suo  Trattato  delle  flussioni ,  opera  sommamente  pre¬ 
giata,  ove  trovasi  l’esposizione  c  la  dimostrazione  del 
teorema  che  porla  il  suo  nome,  sebbene  alcuni  lo 
attribuiscano  a  Slirling.  Serve  questo  teorema  ad  ot¬ 
tenere  lo  sviluppo  di  una  funzione  qualunque  secondo 
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le  potenze  ascendenti  della  variabile  contenuta  nella 
funzione  medesima  ( v .  Taylor  (Teorema  di).  Le  altre 
sue  opere  importanti  sono  :  il  Trattato  d'algebra  e  del 
modo  d' applicarla  ;  e  la  sua  Esposizione  delle  scoperte 
filosofiche  di  Newton.  Le  Transazioni  filosofiche  conten¬ 
gono  molte  delle  sue  Memorie  sopra  argomenti  di¬ 
versi  ;  oltre  a  che  giova  ricordare  la  sua  Memoria  sul 
flusso  c  riflusso  del  mare,  per  la  quale  divise  con 
Eulero  e  Daniele  Bernoulli  il  premio  proposto  dal- 
l’Academia  di  Parigi  pel  1740.  Si  trova  in  questa 
Memoria  una  dimostrazione  notevole  della  figura  della 
terra.  Salito  in  breve  tempo  ad  una  fama  europea, 
mentre  la  moltiplicità  c  l’importanza  de’  suoi  lavori 
promettevano  maggiormente  del  suo  avvenire,  fu  in¬ 
caricato  di  fortificare  nella  maggior  fretta  possibile 
la  città  di  Edimburgo  minacciata  dai  partigiani  degli 
Stuardi.  Nella  quale  impresa  spiegò  uno  zelo  che 
noeque  alla  sua  salute.  Obbligato  inoltre  a  fuggire 
all’avvicinarsi  degli  insorti,  mori  a  York  il  14  giu¬ 
gno  1746  nell’età  di  48  anni.  Suo  figlio  Giovanni 
Maclaurin  si  distinse  nella  letteratura  ,  e  pubblicò, 
oltre  ad  alcuni  drammi ,  un  Saggio  sulla  proprietà 
letteraria. 

MACLE  (i nin.).  —  Nome  di  una  varietà  di  andalu- 
site  (vedi) ,  che  abbonda  in  certi  terreni  di  schislo 
argilloso  e  trovasi  in  generale  in  rocce  di  granito,  di 
gneiss,  di  schisto  e  di  micaschisto;  si  compone  come 
l’andalusite  di  silice,  allumina,  calce,  potassa,  e  cri¬ 
stallizza  ugualmente  in  prismi  retti  a  base  quadrata  ; 
ma  si  distingue  in  ciò  che  il  cristallo  tagliato  paralle¬ 
lamente  alla  base  presenta  nel  centro  una  macchia 
nera  avente  la  forma  di  un  parallelogramma ,  di  cui 
i  quattro  angoli  prolungano  una  linea  nera  alle  quat¬ 
tro  estremità  angolose  del  prisma,  le  quali  presentano 
cosi  quattro  altre  piccole  figure  nere  della  stessa 
forma;  il  tutto  sopra  un  fondo  grigiognolo,  verdastro 
o  rossastro.  Queste  pietre,  che  l’ ignoranza  popolare 
credeva  dotate  di  proprietà  meravigliose ,  servivano 
altre  volte  di  amuléti,  c  servono  tuttavia  in  Ispagna 
nella  fabbricazione  dei  rosarii ,  quando  le  loro  parti 
nere  rappresentano  una  croce.  —  Chiamasi  maclina 
una  roccia  di  apparenza  omogenea ,  composta  di 
andalusite  o  di  macie,  di  mica  c  di  allinoto  o  di  horn- 
blenda.  — Fenomeni  analoghi  a  quelli  che  si  osser¬ 
vano  nell’andalusite  (macie)  sono  pure  offerti  da  altri 
minerali ,  quali  sono  il  granato  ,  l’anfigena  ,  la  tre¬ 
molile  ecc.,  e  sono,  generalmente  parlando,  il  ri- 
sultamenlo  della  cristallizzazione  di  una  dissoluzione 
concentrala  in  mezzo  ad  una  materia  polverulenta, 
leggera  ,  che  rimane  avviluppata  dal  cristallo  e  si 
dispone  geometricamente  in  direzioni  dipendenti 
dalla  forma  di  questo  cristallo.  —  Il  nome  di  macie 
è  spesso  usato  a  designare  certi  aggruppamenti  di 
cristalli  che  si  presentano  con  uno  o  più  angoli 
rientranti ,  o  coi  vani  ripieni  di  cristalli  più  pic¬ 
coli  ecc. ,  come  si  osserva  nell’  arragonitc  ,  nel 
piombo  carbonato  o  cerussa  nativa  ccc.;  ovvero 
sotto  la  forma  di  una  croce  rettangolare,  come  nella 
staurolide.  Dassi  anche  lo  stesso  nome  ad  altri  aggrup¬ 
pamenti  che  si  formano  per  cmitropia,  ovvero  per 


traslazione  o  trasposizione  (v.  Cristallografia  ed 
Kmitropia). 

MACLURA  (Maclura)  (hot.  ed  econ.  rur.). — Genere 
di  piante  dedicalo  da  Nultai  alla  memoria  di  W.  Ma- 
clure  ed  appartenente  alla  dioecia  tetrandria  del  si¬ 
stema  sessuale,  alla  famiglia  delle  artocarpee ,  cosi 
caratterizzato  :  fiori  dioichi,  i  maschi  disposti  a  grap¬ 
polo,  i  femminei  a  capitoli  globosi  ;  fiori  maschi  con 
perigonio  spartito  in  quattro  lacinie  embriciate  nella 
preflorazione  ,  finalmente  patenti ,  con  quattro  stami 
a  filamenti  induplicati  nella  preflorazione  e  raddriz¬ 
zati  con  elasticità  nell’antesi  ;  fiori  feminei  muniti  di 
bralteole  squamiformi  ,  con  perigonio  spartito  in 
quattro  segmenti  cuculliformi-obovali,  accrescenti,  gli 
esterni  più  ampii;  ovario  lenticolare,  non  istipitato, 
a  una  sola  loggia,  coronato  da  uno  stimma  indiviso, 
o  disugualmente  bifido,  capillare,  allungato;  ovello 
campulitropo,  sospeso  verso  le  sommità  della  loggia, 
col  micropilo  superiore;  nucule  coperte  ciascuna  dal 
suo  perigonio  amplificato  c  carnoso  ;  perigonii  di 
ciascun  capolino  congiunti  assieme  cosicché  simulano 
una  bacca  sincarpica  ,  papillosa  ,  a  molli  semi.  — Si 
conoscono  due  specie  di  maclura  ,  le  quali  sono  al¬ 
beri  nativi  dell’America  ,  a  legno  giallo  ed  a  sugo 
proprio  lattiginoso,  giallo. 

Maclura  di  frutto  ranciato  (maclura  aurantiacu 
Nuli.).  —  Albero  allo  da  venti  a  trenta  piedi  ,  con 
rami  vaghi,  numerosi,  formanti  una  testa  folta,  quasi 
rotonda:  corteccia  bigiastra  ;  rami  flessuosi,  munii» 
di  spine  lunghe,  ascellari,  rettilinee,  orizonlali,  pun¬ 
gentissime;  foglie  intierissime  (solitarie  ncH'individuo 
femina ,  fascicolate  e  più  piccole  nell’ individuo  ma¬ 
schio)  ,  lunghe  da  due  a  quattro  pollici  ,  non  persi¬ 
stenti,  spesse,  d’un  verde  ameno,  lucide,  glabre  su¬ 
periormente,  leggermente  pubescenti  inferiormente 
sulle  vene ,  ovate  od  ovato-lanceolate  ,  acuminate; 
capitoli  di  fiori  feminei  subsessili,  del  volume  d  una 
grossa  ciriegia  ;  frutto  ossia  sincarpio  di  colore  ran¬ 
ciato  alla  maturità,  del  volume  di  un  piccolo  arancio- 
—  Quest’albero  nasce  sulle  rive  del  Missuri  e  del- 
l’Arkanza,  all’occidente  dell’America  settentrionale; 
il  suo  legno  può  servire  a  tingere  in  giallo,  del  par» 
che  quello  della  specie  seguente ,  e  rendesi  partico¬ 
larmente  osservabile  per  la  sua  grande  durezza  c 
flessibilità,  per  cui  viene  dagl’indigeni  adoperato  a 
formare  archi,  dal  che  ebbe  il  nome  di  legno  d'arco- 
Da  alcuni  anni  la  maclura  è  stata  introdotta  in  Fra»»' 
eia  ed  in  Italia  (dove  però  è  tuttora  rarissima),  reg' 
gendo  as^ai  bene  ai  nostri  inverni,  anche  i  più  rigo' 
rosi  e  vegetando  col  massimo  vigore  nella  terra  so¬ 
stanziosa,  come  osserva  chi  scrive  nei  due  individo» 
da  esso  posseduti  :  fiorisce  in  giugno  c  luglio  ,  s° 
non  che  questi  individui,  del  pari  che  quelli  esisterli* 
altrove  ,  sendo  generalmente  feminei ,  non  danno 
semi  fecondi,  che  sonosi  però  ottenuti  in  alcuni  g"»ar' 
dini,  dove  trovansi  individui  d’ambi  i  sessi.  Propagò* 
per  margotti  e  per  talee  fatte  di  pezzi  di  radice  dell*1 
grossezza  del  pollice  e  lunghi  da  cinque  a  sei  polli01’ 
che  pianinosi  in  terra  cosicché  ne  rimanga  fuori  sol¬ 
tanto  una  porzione  lunga  una  o  due  lince. — Le  lungi*0 
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e  forti  spine,  di  cui  è  munita  cotesta  pianta,  la  ren¬ 
dono  assai  conveniente  per  formar  siepi  ;  ma  il  suo 
pregio  principale  sta  nelle  foglie  ,  le  quali  possono 
servire  di  cibo  ai  bachi  da  seta  ,  onde  questo  albero 
è  stato  chiamato  gelso  degli  Osagi  dal  nome  della  na¬ 
zione  americana,  nel  cui  paese  nasce  spontaneo.  E  a 
dir  vero,  fra  i  molti  succedanei  o  piuttosto  ausiliarii 
del  gelso  (vedi) ,  stati  finora  proposti  ,  la  maclura  è 
senza  dubbio  la  pianta  più  meritevole  di  questo  ti¬ 
tolo  ,  come  ne  persuade  1’affinità  naturale  di  questi 
due  alberi ,  l’avidità  ,  colla  quale  ,  per  osservazione 
di  chi  scrive ,  mangiano  i  filugelli  la  foglia  di  ma¬ 
clura  al  pari  di  quella  del  gelso  ad  essi  apprestato 
promiscuamente ,  e  viemeglio  ancora  l’ identità  dei 
principii  nutritivi  contenuti  nelle  due  sorta  di  foglie, 
identità  dimostrata  dall’analisi  comparativa  istituita 
dal  Blengini  (V.  Annali  della  li.  Acad.  d'agric.  di  To¬ 
rino,  voi.  ih,  pag.  129).  Ad  onta  di  tutto  ciò  risulta 
da  alcuni  sperimenti  comparativi  eseguiti  in  Francia, 
che  i  filugelli  nutriti  con  foglie  di  maclura  ebbero 
un  accrescimento  assai  rapido  nelle  due  prime  età  , 
>ua  che  in  seguito  quelli  alimentati  con  foglie  di  gelso 
superarono  di  molto  i  primi,  che  diedero  scarsissimo 
Prodotto.  Il  Dr.  Lomeni  avendo  tentato  d’alimentare 
con  foglie  di  maclura  450  bachi,  il  maggior  numero 
di  essi  perì  prima  d’arrivare  al  primo  assopimento, 
Pochi  toccarono  il  terzo,  tre  soli  superarono  il  quarto, 
uia  morirono  poco  oltre  i  primordii  della  quinta  età, 
cosicché  nessuno  giunse  a  filar  bozzolo  :  tutti  poi 
Procedettero  con  somma  lentezza  nelle  fasi  della  loro 
v*ta  ed  erano  di  strana  piccolezza.  Alquanto  più 
fausto  riesci  lo  sperimento  eseguito  dal  Dr.  Rosnati 
ftel  1838,  giacché  i  suoi  bachi  pascolati  colla  sola  fo¬ 
glia  di  maclura  giunsero  al  terzo  assopimento  nel  più 
florido  aspetto ,  mediocremente  dal  terzo  al  quarto  , 
non  troppo  felicemente  a  perfetta  inaturanza ,  non 
essendo  giunti  che  in  proporzione  di  un  terzo  a  fab¬ 
bricare  un  bozzolo  perfetto,  ma  di  perfezione  eguale 
a  quella  dei  migliori  ottenuti  con  foglia  di  gelso.  Più 
felice  però  fu  l’esito  dello  sperimento  dallo  stesso 
Rosnati  istituito  nel  4859,  giacché  cento  bachi  man- 
tenuti  esclusivamente  a  maclura  prosperarono  tulli 
Qualmente  sino  al  quarto  assopimento ,  e  sebbene 
nella  quinta  età  procedessero  più  lentamente  e  rima¬ 
nessero  più  piccoli  di  quelli  alimentati  con  foglia  di 
gelso,  tuttavia  settanta  all’incirca  di  essi  fabbricarono 
1  bozzolo,  più  leggero  e  più  piccolo  bensì  di  quelli 
°ltenuti  con  foglia  di  gelso,  ma  completo,  duro,  sano 
e  di  colore  assai  vivo,  e  la  seta  trattane  riesci  di 
n^aggiore  finezza.  Altri  educatori ,  tanto  in  Francia 
be  in  Dalia ,  ottennero  pure  bellissimi  bozzoli  da 
aphi  mantenuti  esclusivamente  a  foglia  di  maclura  , 

•  1  Proprietarii  dello  stabilimento  botanico  di  To- 
presentarono  alla  Società  agraria  di  Montpellier 
,ela  ottenuta  da  tali  bozzoli,  perfetta  al  pari  di  qua- 
Ungue  altra.  —  Avvegnaché  la  diversità  dei  risulta¬ 
temi  (ìllanMi:  _ _ .1  /! i _ 11: _ r_ 
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maclura  sembri  dipendere  da  parecchie  cir- 


accessorie  anziché  dalla  natura  di  esse  foglie, 
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osiderano  nuovi  sperimenti  eseguili  colle  dovute 
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cautele  ed  in  qualche  estensione,  lo  che,  a  dir  vero, 
riesce  difficile  ad  intraprendere  in  Europa,  stante  la 
difficoltà  di  propagare  colesta  pianta.  Intanto,  essendo 
dimostrato  che  la  maclura  resiste  alle  brine  tardive, 
le  quali  fanno  talora  perire  le  tenere  foglie  del  gelso, 
e  che  i  filugelli  possono  sostentarsi  colle  foghe  di 
quella  ,  riescirà  sommamente  utile  agli  educatori  di 
bachi  da  seta  il  possedere  alcune  piante  di  maclura 
onde  poter  aspettare,  in  caso  di  disastro,  un  succes¬ 
sivo  svolgimento  delle  foglie  di  gelso.  —  Vuoisi  an¬ 
cora  avvertire  che  la  inuclnra  aurantiaca  è  stata  so¬ 
vente,  e  benanche  da  valenti  botanici,  confusa  colla 
specie  seguente. 

Maclura  dei  tintori  ( maclura  linctoria  Don.,  brous- 
sonetia  tinctoria  Kunth,  inorus  tinctoriu  Limi.,  mnrns 
xanthoxylon  Jacq.).  —  Grand’albero  a  cima  folta  ; 
rami  inermi  ovvero  muniti  di  spine  lesiniformi,  soli¬ 
tarie  o  geminate ,  rettilinee  :  foglie  ovate  od  ovato- 
oblunghe,  acuminate,  sottili,  glabre,  profondamente 
dentate  e  talvolta  sinuato-lobate  ;  amenti  maschi  pic¬ 
coli,  pendenti;  frutto  di  colore  giallo-verdiccio. _ 

Questa  specie  nasce  nelle  selve  dei  dintorni  di  Carta- 
gena.  Jacquin  crede  essere  questa  la  medesima  spe¬ 
cie  che  trovasi  nelle  Antille ,  la  quale  però  è  stala 
distinta  da  Don  col  nome  di  maclura  Plumierii;  e  però 
ambedue  somministrano  il  legno  da  tintura  ,  nolo  in 
commercio  sotto  il  nome  di  legno  giallo  o  fustet. 

MACLURITE  (min.).  —  Questo  nome  è  stato  ap¬ 
plicato  a  due  sostanze  minerali  differentissime,  cioè 
alla  diopside ,  varietà  di  pirosseno,  consistente  in  un 
silicato  di  calce  e  di  magnesia,  ed  alla  condrodite  , 
che  si  compone  di  fluoruro  di  magnesio  e  di  silicato 
di  magnesia  (vedi  questi  nomi). 

MACPHERSON  (Giacomo).  —  Dotto  e  ingegnoso 
scrittore  inglese,  divenuto  mai  sempre  celebre  per 
la  pubblicazione  dei  poemi  di  Ossian,  nacque  verso 
la  fine  del  4758  nella  parocliia  di  Kingensie  nella 
Scozia.  Suo  padre  era  un  filiamolo  di  non  molte  so¬ 
stanze,  ma  discendente  da  una  delle  più  antiche  fa¬ 
miglie  del  regno.  Ammesso  in  età  di  4^1  anni  nel 
reale  collegio  di  Aberdeen  ,  non  vi  si  distinse  per 
molta  applicazione  allo  studio,  ma  cominciò  a  ma¬ 
nifestarvi  il  suo  genio  per  la  poesia  con  varii  brevi 
componimenti.  Uscito  di  quivi,  videsi  ridotto,  per 
campare  ,  a  tenere  una  piccola  scuola  a  Ruthven  , 
dove  in  età  di  vent’  anni  mandò  in  luce  la  prima 
sua  opera  ,  The  Higlilander  (il  Montanaro),  poema 
in  sei  canti ,  di  poco  valore,  che  cercò  da  poi  con 
ogni  studio  di  sopprimere ,  ritirandone  ogni  copia 
esistente  in  commercio.  Fu  allora  per  un  istante  in 
procinto  di  abbracciare  la  carriera  ecclesiastica  ;  ma 
ne  venne  distolto  dall’  occasione  che  gli  si  porse 
di  entrar  precettore  presso  una  facoltosa  famiglia  ; 
ove  gli  accadde  di  conoscere  il  celebre  Hume ,  che 
prese,  come  lo  attesta  una  sua  lettera,  a  stimarlo 
grandemente  così  per  le  qualità  dell’  animo  come 
dell’ingegno.  Fu  in  quel  torno  di  tempo  (an.  47(50). 
che  il  giovine  Macpherson  fece  maravigliare  il  mondo 
letterario  colla  pubblicazione  de’ suoi  Frammenti  di 
poesia  antica  raccolti  nelle  montagne  della  Scozia  e 


978 


MACRAPSIDf. 


tradotti  dalla  lingua  ersa  e  gaelica ,  che  ebbero  una 
voga  straordinaria,  e  furono  da  varii ,  ed  in  ispecie 
dal  poeta  Cray,  lodali  a  cielo.  Essendosi  sparsa  voce 
che  era  possibile  di  scoprire  altri  poemi  di  tal  falta, 
fu  tosto  aperta  un’associazione  per  mettere  l’inge¬ 
gnoso  editore  in  grado  d’intraprendere  all’uopo  un 
viaggio  nella  Scozia  settentrionale  ;  ed  ei  non  .tardò 
guari  a  pubblicare,  come  frutto  delle  nuove  sue  ri¬ 
cerche,  le  opere  che  furono  da  poi  argomento  a  tante 
calde  deputazioni.  Parecchi  critici,  e  in  capo  ad  essi 
il  dottore  Blair,  non  esitarono  di  chiamare  tali  poemi 
realmente  composti  dagli  antichi  bardi  Scozzesi. 
Altri  eruditi  però  pronunziarono  a  tale  proposito  un’ 
opinione  assai  meno  favorevole  alle  asserzioni  di 
Macpherson  ;  ma  da  quel  punto  la  fortuna  cominciò 
a  mostrargli  seconda.  Egli  aveva  guadagnalo  in 
quell’impresa  più  di  1200  lire  sterline;  e  trattanto  il 
governatore  della  Florida  orientale  gli  propose  di  se¬ 
guirlo  a  Pensacola  in  qualità  di  segretario.  Venutogli 
in  breve  a  tedio  queU’impiego  per  alcune  difficoltà 
incontrate,  visitò  la  maggior  parte  delle  Anlille,  alcune 
province  dell’America  settentrionale,  e  l’anno  4706 
tornossene  in  Inghilterra.  Quivi  ripigliò  il  corso  dei 
suoi  sludii,  c  nel  4771  pubblicò  un’ Introduzioue  alla 
Storia  della  Gran  Bretagna  c  dell'  Irlanda  ;  opera 
scritta  con  dottrina  ed  eleganza,  che  fu  però  violen¬ 
temente  impugnala  da  alcuni  critici  per  le  ipotesi  in 
essa  contenute  riguardo  all’origine  celtica  dei  primi 
abitatori  delle  Isole  Britanniche.  Ma  tale  contesa 
scientifica  non  può  a  gran  pezza  essere  paragonala 
alla  guerra  accanila  che  gli  trasse  addosso  merita¬ 
mente  un’altra  sua  impresa  letteraria,  vogliam  dire 
la  sua  traduzione  in  prosa  poetica  de\V Iliade ,  nella 
quale  non  produsse  che  un  turpe  travestimento  di 
Omero.  L’indignazione  destata  nella  repubblica  delle 
lettere  per  una  tale  mostruosità  ascese  al  colmo;  onde 
fu  forza  al  mal  capitalo  traduttore  d’inghiottire  le  più 
amare  contumelie.  Correva  l’anno  4775  ,  e  d’allora 
ebbero  principio  gli  assalti  e  gli  strapazzi  di  cui  fu 
si  a  lungo  bersaglio.  Il  celebre  dottore  Johnson,  es¬ 
sendosi  recato  a  visitare  le  isole  Ebridi ,  si  valse  di 
quell’occasione  per  fare  investigazioni  intorno  all’au¬ 
tenticità  dei  poemi  di  Ossian,  e  col  suo  ritorno  pub¬ 
blicò  il  suo  sentimento  a  tale  riguardo  ,  il  quale 
non  poteva  essere  più  acerbo ,  anzi  più  ingiurioso 
per  Macpherson.  Non  solo  Johnson  non  ammetteva 
che  vi  fossero  antichi  manoscritti  i  quali  avessero 
servito  di  base  al  suo  lavoro,  ma  espose  persino  il 
sospetto  che  l’editore  avesse  potuto  far  tradurre  le 
proprie  sue  composizioni  in  lingua  antica  per  meglio 
gabbare  la  credulità  dei  lettori.  Macpherson,  furi¬ 
bondo,  scrisse  al  fiero  critico  una  lettera  minacciosa, 
a  cui  quegli  replicò  con  non  meno  virulenza  dicen¬ 
dogli:  «  che  le  minacce  di  un  assassino  ( ruf/ian )  non 
avrebbero  mai  potuto  impedirlo  di  svelare  un’impo¬ 
stura  ».  Non  vi  fu  mai  scandalo  letterario  spinto  più 
oltre.  Gli  amici  di  Macpherson  allora  procurarono  di 
calmarlo,  persuadendogli  che  era  miglior  partito  il 
silenzio;  ed  egli  poco  dopo  diede  in  luce  la  sua  Storia 
della  Gran  Bretagna,  dalla  ristorazione  fino  all'esal¬ 


tazione  della  casa  di  s Inno  ver ,  la  quale  venne  ancor 
essa  vivamente  censurata  dal  partito  whig,  siccome 
troppo  favorevole  agli  Stuardi.  A  quelle  censure  l’au¬ 
tore  non  rispose  che  colla  pubblicazione  di  due  volumi 
di  Documenti  giustificativi ,  tra  i  quali  occorrono  al¬ 
cuni  sunti  di  una  Vita  di  Giacomo  ir,  scritta  da  lui 
medesimo.  —  Finalmente,  dopo  tante  procelle  scate¬ 
natesi  sul  suo  capo,  Macpherson  vide  ancora  risplen¬ 
dere  dei  bei  giorni  sereni.  La  contesa  insorta  tra  le 
colonie  americane  c  la  metropoli  avendo  dato  ori¬ 
gine  a  varii  opuscoli  politici  arditissimi,  il  governo 
volle  farvi  rispondere  da  una  penna  esercitata  ,  e 
scelse  a  tal  uopo  Macpherson,  il  quale  compose  al¬ 
lora  parecchi  scritti  di  stile  e  pensieri  così  robusti, 
che  sulle  prime  furono  attribuiti  a  Gibbon.  Ei  ne  fu 
lautamente  ricompensato  dal  ministero  ;  ma  poco 
stante  gli  capitò  una  commissione  ancor  più  lucroso, 
c  fu  quella  affidatagli  dal  nabab  di  Arcate,  venuto  a 
Londra  appositamente  per  trovare  chi  sapesse  difen¬ 
dere  i  suoi  interessi  presso  la  Compagnia  delle  Indie» 
Macpherson  seppe  trarsi  così  vittoriosamente  di  tale 
impegno,  che  si  attirò  gli  sguardi  del  pubblico  nel 
tempo  delle  elezioni  al  parlamento.  Fu  quindi  eletto 
nel  4780  deputato  di  Carnei ford;  ma  serbò  nella  Ca¬ 
mera  dei  comuni  un  silenzio  che  sorprese  tutti.  — 
Tuttavia  fu  ancora  rieletto  nel  1784  e  4  790.  Trattanto 
egli  aveva  fatto  acquisto  nel  suo  paese  del  podere  di 
Betz,  e  mutato  tal  nome  in  quello  di  Belville,  vi  fece 
fabbricare  un  vasto  e  magnifico  palazzo.  In  tale  de¬ 
liziosa  solitudine  egli  sperava  di  ricuperare  la  sua 
salute  che  andavasi  anzi  tempo  alterando  ;  ma  ogni 
cosa  fu  vana:  caduto  in  uno  stato  di  languore,  da 
cui  nulla  valse  a  rilrarneìo,  ei  morì  li  47  febbraio 
del  4796  ,  con  sentimenti  di  grande  pietà.  Il  suo 
corpo,  giusta  le  sue  ultime  volontà,  fu  trasportato  di 
Scozia  a  Londra,  e  sepolto  nell’abazia  di  West  mi  n- 
ster.  Ei  lasciò  infine  col  suo  testamento  mille  lire 
sterline  a  Giovanni  Mackensie  di  Londra  onde  man¬ 
dasse  alle  stampe  il  testo  originale  delle  poesie  di 
Ossian  (vedi).  Intanto  l’autenticità  di  tali  poesie,  cui 
va  per  sempre  associato  il  nome  di  Macpherson  ,  ó 
una  quistione  che  riserbiamo  a  trattare  quando  avre¬ 
mo  a  parlare  di  quell’antico  bardo,  a  cui  elleno  fu¬ 
rono  attribuite. 

MACRAPSIDE  ( enlomol .). — Genere  d’insetti  coleot¬ 
teri  della  sezione  de’lamellicorni  e,  secondo  la  clas¬ 
sificazione  del  Latreille,  appartenente  alla  terza  divi¬ 
sione  di  quel  gruppo,  gli  xilofili.  I  generi  macrapside 
e  casmodia  formano  due  gruppi  molto  affini  della  fa¬ 
miglia  de’rutelidi,  le  cui  specie  abitano  le  parli  pi" 
calde  dell’America  meridionale,  e  sono  notabili  per 
la  grandezza  del  loro  scudetto.  Sono  comunemente 
della  lunghezza  di  tre  quarti  di  pollice  o  poco  pi"  » 
molto  lisci  e  lucenti,  e  spesso  di  bei  colori  brillanti» 
di  cui  sono  più  comuni  il  verde,  il  bruno  e  il  giallo- 
Vi  sono  però  alcune  specie,  le  quali  sono  d’un  nere 
lucente,  e  altre  che  hanno  segni  di  giallo  su  d’un 
fondo  nero  (  macrapsis  guadrivittata  d’Olivier  )•  ** 
corpo  ò  di  forma  ovata  (capo  e  torace  avendo  conti¬ 
nuo  il  contorno  con  quello  dell’addome),  convesso  di 
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sopra  e  di  sotto.  Lo  sterno  si  prolunga  anteriormente 
in  un  processo  puntuto  che  sporgcsi  fra  le  due  gambe 
anteriori.  —  Nel  genere  macrapsis  il  mento  è  più 
lungo  che  largo,  alquanto  contratto  anteriormente  e 
senza  fimbria  di  peli  sul  margine  anteriore.  Le  man¬ 
dibole  sono  quasi  triangolari  ed  hanno  l’apice  pun¬ 
tuto  e  seghettato.  Le  mascelle  hanno  parecchie  den¬ 
tellature.  — 11  genere  chasmodia  (Macleay)  distinguesi 
principalmente  dal  genere  macrapsis  per  via  delle 
mandibole  ottusamente  terminate,  che  non  han  tac¬ 
che  all’estremità;  le  mascelle  hanno  un  ciuffo  di  peli 
e  due  sole  denticolazioni;  e  il  mento  è  di  forma  al¬ 
quanto  ovata,  distintamente  contralto  verso  l’apice  e 
fornito  di  peli.  Le  unghiette  de’ tarsi  sono  semplici, 
dove  che  nella  macrapsidc  una  delle  unghie  di  cia¬ 
scun  tarso,  almeno  nelle  quattro  gambe  anteriori,  è 
bifida.  —  Gl’inselli  di  questi  due  generi  volano  di 
giorno  intorno  agli  alberi,  mandando  un  basso  ron¬ 
zio,  e  si  cibano  de’ fiori.  Le  collezioni  formatesi  nel 


Brasile  contengono  generalmente  molli  di  questi  in¬ 
setti.  —  Il  Dejean  nel  suo  Catalogue  des  colèoptères 
enumera  ventisei  specie  di  macrapsidc  e  cinque  di 
casmodia. 

MAGHINO  (Opilio)  (star.  dclVimp.  rom.). — Era 
questi  natio  della  Mauritania ,  e  fu  prefetto  del  pre¬ 
torio  sotto  Antonino  Caracalla,  cui  accompagnò  nella 
sua  spedizione  contro  i  Parti,  e  fece  assassinare  du¬ 
rante  la  marcia.  Macrino  fu  immediatamente  procla¬ 
mato  imperatore  dall’esercito  (anno  217),  e  suo  fi¬ 
gliuolo  Diadumeniano,  ch’era  in  Antiochia,  fu  pro¬ 
clamato  Cesare  ;  e  l’una  e  l’altra  elezione  fu  confer¬ 
mata  dal  senato.  Dopo  dato  una  battaglia  coi  Parti 
presso  Nisibi ,  Macrino  conchiuse  la  pace,  e  tornato 
’u  Antiochia  vi  riformò  molti  abusi  introdotti  da 
Caracalla.  Ma  l’eccessiva  sua  severità  dispiacque  ai 
soldati ,  e  una  sollevazione,  eccitala  da  Mesa,  zia  di 
Caracalla,  Io  costrinse  alla  fuga,  e  sconfitto  non  lungi 
da  Antiochia,  fuggissi  fino  a  Calchedone,  dove  fu  preso 
e  messo  a  morto  (anno  218),  dopo  un  regno  di  circa 
quattordici  mesi.  A  lui  succedette  Eliogabalo  (Dione 
Cassio;  Capitolino). 

MACROBIO  (Ambrosio  Aurelio  Teodosio).  —  Scrit- 
*ore  latino  che  visse  probabilmente  intorno  alla  metà 
,  *  secolo  v  dell’era  cristiana.  Pochissimi  particolari 
81  conoscono  intorno  alla  di  lui  vita.  Credono  i  più , 
cb’ei  sia  quegli  che  viene  mentovalo  nel  Cod.  Teo- 
<<)s-  vi.  8  ,  come  sacri  cubiculi  prmfeclus  durante  il 
r®gno  di  Onorio  e  di  Teodosio  il  Giovine,  ma  non  se 
11  |>a  veruna  certezza.  Si  è  pur  disputalo  s’ei  fosse 
Cr,sliano  o  pagano.  Dall’alta  carica  ch’egli  avrebbe 
Occupato  alla  corte  d’un  imperatore  cristiano  s’inferi 
1  egli  dovesse  appartenere  alla  religione  cristiana  ; 

questa  opinione  sembra  discordare  affatto  dallo 
c°po  e  dal  tenore  de’suoi  scritti.  Incerto  è  il  luogo 
c.e  | 8  Sl,a  nascita;  e  nel  proemio  a’suoi  Saturnali  egli 
-j,  .ce  che  il  latino  non  era  la  sua  lingua  materna. 

.  'e  sono  le  opere  che  di  lui  abbiamo;  un  commento 
*  0rno  al  Sogno  di  Scipione  del  sesto  libro  della  He- 
J' I  dica  di  Cicerone;  Dialoghi  che  si  supposero  ac¬ 
uii  duranti  i  Saturnali  in  casa  di  Vellio  ;  e  un 


Il  lattato  del  verbo  latino  e  greco ,  ch’è  però  imperfetto. 
Il  commento  del  Sogno  di  Scipione ,  ch’è  diviso  in  due 
libri,  viene. intitolato  al  suo  figliuolo  Euslazio,  e  si 
aggira  principalmente  intorno  alle  opinioni  degli  ul¬ 
timi  platonici  rispetto  alle  leggi  che  governano  la 
terra  c  le  altre  parti  dell’universo.  Nella  biblioteca 
reale  di  Parigi  esiste  una  greca  versione  di  questo 
commento,  fatta  da  Massimo  Pianude.  Ma  la  sua  opera 
più  importante  sono  i  Saturnali  che ,  quantunque 
scritti  in  cattivo  latino  e  pieni  di  assurdità  puerili , 
contengono  molle  preziosissime  notizie  relative  al- 

I  l’antichità.  Quest’  opera  è  divisa  in  sette  libri.  Il 
primo  contiene  una  discussione  intorno  all’origine 
de  Saturnali  e  delle  principali  feste  di  Roma  ,  e  in¬ 
torno  al  carattere  e  alla  storia  di  parecchie  divinità 
romane.  11  secondo  è  di  natura  più  vaga,  e  tratta 
distesamente  dell’arte  di  scherzare  secondo  il  costume 
romano,  e  dà  pure,  tra  l’altre  cose,  un  lungo  rag¬ 
guaglio  del  lusso  de  Romani.  II  terzo,  il  quarto,  il 
quinto  c  il  sesto  consistono  in  un  esame  della  poesia 
virgiliana,  in  cui  si  ha  un  indice  de’ luoghi  principali 
che  il  poeta  ha  imitato  o  copiato  da’greci  o  latini;  e 
il  settimo  tratta  principalmente  delle  varie  sorta  di 
cibo  e  del  loro  effetto  sull’economia  animale.  Le  mi¬ 
gliori  edizioni  di  Macrobio  sono:  quelle  di  Gronovio, 
Leida  1670;  di  Zeunio,  Lipsia  1774  (che  però,  a 
quanto  se  ne  dice  nell’edizione  bipont.,  è  di  stampa 
mollo  scorretta),  e  la  detta  ediz.  Bipont., 2  voi.,  1788. 

MACROBIOTICA  ( igien .).  —  Voce  derivata  da  jua- 
xpo$  lungo,  e  Q>io$  vita,  con  cui  s’indica  l’arte  di  pro¬ 
lungare  la  vita.  Il  miglior  trattato  di  macrobiotica  si 
è  quello  del  celebre  Hufeland  ( v .  Longevità). 

MACROCOSMO  ( fisiol .). — Voce  derivata  da  ixaxpot; 
grande,  lungo,  e  xoapiog  inondo,  di  cui  si  servivano  i 
fisici  e  fisiologi  dei  secoli  xvi  e  xvu  ad  indicare  l’uni¬ 
verso  per  antitesi  alla  voce  microcosmo  o  piccolo 
mondo,  colla  quale  designavano  l’uomo  che,  secondo 
essi ,  corrispondeva  al  primo  in  tutto  e  per  lutto,  ma 
in  piccolo. 

MACRODA  ITILI  ( ornit .). — Il  Cuvier  ha  dato  questo 
nome  a  una  famiglia  di  uccelli  dell’ordine  de’  tram- 
policri ,  che  hanno  piedi  lunghissimi ,  atti  a  correre 
su  piante  paludose  od  acquatiche,  od  anche  a  nuo¬ 
tare,  massime  in  quelle  molte  specie  che  hanno  i 
piedi  fimbriati.  Non  avvi  però  alcuna  membrana  tra 
la  base  delle  loro  dita,  neppure  delle  dila  esterne.  11 
becco,  ch’è  più  o  meno  compresso  ai  lati ,  è  più  o 
men  lungo  secondo  i  generi,  senza  però  giugnere  alla 
finezza  o  debolezza  della  precedente  famiglia  (i  lon- 
girostri).  Il  corpo  di  questi  uccelli  è  anche  singolar¬ 
mente  compresso,  conformazione  la  quale  è  governala 
dalla  strettezza  dello  sterno;  le  ali  loro  sono  mediocri 
e  corte,  e  debole  il  loro  volo.  Il  dito  posteriore  è 
piuttosto  lungo  in  tutti.  Nota  il  Cuvier  che  questa  fa¬ 
miglia  è  stata  divisa  in  due  tribù,  secondo  la  presenza 
o  l’assenza  dello  sprone  sull’ala;  ma  aggiugne  che 
questo  carattere  non  è  senza  eccezioni.  Il  Cuvier  pone 
in  questa  famiglia  i  seguenti  generi:  purra,  palame¬ 
la  ,  megapodius  ,  rallus  ,  fulica  ,  chionis  ,  glareola  , 
phwnicopterus. 
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MACROPODII  ( zool. ).  —  Genere  ili  crostacei  bra- 
ehiuri  decapodi ,  della  famiglia  degli  ossirinchi  di 
IVlilne  Kdwards  ,  notevoli  per  l’enorme  lunghezza 
de’  piedi ,  ond’è  che  fu  loro  dato  il  nome  volgare  di 
ragni  di  mare.  I  loro  caratteri  sono;  forma  dello  scudo 
varia,  ma  per  lo  più  triangolare,  spesso  non  isten- 
dentesi  sopra  rullimo  anello  toracico;  piedi  anteriori 
corti  e  quasi  sempre  sottilissimi  ;  le  altre  paia  che 
vengono  dopo,  sempre  più  o  meno  filiformi  ;  lun¬ 
ghezza  del  secondo  paio,  spesso  nove  o  dieci  cotanti 
della  porzione  posteriore  frontale  dello  scudo,  e  sem¬ 
pre  eccedente  di  molto  il  doppio  di  quella  porzione; 
le  altre  paia,  in  generale,  anche  lunghissime.  L’ar¬ 
ticolo  basilare  delle  antenne  esterne  forma  quasi 
sempre  la  maggior  parte  della  parete  inferiore  del¬ 
l’orbita  e  va  a  saldarsi  sul  dinanzi.  Nella  maggior 
parte  di  questo  gruppo  il  terzo  articolo  de’piedi  man¬ 
dibolari  esterni  è  inclinalo  all’ovale  o  triangolare, 
più  lungo  che  largo,  e  non  sostiene  l’articolo  succe¬ 
dente  sul  suo  angolo  anteriore  ed  interno  come  negli 
altri  ossirinchi.  —  I  macropodii  abitano  il  mare  ad 
una  gran  profondità  ,  dove  s’appiattano  tra  le  canne 
marine  ;  e  trovansene  anche  sui  banchi  d’ostriche. 
La  debolezza  delle  loro  chele  o  branche  fa  che  non 
possano  rendersi  gran  fatto  formidabili  agli  altri  ani¬ 
mali  marini ,  ed  è  probabile  che  si  pascano  princi¬ 
palmente  di  annelidi,  di  planarie  e  di  piccoli  mollu¬ 
schi.  I  generi  ,  dei  quali  si  compone  questo  gruppo, 
sono  :  la  leplopodia  ,  indigena  ,  per  quanto  si  sappia  , 
delle  coste  dell’America  e  delle  Antille;  la  latreillia , 
di  cui  non  si  conosce  che  una  sola  specie;  la  L.  eie- 
yans ,  la  quale  trovasi  lungo  le  coste  della  Sicilia;  lo 
utenorhyncns ,  indigeno  dei  mari  europei  ;  Yachcenus , 
finora  trovalo  soltanto  nella  Manica  ;  la  camposcia  , 
indigena  dei  mari  dell’Asia;  Veurypodius,  nativo  del 
mare  Indiano  ;  Vamalhia ,  trovatasi  nella  marina  di 
Toulon  ;  Vi nachu  a ,  le  cui  specie  sono  tutte  piccole, 
indigene  delle  coste  europee,  massime  di  Francia  e 
d’Inghilterra;  Vegeria,  abitante  dei  mari  asiatici;  e  la 
doclea,  trovatasi  nei  mari  d’india. 

MACRORIN’O  (tool.).  —  Genere  di  mammiferi  , 
dell’ordine  de’ cetacei  e  della  famiglia  delle  foche  ( vedi 
Focidi),  i  cui  caratteri  sono  :  denti  incisivi  curvi  come 
i  canini ,  ma  più  piccoli  ;  i  canini  forti  e  ben  svilup¬ 
pati  ;  i  molari  con  radice  semplice,  più  grossa  della 
corona,  la  quale  ultima  somiglia  ad  una  mammella 
peduncolata.  Toccheremo  del  macrorhinus  probosci- 
deus,  che  ha  per  caratteri  :  nel  maschio,  naso  prolun¬ 
gato  in  una  specie  di  proboscide  o  tromba ,  che  re¬ 
spira  violentemente  semprechè  Facimale  è  in  istato 
d'eccitazione,  o  si  allunga  in  forma  di  un  tubo  della 
lunghezza  di  circa  un  piede,  quando  l’animale  si 
prepara  all’assalto  od  alla  difesa;  In  istato  di  riposo, 
le  narici  si  contraggono  e  la  proboscide  diventa  flo¬ 
scia  e  presenta  maggior  grossezza.  Non  sonovi  orec¬ 
chie  esterne;  basette  forti,  grossolane,  lunghe;  occhi 
grandi  e  in  fuora  ;  zampe  natatoie  sviluppatissime , 
con  unghie  piccolissime;  pelame  corto  e  fitto;  color 
bigerognolo  o  bigio-azzurrognolo,  raramente  bruno- 
nerognolo  ;  lunghezza  ,  di  otto  metri  ed  anche  più  ; 


circonferenza,  di  cinque  incirca.  La  femina  non  ha 
proboscide;  è  di  un  color  bruno-ulivigno,  scuro  al  di 
sopra,  traente  a  un  baio  giallognolo  sul  ventre;  parte 
sottana  delle  gote  e  del  mento  accostantesi  a  un  bruno 
scuro  intenso;  pelame  a  pezze  in  tutti  i  versi,  dando 
al  corpo  sembianza  di  macchie,  come  d’una  seta  ba¬ 
gnata;  mancanza  d’unghie  alle  dita  de’  piedi  poste¬ 
riori.  Abita  questa  specie  nell’emisfero  meridionale  , 
negli  oceani  Atlantico  e  Meridionale ,  tra  il  5o°  ed  il 
o3°  di  lat.  S.,  nella  Cherguelenlandia  ,  nella  Giorgia 
meridionale,  lungo  le  coste  di  Juan  Fernandes,  della 
Setlandia  meridionale,  e  delle  isole  Falkland.  È  que¬ 
sta  foca  la  phoque  à  trompe  del  Péron;  la  phoca  prò - 
bosddea  del  Desmarest;  Véléphant  marini  de’Francesi; 
il  sea  elephant  ed  depliant  seal  degli  Inglesi;  il  botile - 
uose  del  Pennant  ;  e  il  miurung  degli  Australiani. 
Questo  enorme  animale,  che  paragonalo  alle  foche 
ordinarie  della  lunghezza  di  circa  un  metro  sembra 
un  elefante  paragonalo  ad  una  pecora,  deve  il  suo 
nome  alla  sua  mole  e  grandezza  probabilmente  quanto 
alla  proboscide  onde  il  maschio  è  fornito.  Queste  fo¬ 
che  si  dilettano  di  voltolarsi  in  pantani  d’acqua  dolce 
e  riparansi  ai  laghi  ed  ai  fiumi ,  delle  cui  acque  mo¬ 
strano  bere  con  gran  soddisfazione.  Dormono  egual¬ 
mente  e  a  galla  e  sulle  rene  della  spiaggia;  e  quando 
una  torma  di  esse  si  sta  riposando  in  quest’ultimo 
luogo,  ve  n’ha  sempre  qualcuna  che  fa  la  guardia,  e 
se  odesi  qualche  rumore,  si  gettano  subito  in  mare. 
Il  modo  del  loro  camminare  è  assai  singolare,  mo¬ 
vendosi  come  per  via  d’uno  strisciamento,  durante 
il  quale  il  loro  corpo  tremola  a  somiglianza  d’un 
sacco  di  gelatina.  Ad  ogni  quindici  o  venti  passi  faDno 
alto,  come  per  riprender  lena.  Se  alcuno  va  dinanzi 
ad  esse ,  si  fermano,  e  dove  siano  spinte  a  moversi 
con  ripetuti  colpi ,  mostrano  di  soffrir  grandemente, 
e  la  pupilla  del  loro  occhio  ch’è  comunemente  d’un 
verde  azzurrognolo,  si  arrossa  come  per  sangue.  Con 
tutto  ciò,  nonostante  questa  loro  corpulenza,  furono 
vedute  ascendere  sopra  dune  di  lieve  salita,  dell’al¬ 
tezza  di  cinque  o  sei  metri,  a  fine  di  giugnere  a  pic¬ 
coli  serbatoi  d’acqua.  Il  grido  delle  femine  e  dei  gio¬ 
vani  somiglia  al  muggito  del  bue;  ma  la  rauca  e  cupo 
voce  del  maschio,  aiutala  com’è  dalla  proboscide ,  s» 
sente  a  gran  distanza  ed  ha  veramente  qualcosa  di 
selvaggio  e  di  spaventevole.  Quando  di  giorno  se  ne 
stanno  sdraiate  al  sole  sulla  spiaggia,  a  fine  di  difen¬ 
dersi  dal  caldo  usano  coprirsi  di  umida  sabbia  pei* 
mezzo  delle  zanche.  Fanno  una  specie  di  migrazione 
onde  evitare  gli  estremi  cosi  del  freddo  come  del  caldo; 
e  al  cominciar  dell’inverno  lasciano  il  mezzodi  e  vanno 
a  climi  più  temperali,  e  alla  statesi  ritirano  nuovamente 
verso  il  mezzogiorno.  Circa  un  mese  dopo  le  feininc 
partoriscono  un  portalo,  ch’è  raramente  di  due  se¬ 
condo  il  Péron,  e  generalmente  di  due  secondo  l’An- 
son.  I  giovani,  al  loro  nascere,  sono  della  lunghezza 
di  oltre  un  metro,  e  già  fin  da  questo  tempo  il  maschi0 
è  più  grosso  della  femina.  Si  vuole  che  allora  le  ma* 
tiri  si  raccolgon  tutte  presso  la  spiaggia  ,  attorniai® 
dai  maschi  che  non  permettono  loro  di  tornarsi  i*1 
mare  se  non  finito  il  periodo  dcll’allallamento,  du- 
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ranto  la  quale  operazione  la  femiua  giace  sul  lato. 
Crescono  cosi  rapidamente  i  giovani  che  in  capo  ad 
otto  giorni  raddoppiano  la  loro  grossezza  e  alla  fine 
del  terzo  anno  son  giunti  alla  lunghezza  di  sei  ad 


Elefante  marino  (maschio). 


olio  metri,  dopo  il  qual  tempo  non  crescono  più  gran 
fatto  che  in  pinguezza.  A  questo  periodo  manifestasi 
ìa  proboscide  nel  maschio.  Passano  sei  o  sette  setti¬ 
mane  avanti  che  i  giovani  siano  condotti  in  mare, 
Per  addimesticarli  col  quale  l’intiera  torma  abbandona 
•a  spiaggia,  nuotandovi  da  presso  per  tre  settimane  o 
più.  I  giovani  maschi  stanno  colle  Temine  finché  non 
è  loro  sviluppala  la  proboscide  che  annunzia  come 
siano  giunti  alla  maturità.  Nella  stagione  degli  amori, 
i  maschi  vengono  a  sanguinosa  battaglia,  nella  quale 
restano  spesso  gravemente  feriti ,  ma  di  raro  uccisi  , 
mentre  le  femine  aspettano  tranquillamente  l’esito 
della  pugna  e  ricevono  il  vincitore.  Si  vuole  che  la 
gravidanza  duri  nove  o  dieci  mesi.  —  I  macrorini 
8°no  animali  innocui,  nè  mai  assaltano  l’uomo  se  non 
per  difesa  di  sé  e  della  prole.  Sono  d’indole  mite  e 
affettuosa  ;  e  un  giovane ,  allevato  da  un  marinaro 
mglese,  divenne  in  pochi  mesi  cosi  affezionato  al  suo 
padrone,  che  correva  alla  di  lui  chiamata,  si  lasciava 
montar  sul  dorso  e  metter  le  mani  in  bocca.  Si  vuole 
^he  la  vita  del  macrorino  duri  da  venticinque  a  tren- 
t  anni.  —  La  lingua  di  questi  cosi  delti  elefanti  ma- 
pmi ,  messa  in  sale ,  è  cibo  assai  saporito,  e  vuoisi 
anche  sano  ;  ma  la  loro  carne  è  nera  ,  oleosa  e  dif¬ 
ille  a  digerirsi.  Mangiasene  il  cuore,  ancorché  duro 
e  tiglioso  ;  ma  il  fegato  è  tenuto  per  cibo  assai  inal¬ 
ano.  La  pelle,  quantunque  non  abbia  alcun  pregio 
suo  pelame,  è  molto  utile  per  arnesi  di  vetture  e 
m  cavalli ,  a  cagione  della  sua  spessezza  e  validità. 

a  l’olio  è  il  grande  oggetto  per  cui  si  dà  la  caccia 
a  questo  animale.  Esso  è  chiaro,  inodoro,  e  si  vuole 
mai  non  inrancidisca ,  nè  pigli  cattivo  sapore  in 
c°cendo.  Arde  lentamente,  ma,  secondo  che  dicono 
generalmente,  non  dà  nè  fumo  nè  puzzo.  Un  solo  in- 
,viduo  ne  dà  fino  a  1400  o  1500  libbre  inglesi,  pe¬ 
rché  la  parte  loro  oleifera  è  spesso  quanto  quella 
^elle  balene  ;  e  spesso  più  di  im  terzo  di  metro, 
quest’olio  si  prepara  come  quello  delle  balene,  se 


non  che  quanto  ai  macrorini  l’operazione  si  fa  sulla 
spiaggia.  In  Inghilterra  esso  adoperasi  principalmente 
nelle  manifatture  di  tela;  e  fassene  anche  grandissimo 
uso  nella  Cina. 


Elefante  marino  (femina) 


MACRURI  ( zool .). — Nome  scientifico  di  quella  se¬ 
zione  di  crostacei  che  hanno  l’addome  (comunemente 
detto  la  coda)  assai  lungo  in  contradistinzione  di  quella 
sezione  (de’ brachiuri)  clic  l’han  corto.  Abbiamo  nel 
gambero  comune  un  esempio  de’  macruri  ,  come  lo 
abbiamo  de’  brachiuri  nel  granchio  volgare  ( v .  Cro¬ 
stacei). 

MADAGASCAR  o  Madecàsse  (vale  a  dire  isola  della 
Luna)  ( geogr .). — Grand’isola  dell’oceano  Indiano,  si¬ 
tuata  sotto  la  zona  torrida,  a  levante  del  continente 
dell’Africa,  da  cui  essa  è  separata  dal  canale  di  Mo¬ 
zambico,  il  quale  ha  216  miglia  di  larghezza  nel  sito 
più  ristretto.  Essa  è  lunga  circa  816  miglia  e  larga 
288,  e  la  sua  superficie  si  fa  salire  a  161,280  miglia 
quadrate.  Una  doppia  giogaia  di  monti,  i  cui  punti 
culminanti  s  innalzano  quasi  2400  metri,  la  percorre 
da  mezzogiorno  a  settentrione,  e  da  essa  scaturiscono 
in  gran  numero  fiumi  larghi,  profondi  ed  abbondanti 
di  pesci.  Fra  le  baie  che  circondano  Madagascar,  è 
specialmente  notevole  quella  d’Antogil,  a  levante,  e 
quella  di  Sant’Agostino,  a  ponente.  Nell’interno,  tro- 
vansi  vaste  pianure,  immense  foreste,  laghi  estesi  e 
grandi  masse  d’acqua  stagnante  che  rendono  certe 
parti  dell’isola  molto  insalubri.  Tutto  quanto  il  paese, 
tranne  le  spiagge,  è  di  una  grande  fertilità.  Esso  pro¬ 
duce  in  abbondanza  riso  e  patate,  e  vi  si  raccolgono 
inoltre  fruiti  meridionali,  indaco,  varie  specie  di  gom¬ 
ma,  balsami  preziosi  e  seta.  Nelle  foreste  vivono  leo¬ 
pardi  e  molte  specie  di  scinde;  vi  si  trova  pure  il 
babirussa ,  specie  di  cinghiale  le  cui  sanile  paiono 
corna;  nè  sono  rari  ne’  fiumi  grippopotatni.  Errano 
pei  pascoli  copiose  mandrc  di  montoni  e  di  zebù,  ossia 
bovi  dalla  gobba  di  grasso;  e  le  montagne,  a  quanto 
credcsi,  contengono  miniere  d’argento  e  di  rame. — La 
popolazione  di  Madagascar  si  fa  salire  a  4 ,700,000  abit. 
Vi  si  distinguono  tre  principali  razze:  i  Malgachi, 
molto  diffusi  per  le  coste  ;  i  Sedavi,  che  abitano  una 
parte  delle  spiagge  occidentali  ;  e  gli  Ova,  che  vivono 


082 


M ADAMA  LETIZIA  —MADDALENA. 


nell’interno.  I  Malgachi,  che  credesi  siano  gl’indigeni 
primitivi  e  che  sono  d’un  color  bruno  traente  al  casta¬ 
gno,  si  rannodano  alla  famiglia  etiopica,  come  pure  i 
Sedavi,  i  quali,  pel  nero  d’ebano  ddla  loro  pelle  e 
per  le  fattezze  prominenti  del  loro  viso,  hanno  ancor 
maggiore  rassomiglianza  coi  negri  dell’Africa  meri¬ 
dionale  e  provengono  senz’altro  dalla  mescolanza  di 
questi  coi  Malgachi.  In  quanto  agli  Ova,  che  sono 
ai  tempi  nostri  divenuti  il  popolo  dominante,  essi 
hanno  la  pelle  color  di  rame;  si  conosce  dai  loro 
lineamenti  e  dalla  svegliatezza  del  loro  ingegno  die 
essi  sono  d’origine  araba.  Tutti  questi  popoli,  divisi 
in  un  gran  numero  di  tribù  erranti  o  sedentarie,  in 
parte  indipendenti  le  une  dalle  altre, -sono  governati 
da  capi  particolari.  Gli  Ova  hanno  fondato  in  questi 
ultimi  tempi,  nel  centro  del  loro  paese,  una  capitale 
chiamala  Tananariva.  Si  distinguono  tre  classi  nella 
popolazione;  i  principi  e  le  loro  famiglie,  gli  uomini 
liberi  e  gli  schiavi.  Questi  sono  trattali  con  molta 
dolcezza  dai  loro  padroni,  i  quali  dividono  spesso  con 
essi  i  lavori.  Tulli  gli  abitanti  di  Madagascar  sono  in 
generale  di  statura  media,  vigorosi  e  ben  falli,  di 
umore  allegro,  amici  dell’indipendenza  e  molto  bel¬ 
licosi.  Essi  professano  il  paganesimo;  si  trovano  per 
altro  sur  una  parte  della  spiaggia  orientale  aleune 
tribù,  le  cui  credenze  e  pratiche  religiose  sono  piut¬ 
tosto  un  misto  di  maomettismo  e  di  giudaismo.  La 
poligamia  è  comune  fra  di  loro.  Ve  ne  sono  taluni 
che  si  danno  all’esercizio  di  qualche  mestiere,  c  gli 
Ova  hanno  dimostralo  non  poca  altitudine  a  profit¬ 
tare  della  civiltà  europea.  In  quanto  poi  all’esistenza, 
gran  tempo  tenuta  per  vera,  di  un  popolo  di  nani 
nell’interno  dell’isola,  pare  sia  una  favola.  —  L’isola 
di  Madagascar ,  nota  senza  dubbio  (in  dalla  più  re¬ 
mota  antichità  ai  Persi  ed  agli  Arabi,  è  già  menzio¬ 
nala  nel  secolo  xm  da  Marco  Polo.  La  sua  scoperta 
però  non  ebbe  luogo  in  realtà  per  gli  Europei  che 
nel  4306  ,  anno  in  cui  il  portoghese  Lorenzo  d’Al- 
meida  la  vide  il  primo  e  le  diede  il  nome  d 'isola  San 
Lorenzo ,  che  i  Francesi  mutarono  da  poi  in  quello 
iY isola  Delfina.  Verso  la  metà  del  secolo  xvu,  la  Com¬ 
pagnia  francese  delle  Indie  attese  a  formare  stabili¬ 
menti  sulle  coste;  ma  non  andò  gran  tempo  cb’essa 
dovette  abbandonare  quelle  colonie  per  l’accanita 
guerra  a  lei  mossa  dagli  indigeni.  I  nuovi  tentativi 
fatti  nel  4768  e  4774,  non  furono  più  fruttuosi.  L’ul¬ 
tima  di  quelle  spedizioni,  sotto  gli  ordini  di  Beniowski, 
riusci  anzi  affatto  dannosa  alla  Francia.  Nel  4814  una 
squadra  francese  si  rimise  in  possesso  degli  antichi 
stabilimenti  di  Foulpointe  e  di  Tamatave,  un’altra 
colonia  erasi  già  formata  neU’isolelta  di  Santa  Maria, 
dirimpetto  Tintingue;  ma  i  progressi  fatti  in  allora 
dagli  Ova,  il  capo  dei  quali  Radania,  approfittando 
dell’aiuto  degl’inglesi  che  avevano  ordinalo  il  suo 
esercito  all’europea,  aspirava  a  soggiogare  tutta  quanta 
l’isola  e  ad  introdurvi  la  civiltà,  cagionarono  la  per¬ 
dita  di  quasi  tutti  quei  punti  nel  1822.  Kadania  che 
aveva  accolto  ne’ suoi  Siali  alcuni  missionari!  iuglesi, 
fondò  scuole,  una  stamperia,  ed  edificò  la  capitale 
Tananariva.  Egli  mori,  dicesi,  avvelenalo  da  sua  mo¬ 


li  glie  Uanavala-Mangioka,  che  gli  succedette  nel  4  828, 
secondata  dal  suo  amante,  giovane  africano,  di  una 
rara  bellezza  c  di  gran  coraggio.  Dopo  quel  muta¬ 
mento  di  governo  le  disposizioni  ostili  degli  Ova  scop¬ 
piarono  di  nuovo  contro  la  Francia,  quando  nel  4829 
essa  volle  ricuperare  i  suoi  perduti  stabilimenti;  i 
suoi  sforzi  andarono  a  vuoto  per  l’accanita  resistenza 
dei  conquistatori  indigeni ,  ed  il  dominio  di  quella 
nazione  non  si  mantenne  che  nell’isola  di  Santa  Ma¬ 
ria.  Ciò  non  ostante  relazioni  più  pacifiche  sonosi  da 
poi  stabilite,  e  fu  persino  vista  a  Parigi  un’ambasciata 
malgaica.  I  coloni  dell’isola  Borbone  continuano  ad 
attendere  al  commercio  sulle  coste  di  Madagascar. 
Gl’Inglesi  possiedono  essi  pure  un  distretto  nel  setten¬ 
trione  dell’isola  col  porlo  Louquez.  —  Vedi  la  Storia 
delle  rivoluzioni  di  Madagascar  dal  4642  fino  ai  nostri 
giorni,  di  Akermann,  Parigi  4833;  e  Viaggio  a  Ma¬ 
dagascar  ed  alle  isole  Comore ,  preceduto  da  una  noti¬ 
zia  storica  e  geografica  intorno  a  Madagascar,  di  Le- 
gueveldi  Lacombe,  Parigi  4840,  2  voi.  in-8°,  con  all. 

MADAMA  LETIZIA  (v.  Letizia  (madama). 

M  ADA  ROSI  ( veter .).  —  Caduta  delle  ciglia,  specie 
d’alopecia  locale  frequentissima  nell’ariete  dopo  il 
vaiuolo,  e  nel  cane  e  nel  gatto  affelli  di  rogna  o  di 
erpete.  Accade  altresì  negli  animali  che  hanno  a  lungo 
gli  occhi  cisposi.  Non  conosciamo  mezzo  di  ripararvi, 
di  fare  cioè  che  vi  rinascano  i  peli  delle  ciglia  quando 
i  bulbi  partecipando  ad  uno  stato  di  disorganizzazione 
delle  palpebre  furono  distrutti,  come  appunto  suc¬ 
cede  nell’ariete  vaiuoloso.  E  dove  poi  i  bulbi  non 
abbiano  patita  alterazione  e  sieno  solo  caduti  i  peli, 
è  inutile  farsi  a  procurare  che  le  ciglia  ritornino,  per¬ 
chè  i  peli  sorgono  senz’altro  dai  bulbi  stessi  in  un 
tempo  più  o  meno  lungo,  c  che  non  è  possibile  ab¬ 
breviare. 

MADDALENA  (S.  Maria)  ( slor .  evan.). — Cosi  detta 
da  Magdala  ,  piccola  città  della  Perca,  luogo  di  sua 
nascita,  probabilmente  ora  Madchdel  sulla  riva  orien¬ 
tale  del  lago  di  Genczarelh ,  distante  40  miglia  da 
Tiberiade.  Tutto  che  dal  Vangelo  sappiamo  di  Maria 
Maddalena,  si  è  che  ella  era  una  delle  seguaci  d« 
Gesù,  da  cui  fu  liberata  dagli  spirili  maligni  clic  la 
possedevano  (Lue.  vili.  2;  Marc.  xvi.  9);  che  era  a* 
piedi  della  croce  sul  Calvario  ( Joann .  xix.  23);  che 
quando  il  Salvatore  fu  sepolto  da  Nicodemo,  ella  era 
in  faccia  al  sepolcro  ( Matt .  xxvn.  64),  che  all’ indi- 
mane  accorse  di  buonissima  ora  con  unguenti  pel* 
imbalsamarne  il  corpo  (Lue.  xxiv.  4-40;  Joann.  xx.  4) 
ma  vi  trovò  vuoto  il  sepolcro,  e  che  prima  un  angelo* 
poi  il  Salvatore  stesso  gli  annunziarono  la  risurre¬ 
zione,  ordinandole  di  andarla  ad  annunziare  agl* 
Apostoli  (Matt.  xxviii.  9;  Marc.  xvi.  9;  Joann. 

11.  48).  Secondo  la  tradizione  ella  soffrì  il  martiri0 
e  fu  sepeilita  in  Efeso.  Leone  il  Filosofo  ne  fec° 
trasportare  le  reliquie  a  Costantinopoli  nell’ 890,  0 
circa  due  secoli  dopo  la  Chiesa  istituì  una  festa  >** 
onore  di  lei,  che  si  celebra  il  22  luglio.— Per  errore 
di  esegeti  venne  confusa  colla  peccatrice  di  Naim,  eh® 
unse  i  piedi  del  Salvatore  con  unguento  prezioso  c  b 
asciugò  poi  co’ proprii  capelli,  mentre  egli  sedeva  a 
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mensa  in  casa  del  Fariseo  (Lite.  vii.  56-50).  Questo 
errore  fu  rilevato  già  da  molto  tempo  (Vedi  fra  gli 
altri  Anquetil ,  Disseriazione  intorno  S.  Maria  Mad¬ 
dalena  per  provare  che  Maria  Maddalena,  Maria  so¬ 
rella  di  Maria,  e  la  donna  peccatrice  sono  tre  diverse 
persone.  Roano  1799  in-42°.  Tuttavia  non  si  persi¬ 
stette  meno  a  confonderle,  e  cosi  i  poeti  come  i  pittori 
continuano  a  rappresentare  la  Maddalena  come  pec¬ 
catrice  pentita. —  Per  la  medesima  supposizione  er¬ 
ronea  S.  Maria  Maddalena  fu  scelta  per  essere  pa¬ 
trona  di  un  ordine  religioso  ( v .  Maddalenette). 

MADDALENETTE  ( stor .  eccles.). — Avvi  parecchie 
maniere  di  religiose  denominate  da  S.  Maria  Madda¬ 
lena,  volgarmente  chiamale  Maddalenette.  Ve  n’era 
parecchie  case  si  in  Francia  che  in  Italia;  ma  pare 
che  la  più  antica  sia  stata  quella  di  Napoli,  istituita  nel 
1524  e  dotata  dalla  regina  Sancia  d’Aragona  per  riti¬ 
rarvi  le  donne  da  partilo.  Quella  di  Parigi  fu  isti¬ 
tuita  nel  4620  dalla  marchesa  di  Maiguelai,  sorella 
del  cardinale  di  Gondi,  ed  era  pure  principale  di 
quelle  di  Roano  e  di  Bordeaux.  Conteneva  questo 
monastero  tre  classi  di  donne.  La  prima  e  più  nu¬ 
merosa  era  di  quelle  rinchiuse  per  far  penitenza,  ed 
erano  vestite  alla  secolare;  la  seconda,  detta  la  con¬ 
gregazione,  era  di  persone  macerate  da  vita  austera, 
e  portavano  abito  bigio;  la  terza  era  di  quelle  che 
avevano  date  non  equivoche  prove  di  loro  conver¬ 
sione,  e  queste  erano  ammesse  ai  voti.  Nel  4  795  il 
convento  loro  fu  ridotto  a  carcere  pubblico,  nel 
1791  destinato  alle  donne  incolpate.  — Le  religiose 
della  Maddalena  a  Roma  dette  le  convertite,  vennero 
istituite  da  papa  Leone  x.  Clemente  vm  assegnò  per 
Quelle  che  vi  fossero  rinchiuse  50  scudi  di  limosina 
al  mese,  ordinò  che  i  beni  delle  donne  pubbliche 
morenti  ab  intestato  fossero  devoluti  a  quel  monastero 
e  dichiarò  nullo  il  testamento  di  quelle  che  non  gli 
legassero  almeno  la  quinta  parte  del  loro  avere. 

MA  DD  ALONI  ( topogr .  )  (v.  Acquedotto  voi.  i. 
l'ag.  481). 

MADERA  o  Madeira  ( geogr .).  —  Gruppo  d’isole 
*ml|  Oceano  Atlantico,  posto  al  N.  delle  Canarie,  al 
delle  Azzore,  e  a  150  leghe  dalle  coste  del- 
Africa:  appartiene  al  Portogallo,  e  si  compone  delle 
,s°le  Madera,  Porto-Santo  e  Desertes;  ma  noi  descri- 
'erenio  soltanto  la  prima,  che  è  anche  la  principale. 

„  Ràderà  (Isola).— -Giace  fra  i  42°  57'  long.  0. ,  e  i 
•  3 °  45'  lat.  N.;  la  sua  lunghezza  dall’ E.  all’O.  è  di 
0  leghe,  la  sua  maggior  larghezza  di  5  leghe,  e  ne 
c°nta  circa  40  di  circuito.  Ascende  la  totale  sua  po¬ 
polazione  a  450,000  abitanti.  La  superlìeie  di  que- 
ls°la  è  composta  di  montagne  altissime,  mollo 
J°scese,  c  in  diversi  luoghi  spoglie  di  ogni  sorta  di 
e,*ra  :  il  picco  Ruino  ne  è  il  più  alto  punto.  Sono  tali 
mntagne  interrotte  da  un  gran  numero  di  vallale 
c reltc\  ma  fertili  e  ben  coltivale;  una  quantità  di 
rsi  d’acqua  ne  discendono,  e  spesso  formano  varie 
jj.  Scale  assai  pittoresche.  I|  clima  è  temperato  e  deli¬ 
bi  S,°’  e  v*  s‘  8°do  una  quasi  continua  primavera. 

micia  va  soggetta  a  frequenti  tremuoli.  Si  raccol- 
>,°no  'n  essa  poche  biade,  molte  palale,  e  quasi  ab¬ 


bandonata  ò  al  dì  d’oggi  la  coltura  dello  zucchero,  la 
prima  che  siasi  introdotta  in  quest’isola.  Vi  si  è  so¬ 
stituita  quella  della  vite,  di  cui  sono  varie  specie,  e 
che  tutte  insieme  formano  la  vera  ricchezza  di  quella 
contrada.  Le  bestie  bovine  e  i  montoni,  che  furono 
quivi  importati,  sono  di  piccola  statura,  ma  la  loro 
carne  è  assai  saporita  ;  vi  si  trovano  pochi  cavalli,  ed 
i  muli  vi  fanno  comunemente  l’uffizio  di  beslieda  soma; 
vi  si  allevano  in  quantità  capre  e  porci,  quasi  tutti 
salvatici;  abbondano  i  conigli  nelle  montagne;  gli 
uccelli  vi  sono  numerosi  e  di  molte  specie;  le  api  vi 
producono  un  miele  eccellente.  Abbonda  similmente 
la  pesca  sopra  le  coste,  massime  quella  del  tonno, 
delle  sogliole  e  delle  sardelle.  Il  commercio  dell’isola, 
che  si  fa  per  Funchal,  consiste  quasi  per  intiero  nella 
esportazione  dei  vini,  spediti  per  la  maggior  parte 
in  Inghilterra ,  e  il  cui  valore  si  fa  ascendere  a 
5,000,000  di  franchi  all’anno;  il  commercio  d’impor¬ 
tazione  consiste  in  farina,  pesce  secco  e  salato,  mobili 
ed  altri  oggetti  di  utile  o  di  lusso.  Eccessiva  la  igno¬ 
ranza  e  la  miseria  nelle  classi  basse;  le  superiori  vi¬ 
vono  nell’indolenza,  e  per  naturale  superbia  poco 
comunicano  con  gli  stranieri  che  abitano  nell’  Isola. 
Dividesi  in  due  capitanerie,  di  Funchal  e  di  Machico. 
Funchal,  capitale  di  tutta  l’isola,  è  città  di  assai  gra¬ 
devole  situazione  sopra  la  costa  meridionale  dell’isola, 
a  piè  di  alte  montagne,  e  difesa  da  più  forti.  Essa  è* 
la  residenza  di  un  governatore  e  di  un  vescovo  ;  le 
si  attribuiscono  20,000  abitanti,  molti  de’ quali  fanno 
un  esteso  commercio;  ma  per  mala  sorte  questa  città 
non  ha  porto,  e  la  sua  rada  non  è  tale  che  vi  si  possa 
stanziare  in  inverno.  —  L’isola  di  Madera,  che  fu  ve¬ 
duta  la  prima  volta  nel  4544,  da  una  nave  inglese,  si 
può  dire  propriamente  scoperta  soltanto  l’anno  4419 
dai  navigatori  portoghesi  Zarco,Texeira  e  Perestrello, 
che  ne  presero  possessione,  la  chiamarono  Madeira 
vale  a  dire  bosco  o  foresta,  perchè  al  loro  arrivo  era 
coperta  di  foreste.  Avendo  essi,  pei  loro  bisogni,  po¬ 
sto  il  fuoco  ad  una  di  esse,  questo  si  estese  poi  rapi¬ 
damente,  e  durò  sette  anni.  Fu  benefizio,  non  danno, 
perciocché  le  ceneri  rimaste  dopo  l’ incendio,  tal¬ 
mente  resero  fertile  il  suolo,  che  produsse  in  prin¬ 
cipio  il  60  per  uno,  e  le  vili  piantate  di  poi  diedero 
più  grappoli  che  foglie.  Gl’Inglesi  s’impadronirono  di 
Madera  l’anno  4801,  sotto  pretesto  che  poteva  venire 
occupala  dalla  Francia  ;  la  restituirono  poscia  seguita 
la  pace  di  Amicns  ;  ma  valendosi  dello  stesso  prete¬ 
sto,  tornarono  ad  occuparla  l’anno  4807,  e  la  tennero 
fino  al  1814,  in  cui  fu  restituita  al  Portogallo. 

MADIA  (Madia)  (6of.  ed  agric.). — Genere  di  piante 
appartenente  alla  singenesia  poligamia  superflua  del 
sistema  di  Linneo,  alla  famiglia  delle  composte,  tribù 
delle  seneeionidee,  sottolribù  delle  eleniee,  divisione 
delle  madiee,  cosi  caratterizzato  :  capolino  moltifloro, 
derogamo  ;  fiorellini  del  raggio  da  dieci  a  dodici,  di¬ 
sposti  in  una  sola  serie,  feminei,  a  linguetta,  ovvero 
a  tubo  ampio  ed  irregolare;  fiorellini  del  disco  er¬ 
mafroditi,  tubulosi,  regolari,  a  cinque  denti;  involu¬ 
cro  subgloboso,  fatto  di  squame  disposte  in  una  sola 
serie,  navicolari,  carenate  al  dorso,  avviluppanti  le 
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achene  del  raggio;  ricettacolo  piccolo,  piano,  munito 
di  una  o  due  serie  di  pagliette  tra  il  raggio  e  il  disco, 
affatto  nudo  nel  centro;  achene  compresse,  ristrette 
alla  base,  calve,  a  quattro  o  cinque  angoli  —  Questo 
genere  comprende  due  sole  specie  native  dell’Ame¬ 
rica,  di  cui  la  seguente  è  interessantissima. 

Madia  coltivata,  (madia  satira  Mol.  et  Don.). — 
Questa  specie,  nativa  del  Chili,  dove  chiamasi  volgar¬ 
mente  mudi  o  meliosa ,  ed  alla  quale  voglionsi  rife¬ 
rire,  quali  mere  varietà,  la  madia  viscosa  e  la  madia 
meliosa  di  AVildenow  e  di  altri  autori,  è  un’erba  an¬ 
nua,  alta  da  uno  a  due  piedi,  coperta  (massime  alla 
sommità)  di  peli  e  di  ghiandole  numerosissime,  che 
separano  un  umore  assai  viscoso;  fusto  semplice  o 
ramoso,  gracile,  eretto,  foglioso;  foglie  molli,  di  co¬ 
lore  verde  carico  ,  lineari-lanceolate  od  oblunghe , 
tri-nervate,  intierissime  o  sub-denticolate,  sessili  e 
semi-abbracciafusto,  le  inferiori  opposte,  le  superiori 
alterne;  capitoli  di  mediocre  grossezza,  disposti  alla 
estremità  del  fusto  e  dei  rami  in  grappolo  più  o  meno 
lungo,  ordinariamente  muniti  di  piccole  brattee,  i 
fruttiferi  sub-globulosi  ;  fiori  piccoli,  gialli:  squame 
dell’  involucro  molto  più  lunghe  dei  fiori  del  raggio, 
villose  e  viscose  al  dorso,  conniventi;  achene  nere 
o  bigiastre,  ovali-oblunghe,  con  punti  finissimi,  lun¬ 
ghe  poco  più  di  due  linee.  Colesta  pianta  coltivasi 
nel  suo  paese  nativo  per  i  suoi  semi  o  meglio  frulli 
(achene),  dai  quali  ottiensi  per  espressione  e  ben  an¬ 
che  per  cozione  un  olio  grasso  che  dicesi  di  grade¬ 
vole  sapore  al  pari  di  quello  dell’olio  d’olivo  e  che 
viene  perciò  adoperato  come  condimento,  non  meno 
che  per  illuminare  ed  eziandio  come  rimedio  :  per 
tali  pregii  la  coltivazione  di  questa  pianta  venne  da 
alcuni  anni  intrapresa  in  Europa,  principalmente  in 
Francia,  in  Germania  e  massime  in  Piemonte  dove  gli 
sperimenti  ricscirono  assai  felicemente. — Quantunque 
si  possa  seminare  la  madia  in  autunno  (reggendo  be- 
nissimolepianticelle  ai  rigori  dell’inverno),  la  stagione 
più  conveniente  è  la  primavera,  cioè  il  mese  aprile.  Il 
terreno  deve  essere  bene  smosso  e  netto,  forte  anzi¬ 
ché  leggero,  discretamente  fertile  e  piuttosto  umido 
che  asciutto.  Si  può  seminare  a  mano  libera  ovvero 
a  solchi,  sempre  però  piuttosto  rado  che  fitto,  impe¬ 
rocché  le  piante  (oltre. alla  facilità  di  sarchiarle),  se 
trovansi  più  distanti,  danno  assai  maggior  prodotto 
ed  i  semi  maturano  quasi  contemporaneameute.  I  se¬ 
mi  si  cuoprono  leggermente  di  terra,  e  se  il  tempo  è 
favorevole,  germogliano  dopo  otto  o  dieci  giorni  al 
più,  e  nettando  a  tempo  opportuno  le  pianticelle  dalle 
inutili  erbe,  diradandole  all’uopo,  rincalzandole  e  ben 
anche  annaffiandole,  ove  corra  la  stagione  asciutta, 
sino  all’epoca  della  fioritura,  esse  vegetano  con  som¬ 
mo  vigore,  cosicché  circa  la  metà  di  luglio  i  semi 
sono  in  gran  parte  maturi;  lo  che  si  riconosce  al 
cangiamento  del  loro  colore,  il  quale  da  prima  bianco, 
poi  nero,  diventa  finalmente  bigiastro,  senza  però 
aspettare  che  tutti  i  semi  abbiano  acquistato  questo 
colore,  a  scanso  di  perdita,  tanto  più  che  i  semi  an¬ 
cora  neri  maturano  quasi  tutti  sulla  pianta  ancorché 
cavata  di  terra.  Si  sceglierà  per  la  raccolta  una  gior¬ 


nata  serena  e  si  strapperanno  di  terra  le  piante  colla 
radice,  come  si  usa  perla  canapa,  invece  di  tagliarle, 
onde  evitare  la  caduta  dei  semi,  facile  a  succedere 
per  la  scossa  prodotta  dal  ferro,  a  meno  che  si  ta¬ 
glino  con  precauzione  e  ad  una  ad  una,  Io  che  ri¬ 
chiede  maggior  tempo.  Legate  le  piante  a  piccoli  fa¬ 
sci,  si  scuotono  entro  un  recipiente  per  farne  cadere 
i  semi  più  maturi,  dopo  di  che  si  tengono  ammuc¬ 
chiate  per  dodici  ore  e  non  più  onde  non  si  riscal¬ 
dino  troppo,  poscia  si  stendono  finché  siano  secche, 
onde  procedere  quindi  alla  battitura  e  successivamente 
alla  mondatura  dei  semi.  Si  può  procedere  all’estra¬ 
zione  dell’olio  tostochè  i  semi  sono  perfettamente  es¬ 
siccati  ovvero  si  conservano  in  sacca,  avvertendo  però 
di  non  ritardare  tale  estrazione  sino  all’inverno.  Que¬ 
st’olio  si  estrae  coi  metodi  ordinarii  usali  per  gli  altri 
semi  oleiferi,  e  la  quantità  che  se  ne  ottiene  varia  dal 
16,  4  al  55  per  %,. giusta  le  diverse  maniere  di  ope¬ 
rare;  e  secondo  l’analisi  fallane  da  Marchand,  questi 
semi  contengono  circa  il  40  'per  °/0  di  olio,  il  quale, 
secondo  i  calcoli  dello  stesso  Marchand,  di  Girardin 
e  di  altri,  si  otterrebbe  a  prezzo  mollo  inferiore  di 
quello  d’olivo,  e  giusta  le  osservazioni  di  Boscli,  il 
prodotto  della  madia  sarebbe  assai  maggiore  di  quello 
d’altre  piante  oleifere,  quali  sono  il  papavero,  il  ra¬ 
vizzone.  —  L’olio  di  madia  diligentemente  preparato 
è  di  colore  giallo  d’ambra,  di  sapore  dolce,  inodoro, 
di  natura  analoga  a  quella  degli  olii  siccativi,  serve 
ottimamente  per  illuminare,  per  fabbricar  sapone  e 
per  altri  usi  economici  ed  industriali,  e  ben  depurato 
può  servire  per  condire  i  cibi  a  guisa  dell’olio  d’olivo, 
al  quale  però  è  inferiore.  Si  desiderano  tuttavia  nuovi 
saggi  di  coltivazione  in  grande  della  madia  onde  sta¬ 
bilirne  con  maggior  certezza  i  vantaggi,  tanto  più  clic 
si  rimprovera  a  questa  pianta  l’odore  forte,  nauseoso, 
assai  spiacevole,  che  esala  quando  comincia  a  fiorire, 
e  che  rendesi  successivamente  più  intenso,  per  cui 
vuoisi  coltivarla  lungi  dalle  abitazioni,  oltre  alla  irre¬ 
golarità  colla  quale  maturano  i  suoi  semi,  onde  con¬ 
verrebbe  farne  la  ricolta  in  più  volte,  a  scanso  di 
perdita,  lo  che  nuocerebbe  all’economia  del  lavoro. 

MADIANITI  ( stor .  ant.). — Questo  popolo  che  abi¬ 
tava  sulla  riva  orientale  del  mar  Morto,  traeva  il  sue 
nome  da  Madian,  quartogenito  di  Abramo  e  di  Che- 
tura  (Gen.  xxv).  Egli  pare  che  di  buon’ora  siasi  date 
al  commercio;  perocché  Giuseppe  fu  venduto  da* 
fratelli  a’ mercanti  di  questa  nazione,  detti  pure 
Ismaeliti  dalla  Bibbia  (ibid.  xxxvu).  I  Madianiti  non  c» 
sono  guari  noti  che  pei  capi  xxv  e  xxxidel  libro  dei 
Numeri.  Gli  Israeliti,  durante  la  loro  dimora  nel  de¬ 
serto,  essendosi  rotti  alla  libidine  ed  avendo  sacri!1' 
calo  agl’  idoli  per  istigazione  de’  Madianiti,  il  lcgisla- 
tore  ebreo  ordinò  fosse  sterminato  questo  popolo,  ec¬ 
cettuate  solamente  le  vergini:  675,000  pecore,  72,000 
buoi,  61,000  giumenti  e  52,000  vergini,  delle  qua*1 
52  furono  addette  al  servizio  del  tabernacolo,  forma¬ 
rono  il  bottino  degli  Israeliti.  Tuttavia  200  anni  dopa 
i  Madianiti  si  riscossero  e  poterono  anche  giunger6 
ad  assoggettare  gli  Israeliti,  che  da  7  anni  gemevano 
sotto  il  loro  giogo  quando  furono  liberati  da  Gedeon£ 
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(vedi).  Getrone  sacrificatore  di  Madian,  di  cui  Mosè 
sposò  la  figlia,  apparteneva  forse  ad  altro  ramo  pro¬ 
veniente  da  Chus.  Questa  famiglia  abitava  le  rive  del 
mar  Rosso,  e  si  suppone  che  non  fosse  idolatra. 
MADONNA  (relig.)  (u.  Maria  Vergine,  Madredi  Dio). 
MADRAS  (geogr.). —  Capitale  di  una  presidenza 
dell’India  inglese,  giace  in  una  contrada  arenosa,  in 
riva  al  mare,  sul  lido  di  Coromandel  (vedi),  al  15°  5' 
di  lat.  boreale  e  78°  di  long,  orientale  (inerid.  di 
Parigi).  Questa  città,  bagnata  dal  fiume  Palier,  non 
è,  propriamente  parlando,  che  un  mucchio  di  case 
di  campagna  innalzate  intorno  al  forte  San  Giorgio 
Vi  si  scorge  un  gran  numero  di  moschee  sormontate 
da  cupole  che  formano  un  vaghissimo  prospetto.  La 
Città  Bianca ,  abitata  dagli  Europei,  è  costrutta  rego¬ 
larmente  e  cinta  di  mura.  Racchiude  essa  le  abitazioni 
de’ricchi  negozianti,  i  loro  vasti  magazzini  e  splendide 
botteghe.  Fra  i  pubblici  edifizii,  sparsi  in  mezzo  ai 
giardini,  distinguesi  il  sontuoso  palazzo  del  governa¬ 
tore,  eretto  nel  1802,  da  lord  dive,  secondo  il  dise¬ 
gno  del  conte  di  Choiseul-Gouffier.  Rimpetto  a  quel 
palazzo  trovasi  il  palazzo  comunale.  La  Città  Nera , 
abitata  dagli  Indù,  ciascuna  casta  dei  quali  occupa  un 
quartiere  particolare,  è  fortificata  e  divisa  dalla  città 
bianca  per  mezzo  di  uno  spianato.  Essa  occupa  uno 
spazio  di  7  miglia. — La  popolazione  di  Madras  che  si 
fa  salire  a  400,000  abitanti,  è  un  bizzarro  miscuglio 
d’indù,  di  Maomettani,  di  Ghebri,  di  Armeni,  di  ca¬ 
blici,  di  riformati,  perfino  di  Cinesi,  i  quali  seguono 
tutti  pacificamente  le  pratiche  del  loro  culto,  in  gran 
numero  di  pagode,  moschee,  cappelle,  chiese,  tempii  e 
oratorii.  Esiste  a  Madras  la  più  bella  chiesa  dell’Asia: 

®  questa  un  edificio  sorretto  da  colonne,  situato  in  un 
boschetto  di  palmizii.  Dalla  banda  del  mare,  l’aspetto 
della  città  che  spiega  un  lungo  ordine  di  superbi  edi¬ 
fici  e  di  ameni  giardini,  è  molto  imponente.  Madras 
Possiede  un  banco,  un  osservatorio,  una  stamperia, 
Un  collegio  per  l’ insegnamento  delle  lingue  orientali, 
Parecchi  stabilimenti  d’istruzione,  fra  cui  una  scuola 
militare  nella  quale  Bell  (vedi)  pose,  per  la  prima 
v°lta,  in  pratica  il  suo  metodo,  ed  infine,  dal  1820, 
uua  società  asiatica. — Si  fabbricano  a  Madras  stoffe  di 
c°tone  bianche  e  di  colore,  minuteria  di  vetro,  di  cui 
81  fanno  adornamenti  per  le  donne  indù,  stoviglie  di 
®rra»  tegole,  e  vi  si  prepara  il  sale.  Il  commercio 
Vl  è  più  ragguardevole  che  l’industria,  sebbene  la 
cHtà  non  abbia  porto,  ma  soltanto  una  rada  poco  si- 
^Upa.  Un  acquedotto  porta  nella  città  l’acqua  dei  din- 
°rn** — Madras  fu  edificala  dagl’inglesi  sull’ area 
°ccupata  altre  volte  dalla  piccola  città  di  Cinnapat- 
|*am>  la  quale  apparteneva  al  re  di  Bisnagor  e  venne 
f0r°  ceduta  da  quel  principe.  Nell’anno  del  1643,  essa 
presa  da  La  Bourdonnais.  Lally-Tollendal  tentò 
1  Poi  d’impadronirsene.  —  La  presidenza  di  Madras, 
Sup  un’estensione  di  oltre  a  40,000  miglia  italiane 
J|uadrate,  contiene  una  popolazione  di  circa  13  mi- 
di  abitanti;  l’Inghilterra  ne  trae  una  rendita  di 
^  milioni  di  franchi  all’ incirca.  Abbraccia  essa 
jota  la  parte  meridionale  della  penisola  al  di  qua 
a  Gange,  dal  Capo  Comorin  sino  a  Balasore  e  com- 
Encicl  pop.  —  Tomo  Vili. 


i  prende  le  9  provincie  di  Karnatik,  di  Coimbalur,  di 
Salem  con  Barramahal,  dei  Cirkars,  di  Mysore,  di 
Malabar,  di  Travancore,  di  Canara  e  di  Balaghut 

MADRE  (v.  Padre). 

MADRE  DI  DIO  (relig.).  —  Titolo  che  la  Chiesa 
catolica  dà  per  onore  alla  SS.  Vergine  Maria.  Un  tal 
qualificativo  venne  dai  Greci,  dai  quali  appellasi 
©eoroxof ,  tradotto  dai  Latini  per  quello  di  Deipara 
e  Dei  genitrix.  11  concilio  d’Efeso  nel  451  confermò 
una  tal  denominazione,  e  quello  di  Costantinopoli 
nell  anno  332  ordinò  dovesse  essa  darsi  irrevocabil¬ 
mente  alla  Santissima  Vergine.  I  quali  decreti  furono 
emanati  per  metter  fine  a  lunga  controversia  e  re¬ 
primere  un  errore.  Sedendo  Nestorio  patriarca  di 
Costantinopoli,  venne  in  capo  ad  un  suo  sacerdote, 
per  nome  Anastasio,  di  affermare  in  un  sermone  che 
la  SS.  Vergine  doveva  dirsi  Madre  del  Cristo ,  non 
Madre  di  Dio.  Avendo  coleste  parole  commosso  for¬ 
temente  gli  animi  e  dato  luogo  a  scandalo,  il  patriarca 
pigliò  sconsigliatamente  le  parti  di  quel  prete,  ne  so¬ 
stenne  la  dottrina,  e  fu  insieme  a  lui  condannato.— 
E  valga  il  vero,  a  voler  negare  a  Maria  il  titolo  di 
Madre  di  Dio ,  egli  è  forza  o  sostenere  coi  gnostici 
non  avere  il  figlio  di  Dio  preso  una  carne  effettiva 
nel  seno  della  Beata  Vergine  e  solo  apparentemente 
esser  nato,  ovvero  insegnar  cogli  ariani  che  G.  C. 
non  è  Dio,  o  pretendere  che  ci  ha  in  lui  due  persone, 
l’un  divina,  umana  l’altra,  e  quindi  che  la  divinità  e 
l’umanità  non  sono  in  esso  lui  unite  sostanzialmente, 
ma  moralmente  soltanto;  che  è  questa  un’unione  di 
adozione,  di  volontà,  d’azione,  di  coabitazione,  e  non 
già  un’incarnazione:  ciò  tutto  dovette  dire  Nestorio 
per  sostenere  il  suo  punto,  e  ciò  tutto  fu  legittima¬ 
mente  riprovato. 

MADREPERLA  (zool.). — Nome  volgare  della  conca 
margaritifera  o  matrix  perlarum,  ch’è  il  mytilus  mar- 
garitiferus  di  Linneo  e  la  meleagrina  margaritifera  di 
Lamarck.  Noi  abbiamo  toccato  di  questo  conchifero 
marino  sotto  il  nome  avicula ,  a  cui  rimandiamo  il 
lettore.  11  nome  madreperla  però  viene  più  partico¬ 
larmente  applicato  alla  sostanza  della  conchiglia  di 
questo  mollusco,  la  quale,  come  è  noto,  serve  a  varii 
lavori,  intorno  al  che  vedi  Madreperla  (tecnol.). 

MADREPERLA  (tecnol.). — La  madreperla  che  serve 
agli  svariati  usi  delle  arti,  proviene  dalle  Indie,  dal 
golfo  Persico,  dalle  coste  del  Ceilan  e  dal  Giapone 
(v.  Madreperla  (zool.),  e  se  ne  distinguono  varie  spe¬ 
cie;  madreperla  vera ,  bastarda  bianca ,  bastarda  nera . 
In  generale  la  conchiglia  è  stiacciata,  quasi  orbicu- 
lare,  rugosa,  grigiastra,  verdastra,  brunastra,  di  un 
bianco  candido,  oppure  di  un  bianco  giallastro,  e  ri¬ 
flette  varii  colori.  A  primo  aspetto  questa  conchiglia 
sembra  formare  due  parti  distinte  attaccate  insieme, 

1  una  esterna,  ruvida,  grossolana;  l’altra  interna,  pu¬ 
lita,  iridescente  ed  oltrepassata  alquanto  dalla  prima. 

Si  adopera  la  madreperla  in  tanti  diversi  usi, 
quanti  ne  suggerisce  la  moda;  a  guarnir  manichi  di 
coltelli  e  di  temperini,  tabacchiere,  occhialini  ecc. 
Perchè  poi  essa  possa  servire  a  questi  usi,  è  duopo 
che  sia  grande  e  compatta.  Essa  è  durissima  e  resi- 
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ste  a  tutti  gli  strumenti,  per  lo  che  è  assai  difficile 
il  lavorarla.  Si  scalfisce  per  mezzo  dell’acido  solfo¬ 
rico.  Si  comincia  dal  tracciare  sulla  madreperla  i 
contorni  della  figura  che  vuoisi  eseguire,  poscia  con 
piccole  seghe  acutissime  togliesi  all’intorno  tutto  il 
dì  più  ;  si  perfezionano  i  contorni  con  lime  eccellenti, 
e  si  forano  i  siti  interni  del  disegno,  mediante  l’acido 
solforico  allungato.  Si  cesella  il  lavoro,  se  occorre, 
dopo  aver  fatto  agire  quest’acido  per  sollecitar  l’opera, 
e  si  finisce  con  piccoli  ceselli  ben  temperati  e  con 
piccole  ed  ottime  lime.  Quando  l’opera  è  terminata, 
la  si  pulisce  con  ismeriglio,  e  infine  con  calcolar,  co¬ 
me  il  marmo  o  come  l’acciaio.  Questo  è  il  metodo 
comunemente  seguito.  Si  tentò,  non  è  molto,  e  con 
vantaggio,  il  modo  di  perfezionarlo.  Senza  far  uso  di 
seghe,  di  ceselli  o  di  altro  strumento  tagliente,  può 
operarsi  come  gl’incisori  all’acqua  forte.  Si  copre  la 
madreperla  di  cera  e  si  tracciano  con  una  punta  tutti 
i  contorni  fino  a  toccar  la  materia ,  mettesi  un  orlo 
di  cera  tutto  all’intorno  e  vi  si  versa  acido  solforico 
diluito.  L’acido  intacca  prontamente  la  conchiglia; 
si  nettano  i  tagli  di  tratto  in  tratto  con  un  pennello 
cui  subito  debb’esser  lavato  nell’acqua  fresca;  e  ben 
presto  staccherassi  tutto  il  disegno.  Se  occorrono  ri¬ 
lievi,  si  possono  far  prima  di  staccare  il  pezzo;  basta 
tenere  coperti  di  cera  i  siti  ove  l’acido  ha  agito  ba¬ 
stantemente,  e  coprir  quelli  in  cui  vuoisi  che  agi¬ 
sca  di  più.  Così  operando  potrà  ottenersi  un  lavoro 
elegante. — Giova  pulire  il  lavoro  prima  di  staccarlo, 
perchè  riesce  più  facile.  Dopo  ciò  si  puliscono  gli 
orli  esterni  quando  l’opera  è  finita ,  il  che  otliensi 
senza  difficoltà  di  sorta.  Si  può  perfezionare  il  lavoro 
soffogandolo  con  ismeriglio  ed  una  punta  di  legno 
tenero,  e  da  ultimo  con  calce  di  stagno,  come  si  pu¬ 
lisce  l’acciaio. — Questo  metodo  in  generale  richiede 
grande  abitudine  e  molto  esercizio. 

MADREPORA  ( zool .).  — - «  Denominazione  comune 
datasi  da  principio  a  tutti  i  polipai  pietrosi,  di  cui 
Lamarck  e  altri  zoologi  fecero  poscia  varii  generi. 
Questi  polipai  sono  quelli  che  col  crescere  loro  suc¬ 
cessivo  e  coll’ accumularsi  de’ loro  avanzi  formano 
presentemente  ne’  mari  intertropicì,  come  già  antica¬ 
mente  su  tutta  la  faccia  del  globo,  de’banchi,  de’seo- 
gli  e  delle  isole;  e  sono  essi  che  ne’ periodi  anteriori, 
infiltrali  dì  carbonato  di  calce,  sono  divenuti  i  marmi 
e  i  varii  calcari  madreporici.  —  Questi  polipai  sono 
prodotti  tulli  quanti  da  polipi  aggregati,  forniti  di 
dodici  tentacoli  e  più,  e  ricoveranti  colla  loro  parte 
carnosa  e  vivente,  il  polipaio  calcare,  secreto  nello 
interno  de’  loro  corpi.  I  pori  od  orifizii  di  questi  po¬ 
lipai  sono  comunemente  in  forma  di  stelle  o  guernite 
di  lamine  radianti  che  corrispondono  ai  tramezzi  car¬ 
nosi  portanti  le  ovaie,  etra  cui  si  trovano  i  tentacoli. 
— Il  nome  di  madrepora  applicasi  oggidì  da’ geologi 
a  un  genere  piuttosto  ristretto,  presentante  un  po¬ 
lipaio  pietroso,  fisso,  subendroide,  vale  a  dire  diviso 
in  rami  più  o  meno  distinti,  e  la  cui  superficie  è 
d’ogni  intorno  guernita  di  cellette  saglienti  ad  inter¬ 
stizi  porosi.  Le  cellette  sparse,  distinte,  tubulose  e 
saglienti  presentano  dodici  lamine  strettissime  all’in¬ 


terno.  I  polipi  in  forma  d’attinia,  sono  piuttosto  corti  e 
forniti  di  dodici  tentacoli  semplici.  La  specie  più  nota 
èia  madrepora  abrotanoide  il  cui  sviluppo  è  si  rapido 
che  in  pochi  anni  produce  degli  scogli  considerevoli  in 
vicinanza  delle  isole  dell’oceano  Pacifico.  Veggonsene 
nelle  collezioni  de’ ceppi  alti  da  quattro  a  sei  deci¬ 
metri  e  forniti  di  rami  grossi  un  centimetro  incirca 
e  di  una  candidezza  notabilissima.  Un’altra  bella 
specie  è  la  madrepora  palmata ,  detta  volgarmente  il 
carro  di  Nettuno ,  che  viene  nei  mari  americani,  e 
distinguesi  per  ispandiinenti  schiacciali,  profonda¬ 
mente  divisi,  laciniati  e  quasi  palmati.  Nove  sono  le 
specie  di  madrepore  vive  che  si  conoscono,  e  sette  le 
fossili.  L’  Ehrenberg  ha  cambiato  il  nome  di  questi 
polipai  in  quello  di  eteropori.  —  La  stampa  che  noi 
rechiamo  rappresenta  la  sovradetta  madrepora  abro- 
lanoide. 


Madrepora  altrolanoidc  ,  impicciolita. 
a ,  Cima  di  uno  dei  rami,  grandezza  naturale. 


MADREPOR1TE  (min.). — Nome  di  un  calcare  1>®' 
ciliare,  vale  a  dire  formato  di  cristalli  aggruppati  nd 
senso  della  loro  lunghezza,  per  lo  più  paralleli  e  qual' 
che  volta  divergenti.  Questa  varietà  di  calce  carbo' 
nata,  che  per  la  sua  struttura  bacillare  è  stata  p»r®' 
gonata  alle  madrepore  ed  ai  coralli  e  che  perciò  ebb® 
il  nome  ditnadreporite,  non  deriva  dalla  soslituziou6 
del  carbonato  di  calce  alla  materia  di  un  corpo  org®' 
nizzato,  ma  è  un  semplice  risul lamento  della  cristal' 
lizzazione. — La  madreporite  si  presenta  sotto  la  fori»1® 
di  bacchette  a  frattura  curva;  il  suo  colore  è  un  gr»g'° 
scuro  e  soventi  un  nero  analogo  a  quello  del  carb®11 
fossile;  il  che  dipende  da  un  miscuglio  di  carbone  eh® 
in  alcuni  campioni  giunge  fino  all’otto  per  cento-'-' 
Dumesnil  ha  dato  il  nomedi  anlraconite  ad  un  calcar® 
compatto,  grigio  e  bituminoso  di  Neudorf,  che  n°n 
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presenta  alcun  carattere  particolare  e  comprende  98 
per  100  di  carbonato  di  calce. —Certi  fossili  scoperti 
in  Normandia  enei  quali  si  ravvisano  al  primo  aspetto 
pori  analoghi  a  quelli  delle  madrepore,  hanno  anche 
ricevuto  il  nome  di  madreporiti ;  ma  questi  corpi  non 
sono  altro  che  ossa  fossili  di  grandi  sauriani  o  di 
cetacei. 

MADREVITE  (mec.). — Vite  femina,  o  cavità scana¬ 
la,  per  la  quale  entra  la  vite  ordinaria  detta  maschio. 
Dicesi  pure  madrevite  lo  strumento  con  cui  si  fanno 
le  viti.  Comincieremo  a  parlare  della  madrevite  presa 
nel  primo  significato,  e  ci  occuperemo  poscia  dell’al¬ 
ba. — Le  madreviti,  siano  a  spire  triangolari  o  qua¬ 
drate  si  fanno  in  tre  modi:  1.  Con  maschi,  e  diconsi 
invitate-,  2°  con  pettini,  e  diconsi  solcale ;  5°  con 
ispire  applicate  ad  elice  sopra  un  cilindro,  e  diconsi 
saldale.  —  Le  prime  si  fanno  nei  legni,  nel  rame,  nel 
ferro  con  una  specie  di  vite  foggiata  secondo  certe 
condizioni,  composta  di  una  sostanza  più  dura  che  la 
madrevite,  e  detta  propriamente  maschio .  Prima  di 
forare  una  madrevite  è  d’uopo  determinare  il  dia¬ 
metro  del  foro  della  medesima,  esclusa  la  grossezza 
delle  spire  o  lo  spazio  cilindrico  entro  cui  le  me¬ 
desime  sono  contenute.  Si  stabilisce  inoltre  l’ am¬ 
piezza  di  questo  spazio  medesimo.  Il  diametro  del  foro 
s«ddetto  deve  corrispondere  perfettamente  alia  parte 
piena  del  maschio,  e  la  grossezza  delle  spire  sarà 
eguale  a  quella  delle  spire  del  maschio.  Le  spire  pos¬ 
sono  essere  più  o  meno  inclinate,  la  qual  cosa  dipende 
dalla  grandezza  e  dalla  profondità  delle  medesime.  É 
chiaro  che  il  corso  della  vite  sarà  tanto  più  rapido 
guanto  maggiore  sarà  l’inclinazione  delle  spire  all’asse 
del  cilindro  ;  quindi  per  accrescere  il  corso  basterà 
moltiplicare  l’ampiezza  delle  spire,  ossia  la  distanza 
che  le  separa  le  une  dalle  altre,  ciò  che  dicesi  il  passo 
della  vite.  Dna  madrevite  considerata  isolatamente  si 
giudica  come  buona  quando  il  suo  foro  interno  sia 
.  en  cilindrico,  e  le  sue  spire  a  spigoli  taglienti  e  senza 
^regolarità.  Spesso,  fabbricando  in  fretta  le  madre- 
v'«,  e  con  maschi  mal  costrutti,  avviene  che  le  spire 
Presentino  delle  sbavature,  la  qual  cosa  sebben  non 
*la  sempre  per  arrecare  gravi  inconvenienti,  è  però 
ene  che  si  cerchi  di  evitare  quanto  più  è  possibile, 
P°>chè  adoperando  per  qualche  tempo  simili  madre- 
ri'b  le  sbavature  finiscono  per  rompersi  e  cadere  in 
riìve  tempo,  e  la  madrevite  si  logora  assai  presto. 
^uesta  imperfezione  deve  sopratutto  evitarsi  nella 
^ostruzione  delle  madreviti  in  acciaio,  le  quali  servi- 
bnno  a  costruire  altre  viti.  Ove  siansi  formate  simili 
avature  è  d’uopo  toglierle  e  far  passare  il  maschio 
*na  seconda  volta.  In  generale  le  parti  piene  del 
aschio  debbono  essere  perfettamente  eguali  alle 
gUotc  della  madrevite,  sebbene  questa  regola  possa 
cec°ndo  le  circostanze  venir  modificata  da  un  abile 
diruttore.  Se  il  maschio  e  la  chiocciola  (così  dicesi 
sUr®  la  madrevite)  6ono  della  medesima  sostanza,  si 
^°gliono  fare  le  parti  piene  un  po’  più  grandi  che  le 
j  m>te,  poiché  il  maschio,  dipendentemente  dalla  sua 
^nghezza,  è  più  o  meno  in  contatto,  ina  molto  meno 
le  la  chiocciola,  la  quale  c  in  continuo  strofinio  in 


tutta  la  sua  lunghezza,  il  che  fa  ch’ella  deve  logo¬ 
rarsi  assai  più  presto.  Se  questa  è  più  dura  di  quello, 
nulla  osta  di  fare  le  spire  eguali  alle  cavità  comprese 
tra  le  medesime,  od  anche  minori  secondo  il  rapporto 
de  gradi  di  durezza  delle  materie  impiegate.  Del 
resto  non  solo  la  diversità  della  materia  impiegata  in¬ 
fluisce  sulla  forma  che  si  deve  dare  al  maschio,  ma 
ancora  la  forza  della  madrevite  ed  il  diametro  della 
medesima.  Così  una  madrevite  in  legno  si  fa  con 
maschi  di  ferro  formati  pressoché  sullo  stesso  modello, 
finché  il  suo  diametro  non  supera  cinque  o  sei  centi¬ 
metri.  Al  di  là  di  questa  dimensione,  e  Guo  a  circa 
un  decimetro  di  diametro  si  richiede  un  cambiamento 
totale  di  forma,  il  qual  cambiamento  si  fa  sentire 
specialmente  quando  trattisi  di  fare  la  madrevite 
verso  l’orlo  di  una  tavola,  od  in  tal  sito  che  si  tema 
una  spaccatura  nel  legno,  per  la  grande  pressione  a 
cui  questo  si  sottomette  in  tal  caso.  Quando  poi  il 
diametro  della  chiocciola  supera  un  decimetro,  allora 
cessa  di  farsi  uso  del  maschio,  per  sostituirvi  l’apparec¬ 
chio  seguente.  Sia  A  (fuj.  I)  un  cilindro  di  legno  duro, 


fig-  1- 


detto  vite  falsa.  Il  medesimo  si  tornisce,  dandogli  la 
foggia  cilindrica,  come  vedesi  in  a  a ,  lasciandolo  più 
grosso  nella  sua  estremità  A,  che  serve  di  testa,  la 
quale  è  munita  di  un  foro  trasversale  g ,  in  cui  si  fa 
passare  una  leva  per  girare  la  vite  falsa.  Ordinaria¬ 
mente  la  testa  è  cerchiata  di  ferro  al  di  sopra  ed  al 
di  sotto  del  foro.  Si  segna  sul  cilindro  una  linea  paral¬ 
lela  all  asse,  la  quale  si  divide  poscia  con  un  compasso 
in  parli  eguali,  la  cui  distanza  vien  determinata  da  un 
pezzo  di  ferro  ò,  di  cui  parleremo  ben  tosto.  La  stessa 
operazione  si  ripete  sopra  un’altra  linea  parallela  al¬ 
l’asse,  e  condotta  sulla  parte  opposta  del  cilindro  ;  il 
che  fatto,  si  segna  una  linea  in  forma  di  elice,  la  quale 
parla  dal  punto  di  divisione,  più  prossimo  illa  testa 
della  prima  linea,  e  venga  a  terminare  al  primo  punto 
della  seconda  linea.  E  d’uopo  notare,  che  i  punti  di 
divisione  della  seconda  linea  debbono  corrispondere 
alla  metà  della  distanza  che  separa  quelli  della  prima. 
Continuando  in  tal  modo  l’elice,  essa  passerà  pel  se¬ 
condo  punto  della  prima  linea,  e  poscia  pel  secondo 
della  seconda,  e  così  di  seguito  fino  all’estremità  del 
cilindro.  Per  segnar  quest’elice  con  maggior  precisione 
si  può  tagliare  una  striscia  di  cartone  della  larghezza 
del  ferro  6,  la  quale  servirà  come  di  regolo  per  gui¬ 
dar  la  mano.  Terminata  la  prima  elice,  se  ne  segna 
un’altra  parallela  in  modo  che  tra  le  due  esista  uno 
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spazio  eguale  alla  guida  d  ( fig .  5).  Si  prende  poi  una 
sega,  la  cui  lama  incassata  nel  manico  non  possa  pene¬ 
trare  nel  legno  che  ad  una  profondità  determinala  dal 
risalto  del  conduttore  d ,  e  segnasi  colla  stessa  la  linea 
ad  elice.  È  bene  che  la  sega  sporga  anche  alquanto  di 
più  fuori  del  manico,  perchè  la  scanalatura  sia  piut¬ 
tosto  troppo  profonda  che  troppo  poco.  Fatti  colla  sega 
itagli  corrispondenti  alle  due  linee,  si  fa  saltare  con 
uno  scalpello  il  legno  compreso  tra  le  medesime, 
nelle  piccole  viti  basta  un  solo  tratto  di  sega  per  una 
sola  elice,  non  richiedendosi  per  lo  più  che  una  sca¬ 
nalatura  assai  ristretta.  Terminata  cosi  la  falsa  vite, 
si  intonaca  di  grasso,  e  si  munisce  di  ferri  che  de¬ 
vono  tagliare  il  legno  nell’ interno  della  madrevite. 
La  forma  di  questi  ferri  varia  col  variar  delle  viti  : 
consistono  per  lo  più  in  una  spranga  d’acciaio  qua¬ 
drata,  se  il  solco  è  piccolo,  o  semi-quadrata  se  è 
grande;  si  rendono  taglienti  colla  lima,  la  qual  cosa 
si  ottiene  più  facilmente  incavando  nel  mezzo  della 
loro  lunghezza  un  leggier  solco.  Questi  ferri  veggonsi 
disegnati  nelle  figure  qui  sotto.  La  fig.  2  rappresenta 
il  ferro  visto  per  di  sopra  ed  alla  cima;  la  fig.  5  lo 
rappresenta  visto  per  di  sotto  ed  alla  cima  parimenti; 
c  nella  fig.  4  finalmente  si  vede  di  profilo  ed  alla  cima 
dal  lato  della  punta.  Si  può  anche  far  senza  la  sca¬ 
nalatura  longitudinale  del 
fig.  4  ferro,  nel  qual  caso  la  sua 
i  preparazione  è  assai  più 
L— Ey  facile  e  spedita.  Ordina¬ 
vi  riamente  la  vite  falsa  non 
si  arma  diedi  unodiquesti 
j  ferri  sebben  sia  meglio  che 
sieno  due  o  tre,  disposti 
come  siamo  per  dire.  Si  fa 
con  un  succhiello  un  foro 
nella  falsa  vite,  nel  quale 
si  fissa  in  seguito  il  pezzo 

_  d’acciaio  in  modo  che  la 

parte  tagliente  resti  fuori 
del  legno,  e  possa  intaccare  l’interno  della  madrevite 
nel  suo  movimento  progressivo.  Se  non  si  mette  che 
un  ferro  converrà  lasciarlo  sporgere  di  ben  poco 
fuori  del  cilindro  di  legno  a  a.  JNè  devesi  mettere  tal 
ferro  alla  cima,  ma  conviene  lasciare  innanzi  ad  esso 
una  parte  del  cilindro  che  equivalga  presso  a  poco 
alla  grossezza  della  madrevite.  Questo  pezzo  di  ci¬ 
lindro  serve  di  guida  alla  falsa  vite  nel  foro  della 
madrevite.  Allorché  si  vogliono  mettere  due  ferri, 
conviene  lasciar  tra  l’uno  e  l’altro  una  distanza  eguale 
per  Io  meno  ad  un  passo  della  vite,  e  porli  in  punti 
differenti  della  circonferenza  del  cilindro.  Ove  poi 
se  ne  mettessero  tre,  si  distribuiranno  a  distanze  an¬ 
golari  di  120°  gli  uni  dagli  altri;  il  secondo,  ossia 
quello  che  sarà  meno  verso  la  cima  della  falsa  vite  si 
farà  sporgere  più  che  il  primo,  ed  il  terzo  più  che 
il  secondo.  Alcuni  costruttori,  allorché  si  tratta  di 
fare  la  madrevite  in  legni  nodosi,  come  quasi  sempre 
avviene;  rivoltano  il  taglio  del  terzo  ferro  in  modo 
che  non  taglia  mentre  la  falsa  vile  s’insinua  nella 
madre,  nia  solo  mentre  torna  indietro,  nel  qual  caso 


conviene  che  il  terzo  ed  il  secondo  ferro  sporgano 
egualmente.  Collocati  e  fissali  i  ferri  sul  cilindro  si 
prepara  una  falsa  chiocciola  la  quale  dovrà  servir  di 
guida  al  cilindro  nel  suo  corso.  Si  sceglie  perciò  un 
legno  forte  e  resistente,  e  si  fa  in  essa  colla  falsa  un 
foro.  Perchè  la  falsa  chiocciola  possa  servire  all’uso 
a  cui  è  destinata,  si  deve  ricorrere  ad  una  lastra  di 
ferro  detta  condut¬ 
tore  rappresenta  la  in  fiy 5 

d  nella  figura  qui  an¬ 
nessa.  Questo  con¬ 
duttore  può  essere 
un  disco  intiero,  un 
quarto  di  disco,  od 
anche,  come  lo  rap¬ 
presentiamo  nella  fi¬ 
gura  ,  un  mezzo  di¬ 
sco.  La  sua  larghezza 
debb’  esser  tale  che 
possa  facilmente  fer¬ 
marsi  con  vili  di  le¬ 
gno  sulla  falsa  chioc¬ 
ciola  ;  la  grossezza 
poi  deve  essere  proporzionata  all’ampiezza  della  sca¬ 
nalatura  sul  cilindro  di  legno;  ed  il  suo  arco  interno 
avrà  il  medesimo  raggio  che  il  cilindro  al  fondo  della 
scanalatura  ad  elice.  Quindi  la  differenza  tra  quest’ 
arco  interno,  ed  il  foro  f  della  falsa  chiocciola  sarà 
eguale  alla  profondità  della  scanalatura  del  cilindro. 
Il  conduttore  non  si  fissa  in  un  modo  qualunque  sulla 
falsa  chiocciola ,  ma  convien  dargli  un’  inclinazione 
eguale  a  quella  dell’elice  sul  cilindro,  come  vedesi  nella 
parte  inferiore  dell’ultima  figura  dove  il  medesimo  c 
rappresentato  in  pianta.  Per  maggior  sicurezza  si  pnò 
far  uso  di  due  conduttori  posti  alle  due  estremità 
della  falsa  chiocciola  B.  Preparate  cosi  tutte  le  pari' 
della  machina,  si  farà  passare  la  falsa  vite  a  traverso 
la  falsa  chiocciola,  e  si  spingerà  colla  manivella  0 
leva,  di  cui  è  munita,  nel  foro  della  madrevite.  Su 
la  falsa  vite  sarà  armata  di  un  solo  ferro,  non  farà 
che  un  solco  poco  profondo  ;  bisognerà  estrarla  dalla 
madrevite,  rendere  il  ferro  alquanto  più  sporgente» 
ricominciare  la  stessa  operazione  più  volte  di  seguite» 
finché  la  profondità  del  solco  sia  sufficiente.  Nel  corso 
in  cui  il  cilindro  è  armato  di  più  ferri,  si  richiederà 
una  forza  maggiore  per  ciascuna  operazione,  ma  noe 
sarà  necessario  un  numero  di  operazioni  così  grande- 
— Così  si  fanno  le  chiocciole  nel  legno.  Nel  ferro  si  ri' 
chiede  un  maschio  a  quattro  o  cinque  facce;  nel  ra»lC 
ed  ottone  è  preferibile  un  maschio  a  tre  facce  con  sp1' 
goli  ben  taglienti.  Le  chiocciole  a  spire  rotonde,  dette 
inglesi,  sono  buonissime  quando  i  solchi  sono  moli0 
profondi.  Le  chiocciole  a  spire  quadrate  possono  pure 
farsi  con  maschi,  allorché  hanno  piccoli  diametr*' 
Allorquando  si  fa  una  madrevite  con  un  maschio  c°' 
nico,  bisogna  forare  la  madre  nelle  due  direzioni  °P' 
poste  perchè  il  foro  divenga  cilindrico.  Una  madre' 
vite  forata  da  parte  a  parte  è  sempre  più  facile  a  fu1’81 
che  non  una  madrevite  chiusa  da  un  lato.  In  quest0 
ultimo  caso  si  comincia  a  forare  la  madre  con 
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maschio  conico,  e  si  compie  il  foro  con  un  maschio 
cilindrico.  —  Passiamo  ora  a  dir  qualche  cosa  delle 
madreviti  solcate  a  pettine.  Dicesi  pettine  un  utensile 
simile  allo  scalpello  del  tornitore  tagliente  di  fianco 
e  fatto  in  modo  che  presenta  una  serie  di  denti  pira¬ 
midali  gli  uniaecanto  agli  altri  sulla  medesima  linea. 
11  pettine  viene  in  acconcio  per  fare  le  madreviti  nelle 
sostanze  fragili,  che  non  potrebbero  sopportare  la 
pressione  del  maschio,  quali  sono  l’avorio,  il  corno, 
e  molte  specie  di  legno.  L’uso  del  pettine  è  indis¬ 
pensabile  ogni  volta  che  le  pareti  della  madrevite 
sono  troppo  sottili  e  per  conseguenza  facili  a  rom¬ 
persi.  Si  tentò  eziandio  di  fare  col  pettine  madreviti 
a  spire  quadrate,  ma  l’esito  fu  inferiore  all’aspetla- 
lazione. — Le  madreviti  saldate  sono  quelle  nelle  quali 
le  spire  vengono  applicate  ad  elice  e  saldate  nell’  in¬ 
terno  del  foro.  Ma  rarissimi  sono  i  casi  in  cui  si  fac¬ 
cia  uso  di  simili  madreviti.  Si  fanno  pure  delle  ma¬ 
dreviti  fuse,  specialmente  allorché  trattasi  di  grosse 
madreviti,  quali  sono  quelle  de’  torchi  tipografici,  e 
simili.  Si  seguono  per  la  costruzione  di  queste  le  norme 
generali  accennate  all’articolo  Getto  (vedi). — Abbia¬ 
mo  detto  che  si  dà  pure  il  nome  di  madrevite  allo 
strumento  che  serve  a  formar  le  viti;  ed  infatti  un 
tale  strumento  non  è  altro  che  una  madrevite  ordi¬ 
naria,  colla  quale  si  lavora  la  vite  a  quella  guisa  ap¬ 
punto  che  nella  falsa  vite  si  fa  la  chiocciola.  Le  ma¬ 
dreviti  in  tal  caso  debbono  essere  d’acciaio  temprato 
durissimo.  Ordinariamente  se  ne  fanno  varie  in  una 
medesima  lastra  d’acciaio,  aventi  diametri  differenti. 
Il  cilindro  che  si  vuol  rivestir  di  spire  si  fa  passare  a 
forza  nella  madre  comunicando  a  questa  un  molo 
rotatorio.  I  solchi  della  madre  corrisponderanno  al 
verme  della  vite  e  viceversa.  Avremo  occasione  di 
ritornare  su  questa  materia  all’articolo  Vite  (vedi). 

MADRID  ( geogr .).  —  Capitale  della  Spagna  situata 
sulla  sponda  sinistra  del  Manzanares  al  40°  23'  7"  di 
latitudine  boreale,  ed  al  6°  5'  13"  di  long,  occiden¬ 
te;  essa  è  distante  670  miglia  da  Parigi. — Gli  eruditi 
spagnuoli  credono  riconoscere  nella  città  di  Madrid  la 
Manina  Carpetanorum  dei  Romani,  loccliè  è  molto 
dubbioso.  Essa  non  comincia  ad  essere  nota  nella 
storia  che  verso  il  sec.  xr.  Conquistata  da  Alfonso  vi, 
nel  1083,  questa  città  non  acquistò  importanza  che 
sotto  il  regno  di  Enrico  in,  che  l’ampliò,  ma  si  fu 
soltanto  sotto  Carlo  v,  e  segnatamente  sotto  Filippo  ii, 
ch’essa  divenne  qual  è  al  giorno  d’oggi.  Non  è  noto 
In  qual  tempo  essa  abbia  preso  il  nome  di  Majoritum 
che  le  venne  dato  quando  si  allargò  la  sua  cerchia. 
Non  è  questo,  come  da  taluno  si  pretese,  un  nome  di 
°rigine  araba  significante  casa  di  buon’aria  casa  de 
los  aires  saludables ,  derivando  esso  piuttosto  dal  vo¬ 
cabolo  latino  major.  — Madrid  è  la  più  centrale  delle 
capitali  d’Europa.  Stendesi  essa,  come  Roma,  su  sette 
colli,  in  una  situazione,  la  cui  scelta  non  può  venir 
giustificata  da  nessun  pregio  particolare,  e  non  si  sa 
11  perchè  sia  stata  preferita  a  Toledo,  città  posta  in 
'iva  ad  un  fiume  e  di  un’antichità  molto  più  auten- 
l|ca,  a  godere  del  vantaggio  di  essere  la  stanza  dei  re 
e  ta  capitale  della  monarchia  spagnuola.  Il  Manzanares 
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le  serve  di  limite  da  maestro  e  scirocco.  Esso  si  varca 
su  magnifici  ponti  e  su  alcuni  ponticelli'  di  legno  ; 
quasi  a  secco  di  estate,  il  Manzanares  scorre  sempre 
gonfio  d’ inverno.  Madrid  ha  sei  porte  reali,  alcune 
delle  quali  sono  monumentali.  La  più  notevole  è  la 
porta  d  A  Ica  la ,  bell’arco  di  trionfo  adorno  di  bassi 
rilievi,  copiati  da  quelli  di  cui  Michelangelo  adornò  il 
Campidoglio.  Ciascuna  delle  porte  mette  capo  a  vie 
lunghe,  larghe  e  di  bella  costruzione.  La  cerchia  di 
Madrid  è  di  circa  8  kiloraetri  (4  miglia),  la  sua  figura 
è  quasi  quadrata  ;  la  strada  d’Alcalà  e  l’altra  strada 
maestra  che  la  continua  dividono  la  città  in  due  parli 
eguali.  A  mezzogiorno  si  estendono  due  grandi  pas¬ 
seggi  los  Pascos  Nuevos  e  las  Delicias,  i  cui  principali 
viali  mettono  al  Manzanares  ed  al  canale  dello  stesso 
nome;  a  levante  avvi  l’orto  botanico  ed  il  Prado  che 
incomincia  alla  porta  di  Atocha,  ove  hanno  termine 
las  Delicias.  Il  Prado  è  diviso  in  due  parti,  il  prado 
di  San  Geronimo  e  il  prado  de  los  Recolelos.  Questo 
celebre  passeggio,  la  cui  bellezza  è  stata  di  molto  esa¬ 
gerata  dai  romanzieri,  è  una  specie  di  strada  di  cir¬ 
convallazione  lunga  quasi  due  miglia,  con  fontane 
marmoree  adorne  di  statue  e  di  scolturc;  sotto  gli 
annosi  alberi  di  questo  bel  passeggio  trova  il  vian¬ 
dante  ombre  sempre  fresche  e  diletlose.  I  due  pradi 
sono  divisi  dalla  calle  d'Alcalà ,  ch’è  senz’altro  la  più 
bella  via  di  Madrid;  in  vicinanza  a  quel  vasto  passeg¬ 
gio  giace  sur  un’altura  il  Buon  Retiro.  Questo  palazzo 
non  ha  nulla  di  notevole,  ma  i  suoi  giardini  sono  ame¬ 
ni.  Essi  furono  assai  danneggiati  durante  la  guerra  del- 
1  indipendenza.  Il  palazzo  reale,  grandioso  edilizio  mo¬ 
derno,  la  cui  costruzione  incominciata  nel  1757  non 
fu  condotta  a  compimento  che  verso  il  1730,  trovasi 
pure  nei  dintorni  del  Prado.  Esso  è  di  una  solidità 
estrema;  ha  le  mura  d’un’enorme  spessezza,  profonde 
le  fondamenta,  sodissime  le  volte  e  le  colonne  di  gran 
dimensione.  Manca  però  di  giardini,  abbellimento  ne¬ 
cessario  di  ogni  residenza  reale.  A  ponente  della  città 
scorgesi  il  Giardino  reale;  dirimpetto,  e  sulla  riva 
destra  del  Manzanares,  la  Casa  reai  del  campo  (villa 
I  reale).  Madrid  non  contiene  nessun  passeggio  nel  suo 
interno,  giacché  non  si  può  dare  quel  nome  alla 
piazza  Sant  Anna  ove  trovansi  pochi  alberi  ed  una 
fontana:  laonde  il  luogo  di  ritrovo  degli  oziosi  ò  un 
crocevia  centrale,  impropriamente  chiamato  la  pileria 
del  Sol.  Si  è  quivi  che  vengono  a  sboccare  le  vie  prin¬ 
cipali  che  sono  assai  belle;  imperciocché  conviendire 
che  esistono  ben  poche  città,  le  cui  vie  siano  si  bclb 
e  regolari  cornea  Madrid.  Esiste  dapertutto  una  grande 
pulizia,  e  l’interno  delle  case  non  lascia,  a  tal  propo¬ 
sito,  nulla  a  desiderare.  L’aspetto  delle  vie  è  animato 
anziché  romoroso.  I  passeggieri,  vestiti  di  nero,  cam¬ 
minano  con  gravità;  le  donne, velate,  hanno  una  fog¬ 
gia  di  vestire  più  francese  che  spagnuola,  alla  quale 
però  sanno  dare  un  carattere  nazionale.  La  mantiglia 
e  la  monterà  non  sono  più  che  eccezioni  alla  moda 
generale.  Vi  sono  poche  vetture,  e  pochissimi  cava¬ 
lieri;  i  soli  mulattieri  si  fanno  veder  dapertutto  in 
numerose  caravane.  1  conventi  non  esistono  più;  ed  i 
frati  altre  volte  si  numerosi ,  sono  totalmente  scom- 
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parsi.  —  Da  20  anni  in  qua,  Madrid  si  è  di  molto 
abbellita:  vi  sono  oggidì  dei  marciapiedi  e  si  spiana¬ 
rono  i  rialzi  di  terra  che  rendevano  erte  alcune  stra¬ 
de;  la  pubblica  illuminazione  si  è  pure  migliorata, 
ina  il  selciato  rimane  tuttora  cattivissimo.  Sono  a 
Madrid  due  biblioteche  pubbliche,  una  delle  quali,  la 
biblioteca  reale,  contiene  150,000  volumi  e  preziosi 
manoscritti;  due  zecche,  vaste  caserme  e  parecchi 
grandi  spedali,  fra  cui  l’ospedale  generale  con  un 
collegio  di  chirurgia.  Sede  qual  è  del  governo ,  il 
consesso  nazionale  spagnuolo  tiene  le  sue  periodiche 
sessioni  a  Madrid.  Esistono  pure  varie  academie,  e  si 
pubblicano  parecchi  giornali.  Fra  le  sue  numerose 
chiese,  ve  ne  sono  certamente  delle  belle,  ma  nessuna 
che  sia  venerabile  per  la  sua  antichità  o  che  possa 
venir  considerata  come  un  capolavoro  d’ architet¬ 
tura.  Sant’isidoro,  santa  Isabella,  san  Pasquale,  san 
Francesco  di  Sales  sono  le  più  notevoli.  Oltre  a 
questi  edifizii  consacrati  al  culto,  ve  ne  sono  altri  de¬ 
gni  del  pari  di  ammirazione,  e  questi  sono:  il  quar¬ 
tiere  delle  guardie,  il  palazzo  delle  poste,  il  palazzo 
comunale,  quello  dei  consigli,  la  dogana,  le  porte 
principali,  e  segnatamente  poi  il  palazzo  reale.  Gli 
stranieri  visitano  con  piacere  l’orto  botanico  ed  il 
gabinetto  di  storia  naturale,  di  gran  lunga  inferiori 
per  altro  a  quelli  dell’Europa  centrale.  Tre  sono  i 
teatri  ;  la  Cruz ,  il  Principe  e  los  Canos  del  Peral  ;  essi 
non  hanno  niente  di  particolare. —  Il  clima  di  Madrid 
è  piuttosto  freddo.  La  pianura  in  cui  essa  giace  é  alta 
2, 1 67  piedi  castigliani  al  di  sopra  del  livello  del  mare  ; 
essa  è  circondata  da  alte  montagne,  ed  a  settentrione 
ergesi  il  Guadarrama,  coperto  di  neve  durante  una 
parte  dell’inverno.  La  sua  popolazione  è  di  200,000 
abitanti  all’incirca.  In  questa  città  le  nascite  pareg¬ 
giano  di  rado  i  decessi.  La  lisi  polmonare  vi  fa  gran 
strage,  e  quando  spira  il  vento  di  tramontana,  vi  re¬ 
gna  una  particolare  infiammazione  degl’  intestini, 
chiamata  colica  di  Madrid,  malattia  assai  grave.  Per 
tal  motivo  veniva  essa  un  tempo  nomata  Madrid  la 
osarla  (l’ossuaria);  con  tutto  ciò  essa  è  un  dilettevole  I 
soggiorno,  e  con  qualche  precauzione,  vi  si  può  con¬ 
servare  la  propria  salute  quanto  altrove.  La  capitole 
di  tutte  le  Spagne  non  ha  che  il  titolo  di  villa;  quello 
di  città,  ciuilad ,  non  le  venne  ancora  conferito  ;  essa 
è  la  stanza  dei  re,  da  Filippo  n  in  qua.  Dopo  la  ri¬ 
volto  delli  2  maggio  1808  e  la  sua  resistenza  contro 
1  esercito  francese,  il  titolo  di  eroica  le  venne  accor¬ 
dato,  ed  essa  ne  mena  vanto. — Madrid  ha  dato  il  suo  1 
nome  ad  una  provincia  di  cui  essa  è  il  capoluogo,  | 
nella  JNuova  Castiglia.  Allorquando  il  viaggiatore  ha  I 
superata  la  cima  del  Guadarrama  ed  oltrepassato  il 
confine  che  divide  le  due  Castiglie,  rimane  colpito 
dalla  bellezza  del  prospetto  che  gli  si  para  dinanzi. 
Le  pianure  che  circondano  Madrid  si  estendono  a 
vista  d  occhio,  e  sono  sparse  di  numerosi  villaggi 
senza  abitazioni  intermedie.  A  destra  FEsccrial  (vedi) 
colle  sue  vaste  foreste  di  quercie,  e,  se  il  tempo  è 
bello,  si  scopre  in  lontananza  la  capitale  irto  di  cu¬ 
pole  e  di  campanili.  La  discesa  è  agevole,  e,  percor¬ 
rendo  una  delle  più  belle  strade  del  mondo,  si  entra 


|  bentosto  in  un  dedalo  di  collinette,  separale  da  pic¬ 
cole  valli.  Si  scorgono  per  ogni  dove  magnifici  ponti 
e  belle  strade  ;  ma  l’occhio  vi  ricerca  invano  all’ori- 
!  zonte  od  intorno  a  sè  un  bosco,  un  boschetto,  un  al- 
bero  solo:  tutto  è  monotono,  brullo  e  nudo.  La  man- 
(  canza  d’alberi  ha  compiutamente  mutato  Faspetto  del 
j  paese  e  modificato  svantaggiosamente  la  temperatura, 
i  Fernandez  di  Oviedo  vanta  la  dolcezza  del  clima  di 
Madrid,  l’abbondanza  delle  sue  acque  e  la  freschezza 
j  delle  sue  ombre.  Diceasi  un  tempo,  parlando  di  que- 
!  sto  città,  ch’essa  andava  paragonata  ad  una  flotta  in 
ì  mare  ( armada  sobre  agua).  Bastava  allora  di  scavare 
là  terra  a  pochi  piedi  di  profondità  per  trovarvi  ac¬ 
qua,  ed  oggidì  si  è  spesse  volte  nella  dura  necessità 
di  fame  venire,  a  carico  di  mulo,  dal  Guadarrama, 
allorquando  si  prolungano  gli  ardori  estivi. 

MADRIGALE  (poes.  e  mus .),  — Il  madrigale  trae 
l’origine  dalla  poesia  campestre;  difalto  anticamente 
egli  era  detto  mandriale  da  mandra,  e  poscia  per  non 
so  qual  vezzo  madriale.  Forse  con  tal  nome  si  volea 
dinotare  alcuna  di  quelle  brevi  e  rozze  canzoni  com¬ 
poste  da’  guardiani  delle  gregge,  o  fors’anche  vole- 
vasi  accennare  un  tenue  componimento  le  cui  iiuagini 
fossero  tolte  dalla  vita  pastorale.  E  tanto  più  volen¬ 
tieri  ci  accostiamo  a  quest’ultima  opinione ,  quanto 
che  il  Trissino  ,  il  Dolce  e  il  Minturno  avvertirono 
che  il  Petrarca,  sebbene  dettasse  pochissimi  madri¬ 
gali,  pose  in  tutti  o  erbe,  o  acque,  o  valli,  o  piante, 
o  altre  cose  che  a  ville  e  a  boschi  appartengono. 
Pure  di  giro  in  giro  anche  il  madrigale  si  diparti  dal 
nido  natio  e  s’intromise  nelle  faccende  cittadine;  ma 
sempre  amò  tenere  dell’antica  semplicità.  Laonde 
appresso  de’ migliori  poeti  egli  è  sempre  l’imagine 
dilicala  d’un  concetto  nato  d’iinproviso  alla  vista  d’al- 
cuna  cosa  che  seduca  la  fantasia  o  commova  lieve¬ 
mente  il  cuore;  sempre  si  appaga  d’uno  stile  candido, 
puro  e  naturale;  e  sempre  s’accompagna  con  le  gra¬ 
zie  e  si  mostra  modestamente  spiritoso  ;  e  sempre, 
come  dice  Boileau,  respire  la  douceur ,  la  lendresse  et 
V amour.  Ma  per  adempiere  queste  parti  è  uopo  che 
il  poeta  sia  dotato  d’una  fibra  estremamente  sensitiva, 
d'una  fantasia  che  d’un  tratto  colpisca  l’aspetto  più 
vago  e  più  nuovo  degli  oggetti,  e  che  sia  padrone 
della  sua  lingua  e  di  tutti  i  reconditi  artifizii  del  verso. 
Un  madrigale  in  cui  sola  una  menda  scoprisse  l’acu¬ 
tezza  deU’occhio  altrui,  sarebbe  oggidì  cagione  che 
l’autor  suo  mille  volte  desiderasse  di  mai  non  l’aver 
dato  alla  luce;  e  meritamente  gliene  seguirebbe  tante 
cruccio,  poiché  il  mondo  è  sazio  oramai  d’inezie  ca¬ 
nore,  e  vuole  che  la  poesia  ripigli  a  dominar  l’anima 
e  a  sublimare  la  dignità  dell’uomo;  e  se  degna  talora 
accogliere  con  lieto  fronte  un  qualche  scherzo  poe¬ 
tico,  pretende  almeno  che  il  gusto  non  ne  riceva  la 
minima  offesa.  Ond’è  che  un  madrigale  si  può  quasi 
paragonare  a  quelle  miniature  lavorate  a  punto  ài 
pennello,  le  quali  non  hanno  pregio  veruno  se  con 
isquisite  minutezze  non  rappresentino  al  vivo  l 'og¬ 
getto  imitato.  — Del  resto  il  madrigale,  fatto  ogni  ra¬ 
gione,  non  differisce  dall’epigramma,  se  non  in  quanto 
non  porto  seco  quel  non  so  clic  di  vivace  e  d’arguto» 
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e  molto  meno  quel  non  so  che  di  frizzante  che  al- 
repigramma  sta  bene.— Per  quello  poi  che  spetta  alla 
quantità  dei  versi  entro  cui  debb’essere  rinchiuso  il 
pensiero  del  madrigale,  non  v’ha  regola  nessuna,  se 
non  forse  che  gli  antichi  padri  della  poesia  italiana 
non  mai  ne  adoperarono  manco  di  sei,  e  non  mai  più 
che  undici.  Ma  l’esempio  loro  non  dee  così  trava¬ 
gliare  il  poeta»  ch’egli  stiri  il  suo  pensiero  per  occu¬ 
pare  il  numero  di  undici  versi ,  o  lo  strozzi  per  ri¬ 
stringerlo  fra  sei;  e  pur  che  il  pensiero  sia  espresso 
in  guisa  da  non  vi  si  poter  giungere  nè  togliere  nulla, 
comunque  il  madrigale  se  n’esca  de’ termini  suddetti, 
non  gliene  incontrerà  biasimo  giammai  per  questo 
conto. — Quindi  nelle  rime  del  Tasso  se  ne  legge  uno 
di  diciotto  versi,  cd  è  grazioso,  benché  troppo  lam-  | 
biccato;  eccolo: 

L’alma  vostra  beltate 
Della  divina  esempio 
E  di  gloria  immortale  è  vivo  tempio. 

Pensier  terreno  ardire 
Non  ha  di  farle  offesa  ; 

Nè  lasso  o  vii  desire, 

Nè  fiamma  impura  è  da  begli  occhi  accesa  : 

Ma  in  pure  voglie  oneste 

Amor  s’infiamma,  e  poi  divien  celeste. 

Chi  volge  il  vago  sguardo 
A  la  beltà  divina, 

Com’oro  in  fiamma  i  suoi  pensieri  affina; 

E  ’l  core  a  voi  devoto 
Sensi,  voglie  e  costumi 
Purga  a  sì  dolci  lumi, 

E  riverente  or  si  consacra  in  voto, 

E  di  se  stesso  face 

Tempio  ed  altare  e  simulacro  e  face. 

La  stessa  libertà  si  concede  alla  natura  del  metro  e 
alla  ordinazione  delle  rime  ;  l’unica  legge  ne  viene 
dall’orecchio  ammaestrato  nella  lettura  de’  più  ripu¬ 
tali.  Il  Petrarca,  l’Ariosto,  i  due  Tassi,  il  Giraldi,  lo 
Strozzi,  il  Chiabrera,  il  Lemene.il  Zappi,  il  Berlola, 
Gio.  Gherardo  de’ Rossi,  hanno  scritto  leggiadre  cose 
in  cotesto  genere,  e  noi  le  proponiamo  a  imitazione, 
avvisando  nondimeno  che  in  essi  ancora  ha  talvolta 
dell’affettato ,  del  freddo  e  del  puerile.  Il  madrigale 
seguente,  composto  da  Torquato  Tasso  in  morte  di 
Margherita,  duchessa  di  Ferrara,  è  uno  de’ più  felici. 

Non  è  questo  un  morire. 

Immortai  Margherita  ; 

Ma  un  passar  anzi  tempo  all’altra  vita: 

Nè  dell’ignota  via 
Duol  ti  scolora  o  tema, 

Ma  la  pietà  per  la  partenza  estrema. 

Ri  noi  pensosa  e  pia, 

Di  te  lieta  e  sicura. 

T’accommiati  dal  inondo,  anima  pura. 

Quanto  al  madrigale  nel  linguaggio  musicale,  era 
sì  apprezzato  nel  secolo  xvi  che  il  Tasso  e  lutti  i 
Primi  poeti  ne  scrissero  ,  e  i  più  distinti  maestri  li 
musicarono  ad  una,  due,  sino  ad  otto  c  dieci  voci. 


Luca  Marenzio  (redi)  fu  quello  che  contribuì  princi¬ 
palmente  al  perfezionamento  del  madrigale.  Ei  ne 
pubblicò  un  numero  prodigioso.  D.  Carlo  Gesualdo 
principe  di  Venosa,  ne  diè  in  luce  6  collezioni  a  5 
voci  ed  una  a  6,  le  quali  furono  stampate  in  varie 
parti  d’Europa.  Palestina ,  Claudio  Monteverde  si 
distinsero  pur  essi  in  questo  genere  di  componimento. 
Non  essendo  per  anco  introdotta  nè  la  musica  con¬ 
certata  per  chiesa,  nè  la  drammatica  pel  teatro,  i 
compositori  di  que’  tempi  posero  ogni  loro  studio  nella 
musica  di  madrigali,  la  quale  distinguendosi  per  nuovo 
modulazioni,  per  maggiori  slanci  ed  intervalli  nello 
cantilene ,  per  contrapunti  doppi ,  ed  imitazioni  li¬ 
bere  ecc. ,  veniva  a  formarne  uno  stile  al  tutto  nuovo 
e  differente  affatto  da  quello  praticato  per  le  compo¬ 
sizioni  di  chiesa,  dal  che  gli  fu  dato  il  nome  di  stile 
madrigalesco  (v.  Italiana  (musica)  e  Musica  (storia 
della).  Benché  venisse  da  poi  trascurata,  perchè  uni¬ 
camente  si  mirava  allo  stile  teatrale  ,  nullameno  i 
primi  genii  musicali  amavano  ancora  di  occuparsene, 
come  un  Marcello,  un  Durante»  ecc.  Il  Cherubini  non 
isdegnò  a’ giorni  nostri  di  riprodurlo,  adornandolo 
di  pregi  nuovi  e  peregrini. 

MAELSTRUM  o  Maelstroom  ( geogr .)  (v.  Malstrom). 

M.ELZEL  (Giovanni  Nepomuceno).  —  Celebre  me- 
canico  nacque  a  Ratisbona  il  15  agosto  1772.  Apprese 
giovinetto  la  musica  e  fece  sì  rapidi  progressi,  che  a 
14  anni  era  tenuto  come  uno  dei  più  valenti  pianisti 
di  quella  città.  Dal  1788  al  1792  diè  lezioni  di  piano¬ 
forte  ;  ma  la  principale  sua  occupazione  era  la  meta¬ 
nica  ,  e  per  acquistarsi  maggiori  cognizioni  impresi; 
i  viaggi  di  Parigi  e  di  Londra.  Dotato  da  natura  del 
genio  per  questa  scienza ,  ei  si  risolse  di  applicarla 
ad  oggetti  relativi  alla  musica.  Il  primo  frutto  di  sue 
meditazioni  fu  il  Panharmouicon%  orchestra  mecaniea 
nella  quale  aveva  felicemente  imitalo  il  suono  di  pa¬ 
recchi  strumenti,  in  particolare  quello  della  tromba, 
della  viola»  del  violoncello  e  del  clarinetto.  Questa 
machina  avea  una  potenza  meravigliosa  di  suono  ed 
eseguiva  mirabilmente  le  varie  gradazioni  di  piano  e 
di  forte.  Fece  intendere  questo  strumento  a  Vienna 
nel  1805,  e  due  anni  dopo  a  Parigi ,  ove  Cherubini 
scrisse  espressamente  un  Eco  di  magico  effetto.  Verso 
il  finire  del  1807  Mmlzel  vendette  questo  strumento 
60,000  franchi ,  e  pochi  anni  appresso  ne  tras¬ 
portò  un  altro  ancor  più  perfezionato  a  Boston,  ove 
fu  comprato  da  una  società  per  la  enorme  somma  di 
400,000  dollari.  —  Tornato  a  Vienna  ,  Maelzel ,  nel 
1808,  vi  si  occupò  di  una  nuova  invenzione,  quella 
del  suo  trombetta  automa ,  che  per  la  purezza  dei 
suoni  e  la  chiarezza  deU’articolazione  ne’  passi  più 
complicati  fu  reputato  un  lavoro  perfetto.  Fu  fatto 
perciò  dall  imperatore  d’Austria  mecanico  di  corte. 
Tentò  di  perfezionar  in  quel  torno  il  metronomo  (vedi) 
di  Slseckel,  il  cui  volume  troppo  grande  gli  sembrava 
un  ostacolo  all’uso  ordinario  ;  ma  non  essendovi  riu¬ 
scito,  propose  il  problema  a  Winkel,  il  quale  lo  sciolse 
felicemente  e  gli  confidò  la  sua  scoperta,  da  cui  ei  ne 
trasse  poi  tanto  partito,  promulgandosene  come  au¬ 
tore  e  formando  a  Parigi  una  società  commerciale 
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per  la  fabbricazione  di  questo  strumento.  Ma  scoperto 
poi  l’inganno  fu  resa  a  Winkel  la  dovuta  giustizia. 
Nel  1817  Maelzel  era  tornato  a  Vienna,  donde  avea 
sparso  il  metronomo  per  tutta  Europa.  Due  anni  dopo 
si  stabilì  a  Parigi  colla  machina  del  giuocatore  discaccili 
(che  avea  comprala  a  Vienna  dopo  la  morte  di  Kem- 
pelen  (vedi)  suo  inventore) ,  e  col  suo  ballerino  da 
corda,  capo  d’opera  di  mecanica  e  il  maggior  suo  ti¬ 
tolo  di  gloria,  se  pur  n’era  il  vero  inventore,  coni’  è 
a  dubitarsi  dopo  ciò  ch’era  avvenuto  del  metronomo 
e  della  machina  degli  scacchi ,  di  cui  si  era  pur  gri¬ 
dato  inventore.  Riportò  un  brevetto  a  Parigi  per  al¬ 
cune  bambole  parlanti  che  pronunziavano  :  bonjour 
papa,  bonsoir  marnati.  Condottosi  a  Londra  colla  ina- 
china  degli  scacchi ,  secondato  dagli  abili  giocatori 
Mouret  e  Alexandre,  vi  guadagnò  grosse  somme  cui 
dilapidò  in  isregolatezze.  Abbandonato  da  que’ gio¬ 
catori,  i  quali  scoprirono  il  suo  segreto,  e  persegui¬ 
tato  dai  creditori ,  fu  costretto  a  recarsi  in  America 
nel  1826  co’ suoi  automi  e  il  suo  Panharmonicon.  Pel 
successo  straordinario  ottenuto  a  Nuova-York,  a  Fi¬ 
ladelfia  e  a  Boston  s’era  arricchito  oltre  misura.  Sta¬ 
bilitosi  in  quest’ultima  città,  avea  fabbricato  un  automa 
a  laringe  mecanica,  il  quale  eseguiva  scale  diatoniche 
e  cromatiche  ascendenti  e  discendenti.  Un  Bienaimé 
Fournier,  orologiaio-mecanico  d’Amiens,  avea  fabbri¬ 
cato  nel  1829  un  metronomo  che  facea  intendere, 
oltre  le  vibrazioni  del  pendolo,  colpi  più  forti  per  le 
combinazioni  di  quelle  vibrazioni  nelle  misure  a  tempi 
binarii  o  ternarii;  Mselzel  fece  al  suo  metronomo  una 
modificazione  dello  stesso  genere,  ma  con  un  meca- 
nismo  più  semplice  e  più  regolato,  e  cedette  la  pro¬ 
prietà  di  questa  machina  ad  un  Wagner  orologiaio- 
mecanico  di  Parigi,  il  quale  d’allora  in  poi  ha  costrutto 
tutti  i  metronomi  di  cui  si  fa  uso  in  Francia.  Mselzel 
mori  al  principio  d’agosto  1858  in  un  viaggio  da  La 
Guayra  a  Filadelfia. 

MAESTÀ  ( polit .).  —  Deriva  dal  latino  majestas  , 
grandezza  ,  ed  è  titolo  che  si  dà  alle  teste  coronate , 
ma  a  quelle  soltanto  che  fanno  parte  del  cosi  detto 
sistema  europeo,  ossia  ai  monarchi  d’Europa:  quindi 
al  padiscià  o  imperatore  dei  Turchi ,  denominazione 
quest’ultima  oramai  invalsa  nell’uso,  ma  più  nomi¬ 
nale  che  reale,  si  applica  solamente  il  titolo  di  al¬ 
tezza.  Allorquando  poi  si  parla  degl’imperatori,  l’uso 
ha  medesimamente  stabilito  che  si  aggiunga  al  titolo 
di  maestà  la  qualificazione  d’imperiale ,  e  quella  di 
reale,  parlandosi  di  re;  in  Austria  l’una  e  l’altra,  di¬ 
cendosi  perciò  sua  maestà  imperiale  e  reale,  parlando 
dell’imperatore;  in  Inghilterra,  massime  ai  di  nostri, 
quando  si  nomina  la  regina  Vittoria,  al  suo  titolo  di 
sovrana,  regina,  si  aggiunge  l’epiteto  di  mosl  gracious, 
graziosissima.  La  corte  di  Roma  conferì  ai  sovrani  di 
Spagna  il  titolo  di  maestà  catolica  ;  quello  di  cristia¬ 
nissima  ai  re  di  Francia;  di  apostolica  ai  re  d’Unghe¬ 
ria  (che  sono  gli  attuali  imperatori  d’Austria),  e  di 
fedelissima  ai  re  del  Portogallo.  Questi  titoli  si  sono 
conservati  e  prevalgono  ancora  nel  linguaggio  can¬ 
celleresco.  — -  Prima  che  la  denominazione  di  maestà 
fosse  titolo  di  onore,  s’impiegava  per  esprimere  la  II 


qualità  di  tutto  ciò  che  era  cospicuo,  elevato  ed  atto 
per  se  stesso  ad  ispirare  il  rispetto, come,  per  esempio, 
la  maestà  di  Dio  e  delle  leggi;  e  nel  senso  medesimo 
dicevano  i  Romani  antichi  la  maestà  del  popolo,  del 
senato,  del  dittatore,  del  console;  poi  quando  il  po¬ 
tere  sovrano  si  fu  concentrato  nelle  mani  di  un  solo, 
si  disse  pure  la  maestà  del  principe,  majestas  Àugu- 
sti,  majestas  divinai  domus.  Più  tardi  i  soli  imperatori 
d’Alemagna  ebbero  l’onore  di  un  tal  titolo,  ed  agli 
altri  sovrani  d’Europa  davasi  l’altro  di  altezza  (alti- 
ludo),  di  grandezza  ( magnitudo ),  di  celsitudine  (cel- 
situdo );  i  quali  titoli  però  variavano  secondo  le  lingue 
j  dei  varii  popoli.  Spesso  trovasi  dato  questo  titolo  per 
onoranza  ai  papi ,  ai  cardinali ,  agli  arcivescovi ,  c 
perfino  a  semplici  baroni;  e  i  Gantesi  chiamarono 
maestà  il  duca  Filippo  di  Borgogna  (an.  1455).  Luigi 
\i,  secondo  gli  uni,  o  Enrico  ii,  secondo  gli  altri, 
fu  il  primo  re  di  Francia  designato  col  titolo  di 
maestà;  nel  trattato  di  Cambrai  (an.  1529)  il  titolo 
di  maestà  imperiale  è  dato  a  Carlo  Quinto  nella  sua 
qualità  d’imperatore  di  Germania;  in  quello  di  Crespy 
(an.  1544)  lo  stesso  Carlo  Quinto  vi  è  chiamato  mae¬ 
stà  imperiale,  e  Francesco  i  di  Francia  maestà  reale; 
nel  trattato  di  Cateau-Cainbresis  (an.  1559)  trovansi 
usati  per  la  prima  volta  i  titoli  di  maestà  cristianis¬ 
sima  e  maestà  catolica;  solamente  l’anno  1576  i  re 
di  Portogallo,  in  persona  di  Sebastiano,  cominciarono 
a  ricevere  il  titolo  di  maestà  da  Filippo  ii  di  Spagna, 
nell’abboccamento  che  seguì  nella  città  di  Guadalupa; 
questo  medesimo  Filippo  ii,  capo  della  casa  d’Austria, 
non  fu  da  prima  qualificato  con  altro  titolo  che  con 
quello  di  vostra  serenità  ;  i  re  di  Castiglia ,  lo  stesso 
Ferdinando  il  Catolico  ed  Isabella  ,  sua  moglie,  non 
venivano  in  passalo  distinti  con  altro  titolo  che  con 
quello  di  altezza  ;  i  re  d’Inghilterra  finalmente,  che 
prima  si  distinguevano  col  titolo  di  vostra  grazia , 
cominciarono  ad  avere  quello  di  maestà  nella  persona 
di  Arrigo  vm,  per  un  tratto  di  cortesia  di  France¬ 
sco  i  di  Francia  ,  e  lo  serbarono  sempre  di  poi.  Al¬ 
lorché  il  duca  di  Brandeburgo  fu  incoronalo  re  di 
Prussia  ,  l’anno  1701  ,  pretese  anch’egli  al  titolo  di 
maestà;  ma  non  l’ottenne  se  non  in  conseguenza  di 
un  trattato  ventilatosi ,  non  senza  qualche  solennità 
di  apparalo  e  di  forme,  fra  questo  principe  e  i  re  di 
Francia  e  di  Spagna  :  il  che  dimostra  quanta  impor¬ 
tanza  dessero  fin  d’allora  i  principi  a  queste  denomi¬ 
nazioni  puramente  fastose. 

MAESTÀ  (lesa)  (v.  Lesa  Maestà). 

MAESTRANZA  (econ.  industr.). — Privilegio  accor¬ 
dato  ai  capi  mastri  per  l’esercizio  delle  arti  e  mestieri 
e  del  commercio,  dopo  che  essi  avevano  compiuto  ii 
prescritto  tirocinio  di  apprendisti,  e  in  qualità  di  gar¬ 
zoni  (compagnonage)  e  fatto  il  così  detto  capo  d’opera- 
—  Le  varie  maestranze  erano  rappresentate  da  u» 
sindacato  o  magistrato  che  vegliava  sul  buon  anda¬ 
mento  della  corporazione  e  sull’osservanza  dei  rego¬ 
lamenti  ,  decideva  le  controversie  che  insorgessero 
fra  i  membri  della  medesima,  e  curava  l’amministra¬ 
zione  dei  beni  della  comunità.  —  Queste  corporazioni 
erano  l’emblema  dell’organizzazione  del  lavoro,  che 
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alcuni  moderni  economisti  vorrebbero  far  rivivere,  e 
che  per  conseguenza  è  di  data  antichissima.  Costituite 
da  principio  per  mutuo  adiutorio,  acquistarono  suc¬ 
cessivamente  privilegi  e  franchigie,  e  furono  per  ul- 
t,,no  vincolate  dai  regolamenti  a  un  reggime  uniforme 
e  stazionario  impeditivo  di  ogni  progresso  e  distrug¬ 
gitore  della  più  sacra  fra  le  proprietà,  quella  dell’u¬ 
mano  lavoro.  —  Forse  che  nei  loro  primordii ,  le 
corporazioni  non  ebbero  uno  scopo  di  utilità  e  non 
concorsero  alla  formazione  della  ricchezza?  Forse 
che  non  calza  per  le  medesime  la  massima,  non  es¬ 
servi  instiluzione  abusiva  che  non  proceda  da  una 
fonte  rispettabile,  e  che  non  abbia  giovato  a  prima 
giunta  alla  causa  deH’umanità?  —  Fu  nei  loro  pri- 
mordii  scopo  principale  delle  corporazioni  la  comune 
difesa  contro  il  predominio  feudale,  ma  non  lardarono 
esse  a  costituirsi  in  privilegiate  comunele,  e  questa 
costituzione  fu  il  punto  di  partenza  di  una  gran  ri¬ 
voluzione  politica  e  industriale,  per  cui  il  lavoro  potè 
estendersi ,  e  la  ricchezza  dei  loro  prodotti  prendere 
incremento.  Col  favore  delle  corporazioni  industriali 
la  borghesia  ebbe  stato,  crebbe,  e  congiunta  al  potere 
sovrano,  concorse  a  vincere  il  feudalismo.  Ma  col  ces¬ 
sare  della  causa  non  cessarono  gli  effetti;  che  anzi, 
Più  non  avendo  le  corporazioni  di  che  temere,  di¬ 
ventarono  a  grado  a  grado  stromento  di  domina¬ 
tone  e  di  monopolio,  sicché  alla  feudalità  politica 
enne  dietro  la  feudalità  industriale.  —  Vinta  la  causa 
contro  il  feudalismo  politico,  il  sovrano  potere  avrebbe 
dovuto  far  scomparire  l’industriale;  ma  il  disordine 
delle  finanze  costringendo  a  ricorrere  a  sempre  nuovi 
spedienti  per  aver  danaro,  la  fiscalità  trovò  nelle  cor¬ 
porazioni  un’abbondante  sorgente,  cosicché  fu  procla¬ 
mala  la  massima,  essere  la  facoltà  di  lavorare  un  di¬ 
gito  demaniale  e  regale,  r-  Emerge  da  quanto  pre¬ 
nde  che,  del  pari  che  il  reggime  feudale,  quello  delle 
corporazioni  non  fu  un’usurpazione,  ma  l'uno  e  l’al¬ 
bo  sorsero  in  mezzo  alle  necessità  del  medio  evo,  e 
furono  di  conserva  con  esse  consolidati.  E  di  vero  lo 
sPirito  di  corporazione  s’incontra  in  tutte  le  institu- 
f'oni  di  quell’epoca;  sicché  la  nobiltà  e  il  chiericato, 

*  borghesia  e  i  professionisti  erano  uniti  in  confrater- 
ffde,  avente  ciascuna  il  proprio  vessillo,  una  chiesa 
Particolare,  un  santo  patrono  e  una  cassa  di  soccorso. 

""  Tre  condizioni  sostanziali  si  richiedevano  a  tutta 
Prima  per  far  parte  delle  corporazioni  :  maestria  nel- 
arte,  mezzi  adeguati  per  esercire,  sommessione  agli 
f*si  prestabiliti  ;  per  le  quali  cose  l’aggregazione  for¬ 
cava  una  scuola  ,  un  semenzaio  di  buone  massime , 

Ul  melodi  opportuni.  —  Il  privilegio  era  la  legge  co¬ 
mune;  ma,  prese  separatamente,  ogni  confraternita 
costituiva  uno  stato  nello  Stato,  retto  da  leggi ,  da 
Smrisdizioni,  da  poteri  speciali  sotto  il  reggime  di 
Particolari  statuti  che  si  volsero  in  breve  in  tribunali 
omestici.  —  Di  mano  in  mano  che  l’indipendenza 
e\  comuni  si  andò  consolidando,  i  borghesi  e  gli 
j*ch'giani  estesero  maggiormente  la  loro  potenza  e  la 
.eSge  comuno  si  trasformò  quasi  impercettibilmente 
n  privilegio.  —  La  comunità  ,  bisognando  di  risorse 
ccuniarie,  chiamava  a  contribuii  i  suoi  abitanti  ,  e 
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questi  a  misura  si  arrogavano  nuovi  diritti  esclusivi; 
da  quel  punto,  invece  di  cercare  di  estendersi,  le 
corporazioni  ebbero  interesse  a  restringersi  in  nu¬ 
mero,  e  a  mettere  ostacolo  a  nuove  aggregazioni  ;  il 
monopolio  prese  consistenza,  e  gli  abusi  della  legisla¬ 
zione  industriale  seguirono  una  progressione  cre¬ 
scente,  cercando  ogni  mezzo  di  mettersi  al  riparo 
della  libera  concorrenza  sotto  l’egida  del  sentimento 
religioso,  sinché  al  grido  delle  crociate,  Dio  lo  vuole , 
sorsero  in  altrettante  specie  di  repubbliche,  in  cui  il 
popolo  era  rappresentato  dalle  rispettive  maestranze. 
Gli  statuti,  che  in  origine  eran  diretti  a  proteggere 
la  bontà  delie  manufatture  e  l’instruzione  dei  manu- 
fattori ,  si  convertirono  in  «scaglie  mediante  lettere 
*  maestranza ,  lunghi  tirocinii  di  apprendimento 
e  onerose  spese  d’inscrizione,  e  le  prerogative  del 
monopolio  si  estesero  dalle  capitali  nelle  province, 
dove  dominarono  più  imperiose  ed  oppressive;  sicché 
il  sovrano  potere  rappresentativo  dell’unità  nazionale 
dovette  intervenire  per  mettervi  un  freno  e  farsi  an¬ 
tagonista  di  quelle  nuove  feudalità,  le  quali,  anziché 
progredire,  perfezionare  e  farsi  instrumenti  di  pro¬ 
duzione,  erano  d’incaglio  ad  ogni  miglioria.  —  Ciò 
mal  grado,  i  privilegi  delle  corporazioni  venivano 
convalidati  ed  anche  ampliati,  mediante  finanza,  al¬ 
l’avvenimento  d’ogni  nuovo  monarca  al  trono,  e  nel 
1582  fu  da  Enrico  iii  esplicitamente  dichiaralo,  che 
la  permissione  di  lavorare  era  un  diritto  demaniale 
e  remile,  e  che  nessuno  vi  si  poteva  applicare  se  non 
era  inscritto  ad  una  corporazione,  maestranza  e  giu¬ 
rando,  con  prescrizione  dei  metodi  di  lavoro,  del 
tempo  di  tirocinio,  della  forma  e  qualità  del  capo 
d'opera,  delle  solennità  richieste  per  acquistare  il 
grado  di  maestro,  e  delle  somme  da  pagarsi  all’uopo 
sia  al  fisco  sia  alla  comunità  ,  le  quali  ascendevano, 
secondo  le  professioni ,  dalle  due  alle  tremila  lire 
(da  200  a  500  scudi  da  10  lire  caduno).  —  In  com¬ 
penso  di  queste  nuove  tasse  fu  conceduta  alle  corpo- 
razioni  la  facoltà  di  restringere  il  numero  degli  eser¬ 
centi  e  di  fare  il  monopolio.  —  Quattro  classi  com¬ 
ponevano  le  corporazioni;  i  volontarii,  gli  apprendi¬ 
sti,  i  garzoni  o  compagni  e  i  maestri.  Questi  ultimi 
costituivano  esclusivamente  il  corpo  e  formavano  le 
gnirande.  Essi  erano  distinti  in  elettori  e  in  eleggibili, 
secondo  che  avevano  dieci  o  più  anni  d’esercizio.  — 
Queste  dominazioni  dovettero  però  subire  le  conse¬ 
guenze  dello  spirito  di  associazione,  che  allargando  i 
confini  del  lavoro  e  della  produzione ,  dando  vita  a 

(sempre  nuove  invenzioni  e  modificazioni,  trasse  seco 
la  concorrenza  e  conseguentemente  la  libertà  che  in 
oggi  prevale  sui  corpi  privilegiati,  con  tanto  vantag¬ 
gio  dell  arte  e  dei  consumi.  Esse  impertanto,  perchè 
avverse  al  reggime  politico,  nel  quale  suscitavano  non 
di  rado  sanguinose  risse  e  gravissime  perturbazioni , 
e  al  buon  governo  economico,  nel  quale  erano  di 
ostacolo  all’abbondanza,  al  buon  mercato,  alla  bontà 
intrinseca  ed  estrinseca  delle  produzioni,  furono  abo¬ 
lite  nella  maggior  parte  dei  governi  di  Europa. 
MAESTRICHT  ( geogr .)  (e.  Mastricht). 

MAESTRO  (letter.).  —  Uomo  ammaestrato  e  dolio 
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in  qualche  arte  o  scienza.  Dante  quindi  vide  il 
maestro  di  color  che  sanno  seder  tra  filosofica  fami¬ 
glia.  Si  applicò  quindi  in  Italia  quel  vocabolo  a  colui 
che  insegna  alcuna  scienza  od  arte.  Presso  gli  antichi 
nostri  scrittori,  maestro  era  colui  che  insegnava  so¬ 
lamente  1’  arte  e  coll’  opera  dimostrava.  Maestro  si 
disse  poi  qualunque  uomo  perito  in  qualche  profes¬ 
sione,  o  colui  che  esercitava  scienza  od  arte. — I  Ro¬ 
mani  diedero  talvolta  al  dittatore  il  nome  di  maestro 
del  popolo,  magister  populi ;  essi  davano  altresi  il  ti¬ 
tolo  di  magister  equitum  al  capo  o  comandante  della 
cavalleria.  Non  si  videro  maestri  dell’infanteria,  ma- 
■gistri  peditum,  se  non  sotto  gl’imperatori;  e  Augusto 
stabili  un  capo  o  direttore  del  censo  sotto  il  nome  di 
magister  census.  —  Vuoisi  da  taluni  che  il  titolo  di 
maestro  fosse  in  origine  un  titolo  di  autorità,  di  po¬ 
tere  e  di  ufficio,  anziché  di  dottrina  o  di  erudizione; 
ma  questo  malamente  si  prova  con  varie  istituzioni 
che  non  possono  dirsi  antiche,  come  quelle  del  gran 
maestro  di  Malta,  del  gran  maestro  del  Toson  d’oro, 
del  gran  maestro  dell’ordine  d’Alcantara  ecc.  —  Può 
credersi  che  i  nomi  di  maestri  della  cavalleria  o  della 
fanteria  si  fossero  perpetuati  presso  i  popoli  che 
mantennero  l’uso  della  lingua  latina,  o  che  trassero 
dal  latino  i  loro  idiomi  per  indicare  i  capi  delle 
diverse  armi  o  anche  degli  eserciti,  e  che  di  là  ab¬ 
biano  origine  i  titoli  di  gran  maestro,  che  si  sono 
«lati  in  tempi  posteriori  ai  capi  degli  ordini  caval¬ 
lereschi.  —  11  nome  o  il  titolo  di  maestro,  e  quindi 
di  gran  maestro,  si  mantenne  specialmente  presso  i 
Francesi  ,  i  quali  ebbero  fino  da  tempi  antichi  un 
gran  maeslro  della  casa  del  re,  un  maestro  del  pa¬ 
lazzo,  un  maestro  de’  conti ,  un  maestro  o  referen¬ 
dario  delle  suppliche  ecc.  — Maestri  in  epoca  poste¬ 
riore  nominaronsi  i  rettori  o  prefetti  delle  scuole 
pubbliche ,  gli  avvocati  ,  i  dottori  ed  alcuni  magi¬ 
strati.  Si  osserva  che  il  titolo  di  maestro,  che  in  que¬ 
sto  significato  indicava  un  dottore,  era  anche  nell’Ita¬ 
lia  onoratissimo  nel  xh  secolo,  e  talvolta  altribuivasi 
anche  ai  vescovi  ed  ai  cardinali.  Nomina  il  Boccaccio 
un  frate  amico  di  santa  e  buona  vita  e  gran  maestro 
in  Iscrittura;  altrove  parla  di  un  gran  maestro  in  ne¬ 
cromanzia.  Che  il  titolo  di  maeslro  equivalesse  a  quello 
di  dottore ,  lo  provano  alcuni  passi  dei  più  antichi 
nostri  scrittori,  nei  quali  si  accenna  che  alcuno  prese 
i  segni  ,  cioè  i  gradi  di  maestro  in  teologia ,  e  che  i 
soli  maestri  di  santa  Scrittura  possono  trattare  lequi- 
stioni  di  Dio.  —  Antico  è  pure  in  Francia,  e  non  lo 
era  meno  in  Italia  il  titolo  di  maeslro  d’arti  ;  e  nei 
passati  tempi  si  dava  quel  titolo  a  chiunque  avesse 
ricevuti  in  una  Università  i  gradi  accademici  che  con¬ 
ferivano  il  potere  d’insegnare  l’umanità  e  la  filosofia. 
Nell’  Università  di  Parigi  conferivasi  anticamente  il 
grado  di  maeslro  d’arti  dal  rettore,  dopo  che  il  can¬ 
didato  sostenuto  aveva  alla  fine  del  suo  corso  una 
tesi  di  filosofìa;  ma  in  epoca  posteriore  si  prescrisse 
che  lutti  coloro  che  aspiravano  ad  ottenere  quel 
grado,  dovessero  sostenere  due  esami;  l’uno  innanzi  ai 
professori  della  loro  nazione,  l’altro  innanzi  a  quattro  ! 
esaminatori  scelti  dalla  scuola  delle  quattro  nazioni ,  | 


e  sotto  la  presidenza  del  cancelliere  o  sottocancelliere 
delia  chiesa  di  Nostra  Donna,  o  di  quella  di  s.  Gene- 
vieffa.  Se  riconosciuti  erano  capaci,  il  cancelliere  o 
il  suo  sostituto  imponeva  loro  il  berretto  di  maestro 
d’arti,  e  l’Università  spediva  loro  le  lettere  o  le  pa¬ 
tenti  di  quel  grado.  Quest’uso  si  mantenne  ancora 
nelle  Università  italiane,  e  sull’esempio  medesimo  in¬ 
tervenivano  talvolta  i  vescovi  o  altri  ecclesiastici , 
non  come  cancellieri  o  ufficiali  della  Chiesa,  ma  come 
cancellieri  perpetui  dell’Università  medesima.  —  In 
Francia  vi  ebbe  ancora  in  passato  maestri  d’arme, 
titolati  od  autorizzati  ad  esercitare  quella  professione, 
ed  a  portare  quel  titolo.  Dicesi  che  se  ne  trovassero 
in  Parigi  fino  sotto  il  regno  di  Carlo  ix;  ma  che  fino 
a  quell’epoca  non  avessero  essi  statuti ,  nè  regola¬ 
menti ,  nè  alcuna  politica  autorizzazione.  Narrasi 
che  sotto  il  regno  di  Enrico  ni  si  erigessero  in  cor¬ 
porazione  o  in  comunità,  e  allora  cominciassero  a 
stendere  qualche  statuto.  Certo  è  che  quel  re,  con 
lettere  patenti  del  4585,  riformò  varii  articoli  di 
quegli  statuti,  e  dichiarò  che  alcuno  in  avvenire  non 
potrebbe  giugnere  al  grado  di  maestro  se  non  avesse 
servito  per  lo  spazio  di  44  anni  interi  in  qualità  di 
assistente  o  di  guardia  ad  una  sala  d’armi,  ed  inoltre 
che  non  potrebbe  essere  ricevuto  maestro  se  non 
dopo  aver  dato  sufficiente  esperienza  della  sua  pe¬ 
rizia  ed  eccellenza  nell’arte.  Quest’ordinanza  fu  con¬ 
fermala,  non  solamente  da  una  seconda  dichiarazione 
del  re  medesimo  dell’anno  4586  ,  ma  ancora  colle 
lettere  patenti  di  Enrico  iv  del  4588,  con  quelle  di 
Luigi  xiii  del  4655  e  con  quelle  di  Luigi  xiv  del  4645. 
—  Con  altre  lettere  patenti  nel  4656,  Luigi  xiv  ac¬ 
cordò  i  diritti  di  nobiltà  a  sei  de’  maestri  d’armi  che 
componevano  quella  corporazione  ,  dopo  però  che 
compiuti  avessero  20  anni  di  esercizio  attuale  nella 
città  di  Parigi ,  e  alla  corporazione  stessa  permise  di 
pigliare  per  suo  stemma  due  spade  incrocicchiate  in 
campo  azzurro,  colle  punte  rivolte  in  allo,  e  le  im¬ 
pugnature  d’oro  o  dorate,  accompagnate  da  quattro 
fiori  di  giglio  con  un  ornamento  blasonico  al  di 
sopra  dello  scudo  e  trofei  d’armi  tutto  all’intorno.-— 
Varii  maestri  d’armi  furono  pure  menzionati  nei  tre 
ultimi  secoli  in  Italia;  ma  questi ,  per  quanto  appai’e 
dalle  storie,  non  formarono  mai  una  speciale  cor¬ 
porazione. 

MAESTRO  ( mus .).  —  Questo  nome  a’ nostri  di  ® 
molto  male  applicato  bene  spesso  a’ così  detti  battitori « 
che  non  sanno  talvolta  neppur  eseguire  a  dovere  que¬ 
sta  materiale  operazione.  Maestro  di  canto  dicesi  quell0 
che  ,  previo  l’esame  fatto  della  qualità  fisica  ,  dell0 
voce,  dell’udito  e  del  petto  dell’allievo,  intende  4° 11 
formarne  la  voce  in  modo  che  sia  esattamente  intuo- 
nata,  e  possegga  quel  grado  di  pieghevolezza  sì  ne 
forte  che  nel  piano,  che  è  tanto  necessaria  per  1° 
messa,  la  durala  e  l’estensione  della  voce,  e  ciò  da' 
bel  principio,  ad  oggetto  di  formarne  una  stabile  e 
ben  calcolata  abitudine  a  risparmio  della  voce  stessa; 
23  ad  esercitare  l’allievo  'alla  lettura  delle  note , 
finché  giunga  a  leggere  a  prima  vista  ;  5°  a  inse¬ 
gnare  all’allievo  una  pronunzia  e  una  declainaziou0 
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chiara  e  distinta;  4°  ad  abituarlo  ad  una  giusta  espres¬ 
sione.  Il  maestro  di  canto  debbe  conoscere  a  fondo 
la  parte  pratica  dell’armonia  per  saper  accompagnare. 
—  Maestro  di  cappella  è  propriamente  quel  composi¬ 
tore  il  quale,  impiegato  presso  una  corte  che  mantiene 
una  cappella  (vedi),  è  incaricato  di  comporre  gli  oc¬ 
correnti  pezzi  di  musica  vocale,  di  farne  far  le  pro¬ 
ve  a’virtuosi  e  di  dirigerli  nell’  esecuzione.  Talvolta 
hanno  pure  il  carattere  di  maestro  di  cappella  coloro 
che  sono  impiegati  come  direttori  di  musica  in  una 
chiesa  principale  o  destinati  a  diriger  l’opera.  Fra  noi 
si  dà  questo  titolo  pur  anche  a  coloro  che  hanno  fatto 
un  corso  regolare  di  studii  in  un  conservatorio  musi¬ 
cale.  Alle  corti  di  Germania  il  maestro  di  cappella 
ha  l’obbligo  di  comporre  la  musica  di  chiesa  oppure 
quella  dell’opera ,  farne  le  prove  occorrenti  e  diri¬ 
gerla.  —  Maestro  di  concerto  è  quello  che  dirige  la 
musica  strumentale  nella  cappella  di  corte,  e  che  in 
altre  orchestre  indipendenti  da  una  corte  chiamasi 
pure  primo  violino.  Da  esso  dipende,  in  mancanza 
di  direttore  di  musica  o  di  maestro  di  cappella,  la 
scelta  de’ pezzi  di  musica,  il  numero  de’suonatori , 
l’intonazione  degli  strumenti,  il  fissare  e  regolare 
il  tempo,  il  far  le  prove  ecc.  —  Da  ciò  consegue 
che  questi,  più  che  non  bravura  sul  proprio  stru¬ 
mento,  debbe  possedere  maggiori  cognizioni  musi¬ 
cali  e  sentimento  d’arte.  —  Maestro  di  musica  è  quel¬ 
l’artista  che  si  occupa  particolarmente  ad  istruire 
nella  musica  la  gioventù,  ed  in  ispecie  i  dilettanti. 

MAFFEI  (Giampietro). —  Celebre  storico,  nato  in 
Bergamo  nel  1553,  di  nobile  famiglia.  Sin  da  fan¬ 
ciullo  fu  diligentemente  istrutto  nella  letteratura 
greca,  latina  e  italiana,  e  nelle  scienze.  Portatosi  con 
uno  zio  a  Homa,  come  passando  per  Firenze,  si  strinse 
in  amicizia  con  Pier  Vettori,  Benedetto  Varchi,  Le¬ 
lio  Torelli,  Gianfrancesco  Lotti  ni,  così  giunto  in  quella 
metropoli  si  unì  tosto  col  Caro,  co’  due  Manuzii,  con 
Silvio  Antoniano  ed  altri  uomini  dottissimi;  ma  poco 
stante  accettò  l’onorevole  invilo  della  repubblica  di 
Genova  che  lo  chiamò  a  professor  d’eloquenza  in 
questa  città.  Quivi  recossi  al  principio  del  1565  e  vi 
hi  accolto  con  plauso  e  udito  con  ammirazione.  Quella 
republica  l’onorò  altresì  della  carica  di  suo  segreta¬ 
rio;  ma  due  anni  appresso  rinunziando  alle  speranze 
i  sempre  maggiori  vantaggi  che  lo  attendevano,  e 
chiesto  congedo  alla  republica,  passò  a  Homa,  c  ai 
3  agosto  del  1565  si  affigliò  alla  compagnia  di  Gesù. 
°co  appresso  fu  scelto  a  succedere  al  Perpiniano 
npl la  catedra  d’eloquenza  nel  collegio  Romano,  im- 
P,ego  che  sostenne  con  somma  lode  per  sei  anni,  e 
al  tempo  stesso  voltò  in  latino  la  storia  del  P.  Ema- 
Uuel  Acosta,  con  molte  lettere  de’  missionarii  gesuiti 
di  Indie  Orientali  :  la  qual  traduzione  fu  pubblicata 
nel  1570.  Questo  saggio  di  storia  fece  che  il  cardi¬ 
ale  Arrigo  chiamollo  a  Lisbona  ,  perchè  sulle  più 
certe  notizie  che  ivi  gli  sarebbero  state  fornite,  slen- 
'  esse  una  storia  della  conquista  delFIndie  fatta  dai 
ortoghesi,  c  de’ felici  successi  della  religione  cri¬ 
stiana  in  quelle  contrade.  Colà  recossi  il  MafTei  verso  1 
1372  e  vi  si  trattenne  più  anni  raccogliendo  mate-  i 


-  I  riali  per  la  sua  storia,  sommamente  onorato  da  quella 
3  corte  tanto  finché  visse  il  cardinale  e  poi  re  Arrigo, 
.  quanto  poiché  quel  regno  passò  in  potere  de)  re  Fi- 

-  lippo  ii.  Restituitosi  all’Italia  nel  1581,  continuò  ad 
;  occuparsi  più  anni  ora  in  Roma,  ora  in  Siena,  scri¬ 
vendo  molte  opere,  finché  dal  pontefice  Clemente  vm 
chiamato  di  nuovo  a  Roma ,  e  alloggiato  nel  Vati¬ 
cano,  prese  a  continuare  in  latino  gli  Annali,  già  da 
lui  scritti  in  italiano,  di  Gregorio  xm  per  condurre 
la  stona  fino  ai  tempi  del  papa  regnante.  Ma  appena 
n  ebbe  dettati  tre  libri,  preso  da  mortai  malattia,  cui 
non  fu  rimedio  sufficiente  l’aria  di  Tivoli  ove  fu  tras 
ferito,  morì  ai  20  ottobre  1605.  La  storia  delle  Indie 
Orientali,  nella  quale  in  16  libri  ei  comprese  lo  sco¬ 
primento  del  passaggio  per  mare  a  quelle  province 
e  le  cose  in  esse  avvenute  sino  alla  morte  del  re  di 
Portogallo  Giovanni  iii,  è  la  più  ampia  e  la  più  cele¬ 
bre  opera  di  questo  elegante  scrittore.  Essa  è  scritta 
in  latino  e  con  tanta  purità  e  castigatezza  di  frase 
ed  e  eganza  di  stile  che  la  diresti  appartenere  più  al 
secolo  di  Augusto  che  non  al  xvi;  al  che  si  aggiunge 
la  certezza  delle  notizie  e  la  veracità  de’  racconti  che 
la  rendono  sommamente  pregevole  e  interessante 
Quest’opera  fu  voltata  in  italiano  da  Francesco  Ser- 
donati,  fiorentino,  contemporaneo  del  Maffei ,  tradu¬ 
zione  che  citasi  come  testo  di  lingua,  e  che  ha  me¬ 
ritamente  conciliato  non  poca  fama  all’illustre  suo 
autore,  per  la  fedeltà  ed  eleganza  colle  quali  fu  ese¬ 
guita.  Ei  seppe  ,  allontanandosi  dalla  maniera  mo¬ 
notona  ,  verbosa  ed  intralciata  della  maggior  parte 
dei  cinquecentisti,  mescolar  l’utilità  col  diletto  —  Il 
MatTe.  scrisse  altresì  la  rila  di  sant' Ignazio,  ridon¬ 
dante  pur  essa  di  lutti  i  vezzi  dell’antica  eloquenza 
e  spirante  tutte  le  grazie  della  romana  favella. 

MAf  FEI  (Scipione). — Nacque  in  Verona  nel  1675 
dal  marchese  Gio.  Francesco  Maffei  e  dalla  contessa 

Silvia  Pellegrini,  amendue  di  specchiato  lignaggio  Fu 

educato  Scipione  nel  rinomato  collegio  di  Parma  Égli 
diessi  di  buon’ora  alla  poesia  ,  ma  non  pago  noi  di 
pascere  l’imaginazione  di  soli  versi,  dava  onera  an¬ 
cora  alla  filosofia.  La  poesia  però  e  l’età  giovanile  lo 

~  a.(  Una  SpeCÌe  di  metafisica  amorosa. 
Egli  espose  ad  una  colta  e  gentile  brigata  di  dame 
e  di  cavalieri  cento  conclusioni  d’amore,  alcune  delle 
quali  ingegnosamente  al  paradosso  si  volgono,  e  si 
offerì  di  sostenerle  e  difenderle  contro  qualunque 
|  oppositore.  Queste  conclusioni  non  già  academica- 
mentecome  lecinqua.ua  del  Tasso,  ma  procedono 
con  rigor  filosofico ,  come  osserva  lo  Zeno ,  e  com- 
pren  ono  un  intero  trattato  di  questa  materia,  rac- 
cog  iene  o  in  poche  parole  quanto  può  desiderarsi  in 
tale  soggetto  e  più  definizioni  nuove  aggiungendo 
che  assai  meglio  ne  spiegano  la  vera  indole  ( Giornale 
de  leUeral'*  toni,  xxxn,  pag.  205).  11  Salvini,  coll'af- 
fluenzji  verbosa  nella  scuola  fiorentina  cospicua,  trovò 
il  modo  di  tessere  su  quelle  cento  proposizioni  altret¬ 
tanti  ragionamenti. — Ne’giovanili  anni  dcLMaffei  erano 
molto  in  voga  i  dettami  della  così  della  scienza  caval¬ 
leresca.  Ed  egli  scrisse  appositamente  un’opera  per 
combattere  i  feroci  pregiudizi).  Si  fa  da  prima  a  ri- 
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fiutare  il  suo  fondamentale  principio,  che  l’onore  sia 
il  supremo  de’ beni  umani.  L’onore,  secondo  la  defi¬ 
nizione  medesima  de’  più  solenni  maestri  in  cavalle¬ 
ria,  è  il  buon  concetto  o  il  segno  del  buon  concetto. 
Ma  qual  bene  è  mai  questo,  che  non  è  in  nostra  ba¬ 
lia  e  dipende  onninamente  dalla  opinione  degli  uo¬ 
mini  tanto  incostante  e  fallace?  E  questo  dovrassi 
anteporre  alla  vita,  al  sovrano,  alla  patria?  Inten¬ 
dasi  per  onore  ancora  la  onestà.  Sarà  sempre  irra¬ 
gionevole  il  credere  che  l’onestà  perdasi  per  l’ingiu¬ 
ria  che  talora  ci  viene  anche  ingiustamente  recata, 
e  che  si  ricuperi  essa  colla  mentita,  col  duello,  colla 
umiliazione  dell’offensore.  —  Non  solo  molta  forza  di 
ragionare  dispiega  l’autore  in  quest’opera,  ma  ezian¬ 
dio  un  vasto  corredo  di  cognizioni  erudite  intorno  al 
principio,  ai  progressi,  alla  formazione  di  questa 
scienza,  spargendo  nuovi  lumi  per  tutto  d’istoria,  di 
antiquaria,  di  saper  legale  e  politico.  —  Questa  pa¬ 
cifica  produzione  fu  combattuta  sdegnosamente.  Maf- 
fei  non  contento  della  gloria  letteraria,  anelava  egli 
ancora  alla  guerriera.  —  Nei  primi  anni  del  xvm  se¬ 
colo  ruppe  in  Italia  la  guerra  per  la  contrastata  suc¬ 
cessione  di  Filippo  v  alla  corona  di  Spagna.  Il  Maffei 
si  arrolò  in  qualità  di  volontario  nell’esercito  di  Ba¬ 
viera,  di  cui  suo  fratello  Alessandro  era  uno  de’  ge¬ 
nerali  più  riputati.  Scipione  intervenne  con  lui  a 
più  fatti  d’armi ,  e  in  uno  di  essi  ebbe  la  fortuna 
di  salvargli  la  vita  ,  animosamente  disarmando  un 
austriaco  officiale  per  nome  Boismorel ,  che  aveva 
contro  di  lui  indirizzato  un  fucile  ed  era  per  avve¬ 
nirne  lo  scoppio.  Sazio  e  forse  infastidito  ancora  degli 
sconvolgimenti  di  guerra,  si  ripristinò  all’ombra  degli 
studii,  dalla  quale  non  si  disgiunse  più  mai.  Aveva 
egli  ne’  suoi  viaggi  osservato  che  i  letterarii  giornali 
quelli  sono  che  diffondono  presso  gli  stranieri  la  ri¬ 
nomanza  del  sapere  di  una  nazione.  Mosso  quindi  da 
vero  amore  per  l’Italia,  accalori  il  Vallisnieri  e  lo 
Zeno  ad  unirsi  in  lega  con  lui  a  fine  di  compilare 
un’opera  periodica  di  tanto  onore  e  profitto,  la  quale 
nel  1710  ebbe  il  suo  cominciamento.  Lavorò  egli  la 
bella  prefazione  (piacque  essa  tanto  ai  giornalisti  di 
Trevoux,  che  vollero  farla  quasi  per  intero  lor  pro¬ 
pria  nel  volume  di  febb.  1712,  senza  menomamente 
mentovare  la  fonte  donde  l’avessero  tratta)  e  parecchi 
estratti  di  libri,  tra  i  quali  è  degno  di  distinta  men¬ 
zione  quello  De  origine  juris  ecc.  del  Gravina ,  dal 
quale  tutti  i  giornalisti  possono  apprendere  la  vera 
norma  di  tessere  ragionate  analisi  delle  opere  altrui. 
Interrottasi  in  seguito  la  pubblicazione  di  questo 
giornale,  cioè  verso  il  1750,  Maffei  lo  continuò  colle 
sue  Osservazioni  letterarie ,  che  sino  a  sei  volumi  con¬ 
dusse  e  che  riempì  di  pregevoli  estratti  ed  opuscoli. 
— Dopo  tentata  la  riforma  del  teatro  italiano  col  farsi 
editore  di  alcune  tragedie  italiane  del  cinquecento, 
volle  comporne  una  egli  stesso,  e  l’Italia  ebbe  la  Me- 
rope  venuta  tosto  in  grandissima  celebrità.  All’in¬ 
finito  si  moltiplicarono  le  rappresentazioni  e  le  edi¬ 
zioni  di  questa  tragedia;  fu  tradotta  in  inglese,  in 
tedesco,  in  spagnuolo  e  sino  in  russo..  Più  versioni 
se  ne  contano  in  francese ,  ed  una  di  esse  è  lavoro  | 


del  celebre  Fréret.  —  Per  non  lasciare  intentato  al¬ 
cun  genere,  il  Maffei  volle  calzare  anche  il  socco.  Ma 
il  socco  rimase  di  gran  lunga  inferiore  al  coturno. — 
Aveva  indicato  ancora  un  poema  di  cento  canti ,  nei 
quali  inchiuder  voleva  un  intero  corso  di  morale  filo¬ 
sofia.  Ma  troppi  versi  e  troppa  morale  avrebbero  per 
avventura  spaventato  il  lettore.— -La  vastità  delle  co¬ 
gnizioni  diplomatiche  ed  antiquarie  delle  quali  il  Maf¬ 
fei  era  fornito  faceva  ch’ei  mal  potesse  comportare 
che  si  tentasse  d’illudere  il  pubblico  con  leggende  c 
con  fole,  che  volevansi  rendere  imponenti  mercè  il 
corredo  dell’antica  erudizione.  Tale  apparve  a  lui  la 
novella  dei  due  chiainantisi  discendenti  della  impe¬ 
riale  famiglia  Angelo-Comnena ,  i  quali  appoggiati  a 
documenti  apocrifi,  pretendevano  di  aver  conservato 
il  diritto  di  creare  i  cavalieri  dell’ordine  di  san  Gior¬ 
gio  istituito  da  Costantino  il  Grande  per  la  custodia 
del  Labaro,  detto  perciò  ordine  costantiniano.  Strinse 
il  nostro  marchese  la  penna  e  smascherò  l’impostura 
del  preteso  ordine  equestre  di  Costantino.  Di  tal  libro 
adontossi  Francesco  Farnese  duca  di  Parma,  il  quale 
era  stato  giuntato  dagli  accennati  ciurmadori  che  a 
lui  avevano  venduto  a  prezzo  d’oro  le  sognate  pre¬ 
rogative  di  gran  maestro  e  tutti  i  privilegi  imaginarii 
dell’ordine  stesso.  Per  maneggio  di  questo  principe 
Boma  pose  all’indice  il  libro  di  Maffei.  Si  pretese  che 
questo  contrariasse  una  bolla  pontificia  con  cui  il 
papa  aveva  confermata  nel  duca  Francesco  la  qualità 
di  gran  maestro  dell’ordine  prenominato.  —  Ma  dalle 
note  di  falsità  da  lui  rilevate  in  un  caso  speciale  spinse 
egli  le  sue  considerazioni  sopra  i  generali  caratteri 
che  improntati  esser  dcggiono  nelle  antiche  carte  e 
diplomi,  onde  abbiano  a  giudicarsi  genuini  e  legit¬ 
timi.  Perchè  agevolmente  potessero  i  dotti  distinguere 
i  veri  dai  supposti  e  dagli  adulterati,  parve  al  Maffei 
che,  anzi  che  unire  insieme  precetti  e  regole,  giovar 
dovesse  l’accoppiamento  di  una  lunga  serie  di  mo¬ 
numenti  sicuri  e  certi  disposti  in  ordine  cronologico, 
atteso  che  balza  prontamente  agli  occhi  la  falsità  al¬ 
lorché  viene  posta  a  confronto  col  vero.  Egli  mandò 
ad  effetto  il  suo  divisamento  colla  Istoria  diplomatica 
che  serve  d'introduzione  all'arte  critica  in  tal  materia , 
con  raccolta  di  documenti  non  ancor  divulgati,  che  ri - 
mangono  in  papiro  egizio,  con  ragionamento  sopra 
gl'itali  primitivi ,  ecc.  Mantova  1727.  —  Condottosi 
in  Torino,  ebbe  quivi  la  sorte  propizia,  la  quale  gl* 
offerì  nella  reale  biblioteca  un  tesoro  inestimabile,  sic¬ 
come  egli  lo  appella,  di  manoscritti  greci,  rabbinici* 
talmudici,  di  che  egli  comunica  una  relazione  com¬ 
pendiosa  ad  Apostolo  Zeno  (fu  stampata  la  prima  volta 
nel  tom.  iv  del  Giornale  de'  letterati  d’Italia).  —  Per 
commissione  poi  del  saggio  re  Vittorio  Amedeo  rac¬ 
colse  il  Maffei  in  quantità  ragguardevole  iscrizioni* 
bassi  rilievi  ed  altre  anticaglie,  le  quali  in  bella  di¬ 
stribuzione  fece  incastrare  negli  ampii  portici  che 
tutta  rigirano  la  Università  di  Torino.  Anche  in  que- 

Ista  città  lasciò  egli  adunque  un  pubblico  monumento 
e  solenne  del  suo  sapere.  — L’arena  di  Verona  è  peI’ 
avventura  quello  fra  gli  anfiteatri  che  più  sia  state 
rispettato  dal  tempo.  A  toglierne  anche  i  minoi*1 
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danni  ebbe  cura  il  Maffei  di  farlo  instaurare,  rasset¬ 
tare,  pulire  ove  fosse  duopo,  e  lo  illustrò  di  poi  colle 
sue  osservazioni  cbe  formarono  il  Trattato  degli  anfi¬ 
teatri.—  Continuando  a  porre  in  chiara  luce  i  monu¬ 
menti  onorevoli  della  sua  patria,  raccolse  quante  la¬ 
pidi  di  antiche  iscrizioni  erano  in  essa  sparse,  e  se 
ne  procacciò  ancora  di  estere,  e  le  fece  incastrare 
disposte  in  bell’ordine  nelle  pareti  che  da  tre  lati 
ricingono  il  gran  cortile  dell’antichissima  academia 
filarmonica  di  quella  città.  Dalle  reiterate  copiose 
notizie  che  ha  date  il  Maffei  di  questo  nobil  museo, 
si  può  agevolmente  comprendere  quanto  sia  ampia  e 
preziosa  una  simile  collezione  ( Traduttori  italiani , 
lettera  terza ,  Musceum  Veronce  1749).  —  La  produ¬ 
zione  però  che  più  accrebbe  la  fama  dell’autore  e 
della  sua  patria  fu  la  Verona  illustrata ,  nella  cui 
prima  parte  tesse  egli  la  storia  civile  della  medesima 
dalla  sua  fondazione  sino  alla  venuta  di  Carlo  Magno 
in  Italia,  rischiarando  le  tenebre  de’  tempi  più  oscuri 
con  vasto  apparato  di  erudizione.  Pretende  il  Maffei 
che  Verona  sino  dalla  prima  sua  origine  fosse  perti¬ 
nenza  dei  Veneti,  e  non  mai  de’Cenomani,  di  cui  la 
capitale  era  Brescia.  I  Bresciani,  gelosi  della  gloria 
di  avere  signoreggiati  i  Veronesi,  sorsero  a  combat¬ 
tere  l’opinione  del  Maffei.  Molto  si  scrisse  per  l’una 
parte  e  per  l’altra  su  questa  vana  e  frivola  questione, 
e  nessun  si  rimosse  dal  suo  parere.  La  seconda  parte 
di  quest’opera  contiene  le  notizie  degli  scrittori  ve¬ 
ronesi.  Nella  terza  parte  si  guida  il  forestiere  ad  os¬ 
servare  le  più  pregevoli  rarità  di  Verona,  apparte¬ 
nenti  segnatamente  alle  belle  arti.  Forma  la  quarta 
ed  ultima  parte  il  Trattato  degli  anfiteatri  che  noi 
abbiamo  già  più  sopra  accennato.  —  Ciò  che  innalza 
d  Maffei  sopra  la  schiera  de’  volgari  eruditi  è  lo  spi¬ 
rito  filosofico  che  avantaggia  e  nobilita  le  {storiche 
sue  ricerche.  Ei  mette  a  contribuzione  gli  antichi 
autori  non  solo  per  accertare  un’epoca  od  altra  cir¬ 
costanza  di  poco  momento,  ma  per  rilevare  preci¬ 
puamente  il  sistema  governativo ,  la  legislazione ,  i 
costumi  de’ tempi.  —  L’osservazione  politica  che  pri¬ 
meggia  nella  parte  istorica  della  Verona  illustrata  è 
che  Roma  divenne  capo  dell’universo  conosciuto  non 
Per  la  sola  forza  dell’armi,  ma  forse  più  per  la  inas¬ 
ta  adottata  di  ammettere  anche  i  popoli  conquistati 
a  parte  del  suo  governo  e  di  volerli  compagni,  anzi 
che  schiavi,  cosi  che  Roma  veniva  riguardata  da 
lutti  come  la  patria  comune.  Agli  enunciati  meriti 
del  Maffei,  riconoscente  la  sua  Verona  fece  erigere 
Uti  busto  in  onore  di  lui  colla  iscrizione  • 

A  SCIPIONE  MAFFEI  ANCOR  VIVENTE 

Scrizione,  dice  Voltaire,  bella  nel  suo  genere  al  pari 
di  quella  che  si  legge  a  Montpellier: 

A  LUIGI  XIV  DOPO  LA  MORTE. 

^eila  è  l’apoteosi  di  un  principe  dopo  la  morte,  poi¬ 
ché  allora  tace  l’adulazione:  bella  è  del  pari  quella 
d'  un  privato  durante  la  vita,  poiché  essa  è  manife¬ 
sto  indizio  che  tace  l’invidia.  — Già  la  fama  del  vasto 
sapere  del  Maffei  aveva  superate  le  Alpi.  Nell’anno 


14753  intraprese  egli  un  viaggio  oltremonti.  Visitò  da 
prima  la  Francia,  nelle  cui  varie  città,  quante  più 
potè  raccolse  notizie  d’antichi  monumenti,  in  luoghi 
pubblici  esposti  o  esistenti  in  privati  musei.  Frutto 
di  queste  dotte  indagini  fu  l’opera  Gallice  antiquitates 
divisa  in  venticinque  lettere,  nelle  quali  parecchi 
monumenti  riportansi  o  nuovamente  scoperti  o  nuo¬ 
vamente  spiegati  da  lui.— Conobbe  a  Nimes  Giovanni 
Francesco  Seguier,  giovine  ben  nato  e  d’aureo  co¬ 
stume  fornito  e  conoscitore  esperto  della  botanica  e 
dell’antiquaria.  11  Maffei  si  affezionò  a  lui  per  modo, 
che  seco  il  volle  a  compagno  de’  proprii  studii  e  visse 
sempre  con  lui  nella  più  intima  unione  sino  alla 
morte.  A  Parigi  fece  il  Maffei  ammirare  il  suo  sapere 
nel  seno  medesimo  della  reale  Academia  delle  Iscri¬ 
zioni  ecc.,  cui  già  era  antecedentemente  ascritto.  Da 
Parigi  passò  a  Londra,  ove  fu  molto  accetto  al  re  e 
più  ancora  al  principe  di  Galles,  sotto  gli  auspizii  del 
quale  pubblicò  il  volgarizzamento  in  versi  sciolti  del 
primo  libro  della  Iliade ,  e  il  cortese  principe  il  ri¬ 
munerò  con  doni  e  con  festevoli  accoglimenti.  La 
Società  reale  lo  ascrisse  fra  i  suoi  academiei,  e  la  Uni¬ 
versità  di  Oxford  a  quello  de’ suoi  membri,  confe¬ 
rendogli  la  laurea  in  ambe  leggi.  In  questa  occasione 
fu  celebrato  con  latini  elogi  il  Maffei  secondo  il  con¬ 
sueto  di  que’  professori,  in  modo  però  di  nulla  offen¬ 
dere  la  sua  modestia  ,  poiché ,  pronunciando  il  lor 
latino  all’inglese ,  non  giunse  di  quelle  lodi  a  com¬ 
prendere  nemmeno  una  sillaba. — Partito  dall’Inghil¬ 
terra,  attraversò  la  Fiandra,  l’Olanda  e  l’occidentale 
Germania,  andando  sempre  in  traccia  di  uomini  e  di 
cose  erudite.  Dopo  quattro  anni  di  assenza  il  Maffei 
rivide  l’Italia  più  che  mai  vago  delle  cose  italiane. 
Era  allora  nella  maggiore  attività  il  discoprimento 
delle  antichità  etnische,  dalle  quali  la  maggior  luce 
diffondesi  sopra  i  primi  abitatori  di  questa  nostra 
bella  penisola ,  e  già  erasi  in  Cortona  istituita  una 
studiosa  academia,  il  cui  unico  scopo  era  quello  di 
proseguire  le  indagini  e  d’illustrare  i  monumenti  che 
ne  emergessero  di  mano  in  mano.  Non  era  già  negli 
anni  addietro  sfuggito  alla  dotta  curiosità  del  Maffei  un 
sì  specioso  argomento.  Ora  però  si  occupò  con  più  am¬ 
pia  ed  intensa  cura  intorno  alle  particolarità  de’popoli 
etruschi,  e  ci  descrisse  la  estensione  del  loro  incoiato 
e  la  religione  e  le  leggi  e  il  governo  e  le  città  prin¬ 
cipali  e  1  arti  e  le  scienze  e  i  riti  e  le  pompe  di  quella 
nazione  antichissima.  Il  sistema  interpretativo  della 
storia  ctrusca  adottato  da  lui  incontrò  un  acerrimo 
oppositore  in  Anton  Francesco  Gori.  Essendosi  poscia 
recato  a  Roma,  recitò  in  Arcadia  il  suo  ragionamento 
sopra  il  palagio  de’Cesari.  —  Il  precipuo  scopo  di  que¬ 
st  ultimo  viaggio  del  nostro  Maffei  quello  fu  di  sotto¬ 
porre  alle  riflessioni  de’  teologi  più  riputati  di  Roma 
la  sua  Storia  teologica  della  dottrina  della  divina  gra¬ 
zia  ecc.  prima  di  darla  alla  luce.  Ei  concepì  l’idea  di 
quest’opera  nel  tempo  del  suo  soggiorno  in  Francia, 
ove  ardeva  ancora  il  fuoco  delle  dissensioni  eccitate 
dalla  famosa  bolla  Unigenittis.  Tende  in  essa  a  dimo¬ 
strare  il  Maffei  che  negli  scritti  di  sant’ Agostino  si 
ricercano  invano  le  vantate  proposizioni  sia  di  Gian- 
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senio,  sia  di  Quesnello. — Due  fratelli  veronesi,  en¬ 
trambi  preti,  entrambi  fanatici,  cognominati  Ballerini, 
accennarono  in  certo  loro  scritto  che  il  convenire 
qualunque  anche  minimo  frutto  sul  danaro  è  usura, 
e  che  la  opinione  contraria  è  eresia.  Il  Maffei  impu¬ 
gnò  la  penna  contro  la  troppo  rigida  tesi  a  line  di 
tranquillare  le  timorose  coscienze  dalla  medesima 
poste  in  angustia,  e  scrisse  il  libro  deU'lmpiego  del 
danaro.  — Attaccati  i  giansenisti  nella  quistione  della 
grazia,  questi  indussero  il  veneto  governo  a  sban¬ 
dirlo  persin  dalla  patria  in  età  più  che  settuagenaria. 
Ma  dopo  quattro  mesi  di  esilio  fu  richiamato  con 
onore  e  rientrò  in  Verona  quasi  in  trionfo.  Nuovi 
triboli  a  travagliare  il  Maffei  spuntarono  dalla  stessa 
radice.  Il  p.  Concina  domenicano,  altro  bellicoso  ri¬ 
gorista,  proclamò  il  MalTei  reo  di  delitto  imperdona¬ 
bile  per  aver  tentata  la  riforma  del  teatro  italiano 
tanto  pel  gusto,  quanto  per  la  morale  (Discorso  pre¬ 
messo  al  tomo  primo  del  Teatro  italiano ,  stampato  in 
Verona  l’anno  1723).  Teatro  e  peccato  mortale,  se¬ 
condo  il  Concina,  sono  sinonimi.  —  11  Maffei  nel  suo 
Trattato  de '  teatri  antichi  e  moderni  dimostrò  la  irra¬ 
gionevolezza  non  men  che  l’errore  del  suo  avversa¬ 
rio,  il  quale  attribuiva  ai  teatri  dei  nostri  tempi  tutte 
le  scostumatezze  e  tutta  la  corruttela  che  i  padri  della 
Chiesa  rimproveravano  ai  teatri  del  gentilesimo.  Poco 
di  poi  apparve  un  breve  di  Benedetto  xiv  al  Maffei, 
indirizzato  in  data  de’  5  ottobre  del  1750,  in  cui  gli 
dice  quel  grande  pontefice  che  non  si  deggiono  abo¬ 
lire  i  teatri  «  ma  bensi  procurare  che  le  rappresen¬ 
tazioni  sieno  quanto  più  sia  possibile  oneste  c  probe  » 
e  questo  era  appunto  l’oggetto  della  maffeiana  rifor¬ 
ma.  Chiude  il  papa  il  breve  medesimo  colle  espres¬ 
sioni  della  più  distinta  considerazione  verso  di  lui,  e 
coll’affettuosa  ricordanza  di  un’amicizia  sessagenaria, 
ma  ecco  che  sorge  il  Tartarotti  a  dichiarare  il  Maffei 
presso  che  incredulo,  perchè  aveva  osato  di  distrug¬ 
gere  il  volgar  pregiudizio  sulla  esistenza  dell’arte 
magica.  Il  Maffei  rispondendo,  si  studiò  di  annichi¬ 
lare  sino  dai  fondamenti  quell’arte  vana  e  mendace 
(Arte  magica  dileguata,  Verona  1749 ;  Arte  magica 
distrutta,  ivi  1750;  Arte  magica  annichilata,  ivi  1754). 
—  D’altre  produzioni  ad  argomento  ecclesiastico  ap¬ 
partenenti  somministrarono  a  lui  materia  alcuni  ma¬ 
noscritti  preziosi ,  dei  quali  la  biblioteca  capitolare 
di  Verona  è  doviziosa.  —  Il  Maffei  aspirò  ad  essere 
enciclopedico.  Anche  la  fisica  debbe  a  lui  la  scoperta 
che  non  tulli  i  fulmini  procedano  dalle  nubi,  ma  che 
parecchi  di  essi  si  formino  ancor  presso  terra.  In¬ 
torno  alla  elettricità  ed  all’origine  de’  crostacei  pro¬ 
dusse  pure  i  suoi  peculiari  sistemi,  che  in  fine,  al 
pari  di  quelli  d’ogni  altro,  non  possono  essere  che 
ipotetici  ( Della  formazione  de ’  fulmini,  e  degl'insetti 
rigcnerantisi,  e  de ’  pesci  impietriti,  e  della  elettricità, 
Verona  1747).  11  Maffei  penetrò  molto  innanzi  ezian¬ 
dio  nelle  matematiche.  Di  ciò  si  ha  più  di  una  prova 
segnatamente  ne’varii  estratti  a  tali  scienze  spettanti 
ch’ei  pubblicò  nelle  Osservazioni  letterarie. — Passando 
ora  rapidamente  dai  pensamenti  del  Maffei  alla  sua 
maniera  di  esprimerli,  diremo  che  la  sua  elocuzione 


segnatamente  italiana  è  elegante,  vivace  e  dilettevole 
a  leggersi.  Conobbe  il  Maffei  le  regole  tutte  c  le  fi¬ 
nezze  della  toscana  favella,  c  se  talvolta  le  trascurò, 
fu  per  mostrare  disinvoltura,  fu  per  fuggire  l’affet¬ 
tazione  di  uno  stile  compassato  c  monotono.  La  sua 
imaginazione,  svegliata  sempre  e  feconda,  seppe  ani¬ 
mare  i  soggetti  e  rivestirli  di  colori  svariati  e  splen¬ 
didi.  —  Immerso  assiduamente  il  Maffei  in  utili  e  la¬ 
boriose  cure,  morì  nell’anno  1755,  ottantesimo  della 
età  sua.  In  mezzo  alle  virtù  morali  e  cristiane  di 
sobrietà,  di  continenza,  di  liberalità  verso  i  poveri, 
di  carità  di  patria,  di  zelo  pel  pubblico  bene,  appar¬ 
vero  nel  Maffei  alcuni  difetti  che  da’  suoi  elogisti  me¬ 
desimi  non  furono  dissimulati.  Ei  fu  avidissimo  di 
gloria;  e  cercandola  con  soverchia  ansietà,  riuscì 
sovente  al  fine  opposto  di  annebbiarla  e  scemarla. 
Penetrato  intimamente  del  proprio  merito  e  di  essere 
in  molte  cose  unico  in  ciò  veder  ch'altri  non  vide,  as¬ 
sumeva  in  società  un  tuono  catedratico  e  magistrale 
che  offendeva  l’amor  proprio  degli  altri.  Conversando 
un  giorno  con  una  coltissima  dama,  disse  a  lei:  «Che 
pagherebbe  ella  a  saper  quanto  io  so?  »  Al  che  la 
dama  prontamente  rispose  :  «  Pagherei  assai  più  a 
sapere  quanto  ella  non  sa».  Ma  queste  lievi  macchie 
disparvero  nell’ampia  luce  delle  sue  rare  prerogative 
di  mente  e  di  cuore,  le  quali  nella  provetta  sua  età 
gli  meritarono  l’estimazione  dell’Europa,  non  che 
dell’Italia,  la  venerazione  della  sua  patria  ed  una 
specie  di  culto  dopo  la  morte. 

MAGADA  ( mus .  ant.}. — Strumento  di  musica  a 
venti  corde,  le  quali,  essendo  poste  due  a  due  e  ac¬ 
cordate  all’unisono  e  all’ottava  ,  allorquando  erano 
toccate  insieme,  non  davano  che  dieci  suoni ,  donde 
venne  il  cantare  o  suonare  all'unisono  o  all'ottava. 
Questa  è  la  (modulazione  più  estesa  che  gli  antichi 
Greci  e  i  Romani  hanno  conosciuto  sino  al  secolo  di 
Augusto,  come  rilevasi  da  Vitruvio,  il  quale  rinchiude 
tutto  il  sistema  della  musica  nell’estensione  di  cinque 
tetracordi,  che  non  abbracciano  se  non  venti  corde. 
—  Secondo  Aristarco ,  nel  trattato  di  Musonio  (  De 
luxu  Grcec.) ,  trovasi  che  la  magada  era  una  specie 
di  flauto ,  il  che  viene  confermato  da  un  passo  del 
poeta  Jone  di  Chio  e  da  un  altro  di  Trifone.  Aggiunge 
poscia  Musonio  che  la  magada  aveva  un  suono  acuto 
e  grave ,  la  qual  cosa  potrebbe  far  sospettare  che 
fosse  uno  stromento  di  molta  estensione,  oppure  un 
duplice  flauto ,  un  tubo  del  quale  formasse  rollava 
dell’altro.  Quest’ ulti  ma  congettura  sembra  acquistar 
forza  dalla  parola  magada ,  la  quale  probabilmente 
deriva  dal  verbo  magadizzare ,  cantare  all’ottava. 
Questo  autore ,  secondo  Aristossene  e  Menecmo  di 
Sicione  ,  dice  altresì  che  la  magada  e  il  pectis  erano 
la  stessa  cosa.  L’ultimo  di  questi  scrittori  aggiogo6 
eziandio  che  Saffo,  la  quale  vivea  prima  di  Anacreontc, 
è  stata  la  prima  che  abbia  fatto  uso  del  pectis.  Apoi' 

Ilodoro ,  nella  sua  lettera  ad  Aristotile ,  dice  che  1® 
magada  era  quello  stromento  che  allora  chiamavas» 
psalterion. 

MAGALOTTI  (Lorenzo). — Celebre  scrittore  nato 
in  Roma  nel  1757.  Ebbe  a  genitori  il  conte  Orazio 
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di  nobilissima  origine  fiorentina  ,  e  Francesca  Ven¬ 
turi.  Dolalo  d’ingegno  attivissimo  ,  si  diè  giovinetto, 
nelFUniversità  di  Pisa,  a  quasi  tutte  le  nobili  disci¬ 
pline,  e  si  erudì  in  molte  lingue.  A  19  anni  era  no¬ 
minato  segretario  della  già  fiorente  academia  del  Ci¬ 
mento  a  Firenze,  di  cui  stese  gli  atti  con  purezza  di 
lingua  e  perspicacità  di  narrazione.  Ridotto  a  crudeli 
strettezze  domestiche ,  gli  fu  mestieri  restituirsi  a 
Roma  sperando  di  conseguire  un  ecclesiastico  prove- 
dimento  mercè  l’appoggio  de’  principi  Barberini  coi 
quali  era  congiunto  in  parentado.  Nulla  ottenne  tut¬ 
tavia  ;  se  non  che  fu  poco  stante  dal  granduca  Fer¬ 
dinando  di  Toscana  nominato  gentiluomo  di  camera 
con  orrevole  appanaggio;  accompagnò  quindi  il  gran 
principe  Cosimo  suo  primogenito  ne’  viaggi  eh’  egli 
imprese  in  Europa ,  e  colse  Lorenzo  quest’occasione 
per  viepiù  arricchirsi  di  cognizioni  e  stringersi  in 
amichevole  familiarità  coi  più  celebri  letterali  di  quei 
giorni.  Salito  appena  al  trono  Cosimo  m\  lo  creò 
consigliere  di  Stato  e  lo  inviò  legato  straordinario  a 
Ferdinando  Carlo  duca  di  Mantova.  Intervenne  l’anno 
seguente,  ma  senza  pubblico  carattere ,  al  congresso 
di  Colonia,  ed  ebbe  importanti  missioni  presso  le  corti 
del  Nord,  specialmente  presso  quella  di  Svezia.  Ma 
Lorenzo  aspirava  ad  una  delle  ambascerie  più  lumi¬ 
nose  e  ottenne  alla  fine  quella  di  Vienna.  Quivi  caro 
si  rese  a’  letterati,  a’  principi,  all’imperatrice  Eleo¬ 
nora;  ma  lo  splendore  con  cui  vivea  era  di  straordi¬ 
nario  carico  al  regio  erario  ed  un  motivo  di  sconten¬ 
tezza  per  parte  del  suo  sovrano.  Abbandonò  nel  1678 
la  sua  ambasciata  e  tornò  a  Firenze,  ov’  ebbe  nuovi 
onorifici  impieghi,  che  per  altro  sembravangli  infe¬ 
riori  a’ meriti  suoi;  pensiero  che  forte  lo  addolorava. 
Nel  1691  trasferissi  a  Roma.  O  fosse  rancore  per  non 
vedersi  elevato  alle  dignità  cui  anelava,  o  fosse  sazietà 
dei  piaceri  del  mondo,  entrò  nella  congregazione  dei 
preti  dell’Oratorio  ;  ma  cinque  mesi  dopo  Cosimo  il 
richiamò  ripetutamente  ;  non  sostenendogli  il  cuore 
di  affrontare  umano  sguardo ,  andò  a  rintanarsi  in 
una  sua  villa  montuosa  e  selvaggia,  ove  si  stette  per 
nove  mesi.  Non  potè  alla  fine  non  arrendersi  agl’in¬ 
viti  del  suo  principe.  Ricomparve  il  Magalotti  alla 
corte  ,  e  vi  fu  accolto  orrevolmente.  Riottenute  le 
prime  cariche,  si  diè  ad  ammaestrare  i  giovani  cava¬ 
lieri  destinali  alla  carriera  diplomatica.  Così  divi¬ 
dendo  il  tempo  tra  i  servizii  del  sovrano  e  l’applica¬ 
zione  alle  lettere  giunse  al  1712  in  cui  inori  ai  2  di 
marzo.  —  Lasciò  molte  opere  a  cui  debbo  alta  rino¬ 
manza.  La  sua  inclinazione  per  la  poesia  graziosa  lo 
L'asse  a  volgarizzare  Anacreonte,  ma  la  versione  ne 
rimase  manoscritta  ;  toccherem  tuttavia  delle  tradu- 
2*oni  dei  poemi  inglesi  II  sidro  e  Lo  scellino  lampante, 
che  pregevoli  furon  giudicate  dagli  intelligenti.  Nè 
Hien  pregevole  fu  reputala  la  produzione  sua  poetica 
Madreselva ,  in  cui  celebrò  ditirambicamente  la  va¬ 
cata  famiglia  de’  fiori  di  cui  era  perduto.  Ma  il  la¬ 
voro  poetico  più  pregiato  del  Magalotti  è  il  canzoniere 
^titolato  :  La  donna  imaginaria  ,  nel  quale  in  quin¬ 
dici  canzoni  celebra  i  pregi  che  costituiscono  un  mo¬ 
dello  di  perfezione  muliebre  in  quest’ente  di  ragione 


figlio  soltanto  della  sua  mente.  Il  Menzini  dice  que¬ 
ste  canzoni  piene  di  filosofia ,  e  il  Redi  le  appella 
piene,  pienissime  d'altissimi  e  nuovi  pensieri  altamente 
e  con  gran  nobiltà  spiegati. — L’opera  poi  per  la  quale 
levò  il  Magalotti  maggior  grido  è  quella  ch’ei  chiamò 
Lettere  familiari ,  che  più  propriamente  dir  si  pote¬ 
vano  Lettere  contro  gli  atei ,  poiché  tendono  tutte  a 
questo  scopo.  In  esse  contengonsi  gli  argomenti  più 
validi  e  più  atti  a  vincere  i  nemici  della  religione 
naturale  e  rivelata.  «  Meritano  di  esser  lette,  diceva 
quel  chiaro  ingegno  del  Genovesi,  quelle  lettere  con¬ 
tro  gli  atei ,  opera  sistematica  e  profonda ,  e  la  più 
pensata  che  sia  uscita  dai  torchi  d’  Europa  in  questo 
argomento».  Quanto  alla  maniera  di  scrivere  del 
Magalotti,  così  si  esprime  il  Salvini:  «lumi  d'ingegno, 
rarità  ,  finezze  ,  squisitezze  di  spirito  ,  formavano  lo 
stile  suo  che  sentiva  di  sua  gran  nascila,  di  sua  grande 
educazione,  di  suo  uso  di  mondo,  d’aria  di  gran  corti, 
di  conversazioni  d'insigni  personaggi,  e  di  nobili  ami¬ 
cizie  di  politici,  di  ministri  e  letterati  insignissimi ...» 
Se  non  che  lo  stile  del  Magalotti  pecca  di  troppo  vi¬ 
sibile  affettazione  di  parlar  familiare  ed  estempora¬ 
neo  ,  intercalato  di  modi  francesi  e  per  lo  più  spa- 
gnuoli  che  non  vi  seggono  troppo  bene.  Del  che  forse 
avvistosi,  in  parecchie  delle  Lettere  scientifiche  di  data 
posteriore  alle  anti- ateistiche,  ostentò  siffatta  lindura 
di  lingua,  che  altri  dubitò  le  avesse  scritte  da  prima 
a  penna  corrente ,  e  che  poscia  colla  Crusca  alla 
mano  le  avesse  voltale  nella  più  pretta  favella  fioren¬ 
tina.  Versano  queste  per  la  massima  parte  in  quistioni 
di  fisica  ormai  divenute  obsolete  agli  occhi  di  una 
più  illuminata  filosofia. —  Il  Magalotti  fu  ascritto  alle 
più  illustri  academie,  tra  le  quali  alla  Società  R.  di 
Londra.  Quella  della  Crusca  ne  onorò  la  memoria 
con  solenne  adunanza  funebre  nella  quale  l’Averani 
lesse  l’orazione  necrologica.  Fu  incisa  in  suo  onore 
una  medaglia  nel  cui  rovescio  è  un  sole  col  molto 
omnia  lustrat,  col  quale  alluder  si  volle  al  suo  valore 
in  una  varietà  quasi  enciclopedica  di  scienze  ed  arti, 
e  alla  sua  desterilà  in  ben  dirigere  i  pubblici  affari. 

MAGAZZENO  (u.  Magazzini). 

MAGAZZINI  ( econ.pub .). — La  parola  magazzino  de¬ 
rivata  dalla  voce  turca  maghazen  ha  due  significati  :  il 
primo  accenna  il  luogo  dove  i  commercianti  pongono 
provisoriamente  le  merci  sottoposte  a’diritti  di  dogana, 
che  non  hanno  intendimento  d’espor  in  vendita,  ma  sì 
bene  di  ridurre  all  estero.  Finché  quelle  merci  riman¬ 
gono  nel  magazzino  di  deposito,  non  si  ritengono 
aver  penetrato  nello  Stato,  e  allorquando  n’escono  per 
far  ritorno  all’estero,  vanno  sottoposte  al  pagamento 
di  un  semplice  diritto  di  sosta,  di  transito  o  di  deposito 
legale.  Il  secondo  significato  della  parola  magaz¬ 
zino  ha  tratto  ai  depositi  fraudolenti  di  merci  proibite 
all  entrata  o  all’uscita ,  oppure  sottoposte  al  diritto 
.di  dogana.  Essi  esistono  per  lo  più  nel  perimetro  del 
raggio  di  frontiera,  donde  le  merci  vengono  estratte 
per  essere  smerciate  clandestinamente  ed  in  frode. 

I  depositi  legali  furono  istituiti  da  Colbert  per  lasciar 
agio  al  negoziante  di  disporre  della  sua  roba  a  tempo 
opportuno  ;  esso  ne  paga  i  diritti  solamente  a  misura 
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della  vendila,  gode  del  favore  del  transito,  della  fa¬ 
coltà  di  riesportazione  e  del  trapasso  da  uno  ad  altro 
deposito.  —  Per  formarsi  un’  idea  dell’  importanza 
dei  depositi,  basterà  osservare  che  le  mercanzie  en¬ 
trate  in  Francia  nel  1855  sommano  a  602  milioni,  e 
quelle  riesportate  a  457  milioni.  I  depositi  legali  sono 
di  due  specie,  reali  cioè  e  fittizii.  Diconsi  reali  quelli 
che  si  fanno  in  magazzini  comuni  di  cui  l’amminislra- 
zione  delle  dogane  tiene  le  chiavi,  donde  le  merci  non 
possono  essere  estratte  che  sotto  determinate  condi¬ 
zioni.  —  I  porti  franchi  costituiscono  altrettanti  ma¬ 
gazzini  legali  di  deposito  reale,  dove  qualunque  spe¬ 
cie  di  merci  può  essere  introdotta  a  patto  di  farne  la 
consegna ,  senza  di  che  sono  esse  considerate  intro¬ 
dotte  clandestinamente  ed  in  frode.  Non  tutte  le  merci 
sono  ammesse  al  favore  del  deposito  reale,  ma  quelle 
soltanto  espressamente  menzionate  nella  legge.  —  Il 
deposito  fittizio  è  quello  che  la  legge  permette  nei 
magazzini  dei  negozianti,  mediante  cauzione  di  pagare 
i  diritti  o  di  fare  la  riesportazione  delle  merci  nel 
tempo  e  nei  modi  determinati.  Il  tempo  utile  di  que¬ 
sti  depositi  è  (issalo  nelle  relative  dichiarazioni ,  e  si 
intende  progressivo ,  dice  Dalloz ,  infino  a  tanto  che 
non  sonosi  esauriti  gli  incumbenti  prescritti  per  farlo 
cessare.  Che  se  fra  questo  mentre  si  fa  luogo  a  un 
aumento  nelle  tariffe,  le  merci  collocate  in  questi  de¬ 
positi  vi  sono  sottoposte  come  se  si  trattasse  di  una 
recente  introduzione. — Le  operazioni  d’introito  e  di 
uscita  nei  depositi  devono  essere  precedute  da  una 
dichiarazione  della  qualità  ,  quantità  ,  peso  e  valore 
della  merce ,  e  del  nome  del  deponente.  Se  dopo  il 
termine  prefisso  l’autorizzazione  non  viene  rinnovata 
e  le  merci  non  sono  riesportate  o  introdotte  mediante 
pagamento  dei  rispettivi  diritti ,  se  ne  fa  la  vendita 
ai  pubblici  incanti,  e  il  sopravanzo  ,  deduzione  fatta 
delle  spese ,  è  versato  nella  cassa  di  deposito.  Sono 
riputati  fraudolenti  i  depositi  di  merci  in  balle  o  in 
casse  fatti  in  magazzini  situati  sulla  linea  di  frontiera 
che  non  possono  essere  giustificati  da  veruna  bolletta 
o  passa  vanti. — Le  discipline  relative  ai  depositi  tanto 
reali  che  fittizii  ed  in  frode  al  transito  sono  stabilite 
da  regolamenti  particolari. 

MAGAZZINO  militare  (amm.  rati.).— Si  dà  questo 
nome  ad  ogni  edilizio  che  serve  a  custodire  munizioni 
da  guerra  e  da  bocca.  Ogni  fortezza  ha  magazzini  di 
provigioni  e  di  riserva  pei  viveri,  i  foraggi  e  le  legne 
da  fuoco  che  servono  alle  truppe.  In  tempo  di  guerra 
la  loro  capacità  è  calcolata  sul  numero  d’uomini  che 
compongono  la  guarnigione  e  sul  tempo  presunto 
della  durata  d’un  assedio.  In  tempo  di  pace,  le  pro¬ 
visioni  si  rinnovano  di  tre  in  tre  o  di  sei  in  sei  mesi. 
—  L’artiglieria  e  il  genio  han  pur  essi  i  loro  magaz¬ 
zini  di  provigioni  e  di  riserva  per  tutto  ciò  che  spetta 
al  materiale  di  queste  due  armi.  Negli  arsenali  vi 
hanno  sale  destinate  a  raccogliere  le  armi  da  fuoco 
portatili  e  le  armi  bianche.  Ricinti  fatti  all’uopo  rac¬ 
chiudono  le  bocche  da  fuoco  e  i  proiettili  necessarii 
all’armamento  della  piazza  e  alle  munizioni  delle  armi. 
Vi  si  collocano  altresì  gli  attrezzi  che  servono  alla 
manovra  dei  pezzi  d’artiglieria.  Questi  ricinti  diconsi 


parchi  d'artiglieria,  quando  que’  pezzi  sono  montali 
sui  loro  affusti,  e  i  proiettili  ordinati  ne’  loro  cassoni. 
Gli  attrezzi  e  gli  strumenti  impiegati  nell’  assalto  e 
nella  difesa  delle  piazze  sono  essi  pure  conservati  di¬ 
ligentemente  e  distribuiti  negli  edifizii  a  ciò  destinati. 
I  magazzini  da  polvere  sono  sorvegliati  dagli  uffiziali 
d’artiglieria  e  dai  comandanti  di  piazza.  11  locale  che 
li  contiene  è  disposto  in  guisa  che  siano  al  sicuro  di 
ogni  inconveniente  (v.  Polveriera).  —  I  magazzini 
generali  delle  piazze  forti  dividonsi  in  magazzini  di 
grani  o  di  farina ,  di  carni  salale ,  di  vini  e  di  acqua¬ 
vite,  di  legumi,  di  foraggio  e  di  combustibili.  Si  ha 
cura  di  evitare  i  luoghi  umidi,  in  cui  quegli  effetti 
deteriorerebbero  assai  presto.  Durante  la  campagna, 
le  provigioni  di  questa  natura  seguono  costantemente 
l’esercito.  Esse  son  poste  al  sicuro  de’  tentativi  del 
nemico  e  in  vicinanza  alle  masse  più  forti  delle  truppe; 
altre  sono  disposte  in  iscaglioni  sui  luoghi  di  passag¬ 
gio  e  proveggono  ai  bisogni  eventuali. — Gli  effetti  di 
vestiario,  di  bardature  e  simili,  sono  d’ordinario  con¬ 
servati  in  appositi  magazzini  nelle  piazze  di  prima 
linea  e  di  primo  ordine,  in  modo  da  poterli  dirigere 
prontamente  ai  diversi  corpi  d’esercito.  Questi  ma¬ 
gazzini  son  soggetti  alla  polizia  amministrativa  dei 
membri  del  corpo  dell’intendenza  e  alla  sorveglianza 
de’  guarda- magazzini,  dai  quali  dipendono  agenti  che 
vegliano  alla  loro  conservazione.  Ne’  luoghi  di  guar¬ 
nigione  ogni  reggimento  ha  pure  i  suoi  magazzini 
particolari,  i  quali  consistono  in  effetti  di  vestiario, 
di  biancheria,  di  calzatura,  e  di  grande  e  di  piccolo 
armamento  e  di  bardature.  Vi  si  depositano  altresì 
le  armi  di  que’  soldati  che  vanno  in  congedo  o  che 
entrano  negli  ospedali.  Questi  magazzini  dipendono 
dalla  vigilanza  del  capitano  del  vestiario,  del  suo  ag¬ 
giunto  e  deU’uffiziale  d’armamento. 

M  AGDEBURGO  ( geogr .).  Città  forte  e  commer¬ 
ciante  della  Prussia  ,  capoluogo  del  distretto  dello 
stesso  nome  e  di  tutta  la  provincia  di  Sassonia,  giace 
in  una  pianura  distante  80  miglia  italiane  da  Berlino, 
in  riva  all’Elba.  La  sua  popolazione  si  fa  salire  a 
36,000  abitanti.  Colle  numerose  sue  opere  di  fortifi¬ 
cazione,  Magdeburgo  signoreggia  tutta  la  parte  media 
dell’Elba.  Tra  gli  edifizii  e  stabilimenti  della  città 
voglionsi  particolarmente  annoverare  il  palazzo  del 
Comune,  costrutto  nel  1691,  la  catedrale,  bel  monu¬ 
mento  di  gotica  architettura,  con  un’altissima  torre 
e  varii  mausolei.  Magdeburgo  contiene  otto  chiese , 
una  delle  quali  è  consacrata  al  culto  catolico.  Oltre 
a  due  licei  e  ad  una  scuola  di  commercio  e  d’  indu¬ 
stria,  possiede  questa  città  molti  istituti  dì  beneficenza- 
Le  fabbriche  vi  sono  in  gran  numero  e  somministrano 
prodotti  molto  svariati.  Vi  si  tengono  ogni  anno  quat¬ 
tro  fiere,  due  delle  quali  esclusivamente  per  le  lane- 
Esiste  sull’  Elba  un  servizio  regolare  di  battelli  a  va¬ 
pore,  ed  una  strada  ferrata  congiunge  la  città  a  Li¬ 
psia,  Dresda  e  Berlino.  Esiste  pure,  fin  dal  4743,  un 
canale  che  pone  in  comunicazione  1’  Elba  coll’Havel- 
—  Fin  dai  tempi  di  Carlomagno  era  Magdeburgo  città 
commerciante,  e  sappiamo  dalla  storia  che  l’ impera¬ 
tore  Ottone  i,  di  cui  scorgesi  tuttora  sul  mercato  una 
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statua  antichissima,  prediligeva  in  sipgolar  modo  quel 
soggiorno.  Nel  1522  la  città  abbracciò  con  ardore  la 
causa  della  Riforma  ;  posta  al  bando  dell’  impero  , 
essa  fu  costretta  ad  arrendersi ,  dopo  un  lungo  asse¬ 
dio,  all’elettore  Maurizio  di  Sassonia  nel  4  551 .  Li  20 
inagg.  1651,  i  generali  Tilly  e  Pappenheim,  alla  testa 
di  un  esercito  catolico  ,  s’ impadronirono  di  Magde- 
hurgo ,  che  venne  barbaramente  saccheggiata.  Nel 
1806  il  generale  Kleist  consegnò  questa  piazza  al 
maresciallo  Ney  in  conseguenza  di  una  vergognosa 
capitolazione,  dopo  il  disastro  dei  Prussiani  a  Jena. 
Incorporata  dapoi  al  regno  di  Westfalia,  Magdeburgo, 
cui  il  generale  Tauenzien  erasi  limitato  a  stringere 
d’assedio  nel  1815,  fu  restituita  alla  Prussia  dopo  il 
trattato  di  Parigi.  Vedi  Lehmann ,  Topografia  di 
Magdeburgo  (2a  ed.,  Magd.  1829);  Rathmann,  Storia 
di  Magdeburgo,  4  voi.  —  Si  è  a  Magdeburgo  che  fu 
inventata  nel  1650  la  machina  pneumatica  (vedi),  come 
pure  lo  strumento  noto  sotto  il  nome  di  emisferi  di 
Magdeburgo ,  di  Ottone  di  Guerike ,  borgomastro  ed 
insigne  tìsico  di  quella  città. 

MAGDEBURGO  (Diritto  di)  (dir.  pubbl .).  —  Così 
venivano  chiamate  in  Polonia  le  leggi  colle  quali  erano 
governate  le  città  di  quel  paese.  11  diritto  di  Magde¬ 
burgo  era  il  famoso  codice  noto  sotto  il  nome  di  Spe¬ 
rduta  juris  saxonici  ,  dato  dall’imperatore  Ottone  i, 
nel  947,  alla  città  di  Magdeburgo,  e  dai  coloni  tede¬ 
schi  stabiliti  in  Polonia  trasportato  in  quel  paese. 
Poche  città  godettero  da  principio  di  tali  leggi  ;  le 
città  antiche,  in  ispecie,  aveano  il  loro  jus  polonicum ; 
laonde  il  diritto  di  Magdeburgo  chiamavasi  ancora , 
per  distinzione,  jus  teutonicum,  oppure  jus  srodense 
dal  nome  di  Sroda,  città  della  Gran  Polonia  che  l’a¬ 
veva  probabilmente  adottato  una  delle  %  prime.  Ma 
siccome  quel  codice,  benché  fosse  oltremodo  severo, 
accordava  ai  borghesi ,  oltre  la  sicurezza  personale  , 
la  libera  elezione  dei  loro  magistrati,  tutte  le  città  lo 
andarono  a  poco  a  poco  ammettendo.  Boleslao  il  Pu¬ 
dico  lo  accordò  alla  città  di  Cracovia  nel  1257.  In 
Quei  tempi  le  cause  dei  borghesi ,  che  godevano  del 
diritto  di  Magdeburgo  ,  erano  ancor  giudicate  in  ul- 
dmo  appello  dal  senato  della  città  di  Magdeburgo , 
d  quale  esercitava  pur  anche  talvolta  la  sua  autorità 
col  mezzo  di  una  specie  di  missi  dominici.  Le  città 
sole  dei  palatinati  prussiani ,  e  quelle  del  ducato  di 
Mazovia ,  avevano  la  loro  corte  di  appello  a  Kulm  : 
ecco  il  perchè  lo  stesso  diritto,  alquanto  modificato, 
Prendeva  in  queste  contrade  il  nome  di  jus  culmense. 
Si  fu  soltanto  nel  1556  che  Casimiro  il  Grande,  otte- 
nuto  ch’ebbe  l’assenso  delle  città ,  in  un’  assemblea 
adunata  a  tal  uopo  a  Cracovia ,  abolì  la  giurisdizione 
del  senato  di  Magdeburgo  e  stabilì  per  le  città  di  Po¬ 
lonia  una  corte  di  appello  nella  sua  residenza.  La 
8>urisdizione  di  questa  corte  passò,  nel  1646  ,  alla 
corte  reale,  detta  corte  assessoriale,  e  d’allora  in  poi 
9uasi  tutte  le  città  furono  ammesse  al  diritto  di  Mag¬ 
deburgo.  Per  la  qual  cosa,  fin  dall’anno  1505,  questo 
u*ritto  venne  inserito  nel  codice  generale  delle  leggi, 
^oinpiiato  dal  cancelliere  Laski.  Sigismondo  Augusto 
0  approvò,  nel  1654,  per  le  città  del  granducato  di 
Encicl.  pop.  —  Tomo  Vili.  1 


Lituania.  Il  codice  di  Magdeburgo  fu  pubblicato  in 
lingua  polacca  da  Paolo  Sczerbicz  nel  1581. 

MAGELLAINO  o  Magalhaens  (Ferdinando  di).  — 
Illustre  navigatore  portoghese,  il  primo  che  ha  fatto 
il  giro  del  globo,  e  che  dimostrò  fisicamente,  per  la 
prima  volta,  la  figura  sferica  della  terra  e  l’estensione 
della  sua  circonferenza.  S’ignorò  gran  tempo  il  luogo 
della  sua  nascita  ;  ma  fu  in  ultimo  provato  ch’egli 
ebbe  i  natali  a  Porto  verso  la  seconda  metà  del  se¬ 
colo  xv.  Egli  ricevette  in  gioventù  un’educazione 
scientifica  e  militare,  e  trascorse  i  suoi  primi  anni  al 
servizio  della  regina  Leonora,  moglie  del  re  Gio¬ 
vanni  ii.  Dopo  la  morte  di  quel  monarca,  Magellano 
continuò  a  militare  sotto  il  re  Emanuele  il  Grande. 
S’ imbarcò  per  l’India  col  primo  viceré,  don  France¬ 
sco  d’Almeida,  che  salpò  dal  porto  di  Lisbona,  li  25 
di  marzo  1505,  con  una  flotta  di  22  navi.  Egli  trova- 
vasi  al  sacco  di  Quiloa,  ed  alla  presa  di  Mombazo  ; 
e  l’anno  seguente,  il  viceré  elesse  Magellano  per  porre 
un  termine  all’anarchia  scoppiata  nella  prima  di 
quelle  città,  d’onde  si  recò  di  poi  a  Sofala.  Animoso, 
prudente  e  giudizioso  qual  era,  facevasi  ogni  dì  più 
stimare  da’ suoi  superiori.  Nel  far  ritorno  dall’India 
in  Portogallo,  la  sua  nave  urtò  in  uno  scoglio,  ed 
altro  scampo  non  rimaneva  che  di  salvarsi  sur  una 
vicina  isoletta  :  ma  quando  si  trattò  d’imbarcarsi  nei 
palischermi,  sorsero  violente  contese.  I  duci  e  gli 
ufficiali  volevano  essere  i  primi:  i  marinai  ed  i  sol¬ 
dati  vi  si  opposero.  Magellano  scorgendo  che  ciò  po¬ 
teva  cagionare  la  perdita  di  tutti,  rivoltosi  alle  ciurme 
disse  loro:  «Figli  miei,  lasciateli  partire;  io  rimarrò 
con  voi:  ci  promettano  però  di  mandarci  a  prendere 
appena  avranno  posto  piede  a  terra  ».  L’ammutina¬ 
mento  si  calmò,  e  bastò  la  sua  presenza  per  tran¬ 
quillarli.  Magellano  intervenne  pure  all’assedio  di 
Malacca,  durante  il  quale  salvò  la  vita  al  generale 
Lopez  di  Siqueira.  Nel  1510,  Albuquerque  il  Grande 
lo  mandò  alla  scoperta  delle  Molucche  con  Abreu  e 
Serrano,  ma  i  loro  vascelli  si  separarono,  e  Magellano 
scoperse  altre  isole  situate  1500  miglia  di  là  da  Ter¬ 
nate;  da  quelle  spiagge  si  pose  in  continua  corrispon¬ 
denza  con  Serrano  che  rimase  a  Ternate  più  di  nove 
anni.  Pare  che  già  fin  d’allora  egli  avesse  qualche 
motivo  di  essere  disgustato  della  corte  di  Portogallo, 
giacché  discuteva  con  Serrano  se  le  Molucche  si  do¬ 
vessero  considerare  come  appartenenti  al  Portogallo, 
in  virtù  della  famosa  linea  di  divisione  del  trattato  di 
Tordesillas  e  della  bolla  di  Alessandro  vi,  il  quale 
avea  diviso  l’Oceano  fra  le  due  corone  di  Portogallo 
e  di  Spagna.  Tornato  in  Europa,  Magellano  sostenne 
più  che  mai  l’opinione  che  quelle  isole  dovessero  ap¬ 
partenere  alla  Spagna,  fondandosi  sulle  carte  geografi¬ 
che.  Li  12  giugno  1512,  il  re  Emanuele  lo  creò  suo 
paggio  (moco  hidalgo).  Egli  passò  quindi  in  Africa, 
si  trovò  ad  Azamor  ,  e  dopo  gli  eventi  sopragiunti 
in  quella  piazza,  tornò  in  Portogallo  onde  chiedere  al 
re  le  ricompense  che  credeva  a  sé  dovute.  Ma  il  re 
non  solo  gliele  negò,  a  quanto  pare,  in  conseguenza 
delle  querele  che  il  governatore  di  Azamor  avea  mosse 
contro  di  lui,  ma  senza  voler  dar  retta  alla  sua.giusli- 
;6 
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fìcazione,  gli  ordinò  di  ritornare  ad  Azamor.  Magel¬ 
lano  obbedì,  ottenne  un  giudizio  a  lui  favorevole  e 
tornossene  in  patria  :  ma  non  essendo  stato  più  for¬ 
tunato,  atteso  la  diffidenza  che  il  re  aveva  per  lui,  ne 
concepì  tale  dispetto,  che  determinò  di  espatriarsi. 
Segreti  corrispondenti  l’informarono  delle  disposizioni 
della  corte  di  Spagna,  e  l’iudussero  a  partire  dal  Por¬ 
togallo,  onde  recarsi  presso  Carlo  i  (Carlo  v).  Accom¬ 
pagnato  dal  celebre  astronomo  Ruy  Faleiro,  giunse, 
nel  4317,  a  Vagliadolid,  dove  quel  principe  risiedeva. 
Magellano  istrusse  subito  il  monarca  della  vera  situa¬ 
zione  delle  Molucche,  e  siccome  tutti  i  cosmografi 
credevano  in  quel  tempo,  seguendo  il  sistema  di  To¬ 
lomeo,  che  i  lidi  di  Siam  e  della  Cocincina  fossero 
situali  a  480  gradi  di  longitudine  contati  dal  meri¬ 
diano  dell’isola  di  Ferro,  sorsero,  in  conseguenza  di 
tale  opinione,  delle  difficoltà  tra  il  Portogallo  e  la 
Spagna,  intorno  al  possesso  di  alcuni  punti  di  quei 
liti  :  ma  sembrava  che  le  Molucche,  situate  in  una 
grande  distanza  a  levante,  si  trovassero  nel  mezzo  del 
globo  conceduto  alla  Spagna.  Questa  potenza  tenne 
che  avrebbe  dato  maggior  peso  alle  sue  pretensioni,  se 
mandato  avesse  a  cercare  tali  isole  dalla  parte  di  po¬ 
nente  ;  ma  era  d’uopo,  per  ciò,  che  si  potesse  girare 
intorno  alla  barriera  cui  sembrava  che  il  continente 
del  Nuovo  Mondo  opponesse  da  tale  parte.  Magellano 
vi  s’ impegnò,  e  onde  provarne  la  possibilità,  mostrò 
una  carta  od  un  globo  in  cui  si  vedeva  uno  stretto 
immediatamente  dopo  le  terre  più  meridionali  del¬ 
l’America.  Alcuni  autori  attribuirono  a  Martino  Be- 
haim  il  monumento  geografico  sul  quale  fondavasi 
Magellano;  ma  Muri*  provò  incontestabilmente  che  il 
continente  dell’America  non  trovavasi  punto  sul  globo 
di  Behairn  formato  nel  4492.  È  quindi  più  verosimile 
che  Magellano  per  mostrare  la  probabilità  del  pas¬ 
saggio,  si  servisse  del  mappamondo  di  Giovanni  di  La 
Cosa,  del  4300,  o  di  qualche  altro,  in  cui  già  si  tro¬ 
vavano  segnate  le  navigazioni  dei  Portoghesi  lungo  le 
coste  del  Brasile.  Checché  ne  sia,  Carlo  v,  senza  dar 
retta  ai  reclami  dell’ambasciatore  di  Portogallo,  fece 
armare  una  flotta  composta  di  cinque  navi,  con  250 
uomini  d’equipaggio  in  tutto.  Questa  flotta,  secondo 
Pigafctta,  sciolse  le  vele  li  40  agosto.  Avendo  appro¬ 
dato  a  TenerifTa  li  29  settembre,  oltrepassò  le  isole 
del  capo  Verde,  e  s’avviò  verso  Rio  Janeiro,  dove 
rinnovò  le  sue  provisioni  li  43  dicembre.  Essa  stette 
in  quel  porto  fino  alli  26;  indi  salpò  di  nuovo  e  ve¬ 
leggiò  lungo  quel  lido  fino  al  capo  Santa  Maria  al  54° 
2/3  di  lat.  australe.  Magellano  entrò  in  un  fiume  che 
egli  chiamò  San  Christovam  verso  il  54°  e  restò  quivi 
sino  alli  2  febbraio  4320;  dando  poscia  di  nuovo  le 
vele  al  vento,  riconobbe  parecchi  porli  ed  entrò  li  45 
marzo  nella  baia  di  San  Giuliano,  situata  verso  il 
49°  4/5  all’estremità  di  quel  continente,  e  vi  passò 
l’inverno  del  4320.  E  noto  che  nelle  regioni  australi 
tale  stagione  dura  dal  maggio  fino  al  settembre,  pre¬ 
cisamente  nel  tempo  che  corrisponde  ai  più  grandi 
calori  de’ nostri  climi.  Si  fu  in  quel  porto  che  scop¬ 
piò  una  sedizione  fra  le  ciurme  de’  tre  vascelli  della 
sua  flotta.  In  tale  circostanza  Magellano  mostrò  tutta 


la  forza  del  suo  carattere.  Vedendo  crescere  la  sedi¬ 
zione  delle  ciurme  che,  istigate  dai  loro  capi,  chiede¬ 
vano  di  tornare  in  Ispagna,  mandò  uno  de’  suoi  fidi 
ad  uccidere  a  colpi  di  stile  Luigi  Mendoza  sul  proprio 
suo  vascello,  e  la  ciurma  tornò  subito  obbediente. 
Cannonò  di  poi  la  Fittoria ,  salì  su  quel  vascello,  e  si 
impadronì  del  ribelle  Quesada  senza  incontrare  la 
menoma  resistenza.  L’ordine  fu  allora  interamente 
ristabilito,  e  Magellano,  sedata  ch’egli  ebbe  in  tal 
modo  la  ribellione  de’  suoi  marinari,  partì  li  24  ago¬ 
sto  ed  entrò  nel  porto  di  Santa-Cruz.  Uscitone  li  48 
ottobre,  scoperse  li  21,  dalla  parte  dell’oceano  Atlan¬ 
tico,  il  capo  delle  Fergini ,  ed  una  decina  di  miglia  più 
in  là  entrò  nel  famoso  stretto  che  divide  la  Terra  del 
Fuoco  dalla  Patagonia  e  che  meritamente  porta  il 
nome  del  grande  navigatore.  Dopo  aver  esplorato 
quello  stretto  per  ben  53  giorni,  entrò  nel  vasto  mare 
cui  diede  il  nome  di  Pacifico,  con  tre  sole  navi,  aven¬ 
done  perdute  due  nel  tragitto.  È  difficile  il  determi¬ 
nare  con  precisione  quali  isole  furono  da  Magellano 
scoperte  di  là  alle  Marianne  :  pare  però  fuor  di  dub¬ 
bio  ch’egli  sia  passato  fra  l’ arcipelago  pericoloso  di 
Bougainville  e  le  isole  Marchesi,  che  abbia  poscia  ve¬ 
leggiato  al  nord-ovest  fino  aU’emisferio  settentrionale, 
che  dopo  aver  approdato  alle  isole  Mulgrave,  sia  giunto 
alle  isole  Marianne  li  6  marzo  4321.  Egli  scoperse 
quindi  quelle  dell’arcipelago  San  Lazzaro,  che  ven¬ 
nero  posteriormente  nomate  Filippine  (vedi).  Fece  in¬ 
nalzare  una  fortezza  in  Zebré,  e  diede  al  re  di  quel¬ 
l’isola,  il  quale  erasi  dichiarato  vassallo  della  corona 
di  Spagna,  autorità  sopra  quelli  che  regnavano  nelle 
altre  isole.  Il  re  di  Mactan  non  avendo  voluto  sotto¬ 
porsi,  tentò  Magellano  di  assalirlo  con  soli  33  uomini 
scelti  ;  ma  inoltratosi  appena  nel  paese,  una  moltitu¬ 
dine  di  gente  il  circondò  e  l’oppresse  con  una  gran¬ 
dine  di  pietre.  Gli  Spagnuoli  si  difesero  valorosamente 
tutto  il  giorno,  e  Magellano  resistè  in  mezzo  a’  suoi 

I  soldati  t;on  un’ostinazione  inconcepibile;  mancatagli 
però  la  polvere,  pensò  a  ritirarsi.  Allora  gl’isolani  In 
strinsero  più  da  vicino:  Magellano,  colpito  da  una 
sassata  in  una  gamba,  vacillò,  cadde  e  fu  ucciso  a 
colpi  di  lancia  li  27  aprile  4321.  I  suoi  commilitoni 
non  poterono  ottenere  dagli  abitanti  il  corpo  del  loro 
gran  capitano,  la  cui  morte  fu  seguita,  nell’isola  di 
Zebrè,  dalla  strage  di  un  gran  numero  di  Spagnuoli- 
Gli  uffizioli  quindi  elessero  a  loro  capitani  Giovanni 
Lopez  e  Gomjalovaz  d’Espinosa;  ma  non  essendo  pin 
in  numero  sufficiente  per  condurre  i  tre  vascelli,  ar¬ 
sero,  durante  il  tragitto,  la  Concezione.  Approdarono 
quindi  a  varie  isole  abitate  da’  negri  ed  in  più  punti 
del  lido  orientale  di  Borneo,  e  li  8  luglio,  gettarono 
l’àncora  in  uno  de’  suoi  porti.  Si  rimisero  quindi  pef 
mare  in  sul  principio  di  agosto  con  piloti  che  cono¬ 
scevano  quelle  acque,  ed  approdarono  da  prima  alle 
Molucche  li  8  novembre,  poscia  a  Tidor.  Li  21  dicem¬ 
bre  mandarono  essi  in  Ispagna  Sebastiano  d’  Elcano 
con  lettere  del  re  delle  Molucche,  e  pel  Capo  di 
Buona  Speranza,  ove  giunsero  li  48  febbraio  1522> 
veleggiarono  per  la  Spagna.  Li  6  settembre  seguente 
ancorarono  a  San  Lucar  di  Barrameda  ,  5  anni  e 
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H  giorni  dopo  la  loro  partenza  dallo  stesso  porto, 
avendo  percorso  circa  54,000  miglia. — Parecchi  scrit¬ 
tori  tentarono  di  giustificare  la  condotta  di  Magellano 
verso  il  suo  sovrano  e  la  sua  patria.  Noi  abbiamo  la 
relazione  del  suo  memorando  viaggio  scritto  da  due 
testimoni  oculari,  cioè  dal  cavaliere  Pigafetta  e  da  un 
pilota  genovese  che  faceva  parte  della  flotta  ;  questi 
lasciò  un  giornale  di  quella  lunga  navigazione,  del 
quale  esistono  due  manoscritti,  uno  nella  Biblioteca 
reale  di  Parigi,  e  l’altro  a  Lisbona.  Intorno  a  questo 
viaggio  si  possono  inoltre  consultare  le  seguenti  ope¬ 
re:  Argensola,  Storia  delle  Molucche ;  Herrera,  Storia 
delle  Indie  ;  Navarete,  Collezione  dei  viaggi  degli  Spa- 
gnuoli;  t,  iv,  ove  si  trovano  riuniti  parecchi  docu¬ 
menti  preziosi  e  relativi  all’illustre  navigatore. 

MAGELLANO  (Stretto  di)  ( geogr .)  ( v .  Vart.  pre¬ 
cedente,  Patagonia  e  Terra  del  fuoco). 

MAGGENGO  .( agric .). — Chiamasi  con  questo  nome 
il  fieno  proveniente  dal  primo  taglio  annuale,  solito  a 
farsi  nel  mese  di  maggio  ( v .  Fieno). 

MAGGESE  (agric.).  —  Dassi  questo  nome  allo  stato 
di  un  terreno  coltivabile  lascialo  per  qualche  tempo 
incolto  ossia,  come  dicesi,  in  riposo,  affinchè  ricuperi 
la  sua  fertilità  esaurita  dalle  precedenti  coltivazioni. 
—  I  maggesi  o  novali ,  praticati  fin  dai  più  rimoti 
tempi,  dei  quali  ci  rimane  notizia  storica,  sono  in 
generale  condannati  dall’odierna  scienza  agronomica, 
avvegnaché  l’uso  di  esso  derivi  da  un  falso  principio, 
moè  dal  supposto  bisogno  di  riposo  della  terra.  Tut¬ 
tavia  in  alcuni  casi  il  maggese,  almeno  parziale,  può 
riescire  utile  e  ben  anche  necessario,  e  quest’argo¬ 
mento,  strettamente  connesso  colla  teoria  degli  avvi¬ 
cendamenti  (v.  Ruota  Agraria),  riesce  della  massima 
importanza  non  solamente  per  i  possidenti,  ma  ezian¬ 
dio  per  i  reggitori  di  Stati,  giacché  trattasi  di  stabi¬ 
lire  la  convenienza  di  lasciare  o  no  improduttivi  per 
uno  spazio  di  tempo  più  o  meno  lungo  vasti  tratti  di 
terre  coltivabili.  —  Ella  è  in  vero  un’assurdità  il  cre¬ 
dere  che  la  terra,  materia  inerte  al  pari  d’ogni  altro 
corpo  inorganico,  si  stanchi  di  produrre,  invecchi  ed 
abbisogni  di  riposo  per  rinvigorirsi;  ma  ella  è  però 
(;osa  di  fatto  che  il  suolo,  serbatoio  delle  sostanze 
alimentari  delle  piante,  ne  rimane  esausto  a  forza  di 
Produrre  ed  abbisogna  di  essere  ristaurato.  Ed  ap¬ 
punto  la  deficienza  di  mezzi  valevoli  a  ristaurare  la 
terra  di  principii  nutritivi  è  jstata  la  causa  per  cui 
nei  tempi  andati  praticaronsi  generalmente  i  maggesi. 
Rifatti  la  sproporzione  fra  l’estensione  dei  terreni  e 
'•  numero  delle  braccia  e  degli  animali  indispensabili 
aHa  loro  coltivazione,  l’ignoranza  delle  leggi  della 
vila  vegetale,  unitamente  allo  scarso  numero  di  piante 
coltivate  e  per  conseguenza  il  difetto  di  ragionati  av¬ 
vicendamenti,  oltre  a  parecchie  altre  circostanze  ac¬ 
cessorie,  dovettero  costringere  i  coltivatori  a  lasciare 
Per  intervalli  più  o  meno  lunghi  incolta  una  porzione 
d*  terreno  più  o  meno  estesa.  Crescendo  però  il  bi- 
sogno  a  misura  dell’accrescimento  della  popolazione, 
Sl  dovette  necessariamente  restringere  i  maggesi ,  se 
,lon  che,  per  mancanza  di  adeguate  cognizioni,  an¬ 
darono  spesso  a  male  i  tentativi  di  coltivazione  suc¬ 


cessiva  di  cereali,  dal  che  si  arguì  essere  indispensa¬ 
bile  il  lasciar  riposare  di  tanto  in  tanto  le  terre;  opi¬ 
nione  formalmente  smentita  dalla  spontanea  vegeta¬ 
zione,  di  cui  cuopresi  naturalmente  la  terra  abbando¬ 
nata  a  se  stessa ,  e  dalla  sua  incessante  fecondità 
quando  cogl’ingrassi  le  si  va  restituendo  l’equivalente 
di  quello  che  ha  perduto;  e  perciò,  invece  di  ricorrere 
allo  sterile  maggese  per  mantenere  la  terra  feconda  e 
netta  dalle  inutili  erbe,  giova  somministrarle  conci¬ 
mi,  lavorarla  convenientemente,  variare  le  coltiva¬ 
zioni  e  stabilire  all’uopo  prati  artificiali,  massime  di 
piante  leguminose,  le  quali  prendendo  gran  parte 
del  loro  alimento  dall’atmosfera  ,  poco  o  nulla  im¬ 
poveriscono  il  suolo,  intanto  che  somministrano  il 
mezzo  di  mantenere  molto  bestiame  e  di  dare  così 
alla  terra  il  concime  necessario  alla  produzione  di 
cereali.  —  Il  maggese  può  essere  completo  od  incom¬ 
pleto:  dicesi  completo  od  assoluto,  quando  la  terra 
coltivabile  non  viene  seminata  per  uno  o  più  anni  ; 
chiamasi  incompleto  o  relativo,  se  solamente  per  un 
certo  tratto  dell’anno  la  terra  rimane  spoglia  di  piante 
coltivate.  11  maggese  completo  può  esser  annuo  o  bienne 
o  perenne  :  dicesi  annuo,  quando,  dopo  uno  o  due  anni 
di  coltivazione  depauperante,  lasciasi  senza  semina¬ 
gione  il  terreno  per  un  anno  intiero,  durante  il  quale 
però  esso  viene  lavorato  in  guise  diverse  onde  renderlo 
atto  a  produrre  nel  successivo  anno;  chiamasi  bienne, 
quando  il  suolo ,  dopo  tre  anni  almeno  di  coltiva¬ 
zione,  rimane  improduttivo  per  due  anni  successivi, 
nel  primo  dei  quali  esso  rimane  afTatlo  incolto,  som¬ 
ministrando  al  più  uno  scarsissimo  pascolo,  mentre 
nel  secondo  viene  preparalo  per  il  raccolto  che  vuoisi 
ottenere  nel  terzo  anno;  finalmente  il  maggese  è  pe¬ 
renne  ossia  indefinito  quando,  dopo  una  serie  più  o 
meno  prolungata  di  ricolte  depauperanti  divenute 
più  scarse  d’anno  in  anno,  viene  finalmente  abban¬ 
donato  il  suolo  alla  natura,  la  quale  cuoprendolo 
successivamente  di  piante  spontanee,  dopo  una  serie 
d’anni  più  o  meno  lunga,  lo  rende  finalmente  atto  a 
nuove  coltivazioni.  —  Questi  diversi  sistemi  di  mag¬ 
gese  assoluto,  tuttora  in  uso  in  alcune  regioni  d’Eu¬ 
ropa  ,  massime  in  Francia ,  quasi  affatto  disusato  ai 
nostri  tempi  in  Piemonte  ed  in  altri  paesi  essenzial¬ 
mente  agricoli ,  sono  senza  dubbio  da  condannarsi , 
siccome  contrarii  ai  sani  principii  d’agronomia  ,  ad 
eccezione  di  alcuni  rari  casi,  dei  quali  faremo  parola 
fra  breve  ;  ma  non  è  lo  stesso  del  maggese  relativo 
ossia  temporaneo,  il  quale  riesce  ordinariamente  utile 
e  ben  anche  indispensabile,  e  che  dislinguesi  in  mag¬ 
gese  d'inverno  c  maggese  d'estate.  Il  maggese  d'inverno 
è  generalmente  praticato  nei  paesi  meno  temperati. 
In  quanto  al  maggese  d’estate,  nelle  regioni  calde  e 
nei  luoghi  privi  del  vantaggio  delle  irrigazioni ,  esso 
riesce  inevitabile  ,  cosicché  dopo  la  messe  conviene 
lasciare  il  suolo  incolto  sino  all’autunno  ovvero  sino 
alla  primavera,  secondo  il  diverso  sistema  di  coltura. 
E  però,  qualunque  sia  il  clima  e  la  natura  del  suolo, 
ove  questo  trovisi  ingombro  d’inutili  o  nocive  erbe, 
e  massime  da  quelle,  le  cui  radici  perenni  ovvero  ri¬ 
zomi  profondamente  impiantati  ,  intrecciali ,  stri- 
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scianti,  vigorosissimi,  reggono  alle  sarchiature,  alle 
zappature  ed  altri  simili  mezzi  di  distruzione,  quali 
sono  le  gramigne,  gli  equiseti  ,  le  felci ,  riesce  indi¬ 
spensabile  un  maggese  estivo,  accompagnato  da  pro¬ 
fonde  e  replicate  arature,  per  cui  le  loro  radici  ven¬ 
gano  reiteratamente  esposte  agli  ardori  della  canicola, 
risparmiando  così  le  operazioni  manuali  lente,  costo¬ 
sissime  e  sempre  insufficienti.  Ma  quando  le  male 
erbe  sonosi  impadronite  del  suolo,  a  parere  del  Dom- 
basle  e  di  altri  valenti  agronomi ,  conviene  ricorrere 
ad  un  maggese  completo  onde  estirparle,  mediante  i 
necessarii  lavori.  Una  buona  aratura  successiva  alla 
messe  e  susseguila  da  un’accurata  erpicatura  distrugge 
in  gran  parte  le  erbe  perenni  a  radici  striscianti , 
esponendo  queste  ultime  all’azione  potente  dei  raggi 
solari  del  mese  d’agosto,  intanto  che  vengono  sepolti 
i  semi  delle  erbe  annue  caduti  alla  superficie  del  suolo. 
Un  secondo  lavoro,  eseguito  prima  dell’inverno,  ri¬ 
porta  i  semi  alla  superficie  sicché  possono  in  gran 
parte  germogliare,  mentre  apre  la  terra  alle  influenze 
del  gelo.  Un  terzo  lavoro,  eseguito  a  primavera  inol¬ 
trata,  distrugge  le  piante  nuovamente  nate  e  quelle 
che  ripullulano  dalle  loro  radici ,  mentre  fa  germo¬ 
gliare  i  semi  ancora  esistenti  nel  suolo.  Due  o  tre 
altri  lavori,  praticati  successivamente  nella  state,  fa¬ 
ranno  perire  quasi  tutte  le  erbe  novellamente  spun¬ 
tate,  cosicché  il  suolo  ne  diverrà  sgombro.  Ed  in  vero 
non  può  negarsi  che  un  tale  metodo  sia  efficacissimo 
per  nettare  le  terre;  senonchè  un  tale  vantaggio  sa¬ 
rebbe  comprato  a  troppo  caro  prezzo,  sia  riguardo 
alla  spesa  occorrente  per  le  replicate  arature,  sia  ri¬ 
guardo  alla  perdita  del  prodotto  d’un’annata  intiera. 

Il  maggese  completo  non  è  dunque  conveniente  se 
non  se  nei  vasti  poderi ,  dove  il  valore  delle  terre  è 
tenue,  a  meno  che  vogliasi  a  qualunque  costo  nettare 
il  suolo  dalle  male  erbe,  mentre  nella  pluralità  dei  | 
casi  un  maggese  parziale  estivo,  che  non  impedisce  . 
le  seminagioni  autunnali,  accompagnato  dalle  conve¬ 
nienti  arature  e  ripetuto  all’uopo  per  due  o  tre  anni,  t 
sarà  bastante  a  nettare  il  terreno  dalle  erbe  nocive,  : 
scopo  essenziale  del  maggese,  e  che  si  otterrà  vieme-  j 
glio  intercalando  spesso  qualche  coltura  sarchiata  con  j 
quella  delle  graminacee. 

MAGGIO  (ero»*.).  —  Quinto  mese  dell’anno,  co-  j 
rainciando  da  gennaio,  e  terzo  cominciando  da  marzo 
come  facevano  gli  antichi  Romani.  Fu  detto  majus  da  : 
Romolo,  per  rispetto  ai  senatori  ed  ai  nobili  di  Roma,  i 
i  quali  erano  chiamali  majores ;  a  quella  guisa  che  il  i 
mese  seguente  fu  detto  giugno,  o  junius,  in  onore  ! 
della  gioventù  di  Roma  (in  honorem  juniorum).  Al-  j 
cuni  però  sono  d’avviso  che  il  mese  di  maggio  fosse  j 
cosi  detto  da  Maja ,  madre  di  Mercurio,  a  cui  i  Romani  j 
solevano  offrire  de’sacrifizii  nel  primo  giorno  di  que¬ 
sto  mese;  e  Papio  lo  deriva  da  Madius ,  eo  quod  tunc  j 
terra  madeat.  Verso  il  21  di  questo  mese  entra  il  sole  j 
nel  segno  de’Gemelli ,  dopo  aver  percorso  i  due  terzi  fi 
del  Toro.  Le  piante  in  generale  cominciano  a  fiorire, 
ed  il  contrasto  colla  terminata  stagione  invernale 
rende  questo  mese  uno  de’ più  belli  dell’anno. 

MAGGIO  (econ.  rur .)  (r.  Operazioni  mensili). 


MAGGIOLATA  (poes.).  —  Specie  di  canzone  che 
prende  nome  da  maggio,  come  da  mattino  la  matti¬ 
nata  e  la  serenata  da  sera,  o  forse  piuttosto  da  sere¬ 
no,  giacché  si  canta  per  Io  più  al  sereno.  Cantavasi 
anticamente  la  maggiolata  sotto  le  finestre  delle  donne 
le  calende  di  maggio,  onde  in  alcuni  villaggi  dura 
tuttavia  certo  uso  che  chiamano  cantar  il  maggio, 
ma  che  però  non  consiste  più  comunemente  se  non 
in  piantar  dinanzi  alle  case  loro  certi  pali  o  piccoli 
arboscelli ,  con  sopravi  alcun  presente.  È  probabile 
che  le  maggiolate  si  cantassero  ballando,  come  appa¬ 
risce  da  una  riscontrala  dal  Crescimbeni  in  un  ms. 
e  da  lui  riferita,  che  comincia: 

Chi  non  è  innamorato 

Esca  di  questo  ballo, 

Che  farla  fallo  a  stare  in  sì  bel  lato. 

Quindi  è  probabile  che  nel  metro  avessero  qualche 
conformità  colle  ballate.  In  Toscana  ve  n’aveva  una 
assai  popolare,  la  quale  cominciava  :  Ben  venga  mag¬ 
gio  ecc.,  e  sulla  cui  aria  furono  poi  composte  varie 
laudi  spirituali;  sotto  le  quali  leggesi  appunto  negli 
antichi  mss.  e  nelle  antiche  edizioni:  Cantasi  come, 
Ben  venga  maggio.  E  da  questa  canzone  è  poi  venuto 
quel  modo  proverbiale  che  il  Serdonati  registra  nei 
suoi  Proverbi ,  ed  è  di  dire  Ben  venga  maggio  co’ suoi 
!  fiori,  al  primo  arrivar  di  persona  che  non  s’è  veduta 
j  da  un  pezzo,  e  anche  quando  vien  portalo  l’arrosto 
in  tavola.  —  Anche  i  Tedeschi  hanno  lor  favorite 
|  canzoncine  di  maggio,  che  sono  tante  maggiolate  e 
ch’essi  chiamano  mailied  (canzon  di  maggio).  Sotto 
questo  titolo  ne  ha  pubblicato  una  serie  lunghetta 
anzichenò  il  Riickert  ,  uno  dei  più  valorosi  lirici 
onde  oggi  si  vanti  la  letteratura  tedesca. 

MAGGIORANA  (boi.  e  orticult.)  (v.  Origano). 

MAGGIORATO  o  Maggiorasco. — Vocabolo  che  non 
trovasi  nella  nostra  lingua  ,  ma  che  è  stato  recente¬ 
mente  introdotto  per  indicare  un’assegnazione  di  ben* 
stabili,  inalienabili,  che  passano  d’ordinario  con  un 
titolo  d’onore  nelle  rispettive  famiglie.  —  Portano 
però  i  nostri  Vocabolarii  le  parole  di  majorasco,  ere¬ 
dità,  secondo  essi ,  che  tocca  al  fratello  maggiore;  di 
majorascato,  ch’essi  definiscono  la  condizione  o  la 
ragione  di  majorasco;  e  di  majorascale,  vocabolo  ap¬ 
plicato  alla  linea  di  coloro  che  chiamati  sono  ad  un 
majorasco.  Parlano  i  nostri  antichi  scrittori  di  un 
majorasco  di  centomila  scudi,  istituito  cioè  con  quella 
dotazione.  —  Questa  sorta  di  istituzioni  sembra  avere 
avuto  la  sua  origine  nella  Spagna,  dove  creati  si  veg¬ 
gono  maggioraschi  dal  re  o  coll’assenso  del  re',  anche 
nei  secoli  xv  e  xvi.  —  Dopo  quell’epoca  si  istituirono 
maggioraschi  in  Francia  ed  in  Italia  ;  ma  in  Francia 
vennero  quelle  leggi  modificate  o  piuttosto  stabilii0 
sopra  basi  interamente  nuove;  in  Italia  oggidì,  meno 
in  qualche  Stato,  vennero  sapientemente  aboliti. 

MAGGIORDOMO  (stor.  frane.).  È  noto  che  questo 
fu  il  titolo  di  uno  dei  principali  ufficiali  della  corte 
dei  re  Merovingi  (vedi).  —  Nella  storia  dei  maggior¬ 
domi  si  osservano  tre  fasi  distinte:  sulle  prime,  sem¬ 
plici  ministri  della  casa  del  re,  scelti  dal  principe  e 
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rivocabili  a  suo  piacimento,  divennero  in  progresso 
amministratori  del  regno  sotto  i  re  e  furono  nomi¬ 
nati  a  vita  ;  quindi ,  eletti  dai  grandi ,  resero  la  loro 
carica  ereditaria  e  disposero  a  loro  posta  dello  Stato  e 
del  principe.— Che  cotesti  ufficiali  non  fossero  da  prin¬ 
cipio  che  semplici  ministri  della  casa  del  re,  ciò  ri¬ 
sulta  dallo  stesso  loro  titolo,  majorcs  donws  rcgioe , 
che  è  quello  che  loro  danno  i  primi  storici  che  hanno 
parlato  della  loro  carica  ,  mentre  in  tedesco  erano 
chiamati  pfalz-graffs,  o  conti  di  palazzo.  —  Ma  que¬ 
st’uffizio  confidenziale ,  che  metteva  i  maggiordomi 
in  abituale  contatto  coi  re,  di  cui  amministravano  le 
entrate  e  di  cui  dovettero  spesso  dirigere  i  benefìzii, 
allargare  o  restringere  i  favori ,  non  poteva  rimaner 
lungamente  nella  primiera  sua  oscurità:  quindi  noi 
veggiamo  che  i  più  antichi  maggiordomi  di  cui  la 
storia  ci  abbia  conservato  il  nome,  i  maggiordomi 
della  fine  del  vi  secolo,  attendevano  aU’amministra- 
zione  generale  del  paese,  dacché  Bertoaldo,  maggior¬ 
domo  di  Borgogna,  ricevette  da  Bruneaudo  l’ordine 
di  andare  a  riscuotere  i  tributi;  ed  avevano  pur  an¬ 
che  il  comando  degli  eserciti ,  posciachè  lo  stesso 
Bertoaldo  affrontossi  in  battaglia  campale  con  Landri, 
maggiordomo  della  Neustria,  l’anno  614.  Verso  il 
medesimo  tempo  vedesi  il  potere  dei  maggiordomi 
prendere  una  nuova  estensione.  Bruneaudo,  reggente 
dell’Austrasia,  avendo  machinato  la  rovina  del  mag¬ 
giordomo  Guarnacario,  questi  tirò  dalla  sua  i  Leudi 
(vedi),  i  quali  diedero  Bruneaudo  nelle  mani  di  Clo- 
tario  ii,  re  della  Neustria,  e  questo  principe,  fosse 
per  riconoscenza  o  per  necessità,  si  obbligò  a  tener 
sempre  in  carica  Guarnacario,  e  così  il  maggiordomo 
divenne  inamovibile.  Poco  stante  lo  stesso  re  andò 
più  oltre,  accordando  ai  leudi  o  grandi  dell’Austrasia 
il  diritto  di  eleggersi  in  avvenire  il  loro  maggiordomo. 
A  questo  modo,  di  ministri  ,  di  capitani ,  di  favoriti 
del  re,  i  maggiordomi  divennero  ministri,  capitani  e 
favoriti  dei  grandi:  si  fu  un  compiuto  rivolgimento. 

Nella  Neustria  però  le  cose  non  procedettero  con 
h»nla  celerità  :  l’autorità  regia  vi  si  matenne  ancora 
Ree  qualche  tempo,  e  quella  dei  maggiordomi  vi  fece 
minori  progressi.  Dagoberto  tenne  tuttavia  Io  scettro 
con  mano  sicura;  ma  alla  sua  morte,  avvenuta  l’anno 
b°8,  due  fanciulli  avendo  occupati  i  troni  che  aveva 
Asciati  vacanti,  ciò  sono  per  una  parte  la  Neustria 
0  la  Borgogna,  e  per  l’altra  l’Austrasia,  due  mag¬ 
giordomi,  Ega  e  Pipino  di  Lamden,  regnarono  sotto 
1  n°me  dei  due  re  :  essi  convocarono  i  placiti  e  i 
campi  inarzii  ,  disposero  delle  cariche ,  ebbero  il 
Editare  comando;  e  da  quel  punto  non  ebbevi  guari 
P'u  altra  potestà  nelle  Gallie  fuori  quella  dei  mag¬ 
giordomi.  —  Ega  e  Pipino  ,  essendo  morti  ambe- 
(  Ue»  l’anno  640,  nell’Austrasia,  i  leudi  affidarono  la 
carica  di  Pipino  a  Grimoaldo  di  lui  figliuolo,  locchè 
j'1  11,1  primo  passo  verso  l’eredità;  e  nella  Neustria, 
"Cchinoaldo ,  il  successore  d’  Ega ,  fu  altresì  nomi- 
nato  dai  grandi  adunati  in  generale  consesso.  Quanto 
a  Borgogna,  la  madre  dei  due  giovani  re,  Nantc- 
Jdde  ,  convocò  i  vescovi  ed  i  grandi  ,  e  li  invitò 
‘U  eleggere  Floacha  a  loro  maggiordomo.  Questi 


vollero  che  Floacha  giurasse  loro  che  non  li  avrebbe 
mai  spogliati  dei  loro  uffìzii  ed  onori,  ed  egli  giurò. 
Non  trovasi  che  nella  Neustria  e  nell’Austrasia  si 
addivenisse  a  somiglianti  stipulazioni;  ma  egli  è  assai 
probabile  che  vi  si  facessero  patti  consimili.  Allora 
l’azione  dei  re  scomparve  necessariamente,  e  tutto 
dovette  ornai  regolarsi  trai  grandi  e  i  maggiordomi. 
Nella  monarchia  dei  Franchi  sussisteva  un  germe  di 
fatali  discordie,  e  questo  era  lo  spartimento  del  re¬ 
gno  tra  i  figliuoli  dei  re;  da  lungo  tempo  la  Neustria 
e  l’Austrasia  erano  tra  loro  ostili;  e  la  guerra,  ora 
sorda ,  ora  aperta  ,  durava  dal  tempo  delle  reggenze 
di  Fredegonda  e  di  Bruneaudo.  Forse,  come  alcuni 
hanno  creduto  ,  tale  animosità  procedeva  dalla  di¬ 
versità  di  umore  delle  popolazioni  appartenenti  ai 
due  regni  ;  la  Neustria  infatti  era  più  romana  ,  e 
1  Austrasia  più  germanica.  Ora  i  maggiordomi  suc¬ 
cedendo  ai  re  ,  si  trovarono  a  un  di  presso  posti 
nqlle  stesse  condizioni,  e  la  lotta  si  perpetuò.  —  Il 
maggiordomo  Ebroino  regnava  nella  Neustria  e  nella 
Borgogna  a  nome  di  Tierigi  m  ;  ma  l’Austrasia  non 
aveva  re.  Ebroino  pertanto  deliberò  di  farvi  ricono¬ 
scere  l’autorità  di  Tierigi,  vale  a  dire  la  sua;  ma  gli 
Austrasii  contro  lui  indisposti  pel  suo  carattere  duro 
ed  altiero,  ricusarono  di  assoggettarglisi  e  si  elessero 
per  capo  Pipino  di  Eristalio  .  membro  di  quella  fa¬ 
miglia  che  aveva  già  fornito  loro  Pipino  di  Lamden 
e  Grimoaldo.  Ebroino  entrò  allora  in  armi  nell’Au- 
strasia  e  già  stava  per  vincere,  quando  venne  ucciso. 
Uno  de’suoi  successori  riprende  il  suo  disegno;  ma 
egli  si  muore  senza  condurlo  a  fine.  Le  cose  allora 
cambiano  d’aspetto:  l’Austrasia  acquista  una  prepon¬ 
deranza  decisa  sulla  Neustria  e  sulla  Borgogna  :  e 
siccome  l’Austrasia  era,  per  cosi  dire,  infeudata  alla 
famiglia  dei  Pipini,  il  maggiordomo  di  questo  regno 
si  elevò,  giusta  l’espressione  di  Montesquieu  ,  sugli 
altri  maggiordomi  e  la  loro  casa  sulle  altre  case.  — 
Un  gran  numero  di  leudi  neustrii ,  vittime  della  ti¬ 
rannia  di  Ebroino,  essendosi  rifuggiti  nell’Austrasia , 
Pipino  mandò  dire  a  Tierigi  che  li  reintegrasse  nei 
loro  beni  e  nei  loro  onori;  ma  questi,  lungi  dall’ascol- 
tarlo,  gli  rispose  imponendogli  di  dargli  nelle  mani 
qui  proscritti.  Pipino  allora,  d’accordo  coi  leudi  del¬ 
l’Austrasia,  prende  le  armi,  entra  nella  Neustria,  in¬ 
contra  il  re  Tierigi  e  il  suo  maggiordomo  Bertario, 
li  mette  in  fuga  e  gl’insegue  sino  a  Parigi,  ove  il  re 
è  costretto  a  darsi  in  sua  balia.  Ei  si  fece  allora  creare 
maggiordomo  dei  tre  regni  ;  e  affinchè  il  suo  titolo 
rispondesse  alla  sua  autorità,  nominossi  duca  e  prin¬ 
cipe  dei  Franchi.  —  Pipino  usò  destramente  del  suo 
potere,  e  seppe  affezionarsi  i  grandi  ed  il  clero.  Ei 
richiamò  a  vigore  e  trasportò  in  maggio  le  adunanze 
della  nazione  che  solevano  farsi  al  principio  di  marzo 
(v.  Marzo  (Campi  di),  adunanze  cui  il  re  presiedeva  in 
persona, ma  nelle  quali  non  operava  cosa  alcuna  se  non 
conforme  alle  mire  del  maggiordomo;  ei  non  parlava, 
dicono  le  cronache,  che  per  esprimere  i  pensieri  del 
maggiordomo,  e  per  far  le  risposte  che  gli  erano 
state  dettale.  Dopo  tale  cerimonia,  lo  si  conduceva 
in  un  palazzo  di  campagna,  ove  non  s’immischiava 
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più  di  cosa  alcuna;  era  il  solo  maggiordomo  che  fa¬ 
ceva  tutto  :  quindi  i  contemporanei  dicono  che  Pipino 
governò  i  Franchi  per  27  anni,  avendo  i  re  sotto  i  suoi 
ordini,  cum  regibus  sibi  subjectis. —  Alla  morte  di  Pi¬ 
pino  i  Neustrii  elessero  a  maggiordomo  uno  dei  loro, 
per  nome  Rinfredo,  il  quale  di  concerto  col  suo  re 
tentò  di  abbattere  nell’Austrasia  la  famiglia  dei  Pi- 
pini.  Ma  Carlo  Martello  (vedi),  figlio  dell’ultimo 
maggiordomo,  fece  a  pezzi  metà  del  loro  esercito  e 
pose  il  resto  in  fuga.  Quindi  l’anno  seguente  penetrò 
nella  Neustria  stessa  e  mise  un’altra  volta  in  rotta  il 
re  col  suo  maggiordomo.  —  Nondimeno,  per  quanto 
possente  fosse  Carlo  Martello,  ei  non  credette  di  potersi 
dispensare  dal  porre  sul  trono  d’Austrasia  qualche  si¬ 
mulacro  di  re.  Nonostante  però  quest’alto  di  politica 
i  Neustrii  non  lasciarono  di  sollevare  contro  l’Austra- 
sia  i  Frisoni  e  gli  Aquitani.  Carlo  allora  marcia  contro  i 
collegati ,  li  disperde  e  prende  possesso  del  regno  di 
Neustria.  Poco  stante  il  re  d’Austrasia  essendo  morto 
ei  fa  quello  di  Neustria ,  che  aveva  abbastanza  de¬ 
presso  per  averne  menomamente  a  temere,  capo  di 
nome  dei  tre  regni ,  di  cui  creasi  egli  stesso  mag¬ 
giordomo  :  il  re  ebbe  il  titolo  di  sovrano  e  Carlo 
l’autorità.  Questo  re  era  Chilperico  n.  Alla  sua  morte 
il  maggiordomo  fece  salire  sul  trono  Tierigi  di  Scelle, 
fanciullo  di  7  anni;  ma  questi  fra  non  molto  essendo 
morto,  vi  ebbe  allora  un  interregno  di  5  anni.  — 
Carlo  morì  pur  egli  dopo  aver  divisa  in  due  la  mo¬ 
narchia,  creando  cioè  maggiordomo  d’Austrasia  Car- 
lomanno,  e  della  Neustria  Pipino  detto  il  Breve.  La 
carica  di  maggiordomo  era  effettivamente  divenuta 
proprietà  della  sua  famiglia. — Inuovi  maggiordomi  sti¬ 
marono  opportuno  di  fare  ciò  che  aveva  fatto  il  pa¬ 
dre  loro,  di  creare  cioè  un  simulacro  di  re,  e  posero 
sul  trono  un  principe  per  nome  Chilperico,  cui  trat¬ 
tarono  ancor  più  alla  libera  che  non  avessero  fatto  i 
maggiordomi  della  loro  famiglia  coi  re  precedenti. 
Pipino  e  Carlomanno  ottennero  di  grandi  risultati 
presso  i  signori  colla  loro  amministrazione,  e  colle 
loro  armi  rilevanti  successi  sui  Bavari ,  sui  Sassoni , 
sugli  Aquilani  e  sui  Germani. — Trattanto  Carlomanno 
essendosi  dato  alla  vita  religiosa  e  chiuso  in  un  chio¬ 
stro,  Pipino  rimase  solo  alla  testa  dei  tre  regni.  Egli 
era  nella  forza  dell’età  e  già  celebre  pel  suo  nome  e 
per  le  sue  qualità  personali.  Nulla  operavasi  più  nella 
Gallia  che  non  fosse  di  suo  comando;  tutti  gli  onori; 
tutte  le  cariche  erano  affidate  ad  uomini  devoti  alla 
sua  persona  ;  non  mancavagli  che  il  titolo  di  re ,  e 
tutto  pareva  gli  facesse  invito  ad  assumerlo.  A  giu¬ 
stificare  però  queU’ultimo  tratto  di  usurpazione  ei 
credette  prudente  di  rinfrancarsi  coll’assenso  di  un’ 
autorità  sovra  tutte  riverita ,  dell’autorità  pontificia, 
e  giovandosi  degli  imbarazzi  del  papa  Zaccaria  ,  il 
quale  abbisognava  dei  di  lui  soccorsi  contro  i  Longo¬ 
bardi,  seppe  metterne  a  profitto  le  buone  disposizioni 
ed  ottenerne  l’ambilo  consentimento.  Laonde  forte 
del  papale  responso,  l'anno  752  egli  fu  proclamato 
re  da  tutta  la  nazione  dei  Franchi,  e  Chilperico  ni , 
ultimo  germe  della  stirpe  Merovingia  ,  tonsurato  e 
chiuso  in  un  monistero.  E  cosi  la  potestà  regia  che 


in  mano  ai  degeneri  discendenti  di  questa  famiglia 
era  caduta  all’estremo  grado  di  abbiezione,  innestala 
sopra  il  vigoroso  ceppo  della  famiglia  Carolingia  ,  e 
sostenuta  dall’  autorità  della  santa  Sede  che  aveva 
sanzionato  questa  traslazione,  si  ravvivò  di  non  più 
usata  forza,  e  pose  le  prime  radici  di  quella  pianta 
che,  educata  e  cresciuta  dal  sorprendente  genio  di 
Carlomagno,  estese  poi  la  sua  ombra  a  tutto  l’Occi¬ 
dente,  e  questa  fu  la  rinnovazione  dell’impero. 

MAGGIORE  (art.  mil.). — Si  usa  come  aggettivo 
e  come  sostantivo  ;  e  nel  primo  caso  è  nome  compa¬ 
rativo,  che  indica  superiorità.  In  questo  significato  è 
stato  ed  è  frequentemente  usato  nella  milizia  come 
aggiunto  di  grado  o  carica,  la  superiorità  della  quale 
sopra  un’altra  dello  stesso  nome  si  abbia  a  distinguere 
esattamente  :  quindi  gli  appellativi  di  sergente  mag¬ 
giore,  di  chirurgo  maggiore,  di  uffizial  maggiore,  di 
cappellano  maggiore  ecc.,  che  con  questo  aggiunto 
vengono  indicati  nella  loro  qualità  di  superiori  ai  ser¬ 
genti,  ai  chirurghi  ordinarii,  agli  uffiziali,  ai  cappel¬ 
lani  ecc.  Aggiunto  di  cosa,  la  fa  pure  più  grande  di 
un’altra,  come  padiglione  maggiore,  quartiere  mag¬ 
giore  ecc.  —  Adoperato  poi  come  sostantivo,  e  posto 
assolutamente ,  indica  quel  grado  nella  milizia  che  è 
tra  il  luogoteneule  colonnello  ed  il  primo  capitano  di 
ciascun  reggimento ,  superiore  al  secondo ,  inferiore 
al  primo,  dal  quale  riceve  gli  ordini  per  trasmetterli 
a  tutte  le  compagnie.  Succedette  con  questo  titolo  a 
quello  di  sergente  maggiore  (vedi),  che  aveva  daprima. 
In  alcune  milizie  questo  grado  è  unico  in  ogni  reggi¬ 
mento,  e  l’uffiziale  che  n’è  investito  ,  ha  il  principal 
carico  dell’istruzione  e  della  disciplina  del  reggimento, 
non  che  della  sua  economica  amministrazione.  In  al¬ 
tre  milizie  ve  n’ha  più  d’uno  per  comandare  ai  bat¬ 
taglioni  e  squadroni,  ne’ quali  è  scompartito  il  reggi¬ 
mento  ;  nell’uno  e  nell’altro  caso  è  sempre  subordi¬ 
nato  al  colonnello  ed  al  luogotenente  colonnello  ,  se 
v’  ha  questa  carica  ne’  reggimenti.  La  canna  che  il 
maggiore  portava  non  ha  guari  per  segno  della  sua 
autorità,  era  già  usata  fin  dal  secolo  xvi  dai  sergenti 
maggiori  de’  terzi ,  come  misura  per  ordinare  le  filc 
degli  squadroni.  —  Il  vocabolo  di  maggiore  riceve 
come  sostantivo  varii  aggiunti,  secondo  le  varie  qua* 
lità  che  assume  con  questi  nella  milizia:  cosi,  per  cs.< 
dicesi  maggiore  di  brigata  quel  capitano  o  maggiore 
che  esercitava  in  una  brigata  di  cavalleria  o  di  fan¬ 
teria  quell’uffizio  medesimo  che  esercitano  i  maggiori 
ne’  reggimenti,  ricevendo  gli  ordini  dal  maggior  ge¬ 
nerale  e  trasmettendoli  ai  capi  della  brigata  per  la 
loro  pronta  esecuzione.  Questa  carica  piuttosto  ono¬ 
rifica  che  essenziale  al  buon  servizio  militare  non  si 
trova  menzionala  se  non  nelle  antiche  ordinane 
francesi  prima  della  rivoluzione.  Dicesi  infine  mag- 
giore  di  piazza  o  della  piazza  queU’uffiziale  superiore 
che  nelle  fortezze  tiene  il  primo  luogo  dopo  il  gover¬ 
natore  od  il  comandante  di  esse  per  soprantendere 
ad  ogni  particolare  del  servizio  che  vi  si  fa  dalla  guar¬ 
nigione  ;  a  questo  fine  assegna  le  poste,  distribuisce 
le  guardie,  riceve  il  nome  dal  governatore  e  lo  tras¬ 
mette  ogni  sera  ai  sergenti ,  fa  una  sopraronda  per 
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vjsitare  le  sentinelle  ed  assicurarsi  del  buon  servizio 
delle  ronde,  fa  aprire  e  serrare  le  porte  a’  tempi  de¬ 
biti  ,  e  vegliando  assiduamente  al  buon  ordine  della 
città,  informa  altresì  il  governatore  di  ogni  cosa  che 
accada.  —  Negli  eserciti  dassi  il  titolo  di  maggior 
generale  a  quell’uffiziale  generale,  il  quale  fa  presso 
il  generalissimo  quelle  stesse  funzioni  che  il  maggiore 
d’un  reggimento  presso  il  suo  colonnello,  ricevendone 
gli  ordini  e  curandone  la  esecuzione  in  tutti  i  loro 
particolari,  sia  per  le  marce  che  per  gli  alloggiamenti 
e  quartieri  de’  soldati  ;  ne’  giorni  di  battaglia  ha  il 
gravissimo  incarico  della  disposizione  e  collocazione 
di  lutti  i  corpi  dell’esercito  combattente ,  non  che 
delle  munizioni  da  guerra  e  da  bocca  che  gli  occor¬ 
rono.  Chiamossi  pure  sergente  maggiore  e  sergente 
generale  di  battaglia.  In  alcuni  eserciti  vien  chia¬ 
mato  maggior  generale  quell’ ufGziale  generale  che 
comanda  ad  una  brigata  di  fanteria  o  di  cavalleria , 
che  in  altri  vien  chiamato  maresciallo  di  campo  o 
generale  maggiore,  ed  in  Francia  maréchal  de  camp, 
gènèral  de  brigade. 

MAGGIORE  (vnus.). —  Si  dice  di  un  intervallo  o  di 
un  modo  (v.  queste  parole  e  Semituono).  La  parola 
maggiore  trovasi  anche  talvolta  ne’  pezzi  di  musica 
dopo  un  periodo  principale  che  termina  in  minore , 
Per  avvertire  di  questo  cambiamento  l’esecutore.  Sif¬ 
fatta  precauzione  è  per  altro  inutile,  giacché  l’esecu¬ 
tore  è  bastantemente  avvertito  dagli  accidenti  che 
sopra vengono. 

MAGGIORE  c  MINORE  ETÀ  (dir.  civ.).  —  Dalla 


parola  latina  major,  a  cui  nel  diritto  romano  si  sot¬ 
tintendono  sempre  quelle  altre  viginti  quinque  annis , 
deriva  il  vocabolo  da  noi  usato  di  maggiorità.  La 
legge  romana  ,  fissando  la  maggiore  età  ai  25  anni , 
non  concedeva  prima  di  quella  la  facoltà  di  disporre 
delle  proprie  cose ,  perchè  non  si  fidava  gran  fatto 
della  sagacia  e  attitudine  nei  giovani  a  governare  i 
proprii  interessi.  Quindi  col  nome  di  maggiore  s’in¬ 
tendeva  veramente  una  persona  che  si  presume  avere 
Acquistata  tutta  la  maturità  di  mente  ed  il  giudizio 
necessario  per  condursi  nei  proprii  affari  :  per  cui  la 
denominazione  di  maggiore  si  oppone  a  quella  di  mi¬ 
nore,  perchè,  quanto  a  quest’ultimo,  la  legge  al  con¬ 
trario  presume  che  non  abbia  ancora  acquistato  la 
nmturità  di  giudizio  e  i  lumi  necessarii  per  dirigere 
®d  amministrare  sè  ed  i  suoi  beni.  —  Anticamente  in 
‘'rancia  la  maggiorità,  o  per  parlare  più  esattamente, 
a  capacità  di  disporre  era  differente  secondo  la  natura 
dei  beni  e  la  qualità  delle  persone;  così  i  nobili  erano 
^Aggiorenni  a  21  anno,  in  quanto  alle  cose  feudali,  ed 
a  ^  >  come  i  borghesi,  in  quanto  alle  altre  cose.  V’cra 
Pure  la  maggiorità  detta  consuetudinaria  (coutumière), 
A°lla  quale  acquista  vasi  in  parte  l’amministrazione  dei 
en*.  e  la  maggiorità  perfetta,  cioè  quella  che  acqui- 
s, lavasi  a  25  anni.  Per  es.  in  allora  a  Parigi,  secondo 
art.  172  della  Costuma,  potevasi  disporre  dei  mobili 
A  21  anno,  ma  non  si  poteva  disporre  degl’immobili 
^  compiti  i  25  anni.  — Colla  legge  dclli  20  seltem- 
re  1792  la  maggiorità  fu  fissata  a  21  anno.  Conforme 
a  questa  legge  riusciva  l’art.  488  del  cod.  civ.  fran¬ 


cese  così  espresso  :  «  La  maggiore  età  è  fissata  a  21 
anno  compito.  Questa  rende  capace  di  tutti  gli  alti 
della  vita  civile ,  ritenuta  la  restrizione  stabilita  nel 
titolo  Del  matrimonio  ».  Questa  restrizione  consiste 
in  ciò  che  i  maschi  sono  assolutamente  tenuti  a  mu¬ 
nirsi  del  consenso  del  padre  e  della  madre ,  o  degli 
ascendenti,  sinché  non  sono  giunti  all’età  di  25  anni. 
Così,  quanto  al  matrimonio  ,  non  sono  maggiori  fin¬ 
ché  non  sono  pervenuti  a  tale  età  (art.  148).  Quanto 
alle  figliuole  maggiori ,  esse  non  sono  obbligate  in 
modo  assoluto  a  provedersi  di  questo  consenso  ,  ma 
devono  richiederlo  per  mezzo  d’ istanze  rispettose 
fatte  secondo  la  forma  prescritta  dal  Cod.  civ.  al  tit. 
Del  matrimonio  ;  le  quali  istanze  debbono  venir  da 
esse  tre  volte  reiterate  finché  non  hanno  compita  la 
età  di  25  anni.  Medesimamente  queste  istanze  deb¬ 
bono  muoversi  e  reiterarsi  dai  maschi  durante  l’età 
che  trascorre  dai  25  ai  50  anni  (art.  151, 152).  —  Il 
cod.  civ.  del  Piemonte  stabilisce  pure  a  21  anno  la 
maggiore  età,  sotto  le  uiodiGcazioni  però  ordinate  nei 
titoli  Del  matrimonio  e  Della  patria  podestà  (art.  567). 
Queste  modificazioni  sono  di  tanto  momento,  che 
giova  farne  particolare  menzione.  Cosi,  in  quanto  al 
matrimonio,  i  maschi  di  ogni  età  sono  assolutamente 
tenuti  a  munirsi  del  consenso  dei  genitori  od  ascen¬ 
denti  ,  ed  in  caso  contrario  non  avranno  diritto  che 
alla  prestazione  degli  alimenti  meramente  necessarii, 
e  potranno  eziandio  venir  privati  della  legittima  sul¬ 
l’eredità  dell’ascendente,  ove  contraggano  matrimonio 
senza  il  consenso  o  ad  insaputa  di  lui  prima  degli 
anni  50  compiti  (art.  109).  L’art.  HO,  conformerai 
precedente,  concerne  le  femine,  per  le  quali  è  stabi¬ 
lita,  neH’ultimo  caso,  l’età  di  25  auni  compiti.  L’ar¬ 
ticolo  211  dichiara  che  i  figli  sono  sotto  la  podestà 
del  padre  sino  all’emancipazione.  Quindi  si  vede  che 
il  cod.  piemontese  ha  voluto  conservare  il  sistema 
della  legislazione  romana  riserbando  la  patria  podestà 
al  padre,  preferendo  a  questo  l’avo  ,  quando  esiste  , 
e  non  permettendo  che  la  patria  podestà  avesse  fine 
quando  il  figlio  fosse  giunto  alla  maggiore  età.  Il  cod. 
civ.  francese  all’opposto  svincola  affatto  da  ogni  le¬ 
game  di  soggezione  il  figliuolo  appena  giunto  alla 
maggiore  età  fari.  572).  11  figlio  soggetto  alla  patria 
podestà  non  può,  giusta  la  legge  del  Piemonte,  abban¬ 
donare  prima  dell’età  di  25  anni  la  casa  paterna  senza 
il  permesso  del  padre,  salvo  per  causa  di  volontario 
arruolamento  nelle  regie  truppe  (art.  212).  Anche 
oltre  all  età  predetta  di  25  anni  il  padre  che  avrà 
giuste  cause  di  esigere  che  il  figlio  rimanga  nella 
casa  paterna  potrà,  ricorrendo  al  tribunale  ottenere 
l’opportuno  provedimento  (art.  215).  11  padre  che 
ha  motivi  gravi  di  disgusto  per  la  condotta  del  figlio, 
di  cui  non  possa  più  frenare  i  traviamenti,  potrà  ri¬ 
chiedere  la  sua  detenzione  per  sei  mesi  al  più,  finché 
non  è  giunto  all’età  di  25  anni  (art.  215,  216).  Il 
padre  ha  sovra  i  beni  avventizii  del  figlio  costituito 
sotto  la  sua  podestà  il  diritto  di  usufrutto  sino  a  che 
questi  sia  giunto  all’età  di  anni  50  compiti  (art.  224). 
Giusta  il  codice  austriaco  la  paterna  podestà  cessa 
immediatamente  dopo  la  maggior  età  de’figli  (24  anni), 
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a  meno  che,  sopra  istanza  del  padre,  il  giudice  non  ne 
abbia  per  giusti  molivi  conceduta  e  resa  nota  al  pub¬ 
blico  l’ulteriore  continuazione  (§.  172).  —  La  minore 
età  è  lo  stato  di  quella  persona  deU’uuo  e  dell'altro 
sesso  che  non  è  giunta  ancora  alla  maggiore  età  fis¬ 
sata  dalla  legge  per  l’esercizio  degli  alti  civili.  Se¬ 
condo  il  diritto  romano,  la  minorità  continuava  fino 
agli  anni  23  compiti.  Il  cod.  civ.  francese  la  stabili¬ 
sce  fino  agli  anni  21  compili  (art.  488).  Stabilivano 
le  leggi  romane  varie  epoche  della  minore  età.  I  mi¬ 
nori  distinguevansi  in  puberi  ed  impuberi.  La  pubertà 
era  meno  piena  quanto  ai  maschi  d’anni  14 ,  ed  alle 
femine  d’anni  12;  era  piena  rispetto  ai  maschi  d’anni 
18,  ed  alle  femine  d  anni  14.  Gl’ impuberi  chiama- 
vansi  infanti  fino  agli  anni  7  ;  il  tempo  che  rimaneva 
prima  di  toccare  alla  pubertà  si  divideva  in  parti 
eguali ,  ed  i  maschi  fino  agli  anni  10  %  e  le  femine 
fino  ai  9  */,  dicevansi  prossimi  all'infanzia  ,  e  dopo 
dicevansi  prossimi  alla  pubertà.  Il  codice  austriaco 
distingue  gl’  infanti ,  gl’  impuberi  ed  i  minorenni.  I 
primi  sono  quelli  che  non  hanno  compiuto  l’anno  7°, 
i  secondi  quelli  che  non  hanno  compiuto  l’anno  14°, 
ed  i  minorenni  quelli  che  non  hanno  compiuto  l’anno 
24°  (§.  21).  Il  cod.  civ.  frane,  non  fa  tra  le  diverse 
epoche  della  minore  età  veruna  distinzione,  ed  alcuni 
autori  francesi  considerano  questa  ommissione  come 
una  lacuna.  Infatti  non  si  sa  comprendere  come  un 
atto  possa  essere  collocato  nella  stessa  classe ,  tanto 
se  è  fatto  da  un  fanciullo  di  sett’anni,  quanto  da  un 
minore  dell’età  di  vent’anni.  11  celebre  giureconsulto 
Toullier  dà  per  motivo  legittimo  di  questo  silenzio, 
che  il  legislatore  non  deve  occuparsi  di  cose  che  non 
accadono  mai  o  quasi  mai ,  e  che  non  si  è  mai  udito 
essere  state  presentate  a’  tribunali  contestazioni  rela¬ 
tive  a  contralti  seguiti  nella  prima  età,  assolutamente 
incapace  di  prestare  un  valido  assenso  :  e  se  per  av¬ 
ventura  succedesse  il  caso  che  se  ne  presentasse 
alcuno,  dovrebb’essere  assolutamente  dichiarato  nullo 
e  come  inetto  a  produrre  verun  effetto,  nemmeno  in 
favore  degli  stessi  minori,  come  nel  diritto  romano. 
—  L’effetto  essenziale  della  minore  età  si  è  l’ incapa¬ 
cità  di  contraltare ,  e  l’obbligo  di  essere  il  minore 
rappresentato  da  un  tutore  in  tutti  gli  atti  della  vita 
eivile  ,  quando  la  morte ,  l’assenza  o  l’ incapacità  le¬ 
gale  del  padre  del  minore  stesso  ha  fatto  cessare  l’e¬ 
sercizio  della  patria  podestà.  Fino  a  tanto  che  dura 
questa,  il  minore  stesso  vi  è  soggetto,  ed  i  suoi  beni 
vengono  amministrati  dal  padre  ;  e  se  la  potestà  pa¬ 
terna  cessa,  gli  viene  nominato  un  tutore  (v.  Tutela). 
Se  il  minore  è  emancipato  od  in  forza  del  suo  matri¬ 
monio,  o  per  la  dichiarazione  del  padre,  diventa  ca¬ 
pace  di  un  certo  numero  di  atti ,  e  non  può  fare  gli 
altri  senza  l’autorizzazione  di  un  curatore  (u.  Eman¬ 
cipazione).  In  quanto  alla  capacità  di  un  minore  per 
contrarre  Matrimonio  (vedi). 

MAGGIORIAMO  (Flavio  Giulio  Valerio  Augusto) 
(slor.  dell'imp.  occid.). —  Imperatore  d’Occidenter  era 
figliuolo  ad  un  uffiziale  del  celebre  Ezio ,  e  fu  da 
prima  addetto  al  servizio  di  questo  generale.  Lo  se¬ 
gui  nelle  varie  sue  spedizioni  delle  Gallie ,  massime 


in  quella  cui  fece  contro  i  Franchi  guidali  da  Clodione; 
ma  la  superiorità  de’  suoi  talenti  Io  rese  sospetto  alla 
moglie  d’Ezio ,  la  quale  assicurar  voleva  l’impero  a 
suo  figlio  Gaudenzio  ;  ella  fe’  perciò  dannare  Maggio- 
nano  all’esilio.  Richiamato  dopo  la  morte  di  Ezio, 
seguitò  la  fortuna  diRicimero,  e  questi  Io  fece,  dopo 
un  interregno  di  dieci  mesi  salire  al  trono,  vacante 
per  la  morte  di  Avito,  l’anno  di  G.  C.  437.  Innal¬ 
zato,  per  favor  di  un  Barbaro  all’imperiale  dignità, 
se  ne  mostrò  degno  per  valore,  vigilanza  c  saviezza. 
Pubblicò  buone  leggi,  non  affidò  pubblici  uffizii  se 
non  ad  uomini  integri  e  probi,  sconfisse  i  Borgognoni, 
costrinse  alla  pace  Teodorico  re  de’Visigoti  nel  439, 
e  cacciò  d’Italia  Genserico  re  de’  Vandali.  Pensava 
altresì  a  portar  la  guerra  in  Africa ,  e  per  agevolar 
l’impresa,  si  condusse  travestito  a  visitare  il  regno 
di  Genserico;  ma  Ricimero,  già  invidioso  di  sua  ri¬ 
putazione,  e  temendo  di  vedersi  tolto  il  potere  cui 
teneva  ancora,  avvisò  per  tempo  il  re  de’ Vandali,  e 
corruppe  i  generali  dell’imperatore.  La  flotta  romana 
stanziata  nel  porlo  d’ Alicante  fu  incendiata,  e  Mag- 
gioriano  tornato  in  Italia  col  rancore  nell’animo,  fu 
alcuni  giorni  dopo  deposto  a  Tortona  e  assassinato  a 
Voghera  il  dì  7  agosto  461  dopo  un  regno  di  tre 
anni  e  alcuni  mesi.  —  I  talenti  e  l’allre  virtù  di  Mag- 
gioriano  avrebbero  potuto  ritardare  la  rapida  decli¬ 
nazione  dell’impero  d’Occidenle  se  avesse  regnato  più 
a  lungo. 

MAGI  (relig.  e  filai,  pers.).  — Così  chiamavansi  i 
sacerdoti  de’ Medi  e  de’  Persi,  delle  cui  religiose  dot¬ 
trine  e  cerimonie  tra  Iterassi  sotto  la  parola  Zoroa- 
stro  (vedi).  I  Magi  formavano  una  delle  sei  tribù  in 
cui  erano  primitivamente  divisi  i  Medi  (Erod.  i.  101); 
e  alla  caduta  dell’impero  medo  continuarono  tuttavia 
a  mantenere  alla  corte  de’  loro  vincitori  una  gran 
parte  della  loro  potenza  ed  autorità.  Sembra  però 
che  non  vedessero  con  indifferenza  il  trapasso  che 
fece  il  potere  de’  Medi  in  mano  de’  Persi;  e  si  fu  pro¬ 
babilmente  pe’  raggiri  dell’ordine  intiero  che  fecesi 
la  congiura  di  spogliar  Cambise  del  trono,  spacciando 
uno  dell’ordine  per  Smerdi  figliuolo  di  Ciro,  il  quale 
era  già  stato  messo  a  morte  da  suo  fratello.  Erodoto 
che  dà  in  disteso  la  storia  di  questa  congiura,  la  ri¬ 
guarda  manifestamente  come  ordita  dai  Magi  per  re¬ 
stituire  la  sovranità  ai  Medi ,  giacché  egli  ci  rappre¬ 
senta  Cambise  moribondo  che  scongiura  i  Persi  ad 
impedire  i  Medi  dall’ottcnere  di  nuovo  la  supremazia 
(m.  63);  e  pare  che  così  pure  la  pensassero  i  Persi* 
poiché  dopo  che  fu  scoperta  la  congiura,  e  posto  a 
morte  il  preteso  Smerdi  da  Dario  e  da’  suoi  compa¬ 
gni,  fecesi  un’uccisione  generale  de’  Magi,  della  quale 
solennizzavasi  annualmente  la  commemorazione  eoo 
una  festa  chiamata  la  Magofonia  (Motyopovia),  ossia 
la  strage  de'  Magi ,  durante  la  quale  a  niun  mago  era 
permesso  di  mostrarsi  in  pubblico  (Erodoto  ni.  79» 
Clesia,  Pers.  c.  13).  Non  sembra  però  che  questo 
avvenimento  ne  diminuisse  di  molto  l’autorità,  gio^ 
chè  Erodoto  nella  descrizione  che  fa  della  religi°nC 
persiana  rappresenta  i  Magi  come  i  soli  ministri  ap" 
provati  della  religione  nazionale  (i.  132).  — Le  dot- 
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trine  de’  Mogi  avevano  connessione  coll’aslrologia  c 
coll’incanto,  nel  clic  erano  così  celebri,  che  il  loro 
nome  venne  applicato  a  tutti  gli  ordini  di  fattucchieri 
ed  incantatori.  E  cosi  i  txx  traducono  la  parola  cal¬ 
daica  incantatore,  per  mezzo  della  parola  Magus 
pxyos  (Dan.  i.  20:  ir.  2.  27  ;  Atti  degli  Apost.  xiij. 
6.  8).  Si  adoperò  pure  il  vocabolo  mago  per  desi¬ 
gnare  qualsiasi  persona  insigne  per  sapienza;  ond’è 
che  col  solo  nome  di  Magi  vengono  chiamati  i  saggi 
d’Oriente  che  vennero  ad  adorare  Gesù  bambino 
(Matt.  ir.  4.  7.  46).  Da  un  passo  di  Geremia  (xxxix. 
3),  egli  pare  che  i  sacerdoti  di  Babilonia  si  chiamas¬ 
sero  Magi  ancor  essi,  se  per  lo  meno  ò  giusta  l’inter¬ 
pretazione  di  Rab-Mag  (30  3r)  per  capo  de ’  Magi  (Ge- 
senio  ,  Lessico  ebraico,  sotto  aa). — Incerta  è  l’etimo¬ 
logia  di  questa  parola.  Nella  lingua  persiana  il  nome 
di  sacerdote  è  mugli',  e  non  è  improbabile,  come  ha 
congetturalo  il  Gesenio,  che  tale  parola  possa  aver 
connessione  colla  radicale  significante  grande  che  ab¬ 
biamo  nel  greco  meg-as  (pey-au;),  nel  latino  mag-is, 
mag-nus,  nel  persiano  mi  li  e  nel  sanscrito  »  mli-at. 
Ciò  che  v’ha  di  singolare  si  è  che  i  grammatici  indù 
derivano  mah-ut  da  un  verbo  mali  che  significa  ado¬ 
rare  (Vedi  il  Sanskrit  Diclionary  di  Wilson  sotto  la 
parola  mah-al). 

MAGIA  ( filol.).  —  Arte  superstiziosa  e  vana  del 
fare  incanti.  Alcuno  de’ nostri  antichi  scrittori  parla 
dei  canti  e  delle  poesie  come  d’incantesimi  salutevoli 
e  magie  innocenti  che  fanno  uscire  l’anima  di  se  stessa, 
d  che  bastantemente  mostra  che  vi  avevano  anche  a 
que’  tempi  magie  riprovevoli.  Altri  fanno  menzione 
dell’intendimento  magico,  senza  del  quale  gli  spiriti 
non  parlavano  delle  cose  avvenire,  nè  delle  cose  del¬ 
l’inferno;  altri  di  alcuno  che  procurava  di  ottenere 
il  suo  fine  magicamente,  altri  del  giuoco  delle  magi¬ 
che  frodi.  Uno  lasciò  scritto  che  la  magia  era  certa 
scienza  ed  arte  che  il  diavolo  aveva  insegnata  e  rive¬ 
lata  fino  dal  cominciamento  del  mondo,  e  che  la  ma¬ 
gia  aveva  molle  specie,  modi,  osservanze  e  riti  che 
davano  all’arte  nomi  speciali.  Alcuni  pretendevano 
che  arte  magica  tanto  valesse,  quanto  favellare  0  dire  | 
Per  bocca  del  demonio;  altri  quell’arte  ristringevano 
a  far  apparire  persona  morta  che  favellasse  come 
quando  era  viva., —  Grande  contesa  sollevossi  tra  gli 
eruditi  in  Europa  al  cominciare  del  passato  secolo 
Sul  punto  se  qualunque  magia  dovesse  credersi  ces¬ 
ata  dopo  la  venuta  di  Cristo,  e  comparvero  su  que— 
st°  argomento  opere  piene  della  più  profonda  dot¬ 
teina.  Tra  questi  scrittori  si  distinsero  il  celebre  De 
Haen,  che  pretese  annichilata  la  magia,  e  gli  italiani 
J«rtarotli,  Carli  ecc.  Nè  ancora  quella  controversia 
Può  dirsi  affatto  terminata.  —  La  magia,  dice  Mira- 
heau,  considerata  come  la  scienza  dei  primi  magi,  non 

da  principio  se  non  che  lo  studio  della  sapienza. 
I'la  presso  i  popoli  ignoranti  e  barbari,  gli  uomini 
anche  istrutti  dovettero  soccombere  facilmente  alla 
tentazione  di  farsi  credere  uomini  straordinarii  e  dolali 
'  qualche  facoltà  sopranaturale.  Quindi  i  magi  del- 
9**iente  si  applicarono  all’astrologia,  all’arte  d’indo- 
'uiare  il  futuro,  agli  incantesimi,  ai  malefizii  ed  alla 
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scienza  tenebrosa,  nominala  magia,  che  si  è  veduta 
dominare  principalmente  o  essere  in  gran  voga  presso 
i  popoli  più  rozzi  o  più  stupidi. — Sarebbe  assai  dif¬ 
ficile  lo  stabilire  l’epoca  precisa  in  cui  ebbe  origine 
quell’arte  chimerica;  ma  certo  è  ch’essa  risale  alla 
più  rimota  antichità.  Alcuni  autori  la  suppongono 
esistente  avanti  il  diluvio,  e  pretendono  che  Cam  con¬ 
servasse  i  dogmi  di  quell’arte  perniciosa ,  la  quale 
dopo  il  diluvio  si  fece  rivivere.  Un  dotto  critico  si 
accontenta  di  risalire  ai  primi  tempi  di  cui  gli  scrit¬ 
tori  profani  ci  hanno  trasmessa  la  storia,  e  in  questi 
trovasi  Zoroastro  inventore  della  magia ,  contempo¬ 
raneo  di  Nino,  il  primo  tra  i  monarchi  di  cui  lo  sto¬ 
rico  Giustino  racconti  le  guerre.  Zoroastro  regnava 
nella  Battriana,  Nino  nell’ Assiria,  e  dicesi  che  quei 
sovrani  combattessero  l’uno  contro  l’altro  non  sola¬ 
mente  col  mezzo  dell’armi,  ma  ancora  cogli  artifizii 
e  coi  segreti  della  magia.  Anche  il  nostro  Petrarca 
parlò  di  Zoroastro  «  che  fu  dell’arte  magica  inven¬ 
tore  ».  —  A’  tempi  del  patriarca  Giuseppe  l’arte  ma¬ 
gica  doveva  essere  ben  conosciuta  e  fiorente  nel- 
l’ Egitto.  I  maghi  di  Faraone,  a’ tempi  di  Mosè, 
operarono  cose  prodigiose ,  come  si  raccoglie  dalla 
Sacra  Scrittura.  Balaam  in  que’  tempi  medesimi  era 
accreditato  come  un  mago  famoso,  poiché  Balac,  re 
de’  Moabiti,  chiamoìlo  affinchè  maledicesse  il  popolo 
d’Israele  e  lo  allontanasse  dai  suoi  confini.  In  quei 
tempi  la  Palestina  era  infetta  di  magia  e  di  arti  ma¬ 
giche,  giacché  si  accenna  nel  Deuteronomio  che  que¬ 
sto  era  uno  dei  molivi  per  cui  Dio  voleva  sterminarne 
gli  abitanti.  —  Si  osserva  che  il  re  Saulle,  il  quale 
aveva  cacciati  dal  suo  popolo  i  seguaci  di  quelle  arti 
infami,  non  lasciò  tuttavia  di  chiedere  ad  una  pito¬ 
nessa  o  maga,  che  gli  facesse  vedere  l’anima,  o  gli 
presentasse  redivivo  il  profeta  Samuele.  Si  osserva 
pure  che  nella  Scrittura,  e  nel  libro  specialmente  di 
Daniele,  il  re  Nabucodonosor,  bramando  l’interpre¬ 
tazione  di  un  sogno,  fece  chiamare  tutti  gli  indovini, 
i  magi ,  gli  stregoni  ed  i  Caldei.  Questi,  al  dire  di 
Diodoro  Siculo,  tenevano  tra  i  Babilonesi  il  grado 
medesimo  che  i  sacerdoti  tenevano  tra  gli  Egizii.  Essi 
attaccavansi  al  culto  degli  dei,  praticavano  l’astrolo- 
gia  e  si  applicavano  a  scoprire  o  ad  indovinare  le 
cose  future;  servi vansi  essi  parimente  di  sagrifizii  e 
d  incantesimi  per  allontanare  le  sciagure  e  per  pro¬ 
curare  ai  popoli  la  felicità  e  l’abbondanza. —  La  ma¬ 
gia,  che  non  sembra  aver  goduto  di  molto  credito  in 
Roma,  dove  fu  più  volte  compressa  e  sbandita  dal- 
1  autorità  pubblica,  e  dove  al  più  era  confinata  in  al¬ 
cune  donne  avvelenatrici,  le  quali  riputavansi  una 
specie  di  streghe,  secondo  gli  scrittori  francesi ,  do¬ 
vette  esistere  nelle  Gallie  da  tempo  immemorabile.  1 
Galli  avevano  certamente  i  loro  druidi  che  cacciavano 
i  deraonii  e  comandavano  agli  spiriti  aerei  ;  ma  questi 
erano  sacerdoti,  sacrificatori,  astrologi  e  medici,  co¬ 
me  lo  erano  i  Caldei  suaccennati  presso  i  Babilonesi. 
—  Si  dice  ancora  che  i  sacerdoti  d’Iside  che  trova- 
vansi  presso  Parigi  e  che  godevano  grandissimi  onori, 
passavano  tutta  la  loro  vita  nell’ofTerire  sacrifizii,  nel 
rendere  oracoli  e  nel  comporre  preservativi  contro 
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gl’incnnli  e  i  sorlilegi.  La  cerimonia  del  visco  che 
faccvasi  al  principio  dell’anno  (e  che  propria  era  dei 
druidi  e  non  già  dei  sacerdoti  d’Iside),  riferivasi  prin¬ 
cipalmente  alla  magia,  perchè  i  druidi  dopo  di. aver 
tagliate  le  pianticelle  del  vischio  le  immergevano  in 
un  vaso  pieno  d’acqua,  la  quale  distribuivasi  poscia 
al  popolo,  come  rimedio  efficacissimo  contro  i  male- 
iizii  e  capace  di  guarire  tutte  le  malattie.  —  I  Franchi 
che  andarono  a  stabilirsi  nelle  Gallie  verso  il  princi¬ 
pio  del  v  secolo,  vi  portarono  le  loro  superstizioni, 
le  quali  non  altrimenti  che  quelle  de’ Galli,  ammet¬ 
tevano  1’esistenza  degli  stregoni  o  de’  maghi,  e  il  po¬ 
tere  de’  demonii,  poiché  le  leggi  saliche  contengono 
varie  disposizioni  contro  i  maghi  e  l’arte  magica.  Nei 
capitolari  altresì  di  Carloinagno  e  de’ suoi  successori 
irovansi  varie  disposizioni  contro  la  magia  e  gli  arli- 
fizii  magici;  ina  sovente  l’ignoranza  ha  fatto  com¬ 
prendere  sotto  questa  categoria  molte  operazioni  na¬ 
turali,  come  quella  di  accendere  il  fuoco  col  semplice 
sfregamento  di  due  legni.  —  La  magia  s’introdusse 
tra’ cristiani  verso  il  m  secolo,  e  vi  si  radicò  tal¬ 
mente,  che  i  grandi  ed  il  popolo  n’erano  ugualmente 
infetti,  o  almeno  prestavano  credenza  a  quelle  paz¬ 
zie  fin  nel  secolo  xiv.  Non  può  però  ammettersi 
l’asserzione  ,  che  i  cristiani  cercassero  nelle  sacre 
Scritture  (non  si  accenna  neppure  in  quale  epoca  ) 
le  cose  future  che  i  pagani  cercavano  in  Omero  e  in 
Virgilio.  — Si  possono  riconoscere  vestigii  di  questa 
pratica  superstiziosa  in  quello  che  ancora  costu ma- 
vasi  70  anni  addietro,  allorché  ricevevasi  un  cano¬ 
nico  nella  catedrale  di  Bologna-a-Mare ,  come  an¬ 
cora  in  quella  d’Jpri  e  di  S.  Omer.  Dopo  l’aspersione 
e  il  bacio  di  pace ,  il  candidato  apriva  il  libro  dei 
salmi  e  scriveva  le  parole  che  prime  si  presentavano 
al  suo  sguardo  per  conservare  la  memoria  del  giorno 
in  cui  era  stalo  ricevuto.  Avvenne  talvolta  che  il  ver¬ 
setto  conteneva  imprecazioni ,  rimproveri  o  espres¬ 
sioni  odiose,  le  quali  diventavano  per  il  nuovo  cano¬ 
nico  un  motivo  di  ridicolo  e  anche  d’infamia.  Ognun 
vede,  da  quanto  si  è  esposto  sinora,  che  diversi  si¬ 
gnificali  ne’  varii  tempi  e  presso  i  diversi  popoli 
ebbero  i  nomi  di  magia  e  di  arti  magiche.  Magi  di- 
cevansi  i  ministri  della  religione  presso  i  Persiani, 
e  questi  godevano  di  grandissima  considerazione,  e 
ricercati  e  corteggiati  erano  egualmente  da’ grandi  o 
dal  popolo.  A  questi  confidavasi  l’educazione  de’  prin¬ 
cipi  ,  e  al  dire  di  Suida ,  alcun  re  coronato  non 
era,  se  da  prima  sostenuto  non  aveva  una  specie  di 
esame  innanzi  ai  magi.  —  Dario  figliuolo  d’Istaspe, 
credette  di  essere  grandemente  onorato  facendo  scol¬ 
pire  o  incidere  su  la  sua  tomba  ch’egli  era  stato  istrutto 
perfettamente  dai  magi  in  tutte  le  loro  cognizioni  e 
le  loro  discipline.  —  Ma  col  nome  di  magi  si  sono 
presso  di  noi  indicati  anche  ne’ passati  secoli  gli  in¬ 
cantatori  che  facevano,  o  piuttosto  che  davano  ad 
intendere  di  fare  cose  sopra  naturali  ;  quel  vocabolo, 
come  già  si  è  veduto  sin  da  principio,  si  applicò  an¬ 
che  in  Italia  agli  indovini,  o  a  coloro  che  pretende¬ 
vano  di  predire  il  futuro.  Questo,  come  risulta  anche 
dai  nostri  più  antichi  scrittori,  fu  un  mestiere  assai 


H  proficuo  nei  secoli  della  barbarie  e  dell’ignoranza; 
ma  la  moderna  filosofia,  e  specialmente  la  fisica  spe¬ 
rimentale  ,  meglio  conosciute  a’  tempi  nostri  e  con 
maggiore  studio  coltivate,  fecero  perdere  a  quell’arte, 
credula  un  tempo  maravigliosa,  la  sua  riputazione  e 
i  suoi  vantaggi. 

MAGIARI  ( stor .).  —  E  il  nome  con  cui  sogliono 
appellare  se  medesimi  gli  Ungari  o  Ungheresi,  e  che 
pare  l’abbiano  essi  recato  seco  dall’Asia:  suona,  se¬ 
condo  Dankowski,  forza ,  robustezza  di  stomaco  (Mej- 
eró);  e  secondo  Horvat,  colui  che  semina,  il  coltivatore 
( mag-evestók ).  Non  andrebbe  però  molto  lungi  dal 
vero  chi  cercasse  la  spiegazione  di  un  tal  vocabolo 

I  nella  radice  sì  nota  di  mag,  la  quale  esprime  l’idea 
di  grandezza,  potere,  possanza,  da  cui  poi  deriva¬ 
rono  le  altre  parole  fisya.q  grande,  magnate  ecc.;  c 
nella  stessa  lingua  degli  Ungari  magas  significa  allo, 
polente.  Qual  sia  di  queste  la  verità,  i  Magiari  nelle 
proprie  loro  cronache,  da  Costantino  Porfirogenete  e 

I  dallo  storico  della  città  di  Derbend,  ci  vengono  rappre¬ 
sentati  siccome  la  più  autorevole  e  la  più  riputata  fra 
«  le  sette  colonie  che  occupavano  le  contrade  poste  fra 

Ìl  Ural  e  il  Caucaso,  conosciute  sotto  il  nome  di  Grande 
Ungaria,  quando,  nell’ vni  secolo,  esse  le  abbando¬ 
narono  per  incominciare  la  loro  migrazione,  la  quale 
;  poi  di  mano  in  mano  doveva  infine  condurle  nell’an- 
;  tica  Dacia  e  nella  Pannonia.  A  quel  tempo  il  terri- 
!  toi’io  occupato  dai  Magiari  trovavasi  presso  l’antica 
!|  città  di  tal  nome,  Madjar  o  Madjari ,  di  cui  le  rovine 
;  veggonsi  sulle  rive  del  fiume  Ruma,  nella  provincia 
russa  della  del  Caucaso.  Non  si  va  d’accordo  sopra 
l’origine  di  questo  popolo;  ma  pare  sia  finnese,  come 
quella  degli  Unni  e  degli  Avari.  Da  certe  somiglianze 
storiche,  e  da  alcune  conformità  di  costumi  e  di  lin¬ 
gua,  un  dotto  Ungaro,  Giorgio  Fejer,  ha  argomentato 
j  che  i  Magiari  molto  probabilmente  derivassero  dagl' 

;  antichi  Parti  (vedi).  —  La  causa  per  cui  s’indussero 
|j  i  Magiari  e  loro  associali  alla  migrazione  pare  sia  stato 
!;  l’impulso  dato  agli  Arabi  dall’islamismo.  Il  citato  sto¬ 
rico  della  città  di  Derbend  dice ,  che  i  Mogori  che 
\  signoreggiavano  quelle  contrade  (sul  fiume  Ruma),  soe- 
j  corsi  dai  Chaziri  o  Rhazari,  avevano  resistito  ai  prò- 
;  pagatori  della  fede  di  Maometto,  dall’anno  hi  al  ii% 

|  dell’egira,  o  sia  dal  665  al  754  dell’era  cristiana;  a 
|  quell’epoca  ebbe  principio  la  migrazione  loro  e  di 
una  parte  dei  loro  associati  verso  occidente.  Stand0 
ai  racconti  di  Costantino  Porfirogenete,  del  monaco 

I  Nestore  e  dell’abate  Regino,  si  potrebbe  credere  cb« 
essi  tennero  varie  vie  per  giungere  nella  Dacia,  e  cb° 
vi  entrarono  anche  in  due  epoche  diverse.  In  alcun' 
autori  trovasi  fatta  menzione  di  Ungari  negli  ann' 
750  e  862  dcli’E.  V.,  ma  le  date  più  degne  di  fcd° 
intorno  all’arrivo  dei  Magiari  ncH’Ungheria  attuale» 
sono  l’anno  889,  in  cui  vi  penetrarono  pei  monti  Cai*' 
pazii,  dal  lato  della  Gallizia,  e  l’anno  895,  in  cui  vi 
entrarono  per  la  Transil vania.  Dicono  le  stesse  cr°' 
nache  loro,  che  dopo  di  avere  dimorato  per  lo  spazi0 
di  450  anni  fra  il  Volga  e  il  Tanai,  l’anno  884  s’eran° 
incamminati  verso  Occidente,  sotto  la  guida  di  Al°,n 
o  Almos,  figliuolo  di  Ugeg,  essendo  in  tutto  708  fa' 
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uiiglie,  le  quali  comprendevano  216,000  combattenti, 
comandati  da  selle  capitani  o  duci.  L’anonimo  di  Bela 
sta  contento  al  dire,  che  anche  senza  tener  conto  dei 
loro  associati,  essi  soli  formavano  una  immensa  mol¬ 
titudine  di  gente.  Dopo  di  avere  errato  per  lungo 
tempo  a  traverso  luoghi  deserti,  passarono  il  Don 
sopra  ponti  di  otri;  pare  che  si  dividessero  allora  in 
due  schiere,  una  delle  quali  capitanata  da  Almos  e 
da  suo  figlio  Arpad  ,  prese  la  strada  di  Kief,  dove 
passò  il  Dnieper.  Gli  abitanti  di  quella  città  dovettero 
pagare  tributo  ai  Magiari,  invitandoli  al  tempo  stesso 
a  recarsi  verso  il  paese  di  Attila,  situalo  dietro  le 
Montagne  Nevose;  diedero  poi  loro  essi  medesimi 
guide,  viveri  ed  ostaggi  per  facilitare  il  cammino 
agli  andanti.  I  Kumani,  avendo  riconosciuto  che  al¬ 
cuni  rapporti  di  parentado  vi  erano  fra  essi  e  i  Ma¬ 
giari,  si  fecero  loro  compagni;  traversarono  insieme 
la  Gallizia  e  la  Lodomiria,  e  l’anno  889  giunsero  nel 
paese  degli  antichi  Bastami,  allora  abitato  da  popo¬ 
lazioni  slave.  Tali  particolarità  narrate  nella  cronaca 
di  Thuroczy,  sono  similmente  confermate  dal  monaco 
fusso  Nestore.  —  Costantino  Porfirogenete  ,  dopo  di 
averci  detto  che  i  Turchi  (con  tal  nome  chiama  i 
Magiari)  avevano  soggiornato  per  qualche  tempo  nelle 
vicinanze  del  Tanai,  nel  paese  chiamato  Lebedia  dal 
nome  del  loro  capo,  aggiunge  che  ne  vennero  cacciati 
dai  Pecheneghi;  alcuni  allora  tornarono  verso  Oriente 
in  Persia  (probabilmente  di  nuovo  sotto  il  Caucaso), 
cd  i  più  verso  Occidente  nella  Bessarabia,  nella  Mol¬ 
davia  c  nella  Valachia  dei  moderni.  Cacciati  anche 
da  quivi  dai  Pecheneghi,  l’anno  895,  penetrarono, 
come  abbiain  detto  più  sopra,  in  Ungheria  per  la 
Transilvania.  L’imperatore  Leone  il  Savio,  il  quale 
prima  che  i  Magiari  occupassero  l’Ungheria,  li  aveva 
Sceltati  al  suo  servizio  come  truppe  ausiliarie,  parla 
di  loro  e  del  modo  da  essi  tenuto  nel  combattere, 
nel  seguente  tenore:  «  sono  questi  popoli  una  nume¬ 
ra  e  libera  nazione;  vanno  di  continuo  a  cavallo, 
Portando  dietro  le  spalle  una  lunga  lancia  ed  in  mano 
un  arco  di  cui  si  servono  molto  bene  per  ferire  co¬ 
loro  fra  i  nemici  che  fuggono  ;  non  amano  combattere 
da  presso,  ma  si  piuttosto  da  lungi  per  la  destrezza 
*°ro  nel  lanciar  frecce,  per  la  operosità  mirabile  che 
hanno  a  scaramucciare,  ad  assaltare  spartiti,  a  inter¬ 
cettare  i  viveri  al  nemico  e  simili  ;  col  quale  uso  di 
guerra  prima  dividono  le  forze  nemiche,  poi  le  as¬ 
faltano  da  più  lati,  e  cagionano  loro  gravissimo  danno, 
^he  se  accade  talvolta  a  queste  truppe  di  dover  com¬ 
battere  in  battaglia  giusta  e  regolare,  si  stringono  in 
la|Ui  piccoli  corpi  di  1000  cavalieri  ciascuno,  vicini 
gli  uni  agli  altri  per  aiutarsi  a  vicenda;  c  quando 
avviene  che  voltino  in  fuga  i  nemici,  li  incalzano,  li 
Passano,  e  non  si  danno  a  far  bottino,  se  non  quando 
8°n  briachi  di  sangue.  Obbediscono  prontissimamente 
agli  ordini  di  un  capo  supremo,  e  se  la  necessità  lo 
•'•chiede,  sono  sottoposti ,  principalmente  i  codardi , 
a  severissime  pene».  Ella  è  cosa  meritevole  di  essere 
r*cordala,  che  a  somiglianza  degli  antichi  ro  franchi, 

1  duehi  magiari  erano  sollevati  sopra  lo  scudo,  allor- 
venivano  eletti.  — Chiamavano  i  Magiari  l’Essere 


supremo  isten  ( ichten ),  nome  usato  parimente  dagli 
Ungari  moderni  per  nominare  Dio.  A  lui  solo  rivol¬ 
gevano  le  loro  preghiere  ;  ma  credevano  nel  doppio 
principio  di  Zoroastro,  e  presso  di  essi  Ordong  era 
il  principio  del  male;  il  che  indusse  in  alcuni  opi¬ 
nione  ch’essi  fossero  idolatri.  Adoravano  il  fuoco,  il 
cielo,  l’acqua,  la  terra;  ammettevano  resistenza  di 
buoni  e  di  cattivi  genii;  questi  c  Ordong  erano  per¬ 
sonificati  nel  cane  e  nel  porco.  Il  principio  del  male 
chiamatasi  pure  Arimanios,  e  non  si  saprebbe  non 
riconoscere  in  esso  l’Ahriman  dei  Persi.  Credevano  i 
Magiari  all’immortalità  dell’anima  ;  la  qual  cosa  atte¬ 
stano  il  lutto  che  portavano,  i  loro  banchetti  di  morte, 
le  loro  tombe;  il  nome  di  lelek  ch’essi  davano  all’anima 
mostra  che,  a  creder  loro,  la  creatura  era  il  soffio  di 
Dio;  ma  non  pare  ch’essi  credessero  alla  migrazione 
delle  anime.  Del  cielo  ( menny )  si  erano  fatti  un’idea 
come  di  un  soggiorno  d’inalterabili  piaceri  di  caccia, 
di  pesca,  di  vittorie  o  di  ricordanze;  celebravano  con 
liete  feste  i  trionfi;  nelle  calamità  sagrificavano  sotto 
gli  alberi,  sopra  le  pietre,  presso  le  fontane,  e  queste 
cerimonie  religiose  dicevano  idamas ,  aldomas.  Im¬ 
molavano  cavalli  bianchi,  e  di  poi  s’imbandivano  le 
mense.  Mangiavano  carne  di  cavallo  e  bevevano  san¬ 
gue  e  latte  di  giumenta.  Davano  il  nome  di  tallos  ai 
loro  sacerdoti;  ma  il  ministerio  di  questi  non  era  in¬ 
dispensabile,  e  chiunque  volesse  poteva  fare  da  se  un 
sagrifizio;  traevano  augurii  per  l’avvenire  in  varii 
modi,  ma  sopratulto  dal  nitrire  dei  cavalli. 

MAGICA  (Lanterna)  (oli.)  (v.  Lanterna  magica). 

MAGISTERO  (farmaco/.).  —  Voce  di  cui  si  servi¬ 
vano  i  chimici  antichi  per  indicare  la  maggior  parte 
dei  precipitali  che  essi  ottenevano.  Oggidì  questo 
nome  venne  ancora  conservato  ad  alcuni  rimedii  che 
sono  il  magistero  di  bismuto  o  sotto-denlonitrato  di 
bismuto  (v.  Bismuto),  il  magistero  di  zolfo ,  ossia  l’i¬ 
drato  di  zolfo  ottenuto  per  precipitazione  (u.  Zoi.fo), 
ed  il  magistero  di  corteccia  peruviana ,  ossia  l’estratlo 
alcoolico  di  china-china. 

MAGISTRATO,  Magistratura  (dù \polit.).—È  una 
persona  investila  di  un  ufficio  che  le  conferisce  una 
autorità  più  o  meno  estesa  sopra  gli  altri  cittadini. 
Nelle  repubbliche,  i  capi  dello  Stato  sono  i  magistrati 
dei  popolo.  Nelle  monarchie  costituzionali,  si  può  dire 
che  il  re  è  il  primo  magistrato  del  paese.  —  Nel  lin¬ 
guaggio  usuale  però,  si  dà  la  qualificazione  di  magi¬ 
strati  ai  membri  dell’ordine  giudiziario.  Siffatta  qua¬ 
lificazione  peraltro  non  appartiene  loro  se  non  allor¬ 
quando  riuniscono  nelle  loro  mani  la  giurisdizione 
ed  il  comando ,  vale  a  dire  il  diritto  di  giudicare  e 
di  sovrintendere  all’esecuzione  delle  loro  sentenze. 
Laonde  i  giudici  i  quali  non  hanno  che  la  sola  giuris¬ 
dizione  senza  il  comando,  non  sono  veri  magistrati. 
Sono  compresi  in  qucsl’ullima  categoria  i  giudici  dei 
tribunali  di  commercio, gli  arbitri  ecc.  Ciò  nondimeno 
si  dà  pure  il  titolo  di  magistrali  agli  ufficiali  del  pub¬ 
blico  ministero  aventi  comando  senza  giurisdizione  ; 
ma  si  è  soltanto  a  cagione  dell’importanza  del  loro 
ufficio.  In  quanto  poi  agli  ufficiali  di  polizia  giudi- 
eiaria  cd  a  certi  altri  deU'ordinc  amministrativo  in- 
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signiti  talvolta  del  titolo  di  magistrati,  si  è  impro¬ 
priamente  e  senza  che  abbiano  verun  diritto  a  tale 
eminente  qualificazione.  In  Alemagna  all’incontro  ed 
in  alcuni  altri  paesi,  colla  parola  magistrato  s’intende 
precisamente  l’autorità  comunale  ed  amministrativa. 
—  1  primi  magistrati  degli  Ebrei  furono  quelli  stabi¬ 
liti  da  Mosè,  il  quale  scelse  fra  tutto  il  popolo  alcuni 
«omini  saggi  e  timorosi  di  Dio,  di  probità  conosciuta  , 
e  nemici  della  menzogna  e  dell’avarizia ,  cui  affidò 
una  parte  della  sua  autorità.  Siccome  gl’  Israeliti 
non  avevano  alcun  territorio  fisso  ,  egli  divise  tutto 
il  popolo  in  parecchie  tribù  di  mille  famiglie  l’una , 
e  suddivise  ogni  tribù  in  altrettante  porzioni,  di  cento, 
di  cinquanta  o  di  dieci  famiglie  ed  assegnò  queste  ri* 
partizioni  ai  magistrati  che  presero  il  nome  di  tribuni, 
di  centenarii,  di  ejnquantenarii  e  di  decenarii  ( Esod . 
xvm).  Mosè  elesse  ancora  per  ordine  di  Dio  stesso 
altri  ufficiali  più  attempati,  dei  quali  si  formò  un 
consiglio,  e  questi  furono  chiamati  seniores  et  magistri 
populi  ;  donde  certamente  è  derivata  posteriormente 
la  parola  magistrali.  Tutti  questi  ufficiali  stabiliti  da 
Mosè  nel  deserto  sussistettero  del  pari  nella  Pale¬ 
stina.  Il  sinedrio  o  il  gran  concilio  dei  Settanta  sta¬ 
bili  la  sua  sede  in  Gerusalemme:  quel  tribunale  su¬ 
premo,  al  quale  presiedeva  il  gran  sacerdote,  aveva 
giurisdizione  su  tutti  gli  affari  che  si  riferivano  alla 
religione,  all’osservanza  delle  leggi,  ai  delitti  che  me¬ 
ritavano  l’ultimo  supplizio  od  almeno  effusione  di  san¬ 
gue,  ed  all’appello  degli  altri  giudici.  Eranvi  eziandio 
in  Gerusalemme  due  altri  tribunali  ed  uno  nelle  altre 
città,  per  giudicare  in  prima  istanza  di  tutte  le  altre 
vertenze  civili  e  di  tutti  i  delitti ,  eccettuati  quelli  di 
cui  abbiamo  fatto  cenno. — I  Greci,  che  vennero  im¬ 
mediatamente  dietro  agli  Ebrei,  ebbero  comunemente 
per  massima  di  dividere  l’autorità  del  governo  e  della 
magistratura  fra  parecchi  personaggi.  La  repubblica 
aveva  inoltre  la  precauzione  di  mutare  sovente  i  ma¬ 
gistrati  ,  per  timore  che  rimanendo  essi  troppo  a 
lungo  in  esercizio,  non  si  rendessero  troppo  potenti 
e  funesti  alla  pubblica  libertà.  Gli  Ateniesi  sceglie¬ 
vano  ogni  anno  cinquecento  dei  loro  principali  citta¬ 
dini,  de’quali  formavano  il  senato  che  doveva  gover¬ 
nare,  durante  l’anno,  la  repubblica.  Questi  500  se¬ 
natori  venivano  distribuiti  in  dieci  classi  di  50  per 
caduna,  che  chiamavansi  pritani  ;  ciascun  pritano 
governava  lo  Stato  per  lo  spazio  di  55  giorni.  Dai 
50  che  governavano  durante  questo  tempo  se  ne 
estraevano,  tutte  le  settimane,  dieci,  i  quali  assume¬ 
vano  le  qualità  di  presidenti,  e  da  questi  dieci  se  ne 
sceglievano  sette  che  dividevano  tra  loro  i  giorni  della 
settimana,  e  tutto  ciò  per  estrazione  a  sorte.  Essi  se¬ 
guivano  a  un  di  presso  l’ordine  medesimo  per  l’am- 
ministrazione  della  giustizia.  Eranvi  eziandio  alcuni 
altri  tribunali  inferiori  per  varie  materie  civili  e 
criminali.  Tutti  questi  tribunali  non  erano  incaricati 
dalla  polizia  che  per  l’ esecuzione  ;  la  cognizione 
principale  n’era  riservata  al  senato  deWareopago  che 
era  il  solo  tribunale  composto  di  giudici  fissi  e  per¬ 
petui.  —  Anticamente  presso  i  Romani ,  i  principali 
magistrati  venivano  chiamati  pretori ,  a  cagione  della 


loro  preminenza,  dal  verbo  latino  prceire ,  oppure  da 
processe.  In  un’antica  legge  citata  da  Tito  Livio,  il 
dittatore  è  chiamato  prcetor  maximus.  Cicerone  chia¬ 
ma  pretore»  i  due  consoli:  e  questo  titolo  si  dava  so¬ 
vente  ai  proconsoli  o  governatori  delle  province.  I 
magistrati  dislinguevansi  in  ordinarii  e  straordinarii . 
Gli  ordinarii  erano  quelli  che  venivano  eletti  rego¬ 
larmente  in  tempi  determinati,  e  le  funzioni  dei  quali 
entravano  necessariamente  nel  sistema  del  governo. 
Tali  erano  i  consoli,  i  pretori,  gli  edili,  i  tribuni  del 
popolo  ed  i  questori ,  che  mulavansi  ogni  anno  ;  ai 
quali  si  possono  aggiungere  i  censori  ^he  dovevano 
essere  eletti  regolarmente  di  cinque  in  cinque  anni. 
I  magistrati  straordinarii  erano  quelli  che  non  veni¬ 
vano  creati  se  non  in  certi  tempi  particolari,  come  il 
dittatore,  il  capo  o  comandante  degli  equiti,  l’inter- 
rege  e  varii  altri.  — Distinguevansi  pure  i  magistrali 
in  palrizii  e  plebei.  Siffatta  distinzione  non  poteva 
sussistere  nel  principio  della  repubblica ,  perchè 
tutte  le  magistrature  appartenevano  in  allora  ai  soli 
patrizii  ad  esclusione  de’  plebei.  Essa  incominciò 
adunque  ad  aver  luogo  soltanto  dopo  la  creazione  dei 
tribuni  della  plebe  e  degli  edili  plebei,  cariche  dalle 
quali  i  patrizii  furono  sempre  esclusi.  Al  contrario, 
tutte  le  magistrature  riservate  ai  soli  patrizii  diven¬ 
nero  comuni  ai  due  ordini,  e  non  vi  fu  che  la  sola 
carica  d’interrege  ,  della  quale  i  patrizii  rimasero 
sempre  in  possesso  fino  al  terminar  della  repubblica. 
Tuttavia  questa  distinzione  continuò  a  sussistere,  e  si 
chiamarono  ancora  magistrati  patrizii  quelli  elio  ave¬ 
vano  i  grandi  auspicii ,  come  i  consoli  ,  i  censori ,  • 
pretori  ;  il  che  rilevasi  da  Cicerone  ,  che  li  qualifica 
ancora  cosi  più  di  tre  secoli  dopo  che  i  plebei  fi*' 
rono  ammessi  a  queste  dignità.  —  La  distinzione  in 
magistrati  superiori  ed  inferiori  è  quasi  la  stessa  della 
precedente.  La  differenza  che  Messala,  citato  da  Aulo 
Gellio,  pone  fra  loro,  si  è  che  i  magistrati  del  primo 
ordine  avevano  i  grandi  auspicii,  mentre  i  magistrati 
del  second’ordine  non  avevano  che  i  piccoli  auspicii- 
I  magistrati  superiori  erano  i  consoli ,  i  censori  ed  * 
pretori,  i  quali  venivano  creati  dai  comizii  delle  cen¬ 
turie.  Si  possono  aggiungere  alcuni  magistrati  straor' 
dinarii,  come  il  dittatore,  i  decemviri ,  i  tribuni  mi' 
litari ,  rivestiti  del  potere  consolare  ecc.  Magistrati 
inferiori  erano  gli  edili,  i  tribuni  della  plebe,  i  que¬ 
stori,  che  tutti  venivano  eletti  dai  comizii  dello  tribù- 
I  magistrati  del  primo  ordine  si  distinguevano  ezian¬ 
dio  in  quanto  che  si  facevano  precedere  dai  littori  ; 
prerogative  di  cui  non  godevano  quelli  del  secondar- 
dine.  —  Eravi  inoltre  un’altra  distinzione  che  consi¬ 
steva  in  ciò  che  alcuni  fra  di  essi  avevano  il  diritto 
di  stare  assisi  sopra  una  sedia  curule  o  d’avorio,  e 
tali  erano  il  dittatore ,  i  consoli ,  i  pretori  e  gli  edilj 
curuli.  Gli  altri  magistrali  inferiori  non  godevano  d» 
questo  privilegio. — Finalmente  distinguevansi  alH*cSl 
i  magistrati  della  città  (urbani),  cd  i  magistrati  dell6 
province,  come  i  proconsoli ,  i  propretori  ed  i  pr<1' 
questori.  Questa  distinzione  cominciò  ad  aver  luog° 
solamente  dopo  che  i  Romani  ebbero  estese  le  l°r^ 
conquiste  fuori  dell’Italia.  —  Tra  le  qualità,  adequa'1 
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si  aveva  riguardo  per  conferire  le  cariche,  si  consi¬ 
derava  particolarmente  la  nascita  c  l’età.  Al  princi¬ 
pio  della  repubblica  i  soli  patrizii  erano  in  possesso 
di  tutte  le  dignità;  ma  dopo  l’istituzione  dei  tribuni 
della  plebe,  nell’anno  260  di  Roma,  tutte  le  altre 
cariche  divennero  comuni  ai  due  ordini  ,  mentre 
quella  di  tribuno  fu  riservata  ai  soli  plebei.  Questi 
furono  ammessi  alla  questura  nel  544  di  Roma.  Ave¬ 
vano  essi  fin  d’allora  fatti  varii  tentativi  per  istrap- 
pare  un  consolato  ai  patrizii,  e  questi  per  conten¬ 
tarli  in  qualche  modo  avevano  acconsentito  che  in 
vece  di  consoli  venissero  eletti  tribuni  militari,  i  quali 
dovevano  essere  rivestiti  del  medesimo  potere  dei 
consoli,  e  che  i  plebei  fossero  ammessi  a  questa  di¬ 
gnità  del  pari  che  i  patrizii.  Licinio  Calvo  fu  il  primo 
plebeo  che  venne  insignito  di  questa  dignità  nel¬ 
l’anno  555.  —  Sembra  che  non  vi  sia  stata  alcuna 
legge  che  avesse  determinata  1’  età  che  si  doveva 
avere  per  essere  innalzato  ad  una  magistratura  , 
prima  dell’anno  575  di  Roma.  A  Valerio  Curvo  venne 
conferito  il  consolato  in  età  di  25  anni.  Scipione 
Africano  il  prisco  fu  pure  eletto  console  assai  gio¬ 
vine.  Non  si  hanno  che  semplici  congetture  per  ista- 
fiilire  precisamente  l’età  che  richiedevasi  per  le  altre 
cariche.  Si  sa  che  i  Gracchi  avevano  esercitata  la 
questura  nell’età  di  27  anni  compiti ,  e  che  in  ap¬ 
presso  Cicerone,  Cesare  e  Catone  non  la  domanda- 
cono  che  all’età  di  50  anni.  Quanto  all’edilità  ed 
alla  pretura,  ciò  che  si  può  dire  di  più  certo  si  è 
che  bisognava  frapporre  almeno  due  anni  d’ inter¬ 
vallo  tra  queste  due  cariche,  del  pari  che  fra  la  pretura 
ed  il  consolato.  Siccome  Cicerone  esercitò  tutte  que¬ 
ste  cariche  precisamente  nel  tempo  in  cui  le  leggi 
lo  permettevano,  cosi  puossi  giudicare,  dall’età  in  cui 
egli  vi  pervenne,  di  ciò  che  le  leggi  avevano  stabi¬ 
lito  in  proposito.  Fu  eletto  questore  nell’anno  51° 
dell’età  sua;  edile  curule  nel  57°;  pretóre  nel  45°. 
Alla  medesima  età  esercitò  pure  Cesare  le  stesse  ca¬ 
riche. —  I  varii  gradi  di  magistratura  in  Francia  con- 
s*stono  oggidì  negli  uffici  di  giudice  di  pace,  giudice 
presso  i  tribunali  di  prima  istanza,  consiglieri  alle 
oorti  reali ,  consiglieri  alla  corte  di  cassazione,  com¬ 
presi  i  presidenti  ed  ufficiali  del  pubblico  ministero 
addetti  alle  tre  ultime  di  queste  giurisdizioni.  Negli 
a  tri  Stati  della  colta  Furopa  esistono  presso  a  poco, 
s°llo  varie  denominazioni ,  gli  stessi  gradi  di  magi¬ 
stratura. 

MAGLIA  ( tecn .).  — Chiamasi  con  questo  nome  un 
Piccolissimo  cerchietto  di  ferro  o  d’altro  metallo,  de’ 
Hoali  cerchietti  concatenati  si  formano  le  armature 
ette  di  maglia  c  le  catene,  e  a  questa  similitudine  si 
chiamano  con  tal  nome  anche  quelli  fatti  d’altra  ma- 
er»a;  quindi  maglia  diconsi  li  vani  della  rete  e  delle 
ralze  ,  e  il  filo  intrecciato  clic  formano  delti  vani. 

01  qui  non  faremo  che  descrivere  l’ingegnosissima 
n,aehina  di  cui  parlammo  all’  articolo  Coltre  ,  la 
cpiale  serve  a  fabbricare  a  maglia  le  coltri  con  sì  ra- 
pido  lavoro  che,  come  già  colà  dicemmo,  un  uomo 
0  0  può  fare  con  essa  ben  trcnlasci  coltri  di  lana  in 
n  giorno.  Noi  ne  abbiamo  offerto  il  disegno  alle 


Iav.  xxxiv  (B),  xxxiv  (C).  Nella  fig.  1  essa  è  disegnata 
in  prospettiva  e  nella  fig.  2  Io  è  in  pianta,  cioè  vista 
dall’alto  a  volo  d’uccello.  —  a  Telaio  di  legno  di  forma 
poligona  la  cui  parte  superiore  forma  una  tavola, 
sulla  quale  è  fissato  un  disco  circolare  b  che  tiene  al 
centro  un  asse  c,  ed  è  guernito  alla  circonferenza  di 
aghi  curvi  alla  cima,  simili  a  quelli  usati  nei  telai  da 
calze.  Fra  gli  aghi  vi  hanno  delle  lamine,  terminate 
alla  loro  parte  inferiore  da  una  forchetta  che  appog¬ 
giasi  sopra  una  spranghetta  circolare  di  ferro  soste¬ 
nuta  da  appoggi  d  fissati  ai  piedi  della  tavola.  Le  figg. 
5  e  4  mostrano  separatamente,  Luna  in  pianta  all’altra 
in  sezione  verticale  che  passa  pel  centro ,  un  pezzo 
di  questo  disco.  Gli  aghi  soltanto  sopravanzano  oltre 
1  orlo  di  esso.  Al  disotto  degli  aghi  è  fissato  alla  ta¬ 
vola  un  cerchio  sul  quale  sono  poste  a  cavalcioni 
tante  verghe  quanti  sono  gli  aghi  ;  la  fig.  5  mostra 
una  di  queste  verghe  veduta  di  fianco  e  da  tergo. 
L  ago  passa  nella  intaccatura  che  vedesi  in  e  (fig.  5). 
~  f  (fig 9-  5  e  4)  Circolo  fissato  ai  piedi  del  fusto  della 
machina,  sul  quale  sono  a  cavalcioni  le  verghe  clic 
possono  liberamente  girare  innanzi  e  indietro.  Al 
disopra  del  disco  circolare  b  ed  intorno  al  suo  asse  c, 
gira  un  cerchio  g  che  gli  è  parallelo;  affinchè  il  pa¬ 
rallelismo  sia  perfetto  questo  cerchio  gira  su  quattro 
rotelle  h  che  poggiano  sul  cerchio  inferiore,  il  quale 
fa  parte  del  grande  disco  stabile;  queste  rotelle  pos¬ 
sono  alzarsi  od  abbassarsi  nei  loro  sostegni  con  viti. 
La  fig.  6  mostra  la  pianta  di  un  pezzo  di  questo  cer¬ 
chio  mobile  e  la  fig.  7  ne  mostra  l’alzata.  Vi  si  vede 
la  posizione  d  una  delle  rotelle  h ,  sulle  quali  quel 
cerchio  posa;  questa  rotella  vedesi  adattata  nella  sua 
staffa  i ,  e  si  alza  o  si  abbassa  mediante  le  viti  k.  La 
staffa  i  è  fissata  sul  cerchio  mobile  mediante  due  viti 
ò,  e  la  rotella  h  gira  sulla  parte  f  (figg.  2,  5  e  4)  del 
disco  inferiore.  Su  ciascun  raggio  del  cerchio  mobile 
.q,  avvi  un  piccolo  pernio  verticale,  nel  quale  v’  ha 
un  rocchello  w*  (figg.  4, 2,  6  e  7)  che  passa  in  un  vo¬ 
lante  n;  il  filo  ond’è  guernito  questo  volante,  c  che 
dee  fare  le  maglie  della  coltre,  passa  successivamente 
in  due  anelli,  uno  dei  quali  posto  nella  direzione  del 
prolungamento  del  suo  asse ,  vedesi  in  o  (fig.  7)  ; 
questo  anello  è  sostenuto  da  un  braccio  d’un  ritto  p 
(fiild-  4,  2,  6  e  7)  fissato  sul  cerchio  mobile  g.  Il  se¬ 
condo  anello  g  (fig.  7)  è  portato  da  un  altro  braccio 
dello  stesso  ritto.  Il  filo  dopo  esser  passato  in  questo 
secondo  anello  discende  e  viene  ad  impegnarsi  nel 
conduttore  che  vedesi  nelle  figg.  8  e  9,  nell’una  in  al¬ 
zata  da  un  lato  e  nell’altra  in  pianta,  passando  per  un 
foro  che  v’ha  nella  piastrina  r;  di  là  entra  fra  un  cilin¬ 
dro  di  ottone  scanalato  a'  (figg.  4  e  2,  e  figg.  8  e  9), 
ed  un  cilindro  di  legno  di  legno  r,  coperto  di  pelle, 
premuti  l  uno  contro  l’altro  con  una  forza  determinata 
da  un  peso  s ,  posto  alla  cima  di  una  delle  braccia 
della  doppia  leva  a  gomito  t ,  mobile  intorno  a  due 
viti,  una  delle  quali  vedesi  in  u  (fig.  8).  Questi  due  ci¬ 
lindri  girano  in  senso  opposto,  lino  dei  capi  del  ci¬ 
lindro  di  legno  v ,  passa  in  un  foro  fatto  sull’altro 
braccio  dèlia  leva  a  gomito;  l’altro  capo  è  obbligato 
alla  slessa  maniera.  Il  cilindro  scanalalo  che  con- 
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duce  quello  di  legno  per  effetto  dello  sfregamento,  è 
sul  medesimo  asse  che  il  rocchetto  .r,  il  quale  ingrana 
con  una  ruota  dentata  y,  la  quale  ingrana  anch’essa 
nella  parte  z  degli  aghi  ( figg .  1,  2,  5  e  4).  11  numero 
dei  denti  del  rocchetto  x  (figg.  8  e  9)  è  stabilito  in 
guisa  da  far  fare  al  cilindro  il  numero  dei  giri  che 
occorre,  perchè  faccia  passare  la  quantità  di  filo  op¬ 
portuna  ad  alimentare  la  machina.  Uscendo  di  mezzo 
dai  cilindri  regolatori  v  ed  a',  il  filo  passa  in  un  altro 
foro  praticato  in  una  piastrina  ò'  (figg.  8  e  9),  tenuta 
dal  sostegno  c'  c  di  là  nella  machina.  Un  nottolino  d 
è  attaccato  allo  stesso  sostegno  e  viene  tenuto  dal  filo, 
cosicché,  se  questo  si  rompe,  cade  e  s’impegna  nella 
parte  z  degli  aghi  (figg.  1,  2  e  5)  arrestando  la  ma¬ 
china.  I  due  sostegni  c'  (figg.  8  e  9)  che  portano  il 
conduttore  sono  attaccati  con  viti  sul  cerchio  mobile  g. 
—  e'  (figg.  1  e  2)  Ruota  coglilricc,  quasi  simile  a  quella 
che  porla  lo  stesso  nome  nel  telaio  a  maglie  francesi; 
il  suo  sostegno  del  pari  che  quello  di  tutte  le  parti 
onde  parleremo,  c  attaccato  sul  cerchio  mobile.  La 
fig.  10  mostra  in  alzata  di  fianco  e  la  fig.  1 1  in  pianta 
il  sostegno  colle  sue  ruote.  La  parte  f  di  questo  so¬ 
stegno  è  posta  al  disotto  del  cerchio  mobile  e  fa  colla 
direzione  dell’ago  ,  che  passa  sotto  alla  metà  della 
ruota  g  (fig..  10),  un  angolo  di  circa  45°;  per  far  in¬ 
granire  alla  stessa  maniera  la  ruota  coglitrice  e'  e  la 
ruota  g '  che  la  conduce  ,  ada tiessi  su  quesl’uilima 
una  vite  di  richiamo  che  vedesi  in  pianta  in  li'  (fig. 
12);  mediante  questa  vite  che  agisce  contro  l’impo¬ 
statura  della  ruota  posteriore  k'  (figg.  1  c  2) ,  si  fa 
girare  la  ruota  coglitrice  che  vedesi  a  parte  e  di  fac¬ 
ciala  nella  fig.  15,  e  che  è  posta  sullo  stesso  asse 
della  ruota  k\  senza  che  questa  si  muova  ;  le  alie 
ond’è  guernita  questa  ruota  coglitrice  introduconsi 
col  filo  fra  gli  aghi  e  lo  presentano  sotto  alle  cime 
curve  di  quelli.  La  ruota  posteriore  li'  tiene  una  vite 
di  richiamo  per  agevolare  la  simultaneità  dell’ingra- 
nimento  delle  due  ruote. —  l'  (fig.  10)  Due  viti  di  ri¬ 
chiamo  che  servono  ad  alzare  od  abbassare  il  sistema 
della  ruota  coglitrice.  Di  contro  al  braccio  tu'  del  so¬ 
stegno  (fig.  10),  vi  è  un  pezzo  n'  che  serve  a  spingere 
indietro  il  panno  finito  ,  affinchè  non  venga  preso 
sotto  dalla  ruota  coglitrice.  Il  filo  viene  diretto  sotto 
le  alie  della  ruota  coglitrice  passando  per  un  tubo 
posto  immediatamente  innanzi  a  questa  ruota.  Subito 
dopo  la  ruota  di  coglimento  viene  un  pressore  o' 
(figg.  1  c  2).  Vedesi  questo  in  alzata  ed  in  pianta 
nelle  figg.  14  e  15,  posto  sul  suo  sostegno,  ed  è  sem¬ 
plicemente  una  ruota  senza  denti,  il  cui  asse  è  suc¬ 
cessivamente  parallelo  a  tutti  gli  aghi  sui  quali  passa, 
vale  a  dire,  che  questo  asse  prolungato  passa  per 
quello  della  machina.  Questo  pressore  lavora  vicino 
alla  punta  curva  degli  aghi  in  modo  da  chiuderli  fa¬ 
cilmente;  esso  s’innalza  od  abbassa  mediante  la  vite 
di  richiama  p'  (fig.  14).  11  sostegno  di  questo  pres¬ 
sore  è  portato  dal  cerchio  mobile  g^figg.  1 . 2.  6  e  7)„ 
mediante  viti  g'  (figg-  14  e  15). — INel  mentre  che 
questa  pressione  chiude  tre  o  quattro  cime  degli  aghi, 
un  piano  inclinato  r’  (figg-  1  e  2),  spinge*innanzi  le 
Iantine,  ed  in  tale  movimento  le  lamine  spingono  alla 


lor  volta  il  panno  fatto  s'  per  disopra  le  cime  degli 
aghi;  continuasi  questo  movimento  mediante  una  ro¬ 
tella  posta  all'estremità  destra  del  piano  inclinato  r\ 
il  cui  effetlo  si  è  quello  di  far  passare  la  maglia;  di 
qui  nasce  l’abbassamento  di  essa.  Per  agevolare  que¬ 
sta  operazione,  due  mezzi  possono  impiegarsi:  il  primo 
consiste  a  tirare  il  panno  all’ingiù  mediante  un  cerchio 
di  ferro  a'  (fig.  1),  con  una  gola  incavata,  contro  al 
quale  strignesi  il  panno  con  una  corda;  il  peso  di 
questo  cerchio  tende  a  far  discendere  il  panno,  e  fa¬ 
cilita  cosi  l’abbassamento.  Il  secondo  mezzo  consiste 
nell’  aumentare  la  tensione  verticale  del  panno  al 
punto  deU’abbassamento  mediante  una  rotella  di  le¬ 
gno  v'  che  vi  preme  sopra.  Quando  la  ruota  cogli¬ 
trice  ha  passalo  il  filo  sotto  alla  cima  curva  degli 
aghi,  le  verghe  vengono  spinte  da  una  lama  fissala 
al  sostegno  del  pressore,  e  che  si  vede  in  alzala  ed 
in  pianta  nelle  figg.  1(3  e  17;  questa  lama  agisce  con¬ 
tro  la  parte  x'  delle  verghe  che  vedesi  nella  fig.  5, 
le  quali  spingono  innanzi  il  lavoro  e  lo  fanno  passare 
sulle  cime  degli  aghi ,  le  quali  vengono  chiuse  allo 
stesso  tempo  dal  pressore,  e  serve  ad  impedire  che 
in  questo  movimento  il  lavoro  spinto  innanzi  non  si 
separi  dalle  verghe  e  non  si  impegni  sotto  le  punte 
curve  degli  aghi  prima  che  queste  siano  stale  chiuse 
dal  pressore.  Il  lavoro  è  tenuto  innanzi  e  al  disotto 
degli  aghi  da  un’altra  lama  quasi  parallela  a  quella 
che  spinge  le  verghe  ;  questa  lama  che  si  vede  in  y' 
(figg.  14  e  15),  è  anch’essa  fissata  al  sostegno  del 
pressore.  L’azione  della  lama  «9  (figg.  14  e  15),  con¬ 
tro  le  verghe ,  continua  fino  a  che  abbia  prodotto 
l’abbassamento;  ma  siccome  allora  l’allrito  della  lama 
contro  le  verghe  sarebbe  un  po’  forte,  a  motivo  della 
resistenza  che  oppongono  le  maglie  all’abbassamento, 
cosi  si  è  posta  verso  l’estremità  della  lama  la  piccola 
ruota  orizontale  ò9,  il  cui  asse  le  è  perpendicolare, 
e  che  spinge  le  verghe  facendo  un  moto  di  rotazione, 
nel  qual  modo  l’abbassamento  si  fa  con  assai  mag¬ 
giore  dolcezza.  Questa  ruota  può  portarsi  più  o  meno 
innanzi  secondo  la  quantità  di  coglimento  che  vuols* 
ottenere.  Quando  l’abbassamento  si  è  fatto,  una  pio- 
cola  lama  fa  retrocedere  leggermente  le  teste  dello 
verghe  per  liberare  le  maglie,  c  poscia  una  seconda 
lama  rispinge  sotto  degli  ,  aghi  il  lavoro  e  le  vergho 
ad  un  tratto.  Queste  due  lame  vedonsi  rappresentato 
unite  nelle  figg.  16  e  17;  la  più  piccola  di  esse  è  di¬ 
segnata  in  ca.  Il  pezzo  rappresentato  dalle  figg-  ^ 
e  17  è  fissato  sul  cerchio  mobile  della  machina  e  di¬ 
retto  verso  il  centro  di  essa.  11  circolo  incavato  ** 
gola  u’  (fig.  1)  si  rialza  mediante  delle  puleggic;  ** 
lavoro  viene  stretto  contro  di  esso  con  una  catena* 
le  cui  cime  tengono  due  madreviti  che  ravvicinai'5* 
quanto  occorre  con  una  vile;  inoltre,  per  rendei*5 
ancora  più  facile  l’abbassamento,  vi  è  un  cerchio  a*' 
quanto  più  grande  di  quello  del  disco  gucrnilo  d’agh*; 
questo  cerchio  che  è  di  filo  di  ferro,  ed  attaccato  a* 
piedi  della  tavola  sulla  quale  poggia  il  disco  al  disotto 
degli  aghi,  tende  il  lavoro  e  lo  porla  leggermene*5 
all’innanzi  da  ogni  lato.  Le  lamine  vengono  poscia 
ricondotte  all’indielro  da  un  piano  inclinalo  d2  (l'H^‘ 
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<  e  2),  e  il  panno  viene  poscia  condotto  indietro  an¬ 
cor  esso  mediante  varie  ruote  a  denti  acuti  e*,  f*,  g- 
poste  orizontalmente  sotto  degli  aghi.  Se  il  (ilo  si 
rompe,  il  nottolino  /t2  (fìg.  4)  che  non  è  tenuto  che 
dalla  tensione  del  filo,  cade,  e  la  sua  cima  entra  nella 
parte  interna  degli  aghi/ ciò  che  arresta  la  machina 
come  dicemmo.  —  L’insieme  del  sistema  fin  qui  de¬ 
scritto  non  occupa  che  un  quarto  del  cerchio  mobile; 
c  ripetuto  quattro  volle  di  modo  che  in  un  giro  dei 
circolo  si  fanno  quattro  ordini  di  maglie  contempo¬ 
raneamente.  Può  adattarsi  a  questa  machina  qualsi¬ 
voglia  motore;  e  le  sue  proporzioni  possono  variare 
secondo  la  grossezza  degli  aghi  che  vi  si  adoperano. 
Abbiamo  veduto  che  gli  aghi  sono  divergenti  e  pre¬ 
sentano  le  loro  cime  curve  al  di  fuori;  ma  si  possono 
anche  rivolgere  verso  il  centro  della  machina,  modi-  I 
beando  le  proporzioni  delle  sue  parti.  Le  fìgg.  48 
e  49  presentano  l’una  in  prospettiva  l’altra  in  pianta 
il  sostegno  del  meconismo  per  l'abbassamento  colle 
sue  ruote;  t*  aghi;  fc2  lamine;  Z1  ruota  che  abbassa 
le  maglie  spinte  sulla  cima  degli  aghi;  m»,  n*  ro¬ 
telle  che  premono  sulle  lamine  spingendole  innanzi 
per  compiere  l’abbassamento;  o2,  p2  piani  inclinati, 

>1  primo  dei  quali  porla  le  lamine  innanzi,  l’altro  in¬ 
dietro.  Questa  machina,  per  quanto  ingegnosamente 
fosse  imaginata,  pure  lasciava  alcuna  cosa  a  bramare; 
e  perciò  i  privilegiati  vi  fecero  poscia  alcuni  miglio- 
lamenti  che  qui  noteremo.  4°  Il  nottolino  /i2  (fig.  4) 
era  soggetto  a  delle  oscillazioni  prodotte  dal  passag¬ 
gio  del  filo;  se  gli  sostituì  adunque  una  piastra  posta 
nel  regolatore,  in  maniera  che  risultasse  quasi  tan¬ 
gente  alla  ruota  coglitrice,  e  con  un  piccolo  foro  alla 
sua  parte  inferiore  per  lasciar  passare  il  filo;  con 
‘Piesia  disposizione  si  ha  un  conduttore  invariabile. 

2°  Si  riconobbe  che  dopo  il  coglimento  spesse  volte 
e  maglie  per  la  rigidezza  ed  elasticità  del  filo,  pote¬ 
vano  essere  portale  all’indietro,  e  che  potevano  uscire 
da  sotto  alle  cime  degli  aghi,  porsi  sulla  staffa  in  cui 
a  punta  dell’ago  dee  entrare  al  momento  del  passag¬ 
gi  del  pressore,  il  che  impediva  che  le  cime  curve 
l’gli  aghi  si  chiudessero.  Per  evitare  questo  inconve-  I 
mente,  riavvicinossi  più  che  fosse  possibile  il  pressore  I  i 
®  »  alla  ruota  coglitrice  e',  e  posesi  fra  loro  al  disotto  I  i 
!  egli  aghi  una  ruota  dentata  a  lunghi  denti,  la  quale  |  < 
|ngranisce  cogli  aghi  al  di  dietro  del  coglimento,  e  !  i 
ine  le  maglie  sotto  alle  cime  curve  fino  a  che  giu-  j  j 
gnesse  il  pressore;  l’elTelto  corrispose  pienamente.  I  1 
0  L  abbassamento  talvolta  riusciva  incerto;  per  ri-  r 
mediarvi  posesi  la  rotella  adattata  alla  cima  del  piano  c 
^cimato  r' ,  alquanto  all’indietro,  in  guisa  che  essa  t 
f  °n  conduce  piu  le  lamine,  e  per  conseguenza  le  p 
llaglie,  che  verso  le  cime  degli  aghi  senza  abbassarle,  r 
n  tale  posizione  le  lamine  vengono  respinte  indietro  t; 
a  un  pia,|0  inclinato,  e  le  maglie  restano  sulle  cime  r 
(  aghi  senza  essere  abbassate.  -*•  Una  ruota  den-  p 
ata,  a  denti  assai  corti,  tagliata  e  posta  sotto  un  an-  d 
o°  o  di  fio  gradi  colla  direzione  degli  aghi,  ingranisce  cl 
h°n  questi  verso  le  cime,  dietro  alle  maglie  da  ab-  tt 
s issarsi,  premendo  leggermente  sugli  aghi.  Da  que-  e 
a  pressione  e  daH’obliquilà  di  questa  ruola,  risulla  [  cl 


n-  |  che  i  suoi  denti  spingono  innanzi  le  maglie,  che  ven¬ 
ir  |  gono  cosi  abbassate  l’una  dopo  l’altra  colla  maggiore 
si  esattezza.  Un  piano  inclinato  simile  a  quello  r\°guer- 
he  |  nito  di  due  rotelle,  spinge  di  nuovo  innanzi  le  lamine 
Ha  |  e  le  due  rotelle,  passando  successivamente  fra  tutte 
"a  le  maglie,  rendono  il  lavoro  di  perfetta  regolarità  ; 
e-  le  lamine  vengono  di  bel  nuovo  spinte  all’indietro  da 
e;  un  piano  inclinato.  La  sicurezza  e  la  infallibilità  del 
e!  nuovo  metodo  fecero  abbandonare  la  rotella  di  le- 
gno  v'  che  accresceva  la  tensione  del  panno  e  lo  sti- 
i_  rava  inutilmente.  4°  Quando  la  maglia  era  stretta, 
re  riusciva  difficile  farla  retrocedere  mediante  le  tre 
3.  ruote  e2,  f*,  </*;  sostituissi  loro  una  ruota  tagliata  e 
posta  sotto  un  angolo  di  45°  colla  direzione  degli 
!°  aghi;  i  suoi  denti  che  entrano  fra  gli  aghi  portano, 
i"  a  motivo  della  obliquità  della  ruota,  all’indietro  le 
maghe  e  si  termina  di  poggiarle  contro  le  lamine  con 
a  una  sola  ruota  simile  a  quella  g\  5°  Finalmente  la 
e  lana  era  soggetta  a  contenere  molte  sostanze  stra- 
a  mere  che  potevano  nuocere  alla  perfezione  del  lavoro 
pero  obbligossi  il  filo  ad  attraversare  una  filiera  posta 
n  sopra  uno  scatto  prima  di  passare  pel  regolatore. 

,  Allorché  si  presenta  un  corpo  più  grosso  del  foro 

-  della  filiera,  lo  scatto  scocca  e  la  machina  si  ferma  : 
e  si  può  nullameno  continuare  il  movimento  adope- 
;  rando  una  puleggia  a  sfregamento.  Lo  stesso  dee  dirsi 

-  del  nottolino  h*;  quand’egli  cade  la  machina  si  arre- 
)  sta,  ma  colla  puleggia  a  sfregamento  il  motore  può 

continuare  a  camminare  senza  inconveniente.  Con 
i  simili  precauzioni  si  potrà  adottare  qualsivoglia  mo- 

1  MAGLIABECHI  (Antonio). — La  dottrina  di  Antonio 

i  Maghabechi  è  celebre  fra  noi  moderni  non  meno  si 
fosse  quella  di  M.  Varrone  fra  gli  antichi,  se  non  che 
i  il  Romano  facevasi  autore  di  molte  e  lodate  opere, 
di  nessuna  il  Fiorentino,  a’  cui  studi  però  e  diligenza 
va  il  mondo  debitore  della  cognizione  e  dell’uso  di 
alcuni  eccellenti  libri  di  eruditi,  di  poeti  e  d’istorici 
come  molti  suoi  contemporanei  furono  per  esso  aiu- 
I  !atl  dl  ,unn  e  di  consiglio.  Come  genitori  del  Maglia- 
bechi  troviamo  essere  notati  un  tal  Marco  ed  una 
G‘"evi\a  ^demolii,  gente  onesta,  ma  oscura  per  l'u¬ 
milia  della  vita  e  del  lignaggio.  E  della  sua  prima 
educazione  sappiamo  ch’ella  fu  rispondente  al  suo 
nascimento,  essendo  stato  dalla  madre  vedova  posto 
per  garzoncello  appresso  un  orefice,  dal  quale  secondo 
1  uso  del  tempo  con  le  regole  materiali  dell’arte  fu- 
rongli  tuli  ad  un  tratto  insegnati  i  primi  principii  del 
(  isenno,  se  pure  non  fu,  come  vogliono  alcuni,  ani- 
maes  ra  o  in  esso  da  Matteo  Rosselli.  Altri  raccontano 
poi  c  ei  si  acconciasse  con  un  libraio,  e  che  impa¬ 
rato  da  per  sé  a  leggere,  in  brevissimo  tempo  pigliasse 
ta  pratica  dei  libri  da  soddisfare  alle  inchieste  dei 
ricorrenti  meglio  del  libraio  stesso.  Ma  comunque 
passassero  que’suoi  primi  anni  dell’adolescenza,  l’ar¬ 
dore  dello  studio  si  potentemente  si  manifestò  in  esso, 
che  venuto  a  conoscenza  di  Michele  Ermini,  biblio¬ 
tecario  del  cardinale  de’  Medici,  fu  da  quello  raccolto 
e  ammaestralo  nelle  lettere  greche,  latine  ed  ebrai¬ 
che,  nelle  quali  fece  mirabili  progressi;  conciossiachò 
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di  quanto  avesse  letto  una  sola  volta ,  nulla  più  gli 
sfuggiva  dalla  mente,  potendo,  oltre  il  meglio  ed  il 
succo  delle  cose  contenute  nel  libro,  citare  anco  non 
di  rado  le  edizioni  diverse,  il  capitolo,  la  pagina  ed 
il  lesto  talora  letteralmente  ed  esattamente  ridire  là 
dove  ne  venisse  in  acconcio.  11  perchè  in  brevissimo 
tempo  si  sparse  gran  fama  di  lui,  e  divenne,  non  es¬ 
sendo  ancor  vecchio,  l’oracolo  di  tutti  i  dotti,  alle 
cui  interrogazioni  e  dubbiezze  rispondeva  con  preci¬ 
sione  e  con  senno  da  restarne  ognuno  appagato  e 
ammirato.  Nè  solo  dei  buoni,  ma  anco  de’  più  me¬ 
diocri  libri  faceva  sua  occupazione  e  studio,  usando 
ripetere  quel  detto  di  Plinio  che  qualche  cosa  di  utile 
anche  da  questi  se  ne  può  cavare.  Scriveva  con  ter¬ 
mini  proprii  c  significanti,  tenendosi  lontano  da  ogni 
toscana  grammaticale  osservanza,  da  lui  sempre  gran¬ 
demente  abborrita,  e  che  con  una  sua  propria  frase 
chiamar  soleva  retoricare.  —  Raccogliendosi  da  Co¬ 
simo  iii  ancor  giovane,  per  le  cure  del  Marmi  suo 
gentiluomo,  una  privata  biblioteca  nel  palazzo,  era 
il  Magliabechi  chiamato  a  custodirla.  Ma  tale  ufficio 
non  recava  alterazione  alcuna  al  consueto  suo  vivere, 
standosene  egli  assorto,  come  per  lo  innanzi,  negli 
studii  :  c  Cosimo,  per  non  distoglierlo  minimamente 
da  quelli,  assolvevalo  da  ogni  obbligo  e  riguardo  di 
soggezione  e  di  convenienza;  e  occorrendogli  neces¬ 
sità  di  qualche  libro  o  di  qualche  erudita  notizia , 
facciagliene  domanda  per  iscritto.  E  a  meglio  appa¬ 
gare  la  sua  dotta  curiosità ,  davasi  il  Magliabechi  a 
copiare  e  illustrare  i  manoscritti  della  Laurenziana, 
della  quale  non  pochi  buoni  codici  e  manoscritti  met¬ 
teva  a  luce  con  la  stampa.  Onde  e  per  questo  conti¬ 
nuo  usare  nelle  librerie  di  Firenze,  e  per  la  lettura 
dei  cataloghi  di  quelle  più  celebrate,  e  per  le  rela¬ 
zioni  avute  a  voce  e  in  iscritto  dai  dotti ,  gli  venne 
abilità,  senza  aver  viaggiato,  di  conoscere  quanto  di 
raro  e  di  particolare  in  quella  si  contenesse.  Della 
Palatina  e  della  Laurenziana  era  in  grado,  senza  soc¬ 
corso  di  cataloghi,  ridire  il  titolo  e  l’autore  delle 
opere  tutte ,  e  trovarli  a  prima  giunta  senza  aiuto  II 
alcuno.  Studiava  e  leggeva  tutto  il  giorno  e  gran 
parte  della  notte:  e  per  non  essere  distratto  dagli 
importuni,  aveva  praticato  un  pertugio  nella  porta 
della  sua  stanza,  dal  quale  osservava  i  visitanti ,  nè 
troppo  frequentemente  dava  loro  accesso  o  mostra- 
vasegli  cortese  accoglitore.  Mangiava  il  più  sovente 
cibi  freddi,  nè  appositamente  preparati,  alcuni  fram¬ 
menti  dei  quali  erano  spesso  per  astrazione  posti  a 
segnale  ne’  libri  che  anche  nel  tempo  della  refezione 
non  lasciava  di  aver  fra  mano.  Raramente  corica- 
vasi,  fuor  dell’inverno,  e  sempre  involto  nel  mantello 
che  gli  serviva  di  coperta  e  di  coltre:  più  spesso  dor¬ 
miva  sulla  scranna  con  la  testa  appoggiata  agli  aperti 
volumi,  onde,  cadutogli  di  mano  lo  scaldino  che  ai 
tempi  freddi  non  abbandonava  un  istante,  corse  una 
volta  rischio,  appigliandosegli  dormendo  il  fuoco  ai 
panni,  di  ardere  con  quei  tanti  volumi  dai  quali  era 
attorniato.  Deforme  di  volto,  incolto  della  persona,  1 
avverso  non  tanto  ad  ogni  delicatezza,  quanto  ad  ogni 
delicato  sentire,  fuggiva  salvaticamenle  le  festive  bri¬ 


gate,  il  gentile  consorzio.  Nè  permise  mai  che  alcuno 
lo  effigiasse  ;  cosicché  avendogli  il  Dandini  fatto  senza 
sua  saputa  il  ritratto  per  ordine  del  duca,  repugnò 
perfino  di  osservarlo.  Tultavolta  gli  furono  coniate 
due  medaglie,  una  delle  quali  col  motto  intorno  al¬ 
l’effigie:  Scire  nostrum  reminisci ,  rappresentandosi 
nell’esergo  il  filosofo  Diogene  che  muoveva  ad  incon¬ 
trar  lui  sedente  in  un  boschetto  con  la  bibbia  po¬ 
liglotta  in  mano.  Nè  fu  egli  borioso,  nè  vantatore 
degli  onori  e  de’  doni  che  per  loro  grazia  da  più  gran 
signori  e  sovrani  ottenne.  Invitato  ad  andare  in  corte 
dall’imperatore  e  dal  papa  ricusò  costantemente,  con¬ 
tento  di  starsene  nella  sua  città,  dalla  quale  si  può 
dire  che  ei  non  uscisse.  Fu  a  chi  lo  richiese  cor¬ 
tese  di  dotti  consigli  e  di  ogni  altro  aiuto ,  si  che 
ebbe  fama  appresso  ognuno  di  uomo  onesto  e  dab¬ 
bene;  e  quella  sua  vita  studiosa  e  solitaria  lo  fe’ giu¬ 
dicare  di  un’indole  schietta  ed  aliena  dai  sotterfugi 
e  dai  raggiri.  Ciò  nullostante  fu  egli  molto  diversa- 
mente  dipinto  dal  Moneglia,  il  quale  servendosi  della 
penna  di  un  tal  Bertolini  da  Barga  frate  cistercense, 
compose  una  vita  satirica  di  esso  Magliabechi  c  del 
Cinelli  suo  amico.  Credendosi  per  quello  scritto  il 
Magliabechi  perduto  nella  comune  estimazione,  in¬ 
vece  di  difendersi,  disponevasi  a  partirseneda Firenze: 
timidezza  forse  soverchia  che  poco  sicuro  indizio  da¬ 
rebbe  di  schietta  innocenza.  Ma  diversi  letterati  c 
ragguardevoli  personaggi  di  quella  città,  e  sopra  gli 
altri  i  frati  molto  potenti  nel  regno  di  Cosimo  m,  a*1 
quali  tenevasi  il  Magliabechi  molto  studiosamente 
amico,  lo  difesero  ad  una  voce  con  solenni  giura¬ 
menti  e  attestali ,  facendolo  conoscere  al  pubblico 
per  un  uomo -savio  e  di  morigerati  costumi.  Ed  è  puc 
oggi  costante  questa  opinione  divulgata  sulla  integrità 
sua,  essendosi  tenuto  poco  conto  delle  parole  del  Ber- 
tolini  e  del  Moneglia,  come  di  quelle  che  erano  asperse 
I  di  non  poco  veleno.  Nè  si  udirono  le  altre  del  Men- 
zini,  forse  perchè  uscenti  da  bocca  di  poeta  satirico: 
sotto  il  nome  di  Sciupa  e  di  Malturo  egli  lo  chiama 

. sciagurato, 

E  pieno  di  malvagio  ingegno  punico , 

Viso  di  Fariseo  . . 

Il  Salvini  e  il  Biscioni  nelle  note  a  dette  satire  affer' 
mano  che  egli  aveva  la  consuetudine  d’incensare  c 
lodare  a  viso  i  letterali  del  suo  tempo ,  e  dietro  p°| 
mordacemente  criticarli.  Ma  da  scritture  autografe 
del  Magliabechi  non  pubblicate  avremmo  di  peggi0’ 
in  quanto  che  in  una  lettera  a  Cosimo  in  denunzia 
un  certo  tale  come  autore  di  un  oscenissimo  cartel*0 
che  nel  carnovale  passato  fatto  aveva  stampare  peIi 
una  mascherata.  E  in  una  raccolta  di  lettere  clic  sl 
conserva  nella  libreria  palatina  avvene  certe  di  Pr0 
prio  pugno  del  Magliabechi ,  nelle  quali  tra  le  aUf0 
cose,  dando  ragguaglio  a  quel  principe  di  varii  cas‘ 
avvenuti  in  Firenze,  aggrava  talune  persone  di 
sta  o  di  quella  mancanza  ;  onde  si  vede  ch’egli  ri»0' 
riva  in  segreto  ad  esso.  E  che  le  cose  riferite  fosser0 
da  farne  vergognare  lo  scrivente  ,  ne  accertano  *° 
parole  che  stanno  in  capite  ad  alcune  di  esse  lettere» 


1017 


MAGLIO  — MAGNA  CARTA. 


p  m.an°  luUed5f  \nedes.mo  Magliabechi,  c  sono  :  altezza  elle  dar  grandi  colpi.  Quindi 
P  ,  le  V, scere  d.  Gesù  Cr, sto  dopo  aree  letto  la  presente  volta  che  si  lavora  col  maglio,  vi  sia  qualche  assi- 

■  '  •  Pnrchl  bTU  ,a  CoS,m°  cl,c  non  si  slen,e  l>ralic».  destinato  a  regolare  Orione  deli 
scuoteva  a  simili  preghiere  e  scongiuri,  lasciava  sus-  operai. 

sistere  le  lettere  del  referendario  che  sono  poi  venute  MAGLIO  o  Mazzapicchio  (norie.).  —  Martello  di 
nyeiace  un  vergognoso  segreto  Onde  da  questa  legno,  con  lungo  manico,  ad  uso  di  polverizzare 
inesaudita  preghiera  che  leggesi  in  fronte  a  quelle  le  glebe.  F uperizzare 

tenebrose  lettere,  evidentemente  appare  che  il  du-  MAGNA  CARTA  \  ^ 

cale  Mediceo  bibliotecario  fosse  Z  degli  occulti 

.strumenti  della  cupa  politica  di  Cosimo,  che  in  quel  baroni  inglesi  ottennero  nel  1215  dal  re  Gbvanni 
suo  lunghissimo  regno  adoprando  ogni  piu  fino  ar-  Gli  scrittori  di  quella  nazione  hanno  spesso  voluto  far 

^:dÌ  £•«"  della  magna  carta  fino  a.  regno  d 


generoso  spirito  dei  Fiorentini.  —  Era  nato  il  Maglia- 
bechi  ai  29  di  ottobre  dell’anno  1655  c  morì  ai  4 
luglio  1714  in  età  di  81  anno  con  grandissimo  la- 


Edoardo  il  Confessore.  Essi  hanno  preteso  che  quel 
principe  aveva  concesso  a’  suoi  sudditi  parecchie 
carte,  di  cui  la  magna  carta  non  fece  che  riprodurre 


mentare  dei  dotti.  Fu  sepolto  in  Santa  Maria  Novella,  ]e  principali  disposizioni.  Egli  è  certo  che  esaminando 
nel  cui  convento  era  stato  in  queirultima  sua  malattia  attentamente  li  nvmnn  Mri,  •  .  ’  „ 

raccertalo.  Lasciava  la  sua  J, la  e  numerosa  libreria  ste »  e  2 Zi 

a,  suo.  concittadini,  e  questa,  benché  in  più  tempi  non  concedeva  nuovi  diritti,  ,„a  che rieonoleevà  soT 

grandemente  aumentala,  conserva  tuttora  il  nome  del  tanto  antichi  diritti  rivendicati  con Tagg'or 
suo  fondatore.  Per  maggior,  notizie  intorno  al  Maglia-  sotto  Giovanni  ,,  c  consacrali  solennemente  da  nud 
.echi  s.  consulti  ,1  Tirabosclii  (voi.  xiv.  pag.  in),  il  principe.  -  Infatti  la  magna  carta,  non  isUtute 
1  Weiss  nella  Biografia  unirci-  punto  un  governo  libero,  co’ suoi  patti  e  colle  suo 
aìii^i  .J?a,d°'  \  „  forme  essenziali  ;  non  ha  insomma  per  iscopo  il  go- 

MAGL10  (art.  e  mest.).  —  Grossa  massa  di  legno  verno;  e  la  ragione  si  è,  che  nel  medio  evo  il  governo 
durissimo,  orili  na  ria  monto  p»p/>.ìo  io  A;  _ _  ....  *  B 


fi,,  •  .  '  .  .  '  ,  -  »  -,  »  e*  iiu,  g  ut  i  (talune  si  u,  clic  nei  medio  evo  il  governo 

imo,  ordinariamente  cerchiata  di  ferro  destinata  esisteva  come  un  fatto,  e  questo  fatto  era  ciò  che  po- 
a  percuotere  reitera  amento  i  pali  e  le  trovi  che  si  leva  essere.  Il  re,  i  baroni,  la  chiesa,  i  comuni  s’in- 
ima  f°n°  8U0|°  , ,Sl  a',pend'5  "  maS,io  ad  rialzavano  come  altrettanti  poteri  individuali,  gli  uni 

ma  fune  per  un  congegno  d,  pulegg.e,  e  si  fa  asce,-  accanto  agli  altri ,  aspirando  all’indipendenza  a  - 
ere  ad  una  certa  altezza  a  forza  d' bracca  d’uomini,  conquista  di  una  parto  migliore,  non  che  di  diritti 
donde  si  lasca  cadere  bberamenle  sul  palo  o  sulla  più  estesi.  Laonde,  allorquando  in  conseguenza  di 
trave.  Il  peso  di  un  maglio  può  variare  da  MI  a  250  qualche  contesa  fra  il  re  ed  i  baroni,  interveniva  un 
chilogrammi,  e  l’altezza,  da  cui  si  fa  cadere,  da  un  accordo  ad  una  carta,  questa  non  poteva  avere  per 
•bezzo  metro  a  un  metro  e  mezzo.  Questi  due  elementi,  iscopo  so  non  diritti  civili,  privilegi,  vantaci  in- 
Va,e  a  dire  il  peso  del  maglio,  e  la  lunghezza  del  suo  somma  ottenuti  dall’un  partito  sopra  l’altro.  Ma  in 
?°rso  debbono  proporzionarsi  in  modo  che  ne  risulti  quanto  all’ordinamento  stesso'  di  ciascun  partito  ed 
11  ,nassimo  effetto  col  minimo  dispendio  di  forza.  Per  alla  sua  politica  esistenza,  questo  non  ci  entrava  per 
Questo  giova  notare  che  l’effetto  è  tanto  più  grande  nulla;  non  cadeva  nemmeno  in  pensiero  di  ricono- 

•luanto  maggiore  è  il  peso  del  maglio,  e  la  velocità  scere  quell’esistenza,  essendo  essa  un  fatto  preesistente 

°n  cui  percuote  il  palo  ;  ma  accrescendo  indefinita-  il  quale  erasi  creato  da  per  se  stesso,  e  come  tale  pro- 
ente  il  peso  dello  strumentOi  è  d’uopo  moltiplicare  sentavasi  innanzi  a’  suoi  competitori.  Ecco  il  perchè 
Proporzionatamente  il  numero  degli  uomini  che  la-  nella  magna  carta  come  in  tutti  gli  atti  organici  sus- 
orano  a  sollevarlo,  e  dovendo  questi  lavorare  in  uno  seguenti  che  servono  di  base  alla  britannica  coslilu- 
Pazio  ristretto,  ed  essendo  necessario  clic  i  loro  sforzi  zione  ,  non  trovasi  nessun  articolo  nessuna  frase 


si  f  .  ,  .  .  .  .  .  -  ’  v.v.  .„o.  UC33UU  articolo ,  nessuna  irase 

si'“  ben  nunitl  e  ad  intervalli  eguali,  è  iiupos-  avente  per  oggetto  di  decretare  1’esistenza  della  re<da 
hie  d  impiegarne  utilmente  al  di  là  di  nove  o  dieci;  autorità,  della  camera  dei  lord  e  di  quella  dei  co- 
Per  conseguenza  il  peso  del  maglio  non  può  aumen-  illuni.  Tale  esistenza,  giova  ripeterlo,  è  un  fatto  che 
rsi  indefinitamente,  e  suolsi  fare  di  400  chilogram-  domina  ogni  cosa;  gli  elementi  aristocratici  è  demo- 
circa.  Quanto  alla  velocità  con  cui  il  maglio  per-  cratici  scorrono  naturalmente  come  il  Tamigi  —  La 
ole  U  palo,  siccome  questa  dipende  necessariamente  magna  carta  ordina  da  prima  la  materia  delle  ini pó- 
•  altezza  da  cui  si  lascia  cadere  il  maglio,  non  può  ste;  e  così  doveva  essere,  imperciocché  le  gravezze 
o  »  pure  eccedere  un  certo  limite.  Infatti  nel  modo  pubbliche  erano  fonte  di  continue  discordie  tra  il 

rebìRa^°  C°n  CU1  S*  il  maS,io’  mal  si  tenle-  monarca  ed  i  sudditi,  e  costituivano  uno  stato  di  lotta 

he  di  sollevarlo  al  di  sopra  della  testa  del  palo  ad  dal  cui  trionfo  trassero  i  baroni  tutti  que’  vantaggi 
foro  i  f  m?ggior®  del  “\assimo  corso  che  possono  che  doveano  di  necessità  risultare  dalla  stipulazione 
te?  e.  raccia  degli  operai.  Per  la  qual  cosa  tale  al-  di  un  trattato  solenne.  Per  conseguenza  fu  dichiarato 
Per'8 n*  ,rcgoIa  comunemente  ad  un  metro.  Vi  sono  che  il  re  non  potrebbe  giammai,  senza  il  consenso 
tarP|  6  CaS‘  nequali  il  arreno  in  cui  si  vuol  pian-  della  nazione,  imporre  veruna  gravezza,  salvo  nei  tre 
lini  8  trave  è  di  taI  natura»  che  convien  meglio  mol-  casi  ammessi  generalmente  dalle  leggi  feudali,  vale  a 
•care  i  colpi  dello  strumento  sollevandolo  a  piccola  dire  :  4°  il  caso  di  cattività  del  re  e  pel  suo  riscatto; 

Encid.  pop.  —  Tomo  Vili.  128 
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2°  il  matrimonio  della  figliuola  del  re  e  per  la  dole 
di  essa;  5°  il  caso  in  cui  il  figliuolo  del  re  sarebbe 
armato  cavaliere.  » —  Allorquando  il  re  domandava 
sussidii,  il  consenso  della  nazione,  o  per  dir  meglio 
dei  varii  ordini  che  componevano  allora  lo  Sialo, 
doveva  essere  accordalo,  ed  il  riparlo  fatto  nel  modo 
previsto  ed  indicato  dalla  gran  carta.  Tale  modo  con¬ 
siste  naturalmente  nel  mandare  deputati  creati  ad 
line  ed  adunati  in  assemblea  deliberante. — La  magna 
carta  stabilisce  in  principio  l’ istituzione  del  giurì  ; 
essa  proclama  inoltre  parecchie  guarentigie  in  mate¬ 
ria  civile  e  di  procedura  come  sarebbero  quelle  per 
gli  agricoltori  e  commercianti,  di  non  andar  mai  sog¬ 
getti  a  sequestro  nella  parte  di  alimenti  riconosciuta 
necessaria,  e  negli  stromenti  inservienti  alla  coltiva¬ 
zione  delle  terre.  Seguono  poscia  alcune  disposizioni 
meno  importanti  concernenti  i  debitori,  popolani  o 
nobili.  Si  dichiara  quindi  che  il  re  e  i  suoi  ufficiali 
non  indugieranno  mai  a  far  ragione;  che  la  facoltà 
di  uscire  dal  reame,  di  rientrarvi ,  di  viaggiare  nel¬ 
l’interno  è  concessa  ad  ognuno,  salvo  il  caso  di  guerra. 
Nella  magna  carta  si  riconoscono  ancora  e  si  sanci¬ 
scono  certe  immunità  dei  baroni,  relative  al  diritto  di 
ministrar  la  giustizia,  al  diritto  di  succedere  nei  feudi 
paterni,  al  diritto  di  guardia  nobile.  Essa  prende  in¬ 
line  le  vedove  sotto  il  suo  patrocinio,  dichiarando 
che  non  potranno  venir  costrette  a  rimaritarsi.  — 
Dalla  breve  analisi  che  abbiamo  data  egli  è  manifesto 
che  la  magna  carta,  ora  che  la  società  non  è  più  la 
stessa,  non  potrebbe  più  avere  nella  maggior  parte 
delle  sue  disposizioni,  un’applicazione  letterale  e  ri¬ 
gorosa.  Ma  essa  contiene  i  grandi  principii  di  libertà 
politica  che  tutti  gli  atti  posteriori  fino  ai  nostri  tempi 
non  hanno  fatto  che  riprodurre  in  una  forma  indi¬ 
cata  dal  progresso  dei  secoli. — La  magna  carta  fu  un 
trattato  di  pace  fra  le  parli  belligeranti,  fra  i  nobili, 
i  popolani  ed  il  re.  Quel  trattato,  come  tutti  quelli 
stipulati  in  comune  tra  varii  potentati  dopo  una  lunga 
guerra  e  che  promettono  di  osservare,  non  ha  durata 
e  non  è  mantenuto  che  colla  forza  che  lo  ha  creato. 
Non  è  dunque  da  stupirsi  se  la  magna  carta  è  stala 
per  più  secoli  un  oggetto  d’interminabili  contese  tra 
i  varii  corpi  che  l’aveano  riconosciuta  ed  imposta. 
Sono  pochi  i  re  che  non  l’abbiano  più  d’una  volta 
calpestata  e  non  siano  stati  in  breve. costretti  a  sotto¬ 
mettersi  ad  essa,  ed  uno  di  essi  fu  per  ben  venti  volte 
obbligato  a  prestarle  giuramento  d’  obbedienza.  Al 
giorno  d’oggi  la  gran  carta  è  particolarmente  dive¬ 
nuta  un  simbolo  del  partito  dei  tory,  i  quali  ne  in¬ 
vocano  di  continuo  il  nome,  e  nel  tumulto  delle  ele¬ 
zioni  popolari  inscrivono  con  affettazione  sopra  le 
loro  bandiere:  magna  charta.  E  questo  non  deve  far 
meraviglia ,  imperciocché  siccome  rappresentano  i 
tory  le  idee  del  passalo,  essi  combattono  contro  il 
torrente  del  secolo,  contro  tulle  le  nuove  riforme, 
per  attenersi,  per  quanto  è  possibile,  alla  vecchia  co¬ 
stituzione  britannica ,  cui  essi  si  professano  partico¬ 
larmente  devoti.  —  Conservasi  a  Londra,  nel  Museo  ; 
britannico,  l’originale  della  magna  carta  scritto  su  j 
pergamena.  Ma  uno  de’  fogli  (sono  due)  è  annerito  e 


quasi  consunto  dal  grande  incendio  del  1 66<S  ;  il  se¬ 
condo  foglio  è  rimasto  intatto. 

MAGNA  GRECIA  ( geogr .  ant.). — Nome  dato  dai 
Romani  alla  parte  meridionale  dell’  Italia  ,  sino  al 
fiume  Silano  secondo  gli  uni,  e  secondo  gli  altri,  da 
una  parte  sino  al  Volturno  e  dall’altra  sino  al  Tronto 
ed  al  Fortore.  Per  la  qual  cosa  l’Apulia,  la  Japigia , 
la  Lucania  ed  il  paese  dei  Bruzii  ne  facevano  parte, 
e  talvolta  vi  s’ inchiudeva  pure  la  Campania.  — Pau- 
sania  fa  osservare  che  la  più  antica  colonia  ,  di  cui 
siasi  conservata  memoria ,  sì  fra  i  Greci ,  che  fra  i 
Barbari,  fu  quella  degli  Enotrii  e  dei  Peucezii ,  con¬ 
dotta  da  Enotro ,  uno  dei  venti  figliuoli  di  Licaone, 
e  da  Peucezio,  di  lui  fratello.  Altri  genealogisti  danno 
fino  a  fi 0  figli  a  Licaone.  Checché  ne  sia,  tale  migra¬ 
zione  greca  sarebbe,  a  quanto  credesi,  partita  d’Ar- 
cadia,  diciassette  generazioni  prima  della  guerra  di 
Troia.  Niebuhr,  dopo  molti  altri  critici,  ha  trattato 
questa  tradizione  di  favola  tolta  da  antiche  teogonio 
o  da  antiche  scritture  ;  ma  in  seguito  si  sforza  di  di¬ 
mostrare  che  gli  Enotrii  erano  Pelasgi.  Altri  mito- 
grafi  fanno  venire  in  Italia,  dopo  la  caduta  di  Troia, 
Nestore,  Diomede,  Idoineneo,  Filotlete,  Epeo.  Egli  è 
certo  che  dopo  la  guerra  di  Troia  la  migrazione  era 
più  facile  pei  Greci ,  a  ciò  spinti  eziandio  dalle  loro 
discordie  intestine,  non  che  dalla  miseria  e  dalla  fame. 
I  più  ardimentosi  de’ loro  guerrieri  andarono  in  cerca 
di  nuove  sedi  :  gli  abitanti  del  Peloponneso  si  reca¬ 
rono  in  Occidente,  ed  un  gran  numero  di  essi  appro¬ 
darono  in  Sicilia  e  nell’  Italia  meridionale.  Quei  lid* 
erano  in  quel  tempo  quasi  deserti ,  dandosi  la  popo¬ 
lazione  Osca  ad  una  vita  errante  nei  monti  :  i  Greci 
poterono  quindi  occupare  il  litorale  e  stabilirsi  »n 
ogni  promontorio  ed  in  ogni  imboccatura  di  fiume- 
A  poco  a  poco  essi  vi  presero  salda  radice  e  si  anda¬ 
rono  estendendo.  Secondo  il  racconto  di  Erodoto ,  \ 
primi  che  approdarono  in  Italia  furono  i  Cretesi  spini' 
dalla  tempesta  ;  tuttavolta  la  prima  colonia  di  eu> 
faccia  menzione  la  storia  è  quella  dei  Calcidii  a  CuM* 
(vedi) ,  e  da  prima  a  Ischia  e  nelle  vicine  isolelte.  * 
cronologisti  di  Alessandria  fanno  risalire  quella  colo¬ 
nia  a  tempi  remotissimi ,  collo  scopo  di  rannodare  ' 
suoi  fondatori  a  genealogie  eroiche.  Giusta  il  lo*'0 
computo,  Cuma  trovasi,  contro  ogni  verosimiglianza, 
di  gran  lunga  anteriore  a  tutte  le  vicine  città  greche- 
La  tradizione  indica  che  si  traversarono  inari  per  1° 
addietro  giammai  navigali.  11  giorno ,  le  navi  erano 
guidate  da  una  colomba,  e  la  notte  dal  suono  di  1,11 
un  mistico  bronzo.  Niebuhr  non  crede  che  Cuma 
tanto  antica  ,  ed  aggiunge  che  non  si  può  in  vero'* 
modo  assegnar  l’epoca  della  sua  fondazione.  AHr* 
Calcidii,  venuti  altresì  dall’Euripo,  fondarono  Regg10 
cinquantanni  circa  prima  dell’era  romana.  Si  è  ili 
che  Micito  fondò,  sul  territorio  abbandonato  di  Si  bar»* 
Pizzo ,  la  più  recente  delle  città  calcidie.  Dicearch"* 
era  un  porto  fortificato  degli  abitanti  di  Cuma.  taf0 
che  i  Samii  vi  si  stabilissero  nei  primi  anni  del  reg**° 
di  Dario.  Cuma  li  avrà  senz’altro  accolti ,  giacch 
essa  era  in  allora  stretta  da  vicino  dai  Tirii.  La  f°n' 
dazione  di  Partenope  è  pur  venuta  da  Cuma.  — *  ^,lJI 
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migrazione  apriva  la  via  ad  un’altra  :  i  valorosi  Par- 
linii  presero  ai  Japigi  una  ricca  contrada  e  misero 
"na  colonia  a  Taranto.  Alcuni  fuggiaschi  della  Locride 
orientale  entrarono  nel  paese  degli  Ausonii  e  furono 
i  fondatori  di  Locri  epizefiria,  città  sì  potente  da  poi 
dalla  quale  sorsero  due  altre  colonie,  Ipponio  e  Me- 
dama ,  presso  lo  stretto  di  Sicilia.  In  quel  torno  gli 
Achei  edificarono  ,  sotto  gli  auspizii  dell’oracolo  di 
l>elfo,  Crotona  e  Sibari.  Sorsero  dalla  prima  Pan- 
dossia  e  Terina  ,  e  dalla  seconda  Possidonia  e  Laos , 
tutte  sul  lido  tirreno.  Altri  Achei  fondarono  Caulonià 
e  Metaponto.  Si  riferisce  pure  che,  al  tempo  di  Creso, 
alcuni  fuggiaschi  di  Colofone  approdarono  alla  foce 
del  Siri  e  vi  fondarono  la  città  di  tal  nome;  ma  è 
più  certo  che  alcuni  Focesi  sfuggili  al  dominio  perso 
fermarono  la  loro  stanza  nel  golfo  di  Pesto,  ove  edi¬ 
ficarono  Elea. — Quelle  colonie  greche,  le  più  celebri 
di  tutte ,  hanno  perciò  un’origine  che  sale  al  primo 
ed  al  secondo  secolo  di  Roma.  Umili  ne’ loro  priinor- 
dii,  esse  giunsero  in  breve  ad  un  alto  grado  di  prò 
sperità,  e  segnatamente  quelle  degli  Achei,  più  lar¬ 
ghi  nell’accordare  il  diritto  di  cittadinanza.  Benché 
vi  possa  essere  esagerazione  nel  computo  delle  popo- 
aziom  di  Crotona  e  di  Sibari ,  esse  dovettero  per 
a  tro  crescere  grandemente.  Zaleuco  creò  coU’alla 
sua  saviezza  la  prosperità  di  Locri;  Roggio  e  le  altre 
mtà  calcidie  furono  debitrici  della  loro  alle  leggi  di 
Laronda  (vedi).  Parmenide  fu  autore  della  legislazione 
m  Elea  o  Velia  ,  ed  ogni  anno  i  cittadini  giuravano 
m  osservarla  fedelmente.  Le  medaglie  di  quella  città 
•anno  fede  di  quanto  le  arti  erano  fiorenti  sotto  un 
tale  governo.  Crotona  si  rigenerò  colla  dottrina  dei 
Pitagorici ,  scuola  filosofica  e  politica  ad  un  tempo 
mbari  era  salila  a  tanta  prosperità,  ch’essa  sola  supe- 
rava  in  ricchezze  ed  in  forze  militari  tutte  le  altre 
colonie  greche  riunite.  Taranto,  nel  suo  fervore  de¬ 
mocratico  ,  pervenne  pure  a  un  alto  grado  di  splen- 
ore,  e  vi  si  mantenne,  mentre  la  mollezza  perdeva 
mari,  adottando  da  poi  le  saggie  istituzioni  de’  pita¬ 
gorici.  Ma  in  generale  è  pur  troppo  vero  che  l’abbon- 
a»za  ed  il  lusso  furono  per  tutti  gl’  Italioti  (  è  que- 
*.  51  noine  che  davasi  ai  Greci  d’ Italia  )  una  causa 
'  degenerazione  e  di  decadenza.  —  Le  medaglie  al¬ 
itano  ancora  quanto  la  navigazione,  il  commercio 
J  l’agricoltura  fossero  in  onore  presso  quei  popoli, 
mite  maremme  e  terre  incolte  furono  restituite  al- 
'  agricoltura.  Si  pretende  che  i  campi  vicini  a  Sibari, 
a,!ce  volte  paludosi ,  fruttassero  il  cento  per  uno  ;  i 
Areali  arricchirono  Metaponto  ;  piante  straniere  in 
gcan  copia  furono  trasportate  in  quel  vergine  suolo 
p  Vl  allignarono  prosperamente  :  la  vite  venne  ad 
'raclea  da  Nasso,  i  platani  ed  i  cipressi  furono  recali 
j  a|l  Asia  e  da  Creta.  — Si  vantava  la  finezza  delle 
.aue  di  Taranto  al  pari  di  quelle  di  Mileto. — Di  mano 
n  mano  che  i  Greci  senlivansi  più  forti,  essi  stende¬ 
vo  ie  ]oro  conquiste  sulla  popolazione  Osca  e  sog¬ 
giogarono  parecchi  distretti  col  mezzo  della  civiltà 
j  e‘  trattati.  Si  è  in  tal  modo  che  i  discendenti  dei 
V'nl*  S* lrovarono  rispetto  a  Taranto  nella  stessa 
udizione  degl’iloti  verso  Sparta;  ma,  come  questi, 


si  ribellarono,  e  verso  l’anno  di  Roma  27 4  trucida¬ 
rono  i  loro  padroni.  Del  rimanente,  le  città  greche 
erano  in  generale  governate  da  quell’aristocrazia  tem¬ 
perata  tanto  vantata  dai  saggi  dell’antichità.  I  pitago¬ 
rici  volevano  che  l’esecuzione  delle  leggi  non  venisse 
affidata  clic  ad  uomini  degni  di  comprenderli;  e  per 
dare  stabilità  alle  istituzioni ,  si  fece  dipendere  dal 
censo  la  facoltà  di  sedere  in  senato  e  di  occupare  le 
magistrature,  siccome  lo  vediamo  per  Crotona,  Locri 
e  Turio.  Tale  era  la  costituzione  degli  Achei  ;  ma 
nelle  colonie  calcidie  eravi  maggiore  oligarchia;  quindi 
mina  e  Reggio  furono  più  agevolmente  soggiogale 
dai  tiranni.  Da  una  costituzione  monarchica  ed  ari¬ 
stocratica  Taranto  passò  alla  democrazia  ;  ma  la  cat- 
iva  influenza  dei  re  di  Siracusa  e  le  intestine  discor- 
die  impedirono  di  prosperare.  —  Sotto  il  nome  di 
agna  Grecia  eompremlevansi  generalmente  tulli  gli 
s  ab,  „„C,U,  dei  (ireci  dalla  parie  dell  AdriaUco  e  del 
Mediterraneo;  non  pare  però  che  siano  stati  assegnali 
a  questo  paese  limiti  geografici  precisi;  spesse  volte  vi 
Rinchiudeva  perfino  la  Sicilia  intiera.  Nel  tempo  di 
Cicerone  non  era  più  che  un  vecchio  nome,  che  ram¬ 
mentava  una  grandezza  in  decadenza.  L’orgoglio  , 
peraltro,  sussisteva  ancora;  non  eravi  città  che  non 
ambisse  l’onore  di  un’origine  sovranaturale  ;  i  fug¬ 
giaschi  e  i  masnadieri  furono  trasformati  in  eroi  e 
semidei.  Taranto  ebbe  a  fondatore  Taras ,  figliuolo 
di  Nettuno;  Crotona  ebbe  Ercole;  Cremisa  e  Polilia 
ebbero  Filottete;  Metaponto  Nestore;  Scilacio  Ulisse; 
molte  altre  città  pretesero  essere  state  fondate  da 
Diomede;  custodivasi  anzi  a  Turio  ,  nel  tempio  d’A- 
pollo,  l’arco  e  gli  strali  donati  da  Ercole  a  Filottete; 
a  Metaponto  possedevansi  gli  attrezzi  di  ferro  clic 
aveano  servito  ad  Epeo  per  costrurre  il  cavallo  di 
Troia.  Più  i  Greci  d’Italia  si  facevano  d’illustre 
origine,  e  più  essi  aveano  in  non  cale  la  popolazione 
primitiva  del  paese,  alla  quale  imputavano  basse  in¬ 
clinazioni  ed  azioni  vergognose  ;  ciò  non  di  meno 
per  quanto  barbari  fossero  ancora  i  popoli  italici  ’ 
essi  erano  religiosi  ed  obbedienti.  Rimasero  profonde 
vestigi»  dell’astio  de’  vinti  contro  i  vincitori,  ed  i  Lu¬ 
cani ,  ì  Bruzn  i  Dauni ,  i  Messapii  non  deposero  le 
armi  prima  di  avere  trionfato  di  quelle  orgogliose 
citta  e  riconquistato  il  territorio  ch’era  stalo"  loro 
tolto.  E  noto  a  quale  miseranda  condizione  fu  ridotta 
Possidonia  sotto  il  dominio  dei  Lucani.  A  Cuma  ,  la 
lingua  osca  aveva  dato  lo  sfratto  al  greco.  Con  tutto 
ciò  le  continue  e  necessarie  relazioni  che  si  stabili¬ 
scono  tra  vicini,  aveano  prodotto  in  quelle  nazioni 
una  comunanza  d’ idee  e  di  costumi  ;  le  città  greche 
ricorsero  spesso  al  braccio  c  all’alleanza  di  quc’Bar- 
.  1  /arenimi  fecero  molli  sforzi  per  conciliarsi 

i  Sanniti.  Sono  rimaste  alcune  traccie  delle  usanze 
greche  perfino  nei  monti  della  Calabria;  ai  Bruzii 
era  si  familiare  la  lingua  greca,  ch’essi  venivano  qua¬ 
lificati  di  bilingui.  Le  scienze  stesse  e  la  filosofia  pare 
avessero  penetrato  presso  le  nazioni  italiche ,  poiché 
nella  storia  letteraria  è  fatta  menzione  di  un  Ocello 
Lucano  ,  e  che  Bruzzio  era  la  sede  dei  pitagorici. 
Pare  che  il  sannita  Erennio  Ponzio  sia  stato  allevato 
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nella  dottrina  di  Pitagora.  Ci  viene  assicurato  che,  da 
giovane,  egli  avesse  conversato  con  Archita  e  Platone. 
Gran  danno  per  la  scienza  fu  senz’altro  la  perdita  dei 
libri  di  Aristotele  e  di  Teofrasto  sulle  città  greche 
d’ Italia ,  per  cui  è  d’uopo  contentarsi  di  un  piccol 
numero  di  fatti  e  considerazioni  generali.  —  Non  è 
nostro  scopo  di  entrare  nei  particolari  della  figlia¬ 
zione  di  ciascuna  delle  città  greche:  coloro  che  vor¬ 
ranno  darsi  a  quelle  indagini,  dovranno,  anzi  tutto, 
consultare  il  bel  capitolo  che  Niebuhr  ha  consacrato 
a  tal  proposito  nella  sua  Storia  romana  (t.  i.  p.  219 
della  trad.  frane.);  egli  opina,  come  Micali  nella  sua 
opera  L’Italia  avanti  il  dominio  de  Romani,  che  le  città 
greche  erano  d’indole  aristocratica.  Secondo  Niebuhr, 
i  primi  coloni  non  erano  già  venuti  con  donne  e  fan¬ 
ciulli  per  costituire  uno  stabilimento  regolare;  erano 
bensì  giovani  audaci  ed  avidi  di  bottino  che  si  pro¬ 
cacciarono  donne,  colle  armi.  In  processo  di  tempo 
alcuni  poveri  Greci  migrarono  in  que’  luoghi ,  ove 
davasi  loro  una  certa  misura  di  terre  fertili,  ma  ove 
non  ottenevano  gli  stessi  diritti  che  i  primi  coloni. 
Attenendosi  alla  sua  idea  prediletta,  crede  Niebuhr 
che  i  discendenti  dei  primi  conquistatori  ,  divisi  in 
tre  popoli  o  tribù ,  governavano  soli ,  e  che  gli  altri 
Greci  non  potevano  essere  eletti  alle  magistrature  ; 
soggiunge  poi  che  oltre  a  questi  vi  dovevano  essere 
molti  semplici  isopoliti ,  vale  a  dire  abitanti  ammessi 
soltanto  a  godere  i  diritti  civili ,  infine  un  gran  nu¬ 
mero  di  servi.  In  quanto  alla  filiazione  delle  colonie, 
Cuma  sarebbe  la  prima,  Napoli  sarebbe  stata  fondala 
dagli  Eretrii  che  avevano  occupato  l’ isola  Pitecusa 
abbandonala;  Falanto  avrebbe  stabilito  a  Taranto  la 
sua  colonia  il  primo  anno  della  48*  olimpiade.  Pare 
che  Taranto  ebbe  parte  alla  fondazione  d’  Eraclea  ed 
a  quella  di  Gallipoli  presso  i  Messapii,  infine  a  quella 
d’ Idranto.  1  Focesi,  che  fuggivano  Ciro,  edificarono 
Elea  ;  Turio,  fondato  in  comune  dalla  Grecia  intiera, 
fu  l’ultima  città  costrutta  dagli  Elleni  su  quel  lido. 
Alcune  generazioni  dopo,  Ancona  fu  edificata  più  in 
là  in  riva  all’Adriatico,  sia  dai  Siracusani  fuggenti  i 
loro  tiranni,  sia  da  quegli  stessi  tiranni.  — Oltre  Nie¬ 
buhr  e  Micali,  si  può  altresì  consultare  ciò  che  Otto- 
fredo  Mùller  scrisse  intorno  alle  varie  città  greche 
nella  sua  Etruria ;  egli  ne  fa  spesso  menzione  a  pro¬ 
posito  delle  conquiste  degli  Etruschi  nell’Italia  meri¬ 
dionale. 

MAGNANIMITÀ  ( filos .  m or.).  — Virtù  che  rende 
l’uomo  grande  in  paragone  del  maggior  numero,  per¬ 
chè  disprezza  i  beni  cui  d’ordinario  gli  uomini  sono 
intesi,  e  domina  le  passioni  così  che  gli  siano  sog¬ 
gette.  Pertanto  1’  esempio  di  continenza  che  diede 
Scipione  è  sempre  citato  con  ragione  come  magnani¬ 
mità,  grandezza  d’animo,  essendosi  egli  mostrato  in 
tal  caso  più  grande  che  sul  campo  di  battaglia,  perchè 
seppe  vincere  un  nemico  più  formidabile  di  tutte  le 
legioni  di  Asdrubale.  Qual  magnanimità  non  fu  quella 
di  Socrate  che  amò  meglio  prendere  la  cicuta  che 
fuggire  da  colpevole  quando  gli  amici  gli  aprirono  le 
porte  della  prigione  !  Pochi  sono  gli  uomini  che 
avrebbero  come  Alessandro  tracannata  la  lazza  of¬ 


fertagli  dal  medico  accusato  di  tradimento.  Augusto 
perdonando  a  Cinna,  s’innalzò  più  che  non  era  grande 
sul  maggior  trono  del  mondo.  Insemina  ogniqualvolta 
l’uomo  si  rende  superiore  a  quei  sentimenti  che  so¬ 
gliono  dominare  maggiormente,  come  l’ambizione, 
l’odio,  il  timore  della  morte,  egli  è  con  ragione  che 
si  dice  magnanimo. — Pare  che  questa  virtù  si  confonda 
coll’  eroismo;  tuttavia  si  dicono  meglio  eroiche  le 
azioni  che  implicano  uno  spiegamento  straordinario 
di  attività,  forza  morale  in  lotte  e  patimenti.  La  ma¬ 
gnanimità  trae  seco  l’idea  di  forza  che  opera  con  cal¬ 
ma  e  maestà.  Avendola  ad  esprimere  in  figura,  do¬ 
vrebbe  essere  una  matrona  con  fronte  nobilmente 
serena,  ed  atteggiamento  maestoso. 

MAGNANO  (tecn.). — Artefice  di  lavori  minuti  e  di 
piccoli  ingegni  di  ferro,  come  chiavi,  toppe,  ecc.;  » 
distinzione  di  fabbro ,  che  fabbrica  ferri  grossi,  come 
zappe,  vanghe,  ecc.  ;  e  di  maniscalco  che  fabbrica 
ferri  per  le  bestie.  I  lavori  del  magnano  distinguonsi 
in  quattro  classi  principali,  le  quali  abbracciano  1°  > 
lavori  in  bianco;  2°  quelli  di  succhiellinaio;  3°  la 


grosseria;  4°  le  stufe.  La  prima  classe  abbraccia  gli 
utensili  di  ferro  e  d’acciaio  taglienti  che  s’imbianchi¬ 
scono  e  si  aguzzano  alla  ruota,  quali  sono  gli  scalpelli* 
le  mannaie,  le  pialle,  le  falci,  e  simili.  Non  bisogna 
però  confondere  l’arte  del  coltellinaio  con  quella  del 
magnano;  la  prima  riguarda  i  ferri  da  taglio  minuti, 
l’altra  i  grossi. — La  seconda  classe  comprende  i  suc¬ 
chielli  d’ogni  grossezza  con  cui  forasi  il  legno,  insie¬ 
me  cogli  utensili  di  ferro  o  di  acciaio  ad  uso  degli 
orefici,  degli  incisori,  de’ calderai,  ecc.,  destinati  » 
far  de’ buchi  ne’ corpi  di  qualunque  natura.  —  La 
grosseria  abbraccia  gli  utensili  di  ferro  più  grandi, 
destinati  a  varii  usi  nelle  cucine  ed  in  alcune  arti, 
come  padelle,  molle,  e  simili  ;  utensili  che  si  lavorano 
al  martello,  e  si  puliscono  più  o  meno  colla  lima  se¬ 
condo  la  loro  destinazione. — La  quarta  classe  final¬ 
mente  abbraccia  tutti  i  lavori  che  si  fanno  in  lamie¬ 
rino,  generalmente  destinati  al  riscaldamento  degl* 
appartamenti.— L’arte  del  chiavaiuolo  non  è  che  uno 
de’ rami  dell’arte  del  magnano;  di  essa  parleremo 
più  specialmente  all’articolo  Serratura  (vedi). 

MAGNATI  ( etichet .).  —  È  questo  il  titolo  che  si  dà 
alla  nobiltà  in  Polonia  eia  Ungheria.  In  Polonia,  quO' 
sto  titolo  spettava  particolarmente  ai  consiglieri 
regno  od  ai  senatori  temporali  ed  ecclesiastici,  cioè 
l’arcivescovo  di  Gnezne,  ed  in  tempi  più  anticb* 
quello  di  Leopol  o  di  Lemberga,  i  vescovi,  i  vaivodi, 
i  castellani  ed  i  grandi  ufficiali  del  regno  o  ministri* 
In  Ungheria,  non  applicavasi  esso  che  ai  baroni  d® 
regno,  i  quali  erano,  nel  grado  supremo,  il  palatino» 
i  giudici  aulici  e  d’impero,  i  bani  di  Croazia,  di  Sebi®' 
vouia  e  di  Dalmazia,  il  gran  tesoriere  ed  i  più  a*1,1 
dignitarii  della  corte;  poscia  nel  grado  inferiore,  1 
conti  e  tutti  i  nobili  di  seconda  classe.  —  Certe  pr®' 
rogative  andavano  altre  volte  unite  alla  qualità  d 
magnate  nei  due  paesi.  In  Polonia,  i  magnati  eh® 
aveano,  nella  dieta  del  1791,  generosamente  fatto  * 
sacrificio  di  una  parte  del  loro  potere ,  votando 
prima  la  famosa  legge  relativa  al  diritto  dei  conino'» 
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poscia  la  costituzione  delli  5  maggio,  colla  quale  venne 
assodato  il  potere  monarchico  e  si  gettarono  le  fonda¬ 
menta  della  futura  emancipazione  delle  popolazioni 
agricole,  videro  cadere  quanto  rimaneva  loro  di  au¬ 
torità  sotto  il  dominio  straniero.  In  Ungheria,  dopo 
essere  stali  gran  tempo  i  soli  rappresentanti  della 
«azione  della  quale  traevano  a  sè  tutti  gli  altri  ele¬ 
menti,  i  magnati  compongono  ancora  oggidi  una  se¬ 
zione  particolare  della  dieta  detta  la  tavola  dei  ma¬ 
gnali,  la  quale  costituisce  ciò  che  in  altri  paesi  vien 
ehiamata  Camera  alta. 

MAGNENZIO  ( stor .  rom.). — Questo  tiranno,  detto 
pure  nella  storia  romana  Flavio  Magnenzio  Augusto, 
«acque  in  Germania  verso  l’anno  505  dell’E.  V.,  op¬ 
pure,  come  conghieltura  Gibbon,  in  una  delle  colonie 
di  Barbari  .collocate  nella  Gallia  da  Costanzo  Cloro. 
Nasceva  di  parenti  oscuri;  fu  preso  prigione  in  assai 
giovine  età;  e  datosi  allora  al  mestiero  deH’armi,  salì 
rapidamente  ai  primi  gradi  della  milizia.  Era  valo¬ 
roso,  bel  parlatore,  non  senza  lettere;  ma  ad  un 
tempo  simulatore,  crudele,  ambizioso,  avaro,  e  per 
soprapiù  superstizioso.  Fallo  capitano  della  guardia 
dell’ imperatore  Costante,  sentì  tosto  vaghezza  del 
Irono,  s’indettò  col  conte  Marcellino,  intendente  delle 
finanze,  e  questi  persuase  ai  soldati,  siccome  essi  do¬ 
vessero  soltanto  obbedire  ad  un  principe  intelligente 
ed  operoso.  Preparali  in  tal  modo  gli  animi ,  e  tro¬ 
vandosi  allora  Magnenzio  ad  Autun  nelle  Gallie,  in 
compagnia  di  Costante,  invitò  ad  un  banchetto  i  pri¬ 
varti  personaggi  della  corte;  li  festeggiò  fino  a  notte 
avanzata,  e  fìngendo  ad  un  tratto  di  ritirarsi ,  uscì  ; 
«m  subito  ricomparve  in  mezzo  ai  convitali  vestito  di 
Porpora,  col  diadema  sul  capo  e  accompagnalo  dalle 
sue  guardie.  Gli  astanti,  atterriti  o  sedotti,  lo  accla¬ 
mano  imperatore  ;  Magnenzio  fa  chiudere  le  porte 
della  città,  e  ordina  la  uccisione  di  Costante,  che  av¬ 
vertito  a  tempo  fuggi,  ma  fu  poi  morto  per  via  (vedi 
Costante).  Magnenzio  pensa  intanto  a  solidare  la  sua 
autorità;  s’unisce  con  Vetraniano,  governatore  del- 
Miria,  gridato  Cesare  dai  soldati;  crea  il  conte  Mar¬ 
cellino  gran  maestro  del  palazzo,  e  Io  manda  con 
ruPPe  contro  Nepoziano,  che  s’era  fatto  padrone  di 
°ma.  Egli  lo  segue  in  breve,  fa  trucidare  molti , 
j^surpa  le  fortune  di  altri,  e  manda  ambasciatori  a 
°stanzo,  fratello  di  Costante,  che  guerreggiava  con- 
r°  i  Persi,  per  proporgli  un’alleanza.  Costanzo  ebbe 
0rrore  di  una  tale  proposizione,  e  Magnenzio  si  pre- 
parò  alla  guerra.  Si  scontrarono  i  due  avversarii 
sulla  Drava,  presso  Mursa  ;  la  battaglia  fu  lunga  e 
s^«guinosa;  ma  infine  Magnenzio  fu  vinto  e  dovette 
stirarsi.  Dicesi  anzi,  che  perdessero  i  Romani  in  quel 
'°mbattiinento  più  di  50,000  de’ loro  migliori  soldati; 
causa  questa  dell’impossibilità  di  opporsi  di  poi  alle 
.evasioni  de’ barbari.  —  Magnenzio  si  ritirò  da  prima 
n  Italia;  ma  poi  scopertisi  i  popoli  ostili  a  lui,  passò 
zo  r6  Gallie.  Inseguito  quivi  dalle  truppe  di  Costan- 
0  (vedi),  da  se  stesso  si  uccise  per  non  cadere  vivo 
el,e  mani  del  vincitore. 

v  Magnesia  (cium.  c  min.). — Materia  terrosa,  poi-  1 
erulenta  ,  bianca  ,  leggera  e  dolce  al  tatto ,  ohe  al 


principio  del  secolo  xvm  veniva  posta  nel  commercio 
da  un  canonico  romano  sotto  il  nome  di  magnesia 
bianca  e  di  polvere  del  conte  Palma,  e  riguardata 
come  uno  specifico  contro  tutte  le  malattie.  Ma  que¬ 
sta  polvere  non  era  la  magnesia  pura,  e  molto  meno 
quella  denominata  magnesia  del  nitro  o  magnesia 
muri  a; ,  che  Valentino  propose  nel  4707  di  estrarre 
dalle  acque  madri  dei  nitri  facendo  evaporare,  calci¬ 
nando  il  residuo  e  lavando  la  materia  calcinata  per 
separarne  le  materie  solubili.  Hoffmann  nel  1722 
travide  come  la  magnesia  potesse  essere  una  base 
particolare,  indicò  il  modo  di  averla  allo  stato  puro 
e  ne  descrisse  le  proprietà  assorbenti  e  leggermente 
purgative.  Ma  primo  a  provare  che  la  magnesia  co¬ 
stituiva  realmente  una  specie  particolare  di  terra,  si 
u  Black  nel  4755.  Questa  terra  fu  poscia  esaminata 
3  MargrafT,  Bergmann ,  Bulini  ecc.,  e  venne  consi¬ 
derata  come  un  corpo  semplice  fino  alla  scoperta  del 
potassio  e  del  sodio.  Finalmente  si  riconobbe  che  la 
magnesia  era  l’ossido  di  un  metallo  che  ebbe  il  nome 
di  magnesio  (vedi).  —  La  magnesia  pura  ossia  l’ossido 
di  magnesio  anidro  (ossido  magnesiaco,  magnesia  cau¬ 
stica)  si  compone  di  58,71  di  ossigene  e  61,29  di 
magnesio:  la  sua  formola  è  M</0.  La  magnesia  pura 
o  caustica  è  sotto  forma  di  una  polvere  incolora,  ino¬ 
dora  ed  insipida  o  quasi  insipida;  se  manifesta  odore 
o  sapore  orinoso,  ciò  dipende  dall’ammoniaca  che  si 
svolge  quando  vien  posta  in  contatto  colla  saliva,  nel 
qual  caso  opera  la  scomposizione  dei  sali  ammonia¬ 
cali  compresi  in  questo  liquore;  la  sua  reazione  alca¬ 
lina  è  debole ,  ma  ben  decisa ,  poiché  inverdisce  il 
sciroppo  di  violette  ;  il  suo  peso  specifico  è  di  2,50  ; 
sottoposta  all  azione  del  calore  si  mantiene  infusibile 
al  fuoco  dei  nostri  forni  ed  anche  a  quello  della  lente 
ustoria,  ma  si  fonde  alla  fiamma  del  cannello  di  New- 
man  ed  al  fuoco  di  una  forte  batteria  voltaica  ;  mista 
colle  altre  terre  ne  diminuisce  la  fusibilità,  tuttavia  i 
silicati  e  gli  alluminati  di  magnesia  ,  quantunque  in¬ 
fusibili  per  se  stessi ,  diventano  capaci  di  fusione  se 
vengono  mescolati  tra  di  loro  in  date  proporzioni  — 
La  magnesia  è  poco  solubile  nell’acqua  c  vi  si  discio- 
g he  meglio  a  freddo  che  a  caldo;  secondo  Fife  si  ri- 

^OnO™'00°  parli  d’  ac(Iua  bollente  e  soltanto 
07  .  a  lo  ,  5  cent,  per  disciogliere  una  parte  di  ma¬ 
gnesia  caustica.— La  magnesia  si  discioglie  senza  ef¬ 
fervescenza  in  un  gran  numero  di  acidi;  la  dissolu¬ 
zione  nell’acido  solforico  concentralo  si  opera  con 
grande  svolgimento  di  calorico  e  qualche  volta  con 
ignizione.— Quanto  alle  affinità,  la  magnesia  rivalizza 
coll’ammoniaca,  cui  discaccia  talvolta  dalle  sue  com¬ 
binazioni  saline,  mentre  in  altre  circostanze  l’ammo¬ 
niaca  precipita  parzialmente  i  sali  magnesiaci  ;  lo 
dissoluzioni  di  questi  sali  sono  precipitate  da  quello 
del  sottosolfato  d’ammoniaca.  Inoltre  l’ammoniaca  e 
la  magnesia  originano  sali  doppi  colla  maggior  parte 
degli  acidi. — La  magnesia  si  distingue  principalmento 
dalle  altre  terre  per  la  proprietà  di  formare  coll’acida 
solforico  un  sale  solubilissimo  ed  amaro,  mentre  le 
altre  terre  alcaline  danno  solfati  poco  solubili  ;  e  le 
terre,  propriamente  così  dette,  produconosali  di  sapore 
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dolcigno  e  sliptico.  Essa  possiede  un  altro  carattere 
distintivo  ed  è  quello  di  assumere  col  rafTrcddamento 
una  tinta  rosea  permanente,  quando  venga  sottoposta 
alla  damma  del  cannello,  dopo  di  essere  stata  bagnata 
con  una  dissoluzione  di  nitrato  o  azotato  di  cobalto, 
e  successivamente  essiccata.  —  La  magnesia  caustica 
si  combina  in  proporzioni  dsse  coll’acqua,  e  passa 
allo  stato  di  ossido  idrato  di  magnesio.  Esposta  all’a¬ 
ria,  ne  assorbe  l’umidità  e  si  converte  primieramente 
in  idrato,  poscia  si  unisce  all’acido  carbonico  e  si 
trasforma  in  sotlocarbonato.  —  11  gas  ossigene  non 
esercita  alcuna  azione  sopra  l’ossido  di  magnesio.  — 
Il  cloro,  nel  passare  sopra  l’ossido  di  magnesio  riscal¬ 
dato  al  rosso,  ne  elimina  l’ossigene,  si  combina  col 
metallo  e  genera  il  cloruro  di  magnesio,  di  maniera 
che  due  volumi  di  cloro  soltenlrano  ad  un  volume 
di  ossigene  eliminato  (v.  Magnesio).  —  Il  potassio  ed 
il  sodio  tolgono  anche  l’ossigene  all’ossido  di  magne¬ 
sio  con  produzione  di  ossidi  alcalini  e  di  magnesio 
metallico.  —  Il  cloro,  la  magnesia  e  l’acqua  nel  rea¬ 
gire  insieme  sembrano  originare  un  miscuglio  di  clo¬ 
rato  e  d’idroclorato  di  magnesia,  almeno  nel  caso  che 
l’acqua  non  vi  si  trovi  in  gran  quantità,  poiché  altri¬ 
menti  si  produrrebbe  un  cloruro  di  ìnagnesio.  —  Il 
bromo  e  l’iodo  agiscono  sopra  la  magnesia  mista  con 
l’acqua  nella  stessa  maniera  che  il  cloro.  —  L’ossido 
di  magnesio  anidro  MgO,  ossia  la  magnesia  caustica, 
che  dicesi  anche  magnesia  calcinata  e  magnesia  usta , 
si  prepara  riducendo  il  sottocarbonaio  di  magnesia 
in  polvere  uniforme,  e  calcinandolo  in  un  vaso  di 
terra  coperto,  che  si  riscalda  lino  al  rosso  e  si  man¬ 
tiene  in  questo  stato  per  due  o  tre  ore,  in  ragione 
della  quantità  sottoposta  all’operazione  ;  l’azione  del 
calore  basta  per  liberare  l’ossido  di  magnesio  dall'acido 
carbonico  col  quale  trovavasi  combinato.  Il  prodotto 
è  la  magnesia  caustica  o  calcinata  che,  prima  dell’in¬ 
tiero  raffreddamento  ,  si  ripone  in  piccoli  vasi  da 
chiudersi  allo  smeriglio  e  conservarsi  perfettamente 
pieni,  onde  evitare  il  contatto  dell’aria,  per  cui  que¬ 
st’ossido  anidro  passerebbe,  come  si  è  detto,  agli  stati 
successivi  di  ossido  idrato  e  di  carbonato.  Si  verifica 
la  purezza  della  magnesia  calcinata  osservando  se  si 
discioglie  in  totalità  e  senza  effervescenza  nell’acido 
idroclorico  puro,  e  se  la  dissoluzione  idroclorica  non 
è  intorbidata  dall’idrosolfato  di  potassa,  nè  dal  nitrato 
o  azotato  di  barile,  nè  dal  sotlo-ossalato  di  ammoniaca. 
Si  può  anche  disciogliere  la  magnesia  fino  a  satura¬ 
zione  nell’acido  solforico  allungato;  la  magnesia, 
quando  sia  pura,  vi  si  discioglie  compiutamente  senza 
effervescenza  e  senza  lasciar  residuo;  la  porzione  che 
qualche  volta  rimane  indisciolta  ,  è  per  lo  più  calce 
che  si  aggiunge  alla  magnesia  per  frode.  —  La  medi¬ 
cina  adopera  la  magnesia  calcinata  come  assorbente 
e  leggermente  purgativa,  e  come  antidoto  negli  avve¬ 
lenamenti  prodotti  dal  cloro,  dall’iodo,  dal  bromo  e 
dagli  acidi  forti.  I  farmacisti  ne  fanno  uso  qualche 
volta  per  facilitare  la  sospensione  nei  liquidi  di  certe 
sostanze,  come  la  canfora,  le  gomme,  le  resine  eco., 
e  per  dare  al  coppaibe  la  consistenza  pillolare.  — 
L’ossido  di  magnesio  allo  stato  idrato  è  polverulento 


come  l’ossido  anidro,  di  cui  possiede  quasi  tutte  lo 
proprietà,  e  dal  quale  differisce  soltanto  per  la  pre¬ 
senza  dell’acqua .  La  sua  composizione  è  (Mi/0-i-H2()) 
e  però  comprende  69,68  di  ossido  di  magnesio  e 
50,52  di  acqua.  Per  ottenere  l’ossido  idrato  di  ma¬ 
gnesio  o  idrato  di  magnesia  basta  precipitare  una  so¬ 
luzione  di  solfato  di  magnesia  con  una  soluzione  di 
potassa  pura,  lavare  il  precipitato  fuori  del  contatto 
dell’acido  carbonico,  ed  essiccare  nel  vuoto.  Esposto 
aU’aria,  l’idrato  di  magnesia  ne  assorbe  rapidamente 
l’acido  carbonico  e  si  trasmuta  in  carbonato;  conser¬ 
vato  sott’acqua,  diminuisce  di  volume  e  si  riunisce  in 
piccoli  grani  che  sembrano  il  prodotto  di  un’incipiente 
cristallizzazione;  sottoposto  all’azione  del  fuoco,  di¬ 
mette  l’acqua  combinata  e  passa  allo  stato  di  ossido 
di  magnesio  anidro.  —  La  magnesia  è  sparsa  nei  tre 
regni  della  natura,  ma  meno  abbondantemente  che  la 
calce,  e  quantunque  vi  esista  d’ordinario  in  combi¬ 
nazione  cogli  acidi ,  tuttavia  vi  s’incontra  anche  allo 
stato  nativo,  cosi  di  ossido  anidro,  come  di  ossido 
idrato.  —  L’ossido  di  magnesio  anidro  nativo,  o  ma¬ 
gnesia  nativa,  è  stalo  recentemente  scoperto  dal  prof. 
Sacelli  dì  Napoli ,  e  costituisce  un  minerale  che  da 
questo  dotto  mineralogo  è  stato  chiamalo  col  nome 
di  periclasia  (vedi).  —  L’ossido  idrato  di  magnesio 
nativo  ( magnesia  idrata  ,  magnesia  nativa ,  gultr  ma¬ 
gnesiaco  ,  talco  idrato )  è  un  minerale  bianco,  perla¬ 
ceo,  chiamato  da  Beudant  col  nome  di  brucile.  Que¬ 
sta  sostanza  è  stata  trovata  dal  Dr.  Bruce,  di  Nuova- 
York,a  Hoboken  nello  Stato  di  Nuova-Jersey;  trovasi 
anche  nell’isola  d’Unst,  una  delle  isole  Shetlandiche; 
si  presenta  in  masse  lamellose,  comprese  a  guisa  di 
piccoli  filoni  entro  il  serpentino;  all’analisi  si  mostra 
formata  di  70  di  magnesia  e  di  50  d’acqua,  e  per  con¬ 
seguenza  possiede  la  stessa  composizione  che  l’ossido 
idrato  di  magnesio  ottenuto  colle  reazioni  chimiche; 
la  sua  formola  mineralogica  è  Mg4q.  Piccoli  cristalli 
trovati  nelle  dette  località  dimostrano  che  la  magne¬ 
sia  idrata  cristallizza  secondo  il  prisma  regolare  a  sci 
facce.  La  magnesia  idrata,  o  brucile,  è  dolce  al  tatto 
come  il  talco,  col  quale  ha  qualche  analogia,  ma  si 
distingue  .da  questa  sostanza  in  ciò  che  le  sue  lamine 
non  sono  flessibili  ;  è  tenera  e  si  lascia  scalfire  dal¬ 
l’unghia;  riscaldata  nel  tubo  d’assaggio  dimette  acqua 
e  lascia  un  residuo  leggermeute  alcalino,  che  ridona 
l’azzurro  al  tornasole  arrossato  dagli  acidi;  esposta 
al  cannello  si  fa  bianca  senza  fondersi  ;  si  discioglio 
negli  acidi  senza  effervescenza.  La  magnesia  idrata  c 
d’ordinario  associata  col  serpentino. 

MAGNESIA  (mal.  mal.).  —  Questa  sostanza  ben 
pura  e  calcinata,  ossia  privata  di  ogni  reliquia  di  acido 
solforico,  viene  adoperata  come  assorbente,  e  perciò 
giova  a  calmare  la  pirosi,  ossia  l’ardore  di  ventricolo 
cagionalo  dalla  presenza  di  acidità;  è  un  ottimo  ri' 
medio  contro  i  dolori  intestinali  delle  gravide  e  dej 
bambini,  sostenuti  dalla  medesima  causa,  ed  in  questi 
casi  riesce  purgante  anche  a  piccole  dosi.  Fu  pure 
encomiata  da  Home  e  da  Brande  contro  i  calcoli  v0" 
scicali  formati  di  acido  urico.  Finalmente  essa  è  molto 
lodata  nei  casi  di  avvelenamento  provocato  da  acid* 
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concentrali  per  la  facoltà  che  gode  d’impadronirsene 
e  di  essere  convertila  da  essi  in  sale  neutro.  Fra  i 
sali  di  magnesia  che  adoperansi  in  medicina,  abbiamo 
il  sotlocarbonato,  il  carbonato  ed  il  solfato. 

Sotlocarbonato  di  magnesia.  Questo  sale  fu  da  al¬ 
cuni  adoperato  come  purgante,  benché  la  sua  poca 
azione  faccia  si  che  sia  pochissimo  usato.  Il  carbo¬ 
nato  esiste  in  alcune  acque  minerali  ricche  di  acido 
carbonico,  ed  opera  anch’esso  come  purgante;  ma  si 
usa  rarissimamente  da  se  solo. 

Solfalo  di  magnesia.  Questo  sale,  denominato  anche 
sale  amaro,  sale  di  Epson »,  sale  di  Sedlitz,  sale  in¬ 
glese,  sale  catartico  amaro ,  sale  di  Canale,  vitriolo  di 
magnesia ,  è  un  purgante  di  grande  efficacia  che  ap¬ 
partiene  ai  purganti  detti  dagli  antichi  idragoghi, 
perchè  provocano  abbondante  secrezione  di  sierosità. 
Fa  sua  efficacia,  la  viltà  del  prezzo  di  esso,  lo  resero 
il  purgante  dei  poveri ,  ed  esso  giova  moltissimo 
quando  vuoisi  eliminare  dal  corpo  prontamente  una 
gran  quantità  di  umori.  Tuttavia  non  dobbiamo  ta¬ 
cere  che  esso  riesce  piuttosto  irritante  e  che  il 
suo  uso  a  dosi  eccessive,  o  troppo  spesso  ripetute, 
provocò  talora  irritazioni  gagliarde  di  ventricolo  e 
di  intestini ,  che  difficilmente  si  poterono  poi  supe- 
rare*  La  dose  di  esso  c  da  mezz’oncia  a  due.  Bene 
spesso  si  adopera  congiunto  ad  altre  sostanze  che  ne 
temperino  l’azione  irritante. 

MAGNESIO  ( chini .  e  min.). — La  scoperta  di  questo 
Metallo  è  una  conseguenza  di  quella  dei  metalli  al¬ 
calini,  potassio  e  sodio,  fatta  da  Davy  nel  1807.  Tut¬ 
tavia  il  magnesio  puro  non  è  stalo  ottenuto  prima  del 
*828,  epoca  in  cui  Bussy  è  giunto  ad  isolarlo  impie¬ 
gando  il  processo  per  mezzo  del  quale  la  riduzione 
dell’alluminio,  del  glucinio  e  dell’illrio  era  stata  ope¬ 
rata  da  Wohler  nel  1827,  trattando  cioè  col  potassio 
il  cloruro  del  metallo  terroso.  Si  può  ottenere  il  ma¬ 
gnesio  operando  come  per  il  Bario  (vedi),  ma  il  mi¬ 
glior  metodo  è  quello  impiegalo  da  Bussy.  Perciò  si 
prende  un  tubo  di  vetro  poco  fusibile,  chiuso  e  leg¬ 
germente  curvato  ad  una  delle  sue  estremità  ;  vi  si 
introducono  15  a  20  globuli  di  potassio  della  gros¬ 
sezza  di  un  pisello  e  vi  si  soprapongono  piccoli  fram¬ 
menti  di  cloruro  di  magnesio.  Il  tubo  collocato  ori¬ 
entalmente  vicn  riscaldalo  fino  al  rosso  oscuro  nella 
Pnrte  che  rinchiude  il  cloruro  di  magnesio;  allora  vi 
si  fa  giungere  il  potassio  che  trovasi  nella  parte  ri¬ 
curva  del  tubo,  riscaldando  questo  metallo  per  ri- 
urlo  allo  stato  di  vapore.  La  reazione  ha  luogo  con 
^volgimento  di  viva  luce  che  si  propaga  in  tutta  la 
massa  e  con  produzione  di  cloruro  di  potassio  e  di 
magnesio  libero.  Raffreddato  il  tubo,  si  getta  la  ma- 
cria  nell’acqua  che  discioglic  il  cloruro  di  potassio 
Sciando  il  magnesio  che  si  depone  sul  fondo  del 
yaso  sotto  la  forma  di  globuli  brillantissimi.  Se  lutto 
.  Passio  non  fosse  trasmutato  in  cloruro,  il  potas- 
metallico  rimanente  decomporrebbe  una  porzione 
acqua  con  isvolgimento  d’idrogene  e  formazione  di 
Protossido  di  potassio  che,  nel  reagire  sopra  una  parte 
eli  eccesso  di  cloruro  di  magnesio,  darebbe  origine 
'  una  nuova  quantità  di  c’oruro  di  polassio  c  ad  un 


precipitato  di  ossido  di  magnesio. — 11  magnesio  (ma- 
gnesium ),  clic  trovasi  anche  designato  coi  nomi  di 
magnium  e  talcium,  allo  stato  di  purezza  è  un  metallo 
solido,  di  un  bianco  d’argento,  brillante,  duro,  attac¬ 
cabile  dalla  lima,  malleabile  in  modo  da  poter  essere 
battuto  in  foglie,  più  pesante  che  l’acqua;  si  fonde  ad 
una  temperatura  presso  a  poco  uguale  a  quella  della 
fusione  dell’argento;  non  sembra  essere  volatile;  il 
suo  simbolo  è  M  g  ovvero  Ma.  —  Alla  temperatura 
ordinaria  il  magnesio  non  si  altera  al  contatto  dell’a¬ 
ria  secca,  ma  si  ossida  lentamente  all’aria  umida  as¬ 
sorbendone  in  pari  tempo  l’acqua  e  si  trasforma  in 
una  polvere  bianca.  Riscaldato  nell’aria  o  nell’ossi- 
gene,  arde  scintillando  e  con  fiamma  rossa  e  si  con¬ 
verte  in  ossido  di  magnesio  anidro. — 11  magnesio  non 
esercita  alcuna  azione  sull’acqua  priva  d’aria  alla  tem¬ 
peratura  ordinaria  dell’atmosfera,  ma  la  decompone 
lentamente  al  grado  dell’  ebollizione.  Trattato  col- 
1  acido  solforico  concentrato  e  sotto  l’ influenza  del 
calore,  il  magnesio  decompone  una  porzione  dell’a¬ 
cido  con  isvolgimento  di  gas  solforoso  e  produzione  di 
ossido  di  magnesio  che  si  unisce  all’acido  indecom¬ 
posto  per  formare  un  solfato.  Coll’acido  solforico  de¬ 
bole,  avvi  scomposizione  istantanea  dell’acqua,  viva 
effervescenza  dovuta  al  gas  idrogene  che  si  svolge,  c 
formazione  di  solfato  di  ossido  di  magnesio,  solubile 
ed  incoloro.  Cogli  altri  ossacidi  che  non  cedono  fa¬ 
cilmente  il  loro  ossigene  si  producono  gli  stessi  feno¬ 
meni  che  coll’acido  solforico  allungato.  L’acido  nitrico 
(azotico)  posto  in  contatto  col  magnesio  si  decompone 
in  parte  con  isvolgimento  di  vapori  rutilanti  di  bios¬ 
sido  di  azoto,  e  formazione  di  nitrato  o  azotato  di 
ossido  di  magnesio.  L’acido  idroclorico  nelle  stesse 
circostanze  si  decompone  con  isvolgimento  d  idrogene 
e  produzione  di  cloruro.  — Il  magnesio  non  esiste  in 
natura  allo  stato  puro,  ma  soltanto  allo  stato  di  os¬ 
sido  e  di  sale.— 11  magnesio  si  combina  coll’ossigene, 
col  cloro,  col  bromo,  coll’ iodo,  col  fluore,  col  cia¬ 
nogeno,  collo  zolfo;  le  altre  combinazioni  non  sono 
conosciute  o  non  sono  ancora  state  bastantemente 
studiate. 

MAGNESITE  (min.).  —  La  magnesite  (magnesia 
tdro-si beala,  magnesia  carbonaia  silicifera,  schiuma  di 
mare)  è  una  sostanza  minerale  bianca,  più  o  meno 
terrosa,  tenera,  ruvida  al  tatto,  porosa  e  leggera  ;  si 
attacca  fortemente  alla  lingua;  dimette  acqua  colla 
calcinazione;  esposta  all’azione  del  cannello,  si  fonde 
difficilmente  in  uno  smalto  bianco;  è  attaccabile  da¬ 
gli  acidi  senza  effervescenza ,  quando  sia  pura  ;  si 
compone  essenzialmente  di  silice,  di  magnesia  e  di 
acqua;  e  possiede  un  peso  specifico  di  2,50.  Questa 
sostanza  analoga  alla  creta  pe’ suoi  caratteri  esterni, 
è  più  solida  e  più  tenace  che  questa  varietà  di  calce 
carbonata.  Trovasi  in  reni,  od  in  masse  informi,  com¬ 
patte,  miste  di  selce,  di  argille  verdastre  ecc.  in 
Francia,  in  Piemonte,  a  Vallecas  (Spagna),  a  Negro- 
ponte  (Crimea)  ed  in  altre  località.  —  La  magnesite, 
quantunque  sia  d’ordinario  bianca  o  giallastra,  si 
mostra  talvolta  tinta  di  grigio  o  di  roseo.  Quando  è 
grigia,  offre  qualche  analogia  colle  argille,  dalle  quali 
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si  distingue  per  non  essere  dolce  al  tatto  e  per  non 
formar  pasta  coll’acqua.  Tuttavia  non  è  sempre  facile 
di  distinguere,  col  soccorso  dei  caratteri  fisici,  la  ma¬ 
gnesite  da  certe  argille  o  da  certe  varietà  di  creta;  ed 
a  togliere  ogni  incertezza  convien  ricorrere  all’azione 
dell’acido  solforico  che  manifesta  la  presenza  della 
magnesia  colla  produzione  di  un  solfato  solubile  ed 
amaro. — La  magnesite  è  stata  per  lungo  tempo  con¬ 
fusa  colla  magnesia  carbonaia  terrosa  colla  quale 
trovavasi  costantemente  associala  (r.  Giobertite);  ma 
l’analisi  ha  dimostrato  che  la  composizione  della  ma¬ 
gnesite  è  un  idro-silicato  di  magnesia.  Difalti  la  ma¬ 
gnesite  di  Vallecas  presso  Madrid  ha  dato  25,80  di 
magnesia;  55,80  di  silice;  20,00  di  acqua,  1,20  di 
allumina  (Totale  98,80).  La  magnesite  di  Chenevières 
presso  Parigi,  analizzata  da  Dufrénoy,  si  trovò  com¬ 
posta  di  25,66  di  magnesia;  .54,16  di  silice;  19,91 
di  acqua;  l,o5di  sabbia  (Totale  99,06).  I  risultamenli 
di  queste  analisi  conducono  alla  formola  mineralogica 
ÀfySis-i-%Aq .  01  tre  alla  magnesite  che  fu  rinvenuta 

colle  stesse  proporzioni  in  un  gran  numero  di  località, 
esistono  depositi  di  silicato  di  magnesia  in  circostanze 
analoghe  alle  argille;  le  proporzioni  degli  elementi 
possono  allora  variare  all’  infinito,  ed  in  questo  caso 
non  danno  luogo  a  specie  distinte.  Dufrénoy  riunisce 
alla  magnesite,  la  magnesia  idrosilicata  di  Gratz  (Sti- 
ria).  Va  frodi  te  di  Langbanshylta  (Svezia),  la  dermatina 
e  la  quincite. — La  magnesia  idrosilicata  che  s’impiega 
a  Gratz  nella  costruzione  dell’opera  degli  alti  forni  è 
formata  di  56,50  di  silice;  40,60  di  magnesia;  12,50 
di  allumina;  1,40  di  ossido  di  ferro;  8,40  di  acqua 
(Totale  99,20).  —  La  composizione  dell’ afrodile  è 
51,55  di  silice;  55,72  di  magnesia;  1,62  di  protos¬ 
sido  di  manganese;  0,59  di  protossido  di  ferro;  0,20 
di  allumina;  12,52  di  acqua. — Il  minerale  designato 
da  Breithaupt  col  nome  di  dermatina  esiste  in  masse 
terrose  aventi  l’apparenza  di  stalattiti  grossolane  ;  ha 
un  peso  specifico  di  2,156,  e  secondo  l’analisi  di  Fi- 
cinus  si  compone  di  55,80  di  silice;  25,70  di  magne¬ 
sia;  11,50  di  protossido  di  ferro;  2,25  di  protossido 
di  manganese;  0,42  di  allumina;  0,85  di  calce;  0,50 
di  soda;  25,20  di  acqua  con  un  poco  di  acido  carbo¬ 
nico.  —  La  quincite  che  giace  in  mezzo  ai  calcari  di 
acqua  dolce  di  Quincy  e  di  Mehun  (Francia)  è  pure 
una  magnesia  idrosilicata  che,  secondo  l’analisi  di 
Bcrlhier,  comprende  19  di  magnesia;  2  di  protossido 
di  ferro;  54  di  silice;  17  di  acqua  (Totale  92).  Que¬ 
sto  minerale  è  tinto  di  rosso  pallido  da  una  sostanza 
organica;  simile  colorazione  si  osserva  anche  nel 
quarzo  resinile  di  Mehun,  e  trovansi  nelle  collezioni 
mineralogiche  tanti  campioni  di  magnesite  quanti  di  I 
quarzo  che  portano  il  nome  di  quincite. — La  magne¬ 
site  è  assai  comune  nell’Asia  Minore;  quando  è  bianca 
o  giallastra  ed  omogenea  s’impiega  nella  fabbrica¬ 
zione  delle  pipe,  e  dicesi  schiuma  di  mare.  Questa 
magnesite  proviene  principalmente  da  Negroponte 
nella  Crimea  e  da  Kiltschick  presso  Konic  in  Natòlia. 
La  magnesite  appartiene  alle  formazioni  terziarie  di  : 
acqua  dolce,  non  che  ai  terreni  serpentinosi.  A  Cou- 
lommiers  ed  a  Chenevières  presso  Parigi  scontrasi 


uno  strato  di  magnesite  di  20  a  40  centimetri  di 
spessezza,  intercalato  nelle  marne  superiori  del  calcare 
della  Brie,  e  vi  partecipa  della  struttura  di  queste 
i  marne.  Esiste  la  magnesite  in  una  posizione  analoga 
in  Ispagna  a  Vallecas  presso  Madrid,  ed  in  Francia  a 
Salinelle  (Dip.  del  Gard.);  la  magnesite  di  questa 
ultima  località  è  tinta  di  un  grigio  violetto.  Le  lo¬ 
calità  di  Castellamonte  e  di  Baldissero  in  Piemonte 
presentano  la  magnesite  compresa  in  vene  nel  ser¬ 
pentino.  A  Konic  in  Natòlia,  la  magnesite  forma  uno 
strato  di  due  metri  di  potenza  associato  ad  un  calcare 
grigio  chiaro;  questo  giacimento  sembra  analogo  a 
quello  delle  vicinanze  di  Parigi. 

MAGNETE  ( fìs .  e  min.)  (r.  Calamita). 

MAGNETICO  (Ago)  (fis.)  (v.  Ago  magnetico). 

MAGNETISMO  (fis.).  —  Per  non  ripetere  inutil¬ 
mente  quello  che  abbiamo  già  detto  altrove  del  ma¬ 
gnetismo,  supporremo  che  il  lettore  abbia  presente 
quanto  abbiamo  esposto  negli  articoli  ago  calamitato , 
bussola,  calamita ,  declinazione,  elettro-magnetismo, 
inclinazione,  intensità  (vedi).  Un  gran  numero  di  azioni 

I  magnetiche  hanno  luogo  in  circostanze  analoghe  a 
quelle  nelle  quali  si  sviluppa  l’elettricità.  Per  esem¬ 
pio,  quest’ultimo  fenomeno  si  manifesta  in  conduttori 
isolati,  soggetti  all’influenza  di  corpi  elettrizzati,  pre¬ 
cisamente  come  se  si  fosse  comunicata  direttamente 
t’elettricità  a  questi  conduttori;  in  simil  maniera 
frantumi  di  ferro  dolce,  posti  a  certa  distanza  da  ca¬ 
lamite  naturali  od  artificiali,  manifestano  fenomeni 
|  magnetici  come  se  fossero  altrettante  caiamite.  I  segni 
j  di  elettrizzazione  per  influenza  scompaiono  allonta- 
j  nando  il  corpo  elettrizzato  ;  ed  egualmente  pure  le 
proprietà  magnetiche  scompaiono  dal  ferro  dolce 
quando  si  rimuove  la  calamita  che  le  eccitò.  Se  s* 
sospendono  l’uno  parallelamente  all’altro  due  piccoli 
j  cilindri  di  ferro  dolce  alle  estremità  di  due  fili  di  seta» 
e  che  si  accosti  al  di  sotto  de’  medesimi  uno  de’  poli 
di  una  forte  sbarra  calamitala,  i  due  piccoli  pendoli 
si  allontanano  l’un  dall’altro,  e  si  riavvicinano  al  mo¬ 
mento  in  cui  si  allontana  la  sbarra.  Quest’azione  è 
dovuta  all’influenza  della  calamita,  che  dà  momenta¬ 
neamente  la  virtù  magnetica  ai  due  pezzi  di  ferro  ;  1 
poli  simili  di  queste  due  piccole  caiamite  essendo  al' 
lora  vicini,  si  respingono;  ma  cessando  l’influenza,) 
pendoli  perdono  la  loro  polarità,  e  ripigliano  la  posi¬ 
zione  primitiva.  Questo  fenomeno  ha  molta  analogia» 
almeno  secondo  le  apparenze  esterne,  colla  ripulsione 
di  due  corpi  elettrizzati  nella  stessa  maniera.  Tal* 
fenomeni  insieme  con  tanti  altri  de’quali  abbiamo  già 
ragionato  altrove  hanno  fatto  imaginare  pel  magne¬ 
tismo  un’  ipotesi  analoga  a  quella  che  si  adottò  pe* 
fenomeni  elettrici.  Si  suppone  che  i  corpi  sensibili*^ 
magnetismo  contengano  due  fluidi  che  si  attirano  re¬ 
ciprocamente,  e  che  respingono  ciascuno  le  sue  pr°' 
prie  molecole.  Essi  diconsi  uno  fluido  australe,  l’altro 
boreale,  dal  nome  de’  poli  ne’  quali  la  loro  azione  di- 
vien  preponderante.  Ma  perchè  la  spiegazione  di  tutt* 

i  fatti  possa  essere  compiuta,  è  d’uopo  ammettere  che 
i  fluidi  magnetici  non  possano  venir  trasportati  da  un 
corpo  all’altro,  anzi  nemmen  tra  due  parti  di  un  me- 
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desi  ino  corpo.  Bisogna  riguardare  ciascuna  molecola, 
suscettibile  d’esser  magnetizzata,  come  contenente  i 
fluidi  magnetici  in  modo  che  questi  non  possano  ab¬ 
bandonarla.  Tali  fluidi  sarebbero  combinati  o  distri¬ 
buiti  egualmente  su  tutta  la  molecola  allorché  questa 
è  allo  stato  naturale,  e  separati  in  due  parti  opposte 
della  medesima  allorché  il  corpo  è  soggetto  all’  in¬ 
fluenza  di  una  calamita.  L’acciaio  magnetizzandosi 
più  difficilmente  che  il  ferro  dolce,  e  conservando  le 
Proprietà  magnetiche  acquistate,  bisogna  inoltre  am¬ 
mettere  una  forza  coercitiva,  che  si  oppone  in  parte 
al  trasporto  di  due  fluidi  anche  nell’interno  delle  par¬ 
licene,  la  quale  rendendo  difficile  il  movimento  di 
questi,  forma  ostacolo  tanto  alla  loro  ricomposizione 
quanto  alla  separazione.  I  fenomeni  magnetici  e  quelli 
dell’  elettricità  paiono  dunque  avere  grandi  rapporti 
di  somiglianza  ;  poiché  oltre  alle*  analogie  che  pre¬ 
sentano,  siamo  ancora  condotti  ad  adottare  ipotesi 
poco  differenti  per  ispiegare  gli  uni  e  gli  altri.  Ma 
queste  apparenze  son  tali  da  non  fidarci  troppo  fa¬ 
cilmente,  e  si  vedrà  nel  seguito  che  il  magnetismo  è 
probabilmente  dovuto  a  certi  movimenti  della  materia 
elettrica  nell’interno  de’ corpi  magnetizzati,  la  qual 
cosa  gli  fa  attribuire  una  causa  ben  diversa  da  quella 
delle  forze  attrattive  e  ripulsive,  alle  quali  si  riferi¬ 
scono  i  fenomeni  elettrici. — Siamo  debitori  a  Barlow 
di  una  scoperta  importante  relativa  al  magnetismo. 
Egli  ha  trovato  che  una  sfera  piena',  di  ferro,  cala¬ 
mitata  per  l’influenza  del  globo  non  agisce  più  forte¬ 
mente  sur  un  ago  calamitato  di  quello  che  faccia  una 
sfera  cava  dello  stesso  metallo  e  colle  stesse  dimen- 
sioni,  la  cui  grossezza  sia  minore  della  500a  parte 
del  diametro  totale.  Barlow  conchiuse  da  questa  spe- 
rienza,  che  il  magnetismo,  al  par  dell’elettricità,  si 
trasporla  alla  superficie  esterna  de’ corpi.  Per  altra 
parte  è  impossibile  ammettere  il  trasporto  de’  fluidi 
magnetici  :  la  facoltà  che  posseggono  le  caiamite  di 
magnetizzare  il  ferro  e  1’  acciaio  senza  perdere  del 
mro  magnetismo,  l’apparizione  di  nuovi  poli  ne’frag- 
menti  di  una  sbarra  calamitata  fatta  a  pezzi,  e  la  loro 
disposizione,  allorché  questi  fragmenti  sono  riuniti, 
a  formare  la  sbarra  primitiva  con  soli  due  poli,  sono 
altrettanti  fatti,  i  quali  si  oppongono  all’ipotesi  del 
trasporto  de’fluidi  magnetici.  Inoltre  Poisson  appli¬ 
cando  il  calcolo  all’ ipotesi  fondamentale  de’fluidi  non 
suscettibili  di  trasporto,  fece  vedere  che  il  fatto  sco¬ 
perto  da  Barlow  non  è  se  non  una  conseguenza  ma¬ 
tematica  di  tale  ipotesi. — L’ ineguaglianza  dell’azione 
di  due  sbarre  di  egual  volume  esterno,  l’una  di  ferro 
dolce,  e  l’altra  di  nikel  o  di  cobalto,  è  un  fatto  sin¬ 
golare,  di  cui  difficilmente  si  potrebbe  render  conto 
nell’ ipotesi  suddetta.  Sembrerebbe  dietro  questa  teo- 
rm  del  magnetismo,  che  il  volume  esterno  di  un 
Pezzo  di  ferro  e  di  un  pezzo  di  nikel  essendo  eguale, 

Un  ago  calamitato  dovrebbe  sviluppare  in  questi  due 
Pezzi  una  magnetizzazione  per  influenza  di  eguale  in- 
ensità,  d’onde  dovrebbero  nascere  forze  attrattive 
eguali  ;  e  pur  la  sperienza  dimostra  che  l’azione  ma¬ 
gnetica  è  meno  energica  nel  nikel,  che  nel  ferro, 
oisson  ha  fatto  vedere  che  questo  risultato  potrebbe 
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spiegarsi  ammettendo  che  il  rapporto  degli  spazi  vuoti 
e  pieni  di  materia  ponderabile  sia  differente  ne’  due 
metalli;  cosicché  il  volume  delle  parti  realmente  ma¬ 
gnetiche  può  essere  differentissimo  sotto  uno  stesso 
volume  apparente  di  ferro  e  di  nikel.  Questa  spiega¬ 
zione  è  più  probabile  che  quella  per  cui  si  attri¬ 
buirebbe  il  fatto  citato  ad  una  differenza  nella  natura 
del  magnetismo  de’ differenti  corpi  di  cui  si  tratta. 
Paragonando  le  densità  dei  metalli  coi  pesi  specifici 
dei  loro  atomi  che  la  chimica'ci  fornisce,  si  trova  che 
il  ferro,  il  nikel,  ed  il  cobalto  sono  (fra  tutti  i  me¬ 
talli)  quelli  per  cui  il  rapporto' degli  spazii  pieni,  e 
vuoti  di  materia  ponderabile  è  massimo,  ossia  quelli, 
le  cui  ultime  particelle  sono  più  vicine.  II  manganese 
verrebbe  subito  dopo  nella  serie  dei  metalli  disposti 
secondo  l’ordine  di  porosità.  Sembrerebbe  dietro  ciò 
c  ie  a  proprietà  di  cui  godono  esclusivamente  questi 
quattro  metalli  d’essere  sensibili  all’azione  magnetica 
fosse  dovuta  alla  prossimità  particolare  delle  loro 
mo  ecole,  o,  ciò  che  torna  lo  stesso,  al  piccolo  grado 
della  loro  porosità.  Questa  cosa  spiegherebbe  ad  un 
tempo  la  diminuzione,  e  l’aumento  dell’energia  ma¬ 
gnetica  col  crescere  o  diminuire  della  temperatura. 
Quest’ipotesi  sembra  confermarsi  dal  fatto  che  una 
sfera  di  ferro  alla  temperatura  del  rosso-bianco  non 
ha  azione  sull’ago  calamitato.  Per  altra  parte  sarebbe 
difficile  spiegare  perchè  certe  combinazioni  chimiche, 
nelle  quali  entra  il  ferro  sono  sensibili  all’azione  ma¬ 
gnetica,  sebbene  le  distanze  delle  particelle  in  queste 
combinazioni  siano  di  gran  lunga  maggiori  che  in 
certe  altre  le  quali  sono  insensibili  al  magnetismo. — 
Coulomb  ha  fatto  un  gran  numero  di  esperienze  per 
riconoscere  se,  oltre  alle  citate,  altre  sostanze  non 
fossero  sensibili  al  magnetismo:  fece  oscillare  piccoli 
aghi  di  legno,  di  vetro,  di  gomma  lacca,  sospesi  a 
fili  di  seta  senza  torsione,  tra  i  due  poli  contrarii  di 
due  forti  caiamite.  Paragonando  i  numeri  delle  oscil¬ 
lazioni  fatte  da  questi  piccoli  aghi  sotto  l’influenza 
delle  caiamite  con  quelle  che  i  medesimi  fanno  nello 
stesso  tempo  prima  di  questa  influenza,  avea  creduto 
di  poter  conchiudere  che  anche  i  corpi  che  non  con¬ 
tengono  ferro  divengano  sensibili  al  magnetismo  spe-. 
rimontando  in  quella  guisa.  Ma  se  si  calcoli  la  quan¬ 
tità  di  ferro  che  bisognerebbe  far  combinare  con 
quelle  sostanze  per  produrre  i  deboli  effetti  osservati, 
si  trova  ch’essa  sarebbe  tanto  piccola  che  sfuggirebbe 
all  osservazione  nell’analisi  chimica  di  tali  sostanze  • 
quindi  le  sperienze  di  Coulomb  paiono  inconcludenti’ 
Becquerel  verificò  in  seguito  che  aglu  di  legno,  di 
vetro,  e  di  altre  sostanze,  sospesi  a  fili  senza  torsione 
tendono  a  prendere  una  certa  direzione  allorché  sono 
posti  in  vicinanza  dei  poli  contrari  di  due  forti  cala- 
mite.  Trovò  che  questa  direzione  varia  col  variar 
delle  distanze  di  ciascun  ago  dai  poli  magnetici.  A 
distanze  eguali  di  questi  poli,  sulla  linea  che  li  unisce, 
gli  aghi  sperimentali  sembrano  dirigersi  perpendico¬ 
larmente  all’  asse  comune  delle  caiamite.  Lebaillif 
cercò  pure  di  provare  che  tutte  le  sostanze  agiscono 
sull  ago  calamilato.  11  suo  apparecchio  si  compone  di 
una  paglia  della  lunghezza  di  circa  tre  decimetri, 
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sospesa  ad  un  filo  di  bozzolo;  tre  aghi  da  cucire,  ca¬ 
lamitali  a  saturazione,  sono  fissati  orizontalmente  uno 
nell’  asse  della  paglia  ad  una  delle  sue  estremità,  e 
gli  altri  due  perpendicolarmente  a  quest’asse  verso 
l’estremità  opposta,  cosicché  i  loro  poli  contrarii  siano 
voltali  l’un  verso  l’altro.  A  questi  due  aghi  si  potrebbe 
pure  sostituire  un  contrapeso.  11  primo  ago  rende 
l’apparecchio  sensibile  all’azione  del  globo,  cosicché 
Ja  paglia  disponesi  nel  meridiano  magnetico.  Questo 
mecanismo  si  pone  in  una  cassa  di  vetro  munita  late¬ 
ralmente  di  un  foro,  per  cui  si  presentano  all’ago  le 
sostanze  da  sperimentare.  L’ampiezza  delle  deviazioni 
si  misura  sopra  un  arco  graduato.  Presentando  CQrpi 
differenti  all’ago,  questo  vedesi  ora  attratto,  ed  ora 
respinto.  Il  bismuto  e  l’antimonio,  per  esempio,  pro¬ 
ducono  ambedue  una  ripulsione.  Ma  questi  effetti  sono 
sempre  piccolissimi,  malgrado  la  grande  sensibilità 
dell’apparecchio.  In  generale  le  azioni  singolari  che 
le  caiamite  paiono  esercitare  su  tutti  i  corpi  dietro 
le  spcrienze  di  Coulomb,  di  Becquerel,  e  di  Lebaillif 
sono  così  deboli,  che  bisogna  usare  precauzioni  mi¬ 
nutissime  per  evitare  l’azione  di  tutte  le  cause  estra¬ 
nee  che  potrebbero  influire.  Tali  difficoltà  non  hanno 
ancora  permesso  di  determinare  la  causa  probabile 
di  questi  fenomeni.  Lo  stesso  non  può  dirsi  però  di 
un  altro  genere  di  azione  scoperto  da  Arago,  e  che 
si  esercita  sulle  caiamite  mobili  dai  corpi  che  hanno 
una  posizione  fissa,  e  viceversa.  Faraday  provò  che 
quest’azione  è  dovuta  a  correnti  elettriche  eccitate  dal 
movimento  relativo  delle  caiamite,  e  dei  corpi  speri¬ 
mentati.  —  Tutti  questi  fatti  uniti  a  quella  scoperta 
da  Oerstedt  sull’azione  reciproca  dell’elettricità  dina¬ 
mica  e  del  magnetismo,  hanno  condotto  Ampère  ad 
imaginare  una  nuova  teoria  di  questo  principio,  la 
quale  pare  confarsi  meglio  colla  natura  dei  fenomeni 
osservati.  Invece  di  supporre  che  il  magnetismo  sia 
dovuto  alla  separazione  di  due  fluidi.  Ampère  lo  at¬ 
tribuisce  a  correnti  elettriche  le  quali  si  movono  in¬ 
torno  alle  particelle  dei  corpi  magnetici.  Simili  cor¬ 
renti  esisterebbero  in  tutti  i  corpi  sensibili  al  magne¬ 
tismo  ;  e  nel  corpo  allo  stato  naturale  avrebbero  luogo 
.in  tutte  le  direzioni  intorno  ad  una  medesima  parti¬ 
cella.  L’effetto  della  magnetizzazione  consisterebbe 
nel  dare  a  tutte  queste  correnti  direzioni  tendenti  al 
parallelismo,  e  le  cui  azioni  concordanti  sopra  le  cor¬ 
renti  esterne  spiegherebbero  le  attrazioni,  e  le  ri¬ 
pulsioni  magnetiche.  L’ influenza  di  una  corrente 
voltaica  energica  perpendicolare  ad  un  ago  d’acciaio 
produrrebbe  questa  magnetizzazione,  colle  sue  azioni 
attrattive  e  ripulsive  sulle  correnti  elettriche  delle 
particelle,  le  quali  tenderebbero  a  disporre  i  loro 
piani  parallelamente  alla  corrente  esterna,  o  perpen¬ 
dicolarmente  all’asse  dell’ago.  È  chiaro  che  le  azioni 
reciproche  di  simili  correnti  circolari  possono  modi¬ 
ficare  le  inclinazioni  rispettive  dei  loro  piani  oppo¬ 
nendosi  ad  un  parallelismo  perfetto,  di  maniera  che 
le  risultanti  delle  loro  azioni,  sopra  un  elemento  di 
corrente  esterna  abbiano,  per  punti  di  applicazione, 
poli  non  situati  all’estremità  dell’ago  calamitato,  come 
nel  caso  di  un  canale  elettrico-dinamico.  L’ago  d’ac¬ 


ciaio  così  calamitato  possederebbe  una  forza  coercitiva 
che  impedirebbe  le  correnti  particolari  di  prendere 
le  loro  direzioni  primitive  dopo  che  sarebbe  rimossa 
l’ influenza  della  corrente  esterna.  Ma  nel  ferro  dolce 
questa  forza  coercitiva  non  esistendo,  le  correnti  ripi¬ 
glierebbero  le  loro  direzioni  varie  appena  cessata  l’azio¬ 
ne  esterna,  ed  il  corpo  ritornerebbe  allo  stalo  naturale. 
L’influenza  delle  caiamite  per  magnetizzare  altri  corpi 
sarebbe  precisamente  la  stessa  che  quella  delle  cor¬ 
renti  esterne.  In  questa  nuova  maniera  di  spiegare  i 
fenomeni  magnetici,  il  globo  sarebbe  la  sede  di  cor¬ 
renti  elettriche  aventi  la  direzione,  ed  i  rapporti  di 
intensità  indicati  all’articolo  Intensità  (vedi).  Queste 
correnti  terrestri  sarebbero  quelle  che  dirigerebbero 
l’ago  calamitato,  e  che  sarebbero  cagione  di  tutte  le 
proprietà  magnetiche  che  presentano  i  minerali  di 
ferro.  Le  variazioni  della  declinazione  o  deH’inch- 
nazione  proverrebbero  dai  cambiamenti  periodici  di 
temperatura,  ai  quali  corrisponderebbero  correnti 
magnetiche  terrestri  d’  intensità  differente.  Questa 
ipotesi  non  si  riguardò  da  principio  che  qual  mezzo 
di  coordinare  i  fatti  del  magnetismo  con  quelli  rela¬ 
tivi  all’azione  reciproca  delle  calamite  c  delle  correnti 
elettriche.  Ma  il  gran  numero  delle  scoperte  fisiche 
alle  quali  condusse  tale  ipotesi  in  questi  ultimi  tempi 
le  diedero  una  grande  importanza.  La  maggior  parte 
dei  fisici  la  riguardano  come  una  spiegazione  reale 
dei  fenomeni  di  cui  si  tratta.  Ella  servì  qual  punto 
di  partenza  per  ricercare,  e  constatare  nuovi  fatti,  la 
cui  esistenza  forse  non  si  sarebbe  potuta  diversamente 
sospettare.  Il  magnetismo  terrestre  sarebbe  in  tale 
maniera  dovuto  ad  una  causa  naturale,  e  semplicissi¬ 
ma  dipendente  dall’azione  calorifica  del  sole  sul  no¬ 
stro  globo,  e  scomparirebbero  le  ipotesi  più  o  meno 
assurde  che  attribuiscono  l’origine  del  magnetismo 
terrestre  a  montagne  di  ferro,  od  a  grandi  masse  ma¬ 
gnetiche  esistenti  verso  le  regioni  polari  del  globo. 
L’assurdità  di  queste  ipotesi  è  messa  in  evidenza  (ol¬ 
tre  a  diverse  altre  ragioni)  dal  cambiamento  di  posi¬ 
zione  dei  poli,  e  dei  meridiani  magnetici.  Oltre  al¬ 
l’azione  calorifica  del  sole,  le  stesse  composizioni,  c 
scomposizioni  chimiche  che  hanno  luogo  alla  super¬ 
ficie,  e  nelle  viscere  del  globo  potrebbero  sviluppare 
correnti  elettriche  intorno  all’  equatore,  capaci  di 
produrre  gran  parte  dei  fenomeni  magnetici  che  os¬ 
serviamo.  L’ ipotesi  di  Ampère  stabilisce  un  legame 
naturale  tra  i  fenomeni  del  magnetismo  propriamente 
detto,  dell’elettro-magnetisrao,  e  dell’elettro-dinamica* 
conferma  inoltre  l’identità  che  esiste  tra  le  azioni 
delle  caiamite,  e  quelle  delle  correnti  voltaiche,  attri' 
buendo  loro  un’origine  comune.  —  Ma  la  natura  d> 
questa  causa  comune  sarebbe  forse  meglio  definita 
considerando  le  caiamite  come  la  sede  di  correnti 
particolari  continue,  che  riguardando  gli  effetti  dina' 
mici  prodotti  dalle  correnti  come  dovuti  ad  una  di¬ 
stribuzione  disuguale  di  due  fluidi  intorno  alle  parti¬ 
celle?  È  questa  una  quistione  che  difficilmente 
potrebbe  risolvere  nello  stato  attuale  della  scienza* 
L’ idea  di  due  fluidi  magnetici  ha  senza  dubbio  per¬ 
duta  tutta  la  sua  importanza,  restando  sterile,  e  la- 
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sciando  nascere  tanti  nuovi  fenomeni  senza  prendere 
la  minima  parte  alla  loro  scoperta  ;  non  si  potrebbe 
però  negarle  una  semplicità,  e  specialmente  una  pre¬ 
cisione  di  definizione,  non  comune  all’idea  delle  cor¬ 
renti.  Una  corrente  voltaica  la  cui  esistenza  è  resa 
manifesta  dall’azione  ch’essa  esercita  sull’ago  calami- 
tato  è  nient’altro  che  la  materia  elettrica  in  uno  stato 
di  movimento,  il  quale  difficilmente  si  potrebbe  de¬ 
finire,  non  che  concepire.  Bisogna  imaginare  che  i 
fluidi  elettrici,  positivo  e  negativo,  camminino  in 
senso  contrario  sulla  medesima  linea  senza  neutraliz¬ 
zarsi  nè  ridursi  all’equilibrio,  e  che  masse  conside¬ 
revoli  di  questi  fluidi  contrarii  vengono  così  traspor¬ 
tate  a  grandi  distanze  per  produrre  gli  effetti  fisici  e 
chimici.  Le  ricerche  dei  fisici  sembrano  avere  per 
iscopo  di  penetrare  questo  mistero. 

MAGNETISMO  ANIMALE  (fisiol.  e  terap.).  —  De¬ 
nominazione  attribuita  a  quella  forza  ignota  per  mezzo 
della  quale  un  uomo  in  alcune  circostanze  può  eser¬ 
citare  sopra  un  altro  individuo  un  potere  tale  da  pro¬ 
vocare  in  esso  uno  stato  di  sonnambulismo  artificiale 
e  dare  origine  alla  produzione  di  fenomeni  altrettanto 
singolari,  quanto  inesplicabili.  L’esistenza  di  questo 
agente,  o  di  questa  forza  ignota  ,  e  la  veracità  degli 
effetti  ad  esso  attribuiti  furono  e  sono  tuttora  oggetto 
<h  controversia  fra  i  fisiologi  ed  i  medici  ;  cosicché 
riesce  sommamente  difficile  di  trattare  questa  materia 
senza  essere  tacciato  dagli  uni  di  pirronismo  e  dagli 
altri  di  estrema  credulità  o  d’impostura.  Tuttavia  es¬ 
sendo  il  compilatore  di  questo  articolo  stato  per  una 
parte  spettatore  di  alcuni  fenomeni  magnetici ,  nien¬ 
te  per  l’altra  non  può  a  meno  di  credere  assurdi 
Molti  fra  i  prodigi  attribuiti  al  magnetismo  animale 
cosi  egli  terrà  la  via  di  mezzo  nell’esprimere  la  pro¬ 
pria  opinione  a  rischio  che  quest’articolo  possa  spia¬ 
cere  agli  uni  ed  agli  altri.  Che  l’uomo  possa  eserci¬ 
tare  un  influenza  più  o  meno  grande  sopra  alcuni 
de  suoi  simili  ;  che  in  alcuni  questa  influenza  sia 
maggiore  e  si  estenda  sopra  un  numero  più  grande 
di  persone,  ella  è  cosa  cosi  dimostrata  dai  fatti  da 
,,0n  potersi  menomamente  rivocare  in  dubbio.  Infatti, 
come  spiegare  quel  sentimento  di  simpatia  che  si 
prova  al  primo  aspetto  di  una  persona  che  vi  attrae 
Verso  di  essa,  ed  in  un  momento  vi  fa  diventare  suo 
confidente  ed  amico ,  come  se  lo  conosceste  da  anni 
cd  anni  ?  Come  spiegare  il  sentimento  opposto  di  all¬ 
opatia  che  si  prova  verso  altre  persone  le  quali  non 
solamente  non  vi  hanno  mai  nociuto,  ma  vi  colmano 
anzi  di  gentilezze  ,  senza  che  questo  sentimento  sia 
Menomamente  suscitalo  da  alcuna  relazione  sfavore- 
v°le  sopra  di  essi  ?  Come  spiegare  il  potere  che  al¬ 
cuni  posseggono  di  conquidere  col  semplice  sguardo 
e  persone  più  ostili  ad  esse,  che  mentre  ancora  lon- 
ll*ne  si  mostrano  animate  contro  di  loro  d’ ira  e  di 
ai  primo  rimirarli  ammutoliscono  e  piegano  ai 
oro  voleri?  Come  spiegare  finalmente  quell’attrattiva 
Invincibile  che  provasi  verso  persona  di  sesso  diverso, 

,l  quale  vi  rende  suo  schiavo  c  fa  dimenticare  voi 
S.|LSs.°  c  fluanto  v'  potrebbe  interessare?  Vero  è  bensì 
c  le  *n  alcuni  casi  questo  dominio  deriva  la  sua  ori¬ 


gine  dalla  bellezza  del  corpo,  dalle  doli  dell’animo  , 
dalla  dolcezza  dei  modi  o  da  altre  qualità  che  ne  ren¬ 
dono  ragione;  ma  ben  sovente  non  v’  ha  neppur  una 
di  queste  qualità,  e  la  favola  di  Giocondo  dell’Ariosto 
si  avvera  in  tutta  la  sua  pienezza.  Come,  dico,  spie¬ 
gare  quest’attrattiva  se  non  per  qualche  potenza  par¬ 
ticolare  di  cui  ignorasi  la  natura?  Finalmente  i  feno¬ 
meni  stessi  che  si  osservano  nell’amore  sono  una 
prova  evidente  di  ciò.  Infatti  tra  due  persone  che  si 
amano  avvene  sempre  una  attiva  che  si  lascia  amare 
ed  attrae  l’altra  a  sè,  ed  una  passiva  che  trovasi  irre¬ 
sistibilmente  attratta  verso  la  prima  a  segno  tale  di 
piegarsi  in  tutto  e  per  tutto  a’ suoi  capricci.  Questo 
latto  si  osserva  persino  nelle  femine  che  fanno  mer¬ 
cato  di  loro  stesse.  Giacché  non  è  raro  vederle  cor- 
eggiate  da  un  amante  degno  per  ogni  motivo  di 
essere  amato  da  esse,  che  si  spoglia  a  loro  favore  di 
tutto,  profondendo  tesori  per  comprare  qualche  loro 
sorriso,  mentre  esse  lo  sdegnano  e  sono  a  loro  posta 
spogliate  da  un  altro  privo  di  ogni  merito  ed  attrat¬ 
tiva  il  quale  le  corteggia  per  il  loro  danaro  e  Io  pro- 
londe  malamente  non  curandosi  di  esse,  che  tuttavia 
sono  pazzamente  innamorate.  Riconosciuta  adunque 
la  veracità  di  questa  influenza  d’una  persona  sull’al¬ 
tra,  viene  ad  essere  stabilita  la  possibilità,  anzi  resi¬ 
stenza  di  molti  fra  i  fenomeni  attribuiti  al  così  detto 
magnetismo  animale.  Rimane  adunque  soltanto  a  de¬ 
terminarne  l’estensione,  la  natura,  ed  a  vedere  quale 
utilità  se  ne  possa  ricavare  a  profitto  dell’umanità  ; 
le  quali  cose  sono  assai  malagevoli  a  stabilire.  Tutta¬ 
via  noi  tenteremo,  per  quanto  è  possibile,  di  esporre 
brevemente  la  storia  del  magnetismo  animale,  i  varii 
mezzi  impiegati  per  magnetizzare,  i  fenomeni  attri¬ 
buiti  al  sonnambulismo  magnetico  ,  le  applicazioni 
che  se  ne  fecero  in  medicina,  e  cercheremo  quindi  di 
emettere  sopra  di  esso  quell’opinione  che  ci  parrà 
più  conforme  al  vero. 

Storia  del  magnetismo  animale.  I  magnetizzatori 
fanno  risalire  la  scoperta  di  questo  supposto  agente 
alla  più  remota  antichità,  e  credono  che  i  sapienti  o 
magi  caldei ,  egiziani ,  ebrei  e  greci  già  lo  conosces¬ 
sero  e  se  ne  servissero.  Però  manchiamo  di  prove  a 
questo  riguardo,  anzi  volendo  seguitare  unicamente 
i  fatti  conosciuti  ed  incontestabili ,  sembrerebbe  che 
la  storia  del  magnetismo  animale  fosse  collegata  con 
quella  della  calamita.  Infatti,  fino  al  1774  non  si  può 
dire  con  certezza  che  siasi  impiegato  questo  adente. 
In  quell  epoca  il  gesuita  Hell,  professore  di  astrono¬ 
mia  a  Vienna,  avendo  guarito  o  credulo  di  guarire  se 
stesso  di  un  reumatismo  acuto,  ed  una  signora  d’una 
cardialgia  ostinata  ,  mediante  l’applicazione  della  ca¬ 
lamita,  comunicò  i  risultati  che  credeva  aver  ottenuto 
al  medico  Antonio  Mesmer.  Questi  affrettossi  a  ripe¬ 
tere  tali  sperimenti,  e  fece  fabbricare  una  quantità  di 
anelli  e  di  lame  magnetizzate  che  inviava  a  varii  me¬ 
dici  di  Germania,  invitandoli  ad  occuparsi  della  stessa 
cosa.  Poco  dopo  Bauer,  prof,  di  matematica  a  Vienna, 
si  disse  guarito  col  magnetismo  di  un’oltalmia  ribelle, 
il  consigliere  Ostervald  di  una  paralisi,  i  dottori  Ln- 
zer,  Bolken,  Hcinsius,  Weber  pubblicarono  risultati 
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felici ,  facendo  però  osservare  che  gli  effetti  si  face¬ 
vano  aspettare  e  che  bene  spesso  i  vantaggi  non  erano 
che  momentanei.  Fin  qui  non  si  trattava  che  dell’a¬ 
zione  vera  o  supposta  del  magnetismo  sul  corpo 
umano.  Ma  Mesmer  ammetteva  ben  presto  un  fluido 
universale  diffuso  per  ogni  parte  dell’universo,  che 
era  cagione  dell’influenza  reciproca  dei  varii  corpi 
celesti,  della  loro  attrazione  e  gravità,  e  dell’influenza 
di  detti  corpi  sul  sistema  nervoso  dell’uomo.  Final¬ 
mente  egli  veniva  ad  ammettere  resistenza  di  un  ma¬ 
gnetismo  animale  affatto  diverso  dalla  calamita,  e  co¬ 
minciava  con  esso  i  suoi  esperimenti  e  le  sue  cure. 
Ricevuto  freddamente  a  Vienna,  trattato  da  impostore 
dalla  Facoltà  di  Praga,  da  visionario  da  quella  di  Ber¬ 
lino,  disprezzato  dalle  altre  academie  d’Europa,  egli 
viaggiò  nella  Svevia  e  nella  Svizzera,  vi  operava  qual¬ 
che  cura,  ma  senza  acquistarsi  proseliti.  Ritornato  a 
Vienna,  ne  veniva  ributtato  una  seconda  volta  e  per¬ 
ciò  nel  1778  recavasi  a  Parigi  persuaso  della  vera¬ 
cità  del  detto  Nemo  prophcta  in  patria.  Sventurata¬ 
mente  pel  magnetismo  animale  Mesmer  giungeva  a 
Parigi  contemporaneamente  a  Cagliostro  ed  al  conte 
di  Saint-Germain  ;  onde  l’ammirazione  ch’egli  destava 
in  molti,  convertivasi  per  altri  in  disprezzo,  venendo 
da  molte  persone  di  senno  considerato  come  un  im¬ 
postore  e  ciarlatano  non  diverso  dai  due  sovracitati. 
Tuttavia  egli  pubblicava  nel  4779  le  ventisette  pro¬ 
posizioni  seguenti  e  le  sottometteva  al  giudizio  delle 
persone  istruite. 

Proposizioni  di  Mesmer. 

4°  I  corpi  celesti,  la  terra  ed  i  corpi  animali  eser¬ 
citano  gli  uni  sugli  altri  un’influenza  reciproca. 

2°  Un  fluido  di  un’estrema  sottigliezza ,  universal¬ 
mente  sparso  ed  esistente  dapertutto  senza  interruzione 
alcuna  di  vuoto,  che  per  propria  natura  è  atto  a  rice¬ 
vere  ,  propagare  e  comunicare  tutte  le  impressioni 
del  movimento,  è  il  mezzo  per  cui  si  manifesta  questa 
influenza. 

3°  Quest’azione  reciproca  è  soggetta  a  leggi  meca- 
niche  finora  sconosciute. 

4°  Gli  effetti  alterni  che  risultano  da  quest’azione, 
si  possono  considerare  come  una  specie  di  flusso  e 
‘riflusso. 

5°  Questo  flusso  e  riflusso  è  più  o  meno  generale, 
più  o  meno  particolare,  più  o  meno  composto,  secondo 
la  natura  delle  cause  che  lo  determinano. 

6°  Le  relazioni  di  attività  fra  i  corpi  celesti,  la  terra 
c  le  sue  parti  costituenti  si  manifestano  mediante  que¬ 
st’operazione  che  è  la  più  universale  di  quelle  che  ci 
presenti  la  natura. 

7°  Le  proprietà  della  materia  e  dei  corpi  organiz¬ 
zati  dipendono  da  questa  operazione. 

8°  11  corpo  animale  prova  gli  effetti  alterni  di  que¬ 
sto  agente  che  lo  affetta  immediatamente  insinuandosi 
nella  sostanza  dei  nervi. 

9°  Nel  corpo  umano  specialmente  si  manifestano 
proprietà  analoghe  a  quelle  della  calamita  :  vi  si  di¬ 
stinguono  parimente  poli  diversi  e  coulrarii,  che  pos¬ 


sono  essere  comunicali,  mutati,  distrutti  e  rinforzali; 
e  si  osserva  persino  il  fenomeno  dell’inclinazione. 

40.  L’analogia  di  questa  proprietà  del  corpo  umano 
con  quella  della  calamita ,  che  lo  rende  suscettibile 
di  subire  l’influenza  dei  corpi  celesti  e  di  un’azione 
reciproca  su  quelli  che  lo  circondano,  mi  determinò  a 
denominarlo  magnetismo  animale. 

44.  L’azione  e  la  virtù  del  magnetismo  animale  in 
tal  guisa  caratterizzala  può  essere  comunicata  ad  altri 
corpi  animati  ed  inanimati,  i  quali  però  possono  es¬ 
sere  più  o  meno  suscettibili  di  riceverla. 

42.  Quest’azione  e  questa  virtù  possono  essere  for¬ 
tificate  e  propagate  dagli  stessi  corpi. 

43.  L’esperienza  dimostra  succedere  la  diffusione 
di  una  materia  la  di  cui  sottigliezza  penetra  tutti  i 
corpi,  senza  perdere  notevolmente  della  sua  attività. 

14.  La  sua  azione  si  protende  ,  senza  bisogno  di 
corpi  intermedii,  a  considerabili  distanze. 

15.  Essa  è  aumentata  e  riflessa  dai  cristalli,  come 
la  luce. 

46.  Essa  è  comunicata  dal  suono  e  da  esso  accre¬ 
sciuta. 

47.  Questa  virtù  magnetica  può  essere  accumulata, 
concentrata,  trasportata. 

48.  Io  dissi  che  tutti  i  corpi  animali  non  ne  sono 
ugualmente  suscettibili.  Dirò  di  più  che  alcuni,  ben¬ 
ché  s’incontrino  di  rado,  sono  dotati  di  proprietà  cosi 
diverse,  che  la  loro  sola  presenza  distrugge  tutti  gli 
effetti  di  questo  magnetismo  nei  corpi. 

49.  Questa  proprietà  contraria  penetra  anche  tutti 
i  corpi;  essa  può  essere  parimente  comunicata,  accu¬ 
mulala,  concentrata,  trasportata,  riflessa  dai  cristalli 
e  propagata  dal  suono  ;  il  che  costituisce  non  sola¬ 
mente  una  privazione ,  ma  una  virtù  opposta  po¬ 
sitiva. 

20.  La  calamita  tanto  naturale,  quanto  artificiate 
è  al  paro  degli  altri  corpi  suscettibile  di  ricevere  il 
magnetismo  animale  ed  anche  la  proprietà  contraria, 
senzachè  tanto  nell’uno  quanto  nell’altro  caso  venga 
ad  esserne  alterata  la  sua  azione  sul  ferro  e  sull’ago 
della  bussola  ;  il  che  prova  che  il  principio  del  ma¬ 
gnetismo  animale  differisce  essenzialmente  da  quello 
del  minerale. 

21.  Questa  teoria  sarà  origine  di  nuovi  schiarimenti 
sulla  natura  del  fuoco  e  della  luce;  non  che  sull® 
teoria  dell’attrazione,  del  flusso  e  riflusso,  della  cala¬ 
mita  e  dell’elettricità. 

22.  Essa  farà  conoscere  che  la  calamita  e  l’elettri¬ 
cità  non  hanno  nella  cura  delle  malattie  che  proprietà 
comuni  a  diversi  altri  agenti  che  ci  presenta  la  na¬ 
tura  e  che  se  essi  valsero  a  produrre  effetti  vantag¬ 
giosi,  questi  sono  dovuti  al  magnetismo  animale. 

23.  I  fatti  e  le  regole  pratiche  da  me  stabilite  di¬ 
mostreranno  che  questo  principio  può  guarire  imme¬ 
diatamente  le  malattie  nervose  e  mediatamente  le 
altre. 

24.  Che  il  medico  mediante  il  suo  soccorso  viene  a 
conoscere  i  rimedi  da  adoperarsi,  a  perfezionarne  la 
azione,  a  poter  provocare  e  dirigere  le  crisi  salutar' 
in  modo  da  rendersene  padrone. 


magnetismo  animale. 


1029 


25.  Comunicando  il  mio  metodo,  io  dimostrerò  per 
mezzo  di  una  teoria  nuova  delle  malattie  l’universa¬ 
lità  del  principio  che  io  ad  esse  oppongo. 

26.  Mediante  questa  conoscenza  il  medico  sarà  in 
posizione  di  giudicare  dell’origine,  della  natura  e  dei 
progressi  delle  malattie  anche  più  complicate;  egli 
ne  impedirà  l’accrescimento  e  ne  otterrà  la  guarigione 
senza  mai  esporre  l’ammalato  ad  effetti  pericoloni  ed 
a  conseguenze  funeste,  qualunque  sia  la  loro  età,  il 
sesso,  il  temperamento.  Le  donne  anche  nello  stalo  di 
gravidanza  godranno  dei  medesimi  vantaggi. 

27.  Finalmente  questa  dottrina  porrà  il  medico  in 
situazione  da  poter  ben  giudicare  del  grado  di  sanità 
di  ciaschedun  individuo  e  di  poterlo  preservare  dalle 
malattie  alle  quali  potrebbe  essere  esposto.  L’arte  di 
guarire  perverrà  alla  sua  massima  perfezione. 

Malgrado  la  singolarità  di  questi  teoremi  che  furono 
poscia  adottati  da  quelli  che  professano  oggidì  il  ma¬ 
gnetismo  animale;  malgrado  la  magnificenza  delle 
promesse  in  essi  contenute,  Mesmer  trovò  in  Francia 
pochi  seguaci,  e  non  ebbe  nemmeno  l’onore  di  essere 
giudicato  dall’  Academia  reale  di  Parigi.  Tuttavia 
avendo  egli  fatto  conoscenza  di  d’  Eslon  dottore 
reggente  della  Facoltà  e  primo  medico  del  duca  di 
Artois  ed  avendolo  iniziato  alla  sua  dottrina,  questi 
Io  raccomandò  alla  regina  Maria  Antonietta,  la  quale 
Io  invitò  a  trattenersi  in  quella  capitale  e  gli  fece 
esibire  dal  ministro  Breteuil  una  pensione  di  trenta¬ 
mila  franchi,  centomila  scudi  in  contante  ed  il  cordone 
dell’ordine  di  S.  Michele  se  riusciva  a  dimostrare  di 
disegnare  una  dottrina  nuova  e  si  sottometteva  ad 
ammaestrare  nella  medesima  i  medici  che  il  governo 
sceglierebbe  all’uopo.  Mesmer  ricusò  questa  proposi¬ 
zione,  lagnossi  con  amarezza  di  essere  perseguitato 
dai  dotti  e  dai  medici,  tacciò  d’ingratitudine  lo  stesso 
d’Eslon  che,  essendosi  da  lui  separato  aveva  comin¬ 
ciato  a  magnetizzare  per  proprio  conto,  e  partì  da 
Parigi  recandosi  alle  acque  di  Spa  ove  continuò  a 
magnetizzare.  Partito  Mesmer,  non  tacquero  però  a 
Parigi  i  suoi  seguaci,  ed  il  professore  d’Eslon  ottenne 
di  essere  giudicato  da  una  commissione  nominata 
dall  Academia  delle  scienze.  Questa  commissione  com¬ 
posta  di  Borie,  Sallin,  d’Arcet  e  Guillotin,  ai  quali 
vennero  aggiunti  Franklin,  Leroi,  Bailly,  De  Bory  e 
Uvoisier  fece  un  rapporto  affatto  contrario  all’esi¬ 
stenza  del  magnetismo  animale,  dichiarandolo  una 
chimera  ed  attribuendo  gli  effetti  da  esso  derivati 
^Il’imaginazione esaltata,  al  contatto  ed  all’imitazione. 

uttavia  Antonio  Lorenzo  di  Jussieu  che  faceva  pur 
Parte  di  questa  commissione  se  ne  separò  e  fece  un 
Rapporto  particolare  nel  quale  ammise  l’esistenza  del 
uido  magnetico.  Il  bando  contro  il  magnetismo  pub- 
licato  dalla  Facoltà  medica  di  Parigi  non  riusci  nep¬ 
pure  a  farlo  dimenticare;  ma  vi  contribuì  moltissimo 
arrivo  di  Balsamo  sopranominato  Cagliostro  e  la 
successiva  scoperta  delle  sue  imposture.  Più  di  tutto 
P°i  *1  turbine  rivoluzionario  e  la  guerra  di  vent’anni 
cue  ebbe  a  sopportare  la  Francia  contro  tutta  l’Eu- 
j°Pa  fecero  sì  che  più  non  se  ne  parlò  fino  al  per- 
ell°  ristabilimento  della  pace.  Con  tutto  ciò  il  ma¬ 


gnetismo  aveva  continuato  ad  essere  studiato  in  Ale¬ 
magna  e  Mesmer  vi  aveva  fatti  numerosi  proseliti.  Non 
dobbiamo  però  tacere  che  il  marchese  di  Puyse^ur 
fino  dal  1784  pretendeva  aver  magnetizzato  al  suo 
feudo  di  Busancy  un  albero,  mediante  il  quale  ope¬ 
rava  cure  prodigiose.  Il  fatto  si  è  che  l’esistenza 
di  molti  fra  i  fenomeni  attribuiti  al  magnetismo  ani¬ 
male  è  presentemente  ammessa  dalla  maggior  parte 
dei  medici  e  fisiologi  oculati.  Infatti  nel  1825  una 
commissione  nominata  dall’Academia  delle  scienze  di 
Parigi  e  composta  dei  signori  Adelon,  Pariset,  Marc, 
Burdin  seniore  ed  Musson  per  esaminare  unsonnam- 
bolo  magnetico  presentato  dal  dottore  Froissac,  opinava 
doversi  nominare  nel  seno  della  stessa  academia  una 
seconda  commissione  per  istudiare  i  fenomeni  ma¬ 
gnetici  ed  il  rapporto  di  questa  seconda  composta  dei 
signor.  Fouquier,  Gueneau  di  Mussy,  Guersant  Ytard, 
G  G.  Leroux,  Marc,  Tillaye,  con  Bordois  de  La 
Motte  presidente,  ed  Husson  relatore,  dichiarava  es¬ 
sersi  accertata  dell’esistenza  del  sonnambolismo  ma¬ 
gnetico  e  doversi  questi  fenomeni  studiare  dai  cultori 
della  medicina.  Vero  è  bensì  che  il  premio  dì  5000 
franchi  proposto  nel  1857  alla  stessa  academia  per 
essere  decretato  a  quella  persona  che  potesse  leggere 
senza  il  soccorso  degli  occhi,  fu  ritirato  dal  suo  au¬ 
tore  nel  1858  in  seguito  al  rapporto  del  sig.  Gerar- 
din,  giacché  la  damigella  Pigeaire  di  Marsiglia  unica 
concorrente  che  si  presentò  non  soddisfece  alle  con¬ 
dizioni  del  programma  ;  ma  questo  non  bastò  a  di¬ 
struggere  tanti  fatti  accertati  da  persone  oculate  e 
degne  di  fede.  Il  danno  maggiore  che  potesse  essere 
arrecato  alla  dottrina  del  magnetismo  animale  debbesi 
attribuire  a  quelli  che  lo  professavano  come  dilettanti 
e  ne  abusavano;  motivo  per  cui  alcuni  credettero  che 
i  fenomeni  di  esso  fossero  concertati  tra  l’operante  ed 
il  paziente,  altri  ammettendoli  in  tutta  la  loro  pie¬ 
nezza  li  derivarono  dall’  intervento  del  demonio  e 
provocarono  un  decreto  della  congregazione  romana 
del  Sant’Ufficio  in  cui  se  ne  proibiva  l’uso,  ammesso 
che  ciò  si  facesse  per  l’intervento  del  demonio  e  che 
si  fosse  fatto  servire,  come  si  diceva,  a  pratiche  ille¬ 
cite.  Ma  questo  decreto  del  20  aprile  1841  non  sod¬ 
disfece  alle  persone  timorate.  Laonde  Mr.  Gousset 
arcivescovo  di  Reims  dirigevasi  nuovamente  alla  Santa 
Sede  per  sapere  da  essa  se,  allontanando  ogni  abuso 
e  non  ammettendo  alcun  patto  col  demonio,  fosse  le¬ 
cito  di  ricorrere  al  magnetismo  animale  in  casi  di 
malattia.  A  questa  domanda  il  cardinale  Castracani 
rispondeva  che  ciò  doveva  essere  oggetto  di  serie 
considerazioni  e  che  finora  la  Santa  Sede  non  potevasi 
pronunziare  in  modo  assoluto  per  tema  di  compro- 
mettersi.  Perciò  il  citalo  reverendissimo  monsignore 
pensava  che  SI  dovesse  tollerare  perora  l'esercizio  del 
magnetismo  animale  dalle  persone  che  Io  applicavano 
senza  malizia  alla  cura  delle  malattie.  -  Mezzi  impie - 
gali  per  magnetizzare.  Mesmer  adoperava  per  magne¬ 
tizzare  un  bacile  pieno  d’acqua  con  entrovi  bottiglie 
di  vetro  rovesciate,  vetro  pesto,  limatura  di  ferro,  e 
dirigeva  verso  questo  bacile  alcune  verghe  di  ferro 
che  applicava  agli  ammalati  dall’altro  lato.  Poco  per 
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volta  però  tutto  questo  apparato  venne  soppresso 
come  inutile.  Il  metodo  comune  è  quello  adoperato 
da  Deleuze  e  consiste  nel  far  sedere  comodamente  la 
persona  inferma  (giacché  Deleuze  magnetizzava  sol¬ 
tanto  ammalati,  ed  il  suo  esempio  dovrebbe  essere 
generalmente  seguitato  )  ,  quindi  il  magnetizzatore 
deve  sedere  dirimpetto  ad  essa  in  modo  che  i  suoi 
ginocchi  circondino  quelli  dell’  infermo  ed  i  piedi 
sieno  situati  esternamente  e  lateralmente  ai  piedi  di 
chi  si  vuol  magnetizzare.  Ciò  fatto  si  esorti  l’infer¬ 
mo  a  non  pensare  a  nulla  ed  a  non  temer  nulla;  si 
prendano  i  suoi  due  pollici  fra  il  pollice  e  l’indice 
e  si  appoggi  sul  polpaccio  del  pollice  dell’  infermo 
quello  del  magnetizzante  per  pochi  minuti,  (issandolo 
frattanto  cogli  occhi.  Quindi  si  ritirino  le  mani  al¬ 
lontanandole  a  destra  ed  a  sinistra  in  modo  che  la 
palma  di  esse  sia  rivolta  esternamente.  Si  portino 
quindi  le  mani  sul  vertice  del  capo  senza  toccarlo, 
si  posino  sulle  spalle  per  un  minuto  e  si  facciano  di¬ 
scendere  lungo  le  braccia  toccandole  leggermente  ;  e 
discendendo  si  allontanino  volgendo  sempre  sul  fine 
la  palma  esternamente.  Si  ricominci  per  cinque  o  sei 
volte.  Poscia  si  portino  nuovamente  le  mani  sul  capo 
vi  si  lascino  un  momento  e  si  discenda  con  esse 
avanti  al  viso  ad  uno  o  due  pollici  di  distanza  da 
esso  lino  alla  fossetta  dello  stomaco;  poscia  si  fac¬ 
ciano  discendere  lungo  il  corpo  fino  alle  ginocchia  e 
si  ripeta  l’operazione  finché  il  sonnambolismo  si  ma¬ 
nifesti.  Questo  metodo  devesi  preferire  le  prime  volte; 
ma  quando  l’ infermo  é  già  stato  addormentato  una  o 
due  volte ,  basteranno  alcuni  movimenti  delle  mani 
vicino  ad  esso  senza  toccarlo,  ed  anche  potrà  bastare 
il  solo  sguardo  per  addormentarlo.  Avvi  persino  chi 
crede  in  questi  casi  possibile  di  poter  magnetizzare 
colla  semplice  volontà  ad  insaputa  dell’infermo,  dietro 
un  muro  ed  anche  ad  una  distanza  di  più  miglia.  Ma  a 
ciò  risponderemo:  Credat  Judceus  Spella. — Condizioni 
credute  necessarie  alla  produzione  dei  fenomeni  magne¬ 
tici.  I  più  caldi  partigiani  del  magnetismo  confessano 
che  gli  effetti  magnetici  non  si  possono  su  lutti  ottenere 
indifferentemente.  Favoriscono  secondo  essi  la  produ¬ 
zione  del  sonnambolismo  magnetico  il  sesso  feminino, 
la  costituzione  delicata,  l’età  dell’adolescenza,  il  tempe¬ 
ramento  nervoso,  le  malattie  nervose  di  cui  è  affetto 
l’infermo,  la  confidenza  e  la  simpatia  della  persona 
che  si  vuol  magnetizzare,  la  tranquillità  ed  il  silen¬ 
zio.  Le  condizioni  opposte  ritardano  il  fenomeno  o 
possono  impedirlo  interamente. —  Effetti  prodotti  dal 
magnetismo  animale.  Vuoisi  che  questi  individui  pro¬ 
vino  un  senso  di  stanchezza ,  di  calore  alternante 
con  brividi ,  sbadiglino  e  finiscano  per  addormen¬ 
tarsi.  Durante  questo  sonno,  interrogali  rispondono 
alle  interrogazioni,  e  senza  guardare  vedono  le  cose 
che  li  circondano,  conoscono  il  loro  stato  interno, 
predicono  ciò  che  dovrà  loro  accadere,  scorgono  le 
cose  esistenti  a  traverso  ad  ostacoli  mccanici,  nell’o¬ 
scurità  o  situate  a  distanze  immense,  sentono  il  sa¬ 
pore  delle  sostanze  applicate  all’epigastrio,  mirano 
nel  proprio  interno  o  dentro  il  corpo  degli  astanti  come 
in  uno  specchio;  conoscono  i  rimedii  che  si  debbono 


applicare  ai  proprii  malori  ed  a  quelli  degli  altri,  pre¬ 
vedono  finalmente  le  cose  che  debbono  loro  accadere 
dopo  un  tempo  più  o  meno  lungo,  anzi  limitano  an¬ 
che  precisa  niente  questo  tempo.  Ridestati  non  si  ram¬ 
mentano  più  di  nulla  e  nemmeno  sono  conscii  di  aver 
sognato.  —  Applicazione  terapeutica  del  magnetismo 
animale.  Posta  la  realtà  di  tutte  le  anzidette  cose,  è 
facile  il  vedere  quanta  sia  l’immensità  dell’applicazione 
di  cui  il  magnetismo  animale  è  suscettibile  nella  pra¬ 
tica  medica.  Infatti,  mediante  il  semplice  sonno  ma¬ 
gnetico,  asseriscono  i  seguaci  di  questa  dottrina  di 
aver  guarito  un’infinità  di  queste  malattie,  come:  as¬ 
fissie  ,  paralisi ,  clorosi  ,  sordità ,  insulti  podagrici , 
ischiadi,  cefalalgie  ostinate,  reumatismi,  convulsioni, 
epilessie,  frenesie  ecc.  Inoltre,  approfittando  del  son¬ 
nambolismo  lucido  di  alcuni  magnetizzali  ,  si  viene, 
soggiungono  i  medesimi,  ad  applicare  a  questi  infermi 
o  ad  altre  persone  quei  rimedii  più  appropriati  ai  loro 
mali,  e  perciò  si  esercita  con  sicurezza  l’arte  di  guarire. 
Conclusione.  Che  l’uomo,  e  più  specialmente  le  donne, 
possano  in  alcuni  casi  cadere  in  uno  stato  di  sonnain- 
bolismo,  ossia  di  sospensione  dei  sensi  esterni ,  con 
esaltamento  tale  dei  sensi  interni ,  per  cui  si  esegui¬ 
scono  da  essi  cose  difficilissime  e  che  non  avevano 
potuto  eseguire  nello  stato  di  veglia,  ce  lo  provano 
numerosi  esempi  riferiti  da  autori  degni  di  fede.  Che 
in  questo  stato  possa  aver  luogo  anche  la  trasposizione 
dei  sensi  esterni  non  se  ne  può  neppure  dubitare, 
l  ilialmente  che  un  individuo  eserciti  sopra  altri  un’in¬ 
fluenza  tale  da  potere  o  col  contatto  o  collo  sguardo  in 
alcuni  casi  ridurlo  in  questo  stalo  ormai  non  si  può 
nemmeno  negare.  Che  questo  sonnambolo  possa  nello 
stato  in  cui  si  trova,  parlare,  rispondere  alle  interro¬ 
gazioni  fattegli,  ed  anche  provare  un  esaltamento  tale 
del  senso  interno  che  questo  possa  supplire  fino  ad 
un  certo  punto  ai  sensi  esterni  addormentati  ,  ciò  è 
pure  oggidì  talmente  confermato  da  tanti  teslimonii 
oculari  che  sarebbe  ostinazione  il  non  prestarvi  fede. 
Ma  che  questi  fenomeni  attribuir  si  debbano  piuttosto 
alla  trasmissione  di  una  specie  di  fluido,  che  non  al¬ 
l’impressione  esercitata  sopra  i  sensi  e  l’imaginazione 
dal  contatto  e  dallo  sguardo  del  magnetizzante,  que¬ 
sto  non  si  può  dimostrare.  Anzi  ove  si  ponga  mente 
che  il  paziente  può  sottrarsi  agli  effetti  delle  pratiche 
messe  in  opera  per  addormentarlo,  mediante  una 
forte  volontà  di  non  essere  magnetizzato  ;  mediante 
una  distrazione  continua;  se  si  avverta  che  una  forte 
antipatia  contro  il  magnetizzatore  rende  nulla  l’ope¬ 
razione;  che  a  far  si  che  questa  riesca,  si  richiede  una 
particolare  disposizione  nell’individuo,  saremo  piut- 
toslo  inclinati  a  credere  che  il  sonnambolismo  ma¬ 
gnetico  sia  effetto  di  una  particolare  commozione  del 
sistema  nervoso,  e  si  abbia  piuttosto  a  considerare  come 
una  specie  di  accesso  di  nevrosi  determinalo  dall’at' 
tenzione  lungamente  fissata,  dallo  sguardo  del  ma¬ 
gnetizzante,  dal  contatto  di  esso,  senza  ricorrere  al¬ 
l’ipotesi  del  fluido  magnetico.  La  cosa  viene  viemag' 
giormente  confermala  dagli  esempi  di  sonno  magne¬ 
tico,  in  cui  alcuni  cadono  spontaneamente,  e  senza 
che  questo  venga  in  modo  alcuno  provocato.  Nè  sem- 
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bra  debba  più  rimanere  alcun  dubbio  a  questo  ri¬ 
guardo,  e  che  il  così  detto  sonno  o  sonnambolismo 
magnetico  si  debba  avere  quale  accesso  di  nevrosi 
speciale,  finora  non  avvertita  che  da  Giuseppe  Frank, 
al  vedere  che  un  individuo  può  la  prima  volta  essere 
difficilmente  magnetizzato;  mentre  in  seguito  basta  il 
menomo  cenno  del  magnetizzante, od  anche  il  semplice 
sguardo  di  esso  a  ridurlo  in  questo  stato.  In  tal  modo 
potrassi  spiegare  il  sonnambolismo  provocato  dalla 
sola  volontà  dell’operante  a  traverso  le  pareti  di  una 
camera  od  a  maggiori  distanze.  Giacché  in  questo  caso 
il  sonnambolismo  sarebbe  spontaneo  e  si  potrebbe 
paragonare  all’epilessia,  la  quale  si  eccita  la  prima 
volta  in  seguito  ad  una  forte  commozione  d’animo  o 
per  semplice  imitazione,  e  quindi  ritorna  spontanea¬ 
mente.  In  guisa  che,  senza  negare  il  fatto,  possiamo 
credere  che  il  sonnambolismo  creduto  provocato  dal 
semplice  volere  sia  un  mero  accidente,  e  che  la  vo¬ 
lontà  dell’operante  non  vi  contribuisca  per  nulla. 
Tanto  più  che  ciò  si  ottiene  solamente,  a  confessione 
dei  più  caldi  professori  del  magnetismo,  negli  indivi¬ 
dui  che  furono  già  più  e  più  volte  sottoposti  a  questa 
operazione.  La  nissuna  memoria  dell’accaduto,  quale 
si  osserva  nelle  altre  nevrosi ,  dimostra  pienamente 
questa  nostra  opinione;  la  quale  viene  maggiormente 
rinforzata  dalla  degradazione  che  prova  la  salute  di 
quelli  che  sono  sottoposti  troppo  sovente  e  senza  ne¬ 
cessità  all’azione  del  creduto  fluido  magnetico.  Ora, 
venendo  a  discorrere  dei  miracoli  osservali  nei  son- 
naruboli,  riesce  difficile  assegnare  un  termine  ad  essi, 
e  stabilire  ciò  che  avvi  di  vero,  ciò  che  avvi  di  esa¬ 
gerato  e  ciò  che  avvi  di  falso.  Imperocché  per  mala 
sorte  gPimpostori  sono  molti  e  sanno  approfittare 
dell’altrui  credulità,  ed  è  facile  che  il  curante  sia  in¬ 
gannato  dall’infermo  o  che  maliziosamente  inganni  gli 
aUri.  Tuttavia  l’esaltazione  dei  sensi  interni  al  punto  di 
poter  vedere,  sentire,  gustare,  odorare  senza  l’aiuto 
di  essi ,  sembra  doversi  ammettere  in  alcuni  rari 
cas*-  Il  senso  intimo  di  coscienza  di  quanto  si  passa 
dell’infermo  medesimo  rivelato  dallo  stesso  sonnam- 
dolo,  in  alcune  circostanze  sembra  pure  dimostrato. 

cosi  facilmente  poi  potremo  credere  che  una 
Persona  nel  sonno  magnetico  possa  vedere  a  traverso 
e  pareti  di  una  camera,  leggere  un  viglietto  chiuso 
una  cassetta,  sapere  quanto  accade  a  più  miglia  di 
istanza,  leggere  nell’interno  degli  altri  i  mali  da  cui 
s°no  afflitti  ,  suggerir  loro  i  rimedii  appropriati  al 
^aso,  e  mollo  meno  prevedere  gli  avvenimenti  futuri. 

0  don  dubito  di  affermare  che  quelli  i  quali  dicono 
Queste  cose,  o  furono  ingannati  essi  stessi,  o  tentano  di 
Sgannare  altri.  Quanto  poi  alla  magnetizzazione  delle 
®°stanze  inanimate,  come  per  es.,  di  un  albero,  del- 
acqua  ccc.,  non  esitiamo  a  considerarla  come  una 
dinera.  Dietro  a  tutte  queste  considerazioni  chiaro 
Sparisce  che  cosa  si  debba  pensare  del  magnetismo 
adnnale  considerato  come  rimedio.  In  primo  luogo 
°n  dovrassi  mai  tentare  di  magnetizzare  alcuno  per 
dipijce  curiosità,  giacché  si  tratta  di  determinare  in 
il  So  un  «uovo  accesso  di  malattia  ancora  sconosciuta, 
(lUale  ripetendosi  può  influire  grandemente  sulla  di  lui 


costituzione  ed  esser  cagione  di  gravi  mali.  Il  seguente 
caso  lo  prova  ad  evidenza.  Una  donna  soggetta  a  forti 
nevralgie  che  eransi  mostrate  ribelli  ai  Inezzi  ordi- 
narii,  venne  magnetizzata  e  provò  grande  sollievo 
dal  sonno  artificiale,  in  cui  veniva  gettata  a  segno 
di  soffrire  molto  meno  i  suoi  incomodi,  dopo  questa 
operazione.  Si  lasciò  in  pace  per  lungo  tempo  ;  ma 
un  bel  giorno  una  persona  estranea  all’arte,  per  mera 
curiosità ,  volle  provarsi  a  magnetizzarla  e  destò  in 
essa  un  accesso  epilettico,  malattia  a  cui  non  era  stata 
soggetta  per  l’avanti.  Inoltre  gli  scrittori  sul  magne¬ 
tismo  animale  assicurano  che  le  persone  assoggettate 
ad  esso  ne  rimangono  tutte  più  o  meno  spossate,  e 
quella  facilità  con  cui  cadono  in  seguito  nel  sonno 
magnetico,  prova  che  il  sistema  nervoso  acquista  una 
sensibilità  morbosa.  In  secondo  luogo  potrassi  ten¬ 
tare  il  magnetismo  animale  nelle  persone  affette  da 
malattie  nervose  ribelli  ai  varii  mezzi  dell'arte,  giac¬ 
ché  questo  riuscì  più  volte,  e  si  sa  che  molte  volte 
basta  indurre  una  mutazione  qualunque  nel  modo  di 
essere  del  sistema  nervoso  per  poter  guarire  codeste 
malattie.  In  terzo  luogo  non  dobbiamo  fidarci  al  dia¬ 
gnostico  espresso  dai  sonnamboli,  nè  circa  essi  stessi, 
nè  circa  gli  altri,  e  molto  meno  arrischiarci  ad  usare 
i  rimedii  da  essi  proposti ,  dimostrando  l’esperiènza 
che  essi  parlano  a  caso  e  bene  spesso  s’ingannano.  In 
quarto  luogo  finalmente,  mentre  per  una  parte  dob¬ 
biamo  metterci  in  guardia  contro  colóro  i  quali  cercano 
di  trarre  partito  o  di  ridersi  dell’altrui  credulità,  non 
dobbiamo  neppure  disprezzare  i  fatti  confermati  da 
uomini  di  senno,  e  questo  fatto  è  abbastanza  impor¬ 
tante  per  dover  essere  approfondito  dalle  persone 
dell’arte.  Ma  non  sarebbe  male  che  si  abbandonasse 
affatto  il  pensiero  dell’esistenza  d’un  fluido  operatore 
de’ fenomeni  di  cui  si  parla,  e  si  regolassero  gli  esperi¬ 
menti  come  se  tale  fluido  non  esistesse;  che  si  ab¬ 
bandonasse  pur  anco  la  terminologia  di  magnetismo 
animale,  restringendosi  a  dire  colle  parole  quello  che 
si  sa  e  non  quello  che  si  suppone  ,  giacché  una  ter¬ 
minologia  gratuita  stabilita  a  priori  può  facilmente 
trarre  la  mente  per  una  falsa  strada,  e  renderla  del 
tutto  inetta  a  sperimentare  con  imparzialità  e  con  in¬ 
differenza.  Finalmente  debbonsi  considerare  come  col¬ 
pevoli  ,  se  non  d’altro,  almeno  di  grave  imprudenza 
coloro  che,  digiuni  d’ogni  cognizione  medica,  si  at¬ 
tentano  ad  indurre  nei  loro  simili  uno  stato  di  vera 
malattia  senza  altro  scopo  che  di  soddisfare  la  loro 
curiosità,  o  per  farsi  credere  capaci  di  operare  cose 
strane  e  portentose. 

MAGNIFICAT  ( li  tur  g .).  —  Prima  parola  della  ver¬ 
sione  latina  del  cantico  che  Maria  Vergine  pronunziò 
rispondendo  alla  sua  cugina  santa  Elisabetta,  quando 
fu  a  visitarla  tre  mesi  circa  dopo  la  Concezione.  L’uso 
di  recitare  questo  cantico,  in  cui  M.  V.  glorifica  il 
Signore  e  fa  parte  del  Vangelo  di  san  Luca  (i.  4(i  e 
seSsO>  s*  riferisce  certamente  ai  primi  tempi  della 
Chiesa:  dalla  liturgia  catolica  è  ora  prescritto  che  si 
canti  ogni  giorno  ai  vespri. 

MAGNO  ( stor .  di  Svcz.). —  Sopranominato  Ladulo , 
re  di  Svezia,  nato  nel  4240,  morto  nel  1298  nell’isola 
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di  Wisingsoe,  era  il  secondo  figlio  di  Birgero,  e  sali 
al  trono  a  pregiudizio  del  suo  fratello  maggiore,  cui 
esso  condannò  a  perpetua  prigionia.  Suo  figlio  Bir¬ 
gero  gli  succedette. 

Magno,  sopranominato  Smek. — Re  di  Svezia,  nato 
nel  1516,  morto  in  Norvegia  nel  1574,  era  succeduto 
a  Birgero  figlio  di  Ladulo  in  età  di  quattro  anni,  e 
fu  astretto  a  cedere  i  suoi  Stati  dopo  un  regno  di  40 
anni  ad  Alberto  duca  di  Mecklenburgo,  che  lo  aveva 
fatto  prigioniero  e  che  noi  rimise  in  libertà  se  non 
a  prezzo  d’un’assoluta  rinunzia  a’ suoi  diritti. 

Magno,  detto  il  Buono. —  Re  di  Norvegia  e  di  Da¬ 
nimarca,  era  figlio  di  sant’Olao,  e  gli  succedette  al 
trono  di  Norvegia  nel  1054.  Succedette  pure  nel  1042 
a  Canuto  ii  re  di  Danimarca,  e  mori  nel  1047  lasciando 
la  Danimarca  a  Svenone  e  la  Norvegia  ad  Araldo  o 
Harald.  Esso  aveva  composto  per  la  Norvegia  un  Co¬ 
dice  di  leggi  che  più  non  esiste. 

Magno  ii.  —  Figlio  di  Araldo  ih,  succedette  a  suo 
padre  nel  1066  sul  trono  di  Norvegia,  il  quale  divise 
l’anno  seguente  con  Olao  suo  fratello  e  morì  nel  1069. 

Magno  iii,  detto  Barfod.  —  Re  di  Norvegia,  figlio 
di  Olao  iii,  succedette  al  padre  nel  1087  e  fu  ucciso 
nel  1105  nella  conquista  dell’Irlanda ,  di  cui  aveva 
poco  prima  presa  la  capitale. 

Magno  iv,  detto  Diinde. — Successe  nel  1150  a  suo 
padre  Sigurdo  i,  e  fu  ucciso  in  una  battaglia  nel  1159. 

Magno  v. — Figlio  di  Araldo  iv,  fu  acclamato  re  in 
luogo  -de’  suoi  fratelli  Ingone  i  e  Sigurdo  verso  il 
1142  e  regnò  brevissimo  tempo. 

Magno  vi. — Figlio  del  conte  Erling,  sposo  di  Cri¬ 
stina  figlia  di  Sigurdo  i,  fu  dichiarato  re  in  età  di  5 
anni,  e  morì  nel  1184  nelle  acque  di  Hugaslrand, 
perseguito  da  Sverrero  discendente  dagli  antichi  re 
di  Norvegia. 

Magno  vii,  detto  il  Legislatore. — Figlio  di  Haquin  v, 
gli  successe  nel  1262  ed  ebbe  un  regno  glorioso  c 
pacifico  fino  alla  sua  morte  nel  1280. 

Magno  viii  ( v .  Magno  sopranominalo  Smek). 

Magno.  —  Figlio  di  Cristiano  in  re  di  Danimarca, 
nato  nel  1540,  fu  acclamato  re  dagli  abitanti  della 
Livonia  stanchi  del  giogo  dei  cavalieri  teutonici  ;  ma 
spogliato  dai  Russi  delle  sue  più  rilevanti  possessioni, 
ed  ingannato  per  apparenti  concessioni  dal  czar  Iva¬ 
no  iv,  dopo  avere  inutilmente  lottato  contro  la  sua 
mala  fortuna,  morì  abbandonato  e  spregiato  da’  suoi 
sudditi  nel  1585  nell’isola  d’Oesel,  dove  era  andato 
a  cercare  asilo. 

Magno  (Giovanni).  —  Arcivescovo  d’Upsal,  nato  a 
Lindkoeping  nel  1488,  morto  a  Roma  nel  1544,  d’una 
antica  famiglia  detta  Store  (grande).  Si  oppose  per 
quanto  potè  al  disegno  concepito  da  Gustavo  Wasa 
d’introdurre  la  riforma  religiosa  in  Isvezia;  ma  non 
avendo  potuto  resistere  a  quel  monarca  si  ritirò  a 
Roma  dove  acquistò  gran  riputazione.  Le  sue  opere 
sono  :  Gothorum  Suenonumque  historia  ecc.,  Roma 
1554,  in-fol.,  Basilea  1558,  in-8°;  Historia  metro¬ 
politana  ecclesice  tipsalensis  ecc.  ;  Collecla  opera  Olai 
Magni  gothi,  ejus  fratris  ecc.,  ivi  1550,  in-fol. 

Magno  (Olao). — Fratello  del  precedente,  fu  nomi¬ 


nato  arcivescovo  d’Upsal  senza  poter  prendere  pos¬ 
sesso  di  quella  sede,  e  morì  nekmonastero  di  s.  Bri¬ 
gida  a  Roma  l’anno  1568.  Lasciò:  Historia  de  genti- 
bus  septentrionalibus ecc. ,  Roma  1555,  in-fol.,  Basilea 
1567;  le  altre  edizioni  non  sono  che  sunti  di  essa; 
Tabula  lerrarum  septentrionalium  ecc.,  Venezia  1659. 
Gli  si  attribuisce  pure  un  Epitome  revelationum  sanctce 
Brigittce. 

MAGNOLIA  (Magnolia)  ( bot .  e  ortic.).  —  Genere 
di  piante  dedicato  a  Pietro  Magnol,  celebre  botanico 
di  Monpellieri,  e  che  forma  il  tipo  della  famiglia  delle 
magnoliacee  ed  appartiene  alla  poliandria  poliginia 
del  sistema  di  Linneo.  Cotesto  genere  distinguesi 
per  i  caratteri  seguenti  :  tre  sepali  petaliformi  cadu¬ 
chi;  petali  da  sei  a  dodici  ,  disposti  in  ordine  ter¬ 
nario  ;  stami  coi  filamenti  brevi ,  compressi  ,  colle 
antere  laterali  ;  carpelli  numerosi ,  ristretti  assieme 
in  un  grappolo  a  guisa  di  cono,  bivalvi ,  deiscenti 
all’esterno,  con  uno  o  due  semi  bacciformi,  sub-cuo¬ 
riformi  ,  finalmente  pendenti  fuori  del  follicolo  per 
via  dei  cordoni  ombelicali  allungati. —  Si  conoscono 
diciasette  specie  di  magnolia,  le  quali  da  De  Candolle 
sono  state  divise  in  due  sezioni,  di  cui  la  prima  ( ma - 
gnoliaslrum)  comprende  le  specie  native  Dell’Ame¬ 
rica,  nelle  quali  ,  prima  della  fioritura,  il  calice  tro¬ 
vasi  avviluppato  da  una  brattea,  gli  ovarii  sono  molto 
appressati  e  le  antere  estrorse;  le  specie  della  seconda 
sezione  ( gwillimia )  che  sono  native  dell’Asia,  hanno 
la  boccia  avviluppata  per  lo  più  da  due  brattee,  le 
antere  introrse,  gli  ovarii  alquanto  distanti. — Le  ma¬ 
gnolie  sono  alberi  o  frutici  a  foglie  persistenti  o  ca¬ 
duche,  intierissime,  munite  di  due  stipole  caduche  ; 
fiori  terminali,  solitarii,  grandissimi  ,  bianchi,  odo¬ 
rosi,  e  fra  i  vegetali  esotici  dei  climi  temperati  po¬ 
chi  ve  ne  sono  che  possano  competere  di  vaghezza 
colle  magnolie ,  le  quali  sono  perciò  generalmente 
coltivate  nei  giardini  di  piacere. — Si  propagano  que¬ 
ste  piante  per  margotti  e  per  semi  ;  le  specie  ameri¬ 
cane  possono  vivere  presso  di  noi  in  piena  terra,  n»a 
fertile  e  fresca.  Noi  faremo  parola  soltanto  della  spe¬ 
cie  seguente,  che  trovasi  più  spesso  coltivata  in  Eu¬ 
ropa. 

Magnolia  a  grandi  fiori  ( magnolia  grandiflora  L.)* 
—  Magnifico  albero  sempre  verde,  il  quale  nel  suo 
paese  nativo  giunge  all’altezza  di  novanta  piedi  con 
un  diametro  di  due  o  tre  piedi ,  ma  che  in  Europa 
arriva  appena  all’altezza  di  trenta  piedi  :  radice  a 
fittone;  tronco  dritto  colla  scorza  bigiastra,  liscia,  si' 
mile  a  quella  del  faggio;  cima  piramidale,  regolare? 
foglie  persistenti,  ovali-oblunghe,  coriacee,  simili  a 
quelle  del  lauro  ceraso  (dal  che  derivò  il  nome  volgare 
di  grande  alloro  e,  per  la  forma  dei  suoi  fiori,  quell0 
di  alloro-tulipano ),  lucide  superiormente,  pallide  0 
ferruginose  inferiormente  ;  fiori  eretti,  larghi  da  se» 
a  otto  pollici;  sepali  rossicci;  petali  da  nove  a  dodici» 
patenti ,  d’odore  soavissimo,  d’un  bianco  purissim0’ 
che  gradevolmente  contrasta  col  colore  giallo  dorai0 
degli  stami.  — ■  Questa  specie  nasce  negli  Stati  Uniti . 
massime  nelle  Floride  e  nella  Carolina,  cioè  nell0 
terre  fertilissime  e  profonde,  e  nei  luoghi  freschi  e 
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ombrosi;  fiorisce  in  Europa  da  luglio  sino  a  novem¬ 
bre  e  propagasi  ordinariamente  per  i  semi  (i  quali 
sono  di  colore  rosso  vivace)  appena  giunti  a  maturità, 
ohe  mettonsi  in  vasi  con  terra  di  brughiera  sopra  letto 
tiepido,  conservando  le  pianticelle  nella  cedroniera 
per  due  anni,  dopo  di  che  mettonsi  in  piena  terra, 
almeno  nell’Europa  media,  dove  i  suoi  semi  giungono 
talvolta  a  perfetta  maturità.  I  giardinieri  spacciano 
molte  varietà,  delle  quali  però  le  principali,  ammesse 
dai  botanici,  sono  le  seguenti:  magnolia  obovala,  a 
foglie  obovato-oblunghe  ed  a  fiori  patenti;  magnolia 
clliptica,  a  foglie  oblungo-elittiche,  a  fiori  alquanto 
chiusi;  magnolia  lanceolata ,  a  foglie  oblungo-lanceo- 
lale,  a  fiori  semi-chiusi.  —  Il  legno  di  quest’albero  è 
bianco,  tenero,  facile  ad  essere  lavorato,  ma  facile  a 
corrompersi  e  perciò  di  poco  valore. 

MAGNOLIACEE  (Magnoliacea;)  ( bot .).  —  Famiglia 
naturale  di  piante  cosi  caratterizzata  :  organi  florali 
disposti  in  numero  ternario  ;  sepali  da  tre  a  sei ,  or¬ 
dinariamente  decidui;  petali  da  tre  a  ventisette,  dis¬ 
posti  in  molte  serie,  ipogini;  stami  in  numero  inde¬ 
finito,  liberi,  inseriti  sul  toro  al  di  sotto  degli  ovarii; 
antere  adnate  ai  filamenti,  allungate;  ovarii  in  numero 
indefinito,  inseriti  sul  toro  al  di  sopra  degli  stami 
ordinariamente  disposti  a  spiga,  con  un  solo  stilo  ; 
stili  brevi  e  stimmi  semplici  ;  carpelli  in  numero 
eguale  a  quello  degli  ovarii ,  a  una  sola  loggia  ,  con 
l,no  o  molli  semi,  e  che  sono  o  cassulari  deiscenti  per 
una  fessura  superiore ,  o  cassulari  bivalvi  deiscenti 
Per  una  fessura  inferiore,  ovvero  follicolari  o  sub- 
carnosi  ed  indeiscenti,  ovvero  samareformi,  aggregali 
u  congiunti  in  una  sorta  di  cono  ;  semi  attaccati  al- 
*  angolo  interno  del  carpello  ;  albume  carnoso  ;  em¬ 
brione  retto  ,  piccolo  ,  inferiore.  —  Questa  famiglia 
comprende  una  cinquantina  di  specie  appartenenti 
,e  fine  alle  regioni  intertropicali,  le  altre  all’America 
eslra-tropica!e,  tanto  settentrionale  che  meridionale, 
c  che  sono  alberi  o  frutici  a  foglie  alterne,  penni- 
ucrvie.  La  maggior  parte  delle  magnoliacee  sono  da 
^noverarsi  fra  le  più  magnifiche  piante  sinora  cono¬ 
sciute  per  la  bellezza  del  loro  fogliame  e  principalmente 
01  loro  fiori ,  che  sono  per  lo  più  d’un’ampiezza 
foco  comune  e  che  esalano  ordinariamente  un  odore 
s°avissioio,  oltreché  quasi  tutte  le  parti  di  questi  ve- 
gctali ,  e  principalmente  la  scorza  cd  il  frutto  sono 
^ematiche  e  toniche;  nessuna  di  queste  piante  è  ve- 
cuosa.  —  La  famiglia  delle  magnoliacee  dividesi  na¬ 
salmente  in  due  tribù,  cioè  le  illiciee ,  che  hanno  i 
rpelli  verticillati  e  le  foglie  munite  di  punti  traspa- 
se.nl‘  ;  le  mugnoliee ,  che  hanno  i  carpelli  disposti  a 
P'ga  attorno  all’asse  e  le  foglie  non  punteggiate. 

^  1AGONA  ( metallurg .).  —  Luogo  nelle  ferriere , 
Ve  si  dà  la  prima  preparazione  al  ferraccio  per 
d?rP^°  loPPe>  ravvicinarne  le  parti,  e  ren- 
'j/ 0  aHo  alla  fabbricazione. 

AGONE.  —  Nomo  comune  a  più  ammiragli  e  ge- 
-H  cartaginesi,  forse  di  una  stessa  famiglia.  Noi  li 
^  s  mgueremo  per  numero ,  come  i.  re  e  i  principi 
''fio  stesso  nome  e  d’una  stessa  dinastia. 

Magone  r.  —  Conquistò  nel  702  av.  C.  le  isole  Ba- 
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•cari  e  vuoisi  fondasse  in  quella,  che  chiamasi  oggidì 
Minorica  ,  il  famoso  porto  detto  Porto-Maone  (quasi 
Portus  Magonis). 

Magone  ii. — Generale  e  suffete  cartaginese,  succe¬ 
dette  nel  525  av.  C.  a  Malea  ,  condannato  a  morte 
per  avere  aspirato  alla  tirannide ,  e  fece  durante  il 
suo  governo  utili  riforme  nella  disciplina  militare  e 
nello  Stato.  Allargò  inoltre  i  domimi  della  repubblica 
e  ne  aumentò  la  ricchezza.  Morì  nel  498  lasciando 
due  figli  Asdrubale  ed  Amilcare  che  gli  succedettero 
nelle  sue  dignità. 

Magone  ih,  detto  Barcea.— Riportò  nel  596  av.  C. 
una  vittoria  navale  sopra  Leptino  fratello  di  Dionigi 
il  Tiranno;  ma  fu  vinto  egli  stesso  da  Dionigi  ad  Al- 
baceno  nel  592  e  nel  583  a  Cabala,  dove  perì  sul 
campo  di  battaglia.  Egli  era  stato  nominato  suffete  a 
Cartagine  nell’intervallo  tra  quei  due  combattimenti. 

Magone  iv .  —  Figlio  del  precedente,  fu  come  lui 
sopranominato  Barcea ;  succedette  al  padre  nel  co¬ 
mando  e  ne  vendicò  la  morte  con  la  vittoria  di  Cro- 
nione  sopra  Dionigi  ,  per  la  quale  potè  conchiudere 
una  vantaggiosa  ed  onorevole  pace.  Lungo  tempo 
dopo  ritornò  alla  testa  di  150  vele  e  di  60,000  sol¬ 
dati  a  prendere  Siracusa  che  non  era  mai  stata  pos¬ 
seduta  da  Cartagine  fino  allora.  Ma  la  poca  resistenza 
da  lui  opposta  al  generale  corintio  Timoleone ,  di¬ 
nanzi  al  quale  fuggi  senza  aver  combattuto ,  lo  rese 
odioso  ai  concittadini ,  e  ritornando  a  Cartagine  fu 
astretto  ad  uccidersi  per  iscampare  dal  supplizio  , 

1  anno  545  av.  C.  Il  suo  cadavere  fu  appeso  ad  una 
croce,  che  era  in  Cartagine  il  supplizio  dei  traditori. 

Magone  v.  —  Andò  nel  280  av.  C.  ad  offrire  soc¬ 
corsi  ai  Romani  assaliti  da  Pirro;  poi  avendo  essi  ri¬ 
fiutalo  il  suo  aiuto ,  recossi  al  campo  di  Pirro  sotto 
pretesto  di  offrire  la  mediazione  di  Cartagine.  Ma  il 
ero  scopo  della  spedizione  era  di  penetrare  e  di  im¬ 
pedire  i  disegni  del  re  d’Epiro  sopra  la  Sicilia. 

Magone  vi. — Figlio  del  grande  Amilcare  e  fratello 
di  Annibaie,  seguitò  questi  in  Ispagna  e  in  Italia,  si 
distinse  nelle  battaglie  del  Ticino,  della  Trebbia  e  di 
Canne,  andò  in  nome  di  esso  ad  annunziare  a  Carta¬ 
gine  la  vittoria,  passò  quindi  in  Ispagna,  dove  insieme 
con  Asdrubale  combattè  con  più  coraggio  che  fortuna 
i  due  Scipioni,  conquistò  le  isole  Baleari,  e  finalmente 
condusse  un  esercito  nell’Italia  settentrionale  ed  oc¬ 
cupò  una  parte  dell’ Insubria.  Fu  poco  dopo  ferito 
mortalmente  in  una  battaglia  combattuta  contro  il 
console  Quintino  Varo  ,  e  morì  nella  Liguria  Fanno 
20°  av-  c  —  tTn  altro  Magone,  della  stessa  famiglia, 
compose  sopra  l’agricoltura  ventotto  libri  che  furono 
raccolti  da  Scipione  Emiliano  al  tempo  dell’incendio 
di  Cartagine  ,  e  presentati  al  senato  che  li  fece  tra¬ 
durre  in  latino.  Furono  altresì  tradotti  in  greco  da 
Cassio  Dionisio  d’Utica. 

MAGONZA  (Moguntia  o  Mogontiacum  dei  Romani) 
(geogr.).  —  Antica  capitale  dell’arcivescovado  di  tal 
nome,  al  quale  era  annessa  la  dignità  elettorale.  Al 
presente  capoluogo  della  provincia  renana  del  gran¬ 
ducato  di  Assia  e  foriera  della  Confederazione  ger¬ 
manica  ,  questa  città  non  è  più  che  la  sede  di  un 
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semplice  vescovato  suffraganeo  dell’  arcivescovo  di 
Friburgo.  Giace  Magonza  sulla  sinistra  riva  del  Reno, 
a  poca  distanza  dal  suo  confluente  col  Meno  (vedi)  da 
cui  essa  trac  il  suo  noine,  c  si  estende  sul  pendio  ed 
a’  piedi  di  parecchie  colline,  in  mezzo  ad  una  delle 
più  belle  e  più  feraci  contrade  dell’ Alemagna.  Un 
ponte  di  battelli,  lungo  2100  piedi,  la  congiunge  col 
borgo  di  Castel  o  Cassel  il  quale,  in  un  coi  forti  della 
riva  sinistra,  formano  una  parte  ragguardevole  delle 
fortificazioni.  Magonza  ha  27  piazze  pubbliche ,  di 
cui  quella  così  detta  della  Parata,  situata  presso  al¬ 
l’antico  castello  e  fiancheggiata  di  alberi,  è  la  più 
grande  c  la  più  bella.  Nella  piazza  di  Gutemberg, 
dirimpetto  al  suo  bel  teatro,  di  recente  costruzione 
e  di  forma  in  parte  circolare,  s’innalza,  fin  dall’anno 
1857,  la  statua  di  bronzo  deU’iminorlale  inventore 
della  stampa,  opera  di  Thorwaldscn.  Si  scorge  tuttora 
la  casa  abitata  da  Gutemberg.  La  città  ha  una  popo¬ 
lazione  di  oltre  a  50,000  abitanti,  non  compreso  il 
presidio.  La  maggior  parte  de’  suoi  edifizii  civili  fu¬ 
rono  trasformali  in  caserme  o  ricevettero  qualche 
altra  destinazione  militare.  1  più  ragguardevoli  sono 
l’arsenale  e  l’antico  palazzo  dell’ordine  teutonico  che 
fu  più  volte  stanza  di  Napoleone.  Quelle  due  fabbri¬ 
che,  poste  una  accanto  all’altra,  presso  alle  rive  del 
Reno ,  contribuiscono  in  singoiar  modo ,  colle  stu¬ 
pende  torri  della  catedrale,  all’imponente  aspetto  della 
città  vista  dal  fiume.  1  due  palazzi  dell’elettore ,  la 
Favorita  e  Marlinsburgo ,  coi  loro  bellissimi  giardini, 
i  quali  erano  un  tempo  i  principali  ornamenti  di  Ma¬ 
gonza,  sono  intieramente  scomparsi.  Frale  11  chiese 
di  Magonza,  la  vasta  e  magnifica  catedrale  di  stile  bi- 
sanlino,  occupa  il  primo  posto.  Grandemente  dan¬ 
neggiata  durante  l’assedio  del  1795,  essa  venne  da 
poi  ristaurata,  ed  una  delle  due  gran  torri  che  la 
signoreggiano  ,  eretta  a  foggia  di  cupola ,  è  di  re¬ 
cente  costruzione.  La  chiesa  di  sanl’lgnazio  merita, 
dopo  quella  basilica,  una  menzione  particolare.  Esi¬ 
stono  a  Magonza  non  pochi  avanzi  di  antiche  co¬ 
struzioni  romane,  i  più  importanti  dei  quali  sono  il 
monumento  tumulare  detto  Eiclielslein ,  nella  citta¬ 
della,  gran  masso  in  muratura  che  credesi  eretto  in 
onore  di  Druso,  e  gli  avanzi  di  un  acquedotto,  attri¬ 
buito  allo  stesso  generale  romano,  che  occupano  un 
grande  spazio,  nei  dintorni  del  villaggio  di  Zahlbach. 
La  città  possiede  un  ginnasio  ed  una  scuola  di  arti 
e  mestieri.  Alla  biblioteca,  che  si  compone  di  90,000 
volumi  è  annesso  un  museo  di  antichità  romane,  non 
che  un  gabinetto  di  medaglie,  un  gabinetto  di  storia 
naturale,  una  collezione  di  stromenti  di  fisica  e  di 
mecanica  ,  ed  una  galleria  di  quadri.  —  Magonza, 
eretta  in  porto  franco  da  Napoleone,  offre  una  gran 
comodità  di  sbarco  e  di  stazione  ai  numerosi  battelli 
che  vengono  a  caricarvi  o  scaricarvi  merci  di  ogni 
genere.  Essa  fiorisce  per  la  sua  navigazione  che  vi  è 
sommamente  attiva,  massime  dopo  lo  stabilimento  di 
un  servizio  regolare  e  ben  diretto  di  battelli  a  va¬ 
pore  che  vi  arrivano  più  volte  al  giorno,  pel  com¬ 
mercio  dei  vini,  de’ suoi  rinomati  prosciutti  cd  altre 
derrate,  c  specialmente  per  gli  affari  di  spedizione 


che  vi  sono  molto  importanti.  Le  fabbriche  più  con¬ 
siderevoli  sono  quelle  di  cuoi,  di  tabacco  c  di  aceto. 
Una  strada  ferrata ,  un  tronco  della  quale  riesce  a 
Wiesbaden ,  celebre  per  le  sue  acque  termali ,  con¬ 
giunge  Magonza,  o'per  meglio  dire  Cassel  a  Franco¬ 
forte,  ove  si  arriva  in  meno  di  un’ora  e  mezzo.  Al¬ 
l’estremità  superiore  della  città,  rimpetto  all’imboc¬ 
catura  del  Meno  nel  Reno,  giace  sur  un  poggio  l’ameno 
passeggio  detto  Anlage ,  giardino  inglese  con  deliziosi 
prospetti.  Magonza  è  una  delle  piazze  più  forti  per 
difendere  l’Alemagna  contro  la  Francia. — La  stia 
origine  risale  all’anno  io  av.  C.,  in  cui  Druso,  dopo 
avervi  stabilita  la  14a  legione,  surrogala  sotto  Tito 
dalla  22a,  vi  fondò  due  castelli,  uno  sopra  un’altura, 
appiè  della  quale  si  formò  a  poco  a  poco  un  muni¬ 
cipio  di  Moguntia,  l’altro  sull’area  attuale  di  Cassel, 
dove  fu  edificala  un’altra  città ,  quella  de’  Mattiachi 
(Civitas  Maltiacorum).  Non  andò  guari  che  Magonza 
cominciò  ad  acquistare  una  certa  importanza,  e  di¬ 
venne  in  breve  la  metropoli  della  prima  Germania. 
Vi  fu  costrutto  un  ponte  di  pietra,  attribuito  a  Tra¬ 
iano,  e  da  Adriano  in  poi  la  sua  popolazione  andò 
sempre  più  aumentando.  Distrutta  intieramente  dai 
Vandali  l’anno  406,  poscia  dagli  Unni,  Magonza  non 
si  rialzò  dalle  sue  rovine  che  sotto  il  regno  di  Dago- 
berto,  per  opera  del  suo  vescovo  Sidonio,  e  si  allargò 
allora  successivamente  dalla  parte  del  Reno.  Con  san 
Bonifacio,  primo  arcivescovo  di  Magonza  (75i),  e 
Carlo  Magno,  cominciò  per  questa  città  un’epoca  di 
splendore.  Il  dotto  Raban  Mauro,  Hatton,  l’amico 
dell’imperatore  Arnolfo,  e  segnatamente  Willigio* 
considerato  come  il  primo  elettore  di  Magonza,  d 
quale  fu  cancelliere  dell’imperatore  Ottone  n  e  getto 
le  prime  fondamenta  della  catedrale ,  tennero  glo¬ 
riosamente  la  sede  archiepiscopale,  cui  rimase  irre¬ 
vocabilmente  annesso  il  diritto  d’incoronare  gl’impe¬ 
ratori.  Gli  arcivescovi  divenivano,  per  la  loro  assun¬ 
zione  a  quella  sede,  arcicancellieri  del  sacro  Impero, 
ed  avevano,  come  tali,  la  presidenza  nel  collegio  degù 
elettori;  quella  dignità  veniva  loro  conferita  dall’ele¬ 
zione  del  capitolo  metropolitano.  Le  diocesi  di  Worins, 
di  Spira  e  di  Strasburgo  erano  dipendenti  dalla  lorn 
autorità.  Magonza  non  potè  mai,  ad  onta  della  su*1 
opulenza  ,  innalzarsi  al  grado  di  città  libera  impe¬ 
riale.  II  padre  di  Sigeberto  fu  quello  de’  suoi  arci¬ 
vescovi  cui  essa  strappò  le  più  grandi  concessioni* 
Nel  secolo  xv,  dopo  una  lunga  contesa  fra  i  due  com¬ 
petitori  all’episcopato,  Diether  d’Iseiuburgo  e  Adolfo 
di  Nassau,  la  città  fu  presa  da  quest’ultimo  e  perdctfo 
tutte  le  sue  franchigie.  Quell’assalto  (1462),  Pcl 
quanto  disastroso  sia  stato  per  Magonza ,  può  esser0 
considerato  come  un  beneficio  per  l’umanità,  in  quanfo 
che  fu  causa  della  dispersione  degli  operai  dell’ ,n' 
grato  socio  di  Gutemberg  (vedi),  Fust,  il  quale  p°s' 
sedeva  le  prime  officine  di  stamperia,  c  sparse  in  fo1 
modo  in  tutta  l’Europa  i  preziosi  semi  di  quell’arfo 
cui  Magonza,  se  non  fu  inventata  nelle  sue  murai 
vide  fiorire  per  la  prima.  Diether,  essendo  risalii0 
sul  seggio  archiepiscopale  dopo  Adolfo,  fondò  a  Ma- 
gonza  un’Università  che  venne  da  poi  soppressa.  Dop° 
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varie  vicende  cui  ebbe  questa  città  a  soggiacere  du- 
i  ante  la  guerra  dei  Trenl’Annieleguerredi  Luigi  xiv, 
essa  aperse,  nel  1792,  le  sue  porte  al  generale  re¬ 
pubblicano  Gustine,  c  si  arrese,  Panno  seguente,  ai 
prussiani,  dopo  una  difesa  divenuta  oramai  famosa. 

.  1  1797  la  Francia  ne  fece  il  capoluogo  del  dipar¬ 
timento  del  Mont-Tonnerre;  ma,  nel  1814,  questa 
piazza  fu  restituita  all’ Alemagna.  11  congresso  di 
Vienna,  nel  darla  al  granduca  di  Assia,  la  dichiarò 
nello  stesso  tempo  fortezza  della  Confederazione,  c 
decise  che  l’Austria  e  la  Prussia  l’occuperebbero  uni- 
la  mente  alle  milizie  assiane.  D’allora  in  poi  quelle 
uue  nazioni  vi  hanno  continuamente  tenuto  presidio 
c  v*  nominano  a  vicenda,  ogni  cinque  anni,  le  podestà 
militari.  1 

MAGREZZA  ( fisiol .  e  patol.).  —  Nome  dato  all’as¬ 
senza  quasi  totale  ed  alla  diminuzione  considerabile  del 
tessuto  cellulare  adiposo,  d’onde  proviene  un  cangia¬ 
mento  grandissimo  nelle  forme  del  corpo,  le  quali  in¬ 
vece  di  presentare  quella  venusta  rotondità  piacevole 
alla  vista,  diventano  invece  ruvide  ed  angolose.  Quan¬ 
tunque  propriamente  parlando  la  magrezza  si  debba 
distinguere  dall'emanazione  o  dimagramento ,  perché 
a  prima  può  coesistere  colla  sanità,  mentre  la  se¬ 
conda  suppone  sempre  una  malattia  precedente  o 
concomitante;  tuttavia  parleremo  qui  promiscuamente 
eli  una  e  dell’altra,  discorrendo  in  primo  luogo  della 
‘«agrezza  fisiologica,  quindi  di  quella  che  accompa¬ 
gna  od  annunzia  qualche  malattia  ,  e  finalmente  di 
9  nel  la  che  succede  alle  malattie.  Nello  stalo  di  salute 
e  raro  che  si  osservi  una  magrezza  assoluta,  ossia 
una  privazione  totale  del  tessuto  adiposo;  quantun¬ 
que  alcuni  rari  casi  dimostrino  la  possibilità  di  ciò. 

Jf  cause  che  possono  indurre  questo  stalo  sono  : 

1  l’abitudine  continuata  di  vivere  con  pochi  ali¬ 
menti,  2°  le  occupazioni  di  mente  gravi  e  continue; 

0  ,c  ètiche  e  gli  esercizii  del  corpo  violenti  e  conti¬ 
nuali  ;  4°  le  veglie  protratte  c  l’abitudine  di  dormir 
poco  ;  5°  il  clima  eccessivamente  caldo;  6°  l’uso  fre- 
jluenlc  dei  piaceri  di  venere;  7°  i  progressi  dell’età, 
«meste  cause  possono ,  siccome  ora  dicemmo ,  ben  | 
sovente  indurre  una  straordinaria  magrezza  nel  nostro  ; 
jmrpo,  senza  alterare  però  direttamente  la  salute;  < 
ja  ove  operino  con  maggior  violenza,  riescono  an-  i 
m  a  danneggiarla.  Così  l’osservazione  e  l’esempio  < 
»  Cornaro  dimostra  che  l’uomo  può  vivere  in  a 
^  nona  salute  ,  cibandosi  pochissimo  :  ma  con  tutto  i 
s:i°  se  Ia  salute  non  soffre  di  questo  severo  reggime,  e 
e  lo  spirito  si  mantiene  egualmente  pronto ,  non  si  é 
I  nò  dire  lo  stesso  delle  forze  muscolari  del  corpo,  le  q 
Uali  non  possono  che  provarne  una  diminuzione,  u 
CL  resto  nella  prima  età,  ossia  prima  della  virilità  n 
^‘••fermata,  la  scarsezza  del  cibo  non  solamente  prò-  n 
uce  la  magrezza,  ma  rovina  irreparabilmente  la  co-  1< 
Suzione  del  corpo.  Lo  stesso  si  debbe  dire  delle  g 
p*avi  occupazioni  di  mente,  le  quali  costringono  f< 
^uomo  che  vuol  vivere  sano  ad  un  reggime  molto  le-  n 
tip0’  Pcr.c^ù  altrimenti  lo  stomaco  non  potrebbe  smal-  n 
c  1  ‘mento,  e  perciò  unitamente  alla  magrezza  u 
tuonano  anche  uno  stalo  di  debolezza  muscolare  |  r; 


u-  universale.  All’opposto  le  veglie  protratte,  gli  eser- 
•v,  cizii  e  le  fatiche  straordinarie  del  corpo  ,  mentre 
re:  mantengono  la  magrezza  di  esso,  si  possono  benis- 
a.  simo  conciliare  con  una  somma  gagliardi  di  quello 
sa.  quando  non  esauriscono  la  fonte  dell’innervazione  è 
ir-  1  assimilazione  compensa  le  perdite  stante  la  straòr- 
sta  di  nana  attività  delle  forze  digerenti.  Giacché  in  que- 

d.  sto  caso  si  consuma  dall’individuo  una  quantità  in- 

io  credibile  di  cibo.  Tuttavia  anche  in  questi  casi  le 
e  facoltà  intellettuali  rimangono  meno  attive.  Oliando 
u-  poi  questi  esercizii,  queste  veglie  e  queste  fatiche  pro- 
Ifa  voleranno  la  mancanza  dell’appetito  e  disturberanno 

10  la  digestione,  allora  è  segno  che  esse  sono  veramente 
la  eccessive,  e  che  oltre  alla  magrezza  possono  danneg¬ 
giare  la  salute.  Lo  stesso  si  debbe  dire  dell’atto  delta 

s-  generazione,  il  quale  si  riconosce  essere  realmente 

i  firoÌS>rf?arnd®  produce  mancanza  di  appetito  e  dif- 
a-  ficolta  di  digerire.  Del  resto  è  cosa  certa  che  le  per- 

-  sone  magre  sono  più  atte  alla  palestra  venerea  clic 
le  le  pingui.  Gli  abitanti  dei  climi  caldi  sono  raramente 

grass!,  quantunque  del  resto  goder  possano  di  buona 
>a  salute.  I<malniente  la  magrezza  nell’età  infantile  e 
iò  puerile  è  un  pessimo  indizio,  perchè  deriva  da  vizio 
nell’assimilazione.  Lo  è  meno  nell’adolescenza  in  cui 
o  il  corpo  cresce  rapidamente  e  nello  stesso  tempo  si 
e  sviluppa  l’apparato  genitale,  laonde  la  natura  dovendo 
a  coll’alimentazione  adempiere  a  questo  doppio  line,  la 
!"  magrezza  del  corpo  non  è  tanto  da  temersi.  Tuttavia 

11  quando  questa  magrezza  coincide  con  un  accresci- 
e  mento  rapidissimo  ed  una  totale  estenuazione  delle 
a  forze  del  corpo ,  allora  è  pericolosa  c  conviene  pre- 

-  venire  una  consunzione  mediante  il  riposo  ,  il  villo 
nutriente,  la  cessazione  da  ogni  occupazione  mentale 

:  od  anche  da  ogni  fatica  corporea,  finché,  cessando 

-  l’accrescimento  del  corpo,  possa  ristabilirsi  l’equili- 
;  brio.  Nella  gioventù  e  specialmente  nell’età  virile  Ja 

-  magrezza  si  può  conciliare  con  uno  stalo  di  salute 
’  perfetta ,  e  vi  sono  numerosi  esempi  di  uomini  forti 
•  e  robusti  che  sono  di  una  magrezza  sorprendente 

Tuttavia  gli  uomini  mollo  magri  sono  generalmente 
i  piu  soggetti  alle  malattie  d’infiammazione  e  tollerano 
i  anche  le  deplezioni  sanguigne  assai  più  facilmente 
che  le  persone  pingui.  Finalmente  nella  vecchiaia  è 
piu  a  temersi  la  pinguedine  che  la  magrezza,  purché 
questa  non  sia  eccessiva,  perchè  allora  può  condurre 
al  marasmo.  Tutto  sta  che  essa  dipenda  piuttosto  da 
moderazione  nel  cibarsi  che  da  perturbala  digestione 
ed  assimilazione.  Una  causa  frequente  di  magrezza  si 
e  l’uso  eccessivo  dei  liquori  spiritosi.  Ma  quantunque 
questa  sembri  a  prima  vista  conciliabile  in  alcuni  con 
uno  stato  di  salute  piuttosto  buona,  l’esperienza  di¬ 
mostra  che  la  vita  di  questi  individui  non  è  general¬ 
mente  lunga  e  che  tosto  o  tardi  l’effetto  di  questo 
lento  veleno  conduce  a  qualche  catastrofe;  Un  dima¬ 
gramento  del  corpo  progressivo  e  senza  causa  mani¬ 
festa  è  un  pessimo  segno;  giacché  nella  puerizia  e 
nell  adolescenza  annunzia  tabe  snervatrice  o  tisi  pol¬ 
monare,  nella  virilità  è  cagionalo  da  qualche  germe 
morboso  occulto ,  nella  vecchiaia  conduce  al  nia- 
l  rasino.  Laonde  quando  questa  si  osserva,  conviene 
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esaminar  bene  le  varie  parti  del  corpo  per  iscoprire 
il  fomite  morboso  che  la  produce.  Nelle  malattie 
acute  il  dimagramento  è  talvolta  poco  sensibile  per¬ 
chè  il  corpo  non  ha  tempo  a  soffrire  una  grande  de¬ 
nutrizione  ove  specialmente  la  convalescenza  sia  breve 
e  la  nutrizione  possa  tosto  riparare  le  perdite  fatte. 
Invece  nelle  malattie  lente  il  corpo  dimagra  eccessi¬ 
vamente,  e  questa  denutrizione  non  cessa  che  allor¬ 
quando,  allontanata  la  malattia ,  si  può  di  bel  nuovo 
riparare  coll’alimentazione  e  nutrizione  alla  mancanza. 
Ma  quando  il  convalescente  non  acquista  forze  e  non 
ripara  alle  perdite,  malgrado  che  si  cibi  discretamente, 
convien  dire  che  la  malattia  non  è  ancora  interamente 
vinta,  c  che  il  fomite  morboso  giace  occulto  come  fa¬ 
villa  sotto  le  ceneri  che  tosto  o  tardi  divamperà  in 
un  incendio.  Qui  ex  longis  morbi s  se  refocillantes  ci- 
hum  bene  sumunl  ac  nihil  perfidimi ,  ii  maligne  in 
recidivala  incidunt  (Hippocr.  in  Coac.  sect.  ls  n°  127). 
La  magrezza  nelle  convalescenze  è  poco  pericolosa 
nell’età  giovanile  e  virile,  perchè  l’attività  delle  forze 
digerenti  fa  si  che  ben  presto  si  ripara.  Quelli 
però  che  soffrono  gravi  malattie  e  dimagrano  molto 
nell’età  matura  non  ritornano  quasi  mai  alla  condi¬ 
zione  primitiva.  Nella  vecchiaia  la  magrezza  dei  con¬ 
valescenti  conduce  facilmente  al  marasmo  perchè  le 
forze  digestive  mancano  bene  spesso,  e  perciò  la  con¬ 
valescenza  dei  vecchi  esige  precauzioni  assai  maggiori, 
specialmente  se  essi  si  ammalino  sul  principio  dell’in¬ 
verno  o  sul  finire  dell’autunno;  poiché  la  stagione 
invernale  è  il  maggior  nemico  che  possano  avere.  In 
generale  quanto  alla  magrezza  vuoisi  sempre  ricer¬ 
care  la  causa  di  essa  qualora  sia  straordinaria,  giac¬ 
ché,  come  dice  Celso,  si  sine  causa  quis  emacrescil 
ne  in  inalimi  liabitum  corpus  ejus  incidat  metus  est. 

MAGREZZA  ( veter .).  —  La  magrezza  fa  progressi 
sopratulto  negli  animali  grassi,  adulti,  attempati  e 
naturalmente  irritabili.  Qualche  volta  va  insieme  alla 
salute,  ma  più  spesso  è  compagna  delle  malattie,  e  di 
quelle  in  particolar  maniera  che  consistono  in  lesioni 
profonde  di  organi  importanti  :  ed  allora  non  sola¬ 
mente  vi  ha  magrezza,  ma  sensibile  alterazione  an¬ 
cora  e  progressiva  della  nutrizione,  d’onde  può  poi 
venire  il  marasmo.  —  Avvi  dei  cavalli  che  sono  sanis¬ 
simi,  e  che  tuttavia  non  ingrassano  mai;  e  tali  sono 
gli  stretti  di  spalle  e  di  petto,  quelli  a  groppa  de¬ 
pressa  e  a  gambe  lunghe.  Il  cavallo,  l’asino,  il  mulo, 
il  cane,  il  gatto,  hanno  il  grasso  molle,  privo  di  con¬ 
sistenza  e  quasi  fluido,  e  dimagrano  quindi  ed  ingras¬ 
sano  colla  stessa  facilità  :  la  quale  circostanza  dà 
mezzo  di  una  colpevole  speculazione  ad  alcuni  mer¬ 
catanti,  poiché  se  ne  trovano  di  tali  che  sciupano  i 
cavalli  per  rifarli  poscia,  e  tornarli  prestamente 
grassi.  Ma  cotesla  grassezza  poi  è  di  poco  conto,  e 
spesso  ancora  la  natura  pigliasi  gioco  di  questo  bar¬ 
baro  calcolo,  e  varie  morbose  affezioni  lunghe  e  diffi¬ 
cili  da  guarirsi  sopravengono  in  pena  della  rea  pra¬ 
tica. — Nel  bue  c  nell’ariete  il  grasso  è  duro,  compatto, 
lento  a  consumarsi,  e  difficile  a  riprodursi  quando  è 
perduto  :  è  provato  altresì  che  in  essi  la  magrezza 
persiste  quando  va  congiunta  a  secchezza  ed  aderenza 


I  della  pelle,  ad  arricciamento  dei  peli,  a  caduta  o  a 
poca  solidità  della  lana,  al  pallore  della  congiuntiva, 
al  colore  bianco  verdigno  della  cornea  lucida,  alla 
tosse. — Le  cause  principali,  indipendentemente  dalle 
malattie  trovansi  nel  difetto  di  nutrimento,  negli  ali¬ 
menti  di  cattiva  qualità,  ne’ sudori  eccessivi,  nei  la¬ 
vori  faticosi  e  lunghi,  di  rado  nell’abuso  del  coito  pel 
nutrimento  scelto  e  abbondante  che  vien  dato  agli 
stalloni,  nella  ninfomania,  in  una  costituzione  debole, 
nell’avanzare  dell'età  ecc.  I  cavalli  giovani,  di  carat¬ 
tere  vivo  ed  ardito,  dimagrano  se  si  usa  di  soverchio 
di  coteste  loro  qualità  mettendoli  in  lavori  che  supe¬ 
rano  le  forze  loro,  posciachè  i  continui  sforzi  che  so¬ 
stengono  stancano  i  membri  dei  medesimi  e  li  rovi¬ 
nano.  E  cosi  è  di  quelli  di  un  eguale  carattere,  e,  che 
appena  sviluppati  si  comincia  ad  addestrarli  nelle  va¬ 
rie  evoluzioni  di  cavalleria  e  senza  alcun  riserbo,  là 
dove  specialmente  per  mal  misurato  utile  si  diminui¬ 
sce  nell’inverno  la  razione  a  segno  da  farli  dimagrire, 
e  col  pretesto  che  in  tale  stagione  lavorano  meno.  Si 
osserva  presso  alcuni  mastri  di  posta  che  non  avendo 
essi  un  numero  di  cavalli  sufficiente  al  servigio  dei 
corrieri  e  dei  molti  viaggiatori  che  capitano,  non  con¬ 
sentono  ai  cavalli  il  tempo  di  riposarsi  e  di  digerire 
quanto  avevano  mangialo  in  fretta;  e  di  questo  ec¬ 
cesso  di  lavoro  nel  quale  i  più  adoperati  sono  i  gio¬ 
vani  e  vigorosi,  viene  poi  un  presto  dimagrimento, 
una  magrezza  notabile.  —  Dalle  cause  divisate  si  ar¬ 
gomenta  di  leggieri  quali  mezzi  si  vogliono  per  ri¬ 
parare  un  tale  stato.  1  rimedi  tutti  vedesi  bene  che 
tornerebbero  inefficaci,  e  che  dalle  sole  prescrizioni 
d’igiene  può  derivare  giovamento;  ma  queste  ancora 
si  resteranno  senza  effetto  ne’  cavalli  a  tale  organiz- 
zazione  che  non  possono  divenir  grassi.  Non  rimano 
adunque  che  nutrire  con  buoni  alimenti  ed  in  suffi' 
ciente  quantità  ,  amministrandone  eguali  razioni  a 
determinate  ore  ;  non  abusare  delle  forze  dei  cavalli; 
non  adoperarli  in  lavori  che  eccedano  le  medesime, 
sopratutto  se  sono  giovani;  correggere  la  vivacità  del 
carattere  di  alcuni,  coi  modi  piacevoli  e  colle  carezze. 
—  Nelle  malattie  acute  sopraviene  la  magrezza  pre¬ 
stamente  o  durante  il  loro  corso  o  quando  declinano; 
nelle  croniche  e  dopo  lunghe  claudicazioni  si  stabili' 
sce  lenta.  Qualche  volta  in  due  o  tre  dì  l’animale  h» 
il  fianco  incavato,  ed  è  sformato  del  tutto.  Bisogna 
fare  cattivo  presagio  di  quella  magrezza  che  avviene 
rapida  senza  malattia  che  appaia,  dovendosi  alloro 
temere  di  una  lesione  latente,  o  della  prossima  inva¬ 
sione  di  un  male  grave.  Ogni  magrezza  eccessiva 
una  malattia  induce  a  pronosticare  male  se  si  pr°' 
lunga  ;  e  gli  animali  infermi  che  non  dimagrano  in  sol 
finire  delle  malattie  acute  sono  esposti  alle  recidive* 
Dove  cresca  sempre,  e  l’appetito  non  manchi,  si  l,a 
un  indizio  di  gastro-enterite  cronica,  spesso  mante¬ 
nuta  da  vermi.  Per  ultimo  se  la  magrezza  persiste 
quando  l’animale  pare  del  tutto  ristabilito,  è  da  cre¬ 
dere  che  un  organo  qualsivoglia  sia  ancora  affetto 
modo  latente.  —  Non  vuoisi  cura  speciale  per  la  H,a' 
grezza  che  nasce  da  malattia:  alla  quale  sola  il  vete¬ 
rinario  dee  in  tal  caso  attendere,  e  su  di  essa  fondar0 
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la  terapeutica;  e  non  considererà  in  se  stessa  la  ma¬ 
grezza  che  come  un  segno  che  dà  luce  per  la  diagnosi 
e  per  la  prognosi.  —  Gli  animali  vecchi  i  quali  di¬ 
magrano  progressivamente  cadono  in  breve  nel  ma- 
rasmo  senza  che  vi  abbia  malattia  caratterizzala;  e 


cotesto  stato  potrà  durare  lunghissimo  tempo  se  non 
vi  si  mette  termine  uccidendoli,  siccome  generalmente 
si  fa;  perchè  essendo  divenuti  inutili  non  si  vuol  più 
sostenere  la  spesa  del  nutrirli. 

MAHABALIPURAM  (Città  dei/gran  Bali)  ( arclieol . 
indiana). — Villaggio  situato  sulla  costa  del  Carnatico, 
nel  12°  36'  di  latitudine  N,  e  nel  78°  16'  di  lon¬ 
gitudine  E  ,  a  circa  ventotto  miglia  al  sud  di  Ma¬ 
dras.  Nell’  immediata  vicinanza  di  questo  villaggio 
trovasi  un  gran  numero  di  antiche  sculture  benissimo 
conservate,  che  consistono  in  gruppi  di  ligure  umane, 
di  leoni,  elefanti,  tori,  scinde  e  gatti,  tutti  di  gran¬ 
dezza  naturale,  c  in  varii  altri  animali  o  mostri.  Que¬ 
ste  sculture  sono  tulle  in  pezzi  solidi  di  granilo  e  si 
connettono  evidentemente  con  soggetti  mitologici.  Sul 
dinanzi  di  unarupedi  granito  dietro  al  villaggio,  apresi, 
scavata  nel  sasso,  una  galleria  con  colonne,  e  presso 
a  quella  evvi  un  altro  grande  scavamento,  i  cui  muri 
sono  coperti  di  sculture,  attinenti  alla  mitologia  degli 
Indù.  Al  nord  del  villaggio  sorge  un  tempio  che  con¬ 
tiene  una  statua  di  Ganesa,  dell’altezza  di  trenta  piedi, 
di  un  solo  pezzo  di  granito;  e  a  un  terzo  di  miglio 
circa  dalla  parte  meridionale  avvi  un  gruppo  di  tem¬ 
pietti  dell’altezza  di  diciassette  a  trenlasei  piedi,  pur 
di  granito.  Quivi  presso  si  veggono  alcune  piccole  ca¬ 
verne,  e  qua  e  là  sparsamente  all’ intorno  rottami  di 
sculture  del  genere  delle  sovradescrilte.  Nella  vicina 
pianura  evvi  un  tempio  dedicato  a  Vishnù,  una  cis¬ 
terna  e  alcune  rovine  architettoniche  che  i  naturali 
del  luogo  considerano  di  antichità  eguale  a  quella 
delle  sculture.  iMa  questa  opinione  non  sembra  molto 
fondata.  Presso  i  terrazzani  corre  una  tradizione  che 
*a  città  del  gran  Bali  sorgesse  sulle  spiagge  opposte 
l)l  sito  del  presente  villaggio,  ma  ora  è  coperta  dal 
ma,,e.  Sembra  però  senza  fondamento  l’opinione  che 
d  mare  abbia  inghiottito  o  atterrate  parecchie  pa¬ 
gode,  e  si  dubita  lin  anco  che  la  suddetta  tradizione 
sia  piuttosto  da  applicarsi  a  un  luogo  della  costa  del 
Malabar  dove  si  mantiene  e  celebrasi  con  festa  an¬ 
nuale  la  memoria  d’un  principe  per  nome  Balin.  Egli 
pare  che  il  vero  nome  sanscrito  di  questo  luogo  sulla 
costa  di  Coromandel  sia  Mahamalaipura ,  cioè  la  città 
dcllà  gran  montagna. 


MAHABHARAT A  (lett.  sanscrita). — Dopo  il  lia- 
majana,  è  questo  il  più  celebre  poema  epico  dell’an¬ 
tica  letteratura  indostanica,  e  porla  il  titolo  di  Maha- 
narata,  perchè  canta  di  Bharala  e  de’ suoi  discen¬ 
denti.  Un  passo  che  trovasi  nella  parte  preliminare 
di  opera  (i.  221)6)  ha  dato  origine  all’asserzione  che 
contenesse  il  numero  rotondo  di  centomila  distici  o 
docili  ;  ma  per  giugnere  a  questa  somma  bisogna  ag- 
giugnervi  1’  Jlarivansa ,  storia  mitologica  di  Crisna,  c 
Va,ii  altri  componimenti.  Le  diciollo  favole  (Parva), 
componenti  il  Mahabharata,  contengono  circa  83,000 
sochi,  c  anche  questi  si  possono  ridurre  a  24,000 


distici,  di  cui  si  vuole  fosse  composto  il  poema  origi¬ 
nale  prima  che  gli  fossero  innestali  i  suoi  varii  epi¬ 
sodi  (c.  101).  Il  soggetto  principale  del  Mahabharata, 
intorno  a  cui  versano  particolarmente  le  parti  medie 
del  poema,  è  una  lunga  guerra  civile  tra  due  dinastie 
dell’India  Antica,  i  Curuidi  e  i  Panduidi.  Tutte  e  due 
queste  famiglie  discendevano  da  Bharata,  re  d'Hasti- 
napur,  il  cui  figliuolo  primogenito,  Dhrilaraslra,  pa¬ 
dre  di  Durjodana  e  dei  Curuidi,  doveva  succedere  al 
trono;  ma  questo  principe  essendo  cieco,  lo  scettro 
fu  preso  da  suo  cugino  Judistira,  il  più  vecchio  dei 
cinque  principi  Panduidi.  Da  principio  l’usurpatore  fu 
balzato  dal  trono  da  suo  zio  Durjodana  e  confinato 
per  dieci  anni  al  deserto;  ma  siccome  i  fratelli  Pan¬ 
duidi  erano  favoreggiati  dal  loro  amico  ed  alleato, 
Crisna  il  Celeste,  e  siccome  erano  essi  stessi,  secondo 
la  leggenda,  generati  da  varie  divinità,  dopo  una 
lunga  lotta  contro  i  Curuidi,  e  dopo  molte  perigliose 
e  sanguinose  imprese,  recarono  finalmente  a  sè  la 
supremazia  dell’India.  —  A  questa  eh’ è  la  principal 
tessitura  del  Mahabarala,  s’intreccia  una  gran  varietà 
d’episodi;  o  più  propriamente  parlando,  la  storia  dei 
Panduidi  e  dei  Curuidi  è  il  filo  principale  per  mezzo 
di  cui  si  connette  un’  immensa  collezione  d’antiche 
tradizioni,  di  riflessioni  morali,  di  poetiche  descri¬ 
zioni  e  di  storie  popolari  d’ogni  maniera.  Imporla 
assai  1’  osservare  come  questi  elementi  accessorii  i 
quali  ora  formano  quasi  tre  quarti  dell’  intiera  epo¬ 
pea  vengono  nello  stesso  poema  dichiarali  come  parli 
non  costituenti  del  Mahabharata  originale.  Infatti  essi 
sono  per  la  più  parte  assai  male  collegati  tra  di  loro; 
e  siccome  molti  di  essi  sono  produzioni  epiche  di  no¬ 
tabile  lunghezza,  il  tema  principale  viene  spesso  non 
solo  interrotto  assai  spesso  da  frapposti  episodi,  ma 
molte  volte  è  perduto  al  tutto  di  vista,  anche  quando 
si  aspetterebbe  che  maggiormente  progredisse  l’azio¬ 
ne.  Cosi  per  esempio  il  metafisico  sistema  Patangiali 
viene  svolto  da  Crisna  nelle  diciotto  lezioni  dell'am- 
miratissiino  Bagavadghila  appunto  in  quella  che  l’e¬ 
sercito  è  già  schierato  in  campo  e  in  prociuto  di  dar 
battaglia.  Oltre  al  gran  numero  di  varie  novellette  e 
favole  d’ogni  maniera  inserte  qua  e  colà  pel  poema, 
i  componimenti  episodici  del  Mahabharata  si  possono 
dividere  in  due  classi  generali  di  un  carattere  più 
distinto  e  di  una  particolare  importanza.  La  prima 
classe  a  cui  sono  particolarmente  consacrate  le  prime 
sezioni  del  Mahabharata,  si  occupa  in  sciogliere  pro¬ 
blemi  tcogonici  e  cosmogonici,  misti  di  quegli  strani 
o  fantastici  concepimenti  di  che  tanto  piacesi  la  mente 
metafisica  degli  Indù.  A  questi,  negli  ultimi  capitoli 
dell  opera,  e  dopo  terminata  la  gran  guerra,  si  ag¬ 
giungono  episodi  didascalici  e  morali  trattanti  di  do¬ 
veri  c  sagrifizii  religiosi,  della  vita  solitaria  e  peni¬ 
tenziale  e  della  beatitudine  finale,  formanti  quasi  un 
compiuto  sistema  di  elica  indiana  e  un  compendio 
della  fede  bramanica.  La  seconda  classe  di  episodi, 
che  si  potrebbero  (impropriamente  però  per  alcuni 
rispetti)  chiamare  storici,  consiste  in  varie  ed  ampie 
tradizioni  di  epoche  anteriori  e  si  occupa  in  raccon¬ 
tare  l’origine,  la  genealogia  c  la  storia  di  antichi  re 
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ed  eroi;  in  dar  ragguaglio  del  loro  governo  e  modo 
di  guerreggiare,  delle  loro  avventure  individuali  e 
delle  loro  gesta  gloriose;  e  in  descrivere  la  pietà  e* 
divozione  da  essi  esercitata  in  adempiere  quei  doveri 
di  vita  religiosa  coi  quali  soli  puossi  acquistare  la 
grazia  degli  esseri  celesti.  Questi  e  simili  racconti  si 
trovano  principalmente  accumulati  nella  terza  e  più 
lunga  sezione  del  Mahabharata ,  detta  il  vanaparmna 
(il  libro  della  foresta)  ove  sono  raccontati  dal  bra¬ 
mano  Marcandeja  af.ine  di  trattenere,  confortare  ed 
animare  gli  abbattuti  spirili  dei  Panduidi  durante  il 
loro  esilio  nel  deserto.  Da  questo  lato  i  componimenti 
episodici  del  Mahabharata  si  possono  paragonare  alle 
rapsodie  cantate  da  Femio  e  da  Demodoco  ne’  poemi 
omerici,  e  siccome  molli  di  essi  son  contrassegnali  di 
una  semplicità  particolare  di  maniere  e  di  costumi,  si 
potrebbero  quasi  avere  per  più  antichi  del  corpo 
principale  dell’epopea  da  cui  essi  sono  affatto  indipen¬ 
denti.  E  questo  ci  conduce  a  toccare  della  composi¬ 
zione  originale  del  Mahabharata  che  nella  parte  pre¬ 
liminare  del  poema  vien  riferita  come  segue:  =  Es¬ 
sendosi  i  più  celebri  saggi  radunati  in  un  coi  loro 
discepoli  ad  un  solenne  sagrifizio,  il  venerabile  Crisna  ] 
Dvaipajana,  sopranominato  Viasa,  il  quale  era  stato  j 
testimonio  oculare  della  gran  guerra  civile,  è  richie-  I 
sto  dal  re  Gianainegiaja  di  dare  un  ragguaglio  di  quei 
sanguinosi  avvenimenti,  in  cui,  due  generazioni  pri¬ 
ma,  i  suoi  antenati  avevano  avuto  una  parte  si  grande 
c  sì  lagrimosa.  Essendosene  schermito  Viasa,  ciò  vien 
fallo  prontamente  da  uno  de’  suoi  discepoli,  Vaisam- 
pajana,  il  quale,  debitamente  ammaestratone,  e,  aven¬ 
do  per  così  dire  a  menadito  tutlo  quell’eroico  poema, 
lo  recita  alla  distesa  dinanzi  aU’ascoltante  assemblea.  ; 
Essendosi  di  poi  celebrata  un’altra  simil  festa  dal  re  j 
Saunaca,  accadono  le  medesime  cose,  e  Santi,  il  cui  : 
padre  era  stato  discepolo  di  Viasa,  imprende  la  reci-  ! 
tazione  di  quello  cbe  ora  si  tiene  pel  poema  originale.  1 
IN  è  in  questi,  nè  in  altri  casi  è  fatto  menzione  di  copia 
scritta  del  testo.  Infatti  esso  era  solo  mandato  a  me¬ 
moria  e  trasmesso  per  via  della  tradizione  orale  fin-  1 
ehè  la  crescente  massa  de’  susseguenti  episodi,  più  o 
meno  collegati  col  soggetto  primitivo,  rese  necessario 
un  ordinamento  finale;  e,  perchè  non  seguissero  ul¬ 
teriori  interpolazioni,  fu  premesso  un  sommario  del 
contenuto  all’intera  collezione  che  ora  corre  sotto  il 
nome  di  Mahabharata.  Nonostante  il  tradizionale  ca¬ 
rattere  e  il  crescimento  graduale  del  poema,  non  solo 
ne  fu  supposto  Viasa  l’autore,  ma  a  lui  fu  pur  anco 
attribuita  l’operazione  di  raccoglierne  le  parti  compo¬ 
nenti,  attesoché,  secondo  la  tradizione  indiana,  egli 
si  fu  quello  che  raccolse  i  Vedi  e  i  Purani,  e  com¬ 
pose  i  Bramasutri  della  scuola  vedantica.  Ma  siccome 
queste  operazioni  non  potevano  essere  mandate  ad 
effetto  da  un  solo  individuo,  è  stalo  da  un  pezzo  ri¬ 
conosciuto  che  il  nome  di  Viasa  (il  quale  suona  dispo¬ 
sizione,  ordinamento)  non  significa  un  distinto  perso¬ 
naggio  storico,  ma  piuttosto  un  carattere  allegorico, 
inchiudente  l’importante  fatto  che  le  quattro  grandi 
parli  del  sacro  canone  vennero  ordinate  dallo  stesso  ' 
corpo  ortodosso  dell’antica  scuola  bramanica  da  cui 


quasi  ogni  ramo  della  dottrina  tradizionale  e  scienti¬ 
fica  degli  Indù  è  stalo  successivamente  propagalo  e 
conservalo.  Quindi  è  che  nella  poesia  epica  degli  In¬ 
diani  predomina  un  carattere  religioso  e  sacerdotale; 
e  in  questo  senso  1’  Achiana  viene  spesso  chiamalo  il 
quinto  Veda,  e  il  Ramajana  eguahnentechè  il  Mahabha¬ 
rata  sono  infatti  considerati  come  il  Sastra  della  casta  dei 
Csattrii  o  de’guerrieri  a  cui  ricreazione,  incoraggia¬ 
mento  e  istruzione  essi  furono  in  origine  destinati.  Pa¬ 
ragonato  col  Ramajana,  il  Mahabharata  manca  di  unità 
e  coerenza  interna.  Esso  è  piuttosto  una  collezione  di 
antichi  poemi  epici,  raccolti  intorno  ajla storia  centrale 
dei  Curuidi  e  dei  Panduidi;  ma  per  questa  ragione 
appunto  esso  supera  il  primo  per  una  maggior  varietà 
di  piacevoli  scene  e  di  situazioni  attraenti,  massime 
de’  suoi  episodi,  i  cui  caratteri  sono  spessissimo  ideali 
con  una  delicatezza  cosi  particolare  e  con  individua¬ 
lità  così  spiccatamente  distinta,  da  lasciare  una  pro¬ 
fonda  impressione  sull’animo  del  lettore.  Finalmente, 
e  questo  è  ciò  che  più  imporla,  il  Mahabharata  si  può 
considerare  come  la  più  ricca  sorgente  d’ogni  maniera 
di  notizie  archeologiche  rispetto  all’ india  e  come  la 
sola  opera  sanscrita,  trattone  però  gli  Annali  del 
Cashmir,  in  cui  siasi  conservala  una  considerevole  parte 
de’  più  preziosi  frammenti  storici.  La  verità  del  quale 
asserto  viene  dimostrata  in  una  serie  di  dotti  articoli 
pubblicati  dal  prof.  Lassen  nel  Zeitschril't  fur  die 
Kunde  des  Morgenlandes,  che  si  pubblica  a  Bonn.  La 
gran  guerra  medesima  che  conformemente  a  calcoli 
astronomici  si  suppone  abbia  avuto  luogo  dodici  se¬ 
coli  av.  C.  (Vedi  Opere  di  W.  Jones,  ni.  215.  vii. 
77  )  ,  è  indubitatamente  un  avvenimento  storico;  e 
siccome  Pandu  (bianco),  Crisna  (nero),  Durjodana, 
Dhritarastra  e  altri  nomi  sono  allegorici,  il  Lassen  so¬ 
stiene  con  molta  acutezza  d’ingegno,  che  questa  guerra 
possa  essere  la  lunga  e  grave  lotta  seguila  fra  le  tribù 
bramaniche  e  i  natii  del  paese.  Lasciando  da  banda 
siffatte  quislioni,  noi  ci  ristringiamo  ad  osservare  che 
quantunque  il  Bliarata  propriamente  dello  non  sia 
punto  contemporaneo  cogli  avvenimenti  in  esso  de¬ 
scritti,  ciò  non  pertanto  le  sue  pretensioni  ad  un  pe¬ 
riodo  assai  rimolo  d’antichità  indiana  sono  abbastanza 
giustificate  dalla  prova  interna  e  dall’unanime  lesti' 
monianza  de’ scrittori  susseguenti.  11  poema  è  eviden¬ 
temente  di  data  posteriore  a  quella  del  Ramajana ,  ma 
per  ora  male  se  ne  potrebbero  accertare  nè  il  tempo 
preciso  in  cui  fu  composto,  nè  anche  l’epoca  in  cui 
assunse  finalmente  la  presente  sua  forma.  — DelPori- 
ginale  si  è  pubblicala  una  compiuta  edizione  a  Cal¬ 
cutta,  a  spese  della  Società  asiatica  del  Bengal.  Molti 
frammenti  ed  episodi  del  Mahabharata  furono  tradotti 
in  inglese  dal  Wilkins,  dal  Wilson,  dal  Milman  oda 
altri.  Il  Bopp  ha  pubblicato  il  testo  del  bellissimo 
episodio  Mulo  e  Damajanti,  in  un  con  una  versione 
letterale  latina,  principalmente  ad  uso  degli  studiosi 
di  sanscrito,  Berlino  1852.  Questo  episodio  è  stato 
voltato  in  tedesco  dallo  stesso  Bopp,  e  anche  dal  ce¬ 
lebre  poeta  Ruckert,  e  in  inglese  dal  Milman.  11  Har 
(javadghila  è  stalo  pubblicalo  in  un  con  una  versione 
latina  dallo  Schlegel  (A.  W.),  Bonn  1825,  c  ristaili- 
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pato  per  cura  ilei  Lassen,  ivi  1846.  Il  Bopp  ha  anche 
pubblicalo  Indralokàgamanam ,  Hidimbabadha ,  lini  li¬ 
ni  ari  làpa,  Sundas  und  Upasunda,  e  Tilotlamà,  Berlino 
1832,  in-4°;  come  pure  Diluvium,  cam  tribus  aliis  Ma- 
hàbhàrati  prestantissimi s  cpisodiis  ,  Berlino  1829. — 
Presentemente  il  Goldstucker  occupasi  di  una  recen¬ 
sione  del  testo  e  di  una  traduzione  tedesca  dell’intiero 
poema. 

MAHMUD  ( stor .  ottoni  ).  —  Due  sultani  di  questo 
nome  hanno  in  tempi  diversi  regnato  sopra  l’impero 
ottomano. 

Mahmud  i.  —  Era  figliuolo  di  Mustafà  n  ,  ed  aveva 
o4  anni  allorché  fu  assunto  al  trono  imperiale  di  Co¬ 
stantinopoli  (an.  1750)  per  opera  del  famoso  Patrona 
Khalil,  che  ne  aveva  sbalzato  Acmed  m,  zio  di  Mah¬ 
mud.  Il  nuovo  sultano  cominciò  il  suo  regno  col 
dare  castigo  ai  capi  principali  dei  ribelli  ;  ma  non 
potè  spegnere  in  tutto  i  semi  delle  discordie,  che 
continuarono  ancora  per  qualche  tempo.  Aveva  in¬ 
tanto  Mahmud  conchiusa  una  pace  col  re  di  Persia 
(an.  1752);  ma,  libero  appena  da  questa  molestia, 
un’altra  ne  sorse  che  lo  sforzò  a  nuova  guerra  con¬ 
tro  il  celebre  usurpatore  Tahmas  Kuli-Kan,  che  vinto 
dapprima,  ruppe  poi  in  varii  incontri  le  milizie  tur¬ 
che.  Più  fatali  all’impero  ottomano  furono  però  le 
ostilità  fra  i  sultani  di  Costantinopoli  e  i  czari  di  Rus¬ 
sia,  cominciate  l’anno  1754,  interrotte  soltanto  per 
brevi  istanti  dal  congresso  di  Niemirow  (an.  1757), 
c  variamente  di  poi  continuate  fin  quasi  ai  nostri 
giorni.  Riportarono  i  Russi  alcuni  vantaggi;  congiunti 
poscia  agl’imperiali  entrarono  nella  Valachia.  i  Tur¬ 
chi  si  trovavano  ridotti  a  gravissime  strette  ;  ma  la 
pace  venne  conchiusa  nel  1756  colla  Persia  ;  nel 
4759  coll’Austria,  che  gli  rese  Belgrado;  poco  ap¬ 
presso  colla  stessa  Russia,  che  aderì  al  trattato, 
restituendo  però  solamente  una  parte  delle  sue  con¬ 
quiste,  fra  cui  Oczakof,  della  quale  smantellò  prima 
le  fortificazioni.  L’anno  1745,  ebbero  i  Turchi  a  so¬ 
stenere  una  nuova  guerra  contro  la  Persia  ,  assai 
svantaggiosa  ad  essi,  e  che  ebbe  fine  colla  pace  ac¬ 
cordata  con  Nadir-Shah.  Il  sultano  Mahmud  non  cu¬ 
civa  le  faccende  correnti  ;  lasciava  alla  madre ,  ai 
ministri ,  ai  favoriti  la  cura  di  reggere  lo  Stato  e  di 
dominare  alle  cariche  si  civili  che  militari  ;  per  sé 
^serbava  le  occupazioni,  meno  pericolose  al  certo,  dei 
Passatempi,  dei  piaceri  c  dell’ozio.  Proruppe  lo  scon- 
cnto  popolare;  ma  vennero  ad  esso  immolati  i  favo- 
r!tl  che  abusavano  della  confidenza  e  della  dappocag- 
8'ne  del  sultano ,  e  tutto  ritornò  nella  completa 
.?  ,na;  imperciocché,  se  si  riprovavano  le  debolezze 
•Mahmud,  amavasi  però  l’indole  sua  naturale  buona 
(  affabile.  Da  qualche  tempo  questo  principe  era 
fagliato  da  una  fistola  clic  gl’impediva  di  salire  a 
^avallo  :  costretto  poi  dalla  forza  del  male  a  starsene 

serraglio,  trasandava  di  recarsi  il  venerdì  alla 
•oscliea  ,  com’era  uso  costante  di  quei  sultani.  Da 
l^1  nuove  cause  di  scontentezza  nel  popolo,  il  quale 
**  v°lla  temeva  di  vedersi  occultata  la  morte  del 
str°  S,?norc  :  ^ece  allora  Mahmud  uno  sforzo  per  mo- 

rs,>  c  rimase  vittima  insieme  del  suo  zelo  religioso 


li  e  della  politica  sua  condiscendenza  ad  un  obbligo  pu¬ 
ramente  d’uso.  Recatosi  pertanto  alla  moschea  il  ve¬ 
nerdì  15  dicembre  dell’anno  1754,  spirò  sopra  il  suo 
cavallo,  mentre  era  di  ritorno  al  serraglio. 

Mahmud  h.  —  Era  figliuolo  secondogenito  di  Abdul 
Hamid,  e  nacque,  secondo  alcuni,  ai  20  di  luglio  del 
1785,  o  secondo  i  più,  ai  2  settembre  del  1789.  Ri¬ 
cevette  la  prima  sua  educazione  nel  serraglio,  come 
era  uso  di  quel  tempo  e  di  quei  principi.  Mustafà  iv, 
suo  fratello  maggiore,  allorché  salì  al  trono,  l’anno 
1807,  in  conseguenza  della  rivoluzione  che  ne  sbalzò 
Seum  in ,  avrebbe  voluto  farlo  perire  ;  ma  venne 
salvato  da  Ramir  Effendi ,  pagatore  dell’esercito ,  e 
l’anno  appresso,  non  avendo  Mustafà  Baìraktar  o  Ba- 
rai'k-dar  riuscito  a  restituire  in  trono  Selim  ,  fece 
proclamare  Mahmud,  e  chiuse  Mustafà  v  in  carcere. 
Alcuni  mesi  dopo  Baìraktar,  salito  al  grado  di  gran 
visir,  si  dovette  uccidere  nel  serraglio  per  non  cadere 
nelle  mani  dei  gianizzeri  sollevati;  ma  innanzi  di  ucci¬ 
dersi  aveva  fatto  mettere  a  morte  lo  stesso  Mustafà  e 
la  madre  di  lui.  Rimase  in  tal  guisa  Mahmud  sciolto  da 
ogni  timore  per  gli  ostacoli  che  potevano  suscitargli 
contro  gl’intrighi  del  serraglio  e  dei  partigiani,  e 
potè  attendere  a  continuare  senza  gravi  impedimenti 
le  riforme  militari  già  incominciate  da  Selim.  Una 
delle  cause,  anzi  la  principale  che  aveva  inimicato  i 
Turchi  a  Selim,  erano  le  truppe  addestrate  all’euro¬ 
pea  ch’egli  aveva  voluto  introdurre  ne’  suoi  Stali  : 
Mahmud  le  volle  conservare;  ma,  essendo  esse  rima¬ 
ste  inferiori  nel  combattimento  contro  i  gianizzeri 
ribellati  (16  novembre  1808),  convenne  con  questi 
ultimi,  e  per  allora  rinunziò  al  suo  disegno  favorito. 

Imaginò  altro  mezzo,  più  lento,  ma  più  sicuro.  Si 
adoperò  prima  di  tutto  nel  rendere  salda  la  sua 
nuova  potenza;  volle  rimaner  solo  della  dinastia  im¬ 
periale,  e  fece  perire  il  figliuolo  di  Mustafà,  fanciullo 
di  circa  tre  mesi,  e  gettare  nelle  acque  del  Bosforo 
tre  sultane  incinte:  rivolse  allora  tutti  i  suoi  pensieri 
a  tornare  all’obbedienza  i  Serbii,  ed  a  fronteggiare  i 
Russi  coi  quali  sostenne  una  guerra  infelice,  che  finì 
soltanto  colla  pace  di  Bukarest,  accordata  fra  la  Porta 
e  la  Russia  ai  28  maggio  dell’anno  1812  (u.  Bukarest 
(Pace  di).  Quantunque  circondato  da  consiglieri  in¬ 
capaci  e  dappoco,  quali  il  suo  barbiere  ed  un  buffone, 
Kalet  Effendi,  che  a’tempi  di  Selim  era  andato  amba¬ 
sciatore  presso  Napoleone,  Mahmud,  che  pure  anelava 
il  sangue  e  la  vendetta,  si  condusse  con  lodevole  mo¬ 
derazione  verso  i  suoi  sudditi  sempre  ribellanlisi ,  e 
serbò  una  nobile  indipendenza  verso  i  potentati  stra¬ 
nieri  ,  che  avrebbero  voluto  a  quel  tempo  tirarlo  a 
partecipare  nella  gran  lotta  europea.  Con  tutto  ciò 
rinascevano  ad  ogni  momento  discordie  c  commozioni 
che  scuotevano  potentemente  l’impero  ottomano,  ed 
ogni  giorno  si  udiva  a  Costantinopoli ,  che  qualche 
nuova  provincia  s’era  levala  a  rumore,  o  aveva  scosso 
il  giogo  de’suoi  oppressori.  Infatti  i  Serbii  si  sottrae¬ 
vano  alla  tirannica  dominazione  del  pascià  di  Bel¬ 
grado;  il  viceré  Mehemct-Alì ,  vinti  i  Vecbabiti  ed  i 
Mammalucchi,  aspirava  all’indipendenza;  i  pascialati 
di  Romelia,  di  Vidino,  di  Damasco,  di  Trebisonda, 
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di  S.  Giovanni  d’Acri,  di  Aleppo,  di  Bagdad,  di  La- 
takia,  mutavano  ogni  giorno  padrone  e  signoria;  il 
famoso  Ali,  pascià  di  Giannina,  si  faceva  sovrano  in¬ 
dipendente  nell’Epiro;  ed  i  tentativi  falli  dal  sultano 
per  ricondurre  quest’ultima  provincia  a  riconoscere 
il  suo  dominio,  non  altro  fine  sortivano  che  il  solle¬ 
vamento  quasi  generale  dei  Greci ,  che  sventolavano 
il  vessillo  delP  indipendenza.  Era  insomma  un  totale 
disfacimento  delPimpero  ottomano.  Khalct  sopratulto 
dava  consigli  di  sangue  e  di  sterminio  dei  Greci ,  e 
lUahmud  già  si  apparecchiava  a  seguirli;  ma  sebbene 
gli  dessero  favore  la  morte  del  formidabile  Ali  pascià 
c  le  grida  di  libertà  di  due  province  greche  soffocate 
nel  sangue;  sebbene  ringhilterra  ,  copertamente  ge¬ 
losa  ed  avversa  all’indipendenza  dei  Greci ,  si  fosse 
adoperata  per  far  cessare  la  guerra  fra  la  Persia  e  la 
Porta,  Mahmud  non  era  stabile  sul  suo  trono,  e  sem¬ 
pre  gli  slava  davanti  quello  spauracchio  dei  gianiz- 
zcri,  per  verità  fatti  più  audaci  dopo  l’insorgimento 
dei  Greci.  Volle  chetarli  col  sacrificar  loro  Kalet  ; 
ma  già  era  troppo  tardi,  ed  una  rivolta  scoppiò  nel 
novembre  dell’anno  1822.  Era  finita  per  Mahmud  , 
se  egli  non  avesse  preso  la  coraggiosa  risoluzione  di 
tenere  il  fermo  contro  i  ribelli.  Proclamò  allora  al¬ 
tamente  i  disegni  di  riforma  da  lui  lungo  tempo  prima 
pensati  ;  scelse  a  seraschiere  ed  a  capudan  -  pascià 
Reschid  e  Kosrew,  personaggi  di  grande  e  non  contra¬ 
stala  capacità  ;  ottenne  infine  dal  viceré  di  Egitto, 
ch’egli  avrebbe  cooperato  colle  sue  truppe  a  spegnere 
la  guerra  della  Mórea.  Dimostrata  di  poi ,  in  un  suo 
batti-sceriffo  dei  29  maggio  1826,  la  necessità  di  ri¬ 
ordinare  la  milizia,  e  valendosi  a  pretesto  di  quella 
occasione  propizia  ,  disfece  il  corpo  dei  Gianizzeri 
(vedi),  a  malgrado  dell’ostinata  loro  resistenza  ;  con¬ 
chiuse  al  tempo  stesso  in  Akerman  (6  ottobre  1826) 
un  trattato  d’accordo  colla  Russia,  e  per  non  lasciare 
appicco  alle  pretese  di  quella  potenza,  vuotò  imman¬ 
tinente  i  due  principati ,  la  Moldavia  e  la  Valachia  : 
potè  così  più  sicuramente  attendere  alla  quistione 
greca,  clic  già  occupava  la  diplomazia  europea.  Mah¬ 
mud  non  voleva  accettare  la  mediazione  di  qualsiasi  ! 
potentato  ;  ed  amò  meglio  di  correre  il  pericolo  di  ! 
perdere  il  trono,  che  non  di  riconoscere  l’atto  di  pa-  | 
cificazione,  sottoscritto  a  Londra  il  di  6  luglio  dello  j 
stesso  anno  1826,  fra  la  Russia  ,  l’Inghilterra  e  la  j 
Francia.  Non  mostrò  sentimenti  diversi  nè  anco  dopo 
la  disfatta  di  Navarino  (v.  Navarino  (Battaglia  di)  : 
allora  gli  ambasciatori  delle  tre  potenze  contrattanti  J 
lasciarono  Costantinopoli  ,  e  la  Russia ,  adirata  alla  j 
non  esecuzione  dell’accordo  seguito  in  Akerman  ,  j 
ruppe  guerra  alla  Porta.  Il  generale  Diebitsch  (vedi)  j 
avendo  occupato  Andrinopoli ,  intervenne  tosto  la  j 
Prussia;  e  i  consigli  della  Francia  e  dell’Inghilterra, 
che  s’erano  intanto  riconciliate  colla  Porta,  inchina¬ 
rono  il  fiero  sultano  alla  pace.  Il  trattato  di  Andri¬ 
nopoli  fu  pertanto  segnato  ai  14  settembre;  e  fra  i 
patti  dettati  dalla  Russia  leggevasi ,  che  dovessero  ; 
cessare  le  ostilità  nella  Grecia.  —  Il  benefizio  della  1 
pace  consolava  oramai  l’impero  ottomano  sbattuto  : 
da  tante  percosse,  e  Mahmud  aveva  ripreso  la  con-  1 


dotta  de’ suoi  disegni  prediletti  ed  i  suoi  militari  eser¬ 
cizi.  Cresceva  ogni  giorno  l’esercito  per  nuovi  batta¬ 
glioni  di  regolari,  e  la  flotta  turca,  dianzi  distrutta  a 
Navarino,  per  nuovi  vascelli  costrutti  o  tornati  dal 
porto  di  Alessandria.  Ad  un  tratto  scoppia  in  Albania 
una  nuova  insurrezione  di  Mustafà,  pascià  di  Scodra, 
e  Reschid  pascià  marcia  contro  di  lui  con  un  grosso 
di  circa  20,000  soldati;  ma  intanto  il  viceré  ha  preso 
occasione  da  quella  mossa  per  rifiutare  il  tributo  alla 
Porta,  adducendo  a  causa  o  pretesto  le  straordinarie 
spese  necessitate  dalla  guerra  contra  i  Russi.  Vedendo 
Mahmud  l’impossibilità  di  opporsi,  finse  di  avere  per 
buone  le  ragioni  del  viceré;  non  si  oppose  nemmeno 
'  colla  forza  alla  spedizione  di  Algeri ,  condotta  a  mal 
grado  delle  più  energiche  proteste  dal  canto  suo,  e 
!  solo  ne  fece  vendetta  l’anno  appresso,  allorché  rivelò 
ai  gabinetti  d’Europa  le  sollecitazioni  dell’ambascia¬ 
tore  francese,  Guilleminot,  per  avere  la  Turchia  a 
|  sua  alleata  nel  caso  allora  creduto  imminente  di  una 
guerra  generale.  —  Frattanto  sorgevano  ogni  giorno 
nuove  contrarietà  alle  innovazioni  di  Malimud  ;  ma 
egli  volle  vedere  lo  stalo  delle  cose  attuali  coi  proprii 
occhi,  fece  a  tale  oggetto  un  viaggio  ad  Andrinopoli, 
e  su  tutto  il  cammino  da  lui  percorso  potè  accertarsi 
per  moltissimi  segni  dello  scontento  del  popolo.  Nella 
capitale  questo  scontento  si  manifestava  per  mezzo  di 
:  incendii,  uno  dei  quali  distrusse  in  Pera  più  di  40,000 
,  case:  nondimeno  assumeva  nuova  forza  dalle  stesse 
!  contrarietà  la  mente  riformatrice  del  sultano,  elio 
creava  un  ordine  civile  e  militare,  inaugurato  la  pri¬ 
ma  volta  con  una  festa  all’uso  europeo,  e  di  poi  colla 
istituzione  di  un  foglio,  Il  Monitore,  scritto.in  turco 
e  in  francese.  Quest’ullima  disposizione,  tanto  insolita 
nei  costumi  di  quel  popolo,  mise  il  colmo  all’esacer- 
j  bazione  dei  più  zelanti  musulmani:  anzi  furono  da 
|  loro  considerati  siccome  una  giusta  punizione  del  cielo 
,  irritato  la  peste  ed  il  cholera  che  a  que’giorni  infc- 
stavano  parecchie  contrade  dell’impero.  La  sottomis- 
sione  dei  pascià  di  Bagdad  e  di  Scodra  ,  avvenuta  a* 

|  cadere  del  1851,  parve  principio  di  sorti  migliori; 
j  dalla  parte  dell’Egitto  si  preparavano  mali  assai  pii* 
lunghi  e  più  rilevanti.  —  Agognava  da  gran  tempo 
|  Mehemet  Ali  il  possesso  della  ricca  provincia  della 
j  Siria;  cosi  che  pretestando  in  questa  occasione  aulì' 
j  chi  suoi  dissapori  con  Abdallah,  pascià  di  S.  Giovanni 
!  d’Acri ,  chiese  al  sultano  che  gli  fosse  concesso  di 
!  muovergli  guerra.  Mahmud,  che  già  nutriva  gelosia 
per  la  ognora  crescente  potenza  del  suo  vassallo,  as- 
J  senti  da  prima,  poi  ricusò  ;  ma  il  viceré  non  tenne 
1  conto  del  suo  rifiuto,  e  ordinò  al  figliuolo  lbrahin* 

!  di  varcare  la  frontiera  con  50,000  combattenti,  ordì- 
;  nati  e  disciplinati  all’europea.  Intimò  allora  il  sultane 
al  viceré  di  richiamare  suo  figlio  ;  ma  quegli  non 
agiva  a  caso;  onde  non  tenne  conto  alcuno  dell’inti' 

!  mazione  del  gransignore,  e  Ibrahim  pose  l’assedio  a 
S.  Giovanni  d’Acri.  11  sultano,  che  forse  non  s’ill11' 
deva  sopra  i  disegni  del  suo  vassallo ,  e  voleva  ad 
1  ogni  modo  stare  apparecchiato  a  qualsiasi  eventOt 
allestì  egli  pure  un  esercito,  ed  entrò  risolutamente 
in  campagna,  lnfin  dai  primi  incontri  la  vittori 
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pardo  con  lieto  viso  gli  Egiziani  ;  infine  dopo  la 
battaglia  di  Konieh  perduta  dai  Turchi ,  già  stava  il 
vincitore  per  avviarsi  verso  Costantinopoli ,  allor¬ 
ché  Mahmud  ebbe  ricorso  all’intervenzione  straniera: 
un  corpo  russo  di  25,000  soldati  sbarcò  con  mirabile 
sollecitudine  sulle  rive  del  Bosforo  per  soccorrere 
l’alleato  dell’imperatore  Nicolò.  L’impero  ottomano 
fu  salvo;  Ibrahim  ebbe  ordine  d’indietreggiare;  ma 
la  Turchia  rimase  quasi  a  totale  discrezione  della 
Russia,  la  quale  nel  trattato  d’Unkiar-Skelessi  conve¬ 
niva,  che  l’entrata  dei  Dardanelli  sarebbe  interdetta 
alle  navi  da  guerra  di  tutte  le  potenze  d’Europa.  — 
Pareva  assicurata  la  pace  alPimpero  ottomano  ;  ma 
conosciuta  una  volta  l’insufficienza  dei  mezzi  atti  a 
puntellarlo,  ognuno  lo  voleva  distruggere  per  innal¬ 
zarsi  sopra  le  sue  rovine.  Infatti,  crescevano  le  som¬ 
mosse  nell’Albania,  nella  Bosnia  e  nell’Asia  minore  ; 
H  principe  della  Serbia,  Milosch,  con  l’armi  entrava 
in  possesso  di  alcuni  distretti  a  lui  guarentiti  dal  trat¬ 
tato  d’Andrinopoli.  Da  un  altro  lato,  la  Palestina  e 
la  Galilea,  oppressale  dal  duro  giogo  degli  Egiziani , 
si  levavano  in  armi  contro  di  loro  (in  maggio  1854): 
ne  prese  buon  augurio  Mahmud,  ed  inviando  verso 
quelle  parti  un  esercito  che  dicevasi  di  circa  80,000 
combattenti,  già  minacciava  Aleppo  ed  Adana.  Di 
nuovo  allora  s’interposero  i  potentati  d’Europa,  ed  il 
distretto  d’Orfa,  ch’era  stato  pretesto  a  quella  subita 
presa  del  sultano,  venne  sgombralo  dagli  Egiziani. 
Nondimeno,  anche  frammezzo  a  queste  contrarietà  di 
ogni  sorta,  Mahmud  procedeva  nelle  pensate  riforme; 
faceva  costruire  nuove  strade  o  riparare  le  vecchie! 
stabilire  poste  nelle  province  dell’impero,  riordinare 
ln  tutto  1  esercito  musulmano;  nominava  ambasciatori 
per  sedere  permanentemente  presso  le  principali  corti 
europee,  ordinava  Io  stabilimento  delle  quarantene 
sovra  varii  punti  del  litorale  del  suo  impero,  metteva 
la  falce  negli  antichissimi  pregiudizi  dei  Turchi,  e  le 
i  onne,  abbandonando  per  la  prima  volta  le  più  se¬ 
grete  stanze  del  loro  harem,  potevano  mostrarsi  in 
pubblico,  alle  feste  di  corte,  agii  armeggiamenti  delle 
Sc  nere  novellamente  addestrate.  Al  tempo  stesso  la 
calma  si  ricomponeva,  quantunque  lentamente  ed  a 
stento,  nelle  province  dianzi  commosse;  la  Bosnia, 
lbania  ed  il  Kurislan  riconoscevano  la  consueta 
obbedienza;  un  nuovo  accordo,  pattuito  colla  Russia 
e  mese  di  marzo  dell  anno  1856,  faceva  rimessa  alla 
orla  di  una  grossa  porzione  delle  tasse  impostele 
I  or  le  passate  guerre,  ed  i  Russi  vuotavano  Silistria, 
‘‘aia  loro  siccome  pegno  degli  obblighi  innanzi  con- 
:ra.Ul-  Mahmud  partì  sul  finire  di  aprile  dell’anno 
I  57  per  visitare  le  contrade  settentrionali  della  Tur- 
^  ‘‘a,  ma  nella  sua  lontananza  una  vasta  congiura  si  era 
ruita  contro  la  sua  stessa  persona:  avendone  avuto 
Jjv*so»  tornò  in  fretta  a  Costantinopoli ,  risoluto  di 
'  ollai'e  misure  severissime  contro  i  cospiratori ,  ed 
inT  I)r‘me  v'tlime  fu  il  ministro  per  gli  affari 
le  f  rn*’  zc*ante  fautore  delle  costumanze  antiche.  Ma 
sul»aCC<ìnC^e  dell’Egitto  sopratutto  stavano  a  cuore  del 
he»  ar>°;  Perocclm  quivi  ogni  di  più  si  svincolava  Me- 
uet  Ali  dalla  passata  soggezione,  metteva  sempre 
Enoid  pop .  _  Tomo  Vili.  j 


in  campo  nuove  pretese,  e  Mahmud  aspirava  all’oc¬ 
casione  propizia  in  cui  potesse  abbassare  il  suo  vas¬ 
sallo  ribelle.  Un’altra  volta  s’intromise  la  diplomazia 
europea,  la  quale  prevedeva  tutti  i  pericoli  di  quella 
lotta;  ma  infine,  sul  principiare  dell’anno  4  859,  avendo 
potuto  il  sultano  assembrare  sui  confini  della  Siria  un 
esercito  grosso  e  fiorito,  ed  avendo  oltre  a  ciò  un’ar¬ 
mata  bene  apparecchiata  a  sostenere  le  sue  ragioni 
dalla  parte  di  mare  ,  mandò  intimando  al  viceré  , 
pagassegli  le  somme  dovute  per  gli  arretrati  del  tri¬ 
buto,  e  ritirasse  le  sue  truppe  dalla  frontiera  nelle 
più  interne  parti  della  Siria.  Rifiutata  la  proposta  dal 
viceré,  le  schiere  turche  ebbero  ordine  di  varcare  il 
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Tauro;  Mehemet  Alì  veniva  per  pubblico  bando  di¬ 
chiarato  traditore  della  patria,  ed  i  suoi  Stali  conferiti 
al  seraschiere  Hafiz  pascià,  generalissimo  delle  forze 
ottomane.  Dal  canto  suo,  Ibraim  alla  testa  degli  E«i- 
ziam  s  era  posto  a  campo  sulle  rive  dell’Eufrate-  stette 
pnmamente  ad  osservare  le  mosse  dei  Turchi,  si 
studio  di  tirarli  m  un  sito  favorevole  a’ suoi  divisa- 
men  i,  e  t  a  quivi ,  dopo  di  averne  fatta  una  orribile 
strage  ,  li  rincacciò  bravamente  al  di  là  del  Tauro. 

u  quesla  la  battaglia  detta  di  Nizib  (vedi),  combat¬ 
tuta  ai  25  giugno  del  4859.  Ma  l’infelice  Mahmud 
non  potè  nemmeno  avere  notizia  dei  grandi  disastri 
c  e  tennero  dietro  a  questa  battaglia,  e  che  prepara¬ 
vano  gravi  calamità  al  suo  impero,  perchè  travagliato 
da  qualche  tempo  da  una  pericolosa  malattia,  finì  di 
jftèST6  a  *;ostanlinopoli  II  primo  giorno  di  luglio  del 
—  li  tempo  non  è  forse  ancora  venuto  in  cui 
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si  possano  giudicare  convenientemente  e  con  impar¬ 
zialità  storica  il  sultano  Mahmud  e  gli  atti  del  suo 
regno;  non  pochi  dei  quali  furono  senza  dubbio  ne¬ 
cessità  dei  tempi,  ma  non  ancora  tanto  perfetti,  che 
si  possa  dar  sentenza  delle  cause  dagli  effetti.  Per  na¬ 
tura,  egli  è  certo  che  Mahmud  inclinava  al  sangue  e 
alla  vendetta  ;  del  che  diede  non  dubbie  prove  sui 
primordii  del  suo  regno;  ma  il  tempo,  le  esigenze  e 
sopratutto  il  suo  continuo  conversare  cogli  Europei , 
lo  resero  di  poi  più  umano,  assai  trattabile,  e  non  di 
rado  anche  cortese.  Mostrò  in  tutta  la  sua  vita  ardore 
instancabile  per  le  riforme;  liberò  i  suoi  Stati  dalla 
militare  insoffribile  alterigia  dei  gianizzeri;  ma  da 
un  altro  lato,  egli  fu  sempre  sventurato  in  tutte  le 
sue  imprese  civili  e  militari ,  perdette  le  più  belle 
fra  le  province  che  componevano  l’impero  ottomano, 
e  le  rimanenti  lasciò  morendo  in  preda  alle  disu¬ 
nioni,  e  facile  acquisto  a  chi  avesse  l’ambizione  degli 
ingrandimenti.  Gli  succedette  ancor  giovinetto  il  fi¬ 
gliuolo  Abdul  Meggid,  attualmente  regnante. 

MAHON,  Maone  e  Porto-Maone  (geogr.). —  Città 
e  porto  della  Spagna,  nelle  isole  Baleari ,  sulla  costa 
orientale  dell’isola  di  Minorca,  di  cui  è  il  luogo  prin¬ 
cipale.  E  bella  città,  fortificata,  mercantile,  con 
uno  de’ più  belli  e  comodi  porti  d’Europa,  sede  del 
governatore  generale  militare,  e  senza  dubbio  la  più 
importante  dell’isola  Minorica  o  Minorca,  poiché  in 
essa  risiedono  pure  le  altre  principali  autorità.  L’aria 
vi  è  pura  e  salubre  ;  le  case  hanno  per  fondamenta 
roccie  scavate  dalle  acque ,  e  che  si  teme  ad  ogni 
istante  di  veder  rovinare  ;  ma  sono  esse  assai  bene 
fabbricate  in  pietra.  Non  si  osservano  in  questa  città 
cdifizii  degni  di  essere  particolarmente  menzionati  ; 
la  stessa  sua  catedrale,  di  stile  gotico,  è  senza  orna¬ 
menti  interni  ed  esterni.  Ciò  che  dà  una  certa  rino¬ 
manza  a  Mahon  è  il  suo  porto  ,  uno  dei  migliori  di 
lutto  il  Mediterraneo ,  abbenchè  il  suo  ingresso  sia 
sparso  di  qualche  scoglio,  e  le  più  grandi  flotte  vi  si 
possono  ancorare  con  tutta  sicurezza.  Lo  difendeva 
un  tempo  il  forte  di  S.  Filippo,  ora  demolito,  ed  in 
sua  vece  lo  difendono  al  presente  tre  batterie.  Poco 
lungi  dalla  costa  sono  quattro  isoielle ,  delle  quali 
quella  detta  del  Re  contiene  uno  spedale  di  marina 
fondato  nel  1714  dagl’inglesi,  vasto,  bellissimo,  e 
che  può  contenere  800  malati  ;  la  seconda  ha  un 
edilizio  bene  distribuito  per  le  quarantene;  avvi  nella 
terza  il  lazzaretto ,  uno  de’  più  belli  e  de*  più  grandi 
d’Europa,  poiché  può  contenere  fino  a  1 ,500  persone, 
non  comprese  le  addette  allo  stabilimento  ;  la  quarta 
infine,  detta  l’isola  Redonda,  posta  in  fondo  al  porto, 
comunica  colla  costa  per  mezzo  di  un  ponte  di  legno, 
e  si  distingue  per  l’arsenale  della  marina ,  in  cui  si 
contiene  tutto  il  necessario  per  l’armamento  dei  va¬ 
scelli.  La  città  fa  qualche  commercio  ;  ma  il  piccolo 
cabotaggio  e  la  pesca  formano  la  principale  occupa¬ 
zione  degli  abitanti ,  il  cui  numero  ascende  a  circa 
20,000,  compresi  i  dintorni.  —  Credesi  che  il  celebre 
Magone  ,  Cartaginese  ,  fosse  il  fondatore  di  Mahon 
l’anno  702  av.  C.;  ed  è  certo  che  più  tardi  un  altro 
Magone,  fratello  di  Annibaie,  la  fortificò.  Il  trattato 


di  Utrecht  ne  assegnò  la  possessione  agl’inglesi,  che 
l’aveano  già  tolta  alla  Spagna  nel  1708;  ma  l’an.  4736 
i  Francesi,  capitanati  dal  maresciallo  di  Richelieu,  la 
conquistarono  ,  ne  distrussero  le  principali  fortifica¬ 
zioni  ,  e  di  nuovo  poi  la  restituirono  agl’  Inglesi  nel 
1765.  L’anno  1782  la  Spagna ,  soccorsa  dalle  forze 
della  Francia,  se  ne  impadronì  dopo  un  assedio  me¬ 
morabile  ;  la  ripresero  ancora  gl’inglesi  sul  princi¬ 
piare  del  1798;  ma  poco  dopo  la  restituirono  alla 
Spagna,  alla  quale  poi  sempre  rimase. 

MAIA  ( zool .)  (v.  Majidi). 

MAIMONIDE  o  MAIMON  (Mosè-Ben ).  —  Uno  dei 
rabbini  più  dotti,  nato  a  Cordova  nel  1159,  studiò 
medicina  e  filosofia  sotto  Tophail  ed  Averroe.  Questo 
secondo  caduto  in  disgrazia ,  Maimonide  lasciò  la 
Spagna  e  si  ritirò  in  Egitto.  Prima  fece  il  trafficante 
di  pietre  preziose  ;  quindi  si  diede  ad  esercitare  la 
medicina,  e  presto  fu  fatto  primo  medico  del  sultano 
Saladino  ,  col  favore  del  quale  istituì  in  Alessandria 
una  scuola  frequentatissima.  Dopo  alcuni  viaggi  che 
fece,  mori  tra  gli  anni  1203  e  1209,  e  fu  sepellito  a 
Tiberiade.  Dimorando  in  Egitto ,  si  procacciò  pure 
dai  correligionarii  il  sopranomc  di  Mosè  egiziano.  In¬ 
fatti  essi  Io  riguardano  come  il  più  bel  genio  dopo 
Mosè  e  1’  hanno  detto  anche  Lampada  d'Israele,  Mae¬ 
stro  veracissimo.  Grand'aquila,  Luce  dell' Oriente  e  del- 
l  Occidente.  Talvolta  lo  indicano  col  nome  di  Rambam 
composto  delle  lettere  iniziali  R.  M.  B.  M.  del  suo 
nome  intiero  Rabbi  Moise  Ben  Maimon.  — Si  hanno 
di  lui  parecchi  scritti ,  il  più  conosciuto  de’  quali  è 
intitolato  More  Nevochim,  cioè  il  dottore  degli  sviati  o 
vacillanti,  metodo  d’interpretare  il  Testamento  antico, 
che  palesa  bene  l’ingegno  sagace  del  celebre  rabbino 
e  servi  di  guida  a  parecchi  scolastici.  Quest’opera, 
scritta  prima  in  arabo ,  venne  quindi  tradotta  in 
ebraico  da  un  israelita,  in  latino  da  Bustorfio  (Basilea 
1629,  in-4°).  Di  lui  si  deve  ancora  citare  l’eccellente 
commentario  sulla  Mischia,  stampato  unitamente  a 
questo  libro  in  Napoli,  1492,  in-fol.  ecc.,  in  latino 
ad  Amsterdam,  1698-1705,  6  voi.  infoi.;  Jad  Chasaka 
o  La  mano  forte,  compendio  del  Talmud,  Amsterdam, 
1702,  4  voi.  in-fol.;  Sepher  hammitzvoth  o  Libro  dei 
precetti,  stampato  in  ebraico  ed  in  latino  in  Amstcr' 
dam,  1660,  in-4°.  Maimonide  ha  pure  scritto  sull’ido¬ 
latria,  su  Gesù  Cristo,  sulla  medicina  e  intorno  a  pa¬ 
recchi  altri  argomenti ,  senza  parlare  di  molte  sue 
lettere  e  trattati. 

MAINA  (geogr.  e  slor.).  —  Parte  della  Morea,  che 
corrisponde  all’antica  Eieutero-l.aconia,  chiamata  nc| 
medio  evo  Tzaconia,  la  quale  stendesi  fra  i  golfi  d* 
Corone  e  di  Colokyzia  dal  monte  Sant’Elia  o  Taige10 
sino  al  capo  Matapan  (Tanaro),  presso  il  quale  sorge 
il  forte  di  Maina  che  diede  il  suo  nome  al  paese. 

Nel  ix  secolo  alcune  tribù  slave  stanziate  nelle  g°^e 
del  Taigeto  eransi  sottratte  all’autorità  degli  impera' 
tori  di  Costantinopoli,  e  mercè  l’asprezza  de’  luogfi* 
che  abitavano,  dov’era  difficile  di  attaccarle ,  otten¬ 
nero  di  reggersi  da  se  stesse,  pagando  un  lieve  tr*' 
buto.  Ora,  i  loro  vicini  di  Maina  parteciparono 
quell’indipendenza.  Ma  non  voglionsi  già  confondere 


MAINE. 


i  Mainotli  cogli  Slavi,  giacché  l’imperalore  Costantino 
Porfirogenito  attesta  nel  suo  libro  Dell' amministra¬ 
zione  deir  impero  che  essi  sono  di  origine  greca.  Che 
più,  al  suo  tempo  venivano  ancora  appellati  Elleni , 
perchè  non  avevano  ricevuto  il  battesimo  se  non  che 
sotto  il  regno  dell’imperatore  Basilio  (dall’867  all’886). 
—  Quando  nel  sec.  xiu  la  Morea  cadde  in  potere  dei 
Franchi,  Guglielmo  di  Villa-Arduino  fabbricò  la  città 
di  Misistra  ed  un  castello,  chiamato  il  piccolo  Maina, 
che  dominava  l’ingresso  della  penisola  o  braccio  di 
Maina.  A  quel  modo  gli  abitanti  si  videro  costretti 
di  venire  a  patti;  ma  conservarono  le  loro  franchigie, 
e  si  fu  dalle  loro  montagne  e  col  loro  aiuto  che  gli 
imperatori  greci  cominciarono  nel  1260  a  ricuperare 
la  Morea  dalle  mani  degli  Occidentali.  In  appresso 
questa  contrada  stessa  fu  la  sola  che  si  sottrasse  alla 
dominazione  musulmana,  e  divenne  il  rifugio  di  pa¬ 
recchie  famiglie  nobili  che  preferirono  quel  soggiorno 
selvaggio  alla  terra  straniera.  Di  tal  numero  erano 
alcuni  discendenti  dei  Comneni  che  avevano  regnato 
a  Trebisonda.  Essi  esercitarono  una  specie  di  primato 
in  una  parte  del  Maina  sino  al  1673,  anno  in  cui 
C.  Stefanopoli  Comneno  fu  indotto  dalle  intestine  di¬ 
scordie  e  dai  minacciosi  progressi  dei  Turchi  ad  ab¬ 
bandonare  il  paese  ed  a  cercarsi  un  asilo  in  Corsica 
alla  testa  di  1200  Mainotli  (Vedi  la  Storia  della  co¬ 
lonia  greca  stabilita  in  Corsica  ,  per  Nicola  Stefano- 
Poli,  Parigi  1826,  in-12).  Infatti,  nell’anno  1670,  i 
Turchi  dopo  la  conquista  di  Candia  avevano  risoluto 
di  distrurre  l’ indipendenza  del  Maina.  Fatti  per¬ 
tanto  con  arte  venire  a  bordo  della  loro  flotta  i  prin¬ 
cipali  capi  dei  Mainotli,  quivi  li  tennero  prigionieri, 
sino  a  che  questi  non  ebbero  acconsentito  di  lasciare 
costrurre  alcuni  forti  sulle  loro  coste,  ed  a  ricono¬ 
scere  la  sovranità  della  Porta.  Essi  non  poterono  però 
mai  soffocare  gli  spirili  di  libertà  di  cui  que’  monta¬ 
nari  si  mostrarono  animati  in  tutti  i  tempi.  Nel  1612 
d  duca  di  Nevers,  erede  in  linea  femmina  de’  Paleo- 
°gi,  che  meditò  la  conquista  di  Costantinopoli,  aveva 
^andato  degli  emissarii  nel  Maina,  che  era  in  procinto 
1  1  sollevarsi  tutto  quanto.  I  Veneziani  vi  avevano 
Dovalo  dei  fedeli  ausiliari;  nel  1770  poi  i  Mainotli 
si  dichiararono  pei  Russi  e,  abbandonati  da  essi,  so¬ 
stennero  per  qualche  tempo  da  se  soli  la  lotta  colla 
orla  ma  alla  fine  furono  obbligati  di  venirne  a  un 
ra  lato,  di  pagare  tributo  e  di  riconoscere  un  bey, 
ce  o  ra  oro ,  che  dipendeva  dal  capitan  bascià. 
^anetaki  Cotufari  fu  investito  il  primo,  nel  1777  di 
questa  precaria  autorità,  che  egli  stesso  e  la  più  parte 
«e  suoi  successori  scontarono  colla  morte.  -  Bona- 
Parte,  dopo  le  sue  vittorie  d’Italia  e  l’occupazione 
c  e  vi  tenne  dietro  delle  isole  Ionie  soggette  a  Vene¬ 
ra,  avendo  per  un  istante  posto  mente  alla  Grecia ,  < 

'eva  mandalo  nel  Maina  ,  per  informarsi  delle  con-  i 
jzioni  del  paese,  due  emissarii  scelti  da  quella  fami-  i 
»  la  de  Comneni  della  Corsica ,  a  cui  taluni  hanno  | 
ut°  rannodare  l’origine  dei  Bonaparte;  ma  altri  < 
venimenti  lo  impedirono  di  dare  poi  corso  a  quel  j 
dalT”0  il  paese  di  Maina  fu  retto  ( 

ey  Mauromicàli  (vedi)  che  ebbe,  come  i  suoi  con-  t 


o  cittadini,  una  sì  gran  parte  nella  rivoluzione  greca. 
-  Dopo  la  costituzione  del  regno  di  Grecia ,  il  Maina 
e  durò  fatica  a  piegarsi  all’unità  amministrativa,  la 
,  quale  venne  ad  urtare  le  pretese  feudali  di  alcune 
e  famiglie  e  le  abitudini  turbolente  degli  abitanti. 

.  Prima  della  rivoluzione  greca  la  popolazione  del  paese 
i  di  Maina  facevasi  ascendere  a  50,000  abit. ,  di  cui  pres- 
i  sochè  un  terzo  in  istato  di  portare  le  armi.  La  fertilità 
,  del  suolo  non  essendo  in  ragguaglio  coi  bisogni  degli 
i  abitatori ,  troppo  spesso  la  pirateria ,  favorita  dalia 
i  natura  delle  coste,  è  divenuta  l’occupazione  familiare 
.  dei  Mainotli.  Quindi  è  che  si  portarono  su  loro  giu- 
1  dizii  ben  diversi;  e  se  alcuni  riconobbero  in  essi,  al 
!  loro  amore  dell’indipendenza  ed  alla  semplicità  dei 
»  loro  costumi,  i  discendenti  degli  Spartani,  altri  non 
videro  in  loro  che  un’accozzaglia  di  corsari ,  di  cui 

negarono  persino  l’origine  greca .  Tuttavolta  la  loro 

lingua,  quantunque  corrotta  da  un  miscuglio  di  pa¬ 
role  slave,  presenta  ancora  molte  traode  del  dialetto 
dorico. 

MAINE  (geogr.).  Uno  degli  Stali  Uniti  d’America, 
ad  un  tempo  il  più  settentrionale  ed  orientale  del- 
I’  Unione,  che  stendesi  dal  45°  di  latitudine  boreale 
sino  ad  un’incerta  distanza  verso  tramontana  ,  e  tra 
il  69°  e  il  75°  di  longitudine  occidentale,  avente  per 
confini  a  maestro  e  a  settentrione  il  Basso  Canadà, 
a  levante  il  Nuovo  Brunswick ,  a  ponente  il  Nuovo 
Hampshire  ,  a  meriggio  e  a  scirocco  l’ Atlantico. 
L’area  e  la  popolazione  di  questo  Stato ,  che  pochi 
anni  addietro  non  poteva  determinarsi,  a  motivo  che 
un  terzo  circa  della  sua  superficie  formava  oggetto 
di  litigio  fra  gli  Stati  Uniti  e  la  Gran  Bretagna,  litigio 
recentemente  terminalo,  si  fanno  ascendere,  la  prima 
a  24,592  miglia  geografiche  quadrate ,  e  la  seconda 
a  501,795  abitanti,  tra  i  quali  1555  di  colore.  Il 
Maine  ha  le  più  estese  coste  e  i  più  buoni  porli  di 
qualsivoglia  altro  Stato  dell’Unione.  Le  sue  rive  sono 
solcate  da  profonde  baie,  e  il  mare  che  le  bacila  è 
sparso  lungh’esse  di  molte  belle  isole,  aldTne°delIe 
quali  anche  di  una  ragguardevole  grandezza.  Presso 
il  lido  la  superficie  del  suolo  è  piana,  ma  avanzando 
verso  terra,  va  ascendendo,  e  la  maggior  parte  dello 
Stato  e  montuosa.  Nel  nord-est  avvi  una  giogaia  di 
monti  da  cui  scendono  per  una  parte  le  acque  che 
affluiscono  nel  San  Lorenzo,  e  per  l’altra  quelle  che 
sboccano  nell’Atlantico;  ed  una  ramificazione  late¬ 
rale  che  spiccasi  da  questa  giogaia  sotto  ÌU63  e  il 

50  d.  latitudine,  separa  gli  avvallamenti  del  Ken- 
nebec,  del  Penobscot  ecc. ,  che  scorrono  a  mezzo¬ 
giorno,  da  quello  del  San  Giovanni  che  scorre  a  set- 
tentrione.  Parecchie  montagne  del  Maine  giungono 
[  all  altezza  di  oltre  a  1200  metri,  e  il  monte  Katahdin, 
che  sorge  presso  il  46°  di  lat.,  il  quale  è  alto  1 624  ni., 
riguardasi  come  la  più  alta  vetta  che  siavi  tra  l’Atlan¬ 
tico  e  il  San  Lorenzo.  È  stato  calcolato  che  una  sesta 
parte  circa  della  superficie  di  questo  Stato  è  occupata 
da  fiumi  e  laghi ,  tra  i  quali  ultimi,  assai  numerosi, 
primeggia  il  Moosehead,  largo  circa  45  miglia.  11  San 
Giovanni,  uno  de’  più  gran  fiumi  deH’America  setten¬ 
trionale,  sorge  in  questo  Stato ,  e  il  suo  corso ,  in- 
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sieine  con  quello  del  suo  affluente  destro  l’Aroostook 
sono  di  una  grande  importanza  politica,  come  quelli 
che  segnarono  i  confini  adottati  provisoriaraente  fra 
il  Maine  e  il  Nuovo  Brunswick  sul  territorio  da  più  di 
mezzo  secolo  contrastato  fra  l’ Inghilterra  e  gli  Stati 
Uniti  :  la  sola  sua  parte  superiore  però  bagna  lo  Stato, 
quindi  none  navigabile.  Il  Penobscot  poi, il  Kennebeck, 
l’Androscoggin  ,  il  Sainte-Croix  ecc. ,  scorrono  tutti 
nella  direzione  di  mezzogiorno,  e  parecchi  di  essi, 
per  la  maggior  parte  del  loro  corso,  sono  navigabili. 
Il  clima  del  Maine  è  freddo:  il  ghiaccio  e  la  neve, 
nelle  parti  settentrionali  e  centrali,  durano  dall’olto- 
bre  all’aprile,  e  breve  vi  è  la  state;  ma  l’atmosfera 
vi  è  in  generale  sgombra  di  vapori,  il  tempo  uni¬ 
forme  e  salubre  il  paese.  — Il  terreno  presso  la  costa 
è  sterile  e  sabbioso ,  ma  avanzando  nell’  interno  si 
fa  sempre  migliore,  specialmente  lungo  le  rive  dei 
fiumi.  La  più  gran  parte  dello  Stato  era  primitiva¬ 
mente  coperta  da  vaste  foreste  di  abeti,  di  faggi  ecc., 
che  nelle  parti  meridionali  e  centrali  furono  molto 
diradate;  ma  che  sussistono  quasi  ancora  intatte  nelle 
regioni  settentrionali ,  quantunque  il  valore  del  le¬ 
gname  che  si  abbatte  ogni  anno  nello  Stato  si  faccia 
salire  a  10,000,000  di  dollari.  Formento,  granturco, 
riso,  orzo,  patate,  piselli,  civaie  e  lino  sono  i  prin¬ 
cipali  prodotti  dell’agricoltura  del  paese.  Vi  vengono 
pure  assai  bene  le  mele  e  le  pere;  le  ciriegie  poi,  le 
prugne  e  l’uva  crescono  naturalmente  nei  boschi.  A 
levante  del  Kennebec  e  lungo  quel  fiume  vi  hanno 
terre  arabili  eccellenti  ;  e  tra  il  Kennebec  e  il  Penob¬ 
scot  sonvi  alcuni  dei  migliori  pascoli  della  Nuova 
Inghilterra.  Sino  a  questi  ultimi  tempi  l’allevamento 
delle  pecore  è  stato  uno  dei  più  importanti  rami 
dell’industria  rurale  del  paese,  dacché  il  valore  della 
lana  ricavatane  annualmente  monta  a  circa  2  milioni 
di  dollari.  In  alcuni  distretti  trovasi  un  bel  marmo, 
c  le  pietre  da  calce  vi  sono  abbondantissime.  Abbon- 
danlé  vi  è  pure  il  ferro ,  ed  è  stata  anche  scoperta 
qualche 'miniera  di  piombo.  Nel  Maine  vi  hanno  ma¬ 
nifatture  di  cotone,  di  pannilani,  fabbriche  di  cap¬ 
pelli,  di  scarpe,  di  cordami,  di  chiodi,  di  acquavite, 
di  zucchero  d’acero,  concierie  ecc.,  e  l’annuo  valore 
dei  suoi  prodotti  manufatti  si  calcola  nella  somma  di 
10  milioni  di  dollari.  Le  sue  esportazioni  consistono 
principalmente  in  attrezzi  ed  arredi  grossolani,  che 
si  mandano  principalmente  nelle  isole  delle  Indie  oc¬ 
cidentali,  come  eziandio  ne’ vicini^  Stali  ;  pesce  secco, 
sermoni  salati,  buoi,  maiali,  butirro,  grano,  fieno, 
marmo,  ecc.  Nel  1858  la  somma  delle  esportazioni 
sali  a  955,552  dollari,  e  quella  delle  importazioni  a 
895,565  dollari.  Nel  1829  venne  condotto  a  termine 
un  canale  da  Portland  allo  stagno  di  Sebago ,  della 
lunghezza  di  18  miglia;  e  nel  1856  una  strada  fer¬ 
rata  da  Banger  ad  Orono  :  altre  ne  furono  da  poi  pro¬ 
gettate  e  stannosi  costruendo.  Nel  1859  il  Maine  aveva 
50  banchi  di  sconto  con  un  capitale  complessivo  di 
presso  a  5  milioni  di  dollari.  —  Il  potere  legislativo 
risiede  in  un  senato  di  25  membri  ed  in  una  Camera 
di  rappresentanti  di  187,  i  quali,  insieme  col  gover¬ 
natore,  vengono  eletti  annualmente  da  tutti  i  cittadini 


maschi  esclusi  quelli  di  colore,  al  disopra  dell’età  di 
21  anno,  che  risiedettero  nello  Stato  per  trp  mesi 
prima  dell’elezione  e  pagarono  le  tasse.  Il  governa¬ 
tore  è  assistito  da  un  consiglio  esecutivo  di  7  membri 
eletti  dalla  legislatura.  L’assemblea  generale  delle  due 
Camere  adunasi  annualmente  ad  Augusta.  La  corte 
suprema  di  giustizia  poi,  ha  tutti  i  poteri  proprii  di 
una  corte  di  cancelleria,  come  in  Inghilterra.  I  giu¬ 
dici  sono  nominati  dal  governatore  col  consentimento 
del  consiglio,  e  possono  tenere  l’officio  loro.sinoall’elà 
di  70  anni.  Ogni  città  è  per  legge  obbligata  a  stanziare 
annualmente  una  somma  uguale  a  40  centesimi  per 
ogni  abitante,  da  distribuirsi  fra  le  scuole  del  luogo 
in  ragione  del  numero  degli  scuolari  che  le  frequen¬ 
tano.  Lo  Stato  possiede  50  academie,  un  collegio  di 
Battisti  a  Waterville,  due  seminarii,  a  Bangor  e  a 
Readfield  e  il  collegio  di  Bowdoin,  con  una  scuola 
medica  a  Brunswick,  stabilita  nel  1794,  la  quale  nel 
1859  era  frequentata  da  115  studenti.  11  Maine  è  di¬ 
viso  in  10  contee:  Augusta  ne  è  la  capitale,  ma  quanto 
a  grandezza  ella  è  inferiore  a  varie  altre  città,  come 
Portland,  Bangor,  ecc.  —  La  milizia  dello  Stato,  che 
conta  8  divisioni,  componevasi  nel  1831,  di  49,900 
uomini.  Il  Maine  ha,  ad  eccezione  della  Giorgia  ,  un 
debito  pubblico  più  piccolo  di  ogni  altro  Stato  del- 
l’ Unione,  rilevandosi  che  nel  1859  esso  ascendeva 
soltanto  a  554,976  dollari.  Questo  Stato  manda  otto 
deputati  al  congresso  federale.  —  Il  Maine,  dopo  es¬ 
sere  stato  per  qualche  tempo  occupato  dai  Francesi, 
cominciò  ad  essere  colonizzato  stabilmente  dagl’in¬ 
glesi  nel  1655.  In  appresso  divenne  di  privata  spet¬ 
tanza;  ma  nel  1652  fu  annesso  al  Massaciusset,  a  cui 
rimase  unito  come  distretto  dipendente  sino  al  1820, 
anno  in  cui  venne  costituito  un  distinto  Stato  del¬ 
l’Unione. 

MAINI1)  DE  BIRAN  (Maria  Franc.  Piet.  Gouttieu)- 
— Profondo  filosofo  francese,  tra  quelli  che  maggior¬ 
mente  fecero  per  abbattere  il  sensismo  in  principi0 
del  secolo  corrente.  Nacque  l’anno  1766  a  Grateloup* 
presso  Bergerac ,  nel  Périgord.  Quando  scoppiò  1° 
Rivoluzione  serviva  nelle  guardie  del  corpo  del  re; 
ed  essendo  per  natura  circospetto  assai,  non  s’ imnii' 
schiò  in  quegli  affari.  Essendo  ancor  giovine  si  diede 
a  sludii  gravi,  e  principalmente  alla  filosofia.  Ciò  n o° 
ostante,  all’epoca  del  Direttorio,  fu  fatto  membro  del 
consiglio  dei  Cinquecento  pel  dipartimento  della  Dor- 
dogna;  ma  l’elezione  ne  fu  annullata  il  18  fruttidoro* 
Allora  riprese  il  corso  delle  sue  meditazioni  filosofi¬ 
che.  Il  primo  lavoro  che  lo  fece  conoscere  ai  doto 
!  fu  una  Memoria  intitolala  Influenza  dell'abitudine  sull* 
facoltà  di  pensare  ,  che  ottenne  l’anno  xi  (1805) 
premio  proposto  dalla  classe  delle  scienze  morali  0 
|  politiche  dell’Istituto.  Egli  fin  d’allora  prese  p°st° 
fra  gl’  ideologi,  nome  che  a  quell’epoca  si  dava  a’nlC' 
lafisici ,  e  fu  fatto  poi  membro  corrispondente  dell® 
detta  academia.  —  Al  tempo  dell’Impero,  Maine  de 
Biran  divenne  successivamente  membro  del  consigh0 
di  prefettura  del  suo  dipartimento  ,  sotto-prefetto  d> 
Bergerac,  e  nel  1810  deputato  al  Corpo  legislativo* 
|  Il  4  febbraio  dell’anno  medesimo  prese  la  parola  pcr 
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arringare  Napoleone,  in  nome  della  deputazione  del 
collegio  elettorale  della  Dordogna.  La  carriera  poli¬ 
tica  di  Maine  de  Biran  non  sarebbe  punto  segnalata 
s’  egli  non  avesse  avuto  l’onore  di  essere  fra  i  cinque 
della  commissione  che,  al  mese  di  dicembre  1815, 
ebbe  il  coraggio  di  riclamare  pace  e  libertà  alla 
Francia. — Avvenuta  la  Ristorazione,  Maine  de  Biran 
rientrò  nelle  guardie  del  corpo  cd  ebbe  la  Croce  di 
s.  Luigi.  Deputato  nel  1815,  e  parecchie  volte  rie¬ 
letto,  votò  colla  minorità  che  faceva  il  possibile  per 
moderare  la  reazione  della  Camera  inlrouvablc,  e  po¬ 
scia  prestò  sempre  mano  al  governo.  Eletto  consigliere 
di  Stato  dopo  che  questa  Camera  fu  sciolta,  e  commen¬ 
datore  della  Legion  d’onore  nel  1818,  morì  a  Parigi 
il  20  luglio  1824.  —  Ma  furono  principalmente  gli 
scritti  filosofici  che  diede  alla  luce  vivendo  o  furono 
edili  poiché  fu  morto,  che  resero  celebre  Maine  de 
Biran.  Oltre  la  Memoria  già  citata  sull’influenza  del¬ 
l’abitudine,  ne  avea  pubblicata  un’altra  Sulla  scompo¬ 
sizione  del  pensiero.  In  questi  suoi  primi  scritti  non 
si  era  ancora  sottratto  alla  dominazione  della  filosofia 
sensistica  di  Condillac  ;  e  se  non  altro  avesse  fatto, 
egli  dovrebbe  essere  posto  in  compagnia  di  Cabanis 
e  di  Tracy.  Nel  primo  la  sua  dottrina  è  essenzialmente 
fisiologica  e  si  riduce  all’analisi  delle  impressioni  at¬ 
tive  e  passive,  di  cui  i  nervi  sono  gli  organi  e  la  sede. 
Quest’  indole  fisiologica  apparisce  meno  nel  secondo 
lavoro ,  ove  si  mostra  più  inclinato  ad  ammettere 
l’ente  intelligente. come  principio  distinto  dall’orga¬ 
nismo.  II  suo  cambiamento  dottrinale  si  mostrò  poi 
compiuto  nell’esame  delle  lezioni  di  Laromiguière , 
pubblicato  nel  1817.  Che  cosa  era  dunque  avvenuto 
nella  mente  di  lui?  Come  mai  si  era  operala  questa 
intellettuale  rivoluzione?  Qui  bisogna  ricordare  l’in¬ 
fluenza  che  ebbero  su  Maine  de  Biran  le  menti  di  al¬ 
cuni  filosofi  che  ne  vantarono  pure  l’ ingegno.  Dal 
f811  al  1814  Royer-Coli  •ard  (vedi)  con  coraggio  di 
niente  sublime  aveva  assalita  la  scuola  regnante;  in¬ 
segnando  aveva  analizzate  e  commentate  le  opere  di 
Reid  e  di  Dugald  Stewart,  i  rappresentanti  di  quella 
scuola  scozzese  che,  sebbene  troppo  riservata  per  es¬ 
sere  possente ,  almeno  protestava  in  nome  dei  senso 
comune  contro  le  mancanze  della  dottrina  condilla- 
efiiana.  Congiunto  in  amicizia  con  Royer-Collard  per 
conformità  di  sentire  e  di  studii,  Maine  de  Biran  se¬ 
guiva  le  fasi  di  questa  lotta  di  sistemi.  Altri  amici, 
ora  morti  anch’essi,  il  dotto  Slapfer,  il  peregrino  Am¬ 
pere  ed  il  saggio  Degerando  prendevano  parte  a  que- 
sle  dotte  discussioni.  L’intimità  delle  nominate  per¬ 
sone  fa  meglio,  a  nostro  avviso,  intendere  come  Maine 
(  e  Biran  abbia  potuto  modificare  le  sue  idee,  e  la  sua 
^ente  valicare  l’abisso  che  separa  la  fisiologia  dallo 
spiritualismo.  Tuttavia  non  v’ha  dubbio  che  fosse 
otato  di  possenti  facoltà  :  aveva  forza  di  riflessione 
floant  altri  mai  ;  solamente  inancavagli  quella  conni- 
'cativa  che  non  è  raro  pregio  dei  Francesi,  ma  pure 
l?nl°  ut',e  per  trarre  altrui  nel  proprio  sentimento. 

e  resl°  è  vero  il  detto  di  Royer-Collard:  Egli  è 
gestro  di  lutti  noi ,  perocché  Maine  de  Biran  vuol 
ssere  riguardato  come  il  più  profondo  de’filosofi  fran¬ 


cesi  suoi  coetanei.  —  L’Esame  delle  lezioni  di  Laru- 
miguière  fu  da  prima  scritto  per  essere  inserito 
negli  Ardimi  filosofici ,  politici  e  letterarii ,  giornale 
diretto  allora  da  Guizot  (1817-1818);  ma  essendo 
venuto  troppo  esteso  e  fors’anco  troppo  oscuro,  venne 
stampato  a  parte.  Tuttavia  questo  giovò  non  poco 
alla  scienza.  L’autore  vi  stabilisce  che  l’anima  è  una 
causa,  una  forza,  un  principio  attivo;  sulla  qual  tesi 
conveniva  insistere  allora  che  trattavasi  di  mettere 
su  nuova  via  la  scuola  francese.  Nell’artic.  Leibnilz 
della  Biografia  universale,  pubblicato  l’anno  1819, 
Maine  de  Biran  si  attiene  ancor  più  al  punto  esclu¬ 
sivo  dell'/o  consideralo  qual  forza  attiva ,  volonlaria 
e  motrice,  e  professa  un  sistema  il  cui  fondo  è  il  mo¬ 
nadismo.  Era  però  facile  prevedere  che  a  forza  di 
raccogliersi  tutto  in  se  stesso,  avrebbe  finito  per  non 
essere  più  occupato  che  dall’  idea  di  attività  pura  , 
e  perciò  sarebbe  giunto  ad  uno  spiritualismo  asso¬ 
luto  ed  universale ,  che  spiega  tutto  ,  così  Dio  come 
l’uomo  cd  il  mondo  colla  sola  nozione  di  principio 
attivo.  Infatti  a  questo  sistema  egli  fu  condotto.  — 
Dei  lavori  inediti  di  Maine  de  Biran,  Cousin  ha  pub¬ 
blicato  nel  1851  un  volume  intitolato:  Nouvelles  con- 
sidérations  sur  les  rapporls  du  physique  et  du  inorai 
de  l'homme.  L’autore  vi  assale  con  molta  forza  il  si¬ 
stema  di  Condillac,  che  riduceva  l’uomo  alla  sensa¬ 
zione;  ristabiliva  un  elemento  diverso  dalla  sensazione 
e  non  meno  reale,  la  volontà,  fondamento  vero  e  ra¬ 
dice  della  personalità  ;  egli  restituisce  alla  natura 
umana  l’attività  e  le  facoltà  che  ne  derivano  ;  ond’ò 
che  Maine  de  Biran  ha  ben  meritato  della  filosofia. 
II  medesimo  Cousin  ne  diede  la  raccolta  delle  Opere 
filosofiche  (Parigi  1841,  4  voi.  in-8°). 

MALVE  E  LOIRA  (Dipartimento  di)  (geogr.).  — 
Questo  dipartimento  è  stato  formato  da  una  parte 
dell’Angiò,  e  confina  a  levante  coi  dipartimenti  della 
Vienna  e  d’ Indra  e  Loira,  a  mezzogiorno  con  quelli 
della  Vandea  e  delle  DueSèvres,  a  ponente  con  quello 
della  Loira  inferiore,  ed  a  tramontana  con  quelli  della 
Mayenne  e  della  Sartbe;  la  sua  superficie  è  di  722,162 
ettari ,  ossia  di  circa  2,100  miglia  quadrate  d’ Italia. 
La  Loira  che  attraversa  il  dipartimento  da  levante  «a 
ponente,  lo  divide  quasi  in  due  parti  eguali;  alcuni 
argini  od  alzate  di  terra  l’impediscono  di  straripare  ; 
essa  riceve  la  Mayenne  cui  si  riunisce  la  Sarthe ,  la 
quale  dopo  quel  confluente  chiamasi  il  Maine,  epa- 
recchi  fiumicelli,  come  il  Thoué,  il  Layon,  l’Évre  ecc. 
Le  valli  della  Loira  e  della  Mayenne,  due  fiumi  navi¬ 
gabili  in  tutto  il  loro  corso  attraverso  il  dipartimento, 
sono  di  una  grande  fertilità.  Lo  schisto  calcare  forma 
la  maggior  parte  del  suolo  ;  vi  si  scavano  graniti  , 
marmi,  buone  pietre  da  murare  e  molte  lavagne,  se¬ 
gnatamente  nei  dintorni  d’Angers  ;  si  fa  salire  ad  80 
milioni  il  numero  delle  lavagne  che  si  estraggono  ogni 
anno  dalle  cave  del  dipartimento  ;  non  esiste  altro 
metallo,  tranne  il  ferro  ;  ma  vi  sono  miniere  di  car- 
bon  fossile ,  ed  una  sorgente  di  acque  termali  esisto 
presso  Martigné-Briant.  La  principale  industria  inani- 
faltrice  è  quella  di  Ghollet,  ove  si  fabbricano  siamesi, 
tralicci ,  flanelle  ,  guingam  ,  calicò,  percalli  e  sovra- 
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tulio  fazzoletti.  Vi  sono  raffinerie  di  zuccaro,  concie 
di  pelli,  fabbriche  di  carta  ,  di  spirito  di  vino  e  di 
tele  da  vela.  Si  esportano  grossi  bestiami ,  cavalli , 
grani,  frutti,  vino,  acquavite,  aceto  ecc.  —  il  dipar¬ 
timento  aveva,  nel  1841,  una  popolazione  di  488,472 
abitanti.  Esso  comprende  i  cinque  circondarii  di 
Angers,  Baugé,  Segré ,  Baupréau  e  Saumur ,  i  quali 
racchiudono  54  cantoni  e  584  comuni ,  fa  parte  della 
4a  divisione  militare,  la  cui  sede  è  a  Tours  ed  ha  ad 
Angers  una  corte  reale,  un’  academia  ed  un  vescovato 
suffraganeo  dell’arcivescovo  di  Tours.  Il  dipartimento 
si  divide  in  7  collegi  elettorali.  Angers,  capoluogo 
del  dipartimento,  antica  capitale  degli  Àndegavi,  po¬ 
scia  dell’Angiò ,  è  una  città  di  31), 900  abit.,  situata 
a  poca  distanza  dalla  Loira ,  in  riva  alla  Mayenne. 
Essa  era  molto  più  popolata  prima  della  rivocazione 
dell’editto  di  Nantes.  La  città  è  mal  costrutta,  ed  era 
un  tempo  piena  di  conventi  e  di  chiese.  Le  sue  vec¬ 
chie  mura  furono  convertite  in  ameni  passeggi.  Il 
castello,  costrutto  in  schisto  di  lavagna ,  ha  un  tetro 
aspetto  ;  è  pure  da  osservarsi  l’antica  catedrale  col 
suo  bel  peristilio,  non  che  il  palazzo  della  prefettura 
e  quello  del  comune.  Angers  ha  una  scuola  reale  di 
arti  e  mestieri  con  450  alunni  mantenuti  a  spese 
dello  Stato  ;  nei  dintorni  esistono  immense  cave  di 
lavagne.  Saumur,  seconda  città  del  dipartimento  in 
quanto  alla  popolazione,  contiene  12,500  abitanti  ed 
è  situala  sulla  riva  sinistra  della  Loira,  a  piedi  e  sul 
pendio  d’un  colle  signoreggiato  da  un  castello.  Dopo 
la  rivocazione  dell’editto  di  Nantes  questa  città  ha 
perduta  l’antica  sua  industria.  Un  miglio  distante  da 
Saumur  esiste  la  scuola  reale  di  equitazione,  che  può 
contenere  500  allievi  ed  è  fornita  d’una  bella  caval¬ 
lerizza.  Vicino  a  Saumur  è  la  piccola  città  di  Doué , 
ove  il  re  Dagoberto  aveva  un  palazzo,  e  Fontevrault, 
già  celebre  per  la  sua  badia,  la  quale  venne  conver¬ 
tita  in  casa  di  reclusione  pei  condannati  de’ due  sessi. 

MAINOTTI  ( slor .  vwd.)  ( v .  Maina). 

MA1NTENON  (Francesca  d’Aobigné,  marchesa  di). 
—  Questa  donna  che  offre  l’esempio  della  più  alta 
fortuna  conseguila  in  mezzo  e  ad  onta  delle  più  tristi 
traversie,  nacque  nel  1635  nelle  prigioni  di  Niortove 
era  sostenuto  suo  padre  Costanzo  d’Aubigné.  In  età 
di  4  anni  fu  da  questo  già  restituito  a  libertà  ,  con¬ 
dotta  in  America,  ove  ei  dilapidò  il  resto  delle  sue 
sostanze,  e  nel  1645  lasciò  morendo  numerosa  fami¬ 
glia  senza  mezzi  di  sostentamento.  Tornata  in  Fran¬ 
cia,  la  madre  affidò  Francesca  alla  marchesa  di  Vil¬ 
lette,  zia  della  fanciulla,  che  per  commiserazione  in- 
caricossi  di  educarla,  e  la  instituì  ne’ principii  del 
calvinismo.  Madama  di  Neuillant  sua  parente  la  tolse 
alla  fine  dalle  mani  di  colei  per  salvarla  dall’eresia,  e 
indusse  Francesca  ,  benché  non  senza  difficoltà,  ad 
abiurare  nel  monastero  delle  Orsoline  di  Niort  le  mas¬ 
sime  già  apprese.  Priva  da  quel  giorno  in  poi  de’ fa¬ 
vori  della  zia  di  Villette,  e  mal  contenta  della  con¬ 
dotta  degli  altri  parenti  verso  di  lei,  avvisò  non  poter 
meglio  cangiar  sua  sorte  che  sposando  il  poeta  Scar- 
ron  già  vecchio  e  paralitico;  unione,  diceva  poi  ella, 
«  in  cui  poco  entra  l’anima  e  nulla  il  corpo  ».  Co¬ 


minciò  allora  a  farsi  conoscere  nel  gran  mondo,  e  fu 
amica  della  famosa  Ninon  de  Lenclos,  la  quale  fece 
orrevole  testimonianza  della  purezza  di  sua  condotta 
e  della  sodezza  di  sua  virtù.  Morto  Scarron  nel  1660 
trovossi  nuovamente  in  pericolo  di  ricader  nell’indi¬ 
genza.  Fu  sollecitata  a  dar  la  mano  ad  un  marchese 
vano  e  dissoluto,  ma  per  consiglio  o  almeno  con  ap¬ 
provazione  di  Ninon  rifiutò  quel  partito.  Continuò 
nullameno  ad  essere  vagheggiata  e  richiesta  da  molti. 
La  regina  madre  le  aveva  continuata  la  pensione  di 
lire  1500  concessa  a  Scarron,  e  la  regina  l’aumentò 
fino  a  lire  2000.  Ma  cessata  la  pensione  alla  morte 
della  regina  madre,  invano  ella  presentò  al  re  molte 
suppliche  perchè  fosse  confermata.  Stanca  alla  fine 
di  supplicare ,  stava  per  partire  alla  volta  del  Por¬ 
togallo  insieme  colla  principessa  di  Nemours  (fidan¬ 
zata  al  re  Alfonso  vi).  Le  fu  suggerito  di  tentare  un 
ultimo  colpo  presso  madama  di  Montespan  a  que’  di 
tanto  possente.  Ella  indirizzò  quindi  la  sua  domanda 
a  colei  che  poi  dovea  soppiantare,  e  che  chiamava 
allora  la  meraviglia  della  Francia.  Quest’accorta  adu¬ 
lazione  piacque  a  madama  di  Montespan  la  quale  pro¬ 
mise  di  ottenere  la  firma  del  re,  e  l'ottenne.  Nè  di 
ciò  paga,  incaricò  Francesca  dell’educazione  de’ figli 
avuti  dal  re,  nella  qual  cosa  pose  ella  tanto  interesse 
che  Luigi  xiv  aumentò  la  sua  pensione  fino  a  2000 
scudi.  Intanto  madama  di  Montespan  vedea  diminuire 
il  favore  del  re  a  suo  riguardo,  e  madama  Scarron, 
cominciando  ad  appagare  in  parte  la  propria  ambi¬ 
zione,  impiegò  i  primi  benefizii  del  re  in  fare  acquisto 
della  terra  e  del  castello  di  Maintenon  che  furono 
eretti  per  lei  in  marchesato.  D’allora  in  poi  il  re  la 
chiamò  sempre  madama  di  Maintenon,  nome  che  con¬ 
servò  per  tutta  la  vita,  e  che  alcuni  cortigiani,  allor¬ 
ché  ella  fu  succeduta  alla  Montespan,  cangiavano  per 
ischerzo  in  quello  di  madama  Maintenan.  Morta  la 
regina  nel  1685,  Luigi  xiv  innalzò  la  marchesa  d» 
Maintenon  all’apice  degli  onori,  e  benché  non  appa¬ 
risse  al  pubblico  se  non  una  dama  di  corte,  pure 
godeva  in  privato  delle  prerogative  e  delle  distinzioni 
alla  sola  consorte  del  sovrano  riservate.  Il  re  la  sposò, 
dicesi,  segretamente;  non  se  ne  sa  il  tempo,  ma  Vol¬ 
taire  crede  che  l’atto  avvenisse  nel  1686.  Vuoisi  che 
il  matrimonio  fosse  celebrato  dall’arcivescovo  di  Pa¬ 
rigi  M.  de  Harlay,  in  uno  de’  gabinetti  reali  di 
notte  tempo,  alla  presenza  del  P.  Lachaise  de  Mon- 
chevreuil,  del  cav.  di  Forbii»  e  di  Bontemps.  La  mar¬ 
chesa  di  Maintenon  profittò  del  suo  favore  per  giovare 
ai  poveri  e  agl’infelici;  ma  vien  tacciata  d’aver  presa 
parte  nella  revoca  dell’editto  di  Nantes  e  di  aver  vo¬ 
luto  frammettersi  spesse  volte,  nè  sempre  con  buon 
successo,  negli  affari  dello  Stato.  Rette  erano  le  sue 
intenzioni  che  la  guidavano  nell’  operare,  e  la  lar¬ 
ghezza  di  sua  beneficenza  potè  farle  perdonare  non 
pochi  falli.  Una  trista  esperienza  già  l’avea  disingan¬ 
nata  di  tutte  le  illusioni  della  grandezza  quando  im¬ 
plorò  dal  re  nel  1686  la  fondazione  della  casa  d* 
S.  Cyr  per  le  donzelle  nobili  e  povere.  In  quel  ritir° 
ella  mori  nel  1719  in  mezzo  alle  dame  di  S.  Luig1» 
dove  si  era  ridotta  4  anni  dopo  la  morte  del  re*  c 
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questa  risoluzione  fu  degna  dell’animo  suo  generoso. 
Così  finiva  la  donna  che  diè  al  trono  su  cui  avea  di¬ 
ritto  di  assidersi,  e  da  cui  si  tenne  sempre  lontana,  un 
lustro  e  uno  splendore  che  non  avrebbe  forse  potuto 
dargli  lo  stesso  Luigi  xiv;  la  donna  che  avea  protetti 
e  beneficati  gli  uomini  di  lettere,  che  succedeva  alla 
infanta  Maria  Teresa  d’Austria. — Lasciò  alcune  Lettere 
che  furono  pubblicate  da  LaBeaumelle,  Nancy  1752, 
2  voi  in-12.  e  che  furono  più  volte  ristampate;  e  nel 
1826  apparvero  Lettres  inéditcs  de  madame  de  Main- 
lenon  et  de  madame  des  Ursins,  4  voi  in-8°.  Ella  dettò 
pure  V Esprit  de  VIn&tilut  des  filles  de  Saint  Louis  che 
pubblicò  ella  stessa  negli  anni  1699  e  1711.  Si  pos¬ 
sono  consultare  le  Mémoires  di  La  Beaumclle,  la 
Vita  di  madama  di  Maintenon  del  Caraccioli;  Mada¬ 
me  de  Maintenon  peinte  par  elle-mème,  di  madama 
Suard  ;  e  la  Storia  di  madama  di  Maintenon  di  Lafont 
d’Aussonne. — La  Genlis  lasciò  un  romanzo  intitolato: 
Histoire  de  Madame  de  Maintenon ,  1814,  2  voi.  in-8° 
(v.  Luigi  xiv). 

MAIOLICA  ( tecn .)  (y.  Stoviglia). 

MAIORAGIO  (Marc’Antonio). — Antonmaria  Conti 
nacque  in  Maioragio,  terra  della  diocesi  di  Milano,  nel 
1314.  Prese  il  cognome  dal  luogo  di  sua  nascila  e 
convertì  il  nome  di  Anton  Maria  in  quello  di  Marco 
Antonio  per  vezzo  di  antichità.  Costretto  in  gioventù, 
Per  le  guerre  clic  desolavano  la  Lombardia,  a  rifug¬ 
girsi  a  Ferrara  ,  v’ebbe  a  maestro  il  celebre  Aleiati. 
Promosso  in  patria  alla  catedra  di  eloquenza  ,  egli 
lnfuse  nuova  vita  negli  studii  dell’arte  del  dire ,  ri¬ 
chiamando  in  uso  le  antiche  declamazioni ,  che  ren¬ 
dono  pronti  e  animosi  gl’  ingegni  e  gli  accrescono 
alla  cote  dcH’emulazione.  Istituì  l’academia  de’  Tras¬ 
formati ,  che  levò  grido  di  sè  in  que’  tempi  e  rivisse 
dj  poi  con  molto  splendore  nel  secolo  scorso.  Gl’  in- 
v*di  del  merito  letterario  di  Maioragio  l’accusarono 
d’ irreligione  innanzi  al  patrio  senato,  per  aver  can¬ 


uti’  orazione  che  vien  giudicata  eloquentissima.  —  Il 
filmerò  delle  opere  ch’ei  scrisse ,  se  comparato  col 
breve  corso  del  viver  suo  ,  può  dirsi  meraviglioso, 
innumerevoli  sono  le  orazioni,  i  proemii,  le  lezioni , 
1  dialoghi  di  argomento  retorico  e  di  erudizione  an- 
llca.  Lasciò  un  volume  di  poesie  latine  e  dotti  com- 
nientarii  sopra  Cicerone,  Aristotele,  Virgilio.  Scrisse 
altresì  V  Antiparadoxon ,  opera  distesa  in  dialoghi , 
nella  quale  imprese  a  combattere  le  proposizioni  filo¬ 
sofiche  relative  alla  felicità  e  alla  virtù  esposte  da 
^cerone  nei  Paradossi.  I  ragionamenti  son  posti  in 
bocca  a  personaggi  ragguardevoli  che  allora  fiorivano 
jn  Milano.  Trovò  un  acerrimo  oppugnatore  in  Marco 
tzolio,  il  quale  gli  scagliò  contro  una  focosa  epistola 
Jb  cui  dimostra  che  i  così  detti  Paradossi  di  Marco 
ullio  erano  principii  della  filosofia  stoica ,  la  quale 
Pure  traeva  Torigine  dalla  scuola  di  Socrate,  e  deri¬ 
vavano  dai  sentimenti  più  nobili  dclTumana  natura. 
f  UnProvera  per  colmo  di  biasimo  al  Maioragio  d’aver 
satt0  uso  nella  sua  diatriba  di  frasi  ed  espressioni 
corrette,  e  che  ignora  persino  che  voglia  dire  enli- 
lenia.  Non  tacque  il  Maioragio,  nè  si  ristette  il  Ni- 
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zolio  :  così  che  dall’una  parte  e  dall’altra  si  succe¬ 
dettero  critiche  e  controversie,  finché  la  morte  sopra¬ 
venuta  del  Maioragio  nel  1555  pose  termine  a  quella 
contesa  ,  il  cui  soggetto  era  vano  ed  infruttuoso , 
e  contumeliosa  la  maniera  con  cui  fu  agitata. — Tutte 
le  opere  del  Maioragio  son  belle  d’eleganza  e  purezza 
di  stile. 

MAIORCA  o  MAIORICA  (Isola)  (geogr.).-È  detta 
oggi  dagli  Spagnuoli  nella  lingua  loro  Mallorca ,  e  la 
chiamarono  gli  antichi  Balearis  major  ,  essendo  ella 
infatti  la  più  grande  delle  isole  Baleari  nel  Mediter¬ 
raneo.  Giace  fra  i  0°-i°  long.  0.  e  i  59°-40°  lat.  N.; 
ha  22  leghe  di  lunghezza  dall’  E.  all’O. ,  e  16  leghe 
nella  sua  maggior  larghezza  ;  ascende  la  intiera  sua 
popolazione  a  185,000  abitanti.  Quest’isola,  assai 
montuosa,  è  attraversata  dal  N-E.  al  S-O.  da  una  ca¬ 
tena  molto  alta,  la  quale  offre  alcuni  picchi  assai  ele¬ 
vati  ,  e  fra  essi  il  Puig-Mayor  e  il  Galatz.  Non  ha 
propriamente  corpi  d’acqua  ragguardevoli  ;  ma  una 
quantità  di  sorgenti  abbondanti  vi  formano  altret¬ 
tanti  ruscelli.  Il  clima  vi  è  in  generale  dolce  e  sano, 
quantunque  un  po’  caldo  ;  ma  i  venti  freschi  tempe¬ 
rano  dal  mare  i  calori  della  state  ,  e  le  montagne  la 
preservano  in  inverno  dai  venti  del  N.  Sebbene  non 
vi  abbia  fatti  finora  grandi  progressi  l’agricoltura , 
vi  si  raccolgono  nondimeno  in  molla  abbondanza 
vini ,  olio  ,  frutte  squisite  ,  canapa  ,  lino  ,  zafferano  , 
anici,  eccellenti  legumi,  ma  poche  biade.  Vi  abbonda 
parimente  il  selvaggiume,  e  nei  numerosi  pascoli  che 
vi  s’incontrano,  si  allevano  molti  montoni  di  grossa 
specie,  muli  ed  asini.  Sulle  sue  coste  si  fa  un’abbon¬ 
dante  pesca  di  corallo  ;  contengono  le  montagne  oro 
ed  argento,  il  cui  scavo  però  sarebbe  più  dispendioso 
che  profittevole.  Maggior  profitto  si  ritrae  dallo  scavo 
del  marmo  di  diversi  colori  ,  del  granito  ,  diaspro  , 
porfido,  agate  ecc.  L’ industria  è  limitata  a  qualche 
fabbrica  di  grosse  stoffe  di  lana ,  stoffe  di  seta ,  tele 
e  cappelli  comuni  ;  vi  si  fanno  bellissimi  lavori  di 
tarsia  e  vi  sono  pure  alcune  fabbriche  di  vetro.  Con¬ 
sistono  le  esportazioni  in  vino,  olio,  seta  e  frutte,  e  le 
importazioni  in  biade,  ferro,  derrate  coloniali,  cuoi, 
panni  fini ,  chincaglierie  ed  oggetti  di  lusso.  Quasi 
tutto  il  commercio  dell’isola  si  fa  a  Palma,  capoluogo 
di  essa.  Questa  città,  capitale  della  provincia  dello 
stesso  nome  e  della  capitaneria  generale  delle  isole 
Baleari ,  è  la  residenza  del  capitan-generale  ,  sede 
dell’  Udienza  reale  delle  isole  Baleari ,  città  assai 
grande ,  fortificata  e  vescovile ,  situata’  al  fondo  di 
una  baia  che  vi  forma  un  bel  porto.  La  caledrale, 
notabile  massime  per  ampiezza ,  c  la  Lonja  o  borsa, 
sono  gli  edifizii  più  importanti  di  questa  città  ,  che 
nel  medio  evo  fu  uno  dei  più  grandi  depositi  di  com¬ 
mercio  fra  1  Europa  e  l’Oriente.  Le  sue  chiese  ed  i 
suoi  conventi ,  in  cui  si  trovano  anche  parecchie  bi¬ 
blioteche ,  serbano  tuttavia  molti  quadri  dei  grandi 
maestri  della  scuola  italiana  ,  francese  ,  spagnuola  e 
fiamminga.  Palma  possiede  alcuni  istituti  letterarii 
ed  una  università,  chiamata  un  tempo  Lullana  ,  dal 
celebre  Raimondo  Lulli,  che  nacque  in  quella  città. 
La  sua  popolazione  somma ,  secondo  Mignano  ,  a 
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54,000  abitanti. —  L’isola  (li  Maiorca  appartenne 
da  prima  ai  Cartaginesi,  di  poi  ai  Romani;  il  console 
Quinto  Cecilio  Metello  vi  fondò  le  città  di  Palma  e  di 
Pollenza,  e  mandovvi  una  colonia  di  5,000  Romani. 
Ne  furono  successivamente  padroni  i  Pisani ,  sui 
quali  la  conquistarono  i  Saracini  ;  ed  a  questi  la  tol¬ 
sero  infine  gli  Aragonesi  verso  l’an.  1250.  Nel  1262 
Giacomo  i  di  Aragona  l’eresse  in  regno  particolare  , 
da  cui  dipendevano  tutte  le  isole  Baleari ,  la  contea 
di  Montpellier  ecc.,  e  l’assegnò  a  suo  figlio  che  pure 
aveva  nome  Giacomo  ;  ma  venne  infine ,  insieme  col 
regno  di  Aragona  ,  riunita  alla  Spagna ,  alla  quale 
sempre  rimase.  In  alcuni  luoghi  dell’isola  si  trovano 
ancora  molti  avanzi  di  antichità  romane  ed  alcune 
iscrizioni  arabe. 

MAIRAN  (Gian  Jacopo  Dortous  de). — Fisico,  ma¬ 
tematico,  eletterato  distinto,  nato  a  Béziers  nel  4678. 
Perdette  giovanissimo  il  padre,  e  pochi  anni  dopo  la 
madre;  cosicché  rimase  all’età  di  16  anni  padrone 
assoluto  di  se  stesso  e  delle  sue  fortune.  Studiò  le 
lingue  orientali  e  specialmente  il  greco;  ma  non  fu 
in  questi  studi  ove  maggiormente  si  distinse.  I  lavori 
che  gli  procacciarono  maggior  fama  riguardano  quasi 
tutti  la  fisica.  Cominciò  a  farsi  conoscere  fin  dal  1715 
con  una  Memoria  sulle  variazioni  del  barometro,  ed 
un’altra  sul  ghiaccio  e  sui  fosfori,  le  quali  furono  pre¬ 
miate  dall’  Academia  di  Bordeaux.  Fu  ricevuto  nel 
1718  all’academia  delle  scienze  di  Parigi,  dove  lesse 
successivamente  un  gran  numero  di  memorie  sopra 
diverse  quistioni  scientifiche.  Tra  queste  meritano  di 
essere  citate  più  particolarmente  le  seguenti  :  Sulla 
causa  del  freddo  e  del  caldo;  sulla  rotazione  della  luna ; 
sulle  forze  motrici;  e  sulla  riflessione  dei  corpi.  In 
quest’  ultima  dissertazione  Mairan  dimostrò  la  na¬ 
tura  della  curva  apparente  formata  da  una  superficie 
piana  veduta  attraverso  l’acqua  che  la  ricopre.  Fu 
incaricato  nel  1721  di  pubblicare  un  nuovo  metodo 
perla  stazalura  de’ navigli  che  prevenisse  le  lagnanze 
del  commercio  e  le  frodi  de’  mercatanti  ;  col  quale 
scopo  dovette  visitare  i  principali  porti  del  Mediter¬ 
raneo.  Nel  1740  succedette  a  Fontenelle  nelle  fun¬ 
zioni  di  segretario  perpetuo  deH’academia  delle  scienze 
di  Parigi,  ove  mori  nel  1771  il  20  febbraio,  in  età 
(li  93  anni.  I  suoi  lavori  academici  trovansi  ne’ volumi 
dell’academia  di  Parigi  e  nel  Journal  des  Savans.  Le 
sue  opere  principali  sono:  Dissertation  sur  la  giace , 
Parigi  1749,  i n- 12;  Traité  physique  et  historique  de 
V aurore  boreale,  Parigi  1731;  Eloge  des  academiciens 
de  l'acadé mie  roy ale  des  Sciences,  Parigi  1749.  Scrisse 
inoltre  alcune  lettere  contenenti  diversi  quesiti  intorno 
alla  Cina,  ed  alcuni  opuscoli  sull’origine  della  favola 
deU’Olimpo,  cui  spiega  mediante  le  aurore  boreali. 
Nel  trattato  dell’aurora  boreale  attribuisce  questo  fe¬ 
nomeno  all’atmosfera  del  sole,  opinione  che  ai  di  no¬ 
stri  è  tenuta  universalmente  come  falsa. 

MAIS  O  FORMENTONE  O  GRANO  TURCO  O  SORGO  TURCO 

(bot.,  agric.  ed  econ.  rur.).  — Questa  pianta  è  senza 
dubbio  una  delle  più  utili  che  si  conoscano,  per  lo 
che  la  sua  storia,  le  sue  varietà,  la  sua  coltura,  i  suoi 
usi,  le  malattie  e  gl’inseUi  che  la  danneggiano,  furono 


subbielto  delle  indagini  di  parecchi  agronomi  e  natu¬ 
ralisti,  fra  i  quali  voglionsi  ricordare  Parmentier, 
Harasti,  Burger  e  particolarmente  Bonafous,  il  quale 
nella  sua  opera  intitolata  Histoire  naturelle  du  mais 
trattò  quest’argomento  in  tutta  la  sua  ampiezza  e  con 
somma  erudizione.  Noi  però  ci  limiteremo,  costretti 
dagli  angusti  limiti  di  quest’opera,  a  descrivere  bre¬ 
vemente  il  carattere  di  cotesto  genere  di  piante  e  di 
quelle  fra  le  sue  specie  o  varietà  che  sono  general¬ 
mente  coltivate  o  meritano  di  esserlo,  le  pratiche  re¬ 
lative  a  tale  coltivazione  e  quelle  che  riguardano  al 
ricolto,  alla  sgranatura  ed  alla  conservazione  di  que¬ 
sto  cereale,  e  finalmente  faremo  qualche  cenno  delle 
sue  applicazioni  all’economia  rurale  e  domestica,  alle 
arti  industriali,  non  che  delle  sue  relazioni  coll’igiene 
e  colla  medicina. 

Patria  del  mais. — Si  disputa  tuttora  per  sapere  se 
questa  preziosa  pianta  sia  originaria  dell’Antico  ov¬ 
vero  del  Nuovo  Mondo.  Noi  però  inviliamo  chi  bra¬ 
masse  di  conoscere  gli  argomenti  che  militano  a 
favore  dcll’una  e  dell’altra  opinione,  a  consultare  la 
su  citata  opera  del  Bonafous  il  quale  da  tali  argomenti 
appunto  derivò  la  conclusione,  che  il  formentone  fosse 
già  conosciuto  nell’Antico  Mondo  prima  della  scoperta 
del  Nuovo;  che  verosimilmente  gli  Arabi  ovvero  i 
crociati  lo  introdussero  i  primi  in  Europa,  e  che  piò 
tardi  la  scoperta  dell’America  abbia  dato  luogo  ad 
una  nuova  introduzione  e  ad  una  più  estesa  cultura 
di  questo  cereale.  Rimane  però  incerto  se  l’esistenza 
di  cotesta  pianta  nei  due  Mondi  debba  attribuirsi  alla 
sua  produzione  spontanea  nei  due  emisferi,  ovvero  se, 
originario  d’uno  dei  due  soltanto,  sia  stato  trasportato 
dall’uno  all’altro  insieme  co’suoi  antichi  abitatori. 

Caratteri  del  mais,  sue  specie  e  varietà.  Linneo 
diede  il  nome  zea  derivato  dalla  parola  greca 
io  vivo ,  al  genere  di  piante,  di  cui  trattiamo,  in  vece 
del  nome  barbaro  mays,  col  quale  questo  vegetale  era 
indicato  dagl’isolani  di  Haiti,  e  che  era  stato  adottato  da 
Tournefort.  In  seguito  Gocrtner  e  De  Candolle  adot¬ 
tarono  di  nuovo  il  termine  mays  come  nome  del  gO' 
nere,  nel  che  però  non  furono  imitati  dalla  pluralità 
dei  botanici. — Questo  genere  appartiene  alla  monoe- 
cia  triandria  del  sistema  sessuale,  alla  famiglia  nati*' 
ratissima  delle  graminacee.  I  suoi  caratteri  sono:  fio1*1 
maschi  disposti  a  pannocchia  terminale;  gluma  a  due 
valve,  a  due  fiori;  perigonio  a  due  valve  quasi  egua'c 
alla  gluma;  tre  stami  coi  filamenti  appena  congiunh» 
colle  antere  distinte.  Fiori  feminei  sessili,  densissimi 
immersi  in  una  spiga  oblunga,  ascellare;  glumaadn0 
valve,  a  due  fiori,  di  cui  uno  è  neutro;  perigonio  a 
due  valve,  più  breve  della  gluma;  uno  stilo  lunghi' 

simo,  filiforme,  collo  stimma  semplicissimo;  cariossidi 

sub-globosa ,  angolosa ,  immersa  colla  sua  base  neg11 
alveoli  dell’asse  della  spiga.  Da  una  radice  annua,  n' 
brosa  sollevasi  un  fusto  (  culmo  )  glabro ,  alquanl0 
compresso,  pieno  di  midolla  zuccherina.  Da  ciascoO 


nodo  del  fusto  nasce  una  foglia  lanceolata,  lunga 


da 

uno  a  due  piedi,  larga  da  due  a  tre  pollici,  cigl»ata 
ai  margini ,  pubescente  inferiormente  ,  guainanti  * 
striata  longitudinalmente,  carenata,  con  una  ligu  a 
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verticillata.  I  fiori  maschi  formano  alla  cima  del  fusto  particolare,  d’onde  derivò  l’epiteto  di  curagua  o  Tu¬ 
tina  spiga  o  pannocchia  assai  lunga  ed  aperta.  1  fiori  rahua  che  nel  linguaggio  del  Chili  significa  mais  di 
feminei  sono  disposti  a  spiga  conoidea,  avviluppata  pietra.  11  Bonafous  annovera  ancora  tre  specie  o  va¬ 
da  una  spata  composta  d  una  ventina  di  foglie  (brat-  rielà  permanenti  (che  meglio  direbbonsi  razze )  cioè; 
tee)  membranose  ,  sulle  quali  cadono  numerosi  stili  zea  iurta  Bf.,  proveniente  dalla  California  e  che  ha 
filiformi  lunghissimi,  il  cui  complesso  presenta  l’a-  le  foglie  e  le  glume  coperte  di  peli  e  le  spicole  ordi- 
spetto  di  una  barba  pendente,  rossastra.  E  però  seb-  nanamente  sessili  nella  spiga  maschia  in  vece  d’es- 
bene  ordinariamente  gli  organi  dei  due  sessi  trovinsi  sere  pedicellati  come  nelle  altre  specie;  zea  erythro- 
m  spighe  diverse,  accade  talvolta  di  trovarli  riuniti  lepis  Bf.,  coltivata  sulle  rive  del  Missuri ,  la  quale 
nella  stessa  spiga.  Dei  due  fiori  componenti  ciascuna  distinguesi  per  le  sue  cariossidi  appiattite,  e  princi- 
spicula  della  spiga  femina ,  l’interno  contiene,  oltre  palmente  per  Ì1  colore  rosso  delle  valve  della  gluma 
al  pistillo  fertile,  tre  rudmienli  di  stami  e  raramente  e  del  perigonio  della  spiga  femina  ;  zea  crytosferma 
.  due  scaglie;  l’esterno,  ordinariamente  neutro,  contie-  Bf.,  la  quale  credesi  proveniente  dalle  regioni  d’ Ame¬ 
ne  talvolta  due  scaglie,  tre  rudimenti  di  stami  e  ben  rica  annaffiate  dalle  acque  del  Paraguay  e  della  Pa- 
anche  talora  un  rudimento  d’ovario.  La  spiga  termi-  rana,  che  ha  le  cariossiodi  afTatto  coperte  dalle  glume 
naie,  ordinariamente  a  fiori  unisessuali  maschi,  con-  per  modo  da  renderne  difficilissimo  lo  sgranamento,’ 
tiene  talvolta  anche  pistilli  fertili,  cosicché  la  si  vede  che  sembra  essere  la  zea  ni  ars  tunicata  di  A  Saint- 
carica  di  cariossidi  più  piccole  di  quelle  che  sogliono  Hilaire,  e  che  per  avventura  èia  migliore  fra  le  nuove 
provenire  sulle  spighe  unisessuali  femine,  e  per  lo  specie  annoverate  dal  Bonafous. —  La  specie  comune 
P'ù  con  aborto  totale  di  queste;  perciò  si  può  stabi-  di  formentone  ( zea  mays ),  per  la  varia  influenza  della 
lire,  contrariamente  a  quanto  è  stato  asserito  da  pa-  coltivazione,  del  clima  e  di  altre  circostanze,  ha  pa¬ 
recchi  autori,  che  le  spicole  femine  non  sono  uniflore,  dotto  un  numero  ragguardevole  di  varietà*  che  di- 
fe  non  se  accidentalmente,  e  che  questi,  del  pari  che  stinguonsi  per  il  colore,  la  forma,  il  volume  dei  semi, 

>  fiori  unisessuali  di  altre  piante,  sono  tali  unicamente  la  loro  consistenza,  l’epoca  della  loro  maturità  e  per 
per  cagione  d’aborto,  come  già  avverti  De  Candolle  altre  modificazioni  più  o  meno  permanenti,  le  quali, 
(w.  Sessoalismo  delle  piante).  Il  taglio  trasversale  di  comechè  poco  importanti  per  il  botanico,  interessano 
nna  spiga  femina  presenta  un  poligono,  base  di  un  molto  l’agricoltore,  alcune  sendo  preferibili  per  la 
asse  piramidale,  di  cui  ciascuna  faccia  porla  due  serie  grossezza  o  per  la  qualità  del  seme,  altre  pel  loro  più 
m  spicule;  il  numero  variabile  delle  facce,  (da  quattro  copioso  prodotto,  altre  per  la  loro  precocità  ovvero 
a  tredici)  ed  il  modo  d’ inserzione  delle  spicule  sein-  per  la  facoltà  di  reggere  maggiormente  alla  siccità 
brano  indicare  che  la  spiga  femina  è  formata  dalla  ai  venti  ecc.  La  differenza  più  apparente  è  quella  del 
riunione  di  molte  spighe  simili  alle  spighe  maschie:  colore  dei  semi,  il  quale,  secondo  alcuni  autori  di¬ 
infatti  accade  talvolta  di  trovare  la  spiga  femina  de-  penderebbe  dal  colore  degli  stimmi;  secondo  altri  da 
composta  naturalmente  in  molte  spighe,  il  cui  asse  quello  del  polline,  ed  a  parere  di  taluni,  dalla  natura 
trigono  è  carico,  come  quello  delle  spighe  maschie,  del  suolo.  I  più  credono  che  il  colore  primitivo  sia 
di  due  serie  di  spicule  geminate.  Ogni  qual  volta  ac-  il  giallo;  e  il  conte  Ite  assicura  che  tutte  le  varietà 
cade  cotesta  anomalia  ,  ne  segue  una  degradazione  da  esso  coltivate  presero  in  ultimo  cotesto  colore  ; 
successiva  delle  paia  di  spicole  situate  sopra  ciascuna  tuttavia  Bonafous  osservò  che  la  maggior  parte  delle 
^P*ga,  ed  in  tale  stato  la  spiga  femina  ramificata  è  af-  varietà  da  esso  riseminate  per  dieci  anni  successivi, 
fatto  simile  al  complesso  delle  spighe  maschie.  Sem-  si  sono  riprodotte  cogli  stessi  colori,  e  che  nelle  valli 
bra  perciò  che  il  genere  zea,  che  viene  dagli  autori  dei  Pirenei,  non  meno  che  in  alcune  pianure  del  Cre- 
c°mpreso  fra  le  graminacee  d'incerta  sede,  debba  ri-  monese  e  del  Piemonte,  dove  da  più  d’un  secolo  col- 
erirsi  alla  tribù  delle  panicee. — Gli  ovarii  maturi  tivasi  unicamente  il  formentone  a  seme  bianco,  questo 
Presentano  altrettanti  semi  o  piuttosto  frutti  ( carios -  non  ha  subito  verun  cangiamento  ;  quindi  le  varietà 
lisci,  crostacei,  rotondati  alla  sommità,  angolosi  di  formentone  (appartenenti  tutte  alla  specie  comune, 
a  ,a  base,  di  colore  che  varia  dal  bianco  al  rosso  zea  mays )  vengono  distribuite  in  tre  sezioni  secondò 
scuro,  ordinariamente  d’un  bel  giallo  dorato  inseriti  il  colore  esterno  dei  semi,  pressoché  invariàbile  ove 
colla  loro  base  dentro  alveoli  scavati  nella  superficie  si  abbia  cura  di  evitare  gli  effetti  dell’  ibridismo  (vedi). 

asse  della  spiga,  disposti  in  serie  longitudinali  Noi  però  faremo  parola  soltanto  delle  varietà  più  in- 
P»ù  o  meno  numerose,  più  o  meno  regolari,  sempre  teressanti. 

Però  in  numero  pari.  —  Vuoisi  osservare  che,  oltre  A 

a*le  radici  sotterranee,  questa  pianta  emette  spesso  ’  lariela  a  se,m  gialli. 

J*»  suoi  nodi  inferiori  delle  radici  avventizie,  le  quali  1°  Formentone  d'agosto  o  d'estate,  a  seme  giallo 
°n  cominciano  ad  ingrossare  se  non  quando  la  loro  (zea  mays  vulgaris  cestiva).  — Queste  varietà,  nota  in 
^iremità  ha  toccato  il  suolo.  —I  botanici  generai-  Piemonte  sotto  il  nome  di  melia  ostenga,  dall’epoca 
^ei»te  ammettono  una  sola  specie  di  cotesto  genere,  consueta  della  sua  maturazione,  è  quella  che  coltivasi 
^  mays  L.,  alla  quale  si  può  aggiungerne  un’altra,  generalmente  in  Italia.  La  sua  spiga  è  munita  di  do- 
f^^uA  Molin,  nativa  del  Chili,  avendo  quella  le  dici  a  quattordici  serie,  fatte  ciascuna  di  trenta  a  tren- 
,  trJ;‘|e,  ferissime,  mentre  questa  le  ha  dentate,  ol-  tacinque  semi  di  colore  giallo,  più  o  meno  dorato 
le  1  SU01  semi  (  cariossidi  )  hanno  una  durezza  secondo  che  la  stagione  è  più  o  meno  calda  ed  il 
Encicl.  pop. — Tomo  Vili.  152 


4050 


MAIS. 


suolo  più  o  meno  argilloso.  Cento  spighe  producono 
da  20  a  24  libbre  di  semi  ;  il  peso  medio  dell’emina 
(misura  di  capacità  equivalente  a  25  litri)  suol  essere 
di  49  libbre.  11  fusto  s’innalza  circa  tre  piedi  e  mezzo: 
la  sua  vegetazione  dura  ordinariamente  quattro  mesi. 
In  trenta  giorni  la  pianta  giunge  alla  metà  del  suo 
accrescimento,  il  quale  compiesi  jn  due  mesi  ;  la  spiga 
formasi  nel  terzo  mese  ed  il  seme  matura  nel  quarto. 
—  In  Piemonte  coltivasi  una  sotto-varietà  detta  osten- 
ghetla  intermediaria  tra  il  formentone  agostano  e  la 
varietà  seguente: 

2°  Formentone  d'autunno,  a  seme  giallo  ( zea  mays 
vulgaris  autumna).  —  Cotesta  varietà  chiamasi  melia 
invernenga  dai  coltivatori  piemontesi ,  perchè  la  sua 
jnaturazione  prolungasi  due  o  tre  settimane  di  più 
che  quella  della  varietà  precedente.  11  suo  fusto,  più 
alto  e  più  verde  di  quello  del  formentone  agostano, 
elevasi  sino  a  sei  piedi,  producendo  però  una  o  due 
spighe  soltanto.  La  spiga ,  il  cui  asse  è  anche  più 
grosso  e  più  verde  ,  porla  dieci  a  dodici  serie  di 
trentacinque  a  quaranta  grani ,  i  quali  sono  meno 
rotondi  che  nella  varietà  precedente,  di  colore  giallo 
rancialo;  cento  spighe  danno  54  libbre  di  semi  ed  il 
peso  medio  d’una  emina  è  di  47  libbre.  —  Chi  scrive 
osservò  che  il  formentone  agostano  coltivato  per  tre 
o  quattro  anni  successivi  in  terreni  argillosi  freddi, 
degenera  in  formentone  invernengo ,  detto  anche  dai 
Piemontesi  melia  verdeisa ,  e  che  quando  la  stagione 
corre  umida  e  fredda,  questa  giunge  difficilmente  a 
maturità,  o  per  lo  meno  vi  giunge  assai  tardi,  cosi 
che  ne  rimane  ancora  occupato  il  terreno  quando 
già  avrebbe  dovuto  subire  le  preparazioni  necessarie 
per  la  seminagione  d’ autunno  :  per  tale  motivo,  e 
per  essere  questa  varietà  assai  più  depauperante , 
opina  doversi  preferire  la  varietà  agostana,  comechè 
alquanto  meno  produttiva. 

5°  Formentone  quarantino  ( zea  mays  prcecox).  — 
11  fusto  si  alza  due  piedi  e  mezzo  all’  incirca  ;  la 
spiga  porta  da  otto  a  dieci  serie  di  24  a  27  semi , 
che  sono  più  piccoli  di  quelli  delle  varietà  prece¬ 
denti  ,  di  colore  più  pallido,  di  superficie  meno  li¬ 
scia.  Sebbene  il  nome  di  quarantino  dato  a  questa 
varietà  indichi  la  sua  vegetazione  compiersi  nello 
spazio  di  quaranta  giorni,  in  Piemonte  ci  vogliono 
almeno  sessanta  giorni:  ordinariamente  si  semina 
dopo  la  messe  per  farne  la  ricolta  al  fine  di  ot¬ 
tobre;  se  si  semina  in  primavera,  la  durala  della 
sua  vegetazione  suol  essere  di  tre  mesi  e  mezzo.  La 
sua  farina  è  meno  saporita  di  quella  delle  varietà 
precedenti. 

4°  Mais  di  Grecia  ( zea  mays  grceca).  —  Fusto  alto 
quattro  piedi  ;  spiga  con  dieci  a  dodici  serie  assai 
ristrette ,  contenenti  ciascuna  da  trenta  a  trenta- 
quattro  semi  di  colore  giallo  doralo ,  di  mediocre 
grossezza,  rotondati  alla  sommità,  acuti  alla  base, 
molto  aderenti  all’asse  ;  cento  spighe  danno  all’  in¬ 
circa  25  libbre;  il  seme  è  alquanto  più  pesante  che 
quello  della  varietà  n°  1.— Giobert  introdusse  in  Pie¬ 
monte  questa  varietà  pregevole  principalmente  per  la 
sua  facoltà  di  reggere  meglio  d’ogni  altra  alla  siccità. 


3°  Muis  a  becco  ( zea  mays  rostrata ).  —  Questa 
varietà ,  di  cui  Bonafous  non  ha  fatto  parola  nella 
sua  opera ,  è  oggidì  bastantemente  conosciuta  in 
Piemonte ,  e  rendesi  osservabile  per  i  suoi  semi 
piccoli  e  Irnienti  in  punta  ricurvata  all’ingiù,  a  guisa 
di  becco.  L’ asse  della  spiga  è  piccolo ,  munito  di 
circa  18  serie  di  5a  a  40  semi;  il  suo  prodotto 
pareggia  all’incirca  quello  della  varietà  precedente, 
ma  la  sua  farina  è  più  saporita  di  quella  delle  altre 
varietà. 

0°  Mais  cinquantino  (zea  mays  subproecox). —  Fusto 
alto  tre  piedi  e  mezzo;  spiga  con  quattordici  a  sedici 
serie  di  trenta  semi  grossi ,  di  colore  giallo  carico  ; 
cento  spighe  danno  25  libbre;  l’emina  pesa  alquanto 
più  che  nel  n°  1.  — Questa  varietà,  coltivata  in  al¬ 
cuni  luoghi  d’Italia  e  di  Francia,  non  ha  in  Piemonte 
quella  precocità  che  indica  il  suo  nome;  la  sua  ma¬ 
turazione  anticipa  solamente  di  dieci  o  dodici  giorni 
quella  della  varietà  n°  4. 

7°  Mais  nano  ( zea  mays  minima). —  Fusto  allo 
non  più  di  sedici  a  diciotto  pollici  ;  spiga  lunga  poco 
più  di  tre  pollici,  con  otto  a  sedici  serie  di  venti  semi 
di  colore  giallo  pallido,  grossi  la  metà  di  quelli  del 
quarantino;  cento  spighe  danno  9  a  10  libbre  e  il  peso 
dell’emina  è  eguale  a  quello  del  n°  1.  —  Questa  va¬ 
rietà,  osservabile  per  la  sua  piccolezza,  è  assai  pre¬ 
coce  e  può  maturare  in  meno  di  tre  mesi  sotto  una 
temperatura  inferiore  a  quella  che  richiedesi  per 
le  altre  varietà,  cosicché  la  si  può  coltivare  nei  paesi 
in  cui  la  calda  stagione  dura  solamente  tre  o  quattro 
mesi,  e  nei  climi  più  caldi  se  ne  possono  ottenere 
due  ricolte  successive  ;  seminata  in  primavera ,  91 
raccoglie  prima  degli  ardori  estivi ,  che  spesso  man¬ 
dano  a  male  il  formentone  agostano  nei  paesi  sog¬ 
getti  alla  siccità ,  oltreché  il  formentone  nano  81 
adatta  ai  terreni  mediocri.  Conviene  però  riseminare 
sempre  i  semi  più  piccoli.  Si  conoscono  due  sotto' 
varietà,  l’una  a  semi  porporini,  l’altra  a  semi  bianchir 
di  pari  prodotto  e  precocità. 

B.  Varietà  a  semi  bianchi. 

8°  Mais  bianco  d'autunno  ( zea  mays  autumna  sf' 
minibus  albis).  —  Questa  varietà  non  è  quasi  diversi 
dal  n°  2  se  non  per  il  colore  biancastro  de’ suo1 
semi,  i  quali  inoltre  sono  alquanto  più  grossi  ed  ap' 
pialliti.  Bonafous  osserva  che  questa,  del  pari  che  le 
altre  varietà  di  seme  bianco,  è  alquanto  più  tardi'1® 
e  più  conveniente  per  i  terreni  umidi  che  non  le 
rietà  a  semi  coloriti. 

C.  Varietà  a  semi  rossi. 

9°  Mais  rosso  ( zea  mays  rubra).  —  Questa  varie!®’ 
nota  da  gran  tempo,  ha  un  fusto  alto  tre  o  qual**0’ 
piedi;  la  spiga  è  munita  di  tre  o  quattro  serie  f®ltc 
ciascuna  di  50  a  55  semi  rotondati  internamente  g1®^1! 
esternamente  di  colore  rosso,  che  passa  talvolta  ® 
turchino,  al  violetto,  al  nero.  La  sua  vegetazio*10 
dura  ordinariamente  cinque  mesi;  cento  spighe  dan*1® 
all’incirca  50  libbre  di  semi;  l’emina  pesa  da  40  ® 
4G  libbre. 


Coltivazione  dkl  Koumentone.  —  Pochi  sono  i  ter¬ 
reni  nei  quali  questa  pianta,  mediante  una  conveniente 
scelta  fra  le  sue  varietà  ed  una  buona  coltivazione , 
non  possa  riescire;  la  si  vede  infatti,  in  varie  regioni 
del  globo,  prosperare  in  terreni  diversissimi,  sabbiosi, 
sassosi, granitici,  schistosi,  argillosi;  ma  però  essa  pre¬ 
ferisce  il  suolo  ricco,  profondo,  di  mediocre  consi¬ 
stenza,  alquanto  umido  ed  esposto  alla  prolungala  in¬ 
fluenza  dei  raggi  solari.  Ma  questa  graminacea  pro¬ 
spera  sopratutto  nei  terreni  formati  da  sedimento  dei 
fiumi,  in  quelli  che  già  furono  boschi  o  prati,  e  nelle 
risaie  essiccate.  In  Lombardia  si  usa  di  seminare  il 
formentone  nella  rottura  dei  prati  vecchi,  dopo  di  aver 
fagliato  il  fieno  maggengo,  Io  che  chiamasi  seminare 
il  formentone  di  cotica.  —  Non  si  può  stabilire  con 
precisione  sino  a  qual  grado  di  latitudine  possa  esten¬ 
dersi  la  coltivazione  del  formentone,  mentre  si  sa  che 
sotto  la  stessa  latitudine  la  temperatura  può  variare 
secondo  la  vicinanza  del  mare,  dei  monti,  delle  selve, 
i  ripari  naturali ,  la  profondità  delle  valli ,  l’esposi¬ 
zione,  l’elevazione,  la  natura  del  suolo,  la  direzione 
dei  venti  ecc.  Questa  pianta  vedesi  crescere  sotto  i 
tropici  ,  dalle  rive  dell’  Oceano  sino  ad  elevazioni 
eguali  a  quelle  dei  Pirenei  ;  in  Europa  essa  prospera 
sotto  il  cielo  della  Sicilia  e  cresce  ad  un’elevazione 
di  duemila  piedi  sopra  il  livello  del  mare,  sulle  Alpi 
Hetiche.  In  generale  si  può  stabilire  che  questa  col¬ 
tivazione  è  profittevole  là  dove  il  frutto  della  vite  o 
quello  del  gelso  giungono  a  maturità,  e  nelle  valli 
alpine  la  maturazione  dei  frutti  del  castagno  in¬ 
dica  che  questa  graminacea  può  crescere  sui  pendii 
esposti  al  meriggio.  —  Avvegnaché  il  formentone  sia 
Piò  sensibile  al  freddo  che  non  il  frumento,  esso  ha 
però  il  vantaggio  di  reggere  maggiormente  all’umido 
eccessivo  c  di  rinvigorirsi  prontamente  allorché  , 
sendo  già  prossimo  a  perire  per  lunga  siccità,  viene 
a  Cadere  una  breve  pioggia;  le  sue  lunghe  foglie  sca- 
'ate  a  grondaia  raccolgono  la  pioggia  e  la  rugiada 
ehe  versano  sullo  radici.  E  però  il  coltivatore  debbe 
Sceglierc  fra  le  varietà  di  cotesta  specie  quella  che 
Meglio  conviene  al  clima  ed  al  suolo:  le  une  danno 
lnaggior  prodotto,  ma  vogliono  un  terreno  fertile  e 
Prolungano  di  più  la  loro  vegetazione;  altre,  più  prc- 
COcL  ma  meno  produttive,  si  contentano  di  un  suolo 
j^ediocre  o  d’una  temperatura  meno  elevala  ;  nelle 
epi*e  forti  e  umide,  le  varietà  a  seme  bianco  riescono 
^eglio  di  quelle  a  seme  colorito  ;  nei  luoghi  esposti 
.  dominio  di  venti  gagliardi  si  preferiscono  le  va- 
r,«tà  nane ,  massime  quelle  le  cui  spighe  nascono 
(fdla  parte  inferiore  del  fusto,  come  il  quarantino. 
^T^on  si  puòstabilire  una  massima  generale  intorno 
‘  Posto  da  concedersi  al  formentone  nella  rotazione 
‘  Sharia,  giacché  il  sistema  di  coltivazione  deve  neces- 
a,‘>amente  variare  secondo  la  natura  del  suola,  i 
nci,  la  consumazione,  il  valore  relativo  dei  diversi 
odotti  ed  altre  circostanze.  In  parecchi  luoghi 
c  la|‘a*  di  Francia  e  di  altri  paesi,  che  trovansi  nelle 
odizioni  più  favorevoli  alla  vegetazione,  si  fa  alter- 
y  re  senza  interruzione  il  formentone  ed  il  frumento, 
n°n  mancano  esempi  di  coltivazione  di  formentone 


j  non  interrotta  per  una  lunga  serie  d’anni  senza  di¬ 
minuzione  notevole  di  prodotto.  La  rotazione  più  co¬ 
mune  in  Piemonte  è  di  quattro  anni  :  nel  primo  anno, 
previa  copiosa  concimazione,  si  semina  formentone, 
nel  secondo  e  nel  terzo  anno  frumento,  nel  quarto 
anno  segale  e  dopo  la  messe  formentone  quarantino 
o  miglio  o  trifoglio.  Questa  leguminosa  sovesciata 
nella  primavera  successiva  equivale  alla  metà  del 
concio  che  richiedesi  nell’anno  seguente  per  rico¬ 
minciare  la  rotazione.  Alcuni  seminano  ancora  fru¬ 
mento  nel  quarto  anno,  previa  però  una  mezza  con¬ 
cimatura.  In  tutti  questi  sistemi  non  vi  ha  deviazione 
dalla  legge  fondamentale,  la  quale  prescrive  di  non 
collivare  successivamente  piante  della  stessa  specie  o 
della  stessa  famiglia;  e  però  se  i  delti  sistemi  si  adot¬ 
tassero  in  terreni  meno  fertili  di  loro  natura  o  per 
abbondanti  concimazioni,  egli  è  certo  che  i  risultali 
confermerebbero  siffatta  legge  :  in  quanto  ai  motivi 
su.  qual.  s.  fonda  cotesta  legge,  quello  che  vuoisi  il 
principale,  eoe  le  escrezioni  delle  radici  (che  secondo 
De  Candolle  e  Maca.re  sarebbero  nocive  per  le  piante 
della  stessa  famiglia,  utili  perpianlcdiverse)  t-nfi  (Ubici 
Osserviamo  intanto  che  gli  spazii  di  terreno  che  riman¬ 
gono  vuoti  fra  le  piante  di  formentone ,  i  frequenti 
lavori ,  le  sarchiature,  oltre  all’abbondante  concima¬ 
zione,  possono  annichilire  Fintliienza  d’una  succes¬ 
sione  non  interrotta  di  cereali.  L’osservazione  poi  di¬ 
mostra  che  l’introduzione  giudiziosa  del  formentone 
nella  rotazione  ,  lungi  dall’essere  stata  nociva  all’a¬ 
gricoltura,  come  alcuni  non  dubitarono  di  asserire, 
ha  aumentalo  il  valore  del  suolo,  essendosi  per  tale 
introduzione  soppressi  i  maggesi.  —  Il  terreno  desti¬ 
nato  alla  seminagione  del  formentone  deve  essere 
preparato  con  due  lavori  almeno,  il  primo  dei  quali 
si  eseguisce  in  autunno,  l’altro  in  primavera  dopo 
d’avere  sparso  il  concio,  quindi  si  erpica  per  ren¬ 
dere  il  suolo  egualmente  mobile  c  frammischiarvi  il 
concio;  coll’erpicatura  si  diminuisce  l’elevazione  del 
colmo  delle  porche  (alle  quali  si  suol  dare  una  lar¬ 
ghezza  di  trenta  pollici  all’  incirca)  rimanendo  tut¬ 
tavia  i  solchi  bastantemente  distinti.  Nei  terreni  assai 
permeabili  all’acqua  si  preferisce  di  lavorare  in  piano; 
nelle  terre  molto  leggere  e  per  la  seminagione  del 
quarantino  dopo  la  messe  può  bastare  un  solo  lavoro 
eseguito  all’epoca  della  seminagione;  taluni  sepelli- 
scono  il  concio  quindici  o  venti  giorni  prima  di  se¬ 
minare,  nel  qual  intervallo  di  tempo  i  semi  conte¬ 
nuti  nel  concio  germogliano  e  le  erbe  inutili  ven¬ 
gono  po.  sepellite  coll’ultimo  lavoro.  —  Abbench è  i 
semi  del  formentone  conservino  per  molti  anni  la 
facoltà  germinativa,  sono  però  sempre  da  preferirsi 
quelli  dell  ultimo  ricolto ,  e  sopratulto  raccomandasi 
di  scegliere  all’epoca  della  ricolta  le  spighe  più  belle, 
più  compite,  più  precoci,  per  conservarle  intatte  fino 
all  epoca  della  seminagione  :  staccansi  allora  colla 
mano  i  semi  più  grossi  e  meglio  formati,  che  sono 
quelli  del  mezzo  della  spiga,  giacché  i  semi  più  ricchi 

di  sostanza  nutritiva  danno  piante  più  vigorose. _ 

Sono  stati  proposti  vari.*  mezzi  creduli  valevoli  ad  as¬ 
sicurare  c  sollecitare  il  germogliamento  e  la  vegeta- 
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/ione  del  formentone,  cd  a  preservarlo  da  varie  ma¬ 
lattie  e  dalla  voracità  di  parecchi  animali:  raccoman¬ 
dano  alcuni  di  far  macerare  i  semi  in  una  decozione 
di  radici  d 'elleboro  bianco  ( veratrum  album) ,  altri 
lodano  la  macerazione  nell’acqua  di  mare,  o  nell’e¬ 
stratto  di  coloquintide,  ovvero  in  un  Uscivo  alcalino; 
altri  vogliono  che  i  semi,  immersi  prima  nell’acqua, 
si  mescolino  con  gesso  ;  taluni  lodarono  la  loro  im¬ 
mersione  in  un  miscuglio  composto  di  calce  estinta 
o  di  ceneri  e  di  sterco  di  bue  con  alquanto  di  filig- 
gine  diluita  nell’acqua  :  le  quali  preparazioni ,  nella 
pluralità  dei  casi ,  sono  di  poca  o  nessuna  utilità.  — 
L’epoca  della  seminagione  è  quella,  in  cui  non  vi  è 
più  pericolo  di  gelo,  e  allora  quando  la  terra  di  già 
riscaldata  dai  raggi  solari ,  contiene  tuttavia  umidità 
bastante  alla  germinazione  :  la  pianta  nascente ,  se 
venga  sorpresa  dal  freddo,  quindi  colpita  dai  raggi 
solari  perisce  ;  allora  conviene  riseminare ,  e  se  la 
stagione  fosse  inoltrata,  si  darà  la  preferenza  ad  una 
varietà  più  precoce  per  non  ritardare  di  troppo  la 
ricolta.  Alcuni  coltivatori  si  contentano  di  tagliare 
le  piante  colpite  dal  freddo ,  le  quali  però  di  rado 
ripullulano.  In  Piemonte  questa  seminagione  co¬ 
mincia  col  mese  di  aprile  e  finisce  col  mese  di  mag¬ 
gio;  il  quarantino  si  suole  seminare  dopo  il  taglio 
della  segala  ed  anche  del  frumento.  La  quantità  di 
semente  è  di  mezza  emina  per  caduna  giornata  di 
terreno  (58  are,  \  centiara),  cioè  l’ottava  parte 
della  quantità  di  formento  solita  impiegarsi  per 
coprire  un  simile  spazio  di  terreno;  ma  non  vi  è 
inconveniente  a  seminare  più  fitto,  perchè  le  piante 
superflue  strappate  di  terra  somministrano  un  eccel¬ 
lente  foraggio;  trattandosi  di  formentone  quarantino, 
richiedesi  una  maggiore  quantità  di  semente.  —  Va¬ 
rie  sono  le  maniere  di  seminare  il  formentone:  al¬ 
cuni  gittano  sovra  tutta  la  superficie  del  terreno  la 
semente,  che  coprono  poi  coll’erpice ,  il  quale  me¬ 
todo  è  abbandonato  dai  diligenti  agricoltori  perchè 
richiede  troppa  quantità  di  semi ,  le  piante  sono  si¬ 
tuate  irregolarmente  in  guisa  da  impedire  l’azione 
degli  stromenti  necessarii  per  zappare  e  rincalzare. 
Nel  secondo  metodo  le  piante  restano  disposte  rego¬ 
larmente  in  file  parallele,  lo  che  si  eseguisce  in  di¬ 
verse  maniere  :  taluni  usano,  nell’ultimo  lavoro,  di 
deporre,  a  distanze  pressoché  regolari ,  due  o  tre 
semi  alla  volta  sulla  cresta  del  solco,  dimodoché  l’ara¬ 
tro  che  viene  dopo,  rovesciando  questa  cresta,  li  cuo- 
pre  a  poca  profondità;  ordinariamente  si  lasciano 
vuoti  uno  o  due  solchi  fra  ciascuno  dei  solchi  semi¬ 
nati,  in  guisa  che  siavi  una  distanza  di  due  piedi  al- 
l’incirca  fra  una  linea  e  l’altra ,  ovvero  si  seminano 
tutti  i  solchi  per  averne  piante  da  foraggio.  Altri  se¬ 
guendo  l’aratro  invece  di  precederlo ,  e  colla  stessa 
regolarità  depongono  i  semi ,  non  sulla  cresta  del 
solco,  ma  in  fondo  della  piccola  riga  formata  dalla 
congiunzione  di  questo  solco  medesimo  e  del  prece¬ 
dente,  ed  in  questo  caso  si  coprono  i  semi  col  dorso 
dell’erpice;  in  questo  sistema  avvertasi  di  seminare 
in  guisa  che  il  Iato  nel  quale  debbono  spuntare  le 
piante  sia  quello  dell’esposizione  più  conveniente. 


||  Taluni  fanno  colla  zappa  dei  piccoli  buchi  in  quin- 
conce,  e  se  il  campo  non  è  stato  concimalo,  gettano 
alquanto  di  concio  in  ciascun  buco,  poi  vi  pongono 
quattro  o  cinque  semi  ;  in  tal  guisa  si  risparmia  molto 
concio.  Altri  finalmente  con  un  cavicchio  di  legno  o 
di  ferro,  munito  d’una  traversa  a  due  pollici  sopra 
della  sua  punta  destinata  a  limitarne  l’approfonda- 
mento,  fanno  dei  buchi  nella  direzione  dei  solchi,  e 
depongono  successivamente  in  ciascun  buco  due  o 
tre  semi,  che  cuoprono  tosto  col  piede.  Ad  oggetto 
di  accelerare  la  seminagione  del  formentone,  il  Bo- 
nafous  inventò  un  piantatore  mecanico  a  denti  di  ferro, 
e  a  Roville  si  adopera  un  seminatoio ,  che  fa  ad  un 
tempo  l’ufficio  di  aprire  il  suolo  in  linea,  di  semi¬ 
nare  e  coprire  ( v .  Seminatoio).  In  qualunque  modo 
di  seminagione  debbesi  avvertire  di  non  porre  i  semi 
a  troppa  profondità ,  senza  di  che  parecchi  di  essi 
marcirebbero,  massime  nei  terreni  compatti  ed  umidi, 
od  almeno  ne  sarebbe  ritardato  il  germogliamento- 
un  pollice  al  più  nelle  terre  forti,  un  pollice  e  mezzo 
nei  terreni  leggeri  formano  una  coperta  sufficiente* 
Concorrendo  l’umidità  ed  il  ealore,  i  semi  di  formen¬ 
tone  germogliano  in  otto  o  dieci  giorni,  in  cinque  o 
sei  se  sono  stati  rammolliti  nell’acqua.  Le  pianticelle 
richiedono  poscia  parecchi  lavori;  e  primieramente 
quando,  giunte  all’altezza  di  alcuni  pollici ,  vedonsi 
già  munite  della  terza  o  quarta  foglia,  locchè  succede 
fra  quindici  o  venti  giorni  dopo  la  seminagione,  sl 
comincia  dare  un  lavoro  aprendo  coll’aratro  una  rig3 
tra  ciascuna  fila  per  liberare  leggermente  le  piante 
dalla  terra  circostante ,  ordinariamente  indurita  io 
modo  da  premerle ,  e  per  facilitare  il  lavoro  dell3 
zappa  colla  quale  si  cavano  le  male  erbe  c  si  scal- 
zano  a  uno  o  due  pollici  le  pianticelle,  onde  Fan3» 


il  calore  e  la  rugiada  possano  penetrare  sino 


alle 


radici.  Frattanto  si  diradano  le  piante  troppo  fitte  0 
si  trapiantano  nei  siti  vuoti,  ovvero  vi  si  pongono  de* 
nuovi  semi:  nel  primo  caso  conviene  cavare  col*3 
zappa  e  ripiantare  le  pianticelle  unitamente  alla  zoH3’ 
a  scanso  di  ritardo  nella  loro  vegetazione  ;  altri  pre' 
feriscono  la  seconda  maniera  come  più  spediti'’3  e 
più  sicura,  seminando  però  quarantino  od  altra  va' 
rielà  precoce  affinchè  possa  giungere  a  maturità  co»' 
temporaneamente  al  formentone  seminato  prima*  ^ 
Non  si  può  fissare  la  distanza  da  darsi  tra  i  fusti  3 
formentone:  quanto  più  essi  sono  distanti  fra  lor°* 
tanto  più  vigorosa  ne  riesce  la  vegetazione,  se  30,1 
che  troppa  distanza  è  cagione  di  perdita  di  terre30 
senza  reale  compenso,  massime  se  trattisi  di  terre110 
fertile;  in  generale  la  distanza  di  diciotto  poli'01 
sufficiente  per  l’estensione  delle  radici,  per  la  lib°r. 
influenza  dell’aria  e  della  luce  e  per  la  facilità  d 
lavoro  e  della  terra  ,  oltreché  una  tal  quale  pr°sS^ 
mila  giova  a  mantenere  la  necessaria  freschezza^ 

|  piè  delle  piante;  ove  le  piante  trovinsi  troppo 


fili0’ 
;  tot' 


esse  s’allungano  molto  e  danno  scarso  prodotto; 
tavia  le  varietà  nane  possono  senza  inconveni°n  . 
tenersi  più  folte,  e  giova  pure  che  siano  tali  nei  1»°8 
esposti  al  dominio  dei  venti,  onde  si  prestino  *PP0® 
gio  fra  loro.  —  Quindici  o  venti  giorni  dopo  il  Pr,,! 


lavoro,  cioè  quando  le  piante  sono  giunte  all’altezza 
di  dodici  a  diciotto  pollici,  e  che  ricompariscono  le 
male  erbe,  si  dà  mano  al  secondo  lavoro,  cioè  al  rin- 
<  alzamento  mediante  1  aratro,  col  quale  si  rialza  la 
terra  contro  i  fusti,  intanto  che  altri  operai  compiono 
il  lavoro  raschiando  ed  appressando  la  terra  a  piè 
dei  fusti  all’altezza  di  sei  ad  otto  pollici,  raddrizzano 
quelli  che  sono  stati  smossi  dal  vento  o  dall’aratro, 
tolgono  le  escrescenze  fungose  che  cominciano  a  svi¬ 
lupparsi,  e  le  produzioni  laterali  del  fusto,  ossia  ra¬ 
mificazioni  che  spuntano  dalla  base  di  questo,  siccome 
affatto  inutili  e  nocive.  Questo  secondo  lavoro  è  im¬ 
portantissimo,  sendo  destinato  a  smuovere  il  terreno, 
a  nettarlo  dalle  male  erbe,  e  sopratutto  a  dare  ap- 
poggio  alla  pianta,  sia  col  rialzamento  della  terra , 
sia  col  favorire  la  produzione  di  nuove  radici  che 
spuntano  dai  nodi  inferiori  della  pianta  messi  in  con¬ 
tatto  colla  terra.  —  Dopo  la  seconda  zappatura  gene¬ 
ralmente  non  si  dà  altro  lavoro  al  formentone;  e 
però  gli  agricoltori  diligenti,  dopo  che  è  seguila  la 
fecondazione  tornano  a  sarchiare,  ad  appressare  su¬ 
perficialmente  la  terra  contro  le  piante,  a  togliere  i 
fusti  sterili ,  a  rincalzare  quelli  che  dal  vento  o  per 
altro  accidente  sono  stati  sradicali.  Usano  taluni,  alla 
delta  epoca,  di  troncare  il  fusto  al  disopra  della  spiga 
femmina  più  alta,  ad  oggetto  di  far  ingrossare  il  seme 
c  di  dare  al  bestiame  le  sommità  troncate,  che  sono 
ancora  tenere  ed  erbacee;  tale  operazione  non  è  da 
condannarsi  come  lo  è  bensì  quella,  praticala  da  al¬ 
cuni,  di  tagliare  tutte  le  foglie,  giacché  per  siffatta  j 
mutilazione  le  piante  restano  prive  degli  organi  de-  J 
stinati  a  prendere  dall’atmosfera  una  gran  parte  del 
loro  nutrimento. — Secondo  Plenck,  il  formentone 
esala  sette  once  d’acqua  al  giorno  ;  non  è  meraviglia 
perciò  che  a  questa  pianta  riesca  sommamente  dan-  ;l 
uosa  la  siccità  alquanto  prolungala:  nei  paesi  che  ! 
hanno  il  vantaggio  delle  irrigazioni ,  si  usa  di  sup-  !j 
plire  alle  piogge  ed  alla  rugiada  facendo  scorrere  !l 
l’acqua  nei  campi  all’altezza  di  alcuni  pollici  ;  nel  | 
che  però  richiedesi  moderazione,  mentre  l’eccesso  j 
d  umidità  nuoce  a  cotesta  pianta  quanto  la  siccità  J 
assoluta,  e  d  altronde  i  semi  raccolti  nei  campi  annaf- 
'ali  sono  meno  pesanti,  e  la  loro  farina  riesce  meno  j 
saporita.  —  Nei  piccoli  poderi  coltivansi  spesso  in-  | 
sieuie  al  formentone  varie  altre  piante,  come  fagiuoli, 
Piselli,  pomi  di  terra,  zucche,  le  quali  piante  difen¬ 
dono  il  formentone  daH’impeto  dei  venti,  ed  ombreg-  : 
8'ando  il  suolo,  mantengono  una  salutare  freschezza  I  j 
ed  impediscono  all’erba  di  crescere,  in  tanto  che  il  ; 
formentone  stesso  approfitta  dei  lavori  che  riehie-  i 
dono  coteste  piante.  In  alcune  parti  d’Italia  si  usa,  l 
Quando  si  dà  il  secondo  lavoro  al  formentone,  di  se-  { 
|'dnarvi  trifoglio  ;  dopo  il  ricolto  di  questo  cereale  c 
I»  terra  trovasi  cosi  ridotta  a  prato  artificiale,  da  cui  $ 
Sl  ottengono  ,  l’anno  seguente ,  due  copiosi  tagli  di  ( 
Sfoglio,  se  non  che  tali  coltivazioni  simultanee  im-  i 
Poveriscono  il  terreno.  —  Fra  tutte  le  graminacee  a 
oollijYale,  il  formentone  c  la  più  produttiva,  quando  c 
rovasi  in  circostanze  favorevoli.  Per  tacere  dei  prò-  s 
U,8'°si  ricolti  che  se  ne  ottengono  nell’ America  me-  r 


a  ridionale,  si  sa  dio  in  Europa  non  è  raro  di  trovare 
e  piante  di  formentone  con  cinque  spighe,  e  se  ne  sono 
i-  vedute  in  Piemonte  alcune,  che  ne  avevano  sino  a 
a  |  quattordici;  ma  il  prodotto  ordinario  è  di  due  o  tre 
o  spighe  nei  buoni  terreni,  di  una  nelle  terre  medio- 
è  cri.  Si  calcola  che  una  giornata  di  buon  terreno,  in 
o  cui  siasi  seminala  mezz  emina  di  formentone,  ne  pro- 
,  j  duce  novanta  emine;  se  non  che  varii  accidenti,  ai 

-  1  quali  va  soggetta  questa  graminacea  dalla  sua  semi- 
j  nagione  sino  all  epoca  del  ricollo ,  ne  diminuiscono 

b  j  spesso  di  molto  il  prodotto,  talché  questo  riducesi  in 

-  comune  a  trenta  emine  per  giornata ,  il  quale  pro- 
»  ;  dotto  è  tuttavia  ragguardevole  ,  giacché  sopra  una 

j  stessa  superficie  di  terreno  non  si  ottengono  general- 
►  I  mente  se  non  che  venti  a  venticinque  misure  di  for- 
5  ;  mento  da  tre  a  quattro  misure  di  semente.  —  Vuoisi 
•  :  inoltre  tener  conto  delle  foglie,  dei  fusti,  delle  spato, 

■  ,  dell  asse  delle  spighe,  in  somma  di  tutto  il  corpo  della 
'  ,  pianta,  ,1  cui  peso  sta  a  quello  dei  semi,  come  tre  o 
;  quattro  a  uno.  Finalmente  le  sommità  dei  fusti  som- 
ministrano  un  foraggio  copioso  a  segno,  che  cinque 
o  sei  giornate  di  formentone  pareggiano  una  giornata 
di  prato,  oltreché  le  radici,  rotte  dall’aratro  dopo 
j  il  ricolto  e  sepolte,  rendono  alla  terra  una  porzione 
;  dei  principii  che  ne  hanno  assorbito.  —  Il  formen- 
|  Ione  tiene  oltre  di  ciò  un  posto  distinto  fra  le  piante 

Il  da  foraggio.  Ordinariamente  si  fa  succedere  una  pra¬ 
teria  temporaria  di  formentone  al  segale,  al  frumento 
od  a  una  coltivazione  di  primavera  per  lo  spazio  di 
tempo  che  si  frappone  tra  la  messe  e  le  seminagioni 
t  autunno.  Alcuni,  per  avere  sempre  foraggio  verde 
(la  tagliare,  seminano  formentone  ad  epoche  diverse 
onde  l’accresci  mento  ne  sia  successivo.  Dividendo  in 
tal  guisa  le  seminagioni  in  epoche  di  quindici  in  quin¬ 
dici  giorni ,  si  può  prolungare  la  prateria  senza  in¬ 
terruzione  dalla  primavera  sino  all’autunno.  Per  for- 
jl  marc  ,a  prateria  si  prepara  il  terreno  con  un  buon 
lavoro,  Io  si  concima  se  occorre,  e  vi  si  sparge  il 
seme  (stato  prima  immerso  nell’acqua  o  nel  simo 
di  letame,  od  anche  in  germinazione  se  la  stagione 
e  inoltrata)  in  quantità  tre  o  quattro  volte  maggiore 
di  quella  che  si  richiede  per  un  ricolto  di  semi,  giac¬ 
che  quanto  piu  le  piante  sono  fitte,  tanto  più  crescono 
ed  abbondano  di  fogliame,  ombreggiandosi  a  vicenda. 

Si  cuopre  la  semente  con  un  pollice  di  terreno;  dopo 
di  che  non  richiede  altra  cura  se  non  quella  di  pre¬ 
servarla  dagli  uccelli  e  dai  topi.  Si  possono  fare  tagli 
piu  o  meno  ripetuti  secondo  il  terreno  e  la  stagione, 
anticipando  sempre  l’epoca  dell’apparizione  delle  pan¬ 
nocchie,  se  non  che  in  autunno  può  essere  più  van¬ 
taggioso  il  sepcllire  il  formentone  a  benefizio  d’unn 
successiva  coltivazione.  Si  calcola  che  una  giornata 
di  prateria  di  formentone  produce  500  nibbi  di  fo¬ 
gliame  fresco,  il  quale  riducesi  per  l’essiccazione  al 
quarto  di  tale  peso ,  e  che  a  peso  eguale  questo  fo¬ 
raggio  è  piu  efficace  d’ogni  altro  per  le  bovine.  Ove 
accade  che  la  prateria  venga  percossa  dalla  grandine, 
conviene  tosto  falciarla  onde  ripulluli  e  l’erba  tagliata 
si  può  dare  al  bestiame  senza  timore  che  ne  venga°dan- 
ncggiato,  come  taluni  asserivano  senza  fondamento. 
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RlCOLTO,  SGRANATURA  E  CONSERVAZIONE  DEL  FORMEN¬ 
TONE.  —  L’epoca  del  ricolto  del  formentone  varia  se¬ 
condo  il  clima,  il  suolo,  l’esposizione  e  la  natura 
precoce  o  tardiva  della  varietà  che  si  coltiva.  Quando 
le  spate  sono  secche  ed  il  seme’ha  acquistato  un  co¬ 
lore  deciso  ed  una  consistenza  cornea,  la  pianta  è 
giunta  al  termine  della  sua  vegetazione  ;  si  può  per 
altro  diferire  la  ricolta  del  formentone  già  maturo, 
se  il  tempo  è  secco;  ma  se  la  stagione  è  umida  non 
devesi  ritardare  a  raccoglierlo,  onde  evitare  che  i  se¬ 
mi  ammulino  ovvero  germoglino  sulla  pianta.  Talora 
una  maturazione  troppo  disuguale  costringe  a  fare  in 
più  volte  la  ricolta  ;  vuoisi  però  avvertire  che  i  semi 
immaturi  diminuiscono  di  peso  e  di  volume,  si  gua¬ 
stano  facilmente  ed  il  loro  uso  per  alimento  può  es¬ 
sere  nocivo. — Ordinariamente  si  staccano  a  mano  le 
spighe  dalle  piante,  lasciando  queste  sul  luogo,  e  si 
trasportano  al  podere,  dove  si  stendono  a  strati  alti 
sette  od  otto  pollici,  che  si  smuovono  spesso  affinchè 
se  ne  disperda  l’umidità  e  s’impedisca  la  fermenta¬ 
zione  per  cui  i  semi  perdono  la  facoltà  germinativa. 
Le  piante,  dalle  quali  sonosi  staccate  le  spighe,  ta¬ 
gliansi  a  fior  di  terra  orizontalmcnlc,  ovvero  strap¬ 
paci  insieme  alla  radice  e  legate  a  fasci  si  serbano 
per  far  letto  al  bestiame  od  anche  per  foraggio  d’in¬ 
verno.  —  Sfogliate  le  spighe,  cioè  levatene  le  valve 
della  spata  e  le  barbe  ossia  stili  ancora  aderenti  ai 
semi,  si  dispongono  a  strati  sottili  che  si  smuovono 
spesso  onde  vengano  essiccate  perfettamente  dall’aria 
e  dal  sole.  Nei  paesi  dove  il  formentone  non  giunge 
a  maturità  perfetta,  conviene  ricorrere  al  calore  ar¬ 
tificiale:  si  scalda  il  forno  comune  ad  un  grado  su¬ 
periore  a  quello  che  richiedesi  per  cuocere  il  pane: 
vi  s’introducono  le  spighe  sfogliate,  la  cui  evapora¬ 
zione  modera  ben  tosto  il  calore  ambiente,  ed  affin¬ 
chè  si  essicchino  egualmente,  smuovonsi  in  ogni  verso 
cinque  o  sei  volte  nel  giorno  ad  intervalli  di  mezz’ora. 
L’essiccazione  compiesi  ordinariamente  in  ventiquat- 
tr’ore;  che  se  l’asse  delle  spighe  estratte  dal  forno 
non  sia  essiccato  sino  al  centro,  lo  che  si  riconosce 
alla  loro  resistenza  quando  voglionsi  rompere,  e  se  i 
semi,  senza  aver  cangiato  di  colore,  non  sono  legger¬ 
mente  screpolati  alla  superficie,  si  ricomincia  l’ope¬ 
razione  ad  una  temperatura  più  mite.  L’essiccazione 
al  forno  cagiona  la  perdita  d’un  decimo  del  peso  dei 
semi  senza  alterarne  il  colore  nè  il  sapore  e  li  rende 
meno  soggetti  ad  essere  danneggiati  dagl’insetti,  più 
facili  a  sgranarsi  ed  a  conservarsi,  ma  danneggia  la 
vitalità  del  germe,  onde  le  spighe  destinate  alla  ripro¬ 
duzione  non  si  debbono  mai  essiccare  in  questa  ma¬ 
niera.  Alcuni  conservano  le  spighe  di  formentone, 
massime  quelle  destinate  alla  seminagione,  per  alcuni 
mesi  ed  anche  sino  alla  primavera,  senza  staccarne  i 
semi  :  a  tale  oggetto  si  lasciano  a  ciascuna  spiga  due 
o  tre  foglie,  che  si  rovesciano,  e  per  mezzo  di  queste 
si  legano  insieme  otto  o  dieci  spighe  a  guisa  di  mazzo: 
tali  mazzi  si  legano  a  pertiche  orizonlali  neU’inlerno 
delle  abitazioni  od  anche  al  di  fuori,  cioè  in  qualun¬ 
que  luogo  dove  le  spighe  possano  ricevere  l’azione 
dell’aria  senza  essere  esposte  alla  pioggia,  giacché  il 


freddo,  comunque  intenso,  non  reca  pregiudizio  ve¬ 
runo  ai  semi. —  Quando  il  formentone  è  giunto  natu¬ 
ralmente  o  per  via  del  calore  artificiale  ad  un  grado 
di  essiccazione,  che  permette  ai  semi  di  staccarsi  dagli 
alveoli  fregando  assieme  due  spighe,  si  può  procedere 
alla  sgranatura.  Quest’operazione  si  eseguisce  in.  va¬ 
rie  maniere:  il  metodo  più  semplice,  ma  più  lungo, 
consiste  nel  fregare  fortemente  e  rapidamente  due 
spighe  l’una  contro  l’altra.  Altri  staccano  i  semi  fre¬ 
gando  le  spighe  l’una  dopo  l’altra  conlro  una  lamina 
di  ferro  infissa  ad  una  tavola  o  ad  una  panca  sulla 
quale  siede  l’operaio.  Nei  paesi  dove  si  fanno  estese 
coltivazioni  di  formentone,  lo  sgranamento  si  opera 
con  maggior  prontezza  battendo  le  spighe  sull’aia  col 
coreggiato,  il  quale,  massime  se  è  munito  di  due  bat¬ 
tenti,  opera  benissimo  quando  le  spighe  sono  perfet¬ 
tamente  secche.  Nel  metodo  usato  generalmente  in 
Piemonte  richiedesi  un  graticcio  fatto  di  rami  d'albero 
insieme  intrecciati  in  guisa  elio  i  semi  possano  pas¬ 
sare  negli  inlerstizii  :  questo  graticcio  forma  un  qua¬ 
drato  oblungo  i  cui  due  lati  più  lunghi  sono  muniti 
di  un  rialzo  di  sei  pollici  ed  è  sollevato  da  quattro 
pali:  uno  o  più  uomini,  secondo  l’ampiezza  del  gra¬ 
ticcio,  collocali  aH’eslremità  di  esso  battono  con  lun¬ 
ghi  bastoni  le  spighe  di  cui  è  stato  caricato,  dopo  di 
che  si  staccano  a  mano  i  semi  che  ancora  rimangono 
negli  alveoli  delle  spighe.  La  lentezza,  colla  quale  in 
questi  metodi  (ed  in  altri  analoghi,  che  per  brevità 
omettiamo)  si  eseguisce  la  sgranatura  del  formentone 
e  le  spese  che  ne  sono  la  conseguenza,  indussero  ad 
inventare  machine  valevoli  a  produrre  lo  stesso  effetto 
con  maggior  prontezza,  facilità  ed  economia  ;  i  fogli 
periodici  annunziarono  già  varii  trovati  di  tal  fatta,  » 
quali  non  furono  adottali,  forse  perchè  non  offerivano 
i  vantaggi  attesi  o  promessi.  Il  problema  infatti  è  ac¬ 
compagnato  da  tali  condizioni  alle  quali  è  difficile  di 
soddisfare  simultaneamente:  trattasi  di  togliere  com¬ 
piutamente  i  semi  da  spighe  di  forma  conica,  di  varia 
grossezza,  non  sempre  abbastanza  essiccate,  di  ope¬ 
rare  con  celerità  senza  guastare  i  semi,  senza  impie¬ 
gare  una  forza  maggiore  di  quella  di  due  uomini,  e  tutto 
ciò  con  un  mecanismo  di  tenue  spesa  ed  abbastanza 
semplice  e  solido  per  essere  posto  in  mano  dei  con¬ 
tadini.  Il  cav.  Ronafous  imaginò  uno  sgranatoio,  d 
cui  modello  stato  presentato  all’esposizione  dei  pro¬ 
dotti  industriali  di  Francia  nel  1854,  fu  encomiato 
dalla  Commissione  incaricata  di  riferire  intorno  a 
quelle  presentazioni,  siccome  di  costruzione  semplici 
e  facile  ed  opportunissima  per  lo  scopo  cui  è  diretta* 
Lo  stesso  Bonafous  presentò  alla  sezione  di  agronomia 
del  secondo  congresso  degli  scienziati  italiani  due  ma¬ 
chine  simili,  dette  1’ una  americana,  toscana  l’altra: 
si  fecero  agire  ambedue,  e  cento  spighe  furono  egual¬ 
mente  sgranate,  dall’americana  in  4  minuti  e  56  se¬ 
condi  coll’impiego  di  due  persone,  dalla  toscana  in  0 
minuti  e  28  secondi,  coll’opera  di  tre  persone.  *n 
tale  occasione  il  prof.  Milano  faceva  osservare  che 
nella  Villa  Reale  d’Agliè  in  Piemonte  esiste  una  di 
tali  machine  mossa  dall’acqua,  la  quale  coll’  impilo0 
di  due  sole  persone  dà  un  prodollo  immensamente 


4055 


M 


maggiore  delle  due  prime.  Avvegnaché  nessuna  di  tali 
machine,  ad  onta  delle  modificazioni  fatte  o  suggerite 
per  correggerne  i  difetti  più  notevoli,  non  siano  di¬ 
venute  d’  un  uso  alquanto  esteso,  noi  crediamo  do¬ 
verci  dispensare  dal  darne  la  descrizione.  —  In  qua¬ 
lunque  maniera  si  eseguisca  la  sgranatura,  i  semi  de- 
vonsi  esporre  sull’aia  al  sole  smovendoli  spesso  finché 
siano  perfettamente  secchi,  condizione  essenziale  alla 
loro  conservazione,  quindi  si  nettano,  a  guisa  de¬ 
gli  altri  cereali.  —  La  condizione  più  importante  per 
la  conservazione  del  formentone  è  la  maturità  perfetta: 
i  semi  conservati  nelle  loro  spighe  continuano  a  nu¬ 
trirsi  dei  sughi  che  ne  ricevono  e  la  loro  base  incas¬ 
sala  negli  alveoli  del  ricettacolo  trovasi  riparata  dalla 
umidità  e  dagl’insetti;  ma  questo  modo  di  conserva¬ 
zione,  di  cui  abbiamo  fatto  parola  precedentemente, 
non  è  praticabile  per  le  ricolte  copiose.  Il  Bonafous 
consiglia  di  sottoporre  il  formentone  ad  un  calore  la 
cui  intensità,  sufficiente  per  distruggere  la  vitalità 
del  germe,  è  valevole  nel  tempo  stesso  ad  impedire 
la  fermentazione  e  ad  indurire  la  base  dei  semi  in¬ 
cassala  negli  alveoli  a  segno  di  resistere  alle  punture 
degl’insetti:  il  formentone  così  essiccato  si  può  conser¬ 
vare  in  botti  ben  chiuse,  ma  non  affatto  piene,  onde 
poterlo  smuovere  col  rotolare  le  botti,  col  quale  mezzo 
si  snidano  gl’insetti  e  se  ne  distrugge  un  gran  numero. 
Che  se  tuttavia  gl’insetti  si  moltiplicassero,  conver¬ 
rebbe  farli  perire  facendo  penetrare  nelle  botti  una 
corrente  di  gas  acido  solforoso,  prodotto  da  zolfanelli 
accesi  introdotti  in  esse,  dopo  di  che  si  smuove  il 
formentone  per  dissiparne  l’odore  solforoso.  11  for¬ 
mentone  sgranato  si  conserva  in  granai  aerati  ed 
asciutti,  disteso  in  istrato  alto  non  più  d’un  piede  che 
si  smuove  di  tanto  in  tanto  e  si  cangia  di  sito;  con 
queste  precauzioni  e  coll’esporlo  ove  d’uopo  all’  ar¬ 
der  del  sole  ed  alla  ventilazione,  si  può  conservare 
per  anni  senza  la  menoma  alterazione  ;  e  però  i  semi 
invecchiando  perdono  assai  del  loro  peso  e  la  farina 
conservala  riesce  meno  saporita  di  quella  recente¬ 
mente  macinata. 

Malattie  del  formentone. — Oltre  ai  fenomeni  at¬ 


mosferici  che  riescono  dannosi  in  generale  ai  vege- 
*ali»  sono  particolarmente  nocive  al  formentone  le 
Belate  tardive,  le  piogge  fredde  che  sorprendono  le 
Pmnticelle  alla  loro  nascila,  quindi  nel  corso  della 
vegetazione,  l’ostinata  siccità  e  l’umido  eccessivo. 
*1  formentone  viene  non  di  rado  danneggiato  da 
‘Verse  produzioni  parasite,  delle  quali  la  più  comune 
e  a  piu  dannosa  è  il  così  detto  carbone  (volgarmente 
j/o«o).  Sebbene  non  s’accordino  gli  autori  intorno 
a  natura  di  questa  produzione,  i  più  dei  botanici 
Pero  la  riguardano  come  una  specie  di  fungo,  alla 
‘luale  De  Candolle  diede  il  nome  di  uredo  maydis ,  le 
jm»  sporule,  comunque  introdotte  nel  terreno,  verreb- 
ero  forbite  dalle  radici  insieme  all’acqua  e  portate 
°si  nell’organismo  della  pianta  sotto  favorevoli  cir¬ 
costanze  si  svilupperebbero  a  danno  di  essa. — Nasce 
^ntesta  produzione,  in  qualunque  età  della  pianta,  su- 
lu*  orBani  florali,  sui  semi,  sui  fusti,  insomma  su  qua- 
,nque  parte,  ad  eccezione  delle  radici.  L’organo,  che 


ne  è  assalito,  inturgidisce  e  prende  la  forma  d’un 
tumore  irregolarmente  rotondato  o  conoideo,  di  co¬ 
lore  bianco  rossiccio  o  violetto  o  cenericcio,  di  gros¬ 
sezza  che  varia  da  quella  d’un  picciolo  granello  sino 
alla  mole  d’un  grosso  arancio.  Cotesto  tumore,  da 
prima  carnoso,  aprendosi  alla  maturità  emette  una 
polvere  leggera,  impalpabile,  infiammabile,  nericcia, 
immiscibile  all’acqua,  insipida,  inodora  o  d’odore  di 
muffa  e  che  consiste  in  piccoli  granelli  o  sporidii.  Le 
spighe  carbonizzate  in  generale  sono  più  brevi  che  le 
spighe  sane,  curve,  disuguali,  e  spogliate  della  spala, 
presentano  un  complesso  di  tumori  di  varia  grossezza. 
Talvolta  un  fusto  ha  una  sola  spica  inalata,  le  altre 
sane  ;  la  spiga  può  essere  carbonizzata  solamente  in 
parte  ovvero  tutta  intiera,  anzi  talvolta  trovansi  semi 
in  parte  soltanto  carbonizzati. — L’analisi  del  carbone 
del  formentone  fatta  da  Dulong  (d’Astafort)  diede  ri- 
sullamenti  simili  a  quelli  ottenuti  da  Vauquelin  e  da 
Braconnot  analizzando  i  funghi,  e  conferma  l’opinione 
dei  botanici  intorno  alla  natura  del  carbone.  Pertanto, 
secondo  1  analisi  di  Dulong,  celesta  produzione  con¬ 
tiene  una  materia,  che  ne  forma  la  base,  e  che  è 
analoga  alla  fungina;  una  materia  azotata  solubile 
nell’acqua  e  nell’alcool,  analoga  all’osmazomio  vege¬ 
tale;  una  materia  azotata  ,  solubile  nell’acqua,  inso¬ 
lubile  nell’alcool;  una  materia  grassa;  poca  quantità 
di  cera  ;  una  materia  colorante  bruna  ;  un  acido  or¬ 
ganico  libero  od  in  parte  unito  alla  potassa  e  forse 
alla  magnesia;  fosfato  di  potassa;  cloruro  di  potassio; 
solfato  di  potassa;  sottofosfato  di  calce;  un  sale  a  base 
d  ammoniaca;  magnesia  ed  una  piccolissima  quantità 
di  calce  unita  verosimilmente  ad  un  acido  organico; 
ferro.  —  Le  cause  occasionali  del  carbone,  a  parere 
degli  agricoltori,  sarebbero  le  nebbie,  le  piogge,  la 
rugiada,  1’  umidità  del  suolo  e  dell’aria,  i  venti,  i 
conci  immaturi.  E  però  il  Bonafous,  appoggiato  alle 
sue  osservazioni  (alle  quali  sono  conformi  le  nostre), 
assicura  che  il  carbone  si  sviluppa  indistintamente 
sotto  l’influenza  dell’ umidore  o  della  siccità,  sotto 
quella  di  varie  sorta  di  conci,  in  terreni  di  natura 
diversa,  scoperti  od  ombreggiali  ;  tuttavia  gli  parve 
più  frequente  nei  paesi  caldi  ed  umidi,  sulle  piante 
più  vigorose,  sulle  varietà  tardive  e  nelle  annate  in 
cui  si  manifesta  il  carbone  del  frumento.  —  Varii 
mezzi  furono  proposti  per  preservare  il  formentone 
da  cotesta  malattia,  la  quale  o  fa  perire  le  piante  o 
le  rende  sterili  od  almeno  ne  diminuisce  il  prodotto: 
egli  è  stato  raccomandato  di  sottoporre  i  semi  all’a¬ 
zione  della  calce  viva,  del  sai  marino,  della  potassa, 
del  solfato  di  rame,  del  gas  acido  solforoso  e  del 
cloruro  di  calce;  taluni  consigliarono  di  coltivare  più 
di  rado  questo  cereale,  di  dare  maggior  spazio  alle 
piante,  di  annaffiare  con  moderazione,  di  dare  scola 
all  acqua,  di  seminare  a  poca  profondità,  di  scegliere 
accuratamente  i  semi,  rigettando  quelli  che  hanno  un 
punto  nero  alla  loro  base.  Non  vuoisi  negare  che  pa¬ 
recchi  di  cotesti  mezzi  siano  di  qualche  utilità;  e  però 
il  miglioresi  è  di  seminare  in  terreno  diligentemente 
preparato ,  e  di  togliere  siffatte  escrescenze  appena 
che  compariscono.  Intanto  risulta  dalle  spcrienzedel 
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più  volte  citato  agronomo  piemontese  die  questa  pro¬ 
duzione  non  è  in  verun  modo  nociva  alla  salute  degli 
uomini  nè  a  quella  degli  animali.  —  Nelle  parti  più 
calde  della  Colombia  il  formentone  va  soggetto  ad 
una  generazione  analoga  a  quella  che  costituisce  la 
così  detta  segala  cornuta  (v.  Segale)  e  che  quegli  abi¬ 
tanti  chiamano  mais  peladero  dalla  proprietà,  che  le 
si  attribuisce,  di  cagionare  la  pelada ,  cioè  la  caduta 
dei  capelli,  la  vacillazione  dei  denti  ecc.  Tale  dege¬ 
nerazione,  ignota  finora  in  Europa,  viene  considerata 
dal  Bonafous  come  prodotta  da  un  fungo  parasito  che 
indica  col  nome  di  sclerotium  zcinum.  — Duby  indica 
sotto  la  denominazione  di  sclerotium  maydis  un’altra 
specie  di  fungo  stato  osservato  sull’asse  della  spiga 
del  formentone.  Finalmente ,  oltre  alle  mucedinee 
comuni  alla  maggior  parte  delle  piante,  nelle  annate 
piovose  vedonsi  sui  fusti  del  formentone  delle  espan¬ 
sioni  gialliccie  formate  dal  fusisporium  aurantiacum 
Link,  che  sono  fugaci  e  non  riescono  sensibilmente 
nocive  fuorché  ai  giovani  fusti.  —  Moltissimi  sono 
gli  animali  che  danneggiano  al  formentone.  Oltre  al 
grosso  bestiame  domestico  e  selvatico,  alcuni  piccoli 
mammiferi,  come  varie  specie  di  topi,  sopratutto  il 
campagnuolo,  le  talpe,  la  lepre,  lo  scoiattolo  recano 
immensi  danni;  fra  gli  uccelli,  oltre  i  gallinacci  do¬ 
mestici,  il  corvo,  la  pica,  il  piccione;  fra  i  molluschi, 
varie  specie  di  lumache;  fra  gli  anelidi,  il  verme  di 
terra;  ma  sopratutto  moltissime  specie  d’insetti  rie¬ 
scono  sommamente  perniciosi  per  il  loro  numero  che 
supplisce  alla  mole  e  perchè  più  difficili  a  conoscersi 
ed  a  distruggersi. 

Usi  del  Mais.  —  Ben  si  comprende  quanto  giovar 
possa  la  conoscenza  dei  principii  costitutivi  del  for¬ 
mentone  per  determinare  le  sue  proprietà  e  quindi  i 
varii  usi  ai  quali  esso  è  applicabile.  John  Gorbam  , 
chimico  americano,  ottenne  dalla  farina  di  formen¬ 
tone  un  principio  particolare,  che  chiamò  zeina  ,  di 
colore  giallo,  molle ,  d’aspetto  simile  a  quello  della 
cera  delle  api,  senza  odore  nè  sapore,  più  pesante  che 
l’acqua  ecc.  In  seguito  vennero  intraprese  varie  analisi 
da  altri  chimici,  principalmente  da  Bizio,  da  Lespès 
e  Marcadieu ,  da  Raspail ,  i  risultamenti  delle  quali 
analisi  sembrano  incompleti ,  giacché  parecchi  dei 
principii  immediati ,  indicati  dai  loro  autori,  riman¬ 
gono  indeterminati  sotto  le  denominazioni  di  materia 
estrattiva ,  materia  mucilaginosa ,  materia  animali  zzata 
ecc.,  e  che  altri  principii  presentati  come  nuovi , 
V ordeina  ,  la  zimoma ,  la  zeina  ,  non  sonosi  ottenuti 
scevri  di  corpi  estranei.  Perciò  Bonafous  e  Payen  in¬ 
trapresero  nuove  ricerche  dirette  a  render  ragione 
delle  proprietà  alimentari  di  questa  graminacea  e  dei 
diversi  fenomeni  osservati  nelle  sue  preparazioni  eco¬ 
nomiche.  I  prodotti  di  quest’analisi  sono  :  amidona 
71,  18;  sostanze  azotate  insolubili  nell’acqua  a  100°, 
11,  66;  olio  grasso  8,  75  ;  legnoso  6,17  ;  destrina  e 
zucchero  0,  44;  materia  azotata  solubile  0,60;  sali  so¬ 
lubili  di  potassa,  soda  e  calce,  fosfato  di  calce,  silice, 
ossido  di  ferro,  zolfo,  olio  essenziale,  materia  colo¬ 
rante  1, 20;  totale  100,  00.  Procedendo  poscia  all’e- 
same  rispettivo  di  ciascuna  delle  parti  del  seme,  ri¬ 


scontrarono  primieramente  il  loro  peso  come  segue  : 
epispermo  6,  00;  perispermo  (ossia  albume)  79,  95; 
cotiledone  12,  53  ;  corpo  embrionario  1,  52;  totale 
100,  00.  Ricercando  quindi  quale  fosse  il  principio 
predominante  in  ciascuna  di  queste  parti,  l’episperma 
presentò  47,  5  per  100  di  legnoso;  le  altre  sostanze, 
tranne  la  materia  azotata,  erano  presso  a  poco  nella 
stessa  proporzione  che  nel  perispermo.  Il  perispermo, 
che  forma  circa  0,  8  del  peso  totale  del  seme,  conte¬ 
neva  le  seguenti  sostante  nelle  indicate  proporzioni  : 
amidina  80,  00;  sostanza  azotata  13,03;  legnoso  2,  90; 
olio  1,  55;  sali  e  parecchie  altre  sostanze  dell’analisi 
generale  2,  52;  perciò  nel  perispermo,  la  proporzione 
dell’amidona  si  è  trovata  maggiore,  quella  del  legnoso 
inferiore,  e  quella  dell’olio  assai  minore  che  nei  pro¬ 
dotti  dell’analisi  generale.  Il  cotiledone  conteneva  63 

per  100  d’olio,  proporzione  molto  maggiore  di  quella 

riscontrata  nel  perispermo  e  nelle  altre  parli  del 
seme;  i  37  centesimi  insolubili  nell’etere  comprende¬ 
vano  le  altre  sostanze  quasi  nelle  proporzioni  mede¬ 
sime  che  nel  perispermo.  Finalmente  nell’embrione 
separato  dal  cotiledone,  la  sostanza  azotata  ,  per  la 
maggior  parte  insolubile  nell’acqua  bollente ,  domi¬ 
nava  a  tal  segno  che  l’embrione  calcinato  esalava 
copiosi  vapori  ammoniacali;  la  sostanza  legnosa  co¬ 
stituiva  solamente  i  0,  06.  Adunque  il  legnoso  pre¬ 
domina  nell’epispermo,  l’amidina  e  le  materie  azotate 
nel  perispermo,  le  materie  azotate  nell’embrione, 
l’olio  nel  cotiledone.  La  materia  colorante,  d’un  bel 
giallo  nel  formentone  di  questo  colore,  accompagna 
la  sostanza  azotata  solubile  nell’alcool  e  colorisce  l’olio, 
il  quale  è  di  sapore  dolcissimo.  Tre  sono  le  sostanze 
azotate;  la  prima,  la  più  abbondante,  è  molto  simile 
al  glutine;  la  seconda  ha  la  proprietà  dell’albumina; 
la  terza  distinguesi  per  la  sua  solubilità  nell’acqua  a 
freddo  ed  a  100°.  Bonafous  e  Payen  deducono  da 
quest’analisi  che  il  formentone  gode  in  sommo  grado 
di  proprietà  nutritive  applicabili  all’uomo  ed  agh 
animali,  sia  per  la  quantità  di  materia  azotata,  presso¬ 
ché  eguale  a  quella  dei  semi  che  ne  contengono  una 
quantità  maggiore,  sia  per  l’olio  dolce  alimentare  che 
vi  è  in  quantità  superiore.  Quindi  comprendesi  che. 
se  i  semi  essiccati  nel  forno  acquistano  un  sapore  pi'1 
gradevole,  ciò  devesi  alla  sostanza  oleosa,  la  quale 
si  distribuisce  per  infiltrazione  nella  parte  amilacea 
che  circonda  il  cotiledone,  ed  a  cui  serve  di  condi' 
mento;  finalmente  l’ossigenazione,  ossia  la  rancidezza 
della  materia  oleosa,  più  facile  a  succedere  nella  fa' 
rina  che  nei  semi  intieri  di  formentone,  ci  spiega 
perchè  questa  farina  si  altera  più  presto  che  quel  a 
del  frumento.  —  I  semi  del  formentone  si  preparane 
in  varie  maniere  pel  cibo  dell’uomo;  i  semi  intieri » 
non  ancora  maturi  inangiansi  talvolta  leggermente  a> 
rostiti  o  bolliti;  più  spesso  s’impiegano  ridotti  in  farina* 
la  quale  viene  apprestata  in  guise  diverse  nei  varn 
paesi  :  la  preparazione,  che  si  dà  più  comunemen 
a  questa  farina  in  Italia,  è  quella  che  dicesi  polenta ■. 
Crediamo  poterci  dispensare  dal  descrivere  il  meteo 
di  questa  preparazione  siccome  notissimo,  avvertent 
però  che  la  si  deve  rimestare  diligentemente  e  cllt) 
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cere  bene,  onde  riesca  di  facile  digestione.  In  Pie¬ 
monte,  non  meno  che  in  altre  parli  d’Italia  ed  in 
varii  luoghi  di  Francia ,  di  Spagna  ,  d’America  si 
prepara  colla  farina  di  formentone  un  pane  econo¬ 
mico,  il  quale,  comechè  inferiore  a  quello  di  puro 
frumento,  ove  sia  debitamente  preparato  ed  all’uopo 
si  mescoli  in  conveniente  proporzione  con  questa  fa¬ 
rina  quella  di  riso,  o  di  frumento,  o  di  segale,  o  di 
pomo  da  terra,  riesce  saporito  e  di  facile  digestione 
(r.  Pane).  —  In  Ispagna  ed  in  varie  parti  d’America 
ottengonsi  dai  semi  di  formentone,  con  particolari 
metodi,  una  bevanda  emulsiva,  un  liquore  cafeiforme 
ed  una  sorta  di  birra.  —  Da  lungo  tempo  si  sa  che  i 
fusti  di  formentone  contengono  una  materia  zucche¬ 
rina,  e  gli  abitanti  del  Messico  e  del  Perù  ne  ottene¬ 
vano  per  espressione  un  sugo  il  quale,  condensato 
mediante  l’evaporazione,  veniva  indicato  dagli  Spa- 
gnuoli  sotto  il  nome  di  miele  di  mais ;  e  però  in  Eu¬ 
ropa  Marabelli  fu  il  primo  a  estrarre  dai  fusti  verdi 
di  questa  pianta,  non  solamente  un  sciroppo  pareg¬ 
giabile  al  miele,  ma  ben  anche  uno  zucchero  concreto 
diffìcile  a  distinguersi  dallo  zucchero  di  canna.  Suc¬ 
cessivamente  Burger,  Parmentier,  Deyeux,  Pictet  ed 
<»ltri  chimici  ottennero,  gli  uni  dai  fusti  verdi ,  gli 
a  *  tri  dai  fusti  secchi,  una  sostanza  zuccherina,  ma  in 
•piantila  di  gran  lunga  inferiore  a  quella  che  ricavasi 
oggidì  dalla  barbabietola.  —  Tutte  le  parti  di  questa 
pianta  possono  servire  di  alimento  a  diversi  animali. 
Le  foglie  sono  un  cibo  assai  nutritivo,  rinfrescante  e 
gradevole  per  il  bestiame,  massime  per  le  vacche, 
!'lle  quali  però  vuoisi  somministrare  con  moderazione 
onde  evitare  gravi  sconcerti  ,  i  quali  però  cessano 
cangiando  l’alimento,  oltreché  tale  foraggio  non  de- 
vesi  dare  se  non  un  giorno  dopo  il  taglio,  massime 
trattandosi  di  ruminanti  ai  quali  nuoce  il  cibo  troppo 
acquoso.  Queste  foglie  possono  conservarsi  per  l’in¬ 
verno  facendole  essiccare,  come  si  pratica  per  l’erba 
(  ei  prati;  alcuni  usano  di  spruzzare  questo  fieno  con 
‘•equa  salata  per  allettare  il  bestiame  a  mangiarlo.  I 
msti  di  formentone  contengono,  secondo  Sprengel , 

®  per  100  di  parti  nutritive,  cioè  poco  meno  che  la 
Paglia  di  miglio  e  molto  più  che  quella  del  frumento: 
s*  possono  dare  pesti  o  colti  al  vapore.  In  alcune  re¬ 
gioni  d  Europa  si  danno  le  spighe  di  formentone  in- 
•ere  ai  cavalli,  ai  muli  ed  ai  buoi,  e  dicesi  che  tale 
a,»mento  giovi  moltissimo  a  sostenere  le  loro  forze  :  i 
Uo*  mangiano  la  spiga  tutta  intiera ,  i  cavalli  ne 
^Bugiano  i  semi ,  lasciando  il  ricettacolo  ossia  asse 
(  ella  spiga.  Quando  nell’anno  1799  l’armala  austriaca  j 
°ccupava  il  Piemonte,  davansi  ai  cavalli  semi  di  for¬ 
mentone  invece  d’avena  ;  e  però  chi  scrive  osservò  1 
^ei  loro  escrementi  molli  di  questi  semi  non  digeriti  ; 
p  'ntatii  ;  conviene  darli  infranti  o  rammolliti  nel-  < 
.acqua.  In  molti  luoghi  d’Italia  si  usa  di  nutrire  ed  i 
Sgrassare  i  porci  con  farina  di  formentone  mista  con  | 
j!>Usca  o  con  altre  sostanze,  e  vuoisi  che  il  formentone  i 
R'a  maggior  profitto  impiegato  in  questa  maniera  che  ( 
j,6  fosse  venduto.  I  polli,  le  oche  nutrite  con  semi  di  c 
polentone  crudi  o  colti  o  ridotti  in  farina  ingras-  c 
n°  prontamente,  ma  le  loro  carni  prendono  un  co-  i 
Encicl.  pop.—  Tomo  Vili.  155 


-  Il  lore  giallo,  che  a  taluni  riesce  spiacevole.  Finalmente 
a  l’asse  della  spiga  ancora  fresco  e  tagliato  a  pezzi  può 
i  servire  di  cibo  ad  alcuni  animali,  massime  all’asino; 

secco  poi  e  macinato  può  adoperarsi  parimente,  mi- 
3  sto  con  farina  ,  a  siffatto  uso.  —  Le  diverse  parti  di 
3  questa  pianta  vengono  impiegale  a  varii  usi  econo- 

-  mici:  le  spate  servono,  assai  meglio  che  la  paglia,  a 
i  fare  pagliaricci  che  riescono  soffici,  leggeri  e  più  du- 
3  revoli ;  gli  Americani  ne  formano  stuoie,  cappelli  ed 
»  altri  utensili  ;  SchoefTer,  Bonafous  e  d’Arcet  le  ado- 
»  perarono  a  fabbricare  carta  ;  i  sigari  di  Guatimala  e 
!  di  Cuba,  tanto  ricercati  oggidì  in  Europa,  sono  fatti 
1  Jf*  tabacco  triturato  ed  avviluppato  in  una  foglia  di 

formentone.  I  fusti,  le  radici  e  le  foglie  sono  conve¬ 
nientissime  per  far  letto  al  bestiame;  le  loro  ceneri 
’  *?"°  r,cch®  (li  L0,assa-  L’asse  della  spiga  forma  un 
ottimo  combustibile,  che  adoperasi  dai  contadini  in 
eee  del  carbone.  Dai  semi  si  può  ottenere  un  olio 
grasso  conveniente  per  far  lume  e  per  la  pittura:  e 
la  loro  farina  e  adoperata  da  alcuni  tessitori  preferi- 
l3dmente  ad  altre  sostanze  per  dare  consistenza  alla 

Relazioni  del  Formentone  coll’igiene  e  colla  me¬ 
dicina.  —  Apparisce  da  molte  osservazioni  che  nei 
paesi  dove  il  formentone  costituisce  pressoché  l’unico 
alimento  dei  contadini,  questi  sono  più  vigorosi  go¬ 
dono  miglior  salute  e  vivono  più  lungamente  che 
non  quelli  il  cui  alimento  principale  consiste  nel  riso 
o  nella  segala  o  nell’orzo;  c  dietro  una  discussione 
sul  grano  turco,  che  ebbe  luogo  nell’Academia  di  me- 
dicina  di  Parigi,  convennero  i  medici  dell’esercito, 
che  i  migliori  coscritti  provengono  da  quelle  regioni 
dove  il  mais  è  il  nutrimento  principale.  Oltre  alla 
facoltà  nutritiva  ,  i  semi  del  formentone  possedono 
virtù  emolliente  dovuta  alla  mucilagine  ed  all’olio 
che  racchiudono.  La  poltiglia  preparata  colla  farina 
di  formentone  è  un  alimento  convenientissimo  ai  vec¬ 
chi,  ai  fanciulli,  ai  convalescenti  ed  alle  nutrici,  sic¬ 
come  valevole  ad  aumentare  la  secrezione  del  latte. 
Con  mezz’oncia  di  questa  farina  colta  in  una  libbra 
d’acqua,  cui  si  aggiunge  gomma  arabica  ed  alquanto 
di  miele,  preparasi  una  bevanda  assai  conveniente 
ne  le  malattie  infiammatorie;  alcuni  preferiscono  la 
farina  di  formentone  a  quella  di  lino  nella  prepara¬ 
zione  di  cataplasmi  perchè  riescono  più  emollienti  e 
si  essiccano  meno.  Alcuni  attribuiscono  ben  anche  al 
formentone  virtù  diuretica,  calmante,  antispasmodica. 
Finalmente  la  midolla  spongiosa  di  questa  pianta, 
previa  preparazione,  può  servire  ad  uso  di  moxa.- 
Alcuni  celebri  medici  asserirono  che  la  pelagra ,  ma- 
lattia  dominante  in  varie  parti  d’Italia  fra  i  più  mi¬ 
seri  vi  tei,  è  cagionata  dall’uso  del  formentone.  Non 
e  questo  il  luogo  d’investigare  le  cause  di  cotesto 
moi  bo,  e  però  crediamo  bastanti  ad  assolvere  questa 
preziosa  pianta  da  tale  accusa  gravissima  le  conside¬ 
razioni  seguenti  :  Frapolli  dimostrò  già  che  la  pelagra 
era  nota  in  Italia  sotto  diversi  nomi  prima  dell’intro¬ 
duzione  del  formentone;  Strambio  osservò  più  volte 
questa  malattia  in  persone  che  non  avevano  mai  fatto 
uso  di  cotesto  cibo:  Bonafous.  ad  onta  delle  più  dili- 
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genti  ricerche,  non  trovò  inai  la  pelagra  fra  gli  abi¬ 
tanti  dei  Pirenei  ,  delle  Lande ,  della  Bressa  ,  della 
Borgogna,  della  Franca-Conlea,  che  cibansi  giornal¬ 
mente  di  formentone;  Roulin,  che  esercitò  la  medi¬ 
cina  nella  Colombia,  non  vide  mai  la  pelagra  fra  quei 
popoli,  il  cui  cibo  quotidiano  è  il  formentone;  final¬ 
mente  alcune  malattie  molto  analoghe  alla  pelagra 
sono  state  osservale  in  paesi  dove  non  si  fa  uso  di 
questo  cibo.  E  però  il  dottore  Balardini  presentò  alla 
sezione  di  medicina  della  sesta  riunione  degli  scien¬ 
ziati  italiani  una  Memoria,  nella  quale  cercò  di  pro¬ 
vare  clic  la  vera  ed  unica  causa  della  pelagra  sta 
nell’uso  dei  semi  del  grano  turco,  principalmente  se 
siano  adoperali  immaturi ,  mal  conservali  ,  avendo 
sperimentato  che  essi  contraggono  in  questi  casi  una 
particolare  agrezza,  sopratulto  quando  presentano  una 
macchia  verdognola  in  quel  solco  di  forma  oblunga, 
che  corrisponde  al  sito  in  cui  sta  annicchialo  il  ger¬ 
me;  la  quale  macchia  consiste  in  un  fungo  parasito 
appartenente  alla  tribù  degl’  ifenomiceti ,  ovvero  a 
quella  dei  contorniceli.  Siffatta  produzione,  nota  vol¬ 
garmente  sotto  il  nome  di  macchia  o  di  verderame, 
attacca  specialmente  il  formentone  agostano,  rara¬ 
mente  il  quarantino,  cioè  i  semi  staccali  dalla  spiga, 
massime  quando  raccogliesi  non  ben  maturo  o  con¬ 
servasi  ammucchiato  in  luogo  umido.  Cotesto  fungo, 
cui  il  Balardini  diede  il  nome  di  sporisorium  maydis , 
sarebbe  lo  sporisorium  Mugolìi  Link,  secondo  alcuni 
botanici,  e  viene  dal  Cesali  distinto  coi  seguenti  ca¬ 
ratteri:  sporisorium  maydis ,  sporidiis  ceruginosis  mi- 
nimis ,  aqualibus,  scro  erumpentibus.  Il  Gera  appog¬ 
giava  l’opinione  del  Balardini,  ed  asseriva  nel  regno 
Lombardo-Veneto  conoscersi  dal  volgo  la  natura  no¬ 
civa  del  grano  turco  macchialo,  ed  essere  prescritto 
da’ regolamenti  sanitarii  di  abbruciare  siffatto  grano 
o  farlo  frantumare  per  darlo  ai  porci ,  ai  quali  non 
nuoce  ;  che  però  esso  può  riescire  innocuo  all’uomo 
se  la  macchia  intacca  solo  la  scorza  del  seme,  non  così 
ove  attacchi  la  sostanza  interna.  La  commissione  inca¬ 
ricata  di  esaminare  la  Memoria  del  Balardini  osservava 
che  la  pelagra  domina  in  varie  parti  d’Europa  dove 
non  si  fa  uso  del  mais,  e  si  citavano  molti  esempi  di 
pelagra  in  persone  agiate;  che  la  pelagra  è  ignota  nel 
regno  di  Napoli  ed  in  altri  paesi,  come  nella  provin¬ 
cia  di  Biella,  dove  il  cibo  principale  dei  contadini  è 
il  mais  che  si  mangia  sano  e  macchiato,  mentre  nella 
valle  d’Aosta,  dove  per  gran  parte  dell’anno  il  cibo 
consiste  nelle  castagne,  la  pelagra  è  frequentissima  ; 
finalmente  che  le  cause  di  questo  morbo  sono  molle, 
principalmente  l’insolazione ,  i  patemi  d’animo,  la 
miseria.  —  Il  professore  Perego  scopri  sulla  pianta 
del  formentone  un  altro  fungo  parasito  nascente  nel 
midollo  del  fusto  e  ben  anche  dentro,  sopra  c  sotto 
le  foglie ,  che  si  è  riconosciuto  essere  lo  sclerolium 
semen.  , 

MAISON  (Nicolo  Gius,  marchese  di)  («tur.  di  Fr .). — 
Maresciallo  di  Francia  ,  nacque  a  Epinay ,  presso  St. 
Denis,  a’ 19  dicembre  dell’anno  1770.  Figliuolo  d’un 
semplice  lavoratore  di  campagna  nel  comune  di 
Beauges ,  a  tre  leghe  da  Chamberv  ,  non  dimenticò 


mai  la  sua  origine  modesta;  talché  il  duca  di  Broglio, 
nell’elogio  dell’ illustre  guerriero  da  lui  pronunziato 
nella  Camera  dei  Pari,  afferma  che  Napoleone  aven¬ 
dogli  detto  un  giorno ,  lui  credere  che  discendesse 
dall’antica  nobile  famiglia  del  suo  nome ,  Maison  gli 
rispose  francamente  :  «  No,  sire;  mio  padre  era  con¬ 
tadino». —  L’anno  1792,  il  giovine  Maison  partì  con 
un  battaglione  che  andava  a  combattere  i  Prussiani 
alla  frontiera  ;  era  capitano  a  Jemmapes,  dove  riprese 
ai  nemici  la  bandiera  di  un  battaglione  di  Parigini  ; 
ed  a  malgrado  di  altre  sue  prove  di  esimio  coraggio 
nella  campagna  dell’anno  1795,  venne  dismesso,  ma 
fortunatamente  per  poco.  Creduto  morto  e  abbando¬ 
nato  sul  campo  di  battaglia  a  Fleurus,  non  aspettò 
nemmeno  la  piena  sua  guarigione  per  raggiungere 
l’esercito  sotto  le  mura  di  Msestricht.  Nel  1795  e  1796 
molto  si  distinse  sotto  gli  ordini  di  Bernadolte  all’e¬ 
sercito  detto  di  Sambra  e  Mosa  :  andò  di  poi  in  Italia, 
dove  combattè  in  molti  gloriosi  incontri  fino  all’epoca 
del  trattato  di  Cainpoformio ,  e  chiamato  nel  1799 
alle  funzioni  di  aiutante  generale  e  primo  aiutante  di 
campo  di  Bernadotte,  allora  ministro  per  la  guerra  , 
gli  fu  da  lui  affidata  una  importante  missione  all’e¬ 
sercito  del  Reno.  Combattè  di  nuovo  l’anno  appresso 
in  Olanda  contro  gli  Austro-Russi;  ebbe  dopo  la  pace 
di  Amiens  il  comando  del  dipartimento  del  Tanaro; 
ma  Bernadolte  Io  richiamò  al  suo  fianco  nell’esercito 
di  Hannover ,  divenuto  il  1°  corpo  del  grande  eser¬ 
cito.  Durante  tutta  la  campagna  del  1805  si  distinse 
principalmente  ad  Austerlitz  ;  fece  l’anno  seguente 
la  campagna  di  Prussia ,  e  colse  nuovi  allori  sui 
campi  di  Jena  ;  insegni  dopo  il  fatto  Bllicher  sino 
alle  porte  di  Lubecca  ,  della  quale  fu  poi  nominato 
governatore.  Era  allora  Maison  generale  di  brigata. 
Andato  l’anno  1808  a  militare  in  Ispagna  sotto  gl» 
ordini  del  maresciallo  Victor,  accrebbe  in  molti  scon¬ 
tri  col  nemico  la  gloria  deH’armi  francesi;  ma  presto 
tornò  in  Francia  per  curare  le  riportale  ferite.  Nel 
1809  si  trovò  abbastanza  ristabilito  per  poter  ac¬ 
compagnare  lo  stesso  Bernadotte  in  Olanda  ,  ed  ivi 
ottenne  il  comando  prima  di  Berg-op-Zoom  ,  poscia 
di  Rotterdam.  In  Bussia  comandò  una  brigata  di  fan¬ 
teria  del  2°  corpo  e  fu  promosso  a  generale  di  divi¬ 
sione  dopo  la  fazione  di  Polotzk  ;  posto  sotto  gli  or¬ 
dini  di  Gouvion  Saint-Cyr,  durante  la  ritirata  venne 
opposto  a  Wittgenstein,  e  talmente  si  fece  osservare 
sulle  sponde  della  Beresina,  che  l’ imperatore  il  creò 
barone  sul  campo  di  battaglia.  Guidò  un  moment0 
da  capo  supremo  il  2°  corpo;  ma  giunto  a  Custrin  » 
dovette  un’altra  volta  partire  per  la  Francia  a  line  d» 
curarvi  le  sue  ferite.  Prese  poi  parte  alla  campag»»8 
del  1815  sotto  là  condotta  di  Lauriston;  occupò  Lipsia 
lo  stesso  giorno  in  cui  si  combatteva  a  Lutzen  ;  fec° 
nuovi  prodigi  di  valore  a  Bautzen  ed  alla  battagli;1 
di  Lipsia.  Per  tanti  illustri  suoi  fatti  Napoleone  »' 
promosse  a  grande  ufficiale  della  Logion  d’onore . 
gran  croce  dell’ordine  della  Riunione,  conte  deH’»»»1' 
pero  e  generalissimo  dell’esercito  del  Nord.  All’ep°ca 
della  invasione  fronteggiò  sulla  linea  della  Scheld*1 
gl’  Inglesi  e  i  Prussiani  uniti  :  ma  nuovi  trionfi  »le* 
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nemico  Io  costrinsero  a  concentrare  le  sue  forze 
prima  nei  dintorni  di  Brusselles,  poscia  di  Lilla,  e  ri¬ 
portava  una  compiuta  vittoria  a  Courtrai  sul  generale 
Thielmann  lo  stesso  giorno  in  cui  gli  alleati  entravano 
in  Parigi.  Aderì  al  nuovo  governo  dei  Borboni,  ed 
era  comandante  di  Parigi,  quando  vi  si  udì  la  nuova 
dello  sbarco  di  Napoleone  dall’ Liba;  accompagnò 
diligi  xvhi  a  Gand  e  fu  da  lui  ristabilito  nel  comando 
della  4a  divisione  militare  al  suo  secondo  ritorno  in 
Francia.  Chiamato  però  a  far  parte  del  consiglio  di 
guerra  che  dovea  giudicare  il  maresciallo  Ney  e  di- 
ehiaratosi  incompetente  a  tale  uffìzio,  venne  trasferito 
idi’  8*  divisione  militare  sedente  in  Marsiglia  ;  ma  il 
re  lo  creò  nel  1817  marchese,  gran  cordone  di  san 
Luigi  un  anno  dopo ,  e  gli  restituì  il  comando  della 
la  divisione  militare  nel  1819.  Rimase  di  poi  per 
qualche  tempo  come  straniero  ai  pubblici  affari;  (in¬ 
diò  scelto  nel  1828  per  comandare  la  spedizione  della 
Morea  accordata  fra  le  tre  potenze  protettrici  della 
Grecia,  sbarcò  a  Corone  con  14,000  uomini,  intimò 
al  generalissimo  degli  Egiziani,  Ibrahiru  pascià,  di  ri 
tirarsi  colle  sue  truppe  ,  al  che  si  era  obbligato  suo 
padre,  Mehemet-Ali,  nelle  conferenze  d’ Alessandria  ; 
riportò  infine  altri  vantaggi,  tutti  favorevoli  alla  causa 
dei  Greci,  ed  era  a  Corone,  allorché  ricevette  la  sua 
promozione  al  grado  di  maresciallo  di  Francia  (in 
maggio  1829).  Scoppiata  l’anno  vegnente  la  famosa 
rivoluzione  di  luglio,  Maison  sedeva  nella  Camera  dei 
Fari  fra  i  difensori  delle  libertà  costituzionali;  fu  de¬ 
putato  ad  accompagnare  Io  scaduto  re,  Carlo  x,  fino 
a  Cherbourg  ;  occupò  il  posto  di  ministro  per  gli  af¬ 
fari  stranieri  sotto  la  presidenza  di  [.affitte ,  ma  per 
pochi  dì ,  perchè  ebbe  la  nomina  di  ambasciatore  a 
Vienna.  Andò  nel  48oo  ambasciatore  a  Pietroburgo; 
fu  chiamato  nel  1855  (50  aprile)  ad  occupare  il  posto 
di  ministro  per  le  cose  della  guerra  a  Parigi;  e  dis¬ 
messosi  nel  1856,  cessò  dal  maneggio  degli  affari  fino 
ai  15  del  mese  di  febbraio  dell’anno  1840,  in  cui  finì 
di  vivere.  —  A  grande  onore  del  maresciallo  Maison 
asti  il  dire  che  Napoleone  ,  negli  ultimi  anni  che 
^!sse  ancora  a  Sanl’Elena,  più  di  una  volta  tenne  egli 
•scorso  dei  fatti  militari  di  questo  insigne  guerriero, 
a  lui  riputato  fra  i  più  nobili  difensori  della  patria 
c  nel  trono  imperiale, 

MAISTRf  (Giuseppe,  conte  De).  -r-  Insigne  filosofo 
1  Pubblicista  del  nostro  secolo,  rinomato  principal- 
t,.j  G  Per  la  f°rza  logica  con  cui  ha  difeso  le  dot- 
.j1*1®  Socratica  od  assolutistica,  nacque  a  Ciamberì 
aprile  1755.  Suo  padre  era  presidente  del  senato 
* 1  ,  °*a ;  e  colla  scorta  di  lui  si  pose,  in  età  di  20 
nn*’  suHa  carriera  della  magistratura.  Verso  questa 
^Poca  pubblicò  un  elogio  a  Vittorio  Amedeo.  Nel 
n  nom'nato  senatore.  L’invasione  dei  Francesi 

(  e  ‘a  Savoia,  nel  1795,  lo  costrinse  a  ritirarsi  in  Pie- 
P7Q116.  G  ^uanil°  ••  nostro  paese  fu  alla  sua  volta,  nel 
‘  ,nvaso  dall’armata  del  generale  Bonaparte,  se- 
aff F<Vn  Sdegna,  ove  tre  anni  dopo  gli  venne 
Gp  at°  /  uttìcio  di  reggente  della  grande  cancelleria. 
8(J^  ne*l  anno  *796  avea  pubblicale  le  Considerazioni 
u  *rdhcta,  opuscolo  che  fece  gran  senso  in  tutta 


Europa,  ed  è  importante  in  quanto  contiene  già  il 
germe  di  tulle  le  idee  sviluppate  più  tardi  dall’au¬ 
tore.  La  rivoluzione  francese  è  per  lui  un  avveni¬ 
mento  providenziale  ;  e  debb’essere  occasione  d’una 
rivoluzione  morale  e  religiosa.  Dio  punisce  per  rige¬ 
nerare:  il  sacerdozio  in  Francia  aveva  bisognosi 
essere  rinnovato:  il  giuramento  costituzionale  ha  fatto 
la  cerna  dei  preti.  Egli  predice  la  ristau razione;  i 
Giacobini  hanno  lavorato  per  il  reggimento  monar¬ 
chico.  Le  conquiste  vennero  fatte  per  mantenere  l’in¬ 
tegrità  del  territorio.  La  sua  teoria  dell’espiazione  e 
della  riversibilità  si  mostra  già  tal  quale  1’  ha  poi 
«piegata.  La  guerra  è  una  purificazione;  il  sangue  fu 
versato  dal  terrore  per  castigare  gli  uomini  colpevoli, 
e  gl  innocenti  avvolti  insieme  nella  sciagura  hanno 
sofferto  a  prò  de’ malvagi.  Il  banditore  dell’assolu¬ 
tismo  politico  annunzia  i  suoi  principii  in  tutta  la 
oro  schiettezza;  per  lui  i  diritti  dei  popoli  non  pos¬ 
sono  essere  che  concessioni  del  sovrano;  ma  i  diritti 
di  questo  e  dei  nobili  mancano  di  data  e  di  autore; 
sono  primitivi;  in  ultimo  vi  s’incontra  questa  predi¬ 
zione:  «Il  venir  meno  de’ principii  morali,  l’anar¬ 
chia,  l’abbattimento  dell’autorità  annunziano  che  si 
va  formando  una  religione  nuova,  oppure  che  il  cri¬ 
stianesimo  sarà  ringiovanito  in  qualche  straordinaria 
maniera».  Di  leggieri  si  può  concepire  quale  effetto 
abbiano  potuto  produrre  tali  idee  esposte  in  islile 
semplice  ma  robusto.  Dopo  il  48  fruttidoro  il  Diret¬ 
torio  pubblicò  fra  gli  scritti  sequestrati  in  occasione 
di  questa  giornata  anche  una  lettera  di  congratula¬ 
zione  diretta  da  Luigi  xvm  all’autore  delle  Conside¬ 
razioni  —De  Maislre  fu,  nel  1805,  mandato  dal  re 
di  Sardegna  a  Pietroburgo  ministro  plenipotenziario 
Cola  diede  alla  luce,  nel  1810,  il  Saggio  sul  principio 
t  igeneratore  delle  istituzioni  politiche.  Si  crede,  che  di 
Russia  fosse  poi  richiamalo  per  l’inlimità  che  aveva 
coi  gesuiti,  il  cui  proselitismo  catolico  aveva  sgomen¬ 
tato  l’imperatore.  Avvenuta  la  ristaurazione  in  Fran¬ 
cia,  vi  andò  nel  1816;  e  diede  al  pubblico  la  sua  tra¬ 
duzione  dell’opuscolo  di  Plutarco  ,  Sulla  dilazione 
della  giustizia  divina.  Venuto  di  nuovo  in  Piemonte, 
fu  nominato-ministro  di  Stato,  ed  ebbe  la  reggenza 
della  grande-caneelleria  degli  Stati  di  Terraferma. 

L  anno  4820  pubblicò  il  suo  famoso  libro  intitolalo 
l)a  pape,  2  voi.  in-8°;  ed  al  fine  dell’anno  medesimo 
scriveva  al  suo  amico  De  Marcellus:  «  Mi  sento  o«ui 
giorno  più  infievolire  il  corpo  c  Io  spirito.  Ilic  jucìt  ' 
ecco  quello  che  in  breve  mi  resterà  di  lutti  i  beni 
terreni.  Io  manco  col  mancare  d’Europa,  e  questa 
non  e  al  certo  cattiva  compagnia».  Da  ciò  si  giudi¬ 
chi  s  egli  fosse  illuso  intorno  l’avvenire  della  società 
europea.  Morì  il  25  febbraio  del  1821,  alcuni  giorni 
prima  che  scoppiasse  la  rivoluzione  in  Piemonte,  che 
forse  egli  presentiva,  ma  sarebbegli  riuscita  amaris¬ 
sima  se  avesse  dovuto  vedersela  sotto  gli  occhi.  Un 
anno  dacché  era  morto,  si  pubblicarono  le  Serate  di 
Pietroburgo ,  2  voi.  in-8°;  libro  che  scrisse  con  in¬ 
tendimento  di  giustificare  il  governo  della  previdenza. 

L  autore  domanda  a  sé  ed  a  tutti  perchè  il  giusto  sol- 
fre:  la  quale  quistione  lo  conduce  a  quesl’altra:  per- 
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chè  mai  l’uomo  soffre?  che  è  il  problema  dell’origine 
del  male.  Il  male  è  sulla  terra,  e  giustamente;  ma 
non  essendo  possibile  che  venga  da  Dio ,  non  v’ha 
altra  ragione  per  ispiegarlo  che  il  peccato  originale, 
pel  quale  è  necessaria  l’espiazione.  Ed  è  in  questo 
libro  clic  si  legge  il  memorabile  elogio  del  carnefice, 
siccome  quegli  che,  secondo  lui,  purifica  il  mondo 
dalle  iniquità  ed  è  la  pietra  angolare  dell’edifizio  so¬ 
ciale.  Più  innanzi  s’incontra  il  paragone  Ira  il  sol¬ 
dato  ed  il  boia,  e  l’autore  non  dubita  di  darla  vinta 
al  secondo.  Anche  la  guerra  è  previdenziale,  essendo 
una  delle  vie  per  cui  si  compie  la  terribile  ed  arcana 
legge  che  vuole  sangue  umano.  Pertanto  la  terra  è 
un  grande  altare  di  espiazione,  su  cui  l’uomo  non 
cessa  di  sacrificare  la  propria  vita  per  redimersi  dal 
peccalo. — Tuttavia  quesl’implacabile  nemico  dell’uo- 
mo  lascia  di  volo  sfuggire  un  qualche  rimedio  ai 
domini  formidabili  della  imputabilità,  della  solida¬ 
rietà  c  del  peccato  originale;  ed  è  la  riversibililà  dei 
dolori  degl’innocenti  a  prò  dei  colpevoli.  Siccome 
Iddio  ha  voluto  accettare  i  patimenti  di  G.  C,  in 
espiazione  dei  peccati  del  genere  umano ,  cosi  una 
persona  può  soddisfare  ai  debiti  d’un’altra.  Il  libro 
Da  Pape ,  conteneva  già  la  parte  politica  delle  dot¬ 
trine  di  De  Maistre;  la  qual  politica  è  l’applicazione 
delle  sue  teorie  teocratiche.  Per  mezzo  di  erudizione 
parziale  vi  giustifica  pure  tutti  gli  abusi  del  potere. 
Il  papa  è  per  lui  il  rex  regum,  il  capo  assoluto  ed 
infallibile.  Ivi  svolge  le  idee  già  espresse  nel  Saggio 
ecc.  intorno  il  principio  rigeneratore  delle  costitu¬ 
zioni  ,  che  non  è  altro  se  non  il  potere  assoluto  dei 
sacerdoti  appoggiato  suU’infalIibililà.  Queste  idee  le¬ 
gate  in  forte  sistema  furono  motivo  che  De  Maistre 
venisse  detto  Profeta  del  passuto.  —  Lo  spettacolo 
della  rivoluzione  ne  aveva  svegliato  l’ingegno;  ed 
egli  la  perseguitò  con  indeclinabile  costanza;  Passali 
per  ogni  dove  in  quelli  che  l’hanno  preparala  ,  in 
quegli  altri  che  l’hanno  compiuta,  ed  anche  in  quelli 
che  l’hanno  ereditata.  Convien  vedere  con  qual  estro 
saetta  Voltaire;  con  qual  umore  irride  a  Locke  e  per¬ 
fino  a  Bacone,  per  ciò  solo  che  in  certa  maniera  pos¬ 
sono  essere  riguardati  come  padri  della*  filosofia  del 
secolo  xviii.  Aveva  anche  lasciata  un’opera  postuma, 
intitolata:  Esame  critico  della  filosofia  di  Bacone,  in 
2  voi.  in-8°,  che  fu  pubblicata  nel  1831.  Ma,  cosa 
veramente  strana!  questo  così  intrepido  campione  del 
sistema  antico,  è  anche  uno  spirito  indipendente  ed 
ardito.  Questi  che  vuole  mettere  sotto  il  giogo  l’in¬ 
telletto  ed  il  trono  ad  un  tempo,  usa  largamente  per 
6è  della  libertà  di  esame;  e  se  non  fosse  del  convin¬ 
cimento  profondo  che  domina  il  suo  duro  stile,  s’in¬ 
clinerebbe  a  credere  che  siasi  posto  a  combattere  le 
nuove  idee  solamente  per  levare  rumore  di  se  stesso. 

MAITTAIRE  (Michele). — Famoso  filologo  e  biblio¬ 
grafo  del  secolo  xviii,  nacque  in  Francia  nel  1668, 
e  studiò  e  visse  in  Inghilterra.  Appartenendo  a  fa¬ 
miglia  protestante  che  fu  percossa  dall’editto  di  Nan¬ 
tes,  spatriò  con  essa,  cercando  un  asilo  in  terra  stra¬ 
niera.  Fece  i  suoi  sludii  a  Westminster,  e  poi  visitò 
l’Olanda  e  si  trattenne  all’Aia,  ove  i  fratelli  Vaillant, 


I  celebri  stampatori,  gli  fecero  la  più  benevola  acco¬ 
glienza.  Viaggiò  anche  in  Francia,  e  fu  onorato  dai 
dotti  della  sua  patria.  Essendo  a  Londra,  ove  con¬ 
tento  dell’aurea  sua  mediocrità,  non  aveva  altro  nel¬ 
l’animo  che  il  pensiere  delle  sue  gradite  occupazioni, 
passava  i  giorni  intieri  leggendo  e  scrivendo.  Egli 
era  versatissimo  nelle  lingue  antiche,  e  se  ne  giovò 
per  fare  diverse  edizioni  degli  autori  classici  greci  e 
latini,  notevoli  per  correzione  ed  indici  di  uso  assai 
comodo.  Scrisse  intorno  ai  dialetti  della  lingua  greca, 
pubblicò  opere  e  frammenti  di  antichi  poeti,  trattò 
della  vita  e  delle  fatiche  di  parecchi  illustri  tipografi, 
e  fece  gli  annali  tipografici  dall’invenzione  della  stampa 
in  poi,  esaminò  e  corresse  le  antiche  edizioni  di  Quin¬ 
tiliano,  con  molta  ricchezza  d’indagini,  critica  e  pa¬ 
zienza:  diede  alle  stampe  una  miscellanea  di  scrittori 
greci  tradotti  in  latino,  in  cui  si  rinvengono  le  poesie 
di  Mercurio  Trismegisto,  gli  oracoli  dei  Magi  da  Zo- 
roastro  in  poi,  gl’inni  di  Proclo,  quelli  di  Aristotele 
alla  Virtù,  di  Omero  ad  Apollo  ecc.,  e  quindi  cavò 
dall’oblio  iscrizioni  antiche,  apoftegmi  di  re,  di  prin¬ 
cipi  ecc.,  e  ristampò  la  Batracomiomachia  di  Omero 
ed  i  versi  di  Anacreonte.  Nei  lavori  di  questo  rino¬ 
mato  bibliografo  non  si  ritrova  il  genio  e  l’imagina- 
zione,  come  in  opere  originali  d’arte,  ma  copiosissima 
dottrina,  e  molto  senno  e  criterio.  E  la  letteratura 
debbe  saper  grado  ad  uomini  di  questa  fatta  che 
spendono  la  vita  a  purgare  dagli  errori  le  produzioni 
dell’umano  ingegno  affinchè  queste  riescano  forbiti 
ed  utili  esemplari  agli  studiosi  che  vogliono  trarre 
profitto  dalle  fatiche  altrui  e  conoscerne  senza  tenia 
d’inganno  lo  spirito  e  l’andamento.  Maittaire  sorti 
una  tempra  tutta  speciale  per  questa  parte  della 
letteratura;  egli  era  amico  di  lunga  ed  assidua  oc¬ 
cupazione  ,  paziente  ,  di  soavi  maniere  ,  modesto  , 
obbligante  ,  e  fu  in  corrispondenza  cogli  uomini 
più  notevoli  del  suo  tempo  che  gli  giovavano  coi 
loro  lumi  ;  venne  eletto  maestro  in  quella  scuola 
istessa  ove  aveva  compiuto  il  corso  de’  suoi  studii* 
e  con  tanto  zelo  si  diede  a  soddisfare  a  tale  inca¬ 
rico  che  pose  ogni  cura  per  istruire  i  suoi  allievi 
e  formarli  alle  lettere  ed  alle  arti.  Nella  moltitudine 
de’  suoi  scritti  non  v’ha  dubbio  che  gli  sfuggirono 
parecchi  errori,  perchè  la  vita  e  la  scienza  di  u11 
uomo  non  basta  quando  un’impresa  è  smisurata,  ma 
ai  bibliografi  non  fu  malagevole  il  dar  compimento 
ai  lavori  di  Maittaire.  Questi  morì  a  Londra  il  7 
agosto  1747. 

MAJA  (n  it.).  —  Questo  personaggio  racchiude  a| 
certo  un  gran  significato  presso  gli  antichi,  poiché  si 
offre  come  un  simbolo  assai  profondo  di  quelle  primo 
intuizioni  ch’ebbero  gli  uomini  intorno  alle  cose  dello 
natura  Maja  è  figliuola  di  Fauno  e  di  Vulcano  quasi 
a  figurare  la  relazione  che  v’è  fra  l’industria  dei  me¬ 
talli,  eia  coltura  dei  campi.  Ella,  secondo  gl’indiani* 
è  madre  della  natura  e  di  tutti  gli  dei  minori,  e  que¬ 
sto  simbolo  può  offrire  qualche  analogia  col  prece¬ 
dente,  benché  l’uno  si  presenti  in  un  senso  inverso 
dell’altro.  Maja  è  anche  credula  figliuola  di  Atlante  e 
di  Plejone,  una  delle  sette  Plejadi.  Giove  l’amò  c  lo 
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rese  madre  di  Mercurio  che  venne  talvolta  indicata 
dai  poeti  col  titolo  di  figliuolo  di  Maja.  Maja  fu  inca¬ 
ricata  da  Mercurio  di  educare  Arcade  partorito  da 
Callisto,  ciò  che  mosse  contro  di  quella  l’acerbo  sde¬ 
gno  di  Giunone.  Qui  il  simbolo  prende  l’aspetto  della 
favola  greca  sempre  feconda  di  leggiadre  avventure, 
«na  che  pure  ebbero  un  senso  astronomico  o  civile! 
Alcuni  autori  poi  danno  il  nome  di  Maja  a  Cibele,  e 
perchè  immolavasi  a  Maja  una  troia  pregna,  vittima 
destinata  alla  Terra,  ed  in  questo  caso  il  mito  di  Maja 
presenta  un  non  so  che  di  quell’importanza  che  gli 
diedero  gl’  Indiani.  Ovidio  pretende  che  il  mese  di 
inaggio  derivasse  il  suo  nome  da  Maja,  forse  perchè 
in  quel  tempo  si  ravviva  la  virtù  produttrice  della 
natura. 

MAJIDI  o  Majani  ( zool. ). — Seconda  tribù  della 
famiglia  degli  ossirinchi,  conforme  al  sistema  di  Milne 
Fdwards,  composta  di  crostacei  brachiuri,  il  cui  scu¬ 
do,  quasi  sempre  spinosissimo,  è  pur  quasi  sempre 
più  lungo  che  largo.  Hanno  un  rostro  generalmente 
formato  di  due  corni  allungali;  primo  articolo  delle 
antenne  interne  poco  sviluppato  ;  quello  delle  esterne, 
all’  incontro,  assai  grosso  e  saldato  colle  parti  vicine 
in  modo  da  essere  con  esse  confluente;  suo  margine 
esterno  formante  una  parte  considerevole  della  parete 
inferiore  dell’orbita  e  sua  estremità  anteriore  unita 
eolia  fronte  dinanzi  al  livello  del  canto  interno  degli 
occhi;  il  gambo  mobile  delle  antenne  sempre  di  con¬ 
siderabile  lunghezza;  Yepisloma generalmente  assai  più 
largo  che  lungo  mentre  l’area  buccale  è  più  lunga  che 
larga;  il  terzo  articolo  de’ piedi  mandibolari  esterni 
largo  quanto  lungo,  più  o  men  dilatato  sul  lato  e- 
slerno,  e  troncato  o  intaccato  all’angolo  anteriore  ed 
interno  ond  è  attaccato  al  quarto  articolo  cli’è  picco¬ 
lissimo.  I  piedi  anteriori  della  femina  sono  in  gene¬ 
rale  appena  più  lunghi  o  più  grossi  degli  altri,  e  tal¬ 
volta  sono  anche  più  corti.  La  stessa  conformazione 
scorgesi  in  alcuni  de’  maschi;  ma  in  questi  general¬ 
mente  il  primo  paio  di  piedi  sono  più  lunghi  e  molto 
P'ù  grossi  che  il  secondo,  e  la  loro  lunghezza  è  talvolta 
l,e  tanti  quella  dello  scudo;  dirigonsi  obbliquamente 
mnanzi  e  all’  infuora;  la  mano  non  è  mai  triangolare 
p  il  dito  immobile  della  chela  non  è  inclinato  ingiù 
!n  modo  da  formare  un  angolo  deciso  col  margine 
mferiore  della  mano.  1  piedi  che  vengono  dopo  sono 
generalmente  di  mezzana  lunghezza  ;  quelli  del  se¬ 
condo  paio  sono  per  lo  più  una  volta  e  mezzo  della 
,Unghezza  della  parte  postfronlale  dello  seudo,  ma  non 
s°no  mai  lunghi  due  volte  tanto;  quelli  del  terzo  paio 
sono  appena  lunghi  più  d’una  volta  e  un  quarto  della 
Parte  postfronlale  dello  scudo,  e  gli  altri  piedi  van- 
oosi  accorciando  andando  innanzi.  L’addome  è  ordi¬ 
nariamente  composto  di  sette  distinti  articoli  in  ambo 
sessi;  ma  talvolta  questo  numero  varia  nelle  diverse 
sPecie  di  uno  stesso  genere.  I  generi  di  cui  si  coin- 
P°ne  la  tribù  de’  majidi ,  sono  libinia ,  indigena  dei 
mari  americani;  Iterbstia ,  del  Mediterraneo;  pisa ,  dei 
‘‘ari  europei;  lissa,  del  Mediterraneo;  hyas ,  della 
anica;  noria,  della  Nuova  Olanda;  cliorinus ,  dei  j 
ari  delle  Anlille;  mithrax ,  de’  mari  americani;  pa- 


rainithrax ,  deli’Auslralasia  ;  maja,  genere  tipico  della 
tribù,  indigeno  de’ mari  europei,  di  cui  rechiamo 
figurata  la  specie  maja  squinado ,  indigena  della  Ma- 
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nica,  delle  coste  oceaniche  dell’  Europa  e  del  Medi¬ 
terraneo;  micippa,  indigena  delle  coste  dell’ Oceano 
Indiano;  criocarcinus ,  di  luogo  ignoto;  para  micippa, 
del  mar  Rosso;  periccra ,  de’ mari  delle  Anlille;  ste- 
nocinops ,  dell’ Isle  de  France;  mencethius ,  del*  mar 
Rosso  e  dell’Oceano  Indiano;  halimus ,  dell’  Oceano 
Indiano  orientale;  acantlionyx,  del  Mediterraneo, 
delle  Anlille,  e  del  Capo  di  Buona  Speranza;  epialtus, 
delle  coste  del  Chili;  e  Lemippa,  dell’oceano  Pacifico. 

La  specie  maja  squinado,  di  cui  rechiamo  la  stam¬ 
pa,  resta  spesso  presa  nella  rete  de’ pesca  tori  che  la 
mangiano,  quantunque  la  carne  non  ne  sia  gran  fatto 
stimata.  Gli  antichi  consideravano  questa  specie  do¬ 
tata  di  ragione,  e  come  emblema  di  saviezza  veniva 
j|  S08Pesa  al  collo  di  Diana  Efesia.  Trovasi  pur  figurala 
I  su  antiche  monete  e  medaglie. 

MAKRIZI  (star,  lelter.  arab.).— Cosi  viene  d’ordi¬ 
nario  chiamato  un  celebre  scrittore  arabo  del  sec  xv 
dell’era  nostra;  ma  tal  parola  non  è  che  un  liiolo 
derivato  da  lUakriz  borgo  nei  dintorni  della  città  di 
Balbek,  in  Siria,  d'onde  traeva  origine  la  famiglia  di 
questo  scrittore.  Ond'è  che  gli  Arabi  scrivono  questo 
titolo  coll  articolo  quando  vogliono  indicare  la  persona 
cui  fu  attribuito,  e  dicono  Jlmakriii,  come  noi  di¬ 
ciamo  spesso . l’astigiano  per  indicare  il  nostro  grande 
tragico  d  Asti,  l'AUicri.  Il  vero  nome  di  tale  scrittore 
arabo,  quello  eoe  che  gli  venne  imposto  appena  nato 
o  nella  cerimonia  della  circoncisione,  era  Akmed  il 
cn,  padre  s,  chiamava  Ali;  per  lui  egli  prese,  quando 
ottenne  i  gradi  academici  il  titolo  di  Taki-eihlin  (colui 
il  quale  ha  religione  pura).- Makrizi  nacque  al  Cairo 
verso  1  anno  1560,  e  si  diede  di  buon  ora  agli  studi 
che  furono  poi  cagione  di  sua  gloria.  Imparò  succes¬ 
sivamente  la  giurisprudenza ,  che  pei  Musulmani  ri¬ 
sponde  al  nostro  diritto  canonico,  le  tradizioni  reli¬ 
giose  e  storiche,  insomma  tutto  che  allora  s’insegnava 
al  Cairo,  unitamente  all’astrologia  ed  alle  scienze  oc^ 
culle.  Primamente  fu  impiegalo  negli  ufGzii  della  ca¬ 
valleria,  ov’era  incaricalo  di  copiare  le  lettere  ema-r 
nate  dal  sultano.  Quindi  a  più  riprese  compiè  l’ufficio 


1062 


MALABAR. 


di  mohtassib,  cioè  d’ ispettore  dei  pesi  e  dei  valori 
degli  oggetti  venduti  sui  mercati.  Egli  fu  anche  klia- 
tyb  nella  moschea  di  Hakein,  ispettore  e  lettore  di 
tradizioni  in  un  collegio.  Inoltre  fu  mandato  a  Dama¬ 
sco  ove  gli  venne  affidata  l’amministrazione  di  alcune 
opere  pie,  segnatamente  dello  spedale  ;  colà  esercitò 
l’alto  insegnamento  in  varii  collegi,  e  gli  venne  pure 
offerta  la  carica  di  cadi  di  Damasco,  ma  egli  la  ricusò. 
Se  ne  tornò  finalmente  al  Cairo  per  vivere  in  riposo, 
e  vi  mori  al  principio  dell’anno  1442.  Ecco  il  ritratto 
clic  fece  del  Makrizi  lo  storico  Abul-Mahasscn  disce¬ 
polo  di  lui:  «  Era  un  imam  di  vasta  e  svariata  erudi¬ 
zione;  ha  scritto  moltissimo  di  propria  mano,  fatti 
estratti  scelti  e  raccolte  cose  utili  ed  interessanti. 
Prima  e  dopo  morte  fu  riputatissimo  per  cognizioni 
storiche  e  di  altre  scienze,  cosi  che  il  suo  nome  è 
diventato  come  proverbiale,  ecc.  ».  —  Infatti  Makrizi 
è  autore  di  molle  opere,  la  lista  delle  quali  si  può 
vedere  nel  volume  1°  della  Crestomazia  Araba  di  Sil¬ 
vestro  di  Sacy.  La  maggior  parte  di  esse  versano  sulla 
geografia  e  la  storia  dell’Egitto  sotto  la  dominazione 
musulmana;  non  sempre  vi  si  riscontra  critica  esatta, 
ma  vi  si  leggono  molti  passi  di  scritti  perduti,  ed  è 
da  tal  fonte  che  vennero  attinte  le  notizie,  le  quali, 
dopo  la  spedizione  francese,  hanno  illustrato  tanto  la 
condizione  moderna  dell’antica  monarchia  de’Faraoni. 
Ecco  1’  indicazione  delle  principali  opere  di  Makrizi: 
1°  Ketab  alineviadli  ual-ilibar  fi  dzikr  alkhithath  uar- 
atsar ,  ossia  Libro  degli  avvertimenti  e  dei  soggetti  di 
riflessione,  in  proposito  delle  antiche  divisioni  terri¬ 
toriali  e  dei  monumenti  antichi.  È  una  descrizione 
topografica  e  storica  del  Cairo  e  del  rimanente  Egitto, 
in  parecchi  volumi.  11  Sacy  ne  ho  inseriti  alcuni  pezzi, 
testo  arabo,  traduzione  francese  c  note  nella  sua  Cre¬ 
stomazia  araba.  2°  Ki'lab  absoluk  fi  mari  fati  dual  al- 
moluk ,  ossia  Introduzione  alla  cognizione  delle  dina¬ 
stie  de’ principi;  è  una  storia  deH’Egitto,  procedente 
d’anno  in  anno,  dall’avvenimento  al  trono  di  Saladino 
il  Grande,  sul  declinare  del  secolo  xii,  fino  al  tempo 
in  cui  scriveva  l’autore.  Quest’opera  che  è  pure  di 
parecchi  volumi,  e  meno  divulgata  della  prima;  masi 
trova  intiera  alla  Biblioteca  reale  di  Parigi.  Quatre- 
mère  ne  va  pubblicando  la  parte  che  comincia  all’av¬ 
venimento  dei  sultani  mammalucchi  verso  la  metà  del 
secolo  xiu  ;  la  qual  pubblicazione  si  fa  a  Parigi  a  spese 
del  comitato  di  traduzioni  di  Londra  :  il  primo  vo¬ 
lume  venne  alla  luce  col  titolo  di  Storia  dei  sultani 
mammalucchi  d’  Egitto  ,  stata  tradotta  in  francese 
cd  accompagnata  di  note  filologiche,  islorichc,  geo¬ 
grafiche,  in-4°.  Makrizi  aveva  inoltre  composta  una 
storia  deU’Egitto,  dalla  conquista  araba,  sotto  il  ca¬ 
liffo  Omar,  fino  all’arrivo  dei  califfi  fatimiti,  seguita 
da  una  storia  particolare  dei  califfi  fatimiti  fino  a  Sa¬ 
ladino.  Queste  due  opere,  che,  unitamente  alla  prima 
avrebbero  formata  una  serie  non  interrotta  dall’inva¬ 
sione  musulmana  fino  al  secolo  xv,  non  ci  è  perve¬ 
nuta.  11  medesimo  avea  pure  impreso  a  scrivere  la 
storia  di  tutti  i  personaggi  ragguardevoli  che  hanno 
dimorato  od  almeno  sono  passati  in  Egitto;  la  quale 
doveva  estendersi  ad  80  volumi,  ma  probabilmente 


non  venne  fornita:  la  Biblioteca  reale  di  Parigi  ne 
possiede  un  volume  autografo,  ed  inoltre  una  raccolta 
di  scritti  minori.  Di  questi  notiamo:  1°  un  trattato 
delle  monete  musulmane;  2°  un  trattato  dei  pesi  e 
delle  misure  dei  musulmani  :  entrambi  pubblicali  in 
arabo  ed  in  latino  da  Olaus  Tyschen,  poi  più  accura¬ 
tamente  in  francese  dal  Sacy  nel  Magasin  Encyclopé- 
dique ;  3°  un  trattato  dei  principati  che  i  musulmani 
hanno  formati  in  mezzo  alle  province  cristiane  del- 
l’Abissinia;  il  quale,  pubblicato  in  arabo  ed  in  latino 
daRinck,  Leida  1790,  in-4°,  fu  composto  alla  Mecca, 
nel  1456,  in  uno  dei  pellegrinaggi  di  Makrizi  alla 
Kaaba  ;  l’autore  vi  fece  uso  delle  notizie  somministra¬ 
tegli  dai  pellegrini  musulmani  delle  coste  occidentali 
del  mar  Rosso  e  dello  Zanguebar. 

MALABAR  (nella  lingua  del  paese  Malayala ,  vale 
a  dire  paese  di  montagne)  (geog.).—  Sotto  questo  nome 
viene  compresa  tutta  la  parte  meridionale  del  lido 
occidentale  dell’lNDOSTAN  (vedi),  dal  capo  Coinorin  sino 
al  fiume  Ciandraghire,  ai  confini  della  provincia  di 
Kanara,  ed  in  più  largo  significato,  si  estende  talvolta 

10  stesso  nome  a  tutta  la  spiaggia  fino  a  Surate.  Il 
Malabar  forma  una  lunga  striscia  di  terra,  avente  ap¬ 
pena  40  miglia  italiane  nella  sua  maggior  larghezza, 
con  una  supeficie  di  551  miglia  quadrate  geografiche 
italiane.  Ristretta  fra  la  catena  occidentale  dei  monti 
Ghatti  a  levante,  ed  il  mare,  sul  quale  si  estendono  a 
ponente  i  suoi  lidi  per  una  lunghezza  di  120  miglia; 
questa  contrada  è  irrigata  da  un  gran  numero  di  fiu¬ 
mi  che  scendono  dai  monti,  fra  cui  voglionsi  annove¬ 
rare  i  !Nil-Girris,  giogaia  che  si  estende  dal  reame  di 
Cocin,  a  mezzogiorno,  sino  ailo  Stato  di  Mhesore,  a 
settentrione.  Ad  eccezione  di  alcuni  terreni  paludosi» 

11  suolo  vi  è  molto  fertile  e  produce  in  ispecie  pepe, 
riso,  indaco,  ecc.  Le  sue  vaste  foreste  sono  piene  di 
elefanti,  tigri,  bufali  e  di  molte  specie  di  scimmie; 
esse  forniscono  un  eccellente  legname  per  le  costru¬ 
zioni  navali.  La  popolazione  è  composta  d’indù,  dj 
Maomettani  venuti  dall’Asia  occidentale,  di  Europei 
di  varia  origine,  catolici  e  protestanti,  di  ncstoriam 
o  cristiani  di  Siria,  e  di  Ebrei.  La  lingua  del  Malabar 
è,  fra  gl’idiomi  dell’lndoslan,  una  delle  più  dilette¬ 
voli  :  per  conseguenza  gli  Europei  che  vivono  ùj 
quella  regione ,  sogliono  studiarla  a  preferenza  di 
tutte  le  altre.  —  Le  possessioni  immediate  della  Com¬ 
pagnia  inglese  nel  Malabar,  le  quali  comprendono  la 
parte  settentrionale,  coi  reami  di  Cocin  o  Kocin  c  di 
Calicutta,  sono  incorporate  alla  presidenza  di  Madras* 
La  loro  superficie  è  di  256  miglia  quadrate  d’Italia’ 
con  una  popolazione  nel  1857,  di  1 ,140,916  abita*1*1’ 
di  cui  844,186  sono  Indiani,  282,027  Maomettani,  c 
14,403  catolici  romani.  Alcuni  principi  indigeni  vi 
hanno  conservalo,  sotto  il  dominio  inglese,  una  par*e 
della  loro  autorità  e  delle  loro  entrate.  Più  potente 
di  questi,  il  re  di  Travancore,  che  regna  su  tutta  a 
parte  meridionale  del  Malabar,  non  riconosce  che  I* 
supremazia  della  Compagnia  di  cui  è  tributario, 
suoi  Stati  contengono  una  popolazione  di  900,00 
abitanti  sur  una  superficie  di  275  miglia  quadrate- 
principe  risiede  a  Trivanderam;  Travancore  è  l’a0 
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lica  capitale  del  paese.  (  Vedi  C.  Riiter,  Geografia 
dell’Asia,  t.  iv.  la  parte,  p.  750  e  seg.). 

MALABARICA  o  Malajalma  (Lingua)  (v.  Indostan, 
pag.  509,  col.  2a. 

MALA B ATRO  (Malabathrum,  Folium  indum)  (bot. 
e  mal.  me.d.).— Dioscoride,  Mattioli,  Garcia  dall’Orto, 
Tragus  ed  altri  antichi  botanici  indicano  sotto  questo 
nome  certe  foglie  aromatiche,  dotate  di  polente  virtù 
stomachica,  cefalica,  diuretica,  e  perciò  tenuta  già  dai 
medici  in  gran  pregio.  Coleste  foglie  ,  provenienti 
dalle  Indie  orientali  ,  formano  uno  degl’ingredienti 
della  mostruosa  preparazione  farmaceutica  notissima 
sotto  il  nomedi  teriaca :  sono  esse  di  figura  oblunga, 
ampie,  lucide  ,  glabre  ,  acute,  trinervie  ,  munite  di 
breve  picciuolo,  assai  aromatiche.  —  Non  si  sa  finora 
con  certezza  se  il  malabatro  degli  antichi  sia  quello 
dei  moderni  e  da  quale  albero  questo  provenga  ;  in¬ 
tanto  ella  è  comune  opinione  che  questo  sia  una  spe¬ 
cie  d’alloro  e  verosimilmente  il  laurus  malabathrum 
Burnì.,  che  nasce  nelle  isole  della  Sonda.  Intanto, 
siccome  queste  foglie  non  trovatisi  più  in  commercio, 
i  farmacisti  sogliono  ad  esse  sostituire  altre  sostanze 
aromatiche. 

MALACARNE  (Michele  Vincenzo  Maria).  —  Nacque 
m  Saluzzo  a’ 28  settembre  1744,  e  poco  mancò  che 
per  uno  strano  accidente  vittima  non  restasse  in  fasce 
i  una  barbara  morte.  Poiché  recatasi  un  dì  la  madre 
col  fanciullino  lattante  a  villeggiare  presso  de’ suoi  1 
parenti,  in  tempo  del  pranzo  ad  una  fantesca  affidò  j 
il  bambino  che,  addormentato  in  una  culla  piena  di 
foglie  di  sorgo,  fu  da  essa  per  alcuni  momenti  abban¬ 
donato  in  una  stalla  accanto  la  mangiatoia  di  una 
vacca  ;  incitata  questa  dal  fresco  cibo  delle  foglie  , 
cominciò  a  mangiarle  e  rovesciò  la  culla,  per  lo  che  ! 
le  cadde  fra  le  zampe  il  bambino,  a  cui  strappò  la 
cuffia  dal  capo,  e  l’andava  masticando  allorché  so¬ 
pragiunse  la  donna. — Cominciò  di  buon’ora  ad  essere 
istruito  da  alcuni  padri  domenicani,  le  cui  divise  per  ! 
qualche  tempo  vestì,  ma  presto  depose.— Tra  quelli  ! 
«fie  più  gii  giovarono  negli  studii  da  lui  prescelti  fu  I 
illustre  chirurgo  professore  Ambrogio  Bertrandi. — 

-  osservazione  in  medicina  e  in  chirurgia  è  uno  dei  ' 
lnezzi  più  efficaci  per  divenire  eccellente  operatore  e  ; 
dedico  accreditato;  persuaso  di  questa  verità,  il  Mala-  1 
(arne  cominciò  di  buon’ora  a  tener  registro  delle  storie  i 
più  singolari  delle  malattie  nello  spedai  maggiore  di  ||  < 
Torino ,  e  ad  esercitarsi  indefessamente  nelle  sezioni  II  ] 
anatomiche,  nede  qual*  ebbe  a  compagno  il  dottor  1 
[-*gna,  suo  intimo  amico  e  riuscito  poscia  valente  me-  c 
a‘co  ;  mentre  però  la  sua  attività  nell’operare  e  la  i 
penetrazione  del  suo  ingegno  avanzar  lo  facevano  a  i 
Si'andi  passi  neU’inlrapreso  malagevole  cammino,  co-  ( 
linciò  presto  a  provare  le  contrarietà  degli  emuli,  i 
,lla  sePpe  vincerli  ;  e  chi  da  prima  a  lui  forse  più  degli  i 
a  tri  si  oppose,  di  lui  si  prevalse  poscia  onde  reggersi  1; 

e  pericolo  che  gli  soprastava.  Compiuta  che  fu  la  p 
tUa  istruzione,  e  nominato  nel  1769  ripetitore  di  no-  I 
^uiia  e  di  chirurgiche  istituzioni  nel  collègio  torinese  I  c 
1  chirurgia  a  cui  fu  aggregalo,  cominciò  fin  d’allora,  I  n 
u<)  dirsi,  a  comparir  fra  i  dotti,  sebben  toccasse  il  |  r 


<ia  j  quinto  lustro  soltanto  dell’età  sua;  e  mentre  diresse 
j  l’atlenzion  principale  alla  notomia  ,  le  lettere ,  la 

n,  ;  patria  storia  e  le  antichità  del  Piemonte  servivangli 

come  di  sollievo  alle  più  serie  occupazioni.  —  Datosi 
t.  interamente  agli  studii  anatomici  e  medici,  non  vi  fu 

o,  j  parte  interna  del  corpo  umano  e  di  molli  animali 
to  ì  che  il  Malacarne  non  assoggettasse  al  coltello  analo- 
tù  mico,  ora  per  illustrare  certi  punti  dubbii  in  questa 
ai  |  delicatissima  facoltà,  ora  per  determinare  la  sede  e 
li  j  la  qualità  di  affezioni  morbose  specialmente  chirur- 
ti  I  giche,  onde  estirparle.  Soggetto  perciò  deH’altenta 
ia  sua  disamina  egli  fece  e  la  vescica  orinaria,  e  il  cer- 
b  vello ,  e  i  nervi  ,  e  la  struttura  dei  vasi  maggiori , 

•  sulle  malattie  dei  quali  diffuse  molta  luce,  e  gli  aneu- 
a  rismi,  e  la  litiasi  nelle  principali  arterie,  per  ben  co- 
o  noscere  la  struttura  delle  quali  e  l’andamento  dei  loro 
i-  involucri  molto  faticò.  Il  cuore  fu  da  lui  accurata- 
''  I  '11(*lte  considerato,  al  fine  di  valutar  meglio  la  forma 
n  delle  sue  orecchiette,  di  fissarne  gli  usi  e  conoscerne 

,  |  1  vizi i .  A  non  fallir  nel  cammino  difficile  dello  speri- 
,  |  montare,  prese  a  guida  l’illustre  professore  padre 
e  ,  Beccarla,  al  quale  fu  anche  di  aiuto  intorno  la  qui- 
|  stione  che  allora  agitavasi  tra  i  fisici,  se  la  fosfore- 
e  j  scenza  conciliar  potevasi  col  fenomeno  della  scintilla 
e  j  dagli  umori  de’globi  degli  occhi  col  quadro  elettrico 
e  estraila.  Dopo  molti  tentativi  che  alla  espettazione  del 
3  ,  Beccaria  riuscirono  contrarii,  ripetè  un  giorno  l’espe- 
i  rienza  sui  globi  degli  occhi  di  un  grosso  cane  da  Ma- 
)  lacarne  opportunamente  preparati,  dai  quali  estrasse 
1  !  una  vivissima  scintilla.  Lasciò  questa  per  poco  una 
-  j  languida  luce  come  di  zolfo  sull’umida  cornea  traspa- 
t  rente  del  globo,  e  sulla  coroidea  vide  il  Beccaria  una 
|  occhia  triangolare  che  all’azione  dell’elettrica  sein- 

:  |  lilla  egli  attribuì;  ma,  consultato  avendone  il  suoassi- 

j  stente,  osservar  questi  gli  fece,  presentandogli  il  globo 
|  dell  allr’occhio  non  tocco  dal  conduttore  elettrico, 

,  esser  lal  macchia  negli  occhi  dei  cani  e  di  altri  qua- 
I  ùrupedi  naturale.  Malacarne  allo  studio  teorico  poi 
|  de,,a  scienza  congiungeva  la  pratica  dell’arte  ,  e  lo 
reggiamo  chirurgo  d’armata  nel  reggimento  Guardie 
del  suo  sovrano,  perlocchè  visitò  le  province  d’Alba, 

:  1 1  sti  c  di  Acqui ,  nelle  quali  si  fece  conoscere  per 
I  assai  valente  chirurgo,  e  quest’ultima  città  nel  1775 
lo  volle  a  professore  di  chirurgia.  Mentre  egli  con 
|  molto  suo  onore  all’impegno  soddisfaceva,  non  trala- 
|  sciava  le  sue  indagini  sui  visceri  umani,  e  al  medico 
parigino  Portai  comunicò  il  risultamento  sulle  val- 
vo  e  seni, lunari  dell’aorta  e  dell’arteria  polmonare, 
delle  quali  fece  conoscere  la  vera  struttura.  Sebbene 
ri  euanti  e  vantaggiosi  non  poco  all’anatomia  fossero 
|  1  a'0M  dl  pacarne  fin  qui  accennali,  quello  però 
che  piu  d  ogni  altro  procurogli  onore  e  stabili ,  può 
i  d‘rs*  ’  *a  sua  fama>  si  fu  la  Nuora  esposizione  della 
vera  struttura  del  cervelletto  umano ,  che  nel  1776  vide 
la  luce,  eia  Encefalotomia  universale ,  che  l’anno  1780 
pubblicò  a  Torino.  Haller  di  questi  lavori  del  nostro 
j  Ifalmnp  più  volte  si  giovò  nelle  sue  opere  ,  ora  a 
convalidare  le  proprie  osservazioni,  ora  indicando  la 
novità  delle  scoperte,  ora  desiderando  che  l’autore 
1  maggiore  sviluppo  avesse  dato  alle  proprie  idee:  tale 
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era  l’interesse  che  in  lui  svegliarono  questi  scritti. 
Nè  meno  dell’Haller  si  confessa  a  lui  debitore  il  ce¬ 
lebre  Vicq  d’Azyr  nel  suo  bel  trattata  di  anatomia  e 
fisiologia  del  cervello,  assicurando  che  il  nostro  Ita¬ 
liano  quegli  è  stato  che  con  più  erudizione  e  dottrina 

ne  ha  parlato .  A  confermare  questi  giudizii  si  unì 

ben  volontieri  il  Soemmering,  che  adottar  volle  la 
nomenclatura  del  Malacarne  circa  la  divisione  dei 
lobi,  lobetti,  delle  lamine  e  delle  altre  parli  del  cer¬ 
vello,  e  con  le  opportune  tavole  illustrò  le  osserva¬ 
zioni  deH’Italiano  anatomista,  a  cui  fu  pure  largo  di 
lodi  Leopoldo  Marc’Antonio  Caldani.  Per  ciò  poi  che 
fece  il  Malacarne  nel  progresso  dell’anatomia  com¬ 
parata  noi  non  possiamo  che  rimandare  i  nostri  let¬ 
tori  alle  notizie  che  scrisse  intorno  di  lui  il  Lombardi, 
inserite  nel  tomo  iv  delle  Vite  degli  illustri  Italiani, 
edite  dal  Tipaldo,  nelle  quali  è  pur  fatto  discorso  di 
tutto  ciò  che  egli  fece  e  scrisse  come  medico  e  chi¬ 
rurgo  pratico ,  come  letterato,  poeta  e  come  erudito. 
Malacarne  mori  in  Padova  il  4  settembre  4816. 

MALACCA  ( geogr .).  —  Penisola  lunga  e  stretta  che 
termina  a  mezzogiorno  la  penisola  transgangetica  del- 
I’India  (vedi),  alla  quale  si  congiunge  a  settentrione 
per  mezzo  di  un  istmo.  Bagnata  dal  mare  Cinese  a 
levante  e  dall’oceano  Indiano  a  ponente,  essa  è  divisa 
da  questa  banda,  verso  la  sua  parte  meridionale,  dalla 
grand’isola  di  Sumatra  per  mezzo  di  uno  stretto  cui 
dà  il  suo  nome.  Dai  monti  di  Siam,  che  si  prolun¬ 
gano  in  questa  penisola  e  la  percorrono  tutta  quanta 
nel  mezzo  fino  alla  sua  punta  meridionale,  il  capo  di 
Romania,  scaturiscono  molti  fiumicelli  che  si  gettano 
nei  due  mari.  L’interno,  paludoso  in  parte  o  co¬ 
perto  di  antiche  foreste,  è  infestato  da  un  gran  nu¬ 
mero  di  belve  feroci  e  da  maleGci  inselli.  L’ardore 
del  clima  viene  temperato  da  pioviggine  quasi  gior¬ 
naliere  e  dalla  brezza  marina,  per  cui  regna  nelle 
contrade  abitate  una  continua  primavera.  Tutte  le 
produzioni  dell’India,  non  che  delle  isole  Filippine, 
si  ritrovano  quivi  in  gran  copia.  L’elefante,  la  tigre 
ed  il  bufalo  primeggiano  fra  gli  animali  selvaggi;  e 
fra  gli  animali  domestici,  i  maiali  ed  il  pollame  sup¬ 
pliscono  col  loro  numero  alla  scarsezza  del  grosso 
bestiame.  Le  miniere  d’ oro  e  d’  argento  giacciono 
inoperose;  ma  lo  stagno,  di  ottima  qualità,  si  esporta 
in  gran  copia,  massime  nella  Cina;  gli  abitanti  delle 
coste  sono  i  Malesi  (vedi),  i  quali  diedero  il  nome 
a  tutto  il  paese.  È  probabile  che  le  feroci  tribù  del¬ 
l’interno  si  rannodino  altresi  a  quella  razza.  La  po¬ 
polazione  di  tutta  la  penisola  si  fa  salire  a  500,000 
abitanti  all’  incirca  ,  sparsi  sopra  una  superficie  di 
2069  miglia  quadrate  geografiche.  Esistono  al  giorno 
d’oggi  in  Malacca  9  reami  o  principali  indipendenti, 
governati  da  sultani  indigeni,  e  sono  gli  Stati  di  Pa- 
tani  ,  Kalantan  ,  Tringano,  Pahang  e  Giohor  sulla 
spiaggia  orientale  e  meridionale;  e  quelli  di  Queda, 
Perak,  Salangore  e  Rurnbo,  sulla  costa  occidentale 
della  penisola.  —  Malacca  ,  capitale  di  questa  pro¬ 
vincia,  contiene  42,120  abitanti,  4,000  dei  quali  sono 
Cinesi,  3000  Malesi,  2000  Ciuliah  e  2000  Europei. 
Questa  città  unitamente  al  suo  territorio,  la  cui  po¬ 


polazione  si  fa  ascendere  a  53,000  abitanti  all’ in¬ 
circa,  è  oggidì  una  possessione  inglese,  e  forma,  con 
due  isole  adiacenti ,  un  governo  particolare  che  di¬ 
pende  dalla  presidenza  di  Bengala.  —  Fondata,  nel 
1253,  da  una  colonia  malese  venuta  dall’  isola  di 
Singapore,  la  città  di  Malacca  fu  invasa,  nel  1276, 
da  altre  tribù  malesi  che  si  convertirono  all’  isla¬ 
mismo.  1  loro  principi  indigeni  che  portarono  da 
prima  il  titolo  di  ragia  ,  poi  quello  di  sultani  ,  con¬ 
servarono  il  loro  potere  fino  al  1511.  Albuquerque 
(vedi)  se  ne  impadronì  allora  alla  testa  dei  Portoghesi, 
i  quali  furono  i  primi  Europei  che  approdarono  nel 
porto  di  Malacca.  Questa  città  salì  in  breve  ad  una 
grande  prosperità;  ma,  nel  1641,  gli  Olandesi  vi  ab¬ 
batterono  il  dominio  portoghese,  e  col  cadere  di  que¬ 
sta  nazione  cominciò  la  decadenza  della  colonia.  Oc¬ 
cupata  da  poi  dagl’inglesi,  Malacca  fu  restituita  agli 
Olandesi  nel  1824,  e  per  mezzo  di  un  trattalo  con¬ 
chiuso  nel  1824,  ceduta  di  bel  nuovo  agl’inglesi,  che 
diedero  in  cambio  i  loro  possedimenti  di  Bcnculen 
nell’isola  di  Sumatra.  Malacca  divenne,  nel  1813,  la 
sede  di  una  società  di  missioni  protestanti,  la  cui  at¬ 
tività  si  è  specialmente  rivolta  versola  Cina.  11  prin¬ 
cipale  stabilimento  di  Malacca  è  il  collegio  anglo¬ 
cinese,  fondato  nel  1818.  Lo  scopo  primario  di  questo 
istituto  si  è  l’insegnamento  della  letteratura  cinese  agl» 
Europei  ,  e  quello  della  letteratura  europea  ai  Ci¬ 
nesi  ,  Malesi  ed  altre  nazioni ,  non  che  la  diffusione 
del  cristianesimo.  Il  collegio  ha  una  biblioteca  ben 
fornita  di  libri  europei  e  cinesi,  di  manoscritti  sia¬ 
mesi  ecc.  Vi  è  pure  annessa  una  stamperia  inglese, 
malese  e  cinese.  —  Da  Malacca  dipendono  Pulo-Pc- 
nang,  o  l’Isola  del  principe  di  Galles  (vedi),  e  Singa¬ 
pore  o  Sincopur  (v.  India)  (Vedi  Bitter,  Geografici 
dell  Asia,  t.  iv,  la  parte,  p.  58  e  seg.). 

MALACHIA  (stor.  sacr.).  —  L’ultimo  profeta  nella 
serie  dei  minori;  ma  è  dubbioso  se  questo  sia  il  nome 
suo  proprio,  oppure  un  nome  generico,  significando 
la  parola  ebraica  onSo  angelo  del  Signore ,  un  in¬ 
viato,  un  profeta.  La  quale  opinione  è  tanto  più  pro¬ 
babile  in  quanto  che  al  tempo  cui  si  riferisce  la  pro¬ 
fezia  di  Malachia  i  profeti  erano  spesso  detti  Malach 
Jehova,  ossia  inviati  del  Signore.  Onde  molti  tengono 
che  Malachia  non  sia  altro  che  Esdra  (vedi).  È  poi 
molto  probabile  che  Malachia  abbia  profetato  al  tempo 
di  Neemia.  Le  sue  profezie  mettono  al  chiaro  e  seve¬ 
ramente  riprendono  varii  abusi  introdottisi  fra  i  s»' 
cerdoti;  egli  minaccia  i  peccatori  dell’ira  di  Dio,  e 
predice  la  venuta  del  Messia  e  del  suo  precursore. 
Lo  stile  n’è  vivo,  energico  e  conciso. 

MALACHITE  (min.). —  Si  dà  questo  nome  al  car¬ 
bonato  verde  di  rume,  sostanza  minerale  composta  di 
18  a  20  parti  di  acido  carbonico;  71  a  72  di  den- 
tossido  di  rame;  e  8  a  10  di  acqua.  La  sua  forinola 
mineralogica  è  2  CuC  ■+■  Aq.  —  La  malachite  (raid * 
carbonato  verde,  verde  di  montagna,  cenere  verde)  c 
tinta  di  un  verde  di  smeraldo  o  di  un  verde  scuro; 
la  sua  forma  primitiva  è  il  prisma  romboidale  retto 
di  circa  105°  e  77°;  il  peso  specifico  e  di  3,50.  QuC' 
sto  minerale  a  lucentezza  perlacea,  traslucido  od  op»' 
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«o,  ò  capace  di  scalfire  la  calce  carbonaia  ed  è  scal¬ 
fito  dalla  calce  fluala  ;  si  discioglie  con  effervescenza 
negli  acidi,  e  la  soluzione  dà  un  precipitato  di  rame 
sopra  una  lamina  di  ferro;  dimette  acqua  se  vien  ri¬ 
scaldalo  nel  tubo  d’assaggio;  esposto  al  cannello,  de¬ 
crepita,  si  fa  nero  e  si  fonde  in  parte  in  una  scoria 
nera  ,  ma  colora  in  verde  il  borace  riducendosi  in 
nn  globetto  di  rame  metallico;  la  polvere  colora  la 
fiamma  in  verde.  —  La  malachite ,  che  trovasi  di 
rado  cristallizzata  sotto  la  sua  forma  naturale,  si  pre¬ 
senta  spesse  volte  in  cristalli  ottaedri  diversamente 
modificati,  provenienti  dalla  scomposizione  del  pro¬ 
tossido  di  rame;  scontrasi  anche  in  prismi  obliqui  e 
fibrosi  all’interno,  che  provengono  dalla  scomposi¬ 
zione  del  rame  carbonato  azzurro  chiamato  azzurrile 
o  azzurro  di  rame  (vedi);  ina  più  comunemente  esiste 
in  masse  mammellonate  o  stalaltitiche,  in  masse  com¬ 
patte  o  terrose,  in  gruppi  aciculari  che  hanno  l’as- 
pelto  della  seta ,  e  qualche  volta  allo  stato  polveru¬ 
lento,  nel  qual  caso  è  frequentemente  mista  di  materie 
terrose  c  sabbiose.  La  malachite  sembra  appartenere 
ai  terreni  secondarii  ;  in  generale  è  una  materia  su¬ 
bordinata  ai  giacimenti  metalliferi  cuprici.  Abbonda 
nei  monti  Urali  ed  in  altre  montagne  della  Siberia  ; 
rovasi  anche,  ma  in  minor  quantità,  in  Ungheria,  in 
pernia,  in  Sassonia,  in  Inghilterra  ecc.  La  malachite 
a»  Siberia,  analizzala  da  Klaproth,  ha  dato  20,5  di 
acido  carbonico;  71,7  di  deutossido  di  rame;  7,8  di 
acqua;  la  malachite  di  Chessy  (Francia),  analizzata 
da  Phillips,  ha  dato  18,5  di  acido  carbonico;  72,2  di 
deutossido  di  rame;  9,5  di  acqua. — Le  masse  di  ma¬ 
lachite,  d’ordinario  poco  voluminose,  raggiungono 
qualche  volta  un  volume  assai  considerevole.  Il  dot¬ 
tor  Guthrie  di  Pietroburgo  possedeva  una  malachite 
d!  86  centimetri  di  lunghezza  sopra  46  di  larghezza 
e  o  /,  di  spessezza,  che  fu  stimata  del  valore  di  20 
mila  lire.  Nel  museo  delle  miniere  di  Pietroburgo  è 
una  massa  di  malachite  del  peso  di  1440  chilogrammi, 
proveniente  dalle  miniere  di  Fourchaninoff.  Un’altra 
Classa  più  voluminosa ,  segnalata  da  Humboldt  nel 
.  3S?,  è  stata  trovala  ,  alla  profondità  di  70  metri 
C|rca,  nella  miniera  di  Nijnei-Taguilsk  al  piede  dei 
bionti  Urali  ;  questa  massa  ha  press’  a  poco  metri 
A25  di  lunghezza  ,  2,45  di  larghezza  ,  e  2,80  di  al- 
®zza*  di  maniera  che  il  suo  peso  può  giungere  a  5600 
chilogrammi  almeno.  — Le  varietà  stalaltitiche  fibrose 
1  malachite  si  mostrano  di  frequente  zonate  di  d i ffe- 
rcnti  gradazioni  di  un  bel  verde,  e,  ridotte  in  lastre 
s°ttili,  s’impiegano  in  lavori  di  tarsia  ed  alla  labbri- 
azione  di  altri  oggetti  di  ornamento;  le  varietà  più 
Pigiate  provengono  dai  monti  Urali.  Oggetti  di  rara 
pllezza  lavorali  di  malachite,  e  tra  questi  una  coppa 
1  P'ù  piedi  di  diametro  ,  furono  mandati  in  dono 
a  Napoleone  dall’imperalore  Alessandro  di  Russia,  e 
81  Veggono  tuttavia  in  una  delle  sale  del  palazzo  del 
gran  Trianon  presso  Versailles.  —  Qualche  volta  la 
plachile  contiene  più  di  25  per  cento  di  silice,  e  I 
0°  lo  questo  rapporto  si  accosta  al  rame  idro-silicioso 
c>  isocolla  (vedi).  Ma  la  malachite  silicifera  rappre¬ 
sa  un  rame  carbonato  che  comprende  il  metallo 
Eucicl.  pop.  —  Tomo  Vili.  { 
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allo  stato  di  deutossido  ;  mentre  la  crisocolla  è  un 
silicato  di  rame  nel  quale  il  metallo  è  allo  stato  di 
protossido. 

MALACIA  (patol.).  —  Voce  greca  /xxXxxcx,  signi- 
cante  mollezza ,  pigrizia ,  tardanza ,  usurpata  dai  pa¬ 
tologi  per  indicare  la  fame  morbosa  che  ci  porta  ad 
appetire  sostanze  strane  e  spesso  neppure  alimentari; 
come  per  es.  calce ,  carbone ,  aceto  e  simili.  La  mala¬ 
ga  si  osserva  frequentemente  nelle  donne  gravide  e 
nelle  clorotiche,  in  quelli  che  sono  travagliati  da  feb¬ 
bri  intermittenti  sostenute  da  ostruzioni  dei  visceri 
del  basso  ventre,  e  nei  fanciulli  che  soffrono  di  ostru¬ 
zioni  delle  ghiandole  del  mesenterio.  Nelle  gravide 
a  malacia  è  un  sintomo  insignificante,  e  spesso  quelle 
sostanze  credute  nocive  valgono  a  soddisfare  ad  un 
oro  bisogno  occulto.  Nella  clorosi  e  nelle  febbri  in- 
ermiltenti  ella  cessa  collo  scomparire  del  morbo 
primario.  Nelle  ostruzioni  delle  ghiandole  del  mesen¬ 
terio  cede  sovente  il  passo  alla  diarrea  colliqualiva 
ed  al  marasma.  Per  guarire  la  malacia  conviene  ri¬ 
conoscerne  la  causa  ed  allontanarla.  La  pica  e  la  »m- 
lacia  costituiscono  un  solo  sintomo  morboso;  quan¬ 
tunque  alcuni  abbiano  voluto  fare  una  distinzione  fra 
l’una  e  l’altra. 

MALACIA  (veter.). — Anche  negli  animali  questa 
malattia  consiste  in  una  straordinaria  smania  di  lam¬ 
bire  e  d’  ingoiare  materie  non  comestibili ,  nè  su¬ 
scettive  di  assimilazione,  e  quelle  in  ispecie  abbon¬ 
danti  di  principii  salini,  che  a  lungo  andare  produ¬ 
cono  il  rammollimento  c  la  fragilità  delle  ossa  con 
cmaciazione  e  consunzione  tale  che  alcuni  vollero 
darle  il  nome  di  cachessia  ossifraga.  —  Sono  segni 
prodromi  della  medesima  una  totale  avversione  al 
cibo  ordinario,  il  prenderlo  interrottamente,  il  lec¬ 
care  le  vesti  dei  loro  custodi,  il  cercare  con  avidità 
la  terra  nitrata,  il  sale  comune,  la  lissivia,  la  paglia 
imbrattata  di  escrementi,  l’acqua  di  concime  ed  altre 
sostanze  schifose.  Se  gli  animali  sono  al  pascolo 
vanno  in  cerca  delle  erbe  bagnate  di  orina  umana’ 

"  srel!ono  "B0  alle  e  le  Ingoiano  insieme  al 
[riTn1™  Cl'e  le  contorna. -li  crescendo  poi 
la  malattia  cominciano  a  rosicchiare  il  muro  o  la 
greppia;  a  frangere  co’  denti  pezzi  di  mattoni,  cocci 
ecc.;  a  masticare  corami,  suole  vecchie ,  stracci  di¬ 
ana,  legname  fradicio  ecc.;  e  diventano  ghiotti  del 
letame  delle  proprie  e  delle  altrui  feerie.  Insemina 
solo  nelle  cloache  trovano  di  che  appagare  il  depra- 
vato  loro  gusto.  Intanto  l’organismo  manca  dei  prin¬ 
cipi!  costituenti  la  nutrizione,  per  lo  che  l’animale 
scade,  e  succede  rapido  il  dimagrimento.  II  pelo  si 
a  ir  o  e  pei  de  il  suo  lucido;  la  pelle  aderisce  alle 
cos  e,  g  ì  occhi  si  internano  nell’orbita  e  si  empiono 
(  i  una  cispa  untuosa.  L’interno  della  bocca  si  copre 
ti  mucosità  viscida,  si  notano  eruttazioni  acide;  le 
cecie  sono  scarse,  aride  e  vestile  di  pseudo-mem¬ 
brane,  diminuisce  nelle  femine  la  secrezione  del  latte, 
e  il  poco  che  esse  danno  è  sieroso  e  ceruleo,  di  un 
sapore  sgradevole  ,  talvolta  amaro,  si  coagula  pron- 
I  amente,  separa  poca  crema  e  diventa  acido.  —  Nel- 
N  ultimo  stadio  lo  scadimento  è  al  sommo;  sopravieno 
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la  tosse  con  uno  scolo  mucoso  dalle  narici;  la  respi¬ 
razione  diventa  difficile  cd  accelerata;  il  malato  ar¬ 
ruola  di  continuo  i  denti.  Alla  più  lieve  esplorazione 
delle  coste  e  delle  articolazioni  inferiori  dei  membri 
manifesta  vivissimo  dolore.  Della  mancanza  di  nutri¬ 
zione  poi  provano  danno  singolarmente  le  ossa  ,  le 
quali  si  fanno  molli  e  fragili  a  modo,  che  al  più  sem¬ 
plice  sforzo  succede  la  frattura:  c  un  tale  sinistro  è 
più  frequente  in  quelle  della  spina;  d’onde  la  paralisi 
delle  estremità  posteriori.  — La  durata  di  questa  in¬ 
fermità  può  essere  di  mesi  cd  anche  di  anni;  ma  non 
si  può  determinarla  con  precisione,  avvegnaché  al¬ 
cuni  malati  guariscono  prima  che  la  malattia  giunga 
al  secondo  stadio,  altri  vengono  dati  al  macello.  —  E  , 
la  malattia  molto  frequente,  e  per  cosi  dire  enzootica  ; 
nelle  pianure  basse,  umide,  che  abbondano  di  foraggi  | 
acri,  specialmente  per  le  continue  pioggie  e  per  le 
inondazioni  che  ne  guastano  i  pascoli  e  si  raccol¬ 
gono  perciò  foraggi  poco  asciutti,  che  hanno  patita 
fermentazione  e  sono  imbrattati  di  sabbia,  di  fango 
o  di  altre  sozzure.  E  lo  sviluppo  ne  è  altresì  più 
pronto  negli  animali  custoditi  in  luoghi  bassi,  chiusi, 
ove  è  lasciato  il  letame  le  intere  settimane  e  1  aria 
quindi  vi  è  mefitica.  Nè  meno  torna  in  nocumento  il 
mal  uso  di  non  nettare  le  greppie,  le  mangiatoie  dai 
residui  foraggi  ;  i  quali  comunemente  sono  imbrattati 
di  saliva  e  di  muco,  e  mangiati  poi  dagli  animali,  ne 
alterano  l’appetito  loro.  Aggiungasi  che  in  certe  stalle 
poco  ariose  i  muri  s’impregnano  di  salnitro,  e  gli 
animali  molto  di  leggieri  si  avvezzano  a  leccarlo,  e 
ne  diventano  ghiotti  fino  a  scrostare  i  muri  stessi  e 
ingoiare  rintonaco;  donde  poi  non  lieve  turbamento 
negli  organi  della  digestione.  Anche  le  acque  cor¬ 
rotte,  l’abuso  del  foraggio  cotto,  concorrono  ad  ori¬ 
ginare  la  infermità.  —  La  cura  principale  della  ma¬ 
laria  consiste  nel  rimuovere  tutto  quanto  può  di 
qualche  guisa  darvi  occasione;  quindi  molta  diligenza 
si  porrà  a  nettare  le  abitazioni  da  ogni  lordura  ;  si 
provederà  che  gli  animali  non  si  nutriscano  in  pa¬ 
scoli  paludosi,  non  si  abbeverino  di  acque  impure: 
si  fuggiranno  i  foraggi  corrotti ,  acidi ,  fangosi  ;  e 
queste  semplici  cautele  saranno  sufficienti  per  ripa¬ 
rare  al  primo  apparire  del  morbo,  molto  più  poi  se, 
a  promuovere  la  regolare  digestione,  si  amministre¬ 
ranno  larghe  dosi  di  sai  comune  misto  alle  polveri 
amare  ed  aromatiche.  —  Quando  il  male  è  più  avan¬ 
zato,  si  aggiungono  agli  indicati  rimedii  anche  gli 
assorbenti;  quindi  le  ossa  calcinate,  la  soda  e  la  po¬ 
tassa  sopracarbonata,  il  fegato  di  solfo,  la  magnesia, 
il  nitro,  i  varii  preparati  ammoniacali,  come  pure  il 
carbone,  la  fuligine,  il  petrolio,  l’olio  empireumatico 
c  Tassa  fetida.  Alcuni  pretendono  di  aver  ottenuto 
ottimi  effetti  dall’acido  muriatico  allungato  coll’acqua, 
e  Gellé  afTerma  di  aver  guarito  molti  animali  colla 
-magnesia,  dato  in  un  infuso  mielato  di  assenzio. — 
Nell’ultimo  stadio  a  fine  di  antivenire  alla  soverchia 
atonia  degli  organi  digerenti  vengono  raccomandali 
Tallume  di  rocca  alla  dose  di  un’oncia,  il  velriuolo 
di  ferro  da  due  sino  a  quattro  dramme,  e  gli  ecci¬ 
tanti  diffusibili,  quando  ne  sia  sopragiunla  la  para¬ 


lisi  o  la  eccessiva  debolezza.  Si  avrà  una  special  cura 
di  correggere  l’aria  delle  stalle  occupate  dagli  infermi 
colle  fumigazioni  di  cloro,  e  coH’inlrodurvi  una  libera 
ventilazione.  —  La  cura  preservativa  muoverà  dagli 
slessi  principii;  e,  o  la  malacia  si  sviluppi,  come  ab¬ 
biamo  detto,  per  istinto  d’imitazione,  o  per  un  con¬ 
tagio  materiale,  sarà  sempre  molto  prudente  partito 
il  tenere  separati  dai  sani  quelli  che  sono  infermi. 

MALACOLOGIA  ( zool. ).  —  Con  questo  termine  (da 
jua \a.xos  molle  e  \oyo$  discorso )  usano  oggi  i  naturalisti 
dinotare  quella  scienza  che  traila  de’mollusehi,  ossiano 
animali  di  corpo  molle.  La  malacologia  adunque  tratta 
della  storia  naturale  di  questi  animali,  siano  protetti 
da  conchiglie  o  affatto  ignudi,  e  della  loro  distribu¬ 
zione  in  classi,  sottoclassi,  famiglie,  generi  e  specie 
(v.  Molluschi). 

MAL  ACROSTA  CI  (zool).  —  Termine  adoperato  da 
Aristotele  a  designare  i  crostacei  in  generale,  ma  che 
da  Leach  venne  ristretto  al  suo  secondo  ordine  di 
questa  classe.  I  malacrostaci  del  Leach  si  dividono 
in  tre  tribù,  che  sono:  1°  i  brachimi,  che  compren¬ 
dono  le  famiglie  de’  canceridi  e  degli  ossirinchidi  ; 
2°  i  macruri ,  che  contengono  le  famiglie  paguridi, 
palinuridi ,  astacidi  e  squillidi;  5°  i  gasteruri,  che 
comprendono  le  famiglie  de’ gnatidi,  de’  gammaridi, 
de’ corofiidi,  de’  caprellidi  e  degli  apseudiidi. 

MALACOTTERIGII  (itliol).  —  Conforme  alla  clas¬ 
sificazione  del  Cuvier,  i  malacollerigii  formano  la  se¬ 
conda  gran  divisione  od  ordine  di  pesci  ossei,  le  cu* 
specie  si  distinguono  per  aver  tutte  i  raggi  delle 
pinne  molli  e  cartilaginosi,  e  presentanti  minute  ar¬ 
ticolazioni  e  spesso  divise  in  piccole  fibre  alle  loro 
estremità.  Accade  spesso  però  che  il  raggio  anteriore 
delle  pinne  dorsali  o  pettorali  è  duro  ed  osseo,  ca¬ 
rattere  osservabile  in  quasi  tutte  le  specie  de’  siluriti* 
e  in  molte  appartenenti  ad  altre  famiglie.  — La  mag' 
gior  parte  de’  pesci  di  quest’ordine  hanno  le  scagli*’ 
formate  di  lamine  semplici  e  con  margini  lisci,  nd 
che  differenziansi  dalle  specie  de’  percidi ,  scienidi  ecc¬ 
iti  cui  i  margini  delle  scaglie  sono  pettinati  o  intac¬ 
cati.  I  pleuronettidi,  ossiano  pesci  piatti,  presentano 
però  quest’ultima  struttura  delle  scaglie;  e  ciò  no'1 
pertanto  il  Cuvier  li  pone  nei  malacollerigii.  L’Agassi* 
ha  per  tal  cagione  portato  questo  gruppo  ad  un’al¬ 
tra  sezione,  come  inette  pure  i  siluridi  in  un  alte0 
gruppo  a  cagione  della  struttura  delle  scaglie  ( v . 
luridi).  —  Dividonsi  i  malacotterigii  in  tre  sezioni- 
La  prima  sono  gli  addominali,  in  cui  le  pinne  ven¬ 
trali  sono  situate  nell’addome,  molto  dietro  alle  pd 
torali.  Nella  seconda  sezione,  che  sono  i  subbrachi 
le  pinne  ventrali  sono  situate  immediatamente  soli0 
alle  pettorali,  e  il  pelvi  è  sospeso  alle  ossa  delle  spali0' 
Nella  terza  sezione  che  sono  gli  apodi ,  mancano  1° 
pinne  ventrali.  —  La  sezione  degli  addominali  con' 
!  tiene  le  seguenti  famiglie  :  1°  i  ciprinoidi  o  pesci  a  ' 
fini  al  carpio;  2°  gli  esocidi ,  di  cui  può  riguardai'9 
tipo  il  luccio  comune;  5°  i  siluridi,  di  cui  nel  nosU’0 
paese  non  abbiamo  specie  rappresentanti  ;  4°  i  . 
numidi,  ossiano  i  pesci  della  tribù  de’ salmoni;  S 
c  lupe  idi,  di  cui  abbiamo  esempio  nell’aringa. 
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sezione  de’  subbranchiali  contiene  le  famiglie  de’  ga- 
didi ,  de’  pleuronetlidi,  d c’  discobuli  e  finalmente  degli 
echeneididi,  la  quale  ultima  contiene  la  specie  remora. 
—Gli  apodi  comprendono  le  anguille,  i  pescilancia  ecc. 

MALAGA  (Città)  (geogr.).  —  Capoluogo  della  pro¬ 
vincia  del  suo  nome,  nella  capitaneria  generale  di 
Granata,  sede  di  un  vescovado  e  residenza  di  un  go¬ 
vernatore  civile  e  militare.  È  cinla  da  un  doppio 
muro  fortificato  da  torri  maestose;  ha  strade  strette, 
tortuose  e  mal  lastricate,  piazze  piccole  e  non  belle, 
case  quasi  tutte  di  costruzione  antica  e  di  poca  appa¬ 
renza  all’esterno.  Posta  al  fondo  di  un  golfo,  in  mezzo 
ad  una  deliziosa  campagna  rinomata  per  la  bontà  dei 
suoi  vini,  per  le  uve  secche  squisitissime,  per  le  man¬ 
dorle  ed  altre  frutte  tutte  eccellenti,  questa  città  pre¬ 
senta  nell’interno  alcuni  edifizii  degni  d’osservazione. 
La  catedrale  ha  una  facciata  adorna  di  colonne  di 
marmo  a  diversi  colori,  e  simili  marmi  ne  arricchi¬ 
scono  pure  l’interno;  il  palazzo  del  vescovo  è  di 
buono  stile,  la  dogana  è  spaziosa  e  di  un  disegno 
nobile.  Il  porlo  è  costruito  egregiamente,  ed  ha  il 
vanto  di  possedere  un  superbo  fanale  mobile  alla 
punta  della  sua  riva  marittima.  Meritano  pure  men¬ 
zione  la  sua  bella  passeggiata  delta  Alameda,  la  quale 
dà  il  suo  nome  al  più  bel  quartiere  della  città;  l’acqui- 
dotto  ;  la  villa  detta  el  lleliro,  presso  il  bel  villaggio 
di  Churiana,  le  cui  acque  possono  gareggiare  con 
quelle  di  alcune  ville  reali;  e  sopra  un’altezza  vedesi 
un  castello  moresco  in  rovina,  chiamato  Gibralfaro, 
“ve  si  trovarono  capitelli  e  intiere  colonne  di  marmo! 
che  credesi  abbiano  appartenuto  ad  un  antico  tempio 
edificato  dai  Romani.  L’industria  di  questa  città  ri- 
ducesi  a  poche  fabbriche  di  saie,  cappelli,  sapone, 
chiodi,  maiolica  ordinaria,  cuoi,  carta,  mattoni  e 
calce  ;  è  assai  più  ragguardevole  il  suo  commercio, 
il  quale  consiste  principalmente  in  vino  rinomato, 
olio,  sommacco,  acciughe,  frutte  squisite,  ecc.;  ma  il 
vino  e  le  uve  secche  formano  i  principali  articoli 
delle  sue  esportazioni.  Secondo  Mignano,  ascende  la 
sua  popolazione  a  52,000  abitanti.  — Si  attribuisce 
a  fondazione  di  Malaga  ai  Fenicii  ;  e  dice  anzi  Stra¬ 
done,  che  il  nome  le  venne  dalla  parola  fenicia  malcli , 
ohe  vuol  dire  salare,  perchè  quivi  facevasi  un  gran 
raffico  di  pesce  e  carne  salata.  A  giudicare  dagli 
avanzi  dei  scoperti  monumenti,  quella  città  dee  es¬ 
sere  stata  di  molla  importanza  sotto  i  Romani.  Gli 
di'*  Presero  ne^  dell’E.  V.,  e -fu  loro  tolta 
a8  >  Spagnuoli  l’anno  1487,  regnante  Ferdinando  il 
a  0  *Co*  I  Francesi  se  ne  impadronirono  l’anno  1810, 
c  uon  l’abbandonarono  se  non  alla  fine  del  1812. 
a  .  ^ SGRIDA  (Gabriele).  — Nacque,  l’anno  1689, 

\  1  .erca|lo,  in  Lombardia,  e  recatosi  in  Portogallo,  cre- 
C,!e  clu‘v'  focesse  la  sua  professione  nella  società 
esu,  e  che  vi  si  applicasse  con  frutto  al  ministcrio 
e  a  predicazione.  Andato  in  breve  qual  missionario 
basile,  tornò  di  poi  nel  Portogallo,  dove  attese 
nuovo  alla  predicazione,  e  venne  presto  in  qual- 
eo'e  .r'nomanza>  secondo  alcuni,  per  le  sue  virtù,  se- 
vje?  °  a,lr>  Per  vantate  rivelazioni  e  favori  speciali 
c,clo.  Inspirando  a  quei  giorni  la  potenza  dei 


gesuiti  continue  gelosie  e  sospetti  al  ministro  Pombal 
(vedi),  per  se  stesso  ambizioso  ed  assoluto,  consigliò 
egli  provedimenti  severi  contro  i  padri,  e  tosto  attese 
a  screditarli  nella  opinione  del  suo  sovrano.  Vietò 
loro  l’ingresso  al  palazzo  regio,  fece  pubblicare  scritti 
ingiuriosi  contro  di  loro,  ottenne  da  Benedetto  xiv 
un  breve  con  cui  si  potessero  riformare  gli  abusi  in¬ 
trodottisi  nella  società.  Accadde  intanto,  che  tornando 
il  re,  la  sera  del  dì  3  settembre  del  1738,  dal  suo 
palazzo  di  Belein,  fu  ferito  da  più  colpi  di  armi  da 
fuoco.  Si  credette  da  prima  ad  una  cospirazione  con¬ 
tro  la  vita  di  uno  degli  ufliziali  del  principe  e  dello 
stesso  ministro  Pombal;  ma  due  mesi  dopo  si  udì 
che  la  cospirazione  era  stata  ordita  contro  la  stessa 
persona  del  re,  e  vennero  arrestati  parecchi.  Erano 
fra  questi  alcuni  personaggi  dei  primi  nel  Porto¬ 
gallo,  e  si  disse  che  il  ministro  mirava  in  tale  occa¬ 
sione  ad  appagare  i  proprii  sdegni,  più  che  a  servire 
la  causa  del  suo  signore.  Quanto  ai  gesuiti,  si  ordinò 
che  fossero  diligentemente  guardati  nelle  proprie 
case;  tre  di  essi,  Malagrida,  Alexandre  e  de  Matos, 
sostenuti  in  prigione  per  avere,  come  si  affermò  al¬ 
lora,  consiglialo  il  regicidio;  ma  i  nomi  loro  non  si 
leggevano  fra  gli  undici  dannati  a  morte  per  sentenza 
de’  12  gennaio  1739,  come  partecipi  alia  congiura. 
Non  di  meno  ai  5  del  mese  di  settembre  i  gesuiti 
vennero  dichiarali  per  pubblico  bando  traditori  e 
ribelli,  cacciali  come  tali  dal  regno  di  Portogallo, 
posti  al  fisco  i  beni  e  gli  averi  loro.  I  tre  soprano¬ 
minali  rimasero  in  prigione;  Malagrida  anzi  venne 
dannato  a  morte;  ma,  avuto  riguardo  ai  privilegi 
degli  ecclesiastici,  si  differì,  c  fu  dato  in  mano  all’In¬ 
quisizione  come  falso  profeta.  Diedero  origine  a  que¬ 
st’accusa  due  scritti  composti  dal  Malagrida  ,  uno  in 
portoghese:  Vita  eroica  e  mirabile  della  gloriosa  santa 
zinna,  madre  della  santa  Vergine;  l’altro  in  latino  : 
Della  vita  e  dell'impero  dell'Anticristo;  scritti,  a  dir 
vero,  pieni  di  discorsi  ridicoli,  in  cui  l’autore  narra 
con  molta  serietà  le  sue  conferenze  con  la  Vergine  e 
con  sant  Anna,  e  da  attribuirsi  ad  una  mente  falla 
debole  per  età  e  per  disagi  sofferti  durante  la  lunga 
prigionia  dell’autore.  Con  tutto  ciò  si  trasse  da  loro 
argomento  per  condurre  il  processo.  Ma  l’inquisilorc 
generale  don  Giuseppe  di  Braganza,  ch’era  anche 
fratello  del  re,  ed  i  suoi  compagni,  avendo,  a  quanto 
si  dice,  ricusato  di  condannare  il  gesuita,  si  creò  un 
nuovo  tribunale  presieduto  questa  volta  dal  fratello 
del  ministro  Pombal.  Fu  giudicato  il  Malagrida  ere¬ 
tico  e  visionario ,  e  consegnalo  al  braccio  secolare 
perchè  facesse  eseguire  la  sentenza.  11  di  21  settem¬ 
bre  dell  anno  1761,  con  grande  apparalo  di  terrore, 
ed  alla  presenza  del  sovrano  e  di  tutta  la  corte,  il 
padre  fu  strangolalo  ed  il  suo  corpo  gettato  sul  fuoco. 
—  Dopo  la  morte  del  Malagrida  sorsero  le  opinioni 
diverse,  secondo  il  diverso  sentire  di  chi  le  pronun¬ 
ziava.  Chi  diceva  adunque  (e  questi  erano  protestanti) 
che  la  condanna  di  quel  vecchio  infelice  proferita  dal 
tribunale  dell’Inquisizione,  anziché  a  punizione  di 
pretese  eresie,  doveva  riguardarsi  come  un  allo  ve¬ 
ramente  inconcepibile,  ma  più  degno  ancora  di  coni- 
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passiono  che  non  di  biasimo.  Altri  dissero  giusto  e 
irreprensibile  il  giudizio  contro  il  Malagrida,  estesero 
la  colpa  di  cui  egli  era  creduto  reo  a  tutta  la  com¬ 
pagnia,  e  lodarono  il  ministro  Pombal  non  solo  di 
avere  proveduto  alla  salvezza  del  principe,  ma  ben 
anche  alla  quiete  ed  al  benessere  dello  Stato.  —  Del 
padre  Malagrida,  oltre  ad  alcune  opere  ascetiche,  fra 
le  quali  le  già  da  noi  innanzi  menzionale,  si  hanno 
tre  drammi  ad  uso  dei  collegii:  La  fedeltà  di  Leon- 
fina,  Sant' Adriano  ed  Amano;  quest’ultimo  forse  con¬ 
tribuì  non  poco  all’odio  che  concepì  contro  il  suo 
autore  il  ministro  Pombal. 

MALAMOCCO  (in  lat.  Melhamaucum  o  Hedoacus 
portns )  ( geogr .). — Borgo  del  regno  Lombardo-Veneto, 
provincia  e  distretto  di  Venezia  in  un’isola  posta  a 
mezzodì  e  a  due  leghe  circa  da  questa  città,  sulla  punta 
di  una  lunga  e  stretta  lingua  di  terra  rinchiusa  fra 
l’Adriatico  e  le  lagune,  tutta  coperta  di  fertilissime 
ortaglie.  Conta  da  900  abitanti  che  riescono  ottimi 
marinai. — Di  niun  conto  sino  al  vi  secolo,  Malamocco 
debbo  la  prosperità  cui  sali  in  appresso  ai  nume¬ 
rosi  migrati  di  Padova  che  vi  cercarono  in  quel 
tempo  un  asilo.  Dal  740  all’ 8 IO  Malamocco  fu  la  re¬ 
sidenza  del  doge,  il  quale  dopo  la  guerra  contro  Pi¬ 
pino,  andò  a  risedere  a  Rialto  o  Venezia.  Il  suo  porto, 
difeso  da  due  forti,  fu  migliorato  pel  grand’argine  co¬ 
minciato  sotto  il  governo  italiano,  e  per  la  cui  conti¬ 
nuazione  il  regnante  imperatore  decretò  800,000  fio¬ 
rini  o  2,000,000  di  franchi.  Quest’isola  co’suoi  mu¬ 
razzi  difende  Venezia  dai  furori  del  mare.  Aggrandita 
nel  secolo  vii,  fu  distrutta  dai  Franchi  nell’ 809,  da 
un  incendio  nel  4  405  e  da  un  terremuoto  nel  4441. 

MALARIA  ( patol .)  ( v .  Miasma). 

MALASPINA  (Famiglia)  ( stor .  d'ital.). —  Illustre 
famiglia  d’Italia ,  feudataria  immediata  dell’impero, 
la  quale  fa  risalire  la  sua  origine  per  lo  meno  al  se¬ 
colo  ix;  fu  sovrana  della  Lunigiana,  e  possedette  pure 
a  titolo  di  marchesato  le  terre  di  Massa-Carrara.  Al¬ 
berico,  marchese  Malaspina,  intervenne  l’anno  870 
al  concilio  di  Pavia:  d’allora  in  poi  i  suoi  discendenti 
occuparono  il  dorso  delle  Alpi  Apuane  e  il  paese  si¬ 
tuato  lungo  il  inare,  fra  la  Liguria  e  la  Toscana.  Si 
distinse  questa  famiglia  fra  i  partigiani  dei  Guelfi;  e 
alla  metà  del  xu  secolo  Obizzo  Malaspina  contrasse 
alleanza  colle  città  lombarde  col  proposito  di  difen¬ 
dere  la  libertà  italiana  contro  gli  assalti  di  Federico 
Barbarossa.  Venne  perciò  compreso  nella  pace  che 
si  conchiuse  in  Costanza,  l’anno  4  482,  fra  le  repu- 
bliche  italiane  c  l’impero.  Alleatasi  cosi  una  prima 
volta  questa  famiglia  alla  parte  dei  Guelfi,  essa  rimase 
loro  di  poi  sempre  fedele.  —  Uno  dei  successori  di 
Obizzo,  per  nome  Spinetta  Malaspina,  verso  il  4520 
fu  spogliato  de’  suoi  feudi  nella  Lunigiana  da  Castruc- 
cio  Caslracane;  ma  li  ricuperò  otto  anni  dopo,  seguita 
la  morte  di  quel  celebre  capitano.  Il  possesso  dei 
feudi  della  Lunigiana  rimase  al  ramo  cadetto  di 
quella  casa  fino  ai  dì  nostri  ;  ed  anzi  quella  provin¬ 
cia,  divisa  e  suddivisa,  formò  per  alcun  tempo  l’ap- 
panaggio  di  ventolto  piccoli  principi,  lutti  Malaspina. 
Il  principal  feudo  però  del  marchese  Malaspina  era 


il  principato  di  Massa-Carrara;  il  quale,  per  la  estin¬ 
zione  del  ramo  primogenito  della  famiglia,  sul  prin¬ 
cipiare  del  secolo  xvi  passò  nella  casa  Cibo  (vedi), 
colla  quale  avevano  i  Malaspina  contratto  parentado. 

MALASPINA  o  Malespini  (Ricordano)  ( stor .  letter.). 
—  Il  più  antico  storico  di  Firenze,  nacque  in  questa 
città  sul  principiare  del  secolo  xm  da  nobile  famiglia, 
la  quale  esiste  tuttora  in  condizione  onorata.  Attese 
con  grande  ardore  alla  ricerca  delle  antichità  riguar¬ 
danti  la  sua  patria,  e  ne  compose  la  storia  dalla  di 
lei  fondazione  fino  all’anno  4281,  epoca  in  cui  ere- 
desi  che  avvenisse  la  sua  morte.  Giachelta  Malaspina, 
nipote  di  Ricordano,  continuò  quella  storia  fino  al¬ 
l’anno  1286  :  la  prima  parte  è  un  tessuto  di  favole 
ridicole;  l’ultima  merita  più  fede,  e  la  spontaneità 
dello  stile  fa  sì  che  si  legga  con  qualche  piacere.  Fu 
pubblicala  col  seguente  titolo:  Historia  antica  della 
edificatione  di  Fiorenza  ecc.  Firenze,  Giunti  4568, 
4598;  e  con  la  Cronaca  di  Giovanni  Morelli,  1718, 
in-4°.  —  Muratori  ha  inserito  la  storia  di  Malaspina 
nel  tomo  vm  degli  Scriptores  rerum  italicurum  ;  ma 
ha  torto  di  dire  nella  prefazione  che  Ricordano  Ma¬ 
laspina  è  il  primo  autore  di  una  storia  scritta  in  lin¬ 
gua  italiana,  poiché  questo  onore  spetta,  ed  egli  me¬ 
desimo  lo  aveva  di  già  attribuito  a  Matteo  Spinelli.  La 
storia  di  Malaspina  fornì  ad  ogni  modo  materiali  pre¬ 
ziosi  all’altro  storico  suo  compatriotlo,  il  Villani,  che 
se  ne  valse  per  compilare  la  sua,  ma  che  nemmeno 
si  degnò  di  citarlo  una  sola  volta,  o  che  sdegnasse  le 
stile  incolto  del  suo  predecessore,  o  che  volesse  a  se 
solo  attribuire  una  gloria  che  altri  doveva  dividere 
con  lui. 

MALATESTA  (Famiglia)  (stor.).  —  Questa  casa» 
che  a’ tempi  del  medio  evo  fu  sovrana  di  Rimini  e  di 
una  gran  parte  ancora  della  Romagna  ,  e  che  aveva 
a  quel  tempo  contralto  parentadi  colle  più  illustri 
case  sovrane  d’ Italia  ,  discendeva  da  un  ramo  dei 
«onti  di  Carpegna,  da  cui  discesero  parimente  i  signor» 
di  Montefeltro,  duchi  di  Urbino.  Uno  di  quei  conti , 
sopranominato  Malatesla  e  signore  della  Penna  dei 
Billi,  sul  principiare  del  xu  secolo  trasmise  il  mede¬ 
simo  suo  sopranome  a’ suoi  discendenti;  ed  in  quell11 
stesso  secolo  i  conti  di  Carpegna,  stipite  dei  Malatesla 
e  dei  Montefeltro,  erano  similmente  fra  le  più  antiche 
ed  illustri  case  d’ Italia.  L’anno  4275  ,  datisi  i  Guelfi 
di  Bologna  a  perseguitare  i  Lauibertazzi ,  elessero  a 
duce  dell’esercito  loro,  contro  le  città  di  Faenza  e  Fori»» 
Malatesla ,  signore  di  Verrucchio  ed  uno  dei  più  di' 
;  stinti  gentiluomini  guelfi  di  Rimiui.  Lo  fronteggia'3 
!  il  conte  Guido  di  Montefeltro  ,  il  più  prode  genera^ 
l!  di  quell’età  ,  che  gli  diede  una  rolla  memorabile  a 
;!  ponte  di  San  Procolo;  ma  Malatesla  seguitò  non  pel' 
tanto  a  capitanare  i  Guelfi  della  Romagna.  CoslreUl) 
jj  un  momento,  nel  4286,  dalla  parte  dei  ghibellini  'll' 
jj  toriosa  in  Rimini,  ad  uscire  dalla  città,  lasciò  i  sue1 
jj  figliuoli  padroni  delle  due  fortezze  di  Sant’ Arcangeli 

Se  Monte  Scutolo  ;  tornò  poscia  nel  4290;  gli  riu^' 
infine  di  cacciare  dalla  medesima  città  Parcitade» 
capo  dei  Ghibellini ,  di  cui  sposò  la  nipote ,  c  ai 
dicembre  dell’anno  1295  si  fece  gridare  cape  0  s,f 
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gnore  di  Kimini  dal  popolo.  11  Malatesta  di  Verrucchio 
conservò  la  sovranità  di  Rimìni  fino  alla  sua  morte, 
che  avvenne  nel  1512,  in  cui  gli  succedette  il  figliuolo 
Malatestino.  Distinguevasi  questi  fra  tutti  i  principi 
italiani  del  suo  tempo  per  valore,  per  prudenza  e  ge¬ 
nerosità  ;  ma  l’amore  sommo  che  portava  alla  sua 
parte,  c  l’odio  che  aveva  giurato  ai  Ghibellini,  lo  fe¬ 
cero  sopratutto  caro  al  popolo.  Se  non  che  egli  era 
cieco  d’un  occhio,  e  Giovanni  o  Lanciotto  suo  fratello, 
che  avea  sposata  la  bella  Francesca,  figliuola  di  Guido 
da  Polenta,  signore  di  Ravenna,  era  zoppo  e  molto 
deforme.  Paolo,  il  solo  dei  fratelli  Malatesta  che  avesse 
viso  avvenente,  sedusse  Francesca  ;  Giovanni  avendo 
sorpreso  in  fallo  i  due  amanti,  li  uccise  (v.  Francesca 
m  Rumini).  Morì  poco  appresso  lo  stesso  Giovanni  e 
suo  figlio  ;  Paolo  lasciò  dopo  di  sè  un  figliuolo  ,  da 
cui  poi  uscì  il  ramo  dei  conti  di  Ghiazzolo.  Malate- 
stino  ,  che  nel  1514  s’  era  fatto  padrone  di  Cesena  , 
e  l’aveva  aggiunto  alla  sua  possessione  di  Rimini , 
mori  nel  1517,  lasciando  un  figliuolo  per  nome  Fer¬ 
rumino  ;  ma  gli  succedette  nella  signoria  il  fratello 
Pandolfo. 

Pandolfo  i.  —  Era  quarto  dei  figliuoli  di  Malatesta 
di  Verrucchio,  e  divenne  signore  di  Rimini  e  Cesena 
1  anno  1517;  perciocché  i  Guelfi  di  Rimini,  che  vole¬ 
vano  a  capo  un  uomo  sperimentato  nell’armi,  lo  pre¬ 
ferirono  al  nipote  Ferrantino.  Per  dare  maggiore 
consistenza  al  credito  e  al  dominio  della  sua  casa  , 
Pandolfo  volle  esser  crealo  cavaliere  egli  e  i  suoi  cu¬ 
gini  ch’erano  molli  e  tutti  di  gran  valore.  Si  tenne 
pertanto  in  Rimini,  nel  mese  di  maggio  del  1324, 
una  corte  plenaria,  in  cui  l’ordine  della  cavalleria  fu 
conferito  non  solo  a  tutti  i  Malatesta,  ma  ben  anche 
a  parecchi  principi  e  gentiluomini  d’ Italia  concorsi 
a  Rimini  in  occasione  di  tal  festa.— Ma  se  i  Malatesta 
avevano  valore  in  armi  e  gusto  squisito  di  magnifi¬ 
cenza  nella  vita  comune ,  non  andarono  però  esenti 
da  un  amore  insolito  di  perfidie  e  di  tradimenti.  Pan¬ 
dolfo  sospettava  il  nipote ,  conte  di  Ghiazzolo  ,  ordi¬ 
tore  di  nascoste  trame  per  torgli  lo  Stalo,  e  lo  invitò 
a  festa  nel  castello  di  Roncofreddo,  con  promessa  di 
u,,a  riconciliazione  fra  loro.  Appena  però  il  conte  si 
P*  esentò  nella  sala  del  convito,  che  tre  bastardi  della 
oasa  Malatesta ,  nascosti  nel  castello ,  lo  assalirono  , 
uccisero  e  portarono  di  poi  il  suo  corpo  sulla  piazza 
el  mercato  di  Brandi ,  in  segno  del  pericolo  che 
cerceva  chiunque  avesse  osalo  fare  ingiuria  ai  Mala- 

e»ta - Morì  panj0jf0  ju  a,)ri|e  del  1535  e  .q;  suc_ 

cedette  il  nipote 

*eiuunt,no.  —  Fu  acclamalo  dal  popolo  signore 
1  Kimini  ;  ma  ciascuno  della  sua  famiglia  aspirando 
Per  sè  a|  comando  supremo,  Ramberto  Malatesli ,  fi- 
molo  di  Giovanni  il  Zoppo,  invitò,  nel  mese  di  luglio 
| 1  quel  medesimo  anno  1520,  la  sua  famiglia  ad  un 
anchetlo.  Tutti  vi  si  recarono,  tranne  Malatesta  Ma- 
a testi  die,  diffidando  de’suoi,  crasi  ritirato  in  Pesaro, 
f  se  n  fra  fatto  signore.  A  mezzo  del  convito ,  Ram- 
Jcito  li  fece  arrestare  dalle  sue  guardie;  ma  furono 
Poscia  liberati  dal  signore  di  Pesaro  e  poterono  allora 
CI  ramino  p  Malatestino  11,  suo  tiglio,  prendere  pos¬ 


sesso  di  Rimini.  Frattanto  il  legalo  della  S.  Sede  in 
Italia,  Bertrando  di  Poiet,  disegnando  di  far  tornare 
sotto  il  diretto  dominio  della  Chiesa  tutte  le  città  e 
luoghi  occupati  dai  piccoli  principi  italiani ,  intimò 
ai  Malatesta  di  restituir  immantinente  Rimini,  Cesena, 
Pesaro  e  le  numerose  loro  castella.  Ferrantino  e  Ma¬ 
latestino  obbedirono,  ma  si  ritirarono  nelle  loro  for¬ 
tezze  dei  monti  ;  gli  altri  di  quella  casa  non  solo  si 
sottomisero  al  legato,  ma  servirono  di-  più  nell’eser¬ 
cito  condotto  da  lui.  Vinto  poscia  il  legato  in  batta¬ 
glia  dal  marchese  d’ Este  (an.  1555),  questi  mandò 
Malatesta  e  Galeotto  Malatesta  figliuoli  di  Pandolfo  1, 
da  lui  presi  prigioni ,  per  far  ribellare  la  Romagna 
alla  Chiesa.  Di  fatto,  riconciliatisi  costoro  con  Fer¬ 
rantino  e  Malatestino.  sorpresero  Rimini,  dalla  quale 
cacciarono  la  guernigione  postavi  dal  legato  e  ne  ten¬ 
nero  di  poi  la  signoria,  a  malgrado  di  tutti  gli  sforzi 
dei  due  loro  congiunti  per  allontanarli. 

Malatesta.  ii  e  Galeotto.  —  Cominciarono  questi 
due  fratelli  a  regnare  unitamente  in  Rimini  l’an.  1555, 
e  v*  aggiunsero  di  poi  la  signoria  di  Fossombrone  , 
Fano  ed  altre  citta.  Ambidue  valenti  in  guerra  ,  ca¬ 
pitanarono  in  tempi  diversi  le  truppe  dei  Fiorentini, 
ma  sempre  con  esito  poco  rispondente  al  valore. 
Riuscirono  meglio  nelle  proprie  loro  guerre  ;  s’ im¬ 
padronirono  di  Ancona  nel  1548  ;  presero  di  poi  a 
Gentile  di  Mogliano  una  parte  de’suoi  Stati  di  Fermo; 
quindi  s’impossessarono  di  Ascoli  e  di  altri  sili  impor¬ 
tanti  della  Romagna.  Tolsero  nondimeno  ad  essi  gran 
parte  di  tali  conquiste  le  vittorie  del  cardinale  Al- 
bornoz  (vedi)  e  conservarono  la  signoria  di  Rimini  , 

Pesaro,  Fano  e  Fossombrone ,  col  loro  territorio. _ 

Morì  Malatesta  11,  detto  Malatesli,  l’anno  1564,  e  qual¬ 
che  tempo  dopo  anche  i  due  suoi  figliuoli,  Pandolfo  n 
e  Malatesta,  sopranominalo  l’Ungaro;  nel  1585  mori 
anche  Galeotto  ,  ma  dopo  di  avere  aggiunto  a’  suoi 
Stati  le  città  di  Cesena  e  di  Cervia. 

Carlo  e  Pandolfo  ih.  —  Figliuoli  di  Galeotto,  re¬ 
gnarono,  il  primo  in  Rimini  e  sopra  una  parte  della 
Romagna,  dall’anno  1585  al  1427  ;  il  secondo  in 
Brescia  e  Bergamo  fino  al  1429.  Ad  un  loro  cugino, 
eli’  era  figliuolo  di  Pandolfo  11 ,  toccò  la  signoria  di 
Pesaro  e  Fossombrone.  Carlo  fu  uno  dei  principi  più 
perfetti  d’ Italia,  studiosissimo  delle  lettere  e  dell’an¬ 
tichità  ;  lo  avanzava  il  fratello  Pandolfo  in  perizia  di 
guerra,  ma  gli  era  inferiore  in  disinteresse  e  lealtà. 
L’an.  1594,  i  due  fratelli  conquistarono  Todi  e  Narni. 
Tre  anni  dopo,  Carlo  comandò  l’esercito  confederalo 
delle  repubbliche  fiorentina  e  bolognese,  e  dei  signori 
di  Padova,  Ravenna  e  Ferrara,  contra  il  duca  di  Mi 
lano  ;  toccò  da  prima  una  rotta  a  Borgoforte,  sul  Po; 
ma  poi  riportò  tre  vittorie  consecutive  sulle  truppe 
del  duca ,  e  fu  allora  conchiusa  una  tregua.  Morto 
poi,  nel  1402,  il  duca  Gian  Galeazzo,  ed  avendo  nel 
suo  testamento  nominali  i  due  Malatesta  fra  i  tutori 
che  dava  a’ suoi  figliuoli,  Carlo  negoziò  col  papa  una 
pace  vantaggiosa  ai  due  giovani  principi  ;  Pandolfo 
attese  a’  suoi  proprii  interessi,  c  per  somme  dovutegli 
dal  duca,  si  fece  assegnare  la  città  di  Brescia.  Nel  1408 
comperò  similmente  Bergamo  da  Giovanni  Soardi  che 
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n’era  signore.  L’anno  4412  Carlo  militò,  qual  gene-  il 
rale  dei  Veneziani ,  contra  Sigismondo ,  imperatore 
e  re  d’  Ungheria  ,  e  ferito  ,  gli  succedette  in  quella 
carica  il  fratello  Pandolfo  ,  che  l’occupò  con  onore. 
Andato  di  poi  Carlo  al  soccorso  di  Perugia  assediala 
da  Braccio  di  Montone,  il  miglior  condottiero  di  quel 
tempo,  fu  fatto  prigione  (anno  1416),  nè  ricuperò 
la  libertà  se  non  alcuni  mesi  dopo  e  con  lo  sborso 
di  60,000  fiorini.  Da  un  altro  lato  Pandolfo  veniva 
assalito  dalle  truppe  del  duca  di  Milano,  che  aspirava 
a  tornare  nella  sua  casa  il  possesso  dal  Malatesla  usur¬ 
pato  di  Brescia  e  Bergamo ,  e  riusci  nell’  intento.  Si 
ritirò  allora  presso  suo  fratello  ,  che  lo  aveva  inutil¬ 
mente  soccorso  con  tutte  le  sue  forze  ,  e  di  nuovo 
divise  con  lui  la  sovranità  di  Rimini.  —  Morì  Pan¬ 
dolfo  ai  4  di  ottobre  dell’anno  1427  ,  lasciando  tre 
figli  naturali ,  Roberto  ,  Sigismondo  e  Malatesla  iv  , 
i  quali  successero  a  Carlo  allorché  questi  trapassò 
senza  prole  due  anni  dopo.  —  Carlo  aveva  innalzala 
al  più  alto  grado  di  splendore  la  gloria  della  sua 
casa,  facendosi  in  mezzo  alle  sue  occupazioni  guerre¬ 
sche  insigne  protettore  delle  arti  e  delle  lettere. 

Malatesta.  —  Figliuolo  di  Pandolfo  n  e  signore  di 
Pesaro  e  Fossombrone  ,  regnò  dal  4573  al  1429.  — 
Morto  Pandolfo  n  ,  detto  Malatesti  (an.  1575)  ,  suo 
zio  Galeotto  cedette  la  sovranità  di  Pesaro  e  Fossom¬ 
brone  al  figlio  di  Pandolfo  che  aveva  nome  Mala- 
testa  ;  sorse  così  un  nuovo  principato  pel  ramo  ca¬ 
detto  di  quella  famiglia  ,  che  avvantaggiò  principal-  I 
mente  le  condizioni  di  Pesaro.  Morì  questo  Malatesla, 
detto  Malatesti,  nel  4429,  lasciando  i  suoi  dominii  al 
figliuolo  Carlo  Malatesti. — Era  questi  stato  da  prima 
condottiere ,  capitanando,  l’anno  4427  ,  il  più  forte 
esercito  che  avesse  mai  avuto  il  duca  di  Milano ,  in 
cui  militavano  Sforza,  Piccinino,  La  Pergola  e  Torello 
sotto  gli  ordini  supremi  del  Malatesla;  ma  a  lui  era 
opposto  il  celebre  Carmagnola ,  e  questi  ebbe  la  vit¬ 
toria.  Carlo  Malatesti  successe  al  padre  nel  4429  , 
e  morì  nel  4458,  odioso  ai  sudditi  per  il  suo  cattivo 
governo. — Galeazzo  Malatesti,  suo  figlio,  gli  succe¬ 
dette  nella  sovranità  di  Pesaro  e  Fossombrone  ;  ma 
non  avendo  prole  ,  maritò  sua  nipote  Costanza  ad 
Alessandro,  fratello  del  conte  Francesco  Sforza,  al 
quale  poi,  l’anno  4445,  vendè  i  suoi  Stati  per  23,000 
fiorini.  In  tal  guisa  il  principato  del  ramo  cadetto 
dei  Malatesti  passò  nel  ramo  cadetto  degli  Sforza. 

Galeotto  Roberto,  signore  di  Rimini,  dal  4429 
al  4452;  Sigismondo  Pandolfo  i,  signore  di  Fano  e  poi 
di  Rimini,  dal  4429  al  4468  ;  e  Malatesta  iv,  signore 
di  Cesena  e  di  Cervia,  dal  4429  al  4463;  erano  fi¬ 
gliuoli  naturali  di  Pandolfo  lire  dovevano  succedere 
uniti  alla  sovranità  della  casa  dei  Malatesti.  Ma  il  cu¬ 
gino  loro ,  signore  di  Pesaro ,  vi  pretendeva  come 
il  solo  più  prossimo  erede  legittimo  ;  vi  pretendeva 
similmente  il  papa  Martino  v  ,  come  signore  diretto 
di  un  feudo  della  S.  Sede,  nella  quale  era  ora  devo¬ 
luto  per  l’estinzione  del  ramo  legittimo.  Il  papa  uni 
di  fatto  agli  Stati  della  Chiesa  alcune  terre;  rimasero 
però  ai  tre  giovani  le  città  di  Rimini,  Fano  e  Cesena,  ; 
cui  spartirono  fra  loro.  Mori  nel  4432  Galeotto  Ro¬ 


berto,  e  passarono  i  suoi  dominii  ai  due  fratelli  super¬ 
stiti.  Sigismondo  Pandolfo  militò  l’anno  4457,  insieme 
con  suo  fratello,  agli  stipendi  della  repubblica  di  Ve¬ 
nezia  contro  il  duca  di  Milano  ;  aveva  sposata  una 
figliuola  del  conte  Francesco  Sforza;  ma  inimicatosi 
con  lui  a  cagione  dell’acquisto  di  Pesaro  e  Fossom¬ 
brone,  si  collegò  col  duca  di  Milano  e  col  re  di  Na¬ 
poli  che  gli  facevano  guerra  ;  gli  sollevò  poi  contro 
tutta  la  Marca  ;  e  questa  ed  altre  guerre  ch’ebbe  di 
poi  col  papa ,  col  re  di  Napoli ,  col  conte  di  Monte- 
feltro,  lo  ridussero  infine  al  possesso  della  sola  città 
di  Rimini,  con  uno  spazio  di  cinque  miglia  di  terri¬ 
torio  all’ intorno.  Ridotto  a  sì  grande  povertà,  si  pose 
a’  soldi  dei  Veneziani  che  il  mandarono  in  Morea  a 
guerreggiare  i  Turchi.  — Suo  fratello,  Malatesta  iv, 
era  di  salute  cagionevole ,  di  spiriti  poco  svegliati , 
e  l’anno  1465  vendè  ai  Veneziani  Cervia  con  le  sue 
saline ,  per  sè  riserbando  Cesena  c  Bertinoro  ;  poi , 
perchè  non  avea  figli,  dichiarò  che  alla  sua  morte 
passerebbero  i  suoi  Stati  alla  S.  Sede:  e  così  avvenne 
nel  4465,  quantunque  vi  si  opponesse  Roberto  Mala¬ 
testi,  figlio  di  Sigismondo,  il  quale  governava  Rimini 
in  assenza  del  padre.  Ritornò  Sigismondo  dalla  Morea 
in  Rimini  nel  4465,  ed  ivi  mori  tre  anni  dopo  (anno 
4468).  Eccellente  nelle  arti  guerresche,  operoso,  di 
pensieri  elevati  ,  ma  circondato  da  principi  più  po¬ 
tenti  di  lui ,  spesso  Sigismondo  rimase  vittima  della 
loro  politica  o  delle  loro  vendette.  Cultore  non  me¬ 
diocre  di  lettere  e  d’arti,  amava  e  proteggeva  chiun¬ 
que  le  promuovesse;  fondò  biblioteche,  abbellì  Ri" 
mini  di  tempii,  di  palagi,  di  statue  e  di  quadri  ;  lasciò 


mss.  alcune  sue  poesie,  che  oggidì  ancora  si  conser¬ 
vano  nella  biblioteca  di  Norfolk. 

Roberto.  —  Era  figliuolo  naturale  di  Sigismondo 
al  quale  succedette  nella  signoria  di  Rimini,  Fan.  4468. 
Gli  storici  parlarono  di  Roberto  siccome  di  principe 
prode,  cortese  e  dotato  delle  più  belle  qualità  di 
mente  e  di  cuore.  Cercò  tosto  di  afforzarsi  con  po¬ 
tenti  alleanze  contra  il  papa,  che  gli  disputava  la  suc¬ 
cessione  al  retaggio  del  padre,  e  colla  forza  deU’arm» 
costrinse  Paolo  ii  a  riconoscerlo.  Attese  poscia  a  ri¬ 
parare  ne’  suoi  Stati  i  danni  cagionali  dalle  passate 
guerre,  riformò  in  meglio  l’amministrazione  e  militò 
a’ soldi  di  varii  potentati  italiani  per  avvantaggiare 
se  stesso  nella  conoscenza  dell’arte  militare.  Guidava 
appunto  le  truppe  di  Sisto  iv  contro  Alfonso  duca  di 
Calabria  ,  sul  quale  riportò  una  compiuta  vittoria  * 
allorché  recatosi  a  Roma  per  farvi  omaggio  al  papa, 
morì  colà  di  disenteria  il  giorno  40  di  settembre 
dell’anno  4482.  Gli  succedette  Pandolfo,  suo  figliuola 
naturale. 

Pandolfo  iv.  — Si  rese  bentosto  odioso  ai  popoh 
per  le  sue  dissolutezze  e  le  sue  crudeltà ,  quanto  »} 
padre  si  era  fatto  amare  per  le  sue  virtù  ;  quindi 
nell'altro  si  sa  intorno  al  regno  di  Pandolfo,  se  non  che 
fu  una  serie  quasi  non  interrotta  di  piaceri  e  di  passa¬ 
tempi.  Allorché  Cesare  Borgia  allargava,  nel  4499. 
le  sue  conquiste  nella  Romagna  ,  Rimini  fu  occupai1' 
da  lui  senza  contrasto;  ma  alla  sua  morte,  Pandolfo 
ne  ricuperò  la  possessione  (an.  1503)  o  poco  appressi 
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la  vendè  ai  Veneziani ,  che  gli  diedero  in  sua  vece 
un  feudo  nel  territorio  di  Padova.  Un  figliuolo  di  lui 
per  nome  Sigismondo ,  potè  riprendere  Rimini  nel 
*522;  ma  per  pochi  mesi,  poiché  gliela  ritolsero  le 
truppe  di  papa  Adriano  vi.  La  riconquistò  nel  1528; 
ma  di  nuovo  ne  fu  cacciato  verso  la  fine  di  quell’anno, 
e  da  quel  giorno  Rimini  rimase  sotto  la  signoria  della 
Chiesa.  —  Afferma  il  Sismondi  che  i  discendenti  della 
casa  dei  Malatesta  sussistevano  a’suoi  tempi  in  Francia. 

MALATO  ( chini .) — Sale  risultante  dall’unione  del 
l’acido  malico  (vedi)  con  una  base  salificabile.  —  La 
maggior  parte  dei  malati  sono  solubili  nell’acqua  ; 
quelli  che  non  si  disciolgono  in  questo  liquido  sono 
solubili  nell’acido  nitrico  (azotico).  Tutti  i  inalati,  se 
si  eccettua  il  malato  di  perossido  di  ferro,  sono  in¬ 
solubili  nell’alcool.  Alcuni  sono  deliquescenti  e  diffi¬ 
cilmente  cristallizzabili  allo  stato  neutro,  ma  cristal¬ 
lizzabili  allo  stato  acido.  I  malati  di  calce,  di  barite, 
ecc.  si  trasformano  in  fumarati  ( v .  Fumarico  (Acido) 
sotto  l’influenza  d’una  temperatura  elevata.  I  carbo¬ 
nati  di  calce  o  di  barite  mescolali  con  una  dissolu¬ 
zione  acquosa  di  acido  malico  si  decompongono  di 
maniera  che  le  basi  di  questi  sali  si  combinano  col- 
1  acido  malico,  cedendo  l’acido  carbonico,  senza  che 
il  liquido  perda  la  sua  reazione  acida,  quantunque 
riscaldato  dolcemente  con  un  eccesso  di  queste  basi. 
Nella  scomposizione  dei  malati  solubili,  operata  per 
mezzo  di  altri  sali  metallici,  avviene  spesso  che  una 
certa  porzione  del  sale  metallico  o  della  sua  base  si 
precipiti  in  pari  tempo  che  il  malato  insolubile,  ed 
allora  si  ottiene  il  più  delle  volte  una  combinazione 
doppia.  I  malati  a  base  di  potassa,  di  soda  e  d’ammo- 
niaea  si  uniscono  coi  malati  metallici  insolubili  con 
produzione  di  combinazioni  doppie  chesi  disciolgono 
negli  alcali  caustici  come  i  tartrati  corrispondenti; 
cosi  la  presenza  dall  acido  malico  in  una  soluzione  di 
rame  o  di  ferro  fa  elicgli  ossidi  di  questi  metalli  non 
siano  precipitati  dagli  alcali. — L’acqua  di  calce  neu¬ 
tralizzata  coll’aggiunta  di  bastevole  quantità  di  acido 
malico ,  si  mantiene  limpida  a  caldo  ed  a  freddo  ; 
colla  evaporazione  della  soluzione  concentrata  si  ha 
un  inalalo  di  calce  che  si  depone  allo  stato  cristallino 
•  c  che  si  ridiscioglie  nell’acqua  bollente.  Serve  questa 
proprietà  per  distinguere  l’acido  malico  dagli  acidi 
ossa  ico,  lartrico,  vaccinico  e  citrico.  Un  altro  carat- 
in'ciò  S?mmÌnÌStrat0  ^  ma'a,°  d*  piombo,  e  consiste 
una  °fC.le  ^Ue?l°  sa^e>  precipitata  di  recente,  assume 
<  orma  cristallina  quando  rimanga  per  qualche 
enipo  immerso  nel  liquore  che  lo  ha  prodotto;  il 
P«  ecipiiai0  bianco  e  grumoso  da  principio,  si  cangia  a 
poco  a  poco  in  aghi  perlacei  lucentissimi,  che  partono 
a  centro  e  finiscono  con  invadere  tutta  la  massa. 
MALATO  o  Ammalato  ( poliz .  med.). —  Nome  con 
!lU1  si  indica  l’uomo  che  patisce  di  qualche  infermilà. 
quantunque  non  sia  necessario  di  essere  condannato 
a  etto  per  meritare  questo  nome,  tuttavia  volgarmente 
j?n  si  considera  come  ammalato  che  quest’ultimo, 
d  >hK m°  C*,<3  soffre  Per  gualche  infermità  corporale 
e  essere  paragonato  ad  un  fanciullo,  ed  al  pari 
questo  esige  dai  proprii  simili  assistenza  e  cure 


particolari.  Egli  però  non  va  esente  da  alcuni  doveri 
verso  chi  lo  assiste,  tanto  più  che  dall’osservanza  di 
questi  dipende  quasi  sempre  il  più  pronto  ristabili¬ 
mento  della  sua  salute.  Perciò  noi  ci  faremo  qui  a 
discorrere:  1°  delle  cure  da  prestarsi  all’ammalato; 
2°  dei  doveri  dell’ammalato  stesso. 

1°  Assistenza  dell' ammalato.  —  Ippocrate  parlando 
delle  difficoltà  che  circondano  l’arte  di  guarire,  di¬ 
ceva,  che  ad  ottenere  il  fine  della  medicina  non  ri- 
chiedevasi  solamente  l’assistenza  del  medico,  ma  il 
concorso  dell’  infermo  stesso,  degli  astanti  e  delle  cir¬ 
costanze  esterne.  Questa  verità  è  confermata  dall’os¬ 
servazione  quotidiana.  Ma  prima  di  parlare  dell’assi¬ 
stenza  da  prestarsi  al  malato  propriamente,  sarà  bene 
descrivere  come  debbasi  tenere  la  camera  in  cui  esso 
giace  infermo.  Imperocché  è  a  desiderare  che  questa 
sia  sufficientemente  ampia  ed  ariosa,  poco  rischiarata, 
affinchè  l’eccesso  di  luce  non  ecciti  soverchiamente 
1  ammalato;  nè  troppo  oscura  per  non  cagionargli 
malinconia  ed  indebolirgli  la  vista  ;  a  meno  che  il  ge¬ 
nere  di  malattia  da  cui  esso  è  affetto,  non  richieda 
un  grado  maggiore  di  oscurità.  Il  calore  di  essa  deve 
essere  fra  i  10  ed  i  12  gradi  di  Réaumur  e  sopratullo 
non  oltrepassare  mai  quest’ultimo  limite.  Le  coperte 
siano  sufficienti  a  riparare  l’ammalalo,  ma  non  mai 
eccessive.  Giacché  il  sudore  provocato  a  forza  di  co¬ 
perte  e  di  bevande  calde  riesce  generalmente  dannoso. 
Si  procuri  di  mantenere  la  ventilazione  della  camera 
nell  estate  col  socchiudere  le  finestre;  nell’ inverno 
coll  accendere  il  fuoco  del  camino.  Una  camera  ariosa 
e  ben  ventilata  non  tramanderà  mai  cattivo  odore,  c 
qualunque  specie  di  profumo  è  più  dannoso  che  utile: 
imperocché  essi  non  purificano  l’aria,  e  non  fanno  che 
mascherare  gli  odori,  anzi  bene  spesso  nuocono  alla 
salute  dell  ammalato.  Conviene  poi  che  nella  camera 
dell’ammalato  non  si  trovi  mai  un  numero  maggiore 
di  persone  di  quello  che  è  necessario  per  assisterlo  a 
dovere.  Questo  numero  può  essere  di  una,  due,  od 
al  più  tre,  secondo  il  genere  di  malattia  che  lo  afflig¬ 
ge;  ma  non  mai  di  più.  Conviene  che  questi  assistenti 
si  mostrino  verso  di  lui  attenti  ed  amorosi  ,  e  che 
senza  far  eco  a  tulli  i  suoi  lamenti,  senza  mostrar¬ 
sene  eccessivamente  afflitti,  gli  ispirino  fiducia,  co- 
raggio  e  pazienza.  È  necessario  ch’essi  stieno  attenti 
a  tutti  i  suoi  atti  e  movimenti,  e  riferiscano  esatta¬ 
mente  il  tutto  al  medico  curante.  Qualora  gli  assi¬ 
stenti  debbansi  mutare  prima  della  venuta  del  medico, 
facciano  a  quello  che  si  deve  trovar  presente  alla  vi¬ 
sita  la  loro  relazione  o  a  voce,  o  meglio  ancora  per 
iscritto;  non  dimenticando  in  essa  la  menoma  circo¬ 
stanza,  comechè  essi  la  credano  indifferente.  Si  faccia 
da  essi  attenzione  alle  prescrizioni  del  curante  tanto 
riguardo  ai  rimedi  da  usarsi,  quanto  riguardo  al  reg- 
gime  da  tenersi,  e  si  seguano  scrupolosamente,  senza 
prendersi  il  menomo  arbitrio.  Non  si  offendano  delle 
male  parole  che  possono  sfuggire  all’ammalato  mentre 
soffre  e  si  impazienta  e  vi  rispondano  con  dolcezza  e 
senza  fargli  mal  viso.  Quando  le  loro  risposte  lo  ir¬ 
ritino,  tacciano  e  si  allontanino  momentaneamente  dal 
letto,  pronti  mostrandosi  ad  accorrere  se  richiamati. 
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2°  Doveri  dell' ammalato. — L’ammalato  debbo  in 
primo  luogo  scegliere  un  medico  di  tutta  sua  confi¬ 
denza,  non  lasciandoselo  imporre  dai  congiunti  o  da¬ 
gli  amici.  Quindi  egli  debbe  narrargli  esattamente  il 
suo  stato,  non  tacendogli  veruna  delle  circostanze  che 
possono  aver  contribuito  a  cagionargli  questo  malore 
e  veruno  fra  i  mali  da  lui  antecedentemente  sofferti. 
Egli  debbe  in  questo  piuttosto  temere  di  peccare  per 
ommissione  che  di  prolissità.  Egli  debbe  prestarsi 
senza  difficoltà  all’esame  che  di  lui  farà  il  curante. 
Udita  la  prescrizione,  egli  dovrà  adattarvisi  e  seguitarla 
scrupolosamente.  È  permesso  a  lui  di  chiedere  chela 
prescrizione  sia  mutata,  quando  il  rimedio  o  per  la 
tyrma  o  per  la  sua  natura  sia  a  lui  ripugnante.  Ma 
qualora  il  medico  insista,  egli  vi  si  dovrà  adattare. 
Sopratutto  poi  egli  debbe  guardarsi  dal  cercare  di 
indurlo  in  inganno ,  perchè  chi  inganna  il  medico, 
inganna  se  stesso.  In  una  parola  l’obbedienza  al  me 
dico  debbe  essere,  al  pari  della  confidenza  in  esso,  il¬ 
limitata.  Qualora  poi  questa  confidenza  venga  a  sce¬ 
mare  nel  corso  della  malattia  o  che  il  caso  gli  sembri 
troppo  arduo,  è  a  lui  permesso  di  ricorrere  al  consi¬ 
glio  di  un’altra  persona  dell’arte;  ma  non  mai  di 
chiamarla  ed  interrogarla  di  soppiatto;  perchè  cosi 
facendo,  fa  torto  al  proprio  medico  ed  a  se  stesso,  e 
corre  il  rischio  di  farsi  rovinare  da  una  persona  che, 
comunque  possa  esser  dotta,  è  più  facile  che  prenda 
abbaglio  non  avendolo  veduto  sul  principio  della  ma¬ 
lattia.  Finalmente  egli  debbe  nella  convalescenza 
andar  guardingo,  giacché  la  ricaduta  è  assai  peggiore 
della  malattia.  Non  parleremo  della  gratitudine  che 
rinfermo,  restituito  alla  salute,  dee  serbare  verso  chi 
lo  guari,  giacché  ogni  persona  dabbene  e  ben  nata 
sa  che  il  medico  ha  diritto  di  vivere  esercitando  la  sua 
professione,  e  che  soddisfacendo  il  cliente  alla  parte 
materiale  del  suo  debito,  non  ha  punto  compensato 
le  inquietudini  e  le  veglie  di  cui  esso  fu  a  lui  cagione, 
le  quali  il  solo  sentimento  di  riconoscenza  vale  a 
compensare.  In  queste  circostanze  due  parole  valgono 
più  di  tutto  l’oro  del  mondo. 

MALATTIA, Infermità,  Malore (patol.). — Nomi  con 
cui  si  indica  generalmente  tostato  opposto  alla  sanità. 
Però  è  più  facile  comprendere  che  definire  che  cosa 
s’ intenda  sotto  il  nome  di  malattia.  Infatti  Alcmeone 
la  definì  il  disordine  delle  forze  il  di  cui  concorso  ed 
armonia  costituisce  la  sanità.  Ma  questo  è  lo  stesso  che 
dire  uno  stato  aberrante  della  sanità.  Platone,  As- 
clcpiade  e  Silvio  proposero  altre  definizioni  fondate 
sulle  teorie  dominanti,  ma  non  però  più  esatte.  Si- 
denain  chiamò  la  malattia  uno  sforzo  della  natura 
tendente  con  tutti  i  suoi  mezzi  all'espulsione  della  ma¬ 
teria  morbi  fica.  Tuttavia  siccome  bene  spesso  vi  sono 
malattie  in  cui  non  si  scorge  questo  conato  espulsivo, 
quantunque  in  altre,  come  per  esempio  nelle  malat¬ 
tie  esantematiche  acute  ciò  si  osservi,  così  non  possia-  j 
ino  ammettere  tale  definizione.  Galeno  definì  la  ma- 
lallia  un  disordine  delle  funzioni ;  ma  non  ogni  disordine 
di  funzione  costituisce  una  malattia ,  potendo  essere  I 
cagionato  da  perturbazione  momentanea  o  da  semplice 
infralimento  della  machina.  Perciò  noi  proporremo  ' 


di  definire  la  malattia  un'alterazione  qualunque  nei 
solidi  e  negli  umori  del  nostro  corpo  che  si  manifesta 
per  un  disordine  funzionale.  Questa  definizione  o  piut¬ 
tosto  descrizione  ci  sembra  da  preferirsi  in  quanto 
che  abbraccia  ogni  specie  di  malore.  Si  disputò  per 
sapere  se  tra  lo  stalo  di  malattia  e  quello  di  sanità 
perfetta  non  esista  alcuno  stalo  intermedio,  o  se  invece 
questo  si  debba  ammettere.  Sembra  nulla  di  meno  che 
si  debba  fra  questi  stati  riporre  siccome  intermedio 
lo  stato  di  opportunità,  vale  a  dire  quella  condizione 
del  nostro  organismo  in  cui  apparentemente  non  esi¬ 
ste  malattia  alcuna  ,  ma  che  sotto  la  menoma  causa 
la  fa  scoppiare;  dovremo  pure  aver  come  tale  lo  stato 
di  convalescenza  in  cui  il  nostro  corpo  non  si  può  più 
dire  realmente  infermo,  ma  le  sue  funzioni  si  esegui¬ 
scono  ancora  con  difficoltà  e  lentezza  a  cagione  del 
languore  e  dell’inerzia  in  cui  si  trovano  le  parli. 
Questo  stato  di  convalescenza  non  si  può  però  più 
chiamare  malattia,  perchè  realmente  questo  più  non 
esiste,  e  la  semplice  osservanza  del  reggime  basta  a 
farlo  cessare  col  tempo;  non  si  può  nemmeno  dire 
sanità  perfetta  perchè  il  convalescente  è  altrettanto  e 
più  lontano  dallo  stato  dell’  uomo  sano  quanto  lo  è 
dal  realmente  ammalato.  Finalmente  le  predisposizioni 
manifeste  alla  scrofola,  alla  lisi  polmonare,  allo  scor¬ 
buto  ecc.,  tengono  il  mezzo  fra  la  sanità  e  la  malattia, 
quantunque  ,  propriamente  parlando  ,  costituiscano 
vere  malattie  occulte  e  progredienti  lentamente  ; 
giacché  esiste  in  esse  qualche  disordine  funzionale  od 
un’alterazione  profonda  nei  solidi  e  negli  umori. — Le 
malattie  vengono  distinte  con  varie  denominazioni  di 
cui  alcune  si  riferiscono  in  modo  generico  alla  loro 
indole,  altre  più  specialmente  servono  a  caratteri/.' 
zarne  il  genere  e  la  specie.  Quindi  le  differenze  delle 
malattie  possono  essere  essenziali  ed  accidentali  so- 
condochè  dipendono  da  cause  esterne  accidentali,  op' 
pure  si  appoggiano  all’  intima  loro  essenza.  Queste 
circostanze  che  possono  mutare  l’indole  delle  malattie 
sono  l’età,  il  sesso,  le  stagioni,  la  frequenza,  le  cause, 
la  sede  delle  cause,  l’indole,  l’importanza,  la  gravezza, 
i  sintomi,  l’abitudine,  il  periodo,  la  durata  e  l’esito- 
Riguardo  all’età  si  distinguono  le  malattie  in  congrui 
ed  incongrue.  Le  prime  sono  quelle  che  si  osservano 
in  quell’età  in  cui  sono  più  frequenti  come  la  tosse 
asinina  nell’  infanzia,  le  seconde  sono  quelle  che  s* 
manifestano  in  età  meno  proprie  ad  esse,  siccome  lo 
metrorragia  in  una  bambina.  Poscia  si  distinguono  io 
malattie  dell’infanzia,  della  puerizia,  dell’adolescenza, 
della  gioventù,  della  virilità  e  della  vecchiaia  (u.  Età)- 
Quanto  al  sesso  abbiamo  le  malattie  degli  uomini,  c 
quelle  delle  donne;  le  quali  poi  si  suddividono  secondo 
le  circostanze  in  cui  l’uno  e  l’altro  sesso  può  trovars* 
(v.  Donna  ed  Uomo).  Riguardo  alle  stagioni  distinguono1 
le  malattie  in  vernali,  estive,  autunnali  ed  invernai1 
(u.  Stagione).  Riguardo  alla  frequenza  le  distinguiamo 
in  pandemiche ,  endemiche ,  epidemiche  e  sporadiche.  Ec 
malattie  pandemicliesono  quelle  che  si  diffondono  uni' 
versalmente;  le  epidemiche  quelle  che  sono  sostenuto 
da  una  costituzione  morbosa  molto  diffusa,  le  end1" 
miche  quelle  proprie  di  una  regione,  le  sporadici 
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quelle  che  assalgono  gli  individui  isolatamente.  Distin- 
guonsi  pure  riguardo  alla  frequenza  in  rare  e  frequenti. 
Riguardo  alle  cause  si  dividono  in  malattie  con  mate¬ 
ria  ossia  sostenute  da  causa  materiale,  come  per  es. 
da  contagio,  e  senza  materia  se  questa  non  esista,  co¬ 
me  sarebbe  un  isterismo  da  forte  commozione  di  ani¬ 
mo.  Distinguonsi  anche  in  primarie  o  protopatiche  os¬ 
sia  aventi  origine  da  una  causa  loro  propria,  e  secon¬ 
darie  o  deuteropaliche  perchè  sono  effetto  della  lesione 
indotta  già  dalla  prima  malattia.  Si  distinguono  pure 
in  ereditarie ,  congenite ,  connate  od  accidentali ;  se- 
condochè  esse  sono  tramandate  per  eredità  o  nell’atto 
della  generazione,  o  dipendenti  da  condizione  mor¬ 
bosa  dell’utero,  o  finalmente  suscitate  da  causa  acci¬ 
dentale.  Quanto  alla  sede  della  causa ,  si  chiamano 
esterne  od  interne  o  retrograde;  locali  od  universali, 
idiopatiche  ossia  esistenti  nel  sito  ove  esiste  la  causa, 

0  simpatiche  ovvero  consensuali  perchè  si  manifestano 
per  consenso  in  parte  remota  dal  sito  ove  la  causa 
operò.  Giusta  l’ indole,  le  malattie  possono  essere  be¬ 
nigne  o  maligne  o  contagiose.  Giusta  V  importanza , 
grandi  o  piccole  ;  giusta  la  gravezza  esse  possono  essere 
gravi  o  leggere.  Nel  che  non  bisogna  confondere,  giac¬ 
ché  una  malattia  può  essere  grande  e  leggera  ad  un 
tempo  come  per  esempio  una  pleurite  leggera  ;  e  pic¬ 
cola  e  grave  come  un  patereccio  intenso.  Avuto  ri¬ 
guardo  ai  sintomi ,  distinguonsi  le  malattie  in  legittime, 
spune,  composte,  complicate  o  perniciose.  Chiamasi 
malattia  legittima  quella  che  non  presenta  alcuna 
anormalità  nei  sintomi;  spuria  od  anomala,  quella  che 
lia  un  corso  irregolare  e  devio  dal  comune;  com¬ 
posta  quella  che  attacca  diversi  organi  ad  un  tempo; 
complicata  se  esistono  contemporaneamente  due  ma¬ 
lattie  d’ indole  diversa;  perniciosa  se  presenti  sintomi 
che  minaccino  da  vicino  resistenza.  Quanto  all’a&itu- 
dine  si  distingueranno  le  infermità  in  accidentali  ed 
abituali.  Riguardo  al  periodo,  in  continue,  intermit¬ 
tenti,  periodiche  e  recidivanti.  Chiamasi  malattia  con¬ 
finila  quella  che  presenta  bensi  qualche  diminuzione 
°KAeSaCer^aZ'°ne  d*  s*nto,n'’ma  non  cessa  mai;  giac- 
c  e  le  malattie  dette  da  alcuni  continue  continenti,  os¬ 
sia  che  durano  senza  diminuzione  dal  principio  al  fine, 
non  esistono.  Intermittente  vien  detta  quella  malattia 
e  lvLTphf  -  intei7alh  liberi-  Se  però  la  diminuzione 

ed  il  riacvpnrt  °ne  61  smtomi  0  ,a  cessazione  di  essi 
,npJ  Rendimento  seguano  un  periodo  regolare  al- 

Ziodlhì* 2o«a  PerÌOdÌCa‘  QuÌndÌ  le  affez’ioni 

Pudiche  possono  essere  remittenti,  se  presentano  esa¬ 
lazioni  e  diminuzioni  regolari  dei  sintomi;  od  in¬ 
termittenti  se  lasciano  un  intervallo  libero  più  o  meno 
ungo  (v.  I' ebbre).  Dicesi  malattia  recidivante  quella 
e  si  riaccende  quando  pareva  finita.  Riguardo  alla 
durata  distinguonsi  le  malattie  in  brevi  e  lunghe,  in 
«cute,  lente  e  croniche.  Quanto  all’esito  in  salutari , 
Mortali,  sanabili  ed  insanabili ,  dette  impropriamente 
a  alcuni  incurabili.  Riguardo  all’essenza  le  malattie 
m  YSlÌngUOn°  .*n  Uìliveri>ali  e  locali.  La  parte  della 
e  mina  che  distingue  e  classifica  le  malattie  secondo 
s  °ro  6!fnza  s‘  ®  *a  Posologia  (vedi),  ossia  patologia 
c,a  e-  Quella  che  ne  investiga  la  prima  origine  è  la 
Elicici,  pop.  Tomo  Vili.  435 


patologia  generale  (v.  Patologia).  Debbesi  fare  atten¬ 
zione  all’andamento  delle  malattie,  ossia  alla  maniera 
con  cui  esse  percorrono  il  loro  periodo.  Nelle  malat¬ 
tie  continue  si  considerano  quattro  tempi,  cioè  il 
principio,  Yaumento,  lo  stato  ed  il  decremento.  Nelle 
intermittenti  invece  due  solamente  cioè  il  tempo  del- 
Y  invasione  od  accesso,  e  quello  dell’apiressia  ossia 
intervallo  libero.  L’accesso  chiamasi  pure  parossismo, 
e  nelle  febbri  intermittenti  presenta  tre  stadii,  quello 
cioè  del  freddo,  del  calore  e  del  sudore  (v.  Febbre). 
Ogni  malattia  ha  necessariamente  un  termine,  e  que¬ 
sto  può  essere  la  salute,  la  morte  od  un’altra  infer¬ 
mitàdiversa.  dalla  prima.  I  modi  di  terminazione  delle 
malattie  sono  tre,  cioè  per  crisi,  0  repentinamente  per 
lisi,  o  lentamente  e  per  metastasi.  Finalmente  da  ogni 
medico  chiamato  a  visitare  un  ammalato  richieggonsi 
1  la  diagnosi  di  essa,  ossia  il  giudizio  circa  la  sua 
patura;  2°  la  prognosi,  ossia  un  giudizio  circa  l’esito 
uturo;  e  finalmente  la  terapeutica,  ossia  l’applicazione 
del  metodo  piu  adattato  per  guarire  la  malattia.  Quali 
esser  debbano  le  cautele  e  le  avvertenze  da  osservarsi 
dal  curante  in  queste  circostanze  sarà  per  noi  detto 
a  suo  luogo  (v.  Medico,  Diagnosi,  Prognosi). 

MALATTIA  Venerea  (v.  Sifilide). 

MALATTIE  delle  Piante  (bot.)  (v.  Patologia  ve¬ 
getale). 

MALCOLM  i-iv,  re  di  Scozia  che  regnarono  nell’in- 
tervallo  che  corre  dall’anno  958  al  1155  (v.  Scozia). 

MALCOLM  (sir  Giovanni).  —  Nacque  li  2  maggio 
1709  a  Burnfoot  presso  Langolm  ,  in  Iscozia.  Egli 
aveva  appena  lo  anni  allorché  partì  ,  in  qualità  di 
cadetto,  per  le  Indie  ;  e  dieci  anni  dopo,  all’assedio 
di  Senngapatam ,  attirò  sopra  di  sè  l’attenzione  del 
governatore  generale,  marchese  di  Cornwallis.  Ei  ri¬ 
tornò  in  patria  nel  1794;  ma  dopo  un  breve  soggiorno 
s  imbarcò  di  nuovo  per  l’India,  ove  la  conoscenza 
che  aveva  acquistata  della  lingua  e  dei  costumi  degli 
indigeni ,  congiuntamente  alle  prove  di  abilità  che 
aveva  già  date,  gli  fecero  affidare  in  breve  le  più  im¬ 
portanti  missioni.  Dal  regno  di  Elisabetta  in  poi  nes¬ 
sun  ambasciatore  inglese  era  mai  comparso  alla  corte 
di  Persia:  ora,  nel  1800,  Malcolm  vi  fu  mandato,  e 
riuscì  a  negoziarvi  un’alleanza  offensiva  e  difensiva 
contro  gli  Afgani.  Al  suo  ritorno  a  Calcutta  fu  creato 
segretario  del  governatore  generale,  marchese  di 
Wellesley.  Nel  1802  poi  venne  incaricato  di  una 
nuova  legazione  alla  corte  di  Persia,  presso  la  quale 
venne  accreditato  una  terza  volta  nel  1808,  con  or¬ 
dine  di  adoperarsi  per  far  andar  a  monte  l’alleanza 
progettata  tra  Napoleone  e  lo  sciah ,  ed  una  quarta 
nell  anno  1810.  Alla  sua  partenza  egli  venne  insi¬ 
gnito  della  dignità  di  khan.  La  Persia  gli  deve  l’in¬ 
troduzione  della  patata  che  vi  è  chiamata  dal  suo 
nome  aluh  e  Malcolm  (prugna  di  Malcolm).  1  frutti 
del  suo  soggiorno  in  quella  parte  dell’Asia  sono  : 
una  Storia  della  Persia  (Lond.  1815,  2  voi.  in-4°;  2* 
edizione  1828,  in-8°)  molto  stimata,  che  è  stata  tra¬ 
dotta  in  francese  da  Benoist ,  continuata  e  postillata 
da  Langlès  (Parigi  1851,  4  voi.  in-8°),  e  Sbozzi  della 
Persia  (Lond.  1827,  2  voi.),  pittura  dei  costumi  di 
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quel  paese.  Al  suo  ritorno  in  Inghilterra,  nel  1812, 
fu  creato  cavaliere;  poi  nel  1816  ripartì  per  le  Indie, 
ove  si  distinse  nella  guerra  contro  llolkar,  ed  alla  ces¬ 
sazione  delle  ostilità  contro  i  Mahratti  ed  i  Pindari;  fu 
eletto  governatore  civile  e  militare  di  tutti  i  paesi 
conquistati.  Sir  Giovanni  Malcolm  ha  pubblicato  sulla 
sua  amministrazione  un’opera  pregevole  ,  intitolata  : 
A  memoir  of  centrai  India  (Lond.  1825,  2  voi.),  ove 
si  trova  una  moltitudine  di  nozioni  curiose  intorno  a 
paesi  poco  conosciuti  e  intorno  ai  costumi  dei  loro 
abitanti.  Creato  maggior  generale,  ei  fece  ritorno  in 
Inghilterra ,  ove  i  direttori  della  Compagnia  delle 
Indie  orientali,  in  ricompensa  de’suoi  servigi,  gli  ac¬ 
cordarono  un  largo  assegnamento.  Essendo  quindi 
(an.  1827)  stalo  eletto  al  posto  di  governatore  della 
presidenza  di  Bombay,  uno  de’suoi  provedimenti  più 
savii  fu  quello  con  cui  fece  facoltà  agli  Europei  di 
prendervi  terre  a  locazione,  cosi  per  la  coltura  come 
per  lo  stabilimento  degli  opifizii.  Ritornato  finalmente 
in  patria  nel  1851 ,  egli  morì  a  Windsor  li  51  mag¬ 
gio  1855.  —  Oltre  le  opere  già  citatesi  hanno  ancora 
di  lui  un  Abbozzo  della  storia  politica  dell'India  (Lond. 
1811),  incorporato  poi  nella  sua  grande  Storia  poli¬ 
tica  dell'India,  dal  1784  al  1825  (Lond.  1826,  2  voi.); 
un  Abbozzo  dei  Seik  (Lond.  1812),  ed  uno  scritto 
sull’// ?nmini8tr azione  dell'India  inglese  (Lond.  1855). 

MAL  DEL  SEGNO  ( zool .  ed  econ.  rur.). — È  questa  la 
più  terribile  e  più  comune  malattia  cui  vadano  sog¬ 
getti  i  bachi  da  seta:  esso  è  anche  detto  in  Italia  cal¬ 
cino,  calcinello  e  calcinaccio ,  perchè  il  corpo  del  baco 
morto  di  questo  male  copresi  di  una  sostanza  bianca 
simile  alla  calce;  in  Francia  la  stessa  malattia  è  delta 
muscardine  per  essere  i  corpi  dei  bachi  morti  rasso¬ 
migliante  ad  una  qualità  di  confetti  cospersi  di  zuc¬ 
chero,  usata  nella  Provenza  e  che  porta  quel  nome. 
Il  baco  assalito  da  quel  morbo  è  poco  riconoscibile 
per  mezzo  di  caratteri  esterni,  non  perde  l’appetito 
e  non  cessa  di  alimentarsi  se  non  se  in  prossimità 
alla  morte;  spesse  volte,  comechè  malato,  fila  il  suo 
bozzolo  e  si  trasforma  in  ninfa,  nel  quale  stato  peri¬ 
sce;  talvolta  però  non  muore  che  dopo  fattosi  far¬ 
falla.  Ma  qualunque  sia  la  fase  della  vita  del  baco, 
nella  quale  sopraviene  la  morte  pel  calcino,  non  è  se 
non  in  quel  punto  che  i  fenomeni  esterni  si  manife¬ 
stano  dai  quali  conoscesi  la  causa  morbifica  cui  la 
morte  stessa  è  dovuta.  Estinta  la  vita,  il  corpo  non 
tarda  a  coprirsi  di  una  efflorescenza  bianca  ,  quasi 
polverulenta,  ed  in  questo  stato  è  ben  degno  di  con¬ 
siderazione  il  fatto  che  non  vi  ha  putrefazione  cada- 
verosa  e  che  il  baco  si  prosciuga  e  passa  allo  stato  di 
mummia.  Quale  è  adunque  la  natura  di  siffatto  morbo? 
Quali  i  mezzi  preservativi?  Siffatte  quistioni  non  eb¬ 
bero  finora  una  soluzione  sufficiente  a  far  cessare 
questo  malore  nei  bachi.  Dopo  le  esperienze  di  Nysten 
(1806),  di  Paroletti  (1810),  di  Foscarini  (1819),  di 
Configliacchi,  Brugnatelli,  Bonafous,  vennero  quelle 
di  Bassi ,  le  quali  più  delle  precedenti  e  susseguenti 
sparsero  qualche  luce  sulla  natura  del  male  e  sui 
mezzi  di  prevenirlo;  Balsamo,  Lomeni,  Berard,  Au- 
douin,  Montagne  e  qualche  altro  rettificarono,  am¬ 


pliarono  in  parte  le  indagini  del  Bassi,  ma  come  già 
dicemmo,  la  scienza  sta  ancora  meditando  intorno  a 
questo  problema.  Intanto  noi  non  sapremmo  che  con¬ 
sigliare  ai  nostri  lettori  lo  studio  delle  opere  partico¬ 
larmente  del  Bassi  e  del  Lomeni,  che  anche  in  Fran¬ 
cia  acquistarono  una  molto  bella  riputazione. 

MALDICENZA  {filos.  mor.). — Parlare  svantaggioso 
al  prossimo,  col  quale  si  scoprono  difetti  del  mede¬ 
simo  non  conosciuti.  In  generale  la  maldicenza  è 
triste  frutto  dell’odio,  non  però  da  quello  intenso  che 
è  causa  delle  terribili  vendette ,  bensì  della  rivalità 
che  non  è  impetuosa  ,  ma  continua  ,  calcolata ,  non 
ferisce  mortalmente,  ma  è  instancabile  a  saettare  da 
lungi  e  perseguita  con  accortezza.  Siccome  l’emula¬ 
zione  quando  travia  diventa  rivalità,  e  ciò  tanto  più 
facilmente  accade  nelle  piccole  che  nelle  grandi  so¬ 
cietà;  così  la  maldicenza  domina  maggiormente  nei 
circoli  di  provincia,  dove  è  fomentata  dalla  continua 
pratica  che  hanno  fra  loro  le  medesime  persone,  che 
in  quelli  delle  capitali,  spesso  variati  dal  concorso  di 
forestieri.  —  La  maldicenza  non  sembra  a  primo 
tratto  che  una  specie  d’indiscrezione,  anzi  è  bene 
accolta  da  tutti ,  che  facilmente  si  lasciano  sedurre 
dall’arguzia  che  leva  indivisibile  compagna:  in  gra¬ 
zia  della  forma  si  perdona  e  si  giunge  ad  approvare 
un  male  gravissimo  in  se  stesso.  Ma  la  morale  che 
guarda  al  fondo  delle  cose,  la  condanna  altamente 
come  perniciosa  alla  società,  come  ostacolo  all’inci¬ 
vilimento  ;  imperocché  dove  non  regnano  l’affetto 
mutuo  e  l’indulgenza  reciproca,  i  buoni  costumi ,  le 
opere  pie,  la  generosità  dell’animo  sono  stranieri ,  e 
quindi  il  progresso  d’ogni  maniera  impedito.  Si  nel 
vecchio  che  nel  nuovo  Testamento  si  condanna,  senza 
restrizione,  qualunque  specie  di  maldicenza,  e  si  rap' 
presentano  i  detrattori  coi  più  odiosi  colori.  Il  Sal¬ 
mista  dichiara  com’ei  li  detesti  ( Ps .  c.  5).  Salomone 
consiglia  tutti  a  starne  lontani  ( Prov .  iv.  24;  xxiv.  9* 
21).  Dall’Ecclesiaste  vien  rassomigliato  il  maldicente 
a  serpe  che  morde  silenzioso  (x.  H).  S.  Paolo  rin¬ 
faccia  un  tal  vizio  agli  antichi  filosofi  e  lo  deriva  dall3 
loro  superbia  (fìom.  i.  50);  e  s’adopera  a  correggerne 
i  fedeli  di  Corinto  (i  Cor.  xii.  20).  S.  Pietro  esorta  > 
fedeli  a  guardarsene  (i  Ep.  ii.  I),  e  più  ampiamente 
ancora  s.  Giacomo  :  Non  dite  male  l'un  dell'altro,  0 
fratelli.  Chi  parla  male  del  fratello  o  giudica  il  si'0 
fratello,  parla  contro  la  legge  o  giudica  la  legge.  CM 
se  giudichi  la  legge,  non  sei  osservatore  della  legge  via 
giudice.  Uno  è  il  legislatore  ed  il  giudice,  il  quale  pu° 
mandare  in  perdizione  e  salvare  (iv.  11.  12).  —  Qua' 
lunque  maldicenza  trae  seco  l’obbligo  di  riparazione* 
Dalla  maldicenza  alla  calunnia  il  tratto  è  breve  e  fa' 
cile  assai. 

MALDIVE  (geogr.).  —  Catena  d’isole  dell’Oceano 
Indiano,  delle  quali  si  è  già  in  parte  parlato  nell’ar' 
ticolo  Arcipelago  delle  Maldive  {vedi).  Quantunfl116 
queste  isole  si  trovino  sulla  via  di  chi  naviga  verse 
l’India,  tuttavia  esse  non  sono  state  visitate  dagli  E11' 
ropei  che  assai  di  rado. — Tutte  quelle  che  hanno  una 
qualche  estensione  sono  ben  popolate  di  palmizn  e 
di  altre  qualità  di  piante  ;  passando  però  vicino  a 
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esse  non  vi  si  scopre  vermi  edilizio ,  o  se  ve  n’  ha, 
non  debbono  superare  l’altezza  degli  alberi  del  cocco, 
che  si  vedono  dal  mare  e  che  possono  dirsi  quasi  in¬ 
digeni  di  queste  isole.  Le  Maldive  producono  miglio 
ed  altri  minuti  cereali,  dei  quali  fannosi  due  ricolti 
all’anno;  ma  non  trovansi  atte  alla  coltura  del  riso 
e  del  frumento,  prodotti  che  vi  vengono  importati. 
Vi  si  raccolgono  poi  varie  qualità  di  radici  buone  a 
mangiarsi  e  frutta  in  grandissima  copia;  il  pollame 
pure  vi  è  copiosissimo  e  si  alleva  con  poca  o  niuna 
fatica.  All’incontro  non  vi  hanno  nè  cavalli,  nè  cani, 
e  il  bestiame  cornuto  vi  è  altresì  assai  scarso.  La 
pesca,  e  in  ispecie  quella  di  una  sorta  di  conchiglie, 
usata  come  moneta  ne’ piccoli  pagamenti,  nell’Indo- 
stan  e  in  altri  paesi  dell’Asia  ,  come  pure  in  varii 
luoghi  dell’Africa,  forma  una  delle  principali  occu¬ 
pazioni  degli  abitanti.  Essi  trafficano  poi  coll’  Indo- 
stan,  con  Sumatra  ecc.,  e  valendosi  del  monsone  di 
greco  arrivano  a  Belasore  e  in  altri  porti  dell’  India 
britannica  con  carichi  di  conchiglie ,  cocchi ,  pesce 
salato,  tartarughe  ecc.,  e  nel  monsone  di  libeccio  ri¬ 
portano  alle  loro  isole  riso,  zucchero,  oggetti  manu¬ 
fatti  ,  tabacco ,  ecc.  Questi  abitanti  sono  maomettani 
e  probabilmente  una  razza  mista  d’Arabi  e  d’indù. 

.Sl  obbediscono  a  un  sultano,  il  quale  secondo  Ha¬ 
milton,  ha  la  sua  residenza  in  Male,  isola  di  circa  tre 
miglia  di  circuito,  guernita  di  fortificazioni  e  di  bat¬ 
terie,  con  circa  iOO  pezzi  d’artiglieria.  Questo  sul¬ 
tano  tutlavolta  riguardasi  come  tributario  del  governo 
britannico  di  Ceylan,  al  quale  spedisce  ogni  anno  una 
ambasceria. 


MALE  ( filos .  tnor.).  —  Che  il  male  sia  nel  mondo, 
pur  troppo  l’esperienza  quotidiana  lo  conferma  ;  ma 
se  Iddio  è  buono  e  giusto,  perchè  tanti  mali?  Questa 
è  ti  a  le  antichissime  quistioni  che  sempre  si  rinno¬ 
vano  in  ogni  filosofìa;  ma  ad  essa  aveva  già  anticipa¬ 
tamente  risposto  la  rivelazione,  ponendo  che  il  male 
proviene  dall’abuso  della  libertà.  Tuttavia  negli  anti¬ 
chi  tempi  la  maggior  parte  dei  filosofi  ,  esclusi  dalla 
vera  religione ,  non  potevano  aver  luce  sufficiente 
per  accomodarsi  a  questa  risoluzione;  e  nelle  età  poste- 
1  mi  i  alla  diffusione  del  vangelo  molli  spiriti  per  voglia 
i  trovare  da  sè  il  vero,  andarono  lungi  dal  domina 
e  i0ioso  ,  cosicché  lunga  opera  sarebbe  annoverare 
inrnA881”61111^1  tultì  coloro  che  si  affaticarono  in¬ 
in  •  Q  <fuest  sgomento,  che  ben  si  può  dire  scoglio 
li  tp  111  VG1| n»f  m  *  tempi  ad  urtare  l’umana  intel- 
kenza".  Manichei  (vedi)  rinnovellando  l’antica  dol- 
iina  i  Zoroastro  (vedi),  non  potendo  persuadersi 
m  a  unico  principio  buono  tanti  mali  avessero 
erigine,  stabilirono  due  principii;  l’uno  buono,  l’altro 
a  tivo;  il  primo  che  operava  tutto  il  bene  che  nel 
mondo  si  trova,  e  l’altro,  di  sua  natura  maligno  e 
perverso,  non  valeva  che  a  produrre  il  male,  contra- 
S  an^°  *e  operazioni  del  principio  buono.  Da  questa 
sorgente  è  derivato  il  Dualismo  (vedi).  Bayle,  che 
Ppresenta  la  moderna  scuola  dei  miscredenti  ,  è 
^er  ino  giunto  a  dire  che  l’unità  di  Dio,  quantunque 
1  unostrRta  a  priori,  viene  fortemente  combattuta  col 
o,  sembrandogli  non  potersi  conciliare  l’unico 


principio  col  male  che  trovasi  nel  mondo.  —  Ma,  ri¬ 
flettendo  seriamente  su  questo  soggetto,  si  scorgerà 
che  i  mali  del  mondo  non  vagliono  a  distruggere  nè 
l’unità  ,  nè  la  bontà  ,  nè  la  giustizia  divina  ,  e  a  tal 
uopo  bisogna  distinguere  i  mali  in  tre  ordini ,  cioè  : 
metafisici ,  fisici  e  morali.  Male  metafìsico,  si  dice  in 
una  cosa  la  mancanza  di  alcune  qualità.  I  mali  naturali 
o  fisici  sono  i  dolori  dello  spirito  o  del  corpo,  le  ma¬ 
lattie,  la  morte  e  simili.  —  I  mali  del  primo  ordine 
non  portano  che  impropriamente  il  nome  di  mali  ; 
imperocché  tutte  le  qualità  e  le  perfezioni ,  che  le 
creature  possiedono  ,  sono  un  dono  libero  che  Iddio 
ha  voluto  far  loro,  come  un  dono  libero  fu  1’esistenza 
che  loro  diede.  Ora,  siccome  sarebbe  stato  un  lin- 
guaggio  mollo  improprio  quello  di  chiamar  male  il 
nulla  in  cui  le  avrebbe  lasciato,  nell’ipotesi  che  non 
avesse  loro  conceduto  1’esistenza ,  così  del  pari  è  un 
linguaggio  assai  improprio  il  chiamare  male  il  difetto 
di  una  o  più  perfezioni  ,  che  giammai  hanno  fatto 
parte  della  loro  natura.  E  poi  essendo  tutte  le  crea¬ 
ture  limitate  e  finite,  sempre  devono  avere  difetto  di 
alcune  qualità.  —  Dalla  religione  sappiamo  che  il 
male  morale  fu  anteriore  al  male  fisico  ;  e  che  fu 
l’uomo  intelligente  quegli  che  abusando  del  suo  li¬ 
bero  arbitrio,  si  rese  colpevole  in  faccia  al  Creatore; 
e  che  per  tal  modo  passò  dall’essere  limitato  all’essere 
cattivo.  Introdotto  sulla  terra  il  male  morale,  non  è 
difficile  a  spiegare  come  abbia  dietro  a  lui  trovalo 
l’adito  aperto  il  mal  fisico,  perchè  la  creatura  pecca¬ 
trice,  rimanendo  punita  colle  sensibili  sofferenze, 
veniva  vendicata  la  divina  Santità  ch’essa  attentato 
aveva  d’oltraggiare:  solamente  il  castigo  era  quello 
che  poteva  ristabilire  l’ordine  della  giustizia  infranto 
dal  peccalo;  facendo  che  rendesse  piena  gloria  alla 
divina  grandezza  l’uomo  colpevole  e  punito,  giacché 
non  l’aveva  voluto  rendere  l’uomo  giusto  e  premiato. 
Alcuni  non  sanno  concepire  come  mai  Iddio  per  tratto 
di  sua  infinita  misericordia  non  voglia  assolvere  in¬ 
tieramente  il  peccato,  togliendo  di  mezzo  i  mali  fi¬ 
sici  alla  misera  umanità;  ma  egli  è  pure  infinitamente 
giusto,  e  d’altronde  chi  di  noi  sa  i  fini  cui  questi  mi¬ 
rano?  Quanti  disastri  non  furono  forieri  di  beni  mo- 
rali?  Quante  volte  essi  non  vengono  dalla  suprema 
Sapienza  coordinati  per  il  conseguimento  del  fine 
degli  esseri  che  li  soffrono?  Situati  come  siamo  in 
un  punto  dello  spazio  e  del  tempo,  noi  non  possiamo 
estimare  condegnamente  i  rapporti  di  questi  pretesi 
mali  col  disegno  generale  della  creazione.  Forse  to¬ 
gliendo  taluni  di  essi  sarebbesi  impedito  un  bene 
maggiore,  e  noi  non  ignoriamo  che  savio  consiglio  è 
sacrificare  il  bene  minore  e  particolare  al  maggiore 
e  generale.  Mormorano  alcuni  del  travaglio  che  dà  il 
lavoro,  ma  senza  di  esso  in  che  occuperebbero  il  tem¬ 
po?  I  felici  del  mondo  cadono  nella  noia  non  avendo 
a  che  impiegarlo.  1  dolori  sono  una  salvaguardia 
contro  le  cagioni  di  distruzione  che  potrebbero  mi¬ 
nacciare  la  nostra  fragile  esistenza;  essi  sono  una  uti¬ 
lissima  preparazione  per  godere  più  squisiti  piaceri. 
Senza  la  fame  non  sarebbe  così  grato  il  cibo;  senza 
la  sete  le  bevande  non  ci  alletterebbero;  senza  la  fa- 
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tica  non  si  gusterebbe  il  riposo.  E  poi  quali  che  siano  | 
i  mali  che  ci  affliggono,  tale  è  la  forza  dell’abitudine  | 
neU’attuale  nostra  costituzione,  che  finalmente  pos¬ 
siamo  loro  assuefarci,  e  tra’ medesimi  godere  piaceri 
più  fini  di  quelli  che  possono  gustare  altri  che  ne 
sono  esenti.  «  Fra  tutti  i  segni  di  benevolenza  nella 
organizzazione  dell’uomo,  dice  lo  Stewart ,  una  cosa 
non  deve  omettersi,  ed  è  il  potere  dell’abitudine.  La 
sua  influenza  è  si  grande,  che  è  difficile  imaginare 
una  situazione  con  la  quale  essa  non  possa  a  poco  a 
poco  riconciliarsi ,  e  trovarvi  più  di  felicità  che  in 
quelle,  le  quali  dalla  moltitudine  sono  invidiate. 
Questo  potere  di  accomodarsi  alle  circostanze  è  come 
un  rimedio  messo  in  riserbo  nella  nostra  costituzione 
contro  là  maggior  parte  dei  mali  accidentali  che  Fa¬ 
zione  delle  leggi  generali  può  cagionare. — Finalmente 
Iddio  non  è  affatto  tenuto  ad  impedire  i  mali  morali , 
che  sono  i  vizii.  Avendo  egli  conceduto  la  libertà  agli 
uomini ,  essi  possono  operare  conformemente  alla 
legge  ed  essere  virtuosi,  o  difformemente  dalla  legge 
ed  essere  viziosi.  Iddio  avendo  destinato  l’uomo  alla 
felicità,  volle  che  per  mezzo  de’ suoi  meriti  si  dispo¬ 
nesse  a  conseguirla.  Si  è  la  libertà  che  forma  il  me¬ 
rito  ed  il  demerito  delle  azioni ,  e  perciò  il  bene  ed 
il  male  morale.  Se  dal  mondo  venisse  tolta  la  possi¬ 
bilità  del  male  morale,  verrebbe  meno  F  eccellenza 
dell’umana  natura. 

MALE  DteLL’AsiNO  (veler.).  —  Ulcerazione  che  nasce 
più  d’ordinario  nella  parte  anteriore  della  corona  dei  J 
monofalangi,  sopra  l’unione  dell’unghia  colla  pelle.  | 
Quando  si  stende  lungo  il  cercine  coronario,  il  pelo 
si  rabbuffa  e  si  parte  in  ciocche,  fra  le  quali  veggonsi 
bottoni  che  dal  loro  mezzo  lasciano  uscire  un  umore 
puriforme  e  fetido,  e  costituisce  allora  le  grappe  ed 
i  rizzoli.  —  Ogni  volta  che  il  male  dell’asino  è  per 
nascere,  la  bestia  prova  un  prurito  nella  parte,  e  si 
gratta  coll’altro  piede,  e  così  la  irritazione  vi  si  ac¬ 
cresce ,  e  in  fine  si  fa  nei  tessuti  una  scorticatura. 
Per  altro  è  da  presumere  che  accadrebbe,  anche  senza 
il  grattarsi ,  per  la  irritazione,  la  quale  porta  che  i 
liquidi  affluiscono  in  copia  nella  parte  ov’è  destata  , 
e  per  la  forte  distensione  determinata  dalla  stessa  ir¬ 
ritazione  infiammatoria.  Formatasi  dunque  la  lesione, 
tosto  la  pelle  si  gonfia  e  si  separa  dall’ugna  quasi  sem¬ 
pre  per  tutta  la  grossezza  e  secondo  la  direzione  del 
cercine  coronario;  e  il  cercine  non  ricevendo  più  nu¬ 
trimento  si  secca,  si  fende,  e  la  piaga  prende  subito 
il  carattere  di  un’ulcera.  La  quale,  come  prima  è 
formata,  si  estende  e  desta  dolori  vivissimi  ;  ed  è  causa 
di  una  forte  claudicazione:  viene  altresì  tempo  in  cui 
gli  animali  non  possono  più  poggiarsi  sul  membro  in¬ 
fermo.  Le  carni  poscia  si  gonfiano,  e  comincia  ad 
uscirne  un  liquido  sanioso  e  giallognolo,  il  quale,  di¬ 
visa  essendo  la  radice  dell’ugna  dal  cercine,  e  stac¬ 
cata  la  muraglia,  s’insinua  nel  tessuto  delle  fogliuzze, 
ed  ivi  rimanendo  accresce  la  irritazione  infiammato¬ 
ria.  Quindi  una  infiammazione  più  forte  e  più  acuti  i 
dolori,  c  l’ulcera  si  fa  più  profonda,  e  scopresi  la  espan¬ 
sione  tendinosa  dei  muscoli  estensori,  e  si  irrita  e  s’in¬ 
fiamma,  ed  è  presa  da  carie  ed  è  perforata:  cosi  tosto 


avviene  della  capsula  dell’articolazione  onde  il  penul¬ 
timo  falangeo  si  unisce  all’ultimo,  e  l’articolazione  si 
apre,  e  allora  ne  cola  insieme  alla  sinovia  un  pus  sa¬ 
nioso  che  ha  apparenza  di  gelatina  bianchiccia  o  gial¬ 
lognola.  E  quando  il  male  ha  toccato  questo  grado, 
è  impossibile  alla  bestia  valersi  del  membro  infermo. 
Per  qualche  tempo  la  materia  purulenta  è  senza  odore; 
ma  diviene  quindi  fetida,  e  manda  un  odore  che  dà 
indizio  di  carie:  e  non  si  può  allora  dubitare  che  non 
ne  sia  preso  il  tessuto  osseo.  —  La  cura  dee  di  ne¬ 
cessità  variare  secondo  il  periodo  cui  la  malattia  è 
pervenuta.  In  principio,  quando  cioè  le  alterazioni 
sono  poco  profonde,  bisogna  farsi  a  calmare  la  irri¬ 
tazione  con  pediluvii  acquosi ,  con  topici  emollienti , 
o  prevenirla  ancora  o  diminuirla  sotto  l’ugna  assot¬ 
tigliando  la  suola.  Va  pure  assottigliata  l’ugna  sopra 
l’ulcera  ed  anche  al  di  là,  rastiandola  con  un  ferro 
tagliente  ;  poi  si  fa  una  convenevole  pressione  con 
una  fascia  da  piede,  e  si  lascia  la  bestia  in  riposo. 
Incontra  però  che  questi  mezzi  non  bastino  alla  gua¬ 
rigione  anche  allora  quando  l’ulcera  non  è  penetrata 
di  molto  sotto  l’ugna,  e  non  si  è  approfondita.  Nel 
qual  caso ,  calmati  che  sieno  i  fenomeni  infiamma- 
torii ,  gioverà  sopratutto  mutare  la  maniera  di  vi¬ 
talità  delle  parti,  e  molto  opportune  a  ciò  saranno  le 
sostanze  escarotiche,  il  cauterio  attuale  ed  una  lenta 
ustione.  —  Dopo  siffatte  operazioni  sarà  bene  evitare 
di  far  camminare  il  cavallo  prima  che  i  tessuti  ab¬ 
biano  in  cotal  modo  vegetato  quanto  si  ricerca  per 
l’ugna,  e  che  sieno  tanto  consistenti  da  non  correre 
pericolo  di  andarne  divisi.  Cessando  troppo  presto  il 
riposo  e  quella  giusta  compressione  che  è  necessario 
fare  nelle  medicazioni,  dove  l’ugna  nuova  fosse  mossa 
dal  punto  di  sua  unione  colla  vecchia,  potrebbe  risul¬ 
tarne  una  nuova  ulcera,  e  bisognerebbe  quindi  fare 
una  nuova  compressione ,  ed  impedire  ogni  movi' 
mento.  Quando  il  cavallo  guarisce,  spesso  voglionvi 
due  o  tre  mesi  prima  che  si  possa  tornarlo  al  lavoro. 

MALE  di  Garrese  o  di  Guidalesco  (veter.). — 11  gar" 
rese  è  la  parte  del  corpo  del  cavallo  posta  fra  F  in* 
collatura,  il  dosso  e  le  spalle,  formata  principalmente 
dalle  apofisi  spinose  della  seconda,  terza,  quarta  6 
quinta  vertebra  dorsale,  e  coperta  dalla  continuazione 
del  ligamento  cervicale,  che  quivi  diventa  più  largo  o 
stendesi  ancora  fino  al  principio  della  spina  della  sca¬ 
pola  (omoplata).  Il  garrese  dev’essere  elevato  e  ta¬ 
gliente,  e  non  rotondo  e  basso,  che  ciò  è  difetto  pel 
quale  è  più  esposto  ad  essere  pesto  e  ferito  o  dall* 
sella  che  scorre  su  questa  parte  o  da  qualche  violen#1 
esterna:  ed  ogni  lesione  che  ivi  si  faccia  può  divo- 
nire  gravissima. — Il  male  del  garrese  è  un’ammacca 
tura  ,  una  ferita  ,  una  soluzione  di  continuità  appa' 
rente  od  occulta ,  originata  da  una  contusione  o  d 
fregamenti  ruvidi  e  ripetuti.  Spesso  non  vi  è  p»a&® 
all’esterno,  e  le  parti  molli  situate  sotto  i  teguinen  1 
sono  solo  contuse,  lacerate,  schiacciate;  e  nella  peHe* 
che  è  più  mobile,  o  non  si  riscontra  lesione ,  o 
vi  succede  che  secondariamente  per  effetto  di  un*» 
raccolta  di  fluidi  che  debbono  aprirsi  una  via  al 
fuori.—  Il  male  del  garrese,  quale  che  sia  il  pcrio  0 
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cui  è  pervenuto  e  la  forma  che  piglia,  è  sempre  un’ 
affezione  grave.  E  non  può  essere  altrimenti  per  la 
parte  ove  si  stabilisce,  la  quale  si  compone  di  tessuti 
a  differente  vitalità ,  ed  è  centro  dei  movimenti  che 
accadono  in  ogni  altitudine  in  che  il  cavallo  si  ponga, 
si  durante  il  riposo,  e  si  nel  tempo  della  locomozione, 
e  non  lascia  al  pus  un  libero  scolo.  —  Rispetto  al 
male  del  garrese  propriamente  detto,  egli  è  rarissimo 
che  appaia  in  forma  di  tumore  freddo,  molle  e  con¬ 
giunto  a  fluttuazione;  ma  come  già  si  avvisò,  tien  più 
spesso  della  natura  del  flemmone,  e  allora  vi  è  morti¬ 
ficazione  di  una  parte  della  pelle,  la  quale  è  disseccata, 
denudata  o  no.  Accade  qualche  volta  che  a  cagione 
di  una  cura  male  divisata  si  calma  l’infiammazione  e 
il  tumore  persiste;  e  questo  in  simil  caso  piglia  un 
carattere  cronico,  il  calore  ed  il  dolore  vi  sono  mi¬ 
nori,  e  in  tale  stato  può  rimanere  lungo  tempo  se  non 
vi  si  opera  qualche  mutamento.  11  corso  è  a  un  di¬ 
presso  il  seguente.  Nasce  il  male  al  di  dietro  della 
unione  del  garrese  col  dosso.  In  principio  non  è  che 
una  contusione ,  l’ infiammazione  vi  si  sviluppa  ,  ed 
anziché  risolversi,  termina  per  suppurazione;  le  parti 
ligamentose  comprese  nella  piaga  si  ulcerano,  si  dis¬ 
organizzano,  si  cariano,  ed  alla  esfogliazione  di  que¬ 
ste  succede  la  carie  delle  cartilagini  ;  e  nel  tempo 
che  le  porzioni  cariate  delle  cartilagini  si  sfogliano, 
la  carie  comincia  sopra  di  una  apofisi,  e  così  di  se¬ 
guito  fino  a  che  il  male  perviene  nella  parte  anteriore 
del  garrese,  ove  non  sono  più  apofisi  in  rapporto  col 
pus.  Tanto  è  più  rapido  il  corso  quanto  è  maggiore 
il  numero  delle  apofisi  malate  in  un  tempo.  In  una 
parte  organizzata  come  è  il  garrese,  i  fenomeni  della 
infiammazione  che  vi  si  sviluppa  appaiono  prima  nei 
tessuti  di  maggior  vita.  Se  cotesta  inGammazione  è 
poco  intensa,  può  durare  poco  tempo  e  non  giungere 
ai  tessuti  bianchi;  ma  se  è  intensa  assai  e  dura  a 
lungo,  coglie  tutti  i  tessuti  della  parte  e  vi  determina 
la  suppurazione,  poi  la  carie.— Quando  il  tumore  è 
quasi  indolente  e  in  pari  tempo  fluttuante,  contiene 
ordinario  in  principio  un  liquido  sanguigno  o  sie¬ 
roso  che  può  qualche  volta  essere  riassorbito.  E  d’uopo 
e  allora  ristabilire  il  contatto  delle  superficie  che 
eransi  distaccate,  affinchè  si  riuniscano  di  nuovo  per 
adesione  immediata.  E  gioveranno  a  questo  una  lieve 
compressione  metodica  e  l’uso  locale  dei  risolutivi, 
t-S181  crffceri  I»  efficacia  con  altri  mezzi .  Quando 

!T‘°  è  anlico  e  la  sensibililà  organico 
e  anche  di  più  diminuita,  non  è  da  attendersi  la  ri- 
soluzmne  coi  soli  mezzi  ordinarii ,  e  bisognano  più 
attivi  stimolanti,  e  si  applicano  cataplasmi  fatti  con 
aglio,  con  cipolla  cotta  sotto  la  cenere,  con  polpa  di 
acetosa,  con  sapone  verde,  con  senapa,  e  qualche 
o  a  coi  vescicatorii,  a  fine  di  esaltare  l’azione  vitale 
i  guisa  da  determinare  il  riassorbimento  del  liquido 
a  riunione  delle  parli  distaccate.  Talora  innanzi  di 
sare  i  vescicanti  si  cauterizza  la  superficie  del  tu- 
no°rHCi°n  r'^lle  °  COn  Punte  fuoco,  le  quali  però 
con  .  k°no  essere  penetranti,  li  cauterio  attuale  si 
esteVlCn^  soPralulto  dove  il  tumore  è  voluminoso, 
so,  duro,  senza  aumento  di  calore,  quasi  insensi¬ 


bile  al  tatto,  e  manda  per  molle  fistole  un  pus  sieroso 
e  poco  consistente.  11  cauterio  da  usarsi  è  quello  a 
cannello,  e  vuol  essere  riscaldato  a  bianco  ed  appli¬ 
cato  qua  e  colà  alla  distanza  di  cinque  centimetri  e 
mezzo  (2  pollici).  Le  aperture  fatte  di  fuori  in  entro 
e  dal  basso  in  alto  agevolano  lo  scolo  della  materia 
sierosa,  in  mezzo  a  cui  si  veggono  talvolta  avanzi  di 
tessuto  cellulare,  porzioni  di  fibrina  scolorita.  Dopo 
questa  cauterizzazione  la  parte  diviene  calda  e  dolo¬ 
rosa  ,  le  escare  cominciano  a  cadere ,  si  stabilisce  la 
suppurazione,  e  il  tumore  si  dissipa.  Quanto  alle  fi¬ 
stole,  egli  è  raro  che  guariscano  del  lutto  senza  ag¬ 
giunta  di  altri  rimedii.  —  Essendo  nata  la  carie  nella 
porzione  cartilaginosa  delle  apofisi  vertebrali ,  biso¬ 
gna  togliere  la  parte  cariata  ed  applicare  il  cauterio 
riscaldato  a  bianco  sulla  sommità  delle  apofisi  messe 
innanzi  allo  scoperto.  L’escara  che  ne  viene  difende 
alcuni  di  le  parti  sottoposte,  e  al  momento  che  manca 
questo  riparo  si  sono  già  sviluppate  alcune  granala- 
zioni  cellulo-vascolari.  Alla  cauterizzazione  attuale  si 
può  supplire  col  deutocloruro  di  mercurio.— Quando 
vi  abbia  carie  delle  apofisi  spinose  cervicali,  debbonsi 
fare  molte  incisioni  trasverse  ed  alcune  contraperture 
e  comportarsi  quindi  come  nel  caso  precedente.  — 
Curando  cotali  affezioni,  si  badia  non  lasciarsi  trarre 
in  inganno  da  un’apparenza  di  guarigione.  Che  se 
vedesi  la  piaga  divenire  ognor  più  ristretta  e  riunir¬ 
sene  le  labbra  e  diminuire  il  gonfiamento ,  la  cica¬ 
trizzazione  però  non  si  fa  d’ordinario  che  nei  tessuti 
esterni  viventi  e  nemmeno  vivi,  e  più  profondamente 
posti  rimane  un  centro  purulento  con  una  fistola  che 
appare  all  esterno  per  mezzo  di  un  grosso  bottone 
pallido  posto  m  mezzo  alla  piaga  che  evvi  tuttavia. 

Il  quale  bottone  a  toccarlo  anche  lievemente  dà  san¬ 
gue,  ed  ha  nel  suo  centro  l’orifizio  del  canale  fisto¬ 
loso  che  mette  capo  nel  ligamento,  nella  cartilagine 
e  nell’osso  cariato.  In  questo  caso  d’uopo  è  sbrigliare 
di  nuovo  e  fare  frequenti  medicazioni  con  sostanze 
assorbenti. 

MALEATO  (c/itm,). — Le  combinazioni  dell’acido 
maleico  (vedi)  colle  basi  salificabili,  ossia  i  maleati 
sono  stati  particolarmente  studiati  da  Buchner.  I  ma¬ 
lnati  neutri  a  base  di  alcali  sono  solubilissimi  nel- 
1  acqua  e  difficilmente  cristallizzabili;  i  sali  acidi  si 
ottengono  facilmente  allo  stato  cristallizzato.  Tutti  i 
i  maleati  resistono  in  generale  all’azione  dissolvente 
dell  alcool. 

MALEBRANCHE  (N.cors).  -  Uno  dei  più  celebri 
filosofi  e  forse  ,1  metafisico  più  profondo  che  abbia 
avuto  lo  Francia,  nacque  a  Parigi  il  6  agosto  1658. 
Suo  padre  era  segretario  del  re.  11  giovinet.o  Nicola 
essendo  di  gracile  complessione  ed  anche  mal  con¬ 
formato  di  corpo,  fu  sempre  educato  in  casa  propria, 
finche  cogli  anni  essendosi  alquanto  fortificato,  potè 
uscirne  per  istudiare  filosofia  al  collegio  della  Marche , 
e  poi  seguire  un  corso  di  teologia  alla  Sorbona.  Es- 
*n  ^ ^  anni  »  entrò  nella  congregazione 
dell  Oratorio  ;  e  colà  si  diede  successivamente  allo 
studio  della  storia,  dell’ebraico,  della  critica  biblica; 
ma  questi  diversi  oggetti  non  poterono  fermarne  tanto 
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l’attenzione  che  di  essi  fosse  abbastanza  contento.  La 
sua  irrequieta  imaginazione  voleva  ben  altro  per  ri¬ 
manere  appagata  ;  ina  finalmente  un  caso  fortuito  gli 
rivelò  il  dominio  scientifico  ove  avrebbe  potuto  libe¬ 
ramente  e  con  frutto  spaziare  il  proprio  genio.  Tro¬ 
vandosi  un  giorno  nella  bottega  di  un  libraio ,  gli 
venne  a  mano  il  Trattalo  dell’uomo  di  Cartesio  ,  e 
non  appena  n’ebbe  scorse  alcune  pagine  che  si  sentì 
come  rischiarato  da  subita  luce;  lo  lesse  da  un  capo 
all’altro,  e  con  tanta  avidità,  che  forti  battiti  di  cuore 
lo  costrinsero  più  volte  a  sospenderne  per  poco  la 
lettura.  Da  questo  punto  fu  determinata  la  sua  voca¬ 
zione.  Dopo  quest’opera  lesse  tutti  gli  scritti  di  Car¬ 
tesio  ;  e  tanto  se  l’impresse  in  mente,  che  a  detta  di 
lui  stesso  avrebbe  potuto  ridare  tutti  i  pensieri  del 
suo  autore,  se  mai  se  ne  fossero  perduti  i  libri.  — 
Che  se  Malebranche  è  anzitutto  discepolo  di  Cartesio, 
la  sua  teoria  delle  idee  è  anche  mollo  affine  alla  dot¬ 
trina  di  Platone.  Egli  vuole  che  le  nostre  idee  abbiano 
realità  fuori  dell’intelletto  che  le  intuisce,  ponendo 
che  l’uomo  vede  tutto  in  Dio;  e  questa  dottrina  è 
pure  di  Plotino,  il  capo  della  scuola  neoplatonica  di 
Alessandria.  Anche  sant’Agostino  vuoisi  considerare 
qual  maestro  di  Malebranche,  perocché  questi  acco¬ 
glie  ne’  suoi  scritti  le  teorie  di  lui  :  lo  cita  quasi  in  | 
ogni  pagina,  e  ne  piglia  molli  passi;  ma  convien  dire 
che  tutti  i  nominati  scrittori  si  possono  considerare 
come  persone  di  una  medesima  famiglia  filosofica. 
Infatti,  per  diversa  che  sia  la  direzione  presa  da  cia¬ 
scuno,  e  diverso  sia  il  punto  cui  sono  giunti,  tutti 
convengono  in  ciò  che  professano  quello  spiritualismo 
sublime  e  quell’idealismo  ardito  di  cui  Malebranche 
è  uno  dei  rappresentanti  più  illustri.  —  L’opera  più 
rinomata  di  Malebranche  è  la  sua  Ricerca  della  verità 
(Parigi  1674,  5  voi.  in-12°)  spesso  ristampata;  ma 
egli  pubblicò  anche  parecchi  altri  scritti  non  meno 
importanti  per  conoscerne  la  dottrina.  E  fu  nella  Ri¬ 
cerca  della  verità  che  manifestò  il  profondo  e  fecondo 
pensiero  che  Dio  è  il  luogo  degli  spiriti ,  come  lo  spa¬ 
zio  è  il  luogo  dei  corpi ;  il  quale  pensiero  è  il  germe 
della  sua  visione  in  Dio.  Infatti  egli  pone  per  princi¬ 
pio  clic  vediamo  tutto  in  Dio,  perchè  nulla  di  finito 
rappresenta  l’infinito.  Onde  anche  l’esistenza  di  Dio 
è  provata  da  ciò  solo  che  è  pensato,  se  nulla  che  sia  . 
finito  può  elevarci  al  concetto  dell’infinito.  Dio  è  l’in¬ 
finito  dello  spazio  e  del  pensiero,  il  mondo  intelligi¬ 
bile.  L’uomo  non  vede  le  cose  in  se  stesse ,  ma  ne 
intuisce  le  idee:  1’esistenza  di  un  fenomeno  non  è 
conseguenza  dell’idea  che  se  n’ha;  solamente  si  può 
conchiudere  che  tale  idea  è  in  Dio  dove  l’uomo  la 
intuisce.  L’unione  della  mente  umana  con  quella  di¬ 
vina  è  attuale  e  continua  :  la  mente  umana  non  po-  j 
tendo  sussistere  fuori  di  Dio,  non  può  mai  spogliarsi 
dell’idea  generale  dell’ente,  cioè  di  Dio.  Pertanto 
l’uomo  non  solamente  ha  l’idea  dell’infinito,  ma  que-  j 
sta  è  la  più  essenziale  delle  idee;  inoltre  nell’intel¬ 
letto  precede  quella  del  finito  ;  perocché  a  concepire 
un  essere  finito  bisogna  concepir  l’ente,  e  per  conse-  j 
gucnza  l’infinito.  —  L’ipotesi  imaginata  da  Malebran¬ 
che  per  ispiegare  il  commercio  tra  l’anima  ed  il  corpo  I 


è  quella  della  delle  cuuse  occasionali ,  che  è  conse¬ 
guenza  della  visione  in  Dio.  Secondo  lui  l’uomo  non 
è  già  vera  causa  efficiente  dei  movimenti  del  proprio 
corpo,  ma  solamente  causa  occasionale;  imperocché 
non  dandosi  causa  vera  che  quella  percepita  necessa¬ 
riamente  unita  al  suo  effetto,  e  l’ente,  ossia  Dio,  es¬ 
sendo  la  sola  causa  in  cui  questa  condizione  si  trova 
adempita,  egli  è  Dio  che  muove  il  nostro  corpo,  sic¬ 
come  illumina  l’anima  nostra.  —  La  Ricerca  della  ve¬ 
rità  è  divisa  in  6  libri  :  nei  primi  due  e  nel  quarto 
e  quinto  l’autore  analizza  i  sensi,  l’imaginazione,  le 
inclinazioni  e  le  passioni  ;  mostra  come  queste  facoltà 
c’ingannino,  ed  è  qui  che  fa  il  quadro  de’  nostri  er¬ 
rori  e  con  maestria  dipinge  l’imaginazione ,  di  cui 
dice  molto  male,  sebbene  ad  essa  debba  lo  splendido 
colorito  de’  suoi  pensieri.  Nel  sesto  libro  mostra  come 
queste  facoltà  possano  condurci  al  vero.  Questi  cin¬ 
que  libri  sono  in  certa  maniera  l’ordinamenlo  delle 


idee  sparse  nei  varii  scritti  di  Cartesio.  Nel  libro  terze 
espone  il  suo  particolare  sistema. —  Le  sue  Conversa¬ 
zioni  cristiane  sono  un  assai  ingegnoso  saggio,  in  cu» 
volle  fare  l’applicazione  de’  suoi  principii  filosofie» 
alla  teologia.  Nel  suo  Trattalo  della  natura  e  dell a 
grazia  sviluppò  il  suo  sistema  d’ottimismo  ;  e  fu  da 
questo  trattato  che  nacque  la  lunga  e  memorabile 
controversia  che  sostenne  contro  Arnauld.  Quind» 
pubblicò  i  suoi  Trattenimenti  sulla  metafisica  e  la 
religione  (1687),  e  le  Meditazioni  cristiane  :  vi  tratta 
le  stesse  materie  delle  due  opere  anteriori,  ma  eoo 
maggiore  ampiezza  ;  e  sì  per  forma  che  per  ordina¬ 
mento  vi  sono  meglio  esposte.  Il  Trattato  di  morale 
(Rotlerd.  1684)  può  essere  riguardato  come  l’opera 
sua  più  importante,  giacché  qui  presenta  in  corpo  di 
dottrina  le  idee  sparse  negli  altri  suoi  scritti. — Qua' 
lunque  sia  il  giudizio  che  si  dia  delle  dottrine  di  Ma¬ 
lebranche,  egli  avrà  sempre  la  gloria  di  avere  ripreso 
e  risiaurato  con  rare  maniere  di  esposizione  e  d> 
stile  uno  dei  più  profondi  sistemi  di  cui  la  storia 
della  filosofia  abbia  ad  annoverare.  Leibnitz  non  par^ 
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niai  di  Malebranche,  anche  quando  non  va  con  lui 
d  accordo,  se  non  con  grande  rispetlo  della  mente  e 
del  sistema  di  lui,  col  quale  confessa  che  il  suo  ade¬ 
risce  in  parecchi  punti,  alo  non  vedo,  die’ egli,  che 
i  cartesiani  abbiano  fatti  considerevoli  progressi  in 
fisica;  ma  si  può  dire  che  in  metafisica  hanno  avan¬ 
zato  il  maestro,  principalmente  il  P.  Malebranche  che 
a  profonde  meditazioni  accoppia  bella  maniera  di 
esporle  ».  E  fu  questa  mirabile  unità  del  fondo  e  della 
forma  che  procacciò  a  Malebranche  il  nome  di  Pla¬ 
tone  cristiano.  Morì  questo  gran  filosofo  ai  io  otto¬ 
bre  1715. 

MALEDIZIONE  (v.  Imprecazione). 

MALEICO  (Acido)  (chini.).  —  L’acido  malcico  sco¬ 
perto  da  Pelouze  è  uno  dei  prodotti  che  si  formano 
per  la  scomposizione  dell’acido  malico  operata  dal- 
1  azione  del  calore.  —  L’acido  malico  riscaldato  in  una 
storta  che  ne  sia  ripiena  fino  ai  tre  quarti  della  sua 
capacità,  entra  in  fusione  a  85°  circa,  e  quando  la 
temperatura  sia  giunta  a  176°,  si  decompone  intiera- 
niente  in  acqua  ed  in  due  o  tre  prodotti  organici 
senza  il  menomo  deposito  di  carbone  e  senza  svolgi¬ 
mento  di  alcun  gas.  Il  liquido  incoloro  che  stilla 
nel  recipiente  non  tarda  a  trasformarsi  in  bellissimi 
cristalli  prismatici,  ed  è  un  miscuglio  di  acido  maleico 
idrato  e  di  acido  maleico  anidro.  Rimane  nella  storta 
«na  massa  voluminosa  e  cristallina  di  acido  fumarico. 
Operando  sopra  una  piccola  quantità,  per  es.,  sopra 
dieci  grammi  di  materia ,  la  trasformazione  c  com¬ 
piuta  in  capo  a  due  ore.  Se,  nel  riscaldare  la  storta, 
si  spinge  rapidamente  la  temperatura  fino  a  200°,  ì 
prodotti  che  si  ottengono  mantenendo  questa  tempe¬ 
ratura,  non  differiscono  da  quelli  che  si  formano  a 
17b  ,  ina  vi  predomina  l’acido  maleico  anidro;  se  al 
contrario  la  temperatura  non  è  spinta  oltre  i  150° 
il  prodotto  è  quasi  intieramente  formato  di  acido  fu- 
manco  e  di  acqua;  ed  in  tal  caso  è  assai  lenta  la  rea¬ 
zione.  —  Per  ottenere  l’idrato  d’acido  maleico  allo 
s  ato  di  purezza  basta  disciogliere  nell’acqua  i  cri- 
s  a  h  che  si  condensano  nel  recipiente,  quando  l’acido 
a  ico  e  sottoposto  ad  una  rapida  distillazione,  ed 

mT,re  7lissolu'io"c  a  bagnomaria.  -  L'acido 
maleico  sembra  essere  identico  cogli  acidi  enuise- 

lat°tessaacomDo0-(:’<’',‘  ’l'mU  che  Pres™<ano 

Paddo  enSir,0ne  C?nlesi"iale;  ma  da  un  canto 

pre  un  residuo  di  earbone  ;  e  dall’altro  l’acido  maL“o 

an!«t»Sf7mr  C°  la  fUSÌ°ne  in  acido  fumarico,  mentre 
SoeoaSr°rniaZ'°?®  n0n  è  stata  moonoscinta  per 
211  o\  ~  ' acido  maleico  idrato  (C„H„0(i-t- 

-t-911  n\SSia  <.'8H“0»’ è  u8ua|e  all’acido  malico  (CgH808 
afn»  -2^’  0SSia  W»,  meno  8li  elementi  di  due 
H °0  _ r  di  fatt0 

menio  ciò  spiega  perfetta- 

£en  v  r?azione’ in  virl«  della  quale  l’acido  malico 
I  Sov?  1  3CÌd?  nia,eico  sotto  l’influenza  del  calore.  — 
leion  °  “a!eÌC0  ^rato  e  l’acido  fumarico  o  parama- 
calorrn0"°raerÌCÌ’  e  per  1>azione  prolungata  del 
S1  ecompongono  entrambi  in  acqua  ed  in 


acido  maleico  anidro  C8II4Oc  (vedi  Fumarico  (acido). 

MALESHERBES  (Cristiano  Guglielmo  di  Lamoi- 
gnon). — Nato  a  Parigi  li  6  dicembre  1721  di  una 
famiglia  che  occupò  le  prime  magistrature  in  Fran¬ 
cia  nei  secoli  xvir  e  xvm.  Allevalo  dai  gesuiti,  gli  fu 
dato  di  conoscere  il  p.  Porée  e  di  approfittare  dei 
suoi  consigli.  La  sua  destinazione  naturale  era  di  se¬ 
guire  la  carriera  del  padre,  alla  quale  si  preparò  sotto 
la  direzione  del  celebre  abate  Pucelle,  nipote  di  Ca- 
tinat,  consigliere  del  Parlamento  e  giansenista,  come 
quasi  tutti  i  membri  del  Parlamento,  uomo  abile,  che 
Malesherbes ,  parlando  della  magistratura  ,  sempre 
chiamava  Yultimo  dei  Romani.  Si  fu  da  lui  ch’egli 
apprese  i  primi  elementi  della  politica,  della  vera 
situazione  della  monarchia,  del  diritto  pubblico  della 
Francia  e  dell’estensione  dei  doveri  ch’egli  avrebbe 
da  adempiere.  —  Il  padre  di  Malesherbes  volle  ch’ei 
cominciasse  la  sua  carriera  con  un  ufficio  ch’era  con¬ 
siderato  come  un’eccellente  scuola  pei  giovani  magi¬ 
strati,  quello  cioè  di  sostituito  procuratore  generale. 
Li  3  giugno  1744 ,  in  età  appena  di  24  anni,  ei  fu 
creato  consigliere  del  Parlamento,  alla  quarta  Camera 
delle  istanze.  Li  14  dicembre  1750  (a  29  anni),  es¬ 
sendo  suo  padre  divenuto  cancelliere,  gli  succedette 
nella  prima  presidenza  della  corte  dei  sussidii.  Si  fu 
come  capo  e  rappresentante  di  questa  corte  ch’ei 
portò  al  cospetto  di  Luigi  xv  le  rimostranze  del  1770 
e  del  1771.  — Nello  stesso  tempo  che  Lamoignon  di 
Malesherbes  succedeva  a  suo  padre  nella  prima  pre¬ 
sidenza,  fu  da  questi  collocato  alla  direzione  della 
libreria  ,  ufficio  che  dipendeva  dal  cancelliere.  — 
Allorquando,  nel  1771,  si  soppresse  il  Parlamento  e 
la  Corte  dei  sussidii  ,  Malesherbes  fu  per  ordine  re¬ 
gio  esiliato  nel  suo  feudo. —Richiamato  dall’esilio 
sotto  Luigi  xvi,  nel  1775,  dopo  il  ristabilimento  della 
magistratura,  ei  ricomparve  alla  testa  della  Corte  dei 
sussidii  e  presentò,  quell’anno  stesso,  le  celebri  ri¬ 
mostranze  di  quel  consesso  relativamente  alle  impo¬ 
ste.  Immenso  fu  l’elfetto  da  esse  prodotto  ;  il  governo 
ne  fu  turbato  a  segno  che  fece  togliere  l’originale 
dalla  cancelleria  onde  impedirne  la  pubblicazione. 
Tuttavolta  il  re  nella  sua  risposta  officiale  promise 
di  occuparsi  delle  proposte  riforme ,  soggiungendo 
che  ciò  sarebbe  Yoccupazione  di  tutto  il  suo  regno. 
—  Il  monarca  ebbe  da  quel  momento  una  sì  grande 
stima  per  Malesherbes,  che  volle  assolutamente  che 
egli  entrasse  nel  consiglio  dei  ministri.  Malgrado  la 
sua  ripugnanza  personale  ed  il  vivo  rincrescimento 
della  Corte  dei  sussidii,  Malesherbes  si  dimise  della 
sua  prima  presidenza,  li  42  luglio  1775,  ed  entrò 
nel  gabinetto  come  primo  segretario  di  Stalo  della 
casa  del  re  e  di  Parigi,  in  luogo  di  La  Vrillière  che 
occupava  tal  carica  da  51  anno. — Fu  osservato  come 
una  singolarità  che  Malesherbes  aveva  occupato  due 
uffici  i  più  opposti  al  suo  genio.  Amico  della  libertà 
della  stampa,  in  un  tempo  in  cui  si  osava  appena 
pronunciarne  il  nome,  ei  divenne  il  capo  della  cen¬ 
sura  ;  amico  della  libertà  individuale,  gli  venne  affi¬ 
dato  il  ministero  da  cui  si  decretavano  i  mandati  di 
cattura.  —  Vi  sono  tempi  infelici  in  cui  è  molto  dif- 
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ficile  che  un  galantuomo  possa  durare  gran  tempo 
ministro.  Gl’invidi,  gli  ambiziosi  ed  i  nemici  d’ogni 
riforma  si  collegarono  contro  Malesherbes  che,  disgu¬ 
stato  da  tanti  raggiri ,  usci  dal  consiglio  insieme  col 
suo  amico  Turgot  col  quale  egli  era  entrato,  e  col 
quale  si  ritirò,  allorquando  si  avvidero  entrambi  che 
le  loro  idee  di  ben  pubblico,  di  continuo  contrariate 
da  altre  influenze,  non  potevano  prevalere.  Malesher¬ 
bes  in  ispecie  ne  provava  grande  cordoglio,  e  disse, 
parlando  di  se  stesso:  «  che  un  magistrato,  amico  del¬ 
l’ordine,  assuefatto  a  resistere  a  tutte  le  intemperanze 
del  potere,  nell’interesse  dei  principii,  ed  a  lottare 
contro  gli  abusi  dell’amministrazione,  era  poco  atto 
agli  ufficii  ministeriali,  e  che  avevano  avuto  torto  ad 
affidarglieli».  Le  lettere  e  le  scienze  occuparono  le 
sue  ore  di  ozio.  Egli  era  divenuto  membro  dell’Aca- 
demia  delle  Scienze  nel  1750,  di  quella  delle  Iscri¬ 
zioni  nel  1759  e  dell’Academia  francese  nel  1775. 
Splendido  fu  il  suo  ricevimento.  11  suo  discorso  pro¬ 
dusse  un  grand’effetto,  e  fu  segnatamente  applaudito 
con  vero  entusiasmo  il  passo  in  cui  egli  parla  del- 
l’ opinione  pubblica  (della  quale  egli  formavasi  un’idea 
giusta),  come  di  una  sovrana,  sotto  l’autorità  della 
quale  dovrà  d’ora  innanzi  cedere  ogni  cosa.  «  Si  è 
eretto,  diceva  egli,  un  tribunale  indipendente  da  tulli 
i  potentati  e  che  tutti  i  potentati  rispettano;  che  fa 
stima  di  ogni  sorta  d’ingegno,  che  decide  su  tutti  i 
generi  di  merito  ;  ed  in  questo  secolo  illuminato,  in 
un  secolo  in  cui  ogni  cittadino  può  parlare  alla  na¬ 
zione  per  mezzo  della  stampa,  quelli  che  hanno  ri¬ 
cevuto  dalla  natura  l’ingegno  d’istruire  gli  uomini  e 
il  dono  di  commoverli,  i  letterali  insomma,  sono,  in 
mezzo  al  pubblico  qua  e  là  disperso,  ciò  che  erano 
gli  oratori  di  Roma  e  di  Atene  in  mezzo  al  popolo 
adunato».  —  Privo  oramai  d’ogni  publico  impiego  e 
padrone  del  suo  tempo,  Malesherbes  intraprese  al¬ 
cuni  viaggi  per  propria  istruzione  e  per  diporto.  Egli 
percorse  incognito  varie  contrade  della  Francia,  del¬ 
l’Olanda  e  della  Svizzera,  andando  a  piedi,  esplorando 
tutti  i  siti,  le  piante,  le  colture,  i  costumi  e  le  leggi, 
c  facendo  tesoro  di  quanto  gli  pareva  atto  ad  essere 
utilmente  trasportato  nella  sua  patria.  Abbastanza 
istruito  nella  storia  naturale  e  specialmente  in  bota¬ 
nica,  da  poter  competere  anche  con  Buffon,  ben  si 
può  comprendere  qual  tesoro  di  utili  cognizioni  egli 
ritraesse  da’ suoi  viaggi.  —  Al  suo  ritorno,  nel  1787, 
poco  dopo  della  convocazione  dé\V Assemblea  dei  no¬ 
tabili  ,  Malesherbes  venne  richiamato  al  ministero; 
ma  siccome  il  governo  voleva  soltanto  coprirsi  del 
favore  del  suo  nome  per  colorire  i  suoi  atti,  non  gli 
venne  commesso  alcun  potere ,  e  fu  ministro  senza 
portafoglio  ;  trista  condizione  in  un  gabinetto  !  I  con¬ 
sigli  ch’ei  dava  erano  appena  ascoltati ,  le  memorie 
da  lui  compilate  appena  si  leggevano,  e  ciò  che  era 
ancor  più  strano  e  che  difficilmente  si  crederebbe, 
se  non  ci  fosse  attestato  da  tesliraonii  irrecusabili,  ei  [ 
non  aveva  nemmeno  la  facoltà  di  parlare  al  re  senza  ! 
la  presenza  del  primo  ministro,  tanto  questi  era  ge-  I 
loso  della  propria  autorità  e  temeva  di  veder  scemare  ; 
la  propria  influenza.  Stanco  di  quella  condizione, 


Malesherbes  si  ritirò  per  sempre  da  ogni  pubblico 
ufficio  (1788).  —  I  pochi  anni  ch’ei  doveva  passare 
in  seno  alla  vita  privata,  dopo  aver  sì  bene  adem¬ 
piuto  a’  suoi  doveri  verso  lo  Stato,  furono  da  lui  di¬ 
visi  fra  le  gioie  della  famiglia  e  quelle  dell’amicizia  ; 
egli  passava  placidamente  i  giorni  della  sua  vecchiaia 
occupandosi  di  scienze,  di  arti,  di  botanica,  di  agri¬ 
coltura,  e  consacrando  alla  beneticenza  quanto  pro- 
ponevasi  di  serbare  pe’  suoi  minuti  piaceri.  Sì  pro¬ 
fonda  era  la  pace  dell’animo  di  cui  godeva  il  saggio 
e  virtuoso  Malesherbes,  che  non  ci  volle  meno  del 
tremendo  scoppiare  del  turbine  rivoluzionario  per 
turbarne  la  calma.  Trattanto  essendogli  pervenuto  a 
notizia  che  Luigi  xvi  era  stato  arrestato  a  Varennes 
e  ricondotto  prigioniero  a  Parigi,  ove  stava  per  esser 
messo  in  giudizio,  Malesherbes  scrive  immantinente 
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al  presidente  della  Convenzione  la  lettera  seguente» 
che  merita  di  essere  tramandata  alla  posterità  :  «  V»' 
rigi,  PII  dicembre  1792  (l’anno  4°  della  republica)* 
— Non  so  se  la  Convenzione  nazionale  darà  a  Luigi 
un  difensore,  e  se  gliene  sarà  lasciata  la  scelta.  I'1 
tal  caso  io  desidero  che  Luigi  xvi  sappia,  che  se  in* 
elegge  a  tale  uffizio  io  sono  pronto  a  servirlo  .  . .  •  * 
Sono  stato  per  ben  due  volte  chiamato  nel  consigli0 
di  colui  che  fu  mio  padrone,  ed  in  tempi  in  cui  tale 
ufficio  era  ambito  da  tutti:  io  gli  debbo  la  stessa  à§' 
sistenza,  allorquando  quest’opera  è  da  molti  tem*ta 
come  pericolosa  ». —  La  proferta  di  Malesherbes  co»1' 
mosse  vivamente  il  cuore  di  Luigi  xvi:  essa  venne  gra' 
dita.  Lo  sventurato  monarca  conobbe  allora  che  coluj 
ch’era  stato  il  suo  più  sincero  consigliere,  era  altre5 
rimasto  il  suo  più  fido  amico.  —  Dopo  la  morte  de 
suo  infelice  re,  Malesherbes  si  ritirò  alla  sua  casa 
campagna.  La  quiete  che  vi  cercava  si  convertì  be° 
tosto  in  lutto  per  la  cattura  del  suo  genero,  il  P^‘ 
dente  Peletier  di  Rosambo.  L’indomani  ei  venne  ài 


sua  volta  arrestato,  non  già  solo,  ina  colla  sua  figliuola 
maggiore  ,  colla  sua  nipote  ed  il  marito  di  questa, 
Chàteaubriand.  Furono  tutti  quanti  condotti  in  una 
carcere  che  aveva, senza  dubbio  per  ischerno,  ricevuto 
il  nome  di  porto  libero. — Troppo  lungo  sarebbe  il  nar¬ 
rare  per  disteso  i  particolari  di  tale  arresto;  il  moto 
spontaneo  di  que’ buoni  villici  die  costituivansi  malle¬ 
vadori  della  retta  condotta  di  Malesherbes,  e  che  ofTe- 
rivansi  buonamente  per  sigurtà  ed  ostaggi;  l’onore  che 
vollero  fargli  i  prigionieri ,  levandosi  tutti  alla  sua 
presenza  allorquando  ei  pose  piede  in  carcere.  A  chi 
non  è  noto  il  mirabile  detto  di  sua  figlia,  avviata  al 
supplizio,  alla  damigella  di  Sombreuil?  «Signora, 
voi  siete  stata  tanto  felice  da  salvar  la  vita  a  vostro 
padre;  ed  io  avrò  almeno  il  contento  di  morire  col 
mio  !  »  Chi  non  conosce  ciò  che  disse  egli  stesso  in 
quel  fatale  tragitto,  allorquando  inciampò  per  debo¬ 
lezza  di  vista  in  un  sasso:  «  Ecco  un  cattivo  presagio; 
un  Romano  in  mia  vece  sarebbe  tornalo  a  casa  ». 
Malesherbes  doveva  perir  vittima  della  sua  fedeltà  e 
del  suo  zelo,  il  che  per  un  uomo  di  tanta  virtù  era 
la  palma  del  martirio!  Malesherbes  meritò  l’epitafio 
vergato  da  una  mano  regale  a  piè  del  monumento 
eretto  nella  grand’aula  del  palazzo  di  giustizia  di  Pa¬ 
rigi  :  Strenue  semper  fidelis ,  regi  suo  in  solio  verila- 
*em>  praesidium  in  carcere  altulit.- 11  nome  di  Males¬ 
herbes  va  strettamente  congiunto  a  quattro  fondamen¬ 
tali  principii  dell’odierno  diritto  pubblico  francese:  la 
libertà  religiosa,  la  libertà  della  stampa,  la  libertà 
individuale  e  la  legislazione  delle  pubbliche  gravezze. 

Il  tema  principale  del  suo  elogio,  letto  all’Academia 
francese  li  4,  ed  alla  Corte  di  cassazione  li  8  novem¬ 
bre  1841,  versa  sulla  parte  che  Malesherbes  ha  preso 
a  tali  quistioni.  In  seguito  alle  note  di  cui  è  corre¬ 
dato  quel  discorso,  trovasi  il  catalogo  delle  opere  di 
Malesherbes  e  quello  degli  scritti  che  furono  composti 
in  suo  onore. 

MALESI  ( stor .).  —  Popolo  dell’OcEAMA  (vedi) ,  il 
quale  forma  una  razza  distinta,  da  cui  alcuni  vollero 
ar  Privare  gran  parte  delle  popolazioni  delle  nu¬ 
merose  isole  sparse  neH’immenso  spazio  dell’Oceano 
compreso  fra  la  costa  orientale  dell’Africa  e  la  costa  I 
occidentale  dell’America.  Da  certe  analogie  di  lin¬ 
guaggio  e  di  caratteri  fisiologici  si  credette  ricono- 
medesima jsola*li  g'i  elementi  di  una  sola  c 
l’orinin  ,  a,nln'la  »  della  quale  s’andava  a  cercare 

ong  ne , ,,  ,  ,  Malesi>  ;  ancoraabi_ 

tano  la  penisola  d.  Malacca,  cui  hanno  dato  il  loro 
nome.  Senza  negare  le  relazioni  che  antichissiina- 
raente  esistettero  fra  quelle  innumerevoli  popolazioni 
parse  su  tutto  il  globo  australe,  noi  dobbiamo  sol- 
o  considerare  siccome  Malesi  il  popolo  elle  Ila 
d*i  iu  ?el1  arcìPe,ao°  della  Sonda  (vedi)  e  nella  penisola 
jj  .a,acca,  donde  si  estese  nelle  Molucche,  nelle  Fi- 
Ppine  e  in  altre  isole  ancora.  Questo  popolo,  che 
di  ^  a,  a  acquistato  assai  per  tempo  un  certo  grado 
,)rjClVl  non  ®  originario,  come  si  volle  credere  da 
d;„ della  Penisola  di  Malacca,  ma  si,  come  lo  ha 
toni  S  rat°  R'tter  nella  Geografia  dell'Asia , 
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la  vale  dell’interno  dell’isola  di  Sumatra,  nella  provin- 
a,  eia  di  Menang-kabao.  Quivi  formò  esso  uno  stato 
m  fiorente,  il  più  celebre  di  tutto  l’arcipelago  della 
to  Sonda,  e  del  quale  lo  splendore  e  la  potenza  antica 
r-  sono  attestale  anche  al  dì  d’oggi  da  numerose  testimo- 
to  nianze.  Di  quivi  pure,  seguendo  le  tradizioni  me- 
e-  desime  dei  Malesi,  uscirono  le  prime  colonie  loro  che 
e-  andarono  a  stabilirsi  nelle  isole  vicine.  La  più  antica 
ie  fra  queste  colonie  è  quella  che,  l’anno  U60,  venne 
>a  condotta  nell’isola  di  Singapore  da  un  capo,  il  quale 
111  Ricevasi  discendente  del  grande  Iskander ,  o  Ales- 
a  sandro  il  Grande.  Da  Singapore  partirono  poi  i  co- 
’  l°ni  i  quali  andarono  a  fondare  la  città  di  Malacca 
®  nell’anno  1253,  e  di  poi  a  poco  a  poco  si  resero  pa- 
J  droni  di  tutta  quella  penisola.  La  nuova  città  di- 
n  venne  allora  per  quel  popolo  essenzialmente  naviga¬ 
tore  il  punto  di  partenza  di  continue  emigrazioni  che 
’’  si  stabilirono  in  progresso  di  tempo  a  Giava,  Timor, 
Borneo,  nelle  Celebi ,  nelle  piccole  isole  adiacenti , 
e  e  perfino  nelle  Molucche  e  a  Manilla,  dove  fondarono 
a  parecchi  Stati.  Nel  secolo  xv  i  Malesi  mutarono  le 
o  loro  credenze  indostaniche  per  l’islamismo,  segnando 
o  in  tal  modo  il  principio  della  loro  decadenza  che  de- 

-  terminò  sopratutto  l’arrivo  in  quelle  parti  degli  Eu- 

-  ropei,  particolarmente  degli  Olandesi.  Il  commercio 

-  era  stato  la  principale  sorgente  della  loro  prosperità. 

-  —  Sono  i  Malesi  divisi  in  un  gran  numero  di  tribù  e 
?  di  Piccole  sovranità ,  che  però  non  riconoscono  un 

capo  comune  ;  fra  essi  la  nobiltà  gode  di  una  grande 
‘  ‘"dipendenza  ;  ma  la  più  parte  della  nazione  è  com¬ 
posta  di  schiavi.  Quantunque  di  una  statura  più  pic¬ 
cola  di  quella  degli  Europei,  ed  a  malgrado  delle 
)  loro  gambe  gracilissime ,  sono  ben  proporzionati 
;  nerboruti  e  robusti;  hanno  capelli  lunghi  e  di  un 
i  nero  lucente,  il  naso  grosso  e  stiacciato ,  grandi  gli 
i  occhi,  vivi  e  pieni  di  fuoco,  il  colorito  di  un  bruno 
che  tira  al  nero,  rada  la  barba,  la  quale  essi  niede- 
I  simi  qualche  volta  si  strappano  affatto;  sono  poi  su¬ 
biti,  avventati,  nel  furore  eccessivi,  perfidi  avidi 
di  bottino  e  di  sangue:  tali  almeno  si  credono’essere 
le  tribù  povere  e  feroci  delle  coste,  le  quell  infestano 
gli  stretti  di  Malacca,  delle  isole  della  Sonda,  e  più 
a  settentrione  l’arcipelago  delle  isole  Solou.  —  Oltre 
al  Corano,  hanno  i  Malesi  anche  diversi  codici  i 
quali  si  propongono  per  fine  principale  di  regolare 
il  commercio  marittimo;  ma  solleciti  unicamente  di 
soddisfare  alle  loro  passioni,  fanno  poco  conto  dei 
freni  della  giustizia ,  vivono  in  perpetua  guerra  fra 
loro,  non  muovono  passo  senza  aver  seco  armi  da 
uoco  e  pugnale,  e  fanno  frequentemente  uso  del- 
oppw,  ì  c  ie  eccita  ancor  di  più  il  loro  umore  san¬ 
guinario.  editi  naturalmente  a  far  nulla,  lasciano  ai 
servi  la  cura  di  occuparsi  nei  lavori  di  agricoltura. 

I  ariano  un  linguaggio  che  ha  per  elementi  fonda¬ 
mentali  quello  sparso  generalmente  in  tutta  la  Poli¬ 
nesia,  un  altro  idioma  che  pare  appartenga  propria¬ 
mente  ai  Malesi,  ed  infine  il  sanscrito.  Nella  lingua 
malese,  oggi  mista  di  moltissimi  vocaboli  stranieri, 
asiatici  ed  europei,  l’alfabeto  tolto  a  prestanza  da«l! 

1  Arabi  si  compone  di  20  consonanti,  di  5  vocali  e  2 
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dittonghi  ;  ha  essa  molta  dolcezza  e  piacevolezza  nella 
pronunzia;  ma  è  priva  di  quell’abbondanza  di  figure, 
di  quella  ricchezza  e  pompa  di  espressioni  che  danno, 
in  generale,  tanto  colorito  poetico  alle  altre  lingue 
d’Oriente. 

MALEVOLENZA,  Malignità,  Malizia,  Malvagità 
(filos.  vwr.). — Tutte  cattive  disposizioni  di  mente  e 
di  cuore  che  però  si  distinguono  tra  loro  per  proprii 
e  spiccanti  caratteri.  Malevolo,  alla  lettera,  è  chi  vuol 
male.  Il  malevolo  è  certamente  maligno;  ma  non  ogni 
maligno  è  malevolo.  Infatti  si  danno  persone  che  go¬ 
dono  d’interpretare  male  le  parole,  gli  scritti,  le 
opere  altrui,  ma  non  vogliono  propriamente  male  alla 
persona  di  cui  pensano  e  parlano  male.  Può  l'uomo 
esser  maligno  con  tutti  o  quasi  tutti  ;  con  tutti  non 
può  esser  malevolo  nè  anco  volendo.  La  malignità  può 
stare  più  chiusa;  la  malevolenza  sfogasi  maggiormente. 
La  malevolenza  ha  più  o  meno  gradi  di  malignità  se¬ 
condo  che  l’uomo  è  corrotto;  ma  naturalmente  col 
crescere  della  malevolenza,  la  malignità  cresce  an- 
ch’essa  a  vicenda.  L’uomo  che  tutto  maligna,  finirà 
col  prendere  in  odio  più  segnatamente  taluni  di  quelli 
che  gli  stanno  d’ intorno,  e  col  farsi  loro  malevolo. 
Maggiore  relazione  ha  la  malignità  colla  malizia.  Ma¬ 
lizioso  è  l’uomo  astuto  quando  inganna  altrui  con  arte 
a  fine  di  nuocere;  egli  vuole  recare  a  sè  qualche  pic¬ 
colo  vantaggio  o  piacere  con  lieve  danno  o  dolore  al¬ 
trui  ;  non  tende  a  fare  mal  grave,  sovente  s’appaga 
di  dimostrare  il  suo  poter  di  fare  male.  Ma  maligno 
è  l’uomo  ingiusto,  geloso,  privo  in  tutto  di  generosi 
e  delicati  sentimenti;  egli  è  più  costante,  più  profon¬ 
do,  più  doppio  del  malizioso,  e  n’è  anche  più  freddo, 
perchè  fa  c  dice  del  male  quasi  per  giuoco.  Malizia, 
dice  Cicerone,  gli  è  un  modo  di  nuocere,  fraudolento 
c  ingannoso,  che  ad  uomini  depravati  talvolta  può 
parer  simile  alla  prudenza.  La  malizia  nasconde i  suoi 
(ini  e  i  suoi  mezzi.  Così  diciamo:  operare  senza  malizia, 
cioè  senza  che  vi  sia  sotto  un  mal  fine;  e  la  malizia  del 
peccato,  per  indicare  il  segreto  veleno  che  vi  si  chiu¬ 
de.  L’uomo  malizioso  conosce  il  male,  non  n’è  ignaro 
ed  inesperto,  lo  vede,  lo  discerne  là  dov’è,  lo  cerca 
con  cura,  lo  esagera  un  poco;  l’uomo  maligno  cerca 
il  male  segnatamente  in  altrui,  lo  spia,  ne  gioisce, 
vuol  che  altri  ne  rida  o  ne  pianga.  La  malizia 
può  essere  tutta  nell’  uomo  interiore  senza  sfogarsi 
contro  altrui  ;  la  malignità  s’esercita  principalmente 
sui  vizii,  sui  difetti,  sulle  sventure  del  prossimo.  La 
malizia  del  peccato  originale  si  trasfonde  per  tutte  le 
generazioni  :  mistero  che*  trova  la  sua  spiegazione 
nelle  altre  leggi  che  reggono  il  mondo,  le  quali  sono 
tutte  ingiustissime ,  se  ingiusta  è  questa.  Suol  dirsi 
che  i  ragazzi  oggidì  nascono  con  la  malizia;  ma  se 
quella  prontezza  che  i  fanciulli  dimostrano,  si  sapesse 
rivolgere  a  bene,  noi  avremmo  la  società  in  breve  tem¬ 
po  rigenerata.  Un  servo  è  maligno  perchè  non  trova 
benignità  ne’padroni.  Uno  scrittore  è  maligno  quando 
giudica  in  nero  gli  uomini,  gli  scritti,  le  cose;  e  gli 
scrittori  maligni  indicano  società  più  che  maliziosa. 
Una  parola  è  maligna  quando  sottintende  un  giudi¬ 
zio  temerario:  e  la  malignità  di  certe  parole  pesa  forse 


nelle  bilancie  di  Dio  quanto  la  malvagità  di  certi  alti. 

Una  fanciulla  fa  un  gesto  che  offende  il  pudore,  lo 
fa  senza  malizia;  ma  se  la  malignità  dei  circostanti 
comincia  a  soffiarvi  sopra,  la  malizia  s’accende.  Un 
uomo  inesperto  di  certe  convenienze  rimprovererà 
l’amico  senza  alcuna  malignità;  ma  l’amico  che  è 
messo  in  malizia  dalle  ciarle  dei  tristi,  la  rompe  seco 
e  raddoppia  i  proprii  torti.  L’invidia  è  maligna,  ma- 
Ugna  è  la  superbia;  ancor  più  maligna  la  vanità.  Chi 
volesse  malignare  sulle  cose  più  innocenti,  troverebbe  , 
per  tutto  di  che  offendersi  e  di  che  offendere.  Malizia 
è  principalmente  nella  mente  ;  malignità  nel  cuore.  j 
Il  mondo  è  pien  di  malizia,  sogliam  dire:  e  in  questa 
parola  comprendiamo  ogni  sorta  di  male;  onde  in 
questo  senso  la  malignità  non  è  che  un  rampollo 
dell’umana  malizia.  Molti  amano  ed  accarezzano  e 
fomentano  nei  ragazzi  una  certa  malizia,  perchè  non 
badano  a  quel  che  in  essa  è  di  vile:  badano  solo  alla 
franchezza  e  vivacità  che  l’è  congiunta,  e  se  ne  ralle¬ 
grano.  Pericolosa  indulgenza  è  questa,  perchè  la  ma¬ 
lizia  facilmente  trapassa  in  malignità,  e  dalla  mali¬ 
gnità  alla  malvagità  è  breve  tratto. — Il  malvagio  odia 
i  suoi  simili,  odia  il  bene;  odia  tutto  quello  che  do¬ 
vrebbe  amare  e  operare.  L’uomo  duro,  feroce,  ira¬ 
condo,  ignorante,  eccitalo  da  qualche  passione,  sciolto  j 
da  ogni  freno  morale  e  civile,  diventa  malvagio.  Onde, 
malvagio  uomo  !  è  titolo  ben  più  forte  che  maligno  o 
malevolo,  non  che  malizioso.  Malvagio  comprende 
ogni  sorta  di  male,  interno  ed  esterno,  colpa  e  delitto- 
L’ intenzione  sola  non  fa  l’uomo  malvagio  come  lo  fa 
malizioso  o  maligno.  Il  malvagio  odia,  è  malevolo;  ha 
i  suoi  malevoli  anch’esso,  e  se  ne  lamenta  con  aria  d» 
zelo  mansueto,  o  di  fredda  compassione,  odi  affettata 
semplicità,  degna  di  essere  studiata.  Avvi  una  mali' 
gnità  sì  nera  che  merita  il  titolo  di  malvagia;  aW» 
una  malevolenza  che  mette  alla  malvagità;  ma  questa 
d’ordinario  è  più  profonda  insieme  e  più  pratica- 
L’omicida,  e  più  dell’omicida  l’iniquo  giudice;  il  ll' 
ranno,  e  più  del  tiranno  il  suo  lodatore;  il  traditore» 
e  più  di  lui  il  seduttore:  ecco  i  malvagi. 

MALI! ERBE  (Francesco  di).  —  Celeberrimo  poeta 
francese  nato  a  Caen  verso  l’anno  4555,  di  una  fami' 
glia  nobile  ed  antica.  Questo  scrittore,  che  fu  j" 
matura  età  tanto  nemico  degli  stranieri,  compose  >11 
gioventù  per  prima  opera  le  Lagrime  di  San  Pietf0' 
imitazione  di  Tansillo  poeta  italiano.  Egli  la  dedica 
ad  Enrico  hi;  ma  ne  fu  in  seguito  cosi  pentito,  6 
l’opera  era  così  diforme  dalle  altre  sue ,  che  la  d»5' 
disse.  Allora  dominava  in  Francia  il  genio  della  lel' 
teratura  italiana  che  già  si  alterava  fra  noi  e  si  guasl0 
affatto  passando  le  Alpi,  onde  restò  nella  lingua  fra11' 
cese  la  parola  italiana  di  concetti  per  esprimere  »dg6 
esagerate,  artifiziose  c  false.  Ronsard  fu  capo  del*a  , 
letteratura  che  venne  rovesciata  da  Malherbc.  Queg11 
abbandonò  la  scuola  di  Marot,  cli’è  scuola  della  m1' 
tura  per  darsi  all’imitazione  dei  Greci,  dei  Roman» 
degl’italiani,  e  pretese  avergli  andamenti  di  Pindaro* 
d’Omero,  di  Virgilio,  di  Petrarca  ;  e  quanto  al  sU° 
linguaggio  mescolò  insieme  i  vocaboli  di  diversi  dm 
letti  per  l’impasto  d’un  nuovo  stile.  Non  poteva  dura» ( 
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un  sistema  che  non  ha  carattere  suo  proprio,  che  non 
■  ampolla  dall’animo  d’uno  scrittore  che  sente  forte¬ 
mente  e  che  non  ha  fondamento  nella  natura  della 
nazione.  Onde  venne  il  Malherbe  a  rendere  alla  let¬ 
teratura  francese  il  suo  naturai  genio,  la  lingua  che 
parla  il  popolo,  il  sentimento  che  si  manifesta  in  tutti, 
n  battè  le  ormedi  Marot  che  non  avea  fallato  la  stra¬ 
da  coll’originalità  del  suo  spirito  elevato,  semplice  e 
schietto.  Diè  principio  alla  sua  riputazione  l’ode  a 
Maria  de’ Medici  nel  suo  arrivo  in  Francia.  Malherbe 
abitava  la  Provenza,  e  quando  si  trasferì  per  i  suoi 
affari  in  Parigi  Io  volle  conoscere  Enrico  iv,  che 
■>e  aveva  udita  la  fama.  Egli  ebbe  onori  da  quel  re 
c  Qualche  ricompensa  ,  ma  scarsa  quantunque  avesse 
scritto  versi  ordinati  da  lui  pel  suo  viaggio  nel  Limo¬ 
sino,  e  ne  facesse  molti  galanti  dipingendolo  sotto  il 
nome  di  Aleandro.  Maria  de’  Medici,  italiana  e  di  una 
famiglia  che  proteggeva  con  tanta  gloria  le  lettere  si 
mostrò  più  liberale  verso  il  poeta,  che  nulladimeno 
non  divenne  mai  ricco.  MalherbedisprezzavaRonsard, 
e  di  natura  irritabile  si  mostrava  poco  trattabile  coi 
poeti  che  ricorrevano  a  lui  per  consigli ,  e  che  so¬ 
leva  pungere  ed  aspreggiare  quando  erano  mediocri 
o  cattivi.  Sprezzava  o  affettava  di  sprezzare  la  specie 
umana,  o  per  meglio  dire,  la  metà  della  specie  umana 
Perchè  n’escludeva  le  donne,  e  soleva  dire  che  tro¬ 
vava  al  mondo  due  sole  belle  cose,  le  rose  e  le  donne, 
c  che  Dio  si  penti  d’aver  fatto  l’uomo,  e  mai  la  don¬ 
na.  Ma  occupiamoci  più  del  suo  genio,  delle  sue  opere 
che  de’ suoi  motti.  Seguace  di  Marot  nel  modo  di 
sentire,  naturale  e  vero,  si  distaccò  da  quella  nativa 
semplicità  che  dava  insemplicezza,  e  fu  primo  modello 
di  uno  stile  nobile  e  creatore  della  poesia  lirica,  di 
cui  conobbe,  e  seppe  rendere  l’estro,  le  commozioni 
ed  1  vezzi.  Maneggiò  con  tanta  armonia  il  ritmo,  che 
nell’esprimere  le  proprie  idee  collocò  le  parole  con 
quell’inversione  che  gradisce  all’orecchio,  si  propor¬ 
ziona  all’imagine  e  al  sentimento,  e  produce  con  sana 
temperanza  i  suoni  imitativi  delle  cose  descritte.  Sem- 
ni  a  però  ch’egli  non  fosse  così  fecondo  di  pensieri  e 
d  invenzioni,  com’era  eccellente  nello  stile  e  nell’  e- 
spressionc.  Egli  nonostante  fu  notevole  per  la  scelta, 
e  la  convenienza  delle  idee,  presentava  con  forma  di 
«orto  tempra  ordinata  da  un  genio,  clic  sente,  che 
chc  ??  dl  fondarc  ""a  legislazione  novella  in 
insmmìu^r  dl,.^rear  ,nodelli  Per  il  tempo  avvenire, 

lZ,T  ,  -  are’  Ch’è  n  Più  a,,dll0>  il  più  SU- 

bhn  e  e  ,1  piu  interessante  ufficio  dello  scrittore.  Egli 

tèmpera,  ìT^  matura’  da  ™a  fantasia 

temperata  dalla  rag, °nCj  dalIa  pPalica  e  dal|. 

uiza  degl,  uomini  e  del  mondo,  da  una  lunga  abitu- 
“  1  osservare,  di  sentire,  di  ruminare  pensieri  e 
.  'menl'’  di  n  vesti  re  con  forme  adattate  i  moli  della 
ente  c  del  cuore  che  si  risvegliano  nelle  varie  im- 
benSS,°nÌ  ®.  ne,lemo,tifoi’mi  vicende  della  vita.  Le  più 
,  e  .  d‘  Malherbe  sono  scritte  a  sessantanni.  È  da 
p  arsi  oollameno  che  per  una  soverchia  meditazione 
talv^0**  uff*c*0  aPpunto  ch’egli  s’era  tolto,  si  scuopre 
ehe°  ’ nCl  les,s.ul°  ùo’ suoi  versi  lo  studio,  il  limite 
s  impose  I  imaginazione,  la  norma  cui  vuol  sc- 
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g  ni  lare  il  poeta,  e  prescrivere  agli  altri,  la  conoscenza 
ch’egli  ha  dell’alto  scopo  che  si  prefigge.  Nè  fa  me¬ 
raviglia  che  talvolta  Malherbe  prenda  il  contegno  di 
grauialico  austero  incapace  di  abbandono,  insofferente 
di  licenza  tanto  ne’  suoi  scritti  come  negli  altrui,  vo¬ 
lonteroso  portatore  del  proprio  giogo  che  si  rende 
amabile  perchè  infioralo  dal  bello.  Egli  scelse  l’ode 
per  effettuare  le  sue  riforme  per  applicare  le  leggi 
del  giusto,  essendo  l’ode  la  più  acconcia  ai  varii  modi 
dell’  imaginazione  per  la  sua  struttura  e  pel  ritmo, 
lasciando  abbastanza  latitudine  agli  andamenti  liberi 
o  frenati  dal  genio  creatore,  alle  sue  manifestazioni, 
impeti,  trasformazioni  e  riposi.  Nonostante  i  pregi  di 
Malherbe,  la  sua  ode  è  ben  lontana  dall’ode  di  Piu- 
t  aro.  egli  è  che  il  poeta  greco  s’informava  senza 
stento  d’  una  naturale  ispirazione,  viveva  in  secolo 
C!  f  s  .morava  ai  giuochi  olimpici  e  più  al  suono 
ue  suo,  versi,  e  non  faceva  che  rendere  le  idee  ai 
sentimenti ,  che  germogliavano  spontanei  nel  cuore 
della  sua  nazione.  Malherbe  invece  dovette  abbattere 
un  edilìzio  antico  ed  elevarne  un  altro  novello,  crear 
le  forme  del  linguaggio,  o  almeno  purificarle,  e  can¬ 
tare  argomenti,  o  poco  nazionali  o  poco  sentiti,  che 
non  movevano  dal  cuore  del  popolo  e  non  rivòrbe- 
ravansi  in  quello.  Malherbe  che  non  amava  gl’ imita¬ 
tori  e  le  imitazioni,  studiò  mollo  gli  antichi  per  gio¬ 
irsene  con  intento  diverso  dal  Ronsard:  chiamava 
Orazio  il  suo  breviario,  leggeva  e  rileggeva  Ovidio, 
Giovenale,  Marziale,  Seneca  il  tragico  c  sopratulli 
Mazio  :  ma  fa  stupore  che  non  facesse  conio  dei  Greci 
e  non  vedesse  che  un  guazzabuglio  nelle  odi  di  Pin- 
ne  ammirava  tampoco  i  poeti  italiani,  scher¬ 
nendo  ,  sonetti  del  Petrarca.  Un  buon  poeta  non  è 
sempre  buon  critico,  legge  e  studia  quel  che  meglio  si 
confa  a,  suoi  bisogni  e  alla  sua  natura.  Malherbe  nato 
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MALIACO  (Golfo)  ( geogr .)  (u.  Zeituni,  Golfo  di). 
MAL1BRAN  (Maria  Felicita).— Figlia  e  allieva  del 
celebre  cantante  spaglinolo  Mannello  Garcia,  nacque  il 

f  T?.a  [>ari^  *“’■«*  *  ^  anni  segui  .a 
famiglia  in  Italia.  Nel  1815  sostenne  al  teatro  Fioren- 
Un,  ,n  Napoli  la  parte  del  fanciullo  neìV^gnese  di 
1  ae, ,  e  dopo  alcune  rappresentazioni  aveva  si  bene 
ritenuta  a  mente  la  musica,  che  si  pose  ad  un  tratto  a 
cantar  la  parte  d ’Jgnese  nel  duetto  del  second’atto 
e  ,1  pubblico  applaudì  a  siffatta  audacia  di  buon  au- 
gurio.  Due  anni  dopo,  Panscron  che  trovavasi  in 
quella  citta,  le  insegnò  il  solfeggio,  cd  Hérold  quivi 
condottosi  in  quel  torno,  le  diede  le  prime  lezioni  di 
pianforle.  Ricondottosi  Garcia  nel  1816  a  Parigi  e  a 
Londra  menò  seco  la  famiglia.  Già  la  giovinetta  Ma¬ 
ria  parlava  speditamente  lo  spagnuolo,  l’italiano  e  il 
francese,  e  ne  due  anni  che  soffermassi  a  Londra  ap¬ 
parò  pur  anche  l’ inglese.  In  questa  città  si  diè  prin¬ 
cipalmente  allo  studio  del  pianoforte,  in  cui  riuscì  ec¬ 
cellente.  Compiuto  il  quindicesimo  anno,  il  padre  suo 
1  ammaestrò  di  nuovo  nel  canto,  ed  eccitò  con  accu¬ 
rate  lezioni  quel  talento  originale  che  vincer  doveva 
poi  tulli  i  cultori  deH’arlc  del  canto.  Dotata  d’anima 


MALICO  (Acido). 


ardente,  a  malgrado  della  soggezione  paterna,  abban- 
donavasi  a  quando  a  quando  a  quegli  slanci  d’ispira¬ 
zione  che  svelano  il  genio  dell’arte.  Dopo  due  anni  di 
studii  severi,  moslrossi  per  la  prima  volta  nel  182»  al 
circolo  musicale  di  cui  Garcia  aveva  da  poco  tentato 

10  stabilimento.  11  canto  di  Maria  destò  una  viva  sen¬ 
sazione,  e  non  fu  chi  non  ne  ammirasse  i  talenti  e 
non  ne  predicesse  un  glorioso  avvenire.  Duemesidopo 
Garcia  ritornò  a  Londra  come  primo  tenore  del  teatro 
del  Re:  quivi  aperse  un  corso  di  canto  ove  l’educa¬ 
zione  vocale  di  Maria  fu  condotta  alla  perfezione.  In¬ 
fermatasi  la  Pasta,  sostenne  in  quel  teatro  la  parte 
di  Rosina  nel  Barbiere  di  Siviglia  del  celebre  Pesarese, 

11  di  7  giugno  1 823.  Il  successo  ne  fu  si  luminoso  che 
fu  ritenuta  immediatamente  per  tutto  il  resto  della 
stagione  (circa  sei  settimane)  coll’onorario  di  500  lire 
sterline,  e  il  23  luglio  sostenne  la  parte  di  Fclicia 
nella  prima  rappresentazione  del  Crocialo  di  Me- 
yerbeer.  Chiamato  Garcia  alla  direzione  del  teatro 
di  Nuova  York,  quivi  si  condusse  l’anno  stesso,  e 
quivi  l’ingegno  di  Maria  prese  un  carattere  di  fer¬ 
mezza  che  non  può  se  non  sulla  scena  acquistarsi.  Le 
ammirabili  sue  doti  svilupparonsi  a  mano  a  mano 
nelle  opere  Otello,  Giulietta  e  Romeo,  Don  Giovanni, 
Tancredi,  „ Cenerentola ,  e  nell’  Amante  astuto  e  nella 
Figlia  dell'Aria  per  lei  seritte  da  suo  padre.  Non 
presentavasi  ella  mai  sulla  scena  che  non  fosse  accolta 
da  un  entusiasmo  che  meglio  può  dirsi  frenesia.  Ma- 
libran,  negoziante  francese  stabilito  a  Nuova-York,  di 
età  già  matura,  ma  che  era  in  voce  d’esser  ricco,  j 
chiese  Maria  in  moglie,  e  bench’ella  ripugnasse  a  ! 
questo  nodo,  l’ottenne.  Il  matrimonio. fu  celebrato  il 
25  marzo  1826;  ma  non  fu  punto  felice:  un  genio 
avido  di  gloria,  non  può  andar  d’accordo  colle  fredde 
e  regolari  abitudini  di  un  commerciante.  Un  anno 
dopo  Malibran  falli  ;  ei  non  potea  lasciar  l’America 
prima  di  assestar  le  cose  sue;  Maria  per  altro  era  li¬ 
bera,  parti  di  Nuova-Y’ork  nell’agosto  4827  e  giunse 
in  Francia  nel  mese  seguente.  Nel  gennaio  del  1828 
apparve  all’Opera  di  Parigi  sotto  le  spoglie  di  Semi¬ 
ramide  in  una  rappresentazione  datasi  a  benefizio 
del  rinomato  Filippo  Galli;  l’esito  fu  felice,  grande 
l’entusiasmo,  ma  furono  maggiori  l’esito  e  l’entusiasmo 
allorché  1’  8  aprile  mostrossi  al  teatro  Italiano.  Nel- 
Y  Otello,  nella  Cenerentola,  nella  Gazza  ladra  la  fervida 
sua  imaginazione  suggerivale  nuovi  e  inauditi  effetti, 
si  che  riconobbesi  qual  prima  cantante  del  suo  tempo. 
Riunendo  le  due  voci  di  soprano  e  di  contralto,  pas¬ 
sava  dall’una  all’altra  con  passi  ardili,  rapidi,  sicuri, 
che  a  nulla  somigliavano  di  quanto  erasi  udito  per  lo 
addietro.  Avida  del  successo  popolare  nulla  trascu¬ 
rava  per  ottenerlo ,  avesse  pur  dovuto  qualche  volta 
porre  in  opera  que’  mezzi  o  risorse  che  direbbonsi 
ciarlatanesche.  Nel  1828,  in  cui  la  Sontag  avca  destato 
fanatismo  In  Londra  al  teatro  del  Re,  venne  a  Maria 
il  talento  di  colà  condursi  nel  1829  e  vincervi  colei 
che  le  si  opponeva  come  rivale;  ma  non  n’ebbe  quel 
risullamento  che  pur  isperava;  le  corone  furon  divise 
fra  lei  e  la  Sontag;  quivi  lasciaron  esse  la  memoria 
di  due  sommi  talenti  in  generi  diversi:  runo  grande, 


sublime,  fantastico,  e  talora  ineguale  ;  l’altro  meno 
elevato,  ma  puro,  perfetto  nell’esecuzione,  e  sempre 
guidato  da  un  gusto  delicato.  Di  ritorno  a  Parigi  nel¬ 
l’autunno  dell’anno  stesso  queste  due  esimie  cantatrici 
si  divisero  il  pubblico  favore.  Allorché  cantavano 
nella  stessa  Opera,  offerivano  il  più  bell’  insieme  che 
siasi  mai  inteso.  Nel  mese  di  gennaio  1830,  l’ammini¬ 
strazione  del  teatro  italiano  rinnovò  le  trattative  con 
Maria,  fissandole  la  somma  di  1075  franchi  per  ogni 
rappresentazione.  Poco  tempo  dopo  la  Sontag  abban¬ 
donò  le  scene  per  unirsi  in  matrimonio  col  conte  de 
Rossi  ambasciatore  del  re  di  Sardegna  all’Aia.  Rima¬ 
sta  sola  la  Malibran,  cantò  alternativamente  a  Parigi 
e  a  Londra  con  sempre  più  felice  successo.  Nel  1850 
si -uni  al  celebre  violinista  De-Beriot,  col  quale  visse 
tutto  il  resto  di  sua  vita,  e  ne’  teatri  ov’ella  entusias¬ 
mava  col  canto,  egli  elettrizzava  col  suono.  Roma, 
Venezia,  Lucca,  Milano,  Bologna,  Napoli  l’intesero, 
l’ammirarono  successivamente.  In  quest’  ultima  citta 
trovavasi  nel  183»  allorquando  rovesciatasi  la  sua 
vettura,  si  slogò  un  braccio,  per  cui. non  potè  per 
molti  giorni  mostrarsi  sulle  scene.  Ne’  primi  mesi  del 
1856  i  tribunali  di  Parigi  pronunziarono  la  nullità 
del  matrimonio  di  Maria  con  Malibran,  e  il  dì  29 
marzo  del  detto  anno  ella  sposò  De-Beriot;  l’indo¬ 
mani  partirono  entrambi  per  Bruxelles.  Condottisi  a 
Londra  alla  fine  di  aprile,  cadde  Maria  da  cavallo. 
Trascinata  sul  pavimento  a  lunga  distanza  n’ebbe  la¬ 
cero  il  viso  e  alla  testa  contusioni  violente.  La  forza 
dell’animo  suo  parea  da  prima  superiore  al  male. 
Tornò  a  Bruxelles,  di  quivi  si  condusse  ad  Aquis- 
grana  ove  diede  due  concerti  insieme  con  De-Beriot; 
ma  ella  non  era  più  la  stessa;  il  suo  carattere  aveva 
cangiato,  e  sgraziatamente  avea  leso  il  cervello.  Un 
contralto  già  firmato  la  chiamava  nel  settembre  a 
Mancesler  in  occasione  del  Festival  ;  ella  vi  si  con¬ 
dusse,  e  vi  cantò  il  primo  giorno;  ma  il  domani  svenne, 
e  fu  mestieri  trasportarla  altrove.  Fu  assalila  poco 
stante  da  forti  convulsioni,  e  le  si  praticò  un  salasso;* 
ma  il  male  si  fe’  ognor  più  grave,  e  il  di  23  settembre 
spirò  fra  gli  acuti  spasimi  d’una  febbre  nervosa  alla 
età  di  28  anni.  Le  sue  spoglie  furon  trasportate  a 
Bruxelles  e  sepolte  onorevolmente  nel  cimitero  d> 
Laeken.  De-Beriot  le  innalzò  un  monumento  *° 
marmo ,  opera  del  valente  scultore  Geefs.  —  Dopa 
quanto  abbiamo  asserito,  che  Maria  Malibran  fu  lapJlj 
grande  cantatrice  del  suo  tempo,  e  forse  anche  de* 
tempi  andati, superfluo  riescirebbe  ogni  altro  elogio. 
Lasciò  molti  notturni,  romanze,  canzonette  di  sua  coi**' 
posizione,  di  magico  effetto.  Furono  altresì  raccoHc 
le  ultime  di  lei  produzioni  cui  pubblicò  il  Troupcn3* 
col  titolo  Dernicres  pensées  musicale»  de  Marie  Fèli^e 
Garcia  De-Beriot,  Parigi,  in  »  ornati  di  belle  litografie* 
MALICO  (Acido)  ( cliiin .).  —  L’acido  malico  è  *n°lt0 
sparso  nella  natura  e  trovasi  nel  sugo  di  molti  fru 
acidi  o  aciduli ,  dove  è  quasi  sempre  accompagna10, 
dagli  acidi  citrico  e  tartrico;  abbonda  sopratutto 
pomi  acidi,  nelle  bacche  del  sorbo  ecc.;  trovasi  anC  10 
in  altre  parti  vegetali ,  e  recentemente  lllish  ne 
riconosciuto  la  presenza  nel  sugo  dei  pomi  di  le,,ra 
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L’acido  di  cui  si  tratta  è  stato  scoperto  da  Schede 
nel  1783;  questo  chimico  lo  rinvenne  nei  pomi  e  lo 
denominò  acido  malico  dal  nome  latino  di  questo 
frutto.  Donovan  lo  estrasse  nel  1813  dalle  bacche 
del  sorbo  ( sorbus  aucuparia ) ,  ed  avendolo  credulo 
nn  acido  particolare,  gli  diede  il  nome  di  acido  sor- 
bico  ;  ma  Labillardière  e  Braconnot  giunsero  a  pro¬ 
vare  nel  1818  che  quest’acido  è  identico  coll’acido 
malico  dei  pomi.  —  La  forinola  dell’acido  malico  ani¬ 
dro  è  C8H8Ò8;  il  simbolo  corrisponde  è  5i.  —  La  for¬ 
inola  dell’acido  malico  idrato  o  idrato  di  acido  malico 


è  CgIl8()8-i-2H2O=CgH12O10;  ed  il  simbolo,  M  -+-  2aqr. 
—  11  processo  più  comunemente  usato  per  ottenere 
l’acido  malico  consiste  nel  decomporre  il  sale  o  ma¬ 
lato  di  piombo  per  mezzo  dell’ idrogene  solforato. 
Perciò  si  prepara  primieramente  un  malato  di  calce 
neutro,  trattando  colla  calce  idrata,  o  col  latte  di 
calce  il  sugo  de’  pomi  acidi  o  quello  delle  sorbe  non 
mature  ;  2°  si  tratta  il  malato  di  calce  neutro  con 
acido  nitrico  (azotico)  allungato  con  dieci  parti  di 
acqua,  ad  oggetto  di  convertire  questo  sale  in  malato 
di  calce  acido;  3°  Si  mescola  l’acetato  di  piombo  col 
malato  di  calce  acido ,  per  trasformare  questo  sale 
in  malato  di  piombo;  4°  Ottenuto  il  malato  di  piom¬ 
bo  ,  bisogna  stemprarlo  nell’  acqua  ed  operarne  la 
scomposizione  dirigendovi  una  corrente  di  acido 
idro-solforico  o  gas  idrogene  solforato  ;  quando  il 
miscuglio  emana  odore  di  uova  fracide,  indizio  che 
l’ idrogene  solforalo  vi  è  in  eccesso  ,  allora  il  malato 
di  piombo  è  intieramente  trasmutato  in  solfuro  di 
piombo  che  si  precipita  ed  in  acido  malico  libero  che 
rimane  disciolto  ;  5°  Finalmente  si  separa  il  solfuro 
di  piombo  colla  feltrazione  e  si  evapora  il  liquore 
feltralo  riscaldandolo  da  prima  a  fuoco  nudo  per  eli¬ 
minare  1  acido  idro-solforico ,  poscia  a  bagnomaria 
per  ridurlo  a  consistenza  di  sciroppo.  La  dissoluzione 
cosi  concentrala  ed  abbandonata  per  qualche  tempo 
in  un  luogo  caldo  dà  V acido  malico  idrato  ( acido  ma¬ 
lico,  acido  sorbico ,  malato  normale  di  Gcrhardt)  sotto 
la  forma  di  una  crosta  o  massa  granulosa,  cristallina, 
eliquescente  all’aria  umida.  —  Secondo  Pelouze  ,  i 
cristalli  d  idrato  di  acido  malico,  essiccati  a  120°, 
perdono  1  acqua  di  cristallizzazione. — L’acido  malico 
c  solubile  nell’acqua  e  nell’alcool.  Sottoposto  alla 

,  ;yo  aZànno  SG^C?  at*  una  temPeralura  compresa  tra 
’  81  ^compone  con  produzione  d’acqua, 
che  stilla  per  la  prima ,  e  di  due  acidi  isomerici , 
,,  ,  u  ^J,a  1  s’  v°latilizza  e  passa  nel  recipiente, 
c  labro  rimane  nella  storta.  I  fenomeni  di  questa 
scomposizione  dell’acido  malico  sono  stati  più  parti- 
o  arme n te  studiati  da  Lassaigne  e  Pelouze.  L’acido 
'o  alile  che  passa  e  cristallizza  nel  recipiente  ha  ri¬ 
cevuto  ^  nome  di  acido  maleico  ;  l’acido  che  rimane 
e  si  rapprende  nella  storta  è  Vacido  fumarico  o  para- 
M.l<?  eico  (v.  Fumaiuco  (acido)  e  Maleico  (acido). — L’a- 
C1  o  malico  si  unisce  alle  basi  con  produzione  di  sali 
!!  ^iebig  lo  considera  come  un  acido  bi  basico 

^.rc  ®  S°dc  della  proprietà  di  formare  sali  acidi  colla 
ce’  c,°.^a  ma8nes‘a  ecc.,  carattere  che  non  s’incon- 
Ma  negl»  acidi  mono-basici. 


MALIGNITÀ  ( filos .  mor.)  (u.  Malevolenza). 

MALINCONIA  ( filos .  mor.)  (v.  Melanconia). 

MALINES  (in  fiammingo  ed  in  tedesco  Meclielen) 
(geogr.).  —  Capoluogo  del  2°  circondario  della  pro¬ 
vincia  d’Anversa,  nel  reame  del  Belgio,  e  sede  di  un 
arcivescovo,  primate  un  tempo  dei  Paesi  Bassi.  Questa 
città  è  attraversata  dalla  Dyle  cui  i  battelli  della 
Schclda  risalgono  sino  a  Malines  col  favore  dell’alta 
marea,  e  contiene  una  popolazione  di  25,000  abitanti. 
Adorna  di  edifizii  di  un  bell’aspetto,  con  vie  larghe 
e  pulitissime,  Malines  aveva,  ne’  tempi  andati ,  rice¬ 
vuto  il  sopranome  di  Bella.  Atteso  la  sua  favorevole 
situazione,  essa  è  il  centro  della  gran  rete  di  strade 
ferrate  che  congiunge  tutte  le  principali  città  del 
Belgio  tra  di  loro,  e  comunica  in  tal  modo  con  Ostenda 
per  Bruges  e  Gand,  con  Liegi ,  per  Lovanio ,  Tirle- 
mont  e  Saint-Trond  ,  con  Mons  per  Brusselles ,  con 
Anversa  ecc.  —  Fra  i  pubblici  edifizii  vuoisi  partico¬ 
larmente  osservare  il  palazzo  arcivescovile  costrutto 
nello  stile  moderno  ;  le  chiese ,  adorne  in  parte  di 
capolavori  dei  pittori  fiamminghi;  quella  di  san  Gio¬ 
vanni  possiede  l 'Adorazione  dei  Magi  di  Ilubens  ,  e 
quella  di  Nostra  Donna,  la  Pesca  miracolosa  di  san 
Pietro  dello  stesso  autore.  Il  più  bel  monumento  però 
di  Malines  è  la  vasta  e  superba  caledrale  di  san  Rom- 
baldo,  principiata  in  sul  finire  del  secolo  xu.  Questa 
bella  chiesa  gotica  è  sormontata  da  una  torre  di  un 
lavoro  altrettanto  ricco  quanto  delicato,  la  cui  intiera 
mole  posa  sull’arco  della  gran  porta  d’ingresso;  prin¬ 
cipiala  nel  1432,  essa  rimase  incompleta,  ma  s’innalza 
ciò  non  ostante  ad  un’altezza  di  97  metri  e  50  centi¬ 
metri.  Nell  interno  di  quella  basilica  si  ammira  un 
capolavoro  di  Van  Dyck,  il  Cristo  fra  i  due  ladroni , 
e  parecchi  mausolei.  —  Oltre  l’Università  catolica  , 
inaugurata  li  4  novemb.  1854,  esiste  a  Malines  un’aea- 
demia  di  pittura.  —  Malines  è  già  mentovata  in  un 
diploma  di  Pipino  il  Breve,  dell’anno  735.  I  vescovi 
di  Liegi  n’ebbero  il  sovrano  dominio  eh’ essi  divisero 
colla  potente  famiglia  dei  Berthaut ,  i  quali  da  vice¬ 
domini  divennero  signori  della  città  (1219).  Nel  1555 
il  vescovo  di  Liegi ,  Adolfo  della  Marca  ,  vendette  a 
Luigi  di  Nevers  ,  conte  di  Fiandra  ,  i  suoi  diritti  di 
sovranità  ch’egli  era  nell’impossibilità  di  sostenere. 

La  città  passò  finalmente  sotto  il  dominio  della 
casa  di  Borgogna  col  matrimonio  di  Filippo  l’Ardito 
con  Margherita  di  Fiandra.  Col  matrimonio  poi  di 
Maria,  erede  dei  Paesi  Bassi  e  figliuola  di  Carlo  il  Te¬ 
merario,  con  Massimiliano,  essa  passò,  nel  4478,  sotto 
il  dominio  di  casa  d’Austria  ,  c  d’allora  in  pei’  ebbe 
comune  la  sorte  colle  province  meridionali,  ossia  coi 
Paesi  Bassi  austriaci.  —  Malines  fa  per  mezzo  della 
Dyle  un  commercio  ragguardevole  di  derrate  del 
paese.  Essa  possiede  fabbriche  di  cappelli  di  feltro  , 
di  pannilani,  di  coltri  di  lana  e  di  cotone,  di  tela  ecc.; 
importanti  sono  pure  le  sue  birrerie  ;  avvi  jn  questa 
città  una  stupenda  manifattura  di  scialli ,  a  foggia  di 
cascemiri  ;  ma  la  fabbricazione  delle  trine,  sì  florida 
un  tempo  ,  alla  quale  Malines  andò  per  molti  anni 
debitrice  di  una  gran  parte  del  suo  splendore  e  della 
sua  ricchezza,  fu  compiutamente  rovinala  dal  grande 
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perfezionamento  ottenuto  nella  fabbricazione  del  tulle 
in  alcune  altre  città  ;  essa  non  occupa  più  oggidì  in 
tal  lavoro  che  un  piccolissimo  numero  di  operai. 

MALIPIERO  ( stor .  venez.). —  Due  dogi  di  questo 
nome  ebbe  Venezia.  L’uno,  Orio  Malipiero  ,  succe¬ 
dette  a  Sebastiano  Ziani  nel  1178.  11  primo  avveni¬ 
mento  del  suo  regno  fu  una  spedizione  contro  Zara 
ribellatasi  di  nuovo  ,  ma  restò  inefficace.  Riaccesosi 
in  appresso  lo  zelo  per  la  crociata,  la  Repubblica  vi 
prese  parte  :  il  suo  navilio  recossi  all’assedio  di  San 
Giovanni  d’Acri ,  prolungato  per  le  discordie  fra  al¬ 
cuni  de’  monarchi  crociati  ;  la  città  alla  fine  si  arrese 
nel  1191.  I  Veneti  ivi  riebbero  gli  antichi  stabilimenti 
e  la  flotta  loro  ripatriò.  11  doge  stanco ,  o  sazio  di 
governare,  abdicò  nel  1192  e  si  ritrasse  in  un  mona¬ 
stero.  Ebbe  a  successore  Enrico  Dandolo. — Il  se¬ 
condo  ,  Pasquale  Malipiero  ,  fu  eletto  successore  di 
Francesco  Foscari,  essendo  questo  ancor  vivo,  il  dì  50 
ottobre  1^57,  quando  l’infelice  vecchio  fu  deposlo 
dalla  sua  dignità  per  odio  del  consiglio  dei  Dieci. 
Malipiero  fu  uomo  di  assai  nobili  maniere,  ma  sover¬ 
chiamente  inchinato  alla  voluttà.  11  suo  dogato  non 
presenta  cosa  importante,  eccetto  un  trattato  di  com¬ 
mercio  tra  la  Repubblica  e  il  soldano  d’  Egitto  che , 
timoroso  degli  Ottomani ,  cercava  di  stringersi  cogli 
Occidentali.  Venezia,  durante  il  suo  regno,  visse  in 
pace;  ei  morì  il  5  maggio  1-,i62,  ed  ebbe  a  successore 
Cristoforo  Moro. 

MALIZIA  ( filos .  mor.)  (y.  Malevolenza). 

MALLEABILITÀ  (/»«.).  —  Proprietà  che  hanno  al¬ 
cuni  corpi  di  cedere  senza  rompere  e  di  estendersi 
sotto  l’azione  del  martello  o  del  laminatoio.  Molti  corpi 
solidi,  se  si  piegano  o  si  obbligano  in  qualunque  modo 
a  cambiar  forma  al  di  là  d’un  certo  limite,  piuttosto 
che  subire  stabilmente  questo  cambiamento  di  forma, 
e  perciò  di  situazione  di  molecole,  si  spezzano  e  pren¬ 
dono  per  questo  il  nome  di  corpi  fragili.  Tali  sono 
il  vetro,  le  pietre  in  generale,  l’acciaio  temprato  ccc. 
Ma  non  sempre  così  avviene:  molti  corpi,  e  partico¬ 
larmente  i  metalli  più  noli ,  quando  la  loro  forma 
venga  alterata  al  di  là  del  punto  a  cui  si  estende  la 
forza  che  le  molecole  hanno  di  ritornare  alla  prima 
posizione,  invece  di  spezzarsi,  permettono  alle  loro 
molecole  di  prendere  stabilmente  una  posizione  di¬ 
versa  da  quella  che  prima  avevano,  e  rimangono  cosi 
sotto  la  nuova  forma  a  cui  la  forza  esterna  gli  ha  ri¬ 
dotti;  cosicché  possono  estendersi  e  prendere  diverse 
forme  sotto  ai  colpi  del  martello ,  ridursi  in  lamine 
sottili  quando  si  fanno  passare  a  forza  tra  due  cilin¬ 
dri  ,  trarsi  in  fila  ecc.  Se  questa  facilità  di  cambiar 
forma  fosse  indefinita ,  i  corpi  che  ne  sarebbero  do¬ 
tati  si  potrebbero  considerare  quasi  come  liquidi  molto 
imperfetti,  poiché  le  molecole  avrebbero  quella  stessa 
indifferenza  a  qualunque  mutua  posizione,  che  distin¬ 
gue  i  liquidi ,  sebbene  il  cambiamento  di  situazione 
richiedesse  qui  una  forza  esterna  che  non  si  richiede 
pei  liquidi.  Ma  una  circostanza  particolare  che  si 
osserva  nel  voler  ridurre  i  corpi,  di  cui  si  tratta  ,  a 
diverse  forme,  e  che  limila  di  molto  la  loro  capacità 
di  prenderle,  ci  obbliga  a  rinunziare  a  quest’idea  che 


non  sarebbe  del  resto  facilmente  conciliabile  colle  re¬ 
lazioni  che  questi  corpi  ci  presentano  cogli  altri  corpi 
solidi  e  liquidi.  Essa  consiste  in  ciò,  che  nel  battere  o 
comprimere  in  qualunque  modo  questi  corpi  per  tale 
oggetto ,  essi  divengono  viepiù  duri  ed  inflessibili,  o 
come  si  suol  dire,  crudi,  finché  arrivano  finalmente 
ad  uno  stato  in  cui  non  possono  più  in  nessun  modo 
cambiare  stabilmente  di  forma,  ma  si  spezzano  piut¬ 
tosto  come  i  corpi  fragili.  In  tale  stato  essi  hanno 
anche  un  volume  alquanto  minore,  e  perciò  una  den- 
silà  alquanto  maggiore  che  nel  loro  stato  primitivo. 
Il  piombo  sembra  far  eccezione  a  questa  regola  del¬ 
l’aumento  di  densità  per  la  compressione,  secondo  le 
spcrienze  di  Muskembraek  ,  nelle  quali  la  densità  di 
questo  metallo  sottoposto  alla  filiera  e  al  martello  si 
è  trovata  al  contrario  minore  che  nello  stato  naturale. 
Guyton-Morveau  ha  anche  osservalo  questo  fenomeno; 
ma  egli  ha  poi  fatto  vedere  ch’esso  deve  attribuirsi 
ad  accidentali  disgiunzioni  di  particelle  che  vi  si  for¬ 
mano,  poiché  operando  in  maniera  che  il  metallo  non 
potesse  sfuggire  per  la  sua  mollezza  all’effetto  della 
compressione,  ottenne  pel  piombo  una  condensazione 
come  per  gli  altri  metalli  {Mem.  dell' Acad.  di  Parigi , 
180‘.) ,  e  Annali  di  chimica ,  voi.  71)  (u.  Duttilità). 

MALLEACEI  o  Malleidi  ( zool .).  —  Famiglia  di  con¬ 
chiferi  monomioarii  del  Lamarck,  il  quale  la  fa  con¬ 
sistere  ne’generi  crenatula ,  perì ia,  malleus,  avicula  e 
meleagrina.  La  più  parte  de’generi  di  questa  famiglia 
si  trovano  nella  famiglia  dei  margaritacei  di  Blain- 
ville;  appartengono  agli  ostracei  di  Cuvier  e  agli  ossi- 
goni  di  Latreille.  I  caratteri  dei  mallcacei  sono:  ani¬ 
male,  con  mantello  non  aderente,  intieramente  aperto 
in  tutta  la  sua  circonferenza,  senza  tubo  od  apertura 
particolare ,  prolungato  in  lobi  irregolari ,  massime 
all’indietro;  piede  scanalato  e  quasi  sempre  fornito  di 
un  bisso;  conchiglia  nera  o  color  di  corno,  inequi' 
valve  ,  inequilaterale  ,  irregolarissima;  cardine  senza 
denti  ;  ligamento  marginale  sublineare ,  semplice  o 
interrotto  da  merlature  ;  impressione  muscolare  sub¬ 
centrale,  fissata  generalmente  da  un  bisso  fornite 
dall'animale.  Recheremo  ad  esempio  il  genere  mal¬ 
leus  che  si  distingue  per  animale  notabilmente  com¬ 
presso;  mantello  prolungato  all’indietro  e  fimbriate 
di  piccolissime  appendici  tentacolari;  piedi  distintis¬ 
simi  ,  scanalati  c  somministranti  un  bisso;  appendici 
della  bocca  sferico-triangolari;  branchie  corte  c  semi* 
circolari;  conchiglia  fogliata,  nera  o  cornea,  subna- 
crea  ,  subequivalve  ,  inequilaterale  ,  irregolarissima  » 
spesso  auriculata,  e  a  foggia  di  un  martello  o  di  un  1 J 
embrioni  non  distanti;  tacca  obliqua  sul  dinanzi,  pc* 
passaggio  di  un  bisso  ;  cardine  lineare,  lunghissime, 
senza  denti  ;  con  fossetta  obliquo-conica ,  in  parte 
esterna,  a  fine  di  ricevere  il  ligamento  ch’è  triango- 
lare  e  subesterno;  impressione  muscolare  di  notabile 
grandezza  e  subcentrica.  Questo  genere  è  indigeno 
delle  Indie  orientali  e  occidentali  (Guadalupa  e  Mar¬ 
tinica)  e  dell’Australasia  ;  e  trovasi  fino  alla  profon¬ 
dità  di  sette  tese.  Le  specie  di  questo  genere  ,  1° 
quali  non  sono  molto  numerose,  si  attaccano  per 
mezzo  del  loro  bisso  a  rupi  sottomarine  ccc.  Sono 
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variabilissime,  e  il  Deshayes  noia  di  non  aver  mai 
trovato  due  individui  d’una  medesima  specie  che  si 
somigliassero;  e  l’età  reca  un  notabile  cambiamento 
nella  forma  delle  conchiglie ,  massime  nelle  orec¬ 
chiette.  11  Blainville  divide  questo  genere  in  tre  se¬ 
zioni:  la  prima  composta  di  specie  appena  auricolate 
( malleus  vulsellalus );  la  seconda  consistente  in  specie 
nniauricolale  (M.  normali .s)  ;  e  la  terza  in  specie  bi- 
auricolate  (il/,  vulgaris).  Il  detto  zoologo  pensa  che 
•a  maggior  parte  degli  individui  che  s’incontrano  in 
collezioni  sotto  il  nome  di  M.  vulsellalus ,  possano  es¬ 
sere  giovani  della  varietà  il/,  vulgaris  con  orecchiette 
corte,  e  tiene  per  identici  il  /!/.  vulsellalus  e  il  il/. 
anatinus.  —  il  malleus  vulgaris ,  di  cui  rechiamo  la 
stampa,  trovasi  nei  mari  dell’India  orientale  e  nei 


b 


Malleus  vulgaris. 

«.valve  chiuse,  mostranti  il  bisso;  b,  veduta  interna 
,lcl  a  va  !  va ,  dimostrante  il  cardine  c  l’impressione  mu- 


tnati  meridionali.  A  questa  famiglia  appartengono 
Var,°  specie  fossili. 

MALLEOLO  ( anat.J .  —  Nome  dato  a  due  promi- 
del|Ze  C,1G  Sl  lrovano  al  S0Pra  dell’articolazione 
:  °  ^aa,*,a  C°1  P>ede  detto  tibia  tarsica ,  di  cui  una  , 

fibula*  ^  Armala  dalla  tibia,  l’altra  esterna  dalla  j 

PALLET  (Paolo  Enrico).  —  Storico  di  bella  fama, 


nacque  a  Ginevra,  l’anno  1750,  da  una  famiglia  assai 
conosciuta  per  gli  uomini  di  molto  merito  che  usci¬ 
rono  da  essa.  —  Terminali  ch’ebbe  i  suoi  studii,  as¬ 
sunse  Mallet  in  Lusazia  la  cura  di  una  educazione 
particolare  in  casa  del  conte  di  Calemberg;  andò  nel 
1752  professore  di  belle  lettere  nella  reale  academia 
di  Copenaghen;  ma,  essendo  a  quel  tempo  poco  stu¬ 
diata  la  lingua  francese  in  Danimarca  ,  il  professore 
si  vide  più  d’una  volta  senza  uditori.  Egli  però  mise 
a  profitto  quegli  ozii  per  isludiare  le  lingue  degli  an¬ 
tichi  popoli  del  Settentrione  e  la  storia  loro,  quasi 
non  conosciuta  nel  paese  da  essi  un  tempo  abitalo  : 
dato  poi  qualche  saggio  de’suoi  lavori,  piacquero  tal¬ 
mente  ,  che  il  professore  fu  eletto  a  dare  lezioni  di 
lingua  e  letteratura  francese  al  principe  reale  di  Da¬ 
nimarca,  poi  Cristiano  vii.  Finita  ch’ebbe  l’educazione 
del  principe,  tornò  Mallet  a  Ginevra  (an.  1760),  dove 
fu  nominato  a  professore  di  storia  in  quell’academia; 
quattro  anni  dopo  a  membro  del  consiglio  dei  200; 
ed  il  langravio  di  Assia-Cassel ,  che  aveva  in  gran 
stima  il  sapere  di  lui,  lo  elesse  infine  a  suo  residente 
presso  le  repubbliche  di  Berna  e  di  Ginevra.  Rifiutò 
le  offerte  della  czarina  ,  che  il  chiamavano  a  Pietro¬ 
burgo  per  assumere  l’educazione  del  conte  del  Nord, 
di  poi  Paolo  i;  ma  aderì  alle  istanze  di  lord  Mounl- 
|j  Stuart,  figliuolo  di  lord  Bute,  che  aveva  udito  le  sue 
|  lezioni  in  Ginevra ,  e  dopo  di  averlo  accompagnato 
I  in  un  viaggio  fatto  da  lui  in  Italia,  lo  accompagnò  di 
j  ritorno  in  Inghilterra,  ove  Mallet  venne  presentato 
alla  famiglia  reale.  La  regina,  chiestegli  le  nuove  let- 
!  terarie  del  continente,  il  fece  suo  corrispondente  per 

1  tal  titolo,  e  lo  incaricò  in  pari  tempo  di  scrivere  la 

storia  della  casa  di  Brunswick.  Visitò  alquanto  dopo 
la  Germania,  di  nuovo  Copenaghen,  Cassel  nel  1766, 
e  si  fermò  per  qualche  tempo  a  Parigi.  Mentre  sog¬ 
giornava  in  Roma  ,  scoprì  la  serie  cronologica  dei 
vescovi  d’Islanda,  che  credevasi  perduta,  e  la  mandò 
a  Langebeck,  il  quale  la  inserì  nel  in  volume  degli 
Scriptores  rerum  danicarum  medii  (evi. _ Viveva  Mal¬ 

let  in  patria  tranquillo,  ed  unicamente  occupato  dei 
suoi  studii  prediletti ,  allorché  la  rivoluzione  di  Gi¬ 
nevra  lo  spogliò  di  ogni  suo  avere,  frutto  de’  suoi 
dotti  lavori;  tenne  con  grande  calore  le  parti  dell’a¬ 
ristocrazia,  per  cui  dovette  nel  1792  cercare  sicurezza 
c  quiete  nel  cantone  di  Vaud,  nè  rientrò  in  patria  se 
non  l’anno  1801.  Avendo  similmente  sofferta  interru¬ 
zione,  a  motivo  delle  guerre  d’allora,  nelle  pensioni 
che  gli  venivan  pagate  dalla  regina  d’Inghilterra  e 
dal  langravio  di  Assia,  il  governo  francese  che  ne  fu 
informato,  gli  fece  un  assegnamento,  di  cui  però  non 
gode  lungo  tempo,  perché  morì  di  paralisia  a  Gine¬ 
vra  il  dì  8  di  febbraio  dell’anno  1807.  —  La  vita  di 
Paolo  Enrico  Mallet  fu  una  serie  non  interrotta  di 
studii  c  di  lavori,  e  le  seguenti  sono  le  opere  com¬ 
poste  da  lui:  Introduzione  alla  storia  di  Danimarca, 
in  cui  si  tratta  della  religione,  dei  costumi,  delle  leggi 

e  degli  usi  degli  antichi  Danesi ,  Copenaghen  1755-56, 

2  parti  in-4°;  la  2*  parte  è  intitolata:  Monumenti  della 
mitologia  e  della  poesia  de' Celli ,  e  particolarmente 
degli  antichi  Scandinavi  ecc.;  fu  ristampata  con  al- 
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cuni  cambiamenti,  Ginevra  1787,  il  voi.  in-12,  cil  il 
secondo  volume  trovasi  anche  talvolta  separato,  col 
titolo  di  Edda  ;  Storia  di  Danimarca ,  da  Edmondo, 
che  sali  al  trono  l’anno  714,  fino  al  1689,  Copena¬ 
ghen  1738-65-77,  voi.  5  in-4°,  scritta  con  molta  im¬ 
parzialità  ed  in  istile  semplice;  l’edizione  di  Ginevra, 
1788,  9  voi.  in-12°,  è  accresciuta  e  continuata  fino  al 
1773;  e  se  n’ha  pure  un  Compendio  fatto  dall’autore 
medesimo,  Copenaghen  1760,  in- 8°;  Della  forma  del 
governo  di  Svezia  con  alcune  scritture  originali ,  conte¬ 
nenti  le  leggi  fondamentali  e  il  diritto  del  regno,  Co¬ 
penaghen  1756,  in-8°;  Storia  della  casa  di  Assia, 

1766- 85,  4  voi.  in-8°;  Storia  della  casa  di  Brunswick, 

1767- 85,  4  voi.  in-8°;  le  quali  due  opere  sono  assai 
stimate:  Degli  interessi  e  dei  doveri  di  un  repubblicano, 
per  un  cittadino  di  Ragusa,  I verdun  1770,  in-8°; 
Storia  della  casa  e  degli  Stali  di  Mecklenburgo,  Sciave¬ 
ri n  1796,  un  voi.  in-4°;  giunge  soltanto  fino  al  1505, 
nè  mai  vide  la  luce  la  continuazione;  Storia  degli 
Svizzeri  o  Elvezii,  Ginevra  1803,  4  voi.  in-8°;  opera 
bene  scritta  e  che  piace  moltissimo;  essa  è,  fino  al¬ 
l’anno  1445,  un  compendio  dell’opera  di  Muller,  di 
cui  Mallet  pensava  da  prima  di  fare  una  traduzione, 
ma  la  continuò  fino  ai  suoi  tempi;  Storia  della  Lega 
anseatica,  Ginevra  1803,  in-8°;  essa  è  piuttosto  una 
dissertazione  che  un  racconto,  in  cui  si  scorge  a  qual 
potenza  possa  elevarsi,  per  mezzo  di  buone  leggi,  un 
popolo  povero  e  senza  agricoltura.  Oltre  a  ciò  Mallet 
inserì  nel  Mercurio  Danese  varii  articoli,  dal  marzo 
del  1755  all’agosto  dello  stesso  anno;  ed  alla  sua  in¬ 
stancabile  attività  sono  parimente  dovute  le  Memorie 
sulla  letteratura  del  Nord,  Copenaghen  1759-60,  6 
voi.  in-8°;  la  traduzione  del  Piaggio  di  Guglielmo 
Coxe  in  Polonia,  Russia,  Svezia  e  Danimarca,  Ginevra 
1786,  in-4°  e  4  voi.  in-8°,  col  Piaggio  da  lui  mede¬ 
simo  fatto  in  Norvegia,  scritto  curiosissimo;  ed  una 
nuova  edizione  aumentata  del  Dizionario  della  Svizzera 
di  Tscharner,  Ginevra  1788,  5  voi.  in-8°. 

MALLO  (in  basso  latino  Mollimi )  ( stor .  del  med.  ev.) 
(v.  Placito). 

MALMA1SON  (La)  ( lopogr .).  —  Questo  castello  fe¬ 
condo  di  storiche  rimembranze  contemporanee,  di¬ 
pende  dal  comune  di  Rueil,  ed  è,  come  questo,  situato 
sulla  strada  di  Saint-Germain  en  Laye,  7  miglia  di¬ 
stante  da  Parigi.  Il  suo  nome,  se  non  la  sua  costru¬ 
zione  ,  risale  al  tempo  dell’invasione  dei  Normanni , 
nel  ix  secolo.  Devastato  da  essi,  l’edifizio  che  occu¬ 
pava  allora  quell’area  fu  chiamato  Mala  mansio,  donde 
venne  poscia  Malmaison.  —  Possessore  di  questa  vil¬ 
leggiatura  al  tempo  della  rivoluzione,  Lecouteulx  di 
Canteleu  la  vendette  a  Giuseppina  (vedi).  Il  primo 
console,  che  amava  molto  questo  soggiorno,  ne  fece 
riattare  le  fabbriche,  ampliare  ed  addobbare  l’ in¬ 
terno;  il  parco  in  ispecie  venne,  coll’acquisto  di  nuovi 
terreni ,  grandemente  accresciuto.  Un  teatro,  una 
biblioteca,  una  galleria  di  quadri,  composta  di  capo¬ 
lavori  di  antichi  maestri  e  di  belle  dipinture  di  Ge¬ 
rard,  Girodet  ecc.,  concorsero  del  pari  ad  abbellire 
questa  deliziosa  villa.  — Si  fu  peraltro  a  Giuseppina 
che  la  Malmaison  andò  debitrice  di  quelle  creazioni 


che,  sotto  il  duplico  aspetto  deU’utililà  e  del  diletto, 
la  fecero  meritevole  de’ più  giusti  encomii.  Ella  vi 
fondò  una  scuola  di  agricoltura  ed  un  ovile,  in  cui 
diede  opera  al  perfezionamento  della  razza  dei  merini; 
ella  vi  fece  infine  costruire  quella  magnifica  stufa  , 
in  cui  dirigeva  essa,  con  assidua  cura,  la  coltivazione 
delle  più  rare  e  belle  piante  e  de’  fiori  esotici  che 
aveva  quivi  riuniti.  Si  fu  in  quell’ameno  soggiorno 
ch’essa  si  ritirò  dopo  il  suo  divorzio  per  cercarvi  un 
sollievo  al  suo  dolore.  Rispettata ,  a  cagione  di  lei , 
nell’invasione  del  1814,  la  Malmaison  fu  onorala  dalla 
visita  dell’imper.  Alessandro  e  del  re  Federico  Gugliel¬ 
mo  di  Prussia;  ma,  pochi  giorni  dopo,  quella  villa  per¬ 
deva  ,  colla  morte  di  Giuseppina ,  il  suo  più  bell’or¬ 
namento  ed  il  suo  più  valido  patrocinio.  Nel  1815, 
Napoleone  cercò,  dopo  la  sua  abdicazione,  in  questo 
ridente  e  tranquillo  recesso  alcuni  giorni  di  riposo, 
e  partì  quindi  per  l’esiglio.  —  Ma  i  bei  tempi  della 
Malmaison  erano  per  sempre  finiti.  Saccheggiata  nel 
1813  dai  soldati  stranieri,  essa  avrebbe  forse  ricupe¬ 
rato  alcun  che  del  suo  passato  lustro,  ove  fosse  stato 
concesso  al  principe  Eugenio  di  Beauharnais,  suo 
nuovo  proprietario,  di  fermarvi  la  sua  stanza.  Ma 
una  legge  severa  lo  teneva  lontano  dalla  patria.  Priva 
de’ suoi  più  belli  accessorii  (giacché  l’ovile  e  la  stufa 
erano  stati  distrutti),  il  podere  della  Malmaison  fu 
venduto  in  varii  lotti,  e  la  maggior  parte  del  parco 
convertita  in  terre  coltive.  11  banchiere  Ilaggermann, 
console  di  Svezia ,  si  fece  acquisitore  del  castello,  il 
quale,  dopo  la  sua  morte,  fu  dato  a  pigione  (nel  4 8'*2) 
a  Maria  Cristina,  regina  vedova  di  Spagna. 

MALMANTILE  ( geogr .  e  leiter.)  (v.  Lippi  (Lorenzo). 

MALO’  (San)  (geogr.)  (v.  Ille  e  Vilaine  (Diparti¬ 
mento  di). 

MALPIGHI  (Marcello).  —  Insigne  medico  e  natu¬ 
ralista  del  secolo  xvii  ,  nato  a  Crevalcore  distretto 
di  Bologna  l’anno  1628.  In  questa  città  si  applicò 
alla  filosofia  peripatetica,  la  quale  comechè  non  fosse 
guida  sicura  alla  verità,  ingagliardì  nullameno  il  suo 
ingegno  già  in  se  stesso  sottile.  Datosi  quindi  allo 
medicina  vi  fece  rapidi  progressi.  Nella  casa  di  Bar¬ 
tolomeo  Massari  suo  maestro  ebbe  occasione  di  pa¬ 
scere  la  mente,  e  alimentare  il  cuore,  che  preso  d’a¬ 
more  per  la  sorella  di  lui  Francesca  la  si  condusse 
in  moglie.  Conseguila  la  laurea,  il  senato  della  sua 
patria  gli  accordò  nel  1656  una  catedra  di  lettor  pub¬ 
blico,  e  poco  stante,  Ferdinando  ii  duca  di  Toscana 
Io  chiamò  a  professore  di  medicina  teorica  nella  fio¬ 
rente  Università  di  Pisa.  Strettosi  quivi  in  amicizia 
col  celeberrimo  Giovanni  Alfonso  Borelli,  accomuno 
seco  lui  gli  studi.  Il  Borelli  erudì  il  Malpighi  nella  fi¬ 
losofia  libera,  questi  satisfece  alla  dotta  curiosità  dj 
quello  nell’anatomia,  disseccando  sotto  gli  occhi  suo» 
e  preparando  le  parti  degli  animali,  nel  che  faro, 
mentre  in  un  cuore  cotto  e  macerato  ricercava  la  di¬ 
rezione  delle  fibre  che  Io  compongono,  gli  si  manife¬ 
stò  all’occhio  la  figura  loro  spirale,  che  tosto  comu¬ 
nicò  all’amico,  e  fu  questa  la  prima  delle  sue  scoperte* 
Datosi  pertanto  in  Pisa  a  quella  schietta  maniera  di 
filosofare  allora  fiorente  e  che  feconda  era  di  nuo'e 
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od  utili  verità,  traeva  tuttodì  dalla  esperienza  mag¬ 
giori  lumi  per  conoscere  la  ragion  delle  cose.— Ricco 
già  di  cognizioni,  si  diè  a  confutare  non  pochi  errori 
volgari  scrivendo  alcuni  Dialoghi  in  lingua  toscana, 
ne’  quali  introduceva  un  galenista  disputante  con  un 
chirurgo  intorno  a  diverse  quislioni  di  medicina  e  di 
notomia,  ed  un  terzo  dialogista,  il  quale,  ascoltate  c 
disaminale  le  loro  ragioni,  porgeva  motivo  di  ricor¬ 
rere  alle  sperienze.  Per  mala  ventura  il  manoscritto 
(,i  questi  dialoghi  rimase  preda  alle  fiamme  in  un  in¬ 
cendio  appiccatosi  nella  casa  di  lui  in  Bologna.  Tornò 
nel  1689  all’abbandonata  sua  carica  in  questa  città,  la 
cui  aria  era  più  confacevole  alla  sua  salute.  In  quel 
torno  applicatosi  particolarmente  a  ricerche  sui  pol¬ 
moni,  si  avvenne  nella  loro  struttura  e  ritrovò  che 
cran  composti  di  sole  membrane  adattate  in  forma 
di  vescichette  e  di  picciole  cavità.  Vide  l’arteria  pol¬ 
monare  formare  una  specie  di  reticella,  e  co’ suoi 
rami  abbracciare  le  medesime  vescichette;  ove,  per 
mezzo  di  anastomosi,  andava  a  congiungersi  colle 
vene.  Non  passarono  inosservati  agli  acuti  sguardi  del 
Malpighi,  nè  le  estremità  delle  arterie  nelle  loro  mi¬ 
nime  parli  divise,  nè  la  tela  cellulare  che  congiunge 
i  lobi  del  polmone.  — Il  senato  di  Messina  offerse  nel 
io62  al  Mal  pigili  la  carica  di  professore  primario  di 
medicina  in  quella  Università.  Ei  l’accettò,  mosso 
.  amico  Borei  ir,  il  quale  bramava  che  quella  città, 
cui  considerava  qual  nuova  sua  patria,  acquistasse 
questo  novello  ornamento.  Quivi  il  Malpighi  dettò 
lezioni  ed  esercitò  felicemente  la  medicina  pratica; 
osservò  l’organo  della  trachea  delle  piante,  e  fece 
spcziose  osservazioni  intorno  all’omento  ed  alla  pin¬ 
guedine  de’  pesci,  e  riconobbe,  oltre  diverse  altre 
curiosità ,  che  nel  tonno  e  nel  pesce  spada  il  nervo 
ottico  non  è  che  una  membrana  doppia  in  meravigliosa 
maniera  ripiegala.  Volsepoi  l’animo  a  ricercar  leopere 
di  tutti  gli  anatomici  e  in  ispecie  degli  antichi,  e  ri¬ 
conoscendo  che  gl’italiani  eransi  per  l’avanzamento 
di  questa  scienza  specialmente  adoperati,  deliberò  di 
scrivere  un  trattalo  compiuto  di  anatomia  in  lingua 
\°  Sare>  c  cominciando  dal  cuore  discendere  succes-  i 
sivamente  alle  altre  parli  come  appendice  di  quello,  i 
V?tte  Je  avea  descritte  secondo  natura,  prendendo  in  < 
C1  Primieramente  la  dottrina  degl’  Italiani,  ed  espo-  i 
«endo  poscia  quanto  dagli  stranieri  in  processo  di  i 
del1!10  fosso  slat0  aggiunto;  ma  trasmesso  un  saggio  I 
d  |  iSU0  ,avoro  al  Barelli  e  al  Fracassati,  già  suo  pre-  - 
jj1  ?lto  discepolo  e  allora  professore  di  anatomia  nella  £ 
^  niversità  di  Fisa,  questi  il  dissuasero  dall’impresa,  f 
onsiglianiioio  a  scoprir  cose  nuove  anziché  farsi  scrii-  s 
f  oru  delle  altrui  investigazioni.  Poco  stante  gli  venne  d 
il  n  s,C0Pr*re  curiose  novità  nella  lingua.  Rico-  u 
H°  10  ch’essa  è  composta  di  papille  nelle  quali  risiede  p 
,  Se,lso  del  tatto  e  del  gusto,  e  inoltre  di  fibre  varia-  c 
^ente  disposte,  le  quali  attribuiscono  alla  lingua  una  e 
v  Cl  e  m°bilità  per  ogni  verso,  d’onde  nasce  per  av-  f; 

ntura  la  rapidità  di  sue  sensazioni.  S’avvide  altresi  si 
£  se  110,1  solamente  la  lingua  ma  tutta  quanta  la  cute  fi 
i  d*  papille  munite  e  animate  da  Oli  nervosi,  ej 

a  i  sono  gli  strumenti  del  tatto:  questa  dottrina  Ij  p 
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iag-  fu  poi  dal  Boerhaave  portata  all’evidenza,  e  così 
eco  quella  riguardante  la  struttura  della  lingua  venne 
on  confermata  dal  Borclli  e  dal  Bellini  professore  di 
na,  chiarissima  fama.  V’ebbe  chi  tacciò  il  Malpighi  d’ine- 
un  sattezza,  e  chi  il  riconvenne  di  errore  intorno  al 
:  d.  succo  nerveo  e  all’involucro  del  cervello;  ma  in  mezzo 
eoa  tutto  il  vero  da  lui  esposto  ben  gli  si  può  condonare 
or-  alcuna  menda,  chè  l’ingannarsi  è  l’appanaggio  co¬ 
dio  ninne  degli  uomini.— Giunto  il  termine  del  quadrien- 
m-  ino  del  suo  appuntamento  in  Messina,  quel  senato  il 
•no  confermò  per  altro  egual  periodo  nella  catedra  che 
1 aInl°  on,ore  sostenea  ;  ma  chiesto  ed  ottenuto  nel 
nel  1666  di  rivederla  patria,  tali  e  tanti  agguati  gli  furon 
tesi  che  non  potè  più  dilungarsene,  e  riaccettò  la 
ie  primiera  sua  catedra,  cui  venne  a  sola  di  lui  con- 
ina  tentazione  addoppiato  l’emolumento.  In  quell’anno 
s‘ess0  »  compimento  le  sue  osservazioni  su"ie 

.01  viscere.  Esaminò  da  prima  il  fegato  c  il  vide  composto 
;er  d.  piccioli  lobi,  le  cui  estremità  somigliano  agli  acini 
le  dova,  frapposti  ai  vasi  pc’ quali  il  sangue  discorre- 
lei  concluse  quindi  che  il  fegato  d  al.ro  no”,  è  compose 
n-  che  diglanduleagglomerate.  Credette  inoltre  di  ricono¬ 
sce  scere  la  stessa  glandolare  struttura  in  altri  visceri  cioè 
lei  nei  reni,  negli  involucri  del  cervello  e  del  cuore,  'nella 
di  pleura,  nel  peritoneo,  nella  membrana  vaginale  dei 
so  testicoli  ,  nel  ventricolo,  negli  intestini.  Rifischio 
a,  emendò  alcune  inesattezze  del  Malpighi,  ma  nel  mi¬ 
se  dolio  confermò  colle  sue  accurate  speculazioni  la  dot¬ 
to  fnna  di  lui  delle  glandule  conglobate.  —  Tra  le  sne- 
!’*  ci  ose  osservazioni  del  gran  nolomista  primeggiarono 
=e  quelle  sulla  milza  «  le  quali  mite,  dice  Portai!  dir "  i 
1-  possono  altrettante  scoperte  —  Esaminò  in  pro- 
•e  gresso  1  interno  delle  femine  pregnanti  degli  animali 
o  e  vi  scoperse  1  vasi  che  serpeggiano  intorno  le  tube 
;a  dell  utero.  A  lui  si  manifestò  eziandio  il  foro  delle 
e  tube  medesime  mediante  il  passaggio  che  vi  faceva 
1-  .1  liquore  schizzatovi  per  entro.  Investigò  accurata- 
o  mente  la  causa  e  gli  effetti  dei  polipi  del  cuore;  e  no¬ 
li  scia  dopo  tanti  rilievi  fatti  intorno  alle  viscere  si  diè 
a  a  studiar  la  natura  delle  ossa.  Scandagliando  molti 

-  feti  d  uomini,  scoperse  in  essi  filamenti  e  fibre  longi- 
.  ludmali  disposti  a  foggia  di  rete.  Vide  un  succo  denso 
1  che  riempiva  gl’  intervalli  de’  filamenti,  e  giudicò  a 

-  iagione  che  questo,  coagulandosi  e  indurendosi,  fosse 
1  il  succo  idoneo  a  formare  le  ossa.  I  fisici  più  reputali, 

>  Mailer  specialmente,  approvarono  la  teoria  delle  ossa. 

Celebri  si  resero  altresì  le  osservazioni  del  Malpi- 
1  gli,  sulla  generazione  del  pollo.  Ei  ravvisò  nelle  ova 
fecondate  della  gallina  una  parte  principale  consi- 
s  in  e  in  una  specie  di  cicatrice  non  d’altro  gonfia  che 
i  di  un  certo  ammassamento  d’umore  rinchiuso  come  in 
una  buccia,  in  cui  stanno  rannicchiati  e  compressi  i 
primi  abbozzi  degli  animali.  Mercè  il  tepore  della 
co\ azione  il  fluido  si  rarefò  e  si  commove.  Concorre 
esso  nel  centro  della  cicatrice,  e  colla  forza  impulsiva 
fa  che  si  sviluppino  i  primi  stami  dell’embrione.  I 
suoi  pensamenti  su  questo  particolare  che  considerali 
furono  universalmente  originali  e  maravigliosi,  espose 
egli  in  dissertazioni  epistolari,  confortate  da  un’  ap- 
Ij  pendice  in  cui  ne  ampliò  l’esperienze.— Convinto  in- 
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tintamente  della  circolazione  del  sangue,  gli  entrò 
poco  stante  in  pensiero  di  esaminare  se  questa  po¬ 
tesse  rendersi  sensibile  agli  occhi,  c  non  dimostrarsi 
soltanto  con  argomenti  e  induzioni  ;  ciò  che  visibil¬ 
mente  scoperse  nelle  rane,  le  quali  hanno  i  vasi  dia¬ 
fani. —  Sparsa  era  già  la  fama  per  tutta  Europa  dei 
mirabili  trovamenti  del  Malpighi,  e  la  Società  reale 
filosofica  di  Londra  lo  invitò  ad  entrar  seco  lei  in  cor¬ 
rispondenza,  comunicandole  le  produzioni  ripulatissi- 
me  della  sua  mente.  Concepì  allora  il  disegno  di  det¬ 
tare  un’opera  che  degna  fosse  dell’esimio  consesso 
che  ne  lo  avea  richiesto,  e  ritiratosi  in  villa,  si  diè 
tutto  allo  studio  della  natura,  ed  investigò  accurata¬ 
mente  la  struttura  del  baco  da  seta.  Essa  gli  disvelò 
la  disposizione  e  l’uso  delle  più  minute  sue  parti 
tanto  esterne  che  interne.  Ei  le  rilevò  con  immensa  fa¬ 
tica,  e  le  descrisse  in  un’opera  che  inviò  a  quella  So¬ 
cietà,  cui  tanto  fu  accetta,  elicne  promosse  la  stampa 
e  onorò  il  proprio  elenco  col  nome  dell’autore.  Altro 
lavoro  di  non  minor  mole  e  di  massimo  pregio  egli 
imprese,  per  farne  omaggio  a  quell’Academia.  L’ana¬ 
tomia  delle  piantene  formò  il  soggetto;  e  la  divise  in 
due  parti.  Nella  prima  esamina  la  corteccia,  la  quale 
è  rivestita  di  una  epidermide,  ossia  pellicola,  da  cui 
partono  fibre  reticolate  a  pari  intervalli,  in  cui  si 
ravvisano  otricclli  ripieni  di  liquor  trasparente,  e  vasi 
atti  a  trasferire  gli  umori  de’quali  nutronsi  le  piante, 
i;  umor  nutritivo  concuocesi  nella  corteccia.  Dalla 
corteccia  passa  il  Malpighi  al  tronco;  e  scorge  in  que¬ 
sto  siccome  in  quella,  i  suoi  otricelli,  alcuni  de’quali 
spiccansi  dalla  corteccia,  e  vanno  a  terminare  al  mi¬ 
dollo.  Il  tronco  inoltre  è  fornito  di  vasi  pei  quali  tra¬ 
passano  l’aria  e  il  succo.  I  vasi  aerei  si  rigonfiano  di 
squammosa  lamina  aggiuntesi  a  spira,  entro  cui  si  rac¬ 
chiudono  tubi  c  vescichette,  per  lo  che  assomigliansi 
ai  polmoni  degl’insetti.  Egli  adduce  la  ragione  perchè 
di  mano  in  mano  nella  scorza  si  aumentino  le  fibre 
e  i  nodi,  e  perchè  vi  spunti  la  gemma,  e  perchè  da 
questa  nascano  le  frondi  e  i  fiori,  ne’  quali  quasi  tutte 
le  parti  della  pianta  non  senza  meraviglia  si  veggono 
compendiate.  L’opera  dell’  Anatomia  delle  piunte  fu 
dall’Academia  di  Londra  falla  di  pubblica  ragione  a 
sue  spese  negli  anni  1674  e  11579.  Il  inerito  di  questo 
grand’uomo  consegui  lilialmente  un’orrevole  destina¬ 
zione:  papa  Innocenzo  xii  lo  creò  archiatro  pontificio, 
per  la  qual  cosa  ci  si  trasferì  a  Roma  e  vesti  l’abito 
prelatizio.  Le  distrazioni  del  nuovo  grado  e  l’età  sua 
che  già  andava  declinando,  non  gli  permisero  di  pro¬ 
gredire  ne’favorili  suoi  investigamenti  de’misteri  della 
natura,  ma  si  diè  ad  un  esercizio  più  agevole  e  più 
libero  di  qualunque  altro  in  cui  si  fosse  fino  allora 
cimentato.  I  nuovi  lumi  coi  (piali  avea  irradiata  la  fi¬ 
losofia  avevano  eccitalo  alcuni  malevoli  a  combattere 
le  sue  innovazioni.  Ei  li  confutò  e  vinse  nella  sua  Vita 
che  imprese  a  scrivere  in  latino. —  Istituita  in  quel 
torno  la  poetica  Arcadia,  e  benché  non  avesse  gran 
fatto  coltivate  le  amene  lettere,  assorto  in  istudii  più 
severi,  ne  vi  fu  ascritto  sotto  il  pastoral  nome  di 
Teonc  Filacio.  —  Chiuse  il  Malpighi  una  vita  onorata 
e  laboriosa  colpito  d’  apoplessia  nell’anno  169'j,  la¬ 


sciando  di  sè  una  bella  fama  non  peritura.  L’anima 
sua  affettuosa  e  benefica  non  seppe  mai  rifiutarsi  alle 
inchieste  degl’  infelici  :  ei  trovava  il  tempo  onde  pre¬ 
starsi  ai  desiderii  di  tutti,  ammirabile  com’era  nella 
economia  de’  suoi  momenti.  Ei  fu  detto  1’  Omero  dei 
filosofi,  forse  perchè  Omero  fu  il  primo  in  poesia,  co¬ 
me  il  Malpighi  in  filosofia,  a  dir  cose  non  prima  dette 
da  altri,  o  forse  ancora  perchè  i  posteriori  poeti  eb¬ 
bero  ricorso  ad  Omero,  come  al  Malpighi  i  posteriori 
filosofi  per  ben  istruirsi.  Un  suo  copioso  ed  elegante 
biografo,  il  Marotti,  compara  la  sua  solerzia  a  quella 
di  Filopemene  descrittaci  da  Livio.  La  vita  ch’ei  ne 
scrisse,  fu  dal  Fabroni  come  sua  propria  inserita  nella 
seconda  decade  delle  Fitee  Italorum  doclrina  excellen- 
tium  ecc.  a  cui  per  più  particolari  dell’opere  e  delle 
vicende  di  questo  insigne  naturalista,  notomista  e  fi¬ 
losofo  rimandiamo  il  lettore. 

MALPIGHI  A  (Malpighi  a)  (hot.)—  Genere  di  piante 
dedicato  a  Malpighi,  naturalista  italiano,  benemerito 
della  notomia  si  delle  piante  che  degli  animali.  Que¬ 
sto  genere,  che  forma  il  tipo  della  famiglia  delle  mal- 
pighiacee  e  della  tribù  delle  malpighiee  ed  appartiene 
alla  decandria  triginia  del  sistema  di  Linneo,  distin- 
guesi  per  i  caratteri  seguenti  :  calice  spartito  in  cinque 
lacinie ,  munito  esternamente  alla  sua  base  di  otto 
o  dieci  ghiandole;  petali  unguicolali;  dieci  slami, 
tutti  fertili,  brevemente  monadellì  alla  base;  tre  stili 
distinti;  drupa  a  tre  noccioli  monospermi. —  Pedun¬ 
coli  ascellari  uniflori  ovvero  divisi  in  pedicelli  dispo¬ 
sti  a  ombrella. — Questo  genere  comprende  dicianovc 
specie,  secondo  De  Candolle,  il  quale  rimandò  ad  altr* 
generi  non  poche  altre  specie  state  già  comprese  fra 
le  malpighie.  Tutte  queste  piante  sono  native  dell’A¬ 
merica  equatoriale;  parecchie  di  esse  producono  frutti 
mangerecci;  talune  rendonsi  osservabili  per  la  va¬ 
ghezza  dei  loro  fiori;  e  però  De  Candolle  ha  diviso 
questo  genere  in  due  sezioni,  di  cui  la  prima  coni' 
prende  le  specie  da  esso  chiamale  urcnles,  cioèquelle 
le  cui  foglie  sono  coperte  di  sete  attaccate  per  il  loro 
mezzo,  orizontali,  rigide,  pungenti  alle  due  estremila» 
laddove  quelle  della  seconda  sezione  ( apyree )  sono 
prive  di  tali  peli.  —  Parecchie  specie  di  codesto  ge¬ 
nere  sono  coltivate  nei  giardini  d’Europa,  inolliph' 
candosi  benissimo  per  semi  sopra  letto  caldo;  no* 
però  qui  terremo  discorso  soltanto  delle  specie  pul 
generalmente  educate  nei  giardini. 

Specie  brucianti. 

Màlpighia  bruciante  ( Malpighia  urens  L.).  —  Frl1- 
lice  allo  quattro  o  cinque  piedi;  rami  divaricati, 
bri  ;  foglie  oblungo-ovate,  munite  di  breve  picciuolo, 
coriacee,  lunghe  da  due  a  quattro  pollici,  larghe 
sei  a  quindici  linee,  lucide  superiormente,  munite  in¬ 
feriormente  di  peli  pungenti;  peduncoli  uniflori  0 
corimbiferi,  più  brevi  delle  foglie:  fiori  di  colore  ro¬ 
seo,  larghi  mezzo  pollice;  pelali  uguali;  drupa  suh- 
globulosa,  rossa,  della  grossezza  d’una  piccola  eirio- 
già  di  sapore  gradevole.  —  Questa  specie  nasce  ncHe 
Antille  e  chiamasi  volgarmente  dai  Francesi  moureil~ 
ler  brulant,  bois  capitaine. 
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Malpighia  di  grandi  foglie  ( malpighia  macrophylla 
Desf.  non  Juss.,  M.  fucata  Kcr.).—  Piccolo  albero  a 
rami  glabri;  foglie  elittiehe,  rotondate  alle  due  estre¬ 
mità,  lunghe  da  quattro  a  cinque  pollici,  larghe  da 
uno  a  due  pollici,  lucide,  quasi  nude  superiormente, 
ispide  inferiormente;  pedicelli  ascellari  formanti  un’om¬ 
brella  coriinbosa  quattro  volte  più  brevi  delle  foglie; 
fiori  piccoli,  rosei,  col  petalo  superiore  molto  più°am- 
pio,  frangiato  al  margine.  Questa  specie,  che  presso 
di  noi  viene  educata,  come  la  precedente,  nei  calida¬ 
ri,  è  parimenti  nativa  delle  Antille  dove  mangiasi  il 
suo  frutto,  il  quale  è  di  sapore  assai  gradevole  e  che 
giunge  alla  grossezza  d’un  uovo  di  gallina. 

Malpighia  di  foglie  strette  ( malpighia  angustifo- 
ha  L,). — Frutice  nativo  (come  le  specie  precedenti) 
delle  Antille,  alto  circa  due  metri,  a  rami  nodosi, 
glabri  ;  foglie  lineari-lanceolate,  acute,  lunghe  da  uno 
a  tre  pollici,  larghe  da  due  a  quattro  linee,  ispide  in 
ambe  le  facce;  peduncoli  ascellari,  brevissimi,  dispo¬ 
sti  a  ombrella;  fiori  piccoli. 

Specie  non  brucianti. 

Malpighia  glabra  ( Malpighia  glabra  L.). _ Frutice 

allo  circa  venti  piedi;  foglie  sub-sessili,  ovate,  intieris- 
s,mc,  glabre,  lunghe  da  uno  a  due  pollici,  larghe  da 
sei  a  dodici  linee;  peduncoli  ascellari,  ombrelliferi, 
Più  brevi  delle  foglie;  fiori  piccoli,  porporini;  drupa 
globulosa,  rossa,  di  sapore  acidetto  gradevole,  molto 
simile  alla  ciriegia,  onde  questa  specie  chiamasi  vol¬ 
garmente,  dal  suo  paese  nativo,  ciriegio  delle  Antille. 

Malpighia  a  foglie  di  granato  ( malpighia  punici fo- 
lia  L.).— Frutice  alto  da  dieci  a  dodici  piedi;  foglie 
munite  di  breve  picciuolo,  ovate,  intierissime,  gla¬ 
bre  ;  peduncoli  ascellari  uniflori  ,  aggredii ,  di  lun¬ 
ghezza  quasi  eguale  a  quella  delle  foglie fcor’ol la  pic¬ 
cola  ,  di  colore  roseo  pallido;  drupa  sferica,  trisol¬ 
eata,  del  volume  d’una  ciriegia,  di  sapore  acidetto, 
eolia  quale  forinansi  confetti  assai  pregiati  nell’Ame- 
lica  meridionale.  — Questa  specie  coltivasi,  come  le 
Precedenti,  in  calidario. 

MALPIGHIACEE  (Malpighiacee)  ( bot .). — Famiglia 
Naturalissima  di  piante  native  delle  più  calde  regioni 
el  globo  e  che  trovansi  particolarmente  nelle  im¬ 
mense  e  dense  foreste  dell’America  meridionale,  dove 
Parecchie  di  coteste  piante,  a  fusti  sarmentosi,  s’ar- 
rampicano  sugli  alberi,  s’intrecciano  coi  loro  rami  e 
^cadono  a  mo’  di  ghirlande  cariche  d’elegantissimi 
Anche  il  fogliame  delle  malpighiacee  rendesi  os- 
fervabile,  nelle  une  per  la  sua  lucidezza  argentina, 

1,1  altre  per  un  colore  di  bronzo,  ed  in  talune  per 
certi  peli  rigidi ,  coricati ,  giallicci ,  che  staccansi 
a*la  foglia  appena  che  la  si  tocchi  ed  impianlansi 
j^tto  la  pelle  cagionando  punture  dolorosissime.  Inol- 
jj e  1  frulli  di  parecchie  malpighiesono  mangerecci  ed 
..  0ro  legno,  di  colore  rosso  carico,  può  servire  a 
gere. — ]  caratteri  di  questa  famiglia  sono  i  seguenti: 

*ce  spartito  in  cinque  lacinie,  per  lo  più  persi- 
^cniej  cinque  pelali  alterni  coi  lobi  del  calice;  inse- 
,  1  S0Pra  un  disco  ipogino,  unguicolati,  talora  al- 
ant0  disuguali,  rarissimamente  nulli;  dieci  slami 


|  alterni  coi  pelali,  inseriti  sul  disco,  raramente  in  mi¬ 
nor  numero,  coi  filamenti  talora  liberi,  per  lo  più 
congiunti  per  un  breve  tratto  alla  loro  base,  colle 
antere  sub- rotonde  ;  ovario  unico  ,  ordinariamente 
trilobo ,  fatto  di  tre  carpelli  più  o  meno  congiunti 
assieme  ;  tre  stili  distinti  o  congiunti  in  un  solo 
frutto  fatto  di  tre  carpelli  oppure  di  tre  logge,  tal¬ 
volta  di  due  o  di  una  soltanto  per  aborto,  secco  o 
baccato,  con  un  solo  seme  per  caduna  loggia;  semi 
pendenti,  non  albuminosi  ;  embrione  più  o  meno  cur¬ 
vato  o  retto,  colla  radicetta  breve;  cotiledoni  foglia¬ 
cei  o  spessi.'— Le  malpighiacee  sono  piccoli  alberi  o 


1  Fioro  intiero,  mollo  ingrandito;  9  stami  e  pistilli:  3  se¬ 
zione  trasversale  del  frutto  maturo. 


frutici,  a  rami  talora  arrampicanti;  foglie  semplici, 
ordinariamente  opposte,  munite  di  due  stipole;  fiori 
a  grappoli  od  a  corimbi.— Questa  famiglia  dividesi  in 
tre  tribù,  cioè  1°  le  malpighiee  che  hanno  tre  stili  di¬ 
stinti  o  congiunti  assieme,  il  frullo  carnoso,  indei¬ 
scente,  le  foglie  opposte;  2°  le  iplagee ,  che  hanno  i 
tre  stili  congiunti  in  un  solo,  i  frutti  secchi,  indei- 
scenli,  monospermi,  spesso  prolungati  in  ale,  le  fo¬ 
glie  opposte  o  verticillate  ;  5°  le  banisterice,  che  hanno 
tre  stili  distinti,  i  frutti  secchi,  indeiscenti,  monosper¬ 
mi,  prolungati  a  ala  in  varie  guise,  le  foglie  opposte 
raramente  verticillate. 


4092 


MALSTROM  — MALTA. 


MALSTROM,  Maelstrom' o  Maelstroom  (corrente  che  nuoce  alla  vegetazione.  Le  principali  ricolte  con¬ 
che  macina)  Umbclicus  inaris  (grogr.). — Famoso  gorgo  sistono  in  cotone  di  tre  specie  c  di  buonissima  qua- 
od  abisso  dell’Oceano  Ghiacciale  Artico,  presso  la  |  liti,  legumi,  aranci  ed  altre  fruita  squisite,  miele  de¬ 
costa  N.  0.  della  Norvegia,  al  S.  0.  di  Moskenoesoe,  !•  lizioso,  agrumi  eccellenti, anici,  indaco,  zafferano  ecc  ; 
una  delle  isole  Lofoden,  formato  da  correnti,  oggetto  ;!  ma  non  vi  si  raccoglie  grano  quanto  basti  al  consumo 
del  terrore  e  delle  favole  degli  antichi  navigatori  al  j  della  popolazione  ;  abbonda  invece  la  pesca  sopra  le 
67°  48'  di  latit.  N.  e  9°  56'  di  longit.  E.  Presenta  j  sue  coste,  e  vi  si  trova  in  quantità  il  corallo.  L’isola 
una  corrente  violenta  che  ha  la  sua  direzione  durante  j  è  inoltre  un  gran  centro  di  deposito  per  le  merci  in¬ 
sei  ore  dal  N.  al  S.,  e  durante  altre  sei  dal  S.  al  N.,  !  glesi,  massime  di  quelle  che  vengono  dalle  Indie,  da 
c  il  cui  movimento  è  tutto  affatto  opposto  a  quello  j  cui  poi  sono  sparse  in  tulli  porli  del  Levante  e  del 
della  marea.  Allorché  la  corrente  è  più  rapida,  prò-  jj  Mediterraneo.  L’industria  manifaltricc  vi  è  senza  ai- 
duce  grandi  rivolgimenti,  i  quali  Rannoda  forma  di  \  cuna  importanza.  Gli  abitanti,  in  generale  di  razza 
un  cono  concavo  capovolto  ,  e  che  possono  avere  j{  araba,  mista  d’italiani  e  di  Greci,  parlano  un  dialetto 
venti  piedi  di  profondità  ;  nei  tempi  che  la  marea  è  j  misto,  arabo  nel  fondo,  ma  in  cui  facilmente  si  ri¬ 
più  alla  o  più  bassa,  allora  il  gorgo  è  più  tranquillo,  jj  conoscono  gl’idiomi  di  quei  popoli  :  professano  la  rc- 
In  questo  luogo  non  v’ha  abisso  di  sorta,  come  si  ere-  jj  ligione  calolica.  L’anno  1825,  fu  introdotto  nei  tri- 
dea  per  lo  passato,  e  si  trovò  colla  sonda  che  il  fondo  i  bunali  supremi  l’uso  della  lingua  inglese.  Si  fanno 
del  Malslrom  è  composto  di  rocce  e  di  una  bianca  sab-  j!  ascendere  le  rendite  dell’isola  di  Malta  a  114,000  lire 
bia,  ed  ha  venti  braccia  nella  maggiore  sua  profon-  j  di  steriini,  ossia  2,850,000  franchi;  la  qual  somma  è 
dilà.  Questo  gorgo  non  offre  un  aspetto  spaventevole  ji  di  gran  lunga  inferiore  alle  spese  che  richiede  la  sua 
se  non  quando  il  vento  del  N.  O.  soffia  in  opposizione  amministrazione,  per  le  quali  l’Inghilterra  sopperisce 
del  riflusso;  allora  attrae  i  navigli  e  gl’inghiottisce.  I  del  proprio;  ma  l’importanza  di  Malta  come  stazione 
Sentonsi  a  qualche  lega  di  distanza,  al  largo,  il  mug-  della  marina  britannica  nel  Mediterraneo,  fra  Gibil- 
gito  ed  il  rumore  spaventevole  che  produce  una  lem-  terra  e  le  isole  Ionie,  offre  alla  Gran  Bretagna  altri 
pesta  allorché  il  gorgo  è  agitato,  e  trascina  allora  |  rilevanti  vantaggi  che  sono  largo  compenso  alla  spesa, 
qualche  volta  alla  distanza  di  10  miglia  i  vascelli  che  Gl’Inglesi  mantengono  in  tutta  l’isola  un  forte  presi¬ 
si  credevano  perfettamente  al  sicuro.  Gli  animali  dio,  il  quale  risiede  principalmente  alla  Valetta  che 
stessi  che  vi  si  avvicinano,  mostrano  il  maggiore  spa-  (  n’è  la  capitale.  —  Fu  così  chiamata  questa  città  dal 
vento  allorché  trovano  inevitabile  la  corrente.  Si  nome  del  gran  maestro  Giovanni  di  La  Valette,  clic 
veggon  spesso  trasportale  balene  che  tentano  sot-  I  ne  fu  il  fondatore.  Situata  nella  costa  orientale  del- 
trarvisi  gettando  urla  orribili.  Nella  state  questo  vor-  l’isola,  la  Valetta  consiste  in  cinque  parti  riguardate 
tice  non  è  tanto  terribile,  poiché  i  venti  hanno  altra  !  come  altrettante  isole  e  fortezze  separate,  che  pos- 
direzione.  sono  difendersi  ciascuna  successivamente,  e  sono  no- 

MALTA  ( geogr .  e  star.).  —  E  l’antica  Melila  dei  minate  la  Valetta  ossia  Città  Nuova,  il  cui  nome  per 
Greci  ,  così  chiamala  a  cagione  della  rinomanza  del  !  uso  estendesi  sovente  a  tutte  le  altre;  Città  Vittoriosa» 
suo  miele,  situata  nel  Mediterraneo  fra  l’isola  della  Senglea,  Burmola  e  il  sobborgo  della  Floriana.  Esse 
Sicilia  e  la  costa  dell’Africa;  dà  il  suo  nome  al  gruppo  racchiudono  due  porti  principali  nominali  Porto 
composto  delle  isole  di  Malta,  Gozzo,  Cornino  e  Co-  !  Grande  e  Porto  di  Marza  Muscetto,  suddivisi  in  più 
minotto,  che  geograficamente  appartiene  all’  Italia  ,  altri  che  sono  tutti  sicuri  e  comodi ,  e  parecchi  pos- 
ma  che  dipende  ora  dalla  Gran  Bretagna.  Giace  fra  i  j  sono  anche  ricevere  squadre  intere.  Gl’Inglesi  vi  sta- 
12°  longit.  E.  e  i  56°  latit.  N.;  conta  l’intiero  gruppo  j  bilirono  la  stazione  della  loro  flotta  nel  Mediterraneo, 
una  popolazione  di  112,000  abitanti,  dei  quali  97,000  j  Belle  rive,  vaste  darsene,  il  lazzaretto,  cantieri» 
spettano  soltanto  all’isola  di  Malta.  —  Quest’isola  è  !  grandi  magazzini  ed  altri  notabili  edifizii  li  circoli- 
sparsa  ovunque  di  rocce,  delle  quali  la  più  elevata  j  dano.  Fra  i  principali  edifizii  di  questa  bella  città  la 
sorge  a  400  piedi  sopra  il  livello  del  mare;  la  sola  |  quale,  mercè  del  suo  porto  franco,  è  pure  una  dell0 
pianura  un  poco  estesa  è  quella  di  Nasciar,  nella  !  piazze  più  mercantili  del  Mediterraneo,  citeremo:  1® 
parte  settentrionale.  Ha  sorgenti  numerose,  ma  poco  j  chiesa  di  san  Giovanni ,  l’antica  residenza  del  gran 
abbondanti,  e  perciò  quasi  daperlutto  gli  abitanti  si  ]  maestro,  ove  dimora  presentemente  il  governatore, 
servono  dell’acqua  di  cisterna;  ma  è  osservabile  l’ac-  j  e  i  palazzi  che  furono  dianzi  la  dimora  delle  varie 
quedollo  detto  di  Vignacourt ,  dal  nome  del  gran  ;  lingue  di  cui  componevasi  l’ordine  di  Malta.  Ma  non 


maestro  dell’Ordine ,  che  lo  fece  edificare  l’anno  j  voglionsi  pure  tacere  costruzioni  d’un  altro  genere  ; 
1616  per  condurre  alla  Valetta  le  acque  di  molti  ru-  I  cioè  l’acquidotto  che  fornisce  l’acqua  alla  città,  e  mas- 
scelli.  Il  suolo  è  assai  fertile,  grazie  al  benefico  influsso  |  sime  le  sue  formidabili  fortificazioni  quasi  tutte  inla' 
del  suo  clima;  ma  cura  grandissima  s’ impiega  nel  j  gliate  nel  sasso,  e  che  vogliono  essere  annoverate  ù’a 
migliorarlo  con  la  coltivazione,  la  quale  si  è  estesa  i  più  bei  lavori  di  fortificazione  che  esistano,  e  reo- 
fino  sulle  rocce  per  mezzo  di  terre  trasportatevi  dalla  j  dono  la  città  una  delle  più  forti  piazze  del  mondo. 
Sicilia,  e  sostenute  da  piccoli  muri.  11  clima  teuipe-  (j  La  biblioteca  pubblica,  in  cui  si  raccolsero  tutte  1° 
rato  vi  è  molto  favorevole  alla  maggior  parte  dei  antichità  scoperte  nell’isola;  l’Università  chesi  p0' 
prodotti  d’Europa  c  dei  tropici  ;  è  però  alquanto  jj  trebbe  piuttosto  riguardare  come  un  liceo  per  la  su» 
caldo,  c  vi  spira  spesso  lo  scirocco,  vento  del  S.  E.,  I  poca  importanza,  e  l’orlo  botanico,  sono  i  suoi  le1' 
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terarii  istituti  più  notabili.  La  popolazione  di  questa 
città  oltrepassa  oggidì  i  60,000  abitanti.  Vuoisi  ag- 
giugnere  che  il  vescovo  di  Medina  o  Città  Vecchia, 
antica  capitale  dell’isola,  risiede  d’ordinario  alla  Va- 
letta.  —  Cornino  e  Cominolto,  massime  quest’ultimo, 
non  sono,  per  cosi  dire,  che  scogli  poco  importanti , 
i  quali  s’innalzano  sopra  il  livello"  del  mare;  ma  Gozzo 
è  ragguardevole  per  la  sua  estensione,  per  la  florida 
agricoltura ,  pe’  suoi  ricolti  e  per  le  fortificazioni 
innalzatevi  nella  seconda  metà  del  xvni  secolo.  Fra 
le  antichità  che  racchiude  non  possiamo  lacere  degli 
avanzi  di  una  costruzione  ciclopica  situata  in  cima  di 
una  montagna;  credesi  reliquia  di  un  tempio  antedi¬ 
luviano  ;  e  ammettendosi  una  tale  ipotesi ,  codesta 
isolelta  acquisterebbe  altissima  importanza  ,  come 
posseditrice  delle  più  antiche  reliquie  conosciute  dei 
lavori  dell’uomo.  —  L’ isola  di  Malta,  anticamente 
chiamata  Iperia,  poi  Ogygia ,  e  dai  Greci  Milita,  ri¬ 
cevette  dai  Saracini  il  suo  nome  attuale  di  Malta.  Se¬ 
condo  alcuni,  essa  appartenne  in  origine  a  principi 
africani,  cd  altri  dicono  che  i  suoi  più  antichi  abita¬ 
tori  di  cui  si  abbia  notizia,  sieno  stati  i  Feaci,  espulsi 
dai  Fenicii,  ai  quali  poi  succedettero  i  Greci.  Erano 
i  nuovi  occupatori  colonie  venute  dalla  Ionia  le  quali, 
sotto  un  governo  misto  d’aristocrazia  e  di  democra¬ 
zia  ,  conservarono  la  loro  indipendenza  fin  verso 
anno  400  av.  C.,  in  cui  se  ne  impadronirono  i  Car¬ 
taginesi,  clic  nel  216  av.  C.  vennero  cacciati  dai  Ro¬ 
mani.  Esistono  tuttavia  nell’isola  parecchi  avanzi  di 
antichità,  che  vengono  stimale  dei  tempi  de’ Fenicii 
e  dei  Cartaginesi.  Alla  decadenza  dell’impero  romano, 
i  Goti  presero  possesso  di  Malta;  da  questi  passò  poi 
ai  Saiacini  1  anno  818  dell’ E.  V.,  e  da  essi  venne 
riunita  al  regno  di  Tunisi.  Il  conte  Ruggero,  dopo  di 
avere  cacciali  gli  Arabi  dalla  Sicilia,  prese  loro  an¬ 
che  Malta  nel  1090,  e  da  quel  tempo  essa  rimase 
unita  al  regno  di  Sicilia,  di  cui  seguì  sempre  le  sorti. 
Apparteneva  1  anno  1550  all’imperatore  Carlo  Quinto 
nella  sua  qualità  di  erede  della  casa  d’Aragona,  e 
quesu  ne  fe’ dono  ai  cavalieri  di  s.  Giovanni,  che  per 
e  vittorie  dei  Turchi  avevano  dianzi  perduta  l’isola 
<  *  Rodi.  Ebbe  certamente  in  mira  l’imperatore  di 
preservare  per  l’opera  di  quei  cavalieri  le  isole  della 
Sjcdia  e  della  Sardegna,  il  regno  di  Napoli  e  le  coste 
d  Italia  dalle  incursioni  degl’infedeli,  ed  impose  loro 
dl  fare  una  guerra  continua  ai  Turchi 

fisa  d^T  ,rnCa,nCand0lÌ  al  lempo  slesso  della  di¬ 
fesa  di  Tripoli ,  di  cui  quel  monarca  era  allora  in 

possesso.  Stabilitisi  i  cavalieri  nell’isola,  e  vedutala 
senza  alcun  mezzo  di  difesa,  attesero  tosto  a  renderla 
orti  ficaia  da  ogni  lato  per  farla  sicura  contro  gli 
assalti  di  fuori.  Non  successero  in  Malta  avvenimenti 
‘««portantissimi  fino  al  1798,  in  cui  la  spedizione 
•ancese  condotta  da  Buonaparle,  andando  alla  con¬ 
sista  dell’Egitto,  occupò  quell’isola,  la  quale  però  si 
ovetto  arrendere  agl’inglesi  nel  1800.  Seguilo  l’ae- 
^  pace  *n  Amiens  l’anno  1802  ,  1’  Inghilterra 
seni eprarnessa  della  restituzione  di  Malta,  ma  poi 
di  foriTr,C',S^  conlinuò  anzi  ad  accrescere  le  opere 
i  nazione,  la  qual  cosa  mostrava  evidentemente 
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il  pensiero  di  volerla  serbare,  e  la  serbò  effettiva¬ 
mente  fino  al  1815,  in  cui  il  congresso  di  Vienna 
deluse  le  speranze  dell’Ordine,  e  ne  confermò  il  pos¬ 
sesso  all’Inghilterra. 

MALTA  (Ordine  di)  (stor.).  Gli  ordini  religiosi 
e  militari  ebbero  un  tempo  la  loro  incontrastabile 
utilità:  sottomettevano  essi  al  freno  salutare  della 
disciplina  uomini  di  guerra ,  ai  quali  il  reggimento 
feudale  aveva  inspirate  idee  d’indipendenza  spesso 
funeste  allo  Stato,  e  che  militando  sotto  gli  stendardi 
di  un  capo  o  signore,  di  null’altro  quasi  si  mostravano 
curanti  che  dell’eroismo  personale  ;  educavano  oltre 
a  ciò  al  vivere  sociale  nobili  che  per  indole,  per 
tradizione,  per  principii  inculcali  erano  dediti  alla 
vita  isolata  delle  castella  ed  ai  mali  dell’anarchia  ; 
davano  origine  per  mezzo  dello  spirito  di  corpora¬ 
zione  a  prove  mirabili  di  bravura  e  di  attaccamento; 
infine,  si  facevano  qualche  volta  utili  strumenti  di 
una  potenza  cristiana  nelle  politiche  sue  mire.  Gli 
ordini  militari  e  ospitalieri  della  Terrasanta,  fra  mezzo 
ai  disordini  e  alla  depravazione  di  costumi  che  ten¬ 
nero  dietro  allo  stabilimento  del  regno  di  Siria,  die¬ 
dero  i  primi  esempi  del  rispetto  gerarchico,  e  negli 
ultimi  tempi  furono  eziandio  la  sola  forza  che  i  so¬ 
vrani  di  Gerusalemme  poterono  opporre  ai  loro  ne¬ 
mici.  Fra  gli  ordini  di  cui  parliamo,  e  che  più  si  re¬ 
sero  celebri  nella  storia  dell’età  di  mezzo,  l’ordine 
dei  Tempiarii  e  quello  di  Malta  stanno  sopra  tutti  gli 
altri.  Si  parlerà  a  suo  luogo  del  primo;  il  quale  però 
non  ha  esistito  troppo  lungo  tempo  per  acquistare 
quella  influenza  politica,  che  senza  dubbio  gli  avreb¬ 
bero  procacciata  le  sue  ricchezze,  il  suo  valore  ca¬ 
valleresco  ed  il  carattere  assai  elevato  di  alcuni  fra  i 
medesimi  suoi  membri:  ci  occuperemo  qui  soltanto 
del  secondo,  che  ha  acquistato  una  riputazione  eu¬ 
ropea  fino  al  xviu  secolo  in  cui  cessò  di  esistere,  e 
che,  per  la  costituzione  con  cui  si  reggeva  e  per  i 
falli  principali  che  la  illustrarono,  può  fornire  più  di 
un  argomento  interessante  di  sludii  e  di  considera¬ 
zioni.  Non  è  esattamente  conosciuta  la  prima  ori¬ 
gine  dei  cavalieri  nominati  successivamente  Ospita¬ 
lieri,  dis.  Giovanni  di  Gerusalemme  o  Gerosolimitani, 
di  Rodi  e  dj  Malta;  pare  peraltro  sia  anteriore  alla 
prima  crociata.  L’anno  1048,  alcuni  mercatanti  d’A- 
malfii,  secondo  Guglielmo  di  Tiro,  comprarono  dai 
califfi  di  Egitto  la  concessione  di  fondare  in  vicinanza 
del  Santo  Sepolcro  un  convento  di  cullo  latino  dedi¬ 
cato  alla  Vergine,  accosto  al  quale  poi  i  monaei  eres¬ 
sero  un  ospizio  destinalo  a  ricevere  e  curare  i  pelle¬ 
grini  malati  o  bisognosi.  L’ospizio  fondalo  sotto  il 
patrocinio  di  s.  Giovanni  Battista  si  fece  di  buon’ora 
osservare  per  eminenti  servigi,  ed  il  suo  superiore 
Gerard,  Provenzale,  che  lo  reggeva  con  titolo  di  cu¬ 
stode  o  guardiano,  dimostrò  in  breve  tanto  zelo  ed 
attivila  che,  dopo  la  presa  di  Gerusalemme,  meritò  i 
particolari  favori  di  Goffredo  di  Buglione  ed  altri 
principi  cristiani.  D’allora  in  poi  i  fratelli  ospitalieri 
fornirono  scorte  armate  ai  pellegrini,  a  fine  di  pro- 
teggerli  contro  le  bande  dei  musulmani  che  correvano 
infestando  la  Tcrrasanta.  Nel  Ilio,  ottennero  dal 
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papa  la  facoltà  di  scegliere  c  nominare  essi  medesimi  j  segnò  loro  l’isola  di  Malta,  perchè  vi  si  potessero  di 
i  loro  superiori.  Raimondo  du  Puy,  il  quale  l’anno  !  nuovo  stabilire  in  ordine  riconosciuto  e  permanente. 
1118  succedette  a  Gerard,  mutò  il  titolo  di  guardiano  I  Furono  gli  obblighi  imposti  dall’imperatore  ai  cava- 
in  quello  di  maestro  dell’ordine,  del  quale  regolò  de-  l|  beri,  che  restituirebbero  l’isola  di  Malta  alla  Sicilia, 
Unitivamente  gli  statuti,  misti  d’aristocrazia  e  di  de-  Il  della  quale  essa  era  un  feudo,  qualora  venissero  a  ricu- 
mocrazia ,  e  ne  fu,  per  cosi  dire,  il  vero  fondatore,  j  perare  con  Farmi  la  loro  Rodi ,  e  farebbero  guerra 
Prescrisse  ai  cavalieri  il  triplice  voto  di  obbedienza,  j  continua  ai  Turchi  ed  ai  corsali  barbareschi.  Que- 
di  castità  e  di  povertà  ,  li  assoggettò  alla  regola  di  j  st’ullima  condizione  massimamente  si  rendeva  indi- 
s.  Agostino,  e  comprendendo  i  grandi  vantaggi  che  si  spensabile  dopo  che,  per  fare  come  un  contraposto  al- 
potrebbero  facilmente  ricavare  da  uomini  intrepidi  e  I  l’ordine  dei  cavalieri  di  Rodi,  e  vendicarsi  del  male  che 
devoti,  impose  loro  il  doppio  obbligo  di  curare  i  pelle-  questi  facevano  ai  nemici  del  nome  cristiano,  i  Turchi 
grini  nell’ospizio  con  opere  di  carità,  e  difendere  con  avevano  fondato  una  nuova  potenza  in  Algeri,  per 
le  armi  in  pugno  la  cristianità  contra  gli  assalti  dei  opporla  alla  repubblica  militare  di  Rodi.  Non  passò 
musulmani.  L’ingresso  di  Baldovino  in  Antiochia,  la  molto  tempo,  che  Solimano,  avendo  dato  un  furioso 
presa  di  Tiro  e  l’assedio  di  Jaffa  andato  a  vuoto,  im-  assalto  all’isola  di  Malta  (an.  1565),  si  vide  costretto 
prese  specialmente  dovute  al  coraggio  personale  degli  a  ritirarsi  con  perdita  ;  e  1’  onore  di  quella  difesa 
Ospitalieri ,  levarono  tosto  in  grande  rinomanza  la  rimase  specialmente  al  gran  maestro  Giovanni  de  La 
gloria  loro  militare,  al  tempo  stesso  che  l’ordine  loro  Valette ,  che  gettò  F  anno  appresso  le  fondamenta 
si  arricchiva  per  vaste  possessioni  in  Ispagna  ed  in  della  nuova  capitale  dell’  isola ,  chiamata  dal  mede- 
altre  contrade  d’Europa.  Altre  imprese  di  valore  simo  suo  nome  la  Vàletta,  e  fini  di  vivere  nel  1568. 
accrebbero  ancora  il  credito  e  la  possanza  di  quei  Forse  nell’affidare  l’isola  di  Malta  ai  cavalieri  Goro- 
cavalieri  sotto  i  successori  di  Raimondo,  che  mori  soliinitani  ebbe  Carlo  Quinto  quest’altro  pensiero, 
nel  4160,  riverito  ed  onorato  da  tutta  la  cristianità,  che  la  potenza  loro  potesse  un  giorno  essergli  di 
L’anno  4185,  l’imperatore  Federico  i  Barbarossa  ac-  grande  giovamento  a  recare  ad  effetto  i  suoi  politici 
cordò  magnifici  privilegi  ai  cavalieri  di  s.  Giovanni;  disegni  sopra  l’Africa.  —  1  cavalieri  continuarono 
ma  due  anni  dopo,  essendosi  Saladino  fatto  padrone  dalla  nuova  loro  residenza  a  fare  una  guerra  attiva 
di  Gerusalemme  ,  essi  dovettero  cambiar  dimora,  e  non  interrotta  ai  musulmani  ,  ma  senza  potere  in 
Cacciati  dalla  Terrasanta,  allorché  nel  4294  s.  Gio-  progresso  di  tempo  mai  più  ricuperare  le  prime  loro 
vanni  d’Acri  venne  in  podestà  dei  musulmani,  tro-  possessioni.  Durante  il  governo  di  De  Paule,  gli  sla¬ 
varono  da  prima  un  sicuro  asilo  nell’isola  di  Cipro;  !  tuti  dell’ordine  furono  ancora  riveduti,  migliorati  e 
si  stabilirono  posteriormente  in  quella  di  Rodi,  della  j  resi  compiuti  in  tutte  le  parti  che  più  apparivano 
quale  s  erano  impadroniti  nel  4509.  Nella  nuova  :  difettose.  È  questo  il  luogo  di  accennare  le  forme  più 
loro  residenza  i  cavalieri  Gerosolimitani  non  cessa-  essenziali  che  componevano  il  governo  dei  cavalieri 
rono  di  mostrarsi  nemici  dei  musulmani ,  ai  quali  !  di  Malta.  —  Quest’ordine  era  ad  un  tempo  aristocra- 
fecero  in  tal  guisa  scontare  le  recenti  loro  vittorie  ;  tico,  monarchico  e  repubblicano  :  era  aristocratico, 
in  Asia:  riordinati  inoltre  con  nuove  forme  gover-  j  inquanto  che  i  soli  cavalieri  dividevano  col  gran 
native,  arricchiti  di  una  parte  dei  beni  già  spettanti  j  maestro  il  potere  legislativo  ed  esecutivo;  monarchico, 
all’ordine  dei  Tempiarii  ,  proveduti  di  grosse  navi  perchè  l’ordine  era  retto  da  un  capo  che  a  niun  modo 
da  guerra,  ed  ingrossati  per  l’ammissione  nel  loro  i  poteva  essere  rimosso,  soggetto  alla  santa  Sede  sol- 
numero  dei  più  ragguardevoli  personaggi  d’Europa,  tanto  nelle  materie  concernenti  il  dogma  ,  ma  nel 
essi  divennero  da  quel  punto  il  più  formidabile  osta-  j  resto  investito  di  tutti  i  diritti  e  i  poteri  della  sovra- 
colo  che  potesse  opporre  la  cristianità  minacciata  !  nilà  ;  era  infine  quell’istituzione  repubblicana,  per 
alle  invasioni  dei  Turchi.  Di  fatto,  essi. rispinsero  !  ciò  solo  che  le  tre  classi  dell’ordine  passavano*  alla 
gli  assalti  degl’infedeli  negli  anni  4440  e  4444;  gui-  I  elezione  di  un  capo  preso  fra  loro,  ed  insieme  col 
dati  poscia  dal  loro  gran  maestro,  Pietro  d’Aubus-  gran  maestro  attendevano  a  formare  e  far  eseguire 
son,  resistettero  con  successo  all’esercito  numeroso  j  le  leggi.  Questa  unione  di  clementi  discordi  non  po- 

ed  agguerrito  che  mandò  contro  di  loro  Maometto  ir,  |  leva  mancare  di  dar  origine,  come  avvenne  di  fatto, 

e  lo  costrinsero  alla  ritirata.  Ma  nel  4522,  il  gran  '  a  dissensioni  che  in  diverse  epoche  sconvolsero  lo 
Solimano  si  avventò  contro  i  cavalieri  di  Rodi  con  j  parti  dell’intiero  ordine;  solita  conseguenza  delle  in- 
un  esercito  fiorito  di  450,000  combattenti.  Invano  !  slituzioni  politiche  formate  con  elementi  fra  loro  di- 

i  cavalieri  e  il  loro  gran  maestro,  Villiers  de  l’Isle-  |  versi.  Così,  a  cagione  d’esempio,  ogni  qualvolta  il 

Adam,  moltiplicano  i  prodigi  di  valore;  il  tradimento  gran  maestro  abusando  delle  attribuzioni  inseparabili 
li  fa  riuscire  a  nulla,  e  dopo  un  assedio  di  sei  mesi,  Ij  dal  suo  titolo,  le  rivolgeva  a  danno  degli  inferiori , 
i  Turchi  vengono  in  possesso  dell’isola  di  Rodi  per  tutta  la  parte  democratica  faceva  rimostranze,  invo- 
capitolazione  :  Andrea  Amarai ,  cancelliere  dell’or-  ||  cando  il  principio  in  virtù  del  quale  aveva  dato  a  se 
dine,  al  quale  era  stato  imputato  il  tradimento,  fu  ij  stessa  un  capo:  allora  vi  era  discordia  e  opposizione 

posto  a  morte.  I  cavalieri  di  Rodi  si  ricoverarono  j  fra  le  due  parti  contendenti;  e  qual  si  fosse  l’esito  di 

allora  chi  in  Candia  ,  chi  in  Sicilia  ,  a  Venezia  ,  a  :  questa  disunione,  certo  è  ch’essa  riusciva  più  o  meno 

Roma  ed  altre  città  dell’  Italia  ,  ove  rimasero  fino  j  funesta  all’intiero  corpo,  secondo  che  più  o  meno  si 

all’anno  4525,  in  cui  Fimperatore  Carlo  Quinto  as-  t  esacerbava  e  durava  il  conflitto.  Lo  stemma  dell’or- 
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dine  era  una  croce  d’argento  della  di  Malta  a  cagione 
della  sua  forma  particolare,  in  campo  rosso,  sormon¬ 
tata  da  una  corona  ducale ,  con  un  rosario  intorno 
allo  scudo,  sotto  cui  pendeva  una  piccola  croce  colla 
leggenda:  Pro  fide.  Il  potere  conferito  al  gran  mae¬ 
stro  era  nondimeno  limitato  dall’autorità  dei  capi  delle 
otto  lingue  e  nazioni  che  componevano  l’ordine  ;  la 
direzione  degli  affari  generali  spettava  al  capitolo, 
che  ne  era  il  tribunale  supremo  e  che,  presieduto 
dal  gran  maestro,  aveva  solo  il  potere  di  fare  muta¬ 
zioni  negli  statuti  in  vigore  e  d’imporre  tasse.  Di 
rado  chiamavasi  in  generale  assemblea  il  consiglio  in 
cui  sedevano,  oltre  il  vescovo  di  Malta  ed  il  priore 
della  chiesa,  gli  otto  capi  sopranominati,  e  pochi  al¬ 
tri  dignitari.  Ogni  lingua  o  grande  divisione  territo¬ 
riale  era  suddivisa  in  priorati,  i  quali  si  dividevano  in 
baliaggi  divisi  essi  stessi  in  commende,  ed  al  primo 
dignitario  di  ciascuna  di  esse  si  conferiva  special¬ 
mente  il  titolo  e  le  attribuzioni  di  una  delle  alte  ca¬ 
riche  dell’ordine.  Erano  il  gran  commendatore  per 
la  lingua  di  Provenza,  il  maresciallo  per  la  lingua  di 
Alvernia,  il  grande  spedaliere  per  la  lingua  di  Fran¬ 
cia,  l’ammiraglio  per  quella  d’Italia,  il  gran  conserva- 
toro  per  la  lingua  di  Aragona,  il  gran  cancelliere  per 
quella  di  Castiglia,  il  gran  bali  per  quella  di  Germa¬ 
nia,  infine  il  turcopoliere  per  la  lingua  bavara,  deno¬ 
minala  anglo-bavara,  perchè  sostituita  a  quella  d’In¬ 
ghilterra,  della  quale  dopo  la  riforma  il  re  Arrigo  vm 
aveva  pubblicato  l’abolizione  ed  incamerati  i  beni. 
La  riforma  privò  pure  l’ordine  dei  gran  priorati  di 
Svezia  e  di  Danimarca;  i  Gesuiti  s’impossessarono 
delle  rendite  di  quello  d’Ungheria;  i  baliaggi  provin¬ 
ciali  di  1  uringia,  di  Sassonia  e  del  Brandeburgo  pas¬ 
sarono  al  protestantismo,  ma  seguitarono  a  sussistere 
come  facienli  parte  del  gran  priorato  di  Germania. 
Era  fatta  facoltà  ai  cavalieri  protestanti  di  ammo¬ 
gliarsi.  La  rivoluzione  francese  dell’anno  1789  fece 
scomparire  le  tre  lingue  di  quella  nazione;  e  quando 
Paolo  i,  imperatore  di  Russia,  fu  nominato  gran  mae¬ 
stro,  fondò  un  priorato  russo  del  rito  greco,  cui 
dotò  anche  riccamente,  ediedegli  statuti  in  tutto  con¬ 
formi  a  quelli  del  priorato  catolico  di  Polonia.  Tali 
due  gran  priorati  e  quello  di  Boemia-Austria  sono 
tutto  ciò  che  rimaneva  dell’ordine  fino  a  pochi  anni 
ai  dietro.  L’elettore  palatino  di  Baviera,  Massimiliano 
^ìuseppe,  per  evitare  ogni  causa  di  dissapore  colla 
i^i>  8  ta*  r'"uai>do,  lo  aveva  soppresso  ne’  suoi 
ai  anno  1799,  subito  dopo  l’assunzione  al  trono 
i  Paolo;  il  trattelo  di  Amiens  ne  stralciò  le  lingue  di 
-astiglia  e  di  Aragona,  e  la  pace  di  Presburgo  trasse 
seco  la  secolarizzazione  del  principato  di  Heitersheim, 
capoluogo  del  gran  priorato  germanico,  il  quale  fu 
(  ato  al  granducato  di  Badcn.  Colla  soppressione 
<  cl  baliaggio  di  Brandeburgo  e  sue  dipendenze  , 
ordinata  dal  re  di  Prussia,  negli  anni  1810  e  1811, 
si  spense  similmente  la  lingua  di  Germania.  All’e- 
poca  del  congresso  di  Vienna,  e  infino  dal  suo  in¬ 
cominciare  l’ anno  1814,  l’ordine  gerosolimitano 
am  o  colà  suoi  ambasciatori  il  bali  Miari  ,  cd 
commendatori  Berlinghici  e  Vie  dei  Cesarini.  I 


Vedendo  costoro  scadute  le  speranze  di  ricuperare 
la  loro  Malta  ,  cui  i  confederati  erano  tulli  dispo¬ 
sti  a  confermare  alla  Gran  Bretagna  per  rimeri¬ 
tarla  della  sua  cooperazione  nelle  passate  guerre 
contra  Napoleone,  richiedevano  il  congresso  di  un 
simile  stabilimento  nel  Mediterraneo  con  la  restitu¬ 
zione  dei  beni  non  per  anco  venduti,  ed  un  adequato 
compenso  per  quelli  rimasti  nell’isola,  cui  Y  Inghil¬ 
terra  s’era  ingiustamente  appropriati.  Fecero  in  pro¬ 
posito  i  cavalieri  sollecite  istanze  appresso  all’impera¬ 
tore  Alessandro  di  Russia,  esortandolo  a  far  loro  ac¬ 
cordare  Corfù;  ma  quel  monarca  ricusò  d’intercedere 
in  loro  favore;  perocché  concedendo  ad  una  potenza 
cristiana  un’isola ,  in  cui  si  professava  la  religione 
greca  ,  temeva  egli  di  perdere  la  naturale  affezione 
dei  Greci,  che  i  principi  russi  si  tengono  in  conto  di 
capi.  Riuscitogli  a  male  anche  questo  tentativo,  l’or¬ 
dine,  che  aveva  intanto  ricuperato  alcune  delle  an¬ 
tiche  sue  possessioni  in  Sicilia  e  negli  Stati  ponlificii, 
fissò  la  sua  residenza  prima  in  Catania,  e  più  tardi 
in  Ferrara ,  aspettando  tempi  e  sorti  più  propizie 
al  risorgere.  Oggidì  i  cavalieri  di  Malta  sono  ben 
lungi  dall’avere  ricuperata  l’antica  loro  importanza; 
ma  altri  Stali  hanno  restituite  o  concesse  loro  pa¬ 
recchie  grosse  commende ,  e  1’  ordine  pare  vicino 
all’intiero  suo  ristabilimento.  —  L’ordine  dei  cava¬ 
lieri  gerosolimitani  o  di  Malta,  considerato  come  as¬ 
sociazione  militare,  è  stato  utile  all’Europa,  ch’egli 
ha  preservata  in  parecchie  occasioni  dalle  invasioni 
dei  Turchi  e  dalle  depredazioni  dei  corsali  barbare¬ 
schi  ;  come  potenza  neutra  e  indipendente,  esso 
ha  impedito  alle  nazioni  marittime  di  occupare  un 
sito  importante,  il  quale  venuto  in  potere  di  un’al¬ 
tra  potenza,  massime  se  questa  fosse  stala  forte  sul 
mare,  poteva  minacciare  gl’interessi  e  la  sicurezza 
di  tutti  gli  Stati  del  Mediterraneo.  —  L’  ordine  di 
Malta  ammetteva  pure  le  donne,  le  quali  venivano 
assoggettate  alla  medesima  regola  degli  uomini.  Que¬ 
sta  instituzione,  che  sussisteva  ancora  all’epoca  della 
rivoluzione  francese  deU’anno  4789  ,  risaliva  pari¬ 
mente  ai  primi  tempi  della  fondazione  dello  spe¬ 
dale  di  s.  Giovanni,  ed  era  allora,  secondo  che  narra 
Guglielmo  di  Tiro,  sotto  la  direzione  di  una  dama 
romana,  per  nome  Agnese. 

MALTA  (chim.  e  «liner.).  —  Sostanza  bituminosa 
formata  di  un  miscuglio  di  asfalto  e  di  nafta ,  ma  nella 
quale  predomina  l’asfalto  (v.  questi  nomi  e  Bitume); 
Dioscoride  e  con  esso  gli  altri  autori  dell’antichità  la 
denominarono  pissasfalto  ;  chiamossi  poscia  indistin¬ 
tamente  malta,  pissasfalto ,  bitume  glutinoso ,  petrolio 
tenace,  pece  o  catrame  minerale  ecc. — 11  bitume  malta 
è  bruno,  molle,  glutinoso  e  di  una  consistenza  che  si 
accosta  a  quella  della  pece  vegetale;  s’indurisce  per 
1  azione  del  freddo  e  si  ammollisce  per  quella  del  ca¬ 
lore;  emana  odore  di  catrame;  esposto  ad  una  certa 
temperatura,  lascia  svolgere  quel  tanto  che  racchiude 
di  nafta  e  dà  un  residuo  di  asfalto;  al  contrario  rag¬ 
giunta  di  una  certa  quantità  di  nafta  lo  trasmuta  in 
petrolio  ;  quindi  il  bitume  malta  o  pissasfalto  non  è 
altro  che  un  petrolio  più  nero  e  più  viscoso  che  il 
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io  comune  (u.  Petrolio).  La  maggior  parie 
delle  località  clic  offrono  il  petrolio ,  offrono  ugual¬ 
mente  il  bitume  malta.  Scola  questo  bitume  per  le 
fessure  di  differenti  rocce,  ora  formando  copiose  sor¬ 
genti ,  come  in  Grpcia  ed  al  Giapone  ;  ora  rappren¬ 
dendosi  sotto  forma  di  stalattiti;  e  spesso  ricoprendo 
la  superficie  del  terreno  circostante  di  una  crosta  on¬ 
dosa  e  mammellonata.  I  terreni  che  ne  sono  pregni 
costituiscono  i  cosi  detti  calcari ,  grès  ,  conglomerati 
bituminosi ,  le  argille  ,  le  wakiti  bituminose  ecc.  Le 
celebri  miniere  di  malta  o  pissasfalto  dell’Albania , 
già  conosciute  ai  tempi  di  Plinio ,  sono  situate  nel 
Condessi,  alla  base  settentrionale  dei  monti  Cimaroti 
(Acroceraunii),  ed  occupano  la  parte  compresa  nel¬ 
l’angolo  formato  dall’incontro  dei  fiumi  Vojussa  e 
Sochista.  Queste  miniere  ,  dalle  quali  si  estrae  da  più 
secoli  un  pissasfalto  eccellente  per  incatramare  le 
navi,  sembrano  prolungarsi  molto  oltre  verso  il  sud¬ 
est  e  contengono  tuttavia  una  quantità  prodigiosa  di 
questo  bitume.  Esistono  nelle  vicinanze ,  lo  zolfo 
misto  al  gesso,  l’allume  ed  altre  sostanze  minerali, 
e  vi  si  veggono  di  notte  tempo  comparire  fiammelle 
azzurrastre ,  ondeggianti  alla  superficie  del  terreno. 
Scontrasi  il  bitume  malta  in  un  gran  numero  di  loca- 


i;  di  pietra  naturale,  negli  cdifizii.  Faremo  conoscere 
[j  la  composizione  e  le  proprietà  delle  malte  nelle  costru- 
!  zioni  subacquee,  in  quelle  resistenti  all’azione  del  fuoco 
:  e  nelle  ordinarie  costruzioni  soggette  all’azione  del- 
j  l’acqua  e  dell’aria.  —  La  più  parte  delle  prime  malte 
|  sono  composte  di  calce  comune  e  di  calce  idraulica 
( v •  Calce  e  Cemento).  Aggiungeremo  a  quanto  si  è 
|  detto,  nei  rispettivi  articoli  su  queste  sostanze,  l’espe- 
|  rienze  confermate  da  un  gran  numero  di  casi,  pubbli¬ 
cati  da  Vicat ,  dipendenti  dalle  sue  proprie  osserva- 
i  zioni,  dall’analisi  di  Berthier  e  dalle  indagini  di  Bru- 
!  vére.  Le  notizie  anteriori  che  aveanci  illuminati  in 
tale  argomento  ci  vennero  fornite  da  Saussure,  rela¬ 
tivamente  all’utilità  delle  argille  nella  calce  idraulica 
di  Chamouny,  e  dalle  analisi  fatte  poscia  della  marna 
compatta  di  Senonches,  per  cui  Collet-Descotils  con¬ 
chiuse  che  la  causa  della  proprietà  distintiva  di  que¬ 
sta  terra  dipendeva  dalla  grande  proporzione  di  silice 
finissima  che  vi  si  trova.  —  Successivamente  Lacor- 
daire  completò  questi  importanti  sperimenti  trattando, 
come  una  mplta  naturale,  le  pietre  da  calce  idraulica 
cotte  imperfettamente  (t\  Calce). 

Malte  naturali,  fn  Inghilterra  chiamasi  malta  ro¬ 
mana  una  malta  naturale  che  risulta  dalla  calcina- 


lità,  compreso  nelle  rocce  del  terreno  carbonifero  o  |;  /ione  d’una  pietra  calcare  contenente  51  per  100  di 
dei  terreni  secondarii;  trovasi  in  Grecia  nella  forma-  j|  argilla  che  si  pesta  in  polvere  e  si  rassoda  come  il 
zione  cretosa  ;  abbonda  soprabito  nei  terreni  terzia-  gesso.  Se  ne  fa  un  grandissimo  consumo  a  Londra 
rii  ,  e  forma  notevoli  giacimenti  in  varie  parti  di  nelle  fondamenta,  nelle  intonacature  dei  muri  e  delle 
Francia,  come  a  Bagrède,  a  Gabian,  nelle  vicinanze  colonne  di  mattoni;  e  sene  adoperò  nella  costruzione 
di  Dax  ecc.;  abbonda  ugualmente  a  Neufehàtel  (Sviz-  del  ponte  sotto  il  Tamigi.  —  Lacordaire,  ingegnere 
zera),  nella  Baviera,  nel  Banato,  in  Transilvania  ecc.;  alle  acque  e  strade,  facendo  calcinare  per  tre  giorni 
scaturisce  talvolta  dalla  terra  con  certe  sorgenti  mi-  I  invece  di  sei  la  calce  argillosa  di  Auocis,  non  calcinò 
nerali  e  si  raduna  alla  superficie  di  queste  acque,  ed  allo  stato  di  calce  idraulica  che  i  due  terzi  circa  del 
esiste  tal  altra  in  rocce  ed  in  terreni  vulcanici,  in  certi  j  volume  totale;  il  rimanente  che  non  può  mescersi 
basalti,  nei  tufi  basaltici  che  ne  sono  più  o  meno  co-  jj  coll’estinzione  della  calce  gli  fornì  una  malta  natu- 
piosamenle  impregnali.  Al  pozzo  della  pece ,  nelle  vi-  !j  rale  che  bastava  frangerla  per  conservarla  e  traspor- 
cinanze  di  Clermont-Ferrand  (Francia),  il  bitume  |l  tarla.  Si  adopera  come  il  gesso  e  si  consolida  tanto 
malta,  accompagnato  da  acqua  salsa,  scaturisce  dirci-  !  rapidamente  che  si  può  in  alcuni  minuti  formarne  un 
tamente  dalle  ivakiti,  in  quantità  tanto  più  considero-  jj  corpo  solido,  ed  anche  dei  modelli  di  diversa  forma, 
voi  e,  quanto  più  è  elevata  la  temperatura. —  L’estra-  jj  Le  prime  sperienze  promettono  di  dare  una  malta  di 
zione  del  bitume  inaila  dalle  sabbie  e  dalle  argille,  o  li  qualità  almeno  uguale  a  quelle  di  Londra.  —  Dietro 
dalle  rocce  che  ne  sono  pregne,  non  presenta  molta  le  indagini  di  Berthier,  Vicat  e  Minard ,  si  spiegano 
difficoltà.  Se  trattasi  di  sabbie  o  di  argille,  si  gettano  jj  le  proprietà  delle  calci  idrauliche  per  l’azione  ad  una 
queste  materie  in  grandi  caldaie  coll’aggiunta  di  quan-  ji  alla  temperatura  della  calce  sulla  silice  e  sull’allumina» 
tita  sufficiente  di  acqua  ;  portando  il  miscuglio  alla  !j  e  considerasi  la  malta  naturale  come  un  sottocarbo- 
bollitura,  il  bitume  non  tarda  a  raccogliersi  alla  su-  ||  nato  con  eccesso  di  base;  tuttavia  i  risultati  analoghi 
perfide  del  liquido.  Quanto  alle  rocce  bituminose,  j  ottenuti  da  Bruyère  con  calci  grasse  e  pozzolane  arti- 
basta  lo  accatastarle  intorno  ad  un  mucchio  di  com-  i  fìziali,  l’impossibilità  di  ottenere  con  miscugli  di  creta 
bustibile  al  quale  si  appicca  il  fuoco;  il  bitume,  fatto  e  di  argilla  gli  stessi  effetti  che  producono  le  calci 
liquido  per  l’azione  del  calore,  scola  da  ogni  parte  e  le  malte  idrauliche  di  calcaree  naturali,  rendono 
della  catasta  e  vien  raccolto  in  bacini  appositamente  !  incompleta  questa  teoria.  —  I  corpi  solidi,  uniti  alla 
disposti.  —  Serve  il  bitume  malta  agli  stessi  usi  che  j|  malta,  composti  di  calce,  sono  sabbie,  arene,  psain- 
gli  altri  bitumi ,  come  a  incatramare  le  navi  e  i  cor-  !  miti,  argille,  prodotti  vulcanici  o  pseudovulcanici  e 
dami,  a  ugnere  i  carri,  a  preparare  le  vernici  che  si  :ì  sostanze  modificate  dalla  calcinazione. 


applicano  al  ferro  onde  preservarlo  dalla  ruggine  ecc.  !|  Sabbie.  Le  roccie  granitiche ,  schistose  ,  calcaree, 
(v.  Bitume).  jj  i  grès  ecc.,  stritolate  dai  torrenti,  oppure  disaggre- 

MALTA  (tecn.).  —  Intendiamo  per  malta  quello  che  ’j  gate  spontaneamente  ,  originano  le  diverse  sabbie, 
i  Romani  chiamavano  morlarium,  dai  Francesi  detto  jj  ì  terreni  granitici  formano  il  quarzo,  il  feldspato,  la 
mortier ,  cioè  una  sostanza  plastica  atta  a  congiungere  j  mica  ;  i  terreni  vulcanici  danno  le  diverse  varietà  di 
insieme  i  materiali,  sia  di  pietra  cotta,  sia  di  sasso  o  *  lava  ;  le  roccie  calcaree  sono  in  generale  troppo  le- 


r 


malta. 


nere  e  non  riduconsi  in  sabbia,  ma  in  polvere,  o  sono 
troppo  compatte,  e  si  rompono  soltanto  in  pezzi.  Le 
sabbie  fossili  sono  più  angolose  che  le  sabbie  fluviali 
6  sono  talvolta  colorite.  —  L’arena  è  una  sabbia  fos¬ 
sile  generalmente  quarzosa,  a  grani  ineguali  irrego¬ 
larissimi,  mesciuta  d’argilla  di  diverso  colore  in  pro¬ 
porzioni  differenti.  Essa  copre  la  sommità  delle  col¬ 
line  poco  elevate,  e  appartiene  ai  terreni  di  allu¬ 
vione. 

Psammiti.  Sono  un  miscuglio  di  grani  di  quarzo , 
di  sehisto,  di  feldspato  e  di  mica,  agglomerati  di  una 
sostanza  variabile.  Le  psammiti  schistoidi  rosse,  gial¬ 
lastre  o  brune,  in  polvere  dolce  al  tatto,  che  s’impa¬ 
stano  coll’acqua,  costituiscono  una  sorta  particolare 
Por  le  preparazioni  delle  malte.  Si  trovano  in  banchi 
°d  in  vene  tra  lo  sehisto,  di  cui  sono  un’  alterazione; 
abbondano  nelle  vicinanze  di  Brest  e  di  Carhoix. 

Argille.  Queste  materie  che  s’impastano  coll’acqua, 
perdono  una  tale  proprietà  quando  si  espongono  al 
u°co  ;  esse  divengono  assorbenti  e  formano  una  poz¬ 
zolana  artifiziale;  riscaldate  maggiormente,  diminui¬ 
scono  sempre  più  di  volume  ,  alcune  cominciano  a 
vetrificarsi  e  si  fondono  finalmente  ;  altre  resistono 
al  maggior  fuoco  senza  fondersi  (v.  Argilla). 

ozzolana.  Quest’è  propriamente  un  prodotto  vul¬ 
canico  ,  che  i  Romani  adoperarono  i  primi ,  trovato 
Presso  il  Vesuvio  o  Pozzuolo.  La  più  parte  dei  ter¬ 
reni  vulcanici  ne  contiene,  per  altro  sotto  aspetti  di¬ 
versi,  come  in  grossi  grani,  polverosa,  in  iscorie  ecc., 
colorita  in  giallo,  in  nero,  e  generalmente  bruna.  Le 
sostanze  pseudo-vulcaniche  provenienti  dall’ignizione 
di  miniere  di  carbon  fossile,  come  le  argille  cotte  ed 
il  tripolo,  possono  comprendersi  tra  le  pozzolane.  Fi¬ 
nalmente,  le  argille,  le  arene,  le  psammiti,  gli  scliisti 
calcinati  convenientemente,  i  rottami  di  tegole,  mat¬ 
toni,  stoviglie  di  diversa  natura,  le  scorie  del  carbon 
fossile,  della  torba,  si  possono  considerare  come  poz¬ 
zolane  artificiali.  Queste  materie  formate  la  più  parte 
(  egli  stessi  principii,  ma  di  aggregazione  diversa,  in- 
uiscono  differentemente  nella  composizione  delle 
nialte  comuni  o  idrauliche,  secondo  che  sono  esposte 
aH  aria  od  immerse  nell’acqua. 

Qualità  speciali  delle  sabbie  ed  altri  cementi. — Que- 
s  e  materie  con  cui  si  compongono  le  malte  vengono 
c  assi  icate  da  Vicat  in  malte  molto  energiche  ,  poco 
er9lc  inerti.  Una  sostanza  è  molto  energica  quando 
suo  miscuglio,  di  consistenza  argillosa,  colla  calce 
^U^,ossa’ sPenla  al  modo  solito,  produce  una  malta 
do^aC?’*  *  presa  in  due  o  tre  giorni  circa, 

Po  immersione;  2°  di  acquistare  la  durezza  d’un 
uon  mattone  dopo  un  anno  ;  5°  di  produrre  una 
Po  vere  secca  quando  si  sega.  — Una  sostanza  detta 
^rgica  deve  produrre  nelle  medesime  circostanze 
na  malta  capace  di  far  presa  dal  quarto  all’ottavo 
K'°rno,  e  acquistare,  dopo  un  anno  d’immersione,  la 
Ulìa  pietra  tenera,  e  produrre  una  polvere 
ei  1  ?*  ^toccandola  con  la  sega.— Una  sostanza  poco 
che*  fiCa  *nC"e  stesse  circ°stonze,  produce  una  malta 
in  un3  pP8sa.?al  sesto  al  ventesimo  giorno  e  acquista 
anno  d  immersione  la  solidità  del  sapone  secco; 

Encicl.  pop. — TOMO  V||,  ( 
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esso  impiastriccia  la  sega.  —  Le  sostanze  inerti  sono 
quelle  che  unite  alla  calce  comportansi  come  la  me¬ 
desima  calce  immersa  nell’acqua.  La  durezza  acqui¬ 
stata  dopo  il  tempo  indicato  distingue  rigorosamente 
queste  sostanze.  Dietro  ciò ,  le  sabbie  propriamente 
dette  sono  in  generale  inerti  ;  le  arene,  le  psammiti, 
le  argille,  sono  poco  energiche  e  di  rado  energiche.  Le 
pozzolane  naturali  od  artificili  possono  essere  molto 
energiche ,  energiche ,  o  poco  energiche ;  l’esperienza  ci 
apprende  quello  che  sono.  Peraltro,  quelle  che  sono 
porose,  di  consistenza  forte  e  si  attaccano  sulla  lingua, 
sono  le  migliori  ;  al  contrario  una  grande  densità  , 
l’aspetto  vetroso  ,  i  grani  duri  e  lisci  indicano  una 
cattiva  qualità  come  cemento.  Le  proporzioni  chi¬ 
miche  ci  danno  più  precise  cognizioni  relativamente 
all  influenza  delle  sabbie  e  dei  cementi. 

Azioni  degli  acidi.  Le  sabbie  quarzose  non  vengono 
intaccate  dagli  acidi  solforico  ,  nitrico  ,  idroclorico  ; 

1  azione  di  questi  acidi  è  assai  lenta  anche  quando  vi 
sono  unite  particelle  di  roccie  vulcaniche  o  pseudo¬ 
vulcaniche.  Le  arene  lasciano  lavandole  un’argilla 
cui  l’acido  muriatico  toglie  un  poco  di  ferro  e  di 
calce,  ma  non  perdono  che  poca  quantità  del  loro 
peso  dopo  tre  a  quattro  giorni  di  reazione.  Le  poz¬ 
zolane  naturali  cogli  acidi  comportansi  diversamente; 
alcune  sembrano  inattaccabili;  altre  perdono  una 
grande  quantità  di  ossido  di  ferro  e  più  della  metà 
dell  allumina  ;  altre  non  offrono  alcun’alterazione, 
nemmeno  dopo  un  mese.  Le  pozzolane  artifiziali  pos¬ 
sono  offrire  esattamente  gli  stessi  fenomeni ,  il  che 
prova  che  i  principii  sono  intimamente  uniti,  e  che 
il  loro  stalo  vetroso  gli  rendono  inattaccabili. 

Azione  dell  acqua  di  calce.  La  calce  è  senza  azione 
sulle  sabbie  quarzose  e  calcaree,  e  la  dissoluzione  di 
essa  nell  acqua  agitata  colle  arene,  psammiti,  argille 
e  pozzolane  naturali  od  artificiali  in  proporzioni0 di¬ 
verse,  viene  spogliata  di  tutta  la  calce.  Da  ciò  ne  ri¬ 
sulta  .  1  che  le  sostanze  inerti  non  hanno  alcuna 
azione  sull’acqua  di  calce  e  resistono  agli  acidi  tranne 
le  sabbie  calcaree  ;  2»  che  la  più  parte  delle  sostarne 
poco  energiche  sono  debolmente  attaccate  dagli  acidi 
e  precipitano  poca  calce;  5»  che  le  mollo  energiche 
sono  assai  intaccate  dagli  acidi  e  precipitano  la  calce 
disciolta  nell  acqua.  Ma  bisogna  consultare  sempre  la 
pratica.  F 

Malte  antiche.  La  malta  che  unisce  le  pietre  delle 
piramidi,  massime  quella  di  Ceope,  è  esattamente  si- 
mile  al  e  nostre;  quella  che  rimane  tra  le  giunture 
degli  edifizii  rovinosi  di  Ombos,  Edson,  dell’isola  di 
Filoe  ed  in  altri  luoghi ,  contengono  una  sabbia  ros- 
sas  ra  ina,  mescolata  alla  calce  nelle  proporzioni  or¬ 
dinarie.  L  uso  delle  malte  rimonta  perciò  a  quattro 
mila  anni  al  di  là  dell’età  nostra  ed  anche  più.  Gli 
Egiziani  limitarono  l’uso  delle  malte  a  riempiere  le 
piccole  commettiture  tra  le  loro  pietre.  I  rimasugli 
delle  malte  antiche  della  Grecia  e  dell’  Italia  sono 
tanto  duri  da  lavorarne  tabacchiere  ed  altri  oggetti. 
Sembra  che  in  origine  queste  malte  sieno  state  com- 
poste  di  calce  grossa  e  di  cemento  di  mattoni  duri  o 
[  pozzolane  a  grani  raiscugliati ,  e  che  abbiano  acqui- 
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sialo  una  si  grande  durezza  per  la  penetrazione  del¬ 
l’acido  carbonico;  questi  sono  veri  marini  artificiali. 
—  Riguardo  al  preteso  segreto  dei  Romani  per  la 
composizione  d’una  malta  inalterabile,  esso  non  esi¬ 
ste,  perchè  quanto  ci  rimane  dei  loro  edifizii  varia  di 
durezza  nei  diversi  luoghi ,  e  sovente  ,  ad  eccezione 
dello  strato  più  o  meno  grande  di  carbonato,  la  calce 
interposta  tra  i  frammenti  di  pozzolana  è  appena  più 
dura  della  creta  disseccata ,  e  sembra  dipendere  la 
durezza  dall’adesione  dalle  molecole  contratta. 

MALTE-BRUN  (Malthe  Corrado  Bruun,  noto  sotto 
il  nome  di).  —  Nacque  a  Thister  nella  provincia  di 
Jutland  in  Danimarca,  li  12  agosto  1773.  Suo  padre, 
antico  ufficiale,  era  consigliere  di  giustizia  ed  ammi¬ 
nistratore  del  demanio;  egli  deslinavalo  alla  carriera 
ecclesiastica;  ma  lo  studio  della  teologia  gli  parve 
arido,  e  i  doveri  di  ministro  evangelico  mal  conface¬ 
va  nsi  colla  sua  vivace  fantasia.  La  natura  lo  aveva 
dotato  di  molta  facilità  per  le  lingue,  e  di  una  grande 
altitudine  per  le  scienze.  I  suoi  primi  passi  nella 
carriera  delle  lettere  furono  coronati  di  prospero 
successo;  l’armonia  de’ suoi  versi  e  la  forza  de’ suoi 
concetti  facevano  pronosticare  che  la  Danimarca 
avrebbe  avuto  in  lui  un  gran  poeta.  Cattivatosi  col 
suo  precoce  ingegno  la  pubblica  ammirazione,  Malte- 
Brun  fu  ammesso  nel  consorzio  de’  più  insigni  lette¬ 
rati  della  capitale.  L’ influenza  che  la  rivoluzione 
francese  esercitava  in  Europa  si  fece  altresì  sentire 
nella  Danimarca.  Le  nuove  idee  esaltarono  l'anima 
ardente  di  Malte-Brun,  e  da  quel  momento  ei  fece 
proposito  di  abbandonare  la  carriera  ecclesiastica  per 
seguire  quella  del  foro.  —  Lo  studio  delle  leggi  ma¬ 
turò  il  suo  ingegno,  e  non  andò  guari  ch’egli  venne 
considerato  come  uno  dei  primi  pubblicisti  danesi. 
11  foglio  periodico  da  lui  pubblicato  sotto  il  titolo  di 
IVakkeren  (lo  Svegliarino)  gli  trasse  addosso  una 
condanna  fiscale;  quello  poi  ch’egli  compilò  nel  1793 
e  4796,  e  che  fu  da  lui  intitolato  il  Catechismo  degli 
aristocratici ,  lo  espose  a  tutto  il  rigore  delle  leggi, 
per  cui  temendo  egli  di  perdere  la  propria  libertà , 
fu  costretto  a  ripararsi  nell’isola  di  Hven  appartenente 
alla  Svezia.  11  soggiorno  da  lui  fatto  in  quella  cele¬ 
bre  residenza  di  Ticone  Brahe  inspirò  la  sua  musa  : 
egli  compose  quivi  due  poemi,  uno  in  onore  di  un 
combattimento  navale  che  i  Danesi,  sotto  il  comando 
di  Bilie,  avevano  dato  ai  Barbareschi;  l’altro  in  oc¬ 
casione  della  morte  del  conte  di  Bernstorff,  ministro 
che,  convinto  del  progresso  delle  idee,  divisava  di 
effettuare  savie  riforme.  — Dopo  un  breve  soggiorno 
nella  terra  di  esilio,  Malte-Brun  ottenne  la  facoltà  di 
tornare  a  Copenaghen.  Sua  prima  cura  fu  di  pubbli¬ 
care  i  suoi  saggi  poetici  che  ottennero  l’aggradimento 
universale.  Ma  siccome  egli  chiedeva  di  continuo  per 
la  sua  patria  le  franchigie  che  sotto  il  ministero  di 
Bernstorff  essa  pareva  fosse  in  procinto  di  ottenere,  gli 
uomini  potenti  interessati  ad  opporsi  a  quelle  riforme, 
segnalarono  il  giovine  poeta  come  un  susurrone  ed 
un  rivoluzionario  pericoloso.  Il  furore  de’  suoi  av¬ 
versarli  andò  al  colmo  al  comparire,  nel  1799,  di  un 
nuovo  suo  scritto  politico  assai  pungente,  intitolato 


Triajuncta  in  uno.  Fatto  avvertito  da’  suoi  amici  che 
il  pubblico  ministero  aveva  intenzione  di  porlo  in 
accusa,  e  che  questa  volta  il  magistrato  sarebbe  stato 
più  rigoroso  di  quello  che  non  lo  fosse  stato  per  lo 
addietro,  Malte-Brun  si  affrettò  a  ricoverarsi  in  Isve- 
zia.  Di  lì  a  poco  tempo  venne  invitato  da  un  ricco 
negoziante  di  Amburgo,  che  gli  proferiva  un  van¬ 
taggioso  stipendio,  a  recarsi  in  quella  città  onde  as¬ 
sumervi  l’educazione  de’ suoi  figli.  Si  fu  in  quella 
città  che  gli  pervennero  due  notizie  che  influirono 
grandemente  sul  suo  avvenire:  quella  cioè  della  sen¬ 
tenza  dei  tribunali  danesi  che  lo  condannarono  ad  un 
lungo  esilio;  e  quella  di  una  rivoluzione  ,  mercè  la 
quale  la  repubblica  francese  aveva  oramai  un  capo 
pieno  di  fermezza,  il  quale  speravasi  generalmente 
sarebbe  riuscito  a  spegnere  le  fazioni  senza  distrug¬ 
gere  la  libertà.  Il  suo  entusiasmo  per  l’eroe  d’Egitto 
fu  uno  dei  motivi  che  lo  determinarono  ad  abbando¬ 
nare  Amburgo  e  ad  adottare  la  Francia  per  sua  se¬ 
conda  patria. — Egli  pagò,  come  tanti  altri,  il  suo 
tributo  di  ammirazione  all’uomo  straordinario  che 
reggeva  con  tanto  senno  la  repubblica;  ma  allor¬ 
quando  lo  vide  farsi  proclamare  console  a  vita,  Malte- 
Brun  per  mezzo  di  articoli  inseriti  in  parecchi  gior¬ 
nali,  osò  biasimare  l’ambizione  del  capo  e  la  debolezza 
del  senato.  Da  quel  momento  in  poi  il  pubblicista 
danese  non  provò  più  che  odio  contro  l’idolo  ch’egli 
aveva  incensato.  Costretto  a  rinunciare  alla  politica, 
si  applicò  allo  studio  di  una  scienza  che  doveva  con¬ 
durlo  alla  celebrità.  Avvistosi  che  i  trattati  francesi 
di  geografia  non  erano  che  compilazioni  prive  di  cri¬ 
tica  e  di  discernimento,  Malte-Brun  comprese  di  quale 
vantaggio  possa  essere  una  scienza  che  abbraccia,  per 
così  dire,  tutte  le  altre,  quando  venga  trattala  da  un 
abile  ed  erudito  scrittore.  Associatosi  perciò  con 
Mentelle,  diede  fuori  un  trattato  in  cui,  facendo  suo 
prò  degli  autori  stranieri  che  gli  erano  familiari* 
per  la  cognizione  che  aveva  delle  lingue  settentrio¬ 
nali  ,  diede ,  intorno  alle  contrade  da  lui  descritte* 
ragguagli  ignoti  fino  allora  in  Francia.  Animando  lo 
sue  descrizioni  con  tutta  quella  vivezza  di  stile  ch’è 
sì  naturale  ad  un  poeta  di  28  anni,  si  collocò  in  breve 
in  quella  sua  opera  all’altezza  de’  più  eleganti  autori 
francesi  ( Geografia  matematica,  fisica  e  politica ,  Parigi 
1804-1807,  17  voi.  in-8°,  con  atlante  in-fol.).  —  Da 
quel  momento  Malte-Brun  salì  in  fama  di  eccellente 
scrittore:  laonde  i  proprietarii  del  Journal  des  Débals 
si  fecero  premura  di  associarlo,  nel  1806,  ai  loro 
lavori  in  qualità  di  estensore.  Nel  1808  egli  pubbli^ 
il  Quadro  della  Polonia ,  opera  che  dava  un  rapido 
sunto  della  geografia,  storia,  costumi  e  prodotti  del 
suo  antico  territorio,  della  quale  Leonardo  Chodzk° 
diede  da  poi  una  seconda  ediz.  Lo  stesso  anno  cgh 
fondò,  coll’aiuto  di  Eyriès  gli  zinnali  de ’  viaggi,  della 
geografia  e  della  storia,  e  mercè  questo  felice  saggi0» 
noi  possediamo  ora  parecchie  opere  periodiche  i°' 
torno  alla  scienza  geografica.  — Si  fu  in  quell’andaf 
di  tempo  che  egli  ideò  l’opera  che  doveva  stabilire 
la  sua  rinomanza  scientifica  e  letteraria.  Intendiamo 
parlare  del  Compendio  della  geografia  universale  • 


primo  volume  venne  alla  luce  nel  1810.  Nel  1815, 
durante  i  Cento  Giorni,  Malte-Brun  giudicando  dai 
Primi  atti  dell’imperalore  che  il  suo  soggiorno  nel¬ 
l’isola  d’Elba  non  avevaio  punto  mutato,  e  che  non 
«ra  diventato  più  amico  della  libertà  di  quel  che  lo 
fosse  prima,  manifestò  altamente  la  sua  avversione  al 
dispotismo  ed  all’arbitrario,  pubblicando  un'apologià 
di  Luigi  xviu.  Nel  1817  egli  fece  stampare  il  quinto 
volume  del  Compendio.  Fedele  a’  suoi  principii  di 
Politica,  diede  fuori,  nel  1825,  un  Trattato  della 
legittimità.  In  sul  finire  del  1821  acquisissi  un  nuovo 
titolo  alla  riconoscenza  degli  uomini  istrutti,  coope¬ 
rando  con  ogni  sua  possa  allo  stabilimento  della  So¬ 
cietà  dì  geografia.  Finalmente,  nel  1826,  venne  alla 
luce  il  sesto  volume  del  Compendio.  —  Traltanto  l’as- 
siduità  di  un  faticoso  lavoro  e  le  continue  veglie 
esaurivano  da  gran  tempo  le  sue  forze;  i  suoi  amici 
scorgevano  con  dolore  che  la  sua  salute  si  andava 
°gui  dì  più  alterando,  allorché,  li  14  dicembre  1826, 
fu  colto*  da  un  attacco  di  apoplessia  che  lo  tolse  su¬ 
bitamente  alla  famiglia  cd  agli  amici.  —  Malte-Brun 
non  ebbe  tempo  a  terminare  il  suo  Compendio  di 
(geografia  universale ,  il  quale,  stampato  da  prima  in 
volumi  in-8°,  prese  una  maggiore  estensione  nelle 
nuove  edizioni  rivedute  e  continuate  daU’lluot,  cui 
andiamo  debitori  di  un  bellissimo  sommario  dovuto 


1,1  Sran  parte  all’erudito  continuatore  e  che  forma  ui 
grosso  volume  in-8°. 

MALUS  (Stefano  Luigi). — Fisico  e  matematico  di 
stinto,  autore  della  scoperta  della  polarizzazione  delh 
luce.  Nacque  a  Parigi  il  25  lùglio  1775  da  Anna  Luig 
Malus-du-Mitry,  tesoriere  di  Francia,  e  da  Luigia  Car 
lotta  Desboves;  e  morì  nella  stessa  città  il  dì  24  feb¬ 
braio  1812.  Datosi  da  giovine  alla  letteratura,  com¬ 
pose  all  età  di  17  o  18  anni  una  tragedia  intitolati! 
la  Morte  di  Catone.  Ma  non  era  quella  la  carriera  clic 
doveva  percorrere;  perciocché  essendosi  dato  alle 
studio  delle  matematiche,  meritò  ben  tosto  di  essere 
ammesso  alla  scuola  del  genio,  d’onde  era  per  uscire 
uffiziale ,  quando  avuto  per  sospetto  dal  ministre 
ouchotte  fu  rigettato  e  costretto  di  andarsene  quale 
soldato  semplice  a  lavorare  nelle  riparazioni  del  porto 
*  fbinkerque.  Lepóre  ingegnere  di  ponti  e  di  strade, 
il  quale  presiedeva  a  quei  lavori,  ebbe  tosto  a  cono- 
scere  quanto  mal  si  confacesse  quell’occupazione  col 

fuape  dàl  °  S'  ;‘dopcrò  per  lui-  chia¬ 

mare  dal  governo  alla  scuola  polilecnica  ,  dove  fu 

en  loslo  incaricato  del  corso  di  analisi  nell'assenza 

Monge.  Ristabilito  nell’antico  grado  secondo  l’or- 
dine  della  sua  nomjna  ,  fu  poco  dopo  promosso  a 
luello  di  capitano  e  nominato  a  Metz  professore  di 
’na.  eimat‘che,  dove  però  stette  breve  tempo,  poiché 
e  *^7  cominciando  la  sua  carriera  militare,  si 
trovò  negli  affari  di  Ukrath  e  d’Altenkirk  al  passag¬ 
gio  del  Reno;  ed  obbligato  poco  dopo  a  partir  per 
-gitto  assistette  alle  battaglie  di  Chebreis  e  delle 
n.unidi,  ed  all’affare  di  Sabisch.  Ivi  fu  nominato 
em  ro  dell  Istituto  del  Cairo.  Trovò  insieme  coll’in- 
Co^ne,.e  ,jCfuvrc  un  nuovo  ramo  del  Nilo  non  prima 

osci u lo  dai  viaggiatori,  e  diede  la  descrizione  iu- 


|  sieme  con  una  carta  di  quel  paese,  il  qual  lavoro 
venne  pubblicato  nel  voi.  1°  della  Decade  egiziana. 
Pericoli  d’ogni  sorta  lo  attorniarono  in  Siria  all’asse¬ 
dio  di  El-Harisk  ed  in  quello  di  Jaffa,  ove  fece  il 
servizio  d’ingegnere.  Presa  questa  città,  fu  incaricato 
di  ripararne  le  fortificazioni  e  di  stabilire  ospedali 
militari.  Preso  dalla  peste,  si  guarì  di  per  se  stesso; 
ed  appena  ristabilito  corse  a  Damictta  per  operazioni 
analoghe.  Di  là  marciò  contro  i  Turchi  che  sbarca¬ 
vano  a  Lesbek  ;  si  trovò  alla  battaglia  di  Eliopoli, 
nell’affare  di  Coraim,  all’assedio  del  Cairo;  andò  a 
stabilire  a  Benispuef  Saioum  un  forte  destinato  a  pro¬ 
teggere  la  comunicazione  tra  il  Delta  ed  il  paese  su¬ 
periore.  Ritornato  al  Cairo,  contribuì  a  fortificare 
questa  città  per  metterla  in  istato  di  resistere  alle  tre 
armale  che  marciavano  contro  la  medesima.  Dopo  le 
quali  cose  spossato  pei  viaggi,  pei  lavori,  e  più  per 
le  terribili  malattie  che  fece,  ritornossene,  nel  1801, 
in  Francia,  ove  si  ammogliò  colla  figlia  del  cancel¬ 
liere  dell’Università  di  Giessen  ,  Guglielmina  Luigia 
Koch  ,  colla  quale  aveva  fatto  conoscenza  quattro 
giorni  prima  della  spedizione  sul  Reno.  Si  fu  allora 
che  Malus  fece  conoscere  il  proprio  genio  nelle  ma¬ 
tematiche  e  nella  fisica  ,  trattando  in  una  maniera 
generalissima  e  rigorosa  tutte  le  quislioni  d'ottica  che 
dipendono  dalla  sola  geometria,  esponendo  e  calco¬ 
lando  i  fenomeni  della  riflessione  e  della  rifrazione, 
e  seguendo  in  tutta  la  sua  estensione  il  corso  di  un 
raggio  luminoso.  Il  lavoro  di  Malus  chiamò  l'atten¬ 
zione  degli  scienziati  sul  fenomeno  della  doppia  rifra¬ 
zione  che  aveva  già  dato  di  che  pensare  a  Newton 
ed  a  Huygens.  L’Academia  di  Parigi  propose  la  spie¬ 
gazione  di  questo  fenomeno  per  argomento  di  con¬ 
corso  ;  e  Malus  guadagnò  il  premio,  mostrando  che 
alle  cognizioni  analitiche  di  cui  aveva  dato  saggio  nel 
primo  lavoro,  sapeva  congiungere  la  pazienza  e  la 
sagacità  che  caratterizzano  il  vero  fisico.  Con  ispe- 
rienze  dilicate  scoperse  nella  luce  proprietà  notevoli 
ed  affatto  sconosciute,  e  tra  le  altre  quella  ras¬ 
somiglianza  delle  molecole  luminose  colla  calamita, 
per  cui  tali  molecole  acquistano  poli  ed  affettano  in 
date  circostanze  direzioni  determinate.  Questo  lavoro 
gli  fece  aprire  le  porte  dell’Istituto,  ove  succedette 
al  celebre  inventore  degli  aerostati  Montgolfier.  Pas¬ 
sando  successivamente  per  lutti  i  gradi  degli  onori, 
fu  nel  1811  comandante  in  secondo  e  direttore  degli 
studii  della  scuola  politecnica.  1  diversi  impieghi  che 
occupava  non  l’impedivano  però  di  continuare  le  sue 
sperienze  che  tanto  lustro  dovevano  dare  al  suo  no¬ 
me,  e  per  cui  ottenne  la  medaglia  d’oro  che  la  Società 
reale  di  Londra  dà  ogni  anno  allo  scienziato  che  sappia 
scoprire  e  dimostrare  qualche  fatto  imporrante  nella 
fisica.  Ma  portava  egli  da  lungo  tempo  dentro  di  sé 
il  germe  di  quella  lunga  e  dolorosissima  malattia  per 
cui  dovette  soccombere,  e  nella  quale  tanta  assistenza 
gli  prodigò  la  sua  moglie  e  tanto  amore,  che  non  gli 
ha  potuto  sopravivere  clic  pochi  mesi. — 11  nome  di 
Malus  andrà  perpetuamente  accoppialo  ai  fenomeni 
della  luce  polarizzata,  che  fu  il  primo  a  scoprire;  e 
tutte  le  scoperte  di  questo  genere  richiameranno  nella 
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niente  degli  scienziati  la  memoria  del  fìsico  cbe  in¬ 
dicò  ai  posteri  questo  nuovo  ramo  della  scienza. 

MALVA  (Malva)  (6oL,  orticult.  e  mal.  med.).  — 
Cenere  di  piante  appartenente  alla  monadelfia  polian¬ 
dria  del  sistema  sessuale  e  che  forma  il  tipo  della 
famiglia  delle  malvacee ,  cosi  caratterizzato  :  calice 
circondato  da  un  involucro  fatto  di  tre,  raramente  di 
cinque  o  sei  brattee  oblunghe  o  setacee;  carpelli  cas- 
sulari  numerosi  ,  disposti  circolarmente.  —  Questo 
genere  comprende  circa  ottanta  specie ,  parecchie 
delle  quali  poco  conosciute  e  che  sono  frutici  o  suf¬ 
frutici  od  erbe  a  foglio  intiere  od  angolose  o  lobate; 
fiori  ascellari  od  a  grappoli  od  a  spighe  terminali  ; 
Le  specie  seguenti  sono  le  più  interessanti. 

Malva  comune  o  Malva  maggiore  (  malva  sylve- 
stris  L.).  —  Erba  perenne;  radice  fusiforme;  fusto 
eretto,  ramoso,  alto  due  piedi  e  più;  foglie  alterne, 
munite  di  lungo  picciuolo,  cuoriformi-orbicolari ,  a 
tre,  cinque  o  sette  lobi  ovali  o  rotondali,  crenulati; 
pedicelli  e  picciuoli  pelosi;  peduncoli  ascellari  fasci¬ 
colati,  non  deflessi,  più  brevi  dei  picciuoli;  involucro 
a  tre  foglie;  petali  ob-cuoriformi,  tre  o  quattro  volte; 
più  lunghi  dei  sepali ,  porporini  o  violetti,  talvolta 
bianchi;  calice  fruttifero  patente.  —  Questa  specie  è 
assai  comune  nei  luoghi  incolli,  ma  pingui,  di  quasi 
tutta  l’Europa. 

Malva  minore  ( malva  rotundifolia  L.).  —  Erba  an¬ 
nua,  pubescente;  fusto  ramoso,  coricato;  foglie  re- 
niformi-orbicolari ,  crenulate ,  a  cinque  o  sette  lobi 
ottusissimi;  pedicelli  ascellari  numerosissimi,  uniflori, 
fascicolati;  involucro  a  tre  foglie;  fiori  piccoli,  rosei 
o  bianchi;  petali  obcuoriformi,  due  volte  più  lunghi 
dei  sepali;  pedicelli  fruttiferi  declinati,  pubescenti 
del  pari  che  i  picciuoli.  —  Questa  specie  trovasi  nei 
ruderi,  lungo  le  vie  e  presso  le  abitazioni  rurali  di 
tutta  l’Europa;  essa  è  minore  della  precedente  in 
tutte  le  sue  parti  e  possiede ,  al  pari  di  essa ,  virtù 
emolliente  ed  addolcitiva,  dovuta  a  molta  mucilagine 
che  si  contiene  in  tutte  le  loro  parti,  per  cui  colla 
loro  erba  ed  eziandio  colle  radici  preparansi  deco¬ 
zioni  destinate  principalmente  ad  uso  esterno  e  per 
clisteri;  coi  fiori  preparasi  un’infusione  che  si  ado¬ 
pera  contro  le  irritazioni  degli  organi  digestivi  e  re- 
spiratorii.  Gli  antichi  mangiavano  i  teneri  germogli 
e  ben  anche  le  foglie  delle  malve  preparate  in  varie 
guise  ,  il  qual  uso  sussiste  tuttora  in  alcune  parti 
d’Europa  e  massime  presso  i  Cinesi.  —  Dalla  cortec¬ 
cia  di  queste  due  specie  di  malva  si  può  ottenere  una 
sostanza  fibrosa  conveniente  per  formare  corde  e  tele 
grossolane. 

Malva  alcea  ( malva  alcea  L.).  —  Erba  perenne, 
bianchiccia  e  coperta  di  peli  rigidi ,  brevi ,  fascico¬ 
lati  o  stellati;  fusto  eretto,  ramoso,  alto  da  due  a 
quattro  piedi;  foglie  inferiori  angolate,  le  superiori 
spartite  in  cinque  segmenti  cuneiformi-oblunghi,  pen¬ 
natifessi;  peduncoli  ascellari  e  terminali,  uniflori  e 
moltiflori  ;  involucro  fatto  di  tre  foglioline  ovali¬ 
oblunghe;  petali  rosei  o  porporini,  ob-cuoriformi, 
molto  più  lunghi  dei  sepali.  —  Questa  specie  trovasi 
in  quasi  tutta  l’Europa  nei  terreni  sabbiosi,  al  mar¬ 


gine  delle  selve,  c  meriterebbe  d’essere  coltivala  nei 
giardini  di  piacere  per  i  suoi  ampii  fiori  che  succc- 
donsi  per  tutta  la  state;  essa  gode  di  virtù  emolliente, 
e  può  adoperarsi  in  vece  delle  specie  precedenti. 

Malva  moscata  ( malva  moschata  L.).  —  Erba  pe¬ 
renne,  coperta  di  peli  semplici,  scabri,  sparsi;  fusti 
eretti;  foglie  inferiori  reniformi-incise,  le  superiori 
spartite  in  molte  lacinie  lineari  ;  involucro  fatto  di 
tre  foglioline  lineari;  petali  come  nella  specie  pre¬ 
cedente,  alla  quale  questa  è  molto  simile. —  La  malva 
moscata,  così  detta  dall’odore  de’ suoi  fiori,  non  è 
rara  nell’Europa  meridionale  e  inedia. 

Malva  crespa  ( malva  crespa  L.).  —  Erba  annua, 
alla  da  quattro  a  sei  piedi;  fusti  eretti;  foglie  ampie, 
glabre,  cuoriformi-rotondate ,  a  cinque  o  sette  lobi 
ottusi],  ondulati  ai  margini,  munite  di  lunghi  pic¬ 
ciuoli  ;  fiori  piccoli ,  rosei ,  quasi  sessili ,  fascicolati , 
ascellari.  —  Questa  specie,  nativa  dell’Oriente,  viene 
generalmente  coltivata  nei  giardini  per  l’ eleganza 
delle  sue  ampie  foglie,  che  si  adoperano  per  ornare 
i  piatti  sui  quali  servonsi  le  frutta. 

Malva  del  Capo  (malva  capensis  L.).  —  Piccolo  suf¬ 
frutice  munito  di  rami  gracili,  eretti,  pelosi;  foglie 
viscose,  pubescenti,  munite  di  breve  picciuolo,  cuo¬ 
riformi  alla  base,  le  inferiori  a  cinque,  le  superiori  a 
tre  lobi  ottusi  ;  pedicelli  uniflori,  solitarii  o  geminati» 
più  lunghi  del  picciuolo;  involucro  a  tre  foglie  ovato- 
lanceolate;  fiori  ampii,  inclinati,  rosei  o  bianchi  e 
macchiati  di  colore  porporino  alla  base.  —  È  nativa 
del  capo  di  Buona  Speranza  e  viene  spesso  colti¬ 
vata  nelle  cedroniere,  dove  fiorisce  tutto  l’anno. 

Malva  divaricata  ( malva  divaricata  Andr.).  —  Suf¬ 
frutice  a  rami  e  ramicelli  divaricati,  flessuosi  ;  foglie 
lobate,  piegate,  dentate,  scabre;  pedicelli  solitarii» 
più  lunghi  dei  picciuoli;  corolla  bianca,  con  lince 
porporine.  Nasce ,  come  la  specie  precedente  c  la 
seguente,  al  capo  di  Buona  Speranza  ed  in  Europa- 
Coltivasi  in  tepidario. 

Malva  miniata  (malva  miniata  Cav.).  —  Piccolo 
suffrutice  a  foglie  ovate,  trilobe,  dentate,  cotonose; 
peduncoli  ascellari  a  grappolo,  con  uno  o  pochi  fiori; 
corolle  d’un  rosso  vivacissimo;  carpelli  a  una  sola 
loggia,  a  un  solo  seme,  come  nelle  specie  precedenti- 

MALVACEE  (Malvace.*)  (boi.).  —  Famiglia  natu- 
rale  di  piante  cosi  caratterizzata:  calice  fatto  di  cin¬ 
que,  raramente  di  tre  o  quattro  sepali  più  o  meno 
congiunti  alla  base,  a  estivazione  vaivare,  con  un 
piccolo  calice  esterno,  ossia  involucro;  petali  in  nu¬ 
mero  eguale  ai  sepali  ed  alterni  ad  essi,  spiralmente 
contorti  nell’estivazione,  ipogini,  ordinariamente  ade¬ 
renti  al  tubo  degli  stami  ;  slami  per  lo  più  in  nu¬ 
mero  indefinito,  ipogini,  coi  filamenti  disuguali, 
esterni  più  brevi,  tutti  congiunti  assieme  in  un  tubo; 
ovario  fatto  di  molti  carpelli,  per  lo  più  disposti 
giro  attorno  all’asse,  talora  ammucchiati,  raramente 
liberi,  quasi  sempre  congiunti;  stili  e  stimmi  in  nU' 
mero  eguale  ai  carpelli  ;  carpelli  a  uno  o  due  senu» 
deiscenti  internamente  per  una  fessura,  quasi  liberi» 
ovvero  a  molti  semi ,  e  congiunti  in  una  cassula  a 
molte  logge;  semi  non  albuminosi;  embrione  reU°> 
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cotiledoni  contorluplicali.  —  Questa  famiglia  com¬ 
prende  un  gran  numero  di  specie,  native  la  maggior 
parte  della  zona  equatoriale  e  che  sono  erbe  o  frutici 
od  alberi  a  foglie  alterne  stipolale,  la  maggior  parte 
interessantissime  per  le  arti  o  per  l’economia  dome¬ 
stica  o  per  la  medicina  o  per  ornamento  dei  giardini; 
esse  abbondano  generalmente  di  mucilagine. 
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Gossypiiim  tricuspidalum. 

1  Sezione  di  una  corolla  cogli  slami  aderenli,  monadelfi. 

MALVAGIA  ( enol. ). —  Specie  di  vino  assai  delicato 
e  mesi  anche  malvasia  e  grechetto,  e  si  dà  pure 

vinVT*  n°me  a  ^nelIa  sPecie  d’uva  di  cui  si  fa  tal 
e  ;i  ’  nosll>i  antichi  scrittori  ponevano  la  malvagia 
canti  "overo  dei  vini  preziosissimi  traboc- 

*  •  alvasia  è  il  nome  di  una  piccola  isola  della 

, sulla  costa  orientale  della  Morea,  lontana  sol- 
n  o  un  tiro  di  pistola  dalla  terraferma.  Nel  sec.  xvm 
passava  dal  continente  su  quell’  isola  per  mezzo 
1  un  ponte  di  pietra.  Il  territorio  dì  quell’isola  non 
.  che  lre  biglia  incirca  di  circuito.  Esso  non  può 
unque  contenere  se  non  che  una  piccola  parte  di 
.Ue. e  vigne  celebri  che  producono  i  vini  bianchi 
tal-1  c.oai.unemenle  malvasie  o  malvagie.  Ma  le  pian- 
aM°rl  j  *  ^uede  v,t'  famose  si  stendono  alcune  leghe 
1,.„  1  a  e^a  costa  di  contro  al  borgo  detto  Agios  Pau- 
vin(i° ,,SaI1f  I'ao,°  fino  a  Porto  della  Botte. —  L’antico 
1  a  vasia  che  era  ancora  due  secoli  fa  uno  dei 


più  celebri  e  dei  più  pregiali,  non  raccoglievasi  sol¬ 
tanto  a  Malvasia  e  sulla  costa  situata  di  rimpelto,  ma 
fabbrieavasi  ancora  sotto  lo  stesso  nome  nell’isola  di 
!  Candia,  a  Lesbo,  a  Samo  e  in  molte  altre  isole  del¬ 
l’Arcipelago.  In  oggi  vuoisi  da  taluno  che  quel  vino 
non  è  più  di  moda,  perchè  forse  difficile  è  l’ottenerlo 
genuino  ;  ma  s’ingannano  nel  dire  che  il  vino  odierno 
di  Malvasia  non  sia  un  vino  delia  Grecia,  ma  bensì  un 
vino  che  si  raccoglie  nel  regno  di  Napoli,  oppure  un 
vino  moscaio  che  si  fabbrica  nella  Provenza,  facen¬ 
dolo  bollire,  finché  è  evaporata  una  terza  parte  del- 
1  acqua,  dopo  di  che  si  vende  come  vino  di  lusso  o 
liquore,  del  quale  però  non  si  fa  grande  consumo. 
Invece  sarebbe  stato  opportuno  il  notare  che  ancora 
si  trae  il  vero  vino  di  malvasia  dalla  Grecia,  cioè  da 
vane  isole  dell’Arcipelago;  ma  che  essendosi  mol¬ 
tiplicate  in  varie  province ,  massime  dell’Italia  ,  le 
piantagioni  delle  vili  dette  di  malvasia,  il  che  fatto 
si  era  anche  nel  secolo  xvi,  vedendosi  dal  Redi  e  da 
altri  scrittori  commendata  l’ etnisca  malvagia ,  tutti  i 
vini  fabbricali  con  quelle  uve  si  sono  sovente  collo 
stesso  nome  appellali,  e  di  questi  molti  se  ne  fabbri¬ 
cano  nelle  diverse  province  italiane,  senza  che  duopo 
sia  il  ricorrere  ai  vini  cotti  della  Provenza,  che  nulla 
hanno  che  fare  colla  malvasia  propriamente  detta. 

MALVAGITÀ  ( filos .  mor.)  (v.  Malevolenza). 

MALVA  VISCO  (Malva  viscos)  (bot.  e  orticoli.). _ 

Genere  di  piante  appartenente  alla  monadelfia  polian¬ 
dria  del  sistema  di  Linneo,  alla  famiglia  delle  mal- 
vacee,  distinto  peri  caratteri  seguenti;  calice  circon¬ 
dato  da  un  involucro  fatto  di  molte  foglie;  petali 
cretti  e  ravvolti;  dieci  stimmi;  cinque  carpelli  baccati 
monospermi,  talora  alquanto  distinti,  per  Io  più  riu- 
niti  m  un  frutto  a  cinque  logge.-Questo  genere,  sta¬ 
bilito  già  da  Dillen,  compreso  da  Linneo  nel  cenere 
hibiscus,  riferito  da  Swartz  e  da  Wildenow  al  tenere 
achania,  da  A.  Saint-IIilaire  e  da  A.  De-Jussieu  al 
genere  pavonia ,  è  stato  ammesso  da  De  Candolle  e 
diviso  in  due  sezioni,  di  cui  la  prima  comprende  le 
achanie  vere,  che  hanno  i  pelali  auricolali  alla  loro 
base  da  una  banda  ;  la  seconda  le  anotee,  che  hanno 
i  petali  non  auricolati  e  che  sono  poco  conosciute. 
Intanto  fra  le  quindici  specie  di  malvavisco,  annove¬ 
rale  da  De  Candolle  (native  la  maggior  parte  del 
Messico),  le  seguenti  sono  quelle  che  maggiormente 
interessano,  come  piante  d’ornamento. 

Malvavisco  arboreo (malvaviscus  arboreus  Cav.  acha¬ 
nia  malvaviscus  Swartz,  hibiscus  malvaviscus  L  )  — 
Piccolo  albero  ramosissimo;  foglie  persistenti,  cuori¬ 
formi,  a  tre  o  cinque  lobi,  acuminate,  alquanto  sca¬ 
bre,  bianchiccie  inferiormente;  peduncoli  solitarii, 
ascellari,  unifiori,  più  brevi  dei  picciuoli;  involucro 
fatto  di  otto  a  undici  foglioline  lineari,  acute,  erette, 
lunghe  quanto  i  sepali;  corolla  due  volte  più  lunga 
del  calice,  di  colore  scarlatto. 

Malvavisco  vellutato  ( malvaviscus  mollis  DC., 
achania  mollis  Ait.). — Foglie  cuoriformi,  subtrilobe, 
acuminate,  denticolate,  ootonoso-veluttatc  ;  foglioline 
dell’involucro  sub-spatolate. — Quesla  specie  è  nativa 
del  Messico,  come  la  precedente. 
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Malvavisco  peloso  ( malvaviscus  pilosus  DC.,  aclia- 
nia  pilosa  Swartz).  —  Foglie  cuoriformi,  crenate,  ot¬ 
tuse  od  acuminate;  ramicelli  e  picciuoli  pelosi.  IVasce 
nella  Giamaica  e  nel  Messico. — Le  tre  specie  sovra  de¬ 
scritte  si  rassomigliano  per  il  loro  aspetto  siffatta¬ 
mente,  che  da  alcuni  autori  vengono'eonsiderate  quali 
mere  varietà.  Sono  esse  generalmente  coltivate  nei 
giardini  in  tepidario,  dove  fioriscono  per  tutto  l’anno; 
si  moltiplicano  in  aprile  per  semi  o  per  talee  sopra 
letto  caldo  e  sotto  invetriate. 

MAMBELLI  (Marcantonio). — Gesuita,  nato  a  Forlì 
nel  4  582,  entrò  nella  società  in  età  di  ventiquattro 
anni,  esercitò  varii  uffizii  nell’insegnamento  e  nella 
amministrazione,  e  mori  a  Ferrara  alli  24  ottobre 
1644.  Ei  fu  dotto  grammatico  e  scrisse  una  buona 
opera  col  nomedi  Cinonio  academico  filergita,  la  quale 
è  intitolata  :  Osservazioni  sulla  lingua  italiana  di  cui  la 
seconda  parte  fu  stampata  a  Ferrara  nel  4644,  e  la 
prima  lungo  tempo  dopo  a  Forli  nel  1685’,  2  voi.  in 
4  2.  La  seconda  parte  tratta  delle  particelle,  e  siccome 
ella  è  di  maggior  rilievo,  il  P.  Mambelli  tenne  di 
averla  a  pubblicar  prima,  pensando  che  dato  avrebbe 
un’  idea  favorevole  dell’opera  ;  ma  dopo  la  sua  morte 
lo  stampatore  soppresse  il  frontispizio  che  prometteva 
la  prima  parte,  soslituendovene  un  nuovo  colla  data 
1659.  La  prima  parte  cadde  nelle  mani  di  C.  Dati, 
acadcmico  della  Crusca ,  il  quale  divisava  di  pubbli¬ 
carla  a  Firenze,  e  cessò  da  si  fatto  proposto  come 
udì  che  Alessandro  Baldraccani  era  incaricato  dall’aca- 
dcmia  de’Filergili  di  pubblicar  l’opera  a  Forli.  La 
prima  parte  tratta  de’ verbi.  Quantunque  l’opera  sia 
già  invecchiata,  è  nullameno  tenuta  in  pregio,  e  ri¬ 
cercata  da’  curiosi  (  Vedi  la  Bibliol.  dell'Eloq.  ilal. 
del  Fontanini,  toni.  i.  pp.  25  e  26). 

MAMEA  (Mammea)  ( hot .). —  Genere  di  piante  ap¬ 
partenente  alla  poligamia  monoecia  del  sistema  di 
Linneo,  alla  famiglia  delle  guttifere,  tribù  delle  ca- 
lofillee,  distinto  per  i  caratteri  seguenti  :  calice  a  due 
sepali,  colorito;  quattro  pelali  ovali,  coriacei;  stami 
numerosi,  brevissimi,  con  antere  piccolissime,  ob¬ 
lunghe;  stilo  unico,  cilindrico,  persistente;  stimma 
capiloliformc  ;  bacca  carnosa;  spesso  coronata  da  un 
rudimento  dello  stilo;  semi  quattro,  ovvero  due,  o 
tre  soltanto  per  aborto.  —  Questo  genere  comprende 
tre  sole  specie,  native  dell’America  meridionale,  e 
che  sono  alberi  a  fiori  poligami ,  ordinariamente  so¬ 
litari!  ;  foglie  intierissime,  penninervie.  La  specie  se¬ 
guente  è  la  sola  che  interessa. 

Mamea  d’America  ( mammea  americana  L.).  —  Ma¬ 
gnifico  albero  nativo  delle  isole  Caribee,  dove  chia¬ 
masi  volgarmente  manici,  d’onde  derivò  il  nome  di 
mommeu.  I!  suo  tronco  giunge  all’altezza  di  cin¬ 
quanta  piedi  e  più,  con  due  o  tre  piedi  di  diametro 
e  con  una  cima  piramidale;  foglie  munite  di  breve 
picciuolo,  lucide,  spesse,  lunghe  da  cinque  ad  otto 
pollici,  obovate,  ottusissime;  fiori  odorosi,  bianchi, 
larghi  un  pollice  e  mezzo.  Il  frutto  è  una  bacca  sub- 
globulosa,  mucronata,  del  diametro  di  sei  a  otto  pol¬ 
lici,  con  doppio  epicarpio,  l’esterno  bruniccio,  sca¬ 
bro,  l’interno  gialliccio  ed  aderente  strettamente  ad 


|  un  sarcocarpo  polposo,  compatto,  gialliccio,  di  sa¬ 
pore  dolce,  aromatico,  gradevole,  simile  a  quello 
dell’albicocco,  dal  che  derivò  il  nome  di  albicocco 
d'America  dato  a  quest’albero.  Cotesto  fruito,  diligen¬ 
temente  spogliato  della  sua  pelle,  che  è  di  sapore 
amarissimo,  mangiasi  crudo  ovvero  macerato  nel  vino 
con  zucchero  o  confetto,  con  sciroppo  o  con  sostanze 
aromatiche.  Dai  fiori  di  quest’albero  distillali  con 
alcool  si  ottiene  un  liquore  molto  pregiato  alle  An- 
tille  sotto  il  nome  A'cau  creole. 

MAMERTINO  (Claudio).  —  Fiori  a  Trcviri,  ch’era 
forse  la  sua  patria,  nel  secolo  iii.  Era  pagano,  coltivò 
l’arte  oratoria,  ed  in  quei  tempi  di  decadenza  della 
letteratura  latina  seppe  formarsi  uno  stile  elegantissi¬ 
mo,  ma  lo  adoperò  vilmente  adulando  i  grandi.  Ebbe 
campo  di  esercitare  la  sua  eloquenza,  in  cui  avea  non 
picciolo  vanto,  nell’occasione  che  fu  spedito  da  Dio¬ 
cleziano  a  pacificare  le  Gallie  Massimiano  Ercole. 
Egli  allora  recitò  in  sua  lode  un  panegirico  senza 
aver  molto  riguardo  alla  dignità  di  oratore,  e  quasi 
non  fosse  pago  di  profondere  tante  adulazioni,  ripi¬ 
gliò  la  penna  per  altro  panegirico  chiamalo  Genetli- 
liacus  con  cui  celebrò  l’anniversario  della  nascita  dello 
stesso  principe.  Questi  viene  assimiglialo  da  Mainer- 
tino  ad  Ercole.  Si  sa  che  compose  un  terzo  panegirico, 
ma  non  giunse  fino  a  noi:  i  due  citali  vennero  per  la 
prima  volta  stampati  da  Puteolano  forse  nel  4482  in 
un  libro  intitolalo  :  Plinii  et  aliorum  panegirici.  Ame¬ 
deo  Schwarz  parlò  di  Manierano  in  parecchi  opuscoli. 
Avvi  un  altro  Claudio  Mamertino  vissuto  nel  562,  che 
Vogliono  alcuni  figlio  del  precedente ,  ed  altri  che 
fosse  lo  stesso  personaggio.  È  più  probabile  che  fos¬ 
sero  due  personaggi  distinti  :  il  secondo  alla  morte  di 
Costanzo  fu  eletto  console,  e  recitò  al  cospetto  del- 
l’imperadore  Giuliano  il  panegirico  di  lui  col  titolo 
Mamertini  pio  consulala  gr  aliar  uni  actio  J  aliano  Au¬ 
gusto  e  fa  parte  dei  Panegyrici  veteres.  Sembra  che 
Giuliano  fosse  molto  contento  del  panegirico,  e  tenesse 
in  gran  conto  l’oratore  poiché  lo  elesse  prefetto  del 
tesoro,  indi  prefetto  d’Italia  e  d’illiria.  Sotto  il  regno 
di  Valenliniano  fu  deposto  e  accusato  di  prevarica¬ 
zione,  ma  si  vuole  che  uscisse  vittorioso  dall’ intentalo 
processo  come  lo  dimostrò  Schedi  nella  sua  Storia 
della  letteratura  romana  contro  quelli  che  furono  di 
opposto  parere. 

MAMMALOGIA  (zoo/.). — Parola  ibrida,  che  ha  una 
radice  dal  latino  e  un’altra  dal  greco.  E  perciò  il  Des- 
rnaresl  aveva  proposto  il  termine  di  maslologia  ed  il 
lilain ville  quello  di  maslozoologia,  come  voci  tutte  di 
origine  greca  e  perciò  di  più  legittima  formazione. 
Per  quanto  vizioso  però  possa  parere  il  termine  inani-' 
malogia,  esso  è  ora  in  uso  cosi  generale  presso  i  na¬ 
turalisti  d’ogni  paese  che  sembra  più  ragionevole  il 
ritenerlo  non  ostante  i  suoi  difetti,  che  cercare  di  so¬ 
stituirgliene  un  altro,  il  quale,  quantunque  più  esatto* 
sarebbe  comparativamente  pochissimo  conosciuto.--' 
Adunque  la  mammalogia  è  la  scienza  la  quale  ha  per 
fine  lo  studio  e  la  classificazione  degli  animali  forniti 
di  mamme,  o  mammelle,  o  poppe,  cli’è  a  dire  dell’uo¬ 
mo,  e  de’ quadrupedi  propriamente  delti,  compresivi 
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anche  i  quadrumani  c  i  cetacei.  —  Gli  oggetti  di  que¬ 
sta  scienza  sono  numericamente  assai  minori  di  quelli 
che  costituiscono  le  altre  classi  di  esseri  animati  ;  la 
loro  grossezza  paragonata  con  quella  degli  altri,  è 
generalmente  parlando,  di  maggior  volume,  e  la 
loro  struttura  viene  più  prontamente  aperta  dal 
coltello  del  zoolomista  ;  mentre  se  si  eccettuano 
quelle  transazioni  per  cui  si  passa  gradatamente 
dalPuna  all’altra  forma,  le  loro  differenze  sono  più 
distintamente  segnate.  Le  loro  abitudini  pure  sono 
meglio  conosciute  e  per  conseguenza  porgono  mate¬ 
ria  di  classificazione  capace  di  un  ordinamento  com¬ 
parativamente  certo  (u.  Mammiferi  ,  Zoologia). 

MAMMALUCCHI  ( stor .).  — Nella  lingua  araba  suo¬ 
nano  uomini  posseduti  in  proprietà  o  schiavi.  Gengis 
Khan  mettendo  l’Asia  a  ferro  e  a  fuoco  co’suoi  Mon¬ 
goli  arrivò  nel  1227  colle  armi  vittoriose  fino  in  Kus- 
sia  e  nel  Kuban.  In  questa  spedizione  ebbe  origine 
la  famosa  istituzione  militare  dei  Mammalucchi  che  ha 
l,na  parte  importante  nella  storia  dell’Egitto.  I  Ta¬ 
tari  stanchi  di  scannar  gente  ricondussero  da’  campi 
di  battaglia  dalle  loro  devastazioni  una  moltitudine  di 
giovani  d’ambo  i  sessi,  e  n’empierono  i  mercati  d’A¬ 
sia.  Un  sultano  d’Egitto  della  razza  dei  Saharitz  verso 
anno  1250  fece  comprare  12  mila  di  quei  schiavi 
per  formarne  una  legione  dt  soldati.  Questa  milizia 
florida  c  possente  sdegnò  la  condizione  del  servaggio, 
e  simile  alle  coorti  pretoriane  si  rese  l’arbitra  del¬ 
l’impero  de’ suoi  padroni,  finché  nel  1250  dopo  avere 
ucciso  l’ultimo  principe  turcomanno  collocò  sul  trono 
d’Egitto  uno  de’  suoi  col  titolo  di  sultano.  La  natura 
insubordinala  dei  Mammalucchi ,  il  modo  come  si 
erano  impadroniti  del  potere,  non  facevano  sperare 
un  tranquillo  regno,  onde  il  primo  loro  sultano  per 
mantenere  la  propria  autorità  occupò  le  truppe  tur¬ 
bolenti,  che  gliel’  avevano  conferita  alla  conquista 
della  Siria.  Così  potè  regnare  per  lo  spazio  di  dicia- 
selte  anni.  Durò  il  dominio  dei  Mammalucchi  257 
noni,  ma  niuno  dei  sultani  fu  come  il  primo  fortunato, 
e  tutti  furono  spacciati  dal  ferro,  dal  laccio  e  dal  ve¬ 
leno.  Se  ne  contano  47  di  questi  tiranni.  Nel  1517 
ehm  sultano  degli  Ottomani  pose  termine  a  quella 
mostruosadominazione  facendo  impiccare  Touman-Bei 
1  ultimo  capo  dei  Mammalucchi.  Selim  che  fece  la 
conquista  dell  Egitto  ne  regolò  con  altro  reggimento 
1»  fortuna.  Non  si  potevano  distruggere  i  Maminaluc- 
cln  ad  un  tratto,  e  faceva  d'uopo  che  un  conquista- 
tore  accorto  come  Selim  ne  cavasse  profitto  per  i  suoi 
disegni.  Si  scelsero  infatti  fra  quelli  24  bei  o  gover¬ 
natori  di  provincie  incaricali  di  contener  gli  Arabi, 

<  i  vegliare  sui  tributi  e  sull’ordine  pubblico.  La  loro 
passiva  autorità  dipendeva  da  un  consiglio  supremo; 
aia  non  ostante  quella  condizione,  eglino  si  moltipli¬ 
carono,  rifiorirono  e  si  mantennero  forti  per  le  ric- 
c  lezzo,  per  il  credito  e  per  l’influenza  in  modo  che 
soverchiarono  gli  Ottomani.  Durarono  così  per  due 
secoli,  ed  è  notevole  che  in  questo  spazio  di  tempo 
a  razza  loro  si  mostrò  impotente  a  perpetuarsi,  poi- 
c  e  fanciulli  perivano  nella  prima  o  nella  se- 

°n  a  età,  e  il  corpo  dei  Mammalucchi  si  rigenerava 


cogli  stessi  mezzi  con  cui  s’era  formato,  cogli  schiavi 
tratti  dal  loro  paese  nativo.  Tanta  è  vera  la  corrispon¬ 
denza  della  vitalità  organica  delle  razze  coi  loro  de¬ 
stini  nei  domimi  delle  nazioni!  E  sembra  che  la  razza 
dei  Mammalucchi  viziata  dal  servaggio  non  potesse 
come  tutte  le  razze  trarre  energia  dalla  sua  stessa  na¬ 
tura.  Eppure  diventò  polente  più  degli  Ottomani  stessi 
per  il  possesso  delle  terre  e  dei  villaggi  che  le  furono 
ceduti  da  Selim  in  compenso  d’un  erario  che  i  Mam¬ 
malucchi  possedevano  in  comune,  e  che  venne  abo¬ 
lito.  Per  la  loro  ricchezza  i  Mammalucchi  influirono 
nell’esercito,  emancipando  gli  schiavi  si  facevano  dei 
servi  fedeli,  si  formavano  dei  partili  devoti  alla  loro 
volontà,  e  dando  luogo  a  fazioni,  annichilarono  a 
poco  a  poco  la  potenza  dei  bascià.  Scaddero  in  modo 
i  Turchi  conquistatori  che  verso  la  fine  del  secolo 
passato  i  giannizzeri  e  le  altre  milizie  ottomane  si  ri¬ 
dussero  ad  una  marmaglia  di  artigiani  e  di  vagabondi 
tremanti  innanzi  ai  Mammalucchi.  Il  loro  dominio  si 
era  riprodotto  dopo  la  conquista  con  altra  forma,  ma 
un  dominio  di  schiavi  anche  nella  seconda  condizione 
non  sarebbe  stato  assai  lungo.  I  Mammalucchi  appar¬ 
tenenti  per  la  più  gran  parte  al  rito  greco,  circoncisi 
nel  momento  della  compra  apparivano  agli  occhi  dei 
Turchi  come  rinnegati  :  maneggiavano  la  carabina 
inglese,  aveano  due  pistole  strette  alla  cintura,  pa¬ 
recchie  armi  pendenti  agli  arcioni  del  cavallo  e  la 
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scimitarra.  Non  v’era  fra  essi  legame  di  famiglia  : 
erano  ignoranti,  superstiziosi,  codardi,  crudeli,  pronti 
alla  rivolta  e  all’omicidio  quando  Napoleone  approdò 
in  Egitto.  Si  computa  che  in  quel  tempo  fossero  circa 
ottomila  e  cinquecento  fra  bei  capi ,  semplici  uffi¬ 
ciali  cd  eziandio  schiavi.  Ibraim-Bei  trovavasi  alla 
testa  di  600  Mammalucchi,  e  Mourad-Beì  di  à00, 
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altri  18  a  20  bei  ne  avevano  da  50  fino  a  200,  altri 
Mammalucchi  liberi  prendevano  il  partito  d’uno  o 
d’altro  signore  secondo  il  loro  interesse.  Napoleone 
annunziò  il  loro  sterminio  e  il  rintegramento  dell’an¬ 
tica  nazionalità  araba.  I  Mammalucchi  battuti  a  Ra- 
mangeh,  furono  disfatti  nella  gloriosa  giornata  delle 
Piramidi.  Nel  soggiorno  che  fece  Napoleone  in  Egitto 
parecchi  cavalieri  di  quella  razza  si  offersero  volon- 
tarii  a  portar  le  armi  in  sua  difesa  :  egli  ne  accettò  i 
servigi,  e  quando  ebbe  una  guardia  pose  presso  alla 
sua  persona  una  compagnia  di  Mammalucchi  bene 
ordinata  con  maggiore,  ufficiali  e  bass’  ufficiali,  ed 
era  composta  di  160  uomini,  che  si  accrebbe  a  250 
verso  la  fine  dell’impero.  I  Mammalucchi  vennero  av¬ 
volti  nella  ruina  dell’impero,  e  furono  parte  dispersi 
e  parte  ammazzati  nelle  rivoluzioni  del  Mezzogiorno. 
Rimaneva  nell’animo  e  nelle  abitudini  di  quei  guer¬ 
rieri  qualche  cosa  di  cavalleresco  che  piacque  a  Na¬ 
poleone,  e  fu  di  carattere  cavalleresco  quel  Mourad- 
Beì  che  si  distinse  nelle  sue  relazioni  coi  Francesi.  La 
spedizione  di  Napoleone  in  Egitto  continuando  l’opera 
del  tempo  atterrò  la  potenza  dei  Mammalucchi,  ma 
non  la  distrusse,  nè  rialzò  la  nazionalità  araba  secondo 
le  promesse  del  gran  conquistatore,  che  venne  fra¬ 
stornalo  dagli  eventi  della  guerra  cogl’inglesi  e  delle 
vicissitudini  di  Francia.  Era  serbalo  a  Mehemed- 
Ali  di  mandare  ad  effetto  il  pensiero  di  Napoleone. 
Dopo  la  ritirata  di  questo,  i  Mammalucchi  ripigliarono 
lena,  e  riordinatisi  alla  meglio  politicamente  e  militar¬ 
mente  erano  di  continuo  turbolenti  nemici  dei  gover¬ 
natori  che  la  Porta  inviava  a  governarli  in  Egitto. 
Allora  si  diede  l’investitura  di  quel  pascialicalo  a 
Mehcmed  Ali ,  che  divisò  lo  sterminio  totale  dei 
Mammalucchi.  Nel  1°  di  marzo  del  1811  i  Mammaluc¬ 
chi  essendosi  accampali  coll’  esercito  a  Cobbet-EI- 
Azab  per  portar  la  guerra  in  Arabia  si  recarono  alla 
cittadella  in  gran  gala  per  assistere  alla  cerimonia  in 
cui  sarebbesi  conferito  il  supremo  comando  delle  armi 
a  Joussou-Bascià.  11  viceré  accolse  Schahyn-Bei,  e  gli 
altri  capi  con  graziosa  apparenza.  Secondo  le  dispo¬ 
sizioni  di  quella  cerimonia  il  corteggio  movendo  dalla 
cittadella  doveva  passare  per  un  sentiero  angusto  sca¬ 
vato  nella  roccia  a  cui  sovrastavano  alte  rupi,  il  quale 
per  la  porta  El-Azab  riusciva  nella  piazza  di  Roume- 
glech.  Quando  i  Mammalucchi  furono  in  quell’  inca¬ 
stro,  ove  non  potevano  andare  in  due,  nè  adoperar 
le  anni,  Saleh-Koch  ordinò  per  volere  di  Mehemcd 
Ali  agli  Albanesi  la  strage  dei  Mammalucchi.  Quelli 
montarono  sulle  rupi,  altri  facevano  fuoco  da  case  e 
da  ripari,  e  tulli  con  sicurezza  propria  e  grave  dannò 
degli  assaliti  che  perirono  colle  armi  alla  mano  senza 
trovar  nemici  da  ferire  per  vender  cara  la  loro  vita. 
La  morte  colpi  dapertutto  i  Mammalucchi  in  quel 
momento;  ed  inseguiti  in  tutte  le  parti  del  regno 
molti  scamparono  nella  Nubia.  Scacciati  d’Ibrym,  si 
stabilirono  a  Dongolah  dopo  averne  sottomessi  e  uc¬ 
cisi  i  sovrani,  e  si  credevano  sicuri  contro  le  perse¬ 
cuzioni  del  viceré  d’Egitto;  ma  quando  il  figlio  di 
questo,  Ismail  Bassà,  penetrò  nel  seno  dell’Africa  fu 
distrutto  col  ferro  l’ultimo  loro  rifugio.  Rimanevano 


in  vita  due  soli  dei  loro  capi,  e  chiedevano  a  Mehe- 
med  A  lì  di  far  cessare  il  loro  esiglio ,  e  che  permet¬ 
tesse  alla  loro  stanca  vecchiezza  la  morte  in  patria. 
La  grazia  fu  accordata  dal  viceré  a  patti  tanto  rigo¬ 
rosi,  che  i  Mammalucchi  preferirono  l’esiglio.  Cosi 
terminò  un’istituzione  militare,  singolare  per  la  sua 
origine,  possente  per  il  suo  dominio  e  che  per  cinque 
secoli  tiranneggiò  l’Egitto.  Oggi  Mehemed  AH  rap¬ 
presentante  della  nazionalità  araba  dirige  la  sua  vo¬ 
lontà  assoluta  e  indipendente  al  benessere  del  paese 
che  regge. 

MAMMARIO  ( anat .).  —  Che  appartiene  alle  mam¬ 
melle  ;  cosi  dicesi  arteria  mammaria  interna  l’arteria 
delle  mammelle  che,  procedendo  dalla  sotloclavearc, 
si  dirama  specialmente  per  la  parte  interna  di  questi 
organi,  mandando  diramazioni  al  timo,  al  pericardio, 
alla  parte  anteriore  del  polmone,  alle  pareti  delle  vene 
polmonari  cd  ai  muscoli  del  torace  ;  e  dicesi  arteria 
mammaria  esterna  o  toracica  (vedi)  quella  che  si  dis¬ 
tribuisce  per  le  parti  esterne  di  essa.  Chiamansi  vene 
mammarie  quelle  le  quali  corrispondono  alle  arterie 
omonime.  Finalmente  chiamasi  ghiandola  mammaria 
quella  che  è  propria  delle  mammelle  e  serve  alla  se¬ 
crezione  del  latte  ( v .  Mammella). 

MAMMELLA  ,  Poppa  ,  Tetta  (  unat.  ).  —  Nomi 
dati  agli  organi  secretori  del  latte  nelia  classe  dei 
mammiferi.  Nella  donna  le  mammelle  sono  ,  come 
ognun  sa,  in  numero  di  due  soltanto,  e  la  loro  situa¬ 
zione  sulla  parte  anteriore  e  superiore  del  torace  è 
uno  de’caratteri  che  servono  ad  indicare  esser  l’uonio 
un  animale  bipede.  Le  mammelle  femmine ,  di  vo¬ 
lume  variabile  non  solamente  nelle  diverse,  ma  ben 
anco  nella  stessa  donna  secondo  le  circostanze,  pre¬ 
sentano  la  forma  di  due  emisferi  alquanto  compressi 
e  sono  formate  di  un  organo  ghiandolare,  detto  y/ùan- 
dola  mammariat  e  di  tessuto  cellulare  areolare  ed  adi¬ 
poso,  coperto  dagli  integumenti.  In  ciascheduna  mam¬ 
mella  si  distinguono  tre  parti,  cioè  la  mamma,  ossia 
il  corpo  di  essa,  il  capezzolo  (papilla  o  inanimi  Ila  lat.). 
e  l’areola  che  lo  circonda.  La  ghiandola  mammaria  di 
forma  sferoidale  appiattata  é  composta  di  molli  lobi 
di  una  sostanza  bianca  polposa,  separati  rimo  dall’al¬ 
tro  da  tessuto  cellulare  areolare.  Ciaschedun  lobo  si 
può  suddividere  in  moltissimi  acini  della  figura  di  un 
grano  di  miglio,  i  quali  sono  composti  di  altrettante 
vescichette  disposte  in  figura  di  raggio.  Da  questi 
acini  e  granelli  partono  minutissimi  tubetti  denomi¬ 
nati  condotti  galattofori  o  lattiferi ,  i  quali  congiun¬ 
gendosi  formano  altri  tubi  maggiori  in  numero  di  venti 
a  trenta  ,  che  terminano  nel  centro  della  ghiandola 
mammaria  in  seni  conici  situati  dietro  l’areola ,  che 
sono  del  diametro  di  due  a  tre  linee.  Questi  condotti 
ghiandolari,  molto  più  voluminosi  di  quelli  diesi  ri¬ 
scontrano  nelle  altre  ghiandole,  son  composti  di  mem¬ 
brana  mucosa  ,  la  quale  nel  capezzolo  si  confondo 
colla  pelle  che  lo  copre.  Si  disse  che  molli  fra  questi 
condotti  galattofori  traggono  origine  dal  tessuto  cellu¬ 
lare  adiposo;  ma  essi  comunicano  semplicemente  coi 
vasi  di  questa  sostanza.  Questi  condotti  sono  imper¬ 
cettibili  prima  della  pubertà ,  piccoli  nelle  vergini  « 
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nelle  starili  e  durante  il  periodo  della  gravidanza , 
o  si  dilatano  dopo  il  parto  all’epoca  della  secrezione 
del  latte.  Il  capezzolo  della  mammella  è  una  promi¬ 
nenza  conica  di  forma  nota  ,  costituito  esternamente 
dalla  pelle  la  di  cui  cute  è  assai  sottile  e  l’epidermide 
finissima  ;  internamente  è  formato  di  membrana  mu¬ 
cosa  e  di  una  rete  intermedia  di  arterie  e  vene  molto 
dilatabili,  le  quali  danno  origine  a  quel  turgore  che 
in  esso  si  manifesta  ,  specialmente  sotto  l’ influenza 
dell’estro  venereo.  Queste  parti  sono  assieme  con¬ 
giunte  da  tessuto  cellulare  areolare  ,  la  di  cui  quan¬ 
tità  varia  secondo  le  diverse  circostanze.  Le  mam¬ 
melle  derivano  il  loro  sangue  dalle  mammarie  interne 
che  traggono  origine  dalle  soltoclaveari,  dalle  arterie 
intercostali  e  dalle  mammarie  esterne ,  i  rami  delle 
quali  penetrano  ne’lobetti  delle  ghiandole  mammarie. 
Ee  vene  corrispondono  alle  arterie.  Non  mancano  in 
questi  organi  i  vasi  linfatici;  i  nervi  sono  la  più  parte 
cutanei.  La  ghiandola  mammaria  è  separala  dal  mu¬ 
scolo  pettorale  sottoposto  ,  mediante  un  denso  strato 
di  tessuto  adiposo.  La  pelle  di  questi  organi  è  som¬ 
mamente  soffice  e  delicata. 

MAMMELLA  (fisiol.). — Questi  organi  manifesta¬ 
mente  destinali  alla  secrezione  del  latte  ed  a  fornire 
cosi  il  primo  nutrimento  all’uomo  sono  pochissimo  svi¬ 
luppati  prima  della  pubertà  e  non  differiscono  guari  da 
quelle  dei  maschi.  Il  loro  accrescimento  di  volume 
precede  di  uno  o  due  anni  al  più  il  flusso  mensuale. 
Durante  quest’epoca  non  solamente  la  ghiandola  mam¬ 
maria  acquista  un  volume  maggiore ,  ma  il  tessuto 
adiposo  che  la  circonda  presenta  pure  maggior  con¬ 
sistenza.  La  grossezza  delle  mammelle  è  in  generale 
proporzionata  alla  nutrizione  di  tutto  il  corpo;  ma 
non  è  in  ragione  diretta  dell’abbondanza  del  latte. 
Quando  la  femina  dimagra  ed  invecchia,  esse  diven¬ 
tano  flosce  e  pendenti.  Il  volume  delle  mammelle  è 
vario  secondo  gl’individui  ed  i  climi  diversi.  Per  es. 
nell  Abissinia  esse  acquistano  una  lunghezza  tale  da 
pendere  schifosamente  sul  ventre  quasi  fino  alle  gi¬ 
nocchia.  In  alcune  femine  europee  si  videro  di  un 
'?  nnie  eccessivo,  mentre  in  altre  sono  piccolissime. 
\!  osscrvarono  in  alcuni  casi  tre ,  quattro  od  anche 
meu''C  mamraeHe  >n  una  stessa  donna.  Queste  mam- 
anfl6  S°Pranuinerar>e  sono  situate  lateralmente  od 
•  c  sotto  le  altre.  Quanto  al  modo  con  cui  succede 
‘  ^ecrez*one  del  latte  vedi  Latte. 

1  1  IMELLA  ( patol. ). — Questi  organi  sono  soggetti 
a  ulte  le  malattie  comuni  alle  altre  parti  del  corpo, 
noltre  non  sono  rari  in  esse  gli  ascessi  lattei  ( v .  Pcjer- 
1EIU0)’  conseguenza  di  impedita  secrezione  di  questo 
uniore,  e  le  affezioni  scirrose  le  quali  per  lo  più,  anzi 
fl.uasi  senipi*e  sono  originate  da  una  malattia  costitu- 
Z|ona!e  (u.  Scirro,  Mastite,  Mastodinia). 
v  ^MMIFERI  (inammalia,  Linn.)  (zool.). — Animali 
citebrali,  il  cui  sangue  è  rosso  e  caldo,  e  doppio  il 
^sterna  di  circolazione;  il  cui  feto  nella  maggior  parte 
ld  G>  s*)ec.‘e  O  s‘  nutre  nell’utero  per  mezzo  della 
acenla;  i  cui  figli,  nati  a  tempo  debito,  danno  segni 

(  )  Ne  marsupiali  e  nc’  monolremi  non  esiste  la  placenta. 
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di  vita  alla  nascila  e,  in  islalo  di  natura,  vengono  di 
poi  nutriti  con  latte  prodotto  dalle  mammelle  della 
madre,  finché  siano  capaci  di  procurarsi  il  cibo  da  sé 
o  di  riceverlo  da  altre  sorgenti.  Linneo,  il  quale  fa 
de’  mammiferi  la  prima  classe  del  regno  animale,  ne 
dà  la  seguente  definizione  :  cuore  a  due  orecchiette 
e  due  ventricoli;  sangue  caldo,  rosso;  polmoni  respi¬ 
ranti  reciprocamente;  mandibole  incombenti,  coperte 
e  armate  di  denti  nella  più  parte;  penis  intrans  vivi - 
paras ,  lacliferas ;  sensi:  lingua,  nari,  occhi,  orecchie, 
papille  (tatto)  ;  coprimento  :  capelli,  peli  ecc.;  soste¬ 
gni  (falera):  quattro  piedi,  eccetto  in  quelli  che  sono 
del  tutto  acquatici,  ne’  quali  i  piedi  posteriori  legansi 
in  uno  (compedes)  nella  pinna  della  coda  ;  coda  nella 
più  parte.  —  I  mammiferi  sono  universalmente  con¬ 
siderali  come  formanti  la  più  nobile  e  la  più  elevata 
classe  del  regno  animale,  non  solo  come  quella  a  cui 
1  uomo  appartiene  (almeno  quanto  è  alla  sua  struttura 
corporale),  ma  eziandio  come  quella  che  possiede  l’or¬ 
ganizzazione  più  complicata  ,  adatta  ad  eseguire  il 
maggior  numero  e  la  maggior  varietà  d’azioni  e  ad 
eseguirli  colla  massima  intelligenza.  Quivi  scorgesi  il 
gran  divario  che  corre  tra  le  facoltà  razionali  e  le  fa¬ 
coltà  istintive.  Se  raffrontiamo  la  sagacia  d’un  cane 
e  la  gran  varietà  di  circostanze  in  cui  egli  dimostra 
un  intelligente  adattamento  dei  mezzi  ai  fini ,  colle 
limitate  operazioni  dell’insetto,  in  cui  non  paiono 
avere  alcuna  forza  il  giudizio  e  la  volontà,  non  pos¬ 
siamo  a  meno  di  restar  maravigliati  della  differenza. 
L  uno  è  educabile  nel  massimo  grado  dopo  l’uomo  ; 
all  altro  non  si  potrebbero  far  cambiare  le  abitudini 
nemmeno  col  più  prolungato  corso  di  disciplina. 
Ascendendo  la  scala  animale  troviamo  che  gl’  istinti 
si  vanno  gradatamente  subordinando  alle  facoltà  ra¬ 
zionali;  e  questo  si  può  particolarmente  avvertire  tra 
i  membri  della  classe  dei  mammiferi  che  per  questo 
rispetto  presenta  un’assai  grande  varietà.  —  Se  con¬ 
sideriamo  l’ intelligenza  come  carattere  principale  dei 
mammiferi ,  potremmo  per  avventura  fermarci  sulle 
principali  varietà  di  gradi  in  cui  essa  è  posseduta  dai 
vani  gruppi  subordinati,  come  fondamento  della  di¬ 
visione  della  classe  in  ordini.  Ma  per  la  convenienza 
il  naturalista  va  in  cerca  d’altri  caratteri  e  mira  più 
particolarmente  a  stabilire  la  classificazione  su  quelli 
che  sono  esterni  e  facilmente  riconosciuti.  E  siffatta 
classificazione  sarà  naturale,  vale  a  dire  unirà  in  mag¬ 
gior  vicinanza  quegli  animali  che  hanno  maggior  so¬ 
miglianza  generale  e  separerà  il  più  possibile  quelli 
che  ne  hanno  meno  a  misura  che  i  caratteri  r«  ciò 
scelti  si  possono  considerare  come  indicanti  la  confor¬ 
mazione  generale  di  parecchi  animali.  E  per  questo 
risguardo  si  trovano  essere  del  massimo  valore  la 
struttura  delle  estremità  e  la  disposizione  dei  denti. — 
Dalla  generale  struttura  delle  estremità  possiamo  aver 
molla  conoscenza  delle  abitudini  dell’animale  e  dell’a- 
datta  mento  dell*  intiera  sua  organizzazione  a  un  par- 
licolar  modo  di  vita.  E  ciò  per  esempio  conoscesi  a 
un  tratto  in  veggendo  l’ala  di  un  pipistrello  o  le  na¬ 
tatoie  d’una  balena.  E  perciò  non  potremmo  pigliare 
grande  errore  ponendo  in  due  gruppi  distinti  tutti 
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gli  animali  caratterizzati  dell’uno  o  dell’altro  di  que¬ 
sti  modi  di  conformazione.  Ma  tra  gli  animali  che 
sono  adatti  a  camminare  per  terra  dobbiamo  cercar 
differenze  meno  prominenti;  e  queste  dobbiamo  pri¬ 
mieramente  cercarle  negli  organi  del  tatto ,  giacché 
da  questi  dipende  gran  parte  della  destrezza  e  del 
portamento  dell’animale,  e  buon  numero  di  differenze 
connesse  col  grado  della  sua  intelligenza.  Il  grado  di 
perfezione  negli  organi  del  tatto  è  calcolato  secondo 
il  numero  e  la  mobilità  delle  dita ,  e  la  maggiore  o 
minor  estensione  a  cui  le  loro  estremità  sono  involte 
d’unghietta  o  d’unghia.  Quando  le  dita  mancano  in 
parte  o  sono  insieme  consolidate,  e  tutta  quella  parte 
che  tocca  la  terra  è  involta  in  un’  unghia  ,  egli  è 
chiaro  che  ottusa  debba  esserne  la  sensibilità,  mentre 
l’estremità  diviene  a  un  tempo  incapace  di  prendere 
c  di  brancicare.  E  l’estremo  contrario  vedesi  dove  una 
unghia  sottile  copre  solo  un  lato  dell’estremità  del 
dito,  lasciando  all’altro  lato  tutta  la  sua  delicatezza, 
c  dove  esistono  parecchie  di  siffatte  dita,  di  cui  uno 
può  essere  opposto  all’altro  in  modo  da  rendere  più 
perfetta  la  prensione  e  da  poter  eseguire  una  gran 
varietà  d’azioni.  —  Un’  altra  importante  serie  di  ca¬ 
ratteri  viene  somministrata  dai  denti ,  che  variano 
di  struttura  e  di  disposizione  secondo  la  natura  del 
cibo  ;  ed  è  naturale  che,  siccome  a  ogni  sorta  di  cibo 
debb’essere  adattato  il  mezzo  d’oltenerlo,  si  trovino 
riunite  certe  forme  delle  estremità  e  dei  denti.  Nè  qui 
s’arresta  una  tale  corrispondenza,  ma  stendesi  anche 
a  tutta  la  struttura  interna.  E  questo  adattamento  si 
scorge  in  particolare  negli  organi  dei  sensi  e  nel  si¬ 
stema  digestivo;  e  così  troviamo  che  la  struttura  del- 
l’ intiero  animale  è  siffattamente  connessa  con  quella 
de’  suoi  denti  e  delle  sue  estremità ,  che  dalla  sola 
ispezione  di  questi  già  si  potrebbe  indovinare.  L’e¬ 
stesa  applicazione  di  questo  fatto  generale  alla  deter¬ 
minazione  dei  caratteri  degli  animali ,  i  cui  avanzi 
fossili  abbondano  talmente  in  molte  parti  della  scorza 
del  globo,  è  lavoro  che  renderà  principalmente  im¬ 
mortale  il  nome  di  Cuvier.  — Ciò  non  pertanto,  una 
divisione  primaria  della  classe  dei  mammiferi  può 
fondarsi  sopra  un  carattere  più  importante  dei  so¬ 
praccennati.  Come  già  si  è  detto,  gli  animali  di  que¬ 
sta  classe  si  distinguono  dalla  maggior  parte  degli 
altri  nel  partorir  vivi  i  loro  figliuoli,  cioè  dolati  quasi 
della  forma  che  hanno  adulti ,  e  capaci  di  eseguire 
movimenti  spontanei  e,  più  o  meno  di  cercare  il  pro¬ 
prio  nutrimento  fin  dal  primo  loro  nascere  ;  e  diffe¬ 
riscono  da  tutti  gli  altri  nel  dare  alla  loro  prole  un 
susseguente  nutrimento  secreto  dal  loro  corpo.  Ma 
fra  di  essi  ve  ne  sono  parecchi  che  producono  i  loro 
figliuoli  in  uno  stato  talmente  immaturo  e  aventi  sì 
poco  della  forma  della  loro  specie,  e  dotali  di  sì  pic¬ 
cola  facoltà  motiva  ,  che  appena  si  potrebbero  dir 
vivi  ;  e  solo  dopo  di  essere  stati  nudrili  per  qualche 
tempo  di  latte  giungono  essi  a  un  grado  di  sviluppo 
corrispondente  a  quello  nel  quale  già  si  trovano  fin 
dal  primo  loro  nascere  gli  altri  mammiferi.  Ora  egli 
è  ,egge  generale  che  quanto  più  alto  è  il  grado  di 
sviluppo  a  cui  un  essere  debbe  in  ultimo  pervenire , 


tanto  più  si  richiede  che  lo  aiutino  i  genitori  ne’ primi 
stadii  di  questo  sviluppo;  e  perciò  gli  animali  in  cui 
più  presto  si  discioglie  l’intima  connessione  tra  i  pa¬ 
renti  e  la  prole  sono  quelli  che  non  s’innalzano  nella 
loro  condizione  permanente.  In  questo  caso  è  abba¬ 
stanza  manifesta  al  naturalista  l’inferiorità  dei  mam¬ 
miferi  così  prodotti  nella  loro  generale  organizzazione 
rispetto  a  quella  degli  altri  ;  e  si  appalesa  nel  loro 
picciol  grado  d’ intelligenza  egualmente  che  nella 
corporale  loro  struttura,  la  quale  presenta  molti  punti 
d’affinità  con  rettili  ed  uccelli.  E  perciò  possiamo 
dividere  la  classe  dei  mammiferi  in  due  sotto-classi, 
cioè  nei  mammiferi  veramente  vivipari  e  negli  ovo¬ 
vivipari  (*).  La  prima  comprende  la  parte  a  gran 
pezza  maggiore  della  classe  e  quasi  tutti  gli  animali 
meglio  conosciuti  ;  e  l’ultima  ne  contiene  comparati¬ 
vamente  pochi.  —  I  mammiferi  veramente  vivipari  si 
possono  quindi  suddividere,  secondo  la  struttura  delle 
loro  estremità,  in  ungulati  e  in  unguiculali.  GliT ungu¬ 
lati  sono  animali  necessariamente  erbivori,  in  quanto 
che  ad  essi  la  conformazione  de’ piedi  toglie  di  poter 
afferrare  una  preda  vivente,  ed  hanno  denti  molari  a 
corona  piatta,  alti  a  triturare  il  cibo  loro.  Questi  denti 
hanno  righe  irregolari  sulla  loro  superficie ,  cagio¬ 
nate  dal  più  lento  consumarsi  delle  parti  più  dure; 
e  da  queste,  aiutate  dal  movimento  laterale  delle  man¬ 
dibole,  si  riducono  a  polpa  le  sostanze  vegetali  tigliose. 
Gli  animali  a  difa  unguiculatc  sono  capaci  di  maggior 
varietà  ;  il  loro  cibo  è  di  più  sorta,  ma  può  conoscersi 
a  un  tratto  dalla  forma  de’ denti  molari  e  dal  grado 
di  mobilità  e  di  delicatezza  delle  loro  dita.  In  alcuni 
i  molari  sono,  come  gli  ungulati,  atti  a  triturare  so¬ 
stanze  vegetali  per  mezzo  di  righe  elevate;  ed  in  que¬ 
sti  l’estremità  ha  il  minor  potere  di  variato  movimento, 
le  abitudini  di  questi  animali  somigliando  a  quelle 
degli  ungulati.  In  altri  ,  i  molari  sono  assai  stretti 
e  formansi  di  punte  e  margini  acuti,  tagliando  come 
i  denti  di  una  sega,  e  sono  adatti  ad  incidere  la  carne; 
e  le  mandibole  stanno  unite  tra  loro  come  le  lame  di 
un  par  di  cesoie,  non  avendo  altra  azione  che  veri*' 
cale.  In  altri  ancora,  le  sommità  dei  molari  sono  ri¬ 
levate,  non  in  margini  taglienti,  ma  in  punte  coniche; 
e  sono  per  tal  modo  adatti  a  spezzare  i  duri  invilupp1 
d’ insetti  di  cui  si  cibano  siffatti  animali.  Finalmente» 
ne’  mammiferi  che  sono  adatti  a  varietà  di  cibo ,  m» 
che  pasconsi  piuttosto  delle  parti  molli  e  polpose  che 
delle  tigliose  c  fibrose  delle  piante,  le  sommità  dei 
molari  (che  sono  al  tutto  coperte  di  smalto)  si  solle¬ 
vano  in  nodi  o  tubercoli  schiacciati ,  adatti  piuttosto 
ad  ammaccare  e  a  pestare  che  a  macinare  e  a  tagliai' 
E  questo  è  il  caso  nell’uomo  e  nella  maggior  parto 
delle  scimie.  E  così  è  che  dalla  forma  de’  molari  s| 
può  conoscere  a  un  tratto  la  natura  del  cibo.  — -S11 
dinanzi  dei  denti  molari  in  tutte  le  tribù  che  vivono 
del  tutto  o  in  parte  di  cibo  animale  e  anche  in  alcun* 

(*)  Conoechè  questo  termine  possa  essere  uon  del  tuU0 
esalto,  scientificamente  parlando,  ci  asteniamo  dal  recar*1® 
alcun  altro  che  richiederebbe  spiegazioni  male  adattate  11 
carattere  d’un’opera  popolare  quale  si  prefisse  di  esser  \ 
presente. 
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vegetivori,  troviamo  a  ciascun  lato  un  solo  dente  pun¬ 
tuto  e  sporgente  clic  chiamasi  canino  per  essere  spe¬ 
cialmente  grosso  e  prominente  nel  cane.  Esso  è  assai 
grosso  in  tutti  gli  animali  veramente  carnivori ,  ai 
quali  serve  a  tenere  con  fermezza  e  con  forza  l’affer- 
rata  preda.  È  però  anche  grosso  in  certi  animali  che 
sono  principalmente  erbivori,  come  nel  cinghiale;  e 
,n  questi  pare  che  sia  più  specialmente  organo  di 
offesa  e  di  difesa.  Frammezzo  ai  canini  e  sul  dinanzi 
delle  mandibole  sono  i  denti  incisivi ,  il  cui  uso  ò  a  un 
di  presso  il  medesimo  in  tutti  gli  animali  che  li  pos¬ 
seggono,  cioè  di  dividere  e  tagliare  il  cibo  che  ha  da 
entrare  in  bocca.  Gli  animali  che  mancano  affatto 
di  questi  denti ,  ottengono  il  loro  cibo  per  mezzo 
della  lingua.  Nei  mammiferi  veramente  vivipari  non 
sonovi  mai  più  di  sei  denti  incisivi  a  ciascuna  man¬ 
dibola. 

1°  Le  variazioni  che  scorgonsi  nella  forma  e  nella 
disposizione  de’  denti  insieme  colle  differenze  della 
struttura  delle  estremità,  ci  pongono  in  grado  di  sud¬ 
dividere  i  mammiferi  vivipari  in  dieci  ordini.  Pri¬ 
mieramente  essi  possono  separarsi  negli  unguiculati , 
composti  di  otto  ordini,  e  negli  ungulati,  di  soli  due. 

^  primo  gruppo,  alcuni  hanno  tutte  le  tre  sorta  di 
denti,  mentre  altri  mancano  o  di  una  o  di  più. 

A.  Gli  animali  unguiculati  forniti  di  tre  sorta  di 
denti  si  possono  dividere  ne’ sei  ordini  seguenti: 

1°  Bimani.  In  quest’ordine  non  avvi  che  l’uomo,  il 
quale,  zoologicamente  parlando,  è  caratterizzato  da 
forma  adatta  a  positura  eretta,  sostenuto  soltanto  dalle 
estremità  posteriori,  e  dal  posseder  mani  (cioè  piedi 
con  pollice  opponibile)  soltanto  alle  estremità  supe¬ 
riori.  1 


2°  Quadrumani.  Quest’ordine  comprende  le  scimie  c 
i  lemuri,  che  hanno  mani  a  tutte  quattro  le  estremità. 

o  Ciieirotteri  o  Chirotteri.  In  quest’ordine,  che 
comprende  la  tribù  dei  pipistrelli,  le  estremità  ante¬ 
riori  sono  formate  a  guisa  d’organi  aliformi,  per  cui 
1  animale  può  levarsi  in  aria  alla  maniera  degli  uccelli. 

4°.  Insettivori.  Gli  animali  di  quest’ordine,  che 
conuene  il  riccio,  la  talpa  ecc.,  hanno  quel  panico- 

biamo  deUo  di'soprf""  *  d’ÌnSeUÌ’  C'IC  al>- 

sostanze  animali.11'  m°d°  n0teMH‘si‘““  a  cibarsi  di 

.  Q*uest’0|,dine,  che  propriamen.c  par- 

eno  ohi  "  hnge  a  ql'eÌ  men'bri  della  tribù  delle  ba- 
ene  che  s,  ebano  d,  sostalo  animali,  segue  naturai- 

Siro!16/0™6  de  carnivori  acquatici;  giacché  il  suo 
ernia  digestivo  presenta  gli  stessi  caratteri  generali, 
,. meclle  I  adattamento  delle  estremità  al  nuoto  impe- 
isca  loro  dal  mostrare  la  stessa  forma. 

ue  ordini  di  mammiferi  unguiculati  sono  adatti 
p  SQ^rle  a  vegetali  e  in  parte  a  cibi  animali. 


7°  Rosicanti.  In 
chissimo  da  quelle 
‘Mancano  dei  veri 


questi  le  dita  differiscono  po- 
dei  carnivori;  ma  le  mandibole 
incisivi ,  avendo  invece  i  ca¬ 


nini  ,  i  quali  si  sporgono  molto  innanzi  (sicché  tra 
essi  e  i  molari  esiste  un  ampio  intervallo) ,  e  sono 
adatti  al  rodere.  Quest’ordine  comprende  il  castoro, 
il  topo,  la  lepre  ecc. 

8°  Sdentati.  Cosi  chiamasi  quest’ordine,  perchè 
mancante  di  denti  incisivi ,  talvolta  anco  di  canini  e 
perfin  di  molari.  Le  estremità  delle  loro  dita  sono 
quasi  intieramente  comprese  entro  unghie  che  in  ca¬ 
rattere  si  accostano  a  quelle  degli  ungulati.  A  questo 
ordine  appartengono  il  bradipo,  la  mirmecofaga,  l’ar- 
madillo  ecc. 

B.  I  mammiferi  ungulati  non  formano  che  due  or¬ 
dini,  cioè  degli  animali  che  ruminano  e  di  quelli  che 
non  ruminano.  Questi  ultimi  differiscono  assai  tra  di 
loro;  ciò  non  pertanto  vengono  riuniti  in  un  ordine 
solo  ch’è  quello  dei 

9°  Pachidermi.  In  alcuni  di  questi  le  dita  sono  tut¬ 
tavia  in  parte  separate,  e  in  altri  affatto  unite.  Il 
cibo  loro  è  per  lo  più  vegetale;  alcuni  hanno  tutte  e 
tre  le  sorta  di  denti;  alcuni  mancano  dei  canini  e  al¬ 
tri  degli  incisivi.  Oltre  l’elefante,  il  cavallo,  il  porco 
ecc.,  quest’ordine  inchiude  propriamente  certe  forme 
acquatiche  che  sono  state  comunemente  classificale 
coi  cetacei,  ma  che  sono  onninamente  erbivore  e  che 
si  accostano  assaissimo  all’ippopotamo. 

40.  Ruminanti.  Quest’ordine  che  contiene  il  bue, 
la  pecora,  il  cervo  ecc.,  è  assai  distinto  e  viene  ca¬ 
ratterizzalo  dall’unghie  fesse,  dalla  mancanza  d’inci¬ 
sivi  nella  mandibola  superiore  e  dalla  complicala 
struttura  deU°  st°mac°  onde  si  opera  la  ruminazione. 

Il  La  sottoclasse  degli  ovo-vivipari  dividesi  facil¬ 
mente  in  due  ordini ,  .  l’uno  fornito  di  una  tasca  o 
marsupio,  in  cui  vengono  per  qualche  tempo  ricettati 
e  nudrili  i  neonati,  e  l’altro  mancante  di  detta  tasca. 

41.  Marsupiati.  Gli  animali  di  quest’ordine  ohe 
comprende  l’oposso  e  il  cangarù,  differiscono  notabil¬ 
mente  tra  di  loro  in  ordine  al  cibo  e  alle  abitudini  ; 
c  n’è  perciò  conformemente  varia  la  dentizione.  Hanno 
per  la  più  parte  tre  sorta  di  denti,  gl’incisivi  in  nu¬ 
mero  di  piu  di  sei;  e  i  loro  piedi  sono  unguiculati , 
e  in  alcuni  casi  con  pollice  opponibile  nei  piedi  po¬ 
steriori. 

12.  Monotremati.  Questo  è  indubitatamente  il 
gruppo  che  più  si  accosti  agli  ovipari  ;  e  contiene 
due  soli  generi  ,  in  uno  dei  quali  i  denti  man¬ 
cano  del  tutto,  e  nell’altro  mancano  quasi  del  tutto, 
essendo  in  quella  vece  le  mandibole  coperte  di  un 
becco  corneo.  Oltre  alle  cinque  unghie  a  ciascun 
piede,  i  maschi  hanno  uno  sprone  particolare  ai  piedi 
deretani,  simile  a  quello  del  gallo. 

La  classiGcazione  precedente,  fondata  del  tutto  su 
caratteri  esterni ,  non  porge  una  rappresentazione 
affatto  esatta  della  relativa  intelligenza  de’varii  ordini. 
Se  questa  avesse  a  servir  di  guida  ,  si  dovrebbero 
prima  ordinare  i  mammiferi  vivipari  in  una  serie 
zoofaga  ossia  carnivora,  e  in  un’altra  filo  foga  ovvero 
vegetovora,  di  cui  la  prima  sarebbe  in  totale  la  più 
elevata  »  comechè  le  sue  forme  più  basse  potessero 
essere  inferiori  alle  più  alle  della  seconda  serie. — La 
suddivisione  de'  zoofagi  comprenderebbe  i  Bimani,  i 
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Quadrumani ,  i  Carnivori  ,  gl’lNSETTivORi ,  i  Cheirot- 
teri  e  i  Cetacei  (vedi);  e  ai  filofagi  apparterrebbero 
i  Pachidermi,  i  Ruminanti,  i  Rosicanti  e  gli  Sdentati 
(vedi).  Questi  ultimi  sono  tra  i  vivipari  quelli  che 
nella  struttura  del  loro  cervello  più  s’accostino  agli 
uccelli  ;  ma  un  tipo  ancor  più  basso  scorgesi  negli 
ovo-vivipari  che  tra  i  mammiferi  sono  incontrastabil¬ 
mente  grinfimi  in  ordine  aU’intelligenza. 

MAMMILLARE  Prominenza  (anat.).  —  Nome  dato 
alle  prominenze  esistenti  sulla  faccia  interna  dell’osso 
del  cranio,  ed  a  quello  che  trovasi  alla  base  dell’en¬ 
cefalo  (c.  Capo  ed  Encefalo). 

MAMMILLARI  A  (bot.)  (v.  Cattee). 

MAMMONE  o  Mammona  (mitol.).  —  Dio  de’ Sirii  che 
presiedeva  alle  ricchezze  (v.  Pluto). 

MAMMONE  (zool.).  —  Specie  di  babbuino,  chia¬ 
mato  pure  mandrillo  (v.  Babbuino). 

MAMUN  (Abul  Abbas  Abdali.ah).  —  Settimo  dei  ca¬ 
liffi  abbassidi,  nato  a  Bagdad  l’anno  786  dell’E.  V. 
Vivente  ancora  il  padre  Harun-al-Rascid,  vennegli 
affidato  il  governo  del  Corasan  ;  ma  alla  morte  d’Al- 
Rascid,  seguita  nell’808,  e  successione  di  suo  fratello 
Amin  Mamun,  fu  privato  del  governo  commessogli  e 
ricevette  ordine  di  condursi  a  Bagdad.  Ma  siccome 
un  tal  passo  sarebbe  stato  infallibilmente  seguito  dalla 
sua  morte,  egli  non  solo  non  obbedì  al  comandamento 
del  califfo,  ma  intimogli  la  guerra.  Durò  questa  fino 
all’anno  813,  nel  quale  Bagdad  fu  presa  da  Thaher 
e  Harthemah,  generale  di  Mamun,  e  Amin  fu  messo 
a  morte.  —  La  prima  parte  del  regno  di  Mamun  fu 
assai  turbata  dalle  pretensioni  dei  discendenti  d’Al), 
cugino  di  Maometto.  A  fine  di  restituire  la  pace  al¬ 
l’impero,  Mamun  nominò  a  suo  successore  uno  dei 
principi  della  casa  d’Ali  e  comandò  che  il  color  nero, 
il  quale  distingueva  gli  abbassidi ,  fosse  dismesso  a 
corte  e  surrogatogli  il  verde  che  si  portava  dai  di¬ 
scendenti  del  profeta.  Questo  passo  fu  causa  di  rivo¬ 
luzione  nel  governo,  Gli  abbassidi  sollevaronsi  contro 
il  califfo  e  proclamarono  in  sua  vece  Ibrahim,  figliuolo 
di  Mahadi.  In  capo  a  due  anni,  Mamun  riebbe  il  ca¬ 
liffato,  e  ammaestrato  dall’esperienza,  rimise  in  uso 
il  color  nero  degli  abbassidi,  e  nominossi  a  successore 
il  fratello.  I  partigiani  degli  Alidi  ribellaronsi  di  nuovo 
contra  Mamun  ,  ma  non  venne  loro  fatto  di  ottenere 
alcun  vantaggio.  Oltre  a  queste  guerre,  Mamun  do¬ 
vette,  durante  il  suo  regno,  travagliarsi  anco  a  sedare 
la  ribellione  del  figliuolo  di  Harthemah  nell’Armenia, 
e  quella  di  Thaher  nella  Persia.  —  Nell’830  entrò  in 
guerra  contro  Teofilo,  imperatore  di  Costantinopoli  ; 
cagionata,  dicesi ,  dal  non  avere  l’imperatore  accon¬ 
sentito  che  Leone,  celebre  maestro  di  Costantinopoli, 
passasse  a  Bagdad  dov’era  stato  invitato  dal  califfo. 
La  guerra  fecesi  per  tre  anni  successivi ,  principal¬ 
mente  nella  Cilicia;  in  capo  al  qual  tempo  (853)  Ma¬ 
mun  morì  in  vicinanza  di  Tarso  e  succedettegli  il 
fratello  Motasem.  —  Quantunque  il  regno  di  Mamun 
sia  stato  perturbalo  da  tante  guerre  e  intestini  rivol¬ 
gimenti,  ciò  non  pertanto  la  scienza  e  la  letteratura  vi 
furono  coltivale  assai  più  che  sotto  qualunquesiasi 
de’ precedenti  califfi.  Fu  egli  munifico  protettore  dei 


letterati  ;  fondò  collegi  e  biblioteche  ftelle  principali 
città  del  suo  regno;  e  invitò  alla  sua  corte  non  solo 
filosofi  e  matematici  greci  e  siriaci ,  ma  eziandio  in¬ 
diani.  Per  suo  comandamento  furono  recate  in  arabo 
molte  delle  più  celebri  opere  greche  e  indiane;  »  tra 
le  scritte  al  suo  tempo  merita  speciale  menzione  un 
Trattato  elementare  di  algebra,  di  Mohammed  Ben 
Musa,  che  fu  pubblicato  con  traduzione  dal  valoroso 
orientalista  Rosen. 

MAN,  anticamente  Mona ,  Monapia  o  Monceda  (geog.). 
—  Isola  del  mare  d’Irlanda  appartenente  alla  Gran 
Bretagna  ,  dell’estensione  di  221  miglia  geografiche 
quadrate,  con  una  popolazione,  nel  1841,  di  47,987 
abitanti.  Quest’isola  è  in  gran  parte  montuosa.  Dalla 
cima  del  Snofflefield  o  Snowfield  ,  che  è  uno  dei  più 
alti  suoi  monti  ,  si  scoprono  l’Irlanda,  la  Scozia  e  le 
coste  dell’  Inghilterra  ;  esso  ha  un’altezza  di  circa 
2000  piedi.  —  L’isola  di  Man  possiede  miniere  di 
piombo,  di  ferro,  di  rame,  cave  di  granito  ecc.  — - 
Il  suolo  vi  è  ferace,  e  produce  in  copia  fromcnto, 
orzo,  canapa  ecc.  Vi  si  alleva  poi  molto  bestiame  che 
forma  un  oggetto  di  commercio  di  esportazione  piut¬ 
tosto  considerevole.  Castletown  (2077  abitanti)  è  il 
capoluogo  dell’isola;  la  città  però  più  importante  ò 
Douglas,  sede  di  un  attivo  commercio,  con  un  buon 
porto  sulla  costa  sud-est,  residenza  del  vescovo  an¬ 
glicano  di  Sodor  e  Man,  e  con  una  popolazione  di 
oltre  a  7000  anime.  Gli  abitanti ,  chiamati  Mankcr, 
discendono  dagli  antichi  Bretoni  e  parlano  la  lingua 
ersa  o  gaelica.  La  storia  primitiva  di  Man  è  avvolta 
nelle  tenebre.  Ell’era  la  Mona  di  Cesare  e  la  Mona¬ 
pia  di  Plinio  ;  vi  hanno  tradizioni  ch’ella  fosse  un 
tempo  in  potere  dei  Druidi,  e  quindi  dei  re  della  Norve¬ 
gia  finché  nel  1264  venne  alle  mani  di  Alessandro  in  * 
re  di  Scozia,  che  diedela  in  governo  a  un  viceré.  Gli 
Scozzesi  ne  furono  però  in  breve  scacciali  dagl’  In¬ 
glesi  ,  i  quali  alla  loro  volta  non  giunsero  a  consoli' 
darvi  la  loro  autorità  se  non  sotto  il  regno  di  Arrigo 
iv,  che  diedela  in  feudo  ai  Percy,  e  quindi  da  costoro 
perduta  per  delitto  di  fellonia,  agli  Stanley,  da  p°‘ 
conti  di  Derby,  che  insieme  coi  duchi  di  Atholl,  loro 
successori,  la  ebbero  in  loro  signoria  dal  1426  sino 
al  1765,  anno  in  cui  fu  venduta  alla  Gran  Bretagna 
con  tutti  i  diritti  di  sovranità  annessi ,  per  70,000 
lire  sterline.  L’isola  conservò  l’antica  sua  costituziO' 
ne;  ella  è  amministrata  da  24  rappresentanti,  elio 
hanno  alla  testa  un  governatore  mandalo  dalla  corona- 

MAN  ARA  (Prospero).  —  Poeta  di  grido,  nato  nel 
1714  a  Borgotaro  da  Marcello,  feudatario  di  Ozzano  e 
Livizzano,  e  da  una  gentildonna  della  famiglia  Pelle' 
grini.  Fu  allevato  nel  collegio  de’Gesuiti  a  Parma* 
donde  uscito  menò  in  moglie  una  saggia  e  avvenente 
donzella  di  casa  Altini,  che  il  fe’  padre  di  molti  fig^’ 
de’ quali  fu  ad  un  tempo  educatore  e  maestro,  h® 
guerra  che  ardea  da  lungo  tempo  in  Italia  e  fnorl 
tra  le  corti  borboniche  e  le  corti  austriaca  e  sarda» 
fu  molesta  all’Italia  tutta  ;  e  nel  1747,  sorpreso  B°r 
gotaro  da  grossa  banda  di  soldati  francesi  c  grave' 
mente  taglieggiato,  fu  costretto  a  dare  ostaggi  ,  ^rfl  1 
quali  il  Manara  con  un  suo  zio  e  due  fratelli.  Tratto 
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a  Genova  e  ammesso  alla  presenza  del  maresciallo  di 
Kichelieu,  seppe  così  convincentemente  esporgli  l’in¬ 
giustizia  della  violenza  loro  usata,  che  ottenne  di  es¬ 
sere  co’ suoi  compagni  rimandato  in  patria.  Condot¬ 
tosi  poco  stante  a  Parma  ,  fu  eletto  consigliere  ed 
«endemico  con  voto,  dell’academia  di  belle  arti  clic 
fP'ivi  aprivasi  nel  1749,  e  dieci  mesi  dopo  gli  vennero 
affidate  le  incombenze  di  segretario,  carica  cedutagli 
ila  Innocenzo  Frugoni.  Reggeva  allora  per  l’infante 
«luca  di  Parma  e  Piacenza  le  redini  del  governo  il 
saggio  ministro  duca  Du  Tillot,  il  quale,  conosciuto  il 
inerito  distinto  del  marchese  Manara,  nel  4760  lo  in¬ 
trodusse  in  corte  col  titolo  di  gentiluomo  della  reai 
casa,  di  cui  fu  poco  appresso  nominato  maggiordomo. 

'  Ei  fece  nel  1766  aprire  una  nuova  strada  di  co¬ 
municazione  tra  gli  Stali  di  Parma  e  di  Genova,  che 
utilissima  riuscì  principalmente  a  Borgotaro  sua  pa¬ 
tria.  Riordinatasi  per  opera  del  Paciandi  l’Università 
di  Parma  ,  fu  il  Manara  eletto  fra  i  riformatori ,  alla 
Quale  incombenza  si  aggiunse  pur  quella  di  conserva¬ 
tore  del  collegio  de’  [Nobili.  Nel  1771  fu  fatto  consi¬ 
gliere  di  Slato,  e  nel  susseguente  anno  gentiluomo  di 
camera  ed  inviato  dalla  corte  di  Parma  a  quella  di 
Torino,  Terminato  aveva  da  pochi  anni  questa  ono¬ 
revole  missione ,  quando  il  duca  gli  affidò  il  geloso 
carico  dell’educazione  del  proprio  figliuolo ,  il  prin¬ 
cipe  ereditario  don  Ludovico,  il  quale  in  Parma  e 
nel  lungo  soggiorno  fatto  in  Ispagna  e  durante  il 
breve  regno  dell’Etruria  onorò  sempre  la  memoria 
dell’aio  suo.  All’età  di  69  anni  fu  costretto  ad  accet¬ 
tare  il  pericoloso  carico  di  primo  ministro,  ma  chiese 
ben  presto  il  riposo  che  troppo  rendeasi  necessario 
alla  grave  età  sua;  ed  ottenutolo,  tornò  al  pacifico 
culto  delle  muse,  che  formarono  il  più  dolce  con¬ 
forto  di  sua  vecchiezza,  come  state  erano  la  delizia 
degli  anni  suoi  giovanili.  Pochi  non  furono  i  fruiti 
de’ poetici  studii  del  Manara;  nia  la  versione  della 
Bucolica  di  Virgilio  in  terza  rima  bastò  ad  assicu¬ 
rargli  un  distinto  luogo  fra  i  poeti  dell’età  sua.  Molte 
edizioni  ne  furono  fatte  e  in  Parma  ed  altrove,  e  i 
giornali  italiani  e  stranieri  lo  celebrarono  con  ogni 
maniera  di  lodi.  Le  poesie  liriche  del  Manara,  non 

pIiv!  dl  !"e,nt0’  non  avrebbero  bastato  senza  la  Bu¬ 
colica  a  farlo  annoverare  tra  i  buoni  poeti.  Amor 
i  pace,  integrila,  temperanza,  liberalità,  benefi¬ 
cenza  formano  il  carattere  distintivo  del  Manara,  che 
mori  in  Parma  nella  età  di  86  anni ,  nel  1800 
MANASSE  ( stor .  sacr.).— Primogenito  di  Giuseppe 
avuto  dalla  moglie  Aseneth,  il  quale  per  adozioni 
entro  nella  famiglia  del  patriarca  Giacobbe  suo  avo. 

anno  1690  av.  C.,  e  diede  il  nome  ad  una  delk 
dodici  Tribù  (vedi)  israelite. 

Manasse  (stor.  sacr.).—  Re  di  Giuda,  che  suc¬ 
cesse  in  età  di  12  anni' al  padre  Ezechia.  Essendo 
i  orgoglioso  e  crudele,  il  suo  regno  fu  macchiato 
i  sangue.  Aggiunse  agli  altri  suoi  delitti  l’idolatria, 
ece  alzare  altari  al  dio  Baal  ed  ordinò  fosse  messo 
•  morte  il  profeta  Isaia.  Il  fasto  che  aveva  spiegato 
ccito  la  cupidigia  di  Assaradon  che  marciò  contro 
Ul  ’  ,0  vil,se  e,  dopo  averlo  oltraggialo  crudcl- 


1  mente.  Io  condusse  prigioniero  a  Babilonia  l’anno 
22  del  suo  regno,  667  av.  C. 

MANCESTER  (geogr.).— Città  dell’Inghilterra  nella 
contea  di  Lancastro ,  gran  centro  dell’industria  del 
cotone  della  Gran  Bretagna ,  e  sede  della  più  vasta 
fabbricazione  del  globo,  posta  sotto  il  55°  29’  30"  di 
lat.  N.,  e  il  4°  54’  di  long.  O.,  a  27  miglia  a  levante 
da  Liverpool  e  140  a  maestro  da  Londra.  Ella  giace 
sulla  riva  destra  delITrvell ,  tributario  del  Mersey, 
per  mezzo  del  quale  comunica  con  Liverpool  c  col- 
1  Oceano.  Il  sobborgo  di  Sandorf,  che  giace  sulla  riva 
opposta  deH’lrveil,  è  unito  alla  città  da  sei  ponti,  il 
più  bello  dei  quali  è  quello  in  ferro  di  un  arco  solo, 
costrutto  nel  1859,  detto  il  ponte  Vittoria.  —  Man- 
cester  non  si  distingue  gran  fatto  per  pregi  architet- 

I  tonici.  Le  sue  principali  strade  non  sono  che  una 
lunga  serie  di  botteghe  e  di  magazzini ,  ove  i  citta¬ 
dini  più  agiati,  come  eziandio  quelli  di  mediocre  for¬ 
tuna,  non  usano  convenire  che  per  trattarvi  i  loro 
negozii,  dimorando  per  Io  più  in  abitazioni  più  o 
meno  lontane  dal  centro  della  città,  alcune  delle 
quali  sono  assai  belle  e  spaziose.  Quello  però  che  vi 
ò  maggiormente  notevole  si  è  il  Crescent ,  lungo  or¬ 
dine  di  case  eleganti,  disposte  in  forma  di  mezzaluna 
e  sormontate  di  un  terrazzo  d’onde  si  gode  la  vista 
del  fiume,  la  nuova  strada  di  Londra  e  quella  del 
Mercato  nuovo,  che  pochi  anni  addietro  non  era  che 
un’angusta  viottola.  Molto  si  è  fatto  da  trent’anni  in 
poi,  cosi  per  il  comodo  come  per  l’abbcllimenlo  di 
questa  citta;  e  tra  gli  altri  proventi  d  cui  dispone  it 
consiglio  deputato  a  tal  uopo,  vuoisi  citare  quello  de¬ 
rivante  dall’impresa  del  gas-luce,  amministrala  dai 
commissarii  della  polizia,  molto  saviamente  applicato 
a  vantaggio  della  città;  così  nel  1855  quel  consiglio 
fu  con  essi  in  grado  di  spendere  l’egregia  somma  di 
20,057  lire  steri.  (501,425  fr.).  Tra  gli  edifizii  pub¬ 
blici  degni  di  essere  ricordati,  vuoisi  citare  il  nuovo 
palazzo  di  città  (Townliall),  la  Borsa,  formante  un 
semicerchio  sormontato  da  una  cupola;  il  grande 
ospedale,  il  bel  mercato  coperto ,  la  nuova  prigione 
eretta  a  Salford,  l’elegante  portico  della  Subscnption 
library,  il  magnifico  palazzo  della  Rogai  institution , 
e  finalmente  la  bella  collegiata  in  istile  gotico,  innal¬ 
zata  nel  1859.  Mancester  si  distingue  inoltre  per  un 
gran  numero  d’istituti  di  beneficenza  e  d’istruzione 
pubblica,  come  eziandio  per  varie  Acadeuiie  di  scienze 
e  lettere.  La  pubblica  biblioteca  possiede  18,000  vo¬ 
lumi.  —  Mancester,  come  indica  il  suo  nome  (Man, 
castra)  era  una  stazione  romana,  il  Mancunium  del- 
1  Itinerario  di  Antonino.  Mancester  si  arrese  ad  Agri¬ 
cola,  il  quale  ne  ingrandì  il  circuito  c  fecela  centro 
di  quattro  strade  da  lui  fatte  nuovamente  costrurre, 
e  da  poi,  verso  la  metà  del  v  secolo,  passò  sotto  la 
dominazione  dei  Sassoni,  che  gli  abitanti  del  Lanca¬ 
stro  avevano  chiamalo  in  loro  soccorso  per  discac¬ 
ciare  i  Pitti  egli  Scotti  che  mettevano  a  sacco  il  paese. 
Nell  870  i  Danesi  fecero  un’irruzione  nel  Lancastro, 
e  ne  restarono  padroni  sino  al  920,  anno  in  cui  il 
principe  Edoardo  li  sconfisse  e  li  costrinse  a  sgom¬ 
brare  il  paese.  Nel  secolo  seguente,  quando  Guglielmo 
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il  Normanno  ebbe  conquistata  l’Inghilterra,  Mance- 
sler  toccò  in  sorte  a  Guglielmo  di  Poitù,  il  quale  die- 
dela  in  feudo  a  Nigel,  cavaliere  normanno.  Da  poi 
la  baronia  di  Mancester  passò  nella  famiglia  Grelley, 
e  quindi  a  quella  di  De  la  Warre,  cbe  segnalossi  nelle 
guerre  della  Rosa  bianca  e  della  Rosa  rossa ,  e  spe¬ 
cialmente  al  tempo  della  riforma,  dacché  il  barone 
di  Mancester  fu  uno  di  quelli  che  protestò  con  più 
vigore  contro  l’opposizione  del  papa  al  divorzio  di 
Arrigo  vi».  Finalmente  que’  baronali  diritti  dei  Grel¬ 
ley  passarono  nella  famiglia  di  Mossley  dell’Hough. 
Al  tempo  delle  guerre  civili  del  1642,  Mancester  sulle 
prime  fedele  alla  causa  di  Carlo  i,  si  volse  al  partito 
•lei  Parlamento,  e  respinse  lord  Strange  che  le  aveva 
marciato  contro  alla  testa  di  ragguardevoli  forze. 
Nel  secolo  seguente  la  città  cadde  in  potere  delle 
truppe  del  Pretendente;  e  quando  si  accese  la  guerra 
colle  colonie  americane  la  si  vide,  spaventata  pel  suo 
commercio,  mettere  in  piede  un  battaglione  di  vo- 
lontarii.  La  guerra  colla  Francia  e  la  minacciata  in¬ 
vasione  dei  Francesi  destarono  in  Mancester  le  più 
vive  apprensioni:  furono  levate  contribuzioni  volon¬ 
tarie  di  danaro  c  fatti  arruolamenti  d’uomini  in  tutte 
le  parti  della  contea,  e  la  sola  Mancester  vi  contri- 
bui  per  22,000  lire  sterline  (530,000)  e  con  un  con¬ 
tingente  di  3000  uomini  allestiti  di  tutto  punto.  La 
ricca  contea  di  Lancastro  non  recedeva  da  nessun  sa- 
grifìcio  per  respingere  il  nemico  che  minacciava  la 
sua  industria.  Gli  è  pure  a  quell’epoca  che  risale  la 
prima  di  quelle  crisi  commerciali  che  da  poi  sonosi 
riprodotte  a  un  di  presso  ogni  sei  anni  con  un  inten¬ 
sità  sempre  crescente.  Tali  sono  Fammutinamento 
degli  artigiani  nel  1808,  il  saccheggio  dei  magazzini 
e  la  distruzione  delle  machine  nel  1812,  i  fallimenti 
del  1817,  la  sollevazione  orditasi  nel  1818,  quando 
centomila  uomini  adunali  a  Petersfield  giurarono  di 
eslerminare  i  fabbricanti  ;  la  miseria  del  1823,  quando 
14,000  operai  si  trovavano  ridotti  alla  fame  per  la 
sospensione  dei  lavori,  e  le  due  crisi  del  1851  e  1852, 
nelle  quali  più  di  trentamila  uomini  chiamavano  ad 
alte  grida  impiego  e  pane.  Ad  onta  di  tutto  ciò  la 
prosperità  di  Mancester  ha  fallo  dalla  metà  del  se¬ 
colo  xvni  in  poi  maravigliosi  progressi.  Nello  spazio 
di  meno  di  sessantanni  la  sua  popolazione  ha  più 
che  sestuplicalo.  Nell’anno  1771  Mancester  contava 
41,052  abitanti;  e  nell’anno  1851  ne  aveva  più  di 
270,000.  Nè  questo  rapido  accrescimento  si  è  d’al- 
lora  in  poi  punto  rallentato,  per  cagione  specialmente 
dei  numerosi  edifici  e  delle  officine  di  cui  si  è  la  città 
accresciuta. — Sin  dai  tempi  di  Arrigo  vm,  Mancester 
aveva  già  una  certa  importanza  manifatturiera,  giac¬ 
ché,  in  un  editto  concernente  la  soppressione  di  un  ; 
asilo  ove  i  malfattori  trovavano  rifugio,  si  osserva: 

«  Che  Mancester  essendo  abitata  da  una  classe  di  per-  i 
sone  industriose  che  fanno  un  gran  commercio  di 
velluti,  di  cotone  e  di  lana,  è  cosa  pericolosa  che  vi  ! 
venga  tollerata  una  razza  di  gente  scostumata  e  ri¬ 
balda  ».  Non  di  meno  la  grand’era  industriale  di 
Mancester  non  comincia  veramente  che  dal  tempo 
delle  emigrazioni  dai  Paesi  Bassi.  Sulle  prime  i  pan-  j 


nilani  formavano  il  solo  suo  ramo  di  commercio,  ma 
dalla  metà  dello  scorso  secolo  in  poi  l’industria  del 
cotone  ha  fatto  intermettere  quasi  intieramente  l’an¬ 
tico  genere  di  fabbricazione.  La  bella  serie  di  splen¬ 
dide  invenzioni  fattesi  o  migliorate,  e  messe  in  uso 
nel  distretto  di  Mancester,  quali  sono  la  machina  a 
vapore,  spinning-jenny  (Giovanna  la  filatrice),  la  mule- 
jenny ,  la  fly-frame,  la  tube-fraine,  la  mule  ecc.,  che 
diedero  una  sì  gagliarda  spinta  alla  manifattura  del 
cotone ,  è  certo  stata  la  molla  principale  della  sua 
prosperità  a  cui  è  salila  l’industria  mancesteriana. 
Prima  della  loro  introduzione,  cioè  fino  al  1731, 
l’importazione  del  cotone  greggio  in  Inghilterra  era 
andata  crescendo  lentamente;  per  es.  il  numero  delle 
libbre  importatevi  nel  1701  era  stato  di  1,983,868, 
e  nel  1731  di  2,976,610.  Ma  nel  1780  esso  era  cre¬ 
sciuto  oltre  a  6,700,000  libbre,  e  nel  1800  era  salito 
sino  a  36,000,000  di  libbre.  Del  pari  eloquente  era 
il  quadro  officinale  delle  esportazioni  di  cotoni  lavo¬ 
rati:  nel  1701  il  loro  valore  estimasi  in  lire  sterline 
25,235,  e  nel  1800  in  lire  3,406,501.  Questo  è  poi, 
giusta  lo  statista  Burnd,  l’ammontare  e  il  valore  dei 
coloni  manufatti  di  Mancester  esportati  nel  1858. 


Libbre. 

Cotoni  lavorati  120,784,629 

—  in  stame  113,755,587 

—  in  filo  2,561,984 

Totale  256,900,000 


L.  steri. 

11,746,475 

6,045,158 

117,224 


17,906,837 


Finalmente  da  Mac  Culloch  ricavasi  che  nel  1840 
l’importazione  del  cotone  a  Mancester  è  salita  alla 
straordinaria  somma  di  585,500,000  libbre  ,  delle 
quali  non  meno  di  459,000,000  vennero  manufatte. 
Nò  meno  importante  sta  per  divenirvi  l’industria  della 
seta  che  vi  occupa  ogginiai  4000  telai  e  che  vi  prende 
di  giorno  in  giorno  sempre  maggiore  sviluppo,  esi¬ 
stono  inoltre  in  Mancester  ragguardevoli  fabbriche 
di  tela  grossolana,  di  cappelli  e  di  nastri,  grandi  la¬ 
voraci  per  la  costruzione  delle  machine,  special- 
mente  a  vapore,  e  varie  fonderie  di  ferro. —  Bisogna 
dirlo,  mille  cause  concorrono  alla  prosperità  indu¬ 
striale  di  Mancester  :  la  sua  popolazione  è  intelli¬ 
gente,  attiva  e  dotata  di  genio  intraprendente.  Man¬ 
cester  è  inoltre  attorniata  da  un  gran  numero  di  ca¬ 
nali,  di  fiumi  e  di  strade  ferrate,  che  la  mettono  in 
comunicazione  con  tutto  il  regno,  ed  in  islato  di  far 
trasportare  le  sue  mercanzie  con  poca  spesa  ;  final¬ 
mente  non  avvi  distretto  meglio  proveduto  di  carbon 
fossile  e  dove  il  lavoro  del  cavarlo  si  faccia  a  sì  basso 
prezzo.  Tali  sono  le  principali  cause  che  hanno  con¬ 
tribuito  al  maraviglioso  progresso  di  questa  città, 
vera  metropoli  dell’industria  britannica. 

MANCIA  (La)  o  La  Manciia  ( geogr .).  —  Provincia 
della  Spagna  ,  situala  nella  Nuova-Castiglia ,  fra  la 
provincia  di  Toledo  al  nord  e  quella  dell’Andalu- 
sia  al  sud.  La  sua  popolazione ,  che  l’anno  1788 
ascendeva  a  206,160,  somma  oggidì  a  250,000.  1} 
suo  territorio  forma  presentemente  l’intendenza 
Ciudad  Reai ,  una  delle  cinque  che  costituiscono  la 
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capitaneria  generale  della  Nuova-Castiglia.  Il  suolo 
della  Mancia  è  sabbioso  e  sterile  in  alcuni  luoghi, 
e  fertile  in  altri;  in  generale  le  pianure  sono  spo¬ 
glie  d’alberi  e  di  sorgenti,  e  le  riviere  sono  spesso 
tanto  basse,  che  non  possono  servire  all’irrigazione 
tanto  necessaria.  La  state  vi  è  asciutta  e  caldissima; 
piovoso  e  freddo  l’inverno;  non  di  meno,  eccettuati 
soltanto  i  luoghi  paludosi,  l’aria  vi  è  sana.  Vi  si  rac¬ 
coglie  molto  grano,  vini  eccellenti,  olio,  lino,  canapa, 
zafferano  ecc.;  i  pascoli  somministrano  un’ottima  nu¬ 
trizione  al  bestiame;  vi  si  allevano  montoni,  muli  e 
asini.  Ma  celebri  sono  sopratutto  in  questa  provincia 
le  miniere  di  mercurio  nei  dintorni  di  Almaden,  sti¬ 
mate  le  più  ricche  d’Europa,  e  che  offrono  uno  svi¬ 
luppo  d’industria  non  minore  di  quella  che  scorgesi 
nelle  miniere  più  rinomate  deH’IIarlz,  della  Sassonia  e 
dell’Ungheria.  Vennero  scavate  fino  dalla  più  remota 
antichità;  ma  a’ tempi  dell’ultima  guerra  civile  Al- 
maden  fu  incendiata  da  uno  dei  generali  di  D.  Carlos, 
c  le  sue  ricche  miniere  furono  inondate  per  privare 
il  governo  di  Madrid  delle  importanti  rendile  che  ne 
ritraeva.  Gli  abitanti  della  Mancia  sono  robusti,  la¬ 
boriosi,  economi,  vivacissimi,  affezionati  alle  anti¬ 
chissime  loro  abitudini ,  specialmente  per  le  fogge 
del  vestire.  —  In  questo  paese  piacque  all’ingegnoso 
Michele  Cervantes  di  far  nascere  D.  Chisciotte,  e  il 
piaggio  di  Toboso  scelto  dall’imaginoso  romanziere 
ad  asilo  di  Dulcinea  ,  è  oramai  divenuto  celebre  in 
tutta  la  Spagna. 

MANCINELLA  ( hot .)  (u.  Ippomane). 

MANCIÙ’  (elnogr.). — Nazione  dell’Asia  che  in  ori¬ 
gine  abitava  il  montagnoso  paese  che  stendesi  lungo 
la  linea  settentrionale  di  confine  della  Corea  dalla  parte 
del  nord  fino  al  fiume  Songari,  affluente  dell’Amur. 

I  Manciù  appartengono  a  una  razza  largamente  dif¬ 
fusa,  che  è  generalmente  conosciuta  sotto  il  nome  di 
Tungusi.  Questa  razza  trovasi  all’est  di  una  linea 
tirata  dall  angolo  più  nordico-occidentale  della  Corea 
al  passo  Jalo  della  giogaia  Ching-can  (49°  di  lat.  N.) 

°  di  colà  attraverso  al  Nertschinc  fino  all’estremità 
settentrionale  del  lago  di  Baical,  terminante  sulle 
1113re  ^rt‘co  a^a  ka*a  di  Catanga.  Da  que¬ 
liti  ,n*Ga  ess*  diffondonsi  ad  oriente  fino  ad  un’altra 
ea  tirata  da  Ocotzc  alla  foce  del  fiume  Lena.- 1  Man¬ 
li*11  feriscono  notabilmente  dai  Mongoli  che  abitano 
Paese  più  ad  occidente,  quanto  alla  forma  del  corpo, 
tr'h^  l,anno  a*ta  e  sottile.  Le  lingue  di  tutte  queste 
rj  u  hanno  tra  di  loro  gran  somiglianza  di  voci  e 
costruzione;  e  mostrano  d’aver  relazione  colla  lin¬ 
gua  de  Mongoli  e  de’  Turchi,  come  pure  con  alcune 
^'Europa  orientale,  specialmente  con  quella 
c  finlandesi.  —  I  Manciù,  che  sono  la  più  meri- 
Jonalc  delle  tribù  tungusiche,  si  sono  levati  a  grande 
importanza  durante  i  due  ultimi  secoli,  conquistando 
ma,  e  ponendo  la  loro  famiglia  reale  sul  trono 
penale  di  Pechino.  Cominciarono  lor  correrie  nelle  j 
aj  settentrionali  dell’  Impero  Celeste  intorno 

,n  .  d.  Da  principio  avanzaronsi  assai  lentamente, 
d*0  aPPresso  con  tanta  rapidità,  che  nel  1662  prò-  j 
orono  il  figliuolo  del  valoroso  loro  capo  Taytsong  ; 
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imperatore  della  Cina ,  sotto  il  nome  di  Cangili ,  ed 
egli  terminò  la  conquista  dell’impero  con  esito  sin¬ 
golarmente  fortunato.  La  sua  famiglia  occupa  tut¬ 
tora  il  trono  della  Cina.  Siccome  i  Manciù  sono  una 
tribù  comparativamente  piccola  ed  hanno  da  gover¬ 
nare  e  da  tenere  in  soggezione  l’immensa  popolazione 
della  Cina,  la  corte  di  Pechino  ha  dato  prova  di  gran 
sagacia  politica  adottando  ogni  mezzo  per  incorpo¬ 
rare  nella  propria  tribù  tutte  le  altre  tribù  tungusi- 
che.  E  perciò  tutti  gl’individui  appartenenti  a  queste 
tribù  vengono  dalla  Cina  considerati  come  Manciù 
naturali  e  ammessi  ai  privilegi  della  nazione  conqui¬ 
statrice.  Un  gran  numero  di  famiglie  tungusiche  sta¬ 
bilite  nella  Siberia,  sulle  spiagge  orientali  del  lago 
di  Baical,  hanno  pertanto  abbandonatoli  paese  e  pas¬ 
sarono  nella  Manciuria  e  nella  Cina,  dove  servono 
in  qualità  di  soldati  e  ottengono  onori  militari.  Gli 
ntìpieghi  civili  sono  riserbati  pei  Cinesi  nativi,  come 
quelli  che  soli  conoscono  gli  usi,  le  istituzioni  e  le 
leggi  del  paese  (Du  Halde,  History  of  China  ;  Kla- 
proth,  Asia  poliglotta;  e  Ritler,  Erdkunde  von  Asien 
voi.  II). 

MANCIURIA  ( geogr .).  —  Questo  paese  forma  pre¬ 
sentemente  un  governo  deH’impero  cinese,  sotto  il 
nome  di  Chirin-ula  o  Ghirin-ula.  Esso  forma  la  pro¬ 
iezione  più  orientale  degli  altipiani  dell’Asia  Centrale, 
e  giace  tra  il  52°  ed  il  28°  di  lat.  N.,  e  il  118°  e  il 
il  440°  di  long.  E.  La  sua  superficie  viene  calcolata 
di  circa  750,000  miglia  quadrate  (inglesi),  che  fa  più 
del  triplo  dell’area  della  Francia.  Al  nord  confina 
colla  Siberia,  dond’è  separata  per  via  d’una  giogaia 
di  montagne,  il  Jablonoi  Crebct  dei  Russi ,  ossia  il 
Ching-can  Tugvic  de’ Cinesi.  All’ovest  resta  divisa 
dalla  provincia  russa  della  Dauria  per  via  del  fiume 
Cherlon,  affluente  dell’Amur,  e  dalla  Mongolia  per 
mezzo  del  fiume  Cailar  e  della  giogaia  di  montagne 
delta  Ching-can-ula.  Al  sud  si  congiunge  colle  pro¬ 
vince  cinesi  di  Peceli  e  Leao-tong  ,  l’ultima  delle 
quali  apparteneva  anticamente  alla  Manciuria,  e  non 
ne  fu  staccata  che  dopo  l’esaltamento  della  presente 
dinastia  imperiale  al  trono  di  Pechino.  All’est  di  essa 
trovasi  la  Corea  da  cui  è  divisa  per  mezzo  di  Tsi- 
i  jung-scian  e  del  Scian  Alin,  altissima  giogaia;  e  più 
|  oltre  al  nord  sono  il  mare  di  Giaponc  e  il  golfo 
della  Tartaria  che  separano  la  grande  isola  di  Taracai 
dalla  Manciuria. — Una  piccolissima  parte  del  paese  è 
stala  visitata  da  Europei.  I  Gesuiti  che  furono  man¬ 
dati  dall’imperatore  a  fare  il  rilievo  del  paese,  visita¬ 
rono  il  tratto  montagnoso  contiguo  al  Tsi -jung-scian, 
fino  a  Ninguta;  e  alcune  ambascerie  russe  attraver¬ 
sarono  il  paese  lungo  il  declivio  orientale  del  Ching- 
can-ula.  Il  restante  della  contrada  è  pressoché  al  tutto 
ignoto.  11  clima  della  Manciuria,  comechè  non  sia 
cosi  crudo  quanto  quello  del  deserto  di  Gobi,  è  tut¬ 
tavia  freddissimo,  come  puossi  inferire  dalla  sua  po¬ 
sizione  geografica  e  dalla  sua  elevazione.  — 11  fiume 
principale  è  l’Amur,  che  ha  molti  tributar»  (v.  Amor). 
Al  sud  di  questo  fiume  è  assai  comune  l’agricoltura; 
e  vi  si  coltivano  specialmente  il  grano ,  la  segala , 
l’orzo,  il  miglio,  come  pure  la  canapa  cd  il  cotone. 
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Le  foreste  che  coprono  in  gran  tratto  la  superlicie 
del  paese  sono  in  parte  di  quercia  e  di  tigli ,  c  in 
parte  di  ogni  sorta  di  pini,  d’abeti  e  di  betulle.  Sulle 
montagne  verso  la  Corea  crescono  in  copia  il  rabar¬ 
baro  e  la  genziana,  che  sono  raccolti  dai  nativi  e 
formano  in  un  col  grano  i  principali  capi  d’esporta¬ 
zione.  Vi  si  allevano  in  gran  numero  tutti  gli  ani¬ 
mali  domestici  comuni  ai  paesi  dell’Europa  centrale; 
ne’  distretti  situati  al  nord  dcll’Amur  vi  è  pure  la 
renna,  c  in  molti  luoghi  posti  al  mezzo  di  detto  fiume 
ovvi  pur  anche  il  camello.  Sonovi  moltissimi  animali 
selvatici,  massime  di  quelli  che  forniscono  pelli,  nelle 
foreste  che  coprono  il  declivio  orientale  del  Ching- 
can,  dove  si  trovano  ermellini,  orsi,  lupi  e  volpi.  Fra 
gli  animali  selvatici  peculiari  a  questo  e  ai  paesi  cir¬ 
costanti,  sono  da  porsi  Targali  e  il  gigueltai.  I  fiumi 
abbondano  di  pesci,  massime  dello  storione  e  del  sal¬ 
mone;  e  si  vuole  che  in  alcune  correnti  si  trovino 
anche  delle  perle.  Le  ricchezze  minerali  della  Man- 
ciuria  non  si  conoscono.  —  La  popolazione  viene  as¬ 
sai  vagamente  calcolata  a  due  milioni,  ma  è  probabile 
che  sia  molto  di  più;  e  appartiene  tutta  quanta  alla 
razza  dei  Tungusi,  trattine  i  Mongoli  che  abitano  a 
Corlcin  (v.  Manciù).  La  tribù  più  ampiamente  diffusa 
sono  i  Tungusi  propriamente  detti,  che  pare  occu¬ 
pino  lutto  o  quasi  tutto  il  paese  situato  al  nord  del- 
l’Amur,  come  pure  la  massima  parte  del  tratto  posto 
tra  il  fiume  Nonni-ula  e  il  Songari.  Menano  per  la 
più  parte  vita  vagabonda,  sostentandosi  di  bestiame 
e  di  renne.  I  Taguri  o  Da-uri  abitano  sul  fiume  Nonni 
e  attendono  all’agricoltura.  Fra  costoro  sonosi  stabi¬ 
liti  i  Jacuti,  di  circa  6000  famiglie,  che  nel  4787 
fuoruscirono  dalla  Siberia.  I  Manciù  occupano  la 
parte  austro-orientale  del  paese;  e  quantunque  non 
siano  la  tribù  più  numerosa,  sono  però  la  più  im¬ 
portante,  per  essere  d’infra  essi  uscita  la  famiglia 
reale  che  oggi  occupa  il  trono  della  Cina  (v.  Manciù). 
Sono  dediti  all’agricoltura  ,  ma  passano  gran  parte 
della  vita  cacciando.  Sonosi  stanziate  tra  di  loro  molte 
famiglie  cinesi  che  ne  hanno  migliorato  il  sistema 
d’agricoltura. — II  governatore  della  provincia  risiede 
a  Ghirin-ula,  città  di  qualche  importanza.  Ninguta, 
situata  sul  fiume  Hurca  Pira,  affluente  del  Songari,  è 
l’antica  residenza  dei  capi  de’  Manciù,  ed  è  tenuta  in 
gran  venerazione  dalla  corte  di  Pechino  e  da  tutta 
la  nazione.  Altre  città  di  qualche  importanza  sono 
Nauncoten  sul  fiume  Nonni ,  e  Sacalien  sull’Amur 
(Du  Halde,  History  of  China;  Broughton,  Voyage  of 
Discovery  in  tlie  Northern  Portion  of  thè  Pacific  Ocean; 
La  Perouse,  Piaggio  intorno  al  globo ;  Ritter,  Erd- 
kunde  voti  Asien,  voi.  i). 

MANCO  CAPAC  (».  Inca)  ( mitol .  e  stor.  perno.). 

MANDA1TI  (stor.  eccl.). — Setta  di  cristiani,  o  me¬ 
glio  pagani  sparsa  a  Bassora,  in  alcune  parli  delfln- 
dia,  nella  Persia  e  nell’Arabia,  d’origine  e  credenza 
non  troppo  nota.  Diconsi  anche  cristiani  di  san  Gio¬ 
vanni.  —  Fu  creduto  da  alcuni  scrittori  che  i  man- 
daiti  fossero  in  origine  ebrei  stanziati  lungo  il  Gior¬ 
dano  mentre  san  Giovanni  Battista  vi  ministrava  il 
battesimo,  i  quali  aveano  continuato  a  praticare  quella 


cerimonia  quotidianamente ,  onde  il  loro  nome  di 
Emeroba.ttisti  (vedi),  e  caduta  la  Palestina  in  mano 
dei  maomettani,  si  erano  ritirati  nella  Caldea  e  sul 
golfo  Persico.  .Tali  ce  li  descrisse  l’Herbelol  nella  sua 
Biblioteca  orientale .  Questa  congettura  non  è  però 
corroborata  da  prove;  ed  in  fallo  i  mandaiti  non 
sono  nè  ebrei,  nè  cristiani,  nè  maomettani.  —  Nar¬ 
rasi  dal  Chambcrs  che  i  mandaiti  celebrano  ogn’anno 
una  festa  che  dura  cinque  giorni,  ne’ quali  vanno  a 
ricevere  dalle  mani  de’proprii  vescovi  il  battesimo 
di  san  Giovanni;  che  un  tal  battesimo  si  amministra 
perlopiù  ne’ fiumi  e  solo  nella  domenica:  d’onde 
venne  loro  la  denominazione  di  cristiani  di  san  Gio¬ 
vanni.  Ma  è  nolo  come  presso  gli  Orientali  le  lavande 
furono  sempre  considerate  qual  cerimonia  religiosa  e 
simbolo  di  purificazione,  e  che  pei  pagani  la  dome¬ 
nica  era  il  giorno  del  sole;  e  fin  qui  non  vediamo 
nei  mandaiti  verun  indizio  di  cristianesimo.  —  Four- 
mont  il  maggiore,  nelle  Meni,  de  VAcad.  des  Inscript., 
tom.  xii,  dice  che  questa  setta  si  attribuisce  un’ori¬ 
gine  antichissima,  ripetendola  fin  da  Àbramo;  che 
essa  ebbe  da  tempo  immemorabile  simulacri,  alberi 
e  boschi  sacri,  tempii  e  feste,  una  gerarchia,  un  cullo 
pubblico,  perfino  un’idea  della  risurrezione  dei  corpi. 
Gli  astrologi  loro  creavano  dorami  e  rigettavanli  giu¬ 
sta  i  proprii  calcoli  astronomici.  Chi  asseriva  la  risur¬ 
rezione  dover  succedere  in  capo  a  novemila  anni , 
perchè  a  tal  tempo  fissavano  il  periodo  intero  della 
rivoluzione  de’ globi  celesti  ;  altri  aspcttavanlo  sol¬ 
tanto  dopo  trentaseimila  quattrocento  ventisei  anni. 
Parecchi  ammettevano  nel  mondo  e  nei  mondi  una 
specie  d’eternità,  durante  la  quale  cotesti  mondi  ve¬ 
nivano  mano  mano  distrutti  ericomposti.  Siffatte  idee 
erano  anche  comuni  agli  antichi  Caldei. — Aggiun¬ 
tesi  che  i  mandaiti  fanno  onorevole  menzione  di  san 
Giovanni  Battista,  lo  tengono  per  uno  dei  loro  pro¬ 
feti  e  se  ne  vantano  discepoli  ;  che  nella  loro  liturgia 
e  negli  altri  libri  loro  parlasi  del  battesimo  e  di  qual¬ 
che  altro  sacramento  che  trovasi  solo  presso  i  cri¬ 
stiani.  Se  il  Fourmont,  giusta  la  sua  promessa ,  ci 
avesse  dato  contezza  dei  libri  di  questa  setta  che 
stanno  nella  biblioteca  reale  di  Parigi  e  sono  scritti 
in  caldeo  antico,  li  potremmo  conoscer  meglio.  Ma 
nè  questo  academico ,  nè  il  Fabricio,  che  parla  dei 
cristiani  di  san  Giovanni,  Salut.  lux  evang.,  ci  dicono 
se  cotesti  pretesi  cristiani  facciano  oggetto  principale 
del  loro  cullo  gli  astri;  se  quindi  siano,  come  vuoisi 
veri  sabei  o  sabaiti.  Contro  i  sabei  abbiamo  un’ome¬ 
lia  di  san  Gregorio  Nazianzeno  ;  anche  nel  Corano  si 
tocca  di  questa  setta  ;  Maimonido  nè*  ha  spesso  fatta 
menzione,  ma  per  sabei  intendonsi  da  lui  gli  idolati’1 
in  generale;  non  sappiamo  perciò  se  debbasi  appi*' 
care  esclusivamente  ai  mandaiti  ciò  che  dicono  i  men¬ 
tovati  autori,  posciachè  il  culto  degli  astri  fu  comune 
a  tulli  i  popoli  idolatri.  Il  dotto  Asseinani  accordasi 
col  Marracci  nel  tenere  i  mandaiti  per  veri  pagani,  > 
quali  adottarono  alcune  opinioni  de’  manichei ,  ne 
presero  altro  dai  cristiani  che  il  cullo  della  crocei 
il  che  forse  fu  cagione  che  si  denominassero  cristiani- 

MANDARINI  (stor.).  —  Nome  generale  col  quale 
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in  un  registro  tenuto  a  tal  fine  da  una  specie  di  co-  me  (ere  in  altri  ^  Tl^anTT  “  q"e  “  d,’  TPr°' 
mila  lo  o  collegio.  Quando  vaca  un  uffizio  nell’ammi-  dato  si  assume  i^bblT-o  1°  d?  «!  • ,°  "“".T 

Distrazione,  il  comitato  presenta  all’imperatore  una  eui  «i  é  inporV  i  .  ooV  •  ^  e?e»l,,,e  ,a  cosa  di 
lista  di  coloro  che  trovansi  più  innanzi  nel  registro  l’aflMrp  '  ,Ca.°’  _0  |raP,eparvi  tutta  la  cura  che 
e  tra  cui  il  monarca  fa  la  sua  scelta  pert  nomTnà  a,o  F^i  nnnTf °,  t  TleP.C0nl0  del  *»<>  ope- 
del  nuovo  uffiziale.  Talvolta,  quando  vi  sono  narno.  k  ^  "  dl  ademp,ere  a  ,a  Slia  Giu¬ 


dei  nuovo  uffiziale.  Talvolta,  quando  vi  sono  parec¬ 
chi  candidati  di  egual  merito,  si  tirano  le  sorti.  Al 


benza  personalmente,  e  può,  ove  tale  facoltà  non  gli 
sia  stata  interdetta,  farsi  surrogare  da  un  altro,  del 


tempo  di  Duhalde  vi  erano  in  tutto  l’impero  15,600  cui  onerato^lr11  r’  snrro£ar®  (,a  un  a,tro»  del 
mandarini,  oltre  ai  mandarini  militari  ossicno  ufliziali  alla  stesla  risnn  «al  n  r,sponsabde  ,  lì«li  s0??ia™ 
superiori  dell'esercito.  1  mandarini  civili  dividons!  "T»0  U"a  “  ^  «“  fu 

Jn  nove  classi,  di  cui  la  prima  consiste  in  ministri  di  che  In  eletto  era  nA,  ■  * 1  e,a  Persona  >  e.che  quella 
stato,  consiglieri  dell'imperatore  e  presidenti  de'  tri-  bile  In  tulli  i  casi  "“i  ,n.0a|’aCe1.ed  ,nsolvi- 
bnnali  supremi.  La  seconda  è  de’ governatori  delle  agire  contro  a  ne  la'e,  d.reUamente 

province  la  terza  de'  segrelarii  dell'imperatore,  la  datario  (cod  frane  a  ZT'T  “a"‘ 
quarta  de  governatori  di  città,  e  va  dicendo.  Ogni  202'.  e  se*  1  II  m!!l',',  ^  K'  c°d'  pi('"''  arl' 

ordine  ha  un  segno  distintivo  della  sua  dignità  ?  il  a  rimbombi  nTandl?  -  V6"'"0’  da'  Can'°  S"°’ 
più  alto  porla  una  penna  di  pavone  sul  dietro  della  fatte  Der  l'esenmnne  H  ?  °  °  SpCSC  cbe  quesli  ha 

berretta;  e  presso  di  loro  lutto  è  gradazione  e  subor!  ,! d_C'  >'a'e  pagargli 

dinazione. 


la  mercede  se  è  stata  promessa.  Egli  è  altresì  tenuto 
a  rimborsargli  le  anticipazioni  da  lui  fatte  a  tal  uopo. 


MANDATO  (dir it  ri»  \  n  „  «  i  .  •  immorsargli  le  anticipazioni  da  lui  fatte  a  tal  uopo, 

un  conlr!l  o  i  .  :.l  )  _  n,anda,° Procura  «  cogl'interessi  dal  giorno  in  che  si  fecero,  cd  a  rè  o 

col là°cU  fare  qualche  ^cosa* ner  ««f  T  ^  CÌH°  delle  perdUe  da  lui  ■»  occasione  dello 

ad  un'altra  personi  che  Pawetta  Ch^ma  i“°  T'6’  a8SUn'e  incumbenze-  11  mandante  è  tenuto  ad  cse- 
quollo  che  dà  il  potere  di  agire  in  suo  nome™  man-  drile  C0,"ra"edal  manda'ario  a  "Orma 

(fatario  o  procuratore  quello  che  lo  riceve.—’ Si  pre-  tenuto  cer  airìf  q°n°  S'Ve  a?c0,dalel  non  è  Però 
tende  ila  taluni  che  il  vocabolo  mandalum  derivi  da  tale  facillà  se  n 'n  '•  “«“«latano  avesse  agito  oltre 
marni  data,  perchè  il  dar  la  mano  era,  presso  i  I  a  mente  nwe’r  i  -,n  <p,anl°  eg  1  l  al|hia  espressa- 
tini,  il  simbolo  della  fede  che  s’impegnava  di  adem  ' 

nippp  »  la  follo  - -  >■  . 


^  .  . cjjìii  i  iugula  espressa- 

mente  ovvero  tacitamente  ratificato  (cod.  frane  art 

s:  rsraS-E  : 

Si  annovera  nella  clas  e  dei  contaatti  sina^l  ladri  ì  ,  s"ic,enle, nenie  dalla  circostanza  che  il 
perciocché  nmil.iPn  Mvi  V  .  .  a  .  sinallaS,nat^b  mandante  abbia  costituito  un  nuovo  procuratori* 

srteszrr’  Qr°  p,,rc"è  ciè  sia  pei  ,,,edcsima  •*"  per  n.r  :  a,ò 

privata  ed'anchcverbtlnt'eco^c'ar.'T^  fi™**  “  *“.and»>tarÌ0  {“•“*“«*  5°  P»  >a  ri  nunzi! 
Giusta  il  codice  del  Pienoni.  h!  .Ì  ,  *  >'  dcl  mandatario;  4°  per  la  morte  del  mondante;  5°  per 

pubblico  le  procure  „d  Z  le  l!  I  t^  ,a  del  manda,ari»l  Pel  fallimento  i  de!o 
ed  anche  le  speciali,  quando ’au.sta.hh*  H^°t'a  Z10ne’  ,an,°  del  mandante  che  del  mandatario;  V  pel 
getto  l’alienazione  od  obbligatone  0,^“"“  pcr  mutamento  di  stato  dell’uno  0  dell'altro,  ogni  qual 
od  altro  ormimi  in  „.i  ®\  e  dl  un  immobile  volta  però  tale  mutamonio  ìntinkoa  cullo  im.n 


. .  uuuiviuiuiiu;  /  pei 

mutamento  di  stato  dell’uno  o  dell’altro,  o«ni  qual 
od  altro  contralto,  od  atto  fatto  ^  un  immobile  volta  però  tale  mutamento  influisca  sulla  loro  capa- 
pubblico  (art.  1412).  Il  mandato  n,.A  far‘S1  PCr  aU°  C'là’  COme  rinlerdizione,  la  perdita  dei  diritti  civili, 
semplice,  a  termine  o  sotto  condiztaL  T  •!  ““‘rimonio  della  donna  ,  ccc.;  8»  finalmente,  per 
«liritto  romano  apparteneva  a!ressc!za Tef' T  f,  “  Tf2'0"'  de"  ufficio  dd  mandante,  quando  egli 
ch’osso  fosse  gratuito  aitai!, ,en  i  c„lt  n“  Pr0C“ra  “  una  qualilà  che  cessa  di  avere. 

Piuttosto  una  locazione  don.!.  n,l?„  °  225?  Per  fSC,”P'°  1  ,ffiandal0  dat0  da  luterò,  cd  in 


dici  progrediscono  nin  nitr'*  ompe.n®a"  moderni  co-  è  valido  ciò  che  fa  il  mandatario  nel  tempo  che  ignora 
mandatafgratuito  ner  sin  t  °  C  •  'C  “arando  d  'a  morte  del  mandante  o  una  delle  altre  cause  pcr  le 
mete  !  convenzioni Z  ■  f°P™a'-  quali  CCSSa  “  mandato.  Ne’  premessi  casi  le  obbliga- 

cod.  !iem  art  c0“  rurtajcotì.  tanno,  ar  .  t98fi;  zioni  contralte  dal  mandatario  hanno  esecuzione  ri- 

un  affare*  ooèr  certi  airi!  “a';  ?  °  ^  !  Per  g"3rd°  ai  '"ri  che  sono  di  buona  fede  (cod.  frane. 

>«e, 'ale  ±  !1q,,a,"C",le ’  "''if0  art'  2008’  2«09 ;  cod.  pieni,  art.  2041,  2042). 

c»ncepUo  in  te  ,ntilnr!  r  ^  *' “andato  MANDATO  (dirit.  co . .  diritto  clmor- 

api  di  ammi^taari!n?  0„!‘„r  t  8  C,a.leJ!!hÌa0,aSÌ  ““"«“io» ario  quel  mandatario  che  fa 

Encicl.  pop.— Tomo'vh/  S1  lra  ' d*  a  ,enare’i  attl  dl  commercio  in  suo  nome  proprio  e  sottoquello 
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MANDEVILLE. 


di  una  ragione  sociale,  per  ordine  e  per  conio  di  un 
commettente,  mediante  salario  a  provisione  (Cod.  di 
cornili.  frane.,  art.  01  e  Cod.  pièni.,  art.  97).  Il  com¬ 
missionario  differisce  essenzialmente  dal  mandatario 
ordinario  in  quanto  che  questi  non  agisce  mai  che  in 
nome  del  suo  mandante,  a  meno  che  per  una  clau¬ 
sola  espressa  non  si  assuma  in  proprio  la  di  lui  obbli¬ 
gazione.  Me  consegue  perciò,  che  il  commissionario  è 
direttamente  obbligato  verso  colui  col  quale  ha  cón- 
trallato;  che  il  commettente  non  ha  azione  contro 
coloro  coi  quali  il  commissionario  fece  il  traffico,  riè 
questi  hanno  azione  contro  il  commettente,  salvo  però 
in  ogni  caso  il  regresso  del  commissionario  contro  il 
commettente  per  le  spese  ed  anticipazioni  da  lui  fatte. 
(Cod.  di  comm.  pieni.,  art.  98  e  99).  Si  distinguono 
varie  sorta  di  commissionar»  secondo  la  nàlura  delle 
operazioni  che  vengono  loro  affidate;  vi  sono  quindi 
commissionarli  per  vendere  e  comprar  merci;  ve  ne 
sono  per  le  operazioni  di  cambio,  e  ve  ne  sono  infine 
pel  trasporto  o  deposito  di  mercanzie. — Il  commissio¬ 
nario  e  le  case  di  commissione  sono  un  mezzo  attivo 
di  relazioni  commerciali.  La  celerilà,  essenziale  alle 
operazioni  di  commercio,  sarebbe  spesso  impedita 
senza  questi  utili  intermediarii  i  quali,  contrattando  in 
loro  proprio  nome,  e  non  essendo  tenuti  a  nominar 
quelli  pei  quali  contrattano,  dispensano  in  tal  modo 
i  venditori  di  chiedere  informazioni  intorno  alla  sol¬ 
venza  dei  compratori,  è  rendono  possibile  il  segreto 
sovente  sì  necessario  nelle  operazioni  commerciali.  — 
La  commissióne  in  generale  differisce  dal  mandato 
ordinario,  in  quanto  che  quest’ultimo  contratto  è 
gratuito,  eccetto  vi  sia  convenzione  contraria,  laddove 
nella  commissione  si  suppone  sempre  una  tacila  con¬ 
venzione  colla  quale  colui  che  adopera  il  commissio¬ 
nario,  gli1  prométte  ima  retribuzione  chiamata  diritto 
di  cómmmifiify  '1  Qualóra  ir  commissionario  agisca  in 
nome  del  suo'  tomriiòìtente,  i  suoi  diritti  e  doveri  sono 
determinati  dàlia  disposizione  del  Cod.  civ.  Onde  vi 
sia  commissióne' ndri  basta  che  il  commettente  abbia 
dato  facòlta  di  contrattare  al  suo  commissionario:  il 
contralto  ntìri  è  perfètto  che  coH’aeceltazione  di  que¬ 
st’ultimo  (Còd.  cfV.  tranc.,  art.  4984).  Le  facoltà  date 
dal  committente  al  commissionario  sogliono  venir 
trasmesse  per  mezzo  di  carteggio,  ma  possono  anche 
trasmettersi  verbalmente;  l’accettazione  può  eziandio 
risultare  dal  carteggio  o  da  qualsivoglia  altro  fatto 
che  la  lasci  presumere.  Può  anche  esser  tacila  e  ri¬ 
sultare  daU’eseguimento  dato  dal  commissionario  alla  i 
ricevuta  commissione.  —  La  commissione  si  estingue  j 
per  la  revoca  del  commissionario;  per  la  costui  ri-  j 
n  un  ci  a  all’affidalagli  incombenza;  per  la  morte  nata-  j 
rale  o  civile,  l’interdizione,  il  fallimento  o  la  deco-  i 
zione,  tanto  del  commettente  quanto  del  eommissio-  I 
nario.  —  11  commissionario  di  trasporto  è  quello  che 
in  suo  nome  proprio,  ma  per  conto  di  uri  commet-  i 
tente,  contratta  con  vetturali  per  trasportare  mercan¬ 
zie  da  un  luogo  in  un  altro.  Esso  è  risponsabile  del- 
l’arrivo  delle  merci  ed  effetti  nel  termine  stabilito  j 
dalla  lettera  di  vettura,  ad  eccezione  dei  casi  di  forza  i 
maggiore  legalmente  provata  ;  delle  avarie  o  perdite  | 


del  le  merci  ed  effetti,  se  non  vi  è  stipulazione  contraria 
nella  lettera  di  vettura,  ovvero  forza  maggiore;  dei 
fatti  del  commissionariò  intermedio,  al  quale  egli  in¬ 
dirizza  le  merci.  La  merce  uscita  dal  magazzino  di 
colui  che  vende,  o  di  colui  che  spedisce,  è  traspor¬ 
tata,  se  non  vi  è  patto  contrario,  a  rischio  e  pericolo 
di  colui  a  cui  essa  appartiene,  salvo  il  suo  regresso 
contro  il  commissionario  ed  il  vetturale  incaricali  del 
trasporto.  —  La  lettera  di  vettura  forma  un  contratto 
tra  colui  che  spedisce  ed  il  vetturale,  o  tra  colui  clic 
spedisce,  il  commissionario  ed  il  vetturale. 

MANDEVILLE  (Bernardo  di).  —  Scrittore  inglese 
celebrato  per  alcun  tempo,  or  solamente  famoso,  nac¬ 
que  a  Dort  in  Olanda  verso  il  4670.  Ottenuto  il  grado 
di  dottóre  in  medicina,  si  recò  in  Inghilterra  e  vi 
praticò  l’arte  sua  per  vero  dire  assai  oscuramente. 
Egli  stesso  confessa  che  essendo  non  poco  dominalo 
da  vanità,  gii  venne  desiderio  di  rèndersi  chiaro:  onde 
pubblicò  parecchi  scritti 'senza"  dubbio  ingegnosi,  ina 
spesso  assai  strani  è  tehderitf  al  mal  costume.  La  suh 
prima  òpera  di  lai  gènere  fu  la  Vergine  smasche¬ 
rata,  ossia  Dialogò  tra  una  reòihm  donzella  e  sua  ni¬ 
pote  intorno  all'  amore',  ul  matrimonio,  ecc.,  4709. 
Un  Trattalo  dette  malattie  ipòcolidriathe  ed  isteriche, 
pubblicato  nel  1711,  e  diviso  in  tèe  dialoghi,  riesce 
ameno  in  quanto  che  rilette  in  canzone  i  medici  e  gl» 
speziali  del  suo  tempo.  Nel  4744  diede  alla  luce  un 
poemetto  di  500  versi  circa,  intitolato  V Àrnia  roti - 
zanle  o  i  Birbanti  divenuti  galantuomini ,  in  cui  sembra 
fosse  suo  intendimento  screditare  la  virtù  e  dar  ansa 
al  vizio:  vi  si  parla  del  clero  anglicano  ie  dello  uni¬ 
versità.  Si  può  beri  pensare  che  non  mancarongli  » 
rimproveri;  ma  egli  vi  aggiunse,  per  giustificarsi,  una 
specie  di  comenlo,  non  poco  estcsd,  che  diede  in 
luce  a  Londra  nel  4723  in-8°,  col  titolo:  La  favolo 
delle  api  o  i  vi  zìi  privati  fanno  la  prosperità  pubblicai 
con  un  Saggio  intorno  alla  Carità  òrf  utld  Semiti  (li  ca* 
rilà,  e  delle  Ricerche  sulla  natura  delta  Sàfààkà.  Egl» 
dice  nella  prefazione  non  avere  scrittói  éKé'pór  pas¬ 
satempo  ;  il  suo  diseguo  essere  solamente  di  far  co¬ 
noscere  la  bassezza  di  tutti  gli  clemènti- -che  fanno 
il  corpo  d’una  ben  regolata  società:!  d'altronde  non 
avere  scritto  per  la  moltitudirie.  Tuttavia  siffatta  giu¬ 
stificazione  era  prova  sì  debole  di  rettitudine  che 
l’opera  fu  denunziata  al  tribunale  dèi  Banco- del  re, 
siccome  scritto  pernicioso,  dal  gran  giuri  della  contea 
di  Middlesex.  Inoltre,  confutato  da  parecchi  grav» 
scrittori,  fra  cui  Fiddes,  Dennis,  Gugl.  Law,  Bluet» 
Hulcheson  (e  di  poi  da  Berkeley  e  da  Arcibaldo  Camp' 
bell),  Mandeville  aggiunse  nel  4728  un  secondo  vo¬ 
lume  al  primo,  onde  meglio  sviluppare  il  suo  sistema; 
Dichiarò  di  avere  asserite  ironicamente  le  opinion» 
che  gli  si  apponevano,  e  convalidare  potrebbe 
dichiarazione  la  circostanza  che  dopo  di  avere  in  ap' 
paranza  sostenuto  nella  Favola  delle  api  come  un* 
società  fiorir  non  può  se  non  vi  regnano  grandi  vi**J» 
asserì  in  un’opera  posteriore  ( Ricerca  sull'origine  del' 
Coìiore  'e  sull'  utilità  del  cristianesimo  nella  gitevi 
4732),  che  la  virtù  è  più  del  vizio  espediente  a  pr**' 
curare  la  felicità  pubblica  ;  ma  ciò  non  tolse  che  » 


MANDIBOLA— MANDORLO. 
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prima  opinione  non  fosse  tenuta  per  la  sua  vera.  Ed 
ecco  in  breve  la  tessitura  della  Favola  delle  api.  Una 
vasta  arnia  conteneva  numerosa  società  di  api,  le 
quali  avevano  costumi  e  vizii  come  le  società  umane. 
In  essa  i  medici  erano  ciarlatani,  i  preti  ipocriti  :  il 
re  gabbalo  da  ministri  scaltri  e  rapaci:  l’oro  solo  fa 
traboccare  la  bilancia  della  giustizia.  Nondimeno  il 
complesso  andava  a  meraviglia  e  formava  uno  stato 
perfettamente  ordinato....  I  delitti  facevano  grande  la 
nazione;  e  la  virtù  addestrata  nelle  astuzie  della  po¬ 
litica  era  perfettamente  d’accordo  col  vizio.  Le  stu¬ 
pide  api  disconobbero  la  felicità  loro.  I  membri  più 
virtuosi  di  tale  società  gemevano  sotto  l’oppressione 
degli  iniqui,  ed  invocavano  la  probità.  Giove  esaudì 
i  loro  voti,  e  liberò  dalla  frode  l’arnia  stridente.  I  co-r 
stumi  si  corressero  :  la  pace  e  l’abbondanza  regnarono 
da  per  tulio.  Ne  furono  sbandite  le  arti  ministre  dei 
piaceri  e  del  fasto.  Le  api,  assalite  da  numero  grande 
di  nemici,  trionfarono,  a  costo  perù  di  pivi  migliaia 
de’ loro  prodi,  ma  queljpdqlio  rimasero  dovettero 
ritirarsi  nel  cavo  di  un  albero  a  stentar  la  vita,  colla 
spia  consolazione  della  virtù  nella  miseria.  Questo 
sistema  paradossale  fu  confidato  da  Tabaraud  nella 
sua  Storia  del  (Uosofìsmovingksei.&  non  meno  valoror 
sancente  da  Pluquet  nel  suo  Trattato  fijoso/ico  sul  lusso; 
onde  rimandiamo  ad  essi.^-Nel  (806  fu  pubblicata 

una  nuova  edizione  in  inglese  della  Favola  delle  api 
con  un  apologia  in  cui  si  cerca  di  provare  ebe  <di 
economisti  francesi  vi  attinsero  i  loro  principii.  Ne 
esiste  una  traduzione  francese  di  Bertrand,  Amster¬ 
dam  1740,  bella  ed.,  4  voi.  in-8°,  e  17oÒ,  4.  voi. 
inri 2,  ristampai  Si  cita  altresì  uno  scritto  di  Mande- 
ville  intitolato  Pensieri  liberi  di  religione,  e  sulla  felicità 
dèlie' nazioni,  1723,  in  12,  da  Van  Effen.  Da  quanto 
ne> riferiscono  le  più  recenti  biografie  di  Mandeville, 
gli  sórtiti  ci  lui,  una  volta  così  divulgati,  non  hanno 
guari  piu  lei  tori  in  Inghilterra. 

MANDIBOLA  e  Mascella  (v.  Mascella). 

MANpiNGtU  ( elnogr .).  —  Nazione  di  Negri  che 
amia  ,  tratto  di  paese  situato  sulle  sponde  del  Sene- 
orienii^i  (jUmb!a  0  niello  che  stendesi  più  oltre  ad 
Ouorr-i  corso  superiore  del  Gioliba  ossia 

SettentiionaU^^n^  de’Mandinghi  occupa  il  declivio 
tra  il  Golfo  dall  arr^l011e  mo»tagnosa  che  stendesi 

har  ed  fÌ  lb-?,nCa  c  «  «™n  Deserto  di  Sa- 
ara  ed  e  donosa, uto  sotto  il  nome  di  Kong  I  Man- 

Srr0  Una  ParlG  considere^Ie  della 

n  ‘"aggi0r  parle  de’  ri-n"Ì0,»li  Che 

occupano  quell  esteso  tratto:  in  alcuni  essi  ne  for- 

F.ikh  a  magfTanza;  e  in  altri  vivono  mescolati  coi 
tri  i’  T  Yal?fl’  coi  Saravulli,  co’Yaribi  e  con  al- 
quàin  a  ,  lln^l,a’  a  quanto  pare,  è  più  estesa  di 
ca  nrn«e  altra  che  si  parli  in  quella  parte  dell’Afri- 
ParhlaCClle  ^ling0  Park,  tornando  dall’interno  intese 
e  G'  [?P,  im‘eramente*l  mandingo  all’ovest  di  Taffarn 
a  p;,a  !'  suI  Gioliba  e  trovò  che  esso  era  inteso  (ino 
ossì!fai|i a  8U*  Gam^,a  e  anche  fino  a  .Giangian-Buce 
di  di  Mac-Carthy  15°  33'  di  lai.  N.  47?  li' 

tribù  ?’»*  'Iand'ng*n  si  distinguono  dalle  altre 
e  Negri  per  la  loro  statura  e  per  alcuni  altri  ! 


caratteri  distintivi.  Sono  generalmente  di  statura  più 
che  mezzana,  ben  formati,  forti  e  capaci  di  reggere 
lungamente  alla  fatica.  Sono  di  fattezze  regolari,  di 
naso  prominente  anzichenò,  e  con  narici  piuttosto 
schiacciate.  Non  hanno  labbra  cosi  grosse  come  gli 
altri  Negri,  ma  lanosi  i  capelli.  Il  colore  della  loro 
carnagione  è  un  bel  nero  chiaro,  tendente  al  giallo. 
Golberry  è  d’opinione  che  i  Mandinghi  e  i  Fulah  nelle 
fattezze  del  volto  somiglino  agli  Indù  ossia  Neri  del¬ 
l’India  piuttosto  che  agli  altri  Negri  dell’Africa.  I 
Mandinghi  usano  nella  loro  scrittura  i  caratteri  arabici, 
e  sono  maomettani;  ma  il  citato  Golberry  opina  che 
essi  ritengono  molto  del  feticismo  che  è  praticato  dai 
Negri  lungo  la  costa  della  Guinea.  L’inglese  Maxwell 
Macbrair  ha,  non  sono  molti  anni,  pubblicato,  ad  uso 
de  missionari,  una  granitica  e  un  vocabolario  della 
lingua  de’  Mandinghi,  nella  quale  egli  ha  pur  tradotto 
recentemente  il  Vangelo  di  S.  Matteo,  stampato  dalla 
Società  Biblica  Britannica  c  Straniera.— Questi  Negri 
\ivono  generalmente  del  prodotto  di  piccol  tratto  di 
terreno  ch’essi  coltivano,  e  della  caccia  ;  ma  molti  si 
danno  anche  al  traffico,  e  vi  si  mostrano  assai  scaltri 
ed  attivi.  Le  loro  abitazioni  consistono  in  semplici 
tugurii;  ma  essi  fanno  una  buona  tela  grossolana  di 
cotone,  cui  tingono  con  indaco,  pianta  indigena  del 
loro  paese  ;  ed  hanno  anche  qualche  perizia  nel  con¬ 
ciar  pelli  e  nel  fondere  e  lavorare  il  fe*ro. 

MANDOLA  o  Mandora  (mus.)-  —  Specie  di  piccol 
liuto,  che  si  suona  come  questo  strumento,  ma  accor¬ 
dato  differentemente.  La  mandola  ha  otto  gruppi  di 
corde  di  budello,  lo  che  fa  in  tutto  16  corde,  e  si  di- 
stinguedal  Mandolino  (vedi)  pel  manico  più  corto  e  per 
la  mole  maggiore.  La  mandola  cadde  affatto  in  disuso. 

MANDOLINO  (mas.).—  Strumento  più  piccolo  del 
liuto,  ma  della  stessa  forma.  Il  mandolino  napolitano 
si  accorda  come  il  violino  colla  differenza  che  le  sue 
corde  sono  d’ottone  e  doppie.  Il  mandolino  milanese 
ha  sei  corde,  di  cui  le  prime  sono  ramate  e  ì’accor- 
datura  si  è:  sol  (basso  del  violino)  si  mi  la  re  mi.  Si 
suona  con  una  penna  tagliata  come  uno  stuzzicadenti 
piano.  Differisce  però  dalla  Dandola  (vedi). 
MANDORLA  (mat.  med.)  (v.  Mandorlo). 
MANDORLO  (Amygdalus)  (bot.  e  mat.  med.).— Ge¬ 
nere  ti  piante  appartenente  all’icosandria  monoginia 
del  sistema  sessuale,  alla  famiglia  delle  rosacee,  tribù 
delle  amigdalec.  In  questo  genere  furono  già  compresi 
da  Linneo  i  generi  persica  e  avmeniaca  di  Tournefort,  i 
quali  nevennero  nuovamente  distratti  da  De  Candolle  ; 
così  circoscritto  il  genere  amygdalus  dislinguesi  per 
i  caratteri  seguenti:  drupa  pubescente-vellulala,  con 
sarcocprpo  fibroso,  arido  o  poco  carnoso,  con  noc¬ 
ciolo  foracchiato-rugoso  ovvero  liscio  ;  foglie  condu¬ 
plicate  nelle  gerirne;  fiori  subsessili,  solilarii  o  gemi¬ 
nati  ,  n^eenti  (prima  delle  foglie)  da  gemme  squa¬ 
mò^*— Questo  genere  comprende  sei  specie,  secondo 
-Pe.CandoUp,  di. cui  la  più  interessante  è  la  seguente: 

Mandorlo  comune  (amygdalus  communis  L.). —  Al¬ 
bero  alto  da  venti  a  trenta  piedi,  col  tronco  coperto 
di  corteccia  scabra,  cenericcia  e  di  legno  duro,  ros¬ 
siccio  ;  rami  gracili ,  flessibili ,  di  color  verde  chiaro 
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nella  loro  giovinezza  ;  foglie  oblungo-lanceolate,  lu¬ 
cide  superiormente  ,  minutamente  seghettate  ;  fiori 
bianchi  o  leggermente  rosei ,  solitarii  ;  calici  campa¬ 
niformi;  frutti  ovoideo-com pressi,  cotonosi. — Questa 
specie,  originaria  delle  contrade  mediterranee  dell’A¬ 
frica,  coltivasi  generalmente  nell’Oriente  e  nelle  re¬ 
gioni  meridionali  dell’Italia  e  della  Francia,  e  può 
ben  anche  vivere  nei  paesi  meno  caldi,  se  non  che  i 
suoi  fiori,  i  quali  appariscono  in  febbraio  od  in  prin¬ 
cipio  di  marzo,  vengono  facilmente  distrutti  dai  freddi 
tardivi.  —  Si  distinguono  parecchie  varietà  e  sotto- 
varietà  del  mandorlo  comune,  dalla  grossezza  del 
frullo,  dalla  spessezza  del  mallo,  dalla  fragilità  del 
nocciolo,  e  sopratulto  dal  sapore  della  mandorla  ,  le 
quali  varietà  possono  ridursi  a  tre  divisioni.  —  La 
prima  divisione  comprende  le  varietà  che  sommini¬ 
strano  le  mandorle  dolci,  e  sono:  1°  il  mandorlo  di 
frutto  piccolo  (A.  dulcis  DL.  fl.  fr.),  che  ha  le  foglie 
cinereo-verdi,  i  fiori  precoci,  gli  stili  molto  più  lun¬ 
ghi  deglistami,  i  frutti  ovato-compressi-acuminati, 
col  nocciolo  duro;  2°  il  mandorlo  di  frutto  grosso  ( A . 
macrocarpa );  che  ha  le  foglie  più  larghe,  acuminate, 
appena  cenericce;  i  peduncoli  più  brevi  e  turgidi,  i 
fruiti  più  grossi,  ombelicali,  acuminati  alla  sommità, 
col  nocciolo  duro;  5°  il  mandorlo  fragile  (A.  frugilin 
fieli,  fl.  Wirceb.),  i  cui  fiori  sono  coetanei,  i  petali 
larghi  e  profondamente  smarginati ,  le  foglie  meno 
lunghe,  f  picciuoli  grossi,  i  frutti  acuminati,  col  gu¬ 
scio  molle.  Questa  varietà  dicesi  volgarmente  dai 
Francesi  coque  molle ,  amandier  des  dames;  voglionsi 
ad  essa  riferire  il  mandorlo  detto  dai  Francesi  amande 
sultane ,  quello  chiamato  amande  pistac/ie ,  che  dislin- 
guesi  per  la  sua  piccolezza ,  e  che  hanno  parimente 
il  nocciolo  sottile  e  fragile.  —  Alla  seconda  divisione 
spettano  le  Varietà  che  danno  le  mandorle  amare  e 
che  hanno  I  fióri  più  ampii,  i  pelali  bianchi,  con  una 
macchia  rttèéa  alla  base,  gli  stili  quasi  lunghi  quanto 
gli  stami  e  cotonosi  inferiormente;  alcune  di  queste 
varietà  hàrino  il  frutto  grosso,  altre  piccolo,  altre 
mediócre  ,  col  nocciolo  duro  o  fragile.  —  La  terza 
divisione  comprende  il  mandorlo  persico  ( amygdalus 
persico-amygdala  Daléch.,  A.  cornmunis  e  persicoides 
Ser.  in  Dee.  prodr.),  che  credesi  un  ibrido  del  man¬ 
dorlo  comune  e  del  persico  :  le  «uè  foglie  sono  mollo 
simili  a  quelle  del  persico,  i  fiori  ampii ,  rosei ,  na¬ 
scenti  assieme  alle  foglie,  gli  stili  più  lunghi  degli 
slami  esterni ,  i  frutti  ovati,  ottusi,  vellutati,  più  o 
meno  carnosi,  col  nocciolo  osseo,  poroso,  anfrattuoso, 
colla  mandorla  dolce.  Talora  trovatisi  su  d’un  mede¬ 
simo  ramo  dei  frutti  grossi ,  rotondi ,  assai  carnosi  e 
succulenti  come  il  persico,  ma  di  sapore  amaro,  ed 
altri  aridi,  ova to-com pressi,  acuminali.—  Le  mandorle 
dolci ,  specialmente  quelle  di  nocciolo  fragile,  60glionsi 
apprestare,  si  fresche  che  secche,  sulle  mense  a  guisa 
di  frutta,  se  non  che  riescono  di  non  facile  digestione, 
onde  più  spesso  inangiansi  confette  con  zucchero,  ed  è 
notissima  la  preparazione  che  dice»  volgarmente  or¬ 
zata.  Ma  più  comunemente  queste  mandorle  si  ado¬ 
perano  per  rimedio,  estraendone  i  principii  attivi  ; 
infatti  Boullay,  mediante  l'analisi ,  da  cento  grammi 


Idi  mandorle  dolci  ottenne:  olio  grasso  54,0;  albu¬ 
mina  analoga  all’albumina  animale  24,  0;  zucchero 
liquido  6,0;  gomma  3,0;  acqua  3,3;  pellicole  conte¬ 
nenti  un  principio  astringente  5,  0  ;  parte  fibrosa 
4, 0;  perdita  ed  acido  acetico  0,  5.  Si  scorge  da  que¬ 
st’analisi  essere  l’olio  grasso  e  l’albumina  i  principii 
predominanti  delle  mandorle  dolci ,  per  lo  che  se  ne 
preparano  emulsioni  (vedi),  le  quali  vengono  spessis¬ 
simo  adoperale  come  rimedio  temperante,  emolliente, 
addolcitivo ,  nelle  malattie  infiammatorie,  massime 
delle  vie  digestive  e  respiratorie,  nelle  quali  affezioni 
si  amministra  pure  frequentemente  Folio  ottenuto  per 
espressione  da  queste  mandorle  e  che,  ove  sia  stato 
preparato  di  recente  e  senza  il  soccorso  del  fuoco, 
riesce  sommamente  addolcitivo  e  calmante,  sia  che  lo 
si  adoperi  solo,  sia  che  vi  si  aggiunga  qualche  gom¬ 
ma,  sciloppo  o  zucchero.  —  Le  mandorle  amare  con¬ 
tengono  gli  stessi  principii  delle  mandorle  dolci,  oltre 
ad  un  olio  volatile  di  colore  bianco-giallognolo,  più 
pesante  dell’acqua,  e  qualche  quantità  d’acido  idrocia¬ 
nico,  per  cui  esse  godono  di  virtù  analoga  a  quella 
delle  foglie  di  Lauroceraso  (vedi);  e  perciò  l’acqua 
distillata  di  mandorle  amare  prescrivesi  spesso,  in 
sostituzione  dell’acqua  di  lauroceraso,  alla  dose  di 
due  ottavi  e  più,  in  conveniente  veicolo,  nelle  ma¬ 
lattie  infiammatorie;  vuoisi  però  avvertire  che  l’olio 
grasso,  ottenuto  per  espressione  a  freddo  da  cotestc 
mandorle,  è  scevro  del  principio  amaro  e  perciò  di 
azione  velenosa ,  onde  lo  si  può  adoperare  a  guisa 
dell’olio  di  mandorle  dolci.  La  quale  azione  velenosa 
delle  mandorle  amare,  a  dir  vero,  è  nota  da  gran 
tempo,  essendosi  riscontrata  sopratutto  attivissima 
negli  uccelli  e  nei  quadrupedi  carnivori,  intanto  che 
coleste  mandorle  vennero  lodate  qual  efficace  rime¬ 
dio  contro  le  febbri  intermittenti ,  le  affezioni  ver¬ 
minose  ,  l’ idrofobia,  ed  in  particolare  qual  mez^o 
valevole  a  prevenire  ed  a  dissipare  l’ubbriachézzft* 
MANDRAGORA  (Mandragora)  (l*ol.).  -^  Genere  ® 
piante  appartenente  alla  pentandria  monoginia  del 
sistema  sessuale,  alla  famiglia  delle  solanacee,  distinto 
per  i  caratteri  seguenti  :  calice  turbinato ,  fesso  io 
cinque  lacinie,  persistente;  corolla  campaniforme, 
pieghettata,  fessa  profondamente  in  cinque  Iacintei 
cinque  stami  isomeri,  inseriti  verso  la  base  della  co¬ 
rolla,  coi  filamenti  filiformi,  dilatati  e  conniventi  all® 
base,  colle  antere  subcuoriformi,  versatili,  deiscente 
longitudinalmente;  ovario  a  due  logge,  accompagnato 
da  due  grosse  ghiandole  carnose,  coi  placentari  grossi, 
aditati,  molti-ovulati ;  stilo  filiforme;  stimma  capito- 
Jiforme,  sub-bilobo  ;  bacca  carnosa,  a  molli  semi,  # 
una  sola  loggia  per  obliterazione  del  tramezzo  ;  em' 
brione  quasi  periferico,  arcato.  —  La  specie  seguente 
è  la  sola  di  questo  genere. 

Mandragora  deli.b  officinb  (mandragora  of/ici)wl,s 
Mill.;  atropa  mandragora  L.;  mandragora  vernalis  d 
autumnalis  Bertol.;  atropa  mandragora  mas  et  fremii 
Bull.). —  Lrba  perenne,  senza  fusto,  munita  di  radice 
grossa,  divisa  ordinariamente  in  due,  talvolta  in  Ife 
o  quattro  parti ,  guernite  di  sottili  fibrille.  Dal  col" 
letto  della  radice  nascono  parecchie  foglie  arnpte  » 
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ovali-lanceolate,  od  ovali-oblunghe,  alquanto  carnose, 
ondulate,  glabre,  ristrette  in  un  lungo  picciuolo ,  di 
color  verde  scuro ,  d’odore  spiacevole.  Frammezzo 
alle  foglie  e  dalla  sommità  di  altrettanti  brevissimi 
scapi  nascono  fiori  ampii,  ai  quali  succedono  bacche 
alquanto  più  grosse  d’una  ciriegia,  molli,  prima  verdi, 
poi  gialle,  d’odore  ingratissimo. — Si  distinguono  due 
varietà  di  mandragore ,  che  da  alcuni  botanici  ven¬ 
gono  considerate  quali  specie  distinte ,  comechè  af¬ 
fatto  simili  per  il  loro  aspetto  :  l’una,  detta  mandra¬ 
gora  maschio  ( mandragora  tema  li  s  Bertol.),  fiorisce 
>n  primavera,  ha  le  lacinie  del  calice  oblunghe,  ottu¬ 
sissime,  la  corolla  di  color  bianco  o  violetto  pallido, 
poco  più  lunga  del  calice,  i  frutti  sferici  ;  l’altra, 
chiamata  mandragora  femina  ( mandragora  autumna- 
hs  Bertol.),  ha  le  foglie  più  strette  e  più  ondulate  ; 
i  suoi  fiori,  che  compariscono  in  autunno,  hanno  la 
corolla  turchina,  molto  più  lunga  del  calice,  colle 
lacinie  calieine  lanceolate,  acuminate,  ì  fruiti  più 
piccoli  e  periformi.  Ambedue  queste  varietà  nascono 
nei  luoghi  ombrosi  dell’Europa  meridionale;  il  loro 
colore  verde-bruno  e  l’odore  viroso  che  esala  da  tutte 
le  loro  parti ,  analogo  a  quello  dello  stramonio  e  di 
altre  solanacee,  appalesano  la  proprietà  narcotica  che 
possiede  in  grado  eminente  la  mandragora,  oltreché 
essa  esercita  pure  un’azione  purgativa  molto  energica 
«  pericolosa,  onde  il  suo  uso  interno  debbesi  assolu¬ 
tamente  proscrivere.  Dicesi  che  gli  antichi  medici 
tacevano  inghiottire  un’infusione  vinosa  di  mandra¬ 
gora  agli  ammalali  sui  quali  dovevasi*  praticare  l'am¬ 
putazione  di  qualche  membro,  e  che  con  questo  mezzo 
essi  cadevano  in  uno  stato  di  torpore  che  rendevali 
insensibili  al  dolore.  Riteniamo  però  come  vantag¬ 
gioso  1  uso  esterno  della  radice  e  delle  foglie  della 
inan  i  agora,  in  decozione  od  in  cataplasma,  nell’ot- 
talmja,  nelle  infiammazioni  risipolatose,  e  particolar- 
uvtttlp  contro  i  tumori  scrofolosi  o  scirrosi,  e  generai 
monte  qual  rimedio  topico  risolvente. —I  ciarlatani, 
prevalendosi  di  una  tal  quale  rassomiglianza  ,  che 
«esenta  la  radice  di  mandragora  colla  parte  inferiore 
coi  rir,?U,Uan°  cd  accrescendo  tale  rassomiglianza 
«raduliil  <TnfnlÌ?ÌI*a,*,Bente  1,11  sesso>  abusarono  della 
favole  assup  lo  lfnoranza  spacciando  a  loro  profitto 
^  — -che 

Iuo«o  ^  Congregamelo  di  bestiame  e 

Mandi.?  w  T&  G"bcg'*- 

MANDRILLO  (zool.)  (y.  Babbuino). 

J ^Uitaz‘)  (»•  Equitazione). 

daion  ^  n  °P|)Ure  Mm-  “Celebre  eresiarca,  foll¬ 
atore  della  setta  dei  Manichei,  nacque  in  Persia  verso 
pnncpjo  del  secolo  m,  c  portò  da  prima  il  nome 
nitrico.  Schiavo  fin  dall’età  di  sette  anni  d’una 
uova  ricchissima  della  città  di  Ctesifonte,  seppe  pia¬ 
lo  *  e ‘^do,  ch’ella  lo  fece  con  diligenza  educare, 

'n  R  lasciollo  credo  di  tutti  i  suoi 

nai.r'  •  ,  Cra  cristiano»  ed  anche  esercitava,  *  quanto 
Of,(T;^Sl’.  !e  funz,oni  sacerdotali  nelle  province  che 
tardi  C,namansi  del  A^vaz  e  del  Kusistan;  ma  non 
a  corrompere  le  dottrine  della  Chiesa,  seguendo 


quelle  di  Terebinto  e  di  Sciziano,  suoi  prediletti  au¬ 
tori.  Cominciò  a  far  pubblici  i  suoi  errori  in  sul  fi¬ 
nire  del  regno  di  Sapore  i,  con  un  libro  ch’egli  pre¬ 
tendeva  disceso  dal  cielo,  e  mandò  dodici  discepoli  a 
propagarli  per  l’Egitto,  l’India  e  la  Cina.  Il  re  stesso 
abbracciò  i  principii  della  nuova  setta  ;  ma  poco  dopo 
li  abiurò,  e  divenne  uno  dei  più  ardenti  avversarli 
del  loro  autore,  massime  dacché  Manete,  il  quale  si 
vantava  medico,  non  aveva  potuto  scampare  da  morte 
uno  dei  figli  del  principe.  E  qui  occorre  notare  che 
i  discepoli  di  Manete  attribuiscono  al  maestro  una 
straordinaria  abilità  nella  medicina  non  solo,  ma  an¬ 
che  nella  pittura  e  nella  scultura.  L’eresiarca  co¬ 
stretto  a  fuggire,  andò  per  qualche  tempo  errando 
pel  Turkestan,  per  l’indoslan  e  per  l’impero  cinese, 
poi  stette  ritirato  un  anno  intiero  in  una  caverna  sco¬ 
nosciuta,  dove  aveva  raccolto  dei  viveri.  1  suoi  par¬ 
tigiani  credettero  che  durante  quel  tempo  egli  fosse 
stato  innalzato  al  cielo  ed  avesse  avuto  colloquio  con 
Dio.  Come  testimonianza  di  tal  colloquio,  esso  pre¬ 
sentò  loro  una  tavoletta,  sopra  la  quale  aveva  dise¬ 
gnate  figure  straordinarie,  e  diceva  averla  recata  dal 
cielo.  Morto  Sapore,  Ormuz  i,  suo  successore,  ri¬ 
chiamò  Manete  in  Persia  ,  lo  colmò  di  beni ,  e  fece 
per  lui  fabbricare  un  castello  nel  Seistan.  Giunto  al¬ 
l’apice  degli  onori  sotto  questo  regno,  egli  ebbe  tut¬ 
tavia  il  rammarico  di  esser  vinto  dal  vescovo  Arche¬ 
lao  nella  conferenza  di  Cascar  che  egli  stesso  aveva 
chiesta,  ed  alla  morte  di  Ormuz  la  sua  sorte  cambiò 
intieramente.  Beram  i,  figlio  e  successore  di  quello, 
lo  fece  scorticar  vivo  l’anno  27 k  di  G.  C.,  ed  ordinò 
che  la  sua  pelle  fosse  appesa  ad  una  delle  porte 
di  Djondischaur.  1  suoi  discepoli  non  furono  trattati 
con  più  indulgenza;  ma  molti  di  essi  scamparono 
dalle  pene  destinate,  rifuggendosi  la  più  parte  nelle 
province  romane;  e  la  loro  sella  dura  ancora  pre¬ 
sentemente  in  Oriente.  I  punti  principali  della  dot¬ 
trina  di  Manete  consistono  nel  riconoscere  due  prin¬ 
cipii  creatori,  l’uno  del  male  e  l’altro  del  bene,  e 
e  nominati  il  primo  Arimane,  il  secondo  Orinuzd  ; 
in  rigettare  1  antico  Testamento,  non  ammettendo  che 
la  venuta  e  l’intervenzione  spirituale  di  G.  C.  per 
salvare  il  genere  umano;  e  in  riguardare  Manete 
come  il  divino  Paracielo  annunziato  dal  Salvatore  ai 
suoi  discepoli,  ma  su  di  ciò  vedi  Mamcuei. 

MANLTONE  (gr.  Mav£0a)$ ,  Mocveóco  ,  Mavaióajv  o 
May»6<av;  lat .  Manetho)  (sfor.  ant.).  —  Celebre  scrit¬ 
tore  egizio,  nativo  di  Diospoli ,  che  si  vuole  vivesse 
al  tempo  di  Tolomeo  Filadelfo  a  Mende  o  Eliopoli,  e 
fosse  uomo  di  molta  dottrina  e  sapienza  (Ebano,  De 
animai,  x.  16).  Egli  apparteneva  alla  casta  sacerdotale 
ed  era  sacerdote  e  interprete  o  registratore  degli  usi 
e  degli  scritti  religiosi ,  e  probabilmente  anco  isto¬ 
rici  (^paypxfx/j.xTevtiy  Sembra  però  probabile  che  vi 
siano  stati  più  individui  di  questo  nome  ;  e  perciò 
è  dubbio  se  tutte  le  opere,  che  dagli  antichi  scrit¬ 
tori  vennero  attribuite  a  Manelone ,  siano  vera¬ 
mente  del  Manetone  che  visse  al  lempo  di  Tolomeo 
Filadelfo.  La  sola  opera  di  Manetone  che  sia  giunta 
completa  fino  a  noi,  è  un  poema  in  sei  libri  e  in 
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versi  esametri,  intorno  all’influenza  delle  stelle  (xno- 
TEXsajxxuxx)  che  venne  per  la  prima  volta  pubblicato 
da  Gronovio,  Leida  1698,  e  ultimamente  da  Axtius  e 
Rigler,  Colonia  1852.  È  tuttavia  per  più  ragioni  pro¬ 
babile,  come  bene  dimostrò  Heyne  ne’ suoi  Opuscula 
academica  (voi.  i,  p.  93),  che  alcune  parti  di  questo 
poema  non  potessero  essere  scritte  che  assai  molto 
dopo  il  tempo  del  prelato  Tolomeo.  Abbiamo  pure 
considerevoli  frammenti  d’un’opera  di  Manctone  in¬ 
torno  alla  storia  degli  antichi  re  d’Egitto,  che  puossi 
con  gran  fondamento  credere  scritta  dal  3Ianetone 
contemporaneo  di  Tolomeo  Filadelfo.  Quest’opera  era 
divisa  in  tre  parli ,  e  cominciava  dai  tempi  più  anti¬ 
chi  e  veniva  fino  alla  morte  dell’ultimo  Dario  per¬ 
siano.  Se  ne  conservano  molli  frammenti  nel  Trat¬ 
tato  di  Gioseffo  contro  Apione;  e  più  ancora  nelle 
Cronache  di  Giorgio  Sincello,  monaco  del  ix  secolo. 
Queste  cronache  furono  principalmente  compilate  da 
quelle  di  Giulio  Africano  e  d’  Eusebio  ,  vescovo  di 
Cesarea,  che  si  giovarono  tutti  e  due  della  Storia  di 
Manelone.  L’opera  d’ Africano  andò  perduta,  e  di 
quella  d’  Eusebio  non  abbiamo  che  una  traduzione 
latina  falla  da  una  versione  armena  del  testo  conser¬ 
vato  a  Costantinopoli.  Questa  sua  Storia  è  dei  re 
dell’Egilto,  ch’egli  divide  in  trenta  classi,  che  chiama 
dinastie;  Manctone  l’aveva  ricavala  dai  sacri  archivi 
del  tempio  d’Eliopoli.  Oltre  alle  opere  summentovate 
si  vuole  che  Manctone  scrivesse  anche:  4°  lspx  (òeGXos 
sulla  religione  egiziaca;  2°  BsjSXog  vws  Scuihcg,  di  cui 
incerto  è  il  soggetto;  5°  Uepi  xpx^toixov  evoeBstxs, 
sugli  antichi  riti  e  cerimonie  degli  Egizii;  4°  Qvaixcov 
sniro/xn  (Laert.,  Proasm.  v.  10),  probabilmente  la 
stessa  opera  che  Suida  chiama  yvmoXoytxx.  Non  c  fa¬ 
cile  il  rilevare  il  vero  pregio  della  Storia  di  Mane- 
tone  nella  forma  che  è  fino  a  noi  pervenuta,  il  let¬ 
tore  potrà  giudiicare  dell’uso  che  se  n’è  fatto  per  la 
cronologia  egiziana,  consultando  YAlte  À Egyptische 
Zeitrechnang  di  Itaseli  (Altona  1850),  le  opere  di 
Champollion,  la  Topography  of  Thcbes  di  Wilkinson 
e  i  Discorsi'  sopra  la  cronologia  egizia  del  cavaliere 
Barucchi,  inseriti  nel  tomo  vii,  serie  seconda  delle 
Memorie  della  Reale  Academia  delle  Scienze  di 
Torino. 

MANETTI  (Giannozzo). —  Nacque  il  giorno  6  di 
giugno  del  1596  a  Firenze.  La  famiglia  Manelti,  no¬ 
bile  ed  antica,  in  quel  tempo  che  cominciava  a  fiorire 
il  commercio  in  Toscana  e  che  dava  credito  e  potenza, 
decise  che  Giannozzo  si  sarebbe  applicato  alla  mer-  j 
catura;  ed  egli  all’età  di  dieci  anni  fu  posto  nell’uf¬ 
ficio  di  un  banchiere  ove  tenne  la  cassa  e  quindi  i 
libri;  ma  quelle  occupazioni  non  gli  andavano  a  san¬ 
gue,  e  antepose  ad  esse  e  a  tutte  le  ricchezze  lo  stu-  , 
dio  per  cui  sentiva  il  più  vivo  amore.  Nel  nuovo 
arringo  superò  in  breve  i  suoi  colleglli  ed  i  suoi 
maestri,  e  seppe  la  retorica,  la  filosofia,  la  teologia, 
le  matematiche,  il  latino,  il  greco  che  gli  venne  in-  | 
segnato  da  Ambrogio  Camaldolese,  e  l’ebraico  dal¬ 
l’israelita  Manuele.  Aveva  in  casa  due  servi,  uno  dei 
quali  parlava  il  greco  e  l’altro  l’ebraico:  poteva  tra¬ 
durre  all’improviso,  col  testo  sott’occhio,  Aristotele  I 


dal  greco  in  latino.  Quando  ebbe  compiuti  gli  sludii, 
diede  pubbliche  lezioni  di  filosofia,  e  la  sua  scuola 
era  frequentata  da  numerosi  e  distinti  allievi.  La  sa¬ 
pienza  del  Manetti  non  poteva  esser  limitala  all’inse¬ 
gnamento:  le  sue  vaste  cognizioni,  la  sagacilà  dello 
spirito,  la  profondità  dell’intelletto  lo  rendevano  ca¬ 
pace  a  pubblici  uffici.  Fu  membro  del  consiglio  degli 
Otto,  e  poi  dei  Dieci,  e  si  guadagnò  la  stima  e  l’affe¬ 
zione  universale  per  il  suo  zelo  e  disinteresse.  Nes¬ 
suno  meglio  del  Manetti  poteva  rappresentare  Firenze 
nelle  ambascerie;  e  difatli ,  quando  fu  mandato  nel 
1443  ad  Alfonso,  re  di  Napoli  ,  per  il  matrimonio 
deU’unico  suo  figlio,  mostrò  quanta  fosse  la  sua  dot¬ 
trina  e  la  sua  eloquenza  in  un  discorso  ch’egli  recitò, 
e  che  piacque  tanto  al  re.  Manelti  ringraziò  questo 
dell’onore  che  gli  voleva  compartire  creandolo  cava¬ 
liere,  perchè  temeva  che  i  favori  dei  grandi  gli  de-r 
stassero  contro  la  guerra  pur  troppo  consueta  degli 
invidiosi.  Manetti  rifiutò  le  grazie  di  un  principe,  ma 
fu  obbligato  di  obbedire  aii  voleri  di  papa  Nicola  v, 
che  lo  volle  cavaliere  nell’occasione  che  quegli  venne 
inviato  a  Roma  dalla  repubblica  per Tincoronaziooe 
dell’imperatore  Federico.  Tornalo  in  Firenze,  si  av¬ 
verarono  i  suoi  timori  intorno  alla  guerra  dell’invi¬ 
dia:  e  la  Signoria  che  lo  accolse  lietamente  in  appa¬ 
renza,  gli  negò  di  risarcirgli  le  spese  dell’ambascia  un 
e  più  tardi  lo  gravò  di  forte  tassa,  di  cui  egli  fece 
indarno  lagnanza.  Per  aver  pace  e  sfuggire  novelle 
persecuzioni  se  n’andò  a  Roma  ove  il  pontefice,  che 
l’aveva  tanto  onorato,  ebbe  caro  di  averlo  per  suo 
segretario:  e  quando  la  Signoria  intimò  al  Manelti  di 
tornare,  con  pena,  se  fosse  stato  renitente!,' dÀ (.essere 
condannato  al  bando  e  alla  perdita  de’6uoi  beni ,  Ni" 
cola  v  consentì  che  partisse,  ma  investito  dpi  titolò 
di  suo  legato  affinchè  fosse  sicuro  dalle  offese  de’suni 
nemici.  Manelti  fu  onorevolmente  ricevuto  dai  Fio? 
reniini ,  che  lo  elessero  membro  dei  Dieéi<,<  n  oi  ondò 
riparare  in  questo  modo  i  torti  che  si  fecero  ad  uomo 
cosi  valente  e  benemerito  della  patria;  e  cessata  quella 
carica,  gli  fu  permesso  di  recarsi  in  Roma  per  ri¬ 
prendere  il  suo  ufficio  di  segreta  rio  r;  Alla  morte  di 
Nicola  v  il  nuovo  pontefice  Calisto  itii,  cha  non  meno 
del  suo  antecessore  nudriva  alta  stima  peb  l’ingegno 
del  Manelti,  lo  confermò  nel  suo  segreta  dialo.  Con  » 
papi  voleva  il  re  di  Napoli  gareggiare  nèlTonorare 
quel  dotto,  e  quando  questi  si  recèdi  nuovo  in  quella 
città,  Alfonso  lo  invitò  nella  sua  corie,  e  gli  assegnò 
una  considerevole  somma  pel  mantenimento  della  sua 
famiglia.  In  mezzo  alle  sue  occupazioni  politiche  e 
diplomatiche  condusse  a  fine  il  Manelti  un  gran  nu¬ 
mero  di  opere,  di  cui  si  trova  l’elenco  nel  tomo  > 
delie  Dissertazioni  fossiane  di  Apostolo  Zeno.  Scrissi 
un’opera,  a  coi  venne  eccitato  dal  re  Alfonso,  intit°' 
lata:  De  diynilate  et  excellentia  Uomini 8.  I  suoi  scritt* 
sono  quasi  tutti  in  latino:  ei  compose  la  Vita  del  Pc' 
trarca,  alcuni  saggi  d’istoria  letteraria  fiorentina  del 
xni  e  xiv  secolo,  parecchie  orazioni  ecc.  Manelti  fu 
uno  degli  uomini  più  dotti  del  suo  tempo,  e  coll0 
vaste  sue  cognizioni,  collo  zelo,  coll’amore  degli  stilò'1 
contribuì  grandemente  al  risorgimento  delle  lette»’0 
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in  Italia.  Morì  a  Napoli  il  dì  26  di  ottobre  del  1459, 
in  età  di  sessantatrè  anni. 

MANFREDI  (slot'.).  —  Re  di  Napoli,  regnò  nelle 
Due  Sicilie  dall’anno  1254  al  1266.  Nacque  verso  il 
1254,  figlio  naturale  dell’imperatore  Federico  ii,  e 
d’ una  marchesa  Lancia  di  Lombardia.  Fra  i  molti 
figli  di  quell’imperatore,  Manfredi  più  di  tutti  eredò 
delle  qualità  del  padre,  cioè  valore,  prudenza,  arte 
di  conciliarsi  i  cuori  e  di  comandare  agli  uomini  che 
resero  questo  principe  egualmente  caro  a  nazioni  di 
lingue  e  di  religioni  diverse.  Una  galanteria  cavalle¬ 
resca  nelle  maniere  di  Manfredi,  l’amore  per  le  arti 
c  il  talento  della  poesia  gli  diedero  parte  di  quel  ma¬ 
gico  potere  onde  riuscì  ad  acquistare  cd  a  mantenere 
per  più  anni  un  regno  usurpato.  Federico  nel  suo 
testamento  aveva  distinto  Manfredi  dagli  altri  suoi 
figli  illegittimi;  non  solo' gli  aveva  conferito  il  prin¬ 
cipato  di  Taranto,  ma  eletto  lui  stesso  per  ammini¬ 
stratore  del  regno  delle  Due  Sicilie*  fino  al  ritorno  del 
re  de’  Romani,  Corrado,  che  tròvrivasi  allora  in  Ger¬ 
mania,  e  lo  aveva  sostituito  al  suoi  due  figli  Corrado 
ed  Enrico,  nel  caso  che  niobi  morissero  senza  prole. 
Manfredi,  dopo  la  morte  di  Federico,  di  cui  pur 
troppo  fu  sospettato  egli  stesso  Fautore,  sedò  la  ribel¬ 
lione  che  cominciava  a  scoppiareper  tutte  le  province. 
In  età  di  soli  18  anni,  sottomise,  nel  4252,  i  ribelli 
di  Anversa,  Bari,  Andria  e  Foggia;  e  nel  medesimo 
anno  rimise  al  suo  fratello  Corrado  il  regno  quasi 
interamente  pacificalo.  Pareva  che  Corrado" fosse  Ge¬ 
loso  della  fama  di  Manfredi  e  dell’amore  dei  popoli 
per  lui:  e  nei  due  anni  che  regnò  in  Italia  fece  di 
allontanarlo  dall’amministrazione.  Sentendosi  vicino 
a  morte*,' idi  cui  fu  pure  sospettato  autore  Manfredi 
(noltu  pr.raamo  dell'anno  I2S4).  raccomandò  ad 
osso  suofiglio  Coti  radino  clic  in  tenera  età  aveva  la¬ 
scialo  in  Germania  ;  ed  elesse  il  marcitene  di  Hoch- 
bferg  a  podestà  del  regno.  Una  ribellione  universale 
<  opo1  la  morte  di  Corrado  pareva  elio  dovesso  por 
Ime  al  dominio  della  casa  di  Svevia  in  Italia.  Il 
marchese  di  Hoehberg  rinùnziò  spontaneo  alla  reg- 
genza^e  rimise  a  Manfredi  ogni  potere  perchè  sal¬ 
vasse  il  regno  dall’aggressione  dei  Guelfi.  Ma  questi 
socou  a  a  tutti  i  malcontenti  del  regno,  riuscirono 
.n  breveBd, invadere  buona  parlo  del  paese;  e  Man- 
W  'V  l’ainwi- 

di  (  omdinif  percllù  lo  serbass‘!  »  favore 

d.  t!  oc  radino  o  d’altri  a  suo  piacere.  Nati  poi  fra  il 

papa  e  Manfredi  alcuni  sospetti  e  dissapori,  questi 
fuggrdalla  corte  pontificia,  traversò  fra' mille  peri- 
oh  1  monti  che  dividono  il  regno  di  Napoli,  e  fu 
'  Sai?cen‘  clle  fenevano  Luceria  nella  Capita- 
a’V  '  9aestl’  protetti  da  Federico  n,  avean  giurato 
coir01-  .g  1  devozioue  e  fedeltà  ;  accolsero  Manfredi 
eh  ,?°ia  e  SÌ  arnia,0,1°  pur  In»-  I  soldati  tedeschi 
coh  “operatore  aveva  distribuiti  per  la  Puglia  ,  si 
Cu  e8arono  cou  essi,  e  Manfredi,  scorse  appena  ah 
Scn  ada  tusta  d‘  1,11  forte  esercito, 

ai  sn  '8Se  **  marcl*ese  d’IIochberg  che  si  era  unito 
chio'01  a)fversar“:  v'llse  il  cardinale  di  Sant’Eusla- 
*  e  duranti  gli  anni  1255  e  1256  la  santa  Sede 


perdette  quasi  tutte  le  piazze  che  teneva  nel  regno. 
Manfredi  governò  ancora  per  due  anni  in  qualità  di 
i  reggente,  a  nome  di  Corradino  suo  nipote.  Intanto, 
per  arti  usate  forse  da  esso  capo  del  governo ,  si 
sparse  per  l’Italia  la  voce  che  Corradino  fosse  morto. 
La  nobiltà  di  Sicilia  invitò  allora  Manfredi  ad  assu¬ 
mere  il  titolo  di  re.  Egli  fu  incoronato  in  Palermo  il 
di  11  agosto  del  1258;  c  quando  gli  ambasciatori  di 
Corradino  e  di  sua  madre  fecero  richiami  contro  tale 
usurpazione,  egli  rispose  che  non  poteva  più  scen¬ 
dere  dal  trono  al  quale  era  salilo,  ma  che  lo  avrebbe 
serbato  per  restituirlo  poscia  a  Corradino,  ovvero  ai 
successori  del  medesimo.  Fondò  egli  la  città  di  Man¬ 
fredonia  in  Puglia  e  vi  dispiegò  un  lusso  fino  allora 
ignoto.  Durando  i  dissapori  e  i  litigi  fra  esso  e  la 
santa  Sede,  fu  scomunicato  nel  1259  da  papa  Ales¬ 
sandro  iv;  ed  Urbano  iv,  che  nel  1261  successe  ad 
Alessandro,  offrì  a  Carlo  conte  d’Angiò  e  fratello  di 
san  Luigi,  la  corona  delle  Due  Sicilie.  Carlo  scese  in 
Italia,  fu  incoronato  in  Roma  nel  gennaio  del  1266, 
ed  entrò  con  un  esercito  nel  regno  di  Napoli.  Man¬ 
fredi  impaziente  di  respingerlo,  venne  con  lui  a  bat¬ 
taglia  nella  pianura  di  Grandella  presso  Benevento 
nel  giorno  26  di  febbraio  dello  stesso  anno.  Dopo 
di  avere  ottenuto  non  pochi  vantaggi  in  due  combat¬ 
timenti,  fu  tradito  dai  baroni  pugliesi  che  ricusarono 
di  combattere ,  ed  egli  abbandonato  in  mezzo  ai  ne¬ 
mici,  fu  ucciso  nella  mischia.  In  quella  battaglia  i 
Francesi  avevano  pure  tratto  profitto  da  una  maniera 
insolita  di  combattere,  cioè  ferendo  i  cavalli  de<di 
avversarli,  il  che  riputavnsi  allora  perfidia.  Il  suo 
corpo  essendo  stato  riconosciuto,  fu  prima  sepellito 
a  pie  del  ponte  di  Benevento  sotto  un  mucchio  di 
pietre;  poi,  secondo  che  narrano  alcuni,  e  come  ac¬ 
cenna  lo  stesso  Dante  nel  Purgatorio ,  fu  disotterrato 
e  gettalo  all’aperto  in  sulla  riva  del  fiume  Verde 
fuori  del  regno,  perchè  egli  era  morto-scomunicato! 
La  moglie  di  Manfredi,  figlia  di  un  Comneno  che  re¬ 
gnava  nell’ Epiro,  e  suo  figlio  Manfredi™,  caduti  po¬ 
scia  in  potere  del  vincitore,  finirono  i  giorni  loro  in 
prigione.  Manfredi  amava  le  lettere,  era  musico  e 
poeta  a  modo  dei  trovatori,  c  lasciò,  oltre  ad  alcune 
,  /Yf,  UUa  CO,Uinuazione  del  Trattato  della  caccia 
di  redericQ  suo  padre;  due  lettere  di  esso  sono  in¬ 
serite  nella  miscellanea  di  Baluzio. 

MANFREDI  -Casa  di  Faenza,  che  fu  innalzata 
alla  signoria  della  sua  patria  nell’anno  1554  —Ric¬ 
cardo  Manfredi ,  profittando  della  dimora  de’  papa 
in  Avignone,  occupò  le  fortezze  di  Faenza  e  d’Imola, 
di  cui  si  fece  acclamare  signore.  —  Giovanni  c  Ra¬ 
nieri  Manfredi  gli  succedettero  nel  4550  sotto  Cle¬ 
mente  m;  ma  nel  1556  il  cardinale  Egidio  Albornoz, 
sotto  Innocenzo  vi  li  astrinse  a  capitolare,  nè  lasciò 
loro  che  alcuni  castelli. 

Manfredi  (Astorre  i).— Signore  di  Faenza  ed’lmola 
dall  anno  1 577  al  1405,  fu  riconosciuto  come  vicario 
pontificio  di  quelle  due  città  al  tempo  dello  scisma 
d  Occidente.  Nel  4404  fu  costretto  da  Alberico  da 
Barbiano  a  vendere  Faenza  a  Baldassarre  Cossa,  le¬ 
gato  di  Bologna;  ina  questi  in  luogo  di  pagare  il 
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prezzo  convenuto  di  25,000  fiorini,  s’impadronì  della 
sua  persona  per  tradimento,  e  gli  fece  troncare  il 
capo  nel  4405. —  Giovanni  Galeazzo,  figlio  di  Astor- 
gio,  rientrò  per  sorpresa  in  Faenza  nel  1410,  e  fu 
da"Ti  abitanti  acclamato  loro  signore.— Guidantonis, 
ovvero  Guidazzo,  figlio  di  figlio  di  Aslorre  i,  rice¬ 
vette  dal  duca  di  Milano  nel  1459  Imola  ed  altre 
città  da  lui  tolte  agli  Alidosi,  e  morì  nel  4448.-— 
Astorre  n  e  Taddeo  figli  del  precedente  ricevettero 
dal  padre  le  città  d’Imola  e  Faenza.  Astorre  morì  nel 
1468,  e  Galeotto  suo  figlio  gli  succedette.  Taddeo 
vendette  Imola  a  Gerolamo  Riario,  nipote  del  papa 
Sisto  iv,  nel  1475. 

Manfredi  (Galeotto).  —  Figlio  e  successore  di 
Astorre  ir,  regnò  dal  1468  al  1488,  e  mori  assassi¬ 
nato  dalla  propria  moglie  cui  avevano  irritata  le  sue 
galanterie.  Lasciò  un  figlio  in  età  di  tre  anni,  che 
gli  abitanti  riconobbero  per  loro  signore  sotto  il  no¬ 
me  di  Astorre  in.  Cesare  Borgia  impadronitosi  di 
Faenza  nel  1500,  fece  perire  Astorre  con  un  fratello 
naturale  ch’egli  aveva,  e  così  la  famiglia  Manfredi 
perdette  la  signoria. 

MANFREDI  (Eustachio).  —  Matematico  ed  astro¬ 
nomo  italiano,  nato  a  Bologna  il  20  settembre  1674, 
figlio  di  un  notaio  di  questa  città.  Destinato  dai  pa¬ 
renti  a  studiar  la  legale,  fu  laureato  all’età  di  18 
anni;  dopo  il  qual  tempo  si  diede  parte  di  per  sè,  e 
parte  colla  scorta  di  buoni  maestri,  e  specialmente 
dell’illustre  Guglielmini,  allo  studio  delle  scienze 
esatte.  Prima  però  che  si  distinguesse  in  queste  si 
mostrò  appassionato  per  la  poesia,  ed  abbiamo  di  lui 
alcune  opere  poetiche,  piene  però  delle  stravaganze 
e  del  cattivo  gusto  de’suoi  tempi.  Un  fatto,  degno  di 
essere  ricordalo,  della  vita  di  questo  matematico  sta 
in  ciò  che,  ancora  studente,  era  solito  radunare  nella 
sua  casa  un  bel  numero  de’suoi  compagni  di  scuola, 
institilendo  così  una  specie  di  società,  nella  quale  da 
prima  non  si  trattava  che  di  abilitarsi  reciproca¬ 
mente  agli  esami  ;  ma  che  si  trasformò  poscia  in 
quellTstiluto  di  Bologna,  donde  uscirono  tanti  dotti 
ad  arricchire  la  scienza  di  nuovi  trovati.  —  Costrusse 
nella  sua  casa  un  osservatorio,  nel  quale  sotto  la  sua 
guida  studiarono  l’astronomia  i  suoi  fratelli  e  le  sue 
sorelle.  Fu  fatto  professore  di  matematiche  nelIT  ni- 
versità  di  Bologna  fin  dal  1698,  e  nel  1704  diret¬ 
tore  del  collegio  di  Montalto,  e  soprantendente  alle 
acque;  ufficio  importantissimo  nel  quale  succedette 
a  Guglielmini ,  esercitandolo  non  meno  lodevolmente 
che  il  suo  predecessore.  Fu  sempre  ilare  e  gioviale, 
obbenchè  tormentato  dalla  pietra.  Mori  il  dì  13  feb¬ 
braio  1759.  Si  distinse  pe’suoi  lavori  nella  gnomo¬ 
nica  ,  nella  geometria  ,  neH’aslrouomia  ,  e  special- 
mente  nell’idrostatica.  Le  sue  opere  principali  sono: 
Ephcmerides  niotuum  caelestium  ab  unno  17 13  ad  Mi¬ 
mmi  1725,  cum  introducitene  et  rariis  tabuli ,  Bolo¬ 
gna  1715-23,  4  voi.  in-4°.  L’introduzione  special- 
mente  di  quest’opera  è  un  capolavoro. — De  novissimi 
circa  siderum  fixorum  errores  observaiionibm  epistola. 
In  questo  scritto  descrive  i  tentativi  da  Ini  fatti  per 
ìscopriT?  la  parallasse  delle  fisse,  Si  è  notato  che  in 


riguardo  ai  pregiudizii  del  tempo,  Manfredi  non  oso 
dichiararsi  in  questo  suo  scritto  in  favor  del  movi¬ 
mento  della  terra.  —  De  Iransitu  Mercurii  per  Salem. 

—  Liber  de  gnomone  meridiano  bononiensi  ,  deque 
observationibus  astronomici  eo  inslrumento  peractis. 

—  Instituzioni  astronomiche.  —  Oltre  a  questi  pub¬ 
blicò  molti  altri  scritti  scientifici  e  letterarii  di  minor 
importanza.  Fer  maggiori  cognizioni  intorno  alla  sua 
vita  consultisi  1’  Elogio  scritto  da  Fontenelle.  —  I 
fratelli  e  le  sorelle  di  Eustachio  Manfredi  si  distin¬ 
sero  pure  nella  stessa  carriera.  Gabriele  specialmente, 
nato  nel  1681,  che  succedette  nell’impiego  di  Eusta¬ 
chio  nel  1759,  scrisse  più  opere,  Ira  le  quali  si  di¬ 
stinguono  le  seguenti  :  De  construclione  cequatiomim 
differentialium  primi  gradii  sy  Pisa  1707,  e  Considera¬ 
zioni  soffra  alcuni  dubbii  che  debbono  esaminarsi  nella 
congregazione  delle  acque.  —  Un  altro  fratello,  Emilio, 
fu  gesuita  distinto;  ed  un  altro  ancora,  Eraclito,  mer 
dico  insieme  e  matematico.  Vedasi  intorno  a  questa 
famiglia  interessante  l’opera  di  Fantuzzi  sugli  Scrit¬ 
tori  Bolognesi. 

MANFREDONIA  (geogr.).—  Città  arcivescovile  del 
regno  di  Napoli ,  nella  provincia  di  Capitanata,  con 
un  porto  sul  golfo  del  suo  nome  ,  e  6000  abitanti 
circa;  ha  un  forte  castello,  un  lazzaretto,  cantieri 
per  la  marineria  mercantile,  ed  è  centro  di  un  traf¬ 
fico  molto  esteso,  poiché  essa  è  la  sola  città  del  regno 
napolitano  lungo  l’Adriatico  cui  facciano  capo  tulle 
le  merci  provenienti  dai  diversi  scali  di  quel  mare 
ed  avviate  a  Napoli:  dal  suo  porto  si  esportano  pari¬ 
mente  i  prodotti  della  Puglia,  per  la  maggior  parte 
consistenti  in  cereali.  Nelle  vicinanze  di  questa  cittì» 
sono  ricche  saline.  Ne’  suoi  dintorni  s’innalza  pure 
il  monte  Gargano,  sulla  cui  vetta  v’ha  il  santuario 
dell’arcangelo  Michele,  tanto  rinomato  ai  tempi  del 
medio  evo;  e  da  un  altro  lato  stendesi  il  lago  Sal(SP 
che  corrisponde  alle  antiche  paludi  Sipontine,  vicino 
al  quale  sono  gli  avanzi  di  Siponto,  e  che  per  mezzp 
di  un  canale  comunica  coll’Adriatico.  Si  sono  inlr®' 
presi  grandi  lavori  per  asciugarlo  e  renderò  eoa* 
migliore  l’aria  di  Manfredonia  e  delle  vicine  città:  un® 
bella  strada  riunisce  di  già  Manfredonia  a  Foggi® 
(t>.  Capitanata  e  Foggia).  —  Fu  edificata  Manfredo!»»® 
l’anno  4238  colle  rovine  di  Sipontum  dal  fìgliuoloina- 
turale  dell’imperatore  Federico  ji,  Manfredi;,  da  eu» 
la  città  trasse  il  nome;  nel  4620  fu  presa  dagli  OltQ" 
mani,  che  ncll’abbandonarla  la  incendiarono;  dal  el»e 
si  ripete  la  principale  cagione  del  poco  numero  dpg*1 
abitanti  che  contiene  oggidì.  Fu  però  alcun  letpffP 
dopo  riedificata  ed  anche  fortificata. 

MANGANATO  (cium.)  (v.  Manganico  (Acido). 

MANGANATORE  ( lecn .).  —  Colui  che  mangana  , 
ossia  dà  il  lustro  ai  panni  dopo  che  uscirono 
mani  <e 1 1’ apparecchia l ore  (vedi).  Quest’operazione,®1 
fa  mediante  uno  strumento  detto  mungano ,  col  CJW®** 
si  comprimono  fortemente  i  panni ,  schiacciandp 
certa  maniera  i  fili  di  che  sono  tessuti,  e  riempiendo 
i  fori  che  possono  trovarsi  Ira  filo  e  filo  prima  del  ^ 
manganatura.  I  mangani  vecchi  erano  a  cassa,;* 
tua!  mente  si  usano  mangani  a  cilindro  ed  a  soli»’6 
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gamento.  Il  mangano  a  cassa  consiste  in  una  cassa  J  manganese  c  57,  60  di  zolfo,  numeri  che  conducono 
parallelepipeda  di  legno  ,  la  coi  faccia  inferiore  è  alla  forinola  M«S.—  Il  manganese  solforato  a  una  so- 


ben  liscia  e  la  cui  capacità  si  riempie  di  pietre  o 
di  altri  corpi  pesanti.  Questa  cassa  è  sorretta  da  due 
cilindri  orizontali  ,  i  quali  girano  sopra  un  piano 


stanza  assai  rara;  trovasi  nella  Transilvania,  al  Mes¬ 
sico,  e  forse  anche  nella  Cornovaglia  (Inghilterra), 
ma  proviene  principalmente  da  Nagy-ag  (Transilva- 


ben  liscio  e  pulito.  I  tessuti  da  manganare  si  ayvol-  nia);  vi  è  accompagnato  dal  manganese  carbonato 


gono  attorno  ai  cilindri  ;  si  comunica  a  questi  in¬ 
sieme  ed  alla  cassa  un  moto  di  va  e  vieni ,  per  cui 
i  tessuti  vengono  fortemente  compressi  e  manganati. 
Importa  grandemente  di  disporre  bene  i  tessuti  so¬ 
pra  i  cilindri,  senza  che  presentino  veruna  piega, 


rosso  e  dal  tellurio,  e  si  presenta  in  masse  lamellosa 
amorfe  ed  anche  in  cristalli  cubici.  Le  masse  lamel- 
lose  hanno  un  triplice  clivamento,  di  cui  gli  angoli 
sono  perpendicolari  tra  di  loro. —  11  manganese  sol¬ 
forato  è  opaco  anche  nelle  lamine  più  sottili;  il  suo 


perchè  altrimenti  la  manganatura  nescirebbe  male.  J  colore,  nella  frattura  recente,  è  un  grigio  di  acciaio, 
L  inconveniente  di  questo  mangano  consiste  nel  do- 1  cho  si  can„ia  in  un  ner0  di  fcrr0  moUo  cari 

ver  alternare  .1  moto  in  un  va  e  vieni  la  qua  cosa  l’esposizione  all’aria;  la  sua  durezza  è  maggioro  di 

mnlfn  sfnvnrpvnlp.  ni  mamrnnnfnrfl  s  nnnnrinn  un’  - n_  i  ■<  .  .  .  ..  1  ' . 


è  molto  sfavorevole  al  manganatore.  S’imaginò  un’ 
altra  maniera  di  mangano  a  cassa,  nel  quale  l’ope¬ 
razione  si  fa  con  un  moto  continuo  e  non  alter- 


quella  della  calce  carbonata,  e  minore  di  quella  della 
calce  fosfata;  il  suo  peso  speciGco  è  di  à,014;  i  corn¬ 


iamone  s.  ia  con  un  moio  conunuo  e  non  a.ier-  pioni  compatti  hanno  una  frattura  ineguale;  colla 
nato  ;  ina  anche  questo  mangano  andò  pressoché  raschiatura  si  ha  una  polvere  di  color  verdastro. 


in  disuso ,  essendosi  adottato  quasi  generalmente  il 
mangano  detto  a  cilindri.  Consiste  quest’ultimo  in 


MANGANLSh  (chini,  e  docim .). — Nome  di  un  me¬ 
tallo  che  trovasi  abbondantemente  sparso  nel  re- 


tre  cilindri  orizontali  del  diametro  di  tre  a  qnat-  gno  minerale,  ma  sempre' in  combinarne  con  altri 
tro  decimetri,  disposti  1  un  sull  altro  a  guisa  di  un  corpi  e  principalmente  coll’ossigene;  l’analisi  chimica 

laminatoio,  in  modo  che  i  loro  assi  siano  tutti  in  un  ne  dimostra  la  presenza  in  aìcune  materie  or-nni- 
m  ed  esimo  piano  verticale.  Il  cilindro  di  mezzo  è  che,  qualche  volta  nelle  ossa  degli  animali  e  spesso 
metallico,  generalmente  di  ottone,  gli  altri  due  sono  nelle  ceneri  delle  piante.  La  scoperta  di  questo  me¬ 
di  legno  o  meglio  di  cartone.  Il  primo  si  mantien  tallo  è  dovuta  a  Schede  ed  a  Galin.  —  Il  minerale 


.  1  -  lt  ^  vivz.  fitti  (1  a  Udini.  -  li  limi  v.  i  cl 

rVT  "  rp0?  ?CqUC0  cui  si  r°  clle  nel  commercio  è  comunemente  designalo  col 
passare  nel  suo  interno.  tessuti  da  manganare  si  nome  di  manganese  era  di  già  conosciuto  da  luii-o 

fanno  passare  tra  questi  cilindri,  la  cui  azione  dà  ai  ip,.,nn  io  _ _  .  .  r  ^ 

medesimi  il  lustro  voluto.  Per  accrescere  l’effetto  fino  ni’temnì  Hi  «  0mP0S1^0ne  e  r,.raaslJ  sconosciuta 
de’cilindri  si  peosò  di  farli  agire  sui  tessuti  per  com-  ossido  dTman  'an^e  o'^1'6  ,'"'"0-  pW' 

pressione  insieme  e  per  soffiamento.  Questa  cosa  rienze  di  Po«  fatte  nel  4740  ^  Pr'ma  °  °  S,pC" 
si  ottenne  in  due  maniere;  .«  comunicando  a.  tes-  com^h  mlner’ale  d? 

or  lo"."’010,  "','"  UT  "?  mcnlreclle  vi™  com-  considerò  come  una  terra  particolare;  Katnc  'nel 
presso  da,  cilindri  ;  2°  facondo  girare  il  cilindro  di  1770,  vi  annunziò  l'esistenza  di  un  nuovo  met’allo 
mezzo  alquanto  piu  rapidamente  che  i  due  laterali.  Schede,  nel  1774,  dimostrò  che  quest’ossido  conto’ 
!..  I>nm0  " 10110  S1  lrovo  Poco  acconcio  ad  ottener  neva  veramente  un  metallo  distinto  da  tolti  oli  aln  i 
1  intento  che  si  desiderava  ;  perciò  venne  obliando-  c  difficilissimo  a  ridursi  ;  Gahn  finalmente  ne  onerò’ 
nato:  il  secondo  si  adottò  da  molti  manifattori,  sic-  poco  tempo  dopo,  la  riduzione,  e  chiamò  il  nuovo 
come  quello  die  molto  contribuisce  alla  bontà  della  metallo  magnata,  dal  nome  dell’ossido  die  ner 

r  r  ^  ra.srrr’r 


nni.-f/A  noi  r,  ^  ^  «ai  magnesio,  gu  venne  piu  lardi  mutato  il  primo 

r,  ao,',i  Ste  tei  TZZ  r°l,  t°  SU  CUÌ  fVV  g°n  '  i"01"6  '|Ue"°  di  «  mattganittm  (manjai. 

1, esame  i,,  ”  rolo,°  una  P'elra  1110,10  bra''«slein  metal  dei  Tedesciii).  —  Il  manganese  o 

montalo’  «  i  Part°  ,nferiore  e  llscia,  ed  un  uomo  manganio  (Mn)  allo  stato  puro  è  un  metallo  dolalo 
la  dl  *SSa  ’  ?  premendovi  sopra  coi  piedi  di  color  grigio-bianco,  simile  a  quello  della  dosa  e 
nell’Lavo'aUornai1’  a‘  a!lr°’  8il'i"'“  “  ,0t0l°  di  lentezza  metnllica,  debole;  è  insipido,  fnodoro, 
nendósi  eolle  .  ^  scnso  °PP0sl0’  te‘  c  11011  eserdla  a,euna  azione  nociva  sull’eco, minia 

conservai  '  dl  bau,bù  Per  vivcntc!  è  ^««e.  granuloso  e  duro,  ma  si  lascia  in- 

S*V,lTNlo,;°Pli  n"'”1'!,  „  ,.  Iaccare  1,a,,a  liina  ;  ha  un  peso  specifico  di  ti,  013; 

*  AAGAN-bbhNDA  (mm.).-Nomc  del  solfuro  di  toccato  colle  dita  bagnate  od  esposto  all'aria  umida, 
nganese  nativo  ( manganese  solforalo,  alabamlma  spande  un  odore  analogo  a  quello  che  emana  dalla 
Bendant).  Questo  minerale,  di  color  nero  e  di  In-  ghisa  disciolta  nell’acido  solforico  allungato  ;  è  fusi¬ 
oni  ,,9CmÌ'melallÌCa  ,  presenta  l’aspetto  dell’or-  bile,  ma  non  è  volatile,  e  richiede,  per  fondersi,  la 
nomo  solforalo  e  del  rame  solforato,  ma  è  più  duro,  più  elevata  temperatura  dei  fornelli  d'assaggio  ;  cn- 
n  s,  lascia  tagliare  dal  coltello,  e  si  distingue  inol-  tra  in  fusione  a  JOOgradi  del  piromelrodi  Wcdgn  ood 
e  na  quest,  solfuri  per  essere  coslantenteule  asso-  —fi  manganese  è  fra  i  metalli  quello  che  più  avida- 
Com  .  arbonal°  dl  manganese  o  diallogtU!.  La  sua  mente  assorbe  l’ossigene  col  quale  si  combina  in  più 
posizione,  secondo  Arfwedson ,  è  di  62,  40  di  ||  proporzioni,  ed  è  uno  di  quelli  che  più  tenacemente 
bnctcì.  pop,  —  Tomo  Vili.  j/jl 


MANGANESE. 


lo  ritengono;  alla  temperatura  ordinaria  non  si  altera 
nell’aria  Atmosferica  o  nel  gas  ossigene,  quando  siano 
secchi;  ma  si  appanna  prontamente  per  la  semplice 
esposizione  all’aria  umida,  si  ossida  e  non  tarda  molto 
a  risolversi  in  una  polvere  bruna;  perciò  volendolo 
conservare,  bisogna  mantenerlo  nell’olio  di  nafta  co¬ 
me  il  potassio,  o  riempirne  un  piccolo  tubo  di  cui 
si  chiudono  le  estremità  alla  fiamma  della  lampada. 
La  sua  ossidazione  è  rapidissima  ad  una  temperatura 
elevata,  sopralulto  in  un’atmosfera  di  gas  ossigene. 
—  Il  manganese  decompone  l’acqua  alla  temperatura 
del  calor  rosso  e  ne  assorbe  l’ossigene  ;  non  sembra 
agire  o  per  lo  meno  agisce  lentamente  sopra  questo 
liquido  alla  temperatura  ordinaria,  ma  ne  opera  ra¬ 
pidamente  la  scomposizioue  sotto  l’influenza  degli 
acidi  energici.  —  L’azione  dell’acido  solforico  con¬ 
centrato  sul  manganese  è  quasi  nulla  a  freddo,  ed 
assai  viva  a  caldo;  evvi  in  questo  caso  svolgimento 
di  gas  solforoso  e  produzione  di  solfalo.  L’acido  sol¬ 
forico  allungato  agisce  subitamente ,  cosi  a  freddo 
come  a  caldo,  operando  la  scomposizione  dell’ac¬ 
qua  con  Svolgimento  di  gas  idrogene,  formazione 
di  solfato,  dissoluzione  del  metallo  ed  elevazione  di 
temperatura;  il  liquore  rimane  incoloro.  L’acido  sol¬ 
foroso  discioglie  il  manganese  senza  effervescenza  e 
genera  un  iposolfito.  L’acido  nitrico  (azotico)  agisce 
rapidamente,  alla  temperatura  ordinaria,  sciogliendo 
il  metallo  con  Svolgimento  di  calore  e  produzione 
di  un  nitrato  o  azotato  solubile  ed  incoloro;  una  por¬ 
zione  dell’acido  è  decomposta  e  ne  risulta  una  viva 
effervescenza  dovuta  all’ossido  di  azoto  od  all’azoto 
che  si  svolge  ;  se  l’acido  è  allungato,  avvi  produzione 
<li  ammoniaca  e  di  nitrato  ammoniacale.  L’acido  idro- 
eloricó  liquido  pósto  in  contatto  col  manganese  si 
decompone  sùbitamente  a  freddo,  sciogliendo  il  me¬ 
tallo  con  produzione  di  calore,  svolgimento  di  gas 
idrògene  c  fojnnazionc  di  un  cloruro  solubile  ed  in- 
coiòro.— Il  manganese  è,  come  si  è  detto,  uno  dei 
metalli  clic  rìlerìgoiio  più  tenacemente  l’ ossigene. 
Tuttavia  se  j^c  imò  oberare  la  riduzione,  col  mezzo 
del  carbone,  in  ìin  cró^iuolo  mantenuto  per  qualche 
tempo  ad  una  temperatura  elevala.  Per  ottenere  il 
manganese  metàllico,  s’impiega  per  lo  più  il  perossido 
nativo  cristallizzalo  che  è  il  più  puro,  ovvero  il  per¬ 
ossido  in  masse  che  si  polverizza  e  si  purifica ,  la¬ 
vandolo  con  acido  nitrico  allungato  di  maniera  che 
segni  10°  all’areometro  ;  si  replica  la  lavatura  fino  a 
tanto  che  cessi  l’effervescenza  e  che  il  liquore,  reso 
neutro  coll’ammoniaca,  cessi  dallo  intorbidarsi  per 
l’aggiunta  dell’ossalalo  d’ammoniaca.  Ciò  fatto ,  si 
lava  replicalamente  la  polvere  con  acqua  per  togliere 
l’acido  che  vi  potrebbe  aderire.  Il  perossido  cosi  la¬ 
valo  ed  essiccalo  è  puro,  perchè  l’acido  nitrico  nè 
ha  tolto  le  impurità  e  specialmente  il  sotto-carbonato 
di  calce  col  quale  trovasi  frequenteménte  commisto' 

11  perossido  di  manganese  puro  o  purificato  éfsótto- 
pone  primieramente  alla  calcinazióne,  quindi  sì  ri¬ 
duce  in  tenuissima  polvere,  si  mescola  còti  tàt  titìatt- 
tilà  di  nero  fumo  che  basti  ad  assorbire  I’ossigene  ed 
a  convertirlo  in  acido  carbonico,  vi  si  aggiunge  un 


poco  d’olio  e  si  forma  una  pasta  che  s’introduce  e  si 
comprime  fortemente  in  un  crogiuolo  di  Assia,  in¬ 
tonacalo  di  carbone.  Ciò  fatto ,  si  termina  di  riem¬ 
piere  il  crogiuolo  con  polvere  di  carbone  ordinario, 
e  si  riscalda  per  mezz’ora  circa  coll’oggetto  di  essic¬ 
care  la  massa  e  di  decomporre  l’olio.  Finalmente  si 
colloca  il  crogiuolo  sopra  apposito  sostegno  di  ar¬ 
gilla,  vi  si  adatta  il  coperchio,  si  luta,  ed  essic¬ 
calo  il  luto,  s’introduce  il  tutto  in  un  fornello  di 
fucina  ripieno  di  carbone  di  legno  incandescente 
e  di  frantumi  di  coke.  Si  avviva  gradatamente  la 
combustione  somministrando  a  poco  a  poco  tutta 
l’aria  del  mantice,  e  successivamente  si  alimenta  il 
fuoco  con  solo  coke.  Si  lascia  cosi  il  crogiuolo  espo¬ 
sto  per  un’ora  e  mezza  ad  un  calore  violento,  quindi 
si  leva  dal  fuoco  e  si  abbandona  al  raffreddamento  ; 
toltone  il  coperchio,  si  trova  in  mezzo  al  carbone 
dell’intonaco  un  bottone  metallico  di  manganese  fuso, 
il  quale  però  non  è  puro,  ma  sempre  congiunto  ad 
un  poco  di  silicio,  proveniente  dalla  cenere  del  car¬ 
bone,  e  ad  una  certa  quantità  di  carbonio ,  poiché 
disciolto  negli  acidi,  lascia  per  residuo  una  materia 
che  ha  molta  analogia  colla  grafite.  Ad  avere  il  man¬ 
ganese  più  puro,  giova  il  mescolare  la  polvere  del 
perossido  con  dieci  o  dodici'  centesimi  di  borace  ve¬ 
troso.  L’aggiunta  del  borace  ha  per  iscopo  di  facili¬ 
tare  la  fusione  e  la  riunione  delle  particelle  metalli¬ 
che.  In  questo  caso  si  ha  un  bottone  metallico  di 
manganese  ben  fuso,  sormontato  da  scorie  vetrose  di 
un  verde-chiaro,  nelle  quali  si  trovanp  spesso  disse¬ 
minati  alcuni  grani  del  metallo  ridotto.  —  Il  manga¬ 
nese  non  è  usato  nelle  arti  allo  stato  metallico ,  ma 
bensì  a  quello  di  perossido;  cosi  la  bontà  dei  minerali 
manganici  del  commercio  si  riguarda  sotto  Ì’as|>ètt(J 
della  quantità  del  perossido  puro  che  vi  è  compreso. 
Si  giudica  di  questa  quantità  da  quella  dpi  cloro  che 
si  svolge  trattando  coll’acido  idrocloriqó  il  nynè^àlè 
spoglio  di  matrice  e  finamente  polverizzato;  si  fàvò- 
risce  lo  svolgimento  del  cloro  portando  il  ‘  niìscitf^lV^ 
quasi  alla  bollitura  verso  il  termine  dell’ypemibriì^ 
e  si  calcola  sul  dato  che  grammi  5,  98  di  peròssido 
puro,  sottoposti  al  detto  trattamente,  parino  un' litro 
di  cloro,  e  che  questo  è  ritenuto  da  tignai  y'òlunVè’di 
latte  di  calce.  Perciò  si  mescolano  ^ràhinVi  o,  tacici 
minerale  da  sperimentarsi  con  23  a  grà'mmi  di 
acido  idroclorico  della  densità  di  1,160;  si  Va’òcQ%1|® 
il  cloro  in  una  bottiglia  contenente  làtl'e  dì  chììcé,'  & 
portato  il  liquido  al  volume  totale  di  un  litrd, ;  se.ne 
hi  la  prova  al  clorometro  col  mezzo  della  dissoluzioni 
solforica  d’indaco  (v.  Clorometria);  la  qiiàHtilà 
cloro  prodotto  serve  a  determinare  quella  del  ’pténjk1- 
sido  di  manganese  contenuto  nel  minerale  cimentato? 
— Un  altro  processo  consiste  nel  determinare  tyWàftto 
ossigene  perde  un  ossido  di  manganese  per  trasfor¬ 
marsi  in  protossido.  A  tale  intento  si  prènde 
g ramina  del  minerale  manganico  separato  dalla  hVa^ 
trice  c  ridotto  in  fina  polvere,  c  s’introduce  in  u° 
matraccio  insieme  con  otto  grammi  d’acqua  e  quattro 
o  cinque  grammi  di  acido  ossalico;  si  adatta  al  ni3' 
traccio  un  piccolo  tubo  ricurvo  che  va  a  pescare  fr* 
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una  bottiglia  della  capacità  di  circa  mezzo  litro  c  MANGANESE  (mal.  med.).—  Le  preparazioni  di 
ripiena  per  metà  di  acqua  satura  di  barite;  si  dirige  questo  metallo  che  vennero  riconosciute  di  qualche 
lentamente  1  operazione  agitando  frequentemente l’ac-  utilità,  o  sperimentate  in  medicina  sono:  il  perossido , 
qua  di  barite  per  favorire  l’assorbimento  del  gas  che  ['acetato,  Vidroclorato  ed  il  solfato  di  esso.  Il  peros- 
si  svolge;  finalmente  si  riscalda  il  miscuglio  fino  alla  sido  di  manganese,  tanto  utile  nella  chimica  (v.  Man- 
bollitura  per  determinare  I  intiero  svolgimento  delle  ganese  (c/t/m.)  specialmente  applicata  allearti,  fu  dal 
ultime  porzioni  di  gas.  In  questa  reazione  una  parte  Dr.  Perinei  raccomandato  per  conservare  l’acqua  nei 
dell’acido  ossalico  si  trasforma  in  acido  carbonico  a  lunghi  viaggi ,  mescolalo  ad  essa  nella  proporzione 
spese  dell’ossigene  del  minerale  manganico,  che  cosi  di  */500.  P»re  detto  utile  a  purificare  l’acqua  già  pu- 
ridotto  allo  stato  di  protossido  si  combina  colla  parte  trefatta.  Internamente  fu  tentato  nelle  febbri  infiam- 
dell  acido  ossalico  rimasta  inalterata,  originando  un  matoric,  ma  senza  successo;  fu  sperimentato  da  Brera 
ossalato  di  protossido  di  manganese,  mentre  .l’acido  nella  diarrea  causala  da  atonia;  fu  prescritto  come 
carbonico  che  si  svolge  è  assorbito  dall  acqua  di  ba-  emmenagogo  alla  dose  di  là  grani  al  giorno  congiunto 
rite  e  produce  un  carbonato  di  questa  base.  La  quan-  colla  sabina  e  coll’aloè.  Il  Dr.  Jacques  di  Paridi  lo 
tita  di  questo  carbonato  di  barite,  convenientemente  amministrò  alla  dose  di  IO  a  100  "rani  nell’epilessia 
essiccato,  serve  a  determinare  quella  delfossjgene  nervosa.  Esternamente  fu  applicato  in  polvere  come 
sottratto  al  minerale  sottoposto  alla  prova,  poicliq  si  .essiccativo  nelle  ulceri  inveterate  c  sotto  forma  di 
sa  che  1  acido  ossalico  è  composto  di  tre  atomi  di  os-  unguento  contro  l’erpete,  la  tigna  e  la  scabbia  da 
sigene  e  due  atomi  di  carbonio;  che  l’acido  carbonico  Jadelot,  Gallot,  di  Previ ns,  Dionim  Morelot  Grille 
comprende  quattro  atomi. eli  opsigene  sopra  due  di  car-  e  dal  Dr.  Kapp  di  Bareuth  in  queste  malattie  e  di 
homo;  e  che  il  carbonato  di  barile  è  formato  di  un  più  nella  sifilide,  tanto  internamente  quanto  esterna- 
atomo  di  barile  e  di  un  'atomo  di  acido  carbonico;  mente,  o  sotto  forma  di  gargarismo.  Tuttavia  l’uso 
quindi  l’ossigene  da  prendersi  a  calcolo  è  uguale  ad  interno  del  perossido  di  manganese  è  oggidì  allatto 
un  quarto  di  quello  contenuto  nell’acido  carbonico  abbandonato.  L’acetato  di  manganese  fu  proposto  in 
del  carbonato  di  barite.  —  Nell’analisi  dei  minerali  forma  di  gargarismo  sciolto  alla  dose  di  venti  grani 
manganesiferi  si  può  facilmente  riconoscere  se  il  man-  entro  tre  oncie  di  acqua  contro  le  afte;  Vidroclorato 


ganese  vi  sia  compreso  allo  stato  di  ossido  manga-  fu  prescritto  internamente  alla  dose  di  dieci  a  venti 
norPÌò?ti^mnnnUr  °t  ^  0SSi?°  nJangani(-*o  ;  basta  grani  sotto  forma  pillolare  nelle  affezioni  erpetiche. 

T™ *"'acid0  «■“*  è  congiunto  col  solfato  di  sodo,  coll’emetico 


idrofluorico  che  produce  costantemente  un  fluoruro 
còrnspopclcnle  all’ossido.  Coll’ossido  manganoso  si 


e  con  altri  sali,  costituisce  il  sale  detto  deostruente 


curuspopuenie  ali  ossido.  Coll  ossido  manganoso  si  dal  Dr.  Rouvière  ,  il  quale  amministrato  in  car 
aliene  una  massa  poco  solubile  nell’acido,  bianca  o  tucce  del  peso  di  tre  dramme  e  ventiquattro  m-àni 
EOTfe10  mfnf nico  ProduCtì  una  coni-  (ciascheduna  delle  quali  contiene  dieci  grani  di  detto 
Cl°  ""  COl.°‘'  r0SS0'VÌ0,Cl10  sale)  Provoca  »l>bondanli  scariche  biliose.  Tuttavia 
ISrlo  btr  1  dl-SS0  UZ10nC’ °  da  cuì  sid?»W'  siccome  esso  vale  a  suscitare  gagliarde  infiamma- 


nerastr*  coll’evaporazione  dell’eccesso  zioni  viscerali ,  così  viene  ad  essere  poto'  in  uso 
-hrWv?:  T  .]1,nan.”aneSe  si  combina  in  differenti  Finalmente  il  solfalo  di  manganese  fu  adoperato  sotto 


.  .  . ,'UU,U,,1U  111  unici eiiu  rinaimcnte  n  solfato  di  manganese  fu  adoperato  sotto 

c,°11  oss,gcne,  e  genera  quattro  ossidi  e  forma  di  unguento  nelle  malattie  cutanee  In  "cne- 
:  un  protossido  (ossido  manganoso)  MuO;  rale  i  tentativi  fatti  per  introdurrei  varie  prepara¬ 
ci®® |S°^f^^r,^¥0(o?sido  manganico)  Mn*Os;  zioni  di  questo  metallo  nella  materia  medica  non  con- 
iSrP*- manganico)  MnO*j.  un  os-  dessero  a  risultati  sufficienti  da  potere  stabilire  sopra 
«weWffi  d‘  C8si  a,cun  che  di  Positivo,  e  perciò  esse  non  sono 

Elùdo  bini  li  -%?  ^d“0c°mb»nazioni  acide  sono  quasi  mai  adoperale  internamente  e  lo  sono  ben  di 
f  T  °  aCH.°  tPer~1ìlaìì<l unico  (v.  Manga-  rado  esternamente. 

^  manganese  cogli  MANGANICO  (Acido)  (cium.).  -  L’ossigene  ,  nel 
col  fluoro^/»  a’?  ^  quelle  col  cloro,  col  bromo,  coll’iodo,  combinarsi  in  certe  proporzioni  col  manganese  nc 
collo  zolfo  col  selenio,  col  converte  il  protossido"  In  acido  mangani  b  deu- 
0,  -ol  fosforo,  col  carbonio  e  col  silicio.  11  man-  tossido  o  sesqui-ossido  in  acido  i  per- mànfani  co.  II 
U,-,SCe  a1,1.merCurio»  nia  forma  le3he  Prolossido  d>  manganese  MuO,  assorbendo  due  atomi 
Jlf  a,CUn‘  inclal,,‘  Pnncipaliuente  collo  sta-  di  ossigene,  produce  V acido  manganico  MnO*.  Il  se¬ 
minìi,  i  rTG;  Gnl,ra  ancbe  10  h”a  coi  fcrro»  ed  squi-.ossido  di  manganese  Mn808,  assorbendo  quattro 
com  a  3  durezza  dl  (luesl°  metallo,  e  però  il  ferro  atomi  di  ossigene,  produce  l’acido  iper-manganico  od 
foWWf  l,n  P°c°  di  manganese  è  più  proprio  alla  ossi-manganico  Mn207.  Questi  acidi  si  formano  nella 
«hk,  ,CaZ,0ne  ded  acciaio  che  non  il  ferro  puro.  La  |  c^jcjnazione  del  perossido  di  manganese  coll’  idrato 
gr^a,  preparata  con  minerali  manganesiferi  polene  di  potassa ,  e  combinandosi  coll’alcali  danno  il  così 
frLil  7,1p'erl!00  di  maP«anese'  Wta  lega ;è  molto  |  deftp  camaleonte  minerale ,  il  quale  non  è  altro  che 
dissi,!  amejlosa ,  a  grandi  lamine,  bianche,  spjepdi-  I  un  manganato  di  potassa ,  se  verde,  ed  un  iper-man- 
OSsidabT  ,  C8bC  dd  raan8ancsc  col  ferro  sono  pip  ganalo  od  ossi-manganato  di  potassa,  se  rosso  (».  Ca- 
fondersi  «  ,qUe*8*l°  mCtaU°  0  lanl°  P*ù  difficil*  a  mueosTe  minerale).  -  4°  Àcido  manganico.  Qucst’a- 

quanto  p,u  contengono  di  manganese.  U  cido  non  è  stato  fin  qui  ottenuto  altrimenti  che  in 


tm 


MANGAN1TE. 


;Combinazione  cogli  alcali,  sopratutto  colla  potassa  e 
colla  soda  ;  volendolo  isolare  dalle  sue  combinazioni, 
si  decompone  in  perossido  ed  in  acido  iper-manga- 
nico.  II  manganato  di  soda  è  deliquescente  e  difficil¬ 
mente  cristallizzabile,  ma  il  manganalo  di  potassa 
può  facilmente  ottenersi  allo  stato  cristallizzato. — 
Per  ottenere  il  sale  verde  o  manganato  di  potassa 
bisogna  procedere  come  segue.  Si  calcina  in  un  cro¬ 
giuolo  riscaldalo  a  rosso  un  miscuglio  di  parti  uguali 
di  potassa  e  di  perossido  di  manganese.  In  capo  a  tre 
quarti  d’ora  si  leva  il  crogiuolo  dal  fuoco  e  si  versa 
la  materia  in  una  capsula  ;  quindi  vi  si  aggiunge 
acqua  mentre  la  massa  è  ancora  calda;  ne  risulta  un 
liquore  di  color  verde-scuro,  che  si  decanta  e  si  eva¬ 
pora  nel  vuoto  in  presenza  dell’acido  solforico.  Il 
liquore  si  concentra  a  poco  a  poco  e  depone  bellis¬ 
simi  cristalli  verdi  di  manganalo  di  potassa  neutro, 
•che  si  collocano  sopra  di  un  mattone  per  assor¬ 
birne  l’umidità  ed  operarne  l’essiccamento.  Si  di¬ 
stinguono  facilmente  questi  cristalli  da  quelli  di 
idrato  e  di  carbonaio  di  potassa  che  vi  sono  so¬ 
venti  volte  frammisti.  —  Quando  si  discioglie  il  man¬ 
ganato  di  potassa  in  una  soluzione  di  potassa  cau¬ 
stica  e  si  evapora  il  liquore  nel  vuoto  della  machina 
pneumatica,  il  sale  cristallizza  di  nuovo  senza  soffrire 
alcuna  alterazione  ;  ma  se  il  manganalo  venga  di- 
sciolto  nell’acqua  pura,  si  ha  un  precipitalo  d’idrato 
di  perossido  di  manganese,  con  produzione  d’iper- 
manganato  di  potassa  ;  il  precipitalo  è  bruno  e  cri¬ 
stallizzato  ,  e  sembra  essere  formato  di  perossido  di 
manganese  e  di  potassa  ;  ma  lavandolo  con  acqua  si 
•discio"lie  la  potassa  e  rimane  l’idrato  di  perossido 
puro.  V  iper-manganato  di  potassa  formatosi  tinge  il 
liquore  di  un  rosso  vivo ,  c  coll’evaporazione  si  de- 
poiie  in  cristalli  dello  stesso  colore.  Un  eccesso  di 
potassa  deride :à'<fàhqu è  più  solubile  l’acido  manganico. 
Quindi  si’  é'oVicèiusce  perchè  il  camaleonte  verde,  os¬ 
sia  il  manganato  cÒn  eccesso  di  base,  riscaldalo  al’j 
contatto  uèlV’arià  od  esposto  al  contatto  di  questo 
tìuidó  alla  tèmjiòràtura  oCdinaria,  passi  dal  verde  al 
l’ossó  presentando  tulle  le  tinte  intermedie;  quest’ef-  j 
fello  é  dovuto  all’acido  carbonico  dell’atmosfera  che  1 
saturando  a  poco  a  poco  l’eccesso  dell’alcali  riduce  i.l 
sale  allo  stato  di  manganato  neutro  chesi  decompone 
coll’acqua  in  perossido  di  manganese  ed  in  iper-man¬ 
ganato  di  potassa. — Il  manganalo  di  potassa  è  isomorfo 
col  solfato,  col  selenialo  e  col  cromato  di  questa  base, 
c,  come  questi  sali,  si  compone  di  maniera  che  l’ossi- 
gcne  dell’ossido  è  all’ossigeno  dell’acido  come  1  a  5. 
ha  composizione  (KO.MnO5)  del  manganato  di  potassa 
c  stala  determinata  da  Mitsch'erliclr.  11  sàie  comprende 
.52,63  di  acido  manganico  e  47,57  di  potassa.  L’acido  ' 
manganico  MuO3  comprende  46,45  di  ossigeno  e  33, 
S3*  di  manganese.  —2°  Acido  ipfr-màngaiuóti;  Il  man¬ 
ganato  di  potassa  neutro,  disciollo  netracqua  pura, 
si  decompone,  come  si  è  dello,  in  perossido  di  nian- 
ganese  che  si  precipita,  ed  in  iper-màimanalo  òd  òssi- 
manganato  di  potassa  che  rimane  disciolto,  tingendo 
jn  rosso  il  liquore  che  convenientemente  concènlratò 
lo  depone  in  cristalli  dello  stesso  colore.  Questi  cri¬ 


stalli  servono  alla  preparazione  dell’acido  iper-mau- 
i  ganico.  A  tal  fine  si  mescola  una  dissoluzione  di  ni- 
|  trato  o  azotato  d’argento  con  una  soluzione  calda  di 
iper-manganato  di  potassa.  Col  raffreddamento  del 
miscuglio  si  ottengono  bellissimi  cristalli,  poco  solu¬ 
bili,  d’iper-manganato  d’argento.  Stemprando  quest’i- 
permanganato  in  una  soluzione  di  cloruro  di  bario, 
impiegala  in  lai  quantità  che  basti  ad  operarne  la 
scomposizione,  si  ottiene  un  precipitato  di  cloruro  di 
argento  ed  una  dissoluzione  d’ iper-manganato  di  ba¬ 
rile.  11  liquore  decantalo  e  trattalo  con  sufficiente 
quantità  di  acido  solforico,  depone  la  barite  allo  stato 
di  solfalo  insolubile  e  ritiene  in  dissoluzione  l’acido 
iper-manganico  od  ossi-manganico  puro.  —  La  disso* 
luzione  d’acido  iper-manganico  ottenuta  col  metodo 
ora  discorso  è  tinta  di  un  rosso  intenso  ;  l’acido  chb 
la  colora  si  decompone  a  poco  a  poco  alla  tempetfil- 
tura  ordinaria,  e  rapidamente  sotto  l’influenza  d’iiha 
temperatura  di  50°  a  40°;  neU’uno  e  nell’altro  còso 
i  si  trasforma  in  perossido  di  manganese  idrato ,  che 
j  si  depone ,  cd  in  ossigeni,  che  si  svolge  ;  cosicché 
non  si  può  ottenere  l’aòfdó  iper-manganico  allo  stato 
cristalli  zzato.  —  Secondo  Unverdorben  ,  distillando 
r  iper-manganato  di  potassa  mescolato  con  acido  sol¬ 
forico  anidro,  l’acido  iper-manganico  si  svolge  sotto 
forma  di  un  vapore  rosso;  qualche  volta  con  csplò- 
sione.  Si  raccoglie  l’acido  iper-manganico  gassoso  io 
bottiglie  asciutte,  nella  stessa  maniera  che  il  cloro.— 
L’acido  iper-manganico  cede Tossigene  con  tanta  fà- 
cililà,  che  non  si  può  passare  per  il  filtro  senza  che 
nc  rimanga  decomposto,  e  d’altra  parte  scolora  istan¬ 
taneamente  le  materie  coloranti  vegetali1  ed  dn  ini  dii 
,  colle  quali  vien  posto  in  contatto.  1/Tper^hrà’itadlVa'tò* 
di  potassa,  o  camaleonte  rosso,  e  gli  altri  f^eMnàHgd' 
nati  posseggono  ugualmente  questa  proprietà';  ’ridblfi 
in  polvere  e  misti  con  certi  corpi  ,  còfrtc  àtfcèWWòV 
zolfo,  fosforo,  detonano  per  l’azione  del  'éalébé’tìctéI-‘ 
(u.  Camaleonte  (minerale).  —  Gl’  iper-màìigà'niati  'sòrid 
isomorfi  cogl’ iper-clorati  ;  di  maniera  che  ì’OssiJjéHd 
del  loro  ossido  è  all’ossigene  del  loro  acidò  ddlhe  'i 
7.  La  loro  composizione  è  stata  ugual inòpie  dètèfiW^ 
nata  da  Mitscherlich.  L’ iper-man^ridtò1  di' potassà 
(KO,  M«*07)  comprende  70,55  di  acido  'ipèr-iuàù^à1- 
nico  e  29,47  di  potassa.  L’ acido  iper-ihangati'lih 
(Mh207)  comprende  49,16  di  ossigbtiè  le  5’0;84  di 
manganese. 

MANGAMTE  (min.).  —  Il  nome  dì  maitfìàhiVè 
stalo  successivamente  applicato  ai  diversi  minerali  di 
manganese  ossidato.  La  manganite  di  Bè'tìdènt‘Jfc,Pd#i 
sido  rosso  di  manganese  ossia  V ossido  mancjanoso~màì^ 
ganico  che  abbiain  descritto  sotto  HAussuAmfE  (\iedi)- 
La  manganile  della  più  parte  dei  mineralogisti  S'1’^ 
dralo  di  deulossido  di  manganese  che  descriviamo  nel 
|  presente  articolo,  e  clic  da  Beùdant  è  designato  eoi 
nome  di  acerdcse.  —  La  manganite  esiste  principiai'' 
niente  allo  stato  cristallino,  e  qualche  volta  allo  ^1° 
fibroso,  a  struttura  bacillare  ó  raggiata.  La  suo  du~ 
rezza  è  podo  differente  da  quella  della  calco  ciarlio' 
naia;  il  suo  peso  specifico  è  di  4,  528;  il  suo  ca¬ 
lore  è  un  grigio  (li  ferro  od  un  grigio  di  acciai? 


alquanto  più  chiaro  che  quello  della  pirolusite  o  per¬ 
ossido  di  manganese  anidro;  Ja  sua  lucentezza  è  serpi, - 
metallica  ;  la  sua  polvere  è  bruna  mentre  quella  della 
prolusile  è  nera;  carattere  che  basterebbe  a  distin¬ 
guere  questi  due  minerali  tra  di  loro,  se  i  loro, cam¬ 
pioni  non  presentassero  spesse  volte  il  deulossido  ed 

il  perossido  di  manganese  insieme  commisti, _ La 

manganile  non  si  fonde  al  cannello  e  vi  prende  una 
tinta  rossa  per  la  sua  trasformazione  in  ossido  rosso 
ossia  in  ossido  inanganoso-manganico  ;  ma  coll’ag- 
gfunta  del  borace  dà  una  viva  effervescenza  ed  un 
vetro  di  color  violetto;  riscaldata  nel  tubo  d’assaggio 
dimette  una  quantità  considerevole  di  acqua  ,  che 
giunge  al  10  per  100  circa.  Molti  minerali  di  man¬ 
ganese  contengono  una  piccola  quantità  di  acqua  va¬ 
riabile  da  1  a  2  per  100;  ina  quest'acqua. è  il  risul- 
tameulp  della  mescolanza  di  più  minerali,  mentre  la 
forte  proporzione  d’acqua  che  esiste  nella  manganile 
è  acqua  d’ ideazione  del  cteutpssido.,  che  somministra 
il  miglior  carattere  per  distinguere  questo  minerale. 
Nella  ricerca  dell’acqua  non  vuoisi  considerare  sem¬ 
plicemente  la  perdita  in  poso  ,  poiché  la  pirolusite 
perdo  11  per  100  di  ossigene;,  ma  bisogna  verilicare 
se  questa  perdita  è  realmente  dovuta  allo  svolgimento 
dell’acqua ,  cd  allora  questo  carattere  congiunto  a 
quello  del  colore  serve  a  definire  con  certezza  la  man¬ 
ganile. —  La  forma  primitiva  della  manganile  cristal¬ 
lizzata  è  un  prisma  romboidale  retto ,  sotto  l’angolo 
di  90°  40',  nel  quale  il  rapporto  di  uno  dei  lati  della 

base  all’altezza  è  quello  dei  numeri  2o  a  2t _ Nelle 

miniere  di  manganese  del  Devonshire  (Inghilterra) 
cd  a  Neukirehou  (Alsazia)  la  manganile  è  sotto  la 
del  prisma  semplice;  ma  per  lo  più  il  prisma 
diversamente  modificato.  La  manganile  am¬ 
mette  pii  clivamento  quasi  perfetto  parallelamente  alla 
diàg(td1'de;  esistono  anche  altri  clivamenti  decisi,  ma 
meno,  facili ,  parallelamente  alle  facce  verticali  del 
prisma  primitivo.  La  frattura  dei  cristalli,  trasversal- 
mpnlp  clivamenti,  è  ineguale.  Le  facce  del  prisma 
sono  striate  verticalmente;  le  strie  della  base  sono 
iVd  senso  della  piccola  diagonale.  —  La  manganile  fi- 
blOfru  è  formala  di  aghi  o  fibre  rette,  congiunte,  che 
d.àueo ,fai, campioni  una  struttura  bacillare:  le  masse 
fibrose  sono  qualche  volta  raggiate.  Queste  varietà 
«ono  quasi  identiche  colle  varietà  analoghe  di  piro- 
insite;  tuttavia  il  loro  colore  è  meno  carico  e  la  loro 
lucentezza  sembra  essere  più  debole. —La  manganile 
pura  non  s’incontra  come  la  pirolusite  in  masse 
amorfe,,  concrezionale  e  terrose  ;  ma  i  campioni  di 
pirolusite ,  che  vestono  questa  forma ,  contengono 
sempre  una  certa  quautilà  di  acqua  dipendentemente 
da  una;  mischianza  di  manganile  in  proporzioni  sya-- 
*‘iati6$iuie ,  di  maniera  che  il  colore  della  polvere  ne 
bimane  alquanto  alteralo,  ed  allora  non  è  facile  di  ri- 
^ùqoscere  la  natura  del  minerale  senza  procedere  pila 
ricerca  dell’acqua  ,  carattere  phe  pendette  di  (Jisliif- 
ere,  con  certezza  la  pirolusite  .  dalla  manguste» 
Queste  due  specie  si  distinguono  facilménte  dal  pp- 
ore  della  polvere,  quando  $qnq  allo  stato  cristalliz- 
*ato;  ma  le  varietà  aciculari  o  fibrose  offrono  spesso 
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molte  difficoltà  a  motivo  dell’alterazione  della  man¬ 
ganile,  per  cui  si  passa  gradatamente  da  questa  specie 
alla  pirolusite-  Il  peso  specifico  della  manganile  au¬ 
menta  a  poco  a  poco  in  ragione  dell’alterazione  sof¬ 
ferta  da  questo  minerale,  e  quando  l’alterazione  sia 
compiuta  ,  il  peso  specifico  diventa  perfettamente 
uguale  a  quello  della  pirolusite.  —  La  manganite  è 
formata  di  circa  90  parli  di  deulossido  di  manga- 
I  nesc  (M«203)  e  di  10  parti  di  acqua, 
j  MANGANO  (Manganum)  ( archetti. ). —  Nome  di  una 
machina  di  guerra.  Questo  nome  in  generale,  come 
;  dice  Esichio,  indicava  una  macinila,  ma  in  partico- 
j  lare  era  applicato  alla  più  forte  e  più  violenta  delle 
j  macinile  di'  guerra  che  lanciasse  delle  pietre  di  straor- 
;  dinaria  grossezza,  le  stesse  catapulte,  i  cadaveri,  i 
cavalli,  ecc.,  ad  una  distanza  maggiore  di  tutte  le 
altre.  Se  era  chiamata  fionda,  funda ,  ciò  non  avve¬ 
niva  perchè  questa  macinila  fosse  veramente  una 
fionda,  oppure  uno  strumento  si  mite  alla  fionda,  ma 
solo  perchè  si  lanciavano  dardi,  terra  e  pietre,  a  fun- 
dctido.  Era  chiamata  altresì  balista,  per  la  stessa  ra¬ 
gione,  a  tosquendo  ;  petrat  ta ,  dal  lanciar  pietre.  II 
mangano  aveva  talvolta  tanta  forza  che  lanciava  pie¬ 
tre  del  peso  di  trecentosessanta  libre.  Questa  machina 
serviva  egualmente  alla  difesa  contro  gli  assalti  dati 
alle  città,  ed  era  impiegata  eziandio  sul  mare. 

MANGANO  (lecn.)  (r.  Manganatore). 

MANGIA-API  ( ornit .)  ( v .  Merope). 

MANGIAFORMICHE  ( zool .)  (v.  Mirmecofago). 

MANGI  A  PECCHIE  (ornit.)  (v.  Merope). 

MANGIATOIA  (ccon.  rur.)  (t\  Statua). 

MANGI!' ER A  (Mangifer \)(bot  ). — Genere  di  piante 
appartenente  alla  penlandria  monoginia  del  sistema 
di  Linneo,  alla  famiglia  delle  terebinìacee,  tribù  delle 
anacardiee,  così  caratterizzato:  fiori  poligami:  calice 
spartito  in  cinque  lacinie,  caducqj  cinque  petali;  cin¬ 
que  stami,  quattro  dei  quali  oidinaiiameute  sterili; 
stimma  unico;  drupa  baccalà,  alquanto  compressa! 
a  nocciolo  monospermo,  evolve,  coperto  di  fibre  le¬ 
gnose;  embrione  eretto,  cpi  cotiledoni  carnosi,  c  con 
breve  radichetla.  —  Questo  genere  comprende  poco 
più  di  tre  specie,  ben  note,  le  quali  sono  alberi  na¬ 
tivi  delle  Indie  orientali,  a  foglie  intiere,  penniner¬ 
vie;  fiori  piccoli,  disposti  a  pannocchie  terminali; 
frulli  mangerecci.  La  specie  seguente  è  la  più  inte¬ 
ressante. 

Mangifer  a  comune  ( mangifera  indica  L.).  —  Albero 
alto  da  50  a  M  piedi,  simile  alla  quercia  per  i!  suo 
aspetto  ,  ma  di  legno  molle  e  coperto  di  corteccia 
scabra  e  nericcia,  con  rami  grossi,  ma  fragili,  pa¬ 
tenti;  foglie  oblungo-lanceolale,  picciuolate,  coriacee, 
glabre,  di  colore  verde  carico;  pannocchie  ampie, 
composte  di  grappoli  eretti;  pelali  verdicci,  patenti 
alla  sommità;  un  solo  stame  sterile;  drupa  subreni- 
%  glabra ,  succulenta.  —  Questa  specie  trovasi 
in  tutta  l’Asia  equatoriale,  d’onde  è  stala  introdotta 
e  coltivate  alle  Antille,  a  Caie  una,  all’isola  di  Fran¬ 
cia.  11  suo  fruito,  dello  dai  Malesi  munga  o  mango,  è 
somalamente  apprezzalo  da  quei  popoli:  se  ne  cono¬ 
scono  molte  varietà  (come  è  avvenuto  degli  altri  frulli 
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coll  iva  li)  distinte  per  il  loro  colore,  la  grossezza,  la 
forma,  esopratulto  per  il  sapore  più  o  meno  zucche¬ 
rino  od  acidelto,  aromatico  ecc.  In  generale  cotesti 
frutti  sono  di  colore  verdiccio,  di  forma  oblunga, 
compressi  lateralmente,  ingrossati  alla  loro  base,  con 


1  J  K 

Mangitela  indica  (ramicello  fiorifero) 

1/4  grandezza  naturale. 

A.  Gemma  da  fiore  (grandezza  quasi  naturale).»-  B.  Fùrre 
maschio  veduto  anteriormente  (uì.)  —  C.  Fiore  veduto 
posteriormente  (id.).  —  I).  Petalo  (id.).F,.  Stame  velluto 
anteriormente  (id.)  — F.  Lo  stesso  veduto  posteriormente. 
-  G.  Fiore  ermafrodito  (id.);  ^starne  fertile;  b,  stami 
sterili;  c,  disco.  —  IL  Lo  stesso  fiote  taglialo  vertical¬ 
mente  (id.)  ;  a,  calice  ;  b,  disco  ;  r,  loggiii  dell’ovario  . 
e,  siilo.  —  I.  Drupa  tagliata  verticalmente  (id  ).  —  J 
Nocciolo,  di  cui  si  è  tolto  la  parte  superiore  mediante 
una  sezione  orizonlale  per  far  vedere  il  seme.  -  K  Se- 
tne  spogliato  di  nna  porzione  del  guscio  per  far  vedere 
(in  a)  una  porzione  dei  cotiledoni  (kl.). 


un  solco  longitudinale  poco  profondo ,  di  grossezza 
che  varia  da  quella  d’una  piccola  prugna  al  volume 
di  una  grossissima  pera.  La  carne  è  di  colore  gialTo- 
raaciato  simile  a  quello  della  carota,  e  racchiude  un 
nocciolo  appiattito,  coperto  di  sete  gialliccie,  conte¬ 
nente  una  mandorla  di  sapore  amaro,  spiacevole. 

I  Questi  frutti  mangiansi  crudi  o  confetti  con  zucchero 
e  si  considerano  come  molto  salubri  e  dotati  di  virtù 
antiscorbutica  e  depurativa.  Il  sugo  proprio  dell’aT- 
bero,  misto  con  albume  d’uovo  ed  alquanto  d’oppio 
viene  utilmente  adoperato  conlro  la  diarrea  e  la  di- 
senteria.—  Quest’albero  può  vivere  presso  di  noi  ne» 
calidarii,  fiorire  e  ben  anche  produrre  buoni  frulli  ; 
si  può  moltiplicare  per  talee,  mediante  le  oppor¬ 
tune  cure. 

MANGILI  (Giuseppe),  —  Venne  alla  luce  nel  marzo 
del  1767  in  Caprino  nella  provincia  di  Bergamo.  Stu¬ 
diósa  prima  belle  lettere,  e  all’età  di  19  anni  fu  eletto 
maestro  di  grammatica.  Ma  aspirando  egli  a  più  alle 
cose,  si  recò  a  Pavia  ad  istudiarvi  storia  naturale,, 
chiamatovi  dalla  fama  d’uno  Spallanzani  e  d’uno 
Scarpa.  Viaggiò  l’Italia  con  Mascheroni  cercando  i 
più  grandi  monumenti  della  natura  ,  e  fra  quesji  il 
Vesuvio.  Si  recò  poi  a  Firenze  sotto  3Iascagni  e  Fe¬ 
lice  Fontana.  Navigò  all’isola  d’ Liba  per  osservarvi 
la  ricca  vena  metallica  di  ferro.  Cercò  il  litorale  li¬ 
gustico;  scorse  le  montagne  della  Bergamasca,  dell» 
Bresciana  ,  del  Veronese  e  del  Tirolo.  Avvenuto  il 
politico  rivolgimento  dell’Italia,  egli  fu  membro  del 
corpo  legislativo  della  repubblica  Cisalpina,  poi  se^ 
dette  nei  comizii  di  Lione  c  fu  ascritto  al  coìVS> 
elettorale  dei  dotti.  Peregrinò  la  Pr^hc^.'ìk'fezéra^ 
la  costa  dell’Oceano  e  fu  a  Parigi.  Salì  sofà' catictfy, 
dello  Spallanzani  all’ateneo  Ticinese;  e  con  anjpusé 
vi  lesse  istoria  naturale.  Ma  uria  lenta  iiVÉriiiita  co|i^ 
sistente  in  un’infiammazione  titòrifèjjf'tfèl1 
naie  Io  ridusse  nel  I8Ì5  a  miseràbiìissijna  èoiufizipn^ 
di  vita,  al  che  si  aggiunse  nel  1819  un' waì'i  cinipi, 
e  il  dì  lo  novembre  del  1829  mi  Colpo  anopleUCfc 
troncò  gli  sfami  di  sua  disagiala  vii:». —  Scoprì  il  si¬ 
stema  nerveo  delle  sanguisughe' V  dèlie  conclimiie 
valve;  illustrò  il  costume  degli  ànimJli^amrfiifta 
soggetti  al  letargo  invernale  ;  fstftìiV  4sherieìzc8  smjj 
veleno  viperino  ,  e  sulla  fecondazióne  ’àrll'MfeE 
girini,  e  sulla  circolazione  del  sangti'^ 
delle  rane  e  nelle  branchie  del^e^i.— ^a'il^IanffuE 
di  gentili  maniere,  coltivatore  deH’àiniéizia,  caroj^jb 
amici;  e  fu  benefico  e  largo  con  tulli,  e  (juó&mjqug^ 
lilà  egli  dimosfrolla  anche  nella  sdé'ultljp f>vojontg*f 
con  che  riconobbe  parenti,  amici,  hpn  tràTasci’anu‘,(, 
anche  i  poveri  del  suo  natio  paese.  Sopporto  ' cq^ 
grande  tolleranza  e  veramente  filosofica  la  suà  /nfcr^j 
mità,  durante  la  quale  ebbe  il  conforto  della  coritin^ 
compagnia  degli  amici  e  colleglli,  i  quali  del  continuo 
convenivano  affé  sue  stanze  (Vedi  Necrologia  del  prò/' 
Mangili  del  prof.  Chiappa,  Pavia,  tip.  Fusi,  1829)^ 
MANGUSTA  ( zool .).  —  L’Olivier  dà  questo  nome  ;1 
un  genere  di  piccoli  quadrupedi  carnivori  digitigli'* 
eh’ è  il  genere  icfthcitmon  di  Lacépède.  Sotto  quest’»!'  , 
timo  noiùé ÀéNÉbìiOjiE)  abbiamo  toécato  dei  earat'  J 
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ter!  generici  di  questo  animale,  e  in  particolare  della 
specie  conosciuta  sotto  il  nome  d’icneumone  egiziano, 
comunemente  detto  di  Faraone.  E  qui  non  sarà  dis¬ 
caro  ai  lettori  di  trovar  descritta  una  nuova  specie, 
della  quale  ci  vien  dato  un  interessantissimo  raggua¬ 
glio  dal  dottore  Horsfield.  E  questa  la  specie  man- 
gusla  javanicu  ,  la  quale  ha  per  caratteri:  orecchie 
molto  simili  a  quelle  dell’uomo;  lasca  molto  estesa - 
pelo  lungo  sul  corpo  e  sulla  coda,  ma  corto  sul  capo 
«  sulle  estremità,  rigido  e  lucente;  lunghezza,  com¬ 
presa  la  coda,  di  circa  due  piedi  e  mezzo.  L’Horslield 
<!ice  che  la  mangusta  giavanese  si  distingue  princi¬ 
palmente  dalle  altre  specie  indiane  e  in  ispecie  dalla 
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mangusta  di  Malacca  di  M.  F.  Cuvier,  per  colore  più 
scuro;  il  quale  è  un  bruno  intenso,  passante  con  fo¬ 
sche  ondulazioni  in  nero,  e  variato  di  moltissime  brevi 
di  co]ov  ^nè.  Le  parti  superiori 
sono  più  intensamente  colorale;  e  lo  infc- 
non  a  quanto  piu  chiare.  Il  Ruinfìo  dà  un  singolare 
■“ifS®.!1  specie,  chiamata  garangan  dai 

SmSTiilmoTOjjj  n  fi  Rigirano  mollo  l’agilità.  Essa  at- 
^e^UCCU,C1  SCrpenli  co,la  I)iù  grande  audacia; 

àfTM  (,ql  Valore  e  del  modo  con  che  fassi 
JSJelrafiflP  H?#,  rettili.  I  nobili  giavanesi,  die’egli, 
considerevole  per  averne,  affine 

ufìlflunmq!  fifuo  da^e  battaglie  di  questo  quadrupede 
Coi  sernenli.  nunnU«  ;  .1 . .  -1  1 

ì  a 

J . 

C?i|nclM,SCi-n  assai  notevole  ;  e  quando  il 
Jttfll/l  avvinghiato  c  già  allunga  il  ano  ner 
"■lite  restringendosi  tuli’ a  un  Inailo  si  svio- 

?Ì.iF pel  collo  e 
j8®dF  Horsfield  dice  clic  la  ...  angusto 

panica  è  abl. onda", issi, „a  „clic  grandi  foreste  e 
A.fiiffesfirlsslma  »  scavar  la  terra  correndo  dietro  ai 
p!HfliR,na,ur?,Mcnl<)  dotata  di  molta  sagacia;  si  ad- 
i°mnf,(,ca  .facilmente  e  mostrasi  assai  docile  c  afle- 
^onata  al  suo  padrone  a  cui  tic»  dietro  a  guisa  di 

s.m5^ ì?c]]c; carczzc ;  c 

,  (1  (,Ie,ro  e  guarda  con  grande  all qp zi wc 

ìrrà’1  ^  qucll°  C.he  f;,ssi  ìn,orno  ad  (,sso.  È  ‘•l’indole 
quieta;  assai  netta;  ed  esclusivamente  carnivora; 

.  icconie  appetisce  particolarmente  i  pulcini,  raro  è 


che  1  nativi  la  tendano  in  istato  domestico,  allevando 
quasi  tulli  gran  quantità  di  pollame  a  cui  ella  riusci¬ 
rebbe  troppo  molesta.  Inoltre  essendo  i  Giavanesi 
amantissimi  dei  gatti,  non  vogliono  lasciar  questi  pel 
gai  augna,  il  quale  talvolta  pel  sanguinario  suo  carat¬ 
tere  riescq  pericoloso  alla  famiglia,  abbandonandosi 
ad  accessi  di  estrema  violenza. 

M  )s]NHt:iM  (TO'  - )•— Antica  capitale  del  Palatinato 
oggidì  capoluogo  del  circolo  del  Basso  Reno  nel 
granducato  di  Baden  (vedi),  la  cui  popolazione’,  nel 
18-11,  era  di  21 ,000  abitanti.  Essa  giace  sulla  riva 
destra  del  Reno,  al  confluente  del  Necker  con  quel 
hmiie.  Un  ponte  di  battelli  congiunge  le  due  rive  del 
iteno;  il  Necker,  che  scorre  al  disotto  della  città  si 
varca  sopra  un  ponte  di  pietra.  Manheim  è  una  delle 

reS°larmente;  essa  è  di  forma 
vale  e  divisa  in  112  quadrati,  con  li  vie  larghe  e 
diritte,  tagliate  ad  angolo  retto  da  10  altre  vie  eguali. 
Le  fortificazioni  che  cingevano  altre  volle  la  città 
furono  convertite  m  amenijgiardini.  Nella  piazza  d  ar¬ 
mi  esiste  una  fontana  adorna  di  parecchie  statue  di 
di  bronzo  lavorate  da  Crepello.  La  bella  e  spaziosa 
piazza  del  Mercato  e  particolarmente  rinomata  per  un 
gruppo  di  pietra,  capolavoro  di  Van  dei-  Brand.  Il 
palazzo  del  granduca,  unode’più  vasti  dell’Alemanna 
ha  7o0  piedi  di  lunghezza  e  forma  tutta  la  parte  della 
città  volta  al  Reno.  Esso  componesi  di  o  corpi  di  fab¬ 
briche  quadrale,  dietro  ai  quali  si  estende,  in  parte 
lungo  il  fiume  ed  in  un  vasto  circuito,  un  parco  in- 
glese  che  serve  di  passeggio  agli  abitanti.  L’ala  sini¬ 
ca  fu  tranne  in, uri  esterni,  consumata  dal  fuoco 

I  di  tto  e  Carlo  Teodoro,  consacrata  fin  dalla  sua  ori¬ 
gine  alle  scienze  ed  alle  arti,  racchiude  una  -allena 
d.  quadri,  un  gabinetto  di  storia  naturale,  una  colle 
zinne  di  modelli  in  gesso  e  di  antichità,  ii,fiqe  una 
biblioteca;  queste  collezioni  però,  un  tempo  assai  co¬ 
piose,  scemarono  grandemente  dacché  Manheim  mutò 
dominio.  Fra  gl.  edilìzi  sono  particolarmente  da  osser¬ 
varsi  I  antico  collegio  e  la  chiesa  detta  dei  Gesuiti 
sormontata  da  una  cupola  adorna  nell’  interno  di  be-U 
arf"aU;’>  Borsa  ed  il  teatro  con  una 
c  <  sa  a  a  ballo.  E  noto  che  le  prime  rappresen¬ 
tazioni  de  piu  celebri  drammi  di  Schiller  furono  date 
su  queste  scene.  Manheim  possiede  inoltre  un  -inna- 
sio,  un  osservatorio,  una  nuova  dogana  spaziosa  ed 
elegante,  ecc.— Merce  la  sua  situazione  in  riva  a  due 
gran  fiumi,  il  commercio  di  Manheim  sali  ad  una 
certa  importanza  che  va  ogni  dì  crescendo  perì’ac- 

^  n  8,Pan  -,ll!Cal°  al,’unione  dogane  te- 
;L*V‘  V  C,.lt^  serve  d‘  deposito  al  transito 
ra  a  S'’  z?era>  il  Wurtemberg  e  l’Olanda.  Essa 
ojiLw)1’  . .c“?“mcpcìo  delle  derrate  coloniali  e  de- 
raV  .V  dm  suo  s,uolo,  fra  cui  voglionsi  annoverare 
1  tabacchi ,  il,  luppolo,  le  cereali,  i  vini,  i  grani 
I  oleosi  tìcc.  E  molto  pregiata  una  specie  di  liquore 
(Fa, dee  addolcito,  clic  vien  chiamata  acqua  di  Manheim. 

ffijf  in  questa  città  varie  officine  il  cui  nu- 
ì »vda  ;àtcunì  anni  in  qua  si  accrebbe  notevolmente. 
jSono  esse  raffinerie  di  zucchero,  manifatture  di  tabaci 
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co,  un  opificio  per  la  costruzione  delle  madrine,  ecc. 
Vi  si  fabbricano  pure  tabacchiere  di  una  composi¬ 
zione  metallica  nota  sotto  il  nome  di  oro  di  Manheim. 
Una  strada  ferrata  congiunge  Manheim  con  Heidel¬ 
berg  (vedi),  ed  un’altra,  passando  per  Kehl,  la  unirà 
quanto  prima  a  Strasburgo  ed  a  Basilea.  Esiste  sul 
Reno  un  doppio  servizio  di  battelli  a  vapore  che  sal¬ 
gono  e  scendono  quel  fiume  durante  la  bella  stagione. 
Un  gran  numero  di  stranieri  allettati  dalla  bellezza  e 
dai  comodi  di  questa  città  vengono  ogni  anno  a  farvi 
dimora.  L’elettore  Federigo  iv  avendo  fatto  costrurre 
nel  1606  un  castello  nel  villaggio  di  Manheim  ,  i 
fuorusciti  dei  Paesi  Bassi,  espulsi  dalla  loro  patria  in 
conseguenza  delle  persecuzioni  religiose,  vi  accorsero 
in  gran  numero,  per  cui  il  villaggio  salì  ben  presto 
all’importanza  di  città.  Presa  e  ripresa  piò  volte  du¬ 
rante  la  guerra  de’  Trent’Anni,  essa  fu  intieramente 
distrutta  nel  1688,  dopo  un  assedio  di  17  giorni,  sven¬ 
tura  che  toccò  del  pari,  per  ordine  di  Lonvois,  ad 
11  altre  città  del  Basso  Palatinato.  L’elettore  Fede¬ 
rigo  Guglielmo,  fattala  riedificare  nel  1699,  la  cinse 
di  fortificazioni  alla  Cohehoorn.  Egli  la  fece  sua  re¬ 
sidenza  nel  1720,  ed  allorquando  nel  1777  la  sede 
del  governo  fu  traslocata  a  Monaco,  si  procurò  di 
rendere  meno  sensibili  gli  effetti  di  tal  mutamento 
col  creare  a  Manheim  parecchi  stabilimenti  scientifici. 
Nel  1801  la  città,  le  cui  fortificazioni  erano  state  at¬ 
terrale,  fu  ceduta  ai  sovrani  di  Baden,  col  trattato  di 
pace  di  Lunéville. 

MAINI  (Ma^e^)  (ai’cheol.). — I  Romani  davano  il  no¬ 
me  di  mani  alle  anime  degli  estinti.  Secondo  Apuleio, 
prima  le  chiamavano  lemuri,  ed  erano  divise  in  due 
sorta,  in  lari  e  in  larve  ;  i  primi  erano  le  anime  di 
coloro  eh'  cròno  vissòti  virtuosamente,  c  le  altre 
quelle  de' malvagi;  poi  si  applicò  sì  alle  une  che  alle 
altre  il  rioine  di  inani,  S.  Agostino  (De  civ.  Dei,  ix.  11) 
ne  dà  un  ra^riàglio  alquanto  diverso.  Egli  dice  che 
le  anime  dei  buoni  diventavano  lari,  quelle  dei  cattivi 
lemuri  o  fàì;ve,  e  ie  anime  di  coloro  de’ quali  non  sa- 
pevasi  se  piu  fossero  stati  i  vizii  o  le  virtù,  diventa¬ 
vano  mani.  Conforme  a  questo  ragguaglio  e  ad  un 
luogo  dell’Eneide  di  Virgilio  (ix.  238-9)  i  lari  erano 
dai  Romani  considerati  come  i  mani  de’ loro  antenati, 
—  Incerta  e  l’etimologia  della  parola  mani.  La  più 
parte  degli  antichi  grammatici  la  derivano  da  un  an¬ 
tico  vocabolo  humus,  significante  buono,  forse  nella 
stessa  gnisa  che  le  furie  vennero  chiamale  eumenidi 
dai  Greci.  Alcuni  considerarono  i  mani  come  buoni  e 
cattivi  genii  che  accompagnavano  l’uomo  nella  sua 
vita;  ma  sembra  che  tale  opinione  sia  stata  introdotta 
più  tardi  dai  platonisti.  —  Le  pietre  sepolcrali  devo¬ 
niani  e  le  loro  urne  erano  generalmente  segnate  dalle 
lettere  D.  M.  S.  cioè  Dis  Manibus  Sacrimi,  Sacro  agli 
Dei  Mani.  Egli  pare  che  la  parola  dei  applicala  ai 
mani  venga  ad  implicare  una  specie  di  deificazione 
degli  estinti.  Se  ciò  fosse,  sarebbe  co^a  assai  inleres-  i 
sante  l’ investigare  quando  primamente  i  mani  venis- i 
sero  onorati  di  tal  titolo.  Le  cose  attinenti  agli  dei 
Mani  erano  religiose;  e  sacre  quelle  consacrate  agli 
Dei  Superi.  Era  uno  degli  attributi  del  pontefice  Mas¬ 


simo  il  vigilare  perchè  i  inani  venissero  propiziati 
con  apposité  cerimonie  (Liv.  i.  20);  e  a  tal  fine  usa- 
vasi  di  versar  libamenti  di  vino  sulle  pire  funeree,  c 
talvolta  anche  d’uccidere  animali,  massime  di  quelli 
che  fossero  piaciuti  all’estintó. 

MANIA  (patol.)  (v.  Pazzia). 

MANICA  (La)  chiamata  altresì  Canale  britannico 
od  inglese  (geogr.). —  Nome  che  si  dà  a  quella  parte 
dell’Oceano  che  bagna  da  una  parte  il  nord-ovest  deità 
Francia,  e  dall’altra  la  costa  meridionale  d’ Inghilter¬ 
ra  ;  essa  si  estende  dal  '»8°  38'  fino  al  31°  di  hit.  bo¬ 
reale  ed  ha  una  lunghezza  di  290  miglia  italiane 
all’incirca;  la  sua  larghezza  molto  irregolare,  non  è 
chedi  19  miglia  tra  i  capi  Grinez  in  Francia,  e  Dun- 
gness  in  Inghilterra;  essa  è  però  di  132  miglia  tra  il 
fondo  della  rada  di  Caneale  e  la  foce  del  fiume  inglese 
Ex.  Questo  canale  bagna  i  dipartimenti  francesi  del 
Passo  dì  Calais,  della  Somma,  della  Senna  Inferiore, 
del  Calvados,  della  Manica,  d’HIe  e  Vilaine,  delle  Co¬ 
ste  del  Nord  e  del  Finislère.  La  spiaggia  dei  due  primi 
è  cìnta  da  una  linea  di  dune,  e  quella  degli  alt  ri  èin 
massima  parte  scoscesa  ed  irta  di  scogli.  Dalla  parte 
dell’  Inghilterra,  i  paesi  confinanti  colle  acque  dellà 
Alani™,  sono,  le  contee  di  Kcnt,  Sussex,  Southamp¬ 
ton,  Dorsct,  Dcvon  e  Cornovnglia,  le  cui  spiagge  scino 
quasi  dovunque  dirupate.  Tre  spaziosi  golfi  ricevono 
in  Francia  nel  loro  seno,  uno  le  acque  della  Senna, 
l’altro  quelle  del  Tougues,  della  Dive,  dell’Orne  e 
della  A  ire,  ed  il  terzo  quelle  del  Couesnon,  della 
Rance  e  di  alcuni  altri  fiumicelli.  Dalla  parte  opposi^ 
sboccano  nel  canale  i  fiumi  parimente  poco  importanti 
di  Ex,  Dart,  Tamer,  e  Fai.  L’isola  di  AVight  c  Je  |sp}ri 
delle  normanne,  vale  a  dire  Jersey,  Guerriescy  c  Ari- 
rigny,  le  quali  appartengono  tutte  all’Inghiltérrà,  cd 
alcune  isolette  della  parto  di  Francia,  cioè:  S^lnX- 
Marcou,  Bréhat,  Bas,  ecc.  sono  situati;  rifilò1  stèrri 
canale.  Questa  parte  dell’Oceano  fornisce  iiriò  (bii^ 
pesca,  ha  forti  maree  cd  è  spesso  sconvolta  dqi  Verini 
occidentali. 

MANICA  (Dipartimento  della).  —  Esso  ò  fbpmàtP 
da  una  grande  penisola  della  Normandia  c  cefalina  a 
levante  coi  dipartimenti  del  Calvados  e  dell’Orne,  a 
mezzogiorno  con  quelli  d’ Ilio  e  Vilaine  escila  Ma; 
yenne,  a  ponente  coll’Oceano,  a  settentrione 
greco  colla  Manica.  La  sua  superficie  ò  di  Sty(5, 77f* 
ettari,  ossia  1750  miglia  quadrate.  La  Marina  che  Opri 
produce  vino,  è  in  compenso  il  dipartimento, in  crii*»1 
fabbrica  maggior  quantità  di  sidro.  Questo  diparti' 
mento  non  ha  montagne;  il  suo  suolo  che  posa  41! 
granito,  è  specialmente  fertile  in  grani  e  fruita. 
si  scavano  miniere  di  ferro,  di  piombo  e  di  carboi1 
fossile;  in  alcuni  punti  della  costa  si  fabbrica 
sale,  e  parecchi  fiumicelli  sboccano  da  essa  nel  inaT<?» 
come  II  Couesnon,  la  cui  foce  divide  il  dipartimeli^ 
della  Manica  da  quello  d’IUe  e  Vilaine,  la  Viro  e.  vaT)1 
altri  fiumi  di  minor  conto,  il  corso  dei  quali  non  W' 
sendo  chq  di  poche  miglia  è  intieramente  rinclm1*0 
in  qpcsto  dipartimento.  I  lidi  sono  formati  di  r»P® 
scoscese  ;  ma  esse  già  furono  in  parecchi  siti  c°r" 
rose  e’(T  anche  distrutti  dall’  impeto  dei  marósi.  Sori 
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in  questo  dipartimento  sette  porti  di  mare,  cioè: 
Cherbourg,  solo  porto  militare  che  la  Francia,  pos¬ 
siede  nella  Manica,  i  cui  lavori  non  sono  però  ancor 
terminati;  Granville.Porlbail,  Barfleur,  Saint-Waast, 
la  Hogne  e  Carterct.  (ili  abitanti  si  danno  molto  alla 
pesca  ed  al  cabotaggio.  Si  esporta  dal  dipartimento 
grosso  bestiame,  montoni,  vitelli,  cavalli,  maiali  e 
pollame,  di  cui  una  gran  parte  va  in  Inghilterra,  ove 
si  spediscono  pure  gran  carichi  d’uova,  che  vendono 
esportate  da  due  navi  da  50  a  40  tonnellate,  °che 
fanno  il  tragitto  due  volte  al  mese.  Si  esporla  inoltre 
per  1’  isola  Borbone  e  le  Antillc  una  quantità  rag¬ 
guardevole  di  muli.  Il  solo  circondario  di  Avranches 
racchiude  più  di  200  mulini  ed  usine  di  vario  genere. 
L’ industria  manifattrice  fornisce  tralicci,  tele,  carte, 
cristalli,  trine,  pelli  conciate,  soda  e  zucchero  raffi¬ 
nato.  —  Nel  1841,  la  Manica  aveva  una  popolazione 
di  597, o54  abitanti.  Il  dipartimento  è  diviso  in  sei 
circondari!  :  Saint-Lo,  Coulances,  Valognes,  Cher¬ 
bourg,  Avranches, e  Morlain,  i  quali  si  suddividono  in 
o2  cantoni  con  693  comuni;  il  dipartimento  elegge 
8  deputati.  Esso  fa  parte  della  14*  divisione  militare, 
il  cui  capoluogo  è  a  Rouen.  Coutances  è  sede  vesco¬ 
vi  e,  in  quanto  alla  giustizia  e  pubblica  istruzione  il 
dipartimento  dipende  dalla  corte  reale  e  dall’acade- 
Samt-Lò,  cap'oluogo,  è  un’antica  città 
ui  JOGo  abitanti,  posta  in  riva  alla  Vire;  essa  chia¬ 
masi  un  tempo  Brìovera.  Anticamente  sede  di  un  ve¬ 
scovo,  la  sua  catedrale  è  un  bel  monumento  gotico; 
una  chiesa  ancora  più  antica  è  quella  di  Santa  croce- 
la  gran  piazza  è  adorna  di  belle  fabbriche  moderne’ 
Coutances  ha  7900  abitanti,  e  Cherbourg  (vedi)  ne  ha 
2o,4°0.  Avranches,  posta  sur  un  colle  della  riva  si- 
s®e»  *,a  8300  abitanti;  essa  chiamavasi  un 
ingoia,  c  possiede  come  altre  città  del  dipar- 
tnn^lOj^una  bella  chiesa  antica;  ha  pure  un  teatro, 
/HJ&f  WjiPte  cd  «meni  passeggi.  Alla  distanza  di  9 
fondo  alla  baia  di  Cancale  cd  in  mezzo  al 
greto  inondato  dalla  marea,  s’innalza  il  monte  Saint- 
Hmgogià  di  divozione  e  di  pellegrinaggio,  ora 


luogo  già  di  divozione  e  di  pellegrinaggio,  ora 
altrettanto  difesa  dalle  sue  for- 
1  dalle,  sue  scoscese  rupi,  quanto  dalla  rena 

]n^v(*^|t^  e,  pericolpsa  che  la  circonda.  A  Pontorson, 
passaggio  altre  volte  frcqucn- 
«SfpJS0/?  ^a  Normandia  e  la  Bretagna,  erari  un 
Sff  "  fm.Wh'#  *«<  fece  demolire:  Cranvillc 
«el  Bosc,  pareggia  in  popolazione  la  cillà  di 
Avranches,  n suo  porto  è  poco  profondo,  e  rimane  a 
Ijseccó  ideila  bassa  marca.  Valognes,  in  riva  al  Mcr- 
cjttà  di  6400  abitanti  fu  presa  e  saccheggiala 
piUjVpltp  nelle  guerre  degl’ Inglesi  e  dei  religionarii; 
'yizsP0/  yecchio  castello  è  stato  distrutto.  Alcune  iso- 
• ^Vfii^pPhV.icine  appartengono  al  dipartimento;  fra 
«Mi**  particolarmente  annoverar  le  isole 
situate  a  poche  miglia  dal  lido  occidentale... 
Annuario  del  dipartimento  della  Manica,  pub- 
‘ib^cafo  da  G.  Travcrs). 

'•n^A^IPA  o  Tromba  a  vento  (igicn  ).  —  Nome  italo 
specie  di  tromba  di  tela  che  sì  sospende  agli 
a  «ri  del  vascello  per  far  penetrare  sul  ponte  o  sino 
Encicl.  pop.  —  Tomo  Vili.  {q 


:  al  fondo  di  esso  l’aria  pura.  Questo  strumento  è  molto 
i-  utile,  ma  non  serve  nei  tempi  di  perfetta  calma ,  nè 
i  quando  il  vento  è  troppo  forte.  Essa  nuoce  inoltre 
-,  quando  laria  è  umida,  perchè  la  fa  introdurre  nel 
a  vascello. 

o  MANICHEI  e  Manicheismo  ( stor .  eccl.).  —  Discepoli 
e  di  Monete  o  Mani,  settario  del  secolo  m  dell’era  cri- 
e  stiano .  Manete  (vedi)  essendo  stato  condotto  ancor  gio- 
o  vinetto  per  ischiavo  in  Persia  ,  vi  si  diede  a  studi! 
B  mistici»  per  cui  presto  gli  venne  il  presuntuoso  pen- 
3  siero  di  riformare  il  cristianesimo.  Il  suo  sistema, 
come  quello  che  è  un  bizzarro  impasto  del  dualismo 
s  caldaico  e  dei  misteri  dei  gnostici  (v.  Dualismo  e 
•  Gnosticismo),  era  però  atto  a  sedurre  i  Persiani  di 
.  ardente  imaginaliva.  —  Il  manicheismo  non  era  eri- 
-  stiano  che  di  nome  :  rigettava  non  solamente  il  Te- 
!  stamcnl°  antico,  ma  anche  quasi  tutto  il  nuovo.  Am- 
‘  T!!teì?.  d"c  PrinciP»  indipendenti:  l’uno  buono, 
etto  Dio  della  luce,  l’altro  cattivo,  detto  evie  il  de¬ 
mone  principe  delle  tenebre.  Da  questi  due  prin- 
c.pu,  secondo  Manete,  emanò  immensa  quantità  di 
coni  o  spinti  elementari  che  somigliano  loro  e  stanno 
nei  cinque  elementi  o  sfere.  Per  molti  secoli  il  prin¬ 
cipe  delle  tenebre  ignorò  l’esistenza  del  regno  della 
luce;  ma  non  appena  ne  fu  informato  che  risolvette 
di  conquistarlo.  Il  dio  della  luce  gli  oppose  un’ar¬ 
mata ,  a  capo  della  quale  mise  il  primo  uomo;  ma 
I  questo  si  condusse  così  male,  che  il  demone  co’ suoi 
coni  s’iinpadronirono  di  una  parte  della  luce  ed  an- 
cic  di  Gesù  figlio  del  primo  uomo.  Più  fortunato  fu 

!  ni?!  0  11  qua,c  vinse  il  PrIocipe  delle  te- 

I  b^C  e.  <Treò  ,a  lerra-  A,lora  il  demone,  per  vendi- 
:  carsi  cd  introdurre  il  male  nel  mondo ,  creò  i  pro¬ 
genitori  del  genere  umano,  facendoli  di  un  corpo  e 
(  un  anima  sensitiva ,  appartenente  alla  materia  tene¬ 
brosa  c  di  uno  spirito  ragionevole,  particella  della 
luce  inghiottita  nella  lotta  dal  principe  delle  tene¬ 
bre.  Iddio  mandò  poi  il  Cristo  ,  suo' figliuolo ,  sulla 
en^a  per  liberare  gli  spiriti  fatti  di  hlce  divina. 

Saldatore  venne  al  mondo  sotto  le  sembianze 

reali"  ma"  *nè  nè  *  ^  «  &  furono 

reah  .  ma  riuscirono  agli  uomini  esempi  per  arri¬ 
dila  felicità  celeste  per  via  de’ patimenti  e  della 
n  oitc.  Prima  di  lasciare  i  suoi  discepoli  promise 
clic  avrebbe  loro  mandato  il  Paracielo,  ossia  il  con¬ 
solatore;  e  tal  promessasi  è  adempiuta  nella  persona 
di  Monete,  che  venne  ad  annunziare  agli  uomini  la 
verità  senza  veli  e  figure.  -  Dopo  morte  le  anime 
debbono  essere  purificate  dall’acqua  e  dal  fuoco  ; 
e  non  a  ia  nsurrezione  dei  corpi.  Le  anime  purifi¬ 
cate  entrano  tosto  nel  regno  della  luce;  quelle  che 
trascurano  1  opera  di  loro  purificazione  passano  in 
corpi  d  aminoli  e  non  giungono  alla  felicità  celeste 
clic  dopo  molle  trasformazioni;  alcune  più  indurate 
vengono  condannate  alle  pene  dell’inferno.  Quando 
la  maggior  parte  delle  anime  sarà  stata  liberata  e  di 
nuovo  introdotta  nella  regione  della  luce,  il  mondo 
sarà  consumato  dal  fuoco,  il  principe  delle  tenebre 
ed  i  suoi  eoni  rientreranno  nel  soggiorno  delle  tene¬ 
bre,  e  Dio,  per  impedirli  di  ricominciare  la  guerra. 
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circonderà  la  regione  della  luce  con  una  guardia  in¬ 
vincibile  di  anime  decadute. — La  morale  de’manichei 
ora  perfettamente  d’accordo  colla  loro  dommalica. 
Essi  dividevansi  nelle  due  classi  di  eletti  e  di  uditori. 
I  primi  dovevansi  astenere  dal  vino,  dalla  carne  e  da 
ogni  cibo  animale,  dalla  musica,  ed  in  generale  da 
tulli  i  godimenti  che  vengono  dalla  soddisfazione  an¬ 
che  moderata  delle  naturali  tendenze.  Non  potevano 
possedere  alcuna  cosa  in  proprio,  e  dovevano  passare 
tutta  la  loro  vita  nella  contemplazione.  Gli  uditori 
non  erano  astretti  a  regola  così  severa;  tuttavia  do¬ 
vevano  vivere  col  lavoro  delle  loro  mani,  come  face¬ 
vano  gli  eletti,  e  cercare  la  contentezza  nella  povertà. 

1  manichei  avevano  a  capo  di  loro  assemblee,  e  sotto 
la  direzione  di  Manete  e  de’ suoi  dodici  apostoli,  ve¬ 
scovi  decani  c  diaconi  che  non  avevano  altro  ufficio 
che  d’insegnare.  Ne’  luoghi  di  loro  adunanze  non  ave¬ 
vano  nè  altari  nè  imagini,  c  non  praticavano  sacrifì¬ 
ci!  di  sorta;  perocché  il  loro  cullo  lupi  consisteva 
che  in  canti,  preghiere,  letture  ed  esortazioni.  Cele¬ 
bravano  la  cena  senza  vino,  e  non  amministravano 
il  battesimo  che  in  età  avanzata.  Le  loro  sole  feste 
erano  la  commemorazione  della  passione  del  Salva¬ 
tore,  la  domenica  e  l’anniversario  del  martirio  di 
Manete.  La  dottrina  loro  si  sparse  rapidamente  in 
Asia,  in  Africa  e  perfino  in  Italia;  ma  dopo  il  se¬ 
colo  iv,  perseguitati  a  morte,  si  rifugiarono  nei  mi¬ 
steri  delle  società  segrete,  e  se  si  diffusero  ben  lungi, 
fu  solo  sotto  mentite  sembianze.  I  priscilliani,  i  pau- 
ficìani  c  i  catari  avevano  molla  somiglianza  coi  ma¬ 
nichei;  ma  a  torlo  molti  altri  eretici  furono  dagli 
storici  confusi  con  essi. 

MANICOMIO  o  Spedale  dei  pazzi  ( poliz .  ined.).  — 
Siccome  il  buon  esito  delle  cure  adoperale  per  la  gua¬ 
rigione  dei  pazzi  dipende  in  gran  parte  dal  modo  con 
cui  sonò  costrutti  e  governali  questi  stabilimenti,  spe¬ 
cialmente  destinati  al  ricovero  ed  alla  guarigione  di 
tali  infelici,'  éò£ì  parleremo  del  manicomio  all’arlicolo 
PazZia.  1 

MANldORDO  o  Clavicordo  (mus.). — Antico  stru¬ 
ménto  a  forma  di  Spine-ita  (vedi).  Scaligero  ne  fa 
menzione,  dprelènde  che  il  manicordo  fosse  assai  più 
antico  della  spinetta.  La  differenza  che  passa  fra  l’uno 
e  l’altro  di  questi  strumenti  consiste  principalmente 
nell’  essere  le  corde  armoniche  del  primo,  cioè  del 
manicordo,  coperte  da  un  capo  all’altro  di  pezzi  di 
stoffa  che  ne  rendono  il  suono  più  dolce  e  lo  soffocano, 
a  cosi  dire,  in  modo  che  non  si  può  udire  da  lontano; 
il  che  ha  fatto  che  in  Francia  alcuni  chiamassero  il 
manicordo  una  spinetta  sorda.  In  Italia  però  questo 
artifizio  era  antichissimo,  e  si  adoperava  tanto  nelle 
spinette  propriamente  dette  quanto  nei  cembali  affine 
tli  attenuarne,  o  come  dicesi  comunemente,  ammor¬ 
zarne  il  suono,  e  queU’artiHaio  portava,  come  porta 
fra  noi,  il  nome  di  sordina,  nè  mai  si  è  fatta  menzione 
tlel  manicordo  o  clavicordo  dagli  scrittori  italiani. 

MANICOTTO  (cos  l . ,  i  dr . ,  ni  ec .  ) .  — A  mese  che  si  po  r  t  a 
nel  verno  per  riparare  le  mani  dal  freddo.  Non  vi  è 
arnese  che  più  di  questo  abbia  cangialo  forma  e  ma¬ 
teria.  Talora  sono  coperti  co»  pelliccerie  più  o  incnot 


pregiale,  talvolta  con  drappi  di  seta  ,  e  tal’altra  con 
penne  d’uccelli  più  o  meno  rare.  —  In  generale,  il 
manicotto  cotnponesi  di  un  doppio  sacco  senza  fondo, 
l’ interno  di  minor  diametro  dell’altro.  Questi  due 
saechi  sono  uniti  insieme  alle  estremità,  e  lo  spazio 
che  rimane  fra  essi,  riempiesi  di  cotone  in  ovatta,  o 
di  lana  fina  scardassata,  o  di  penna  come  un  guan¬ 
ciale.  Le  due  estremità  terminano  in  canali,  nei  quali 
passasi  un  nastro  che  serve  ad  allargare  le  aperture 
del  manicotto,  secondo  la  grossezza  della  mano  e  del 
braccio  vestilo  di  quello  che  se  ne  serve.  Il  piccolo 
sacco  è  sempre  di  seta,  e  fa  l’uffizio  di  fodera  del 
manicotto,  il  sacco  più  largo  forma  la  parte  esteriore. 

-Sarebbe  difficile  determinare  la  forma  e  la  gran¬ 
dezza  dei  manicotti,  giacché  variano  secondo  la  moda; 
i  piccoli  sono  cilindrici,  lunghi  52ì>  a  406  millimetri 
(12  a  lo  pollici)  Sopra  189  a  217  millimetri  (7  a  8 
pollici  )  di  diametro.  Questi  piccoli  manicotti  sono 
fuori  d’uso:  i  soli  che  si  veggono  sono  i  grandi  che 
cuoprono  lutto  il  pèttò^  molto  larghi,  serbati  alle 
donne,  che  gli  uomini  non  li  Usano  più. — 1  manichiti 
favoransi  dai  pellicciai  che  li  pongono  in  coirimèrcYo. 

Manicotto.  —  In  mecanicà  si  fa  uso  dì  manicòtti 
di  ferro  battuto  o  di  £hisà,  per  unire  capo  a  capo 
due  assi,  uno  dei  quali  trasmette  il  molo  all’ altro, 
nella  stessa  direzione.  Questi  manicòtti  sono  rotóùdi 
o  quadrali,  secondo  la  forma  degli  assi;  ma  quando 
sono  rotondi  bisogna  porre  alcune  chiavi  metà  negli 
assi,  e  metà  nella  grossezza  del  manicotto  per  pro¬ 
durre  il  movimento.  Talora  si  fanno  di  due  pezzi 
riuniti  pei  loro  orli  diametralmente  opposti,  con  chia¬ 
varde  :  allora  pongonsi  le  chiavi  nelle  comihéttitiVi^c- 
Manicotto.  — Nei  condotti  d’acqua  di  ghisa  si  uni¬ 
scono  i  tubi  che  si  vogliono  guarentire  dai  jjdtfhoh 
della  dilatazione  e  del  ristringimcnlò,  don  ihàiifdòtti 
di  piombo  stretti  fortemente  sui  tubi,  dèi’ iià'hhfo 
il  calibro  esterno  con  collari  di  ferro.  1 

Manicotto.  —  I  soffiatori  di  vetro  darttìo  q^i^to 
nome  ai  cilindri  dei  quali,  stondèndoli,  fóndano 
lastre  di  vetri  da  finestre,  alla  stéssa  ghisa  (;óuiè  ^ 
fanno  gli  specchi  soffiati. 

MANIERA  (B.  A.)  (v.  Stile).  " "  ;l 

MANIFATTORE  (v.  MANiFArrtikk)!.  ^ 

MANIFATTURA,  Offic.na  (poi.  We7r.)l^ Sé  do¬ 
vunque  esiste  un’aggregazione  nlqua1rftò1'fàg^ùaéd‘!iì- 
vole  di  gente  è  pur  necessario  Che  con^ó^raiio  i'Vifn* 
mestieri  affine  di  fabbricarvi  le  cose  che’  ò‘  éònp1  Vie- 
cessarie  alla  vita,  o  tendono  a  renderla  piif'‘do(no^) 
ed  agiata;  imporla  poi  sopratutlo  che,  Aneiiti’è  1 
prodotti  delle  arti  servono  al  ben  essenti 
della  società,  i  mezzi  che  s’impiegano  per  ottéhon1 
non  riescano  nocivi  alla  salute  di  chi  le  Òsei^ifà, 7^ 
a  quella  di  coloro  che  trovatisi  vicini  alte'officmc 
nelle  quali  tali  arti  sono  in  attività.  Mentre,  h(6WaÌ»|0 
delle  diverse  professioni  (vedi),  accenneremo  alfe 
e  malattie  più  specialmente  proprie  a  chi  cedi*'*1 
questa  o  quella ,  dobbiamo  qui  far  parola  delle  cajj' 
tele  da  osservarsi  dalla  pubblica  autorità  prini'a  1 
permettere  nella  vicinanza  dell’abitato  lo  stabilih^0 
di  un’officina  qualunque.  Molte  inanifàtthftj 
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riuscire  pericolose  alla  salute  dogli  abitanti,  o  per¬ 
chè  valgono  a  viziare  l’aria  circostante  fino  ad  un 


certo  perimetro,  oppure  pel  grave  pericolo  che  si 
corre  nel  caso  che  esse  vengano  ad  essere  preda  di 
un  incendio.  L’aria  può  essere  viziata  tanto  da  quelle 
da  cui  esalano  emanazioni  animali,  come  sono  le  of¬ 
ficine  in  cui  si  prepara  il  sevo,  si  fabbricano  colla, 
corde  di  budella,  lavori  di  corno  e  simili,  quanto  da 
quelle  che  tramandano  emanazioni  di  sostanze  metal¬ 
liche;  come  sono  per  es.  le  manifatture  in  cui  si  pu¬ 
rifica  lo  zolfo,  si  fabbrica  l’acido  solforico,  il  minio, 
il  sale  ammoniaco.  Queste  officine  e  tulle  le  altre 
della  stessa  natura  non  debbonsi  permettere  nella 
vicinanza  dell’abitato,  ed  anche  si  debbe  guardare 
che  esse  sieno  situate  in  modo  che  i  venti  dominanti 
non  possano  trasportare  nella  città  i  vapori  che  da 
esse  esalano.  Altre  manifatture  potranno  essere  tol¬ 
lerate  in  una  certa  vicinanza  dell’abitato  ;  ma  debbesi 
fare  attenzione  che  sieno  ben  ventilate, che  si  impedi¬ 
sca  l'accumulamento  nelle  loro  vicinanze  di  sostanze 
atte  a  diffondere  esalazioni  nocive,  che  sieno  situate 
nella  direzione  del  vento  più  favorevole  al  benessere 
degli  abitanti,  ^finalmente  che  non  possano  alterare 
le  acque  che  servono  ad  uso  dei  cittadini.  Tali  sono 
per  es.  le  fabbriche  di  tabacco,  le  cpncierie,  le  sale 
di  dissccazione ,  le  lintorip ,  i  filatoi  per  la  scia  ecc. 
Finalmente  non  dovrassimai  tollerare  nella  vicinanza 
deH’abilalo  alcuna  fra  le  manifatture  in  cui  si  pre¬ 
parano  sostanze  esplosive,  come  per  es.  polvere  da 
schioppo,  zolfo  ecc.  e  dovrassi  procurare  che  le  offi- 
ijiflfì,  nelle, quali  si  adopera  molto  fuoco  siano  isolate 
e.poste  a,qualcUe  distanza  dalle  altre  case,  affinchè 
(livaiqpapdo  in  esse  un  incendio  non  possa  comuni- 
fitWtàp*  facilmente.  A  prevenire  questi  mali  è  vie- 
t^Q,Ìn  generale  dalle  autorità  governative  dei  varii 
paesi  d  Europa  lo  stabilimento  di  qualunque  mani¬ 
fattura  appartenente  a  qualcheduna  di  queste  catego- 
se, prima  non  si  ottiene  la  permissione  circa  la 
localiià,  ed  anche  questa  permissione  non  si  concede 
in  molti  casi  se  non  subordinata  ad  alcune  condizioni. 
Un  decreto  del  governo  francese,  del  1810,  distingue 
tutte  le  manifatture  ed  i  diversi  mestieri  in  tre  classi. 

prima  si  comprendono  quelle  che  assolutamente 
jiop  pqssono  esser  erette  che  a  grande  distanza  dal- 
a  il.ito,  nella  seconda  si  ripongono  quelle  clic  pos- 
^np  nmanere  in  qualche  vicinanza  delle  abitazioni 
mediante  alcune  precauzioni.  Nella  terza  per  ultimo 
quelle  che  possono  senza  timore  essere  erette  anche 
ÓHcrno  della  città.  Questa  classificazione  è  utilis- 
$ c  Sl  inchiede  soltanto  che  a  misura  clic  i  pro- 
gressj  della  chimica  e  della  mccnnica  danno  origine 
allo  stabilimento  di  qualche  nuova  manifattura  ,  si 
sottoponga  questa  all’esame  delle  persone  dell’arte 
^.lutare,  affinchè  si  possa  convenientemente  compren¬ 
dere  in  una  delle  tre  classi  summentovalc. 

MANIFATTURE  (tccii.  ed  econ.  indastr.). — Stando 
a  senso  letterale  questa  parola  varrebbe  cosa  bitta  a 
juano  ;  ma  se  leda  un  altro  significalo  diverso,  e  vale 
Sacralmente  ogni  grande  produzione  dell’arte,  fab- 
ncata  per  lo  più  col  mezzo  di  macliine,  e  che  poco 


abbisogna  della  mano  delFuomo,  riuscendo  anzi  tanto 
più  perfetta  ordinariamente  quanto  meno  di  quella  si 
serve.  Gli  Inglesi  hanno  un  termine  particolare,  fac¬ 
tory,  col  quale  essi  indicano,  tecnicamente  parlando, 
quella  che  da  noi  potrebbe  chiamarsi  manifattura  au¬ 
tomatica,  e  significa  la  cooperazione  di  molti  lavora¬ 
tori  adulti  o  no,  i  quali  sorveglino  con  destrezza  ed 
assiduità  un  sistema  di  meeanismi  produttori,  posti 
continuamente  in  azione  da  una  potenza  centrale. 
Questa  definizione  comprende  le  fabbriche  di  filatura 
o  tessitura  ed  alcune  altre  officine;  ma  esclude  qua¬ 
lunque  fabbrica  che  non  sia  stabilita  con  meeanismi 
a  sistema  continuato,  o  che  non  dipenda  da  un  solo 
principio  motore.  Esempi  di  quest’ ultima  classe  si 
trovano  nelle  fabbriche  di  tintura,  di  sapone,  nelle 
fonderie  e  simili.  Alcuni  invero  abbracciano  sotto  iì 
titolo  di  factory  tutti  que’  grandi  stabilimenti  in  cui 
un  certo  numero  di  operai  contribuiscono  a  produrre 
nn  oggetto  d  arte  qualunque,  comprendendo  così  in 
quella  classe  le  fabbriche  di  birra  c  di  acqueviti,  non 
che  le  officine  dei  falegnami,  dei  tornitori,  dei  bottai 
c  simili.  Sembra  però  che  la  parola  inglese  factory 
debba  veramente  equivalere  alla  denominazione  ita¬ 
liana  manifattura  automatica,  indicare  cioè  un  vasto 
automa  composto  di  molli  organi  mecanici  ed  intel¬ 
lettuali  che  operano  di  concerto  e  senza  interruzione 
per  produrre  uno  stesso  oggetto,  tutti  questi  organi 
essendo  subordinati  ad  una  forza  che  si  muove  da  sè. 
—  Il  sistema  automatico  è  di  origine  recente;  ma  Io 
stesso  Ure  confessa  averne  forse  l’Inghilterra  dovuto 
1  idea  all  Italia,  dove  esistevano  da  varii  secoli  i  me¬ 
conismi  per  torcere  la  seta  o  ridurla  in  organzino,  i 
quali  vennero  furtivamente  introdotti  nell’Inghilterra 
da  Tommaso  bombe  nel  1718;  contenevano  quelli 
alcuni  elementi  automatici  e  suggerirono  senza  dubbio, 
dice  Ure,  l’ idea  di  quelle  combinazioni  mecaniche 
più  vaste  e  più  complesse  introdotte  un  mezzo  secolo 
dopo  da  Riccardo  Arkwriglit  nelle  manifatture  di  co¬ 
tone.  Lo  scopo  delle  manifatture  si  è  di  cangiare 
con  mezzi  economici  ed  infallibili  le  produzioni  della 
natura  in  oggetti  di  necessità,  di  comodo  o  di  lusso. 
Tutte  hanno  tre  principii  di  azione  ,  vale  a  dire  il 
mecanico ,  morale  e  commerciale,  dovendo  quindi 
servire  a  tre  interessi,  quelli  cioè  dell’  operaio  ,  del 
manifattore  e  dello  Stalo,  la  loro  perfezione  consistendo 
nello  stabilire  lo  sviluppo  conveniente  di  ciascuno  di 
questi  interessi.  L’essere  mecanico  dee  sempre  tro¬ 
varsi  soggetto  all’  influenza  morale,  e  tutti  due  de¬ 
vono  cooperare  alla  prosperità  commerciale.  Tre  po¬ 
teri  distinti  concorrono  poi  alla  loro  vitalità  e  sono  il 
lavoro,  la  scienza  ed  il  capitale;  il  primo  destinato 
ad  agire,  il  secondo  a  dirigere,  il  terzo  a  sorreggere. 

Le  manifatture  dividonsi  in  due  grandi  classi  se¬ 
condo  che  mutano  la  forma  esterna  o  la  inforna  co¬ 
stituzione  della  materia  greggia,  d  onde  ne  viene  che 
le  arti  distinguonsi  in  chimiche  e  in  mecaniche.  Cia¬ 
scuna  classe  può  essere  poi  divisa  in  tre  ordini,  se¬ 
condo  che  opera  sopra  sostanze  animati,  vegetali  » 
minerali,  presentando  così  aU’osservalore  tre  generi 
di  manifatture  che  posseggono  parecchie  affinità  na- 
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turali.  —  11  ferro  potrà  darci  un  esempio  di  queste 
mutuò  relazioni.  La  chimica  è  quella  che  scopre  ed 
insegna  a  valutare  le  qualità  dei  minerali  di  esso;  ma 
F  applicazione  della  mecanica  è  quella  che  lo  estrae 
dalla  miniera  per  venderlo  in  appresso.  11  chimico 
dirige  poi  insieme  all’  ingegnere  mecanico  il  metodo 
per  la  fusione  del  ferro  in  ghisa,  come  pure  la  ridu¬ 
zione  di  questa  in  ferro  malleabile  ed  in  acciaio.  Per 
servire  alle  arti,  il  ferro  perde  la  sua  forma  metallica 
ed  acquista  nuove  apparenze  e  proprietà,  attese  le 
varie  combinazioni  delle  sue  molecole.  1  diversi  suoi 
ossidi,  i  suoi  solfuri,  i  suoi  sali  appartengono  pertanto 
alle  manifatture  chimiche,  e  la  parte  mecanica  com¬ 
prende  le  varie  operazioni  dellafusione,dellabattitura, 
della  laminatura  e  simili. — La  generale  classificazione 
delle  manifatture  può  farsi  o  secondo  l’ordine  delle 
materie  che  trattano,  come  sono  ordinate  dal  natura¬ 
lista  nei  regni  animale,  vegetale  e  minerale,  o  secondo 
la  natura  delle  operazioni  fisiche  e  mecaniche  cui 
queste  materie  vengono  assoggettate.  Secondo  la  pri¬ 
ma  classificazione  sovente  arti  analoghe  troverebbersi 
separate  a  motivo  della  diversa  natura  dei  loro  ma¬ 
teriali,  per  quanto  analoghi  fossero  del  resto  i  prin- 
cipii  dei  loro  metodi.  Le  manifatture,  per  esempio, 
di  lana  e  di  colore,  benché  strettamente  collegale,  si 
avrebbero  a  considerare  separatamente  sotto  le  due 
grandi  divisioni  del  regno  animale  e  di  quello  vege¬ 
tale.  Il  vero  principio  filosofico  di  classificare  le  ma¬ 
nifatture  mecaniche  è  quello  di  disporle  secondo  l’or¬ 
dine  delle  proprietà  generali  della  materia  di  cui 
hanno  a  modificare  la  forma.  Le  diverse  proprietà 
sulle  quali  si  fanno  agire  le  forze  mecaniche  ad  effetto 
di  mutare  la  configurazione  dei  corpi  per  adattarli 
agli  usi  della  vita,  distinguonsi  come  segue:  A.  La 
divisibjlità  ;  B.  La  impenetrabilità  ;  C.  La  permeabi¬ 
lità  o  porosità;  D.  La  coesione;  E.  La  duttilità;  F. 
La  malìeabili|a;  G.  La  inerzia;  H.  La  gravità;  I.  La 
elasticità;  L.  La  mollezza;  M.  La  tenacità;  N.  La  fu¬ 
sibilità  ;  0.  La  cristallizzubililà. 

A.  Divisibilità.  —  Sotto  questo  titolo  si  possono 
classificare  i  mètodi  seguenti:  1°  la  polverizzazione 
delle  sostanze  ^eqche;  2°  la  triturazione  delle  sostanze 
solide  con  liquidi  in  una  consistenza  pastosa  ;  5°  la 
foratura;  4°  la  segatura;  5°  la  raschiatura  e  la  scalpel¬ 
latura;  6°  il  laceramento;  7°  il  polimento;  8°  la  spac¬ 
catura;  9°  la  piallatura;  10  la  tornitura;  li  la  tosa¬ 
tura  delle  superficie;  12  la  granitura  e  fusione  dei 
pallini;  15  la  distillazione;  14  la  sublimazione;  15  lo 
scoppio  delle  mine;  16  lo  sminuzzamento. 

1°  Polverizzazione.  Questa  operazione  si  fa  con 
machine  diverse  secondo  la  natura  delle  sostanze  da 
polverizzarsi,  come  mulini  da  grano ,  pestelli  per  le 
droghe,  pel  manganese  e  per  altre  sostanze  minerali, 
cilindri  da  acciaccare,  macine  verticali  e  simili. 

2°  Triturazione.  Si  comprendono  sotto  questp  ittiòlo, 
i  macinelli  pei  colori  da  dipingere,  i  mulini  per  le 
fabbriche  da  stoviglie  e  simili  in  cui  si  macinano  al¬ 
cune  sostanze  con  liquidi.  *  110,8  I 

5°  Foratura.  Adoperansi  a  tal  fine  la  trivellai,  il. 
succhiello,  il  trapano  ed  i  cilindratoi,  per  fare  incavi' 


cilindrici  in  varie  parti  delle  machine  a  vapóre  e  dei 
torchi  idraulici,  nei  corpi  di  tromba,  nelle  canne  da 
fucile,  nei  cannoni  d’artiglieria,  non  clic  nella  perfo¬ 
razione  delle  mine,  dei  pozzi  artesiani  e  simili. 

k6  Segatura.  Comprende  ogni  sorta  di  apparati 
per  tagliare  in  lastre  il  legno,  la  pietra  ed  i  metalli; 
come  le  seghe  di  ogni  sorta  pel  lavoro  dei  marmi, 
delle  pietre  ed  altro. 

5°  Raschiatura  e  scalpellatura.  Sotto  questi  due  ti¬ 
toli  possono  comprendersi  i  mulini  da  grattugiare  il 
legno  di  campeggio,  le  barbabietole  ed  altro  ;  il  taglio 
delle  pietre,  la  parte  mecanica  della  scultura,  le  ma¬ 
chine  da  tagliare  i  denti  dei  modelli  delle  ruote  e 
simili. 

6°  Laceramento.  Sotto  questo  titolo  possono  com¬ 
prendersi  la  fabbrica  della  carta,  non  che  la  maciul¬ 
latura  della  canapa  per  separarne  il  'parenchima,  i 
trebbiatoi  ed  altro.  ^  J  nofI 

7°  Politura.  Abbraccia  questo  titolo  tutte  le  ope¬ 
razioni  nelle  quali  s’impiegano  la  lima  ed  i  politoi 
pei  metalli,  pel  vetro,  \m  marino.  La  fabbrica  degli 
specchi  e  delle  lentie  quella  del  lavori  del  coltellinàio 
appartengono  a  questa  Òfàséè. 

8 °  Spaccatura.  Sotto  qtìefeta  denominazione  pòssóhò 
comprendersi  le  machine  per  fendere  le  pelli1, 5  'non 
che  i  legnami,  le  stecche  di  baléna  ed  altre  sostanze 
fibrose. 

9°  Piallatura.  Si  possono  classificare  in  questa  di¬ 
visióne  tutte  le  machine  da  piallare,  adoperate  tanto 
utilmente  oggidì  nel  lavoro  dei  metalli  e  pèr  la  co¬ 
struzione  di  varii  inecanismi,  non  che  nella  fabbrica¬ 
zione  d’ogni  sorta  di  tavole,  non  eccettuate  le  brachine 
per  Scanalare,  gli  incorsatoi  e  simili.  v‘  *e‘ny,# 

40.  Tornitura.  Appartiene  a  questa  Opet’àiibhb  ÒglH 

specie  di  machina ,  nell’uso  della  quale  Upplifcasi'  un 
ferro  tagliente  ad  una  superficie  che  giràlébrt^à'pidrtà. 

11.  Tosatura.  Comprende  questo  rtietódtì'hhtfl’bel 
ramo  di  manifattura  la  cui  mercè  il  pantYo,'  dò pb  tès¬ 
suto,  acquista  una  superficie  dolce  e  liscia';  òperarioflè 
che  si  fa  con  una  lamina  quasi  orizontàrle  e'  le^gèi?' 
mente  inclinala  che  rade  a  guisa  di  tasblO’to  ‘superfi¬ 
cie  lanuta.  Si  possono  classificare  Sdito' qUèstó  ‘titolo 
le  machine  da  falciare,  che  agiscono  iti  itìOdWanarògn- 

12.  Granitura  e  fusione  dei  pallini.  In  questi  melodi 

la  proprietà  della  divisibilità  è  aiutala'  'dalla*  foézÒ  di 
disunione  del  calorico,  che  adopcratò^cón  arte*  rispar¬ 
mia  la  fatica  di  macinare  un  solido  fusibile. ''La  massa 
fusa,  essendo  quasi  senza  coesione,  separasi  facilmente» 
spargesi  a  guisa  di  pioggia  come  un  liquido, Me 'si  ràp' 
prende  nel  discendere  dall’alto  delle  torri  alla  cistèrna 
con  acqua  posta  alla  base  di  quelle.  I  raffi  nàtoti  d’or° 
e  dì  argento,  e  quelli  tutti  che  fanno  leghe  per  salda 
ture  od  altro,  graniscono  i  metalli  versandoli  sopra  ub 
fascetto  di  bacchette  minute  o  triturandoli  in  un  mor¬ 
taio  ‘nell’atto  che  si  raffreddano.  ij  ì"I  « 

45.  Dislììlazione.  Anche  in  tal  caso  è  la  forza 
calorico  clic  separa  la  materia  solida  o  liquida  in 
'stazzò  feèpbràtfe,  secóndo  l’ordine  della  loro  espans* 
ht)Mà:  Appartengono  a  questa  classe  tutte  le  sorta 
I  lambicchi,  erutti  i  ìhettìdi  mecanitì  del  chimico0 
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ottiene  dell’alcool  e  lo  rettifica,  non  che  dei  fabbri¬ 
catori  di  gas  idrogene,  di  acido  pirolegnoso  ecc. 

ì'4.  Sublimazione.  Gli  stessi  mezzi  chimici  servono 
per  dividere,  separandole  dai  corpi ,  le  parti  più  vo¬ 
latili  e  triturarle;  chè  trovandosi  ad  un  tratto  raffred¬ 
dale  nello  stato  di  ripulsione  in  cui  sono  le  loro  par¬ 
ticelle,  riduconsi  in  una  polvere  impalpabile. 

45.  Scoppio  delle  mine.  La  proprietà  della  divisibi¬ 
lità  agisce  in  tal  caso  per  la  istantanea  produzione  del 
fluido  elastico  di  forza  più  che  sufficiente  a  vincere  la 
coesione  della  massa  solida.  Potrebbe  riguardarsi  co¬ 
me  compresa  in  questo  titolo  anche  la  divisione  delle 
rocce  che  si  vogliono  minare,  ottenuta  col  solo  effetto 
del  calore. 

46.  Sminuzzamento.  Entra  in  questa  classe  il  lavoro 
delle  terre  con  l’aratro,  con  la  zappa,  con  la  vanga, 
cop  l’erpice  od  altro.  Lavorare  la  terra  o  fenderla 
con  un  solco,  altro  non  è  che  dividerne  le  parti  e 
rendere  friabili  le  sostanze  terrose,  affinchè  le  radici 
delle  piante  vi  si  insinuino  più  facilmente,  la  pioggia 
e  la  rugiada  giungano  meglio  a  queste  radici,  ed  ogni 
ccqesso  di  umidità  possa  evaporarsi  più  liberamente; 
finalmente  acciocché  l’aria  atmosferica  possa  circolare 
fino  al  germe  vegetale  del  suolo,  e  cangiarlo  in  ali¬ 
mento  vegetale  e  solubile,  secondo  i  principii  dalla 
chimica  dimostrati.  La  divisione  del  suolo  con  l’aratro 
e  con  P  erpice  serve  pure  a  distruggere  le  erbe  cat¬ 
tive,  conducendo  alla  superficie  nuovi  strati  di  terra, 
cd  unendovi  bene  i  concimi  ed  altri  salutari  ingre¬ 
dienti,  e  dando  al  terreno  un  pendio  favorevole  allo 
scolo  delle  acque  stagnanti.  È  così  generalmente  ri¬ 
conoscala  la  importanza  dello  sminuzzamento  della 
terra,  che  lavoro  della  terra  ed  agricoltura  spesso  si 
adppqrSRP  .come  sinonimi. 

IL,  Penetrabilità.  —  Questa  proprietà  dà  origine 
ad qdtmnp  operazioni  per  separare,  mediante  la  com- 
lAfepsjqnp;  le  parti  liquide  da  quelle  solide  dei  corpi. 
Inr  questa  classe  comprendonsi  i  fattoi  per  Polio,  i 
mulini  da  zucchero,  i  torchi  da  barbabietole,  e  tutte 
quelli)  machine  che  operano  o  mediante  la  pressione 
fra  due  .piani  come  i  torchi  a  vite  e  quelli  idraulici, 
o  per  la.  pressione  di  superficie  che  rotolino  una  sul- 
l’aUra*  lo  .scopo  essendo  quello  di  spremere  la  materia 
'liquida-  inpomprensibile  dai  pori  interni  di  un  corpo 
■solido.!  IhC  machine  da  coniare  monete,  e  quelle  col 
cui;  mezzo  si  trasportano  gl’  intagli  da  una  piastra 
di  oeqiaào  teaiperato  ad  una  di  acciaio  tenero  o  di 
rame,  possono  pure  annoverarsi  fra  quelle  che  agiscono 
^ylJa  impenetrabilità  o  condensabilità  dei  corpi. 

C.  Permeabilità.  —  Questa  proprietà  fa  si  che  una 
«  più  sostanze  possano  attraversare,  o  riempiere  gli 
mterstizii  dei  solidi.  Appartengono  a  questa  classe  i 
filtri, ad  uso  dei  raffinatori  di  zucchero  o  per  depu¬ 
rare  gli  olii  o  vari  altri  liquidi,  mediante  carta  bibula, 
sabbia,  pietra,  con  aggiunta  di  pressione  p  senza,  non 
che  la  tintura,  la  stampa  delle  tele,  la  tipografia,  la 
calcografia  e  la  litografia.  ({  fiienpg  y,(o  oanpfua 

IL  E.  F.  Coesione,  Duttilità,  Malleabilità,  — 
Queste  proprietà  sono  analoghe,  e  formano;^  prìùci- 
Pl°  di  operazioni  anch’esse  analoghe, come  il  passaggio 


deimetalli  per  trafila,  le  machine  per  fare  i  tubi,  quelle 
a  foggiare  il  ferro  o  cionconi,  i  martelli  delle  mago¬ 
ne,  l’arte  del  battiloro  e  simili. 

G.  H.  Inerzia,  Gravità.  — Queste  proprietà  com¬ 
prendono  i  melodi  per  far  salire  o  discendere  i  pesi, 
i  quali  effetti  sono  prodotti  dalle  grù,  dagli  argani, 
dai  verricelli,  dai  piani  inclinati,  dalle  trombe  per 
aspirar  l’acqua,  dai  curaporti,  dalle  vetture  di  ogni 
sorta  e  simili.  Possono  porsi  in  questa  categoria  l’ar¬ 
chitettura  e  l’arte  della  costruzione  navale. 

I.  L.  M.  Elasticità,  Mollezza,  Tenacità. — Si  tro¬ 
vano  combinate  queste  proprietà  nella  costituzione 
delle  fibre  testili  in  uso  per  la  fabbricazione  delle 
varie  spècie  di  tessuti,  e  danno  origine  alle  arti  di 
filare,  di  lavorare  a  maglia  e  di  tessere  i  filamenti 
delle  sostanze  animali,  vegetali  e  minerali,  annove¬ 
randosi  fra  le  principali  le  manifatture  di  cotone, 
di  lana,  di  lino  e  di  seta.  Appartengono  anche  a  que¬ 
sta  classe  1’  arte  del  funaiuolo  e  quelle  del  gual¬ 
chieraio,  del  feltra  mento  e  della  fabbricazione  dei 
cappelli. 

N.  Fusibilità.  —  A  questa  proprietà  si  riferiscono 
le  fonderie  dei  varii  metalli  e  la  parte  mecanica  del¬ 
l’arte  vetraria,  non  che  il  modellamento  delle  figure 
di  gesso,  di  cera  e  simili. 

O.  Cristallizz abilità— Questa  proprietà  comprende 
i  varii  principii  fisici  della  fabbricazione  delle  so¬ 
stanze  saline,  come  il  sale  marino,  il  nitro,  l’allume 
ed  altre.  —  Le  arti  che  richiedono  l’operazione  delle 
affinità  chimiche,  e  per  conseguenza  un  cangiamento 
nella  costituzione  delle  materie  in  esse  impiegate , 
possono  dividersi  in  tre  gruppi,  secondo  il  regno 
della  natura  al  quale  appartengono,  vale  a  dire  se¬ 
condo  che  trattano  materie  minerali ,  vegetali  od 
animali. 

Prima  Classe.  Le  manifatture  chimiche,  le  quali 
agiscono  sopra  materie  minerali  o  piuttosto  inorgani¬ 
che,  dividonsi  in  quattro  serie:  4°  quelle  die  operano 
sui  corpi  metallici;  2°  quelle  che  agiscono  sopra  so¬ 
stanze  terree  o  pietrose;  3°  quelle: clìe  operano  sui 
combustibili;  4°  finalmente  quelle  che  agiscono  sulle 
sostanze  saline. 

Pi  ima  serie.  Arti  e  manifatture  delle  sostanze  me¬ 
talliche. 

4°  Estrazione,  purificazione,  unione  in  lega  dei 
metalli  preziosi,  oro,  argento  e  simili  e  loro  varie 
preparazioni  chimiche. 

2°  Arte  di  fondere  il  rame  e  di  farne  leghe,  prepa¬ 
razioni  saline  ed  altro. 

o°,  4°,  ecc.  Arti  di  fondere  il  ferro,  il  piombo,  lo 
stagno,  il  mercurio,  lo  zinco,  il  bismuto,  l’antimonio, 
il  cobalto,  il  niccolo,  il  manganese  ed  altri  metalli  e 
di  farne  preparazioni  saline. 

Seconda  serie.  Arti  e  manifatture  delle  sostanze  ter¬ 
ree  e  pietrose. 

V‘ij9Hme  >c^e  °Peran0  sulle  sostanze  calcari,  come 
la  pietra  calcare,  la  pietra  da  gesso.  Io  spalo  fluore  e 
sìmili;  preparazioni  di  malte,  pozzolane  artifiziali, 
cementi  ed  altro. 

2°  Quelle  che  operano  sull’argilla  o  sulle  terre  ar- 
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gillose,  come  le  manifatture  di  stoviglie,  dilaterizri, 
di  porcellane  e  simili. 

5°  Quelle  che  operano  sopra  materie  silicee,  come 
le  fabbriche  vetrarie. 

Terza  serie.  Arti  e  manifatture  delle  sostanze  com¬ 
bustibili. 

1°  Lo  zolfo  e  la  manifattura  dell’acido  solforico. 

2°  Carbon  fossile;  manifattura  del  gas  per  illumi¬ 
nazione  e  prodotti  accessorii. 

5°  L’ambra,  il  petrolio,  la  nafta,  l’asfalto. 

Quarta  serie.  Arti  e  manifatture  delle  sostanze  sa¬ 
line  o  minerali. 

1°  Sale  marino,  saline  di  ogni  sorta,  manifattura 
d’acido  idroclorico,  di  cloro  e  cloruri,  e  arte  dell’im¬ 
bianchimento. 

2°  Fabbrica  del  nitro,  della  polvere  da  cannone, 
dell’acido  nitrico  ecc. 

5°,  4°,  ecc.  Fabbriche  dell'aliante,  della  potassa,  del 
sale  ammoniaco,  del  borace  e  del  solfato  di  magnesia. 

Seconda  Classe.  Le  manifatture  chimiche,  le  (piali 
modificano  le  sostanze  vegetali  possono  essere  distri¬ 
buite  secondo  le  analogie  chimiche  di  queste  sostanze 
medesime  nel  modo  che  segue  : 

Prima  serie.  Arte  di  estrarre  e  raffinare  lo  zucchero. 

Seconda  serie.  Arte  di  estrarre  e  purificare  l’amido. 

Terza  serie.  Arte  di  fabbricare  la  gomma  artifiziale. 

Quarta  serie.  Estrazione  e  depuramento  degli  olii 
fissi  essiccativi  cd  untuosi,  come  quelli  di  lino,  di  noce, 
di  uliva,  di  mandorla,  di  cocco  e  simili;  e  manifat¬ 
ture  dei  saponi. 

Quinta  serie.  Estrazione  e  depuramento  degli  olii 
volatili,  come  quelli  di  trementina,  di  cedro,  di  anici, 
di  cannella,  di  spico  e  simili.  Arte  del  profumiere. 

Sesta  serie.  L’arte  di  depurare  ed  imbianchire  la 
cera. 

Settima  serie.  Estrazione  c  depuramento  delle  so¬ 
stanze  resinose,  come  la  lacca,  il  mastice  ed  altre; 
fabbrica  delle  vernici  e  della  cera  da  suggelli. 

Ottura  serie.  Estrazione  e  soluzione  della  gomma 
clastica,  fabbrica  dei  tessuti  impermeabili. 

Nona  serie.  Preparazione  degli  estratti  di  noce  di 
galla  c  simili;  fabbrica  degli  inchiostri. 

Decima  serie.  Estrazione  delle  sostanze  coloranti 
delle  piante,  come  la  robbia,  lo  zafferano,  l’oricello, 
il  campeggio,  il  guado,  l’indaco  e  simili.  Tintura  e 
stampa  dei  tessuti. 

Undecima  serie.  Arte  della  fermentazione  dei  suc¬ 
chi  ed  estratti  dei  vegetali  per  farne  vino,  birra  e 
simili;  arte  del  birraiuolo,  del  distillatore  ed  altro. 

Duodecima  serie.  Arte  della  fermshtazione  acida 
dei  succhi  vegetali  ;  fabbrica  dell’aceto. 

Dccimalerza  serie ,  Arte  della  fermentazione  pana¬ 
ria;  panatliere  e  fornaio. 

Decimaquarta  sene.  Decomposizione  del  legno  per 
l’azione  del  calorico  in  vasi  chiusi;  nafta,  spirito  ed 
acido  plrosHico. 

Decimaq  tanta  serie.  Preparazione  dei  concimi  con 
la  decomposizione  putrida  delle  sostanze  vegetali;  I 
l’agricoltura  considerata  sotto  l’aspetto  chimico. 

Terza  Classe.  Le  materie  chimiche  le  quali  trai-  | 


tano  sostanze  animali  possono  anche  esse  venire  di¬ 
stribuite  secondo  l’analogia  delle  loro  materie  rispet¬ 
tive;  come: 

Prima  serie.  L’arte  di  estrarre  e  purificare  la  gela¬ 
tina  ;  fabbrica  di  colla  forte,  colla  di  pesce  e  simili. 

Seconda  serie.  Arte  di  estrarre  il  burro  dal  latte; 
fabbrica  dei  formaggi. 

Terza  serie.  L’arte  di  ridurre  in  cuoio  le  pelli,  o 
mestiere  del  pelacane. 

Quarta  serie.  Lavoro  del  sevo,  della  stearina,  dello 
spermaceti  ;  fabbrica  di  candele. 

Quinta  serie.  Fabbrica  del  sapone  di  sevo  od  altro. 

Sesta  serie.  Preparazione  dei  colori  animali;  come 
il  carminio,  la  cocciniglia  e  simili. 

Settima  serie.  Arte  di  conservare  le  sostanze  ani¬ 
mali;  metodo  d’Appert  ed  altri. 

Ottava  serie.  Decomposizione  delle  sostanze  ani¬ 
mali  col  fuoco;  fabbricazione  del  sale  ammoniaco  c 
delPazznrro  di  Berlino. 

In  questa  classificazione  ci  siamo  per  brevità  limi¬ 
tati  a  presentare  in  via  d'  esempi,  le  principali  divi¬ 
sioni  e  suddivisioni  delle  manifatture  meeariichò  e 
chimiche.  Per  ciò  che  riguarda  le  manifatture  sótto 
l’aspetto  deireconomia  politica  vedi  Phoduzione. 

MANIFESTO  ( polit .  e  coinm.).  —  L’uso  di  far  pre¬ 
cedere  le  dichiarazioni  di  guerra  all’esporiimento  dei 
molivi  che  spingono  un  popolo  a  dar  di  pigliò  allo 
armi  contro  di  un  dllro  popolo  è  dei  più  antichi  elio 
siano  fino  a  noi  pervenuti.  Vero  è  che  i  manifesti 
non  erano  un  tempo  precisamente  quelló  che  sono  a» 
giorni  nostri  divenuti  ;  essi  però  esistevano,  ed  i  fc- 
ciali  (vedi),  e  gli  araldi  d'arme  ecc.  non  erano  altro 
che  apportatori  di  manifesti.  Quegli  Scili  ch'ò  jn ama¬ 
vano  a  Dario  un  uccello,  un  topo,  una  rana  ed  mio 
strale,  non  lanciavano  forse  un  manifesto  in1  qùciraf- 
legorica  e  presuntuosa  loro  dichiarazióne*' %.1‘òn'fà 
della  loro  remota  antichità,  si  fu  sóltantrt  se¬ 

colo  che  invalse  generalmente  Fuso,  specialrtietiib  io 
Francia,  dei  manifesti  di  guerra,  il  cui  rioiriò  attuale 
è  derivato  dalle  due  parole  latine:  manifestimi  etti 
colle  quali  s’incominciava  la  dichiàt1aziòfid.)i'Sèlf)belió 
il  loro  scopo  sia  di  legittimare  la  guerra  che  ùtì 
vrano  si  accinge  a  muovere  contro  uri  àlfro,  i  nini}'' 
festi  al  solito  non  provano  nulla  :  é&d  sòilo  dfy’éUl 
non  solo  al  governo  contro  il  quale  srflW  fatti ,  mo 
ben  anco  alla  nazione  stessa  che  si  hh  intenzione 
conquistare,  od  almeno  opprimere,  disastrerò  ^divi¬ 
dere.  —  Manifesto  c  pur  detto  quella  pòlizze  o  relO' 
zione  di  mercanzia  clic  fanno  gli  ufficiali  dèlia  dòòéM 
o  simili.  Nel  commercio  librario  il  manifesto  è  Hi1 - 
nunzio  della  pubblicazione  di  un’opera ,  in  cui  sonf> 
indicate  le  condizioni  con  cui  l’opera  sarà  stnùVjVafà 
e  venduta,  e  chiamasi  più  specialmente  manifestò 
associazione,  e  differisce  dal  proqramma  in  quanto 
che  questo  riunisce  anche  lo  scapo' di  porgere  tiri  »' 
ttea  sommarissima  di  quell'opera  che  il  tìianift’^ 
annunzia. 

MANILIO  (Marco  o  Caio).  —  Astronomo  c  pòri^ 
latino,  òhe  scrisse  nn  poema  in  vèrsi  esametri, 
toiato  Jstronomhon.  N’iun  particolare  sappiamo  >n' 
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torno  alla  sua  vita ,  ma  i  più  degli  eruditi  vogliono 
di  egli  nascesse  nell’Asia  e  vivesse  al  tempo  di  Au¬ 
gusto  Cesare.  Alcuni  scrittori  suppongono  che  questo 
Manilio  sia  Io  stesso  che  ii  Manilio  o  Manlio  d’Antio- 
•chia,  l’astrologo  mentovato  da  Plinio  (Jtl.  N.  xxsv.  47), 
e  altri  lo  stesso  che  Manlio  il  matematico,  mentovalo 
pur  da  Plinio  (xxxvi,  15.  5.  6)  ;  ma  siffatte  opinioni 
non  hanno  altro  fondamento  che  la  somiglianza  dei 
nomi.  —  Egli  pare  che  V  Aslronomicon  non  sia  com¬ 
pleto  ;  giacché  nei  cinque  libri  che  ne  rimangono  e 
che  trattano  principalmente  delle  stelle  fisse,  ii  poeta 
promette  in  più  luoghi  di  voler  trattare  anco  do’ pia¬ 
neti.  Questo  poemetto  contiene  assai  luoghi  che  non 
temono  il  confronto  de’  migliori  scritti  del  secolo  di 
Augusto;  ma  la  natura  del  soggetto  dava  poche  oc¬ 
casioni  all’autore  di  mostrare  la  sua  potenza  poetica, 
c  ben  egli  stesso  ce  lo  dice  col  notissimo  suo  verso 
(Iib.  5.  vs.  59): 

Ornari  res  ipsa  negat,  conlenta  doceri. 

Da^iù  luoghi  della  sua  operp  si  potrebbe  arguire  che 
>‘8Ì':.(os§e  tenacissimo  ^guace  della  filosofia  stoica. 
Il,  manoscritto  dell’ Ant\'QpQin icon,  venne  primamente 
scoperto  dal  Poggio  nel  1416;  e  le  migliori  edizioni 
sono  quelle  di  Benlley,  Londra  1759  ,  e  di  Stueber , 
Argenlorati  1767. 

MANI-MORTE  (dir.  feud.  c  con.)  (u.  Mano-morta). 

MANIN  (Lodovicq).  —  Ultimo  doge  di  Venezia  , 
éleJ|o  nel  1788.  —  Nel  primo  anno  del  suo  dogalo 
scoppiò  in  Venezia  un  terribile  c  memorando  incen¬ 
dio  in  uno  dei  quartieri  più  gremiti  della  capitale,  il 
qqaje  incominciò  da  una  riposta  ov’ erano  ammassati 
lA .^’bMpreserq  altresì  i  preliminari  di  pace 
M'1 1ft'.*V!fP;ul,blica  c  la  reggenza  di  Tunisi,  stabilita 
*7i®$*  Manin  fu  testimonio  della  caduta  di 
repubblica ,  di  cui  toccheremo  all’arli- 

Ut  0  Manioca  (hot.)  (v.  Jamfa). 

(farmac,). — Nome  dato  a  quella  spe- 
operala  per  indicare  la  quantità  ap- 
uua  sostanza  che  vuoisi  adoperare  in 
%‘H^‘aVi •  »%•?. } y;e  specialmente  per  le  erbe  wedi- 
^}Vib?aiiÌP°lp;  è  la  quantità  che  si  può  prendere 
cinque  dila  della  mano  (y.  Misura). 
W-  unl-)'  —  E'  ■a  questo  il  nome  di 
iW'MWR  d’infanteria  romana  che,  ai  tempi  di  Ilo- 
W?f.°  ’  ‘01’fuava  la  decima  parte  d’una  legione  ;  ma 
-ijMP  JtyWI  ja  legione  fu  composta  di  cento  manipoli , 
àfejHPJ?  quali  conteneva  più  o  meno  uomini,  se- 
cff} ?t $  *a  iaaool°ru  o  minor  forza  della  legione,  fu  una 
di  seimila  uomini  il  manipolo  era  di  dugeulo  o  di  due 
purché  il  manipolo  aveva  due  centurioni 
fr1' e  ,‘P^omanduvano,  e  runo  de’ quali  era  considerato 
oPfP.9, j*  luogotenente  dell’altro.  Davano  i  Romani  a 
<{uesj.à  truppa  il  nome  di  manipola,  abolivo  dqll’in- 
pcgpa  che  eia  alla  testa  di  questi  corpi,  la  (piale.  (tuflr 
uipulus)  consisteva  da  principio  in  un  fascetta  d’erbp, 
»'tlaccalo  a  d'estremità  d’una  pertica  usanza  che  durò 
^ino  a  clie  i  Romani  ebbero  ai.  Auazzi  di  fieno  sosljr 
Ulle  delle  figure  di  animali.  Riportiamo  i  versi  d’O¬ 


vidio  ,  ov’ egli  dipinge  l’attaccamento  degli  antichi 
Rpmani  alle  insegne  di  fieno: 

I\on  illì  ccelo  labentia  signa  (ehebant , 

Sed  sua,  qine  magnani  perdere  crimen  erat. 

Illa  quidem  fieno,  sed  erat  reverenda  f beno  ; 
Quantum  mine  aqnilas  cernis  habere  tiuts. 

Pertica  suspensos  portabai  longa  maniplos ; 

Unde  munipluris  nomina  miles  liabet. 

MANISCALCO  (art.  e  mesi,  e  veter.).  —  Quegli  che 
fabbrica  i  ferri  pei  piedi  di  alcuni  animali  domestici 
sottomessi  a  faticosi  lavori ,  come  il  cavallo  ,  l’asino, 
il  mulo  e  in  certi  luoghi  il  bue  ,  e  ve  ii  adatta  e 
ferma  con  chiodi.  L’arte  del  maniscalco  era  ignota 
ai  Greci  ed  ai  Romani,  i  quali  al  più  vedendo  ne’ loro 
cavalli  ed  anche  nei  camelli  i  piedi  offesi  o  stancati 
per  soverchia  fatica ,  solevano  fornirli  di  una  specie 
di  scarpa  di  ferro. o  d’altro,  e  questa  fermavano  non 
già  con  chiodi ,  ma  con  una  coreggia  o  con  vermena 
alle  gambe.  La  ferratura  dei  cavalli ,  oggi  pure  non 
usala  in  molli  paesi  ed  anche  in  Europa  ,  risale  ad 
un  tempo  che  non  può  essere  ben  determinato,  man¬ 
candovi  notizie  storiche  in  proposito.  Bracy  Clarck 
per  congettura  la  riporta  al  tempo  della  invasiòne 
de’ Barbari  nell' impero  romano.  L’uso  aveva  intro¬ 
dotta  una  distinzione  tra  il  maniscalco  ferratore,  che 
cioè  fabbrica  ed  applica  i  ferri ,  e  il  maniscalco  cu¬ 
rante.  La  quale  divisione  oggi  cade  in  disuso ,  per¬ 
ciocché  il  maniscalco  curante  dei  nostri  antichi  quasi 
dovunque  è  indicato  col  nome  di  veterinario.  Alla 
professione  di  veterinario  però  può  benissimo  asso¬ 
ciarsi  quella  del  maniscalco  ferratore,  chiamato  sem¬ 
plicemente  maniscalco. 

MANLII  (Manma  gens)  ( slor .  rom.).  — Nome  d’una 
delle  più  illustri  famiglie  patrizie  dell’antica  Roma  , 
i  cui  membri  più  degni  di  nota  sono  : 

1°  Marco  Manlio  Capitolino  clic  fu  console  neiPan. 
590  av.  C.  (Tit.  Liv.  v.  51)  e  alla  cui  opera  si  do¬ 
vette  principalmente  la  salvezza  del  Campidoglio, 
quando  questo  fu  a  un  pelo  ad  cSsor  preso  dai  Galli 
(Liv.  v.  47);  donde  venitegli  il  sopranome  di  Capi¬ 
tolino.  Diventò  poi  caldissimo  sostenitore  del  partito 
popolare  contro  il  proprio  ordine,  e  segnalossi  parti¬ 
colarmente  colla  liberalità  ch’egli  usò  verso  coloro 
che  si  trovavano  gravati  da  debiti.  Vendette  pubbli¬ 
camente  uno  de’ suoi  più  preziosi  poderi,  c  dichiarò 
che  (intanto  ch’egli  avrebbe  avuto  un  soldo,  non 
avrebbe  mai  sofferto  clic  Romano  alcuno  perdesse  la 
liberta  per  debili.  Per  questa  sua  opposizione  all’or¬ 
dine  patrizio  fu  accusalo  di  aspirare  al  regio  potére. 
Le  circostanze  che  n’accompagnarono  il  processo  e  la 
morte  sono  involte  in  molla  oscurità.  Pare  che  venisse 
accusato  dinanzi  alle  centurie  ed  assolto;  ma  che  veg- 
gendo  poscia  il  partilo  patrizio  fermo  in  volerne  la 
.morte ,  occupasse  il  Campidoglio  e  si  apparecchiasse 
a  difendersi  colle  armi.  Allora  fu  nominato  dittatore 
Cannilo,  suo  nemico  dichiaralo,  e  le  curie  (cioè  l*as- 
sqinbleade’patrizii)  lo  condannarono  a  morte.  Secondo 
filo  Livio  ,  il  quale  nega  che  Manlio  desse  di  piglio 
alle  armi,  egli  fu  gettalo  giù  dalla  rupe  Tarpea  dai  tri- 
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buni  ;  ma  il  Niebùhr,  appoggiato  su  (l’un  frammento 
di  Dione  (xxxi)  e  sulla  narrazione  di  Zonara  (vii.  24), 
suppone  eli’  egli  fosse  proditoriamente  balzato  giù 
dalla  rupe  da  uno  schiavo  ch’era  stato  compro  a  tal 
effetto  dal  partito  patrizio.  La  casa  che  era  apparte¬ 
nuta  a  Manlio  fu  rasa  al  suolo  ;  e  la  gente  Manlia 
risolvette  che  per  l’ innanzi  più  niuno  de’  suoi  mem¬ 
bri  patrizii  portasse  il  nome  di  Marco.  Manlio  fu  messo 
a  morte  nell’anno  581  av.  C. 

2°  Tito  Manlio  Capitolino  Torquato  ,  figliuolo  di 
L.  Manlio,  sopranominato  Imperioso ,  che  era  ditta¬ 
tore  l’anno  361  av.  C.  Quando  suo  padre  fu  accusato 
dal  tribuno  Pomponio  di  crudeltà  verso  i  soldati  da 
lui  comandali ,  come  anco  di  tenere  il  figliuolo  Tito 
fra  gli  schiavi  della  campagna,  si  vuole  che  Tito  tro¬ 
vasse  modo  di  entrare  in  casa  di  Pomponio  alquanto 
prima  che  s’istituisse  il  processo,  c  minacciandolo  di  1 
morte,  lo  costringesse  a  dismettere  l’accusa  intentata  ! 
a  suo  padre.  Questo  esempio  d’ainor  filiale  fece,  di¬ 
cesi,  cosi  grande  impressione  sul  popolo  in  di  lui  fa¬ 
vore,  che  nello  stesso  anno  (359  av.  C.)  fu  nominato 
uno  de’ tribuni  militari  (Liv.  vii.  4.  5;  Cicerone, 
De  Off.  m.  51).  Nell’anno  seguente  segnalossi  ucci¬ 
dendo  in  singoiar  conllilto  un  Gallo  di  gigantesca  sta¬ 
tura  sulle  sponde  dell’Anione  ;  e  dall’aver  preso  dal 
corpo  del  suo  nemico  una  collana  ( torques )  fu  sopra¬ 
nominalo  Torquatus  (Liv.  vii.  10).  Fu  due  volte  dit¬ 
tatore,  e  tutte  due  le  volte  prima  di  essere  stato  no¬ 
minato  console  :  primamente  per  condurre  la  guerra 
contro  i  Ceriti  (351  av.  C.),  e  la  seconda  volta  affine 
di  presiedere  ai  comizii  per  l’elezione  de’consoli  (546 
av.  C.)  (Liv.  vii.  19-26).  Fu  console  per  lo  meno  tre 
volle  (Cic^r.,  De  Off.  ni.  51),  e  durante  il  suo  terzo 
consolato  sconfisse  i  Latini  che  avevano  fatto  una 
forte  lega  contro  i  Romani ,  e  mandò  a  morte  il 
proprio  siiti  figlio  per  avere,  contro  il  suo  ordine, 
combattuto  iu  siiìgoilar  conflitto  contro  uno  de’ nemici 
(j^iv.  viu.'  Èj-lè).  : 

3’  Tito  Manno  Torquato  fu  console  nell’anno  235 
av.  C.  e  ottenne  un  trionfo  per  vittorie  riportale  in 
Sardegna  (Veli!  n.  38  ;  Eulrop.  m.  5).  Nel  secondo 
consolato  (224  av.  C.)  vinse  i  Gàlli  (Polib.  ».  51) 
c  si  oppose  al  riscatto  dei  prigionieri  fatti  alla  batta-  i 
glia  di  Canne  (Livio  xxii.  60).  Nel  215  sconfisse  i 
Cartaginesi  nella  Sardegna  (Liv.  xxin.  54.  40.  41);  | 
e  nel  212  fu,  ma  indarno,  uno  dei  candidati  per 
l’uffizio  di  pontefice  massimo  (Liv.  xxv.  5).  Nel  211 
fu  rieletto  console,  ma  egli  se  ne  schermi  allegando 
debolezza  d’occhi  (Liv.  xxvi.  22)  ;  e  nel  208  fu  no¬ 
minato  dittatore  per  convocare  i  comizii  (Liv.  xxvn. 
53).  Durante  il  suo  primo  consolato  si  chiuse  il  tem¬ 
pio  di  Giano  (Liv.  i.  19  ;  Veli.  li.  58). 

4°  Cneio  Manlio  Vulsone  fu  console  l’anno  189 
av.  C.  e  generale  della  guerra  contro  i  Galli  nella 
Galazia  che  egli  soggiogò  intieramente.  Di  questa 
guerra  si  hanno  ragguagli  in  T.  Livio  (xxxviu.  12-17) 
e  in  Polibio  (xxn.  16-22).  Dopo  di  essersi  fermato 
l’anno  seguente  nell’Asia  in  qualità  di  proconsole , 
ridusse  l’esercito  a  casa  passando  per  la  Tracia  dove 
fu  in  un  passo  angusto  assalito  dai  nemici  e  spoglialo 


in  parte  del  suo  bottino.  Ottenne  un  trionfo  nel  1 86r 
ma  non  senza  qualche  difficoltà  (Liv.  xxxix.  6). 

MANNA  ( stor .  sacr.).  —  Il  nutrimento  che  Dio 
mandava  agl’  Israeliti  nel  deserto  d’Arabia  duranti  i 
quarant’anni  del  loro  viaggio  ,  dopo  l’ottavo  accam¬ 
pamento  nel  deserto  diSin  (Fsod.  xvi.  15,  14  e  seg.J. 
La  manna  cominciò  a  cadere  la  mattina  del  venerdì, 
giorno  decimosesto  del  secondo  mese,  dello  poi  jiav, 
che ,  secondo  Usserio  ,  risponde  al  venerdì ,  quinto 

I  giorno  di  giugno.  Continuò  a  cadere  tutti  i  giorni  al 
mattino,  eccettuato  il  sabbato ,  fin  dopo  il  passaggio 
del  Giordano,  ed  alla  Pasqua  dell’anno  quarantesimo 
dopo  l’uscita  d’  Egitto.  Adunque  la  manna  cadde  dal' 
5  giug.  dell’anno  del  mondo  2515  lino  al  5  del  2535, 
av.  G.  C.  1447. — La  manna  di  cui  parla  Mose  era  un 
granello  del  colore  di  perla  e  simile  di  forma  al  seme 
di  coriandro  (Esòd.  xvi.  14;  Num.  xi.  7).  Cadevo 
ogni  mattina  sulla  rugiada;  e  quando  questa  era  dis¬ 
sipata  dal  calore  del  sole ,  rimaneva  solamente  la 
manna  sull’arena  o  sui  sassi.  Cadeva  tutti  f  giorni; 
fuorché  al  sabbato  (Esod.  xvi.  3),  e  solamente  àH’ift- 
torno  del  campo  degl’  Israeliti.  Cadde  in  tanta  àt> 
bondanza  nei  quarant’anni  del  lóro  viaggio  nel  de¬ 
serto  ,  che  bastava  a  nutrire  un  milione  di  persóne; 
che  ne  raccoglievano  una  misura  ( qomor )  per  cia¬ 
scuna.  Nel  venerdì  cadeva  in  quantità  doppia  degl* 
altri  giorni  ( ibid .),  e  quantunque  conservata  imputri¬ 
disse  ,  non  veniva  punto  alterata  nel  sabbato  ;  e  la 
medesima  manna  che  al  sole  si  struggeva ,  diventava 
così  dura  in  casa,  che  resisteva  al  fuoco;  di  maniera 
che  si  macinava,  si  pestava,  si  cuoceva  e  se  ne  faee1- 
vano  focaccie  (Num.  xi.  8).  Dice  la  Scrittura  che  la 
manna  aveva  il  sapore  di  frittelle  fatte  col  midi® 
(Esod.  xvi.  31),  sapóre  di  pastello  oliato  (Nnnf.  xi. 
L’autore  della  Sapienza  ed  il  Salmista  la  chiamano' 
pane  del  cielo  e  cibo  degli  ancjeli  ( Sap .  vrtfi  20  ;  Sulin. 
lxxvii.  25);  ed  il  primo  dice  ancora  che  si  adatlaVtf 
in  maniera  al  gusto  di  chi  ne  mangiava,  che  ciasetmò 
vi  trovava  di  che  appagare  il  suo  appetito  ,  àssioini- 
gliandosi  ai  cibi  più  graditi.  La  quale  espressione  ò 
da  alcuni  presa  alla  lettera  (Cons.  Cnnlacuzcn,  in  Safr 
Salom  ;  Hessel,  De  Eucharist.;  De  Saltiti};  Repetlt.  7* 
Bosium,  Dc-]$ot.  Eccles.  1.  13  e  ult.)i'w-I  rabbini 
pretendono  che  questo  miracoloso  cibo  fosse  corno 
l’olio  ai  fanciulli,  il  miele  ai  vecchi ,  lo  focacce  all® 
persone  robuste.  Secondo  la  loro  opinione,  la  manna 
aveva  tutti  i  sapori,  eccetto  quello  dei  porri,  doli® 
cipolle,  dell’aglio,  dei  meloni  e  dei  cocomeri,  perciò 
erano  questi  i  diversi  vegetali  .che  tanto  bramavano 
gli  Ebrei  c  che  facevano  provar  loro  tanto  rincresci" 
mento  per  lo  stato  di  schiavitù.  Le  hanno  accordato 
eziandio  tutti  i  profumi  dei  diversi  aromi  di  cui  crd 
pieno  il  paradiso  terrestre.  Alcuni  sono  giunti  sino 
ad  assicurare  che  la  manna  diveniva  pollo,  pernice* 
cappone,  ortolano  ecc.  Secondo  gli  stessi  rabbini* 
ogni  grano  della  manna  portava  la  lettera  vau ,  ossa1 
bene  figurata  onde  indicare  che  bisognava  raccoglie1,  «* 
nello  spazio  di  sei  giorni,  poiché  quella  lettera  sig111' 
fica  il  numero  sei,  il  quale  presso  di  loro  è  il  sinibo 
della  fatica  e  del  travàglio.  Era  dessa  l’una  delle®0 
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create  sul  finire  del  sesto  giorno  per  la  perfezione  |  estranee  di  un  colore  più  cupo  e  di  una  consistenza 
del  mondo.  Al  racconto  di  Mosè  aggiungon  essi  che  più  molle,  viene  denominata  manna  grassa  ,  oppure 
1  mucchi  di  manna  erano  tanto  alti,  da  essere  veduti  manna  capaci.  Quantunque  l’epiteto  di  calabrese  sia 
sino  dai  re  d  Oriente  e  d’Occidente.  Akiba  pretende  dato  alla  manna,  tuttavia  non  dobbiamo  tacere  che 
che  la  manna  fosse  stata  prodotta  dal  condensamento  la  più  stimata  ci  viene  fornita  dalla  Sicilia  Affinchè 
della  luce  celeste,  la  quale,  essendo  divenuta  mate-  la  raccolta  della  manna  proceda  bene  è  necessario 
naie,  era  atta  a  servire  di  nutrimento  agli  uomini.  In  che  la  state  sia  secca  ,  ed  allorquando  in  luglio  ed 
generale  gli  Orientali  hanno  gran  venerazione  per  agosto  piove  molto,  essa  va  interamente  perduta.  La 
la  manna,  e  la  chiamano  chicche  o  confetti  delVonni -  manna  di  fronde  e  la  cannellata  sono  più  dolci  e  pia- 
POt™™'  .  ,  .  .  x  „  ,  . .  .  .  cevoli  al  gusto,  ma  purgano  meno  ;  però  l’aria  e  la 

MANNA  ( mal .  med.).  -  Cosi  chiamasi  in  medicina  luce  ne  alterano  il  colore,  le  ingialliscono’,  cosicché 
una  sostanza  di  colore  biancastro,  di  sapore  zucche-  esse  acquistano  una  proprietà  purgante  più  manifesta 
nno,  di  consistenza  alquanto  molle ,  ma  cristallizza-  La  manna  in  sorte  purga  più  di  esse  e  la  manna  pin- 
bde  se  pura,  che  si  separa  da  alcuni  alberi  nella  sta-  gue,  di  un  sapore  nauseabondo  ,  purga  assai  più  di 
Sione  estiva.  La  credenza  ,  un  tempo  radicata ,  che  tutte.  La  manna  si  scioglie  completamente  nell’acqua 
questa  sostanza  scendesse  dal  cielo  le  fece  dare  lo  calda  e  nell’alcool  bollente,  e  meno  in  entrambi  que- 
slesso  nome  di  quella  mandata  da  Dio  agli  Ebrei  per  sii  liquidi  dopo  il  loro  raffreddamento  Approssimata 
nutrirli  nel  deserto.  Infatti  essa  fu  denominata  rugiada  al  fuoco,  si  liquefa  spumeggiando,  quindi  arde  di 
ilei  cielo,  miele  deir  aria,  miele  celeste,  rugiada  di  Ca-  fiamma  cerulea,  lasciando  un  residuo  carbonoso-  at- 
labria.  Non  ostante  che  Angiolo  Palea,  napolitano,  trae  facilmente  l’umidità  dell’aria  atmosferica  e  viene 
dimostrasse  ad  evidenza  essere  la  manna  un  prodotto  alterata  dalla  luce.  Giusta  ranalisi  di  Thénard  essa 
dello  stesso  albero  col  raccoglierla  da  alberi  che  egli  è  composta  di  un  principio  cristallizzabile  sotto  forma 
avea  precedentemente  fatto  coprire  con  tele,  tuttavia  d’aghi, bianco, dolce  ed  inodoro,  denominato  mannile, 
Mattioli  sostenne  ancora  con  pertinacia  quella  falsa  di  un  principio  mucoso  non  cristallizzabile,  e  di  un 
ipotesi.  Il  genere  fraxinus  è  quello  da  cui  cola  prin-  terzo  principio  nel  quale  risiede  il  suo  odore  proprio 
ci  pai  mente  la  manna.  Oggidì  è  riconosciuto  che  il  ed  il  suo  sapore  speciale.  L’uso  della  manna  risale 
fraxinus  rotundifolia  è  propriamente  l’albero  della  ai  tempi  dei  medici  greci  ,  ed  Attuario  la  prescrive 
manna,  quantunque  se  ne  trovi  talvolta  sul  fraxinus  come  solutiva;  Dioscoride  la  nomina  pure  chiamandola 
ornus,  su\  fraxinus  parvifolia ,  sul  fraxinus  subrufe-  elceomeli.  Del  resto  i  medici  italiani  furono  i  primi 
scena,  sul  fraxinus  lentiscifolia ,  e  sul  nostro  frassino  a  farne  un  uso  frequente,  il  quale  poscia  si  propa-ò 
comune.  Sonvi  alberi  ancora  che  forniscono  una  per  tutta  l’Europa.  In  piccola  dose  la  manna  si  a°s- 
quantila  maggiore  o  minore  di  manna,  e  questi  sorbisce  qual  principio  alimentar*?.;  a  ma-mor  dose 
sono.-  Yalhagi  dell’Oriente  ( hedisarum  alliagi  L.) ,  purga  blandamente  come  la  cassia.  Essa  conviene 
che  dà  la  manna  denominala  in  Persia  terenjabin  o  specialmente  quando  voglionsi  sbarazzare  gl’intestini 
Lr  umiliti  il ;  il  cedro  del  Libano  (larix  cedrus  L.),  che  molto  irritati  dalle  materie  fecaji  che  contendono  ,  e 
da  una  manna  resinosa  chiamata  eedrina  o  mastichina,  perciò  giova  sul  fine  delle  malattie  esantematiche,  nel 
ILlarice  comune  (larix  pinus  L.),  da  cui  cola  la  manna  catarro  polmonare  ,  nella  tosse  asinina  ,  nelle  donne 
di  Brianzone  {manna  brigantiaca) ;  il  cistus  ladani fe-  gravide  e  nei  fanciulli.  Tuttavia  sonvi  alcuni  che 
rus  di  Linneo,  crescente  nella  Spagna  e  specialmente  soffrono  dall’uso  di  essa,  come  le  donne  isteriche,  gli 
nella  Sierra  Morena,  il  salice  del  Chili  ( salix  chilicnsis  ipocondriaci  e  quelli  chesoqo  soggetti  alle  flatuosità, 
Molina:)  e  molti  altri  alberi  sui  quali  se  ne  trova  pure  essendo  proprio  della  manna  di  rilassare  gl’  intestini 
accidentalmente,  ma  in  quantità  assai  minore.  Alcune  e  di  favorire  lo  svolgimento  dell’aria  in  essi.  Essa  si 
volte  nella  primavera  e  nella  state  calda  alcuni  insetti  prescrive  sciolta  nell’acqua,  nel  latte  caldo,  nell’in- 
lasciano  sulle  foglie  degli  alberi  una  specie  di  vernice  fusione  debole  di  caffè,  sola  o  mista  ad  infusione  di 
dolcigna,  la  quale  però  non  ha  nulla  di  comune  colla  senna  e  a  sali  neutri,  e  se  ne  formano  pure  tavolette, 
vera  manna.  Quella  che  si  adopera  fra  noi  viene  rac-  |  associandola  allo  zucchero.  Con  dosi  uguali  di  essa,  di 
colta  in  Calabria  ed  in  Sicilia,  ed  è  un  oggetto  impor-  polpa  di  cassia  e  di  olio  di  mandorle  dolci  formasi 
tante  di  commercio  per  quei  paesi.  Dalla  metà  di  giu-  l’elettuario  detto  di  Tronchili  dal  suo  inventore.  Ove 
gno  ai  primi  giorni  di  agosto  si  circonda  l’albero  di  questo  clelluario  vogliasi  render  più  purgante,  si  so- 
una  quantità  di  foglie  secche,  quindi  si  fanno  ad  esso  stituirà  l’olio  di  ricino  a  quello  di  mandorle  dolci; 
incisioni  alle  quali  si  adattano  fuscelli  di  paglia  o  di  si  prepara  parimenti  colla  manna  un  sciroppo.  Final- 
canapa,  o  pezzetti  di  canna.  La  manna  che  si  racco-  |  mente  essa  entra  nella  preparazione  dell’eleltuario 
glio  in  luglio  ed  agosto  sopra  questi  fuscelli,  cristal-  diatartico  del  Castelli  e  di  altri  elettuarii  meno  fre- 
Hzzandosi  in  masse  prismatiche  bianche ,  chiamasi  queptemenlc  usati  al  dì  d’oggi.  La  dose  di  questo  ri- 
manna  in  lagrime  o  cannellata  ;  quella  clic  si  trova  medio  si  ,è  di  un’ oncia  e  mezza  fino  a  tre.  Allora- 
spontanearaente  sugli  alberi  dicesi  manna  di  fronde ,  quando  vogliasi  colla  manna  preparare  la  mannite  si 
ffuella  che  si  raccoglie  da  settembre  in  poi  sotto  forma  scioglierà  la  manna  pura  nell’alcool  bollente,  e  se  ne 
di  masse  biancastre  e  meno  regolari ,  inferiore  alle  raccoglierà  la  materia  da  essa  deposta  dopo  il  raffred- 
prime  duo,  chiamasi  manna  in  sorte..  Finalmente  damento,  la  quale  scioglierassi  in  altra  quantità  d’al- 
quella  che  cola  ai  piedi  dell’albero  mista  a  sostanze  cool  bollente  ;  quindi  sottoporrassi  ài  torchio  per 
Encicl.  pop.  —  Tomo  Vili.  |49 
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estuarne  l’alcool  da  cut  rimane  imbevuta.  Si  disputò 
per  sapere  se  la  mannite  fosse  il  principio  purgante 
delta  manna.  Ma  quantunque  essa  purghi  biande- 
mente,  tuttavia  [non  possiamo  crederla  l'unico  e  nep¬ 
pure  il  principal  principio  purgante  in  essa  contenuto, 
slantcchè  la  manna  grassa,  la  quale  contiene  una  mi¬ 
nor  quantità  di  mannite  della  cannellata,  muove  assai 
piu  di  questa  il  venire.  Tuttavia  la  mannite  è  meno 
flatulenta  e  nauseante  della  manna  ,  meno  irritante 
dell’olio  di  ricino,  e  dovrebbesi  preferire  alla  prima 
ed  al  secondo  ,  se  la  carezza  del  suo  prezzo  non  la 
rendesse  un  rimedio  riservato  alle  persone  doviziose. 

MANNITE  (chini.').  —  Principio  dolce  e  cristalliz¬ 
zabile  che  costituisce  la  maggior  parte  della  marma 
(vedi)-,  trovasi  pure  questo  principio  nelle  radici  dei 
sedani ,  delle  carote,  del  granato,  nei  bulbi  delle  ci¬ 
polle  ,  nei  semi  del  laurus  persea ,  nella  segala  cor¬ 
nuta  eCc.  Stenhouse  ne  ha  riconosciuto  la  presenza  in 
differenti  specie  di  alghe,  e  principalmente  nella  la¬ 
minaria  succharina,  neWhalydrvS  siliquosa ,  nel  fucus 
vesciculosus ,  nella  rodomenia  patinala.  Secondo  le 
sperienze  di  Knop  e  Sehnedermann,  la  sostanza  zuc¬ 
cherina  che  da  Braconnot  è  stata  estratta  da Wagari- 
cus  pipperalus  e  designala  col  nome  di  zucchero  di 
funghi1,  non  è  altro  che  la  mannite.  —  Il  miele  ed  il 
Succo  delle  barbabietole  fermentati,  ed  in  generale  i 
liquidi  che  hanno  provato  la  fermentazione  viscosa 
(r.  Fermi-stazióne),  contengono  la  mannite  come 
prodotto  della  metamorfosi  dello  zucchero  e  del  glu- 
coso  ;  secondo  Frémy,  la  mannite  si  produce  ac¬ 
cessoriamente  nella  trasformazione  dell’  amido  in 
glucoso  per  mezzo  della  bollitura  nell’acido  solfo¬ 
rico.  —  La  Mannite  ( zucchero  di  funghi,  granatina, 
rininnite  normale  di  Gerhardl),  come  risulta  dalle 
analisi  dì  Oppehrtian  e  di  Liebig  ,  si  compone 
di  '40,02  di  carbonio;  7,(52  d’idrogene;  52,5(5  di 
ossigenò;  la  sua  forinola  è  C6H1((06.  —  La  manna  è 
generalmente  impiegata  per  l’estrazione  della  man¬ 
dile,  e  siccóme  questo- principio  è  facilmente  solubile 
e  cristallizzabile  nell’alcool  ,  cosi  a  separarlo  daWa 
manna  ,  o  dalle  altre  materie  che  lo  contengono,  ba¬ 
sta  di  trattare  queste  sostanze  coll’alcool  bollente.  Il 
Liquore  raffreddato  depone  la  mannite  in  piccoli  cri¬ 
stalli  dilicati,  che  si  purificano  con  alcune  cristalliz¬ 
zazioni  successive.  La  mannite  così  ottenuta  allo  stato 
puro  si  presenta  sotto  la  forma  di  prismi  qnadran- 
golari  ,  anidri  ,  sottili ,  incolori ,  trasparenti  e  dotali 
di  lucentezza  di  seta,  solubilissimi  neU'acqua,  poco 
Solubili  nell’alcool  a  freddo,  molto  solubili  a  caldo. 
Esposta  al  fuoco  si  fonde  a  1(5(5°  in  un  liquido  in¬ 
coloro  che,  raffreddato,  si  rapprende  in  una  massa 
Cristallina;  un  calore  più  elevato  la  decompone.  Trat¬ 
tala  coll’acido  nitrico  (azotico)  si  converte  in  acido 
Saccarico  ed  in  acido  ossalico,  senza  produzione  di 
acido  mucico. — Disciolta  nell’aequa,  la  mannite  non 
si  altera,  come  il  glucoso,  in  presenza  dei  fermenti. 
Mescolata  ad  una  dissoluzione  di  solfato  di  rame  ed 
esposta  al  fuoco  fa  sì  che  il  rame  non  ne  venga  pre¬ 
cipitato  dalla  potassa ,  mentre  il  glucoso  sommini¬ 
stra  nelle  stesse  circostanze  un  precipitato  di  pro¬ 


tossido  di  rame.  Parimenti  la  mannite  si  discioglie 
senza  colorazione  in  una  dissoluzione  bollente  di  po¬ 
tassa  o  di  soda,  mentre  il  glucoso  si  colora  in  bruno 
sotto  l’influenza  di  questi  agenti  ( v .  Glucoso). 

MANNOZZI  (Giovanni).  — -  Celebre  pittore  sopra¬ 
nomato  Giovanni  da  s.  Giovanni  ,  dal  castello  ove 
nacque  nel  1390,  posto  nella  provincia  del  Valdarno 
di  Sopra  a  25  miglia  da  Firenze.  Ebbe  a  maestri  il 
Rosselli  e  il  Parigi ,  e  si  distinse  specialmente  nella 
pittura  a  fresco.  Tante  opere  ei  condusse  dai  48  sino 
ai  '4(5  anni  in  cui  morì  ,  che  altrettante  far  non  po¬ 
trebbero  due  o  tre  artisti  in  più  lunga  età.  Roma  e 
Firenze  vantano  molle  opere  di  questo  feracissimo 
ingegno,  nelle  quali  non  si  fé’  lecito  di  dare  sover¬ 
chia  libertà  all’imaginazione.  Fra  queste  sono  degne 
di  special'  menzione  la  Fuga  in  Egitto,  levata  in  Fi¬ 
renze  da  un  muro  che  doveva  atterrarsi  ,  e  portala 
nelle  Sale  delPAcademin  di  belle  arti;  e  il  Discaccia- 
mento  delle  Scienze  dalla  Grecia,  dipinto  nel  palazzo 
Pitti  ,  del  quale  così 'ebbe  a  dire  Pietro  da  Cortona  : 
questa  pittura  da  Giovanni  fk  fitta  quando  si  era  già 
avveduto  di  essere  un  grand'uomo.  Alle  virtù  pittori¬ 
che  per  mala  ventura  non  accoppiava  il  Mannozzi  un 
carattere  fermo  ed  ima  prudente  condotta  ;  ei  fu 
dedito  al  giuoco  e  alla  taverna.  Scrisse  un  libro  pieno 
di  stravaganze  e  di  oscenità  che  dalla  moglie  sua , 
donna  virtuosa,  fu  dato  alle  fiamme:  esso  era  intito¬ 
lato  Ragguaglio  di  Parnaso.  Gli  aneddoti  e  le  idee 
curiose  che  si  raccontan  di  lui  sono  infiniti.  La  ca¬ 
rità  fraterna  o  di  Giovanni  da  s.  Giovanni  passò  a 
Firenze  in  proverbio  :  ei  la  rappresentò  per  mezzo  di 
due  asini  ,  che  fregandosi  si  grattano  a  vicenda'.  As¬ 
salito  dalla  podagra,  che  imperversò  ognóra  più  pd 
medicamenti  che  a  suo  capriccio  ei  vii  apprestava, 
morì  nel  465(5,  e  lasciò  un  figlio  per  nome  GimzrA, 
che  decorò  di  buoni  freschi  la  città  di  Pistoia. 

MANO  ( anat .  c  fisiél »). — Nome  dato,  corno  ognun 
9a,  a  quella  parte  delle  estremità  superiori) del  nostro 
corpo,  la  quale  continua  coW  antibraccio  eJciiebò'iì 
principale  istrumento  del  (alto  e  quello^  cho  serve  a 
prendere  i  corpi  ed  alla  maggior  pn rie) delle  nusire 
azioni.  La  mano  è  composta  di  tre  parti ,  o  àotnc 
altri  vuole,  si  distingue  in  tre  regioni ,  che  sono  41 
carpo,  il  metacarpo  e  le  dita,  l  l  eurpo  è  lai  parte  su¬ 
periore  della  mano,  mediante  la  quale  essa  si  articola 
coll’antibraccio  ;  il  metacarpo  formò  propriamente 
corpo  della  mauo,  e  le  dita  costituiscono  le  estremila 
mobili  di  essa.  La  faccia  superiore  di  quest’organo» 
detta  il  dorso,  è  convessa;  V anteriore,  ossia  la  palma, 
è  concava.  Sul  dorso  si  scorgono  vario  vene  eupóf' 
fidali  e  molti  tendini  ;  la  palma  presenta  interna¬ 
mente  molte  linee  formate  dai  movimenti  dei  muaeol» 
e  delle  ossa  ;  circolarmente  una  specie  di  rialzo , 
all’origine  del  pollice  un’eminenza  detta  tenar\<oX01'' 
rispondente  ad  essa  dal  lato  opposto  un’altura  ehi#' 
mata  ipotcnar.  La  mano  è  formata:  4°  dei  ventisi10 
ossi  componenti  il  carpo  ,  il  metacarpo  e  4e  dito* 
2°  delle  cartilagini  che  servono  ad  articolarli:;  >5?  &el 
legamenti  che  li  mantengono  in  sito;  4°  delle 
braoe  sinoviali  che  cuoprono  internamente  le  a*’*1' 
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colazioni  ;  H°  di  dician-ove  muscoli  che  servono  a’ 
suoi  varii  movimenti  ;  6°  dei  tendini  provenienti  dai 
muscoli  dell’antibraccio;  7°  di  numerosi  vasi  sangui¬ 
gni  e  linfatici  e  di  nervi  ;  8°  di  una  fascia  aponeuro- 
tica  che  ne  riveste  la  superficie  palmare;  9°  di  tes¬ 
suto  cellulare  e  della,  pelle  che  ricopre  tutte  queste 
parti.  Il  Carpo  (  vedi  )  è  composto  di  otto  ossicini 
che  sono:  Io  scafoide  o  navico  lare,  il  semilunare,  il 
cuneiforme  o  triangolare,  il  piriforme  o  lenUcolare^  il 
trapezio ,  il  trapezoide,  l’osso  largo  o  capitalo  e  l’un- 
cinato.  La  forma  di  queste  ossa  è  indicato  dai  loro 
nomi.  Essi  'sono  riuniti  l’uno  coll’altro  da  cartilagini, 
coperti  dal  periostio  e  rivestiti  di  ligamenti  che  li 
mantengono  in  sito  ;  costituiscono  e  fortificano  il 
pugno  che  é  la  base  ed  il  sostegno  della  mano  e 
deliedita.  Il  carpo  si  articola,  come  dicemmo,  con 
l’estremità  inferiore  del  radio  per  mezzo  della  super¬ 
ficie  articolare  dello  scafoide  e  del  semi  lunare,  mentre 
la  superficie  superiore  dell’osso  triangolare  è  contigua 
colla  fibro-cartilagine  radio-carpica, fa  quale  si  attacca 
alla  superficie  articolare  inferiore  del  cubito.  L’osso 
piriforme,  il  quale  è. attaccato  alla  superficie  anteriore 
dello  stesso  cubito  e  sorpassa  la  linea  delle  altre  ossa 
della  mano,  può  essere  considerato  come  un  osso 
aesamoideo,  che  serve  idi  punto  di  inserzione  supe¬ 
riormente  coi  lendini  del  muscolo  flessore  del  carpo 
cubitale  ,  inferiormente  alle  fibre  dell  'adduttore  del 
dito  mignolo,  ed  anteriormente  a  quelle  del  legamento 
empieo.  La  superficie  inferiore  dell’osso  navicolure  si 
articola  -colle  superficie  superiori  degli  ossi  trapezio 
e  trapezoide.  La  superficie  palmare  od  anteriore  del 
trapezio,  presenta  poi  una  piccola  incavatura ,  nella 
quale  si  muove  il  tendine  del  muscolo  flessore  del 
carpo  radiale,  la  quale  incavatura  è  esternamente  li¬ 
mitata  da  un  processo -detto  piramidale  a  eui  si  attacca 
il  legamento  mutilare.  L’osso  grande  o  capitalo,  il 
quale  è  articolato,  superiormente  coll’osso  sani  lunare , 
dalla  parte  del  radio  collo  scafoide  e  col  trapezoide, 
al  di -tetto  coi  due  ossi  mctacarpici ,  e  dalla  parte  del 
cubito  coll’osso  uncinalo,  costituisce  così  una  base 
centrale  che  contribuisce  specialmente  alla  solidità 
delle  articolazioni  del  carpo.  L’osso  uncinalo,  che  è 
situato  «ella  parte  interna  della  fila,  si  articola  supe¬ 
riormente  -.col  semilunare  e  col  cuneiforme  ;  lateral¬ 
mente  collo  scafoide  ed  inferiormente  coi  due  meta - 
carpici  ùt terni.  In  quest’osso  si  nota  specialmente  il 
processo  cuneiforme  che  serve  a  denominarlo,  e  che 
'trovasi  nella  sua  superficie  palmare  a  cui  si  attac¬ 
cano  una  porzione  deWaddullore  ed  il  flessore  breve 
deidtlo  mignolo,  non  che  il  legamento  unmulare,  i\ 
quale  estendendosi  tra  questo  processo  ed  il  pirami¬ 
dale  forma  così  una  specie  di  arco  sovra  i  lendini 
dei  muscoli  flessori  delie  dita.  Gli  ossi  del  carpo  sono 
da  un  tessuto  informe  rivestito  da  una  sottile 
Pellicola  di  fibra  ossea  compatta.  Nel  feto  e  nel  bam¬ 
bino  essi  sono  composti  di  una  sostanza  fibrosa  omo¬ 
genea  senza  alcuna  traccia  di  fibra  ossea;  la  loro  for¬ 
mazione  comincia  verso  il  diciottesimo  mese  dalla 
ttàscita,  oppure  ai  due  anni.  JJ  carpo  cosi  formalo 
poca  estensione,  è  appianato  dai  davanti  all’iadie- 


tn®  ed  alquanto  incurvato  anteriormente ,  di  modo 
che  la  sua  faccia  posteriore,  che  forma  parte  del 
dorso  della  mano,  è  convessa  e  coperta  dai  tendini 
estensori  delle  dita ;  mentre  l’esteriore  è  «concava  e 
nella  sua  concavità  scorrono  i  tendini  dei  muscoli 
flessori  sotto  il  legamento  annulare  come  dicemmo. 
11  carpo  è  una  parte  molto  importante  della  mano, 
servendo  di  punto  di  appoggio  a  molli  fra  i  suoi  mo¬ 
vimenti  e  trasmettendo  all’antibraccio  gl’impulsi  che 
sono  in  esso  impressi.  —  Il  metacarpo  che  trovasi 
immediatamente  sotto  il  carpo  è  composto,  secondo 
la  maggior  parte  degli  anatomici,  di  cinque  ossa  che, 
procedendo  dal  pollice  al  mignolo,  sono  distinti  coi 
nomi  di  primo,  secondo,  terzo,  quarto,  quinto  osso  del 
metacarpo.  Stante  però  la  dissomiglianza  che  passa 
tra  la  situazione  e  la  figura  dell’osso  metacarpico  del 
pollice  e  quelli  delle  altee  quattro  dita,  alcuni  prefe¬ 
riscono  di  considerare  questo  primo  osso  come  una 
falange  del  pollice  e  restringere  il  numero  degli  ossi 
mctacarpici  a  quattro.  Questi  infatti  si  rassomigliano 
pel  loro  capo  in  forma  di  trapezio,  pei  loro  corpi 
cilindrici  presentanti  anteriormente  una  linea  lon¬ 
gitudinale  prominente,  e  per  le  estremità  inferiori 
rotondate  che  si  muovono  -entro  l’arlicoiazione  con¬ 
cava  delle  falangi  delle  dita.  Oltre  a  questa  superficie 
superiore  trapezoide  che  serve  ad  articolare  gli  ossi 
del  metacarpo  cogli  assi  trapezoide,  largo  ed  linci  forme 
del  carpo,  i  margini  laterali  del  priiuo  e  del  quarto 
osso  meiacarpieo  presentano  dal  loro  lato  interno, ed 
il  secondo  ed  il  terzo  da  entrambi  i  lati  faccette  arti¬ 
colari  che  servono  a  congiungerli  l’uno  , coll’altro. 
Così  1  osso  metacarpico  deM/nd/oe  si  articola  supe¬ 
riormente  cogli  ossi  trapezoide  c  largo  od  internamente 
col  metacarpico  del  dito  medio;  questo  si  articola  su¬ 
periormente  col  largo,  da  un  lato  col  metacarpico 
dell’indice,  dall’altro  coll’ annulare;  quest’ultimo 
ed  il  metacarpico  del  mignolo  si  articolano  superior¬ 
mente  coll’uncinato  e  lateralmente  l’uno ,©oU’allro.  I 
carpi  dei  quattro  ossi  mctacarpici  sono  leggermente 
incurvati  verso  la  parte  interni! ,  formando  così  l’in¬ 
cavatura  della  palma  della  mano.  Negli  intervalli  che 
essi  lasciano,  si  attaccano  i  muscoli  iirterossei  che  si 
distinguono  in  palmari  od  interni ,  in  numero  di  tee, 
e  dorsali  od  esterni,  in  numero  di  quattro.  La  super¬ 
ficie  palmare  è  coperta  dai  tendini  dei  muscoli  flessori , 
dai  quattro  muscoli  lombricali  e  dalla  fascia  aponeu- 
rotica  palmare.  Inoltre  coprono  l'eminenza  delta  te- 
nar,  l’ abduttore  breve  ilei  pollice ,  Y opponente  del  pol¬ 
lice,  il  flessore  breve  del  pollice,  Y adduttore  del  pollice. 
L 'eminenza  ipolmar  è  coperta  dal  palmare  cutaneo, 
dall  adduttore  del  dito  minimo,  dal  flessore  breve  del 
dito  minimo  e  dz\Y opponente  del  dito  minimo.  La  su¬ 
perficie  dorsale  convessa  è  caperla  dai  tendini  dei 
muscoli  estensori.  All’osso  metacarpico  dell  indice  sta 
attaccato  ael  margine  radiale  il  primo  interasseo  dor¬ 
sale,  nel  cubitale  verso  la  parte  anteriore  il  primo 
interasseo  palmole,  verso  la  posteriore  il  secondo  tn- 
lenosseo  dorsale  ;  nella  sua  estremità  anteriore  supe¬ 
riore  si  inserisce  il  radiale  interno,  e  dietro  ad  esso 
H  Y estensore  radiale  lungo.  Il  metacarpko  del  dito  me- 
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dio  presenta  inserzioni  alla  fascia  palmare  al  secondo 
ed  al  terzo  interasseo ,  al  muscolo  adduttore  del  pol¬ 
lice,  al  flessore  breve  dalla  parte  palmare,  ed  all’esten¬ 
sore  breve  dalla  parte  dorsale.  A  quella  del  dito  mi¬ 
gnolo  si  attaccano  la  fascia  palmare,  il  secondo  ed  il 
terzo  interasseo  ,  e  l’estensore  del  carpo  cubitale.  Le 
dita  si  dividono  in  varii  pezzi  denominali  dagli  ana¬ 
tomici  falangi.  Queste  sono  in  numero  di  quattordici , 
secondo  quelli  che  ammettono  cinque  ossi  del  meta¬ 
carpo  e  due  falangi  solamente  al  pollice,  ed  in  nu¬ 
mero  di  quindici,  secondo  gli  altri,  cioè  tre  per  cia- 
schcdun  dito.  Esse  si  distinguono  in  falangi  metacar- 
piche,  medie  ed  unguinali.  Le  prime  sono  le  più  lun¬ 
ghe,  meno  le  seconde  e  minori  di  tutte  le  ultime.  Le 
falangi  metacarpiche  presentano  l’estremità  superiore 
simile  ad  un  cubo  rotondato  con  superficie  cartilagi¬ 
nosa  concava,  nella  quale  si  inseriscono  gli  ossi  me- 
tacarpici.  Lateralmente  esse  presentano  tubercoli  per 
l’inserzione  dei  legamenti  laterali.  Le  estremità  infe¬ 
riori  delle  falangi  metacarpiche  e  medie,  le  quali  sono 
più  piccole  che  le  superiori ,  sono  rotondate  e  pre¬ 
sentano  due  capi  chiamati  condili  che  servono  alla 
loro  inserzione.  Le  estremità  inferiori  delle  falangi 
ìingiiinaU  sono  appiattite  nella  direzione  anteropo- 
steriore  ,  e  trasversalmente  presentano  una  forma 
lunata  per  l’ inserzione  delle  unghie.  Quantunque 
siansi  già  accennati  molti  fra  i  muscoli  della  mano, 
faremo  qui  un’enumerazione  di  tutti,  abbenchè  molti 
di  essi  appartengano  a\V antibraccio  (vedi),  e  nella 
mano  si  inseriscano  solamente  le  loro  estremità  len¬ 
dinose.  Servono  al  movimento  generale  della  mano 
il  radiale  maggiore,  il  radiale  minore  e  il  cubitale  po¬ 
steriore  che  loperano  come  estensori,  ed  il  radiale  e 
cubitale  Unteriori  che  fanno  l'ufficio  di  flessori.  1  mu¬ 
scoli  mbtwri  corno  ni ‘del  le  dita  sono:  l’estensore  co¬ 
mune  dèlie  dita,  non -che  il  palmare  gracile,  il  flessore 
super ficitilè,  M  flessore  profondo  ed  i  lombricali,  i  quali 
operano  tultti  còme  flessori.  Oltre  questi  vi  sono  al¬ 
cuni1  iriùsfcoli  appartenenti  specialmente  aciaschedun 
dito.  Gelsi' Spettano  al  pollice  il  flessore  lungo,  il  fles¬ 
sore  bret>e,  l’estensore  lungo,  V estensore  breve ,  V abdut¬ 
tore  lungo, 1- abduttore  breve,  V opponente  e  l'adduttore 
del  pollice.  Sono  proprii  del  dito  mignolo  un  esten¬ 
sore,  il  flessore  breve,  l’ adduttore  ed  il  suo  opponente. 
Appartengono  all’indice  un  estensore,  il  primo  inter¬ 
asseo  palmare  ed  il  primo  dorsale  ebe  fanno  l’ufficio 
di  abduttore  e  di  adduttore.  Finalmente  gli  altri  quat¬ 
tro  interossei  spettano  agli  altri  due  diti ,  cioè  due 
per  caduno,  e  vi  esercitano  gli  uffici  di  adduttori  e  di 
abduttori.  —  Le  arterie  della  mano  provengono  dalla 
radiale  e  dalla  cubitale,  e  si  distinguono  in  dorsali  e 
palmari  interne  e  superficiali,  prendendo  varii  nomi, 
secondo  le  parti  per  cui  si  distribuiscono.  Le  vene 
corrispondono  alle  arterie,  e  terminano  pure  nelle  1 
vene  radiale  e  cubitale,  ma  prima  esse  vanno  a  ter-  | 
minare  nella  cefalica  e  nella  basilica,  «le* di  coi  dira¬ 
mazioni  formano  tutto  il  sistema  venoso  superficiale 
della  mano,  cioè  la  cefalica  del  pollice  co’  suoi  rami 
che  percorrono  il  dorso  della  mano,  la  medicala  basi¬ 
lica,  la  cubitale  esterna ,  la  cubitale  interna  e  la  salva- 


I  iella.  I  vasi  linfatici  si  distinguono  in  superficiali  e  pro¬ 
fondi.  I  nervi  molto  numerosi  procedono  dal  cutaneo 
interno,  dal  cutaneo  esterno,  dal  mediano,  dal  cubitale 
e  dal  radiale;  essi  si  distribuiscono  alla  superficie 
della  palma  della  mano  cd  alla  punta  delle  dila  in 
numeróse  papille,  e  rendono  questa  parie  dotata  di 
un  tatto  squisitissimo.  Tutte  queste  parti  sono  coperte 
dalla  pelle,  la  quale  è  più  soffice  sul  dorso  che  nella 
palma  della  mano  ove  diventa  dura  e  callosa  in  quelli 
che  esercitano  molto  questa  parte.  Inoltre  distesa  e 
levigata  nelle  donne  e  nei  fanciulli  per  l’abbondanza 
del  tessuto  cellulare  sottoposto,  diventa  rugosa  a  pro¬ 
porzione  che  l’uomo  avanza  in  età,  e  che  questo  tes¬ 
suto  scompare.  All’estremità  delle  dita  le  pieghe  della 
pelle  si  confondono  e  terminano  in  un  tessuto  spu¬ 
gnoso  che  dà  origine  alle  unghie  (vedi).  —  La  mano 
cosi  formata  risulta  uno  dei  distintivi  dell’uomoj  Im¬ 
perocché  non  solamente  non  avvi  ordine  di  animali, 
eccetto  quello  delle  sciane  che  sia  proveduto  di  mani; 
ma  neppure  avvi  proporzione  tra  la  delicatézza  di 
struttura  della  mano  dèi  quadrumani  e  quella  del¬ 
l’uomo.  Galeno  nella  sua  ammirazione  chiamava  la 
mano  lo  strumento  degli  strumenti.  Infatti  l’uomo  get¬ 
tato  nudo  e  privo  di  tutto  a  questo  mondo,  trova  il 
mezzo  di  procacciarsi  colle  inani  vitto,  vestito  e  tutli 
i  mezzi  che  servono  ad  abbellire  e  rendere  comoda 
la  vita.  Mirando  la  struttura  della  mano,  scorgesi 
tosto  clie  uno  strumento  cosi  delicato  abbisogna  di 
un’intelligenza  superiore  che  ne  facesse  risultare  tutti 
i  vantaggi,  e  vedendo  tutti  i  prodotti  dell’uniana  in¬ 
dustria,  s’indovina  ben  tosto  che  essi  dovettero  pro¬ 
cedere  da  un’intelligenza  sovrana  armata  di  mezzi 
superiori.  Nelle  stesse  machine  inventate  dall’uomo 
per  moltiplicare  i  prodotti  delle  arti  noi  vediamo  una 
continua  imitazione  ed  una  moltiplicazione  dei  mezzi 
che  la  mano  ci  fornisce.  Inoltre  la  squisitezza  del 
tatto  di  cui  questa  parte  è  fornita,  fa  sì  che  essa  possa 
supplire  in  parte  alla  mancanza  degli  altri  sensi,  ® 
specialmente  di  quello  finissimo  della  vista,  citandosi 
esempi  di  persone  che  leggono  persino  i  caratteri  stam¬ 
pati  e  distinguono  i  colori  colla  punta  delle  dita. 

MANO  (patol.). — La  mano  è  soggetta  a  quasi  tutte  le 
infermità  delle  altre  parli  del  nostro  corpo  e  ad  alcune 
altre  che  di  preferenza  le  assalgano.  Tali  sono:  i  geloni, 
le  callosità,  le  screpolature,  le,  ente  e  le  loro  conse¬ 
guenze,  lo  slogamento  e  rinlìammazione  delle  sue  arti¬ 
colazioni,  larisipolu  ecc.  (v.  Artrite^.  le  voci  sotto - 
segnate).  Daremo  però  un  cenno  della  contrattura 
delle  dita  della  mano,  in  seguito  alla  malattia  dell’apo¬ 
neurosi  o  fascia  palmare,  ultimamente  dilucidata  io 
ispecie  da  Dupuylren.  Questa  malattia,  la  quale  assai® 
di  preferenza  quelli  che  facevano  sforzi  continuai1 
appoggiando  la  palma  della  mano,  era  stala  avverti^ 
dagli  antichi  ;  ma  la  sua  causa  si  ignorava  e  fino  a* 
tempi  di  Dupuytren  fu  attribuita  a  reumatismo,  a  p°' 
dagra,  a  metastasi,  ad  infiammazione  delle  guaine  de* 
tendini  flessori,  ad  una  specie  di  anchilosi  eco 4'1e 
tutti  i  mezzi  tentati  -per  guarirla  erano  riusciti  ini*" 
tifi;  dimodoché  questi  infelici  trovavansi  ridotti  <a  n®11 
poter  più  distendere  le  dita  della  mano,  ed  in  tal® 
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guisa  erano  irreparabilmente  storpi.  Infatti  Asthley, 
Cooper,  consultalo  dal  Dr.  Bennati  per  un. Italiano 
afflitto  da  questa  infermità,  la  dichiarò  insanabile- 
L  occasione  offerta  a  Dupuylren  di  dissecare  una 
mano  di  individuo  travagliato  da  siffatta  contrattura 
delle  dita,  gli  fece  vedere  che  questo  dipendeva  da 
ritrazione  delle  fibre  dell’aponeurosi  palmare,  e  l’arte 
gli  suggerì  e  l’esperienza  dimostrogli  ad  evidenza  che 
alcuni  tagli  trasversali  istituiti  a  detta  aponeurosi  po  ¬ 
tevano  liberare  le  dita  da  siffatta,  contrattura  ribelle 
ad  ogui  altro  mezzo. — Si  cercò  pure  di  supplire  alla 
perdita  della  mano  mediante  mani  artificiali,  e  meri¬ 
tano  di  essere  citali  con  onore  i  piecanismi  a  tal  uopo 
inventali  da  Graffe,  Prevost  e  Delacroix.  Se  non, che 
il  mecanico  piemontese  Masera  è. ^uscito  a  coslrurre 
non  solamente  una  mano,  ma  un  incero  braccio  arti¬ 
ficiale,  di  cui  un  uomo  a  cui  era  rimasto  il  solo  mon¬ 
cone  poteva  servirsi  per  -eseguii;?  l’atto, del  prendi- 
mento  e  portare  glLoggelli. presi  alla  bocca.  Questo 
braccio  artificiale  .vennef esposto-  or  sono,  pochi  anni 
assieme  agli  altri  prodotti, d?jnduslria  piemontese  nel 
castello  del  Valendo  presso  Torino,  e  serve  be- 

uissiino  all’infelice, perMcuÌ  venne  costrutto. 

MANO  A  SETTE  DITA  (.DECORAZIONE  DELLA)  ( SlOl' .  COÌl- 

-T-  Prima  , (fi,  riprendere  le  ostilità  contro  i 
btap.ccsi,  nel  1859,,  Abd-el-Rader  istituì  fra  le  sue 
truppe  una  decorazione  militare  la  quale  portasi  at¬ 
taccala  al  turbante  o  alla  corda  del  camello;  espa 
consiste  in  una  mano  d’argento ,  a  cinque  dita  pel 
primo  (grado,  a  sei  pel  secondo  c  a  sette  pel  grado 
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«levato.  A  questa  decorazione,  non  va  annessa 
«dazione  di  sorta  ;  ma  attribuisce  a  coloro  cui  è  Con¬ 
trita  quello,  fra  gli  altri  privilegi  *  di  sospendere  la 
ano  della  giustizia,  allorché  un  decorato  intercede. 


pel  colpevole.  Ben  pochi  tuttavia  furono  insigniti  di 
questa  stravagantissima  decorazione. 

MANO  ARMONICA  (mus.)  (v.  Guido  d’ Arezzo). 

MANOMETRO  (fis.).  —  Strumento  semplicissimo 
che  serve  a  misurare  la  forza  elastica  de’  vapori.  Può 
questa  forza  determinarsi  con  varii  procedimenti  : 
uno  de’  più  semplici  è  quello  messo  in  opera  da  Dal- 
ton,  il  quale  introduceva  in  un  barometro  il  liquido 
di  cui  voleva  sperimentare  i  vapori,  cosicché  questo 
galleggiasse  sopra  il  mercurio  dello  strumento.  È 
chiaro  che  facendo  svaporare  tal  liquido,  i  vapori 
che  si  formano,  premono  sul  mercurio  e  ne  depri¬ 
mono  la  colonna.  La  quantità  di  questa  depressione 
misura  la  tensione  ossia  la  forza  elastica  del  vapore 
contenuto.  In  questa  sperienza  conviene  inoltre  tener 
conto  della  temperatura,  per  poterne  fare  il  para¬ 
gone  colla  forza  elastica  corrispondente. — Un’altra 
maniera  di  determinare  la  tensione  de’ vapori,  non 
meno  semplice  che  la  precedente  ,  è  quella  che  si 
eseguisce  col  manometro,  come  hanno  fatto  Ziegler, 
Bettancourt  ed  altri.  Il  manometro  consiste  essenzial¬ 
mente  in  un  vaso  chiuso  munito  di  un  termometro, 
di  cui  la  palla  sta  nel  vaso,  mentre  il  tubo  è  fuori, 
e  si  possono  leggere  i  gradi  della  temperatura  interna, 
e  fornito  inoltre  di  un  barometro,  la  cui  estremità 
coperta  comunica  coll’interno  del  vaso.  È  chiaro  che 
se  in  questo  s’introduce  una  quantità  di  un  vapore 
qualunque,  la  sua  temperatura  e  la  sua  tensione  o 
forza  clastica  verranno  indicate  rispettivamente  dal 
termometro  e  dal  barometro.  Facendo  variare  la 
temperatura  del  vapore  contenuto  nel  vaso,  è  chiaro 
che  si  può  formare  una  tavola  delle  varie  tensioni 
de’  vapori  corrispondenti  ai  varii  gradi  di  tempera- 
j  tura;  e  questa  tavola  una  volta  formata  servirà  a  far 
conoscere  la  tensione  del  vapore,  .dalla  sua  tempera¬ 
tura,  e  viceversa,  la  qual  cognizione  è  utilissima  in 
molle  applicazioni,  e  specialmente  per  ciò  che  con¬ 
cerne  le  machine  a  vapore,  onde  evitare  le  esplosioni. 

MANOMORTA  (dirit.  feudi,  e  cajt.)»  richiama  vasi 
nel  reggimento  feudale  con  questo  nome  la  condi¬ 
zione  di  que’  vassalli  che  erano  soggetti  a  servitù  per¬ 
sonale,  reale  o  mista,  e  così  pure  il.  diritto  che  ne 
risultava  ai  loro  padroni  o  signori.  Gli  effetti  di  que¬ 
sto  diritto  non  erano  dalle  varie  consuetudini  re¬ 
golati  in  un  modo  uniforme ,  onde  non  è  possibile 
di  darne  una  definizione  che  si  convenga  a  tutte.  Giu¬ 
sta  però  la  maggior  parte  di  esse,  le  persone  di  ma¬ 
nomorta  nulla  potevano  ricevere,  nulla  dare  per  te¬ 
stamento,  fuorché  fai*  qualche  Kgalo  pio,  e  se  mori¬ 
vano  senza  figli  legittimi ,  il  signore  diveniva  loro 
erede.  11  diritto  di  manomorta,  cioè  la  ragione  di 
succedere  ai  beni  slamili  e  mobili ,  o  solamente  agli 
stabilii  dell’uomo  ligio  de  corpore  et  persona,  che  non 
lasciava,  figli  o  discendenti,  esercilavasi  eziandio  in 
alcuni  luoghi,  come  dai  delfini  nel  Viennese,  verso 
parecchi  nobili  vassalli,  ai  quali  però  Umberto  h, 
ultimo  delfino,  ne  concedette  franchezza ,  con  patto 
che  essi  la  concedessero  similmente  ai  loro  coloni 
(Vedi  Salvaing ,  (Jsages  des  fiefs).  Di  varie  maniere 
si  è  cercalo  di  spiegare  l’origine  di  questa  espressione 
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di  manomorta ;  e  tra  gli  altri  Molano,  professore  nel¬ 
l’Università  di  Lovanio,  racconta  che  il  vescovo  Albe- 
rone  o  Adalberone,  morto  nel  1442,  aveva  abolito 
nel  paese  di  Liegi  nn  genere  di  servitù  molto  antica, 
detta  di  manomorta  ( mortua  marna).  Dopo  la  morte 
di  ogni  villano  che  eravi  soggetto,  gli  si  tagliava  la 
mano  destra,  la  quale  presentavasi  al  signore  in  se¬ 
gno  che  il  defunto  se  ne  trovava  affrancato  (De  Ca- 
nonicis,  lib.  ih,  cap.  55).  Checché  ne  sia  di  questo 
uso  affatto  locale,  la  cosa  si  spiega  da  sé  abbastanza 
in  senso  figurato,  senza  che  si  abbia  d’uopo,  per  tro¬ 
varne  adeguata  spiegazione,  di  ricorrere  al  proprio. 
—  In  Francia,  Luigi  xvi  con  suo  editto  del  mese  di 
agosto  del  1779,  aveva  abolito  quesl’odioso  diritto 
nelle  terre  e  territorii  del  regio  demanio,  ed  aveva 
invitato  i  signori  ad  imitarlo;  ma  il  suo  esempio 
aveva  fatto  pochi  proseliti,  onde  ci  volle  nn  decreto 
dell’Assemblea  costituente  (28  marzo  1790)  per  esten¬ 
dere  quell’abolizione  a  tutta  la  Francia.  —  Erano  poi 
chiamate  altresì  manimorte  le  chiese,  gli  spedali,  le 
comunità  ed  altri  corpi  morali ,  perchè  nella  per¬ 
petua  successione  de’  loro  amministratori ,  essendo 
considerati  come  una  sola  e  medesima  persona,  non 
producevano  alcuna  mutazione  per  morte,  non  frut¬ 
tavano  alcun  diritto  signorile  al  signore  diretto,  e  i 
beni  che  acquistavano  non  cangiavano  più  di  mano, 
non  avendo  essi  per  le  leggi  ecclesiastiche  facoltà  di 
alienare.  Quindi  l’immensa  quantità  di  sostanze  ve¬ 
nute  in  potestà  di  simili  persone  di  manomorta,  quindi 
i  famosi  decreti  di  varii  Stali  italiani  del  secolo  scorso, 
del  ducato  cioè  di  Parma,  della  Toscana,  di  Venezia, 
intesi  a  proibire  il  trasferimento  di  nuovi  beni  e  pro¬ 
prietà  nelle  manimorte,  che  destarono  si  gran  con¬ 
flitto  tra  la  potestà  temporale  e  spirituale,  quindi 
infine  le  làrgfie  spogliazioni  operate  sul  clero  dalla 
rivoluzione  francese,  consacrate  dal  papa  nel  napo¬ 
leonico  concordato ,  e  le  più  recenti  eseguitesi  in 
Ispagna,  ove  circa  la  metà  dei  migliori  e  più  fertili 
terreni  era  divenuta  proprietà  delle  chiese,  de’  mo¬ 
nasteri  e  di  altri  corpi  ecclesiastici.  Ai  dì  nostri,  quan¬ 
tunque  riguardo  ai  beni  dei  corpi  morali  si  continui 
ad  osservare  la  stessa  regola,  cioè  che  non  possano 
addivenire  ad  alienazione ,  se  chiericati  senza  per¬ 
messo  del  pontefice,  e  se  laicali  senza  licenza  del  prin¬ 
cipe,  tuttavia  la  denominazione  di  manomorta  è  ca¬ 
duta  in  disuso  e  non  trovasi  più  adoperata  nelle  leggi 
che  li  riguardano. 

MANOSCRITTO  ( archeol. ). —  Opera  scritta  a  mano. 
Gli  antichi  manoscritti,  le  carte  antiche  e  le  stampe 
della  prima  epoca  della  tipografia  aver  si  possono 
siccome  i  più  preziosi  monumenti  della  letteratura. 
Essi  formano  la  ricchezza  della  maggior  parte  delle 
biblioteche  e  si  cattivano  l’attenzione  e  lo  studio  dei 
bibliografi.  Onesta  parte  interessante  non  solo  ab¬ 
braccia  la  conoscenza  delle  antiche  scritture,  che  è  di 
tanto  momento  in  fatto  di  critica,  ma  interessa  le 
parti  tutte  della  letteratura,  non  che  le  arti,  delle 
quali  i  più  de’ manoscritti  han  conservate  le  maniere 
e  le  hanno  esposte  agli  occhi  de’ lettori  per  mezzo  di 
ligure*  di  che  van  fomiti;  e  nelle  quali  riconoscere 


si  possono  i  costumi  delle  varie  epoehc  del  medio 
evo.  «  Ne’  manoscritti  si  debbe,  diremo  con  un  lette¬ 
rato  illustre,  considerar  l’antichità,  la  varietà  delle  di¬ 
verse  scritture  nazionali  che  si  succedettero  nel  corso 
di  più  secoli  e  la  cui  origine,  progressi  e  decadenza 
sono  di  grandissima  utilità  per  determinar  l’epoca 
degli  antichi  manoscritti  anteriori  ai  secolo  xm,  le 
lingue  antiche  e  moderne  in  cui  sono  scritti,  le  loro 
materie,  i  liquidi  metallici  ed  altri  che  furonvi  im¬ 
piegati,  la  bellezza  dello  scritto,  le  miniature,  i  fre¬ 
gi,  gli  arabeschi  di  cui  son  belli,  e  perfin  la  coperta, 
la  quale  per  la  materia  e  i  bassi  rilievi  di  cui  spesso 
è  ornata,  interessa  del  pari  e  l’antiquario  e  l'artista  ». 
Gli  oggetti  son  questi,  cui  è  mestieri  por  mente  esa¬ 
minando  un  manoscritto:  la  forma  esterna  non  de¬ 
signa  sempre  l’età  sua  ;  la  forma  quadrata  è  indizio 
quasi  sicuro  d’antichità.  I  più  antichi  manoscritti  che 
ne  rimangono  non  rimontano  al  di  là  del  secolo  rti 
dell’E.  V.,  nè  vi  ha  fondata  certezza  che  pur  n’esi¬ 
stano  di  quelli  che  rimontino  tant’alto.  Tertulliano 
accerta  d’aver  vedhto  l’autografo  delle  lettere  di  s. 
Paolo.  Gellio  parla  del  sccondo  libro  delTEneide  che 
si  credeva  essere  lo  stesso  originale  di  Virgilio  e  che 
fu  venduto  per  venti  figure  (sigillarla)  o  piccole  statue 
d’oro.  Ma  questi  preziosi  autografi  più  non  esistono. 
Era  già  opinione  di  alcuni  eruditi,  che  a  Venezia  si 
conservasse  l’ evangelio  di  s.  Marco  scritto  di  sua 
propria  mano,  e  Monlfaucon  diceva  francamente  di 
non  avere  mai  veduto  manoscritti  che  più  di  quello 
dimostrassero  una  rimota  antichità.  Jablonski ,  nella 
sua  prefazione  sulle  bibbio  ebraiche,  indica  quattro 
mezzi  per  conoscerne  l’età.  1°  Una  scrittura  semplice 
elegante  e  senza  affettazione  designa  la  più  rimota 
antichità,  sopratutto  se  non  vi  si  veggono  le  noto 
queri  e  kelliib ,  le  quali  avvertono  che  la  maltiera1  di 
scrivere  e  quella  di  pronunziare  sono  d?verse."2Qiba 
massora  non  debbe  vedersi  nelle  bibbieàntìcbissiniff- 
La  piccola  massora  indica  il  medio  evo,  c  la  grafia 
e  la  piccola  massora  annnnziano  i  bassi  tertipi;  sù^ 
ponendo  tuttavia  che  il  testo  e  la  massora  'nèh 
tino  caratteri  diversi  d’antichità.  5°  Se  i  cilìqùé iiM*‘ 
di  Mosè  e  le  altre  sezioni  della  legge  nèh  $òn"di«?tinto’ 
il  manoscritto  è  antichissimo;  e  4°  se  non  Vi1  si  d' 
scontrano  correzioni  o  interpolazioni  criticheypmVd^ 
pari  arguirsene  l’antichità.  I  manoscritti  ebraid  c 
greci  che  sono  antichi,  non  portano  nè  porta*  dèh' 
bono  nota  cronologica  di  sorta;  si  ha  a  giudicATÙ^ 
dalla  forma  della  scrittura  e  dalle  congèt-ture.  QÙ* 
lunque  manoscritto  ebraico  die  ha  una  data'  fornii 
o  note  cronologiche,  e  che  si  annunzia  come  antéridr* 
al  secolo  x,  è  falso.  I  manoscritti  ebraici  fatti  irf  Isp8' 
gna  sono  in  lettere  quadrate;  quelli  degl7  ità  baiti  ^ 
de’ francesi  sono  in  caratteri  più  rotondi,  e  <pe!* 
degli  ebrei  tedeschi  sono  sopracariclii  di  punte:  v4  ’J 
riconoscé  il  gusto  gotico  de’secoli  xivexv.  Può 
in  generale  che  tutti  i  manoscritti  in  lingue  oried®  ! 
e  in  lingua  greca  sono  preziosissimi  del  pari  che  tydjrr 
iiy  lingua  latina,  i  quali  precedono  l’invenzione  *! 
stampa  e  comprendono  le  opere  degli  antichi  scpH^f. 
romani,  traeste  opere  non  sono  pervenute  sino  a 
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per  mezzo  della  stampa  senza  molte  alterazioni,  sia 
per  l’ ingiuria  del  tempo,  sia  per  ignoranza  degli 
amanuensi;  il  solo  mezzo  di  purgarne  il  testo  e  riem¬ 
pierne  le  lacune  è  quello  di  ricorrere  alle  varianti 
dei  diversi  manoscritti. — Debbono  pure  starei  a  cuore 
gli  scrittori  latini  del  medio  evo  ;  gli  originali  delle 
croniche  più  esatte  o  più  compiute  dei  libri  a  stampa, 
sono  utilissimi  per  correggerle  o  completarle  ;  nè 
debbonsi  porre  in  non  cale  i  manoscritti  nell'antica 
nostra  favella  o  in  dialetti.  Meritano  speciale  atten¬ 
zione  i  fregi,  le  miniature  e  le  pitture  di  cui  sono 
per  lo  più  adorni  i  manoscritti;  d’ordinario  essi  con¬ 
servai!  tuttora  la  loro  freschezza,  e  possono  essere 
utili,  come  dicemmo,  cosi  riguardo  alla  storia  e  ai 
costumi,  come  riguardo  alle  arti;  alla  musica*  di  cui 
raffigurano  gli  strumenti  ;  all’arte  lUilHWftt,  di  cui 
presentano  le  machine  da  guerra*  il  modo  di  assalire 
0,  difender  le  città;  alla  marina,  ili  cui  raffigurano  i 
Vascelli  e  la  manovra;  all  agrieoltura,  di  cui  ripor¬ 
tano  i  melodi  e  gli  strumenti ,,  ecc«  (v.  Biblioteca, 

CODICE,  PALEOGRAFIA,  PALINSESTI,  PAPIRI). 

31  ANOVELLA  (mrc.),^.  Leva). 

MANOVRA  (wwrim).—  Due  signilicati  ha  questa 
parola  :  1°  designa  l’insieme  de’  cordami  che  servono 
nel  bastimento  a  tenere  al  loro  posto  fermi  gli  albe¬ 
ri,,  a  muovere  i  pennoni,  ad  orientare  le  vele,  e  in 
generale,  ad  attrazzorle,  e  in  questo  senso  le  manovre 
dislinguonsi  in  dormienti  o  stabili  e  in  volanti  o  cor- 
rwti>  Le  prime  diconsi  quello  che  si  tengono  ferme 
ai  loro  luoghi,  come  le  sartie ,  gli  stragli  ecc.;  le  se¬ 
conde  servono  a  muovere  alcuni  oggetti  e  scorrono 
sopra: bozzelli,  come  sono  le  scoile,  le  boline,  le  mure, 
i  farmeli/, epe.  —  2°  Designa  il  servigio  de’ marinai,  che 
consiste  (Pel  tirare,  alare,  mollare  le  corde,  secondo 
gli  cordimi  del  capo  dell’equipaggio  che  li  riceve  dal 
<$pilana  o  daU’ulli/.iale  di  quarto  o  di  guardia.  Ciò 
:sii,fMìoFrtÌ»ario  cou  un  fischietto,  le  cui  differenti 
inflessioni  e  voci  lamio  sapere  ai  marinai  ciascuna 
specie  ( -dì  manovra  che  debbono  eseguire.  11  capo 
4ùf|’eq,uipaggio  è  per  questa  ragione  il  primo  ufliziale 
manovra,  cioè  quello  le  cui  funzioni  sono 
diifiWWùidarqJa  manovra.  In  questo  secondo  signifi- 
<f^tp  lf ìrtìift#puif{A  è  a^aj.quel  servigio  cioè  de’  marinai, 
nel  far  .agire  le  corde  che  sono  nelle 
8abblPiC  ne.  |>ep,noni  più  alti,  nel  quale  s’ impiegano 
PWgMòri  .e  più  arditi  marinai;  o  bassa,  il  servigio 
cioè  de  marinai  nel  far  agire  le  corde  basse  sulla  co- 
PRita  o^, sui  castelli,  nel  quale  impiegansi  i  marinai 
PtWnpiaiUi,  i  soldati  ed  altri  meno  esercitali  nel  servi- 
gHl  piifparc  (u.  Evoluzione,  Marinaio,  Tattica  navale). 
,d!]j- ^  — Capoluogo  del  dipartimento 

i  pancia  (u.  Sarta  (dipartimento  della,). 

VAleii  (Casa  di).— Dna  delle  più  auliche  del- 

C^a  Uaeva  il  suo  no,1,e  113  uu 
miglilo,! aiUico  circo,°  dell’Alta  Sasspnia.  Questa  fa- 
sip  dal  esli,lla>  cominciò  a  sabre  in  .riputazione 
unp  dei  dcl  secol°  *“* .tempo  iu  £,uì,Iìoyer, 

Ninnerai  C0,ui  di  Mansfeld,  generalissimo,  ;  do¬ 
glia  di  yvJa  i  rfv^v»  morì  gloriosamente  alla  baUa- 
g  a  Ul  ttoi  ilio.  Al  tempo  della  riforma 


il  conte  Alberto  abbracciò  caldamente  la  causa  di 
Lutero ,  nato  nella  sua  contea ,  e  divenne  uno  dei 
principali  sostegni  del  protestantismo.  11  conte  Vol- 
sath,  ligliuolo  quintogenito  del  precedente,  segnalossi 
alla  battaglia  di  Monlconlour  e  morì  nel  1578.  11 
conte  Pietro  Ernesto  fu  governatore  del  Lussem¬ 
burgo  e  di  llrusselle;  ei  morì  nel  4G04  dopo  aver  ot¬ 
tenuto  il  titolo  di  principe  del  Santo  Impero.  Suo 
figliuolo  legittimo,  il  principe  Carlo,  che  si  distinse 
nelle  guerre  di  Fiandra  e  d’Ungheria,  morì  senza 
prole.  —  Pietro  Ernesto,  conte  di  Mansfeld,  fratello 
naturale  di  quest’ ultimo,  uno  dei  più  celebri  capitani 
del  suo  tempo,  fu  da  suo  padrino  l'arciduca  Ernesto 
d’Austria  allevalo  nella  religione  catolica,  e  rese  come 
suo  fratello  importanti  servigi  al  redi  Spagna, ne' Paesi 
Bassi,  ed  all’imperatore  Rodolfo  ii,  nell’Ungheria.  Ei 
pervenne  così  a  farsi  legittimare  da  questo;  ma  sic¬ 
come  ad  onta  di  formali  promesse  nou  riusciva  a  farsi 
accordare  la  dignità  di  suo  padre  e  i  beni  che  questi 
aveva  posseduti  nei  Paesi  Bassi ,  entrò  in  lega  nel 
1610  coi  principi  protestanti,  abbracciò  il  culto  ri¬ 
formato  e  divenne  uno  dei  più  formidabili  nemici 
della  casa  d’Austria.  Pietro  Crneslo  collegossi  nel 
Iti  18  coi  malcontenti  della  Boemia  e  condusse  loro 
notevoli  rinforzi.  Combattè  quindi  lungamente  iu  quel 
|  paese  e  sul  Reno  per  la  causa  dell’elettore  palatiuo 
Federigo;  e  messo  al  bando  dell’impero,  pose  a  ferro 
e  a  fuoco  le  terre  dei  principi  ecclesiastici.  Ei  toccò 
tultavolta  parecchie  disfalle,  tua  non  diedesi  mai  per 
vinto.  CoU’aro  della  Francia  e  dell’Inghilterra  ei  mise 
in  piedi  nel  4ti25  un  esercito  coll’intento  d’invadere 
gli  Stati  ereditarli  dell’ imperatore.  Scontino  presso 
Dessau  da  Wallenstein  (vedi),  questo  rovescio  non  lo 
impedì  punto  di  continuare  la  sua  marcia  verso  l’Un¬ 
gheria  e  di  co  ligi  ungerai  col  principe  di  Transilvania, 
Belhlen  Gabor.  Allorché  questi  uidIò  bandiera,  Pie¬ 
tro  Ernesto,  dopo  aver  licenziato  qiianto, ancor  riiua- 
nevagli  di  truppe,  aveva  formala  il  disegno  di  passare 
per  Venezia  in  Inghilterra  col  piccolo  numero  di 
partigiani  che  aveva  seco  tenuti,  quando  cadde  ma¬ 
lato  in  un  villaggio  presso  Zara,  e  morì  nel  lti2ti,  in 
età  di  40  anni.  11  suo  corpo  t^bbe  a  Spalalro  sepoltu¬ 
ra. —  Un  conte  Wolfgang  di  Mansfeld  prese  altresì 
una  parte  molto  attiva  alla  guerra  dei  Treut’Aimi. — 
Delle  due  linee  principali  nelle  quali  erasi  divisa  la 
casa  di  Mansfeld,  la  luterana,  quella  di  Eisleben,  si 
spense  nel  1710. 11  conte  Enrico  Francesco,  del  ramo 
catolico,  ricevette  nel  1 600  dal  re  Carlo  n  di  Spagna 
il  principato  di  Fondi  nel  reguo  di  Napoli,  ed  in  ap¬ 
presso  l’imperatore  Leopoldo  i  gli  conferì  la  dignità 
di  principe  dell’impero.  Enrico  Paolo  Francesco,  ul¬ 
timo  conte  di  Mansfeld  e  principe  di  Fondi,  vendette 
questo  principato  e  morì  nel  1780  seuza  prole  ma¬ 
scolina.  —,  L’ a n tira  contea  di  .Mansfeld,  posta  nella 
,Turmgia  settentrionale,  la  quale  aveva  una  popola¬ 
zione  di  59,000  abitanti  ed  uu’area  di  544  miglia 
.geografiche  quadrate,  fu  sequestrata  nel  1750  per 
detolU  dalla  Sassonia  elettorale  e  dal  vescovado  di 
Magdeburgo.  Essa  contiene  le  piccole  città  di  Mans¬ 
feld  e  di  Eisleben:  incorporala  poi  alla  Prussia  nel 
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1844,  fa  oggidì  parte  della  reggenza  di  Merseburgo 
(provincia  di  Sassonia). 

MANSO  (Gian  Gaspare  Federico).  —  Poeta,  critico 
e  storico  tedesco  di  non  poco  merito,  nacque  a  Ba-  1 
zienzell  (Sassonia-Golha)  li  26  maggio  1759.  Dopo 
aver  fatti  i  primi  suoi  studi  parte  in  famiglia  e  parte  1 
nel  ginnasio  di  Gotha,  intraprese  il  corso  di  teologia  | 
nell’università  di  Jena,  proseguendo  ad  un  tempo  ad 
occuparsi  della  Filologia.  Nel  1585  fu  nominato  mae¬ 
stro  aggiunto  e  in  appresso  professore  nel  ginnasio 
di  Gotha,  d’onde  passò  nel  1790  a  quello  di  Maria 
Maddalena,  a  Breslavia,  e  tre  anni  dopo  essendo  stato 
eletto  alla  direzione  di  quest’instituto,  adempiè  orre- 
volmente  a  quell’ufficio  sino  alla  sua  morte,  avvenuta 
li  9  giugno  1826. — Oltre  la  sua  edizione  delle  poesie 
di  Meleagro  (Gotha  1789),  si  fu  da  prima  con  un  vol¬ 
garizzamento  che  Manso  attrasse  sovra  di  sè  l’atten¬ 
zione;  quindi  mandò  alla  luce  le  sue  poesie  originali, 
fra  le  quali  dobbiamo  far  menzione  dell’arte  di  amare 
(Berlino  1794),  della  sua  epistola  a  Garva  sulla  Scienza 
calunniata ,  e  di  quelle  che  chiamò,  ad  esempio  di 
Herder  (vedi),  le  sue  Selve  poetiche,  inserite  nelle 
Miscellanee  (Lipsia  1801  ,  2  voi.).  Tra  le  sue  opere 
in  prosa,  sono  da  notarsi  le  seguenti  :  Saggi  su  alcuni 
soggetti  mitologici  dei  Greci  e  dei  Romani  (Lipsia  1794); 
Sparta ,  eccellente  dissertazione  intorno  alla  storia,  al 
governo  e  ai  costumi  degli  Spartani  (Lipsia  1800,  2 
loin.  in  4  voi.);  Vili  di  Costantino  il  Grande  (Lipsia 
1817);  Trattati  e  frammenti  varii  (Breslavia  1821); 
Storia  dello  Stato  Prussiano  dopo  lapace  di  Uberlsburgn 
(Francf.  1819-20,  5  voi.),  opera  importantissima,  di 
cui  nel  1855 si  è  fatta  una  nuova  edizione;  finalmente 
la  sua  Storia  dell ’  impero  degli  Ostrogoti  in  Italia 
(Breslavia  1824).  Fgli  ha  tradotto  Virgilio,  Bione, 
Museo  e  l’Edipo  di  Sofocle  ;  e  tali  traduzioni  se  non 
hanno  sempre  il  pregio  della  fedeltà,  nessuno  può 
contestare  quello  dell'eleganza  e  del  calore  poetico. 

MANSUR  (Abu-Djafar-Abdallah  ii,  sopranominato 
Ai.)  ( stor .  musai.). — Secondo  califfo  abbassida,  go¬ 
vernò  l’Armenia,  la  Mesopotamia  e  l’Aderbigian  sotto 
il  regno  di  suo  fratello  Abul  Abbas  al  Saffah,  che  il 
dichiarò  suo  successore,  all’impero,  allorché  morì 
(an.  754  dell’E.  V.).  Al  Mansur  si  recò  l’anno  ap¬ 
presso  a  Kufah,  ove  esercitò  solennemente  l’uffizio 
dell’  imanato,  e  trasferissi  di  poi  a  Ilaschemie ,  che 
a  quel  tempo  era  la  capitale  deH’impero  musulmano. 
Le  prime  sue  cure  rivolsersi  a  solidare  la  sua  nuova  au¬ 
torità,  il  che  fece  parte  con  la  forza  dell’armi,  parte 
con  gli  stratagemmi  da  lui  posti  in  opera  per  libe-  ! 
rarsi  da’  suoi  nemici  :  imprese  poscia  alcune  spedi¬ 
zioni  contra  i  Greci,  meno  però  con  intenzione  di 
conquistare,  che  di  riedificare  Malalia,  l’antica  Meli- 
tene,  della  quale  il  principe  formò  una  piazza  d’armi  ! 
importante,  ed  in  essa  depose  gran  parte  de’  suoi  te-  j1 
sori.  Di  ritorno  a  Haschemie  da  un  pellegrinaggio  da 
lui  fatto  alla  Mecca  e  a  Gerusalemme  (an.  758),  do¬ 
vette  sedare  una  sommossa  dei  Rawandiani,  setta  em- 
pia,  sull’origine  c  i  dogmi  della  quale  non  vanno  ! 
molto  d’accordo  gli  autori;  rivolse  di  poi  il  suo  odio  ; 
contro  gli  Alidi,  avendo  egli  specialmente  in  grande  ] 


sospetto  due  principi  di  tale  famiglia.  Mohammed  ed 
Ibrahim,  e  parecchi  altri  principi  loro  congiunti  fece 
perire  in  prigione.  Intendeva  Al  Mansur  a  far  scom¬ 
parire  gli  ostacoli  che  suscitavano  costoro  alla  sua  au¬ 
torità,  massime  per  mezzo  di  potenti  fautori  che  ave¬ 
vano  nel  Korasan.  Disgustati  pertanto  da  tali  odiose 
provocazioni,  Mohammed  ed  Ibrahim  si  ribellarono 
successivamente,  ed  assunsero  il  titolo  di  califfo,  uno 
a  Medina,  l’altro  a  Bassora  (an.  762);  ma  vinti,  pa¬ 
garono  con  la  testala  pena  dell’audace  loro  tentativo. 
— Al  Mansur  erasi  disgustato  del  soggiorno  di  Hasche¬ 
mie  dopo  la  sedizione  de’  Rawandiani,  e  lo  era  de! 
pari  di  Kufah,  i  cui  abitanti  gli  avevano  date  non 
poche  prove  d’ incostanza  e  perfidia  ;  pose  perciò  le 
fondamenta  di  una  nuova  città  sulle  rive  del  Tigri,  e 
sopra  le  rovine  di  Seleucia  e  di  Ctesifone.  La  chiamò 
Medinat  el  Salam  o  città  della  pace;  adeguò  in  breve 
Costantinopoli  per  estensione  e  magnificenza,  e  per 
cinque  secoli  divenne  la  capitale  dell’impero  musul¬ 
mano,  non  che  la  residenza  quasi  abituale  di  tutti  i 
califfi  :  questa  città  è  la  stessa  che  prese  poco  dopo  e 
ritenne  il  nome  di  Bagdad.  Edificata  sulla  riva  occi¬ 
dentale  del  Tigri,  essa  divenne  tosto  oggetto  di  molta 
gelosia  ai  Persiani,  perchè  prossima  alla  loro  fron¬ 
tiera;  ma  Al  Mahdy,  figliuolo  del  califfo,  accampò  con 
un  grosso  di  truppe  arabe  sulla  riva  orientale  a  fine 
di  proteggere  i  lavori  della  nuova  città,  e  metterla  al 
sicuro  dalle  aggressioni  dei  Persiani.  Se  si  eccettuano 
due  correrie  fatte  dai  Turchi  nell’Armenia  per  lo 
porte  Caspie  ed  una  rivolta  in  Africa  che  fu  tosto  so¬ 
pita,  il  regno  di  Al  Mansur  corse  tranquillo  e  felice; 
verso  oriente  i  suoi  eserciti  penetrarono  nel  Kabuli- 
stan,  mentre  nell’Asia  Minore,  dove  fecero  varie  spe¬ 
dizioni,  conquistarono  la  Cilicia  e  la  Cappadocia,  ri¬ 
tolte  dai  Greci  ai  musulmani  dopo  le  guerre  civili 
degli  Ommiadi.  Perdette  però  la  Spagna,  cui  un  prin¬ 
cipe  di  tale  famiglia,  conosciuto  sotto  il  nome  di  Ab- 
deramo  i,  tolse  per  sempre  agli  Abbassidi,  l’anno 
755-6  dell’  E.  V.  Ma  Al  Mansur  dimostrossi  crudele 
verso  i  cristiani  della  Siria  e  della  Mesopotamia  ;  1* 
gravò  d’imposizioni,  e  per  imprimere  sopra  di  loro 
un  segno  di  ignominia,  li  fece  marchiare  sulla  fronte, 
sul  collo,  sulle  braccia,  sul  petto  e  sulle  spalle.  Da 
qualche  tempo  trovavasi  il  califfo  indisposto  di  salute, 
allorché  vollejmprendere  l’ultimo  suo  pellegrinaggio 
alla  Mecca;  non  lo  potè  però  recare  ad  effetto,  perchè 
mori  a  Bit  Maimun,  distante  un  giorno  da  quella  città, 
il  di  18  ottobre  dell’anno  775.  Per  testamento  di  Al 
Saffah,  avrebbe  dovuto  succedergli  al  trono  il  nipote 
suo,  per  nome  Isa;  ma  ottenne  dal  divano  chela  suc¬ 
cessione  fosse  alla  sua  morte  assicurata  al  proprio  fi¬ 
gliuolo  Al  Mahdy,  cui  poscia  sarebbe  succeduto  Isa. 
— 11  regno  e  le  azioni  del  califfo  Al  Mansur  furono 
notabili  così  per  grandi  virtù,  come  per  grandi  vizi*» 
dolce  egli  ed  affabile  nel  conversare  familiare  ,  uio- 
stravasi  grave  e  dignitoso  nelle  occasioni  solenni,  0 
diede  in  tutto  il  tempo  della  sua  vita  non  dubbi0 
prove  di  giustizia,  di  prudenza,  di  fermezza  e  di  per' 
sonale  coraggio.  Gli  storici  gli  rimproverano  una  p0- 
litica  cupa  ed  astuta,  una  riprovevole  ingratitudine 


verso  1  parenti  e  gli  amici  più  affezionati  a  lui,  un’in¬ 
dole  talora  eccessiva,  vendicativa  e  crudele,  un’ava¬ 
rizia  tanto  più  da  notarsi  in  lui,  che  più  volte  si  rese 
parimente  osservabile  per  una  profusione  poco  co¬ 
mune.  Non  mancava  di  istruzione;  e  quantunque  per 
sè  poco  inclinato  alla  magnificenza,  egli  fu  il  primo 
califfo  che  proteggesse  le  scienze  e  le  lettere. 

MANSUR-BILLAH  (  Abu-Thaiier-Ismaele  Al).  — 
Terzo  califfo  fatimita  d’Africa,  successe  in  deplorabili 
circostanze  a  suo  padre  Cairn  Beamr  Aliali,  l’anno 
946  dell’  E.  V.  Un  impostore,  chiamato  Abu  Yezid, 
professava  l’eresia  de’ Naearili ,  setta  crudele  ,  che 
assomigliando  i  musulmani  agl’idolatri,  credeva  si 
potessero  impunemente  spogliare  de’  loro  beni  o  to¬ 
gliere  ad  essi  la  vita.  S’applicò  egli  a  diffondere  la  sua 
dottrina  in  varie  parti  dell’Africa,  ed  ostentando  una 
vita  austera  ed  esteriori  mortificazioni,  tirò  a  sè  molli 
partigiani.  Aveva  già  tolte  al  califfo  Caini  parecchie 
città  importanti,  fra  le  quali  Tunisi,  rotti  i  suoi  eser¬ 
citi,  e  lui  stesso  ridotto  a  chiudersi  in  Mahadia,  dove 
morì  durante  l’assedio  posto  alla  città  dal  suo  nemico, 
lasciando  la  cura  di  vendicarlo  a  suo  figlio  Mansur. 
Dopo  varii  eventi,  questi  riuscì  infine  ad  essere  vin¬ 
citore  del  suo  nemico  (an.  947).  Tranquillo  allora 
ne’ suoi  Stati,  Mansur  spedì  l’emiro  Hassan  Al  Calbya 
reggere  la  Sicilia  a  titolo  di  feudo  ereditario,  e  gli 
accordò  in  pari  tempo  potenti  soccorsi  perchè  cac¬ 
ciasse  al  tutto  i  Greci  dall’isola  e  facesse  correrie  nella 
vicina  Calabria.  Morì  l’anno  955,  assai  lodato  dagli 
storici  del  suo  tempo  per  la  saviezza  della  sua  ammi¬ 
nistrazione,  pel  suo  coraggio,  perla  sua  magnanimità, 
sopratutto  poi  per  la  sua  singolare  eloquenza  e  la  fa¬ 
cilità  che  aveva  di  dire  aU’iinproviso. 

Mansub-Billau  (Abul  Cassem).  — Terzo  principe 
della  dinastia  dei  Zairidi ,  Badisidi  o  Sanliadijti ,  suc¬ 
cedette  l’anno  984  a  suo  padre  Yussuf  nel  dominio 
dell’Africa  settentrionale,  della  Sicilia  e  della  Sarde¬ 
gna.  Al  suo  avvenimento  al  trono  annunziò,  che  in 
vece  di  far  chiaro  il  suo  nome  per  conquiste  di  guerra, 
ad  imitazione  del  proprio  genitore  e  dell’avo,  ogni  sua 
cura  avrebbe  posta  nel  meritare  l’affezione  de’  popoli 
colla  sua  affabilità  ed  i  suoi  benefizi.  Fra  gli  Stali  più 
'«portanti  dell’  Africa  settentrionale,  1’  Egitto  rico¬ 
nobbe  la  signoria  di  Mansur;  ma  le  città  di  Fez  e  di 
e  jel  messa  soggiogate  da  suo  padre  erano  di  nuovo 
ca  ute  in  potere  dei  Zenati ,  che  le  conservarono  a 
niagrar  °  lutl*  gl*  sforzi  del  principe  per  ricupe- 
rar  e.  quantunque  avesse  promesso  di  governare  con 
saviezza  e  moderazione,  gli  ultimi  anni  della  sua  vita 
urono  orribili  per  crudeltà  e  inori  nel  996,  lasciando 
*1  trono  al  figliuolo  Abu  Munad  Badis. 
d  |  SUR~®n'LAl*  *  (Abu  Salehal).  —  Sesto  principe 
®  a  dinastia  de’  Satnanidi  in  Persia,  cominciò  a  re- 
an  ^  anno  dell’E.  V.,  ed  il  suo  regno  segnò 
Ppunto  l’epoca  della  decadenza  dell'impero  samanida 
J|j  rC  .  a*cun‘  principi  o  governatori  s’impadronirono 
Vàrie  province  e  città,  e  vi  fondarono  la  loro  si¬ 
gnoria.  Alla  sua  morte,  che  avvenne  l’anno  976  o  977, 
(dot01,  conferirono  il  sopranomedi  alSadid 

v*  che  cammina  nel  retto  sentiero),  e  ciò  a  ca-  , 
vichi .  pop .  —Tomo  Vili.  l 'i 


gionè  del  sùo  grande  amore  per  la  giustizia.  Gli  suc¬ 
cedette  suo  figlio,  Nuh  ir. 

Mansur-Billah  ir  (Abul  Haretii  Al).— Figliuolo  c 
successore  di  Nuh  ir,  salì  l’anno  997  sul  trono  vacil¬ 
lante  dei  Samanidi,  e  fu  il  suo  regno  ancor  più  infe¬ 
lice  di  quelli  dell’avo  suo  e  del  padre.  Gli  era  infatti 
contesa  l’autorità  sovrana  dai  suoi  stessi  ministri  e 
governatori,  fra  i  quali  il  più  formidabile  era  Faik , 
governatore  di  Samarcanda.  Da  prima  i  nemici  di 
Mansur  s’indettarono  insieme;  presero  di  poi  a  scre¬ 
ditare  presso  molli  degli  emiri  la  onestà  de’  suoi  co¬ 
stumi  e  l’indole  sua  naturalmente  buona  e  virtuosa  ; 
chiamarono  infine  il  principe  ad  un  divano  o  consi¬ 
glio,  e  quivi  il  deposero  l’8  febbraio  999.  Gli  diedero 
a  successore  il  fratello  di  lui,  Abdel  Malek  n. 

Mansur-Billah  (Abu-Amer-Mohammed  al). — Fu  uno 
de’  più  celebri  capitani  e  de’  più  illustri  uomini  che 
sieno  comparsi  fra  i  Mori  di  Spagna,  e  nacque  a 
Torres,  nell’Andalusia,  sul  finire  dell’anno  939  del- 

I  E.  V.  Studiò  a  Cordova  ;  ma  dopo  di  essersi  fatto 
ammirare  pe’  suoi  progressi  in  varie  scienze,  diedesi 
alla  professione  dell’armi,  e  salì  ai  primi  gradi  della 
milizia.  Sconfitto  a  quanto  si  crede,  l’anno  965,  in  una 
battaglia  contra  il  conte  di  Castiglia,  ne  concepì  tale 
odio  contro  i  cristiani,  che  ad  esso  si  ascrissero  tutti 
i  trionfi  di  poi  riportati  sopra  di  loro,  per  cui  ven- 
negli  il  sopranome  di  Al  Mansur  ossia  l’Invincibile. 

II  suo  merito  e  i  suoi  talenti  lo  fecero  infine  eleggere 
alla  carica  di  liadjeb  o  gran  ciambellano,  il  cui  uffizio 
e  autorità  molto  s’accostavano  a  quella  degli  antichi 
prefetti  del  palazzo  di  Francia  :  quindi  gli  autori  spa- 
gnuoli  il  chiamano  ora  Alhagib,  ora  Almamor ,  ed 
ora  anche  Alcoraxi ,  senza  dubbio  corruzione  di  Al- 
Toraschy  ;  il  che  produce  molta  confusione  in  quella 
parte  di  storia.  Morto  l’anno  976,  Al  Hakcm  ir,  la 
regina  madre  incaricò  Al  Mansur  della  tutela  del 
nuovo  califfo  Al  Mowayed  Hescham  u,  e  della  reg¬ 
genza  del  regno  di  Cordova,  che  comprendeva  tutta¬ 
via  i  tre  quarti  della  Spagna  e  quasi  lutto  il  Porto¬ 
gallo.  La  maggior  parte  delle  province  a  settentrione 
del  Duero  e  dell’Ebro,  era  a  quel  tempo  divisa  fra  i 
re  di  Leon  e  di  Navarra,  i  conti  di  Barcellona  e  di 
Castiglia.  La  discordia,  che  indeboliva  la  potenza  di 
quei  principi,  ma  più  ancorala  gioventù,  l’indolenza 
e  1  incapacità  di  Hescham,  furono  occasione  molto 
propizia  ad  Al  Mansur  per  far  maggiormente  risplen¬ 
dere  l’ingegno  suo  e  la  sua  molta  perizia  negli  affari 
di  Stato.  —  Assodata  prima  di  tutto  l’autorilà  nell’in¬ 
terno  con  provedimenti  forti  ed  energici  contra  i 
malcontenti,  potè  meglio  riunire  e  adoperare  le  pro¬ 
prie  forze  contra  i  cristiani;  riportò  su  loro  rilevanti 
vantaggi  in  Castiglia  e  nel  regno  di  Leon,  e  riportata 
nel  985  parimente  una  insigne  vittoria  sopra  Borcllo, 
conte  di  Barcellona,  appicca  il  fuoco  alla  sua  città 
capitale,  desola  tutta  la  Catalogna,  e  riduce  in  ischia- 
vitù  gran  numero  de’  suoi  abitanti.  Due  anni  dopo  il 
conte  Borcllo,  che  aveva  ottenuti  alcuni  soccorsi  dalla 
t  rancia,  della  quale  egli  era  vassallo,  rientrò  vitto¬ 
rioso  in  Barcellona  ;  ma  al  tempo  stesso  i  Mori  pren¬ 
devano  Sepulveda,  la  più  forte  e  quasi  la  sola  piazza 
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che  tuttavia  rimanesse  ai  Castigliani  ;  prendevano 
similmente  Zarnora  nel  regno  di  Leon,  dopo  una 
grande  battaglia  (an.  986),  e  quantunque  disfatti  in 
Navarra  da  Sancio  n,  conseguirono  infine  una  memo¬ 
rabile  vittoria  in  Castiglia  sul  conte  Garzia,  che  venne 
prigione  in  potestà  dei  musulmani  (an.  990).  Fatto 
sicuro  da  questo  lato,  e  per  maggior  sicurezza  ancora 
fatte  smantellare  le  piazze  di  guerra  della  Castiglia, 
Al  Mansur  rivolse  tutti  i  suoi  sforzi  contra  il  regno  di 
Leon,  del  quale  aveva  egli  risoluta  la  totale  distru¬ 
zione.  Si  venne  a  battaglia  l’anno  99o.  Il  re  Bermudo 
vittorioso  in  quel  conflitto  aveva  già  posti  in  fuga 
disordinata  i  Mori,  allorché  Al  Mansur  irritato  si  pre¬ 
cipita  da  cavallo,  e  coricatosi  a  terra,  protesta  di 
voler  piuttosto  perire  schiacciato  da’  suoi  propri  sol¬ 
dati,  o  trafitto  dai  nemici,  che  sopravivere  all’onta  di 
una  disfatta.  A  quell’atto  di  disperazione  si  rianima 
il  coraggio  dei  combattenti  musulmani,  tornano  i  capi 
a  riordinarli,  di  nuovo  li  riconducono  alla  pugna,  e 
riportano  un  memorabile  trionfo  sui  cristiani  dianzi 
vincitori.  Costretto  allora  dalle  continue  piogge  e 
dalla  stanchezza  del  suo  esercito  a  tornare  in  Cor¬ 
dova,  Al  Mansur  giura  di  distruggere  la  città  di  Leon 
la  primavera  dell’anno  vegnente  ;  e  presala  di  fatto 
nel  996,  dopo  un  lungo  e  micidiale  assedio,  ordina 
che  sia  distrutta.  Bermudo  erasi  ritirato  nelle  Asturie 
portando  seco  le  robe  più  preziose  ;  Al  Mansur  ve  lo 
insegue  ;  ma  i  suoi  sforzi  sono  impotenti  contro  i  ri¬ 
pari  di  que’  monti  inaccessibili,  e  Bermudo  vi  si  al¬ 
loggia  sicuro  al  pari  di  Pelagio,  quando  vi  si  ridusse 
fuggendo  la  prima  invasione  dei  musulmani.  Non 
potendo  adunque  Al  Mansur  superare  gli  ostacoli  fra- 
posti  dalla  natura  del  paese  e  dal  coraggio  degli  abi¬ 
tanti,  condusse  il  suo  esercito  nel  Portogallo,  dove 
prese  Viseu,  Coimbra,  Lamego  e  Braga;  entra  di  poi 
in  Gallizia,  ove  s’impadronisce  di  Compostella,  fa 
atterrare  una  parte  del  famoso  tempio  di  s.  Giacomo, 
e  ne  saccheggia  il  tesoro. — Avendo  a  quel  tempo  ri¬ 
cevuti  poderosi  soccorsi  di  truppe  dall’Africa,  Al  Man¬ 
sur  meditava  una  formidabile  spedizione  per  atter¬ 
rare  la  potenza  de’cristiani  in  Ispagna  e  fondarvi 
quella  de’  musulmani  ;  ma  il  pericolo  comune  pei  re 
della  penisola  li  stringe  in  una  lega  comune,  e i  redi 
Leone  e  di  Navarra  ed  il  conte  di  Castiglia,  facendo 
tregua  alle  particolari  loro  contese,  s’apparecchiano 
in  armi  per  opporsi  alle  forze  del  nemico.  Si  scontra¬ 
rono  i  due  eserciti  presso  Calatanazor,  nella  Vecchia 
Castiglia  ;  durò  un  intero  giorno  il  combattimento,  e 
la  sola  notte  potè  separare  i  combattenti  delle  due 
parti  :  all’alba  del  giorno  vegnente,  si  disponevano  i 
cristiani  a  ricominciare  la  pugna;  ma  Al  Mansur  scon¬ 
fortato  dalle  perdite  sofferte  in  quella  battaglia,  s’era 
ritirato  durante  la  notte,  lasciando  sui  campi  gran 
parte  delle  sue  tende  e  delle  sue  salmerie.  Affermano 
gli  autori  spagnuoli,  che  la  perdita  dei  musulmani 
ascendesse  in  quella  giornata  a  50,000  uomini,  e  che 
il  dolore  provato  da  Al  Mansur  per  tale  sconfìtta,  la 
prima  che  toccasse  in  cinquantadue  spedizioni  da  lui 
condotte  contra  i  cristiani  ed  in  Africa,  gli  cagio¬ 
nasse  la  morte  l’anno  medesimo  998.  Gli  autori  arabi 


però  non  fanno  parola  di  tale  battaglia,  e  narrano 
solamente  che  avendo  il  redi  Leone  assediato  Toledo, 
Al  Mansur,  ch’era  marciato  conira  di  lui,  ammalò  in 
quella  campagna,  e  fecesi  condurre  a  Medina  Celi, 
dove  morì  ai  6  di  agosto  dell’anno  1002.— La  Spagna 
non  fu  sola  il  teatro  della  gloria  militare  di  Al  Man¬ 
sur,  poiché  egli  seppe  conservare  quanto  possedevano 
nella  Mauritania  i  califfi  ommiadi  di  Spagna,  s’oppose 
con  vantaggio  agli  sforzi  dei  Fatimiti,  e  distrusse  la 
dinastia  degli  Edrisiti.  Era  egli  severo  mantenitore 
della  disciplina  militare,  inesorabile  coi  ribelli,  ma 
clemente  verso  i  vinti  che  deponevano  le  armi  ,  e 
non  mai  macchiò  la  sua  gloria  con  fredde  crudeltà. 
Nè  minor  gloria  si  acquistò  col  proteggere  le  arti,  le 
scienze  e  le  lettere,  delle  quali  fu  diligente  cultore 
egli  stesso;  i  dotti,  i  poeti,  tutti  coloro  che  riusci¬ 
vano  eccellenti  nelle  arti  mecanichc  e  nelle  utili 
cognizioni,  accorrevano  al  suo  palazzo,  siccome  al¬ 
l’accademia  più  riputata  di  quel  tempo,  e  quivi  Al 
Mansur  incoraggiava  e  ricompensava  l’ingegno  e  il 
sapere  con  munificenza  veramente  regia.  Il  dappoco 
Ilescham ,  ridotto  nel  suo  serraglio  col  vano  titolo 
di  califfo,  venne  di  poi  anche  spogliato  delle  prero¬ 
gative  esteriori  della  sovranità  ;  ma  l’onnipotente 
ministro  ricusò  sempre  per  sé  il  possesso  del  trono 
offertogli  dai  soldati  e  dal  popolo,  da  cui  era  egli 
adoralo.  Durò  1’  amministrazione  di  Al  Mansur  26 
anni  ;  ma  fu  quello  l’ultimo  splendore  che  brillò  sulla 
città  di  Cordova  e  sul  regno  de’ Mori  in  Ispagna  ;  ed 
anzi  si  può  con  certezza  affermare  che,  coll’esercitare 
per  sé  un’autorità  assoluta  in  una  specie  di  governo 
republicano,  qual  era  quello  de’  Mori  di  Cordova,  e 
con  avvilire  la  persona  del  califfo,  questo  grand’uomo 
preparò  la  dissoluzione  del  califfato. — Gli  succedete 
nel  governo  dello  Stato  il  proprio  figliuolo,  Abu  Mer- 
wan  Abdel  Malek,  sopranominato  Al  Modhaffer  ossia 
il  Vittorioso,  e  fu  degno  emulo  dei  talenti,  delle  gu¬ 
sle  militari  e  delle  liberalità  del  padre.  Mori  nel  4008, 
ed  ebbe  a  successore  il  fratello  Abdel  Rahman,  sopra¬ 
nominato  Al  ftaser,  il  Difensore,  il  cui  orgoglio  e  le 
dissolutezze  eccessive  cagionarono  un  tale  scontenta¬ 
mento,  che  seguitò  in  breve  la  guerra  civile,  e  con 
essa  la  caduta  del  califfato  di  Occidente.  Quest’uomo 
ambizioso  avendo  infatti  voluto  costringere  il  suo  si¬ 
gnore  a  cedergli  il  trono,  perì  in  una  sollevazione  che 
scoppiò  a  quella  occasione  in  Cordova,  ovvero  pcr 
ordine  di  Mahdy,  il  quale  deposto  subito  il  pusilla¬ 
nime  Ilescham,  s’inipadronì  del  califfato,  e  così  pose 
fine  a  quel  governo  dagli  autori  arabi  chiamato  rcpd' 
blica  degli  Ameriti ,  da  Abu  Amer  Al  Mansur.  Rimase 
nondimeno  ad  Abul  Ilassan,  figliuolo  di  Abdel  Hah- 
man  e  nipote  di  Al  Mansur,  il  regno  di  Valenza,  cu» 
trasmise  a  suo  figlio  Abubekr  Mohammed,  il  quale 
ne  fu  poi  cacciato  da  Al  Mamun,  re  di  Toledo. 

Mansor-Billah  (Abu  YussefYacub  Al)  (v.  Almohadi)* 

Mansur-Billah  (Chah). — Quinto  ed  ultimo  sultane 
della  dinastia  de’ Modhafferiani,  fu  figliuolo  di  Mod- 
haffer,  e  nipote  di  Mobarezz-Ed-Dyn  Mohammed,  ch° 
fu  il  fondatore  di  tale  dinastia  nella  Persia  meridio¬ 
nale.  Sotto  il  regno  di  suo  zio  Chah  Chudjah,  molto 
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questo  principe  si  distinse  neU’armi  ;  ma  presto  sopra¬ 
venne  la  morte  di  costui  (an.  1584),  e  l’ambizione 
divise  i  suoi  figli,  i  suoi  fratelli,  i  suoi  nipoti,  in  un 
momento  appunto  che  avrebbe  maggiormente  dovuto 
stringere  la  loro  unione,  poiché  li  minacciava  la  gran¬ 
dezza  ognora  crescente  del  celebre  Timur  o  Tamer¬ 
lano  (vedi).  In  breve  questo  conquistatore  tataro  in¬ 
vase  l’irak  Adjeini  (an.  1587),  s’impadronì  d’Ispahan, 
di  cui  fece  trucidare  gli  abitanti  ribellatisi,  e  si  recò 
fino  a  Chiraz,  dove  concorsero  a  fargli  omaggio  tutti 
i  principi  modhafferiani,  tranne  il  solo  Mansur.  Par¬ 
tito  di  poi  Tamerlano  da  Chiraz,  Mansur  vi  andò  in 
persona,  s’impadronì  del  trono,  e  dopo  di  avere  dis¬ 
fatti  parecchi  suoi  competitori,  regnò  signore  assoluto 
sul  Farsistan,  sul  Kuzistan,  e  sopra  una  parte  del- 
l’Irak  Adjemi.  Ma  Tamerlano  non  tardò  a  tornare  in 
Persia  alla  testa  di  numerose  schiere  di  Mongoli  (an. 
1595);  gli  mosse  contro  Mansur,  quantunque  non 
avesse  con  sé  che  5,000  fanti  e  2,000  cavalli  ;  fece 
prodigi  di  valore  nella  battaglia,  mise  in  rotta  una 
parte  dell’esercito  nemico,  e  due  volte  percosse  colla 
sua  scimitarra  l’elmo  di  Timur,  senza  conoscerlo.  Si 
ritirò  non  dimeno  coperto  di  ferite,  e  fu  ucciso  nella 
ritirata.  Impossessatosi  allora  nuovamente  di  Chiraz, 
Tamerlano  fece  perire  il  figliuolo  di  Mansur;  e  ter¬ 
minata  la  conquista  della  Persia,  comandò  che  fossero 
messi  a  morte  tutti  i  principi  modhafferiani.  In  tal 
modo  si  assicurò  il  dominio  su  quelle  belle  e  vaste 
contrade  dell’Asia. 

MANTEGNA  (Andrea).  —  Pittore  di  storia  ed  in¬ 
cisore  ,  nacque  a  Padova  nel  1450.  La  pittura  nel 
suo  tempo  cominciava  a  fiorire  ed  a  perfezionarsi, 
e  già  da  molto  tempo  aveva  progredito  dopo  gli 
esordii  di  Cimabue  e  di  Giotto.  Aveva  il  secolo  xv 
ricondotto  1’  Italia  allo  studio  degli  antichi  ,  tanto 
nelle  lettere  come  nelle  arti  ,  ed  i  pittori  profitta¬ 
rono  di  quello  studio  per  dare  alle  opere  del  loro 
pennello  le  qualità  del  disegno,  dell’eleganza,  della 
forza,  della  grazia  e  dell’espressione,  che  furono  poi 
maravigliosamente  coltivate  dagli  artisti  del  sec.  xvi. 
Ma  in  fatto  di  belle  arti ,  gli  antichi  porgevano  mo¬ 
delli  di  scultura,  e  non  di  pittura,  perchè  i  quadri 
furono  distrutti  dal  tempo,  onde  i  pittori  si  volsero 
ad  esaminare  le  statue ,  alcune  delle  quali  si  con¬ 
servavano  in  Roma  ed  in  Firenze  ,  ed  altre  si  an¬ 
davano  ogni  giorno  scavando,  e  se  ne  facevano  te¬ 
sori  per  i  musei.  Nelle  sculture  s’imparò  il  disegno, 
il  modo  di  atteggiare  le  figure ,  di  panneggiare  le 
vesti,  di  comporre  l’armonia  delle  linee,  di  dare 
alle  forme  grazia,  movimento  e  carattere.  Era  più 
facile  a  quei  primi  pittori  d’imitare  ciò  ch’era  copia 
della  natura  elle  la  natura  stessa,  perchè  trovavano 
g«a  la  via  fatta,  un  metodo  di  sentire  e  di  rappre- 
dos*are  ^  sla^‘,ito  con  successo,  e  immedesiman- 
j  sì  eogij  artisti  antichi  apprendevano  il  secreto  del- 
‘^dazione,  e  per  essa  l’ispirazione  che  viene  dalle 
|  ose.  Ma  v’era  in  questa  scuola  della  greca  scultura 
t ‘Conveniente  che  il  disegno  e  i  contorni  delle  sta- 
jUe  0  bassirilievi ,  applicati  alla  pittura,  serbavano 
a  °i‘o  impronta,  un  non  so  che  di  arido  e  di  duro 


che  si  addice  bene  al  marmo;  ma  non  è  comporta¬ 
bile  nella  tela  ,  ove  si  richiede  colla  dolcezza  delle 
tinte  anche  la  dolcezza  delle  linee  e  delle  movenze. 
Mantegna  fu  di  quei  pittori  che,  innamoratisi  della 
scultura  antica,  ne  tolsero  per  sè  i  pregi  ed  i  difetti, 
quantunque  fossero  questi  in  qualche  opera  sua  molto 
leggeri.  Egli  fu  allevato  in  un’academia  ove  si  stu¬ 
diava  dal  marmo,  e  visti  certi  bassirilievi  greci ,  si 
pose  a  ricercarne  con  massima  diligenza  la  purezza 
dei  contorni  e  la  bellezza  delle  forme  e  delle  idee; 
ma  egli  trascurò  affatto  l’espressione,  di  cui  non  of¬ 
frivano  buoni  modelli  le  opere  scolpite,  nelle  quali 
i  Greci  badarono  più  al  materialismo  che  alle  ma¬ 
nifestazioni  dell’  anima  umana.  Nel  suo  quadro  il 
Martirio  di  san  Giacomo  ,  il  Mantegna  fu  appunto 
secco  e  privo  d’espressione.  Giovò  a  lui  lo  studio 
dei  bassirilievi;  ma,  se  avesse  ristretta  l’arte  a  quel- 
I  imitazione ,  non  sarebbe  mai  giunto  a  quel  grado 
di  gloria  a  cui  giunse.  I  maestri  di  Mantegna,  lo 
Squarcione  ed  i  Bellini,  influirono  molto  sull’animo 
di  quel  pittore,  avendo  coi  loro  ammaestramenti  e 
col  loro  esempio  modificata  la  sua  maniera  secca  che 
sentiva  del  sasso.  Lo  Squarcione,  che  adottato  avevaio 
come  figlio,  gli  criticò  amaramente  il  Martirio  di  san 
Giacomo,  onde  il  Mantegna  si  corresse  nel  suo  qua¬ 
dro  di  san  Cristoforo ,  dando  alla  composizione  e  alle 
figure  più  movimento  e  più  vita.  Lo  Squarcione  amava 
molto  il  Mantegna,  e  si  diede  a  coltivare  lo  spirilo 
suo  con  ogni  zelo.  Era  Giacomo  Bellini  rivale  del 
Mantegna  ,  il  quale  sposò  sua  figlia  ,  e  i  legami  di 
parentela  servirono  all’arte,  poiché  il  genero  trasse 
vantaggio  dalle  lezioni  del  suocero,  valentissimo  ar¬ 
tista.  Si  vedono  quindi  le  opere  di  quello  trattate 
più  grandiosamente  e  con  quella  espressione  che 
mancava  sulle  prime  al  Mantegna,  e  che  doveva  col 
tempo  rendere  la  pittura  perfetta.  L'apostolo  san 
Marco  mentre  scrive  il  vanitelo  esprime  nel  volto  con 
molta  convenienza  la  meditazione  del  filosofo  e  l’en¬ 
tusiasmo  dell’inspirato.  Mantegna  soggiornando  alcun 
tempo  a  Venezia  acquistò  quella  soavità  di  colorito 
che  con  tanta  leggiadria  distingue  la  scuola  veneta, 
e  la  rende  in  ciò  superiore  alle  altre  scuole  d’Italia. 
Così  quel  pittore  acquistava  le  doti  necessarie  nel¬ 
l’arte  per  esser  grande,  c  fu  anche  perito  nella  pro¬ 
spettiva,  che  contribuì  tanto  alle  fedeli  rappresenta¬ 
zioni  del  vero,  e  senza  la  quale,  come  ne’primi  tempi 
della  pittura,  non  potevano  le  figure  aver  rilievo  e 
giusta  disposizione  che  si  richiede  per  l’effetto  della 
vista.  Si  vuole  che  il  Mantegna  insegnasse  la  pro¬ 
spettiva  in  Venezia.  Condusse  opere  a  Padova  ed  a 
Verona,  e  principalmente  a  Milano:  il  march.  Gon¬ 
zaga,  Gian  Francesco  n,  gli  allogò  lavori  di  molta 
importanza.  Quel  pittore  ornò  il  palazzo  di  san  Se¬ 
bastiano  di  quel  marchese  dipingendovi  in  una  serie 
di  quadri  il  Trionfo  di  Cesare  che,  secondo  il  giudi¬ 
zio  di  Vasari,  supera  tutte  le  altre  opere  del  Man¬ 
tegna:  onde  il  marchese  lo  volle  rimunerare  donan¬ 
dogli  case  e  poderi  e  creandolo  cavaliere.  Quando 
l’Austria  depredò  Milano,  gli  rapì  i  quadri  del  Trionfo 
clic  furono  trasportati  in  Inghilterra,  ma  nè  FAu- 
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stria,  nò  altri  potentati  poterono  togliere  all’Italia 
il  vanto  dell’arte  mentre  se  ne  appropriarono  i  la¬ 
vori.  Mantegna  fece  altre  pitture  che  gli  stranieri 
non  poterono  involare,  e  fu  nel  Belvedere  di  Roma 
e  nella  cappella  del  Vaticano.  Innocenzo  vnr  inchiese 
queU’arlista  per  tale  oggetto  al  marchese  Gonzaga:  e 
Mantegna  mentre  dipingeva  si  applicò  a  studiare  i 
capolavori  dell’arte  che  si  ritrovano  in  Roma,  on- 
d’egli  divenne  eccellente  per  nuova  esperienza  e  per 
nuove  indagini  del  bello.  I  suoi  affreschi  sono  con¬ 
dotti  con  tanta  diligenza  che  sembrano  miniature  :  e 
quel  genere  di  pittura,  in  cui  spese  la  maggior  parte 
della  sua  vita,  non  permise  al  Mantegna  di  comporre 
un  gran  numero  di  quadri.  Mantova  possedeva  gli 
ultimi  e  più  belli  suoi  dipinti  :  bello  oltre  modo  è 
quello  che  rappresenta  la  Vergine  in  un  trono  col 
bambino  Gesù  ritto  sopra  i  suoi  ginocchi ,  con  sei 
santi  e  un  personaggio  che  figura  il  marchese  di 
Mantova,  Gian  Francesco  Gonzaga,  in  atto  di  render 
grazie  alla  Vergine  per  aver  vantaggiosamente  guer¬ 
reggiato  Carlo  vili  alla  battaglia  di  Fornovo.  Uggì  si 
vede  questa  tela  nel  museo  del  Louvre,  e  vi  si  am¬ 
mira  la  delicatezza  delle  carnagioni,  il  fulgore  delle 
armature,  la  varietà  delle  vesti  ,  e  la  freschezza  dei 
frutti  e  dei  fiori  :  tanta  è  la  potenza  del  colorito, 
che  non  si  crederebbe  fatto  già  da  più  di  tre  secoli. 
Ed  olire  la  bellezza  delle  tinte  avvi  il  disegno  facile 
c  delicato:  il  carattere  di  ogni  testa  è  pieno  di  viva¬ 
cità  e  di  grazia  espresse  con  grande  finezza  di  pen¬ 
nello.  Nelle  opere  del  Mantegna,  e  massime  in  questa, 
si  scopre  l’imitazione  del  bello  greco  mista  alla  nuova 
maniera  ,  la  transizione  dalla  scuola  antica  a  quella 
in  cui  si  distinsero  Leonardo  da  Vinci  e  Raffaello.  È 
dovuto  al  Mantegna  in  gran  parte  il  progresso  del¬ 
l’arte  pittorica  per  lo  stile,  per  il  componimento  e 
per  l’espressione  che  si  osservano  massimamente  nei 
dipinti  a  fresco,  ove  soleva  dispiegare  col  finito  del 
disegno  e  del  colore  la  più  feconda  imaginazione.  Egli 
fu  superato  dai  suoi  successori ,  ma  ebbe  la  gloria  di 
essere  primo  in  certi  perfezionamenti  della  pittura. 
Era  il  genio  del  Mantegna  destinato  a  perfezionare 
anche  l’arte  dell’intaglio,  ancora  nascente,  e  v’ha  chi 
gli  attribuisce  l’invenzione  dell’intaglio  a  bulino.  Gli 
fu  maestro  in  quell’arte  probabilmente  il  Pollajuolo. 
Le  tavole  incise  dal  Mantegna  sembrano  di  rame  o 
di  stagno  per  la  loro  eccellenza,  ed  offrono  figure 
con  contorni  di  stile  grandioso,  con  forza  e  nobiltà , 
benché  vi  si  noli  talvolta  alquanta  esagerazione.  Le 
sue  più  belle  stampe  sono  quelle  che  rappresentano 
il  Trionfo  di  Cesare.  —  Lo  spirito  del  Mantegna  in¬ 
formò  la  sua  scuola  in  cui  brillarono  i  suoi  figli  ed 
un  suo  parente  col  nome  di  Carlo.  Compierono  i  figli 
le  pitture  del  padre  nel  palazzo  di  Mantova,  e  vi  ag¬ 
giunsero  il  bel  dipinto  della  volta.  Ai  due  fratelli 
pittori  si  ascrive  il  vanto  di  aver  perfezionato  lo 
scorcio  di  cui  si  crede  inventore  il  Melozzo:  e  non  è 
certo  la  scienza  dello  scorcio  di  poca  importanza  , 
poiché  dilatò  il  campo  della  rappresentazione  arric¬ 
chita  di  queU’arlifizio  che  fa  illusione  all’occhio.  In¬ 
fine  la  scuola  del  Mantegna  può  gloriarsi  di  un  grande 


allievo  come  il  Correggio,  poiché  si  vuole  che  questi 
abbia  studiato  da  principio  sotto  Francesco,  figlio  di 
Andrea  Mantegna.  Andrea  cessò  di  vivere  nell’anno 
4305,  lasciando  di  sé  splendida  fama. 

MANTELLO  o  Manto  (cosi.  ani.  e  mod.). — Specie 
di  vestimento,  per  lo  più  con  bavero  e  senza  mani¬ 
che,  che  si  porta  sopra  gli  altri  panni.  1  nostri  an¬ 
tichi  scrittori  parlano  di  un  mantello  che  scendeva 
per  Io  più  sino  al  collo  del  piede;  di  un  gran  man¬ 
tello  in  cui  inviluppavasi  un  principe;  del  volgere  un 
poco  indietro  il  mantello  ad  uso  di  guerra;  di  un  bel 
manto  in  cui  una  donna  avvolto  aveva  un  uomo;  del 
manto  papale,  di  manti  verdi,  cilestri ,  persi  ecc. 
—  Vuoisi  da  alcuni  eruditi  che  quella  sorta  di  vesti¬ 
mento  risalga  alla  più  remota  antichità,  c  si  adduce 
l’esempio  di  Giuseppe  che  non  potè  togliersi  alle 
smodate  brame  della  moglie  di  Putifare  se  non  che 
lasciandole  il  suo  mantello;  cosi  pure  si  cita  l’esempio 
dei  figliuoli  di  Noè,  che  coprirono  la  nudità  del  padre 
loro  gettando  sopra  di  esso  un  mantello,  e  quello  di 
Samuele  che  avrebbe  potuto  sottrarsi  alla  persecu¬ 
zione  di  Saule,  se  questi  non  lo  avesse  arrestato  pi¬ 
gliandolo  per  il  suo  mantello.  Rimane  soltanto  a  ve¬ 
dersi  di  quale  forma  esser  potessero  i  mantelli,  dei 
quali  si  parla  nella  sacra  Scrittura,  o  anche  a  quale 
sorta  di  vestimenta  si  applicasse  quel  nome. — Questa 
sorta  di  vestimento,  molto  usitato  tra  Greci,  non  fu 
comunemente  conosciuto  in  Roma  avanti  l’età  degli 
Antonini.  —  Quasi  da  per  tutto,  il  che  dee  intendersi 
in  Europa,  in  una  parte  dell’Asia  e  in  tutti  i  tempi, 
si  costumò  di  portare  il  mantello  ;  ma  quella  specie 
di  vestimento  sembra  essere  stato  più  comune  presso 
i  Francesi  che  presso  alcun’altra  nazione  moderna. 
Anticamente  ,  allorché  il  mantello  era  foderato  (  il 
che  dee  forse  intendersi  di  vaio  o  di  altra  pelle  pre¬ 
ziosa)  ,  non  apparteneva  se  non  che  a’  personaggi 
del  grado  più  elevalo.  Si  affibbiava  quel  manto  su 
la  spalla  destra ,  cosicché  da  quel  lato  era  sempre 
aperto,  e  la  persona  aveva  interamente  libero  il  brac¬ 
cio  destro;  e  il  manto  si  rivoltava  su  la  spalla  sinistra 
a  fine  di  lasciare  più  libero  l’uso  della  spada;  a  queste 
volle  alludere  certamente  Matteo  Villani  parlando  di 
alcuno  che  volto  aveva  il  suo  mantello  ad  uso  di 
guerra.  —  In  Francia  il  mantello  aveva  una  specie 
di  strascico  sul  di  dietro  e  cadeva  insino  a  terra  ;  e 
in  Italia  sino  al  collo  del  piede.  Si  distinguevano  i 
diversi  ordini  o  i  diversi  gradi  dei  signori  o  feuda- 
larii  per  l’ampiezza  dell’orlo  o  della  guernitura,  e 
più  ancora  per  la  qualità  della  pelliccia,  d’ordinario 
d’ermellino  o  di  vaio,  che  serviva  di  fodera  e  sten- 
devasi  tutto  intorno  al  mantello  medesimo,  per  la 
larghezza  del  collare  ripiegato  all’ infuori  e  per  la 
lunghezza  dello  strascico  o  della  coda.  —  Altre  volle 
davasi  in  Francia  il  nome  di  mantello  d'onore  ad  un 
lungo  mantello  di  scarlatto  foderato  d’ermellino,  clic 
permesso  era  di  portare  soltanto  ai  cavalieri,  come 
il  più  nobile  distintivo  che  avere  potessero,  allor¬ 
ché  coperti  non  erano  delle  loro  armi.  Di  quel  man¬ 
tello  diconsi  essere  tuttora  la  rappresentazione  qucl 
pezzi  di  velluto  o  d’altre  stoffe  che  si  danno  anche 
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in  oggi  ai  magistrati  o  ai  dottori  delle  diverse  fa¬ 
coltà,  come  pure  l’antico  diritto  ch’essi  avevano  di 
portare  il  manto  d’ermellino,  viene  tuttora  figurato 
negli  stemmi  de’duchi,  ed  altre  volte  lo  era  in  Fran¬ 
cia  in  quelli  de’primi  presidenti,  ornati  di  un  berretto 
cilindrico,  che  perciò  dicevansi  presidenti  a  mortici’. 
I  duchi  però,  i  conti,  i  baroni  e  i  cavalieri  porta¬ 
vano  un  manto  di  panno  scarlatto,  e  quest’ultimo 
colore  vedesi  prevalere  in  oggi  nel  lungo  abito  di  ce¬ 
rimonia  de’  pari.  —  Il  manto  o  il  mantello  diventò  e 
riguardossi  per  lungo  tempo  come  il  simbolo  e  di¬ 
stintivo  della  cavalleria,  cosicché  anche  i  re  francesi 
si  accostumarono  a  donare  mantelli  ai  nuovi  cava¬ 
lieri,  ai  quali  accordavano  l’onore  dell’abbracciata 
nelle  feste  solenni  e  ne’ giorni  delle  corti  plenarie. 
Per  renderli  più  vistosi  o  più  onorevoli,  distribuivano 
il  più  delle  volte  que’ mantelli  d’un  bellissimo  scar¬ 
latto  vermiglio,  colore  che  maggiormente  si  avvici¬ 
nava  a  quello  dell’abito  reale. —  Que’ mantelli  si  di¬ 
stribuivano  ogni  anno  per  la  state  e  per  l’inverno 
dal  solo  re  ai  principali  signori  del  regno  ed  ai  ca¬ 
valieri  della  sua  casa,  e  quel  mantello  chiamavasi  la 
livrea,  come  l’atto  di  distribuirli  dicevasi  in  quella 
lingua  livraison  des  manleanx  ( v .  Livrea).  —  Il  Du 
Cange  nel  suo  (Glossario  fa  vedere  alla  parola  man- 
tnm,  che  l’investitura  delle  più  grandi  dignità  si  fa¬ 
ceva  colla  tradizione  del  mantello;  e  questo  sembra 
essersi  col  tempo  sostituito  alla  cotta  d’armi  o  alla 
maglia.  —  Del  rimanente,  dice  il  ftlillin,  che  il  man¬ 
tello  ampio  e  rotondo  fu  generalmente  adottalo  in 
Francia  nel  xvn  secolo  e  durante  una  gran  parte 
del  xtiii.  Da  principio  il  colore  scarlatto  riguarda- 
vasi  come  il  più  distinto;  in  appresso  diventarono  di 
moda  il  grigio  e  l’azzurro.  Spesso  il  mantello  era 
ornato  di  ricami  e  di  galloni;  ma,  secondo  lo  stesso 
Rlillin,  la  moltiplicità  dei  diversi  equipaggi  e  lo  im¬ 
barazzo  che  quel  genere  di  vestimento  cagionava,  lo 
fecero  cadere  a  poco  a  poco  in  una  specie  di  discre¬ 
dito,  e  finalmente  fu  quasi  proscritto  da  40  anni  in 
circa.  —  In  tempi  più  recenti  però  si  è  tentato  di  far 
rivivere  l’uso  de’manlelli,  dei  quali  si  sono  cambiate 
le  forme,  e  alle  larghe  fibbie  che  altre  volte  li  chiu- 
<  evano  sul  davanti ,  si  sono  sostituite  comunemente 
ganze  d’oro  o  di  seta,  donde  pendono  ghiande  della 
stessa  materia. — Gli  eruditi  non  sono  d’accordo  su 
origine  del  nome  di  manto:  alcuni  credono  di  tro- 
V.ar.a  ne^  8reco  antico,  altri  nel  greco  del  medioevo, 
a  ri  ancora  nel  vocabolo  manlellum  o  manlelum , 
paro  a  latina  adoperala  da  Varrone  e  da  Plauto; 
mo  li  vogliono  che  quel  vocabolo  derivi  da  muntel , 
antica  parola  celtica. — Gl’Italiani  da  manto  hanno 
•■alto  il  vocabolo  di  mantelletta,  sconosciuto  ai  Fran¬ 
cesi  ,  sorta  di  insegna  o  di  ordinamento  reale,  o  di 
gelati  ecclesiastici  o  di  altre  dignità,  che  cuopre  le 
^  *e  eil  petto;  e  i  nostri  più  antichi  scrittori  anno¬ 
verano  la  mantelletta  purpurea  tra  le  insegne  reali. 

,  Usarono  ancora  in  diminutivo  di  mantello  i  voca- 
0  i  mantclletlo  e  mantellina ,  c  spesso  menzionarono 
e  mantelline  foderale  di  vaio  c  le  mantelline  alla  ca-  i 
'a  ercsca,  il  clic  mostra  che  questo  ornamento  o  ve-  | 


stimenlo  riserbato  era  alle  persone  distinte  ,  mentre 
i  mantelielti  applicati  veggonsi  anche  ai  contadini  e 
lavoratori.  Così  pure  il  m aniellino  vedesi  sovente  fo¬ 
derato  di  vaio,  e  in  esso  vedesi  pure  convertila  una 
cappa  da  baroni.  — Mantiglia  chiamarono  gl’italiani 
I  ciò  che  i  Francesi  dissero  manlelet ,  cioè  una  sorta  di 
ornamento  o  d’abito  che  le  donne  portavano  sii  le 
spalle.  I  nostri  antichi  scrittori  pongono  insieme  le 
mantiglie,  le  andrienne,  i  battilogli  e  le  cuffie  grandi, 
j  le  quali  cose  però  non  erano  usate  se  non  che  dalle 
donne  di  condizione.  —  Quell’ ornamento  feminile  , 
antichissimo  per  quanto  si  è  veduto  in  Italia,  fu  so¬ 
stituito  in  Francia  nel  1756  o  57  ad  altro  consimile 
detto  mantille ,  forse  ad  imitazione  dell’italiano  man¬ 
tiglia.  Le  donne  di  condizione  cominciarono  a  portarlo 
alla  mattina;  ed  allora  quella  specie  di  veste  era  senza 
cappuccio:  in  appresso  le  mantiglie  divennero  anche 
,  nella  capitale  assai  comuni ,  ma  da  40  anni  circa  di- 
consi  fuor  di  moda.  —  La  mantiglia  o  il  mantellello 
non  era  che  un  diminutivo  di  mantello ,  e  per  questo 
il  poeta  Regnier  dice  in  una  Satira  indiretta  al  man¬ 
tello  d’un  cortigiano,  ch’esso  ha  subito  mille  supplizi 
per  la  crudeltà  di  un  domestico  che,  a  fine  di  rispar¬ 
miare  fatica,  ha  portata  via  tutta  la  lana  invece  della 
sozzura ,  e  di  un  mantello  ha  formato  una  piccola 
mantiglia. 

MANTENIMENTO  o  Nutrimento  dei.  bestiame  (econ. 
rur.)  (e.  Bestiame,  Nutrimento  e  gli  articoli  d’ogni 
singolo  animale  d’economia  rurale). 

MANTIDI  (zool.).  —  Famiglia  d’insetti  ortotteri,  le 
cui  specie  si  possono  distinguere  coi  seguenti  carat¬ 
teri  :  testa  esposta  (cioè  non  coperta  dal  torace),  for¬ 
nita  di  tre  occhietti  od  occhi  semplici,  oltre  al  solito 
paio  d’occhi  composti;  palpi  corti,  sottili  e  cilindrici; 
antenne  generalmente  setacee  ,  ma  talora  pettinate; 
brevi  nelle  femine  e  lunghe  ne’  maschi  ;  corpo  al¬ 
lungato;  torace  il  più  delle  volte  lunghissimo,  spesso 
dilatalo  ai  lati  e  dentellato;  addome  lungo  c  con 
segmento  terminale  piccolo  nel  maschio,  più  o  men 
dilatalo  ,  e  grosso  nelle  femine;  apice  fornito  di 
due  piccole  appendici;  gambe  lunghe;  le  quattro 
gambe  posteriori  sottili,  le  anteriori  colle  cosce  assai 
grosse  e  allungate;  femori  pure  assai  grossi,  dilatali 
e  forniti  di  una  doppia  serie  di  spine  sul  lato  sonano, 
tra  cui  si  pongono  le  tibie  quando  l’animale  è  in 
islato  di  riposo;  tibie  corte  anzichenò,  armate  di 
spine,  di  cui  una  forte  e  ricurva  che  trovasi  all’apice; 
tarsi  per  lo  più  a  cinque  articoli,  ma  in  alcune  spe¬ 
cie  i  tarsi  posteriori  a  tre  soli  articoli  ;  ali  orizontal- 
mente  ripiegale  quando  sono  in  riposo. — 1  generi 
principali  sono:  heteromjtarsns ,  eremiaphila  e  mantis. 
Le  specie  del  primo  di  questi  tre  generi  si  ricono¬ 
scono  di  leggeri  per  avere  soli  tre  articoli  ai  tarsi 
posteriori,  gli  altri  due  generi  avendone  cinque  in 
tutte  le  loro  specie.  Nel  genere  eremiafila  i  palpi  sono 
di  apice  ottuso  e  il  capo  è  involto  in  parie  nel  to¬ 
race;  ma  le  due  paia  di  gambe  posteriori  sono  lun¬ 
ghissime  e  sottili,  c  i  femori  terminanti  talvolta  in 
una  piccola  spina;  il  penultimo  segmento  deU'addome 
fornito  di  due  spine  nelle  femine;  e  sempre  cortis- 
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siine  le  elitre  e  le  ali.  Il  genere  mantis  distinguesi 
daWeremiaphila  per  aver  testa  libera,  palpi  sottilis¬ 
simi  c  quasi  puntuti,  ali  lunghe,  e  quasi  lunghe  quanto 
il  corpo;  e  il  penultimo  segmento  dell'addome  non  mai 
fornito  di  spine.  —  Trovansi  le  mantidi  in  tutti  i 


Mantis  gongylodes. 


paesi  caldi,  e  sono  numerosissime  e  notevoli  per  le 
loro  forme  grottesche.  Talune  somigliano  siffatta¬ 
mente  a  pianticelle  che  altri  non  vien  fatto  accorto 
del  vero  essere  loro,  se  non  dal  loro  muoversi.  Ad 
alcune  specie  sono  stati  applicali  i  nomi  di  religiosa , 
precaria ,  sancta  ecc.  a  cagione  della  peculiarità  delle 
loro  abitudini,  come  quella  per  es.  di  erigere  il  to¬ 
race  ad  angolo  col  corpo,  e  giungere  le  loro  gambe 
anteriori ,  appunto  come  giungerebbe  le  mani  una 
persona  che  preghi  ;  e  in  tale  positura  se  ne  stanno 
talvolta  immobili  per  parecchie  ore.  Il  loro  cibo  con¬ 
siste  in  moscerini  ed  altri  insetti  che  pigliano  con 
molta  destrezza  per  mezzo  delle  gambe  anteriori.  — 
Le  uova  vengono  deposte  su  piante,  e  più  spesso  con¬ 
tro  alle  pietre  che  giacciono  sui  terreni  molto  soleg¬ 
giati,  e  sono  coperte  di  una  sostanza  glutinosa  che 
indura  ben  presto  e  forma  una  specie  di  cassetta  in 
cui  sono  simmetricamente  disposte.  La  forma  di  que¬ 
sta  cassetta  varia  secondo  le  specie.  I  giovani  appena 
schiusi  dallTiovo,  somigliano  in  tutto  agli  inselli  per¬ 
fetti,  salvo  che  nella  grandezza  e  nell’essere  senz’ali. 
—  La  mantis  gongylodes  della  quale  rechiamo  la  stam¬ 
pa,  è  indigena  dell’India  orientale,  e  quando  è  viva, 
è  probabilissimamente  di  color  verde.  La  femina  è 
della  lunghezza  di  circa  quattro  pollici  e  il  maschio 
di  circa  tre  e  mezzo. 

MANTIGLIA  ( cost .)  ( v .  Mantello). 

MANTO  (cosi.)  (v.  Mantello). 


MANTOVA  (Provincia  di). —  Una  delle  province 
del  regno  Loinbardo-Venetò,  appartenente  al  governo 
della  Lombardia,  composta  di  quasi  tutto  l’antico  du¬ 
cato  di  Mantova  e  di  alcuni  feudi,  del  principato  di 
Gazzolo  e  di  Castellani,  con  parte  del  territorio  Bre¬ 
sciano  e  del  Veronese.  Confina  al  nord-est  colla  pro¬ 
vincia  di  Verona  ;  all’est,  con  quella  del  Polesine,  da 
cui  il  Po  quasi  interamente  la  divide;  al  sud,  cogli 
Stati  della  Chiesa,  e  coi  ducati  di  Modena,  Guastala 
e  Parma  ;  all’ovest  colla  provincia  di  Cremona,  ed  al 
nord-ovest  con  quella  di  Brescia.  Ha  CO  miglia  geo¬ 
grafiche  di  lunghezza,  dal  nord-ovest  al  sud-est,  e  55 
nella  sua  maggiore  larghezza,  formando  una  super¬ 
ficie  di  690  miglia  quadrate,  ossia  472  leghe  quadrate; 
superficie  che  in  generale  può  dirsi  unita.  Il  Po  che 
bagna  la  parte  meridionale,  e  ne  stacca  quattro  di¬ 
stretti,  vi  riceve  a  destra  la  Secchia,  a  sinistra  il  Min¬ 
cio,  che  forma  un  Iago  intorno  a  Mantova  verso  il 
centro  della  provincia,  e  l’Oglio,  che  s’ingrossa  col 
Chiese.  Tranne  poche  fertili  ed  amene  collinette  al 
nord,  il  suolo  è  piano  e  fecondo  ;  non  è  scarso  di 
acque  irrigatrici,  onde  abbonda  la  coltura  del  riso, 
che  rende  l’aria  insalubre,  al  che  pure  contribuiscono 
alcune  paludi  sparse  qua  e  là  per  la  provincia  ;  al 
presente  però  meno  del  passato.  Li  cereali  di  ogni 
specie,  la  seta,  il  lino,  la  canapa,  le  frutta,  i  vini,  ed 
i  bestiami  ne  sono  i  principali  prodotti,  e  le  sue 
scarse  manifatture  consistono  in  calzette,  nastri,  cap¬ 
pelli  di  feltro  e  di  trucciolo,  carta,  pelletterie,  tele 
di  lino  e  canapa,  cordami,  saponi  e  vetri.  Questa 
provincia  ha  per  capoluogo  la  città  del  suo  nome,  ed 
appartiene  al  governo  di  Milano,  ove  manda  due  de¬ 
putali  alla  Congregazione  Centrale.  Dividesi  in  17 
distretti,  che  sono  :  Asola,  Borgoforte,  Bozzolo,  Can¬ 
neto,  Castel  Goffredo,  Castiglione  delle  Sliviere,  Gon¬ 
zaga,  Mantova,  Marcaria, Ostiglia,  Roverbella,  Revere, 
Sabbioneta,  Serinide,  Suzzara,  Viadana  e  Volta,  che 
comprendono  74  comuni  con  circa  255,000  abitanti. 

MANTOVA  ( geogr .). — Città  forte  del  regno  Lom¬ 
bardo-Veneto  ,  antica  capitale  del  ducato  del  suo 
nome,  ora  capoluogo  di  provincia  e  di  distretto,  a  90 
miglia  E.  S.  E.  da  Milano  ed  a  84  0.  S.  0.  da  Vene¬ 
zia.  E  sede  di  un  vescovato,  suffraganeo  dell’arcive¬ 
scovo  di  Milano,  di  una  delegazione  provinciale,  di 
un’intendenza  di  finanze,  di  una  congregazione  mu¬ 
nicipale,  di  un  tribunale  di  prima  istanza  e  di  com¬ 
mercio  odi  altri  ufficii. — Siede  Mantova  quasi  nel 
mezzo  di  una  laguna,  artifiziosamente  formata  colle 
acque  del  Mincio.  Quattro  parti  si  considerano  in 
quello  stagno,  onde  le  dominazioni  di  lago  superiore , 
dimezzo,  inferiore  e  di  Pajolo.  Il  superiore  si  estende 
per*cinque  miglia  all’incirca,  e  lo  sostengono  gli  ar- 
gini  di  Pradella  e  dei  Mulini  :  un  canale  da  questo 
lago  scorre  per  mezzo  della  città  e  serve  alla  navi¬ 
gazione  delle  barche  provenienti  dal  Po  che  appi*0' 
dano  al  Porto  Catena  il  quale  apresi  dalla  parte  di 
scirocco  ;  il  lago  di  mezzo,  lungo  due  miglia,  è  soste¬ 
nuto  dall’argine  e  dal  ponte  S.  Giorgio  ;  l’acqua  del 
lago  inferiore  è  corrente,  non  avendo  ripe  che  la  so¬ 
stengono  ;  il  lago  di  Pajolo  è  formato  dall’argine  di 
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Cerose  e  si  direbbe  meglio  palude  che  lago.  Tale  com¬ 
plesso  di  acque  costituisce  principalmente  la  difesa 
della  piazza  ;  ma  vi  contribuiscono  ancora  il  mento¬ 
vato  ponte  S.  Giorgio  ed  il  ponte  dei  Mulini  amendue 
ben  fortificati,  la  cittadella  bastionata,  opere  a  corno, 
mezze  lune  e  fossati  ;  a  ciò  si  aggiungono  il  fortifi¬ 
calo  borgo  di  Pietole  ed  un  campo  trincerato,  cose 
tutte  che  danno  a  Mantova,  come  già  dicemmo,  somma 
militare  importanza.  Nella  cittadella,  che  ha  forma 
di  contrade  fiancheggiale  da  case  e  botteghe  ed  ha 
nel  fondo  una  chiesa,  fu  l’abitazione  di  Mario  Equi- 
cola  storiografo  e  segretario  di  Federigo  n  Gonzaga  : 
la  sua  bella  porta  d’uscita  è  architettura  di  Giulio 
Romano,  che  diede  ancora  il  disegno  della  dorica  e 
maestosa  Porta  Molina.  Si  ha  l’ingresso  nella  città  per 
cinque  porte  che  hanno  la  denominazione  di  Pradella, 
Molina ,  S.  Giorgio,  Cerese  e  Portello  :  oltre  queste  vi 
è  l’altro  accesso  di  Porlo  Catena,  ove  abbiam  detto 
che  approdano  le  barche;  sono  al  di  là  dei  laghi  i 
sobborghi  di  Cerese,  S.  Giorgio,  Castello  del  T  e  Pie¬ 
tole  già  ricordato.  Le  vie  di  Mantova  ben  lastricate, 
fornite  di  marciapiedi  e  tenute  con  molta  nettezza, 
tendono  tutte  ad  un  centro.  Spaziosa*  amena,  sim¬ 
metrica  e  decorosa  è  la  piazza  Virgiliana  che,  ver- 
deggianle  di  siepi  e  di  alberi  ben  disposti  serve  a 
gradito  passeggio.  Piccola  è  la  piazza  S.  Silvestro,  ma 
ornata  di  una  marmorea  statua  colossale  rappresen¬ 
tante  quel  santo  pontefice  ;  l’altra  denominata  del- 

I  Erbe  è  quadrilunga,  e  pressoché  intieramente  attor¬ 
niata  di  portici  ;  in  prossimità  è  la  piazza  del  Broletto. 

II  migliore  ornamento  della  piazza  di  S.  Pietro  è  la 
ealedrale  omonima,  costrutta  sul  disegno  di  Giulio  Ro¬ 
mano.  II  Primaticcio  vi  lavorò  a  stucco  le  statue  dei 
profeti  e  delie  Sibille,  e  la  cupola,  non  che  le  volte 
del  coro  e  del  presbiterio,  sono  dipinte  da  valenti 
artisti,  fra  cui  due  allievi  di  Giulio  Romano.  Disgiunta 
dal  corpo  del  tempio  è  la  cappella  dell’Incoronata, 
eretta  con  disegno  di  Leon  Ballista  Alberti  ed  ornata 
di  begli  affreschi  e  di  un  bel  quadro  di  Andrea  Man¬ 
iglia.  Oltre  alla  ealedrale,  sono  particolarmente  da 
ammirarsi  la  Basilica  di  S.  Barbara  col  suo  magnifico 
campanile,  disegnata  dal  Bedani  allievo  di  Giulio,  la 
hPri?8,^tai|dÌS*  Andrea’  disegno  di  Leon  Battista  Al- 

i  NC.  ?  caPP°1,a  sotterranea  di  S.  Longino  sor- 

daaH  Imev  “*  nlb,Fcde  e  della  Speranza  scolpite 
dagli  allievi  e  colla  direzione  del  Canova.  In  nuesta 

chiesa  sono  i  mausolei  del  Mantegoa.  e  di  Priero 
Strozzi  e  del  vescovo  Andreasi,  il  primo  opera  dello 
Sperandio,  c  l’ultimo  del  Clementi  allievo  di  Michel- 
angiolo.  La  cappella  delta  dei  Monumenti  racchiude  le 
ceneri  de’  Cantelmi,  del  filosofo  Pomponaccio  e  del 
‘otanico  Manuello  Donati,  illustri  Mantovani.  Gli  af- 
dUeffhl  deHa  mentovala  cappella  di  S.  Longino  sono 
lui  da  Giu,io  Romano  e  dipinti  da  Rinaldo  di 
a  croce  a^'ev0,  La  P‘cc°la  chiesa  di  S.  Sebastiano 
de«no  ®  a*tres‘  l,n  monumento  architettonico 

Loggia  si  '  dluslre  Alberti,  che  nei  bassi  Vilievi  della 
di  jj^'e  Pur  mostralo  valente  scultore.  Nella  chiesa 
mano  S  M*  ^ ’•  ^osa  *a  sP°gha  mortale  di  Giulio  Ro- 
aurizio  ha  magnificenza  e  dipinti  di  pregio. 


In  S.  Egidio,  vedesi  l’iscrizione  sepolcrale  di  Bernardo 
Tasso  padre  di  Torquato,  umile  al  pari  di  quella  di 
S.  Onofrio  in  Roma.  In  ultimo  S.  Apollonia  con  tre 
bellissimi  dipinti.  Tutte  le  chiese  di  Mantova  sono  più 
o  meno  adorne  di  quadri  ed  affreschi  pregevolissimi. — 
Primo  fra  gli  edilìzi  di  Mantova  sorge  l’antichissimo 
Castello  di  corte,  sulla  sponda  del  lago  inferiore,  co¬ 
strutto  da  Francesco  iv  Gonzaga  sul  disegno  che  ne 
diede  nel  1595  Bertolino  da  Novara.  Delle  insigni  pit¬ 
ture  che  lo  fregiavano  non  ne  restano  che  in  una  sola 
stanza  dipinta  dal  Mantegna.  L’odierno  Palazzo  im¬ 
periale  ebbe  origine  da  Guido  Bonacossi  nel  1502. 
Nella  stanza  denominata  Uffizio  della  scalcheria  sono 
alcuni  affreschi  di  Giulio  Romano.  Gli  appartamenti 
sono  sontuosissimi  e  fregiati  delle  più  belle  pitture, 
fi*a  le  quali  primeggia  la  guerra  di  Troia,  del  Mante¬ 
gna  e  di  Giulio.  La  Cavallerizza  è  pure  disegno  di 
Giulio  Romano.  Oltre  ai  suddetti  edilìzi  sono  pur  degni 
di  osservazione,  il  Palazzo  della  Ragione,  residenza 
dei  tribunali  ;  il  Palazzo  vescovile,  con  maestosa  fac¬ 
ciata  ;  il  Seminario  diocesano,  il  Palazzo  del  tribu¬ 
nale  provinciale,  il  Monte  di  pietà,  l’Ospedale  militare, 
capace  di  1500  letti.  Il  Palazzo  del  Genio  militare’, 
l’Arsenale,  l’Academia  delle  scienze  e  belle  arti,  con 
gabinetti  di  fisica,  chimica  e  storia  naturale  e  con  un 
teatro  anatomico,  la  Dogana.  Meritano  pure  osser¬ 
vazione  la  Casa  di  pena  che  può  accogliere  800  per¬ 
sone,  il  pubblico  macello  e  la  Pescheria,  i  cui  por¬ 
tici  vennero  disegnati  da  Giulio  Romano.  Ma  la  più 
insigne  opera  di  questo  sommo  artista  universale 
è  il  bellissimo  antico  suburbano  Palazzo  ducale  del 
T,  ov’egli  dipinse  la  caduta  dei  Giganti  e  gli  amori 
di  Psiche,  oltre  a  molti  altri  soggetti  di  storia  e  di 
mitologia,  e  dove  il  Primaticcio  compose  vaghissimi 
stucchi.  Le  piantagioni  di  alberi  esotici  e  indigeni  ag¬ 
giuntevi  in  tempi  posteriori  ed  in  altri  più  a  noi  vicini, 
hanno  dato  amenità  e  vaghezza  a  questo  splendido 
monumento  del  genio  italiano.  Mantova  ha  tre  teatri: 
quello  di  Corte  architettato  dal  Piermarini  ;  il  teatro 
Nuovo, disegno  del  Canonica,  e  l'anfiteatro  Virgiliano. 
Tra  gli  edilìzi  privati  si  distinguono  i  Palazzi  Canossa, 
Cavriani,  Colloredo,  d’Arco,  Sordi  e  Valenti.  Man¬ 
tova  è  la  patria  di  Sordello,  trovatore  rinomatissimo 
e  guerriero,  mentovato  da  Dante,  di  Matteo  Salvatico, 
celebre  medico,  di  Pietro  Pomponaccio,  filosofo,  di 
Baldassare  Castiglione,  di  Teofilo  Folengo,  di  Battista 
Mantovano,  di  Lelio  Capilupi,  di  Andrea  M  uzza  rei  li,  di 
Andrea  da  Goito,  del  Manni,  del  Bettinelli  ed  altri  il¬ 
lustri  personaggi.  Mantova  vanta  il  maggiore  poeta  del 
Lazio,  Virgilio,  che  nacque  nel  piccolo  vicino  villaggio 
di  Andes  (Pietole).  —  Questa  città  possiede  da  gran 
tempo  fabbriche  di  stoffe  di  seta  e  lana  ;  le  sue  esporta¬ 
zioni  consistono  in  prodotti  manofatli,  biade,  riso,  vino, 
bestiami,  seta,  ecc.  La  popolazione  di  Mantova  saliva 
nel  1841  a  circa  28,000  abitanti,  fra’  quali  2,000 
ebrei. —  I  dintorni  di  Mantova  sono  fertilissimi,  e  vi 
si  osservano  molte  belle  villeggiature.  Un  miglio  ol¬ 
tre  la  linea  de’  baluardi  della  cittadella,  sorge  il  bello 
e  vasto  palazzo  che  ha  nome  di  Favorita,  e  che  fu  già 
luogo  di  delizia  della  casa  ducale.  — Ignota  c  Forgine 
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vera  di  Mantova  ;  alcuni  la  vogliono  edificata  da  Manto 
divinatrice,  figliuola  del  tebano  Tiresia,  altri  da  Oeno 
etrusco,  ma  la  più  probabile  opinione  è  che  sorgesse 
nel  tempo  della  guerra  troiana.  È  certo  che  gli  Etru¬ 
schi  per  molto  tempo  la  tennero,  e  le  diedero  forma 
di  picciola  città,  ma  all’invasione  dei  Galli  divenne 
proprietà  dei  Galli  Cenomani,  che  la  estesero  fino  al 
canale  del  Rio,  da  settentrione  a  mezzodi.  Nelle  guerre 
che  terminarono  colla  conquista  di  tutte  le  Gallie, 
venne  in  possesso  dei  Romani,  ed  allora  si  estese  ol¬ 
tre  il  suddetto  canale,  formando  l’eslensione  che  ap¬ 
punto  occupa  attualmente.  Col  favore  della  legge 
Giulia  divenne  municipio  e  città  florida,  ma  non  van¬ 
ta,  quantunque  non  mai  minata,  alcun  monumento 
di  quell’età.  Augusto  vi  distribuì  terre  ai  soldati,  ed 
a  Virgilio  vennero  restituite  le  sue,  fatto  che  eternò 
egli  nella  prima  delle  sue  egloghe.  Nel  decadere  del¬ 
l’impero  sofferse  le  irruzioni  dei  Barbari,  ma  fu  invano 
minacciata  da  Attila.  Obbedì  ad  Odoacre,  a  Teodorico 
ed  ai  suoi  successori,  e  quindi  all’esarca  di  Ravenna 
per  l'imperatore  di  Bisanzio,  dopo  che  Narsete  scac¬ 
ciò  i  Goti.  Fu  aggregata  al  regno  dei  Longobardi  fino 
all’anno  807,  in  cui  Carlomagno  distrusse  quel  regno. 
Egli  gli  diede  un  vescovo,  e  nell’815  divenne  sede  di 
un  conte,  ma  estendendosi  il  dominio,  cainbiossi  in 
feudo  imperiale.  Si  sostenne  contro  le  irruzioni  degli 
Ungheri  e  dei  Saraceni,  fu  desolata  dalla  tirannide 
feudale  nell’esecrata  barbarie  del  ix  secolo,  e  divenne 
alla  fine  feudo  imperiale  sotto  la  casa  dei  conti  di 
Canossa,  ultima  della  qual  stirpe  fu  la  celebre  con¬ 
tessa  Matilde.  Eretta  in  repubblica,  sostenne  le  guerre 
delle  due  leghe  lombarde,  respinse  gli  assalti  del  fe¬ 
roce  Eccelino  da  Romano,  fu  lacerata  dalle  fazioni  j 
dei  nobili  e  del  popolo ,  quindi  dalle  terribili  dei 
Guelfi  e  Ghibellini,  finché  i  Bonacossi ,  nel  4276, 
s’impadronirono  del  pubblico  potere  sotto  il  nomedi 
capitani  del  popolo.  Fu  da  essi  tiranneggiata  sino  al 
4528,  in  cui  una  congiura  sostenuta  dai  Gonzaga 
sterminò  quella  famiglia,  e  Luigi  Gonzaga,  già  reso 
padrone  della  città,  con  tre  altri  suoi  discendenti  la 
governarono  sotto  il  titolo  di  capitani  del  popolo  e 
vicari  dell’impero;  ma  Giovanni  Francesco,  mediante 
42,000  fiorini  d’oro,  fu  dall’imperatore  Sigismondo 
crealo  marchese,  l’anno  4455,  e  tornò  feudo  impe¬ 
riale  la  città  ed  il  suo  territorio.  Carlo  v,  nel  4550 
la  eresse  in  ducato,  e  da  Federico  ir,  sette  duchi  la 
dominarono.  Estinto  il  ramo  principale,  fu  chiamato 
Carlo  i,  duca  di  Retei  e  di  Nevers,  dei  Gonzaga  già 
stabiliti  in  Francia.  Sotto  il  dominio  di  questi  duchi, 
che  furono  tre,  sofferse  Mantova  il  terribile  saccheg¬ 
gio  degl’imperiali,  nel  4650,  e  quindi  il  flagello  della 
peste,  per  cui  diminuita  la  sua  popolazione  dai  55,000 
a  soli  45,000  abitanti,  più  non  potè  da  quel  tempo 
riacquistare  l’antica  sua  popolazione.  Ferdinando  Car¬ 
lo,  ultimo  duca,  parteggiò  per  la  Francia  contro  l’Au¬ 
stria,  per  il  che  perdette  la  sovranità  nel  4707,  e 
divenne  all’Austria  sino  da  tal’epoca  soggetta.  Invano 
assediata  nel  4755  dai  Francesi  sotto  il  comando  del 
duca  di  Montemar,  lo  fu  con  miglior  successo  dagli 
stessi  nel  4797,  comandati  da  Bonaparte,  epoca  in 


Icui  fu  presa,  il  giorno  2  febbraio,  malgrado  la  lunga 
e  vigorosa  resistenza  del  maresciallo  Wurrnser,  avendo 
in  tale  incontro  l’armala  francese  ritrovato  558  bocche 
da  fuoco,  oltre  un’immensa  quantità  di  provigioni  di 
ogni  genere.  Assediata  e  presa  dagli  Austriaci  nel 
4799,  furono  questi  obbligati  a  restituirla  ai  Francesi 
nel  4804,  i  quali  la  compresero  successivamente  nella 
repubblica  Cisalpina ,  indi  nella  Italiana ,  ed  in  fine 
nel  regno  d’ Italia,  ove  divenne  il  capoluogo  del  di¬ 
partimento  del  Mincio,  sino  al  4844,  in  cui  fece  parte 
del  nuovo  regno  Lombardo -Veneto. 

MANTOVA  (Ducato  di)  ( geogr .). —  Antico  paese 
d’Italia,  confinante  al  N.  col  Veronese,  all’ E.  col 
Ferrarese,  al  S.  coi  ducati  di  Modena,  Mirandola  e 
Reggio,  ed  all’O.  col  Cremonese  e  Bresciano.  Com- 
ponevasi  dei  ducati  di  Mantova,  Guastalla  eSabbione- 
ta,  dei  principati  di  Castiglione,  Solferino  e  Bozzolo, 
dei  marchesati  di  Gazzolo  e  di  Rolo,  e  della  contea 
di  Novellerà,  formando  una  lunghezza  di  oltre  60 
miglia  e  55  in  larghezza,  avente  Mantova  per  capo¬ 
luogo.  I  suoi  fiumi  principali  erano  il  Po,  il  Mincio, 
l’Oglio,  il  Chiese,  la  Secchia  e  it  Croslolo.  Il  territorio 
è  fertile  assai,  tranne  poche  valli  paludose,  produ¬ 
cendo  in  molta  copia  grani,  riso,  lino,  canapa,  fruita, 
vini,  bestiami  ed  ottimi  formaggi.  Questo  paese,  abi¬ 
tato  dagli  Etruschi  e  poscia  dai  Galli,  passò  in  poter 
dei  Romani,  e  dopo  questi  soggiacque  ai  Barbari  che 
inondarono  l’Italia  fino  al  tempo  di  Carlomagno.  Sotto 
i  suoi  discendenti  fu  dato  in  feudo  alla  casa  dei  conti 
di  Canossa,  ultima  della  cui  stirpe  fu  la  contessa  Ma- 
tilde.  Si  resse  a  repubblica  per  quasi  due  secoli,  ma 
stanco  delle  stragi  civili ,  passò  in  dominio  ai  Bona¬ 
cossi  che  lo  tiranneggiarono  per  più  di  mezzo  secolo. 

|  Poiché  furono  costoro  sterminali,  ne  prese  il  comando 
Luigi  Gonzaga  che  lo  governò  col  titolo  di  capitano 
generale  e  vicario  imperiale.  La  sua  posterità  conser- 
vossi  la  signoria,  e  Giovanni  Francesco  nel  4455  fi* 
creato  marchese  dall’imperator  Sigismondo.  Durò  per 
quasi  un  secolo  nella  condizione  di  marchesato,  finché 
nel  4550  l’imperatore  Carlo  v  lo  eresse  in  ducalo, 
sotto  la  quale  forma  di  governo  obbedì  a  sette  duchi 
della  famiglia  principesca  dei  Gonzaga,  ed  estinta 
questa,  a  tre  altri  dei  Gonzaga,  che  per  matrimonio 
erano  divenuti  in  Francia  duchi  di  Nevers  e  di  Retei* 
Ma  perchè  nella  guerra  della  successione  di  Spagna 
il  duca  Ferdinando  Carlo  alleossi  alla  Francia,  com¬ 
perato  dall’oro  e  dalle  promesse  di  migliorare  la  sua 
condizione,  fu  posto  al  bando  dell’impero,  e  nel  4707 
spogliato  della  sovranità,  il  ducato  passò  in  proprietà 
dell’impero.  Governato  un  tempo  come  ducato,  f‘l 
poscia  unito  alla  Lombardia  austriaca  fino  al  4797, 
in  cui,  divenuto  conquista  dei  Francesi,  fece  parte 
delle  repubbliche  Cisalpina  ed  Italiana,  quindi  del 
regno  d’ Italia,  del  quale  formò  il  dipartimento  del 
Mincio  sino  al  4844,  nel  quale  fu  compreso  nel  regno 
Lombardo-Veneto,  formandone  una  provincia. 

MANTOVANA  (Scuola)  (pitt.).  —  La  scuola  man¬ 
tovana  di  pittura,  che  da  Mantova,  ov’ebbe  la  sede 
i  prende  il  suo  nome,  è  una  di  quelle  che  principal" 

*  mente  dimostra  come  sotto  la  classificazione  di  scuole 
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non  si  possono  affatto  logicamente  comprendere  le 
individuali  maniere  de’  pittori,  che  tuttavia  in  qual¬ 
che  parte  speciale  per  comunanza  d’instiluzione  e  di 
insegnamento  artistico,  o  per  istile  proprio  e  quasi 
indigeno  di  quel  paese,  hanno  relazione  fra  loro.  Da 
questa  inoltre  più  evidente  appare  la  contradizione 
di  dover  porre  un  artista  solo  in  scuole  fra  loro  di¬ 
verse,  quasi  un  tempo  egli  sia  stato  dissimile  da  se 
stesso.  Ma  queste  considerazioni  che  ora  spontanee, 
e  quasi  nostro  malgrado  ci  si  appresentano  al  pensie¬ 
ro,  verranno  più  distesamente  trattate  all’art.  Scuole  di 
pittura. — La  scuola  mantovana,  prima  del  Mantegna, 
non  conta  pitture  di  grido,  se  facciasi  eccezione  dei 
miniatori,  alcuni  dei  quali  ebbero  chiara  fama.  Con¬ 
servasi  in  san  Benedetto  di  Mantova  il  celebre  evan¬ 
geliario,  dono  della  contessa  Matilde  a  quel  convento, 
di  cui  essa  fu  la  fondatrice;  e  che,  avuto  riguardo 
alla  barbarie  dei  tempi,  presenta  qualche  merito  di 
disegno  e  di  colorito,  ed  a  giudizio  del  Lanzi,  non 
è  inferiore  ad  altra  opera  di  quell’età.  La  Bibbia 
Estense,  miniata  indi  a  molto  tempo,  cioè  nel  M55 
da  Giovanni  De  Bussi  per  Borso  duca  di  Modena, 
mostra  che  la  miniatura  continuò  ad  avere  in  Man¬ 
tova  coltivatori  di  buon  nome,  se  non  pittori  di  grido. 
Ben  egli  è  vero  che  si  veggono  alcuni  quadri  di  qual¬ 
che  merito  eseguiti  da  anonimi  nei  secoli  xiv  e  xv, 
e  che  pel  forte  impasto  e  vivacissimo  colorito  si  di¬ 
stinguono  dalle  pitture  de’ giotteschi,  e  danno  indizio 
che  in  Lombardia  pure  la  pittura  era  risorta  per  in¬ 
gegno  de’ nazionali  ;  ma  se  ivi  si  vede  uscita  d’infan¬ 
zia  ,  è  per  opera  d’Andrea  Mantegna  (vedi)  che  fu 
portata  assai  vicino  alla  virilità.  Questi  fu  discepolo 
dello  Squareione,  il  quale  appartiene  alla  scuola  ve¬ 
neziana.  Chiamato  a  Mantova  dal  marchese  Ludovico 
Gonzaga,  molto  operò,  congiungendo  allo  studio  della 
natura  lo  studio  dell’antico.  Fu  vago  del  bello  scelto 
dal  vero  e  nobilitato  dall’idea;  cercò  la  castigatezza 
del  contorno  e  la  precisione  delle  linee  ;  ma  non  potè 
*  uggire  la  secchezza,  nè  giungere  alla  parte  più  su- 
su'Hr  .?.el.l  arte’  v°gliam  dire  all’espressione.  Studiò 
___  t  ln.‘  e  a,tri  veneti,  e  ne  apprese  quel  sa- 

che  sia  venuto  a  fissar  dimora  in  Mantova,  ed  abbia 
formato  discepoli,  non  è  considerato  dagli  storici 
della  pittura,  altrimenti  che  un  ramo  appiccaticcio 
all’albero  della  scuola  mantovana.  Ecco  già  ne’  due 
primi  avverato  quello  che  accennavamo  innanzi , 

.1  non  potersi  cioè  logicamente  classificare  gli  arti- 
sli>  distinguendoli  per  iscuole,  perocché  il  Mantegna 
Jjer  disciplina  appartiene  alla  scuola  veneta;  e  Fin- 
uonza  che  egli  esercitò  fu  sulla  maggior  parte  degli 
r  ,sti  italiani,  non  sui  pochi  di  Mantova;  ed  il  Costa 
Per  diritto  di  priorità  viene  ascritto  alla  scuola  bo¬ 
lognese.  Veniamo  al  terzo ,  e  possiamo  dir  ultimo 
a  più  splendido  luminare  a  Giulio  Romano.  Giulio, 
scepolo  carissimo  di  Raffaello,  quegli  che  nella  scuola 
,uana  è  annoverato  superiore  a  tutti  gli  altri,  infe- 
Bncicl.  pop. — Tomo  Vili.  1 


riore  soltanto  a  quel  genio  divino,  è,  dopo  la  disper¬ 
sione  di  quella  scuola,  chiamato  a  Mantova  dal  duca 
Federico.  Pittore  ed  ingegnere  sommo  ad  un  tempo, 
abbellì  tutta  Mantova  di  palazzi  e  di  pitture  stupende; 
e  fra  le  maraviglie  da  lui  eseguite,  primeggia  il  pa¬ 
lazzo  del  T ,  che  dopo  tanti  guasti  del  tempo  e  degli 
uomini,  è  ancora  ai  dì  nostri  uno  dei  più  splendidi 
monumenti  dell’ingegno  italiano.  Fiero  e  michelan¬ 
giolesco  nella  Caduta  de’ Giganti ,  è  anacreontico  al¬ 
lorché  dipinge  i  Baccanali  ed  Amori.  Nobile  e  digni¬ 
toso  neU’esprimerli  con  colori  la  danza  d’Apollo  colle 
Muse,  è  umile  senz’esser  triviale  allorquando  prende 
il  suo  soggetto  da  Plauto  e  da  Terenzio;  e  sa  elevarsi 
alla  maestà  e  purità  cristiana  se  ti  rappresenta  i  sa- 
sacrosanti  misteri  della  religione.  Ma  qual  altra  cosa 
fa  sì  che  Giulio  venga  ascritto  alla  scuola  mantovana, 
se  non  Tesser  andato,  già  artista  provetto  e  sommo, 
e  coi  principii  della  romana  scuola,  in  Mantova,  e 
l’aver  ivi  grandemente  operato?  Nell’  infinità  delle 
cose  eh  ei  fece,  nuovo  Rafaello ,  impiegò  buon  nu¬ 
mero  di  artisti  e  fece  molti  allievi:  ma  di  questi  ul¬ 
timi  chi  si  mostrò  veramente  degno  di  tanto  maestro? 
chi  continuò  con  lode  le  orme  di  lui?  Un  Cavalli,  un 
Pagni,  un  Guisoni,  un  Ghigi,  un  Andreasi,  un  Perla 
e  molti  altri,  quali  più  quali  meno  oscuri,  rimangono 
quasi  stelle  affatto  invisibili  alla  luce  di  quel  sole  che 
tutte  le  ricopre.  Nè  la  maniera  di  Giulio  ha  che  fare 
più  con  quella  del  Mantegna  che  con  quella  del  San¬ 
zio  ;  e  se  dalla  somiglianza  che  passa  fra  le  opere  dei 
pittori  della  medesima  scuola  dcesi  nella  distinzione 
delle  scuole  procedere,  quel  che  v’ha  di  simile  fra  il 
Mantegna  ed  il  Pippi,  non  è  di  tal  natura  che  possa 
formare  un  solo  sistema  artistico.  11  Mantegna  pro¬ 
mosse  grandemente  l’incisione,  e  molli  altri  Manto¬ 
vani  la  coltivarono  con  lode,  fra  cui  non  dobbiamo 
tacere  la  celebre  Diana  Mantovana,  figlia  di  Gio.  Bat¬ 
tista  piltor  diligente.—  Spento  negli  animi  il  vigore, 
infiacchita  dalla  Servitù  quella  energia  che  fa  potere 
quanto  fermamente  si  vuole,  trascurali  gli  sludii  no¬ 
bili  e  virili  ed  estinta  la  credenza,  le  arti  caddero  in 
molto  bassa  condizione,  nè  valse  a  sollevarle  l’aeadc- 
mia  che  vi  s’instituì,  nè  l’esempio  dei  grandi  pittori 
che  vi  lavorarono.  La  storia  nomina  ancora  Dome¬ 
nico  Feti,  Francesco  Borgani,  Giovan  Bazzani,  Giu¬ 
seppe  Boltani  e  parecchi  altri ,  senza  che  fra  questi 
siavi  alcuno  che  abbia  lasciato  vesligia  luminose  e 
fatto  fare  qualche  passo  all’arte.  Possano  i  nostri  po¬ 
steri  registrar  nella  storia  dell’arte  italiana  risorto 
in  Mantova  un  novello  Giulio  Romano! 

MANU  (parola  che  viene  da  man,  intendere,  e  si¬ 
gnifica  razionale). — Secondo  il  mito  degli  Indù,  Marni 
era  figliuolo  e  nipote  di  Brahma,  primo  degli  enti 
ragionevoli  e  progenitore  dell’umana  stirpe  onde  gli 
uomini  furono  detti  Manavi  o  Manugi,  cioè  figliuoli 
di  Manù.  A  questo  antichissimo  saggio,  padre  della 
razza  umana  e  perciò  suo  patriarca  e  legislatore, 
viene  attribuito  un  celebre  sistema  di  leggi  civili  e 
religiose  che  vennegli  fin  dal  principio  de’  tempi  ri¬ 
velato  da  Brahma  e  che  tramandossi  tradizionalmente 
fino  all’età  presente.  In  altre  parole,  l’opera  sanscrita 
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tuttora  esistente  e  chiamata  indistintamente  smriti 
(tradizione)  o  Manavadharmasastra  (istituti  di  Manu), 
è  tenuta  dagli  Indù  non  solo  pel  testo  più  antico,  ma 
anche  pel  più  sacro  dopo  i  Vedi.  Innanzi  di  poter 
far  giusta  ragione  delle  pretensioni  di  questo  sacro  co¬ 
dice  all’antichità  ed  autorità,  forza  è  che  ne  diciamo 
il  contenuto  e  che  accenniamo  i  caratteri  principali 
di  un  sistema  cosi  comprensivo  e  ad  un  tempo  così 
complicato  che  sarebbe  quasi  impossibile  il  toccare 
de’ suoi  precetti  particolari  senza  invilupparsi  nel  la¬ 
birinto  della  religione  e  delle  cerimonie  degli  Indù. 
Quest’opera  è  dunque  divisa  ne’  dodici  seguenti  ca¬ 
pitoli  :  1°  della  creazione;  2°  dell’educazione,  ossia 
del  primo  ordine;  5°  del  matrimonio  ossia  del  se¬ 
condo  ordine;  4°  dell’economia  e  della  morale  pri¬ 
vata;  5°  della  dieta,  della  purificazione  e  delle  donne; 
6°  della  divozione  ossia  degli  ordini  terzo  e  quarto; 
7°  del  governo  ossia  della  classe  militare  ;  8°  della 
giudicatura  e  della  legge  privata  e  criminale;  9°  delle 
classi  commerciali  e  servili;  40°  delle  classi  miste  e 
del  tempo  di  distretta;  41°  della  penale  e  della  espia¬ 
zione;  42°  della  trasmigrazione  e  della  beatitudine 
finale.  Noi  non  ci  fermeremo  nè  sul  primo,  nè  sul¬ 
l’ultimo  capitolo  ;  l’uno  de’  quali  contiene  un  som¬ 
mario  dell’intiero  codice  e  un  problema  di  cosmogo¬ 
nia  conforme  agli  strani  e  fantastici  concepimenti  della 
metafisica  e  della  filosofia  naturale  degli  Indù  ;  e  l’al¬ 
tro  contiene  un  parlicolarizzato  sistema  della  metem¬ 
psicosi  e  delle  punizioni  finali,  strettamente  connesso 
cogli  istituti  del  codice  temporale.  Egli  è  chiaro  che 
non  tennesi  un  ordine  rigoroso  nella  disposizione  del 
codice  giudiciale  o  (che  è  più  probabile)  le  leggi  mo¬ 
narchiche  e  civili  (7-6)  sono  state  studiatamente  se¬ 
parate  dai  doveri  generali  contenuti  nella  prima  metà 
dell’opera.  I  più  tra  questi  sono  di  carattere  religioso, 
come  quelli  che  sono  stati  innestati  sulla  più  rigida 
distinzione  di  casta,  e  perciò  dipendono  intieramente 
dalle  regole  gerarchiche  del  primo  ordine,  da  cui 
vengono  invariabilmente  governate  anche  le  minime 
azioni  delle  classi  inferiori.  Senza  entrare  nella  massa 
della  formalità  e  dei  riti  ond’è  ampiamente  cemen¬ 
tata  la  struttura  principale  della  bramanica  gerarchia, 
e  in  quelle  cerimonie  generalmente  assurde  e  il  più 
delle  volte  ridicole  ,  che  quivi  s’inculcano  ai  vari 
rami  della  società,  basterà  di  osservare  ch’essi  erano 
evidentemente  conformi  ai  pregiudizii  religiosi  e  alle 
abitudini  e  disposizioni  degli  Indù,  e  che  già  se  ne 
era  da  un  pezzo  sanzionata  la  maggior  parte  quando  il 
sacro  codice  fu  promulgato.  Ciò  viene  espressamente 
affermato  dallo  stesso  autore,  il  quale  professa  di  dare 
il  sistema  di  leggi  in  tutta  la  sua  estensione  e  i  costumi 
immemoriali  delle  quattro  classi,  aggiungendo  che  il 
costume  immemoriale  è  legge  trascendentale,  appro¬ 
vata  nella  sacra  scrittura,  e  che  le  persone  sagge  e 
pie  hanno  seguito  le  usanze  da  lungo  tempo  stabilite.  I 
principali  doveri  delle  quattro  classi  vengono  general¬ 
mente  stabilite  come  segue: — All’ordine  primo,  cioè 
sacerdotale,  il  supremo  rettore  del  mondo  assegna  il 
dovere  di  leggere  il  Veda  ed  insegnarlo;  di  dare  avviso 
ai  re,  di  sagrificare  e  d’assistere  a  sagrifizii,  di  dar 


elemosine  e  ricever  doni,  di  promovere  la  giustizia 
sulla  terra,  e  di  procurare  la  felicità  avvenire;  in 
una  parola,  un  bramano  debbe  attendere  del  conti¬ 
nuo  al  divin  culto,  alla  divozione,  all’austerità  e  al¬ 
l’astinenza.  Egli  è  solo  in  caso  di  necessità  che  gli  si 
si  concede  di  sostentarsi  lavorando  la  terra  o  traffi¬ 
cando,  ma  non  con  servigi  prezzolati.  Quantunque 
egli  sia  per  diritto  la  prima  tra  le  creature,  e  dotto 
od  ignorante  che  sia,  debba  essere  riverito  come  una 
potente  divinità,  deve  tuttavia  evitar  sempre  gli  onori 
divini  e  cercare  piuttosto  il  disprezzo  e  la  povertà.  La 
casta  de’Csatrii ,  ossia  la  militare,  è  tenuta  a  difendere 
il  popolo,  a  leggere  il  Veda,  a  sagrificare  e  a  fare 
elemosina.  La  casta  de’ vaisii  debbe  coltivare  la  terra, 
attendere  alla  pastorizia,  trafficare,  prestare  ad  inte¬ 
resse,  sacrificare,  leggere  le  scritture  e  far  doni.  Alla 
classe  quarta,  cioè  dei  sudri ,  non  incombe  altro  che 
di  servire  i  tre  ordini  superiori,  massime  i  bramani. 
Ora  in  queste  quattro  classi  che  si  possono  chiamare 
le  colonne  della  società  degli  Indù,  soltanto  coloro 
che  nascono  da  donne  eguali  di  casta  ai  mariti,  ven¬ 
gono  considerati  come  appartenenti  alla  classe  dei 
loro  padri.  Ma  per  mezzo  della  mescolanza  e  del  ma¬ 
trimonio  di  donne  che  non  debbono  maritarsi,  e  per 
l’ommissione  de’  prescritti  doveri ,  si  è  formato  un 
gran  numero  di  classi  impure  che  alla  loro  volta 
debbono  osservare  rigorosamente  le  regole  spe¬ 
ciali  e  gli  obblighi  imposti  alla  loro  casta,  altrimenti 
cadranno  in  un  grado  ancor  più  basso  nella  scala 
della  umana  società.  Di  queste  classi  miste  si  fa  una 
estesa  enumerazione  nel  decimo  capitolo,  donde  si 
manifesta  uno  stato  di  civiltà  assai  avanzata  per  la 
grandissima  varietà  di  professioni  di  cui  si  fa  quivi 
menzione.  Ma  siccome  affermasi  che  fin  anco  le  tribù 
aborigene  e  gli  abitanti  delle  adiacenti  contrade  sono 
gradatamente  venute  da  una  stessa  sorgente,  è  quasi 
inutile  l’osservare  che  l’istituzione  di  casta  portata  a 
tal  grado  debb’essere  affatto  imaginaria,  e  che  inoltro 
un  sistema  di  leggi  fondato  su  questi  vaghi  e  fanta- 
siici  principii  non  può  a  meno  di  essere  parziale  G 
quasi  degradante.  Quindi  le  punizioni  ,  consistenti 
in  multe  pecuniarie  e  in  confiscazioni  di  beni,  nella 
mutilazione  del  corpo  e  nella  morte,  nell’esilio  e  nella 
perdita  di  casta  (ch’è  una  morte  morale) ,  vengon0 
inflitte  secondo  le  leggi  delle  varie  classi.  In  generalo 
esse  sono  leggere  e  da  nulla  per  l’ordine  supremo» 
ma  terribilmente  severe  e  crudeli  per  lo  stesso  de¬ 
litto,  se  commesso  da  persona  di  casta  inferiore.  C°sl 
un  soldato  il  quale  diffama  un  sacerdote  sarà  multai0 
in  cento  pana ,  un  mercante  in  cento  e  cinquanta  * 
ma  un  uomo  mecanico  o  servile  sarà  frustato;  e  men- 
tre  l’uccidere  un  Sudra  per  uno  della  classe  sacer¬ 
dotale  è  nè  più  nè  meno  che  l’uccidere  un  gatto  0 
un  cane,  l’uccidere  un  bramano  è  un  delitto  inesp»a' 
bile,  e  quegli  che  assalta  solamente  un  sacerdote  c°a 
intenzione  di  fargli  male,  sarà  turbinato  per 
un  secolo  in  un  luogo  di  futuro  castigo ,  che  vie*1 
descritto  come  un  oscuro  inferno.  Quanto  ai  Pr°ve 
dimenti  penali  della  legge  criminale,  osserverò11’ 
soltanto  che  nella  più  parte  di  essi  viene  sanzi°»,a 
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il  principio  di  taglione.  Chi  per  es.  rompe  una  chia¬ 
vica  da  causare  un’inondazione,  verrà  affogato  nel¬ 
l’acqua;  un  adultero  sarà  arso  su  d’un  letto  di  ferro; 
rn  tagliaborse  deve  perdere  due  dita,  e  «qualunque 
sia  il  membro  con  che  un  ladro  commette  il  delitto, 
quel  membro  sarà  amputato  dal  re».  Ciò  nullameno 
la  più  parte  de’  castighi  si  può  commutare  in  multe 
pecuniarie;  e  in  caso  che  non  torni  abbastanza  effi¬ 
cace  una  punizione  temporaria ,  si  fanno  spesso  al 
colpevole  minacce  di  futuro  castigo.  Un  sacerdote 
può  per  mezzo  di  imprecazioni  e  di  esorcizzazioni 
castigare  coloro  che  l’oltraggiano,  senza  richiamar¬ 
sene  al  re.  In  uqa  parola,  la  prima  parte  del  sacro 
codice  è  tutta,  si  può  dire,  jeratica.  Ciò  si  manifesta 
non  solo  nella  sua  inflessibile  severità,  semprechè 
trattisi  di  religione  e  de’  suoi  ministri  e  nella  ben 
calcolata  distinzione  di  caste  per  cui  si  divietano  le 
libere  relazioni  fra  i  membri  della  società  e  per  con¬ 
seguente  viene  assicurata  ai  sacerdozio  una  più  ferma 
signoria,  ma  eziandio  nello  spirito  di  sublime  divo¬ 
zione,  di  benevolenza  e  di  tenerezza  per  tutte  le  crea¬ 
ture  senzienti  onde  si  distinguono  generalmente  gli 
istituti  sacerdotali.  —  La  seconda  parte  del  codice, 
contenente  le  leggi  monarchiche  e  civili ,  è  più  con¬ 
forme  all’ordine  sociale,  e  quantunque  vi  predomini 

10  stesso  spirito  di  gerarchia,  esso  è  però  frenato  da 
regole  di  sana  politica  e  di  amministrazione  regolare. 

11  re,  nato  nella  classe  militare,  è  formato  di  parti¬ 
celle  tratte  dalla  sostanza  delle  divinità  guardiane. 
Superiore  in  gloria  a  tutti  i  mortali,  è  un  Dio  egli 
stesso  in  forma  d’uomo,  e  per  conseguente  egli  deb- 
b  essere  il  protettore  di  tutte  le  classi  che  fanno  il 
loro  dovere.  «  Egli  debbe  invariabilmente  dire  il 
vero  e  non  mai  trasgredire  le  regole  di  stretta  giu¬ 
stizia;  ma  siccome  un  re  ignorante  e  sordido  non 
può  infliggere  giuste  pene,  cosi  egli  debbe  imparare 
la  scienza  della  giustizia  criminale  e  della  politica,  il 
sistema  di  logica  e  metafisica,  e  la  sublime  verità 
teologica  dai  dotti  sacerdoti,  e  dal  popolo  la  teoria 

eli  agricoltura,  del  commercio  e  di  altre  arti  prati- 
Moni*  . che  più  fortemente  e  più  spesso  inculca 
io  nP„S1-e,'  Tilà  e  giustizia  dei  re  nel  proteggere 
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dieci,  di  venti,  di  cento,  e  sopra  tutte  queste  autorità 
inferiori  un  uffiziale  supremo,  avente  sotto  la  su 
giurisdizione  mille  città.  Similmente  per  impediri 
che  il  popolo  venga  oppresso,  in  tutte  le  grandi  cittì 
S1  debbe  stabilire  un  soprintendente  ispettore  degl 
uffiziali  inferiori.  Un’infinità  di  leggi  relative  alla  tribi 
uiercantile,  con  rigorosi  regolamenti  intorno  alla  ven 
Jla  e  alla  compra  delle  merci,  ai  pesi  e  alle  misure 
la'drf^®*  6  a*  no*i;  severo  castigo  che  dassi  a 
1  e  a  coloro  che  non  vogliono  restituire  prestit 
er  ’  e  definizioni  più  sottili  della  legge  d 

str'|lta’  tUtl°  leru*e  a  mostrare  che  per  quanto  ri- 
e  ta  possa  essere  dai  regolamenti  di  casta  la  con- 
sn„I°ne  sociale  e  Personale  d’un  individuo,  le  sui 
uze  per  Io  meno  sono  rispettate  e  tenute  invio¬ 


labili.  Quanto  alle  leggi  di  successione  è  posto  per 
regola  fondamentale,  forse  derivata  dalle  antiche 
usanze  patriarcali,  che,  dove  sia  possibile,  l’intiera 
proprietà  di  una  famiglia  non  venga  scorporata.  E 
perciò  dopo  la  morte  d’un  padre ,  il  figliuolo  mag¬ 
giore  debbe  entrare  in  pieno  possesso  di  tutto  il  pa¬ 
trimonio,  e  gli  altri  debbono  vivere  sotto  la  sua  giu¬ 
risdizione,  salvo  che  preferissero  di  separarsi.  Nel 
qual  caso,  provedutosi  prima  alla  vedova  e  a  coloro 
che  per  delitti  o  per  difetti  mentali  e  corporali  ve¬ 
nissero  egualmente  esclusi  dal  partecipare  dell’ere¬ 
dità,  questa  viene  divisa  in  porzioni  conformi  alla 
minuta  e  quasi  infinita  varietà  di  regolamenti,  per 
cui,  a  cagione  della  vera  od  imaginaria  mescolanza 
delle  classi,  questa  parte  del  diritto  indù  è  diventata 
estremamente  astrusa  ed  intricata.  Le  sostanze  appar¬ 
tenenti  ad  uno  studente  sacerdotale  o  ad  un  mino¬ 
renne  debbono  restare  sotto  la  custodia  del  re  fin¬ 
tanto  che  il  proprietario  abbia  terminato  i  suoi  studi! 
o  sia  uscito  di  minorità.  Per  questa  tutela ,  nè  per 
altra  qualunque,  non  v’è  nè  tassa,  nè  carico  di  sorta; 
e  se  si  eccettuano  il  dazio  e  le  tasse  dei  mercati,  la 
sola  tassa  legale  od  entrata  annuale  che  un  re  possa 
ricevere  in  tutti  i  suoi  dominii  per  mezzo  de’  suoi 
esattori ,  è  quella  imposta  sulle  classi  mercantili 
ed  agricole.  Egli  può  prendere  od  una  decima  od 
un’ottava  parte  delle  messi,  e  in  tempo  di  penuria 
anche  un  quarto,  ma  deve  per  ogni  rispetto  compor¬ 
tarsi  come  un  padre  del  suo  popolo.  I  servi,  gli  ar¬ 
tigiani  e  i  mecanici  non  pagano  mai  tasse,  ma  deb¬ 
bono  prestare  l’opera  loro  quando  ne  sia  mestieri. 
Conformemente  ad  una  teoria  rigorosissimamente  so¬ 
stenuta  in  un  rozzo  stato  di  feudale  e  dispotico  governo 
da  parecchi  legislatori  Indù  de’ tempi  moderni,  e  fin 
anco  da  un  passo  di  Strabone,  il  re  è  stato  dichia¬ 
rato  solo  possessore  del  suolo  ( Digesto  del  diritto  indù , 
i.  460;  Strabone,  pag.  4040,  stm  Se  n  ypipa.  Bxothx» 
xclox).  Ma  quantunque  il  diritto  del  sovrano  ad  un’an¬ 
nua  rendita  prediale,  e  i  suoi  doni  della  terra ,  così 
spesso  mentovati  in  iscrizioni  e  in  documenti  scritti, 
possano  originariamente  essere  stati  fondati  sopra 
una  tale  dottrina,  la  sua  applicazione  pratica  non 
potrebbe  avere  effetto,  e  infatti  non  è  in  alcun  luogo 
adottata,  anzi  neppur  mentovata  dal  sacro  codice. 
All’incontro,  viene  espressamente  detto,  come  regola 
posta  dai  saggi  antichi,  che  la  terra  coltivata  sia  pro¬ 
prietà  di  chi  ha  tagliato  il  bosco,  o  di  chi  l’ha  net¬ 
tata  o  lavorata.  Per  provare  l’inviolabilità  della  pos¬ 
sessione  prediale,  in  cui  il  proprietario  è  protetto 
anziché  limitato  dal  governo,  si  potrebbero  citare  molte 
leggi  speciali ,  come  quelle  che  riguardano  i  limiti 
de  poderi,  le  cisterne  comuni  onde  vengono  inaffiati 
i  campi,  il  castigo  inflitto  a  chi  maltratta  il  bestiame; 
e  l’agricoltore  è  così  lontano  dall’essere  molestato 
nella  sua  possessione,  che  anche  quando  la  terra  pa¬ 
tisce  per  trascuratezza,  egli  non  è  punito  fuorché  con 
tassa  più  gravosa.  —  11  carattere  più  rilevante  onde 
in  complesso  e  non  ostanti  i  suoi  molti  difetti,  si  di¬ 
stingue  questo  codice,  è  il  rigore  e  la  purità  della  sua 
morale;  a  tale  che  dalle  sue  sparse  sentenze  morali 
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si  potrebbe  formare  un  compiuto  sistema  di  etica. 
Eccone  alcune:  «L’uomo  non  si  lamenti,  nè  anche 
nel  dolore  ;  non  ingiurii  alcuno  nè  in  opera  nè  in 
pensiero;  e  non  dica  parola  onde  abbia  il  suo  simile 
a  soffrire  (2.  164).  Porti  in  pace  i  rimproveri;  non 
parli  rimproverando  ad  alcuno;  non  sia  iroso  coll’i¬ 
roso;  maltrattato,  parli  dolcemente  (6.  47).  Dica  ciò 
ch’è  vero,  ma  dica  ciò  che  piace;  non  dica  verità  dis¬ 
piacevoli,  nè  piacevoli  falsità  (4.  458).  Quantunque 
venga  oppresso  dalla  penuria  pel  suo  retto  operare, 
non  si  lasci  però  mai  trascorrere  contro  dirittura 
(4.  474);  sia  fermo  nel  suo  contento  e  freni  il  desi¬ 
derio  di  aver  più  che  non  ha,  poiché  la  felicità  ha 
radice  nel  contento ,  e  la  mala  contentezza  è  radice 
di  miseria  (4.  42).  Il  savio  dovrebbe  sempre  adem¬ 
piere  tutti  i  doveri  morali,  quantunque  osservi  sem¬ 
pre  le  cerimonie  della  religione  (4.  204);  dovrebbe 
operare  senza  mirare  a  guiderdone,  ed  evitar  sempre 
l’ipocrisia  religiosa,  poiché  colui  il  quale  si  manifesta 
ai  buoni  in  modo  contrario  al  vero  è  il  colpevole  più 
sciagurato  che  sia  al  mondo;  e  il  peggiore  de’  ladri, 
un  rubatore  di  meriti  (4.  255).  Anche  quaggiù  l’in¬ 
giusto  non  trova  felicità ,  nè  quegli  la  cui  ricchezza 
viene  da  falso  testimoniare  ;  giacché  l’anima  è  suo 
proprio  testimonio:  non  offendere  la  tua  anima,  il 
supremo  testimonio  interno  degli  uomini.  I  colpevoli 
hanno  detto  nel  loro  cuore:  niuno  ci  vede.  Si,  gli  dei 
li  vedono  distintamente,  e  vedeli  lo  spirito  dentro  i 
loro  petti  (4.  470;  8.  84).  Colui  che  persevera  in 
buone  opere,  in  soggiogar  le  sue  passioni,  in  far  doni, 
in  gentilezza  di  modi  ;  che  tollera  pazientemente  le 
durezze,  non  si  associa  col  malvagio,  e  che  non  causa 
dolore  a  veruno  essere  senziente,  quegli  otterrà  la 
beatitudine  finale  (4.  246;  42.  40).  Solo  nasce  ogni 
uomo,  solo  egli  muore,  solo  riceve  il  guiderdone  delle 
buone  opere,  e  solo  il  castigo  delle  cattive.  Quando 
egli  lascia  la  sua  salma,  come  ceppo  o  zolla  sul  suolo, 
i  suoi  parenti  si  ritirano  voltando  altrove  la  faccia; 
ma  le  sue  virtù  accompagnano  la  sua  anima  (4.  240)». 

I  principali  doveri  morali  in  genere  vengono  riassunti 
nel  seguente  passo  :  «  Il  non  fare  oltraggio  agli  esseri 
animati,  la  veracità,  l’astenersi  dal  furto  e  dall'im- 
possessarsi  ingiustamente  dell’altrui,  la  nettezza  e  il 
dominio  sopra  gli  organi  corporali,  formano  il  com¬ 
pendioso  sistema  di  dovere  che  Manù  ha  ordinato  per 
le  quattro  classi  (40.  65)».  Finiremo  "citando  le  pa¬ 
role  dell’inglese  sir  G.  Jones,  il  quale  dice  che  il  co¬ 
dice  di  Manù  «  contiene  un’infinità  di  cose  assai  cu¬ 
riose  e  della  massima  importanza  così  pei  legislatori 
speculativi  come  pegli  antiquarii,  insieme  con  molte 
bellezze  che  non  occorre  di  accennare  e  con  molti 
difetti  che  non  si  possono  giustificare  nè  palliare  ;  e 
un  sistema  di  dispotismo  e  di  fraude  sacerdotale,  l’uno 
e  l’altra  ristretti  bensì  dalla  legge ,  ma  destramente 
cospiranti  a  sostenersi  reciprocamente  ».  — Del  tutto 
incerto  è  il  tempo  in  cui  venissero  compilate  le  leggi 
di  Manù,  e  fu  solo  per  via  di  congettura  che  il  pur 
ora  citato  orientalista  ha  fissato  il  sec.  xn  av.  C.  come 
l’epoca  più  probabile  della  loro  composizione.  Gene¬ 
ralmente  parlando  possiamo  francamente  chiamarlo 


codice  di  un  popolo  già  raffinato  ed  illuminato,  e  l’o¬ 
pera  stessa  rende  ampia  testimonianza  che  gl’  Indù 
dovevano  già  esser  giunti  ad  un  grado  molto  avan¬ 
zato  di  civiltà  quando  si  promulgarono  queste  leggi. 
Per  avere  ogni  oggetto  di  lusso  si  richiederebbe  un’ 
immensa  varietà  di  professioni  ;  e  siccome  quivi  si  fa 
menzione  di  un  sudra  che  decide  cause  legali  ed  an¬ 
che  di  un  re  di  sudri  (4.  64  ;  8.  24),  e  siccome  il  re 
Vena  viene  censurato  per  aver  dato  origine  ad  una 
confusione  di  classi  (9.  66),  cosi  parrebbe  che  vi  re¬ 
gnasse  già  a  un  di  presso  il  medesimo  ordine  di  cose 
che  nei  tempi  moderni  ne’  quali ,  secondo  l’osserva¬ 
zione  di  un  giudizioso  scrittore,  «  tutte  le  professioni, 
pochissime  eccettuate ,  sono  aperte  ad  ogni  sorta  di 
persone,  e  lo  scoraggiamento  che  nasce  da  religiosi 
pregiudizii  non  è  maggiore  di  quello  che  esiste  nella 
Gran  Bretagna  per  gli  effetti  delle  leggi  municipali  e 
di  corporazione  (Colebrooke,  Remarks  on  thè  Husban - 
dnj  ad  internai  Commerce  of  Bengal ,  Londra  4806, 
p.  474)  ».  Anche  la  coltura  intellettuale  si  trova  aver 
fatto  considerevole  progresso:  i  Vedi  sono  scritti  e 
debbono  esser  letti  con  accenti  e  con  lettere  ben  pro¬ 
nunziate;  vi  si  fa  menzione  di  libri  eretici  (2.  44); 
le  quistioni  legali  si  debbono  decidere  con  argomenti 
e  con  regole  tratte  dagli  usi  locali  e  da  codici  scritti 
(8.  3),  e  gli  editti  scritti  dei  re  andavano  per  la  loro 
frequenza  soggetti  a  contraffazione  (9.  252).  Ma  ciò  che 
più  importa,  affatto  ignoto  vi  è  l’ardersi  delle  vedove: 
anzi  la  vedova  è  legalmente  obbligata  a  consacrarsi 
ad  una  pia  austerità  e  può  anche  legittimamente  spo¬ 
sare  il  fratello  dell’estinto  marito,  come  poteva  spo¬ 
sare  qualunque  altro  uomo  durante  il  regno  del  re 
Vena  (5.  475;  5.  457).  Ora  i  doveri  di  una  Satti,  si 
minutamente  particolareggiati  in  opere  di  data  poste¬ 
riore,  non  è  possibile  che  fossero  ommessi  in  un  sacro 
codice  di  diritto,  e  perciò  quest’opera  sembra  per  1° 
meno  anteriore  all’invasione  dell’India  pei  Macedoni» 
i  quali  ben  conobbero  tutti  questi  orribili  sagrifizi*- 
— I  dotti  indù  si  accordano  in  pensare  che  molte  delle 
leggi  fatte  da  Manù  si  ristringevano  alle  tre  prime 
età  del  mondo  e  che  non  hanno  più  alcuna  forza  nel' 
l’età  presente;  alcune  di  esse  furono  abolite  o  modi¬ 
ficate  dai  susseguenti  legislatori  indù,  secondo  i  qual* 
quell’opera  è  più  da  venerarsi  che  da  seguirsi  rigo¬ 
rosamente.  Infatti  da  un  pezzo  esso  non  forma  p*l| 
che  una  piccolissima  parte  del  sistema  giuridico  e  s* 
può  considerare  come  il  libro  più  antico  di  legg*  » 
ossia  come  gl ’lnstituta  degli  Indù  che  prepararono  1** 
via  ai  copiosi  Digesti  e  alle  Pandette  e  ad  altre  opore 
legali  che  sono  presentemente  in  uso  presso  le  var»e 
scuole  giuridiche  dell’India.  —  Il  codice  di  Manu  fu 
tradotto  letteralmente  in  inglese  dal  succitato  Jones» 
4794.  Il  testo  sanscrito  fu  pubblicato  insieme  coll** 
glossa  di  Kullùkabhatta  a  Calcutta  nel  4845.  Il  dot*0 
Loiseleur  de  Longchamps  ne  fece  anch’esso  una  p*’e 
gevole  edizione  accompagnandola  di  note  e  di  un  *** 
terpretazione  francese,  Strasburgo  4850. 

MANUMISSIONE  (archeol.).—  Atto  col  quale  si 
ceva  passare  lo  schiavo  dallo  stato  di  schiavitù  a  9U, 
di  libertà.  —  Il  Furgault  dice  che  a  Sparta  il  dir*1 
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di  manomettere  gli  schiavi  non  apparteneva  già  ai 
rispettivi  padroni  de’  quali  coltivavano  le  terre,  ma 
al  popolo  riunito  in  assemblea,  che  non  accordava 
quella  specie  di  grazia  se  non  rare  volte  ,  e  sol¬ 
tanto  a  coloro  che  nelle  battaglie  renduto  avevano 
qualche  segnalato  servigio  a’  cittadini  che  accompa¬ 
gnavano  alla  guerra,  o  pure  a  coloro  che  in  occasione 
di  pressanti  bisogni  fornita  avevano  qualche  somma 
di  danaro  alla  repubblica  e  l’avevano  ben  servita. — 
In  Atene  all’incontro  gli  schiavi  ricuperavano  la  loro 
libertà  allorché  potevano  offrire  ai  loro  padroni  una 
somma  di  danaro  stabilita  dalle  leggi.  Allora  il  pa¬ 
drone  tenuto  era  a  presentare  lo  schiavo  al  polc- 
marco  arconte ,  e  a  dichiararlo  libero ,  il  che  egli 
faceva  ponendogli  una  mano  sul  capo ,  dopo  di  che 
un  araldo  annunziava  al  popolo  la  libertà  di  quei¬ 
rindividuo.  Sovente  però  quella  grazia  accordavasi 
agli  schiavi  del  pubblico,  allorché  per  i  bisogni  dello 
Stato  erano  stati  arruolati  coi  cittadini;  e  allora  per 
ricompensare  i  suoi  servigi  non  solamente  si  accor¬ 
dava  ad  essi  la  libertà,  n\a  s’innalzavano  al  grado  di 
cittadini.  Questo  fece  la  repubblica  in  favore  di  co¬ 
loro  che  fugati  avevano  i  Lacedemoni  presso  l’isola 
di  Arginosa,  e  di  coloro  che  distinti  si  erano  alla 
battaglia  di  Cheronea.  —  La  manumissione  in  Roma 
cominciò  sotto  il  regno  di  Servio  Tullio.  Volendo 
quel  principe  rafforzare  la  repubblica  con  moltipli¬ 
care  i  cittadini ,  fece  promulgare  una  legge ,  colla 
quale  permesso  era  ai  privati  di  manomettere’ i  loro 
schiavi.  Nei  primi  tempi  però  rare  erano  le  manu¬ 
missioni,  e  non  facevansi  giammai  se  non  per  buoni 
motivi  che  dovevansi  dichiarare  al  magistrato.— Tre 
modi  di  affrancamento  vi  avevano  in  Roma  per  gli 
schiavi.  La  prima  era  quella  del  censo  o  della  ana- 
grah;  bastava  che  il  padrone,  volendo  manomettere 
uno  schiavo,  facesse  inscrivere  il  suo  nome  ne’  pub¬ 
blici  registri,  e  facesse  la  dichiarazione  de’  beni  ch< 
lo  schiavo  possedeva.  —  Il  secondo  modo  di  affran 
cazione  facevasi  colla  bacchetta  detta  dai  Roman 
mndicfa.  Esso  fu  introdotto  un  anno  dopo  l’espul 
ri*"'  *  re  'la  P-  Valerio  Poblicola,  allorché  pe. 
razione  de'H  °  sc.h,avocllu  scoperta  aveva  la  cospi 
egli  dichiaroll^'nbcro1.11— ^*ap<lu'n*' 
mettere  gli  schiavi  si  faceva  per  lesZeL  LTZ 
di  sminuire  I  autorità  de1  signori  o  de'  feudatarii  i  r 
di  broncia  non  credettero  di  poter  far  menilo  che 
liberare  i  servi  dalla  schiavitù  sotto  la  quale  seme- 
vano,  e  in  questo  modo  Luigi  il  Grosso  nel  4155 
Luigi  vili  nel  1225  cominciarono  *a  diminuire  consi- 
derabilmente  il  numero  degli  schiavi  che  trovavansi 
in  tutta  la  Francia.  S.  Luigi  e  Luigi  detto  il  Superbo 
seguirono  l’esempio  de’  loro  predecessori ,  ma  fu  sopra¬ 
tutto  nel  tempo  delle  crociate  che  si  videro  i  signori 
vendere  o  impegnare  i  loro  feudi,  e  spezzare  a  prezzo 
di  denaro  i  ferri  de’  loro  servi  e  de’  loro  schiavi.  — 
voltaire  dice  che  i  re  e  gli  altri  baroni  avevano  a 
prezzo  d  oro  liberati  molti  de’  loro  sudditi  sino  dal 
emP°  delle  prime  crociate  aline  di  sovvenire  alle 
spese  di  que’  viaggi  insensati.  Di  là  derivò  probabil¬ 


mente  il  vocabolo  affranchir  dei  Francesi,  sostituito 
all’antico  romano  di  manumissione,  giacché  quel  vo¬ 
cabolo  significava  dichiarare  franco ,  o  dare  ad  un 
Gallo  soggiogato  il  privilegio  di  un  franco.  Di  là  pure 
derivarono  le  frasi  comuni  negli  antichi  documenti 
delle  Gallie:  Francus  tenens ,  libere  tennis  e  simili, 
che  esprimevano  la  seguita  affrancazione.  —  In  tutta 
Italia  i  servi  manomessi  chiamavansi  anticamente  li¬ 
berti  (v.  Libertino)  ;  ne’  documenti  de’  bassi  tempi 
veggonsi  talvolta  nominati  aldiones,  aldioni. 

M AN USTE PR AZION E  (r.  Masturbazione). 

MANUZIO  (Aldo  il  Vecchio).  —  Nacque  nel  1447 
a  Bassiano  ,  borgata  del  ducato  di  Semionda  nello 
Stato  Romano.  Il  nome  d’Aldo  è  accorciativo  di  Te¬ 
baldo,  ed  in  seguito  Manuzio  si  chiamò  anche  Pio  per 
affezione  verso  Alberto  Pio  principe  di  Carpi,  suo  al¬ 
lievo.  E  capo  di  quegli  stampatori  Aldi  che  godono 
tanta  celebrità  per  aver  perfezionata  in  Italia  l’arte 
di  Guttemberg.  A  lui  deve  la  civiltà  gran  parte  dei 
suoi  progressi  per  aver  egli  tolte  all’oblio  tante  opere 
illustri,  per  averle  propagate,  e  somministrato  age¬ 
vole  mezzo  di  studiarle;  onde  le  cognizioni  umane  , 
che  si  restringevano  poco  più  che  alla  sola  teologia 
e  alla  scolastica ,  si  ampliarono  immensamente  colla 
lettura  dei  Greci  e  dei  Latini  :  e  cosi  potè  la  mente 
italiana  gettare  le  fondamenta  di  quella  nuova  civiltà 
che  avrebbe  sparso  il  suo  lume  in  tutta  quanta  l’Eu¬ 
ropa.  Ond’essere  in  questo  modo  di  pubblica  utilità, 
non  bastava  al  Manuzio  l’arte  tipografica ,  ma  faceva 
<1  uopo  che  fosse  sommamente  istruito  e  che  sapesse, 
ove  1  opera  sua  non  potesse  bastare  a  tutto,  scegliere 
quelle  persone  che  potessero  mandare  ad  effetto  i 
suoi  disegni.  Manuzio  si  procacciò  un’accurata  e  pro¬ 
fonda  istruzione  e  corresse  i  difetti  della  prima  edu¬ 
cazione,  che  fece  languire  la  sua  infanzia  nell’  igno- 
|  ranza.  Andò  a  fare  un  corso  di  studii  a  Roma  ,  ed 
ebbe  la  sorte  di  essere  diretto  da  due  eccellenti  mae¬ 
stri,  e  quindi  si  condusse  a  Ferrara  per  imparare  il 
greco  dal  Guarini ,  dotto  professore  che  l’ insegnava 
pubblicamente.  Le  guerre  degli  Stati  italiani  turba¬ 
rono  la  quiete  delle  occupazioni  del  Manuzio  e  furono 
cagione  delle  sue  disgrazie.  La  guerra  intanto  dei 
Veneziani  contro  Ferrara  lo  costrinse  ad  abbandonare 
quella  città,  si  rifugiò  nel  1482  presso  il  celebre  Pico 
della  Mirandola,  indi  fu  aCarpi,  ove  l’invitò  Alberto 
Pio,  e  si  vuole  che  in  quel  tempo  concepisse  la  prima 
idea  d’ istituire  una  stamperia  ,  e  che  i  due  principi 
lo  incoraggiassero  col  loro  favore  sostenendo  le  prime 
spese  dello  stabilimento.  Manuzio ,  persuaso  che  il 
sapere  e  1  arte  tipografica  non  dovevano  andar  dis¬ 
giunti  fra  loro,  si  mise  in  animo  d’insegnare  il  greco 
e  il  latino  che  già  possedea  perfettamente,  nel  tempo 
stesso.che  avrebbe  ordinato  un’officina  da  stampatore; 
ma  si  avvide  che  Carpi  non  era  luogo  acconcio  alle 
sue  vaste  imprese;  onde  avendo  rivolta  la  mente  alle 
diverse  città  d’Italia',  pensò  che  Venezia,  allora  nel 
suo  massimo  splendore,  in  relazione  colla  Grecia, 
coll  Oriente  e  coll’Europa,  sarebbe  stata  opportuna 
si  per  procurarsi  i  mezzi  di  fondare  la  sua  stamperia, 
come  anche  per  avere  manoscritti  e  diffondere  in  ogni 
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dove  i  suoi  libri.  Nel  1488  si  trasferì  pertanto  in 
Venezia,  e  mentre  andava  mettendo  ad  esecuzione  il 
suo  pensiero,  insegnava  il  greco  ed  il  latino.  Questo 
insegnamento  era  per  lui  come  un  sollievo  in  mezzo 
alle  occupazioni  laboriose  che  richiedeva  la  stampa 
dei  manoscritti  che  voleva  coi  tipi  salvare  dalle  in¬ 
giurie  del  tempo.  Egli  doveva  con  molta  pazienza  e 
sagacità  leggerli  attentamente,  dicifrarli,  confrontarli 
fra  loro ,  scegliere  le  migliori  lezioni  e  supplire  alle 
omissioni  dei  copisti  ;  e  per  far  ciò  è  necessaria  non 
solamente  la  cognizione  di  varie  lingue ,  ma  anche 
di  tutte  quelle  materie  che  si  trattano  ne’ manoscritti. 
Manuzio,  prima  che  si  moltiplicassero  le  sue  edizioni, 
fece  tutto  coll’opera  propria,  e  nel  1494  mise  in  luce 
il  poema  di  Ero  e  Leandro  in  greco  ed  in  latino,  poi 
le  gramatiche  di  Lascari  e  di  Teodoro  di  Gaza,  a  cui 
tennero  dietro  le  opere  di  Teocrito  e  quelle  di  Ari¬ 
stotele.  È  facile  Immaginarsi  quanti  sudori  costassero 
al  Manuzio  le  edizioni  delle  opere  di  quel  fdosofo  in 
gran  parte  alterate  e  guaste  dall’ignoranza  e  dalla 
barbarie,  e  fu  appunto  quell’edizione  che  gli  fece  co¬ 
gliere  tanta  gloria  e  gli  diede  il  primato  fra  tutti  gli 
stampatori  del  suo  tempo.  Manuzio ,  incoraggiato 
dalle  lodi  e  dal  buon  esito  delle  sue  fatiche,  si  avanzò 
sempre  nella  via  che  si  era  aperta,  e  potè  più  como¬ 
damente  provedere  ai  moltiplici  bisogni  della  sua  con¬ 
dizione  sposando  la  figlia  di  Andrea  Torresano  d’A- 
sola  ,  anch’esso  stampatore  ,  il  quale  essendo  molto 
opulento,  porse  i  mezzi  al  suo  genero  di  ampliare  le 
sue  fortunate  imprese.  Importava  al  Manuzio  che  i 
libri  si  diffondessero  e  ne  fosse  agevole  la  lettura ,  e 
perciò  non  diede  a  quelli  le  grandi  forme  con  cui  si 
stampavano  al  suo  tempo.  Pubblicò  una  raccolta  di 
classici  Ialini  in  sesto  assai  comodo;  e  nel  1501  diede 
alla  luce  un  Virgilio  con  un  carattere  nuovo  che  si 
dice  imitato  dalla  scrittura  del  Petrarca,  a  cui  fu  dato 
il  nome  di  aldino,  e  che  oggi  è  chiamato  corsivo.  Ma¬ 
nuzio  finalmente,  instancabile  nelle  sue  imprese,  in¬ 
vocò  l’aiuto  di  parecchi  dotti,  non  potendo  più,  solo, 
sorvegliare  l’ impressione  di  tante  opere  ;  e  venne 
istituita  l’academia  che  da  lui  fu  detta  Aldina.  Erano 
membri  di  quella  ingegni  assai  valorosi,  fra’ quali  il 
Bembo,  Erasmo,  Battista  Egnazio  ,  Andrea  Navagero 
cosi  appassionato  di  Catullo  che  ardeva  ogni  anno  in 
suo  onore  un  esemplare  di  Marziale  ;  il  monaco  Bol- 
zani  che  primo  scrisse  in  latino  i  principii  della  gra¬ 
nitica  greca;  Alcionio,  accusato  di  aver  distrutto  il 
solo  manoscritto  De  gloria  di  Cicerone  dopo  averlo 
in  parte  copiato  in  un’  opera  sua  ;  il  greco  Musuro  , 
Demetrio  Calcondila,  che  pubblicò  la  prima  edizione 
d’Omero ,  ed  Aleandro  che  fu  poi  cardinale  e  si  di¬ 
stinse  negli  affari  ecclesiastici  del  secolo  xvi.  Da  questi 
soli  nomi  appare  di  quale  importanza  fosse  quell’aca- 
demia,  quanto  soccorso  di  dottrina  dovesse  sommini¬ 
strare  al  Manuzio  e  quanta  utilità  e  giovamento  alla 
italiana  letteratura.  Essa  fu  celebre,  benché  non  du¬ 
rasse  molto  attese  le  vicende  dei  tempi  e  la  sorte  degli 
Aldi. — Le  opere  del  Manuzio  vennero  interrotte  dalla 
guerra,  che  lo  costrinse  ad  abbandonare  Venezia  nel 
1506,  e  in  tempo  ch’egli  era  assente  furono  depredate 


le  sue  sostanze  ed  invase  le  sue  terre.  Egli  si  ritirò  a 
Milano,  e  quando  volle  di  nuovo  rendersi  a  Venezia, 
cadde  in  balia  di  uno  stuolo  di  soldati ,  e  giudicato 
una  spia  ,  fu  condotto  prigione  a  Caneto,.  Goffredo 
Carolo,  vice-cancelliere  del  senato  di  Milano,  Io  trasse 
da  quell’  impaccio  ,  e  Manuzio,  ridotto  alla  povertà  , 
spogliato  dei  beni ,  non  si  smarrì  giammai  d’animo 
per  le  sue  fatiche  tipografiche  che  ripigliò  arrivato  a 
Venezia  nell’anno  1507.  Tornò  a  fiorire  l’officina  sua 
per  opera  del  suocero  Andrea  d’Asola  che  gli  fu  largo 
di  generosi  soccorsi.  Ma  il  Manuzio  si  avvicinava  alla 
sua  fine  e  pareva  che  il  cielo  non  gli  permettesse  di 
dar  compimento  a  tante  sue  opere  che  avea  in  mente. 


Per  mostrare  quanto  egli  fosse  istruito,  accenneremo 
a’suoi  lavori  letterarii  che  si  aggiunsero  ai  tipografici. 
Manuzio  corredò  le  sue  più  belle  edizioni  di  dot¬ 
tissime  prefazioni  e  dissertazioni  greche  e  latine  ; 
scrisse  varie  opere  in  latino,  come  i  Rudimenti  della 
lingua  latina  e  della  greca ,  compose  un  Dizionario 
greco-latino,  trattò  dei  metri  oraziani,  dettò  un  poema 
sulle  Muse,  tradusse  dal  greco  in  latino  la  gramatica 
del  Lascari,  la  Batracomiomachia,  le  sentenze  di  Fo- 
cilide,  i  versi  aurerdi  Pitagora,  le  favole  d’Esopo  ecc. 
Si  spense  una  vita  così  operosa  nel  1515,  mentr’egl» 
stava  pubblicando  una  Bibbia  in  tre  lingue.  Così  la 
sorte  gli  negò  di  acquistarsi  il  vanto  di  essere  il  primo 
editore  di  una  Bibbia  poliglotta.  Morto  Aldo,  dei  tre 
figli ,  fruito  del  suo  matrimonio  colla  figlia  d’Asola  » 
Paolo  il  terzo  ,  anch’egli  buon  latinista  ,  (piasi  fosse 
informato  dello  spirito  di  Aldo,  continuò  l’opera  pa' 
terna:  e  sorsero  in  altre  parti  d’Europa  tipografi  i°' 
signi,  come  gli  Stefani  in  Francia,  ad  imitare  l’esem' 
pio  di  Manuzio  con  zelo  glorioso.  Onde  se  la  Germani» 
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per  l’ invenzione  di  Guttemberg  va  superba  di  aver 
prodotto  la  stampa  sorgente  di  tanti  lumi,  l’Italia  non 
è  meno  fortunata  di  lei  avendo  saputo  profittare 
di  quella  scoperta  per  diffondere  il  tesoro  delle  co¬ 
gnizioni  umane.  E  noi  diremo  che  si  divulgarono 
in  Europa ,  oltre  le  edizioni  princeps  di  Museo  e 
di  Aristotele,  quelle  di  Platone,  di  Aristofane,  di 
Eschilo,  di  Sofocle ,  di  Euripide,  di  Pindaro,  d’A- 
rato,  d’  Erodoto,  di  Tucidide,  di  Ateneo,  di  Esichio, 
d’Arpocrazione,  di  Filostrato,  di  Polluce,  di  Licofrone, 
di  Stefano  da  Bisanzio,  di  Dionigi  Periegete,  di  Quinto 
Smirneo,  Coluto  e  Trifiodoro,  di  varii  oratori  e  retori, 
degli  epistolografi  ,  di  Plutarco  ecc.  Quanta  varietà 
di  cose  non  si  racchiude  in  questi  diversi  scrittori 
che  fiorirono  in  diverse  epoche  deH’antichità  !  La 
barbarie  veniva  diradala  dalla  stampa,  e  ciò  che 
quella  non  aveva  potuto  oscurare  o  distruggere ,  si 
poneva  in  circolazione  e  tornavano  a  beneficio  degli 
uomini  a  mostrarsi  redivivi  tanti  illustri  intelletti. 

MANUZIO  (Paolo).  —  Da  Aldo  Manuzio  nacque 
Paolo  in  Venezia  l’anno  1542,  e  rimase  orfano  del 
padre  in  tenerissima  età.  Andrea  Torresano ,  di  lui 
avolo  materno ,  ebbe  cura  della  sua  educazione.  Se 
per  l’avvilimento  in  cui  erano  a  quel  tempo  caduti  i 
libri,  parecchie  delle  edizioni  di  Paolo  non  agguaglia¬ 
rono  la  bellezza  di  quelle  del  vecchio  Aldo,  può  dirsi 
a  ragione  che  il  figlio  vinse  il  padre  nel  merito  lette¬ 
rario.  Con  tutto  ciò  le  di  lui  stampe  conservarono 
1  antico  credito  e  avanzarono  di  pregio  tutte  le  altrr 
d  Italia.  Nel  155o  ripiglio  in  Venezia  la  serie  dell< 
edizioni  aldine  e  cominciò  con  quella  delle  Rime  de 
1  etrarca  già  promessa  dal  padre,  che  riuscì  magnifici 
e  assai  stimata.  Quivi  aperse  inoltre  una  specie  d 
academia  a  fine  d’istruire  dodici  nobili  giovanett 
nell’amena  letteratura,  e  singolarmente  nella  purezzi 
e  nell’eleganza  della  lingua  latina.  Tratto  fu  a  Ronu 
da  lusinghiere  promesse,  le  quali  null’altro  gli  fruì 
tarono  se  non  1  amicizia  de’ più  dotti  uomini  di  que 
tempi,  e  tra  l’altre  quella  del  Caro,  che  concepì  alti 
s  ima  de  suoi  talenti,  a  tal  che  ei  rimise  al  suo  giudi 
nnhhih.tnSUrÌ  e  la  sce,la  del,e  Lettere  cui  meditava  d 

dal  senatcf  di  Boi6  P°SCÌa  generose  Profferte  ed  invit 
uai  senato  d.  Bologna  e  dal  Cardinal  d’Este  i  aual 

pero  non  furono  recati  ad  effetto.  —  La  necessitò  d 
opporsele  recenti  eresie  e  di  riformare  gli  abusi 
tenore  delle  prescrizioni  del  concilio  di  Trento  fe’  co¬ 
noscere  che  conveniva  principalmente  rivolgere  i 
pensiero  a  dare  in  luce  le  opere  dei  Padri  e  di  altr 
scrittori  ecclesiastici,  le  quali  servissero  di  argine  al 
impetuoso  torrente  dell’errore  e  del  libertinaggio. 

inche  le  edizioni  di  queste  opere  unissero  alf’ele- 
ganza  dei  caratteri  la  correzione,  papa  Pio  iv  chiami! 
impre^  11  Manuzio  e  lo  indusse  ad  accingersi  a  tale 
le  sUgS3‘  Per  ,0  spazio  di  nove  anni  vi  consacrò  tutte 

aitò  patrtò,eCÌUl-dÌ.nÌ  ’  a,,°  spirar  dei  quali  restiluissi 
rie  città  d’ i  'v>Ulv*  Poco  s‘  trattenne  e  percorse  le  va- 
gli  assegnò  un,a  ’  linchò  nel  1572  PaPa  GreSorio  x»> 
nesse  stanza  in  »  nU°  sliPendio  onde  nuovamente  po- 

anni. _ Fu  •«  ’  ove  “ori  nel  4574  in  età  di  62 

1  anuzio  un  ardente  idolatra  di  Cice¬ 


rone.  Mirò  sempre  a  conformare  il  suo  stile  a  questo 
gran  modello.  Pubblicò  una  bella  e  corretta  edizione 
delle  sue  opere  e  la  corredò  di  dotti  conienti.  Col 
sapore  ciceroniano  condì  le  latine  sue  Epistolce ,  le 
quali  tengonsi  in  gran  pregio,  e  di  cui  Jacopo  Bonfa- 
dio,  nella  47a  sua  Lettera,  diè  un  giudizio  onorevole. 
Versatissimo  nello  studio  delle  romane  antichità ,  di¬ 
visato  avea  di  dettarne  un’opera  divisa  in  dieci  libri, 
cui  per  mala  ventura  non  condusse  a  perfezione.  11 
primo  saggio  ch’ei  ne  diede  fu  il  Trattato  delle  leggi 
romane  eh’  esser  doveva  il  sesto  libro  delle  romane 
antichità  ,  ma  egli  lo  stampò  prima  d’ogni  altro  in 
Venezia  nel  4557.  Ottaviano  Ferrari  esalta  con  sommi 
elogi  questo  libro  nel  volume  primo  delle  sue  Opere 
varie.  In  esso  non  tanto  mirò  il  Manuzio  a  riuscir 
gradevole  ai  cultori  dell’amena  letteratura,  quanto  a 
rendersi  utile  agli  studiosi  della  giurisprudenza.  In¬ 
fatti  egli  si  adoperò  ad  esaminare  sovente  l’occasione 
delle  mentovate  leggi,  e  procurò  sempre  di  determi¬ 
nare  il  tempo  della  loro  sanzione.  Egli  aperse,  per 
dir  cosi,  la  strada  al  Gravina,  all’Eineccio  e  ad  altri 
valentuomini,  i  quali  hanno  di  poi  portato  il  soggetto 
medesimo  ad  una  più  ampia  illustrazione.  Altri  trat¬ 
tati  che  concorrere  dovevano  ad  integrar  l’opera 
sovraccennata,  cioè  De  senatu  Romanorum ,  De  civitate 
romana ,  De  comitiis  Romanorum,  Vetus  calcndarium 
romanum  e  marmore  descriptum,  e  De  veterum  dierum 
ratione ,  furono  pubblicate  dopo  la  morte  di  Paolo. 
Assai  benemerito  ei  pur  si  rese  colla  pubblicazione 
degli  Adagia  ossia  Delti  memorabili  degli  antichi.  Era 
per  verità  stato  preceduto  in  questo  lavoro  da  Erasmo, 
ma  la  costui  edizione  non  dovea  correr  per  le  mani 
di  tutti  a  cagione  di  molti  luoghi  censurati;  e  però  ad 
esortazione  dei  Padri  del  concilio  di  Trento  il  nostro 
Paolo  ne  intraprese  la  ristampa,  stralciandone  i  luo¬ 
ghi  censurati ,  riordinandola  ed  ampliandola  d’assai 
con  illustri  apoftegmi,  altri  ingegnosi,  altri  profondi, 
a  segno  che  possono  somministrar  materia  ad  un  in¬ 
tero  trattato.  Be,  capitani,  filosofi,  lutti  concorrono 
ad  aumentare  questo  tesoro  di  conversevole  filosofia. 
Lo  stile,  pel  genere  narrativo,  è  anche  soverchiamente 
forbito.  Fu  pur  egli  che  stampò  la  prima  edizione 
del  concilio  di  Trento  in  un  piccolo  in-folio,  che  riuscì 
bellissima,  in  grossi  caratteri  romani,  e  oggidì  raris¬ 
sima  e  ricercata  dai  bibliofili.  In  fine  vi  si  leggono 
i  nomi  di  tutti  i  Padri  che  assistettero  al  concilio. — 
In  qualità  di  letterato  contribuì  Paolo  a  presidiare  il 
buon  gusto  dell’aurea  latinità  ,  e  in  qualità  di  tipo¬ 
grafo  a  sostenere  l’onore  delle  stampe  in  Italia. 

MANUZIO  (Aldo  ,  il  giovane).  —  Figlio  di  Paolo, 
nacque  in  Venezia  nel  15à7.  Se  non  eguagliò  il  padre 
nella  finezza  della  tipografia ,  nè  nell’ampiezza  della 
dottrina,  alcune  lodevoli  produzioni  della  sua  gio¬ 
ventù  e  la  celebrità  dell’avo  e  del  padre  gli  acquista¬ 
rono  per  altro  assai  per  tempo  chiarissima  fama  per 
tutta  Italia.  Ei  fu,  per  dir  così,  affascinato  e  guasto 
dal  pubblico  favore  intempestivo.  Trascurò  la  niti¬ 
dezza  delle  sue  edizioni  per  darsi  tutto  a  lavori  lette- 
rani ,  nei  quali  non  oltrepassò  la  mediocrità.  In  tal 
modo,  ben  dice  il  Renotiard ,  invece  di  occupare, 
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MAOMETTANI  —  MAOMETTISMO. 


come  il  padre  e  l’avo,  il  primo  posto  fra  gli  stampa¬ 
tori  ,  ei  non  fu  che  un  uomo  di  lettere  eclissato  da 
tanti  altri  scrittori  più  dotti  e  più  eleganti  di  lui. 
Mirò ,  per  verità ,  più  a  scriver  molto  che  a  scriver 
bene,  e  si  appigliò  ad  argomenti  i  quali  aver  potes¬ 
sero  uno  spaccio  facile  e  pronto.  Scrisse  la  vita  di 
Cosimo  de’  Medici  primo  gran  duca  di  Toscana,  sog¬ 
getto  interessantissimo  a  que’ tempi,  e  perchè  Cosimo 
era  appena  mancato  di  vita ,  e  perchè  dalla  privata 
fortuna  si  era  innalzato  alla  sovranità.  Gareggiò  col 
Machiavelli  nel  descrivere  le  gesta  di  Castruccio  Ca¬ 
stracani,  e  il  Tuano  antepone  il  Manuzio  al  Segretario 
Fiorentino.  Infatti  non  conviene  ricercar  la  verità  sto¬ 
rica  nella  narrazione  di  quest’ultimo  ;  ma  in  ciò  che 
riguarda  il  colorito,  quanto  non  lascia  addietro  il  suo 
rivale!  Lasciò  molte  opere  ad  illustrazione  dell’eru¬ 
dizione  romana,  come  le  Emendationes  et  notee  in  Cen- 
sorinum  de  die  natali  et  in  Velleium  Paterculum  ;  Scho- 
lia  ad  Salliistiam  ;  Tractatus  de  notis  veterani  ;  De 
kalendario  veteri  romano;  e  scrisse  trattati  di  politica 
e  di  morale,  come  il  Discorso  intorno  V eccellenza  delle 
repubbliche ;  Il  perfetto  gentiluomo ;  Discorsi  politici 
sopra  Tito  Livio.  Ove  però  ei  più  si  distinse  fu  nelle 
Epistole  italiane  e  latine ,  si  che  disse  lo  Scaligero 
Solas  epistolas  bonas  habet.  Aldo  coperse  ragguarde¬ 
voli  impieghi.  Fu  da  prima  lettore  in  Venezia  della 
segreteria  ducale,  poscia  professore  della  retorica  in 
Bologna,  in  Pisa,  e  finalmente  in  Roma,  ove  Cle¬ 
mente  vm  lo  scelse  a  dirigere  la  stamperia  Vaticana. 
Ma  tutte  queste  cariche  non  giunsero  a  torre  Aldo 
dalle  angustie  della  povertà.  Ei  non  potè  mai  estin¬ 
guere  i  debiti  dei  quali  si  era  aggravato  al  nobile 
oggetto  di  aumentare  a  dismisura  la  biblioteca  del¬ 
l’avo  e  del  padre,  cui  fece  ascendere  ad  80,000  vo¬ 
lumi.  —  Mori  in  Roma,  e  vuoisi  per  eccessi  di  cra¬ 
pula,  nel  4397,  all’età  di  31  anni. 

MAOMETTANI  (Feste  dei)  ( stor .  rei.). — Il  venerdi 
di  ciascuna  settimana  è  la  festa  dei  Maomettani,  es¬ 
sendo  quello  il  giorno  in  cui  si  riuniscono  per  fare 
le  loro  preghiere  in  comune,  ed  è  per  essi  giorno 
tanto  solenne,  quanto  la  domenica  pei  Cristiani  ed  il 
sabbato  per  gli  Ebrei.  Hanno  essi  ancora  due  altre, 
feste  solenni  ;  delle  quali  la  prima,  chiamata  la  festa 
delle  Vittime,  ricorre  il  10°  giorno  dell’ultimo  mese 
del  loro  anno  ;  la  seconda  è  quella  che  termina  il  di¬ 
giuno  del  mese  ramadan,  il  primo  giorno  del  mese 
chaval.  Non  si  fanno  sacrifizii  in  questa  festa,  e  viene 
soltanto  celebrata  con  straordinarie  preghiere  che  si 
fanno  nelle  moschee.  Celebrano  infine  i  Maomettani 
feste  particolari,  le  quali  hanno  per  oggetto  di  otte¬ 
nere  la  vittoria,  la  pioggia  o  il  bel  tempo,  di  soddis¬ 
fare  ad  un  voto  fatto,  ed  onorare  la  memoria  di  al¬ 
cuno  fra  i  loro  califfi. 

MAOMETTISMO  o  Islamismo  ( relig .). — Così  dicesi 
la  religione  fondata  da  Maometto  (vedi).  Islam  è  pa¬ 
rola  araba  che  esprime  l’atto  di  abbandonarsi  a  Dio, 
la  fede  ;  ed  è  vocabolo  che  entra  nella  composizione 
di  moslem ,  muslim  da  cui  abbiamo  fatto  musulmani, 
nome  che  indica  credenti ,  vale  a  dire  i  maomettani 
senza  [distinzione  di  setta,  e  pare  sia  stato  tratto  dai 


Persiani. — Tutte  le  credenze  e  le  pratiche  religiose 
dei  settatori  di  Maometto  essendo  contenute  nel  Co¬ 
rano  (vedi),  ci  resta  più  poco  a  dire  sul  maomettis¬ 
mo. —  Rispetto  al  cullo,  ricordiamo  ch’esso  consiste 
nel  digiuno,  nella  preghiera,  nelle  frequenti  abluzioni, 
nell’astinenza  di  certi  alimenti  e  nel  pellegrinaggio 
alla  Mecca.  Oltre  il  digiuno  del  ramadan,  specie  di 
quaresima  prescritta  da  Maometto  in  memoria  della 
rivelazione  del  Corano,  e  durante  il  quale  è  proibito 
di  mangiare  e  bere  tra  il  levare  ed  il  cadere  del  sole, 
v’hanno  ancora  altri  digiuni  che  si  potrebbero  chia¬ 
mare  digiuni  penitenziali,  e  che  il  musulmano  s’im¬ 
pone  quando  ha  commesso  qualche  grave  peccato.  Le 
preghiere  si  fanno  cinque  volte  al  giorno,  al  mattino, 
a  mezzodi,  dopo  mezzodì,  la  sera  ed  a  notte  chiusa  : 
si  può  adempire  a  quest’obbligo  in  casa  o  dovunque, 
purché  siabbia  l’avvertenza  di  volgersi  verso  la  Mecca. 
L’unica  preghiera  solenne  è  quella  del  venerdì,  giorno 
specialmente  consacrato  a  Dio;  perocché  si  deve  fare 
in  comune  nel  tempio  e  colla  direzione  di  un  mini¬ 
stro  del  culto.  Ciò  fatto,  ognuno  è  libero  di  attendere 
a  proprii  affari.  Il  riposo  assoluto  è  solamente  pre¬ 
scritto  rultimo  giorno  del  ramadan  ed  alla  festa  del 
Bairam,  in  cui  i  maomettani  sogliono  offrire  un  sacri¬ 
fizio  a  Dio.  Oltre  queste  due  feste,  di  cui  l’ultima 
dura  tre  giorni,  i  musulmani  celebrano  anche  quella 
della  nascita  del  profeta.  Prima  della  preghiera  il 
musulmano  deve  lavarsi  viso,  mani  e  piedi  con  acqua, 
ed  in  mancanza  di  questa  pulirsi  con  arena.  L’ablu¬ 
zione  ordinaria,  detta  wohu ,  si  distingue  da  quella 
detta  ghosel,  che  è  totale,  e  secondo  la  credenza  po¬ 
polare  netta  l’anima  da  ogni  sozzura.  Queste  frequenti 
abluzioni  sono  necessarie  in  un  clima  molto  caldo,  e 
fu  anche  una  mira  igienica  che  dispose  Maometto  a 
distinguere  gli  animali  puri  dagli  impuri.  Ogni  mu¬ 
sulmano  deve  poi  fare  almeno  una  volta  in  vita  sua, 
sia  in  persona  che  per  mezzo  di  mandato,  il  pellegri¬ 
naggio  alla  Mecca. — I  tempii  dei  maomettani  si  chia¬ 
mano  Moschee  (vedi).  Superiormente  vi  torreggia  un 
minareto,  da  cui  il  muezzin  ossia  gridatore  chiama 
il  popolo  alla  preghiera.  E  proibito  agli  infedeli  di 
entrarvi,  sotto  pena  di  morte;  eppure  ora  spesso  cri¬ 
stiani  ottengono  permissione  di  visitare  i  santuari^ 
anche  i  più  santi,  del  maomettismo.  A  capo  della  ge¬ 
rarchia  religiosa  v’  ha  il  muftì  ;  il  quale  ne’  casi  dub- 
bii  interpreta  il  Corano  e  risolve  le  quistioni  dottri¬ 
nali  di  concerto  cogli  xilemi  ossia  dottori.  Nell’impero 
turco  ha  sede  a  Costantinopoli  ;  ma  v’hanno  muftì  in 
altri  Stati  musulmani  ed  anche  in  Russia.  Nelle  grandi 
città  vi  sono  pure  sotlomufti.  G Y  inumi  ossia  sacerdoti 
sonoi  veri  ministri  del  culto.  Essi  leggono  e  spiegano 
il  Corano  al  popolo  ;  recitano  le  preghiere  nelle  mo¬ 
schee  ;  circoncidono  i  fanciulli,  che  è  pratica  non 
prescritta  dal  Corano,  ma  deriva  dagli  antichi  Arabi» 
assistono  alle  sepolture,  e  malgrado  la  crassa  loro 
ignoranza,  sono  molto  rispettati.  Del  resto  gl’imam 
possono  liberamente  ammogliarsi  ed  anche  mutare 
stato  cosi  come  i  Dervis  (vedi)  ed  i  Fachiri  (vedi)t 
religiosi  che  formano  parecchi  ordini  :  gli  uni  vivono 
in  comune,  altri  da  anacoreti,  ed  altri  ancora  vanno 
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pel  mondo  pellegrini.— Quantunque  Maometto  abbia 
espressamente  vietato  a’ suoi  seguaci  di  occuparsi  in 
controversie  religiose,  si  sono  però  divisi  in  più  di  70 
se  e,  elle  quali  sono  varie  le  opinioni  circa  gli  attri¬ 
buti  della  divinità,  l’autorità  del  Corano,  l’interpre¬ 
tatone  di  alcuni  passi  di  esso,  l’efficacia  della  pre¬ 
gherà,  del  digiuno  e  delle  abluzioni.  Le  due  princi¬ 
pali  di  queste  sette  sono  quelle  dei  sunniti  e  dei  sciiti 
ba  prima,  che  è  sparsa  in  tutto  l’impero  ottomano 
1  Egitto,  la  Barberia  ed  il  resto  dell’Africa  maomet¬ 
tana,  la  Tarlaria,  l’Afghanistan,  parecchie  province 
delle  Indie  orientali,  l’Arabia  e  le  Isole  dell’Arcipe- 
ago  indiano,  ammette  la  sunna,  ossia  tradizione,  cioè 
e  spiegazioni  teologiche  del  Corano,  e  le  decisioni 
legali  de  quattro  primi  successori  di  Maometto,  Abu- 
Bekr,  Omar,  Othman  ed  Ali.  Essa  si  divide  in  qual- 

trn  rami  nee  a  • 
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I  che  a  40  anni  che  si  attribuì  apertamente  la  mi^7u 
|l  di  profeta  ;  e  ad  onta  che  avesse  aspetto  e  portamento 
nobili,  e  faconda  eloquenza,  non  ottenne  in  sulle 
prime  quegli  effetti  che  ne  sperava.  Sua  moglie  Kha- 
didgiah,  cui  raccontò  un  colloquio  tenuto,  come  di- 
ce  va  egli,  coll’angelo  Gabriele;  Waraka,  zio  o  cugino 
fi  di  lei  ;  lo  schiavo  suo  Zaide,  cui  diede  la  libertà",  ed 
il  suo  giovine  cugino,  l’ardente  Alì  (vedi),  furono  i 
I  fU01  pn,m  seSl,aci.  Ma  più  importante  acquisto  per 
li  <1,uell°  ,di  AM’-Allab,  sopranominato 


.  SI  U1V1UU  III  niiai- 

ro  rami  ossia  riti,  tenuti  ugualmente  per  ortodossi. 
1  senti,  vale  a  dire  settarii,  fra  cui  si  annoverano  i 
cisiani  et  i  Kurdi,  rigettano  la  tradizione,  ed  es¬ 
sendo  partigiani  esclusivi  di  Ali,  non  vedono  nei  tre 
primi  califfi  che  impostori  ed  eretici.  Quantunque 
meno  numerosi,  si  dividono  in  cinque  grandi  sette, 
ciascuna  delle  quali  ha  considerevole  numero  di  ra¬ 
mificazioni. 

Maometto  (Abul-kassem  ebu  ABn’-ALLAH).—se- 

condo 1  ortografia  e  b  pr°nunzia  araba,  Moi,aMMED  (che 

,rÌVent0)'  tegolato  re  dei  Musulmani, 
fondatore  dell  islamismo,  nacque  alla  Mecca  il  10  no¬ 
vembre  370,  secondo  l’opinione  comune.  Suo  padre 
che  si  chiamava  Abd’-Allah,  era  della  famiglia  di  Ha’ 
chem,  della  tribù  araba  dei  Coreisciti,  e  sua  madre 
per  nome  Amenali,  era  della  tribù  degli  Zariti.  In  te¬ 
nera  età  Maometto  essendo  rimasto  orfano  e  senza  beni 

ì„ItA,la;.qr,?tU?e  figlio  unico,  fu  allevato  dal 
nonno  Abd  -el-Motalleb,  che  era  governatore  della 
Mecca,  e  quindi,  morto  questo,  da  Abu-Taleb,  il  mag¬ 
giore  e  piu  venerando  de’ suoi  zii,  il  quaIe  g„  dieSe 
sempre  prove  di  intenso  affetto.  Le  particolarità  della 

?a0metl0  SOno  *8"°^.  Dicesi  che 
Abu-Taleb  I  abbia  di  buon’ora  islruilo  nelle  cose  com- 
• lercia  ’’  e  slando  alla  tradizione,  Maometto  sarebbesi, 
in  occasione  di  un  viaggio  che  fece  in  Siria  abboccato 
co  I  abate  nestonano  Abdcl-Kaisi  ,  gli  ammaestra- 
ment,  dei  quale  ecero  mollo  senso  sull’animo  di  lui. 
fa  Le  n  r  ‘'"T'  zio  ™comandollo  per 

db‘w,  n'r  ’  "Va.d  a  SUa  lrib"’  per  nomc  Kha- 

r  a ’  ùcil’Veo, T ’  nSSC  Parecchie  car°vane  in  Si¬ 
ria,  nell  Yemen  ed  in  Persia,  c  la  quale  lini  per  ispo- 

are.  n  grazia  di  tale  unione  diventando  egli  ad  un 
iralto  uno  dei  maggiori  trafficanti  della  Mecca  potè 
condurre  vita  conveniente  al  grado  di  sua  nascita  ;  e 
01  se  tale  agiatezza  valse  molto  a  fomentare  in  lui 
«n  esaltazione  che  sarebbesi  spenta  se  avesse  sempre 
vo .  °.  Impacciarsi  il  sostentamento  col  proprio  la¬ 
rari  „  »  ' tì’  fi  a,,ora  >n  poi  ebbe  per  costume  di  rili- 
jgj  *  °°n  anno,  in  tempo  del  ramadan,  in  una  caverna 
templare  -lera’  per  abbandonarsi  tutto  alle  sue  con- 

ilivozionc'ed  qUCS,a  Pralica  conSiunla  aSU  alli  di 
procacciar  *  *  ,nesaur*^*Je  carità  di  Maometto,  gli 
P»  •  i°n0  «ran(le  riputazione.  Tuttavia  non  fu 
cL  P°P  -T.mo  Vili  I 


*  ,i,au,  swprauommaio 

poi  Abu-Bekr,  che  godeva  di  alla  considerazione  ed 
il  cui  esempio  attrasse  dieci  dei  principali  personali 
(  olla  Mecca  ;  e  similmente  ebbe  Olmano,  destinato °a 
diventare  uno  dei  califfi  successori  del  profeta  Tre 
|  non,  erano  passati  che  Maometto  in  silenzio  aveva  fatti 
q“e!ll,.prTessi’  fi"8"110  ™.ni  iu  un  banchetto  i  suoi 
terndnòewT'll’  annunziò  ,oro  »a  sua  missione,  e 
q"a,e  di  cssi  a'rcl>b°  voluto  essere 
quondo  AllTel  r°80l-nenle'  TuUi  fa“v»no  silenzi,,. 

Iridò  e  5  :  ,00"  ",”"el°di  «‘«.«He  entusiasmo 

C  rido  Che  sarebbe  egl,  stato  quel  desso.  Abu-Taleb 

.  !  S1  ,rovava  no»  commosse  tampoco  al  discorso 

del  nipote;  ma  quantunque  nonne  abbia  abbracciata 
la  dottrina,  non  cessò  di  essergli  sinceramente  amico 
sia  proteggendolo  contro  i  nemici,  sia  cercandogli 

DerdeitpPUnt<»  dÌ  PCrÌC0,°-  Per  ma,a  sorle  Maometto 

sua  in  n  qr  f0S,anle  prole,tore  ,  anno  decimo  di 
sua  impresa;  e  la  morte  di  Khadidgiah  che  aveva 

nemica  d'Ommeyah  (^Omm'1',),  f  cui' era' pat"Ìf  q 

line  d,  esortare  i  compatriotti  a  lasciare  la  rozza  loro 
'dolalna  per  darsi  al  culto  di  Dio  solo;  anzi  fu  co- 
sti  etto  di  allontanarsi  per  alcun  tempo  dalla  Mecca 
coi  partigiani  ;  i  quali  salvaronsi  in  Etiopia,  ove  con- 
vertirooo  q  re  Aseham,  mentre  egli  stesso’  ripari  a 
Taycf .  E  fu  in  questa  città  elle  fece  in  ispirilo  colla 
scorta  dell’angelo  Gabriele  il  famoso  viaggio  al  cìclo 
cu,  a  Inde  il  Corano.  Questa  visione,  che  dipinge  ai 

persemi  zion°  T  P«*  de.h 

imnnr»  i  C  ,C  Pal,va  ;  ma  un  avvenimento  più 
mpor  ante  per  la  sorte  futura  della  sua  dottrina 

d“YatrebrfMM  <,,\a'VenneaCCoUo  daSU  ••'bilami 
di  Yatreb  (Medina).  Fosse  effetto  di  rivalità  o  di 

qualche  altra  causa,  il  fallo  è  che  in  questa  cìl 

graPnrdfCLe0due'1'ÌSKamÌ,Sm0  qi,ant0  ™PÌdò  lai 

grande.  Le  due  tribù  che  vi  si  disputavano  il  potere 

inviarono  ambasciatori  a  Maometto  per  offrir-di  il 
loro  aiuto,  c  gran  parte  della  popolazione  accolse  la 

SIS-  Main,-r10  «"•  a  acquistava 

P  .  ne  an,lava  perdendo  alla  Mecca:  i  suoi  nemici 
ne  giuravano  ia  morte.  Avvisato  in  tempo  del  , 
colo  s,  diede  frettolosa, nenie  alla  foga,  ed  accorane 
gnalo  dal  solo  Abu-ltekr,  cercò  asilo  in  una  caverna 
nei  dm  orm  delia  ciuà  natale,  ove  stette  tre  gioì 
prima  di  guadagnare  àatreb, esponendosi  operinoli  di 
^  ogni  maniera.  Appena  avvertiti  della  venuta  di  lui, 
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500  cittadini  gli  andarono  incontro  e  lo  ricevettero 
con  dimostrazioni  del  più  alto  rispetto.  Da  questa 
fuga  avvenuta  1’  anno  622  dell’era  nostra  (il  lo,  o 
piuttosto  il  16  di  luglio)  ebbe  principio  1' Egira  (vedi) 
musulmana.  11  soggiorno  del  profeta  a  Yatreb  fu  ca¬ 
gione  che  tal  città  si  chiamasse  poi  Medimi  al  Nabi 
(città  del  profeta)  o  Medina.  Appena  si  trovò  in  si¬ 
curezza,  che  Maometto  volle  ricompensare  la  fedeltà 
di  Abu-Bekr  sposandone  la  figlia  Aiesha,e  prese  ad  un 
tempo  il  titolo  di  principe  e  pontefice.  Quindi  gli  si 
moltiplicarono  i  partigiani,  ed  allora  risolvette  di  op¬ 
porre  forza  a  forza.  Ne  nacque  tra’  suoi  ed  i  nemici 
guerra  accanita.  Sua  prima  opera  fu  spogliare  una 
carovana  guardata  da  Abu-Sofian,  capo  dei  Coreisciti, 
con  una  truppa  di  950  uomini.  Quantunque  non  ne 
avesse  con  se  che  515,  Maometto  non  dubitò  di  attac¬ 
carla.  Lungamente  fu  incerta  la  vittoria;  ma  in  ulti¬ 
mo  i  nemici  del  profeta  si  diedero  alla  fuga.  A  questa 
famosa  battaglia  seguirono  altre  non  meno  fortunate 
imprese.  Tuttavia  parve  che  in  un  punto  la  fortuna 
fosse  stanca  di  favorirlo,  perchè  l’anno  5°  dell’egira 
Abu-Sofian  si  rifece  a  Ohod,  non  lungi  da  Medina:  il 
profeta  rimase  ferito,  e  a  stento  scampò  dalla  morte. 
Questa  disfatta,  avendo  disanimati  i  partigiani  di 
Maometto,  egli  dichiarò  che  la  rotta  fu  in  pena  dei 
peccali  di  parecchi  tra  loro;  e  quelli  morti  sul  campo 
non  avevano  che  adempiuta  la  destinazione  loro  se¬ 
gnala  da  tutta  l’eternità  da  Dio.  In  tal  guisa  rassicu¬ 
rati,  ripresero  l’antico  coraggio.  —  L’anno  seguente 
Abu-Sofian  apparve  sotto  le  mura  di  Medina  alla  testa 
di  40,000  uomini;  ma  Maometto  si  tenne  prudente¬ 
mente  alle  difese,  e  la  discordia  essendo  penetrata  nelle 
file  de’ nemici,  la  città  fu  libera  dall’assedio,  durato 
20  soli  giorni.  Scampalo  da  così  grave  pericolo,  il 
profeta  risolvette  di  punire  severamente  gli  ebrei  di 
Koreidha  che  aveano  fatta  causa  comune  coi  Mecche». 
S’ impadronì  del  loro  castello  dopo  25  giorni  di  asse¬ 
dio,  e  fece  passare  a  fil  di  spada  tutti  gli  uomini  alti 
alle  armi,  in  numero  di  6  o  7  cento,  e  ridusse  a  schia¬ 
vitù  le  donne  ed  i  fanciulli.  La  presa  di  Khaibar,  av¬ 
venuta  alcuni  anni  dopo,  fu  il  compimento  delle  sue 
vittorie  su  quel  popolo  sventurato.  E  guari  non  andò 
che  i  suoi  generali  gli  assoggettarono  l’Yemen;  ma 
a  misura  che  avanzava  quelle  conquiste  ingrandendo 
egli  i  suoi  disegni,  scrisse  nel  7°  anno  dell’egira  a 
Cosroe  ii  re  di  Persia,  a  Eraclio  imperatore  di  Co¬ 
stantinopoli,  a  Mocaucate,  governatore  d’Egitto,  ed  a 
parecchi  principi,  invitandoli  ad  abbracciare  l’isla- 
mismo.  L’accoglimento  che  ricevettero  i  suoi  inviati 
fu  vario  secondo  il  grado  di  potenza  di  quelli  cui  an¬ 
darono.  Cosroe  li  trattò  con  disprezzo,  Eraclio  li  ac¬ 
colse  con  riguardi,  il  governatore  d’Egitto  li  incaricò 
di  portar  regali  al  loro  capo,  ed  alcuni  altri  ubbidirono 
a  quella  specie  d’ intimazione.  Ma  più  di  tutto  impor¬ 
tava  a  Maometto  ferire  i  suoi  nemici  nel  centro  stesso 
di  loro  potenza  e  non  rimanere  più  oltre  esiliato  dalla 
Kaaba.  Im pertanto  sotto  colore  di  visitare  quel  san¬ 
tuario,  partì  da  Medina  alla  testa  di  4400  uomini,  e 
si  presentò  in  faccia  alla  Mecca.  I  Coreisciti  gli  si 
opposero  aU’enlrala;  e  come  egli  era  troppo  debole 


per  adoperare  armi,  venne  a  trattative,  e  promise  di 
rimanere  tre  soli  giorni  dentro  le  mura  della  città 
santa.  Tuttavia  gli  bastò  questo  breve  spazio  di  tempo 
[  per  trarre  dalla  sua  due  tra  le  persone  più  ragguar- 
!  devoli  di  questa  tribù  cioè  Amru  e  Khalcd,che  furono 
,  poi  conquistatori  dell’Egitto  e  della  Siria.  Tale  acqui- 
1  sto  gli  tornò  profittevolissimo;  perocché  Khaled  potè 
:  l’anno  di  poi  con  atti  di  prodigioso  valore  impedire 
la  disfatta  totale  di  un  corpo  di  5000  uomini  mandati 
sotto  il  comando  di  Zaida  a  punire  il  governatore  di 
Muta,  in  Palestina,  che  aveva  messo  a  morte  un  in¬ 
viato  di  Maometto.  In  ultimo  i  Coreisciti  avendogli 
mancato  di  fede,  gli  si  offrì  l’occasione  tanto  aspettata 
di  conquistare  la  Mecca.  Si  recò  nuovamente  alle 
porle  di  essa  con  40,000  uomini  bene  armati  e  pieni 
di  entusiasmo.  I  Coreisciti  non  osarono  resistergli  a 
j  lungo,  e  per  salvare  vita  e  libertà  abbracciarono 
tutti  l’islamismo.-  Il  profeta  trionfante  fece  abbattere 
gl’idoli  della  Kaaba;  ma  risparmiò  la  famosa  pietra 
nera  ,  non  senza  consacrarla  di  nuovo.  Allora  la 
Kaaba  divenne  il  principale  santuario  della  religio¬ 
ne  maomettana. —  Questo  importante  fallo  avvenne 
l’anno  vili  dell’egira.  Quindi  Maometto  attese  a  ri¬ 
durre  ad  obbedienza  parecchie  tribù,  le  quali  non  no 
avevano  ancora  accettata  la  dottrina,  e  poiché  l’ebbe 
assoggettate,  si  diede  a  guastare  i  disegni  ostili  del- 
1’  imperatore  Eraclio  coll’  invadere  la  Siria.  A  tale 
uopo  raccolse  un’armata  di  20,000  fanti,  40,000  ca¬ 
valli  e  42,000  camelli;  ed  a  questa  guerra  dichiarata 
santa  le  donne  vollero  cooperare  sacrificando  le  loro 
!  gioie.  11  profeta  in  abito  verde  e  sopra  una  giumenta 
|  bianca  si  pose  al  comando  dell’armata;  con  inauditi 
sforzi  giunse  ai  confini  della  Siria  ;  ma  non  pervenne 
che  a  Tabue,  a  mezzo  cammino  di  Damasco  e  ri¬ 
tornò  a  Medina  dopo  avere  scritto  ad  Eraclio,  esortan¬ 
dolo  ancora  ad  abbracciare  la  sua  religione.  Questa 
fu  l’ultima  impresa  militare  di  Maometto.  L’anno  x 
dell’egira,  fece  l’ultima  sua  gita  alla  Mecca,  il  pel¬ 
legrinaggio  dell'addio ,  c  vi  comparve  in  grandissima 
pompa,  circondato  da  90,000,  o  secondo  altri,  da 
450,000  partigiani.  Di  ritorno  a  Medina,  sentendosi 
alla  fine  de’  suoi  giorni,  abbreviati,  si  dice,  da  veleno 
amministratogli  alcuni  anni  prima  da  una  donna 
ebrea ,  volle  dare  a’  suoi  discepoli  grande  esempio 
di  rassegnazione,  umiltà  e  giustizia.  Li  fece  venire 
al  letto  di  morte,  e  loro  disse  di  essere  pronto  a 
riparare  i  torti  che  potesse  avere  verso  alcuni  di  essi; 
uno  solo  avendo  richieste  tre  dramme,  immantinente 
gliele  restituì  ;  poi  diede  la  libertà  a  tulli  i  suoi 
schiavi,  benedi  gli  amici,  raccomandando  loro  cal¬ 
damente  di  rimanere  uniti  e  costanti  nella  loro  fede. 
Finalmente  spirò  nelle  braccia  di  sua  moglie  Aiesha, 
l’anno  li  dell’egira  (8  giugno  652  di  C.).  Di  tutte 
le  sue  mogli  la  prima  sola  avevagli  dati  figli,  di  cu* 
Fatima,  moglie  di  Ali,  solamente  gli  sopravisse,  b 
falsa  la  credenza  popolare  che  la  tomba  di  Maometto 
sia  sospesa  nella  Kaaba;  perocché  il  corpo  di  luj 
riposa  in  una  cappella  della  moschea  principale  di 
Medina.  Maometto  visse  65  anni,  comandò  non  isto- 
bilmente  agli  Arabi  per  40  circa;  ina  pose  le  fon- 
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(lamenta  di  un  impero  che,  ampliato  da’suoi  succes¬ 
sori,  abbracciò,  nel  periodo  di  90  anni,  più  paese 
che  i  Romani  non  avevano  conquistato  in  8  secoli. 
Egli  era  di  mezzana  statura  e  di  temperamento  san¬ 
guigno  ;  aveva  testa  grossa,  carnagione  bruna,  re¬ 
golari  e  risentili  i  lineamenti;  occhi  grandi,  neri  e 
scintillanti,  fronte  spaziosa,  naso  aquilino,  colme  le 
guancie;  bocca  grande,  denti  bianchi  ed  alquanto 
fra  loro  discosti  ;  i  suoi  capelli  neri  (prima  che  gli 
avesse  fatti  radere),  e  la  sua  barba  folta,  incomin¬ 
ciavano  appena  ad  imbianchire;  avea  un  piccolo  neo 
sul  labbro  inferiore,  e  tra  le  sopracciglia  una  vena 
che  veniva  gonfia  quando  andava  in  collera.  La  sua 
isionomia  era  dolce  e  maestosa ,  ed  il  suo  incesso 
scio  to  a  onta  della  pinguedine.  Aveva  le  ossa  grosse 
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e  solide  molto;  le  piante  de’ piedi  e  le  palme  delle 
mani  forti  e  scabre;  l’udito  fino,  la  voce  bella  e  so¬ 
nora,  e  nel  mezzo  delle  spalle  una  lente  che  i  Mao¬ 
mettani  chiamano  il  suggello  e  che  disparve  dopo  la 
sua  morte.  Tale  è  il  ritratto  che  gli  autori  arabi 
hanno  lasciato  di  Maometto.  —  Ella  è  cosa  difficile 
dare  equo  giudizio  di  Maometto,  c  gli  scrittori  che 

oro  n?0  PaP  310  ,S°n°  tanl°  divisi  di  P^ere  tra 
oro  che  mentre  alcuni  lo  portano  a  cielo  e  vedono 

lui  uno  specchio  di  virtù  ,  altri  lo  vilipendono 
come  sfacciato  impostore:  ma  il  vero  non  è  cer¬ 
tamente  negli  estremi.  —  Il  disegno  che  concepì 
i  convertire  gli  Arabi  idolatri  al  culto  di  Dio  solo 
era  certamente  grande  ;  epperò  senza  che  gli  si  ab- 
s^ano  a  supporre  in  principio  della  sua  impresa  fini 

8tin°at  HP°lè  grado  a  grado  credcrsi  eódi  stesso  de- 
Non  °  daPa  Drovidenza  ad  effettuare  la  sua  riforma. 
ardenteP'ì°  ?  ve.ro  dubitare  cbe  Maometto  non  avesse 
straordi  e^,der*°  d»  venire  in  fama  di  personaggio 
landò  fre^10  ’  .C*le  traboccb  P°>  all’ impostura  simu- 
a  lui  ornf  Uenl*  coniun'caz'on>  con  Dio  e  attribuendo 
intollpr'ÌL  SUa  debberazione,  e  per  sino  la  sua  fiera 
tolleranza  contro  gli  Ebrei  ed  i  Cristiani;  ma  se 


-  i  compa triotli  suoi  non  l’avessero  trattato  così  ingiu- 
e  riosamente  come  hanno  fatto;  non  fosse  stato  costretto 
dalle  persecuzioni  a  fuggire  e  prendere  le  armi  in 
propria  difesa,  forse  egli  avrebbe  continuato  a  vivere 
da  semplice  privato.  Essendosi  poi  trovato  a  capo  di 
armata  favorita  dalla  fortuna,  estese  le  sue  idee  fino 
ad  imprese  che  prima  avrebbe  credute  temerarie. — 
Che  Maometto  non  fosse  guari  continente ,  lo  sap¬ 
piamo  per  confessione  di  lui  stesso  ,  e  corrono  sul 
conto  di  lui  curiosi  aneddoti  critici;  ma  bisogna  an¬ 
che  considerare  che  gli  Arabi  sono  in  generale  pro¬ 
clivi  all’  incontinenza  per  indole  loro  naturale,  non 
frenata  nò  dall’opinione  pubblica  nè  dalle  leggi  loro, 
le  quali  approvano  la  poligamia.  —  D’altronde  quali 
che  fossero  i  motivi  ed  i  costumi  di  Maometto,  non 
c  men  vero  ch’egli  aveva  le  doti  necessarie  a  con¬ 
durre  bene  la  sua  impresa.  Aveva  sortito  da  natura 
ingegno  penetrantissimo;  possedeva  tutta  l’arte  di 
ren  ersi  altrui  bene  affetto  :  gli  storici  orientali  una¬ 
nimemente  altribuiscongli  memoria  felicissima  e  retto 
giudizio;  e  queste  doti  naturali  potè  affinare  colla 
esperienza  acquistata  conversando  e  viaggiando.  Gli 
storici  medesimi  dicono  che  parlava  poco,  era  di 
umore  gaio  e  sempre  uguale,  familiare  e  piacevole  in 
conversazione,  pronto  a  favorire  gli  amici,  condi¬ 
scendente  verso  gl’inferiori;  e  a  tutto  ciò  aggiungeva 
i  pregi  esterni  che  abbiamo  delti  e  mollo  gli  giova¬ 
vano  a  predisporre  in  suo  favore  l’animo  di  quelli 
che  voleva  persuadere.  —  Mancava  affatto  di  cogni- 
|  zioni  letterarie,  non  avendo  ricevuta  altra  educazione 
|  che  quella  in  uso  nella  sua  tribù,  la  quale  trascurava 
|  e  forse  deprezzava  ciò  che  noi  diciamo  letteratura, 
non  facendo  caso  di  altra  lingua  che  della  propria; 
nella  quale  nemmeno  erano  periti  per  istudio  che 
ne  facessero:  contenlavansi  di  perfezionare  l’espe¬ 
rienza  loro  particolare  mandando  a  memoria  quei 
passi  dei  loro  poeti  che  stimavano  poter  loro  riu¬ 
scire  utili  nel  corso  della  vita.  Se  non  che  tal  man¬ 
canza  di  cognizioni  ben  lungi  dal  nuocere  in  alcuna 
maniera  ai  disegni  di  Maometto,  egli  ne  trasse  anzi 
grande  vantaggio,  perciocché  gli  scritti  che  divulgava 
come  rivelati  erano  meglio  creduti  tali,  non  sembran¬ 
do  possibile  che  senza  divina  ispirazione  egli  potesse 
dettare  un  libro  così  eccellente  come  il  Corano  (vedi). 
Pertanto  i  seguaci  di  lui  non  che  arrossire  dell’igno- 
ganza  del  loro  maestro,  se  ne  glorificavano  anzi  come 
di  evidente  prova  di  sua  missione,  e  non  si  fanno 
punto  scrupolo  di  chiamarlo,  com’è  detto  nello  stesso 
Corano,  il  Profeta  illitterato.  —  Semplice  e  modesto 
nei  costumi,  mungeva  le  sue  capre,  e  colle  proprie 
mani  si  rammendava  i  panni  ed  i  calzari.  Tanta  era 
la  sua  sobrietà  che  per  io  più  si  cibava  di  solo  pane 
e  datteri  c  non  mai  bevette  che  acqua.  Dotato  di 
anima  forte,  di  pazienza  a  tutte  prove,  riceveva  i 
favori  ed  i  colpi  di  fortuna  colla  medesima  rasse¬ 
gnazione.  La  sua  clemenza  si  smentì  rarissime  volte, 
e  non  fu  veduto  mai  commettere  o  far  eseguire  con 
premeditazione  alcuni  degli  orribili  misfatti  che  mac¬ 
chiano  le  pagine  della  storia  dei  popoli  più  inciviliti. 
Pertanto,  malgrado  le  cose  tutte  che  sonosi  potute 
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apporre  a  Maometto ,  il  giudizio  imparziale  della 
storia  deve  assegnare  un  luogo  distinto  a  quest’  uo¬ 
mo  straordinario;  il  quale  ha  cagionata  la  rivoluzione 
forse  più  maravigliosa  di  cui  facciano  menzione  gli 
annali  del  mondo,  e  la  cui  dottrina,  in  mezzo  a  lutti 
i  suoi  errori,  dà  concetti  nobili  della  divinità,  e  ri¬ 
chiama  l’uomo  alla  dignità  di  sua  natura. — Dei  molti 
scritti  che  narrano  la  storia  di  questo  legislatore  e 
conquistatore  giova  principalmente  consultare  i  se¬ 
guenti:  Abulfeda,  Vita  di  Maometto ,  trad.  dall’arabo 
in  frane,  da  Natale  Desvergers:  Prideaux,  trad.  frane. 
Amst.  1695,  in-8°;  Oelsner,  Maometto  (ted.)  Francf. 
1810  e  più  e  più  altri. 

M  APPA  (topograf.)  (v.  Topografia). 

MAPPAMONDO  ( geogr .).  —  Carta  geografica  nella 
quale  sono  rappresentali  tutti  i  paesi  della  terra.  Il 
mappamondo  ha  ordinariamente  la  figura  di  due  cir¬ 
coli  tangenti  l’uno  all’altro,  ciascuno  de’  quali  rappre¬ 
senta  un  emisfero  terrestre.  11  modo  di  proiezione 
con  cui  si  fa  il  mappamondo  può  variare  come  quelli 
secondo  cui  si  fanno  le  carte  geografiche  (vedi).  I  due 
emisferi  terrestri  per  la  costruzione  di  un  mappa¬ 
mondo  possono  determinarsi  con  un  piano  diame¬ 
trale  qualunque  ;  ma  si  usa  più  generalmente  divi¬ 
dere  la  terra  nel  senso  di  un  meridiano,  ed  i  map¬ 
pamondi  più  conosciuti  son  fatti  in  modo  che  uno 
de’  due  circoli  contiene  quasi  nel  mezzo  le  due  Ame¬ 
riche,  mentre  nell’altro  stanno  le  altre  parli  del 
mondo.  Per  farsi  un’idea  generale  della  terra  col¬ 
l'osservazione  di  un  mappamondo,  bisogna  conside 
rare  i  due  circoli  che  lo  compongono  come  sollevati 
nel  mezzo  e  ridotti  ciascuno  alla  forma  di  una  mezza 
sfera,  ed  imagi  Bare  poscia  che  i  medesimi  girando 
intorno  alla  tangente  comune  si  soprapongano  costi¬ 
tuendo  un  globo. 

MA  HA  BOTI  o  Marabuti  (relief.).  —  Questa  è  una 
setta  de’ propagatori  dell’islamismo,  il  cui  nome  arabo 
significa  un  uomo  cinto  da  una  corda.  Costoro  vivono 
in  piccole  celle  o  tempietti,  dette  pure  marabuti ,  e 
da’  maomettani  d’Africa  sono  considerati  come  i  der¬ 
visci,  e  come  i  monaci  fra’ turchi  e  i  cristiani.  Difalli 
alcuni  individui  di  questa  setta  sono  di  ottima  indole, 
consacransi  a  opere  caritatevoli  e  pietose,  confortano 
con  soavi  parole  gl’infelici,  e  in  tulio  moslransi  amici 
degli  umani  sofferenti.  Altri  però  sono  maligni,  furbi, 
perversi,  impostori,  camminano  sempre  cogli  occhi 
semichiusi  rivolti  verso  il  cielo,  ed  ogni  azione  loro 
è  guidala  da  quell’orgoglio  esaltato,  che  non  va  mai 
disgiunto  dall’ipocrisia. — In  generale  questi  solitarii, 
capaci  delle  più  grandi  austerità  e  privazioni ,  ma 
che  non  si  possono  sottoporre  all’astinenza  ,  poiché 
una  si  fatta  virtù  è  tenuta  d’impossibile  pratica,  fu¬ 
rono  coloro  che  portarono  nell’interno  dell’Africa  i 
dogmi  dell’  islamismo.  Tra  le  numerose  nazioni  che 
vivono  al  di  là  dell’Atlante  e  del  Senegai,  fra  le  tante 
tribù  dei  Fulachi  e  dei  Bondi  signoreggia  soltanto  la 
religione  di  Maometto,  ad  eccezione  di  un  breve  nu¬ 
mero  di  principi  idolatri  e  de’  primarii  loro  ufficiali: 
la  maggior  parte  degli  abitanti  segue  la  massima  del¬ 
l’arabo  profeta.  Nullameno  però  anche  di  presente 


que’  popoli  non  si  danno  giammai  a  perseguire  quelli 
tra’  loro  connazionali  che  persistono  nelle  antiche  su¬ 
perstizioni ,  stante  che  l’islamismo  si  propaga  fra  di 
essi  con  più  efficaci  mezzi;  in  tutto  il  paese  sono 
scuole  nelle  quali  s’insegna  gratuitamente  dai  mara- 
buli  a  leggere  ai  fanciulli,  per  cui  tanto  agli  idolatri, 
quanto  ai  musulmani  non  facendosi  leggere' che  il  Co¬ 
rano,  per  tal  modo  si  ammaestrano  grado  a  grado  nei 
precetti  del  profeta,  educati  si  fattamente  que’ giova¬ 
netti  ,  rimangono  per  tutto  il  tempo  della  vita  loro 
predominati  dalle  massime  stale  loro  insinuate  nel¬ 
l’infanzia.—  Questa  sella  di  propagatori  dell’islamismo 
non  fu  però  sempre* cosi  tollerante;  uscita  a’ tempi 
di  Abu-Bekr  ,  primo  califfo,  dal  paese  d’Hemiar,  o 
piuttosto  dalla  tribù  che  porla  questo  nome ,  passò 
dall’Arabia  nella  Siria,  quindi  nell’Egillo  e  poi  nel¬ 
l’Africa,  penetrando  insino  nella  parte  occidentale 
di  quest’ultima  regione  ,  fermandosi  alla  perfine  nei 
dintorni  del  deserto  di  Sahara  per  vivere  separati 
da  tutti  gli  altri  popoli  e  per  esercitare  più  libera¬ 
mente  i  doveri  della  religione.  Questa  colonia  d’A- 
rabi,  la  quale  di  molto  si  estese  in  breve  tempo  pel 
concorso  delle  vicine  nazioni,  quando  si  trovò  forte 
e  possente  ,  predicò  altamente  l’islamismo  ,  minac¬ 
ciando  di  trucidare  tutti  coloro  che  rifiuterebbero  di 
adottarlo. — Della  Cella  nel  suo  bellissimo  Viaggio  da 
Tripoli  di  Barberia ,  alle  frontiere  occidentali  dell'E¬ 
gitto,  dà  le  seguenti  notizie  intorno  a’  Maraboti.  «  Per 
essere  iscritto  in  questa  classe  privilegiata,  basta  non 
usare  che  con  una  sola  donna,  non  bere  vino,  nè  arak, 
e  sapere  bene  o  male  leggere  il  Corano.  In  un  paese 
ove  ogni  maniera  d’incontinenza  prevale  ,  e  dove  è 
sbandita  ogni  tintura  di  lettere,  non  è  strano  se  a 
così  poco  prezzo  si  comincia  ad  acquistare  riputazione 
nel  pubblico.  Ma  questa  riputazione  cresce  a  dismi¬ 
sura  se  il  marabolo  è  istruito  in  qualche  ciurmeria, 
acconcia  ad  abbagliare  la  moltitudine.  I  meno  istrutti 
mettonsi  a  rotare  per  ore  continue  la  loro  testa  e  le 
loro  braccia  con  tanta  violenza,  che  spesso  cadono 
tramortiti  al  suolo.  I  loro  rivali  oppongono  a  questi 
movimenti  frenetici  una  immobilità  perfetta  negli  at¬ 
teggiamenti  più  difficili  e  bizzarri;  e  vi  hanno  dei 
truffatori  solenni,  che  si  danno  a  spettacolo  nelle 
pubbliche  piazze,  onde  cattivarsi  nella  moltitudine  tf 
credilo  di  far  miracoli.  Questo  mesliero  passa  di  padre 
in  figlio,  per  cui  si  sono  talmente  moltiplicati,  che  le 
contrade  più  fertili  della  reggenza  di  Tripoli  sono 
popolate  di  maraboti.  Quando  sono  morti,  la  popola¬ 
zione  attigua  erige  loro  una  specie  di  mausoleo  a 
foggia  di  torre  quadrata,  sormontata  da  una  cupola 
di  bizzarra  architettura.  A  queste  loro  tombe,  dette 
anch’esse  maraboti ,  accorre  in  folla  la  turba  dei  de¬ 
voti;  il  defunto  parla  per  la  bocca  de’ suoi  figli  c 
de’  suoi  discendenti  che  abitano  dentro  le  pard1 
stesse  del  mausoleo,  e  spesso  accrescono  nuovo  lustre 
alla  fama  del  padre.  Le  pareti  di  queste  tombe  sene 
ricoperte  de’  voti  e  offerte  fatte  al  trapassato,  e  sene 
armi  da  fuoco,  staffe,  selle,  briglie  e  canestri  de’frutl1 
più  squisiti,  cui  non  lice  a  profano  stendere  la  man0* 
perchè  spesso  avviene  al  morto  sire  di  votare  il  c*' 
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nostro  e  acquistare  nuovi  diritti  alla  venerazione  di 
questi  credenzoni.  Hannovi  sempre  de’  Maraboli  che 
in  tempo  di  guerra  seguitano  gli  eserciti,  e  servendo 
di  consiglieri  ai  bey,  gli  vanno  affatturando  de’  felici 
pronostici  su  l’esito  de’ loro  assalimenti.  Intanto  il 
campo  diventa  il  teatro  delle  loro  ciurmerie.  Quivi 
tengono  mercato  di  certi  loro  amuleti,  che  racchiu¬ 
dono  mistiche  iscrizioni,  scritte  in  caratteri,  che  nes¬ 
suno,  dal  maraboto  in  fuori,  dee  sapere  deciferare, 
e  appunto  in  questi  loro  enigmi  sta  riposta  tutta  là 
loro  virtù.  Uno  di  questi  amuleti  ha  forza  di  rendere 
invulnerabili  coloro  che  se  lo  appendono  al  collo 
<  a  un  colpo  di  fucile,  di  rintuzzare  la  punta  di  un 
pugnale,  di  arrestare  in  aria  una  palla  di  cannone, 


secondo  il  prezzo  che  costa  l’amuleto.  Non  v’ha  sol¬ 
dato  che  non  ne  vada  proveduto  e  che  non  ne  guar¬ 
nisca  il  collo  del  suo  cavallo  e  de’ suoi  camelli. 
Grandissima  è  l’efficacia  delle  loro  iscrizioni  nelle 
malattie,  ma  in  questo  caso  la  presenza  del  maraboto 
(.'.venta  necessaria,  perchè  l’iscrizione  sia  accomodala 
a  a  natura  del  male.  Se  la  malattia  aggrava,  l’iscri- 
'TL?  CSSer  Presa  Per  bocca.  A  quest’oggetto  sca¬ 
di  un-  T°  a  lralti  l’inchiostro  tutta  la  cavità 
qoeste  loro  scrittura 
vola  mi  '  °ii  ls<jrizl"r"‘  esse,1<l°  così  .li-sciolta,  è  be- 
devo:tione  dall'annnalalo.  1  n.araboti 
a"n“  l,bero  ,?“es9°  »’  !>»*«!>  1  c  nelle  pubbliche 
udienze  non  gli  baciano  la  mano,  ma  la  spalla  -  se^no 

I  ;  ^Sl,n^.,onc  e  di  ^Wenza,  che  non  si  accorda  che 
ai  parenti  e  ai  grandi  » 

MARACAIBO  (geogv. )  (».  VeuEZOEU). 
nin  o  A**;?1  (G,acomo  Fu.ippo). — Astronomo  illustre, 
tea  H;  2!  Domenico  Cassini.  Nacque  a  Perinaldo  (con¬ 
dio  dell  U  <U.21  d‘  ag0St°  Datosi  a,l°  s,u' 

chiamò6  n‘a,ema,ic,le  e  dell’astronomia,  il  suo  zio  lo 
getto  diPr.eSS°  d‘  sè  a  Parig'»  dove  egli  formò  il  prò- 
questo  lavoro*"Pre  ca'l.a  cdcstc-  e  si  dedicò  a 
chbe  a  soff^0  C°n  lanla  ass'duità,  ®he  sua  salute 
verun  avvprirne  n°n  Poco-  Ga  sua  vila  non  presenta 
nnnento  degno  di  venir  descritto,  avendola 


passata  intieramente  a  contemplare  il  cielo  dal  suo 
osservatorio  o  nel  cielo  stesso,  come  dice  il  suo  bio¬ 
grafo  Fontenelle,  d’onde  i  suoi  sguardi  e  le  sue  ri¬ 
cerche  mai  non  si  dipartivano.  Il  solo  viaggio  che 
fece  fu  quello  di  Roma,  nell’occasione  della  misura 
geodetica  da  lui  eseguita  fino  alle  basse  alpi ,  nel 
prolungamento  della  linea  meridiana,  alla  quale  già 
avevano  lavorato  prima  di  lui  altri  astronomi.  Morì 
il  1°  dicembre  1729  ,  dopo  avere  terminato  il  suo 
catalogo,  il  quale  però  rimase  manoscritto.  I  suoi  la¬ 
vori  non  sono  del  genere  di  quelli  che  danno  grande 
celebrità  ai  loro  autori,  ma  non  lasciano  perciò  d’es¬ 
sere  della  massima  utilità  nella  scienza  ;  e  gli  astro¬ 
nomi  lo  terranno  sempre  nel  numero  degli  uomini 
maggiormente  benemeriti.  Ebbe  un  nipote,  Gian  Do¬ 
menico  Maraldi,  nato  a  Perinaldo  nel  1709  ,  il  quale 
u  pure  membro  deH’acadeuiia  delle  scienze  di  Parigi 
ed  astronomo  aggiunto  fin  dal  1751 .  Ebbe  questi  gran 
parte  nella  triangolazione  che  servì  a  costruire  la 
carta  della  Francia  detta  di  Cassini.  Tra  le  osserva¬ 
zioni  astronomiche  da  lui  pubblicate,  nei  volumi  del- 
Academia  nolansi  due  Memorie  importanti,  una  sul 
movimento  apparente  della  stella  polare  verso  i  poli 
del  mondo,  e  l’altra  sui  satelliti  di  Giove.  Dobbiamo 
alle  sue  cure  la  pubblicazione  del  Ceelum  australe  del 
suo  amico  Uacaille.  Continuò  le  osservazioni  meteo¬ 
rologiche  intraprese  dallo  zio;  ed  obbligato  di  ritor¬ 
nare  in  patria  nel  1770  a  motivo  di  salute,  non  lasciò 
però  di  osservare  per  quindici  anni  ancora  gli  eclissi 
e  satelliti,  lavoro,  che  aveva  intrapreso  e  non  mai 
tralascialo,  fi,,  dal  t730.  Il  suo  elogio  fu  Ietto  all’», 
cadenna  (li  Parigi  dal  suo  allievo  Cassini  nel  1810  e 
pubblicato  nel  Magazzino  enciclopedico  dello  stesso 
anno.  — Oltre  a  questi  due,  un  altro  Maraldi  (Giacomo 
Filippo)  della  stessa  famiglia,  nato  nel  17'iG,  faceva 
delle  osservazioni  astronomiche  a  Perinaldo,  e  con¬ 
dusse  nel  1797  un  suo  figlio  a  Parigi  perchè  osser¬ 
vasse  coll’astronomo  Lalande  ;  ma  il  giovanetto  non 
sopravisse  di  molto  al  suo  viaggio. 

MARANGONE  (Arte  del)  ( v .  Palombaro). 
^BANGONE  (orme)  (v.  Falacrocorace). 
MARANTA  (Marantha)  (bot.,  mat.  med.  e  ortic.). 

Genere  di  piante  appartenente  alla  monandria 
monoginia  del  sistema  sessuale  ,  alla  famiglia  delle 
amomee.  Cotesto  genere,  stato  già  stabilito  da  Lin¬ 
neo,  ha  subito  successivamente  varii  cangiamenti  per 
modo  che  non  se  ne  possono  stabilire  i  caratteri  con 
sufficiente  precisione,  ed  ammettendo  le  sottrazioni 
proposte  da  Roscoe  e  da  Meyer,  esso  trovasi  privo 
delle  specie  più  ragguardevoli,  per  Io  che  noi  faremo 
paro  a  soltanto  di  due  specie ,  che  trovansi  general¬ 
mente  coltivate  nei  giardini  d’Europa. 

Mar  anta  zebrina  ( marantha  zebiina  Sm.).  —  Specie 
nativa  del  Brasile  e  che  rendesi  osservabile  per  le 
sue  foglie  lunghe  da  15  a  24  pollici,  larghe  da  sci 
a  dieci  pollici ,  con  larghe  linee  longitudinali  di  co¬ 
lore  bruno  vellutato  alternanti  con  linee  di  colore 
giallo  o  verde  chiaro  nella  faccia  superiore,  e  d’un 
bel  colore  violetto  nella  faccia  inferiore.  In  marzo  od 
in  aprile  compariscono  i  fiori  di  colore  bianco-vio- 
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letto-chiaro,  screziato  di  turchino,  disposti  a  spiga 
ovale,  densa,  embriciata,  e  frammisti  a  squame  di  co¬ 
lore  violetto,  sorretti  da  uno  scapo  alto  da  sei  a  do¬ 
dici  pollici. 

Maiunta  a  foglie  di  canna  ( marantha  arundinacea 
Willd.). —  Questa  specie,  nativa  di  Surinam  e  delle 
Antille,  ha  un  fusto  alto  circa  due  piedi ,  munito  di 
foglie  oblunghe.  I  fiori  sono  remoti,  poco  numerosi, 
bianchi.  Le  sue  radici  producono  grossi  tubercoli ,. 
ricchi  di  fecola  amilacea  e  che  servono  d’alimento 
agli  abitanti  delle  Antille.  —  Questa  specie,  del  pari 
che  la  precedente,  coltivasi  da  noi  in  calidario;  vuole 
terra  sostanziosa  e  leggera;  si  moltiplica  per  sortite. 

Una  specie  nativa  delle  Indie  orientali  e  molto  af¬ 
fine  alle  precedenti  è  quella  nota  sotto  il  nome  di 
galanga ,  la  quale  venne  infatti  compresa  da  Linneo 
nel  genere  marantha  c  che  però  da  Roscoe,  da  Will- 
denow  e  da  altri  botanici  è  stala  riferita  al  genere 
alpinia.  Le  sue  radici  tuberose ,  nodose ,  orizontali  , 
striscianti ,  producono  molte  fibrille  lunghe,  che  di¬ 
scendono  perpendicolarmente  nel  suolo.  I  fusti  sono 
eretti,  semplici,  cilindrici,  glabri,  alti  da  cinque  a  sei 
piedi  ,  muniti  di  foglie  alterne  ,  striate  ,  guainanti , 
lunghe  da  dodici  a  diciolto  pollici ,  larghe  da  tre  a 
quattro  pollici;  i  fiori  bianchicci,  ordinariamente  da 
tre  a  quattro  sopra  ciascun  peduncolo  ed  avvolte  da 
spate  parziali. —  Le  radici  di  galanga  vengono  comu¬ 
nemente  adoperate  nelle  Indie  orientali  coinè  condi¬ 
mento  aromatico,  e  da  gran  tempo  sono  state  intro¬ 
dotte  nel  commercio  europeo  qual  rimedio  stimolante, 
stomachico,  carminativo  :  se  ne  distinguono  due  sorta, 
delle,  Luna  maggiore,  l’altra  minore;  la  prima  ha  la 
grossezza  del  pollice,  è  rossiccia,  d’odore  aromatico, 
di  sapore  analogo  a  quello  della  cannella,  ma  assai 
più  caldo  ;  la  seconda  ,  che  appena  ha  tre  o  quattro 
linee  di  diametro,  è  di  colore  più  carico  ed  ha  sa¬ 
pore  ed  odore  maggiormente  penetrante.  Vi  è  dubbio 
se  la  galanga  minore  provenga  dalla  stessa  specie  che 
somministra  la  galanga  maggiore;  e  però  l’una  e  l’al¬ 
tra  sono  oggimai  disusate,  scndo  per  ogni  riguardo  ad 
esse  preferibile  la  cannella. 

MARANTA  o  Galanga  (Essenza  di)  (chim.). —  La 
radice  di  galanga  (marantha  galanga  L.  alpinia  galanga 
Willd.)  dà  un  olio  essenziale  ossigenato, giallastro,  più 
leggero  che  l’acqua,  poco  volatile, dotato  di  sapore  e  di 
odore  analogo  a  quello  dell’essenza  di  cajeput  (vedi). 
Secondo  INcumann  e  Bucholz,  l’essenza  di  galanga  si 
discioglie  nell’alcool  e  nell’etere,  è  poco  solubile  nelle 
liscive  alcaline,  e  si  fa  più  densa  per  l’esposizione 
all’aria. 

MARASCHINO  ( tecn .). —  Il  maraschino  è  un  liquore 
alcoolico  che  si  leva  da  una  piccola  ciliegia  acida , 
detta  marasca,  amarasca  o  amarascliina.  Questo  li¬ 
quore  riesce  al  gusto  di  molti  assai  più  dolce  e  più 
gradito  che  il  kirsclienivasser  che  spesso  è  di  tale  for¬ 
za,  da  dovere  essere  inacquato  per  poterlo  bere.  Il 
vero  maraschino  che  trovasi  in  commercio,  viene  tutto 
da  Venezia,  da  Trieste  e  massime  da  Zara  nella  Dal¬ 
mazia.  Quello  di  Zara  è  il  migliore  e  più  stimato.  Per 
lunga  pezza  si  sono  ignorati  i  veri  metodi  della 


preparazione  di  questo  liquore  :  ma  ora  si  sa  che 
consistono  nell’ infrangere  le  ciliegie  maraschine  in 
modo  da  schiacciarne  i  noccioli  c  le  mandorle,  nel 
mescolarvi  un  centesimo  del  loro  peso  di  miele,  c 
nello  stillarle  quando  cominciano  a  provare  lo  stesso 
grado  di  fermentazione  che  provano  le  uve.  Il  pro¬ 
dotto  di  questa  prima  distillazione  si  rettifica  a  ba¬ 
gno-maria  e  si  torna  a  stillare  tante  volte,  quante  si 
giudicano  necessarie,  cioè,  fino  a  tanto  che  l’alcool 
siasi  privato  d’ogni  corpo  estraneo  ;  di  che  si  ha  un 
indizio  dal  piacevole  odore  e  sapore  che  acquista  il 
liquido.  Quindi  si  fa  sciogliere  dello  zucchero  bianco 
in  sufficiente  quantità  di  acqua  semplice,  si  mescola 
con  lo  spirito  e  si  lascia  riposare  la  mescolanza.  Il 
buono  vero  maraschino  non  è  comune;  ed  una  grande 
quantità  di  quello  che  si  vende  in  commercio  nei  paesi 
lontani,  non  è  che  kirschenwasser  mescolato  con  certa 
dose  d’acqua  e  di  zucchero. 

MARASMO  (juilol.). — Nome  con  cui  s’indica  gene¬ 
ralmente  il  dimagramento  eccessivo  del  nostre  corpo 
che  precede  di  poco  la  sua  dissoluzione,  qualunque 
esser  possa  la  causa  che  Io  produce.  Ciò  posto,  chiaro 
apparisce  che  il  marasmo  dovrà  sovragiungere  presto 
o  tardi  ogniqualvolta  per  mezzo  della  nutrizione  non 
si  possono  compensare  le  continue  perdite  a  cui  va 
soggetta  la  nostra  machina;  sia  che  queste  perdite  sieno 
eccessive;  sia  che  il  processo  della  nutrizione  venga 
ad  essere  essenzialmente  viziato  ;  sia  che  concorrano 
queste  due  cause  a  produrlo.  Per  la  qual  cosa  il  ma¬ 
rasmo  è  una  conseguenza  inevitabile  della  tisi  e  delle 
sue  varie  specie;  della  tabe  mesenterica,  e  dorsale,  di 
ulceri  profonde  ed  insanabili,  della  gastroenterite  lenta 
e  non  più  guaribile  ;  della  diarrea  cronica.  Esso  si 
|  osserva  frequentemente  nella  vecchiaia  molto  inoltrata 
!  in  seguito  ad  impedita  nutrizione  per  eccessiva  las¬ 
sezza  dei  visceri  digerenti.  Il  marasmo  è  costante- 
mente  accompagnato  da  una  piccola  febbricciatola, 
spesso  ricorrente  soltanto  verso  sera;  ma  qualunque 
sia  la  causa  che  lo  produce,  quando  il  dimagramento 
è  giunto  al  punto  di  meritare  questo  nome,  tulli  i 
mezzi  dell’arte  riescono  inefficaci  per  impedire  la 
dissoluzione  totale  del  nostro  corpo,  conseguenza  ine¬ 
vitabile  di  esso. 

MARAT  (Giovanni  Paolo)  ( slor .  conlemp.). —  Que¬ 
st’uomo  che  lasciò  una  memoria  sì  odiosa  che  niuno 
ha  osato  scemar  l’obbrobrio  che  vi  si  è  congiunto, 
nacque  a  Baudry  nel  principato  di  Neufchàtel  nel 
1744,  di  genitori  calvinisti.  Studiò  giovinetto  la  me¬ 
dicina  e  la  esercitò  oscuramente  a  Parigi  prima  della 
Rivoluzione.  I  più  degli  scrittori  han  dipinto  costui 
come  un  ciarlatano  da  trivio,  roso  dalla  miseria ,  <1* 
continuo  alle  strette  co’più  urgenti  bisogni.  Era  nul- 
latncno  dotato  di  un  ingegno  naturale  assai  svegliato* 
e  di  non  poco  estesa  istruzione.  Condottosi  ad  Edim¬ 
burgo  per  darvi  lezioni  di  lingua  francese,  scrisse  o 
pubblicò  nel  1774  in  inglese  Le  catene  della  schiuvità* 
che  poi  tradotte  in  francese  diede  in  luce  a  Parig1 
nel  1792.  Cominciò  fin  d’allora  a  levar  grido  di  sé.-" 
Una  seconda  pubblicazione  di  Marat,  che  apparve  »n 
Amsterdam  nel  1775,  gli  procacciò  l’onore  di  una  poi6' 


mica  col  più  gran  genio  del  secolo  xvm.  Voltaire  fe’ 
inserire  nella  Gazzetta  letteraria  una  confutazione  di 
quest  opera  di  fisiologia  intitolata  :  Dell'uomo  o  dei 
principii  e  delle  leijgi  dell'influenza  dell'anima  sul  corpo 
e  del  corpo  sull'anima.  Pubblicò  altresì  varii  scritti 
intorno  all  ottica  e  all’  elettricità.  La  prima  sua 
opera  che  vedesse  la  luce  in  Parigi  nel  1784,  fu 
quella  intitolata  Ricerche  mediche  sull' elettrici  là,  coro¬ 
nate  dall’Academia  di  Rouen. — Ma  non  di  Marat  noto- 
mico  o  fìsico,  ma  di  Marat  rivoluzionario  noi  facciala 
cenno.  Considerato  sotto  il  primo  aspetto,  si  ricono¬ 
scerebbe  che  i  suoi  scritti  non  difettano  di  sagacità, 
e  dan  prove  di  sludii  continuati  ;  il  suo  stile  altresì 
non  è  senza  pregi.  Del  rimanente  la  condotta  di 
Marat  sino  alla  Rivoluzione  fu  semplice  e  regolare. 
Mostravasi  tutto  inteso  alle  scienze,  qualificavasi  come 
dottore,  e  aveva  il  titolo  di  medico  della  guardia  del 
corpo  del  conte  d’Artois.  Cominciate  le  turbolenze, 
avvenne  in  lui  la  più  sorprendente  metamorfosi.  Fin 
dal  primo  momento  si  mostrò  uno  de’ demagoghi  più 
audaci  e  più  feroci.  Era  di  statura  piccola  e  grotte¬ 
sca,  non  arrivando  a  cinque  piedi  di  altezza:  laidi 
aveva  i  lineamenti  ;  i  furori  della  rivoluzione  pare¬ 
vano  scomporli ,  e  nel  suo  sguardo  era  un  che  di 
lollia  che  destava  in  pari  tempo  pietà  e  spavento. 
Alloggilo  nel  quartiere  di  sant’Andrea  degli  Archi 
intervenne  alle  assemblee  popolari  di  quella  sezione! 
ove  da  principio  la  violenza  di  sue  proposizioni  at¬ 
trasse  l’attenzione  universale,  ed  eccitò  i  plausi  della 
plebaglia  ;  ma  le  persone  avvedute  avevano  ancora 
non  poca  influenza  e  presero  a  scherno  le  sue  stra¬ 
vaganze.  Ridevasi  apertamente  di  lui;  e  alla  levata 
delle  sezioni  chi  lo  urlava,  ehi  lo  spingeva,  chi  gli 
camminava  sui  piedi.  Irritato  da  tali  beffe,  gridava 
da  tutte  parli  e  denunziava  al  popolo  gli  assassini  e 
gli  aristocratici  che  divertivansi  a  sue  spese.  Quest’ 
uomo  così  schernito  divenne  poi  il  terrore  della  più 
potente  nazione  dell’Europa.  La  plebaglia  pendeva  dal 
suo  labbro;  ciò  non  isfuggì  a  coloro  che  trar  volevano 
partito  dalle  sue  violenze:  questi  conobbero  che  Ma- 
sp  np'-re  j  Potuto  forsi  un  assai  utile  strumento,  e 

pubbUca),  il  propagatore  di  tutte  le  infamie  eli e^apeVà 
quella  combriccola  imaginarc.  Nessun  giornale  pub¬ 
blico  mai  tante  menzogne  quanto  quel  periodiCOP  di¬ 
venuto  una  specie  di  oracolo  pel  popolaccio.  Èsso 
omparve  tosto  che  i  tre  ordini  furono  uniti  in  una 
so  a  assemblea.  Marat  però  non  vi  si  mostrò  parli- 

senUn  qU(iS,a;  e  fu  anzi  fin  d’aI,ora  tenmo  come  la 
Per  faG  3  morta  di  un  partito  che  voleva  distoglierla 

agosto  47RaVa,Iere.  un  a,,ro  sislema-  Fin  dal  »»ese  di 
cento  d  >  dichiarò  ch’era  mestieri  appiccare  otto- 
TuilerieePUlal1  at*  a*lrellanl*  alberi  del  giardino  delle 
aveva  nr*  °  P°se.  M‘rabeau  primo  in  lista  ,  perchè 
alipp  i  P°sl°  di  sciogliere  l’esercito  e  di  rifarlo  con 
ordinamento.  Malquet  lo  denunziò  e  richiese 


«fosse  consegnato  alla  giustizia;  Mirabeau  peraltro 
pensò  di  prenderlo  a  scherno,  e  fece  che  si  passasse 
ai  lavori  fissali  per  quella  giornata.— La  Comune  di 
Parigi  querelò  Marat,  e  il  generale  La  Fayetle  fe’ in¬ 
vestire  la  sua  abitazione;  ma  Danton  gli  diè  campo  a 
sottrarsi  colla  fuga.  Il  macellaio  Legendre  lo  nascose 
in  casa  propria  ;  più  volte  si  celò  nelle  cantine  del 
convento  dei  Francescani,  di  cui  s’erano  impadroniti 
i  membri  della  combriccola;  e  alla  fine  si  trovò  più 
al  sicuro  in  casa  della  comcdiantc  Fleury.  Un  prete 
chiamato  Bassal  lo  protesse  pur  egli  e  gli  diè  asilo. 
Coteste  persecuzioni  inasprirono  il  suo  furore,  e  il 
suo  giornale  si  fe’ ancor  più  violento,  e  vendevasi 
pubblicamente.  11  partito  ch’ei  sosteneva,  facevasi 
ognor  più  temuto,  e  non  era  chi  osasse  resistergli. 
Bel  resto  altri  scrittori ,  tra  quali  Fréron,  erano  al 
par  di  lui  divenuti  atroci,  e  niuno  rintuzzava  le  ese¬ 
crande  loro  parole.  Durante  l’Assemblea  legislativa, 
Marat  tenne  la  medesima  condotta,  vincendo  sempre 
i  più  barbari  demagoghi.  Aspirò  alle  rimunerazioni 
che  il  ministro  dell’interno,  Roland ,  accordava  agli 
scrittori  che  accreditassero  co’ loro  scritti  le  idee 
repubblicane;  ma  fallì  nell’intento.  Marat  diffamò  da 
quel  punto  il  partito  di  Roland;  e  Danton,  pagandolo 

Icoi  denari  del  suo  ministero,  ne  comprò  la  penna  che 
scatenossi  contro  coloro  che  fa  ce  v  angli  ombra.  Gli 
eccessi  di  Marat  addoppiavano  man  mano.  Il  lato 
destro  dell’Assemblea  legislativa  chiese  alla  fine,  e 
istantemente,  che  fosse  decretala  la  sua  accusa.  II  Iato 
sinistro,  senza  giustificarlo  positivamente,  oppose  ai 
suoi  avversari!  le  dottrine  contrarie  alla  rivoluzione 
contenute,  nel  giornale  L'amico  del  re,  e  volle  alla 
sua  volta  che  all’abate  Royon,  che  n’era  il  compila¬ 
tore,  fosse  decretala  parimenti  l’accusa.  —  Il  lato 
destro  acconsentì  ,  a  patto  che  gli  si  cedesse  Marat, 
il  che  gli  fu  accordato.  Questa  singolare  transazione 
ebbe  luogo  poco  tempo  prima  dei  10  agosto  1792. 
Allora  l’abate  Royon  più  non  era;  e  Marat  schernen¬ 
dosi  del  decreto,  figurò  in  quella  giornata  coi  mem¬ 
bri  della  combriccola  dei  Francescani  che  ne  furono 
i  principali  autori  (w.  Danton).  Tuttavia  non  fu  ve¬ 
duto  tra  i  combattenti  ;  operava  colla  voce  e  collo 
scritto,  non  colla  persona;  ed  ebbe  gran  parte  nel 
consiglio  delle  esecuzioni  di  settembre,  benché  errasse 
chi  asserì,  averlo  la  municipalità  di  quell’epoca  (cui 
l’esecuzione  di  quelle  trame  è  ingiustamente  attribuita) 
annoverato  tra’ suoi  membri  :  egli  appartenne  soltanto 
al  tremendo  comitato  detto  di  salute  pubblieu ,  che  le 
organizzò  e  diresse  sotto  l’autorità  di  Danton,  mini¬ 
stro  della  giustizia.  Tale  comitato  fu  in  effetto  formalo 
di  membri  della  Comune;  ma  non  come  da  essa  dele¬ 
gato,  Marat  ne  fece  parte;  vi  si  presentò  di  sua  auto¬ 
rità  privata  ,  e  non  produsse  altri  poteri  che  il  suo 
titolo  d  ètnico  del  popolo.  Fu  ricevuto  senza  difficoltà, 
ed  ebbe  la  maggior  influenza  sulle  deliberazioni  che 
costarono  la  vita  ad  un  numero  si  grande  di  vittime. 
Marat  sottoscrisse  la  circolare  che  invitava  i  fautori 
della  rivoluzione  nei  dipartimenti  a  ripetere  presso 
loro  le  stragi  che  avvenute  erano  a  Parigi;  egli  ebbe 
in  quel  tempo  l’ impudenza  di  far  affiggere  nelle 
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strade  una  stampa,  in  cui  chiedeva  un  salario  al  duca 
d’Orléans  pei  servigi  che  pretendeva  avergli  prestati. 
— Marat  fu  eletto  deputato  della  Convenzione  sotto  i 
pugnali  che  egli  aveva  preparati  ,  e  divenne  ancora 
più  sanguinario  e  più  audace  nella  compilazione  del 
suo  giornale.  Da  principio  vi  fu  mal  ricevuto’  i  de¬ 
putali  Girondini  volevano  cacciar  dalla  Convenzione 
coloro  fra’ suoi  membri  che  ordinate  aveano  le  stragi 
di  settembre  :  ora,  i  più  di  cotestoro  appartenevano 
alla  deputazione  di  Parigi,  e  Marat  era  uno  de’ loro 
corifei:  perciò  dovette  essere  il  primo  tolto  di  mira. 
Vergniaud  lesse  l’infame  circolare,  e  si  sforzò  di  farne 
processare  gli  autori.  Marat  fu  in  pari  tempo  accu¬ 
sato  di  aver  chiesto  un  dittatore.  Era  reo  di  morte 
chi  avesse  osalo  porre  un  tale  partito  (v.  Robespierre). 
Cosiffatta  legge  non  atterri  Marat  ;  non  negò  d’aver 
dichiarato  che  la  dittatura  era  necessaria,  e  sostenne, 
con  una  fronte  di  bronzo,  i  fischi  e  le  ingiurie.  As¬ 
salì  anzi  i  suoi  avversarli ,  e  sostenuto  da  Tallien  e 
dalla  deputazione  di  Parigi,  fece  tornar  vani  tutti  gli 
sforzi  fatti  contro  di  lui.  <t  Non  fondale,  egli  gridò, 
sull’assemblea  quale  si  trova  formata:  cinquantanni 
d’anarchia  v’attendono  e  ne  uscirete  soltanto  mercè 
un  dittatore,  vero  patriota  e  uomo  di  Stato  ».  Vole- 
vasi  sottoporlo  a  processo  per  aver  pubblicato  tali 
riflessioni  che  non  erano  insensate.  L’assemblea  fu  co¬ 
stretta  a  deporne  il  pensiero.  Alla  fine  della  delibe¬ 
razione,  egli  impugnò  una  pistola,  e  dichiarò  che  se 
si  fosse  decretata  l’accusa  a  suo  danno,  sarebbesi 
fallo  saltar  le  cervella  a  pie’ della  sbarra.  Credesi 
però  che  la  pistola  non  fosse  carica.  Ai  4  ottobre  si 
vantò  di  aver  denunziali  parecchi  membri  della  Con¬ 
venzione  lasciatisi  corrompere  dall’oro  della  Lista 
civile.  Ai  48  indicò  Dumouriez  e  Chazot  come  per¬ 
secutori  de’  volontarii  patrioti ,  insultò  ne’  suoi  fogli 
e  Dumouriez  e  i  Girondini  insieme,  i  quali  parevano 
in  effetto  volersela  intendere  con  quei  generale  ;  li 
chiamava  per  ischerno  uomini  di  Stalo ,  li  paragonava 
ai  membri  della  società  dei  Feuillants,  e  li  designava 
in  tal  guisa  ai  furori  della  plebaglia,  la  quale  segui¬ 
tava  a  rispondere  alle  sue  provocazioni.  Rampognato 
nella  Convenzione  di  aver  domandato  nel  suo  giornale 
270,000  teste,  ei  se  ne  gloriò  dichiarando  che  se  gli  si 
ricusassero,  fra  poco  ne  domanderebbe  un  numero  più 
grande.  Non  basterebbero  più  volumi  a  dare  un  cenno 
di  tutte  le  stravaganze  che  sono  scritte  in  quel  gior¬ 
nale.  —  Aiti  dicembre  pose  il  partito  che  Luigi  xvi 
fosse  giudicato  per  appello  nominale,  e  che  il  quadro 
dei  votanti  fosse  affisso,  onde  il  popolo,  ei  dicea,  co¬ 
nosca  i  traditori  che  sono  nella  Convenzione.  Ai  40  vo¬ 
mitò  le  più  ributtanti  ingiurie  contro  il  re,  e  si  op¬ 
pose  formalmente  alla  proposta  di  accordargli  di¬ 
fensori.  Al  momento  di  pronunziare  il  giudizio  , 
votò  per  la  morte,  e  chiese  l’esecuzione  della  sentenza 
entro  ventiquattr’orc,  dannando  all’esecrazione  pub¬ 
blica  coloro  che  chiesto  avessero  l’appello  al  popolo. 
Durante  l’intero  mese  di  gennaio  4795  fu  il  motore 
delle  scene  più  tumultuose;  i  deputati  lo  fischiavano, 
le  tribune  lo  applaudivano;  era  uno  spaventevole 
bordello,  lii  passeggiava  per  le  sale  volgendosi  ora  a 


destra  ora  a  sinistra  come  un  insensato,  trattando  i 
suoi  colleghi  da  bricconi ,  da  imbecilli ,  da  pezzenti. 
Ai  26  di  febbraio  i  Girondini  tentarono  invano  di 
farlo  mettere  in  accusa  per  aver  provocalo  un  sac¬ 
cheggio  dei  droghieri.  Anziché  giustificarsi ,  risposo 
loro  con  nuove  ingiurie.  Ai  21  marzo  denunziò  tutti 
i  generali  come  traditori ,  e  dichiarò  gli  eserciti  in¬ 
capaci  di  resistere  al  nemico.  Allora  tali  eserciti , 
battuti  dagli  Austriaci,  erano  stati  costretti  a  sgom¬ 
brare  dal  Belgio.  A  tale  notizia  la  Convenzione  fu 
presa  da  nuovo  terrore;  Marat,  stimolato  da  Danlon, 
propose  partiti  simili  a  quelli  di  settembre.  Tali  par¬ 
titi  altro  non  furono  che  l’inslituzione  del  tribunato 
rivoluzionario;  trovato  ancor  più  atroce  che  non  le 
esecuzioni  del  settembre  stesso.  Ai  4  aprile  sollecitò 
la  formazione  di  un  comitato  di  sicurezza  generalo 
per  arrestare  i  sospetti :  a  Marat  dunque  spetta  l’ini¬ 
ziativa  di  tal  legge ,  che  tolse  alla  libertà  più  di 
400,000  persone!  — Al  momento  della  defezione  di 
Dumouriez  ,  chiese  che  la  sua  testa  fosse  messa  a 
prezzo  in  un  con  quella  del  giovin  duca  di  Charlres, 
e  fece  ogni  sforzo  per  far  comprendere  i  Girondini 
in  tal  proscrizione.  All’avvicinarsi  del  54  maggio, 
sottoscrisse,  come  presidente  della  combriccola  dei 
Giacobini ,  un  indirizzo  in  cui  provocava  il  popolo 
alla  sollevazione,  e  lo  incitava  a  trucidare  tutti  i  tra¬ 
ditori.  Siffatto  indirizzo  eccitò  l’indignazione  della 
maggior  parte  dei  deputali,  anche  di  quelli  che  non 
eran  Girondini  ,  perocché  fu  un  G.  P.  I^acroix  ,  uno 
de’  loro  avversarli  ,  quegli  che  fece  decretare  l’ar¬ 
resto  dell’audace  Marat  onde,  posto  in  istalo  d’ac¬ 
cusa  ,  fosse  consegnato  al  tribunale  rivoluzionario; 
ma  quel  tribunale  lo  accolse  più  presto  come  un  trion¬ 
fatore  che  come  un  uomo  imputato  di  grave  delitto; 
fu  assolto  e  coperto  da  capo  a’  piedi  di  corone  ci¬ 
viche,  e  condotto  dalla  plebaglia,  in  tale  grottesco 
acconciamento,  alla  Convenzione  per  le  vie  più  fre¬ 
quentate.  Al  suo  appressarsi,  i  più  de’deputati  pre¬ 
sero  la  fuga  ,  la  sala  fu  in  breve  zeppa  di  ciurmaglia 
che  vi  sfilò  gridando,  viva  Marat ,  viva  la  Repubblica; 
queste  grida  si  rinnovarono  allorché  egli  montò  alla 
ringhiera  c  annunziò  la  sua  giustificazione.  Danlon 
pronunziò  l’elogio  dell’antico  suo  protetto,  già  piò 
formidabile  di  lui,  e  la  sessione  fu  levala. —  Ai  27 
di  maggio,  allorché  la  lotta  tra  i  Girondini  e  i  Gia¬ 
cobini  del  lato  deU’Assemblea,  detto  della  Montagna, 
era  ancora  indecisa,  Marat  tentò  di  operare  da  solo 
la  sollevazione  da  lungo  tempo  preparata  ;  uscì  del¬ 
l’Assemblea,  s’avanzò  sulla  piazza  del  Carrosello  con 
una  pistola  alla  mano,  e  gridò  all’armi.  I  cannonieri 
fuggirono  invece  di  ascoltarlo  ;  Raffet ,  comandante 
della  sezione  della  Butte-des-Moulins,  scacciò  Marat  e 
alcuni  ribaldi  che  lo  accompagnavano;  questi  osò  ap' 
puntar  l’arma  contro  Raffet  che  seppe  deviarla;  Ma¬ 
rat  fu  costretto  di  rientrar  nella  sala,  dove  si  lagno 
di  tale  oltraggio,  ma  non  gli  fu  dato  ascolto.  N01’ 
avendo  i  Montanari  potuto  compiere  interamente  1 
loro  disegni  nella  giornata  del  31,  Marat  si  recò  solo 
alla  Comune  nella  sera  del  4°  giugno,  c  vi  fu  rice¬ 
vuto  come  un  salvatore,  tanto  gli  uomini  che  la  coinp0' 
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feliotulvis;:  i  srt? di  que,1  ribar,el;bc  iuogoai21  ~ 

stormo  quanto  potè  più  forte.  II  dì  se-uenle  la  Con-  „na  in  “  f  ?d  atlorn,ate  da  un  inferriata  ; 

'emione  fu  assediata,  e  come  aveva  Chiesto  Maral  I  "  li  eli  ^  L”  onor  di  LaziIski  » 

venlidue  deputati  furono  proscritti  :  volevasene  con-  ricfnto  mJt'46  a8°St°‘  V™  fabbri.cat0  in  taIe 
dannalo  un  numero  maggiore;  egli  si  oppose  Onesto  1  .1  bicocca  in  cui  figuravano  il  suo  busto, 

fu  il  termine  delle  fatiche  o  meglio  dei  delitti  politici  I  &  ami)ada’  i!  Sl|0  bagno  ed  il  suo  scrittoio:  una 
di  Marat.  Da  più  d’un  mese,  roso  da  una  schifosa  ^  ine  a  ve»,iava  dl  nolle  presso  tale  odioso  monu- 

inalattia  ,  non  mostravasi  alla  Convenzione  -  il  n  menf°:  ^l,esle  ed  a,lre  orribili  profanazioni  ripete- 

luglio,  il  pugnale  di  Carlotta  Cohday  (vedi)* aulici-  f.?nSI  10  luUa  Francia-  11  busto  di  Marat  fu  portalo 

pando  di  alcuni  giorni  soltanto  l’opera  della  natura  I  1  8‘P?  peP.  tul10,  ,nfine’  ai  14  novembre  1795,  una 

pose  fine  all’esistenza  di  quel  mostro,  la  quale  sa-  j  ?  band,la  sul  rapporto  del  poeta  Chénier,  ordinò 

rebbc  forse  stata  men  fatale  alla  Francia  clic  non  fi.  ?„!  e  Sp°s,ie  di  cosl«i  fossero  ammesse  al  Panteon 

clic  non  lu  luogo  dl  quelle  dj  Mirabeau>  e  vi  furono  effeUiva. 

é  mente  portale  con  la  pompa  usata  di  que’tempi!—  Poco 

s  an  e  un  giornalista  pubblicò  il  sunto  di  un  progetto 
d.  costituzione  fatto  dal  Marat  in  nn  tempo,  in  cui 
ognuno  altro  non  isludiava  che  siffatti  progetti  nel 
quale  e.  sosteneva  che  il  governo  monarchico  era  il 
solo  che  potesse  convenire  alla  Francia.  Tutti  fida¬ 
rono  allora:  abbasso  Maral ,  è  un  monarchico'.  A  tale 
grido,  che  per  gli  uni  era  ragione,  per  gli  altri  pre¬ 
testo,  il  busto  di  Marat  che  trovavasi  in  tutti  i  luoghi 
pubblici ,  in  tutti  i  teatri ,  fu  spezzalo  ;  chi  lo  aveva 
in  casa  propria,  lo  gettava  dalla  finestra;  infine,  tutto 
»  n°  Cl,GrCSlava  de,,a  ,1,oslruosa  divinità  fu  fallo  a 

fckT  f!®*"’  Aìcu™  giovani  fabbricarono  il  suo  fantoccio  e 

gfc  1  arsero  nella  corte  dei  Giacobini  fra  le  ri<a  e  le  ac 

m  teTOr’Tl  Iuoto  d,,;“UUudÌne  ;  'a  Convenzi/nète 

|Wp  da  David  ,  e  dcctlh  die  IcCs|ÌOnÌ-  “  ,5*^**°  diPin'° 

^  v  un  Progetto  di  legislazione  criminale ,  1787,  iu  8*' 

f'  "  SI™ -Ul  ?Udi-Ì0.  *“’“-'»»»««<",  .  792,  in-8°; 

Laure  ai  ministri  del  re ,  o  L'Amico  del  popolo  ai 
nemici  del  ben  pubblico  -,  Professione  di  fede  di  Maral 
,v  iC°rie-  Pa‘M  °'  imlirizzata  ni  Francesi,  iu-83  ecc’ 

Giovanni  Pa„|„  Maral.  «un  Tnv  ///S<0're  lk  la  ««of.  CCC.). 

MARATONA  (geogr.  e  stor.  ant.). —Piccola  pianura 
la  sua  morie.  _  Appena  ne  giunse  notizia  alla  m  n  flV “f*  "dla  *’arle  no‘d-cstdcirAliica,  della  lunghezza 
venzione,  i  Montanari  scagliarono  i  nh  1  .  n  dl  c,lca  1uallro  '“iglia  e  della  larghezza  di  uno  e 

anatemi  contro  i  partigiani  del  re  P,  apfve“!ev°1.1  principalmente  memorabile  per  la  vittoria  che 

contro-rivoluzionarii  ;  tutte  le  sezioni  ‘  Cd  1  qU1VI  ,;jPortaro»o  gli  Ateniesi  capitanati  da  Milziade 

briccole  vennero  alla  sbarra  a  domandar  IT*  1  1  ersiani  nc,,’anno  490  av-  C.  (t,  mZZ) 

David  lo  dipinse  nel  momento  in  cui  trafili?1*?0113'  *  ,°lla  f,u  11  ?rimo  Postoche  occupò  nell’Attica  Pi¬ 
gne  rigurgitava  dalla  ferita;  questo  ‘ritratto  ’  orrido"  rUirarsiZ  eg,i  fu  costroll°  a 

di  somiglianza  c  d’espressione,  fu  esposto  sLra  „»  cUtITMaratona  1»"'^ "  ,Eubea  {Erodo,°'  '  ^  Ea 
late  nella  corte  del  Louvre,  con  questa  iscrizione"  cheVmavanÓTa  t*,  “"‘‘r  “T  una  del'«  <l“»>t.o 
e“'‘  Volendo  corromperlo,  V  hanno  assassinalo.  La  tona  Probaiinló  »Tt™P°  '’  “  e,aD0  Enoe’  Mara- 
sedmei,Z1°ne  **  colloc“  i"  appresso  nel  luogo  di  sue  di  poi  applicalo  all"  n.COIIla  ’  ma  ‘■uel  noule  'enne 
ai'fulf  Deci'etó  che  i  membri  interverrebbero  tutti  "«LI* “!  “  «“.nbero  distretto  (Slef.  Biz.  sotto 

maff0a}PaU  del  martire  libertà.  Marat  fu  pei  de-  due  miglia  dal  m?*?!  .  Maratona  SI  trova  a  P‘ù  di 

moria° un°n8eU°  dÌ  Cull0;  6  inmioIarono  alla  sua  “e-  quel  nome  daH’ero? Marito  Ndl7)°/' .plularco,  avuto 
fu  chiuso  u,mero  immenso  di  vittime.  11  suo  cuore  tovata  come  città  di  •  i  *  ^ •  Odissea  viene  men- 

suPPellrti  i-ej  Urna  r*cca  e  P*“  preziosa  infra  le  e  si  vuole  che  ne'  «  *  •*  ,uia'°  V1^P“rtanza(v|n.80); 
seoTo  de"a  — '  Robespierre  recitò  un  di-  sconfi^En^ *  ‘  *teniesi  abbia"° 


Giovanni  Paolo  Maral. 
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p.  438)  dice  che  Maratona  trovasi  a  43  miglia  incirca 
in  linea  diretta  da  Atene  al  villaggio  di  Maratona. 
Secondo  Pausania  essa  era  a  mezza  strada  tra  Atene  e 
Caristo  nell’Eubea  (i.  52,  g.  3).  La  pianura  di  Mara¬ 
tona  era  bagnata  da  un  fiumicelto  chiamato  Asopo  da 
Tolomeo,  che  forma  pantani  verso  il  mare,  ne’quali, 
secondo  Pausania  (i.  52,  g.  6),  perì  gran  numero  «li 
Persiani.  Gli  Ateniesi  che  vi  perirono  furono  sepolti 
nella  pianura,  come  lo  furono  pure,  ma  in  disparte 
dagli  Ateniesi,  i  Plateesi,  i  Beoti  e  gli  schiavi.  Nel 
centro  di  questa  pianura  sorge  tuttora  un  grosso  tu¬ 
mulo  di  terra,  e  due  minori  se  ne  vedono  presso  il 
mare  (Dodwell).  Alquanto  al  di  sopra  della  pianura 
evvi  una  caverna  naturale  che  secondo  Pausania  (i.  56, 
§.  6)  era  sacra  al  dio  Pane  ;  e  che  secondo  il  citato 
Dodwell  merita  appena  d’essere  visitata. 

MARATTI  o  Mahratti  ( slor .  motlrr:).  —  L’origine 
di  questo  popolo  le  cui  guerre  occupano  tanto  spazio 
nella  storia  dell’India  britannica,  è  involta  in  grande 
oscurità.  Si  suppone  che  il  paese  da  loro  occupalo 
avanti  la  moderna  invasione  fatta  dagli  Europei  nel 
l’India,  comprendesse  Candeish,  Boglana,  parte  del 
Berar,  stendentesi  al  nord-ovest  fino  al  Gozerat  e  al 
fiume  N'erbuddha  e  un  tratto  «lei  paese  situato  sulla 
costa  occidentale  tra  Surat  e  Canara.  Una  gran  parte 
di  questi  paesi  consiste  in  montagne  e  in  gole,  dove 
a’ suoi  abitanti  riesce  facile  il  predare  impunemente  e 
difendersi.  Si  vuole  che  il  nome  di  Maralto  venga  da 
Mharat,  distretto  che  sotto  i  sovrani  «lei  I leccali  facea 
parte  della  provincia  di  Dovlutabad.  Si  trova  fatta 
per  la  prima  volta  menzione  de’Maralti  nel  1506, 
quando  Cafur  schiavo  e  generale  *l’ A  Uà  «licesi  sog¬ 
giogasse  il  paese  de’  Maratti  ch’egli  sparti  tra  i  suoi 
Omrah.  L’impero  maratlico,  quale  viene  a  pigliar 
posto  nella  storia  moderna,  fu  fondato  nell’ultima 
metà  del  xvn  secolo,  durante  il  regno  d’Aurengzeb, 
da  Sevagì,  figliuolo  di  Sciagi,  Indiano  ch’era  al  ser 
vizio  di  Begiapure,  da  cui  ricevette  un  giaghir  nel 
Carnatico,  col  comando  di  10,000  soldati  di  cavalleria. 
Primo  suo  atto  fu  la  presura  del  Zamindary  di  Puuali, 
nella  quale  occasione  accrebbe  il  numero  de’  suoi 
soldati  e  levò  contribuzioni  in  tutti  i  vicini  distretti. 
Sevagi  mori  nel  1680,  e  succedetegli  suo  tiglio  Sam- 
bagì,  uomo  di  notabile  abilità,  ma  inetto  a  resistere 
al  potere  d’Aurengzeb  ,  che ,  avutolo  in  suo  potere, 
lo  pose  crudelmente  a  morte  (1689).  Suo  figlio  Salili 
Ragia,  ch’era  pur  caduto  in  potere  deH  imreralore, 
regnò  di  nome  soltanto  sino  al  1740  quando  mori; 
ma  alla  morte  di  Sambagi,  un  gran  numero  di  capi, 
valendosi  dei  vantaggi  naturali  offerti  «lai  paese,  usci¬ 
rono  dai  vari  punti  delle  montagne  e  si  misero  in 
continua  guerra  colle  vicine  province  saccheggiando 
e  devastando  i  paesi  in  cui  piombavano.  Le  ri<xhezze 
che  per  tal  modo  essi  acquistarono,  loro  attirarono 
molti  venturieri  egualmente  che  molti  Zamiudari,  e 
dopo  di  aver  lungamente  lottato  per  la  loro  indipen¬ 
denza,  alla  morte  d’Aurengzeb,  seguila  nel  1707, 
essi  trovaronsi  più  polenti  che  mai.  Dalla  morte  di 
Sambagi  seguila  nel  4689  sino  all’anno  1818  il  so¬ 
vrano  o  ragia  nominale  dei  Maratti  non  aveva  potere 


I  reale,  ma  era  un  prigioniero,  confinato  nella  fortezza 
di  Satara,  mentre  il  governo  era  amministrato  dal 
pesva  o  ministro,  il  cui  ufficio  divenne  ereditario  nella 
famiglia  di  Balagi  Biscenaut,  suo  primo  occupatore 
il  quale  avea  fissato  la  sua  sede  a  Punah.  A  lui  suc¬ 
cedette  suo  figlio  Balagi  Bagerow  il  quale  mori  nel 
1761.  Fu  pesva  dopo  lui  Madhù  Rao,  il  quale  tenne 
quest’uffizio  per  undici  anni  e  morendo  ebbe  a  suc¬ 
cessore  il  figliuolo  Narrain  Rao.  Questo  capo  fu  ucciso 
nel  1773,  e  intorno  alla  sua  morte  corrono  diversi 
ragguagli.  Gli  uni  vogliono  che  fosse  ucciso  da  suo 

Izio  Ragoba  con  disegno  d’usurparne  l’uffizio,  ma  che 
tale  usurpazione  fosse  impedita  da  dodici  capi,  alla 
cui  testa  era  Balagi  Pundit,  più  noto  sotto  il  nome  di 
Nana  Furnavese,  il  quale  ripose  in  seggio  Sevagi 
Madhù  Rao,  figlio  postumo  di  Narrain  e  amministrò 
il  governo  durante  l’età  sua  minorenne.  Il  Mill  ( Hi - 
story  of  Briiish  India ,  voi.  ii,  p.  356)  narra  la  cosa 
diversamente.  Egli  dice  che  l’uccisione  fu  commessa 
dai  capi  summentovati  ;  che  fu  contesa  la  genuinità  di 
Sevagi  Madhù  Rao,  come  figlio  di  Narrain ,  c  che 
Ragoba  il  quale  avea  pieno  diritto  alla  successione, 

'I  fuggissi  a  Guzerat  dove  ottenne  promessa  d’aiuto  da 
•'  Guicovar.  Già  da  qualche  tempo  prima  di  questi  av- 
!  venimenti  il  governo  inglese  mirava  all’occupazione 
!  di  Salsetta  e  di  Bassein,  allora  facienli  parte  delle  pos- 
'  sessioni  del  governo  maraltico  ;  e  parendogli  questa 
!  una  favorevole  opportunità,  fece  un  trattalo  con  Ra- 
goba,  obligandosi  a  riporlo  nella  sua  carica,  e  s’im- 
11  possessarono  di  Salsetta  e  di  Bassein,  con  gran  dolore 
f  però  dello  stesso  Ragoba  il  quale  offeriva  altro  terri- 
■  torio  ed  entrata  molto  maggiore  come  prezzo  del- 
!  l’aiuto  inglese.  Ridotto  a  cedere  su  questo  punto,  il 
I*  governo  britannico  mise  in  campo  a  suo  favore  una 
!j  forza  di  25,000  uomini.  Si  erano  nello  stesso  tempo 
1  intavolate  negoziazioni  colle  autorità  di  Punah,  che 
jl  cedendo  alla  cupidigia  del  governo  inglese  rispetto  a 
;|  Salsetta  e  Bassein,  indusse  quest’ultimo  a  ritirare 
I  ogni  sorta  d’aiuto  porto  a  Ragoba,  il  quale  con  soli 
1  200  de’ suoi  si  ritrasse  a  Surat.  Servagì  Madhù  Rao 
1  mori  in  seguito  ad  un’accidentale  caduta  nel  4795,  c 
dopo  alcune  gagliarde  dissensioni  il  di  lui  figliuolo 
Bagerow  fu  dichiarato  pesva.  Questo  capo  continuò  a 
|  mantenersi  in  potere  fino  all’ottobre  del  4802  quando, 

1  essendo  state  le  sue  forze  totalmente  sconGtte  presso 
P  Punah  da  Gesvunt  Rao  Holcar,  egli  fuggissi  a  Bassein 
I1  e  posesi  sotto  la  protezione  del  governo  inglese.  Nel¬ 
l’anno  seguente  fu  rimesso  nella  sua  capitale  dal  gC' 
nerale  Wellesley,  oggi  duca  di  Wellington.  Bagerotf 
si  dimostrò  intrigante  e  molto  avaro.  Egli  permetteva 
a’  suoi  uffiziati  di  praticare  ogni  sorta  di  estorsione, 
per  recare  in  ultimo  a  sè  tutte  le  loro  male  acqui¬ 
state  ricchezze.  Nel  4815  fu  scoperto  ch’ei  lavorava 
ad  una  generale  confederazione  contro  gl’inglesi» 
onde  la  sua  capitale  fu  attorniata,  ed  egli  fu  costrcU 
a  cedere  in  perpetuo  distretti  fruttanti  l’entrala  A 
540,000  lire  sterline  e  di  cedere  temporaneamen 
Singur,  Purundere  Riegur,  in  pegno  d’adempimen 
dei  trattati  esistenti.  Nel  novembre  del  4817,  il  peS^ 
contro  ad  ogni  patto,  attaccò  all’improviso  e  distru 
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le  case  da  residenti  inglesi  presso  Punah.  Il  qual  tra¬ 
dimento  fu  ben  tosto  punito,  giacché  le  sue  forze 
furono  nel  giorno  seguente  sconfitte  dalle  truppe  in¬ 
glesi,  ed  egli  fuggissi  e  andò  errando  qua  e  là  fino  al 
giugno  del  1818,  quando  s’arrese  a  sirGio.  Malcolm, 
e  sulla  promessa  di  un’adequala  pensione,  rinunziò 
ad  ogni  sovranità  per  sé  e  per  la  sua  famiglia.  In 
quest’occasione  la  maggior  parte  del  territorio  di 
Punah,  calcolato  a  SO, 000  miglia  quadrate,  venne  in 
possesso  degli  Inglesi. — Nei  primi  periodi  della  storia 
mai-attica  il  sistema  di  governo  prevalente  era  questo. 
Il  capo  nominale  del  popolo  faceva  grandi  donazioni 
di  terra  ai  capi  principali  e  ad  essi  delegava  amplis¬ 
sime  facoltà  governative.  Questi  capi,  uno  alla  volta, 
assumevano  la  pompa  e  gli  attributi  di  principe,  ma 
ciò  non  pertanto,  affezionali  com’erano,  alle  antiche 
forme,  e  pieni  di  quel  rispetto  pel  potere  ereditario, 
ond  erano  ragguardevoli  i  Maràlti,  riconoscevano  la 
supremazia  nominale  dello  Stato,  ma  ne  osservavano 
od  eludevano  l’autorità  secondo  che  meglio  tornava 
ai  loro  interessi  del  momento. 


MARATTICA  (Lingua)  (Jilol.)  ( v .  Indostan,  pag. 
506,  col.  2a). 

MARAVIGLIA  e  Maraviglioso  (filos.  ed  estel.). — 
in  senso  oggettivo  è  cosa  straordinaria  ,  talvolta  in¬ 
comprensibile,  che  l’uomo  non  è  avvezzo  a  vedere 
sulla  terra.  In  senso  soggettivo  è  il  sentimento  da  cui 
si  rimane  compreso  alfaspello  delle  cose  inusitate, 
alla  vista  de’  portentosi  avvenimenti,  o  contemplando 
le  stupende  produzioni  della  natura  o  dell’arte.  Quindi 
si  capisce  bene  come  il  sentimento  di  maraviglia  va- 
rii  secondo  la  coltura  degl’individui.  Quando  gli  uo¬ 
mini  erano  ancor  nuovi  alla  scienza,  i  fenomeni  della 
natura  ovevano  loro  tornare  tanto  più  maravigliosi 
quanto  meno  ne  conoscevano  le  cause  :  un  eclisse 
bastava  a  metterli  in  costernazione:  ma  d’altra  parte, 
mentre  gli  uomini  rozzi  ed  ignoranti  non  sentono  il 
maravighoso  della  natura  in  cui  si  trovano  di  conti- 
«uo,  lo  scienziato  che  minutamente  la  studia,  trova 
in  ogn,  produzione  naturale  tanto  fondo  di  maraviglia 
di  ,.r, lralto  S1  innalza  la  mente  all’autore  primo 
sibilo  dnln»°-Se.i  mentre  l  uoui°  volgare  passa  insen- 

ouàte  La  7  Capu  ll'',"cra  «l'arte,  colui  il 
si.uo  piacere,  neV,nmira° latita” 

“  ldeale  rappresentalo.  -  Quantunque 

niaraw0liosa  possa  essere  ogni  opera  dell’arte,  tulla- 

n  :raVta  .mSe"S°  °*a-eUivo  è  particolarmente 
annessa  a  quelle  di  scultura,  di  pittura  e  architettura, 
pu  che  cadendo  sotto  lavista,  e  affacciandosi  alla  mente 
ta  .u,n.lratto»  mi,ovono  il  sentimento  di  meraviglia, 
scoli* Pm  inlenso»  quanlo  più  subitaneo.  La  pittura  o  là 
La  mUra  lra§>8ono  però  il  loro  maravigliosodalla poesia. 
incerto*051  lla  Un  maraviol»0S0  81,0  proprio,  ora  vago, 
me  «r,.  ’  Vat)or°so,  leggero  come  l’etere,  ora  cupo  co- 
minj’g^0  al,nosfera  :  l’armonia  e  la  melodia  ne  sono 
redoli/6’  9.uaDtu,l(iue  l’architettura  vada  soggetta  a 
essa  ,anl‘c'Pfle»  i|a  pure  un  meraviglioso  che  ad 
0  a  conviene:  per  lo  più  risulta  dall’arditezza 


aerea  e  dalle  colossali  proporzioni  dell’edifizio.  Ma 
niun  architetto  ha  mai  fatto  un  palazzo  maraviglioso 
come  quelli  d’Alciua  e  d’Armida,  perchè  siffatto  ma¬ 
raviglioso  passa  il  possibile  dell’architettura;  quan¬ 
tunque  sì  facile  alla  poesia  ed  alla  pittura.  Il  gigan¬ 
tesco  Pandemonio  di  Milton,  opera  dei  demoni,  in 
cui  risplendevano  a  profusione  agate,  diaspri,  rubini, 
diamanti  ed  ogni  sorta  di  preziose  pietre,  fu  edificato 
dal  poeta  forse  in  un  lampo  solo  d’ispirazione;  ma  a 
tanto  sarebbe  mancato  l’ingegno  di  Michelangelo.  In 
poesia  il  maraviglioso  si  distingue  in  possibile  ed  im¬ 
possibile.  Achille  conosce  anticipatamente  che  dee  vi¬ 
vere,  o  molli  anni  senza  gloria,  o  pochi  con  fama 
eterna:  una  fiamma  celeste  va  a  baciare  i  capelli  del 
giovinetto  Julo;  e  così  pronostica  la  grandezza  futura 
di  Roma,  di  cui  egli  è  con  Enea  e  Venere  il  primo 
ramo:  Romolo  fatto  in  pezzi  dai  senatori  che  lo  na¬ 
scosero  sotto  le  loro  toghe,  è  credulo  dal  popolo  as¬ 
sunto  alle  regioni  eteree:  ecco  del  maraviglioso  pos¬ 
sibile,  perchè  può  essere  spiegato  fisicamente.  Ma  la 
lancia  di  Telefo,  la  quale  guarisce  la  ferita  che  ha 
fatta;  ma  Achille  e  Cicno,  entrambi  invulnerabili;  ma 
le  trasformazioni  di  uomini  in  uccelli,  in  quadrupedi, 
in  piante,  sono  maraviglioso  impossibile,  quantunque 
non  siano  infatti  che  allegorie  ingegnose.  In  questo 
novero  entrano,  Adainantore,  il  gigante  del  capo 
delle  Tempeste,  l’ippogrifo,  il  semimostro  Calibano, 
il  gentil  genio  Ariele,  e  la  maggior  parte  delle  av¬ 
venture  nei  mirabili  racconti  delle  Mille  ed  una  notti. 
Il  maggior  numero  delle  peripezie  dei  drammi  greci 
sono  maraviglioso  possibile.  Interit  Deus,  diceva  Ora- 
zio,  che  diede  le  regole  dopo  ch’orano  stati  gli  esempi. 
Ma  lutto  il  maraviglioso  della  scena  moderna  non 
passa  il  confine  del  medio  evo  ,  nei  componimenti 
allora  delti  Miracoli ;  eppure  abbiamo  eccellenti  dram¬ 
mi  :  Corneille,  Calderon,  Shakspeare,  Alfieri,  Schiller 
hanno  smentito  Orazio  ,  se  pur  non  vuoisi  ridotto 
tutto  il  meraviglioso  drammatico  degli  antichi  ai 
fantasmi  che  talvolta  vengono  ancora  suscitali  da 
tragici  moderni,  ma  giungono  molesti  allo  spettatore. 
Sia  pur  dunque  severo  il  dramma,  anzi  si  spogli  af¬ 
fatto  delle  personificazioni  subiettive,  chè  il  pubblico 
assennato  ama  veliere  la  lotta  degli  affetti  e  degli 
interessi  umani  condotta  e  terminata  dalle  mere  vo¬ 
lontà  degli  uomini  ;  ma  la  nobile  epopea  può  essa 
brillare  senza  la  divina  meteora  che  illumina  l’Iliade 
sopra  un  orizonle  di  5000  anni?  Che  cosa  sarebbe 
1  Oriundo  innamoralo  senza  le  meraviglie  degl’incan¬ 
tesimi  che  la  fantasia  dell’Ariosto  vi  ha  seminato  a 
larghe  mani?  La  stessa  Gerusalemme  liberata  sarebbe 
essa  il  più  compilo  poema  epico  che  noi  possiamo 
vantare  senza  le  meraviglie  fantastiche  che  rinfiora¬ 
no?  Lucano  in  un  tempo  e  Voltaire  in  un  altro  riu¬ 
scirono  forse  a  comporre  vere  epopee  escludendo  il 
maraviglioso?  Tuttavia  per  sempre  è  caduto  il  ma¬ 
raviglioso  antico  e  quello  del  medio  evo,  coll’ estin¬ 
guersi  delle  credenze  che  lo  alimentavano;  e  se  uno 
di  nuova  foggia  non  verrà  fallo  di  trovare,  anche 
l’epica  è  da  tenersi  per  impossibile  oggidì.  Ancora 
di  presente  abbiamo  veduto  rompere  a  questo  scoglio 
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dettissimi  ingegni,  o  perchè  accolsero  il  maraviglioso 
antico  o  perchè  non  facendone  conto  come  di  cosa 
essenziale  non  ne  vollero  alcuno.  11  Bagnoli  cantò 
nel  Cadmo  V  introduzione  delle  lettere  e  della  civiltà 
in  Occidente;  ma  il  maraviglioso  pagano  che  vi  fece 
dominare,  non  permise  tampoco  che  l’Italia  salutasse 
in  lui  un  nobilissimo  poeta.  Avvertito  dall’ infelice 
riuscita  che  la  fede  antica  era  morta,  ma  non  reso 
esperto  che  se  il  mondo  ora  rigetta  la  mitologia, 
nemmeno  può  accogliere  il  maraviglioso  che  tanto 
valse  alPAriosto  ed  al  Tasso,  ad  esempio  del  primo 
compose  il  suo  Orlando  savio;  e  anche  dopo  sì  ercu¬ 
lea  fatica  il  suo  nome  rimase  oscuro ,  sebbene  lo 
stesso  gran  Lodovico  non  rifiuterebbe  per  suoi  pa¬ 
recchi  canti  di  lui ,  per  arte  di  verso  mirabili.  Il 
Costa  ha  escluso  dal  suo  Colombo  il  maraviglioso;  ma 
ad  onta  di  molte  bellezze  onde  il  suo  componimento 
va  adorno,  è  già  irremissibilmente  giudicalo  infelice 
tentativo  di  epica  poesia  ,  quantunque  niun  critico 
acuto  non  veda  che  lo  scoprimento  del  Nuovo  Mondo 
sia  soggetto  di  vasta  e  sublime  epopea,  e  principal¬ 
mente  il  genio  italiano  debba  muoversi  a  trattarlo. 
Ma  d’onde  trarranno  i  poeti  il  nuovo  maraviglioso? 
Non  pochi  critici  a  questa  domanda  si  contentano 
rispondere  che  il  problema  verrà  bene  risoluto  da 
colui  che  daddovero  saprà  dar  fiato  all’epica  tromba 
quando  maturo  ne  sia  il  tempo.  Tuttavia  fin  d’ora  si 
può  affermare ,  che  come  la  fonte  del  maraviglioso 
antico  era  la  fede  che  scaldava  i  petti  e  svegliava  la 
fantasia  de’ nostri  maggiori,  così  quello  conveniente 
a  noi  ed  ai  figli  nostri  deve  parimente  uscire  da  una 
fede  viva.  Qui  però  c’interrompe  con  amaro  sorriso 
un  critico,  dicendo:  Se  cosi  è  la  cosa,  la  poesia  epica 
è  ormai  estinta  per  non  risorgere  più:  la  sola  fede 
viva  è  quella  nell’oro,  e  quanto  sia  fonte  di  poesia 
lo  sa  il  mondo!  Per  verità,  si  può  rispondere,  l’in¬ 
teresse  vince  oggidì  troppo  facilmente  ogni  nobile 
affetto  ;  ma  oltre  che  mal  direbbesi  estinta  la  reli¬ 
gione,  chi  potrà  dire  non  le  sia  riserbato  nuovo  e 
più  d’ogni  altro  magnifico  trionfo  sull'egoismo  che 
ha  da  combattere  con  quelle  armi  che  ha  già  vinta 
la  pagana  corruzione?  Anzi  ,  qual  è  mai  il  filosofo 
moderno,  il  quale  non  senta  la  voce  della  religione 
innalzarsi  dai  sacri  tempii  ad  ammonire  i  popoli  che 
l’hanno  ripudiata  per  tripudiare  intorno  l’idolo  del- 
l’ interesse?  Grandemente  s’ ingannano  i  buoni  che 
disperano  ed  i  tristi  imbaldanziti;  perocché  l’egoismo 
stesso ,  il  quale  prima  ha  diviso  i  cuori ,  ha  susci¬ 
tato  le  industrie  che  uniscono  gl’individui,  e  già  la 
tribolata  moltitudine  conoscendosi  necessaria ,  alza 
minacciose  le  braccia.  Intanto  voi,  o  uomini  intesi 
al  guadagno,  tutto  avreste  a  perdere  se  la  giustizia 
non  riprendesse  l’alto  seggio  ove  la  pose  il  genio  del 
cristianesimo.  Ma  con  la  dispensiera  divina  ritorne¬ 
ranno  a  far  lieto  il  mondo  tutte  le  più  belle  e  più 
care  virtù  che  annidassero  in  petto  agli  uomini  quando 
amore,  patria,  religione  erano  fecondi  di  tenera  e 
sublime  poesia.  Allora  sì  che  il  poeta  saprà  trarre 
dal  fondo  misterioso  dell’anima  le  maraviglie  da  ve¬ 
stire  splendidamente  la  nuova  epopea,  fatta  per  ce¬ 


lebrare  il  trionfo  del  vero  sulla  menzogna,  della 
santità  sulla  nequizia.  E  questa  epopea  sarà  ben  più 
umana  della  ellenica  Iliade,  della  romana  Eneide  e 
di  quante  altre  cantano  le  glorie  di  eclissate  civiltà. 

MARAVIGLIE  del  mondo  (Le  sette)  ( stor .). —  Mo¬ 
numenti  dell’antichità  che  vincon  gli  altri  in  gran¬ 
dezza,  bellezza,  magnificenza,  celebrità.  Gli  autori 
sono  bensì  d’accordo  nello  stabilire  il  numero  di  sette 
di  quelle  opere  maravigliose;  ma  non  tutti  si  accor¬ 
dano  nell’indicare  gli  stessi  monumenti.  Comunemente 
però  sono  come  maraviglie  del  mondo  considerate: 
1°  Le  mura  e  i  giardini  di  Babilonia.  Queste  celebri 
mura,  fatte  di  mattoni  e  di  cinquanta  piedi  di  spes¬ 
sezza,  offrivano  una  piattaforma  su  cui  parecchi  carri 
poteano  correre  di  fronte  senz’ urtarsi.  I  magnifici 
giardini  pensili  di  questa  gran  città  erano  altrettanti 
eden  o  paradisi  aerei.  Così  le  mura  come  i  giardini 
erano  opera  di  Semiramide.  2°  Le  piramidi  d'Egitto , 
vale  a  dire  le  tre  grandi ,  poiché  ve  n’  hanno  altre 
venti,  di  cui  il  cantor  de' giardini  ha  detto 

Leur  masse  indestruclible  a  fatigué  le  temps. 


Gli  è  invero  una  maraviglia  di  potenza,  di  forza  c 
d’orgoglio,  un  concetto  da  giganti,  la  gran  piramide 
quadrala  del  deserto,  la  cui  periferia  è  di  2640  piedi, 
e  l’altezza  perpendicolare  di  300.  Le  pietre  di  cui  è 
composta  ban  sino  30  piedi  di  lunghezza.  Nell’  in¬ 
terno  sono  immense  gallerie  e  una  sala  sontuosa,  i 
cui  pavimenti  e  muraglie  sono  altrettanti  mosaici  di 
porfido  (d.  Piramide).  5°  Il  faro  d’ Alessandria  che 
diede  poscia  il  nome  a  quelle  svelte  torri  innalzate  in 
riva  al  mare,  conosciute  sotto  questo  nome;  di  que¬ 
sta  maraviglia  del  mondo  toccammo  all’articolo  Faro. 
4°  La  statua  di  Giove  Olimpico.  Questo  dio  colossale 
d’oro  e  d’avorio,  capolavoro  di  Fidia,  era  alto  60 
piedi,  comechè  assiso  in  trono.  Era  il  più  bell’orna- 
mento  del  famoso  tempio  intitolato  a  questa  divinità 
a  Olimpia  nell’Klide.  3°  Il  colosso  di  Rodi  (v.  Colosso). 
6°  Il  tempio  di  Diana  in  Efeso.  Quest’edifizio  era  so¬ 
stenuto  da  127  colonne  innalzate  da  altrettanti  re 
nello  spazio  di  220  anni ,  e  arricchito  dei  tesori  di 
tutta  l’Asia;  fu  incendiato  il  giorno  stesso  della  na¬ 
scita  d’Alessandro  da  Erostrato  (vedi)  che  preten¬ 


deva  in  qualche  modo  di  rendersi  immortale.  7°  La 
tomba  di  Mausolo ,  l’ornamento  funereo  della  città  di 
Alicarnasso,  nella  Caria.  Essa  fu  opera  de’ più  famosi 
scultori  Scopa,  Timoteo,  Leomachide  e  Bruxide.  La 
sua  circonferenza  era  di  411  piedi;  s’innalzava  al' 
l’altezza  di  23  cubiti,  ed  era  circondato  da  56  colonne. 
Questo  colonnato  o  peristilio  fu  chiamato  col  nome 
di  pteron.  Sopra  di  questo  era  una  piramide  che  ego»' 
giiava  in  altezza  tutta  la  parte  inferiore  e  finiva 
punta,  su  cui  stava  una  magnifica  quadriga  di  marmo- 
l’altezza  del  mausoleo  era  complessivamente  di  l4(j 
piedi.— Questa  tomba,  che  fu  poi  detta  mausoleo  fio 
nome  del  re  Mausolo  che  racchiudeva,  costò  sonime 
considerevoli  ad  Artemisia  (vedi)  inconsolabile  vedo'» 
di  lui. — Ad  una  di  queste  sette  maraviglie  del  mondo* 
sostituiscono  alcuni,  e  con  ragione,  il  tempio  di  &e' 
rusalemme  o  di  Salomone,  del  quale  ci  lasciò  la  Bm' 
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bia  una  sì  bella  descrizione;  altri  il  palazzo  di  Ciro, 
nel  quale  le  pietre  dicevansi  legate  o  cementate  col- 
qUGSte  maraviS,5e  altri  aggiunse  l’Esculapio 
d  Epidauro,  la  Minerva  di  Atene,  l’Apolline  di  Deio, 
il  Campidoglio,  il  tempio  d’Adriano,  di  Cizico,  ed 
altre  ancora. 

MARCA  (geogr.  e  stor.).  —  Circa  l’etimologia  di 
questa  voce  vedi  Marchese.  I  principali  paesi  che  por¬ 
tavano  il  nome  di  marca,  erano  in  Italia:  la  Marca 
Trivigiana,  la  Marca  di  Fermo  o  Camerino  e  la  Marca 
di  Ancona;  in  Francia  la  contea  della  Marca  o  Marca 
Limosina  e  Falla  e  la  bassa  Marca  nel  Rouerghese  • 
nell’impero  germanico  la  Marca  d’Austria,  formata 
da  Carlomagno  delle  province  tolte  agli  Avari  nel- 
I  Ungheria:  una  ragguardevol  parte  di  quest’antica 
divisione  chiamasi  ancora  oggidì  Steyermarck ,  vare  a 
dire  Marca  di  Stiria  ;  le  Marche  Mi  Shleswig,  della 
Sassonia  settentrionale  e  della  Misnia,  tutte  e  tre  in¬ 
sti  tuite  da  Arrigo  l’Uccellatore;  il  comitato  della 
Marca  in  Westfalia;  finalmente  la  Marca  di  Brande- 
burgo  o  Marca  elettorale  che,  verso  la  metà  del  se¬ 
colo  xir,  prese  il  luogo  della  Marca  della  Sassonia 
settentrionale  (v.  Branderurgo  e  Prussia). 

Marca  di  Ancona,  o  anche  semplicemente  La  Marca, 
e  d  nome  di  una  delle  più  estese  e  popolate  province 
egli  Stali  pontihcii ,  i  cui  limiti  corrispondono  in 
gran  parte  a  queUi  dell’antico  Piceno,  e  che  trovasi 
ora  divisa  nelle  quattro  delegazioni  o  governi  di  An¬ 
cona,  di  Fermo,  di  Macerata  e  di  Camerino.  Questa 
bella  regione  si  estende  dalle  frontiere  dell’Abruzzo 
sino  ai  confini  del  già  ducato  di  Urbino,  ora  provin¬ 
cia  di  Pesaro  e  d’Urbino,  e  dall’Apennino  all’Adria¬ 
tico,  sul  quale  ha  una  spiaggia  di  circa  70  miglia  di 
lunghezza.  Essa  fuchiamata  La  Marca  sin  dal  tempo 
degl  imperatori  Carolingi  e  dei  re  d’Italia,  probabil¬ 
mente  perche  trovavasi  a  scirocco,  sul  confine  del 
regno  longobardo  ;  al  tempo  però  dei  Longobardi 
«na  gran  parte  di  essa  portava  il  nome  di  Pentapoli, 
dalle  sue  cinque  principali  città,  Ancona,  Fano,  Pe- 
?  ed  Umana-  »  "«me  di  Marchia  Ancona 

deli-anno  uVVmsu;l0™„ade'1'Ìn,Pera'0re  ' 

al  ducato  di  Ravenn*8  MaPLoór,g0V'’  '*  C0""i"nSO 
poco  stante  e  focene  mn  din  i  ,"'  conrlllislo|la 
Doranti  i 

come  Varano  di  Camerino,  Oliverolto  di  Fermo Tf”  a 
C(1  altri  se  ia  divisero,  finché  Cesare  Borgia’con  la 
forza  e  col  tradimento  non  la  ritolse  loro”  dal  mnl 
tempo  in  poi  fu  annessa  agli  Stati  pontificii  Fssa  fu 

S“zi  dal!?.s,,a  |1ri"ciPillc  ciui>  generalmente 
„  '  Marca  d  Aneona;  ma  la  parte  di  essa  che 

Maro!  r  fC"'°Ce°  f“  al,resi  appellata  qualche  volta 
nel  n  Ul  *ermo’  e  ,e  due  insieme  denominate  spesso 
tichi  am.e:0,dal  PiA-  Le  Marche  -  1  Pleentini,  o  ani 
Ionia  ì  •  1  1  el  Piceno>  vuoisi  che  fossero  una  co- 

r. Adriatico  11  loro  Paese  sten<levasì  lungo 

i  Iimjti  d  aa,lEsi  sino  al  Tronto,  che  sono  altresì 
lavano  a  n  *  n,oderna  Marca;  ma  i  Pretuzii  che  abi- 
°ggidì  piomrdì  Tronto  sino  al  dume  Matrino, 
n  Ja>  e  formavano  un  popolo  diverso,  da 


Plinio  e  da  altri  antichi  geografi  sono  compresi  nei 
confini  del  Piceno.  L’Esi  divideva  i  Picentini  dal  paese 
dei  Senoni;  ma  giusta  alcuni  antichi  scrittori,  il  Pi¬ 
ceno  sarebbesi  esteso  sino  a  Rimini.  Ascuhim ,  Fir¬ 
mimi,  Poi  lentia  ,  Ricina  (creduta  la  moderna  Mace¬ 
rata),  Treia  e  Tollentinum  erano  tutte  città  del  Piceno. 
I  Picentini  fecero  alleanza  con  Roma  l’anno  avanti 
C.  2‘)9.  Però  durante  la  guerra  di  Pirro  essendo  en¬ 
trati  in  lega  coi  Sanniti ,  coi  Lucani  ed  altri  popoli 
contro  i  Romani,  toccarono  una  fiera  sconfitta;  ma 
supplicali  di  pace  i  vincitori,  l’ottennero,  e  in  quella 
la  repubblica  mandò  a  Rimini  una  colonia  romana 
(Livio,  Epitome  xv).  Il  Piceno  allora  divenne  una 
provincia  di  Roma  e  fu  governata  da  un  proconsole. 

I  Picentini  furono  i  primi  ad  entrare  nella  lega  della 
guerra  sociale  contro  Roma;  essi  uccisero  il  procon¬ 
sole  Servilio  e  sconfissero  in  battaglia  campale  Cn. 
^Pompeo  S trabone,  ma  alla  loro  volta  furono  poi  da 
lui  sconfitti.  Non  di  meno  essi  ottennero  la  cittadi¬ 
nanza  come  gli  altri  popoli  italiani.  -  L’attuale  de¬ 
legazione  di  Ancona,  circoscritta  a  levante  e  a  grcCo 
dall  Adriatico,  a  maestro  e  ad  occidente  dalla"  pro¬ 
vincia  di  Pesaro  e  d'Urbino  e  a  mezzodì  dalle  dele¬ 
gazioni  di  Macerata  e  di  Camerino,  contiene  (an.  1845' 
166, m  abitanti,  sei  città  e  trentaquattro  comuni.  Le 
principali  città  della  delegazione  sono  Ancona  (redi), 
Jesi  (I  antico  Asium)  con  7000  abitanti,  edOsimocon 
16,000.  Per  le  notizie  riguardanti  le  altre  tre  dele¬ 
gazioni  vedi  Camerino,  Fermo  e  Macerata. 

•  LA  anlica  Provincia  di  Francia,  dell’esten¬ 

sione  di  220  leghe  quadrate  (1267  miglia  geo^r  )  fa 
attualmente  parte  dei  dipartimenti  della  Creuse  e 
dell  Alla  Vienna.  Essa  confinava  a  tramontana  col 
Berci,  a  levante  coli’Alvernia,  ad  occidente  col  Poitù 
e  coll’Angumese,  e  a  meriggio  col  Limosino,  ed  era 
divisa  in  Alta  e  Bassa  Marca:  la  prima  aveva  per  ca¬ 
pitale  Guerci  e  la  seconda  Beltac.  Questa  provincia 
era  altresì  chiamata  Marca  Limosina,  perchè  sin  verso 
la  metà  del  secolo  x  ell’era  compresa  nel  Limosino. 
Dopo  essere  stata  governata  da’  proprii  suoi  conti , 
ella  fu  incamerata  da  Filippo  il  Bello,  e  da  Filippo  il 
Lungo,  dopo  la  sua  assunzione  al  trono,  data  in  ap- 
panaggio  a  suo  fratello  Carlo;  ma  questi  a  sua  volta 
essendo  divenuto  re,  perinutolla  colla  contea  di  Cler- 
mont,  nel  Beanvoisis ,  che  apparteneva  a  Luigi  di 
Borbone  nipote  di  san  Luigi.  La  contea  della  Marca 
passò  quindi,  nel  1455,  alla  casa  di  Armagnac;  c 
quando  Giacomo  d’ Armagnac,  duca  di  Nemours, venne 
giustiziato,  cadde  in  retaggio  alla  casa  di  Borbone 
Monpensieri;  ma  nel  1551  Francesco  i  la  incorporò 
alla  corona  e  non  ne  fu  più  da  indi  in  poi  disgiunta. 

Marca  (Marcii),  è  altresì  il  nome  di  un  comitato 
d  Alemagna,  dell’area  di  496  miglia  geografiche  qua¬ 
drate,  con  una  popolazione  di  circa  156,000  abitanti, 
che  professano  la  più  parte  la  religione  protestante. 
Esso  faceva  un  tempo  parte  del  circolo  di  Vestfalia, 
ed  aveva  per  confine  a  borea  il  principato  di  Mun- 
ster,  a  levante  il  ducato  di  Vestfalia,  a  meriggio  e  a 
ponente  il  ducato  di  Berg;  oggidì  esso  è  compreso 
nella  reggenza  prussiana  di  Arnsberg.  La  Roèr  Io 
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divide  in  due  parti  ineguali.  —  La  parte  settentrio-  » 
naie,  che  è  la  più  grande,  è  fertilissima  ;  la  meridio-  | 
naie  poi  è  ricca  di  miniere  di  ferro  e  di  carbon  fos¬ 
sile  di  una  eccellente  qualità.  Hamm .,  sede  di  un  | 
tribunale  superiore,  con  un  ginnasio  ed  una  popola¬ 
zione  di  5600  abitanti,  ne  è  il  capoluogo.  Nelle  vici-  | 
nanze  trovasi  il  villaggio  di  March,  ove  vedesi  l’an¬ 
tico  castello  dei  conti  di  quel  nome  e  il  convento  di 
Kentrop,  ove  dal  1820  esiste  un  istituto  di  sordimuti. 

Il  comitato  della  Marca ,  all’estinzione  delia  casa  di 
Jcliers  (vedi),  venne  incorporato  al  Brandeburgo; 
poi,  nel  1807,  colla  pace  di  Tilsitt,  fu  riunito  al  gran¬ 
ducato  di  Berg  e  fece  parte  del  dipartimento  della 
Roer  ;  ma  nel  1814  venne  di  nuovo  unito  alla  Prussia. 

MARCELLINO  (S.).  —  Papa  che  successe  a  s.  Cajo 
il  25  dicembre  dell’anno  295.  Si  procacciò  bella  fama 
negli  otto  anni,  due  mesi  e  25  giorni  che  governò 
la  Chiesa  regnando  Diocleziano  e  Massimiano  ;  ma 
non  sono  certe  le  gesta  che  si  narrano  di  lui ,  e 
sembra  piuttosto  una  favola  inventata  da  qualche  do¬ 
natista  la  caduta  e  la  penitenza  di  lui.  S.  Marcellino 
mori  il  16  marzo  dell’anno  504;  e  la  Chiesa  l’onora 
eome  martire  al  26  aprile.  Gli  successe  s.  Marcello, 
ed  i  moderni  hanno  sbagliato  confondendo  in  una 
persona  questi  due  papi ,  a  motivo  che  Eusebio  , 
s.  Girolamo  e  s.  Prospero  non  fanno  menzione  che  di 
Marcellino,  e  gli  antichi  martirologii  che  hanno  nome 
da  s.  Girolamo  parlano  solamente  di  s.  Marcello.  Ma 
s.  Optato ,  s.  Agostino,  ed  i  più  dotti  critici  tengono 
per  la  distinzione. 

MARCELLO  ( stor .  eccl.).  —  Vi  furono  due  papi  di 
questo  nome.  11  primo,  romano  di  nascita,  successe 
nel  508  a  san  Marcellino,  mentre  in  Roma  regnava 
il  tiranno  Massenzio.  Marcello  si  trovava  perciò  in 
difficile  condizione;  ma  egli  non  badando  a  pericoli, 
volle  imporre  pubblica  penitenza  ai  cristiani,  atter¬ 
riti  già  dalla  persecuzione  di  Diocleziano,  prima  di 
riconciliarli  colla  Chiesa  di  cui  avevano  rinnegata  la 
fede.  Questa  determinazione  suscitò  turbolenze  in 
Roma;  e  Massenzio  ne  incolpò  Marcello.  Non  vanno  ; 
d’accordo  gli  storici  intorno  al  castigo  che  glie  ne 
venne.  Vogliono  gli  uni  che  sia  stato  esiliato,  gli  al¬ 
tri,  condannato  a  fare  il  mozzo  di  stalla.  Aggiungono 
che  nove  mesi  dopo  alcuni  chierici  l’abbiano  tolto  a  (! 
quest’ignobile  mestiere  per  metterlo  in  rifugio  presso 
una  dama  romana  ;  ma  scoperto,  fu  dall’imperatore 
condannalo  al  lavoro  di  prima,  e  mori  in  si  abbietta 
condizione  dopo  due  anni  di  pontificato. 

Marcello  ii.  —  Prima  Marcello  Cervino,  nacque  il 
6  maggio  1501  a  Monte  Fano  borgata  della  Romagna. 
Fece  i  suoi  studii  a  Siena,  si  recò  a  Roma  in  tempo 
di  Clemente  vu,  e  poi  Paolo  in  lo  fece  suo  primo  se¬ 
gretario.  Aveva  preso  parte  alla  legazione  incaricata 
di  riconciliare  Carlo  v  con  Francesco  i.  Allora  era 
vescovo  di  Nicastro;  quindi  passò  alle  sedi  di  Reggio 
e  di  Eugubio,  fu  fatto  cardinale  nel  1559,  e  nominato 
uno  dei  presidenti  del  concilio  di  Trento.  Finalmente 
successe  il  7  aprile  1555  a  Giulio  hi  dopo  due  giorni 
di  conclave.  Esaltato  alla  sede  pontificia,  fece  distri¬ 
buire  ai  poveri  il  danaro  che  si  doveva  spendere  in 


feste  a  suo  onore.  Suo  primo  pensiero  fu  riaprire  il 
concilio  di  Trento,  e  per  togliere  pretesti  alla  riforma 
che  andava  ognora  più  dilatandosi,  si  diede  egli  stesso 
a  vita  semplice,  scemò  gli  stipendii,  allontanò  i  cor¬ 
tigiani  ed  i  parenti.  Ma  questi  bei  disegni  che  già 
mettevano  in  apprensione,  furono  ad  un  tratto  resi 
vani  dalla  morte.  Il  50  aprile,  giorno  21°  del  suo 
pontificato,  un  colpo  di  apoplessia  lo  rapi  alle  bene¬ 
dizioni  del  popolo  che  aspettava  da  lui  la  fine  delle 
sue  miserie,  e  non  mancò  di  attribuire  a  veleno  la 
perdita  di  si  virtuoso  pontefice.  Il  Sarpi  lo  loda  come 
personaggio  grave,  severo,  coraggioso  e  perseverante. 

MARCELLO  (Nicola)  (stor.  venez.).  —  Doge  di  Ve¬ 
nezia  eletto  il  di  15  agosto  1475,  per  succedere  a 
Nicolò  Tron,  era  già  in  età  di  76  anni,  e  procuratore 
di  San  Marco.  La  repubblica  era  a  que’ giorni  in 
guerra  co’  Turchi,  ed  aveva  incominciate  le  pratiche, 
per  le  quali  ridusse  in  suo  potere  l’isola  di  Cipro  sotto 
colore  di  difendere  la  regina  Caterina  Cornaro.  Du¬ 
rante  il  suo  regno,  che  non  durò  più  di  15  mesi, 
Antonio  Loredano  posto  a  guardia  di  Scutari  nell’Al¬ 
bania,  seppe  con  meno  di  5000  uomini  difenderla  in 
modo  che  50,000  Turchi  non  riuscirono  ad  espu¬ 
gnarla;  ma  uscito  a  campo  il  re  d’Ungheria,  gli  Otto¬ 
mani  dovettero  abbandonare  l’Albania  e  portarsi  in 
riva  al  Danubio. — Mori  il  giorno  4  (altri  dicono  il  1°) 
dicembre  1474,  ed  ebbe  a  successore  Pietro  Mocenigo. 

MARCELLO  (Benedetto). — Nobile  veneziano,  figlio 
ad  Agostino  ed  a  Paola  Cappello,  nacque  li  24  luglio 
1686,  e  fu  con  gran  cura  educato  nella  casa  paterna 
insieme  co’ suoi  fratelli  Girolamo  e  Alessandro.  Si 
applicò  alla  musica  e  alla  poesia:  all’età  di  17  anni 
studiò  il  violino,  e  in  breve  lo  trattò  a  maraviglia. 
D’allora  in  poi  si  diede  si  ardentemente  alla  musica, 
che  il  padre,  temendo  le  conseguenze  di  un  troppo 
intenso  lavoro,  il  condusse  alla  campagna  e  gli  tolse 
ogni  mezzo  d’occuparsi  dell’arte  sua  prediletta.  Ma 
il  genio  di  Benedetto  già  sviluppato,  eludendo  la  sor¬ 
veglianza  paterna,  procurossi  carta  rigata  e  scrisse 
una  messa  ridondante  di  peregrine  bellezze.  Convinto 
allora  che  vana  riusciva  la  violenza,  Agostino  lasciò 
libero  sfogo  alla  fantasia  del  figlio.  Mancò  egli  poco 
stante  ai  vivi,  e  Benedetto  si  restituì  a  Venezia.  For¬ 
matasi  quivi  una  società  di  dilettanti  al  Casino  dei  No- 
bili ,  ei  ne  fu  socio  e  vi  fece  spesse  volte  eseguire 
di  sue  composizioni.  Conobbe  allora  la  necessità  di 
approfondirsi  nell’arte  del  contrapunto,  e  scelse  ® 
maestro  il  Gasparini,  cui  amò  e  stimò  poi  mai  sei»' 
prc.  —  Nè  solamente  occupavasi  il  Marcello  degl1 
studii  suoi  prediletti,  poesia,  letteratura  e  musica» 
ei  non  trascurava  altresì  i  doveri  di  sua  posizioni 
sociale.  Come  i  più  de’  nobili  Veneziani,  esercitò  l’av' 
vocatura,  e  dai  25  ai  50  anni  ebbe  il  carico  di  varie 
magistrature.  In  appresso  per  14  intieri  anni  fu  mci*1' 

Ibro  del  consiglio  dei  Quaranta,  e  nel  1750  fu  inviate 
proveditore  a  Pola.  L’aria  insalubre  di  questa  citta 
nocque  alla  sua  salute ,  e  chiese  ed  ottenne  dal  g°' 
verno  la  nomina  di  eamerlingo  a  Brescia  ;  ma  non  gl 
riebbe  perciò;  giuntovi  appena,  la  morte  lo  rapi  al  a 
patria  e  alle  arti  il  di  24  luglio  1759,  e  fu  con  gran 
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pompa  sotterrato  nella  chiesa  di  san  Giuseppe  dei 
Francescani.  Egli  aveva  segretamente  sposata  un’av- 
venente  giovinetta  sua  allieva,  di  oscura  condizione, 
da  cui  non  ebbe  figli.  — Marcello  è  a  buon  dritto  ri¬ 
guardato  siccome  uno  de’  più  bei  genii  che  onorano 
non  che  Venezia,  l’Italia.  Ei  fu  scrittore  erudito,  buon 
poeta,  chiarissimo  compositore.  Tra  le  tante  opere, 
quella  che  fa  immortale  il  suo  nome  è  la  musica 
colla  quale  vestì  una  parafrasi  in  versi  italiani  dei 
cinquanta  salmi,  dettata  da  Girolamo  Ascanio  Giusti¬ 
niani.  I  quattro  primi  volumi  di  questa  bella  colle¬ 
zione  apparvero  col  titolo:  Estro  poetico  armonico. 
Parafrasi  sopra  li  primi  venticinque  subni.  Poesia  di 
Girolamo  Ascanio  Giustiniani ,  musica  di  Benedetto 
:  arce  o  de  patriziì  veneti ,  Venezia,  presso  Dome¬ 
nico  Lovisa,  4724,  in-fol.  Gli  altri  25  salmi  furono 
dati  in  luce  dallo  stesso  editore  nel  1726  e  27,  col 
tito  o.  Estro  poetico-armonico.  Parafrasi  sopra  i  se¬ 
condi  venticinque  salmi  ecc.,  4  voi.  in-fol.  Un  raro 
merito  d’espressione  poetica,  un’originalità  e  una  no¬ 
vità  d  idee,  ecco  i  pregi  per  cui  quest’opera  non  solo 
è  considerata  come  il  capolavoro  di  Marcello,  ma 
come  una  delle  più  classiche  produzioni  dell’arte.— 
Varie  ediz.  ne  apparvero  in  varii  paesi.  Avison  la  pub¬ 
blicò  a  Londra,  1750;  Domenico  Pompeati  poco  dopo  I 

‘lcAQneZia,;  SebaStÌan°  Val,e  pure  a  Venezia,  1805- 
IS08,  e  ultimamente  Calvi  a  Parigi.  _  Oltre  le  opere 
musicali  del  Marcello,  che  troppo  lungo  sarebbe  farne 
qui  un  cenno ,  di  cui  tuttavia  può  il  lettore  avere 
ampia  notizia  dalla  Biografia  universale  de’  musici 
dell  accuratissimo  F.  Fétis,  furono  date  alla  luce  rac- 
colte  di  sonetti,  drammi  e  poemi  burleschi  da  lui 
ettati.  11  suo  Arato  in  Sparta  fu  posto  in  musica  dal 
Ruggen  e  rappresentato  al  teatro  San  Benedetto  in 
Venezia  nel  1709.  -  Il  più  bell’elogio  di  quest’insi- 
gne  sci  itlore  si  legge  sulla  sua  tomba  :  Benediclo  Mar- 
CC  m  À  S°'™jmimo  Prologo,  poche,  musices  principi. 

MARCEL  LO  (Marco  Claudio)  ( stor .  rom.).— Illustre 
personaggio  romano,  nato  di  famiglia  consolare,  e 
ZI. :"P°  di  ,avcr  Alenalo  le  cariche  di  edile  e  di 
?GaIUlrà/n,  taU°  “ell’anno  224  av.  C.  Avendo 

cello  marciò  ia"'d.'chlaral0®ucrra  c°nti'oRoma,Mar- 

sn„’Adda:t1rcrnn:rvirTdt:r<; presso  Are 

le  armi  colle  quali  ornò  poscia  !uuo WolT,  p,T 
cip.o  della  seconda  guerra  punica  fu  mandato  pretore  I 
m&cilia  onde  quivi  prevedesse  agli  interessi  romani  I 
ed  ebbe  anco  1  incarico  di  tener  ferini  i  Siracusani  1 
nella  loro  alleanza  con  Roma.  Dopo  la  battaglia  di  I 
nne  fu  richiamato  in  Italia  per  contrastare  ad  An-  I 
ni  ale,  ed  assumendo  il  comando  degli  avanzi  del  ro- 1 
^ano  esercito  nella  Puglia,  tenne  a  freno  il  feroce 
Cas!-no  e  difese  Nola.  Rieletto  console  nel  214  prese  | 
iu  per  sorpresa  ;  e  fu  quindi  spedilo  di  nuovo  I 
a  *a  dove  i  Siracusani  aveano  dichiarato  guerra  D 
anni  1  &  •  >  ^ER0N,M0)-  DoP°  un  assedio  di  circa  tre  I 
con  ^  Cltt^  presa  (212)  e  Marcello  tornò  a  Roma  | 
det, ricco  bottino.  In  questa  presura  di  Siracusa  per-  | 
SiciF  a  'ita  Arciiimede  (vedi).  Siccome  la  guerra  in  | 
*a  non  era  del  tutto  terminata,  Marcello  non  ot-  | 


I  tenne  il  trionfo,  ma  solo  Tovazione.  Nell’anno  210  fu 
eletto  console  di  nuovo  e  vennegli  affidato  il  supremo 
comando  della  guerra  eontro  Annibaie  nella  Puglia, 
nel  quale  anno  prese  la  città  di  Salapia  e  commise  più 
volte  battaglia  coi  Cartaginesi,  ma  senza  alcun  risul¬ 
tatodefinitivo.  Nell’anno  seguente  continuò  il  comando 
dell  esercito  e  combattè  una  battaglia  contro  Anni¬ 
baie  presso  Canusio,  nella  quale  i  Romani  furono 
sconfitti  e  messi  in  fuga.  Nel  di  seguente  Marcello 
rappiccò  la  zuffa  e  ruppe  alla  sua  volta  i  Cartaginesi, 
onde  Annibaie  si  riparò  sulle  montagne  de’  Bruzzi. 
Nell’anno  dopo  (208)  fu  eletto  console  per  la  quinta 
volta  insieme  con.  T.  Quinto  Crispino.  Continuando 
la  guerra  contro  Annibaie ,  posesi  a  campo  presso 
Venusia,  ed  avendo  un  giorno  fatto  sconsigliatamente 
una  sortita,  cadde  in  una  imboscata  e  venne  ucciso. 
Annibale  ne  fece  poi  sepellire  onorevolmente  il 
corpo  (Liv.  xxvrr.  2.  14.  29).  Marcello  fu  uno  dei 
capitani  romani  che  più  segnalaronsi  nella  seconda 
guerra  punica,  ed  era  riputato  uomo  di  carattere 
franco  e  disinteressato. 

MARCGBAVIA  (Marcgrawia)  (bot.).  —Genere  di 
piante  appartenente  alla  poliandria  monoginia  del 
sistema  di  Linneo,  e  che  forma  il  tipo  della  famiglia 
ossia  ordine  delle  marcgraviacee  c  del  sotto-ordine 
delle  maregraviee;  questo  genere,  affatto  singolare, 
distinguesi  per  i  caratteri  seguenti  :  calice  profonda¬ 
mente  spartito  in  sei  lacinie,  persistente,  coriaceo, 
ovaio-rotondato,  embriciato,  disuguale;  corolla  co¬ 
riacea  ,  interissima,  conica,  simile  alla  calittra  dei 
muschi ,  che  staccasi  alla  base  per  tutta  la  sua  cir¬ 
conferenza  ;  stami  in  numero  indeterminato,  unise- 
riali  inseriti  sopra  una  membranella  che  circonda 
l’ovario,  coi  filamenti  appiattiti,  lesiniformi  alla  som¬ 
mità  e  colle  antere  oblunghe,  deiscenti  longitudinal¬ 
mente;  stilo  quasi  nullo;  stimma  spesso,  capitoliforme, 
persistente  ;  cassula  coriacea,  bacca ta,  subglobosa.— 
Questo  genere  comprende  quattro  specie ,  le  quali 


!  >  n 

T 


Marcgrawia  umbellata. 

A,  fiore  non  ancora  aperto,  accompagnato  dal  suo  pe¬ 
duncolo  (grandezza  naturale)  ;  a,  brattea  in  forma  d’otri¬ 
colo,  adnala  al  peduncolo.  —  B,  Fiore  al  momento  della 
sua  apertura;  a,  calice;  b ,  corolla  caduca  ed  in  forma 
di  calittra.  —  C,  Corolla  isolala. —  D,  Fiore  dopo  la  ca¬ 
duta  della  corolla.  -  E,  La  stessa,  spogliata  degli  stami, 
per  far  vedere  il  calice  ed  il  pistillo.  —  F,  Sezione  tras¬ 
versale  dell’ovario.  —  G,  Seme. 
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sono  frutici  arrampicanti  a  guisa  dell’ellera,  a  foglie 
alterne ,  peduncoli  muniti  di  brattee.  —  La  specie 
seguente  è  la  più  osservabile. 

Marcgravia  a  ombrella  ( marcgrawia  umbellata  L.). 
—  Frutice  alto  da  2o  a  50  piedi ,  che  s’iinpianta  a 
guisa  dell’edera  sugli  alberi  od  altri  corpi  vicini  per 
via  di  copiose  fibrille,  munito  di  molti  rami  lunghis¬ 
simi  che  ricadono  verso  terra  ;  foglie  sessili,  ovalo- 
elittiche,  acute,  non  venose,  quelle  dei  rami  sterili 
ovate-otluse;  ombrelle  semplici,  solitarie,  terminali, 
peduncolate,  pendenti,  coi  pedicelli  lunghi,  tuberco¬ 
lati,  i  laterali  nudi,  i  centrali  muniti  di  una  brattea 
cuculliforme;  fiori  di  mediocre  grandezza,  di  colore 
gialliccio.  —  Questa  specie  nasce  nelle  Anlille  e  nel¬ 
l’America  meridionale. 

MARCGRAVIACEE  (Marcgrawiaceje)  (hot.).— Fa¬ 
miglia  finora  poco  nota  di  piante,  cosi  caratterizzala: 
calice  fatto  di  due  a  selle  sepali  ovati,  spesso  coriacei, 
embriciali;  corolla  ipogina,  ora  monopetala,  simile 
alla  calittra  dei  muschi ,  intiera  ovvero  lacera  alla 
sommità,  ora  a  cinque  pelali,  che  staccasi  circolar¬ 
mente  alla  sua  base  e  cade  dopo  la  fioritura;  slami 
in  numero  definito  od  indefinito,  inseriti  sul  ricetta¬ 
colo  ovvero  sopra  una  membrana  ipogina,  coi  fila¬ 
menti  dilatati  alla  base,  colle  antere  allungate,  basi¬ 
fisse,  deiscenti  internamente;  ovario  unico,  libero; 
stilo  unico,  più  o  meno  lungo;  stimma  semplice  o 
capitolifo'rme  ;  cassula  coriacea,  subglobosa,  a  molte 
valve,  appena  deiscente,  loculicida;  semi  numerosis¬ 
simi,  piccolissimi,  immersi  nei  placenlarii  ordinaria¬ 
mente  polposi.  —  Questa  famiglia  comprende  quattro 
soli  generi  distribuiti  in  due  sotto-ordini ,  cioè  le 
marcgraviee ,  che  hanno  la  corolla  a  guisa  di  calittra 
e  gli  stami  inseriti  sul  ricettacolo  ;  le  noranlee ,  che 
hanno  la  corolla  fatta  di  sei  petali,  gli  stami  appres¬ 
sali  alla  corolla  e  quasi  inseriti  sovra  di  essa.  Coleste 
piante,  native  quasi  tutte  dell’America  meridionale, 
sono  frutici,  talvolta  arrampicanti,  a  foglie  alterne; 
fiori  disposti  a  ombrella  od  a  spiga;  peduncoli  ordi¬ 
nariamente  muniti  di  brattee  colorite. 

MARCHE  (Le)  ( gcogr .)  (v,  Marca). 

MARCHESE  (etich.). —  Gli  autori  di  diplomatica  e 
d’antiquaria  non  sono  d’accordo  suU’elimologia  di 
questo  vocabolo  ;  può  tuttavia  riguardarsi  come  la 
più  verisimile  quella  che  lo  fa  derivare  dalla  voce 
marca. — La  radice  di  questa  voce  è  celtica,  divenuta 
poscia  teutonica  ed  ora  alemanna,  e,  come  vedremo, 
con  poca  variazione  è  anche  italiana.  Nella  lingua 
dei  Celti,  per  testimonianza  di  Pausania  (in  Phocicis 
cap.  49),  [AcLpxxv  significò  cavallo;  txxuv  to  ovopui 
(xctpxxv  i mo  tgjv  xeXrcuv,  equorum  nomen  Mar  ha  apud 
Celtas  ;  e  ipipxpxtcìxv  un  corpo  di  mille  cavalieri  (*). 

(*)  Il  Facio  osserva  che  il  Camerario  in  vece  di  pxpxxM  e 
rpipxxiaixM  vuol  che  si  legga  pappa*  rpipxppiaix v,  e  adotta 
queste  lezioni  sull’autorità  del  codice  di  Mosca.  Ma  siccome 
dicesi  miihre ,  march  e  maracli  dai  Longobardi,  dai  Franco- 
galli  c  dagli  Alemanni;  mar  dagli  Islandesi,  così  potè  dirsi 
pa.pv.x-j  e  pappa v  dai  Celti  per  dialetto  loro.  Marcomanui  di - 
f unlur  a  Marca ,  quod  equina  significai.  Equorum  seu  stabuli 
magistri  Marckstdlcr  cliam  nutic  appellarne,  et  equilum  pra- 
fectum  Marckgrafcn  ;  militaris  cairn  dign.tas  et  officii  nomen  est 


Nella  lingua  franco-gallica  ed  alemanna  dei  tempi  di 
mezzo,  si  trova  nei  derivali  di  quella  voce  un  senso 
analogo  al  datole  da  Pausania  (*). —  Nei  Capitolari  di 
Carlo  il  Calvo  (apud  Silvacum,  cap.  xhi)  marascalcus 
è  prcefeclus  vel  curator  equorum  ed  anche  cocchie.ro. 
in  una  legge  alemanna  (tit.  79,  leg.  iv):  si  mariscal- 
cus  qui  super  xu  caballos  est ,  occidilur ,  xl  solidis  coni - 
ponatur.  —  Nella  lingua  tedesca  moderna  marscli  si¬ 
gnifica  avanzamento ,  cammino  di  esercito  ;  imper¬ 
ciocché  presso  gli  antichi  nordici,  gli  eserciti  per  la 
maggior  parte  si  componevano  di  cavalleria,  d’onde 
ne  venne  il  marcher  dei  Francesi  ed  il  marciare  e  la 
marcia  degli  Italiani  ;  nel  qual  senso  i  Latini  del  buon 
tempo  dissero  equitare ,  i  Latini  bassi  cabullare  e  ca- 
ballicala ,  gli  Italiani  cavalcare  e  cavalcala,  in  signifi¬ 
calo  di  scorrere  od  invadere  o  di  procedere  con  eser¬ 
cito  contro  il  nemico.  —  La  voce  mark  ha  pure  un 
altro  significato  che  a  prima  vista  sembra  essere  af¬ 
fatto  diverso  dal  precedente  ;  anzi  diremo  ha  pure 
altri  sensi  e  sono:  4°  signum ;  anglo-sassone  mearc ; 
persiano  marz;  2°  confines ;  presso  Keron  (dell’ottavo 
secolo)  marcilo  ;  5°  locus  et  regio  notala  sigilo  confi- 
nium  marca;  4°  pondus  signalum  marca.  Dal  signifi¬ 
cato  1°  hanno  anche  gli  Italiani  marchiare,  marcare 
e  marca ,  cioè  notare,  improntare,  segnare,  impronta; 
nel  secondo  e  nel  terzo  Marca  paese,  contrada,  come 
la  Marca  d’Ancona,  di  Treviso  ecc.;  nel  quarto  marca, 
marchio  e  marchia  in  senso  di  moneta.  Se  ci  venisse 
domandalo  come  sia  avvenuto  che  dalla  parola  march 
o  markan  cavallo ,  siano  derivali  gli  altri  significati, 
risponderemmo:  è  noto  che  anticamente  il  bestiame 
costituiva  e  rappresentava  la  ricchezza  degli  uomini. 
Quindi  è  che  alloraquando  si  incominciò  ad  impron¬ 
tarsi  od  a  marchiarsi  la  moneta ,  che  era  la  rappre¬ 
sentazione  delle  ricchezze,  vi  si  rappresentò  ora  una 
pecora,  ora  un  bue,  ora  un  cavallo,  e  come  dal  pe- 
cude  impressovi  ebbe  nome  pecunia,  e  dal  numero  dei 
buoi  che  la  moneta  rappresentava  fu  detta  decabeo, 
icosabeo,  ecc.,  cosi  da  march  cavallo  fu  detta  marca. 
E  di  fatto  anche  a  Napoli  è  una  moneta  delta  cavallo , 
perchè  forse  in  principio  ebbe  l’impronta  di  questo 
animale,  come  già  l’ebbero  le  monete  della  Tessaglia 
e  della  Macedonia.  Segnata  una  volta  la  moneta  con 
l’impronta  del  cavallo  e  perciò  chiamala  marca,  que¬ 
sto  nome  diventò  sinonimo  di  segno  e  se  ne  fece  il 
verbo  marchiare  o  marcare ,  come  in  latino  l’impronta 
incisa  negli  anelli  e  nella  moneta  prese  il  nome  di 
segno  e  sigillo;  d’onde  venne  il  verbo  sigillare ,  si¬ 
gnore,  ws  signalum,  vocaboli  equivalenti  a  marcare 
ed  a  marca. —  Perchè  i  confini  e  le  separazioni  delle 
terre,  de’ paesi,  degli  Stati,  sogliono  indicarsi  da  un 
segno,  da  un’arme,  furono  denominale  marche  i  con¬ 
fini,  cioè  segni  del  confine;  cd  estensivamente  pre- 

u/ruwnjue  (Vedi  Scholia  Jacobi  Spiegelii  in  vii  librino  Austria- 
dos  iiichardi  Bartoloui  pcrusiui.  Uaunoviae  1619,  in  collcd* 
Jusli  Reuberii). 

(*)  Così  nel  Dizionario  tedesco  di  Adelung,  Mahre  cabaliti, 
equus.  Conf.  march  imo  et  marach  Icgum  allcm.  et  bavaric- 
Islandice  mar  Pausania  teste  equum  vocabant  pxpxuv.  Conf- 
marschal  mariscalco ;  marsUll  ttabulum  aulicum  equorum. 
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Il  flnla  “^.a,  I.  Dontinica  o  Oivaoa  e  Fé- 


,.  .  . vvmiciHiuucmru  ceri! 

•confini.  Innunierabili  passi  di  antichi  scrittori  dei 
tempi  di  mezzo  potremmo  portare  a  conferma  di  que¬ 
sto  significato  della  parola  Marca ,  ma  a  noi  basti  ri¬ 


mandare  i  nostri  lettori  agli  Annui  rerum  aestarum  vilh  Mi  I  ,  (A^ssakdr0)-^ Nacque  nel  1631  nella 
«  Ludo,.  Pio,  a„.  828;  alle  ffeh,  SiZZi°TZ  “  0.rm°  «  ■>»<«"  Angelo, 


ivi  uni  UC81U1U/1 

«  Ludo*.  Pio ,  an.  828;  alle  Note  Sir  mondi,  ad  cap 
Caroli  Calvi;  z\V Epistola  Einhardi  xxxix.  A  custo 
dire  queste  marche  o  confini  erano  destinati  conti 


.  ..  ’  ™  — . .  u  wi»uuu  e  re- 

t'igu.  Il  nome  di  Marchesi  si  estende  alcune  volte  a 
tutto  l’arcipelago  Mendana  (vedi). 

MARCHETTI  (Alessandro).— Nacque  nel  1631  nella 

Villa  (li  I>/vn  In TV,, _  1  .  , 


-  --  >  U  ftliyeio, 

nobile  Pistoiese  e  a  madre  Luigia  Bonaventuri.  Si  diè 
giovineito  alla  mercatura,  di  cui  presto  annoiato,  si 
applico  alla  giurisprudenza;  ma  non  andò  guari  che 

Si  nnnniA  <L.l  J: - _  .  .  .  _  °  ’ 


«lucili  ed  altri  grandi,  e  talvolta  anche  semplici  co-  si  annoiò  de?  J  P^udenza;  non  andò  guarL  che 
mandanti  d’arme,  i  quali  aveano  sotto  gli  ordini  loro  1  classici  in*  •  dlfesl°  f°fme  {)nma  de’ calcoli,  chè  i 
buon  numero  di  soldatesche  e  principalmente  di  ca-  munificenz'a”1/!  1fofrmava"°  le  fue  delizie.  La 

valleria,  con  giurisdizione  e  comando  in  tutti  i  paesi  lenne  un  unsi  el,.Card,nal  Lcopoldo  de’  Medici  gli  ot- 
con tenuti  nella  Marca,  e  furono  chiamati  custodes  li-  di  fi®  ,3? „  ‘  TV "  ca,lsorrizio  del,a  Sapienza 

niiliim  e  poi  marchiones  e  marcio,  d’onde  veni  * .  a"a  “  =  “  ÌnSe‘ 

nero  ,  marchesi.  Ecco  quindi  l’origine  de’ marchesi,  eheuf  oca'  io  1  ™,' 7'  ^ ,r0VÙ  d  Mai" 

cllc  ln  processo  di  tempo  salirono  a  tal  grado  di  po-  !  a  vicenda  •  .Su0  Sp,rit0’  So,ea  esercilarsi 

lenza  da  usurpare  indipendentemente  la  giurisdizione  gran  Galileo  ai'"  glovlneUo  Ga,llel  pronipote  dei 

su,  territori  che  a  titolo  di  marche  o  confini  custodi-  celebre'  Borèìli  il^'T'”'  .Te"Ì  t0SCani’  tidilli  11 
vano  ;  lo  che  avvenne  specialmente  da  Carlo,  nagno  in  Marchetti  un  cèrfordiit  a”“mrando,  nella  Poesia  del 
po,.  Anche  .  conti  e  i  ducili  verso  il  mille  preferì-  proposito  J  "  „  dlne  e  acume  d  “>gvgno,  stimò  a 
rono  spesso  il  titolo  di  marchese  a  quello  di  conte  e  ESh!  8C°“elra'  S,rella  perciò  con  esso 
di  duca;  lo  che  sembra  essere  stato  fatto  dai  Franchi  e  come  per  incidenzl* foblll^0  Sei!za  aPParecchio 

n0n  COn;bb-°  eU^r:e^ebtnZLVae 

chiamare  marchesi  c  marchesati  i  contiTle  conn*  °  Marche!1'  J,ur  «'«vaghi  di  essere  un  matematico,  e 
i  duchi  ed  i  ducali.  All’opposto  i  Longobardi  f  Va  PreSl°  '  .d,ve?ne:  U  fhe  fece  Palesc  nell’insegnare  la 
durò  la  loro  dominazione,  continuarono  a  far  use?  di  8e.°me.lr,a  aoh  scoìari  del  Borelli  che  perciò  sei  Tac¬ 
que  titoli;  e  perciò  i  duchi  e  ducati  di  Spoleii  di  UT  "p  Ca,Sa'  D°P°  51  su0  add°Uoramento  lesse  logi¬ 
cami,  d.  Benevento,  scacciati  dai  Franchi  i  t  on«„  m  ’r  '  ad.un  anno  fu  promosso  ad  una  catedra  di 
bardi,  ebbero  il  nome  di  marchesi  e  di  marchesato"  rlXT' ’.PP,ma.sl.raordinarìa,  poscia  ordinaria.— Al- 

—  I  feu disti  e  i  giureconsulti  hanno  gravemente  di-  ra V"1  S*  Un‘  a  Lucrezia  de’ Cancellieri,  di 

scusso  sul  rango  che  occupar  debbono  i  m  eh  i  to  t  e  SS7F'  °  CeIeLre  Del,e 

«ella  gerarchia  araldica.  Gli  uni  sostengono  eh’  e  le  l  nni!  r  !  VaCante  neI  liceo  di  Pisa  *a  catedra 
precedono  i  conti,  altri  che  vemmnn  ,i„!L  a •  “  matematiche,  partito  essendone  il  Borelli,  venne 

questione  insolubile  e  a’  dì  nostrf  senza  imnortamra*  TT  *  f  granduca  Cosini°  «  al  Marchetti  conferita. 
La  classificazione  degli  altri  2di  n  h  n  '  °  3  S°Slenne  C°n  Sradiwe"“>  ed  applauso  non 

le  difficoltà  stesse.  Da  ^  °  ?  CUÌ  8°deva  H  ^leberrimo  suo 

commendatori  di  frontiere  i  soli  nhl  v  ?  a|n1leCeSS°re  JDeUÒ  da  essa  i  suoi  insegnamenti  sino 

Francia  fUesl°  llt(do  era  assai  nien  consideralo  in  poeta,  che  filosofo  e  ma  tip*  P*"  verseggiatore  e 

«  -  -*  p-  *  Asm  ;  sr^tt 

marchesi  di  Brandeburgo  Il  u  oto  d“  "°n  ^ °  ‘e  g^°  S''  Cra  adiral°  conlro  »  «lebre  Vi, “ani  pe?- 

e  la  traduzione  della  stessa  paroh  ' 'e  n0"  aVCTa  *iammai  mentovalo  orrevolmenfe  il 

gli  altri  ;  equivale  cioè  al  tito,„di’  Ef”  del  M°'"?  sue’  ~  La  Poesia  fu  il  sollievo 

-  Gli  autori  comici  francesi,  ad  esèmpio^-  m  r  "°'  del  Mara,'e.u'  mez2°  agli  studi  più  gravi,  e  il  eon- 

maeslro  di  essi  tutti,  hanno  applicato  l  ?  r°r,°  ne  ?lsag'  dclla  vecchiezza.  In  più  tempi  c  in 

marchese  ad  un  personaggio  £  ‘l™/"'  •'  '.’.'.nM  s^n'0"'  rCÌr°n°  in  ,UCe  le  s,le  «>5*.,  le 

in  tutte  le  comedie:  questo  personali,,  tradì '-T  •  .raedlocr,•  Tenl»  la  traduzione  dell'Eneide 

d  'I  tipo  della  leggerezza  e  della  ridfcolaggine  ^Ka!  ne  ha  un  sa"gioenel°^ n  «"repassò  il  quarto  libro  ;  se 
poleone,  creando  una  nobiltà  nuova,  non  avpi  °  ne  Gl0rna le  de' letterali  :  non  oITre 

^la  una  categoria  di  marchesi.  Luigi  xvm  ha  fatti  di  sua  traduzfo'ne  d”^  d‘S°Pra  de"a  racdiocrita-  La 

“  '  un,;'  del*’i,uPer®>  altrettanti  marchesi  “  piè  pe  Ferdinand  fT0?16  ’  gran 

HRghesi  (Isoleì  (aeofir)  —  I)ctfP  »,  •  •  crdinando  figliuolo  a  Cosimo  ni  con  dol- 

dana*S;éj,rn,ano  la  S.  e',  dell’arcipelago  Meni  e  vòl^ritoto^er’  di“0stfd  ah’eg,Ì  “Pe'a  essere 
sono  la  Mf?,nde  Oceano  equinoziale.  Le  principali  delle  graz“e  «a  ,! ^d  *  e'‘Ce  del  p0cta 

la  Maddalena  o  Fatuiva,  San  Pedro  o  Molano  ei  debbe  a'  sua  f  pr°duz;0ne  a  CU‘  s0Pra  «8»i  altra 
,  a..u ,  utuue  ia  sua  fama,  è  la  versione  in  versi  sciolti 

(*)  Vedi  Pila  Ludovi  d  '  °  Poeoia  di  Lucrezio  Della  natura  delle  cose  Chi- 

g  **  re-  "cn’Uenoha  ìdea  dcl  buon  gusto,  diremo  eoi  Tirabo- 

Enacl ■  pop.  -  Tono  VII! .  ’  p'  '  ,  L  ’  può  negare  che  poche  opere  abbia  la  volgar 
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poesia ,  e  niuna  tra  le  traduzioni  degli  antichi  poeti 
latini,  che  a  questa  possa  paragonarsi;  tale  ne  è  la 
chiarezza,  la  maestà,  l’eleganza,  e  cosi  bene  riunisce 
in  sè  tutti  i  pregi  che  a  render  perfetti  cotali  lavori 
richieggonsi. —  Leibnizio  era  sì  persuaso  dell’eccel¬ 
lenza  di  questa  versione,  che  occorrendogli  nella 
Teodicea  di  riferire  il  passo  del  secondo  libro  di  Lu¬ 
crezio,  in  cui  il  poeta  descrive  il  movimento  sponta¬ 
neo,  attribuito  agli  atomi  da  Epicuro,  ei  preferì  di 
riportare  i  bei  versi  della  traduzione  italiana,  anzi 
che  quelli  dell’originale  latino.  Questa  versione  vide 
la  luce  per  cura  di  Paolo  Rolli  coi  tipi  di  Giovanni 
Richard  a  Londra  nel  4717  in-8°.  Entrò  pure  in 
pensiero  il  Marchetti  di  dettare  un  poema  teologico- 
lilosofico  in  versi  sciolti  ad  imitazione  di  Lucrezio, 
ma  diè  nel  forzato  e  nel  turgido,  e  ben  fece  a  de¬ 
sistere  dall’impresa.  11  valor  poetico  del  Marchetti 
gli  aperse  l’ingresso  all’Arcadia  di  Roma  e  alle  due 
patrie  academie  Fiorentina  e  della  Crusca,  che  an¬ 
darono  superbe  di  annoverare  tra’ loro  figli  l’insigne 
traduttor  di  Lucrezio. 

MARCHI  (De’)  (Francesco).  —  Di  questo  celebre 
architetto  che  meritò  il  sopranome  di  principe  degli 
architetti  militari,  incerte  sono  le  notizie  che  alla  sua 
nascita  si  riferiscono.  Il  Corazzi  lo  vuol  figliuolo  di 
un  Bartolomeo  e  di  Caterina  Mari,  nato  ai  19  nov. 
1506.  Il  marchese  Marini,  al  contrario  asserisce  che 
il  padre  suo  nomavasi  Marco,  e  che  l’arte  esercitava 
d’intagliatore  in  legno,  in  cui  avea  nome  di  valentissi¬ 
mo.  Di  presente  si  ha  quasi  certezza  ch’ei  nascesse  in 
Bologna,  nel  1490.— Sdegnando  Francesco  di  seguire 
la  professione  del  padre,  si  diè  fin  da  giovinetto  allo 
studio  dell’architeltura  militare;  nè  può  conoscersi 
sotto  qual  maestro  si  educasse  in  quest’arte,  che  co¬ 
minciava  in  quei  dì  a  divenir  regolare.  Nel  1554 
entrò  al  servizio  di  Alessandro  de’ Medici  primo  duca 
di  Firenze,  e  ben  presto  ebbe  campo  a  spiegar  il  suo 
ingegno  fortificando  Pistoia  e  il  colle  di  S.  Miniato. 
Segui  poscia  il  suo  signore  a  Napoli,  dove  conduce- 
vasi  per  contrarre  matrimonio  con  Margherita  d’Au¬ 
stria,  figliuola  naturale  di  Carlo  v.  Morto  però  il 
duca  Alessandro  nel  1557,  rimase  alcun  tempo  Fran¬ 
cesco  al  servigio  della  vedova  D.  Margherita,  finché, 
passata  costei  a  seconde  nozze  con  Ottavio  Farnese, 
duca  di  Parma,  fu  da  questo  investito  del  carico  di 
suo  commissario  di  artiglieria.  Crebbe  intanto  la  fama 
del  nostro  architetto  a  tale,  che  Paolo  iii  lo  chiamò  a 
sè  nel  1546  e  lo  insignì  del  titolo  di  gentiluomo  ro¬ 
mano.  Non  abbiamo  precise  notizie  de’ suoi  lavori  in 
Roma  e  nello  Stato,  ma  dalla  stretta  sua  amicizia  con 
Sangallo  il  giuniore,  si  argomenta  che  gli  prestasse 
aiuto  in  molte  delle  fortificazioni  eseguite  in  quel 
torno  a  Roma,  Nepi,  Castro,  Perugia,  Ascoli  ed  An¬ 
cona.  Alcune  però  ei  ne  eseguì  a  Pesaro,  che  allora 
reggevasi  dai  duchi  d’ Urbino. —  Dopo  di  essersi  nel 
4547  ricondotto  nel  regno  di  Napoli,  e  precisamente 
nell’Abruzzo  ove  visitò  il  monte  Corno,  detto  vol¬ 
garmente  il  gran  sasso  d’Italia,  si  restituì  a  Parma, 
dove  dal  suo  principe  fu  in  varie  occasioni  impiegato. 
Finché  avendo  questi  nel  1551  richiesto  di  aiuto  En¬ 


rico  n  re  di  Francia,  per  ricuperare  Piacenza  occu¬ 
pata  dalle  truppe  di  Carlo  v,  questi,  riunite  le  truppe* 
che  erano  sotto  il  comando  di  Ferrante  Gonzaga  a 
quelle  del  pontefice  Giulio  in  capitanate  da  Gio.  Bat¬ 
tista  del  Monte,  fece  investire  la  città  di  Parma,  entro 
la  quale  trovandosi  il  De  Marchi,  diè  prove  non  solo» 
di  valor  militare,  ma  ben  anco  di  somma  esperienza- 
nell’arte  di  fortificare.  Tornata  quindi  la  tranquillità 
alla  corte  per  la  restituzione  fattale  di  Piacenza  da 
Filippo  ii  nel  1556,  la  duchessa  Margherita  ideò  di 
costruirvi  un  sontuoso  palazzo,  al  quale  oggetto  in¬ 
teso  il  parere  di  varii  architetti,  fra  i  quali  del  Vi- 
gnola,  del  Paciotto  e  del  De  Marchi,  a  questo  ne  venne 
affidata  l’esecuzione,  e  si  ebbe  il  titolo  di  commissario 
maggiore  della  fabbrica.  La  quale  però  ebbe  a  lasciare 
imperfetta  per  seguir  la  duchessa,  allorché  nel  1559 
fu  dal  fratei  suo  Filippo  ii  chiamata  al  governo  dei 
Paesi  Bassi.  Nel  condursi  alle  Fiandre,  ei  visitò  le 
principali  città  fortificate  della  Germania,  e  servi  la 
duchessa  in  qualità  d’ingegnere  militare  nelle  lunghe 
e  luttuose  guerre,  alle  quali  trovossi  in  preda  quel 
paese.— Quivi  nel  1567  operò  per  la  presa  di  Valen¬ 
ciennes,  deviando  le  acque  del  fiume  che  la  bagna,  e 
mostrando  il  modo  di  prenderla  per  sorpresa  Diede 
quindi  ì  disegni  per  la  fortificazione  d’Anversa  ,  e  vi 
ideò  una  cittadella  per  tenerla  a  dovere.  Da  quest’e¬ 
poca  in  poi  non  ci  rimane  notizia  alcuna  della  sua 
vita  che  fini  in  quel  torno  e  probabilmente  negli 
Abruzzi,  poco  oltre  il  1574.  Ei  lasciò  un  figlio  natu¬ 
rale,  chiamato  Marcantonio  Ferraglia,  legittimato  per 
breve  di  Pio  v,  che  seguendo  l’esempio  del  padre,  si 
diè  a  buoni  studii,  e  fu  versato  nelle  lettere  greche 
e  latine. —  Francesco  lasciò  i  disegni  suoi  a  stampa, 
nonché  alcuni  a  penna,  ed  almeno  tre  differenti  testi 
del  suo  celeberrimo  trattato  Della  fortificazione  mili¬ 
tare:  il  secondo  per  epoca,  e  quindi  meno  pregevole 
deH’ultimo,  venuto  alle  mani  di  Gaspare  Dall’Olio, 
servi  all’edizione  bresciana  del  1599,  riprodotta  po¬ 
scia  magnificamente  in  Roma  nel  1810  per  opera  di 
Luigi  Marini,  e  per  munificenza  del  duca  di  Lodi  : 
bene  è  meraviglia  come  il  Marini,  che  sì  dottamente 
illustrò  questa  edizione,  conoscitore  di  un  assai  mi¬ 
glior  testo,  e  che  gli  fu  offerto  dal  possessore  abate 
Calzoni  di  Bologna  (Bianconi,  Del  pregio  e  dell' impor*- 
tanza  degli  esemplari  a  stampa  ed  a  penna  di  Fran¬ 
cesco  Marchi ),  nessun  conto  ne  abbia  fatto,  anzi  neppur 
lo  abbia  letto,  come  dalle  sue  note  e  dalla  vita  del¬ 
l’autore  da  lui  premessa,  chiaro  risulta.  Conservasi 
questo  prezioso  codice,  rifatto  sul  secondo  e  compiuto 
circa  il  1571  dal  Marchi  stesso,  nella  Magliabechiana 
di  Firenze,  e  di  là  ne  trasse  copia  prima  del  1790 
l’abate  Calzoni,  ultimo  discendente  per  linea  feminile 
del  grande  ingegnere;  e  fu  util  pensiero,  giacché 
dopo  il  detto  anno,  accadendo  che  il  codice  fiorentino 
fu  rilegato,  ne  andarono  perduti  95  capitoli,  per  modo 
che  solo  intiero  è  rimasto  l’esemplare  Calzoni,  ora  io 
Bologna  nella  biblioteca  dell’Istituto.  Una  copia  tratto 
|  dal  codice  Magliabechiano  è  nella  Saluzziana  di  Tori¬ 
no.  Diversamente  dalla  partizione  tenuta  nel  testo  a 
stampa,  nel  codice  ultimo  Magliabechiano  la  materia 
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i  divisa  in  sette  libri,  mentre  prima  erano  Ire,  od  è 
assai  piu  ampiamente  trattata,  ed  oltre  ciò  molte  cose 
V1  sono  migliorate,  e  rettificati  non  pochi  errori  tra- 
?-e  Pr,.mi  lesli— Altro  suo  lavoro,  è  la  raccolta 
'  ?  isegnj»  alcuni  topografici,  e  la  maggior  parte 
V  PJanle  di  ciuà  e  fortezze  d’Italia:  gli  ultimi  sono  di 
•dicci  città  forti  di  Francia  e  Paesi  Bassi  :  sta  questa 
collezione  nella  iMagliabechiana  di  Firenze,  e  ne  ha 
copia  la  biblioteca  Saluzziana,  e  di  non  pochi  di  essi 
che  debbono  esser  tratti  dalla  raccolta  dei  disegni 
•originali  di  Antonio  da  San  Gallo;  e  ciò  per  le  piarne 
di  Toscana  e  Romagna.  Alcuni  suoi  disegni  di  fortifi¬ 
cazione  assai  importanti  furono  stampati  in  calce  alle 
Memorie  scrittene  dal  Venturi.  II  Trattalo  delle  forti¬ 
ficazioni  di  terra,  attribuitogli  dal  Fantuzzi,  è  ora  noto 
essere  opera  del  Beliucci.  Alcune  sue  lettere  si  hanno, 
date  in  luce  dal  Fantuzzi  e  dal  Marini,  alle  quali  ne 
aggiunse  quattro  il  Venturi  (Appendice  alle  due  Me¬ 
morie  del  capitano  Marchi  ecc.  Milano  1817).  Solo  la¬ 
voro,  non  però  militare,  che  stampasse  in  vita,  è  la 
relazione  delle  feste  fatte  in  Fiandra  e  Portogallo  per 
le  nozze  di  Alessandro  Farnese  con  Donna  Maria  di 
Portogallo:  Bologna  1566.—  Le  invenzioni  del  De  Mar¬ 
chi  furono,  nello  scorso  secolo,  segno  di  una  prolun¬ 
gala  polemica  tra  ingegneri  e  letterali,  nella  quale  è 
da  lamentarsi  da  ambe  le  parli  l’oblio  delle  conve¬ 
nienze  dovute  alla  memoria  di  due  sommi  uomini 
Mnali  furono  ,1  Marchi  e  il  Vanban.  Sprezzantemente 
aveva  parlato  de  sistemi  dell’ingegnere  bolognese  il 
Manesson  MalJet,  allorché  molti  anni  dopo  sorse  ad 
impugnarlo  il  Corazzi,  quindi  il  Maffei,  il  Fallois,  uffi- 
z.ale  brenese,  amantissimo  d’Italia,  e  poscia  Krraene- 
g'  ?  mo’  p,u  tardl  11  Genina  riportò  inesattamente 
assai  a  questo  proposito  le  parole  di  Apostolo  Zeno, 

«  -r 1  Tuvvers*ri° curei' cci  fa|sarc  una 

noia  al  libro  xx„  delle  Rivoluzioni  d' Italia,  onde  poter 
concbiudere  che  non  era  il  Marchi,  che  un  cervello 
u.alt„,  e  solo  comparabile  all'ultimo  de' disegnatori 
de’  i..  au.,an'  gucste  l>asse  polemiche  non  sono  più 

del l’i min'  n0S\r  :  ness,,no  in  Italia  osa  più  dubitare 
mmenso  ingegno  del  maMCAÌnlIn  .1;  rannnm  «  I 


deli’i,».»  :  'lana  osa  piu  dubitare 

nè  sosneti»80  ,n®c*no  del  maresciallo  di  Francia,  e 
libri  dd  snoP"re  Cl,e  abbia  con™''so  a  distruggere  i 
cl,e  furo„o  °  mr„eCe“°re'  *  <'"ali  4  »«  riconosciuto 
Vanban  abbia  - 

tori,  poiché  gl  ngegn.  grandi  e  colti,  di  rado  ignorano 
le  opere  d,  eh,  loro  apri  la  strada,  nè  il  dispnèa  a  b 
o  da  essi,  tra  I  Vanban  più  che  mediocremente  ver¬ 
salo  nella  stona  dell'arte  sua,  e  teneva  in  pregio  le 

aPstml'  °  Tj  anl'Ch'  in8e«neri  ;  fu  in  Itnlia.  o  trovò 
non  n  d°VC  laluno  de’  l>''clt'si  suoi  difensori 

s«nionia»bbe..‘rOVat0  f°rse Che  da  schernire:  «e sia  te- 
fortifi,...  ”Za  aver  misura,a  in  Fi|,enze  la  pianta  delle 
S.  Miniar011*  falle  nd  da  MielieIangeIoaI  monte 
avrà  vedui  •  -gH  addossossi  simiI  falica»  perchè  non 
cose  miglior* V*bri  di  Marc,,i'  e  lrall°  Profilto  dalle 
dimostrato  il  v«C,!e.ciò  sia’  ,0  ha  nieg,io  d,°gni  altro 
alcuni  tra  a  *  a^ni*  <ll,wil*|nque  sia  anche  vero  che 
(*UCI  sistemi  abbian  potuto  di  per  se  stessi 


2  J  presentarglisi  alla  mente.— Della  vita  del  Marchi  ve- 
3 1  dasi  quanto  ne  scrissero  il  Fantuzzi,  il  Marini,  il 
0  ,  ancetd,  il  Tognelti  e  specialmente  il  Venturi,  che 
i  più  e  meglio  di  tutti  ne  discorse,  siccome  primo  a 
;  |  trar  profitto  delle  tante  notizie  che  non  trovansi  fuor- 
i  I  chè  nel  codice  Magliabechiano  bolognese. — Dobbiamo 
i  |  le  notizie  intorno  alle  opere  del  celebre  architetto, 
i  |  alle  accurate  ed  erudite  ricerche  del  chiar.  sig.  prof, 
i  Carlo  Proinis,  consegnate  nelle  sue  Memorie  storiche 
i  II  che  seguitano  il  Trattato  di  architettura  civile  c  mili¬ 
ti  re  di  Francesco  di  Giorgio  Martini,  da  noi  qui  lette¬ 
ralmente  riportate. 

MARCHIO  D’ INFAMIA  (dirii.  pen.).  —  Cosi  viene 
chiamata,  in  materia  criminale,  una  pena  che  consi¬ 
ste  nell’ imprimere  un  ferro  rovente  sul  corpo  di  un 
condannato.  Questo  nome  deriva  dal  tedesco  marken , 
marcare.  —  Presso  i  Romani,  affinchè  il  marchio 
osse  piu  apparente,  veniva  impresso  sulla  fronte;  ma 
Costantino  ordinò  che  fosse  stampato  sulla  mano  o 
sulla  gamba.  —  In  Inghilterra,  ove  la  pena  del  mar¬ 
chio  e  tuttora  in  uso  contro  i  disertori,  si  è  sostituita, 
nel  1842,  al  ferro  rovente  una  machina  (branding 
mstrument ),  composta  di  aghi  taglienti  mossi  da  una 
molla  ,  i  quali ,  passando  per  molti  buchi ,  formano 
tutti  insieme  la  lettera  D.  Onde  rendere  indelebile 
questa  sorta  di  stimmate  impressa  sulla  palma  della 
mano,  si  fregano  le  punture  fatte  dagli  aghi  con  una 
spazzola  intrisa  d’ indigo  o  d’ inchiostro  della  Cina. — 
Cn  altra  specie  di  marchio,  gran  tempo  praticata  in 
lussia  consisteva  nel  fendere  le  narici  ai  delinquenti. 
joia  ,n.C,a’  S0tt0  rimPero  del  codice  penale  del 
1810  ’  al  delinquente  condannato  al  marchio  doveva 
essere  applicato,  sulla  pubblica  piazza,  un  ferro  in¬ 
focato  sopra  la  spalla  destra.  Consisteva  tale  impronta 
nelle  lettere  T  P  per  i  condannati  ai  lavori  forzati  a 
vita,  e  nella  lettera  T  pei  condannati  ai  lavori  forzali 
a  tempo ,  allorquando  dovevano  questi  soggiacere  a 
tal  pena.  SÌ  aggiungeva  la  lettera  F  al  T  ,  se  il  con¬ 
dannato  era  un  falsario. — La  pena  del  marchio  venne 
abolita,  in  I-  rancia,  colla  legge  delli  28  aprile  1852 
con  cui  furono  introdotte  nella  legislazione  penale 
vane  riforme  da  gran  tempo  richieste  dalla  pubblica 
opinione.  «  Il  supplizio  del  marchio,  diceva  il  guar¬ 
dasigilli  Barlhe  nell’esporre  i  motivi  di  tal  legge,  col¬ 
pisce  non  solo  il  corpo ,  ma  ben  anche  l’anima  del 
delinquente;  esso  gli  Infligge  una  specie  di  morte 
morale  e  non  lo  lascia  vivere  che  per  l’infamia;  esso 

10  spinge  all’impenitenza  infondendogli  la  dispera¬ 
zione  nell’animo;  e  perchè  un  uomo  fu  per  avven¬ 
tura  colpevole  un  solo  giorno,  si  direbbe  che  il  legis¬ 
latore  ha  voluto  interdirgli  di  tornare  alla  virtù.  Con 
questo  supplizio  si  rende  impossibile  la  riabilitazione, 

11  diritto  di  grazia  e  perfino  il  pentimento.  » 

MARCIA  (art.  mil.).  Per  ciò  che  riguarda  la  deri¬ 
vazione  etimologica  di  questa  voce  veggasi  Particolo 
Marchese.  —  Rispondere  alla  importanza  ed  alla 
immensità  di  un  soggetto ,  cui  più  di  settanta  au- 
ton  han  trattato  ex  professo,  non  lo  comportano 
l  indole  e  i  limili  di  quest’opera.  Dopo  il  duca  di 
Rohan ,  del  principe  Carlo  ,  di  Feuquières,  di  Fede- 
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rico  ii,  di  Guibcrt,  di  Montecuccoli,  pcesenlasi  Napo¬ 
leone,  il  primo  ad  un  tempo  e  Tullimo  fra  essi  ;  ma 
dalla  lettura  de’  loro  trattati  si  appalesa  questa  ve¬ 
rità  :  che  l’arte  delle  marcie  è  tutta  l’arte  della 
guerra.  I  novatori  che  hanno  imaginato  la  voce  stra¬ 
tegia ,  la  quale  altro  non  significa  che  l’arte  del  gene¬ 
rai  d’armata,  han  nascosta  ,  sotto  una  parola  vaga  e 
affettata,  l’idea  di  una  scienza  che  non  può  dimo¬ 
strarsi,  poiché  tutta  racchiudesi  nelle  ispirazioni  del 
genio  e  nelle  operazioni  prescritte  dalle  circostanze. 
In  mancanza  di  regole  a  stabilirsi  ci  restano  i  fatti  di 
storia.  Gli  è  soltanto  pei  popoli  ad  un  tempo  meto¬ 
dici  e  conquistatori  che  le  marcie  esser  possono  un’ 
arte  :  tali  furono  i  Romani  ed  i  Lacedemoni.  Ma  sa¬ 
rebbe  mestieri  che  il  globo  tornasse  alla  barbarie  per 
ricominciarne  l’incivilimento  prima  che  possibili  di 
nuovo  si  rendessero  siffatte  maraviglie.  Del  resto  , 
nello  stato  degli  antichi  costumi  e  per  popoli  tristi 
e  sanguinarli ,  le  lontane  spedizioni  e  il  volo  delle 
loro  aquile  erano  assai  più  facili  di  quello  che  a  noi 
sembra.  Puossi  paragonare  alla  semplicità  delle  loro 
armi,  alla  facilità  del  loro  nudrimento,  alla  modicità 
dei  loro  apparecchi,  all’obbedienza  di  schiavi  cui  as- 
soggettavansi  i  loro  soldati  avita,  la  smania  pel  lusso 
de’ nostri  uffiziali,  la  gravezza  delle  nostre  artiglierie, 
il  sopracarico  dei  nostri  impedimenti,  il  moltiplico 
della  cavalleria,  la  necessità  di  buone  strade  e  il  mo¬ 
struoso  condensamento  dei  nostri  eserciti  ingombri 
di  vetture  e  di  donne. 

MARCIA  ( mus .). — Componimento  di  carattere  so¬ 
lenne,  di  movimento  vario  e  con  ritmo  marcato,  ese¬ 
guito  per  lo  più  da  un  gran  numero  di  strumenti  da 
fiato  che  precedono  la  truppa  militare  o  un  corteggio 
numeroso  a  fine  di  regolarne  i  passi.  Quantunque  la 
marcia  appartenga  più  al  dominio  della  musica  mili¬ 
tare  che  all’orchestra,  si  usa  però  sovente  anche  nella 
musica  drammatica.  Brillante  e  leggera  nello  stile 
marziale,  maestosa  e  grave  nello  stile  religioso ,  lugu¬ 
bre  e  melanconica  nelle  pompe  funebri ,  la  marcia 
prende  diversi  caratteri  secondo  la  sua  destinazione. 
La  marcia,  sia  militare,  religiosa  o  funebre,  è  quasi 
sempre  scritta  in  tempo  pari,  ed  il  suo  movimento  è 
quello  de\Y allegro  maestoso;  le  marcie  religiose  hanno 
un  movimento  lento. — Nello  stile  militare  si  distin¬ 
guono  due  sorta  di  marcie,  quella  cioè  a  passo  ordi¬ 
nario,  e  quella  a  passo  accelerato;  il  movimento  della 
seconda  specie  è  più  rapido  di  quello  della  prima  , 
e  viene  anche  scritta  in  */k.  —  La  marcia  sulla  scena 
drammatica ,  oltre  che  prende  i  varii  aspetti  qui 
sopra  enunciati,  si  regola  anche  sul  carattere  de’  per¬ 
sonaggi  che  s’introducono  sul  teatro,  di  modo  che 
ora  sarà  marcia  indiana ,  ora  moresca  ecc.  Talvolta 
s’uniscé  anche  al  coro,  nel  che  fu  ammirabile  Rossini. 

MARCIANO  ( stor .  dell'imper.  orienl.).  —  Questo 
personaggio  che,  nato  da  oscurissimi  parenti  nella 
Tracia  sul  finire  del  iv  secolo  dell’era  cristiana  ,  do- 
vea  assumere  la  porpora  imperiale,  cominciò  con  en¬ 
trare  da  semplice  soldato  nell’esercito ,  ed  essendosi 
col  suo  merito  innalzato  ad  alto  grado,  fu  di  poi  fatto 
senatore  da  Teodosio».  Morto  quest’imperatore  (AoO), 


sua  sorella  Pulcheria,  allora  di  cinquanlacinqne  anni, 
offerse  la  sua  mano  a  Marciano  che  ne  aveva  circa 
sessanta  ,  persuasa  eh’  egli  sarebbe  stato  capace  di 
portare  la  corona  con  dignità  e  con  vantaggio  dello 
Stato  ;  Marciano  accettò  l’offerta  e  fu  proclamato  im¬ 
peratore.  Il  suo  regno  che  durò  poco  più  di  sei  anni 
fu  pacifico ,  ed  egli  si  segnalò  nella  sua  amministra¬ 
zione  per  equità  e  fermezza.  Ricusò  di  pagare  ad 
Attila  il  tributo  a  cui  erasi  sottoposto  Teodosio  ;  e 
nel  A55  riconobbe  Avito  come  imperatore  d’ Occi¬ 
dente.  Mori  nel  457,  già  preceduto  dalla  moglie  Pul¬ 
cheria,  e  succedettegli  Leone  i. 

M  ARCI  APIEOE  (feen.j  (v.  Strade). 

M  ARCI  DO  o  Marcescente  (Marcescens)  ( hot .).  * — 
Dicesi  della  corolla  allorché,  invece  di  cadere  poco 
dopo  la  formazione  ,  come  succede  nella  maggior 
parte  dei  casi,  rimane  attaccala  al  ricettacolo,  ovvero 
al  calice ,  e  marcisce  :  ne  somministrano  esempi  le 
campanule,  le  orchidi,  le  zucche. 

M ARCIONE  ( slor .  eeeles.)  ( v .  Marcioniti). 

M \RCIONITI  (stor.  eccles.).  — Una  delle  più  per¬ 
niciose  sette  che  siano  insorte  nel  sec.  »  della  Chiesa. 
In  principio  del  secolo  v  essa  era  diffusa  per  Italia  , 
Egitto,  Palestina,  Siria,  Arabia,  Persia  ed  altrove; 
ma  allora  si  era  già  unita  alla  setta  de’ Manichei  (vedi) 
per  conformità  che  avevano  colle  opinioni  loro.  — 
Marcione ,  autore  di  tal  setta,  era  nativo  del  Ponto 
e  figlio  di  un  pio  vescovo;  fin  dalla  giovinezza  aveva 
condotta  vita  irreprensibile;  ma  per  stupro  commessa 
in  una  vergine  fu  scomunicato  dal  proprio  padre,  né 
più  riammesso  alla  comunione  della  Chiesa,  quantun¬ 
que  disposto  a  far  penitenza  in  ammenda  del  suo 
fallo.  Il  perchè,  abbandonata  la  patria,  si  recò  a  Roma 
dove  non  ottenne  dal  clero  migliore  accoglienza. 
Inasprito  della  severità  colla  quale  vedevasi  trattato, 
abbracciò  gli  errori  di  Cedrone,  ne  aggiunse  di  nuovi 
e  si  diede  a  spargerli  ovunque  trovava  chi  gli  desse 
retta.  Si  erede  avvenisse  ciò  al  principio  del  pontifi¬ 
calo  di  Pio  i  ,  verso  l’anno  quinto  di  Antonino  Pio  r 
I  VA  o  IV3  di  G.  C.  —  Preoccupato  come  il  suo  mae¬ 
stro  della  filosofia  pitagorica ,  si  avvisò  di  risolvere 
la  quistione  dell’origine  del  male,  ammettendo  due 
principii  di  tutte  le  cose,  l’uno  buono  per  natura, 
autore  del  bene,  l’altro  essenzialmente  cattivo  ,  ca¬ 
gione  del  male.  —  La  principale  difficoltà  che  aveva 
occupato  l’ingegno  dei  filosofi  era  quella  di  sapere  cH 
qual  guisa  uno  spirilo,  come  l’anima  umana,  si  tro¬ 
vasse  incarceralo  in  un  corpo  e  soggetto  quindi  all’*' 
gnoranza,  alla  debolezza,  al  dolore;  di  qual  modo  e 
perché  il  creatore  degli  spiriti  li  avesse  tanto  avviliti- 
La  rivelazione,  che  ci  apprende  la  caduta  di  Adamo* 
non  pareva  desse  alla  difficoltà  soluzione  soddisfacente; 
giacché  il  primo  uomo  era  pur  esso  di  un’anima  spi' 
rituale  e  di  un  corpo  materiale.  Imaginarono  dun¬ 
que  che  l’uomo  fosse  lavoro  di  due  principii  opposti* 
l’uno  padre  degli  spirili ,  l’altro  creatore  dei  corpi* 
Questo,  dicevano,  tristo  e  invidioso  del  bene  degli  spi' 
riti,  trovò  modo  d’ imprigionarli  ne’ corpi,  e  affine  <1* 
tenerli  soggetti,  diede  loro  la  legge  antica  ,  la  quale 
affiggevali  alla  terra  per  via  di  ricompense  e  castigl“ 
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temporali.  Ma  il  Dio  buono,  principio  degli  spiriti 
rivestì  uno  di  quelli,  che  fu  poi  Gesù  Cristo,  di  sem¬ 
bianze  umane  e  lo  mandò  alla  terra  ad  abolire  la 
legge  ed  i  profeti ,  ad  insegnare  agli  uomini  che  l’a¬ 
nima  loro  viene  dal  cielo ,  e  non  può  ricuperare  la 
libertà  ed  acquistare  la  felicità  senza  ricongiungersi 
a  Dio ,  e  che  il  mezzo  di  arrivarvi  è  l’astinenza  da 
qualunque  piacere  materiale.  —  In  conseguenza  di  sì 
strana  dottrina  Marcione  condannava  il  matrimonio 
e  faceva  un  obbligo  rigoroso  della  continenza  e  ver¬ 
ginità  ,  tutto  che  egli  non  l’avesse  punto  rispettata. 
A  quei  soli  amministrava  il  battesimo  che  si  fossero 
serbati  casti;  però,  a  voler  rendersi  sempre  più  puro, 
asseriva  potersi  esso  ricevere  fino  a  tre  volte.  Repu¬ 
tava  umiliante  necessità  dovere  alimentarsi  di  cose 
corporee,  prodotte  dal  principio  cattivo;  che  quindi 
anche  la  carne  dell’uomo  era  cosa  troppo  vile  per 
poter  risorgere  ;  che  Gesù  Cristo  ebbe  solamente  le 
sembianze  di  corpo ,  e  però  nulla  più  che  apparenti 
la  passione  e  la  morte  di  lui.  Parecchi  Marcionili , 
a  far  vedere  il  dispregio  in  cui  tenevano  la  carne  ! 
correvano  al  martirio  e  cercavano  la  morte.  Digiu¬ 
navano  il  sabbato  in  odio  del  Creatore  che  aveva  co¬ 
mandato  un  tal  giorno  agli  Ebrei.  -  L’unica  opera 
stala  attribuita  a  Marcione  è  un  trattato  intitolalo 
Antitesi,  dove  si  era  studiato  di  mostrare  l’opposizione 
eh  egli  trovava  tra  la  legge  antica  e  l’evangelica,  tra 
il  rigore  delle  leggi  di  Mosè  e  la  dolcezza  di  quelle 
di  Cristo.  Perciò  non  teneva  egli  che  i  libri  dell’antico 
Testamento  fossero  inspirati.  Dei  quattro  evan«elii 
riteneva  quello  di  san  Luca  soltanto,  troncandone 
pero  i  due  primi  capi  che  risguardano  la  nascita  di 
Gesù  Cristo.  Ammetteva  dieci  sole  lettere  di  s.  Paolo 
non  senza  troncarle  qua  e  là,  secondo  che  gli  tornava 
meglio.  -  Molti  padri  della  Chiesa  dei  secoli  u  e  in 
scrissero  contro  Marcione:  i  ss.  Giustino  ed  Ireneo, 
Modesto,  san  Teofilo  d’ Antiochia,  san  Dionigi  di  Co¬ 
rinto  ecc.;  ma  la  maggior  parte  delle  loro  opere 
n  o  peri  nia.  le  più  compiute  che  ci  rimangono 
co’  snnflft«I?f  bbr'  <b  ^ertn,’iano  ddversus  Marcionem 
camis  •  ; '  ì  ^  ca,ne  Coristi  e  De  resurrectione 
anticamenteVm,  0e  tecta  »h  Deiim  fide,  attribuiti 

che  visse  do,  ò  il  Sen<ì--  ""or«  *  un  damando 
cut  vlsse  u°PO  il  concilio  di  Nieeo  in„,*  .  f 

tazioni  che  si  fecero  nel  skinmi  iV  Ino  tre  *e  confl,“ 
,di  Marcione; 

,e  11  B®y,e  che  questo  eretico  non  fu  vittoriosa¬ 
mente  combattuto.  1101 ,osa 

MARCO  (S.).  —  Uno  dei  quattro  evangelisti  clic 
i  converti  alla  fede  dopo  la  risurrezione  di  G.  C.  e 
u  uscepolo  di  s.  Pietro;  del  quale  fu  anche  compa¬ 
tì  di  viaggio  la  seconda  volta  che  si  recò  a  Roma, 
lo  inv-TP°Se  U  SU°  vanSe,°  a  richiesta  dei  fedeli  che 
maestro  rq*n°.a  scrivere  qne,,°  che  aveva  udito  dal 
alcuni  voi  !?ÌSp,,ta  su,la  ,in"ua  in  cui  eSu  ,0  stese, 
tino;  questi"!  abbia  adoPerato  i!  greco,  altri  il  la¬ 
vatine  ara  lrovandovi  per  entro  lucuzioni  ebraiche 
scritto  in  p°^enlan°  che  l’autore  fosse  ebreo  ed  avesse 
nezia  consèr”l,a- lalina*  Tesoro  di  S.  Marco  a  Ve- 
Vasi  un  antico  manoscritto  del  Vangelo 


del  santo,  che  alcuni  pretesero  fosse  l’autografo.  La 
quistione  sarebbe  subito  decisa  se  il  codice  si  potesse 
leggere  e  provarne  l’autenticità;  ma  esso  è  tanto  de¬ 
teriorato  che  non  se  ne  può  rilevare  alcuna  lettera. 
Siccome  il  Vangelo  di  s.  Marco  è  molto  conforme  a 
quello  di  s.  Matteo,  alcuni  hanno  presunto  che  il  pri¬ 
mo  fosse  solamente  un  compendio  del  secondo;  ma 
quantunque  l’autore  adoperi  spesso  gli  stessi  termini, 
riferisca  i  medesimi  fatti,  e  noli  le  medesime  circo¬ 
stanze,  v  è  però  bastante  divario  tra  l’uno  e  l’altro 
perchè  si  possa  dubitare  se  s.  Marco  abbia  veduto  il 
Vangelo  di  s.  Matteo  quando  compose  il  proprio.  Inol¬ 
tre,  al  tempo  di  s.  Girolamo  non  si  trovava  in  alcun 
esemplare  greco  del  Vangelo  di  s.  Marco,  l’ultimo 
capitolo,  cominciando  dal  versetto  9;  eppure  la  Chiesa 
non  ne  ha  mai  contrastata  l’autenticità,  da  lunga  mano 
f  riconosciuta  da  s.  Ireneo  e  da  parecchi  padri.  È  tra- 
!  dizione  antichissima  che  questo  evangelista  siasi  recato 
? „preÌ5T  nel!a  PenlaP0,i  e  nell’  Egitto  tra  gli  anni 
i  4J  e  60  di  C.  ed  abbia  fondata  la  Chiesa  d’Alessan- 
;  dria,  di  cui  è  detto  primo  vescovo.  Si  vuole  anzi  che 
vi  abbia  sofferto  il  martirio  l’anno  68,  sia  stata  fab- 
bricata  una  chiesa  sul  suo  sepolcro  l’anno  510,  e  le 
sue  reliquie  vi  si  trovassero  tuttavia  nel  secolo  vm. 

|  Da  quel  tempo  in  poi  invalse  la  fama  fossero  state 
I  trasportate  nelle  loro  isole  dai  Veneziani,  i  quali  crc- 
j  dono  tuttora  di  possederle.  — La  liturgia  denominala 
i  da  s.  Marco,  ed  ancora  in  uso  presso  i  Copti,  è  quella 
antica  della  Chiesa  d’Alessandria,  istituita  da  questo 
evangelista  :  fu  inserita  nella  Collezione  delle  lilurqic 
orientali  di  Renaudot  (Parigi  1716  in-4°)  enei  Codex 
liturgici is  d’ Assenna  ni  (Roma  4734  in-4°,  t.  vii). 

MARCO  <S).  Papa,  romano  di  nascita,  successe 
a  s.  Silvestro  il  18  gennaio  556,  c  morì  il  6  ottobre 
dell  anno  medesimo,  non  avendo  governato  la  Chiesa 
che  otto  mesi  e  venti  giorni.  Antichissimo  c  il  culto 
di  s.  Marco  nella  Chiesa,  che  ne  celebra  la  festa  il  7 
ottobre.  L’epistola  che  si  legge  sotto  il  suo  nome  ed  è 
indirizzata  a  s.  Atanasio  ed  ai  vescovi  d’  Egitto,  in 
risposta  a  quella  che  gli  avevano  scritta  ,  e  della 
quale  vi  fa  uso  per  giustificare  il  numero  dei  settanta- 
due  canoni  di  Nicea,  è  creduta  falsa  dai  critici.  Si 
dubita  pure  della  numerosa  ordinazione  che  gli  viene 
attribuita,  e  della  fondazione  di  due  basiliche  in  si 
poco  tempo. 

MARCO  ANTONIO  (L’Oratore)  (star,  rom). — 
Nacque  nel  1*2  av.  C.  ;  nel  99  fu  collega  ili  C.  Po- 
stuimo  Albino  nel  consolalo;  c  nell’anno  seguente 
difese  M  Aquilio  dall’accusa  di  estorsione  durante  la 
guerra  servile  della  Sicilia.  Nel  97  fu  censore  e  cadde 
vittima  dei  furori  di  Mario  e  Cinna,  quando  costoro 
s  impadronirono  a  forza  di  Roma  nell’87.  Cicerone 
ne  celebrò  l’eloquenza  nel  suo  Bruto,  cap.  57  e  38. 

MARCO  ANTONIO  ( slor .  rom.).  —  Figliuolo  del- 
1  oratore  e  padre  del  triumviro.  Quando  per  le  vitto¬ 
rie  di  Siila  e  de’ suoi  luogotenenti,  Mitridate  venne  a 
perdere  il  suo  breve  potere  sopra  le  isole  greche, 
non  vi  essendo  una  flotta  che  tenesse  a  segno  i  cor¬ 
sali,  si  stabili  un  sistema  generale  di  pirateria,  onde 
tutto  il  mar  greco  eie  adiacenti  coste  furono  infestati. 
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Questo  male  procedette  così  innanzi  che  nell’anno  73 
av.  C.  per  opera  del  console  Cotta,  Antonio  venne  in¬ 
caricato  deH’offizio  straordinario  di  proteggere  tutte  le 
coste  del  Mediterraneo.  Creta  fu  il  punto  principale  delle 
sue  operazioni,  e  quantunque  il  suo  felice  successo  gii 
procacciasse  l’onorevole  titolo  di  Cretico,  la  violenza 
e  le  estorsioni  di  cui  si  rese  colpevole,  diedero  final¬ 
mente  occasione  ad  un’insurrezione  nella  quale  per¬ 
dette  la  vita  intorno  all’anno  69  av.  C.  ;  e  la  gloria 
di  metter  ordine  nell’  isola  fu  riservala  a  Metello. 

MARCO  ANTONIO  ( ator .  rom.).  —  Triumviro,  fi¬ 
gliuolo  di  Marc’Aulonio  il  Crelico,  e  di  Giulia,  uscita 
da  famiglia  patrizia  dei  Cesari,  sorella  di  L.  Giulio 
Cesare,  che  fu  console  nel  64  av.  C.  Essendogli  morto 
il  padre  ancora  giovane,  ei  ricevette  la  maggior  parte 
della  sua  educazione  sollo  la  direzione  della  madre 
Giulia  che  si  era  rimaritata  con  Cornelio  Lentulo. — 
Nel  suo  primo  entrare  nel  mondo,  Antonio  ebbe  la 
disgrazia  di  far  conoscenza  col  giovane  Curione  e  que¬ 
sti  due  amici  si  diedero  a  menar  vita  dissoluta  in  modo 
che  Antonio  si  trovò  ben  presto  a  mal  partito;  ma 
Curione  essendogli  mallevadore  per  debiti,  fece  tanto 
presso  suo  padre  che,  aggiuntavi  l’intercessione  di 
Cicerone,  li  pagò.  Fra  i  nobili  Romani  fatti  morire 
da  Cicerone  come  complici  di  Caldina,  uno  dei  più 
segnalati  fu  il  padrigno  d’Antonio,  Cornelio  Lentulo, 
alfora  pretore  di  Roma.  Egli  era  certamente  colpe¬ 
vole;  ma  il  console  ed  il  partito  senatorio  violarono 
ancor  più  evidentemente  le  leggi  nel  mettere  i  citta¬ 
dini  a  morte  senza  esaminarli.  Era  perciò  naturale 
che  Antonio  prendesse  la  parte  di  Clodio  quando 
quel  possente  tribuno  (il  cui  carattere  però  non  è  da 
studiarsi  nell’appassionato  suo  nemico)  venne  adope¬ 
ralo  per  punire  Cicerone.  Ma  Antonio  non  approvò 
la  violenza  a  cui  Clodio  ricorse.  Andò  pertanto  nella 
Grecia  dove  si  applicò  diligentemente  ai  due  generi 
di  studi  più  importanti  per  un  Romano, alle  arti  ora¬ 
toria  e  militare.  Di  là  fu  invitato  ad  unirsi  a  Gabinio 
che  come  proconsole  della  Siria  era  occupalo  a  difen¬ 
dere  la  sua  provincia  dai  saccheggi  di  Aristobulo  ed 
Alessandro  suo  figliuolo  (37,  36  av.  C.).  Antonio  in 
questa  guerra  comandò  alla  cavalleria  e  manifestò 
gran  coraggio  ed  ingegno  militare.  Nel  corso  dell’anno 
seguente  Gabinio  imprese  a  rimetter  Tolomeo  Aulete 
sul  trono  dell’Egitto,  ed  anche  questa  vittoria  si  do¬ 
vette  principalmente  ad  Antonio  il  quale  occupò  la  sola 
strada  che  menava  dalla  Siria  nell’Egitto  ,  e  si  fece 
padrone  di  Pelusio.  Quivi  egli  mostrò  animo  generoso 
del  che  la  storia  lo  ha  mollo  lodato,  nel  salvare  che 
fece  gli  abitanti  dalla  furiosa  vendetta  di  Tolomeo. 
Gabinio  tornò  a  Roma  nell’autunno  del  34.  Ma  An¬ 
tonio  il  quale  era  venuto  in  grido  di  valoroso  guerriero, 
appena  cessate  le  ostilità  dell’Egitto,  si  affrettò  imme¬ 
diatamente  alla  Gallia,  teatro  di  guerra  ancor  più  im¬ 
portante.  Nell’anno  62  troviamo  Antonio  che  la  fa  da 
luogotenente  sotto  Cesare  all’assedio  di  Alesia.  Fu  poi 
candidalo  pel  questorato  ed  aspirò  anche  al  posto 
nel  collegio  degli  auguri,  rimasto  allora  vacante  per 
la  morte  di  Crasso.  Ritirò  poi  le  sue  pretese  a  questo 
ultimo  uffizio  in  favore  di  Cicerone  il  quale,  ad  inter¬ 


cessione  di  Cesare,  fu  riconciliato  con  Antonio,  e  ne 
promosse  1’  elezione  al  questorato,  mentre  quegli  di 
rincontro  si  oppose  alla  turbolenta  condotta  di  Clo¬ 
dio.  Come  prima  fu  terminata  l’elezione  di  Antonio, 
egli  se  ne  tornò  in  fretta  alla  Gallia  dove,  al  finire 
deU’anno,  fu  lasciato  da  Cesare  nella  capitale  degli 
Edui,  incaricato  del  comando  delle  truppe  ivi  quar- 
lierate.  L’anno  di  poi  fu  speso  sotto  Cesare  in  Spe¬ 
gnere  le  ultime  faville  della  guerra  gallica;  e  sì  fatta¬ 
mente  seppe  egli  acquistarsi  il  favore  del  generale 
che  per  mediazione  di  lui  e  di  Cicerone  fu  nel  prin¬ 
cipio  del  30  av.  C.  ascritto  al  collegio  degli  auguri. 
—  Frattanto  il  partito  senatorio  aveva  staccato  Pom¬ 
peo  dall’  amicizia  di  Cesare,  ma  il  potere  tribunizio 
fu  ancora  un  freno  ai  loro  arbitrarii  procedimenti,  e 
per  opera  degli  stessi  polenti  amici  Antonio  fu  innal¬ 
zato  a  quella  dignità.  1  tribuni  entravano  in  carica 
alli  dieci  di  dicembre,  mentre  l’autorità  consolare  co¬ 
minciava  il  di  primo  dell’anno.  Antonio  spese  questo 
intervallo  nel  difendere  presso  il  popolo  i  diritti  di 
Cesare.  Venule  però  le  calende  il  partito  senatorio 
mise  a  partito  la  fatale  proposta  che  Cesare  dovesse 
congedare  in  un  dato  giorno  tutte  le  sue  truppe  o  es¬ 
sere  trattato  come  nemico  della  patria.  Antonio  ed  il 
suo  collega  Cassio  interposero  il  loro  velo  tribunizio, 
ma  il  senato  era  determinato  di  spezzare  ogni  barriera, 
popolare  di  costituzione:  ai  due  tribuni  non  si  con¬ 
cedettero  se  non  sei  giorni  per  ponderare  il  loro  veto 
e  alli  7  di  gennaio  si  vinse  il  decreto  che  sospese  ad 
un  tratto  ogni  legge  dello  Stato  e  diede  al  partito 
senatorio  un  potere  dispotico  ed  arbitrario  sopra  tutti 
i  cittadini.  I  tribuni,  venuti  cosi  in  balìa  della  ti¬ 
rannide,  fuggirono  travestiti  a  Cesare  il  cui  esercito 
in  poche  settimane  cacciò  daU’Ilalia  gli  autori  dell’ul¬ 
tima  rivoluzione.  Alla  prima  spedizione  di  Cesare 
nella  Spagna,  lasciossi  ad  Antonio  il  comando  mili¬ 
tare  dell’Italia  che  gli  fu  nuovamente  affidato  nello 
inverno  dello  stesso  anno,  quando  Cesare  passò  nel- 
l’Epiro.  In  questa  carica,  egli  si  segnalò  difendendo 
valorosamente  Brindisi  ed  il  suo  porto  contro  una 
flotta  Poinpejana  comandata  da  Libone  e  poco  di  poi 
attraversò  l’Adriatico  per  arrecar  rinforzi  a  Cesare- 
Durante  questa  campagna  egli  prestò  servigi  i  piò 
segnalati  in  molte  occasioni  e  sopratutto  a  Farsaglia 
dove  comandava  all’ala  sinistra.  Nell’anno  dopo,  Ce¬ 
sare,  nominalo  dittatore,  elesse  Antonio  maestro  dello 
cavalleria,  dignità  che,  nell’assenza  del  dittatore,  gfi 
dava  nuovamente  l’autorità  principale.  Durante  que- 
sto  periodo,  egli  mostrò  la  sua  fermezza  frenando  1° 
azioni  violente  di  Dolabella.  Veramente  Plutarco  at' 
tribuisce  questa  sua  condotta  ad  un  mero  sentimento 
di  vendetta,  in  conseguenza  di  un  supposto  inlrig0 
tra  Dolabella  e  sua  moglie  Antonia,  poiché  egli  ave» 
sposato  la  propria  cugina  figliuola  di  C.  Antoni0 
Ibrida.  Fece  egli  perciò  divorzio  con  Antonia  e  siali' 
bandonò  al  più  sfrontato  libertinaggio,  in  proposi!0 
di  cui  la  seconda  Filippica  di  Cicerone  abbonda  <*. 
aneddoti  scandalosi,  probabilmente  assai  esagerai* 
dalla  malizia  dell’oratore.  Una  delle  sue  azioni  più  i*1*' 
pudenti,  rammentala  da  Plinio,  fu  la  comparsa  cbc 
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fece  in  pubblico  con  un’attrice  chiamata  Cìteride  so¬ 
pra  un  carro  tirato  da  leoni.  Quando  le  sostanze  di 
Pompeo  furono  confiscate ,  Antonio  comperonne  la 
casa  e  i  giardini  nella  strada  detta  Carina  a  Roma, 
colla  speranza ,  dice  Cicerone,  che  non  gli  sarebbe 
mai  stato  chiesto  il  danaro,  e  quando  Cesare  insistette 
sul  pagamento,  ei  fu  costretto  a  vendere  gran  parte 
delle  sue  possessioni,  compreso  il  podere  patrimo¬ 
niale  di  Miseno,  per  mettere  insieme  la  somma  voluta. 
Al  possesso  che  egli  prese  della  casa  di  Pompeo,  si 
fanno  frequenti  allusioni  nei  discorsi  di  Cicerone  e 
se  ne  trovano  molti  aneddoti  in  Plutarco.  Antonio 
spezzò  ben  presto  la  sua  connessione  coll’attrice  greca, 
che  era  stata  cagione  di  tanto  scandalo  e  sposò  Fulvia 
vedova  di  Clodio.  Durante  la  seconda  guerra  della 
Spagna  av.  C.)  contro  i  figliuoli  di  Pompeo,  quando 
Cicerone  fu  indotto  da  alcuni  esagerati  ragguagli 
delle  loro  vittorie  a  meditare  una  fuga  dall’Italia,  ne 
fu  rattenuto  dalla  mediazione  d’Antonio,  del  quale 
esiste  tuttora  la  lettera  relativa.  L’anno  dopo  An¬ 
tonio  fu  collega  di  Cesare  nel  consolato,  ma  il  partito 
senatorio  pensava  nuovamente  a  ricuperare  il  suo 
potere,  e  l’afTare  insignificante  dei  lupercali  fu  colto 
come  pretesto  per  congiurare  contro  Cesare.  I  con¬ 
giurati  avrebbero  voluto  fare  del  loro  numero  anche 
Antonio,  ma  ne  furono  distolti  da  Trebonio  che  ad- 
<l,;Sse  com'egli  avesse  già  nell'anno  antecedente  mos¬ 
sagliene  parola;  al  elle  Antonio  aveva  assolutamente 
negalo  di  aderire  Questo  fatto  è  una  prova  del  poco 
fondamento  che  Cicerone  credette  necessario  per  im¬ 
putar, oni  più  grandi.  Egli  „on  ebbe  scrupolo  di  ac- 

morTc  dVrn'"0  d'  a'ere  conSiurato  con  Trebonio  la 
morte  di  Cesare,  mentre  abbiamo  l'autorità  di  Tro- 

bomo  citata  da  Plutarco  a  prova  del  contrario  Sic¬ 
come  non  era  probabile  che  Antonio  prendesse  pai 

In  8  ma Truto  v'  P-r°P°Se  SUbÌ1°  di  a"'ma™r«  anche 
Iuk  ma  Bruto  vi  si  oppose,  c  finalmente  si  determinò 

d  impegnarlo  m  discorsi  fuori  del  senato  mentre  Ce- 
Ente  ™  prud?nza>  ben  vide  che  si  voleva  ir  cau- 

ssl  sr  zssr ,or  !■?  pcr — 

che  tempo  portandosi  »  i°  lfnne  "  *>ada  per  qual- 
come  q»eg.iPchebe„Sr„lcr.  ^^Vp0„dpifC0mC’  1 
rebbe  assai  presto  riavuto  dal  prtmo  nlP“P„°l?v!' S?:  , 


rebbe  assai  presto  riavuto  dal  primotiù  „P°P  uS!.S!" 
contro  gl,  uccisori  del  suo  benefattore  n .e.  r,beII.a,° 
mente  veterani  che  temevano  di  perdere  diT'’ 
d  premio  d’ogni  passala  loro  fatica  Lasciamo^ a""0™ 
=  moltissime  Orioni  di 

sul  e  jS^P1  11  ^csarc  dalla  Calpurnia,  il  discorso 

0  PfetesMnCuSare’J?rUbbIÌCaZ'0"edei  decreti’  reali 

si  A ailrihnl  od’  CeSarC’  P°ÌChè  a  T'«le  azioni 
non  Potessi  Clrel 1,0  moUo  nlao8'0re  di  quello  che 

(ere  di  Ant  .prodl,r!'c  lli  Pcr  se  slesse'  11  vero  po- 
l’oligarchia  °n'°  co.nsisteva  nell’odio  in  cui  tenevasi 
ben  tosto  diSe.naloria-  I  sedicenti  patriolti  temettero 
nuto  dai  fra teir°r  ' Parire  a  Roma>  ed  Antonio,  soste- 
per  avventura  \  Caj0.e  Ll,cio>  che  allora  occupavano 
bullo,  entrò  i*n  *  P°Slì  l,no  di  Pretore  e  l’altro  di  tri- 
sPeranza  di  salire  a  condizione  di  poco 


£  I  'nfcriore  a  quella  di  cui  Cesare  era  stato  spogliato, 
li  Ma  trovò  un  avversario  assai  formidabile  in  Ottavio 
a  (di  poi  Augusto)  nipote  e  figliuolo  adottivo  dell’ e- 
stinto  dittatore  il  quale  con  senno  superiore  alla  sua 
e  età  operò  in  modo  da  unire  il  sostegno  dei  due  op- 
e  posti  parliti,  cioè  dell’oligarchia  e  dei  veterani.  Come 
e  nomo  che  nulla  si  curava  della  legittimità  dei  mezzi, 
-  tento,  secondo  che  narra  Cicerone,  di  levarsi  dinanzi 
:  A.nf0nì°  per  mezzo  di  un  assassinio.  Dopo  molti  ra"- 
^  giri  praticati  dall’ima  e  dall’altra  parte,  Antonio  la- 
3  sciò  Roma  in  ottobre  e  mosse  ad  incontrare  a  Brun- 
>  disio  quattro  legioni  di  veterani  venienti  dalla  Grecia: 

’  ™a  Ottavio,  o  come  già  si  chiamava,  Cesare,  trovò 
1  a  tri  veterani  nelle  colonie  della  Campania  pronti  a 
i  sostenere  ehi  portava  un  nome  di  cosi  buon  augurio; 

»  e  due  delle  quattro  legioni  della  Grecia  passarono 
Subitamente  dalla  parte  di  Antonio  alla  sua.  Prima 
minlTn'NnrSej  coniinciar»n<>  le  ostilità  nel  sellen- 

Mnln.nw'0  Antonio  assediò  decimo  Bruto 
a  Modena  All.  14  aprile,  nell'anno  45  av.  C.  si  diede 

lPr'nan  8ra  ne''a  <I"ale  Antonio,  dopo  di  avere 
sconfino  Pansa,  fu  nella  stessa  sera  sconfitto  egli  stesso 
da  Imo.  Alcuni  giorni  dopo  fu  di  nuovo  sconfido  ;,i 
un  doppio  assalto,  mossogli  da  un  lato  da  Irzio  c  Ce¬ 
sare,  e  dall’altro  da  D.  Bruto,  e  fu  eòstretto  ad  attra¬ 
versare  le  Alpi.  —  Il  partito  senatorio  già  cominciava 
a  trionfare  quando  la  scena  si  mutò  ad  un  subito  I 
due  consoli  erano  caduti  nell’ultima  battaglia.  Decimo 
«mio,  quantunque  liberato  dall’assedio,  era  però 
senza  cavalleria  ed  incapace  di  continuare  :  e  Cesare 
non  ma,  sincero  nella  causa  de!  senato,  il  qm\e  alla 
sua  v°Ha  o  sosteneva  soltanto  pei  propri!  interessi, 
Oetto  finalmente  la  maschera.  Ventidio  crasi  unito 
ad  Antonio  con  tre  legioni  e  la  presenza  di  questo 
basto  per  guadagnarsi  le  truppe  di  Lepido,  allora 
stanziate  all’angolo  meridionale-orientale  della  Gallia 
ancorché  Lepido  fosse  caldissimo  suo  avversario  Fi¬ 
nalmente  Planco  sull’Isera  e  Pollione  nella  Spagna 
dopo  un  lungo  barcollare,  si  dichiararono  parimenti 
per  il  partito  più  potente.  Così  Antonio,  il  quale  crasi 
fuggito  di  Modena,  con  un  gagliardo  corpo  di  caval¬ 
leria  bensì,  ma  con  non  più  che  una  semplice  le¬ 
gione,  se  escludiamo  i  disarmali,  ora  ripassava  lo 
Alpi  condottiero  di  diecisetle  legioni,  la  più  parte  di 
veterani,  lasciandone  dietro  a  sè  sei  altre  che  guar¬ 
dassero  l’importante  provincia  della  Gallia.  Dall’altra 
parte  Decimo  Bruto  non  aveva  se  non  dieci  legioni 
da  opporgli,  e  di  queste,  otto  erano  stale  levale  dì 
fresco,  e  tutte  di  fedeltà  sospetta.  Traltanto  Cesare 
aveva  posto  fine  alla  condotta  equivoca  del  Senato 
portandosi  a  Roma  ed  impossessandosi  a  forza  dei 
fasci  consolari.  —  Nell’autunno  di  quest’anno  si  sta¬ 
bilì  il  celebre  triumvirato  di  Antonio,  Lepido  e  Ce¬ 
sare.  Antonio  ed  i  suoi  colleglli  furono  investiti  del 
titolo,  giurando  pubblicamente  a  Roma,  c  ne  face¬ 
vano  uso  in  tutti  i  loro  alti  pubblici.  Nella  proscri¬ 
zione,  che  fu  uno  dei  primi  atli  del  triumvirato, 
Antonio,  che  in  molte  occasioni  si  era  segnalato  colla 
sua  clemenza  e  generosità,  debbe  portare  la  sua  parte 
di  colpa,  specialmente  per  ciò  che  risguarda  Lucio 
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Cesare  e  Cicerone.  Il  primo  di  questi  due,  zio  ina-  j 
temo  di  Antonio,  fu  poi  salvo  per  l’ardita  interposi-  j 
zio n e  di  Giulia ,  sua  madre  ;  ma  Cicerone  che  era 
finito  da  Roma  quando  Cesare  vi  apparve  col  suo  j 
esercito,  fu  perseguitato  e  raggiunto  sopra  la  costa  ; 
ed  il  capo  e  la  destra  gli  furono  mozzati  ed  affissi  ai  il 
rostri  del  foro  romano.  —  Nella  divisione  delle  pro¬ 
vince  fra  i  triumviri,  Antonio  ricevette  tutta  la  Gallia 
Citeriore  e  Ulteriore,  la  Narbonese  eccettuata.  A  lui  j 
ed  a  Cesare  fu  dato  il  carico  di  condurre  la  guerra 
contro  Bruto  e  Cassio,  che  nell’anno  seguente  si  ter-  j 
minò  colle  due  battaglie  date  nei  dintorni  di  Filippi,  j 
in  entrambe  le  quali  la  vittoria  si  dovette  quasi  affatto  , 
ad  Antonio.  Tra  i  ragguardevoli  Romaniche  in  que-  j 
si' occasione  caddero  in  suo  potere,  fuvvi  il  figliuolo 
dell’oratore  Ortensio  che  era  stato  lo  stromento  di 
Bruto  nel  mettere  suo  fratello  a  morte.  Egli  fece 
uccidere  il  prigioniere  sopra  la  tomba  del  fratello, 
atto  di  vendetta  che,  quantunque  colpevole  per  se  stes¬ 
so,  le  romane  idee  di  pietà  forse  richiedevano.  Anto¬ 
nio  rimase  per  qualche  tempo  nella  Grecia,  partico¬ 
larmente  ad  Atene,  dove  si  procacciò  il  favore  dei 
cittadini.  Passò  quindi  in  Asia,  ed  Efeso  diventò  tea-  | 
tro  di  lusso  più  che  asiatico.  A  Torso  vide  l’incante¬ 
vole  Cleopatra,  la  cui  bellezza  dovevagli  essere  cosi 
fatale.  Egli  la  citò  a  rispondere  all’accusa  mossale  j 
contro  di  aver  aiutato  Cassio  nell’ultima  guerra;  e 
la  regina  ,  obbediente  ,  apparve  in  gran  pompa  sul 
Cidno  abbigliata  come  la  dea  Venere.  Antonio  ne  fu 
preso  e  la  seguì  ad  Alessandria,  dove  dimenticò  ogni 
cosa  che  accadeva  nel  mondo  intorno  a  lui.  Fu  final¬ 
mente  svegliato  di  mezzo  alle  sue  dolcezze  con  una 
invasione  falla  dai  Parti  da  un  lato,  e  da  una  guerra 
in  Italia  da  un  altro.  Un  esercito  di  Parti  guidato  da 
Uabieno,  Romano  del  partito  senatorio,  il  quale  per 
caso  si  era  trovato  assente  dalla  battaglia  di  Filippi, 
aveva  corseggiato  tutte  le  province  dalla  Siria  all’Asia. 
Antonio  usci  ad  incontrarli,  ma  appena  giunto  nella 
Fenicia,  fu  indotto  da  urgenti  istanze  di  Fulvia  a  re¬ 
carsi  con  una  flotta  di  dugento  vele  verso  l’Italia  onde 
opporsi  a  Cesare.  Ma  quivi  la  guerra  fu  terminata 
prima  del  suo  arrivo;  Perugia  era  caduta.  La  morte 
di  Fulvia,  la  quale,  con  Lucio  fratello  di  Antonio, 
era  stata  la  causa  principale  della  guerra,  fu  ca¬ 
gione  di  una  pronta  riconciliazione  tra  Antonio  e 
Cesare,  la  quale  fu  suggellata  per  mezzo  dell’unione 
di  Antonio  con  Ottavia,  sorella  di  Cesare,  e  vedova 
ancor  essa  di  fresco  per  la  morte  di  Marcello.  In 
quest’occasione  si  fece  una  nuova  divisione  dell’im¬ 
pero,  nella  quale  Antonio  ricevette  per  sua  parte 
tutte  le  province  orientali  dell’Adriatico.  Nell’anno 
seguente  fecesi  un  altro  passo  per  viepiù  rassicurare 
la  pace  dell’impero  fermando  un  trattato  con  Sesto 
Pompeo,  la  cui  flotta  avevagli  dato  il  comando  della 
Sicilia  e  di  altre  isole.  —  Lasciato  il  maneggio  interno 
degli  affari  a  Cesare,  Antonio  n’andò  con  Ottavia  nella 
Grecia.  Quivi  intese  che  il  suo  luogotenente  Venlidio, 
a  cui  aveva  affidato  il  carico  della  guerra  coi  Parti, 
aveva  riportata  una  vittoria  assoluta,  che  l’esercito 
degli  invasori  era  stato  sconfitto,  e  Labieno  era  perito 


in  battaglia.  Nell’anno  dopo  lo  stesso  capitano  riportò 
una  vittoria  ancor  più  decisiva  sopra  Pacoro  principe 
parto,  il  quale  aveva  invaso  la  Siria,  vittoria  tanto 
più  grata  ai  Romani  in  quanto  che  era  seguita  lo 
stesso  giorno  dell’anno  in  cui  la  sconfitta  di  Crasso 
aveva  avuto  luogo  quindici  anni  prima.  Siccome  que¬ 
ste  vittorie  erano  state  conseguite  da  un  luogotenente 
sotto  gli  auspizii  di  Antonio,  questi  aveva  diritto,  se¬ 
condo  i  principii  romani  del  far  guerra,  all’onore  del 
trionfo;  ma  Antonio,  guidato  da  più  generoso  senti¬ 
mento,  mandò  Ventidio  a  Roma,  onde  godesse  egli 
di  questo  onore.  Sosio,  altro  suo  luogotenente,  fu 
quasi  fortunato  del  pari  in  una  guerra  giudaica  con¬ 
tro  Antigono,  onde  anch’egli  trionfò  qualche  anno 
dopo  (54  av.  C.);  ed  un  terzo,  Canidio,  ricuperò  l’Ar¬ 
menia  e  portò  le  armi  di  Roma  a  piedi  del  Caucaso. 
Dall’altra  parte  l’assedio  di  Samosata  che  fu  condotto 
in  parte  dal  generale  in  persona,  sminuì  piuttosto 
che  accrescere  la  sua  riputazione  militare  per  la 
lunga  ed  ostinala  difesa  sostenuta  da  Antioco  prin¬ 
cipe  di  Camogene.  Ma  Antonio  fu  di  nuovo  chiamato 
in  Italia  dalla  sospettosa  condotta  di  Cesare.  Avvici¬ 
natosi  a  Brindisi ,  gli  fu  negato  di  entrare  in  porto 
sotto  pretesto  ch’egli  era  accompagnato  da  Domi- 
zio,  il  quale  si  voleva  che  avesse  preso  parte  alla 
morte  del  dittatore.  Dopo  molto  dibattimento  risen¬ 
tito,  e  dopo  qualche  movimento  ostile,  segui  una  se¬ 
conda  riconciliazione  per  la  mediazione  di  Ottavia  e 
di  Giulia  madre  di  Antonio,  che  entrambe  apparte¬ 
nevano  alla  casa  di  Cesare.  Questo  nuovo  accomoda¬ 
mento  ebbe  luogo  alla  fine  del  57,  nell’anno  dopo, 
a  primavera.  L’articolo  più  importante  fu  la  rinno¬ 
vazione  del  potere  triumvirale  per  un  secondo  pe¬ 
riodo  di  cinque  anni  cominciarne  dall’ultimo  giorno 
dell’anno  58,  nel  quale  terminava  il  primo  periodo 
del  loro  triumvirato.  Cesare  attendeva  alla  guerra 
contro  Pompeo,  mentre  Antonio  diresse  le  sue  armi 
contro  i  Parti.  Avvicinatosi  alla  Siria ,  mandò  per 
Cleopatra,  alla  quale  conferì  le  province  della  Feni¬ 
cia,  della  Celesiria,  di  Cipro  e  parte  della  Cilicia , 
della  Giudea  e  dell’Arabia.  Fece  grandi  preparativi 
per  l’invasione  dell’impero  de’  Parti, ma  le  attrattive 
di  Cleopatra  gli  riuscirono  in  sommo  grado  funeste- 
L’esercito  cominciò  la  sua  marcia  a  stagione  troppe 
tarda  e  dopo  una  guerra,  nella  quale  i  soldati  mo¬ 
strarono  gran  coraggio,  e  il  generale,  in  qualche  oc¬ 
casione,  non  poco  ingegno  militare,  si  dovette  venire 
ad  una  ritirala  con  gran  perdita,  in  parte  per  l’ar¬ 
dente  desiderio  che  Antonio  aveva  di  riveder  Cleo¬ 
patra.  — 11  mal  esito  di  questa  guerra  dovevasi  io 
gran  parte  alla  deserzione  proditoria  del  re  dell’Ar" 
menia.  Quindi  è  che  nell’anno  seguente  Antonio  cer¬ 
cava  rapidamente  un’occasione  di  vendetta  e  parvegl) 
che  una  lite  insorta  fra  il  re  Jella  Media  ed  i  Pafl1 
gliene  offrissero  favorevole  opportunità.  Ad  ogni  mode 
la  probabilità  di  una  guerra  gli  porse  un  pretesto  pef 
evitare  una  visita  di  Ottavia,  alla  quale  ordinò  di 
manere  ad  Alene,  accrescendo  l’oltraggio  col  lascivi^ 
in  compagnia  di  Cleopatra  ad  Alessandria.  Nell’an*1^ 
dopo  seguì  l’invasione  dell’Armenia,  ed  Antonio,  ope' 
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rando  alla  sua  volta  il  tradimento,  fece  prigione  il 
re.  Frattanto  Cesare ,  mediante  la  rovina  di  Pom¬ 
peo  e  1  usurpazione  delle  province  assegnate  a  Le- 
pi<  o,  si  accinse  finalmente  a  venire  in  guerra  con 
Antonio  stesso  che  gliene  aveva  dato  più  che  un  pre- 
esto  pel  mal  trattamento  di  Ottavia  e  per  la  sua  con¬ 
dotta  in  Alessandria,  dove  pareva  avesse  cambiato 
aflaMo  il  carattere  di  cittadino  romano  in  quello  di 
monarca  orientale.  Nell’anno  55  Antonio  tornò  per 
invadere  i  Parti,  ma  giunto  appena  all’Arasse,  do¬ 
vette  ricalcare  le  orme  sue  onde  apparecchiarsi  alla 
guerra  che  Io  minacciava  dall’Occidente.  Si  passò  un 
altro  anno  in  preparativi,  e,  nell’anno  51,  la  pos¬ 
sessione  del  mondo  romano  fu  decisa  colla  vittoria 
d  Azio.  Da  quel  giorno  la  sorte  di  Antonio  fu  fer¬ 
mata.  Nell’agosto  dell’anno  50  av.  C.  Cesare  com¬ 
parve  con  una  flotta  ed  un  esercito  dinanzi  ad  Ales¬ 
sandria  dove  Antonio  si  era  riparalo;  quivi,  trovan¬ 
dosi  abbandonato  dalla  sua  flotta  e  dalla  sua  cavalleria, 
non  gli  rimase  più  altra  speranza  che  quella  di  poter 
sostenere  un  assedio.  Una  falsa  novella  della  morte 
di  Cleopatra  mise  il  colmo  alla  sua  disperazione,  onde 
si  uccise  colla  propria  spada.  Cleopatra  col  suicidio 
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si  sottrasse  pure  al  trionfo  del  vincitore.  Per  singo¬ 
lare  coincidenza  il  ragguaglio  della  morte  di  Anto- 
fu  presentato  al  senato  da  Marco  Tullio  Cicerone, 

maggiore,  fu  posto  a  morte;  ed  il  più  giovane  fiu- 
lio  Antonio,  a  cui  Orazio  ha  indirizzato  un’ode’ dopo 
aver  goduto  per  buona  pezza  il  favore  di  Augusto 
bbe  a  soffrire  per  la  sua  intimità  con  Giulia,  figliuola 
del l.mperatorc.  Da  Ottavia  egli  ebbe  almeno  due 
ed*  ^.da  Clp°Pall’a  una  figliuola  dello  stesso  nome 
fittli..V g  lUo11’  Alessan^r°  e  Tolomeo  Filadelfo.  La 
».  0  a  SP0SÒ  il  dotto  africano  Giuba. 
iu/  “G0  ^REUO(st0,  delf'imp.  rom,).— Illustre 
oiiarii  1  romano»  in  cui  ebbe  compimento,  per 

espressola* piat  ^  fossibilc  al  su0  tc,nP°’  il  voto 
felici  quando  •  °ne  d,cendo  :  che  1  P°Poli  sarebbero 

relio  è  meritami6 ffOSSCro  filosofl-  Infalli  Marco  Au" 

Encid  ente  celebrato  come  il  più  savio,  mo- 


— Tomo  Vili. 
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derato  ed  umano  degl’imperatori  romani,  ed  il  suo 
libro  di  morale  che  a  noi  pervenne  è  posto  tra  i  mo¬ 
numenti  più  ragguardevoli  della  sapienza  antica. _ 

Egli  nacque  a  Roma  l’anno  121  di  C.  ma  era  oriundo 
di  Spagna,  perchè  il  suo  bisavolo  paterno  Annio  Vero, 
che  fu  senatore  e  pretore,  era  di  Succubi,  municipio 
spagnuolo.  Essendo  ancor  giovinetto  perdette  il  pa¬ 
dre;  ma  fu  allevato  dall’avo  che  attese  con  ogni  cura 
ad  educarlo,  dandogli  prima  per  governatore  una 
persona  di  specchiata  probità,  poi  i  maestri  più  va¬ 
lenti  in  ogni  manieradi  studi.  L’imperatore  Adriano, 
cui  piacque  singolarmente  la  svegliatezza  del  giovi¬ 
netto,  lo  fece  cavaliere  fin  dall’età  di  6  anni,  cosa  fino 
allora  senza  esempio.  Quindi  Antonino  il  Pio,  adot¬ 
tato  da  Adriano  in  luogo  di  Commodo  venuto  a  morte, 
essendo  privo  di  figli  maschi,  l’imperatore  volle  che 
llTìT  due  :  |,lmo  era  Vero  fanciullo  di  7  anni 
*  0  deo  ,stesso  Coinmodo,  l’altro  era  Marco  Au- 

A»  m  v  17  Questo  si  chiamava 

A»wo  Vero,  e  Adnano  lo  diceva  talvolta  Verimmm, 
alludendo  certamente  aliamone  che  aveva  per  la  ve¬ 
nta;  ma  entrato  che  fu  nella  famiglia  Aureliana  per 
I  adozione  di  Antonino,  prese  i  nomi  del  padre  adot¬ 
tivo  e  fu  Marco  Aurelio  Antonino.— Elevato  a  tanto 
grado,  non  mutò  costume;  continuò  a  coltivare  la 
filosofia,  a  praticare  le  austerità  degli  stoici,  avendo 
ino  dall’età  di  12  anni  fatta  risoluzione  di  prenderne 
la  dottrina  a  regola  costante  di  sua  condotta.— Anto- 
SjrV1  aVVÌde  Che  1  suoi  fiSH  adoltivi  avevano 
di  A.lwln''  PSa  =  6  '|uaml0  <*'*.  avvenuta  la  morte 
Au  i''lrCS?.'C,  TVmÌ  del,’imPero.  iniziò  Marco 
d,mli  1  '  S°gre".  dcl  sverno  e  glie  n’affidò  parte 
de  h  affai',  ne  sciolse  il  matrimonio  contratto  colla 
figlia  d|  Commodo  per  dargli  in  moglie  la  propria  fi¬ 
glia  I  austina  (ordì).  Marcaurelio  mostrò  sempre  ti¬ 
rale  rispetto  per  Antonino  quand’era  in  vita,  ne  cele¬ 
bro  la  memoria  dopo  morte.  Avvenuta  queste  neltCt 

il  spirato  conferì  primamente  al  solo  Marco  Aurelio  tolte 

le  dignità  e  prerogative  imperiali  ;  ina  egli  pre-ò  il 
senato  gl,  associasse  il  fratello.  Allora  fu  che  Com¬ 
modo  prese  il  nome  di  Vero,  sotto  cui  è  conosciuto 
come  collega  d.  Marco  Aurelio;  il  quale  diedegli  l’anno 
di  poi  la  propria  figlia  in  isposa.  Per  la  prima  volta 
impero  romano  si  vide  a  capo  due  sovrani  ad  un 
tempo;  ma  Vero  conoscendosi  di  molto  inferiore  al 
fratello,  gli  abbandonò  tulto  il  maneggio  degli  affari 
-  Giammai  sovrano  adempì  così  scrupolosamente 
come  Marco  Aurelio  i  propri!  doveri.  Amministrò  20 
anni,  e  tutte  le  sue  azioni  erano  concordi  ai  principii 
che  professava.  Vegliando  all’osservanza  delle  leggi, 
era  severamente  giusto,  ma  sempre  clemente  trattan¬ 
dosi  di  offese  fatte  alla  propria  persona;  egli  diceva: 
oversi  fare  in  modo  che  gli  stessi  castighi  facessero 
svolgere  ì  buoni  germi  che  spesso  stanno  nascosti  in 
fondo  ai  cuori  degli  uomini.  Studiavasi  di  alleggerire 
al  popolo  le  gravezze,  di  sminuire  le  esorbitanti  spese 
pegli  spettacoli  pubblici  ed  abolire  quelli  crudeli.  Isti¬ 
tuì  o  rimise  in  vigore  i  registri  dello  stato  civile  per 
ricevervi  i  nomi  dei  neonati.  Dione  Cassio  dice  di  lui 
^lxxi.  o)  che  fu  adorno  di  tutte  le  virtù,  ma  in  tutta 
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!a  vita  si  diede  principalmente  alla  beneficenza,  alla 
quale  edificò  ancora  un  tempio  al  Campidoglio.  — 
Suo  malgrado  ebbe  a  sostenere  difficili  guerre,  sì  ai 
lontani  confini  orientali  dell’impero  che  ai  prossimi 
d’Italia  :  cominciavano  le  prime  mosse  dei  popoli  bar¬ 
bari  che  due  secoli  dopo  inondarono  l’impero.  Prima 
guerreggiò  contro  i  Parti,  i  quali  volevano  assogget¬ 
tare  il  re  d’Armenia,  alleato  dei  Romani  ;  e  come 
questi  dovevano  opporsi  alla  loro  impresa  per  tute¬ 
lare  le  province  orientali,  questa  guerra  durò  dal  161 
al  163  ed  ebbe  termine  con  un  trattato  favorevole  ai 
Romani.  I  Marcomanni  colle  loro  continue  scorrerie 
minacciavano  l’Italia;  e  Marco  Aurelio  dovette  contro 
di  essi  far  molte  spedizioni.  In  una  guerra  ch’egli  stesso 
in  persona  volle  dirigere  la  peste  aveva  fatta  tanto  scem¬ 
pio  dell’armata  che  fu  costretto  ad  arruolare  i  gla¬ 
diatori  e  gli  schiavi  ;  cosa  non  mai  più  fatta  dopo  la 
seconda  guerra  punica. — Essendogli  per  morte  venuto 
a  mancare  il  collega  Vero  l’anno  169,  mentre  ritor¬ 
nava  da  una  spedizione,  rimase  solo  imperatore.  L’ul¬ 
tima  guerra  fatta  da  Marco  Aurelio  contro  i  Quadi  fu 


nel  1 7 Y  nella  quale  ì  Romani  avviluppati  tutl’all’in- 
torno,  scamparono  come  per  miracolo  (r.  Legione 
fulminante). — Alle  domande  che  gli  vennero  mosse 
da  parecchie  province  di  perseguitare  i  Cristiani, 
rispose  indirizzando  all’  assemblea  generale  d’  Asia 
una  lettera,  che  ci  fu  conservata  da  Eusebio,  ed  è 
mirabile  per  illuminata  tolleranza.  —  In  tutta  la  sua 
vita  egli  non  ebbe  che  a  reprimere  una  sola  ribellione. 
Avidio  Cassio,  governatore  di  Siria  ed  uno  dei  mi¬ 
gliori  generali  di  quel  tempo,  sparse  voce  che  l’im¬ 
peratore  era  morto,  con  intenzione  di  farsi  gridare 
imperatore  dalle  sue  legioni;  ma  smentitasi  la  nuova, 
Cassio  venne  ucciso  da  un  suo  ufficiale.  Questa  in¬ 
surrezione  fu  motivo  che  Marco  Aurelio  facesse  un 
viaggio  in  Oriente,  ma  fu  anche  favorevole  occasione 
a  quei  lontani  sudditi  di  ammirare  la  nobiltà  d’animo 
del  loro  sovrano.  Una  volta  parlando  ai  soldati  mani¬ 
festò  il  timore  che  Cassio  si  uccidesse  da  se  stesso,  od 
altri  lo  facesse  morire.  «  Imperocché,  diceva  egli,  mi 
verrebbe  cosi  tolto  il  prezzo  del  combattimento  e  della 


vittoria,  la  maggiore  delle  ricompense  che  uomo  abbia 
mal  ottenuta.  Ma  qual  prezzo,  direte  voi,  egli  è  mai 
quello  di  perdonare  alToflfensore,  di  porgere  mano 
amica  a  chi  ha  violato  l’amicizia,  di  serbar  fede  al 
perfido  che  Elia  tradita  ?  Eppure,  aggiungeva  egli,  il 
solo  bene  che  si  possa  trarre  dalla  presente  calamità 
è  quello  di  mostrare  al  mondo  come  anche  le  guerre 
civili  possano  aver  termine  conforme  alle  leggi  della 
virtù  e  dell’umanità  ». — Di  ritorno  dall’Oriente  mar¬ 
ciò  di  nuovo  contro  i  Marcomanni  l’anno  178  ;  e  due 
anni  dopo  era  per  aprire  la  terza  campagna,  quando 
a  Vindobona  (Vienna  in  Austria),  ov’era  il  suo  quar- 
tier  generale,  fu  colto  da  mortale  malattia  che  Io 
spense  in  7  giorni,  in  età  di  39  anni,  avendone  re¬ 
gnato  9  in  compagnia  di  Vero  e  40  solo.  Volgendolo 
sguardo  al  futuro,  non  potè  al  certo  morir  tranquillo, 
sia  che  pensasse  alla  giovinezza  del  suo  figlio  ( v .  Com¬ 
modo),  sebbene  non  avesse  ancora  manifestata  l’indole 
sua  perversa  ;  sia  che  riflettesse  alle  conquiste  setten¬ 
trionali,  ancora  mal  ferme;  ma  egli  aveva  almeno  la 
coscienza  d’essersi  sempre  adoperato  al  bene  dei  sud¬ 
diti,  e  lasciava  ne* suoi  libri  Eimagine  fedele  della  sua 
beU’aniina. — Andarono  per  mala  ventura  perdute  le 
Memorie  scritte  da  lui  pel  proprio  figlio  ;  ma  ne  pos¬ 
sediamo  le  riflessioni  sopra  se  sfesso,  una  delle  mi¬ 
gliori  opere  morali  che  abbiamo  dagli  antichi.  Anche 
viaggiando  e  militando  occupava  i  pochi  momenti  di 
ozio  che  gli  rimanevano  a  far  l’esame  della  propria 
condotta,  dei  pensieri  e  disegni  che  aveva  ;  ed  a  que¬ 
sta  savia  economia  dobbiamo  quell’opera  preziosa. 
Non  sempre  le  confidenze  che  gli  autori  fanno  al 
pubblico  circa  se  stessi  possono  essere  considerate 
veritiere  senza  che  Tesarne  ne  faccia  tralucere  i  veri 
sentimenti;  ma  quelle  di  Marco  Aurelio  si  scorgono  a 
primo  aspetto  sincerissime.  Si  è  detto  di  lui  che  aveva 


abbracciato  le  massime  della  setta  stoica  ;  e  bisogna 
aggiungere  che  non  solamente  fu  studioso  della  loro 
dottrina,  che  fu  uno  dei  rari  uomini  che  l’abbiano 
professata  costantemente  nella  pratica  della  vita,  ma 
l’indole  sua  era  così  conforme  a  quella  filosofia  elio 
sarebbe  a  dirsi  vero  stoico  quand’anche  non  fosse  stato 
Zenone  e  la  scuola  del  Portico.  —  Le  Riflessioni  mo¬ 
rali  di  Marco  Aurelio,  scritte  in  greco,  vennero  stam¬ 
pate  la  prima  volta  da  Xylander,  con  trad.  Ialina 
Zurigo,  1338,  in-8°  col  titolo  :  M.  Antonini  imp . 
se  ipso.  Sono  pure  stimate  quelle  del  Casaubono, 
Gataker,  di  Morus,  del  Korai.  Il  nostro  Mai  ha  sco 
perto  parte  della  corrispondenza  epistolare  di  Maro0 
Aurelio  con  Frontone. 

MARCO  (San)  (Ordine  di). —Quest’ordine  è  antfc 
quanto  il  governo  dei  dogi  in  Venezia,  cioè  dal  temp 
in  cui  venne  da  Alessandria  menato  in  quelle  lag,,n 
il  corpo  di  san  Marco.  E  il  doge  erane  di  fatto  il 
maestro,  e  niuno  poteva  aspirare  a  colai  dignità  setl  ‘ 
aver  prestato  servigi  importanti  alla  repubblica.  Ra^ 
presentavasi  mediante  una  croce  d’oro ,  con  in  ce 
tro  un  leone  alato,  il  quale  teneva  il  libro  degli  eva 
gel»  e  queste  parole  all’intorno:  Pax  libi,  Mar  ^ 
evangelista  meus  :  una  catena  d’oro  sospendeva 
decorazione  al  petto. 


MARCOM  ANNI  —  MARE. 
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MARCOMANNI  (in  lingua  teutonica,  Mark-Mannen, 
uomini  della  frontiera)  ( einoyr .  e  stor.).— Popolo  ger- 
manico,  composto  di  tribù  appartenenti  alla  gran  na¬ 
zione  degli  Svevi,  che  dal  tempo  di  Cesare  trovasi 
stanziato  lungo  la  catena  delle  Alpi,  principalmente 
a  alo  dell  Elvezia.  Il  famoso  Ariovisto  (vedi),  era 
un  principe  discendente  dai  Marcomanni.  Sotto  il  re¬ 
gno  di  Augusto  si  vennero  ancor  più  accostando  ai 
confini  deirimpero  romano;  e  Maroboduo,  uno  dei 
loro  re,  riusci  coll’arte  e  colla  forza  a  rendersi  soggetta 
una  possente  confederazione  di  popoli  svevi  che  sten 
devasi  dal  Danubio  alle  rive  dell’Elba.  Questo  prin¬ 
cipe,  che  fermò  in  Boemia,  donde  i  Boi  erano  stati 
espulsi,  il  centro  della  sua  nuova  potenza ,  ed  aveva 
sotto  i  suoi  ordini  un  esercito  di  70,000  combattenti 
a  piedi  e  4000  a  cavallo,  non  lardò  a  rendersi  for¬ 
midabile  ai  Homani.  Questi  gli  mossero  bensì  guerra, 
e  mandaranci  contro  Tiberio  ;  ma  fin  sulle  prime 
distornalo  il  capitano  romano  dalla  gran  sollevazione 
scoppiata  allora  nella  Pannonia  ,  dovette  sollecita¬ 
mente,  1  anno  7  dell’era  nostra,  fermar  pace  col  suo 
nemico.  —  Nella  guerra  dei  Germani  settentrionali 
collegati  sotto  Hermann  o  Arminio  contro  il  giogo 
della  dominazione  romana,  Maroboduo  si  tenne  neu¬ 
trale.  Egli  mandò  anzi  a  Roma  la  testa  di  Varo  che 
eroe  dell’indipendenza  germanica  avevagli  invialo 
per  deciderlo  a  far  causa  comune  con  lui.  Ma  poco 
poi  (I  anno  19)  si  vide  fieramente  punito  dallo  stesso 
Hermann  che  lo  sconfisse  e  lo  espulse  dai  suoi  Stati. 

Il  suo  imperio  fu  distrutto  e  il  gotoCalualda  (v.  Goti) 
che  dopo  lui  erasi  messo  alla  testa  dei  Marcomanni’ 
non  tardò  a  provare  contro  gli  Ermonduri  la  stessa 
sorte  del  suo  predecessore.  L’uno  e  l’altro  furono 
costretti  a  cercare  asilo  presso  i  Romani  che  confi¬ 
narono  Catualda  a  Ferrara  ,  e  Maroboduo  a  Frejus 
in  Provenza.  —  Sottomessi  per  qualche  tempo  alla 
dominazione  romana,  i  Marcomanni  ricominciarono 
m  re  ve  ad  infestare  le  province  dell’impero.  Rimasti 
pinna  vincitori  di  Domiziano,  essi  furono  da  poi  con- 
(  ?  Traiano  e  da  Adriano.  Ma  nel  166  formarono 
rn7inn  n  PTU  una  Toruiidabile  lega,  e  colla  loro  ir- 
6  ,ne  a  Pannonia  diedero  principio  alla  gran 
S?I  ™,  d,  la  da  Mwommni.  Nel  numero  dei  loro  al- 
e  moUe  riTh"S‘  8  Eru)onJurì.  i  Quadi,  i  Longobardi 
Vandali  ;  r'i—n  ’  ®  si.  vi'k‘r0  “"^sì  comparire  i 
sta"  a  cini  n  ’  !•  S,arm’ 1  Peucil,i-  8U  Alani  e  per- 

scohn  n Z  !ar“at'’  C°'"e  8li  Jaw*  e  i  Ro- 

scoiam.  Dopo  una  ,oUa  accanita  di  più  anni>  „ 

;  urelio  (vedi)  era  sul  punto  di  riuscirne  vincitore 
quando  1  anno  180  venne  sorpreso  da  morte.  Com- 
|»odo  suo  figlio,  troppo  da  lui  dissimile,  ne  comprò 
Pace  coll’oro.  I  Marcomanni  si  videro  far  nuova- 
reo.ne  ^.omParsa  ti’a  le  orde  di  Barbari  che  sotto  il 
ù*  Itali  Au,reliano»  Manlio  270,  sparsero  il  terrore 
popoli  »  D  al.,ora  io  poi  si  confusero  nell’onda  di 
l’impero  rman'  clle  riversaronsi  da  tulle  le  parti  sul- 
di  Attila  rOUl?no*  Dopo  la  dissoluzione  dell’imperio 
tempo  stanza  Paese  °Ve  1  Marcomanni  avevano  un 
Biche,  come  i’itS1V-edono  a8itarsi  a,tre  tribù  ger“a- 
u8*>  Eruli,  i  Sciri,  iTurcilingi  ecc. 


MARDOCHEO  ( slor .  sacr.)  ( v .  Ester). 

MARE  (geol.). — Sotto  questo  nome  intendesi  la 
totalità  delle  acque  amare  e  salse  che  occupano  la 
maggior  parte  della  superficie  del  globo  terrestre , 
e  che  si  suddividono  in  oceani,  in  mari  propriamente 
detti  e  in  golfi,  secondo  la  loro  estensione  e  seconda 
la  configurazione  delle  terre  che  li  circondano.  Non 
è  nostro  intendimento  di  fermarci  a  questa  suddivi¬ 
sione  che  d’altra  parte  si  troverà  in  tutti  i  trattati  di 
geografia. 

Estensione  del  mare.  Sopra  circa  cinque  milioni  di 
miriametri  quadrati  che  presenta  la  superficie  del 
globo  ,  tre  quarti  a  un  di  presso  sono  formati  dai 
mari ,  distribuiti  in  modo  assai  disegnale.  L’emisfero 
australe  ne  contiene  più  che  il  boreale  nella  propor¬ 
zione  di  8  a  5.  Infatti  egli  si  è  intorno  al  polo  nor¬ 
dico  che  le  terre  sono  particolarmente  raccolte.  Al 
sud  non  vi  sono  grandi  terre  fuorché  la  Nuova 
Olanda;  ma  vi  esiste  una  moltitudine  d’isole  più  a 
meno  grandi,  ora  lontane  le  une  dalle  altre,  ora  rag¬ 
gruppate  e  formanti  degli  arcipelaghi. 

Livello  de’ mari.  La  maggior  parte  de’ fisici  sona 
oggidì  d’accordo  su  questo  punto  che  il  mare  attuale 
è  in  uno  stato  stazionario  e  che  il  suo  livello  non  si 
alza  nò  si  abbassa  se  non  per  cagioni  locali  e  tempo- 
rarie.  Le  leggi  dell’  idrostatica  c’  insegnano  che  una 
massa  liquida  non  può  presentare  in  un  punto  della 
sua  superficie  nò  sollevamento  nè  abbassamento  du¬ 
revole,  e  clic  il  livello  si  dee  ristabilire  da  per  tutto. 

al  che  risulta  che  il  livello  del  mare  non  può  rima¬ 
nere  stazionario  in  un  punto  senza  conservarsi  egual¬ 
mente  per  ogni  dove,  e  che  le  sue  acque  non  possona 
nt  innalzarsi  ne  abbassarsi  in  alcuna  parte  senza  su¬ 
bire  gli  stessi  cambiamenti  in  tutti  i  punti  dello  stessa 
bacino.  Ora  si  conoscono  moltissimi  luoghi  in  cui  la 
superficie  de’  mari  non  ha  subito  la  menoma  varia¬ 
zione  dai  tempi  storici  più  antichi  fino  al  giorno 
d  oggi  ;  e  perciò  il  livello  medio  dei  mari  non  si  è 
cambiato  e  la  sua  costanza  è  un  fatto  positivo,  stante- 
che  esso  ha  subito  la  prova  di  tutti  i  secoli.  Se  al  ve¬ 
dere  i  cambiamenti  del  livello  del  suolo  seguiti  sulla 
costa  si  potesse  credere  cogli  abitanti  del  Chili ,  che 
il  mare  si  è  ritirato  o  abbassato  in  quelle  marine, 
bisognerebbe  pur  conchiudere  cogli  abitanti  della 
California,  del  Perù,  del  Brasile  e  del  capo  di  Buona 
Speranza  ecc. ,  che  nello  stesso  tempo  esso  non  è 
soggiaciuto  in  questi  luoghi  ad  alcuna  variazione.  Le 
quali  circostanze  essendo  incompatibili  le  un.1  colle 
altre  e  opposte  alle  leggi  d’equilibrio  che  governano 
i  liquidi,  si  ha  ragione  di  conchiudere  che  invece 
dell  immutabilità  del  suolo  abitabile  ,  bisogna  am¬ 
mettere  quella  del  mare,  riconoscendo  che  la  super¬ 
ficie  solida  della  terra  è  capace  di  sollevamenti  e  di 
abbassamenti ,  coinè  il  prova  la  geologia  con  fatti 
conchiudenti.  Le  narrazioni  di  tutti  i  tempi  ci  pre¬ 
sentano  questi  stessi  fatti,  ma  spiegati  in  altro  modo. 

E  però  troviamo  che  gli  antichi  autori ,  ora  dicono 
clic  il  mare  si  è  ritirato  più  o  meno  lasciando  in  secca 
h  spiaggia  ,  ed  ora  all’incontro  eh’  esso  ha  eoperta 
ad  un  tratto  coste  più  o  meno  elevate.  11  livello  dei 
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grandi  mari  è  generalmente  lo  stesso  da  per  tutto  , 
ma  i  golfi  e  i  piccoli  mari,  i  quali  altro  non  sono  che 
grandi  golfi ,  non  comunicando  coll’Oceano  se  non 
per  via  di  qualche  sbocco  ,  possono  trovarsi  ad  un 
livello  talora  differente.  E  cosi  le  acque  del  mar 
Rosso  sonosi  innalzate  di  8  metri  al  disopra  di  quelle 
del  Mediterraneo  perchè  i  venti  vi  portano  le  acque 
deH’oceano  Indiano  che  il  movimento  generale  del 
mare  dall’est  all’ovest  vi  ritiene.  Vi  son  pure  dei  pic¬ 
coli  mari  in  cui  il  livello  delle  acque  cambia  colle 
stagioni  :  il  Baltico  e  il  mar  Nero,  per  esempio ,  in¬ 
grossano  a  primavera  per  la  gran  quantità  d’acqua 
che  loro  portano  i  grandi  fiumi. —Sappiamo,  secondo 
1’  Humboldt ,  che  l’oceano  Pacifico  è  di  sette  metri 
più  elevato  dell’Atlantico  e  che  il  golfo  del  Messico , 
il  quale  può  considerarsi  come  un  piccolo  mare  , 
è  a  6m  70  più  allo  che  l’oceano  Pacifico.  Queste 
differenze  si  spiegano  coll’  influenza  dei  venti  alisei , 
i  quali  sospingono  le  acque  deH’Atlantico  nel  golfo 
del  Messico  e  innalzano  il  livello  di  questo  al  disopra 
di  quello  del  grande  Oceano. — Quanto  al  mar  Caspio, 
il  suo  livello  è  di  108  metri  al  di  sotto  del  livello  del 
mar  Nero  ;  e  questa  differenza  è  probabilmente  da 
recare,  o  ad  un  abbassamento  del  suolo,  o  ad  una 
diminuzione  delle  acque  per  via  di  svaporazione.  E 
tutto  fa  credere  ch’esso  occupasse  un  tempo  un’esten¬ 
sione  molto  maggiore  ,  e  che  già  ne  facesse  parte  il 
mare  o  il  lago  d’Aral  ;  il  quale  ultimo  sarebbe  stato 
isolato  per  via  di  sollevamento. 

Natura  delle  acque  del  mare.  Le  acque  marine 
hanno  un  odore  nauseabondo ,  un  sapore  amaro  e 
molto  salso  ;  e  la  loro  amarezza  viene  attribuita  ai 
sali  con  base  di  magnesia  ;  e  la  loro  salsuggine  al 
cloruro  di  sodio.  Notasi  che  l’amarezza  cala  in  ra¬ 
gione  della  profondità  ,  che  l’oceano  è  più  salso  in 
alto  mare  che  presso  le  coste,  più  verso  l’equatore 
che  verso  i  poli.  Generalmente  la  salsuggine  dimi¬ 
nuisce  presso  l’ imboccatura  dei  fiumi  e  presso  i 
ghiacci  polari,  e  varia  pure  secondo  le  stagioni,  se¬ 
condo  i  climi  e  la  temperatura.  L’analisi  fatta  sopra 
4000  grammi  d’acqua  dell’oceano  Atlantico  ha  dato 
le  sostanze  e  le  quantità  seguenti  : 


Acido  carbonico  .... 

.  0,23 

Cloruro  di  sodio  .... 

.  23,40 

Id.  di  magnesio  .  .  . 

.  5,30 

Solfato  di  magnesia  . 

.  5,78 

Carbonato  (  ca*ce  .  ! 

t  magnesia  ) 

.  .  0,20 

Solfalo  di  calce  .... 

.  0,45 

Residuo  fisso  . 

.  .  54,73 

Oltre  a  queste  sostanze  vi  si  scoprono  alcune  tracce 
d’ossido  di  ferro  e  una  piccola  quantità  di  potassa  che 
sembra  provenire  dalla  decomposizione  dei  vegetali 
trascinativi  dalle  fiumane.  L’analisi  chimica  scopre 
assai  facilmente  la  natura  delle  acque  marine  (v.  Acqua 
di  mare);  ma  non  si  hanno  che  vaghe  ipotesi  intorno 
all’origine  della  loro  salsuggine.  Alcuni  geologi  l’hanno 
attribuita  a  banchi  inconsumabili  di  sale  che  trovansi, 


dicono,  in  fondo  all’Oceano,  ovvero  ad  ammassi  im¬ 
mensi  sparsi  sulla  terra  e  che  le  acque  disciolgono 
recandosi  al  mare.  Quello  che  è  certo  si  è  che  le 
acque  dei  fiumi  ne  contengono  appena  qualche  atomo. 
Altri  vogliono  che  le  acque  siansi  per  avventura  im¬ 
pregnate  di  sale  al  tempo  del  loro  ritirarsi  nel  bacino, 
ovvero  che  la  salsuggine  sia  il  prodotto  d’un  fluido  pri¬ 
mitivo  antico  quanto  la  creazione.  Infine  il  celebre 
chimico  Cronslaedt  dice  che  il  sale  marino  si  forma 
cotidianamenle  in  grembo  ai  mari  e  che  l’acido  idro¬ 
clorico  che  si  cava  dal  sale  è  il  prodotto  dell’atmo¬ 
sfera  ,  poiché  lo  si  trova  alla  superficie  dell’oceano , 
mentre  non  si  trova  nelle  acque  marine  a  qualunque 
siasi  profondità. 

Densità.  —  Il  peso  specifico  medio  dell’acqua  del 
mare ,  secondo  le  esperienze  di  Gay-Lussac ,  è  di 
4,0272;  e  l’aumento  di  pressione  ch’esso  presenta  in 
ragione  della  sua  profondità  è  un  fatto  importante  a 
constatarsi.  Essa  debbe  avere  un’  influenza  conside¬ 
revole  sugli  esseri  organizzati,  ed  è  anco  da  credere 
che  ad  una  grande  profondità  questa  pressione  unita 
alla  mancanza  di  luce  si  opponga  all’azione  vitale  ; 
e  per  conseguente  che  non  vi  esistano  nè  animali  nè 
vegetali.  Inoltre  il  tutto  conduce  a  credere  che  a 
grandi  profondità,  vale  a  dire  sotto  l’ influenza  d’una 
forte  pressione ,  l’acqua  del  mare  ,  occupando  meno 
di  spazio  che  alla  sua  superficie,  debba  avere  un  peso 
specifico  più  considerevole. 

Fondo  del  mare.  11  fondo  dei  mari  offre  disegua¬ 
glianze  analoghe  a  quelle  che  si  osservano  sui  conti¬ 
nenti.  Talvolta  non  è  molto  discosto  dalla  superficie 
e  forma  quello  che  dicono  banchi  od  alti  fondi  ;  e  tal’ 
altra,  per  mezzo  dello  scandaglio,  s’incontrano  varie 
profondità  intorno  ad  un  punto  situato  più  o  meno 
profondamente  sotto  la  superficie  del  liquido  ,  e  che 
indica  una  montagna  sottomarina.  Spesso  si  riconosce 
a  un  bel  circa  la  medesima  profondità  sovra  una  gran 
distesa,  e  per  conseguenza  vaste  pianure  che  son  pure 
successivamente  le  une  al  disopra  delle  altre.  Altrove 
vi  sono  delle  parti  dove  lo  scandaglio,  non  trovando 
fondo  a  3  o  4000  metri ,  punto  più  basso  a  cui  si 
possa  far  discendere  con  buon  esito  ,  dà  indizio  di 
profondità  immensurabili.  Notasi  pure  che  presso 
a  coste  schiacciate  il  mare  è  poco  profondo  e  che  il 
fondo  s’abbassa  successivamente  con  soave  pendio 
fino  ad  una  gran  distanza,  mentre  all’incontro,  presso 
le  coste  ripide,  considerevole  n’è  la  profondità  e  cre¬ 
sce  rapidamente  in  alto  mare.  E  perciò  tutte  queste 
considerazioni  accennano  la  continuazione  del  rilievo 
superiore  colla  parte  sottomarina  e  ci  fanno  sapere 
come  quest’  ultima  parte  non  sia  meno  irregolare 
della  prima. 

Pi'ofondità.  Egli  è  probabile  che  la  maggiore  pr0' 
fondità  de’  mari  non  oltrepassi  la  più  grande  altcz2* 
delle  montagne;  e  solo  per  mezzo  di  computi  a ppr°^' 
simalivi  si  è  giunti  a  calcolarla  nel  termine  medio  1 
4  a  3000  metri.  Sottoponendo  al  calcolo  l’attrazioflf 
che  il  sole  e  la  luna  esercitano  sulla  terra  e  i  di  ver** 
effetti  della  forza  centrifuga  proveniente  dal  nl0Vl- 
mento  della  rotazione  del  globo,  Laplace  ha  di»10 
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strato  come  questa  profondità  non  può  oltrepassare 
8,000  metri.  Questa  profondità  s’accorda  infatti  col¬ 
l’elevazione  delle  più  alte  montagne;  ed  è  noto  come 
i  principali  punti  culminanti  dell’Himalaya  non  ecce¬ 
dono  una  tal  misura.  — Di  alcuni  mari  però  la  pro¬ 
fondità  è  assai  esattamente  conosciuta.  Il  Mediterra¬ 
neo  ,  per  esempio  ,  è  molto  diseguale.  Secondo  il 
capitano  Smith,  fra  Gibilterra  e  Ceuta ,  esso  è  della 
profondità  di  circa  1740  metri.  A  Nizza,  Saussure  l’ha 
calcolata  a  625  metri.  La  parte  di  questo  mare 
conosciuta  sotto  il  nome  di  Adriatico  è  molto  meno 
profonda.  Il  dottore  Young  fa  ascendere  a  914 
metri  la  profondità  media  dell’oceano  Atlantico  e  a 
1219  quella  dell’oceano  Pacifico,  quantunque  lo  scan¬ 
daglio  non  vi  sia  giunto  alla  metà  di  questa  profon¬ 
dila.  Il  capitano  Parry  non  ha  potuto  trovar  il  fondo 
dell  oceano  Australe,  con  tutto  che  sia  giunto  a  far 
discendere  lo  scandaglio  a  2547  metri.  È  però  bene 
di  notare  che  lo  scandaglio  non  produce  sempre  dei 
dati  esalti,  massime  nelle  grandi  profondità ,  giacché 
esso  può  essere  rapito  da  correnti  sottomarine  od  an¬ 
che  perchè  esso  può  avere  spostato  una  quantità  di 
acqua  eguale  al  suo  peso,  e  in  questo  caso  esso  dee 
galleggiare  tra  due  acque,  senza  poter  discendere  di 
più,  in  ragione  delle  leggi  di  gravità. 

Temperatura.  La  temperatura  delle  acque  del  mare 
vana  sensibilmente  per  la  vicinanza  delle  terre  ,  se¬ 
condo  le  correnti,  le  stagioni,  l’ora,  la  latitudine  e  la 
profondità.  E  sonosi  specialmente  osservate  due  va¬ 
riazioni  assai  notabili,  delle  quali  l’una  dipende  dal- 
1  ora  in  cui  si  osserva,  e  l’altra  dalla  latitudine  e  dalla 
profondità  delle  acque.  Egli  sembra  che  il  raffredda- 
ineiito  generale  e  progressivo  degli  strati  sottomarini 
abbiasi  a  recare  all’azione  delle  correnti  le  quali  tras 
portano  incessantemente  le  acque  dei  poli  verso  1< 
regioni  equatoriali  ;  azione  che  fassi  sentire  special 
mente  alle  grandi  profondità  e  che  può  procederi 
dall’evaporazione  delle  acque  dei  mari  della  zona  tor¬ 
rida  che  sono  surrogate  da  quelle  delle  latitudini  eie 
\ aie. —-Notaci  che  la  temperatura  dell’aria  alla  super- 
icie  i  ei  mari  non  è  una  medesima  cosa  con  quelli 
c  ìe  io  vasi  alla  superficie  delle  terre.  L’aria  che  s 
U1  Conta“°  C0‘  niari  fontani  dai  continenti  pre- 
V“nazl0ni  «ella  temperatura  che  quelli 
II,  .  a  e  erPe  *  licite  proviene  evidentemenU 
dalla  temperatura  quasi  sempre  eguale  delle  acqu. 
che  col  loro  contatto  gli  comunicano  la  loro  unifor 
mila.  Fra  i  tropici  la  temperatura  diminuisce  in 
sieme  colla  profondità.  Nei  mari  temperati  ella  vs 
pure  scemando,  ma  l’abbassamento  è  in  ragione  in¬ 
versa  della  latitudine;  e  perciò  al  70°  parallelo  co- 
mincia  a  crescere  in  un  colla  profondità.  In  una  la- 
s|  lt,d,ne  boreale  di  80°,  alla  profondità  di  495  metri, 
st  r°'.ò.cbe  la  temperatura  era  di  2°  4  e  quella  della 
giolnto*6  bfuinont  d’Urville,  nel  suo  viag- 

840  al  roondo,  ha  trovato,  alla  profondità  di 

go  4  6  n’  I)resso  il  57°  grado  di  latitudine  australe, 

L’acqua3  teml)eratui,a  della  superficie  essendo  42°. 
vino  frizz*1?3  *  1,1,6813  Prof°ndilà  smaglia  come  il 
zante.— -  in  generale,  tutte  le  sperienze  fatte 


in  varie  regioni  del  globo  provano,  relativamente  alle 
zone  torride  e  temperate,  che  le  acque  del  mare  sono 
più  calde  alla  loro  superficie  che  nella  loro  profon¬ 
dità  ,  e  che  di  mano  in  mano  che  ci  avviciniamo  ai 
poli,  si  ottengono  dei  risultati  contrarii.  Ciò  non¬ 
dimeno  importa  di  notare  che  queste  esperienze  esi¬ 
gono  una  così  gran  precisione  e  vanno  sottoposte  a 
tanti  errori,  che  non  è  da  maravigliare  se  osservatori 
d’una  medesima  abilità  hanno  ottenuto  nelle  mede¬ 
sime  marine  risultati  diversi.  Ad  ogni  modo  si  può 
ammettere  ch’esse  vanno  d'accordo  colle  leggi  della 
fisica,  la  quale  c’insegna  che  alla  temperatura  di  4° 
l’acqua  è  al  suo  massimo  di  densità ,  e  che  quindi 
questa  densità  diminuisce,  sia  che  la  temperatura  si 
elevi,  sia  che  ella  s’abbassi,  donde  risulta  che  a  4° 

I  acqua  debbe  sempre  occupare  la  regione  più  bassa. 

Movimento  generale  delle  correnti.  I  navigatori  atte¬ 
stano  esservi  in  grembo  al  mare,  massime  fra  i  tro¬ 
pici  e  fino  al  50°  di  latitudine  boreale  e  australe , 
un  movimento  continuo  che  porta  le  acque  d’oriente 
in  occidente  in  una  direzione  contraria  a  quella  della 
rotazione  del  globo.  Un  secondo  movimento  porta  i 
mari  de’ poli  verso  l’equatore,  movimento  che  d’al¬ 
tra  parte  ha  pure  il  suo  analogo  nell’atmosfera.  Pare 
che  la  causa  di  questi  due  movimenti  proceda  dal¬ 
l’azione  del  sole ,  da  quella  dell’  evaporazione  delle 
acque  e  dalla  rotazione  del  globo.  —  Il  movimento 
dall’est  all’ovest  pare  che  sia  provocato  dall’azione 
attrattiva  del  sole  e  della  luna ,  i  quali  due  astri , 
avanzandosi  ogni  giorno  all’occidente,  debbono,  se¬ 
condo  il  Buffon  ,  trarre  la  massa  delle  acque  verso 
quella  parte  donde  viene  il  ritardo  delle  maree  che 
fanno  il  giro  del  globo  in  24  ore  50’  e  indietreggiando 
ogni  giorno  dall’est  all'ovest  ;  dal  che  si  conchiude 
la  tendenza  abituale  delle  acque  verso  occidente. _ 

II  movimento  che  porla  le  acque  dei  poli  verso  l’e¬ 
quatore,  si  spiega  nel  modo  seguente.  I  raggi  solari 
liquefannocostantemente  un’enorme  quantità  di  ghiac¬ 
cio,  donde  ne  viene  che  i  mari  polari  hanno  una  so¬ 
vrabbondanza  d  acqua  della  quale  cercano  di  scari¬ 
carsi.  D altra  parte  l’acqua,  sotto  l’equatore,  ha  un 
minor  peso  specifico  e  l’evaporazione  ne  assorbe  una 
gran  parte.  E  perciò  è  necessario  che  le  acque  vicine 
accorranvi  a  ristabilir  l’equilibrio  (v.  Correnti  ma¬ 
rine). 

Movimento  e  azione  dei  flutti.  Varii  celebri  scienziati 
hanno  sottoposto  ai  loro  calcoli  il  movimento  delle 
onde.  Newton,  Laplace,  Lagrangia,  Biot  e  Pois- 
son  hanno,  secondo  che  hanno  confessato  essi  stessi, 
fondato  le  loro  teorie  sopra  ipotesi  anziché  sopra 
fatti.  Nuove  ricerche,  appoggiatesi!  esperienze,  hanno 
condotto  il  francese  Émy  a  una  teoria  che  rende  conto 
di  tulli  i  fenomeni  dovuti  all’azione  delle  onde.  Se¬ 
condo  quest  ingegnere  «  i  veri  flutti  di  fondo  sono 
prodotti  da  uno  di  quei  risalti  del  fondo  del  mare 
che  i  marinari  francesi  chiamano  accores  (ripidezze). 
Un  banco  di  sabbia  in  dolce  pendio,  per  quanto  ele¬ 
vato  si  possa  supporre,  non  formerà  flutti  di  fondo; 
ma  se  presenta,  nel  verso  del  movimento  delle  onde, 
una  ripidezza  verticale ,  allora  esso  produce  questi 
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Halli  di  fondo;  i  quali  acquisteranno  tanto  maggior 
forza  in  quanto  l’accore,  ossia  la  ripidezza,  sarà  più 
elevata  o  ad  essa  verranno  dietro  altre  ripidezze  che 
s’innalzeranno  successivamente  le  une  al  di  sopra  delle 
altre.  Quando  in  seguito  ad  uno  o  più  risalti  i  flutti 
di  fondo  non  incontrano  che  una  plaga  unita,  ma  in 
pendio,  l’inclinazione  ritarda  il  loro  movimento  di 
traslazione,  mentre  l’ondulazione  superiore  continua 
ad  incalzarsi  colla  stessa  forza.  Allora  essi  sono  co¬ 
stretti  a  pigliare  una  forma  più  rilevata;  e  influiscono 
maggiormente  sulla  forma  delle  onde  della  superficie, 
le  quali  facendosi  più  brevi,  danno  luogo  all’accre¬ 
scimento  del  volume  dei  flutti  di  fondo.  Rispetto  ai 
flutti  di  fondo  una  plaga  non  è  che  una  serie  di  pic¬ 
colissimi  risalti.  E  perciò,  sia  che  il  fondo  si  elevi  per 
via  di  successivi  risalti,  sia  che  si  elevi  per  mezzo  di 
un  pendio ,  i  flutti  di  fondo ,  avanzandosi  verso  la 
spiaggia,  si  sollevano  e  si  gonfiano  sempre  più,  men¬ 
tre  la  spessezza  del  fluido  diminuisce  per  l’effetto  del 
pendio  del  fondo  ».  I  fluiti  di  fondo,  condotti  dall’on¬ 
dulazione  sino  al  limile  del  mare,  s’avanzano  sulla 
spiaggia  con  tutta  la  forza  che  hanno  acquistalo  per 
la  pressione  continua  delle  ondulazioni  superiori  e 
formano  allora  que’veli  estesissimi  che  risalgono  fino 
al  lido.  —  Il  movimento  dei  cosi  detti  flutti  di  fondo 
è  quello  che  produce  tutti  i  fenomeni  che  si  attribui¬ 
scono  ordinariamente  alla  reazione  degli  alti  fondi , 
all’azione  degli  uragani  nei  cosi  detti  piani  di  marea 
(ras  de  marèe )  alla  lotta  che  ha  luogo  tra  l’acqua  dolce 
e  l’acqua  marina  all’imboccatura  di  certi  fiumi  e  che 
forma  le  cosi  dette  sbarre.  E  all’azione  dei  flutti  di 
fondo  riferisce  pure  l’Émy  le  alluvioni  marine,  gli 
arenamenti  de’ porti,  i  banchi  di  sabbia  e  le  alluvioni 
limacciose.  Quando  il  loro  volume  e  la  loro  rapidità 
sono  sufficienti  e  la  massa  dell’acqua  superiore  non 
è  troppo  spessa,  essi  montano  rapidamente  e  ad  una 
grande  altezza  contro  gli  scoscendimenti  della  costa. 
Spesso  essi  si  gettano  a  grossi  cavalloni  al  di  sopra 
delle  scogliere.  La  rupe  detta  la  Moglie  di  Lolh  nel¬ 
l’arcipelago  delle  Isole  Marianne,  s’innalza  perpendi¬ 
colarmente  a  550  piedi  d’altezza,  e  ciò  nondimeno 
le  onde  vanno  a  spezzarsi  contro  la  sua  sommità.  — 
I  flutti  di  fondo  agiscono  sempre  nel  medesimo  verso; 
e  ad  una  gran  profondità  essi  muovono  tutti  verso  la 
spiaggia,  sia  che  la  marea  monti,  sia  ch’essa  discenda. 
D’altra  parte  vi  sono  de’  mari  senza  flusso  e  riflusso 
e  che  ciò  non  pertanto  rigettano  alla  costa  gli  oggetti 
che  hanno  inghiottito.  Ed  è  per  questo  modo  che  i 
flutti  di  fondo  portano  sulla  spiaggia  i  corpi  de’nau- 
fraghi.  Essi  gettano  le  navi  sugli  scogli ,  essi  fanno 
arenare  sulla  costa  i  corpi  delle  balene  e  d’altri  grandi 
cetacei  ,  i  quali  sorpresi  dalla  burrasca  presso  le 
coste,  non  trovano  acqua  bastante  per  utilizzare  il 
loro  vigore  contro  i  flutti  di  fondo. — Nulla  avvi  di 
più  notevole  e  di  più  terribile  che  i  piani  di  marea , 
dovuti  pure  all’azione  dei  flutti  di  fondo.  Questo  fe¬ 
nomeno,  che  si  potrebbe  chiamare  bizzarria  del  mare , 
si  manifesta  nelle  Antille  per  via  d’un  movimento  su¬ 
bitaneo  e  violento  delle  onde  poco  lnngi  dalle  coste, 
mentre  a  qualche  distanza  da  esse  il  mare  è  in  calma. 


11  movimento  del  mare  è  tale  che  le  navi  sono  spesso 
obbligate  di  allargarsi  in  mare  al  principio  del  piano 
di  marea,  e  tornano  quindi  a  riprendere  il  loro  an¬ 
coramelo  quando  questa  specie  di  capriccio  è  finita. 
—  Se  si  considera  che  i  flutti  di  fondo  sono  formati 
da  risalti  o  da  ripidezze  in  seno  ai  mari  e  che  alle 
diverse  epoche ,  in  cni  i  continenti  sono  usciti  dal 
grembo  delle  acque,  queste  ineguaglianze  del  fondo 
de’  mari  dovettero  essere  più  dirotte  ch’esse  noi  sono 
oggidì,  si  capirà  come  l’intensità  dei  flutti  di  fondo- 
dovette  essere  proporzionata  agli  ostacoli  ch’essi  in¬ 
contravano,  e  per  conseguente  dovettero  esercitare 
a  lungo  andare  una  notabile  influenza  sulle  costo 
ch’essi  hanno  frastagliato.  E  tutto  ciò  prova  quale 
sia  l’influenza  del  mare  sulla  forma  delle  coste.  Nè 
i  flutti  di  fondo  sono  già  i  soli  che  s’abbiano  a  con¬ 
siderare.  Anche  i  movimenti  dell’ aria  producono 
grandi  perturbazioni  sulla  superficie  delle  onde,  le 
quali  s’innalzano  in  montagne  spumeggianti,  si  volto¬ 
lano  e  si  spezzano  con  fragore  contro  le  scogliere 
ch’esse  minano  con  azione  incessante. 

Color  del  mare.  È  generalmente  questo  di  un  ver¬ 
dastro  azzurro  assai  cupo  e  che  fassi  più  chiaro  di 
inano  in  mano  che  s’appressa  alle  coste.  Questo  co¬ 
lore  azzurro  proviene  senza  dubbio  dalle  stesse  cause 
che  fanno  parere  azzurre  le  montagne  vedute  da  lon¬ 
tano,  e  che  danno  all’atmosfera  quel  bel  color  di 
azzurro  che  chiamasi  comunemente  il  cielo.  I  raggi¬ 
azzurri  essendo  molto  rifrangibili,  sono  per  conse¬ 
guente  mandati  in  maggior  quantità  dall’acqua  che 
loro  fa  subire  una  deviazione  in  ragione  diretta  della 
sua  densità  e  della  sua  profondità.  Le  altre  grada¬ 
zioni  di  colore  che  vi  s’osservano,  dipendono  da 
cause  locali ,  e  talvolta  da  illusioni  ottiche.  Intorno 
alle  isole  Maldive  il  mare  è  nero;  e  nel  golfo  della 
Guinea  è  bianco.  Fra  la  Cina  e  il  Giapone  esso  ir 
giallognolo;  rosso  presso  la  California,  e  verdastro 
nelle  Canarie  e  nelle  Azzore.  Non  è  impossibile  che 
varie  di  queste  tinte  non  possano  provenire  da  una 
gran  quantità  d’animaletti,  da  un  misto  di  certe  so¬ 
stanze  terrose  o  minerali,  dalla  natura  del  suolo  e 
da  varie  altre  cause.  Nei  1825  l’Ehrenberg  si  ac¬ 
certò  che  il  colore  del  mar  Rosso  deriva  da  una 
specie  d’  oscillaria  ,  essere  microscopico  intermedio 
tra  l’animale  e  il  vegetale.  Il  De  Candolle  ha  pur 
riconosciuto  che  il  color  sanguigno  preso  dalle  acque 
del  lago  di  Morat  nel  1825  proveniva  egualmente  da 
una  specie  d’oscillaria.  Quanto  alle  tinte  nere,  gialle 
o  verdognole,  esse  derivano  probabilmente  dai  vege¬ 
tali  marini  che  in  certi  luoghi  s’innalzano  fino  alla 
superficie;  e  anche  in  certe  marine  dall’immensa 
quantità  d’acqua  che  vi  recano  i  grandi  fiumi  c  chd 
contengono  in  dissoluzione  varie  materie  coloranti- 

Fosforescenze.  Non  avvi  navigatore  il  quale  non 
abbia  contemplato  maravigliando  il  fenomeno  singO' 
lare  della  fosforescenza  del  mare.  Sovente  in  u»& 
oscura  notte,  quando  l’aria  è  secca  ed  il  mare  è  ag*' 
tato,  svolgesi  alla  sua  superficie  -una  viva  luce  ; 
volta  sono  scintille  che  brillano  per  qualche  istante; 
tal’altra  un  velo  immenso,  luminoso,  che  stende^ 
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come  un  tappeto,  di  cui  tutte  le  ondulazioni  seguono 
i  movimenti  dell’ onde.  I  mari  intertropicali  sono 
specialmente  quelli  ne’qualì  ha  luogo  questo  maravi- 
glioso  e  magnifico  spettacolo,  comechè  sembri  ripro¬ 
dursi  pure  in  tutto  l’Oceano  ;  ma  nelle  regioni  più 
calde  esso  è  più  intenso  e  più  frequente.  Spesso  basta 
un  lieve  movimento  per  dargli  cagione.  Un  corpo 
gettato  in  mare  produce  subito  de’  getti  luminosi  ,  i 
quali  si  spiccano  nell’aria  e  i  vascelli,  che  vogano  con 
una  certa  rapidità  ,  paiono  veramente  accesi ,  tanto 

sono  essi  attorniati  da  fiamme  brillanti  e  lucenti. _ 

Troppo  frequente  e  troppo  singolare  era  questo  feno¬ 
meno  perchè  non  si  cercasse  di  spiegarlo.  L’abate 
INollet  pretese  che  l’elettricità  fosse  la  causa  di  questa 
fosforescenza.  Leroy, di  Monpellieri,  pure  ammettendo 
questo  principio,  vi  aggiungeva  eziandio  l’ influenza 
esercitata  dal  sale  marino,  ed  era  stato  tratto  da  al¬ 


cune  esperienze  a  quest’opinione  ch’era  un  passo  di 
più  verso  la  verità.  Più  tardi  ,  alcuni  attribuirono 
questo  fenomeno  alla  presenza  di  animalculi  fosforici. 
Le  esperienze  di  G.  Canton  vennero  a  gettare  una  viva 
luce  sulla  spiegazione  di  questo  fenomeno.  Avendo  egli 
messo  nell’acqua  del  mare  alcuni  pesci  morti,  e  avendo 
impresso  loro  un  frequente  movimento,  vide  che  alla 
temperatura  di  12°  a  15°  cent,  quest’acqua  si  faceva 
luminosa.  Vide  ugualmente  che  l’effetto  era  più  intenso 
quando  s’adoperavano  esclusivamente  de’  pesci  ma¬ 
rini,  c  che  la  presenza  del  sale  determinava  la  produ¬ 
zione  più  abbondante  di  quella  materia  luminosa  che 
copre  spesso  la  superficie  del  mare ,  e  òhe  lasciansi 
spesso  dietro  di  loro  le  numerose  torme  d’aringhe  , 
le  quali  paiono  avere  il  corpo  untuato  di  siffatto 
umore.  Fu  inoltre  notato  da  Vanhelmont  che  la  pre¬ 
senza  del  sale  marino  era  indispensabile,  e  che  in 
mancanza  di  questo  il  fenomeno  non  aveva  più  luogo. 
D’allora  in  poi  non  si  esitò  a  trovare  nella  suddetta 
luminosa  materia  la  cagione  della  fosforescenza,  opi¬ 
nione  che  s’appoggiava  intieramente  su  questa  espe¬ 
rienza,  che  ciascuno  può  ripetere  e  che  consiste  in 
questo;  se  nell’acqua  di  mare  non  luminosa  si  pon¬ 
gono  urante  un  giorno  o  due  alcuni  pesci  marini , 

S’  j0pre  di  una  pellicola  di  materia  grassa 
c  non  tarda  a  diventar  luminosa.  _  E  questa  in  fatto 
era  la  cagion  principale  del  fenomeno  Ciò  non  per- 
.  ,  °  ^  SI  Sareb,be  dovuto  accettarla  ad  esclusione 
delle  altre;  perocché,  quando  si  conobbe  di  certo  che 
i  pesci  erano  fosforici  ,  non  si  tardò  a  scoprire  che 
fosforici  erano  pure  molti  molluschi,  polipai  e  animali 
microscopici.  D’allora  in  poi  si  cessò  di  dar  tanta  im¬ 
portanza  all’effetto  della  putrefazione  che  contribuisce 
inolto  però  alla  produzione  del  fenomeno.  Varii  ce- 
ebri  navigatori  attribuirono  egualmente  la  fosfore- 
SCenza  mare  ad  innumerevoli  animaletti  che  ne 
^°Prono  la  superficie. —  Oggidì  che  questo  fenomeno 
sci  .Varìe  cause  che  lo  producono  sono  meglio  cono- 
eia  G*  n°n  s‘  Potre^e  negare  una  certa  influenza  a 
I»  '  ?n.na  delle  cause  che  per  sè  ebbero  a  volta  a  volta 
^opinione  degli  scienziati.  L’influenza  dell’elettricità, 
tr'  J!lest0  agente  cosi  generale  della  natura,  non  po- 
e  essere  veramente  negata ,  giacché  la  fosfore¬ 


scenza  si  fa  più  intensa  dove  si  agiti  il  liquido  con 
una  sbarra  di  ferro.  Quella  del  sale  marino  e  delle 
spoglie  putrefalle  degli  animali  è  provata  da  espe¬ 
rienze  dirette.  Lo  stesso  dicasi  di  un  gran  numero  di 
animali  viventi,  e  massime  di  certi  animaletti  fosfo¬ 
rescenti  ,  il  cui  numero  è  tale  che  talvolta,  per  più 
notti  consecutive,  tutta  la  superficie  del  mare  è  cam¬ 
biata  in  una  pianura  di  fuoco.  E  più  considerevole 
ancora  è  la  quantità  de’molluschi  e  de’ zoofiti  che  go¬ 
dono  di  questa  proprietà.  —  Le  osservazioni  fatte  al 
tempo  della  spedizione  comandata  dal  capitano  Frey- 
cinet,  sono  venute  a  gettar  nuovo  lume  su  questa  im¬ 
portante  quistione.  Ecco  in  che  termini  i  sigg.  Quoy 
e  Gaimard  le  comunicarono  aU’Academia  parigina 
delle  Scienze  il  18  d’ottobre  4 824  :  «  Noi  ricono¬ 
scemmo  che  le  zone  biancastre,  le  quali  circondano 
la  nave,  erano  prodotte  da  zoofiti  di  estrema  piccio- 
lezza,  e  che  in  sè  contenevano  un  principio  fosfore¬ 
scente  cosi  subitaneo  e  talmente  capace  d’espansione 
che,  nuotando  con  rapidità  e  a  zig-zag,  lasciano  sul 
mare  delle  tracce  risplendenti ,  da  principio  larghe 
un  pollice,  e  che  stendevansi  poscia  a  due  o  tre  per 
via  del  movimento  delle  onde.  La  loro  lunghezza  era 
talvolta  di  varie  tese.  Generatori  essi  stessi  di  questo 
fluido,  siffatti  animali  lo  mandavano  fuori  a  piacimento 
loro;  e  vedevasi  ad  un  tratto  uscire  alla  loro  superfi¬ 
cie  un  punto  luminoso,  e  svilupparsi  con  una  prodi¬ 
giosa  rapidità.  Un  boccale  che  mettemmo  alla  super¬ 
ficie  del  mare,  ricevette  due  di  questi  animaletti  che 
resero  immediatamente  l’acqua  tutta  luminosa.  Que¬ 
sto  lume  a  poco  a  poco  diminuì  e  finì  per  Scompa¬ 
rire.  Invano  cercammo  di  rilevarvi  ancora  qualcosa 
per  mezzo  della  lente  e  della  luce;  tutto  era  scomparso. 
E  non  possiamo  dire  altro  se  non  che  per  mezzo  della 
luce,  die  mandavano  siffatti  animaletti,  noi  potemmo 

discernere  ch’essi  erano  estremamente  piccioli  ».  _ 

Talvolta  il  mare  si  mostra  tutto  luminoso  in  certe  re¬ 
gioni,  e  specialmente  nelle  Antille.  Le  fiamme  che 
escono  dalle  scogliere,  somigliano  a  grandi  covoni  di 
fuoco  artificiale  che  diffondono  lungi  notabile  chia¬ 
rore,  massime  dopo  il  tramonto  della  luna.  In  alto 
mare  le  navi  sono  spesso  seguite  per  più  giorni  da 
una  moltitudine  di  boniti  ,  pesci  i  quali ,  allettali  di 
continuo  dalle  sordidezze  ch’escono  dalle  navi  e  di 
cui  fanno  immediatamente  loro  preda  ,  sono  visibi¬ 
lissimi  di  notte,  mediante  i  tratti  luminosi  che  man¬ 
dano  continuamente  fuora  per  mezzo  dei  loro  mo¬ 
vimenti  locomotivi. 

MARE  dei.  Nord  (».  Nord  (Mare  del). 

MARE  del  Sud  o  Pacifico  (v.  Sud  (Mare  del). 

MARE  Rosso  (v.  Rosso  (Mare). 

MARE  Morto  (v.  Mar  Morto). 

MAREA  (ilice,  cel.)  (r.  Flusso  e  Riflusso). 

MAREA  atmosferica  ( fis .). — Nell’articolo  Flusso  e 
Riflusso  (vedi)  abbiamo  parlato  specialmente  delle 
maree  dell’Oceano,  sebbene  gli  stessi  principii  siano 
applicabili  alle  maree  dell’aria.  Abbiamo  ivi  anche 
accennalo  all’esistenza  di  queste  ultime,  senza  però 
esporre  i  principali  risultati  finora  ottenuti  intorno  a 
questo  soggetto,  la  qual  cosa  ci  proponiamo  di  fare 
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nel  presente  articolo.  Il  flusso  atmosferico  dipende 
dalle  stesse  cause  che  il  flusso  marino,  e  consiste  in 
un’alterazione  continua  della  figura  della  superficie 
superiore  deU’atmosfera,  per  cui  l’altezza  di  questa  è 
sempre  sensibilmente  maggiore  nel  senso  delle  linee 
che  uniscono  i  centri  della  luna  e  del  sole  col  centro 
della  terra,  che  non  in  qualunque  altro  senso.  Alcuni, 
tra  i  quali  Laplace,  credettero  un  istante  di  poter 
trovare  la  causa  de’  venti  alisei  nel  flusso  e  riflusso 
atmosferico,  ma  si  accorsero  ben  tosto  dell’impotenza 
di  questo  fenomeno  alla  produzione  di  un  effetto  cosi 
sensibile  come  quello  de’  venti  alisei.  Le  maree  atmo¬ 
sferiche  non  si  sono  potute  rendere  finora  sensibili 
fisicamente,  e  solo  è  possibile  determinarne  la  gran¬ 
dezza  con  qualche  approssimazione  partendo  dai  prin- 
cipii  che  s’insegnano  nella  mecanica  celeste.  Un  gran 
numero  però  di  fisici  e  matematici  hanno  opinato  ed 
opinano  tuttora  che  ogni  marea  atmosferica  debba 
alterare  il  livello  del  mercurio  nel  barometro,  seb¬ 
bene  le  discussioni  finora  fatte  delle  altezze  barome¬ 
triche  osservate  per  una  lunga  serie  d’anni  in  diversi 
paesi  abbiano  condotto  a  risultati  inconcludenti,  e 
talvolta  anche  apertamente  contradittorii.  Sebbene  le 
nostre  opinioni  siano  affatto  differenti  da  quelle  che 
trovansi  espresse  ne’  principali  trattati  rispetto  all’in- 
fluenza  delle  maree  atmosferiche  sulle  altezze  ba¬ 
rometriche,  crediamo  non  di  meno  utile  al  lettore 
l’esporre  qui  i  risultali  più  importanti  che  si  cono¬ 
scono  dalle  ricerche  matematiche  e  sperimentali.  E 
primieramente  Daniele  Bernoulli  pare  essere  il  primo 
che  siasi  occupato  di  questa  ricerca  nel  suo  Trattato 
del  flusso  e  riflusso  del  mare ,  che  ebbe  parte  al  premio 
proposto  dall’academia  di  Parigi  nel  1740.  Egli  aveva 
creduto  trovare  che  per  la  forza  attrattiva  del  sole 
l’altezza  del  barometro  dovrebb’essere  di  20  linee 
(0m  045)  maggiore  per  un  osservatore  che  avesse 
quest’astro  al  suo  zenit,  che  per  quello  che  l’avesse 
all’orizonte.  Questo  darebbe  poi  50  linee  (0m  112) 
per  l’azione  della  luna,  secondo  il  rapporto  %  che 
Bernoulli  ammette  tra  le  forze  attrattive  di  questi 
astri  ;  ma  la  falsità  de’  suoi  calcoli  è  evidente  dalla 
differenza  enorme  tra  questi  risultali  e  quelli  del¬ 
l’osservazione  a  tale  riguardo.  D’ Alembert  nelle  sue 
Recherches  sur  la  cause  generale  des  vents  nel  1747, 
Memoria  premiata  dall’academia  di  Berlino,  ha  con¬ 
futato  i  ragionamenti  di  Bernoulli,  e  conchiuse  dai 
suoi  che  la  variazione  del  barometro  per  l’azione  del 
sole  e  della  luna  doveva  essere  di  circa  tre  linee 
(0m  0067),  quantità  ancora  troppo  grande  secondo  le 
osservazioni.  Frisi  nel  suo  Trattato  della  gravitazione 
universale ,  Milano  4768,  riduce  l’effetto  che  deve  pro¬ 
durre  l’azione  combinala  del  sole  e  della  luna  sul  ba¬ 
rometro  a  Vi  so  di  linea  (0m  0000187);  ma  nella  se¬ 
conda  edizione  di  quell’opera  pubblicata  sotto  il  nome 
di  Cosmografia,  Milano  1774  e  1775,  stabilisce  con 
nuovi  calcoli  che  l’attrazione  del  barometro  prodotta 
dall’attrazione  del  sole  è  di  iji 08  di  linea  (0m  0000226), 
e  quella  prodotta  dall’azione  della  luna  di  di  li¬ 
nea  (0m  000047).  Fontana  negli  Atti  dell’academia  di 
Siena  del  1774  per  un  calcolo  a  un  di  presso  simile 


trova  per  quest’ultima  azione  i/kK  di  linea  (0m  000051  ). 
Toaldo  ( Mem .  dell'acad.  di  Berlino,  1778)  modificando 
egli  pure  la  teoria  di  Frisi  trova  pel  flusso  lunare 
una  quantità  tripla  di  quella  trovata  da  Frisi  mede¬ 
simo.  Laplace  nel  libro  iv  della  Mecanica  celeste,  ove 
tratta  del  flusso  e  riflusso  del  mare  ha  pur  cercato  di 
determinare  col  calcolo  le  oscillazioni  che  possono 
essere  prodotte  nell’atmosfera  dall’attrazione  del  sole 
e  della  luna.  Egli  trova  per  l’azione  totale  di  questi 
due  astri  sul  barometro  un’altezza  di  0m  0006305, 
quantità,  la  quale  sebben  maggiore  di  quella  ottenuta 
da  Frisi,  Fontana  e  Toaldo,  è  ancora  piccolissima, 
nè  si  potrebbe  determinare  che  con  una  lunga  serie 
di  osservazioni  barometriche.  —  Venendo  ora  alla 
determinazione  di  questa  influenza  per  mezzo  delle 
osservazioni,  Lambert  trovò  per  la  comparazione  di 
undici  anni  di  osservazioni  barometriche  fatte  a  Nu- 
remberg  una  tale  contrarietà  a  questo  riguardo,  clic 
non  osò  decidere  se  in  generale  le  altezze  del  baro¬ 
metro  fossero  più  grandi  quando  la  luna  è  apogea  o 
quando  essa  è  perigea  ( Acta  Helvetica  voi.  4°  De  va- 
riationibus  alt.  barom.  a  luna  pendentibus).  Toaldo 
facendo  uso  di  diverse  serie  di  osservazioni  ha  cre¬ 
duto  poter  conchiudere  che  l’altezza  media  barome¬ 
trica  è  maggiore  nell’apogeo  della  luna  che  nel  peri¬ 
geo,  come  anche  maggiore  verso  le  quadrature  che 
verso  le  sizigie.  Cotte,  Howard  c  Mayer,  i  quali  si 
occuparono  pure  di  simili  ricerche  trovarono  risul¬ 
tati  affatto  discordi  (Vedi  Colte,  Meni,  sur  la  Meteoro¬ 
logie  voi.  1  e  2,  e  YAnnuaire  da  bureau  des  longitudes 
pel  1823).  Bouvard  calcolando  una  serie  di  osserva¬ 
zioni  esattissime,  fatte  a  Parigi,  dietro  i  principii  di 
Laplace  esposti  nella  Mecanica  celeste,  e  più  special- 
mente  nella  Connaissance  des  temps  del  1850,  arrivò 
a  tali  risultati  che  lo  fecero  conchiudere  che  certa¬ 
mente  se  il  flusso  atmosferico  avesse  qualche  influenza 
e  potesse  manifestarsi  nelle  altezze  barometriche , 
quest’influenza  è  cosi  piccola,  che  sfugge  anche  alle 
osservazioni  più  dilicate  (Mem.  dell’acad.  di  Parigi, 
voi.  7  seconda  serie). 

MARECAMTE  (min.). — È  una  sostanza  vetrosa, 
di  origine  vulcanica,  una  vera  ossidiana,  ora  traspa¬ 
rente,  ed  ora  translucida  od  anche  opaca,  di  un  verde 
più  o  meno  intenso, che  trovasi  al  Kamsciatca  e  nel¬ 
l’isola  Marekan  o  Samotifir,  una  delle  Curili.  La  ma- 
recanite  è  sotto  forma  di  piccoli  pezzi  ovoidei  che 
non  sembrano  essere  stati  rotolati  poiché  sono  dolati 
di  bel  pulimento.  La  perlite,  chiamata  con  altro  nome 
ossidiana  periata,  comprende  la  marecanite  sotto  for¬ 
ma  di  globuli  più  o  meno  vetrosi  (v.  Perlite). 

MAREMME  ( geogr .). —  Nome  col  quale  sono  indi¬ 
cate  alcune  regioni  limitrofe  al  mare  Tirreno,  dalla 
foce  del  Magra  a  quella  del  Volturno.  Consistono  esse 
in  vasti  paludosi  terreni  una  volta  coperti  di  fiorenO 
città,  di  numerosi  oppidi  e  di  magnifiche  monumcn- 
tali  opere,  ma  che  in  oggi  rassomigliano  ad  un  de¬ 
serto  ed  a  qualche  cosa  di  peggio,  essendo  esse  con¬ 
tinuamente  infestate  da  miasmi  che  vi  si  respirano- 
Non  villaggi,  non  casali  abbelliscono  le  Maremmo* 
soltanto  qua  e  là  scorgesi  un  grande  tugurio  o  quai' 
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dhniaOnrf!.C^rf“Ì  a,rmenli,.e.,p0chis-simì  g'l!""  sPa*nu0,e  evintasi  nel  breve  tempo  che  quegli  Steli 
u.an  .  Quelle  paludose  terre  dividonsi  in  vari!  di-  furono  uniti  all'impero  francese.  La  lana  che  se  ne 

dominio  olannrovtn  »°™  8“°nd»  »  ritrae  è  d  una  qualità  eccellente,  e  la  vendila  che  se 

dom.mo  o  la  provincia  in  cui  stanno;  quindi  chiamansi  ne  fa  all'estero  è  sorgente  di  grosso  guadagno. 

LucdZ  JwTV  <|UeSV!limC  suddivido"ai  >n  MARENGO  (Carlo).  —  Nacque  in  Cassole  o  Cas- 
inals  na  Vlfé  l  ’  C  °  ™‘C'  0Ure  allar,a  so,novo  ne,,a  provincia  di  Lomellina  il  t»  maggio 

J^iaiy  abiS7„;„i  ^  zttz  s  cx-  22?  ih 

da^nolte  SU^iT^  SlS  ~  “  "  ^ 

verno.  La  farina  che  s’ impasta  con  que"Sa  non  .1  ^  gmnsprndenza  in  Torino,  e  si 

lievita  in  verun  modo,  se  non  è  per  qualche  tempo  7;ònÒ  nU  d,c,ot,.anm-  TraUo  da  un  '“^ncibile  voca- 
lasciata  raffreddare  e  svaporare.  Ma  anche  con  tutto  ,  P°eS,a’  f"'^086.  *g  del 

ciò  il  pane  che  si  mangia  in  tutte  le  Maremme  è  dif  f?  ^  ,n?  6  3  dmnmat,ca’  come  risulta  dal,e  sue 
ficile  a  digerirsi  per  chi  non  VèabitltoLeplan^  2T  ^  e’  V~°  3’  SU°  gCnÌ°’  ma  ,a  d™”“ 
fruttifere  d’ordinario  vegetano  per  bruirne  fempo  ZTJSSSi ~  ^ 
e  danno  poche  frutta  e  di  un  sapore  non  molto  gu-  vano  il  suo  cuore  H  T  °  "V”01  a?,ma' 
stoso.  I  funghi  che  nascono  in  quegli  insalubri  di-  a  questi  ''  e  1  amor  dl  patna’ed 

stretti  sono  buoni  a  mangiarsi  soltanto  in  primavera,  mentali  S  sentì' suiti' '  T°  del,!,e  sue.facolla 

ma  nell’estate,  e  specialmente  nell’autunno,  sono  no-  della  Bibbia  e  co.nrlosé  una  Z  ?  I  ,.8p,raz.ìoni 
civi,  tanto  verdi  che  secchi;  essi  cagionano  cardial-  dila,  Il  Levita  cV  Efrann.  Àll’eif ‘r  che,n™ase inc? 
Kb  ajbitant'  II  [en^e  acerbissimi  e  vomiti.  Ingenerale  diede  con  tutto  l’animo  alla  coltura  ddròr^dran^ 
sten^t^^uUe^  aiip^t"6™”16  V1V°n°  COr.la  y**a  ed  assai  «^tica.  Nel  1828  fu  rappresentata  sulle  scene  del 
spetto  di  «ni! ?  *  ,naremraanc  reS‘om  hanno  l’a-  Cari-nano  la  sua  prima  tragedia  Buondelmonte.  Da 
che  il  suolo  st  i  ni?er-C,rCaSe;  mes*  deI,’ann°,  ben-  quell’epoca  fino  al  1842  ne  scrisse  parecchie,  otto 
Italia.  Questa  veramenteCsaturn^nd°  ^  l™?8’  ,n  de,,e  qna,i  fllP0n0  raPP‘-esentate,  cioè  Buondelmonte , 
coltivazione  e  per  frutti  in  menò  H— *  nSplende  per  La  Fam'<M  Foscari,  Adelisa ,  Manfredi,  Giovanna  i, 
scorsi  i  quali,  tutto  diventa  abhamlnn^  ra®SV  lra'  La  Pia,  Berengario,  .Irrigo  di  Svevia ;  ed  altre,  Corso 
deserto  persino  d’abitatori  I  fiutili  oi”3.0’  trl?l°  e  Donali,  Ezzelino  ni.  Ululino,  La  guerra  de’  Baroni , 
nelle  grosse  piene  interrano  Uoro  aWei"  ’  dCT#  T»  I'  #***>  rappresenta: 

mano  qua  e  là  laghetti  e  Do/zannher»  •  a  ’  °r"  Z'T'  ~  Ne'  pn""  anm  del,a  s"a  carriera,  l’autore 

tutto  si  diffonde  un’aria Sfe?ah  no  •qU,nd'daper  °"doSS‘ava  fra  '»  tragedia  greca  e  la  tragedia  allic¬ 
cili  dorme;  il  dormire  all’aria  ”  persm°  3  riana;  ",a  ‘  S,,oi  ,''nlalivi  s0Pra  “n  Aiace  e  un  Cor¬ 
di  giorno.  Tutti  i  disimi;  perla  c.nocevole  »"«>>«  raduto  di  Smia  non  lo  appagarono  affatto,  e  diede 
di  velenosi  rettili  i  quali  n  mniani  sono  ingombri  alle  fiamme  i  suoi  lavori.  Conobbe  meglio  se  stesso  e 
lassi  canini  e  porcini  confi  i«h!S?U>Tn‘e  V‘V,0n0  coi  'a  nat"ra  del  sun  i",;ePn0  quando  comparvero  alle 
i  ghiri,  i  ricci,  le  dondole  eli Scoiai?  ?• P'!i  nCre’  Sla,'n|'e  "  C“™a!>“ola  c  ''Adelchi  del  Manzoni,  c  si 
digiosa  quantità  di  talneeiL,  ed,."na  pr0‘  vose  a  que  la  n"ova  ",aniera  drammatica,  elicgli 
martore  di  pelo  ca  lanutilo  terra8"l,oh  ’  falne;  valsc  ™0,ta  fama-  e  ch’egli  tentò  di  abbandonare  ma 
«na  stella  rossa  sonrfn  C°n  '  ”er0  S™za  frult0  ne" Adrlim,  per  far  lacero  le  voci  della 
gini  terrestri  e  lontre  sono  P“rc  ‘cstug-  critica  pedante  che  si  conlraponeva  al  favore  del  pub- 

verni  della  Toscana  e  di  rL,  T80  ten,p0  dal  g°‘  P'lc0  ent,,sia8ta  ddle  sue  tragedie.  L’antica  via  del¬ 
inei  paludosi  distretti  *  Zt.”  V?™  per  asciuga,:<s  1  arle’  cui  ?U  . . ava  severamente  la  critica,  non  era 

nora  i  risultati,  ma  per  riinr,r°  n-  '  nC  furono  S1”  Per  ,ul>  la  Sl,a  imaginazione  intiSichiva  nelle  pastoie 
nove  secoli,  si  esige  ancora  nb™?™  dÌ  ““"a”  dl'",'unilà  di  ‘"'"P"  c  di  luogo;  egli  non  possedeva 
tempo.  Nei  luoghi  asciugati  ed  nv  ”  ;  T  lra,1°  "  q"el.Se"Ur  Prof,lndo  c  sintc,ico  d’Alfieri;  a  lui  faceva 
il  terreno  è  ubertosiadmo  ;  a  rlolto  leT  ’  ““"en1pi4  can,po’  ove  aga'olmente  si  spic- 
pre  molto  dispendioso  a  cagione  dii  n  S<'m‘  P*5"0  6  aZ1°'"  °  '  ca,'aU,‘ri  della  sl°ria.  Nel  Sba¬ 
rri  che  vi  stanno  a  dimora  ZendosUat  T\TT  C,),delr“  e  Greci  avrebbe 

aperazioni  auricole  per  mino  di  oiornor  .u**e  ®  p°  uo  nnvemre  il  modello  e  la  regola  della  sua  nuova 
pagati  a  de„a°ro  coniate  ^ Tonali^ '£  "TZ'  ada,!ando.  spil  i">  d4«  esemplari  s.ra- 

diario  pel  nericnln  floiiò  im>n  c  1  i  i  8rosso  n,ei  1  aPe  condizioni  dell’Italia,  ma  egli  non  aveva  la 
'“vorare^on  un  oaM  Z  ’  dovendo  essi  potenza  di  Schiller  per  far  tanto,  ed  ebbe  bisogno 

caliginosa  pie„a  !  °  mMsi08'5™"10-1"  ""  ar'“  8r°SSa’  de'  Manzoni  che  S1'  determinasse  un  principio  ch’egli 
Carni  «è  dt  eTaLi T  v  f-T  ’.n°n  (l!  sentiva  vagamente  nell’anima.  Non  è  per  questo  che 

di  acque  potabili"^ °  1  osc  P1  n  1  1  vln0  e  mancanti  egli  si  abbandonasse  alla  nuova  scuola  aperta  da  quel 
Maremme  si  r„manDa,  raeZZ°  SCC°'?  “  P°'  tulte  e  somm«  "aliano,  ma  ne  tolse  una  certa  libertà  di  forma 
incremento  ebbero  6  ,U0;C  S‘  ’,gPnde  C°?CÌIiala  cal  “"«Uo  Allieriano.  È  ciò  che  alcuni 

specialmente  per  .P  a8"c0"“raelaP0P0,a,10ne>  chiamano  fusione  del  sistema  classico  di  tragediarc 
***(.  Z  -C  vr  PeC°re  mennei5()C01  romanliro.  Questo  disegno  non  è  del  Marenco, 
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poiché  prima  di  lui  Vincenzo  Monti  lo  pose  in  opera 
nel  suo  C.  Gracco;  ma  senza  discuter  ciò,  diremo  che 
il  Marenco,  non  ostante  l’apparente  novità  delle  sue 
tragedie,  tenne  più  dell’Alfieri  che  di  Shakespeare  e 
de’ suoi  seguaci.  La  sua  forma  drammatica  non  limi¬ 
tata  dal  tempo  e  dal  luogo,  è  sciolta,  ricca,  imaginosa, 
ma  in  fondo  gli  elementi  che  la  compongono  sono 
quelli  d’Alfieri,  caratteri  d’una  tinta  cupa  e  monotona 
che  rammentano  i  Cremiti,  i  Neroni,  i  Cosimi;  sub¬ 
alterni,  come  Tigellino  e  Gomez  che,  schiavi  orgo¬ 
gliosi,  minacciano  e  fanno  strage;  eroi,  come  Emone 
e  Raimondo,  che  hanno  lena  e  licenza  di  dire  ogni 
sorta  d’oltraggio  ai  loro  oppressori,  e  che  muoiono 
pel  proprio  ferro  o  per  la  scure  tirannica,  quando 
non  v’ha  più  bisogno  dei  loro  fatti  o  delle  loro  parole; 
donne  amanti  o  spose  che  per  parentela  e  per  affetto 
simili  alla  Giocasta  e  alla  Bianca,  servono  a  tener  so¬ 
spesa  l’azione,  ad  ordire  i  contrasti,  a  bilanciare  le 
passioni.  Nelle  tragedie  del  Marenco  hanvi  pure  gli  || 
artifizii  della  tragedia  alfìeriana,  il  modo  d’introdurre 
i  personaggi  sulla  scena,  di  avviluppar  l’intreccio  con 
qualche  passione,  e  di  scioglierlo  con  un  materiale 
avvenimento,  come  una  congiura,  una  rivoluzione, 
l’arrivo  di  un  esercito  nemico.  E  siffatte  tragedie  come 
quelle  d’Alfieri,  hanno  poca  varietà,  e  spesso  confor¬ 
mità  di  tessitura.  Onde  il  Marenco  si  applicò  sempre 
ad  argomenti  che,  come  il  Buondelmonte,  il  Corso 
Donali,  l’Ezzelino,  ecc.  somministrino  caratteri  di 
oppressori  e  di  oppressi,  contrapposti  di  partiti  e  di 
passioni,  congiure  e  moti  popolari.  I  suoi  intrecci 
consistono  più  nei  fatti  che  nelle  passioni;  la  sua 
drammatica  azione  è  più  efficace  materialmente  che 
per  la  magia  delle  grandi  situazioni  dell’animo.  Non 
manca  l’affetto,  anzi  l’affetto  di  donna  èadoperato  spesso 
cori  soavità,  ma  non  quel  maneggio  che  faccia  sca¬ 
turire  nuovi  e  moltiplici  effetti  di  scena. — Il  Marenco 
sviluppò  arditamente  una  parte  della  tragedia  d’Al¬ 
fieri,  ed  è  l’elemento  popolare;  egli  riesce  maravi¬ 
gliosamente  a  dar  colore  e  moto  al  popolo;  amplifica 
felicemente  il  pensiero  dell’Astigiano;  il  popolo  non 
si  cela  dietro  le  scene,  non  getta  qualche  urlo,  qualche 
voce;  è  il  popolo  del  medio  evo,  concitato,  commosso, 
operante.  E  per  questa  parte  il  poeta  merita  gli  elogi 
che  fece  il  Sismondi  al  suo  Bondehnonte.  Questo  svi¬ 
luppo  di  elemento  popolare  ha  talvolta  impedita  la 
tranquilla,  concettosa  e  flessibile  formazione  dei  ca¬ 
ratteri.  Fatto  sta  ch’egli  conseguì  per  la  forma  l’ap¬ 
plauso  dei  teatri,  ma  non  seppe  imitare  la  profonda 
psicologia  della  natura  umana  dei  grandi  scrittori 
drammatici,  nè  la  pieghevolezza  e  spontaneità  del 
loro  dialogo  e  del  loro  stile.  Le  tragedie  del  Manzoni 
non  furono  abbastanza  feconde  per  lui.  Il  suo  stile, 
che  non  manca  di  forza,  non  ha  il  delicato  sentire  di 
quello,  nè  il  condensato  linguaggio  d’Alfieri.  I  suoi 
cori  sono  molto  inferiori  a  quelli  dell’ Adelchi  e  del 
Carmagnola.  Marenco  non  è  grande  scrittore  tragico, 
ma  è  scrittore  di  molli  pregi;  da’ suoi  versi  traspare 
l’anima  italiana.  Le  sue  ispirazioni  sgorgano  da  un 
cuore  amabile,  sensitivo,  illibato.  Egli  si  avvolge  nelle 
ire  che  contaminarono  l’Italia  collo  scopo  di  esaltare 


Il  la  potenza  del  popolo  italiano  'in  un  tempo  che  ridon¬ 
dava  di  vita.  Di  ventisei  anni,  cioè  il  51  gennaio 
1826  condusse  in  moglie  Luisa  Cantatore  del  Pasco, 
dalla  quale  ebbe  ben  dodici  figliuoli,  di  cui  lasciò  nove 
superstiti.  Egli  visse  adorno  delle  virtù  di  egregio 
cittadino,  visse  per  lungo  tempo  lontano  dagli  onori 
e  nella  solitudine  degli  studi;  ma  nel  1857  volle  il 
sovrano  dare  un  premio  al  suo  merito,  e  lo  creò  ca¬ 
valiere  dell’ordine  civile  di  Savoia.  Per  provedere  al¬ 
l’avvenire  de’suoi  figli  dimandò  un  impiego,  e  fu  no¬ 
minato  consigliere  all’intendenza  generale  di  Savona. 
Gli  fu  contrario  il  clima  del  nuovo  soggiorno,  e  mori 
il  20  di  settembre  1 7 7i 6 ,  e  nel  morire,  dopo  ricevuto 
il  viatico,  pronunziò  queste  parole  <c  questo  è  il  più 
bel  giorno  della  mia  vita  ».  Tali  parole  mostrano  come 
all’ingegno  accoppiasse  anima  pura  d’ogni  rimorso. 
—  Si  spera  che  saranno  pubblicate  le  sue  Memorie, 
scritte  da  lui  stesso;  ed  allora  noi  conosceremo  ancor 
meglio  il  suo  cuore  e  la  sua  mente. 

MARENGO  ( geogr .  e  stor.).  —  Marengo  può  ora 
considerarsi,  al  dire  del  Casalis,  uno  dei  sobborghi 
della  città  d’ Alessandria,  e  fu  anticamente  un  distinto 
e  popoloso  villaggio.  Sta  sulla  riva  destra  del  fiume 
Bormida  e  sulla  sinistra  del  Fontanone,  che  a  poca 
distanza  si  congiunge  al  Tanaro.  Chiamossi  anche  in 
addietro  Marengo-Spinetta,  e  venne  da  più  scrittori 
considerata  quella  terra  come  uno  dei  vetustissimi 
paesi  della  Liguria.  Vuoisi  che  fosse  un  tempo  Ma¬ 
rengomolto  popolato,  e  che  nella  formazione  d’Ales- 
sandria  sia  stato  abbandonato,  perchè  tutti  i  suoi 
abitatori  trasferironsi  nella  nascente  città  ;  oggi  corita 
soltanto  circa  2,000  abitanti.  Lo  interseca  la  strada, 
che  si  dirama  quindi  per  Genova  e  per  Piacenza.  1 
Romani  occuparono  quel  sito,  essendo  consoli  Publio 
Fabio  e  Caio  Flaminio  ;  i  re  Longobardi  e  gl’impera¬ 
tori  Germanici  vi  si  recavano  a  diporto,  sòfferman- 
dovisi  alcun  tempo  allettati  dal  diletto  della  caccia,  a 
cui  erano  que’  luoghi  allora  più  che  mai  favorevoli  ; 
ma  il  villaggio  di  Marengo  e  le  terre  circostanti  non 
sarebbero  forse  conosciuti  dai  moderni,  se  a  quél 
nome  non  andasse  congiunto  quello  di  una  grande 
battaglia,  che  fu  quivi  combattuta  il  dì  14  giugno  dei¬ 
ranno  1800  fra  gl’imperiali  comandati  da  Melas  (vedi) 
e  i  Francesi  guidati  da  Buonaparte  in  persona. 

Marengo  (Battaglia  di). — Dopo  il  combattimento 
di  Casteggio,  che  i  Francesi  chiamano  più  comune¬ 
mente  di  Montebello,  una  grande  confusione  regnava 
in  Alessandria  occupata  dai  Tedeschi,  e  il  loro  coinan' 
dante  supremo  Mclas,  vedendosi  posto  fra  l’esercito 
di  Buonaparte  e  quello  di  Suchet,  il  cui  antiguardo 
avea  già  passato  le  montagne  e  cominciava  a  mostrar®1 
Il  alle  spalle  dell’ala  sinistra  degli  Alemanni,  risolvete 
prima  di  tuttodì  mandare  un  grosso  corpo  contra  SO' 
chet  ;  tenne  poi  sotto  gl’immediati  suoi  ordini  il  rin,a' 
nente  delle  truppe  austriache,  le  quali  avevano  and1*3 
un  fortissimo  aiuto  nel  fiume  Bormida  di  fronte  c 
nella  cittadella  d’Alessandria  alle  spalle.  Ma  nel‘a 
notte  dell’ll  al  12  di  giugno  avendo  il  genera1issi11,a 
austriaco  conosciuto  il  movimento  del  primo  conso ^ 
sulla  Scrivia,  il  dimani  (12)  richiamò  subito  il  corp 


«la  lui  spedito  contro  Sucliet,  e  stette  di  poi  aspettando  alla  pianura  ;  che  Oreilly  com3  a  6,000  soldati  vol- 
hno  all’alba  del  giorno  U  per  vedere  più  esattamente  gerebbesi  a  destra,  risalendo  la  Bormida  ;  che  una 
quali  fossero  le  mosse  e  le  intenzioni  del  suo  avver-  poderosa  artiglieria  seconderebbe  il  movimento  ;  e 
sario.  Frattanto  il  dì  13  Buonaparte,  passata  la  Seri-  finalmente  che  un  forte  distaccamento,  in  maggior 
via,  sboccò  nella  immensa  pianura  che  stendesi  fra  parte  di  cavalleria,  sarebbe  lasciato  in  Alessandria  e 
la  Scrivia  e  la  Bormida,  la  quale  oggidì  non  chiamasi  sulla  strada  d’ Acqui  per  osservare  le  truppe  di  Sucliet, 
con  altro  nome  che  quello  di  pianura  di  Marengo,  ed  del  giungere  delle  quali  si  andava  vociferando.— Ai- 
eia  stessa  in  cui  alcuni  mesi  prima  la  previdente  sua  l’alba  del  U  giugno  gli  Austriaci  sui  due  ponti  aecen- 
imaginativa  gli  presentava  la  gran  battaglia  con  Me-  nati  passarono  la  Bormida  ;  Victor  che,  come  abbiamo 
las.  Fatta  esplorare  la  campagna  dalla  cavalleria  leg-  detto  innanzi,  era  stato  lasciato  da  Buonaparte  a  Ma- 

orinro  non  trovo  un  cnlr*  AucIimooa  .  _ _ •  .  .....  1 


giera,  non  si  trovò  un  solo  Austriaco  ;  spinto  innanzi 
il  corpo  di  Victor,  che  s’inoltrò  fino  a  Marengo,  tro- 


rengo,  riunì  tosto  le  sue  divisioni  per  difendere  il 
villaggio,  e  mandò  dicendo  al  console  che  l’esercito 


d.islaccame"i10  tedesc°  cl.e  austriaco  si  avanzava  tutto  intero 'con  manifesta  in 

r  órssòTa  RaZlìl  -  Z !agg'°,:  -"a-  .abban,lonfn<!ol“  'suzione  di  commetter  battaglia.  Scorre  dinanzi  ; 
P  .  ..  .  V  pei  1  ,ndlZ11  avvisando  fer-  Marengo  un  ruscello  profondo  e  melmoso  Aulir»  ; 


inamente  il  console  che  Melas  gli  fosse  uscito  di  inano, 
lasciato  Victor  a  Marengo  colle  sue  divisioni,  corse  al 


Marengo  un  ruscello  profondo  e  melmoso  detto  il 
Fontanone,  che  separava  i  combattenti,  e  che  fluendo 
tra  questo  villaggio  e  la  Bormida,  va  in  essa  a  scan¬ 


silo  quartier  generale  a  Voghera  per  aver  nuove  di  carsi  alquanto  al  disotto  di  Marengo.  Haddieks1 


Moncey  appostato  sul  Ticino,  di  Duhcsme  stanziato 
sul  Po  inferiore,  e  sapere  infine  qualche  cosa  di  Me¬ 
las.  Ma  le  notizie  venute  in  quel  giorno  stesso  dal 
Ticino  e  dal  Po  nunciavano  un  perfetto  riposo,  e  Mc- 


sino  al  Fontanone,  proietto  da  venticinque  bocche  da 
fuoco  che  fulminavano  i  Francesi,  e  si  provò  di  gua¬ 
darlo;  il  generale  Oliviero  Kivaud  corre  subitamente 
da  Marengo  per  impedirnelo,  e  un  combattere  vio- 


I  n  ...  - o  * . i - ^  svilii iJiiitritt  mu-' 

las  nulla  aveva  tentato  su  quei  punti.  Si  persuase  al-  lento  s’impegnò  lungo  il  ruscello.  Haddick  ritentò  il 
lora  Buonaparte  che  Melas  fosse  risalito  sopra  Genova  guado  più  volle;  ma  Rivaud  col  micidiale  suo  fuoco 
per  Novi,  e  tanto  questo  pensiero  s’era  in  lui  rader-  rincacciò  sperperate  al  di  là  del  ruscello  le  genti  di 
ino,  c  le  ingiunse  a  Desaix  di  marciare  verso  Rivolta  Haddick  che  vi  rimase  gravemente  ferito,  e  i  cui  sol¬ 
ferà  sTnnnsfm^  ,)er  r,?®ouinServi  il  nemico,  dati  si  ritirarono.  Melas  ordinò  allora  a  Kaim  di  spin- 

r  bsì  ‘t*  •  prrisi  di  risa,ire  ^ 

punti,  sul  Ticino  su.  Po  inferme ’sull’AdS»,  sulla  L 

strada  di  Genova  fara  gran  senso  sidatto  dissemina-  Pilati  ;  ma  Kellermann  era  già  pronto  e  alla  testa 
«pneral  “VT?  forza.la  conseguenza  della  situazione  della  sua  divisione  di  cavalleria  spiava  gli  andari  del 
®  J n  6  06  6  parl,colan  circostanze.  Il  dì  13  alla  nemico  ;  Lannes  veniva  a  porsi  in  lineala  Marengo 
r!l!UOnaPaI  pernottò  nel  villaggio  di  Torre  di  eCastel-Ceriolo.  Gli  Austriaci  fecero  un  secondo  sforzo; 

/  o  o,  aspettando  le  novelle  del  giorno  seguente,  ma  le  due  divisioni  Gardanne  e  Chambarlhac  li  fecero 
\  empo  stesso  un  consiglio  di  guerra  tenevasi  dagli  stare  indietro  ;  al  tempo  stesso  il  generale  Pilati  avea 
Austriaci  in  Alessandria,  ma  niuna  delle  risoluzioni  guadato  il  Fontanone  con  due  mila  cavalli  •  ma  il 
temute  da  Buonaparte  vi  fu  accettata.  Infatti,  vi  si  valoroso  Kellermann  a  furia  di  sciabolate  li  precipitò 
propose  invero  di  ritirarsi  pel  Po  superiore  e  pel  Ti-  nel  fangoso  letto  di  quell’umile  rio  che  l’arte  stessa 
cino  cd  anche  di  andarsi  a  chiudere  in  Genova;  ma  non  avrebbe  potuto  meglio  disegnare  per  coprire  la 
j','0;  ’n,"le  ,uU.e  <l"esle  proposizioni,  i  generali  posizione  de’  Francesi.  Così,  sebbene  Pesercilo  fran- 
l’onore  anrirT  «,ult°sl0:seS“i‘are  i  conforli  del-  cese  colto  alla  sprovista  non  avesse  in  linea  che  i 

Mantova  o  soceondn'r'"  VÌ“  1>Cr  Piacenza  °  l'UC  C°rpi  di  Viclor  c<li  13  a  16,000  uomini 

mlp  poi o  c-  b  ^  m  !‘n  combaUimento  cani-  circa,  questi  poterono  tener  fronte  a  forse  56,000, 
Potevasi  i  J“,Va  onoratissimi  guerrieri,  cd  ebbero  agio  di  attendere  il  primo  console  e  le 
di  qvoro  1  L  s’  pome  a  buonaparte,  rimproverare  riserve  rimase  indietro  o  mandate  sulla  strada  di 
ov  poppo  disseminate  le  sue  forze,  lasciando  Novi.  Erano  in  tal  condizione  le  cose,  quando  Melas 

o,  nomini  nelle  piazze  di  Cuneo,  di  Torino,  di  risoluto  di  tentare  un  ultimo  sforzo  per  l’onore  e  la 
or  ona,  ì  Genova,  di  Acqui,  di  Cavi,  di  Alessan-  libertà  del  suo  esercito,  composto  tutto  di  veterani 
avlvo  Uia  °mC  16  SenZa  qUGSlÌ  25,000  combattenti,  soldati  cui  le  vittorie  dell’anno  precedente  avevano 
JT*  s^°  V,  Sacralissimo  dell’imperatore  40,000  imbaldanzito  l’animo,  assalì  un’altra  volta  la  linea  dei 
con  n.7!  •  S°  daU  rnti  3  conlenilere  dl;1,a  vittoria  Francesi. -Olt,  che  avea  speso  molto  tempo  a  sfilare, 
l'osa  ar.P‘u  audace  nemico,  e  fra  essi  una  pode-  trovatosi  finalmente  in  grado  di  operare  verso  la  si- 
pertanin8  ^na.  6  ,^°°  b°ccbc  da  fuoco.  Deliberossi  nistra  de’  suoi,  si  mosse  per  riuscire  alle  spalle  dei 
rebbe  ia’nCle  0  d‘  vegnente  1  esercito  intiero  passe-  Francesi;  traversò  Gastei -Ceriolo,  e  spuntò  Lannes 


re.bbe  la  Bormida 


mini,  metà  f  •  su*  pon^ ’  c^,e  ^  con  ^ 0,000  u°-  che  formava  l’ala  destra  francese:  al  tempo  stesso  i 
sinistra  dirii8"11!  ?  melà  cavalieri!  volSendosi  Sldla  corV'  di  Oreilly,  di  Haddick  e  di  Kaim  rannodati, 
e  Kaim  alla0»  beS*  a  CaslebOeriolo  ;  che  Haddick  furono  diretti  sul  Fontanone  rimpetlo  a  Marengo, 
20,000 uomini  r  del,°  sforzo  inaSSiorc  di  circa  co,,a  scorla  di  una  formidabile  artiglieria;  i  grana- 
»  stogerebbero  Marengo  che  dà  ingresso  lieri  di  Lattermann  entrarono  nel  ruscello,  e  supe- 
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rarono  l’opposta  sponda.  La  divisione  Chambarlhac, 
postala  alla  sinistra  di  Marengo  e  sui  fianchi  dei  gra¬ 
natieri  austriaci,  volse  contr’essi  un  fuoco  micidiale; 
ma  un  loro  battaglione  riuscì  a  mantenersi  al  di  là 
del  Fonlanone.  Melas  intanto  facea  doppiare  i  colpi 
delle  artiglierie  conira  la  divisione  Chambarlhac  ;  in 
questo  mezzo  i  pontieri  austriaci  gitlarono  frettolosa¬ 
mente  un  ponte  di  cavalletti  ;  ina  il  bravo  Rivaud 
marciò  contro  gli  assalitori,  ed  era  anzi  già  in  punto 
di  precipitarli  nel  Fonlanone,  quando  iterate  e  terri¬ 
bili  scariche  d’artiglieria  lo  fecero  cadere  ferito  ed 
arrestarono  i  suoi  :  profittando  allora  del  momento 
propizio,  i  granatieri  di  Latterniann  si  avanzarono 
grossi,  e  penetrarono  in  Marengo.  Rivaud,  tutto 
asperso  di  sangue,  si  ripose  alla  testa  de’soldali  (la 
4't*),  e  validamente  caricando  i  granatieri,  li  ricacciò 
di  Marengo;  ma  all’ uscire  dal  riparo  delle  case, 
il  rattestarsi  degl’ imperiali  e  il  fulminare  delle  arti¬ 
glierie  loro  gl’ impedirono  di  rispingerli  più  oltre; 
così  che,  affievolito  dal  sangue  sparso,  nè  più  reggen¬ 
dosi  in  piedi,  questo  valoroso  fu  stretto  a  lasciarsi 
recar  lungi  dal  campo  di  battaglia,  e  i  granatieri 
rimasero  nella  conquistala  posizione.  Al  tempo  stesso 
la  divisione  Chambarlhac,  non  protetta  da  verun  ripa¬ 
ro,  fu  quasi  schiacciata  ;  Oreilly  respinse  la  96*,  che 
era  sull’ estrema  sinistra,  e  cominciò  a  spuntarla; 
Lannes,  verso  la  destra,  che  slava  per  rituffare  nel 
Fonlanone  il  corpo  di  Kaim,  videsi  riuscire  d’impro- 
viso  alle  spalle  Ott,  sbucalo  da  Castel  Ceriolo  con  gran 
numero  di  cavalli;  la  brigata  di  cavalleria  Chara- 
peaux  squadronala  dietro  il  corpo  di  Lannes,  come 
Kellermann  dietro  quello  di  Victor,  eseguì  egregie 
cariche  senza  frullo,  e  Champeaux  stesso  vi  rimase 
mortalmente  ferito  :  spuntati  i  Francesi  alle  ali,  ri¬ 
mossi  dal  punto  capitale  di  Marengo,  a  cui  s’erano 
dapprima  tanto  attaccali,  nulla  più  avevano  per  soste¬ 
nere  la  propria  posizione,  ed  erano  in  pericolo  di 
essere  gillati  indietro  nella  pianura  ,  senza  riparo 
che  li  potesse  proteggere  contro  dugento  bocche  da 
fuoco  e  contro  una  poderosa  cavalleria. —  Erano  le 
dieci  del  mattino,  e  orribile  era  stata  la  carnificina. 
Ina  massa  considerevole  di  feriti  faceva  ingombro 
miserando  tra  Marengo  e  san  Giuliano;  già  una  parte 
delle  truppe  di  Victor,  oppressala  dal  numero,  riti- 
ravasi  disordinala,  gridando  che  tutto  era  perduto; 
e  tutto  veramente  sarebbe  stato  perduto,  senza  il 
rinforzo  di  genti  fresche,  senza  l’arrivo  di  un  capi¬ 
tano  potente  ad  afferrare  di  nuovo  la  vittoria.  Infatti 
Buonaparte,  avvertito  che  l’esercito  austriaco,  ch’egli 
temeva  gli  fosse  sfuggito,  era  invece  venuto  a  sor¬ 
prenderlo  nella  pianura  di  Marengo  trovata  da  lui 
deserta  il  giorno  innanzi ,  accorse  da  Torre  di  Garo- 
folo  seco  conducendo  la  guardia  consolare,  gente  poca 
di  numero,  ma  d’incomparabile  valore,  e  la  divisione 
Monnier  composta  di  tre  mezze  brigate;  traevasi  die¬ 
tro  a  poca  distanza  una  riserva  di  due  reggimenti  di 
cavalleria,  e  aspettava  Desaix,  a  cui  avea  mandato 
l’ordine  di  recarsi  in  tutta  fretta  verso  San  Giuliano. 
Giunto  alla  testa  delle  dette  riserve,  Buonaparte  re¬ 
casi  di  galoppo  sul  campo  di  battaglia,  e  trova  Lannes 


spuntato  all’ala  destra  dai  pedoni  e  dai  cavalli  di  Ott, 
ma  pure  affaticantesi  per  sostenersi  a  sinistra  dintorno 
a  Marengo  ;  trova  Gardanne  difendentesi  ancora  die¬ 
tro  le  siepi  di  questo  villaggio,  e  trova  dall’altra  parte 
la  divisione  Chambarlhac  sfolgorala  dall’  artiglieria 
austriaca.  A  tal  vista  col  mirabile  suo  colpo  d’occhio 
scorge  ciò  che  convenga  tentarsi,  per  rislaurare  la 
battaglia.  Mutilata  e  rotta  è  la  sua  sinistra  ;  ma  la 
sua  destra  è  solo  minacciala,  e  ancor  tiene  il  fermo; 
a  questa  dunque  bisogna  recare  aiuto.  Postandola 
fortemente  a  Castel-Ceriolo,  egli  avrà  un  punto  di 
appoggio  nel  mezzo  di  questa  vasta  pianura,  potrà 
girarsi  attorno  di  essa,  e  ricondurre  indietro  la  sua 
maltrattata  sinistra  per  sottrarla  ai  colpi  del  nemico  ; 
se  per  eseguire  un  tal  movimento  gli  convenisse  per¬ 
dere  la  grande  strada  da  Marengo  a  San  Giuliano, 
sarebbe  male  riparabile  di  leggieri,  perchè  dietro  alla 
sua  nuova  posizione  corre  una  via  che  mena  a  Salè, 
e  da  Salè  alle  rive  del  Po  ;  e  la  sua  linea  di  ritirata 
sopra  Pavia  è  perciò  sempre  sicura  :  oltre  a  ciò,  po¬ 
sto  alla  diritta  della  pianura,  trovasi  sul  fianco  degli 
imperiali  che  devono  impegnarsi  sulla  grande  strada 
da  Marengo  a  San  Giuliano,  se  vogliono  porre  a  pro¬ 
fitto  la  vittoria.  Fatte  queste  considerazioni  colla  rat¬ 
tezza  del  lampo,  ei  passa  all’esecuzione.  Porta  in 
avanti  nella  pianura,  e  alla  destra  di  Lannes,  otto¬ 
cento  granatieri  della  guardia  consolare,  ingiungendo 
loro  di  arrestare  la  cavalleria  austriaca  sino  al  sopra¬ 
giungere  delle  tre  mezze  brigale  di  Monnier.  Questi 
bravi  formatisi  in  quadrato  vedono  venirsi  incontro  i 
dragoni  di  Lobkowitz,  ma  resistono  immobili  ;  poco 
discosto  dalla  loro  diritta,  Buonaparte  comandava  a 
due  mezze  brigate  di  Monnier,  ivi  testé  giunte,  di 
dirigersi  sopra  Castel-Ceriolo  :  capitanate  da  Carra- 
Saint-Cyr,  marciano  esse  in  avanti  ;  ed  ora  ordinan¬ 
dosi  in  quadralo  per  arrestare  la  cavalleria,  ora  ih 
colonna  d’attacco  per  assalire  la  fanteria,  giungono  a 
ricuperare  il  perduto  terreno,  e  ad  appostarsi  negli 
orti  e  dietro  le  siepi  di  Castel-Ceriolo.  Nel  tempo 
stesso  Buonaparte  alla  testa  della  72“  corre  a  sostenere 
la  sinistra  di  Lannes,  mentre  Dupont  va  a  riunire  ih 
dietro  gli  avanzi  del  corpo  di  Victor,  perseguitati  dai 
cavalli  di  Oreilly,  ma  protetti  da  Murat  colla  riscossa 
di  cavalleria.  Ricominciasi  un  combattere  furibondo. 
Gardanne  ritenta  di  riconquistare  Marengo,  e  Lannes 
il  ruscello,  che  fu  riparo  tanto  salutare  ai  Francesi  ] 
i  granatieri  consolari,  sempre  ordinati  in  quadrato 
qual  mobile  rocca  nel  mezzo  del  campo  di  battaglio» 
riempirono  i  vani  tra  Lannes  e  le  colonne  di  Carra' 
Saint-Cyr,  entrate  nelle  prime  case  di  Castel-Ceriolo; 
ma  col  coraggio  della  disperazione  Melas,  ricondh' 
cendo  le  sue  masse  riunite  dalla  parte  di  Marengo» 
sbocca  finalmente  dal  villaggio,  e  respinge  gli  sfinii1 
soldati  di  Gardanne,  che  invano  si  arrestano  a 
testa  ad  ogni  ostacolo  ;  ed  Oreilly  trae  a  scheggia  sufi® 
divisione  Chambarlhac,  sempre  rimasa  senza  nioa 
riparo  contro  un’immensa  artiglieria. —  Non  v’ha  p*11 
modo  da  far  testa,  e  convien  cedere  il  campo  ;  BuO' 
naparte  ne  dà  l’ordine,  ma  vuole  che  sia  ceduto  a 
poco  a  poco  e  con  fermo  viso.  Mentre  la  sua  sinistri 
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rapidamente  si  ritira  sino  a  San  Giuliano  a  cercarvi 
un  riparo,  egli  continua  a  tenere  la  destra  della  pia¬ 
nura  e  a  difendervisi  lentamente,  in  grazia  del  punto 
di  Castel-Ceriolo,  in  grazia  dell’energia  della  guardia 
consolare,  in  grazia  di  Lannes  principalmente,  che  fa 
sforzi  inauditi,  che  oppone  le  sue  quattro  mezze  brigate 
agl  imperiali  i  quali,  usciti  in  massa  da  Marengo  nella 
pianura,  vomitano  sopra  di  lui  una  grandine  di  palle 
c  di  scaglia  da  ottanta  bocche  da  fuoco,  e  che  quando 
il  nemico  si  fa  soverchiamente  incalzante,  egli  si  fer 
ma,  e  gli  si  avventa  contro  con  le  baionette.— La 
guardia  consolare  aneli’ essa  si  va  arretrando,  ma 
senza  rompersi  ;  Carra-Saint-Cyr  ripiegasi  egli  pure, 
c  abbandona  Castel-Ceriolo,  mantenendo  però  un  ul¬ 
timo  appoggio  nelle  vigne  al  di  dietro  di  questo  vil- 
laS8io  5  rimangono  nondimeno  i  Francesi  in  possesso 
della  strada  da  Castel-Ceriolo  a  Salò.  Frattanto  Melas, 
che  già  si  crede  padrone  della  vittoria,  rientra  in 
Alessandria,  lasciando  il  comando  a  Zaeh,  capo  del 
suo  stato-maggiore,  e  si  affretta  di  spedir  corrieri  per 
tutta  Europa  nunzii  del  suo  trionfo  e  della  rotta  del 
generale  Buonaparte  a  Marengo:  Zach  ordina  al  tempo 
stesso  in  colonne  di  marcia  tutto  il  grosso  dell’esercito 
austriaco  sulla  grande  strada  da  Marengo  a  San  Giu- 
ìano,  e  in  quest  ordine  si  sforza  di  camminare  verso 
Piacenza,  oggetto  di  tanti  sforzi  e  salvezza  dell’eser¬ 
cito  imperiale.  Sono  le  tre  pomeridiane;  e  se  alcuna 
nuo\a  circostanza  non  sorge,  la  battaglia  può  tenersi 
perduta  pei  Francesi.  Ma  ecco  arrivare  nei  dintorni 
di  San  Giuliano,  con  sei  mila  uomini  di  truppe  fre 
schc  .1  generaie  Desaix,  a  cui  il  pri.no  console,  (in 
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a  o,  formava  una  lunga  linea  obliqua  da  San 
Castel-Ceriolo  ;  tra  Desaix  e  Cannes  sosta- 
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glia  su  tutta  la  linea.  —  Camminavano  gli  Austriaci 
in  ordine  piuttosto  di  marcia  che  di  battaglia,  avendo 
in  testa  la  colonna  comandata  da  Zacli;  un  poco  indie¬ 
tro  seguitava  il  centro,  spiegato  a  mezzo  nella  pianura 
di  fronte  a  Lannes.  Marmont  smaschera  d’improviso 
dodici  pezzi  d’artiglieria,  e  una  spessa  grandine  di 
scaglia  cade  sulla  colonna  di  Zacli  grandemente  sor¬ 
presa,  non  aspettandosi  una  novella  resistenza,  e 
credendo  anzi  gli  Austriaci  essere  i  Francesi  in  piena 
ritirata.  Ondeggiava  la  colonna  sbalordita,  quando 
Desaix  portossi  alla  testa  della  9a  leggiera,  sale  il 
poggio  che  l’occultava  agl’imperiali,  e  comincia  contro 
di  loro  un  fuoco  vivissimo  d’archibuserìa.  Rispondono 
gli  Austriaci,  c  Desaix  cade  a  terra,  passato  il  petto 
da  una  palla  nemica,  dicendo  al  generale  Boudet: 
«  Occultate  la  mia  morte,  cliè  potrebbe  scoraggiare 
le  truppe  » .  Fu  però  inutile  cautela  ;  poiché  i  soldati 
che  già  1  hanno  veduto  cadere,  come  quelli  di  Turen- 
nn,  chieggono  ad  alta  voce  di  vendicare  il  loro  capo. 
Fa  9a  leggiera,  che  in  quel  dì  meritò  il  titolo  d’m- 
comparabile ,  e  che  lo  conservò  fino  al  cessar  delle 
guerre  napoleoniche,  vomitati  ch’ebbe  i  suoi  fuochi, 
ordinossi  in  colonna  e  si  scagliò  precipitosa  sulla  massa 
profonda  degl’imperiali.  Due  reggimenti  austriaci  che 
procedevano  i  primi,  rigettansi  in  disordine  sulla  se¬ 
conda  linea  c  spariscono  nelle  sue  file;  la  colonna 
dei  granatieri  di  Lattermann  riinasa  così  scoperta , 
sostiene  quell’urto  valorosamente,  e  sta  ferma.  La  9* 
leggiera  è  spalleggiata  a  destra  da  Victor,  a  sinistra 
da  Boudet;  i  granatieri  di  Lattermann  si  difendono  a 
stento;  quando  Kellermann  si  scaglia  al  galoppo, 
apposta  una  parte  de’ suoi  squadroni  in  modo  da  po¬ 
ter  far  testa  alla  cavalleria  austriaca  che  aveva  a 
fronte,  poi  col  rimanente  si  precipita  sul  fianco  della 
colonna  dei  granatieri,  già  assalita  di  fronte  dai  fanti 
di  Boudet,  e  la  rompe  in  due.  1  dragoni  di  Kellermann 
uccidono  a  dritta  e  a  sinistra,  e  i  granatieri,  incalzati 
ed  oppressi  da  ogni  parte,  depongono  le  armi  ;  due 
mila,  e  fra  questi  lo  stesso  Zach,  si  rendono  prigio¬ 
nieri,  e  gli  Austriaci  rimangono  senza  chi  li  governi 
per  la  fine  della  battaglia.  Nò  pago  ancora,  Kellermann 
si  avventa  contro  i  dragoni  di  Lichlenstein,  e  li  volge 
in  fuga,  sicché  vanno  a  ripiegarsi  sul  centro  degli 
Austriaci,  che  schieravasi  nella  pianura  dirimpetto  a 
Lannes,  occasionandovi  qualche  disordine.  Lannes 
allora  si  muove,  ed  urta  validamente  questo  centro 
già  smosso,  mentre  i  granatieri  della  guardia  conso¬ 
lare  e  Carra-Saint-Cyr  recansi  di  nuovo  alla  volta  di 
Castel-Ceriolo,  da  cui  s’erano  un  po’  dilungati.  Sopra 
questa  linea  da  San  Giuliano  a  Castel-Ceriolo,  i  Fran¬ 
cesi  hanno  ripresa  l’offensiva  ;  Ott,  che  s’era  spinto 
oltre  quest’ultimo  villaggio,  temendo  di  essere  spun¬ 
tato,  pensa  a  dare  indietro  più  che  di  passo,  e  la  sua 
cavalleria  fuggesi  a  tutta  fretta  alle  rive  della  Bormi- 
da,  ove  tutto  si  opera  con  precipizio.  Kaim  e  Haddick 
tentano  indarno  di  sostenere  il  centro;  chè  Lannes  li 
ricaccia  in  Marengo,  e  va  a  sospingerli  nel  Fonlanone, 
e  da  questo,  nella  Bormida.  Ma  i  granatieri  di  Wei- 
denfeld  tengongli  fronte  un  po’  di  tempo  per  fare 
abilità  ad  Oreilly,  che  si  era  spinto  innanzi  sino  a 
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Cassina-Grossa ,  di  tornare  indietro  ;  al  medesimo 
tempo  la  cavalleria  austriaca  tentò  alcune  cariche 
per  arrestare  la  marcia  dei  Francesi,  ma  fu  respinta 
dai  granatieri  a  cavallo  della  guardia  consolare, 
condotti  da  Bessières  e  dal  giovine  Beauharnais; 
Lannes  e  Victor  coi  loro  corpi  riuniti  gitlansi  final¬ 
mente  contro  Marengo,  e  abbattono  Oreilly  e  i  gra¬ 
natieri  di  AVeidenfeld.  S’ accresce  la  confusione  sui 
ponti  della  Bormida;  incalzano  i  Francesi,  e  pren¬ 
dono  uomini,  cavalli,  cannoni  e  salmeria  infinita. — 
Tale  fu  il  fine  della  sanguinosa  battaglia  di  Marengo, 
che  influì  maravigliosamente  a  mutar  le  sorti  della 
Francia  e  del  mondo,  procurò  tosto  la  pace  alla  repub¬ 
blica,  fu  grado  al  primo  console  per  salire  poco  poi 
al  trono  imperiale.  Le  perdite  furono  gravissime  da 
ambe  le  parti,  poiché  perdettero  griraperiali  a  un  di 
presso  ottomila  uomini  tra  morti  e  feriti,  e  quattro¬ 
mila  prigionieri  ;  il  loro  stato-maggiore  fu  crudel¬ 
mente  addecimato,  essendovi  rimasto  Haddick  ucciso, 
e  parecchi  altri  generali  ed  uffiziali  dei  primi,  feriti. 
Perdettero  i  Francesi  sei  mila  uomini  tra  morti  e  fe¬ 
riti,  oltre  a  mille  altri  rimasi  prigioni  ;  fu  malmenato 
il  loro  stato-maggiore  del  pari  che  l’austriaco  ;  ma  la 
perdita  maggiore  fu  quella  di  Desaix.  Il  di  vegnente, 
15  giugno,  fu  conchiusa  una  capitolazione,  per  cui 
si,  restituivano  alla  Francia  tutte  le  piazze  forti  della 
Liguria,  del  Piemonte,  della  Lombardia,  delle  Lega¬ 
zioni,  e  sgomberavano  gl’imperiali  l’Italia  fino  al 
Mincio,  solo  rimanendo  all’Austria  da  quella  parte 
Peschiera  e  Mantova.  —  Chi  fu  il  vero  vincitore  a 
Marengo  ?  Le  lodi  principali  si  debbono  al  primo 
console,  il  quale  scoprendo  con  sagacia  mirabile  la 
via  di  riuscire  alle  spalle  del  nemico,  ingannò  prima 
per  tre  mesi  la  vigilanza  degli  avversari  col  campo 
di  Digione,  creò  un  esercito  da  tutti  creduto  impossi¬ 
bile,  poi  valicò  il  Gran  San  Bernardo  senza  pratica¬ 
bile  via,  occupò  d’improviso  il  mezzo  dell’Italia, 
inviluppò  con  arte  maravigliosa  il  suo  poco  accorto 
avversario,  e  gli  commise  infine  una  battaglia  decisi¬ 
va,  perduta  la  mattina,  riguadagnala  la  sera.  Ap¬ 
presso,  meritarono  le  seconde,  ma  pur  belle  lodi, 
Massena  con  la  sua  eroica  difesa  di  Genova,  Desaix 
con  la  più  felice  determinazione  che  procacciò  a’ suoi 
la  vittoria,  Lannes  con  una  incomparabile  fermezza 
nella  pianura  di  Marengo,  Kellermann  con  le  sue 
egregie  cariche  di  cavalleria,  e  soprattutto  il  valore 
dei  soldati  Francesi,  i  quali  non  ributtali  da  tante 
infelici  prove,  sempre  si  rannodarono,  si  animarono, 
tornarono  più  volte  all’assallo,  ed  in  fine  conseguirono 
un  segnalato  trionfo. —  Un  decreto  dei  consoli,  dei 
27  giugno,  ordinò  che  si  erigesse  a  Desaix  un  mo¬ 
numento  funebre  nella  chiesa  del  convento  del  Gran 
San  Bernardo,  testimonio  del  maraviglioso  passaggio 
dell’esercito  di  riserva;  c  per  ordine  del  primo  con¬ 
solo  fu  innalzala  una  colonna  a  capo  delle  due  strade 
di  Castel-Ceriolo  e  di  Genova,  proponendosi  di  erigere 
in  seguilo  un  grandioso  monumento  presso  Castel- 
Ceriolo  ;  ma  quella  colonna  e  la  base  di  quel  monu¬ 
mento  vennero  distrutte  dai  Tedeschi  l’anno  1814. — 
Al  tempo  dell’impero  francese,  Marengo  diede  nome 


ad  un  dipartimento,  che  comprendeva  presso  a  poco 
le  attuali  province  di  Alessandria,  Asti  e  Casale. 

MARESCIALLO  ( gcrarch .  mil.).  —  Sorta  di  dignità 
in  varii  Stati,  de’  quali  parla  il  Du-Cange.  Gli  anti¬ 
chi  scrittori  italiani  fanno  menzione  dei  contestabili, 
ammiragli  e  marescialli,  e  così  di  nobili  personaggi, 
altri  marchesi,  altri  marescialli,  altri  duchi  ecc. — 
Strana  è  l’origine  che  dagli  etimologisti  si  assegna  al 
nome  di  maresciallo.  Alcuni  lo  fanno  derivare  dal 
vocabolo  tedesco  marie  che  significa  cavallo;  si  op¬ 
pone  il  Barbazan ,  il  quale  dice  non  avervi  alcuna 
analogia  tra  questi  nomi,  e  vuol  far  derivare  quello 
di  maresciallo  da  margine  ablativo  di  margo ,  e  capila- 
lis  o  capstal,  che  era  ,  secondo  il  medesimo,  il  capo 
o  il  governatore  dei  limiti  o  delle  frontiere,  che  sona 
i  veri  margini  di  un  regno.  —  Altri  dicono  che  dalla 
parola  marka ,  frontiera,  tratta  dal  vocabolo  margo , 
limite,  confine  o  estremità,  si  è  formato,  come  quello 
di  marchese ,  così  pure  quello  di  maresciallo,  coman¬ 
dante  o  governatore  di  pna  frontiera.  Nelle  antiche 
leggi  consuetudinarie  della  Francia  marchisante  di- 
cevasi  una  terra  situata  sui  confini  di  una  giurisdi¬ 
zione.  —  11  P.  Daniel  pretende  che  a’  tempi  soltanto 
di  Filippo  Augusto  siasi  veduto  per  la  prima  volta  il 
comando  degli  eserciti  unito  alla  dignità  di  mare¬ 
sciallo.  Avanti  quel  principe  l’ufficio  di  maresciallo 
era  una  soprantendenza  su  i  cavalli  del  re,  come  pure 
era  della  stessa  natura  l’ufficio  di  contestabile  o  conte 
della  stalla,  comes  stabuli ,  che  però  era  subordinato 
e  inferiore  di  grado  al  maresciallo.  Quella  opinione 
sulla  prima  funzione  de’  marescialli  è  stata  abbrac¬ 
ciata  anche  dal  Dulaure ,  ed  è  conforme  altresì  a 
quello  che  nei  secoli  xv  e  xvi  si  è  osservato  in  Italia. 
Il  titolo  di  maresciallo,  soggiunge  il  Dulaure,  indi¬ 
cava  originariamente  ed  indica  tuttora  un  uomo  che 
ha  cura  de’ cavalli,  che  li  medica  e  li  munisce  di 
ferri,  il  che  noi  diciamo  marescalco  o  maniscalco,  e 
il  nome  di  quella  professione  è  divenuto  un  titolo 
eminente  alle  corti  e  nelle  milizie.  —  11  primo  ma¬ 
resciallo  di  Francia  che  si  trovi  aver  sostenuto  qual¬ 
che  comando  nelle  armate,  è  Enrico  Cléinent,  che 
era  alla  lesta  della  vanguardia  di  Filippo  Augusto 
nella  conquista  che  questi  fece  dell’Angiò  e  del  Poitù, 
come  riferisce  Guglielmo  Lebreton,  storico  di  quel 
principe.  Si  vede  nello  stesso  autore  che  quel  mare¬ 
sciallo  comandava  appunto  l’esercito  nella  sua  qualità, 
jure  marescalli,  cunclis  preelatus.  —  In  que’ tempi  la 
dignità  di  maresciallo  di  Francia  non  durava  per  tutta 
la  vita.  La  persona  che  ne  era  investila,  doveva  la¬ 
sciare  quella  carica  allorché  era  nominato  ad  altra» 
che  incompatibile  credevasi  colle  funzioni  di  mare¬ 
sciallo.  Molti  esempi  se  ne  trovano  nella  storia,  e  U'a 
gli  altri  citasi  quello  di  Morcul,  che  essendo  mare¬ 
sciallo  di  Francia  al  tempo  di  Filippo  di  Valois,  la¬ 
sciò  quella  carica ,  diventando  governatore  de’  fig1' 
del  re,  ma  fu  in  appresso  nella  medesima  ristabilii0; 
—  Allorché  da  principio  si  attaccò  a  questa  digm*1* 
il  comando  delle  armate,  non  vi  aveva  se  non  ch° 
un  solo  maresciallo  di  Francia;  ma  due  ve  ne  a' e' 
vano  sotto  il  regno  di  san  Luigi,  perchè  partend 
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quel  principe  per  l’infelice  sua  spedizione  nell’Africa 
l’anno  4270  ,  aveva  nella  sua  armala  in  qualità  di 
marescialli  Raoul  de  Sorès,  signore  d’Estrées,  e  Lan¬ 
ciotto  di  San  Medardo.  —  Francesco  i  a  que’  due 
marescialli  ne  aggiunge  un  terzo;  Enrico  n  un  quarto 
e  i  suoi  successori  ne  aggiunsero  ancora  un  maggior 
numero;  ma  nella  assemblea  degli  Stati  di  Blois,  te¬ 
nuta  sotto  il  regno  di  Enrico  ih,  si  ordinò  che  il  nu¬ 
mero  loro  sarebbe  stabilito  a  quattro.  Tuttavia  En¬ 
rico  iv  fu  costretto  a  dispensarsi  dell’osservanza  di 
quella  legge  e  di  creare  un  maggior  numero  di  ma 
rescialli,  e  quel  numero  fu  ancora  di  nuovo  aumen¬ 
tato  da  Luigi  xm  e  da  Luigi  xiv.  Sotto  quest’ultimo 
re  se  ne  contarono  sino  a  20  dopo  la  promozione 
falla  nel  1705.  Variò  ancora  il  loro  numero  in  ap¬ 
presso,  sino  all’epoca  del  20  giugno  4  790,  in  cui  fu 
soppresso  il  titolo  di  maresciallo  di  Francia  insieme 
con  tulli  gli  altri  titoli  ed  ordini  di  cavalleria.  — 
Rinovala  però  la  sovranità  in  quel  regno,  si  crearono 
di  nuovo  marescialli,  e  i  primarii  generali  che  ser¬ 
vito  avevano  con  onore  negli  eserciti,  ricevettero  il 
titolo  di  marescialli  di  Francia,  che  conservato  fu 
loro  anche  nella  mutazione  successiva  del  governo, 
giacche  quel  titolo  apparteneva  all’antica  costituzione 
del  regno  e  non  era  stato  abolito  se  non  che  nella 
rivoluzione.  Quindi,  appena  creatosi  l’impero  fran¬ 
cese  da  Napoleone  che  n’era  capo,  il  nuovo  impe¬ 
ratore  pensò  tosto  a  contentare  le  voglie  di  tutti  <di 
ambiziosi,  non  solo  col  distribuire  cariche  in  corte, 
ma  eziandio  ai  compagni  della  sua  gloria  militare 
nell  esercito.  V’erano  quattro  cariche  di  marescialli 
onorarli  pei  generali  che  riposavansi  nel  senato,  e 
sedici  per  coloro  che  dovevano  ancora  lungo  tempo 
rimanere  alla  testa  delle  truppe  francesi:  i  quattro 
pruni  d.  questi  gradi  furono  da  Napoleone  conferiti 
a  Kellermann,  duca  di  Valmy,  per  le  sue  geste  di 
Valmy;  a  Lefebvre,  duca  di  Danzica,  per  la  provata 
«ua  bravura,  e  per  una  devozione  segnalatasi  tino  dal 
48  brumaio;  a  Pérignon  e  a  Serrurier  per  la  reve- 
3  \°V0  Siusla mente  ispirata  all’esercito.  Dei 

«"TWIST"8  •*  Bert“ÌCP’  ''-«ù-e  di  NeuS 

tu  c  di  Wagram,  pei  servigi  eminenti  e  continui  resi 

sen  U‘duct  di  ReZÌr"e  de"°  a  Mas- 

e  a,  duca  di  Rivoli  e  principe  di  Essling,  per  te  sue 

geste  a  Rivoli,  Zurigo  e  Genova;  a  Lannes,  duca  di 

S‘te"°  ed  a  iVcy’  duca  di  Elcldngcn  e  principe 
J  Moscowa  per  un  lungo  seguilo  d’eroici  falli  ; 
<toirn8neaU’  ducadiCast'g|ione;  a  Brune,  per  quello 
alla  t  der;  a  Mu,’at  Per  la  sua  paladinesca  bravura 
d’ Istria*  J°lla  francese  Cavalleria;  ed  a  Bessières,duca 
battaglia  coman(l°  della  guardia  avuto  dopo  la 
Moncev**  ldl  Maren»0’  e  del  (lua,e  era  ben  degno;  a 
viso  per  1  V  dl  GonegBano,  e  Morlier,  duca  di  Tre- 
^almazia  Cn°,r0  V.‘ltù  8uerresche  ;  a  Soult,  duca  di 

e  al  camnoPdiSnOÌ,Ser^gi  ne,,a  Svizzera’  in  Genova 
I  u  Boulognc  ;  a  Davoust ,  duca  di  Auer- 


stsedt  e  principe  di  Eckmiihl,  per  la  sua  condotta  in 
Egitto  e  per  la  fermezza  del  suo  carattere,  di  cui 
diede  poscia  sì  splendide  prove  ;  e  linalmente  a  Ber- 
nadotte,  principe  di  Ponteeorvo,  poscia  re  di  Svezia 
sotto  nome  di  Carlo  Giovanni  (vedi  il  Supplemento), 
per  una  certa  fama  acquistatasi  negli  eserciti  di  Sam- 
bra-e-Mosa  e  del  Reno,  e  precipuamente  per  la  sua 
parentela  con  Napoleone.  Di  alcuni  di  questi  mare¬ 
scialli  si  troverà  fatta  speciale  menzione  sotto  i  ri¬ 
spettivi  lor  nomi.  —  Nella  Germania  è  antichissimo 
il  titolo,  come  pure  assai  antica  la  dignità  di  mare¬ 
sciallo  ,  benché  questa  non  sia  stata  sempre  riunita 
al  comando  degli  eserciti,  e  sovente  siasi  riguardata 
come  titolo  d’onore,  quindi  i  marescialli  delle  corti, 
dei  palazzi ,  delle  diete  ecc.  Nell’impero  austriaco  si 
è  di  nuovo  riunito  quel  titolo  al  grado  di  comandante 
militare. 

MABFORIO  (v.  Pasqd  no  e  Marforio). 

MARCA  (min.)  (v.  Marna). 

MARGARATO  (chini.).  —Sale  prodotto  dall’unione 
dell’acido  margarico  (vedi)  con  una  base  salificabile 
L’acido  margarico  idrato  C3„H6603h-Hu0  si  combina 
colle  basi  perdendo  un  atomo  di  acqua  al  quale  sot¬ 
tentra  un  equivalente  di  ossido  metallico;  per  conse¬ 
guenza  l’acido  margarico  è  un  acido  unibasico.  I  mar- 
garati  hanno  molta  analogia  cogli  stearati.  Le  com¬ 
binazioni  formate  dagli  aleali  coi  corpi  grassi  vegetali 
od  animali  e  conosciute  col  nome  di  saponi  non  sono 
altro  che  miscugli  di  oleato  e  di  margarato,  ovvero 
di  stearato,  di  margarato  e  di  oleato" a  base  di  po¬ 
tassa  o  di  soda  (v.  Sapone). 

MARGARICO  (Acido)  (chini.).  —L’acido  margarico 
e  stato  scoperto  da  Chevreul  :  trovasi  quest’acido  nel 
grasso  umano  ugualmente  che  in  certi  grassi  ed  olii 
vegetali,  e  vi  esiste  allo  stato  di  margarina  ossia  di 
margaratodi  ossido  di  glicerilo.  Si  prepara  questoeorpo 
colla  distillazione  secca  delle  grasce  di  bue  o  di  porco; 
o  facendo  bollire  l’acido  stearico  nell’acido  nitrico  (azo¬ 
tico);  od  anche  trattando  l’acido  oleico  coll’acido  ni¬ 
trico.  Nel  primo  caso  s  introduce  la  grascia  in  una 
storta  di  vetro  e  si  riscalda  rapidamente  finché  sia 
in  ebollizione,  quindi  si  modera  il  fuoco  e  si  racco¬ 
glie  il  prodotto  che  passa  nel  recipiente  e  che  consi¬ 
ste  in  un  miscuglio  di  acido  margarico  e  di  un  olio 
idrocarburato.  Si  esprime  questo  miscuglio  tra  carta 
emporetica  onde  separarne,  per  quanto  sia  possibile, 
le  parti  liquide;  si  discioglie  il  rimanente  nell’alcool 
c  si  abbandona  alla  cristallizzazione.  Si  purifica  l’acido 
margarico  così  ottenuto,  facendolo  da  prima  cristal¬ 
lizzare  replicatamele  nell’alcool,  poscia  saponifican¬ 
dolo  col  carbonato  di  soda,  e  decomponendo  il  sapone 
con  un  acido  minerale.  L’acido  margarico  che  cri¬ 
stallizza  dopo  questuiti  ma  operazione,  è  perfettamente 
puro.  —  L’olio  di  oliva  e  l’acido  oleico  sottoposti  alla 
distillazione  secca  danno  un  prodotto  untuoso  che 
racchiude  ugualmente  l’acido  margarico.  —  Quando 
si  tratta  a  caldo  una  parte  d’acido  stearico,  quale  si 
estrae  in  grande  dalla  grascia  di  bue,  con  due  a  tre 
parti  di  acido  nitrico  ordinario,  questi  corpi  reagi¬ 
scono  vivamente  in  capo  ad  una  mezz’ora  ;  sedalo  il 
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tumulto,  la  materia  diventa  più  fluida  e  col  raffred¬ 
damento  si  rapprende  in  una  massa  avente  la  consi¬ 
stenza  del  sego.  Trattando  questa  massa  con  acqua 
bollente  onde  toglierne  l’acido  nitrico,  sciogliendola 
nell’alcool  a  caldo  ed  abbandonando  la  soluzione  alla 
quiete,  l’acido  margarico  si  depone  allo  stato  cristal¬ 
lino.  Ad  averlo  perfettamente  puro  bisogna  farlo  cri¬ 
stallizzare  per  due  volte  nell’alcool,  esprimere  il  pro¬ 
dotto  tra  carta  emporetica,  saponificarlo  e  finalmente 
decomporre  il  sapone  per  mezzo  di  un  acido  come 
nel  caso  precedente.  —  L’acido  oleico  modificato  da 
un  principio  di  reazione  coll’acido  nitrico,  e  quindi 
abbandonato  a  se  stesso,  si  rapprende  in  capo  a  qual¬ 
che  tempo  in  una  massa  giallastra  che,  lavata  con 
acqua  bollente  e  successivamente  disciolta  nell’alcool, 
dà  ancora  l’acido  margarico  di  cui  si  opera  la  puri¬ 
ficazione  coi  mezzi  sopra  discorsi.  —  L’acido  marga¬ 
rico  puro  si  presenta  in  cristalli  perlacei  ed  intral¬ 
ciati  ,  insolubili  nell’acqua,  molto  solubili  nell’alcool 
e  nell’etere;  la  soluzione  arrossa  il  tornasole  e  de¬ 
compone  i  carbonati  alcalini  coll’intervento  del  ca¬ 
lore.  L’acido  margarico  è  somigliante  per  l’aspetto 
all’acido  stearico  (vedi),  ma  ne  differisce  per  la  com¬ 
posizione  e  per  essere  più  fusibile.  Il  punto  di  fusione 
dell’acido  margarico  è  a  60°.  —  Secondo  l’analisi  di 
Varrentrapp  l’acido  margarico  anidro  (.ur)  compren- 
derebbe  78,  50  di  carbonio;  12,44  d’idrogene;  9,  06 
d’ossigene;  e  la  sua  formola  sarebbe  C5JI6603.  L’acido 
margarico  idrato  (ur-t-aq)  presenterebbe,  secondo 
lo  stesso  chimico,  la  composizione  C54H6605h-H10= 
C3ilH680„ ,  cioè  75,  92  di  carbonio;  12,  59  d’idrogene 
e  i  1 , 69  d’ossigene.  Ora  le  analisi  di  Redtenbacher 
danno  per  l’acido  stearico  anidro  C68II1;;305,  ossia 
2(CwH66)-t-05  e  per  l’acido  stearico  idrato  C68H132Os-+- 
2HsO,  ossia2(CwlI66)-i-0#-4-2HaO.  Dunque  l’acido  mar¬ 
garico  nel  combinarsi  colle  basi  perde  un  atomo  di 
acqua  che  viene  surrogato  da  un  equivalente  di  os¬ 
sido  metallico;  e  l’acido  stearico  si  unisce  a  due  equi¬ 
valenti  di  base  perdendo  due  atomi  di  acqua.  Inoltre 
dal  confronto  delle  formole  risulta  che  questi  due 
acidi  contengono  lo  stesso  numero  di  atomi  di  car¬ 
bonio  e  d’idrogene  e  differiscono  soltanto  per  la  pro¬ 
porzione  delPossigene. 

MARGARINA  (c/t/m.).— Corpo  generato  dall’unione 
dell’acido  margarico  coll’ossido  di  glicerilo  ( vedi  questi 
nomi  e  Glicerina).  —  La  margarina  o  margarato  di  os¬ 
sido  di  glicerilo  esiste  nell’olio  di  oliva,  nel  grasso 
umano  ecc.,  allo  stato  di  miscuglio,  ovvero  allo 
stato  di  combinazione  coll’  oleina  ,  ossia  coll’oleato 
di  ossido  di  glicerilo.  —  L’olio  di  oliva  ridotto  allo 
stato  concreto  per  l’azione  del  freddo,  poscia  com¬ 
presso  replicatamente  tra  carta  emporetica ,  fino  a 
tanto  che  questa  non  ne  sia  più  macchiata,  si  divide 
in  due  parti,  una  solida  e  l’altra  liquida.  La  parte 
solida  è  solubile  nell’alcool  e  nell’etere;  la  sua  solu¬ 
zione  alcoolica  la  depone  in  laminette  bianche,  insi¬ 
pide,  inodore,  dotate  di  lucentezza  perlacea.  La  parte 
liquida  che  imbeve  i  fogli  di  carta  emporetica,  e  che  si 
estrae  da  questi  fogli  mediante  la  loro  bollitura  nel¬ 
l’alcool,  rimane,  dopo  l’evaporazione  di  questo  sol¬ 


vente,  sotto  la  forma  di  un  corpo  oleoso  che  si  man¬ 
tiene  liquido  ad  alcuni  gradi  al  di  sotto  dello  zero. 
La  prima  di  queste  sostanze  è  la  margarina  ,  così 
chiamata  da  Lecanu  a  motivo  della  sua  lucentezza 
di  perla  ( margarita ).  La  seconda  fu  detta  oleina  per 
la  sua  somiglianza  coll’olio  bianco  di  oliva. — Ope¬ 
rando  con  una  grascia  animale,  nella  stessa  maniera 
che  coll’olio  di  oliva  rappreso,  comprimendo  cioè  la 
grascia,  per  es.  il  grasso  di  bue,  tra  carta  empore¬ 
tica,  se  ne  separa  l’oleina  che  viene  assorbita  dalla 
carta  e  rimane  una  sostanza  solida  formata  di  marga¬ 
rina  e  di  stearina,  ossia  di  margarato  e  di  stearato  di 
ossido  di  glicerilo.  L’etere  ne  discioglie  la  margarina 
e  lascia  indisciolta  la  stearina  clic  rassomiglia  alla 
prima  per  l’aspetto,  ma  che  ne  differisce  per  un  punto 
di  fusione  più  elevato.  —  Tutti  i  grassi  animali,  trat¬ 
tati  con  sette  in  otto  volte  il  loro  peso  di  alcool  con¬ 
centrato  e  bollente,  vi  si  disciolgono  quasi  in  totalità; 
la  soluzione  abbandonata  al  raffreddamento,  depone 
una  materia  bianca,  concreta,  che  è  un  miscuglio  di 
stearina  e  di  margarina;  l’oleina  rimane  disciolta  nel 
liquore,  e  siccome  la  margarina  si  discioglie  nell’etere 
mentre  la  stearina  vi  è  insolubile ,  così  l’alcool  e 
l’etere  possono  servire  alla  separazione  di  queste  tre 
sostanze.  —  Chevreul  ha  ottenuto  la  margarina  dal 
grasso  umano,  sciogliendo  questo  grasso  neH’alcool 
ed  abbandonando  il  liquore  al  raffreddamento.  La 
margarina  così  ottenuta  e  purificala  con  replicate  cri¬ 
stallizzazioni  nell’alcool,  si  è  deposta  in  aghi  dilicati, 
dolci  al  tatto,  decomponibili  dalla  distillazione  secca; 
questi  cristalli  erano  mollo  fusibili  e  si  rapprende¬ 
vano  a  41°,  mentre  la  temperatura  si  elevava  a  49°. 
—  Egli  è  però  da  notarsi  che  i  diversi  mezzi  impie¬ 
gati  per  estrarre  la  margarina  dai  corpi  che  la  rac¬ 
chiudono  non  sembrano  finora  aver  somministrato 
questa  sostanza  allo  stato  di  perfetta  purezza.  Colla 
saponificazione  della  margarina  Chevreul  ha  ottenuto 
un  miscuglio  di  acido  oleico  e  di  acido  margarico  fu¬ 
sibile  a  57°.  Lecanu  ha  trovato  che  la  margarina 
estratta  dagli  olii  vegetali  si  fondeva  a  28°  e  che 
quella  estratta  dai  grassi  animali  entrava  soltanto  in 
fusione  per  un  calore  di  47°.  Secondo  Pelouze  e  Bou- 
det  la  margarina  che  si  ottiene  dall’olio  di  oliva  col 
metodo  precedentemente  indicato  è  una  combinazione 
di  margarato  e  di  oleato  di  ossido  di  glicerilo,  di  cui 
il  punto  di  fusione  è  a  20°  e  la  densità  di  0,  968- 
Questa  stessa  sostanza  si  fonderebbe,  secondo  Saus¬ 
sure,  a  22°  e  si  comporrebbe  di  82,  17  di  carbonio) 
li,  23  d’idrogene;  e  6,  50  di  ossigene. 

MARGARONA  (chini.).  —  Nome  di  un  corpo  sco¬ 
perto  da  Bussy  ed  ottenuto  colla  distillazione  sccc3 
dell’acido  margarico  o  dell’acido  stearico,  impieganti0 
l’acido  solo,  ovvero  mescolato  colla  calce.  —  La 
garona  è  una  materia  bianca,  perlacea,  friabile;  d1' 
venta  elettrica  per  lo  sfregamento;  esposta  al  fooc° 
sopra  una  lamina  di  platino,  si  fonde  e  si  volatili22’1 
senza  lasciare  alcun  residuo;  riscaldata  in  una  sto*1  ^ 
si  decompone  lasciando  un  residuo  di  carbone; 
sta  sostanza  è  insolubile  nell’acqua,  solubile  nell  » 
cool,  più  solubile  nell’etere;  si  discioglie  ugualmeI1 
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nell  acido  acetico  concentrato,  nell’essenza  di  tremen- 
lina  e  negli  olii  grassi;  non  si  discioglie  e  non  si  al¬ 
tera  negli  alcali;  annerisce  nell'acido  solforico  con¬ 
centralo  e  caldo;  è  poco  attaccabile  dall’acido  nitrico 
(azotico);  assorbe  il  cloro  e  si  trasforma  in  una  massa 
viscosa  ed  incolora. 

MARGAROSO  (Acido)  (r.  Stearico)  (Acido). 

MARGHERITA  (Santa).  —  Regina  di  Scozia  ,  ni¬ 
pote  di  Edmondo  11  re  d’Inghilterra,  sopranominato 
Costa  di  ferro,  che  fu  costretto  di  dividere  il  regno 
con  Canuto,  detto  il  Grande,  re  di  Danimarca”  e 
morto  l’anno  1017.  Canuto  più  non  volendo  che  il 
regno  s’avesse  a  dividere,  lui  morto,  cacciò  i  figli, 
il  minore  dei  quali  essendosi  rifugiato  in  Alemagna,’ 
vi  sposò  una  principessa  per  nome  Agata,  che  alcuni 
dicono  figlia  o  nipote  dell’imperatore  Corrado  il  Sa¬ 
lico;  e  fu  da  questa  unione  che  nacque  Santa  Mar¬ 
gherita.  Morto  il  padre,  ancor  giovinetta  fu  condotta 
in  Inghilterra  col  fratello  Edgardo  e  la  sorella  Cri¬ 
stina,  per  vivere  alla  corte  del  prozio  Edoardo  m, 
nipote  del  santo  re  martire  dello  stesso  nome,  e  santo 
(gli  stesso.  Adorna  essendo  di  molli  pregi,  fu  pre¬ 
sto  chiamata  in  isposa  dal  re  di  Scozia  Malcolra  m, 
cui  venne  concessa  l’anno  1070.  Ella  si  procacciò 
tutto  l’ affetto  del  marito,  di  cui  volgeva  il  cuore 
J  P‘aC‘™?,ll0;,“a  sc  ne  valse  solamente  pel  bene 
dello  Stato  e  della  religione.  Molli  ostacoli  aveva  a 
superare  per  giungere  nell’  intento  di  correggere  «li 
abusi  che  nella  disciplina  ecclesiastica  si  erano  in¬ 
trodotti,  ma  colla  prudenza  e  colla  fermezza  le  riuscì 
<li  proscrivere  dalla  Scozia  la  simonia,  l’usura,  il 
concubinato,  i  matrimonii  incestuosi,  la  profanazione 
delle  feste,  le  cerimonie  superstiziose  od  irregolari, 
c  parecchi  altri  disordini.  Attese  pure  a  dirozzare 
gli  Scozzesi  allora  assai  barbari.  Largheggiava  cosi  in 
Jnnosine,  che  fuori  di  casa  era  sempre  attorniala  da 
poveri.  Era  sì  umile  che  ella  stessa  ed  il  re  suo 
8U.°  consorte  chiamavano  a  corte  500  poveri,  cui  am- 
Hunistmano  le  vivande  stesse  della  mensa  reale  c 
,Jfi'r°,S,an(,°  ’n  o’nocch*0-  E  per  umiltà  giunse 
Wll.  0bbligare  n  Turgot,  priore  di 

r  irla  dei  8dif  ®°"feS8°re  straordinario,  a  rimprove- 
l  e  ,  ?  PUbblico  —  alcun  riguardo, 

re  Malcolin  suo  manto  essendo  morto  col  lidio 

irzerel0r'°  a"’aSSCdi0  d'Anik'  « 

ore  et, e  H  r""aSC  C0,"presa  da  si  U‘1™™  do¬ 
lore,  clic  dopo  quattro  giorni  lini  ancli’essa  di  vi- 

vere.  Il  papa  Innocenzo  iv  la  canonizzò  nel  mi 
e  se  ne  celebra  la  festa  al  10  di  giugno.  Dicesi  che 
I*  PP®  re  di  Spagna,  si  procurò  parte  delle  rc- 
saqnU,,e  dl  f*  e  deI  re  Ma>colm ,  anch’esso  tenuto  per 
licare’  °  °  posle  nel1’ Escoriai,  ove  fece  edi¬ 


ficare 
quale  fu 
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f  na  cl,,esa  in  onore  della  santa,  il  capo  della 
4579,  n  1>Ure  recal°  daPa  Scozia  in  Anversa  l’anno 
Scozzesi0^8  Douai  l  anno  1625  nel  seminario  degli 

MARGHErIta0?.  p0i  1  di¬ 
vergine  c  reliiri</  (Santa).  Principessa  d’Ungheria, 

que  l’anno  12*2 88  de,p Ordine  di  s.  Domenico,  nac- 

ghcria,  e  la  regimi  »,SU0Ì  genilori’  Bc,a  ,v  rc  d’LTn_ 

Encicl  non  v  PCrS°naggÌ  di  grandc  pktà’ 
v«.  pop. —Tomo  VJH.  j 


la  consacrarono  fin  dalla  nascita  al  servizio  di  Dio 
in  adempimento  del  voto  che  avevano  fatto  in  tempo 
dell’  irruzione  dei  Tartari;  in  età  di  tre  anni  e  mezzo 
fu  messa  in  un  monastero  di  domenicani  a  Vesprino, 
ove  in  poco  si  distinse  per  umiltà,  dolcezza  e  pietà. 
Di  cinque  anni  appena,  portava  già  ai  fianchi  un  ci¬ 
licio  di  crine;  e  di  dodici  fece  volo  di  castità  perpe¬ 
tua  in  un  monastero  fatto  edificare  per  lei  espressa¬ 
mente  dai  reali  suoi  genitori  due  anni  prima  in 
un’  isola  del  Danubio,  che  prima  si  diceva  isola  di 
Santa  Maria,  ma  prese  poi  il  nome  della  nostra  santa 
principessa.  Colà  ella  volle  mostrarsi  la  più  umile 
delle  persone  raccolte,  occupandosi  nei  servizii  più 
vili  e  gravi.  Non  contenta  di  rozzo  cilicio  e  di  un 
cerchio  di  ferro  che  la  stringeva,  facevasi  macerare 
con  una  disciplina  particolare  oltre  quella  che  pren- 
eva  in  comune.  Desiderava  ardentemente  di  sacri¬ 
ficare  la  propria  vita  al  martirio;  ma  in  mancanza 
di  esso  si‘  procurò  tali  patimenti  che  la  condussero 
a  morte  nella  fresca  età  di  diciotto  anni.  Dicesi  elio 
sia  stata  da  Dio  favorita  del  dono  di  far  miracoli  o 
di  profezia.  I  marlirologii  e  le  storie  che  parlano  di 
lei,  non  dubitano  di  chiamarla  santa,  quantunque  non 
sia  stata  canonizzata  nelle  forme  :  se  ne  celebra  la 
festa  al  28  di  gennaio  e  si  vuole  che  il  suo  corpo 
intiero  sia  a  Pietroburgo. 

MARGHERITA  da  Cortona  (Santa). — Celebre  pe¬ 
nitente,  nacque  verso  l’anno  12*9  nella  borgata  di 
La  via  no  nella  diocesi  di  Chiusi  in  Toscana.  Fin  dalla 
giovinezza  si  abbandonò  ad  amori  impuri;  ma  un 
gentiluomo  di  Montepulciano,  che  fu  l’ultimo  de’suoi 
amanti ,  essendo  stato  ucciso  mentre  usciva  da  lei. 
lo  spettacolo  del  cadavere  di  lui  le  fu  cagione  di 
tanto  sgomento  che  tosto  risolvette  di  mutar  vita  o 
piangere  i  suoi  falli  il  resto  de’suoi  giorni.  Prima 
corse  ai  piedi  del  padre  profondendosi  in  lagrime  , 
quindi  con  una  fune  al  collo  si  presentò  alla  chiesa 
di  Laviano ,  chiedendo  a  tulli  che  incontrava  per¬ 
dono  dello  scandalo  dato.  Spiacque  mollo  tale  con¬ 
dotta  alla  matrigna  di  lei,  che  la  fece  cacciare  dalla 
parodila  siccome  pazza;  ina  ella  andò  a  confessarsi 
da  un  religioso  di  s.  Francesco  a  Cortona,  per  mezzo 
del  quale  fu  ricevuta  nel  lerz’  ordine  dopo  tre  anni 
di  prova.  Allora  ella  aggiunse  alle  penitenze  più  au¬ 
stere  le  umiliazioni  maggiori ,  e  fece  di  tutto  per 
martoriarsi  ed  umiliarsi  in  faccia  agli  uomini.  Cosi 
visse  ventanni;  finalmente  consunta  dalle  macera¬ 
zioni  e  dall’amore  di  Dio,  spirò  il  22  febbraio  del¬ 
l’anno  1297. 

MARGHERITA  (stor.).  —  Regina  di  Francia  primo¬ 
genita  di  Raimondo  Berengario  in  conte  di  Provenza. 
P8880  1°  prima  adolescenza  nella  corte  più  galante 
che  allora  fosse  in  Europa;  ma  attese  meno  alla 
coltura  delle  arti  di  diletto  che  ad  acquistarsi  le  virtù- 
necessarie  al  suo  sesso.  Unitasi  in  matrimonio  nel 
maggio  del  1237  con  san  Luigi  re  di  Francia,  stu- 
diossi  di  formar  la  felicità  del  virtuoso  marito,  che 
le  dimostrava  dal  canto  suo  grande  affezione  ;  ma  la 
regina  Bianca,  madre  del  re,  forse  temendo  di  per¬ 
dere  1  ascendente  che  aveva  sul  figlio  ,  letica  per 
51 
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quanto  le  era  possibile  separali  i  due  sposi.  Mar¬ 
gherita  accompagnò  Luigi  nella  spedizione  d’Egitto; 
ed  incinta  e  quasi  priva  di  ogni  soccorso  rimase 
chiusa  in  Damiata,  che  era  stretta  d’assedio  dai  Sa¬ 
raceni.  Seppe  che  il  re  era  stato  fatto  prigioniero; 
ed  allora,  dopo  avere  ordinalo  alle  sue  donne  di  ri¬ 
tirarsi,  prostrossi  a’  piedi  di  un  vecchio  cavaliere 
che  la  custodiva,  e  gli  disse  che  non  sarebbe  sorta 
se  prima  ei  non  le  prometteva  ciò  ch’ella  stava  per 
domandargli.  Il  cavaliere  avendole  obbligata  la  sua 
fede  «  Signore,  disse  la  regina,  vi  chiedo  che  se 
Damiata  è  presa  dai  Saraceni,  voi  mi  tronchiate  il 
capo,  nè  mi  lasciate  cader  viva  nelle  mani  degl’in¬ 
fedeli  ».  «  Sarete  obbedita,  rispose  il  cavaliere,  io 
ci  aveva  pensato  ».  Margherita  diè  alla  luce  tre  giorni 
dopo  un  figlio  cui  nominò  Tristano  a  cagione  delle 
tristi  circostanze  in  cui  era  nato.  Poche  ore  dopo 
le  fu  notificato  che  la  guarnigione  composta  di  Pi¬ 
sani  e  di  Genovesi  render  volea  la  città  ai  Saraceni: 
ella  chiamò  intorno  al  suo  letto  i  primarii  uffiziali, 
e  loro  parlò  con  tanta  fermezza  e  bontà  che  li  rin¬ 
corò,  e  li  obbligò  a  mutare  una  risoluzione  che  pro¬ 
dotto  avrebbe  la  ruina  de’ Crociati.  La  principessa 
parti  di  Damiata  prima  della  resa  della  piazza  e  si 
recò  a  S.  Giovanni  d’  Acri  ad  aspettarvi  Io  sposo. 
Quivi  seppe  la  morte  della  regina  Bianca,  c  ne  mostrò 
gran  dolore.  Luigi  a  questa  notizia  parti  dall’Egitto. 
Margherita  co’ due  suoi  figli  si  condusse  al  porto  di 
Tiro  ove  il  re  approdò  poco  stante.  La  partenza 
fissala  venne  alli  24  di  aprile  1234:  la  navigazione 
fu  pericolosa,  e  la  regina  mostrò  fra’  pericoli  un  co¬ 
raggio  superiore  al  suo  sesso.  Ella  impedì  che  Luigi 
rinunciasse  al  trono  siccome  divisava,  e  in  tal  guisa 
giovò  in  modo  segnalato  alla  Francia.  Ell’era  il  con¬ 
sigliere  segreto  del  monarca,  ma  non  ebbe  mai  parte 
nel  governo  ( v .  Luigi  ix).  Per  austerità  di  costumi 
Margherita  adeguò  il  marito,  che  portò  sul  trono  le 
virtù  di  un  anacoreta;  e  dopo  la  sua  morte  visse  in 
ritiro  e  moltiplicò  i  pii  istituti.  Morì  l’anno  4293  nel 
convento  delle  religiose  di  Santa  Chiara  da  lei  fon¬ 
dato  nel  sobborgo  San  Marcello. 

MARGHERITA  di  Valois,  il  cui  vero  nome  èra 
Margherita  d’Angoulème,  figlia  di  Carlo  d’ Orléans 
duca  d’Angouléme  e  di  Luigia  di  Savoia,  e  sorella 
del  re  Francesco  i,  nacque  in  Angouléme  l’4i  di 
aprile  4492  e  fu  allevata  alla  corte  di  Luigi  xu. 
Ella  fu  la  più  leggiadra,  e  la  più  istruita  del  suo 
tempo,  Francesco  i  l’amava  teneramente  e  la  chia¬ 
mava  per  vezzo  la  sua  Mignoline  o  Margherita  delle 
Margherite ,  e  le  affidò  molte  importanti  negoziazioni. 
Ella  pure  amava  perdutamente  il  fratello ,  e  seppe 
dargliene  prove  in  tempo  della  sua  cattività  recandosi 
ella  stessa  a  Madrid  per  giovargli  colle  sue  cure  e 
co’  suoi  conforti ,  e  trattarne  il  riscatto  con  l’impe¬ 
ratore  Carlo  v.  Vedova  fin  dal  4323  di  Carlo  iv 
duca  di  Alencon,  primo  principe  del  sangue,  da  lei 
sposato  nel  4309,  si  uni  nel  4327  ad  Enrico  d’Al- 
bret,  re  di  Navarra  da  cui  ebbe  un  figlio  che  mori 
fanciullo,  e  Giovanna  d’AIbrct  che  fu  poi  madre  di 
Enrico  iv.  Ella  giovò  in  modo  singolare  alla  Navarra; 


ma  il  favore  da  lei  concesso  ai  novatori  fe’  nascere 
dubbi  intorno  alla  sua  ortodossia;  il  popolo  mor¬ 
morò,  la  Sorbona  la  dichiarò  eretica,  e  i  professori 
del  collegio  di  Navarra  a  Parigi  la  esposero  sul  loro 
teatro  alla  pubblica  derisione.  Ell’era  nullameno  vera 
catolica ,  benché  tacciar  si  possa  di  molta  impru¬ 
denza,  per  cui  diè  soverchia  licenza  ai  propagatori 
delle  nuove  massime.  Fu  altresì  recata  in  dubbio 
l’onestà  de’  suoi  costumi,  perchè  trovasi  nelle  sue 
Novelle ,  la  più  nota  delle  sue  opere,  una  libertà  di 
scrivere  che  tiene  dell’ impudenza,  benché  alcuni  la 
scusano  asserendo  clic  tal  modo  di  parlare  o  di  scri¬ 
vere  era  allora  comunemente  usato  anche  presso  lo 
persone  di  corte.  Morì  nel  castello  di  Odos  nel  paese 
di  Tarbes  l’anno  4349.  Lasciò  le  opere  seguenti  : 
L'Eltamerone  o  Novelle  della  regina  di  Navarra,  opera 
di  grande  imaginazione,  scritta  con  grazia,  e  conce¬ 
pita  ad  imitazione  del  Decamerone  del  Boccaccio, 
ch’ebbe  molte  edizioni  ;  Lo  Specchio  dell'anima  pec¬ 
catrice ,  raccolta  di  poesie  mediocri;  Le  Margarite 
della  Margherita  delle  principesse,  poesie  raccolte  da 
Silvio  di  la  Haie,  uno  de’  suoi  camerieri,  Lione  1347 
in-8°.  Conservansi  fra  i  manoscritti  della  biblioteca 
del  re  a  Parigi  tre  voi.  in  fol.  delle  sue  Lettere.  La 
Storia  di  Margherita  di  Valois  (per  madamig.  De-la- 
Force)  Amsterdam  4696,  2  voi  in- 42,  è  piuttosto 
un  romanzo  che  un’opera  storica.  Gaillard  è  tra  gl» 
storici  quello  che  ha  fatto  il  più  felice  ritratto  di 
questa  principessa. 

MARGHERITA  di  Francia.  —  Regina  di  Navarra, 
figliuola  di  Enrico  ii,  nacque  nel  4332  e  sposò  nel 
4372  il  principe  di  Bearn,  stato  poi  Enrico  iv  clic 
essa  punto  non  amava  e  da  cui  non  fu  mai  amata, 
a  malgrado  della  sua  avvenenza  e  della  sua  grazia. 
Fra  le  feste  delle  sue  nozze,  di  cui  parve  consigliera 
soltanto  la  politica  per  ingannare  gli  Ugonotti,  fu 
risoluta  la  strage  detta  di  San  Bartolomeo:  e  Mar¬ 
gherita  narra  ella  stessa  nelle  sue  Memorie  che  per 
poco  non  fu  vittima  di  quella  notte  fatale.  Sottrat¬ 
tosi  a  stento  il  re  di  Navarra  alla  corte,  era  già  di 
lei  sì  malcontento  che  parti  senza  vederla  ;  ma  ella 
andò  a  raggiungerlo,  non  senza  aver  superati  grand» 
ostacoli  opposti  da  suo  fratello  Enrico  ni  e  da  Cate¬ 
rina  de’  Medici.  Fu  ricevuta  nel  Bearn  a  ino’  d» 
trionfo ,  e  visse  in  buona  armonia  per  cinque  an»1 
col  marito,  benché  non  fosse  amore  nè  da  una  parte 
nè  dall’altra.  Un  Dupin,  segretario  del  re,  accese  h* 
discordia  per  la  sua  intolleranza  verso  certi  poveri 
paesani  che  andavano  ad  assistere  agli  atti  del  culi0, 
catolico  nella  cappella  della  regina.  Dupin  li  fece 
arrestare  ;  Margherita  se  ne  lagnò,  ma  non  ottenni5 
da  Enrico  una  soddisfazione  clamorosa  quanto  avrebbe 
desiderato.  Sdegnata,  ritirossi  in  Francia,  ove  la  sua 
condotta  non  andò  esente  da  biasimo  ben  meritati'' 
Perduto  il  buon  nome,  oppressa  da  debili,  consenj* 
al  desiderio  del  marito,  divenuto  re  di  Francia,  (,J 
fare  annullare  il  loro  matrimonio;  e  a  ciò  si  lascl<. 
indurre  per  aver  una  pensione  e  poter  pagare  i  s»»°j 
creditori.  Ritiratasi  in  Alvernia,  non  tornò  a  Paf^ 
se  non  nel  4603,  spintavi  dalla  sua  indole  ii-rcqui^1’ 
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e  molestò  di  nuovo  il  re  co’ suoi  disordini  e  con  istra- 
bocchevoli  spese.  Enrico  la  costrinse  nel  1610  ad 
assistere  alla  consacrazione  ed  incoronazione  di  Maria 
de  Medici  che  le  succedeva,  e  senza  molta  pena  si  sot¬ 
topose  a  tanta  umiliazione.  —  La  sua  casa  era  il  luogo 
1  ritrovo  de  più  begli  ingegni,  e  in  mezzo  alla  sua 
dissipazione  seppe  serbare  e  coltivare  il  gusto  de’buoni 
studii.  Si  hanno  di  lei  poesie  piacevolissime  per  quel 
tempo  e  Memorie  assai  curiose,  pubblicate  nel  1658  e 
1661  in- 12°,  1715  in-8°.  Morì  a  Parigi  nel  1615.  Fu 
sotterrata  a  Saint-Denis,  ed  il  suo  cuore  venne  depo¬ 
sto  nel  convento  delle  suore  del  Sacro  Cuore  di  Gesù 
da  lei  fondato.  Fondò  del  pari  il  convento  de’  reli¬ 
giosi  che  si  dissero  dei  Peliti- Augustins  (Agostiniani 
Minori).  Mongez  scrisse  la  storia  di  questa  principes¬ 
sa,  1777  in-8°.  v 

Margherita  d  Angiò. —  Regina  d’Inghilterra,  figlia 
di  Renato  detto  il  Buono,  re  titolare  di  Sicilia,  nata 
nel  1425,  avea  nel  1445  sposato  Arrigo  vi  che  regnava 
in  Inghilterra  sotto  l’imperiosa  tutela  del  duca  di 
Glocester  suo  zio.  Ella  era  debitrice  di  quelle  splen¬ 
dide  nozze  ad  una  formidabile  fazione  che  sperava  di 
trovare  in  lei  un  appoggio  contro  il  duca,  ed  ella 
volle  corrispondere  a  tal  fiducia,  ponendosi  alla  te¬ 
sta  della  congiura  tramata  dal  conte  di  Suffolk  ,  dal 
cardinale  di  Wincester  e  dall’arcivescovo  di  York 
Lo  zio  del  re,  stato  già  sì  potente,  fu  incarcerato,  e 
trovato  morto  il  giorno  vegnente.  Questo  assassinio 
eccito  la  compassione  e  lo  sdegno  del  popolo.  Qual¬ 
che  tempo  dopo  seppesi  che  la  provincia  del  Maine 
era  resa  alla  Francia  (questa  fu  una  delle  secrete 
condizioni  del  matrimonio  di  Margherita)  e  si  vide 
Carlo  vii  riacquistare  la  Normandia  e  la  Guienna.  Lo 
scontento  si  fe’  allora  terribile  ed  universale  ;  com¬ 
parve  un  pretendente  alla  corona  in  Riccardo  duca 
i  York,  che  volle  rivendicare  i  diritti  di  sua  fami¬ 
glia,  usurpati  da  quella  di  Lancastro.  Arrigo  caddi 
in  quel  tempo  in  uno  stato  di  compiuta  imbecillità,  t 
inire?n,a-Credette  P°ter  disarmare  Riccardo,  facen- 
mentfd  T3re  protetlore  del  regno.  Ma  altri  argo- 
di  nuovo  niff?USl  n  Slmi°!arono  questo  principe  a  dar 
a  S  Albans^npif  °  armi'  Le  due  parti  si  scontrarono 
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quivi  iu  versato  il  primo  sangue  di  „ue||a  ]„„„, 
crudele  guerra  detta  della  Ito” a  biane^  e  deHa  Iosa 
rossa.  Riccardo  impadronissi,  per  la  sorte  della  bai 
taglia  de|,a  persona  di  Arrigo,  si  contentò  tuttavia 
tl  primo  suo  titolo  di  protettore,  ma  si  assicurò 
assistenza  del  conte  di  Warwick,  che  diè  battaglia 
a  regina  a  Northampton  l’anno  1460,  la  sconfisse 
ta  J.amente  e  s’impadronì  del  re  per  la  seconda  vol- 
Press  t0St0  Marg,ierita  più  fortunata,  riportò 
Protei,  "  a^eP,eld  una  vittoria  che  costò  la  vita  al 
acclamar6  11  r,gliuo,°  di  lui  due  mesi  dopo  si  fece 
pari  meni  ^  S°ll°  nome  di  Guardo  iv,  e  sostenuto 

a  cercare6  •  C.°nte  di  Warwick*  costrinse  la  regina 
xi,  cjle  asi*°  in  trancia.  Essa  non  ottenne  da  Luigi 
nell’arr'  U°  ,  °*e  soccorso  ;  ricomparve  di  nuovo 
coli  e  vin?°  dc’combattimenti  ad  onta  di  tutti  gli  osta- 
a  a  Hcxham  nella  Nortumberlandia  l’anno 


1465,  ritornò  in  Francia  a  traverso  a  mille  rischi.  In 
capo  a  6  anni  ebbe  una  momentanea  speranza  di  ri¬ 
acquistare  la  corona.  Il  conte  di  Warwick,  irritato 
per  un  oltraggio  ricevuto,  oltre  l’opera  sua  a  Mar¬ 
gherita,  costringe  Eduardo  a  rifuggirsi  in  Olanda,  poi 
saputo  che  egli  era  tornalo  in  Inghilterra,  volò  ad 
incontrarlo,  e  trovò  la  morte  nella  pianura  di  Barnet 
1  anno  1471.  Margherita  sbarcava  nel  dì  medesimo  a 
Weymouth  col  principe  di  Galles  suo  figlio  in  età  di 
18  anni.  Com’ella  udì  la  nuova  della  sconfitta  e  della 
morte  di  Warwick,  parve  che  la  consueta  sua  intre¬ 
pidezza  l’abbandonasse  per  un  istante  ;  ma  alla  fine 
si  risolse  di  spiegar  ancor  una  volta  lo  stendardo  di 
Lancastro;  ma  vinta  a  Tewksbury,  ella  cadde  col 
figlio  in  poter  del  vincitore.  11  giovinetto  principe  fu 
tradotto  innanzi  ad  Eduardo,  e  manifestata  nelle  sue 


risposte  l’indomabile  alterezza  della  madre,  fu  spieta¬ 
tamente  trucidato.  Quanto  alla  regina,  la  parentela 
sua  con  Luigi  xr,  verso  cui  Eduardo  procedeva  allora 
con  riguardo,  le  salvò  la  vita.  Fu  condotta  nella  torre 
presso  il  manto,  che  pochi  giorni  dopo  vi  fu  pugna¬ 
lato  quasi  sotto  gli  occhi  suoi.  Già  da  quattro  anni 
Margherita  languiva  fra  le  catene,  allorché  Luigi  m 
pel  trattalo  di  Amiens  (1475)  consentì  a  riscattarla, 
sborsando  la  somma  di  50,000  scudi.  Ella  tornò  in 
Francia,  ove  morì  nel  4482,  «regina,  dice  Voltaire, 
sposa  e  madre  la  più  sciagurata  d’Europa  ».  Quest’e¬ 
roina  sostenne  in  dodici  battaglie  campali  i  diritti  del 
marito  e  del  figlio.  L’abate  Prevost  lasciò  una  Storia 
di  Margherita  d’Angiò,  ma  quest’opera  può  collocarsi 
fra  que  romanzi  storici  che  fanno  vergogna  alla  let¬ 
teratura  francese. 

MARGHERITA  d’Austria.  —  Principessa  celebre 
per  le  sue  sventure  e  per  la  sua  fermezza  d’animo, 
e  per  1  influenza  da  lei  esercitata  sopra  i  politici  av¬ 
venimenti  del  suo  tempo,  nacque  a  Gand  l’anno  4480 
dall  imperatore  Massimiliano  i  e  da  Maria  erede  di 
Borgogna.  Fu  prima  fidanzata,  nel  4485,  al  delfino 
di  Francia,  che  fu  poi  Carlo  vm  (wf»).  Giunto  que- 


1204 


MARGHERITA  u.  Norvegia— MARGHERITA  di  Francia. 


sii  al  trono,  ed  informato  che  aveva  chiesta  la  mano 
di  Anna  erede  del  ducato  di  Bretagna,  sposò  Anna 
egli  stesso,  e  rimandò  Margherita  a  suo  padre.  Que¬ 
sta  sposò  nel  1497  l’infante  di  Spagna  figlio  di  Fer¬ 
dinando  ed  Isabella  ;  il  vascello  che  la  recava  presso 
al  nuovo  suo  sposo  fu  colto  da  violenta  procella.  In 
quel  terribile  frangente,  dicesi,  la  giovine  principessa 
componesse  quest’ epitafio  si  noto  : 

CA-git  Margot,  la  gente  demoiselle 

Qu'eut  deux  maria,  et  si  mourut  pucelle. 

L’infante  morì  in  capo  ad  alcuni  mesi,  e  nel  1301 
sposò  Filiberto  il  Bello  duca  di  Savoia ,  cui  perdette 
dopo  quattro  anni  di  felicissima  unione.  Massimiliano 
riconosciuto,  nel  1306,  tutore  del  giovine  Carlo  v 
suo  nipote,  nominò  Margherita  governatrice  dei  Paesi- 
Bassi,  e  le  abbandonò  l’usufrutto  del  contado  di  Bor¬ 
gogna  e  del  Carolese.  Intervenne  in  qualità  di  ple¬ 
nipotenziaria  alle  conferenze  di  Cambrai,  e  conchiuse 
il  trattato  nel  1308  col  cardinale  d’Amboise;  e  ciò 
non  tolse  ch’ella  non  suscitasse  nemici  a  Luigi  xm 
e  a  Francesco  i.  Ella  fu  che  indusse  il  re  d’Inghil¬ 
terra  ad  entrare  nel  1313  in  una  nuova  lega  contro 
la  Francia,  e  conchiuse,  nel  1329,  con  la  duchessa 
d’Angoulème,  Luigia  di  Savoia,  madre  di  Francesco  i, 
un  trattato  vantaggiosissimo  all’Austria.  Fu  questo 
Tultimo  atto  importante  della  sua  vita.  Sotto  il  suo 
governo  l’agricoltura  e  le  arti  fecero  notevoli  pro¬ 
gressi  ne’  Paesi-Bassi  ;  ella  amò  le  lettere  e  protesse 
i  dotti.  Mori  a  Brusselles  il  dì  primo  dicembre  1330. 
La  biblioteca  del  re  di  Francia  possiede  una  raccolta 
mss.  di  sue  Canzoni;  e  trovansi  molte  sue  lettere 
nella  Raccolta  delle  lettere  di  Luigi  xii.  Lasciò  di¬ 
verse  opere  in  versi  e  in  prosa ,  e  fra  le  altre  un 
Discorso  della  sua  vita  e  de ’  suoi  infortunii.  Giovanni 
Lemaire  di  Belges  compose  in  sua  lode  la  Corona 
margaritica,  e  Fontenelle  scelse  Margherita  e  l’im¬ 
peratore  Adriano  per  interlocutori  nel  suo  Dialogo 
sulle  morti  più  generose. 

MARGHERITA  regima  di  Norvegia,  di  Danimarca 
k  di  Svezia,  sopranominata  la  Semiramide  del  Setten¬ 
trione  ,  figliuola  a  Valdemaro  m  re  di  Danimarca , 
nacque  a  Copenaghen  l’anno  1333,  e  mostrò  fin  dal-  | 
l’infanzia  una  forza  d’ingegno  e  d’indole ,  che  fece 
dire  a  suo  padre  «  essersi  ingannata  natura  nel  farla 
nascer  donna  ».  Benché  non  contasse  più  di  undici 
anni,  sposò,  e  non  senza  gravi  difficoltà,  Aquino  re  di 
Norvegia  stato  dianzi  coronato  re  di  Svezia.  Malcon¬ 
tenti  gli  Svezzesi  di  queste  nozze,  deposero  Aquino, 
ed  elessero  in  sua  vece  Alberto  di  Meclemburgo.  Ben 
presto  scoppiò  tra  il  nuovo  re  ed  il  re  deposto  una 
guerra  che  terminò  nel  1370.  Morto  dopo  quattro 
anni  Valdemaro,  Margherita,  ad  onta  di  tutti  gli  osta¬ 
coli,  fece  acclamare  Olao  suo  figlio  re  di  Danimarca 
nel  1376,  ed  ella  fu  nominata  reggente  del  regno. 
Alla  morte  di  suo  marito,  avvenuta  nel  1380,  ot¬ 
tenne  pur  anco  la  reggenza  di  Norvegia  ;  e  fin  d’al- 
lora  concepì  il  disegno  d’impadronirsi  della  Svezia, 
cui  Alberto  pareva  incapace  di  governare.  Assalita 
da  questo  principe  nella  Scania,  ella  lo  vinse,  nè  si 


curando  d’inseguirlo ,  e  rimettendo  ad  altro  tempo 
la  vendetta,  attese  a  rientrare  in  possesso  della  Sca¬ 
nia  stata  impegnata  da  suo  padre  alle  città  anseatiche 
per  13  anni,  ed  a  rimuovere  quelle  città  dall’alleanza 
con  la  Svezia,  favorendo  ella  stessa  il  loro  commer¬ 
cio.  Mancato  ai  vivi  suo  figlio  Olao,  nel  1387,  tenen¬ 
done  ad  arte  celata  la  morte,  ella  tentò  di  far  sua  la 
corona  di  Norvegia  ;  quando  un  avventuriere  assunse 
il  nome  del  principe  morto,  per  suscitare  una  rivo¬ 
luzione,  ma  convinto  costui  d’impostura,  fu  dannato 
ad  essere  bruciato  vivo.  Poco  stante  Margherita  ot¬ 
tenne  la  corona  di  Danimarca,  indi  quella  di  Norve¬ 
gia,  associandosi  per  quest’ultima  ad  un  re  a  fine  di 
regolare  la  successione.  Scelse  ella  un  principe  in 
età  di  3  anni  (1389),  suo  pronipote  Erico,  figliuolo 
a  Vratislao,  duca  di  Pomerania.  Intanto  gli  Svezzesi, 
malcontenti  del  loro  re,  riconobbero  Margherita  a 
regina,  a  patto  ch’ella  serbasse  i  privilegi  del  regno 
e  li  difendesse  contro  le  pretensioni  di  Alberto.  Ri¬ 
portò  una  splendida  vittoria  contro  di  questo  rivale 
presso  Falkaeping  nella  Vestrogozia,  e  per  compierne 
la  rovina ,  conchiuse  un  trattato  con  Giovanni  duca 
di  Meclemburgo  che  sosteneva  le  ragioni  del  re  suo 
nipote.  Margherita,  signora  quindi  innanzi  dei  tre 
regni  del  Settentrione,  fatto  eleggere  il  suo  pupille 
nel  4396  a  re  di  Danimarca  e  di  Svezia,  senza  de¬ 
terminare  il  preciso  tempo  in  cui  ella  dovesse  rasse¬ 
gnare  la  reggenza,  pensò  ad  unire  per  sempre  con 
un  patto  solenne  i  popoli  che  le  ubbidivano,  e  nel 
4397  emanò  il  celebre  patto  di  unione,  cioè  il  trat¬ 
tato  di  Calmar,  con  la  data  del  giorno  di  santa  Mar¬ 
gherita.  Ella  riuscì  pertanto  a  fondare  una  monar¬ 
chia  grande  e  potente;  ma  era  mestieri  di  ben  altra 
mano  che  quella  di  Erico  a  sostenere  un  tanto  edi¬ 
lìzio,  e  perciò  la  regina  ebbe  più  volte  a  pentirsi  di 
questa  scelta.  Mentr’ella  davasi  tutta  a  serbar  la  tran¬ 
quillità  e  la  confidenza  nel  popolo,  mentre  favoriva 
il  clero  per  contraporlo  alla  nobiltà,  mentre  spediva 
missionarii  a  predicare  il  vangelo  in  Laponia,  Erico 
inabile  a  sostenere  la  guerra  contro  i  conti  di  IIol- 
stein  levatisi  in  armi  che  ricusavano  fargli  omaggio, 
fu  disfatto.  Ei  dannava  ingiustamente  a  morte  u» 
fedele  ministro  Abramo  Broderson  ;  ei  mostravasi  io 
somma  cosi  avido  come  incapace  di  regnare.  Mar¬ 
gherita,  calmati  gli  animi  sdegnati  per  la  condotta 
del  giovine  principe,  e  conchiuso  un  trattato  coi  coni* 
d’Holstein,  stava  per  ricondursi  in  Danimarca,  allor¬ 
ché  morì  nel  4442  ai  28  ottobre  a  bordo  di  un  va¬ 
scello  nel  porto  di  Flensburg.  Vedesi  la  sua  toniba 
nella  catedrale  di  Roskild.  —  Questa  donna  accoppa 
alla  forza  del  carattere  e  alla  svegliatezza  dell’inge' 
gno,  che  sono  più  particolarmente  il  retaggio  degù 
uomini,  le  grazie  e  la  dolcezza  del  suo  sesso.  Hol' 
berg  nella  sua  Storia  delle  donne  celebri  diè  una  suc¬ 
cinta  biografia  di  Margherita,  e  fa  cenno  di  un  poeto11 
di  Erasmo  Leto  in  cui  trovansi  particolari  intorno  all* 
vita  di  questa  principessa. —  Erico,  suo  indegno  suc¬ 
cessore,  perdette  poi  le  tre  corone  ch’ella  aveva  sub 
sua  fronte  riunite. 
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glia  di  Francesco  ,,  nacque  il  Y  giugno  Fanno  ,523 
nel  palazzo  di  Saint-Germain-en-Layc.  Coltivò  le  let- 
terc  ad  esempio  di  suo  padre  e  di  sua  zia  Marghe¬ 
rita  di  valois,  regina  diNavarra.  Imparò  in  gioventù 

li  KgUe,  »I‘na  e  greca’  e  si  rese  valentissima  in  en- 
ambe.  L  Hópital,  stato  poi  cancelliere  di  Francia 
lu  incaricato  di  dirigerla  negli  studii  ;  ed  ella  cor¬ 
rispose  alle  sue  cure  con  pari  zelo  e  riconoscenza 
per  cui  gli  presto,  nelle  sue  sventure,  importanti  ser¬ 
vigi.  Fu  protettrice  de’  poeti  e  de’  letterati  che  cele¬ 
brarono  a  gara  le  sue  lodi.  Ronsard,  Du  Bellay  Do- 
rat,  Bòlleau  ed  altri  parteciparono  alle  sue  liberalità 
Sposo  nel  iòo9  Emanuele  Filiberto  duca  di  Savoia 
principe  che  seppe  apprezzarne  ed  onorarne  le  virtù 
e  1  talenti  Ella  contribuì  ad  attirare  i  più  famosi 
giureconsulti  del  suo  tempo  all’Università  di  Torino 
e  nul  a  trascurò  per  renderla  una  delle  più  fiorenti 
a  a.  La  sua  affabilità,  la  carità  sua  operosa  verso 
i  poveri  la  fecero  l’idolo  de’  suoi  sudditi  che  si  pia¬ 
cevano  chiamarla  madre  dei  popoli.  Il  re  Enrico  in 
tornando  di  Polonia  passò  per  Torino  per  visitar  Mar-  i 
gherita.  La  premura  con  che  ella  adoperò  nell’acco-  I 
g  ìerlo  e  le  brighe  cui  volle  darsi  in  persona  per  as- 
smurarsi  che  tutti  gli  ordini  suoi  fossero  adempiti  I 
emb?r^7T0  P!euritide’  di  «li  «lori  il  14  set- 

ss,;*:,'""  — « *  -  vo- 

MARGHERITINA  o  Marchebitihe  (lecn.  e  comm.)  _ 
Piccoli  globetti  di  vetro  de’quali  si  fanno  vezzi  cd  altri  I 
ornamenti  femmili. -L'arte  di  formare  que'  globetti  ! 

ZZrJ™,  6  tUtta  ilaliana'  c  in  llalia  si  è  «er- 

^riUor  si  irò  Un‘  SeCOlÌ’  P°ÌChè  negli  antichi  nostri 
scrittori  si  trova  menzione  di  ornamenti  di  marglie- 

rnameT’  6  ^  *  lcgge  che  —  di  furi  ! 
ornamenti  campeggiavano  certe  margheritine  azzurre. 

~~  U  nome  di  que’ globetti  viene  dall’italiano  Marga- 

^ojforyfcente,  col  quale  indicavansi  le  perle,  e  I 

è  fatta  an  ì  '  ^C.r^e  ai[t^c^a^  e  di  grani  di  vetro  si  ! 

cazione  i nuv**  antichi  copiosissima  fabbri- 

larie  in  mie<u  G<i  3  questa  si  sono  rendute  tribù-  | 
tane  in  questo  modo  tutte  le  ali..»  •  • 

dopo  la  scoperta  delFAmeri  ®  ' massime 

mercio  stabilito  cogli  Indiani  di  mano  in  m^che  1 

S.  scoprivano  .  loro  paesi,  e  per  lungo  tempo  i  t  af-  \ 

kco  degl,  schiavi  che  dall’Africa  traevansi  perl’  A  n/-  !  , 

nca,  non  facevasi  se  non  che  per  mezzo  di  grani  di  ' 

vetn.  e  di  margheritine;  e  di  queste  veggotsi  for-  i 

». 1  ?..  0  piu  gh  ornamenti  e  massime  i  piccoli  * 

altr*11  1U  *  decacichi  e  delle  donne  nelle  Antille  ed  in  i  1 

si  .ir81  (!agl,Indiaili  occupati.— Questo  traffico  che  |  , 

soffrire  ^  i l!ngamenle’  niassiine  in  Venezia,  ebbe  a  c 

fabbricare  C  lt?  diminuzione  da  che  cominciaronsi  a  i 

colori  in  artificia,i  e  8rani  di  vetro  di  diversi  !  r 

MARGINalp’z  in  Rinterra  ed  in  altri  paesi.  j  t 

parti  che  si  ir  (Majuìi*alis)  (bot.).  ■—  Dicesi  delle  !  r 


parti  che  si  tro  V  ARG1:,ALIS)  (boL)-  —  Dicesi  delle 
parte:  per  es  °jVan°  Copocate  al  margine  di  un’altra 
gommose,  nell’  &  Pl?centa  dicesi  marginale  nelle  lc- 
wnotheru  bienni*  ecc.,  perchè  scorre 


13  ij  IunS°  11  margine  delle  valve  ovvero  dei  dissipimeli  ti. 

||  MARGINATO  (Marginati*)  (bot.),  che  è  proveduto 
!7  1  dl  margine.  —  Questo  vocabolo  serve  ad  indicare 
u  j  le  superficie  che  sono  contrasegnate  da  una  striscia 
i-  ;  colorata  o  da  un  margine  prominente  ordinariamente 
*’  formato  da  un’espansione  del  tessuto  dell’organo; 

così  diconsi  marginati,  per  es.  i  semi  della  spngula 
J  pentandra  ed  i  picciuoli  delle  foglie  allorché  sono 
muniti  sui  lati  d’un’espansione  fogliacea  più  o  meno 
grande,  come  nel  rhus  copalinum ,  nel  citrus  auran- 
tium  ecc.;  è  inutile  il  notare  che  in  quest’ultimo  caso 

•  !  1  epiteto  di  marginato  diventa  sinonimo  di  alato. 

’  MARGOTTA ,  Margottare  (agric.). — Così  ehia- 
a  masi  il  metodo  adoperato  per  moltiplicare  i  vegetali. 

il  quale  consiste  nel  disporre  un  ramo  tuttavia  attae- 
.  |  ca  o  a  a  pianta  madre  in  terra  umida  per  fargli  get- 
Inff  rad,1C1‘  Quando  queste  hanno  acquistata  forza 
i  -Pei  nutrire  11  rau10’ ,e  si  separano  dal  fu- 

-  sto  della  pianta  che  le  nutriva.  La  margotta  dà  pro¬ 
dotti  piu  solleciti  alla  seminagione. —Tutta  la  teoria 

•  ,  de  e  margotte  si  fonda  sopra  un  fatto  dimostrato  dalle 

•  |  belle  esperienze  di  Hales  .  di  Duhamel  du  Monceau 

■  ;  e  di  molti  altri  autori;  ed  è  che  i  rami  dei  vegetali 
1  !  legnosi  possono  sviluppare  radici,  e  che  queste  dal 

■  |  canto  loro  possono  essere  convertite  in  rami,  e  dare 
j  1,1  conseguenza  foglie,  fiori  e  fronde.  —  I  rami  della 
j  maggior  parte  degli  alberi ,  messi  a  giacere  in  uri 

fosso  o  coperti  di  terra,  gettano  radici,  perchè  la 

a  produrrò  h  Tr“* di  papille  le  '>uali  sono  disposte 
a  produrre  bottoni  o  radici,  secondo  che  questi  rami 
!  sono  situati  nelle  circostanze  che  ni,' ™ ? 
all’una  od  all'altra  di  quesle  produzioni.  8°"° 

,11  mezzo  d.  fare  margotte  per  propaggine,  che 
si  adopera  principalmente  per  riempiere  E  vacui  di 
I  non  troppo  vasta  estensione  nei  boschi  cedui  6  uno 

i  dei  piu  semplici  e  meno  dispendiosi.  Quando  sull’orlo 

o  nell  interno  di  questi  vacui  si  trovano  specie  d'al¬ 
beri  fornite  di  giovani  rami  vigorosi  e  flessibili  *i 
aprono  piccoli  solchi  d'un  piede  circa  di  profondità' 
ne.  qual.  s.  sotterrano  le  estremità  di  questi  rami 
con  precauzione  per  non  guastarne  la  tenitura 
Queste  estremità  debbono  essere  poi  raddrTzzaie  e 
tagliate  all  altezza  di  cinque  a  sei  pollici  dalla  terra 
,  per  arrestare  il  succhio  e  determinarlo  a  remò 
opera  sua  a  far  Sviluppare  le  radici.  Piote  di 

11^''  "0n  Che  f°Slie  Putrefatte  cir¬ 
condar  debbono  il  ramo  sotterrato ,  ed  il  resto  dei 
solchi  si  riempie  con  la  terra  prima  di  là  scavata  :  que¬ 
sta  si  pigia  per  assicurarla  intorno  ai  rami ,  e  con¬ 
servar  loro  cosi  l'umidità  necessaria.  .Non  bisogna 
lasciare  sopra  quella  ceppala,  una  gran  parte  dille 
cu,  ronde  è  stata  sotterrala,  nessun  ramo  perpen¬ 
dicolare,  avendo  il  succhio  del  tronco  una  tendenza 
milito  maggiore  a  salire  diritto ,  che  a  circolare 
nei  rami  curvati ,  abbandonerebbe  questi  per  por-  ' 

tarsi  abbondantemente  sugli  altri,  e  da  ciò  risulte- 

divcne|-,a|Perdlla  Jelle  mar8°,,c'  Essen*>lc  adunque 
diventa  la  soppressione  di  tutti  i  rami  verticali:  e 
P.erchè  non  ne  spuntino  di  nuovi  fino  alla  perfetta 
ripresa  dei  rami  margottati,  opportuno  sarà  il  co- 
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prire  la  ceppaia  con  quattro  a  cinque  pollici  di  terra 
a  foggia  di  una  piccola  calzatura.  Questo  modo  di 
moltiplicazione  per  riempire  i  vacui  poco  estesi  è 
infinitamente  da  preferirsi  alle  piantagioni;  poiché 
se  si  riempiono  gli  spazii  vuoti  con  piantagioni,  le 
radici  degli  alberi  vicini ,  estendendosi  incessante¬ 
mente,  occupano  presto  il  terreno  del  vacuo,  ed  in¬ 
sinuandosi  a  poco  per  volta  nella  terra  smossa  di 
fresco ,  se  ne  impadroniscono  con  forza ,  a  danno 
delle  deboli  radici  dei  nuovi  piantoni,  le  quali  allora 
mancano  di  nutrimento  e  periscono.  Ma  la  cosa  va 
diversamente  quando  si  riempiono  per  via  di  mar¬ 
gotte,  le  quali  contrastano  il  terreno  alle  radici  para¬ 
site,  perchè  ricevono  dal  tronco  madre  o  ceppaia  il 
nutrimento  per  tutto  il  tempo  che  ne  hanno  bisogno, 
cd  in  questo  intervallo  le  nuove  radici  acquistano  una 
forza  proporzionata  a  quelle  del  tronco  ed  alla  loro 
estensione. —  Queste  margotte  stanno  spesso  due  anni 
e  talvolta  anche  più  prima  di  avere  messo  radici. 
Quando  hanno  già  preso ,  separansi  dalla  loro  cep¬ 
paia,  e  si  leva  la  terra  con  cui  si  era  coperto  il  tronco; 
il  succhio  allora,  liberato  da  una  incomoda  circola¬ 
zione  ,  dà  prestamente  produzioni  vigorose  in  sosti¬ 
tuzione  di  quelle  che  furono  margottate. — Questa 
specie  di  margotte  viene  adoperata  eziandio  quando 
si  tratta  di  sostituire  magliuoli  di  vite  in  qualche 
punto,  od  anche  di  rinnovare  del  tutto  i  ceppi  troppo 
vecchi  e  vicini  a  perire  d’una  piantagione  di  viti. 
Per  effettuarla  si  aprono  grandi  fosse,  nelle  quali  si 
sotterrano  i  giovani  sarmenti  dei  vecchi  tronchi. 
Questa  è  quella  operazione  alla  quale  più  partico¬ 
larmente  vien  dato  il  nome  di  propagginatura,  ed  al 
suo  prodotto,  o  giovine  piantone  ottenuto  con  que¬ 
sto  mezzo  si  dà  quello  di  propaggine.  Nelle  pianto¬ 
naie  e  presso  i  fioristi  il  mezzo  di  moltiplicare  gli 
alberi  con  margotte  a  propaggine  è  molto  in  uso; 
ma  differisce  alquanto  da  quello  testé  descritto.  — 
In  un’aiuola  destinata  a  quest’uso  si  stabiliscono  ma¬ 
dri  ceppaie:  sono  queste  altrettanti  tronchi  vigorosi 
di  alberi  e  d’arbusti,  dei  quali  si  tronca  lo  stelo  prin¬ 
cipale,  od  il  getto  più  grosso  a  fior  di  terra.  Quando 
queste  ceppaie  sono  provedute  di  giovani  getti  vi¬ 
gorosi,  alti  uno  o  due  piedi,  si  sotterrano  questi  alla 
profondità  di  otto  a  dieci  pollici,  in  tutta  la^circon- 
ferenza  della  madre  ceppaia;  poi  copresi  anch’essa 
con  un’eminenza  di  terra  di  forma  conica  all’altezza 
di  sei  pollici,  e  disposta  in  modo  che  le  acque  pio¬ 
vane  scolino  dalla  ceppaia  e  si  uniscano  in  un  riga¬ 
gnolo  formato  alla  circonferenza  col  mezzo  di  un 
orlo  rialzato  di  terra  ,  al  quale  appoggiate  sono 
tutte  le  estremità  de’  rami  sotterrati.  Se  queste  cep¬ 
paie  sono  d’arboscelli  o  d’arbusti,  si  spezza  l’estre¬ 
mità  del  loro  stelo  per  arrestare  il  succhio  e  pro¬ 
vocare  più  presto  il  cresciraento  delle  radici;  ma  se 
poi  sono  alberi  destinati  a  formare  viali,  sarà  meglio 
lasciare  intatta  questa  loro  estremità.  Ordinariamente 
siffatta  operazione  si  suol  fare  in  autunno  nelle  terre 
asciutte  e  nei  climi  caldi;  nei  paesi  settentrionali  ed 
acquatici  la  si  differisce  alla  primavera.  I  rami  cosi 
margottati  gettano  radici  sufficienti  per  poter  vivere 


sul  proprio  loro  fondo  ,  durante  l’intero  corso  del¬ 
l’anno,  laonde  levare  si  possono  nell’autunno  susse¬ 
guente,  e  metterli  in  piantonaia;  se  non  si  trovas¬ 
sero  proveduti  abbastanza  di  radici ,  converrebbe 
aspettare  un  anno  di  più  per  levarli  senza  pericolo. 
Si  moltiplicano  per  via  di  margotte  a  propaggine 
tutte  le  specie  di  viti ,  parecchie  varietà  d’  alberi 
fruttiferi  che  fanno  buoni  fusti  per  ricevere  l’inne¬ 
sto  di  specie  domestiche  ,  diversi  grandi  alberi  da 
viali,  come  sono  il  platano,  il  tiglio  e  simili;  e  mol¬ 
tissimi  arbusti  ed  arboscelli  esotici,  che  non  danno 
semi  nei  nostri  climi,  ed  altrimenti  propagarvisi  non 
possono  che  con  siffatto  mezzo.  —  A  questa  specie 
di  margottatura  sono  da  ascriversi  quella  detta  a  ser¬ 
pentelli,  vale  a  dire  formata  con  rami  flessibili  che 
entrano  in  terra  più  volte  e  ne  escono  mettendo  ra¬ 
dice  in  tutti  i  punti  separati ,  e  quella  a  pergolati , 
vale  a  dire  con  rami  sotterrati  soltanto  alla  cima. 
Quest’ ultima  si  adopera  principalmente  pei  rovi  che 
hanno  la  singolare  proprietà  di  non  gettare  radici  che 
a  quella  cima  soltanto. 

2°  La  seconda  maniera  di  margotte,  quanto  a  sem¬ 
plicità,  consiste  nel  tagliare  a  fior  di  terra  un  grosso 
albero,  la  cui  ceppaia  getta,  nella  primavera  susse¬ 
guente,  una  grande  quantità  di  rami.  Gli  alberi  che 
sono  destinati  a  ciò,  debbono  essere  piantati  nel  fondo 
di  uno  spazio  scavato,  e  nel  caso  che  siano  stati  pian¬ 
tati  prima  di  fare  questo  scavo,  allora  si  leva  la  terra 
aH’intorno,  perchè  i  rami  gettino  molto  bassi,  e  pos¬ 
sano  essere  più  facilmente  coperti  della  terra  mede¬ 
sima.  —  Quando  le  ceppaie  hanno  prodotto  i  rami 
lunghi  due  o  tre  piedi,  lo  che  segue  ordinariamente 
nel  primo  anno  ;  allora  questi  si  rincalzano,  cioè  si 
ricopre  di  terra  la  ceppaia,  come  pure  il  principio 
di  tutti  i  rami;  e  per  far  ciò  bisogna  scegliere  un 
terreno  grasso,  affinchè  possa  facilmente  impregnarsi 
di  umidità  e  conservarla  per  molto  tempo.  Questa 
operazione  si  pratica  alla  fine  dell’inverno,  e  nel¬ 
l’estate  seguente  si  avrà  attenzione  di  innaffiare  di 
quando  in  quando  le  margotte.  —  Dopo  essere  re¬ 
stati  così  un  anno  in  terra,  acquistano  ordinariamente 
tante  radici  da  poter  essere  separati  dalle  ceppaie  e 
collocati  nella  piantonaia  ;  e  siccome  a  misura  che  si 
scarica  la  ceppaia  dei  rami  che  hanno  messo  radici , 
essa  ne  produce  di  nuovi,  così  un  tronco  ben  custo¬ 
dito  continua  per  dodici  o  quindici  anni  a  dare  ogni 
due  anni  piante  abbondanti.  —  Talvolta  in  vece  di 
lasciare  questi  rami  per  poi  staccarli  dal  tronco,  & 
piegano  e  coricano  in  terra  nel  modo  che  al  nuni.  J 
si  è  detto. 

3°  In  quanto  agli  alberi  ed  arbusti  che  non  pò»' 
sono  riprodursi  nei  due  modi  di  margottare  sopra 
indicati,  si  ricorre  ad  operazioni  ausiliarie,  come  pei 
esempio,  all’incisione  ed  alla  legatura.  Si  può  dare 
all’incisione  la  forma  di  un  j,  rovesciato,  oppure  h» 
forma  anulare.  Il  modo  di  margottare  coll’incisione 
a  x  rovesciato,  conviene  particolarmente  alle  pian,c 
di  tronco  a  nodi,  come  le  canne  e  simili,  perchè  Vo** 
liccio  che  si  trova  nella  loro  articolazione  facili^ 
l’uscita  e  l’estensione  delle  radici.  Ma  si  possono  a*1' 


MARGOTTA. 


ohe  moltiplicare  un  gran  numero  di  alberi  e  di  ar- 
>osce  i  con  la  medesima  operazione,  e  questa  si  pra¬ 
tica  nel  modo  seguente.  Si  sceglie  un  ramoscello  di 
un  anno ,  e  per  mezzo  di  un  temperino  o  di  altro 
S  I]llinent0  tagliente  bene  affilato,  si  fa  una  incisione 
«montale  nel  luogo  che  riunisce  l’estremità  di  que¬ 
sto  ramo  con  la  base  dell’ultimo  rampollo,  e  questa 
incisione  dee  tagliare  il  ramo  fino  verso  la  metà  del 
suo  diametro.  Poscia  se  ne  fa  un’altra  perpendico¬ 
lare  lunga  dieci  a  dodici  linee ,  che  finisca  alla  sua 
parte  inferiore  nel  mezzo  dell’  incisione  orizontale 
Fatte  queste  due  incisioni,  si  cuna  il  ramo  in  alto 
per  cui  scostandosi  le  parti  incise,  lo  spazio  vuoto 
che  le  separa  piglia  la  forma  di  un  triangolo ,  la  di 

^rnPHSe  e  n  baSS0'  Per  tenere  queste  Parti  dilatate, 
si  mette  nello  spazio  intermedio  un  poco  di  terra  od 
un  sassohno;  preparala  cosi  la  margotta,  la  si  ficca 
m  terra  a  seconda  della  sua  posizione,  o  si  mette  in 
un  vaso  da  margotte,  od  in  un  imbuto,  il  quale  si 
riempie  di  terra  e  si  fissa  nel  luogo  conveniente 
ovvero  si  involge  con  una  certa  quantità  di  terra 
a  quale  vi  si  mantiene  ferma  con  fasciatura  adat¬ 
tata  di  cenci  ;  ed  il  ramo  che  ne  esce  si  mantiene  in 
direzione  perpendicolare  per  mezzo  di  un  sostegno. 

„  resta  all0I*a  altro  da  fare  che  pigiare  la  terra 

quello  di  tagliar  le  foglie,  dopo  faltc  queS'nS-goae6 
ma  1  esperienza  ha  provato  che  se  questa  soppresl 
sione  non  è  loro  nociva,  non  è  necessaria.  — La  sta¬ 
gione  però  più  favorevole  al  successo  di  questa  spe¬ 
cie  d.  margotte  è  la  primavera.  Non  vi  è  un  tempo 
generale  e  fisso  per  separarle  dai  vecchi  steli,  impe¬ 
rocché  1  operazione  dipende  dallo  stato  delle  radici 
che  hanno  gettato,  ed  è  meglio  aspettare  a  separarle 
Jopo  1, «verno  anziché  farlo  troppo  presto.  Quando 
,ra“CCa‘e’  bÌS°gna  "  all’ombra  e  porvi 
<mand!Ue-  C"  v01":  Che  esi8°n°  Ie  gnu-ini  piante 
incisione’  VU<,>  e  C1*ì  r  esoarto  bene. — Le  margotte  con 
Si  sccclip81”1  ar°  **  l®nno  ,leba  maniera  seguente. — 

1  potors^tr c  b<,n  nu,.rito- c  <iuai- 

fanno  con  un  istrumento  beTtaXnt  ‘  a  aU?CC°.’  S! 

; 

: 

cX!  *n  T°  levatl  strati  più  intemi  della  s 
te  ccia  »  ai  fiual1  si  è  dato  il  nome  di  libro. _ il  t 

che1^  PU1 1fav.°revole  Per  (Iuesta  operazione  è  quello  1 
Aliami  •  11  inomento  della  discesa  del  succhio,  c 
osiacX7nln,arSÌ  d.elI,inverno q«esto  liquido  trova  un  s 
e  vi  si  fe  superabl,e  nel  labbro  superiore  della  ferita  s 
che  cernine!!!  *  n°  risu,ta  ,a  Orinazione  di  un  orlicela  s 
cresce  rapido  °  lnanifes,arsi  fra  l’alburno  ed  il  libro,  1 
prolungandosi  !  produce  seenne  protuberanze  che,  ^ 
ramo  debhW  !  onvertonsi  in  radici.  Questa  parte  del  c 
“  ,c  rinchiusa  in  un  vaso  od  in  un  ini-  c 


-  ]  buto  che  si  riempie  con  terra  adattata.  —  Vi  sono 

-  |  alberi  a  corteccia  sottile  ed  a  legno  duro,  nei  quali 
i  lasciar  conviene  l’incisione  all’aria  libera,  fin  tanto  che 
>  il  cercine  sia  formato  ;  ve  ne  sono  all’opposto  degli 
3  altri,  la  cui  corteccia  è  grossa  ed  il  legno  d’una  con- 

-  sistenza  tenera,  e  questi  riparati  esser  debbono  dal 
i  contatto  dell’aria.  Le  incisioni  fatte  sui  rami  di  que- 
1  sti  ultimi  vanno  chiuse  sul  momento  in  vasi  od  im¬ 
buti  da  margotti.  Le  cure  che  esigono  queste  mar- 

i  gotte,  la  natura  della  terra  che  loro  conviene  e  la 
giornaliera  loro  coltivazione  sono  uguali  a  ciò  che  si 
,  pratica  con  le  altre  specie  di  margotte  ;  avvertendo 
!  ®oltai?to  di  assicurare  le  fronde  margottate  ai  loro 
1  tUtL°0rÌ  per  imPedire  che  vengano  spezzate  dal  vento. 

Sl  ad°Pera  la  legatura  dei  rami  per  certe  specie 
dl  ve8etali  legnosi  che  difficilmente  si  prestano  alla 
margottala  per  incisione  ;  conviene  questa  partico¬ 
larmente  ai  rami  potati  da  alberi  alti,  di  tale  gros¬ 
sezza  da  non  poter  essere  curvati  in  un  vaso  da  mar¬ 
gotte,  ed  ai  quali  bisogna  contentarsi  di  adattare  un 
imbuto.  — Questa  legatura  si  fa  con  ispago  incerato, 
con  fili  di  ferro  o  rete ,  secondo  il  più  o  meno  di 
temilo  che  si  presume  possa  occorrere  alle  margotte 
per  la  loro  ripresa.  Il  solo  ottone  debb’cssere  in  que¬ 
sto  caso  rifiutato,  mortale  essendo  il  suo  ossido  in 
quasi  tutti  i  vegetali.  — Sulle  giovani  fronde  dell’ul¬ 
timo  e  penultimo  getto  praticami  ordinariamente 
quelle  legature  che  stringer  debbono  la  corteccia 
senza  troppo  comprimerla,  con  l’avvertenza  sopra¬ 
tutto  d,  non  togliere  l’epidermide;  meglio  è  lasciare 
all  ingrossamento  insensibile  e  progressivo  della  cor! 
lecca  la  cura  di  formare  il  cercine,  di  quello  che 
determinarlo  troppo  presto  con  una  soverchia  pres¬ 
sione  che  ostruirebbe  i  canali  del  succhio,  tanto  più 
che  questo  cercine  va  formandosi  già  da  sè  abba¬ 
stanza  presto;  può  insorgere  quindi  il  pericolo  ehe 
rapidamente  sorpassando  la  legatura,  la  ricopra  ed 
unendosi  alla  parte  superiore  si  saldi  con  ess^  c 
renda  cosi  mutile  la  legatura  medesima.  —  Per  ri 
mediare  a  quest’inconveniente  molti  coltivatori  danno 
alla  legatura  quattro  o  cinque  linee  di  larghezza 
moltiplieand0  intorno  al  ramo  i  giri  dello 

_  ù.Jidl  ferr»°;  3  tn  S1  servono  d»n  mezzo  diverso 
e  stabiliscono  la  loro  legatura  in  forma  di  spira  nella 
lunghezza  di  circa  due  pollici  :  il  primo  giro  inferiore 
ed  U  primo  giro  superiore  debbono  essere  un  poco 
p,u  Strem  degù  altri  e  disposti  orizontataenXX 
fatta  la  legatura,  s.  passa  un  vaso  da  margotte,  ov¬ 
vero  un  imbuto  nel  ramo  legato.  Questa  operazione 
si  a  con  maggiore  sicurezza  in  primavera  che  in 
qua  inique  a  tra  stagione,  perchè  durante  la  state  si 
ìanno  a  superare  le  crisi  delle  diverse  direzioni 
ei  succili  Se  visitando  le  margotte  in  autunno 
si  rmano  le  loro  radici  assai  deboli ,  converrà  la¬ 
sciar  e  attaccate  alle  loro  madri  per  tutto  il  verno 
separandole  soltanto  nella  susseguente  primavera. 
n  ta  0380  si  sopprimono  gli  annaffiamenti  del 
>erno,  e  se  le  margotte  sono  all’aria  aperta,  si  cir¬ 
condano  di  paglia  a  fine  di  preservarle  dalle  forti 
gelate  che  potrebbero  farle  perire.  —  La  terra  che 


ISO* 


MARGOTTO — MARIA  VERGINE. 


si  adopera  per  le  margottature,  e  massime  per  quelle  [j 
con  vasi  da  margotte  od  imbuti ,  debb’essere  fina .  ; 
leggera  e  succosa,  e  si  dee  impregnare  facilmente  di 
umidità  ;  e  per  guarentirla  dai  raggi  del  sole  e  man-  ! 
tenere  la  sua  freschezza,  bisogna  coprirne  la  super-  j 
fide  con  uno  strato  di  borracina.  Duharael  du  Mon-  : 
ceau  ha  imaginato  di  mantenere  l’umidità  della  terra 
dei  margotti  posti  in  vasi,  in  cassette,  in  imbuti  o-| 
simili,  ponendo  un  vaso  pieno  d'acqua  sopra  quello  i 
che  contiene  la  margotta,  nel  quale  scola  l’acqua  me-  ! 
diante  una  striscia  di  cencio  che  fa  l’uffido  di  sifone; 
questo  mezzo  è  tanto  utile  quanto  ingegnoso. 

MARGOTTO  (v.  Margotta). 

MARGRÀVIO  (elicli.).  —  Vocabolo  derivalo  dalle 
voci  tedesche  mark,  che  significa  marca  o  frontiera, 
c  graf  conte.  Quel  titolo  sembra  dunque  avere  la 
stessa  origine  che  quello  di  marchese  (vedi).  —  Davasi 
questo  anticamente  ai  signori  o  feudatari  che  gli  im¬ 
peratori  sceglievano  per  governare  i  paesi,  coman¬ 
dare  le  truppe  e  amministrare  la  giustizia,  massime 
nelle  province  frontiere  dei  loro  Stati.  Al  presente 
il  titolo  di  margravio  serve  di  distintivo  ad  alcuni 
principi  sovrani  della  Germania,  i  cui  domimi  si  no¬ 
minano  margraviati  ;  essi  ne  ricevono  tuttora  l’inve¬ 
stitura  dall’imperatore  ed  hanno  voce  deliberativa 
alla  dieta  dell’  impero.  —  Contansi  quattro  grandi 
margraviati  nella  Germania:  il  1°  è  quello  di  Bran- 
deburgo  che  appartiene  al  re  di  Prussia;  ma  debbe 
notarsi  che  i  principi  dei  diversi  rami  di  quella  fa¬ 
miglia  assumono  tutti  il  titolo  di  margravio,  e  quindi 
diconsi  margravii  di  Brandeburgo-Anspacli,  di  Bran- 
dcburgo-Culmbach  e  di  Bayreuth,  di  Brandeburgo- 
Schwedt  ecc.  Il  2°  margraviato  dell’impero  è  quello 
di  Misnia  posseduto  dall’elettore  di  Sassonia.  Il  5°  è 
quello  di  Baden,  il  cui  sovrano  ha  ora  assunto  il  ti¬ 
tolo  di  granduca,  ma  i  principi  della  famiglia  pigliano 
tuttora  il  titolo  di  margravii.  Il  4°  finalmente  è  quello 
della  Moravia  che  appartiene  alla  casa  d’Austria. 

MARIA  VERGINE. — Cosi  viene  denominata  gene¬ 
ralmente  la  madre  santissima  di  Gesù  Cristo.  In  ebraico 
ohq  (Mariam  o  Miriam)  significa  innalzata,  esaltata 
da-  noi  (ramam)  ;  amarezza  del  mare  da  "no  (marar  , 
amarezza)  e  da  □’  (  jain  ,  mare)  ;  mirra  da  *na  (mor) 
ed  anche  padrona  del  mare  da  ma  (mara)  parola  si¬ 
riaca  clic  significa  signore  o  padrone.  La  Scrittura 
nulla  ci  dice  de’  suoi  genitori ,  tacendone  perfino  i 
nomi,  se  pure  Heli,  di  cui  si  parla  in  san  Luca  (ni. 
25)  non  sia  lo  stesso  che  Gio vacchino  (vedi)  ;  ma  ne 
parlano  bene  i  libri  evangelici  apocrifi,  che  al  certo 
sono  antichissimi,  siccome  fu  provato  dai  critici,  e 
particolarmente  da  D.  Calmet.  Maria  era  della  stirpe 
reale  di  David  (Matlh.  i)  cui  apparteneva  pure  il  suo 
sposo  Giuseppe,  ed  era  pure  congiunta  alla  schiatta 
di  Aronne,  poiché  Elisabetta,  moglie  di  Zaccaria,  le 
era  cugina.  I  libri  apocrifi  dicono  ch’essa  fu  consa¬ 
crata  al  Signore  cd  offerta  al  tempio  fin  dalla  più 
tenera  giovinezza ,  ed  i  sacerdoti  le  diedero  poi  in 
isposo  Giuseppe,  pio  e  venerabile  vecchio,  dalla  Pre¬ 
videnza  indicalo  per  ciò  con  un  miracolo,  essendogli 
fiorila  in  mano  la  \erga  che  teneva,  siccome  già  av¬ 


venne  ad  Aronne;  che  non  isposò  Maria  per  vivere 
con  essa  come  marito  ed  averne  dei  figli,  ma  sola¬ 
mente  a  fine  di  tutelarne  la  verginità.  Quantunque 
la  circostanza  della  verga  fiorita  non  abbia  la  neces¬ 
saria  certezza  storica,  non  si  può  tuttavia  mettere  in 
dubbio  la  continenza  assoluta  di  Maria,  essendo  dal 
Vangelo  attestata  la  verginità  di  lei  (Lue.  i.  54).  Vi¬ 
vendo  ella  adunque  oscuramente  a  Nazaret  in  com¬ 
pagnia  dello  sposo  Giuseppe  (vedi),  l’arcangelo  Ga¬ 
briele  andò  ad  annunziarle  che  sarebbe  stata  madre 
del  Messia  (Lue.  i.  26).  A  tanto  favore  di  Dio  Maria 
non  solo  non  senti  orgoglio ,  ma  si  turbò  non  poco  ; 
e  poiché  venne  rassicurata  dall’angelo ,  si  rassegnò 
alla  volontà  dell’Altissimo  e  andò  nelle  montagne  di 
Giuda  a  visitare  la  cugina  Elisabetta.  Questa  sentendo 
la  salutazione  di  lei  benedetta  fra  tutte  le  donne,  sen¬ 
tissi  nelle  viscere  balzar  di  gioia  il  figlio  che  mira¬ 
colosamente  aveva  concepito  nella  sua  avanzala  età, 
e  Maria  celebrò  l’onnipotenza  e  la  misericordia  di 
Dio  col  cantico  Magnificat  (vedi).  Dopo  tre  mesi  Ma¬ 
ria  Vergine  tornò  a  Nazaret  (Lue.  i.  16),  e  Giuseppe 
meravigliato  di  vederla  gravida ,  voleva  di  nascosto 
rimandarla  ma  questo  gli  fu  vietato  da  un  angelo 
che  gli  apparve  e  gli  annunziò  come  ella  aveva  con¬ 
cepito  per  opera  dello  Spirito  Santo  (Matth.  i.  20). 
—  In  quel  torno  l’imperatore  Augusto  avendo  pre¬ 
scritto  un  censimento  generale,  Giuseppe  c  Maria 
dovettero  recarsi  a  Betlemme,  d’onde  la  famiglia  loro 
traeva  origine.  Per  viaggio  ella  diede  alla  luce  il  so¬ 
spirato  Messia  in  una  stalla.  Quaranta  giorni  appresso 
si  presentò,  secondo  il  costume,  al  tempio  ad  offrire 

11  sacrifizio  prescritto  dal  Levitico  (xu),  e  poi  Giu¬ 
seppe  la  condusse  in  Egitto  per  sottrarre  il  divin 
pargoletto  alla  persecuzione  d’Erode  (v.  Innocenti). 
Morto  Erode,  ritornò  in  Galilea,  e  quando  Gesù  aveva 

12  anni,  lo  condusse  a  Gerusalemme  per  la  Pasqua 
(Lue.  41-50).  Da  quest’epoca  in  poi  di  rado  é  fatta 
menzione  di  lei  ne’  tre  primi  Vangeli.  Ella  fu  alle 
nozze  di  Cana  in  Galilea,  ove  Gesù  fece  il  primo  mi¬ 
racolo,  convertendo  l’acqua  in  vino  che  era  venuto 
a  mancare.  Altra  volta  si  recò  a  Cafarnao  coi  fratelli 
di  Gesù  e  lo  fece  chiamare  mentre  respingeva  le  ac¬ 
cuse  degli  Scribi  (Marc.  m.  51).  Finalmente  gli  evan¬ 
gelisti  la  mostrano  per  l’ultima  volta  sul  Calvario  a 
piedi  della  croce  del  suo  divin  Figliuolo,  che  morendo 
la  raccomanda  al  prediletto  discepolo  Giovanni  (Matth- 
xxvii.  56;  Marc.  xv.  40;  Joan.  xix.  25-27).  Gli  Atti 
degli  apostoli  parlano  una  sola, volta  di  Maria  Ver¬ 
gine  per  dire  che  dimorava  a  Gerusalemme  in  com¬ 
pagnia  dei  suoi  discepoli  (i.  14).  San  Giovanni  Da¬ 
masceno  vuole  che  in  questa  medesima  città  ella  sia 
morta;  ma  secondo  un’altra  tradizione  accettata  dal 
concilio  efesino  tenuto  nel  secolo  v,  mori  in  Efeso. 
Alcuni  autori  appoggiandosi  alla  profezia  di  Simeone 
(Lue.  u.  55),  pretendono  che  la  SS.  Vergine  abbia 
sofferto  il  martirio.  Però  sant’Epifanio  dichiara  aper* 
tamente  che  la  maniera  ond’clla  finì  di  vivere  é  qui" 
stione  irresolvibile.  La  tradizione  dice  che  gli  »P0' 
stoli  accorsero  per  assisterla  moribonda  e  per  sepd' 
Urla:  ma  l’incredulo  Tommaso  essendo  giunto  troppa 


^ndosene^pc^^  ^TcoìoT^l^  | utti  benede  tta ,  eppure  così  umil^^ 

inferi  che  fosse  assunta  al  cielo  in  corpo  ed  anima  afrior,  °SSfr'ata  al  se^uto  (lel  di vin  Maestro,  se  non 
—Secondo  il  protevangelio  apocrifo  di  san  Giacomo  |!  ile  li  .'  T-  1>,U  crudele  al  cuor  duna  «ia- 
Maria  Vergine  era  figlia  unica  di  (  ion-U  ì  di  ■  ’  /!  a  piedl  della  croce  da  cui  pende  il  frutto  delle 

1  Anna  ,  entrambi  già  avanzati  in  età  «nan  1  piia  li  'ls>.cere‘  <)m,e  quanta  ispirazione  non  viene  dalla 
venne  al  mondo;  eppero  Ìsi  né  11™!  f°lc,8sima  matura  che  fu  Madre  e  Vergine  ad  un 

scita  coinè  speciale  benedizione  ed  in  ricono  cen^  ■  T1*0,  qual°  110,1  0  l’aureola  di  luce  che  risplende 
1»  consacrarono  al  servizio  deTt’e^p  “  iX  onT  !  27™  *,  ^ ^  *'"a  M  "«"■  h  '» 

Sto  stesso  Vangelo  apocrifo  entra  in  particolarità  circa  •'  f  r  T’  1  °S°  dl  (ln'ozio)ì0-  la  Madre  dei  dolori, 

«a  gravidanza  di  lei,  le  quali  non  valè  la  pena  r!fe  che  Te  u  **  W*  ^  !  E  11011  è  caviglia 
rire  essendo  in  massima  parte  contrarii  ai  racconti  !  numenf  T  T  Cnstiana  debba  tanti  sublimi  mo- 
dei  Vangeli  autentici.  Nè  meno  abbiamo  a  fermarci  !  facile  d’  T  »  8  piU  Portentosa  Madonna  di  Raf- 
sulle  sciocchezze  che  sul  conto  di  lei  si  leggono  nel  Lio  deird  'f*  Seggl0,a’  111  cui  ò  aggiunto  il  mas- 
laimud  e  particolarmente  nel  libro  intitolalo  Tolcdos  •  niù  del.vlT ®  ’  pe^0cche  11  verSinal  candore  e  la 
Jescm.  11  primo  documento  autentico  sulla  cele  Jte.-n  e  ^  Verecondia  S1  v°dono  con  arcano  magi- 
brazione  di  una  festa  in  onore  di  MaL  V  L  è  affetto  di  niadl>0 

un  omelia  di  Proclo  che  viveva  nel  v  secolo  La  uri-  MARIA  T  *  Pr°pri°  pargoletl°- 
ma  deeismne  sinodale  circa  il  culto  da  esserle  pre-  del  ^atoTil^0*,""01116  ,a  Ver^SS-  madre 

1’  VacrT  quuito  del  concilio  tenuto  in  Trullo  questo  nome-  V  0  parIa  dl  aItre  Pie  donne  di 

anno  692.  luttavia  non  v’ha  dulibio  che  fin  dal  iv  di  Cleopa  o  \lfeT  ^DDALf  v  (vedi).  Maria  moglie 

secolo  fossero  nella  Chiesa  divoti  che  in  singoiar  mode  !  di  UzzaroL^’c  ,  T  deHa  di  Beta,lia'  creila 

a  venerassero.  Le  colliridiane  poi,  così  dette  dalle  fo-  Gesù  entrò  in  eL  d*  ,Via"^iando  una  volta 

caccie  che  le  si  offrivano,  la  credevano  immorsi  J  «  ,  entro  in  casa  di  Maria,  la  quale  si  pose  a  se- 

1  adoravano  qual  divinità.  San  Girolamo  ed  altri  na  T  ^  T*  <h  ^  Sfr  megll°  ascoltario-  La  dol- 
dn  ortodossi  condannavano  altamente  queste  creti  I  •  a  pacatezza  di  questa  faceva  contraposto  alla 
che,  ma  chiamavano  wtidicomarwniti  come  chi  di  ' 'vac,  :l  ed  ""l'azif'"za  dell’altra;  la  (]nalc  però  fu 
mse  nemici  di  Maria,  timi  che  „t  clS  dall'ospite  ««vino  >.  Gesù 

r  essa  mantenuta  perpetua  verginità  ,  ed  avere  1  oWm-  j  *°SU  essendo  di  ritorno  a  Betania  alcuni 
avuto  figli  da  Giuseppe.  Tale  opinione  si  appoggia  I  un  "  and!  °{!e.,'a“aro  era  "torto,  Marta  fu  la  pri¬ 
vila  menzione  che  il  Vangelo  fa  dei  fratelli  di  E  '  mortuari.  g  ,,,contro-  «aria  era  rimasta  nella  casa 
More,  un  51;  Matlh.  x„.  46;  Lue.  v,„.  19).  ma  “  C''e  f"  da»a  -“«"dia  che 

“'rrt  “t;  per  ia  ^  -**-  “• 

della  gravissima  disputa  de’nesS  1  Z"  K"  ™  S°  ■“»  "• c-  Fu  essa  <*e  S5 

sanguinoso.  —  Parecchie  feste  furore  •  .  gba  dl  Faraone  una  nutrice  per  Mosè  trovato 

«desa  in  onore  di  Marta  Vergar  e,dv  X  ‘  1  ?  "f  del  •'««•  U  nultee  er 

gnalo  il  primo  poslo  cielo  acanto  0^?’  :  °  *  C8so-  Alcuni  eommentatori  le  altri - 

2"!U0,0'  7ra  8«  «geli  ed  i  "^erprr  LtTfr;Xo  S  Ter  Cer,C’  «  P- 
I,PV-'  SOn°  a  Concezione.  la  Natività,  l’ Annunziali  I  essa  snarlato  doli .  ’  '  J  o""0  sposa  dl  Hur-  Avent*o 
han  1SlU!zlone’  la  Purificazione,  l’Assunta  ;  e  tali  feste  paese  di  Clius  I 5  "ozze  dl  Mosè  con  una  donna  del 

tn  lTnr8  *  parecchi  0rdìni  ,eligi0si'  ins,i-  ,"",c  Ia  »ev«V  Ma  a°vel,d ','m  ^  71  lebl,ra  bianca 

perfmi1^  lnvocazione  di  lei.  —  Maria  è  il  tino  niù  duto  ncr  lei  la  •  M°Se  cd  Aronne  eteree- 

ìeg^„,m°"a  d°'"'a  <  T-"'a  .uodestiat  r  ‘  mori  brCTC  ^ 

tlello  del  se’ss’ra,ben  deK"a  di  essere  ProPosta  <no-  presso  a  Cades  ove  fu  „  n"°  U,M  av  C” 

'«le  soffrire  p;  “  oui  vita  lwre  sia  accolta  nell°  pa-  miracoloso  degli  Isrlelir  .  a°P°  '  ,  passaffiio 

di  Dio  ha  stm  a“,a,  e-  La  <-asla  'uadcc  del  Figliuolo  I  aveva  cantato  ,  m  T°  ,,nar  Rosso’  «*» 

delle  vergin  Pre  h  purità  e  la  bellezza  donne  della  sua  ni  “nd,,cendo  »  «>«>  delle 

i"  lui  eX  "0n  s°Ia «ente  amava  il  suo  Gesù,  ma  eoi  la 

;r;;vi  . . — »  «iS'ii'rirr  *'  "ri- 
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MARIA  d  Aragona  —  MARIA  (star.  d'Inghilt.). 


MARIA  d’Aragona. — Regina  di  Sicilia,  figliuola  di 
Federico  n  a  cui  succedette,  regnò  dal  4572  al  4404. 
—  Pietro  iv,  il  Cerimonioso,  re  d’Aragona,  avolo  di 
Maria,  pretendeva  di  essere  preferito  alla  nipote,  come 
solo  maschio  superstite  della  posterità  di  Pietro  in , 
primo  re  aragonese  di  Sicilia.  Dall’altro  canto  i  ba¬ 
roni  dell’isola ,  che  si  erano  mantenuti  sotto  gli  ul¬ 
timi  re  in  una  audace  indipendenza,  erano  ancora 
meno  disposti  ad  obbedire  ad  una  donna.  Artus  di 
Alagone,  capo  del  partito  opposto  agli  Aragonesi, 
tenne  Maria  chiusa  nel  castello  di  Catania,  e  volle 
congiungerla  in  matrimonio  con  Gian  Galeazzo  Vi¬ 
sconti,  signore  di  Milano.  L’ammiraglio  di  Pietro  iv  j 
arse  nel  4579  una  flotta  che  Gian  Galeazzo  aveva 
fatto  allestire  in  Pisa  perchè  se  ne  andasse  a  pren¬ 
dergli  la  sposa.  Egli  s’impadronì  in  seguito  di  Cata¬ 
nia  :  ne  trasse  Maria  e  la  condusse  al  castello  di 
Agosta ,  ove  ella  visse  prigioniera  fino  al  4582  :  fu 
poscia  tradotta  a  Cagliari ,  indi  in  Catalogna  come 
prigioniera  dell’avolo.  Frattanto  Pietro  iv  si  era  fatto 
acclamar  re  di  Sicilia,  e  alli  44  giugno  4582  elesse 
il  suo  secondogenito  Martino  a  viceré  di  quelFisola 
e  suo  successore.  Il  figlio  di  costui,  che  si  nomava 
pur  egli  Martino,  sposò  Maria  nel  4591,  e  i  diritti 
dei  due  rami  della  casa  d’Aragona  furono  per  tal 
guisa  confusi.  Ma  nè  Maria,  nè  i  due  Martini  regna¬ 
rono  ancora  in  Sicilia;  la  successione  contestata  non 
era  che  la  minore  delle  cause  delle  guerre  civili  che 
desolavano  quest’isola;  la  rivalità  delle  due  antiche 
fazioni  degl’  Italiani  e  dei  Catalani  ,  lo  scisma  della 
Chiesa  divisa  tra  Urbano  vi  e  Clemente  vii,  nel  quale 
i  Siciliani  avevano  abbracciato  le  parti  del  primo,  e 
i  loro  re  quelle  del  secondo,  finalmente  sovra  ogni 
altra  cosa  la  indipendenza  dei  nobili,  le  loro  passioni 
ieroei ,  e  la  loro  abitudine  di  vivere  nell’anarchia  , 
avrebbero  potuto  annientare  l’autorità  di  Maria  ,  e 
dello  sposo  e  dello  suocero  di  lei  ;  quest’ultimo  era 
succeduto  nel  4593  alla  corona  aragonese  :  Martino, 
suo  figliuolo  e  Maria  furono  alla  fine  riconosciuti  dai 
loro  sudditi  nel  4599.  Maria  per  altro  non  era  de¬ 
stinata  a  godere  di  un  lungo  riposo;  ella  vide  ap¬ 
pena  nel  29°  anno  del  suo  regno  di  nome  i  suoi 
sudditi  a  lei  sottomessi,  che  mori  nel  4404.  Ella  la¬ 
sciava  un  figliuolo,  che  le  sopra  visse  pochi  giorni. 

MARIA  i  Tudor  (stor.  d’ Iiujhilt.).  —  Regina  d' In¬ 
ghilterra,  figliuola  di  Arrigo  vili  e  di  Caterina  d’Ara¬ 
gona,  nacque  agli  44  di  febbraio  dell’anno  4313.  — 
Quantunque  Arrigo,  nel  trasporto  della  sua  passione 
per  Anna  Bolena,  avesse  fatto  dichiarare  nullo  il  suo 
matrimonio  con  Caterina  e  illegittimo  il  figlio  che  ne 
era  nato,  più  tardi  nondimeno  il  re  e  il  parlamento  j 
avevano  annullato  quest’atto  d’  ingiustizia  ;  e  tanto  j 
sul  finire  del  regno  di  Arrigo  vm  suo  padre,  quanto  ! 
durante  quello  di  Edoardo  vi  suo  fratello ,  Maria  era 
da  tutti  considerata  siccome  la  legittima  erede  del  j 
trono.  L’educazione  di  questa  principessa  era  stata  ! 
singolarmente  curata  ,  ed  aveva  corrisposto  ne’  suoi 
effetti  all’aspettazione  universale  ;  ma  l’attaccamento 
che  manifestò  di  buon’  ora  per  il  catolicismo  allora 
proscritto  dall’  Inghilterra,  le  tirò  addosso  non  poche  [ 


molestie  e  vessazioni.  Tutti  i  tentativi  messi  in  opera 
per  farla  aderire  al  nuovo  culto  tornarono  inutili,  ed 
ella  mostrò  in  ciò  una  ripugnanza  insuperabile.  Po¬ 
teva  questa  sua  condotta  cagionare  dispiacevoli  con¬ 
seguenze,  tanto  più  che  il  re  e  i  lordi  del  consiglio 
insistevano  esplicitamente  su  questo  punto ,  ma  per 
buona  sorte  Maria  trovò  un  valido  aiuto  in  Carlo  v, 
suo  cugino ,  il  quale  mandò  dicendo  ai  ministri  in¬ 
glesi  per  mezzo  del  suo  ambasciatore  ,  che  avrebbe 
mosso  guerra  all’  Inghilterra  se  non  si  fosse  permesso 
alla  principessa  il  liberò  esercizio  del  suo  culto.  Con 
tutto  ciò  la  potente  fazione  capitanata  principalmente 
dal  duca  di  Northumberland  (vedi)  e  da  Dudley  (vedi 
Leicester)  si  agitava,  ed  il  primo,  abusando  della  de¬ 
bolezza  di  un  re  di  quindici  anni ,  aveva  estorto  ad 
Edoardo  vi  un  atto ,  per  cui  venivano  escluse  dalla 
successione  al  trono  d’ Inghilterra  le  due  sue  sorelle 
Maria  ed  Elisabetta  ,  siccome  illegittime ,  e  vi  chia¬ 
mava  in  loro  vece  una  lontana  parente ,  Giovanna 
Grey  (vedi).  Il  duca ,  che  era  suocero  di  Giovanna , 
andava  segretamente  disponendo  ogni  cosa  per  impa¬ 
dronirsi  delle  due  figliuole  di  Arrigo  vm  ed  ottenere 
l’ intento  che  s’era  prefisso  ;  le  fece  pertanto  venire 
entrambe  a  Londra  col  pretesto  che  Edoardo,  allora 
presso  a  terminare  i  suoi  giorni,  desiderava  vederle 
prima  di  morire.  Spirato  Edoardo,  stava  per  compirsi 
l’orribile  attentato  del  duca  di  Northumberland ,  al¬ 
lorché  Maria,  avvertita  a  tempo  e  riuscita  a  mettersi 
in  salvo,  mandò  fuori  un  suo  manifesto  al  consiglio 
ed  ai  pari  del  regno  per  esortarli  a  difendere  i  suoi 
diritti  incontrastabili.  Effettivamente ,  temendosi  da 
ognuno  che  se  fosse  elevata  al  trono  Giovanna  Grey 
per  opera  dell’ambizioso  duca,  questi  regnerebbe  in 
nome  di  sua  nuora ,  in  pochi  giorni  la  nobiltà ,  che 
correva  sotto  gli  stendardi  di  Maria,  compose  un  eser¬ 
cito  regolare  e  numeroso  ;  la  città  di  Londra  l’ac¬ 
clama  regina  ;  la  stessa  Elisabetta  le  conduce  un  rin¬ 
forzo  di  mille  cavalli ,  e  i  suoi  nemici ,  fra  i  quali  il 
duca  di  Northumberland,  vengono  prigionieri  in  sua 
potestà.  Egli  ed  alcuni  altri  capi  della  sua  parte  sono 
per  sentenza  di  un  tribunale  legalmente  costituito 
condannati  a  perire  sul  patibolo.  —  Il  primo  giorno 
di  ottobre  dell’anno  4335,  la  nuova  regina  viene  in¬ 
coronata  col  cerimoniale  praticato  prima  della  Ri¬ 
forma  :  il  regno  di  Maria,  che  durò  solamente  cinque 
anni,  si  rese  osservabile  in  Inghilterra  per  tre  avve¬ 
nimenti  principali ,  il  matrimonio  cioè  della  regina 
col  figliuolo  di  Carlo  v,  poi  Filippo ii  di  Spagna,  h* 
congiura  di  Tommaso  NVyat,  il  ristabilimento  pieno 
ed  intero  del  culto  catolico  e  le  persecuzioni  che  ne 
furono  la  conseguenza  immediata.  Durante  il  regn° 
di  suo  fratello  Edoardo  le  inclinazioni  di  Maria  par" 
vero  tutte  contrarie  al  matrimonio  ;  ma  dopo  ch’ebbe 
ristabilita  la  religione  antica  e  rassodata  la  sua  auto¬ 
rità,  ascoltò  con  migliore  orecchio  le  proposizioni  che 
le  si  venivano  facendo  di  dare  eredi  alla  corona,  e  la 
scelta  cadde  sopra  il  figliuolo  dell’  imperatore  di  Ger" 
mania  ,  Carlo  v  ,  più  giovine  di  42  anni  di  Maria  ,  c 
già  vedovo  della  prima  sua  moglie.  È  da  notarsi  ebe 
il  parlamento  l’aveva  già  egli  medesimo  più  di  11,13 


volta  sollecitata  a  scegliere  uno  sposo ,  ma  sempre 
però  dimostrando  la  inconvenienza  di  un’alleanza  con 
un  principe  forestiero:  perciò  la  scelta  da  lei  fatta 
e  mimico  apertamente  una  parte  de’ suoi  sudditi,  e 
non  ebbe  nemmeno  la  consolazione  delle  domestiche 
ave"refe;,^rC:°CChè  disPerando  infine  Filippo  di 

com inp%1  1  ?'  SG  n°  l0rnÒ  fra  1,011  niol  lo  sul 

continente  a  prendervi  possesso  de’ suoi  nuovi  Stati. 

arasi,  a  dir  vero,  preveduto  il  caso;  e  nel  trattato 
conchiuso  all’epoca  del  matrimonio  fra  le  due  corone, 
Til  ppo  aveva  espressamente  dichiarato  che  rinun- 
zma  ad  ogni  suo  diritto  eventuale  al  trono  d’Inghil- 

l’Tnfl  PUre  aSÌ  in  ^hemodo  il  pericolo  di 
un  influenza  straniera  fatale  alle  prerogative  ed  alla 

rono  le  prime  voci  di  questo  matrimonio,  si  machinò 
una  congiura.  Ne  fu  vero  capo  il ducadiSurrout  (Zeli) 

nomeaVWvaferrgente  prÌnCÌpa,e  1,11  «entìluomo  per 
nome  Wyat;  lo  scopo  palese,  quello  di  prevenire 
con  una  dimostrazione  franca  e  risoluta  le  conse¬ 
guenze  di  un  avvenimento  tanto  importante  ;  il  mo¬ 
tivo  segreto ,  a  quanto  si  credette ,  di  far  risorgere 
in  Inghilterra  la  causa  dei  protestanti.  La  congiura 
doveva  manifestarsi  all’arrivo  di  Filippo  ;  ma  scoperta 
ah.rnt-  wenle  -,,er  1  imprudenza  di  uno  dei  con- 

nUosi  Hi  nlT  S!imÒ  dÌ-  d0ver,a  ««dettare.  Impadro- 
nitos1  di  Rochester,  mise  tanto  timore  nei  ministri 
che  questi  gli  offersero  di  trattare  con  lui  à  patti 
vantaggiosi;  ma  egli  chiese  per  prima  base  di  ogni 
negoziazione  di  avere  in  sua  mano  la  Torre  di  Londra 
c  la  custodia  della  persona  della  regina.  Rifiutatesi 
dai  ministri  queste  insolenti  proposte,  Wyat  marcia 
a,,avolta  ddIa  oa Pitale  ;  nondimeno 
c  aròVo  rrT‘  T  quivi  Si  preScro'  n»“*>lo  man- 

ITcTntea  Tw^'  S"'[°'k’  C'le  U>n,ava  (li  Allevare 
iovann!  r  ■  C  Sicc°",n  e8H  cra  -li 

rCy’.  C0S1  non  si  -l'ibi  la  va  che  avesse  im-  , 
W»,  ,e/rmi  per  collocarla  «il  trono.  In  breve  ,  . 

rono  rnUa*  '-?a  i.  *''ov;iniu‘  ed  altri  cospiratori  paga-  « 
ndle  sue  rfln  “d.“ia  dcl  loro  bsntaUvo  :  il  primo  i 
ot  r,Z,0m  aveva  *«•  credere  che  Elisa-  . 
betta  non  fosse  nmasa  estranea  alla  combura  e  ni.clla  < 
pnnepcssa  ftr  positi  allora  sotto  una "Zr’osa 

fraTe  due  Tre  n, .  ““f"  ins0rte  »  questi  giorni  c 
ue  sorelle  ;  ma  la  prima  cura  di  Filippo  dono  I  c 

suo  arrivo  si  fu  di  ottenere  la  grazia  di  E tabella.  ti 
"  suppose  che  avesse  intenzione  di  sposarla  nel  ii 

Oue  assai  probabile  che  Maria  morisse  prima  di  lui  t 
Questa  politica  di  Filippo  poteva  ad  ogni  modo  riu-  F 

avesse  peri  Vant^,08a  ai  suoi  inte,‘es8Ì ,  se  egli  vi  ,1 
vate  PerSCVr°  e  se  avessc  mostrato  niinore  riser-  d 
che  purcT0  ”  nobiltà  in8,cse  e  verso  i]  parlamento,  sì 

cerio _ s  "bevano  ogni  possibile  cosa  per  compia-  F 

ristabilito  in”*61  pri”cipio  del  sl‘o  regno,  Maria  aveva  c; 
quale  anzi  m  1  !n^,li,lerra  11  cu,to  catolico,  pel  sj 
deferenza  •  a”8trava  in  ogni  occasione  la  più  grande  li 
vescovi  riirm«I*5Va  riPosto  negp  antichi  seggi  loro  i  si 
1  sotto  regno  di  suo  padre  e  di  suo  1  ci 


MARIA  (stor.  d'Inghilt.). 


fratello,  ma  aveva  ad  un  tempo  fatta  promessa  di 
tollerare  le  altre  credenze  contrarie  alla  sua  ;  lo  stesso 
cardinale  Polo,  spedito  con  titolo  e  poteri  di  legato 
della  S.  Sede  in  Inghilterra  per  darvi  una  generale 
assoluzione  del  passato  e  dichiarare  il  regno  rientrato 
nel  grembo  della  Chiesa,  abbenchè  si  adoperasse  con 
molta  operosità  nel  rimettere  in  onore  la  catolica  re¬ 
ligione  ,  disapprovava  però  altamente  ogni  specie  di 
persecuzione  per  non  irritare  gli  animi  :  con  tutto 
ciò  presto  si  conobbe  che  la  tolleranza  non  si  accor¬ 
dava  eolie  opinioni  esagerate  che  in  materie  religiose 
avevano  Maria  ed  il  suo  sposo  ;  facevasi  anzi  ogni 
sforzo  per  promuovere  nel  reame  lo  spirito  d’ intol¬ 
leranza  creduto  necessario  alla  estirpazione  di  tutto 
ciò  che  qualifica  vasi  col  nome  odioso  di  eresia  ed 
in  breve  cominciarono  quelle  persecuzioni  che  de’tur- 
parono  ,1  cono  regnare  ,li  Maria  ed  a  lei  meritarono 
I  epiteto  di  sanguinaria  (thè  bloody  .Vary).  ,  Più  di 
200  persone ,  dice  Io  borico  catolico  Lingard  .  peri¬ 
rono  d,  fuoco  quattro  anni,  non  d’altro  rei  che  di 
diverso  pensare  ",  cose  di  religione  ..  Si  noverarono 
ha  le  piu  illustri  vittime  l'arcivescovo  Crammea  (cedi) 

1  vescovi  Ridlcy  e  Latìmer.  Tali  procedimeli  non 
mancarono  di  produrre  in  Inghilterra  una  viva  esa- 
cerbazione ,  che  qualche  volta  penetrò  sino  nel  pa¬ 
lazzo  della  regina,  e  le  furono  causa  di  gravi  dispia¬ 
ceri.  Ed  altri  fra  non  molto  sene  aggiunsero.  Dice- 

àv^rTlTehP  ,na  d°P°.  un  lun3°  spettare ,  rimase 
idsia  f  hf  T.  SUda  ,n*anna,a  da  Storni  d  idro- 
Filipno  ornrnn  H610  °gn°r  pil*  pale,,li  5  il  suo  sposo 
di  l"'a  <*»■>■>-  ohe  non  era 


1  nè  giovane  nè  bella,  e  da  cui  no.,'  pXa  sL™^ 

3  Inahilterra  A°S°  ^  S°ggi°rn0  di  quattordici  mesi  in 

-  Inghilterra,  s  imbarco  per  la  Fiandra,  nè  più  si  mo- 

3  stro ■ -di  poi  sollecito  della  consorte  ,  ancorché  questa 

-  continuamente  Io  invitasse  a  tornare  con  sue  lettere 
!  C,escevaiio  infanto  i  risentimenti  del  parlamento 

i  delle  corti  stésse  d.  giustizia,  del  popolo  ;  la  pubblica 
•  opinione  si  pronunziava  contro  gli  atti  troppo  sevèri 
di  Maria  ;  le  quali  cose,  unite  ai  dolori  del  corpo  clic 
da  qualche  tempo  la  travagliavano,  ingenerarono  ndh 

2r,srrrbi,c 

memi  pomici  la  scossero  nondimeno  un  momento 
e  chiamarono  a  sé  la  sua  attenzione.  Ricompi  "  e 
probamente  in  Inghilterra  Filippo  (anno  M7) 
q^lc  veniva  a  chiedere  alla  regina  sua  moglie  ^ 
corsi  contro  la  Francia  ;  ebbe  rinforzi  di  (ruppe  ma 
"°"  P?te,  !"  cons«li«  -li  Maria  .  qualunque 
,  S  »"  forte  presidio  spagnuolo  in 

PnnC,pe  asseriva  creila  di  presso  dai 
.. ,,  .  S,‘ .  1  fff°’  ncll0  spazio  di  pochi  giorni,  ii  duca 
<1  -..USI  riuscì  ad  espugnare  quella  piazza  che  da  più 
di  due  secoli  apparteneva  agli  inglesi,  che  loro  era 
si  (ara,  perche  per  essa  avevano  un  piede  sicuro  in 
rancia  ,  e  la  nuova  della  sua  dedizione,  siccome  fu 
causa  di  grandi  contentezze  in  tutta  la  Francia,  eosì 

tabiLI"  S<!nl'ment0  <11  «onerale  costernazione  in 
/  Cria.  In  un  impeto  di  dolore  la  regina  mede¬ 
sima  non  si  potè  trattenere  dal  dire:  «  Si  chiede  la 
causa  del  mio  male:  ma  se  si  vuole  conoscerla,  aprasi 
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il  mio  cuore,  e  vi  si  troverà  Calais  ».  Il  suo  dolore 
era  giusto,  avvegnaché  perdessero  gl’inglesi  per  sem¬ 
pre  la  speranza  di  turbare  le  cose  in  Francia.  Per 
riparare  la  perdila  di  Calais  gli  Inglesi  fecero  pode¬ 
rosi  allestimenti  contro  il  porto  di  Brest;  ma  i  Fran¬ 
cesi  stavano  vigilanti,  e  mandarono  a  vuoto  tutti  gli 
sforzi  dei  loro  avversarii.  Si  adoperava  non  di  meno 
la  regina  di  ottenere  nuovi  sussidii  dal  parlamento 
per  tentare  un’altra  volta  l’impresa,  allorché  essen¬ 
dosi  considerevolmente  accresciuta  la  sua  idropisia , 
fini  di  vivere  ai  17  di  novembre  dell’anno  1558. 
Aveva  durato  il  suo  regno  cinque  anni  e  quattro 
mesi.  —  Da  quello  che  siamo  venuti  fin  qui  espo¬ 
nendo  intorno  al  regno  di  Maria  Tudor  si  conosce 
perchè  gli  scrittori  della  parte  catolica  abbiano  tanto 
esaltate  le  sue  virtù  ed  a  lei  medesima  abbiano  pro¬ 
digato  i  loro  elogi  ;  si  conosce  pure  perchè  da  un 
altro  canto  sia  essa  stata  più  volte  segno  alle  invet¬ 
tive  degli  scrittori  protestanti,  i  quali  non  cessarono 
di  lacerarne  la  fama  prima  e  dopo  la  sua  morte.  Gli 
stessi  scrittori  prodigarono  le  lodi  loro  anche  mag¬ 
giori  di  una  giusta  misura  al  regno  di  Arrigo  vm , 
che  precedette  sul  trono  la  regina  Maria ,  ed  a  quello 
di  Elisabetta,  che  le  succedette.  Una  sana  critica  può 
solo  discerncre  ed  ammettere  ciò  che  vi  ha  di  vero 
negli  uni  e  rigettare  ciò  che  si  trova  di  esagerato  negli 
altri.  ]\on  possiamo  però  astenerci  dall’awertire  che 
Burnet,  si  parziale  e  spesso  si  ingiusto  verso  i  cato- 
lici  nella  sua  Storia  della  Riforma  ,  ha  trovato  modo 
di  tributare  i  suoi  encomii  a  .Maria  ,  quando  lo  cre¬ 
dette  debito  di  uno  storico  imparziale  e  dabbene. — 
Rimangono  di  questa  principessa  parecchie  lettere; 
alcune  in  latino,  e  si  eleganti  da  meritare  gli  elogi 
di  Erasmo;  altre  in  francese,  ma  di  un  merito  asso¬ 
lutamente  mediocre. 

MARIA  ii  (stor.  di  lugli.)  —  Regina  d’Inghilterra, 
figliuola  primogenita  di  Giacomo  u  e  della  prima  sua 
consorte  Anna  Hyde,  nacque  a  Londra  nel  1662.  Aon 
aveva  più  di  15  anni  allorché  il  principe  di  Grange, 
poi  Guglielmo  ni,  fece  in  persona  la  domanda  della 
sua  mano.  11  padre  di  Maria,  allora  duca  di  York, 
ripugnava  come  zelante  catolico,  a  contrar  parentela 
con  un  principe  protestante.  Persuaso  invece  Carlo  u 
che  l’unione  di  sua  nipote  con  lo  statolder  sarebbe  ! 
riguardata  come  una  luminosa  confutazione  delle  voci 
che  l’accusavano  di  voler  rovesciare  la  Chiesa  costi¬ 
tuita  ,  ottenne  dal  fratello  che  le  nozze  seguissero 
senza  indugio  (1677).  Segui  Maria  lo  sposo  in  Olanda, 
e  concepì  tanto  affetto  e  stima  per  lui,  che  non  pen¬ 
sava  nè  operava  senza  i  suoi  consigli.  Intanto  la  Con¬ 
venzione  nazionale  pubblicò  un  bill  che  poneva  sulla 
testa  del  principe  e  della  principessa  d’Orange  la  co-  : 
rona,  riserbando  al  principe  solo  l’esercizio  del  potere 
reale.  La  nuova  regina  fu  sollecita  di  condursi  in  In¬ 
ghilterra,  e  vi  giunse  ai  25  febbraio  1689.  Entrando 
nel  palazzo  poco  prima  abbandonato  da  suo  padre, 
ostentò  un’allegria  che  mosse  a  sdegno  la  corte  e  il 
popolo.  Obligato  in  breve  di  passare  nell'Iiianda  onde 
combattervi  il  re  Giacomo,  Guglielmo  lasciò  l'intiera 
sua  autorità  nelle  mani  della  moglie.  Aè  meglio  col¬ 


locar  poteva  per  certo  la  sua  fiducia.  Appena  Maria 
fu  investita  del  sovrano  potere ,  spiegò  tutto  il  suo 
rigore  contro  i  partigiani  dell’autorità  e  della  reli¬ 
gione  di  suo  padre.  In  tutte  le  occasioni  Maria  si  mo¬ 
strò  fanatica,  ardente  persecutrice ,  non  meno  che 
figlia  snaturata.  Da  sei  anni  era  assisa  sul  trono  da 
cui  cacciato  aveva  l'autore  de’  suoi  giorni,  quando  fu 
percossa  da  una  malattia  (il  vaiuolo)  che  la  condusse 
a  morte  il  17  gennaio  1695  all’età  di  55  anni. 

MARIA  STUARDA  (stor.  di  Scoz.).  —  Regina  di  Sco¬ 
zia  e  di  Francia,  la  più  bella  ed  insieme  la  più  sven¬ 
turata  principessa  del  suo  tempo,  nacque  nel  castello 
di  Linlithgow,  a  sette  miglia  da  Edimburgo,  ai  5  di¬ 
cembre  dell'anno  1542.  Era  figliuola  di  Giacomo  v, 
re  di  Scozia,  e  di  Maria  di  Lorena,  figliuola  primo¬ 
genita  del  primo  duca  di  Guisa  ;  ma  suo  padre  mori 
pochi  dì  dopo  eh’ essa  era  nata;  cosi  che  Maria  fu 
regina  fin  dalla  culla,  e  a  nove  mesi  fu  incoronata  a 
Stirling.  Di  già  due  partili  si  disputavano  la  mano  della 
giovine  regina.  Arrigo  vm  d’Inghilterra  la  dimandava 
pel  principe  Eduardo,  suo  figliuolo  ;  ed  in  ciò  si  co¬ 
nosceva  l’intenzione  che  aveva  Arrigo,  di  assicurare 
nella  sua  famiglia  l’unione  delle  due  corone,  e  nei 
due  Stati  la  durata  del  protestantismo.  Ma  la  regina 
madre,  catolica  e  d’animo  risoluto,  oppose  una  resi¬ 
stenza  insuperabile  all’ambizione  di  Arrigo,  e  mostrò 
apertamente  d  inclinare  piuttosto  ad  un’alleanza  con 
la  Francia:  quindi,  l’anno  4548,  avendo  ella  fatto 
dichiarare  dagli  Stali  del  regno,  che  la  giovine  re¬ 
gina  sarebbe  inviala  nel  paese  ch’era  il  più  antico  e 
più  fedele  alleato  della  Scozia,  per  essere  in  esso  edu¬ 
cata,  e  poscia  maritata  al  delfino,  figliuolo  di  Enrico 
ii,  quattro  galere  francesi  la  trasportarono  nel  porto 
di  Brest.  Da  quivi  condotta  a  San  Germano,  dove  fu 
lietamente  accolta  e  festeggiata  dalla  corte,  e  poco 
j  stante  mandala  per  ordine  del  re  Enrico  ii  in  un 
convento  in  cui  si  educavano,  ma  non  secondo  gli 
usi  monastici,  le  figliuole  della  più  cospicua  nobiltà 
li  di  Francia.  La  giovane  regina  di  sei  anni  imparò  in 
:  quel  ritiro  la  musica,  il  ballo,  il  latino,  l’italiano  e 
l'arte  di  verseggiare;  cosi  che  i  più  grandi  uomini 
del  suo  tempo  lasciarono  ne’  loro  discorsi  e  ne’  loro 
|  scritti  non  poche  testimonianze  dell’enlusiasmo  ch'ella 
destava,  dovunque  si  mostrasse.  Infine,  ai  24  di  aprile 
!  dell’anno  4558,  il  matrimonio  di  Maria  col  delfino, 
poi  Francesco  ij,  fu  con  solenne  pompa  celebrato  nella 
chiesa  di  Aoslra  Donna  di  Parigi,  e  volle  il  re  Enrico, 

!  che  ai  loro  titoli  di  re-delfino  e  regina-delfina,  venis" 
sero  parimente  aggiunti  quelli  di  re  e  regina  d'In - 
!  ghilterra  e  di  Irlanda.  Quest’ ultima  qualificazione,  la 
'  quale  in  sostanza  non  altro  significava,  se  non  che 
Maria,  nipote  di  una  sorella  di  Arrigo  vm,  aveva  dei 
'  diritti  eventuali  al  trono  d’Inghilterra,  produsse  di 
|  le  più  terribili  conseguenze  per  questa  principessa* 

|  —  Uscita  frattanto  di  tutela,  Maria  Stuarda  cominciò 
non  solo  ad  acquistar  molta  ingerenza  nelle  affezion1 
e  nelle  deliberazioni  del  marito,  ma  anche  nella  gra' 
zia  particolare  di  Enrico,  il  quale  in  ogni  occasioni 
mostrava  di  apprezzare  le  eminenti  qualità  dello  sp1' 
rito  e  del  cuore  della  giovine  nuora  :  la  qual  cosa  fi*1* 


maria  stuarda. 


per  offendere  specialmente  l’orgoglio  della  consorte 
del  re  Caterina  de’ Medici.  S’accrebbe  in  lei  tal  gelo¬ 
sia,  allorché  spento  di  morte  ferinità  Enrico  salini 
iono  i  l' rancia  Maria  Stuarda  ;  imperciocché  la  casa 
ti  uisa,  a  la  (piale  era  la  nuova  regina  congiunta 
r*;  cbbo  acflu's|ata  una  grande  preponde¬ 
ri, u,,’  *  .  ra  Cate,ina  vi  si  'ide  piò  d’nna  volta 

■  dotta  a  piegare  dinanzi  alla  nuora.  Elisabetta  d  in, 
gtmtcrra,  che  non  ignorava  le  disunioni  che  agitavano 

m  ntaroreT-  ,  F,rancia’  «  cbc  P®  -e®,  «lei  suo 
austro  Cecil  si  studiava  anzi  di  accrescerle,  no  pro¬ 
fitto  per  eccitare  la  Scozia  alla  ribellione  ■  non  si 

furnaZreeVedere,al„8ÌUSt°  d 

la  Imo  f  Tf  dClla  SOV,  ana  «nghiltem,  se  per 
a  r  r  ?  m  <"ld  Francesco,,,  „„„ 

zh  fan  e,  ;  '3  ”  t0rno,e  ne’s,,,,i  Stali  «'i  Sco¬ 

zia  an.  lofi!).  Avvertita  Elisabetta  di  questo  viaggio 

dallo  stesso  conte  di  Murray,  fratello  naturale  di  Ma- 
ua,  pose  in  mare  ì  suoi  legni  perchè  laudassero  a 
cercare,  e  la  conducessero  in  Inghilterra.  Durò  que¬ 
sto  tragitto  cinque  giorni,  duranti  i  quali  la  regina 
rimase  continuamente  esposta  al  pericolo  di  essere 
sorpresa  dalle  crociere  inglesi;  ma  infine  sipotèsot- 
n  arre  alle  loro  ricerche  col  favore  di  una  densa  neb- 
ma,  approdare  sicuramente  a  Leith,  e  di  lè  trasferirsi 

dizione  dpil0'^ra  a  qU<?Ì  gi0rni  assai  “htata  la  con- 
narh  l!  !  perciocchè  Per  decisione  di  quel 

parlamento,  si  era  proscritto  in  tutto  il  regno  il  culto 
catoheo  e  adottalo  il  protestantismo,  nè  si  credevano 
sincere  le  pubbliche  assicurazioni  date  dalla  regina , 
eh  volerlo  rispettare;  oltre  a  ciò,  avendo  ella  voluto,’ 
il  giorno  dopo  il  suo  arrivo,  far  celebrare  la  messa 
nel  siio  medesimo  palazzo,  fu  maltrattato  e  quasi  uc- 

esclannndP  lan?  ^  1  SU0Ì  occhi’  altamente 
testaT  n  ChC  a  corona  di  Scozia  era  passata  sulla 
dhatot  k  Pnncipessa  idolalra;  più  ancora,  il  pre- 

twn  1  TP°St°  Un  1Ìbr°  Co1  :  Primo 

uono  della  tromba  contro  il  mostruoso  governo  delle 

donne,  in  esso  chiamava  sempre  la  regina  col  nome 
nuova  Gezabele;  ed  avendolo  Maria  fatto  invitare  a 
ecarsi  al  suo  palazzo  con  intenzione  di  chetarlo,  egli 
dinn  CC  nSP°il^ere:  "\en8a  n®l  tempio  dove  io  pre¬ 
gno’  h  )Zr  COnvertusi  >>;  infille  questo  medesimo  ; 

tanto  severi  ri,g,0rn°  discorsi  ^miliari  con  , 
tanta  seventa,  che  la  regina  ebbe  a  struggersi  in  la-  i 

cleganli'dMI1  '•  *  Passa‘a»>Pi  eie  maniere  , 

clepnli  d,  Maria,  venivano  ad  ogni  momento  ripro-  • 

vai,  dagl,  austeri  calvinisti;  si  spargevano  voci™  i 
giuriose  sulla  sua  onestà,  e  le  si  faceva  un  delitto  di  ( 
lP!?re  CO  le  sue  con(,iscendenze  e  leggerezze  maggior  ( 
i  ?n.za  ne  81,01  adoratori,  per  la  più  parte  gentil-  ( 
ti  ™lni  francesi-  Non  passò  però  molto  tempo  che  per  « 
la  I  dl  remare  nel  popolo  scozzese  l’affezione  verso  I  , 
lutt’ui  re^ina’ <piei  Prancesi  ^abbandonarono  ;  ma  era  d 
1Ua  c“°’.  P(‘rchò  i  calvinisti,  per  salvare  la  loro  rifor-  e 
questa  Plravano  contra  d  trono  c  la  vita  della  regina  ;  c 
s’era  afTdln*Sta  *0,a  dopo  la  partenza  dei  Francesi,  f; 
razione  '  p*  ag,i  8lessi  caP‘  non  rivc,ati  della  cospi-  p 
segipi.,’-0  l,?rano  d  conte  di  Murray»  suo  fratello,  il  t; 
10  i  Stato  Maitland,  ligio  a  Cecil  e  all’ In-  fi  a 


e  ghil terra ,  e  sopratulto  la  regina  Elisabetta  ,  gelosa 
»-  della  sua  bellezza,  delle  sue  attrattive,  delle  lodi  che 
d  le  venivano  da  ogni  parte.  Maria  propose  allora  un 
a  abboccamento  ;  Elisabetta  lo  rifiutò  sotto  pretesto  di 
a  motivi  politici  ;  ma  ognuno  indovinò  che  la  vera  causa 

-  consisteva  nella  ripugnanza  che  sentiva  Elisabetta  di 
a  trovarsi  in  presenza  di  una  principessa  più  giovine 

e  più  bella  di  lei,  che  avrebbe  sopra  di  sè  attirati 
®  tuU!  guardi.  —  Accorgevasi  da  qualche  tempo  Ma- 
3  ria  Otarda,  che  ella  aveva  bisogno  di  un  protettore, 

-  e  questo  non  poteva  essere  altri  che  un  marito.  Ma 
i  anche  in  ciò  pretese  d’intervenire  Elisabetta,  e  Io 
i  sposo  offertole  da  lei  era  il  proprio  suo  favorito,  il 

conte  di  Leicester:  offeriva  a  questo  solo  patto  di 
1  ricon°scere  la  regina  di  Scozia  per  sua  erede.  Altri 
pretendenti,  e  fra  i  principi  più  cospicui  d’Europa, 

>  soffersero  naturalmente  alla  vezzosa  Maria;  ma  ella 
avena  già  fissata  in  suo  cuore  la  scelta  che  le  eonve- 
niva  e  preferì  lord  Darnley,  suo  cugino,  bel  giovino 
di  iS  anni  catoheo,  figliuolo  del  conte  di  Lennox 
della  casa  degli  Stuardi,  e  pronipote  di  Arrigo  vi, 
d  Inghilterra  dal  lato  di  madre;  il  che  veniva  ad  unire 
m  una  medesima  persona  i  diritti  dei  due  rami  della 
casa  degli  Stuardi  al  trono  d’Inghilterra.  La  corte  d» 
Francia  diede  il  suo  assenso,  sperando  che  Darnley, 
siccome  eatolico,  sarebbe  stato  oppositore  a  coloro  che 
volevano  costringere  Maria  a  mutare  di  religione  :  ma 
Elisabetta  minacciò,  e  lo  stesso  conte  di  Murray  fece 
ogni  sforzo  per  impedire  il  matrimonio.  Tante  con- 

ilTapmi  Tton°  Ma”a’  la  quale  vwlcndo  *  calvinisti 
arm,  c  minacciosi ,  si  mette  alla  testa  .Ielle  sue 
ruppe,  riduce  1  ribelli  a  cercare  un  rifugio  sulle 

comiucc  Darnicv  •***• 
(2.1  lugli»  1565).  II  di  seguente  Maria  decretò  so- 
lenneniente  al  suo  sposo  il  titolo  di  re.  —  Darnlev 
aveva  una  mente  poco  colta,  un  fare  impetuoso  che 
contrastava  singolarmente  coll’affabilità  della  reoina 
ed  inclinazioni  viziose;  era  di  piò  per  se  medesimo 
ambizioso,  e  continuamente  animato  dalle  suggestioni 
<  egl,  emissari,  di  Elisabetta  a  non  volersi  contentare 
un  vano  titolo;  nutriva  finalmente  gelosia  per  un 
Davide  Rizzio  „  Riccio,  di  nascita  piemontese,  già 
avanzato  negl,  anni,  brutto,  contrafatto,  ma  eccellente 
musico  e  mimo,  narratore  spiritoso,  con  che  dileguò 
piu  volte  dall’animo  di  Maria  la  noia  che  l’assaliva: 
da  lei  parimente  adoperato  in  varie  importanti  ne¬ 
goziazioni  fra  le  quali  quella  del  suo  matrimonio  con 

eli,  ™  °ra  Sfgrda,'io  <*"'  particolare  gabinetto 
della  regina,  per  la  impossibilità  in  cui  ella  si  trova™ 

< ,  avere  chi  meglio  di  Rizzio  riuscisse  nella  corrispon¬ 
denza  tn  ettere  latine,  francesi,  italiane  e  spagnuole 
Spargevano  i  nemici  della  regina,  che  fosse  l’Italiano 
uno  stipendiato  della  corte  di  Roma,  agente  segreto 
(  t  a  parte  catolica  presso  di  lei:  la  qual  cosa  poteva 
esser  vera  ;  aggiungevano  però,  che  l’avesse  adescato 
col  e  sue  moine,  e  lo  tenesse  per  suo  amante;  il  che  era 
a  so.  Ma  il  sospettoso  ed  adirato  Darnley  si  valse  a 
pre  esto  di  questa  voce  universalmente  allóra  accredi- 
ata  per  opera  dei  calvinisti:  egli  poi  voleva  esercire 
a  paro  della  regina  la  pienezza  del  potere  sovrano,  c 
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non  potendo  riuscire  colle  insistenti  dimando,  pro¬ 
ruppe  in  minacce,  in  pubblici  insulti,  in  violenze  di 
ogni  sorta,  in  disonesti  piaceri.  Temendo  che  Rizzio 
spingesse  co’ suoi  consigli  a  provedimenti  contrari  la 
regina,  e  volendo  ad  ogni  modo  liberarsi  da  questa 
molestia,  deliberò  la  morte  del  preteso  favorito:  per¬ 
chè  poi  producesse  quest’atto  una  più  dolorosa  im¬ 
pressione  sull’  animo  di  Maria  ,  che  era  allora  nel 
settimo  mese  della  sua  gravidanza,  si  convenne  che 
Rizzio  sarebbe  ucciso  sotto  i  suoi  occhi.  Stava  appunto 
Maria  cenando  in  una  camera  del  castello  di  Holyrood, 
allorché  entra  Darnley  e  con  lui  altri  cospiratori  :  uno 
di  essi,  lord  Ruthven,  muove  in  cerca  di  Rizzio,  che 
tremante  va  a  nascondersi  dietro  la  regina  ;  ma  il 
temerario  le  rovescia  addosso  la  tavola,  poi  per  di 
sopra  la  sua  spalla  trafigge  il  segretario  con  una  pu¬ 
gnalata  ,  e  tosto  afferratolo ,  Io  strascina  fino  nella 
camera  di  Maria,  dove  l’uccide  con  replicati  colpi  di 
spada.  La  regina  stessa,  in  tutto  il  rimanente  di  quella 
orribile  notte,  rimase  prigioniera  in  quel  luogo  in¬ 
sanguinato,  non  essendo  stato  permesso  ad  alcuna  delle 
sue  donne  di  avvicinarsi  lino  a  lei:  si  tenne  anzi  con¬ 
siglio  fra  i  capi,  se  dovessero  metterla  a  morte,  o 
chiuderla  per  tutto  il  tempo  della  sua  vita  in  una 
prigione;  ma  ella,  dissimulando  il  risentimento,  in¬ 
duce  coll’amorevolezza  il  consorte  a  separarsi  dai  con¬ 
giurati  ,  e  ritirarsi  con  lei  nel  castello  di  Dunbar. 
Molli  nobili  accorsero  quivi  presso  la  regina,  le  cui 
forze  divennero  in  breve  tanto  poderose,  da  ridurre 
i  congiurati  alla  sommessionc  e  ricuperare  la  sua  au¬ 
torità.  Ruthven  e  gli  altri  assassini  di  Rizzio  ricove¬ 
rarono  in  Inghilterra,  dove  rimasero  sicuri  e  protetti. 
Poco  appresso  (an.  1366)  Maria  si  sgravò  di  un  fan¬ 
ciullo  ,  che  fu  poi  Giacomo  i ,  quello  stesso,  che  per 
lo  spavento  ond’era  stata  compresa  sua  madre,  non 
potò,  dicesi,  in  tutto  il  tempo  della  sua  vita  vedere 
una  spada  nuda  senza  tremare  da  capo  a  piedi.  La 
nascita  di  un  erede  al  trono  di  Scozia,  oggetto  di  nuova 
gelosia  per  Elisabetta,  lo  fu  similmente  di  gioia  per 
Maria  ;  ma  questa  fu  di  breve  durata ,  perchè  quella 
principessa  profondamente  offesa  come  donna  e  come 
regina,  ora  pareva  immersa  in  una  grande  melanco¬ 
nia,  ed  ora  preoccupata  da  pensieri  di  vendetta. — 
Avvenne  un  caso  singolare.  I  complici  di  Darnley 
abbandonati  da  lui,  posero  sotto  gli  occhi  della  re¬ 
gina  il  patto  accordato  fra  loro,  in  cui  il  nome  del 
suo  sposo  leggevasi  a  capo  di  tutti  gli  altri  :  tanto 
bastò  perchè  essa  provasse  una  insuperabile  avver¬ 
sione  per  lui.  Il  conte  di  Bothwell,  ch’era  anche  uno 
de’  più  distinti  personaggi  della  Scozia,  s’era  sempre 
mostrato  favorevole  alla  regina,  che  Io  visitò  mentre 
era  malato  al  suo  castello  dc\V  Hermitage ,  e  ricevè 
di  poi  la  visita  ch’egli  le  fece  per  ringraziarla  della 
cortese  sua  attenzione.  Murray  e  Lethington,  un  am¬ 
bizioso  che  prese  parte  a  tutti  gl’intrighi  ed  a  tutti 
i  delitti  di  quel  tempo,  eccitarono  destramente  nel 
conte  i  sentimenti  deli  amore  e  della  vanità,  nella 
regina  quelli  della  riconoscenza  e  dello  sdegno:  si 
aveva  in  animo  di  far  convenire  insieme  tali  due  per¬ 
sonaggi,  con  intenzione  Hi  perderli  entrambi.  In  una 


fl  conferenza  segreta  tenuta  a  Craigmillar,  si  propose 
a  Maria  il  divorzio  e  1’  esiglio  di  Darnley.  Si  andò 
allora  più  oltre.  Le  si  parlò  anche  di  toglierle  dinanzi 
un  marito  tanto  odioso,  ed  in  ogni  caso  comprese  ella 
che  trattavasi  di  un  assassinio?  Di  ciò  non  si  venne 
mai  in  chiaro;  ma  quello  che  v’ha  di  certo  si  è,  che 
essa  si  riconciliò  un  momento  collo  sposo;  che  tro¬ 
vandosi  questi  malato  di  vaiuolo  a  Glasgow,  essa  stessa 
andò  a  prenderlo  per  ricondurlo  ad  Edimburgo  ;  che 
quivi  lo  pose  ad  abitare  in  una  casa  isolata  fuori  delle 
mura,  mentre  essa  continuava  a  dimorare  in  Holyrood, 
solo  visitandolo  di  tempo  in  tempo.  Improvisamente, 
la  notte  del  9  al  40  febbraio  del  4336  ,  dopo  che 
Maria  lo  ebbe  lasciato  con  segni  di  manifesta  tene¬ 
rezza,  s’ode  uno  scoppio  violento,  e  il  giorno  appresso 
trovasi  in  mezzo  alle  rovine  il  cadavere  di  Darnley 
e  del  suo  cameriere.  Fu  detto  di  poi  che  entrambi  i 
loro  corpi  portassero  ancora  i  segni  dello  strozza¬ 
mento.  In  grido  universale  di  accusa  si  levò  contro 
Bothwell,  e  tutti  si  aspettavano  di  vederlo  punito; 
nondimeno,  egli  che  era  maritato,  in  pochi  giorni 
ottiene  il  divorzio  con  sua  moglie  ;  Maria  lo  colma 
de’ suoi  favori  e  delle  sue  attenzioni,  e  tre  mesi  dopo 
la  morte  del  re  gli  dà  pubblicamente  la  mano  di  sposa. 
Non  tardò  però  a  manifestarsi  anche  agli  occhi  di  lei 
l’enormità  di  quel  fallo.— Infatti  la  regina  Elisabetta 
e  il  suo  ministro  sono  operosissimi  nel  far  credere  al- 
1  Europa  intiera  la  complicità  di  Maria  ;  tutte  le  classi 
del  regno  di  Scozia  insorgono  contra  i  due  sposi,  clic 
si  rifugiano  prima  nel  castello  di  Borthwick,  poscia 
in  quello  di  Dunbar,  inseguiti,  minacciati  ;  Bothwell 
fogge  in  Norvegia,  dove  visse  nel  mestiere  di  corsale, 
e  morì  miserabile  alcuni  anni  dopo  ;  Maria  è  ricon¬ 
dotta  ad  Edimburgo,  non  come  regina  e  padrona,  ma 
quale  prigioniera.  Chiusa  nel  castello  di  Loch-Leven, 
sottoscrive  un  atto  di  abdicazione  in  favore  di  suo 
figlio,  e  la  reggenza  viene  affidata  al  conte  di  Murray. 
Non  passò  un  anno  che  un  giovinetto,  Guglielmo  Dou¬ 
glas,  riuscì  a  liberarla,  e  molti  suoi  partigiani  pro¬ 
mettevano  di  riporla  sul  trono  con  la  forza  dell’armi  ; 
ma  vinte  a  Langsydc  (45  maggio  4368)  le  poche 
truppe  fedeli  alla  sua  causa  da  Murray  in  persona, 
Maria  pensò  un  momento  alla  Francia  ;  poi  le  tornò 
in  mente  Caterina  de’  Medici ,  allora  fortunata  e  po¬ 
tente,  e  s’imbarcò  per  l’Inghilterra.  Credeva  trovarvi 
quiete  e  protezione  ;  ma  in  breve  si  «accorse  che  Eli¬ 
sabetta  era  la  sua  più  mortale  nemica,  e  che  non  ave» 
fatto  se  non  mutare  prigione.  Un’inquisizione  segreta 
comincia  contro  Maria  ;  ed  intanto  si  adopera  ogni 
arte  per  farla  cadere  in  errori,  che  rendano  ancor 
più  grave  l’attuale  sua  condizione.  Erano  le  cose  in 
questi  termini,  allorché  l’orrore  destato  in  Europa 
dalla  strage  del  San  Bartolomeo,  finì  di  esacerbare 
parte  dei  protestanti  contro  la  regina;  lo  stesso  su° 
figliuolo,  Giacomo,  non  altro  sapeva  vedere  nell’*11" 
felice  sua  madre,  che  una  idolatra  e  una  papista  degn3 
di  castigo;  infine  la  congiura  ordita  dal  catolico 
bington  per  salvarla,  persuase  ai  ministri  inglesi  e 
ad  Elisabetta  essere  venuto  il  momento  di  liberar*1 
da  un  pensiero  tanto  molesto.  Ricercate  pertanto  co*1 


nuova  ed  assidu; 


operosità  tutte  le  prove  che  potes- 
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Figlia  del  granduca  di  To¬ 
scana  Francesco  u,  nata  in  Firenze  il  2(ì  aprile  4575. 
Fra  bellissima.  Doveva  sposare  un  de’  Farnesi ,  ma 
Filippo  ii  noi  consenti;  quindi  il  duca  di  Braganza, 
ma  il  matrimonio  non  si  effettuò ,  perchè  l’impera¬ 
tore  Rodolfo  u  la  voleva  nella  famiglia  imperiale. 
Per  motivi  politici  andavasi  temporeggiando  questo 
terzo  imaginato  collocamento,  e  la  principessa  già 
un  po’  matura  temendo  di  dover  dar  la  mano  all’ar¬ 
ciduca  Mattia  uomo  fiero  e  deforme,  si  era  abban¬ 
donata  a  tanta  tristezza,  che  l’avvenenza  languiva. 
Si  ultimò  allora  con  Enrico  iv  un  antico  trattato  nel 


sero  aggravare  lo  stato  di  quella  infelice;  affrettato 
il  processo  di  lei,  in  cui  si  produssero  più  copie  di 
lettere  della  regina,  ma  non  gli  originali;  accettate 
cc  avute  per  valide  le  deposizioni  di  persone  gran¬ 
demente  sospette,  rifiutate  finalmente  le  esortazioni 
eh  era  sempre  venuto  facendo  in  suo  favore  l’amba- 
sciatore  di  I<  rancia  a  nome  della  sua  corte,  la  morte 
«J1  Maria  Stuarda  fu  pronunziata,  ed  ai  18  di  febbraio 
dell  anno  4587,  il  carnefice  le  recise  il  capo  in  pre¬ 
senza  di  pochi  e  addolorati  spettatori.  La  sua  prigio¬ 
nia  avea  durato  49  anni.  — La  storia,  clic  è 


Maria  Stuardi 


d’Estrées  defunta  amica  di 
mente  la  marchesa  avendo  i 
matrimonio  di  Enrico  iv,  p£ 
una  concubina.  Pretendono 
cesi  che  la  regina  colla  moc 
avrebbe  potuto  insignorirsi 
in  vero  troppo  proclive  al 
opportuna  occasione  al  suo 
in  cui  il  re  era  tutto  per  le 
pricci,  mal  umore  c  dispetti 


imparziale  e  severo  dei  fatti  e  delle  persone,  e  più 
di  quelle  che  danno  alle  nazioni  i  primi  esempi  così 
(.Cn  e?e  comc  del  male,  ha  ricordato  col  linguaggio 
della  «provatone  i  falli  commessi  da  Maria  sLrda  ; 
ma  la  poesia  ha  saputo  compatire  alla  vittima  infeli¬ 
ce  raccomandata  alla  posterità  dalla  sua  bellezza, 
dalle  sue  grazie,  dalle  sue  sventure  ;  e  Schiller  Al- 
ìen  e  Lebrun  hanno  fatto  di  questa  principessa  il 
soggetto  di  componimenti  drammatici  tanto  interes¬ 
siti  per  argomento  storico,  quanto  mirabili  per  bel¬ 
lezze  poetiche.  La  vita  di  Maria  Stuarda  fu  scritta  in 
ermania  da  Chalmers,  Bell  e  Gentz,  in  Francia  da 
evelinges.  Alcune  composizioni  di  questa  regina  ven- 
noble  raCColte  da  0razio  Walpole  ne’  suoi  lioyal  and 
Coll'  auclors ’  e  sua  corrispondenza  da  Leopoldo 
Eabinòf Eg*  rt°n  ’  Teulet’  F-  Michel  e  dal  principe 
Stuar  1°  i  ^  P°ssono  ancora  consultare  sopra  Maria 
Histo  8  ^Stor*e  di  Hobertson,  Hume,  Lingard,  Keilh, 
p  in  .  ^ie  affa*rs  of  church  and  state  in  Scollami-, 
Moria  di  Scozia  di  Fraser  Tvtler. 


1  _  d  tLrcar  sollievo  nella  compagnia 

della  Verneuil.  Richiedevasi  per  altro  molta  forza  di 
animo  in  una  donna  per  comportare  in  pace  tale  trat¬ 
tamento,  che  forse  non  sembrava  tanto  strano  in 
Francia  ,  dapoichè  la  consuetudine  di  quella  corle 
aveva  scemato  nel  pubblico  il  ribrezzo  a  simili  scan¬ 
dali.  Maria  dal  canto  suo  aveva  il  torto  di  mostrare 
soverchia  propensione  per  la  corte  di  Spagna,  senti- 
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gina,  disegnando  di  commetterle  la  reggenza  durante 
la  sua  assenza  ,  ma  all’indomani  di  tanta  solennità 
Enrico  iv  fu  ucciso  da  Ravaillac.  La  nazione  non  pre¬ 
parata  a  quésto  avvenimento  lasciò  che  Mal  ia  assu¬ 
messe  le  redini  del  governo.  Si  palesò  in  quest’oc¬ 
casione  maggiormente  la  natura  vana  e  leggera  della 
regina ,  avendo  mostrato  maggior  tripudio  nel  ve¬ 
dersi  acclamata  reggente  dal  Parlamento,  che  dolore 
per  la  tragica  morte  dello  sposo;  anzi  si  narra  che 
mentre  l’ambasciatore  di  Toscana  si  condoleva  seco 
lei  in  nome  del  granduca  della  sua  sciagura,  essa  lo 
interrompesse  col  racconto  grandioso  della  sua  inco¬ 
ronazione,  pavoneggiandosi  d’essere  stata  assisa  sul¬ 
l’eminenza  di  un  trono  con  una  corona  di  principi  e 
ministri  sottoposti,  che  sembrava  un  paradiso  colle 
sue  gerarchie.  Divenuta  reggente  si  manifestò  altresi 
in  lei  l’amore  del  comando,  ma  le  mancava  l’ingegno 
e  la  fortezza  per  reggere  un  gran  popolo.  Tutta  la 
Francia  fu  tenuta  in  convulsione  a’  suoi  tempi  e  dai 
protestanti  e  dai  grandi.  I  primi  gelosi  e  intimoriti 
dell’amicizia  e  del  parentado  della  casa  di  Borbone 
colla  corte  di  Spagna  s’affaticavano  colle  loro  assem¬ 
blee  e  co’  loro  sinodi  di  rendersi  più  formidabili , 
onde  non  fosse  facile  il  loro  esterminio ,  e  la  reg¬ 
gente  non  fu  mai  capace  di  estirpare  quel  genere  di 
malcontento  che  tenne  poi  il  regno  in  continue  tem¬ 
peste.  I  grandi  sempre  in  lotta  coi  ministri  erano  ad 
ogni  tratto  coll’armi  alla  mano  col  pretesto  usato  da¬ 
gli  ambiziosi  del  bene  dello  Stato,  e  Maria  per  otte¬ 
nere  il  rispetto  e  l’obbedienza  che  da  essi  aveva  di¬ 
ritto  di  esigere,  non  aveva  trovato  altro  modo  che 
di  aprir  loro  il  pubblico  erario.  Questo  rimedio  esau¬ 
riva  le  publiche  rendite,  avviliva  la  maestà  reale  e 
rendeva  i  principi  più  audaci  per  rinnovare  ad  ogni 
tratto  le  loro  pretese.  Era  altresì  la  regina  esposta 
alla  mormorazione  generale,  perchè  regolava  gli  af¬ 
fari  dello  Stato  a  seconda  delle  voglie  del  maresciallo 
d’Ancre  e  di  sua  moglie,  che  pochi  anni  prima  la 
Francia  intera  aveva  conosciuto  in  vilissima  condi¬ 
zione  e  che  erano  stati  cagione  di  tanti  dissapori  alla 
corte,  come  lo  erano  tuttavia.  Usci  finalmente  di  mi¬ 
norità  Luigi  xm  ;  ma  la  madre  che  gustando  il  co¬ 
mando  non  sapeva  deporlo,  pose  a’ fianchi  del  giovine 
re  Carlo  Alberto  de  Luynes  perchè  lo  distraesse  coi 
divertimenti.  Costui  era  ambizioso  del  pari  che  il  ma¬ 
resciallo  d’Ancre.  Fattosi  assoluto  signore  dell’animo 
del  re,  nel  1617  fece  uccidere  il  maresciallo,  strappò 
di  mano  alla  regina  il  governo  della  Francia  che 
cadde  in  potere  del  novello  favorito.  Maria  trattata 
con  rigore  e  con  disprezzo  si  ritirò  a  Blois,  ove  seppe 
il  supplizio  della  sua  antica  fantesca  in  oggi  sua  dama 
d'atour,  a  malgrado  di  tutte  le  sue  cure  per  impe¬ 
dirlo.  Un  abate  Rucellai  fiorentino  s’impegnò  a  far 
fuggire  la  regina  da  Blois  ov’era  tenuta  come  prigio¬ 
niera.  Si  salvò  di  fatto  in  Angouléme  ove  Luynes  le 
pose  ai  fianchi  il  vescovo  Richelieu,  il  quale  catti¬ 
vatosi  l’animo  della  regina  venne  a  capo  nel  1620  di 
ristabilir  la  concordia  tra  la  madre  ed  il  figlio.  Ri¬ 
tornata  alla  corte,  la  morte  di  Luynes  la  pose  in 
grado  di  disporre  nuovamente  degli  affari  dello  Stato. 
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Fece  con  grande  fatica  mettere  nel  consiglio  reale 
il  suo  favorito  Richelieu,  cui  aveva  procurato  la  por¬ 
pora.  Quando  però  la  regina  si  avvide  che  Richelieu 
erale  divenuto  rivale  formidabile  nel  comando,  volle 
che  fosse  allontanato.  Ma  Richelieu  più  avveduto,  più 
sollecito,  determinò  il  re  nel  1631  a  mettere  la  ma¬ 
dre  sotto  la  custodia  del  maresciallo  d’Estrées  a  Com- 
piègne,  sotto  pretesto  delle  sue  intelligenze  colla 
corte  di  Spagna,  col  duca  d’Orléans  e  coi  faziosi,  non 
rimanendo  per  altro  celato  il  vero  motivo  che  era 
l’odio  implacabile  contro  il  cardinale,  il  quale  si  era 
prima  sottomesso  a  tutte  le  umiliazioni  per  placare 
la  sua  antica  benefattrice.  Ma  tra  due  ambiziosi  non 
aì  è  mai  tregua  o  componimento.  Non  bastò  a  Ri¬ 
chelieu  l’ottenuto  trionfo.  Fece  nascere  nella  regina, 
a  quanto  è  fama,  il  pensiero  di  uscir  dal  regno,  poi¬ 
ché  in  questo  caso  non  era  più  a  temersi  un  cambia¬ 
mento  nell’animo  del  re.  Quando  Maria  fuggi  non 
trovò  difatto  chi  glielo  impedisse.  Si  ritirò  da  prima 
a  Brusselles  presso  gli  Spagnuoli ,  e  nell’  anno  1 638 
in  Inghilterra  presso  Carlo  i  suo  genero.  Richelieu 
non  la  lasciò  quieta,  perchè  colà  suscitò  nel  Parla¬ 
mento  un  partito  contro  di  lei.  Dovè  partire  :  gli 
Spagnuoli  non  l’ accettarono  più  ne’  Paesi  Bassi ,  il 
principe  d’Orange  per  non  disgustare  Richelieu  non 
la  volle  in  Olanda  ,  ond’essa  priva  quasi  affatto  di 
mezzi  si  ricoverò  presso  l’elettore  di  Colonia,  ove  il 
peso  deH’esiglio  la  condusse  a  morte  nel  1645. 1  suoi 
difetti,  i  suoi  torti  furono  esagerati  dalla  corte  per 
giustificar  il  modo  con  cui  fu  trattata.  Maria  aveva 
chiamato  in  Francia  i  Fate  bene  fratelli  e  i  sacerdoti 
di  san  Filippo  Neri  ed  altri  ordini  religiosi.  Fece  pas¬ 
seggi,  acquedotti  e  il  palazzo  di  Lussemburgo,  ove 
collocò  la  celebre  collezione  da  lei  commessa  a  Ru¬ 
bens  dei  quadri  allusivi  alla  vita  d’ Enrico  iv.  — 
Oltre  al  Litta  da  cui  abbiamo  attinta  questa  bio¬ 
grafia,  si  ponno  consultare  intorno  i  casi  di  questa 
celebre  donna  i  Mcinoires  d’ Etri t  sous  la  régexce  de 
Marie  des  Médicis,  del  maresciallo  duca  d’Estrées, 
Parigi  4666,  in- 12°;  YHisloire  de  la  mère  et  du  fils , 
Amsterdam  1720,  2  voi.  in-12°,  che  porla  il  nome 
di  Mezerai,  ma  si  attribuisce  al  cardinale  di  Riche¬ 
lieu,  ed  un’anonima  Vie  de  Marie  des  Médicis,  Parigi 
i  77'i .  3  voi.  in-8°. 

MARIA  ADELAIDE  ni  Savoia.  —  Figliuola  primo¬ 
genita  di  Vittorio  Amedeo  ii  ,  nacque  in  Torino  nel 
1683,  e  si  congiunse  nel  4697  in  matrimonio  col 
duca  di  Borgogna,  che  fu  poi  Delfino,  e  lo  rese  pa¬ 
dre  di  Luigi  xv.  Lieto  il  popolo  di  veder  posto  fine 
alla  guerra  con  questa  alleanza ,  chiamò  Maria  le 
principessa  della  pace.  Dotata  di  grande  ingegno  c  rii 
peregrina  bellezza  ,  fu  lo  splendore  della  corto  di 
Versailles,  «  Essa  aveva,  dice  Saint-Simon,  i  più  be¬ 
gli  occhi  del  mondo,  un  sorriso  il  più  espressivo,  un 
portamento  il  più  gentile  ad  un  tempo  e  maestoso. 
Le  grazie  le  nascevano  sotto  i  passi,  ella  era  l’ anima 
delle  feste  ,  dei  piaceri  ,  dei  balli  ».  Nominato  nel 
1702  il  duca  di  Borgogna  generalissimo  degli  eserciti 
che  militavano  nelle  Fiandre,  ed  avendovi  sulle  prime 
sofferto  alcuni  danni  ,  mormorassi I contro  di  lui  all*1' 
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corte  di  Versailles.  Maria  ne  provò  gran  dolore  ;  e 
madama  di  Maintenon,  che  la  vide  piangere,  ne  rac¬ 
colse  le  lagrime  sopra  un  nastro,  e  lo  mandò  al 
principe,  ravvivando  così  in  lui  l’amore  della  gloria, 
che  poi  lo  rese  vincitore  a  Nimega.  Maria  era  messa 
a  parte  dei  segreti  di  politica,  e  talvolta  era  presente 
alle  più  importanti  deliberazioni.  Il  Duclos  pretende 
ch’ella  ne  abbia  abusato,  informando  il  padre  di  tutte 
le  decisioni  che  potevano  interessarlo.  Questo  mistero 
fu  scoperto  dopo  la  sua  morte  per  mezzo  delle  let¬ 
tere  che  si  trovarono  nel  suo  forziere  ;  e  il  re  mo¬ 
strandole  alla  Maintenon,  disse:  la  bricconcella  ci  in¬ 
gannava.  Le  fu  perciò  apposta  la  taccia  di  essere 
stata  la  causa  di  una  parte  delle  disgrazie  della  Fran¬ 
cia.  Ina  febbre  ardente  condusse  immaturamente 
Maria  al  sepolcro  il  42  febbraio  1742  ,  sei  giorni 
marito.  Molti  bei  motti  uscivano  tratto 
tratto  dalle  labbra  di  questa  principessa.  Un  giorno 
diceva  a  madama  di  Maintenon  in  presenza  di  Luigi 
xiv  :  «  Sapete  voi,  mia  zia,  perchè  le  regine  d’  In¬ 
ghilterra  governino  meglio  dei  re?  perdagli  uomini 
governano  sotto  il  regno  delle  femine,  e  le  femine 
sotto  quello  degli  uomini  ». 

Il  A  n!^  °!  BorgognA  (sL  di  Fr .)  (e.  Massimiliano  i). 

MARIA  TERESA  (stor.  di  Gcrm.).—  Imperatrice  di 
Germania,  regina  d’Ungheria  e  di  Boemia,  nacque 
m  Vienna  alh  45  maggio  1717,  ed  era  figliuola  del- 
1  imperatore  Carlo  vi  (vedi).  Anche  prima  ch’ella 
nascesse  ,  1  imperatore  padre  di  un  solo  figlio  l’ar 
ciduca  Leopoldo,  aveva  dato  fuori  un  regolamento 
di  successione,  conosciuto  nella  storia  sotto  il  nome 
di  prammatica  sanzione,  con  cui  si  stabiliva,  che  in 
difetto  di  figli  maschi  nella  sua  linea,  le  sue  figliuole 
sarebbero  abilitate  a  succedergli,  in  preferenza  di 
quelle  dell  imperatore  Giuseppe  i,  suo  fratello.  Re¬ 
golate  le  quali  disposizioni,  Carlo  le  pose  sotto  la 
guarentigia  delle  principali  potenze  d’  Europa.  Morì 
poco  appresso  il  giovine  arciduca  ;  e  l’anno  4736, 
Maria  Teresa,  riconosciuta  erede  dei  vasti  domimi 
soggetti  alla  casa  d’Austria,  sposava  il  duca  France¬ 
sco  .  o  ano  di  Lorena.  —  L’ imperatore  aveva  ogni 
cgmne  c ì  credere  pienamente  assicurata  la  succes¬ 
sione  alla  figliuola,  quando  morì  (an.  4740);  ma  con 
lm  venendo  a  cessare  la  casa  d’Austria-Absburgo,  di 

anprlc  ‘  "  *!  ramPoll°  “«chio,  la  sua  morie 

aP;,U'Il°  un  ,I1apg°  «™po  «He  pretensioni;  cd 
allora  soltanto  quella  prammatica  sanzione  creduta 
lino  a  quel  giorno  sicuro  pegno  di  concordia,  si  con¬ 
siderò  come  nulla  e  non  avvenuta.  Il  primo  dei  pre¬ 
tendenti  che  sursero  a  disputare  alla  giovane  Maria 
eresa  il  retaggio  de’  suoi  avi ,  fu  l’ elettore  di  Ba¬ 
lera,  nato  da  Anna,  figliuola  primogenita  dell’  im- 
perat°re  Ferdinando  i  ;  l’ elettore  di  Sassonia  non 
per  sA?ÌmÌtarlo;  il  redi  SPaona’  Filippo  v,  reclamò 
Sard  10  C?rone  d’Ungheria  e  di  Boemia  ;  il  re  di 
nome'dMi  **  ducato  di  Milano  :  tutti  parlavano  in 
madri  A  C  PrinciPesse  austriache  loro  mogli  o  loro 
retta  dal  ^  °  xv’  B  (Iualc  discendeva  in  linea 
di  I  ram°  Primogenilo  d’Austria  ,  per  la  moglie 
Ly  e  quella  di  Luigi  xiv,  avrebbe  potuto 
**»*■  p„p.  _Tomo  vm.  , 


mettere  in  campo  le  sue  ragioni  ;  ma  non  potendo 
egli  far  valere  i  suoi  diritti  senz’arinare  l’Europa  in¬ 
tiera  contra  di  lui ,  stette  contento  alla  parte  di  ar¬ 
bitro.  Si  cominciò  a  contendere,  come  si  suole  nella 
diplomazia,  con  gli  scritti  e  le  parole  ;  ma  presto  si 
conobbe,  che  la  quistione  poteva  soltanto  decidersi 
con  l’armi.  Stavano  in  favore  della  Baviera  la  Fran¬ 
cia  ,  1’  elettore  palatino  e  quello  di  Colonia  :  per  la 
regina  d’Ungheria  la  Russia,  gli  Stati  generali  e  l’In¬ 
ghilterra,  che  mandava  sussidii  in  denaro.  Al  suo 
avvenimento  al  trono,  Maria  Teresa  aveva  trovato 
l’erario  esausto,  la  monarchia  spossata,  il  popolo 
scontento,  l’esercito  ridotto  a  poca  gente:  le  quali 
cose  promettevano  un  poco  felice  eominciamento  di 
regno.  Un  principe,  a  cui  non  s’era  posto  mente  fino 
allora ,  Federico  ii  ,  fu  il  primo  a  levarsi  in  armi , 
chiedendo  la  cessione  di  quattro  principati  nella  Sle¬ 
sia  ;  e  prima  ancora  di  avere  ricevuta  la  risposta  di 
Vienna,  invase  quella  provincia  con  un  esercito  po¬ 
deroso  (23  dicembre  4740).  La  corte  di  Francia  , 
credendo  venuto  il  momento  propizio  per  abbassare 
1  Austria,  sua  antica  rivale,  s’impegnò  formalmente  di 
fornire  truppe  all’elettore  di  Baviera;  di  poi,  per 
impedire  alla  Russia  di  spedire  soccorsi  alla  sua  al¬ 
leata,  s’indusse  la  Svezia  a  romper  guerra  a  quella 
potenza.  Si  proponevano  certamente  i  confederati, 
massime  la  Francia,  uno  smembramento  della  monar¬ 
chia  austriaca ,  ed  a  questo  scopo  intendevano  con 
tutte  le  forze  loro.  — Alla  testa  di  un  esercito  fran¬ 
cese,  e  col  titolo  di  luogotenente  del  re  di  Francia  , 
elettore  di  Baviera  si  avanza  rapidamente,  si  fa  in¬ 
coronare  arciduca  d’Austria  a  Lintz,  re  di  Boemia  a 
I  raga,  e  poco  dopo  imperatore  di  Germania  a  Fran¬ 
coforte,  sotto  nome  di  Carlo  vii.  Federico  n  era  vin¬ 
citore  a  Molwitz  (10  aprile  1744);  l’Inghilterra  era 
ridotta  all’  inazione  per  la  presenza  di  un  esercito 
francese  nell’  Hannover  ;  Vienna  vedevasi  presso  ad 
essere  stretta  d’assedio  da  molti  nemici  vittoriosi:  ma 
in  quel  pericoloso  frangente  Maria  Teresa  safforza  di 
un  coraggio  maggiore  dell’età  e  del  sesso  femminile 
corre  in  Ungheria  ,  e  quivi  aduna  a  Presburgo  una 
dieta,  in  mezzo  alla  quale  ella  comparisce  il  giorno 
H  di  settembre  dell’anno  1741.  Tenendo  fra  le  brac¬ 
cia  il  figliuolo  suo  primogenito,  che  fu  poi  Giuseppe  n 
cosi  la  regina  parla  loro  in  latino:  «  Assalita  da’miei 
piu  stretti  congiunti,  perseguitata  da' miei  nemici, 
abbandonata  da  miei  amici,  non  ho  altro  scampo  che 
nella  nua  costanza,  nel  vostro  coraggio  e  nella  vostra 
e  e  a'  .  '01  *°  aB*do  figlia  ed  il  figlio  dei  vostri 
re;  da  voi  essi  aspettano  la  salvezza  loro  ».  A  tali 
parole  ì  Palatini  ungari,  che  da  200  anni  non  cessa¬ 
vano  di  opporsi  al  dominio  della  casa  d' Austria, 
sguainando  le  loro  sciabole  ,  rispondono  :  Morìamur 
prò  rege  nostro  Maria  Theresia  ;  e  tutta  1'  Ungheria  è 
in  armi  per  difenderla.  Il  conte  di  Kevenhùller,  alla 
testa  delle  truppe  ungare,  ricupera  l’  Austria,  e  in 
breve  si  rende  padrone  della  capitale  della  Baviera  ; 
dal  canto  suo  ,  Maria  Teresa  attende  tosto  a  discio¬ 
gliere  la  lega  formatasi  contro  di  lei,  e  per  un  trat¬ 
tato  con  cui  cede  a  Federico  la  Slesia  e  la  contea  di 
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(Ratz,  ©ìty  ottiene  che  cessi  dalle  ostilità.  Ad  tempo 
stesso  l’elettore  di  Sassonia  s’accordava  con  la  regina; 
il  re  di  Sardegna,  non  solo  si  ritirava  dalla  lega,  ma 
si  aderiva  a  Jlaria  Teresa  ;  accorrevano  gl’  Inglesi  c 
gli  Annoveresi  al  suo  soccorso  ;  improvisamente  se¬ 
guitarono  i  trionfi  ai  disastri.  -Ma  Luigi  xv  raddoppia 
gli  sforzi  in  favore  del  pretendente,  e  forma  una 
lega,  nella  quale  non  senza  sorpresa  si  vede  entrare 

10  stesso  Federico  di  Prussia;  il  nuovo  imperatore 
ricupera  iMonaco ,  ma  muore  poco  appresso ,  e  il  fi¬ 
gliuolo  di  lui  fa  pace  cou  la  regina,  a  patto  che  gU 
verrà  conservalo  il  possesso  degli  Stati  paterni.  Fece 

11  re  di  Prussia  nuova  pace  a  condizioni  più  vantag¬ 
giose  ancora  della  prima;  rimane  sola  in  guerra  la 
Francia;  ma  il  trattato  d’Aquisgrana  dell’anno  1748 
ricompone  a  concordia  l’Europa  insanguinata  e  scon¬ 
volta  per  lo  spazio  di  otto  anni.  Maria  Teresa  ,  la 
quale  sul  principiare  di  quella  lotta  ostinata  si  era 
veduta  in  procinto  di  perdere  i  suoi  Stati,  poteva 
ora  credersi  assicurata  nel  godimento  pacifico  delle 
parti  più  belle  del  suo  immenso  retaggio  ;  sedeva  di 
più,  dopo  la  morte  deH’elettore  di  Baviera,  sul  trono 
imperiale  il  proprio  consorte  sotto  nome  di  France¬ 
sco  i,  riconosciuto  dal  re  di  Prussia  ;  era  dunque  fatta 
facoltà  alla  figliuola  di  Carlo  vi  di  occuparsi  nel  ri¬ 
parare  i  mali  cagionati  dalla  passata  guerra,  promuo¬ 
vere  ne’suoi  Stati  l’agricoltura,  e  farvi  fiorire  il  com¬ 
mercio  e  le  arti .  — Vienna  fu  per  le  cure  magnanime 
della  sovrana  austriaca  ingrandita  ed  abbellita;  varii 
porti  vennero  aperti  alle  ricchezze  che  vi  versavano 
principalmente  le  due  Indie  e  il  Vuovo  Mondo,  e 
grandi  strade  costruite  o  riattale  le  trasportavano 
nelle  più  interne  parli  della  monarchia  ;  (lavasi  inco¬ 
raggiamento  all’industria,  e  si  fondavano  manifatture 
di  diverso  genere;  si  promuovevano  i  buoni  sludii, 
quello  massimamente  delle  scienze  cou  la  fondazione 
di  parecchie  università  e  collegii;  protesse  in  singo¬ 
iar  modo  le  arti,  e  Metastasio  faceva  udire  il  lin¬ 
guaggio  delle  muse  italiane  sulle  rive  del  Danubio; 
diede  poi  le  precipue  sue  cure  a  riordinare  l’esercito, 
a  crescere  le  varie  fonti  delle  pubbliche  entrate,  a 
migliorare  1’  amministrazione  della  finanza  e  della 
giustizia,  e  chiamò  alla  suprema  direzione  delle  fac¬ 
cende  pubbliche  il  principe  di  Kaunitz.  Accresciuta 
per  tal  modo  e  regolata  la  prosperità  interna,  Maria 
Teresa  rivolse  la  principale  sua  attenzione  a  procac¬ 
ciarsi  amici  ed  appoggi  all’esterno,  fra  i  quali  la 
corte  di  Francia  si  offeriva  naturalmente  la  prima  ai 
suoi  sguardi.  Fatta  sicura  da  questo  lato  per  mezzo 
di  una  negoziazione  condotta  con  somma  accortezza 
fra  il  ministro  Kaunitz  e  madama  di  Pompadour, 

T  imperatrice  si  volge  a  negoziare  colle  corti  di  Rus¬ 
sia  ,  di  Svezia  e  di  Sassonia,  cui  riesce  di  rendere  ac¬ 
cetti  i  suoi  disegni:  tendevano  essi  a  ripigliare  a 
Federico  ii  la  Slesia,  che  questo  principe  avea  dianzi 
sottratta  alla  dominazione  austriaca.  Pareva  certa  la 
riuscita,  ora  che  cinque  grandi  potentati  d’Europa  si, 
collegavano  fra  loro  per  costringervelo  ;  ma  Federico, 
veduta  appena  la  tempesta  che  gli  si  addensa  suL  ; 
capo  ,  s’adopera  a  stornarla  con  una  di  quelle  riso-  f 


luzioni  che  gli  meritarono  presso  la  posterità  il  SO" 
pranome  glorioso  di  Grande.  Pertanto  si  scaglia  egli 
improvisamente  sopra  la  Sassonia,  e  a  Dresda  trova 
le  prove  scritte  della  lega  formatasi  contro  di  lui  \ 
ma  l’ imperatrice  ha  profittato  di  questa  occasione 
per  far  mettere  il  re  di  Prussia  al  bando  dell’impero, 
e  gli  solleva  contro  l’ intiero  corpo  germanico.  La 
corte  di  Francia,  che  da  prima  si  era  solamente  im¬ 
pegnata  a  somministrare  all’Austria  mi  tenue  soccorso 
d  armi  e  di  denaro,  si  obbliga  per  nuovi  accordi 
(an.  1757)  di  accomodarla  di  un  esercito  numeroso  , 

I  bene  allestito ,  e  di  un  annuo  sussidio  di  più  di 
j  50,000,000  di  franchi  ;  incomincia  allora  una  nuova 
l  guerra ,  che  nella  storia  è  conosciuta,  sotto  il  nome  di 
!  guerra  dei  Sette  Anni,  e  l’anno  1757,  il  generale  au- 
!  siriaco  Daun  riporta  una  splendida  vittoria  a  Collin. 
La  pace  di  Huberlsburgo,  conchiusa  alli  16  febbraio 
.  del  1765,  pose  fine  a  quella  sanguinosa  contesa  ;  e 
dopo  tanto  sangue  versato,  tanti  tesori  spesi,  tanto 
:  inimicizie  provocate,  la  cessione  della  Slesia  fu  con¬ 
fermata  a  Federico,  e  le  cose  rincaserò  in  Germania 
nello  stato  di  prima.  Maria  Teresa  fece  tosto  eleggere 
!  suo  figlio,  l’arciduca  Giuseppe  a  re  dei  Romani  (au. 

1764),  e  Tanno  seguente,  morto  V  imperatore  Fran- 
!  cesco,  lo  dichiarò  co-reggente,  volendo  con  tal  mezzo 
assicurargli  la  successione  alla  corona  imperiale.  — 

|  A  questi  giorni  V  imperatrice  di  Russia,  Caterina  ir, 
stringeva  si  fortemente  la  Turchia  con  le  sue  armi* 

!  che  Maria  Teresa  le  dichiarò  formalmente  che  si  sa¬ 
rebbe  collegata  con  gli  Ottomani,  se  le  truppe  russe 
si  fossero  avanzate  sul  Danubio:  già.  anzi  si  era  sot- 
!  toscritta  in  proposito  a  Costantinopoli  una  conven- 
!  zione  fra  la  Porta  e  l'Austria,  allorché  le  due  impe¬ 
ratrici  operarono  una  riconciliazione  fra  loro,  ed  in 
j  breve  tutta  l’Europa  rimase  sorpresa  nell’  udirne  la 
cagione.  Trattavasi  a  quel  tempo  fra  le  corti  di  Pie¬ 
troburgo,  di  Vienna  e  di  Berlino  del  primo  smem¬ 
bramento  dell’  infelice  Polonia,  e  Tanno  1772  il  trat¬ 
tato  conchiuso  venne  recato  ad  effetto  con  appositi 
manifesti  e  con  una  occupazione  armata.  Esitava,  da 
prima  Maria  Teresa  ;  e  poiché  era  detto,  nei  preli¬ 
minari  che  precedettero  il  trattato,  che  so  l’Austria 
ricusasse,  la  Russia  e  la  Prussia  si  unirebbero  contro 
di  lei,  T  imperatrice,  prima  di  risolversi,  fece  inter¬ 
pellare  la  corte  di  Francia  ,  la  quale  non  diede  in 
i  risposta  se  non  parole  ambigue  e  di  ninna  conclusione: 
l'Austria  allora  accettò  francamente  il  partilo,  e  te 
Gallizia  con  la  Lodomiria  aumentarono  di  due  milioni 
e  mezzo  la  popolazione  della  monarchia  austriaca- 
L'anno  1777,  s’accrebbe  ancora  per  il  possesso  dell8 
i  Bukovina,  cedutale  dalla  Turchia.  La  buona  intelli" 
genza  che  si  era  quindi  ristabilita  fra  l’Austria  e  la 
Prussia  non  tardò  ad  essere  di  nuovo  turbata  ;  per" 
ciocché  ,  diventala  vacante  la  successione  al  tronc 
della  Baviera  per  la  morte  avvenuta  a  quei  giorni 
dell’  elettore  .Massimiliano  Giuseppe  ,  T  imperatore 
Giuseppe  ii  voleva  escluderne  T  elettore  palatino  suc¬ 
cessore  di  diritto,  ed  invase  la  Baviera  per  unirla  ni 
suo  impero:  dal  canto  suo,,  il  re  di  Prussia  invasela 
Boemia;  e  già  da  una  parte  e  rlatTaltra  si  facevane 
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pódefosi  àUèslìmenti  di  guèlfa,  allorché  per  la  me¬ 
diazióne  di  Luigi  xVi  è  di  GateHna  di  Russia  ebbe  fine 
la  pericolosa  coùtesa.  L’Austria  rimase  contenta  al 
distretto  dell  Inn,  e  del  rèsto  èinunziò  alle  sue  pre- 
tehèiòni.  Fu  (prèsta  la  paeè  détta  di  Teschen  (anno 
^  ultimò  Otto  politico  di  Maria  Teresa,  oggimai 
affranta  da  tante  contrarietà  e  dal  dolore  del  perduto 
consorte ,  solo  consolata  dal  matrimonio  che  s’ era 
eonehiuso  lannè  1770  fra  sua  figliuola  Maria  Antò- 
mtTTA  (vedi)  e  il  delfino  di  Francia,  poi  Luigi  xVi. 
Trapassò  l’  imperatrice  alli  29  di  novèmbre  1780.— 


Mdtìa  Teresa  d’Austria. 

Ebbe  Maria  Téfeéà  nella  vita  comune  non  poche  virtù 
éd  una  grande  affabilità,  che  inspirarono  a’sUoi  sud¬ 
diti  di  tutte  le  classi  un  rispetto  ed  una  affezione  da 
loro  poi  anche  conservata  alla  di  lei  memoria.  La 
bellezza  non  comune  di  questa  insigne  principessa 
accrésceva  àncora  non  poco  allo  splendore  del  grado 
è  delle  qualità  sue  personali.  Quanto  alle  cose  di 
Stato  dotata  dalla  natura  di  un’attività  instancabile, 
ìl'^i^nè  di  uba  mente  illuminata,  Maria 
Teresa  riformò  molti  abusi  nelle  discipline  ecclèsia- 
«tichc  promosse  grandemente  le  arti,  le  università, 
le  scuole  d,e  novello  impulso  all’agricoltura  e  allm- 

“SSfef  ab“l:  ,à  lorll'ra  ne’  domina  soggetti  alla  sua 
autorità  c  1  Inquisizione  nella  città  di  Milano  mise 
un  freno  salutare  al  potere  dei  gesuiti,  e  per  molte 
utilissime  disposizioni  próvide  al  maggior  bène  dei 
Sudditi  austriaci. 

MARIA  ANTÒNIETTà  (Gìòsèffà  Giov.  d’Austria). 
Hegina  di  Frància  è  consorte  dell’infelice  Luigi  xvi, 
aIa!»  ^  yièiiflà  ài  2  di  novembre  dell’anno  1755, 
à  Maria  Téfèsà  e  da  Francesco  i,  imperatore  di  Ger- 
bè  -1?  D;ólàtà  dàlia  nàtùrà  di  uno  spirito  vivàcé  é 
cCèT  ^Pàrò  in  b'réVè  tempo  il  latino,  il  fràn- 

ptógr ’  r  ilaliàiiò  ’  ete™  Aoftnlefto  lapidi 
lebre  ctu  2-  a  nUiéica  ,  ih  cui  ebbe  a  maestro  il  cé- 
sposò  il  A  quindici  anni  (àn.  177Ó) 

boseiA  T  •  ^°tC  ÌM%1,  àilóra  delfino  di  Francia, 
U1ffi  xvi  ;  nia  quasi  il  cielo  volessè  di  buon’ora 


I  presagirle  quelle  sventure  che  tanto  l’a finissero  più 
tardi ,  si  notò  che  al  momento  in  cui  celebravasi  la 
cerimonia  nuziale  in  Versailles,  un  turbine  violento 
scoppiò  e  torrenti  di  pioggia  inondarono  quella  città, 
j  Al  tempo  stesso  più  funeste  sciagure  accadevano  in 
Parigi  mentre  si  celebravano  le  feste  comandate  per 
tal  matrimonio ,  e  1200  persone  perirono  fra  le  ro¬ 
vine  della  strada  reale  che  si  stava  ricostruendo  ;  le 
feste  di  corte  infine  furono  anch’  esse  sconcertate  da 
varii  dispiacevoli  incidenti.  Il  popolo  ne  trasse  tosto 
funesti  augurii  per  l’avvenire.  Del  resto,  la  giovane 
delfina,  avvezza  da  sua  madre  ad  una  vita  di  famiglia 
in  cui  spiccavano  la  schiettezza  e  la  semplicità,  male 
si  adattava  alla  rigorosa  etichetta  della  corte  di  Fran¬ 
cia  ;  il  che  le  procacciò  non  pochi  nemici;  educata 
I  poi  con  grande  riservatezza,  essa  e  il  suo  sposo  che 
ramava  teneramente  ,  si  mostravano  di  rado  in  una 
corte  la  quale  non  godeva  a  quel  tempo  buona  ripu¬ 
tazione  in  fatto  di  costumi,  ed  entrambi  rimanevano 
quasi  sempre  nel  loro  appartamento.  Vìsse  Maria 
Antonietta  in  tale  situazione  dilicata  fino  al  giorno 
in  cui,  per  là  morte  avvenuta  di  Luigi  xv  (IO  mag". 
4 774),  sali  eoi  re  suo  sposo  sul  Irono  di  Francia.  Si 
osservò  Che ,  quasi  in  omaggio  alle  virtù  dei  nuovi 
sovrani,  i  cortigiani,  che  avevano  partecipato  alle 
dissolutezze  del  regno  precedente ,  si  allontanarono 
spontanei  dalla  corte.  Libera  allora  delle  sue  azioni 
e  consapevole  dell’influenza  che  esercitava  sul  cuore 
del  re  ,  la  giovane  regina  si  conduceva  in  ogni  suo 
andamento  con  una  certa  leggerezza ,  che  era  per 
vero  dire,  poco  atta  a  conciliarle  il  rispetto  dell’uni¬ 
versale  :  le  si  poteva  oltre  a  ciò  rimproverare  un 
suo  gusto  smodato  per  gli  abbigliamenti ,  il  giuoco 
lé  feste,  i  passatempi,  una  grande  deferenza  per  al¬ 
cune  persone  da  lei  predilette  ed  una  totale  avver¬ 
sione  per  alcune  altre  che  non  le  andavano  a  "rado 
un’assoluta  non  Curanza  della  pubblica  opinione  ,  e 
1  uso  fatale  di  sostituire  alle  dispiacevoli  verità  lé 
illusioni  cortigianesche.  Ma  la  malevolenza  non  ri¬ 
mase  contenta  a  queste  cose:  e  personaggi  i  quali 
piu  avvicinavano  il  irono  ed  avevano  un  particolare 
loro  interesse  a  suscitare  sospetti  contro  la  regina  , 
e  tulli  i  cortigiani  esclusi  dalle  intime  riunioni  dei 
piccolo  Trianon,  senza  riguardo  aldino  al  loro  grado 
èd  alla  loro  dignità ,  si  vendicarono  éollo  spargere 
calunnie  intorno  a  quelle  ^retesé  orgie  ,  ed  insi¬ 
nuarono  giudizii  poco  favorevoli  sulla  condotta  per¬ 
sonale,  talvolta  troppo  leggera,  della  regina.  In  breve 
le  accuse  più  impudenti  si  sparsero  e  vennero  anche 
accreditate  nel  pubblico.  Accadde  nel  tempo  stesso 
che  certi  mariuoli  si  erano  valsi  di  una  raggiratrice, 
madama  Lamotte  ,  per  truffare  una  collana  di  dià- 
inanti  ad  alcuni  mércataliti,  é  giovandosi  del  nome  del 
cardinale  di  Rohan,  giuocato  nella  sua  credulità,  e  di 
quello  della  regina,  che  forse  ignorava  il  vero  statò 
dèlie  cosé  ;  tutto  ciò  rimase  provato  in  un  lungo  pro¬ 
cessò,  in  cui  il  parlamento,  dove  alcuni  si  trovavano 
beile  inclinati  verso  gl’  involatori,  non  potendo  dare 
sentenza  Contèa  l’evidenza  dei  fatti,  trattò  i  colpévoli 
eóh  mia  parzialità  riprovevole,  e  con  un  giudizio  equi- 
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voco  lasciò  libero  il  campo  alle  congetture  ed  alle 
calunniose  insinuazioni  I  nemici  della  regina  misero 
a  profitto  ogni  più  piccolo  fatto  pregiudiziale  alla  sua 
riputazione;  aggrandirono  ed  anche  in  parte  altera¬ 
rono  le  deposizioni  fatte  neH’affare  della  collana;  l’o- 
pinione  generale  si  manifestò  contraria  ai  procedi¬ 
menti  di  Maria  Antonietta,  e  la  dignità  della  corona 
e  l’amore  che  portavano  i  Francesi  ai  re  loro  erano 
già  molto  scaduti,  quando  scoppiò  in  Francia  la  rivo¬ 
luzione  del  1789. — Altre  cause,  non  meno  delle  su¬ 
accennate,  importanti,  contribuirono  a  rendere  impo¬ 
polare  la  regina  ,  a  malgrado  della  sua  generosità  e 
della  bontà  sua  naturale.  Spargevasi  pertanto  che 
avesse  ella  fatto  passare  nascostamente  somme  ingenti 
all’imperatore  Giuseppe  n,  suo  fratello;  che  d’accordo 
col  ministro  Calonne  avesse  dissipate  le  rendite  dello 
Stato  per  arricchire  alcuni  favoriti,  abbellire  Trianon 
e  Saint-Cloud,  dare  quivi  feste  sontuosissime,  ed  as¬ 
soldare  gli  stessi  nemici  della  Francia.  Sempre  cir¬ 
condata  dai  più  ardenti  nemici  delle  riforme  che  a 
quel  tempo  si  preparavano  nello  Stato,  sapcvasi  di 
certo  che  ella  opponevasi  alle  buone  intenzioni  che 
mostrava  in  proposito  Luigi  xvi  ;  perciò  la  regina 
corse  gravi  pericoli  nelle  giornate  dei  5  e  6  ottobre 
(r.  La  Faxette),  e  ricondotta  a  Parigi  con  la  famiglia 
reale  in  conseguenza  di  una  sommossa,  vide  allora 
incominciare  quella  lunga  e  svariata  serie  di  disgra¬ 
zie,  che  sempre  ella  sopportò  con  coraggio  veramente 
eroico.  Persuasa  che  i  suoi  doveri  di  sposa  e  di  ma¬ 
dre  doveano  farla  rimanere  in  Francia,  Maria  Anto¬ 
nietta  non  aderì  alle  istanze  che  le  venivano  facendo 
il  consorte  e  la  regina  Carolina  di  Napoli,  sua  sorella, 
perchè  si  ritirasse  in  luogo  di  salvezza,  ed  invece  esor¬ 
tava  ad  ogni  istante  il  re  a  cessare  dalle  sue  irreso¬ 
lutezze,  a  decidersi  determinatamente,  ed  unitamente 
a  coloro,  che  ancora  seguitavano  la  sua  parte,  difen¬ 
dere  la  corona  che  gli  si  voleva  strappare  dal  capo. 

I  suoi  consigli  non  furono  ascoltati  ;  la  qual  cosa  essa 
vedendo,  pensò  col  re  che  dovessero  almeno  ritirarsi 
fuori  della  Francia  ;  ed  ebbe  grandissima  parte  negli 
apparecchiamenti  di  quel  viaggio,  che  vennero  con¬ 
dotti  colla  massima  prudenza  e  segretezza.  Ma  l’ar¬ 
resto  a  Varennes  fece  riuscire  a  nulla  tutti  i  disegni 
della  corte,  che  fu  accompagnata  a  Parigi  da’conunis- 
sarii  dell’assemblea  nazionale;  e  d’allorain  poi  la  regina 
non  si  occupò  più  d’altro  che  di  dissipare  dall'animo 
del  suo  sposo  le  funeste  paure  che  l’ingombravano. 
È  duopo  confessare  che  in  quella  occasione  Maria  An¬ 
tonietta  mostrò  una  dignità  ed  un  coraggio  degni  di 
una  migliore  riuscita.  In  tutte  le  sollevazioni  del  po¬ 
polaccio  di  Parigi ,  le  quali  avevano  per  fine  di  pe¬ 
netrare  nel  palazzo  delle  Tuilerie  ed  insultarvi  la 
famiglia  reale ,  la  regina  si  trovò  sempre  accanto  al 
re  ;  risoluzione  questa  tanto  più  da  ammirarsi ,  in 
quanto  che  le  ire  e  le  minacce  erano  principalmente 
rivolte  contro  di  lei.  Non  lo  abbandonò  nemmeno 
allorché  si  ricoverò  in  seno  all’Assemblea,  e  chiusa 
finalmente  con  lui  nella  prigione  del  Tempio ,  essa 
e  madama  Elisabetta  passavano  una  parte  della  notte 
a  rattoppare  gli  abiti  del  re,  mentre  egli  stava  a  letto.  ! 


Tante  fatiche,  alle  quali  era  si  poco  avvezza  la  figlia 
di  Maria  Teresa,  tanti  patimenti  e  tante  umiliazioni, 
finirono  per  alterare  sensibilmente  la  salute  della 
regina,  la  quale  cadde  svenuta  quando  una  turba  fu¬ 
ribonda  offerse  a’  suoi  occhi  la  testa  recisa  della  prin¬ 
cipessa  di  Lamballe  (vedi).  —  Nei  primi  giorni  della 
sua  prigionia  al  Tempio  l’ infelice  famiglia,  alla  quale 
non  erasi  negata  la  libertà  di  convivere  insieme,  po¬ 
teva  in  tal  modo  consolarsi  delle  vicendevoli  pene  ; 
ma  non  passò  molto  tempo  che  anche  questa  conso¬ 
lazione  le  venne  tolta,  e  si  decise  di  separare  il  re 
dalla  regina  e  dai  figli,  il  che  avvenne  per  decreto 
della  Convenzione.  Durò  questo  stato  di  cose  fino  al 
giorno  in  cui  Luigi  chiese  di  rivedere  per  l’ultima 
volta  la  sua  famiglia,  e  la  lasciò  poi  per  incamminarsi 
verso  il  luogo  del  suo  supplizio.  Il  cuore  di  Maria 
Antonietta  fu  soprafatto  dal  dolore  allorché  seppe  la 
morte  del  re ,  ma  non  serbò  misura  alcuna  quando 
una  deputazione  della  municipalità  si  presentò  per 
toglierle  dal  seno  il  delfino  suo  figlio  :  deliberavasi 
in  quel  momento  intorno  alla  sorte  della  regina ,  la 
cui  testa  era  dimandata  come  termine  alle  speranze 
dei  nemici  della  repubblica,  e  il  giorno  5  agosto  del 
1795  essa  venne  trasferita  dalla  prigione  del  Tempio 
a  quella  della  Conciergerie.  Il  così  detto  tribunale  ri¬ 
voluzionario  si  occupava  con  molta  operosità  del  suo 
processo,  e  il  dì  15  di  ottobre  ordinò  che  Maria  An¬ 
tonietta  fosse  condotta  al  suo  cospetto.  Sosteneva  le 
parti  di  accusatore  Fouquier-Tinville  ,  il  quale  rim¬ 
proverava  alla  regina  d’essere  avversa  al  popolo  fran¬ 
cese,  d'aver  voluto  spargere  il  suo  sangue,  d’essersi 
opposta  alle  favorevoli  disposizioni  del  re  verso  la 
nazione,  di  essersi  adoperala  perchè  non  si  recassero 
ad  effetto  alcuni  decreti  contro  gli  emigrati  ;  infine 
di  avere  con  le  proprie  mani  fatto  offesa  al  pudore 
di  suo  figlio  :  a  quest’ultima  accusa  non  ebbe  più  freno 
l’ indignazione  della  regina,  e  proruppe  in  quelle  me¬ 
morabili  parole  :  «  Mi  appello  di  questa  imputazione 
alle  madri  che  sono  qui  presenti  ;  dicano  esse  per 
me  se  ciò  è  possibile  » .  I  n  mormorio  di  approvazione 
s’  udì  per  tutta  la  sala,  e  il  presidente  che  ne  paven¬ 
tava  le  conseguenze  ,  passò  tosto  ad  altre  quistioni- 
Durarono  i  dibattimenti  tre  giorni  e  tre  notti,  e  du¬ 
rante  tutto  questo  tempo  Maria  Antonietta  non  ebbe 
mai  un  momento  di  riposo  ;  le  sofferenze  dello  spi¬ 
rito  si  accumulavano  in  lei  e  rendevano  più  insop¬ 
portabili  quelle  da  cui  era  travagliata  nel  corpo  ;  fi¬ 
nalmente  fu  essa,  come  il  re  suo  consorte,  condannata 
a  morire  della  morte  de’  rei;  e  ai  46  ottobre,  all® 
quattro  del  mattino ,  venne  condotta  al  patibolo  in 
mezzo  a  concorso  grandissimo  di  spettatori  curiosi- 
Il  suo  corpo,  portalo  di  poi  al  cimitero  della  Madda¬ 
lena  e  posto  nella  fossa  medesima  in  cui  nove  mesi 
prima  era  stato  sepolto  quello  di  Luigi,  fu  anch’esso 
coperto  di  calce  viva  ,  perchè  ne  scomparissero  in 
breve  tutte  le  traccie.  E  fatto  degno  di  essere  ram¬ 
mentato  nella  storia  di  questa  principessa  che,  rien- 
trata  nella  sua  prigione  dopo  eli’  essa  ebbe  udito  leg' 
gere  la  sentenza  che  per  unanimi  voti  la  condannava 
a  morte ,  scrisse  a  sua  cognata  ,  madama  Elisabetta  • 


I 
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una  lettera 


piena  di  nobili  sentimenti  e  di  amorevoli 


MARIA  (Santa)  (Ordine  di),  ovvero  Fratelli  della 
giubilazione  (v.  Gaudenti). 

MARIA  Eleonora  (Ordine  di).  —  Questa  regina  di 
Scozia  ,  dopo  la  morte  del  suo  sposo  Gustavo  ,  av¬ 
venuto  ne’campi  di  Lutzen,  in  Sassonia,  addi  46  no¬ 
vembre  4652,  creò  un  ordine  col  suo  nome.  La  de¬ 
corazione  era  un  cuore  coronato,  in  cui  vedevasi 
significato  il  sepolcro  di  Gustavo  con  la  leggenda  : 

POST  MORTEM  TRICMPHO  ET  MORTE  Via  ;  MULTE  DESPE- 
CTUS  MAGNA  FECI  ( V .  MARIA  ElEONORà). 

MARIA  Teresa  (Ordine  di).  — Fu  quest’ordine  fon¬ 
dato  dall’imperatrice  Maria  Teresa  d’Austria  il  giorno 
stesso  in  cui  le  sue  armi  riuscivano  vittoriose  nel 
combattimento  di  Collii!  (an.  1757):  è  tenuto  in  tutto 


espressioni,  m  cui  palesava  la  sua  inquietudine  per 
la  sorte  futura  dei  suoi  figli  e  de’  suoi  amici.  Non 
avendo  poscia  la  regina  potuto  confidare  la  lettera  ad 
a  re  mani  che  a  quelle  de’  suoi  carcerieri ,  essa  fu 
rimessa  subito  a  Robespierre,  che  la  lasciò  giacere  fra 
le  sue  carte,  e  dopo  il  suo  supplizio  (luglio  1794)  venne 
nelle  mani  del  convenzionale  Courtois.  Questi  la  portò 
seco  in  Lorena,  dove  visse  lungo  tempo  ritirato;  ma 
ridotto  nel  1815  ad  abbandonare  la  Francia  come  regi¬ 
cida,  una  perquisizione  fu  fatta  al  suo  domicilio  per 
ordine  del  prefetto  del  dipartimento  della  Mosa  ,  e 
cosi  si  rinvenne  la  lettera  della  regina,  che  poi  fu 
conosciuto  dal  pubblico.  -  La  persona  di  Maria  An¬ 
tonietta,  regina  di  Francia,  non  aveva  ,  a  dir  vero  , 


uffizioli  ;  i  sotto-uffiziali  e  i  soldati  non  ne  ricevono 
che  la  semplice  medaglia.  L’  imperatore  è  capo  o 
gran  maestro  dell’ordine,  il  quale  si  compone  og¬ 
gidì  di  gran  croci ,  di  commendatori  e  di  semplici 
cavalieri.  I  più  antichi  membri  di  ciascuna  di  queste 
tre  classi,  come  pure  le  loro  vedove,  ottengono  pen¬ 
sioni  dal  governo  imperiale.  La  decorazione  dell’or¬ 
dine  consiste  in  una  croce  ad  otto  punte,  smaltata  di 
bianco  e  orlato  d  oro,  colle  armi  d’Austria  nel  cen- 
giro  la  leggenda  fortitudini.  Sul  rovescio 
e  dei- 

sposo,  in  mezzo  a  una  corona  di 
una  striscia  bianca  fra 
carico  di  uguale  larghezza. 
—  Celebre  storico  spagnuolo 
ra,  diocesi  di  Toledo,  studiò 
»  e  venne  ammesso,  in  età  di 


tro,  ed  in 

veggonsi  le  cifre  intrecciate  della  fondatrice 
l’ imperatore 

alloro.  Il  nastro  è  formato  di 
due  striscie  di  color  rosso 
MARIANA  (Giovanni). - 


Maria  Anloniella. 


forme  di  perfetta  bellezza 
cava  di  regolarità,  i  mede! 
vano  di  notabile,  sia  per  1 

colore;  ma  il  suo  sguardo _ _ _ 

irósissimi;  la  bianchezza  e  la  finezza  della 
non  avevano  pari ,  e  - 
sue  braccia  e  delle  sue 
incedere  della 
leganti  il 
guarda  la  i 
pessa  si  r~ 

di  madama 

tello  di  latte  ,  c' J 
Maria  Antonietta 
interessanti  della 
«rósi  opera  di  Bahié" 


suo  viso  man- 
suoi  occhi  nulla  ave¬ 
ro  forma  ,  sia  pel  loro 
suo  sorriso  erano  gra- 

-  — a  sua  pelle 

e  mirabile  era  la  bellezza  delle 
mani.  Maestoso  al  tutto  era 
persona  ;  dignitosi  ad  un  tempo  ed 
suo  fare  e  il  suo  dire.  —  Per  ciò  che  ri¬ 
vita  pubblica  e  privato  di  questo  princi- 
Possono  specialmente  consultare  le  Memorie 
ma  Campali,  quelle  di  Weber  che  fu  suo  fra- 
r;*3  ’  e  ró  Memorie  segrete  sopra  la  morte  di 
seguite  da  cenni  storici  più  assai 
?  «ta  di  Maria  Antonietta  ,  che  ere- 
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storia  parecchi  errori  di  cronologia  e  di  geografìa,  I' 
e  non  poche  lacune.  — Liber  de  pffndctibìts  et  oien-  Jj 
su ris  (Toledo  1559,  in-4°;  Magonza  1609,  in-8°).  —  ì 
Ttactùtm  septem  theolOtfici  et  historrci :  de  adrentn  B. 
Jacobi  in  Hispaniam  ;  prò  editione  vidgata  SS.  Biblio-  J 
rum;  de  spectaculiS;  de  monetee  matafione;  de  die  mortis 
Christi  et  anno;  de  annis  Arabuni  cnm  nostris  compa¬ 
rati;  de  morte  et  immortalitate  (Colonia  1609,  in-f.). 

Il  trattato  del  cambiamento  delle  monete  gli  suscitò 
l’odio  dei  ministri  di  Filippo  tu ,  a  cagione  dell’ar¬ 
dimento  con  cui  censurava  l’alterazione  delle  monete  J 
fatta  dalla  pubblica  podestà.  L’opera  fu  proibita,  e 
l’autore  venne  rinchiuso  nel  convento  dei  france-  ! 
scani  di  Madrid  ;  ne  uscì  per  altro  in  capo  ad  un 
anno  senza  che  avessero  osato  fargli  il  processo  — 
Schoiia  brevia  in  vetus  ac  novum  Testamentum  (Madrid 
1619,  in-fol.).  —  Trattato  delle  cose  che  vogliono  es¬ 
sere  emendate  nella  società  di  Gesù  (in-8°),  stampato 
da  prima  in  ispagnuolo  l’anno  1623,  poscia  in  latino, 
in  italiano  ed  in  francese.  Mariana  nòn  voleva  darlo 
alle  stampe  ;  ma  un  francescano  glielo  involò  nella 
suà  prigione  e  lo  fece  di  pubblica  ragione  a  Bordeaux. 

LO  scritto  finalmente  che  ha  maggiormente  con¬ 
tribuito  alla  celebrità  di  Mariana,  è  quello  intitolato: 
De  rege  et  regis  institutione ,  libri  tres  (Toledo  1399. 
in-4°),  opera  alterata  nelle  edizioni  posteriori,  e  di¬ 
venuta  oggidì  molto  rara.  L’autore  esamina  in  questo 
suò  scritto  se  sia  lecito  uccidere  un  tiranno,  e  pende 
per  l’affermativa,  nel  caso  in  cui  il  principe  distrugga 
la  religione  C  le  leggi,  ad  onta  delle  rimostranze  della 
nazione.  Quest’Opera  ,  cui  l’assassinio  di  Enrico  iV 
diede  una  celebrità  che  non  meritava,  e  che  non 
avrebbe  mai  ottenuta  senza  tal  funesto  avvenimento, 
fu  censurata  dalla  Sorbona,  e  condannata  dal  Parla¬ 
mento  di  Parigi,  nel  1610,  ad  essere  pubblicamente 
arsa  per  mano  del  carnefice.  Si  pretese  che  Ravàil- 
lac  avesse  attinto  in  quel  libro  i  principii  del  regi¬ 
cidio,  il  che  non  fu  però  avverato  dal  suo  processo. 

I  curiosi ,  in  mancanza  dell’opera ,  ne  troveranno 
l’esposizione  nel  Dizionario  di  Bayle  alla  vóce  Ma- 
maxa,  nota  G,  nonché  nelle  Memorie  di  L’Estoile,  e  nel 
Giornale  di  Enrico  iv.  —  Mariana  lasciò  manoscritte 
alcune  opere  di  minor  conto,  delle  quali  si  troverà 
l’elenco  nella  Biblioteca  de?  gesuiti.  Tommaso  Tamajo  i 
de  Vargas  ha  scritto  la  sua  Vita. 

MARIANNE  o  Isole  de’  Ladroni  ( geogr .).  —  Catena 
d’isole  del  Grande  Oceano  equinoziale  fra  23°  27' 
e  20°  30'  latit.  N.,  e  fra  142°  37'  e  444°  di  long. 
E.  al  N.  delle  Caroline  e  al  S.  dell’arcipelago  Ma¬ 
gellano.  Stendonsi  dal  S.  al  N.  sopra  una  lunghezza 
di  176  leghe.  La  maggiore  di  èsse  è  Guam.  Le  coste 
in  generale  sono  piene  di  rocce,  ed  offrono  alcune 
Mie  e  pòrti.  Le  principali  sono:  Guam,  che  conta 
da  8  à  6000  abitanti  ;  Tiniart  ,  cui  Anso*  celebrò 
con  tante  lodi ,  ma  oggidì  presenta  un  triste  aspetto: 
Saypan  ,  che  ha  un  vulcano  in  attività  ed  è  fera¬ 
cissima;  Rotta  e  Aguiguan,  fertili  pur  esse;  le  altre 
sono  pressoché  nude  affatto  e  disabitate.  Fra  i  mesi 
di  giugno  e  di  ottobre,  Vàrii  spaventevoli  uragani 
si  succèdono  nel  tempo  della  piena  e  della  nuova 


luna;  il  calore,  assai  intenso  uha  gran  parte  dell’anno, 
duranti  i  mesi  di  luglio  e  agósto  è  temperato  dà  re¬ 
golari  venticelli  di  mare.  Vi  sì  Veggono  l’àlbero  del 
cocco,  l’arancio  èd  i  meloni  d’acqua;  gli  Spagrtuoli 
introdussero ,  principalmente  in  Guattì  ,  il  cotóne  , 
l’ indaco ,  il  Caccao  ,  il  riso  ,  il  mais ,  la  canna  da 
zucchero  ecc.  Prima  del  loro  arrivo  non  v’éra  al¬ 
cun  quadrupede  ;  ma  attualmente  vi  si  tfoVan  quasi 
tutti  gli  animali  domestici  d’Europa,  molti  de’quali 
vivon  selvaggi.  Gli  abitanti,  ch’eran  numerosi  prima 
della  scoperta,  furono  quasi  tutti  Sterminati  od  ob¬ 
bligati  a  fuggire.  Essi  avevano  il  colóre,  le  forine, 
la  lingua  ,  i  costumi  e  il  governo  dei  Tagali  delle 
isole  Filippine.  Gli  abitanti  attuali  hanno  corpora¬ 
tura  ben  fatta ,  e  belle  sonvi  ih  generale  le  donne. 
Semplici  e  indolenti,  sono  ospitali,  generosi  e  sot¬ 
tomessi  a’ioro  capi.  Hanno  pressoché  scordata  la  loro 
lingua  e  parlano  uno  spagnuolo  corrotto.  — Le  Ma- 
rianne  furono  scoperte  nel  1321  da  Magellano,  che 
le  chiamò  Isole  de’ Ladroni,  perchè  gli  abitanti  ru¬ 
barono  ne’ suoi  vascelli  gli  oggetti  di  ferro  che  loro 
fu  dato  di  rinvenirvi.  Michele  Lopez  de  Legaspi  ne 
prese  possesso  nel  1363  in  nome  di  Filippo  n  re  di 
Spagna.  Sotto  Filippo  iv  si  diede  a  queste  isole  il 
nome  di  Marianne  in  onore  della  regina  Maria-Anna 
d’Austria,  madre  di  Carlo  ii,  che  vi  spedì  missionarii 
a  predicarvi  il  vangelo.  Da  quél  tempo  fino  verso  il 
cadere  del  secolo  scorso  gli  Spagnuoli  han  tenuti 
quegli  abitanti  come  schiavi,  e  si  sono  opposti  in  tal 
modo  a  quell’  incivilimento  di  cui  eran  capaci.  Il 
governatore  che  vi  manda  la  corte  di  Madrid  risiede 
ad  Agogna  ,  cittaduzza  d’un  migliaio  d’abitanti  che 
giace  sulla  costa  occidentale  di  Guam.  Freycinet  dettò 
una  Relazionò  sull’arcipelago  delle  Mariarthe,  Che  è 
interessantissima  e  degna  del  plauso  Col  quale  fu  ge¬ 
neralmente  accolla. 

MARIGNANO  o  Melf.gkano  (tfèogt.  é  Mòr.). — Borgo 
dell’oggi  regno  Lombardo- Veneto,  situato  Sul  Lambro, 
con  una  popolazione  di  circa  4000  abitanti.  Viene 
più  volte  menzionato  nella  storia  del  medio  evo,  es¬ 
sendo  stato  distrutto  l’anno  1239  da  Federico  n , 
poscia  riedificato  nel  1243  con  un  buon  forte.  Quivi 
conclusero  la  pace  nel  1279  i  Guelfi  e  i  Ghibellini; 
ma  ciò  che  gli  ha  dato  principalmente  una  grande 
importanza  storica  è  la  battaglia  combàttutasi  nei 
suoi  dintorni  nel  settèmbre  dell’ anno  1513  tra  i 
Francesi  da  una  partè,  comandati  dàl  Ce  lórb  Fran¬ 
cesco  t,  e  gli  Svizzeri  dall’altra,  guidali  dai  duca  di 
Milano,  Massimiliano  Sforza. 

MaHionaM  (Bay-Tagli a  ór).  —  SuCeediltO  Sul  tròtto 
di  Francia  il  re  Francesco  I  à  Luigi  Ad;  primo  Sud 
pensièro  si  fu  di  confermare  l’àlleànzà  Còrtéhiitsà  dai 
silo  predecessore  coi  Veneziani ,  Che  avevahó  pro¬ 
messo  di  dargli  soccórso  nella  conquista  del  Milanese, 
e  già  le  sue  truppe  S’erattó  avviate  vèl’So  le  Alpi.  ^ 
Componeva  il  suo  esercito  di  circa  60,000  CoirtBat' 
tenti ,  il  più  poderoso  che  fino  à  quel  giorno  fbssr 
Stato  condotto  In  Campagna  da  Un  re  di  Frahcià,  ed 
in  Cui  hoveravasi  il  fioné  di  tutta  la  nobiltà  francése: 
lo  accompagnavano  76  bocche  da  fùocó  dirette  dà 


MARGINANO. 


Galfiot  comandante  supremo  delle  artiglierie  del 
regno  di  f rancia.  Dal  canto  suo,  e  per  opporsi  a 
tanta  mole  dei  Francesi  che  gli  veniva  addosso,  il 
duca  Massimiliano  Sforza  aveva  ordinata  una  lega 
po  eple,  in  cui  entravano  Massimiliano  d’Austria,  il 
papa  icone  x  ,  il  re  di  Napoli  ,  parecchi  principi 
italiani  e  gh  Svizzeri.  Lorenzo  de’ Medici  capitanava 
le  truppe  del  papa  c  dei  Fiorentini;  un  altro  grosso 
corpo,  composto  di  Spagnuoli  e  di  Napolitani  obbe¬ 
diva  a  Raimondo  di  Cardona;  circa  50,000  Svizzeri 
stavano  parati  ad  opporsi  alla  invasione  dei  Francesi. 
Di  già  1  Francesi  calatisi  dal  monte  Ginevra  in  Italia 
e  fatto  prigione  il  celebre  capitano  Prospero  Colonna 
c!?n  !uttu  k  sua  gente,  che  alloggiava  nelle  vicinanze 
di  I  merolo ,  avevano  oramai  occupata  la  maggior 
parte  della  Lombardia  ,  e  minacciavano  da  presso 
Milano.  Durante  questo  tempo  Raimondo  di  Cardona 
andavasi  aggirando  nelle  terre  che  sono  fra  l'Adige 
e  il  Mincio,  per  contrastare  all’Alviano  ed  all’eser¬ 
cito  dei  Veneziani  condotto  da  lui.  Avendo  udito  lo 
avanzarsi  dei  Francesi  e  il  ritirarsi  degli  Svizzeri  in¬ 
nanzi  a  loro,  il  generale  spagnuolo  risali  la  riva 
destra  del  Po,  a  fine  di  nascondere  la  sua  marcia  al- 
Avviano,  e  con  intendimento  di  raggiungere  i  con- 

^dorati  pfima  che  i  Francesi  avessero  passato  le  rive 

dell  Adda.  Ma  PAlviano,  informato  de’ loro  movi- 
WQUG  con.una  marcia  affrettata  li  aveva  preceduti 
al  (xm fluente  dei  due  fiumi  ,  e  l’esercito  francese  si 
condusse  allora  a  Marignano,  ad  eguale  distanza  da 
Milano  ,  dal  Po  e  dall’Adda  :  in  questa  posizione  i 
francesi  assicuravano  la  loro  comunicazione  coll’Al- 
viano*  e  tagliavano  assolutamente  quelle- del  campo 
spagnuolo  con  gli  Svizzeri.  —  Il  di  15  setlemb.,  alle 
U-o  dopo  il  mezzogiorno ,  il  maresciallo  di  Fleuran- 
ges,  mandato  da  Francesco  verso  Milano  per  osser¬ 
vare  il  nemico,  tornò  indietro  correndo  per  avvi¬ 
sare  il  suo  signore,  che  tutto  l’esercito  degli  Svizzeri 
già  veniva  innanzi,  e  lo  esortò  a  far  allestire  il  campo 
iraneese  alla  battaglia  divenuta  imminente.  L'Alviano 
accorse  tosto  alla  tenda  dei  re  per  concertarsi  con 
m  alle  faccende  correnti,  ed  entrambi  die- 

(lro  tutte  le  disposizioni  necessarie  perchè  nel  più 
breve  spazio  di  tempo  si  preparassero  i  soldati  al 

nati  olir6"10’  ^  gU  Svizzcri  si  erano  avvici- 
nau  a  le  prime  scolte  francesi  ;  poi,  più  oltre  pro- 

coraggiosan lem  la  prima  fronte 
dell  esercito  francese,  marciando  da  prima  colle  nic- 
C  le  abbassate,  senza  ricorrere  a  movimenti  studiali 
ne  altra  arte  militare  adoperando  che  la  forza  del 
orpo  e  la  loro  intrepidezza;  affrontando  di  poi  le 
r  ig  ime  senza  lasciarsi  spaventare  dalle  cariche  < 
esle’  dl  QU0V°  serrando  le  file  quando  in  mezzo  ad  ■ 
p;, guU  Parna  (,ualcIie  vuoto  Per  ,a  caduta  dei  com-  < 
zando  nò°’  Ìnf,Ue  seniPre  e  coraggiosamente  ava»-  i 
di  loro  il  disordinare  i  Francesi.  Scagliossi  contra 


di  loro  a  rtuna,‘e  1  *  lancesi.  Scagliossi  contra 

«cnUluoou^  Tn81*  U0,“ÌnÌ  <l  arme  e<*  3118  teSta  dei 
cavalieri  el  ^  ^  Sua  ^,iardia  :  ,na  (luest0  corpo  di 
della  ie  poleva  soltanto  tenere  la  linea  retta 
ora  tenuto  ama^tra<^  attaccare  gli  Svizzeri,  di  fronte, 
vno  da  quella  selva  di  picche  contro 


1  I  le  quali  esso  andava  ad  urtare,  e  di  mano  in  mano 
*  che  si  ripiegavano  gli  squadroni  di  Francia,  si  face- 
1  vano  avanti  gli  Svizzeri  ordinati  e  minacciosi.  Al- 
i  cune  migliaia  di  lanzichenecchi  tentarono  di  assalire 
1  gli  Svizzeri  di  costa,  ma  quasi  lutti  perirono.  Era 
i  intento  degli  Svizzeri  d’impadronirsi  delle  batterie, 
i  e  la  prima  ch’essi  attaccarono,  composta  di  sette 
>  bocche  da  fuoco,  trovavasi  sotto  il  comando  di  Pietro 
-  Navarro,  coperta  da  un  largo  fosso  difeso  da  un  corpo 
i  di  fanti  baschi  e  guasconi.  Le  diede  l'assalto  il  bat¬ 
taglione  svizzero  nominato  dalla  gente  perduta,  corpo 
i  di  giovani  scelti  iu  tutti  i  cantoni,  e  ebe  ricevevano 
i  ni  guerra  doppio  soldo;  perdettero  questi  moltissimi 
1  dei  loro,  perchè  gli  assaltati  fecero  una  ostinatissima 
resistenza  ;  ma  finalmente  riuscirono  a  farsi  padroni 
della  batteria.  La  luce  del  giorno  era  già  mancata 
ai  combattenti  ;  splendeva  invece  un  bel  chiarore 
di  luna,  e  la  pugna  continuava  tuttavia  fra  le  due 
paiti.  I  capi  però  non  potevano  discernere  l' anda¬ 
mento  della  battaglia,  nè  indirizzare  a  buon  fine  le 
operazioni  delle  schiere  commesse  alla  loro  custo¬ 
dia,  ed  ognuno  combatteva  a  caso  e  col  primo  ne¬ 
mico  che  gli  si  presentasse  a  fronte  :  combattevano 
oltre  a  ciò  i  Francesi  per  conservare  le  positure  da 
loro  innanzi  occupate,  e  dopo  quattr'ore  di  battaglia 
notturna ,  la  stanchezza  dei  corpi  e  la  impossibilità 
di  riconoscere  il  nemico  fecero  deporre  le  armi. 
Ognuno  rimase  al  proprio  luogo,  cercando  di  risto¬ 
rare  col  sonno  le  forze  esaurite.  —  Profittando  non¬ 
dimeno  del  benefizio  del  tempo  lasciato  loro  dalle 
tenebre,  !  Francesi  si  affaticavano  di  ritirare  le 
batterie  troppo  avanzate,  e  collocandole  in  siti  più 
vantaggiosi  ,  ricomponevano  la  loro  linea  sgominata 
m  varii  lati,  e  disponevano  altresì  le  cavallerie  per¬ 
chè  potessero  il  dimani,  nella  nuova  pugna  che  si 
credeva  imminente,  assaltare  alle  eoste  ed\alle  spalle 
la  falange  degli  Svizzeri;  questi,  dal  canto  loro,  fa¬ 
cevano  lutti  quegli  allestimenti  che  stimavano’  mi¬ 
gliori  per  assicurare  a  se  medesimi  la  vittoria  nel 
combattimento  del  vegnente  giorno.  Infatti ,  non  sì 
tosto  incominciò  a  spuntare  l'alba  del  di  H  di  set¬ 
tembre  che  tornarono  più  animosi  agli  assalti  Sviz¬ 
zeri  e  Francesi:  si  sforzavano  i  primi,  come  nella 
battaglia  precedente  ,  d'impadronirsi  delle  batterie  ; 
tuonavano  orribilmente  le  artiglierie  dei  secondi  ,  é 
facevano  un  grande  sperperameuto  nelle  file  dei  bat¬ 
taglioni  nemici  ,  mentre  le  cavallerie  di  Francia  si 
provavano  di  disordinarli  e  romperli  intieramente. 
Già  gli  Svizzeri  piegavano;  allorché  l'Alviano,  giunto 
su  campo  m  cui  con  tanta  ostinazione  si  combatteva 
da  e  due  parti ,  entrò  co’ suoi  nella  mischia  e  diede 
del  lutto  vinta  la  giornata  ai  Francesi.  Gli  Svizzeri , 
che  s  aspettavano  a  qualche  cosa  di  peggio  ora  che 
un  si  potente  soccorso  avevano  ricevuto  i  loro  av¬ 
versarli  ,  strinsero  le  loro  file  molto  diradate  dalle 
artiglierie  e  dalle  cavallerie  di  Francia,  e  si  ripiega¬ 
rono  verso  Milano;  ma  in  sì  buona  ordinanza  e  con 
si  fiero  contegno ,  che  non  si  ardirono  i  Francesi 
molestarli  nella  ritirata,  quantunque  U  avessero  già 
***  danneggiati  nella  battaglia.  Non  pesavano  peri. 
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le  artiglierie  delle  due  nazioni  rivali,  e  molti  valo¬ 
rosi  guerrieri  furono  morti  o  mutilati  dal  trarre  tanto 
orrendo  ed  incessante  che  facevano  i  cannoni  sviz¬ 
zeri  e  francesi.  Il  maresciallo  Trivulzio  ,  il  quale 
aveva  assistito  a  diciotto  battaglie  campali  ,  non  le 
riguardava  se  non  come  giuoco  da  fanciulli  a  petto 
a  quella  cotanto  terribile  di  Marignano,  detta  ancora 
di  santa  Brigida,  dalla  posizione  occupata  dai  Fran¬ 
cesi  prima  del  fatto,  e  le  diede  anzi  il  nome,  che  poi 
sempre  le  è  rimasto,  di  battaglia  di  giganti.  Si  ritiene 
che  i  due  eserciti  fossero  in  quel  combattimento  sce¬ 
mati  di  circa  48,000  combattenti,  due  terzi  dei  quali 
dalla  parte  degli  Svizzeri  :  dal  lato  dei  Francesi  cad¬ 
dero  morti  molti  gentiluomini  ;  le  più  illustri  fami¬ 
glie  di  quel  nobilissimo  reame  vestirono  a  bruno  per 
la  giornata  di  Marignano,  e  Bajardo  (vedi),  il  buon 
cavaliere  senza  paura,  vi  riportò  i  primi,  i  più  belli 
onori  del  valore  personale.  —  Il  grosso  degli  Sviz¬ 
zeri,  a  malgrado  delle  istanze  che  faceva  loro  in  con¬ 
trario  il  cardinale  di  Sion,  si  misero  tosto  in  cammino 
per  ritirarsi  per  la  strada  di  Como  nelle  loro  monta¬ 
gne,  promettendo  però  di  tornare  fra  breve  in  mag¬ 
gior  numero  per  vendicare  la  loro  sconfitta,  e  soc¬ 
correre  i  loro  compatriotti  rimasi  ancora  ai  servigi 
del  duca  Massimiliano;  questi,  con  tutte  le  genti  che 
potè  raccogliere  in  tanto  precipizio  d’uomini  e  di 
cose,  s’era  chiuso  nel  castello  di  Milano,  mentre  suo 
fratello  Francesco  Sforza  e  lo  stesso  cardinale  di  Sion 
erano  andati  in  Germania  ad  affrettarvi  nuovi  soc^ 
corsi  dell’imperatore;  ma  frattanto  la  vittoria  sorri¬ 
deva  ai  Francesi ,  e  tutte  le  città  della  Lombardia  , 
eccettuati  solamente  i  due  castelli  di  Milano  e  di  Cre¬ 
mona  che  si  tenevano  per  Massimiliano,  avevano  fatta 
la  loro  sottomissione  ai  Francesi.  Tali  furono  i  glo¬ 
riosi  risultamenti  della  battaglia  di  Marignano.  Pure, 
dieci  anni  dopo,  essi  furono  al  tutto  distrutti  per  il 
tradimento  del  Borbone,  per  la  morte  di  Bajardo  e 
per  la  battaglia  di  Pavia  perduta  dallo  stesso  Fran¬ 
cesco  i,  che  vi  rimase  prigione. 

MARILAND  o  Maryland  ( geogr .). — Uno  degli  Stati 
Uniti  dell’America  Settentrionale,  sull’Atlantico,  nella 
regione  centrale,  giace  ai  579,  88',  39’,  44'  lat.  N. 
e  77°  22',  e  81°  32'  long.  O.  Confina  al  N.  colla  Pen- 
silvania,  eli’  E.  col  Delaware,  all’0.  colla  Virginia  e 
alS.  e  al  S.  E.  colmare.  Questo  Stato,  di  cui  è  capo¬ 
luogo  Annapoli,  dividesi  in  49  contee,  delle  quali 
otto  sono  all’oriente,  e  undici  all’occidente  della  gran 
baia  Chesapeake  (redi).  Fiumi  principali  sono  il  Poto- 
mak  e  la  Severo.  Il  clima  vi  è  tanto  più  sano  quanto 
si  è  più  lunge  dal  mare  :  durante  l’estate  e  l’autunno 
le  febbri  intermittenti  regnano  all’E.  di  questa  baia. 

Il  suolo  vi  è  favorevole  alla  coltivazione  del  tabacco, 
fermento,  'mais,  e  patata  dolce;  e  vi  abbondano  le 
frutta.  Le  foreste  e  le  valli  son  popolate  di  quercie, 
noci,  frassini,  pini,  cipressi.  Vi  si  è  introdotta  da  non 
molti  anni  la  coltivazione  del  cotone.  Il  bue,  il  mon¬ 
tone,  e  specialmente  il  maiale  vi  son  molto  apprez¬ 
zati.  I  prodotti  principali  del  regno  minerale  consistono 
in  ferro,  di  eccellente  qualità,  di  cui  sonvi  molte  mi¬ 
niere.  rame,  piombo,  zinco  e  carbon  fossile.  Sonvi 


molte  vetraie  e  mulini  da  cartiere.  Il  commercio  con¬ 
siste  principalmente  in  farina  e  tabacco;  gli  altri 
articoli  sono  ferro,  maiali,  fave,  grani  di  lino  ecc.  Un 
rapido  accrescimento  di  prosperità  si  fe’  particolar¬ 
mente  notare  in  Baltimora  (vedi)  per  la  commerciale 
sua  importanza.  La  popolazione  del  Mariland  ascende 
a  600.000  abitanti,  delle- quali  170,000  sono  schiavi. 
I  catolici  romani  che  furono  i  primi  abitatori  del 
paese  formano  ancora  il  maggior  numero  ;  l’istruzione 
pubblica  vi  è  fiorente  ;  molte  scuole  vi  sono  mante¬ 
nute  dal  governo  che  nel  4814  assegnò  loro  123,000 
franchi:  vi  si  distinguono  l’Università  di  Mariland,  il 
collegio  di  S.  Mary  e  quello  di  Baltimora.  Il  Mariland 
è  la  terza  colonia  inglese  che  sia  stata  fondata  nel¬ 
l’America  Sett.  Guglielmo  Clayborne  che,  il  primo,  fu 
patentato  onde  commerciare  con  quel  paese,  formò  nel 
1631  un  piccolo  stabilimento  nell’isola  di  Kent.  Nel 
tempo  stesso  Giorgio  Calvert,  lord  Baltimore  e  suo  fi¬ 
glio,  e  Guglielmo  Penn  gettarono  le  fondamenta  di  una 
colonia  che  prese  il  nome  di  Mariland,  terra  di  Maria, 
in  onore  di  Enrichetta  Maria  moglie  a  Carlo  i,  e  si 
estese  dalla  riva  settentrionale  del  Potomak  fino  al 
40°  di  latitudine.  Fin  dal  suo  nascere  fu  rinomata  per 
superiorità  d’istituzione  e  per  tolleranza  universale  di 
tutte  le  opinioni  e  pratiche  religiose.  Nel  4  639  un 
codice  di  leggi  venne  a  darle  la  forma  di  un  governo 
rappresentativo.  Le  guerre  civili  vennero  a  turbarla 
al  tempo  della  crisi  politica  allo  spirar  del  regno  di 
Carlo  i;  la  pace  fu  turbata  altresì  dalla  insurrezione 
del  4636  diretta  da  Giosia  Fendell,  e  dalle  lunghe 
contese  fra  i  proprietarii  e  la  corona,  che  finirono 
nel  4716  colla  ricognizione  dei  diritti  dei  primi.  Da 
quest’anno  fino  al  4776  godette  di  una  costante  tran¬ 
quillità.  Gli  abitanti  del  Mariland  si  distinsero  per 
ardore  o  bravura  nella  guerra  dell’  Indipendenza. 
Questo  Stato  non  entrò  nella  Confederazione  se  non 
nel  4788,  alla  quale  cedette  nel  4790  una  parte  della 
riva  orientale  del  Potomak  che  passò  al  distretto  di 
Colombia,  perchè  vi  si  stabilisse,  a  Vashington,  la  sede 
del  governo  degli  Stati  Uniti. 

MARINA  o  Marineria.  — Vincolo  principale  delle 
sociali  relazioni  fra  popoli  divisi  dall’  immensità  di 
mari  ,  e  per  ciò  elemento  primordiale  d’  incivili¬ 
mento  ;  mezzo  di  cambio  de’  prodotti  delle  diverse 
parti  del  globo,  e  per  conseguenza,  veicolo  incessante 
così  delle  esplorazioni  dei  navigatori  come  de’  perfe¬ 
zionamenti  dell’agricoltura  e  de’  progressi  dell’indu¬ 
stria  e  delle  scienze.  Ecco  i  caratteri  speciali  con 
cui  la  marina  presentasi  all’attenzione  delle  dotte 
menti;  quale  si  è  offerta  alle  meditazioni  di  tanti 
uomini  insigni  che  ressero  la  somma  delle  cose  de1 
loro  paesi,  siccome  quella  cioè  che  forma  la  base  es¬ 
senziale  della  potenza  politica  degli  Stati  non  meno 
che  la  sorgente  di  lor  proprietà  materiale ,  siccome 
quella  che  ha  di  contìnuo  esercitata  ,  e  che  debbo 
aver  mai  sempre  una  influenza  di  primo  ordine  sm 
loro  destini.  —  La  marina  può  quindi  essere  consi¬ 
derata  sotto  tre  grandi  aspetti:  4°  come  scienza1 
2°  come  una  delle  principali  sorgenti  della  ricchezza 
nazionale;  3°  come  ramo  essenziale  della  forza  pub- 
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blica.  Lo  studio  della  marina  è  di  una  estensione 
immensa,  e  si  presterebbe  ad  innumerevoli  suddivi¬ 
sioni  :  cosa  facile  a  concepirsi  qualora  si  pensi  che 
codesta  scienza  si  compone  di  applicazioni  di  quasi 
tutte  le  scienze  e  di  tutte  le  arti  conosciute.  E  per 
verità  il  vascello,  vero  capo  d’opera  dell’ umana  in¬ 
dustria  è  un  mondo  in  miniatura.  Il  suo  equipaggio 
torma  una  colonia  isolata  per  un  certo  tempo  composta 
Ri  tutte  le  nazioni  della  terra,  e  ridotta  a  mezzi  suoi 
proprn.  Questa  machina  meravigliosa  deve  dunque 
comprendere  nel  suo  seno  tutto  ciò  che  è  necessario 
ai  isogni  e  agli  usi  della  vita  per  una  minor  o  mag- 
gior  quantUa  d’individui,  e  inoltre  gli  oggetti  cui 
richiede  lo  scopo  principale  dei  viaggi  sia  il  traffico, 
sm  la  guerra.  La  divisione  più  semplice  che  può  farsi 
della  scienza  della  marina  è  quella  delle  tre  sezioni: 
a  costruzione,  il  pilotaggio  e  la  manovra.  La  prima  è 
«  arte  di  fabbricare  il  vascello  e  di  appropriarlo  o 
all  uno  o  all  altro  de’due  oggetti  speciali  di  sopra  ac¬ 
cennati,  il  traffico  o  la  guerra  (v.  Costruzione  navale, 
JNave,  Porto);  la  seconda  è  l’arte  di  guidare  la  nave 
e  di  determinarne  ad  ogni  istante  la  vera  posizione, 
vale  a  dire  il  punto  del  globo  sul  quale  si  trova.  I 
particolari  su  quest’oggetto  leggeransi  agli  articoli 
Iii.otac.gio  e  Navigazione;  la  terza  infine  è  l’arte  di 
eseguire  de  evoluzioni  navali  (v.  Evoluzione  (art. 
md  ).  Tattica  navale).  -  Mercè  la  divisione  della 
marma  considerata  come  scienza,  c  i  rimandi  suac¬ 
cennati,  non  avremo  a  dilungarci  in  quest’articolo. 
Quanto  alla  marina  considerata  come  una  delle  sor¬ 
genti  principali  della  ricchezza  nazionale  vedi  Navi¬ 
gazione.  Della  marina  presa  sotto  il  terzo  aspetto  , 
come  ramo  essenziale  della  forza  pubblica ,  in  una 
parola  ,  della  marina  militare,  parleremo  all’articolo 
Potenza  Marittima. 

MARINAIO  (cost.  igien.  mil.).  —  Diconsi  marinai 
gli  uomini  che  compongono  l’equipaggio  de’  vascelli 
da  guerra,  delle  navi  commerciali  ed  anche  delle  bar- 
c  e  peschereccie ;  ma  il  buono,  il  vero  marinaio,  il 
farinaio  fatto,  e  un  uomo  raro,  un  essere  di  natura 
eccezionale,  cui  una  lunga  abitudine  del  mare,  dei 
suoi  pericoli,  delle  sue  intemperie  sembra,  svilup¬ 
pandone  1’  energia,  averlo  reso  inaccessibile  ad  ogni 
Paura  ,  e  dotato  del  più  ammirabile  sangue  freddo. 

1  marinaio  è  inoltre  abile  a  far  tutto  ciò  che  è  ne¬ 
cessario  a  bordo  ;  non  gli  è  ignoto  tutto  ciò  che 
e  proprio  della  Tattica  navale  (vedi),  sa  governare, 
far  nodi  gettar  1  ancora,  spiegare,  ammainare  le 
vele  ,  sa  lanciar  granate  ,  manovrare  un  cannone 
maneggiare  un  fucile ,  una  pistola ,  una  spada  | 
ecc.  —  il  marinaio  non  vuole  nè  buone  grazie  ,  nè 
^orti;  è  necessario  ben  nudrirlo  e  sottoporlo  al  la- 
cura  H- PC^  quant0  è  possibile,  a  proposito;  aver 
cono  rtl  lu*’  8C  è  ma^al°  (ei  non  vi  addimostra  la  ri¬ 
darlo  eDza’  ma  ne  ®  profondamente  compreso);  lo- 
rita  •  f^^mente,  correggerlo  con  calma,  se  lo  me- 
ncomDe  *  ^  la  8Ua  emulazione  con  distinzioni  e  con 

tutto  potrassiqpland°  "e  è  degn0;  e  C0S‘  adoPerando’ 
da  un  bn  riPr°mettere  e  in  qualsiasi  circostanza 
on  marinaio — Napoleone  prigioniero,  par- 
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landò  degli  atti  di  sua  vita  politica  e  militare,  dicea: 
«  Con  una  divisa,  un  moschetto  e  alcuni  giorni  d’eser¬ 
cizio  si  trasforma  un  artigiano  o  un  contadino  in  sol¬ 
dato,  mentre  son  necessarii  più  anni  per  formare  un 
marinaio  appena  mediocre  ;  s’ improvisa  un  esercito, 
non  una  marineria  ».  Ciascuno  Stato  che  per  la  sua 
geografica  posizione  trovasi  in  necessità  di  sostenere 
guerre  marittime,  dee  perciò  porre  molta  diligenza 
nella  scelta  degli  uffiziali  e  de’marinai  che  debbono 
formar  l’equipaggio  della  sua  flotta  (v.  Batt.  Navale, 
Equipaggio,  Flotta,  Evoluzione,  Leva,  Potenza  ma¬ 
rittima).  Ma  le  intemperie  e  le  fatiche  a  cui  è  sog¬ 
getto  un  marinaio  richieggono  che  si  abbia  ogni  cura 
possibile  per  mettere  in  opera  que'mezzi  più  efficaci 
a  prevenir  le  malattie  che  ne  sono  ordinaria  conse¬ 
guenza,  e  che  hanno  origine  dalle  influenze  atmosfe¬ 
riche  sì  del  mare  come  del  vascello.— L’aria  atmosfe¬ 
rica  e  purissima  in  alto  mare  ;  essa  è  generalmente 
poco  umida  e  ciò  che  è  a  notarsi,  tanto  il  caldo, 
quanto  il  freddo  son  meno  forti  in  mare  che  in  terra 
sotto  le  stesse  latitudini.  L’aria  ha  sul  mare  una  cir¬ 
colazione  affatto  libera  e  illimitata;  ì  suoi  strati  infe¬ 
riori  agitati  dal  flusso  e  riflusso  sono  di  continuo  rin¬ 
frescati  dalla  evaporazione  ;  e  il  calor  del  sole  che  la 
produce,  penetrando  profondamente  nel  mare,  è  poco 
riflesso  alla  sua  superficie.  L’avanzare  e  1’ ondeggiar 
del  vascello,  la  percussion  del  vento  sulle  vele,  sono 
altre  cause  le  quali  spiegano  che  gli  eccessi  del  ca¬ 
lore  fansi  più  particolarmente  sentire  in  tempo  di 
calma  o  quando  un  bastimento  è  ancorato.  Ejrìi  è 

rlT*  HCÌ'.e  dÌ  darC  ‘,,na  »Pie*«i°“e  «'e'  secondo 
fatto,  che  sotto  le  stesse  latitudini  cioè  il  freddo  si 

sente  meno  in  mare  che  in  terra.  Il  riscaldamento 
delle  grandi  masse  d'  acqua  essendo  diminuito  dalla 
grande  capacita  calorifica  di  questo  liquido,  dalla  eva¬ 
porazione,  e  dal  movimento  che  distribuisce  il  calore 
sopra  una  profondità  più  o  meno  considerevole  il 
raffreddamento  ne  viene  anche  diminuito,  ma  prin¬ 
cipalmente  per  la  caduta  degli  strati  raffreddati  I  e 
dette  circostanze  influiscono  perchè  l'acqua  si  riscaldi 
nel  giorno  molto  meno  che  la  terra  c  perchè  meno 

chc^d  «r  nClla,Tle-  K  faUo  r**eiW  dimostra 
a  differenza  della  temperatura  del  giorno  a  quella 
notte  e  molto  meno  sensibile  in  mare  che  in  terra, 
e  che  la  variazione  è  meno  marcata  a  misura  che  sì 
procede  verso  1’  equatore.  Cosi  nell’  aria  sovraposta 
alle  acque  non  si  scorgono  quelle  grandi  variazioni 
periodiche  del  giorno  e  dell’anno  che  si  osservano 
nel  centro  dei  grandi  continenti,  ed  è  tanta  l’influenza 
del  mare  sulla  temperatura  di  un  luogo  che  l’osser- 
vazmne  ha  mostrato  che  lungo  le  coste  ed  anche  a 
grandi  distanze  si  conserva  l’influenza  delle  grandi 
masse  d  acqua  a  diminuire  le  variazioni  periodiche  di 
temperatura. — Del  resto  le  brezze  continue  e  spesso 
violente  sono  quelle  che  combattono  con  maggiore 
efficacia  1  umidità  dell’atmosfera  marittima  e  dissipano 
le  dense  nebbie  che  veggonsi  per  lo  contrario  sten¬ 
dersi  e  soffermarsi  sulle  coste,  in  vicinanza  o  anche 
a  grandi  distanze  dalle  quali  i  venticelli  di  terra  por¬ 
tano  emanazioni  qualche  volta  malsane.  Da  ciò  si 
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comprende  di  leggeri  il  perchè  un  vascello  il  quale  n 
dà  fondo  ad  una  rada,  ha  in  generale  più  malati  che  ! 
non  ne  avrebbe  durante  una  navigazione  fosse  pur  : 
penosa  e  lunga.  —  Se  l’aria  atmosferica  del  mare  è  i 
pura  in  generale  ,  tutto  il  contrario  avviene  dell’a-  ! 
tmosfera  del  naviglio.  L’umidità  calda  che  vi  regna,  1 
specialmente  nelle  parti  in  cui  1’  aria  non  si  rinnova 
se  non  difficilmente,  è  la  causa  principale  delle  ma¬ 
lattie  de’  marinai ,  sprigionando  gas  perniciosi  pro¬ 
dotti  dalle  emanazioni ,  cosi  animali  come  vegetali , 
cui  esalale  dagli  uomini  riuniti  in  angusti  spazii  e  dalle 
provisioni.  Alla  mancanza  di  circolazione  e  rinnova¬ 
zione  dell’aria,  che  esercita  principalmente,  come  ! 
ognun  sa  ,  la  più  funesta  influenza  nella  stiva  e  nel 
falso*  ponte  del  vascello,  si  unisce  la  decomposizione,  , 
nel  fondo  della  stiva,  delle  acque  che  vi  ristagnano, 
e  che  tengono  in  putrefazione  molte  materie  vegeto- 
animali  :  d’onde  quelle  esalazioni  sia  d’ idrogene  sol- 
furato  ,  sia  d’  ammoniaca  che  danno  origine  fra  gli 
equipaggi  a  quelle  orribili  malattie  di  cui  son  note 
le  stragi.  Per  i  notevoli  progressi  fatti  nelle  costru¬ 
zioni  delle  navi  (v.  Nave)  si  sono  già  da  lungo  tempo 
adottati  tutti  i  mezzi  più  proprii  ad  attenuare  questi 
terribili  effetti  ;  e  i  miglioramenti  introdotti  nella  di¬ 
stribuzione  degli  oggetti  che  formano  il  carico  della 
nave,  sostituendo  casse  di  ferro  alle  botti  in  cui  ri- 
ponevasi  la  provigione  d’  acqua  potabile,  vi  hanno 
molto  contribuito.  Questa  felice  innovazione  permise 
di  stabilire  nella  stiva  una  piattaforma  o  secondo 
falso  ponte  su  cui  è  collocata  la  dispensa,  in  cui  sono  1 
ordinati  i  principali  depositi  e  disposti  in  modo  che  ! 
possono  facilmente  essere  visitati  e  tolti  molti  oggetti  ! 
di  provigione  e  di  riserva,  cui  era  uopo  da  prima, 
per  mancanza  di  spazio,  ammucchiare  gli  uni  sugli 
altri.  L’invenzione  che  s’è  introdotta  delle  casse  di  latta 
per  i  legumi  ,  per  il  biscotto  ecc.,  procurerà  nuove 
facilitazioni  nelle  viste,  cui  giova  attenersi,  di  sten¬ 
dere,  per  quanto  è  possibile,  l’uso  delle  aperture  agli  \ 
assiti  dei  depositi  ,  affinchè  Y  aria  possa  penetrarvi. 
Le  acque  d’  ogni  specie  che  si  accumulano  al  fondo 
della  stiva,  le  quali  vi  ossidano  il  ferro  della  zavorra  c 
vi  disciolgono  le  parti  estrattive  delle  tavole  di  quer¬ 
cia  che  formano  l’interno  rivestimento,  son  rinnovate  |j 
frequentemente  per  mezzo  del  rubinetto  di  stiva  e  i[ 
«Ielle  pompe;  più  sarà  possibile  l’isolare,  al  di  sotto  1 
della  zavorra,  questa  principal  sorgente  d’ infezione  1 
più  per  conseguenza  se  ne  attenueranno  gli  effetti.  Ciò 
per  la  stiva  propriamente  detta.  11  miglioramento  ac¬ 
cennato,  che  riguarda  ai  depositi  della  piattaforma  o 
secondo  falso  ponte,  o  forse  alcuni  nuovi  boccaporti, 
che  polrebbersi  praticare  sulle  due  parti  laterali  del 
tavolato  del  falso  ponte,  a  traverso  degli  sportelli 
aperti  a  tribordo  e  babordo,  nei  fianchi  della  nave,  1 
faciliterebbero  la  circolazione  dell’  aria  sul  secondo  ! 
falso  ponte.  —  Il  falso  ponte  sembra  aver  aria  sufli-  j 
dente  nelle  fregate,  ma  non  così  ne’ vascelli.  Potreb- 
besi  sopperirvi  aumentando  il  numero  degli  sportelli 
del  falso  ponte  per  aprirli  ogniqualvolta  lo  stalo  del  ! 
mare  lo  permettesse,  avvertendo  di  disporli  in  modo  ! 
ch'ossi  si  corrispondano  ;  ma  fra  le  altre  esigenze  che 


vi  si  oppongono,  è  a  notarsi  quella  di  risparmiare  le 
incinte  che  formano  uno  de’  principali  legami  del¬ 
l’ossatura  del  vascello:  è  mestieri  quindi  di  ricorrere 
spesse  volte  ai  mezzi  artificiali  di  combattere  sia  la 
umidità,  sia  la  mancanza  d’aria  sul  falso  ponte  e  nella 
stiva,  cui  forniscono  gli  apparecchi  di  calefazione  c 
di  ventilazione.  Infine  impiegansi  utilmente  per  puri¬ 
ficar  l’aria  nelle  parti  basse  del  vascello  o  le  prepa¬ 
razioni  di  cloro,  potentissime  contro  le  putride  esa¬ 
lazioni,  o  le  preparazioni  di  calce,  il  cui  uso  è  spe¬ 
cialmente  diretto  contro  l’acido  carbonico,  pel  quale 
la  calce  ha,  come  ognuno  sa,  una  grande  affinità. — Il 
marinaio  dovrebb’essere,  per  dir  cosi,  uomo  due  volte, 
se  si  considera  il  grado  d'energia  di  cui  ha  d’uopo 
nelle  terribili  prove,  la  forza  del  temperamento  che 
gli  è  necessaria  per  resistere  alle  fatiche  e  alle  pri¬ 
vazioni  ch’ei  debbe  sostenere.  Questa  doppia  esigenza 
della  profession  del  marinaio  basterebbe  a  stabilire 
che  ogni  individuo  non  vi  sarebbe  egualmente  adatto. 
Cosi,  l’ isolano  e  l’abitante  delle  coste,  naturalizzati, 
diremmo  quasi,  coll’  elemento  che  li  circonda  e  che 
hanno  fin  dall’infanzia  appreso  a  conoscere,  a  sfidare, 
e  avvezzi  a  trarne  il  quotidiano  mezzo  di  sostenta¬ 
mento,  altro  non  fanno,  passando  dalla  barca  pesca- 
reccia  al  vascello  dello  Stato  ,  o  alla  nave  del  com¬ 
mercio,  che  continuare  il  mestiere  di  tutta  la  loro 
vita.  Non  è  già  che  1’  abitante  delle  campagne,  ed 
anche  delle  città  non  possa  ,  se  è  dotato  di  buona 
complessione  fisica  e  morale  ,  divenire  con  l’eserci¬ 
zio  un  buon  marinaio  ;  ma  quest’  esercizio  è  troppo 
penoso  ,  e  in  generale,  il  coscritto  abbraccia  con  ri¬ 
pugnanza  un  mestiere  che  riguarda  come  transitorio, 
mentre  pel  marinaio  delle  classi,  o  marinaio  inscritto 
essendo  il  navigare  l’occupazione  di  tutta  la  sua  vita, 
adempie  se  non  di  tutto  suo  buon  grado  almeno  con 
rassegnazione,  il  servizio  che  debbe  allo  Stato. — Gli  è 
un'opinione  generalmente  ammessa  che  per  diventar 
buon  marinaio,  è  necessario  navigar  per  tempo,  e  ciò 
è  vero  in  questo  senso  che  sè  l’abitudine  del  mare,  la 
quale  fortifica  la  complessione,  non  è  intrapresa  fin 
dall’infanzia,  è  necessario,  per  sopperirvi,  che  la  com¬ 
plessione  dell’uomo  che  si  dà  inopiriatarnente  al  me¬ 
stiere  del  marinaio,  sia  più  forte  per  porsi  in  grado  di 
resistere  alle  fatiche  della  navigazione.  Sotto  questo 
aspetto  l’abitante  delle  montagne,  dotato  di  maggior 
energia,  di  maggior  agilità  di  quello  delle  pianure, 
non  ha  mestieri  di  familiarizzarsi  ,  direm  così ,  co* 
suoi  nuovi  doveri  per  divenire  buon  marinaio.  H 
coltivatore,  benché  abituato  al  lavoro  e  alla  sobrietà* 
è  meno  destro  del  montanaro,  e  sopratutto  meno 
energico,  men  coraggioso.  Infine  l’abitante  delle  città, 
se  esercita  una  professione  che  richiede  una  ceri» 
agilità  e  un  certo  coraggio,  si  accosta  per  questi  ti¬ 
toli  al  tipo  dell’  abitante  delle  montagne  ;  ma  senza 
queste  condizioni,  la  sua  complessione  in  generalo 
delicata  e  spesso  consunta,  e  le  sue  abitudini  all’ozio* 
lo  rendono  poco  idoneo  al  duro  e  cattivo  mestier  dd 
marinaio;  vi  ha  nullaineno  in  questa  categoria,  corno 
nelle  due  altre,  non  poche  eccezioni  di  cui  debbo?1 
far  caso  ( v .  Leva). — 11  nutrimento  del  marinaio  devo 
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efsere  11011  solamente  sano,  ma  abbondante  e  sostan¬ 
zioso.  La  necessità  di  far  provigioni,  per  le  lunghe 
campagne,  di  biscotto,  di  carni  salate  e  legumi  sec¬ 
cia,  circoscrive  assai  i  mezzi  di  soddisfare  a  questa 
duplice  esigenza.  JNullameno  sonsi  introdotti  sotto 
questo  riguardo  non  pochi  miglioramenti.  L’  acqua 
potabile,  distribuita  in  maggior  quantità  agli  equi- 

è  incomparabilmente  meglio  conservata  nelle 
casse  di  latta  di  cui  toccammo  ;  la  fabbricazione  del 
biscotto  è  stata  perfezionata,  e  ai  marinai  si  distri¬ 
buisce  pan  fresco  ogni  volta  che  le  circostanze  della 
navigazione  lo  permettono.  Se  la  scelta  e  la  conser¬ 
vazione  c  elle  carni,  la  scelta  de’  legumi  secchi  la¬ 
sciano  ancora  alcun  che  a  desiderare,  auliamone  si 
son  latti  su  questo  particolare  notevoli  progressi  : 
oggidì  si  accordano  al  marinaio  sotto  certe  latitudini 
preparazioni  calde  e  fortificanti,  in  caffè  e  cioccolate, 
e  si  sono  aggiunti  varii  ingredienti  alla  sua  razione 
per  rendergli  i  cibi  meno  indigesti.  Infatti  è  noto  che 
ne  paesi  caldissimi  e  particolarmente  sotto  i  tropici, 
la  digestione  essendo  molto  meno  attiva,  è  necessario 
stimolarla  per  mezzo  di  tonici,  e  perciò  gioverà  far 
maggior  uso  di  spezierie  nella  preparazione  degli 
alimenti  vegetali,  i  quali  convengono  assai  più  sotto 
e  latitudini  alte,  di  quelli,  che  per  loro  natura  sono 
piu  pesanti  e  più  sostanziosi.  Quanto  alla  scelta  ed 
all  uso  delle  bevande,  se  giova  combattere  1’  abuso 
de  liquori  fermentati,  è  uopo  per  altra  parte  por 
mente  che,  in  tempi  e  in  climi  umidi  e  freddi  l'uso 
moderato  di  bevande  eccitanti  può  tornar  molto  van- 
taggmso:  e  questo  è  il  motivo  per  cui  si  dispensa 

I  acquavite  agli  equipaggi  in  certe  circostanze  —  La 
natura  dei  tessuti  impiegati  generalmente  a  vestire  il 
marinaio  debbe  variare  assai  come  la  temperatura 
stessa  dei  climi  che  è  destinato  a  percorrere;  ma  il 
suo  abito  debb’essere  particolarmente  adattato  a  difen¬ 
derlo  dalle  intemperie  e  dal  freddo  delle  notti.  Uve- 
stilo  del  marinaio  debb’esser  largo,  affinchè  ei  possa 
muoversi  ed  agire  liberamente;  gioverebbe  assai  ag¬ 
giungere  al  suo  fardello  una  seconda  camicia  di  lana , 
due  corpetti  e  due  mutande  parimente  di  lana.  Gli 
e  questo  il  migliore  preservativo  di  cui  possa  essere 
proveduto  cosi  contro  le  rapide  variazioni  di  ternpe- 

^  contro  miffe  circostanze  in  cui  vien  ba- 

vòìte  ad  dal  G  forll1  l)ÌOggC’  0  dai  «^osi,  e  spesse 
h,  ,!  „  ,  P°  d“  <1Ue“e  e  da  e  da  una  ab- 

bondaiue  traspirarne.  Coso  delle  così  detto  klouses 
li  tessuto  impermeabile  sarebbe  utilissimo  a  guaren¬ 
tirli  da  un  numero  grande  di  affezioni  catarrali  e 
reumatiche  ccc.  —  Per  sopra  più  guaiolo  un  vascello 
a  vela  per  una  missione  straordinaria,  come  quella 

II  una  esplorazione  de’mari  polari,  s’imbarcano,  sul 
nàme?U1I?aggÌ0’  vesli  appropriate  a  questa  eccèzio- 

_d?stinazioue  ^AVJG azione), 

ed  cru  K®  (M0nsignwr  Gaetano).— Celebre  antiquario 
diocesLdnr  nacque  l  anno  4742  111  Sant’ Arcangelo , 
chi  diò  1  .  ini-  Sotto  la  direzione  di  Giovanni  Bian- 

KmvinezzalninCÌamCnl°  a  suoi  slud*  »  c  nel,a  Pl'*ma 
fogna  vé.sifnln  **  mentc  alla  sU)ria  naturale.  In  Bo- 
lle  matematiche,  nelle  lingue  greca  od 


ebraica  c  nella  classica  erudizione:  indi  si  rivolse  alla 
scienza  di  quel  diritto,  che  nella  natura  si  fonda  ;  e 
le  romane  leggi  e  le  opere  di  que’  sommi  che  se¬ 
gnarono  orme  luminose  sulla  via  del  sapere,  meditò 
lungamente.  Per  compiacere  allo  Zirardini,  suo  intimo 
amico,  si  recò  a  Ravenna  ad  esservi  laureato  in  ambo 
i  diritti.  Ma  il  genio  di  lui  lo  chiamava  ad  altri  studii,  e 
coll  animo  ingrandito  nella  filosofia,  vi  fece  rapidissimi 
progressi.  Andò  in  Roma  l’anno  1764,  e  si  dedicò  tutto 
all’antichità.—  La  felice,  scoperta  di  Ercolano  c  Pom¬ 
pei  aveva  rivolto  l’attenzione  de’ potenti  e  lo. studio 
de  dotti  verso  la  scienza  antiquaria.  Già  il  conte  Caylus 
avea  classificati  i  monumenti  :  Giovanni  Winkelmann 
e  gli  Ercolanesi  vernano  rendendoli  istruttivi  colle 
loro  osservazioni  ricche  di  ogni  maniera  di  dottrina  : 
Ennio  Quirino  Visconti  Iacea  aperto  l’uso  delle  belle 
arti.  D’altra  parte  l’Oriente,  culla  antica  delimitano 
sapeie,  richiamava  le  investigazioni  degli  eruditi;  e 
Junior,  c  Mingarelli,  e  Giorgi  facevano  conoscere  gli 
scritti  copto-memfitiei  :  Zoega  venia  dichiarando  nelle 
memorie  dell  Egitto  tutto  eli’  era  suscettivo  di  spie¬ 
gazione,  intanto  che  un  Eckhell,  un  Sestini  riducemmo 
m  sistema  la  numismatica,  distribuendola  geografica¬ 
mente  ;  intanto  (die  un  Lanzi  richiamava  a  vita  le 
antiche  lingue  d’Italia;  che  un  Morcelli  dicea  del  come 
classificare  le  antiche  e  comporre  le  moderne  iscri¬ 
zioni  ;  che  un  Adler  ed  un  Assemani  intendeano  i 
primi  a  diciferare  le  cufiche  antichità,  e  che  il  car¬ 
nicina  Paolino  le  indiche,  il  Lami,  il  Rottali  e  lo 
n  IUStravan°  le  votuste  memorie  cristiane, 

°a  mòX,VanChCOrS!',.ÌetlH,'C-  co”  «vera  cri- 
,  !*losofica  ’  che  1  affilo  schiudeva  al  vero  In 
tempi  cosi  propizn,  visse  in  Roma  Gaetano  Marini  — 

irrrr'l0  lr0PP0  3  1,Un8°-  se  volessimo  discor, 
ìere  di  tutte  le  opere  onde  si  rese  autore  il  Marini - 
1  Perc«è  terremo  ragionamento  soltanto  di  quelle 
onde  va  superba  Italia,  e  senza  seguirne  l  ordine  cro- 
nologico,  diremo  brevemente  di  ciascuna  di  esse  — 
Coll  opera  intitolata  Atti  e  monumenti  dei  fratelli  ' Ar 
vali,  non  solo  illustrò  quel  collegio,  e  le  sue  feste  e 
quanto  pertenea  alla  politica  e  religiosa  istituzione  di 
esso  ma  la  fece  ricca  di  quanto  avea  osservato  nei 
molti  anni,  cui  avea  dedicati  a  siffatte  investigazioni 
ond  e  che  vi  parlò  de’ magistrati  urbani  e  municipa- 
i,  dei  diversi  governi  delle  province,  dei  nomi  di 
coloro  che  le  reggeano,  correggendo  in  molti  luoghi 
i  fasti  romani  e  la  genealogia  di  molte  famiglie  :  vi 
argomento  sull’antica  ortografia  e  sulle  diversità  tra 
la  pronuncia  e  lo  scrivere  ;  vi  spiegò  le  forinole  so- 

nC  G  1SCrkÌt)lli;  vi  «drizzò  la  falsa  in- 
It  p  etazione  di  assai  sigle,  producendone  molte  di 
nuove.  —  Con  altra  opera  mandò  in  effetto  un’impresa 
ideata  dal  Maffei,  tentata  in  parte  dallo  Zirardini,  ed 
assicuro  per  tal  maniera  all’Italia  quella  gloria,  che 
potea  esserle  rapita  dagli  stranieri.  La  quale  consiste 
nell  aver  raccolto  da  tutto  il  mondo  i  laceri  avanzi 
di  circa  146  papiri  diplomatici,  di  averli  ridotti  intel- 
ngi bi,i  c  illustrali  con  assai  dottissime  note.  Della 
sua  valentia  in  questo  studio  avea  già  dato  non 
dubbie  prove  nelle  QssetvazHmis'mco-rr  diche  sopra 
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'un’antica  pergamena ;  in  una  Dissertazione  sul  Te¬ 
renzio  Bombino;  nelF^Hesfato  sopra  la  legittimità  di 
una  Bolla  di  papa  Giulio  n  ;  nell’Esame  de’ monumenti 
spettanti  all’apparizione  della  Madonna  del  Buon  Con¬ 
siglio,  e  in  altri  scritti  di  minor  conto. Due  altre 
sue  opere  versano  sulla  storia  medica,  sulla  lettera¬ 
ria  e  sulla  ecclesiastica.  Nella  prima  supplì  e  corresse 
il  Mandosio,  registrando  meglio  di  200  modici  Pala¬ 
tini  ,  che  quegli  non  conobbe,  ed  escludendone  dalla 
serie  circa  40;  emendò  la  storia  de’ vescovi  di  186 
diocesi  ;  illustrò  quella  de’  papi  e  la  particolare  bio¬ 
grafia  di  molti  letterati  ;  scrisse  intorno  alcune  monete 
de’ secoli  xm,  xiv,  xv,  e  pubblicò  115  documenti, 
corredandoli  di  annotazioni. — Nella  seconda,  concer¬ 
nente  la  storia  letteraria  di  Roma,  illustrò  il  ruolo 
de’ professori  dell’Archiginnasio  di  Roma  per  l’an. 
1514,  unendovi  un’appendice  di  58  documenti  insino 
allora  inediti,  tratti  dagli  archivi  di  Castel  S.  Angelo, 
del  Vaticano  e  del  Campidoglio.  —  Quanto  poi  egli 
fosse  valente  nella  critica,  lo  addimostrò  allorquando 
imprese  a  difendere  il  Corsini  dalle  accuse  di  mon¬ 
signor  Mario  Guarnacci  ;  a  rispondere  all’Amaduzzi, 
che  di  quest’ultimo  avea  prese  le  parti;  a  censurare 
l’opera  del  P.  Paoli  sopra  san  Felieiano. — L’estratto 
dell’opera  di  Eckhell  e  l’altro  dell’opera  di  Foggini  sui 
fasti  dell’  anno  romano ,  attribuiti  a  Verrio  Fiacco , 
sono  lavori  da  annoverare  nella  classe  di  questi  ul¬ 
timi,  ove  scrivendo  con  assai  libertà,  non  si  allontanò 
però  da  quella  cortesia,  ch’è  tanto  necessaria  nelle 
dispute  letterarie  ;  e  cosi  pure  il  Discorso  sopra  i  tre 
Candelabri,  che  fu  lodato  da  Ennio  Quirino  Visconti, 
oracolo  del  mondo  letterato,  sommo  e  maraviglioso 
intelletto,  che  ad  un’erudizione  quasi  incredibile  ag¬ 
giunse  tanta  filosofia.  —  L’opera  intorno  alle  iscri¬ 
zioni  antiche  delle  ville  e  de’ palazzi  Albani,  è  ricca 
di  ogni  più  recondita  dottrina.  —  Il  Marini  con  sin¬ 
cera  ammirazione  fu  liberamente  e  universalmente 
celebrato  :  di  lui  si  onorò  la  patria  :  di  lui  corse  grido 
per  le  contrade  lontane  :  lui  onorarono  i  sommi  pon¬ 
tefici,  che  gli  affidarono  importanti  incarichi,  come 
di  coadiutore  e  di  prefetto  degli  archivi  della  Santa 
Sede,  e  di  custode  della  biblioteca  Vaticana;  a  lui 
diedero  testimonianza  di  benevolenza  l’imperatore 
d’Austria,  il  re  di  Napoli,  l’arciduca  di  Milano:  lui 
nominava  a  residente  presso  il  sommo  pontefice,  Carlo 
di  Wurtemberg:  lui  ad  agente  in  Roma,  la  repub¬ 
blica  di  San  Marino. Le  academie  gareggiarono  nel- 
l’ammetterlo  fra’  loro  socii  :  ond’è  che  fu  ascritto  al¬ 
l’Istituto  e  ali’academia  d’inscrizioni  e  di  belle  lettere 
di  Parigi,  alle  due  academie  napolitane  di  scienze  e 
d’antichità,  all’archeologica  e  alla  Tiberina  di  Roma, 
all’italiana  di  scienze,  lettere  ed  arti,  all'etrusca  cor- 
tonese,  alla  mantovana,  alla  folignate,  alla  volsca. — 
Statura  giusta,  fronte  spaziosa,  occhi  lampeggianti, 
viso  vermiglio,  tutte  queste  qualità  personali,  non 
scompagnate  da  bontà  vera  e  conosciuta,  formavano 
in  lui  un  insieme,  che  lo  rendea  per  ogni  maniera 
amabile  e  desiderato. — *Mori  ai  47  maggio  4815,  nel 
75°  anno  dell'età  sua,  e  le  ossa  di  lui  riposano  in  Pa¬ 
rigi  nella  chiesa  di  S.  Germano  de’  Prati, 


MARINI  (Giambattista  Cav.). — Poeta  italiano,  che 
si  rese  celebre  sì  per  il  suo  ingegno,  come  per  l’ar¬ 
ditezza  delle  imagini  e  l’esagerazione  di  quello  stile, 
che  lussureggiò  nel  seicento.  Egli  è  reputato  il  capo¬ 
scuola  delSeicentismo,  che  consisteva  in  un  linguaggio 
falso,  ridondante  di  metafore,  ampolloso,  in  un  giuoco 
di  parole  che  sfigurava  la  semplice  espressione  del 
vero,  in  artifizi  d’idee  che  alteravano  la  natura  delle 
cose,  in  ricercatezze  e  sottigliezze  vane  di  vocaboli, 
in  un  insieme  che  scopriva  sotto  molta  pompa  di 
parole  la  nullità  del  pensiero.  Se  si  volesse  attribuire 
il  modo  di  scrivere  del  seicento  esclusivamente  al 
Marini,  sarebbe  ingiusto,  e  così  pure  il  giudicare  che 
quel  poeta  fosse  esente  d’ogni  pregio,  e  raccogliesse 
in  sè  tutti  quanti  i  difetti  del  suo  secolo.  Quanto  al 
merito  delle  sue  poesie  ne  faremo  or’  ora  un  breve 
cenno,  e  diremo  intanto  che  l’origine  del  seicentismo 
non  è  dovuta  a  lui,  non  potendo  il  volere  e  la  facoltà 
di  un  uomo,  ancorché  grande,  foggiare  a  suo  modo 
lo  spirito  dei  tempi  in  cui  vive.  La  ragione  dello  stile 
del  seicento  riposa  nella  condizione  letteraria  c  po¬ 
litica  ,  non  solo  dell’ Italia,  ma  delle  altre  nazioni 
incivilite  dell’ Europa.  Si  era  in  Italia  intiepidito  lo 
zelo  degli  studi  greci  e  romani,  e  i  poemi  cavallere¬ 
schi  aveano  spinto  gli  scrittori  in  una  via  nuova  ed 
originale;  ma  perchè  questi  potessero  mantenersi  in 
quella  onorevolmente,  facea  d’uopo  di  un’ispirazione 
potente  nazionale,  come  quella  che  mosse  la  fantasia 
ed  il  cuore  dell’ Alighieri,  quando  invece  l’Italia  si 
trovava  in  uno  stato  povero  d’ogn’  ispirazione,  salvo 
quella  del  dolore  che  trasse  i  lamenti  dal  petto  di 
qualche  anima  generosa,  poiché  la  libertà  e  l’indi¬ 
pendenza  erano  cadute,  e  regnava  fra  noi  lo  straniero. 
Torquato  Tasso  che  non  trovò  nella  sua  patria  quel¬ 
l’ispirazione,  per  uno  sforzo  inaudito  di  genio  l’attinse 
nel  medio  evo,  e  fecondò  il  sentimento  religioso  che 
nelle  crociate  accese  l’Europa.  La  ridondanza  delle 
sue  idee,  qualche  tinta  di  manierismo  che  procedea 
appunto  dal  difetto  di  un’ispirazione  nazionale,  diede 
origine  al  seicentismo,  o  per  meglio  dire,  entrò  in 
quel  metodo  di  rappresentare  le  cose,  che  sarebbe 
stato  proprio  del  secolo,  ed  ampliato,  e  viepiù  cor¬ 
rotto  dai  suoi  successori.  Quando  l’arte  poi  assunse 
speciale  andamento  nel  seicento,  non  apparve  falsata 
solamente  in  Italia,  ma  eziandio  in  Francia,  in  Ispa- 
gna  ed  in  Inghilterra.  Nulladimeno  queste  nazioni 
ebbero  nel  secolo  xvn  fiorente  letteratura,  poiché  fra 
le  folli  esagerazioni  del  cattivo  gusto  alcune  menti 
elevate  di  scrittori  si  mantennero  intatte,  o  almeno 
non  proruppero  tanto  sfrenatamente  nella  stravagan¬ 
za.  Molière  in  Francia,  non  solo  coll’offrire  un  mo¬ 
dello  incomparabile  di  stile  corretto,  ma  collo  scherzo 
comico,  non  si  adoperò  inefficacemente  a  correggere 
i  difetti  de’  suoi  contemporanei.  Lope  de  Vega  nella 
Spagna,  benché  fosse  lontano  dalla  purezza  del  gusto 
di  Molière,  ciononostante  contenne  gli  abusi  dell’arte* 
che  seducevano  le  imaginazioni.  Nò  l’Italia  fu  priva 
d’ingegni  che  conobbero  il  bello  e  si  sforzarono  fi* 
fame  osservare  le  leggi  per  quanto  il  permettessero 
i  tempi,  e  sono  da  mentovarsi  con  alla  lode  il  Chia- 
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lera,  il  Redi,  il  Guidi.  Nulladimeno  è  d’uopo  con- 
tssare  che  la  nostra  letteratura  non  raggiunse  nel 
seicento  le  splendide  letterature  straniere,  appunto 
pere  ie  1  Italia  decaduta,  avvilita,  schiava,  non  poteva 
infondere  nelle  nienti  e  ne’cuori  de’suoi  scrittori  alcun 
sentimento  nobile  e  sublime,  generatore  di  nobile  e 
sublime  poesia.  Allora  tra  i  valorosi  ingegni  il  Marini, 
non  adatto  a  cantare  il  dolore  d’Italia,  s’informò  della 
corruttela  de’  suoi  costumi,  non  per  correggerli,  ma 
per  poetizzarli  con  finzioni  leggiadre  e  seducenti  di 
amore  e  di  lascivia.  E  gli  altri  poi  che  lo  seguirono, 
mancando  il  fonte  delle  forti  ispirazioni,  e  non  posse- 
1  ..o ..il  Senio  del  Marini,  s’ingegnarono  in  combina¬ 
zioni  di  parole  e  di  figure.  Nella  schiera  dei  seicentisti 
c  estinguendo  il  Marini,  daremo  qualche  notizia  intorno 
alla  sua  vita  ed  alle  sue  opere.  — Egli  nacque  nel  1569 
a  Napoli,  città  che  per  l’ imaginazione  de’ suoi  abitanti 
e  il  maraviglioso  aspetto  della  natura,  contribuì  senza 
dubbio  a  formare  il  genio  e  le  tendenze  del  poeta. 
Ma  il  padre  giureconsulto,  lo  voleva  ammaestrato  in 
giurisprudenza,  e  non  in  poesia,  ed  il  Marini,  come 
molti  altri  poeti,  ebbe  a  combattere  coll’ una,  per 
abbracciar  l’altra;  onde  il  padre  irato,  lo  cacciò  di 
casa.  Venne  ricoverato  prima  dal  duca  di  Bovino,  e 
poi  dal  principe  di  Conca,  ammiratori  del  suo  talento. 

orno  increscioso  al  Marini  il  soggiorno  della  patria 
dopo  aver  soggiaciuto  alla  prigionia  per  delitto  gio¬ 
vanile.  Questa  sua  avventura  lo  spinse  a  viaggiare 
fuori  del  reame,  ed  in  Roma  ebbe  buona  accoglienza 
da  Melchiorre  Crescenzi,  indi  visse  alcuni  anni  col 
Cardinal  Pietro  Aldobrandini  che  lo  condusse  con  sè 
a  Ravenna  ed  a  Torino.  Questa  città  retta  allora  da 
Carlo  Emanuele  i,  eccelso  principe  che  fra  le  disgrazie 
e  le  vergogne  italiane  si  adoperava  a  far  grande  il 
Piemonte,  fu  campo  di  vane  dispute  letterarie  pel 
Marini,  il  quale  se  avesse  avuto  più  vigoria  di  mente, 
avrebbe  scelto  più  utili  occupazioni.  Ma  benché  il 

Vf.T ntC  f°SSe  in  Politica  P»ù  operoso  degli  altri  stati 
,  Italia,  non  era  gran  cosa  in  letteratura,  e  lo  stesso 
jCa  dl  così  alta  niente  non  seppe  proporre  al  Marini 
altro  soggetto  di  poema,  che  Adone.  Tal  poema  non 
u  s  mpato  a  Torino.  Stando  il  Marini  in  questa  città, 

racconta1  inrhS?  JUe  !etteraria>  e  si  pubblicò,  come 
contro  d  n  ,  I  m’  Una  seric  di  libri  in  prò  e 
leone  di  Per  avere’  ™  sonetto,  confuso  il 

aurl  t  nr  *°U'idra  lornea-  Lodovico  Te- 

„  pnnciPal  dùensore  del  Marini,  il  quaie  poi 
per  altre  ragioni  ebbe  a  sostenere  acerba  guerra  con 
-aspare  Murtola  genovese,  segretario  di  Carlo  Ema¬ 
nuele.  Mortola  fu  mosso  dalla  più  bassa  gelosia  a 

lilw'n^l0  naPofetano  con  sonetti  ed  infami 

n  dati  alle  stampe,  poiché  sendo  poeta  anch’egli, 

il/om{lareCChÌand0SÌ  a  PubbUcare  il  s»o  poema  dei 
il  nrimnfT0’  non  comPortava  che  altri  gli  usurpasse 
la  Murtob>^lUinrÌ0,  ^  SCrÌSSe  la  Marineides,  e  Marini 
Le  cont  ^  .per  beffare  e  deridere  il  suo  avversario. 
lagguar^6  .l.ndecenti  e  villane  furono  composte  da 
il  tradim  »  ma  *1  Genovese,  che  covava 

di  sani-.; e«!  °  neb  anima,  finse  di  acquetarsi,  e  poi  tirò 
appiatto  un’archibugiat»  al  suo  rivale.  Il  colpo 
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andò  a  ferire  un  favorito  del  duca  ch’era  al  fianco 
del  Marini  e  che  rimase  estinto.  Venne  l’uccisore  con¬ 
dannato  alla  morte,  e  fu  debitore  della  vita  allo  stesso 
Marini,  che  generoso  d’animo,  scordando  le  offese  e 
le  insidie  del  suo  nemico,  impetrò  per  esso  grazia  al 
duca.  Si  sospetta  che  il  3furtola,  indispettito  per  il 
debito  che  lo  stringeva  al  suo  rivale,  fosse  autore  di 
una  calunnia  ordita  contro  il  Marini.  Si  persuase  a 
Carlo  Emanuele  che  il  poeta  napoletano  avesse  spar¬ 
lato  di  lui  in  un  poema  intitolato  la  Cuccagna ,  onde 
il  duca  lo  fece  imprigionare,  e  non  gli  rese  la  liberti! , 
che  quando  fu  fatta  incontrastabile  testimonianza  che 
quel  poema  era  lavoro  giovanile,  fatto  dal  Marini  prima 
che  lasciasse  Napoli.  Marini  fu  oppresso  dalle  insidie, 
ma  prima  che  queste  lo  cogliessero,  non  gli  mancò 
il  favore  del  gran  Carlo  Emanuele,  che  l’onorò  con 
ogni  maniera ,  c  lo  volle  ascritto  all’  ordine  dei  ss. 
Maurizio  e  Lazzaro.  Tanto  le  insidie  del  Murtola  come 
le  dispute  per  il  sonetto  attestano  in  qual  misera 
condizione  fosse  l’Italia  nel  seicento.  Abbeverato  di 
amarezze  il  poeta  cavaliere,  si  trasferì  in  Francia  nel 
1613  lusingato  dall  invito  della  regina  Margherita;  ma 
essendo  questa  morta  prima  ch’ei  giungesse  a  Paréri, 
ottenne  il  favore  di  Maria  de’  Medici ,  la  quale  gli 
accordò  un’annua  pensione  di  duemila  scudi.  Marini 
pubblicò  in  Francia  il  suo  celebre  Jdone  nel  1623, 
e  fu  quel  poema  origine  di  nuove  contese.  Tommaso 
Stigliani,  autore  già  di  alcune  rime  scritte  con  buon 
gusto,  invogliatosi  della  gloria  che  colse  il  Marini  col 
suo  poema,  volle  imitarne  lo  stile,  e  scrisse  il  ìlomio 
nuovo,  dove  assali  con  fiera  satira  laniere  dell’ Adone. 

l^uTre  r,SP(?Se-  all,assaIt0  con  pungenti  sonetti,  con 
lettere  mordaci,  ed  inserì  nel  canto  ix  del  suo  poema 

alcune  stanze,  m  cui  lo  Stigliani  veniva  deriso  sotto 

ee!Tia  v  U,1  fiU>0;  L°  St*Hani  pei'  vendicarsi 
fece  la  cntica  dell’ale  in  un’operetta  intitolata 
Occhiale ,  che  venne  alla  luce  quando  il  suo  nemico 
era  morto.  1  Marmi,  che  credeva  aver  fatto  tacere 
per  sempre  lacre  parola  dello  Stigliani,  tornò  in  Italia 
sulla  fine  dell  anno  1624,  invitato  in  Roma  dal  Car¬ 
dinal  Ludo visio,  nipote  di  Gregorio  xv.  Molti  fecero 

a  gara  doveri  onore  d’anoggi3!.!0,  ma  egli  antcpose  a 

tutti  Crescenzio  Crescenzi,  fratello  del  suo  antico  be¬ 
nefattore.  Venne  tosto  eletto  principe  delPacademia 
degli  Umoristi.  Morto  il  detto  pontefice,  si  rese  a  Na¬ 
poli  e  vi  fu  amorevolmente  ricevuto  dal  viceré  duca 
d  Alba.  In  Roma  frattanto  era  richiesto  con  ogni  istan¬ 
za,  ed  ei  si  accingeva  ad  andare  a  quella  volta,  quando 
percosso  da  mortale  malattia,  cessò  di  vivere  ai  23 
di  marzo  del  4625.  Dopo  la  sua  morte  non  si  cstinse 
punto  1  entusiasmo  per  le  sue  poesie,  e  molti  scrittori 
di  grido  si  scagliarono  contro  lo  Stigliani,  che  aveva 
osato  col  suo  Occhiale  censurare  il  gran  poeta  del 
secolo.  Mentre  quelli  l’onoravano  con  ardente  difesa, 
altri  si  posero  ad  imitarlo,  e  così  nacque  una  furia 
per  lo  stile  Marinesco  :  e  si  distinsero  fra  grimitatoi  i 
Claudio  Achillini  e  Girolamo  Preti,  che  più  stravaganti 
del  Marini,  ebbero  lodi  ed  onori  in  Italia  ed  in  Francia. 

La  memoria  del  maestro  di  questi  poeti  era  sempre 
f  piu  onorala.  Il  poema  deir.4donc  messo  da  taluni  al 
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di  sopra  della  Gerusalemme  liberata ,  era  letto  e  riletto 
dall’Alpe  al  Lilibeo.  La  favola  di  quel  poema  non 
manca  di  semplicità  nè  di  bellezza.  Egli  non  si  attenne 
alla  mitologia  elle  in  qualche  punto  principale,  ma 
se  nello  stile  è  assai  lontano  dal  buon  gusto,  nello 
svolgimento  del  soggetto  ha  qualche  cosa  dell’antico. 
A  lui  non  furono  ignoti  i  poeti  del  basso  impero,  che 
trattarono  di  Amore  e  Psiche,  e  di  Dafni  e  Cloe,  poiché 
nella  condotta  epica  del  poema  si  scorge  un  naturale 
intreccio  di  passioni  e  di  avvenimenti  coll’  impronta 
dei  romanzi  greci.  Lo  spirito  della  cavalleria  che  avea 
tanto  esercitato  la  vena  poetica  degl’italiani,  vi  traluce 
appena,  ed  il  poeta  si  mostra  schivo  delle  vecchie 
forme  romanzesche.  Adone  dall’Arabia,  ove  nacque, 
passa  in  Cipro  ed  è  condotto  al  palagio  d’Amore  da 
Clizio,  che  per  via  gli  racconta  il  giudizio  di  Paride. 
Dopo  quel  racconto  il  vago  Adone  si  adagia  in  un 
molle  prato  di  fiori,  ed  è  visto  da  Venere  che  si  mette 
a  contemplare  la  sua  bellezza  e  se  ne  innamora.  Adone 
si  sveglia  ed  entra  nel  palazzo  d’Amore,  ove  questo 
dio,  fattagli  lieta  accoglienza,  gli  racconta  i  suoi  af¬ 
fanni  e  le  avventure  di  Psiche.  Adone  in  compagnia 
di  Venere  e  di  Amore,  se  la  passa  in  godimenti,  feste, 
e  balli  e  suoni,  e  poi  Venere  lo  conduce  nel  giardino 
del  piacere,  ove  si  palesa  l’appassionato  affetto  della 
dea  e  del  leggiadro  giovinetto  :  ha  luogo  un  banchetto 
rallegrato  dalla  più  dolce  armonia,  a  cui  succedono 
secreti  e  teneri  colloquii  di  Venere  c  d’Adone  che 
vengono  all’ estreme  delizie  onde  si  beano  due  cuori 
amanti.  Vanno  poi  entrambi  al  fonte  d’ Apollo,  ove 
si  finge  che  cantino  alcuni  poeti  toscani,  come  Dante, 
Petrarca,  Ariosto,  sotto  forma  di  cigni.  Venere,  dopo 
aver  compartito  ogni  godimento  al  suo  vago,  vuol 
trasportarlo  nei  firmamenti,  e  salgono  di  sfera  in  sfera 
al  terzo  cielo,  ove  il  pianeta  di  quella  dea  splende  di 
cosi  dolce  lume  :  e  vi  ragiona  degli  effetti  che  produce 
quel  pianeta  ,  e  delle  dottrine  d’amore.  Intanto  la 
Gelosia  esce  dal  Tartaro  ,  incita  Marte  contro  il  suo 
fortunato  rivale  ,  che  fugge  per  campare  dalla  sua 
furia.  Nella  fuga  gli  accadono  parecchie  avventure, 
è  fatto  prigione,  è  tentato  da  una  maga,  si  traveste 
da  donna  per  liberarsi  dal  carcere,  è  fatto  preda  di 
ladroni  e  vien  riscattato  per  le  mani  di  un  pi*ode, 
finché  ritrova  Venere  ed  ode  da  lei  i  suoi  passati 
casi.  Venere  lo  chiama  a  regnare  con  sé,  e  fa  che 
nella  gara  di  altri  che  concorrevano  al  premio  della 
bellezza,  egli  sia  giudicato  il  primo.  Ella  intanto  è 
costretta  di  separarsi  dall’amante  per  andare  agli  usati 
giuochi  di  Citerà,  e  in  questo  frattempo  Marte  aizza 
contro  di  lui  un  cinghiale  che  l’uccide.  Venere  lo 
piange  e  gli  dà  onorata  e  splendida  sepoltura.  Si  fanno 
i  giuochi  sulla  tomba  d’Adono,  ove  il  poeta,  sotto  i 
nomi  dei  combattenti ,  nasconde  i  più  ragguardevoli 
personaggi  di  famiglie  italiane,  della  casa  di  Savoia, 
c  simboleggia  la  Francia  e  la  Spagna.  In  uno  scudo 
poi,  fabbricato  a  Lenno,  sono  rappresentate  le  gesta 
dei  Borboni ,  c  massime  di  Luigi  xm ,  a  cui  è  dedi¬ 
cato  il  poema.  Lo  stile  di  questo  poema ,  non  sempre 
tronfio,  ha  spesse  volte  un  facile  andamento  ;  le  ottave 
sono  fluide,  i  versi  ben  martellati:  fanno  un  bcllef- 


fetto  certi  contraposti  nell’orditura  della  favola,  come 
le  ore  febei  di  Adone  colle  sue  disgrazie,  le  delizie 
della  terra  cogli  splendori  del  cielo,  le  beatitudini  del¬ 
l’affetto  coi  tormenti  della  gelosia,  le  rose  dei  piaceri 
e  i  dolori  della  morte.  Sono  opportunamente  introdotti 
i  racconti  del  giudizio  di  Paride  e  delle  avventure  di 
Psiche.  Non  ostante  questi  pregi,  il  poema  manca  di 
vigore  nei  caratteri,  di  giusto  colorito  nelle  descri¬ 
zioni,  di  parsimonia  nelle  particolarità  e  negli  orna¬ 
menti,  e  si  scorge  dapertutto  il  carattere  del  seicento, 
la  falsità  del  concetto,  l’abuso  della  metafora,  e  vi  si 
sente  il  difetto  del  sentimento  verace.  Offrono  gl’i- 
stessi  vizii  le  altre  poesie  del  Marini,  non  confortate 
del  merito  dell’orditura,  come  l’epopea.  La  sua  Gal¬ 
leria  è  una  raccolta  di  rime  divisa  in  due  parti,  l’una 
delle  quali  comprende  le  pitture  e  l’altra  le  sculture, 
ed  il  poeta  verseggia  co’soliti  suoi  modi  ingegnosi  e 
ricercati,  intorno  a  dipinti  e  statue  di  celebri  artisti 
antichi  e  moderni.  Roma,  madre  di  belle  arti,  gli  avrà 
ispirato  quegli  argomenti.  La  sua  Lira  è  pure  una  rac¬ 
colta  di  rime,  per  lo  più  amorose.  Gli  Epitalami  sono 
composti  in  gran  parte  per  nozze  di  cospicue  persone, 
ed  avvi  più  immaginazione  che  non  suole  trovarsi  in 
siffatti  generi  di  componimenti.  Volle  il  Marini  anche 
tentare  soggetti  sacri,  e  scrisse  la  Strage  degl’  Innocenti , 
poemetto  che  pel  vigore  delle  tinte  è  più  pregevole 
delle  altre  poesie  da  noi  citate.  Se  il  Marini  avesse 
meglio  diretto  il  suo  maraviglioso  ingegno,  schivando 
il  falso  stile  e  le  oscenità,  scegliendo  temi  degni  del- 
ritalia  e  seguendo  il  buon  gusto,  sarebbe  stato  im¬ 
mortale  per  bella  fama,  come  i  nostri  più  grandi  poeti. 

MARINO  (San).  —  Eremita  che  fiori  verso  la  metà 
del  secolo  vi ,  nativo  della  Dalmazia  ,  di  professione 
scarpellino  ed  impiegato  alla  ricostruzione  del  ponte 
di  Rimini.  La  sua  pietà  lo  mise  in  vista  di  Gaudenzio 
vescovo  di  Brescia ,  che  lo  persuase  a  farsi  ecclesia¬ 
stico  e  l’ordinò  diacono.  Quindi  Marino  si  ritirò  sul 
monte  Titano,  distante  dodici  miglia  da  Rimini,  e  vi 
costruì  una  cella  dove  passò  il  rimanente  della  sua 
vita  nella  pratica  delle  virtù  cristiane.  La  sua  sepol¬ 
tura  venendo  frequentata  per  la  moltitudine  di  mira¬ 
coli  che  vi  si  operavano  ,  ne  ebbe  origine  la  famosa 
repubblichetta  di  San  Marino  (vedi). — La  Chiesa  ce¬ 
lebra  la  festa  di  questo  santo  ai  A  settembre. 

MARINO  (San)  ( geogr .)  (v.  San  Marino). 

MARINO  i  e  n  (Papi)  (u.  Martino  ii  e  ni). 

MARIN  S ANETO  Torsello.  — Nacque  dall’illustre 
famiglia  Sanuti  di  Venezia  nel  sec.  xm.  Il  dottissimo 
Carlo  Promis  ne  cercò  la  biografia  nel  libro  di  lui 
intorno  la  ricuperazione  e  conservazione  di  Terra- 
santa,  dal  quale  risulta:  che  per  ben  pinque  volte  si 
recò  oltremare  ,  in  Cipro  ,  in  Rodi ,  in  Alessandria  » 
in  Tulemaide  ;  che  passò  gran  parte  della  sua  vita 
nella  Romania  ;  che  viaggiò  espressamente  per  poto’ 
comporre  il  detto  libro,  ch’egli  presentò  nel  4321  i*J 
Avignone  a  papa  Giovanni  xxn  con  quattro  mappe  d> 
suo  disegno.  —  Vuol  egli  l’esercito  da  sbarco  di  sol1 
15,000  fanti  c  500  cavalli,  e  la  flotta  tutta  veneziana- 
Parla  a  lungo  della  costruzione  di  galee  imbatlagliat<5 
r  di  navi  da  trasporto  (alcune  di  queste  volendo  di' 
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canditatelo  vogliam  dire,  manlellate) ,  della  strut¬ 
tura  d  ogni  arma  ed  ingegni  maneschi  offensivi ,  dei 
mangani  c  1  ei  chiama  machine  comuni  e  lontanarle  , 
andone  le  misure  e  proporzioni  per  la  variante  di- 
‘  nza  (,eI  fulcro  !wngo  la  pertica ,  e  della  carica  : 
raccomanda  la  sfericità  delle  pietre  e  il  suo  giusto 
ragguaglio  col  contrapeso.  Disserta  sulle  balestre  lon¬ 
tanane  accennandole  qual  supremo  pensiero  del  capi¬ 
ano  dell  esercito.  Toglie  i  precetti  degli  accampamenti 
da  vegezio  e  da  Cesare  ;  e  mostra  qualche  perizia  nel- 
arte  di  far  le  fortezze,  dandone  un  saggio  in  una  sua 
graziosa  parabola.  Indirizzò  il  libro  e  gli  eccitamenti 
a  tanta  impresa  non  solo  al  papa,  ma  anche  ai  re  di 
r  rancia  e  d’Armenia,  all’imperatore  di  Costantinopoli, 
al  duca  di  Lorena  e  ad  altri  chiari  personaggi ,  ma 
indarno.  Ultima  notizia  di  lui  traesi  da  una  sua  let¬ 
tera  data  da  Venezia  il  28  ottobre  1329.  —  Indegno 
e  perspicacia,  e  vastissima  pratica  di  milizia,  d? geo¬ 
grafia  ,  di  cose  marittime  e  di  politica  di  quell’età , 
splendono  in  questo  suo  libro  con  elevatezza  di  con¬ 
cepimento  degna  di  tempi  migliori ,  e  tre  secoli  e 
mezzo  dopo,  il  Leibnizio  non  propose  altra  cosa  che 
il  pensiero  del  Sanuto  modificato  per  quanto  richie¬ 
devano  le  mutate  condizioni  dei  tempi. 

MARIO  (Caio)  (sfor.  rom.).  —  Questo  celebre  Ro¬ 
mano  nacque  da  oscuri  parenti  in  Arpino  o  ne’  suoi 
dintorni,  eirca  all’anno  157  av.  C.  Militò  all’assedio 
di  INumanzia  (134)  sotto  Scipione  Africano,  insieme 
con  Giugurta,  dove  diede  prove  segnalate  di  valore. 
Scipione,  che  lo  avca  in  grandissima  stima,  usava  di 
invitarlo  seco  a  mensa ,  c  si  narra  che  una  sera  ce¬ 
nando  ,  essendogli  stato  chiesto  dove  ,  mancato  lui 
trovare  un  degno  capitano  che  gli  succedesse,  egli 
ponesse  la  mano  sopra  le  spalle  di  Mario  e  rispon¬ 
desse:  .  Eccolo  qua  ..  Nell  19  fu  detto  tribuno  della 
plebe  per  opera  di  Cecilie  Metello,  secondo  Plutarco, 
ma  piu  probabilmente  per  la  fama  acquistatasi  nella 
guerra  numantina.  In  questa  carica  si  mostrò,  come 
tu  per  tutta  la  vita,  fermissimo  nemico  dell’ordine 
pa  rizio  e  tale  da  non  lasciarsi  facilmente  abbattere 
V*  °  nunacce  e  dalla  opposizione  dei  suoi  nemici. 
inV"°  ™°™a  legge  che  impediva  la  votazione 
non  siVnn!  6  e/i,°ni’  11  scnato  decretò  che  tal  legge 
Mario  a  *  1°*°  nel1  assemblea  popolare,  e  citò 

sdo  vi  coll  <,1<",estos"'’  procedere  Mario  non 
n  nrWo  ”P  e’  T  *  "“Itere  i  consoli 

avendole/  ,?  nVocavano  »  decreto  ;  del  quale 
avendo  Me  elio  continuato  a  farsi  sostenitore  egli 

lo  fece  tradurre  in  carcere.  Ottenne  la  pretura  ma 
con  gran  difficoltà,  per  cagione  della  violenta  oppo- 
vl/lone  fatta  dall’ordine  patrizio  che  accusavaio  d’a- 
Sn* G  ott.enuto  Q’tclla  carica  per  mezzo  dell’àmbito. 
Sna  at°  11  JemP°  deI,a  sua  pretura,  fugli  assegnata  la 
Tornai  Ch’negli  Pur£ò  dei  ladroni  ond’era  infestata. 
anni  a  Itoma  ,  anelava  al  consolato  ,  ma  per  più 
CrebbeT  n  *  .arri.schiò  di  presentarsene  candidato, 
e  si  fu  *  .  ,Vla  P**  sempre  nella  pubblica  opinione, 

Giulia  deMabrbÌÌT,lente  in  <*uel  torno  ch’eSH  SP0SÒ 
Nel  109  n  la,n,pflia  Giulia  e  zia  di  Giulio  Cesare, 
scompagnò  Metello  nell’Africa  in  qualità  di 


legato  o,  coin’oggi  direbbesi,  comandante  in  secondo, 
e  accrebbe  la  sua  riputazione  militare  mostrando  gran 
prudenza  e  coraggio  nella  guerra  giugurtina.  I  suoi 
amici  profittarono  della  sua  popolarità  che  cresceva 
sempre  più  in  Roma ,  onde  persuadere  il  popolo  che 
la  guerra  giugurtina  non  avrebbe  mai  avuto  fine  insino 
a  tanto  che  non  se  ne  sarebbe  commesso  a  Mario  il 
supremo  comando.  Ciò  fu  causa  di  rottura  fra  lui  c 
Metello  ,  il  quale  a  grande  stento  concedette  al  suo 
luogotenente  licenza  di  recarsi  a  Roma  per  pre¬ 
sentarsi  candidato  della  carica  consolare.  Riusci  però 
nel  suo  intento;  fu  fatto  console  (107)  e  ottenne 
il  supremo  comando  della  guerra  giugurtina.  Giunto 
in  Africa,  diessi  a  continuare  la  guerra  con  vivissimo 
ardore;  e  nell’anno  seguente  (106)  ebbe  in  suo  po¬ 
tere  Giugurta  che  proditoriamente  era  stato  dato  da 
Rocco  in  mano  al  questore  Siila  (v.  Giugurta).  Mario 
restò  in  Africa  durante  l’anno  seguente  (103)  ;  nel 
quaje  il  console  Manilio  e  il  proconsole  Copione  erano 
stati  sconfitti  dai  Teutoni  e  dai  Cimbri  nella  Gallia 
colla  prodigiosa  perdita,  secondo  Tito  Livio,  di  80,000 
soldati.  La  nuova  di  tanta  sconfitta  produsse  a  Roma 
la  massima  costernazione,  tanto  più  che  i  Teutoni  r 
i  Cimbri  minacciavano  di  piombare  sull’Italia;  e  perciò 
si  elesse  console  Mario,  comceliè  assente  e  senza  che 
vi  si  opponesse  nè  tampoco  il  partito  patrizio,  poiché 
niun  altro  che  lui  avrebbe  potuto  stornare  la  sovra¬ 
stante  calamità.  Entrò  pertanto  nel  secondo  suo  con¬ 
solato  l’anno  104  e  menò  trionfo  per  le  vittorie  ripor¬ 
tate  sopra  Giugurta  ;  ma  essendo  stata  differita  la 
minacciata  invasione  d’Italia  por  una  irruzione  che 
fecero  i  Cimbri  in  Ispagna,  Mario  fu  rieletto  console 
nei  due  seguenti  anni  (103  ,  102  av.  C.).  Sotto  il 
quarto  consolato  di  Mario  (102),  i  Cimbri,  essendo 
stati  sconfitti  dai  Celtiberi  nella  Spagna  ,  tornarono 
nella  Gallia  e  risolvettero  d’ invadere  l’ Italia  da  due 
parti;  gli  uni,  cioè  i  Teutoni  ed  Ambroni  (popolo 
gallico),  passando  per  la  Gallia  Narbonese.  e  gli  altri 
cioè  ,  Cimbri,  per  la  via  del  Norie».  Mario  sconfissi', 
i  Teutoni  e  gli  Ambroni  presso  Aqmv  Sextia>  (l’odierna 
Aix) ,  ma  Catulo  ,  eh’  crasi  postato  appiè  delle  Alpi 
per  contrastare  il  passo  ai  Cimbri,  si  rRrasse  prima- 
mente  dall  altra  sponda  dell’Atesi  (Adige)  e  abban- 
ono  quindi  questo  posto  senza  neppure  aspettare  l’as¬ 
salto  dell’inimico.  Nell’anno  seguente  (10!)  Mario, 
eletto  console  per  la  quinta  volta  ,  unì  le  sue  forze 
con  quelle  di  Catulo  c  sconfisse  del  tutto  i  Cimbri 
nella  pianura  di  Vercelli ,  al  nord  del  Po,  presso  la 
Sesia.  Si  vuole  che  in  queste  due  battaglie  i  Teutoni 
an a  Ann  ^ronì  Perdessero  l’incredibile  numero  di 
290,000  uomini  (200,000  uccisi  e  il  resto  fatti  pri- 
gmm)  e  i  Cimbri  200,000  (140,000  uccisi  e  60,000 
pngioni).  L  anno  dopo  Mario  fu  di  nuovo  candidato 
pel  consolato,  ma  più  non  vi  essendo  timore  dell’in¬ 
vasione  gallica,  il  partito  patrizio  vi  si  oppose  con 
tutte  le  sue  forze.  Otlennelo  egli  tuttavia  per  opera 
in  gran  parte  di  Saturnino  tribuno,  uomo  che  a  con- 
seguire  i  suoi  intenti  non  aveva  scrupolo  di  mezzi 
Imperfettamente  narrali  vengono  dagli  storici  gli  av- 
I  vernine  liti  succeduti  sotto  il  sesto  consolato  di  Mario, 
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i  quali  pur  sono  de’  più  importanti  di  questo  periodo 
della  storia  romana.  Egli  pare  che  si  vincesse  una 
legge  agraria ,  proposta  da  Saturnino  e  sostenuta  da 
Mario  e  da  uno  dei  pretori,  per  nome  Glaucia  ,  non 
ostante  la  gagliardissima  opposizione  del  partito  pa¬ 
trizio;  e  che  Metello  Numidio  n’andasse  in  esilio  per 
non  aver  voluto  giurare  di  conformarsi  a  quella  legge. 
Giunto  il  tempo  dell’elezione  dei  consoli  per  l’anno 
seguente  ,  Memmio  ,  competente  di  Glaucia  ,  venne 
ucciso  per  ordine  di  Saturnino;  e  il  senato,  veggendo 
commettersi  di  siffatte  enormità  ,  decretò,  al  solito  , 
che  «  i  consoli  provedessero  che  la  repubblica  non 
ricevesse  detrimento  »,  con  che  davasi  ai  consoli  po¬ 
testà  quasi  illimitata.  Mario,  non  potendo  o  non  vo¬ 
lendo  proteggere  i  suoi  antichi  amici,  assediò  Satur¬ 
nino  e  Glaucia  i  quali  aveano  occupato  il  Campidoglio. 
Costoro  s’arresero  a  Mario  sulla  promessa  d’aver  salva 
la  vita ,  ma  furono  immediatamente  posti  a  morte. 
Sembra  probabile  che  Mario ,  dopo  il  colpo  dato  al 
partito  popolare  colla  resa  di  Saturnino  e  Glaucia  , 
non  avrebbe  forse  più  potuto  salvarne  le  vite ,  ove 
tentato  lo  avesse.  Spirato  il  termine  del  consolato , 
lasciò  Roma  per  non  vedere  il  trionfo  de’  patrizii  nel 
ritorno  di  Metello,  suo  vecchio  nemico,  il  cui  bando 
era  stato  rivocato  dopo  la  morte  di  Saturnino.  Se¬ 
condo  Plutarco,  recossi  nella  Cappadocia  e  nella  Ga- 
lazia  sotto  pretesto  di  offrire  un  sagrifizio  a  Cibele  ; 
ma,  nel  fatto,  colla  mira  di  suscitare  a  guerra  Mitri¬ 
date  ,  per  poter  essere  di  nuovo  adoperato  in  cose 
militari,  giacché  vedeva  non  potersi  gran  fatto  segna¬ 
lare  durando  la  pace.  Nell’anno  90  scoppiò  la  guerra 
detta  marsia  o  sociale,  nella  quale  Mario  e  Siila  fu¬ 
rono  adoperati  come  legati  dei  due  consoli.  Mario 
riportò  varie  vittorie,  ma  non  avea  più  nè  l’attività, 
nè  l’energia  de’ suoi  primi  anni;  e  mal  comportando, 
dicesi ,  la  sempre  crescente  riputazione  di  Siila  ,  ri- 
nunziò  alla  sua  carica  prima  che  fosse  terminata  la 
guerra.  Finita  appena  la  quale,  scoppionne  un’altra 
civile  tra  Mario  e  Siila.  Il  comando  della  guerra  mi¬ 
tridatica  era  stato  commesso  a  Siila  ,  fatto  console 
(88  av.  C.);  ma  Mario  faceva  ogni  potere  per  recarlo 
a  sè  ,  e  Plutarco  dice  ch’egli  andava  ogni  giorno  al 
Campo  Marzio  c  quivi ,  quantunque  di  settantanni , 
e  assai  corpulento,  faceva  suoi  esercizii  coi  giovanotti 
per  dimostrare  che  l’età  non  gli  avea  tolto  nè  le  forze, 
nè  la  destrezza.  Egli  era  caldamente  sostenuto  da  P. 
Sulpizio ,  tribuno  di  molte  ricchezze  ed  autorità  ;  e 
tanto  si  fece  che  si  vinse  un  decreto  col  quale  si  toglieva 
a  Siila  il  supremo  comando  e  davasi  a  Mario.  Siila 
trovavasi  allora  coll’esercito  all’assedio  di  Nola  ;  ma 
giuntagli  appena  notizia  del  decreto,  marciò  su  Roma, 
e  Mario  e  suoi  seguaci  dovettero  lasciar  la  città.  Dopo 
di  aver  vagato  in  più  parti  d’ Italia ,  Mario  fuggi  a 
grande  stento  nell’Africa ,  ma  non  si  tosto  fu  egli 
a  Cartagine  che  Sestilio,  governatore  della  provincia, 
gli  fe’  dire  che  ,  se  non  sgombrava  d’Africa  ,  avreb- 
belo  trattato  da  pubblico  nemico.  «  Ditegli  ,  rispose 
egli,  che  avete  veduto  l’esule  Mario  seduto  sulle  ro¬ 
vine  di  Cartagine  ».  Ma  l’anno  dopo  (87),  durante 
l’assenza  di  Siila  ch’era  passato  in  Grecia  contro  Ar¬ 


chelao,  tornò  in  Italia  affine  di  congiungersi  col  con¬ 
sole  Cinna  il  quale ,  ne’  suoi  tentativi  di  abrogare  le 
leggi  di  Siila,  era  stato  cacciato  da  Roma  dal  suo  col¬ 
lega  Ottavio,  sostenuto  dal  partito  patrizio.  Poco  poi 
Mario  e  Cinna  entrarono  in  Roma  alla  testa  di  un 
grosso  esercito  e  fecero  grande  uccisione  del  partito 
contrario.  Pare  che  Mario  fosse  sempre  stato  di  un 
carattere  fiero  e  inesorabile  ;  e  i  patimenti  che  avea 
da  ultimo  sostenuto  e  che  in  tale  età  doveano  avergli 
grandemente  rovinato  la  salute ,  tendevano  a  viepiù 
esasperarlo  contro  il  partito  che  in  tutta  la  sua  vita 
lo  avea  contrariato  e  vessato.  Tutti  i  capi  di  parte 
patrizia,  a  cui  non  era  riuscito  fuggire  da  Roma,  fu¬ 
rono  morti  :  Lutazio  Catulo ,  ch’era  stato  collega  di 
Mario  nella  guerra  contro  i  Cimbri,  si  diè  morte  da 


sè  per  non  essere  da  altri  assassinato  ;  e  tra  i  molti 
patrizii  illustri  che  perirono,  furono  C.  e  L.  Giulio 
Cesare,  c  il  celebre  oratore  M.  Antonio,  sì  spesso  lo¬ 
dato  da  Cicerone  ,  e  interlocutore  de’  principali  nel 
trattato  Dell'oratore.  —  Mario  e  Cinna  dichiararonsi 
essi  stessi  consoli  pel  seguente  anno  (86),  senza  nep- 
pur  tenere  i  comizii  ;  ma  Mario  morì  di  febbre  sul 
principio  dell’anno,  il  giorno  17°  del  consolato ,  se¬ 
condo  Plutarco,  13°,  secondo  T.  Livio.  —  Ciò  che 
sappiamo  del  carattere  di  Mario  ,  l’abbiamo  princi¬ 
palmente  da  Plutarco,  il  quale  ne  scrisse  la  vita  con¬ 
sultando,  a  quanto  pare,  le  Memorie  di  Siila,  l’inve¬ 
terato  nemico  di  Mario.  Non  si  può  negare  che  dopa 
il  suo  ritorno  dall’esilio  questi  non  sia  stato  colpevole 
di  enormi  crudeltà,  le  quali  però  non  superarono  le 
atrocità  di  Siila  ;  ma  sarebbe  ingiustizia  il  conside¬ 
rarlo  per  tutta  la  sua  vita  come  dotato  del  carattere 
che  mostrò  nel  settimo  consolato.  «  Vidi ,  dice  Plu¬ 
tarco  (c.  3),  la  statua  di  Mario  a  Ravenna  nella  Gallia» 
che  maravigliosamente  n’esprime  la  fierezza  e  seve¬ 
rità.  Siccome  egli  era  naturalmente  gagliardo  e  guer¬ 
resco,  e  più  versato  nelle  arti  della  guerra  che  della 
pace,  esercitava  la  sua  autorità  con  fierezza  ed  alte¬ 
rigia.  Si  vuole  che  mai  non  istudiasse  il  greco  e  che 
in  niuna  occasione  d’ importanza  facesse  uso  di  una 
parola  di  questa  lingua,  quasi  fosse  ridicolo  imparare 
la  lingua  di  un  popolo  soggetto  ad  altri.  Se  si  f òsse 
potuto  indurre  a  vagheggiare  le  muse  c  le  grazia 


_  marionette— mariotte.  hh 

^BeADcfe^bun’.oT  S09tenU',e  T  °nr  I  ad  una  Pressione  esterna,  si  riduce  ad  un~^e 
sua  carriera  con  |,'lrK.,r.,  8lorlose  KefUl’  cb‘uso  1:1  temo  piu  piccolo  ,  quanto  maggiore  è  la  pressione, 
uà  idintra  con  barbara  e  infame  vecchia  a.  codt-nr  n  IWin  «  ......  , 


-  fjWld,  CHIUSO  la 

sua  camera  con  barbara  e  infame  vecchiaia,  cedendo, 
come  eee,  all  ira,  ad  importuna  ambizione  e  ad  in¬ 
saziabile  avarizia  ». 

MARIONETTE  (star.).—  Figurine  di  legno  che  rap- 

llPPCOlìtnno  ... _ ■  !  _  1  .  .  ° 
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Boyle  e  Mariotte  sono  i  primi  fisici  clic  abbiano  cer¬ 
cato  di  determinare  la  legge  di  questa  contrazione. 
Le  loro  sperienze  fatte  sull’aria  atmosferica  gli  hanno 
condotti  a  stabilire  questa  legge  semplicissima,  co¬ 


bi-esenti  no  .mn.in  »  1  ’  *  ,  .  ,e£no  c,ie  raP“  condotti  a  stabilire  questa  legge  semplicissima,  co- 

,  „cl  d  ..  '  donne  perfezionate  nella  forma  nosciuta  generalmente  sotto  il  nomo  di  legge  di  l/o- 

mèzzo  df  im  61  “°  T®  e  ba"are  PCr  r'0lU  ’  sebbene  molU  *"**  “«‘inumo  Chiamarla 

rtonette  non  crai  I„„Zu  .  TT-  L°  "T  (,i  *  volumi  di  un  gas  sono  inversa- 

chiamavano  mureumtn  i  re?1  ’  1  l|"a  i  *°  niente  proporzionali  alle  pressioni  cui  si  sottomet- 

ArZtóe  „eTr7dlrS  .’T't  T  ^  U™’  0,1  in  aUH  “’">»■».  le  densità  di  un  medesimo 

se  coloro  dic  lino  a“  dove  dice,  elio  gas  sono  proporzionali  allo  pressioni.  Abbiamo  gii, 

legno  tirano  il  ffloTuoTlLTT  T"®  ^  allr0TC  la  «“"“»>  con  cui  si  conferma  speri¬ 
ci  questo° nlnbro ’obbedisctè'all'  istante  ‘Id'esf-  <*' 

continua  egli  voltarsi  il  mlln  »i,-  •  \  *  ^  mpressibilita  e  1>orza  elastica  dei  gas) -r  accenne- 

moversi  gli  occhi  prestarsi  le  unni  S  *  S  **  ’  iem°  qU1  ad  alcuni  Iavt)ri  Principali  che  riguardano 
che  si  richiede  ,1  n  ,a  t  0la  Z  lèi  ?  TT  ^  ®d  C*pmm  *«““»•«  risultati 
persona  di  legim seZra^t’e tSiTta ***“"“•  *~i 


v  I - -  v  jAgi  H  /ziuiid  tu  ili 

Francia  e  in  Italia  ;  vi  hanno  teatri  espressamente 
fatti ,  e  vi  si  rappresentano  comedie  e  balli  grazio- 

Sigimi  olir»  ^  1  • _  .9 


.  .  ^  - *  UUU  HI 

assicurarsi  colla  sperienza  se  questa  legge  doveva 
ammettersi  come  rigorosa  per  l'aria  atmosferica  anche 


sissimi  Hip  vi  nido  ,  Ud,u  e1  dZI0_  emettersi  come  rigorosa  per  1  aria  atmosferica  anche 

ile’fincìnn i  4  MU  n'r-  '  1C0"C0rs0  specialmente  trattandosi  di  pressioni  altissime,  c  se  poteva  estcn- 

P«  4  altri  fluidi  aeriformi" 

lebrilà.  Le  marionette  distingùonsi  dai  faiUocc^(vpdtì  8‘‘  ^  b*“®  Pubblicat0  ««'  <«*« 

—  In  senso  figurato  diconsi  marionette  quegli  uomini 


una  serie  di  sperienze  eseguite  con  un  apparecchio 
o  quelle  donne  che,  talora  le<meri  frivoli '  "  Inni!  ]?iU  *)e!^ell°  0,10  quelli  impiegati -dai  fisici  anteriori, 
carattere ,  cedono  a’qna.siasi  ~ 

torà  furbi  ed  astuti,  non  obbediscono  che  nel  loro  gettando  inoli  rei. ^  circo  Ita^Wl  ?  **“' 

SoTTE”rZ  3®  ““7  '  “,*•  ,  ““  d«>'  a-ddo 

distinti  del  secofo  xv,  Id  uno  d?  'f  f™'®’  ric0«obbero  <*«  «»<*  «  due  atmosfere  quest] 

bùi  introdotto  Tn  Krèùl  ,  ,  Cbe  ab'  due,  gas  81  ““Partano  sensibilmente  nello  stesso 

rimentale  iVte  nm  „èu  J  *  P“  la  fisKa  SP°-  modo’  ««'  «•>«  ad  una  pressione  maggiore  la  coni- 
•  <  que  nelle  vicinanze  di  Dijon,  non  si  pressihilità  del  gas  acido  solforoso  divien  maotrin» 

m  quale  anno.  Intraprese  la  carriera  ecclesiastica,  e  «resi*»  o.ni  ontaonu  ,ui..  _ •  ’ 


,  -  ut  v/i|tni.  nuli  s 

sa  m  quale  anno.  Intraprese  la  carriera  ecelesiastica: 
e  u  fatto  priore  di  s.  Mari  ino  sotto  Beaune.  Fonda- 

Itici  1’  AooJ _ j-ii  _  o  .  . 


.  .  „  .  ‘  ; . .  "u,'u,u  i>eaune.  ronua-  lermo  questo  risultalo  con  mmvp  cru>nJm«,„  1 

si  Acadenua  delle  Scienze  nel  4666,  fu  chiamato  estese  ai  gas  solfo-idrico  cianouene  ^1  *  -  * 

bentosto  egli  pure  a  farne  Darle.  Più  fisico  che  i/eo-  Finalnipnip  Im.li;....  : .  r,  a,llliloniaco 


-  IUUU,  IH  UIJtUUttM 

lentosto  egli  pure  a  farne  parte.  Più  fisico  che  geo 
'ne.ra’ .  ai  'otlc  ^la  confermato  con  esperienze  mol- 

tlDliCi  la  teni*in  Uui  . .  .  1 


e.  - - -  u"*btt  maggiore. 

e  cresce  col  eroseci-  della  pressione.  Desprelz  con¬ 
fermo  questo  risultalo  con  nuove  sperienze,  e  lo 


,  . «««w^cuc  eu  ammoniaco. 

Finalmente  le  ultime  incertezze  che  rimanevano  sulla 
legge  di  Mai-tolte  applicata  all  aria  atmosferica,  scom- 


tiplici  la  teoria  dd  m  vb^to  n"1  '  „  pamol  e  appUcat.  all’aria  atmosferica,  acom- 

dell'idrostatica ,  dovuteTnèl^  S“  V  P“  “ro  dietro  le  beUe  ricerche  di  Dnlong  c  ih  Ara- 
opere  furono  raccolto  in  due  voto.  ■  ^  Lc  s«c  8°'  ^uus  l  l  bl!'lri  bsici  conchiusero  dalle  loro  spe- 
hiicate  a  Leida  nel  17  7  e  smu  “  l  *  ^  che,  la  lcgge  d‘"la  compressione  dell  aria  si 

di  fisica :  della  vonetazionè  dcl^nfn.  ^I!  b“,!"  LT  r‘«ua,'d"e  “mc  criticala  direttamente  lino  a 

delParia  ;  del  caldo  e  dèi  fmhto  doìh  !  "“T  ,  at«,osfi:“-  £<t  “>n,u, alarono  che  questa  legge  può 

colori,  -muntola.:,,  ,  ’  ““  nalura  del  <Stenders‘-  se»za  ««or  notevole',  molto  al  di  là  di 

zampilli  di  Lua  A  **  “T''  ~  pei  f**10  U,«ite  p«fta««o.  ‘«  sperienze  più  precise  falle 
Visi!  -  Trattala  d  1^7*"  Armate  la  Imo  a  questi  giorni  sembravano  dimostrai"  die  lino 

'U  nendoli  —F  *  tentazione.  —  Trattato  del  molo  a  30  atmosfere  l’aria  segue  rigorosa . lite  la  lenae 

JLJ^r  '****?  !  color‘  *  di  Mai  ioUe,  e  che  gli  aln  i  fluidi  clastici  non  la  «. 

sulla  <d;  sue  sperienze  guono  clic  entro  limiti  assai  più  ristretti.  Tale  era 

erano  infamò  aria  sono  in  cressanUssmie,  ed  lo  stato  delle  nostre  cognizioni  sopra  questo  punto 

le8ge  della  con!  r,  7,'  n"'1" '  TT  ^  CU‘  !«*Poru‘Ue  dt'lla  «sica  generale,  allorquando  Hegnaull 

suo  nome  InT.  ,  *  <^d®P°rta  J*  '“,raP“s'=  ‘«  "urne  ricerche  di  cui  siamo  per  render 

1  «8»  •  La  sua  *“7®  Mon  V  1 2  “»»  “«‘“-  La  della  compressione  degas  i  una  delle 

MAItlOTTE  d  gra  fu  T,Ua  da  C#“dorfct  leggi  ‘uudmnentali  della  oceanica  de’ fluidi.  Essa  en- 

rinchiuao  in  uuo  ^®OE.J>1^ •)•  /'llon  l1'  un  gas  lra  '«  tutte  ‘e  determinazioni  concernenti  i  gas  e 

Encicl.  fin  "  '  S'  sotto,«elle|  ,,''er  «““*“•»»  su  tulli. i  fenomeni  del  calore.  V.u- 
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porta  dunque  grandemente  che  si  tolga  ogni  incer¬ 
tezza  sulla  costanza  e  sulle  variazioni  di  questa  legge. 
—  Lo  scopo  principale  che  Dulong  e  Arago  si  erano 
proposto  nelle  loro  sperienze  sulla  compressione  del¬ 
l’aria,  non  era  di  verificare  la  legge  di  Mariotte,  ma 
di  costrurre  un  manometro  ad  aria  compressa,  gra¬ 
duato  direttamente  col  mezzo  di  una  colonna  di  mer¬ 
curio,  e  che  potesse  servire  a  misurare  le  tensioni 
del  vapore  acqueo  a  temperature  elevate.  Il  loro 
apparecchio,  per  conseguenza,  non  si  trovava  forse 
disposto  nelle  condizioni  più  favorevoli  per  consta¬ 
tare  le  piccole  divergenze  che  potevano  incontrarsi 
nella  legge  della  compressione  dell’aria.  In  quest’ap¬ 
parecchio,  come  in  tutti  quelli  che  furono  finora  de¬ 
stinali  allo  stesso  oggetto,  la  difficoltà  consiste  nella 
misura  precisa  del  volume  dell’aria.  Il  volume  pri¬ 
mitivo  dell’aria  essendo  I  sotto  la  pressione  iniziale 
dell’atmosfera  ,  non  è  più  che  4/„  sotto  la  pressione 
di  5  atmosfere,  e  di  4/10  sotto  la  pressione  di  10  ,  e 
così  di  seguito.  Quindi  nelle  grandi  pressioni  questo 
volume  è  piccolissimo  ;  ed  è  impossibile  misurarlo 
con  l’esattezza  necessaria,  specialmente  se  si  fa  at¬ 
tenzione  alla  difficoltà  immensa  che  s’incontra  nella 
divisione  esatta  di  un  tubo  di  vetro,  ed  alle  incer¬ 
tezze  che  risultano  dalle  variazioni  della  forma  dei 
menischi  del  mercurio  ne’tubi  ristretti. — Ma  è  facile 
evitare  tutti  questi  inconvenienti,  e  quindi  ottenere 
risultati  rigorosi,  disponendo  le  sperienze  dietro  il 
principio  seguente.  Un  tubo  di  vetro  di  un  diametro 
interno  di  8  a  10  millimetri  ,  e  di  3  metri  di  lun¬ 
ghezza  si  dispone  verticalmente.  Questo  tubo  chiuso 
alla  sua  estremità  superiore,  comunica  inferiormente 
con  un  secondo  tubo  verticale  lunghissimo,  destinato 
a  contenere  la  colonna  di  mercurio  che  premerà 
l’aria  rinchiusa  nel  primo  tubo.  Su  questo  primo 
tubo  si  segnano  due  divisioni;  una  verso  l’ estre¬ 
mità  inferiore  del  tubo,  corrisponde  al  volume  1  ; 
l’altra  corrisponde  esattamente  alla  metà  della  capa¬ 
cità  del  tubo,  partendo  dalla  estremità  superiore  fino 
alla  divisione  inferiore;  ed  indica  per  conseguenza  il 
volume  4/s.  Si  riempie  il  volume  I  di  aria  secca  sotto 
la  pressione  di  un’atmosfera  ;  poscia  col  mezzo  del 
mercurio  si  comprime  quest’aria  in  modo  che  sia  ri¬ 
dotta  al  volume  4/,.  Se  la  legge  di  Mariotte  è  rigo¬ 
rosamente  esatta,  la  forza  elastica  del  gas  dev’essere 
divenuta  di  due  atmosfere.  —  Si  riempie  in  seguito 
il  volume  1  di  aria  secca  sotto  la  pressione  di  due 
atmosfere  ,  e  si  comprime  di  nuovo  riducendola  al 
volume  4/s.  La  sua  forza  elastica  sarà  allora  di  4  at¬ 
mosfere.  Riempiendo  poscia  il  volume  I  di  aria  sotto 
la  pressione  di  quattro  atmosfere,  e  comprimendola 
come  prima ,  si  ridurrà  ad  una  forza  elastica  di  otto 
atmosfere,  e  cosi  di  seguito.  Si  può  in  tal  modo  ve¬ 
rificare  se  un  volume  1  di  aria  sotto  una  pressione  h 
acquista  una  forza  elastica  =  2 h,  allorché  si  riduce 
ad  un  volume  metà  minore.  I  volumi  cosi  occupati 
dai  gas  sono  sempre  considerevolissimi,  e  per  conse¬ 
guenza  suscettibili  di  una  misura  precisa;  ed  avendo 
cura  che  i  menischi  siano  sempre  spinti  alle  stesse  | 
divisioni ,  si  evita  ogni  incertezza  di  graduazione.  I 


Ecco  ora  i  risultati  importantissimi  delle  sperienze 
di  Regnault,  fatte  coll’apparecchio  descritto. 

Aria  atmosferica.  Contrariamente  alle  nozioni  am¬ 
messe  finora,  l’aria  non  segue  esattamente  la  legge 
di  Mariotte,  ma  si  comprime  realmente  un  po’  più 
di  quello  che  dovrebbe  aver  luogo  dietro  questa 
legge,  e  le  divergenze  sono  abbastanza  considere¬ 
voli  per  poter  essere  misurate  con  esattezza.  — 
Azoto.  Non  essendo  l’aria  atmosferica  un  gas  sem- 
I  plice,  ma  un  miscuglio  di  due  gas,  si  potrebbe  cre- 
|  dere  che  questa  circostanza  desse  luogo  all’anomalia 
,  trovata.  Importava  dunque  che  si  facessero  sperienze 
sull’  azoto  allo  stato  di  purezza.  Queste  sperienze 
hanno  dato  gli  stessi  risultati  che  per  l’ aria  ;  vale 
a  dire  l’azoto  si  comprime  più  di  quello  che  farebbe 
secondo  la  legge  supposta. — Acido  carbonico.  Questo 
gas  manifesta  delle  divergenze  nello  stesso  senso  che 
le  precedenti ,  ma  più  grandi  ;  cosicché  in  questo 
caso  la  legge  di  Mariotte  non  può  nemmen  consi¬ 
derarsi  come  legge  di  approssimazione  ,  almeno 
quando  si  osserva  il  gas  sotto  pressioni  un  po’  ele¬ 
vate.  —  Idrogene.  Esso  non  segue  meglio  che  i  pre¬ 
cedenti  la  legge  di  Mariotte;  ma  ciò  che  a  suo  riguardo 
è  assai  notevole,  se  ne  allontana  in  senso  opposto. 
Così,  dice  Regnault,  mentre  l’aria  atmosferica  e  tutti 
i  gas  studiati  finora  si  comprimono  più  che  secondo 
la  legge  supposta,  il  gas  idrogene  si  comprime  meno 
di  quello  che  darebbe  questa  legge,  e  la  sua  com¬ 
pressibilità  diminuisce  a  misura  che  la  pressione  cre¬ 
sce.  La  forza  elastica  del  gas  idrogene  è  dunque  ana¬ 
loga  a  quella  di  una  molla  metallica,  che  offre  una 
resistenza  tanto  più  grande  alla  compressione,  quanto 
maggiore  è  la  pressione  a  cui  è  [di  già  soggetto. 
Questo  risultato  sembra  della  massima  importanza 
per  la  teoria  mecanica  de’ gas.  Essendo  abituati  a  ri¬ 
guardare  la  legge  di  Mariotte  come  l’espressione  dello 
stato  gassoso  perfetto,  allorché  un  gas  non  segue  ri¬ 
gorosamente  questa  legge,  e  la  sua  compressibilità  è 
più  grande  di  quello  che  dovrebbe  essere,  lo  consi¬ 
deriamo  come  un  fluido  elastico  imperfetto.  Ciò  era 
già  stato  riconosciuto  riguardo  a  molti  gas.  Le  spe¬ 
rienze  di  Regnault  mostrano  inoltre  che  questa  cir¬ 
costanza  si  presenta  pure  nell’aria  atmosferica  e 
nell’azoto.  Per  tutti  questi  gas  la  legge  di  Mariotte 
deve  riguardarsi  come  una  legge  limite,  la  quale  non 
è  osservata  se  non  quando  i  gas  sono  grandemente 
dilatati ,  e  dalla  quale  si  allontano  tanto  più  quanto 
più  sono  condensati.  Queste  considerazioni  si  tro¬ 
vano  grandemente  modificate  dai  risultati  ottenuti 
sull’idrogene.  Se  la  legge  di  Mariotte  fosse  l’espres¬ 
sione  matematica  dello  stato  gassoso  perfetto,  il  ga* 
idrogene  costituirebbe  >;n  fluido  elastico  più  che  per¬ 
fetto. 

MARI  POLARI  ( geogr .). — Adoperasi  generalmente 
questo  termine  per  indicare  quelle  parti  dell’Oceano 
che  s’estendono  dai  circoli  polari  ai  poli  stessi.  Sic¬ 
come  quivi  l’Oceano  è  generalmente  ingombro  da 
grandi  piani  di  ghiaccio  e  l’aria  è  spesso  carica  d4 
densa  e  pesante  nebbia  ,  la  navigazione  vi  è  estre¬ 
mamente  pericolosa,  e  fu  per  lunga  pezza  evita13 
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financo  dai  piu  arditi  marinari.  Ma  l’esperienza  dei 
pescatori  di  balene ,  durante  due  secoli ,  ha  dimo¬ 
strato  che  questi  mari  si  possono  navigare  con  un 
certo  grado  di  sicurezza,  quando  all’arditezza  i  ma¬ 
rinari  accoppiino  diligenza  e  precauzione,  e  a  questa 
penenza  dobbiamo  le  grandi  scoperte  che  sonosi 
atte  in  quei  mari  duranti  gli  ultimi  trentanni— Alla 
meta  dello  scorso  secolo  i  geografi,  fondando  la  loro 
hr.v!10ne  S°Pra  qualche  imaginaria  legge  di  equili- 
a  ,che  il  Pol°  settentrionale  dovesse 

TZ  niat°  da  Un  «olente  di  grande  esten- 
eon  tinpn  PPoneY®no  che  parte  settentrionale  di  quel 

nome  di  Australia  lT"  C0"OSCÌUtO  .°**idl  s.oUo  “ 
a  •  ,  !  a-  La  ustione  cosi  posta  doveva 

(1772-1  ^'Sa  dalksecon(1°  viaggio  del  capitano  Cook 
vpWmA  r  1.  ^uesto  ardito  ed  esperto  navigatore 
i  caimV  i-nC?-e  io  circostanze  glielo  permisero  lungo 
,  -1  (  1  faccio  che  attorniano  il  polo  meridio- 

ad  Una  d'stanza  di  più  di  20°,  ma  non  si 
t  m  alcuna  isola  di  qualsiasi  dimensione,  quan- 
unquc  egli  passasse  spesso  al  sud  del  circolo  polare 
7~e  e  in  un  luogo  s’avanzasse  fin  tra  il  71°  e  il 
mo  V-  ,  '  S’  E  cosi  la  fimstmne  di  un  continente 
Pare  essere  definita.  Alcuni  moderni  na- 

quella  Zrt?  !\Z°  SCOperto  varii  gruPPÌ  d’isole  in 
snnnnn  f  i  '  mar  Polare  meridionale,  dove  si 
supponeva  che  non  ve  ne  esistesse  alcuna,  dirimpetto 
all  estremità  meridionale  dell’America,  e  le  sconer  e 
piu  recenti  hanno  menato  alla  conclusione  che  que¬ 
sta  parte  dell’Oceano  contiene  un’isola  di  considere¬ 
vole  estensione.  -  La  parte  del  globo  che  giace 
<  cn  ro  a  circolo  polare  settentrionale  comprende  le 
porzioni  pm  settentrionali  dell’  antico  e  del  nuovo  I 
continente;  e  il  termine  di  mar  Polare  settentrionale 
mare  eh°  dr.^c01vien  applicato  a  quella  parte  del 
,Pa1  5°  e®  !'  Coste  settentrionaIi  d'Europa  e 
Asia  da  quelle  dell’America.  Tutti  e  due  i  conti- 
nent,  ernunano  ,-erso  U  polo  nordico,  presso  il  70’ 
a  1  •  A-,  nell  America  e  nell’Europa  piuttosto  al 
,  ’  e  neP  Asia  piuttosto  al  nord  di  quel  parallelo 
»C  per  conseguente  si  può  considerare  la  generai 
nea  di  confine  del  mar  Polare  settentrionale.  Que- 
«o marea. «ingiunge col  Pacifico  per  mezzo  dell’an- 
S  don  t  Ì"g  Che  divide  la  P»rte  Più  nord- 

r.  i,u  l  ,nn<'a  da"a  Punla  »°">-«t  dell’Asia 
L*  f  .  f)-  11  mare  Per  cui  si  unisce  all’Atlantico  1 

‘ .  ayghezza  media  del  summentovato  Oceano  e 
quindi  il  mare  Polare  settentrionale  è  comunemente 
wnsidera  o  come  la  parte  più  settentrionale  dell’ 4- 
d  Hprd f  E  entrata  meridionale  del  Fury  e  lo  stretto 
nar.»  •  •  e  Clf  spia^e  meridionali  costituiscono  la  !  I 
e  pm  occidentale  della  costa  settentrionale  del  i 

sono  ae^<rerÌfn0  (tra  H  69°  G  il  7°°di  lat-  *.).  < 

già  m,glia  (inglesi)  dalla  costa  della Norve-  s 

miglia  fimli  69x°  6  7°°  di  lat  N’’  e  non  affatt0  500  1 
Scozia  da  VT  piÙ.  che  ,a  città  d’Halifax  nella  Nova  \  1 
Polare  Art*8  °nza  in  Irlanda-  —Quella  parte  del  mar  1 
tiene  uno  d?-  d.0.V  es80  confina  coll’Atlantico,  con-  I 
parte  media  di  ?randi  ««apelagi  del  globo.  La  j 
esso  e  occupata  dalla  Groenlandia  che  ( 


lei  si  può  considerare  come  il  continente  di  esso  arci- 
0-  pelago.  Le  sue  parti  settentrionali  sono  sepolte  sotto 
in  enormi  massi  di  eterno  ghiaccio.  All’est  di  essa  evvi 
a-  1  esteso  gruppo  d’ isole  conosciute  sotto  il  nome  di 
ta  Spitzenberg,  l’isoletta  di  Jan  Mayen  e  l’Islanda.  Al- 
»sì  1  ovest  della  Groenlandia,  e  divise  da  essa  per  mezzo 
la  dello  stretto  di  Davis  e  della  baia  di  Baffin,  vi  sono 
ro  moltissime  isole  di  gran  dimensioni ,  i  cui  contorni 
li-  ci  sono  pochissimo  noti  e  il  cui  numero,  secondo  le 
se  ultime  scoperte,  è  stato  aumentato  di  nuove  isole. 
1-  La  più  meridionale  di  queste  isole  s’avvicina  talmente 
e  alla  costa  settentrionale  dell’America  da  lasciar  solo 
il  m  tre  luoghi  degli  stretti  comparativamente  angusti 
a  ma  lunghi  tra  di  esse  e  il  continente.  Il  più  orientale 
k  di  questi  stretti  è  quello  di  Fury  e  di  Hecla  che  se- 
e  para  1  isola  Cookburn  dalla  penisola  Melville,  e  fu 
0  scoperto  dal  capitano  Parry  nel  1822.  Più  all’ovest 
)-  vi  è  lo  stretto  di  Deasc,  scoperto  nel  1859  da  Dease 
si  e  Simpson,  che  stendesi  tra  il  continente  e  un’isola 
1-  alla  quale  non  fu  dagli  scopritori  dato  alcun  nome 
e  perche  supponevano  che  formasse  la  costa  meridie 
‘  ?aLed  un’1S0la  chc  n  capitano  Ross  aveva  visitato  nel 
e  I80O.  Questo  stretto  novellamente  scoperto  è  della 
-  larghezza  di  dieci  miglia  a  ciascuna  estremità  .  ma 
a  nel  centro  si  ristringe  a  tre  sole.  Per  tutto  il  suo 
i  mezzo  vi  è  acqua  mollo  profonda;  e  pare  che  la  sua 
0  lunghezza  vada  a  circa  20  miglia.  Più  oltre  all’ovest 
e  >1  e  uno  stretto  assai  più  largo,  ch’è  pur  senza  nome 
c  e  ie  ben  si  potrebbe  chiamare  lo  stretto  di  Simp- 

‘  risoli  h  del  .COn,pa£no  di  °case.  Esso  separa 

;  I  1Sala  delta  Victoria  Land  (Terra  di  Vittoria)  dalla 
!  ì  1858  df !?ntr,ona*f  dell’America  e  fu  scoperto  nel 
,  I  .  daDeaSe  e  SimPson.  Il  più  occidentale  di  que- 
1  1  ,  Ch,amat°  Do,Phin  and  Lni°n  Strait  (Stretto 

del  Delfino  e  dell’Unione),  divide  dal  continente 
1  nericano  1  isola  od  isole  dette  Vollaston  Land 
|  ^°Perte  nel  dal  dottor  Richardson.  All’ovesi 
j  di  questo  stretto,  ossia  all’ovest  del  119°  di  Ion<di 
|  O.,  non  v’è  isola  che  s’accosti  al  continente  delFA- 

!  Unea  daU’estremità  occidentale 

;  del  Dolphin  and  Union  Strait  (449"  di  long.  O  )  at- 

6  S1  continui  vcrso  il  sud.  essa  ti 
g fiera  il  61°  di  long.  E.  ossia  il  Capo  Nassau,  Stre¬ 
mila  pm  settentrionale  dell’isola  di  Novaia  Zemlia 
|  Questa  linea  che  divide  il  mar  Polare  Artico  in  due 
I  parti  pressoché  eguali,  può  anche  considerarsi  come 
linea  divisoria  tra  la  più  e  la  meno  navigabile  parte 
di  quel  mare.  La  parte  di  esso,  che  apresi  versoi! 
Pacifico  per  via  dello  stretto  di  Behring,  è  sempre 
talmente  ingombra  d’immensi  massi  di  ghiaccio  gal¬ 
leggiante  che  1  pm  animosi  navigatori  non  poterono 
avanzarsi  piu  oltre  verso  il  nord  che  al  70°  di  lat.  N. 
ove  questi  massi  galleggianti  formano  una  barriera 
stendentesi  dalle  coste  dell’Asia  a  quelle  dell  W 
nta.  Nessun  vascello  visita  questo  mare  per  pescarvi 
la  balena.  Quella  parte  del  mar  Polare  Artico  che 
va  dalla  suddetta  linea  nell’Atlantico,  è  tuttavia  il 

l“ùgancrto0i  v le  P"  13  P®"*  dC‘'e  l,a'°ni'  ed  è  mollo 
più  apcito  a.  navigatori.  Tra  lo  Spitzenberg  e  la 

I  Groenlandia  i  vascelli  si  sono  avanzati  fino  alili’ dì 
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lat.  N.  I  balenieri  inglesi  veleggiano  quasi  ogni  anno 
lino  all’estremità  più  settentrionale  della  baia  di  Bai- 
fin  (77°  di  lalit.  N.),  e  al  Parry  nel  suo  primo  viag¬ 
gio  riuscì  d’avanzarsi  all’ovest  fino  al  117°  di  long.  0., 
dove  incontrò  un’insuperabile  barriera  di  ghiaccio. 
D’altra  parte  il  russo  navigatore  Ziwolka,  il  quale 
esplorò  l’isola  di  Novaia  Zemlia  nel  4856,  non  trovò 
difficoltà  a  rintracciarne  la  costa  occidentale  fino  al 
capo  Nassau,  e  financo  l’orientale  sino  al  59°  di  lon- 
git.  E.;  ma  impenetrabili  massi  di  ghiaccio  gli  tolsero 
l’andar  più  innanzi  verso  oriente.  Le  pochissime  no¬ 
tizie  che  abbiamo  intorno  a  quelle  fredde  regioni , 
non  ci  possono  mettere  in  grado  di  assegnare  una 
sufficiente  ragione  a  questo  fenomeno;  ma  una  delle  1 
circostanze  che  più  sembrano  contribuire  a  quest’ef-  i 
fetto,  è  probabilmente  la  corrente  che  muove  dal  sud  j 
al  nord  a  traverso  allo  stretto  di  Behring  con  gran  j 
violenza  ,  ed  è  sensibilissima  lungo  le  coste  della  i 
Groenlandia.  Sembra  però  che  tutto  il  mare  sia  in  j| 
moto  nella  medesima  direzione  ;  giacché  il  Parry,  | 
nel  quarto  ed  ultimo  viaggio,  quando  cercò  di  re-  j 
carsi  al  polo  sopra  il  ghiaccio,  fu  impedito  dal  met-  ; 
tere  ad  effetto  questo  suo  ardito  disegno  dalle  masse  j 
di  ghiaccio  che  s’incontrano  al  nord  dell’81°,  al  set¬ 
tentrione  dello  Spitzenberg  ,  trasportato  dalla  cor-  j 
rente  verso  il  sud,  sicché  perdeva  ogni  giorno  tanto  ! 
(pianto  aveva  guadagnato  movendo  innanzi.  Infatti  j 
egli  si  avanzava  contro  la  corrente.  Se  alcun  avesse 
mai  ad  intraprendere  di  nuovo  una  simile  impresa, 
il  tentativo  si  avrebbe  a  fare  in  direzione  opposta,  I 
dove  probabilmente  la  corrente  sarebbe  favorevole.  | 
MARLBOROUGH  (Giovanni  Chirchii.l  duca  di). —  1 
Uno  de’più  spandi  generali  dell’Inghilterra,  nacque 
li  3  luglio  1650  in  Ashe,  contea  di  Devon,  da  una  ! 
nobile  ed  antica  famiglia  caduta  in  basso  stato  per 
essere  rimasta  fedele  alla  causa  di  Carlo  i.  Alcune 
lezioni  di  un  ministro  di  campagna  della  Chiesa  an¬ 
glicana  ed  un  breve  soggiorno  nella  scuola  di  San 
Paolo  fu  tutta  l’educazione  che  il  padre  potè  dare  al 
giovane  Churchill.  Ma  questi  possedeva  in  compenso  1 
tali  mezzi  di  seduzione  che  dovevano  in  ogni  tempo  ' 
favorire  il  suo  avanzamento.  Dotato  di  nobile  ed  av-  1 
venente  aspetto,  alto  di  statura,  e  di  modi  gentili  ed 
insinuanti,  entrò  in  qualità  di  paggio  presso  il  duca  j 
di  Yorck  ,  il  quale  ,  avvistosi  della  sua  inclinazione  ij 
per  la  carriera  delle  armi,  gli  conferì,  a  46  anni,  il 
grado  di  alfiere  in  un  reggimento  delle  sue  guardie.  ' 
Impaziente  di  segnalarsi,  s’imbarcò  per  Tangeri ,  in  ! 
allora  possedimento  inglese,  assediata  dai  Mori.  Tor-  j 
nato  in  patria,  Churchill  fu  fatto  capitano  nel  reg¬ 
gimento  del  duca  di  Monmouth,  e  militò  nell’eser-  j| 
cito  che  il  re  Carlo  ii  aveva  somministrato,  nel  1672,  |j 
a  Luigi  xiv  per  la  guerra  di  Fiandra.  Il  re  di  Fran¬ 
cia  comandava  in  persona  ,  avendo  a’  suoi  fianchi 
Turenna  e  Condé.  11  giovane  Churchill  si  segnalò 
particolarmente  nell’assedio  di  Nimega  e  di  Màstrich,  ! 
ed  ebbe  la  sorte  di  cattivarsi  l’attenzione  di  Turenna  j 
che  lo  chiamava  il  bell’inglese ,  e  di  Luigi  xiv,  il  quale 
lo  colmò  di  elogi  al  cospetto  di  tutto  l’esercito.  Egli  j 
continuò  a  militare  nell’  esercito  francese  fino  al  ! 


1677,  quindi  tornò  in  patria,  ove  ottenne  dal  duca 
di  Yorck  un  reggimento.  Verso  il  1680  sposò  Sara 
Jennings,  divenuta  celebre,  sotto  il  nome  di  duchessa 
di  Marlborough,  per  la  sua  lunga  domestichezza  colla 
regina  Anna,  e  per  rinfluenza  colla  quale  contribuì 
in  processo  di  tempo  ad  innalzare  suo  marito  a’  più 
grandi  onori.  Essendo  il  duca  di  Yorck  divenuto  re 
nel  1685,  col  nome  di  Giacomo  ii,  Churchill  conservò 
presso  lui  il  suo  ufficio  di  gentiluomo  di  camera. 
Innalzato  al  grado  di  brigadiere  generale,  fu  man¬ 
dato  alla  corte  di  Francia  per  notificarvi  l’avveni¬ 
mento  di  Giacomo  ii  al  trono:  come  ne  tornò,  fu 
creato  pari  d’Inghilterra,  col  titolo  di  barone  Chur¬ 
chill  di  Sandbridge,  e  maggior  generale.  La  rivolta 
del  duca  di  Monmouth  somministrò  a  Churchill  . 
mandato  per  combatterlo,  nuova  occasione  di  segna¬ 
larsi.  Allorquando  i  falli  di  Giacomo  ii  fecero  scop¬ 
piare  una  rivoluzione  ,  Churchill ,  sotto  lo  specioso 
colore  di  difendere  la  religione  de’  suoi  padri  ,  ab¬ 
bandonò  il  suo  benefattore  e  si  unì  cogli  ufficiali  che 
passarono  nel  campo  del  principe  d’Orange,  sbarcato 
in  Inghilterra  con  15,000  uomini.  Abusando  inoltre 
dell’ascendente  cui  esercitava ,  sì  egli  che  sua  mo¬ 
glie,  sulla  principessa  Anna  e  sul  principe  Giorgio 
di  Danimarca  ,  suo  sposo,  riuscì  a  separarli  ambe¬ 
due  dal  partito  del  re.  Churchill  peraltro,  fosse  pu¬ 
dore  o  politica  ,  si  assentò  dalla  Camera  dei  pari 
l’ultimo  giorno  in  cui  si  deliberò  sulla  vacanza  del 
trono;  ma  il  suo  voto  nel  giorno  6  febbraio  fu  per 
la  risoluzione  che  assicurava  la  corona  al  principe 
di  Orange.  Guglielmo  in  lo  creò  tenente  generale 
de’  suoi  eserciti  ,  lord  ciambellano,  consigliere  pri¬ 
vato  e  conte  di  Marlborough.  Nel  1690,  essendogli 
stato  ordinato  di  recarsi  in  Irlanda,  aspettò,  per  ob¬ 
bedire,  che  il  re  Giacomo  fosse  partito  da  quell’isola 
e  tornato  in  Francia  ,  e  s’ impadronì  da  poi  delle 
piazze  di  Cork  e  di  Kinsalc.  Il  re  Guglielmo  gli  affidò 
il  comando  delle  truppe  inglesi  nei  Paesi  Bassi ,  al¬ 
lorquando  l’Inghilterra  fece  parto  dell’alleanza  for¬ 
matasi  contro  Luigi  xiv  (1690-1691).  La  vittoria 
di  Walcourt  fu  uno  de’  più  gloriosi  episodii  di  quella 
guerra.  Ma  appena  di  ritorno  in  Inghilterra,  si  vide 
spogliato  di  tutti  gl’impieghi  e  chiuso  nella  Torre  di 
Londra  con  altri  signori.  Si  misero  in  campo  tutte 
le  conghietture  onde  scoprire  la  cagione  di  tale  ino¬ 
pinata  disgrazia  ,  ma  invano.  È  certo  oggidì  che  D 
vera  causa  di  quella  sventura  fu  la  scoperta  del  suo 
carteggio  segreto  col  re  Giacomo.  Sir  Giovanni  Fen- 
wick  (  giustiziato  pel  medesimo  fatto  )  dichiarò  nel 
suo  processo,  che  Churchill  aveva  ottenuto  il  per¬ 
dono  da  Giacomo  n  ,  e  si  era  obbligato  a  guada¬ 
gnargli  l’esercito.  Le  carte  di  Blenheim  e  quelle  tro¬ 
vate  in  Roma  dopo  la  morte  del  cardinale  di  Yorck 
più  non  lasciano  dubitare  di  un  tal  fatto.  Dopo  n'1 
lungo  processo,  Marlborough  fu  messo  in  libertà,  pò*' 
mancanza  di  prove  sufficienti ,  ma  lasciato  in  esigi*0 
per  tre  anni  e  mezzo.  Avendo  la  pace  di  Ryswick 
(20  settembre  1697)  raffermata  l’autorità  di  Gugl*c)' 
mo,  questo  principe  divenne  meno  sospettoso, 
menticò  a  poco  a  poco  le  colpe  di  Marlborough  *  e 
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lo  fece  aio  del  duca  di  Glocester,  suo  nipote  (49 
giugno  4698).  11  medesimo  giorno  venne  riconfer¬ 
mato  nell  ufficio  di  consigliere  privato,  di  cui  era 
stato  spogliato.  11  giovane  duca  morì  li  29  gennaio 
1700.  Essendosi  accesa  lo  stesso  anno  la  guerra  di 
successione,  Guglielmo  creò  Marlborough  comandante 
m  capo  di  tutte  le  sue  forze  nelle  Province  Unite 
(1  giugno  1701),  ed  alcuni  giorni  dopo,  ambasciatore 
straordinario  presso  gli  Stati  generali.  Guglielmo  in 
morì  li  19  marzo  1702.  La  principessa  Anna,  appena 
salita  al  trono,  insignì  Marlborough  dell’ordine  della 
Giarrettiera,  e  lo  mandò  in  Olanda  con  pieni  poteri. 
Siccome  egli  e  sua  moglie  signoreggiavano  intiera¬ 
mente  1  animo  della  regina,  fu  per  opera  loro  com¬ 
posto  un  ministero  di  persone  loro  devote,  fra  le 
quali  lord  Godolphin  e  lord  Sunderland ,  ed  in  tal 
modo  la  somma  del  governo  stava  nelle  mani  di 
Marlborough.  Scoppiata  la  guerra  contro  Luigi  xiv, 
fu  eletto  comandante  supremo  delle  truppe  alleate 
con  uno  stipendio  di  10,000  lire  sterline.  Nella  cam¬ 
pagna  del  1702  egli  costrinse  i  Francesi,  lino  allora 
vincitori ,  a  sgombrare  la  Gheklria  spagnuola.  Ven- 
loo ,  Ruremonde  ,  Liegi  cadevano  in  suo  potere ,  ed 
il  parlamento  tributava  all’illustre  generale  pubblici 
ringraziamenti  ,  conferendogli  ad  un  tempo  il  titolo 
di  duca.  L’anno  seguente  fu  ancor  più  glorioso  per 
le  sue  armi.  Trasportalo  il  teatro  della  guerra  in 
Alemagna,  vola  in  soccorso  dell’imperatore  minac¬ 
cialo  dai  Francesi  e  dai  Bavari ,  e  ,  congiuntosi  al 
principe  Eugenio,  li  sconfigge  a  Donauwerth  ,  li  di¬ 
strugge  compiutamente  a  Blenheim  (v.  Hochst.edt)  li 
45  agosto  1704,  e  costringe  i  pochi  avanzi  dell’eser- 
cito  francese  a  ripassare  il  Reno.  Tale  vittoria ,  una 
de  le  piu  insigni  di  cui  faccia  menzione  la  storia,  fu 
celebrala  solennemente  in  tutta  la  Germania,  in 
Olanda  ed  m  Inghilterra.  La  regina  ed  il  parlamento 
fecero  fabbricare ,  pel  duca  di  Marlborough  il  ma¬ 
gnifico  castello  che  porta  il  nome  di  Blenheim ,  nel 
podere  di  Woodstock ,  a  lui  conceduto  a  titolo  di 
proprietà.  L’imperatore  gli  conferì  nello  stesso  tempo 
il  titolo  di  principe  dell’impero.  —  «  Marlborough, 
scrive  Voltaire  (Secolo  di  Luigi  xiv,  cap.  xvin),  guer¬ 
riero  instancabile  durante  il  combattere,  diveniva  un 
abile  ed  attivo  negoziatore  nell’inverno.  Egli  andava 

l  !  m  .lut.le  le  corli  <*’ Alemagna  ;  persuadeva 

gli  Olandesi  di  fare  ogni  sforzo  onde  deprimere  la 
.  rancia;  eccitava  i  risentimenti  del  duca  palatino; 
andava  a  lusingare  la  fierezza  dell’eletlore  di  Bran- 
deburgo,  quando  quel  principe  voleva  farsi  re,  e  ne 
aveva  un  soccorso  di  8000  soldati  ».  L’anno  1705 
trascorse  in  negoziati  di  tal  genere  ;  ma  l’anno  se¬ 
guente  Marlborough  era  di  nuovo  in  campo  e  vinci- 
»*Td ° ’  SUPerava  Ailleroi  a  Ramillies  (49  maggio  4706); 
airobb^d’- neU°  Spaziodi  13  giorni,  tutto  il  Brabante 
Menin  nnZa  del  re  di  SPa^na;  esPllgnava  Ostenda, 
una  di  [  ®ndennonde  e  Ath.  Poco  tempo  dopo  ,  in 
al  pari*1*  h  6  niissioni  diplomatiche,  in  cui  era  valente 
Cario  xu  *1?  Hede  battaglie,  stabilì  la  neutralità  di 
pero  coll™,,  Svezia’  d  quale  minacciava  già  l’im- 
sue  armi  vittoriose.  La  massima  costerna¬ 


zione  regnava  nella  corte  del  re  di  Francia  che  fece 
proposizioni  di  pace  per  mezzo  dell’elettore  di  Ba¬ 
viera.  La  passione  del  duca  di  Marlborough  per  la 
guerra  lo  fece  rigettare  dalla  regina  Anna  e  dagli 
Stati  generali.  Smollet  attribuisce  il  rifiuto  del  duca 
alla  sordida  sua  passione  di  accumulare  ricchezze.  11 
principe  Eugenio,  Marlborough  ed  il  grande  pensio¬ 
nano  Einsio  formavano  un  triumvirato  il  quale  voleva 
la  guerra  per  fini  personali ,  e  mediante  la  sua  in¬ 
fluenza,  riusciva  a  prolungarla.  Gli  anni  seguenti  fu¬ 
rono  non  meno  gloriosi  per  le  armi  inglesi ,  avendo 
Marlborough  rotti  i  Francesi  comandati  da  Vendóme 
ad  Odenarda  e  preso  Lilla ,  Gami  e  Bruges.  Li  1 1 
settembre  4709,  Eugenio  e  Marlborough  vinsero  nelle 
pianure  di  Malplaquet  una  delle  più  sanguinose  bat¬ 
taglie  che  siansi  combattute  da  più  secoli  in  poi. 
L’assedio  e  l’espugnazione  di  Bouchain  (settem.  1714) 
fu  1  ultimo  glorioso  fatto  dell’illustre  generale  inglese. 
—  Da  qualche  tempo  addensatasi  contro  di  lui  in 
Inghilterra  una  tempesta  cui  la  vacillante  influenza 
della  duchessa  non  riusciva  a  dissipare.  I  tory,  suoi 
nemici  politici,  lo  incolpavano  di  prolungare  di  sua 
propria  autorità  la  guerra ,  di  sfrenata  cupidigia  e  di 
peculato,  e  gli  negavan  perciò  l’ufficio  di  capitano  ge¬ 
nerale  a  vita  ch’egli  aveva  creduto  poter  domandare. 
Quasi  nello  stesso  mentre  la  duchessa  era  soppian¬ 
tata  da  una  nuova  favorita;  Godolphin  e  Sunderland 
cedevano  il  loro  posto  ai  tory,  e  la  pace  veniva  sot¬ 
toscritta  a  Utrecht  (4740-45);  e  come  questo  non 
bastasse,  le  accuse  di  peculato,  da  gran  tempo  messe 
in  campo  da’  suoi  nemici ,  propagate  dalla  stampa, 
venivano  accolte  dalla  Camera  dei  comuni,  ed  il  duca, 
destituito  da  tutti  i  suoi  impieghi  (4°  gennaio  4712)! 
era  formalmente  posto  in  accusa  dal  procuratore  ge¬ 
neralo.  Si  fu  allora  che,  dopo  aver  pubblicata  uiFa- 
pologia,  intorno  alla  quale  si  portarono  varii  giudizi 
fu  condannato  ad  un  esilio  volontario,  che  non  ebbe 
fine  clic  alla  morte  della  regina  Anna.  Uno  de’ primi 
atti  di  Giorgio  !  fu  di  ristabilirlo  in  tutti  i  suoi  onori 
civili  e  militari  ;  ma  ,  colpito  da  un  attacco  di  apo¬ 
plessia,  non  fece  più  clic  languire  fino  alla  sua  morte 
avvenuta  li  17  giugno  4722.  -  «  Quest’uomo,  scrive 
\  oltaire,  che  non  ha  mai  assediato  alcuna  città  senza 
che  1  abbia  presa  ,  mai  dato  battaglia  senza  averla 
vinta,  era  a  San  Giacomo  uno  scaltro  cortigiano,  nel 
Parlamento  un  capo  di  partito,  ne’  paesi  stranièri  il 
più  abile  negoziatore  del  suo  secolo.  Egli  fece  tanto 
danno  alla  Francia  collingegno  che  colle  armi  » 

Il  duca  di  Marlborough  perdette  il  marchese  di  Bland- 
ford,  suo  figliuolo  unico,  morto  in  età  di  18  anni . 
e  non  lasciò  che  figlie  ;  ma  i  suoi  titoli  si  trasmi¬ 
sero  in  perpetuo  nel  ramo  feminile,  alleato  ai  duchi 
di  Spencer.  Si  è  da  quel  ramo  che  discendeva  il  duca 
di  Marlborough  ,  Giorgio  Spencer  Churchill  ,  pari 
d  Inghilterra,  5°  di  quel  titolo,  nato  li  6  marzo  4766. 
e  morto  nel  1840. — De’ numerosissimi  scritti  che 
di  lui  trattano  citeremo  i  seguenti  :  Storia  del  duca 
di  Marlborough  per  Tommaso  Ledyard,  5  voi.  in-4 
con  figure  e  tavole.  L’autore  lo  aveva  accompagnato 
alcun  tempo  ne’ suoi  viaggi  e  fu  testimonio  di  alcuni 
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degli  eventi  da  lui  narrati  ;  Storia  di  Giovanni  Chur¬ 
chill ,  duca  di  Marlborougli  (Parigi  4806,  5  voi.  in-8°). 
Tale  opera  è  frutto  di  molte  ricerche  fatte  con  di- 
scernimento  ;  Memorie  di  Giovanni,  duca  di  Marlbo¬ 
rough  ecc.,  col  suo  carteggio  originale  ricavato  da 
varie  carte  di  famiglia  esistenti  a  Blenheim ,  e  da 
altre  fonti  autentiche  (Londra  4818,  in  inglese); 
opera  compiuta  e  la  migliore  di  quante  furono  fatte 
intorno  a  lui.  Si  può  inoltre  consultare  un  lungo  ar¬ 
ticolo  inserito  nelle  Vite  dei  comandanti  militari ,  di 
Gleig  ( Cabinet  cyclopoedia  di  Lardner). 

MARMARA  o  Marmora  (Mare  di)  ( geogr .). — Questo 
mare,  che  è  la  Propontide  degli  antichi ,  trovasi  fra 
l’Arcipelago  greco  e  il  mar  Nero  ,  e  comunica  col 
primo  per  mezzo  de’  Dardanelli  (l’Ellesponto  degli 
antichi),  e  coll’altro  per  mezzo  dello  stretto  di  Co¬ 
stantinopoli  (l’antico  Bosforo).  Verso  la  parte  orien¬ 
tale  termina  nel  lungo  e  stretto  golfo  d’Ismid,  e  verso 
il  sud-est  nel  golfo  di  Modanieh  ,  che  erano,  l’uno 
VAstacenus  o  Olbianus  Sinus  (poi  golfo  di  Nicomedia),  e 
l'altro  il  Cyanus  Sinus  degli  antichi.  Egli  pare  che  gli 
antichi  geografi  greci,  massime  gli  anteriori  a  Tolo¬ 
meo,  si  siano  sbagliati  a  gran  partito  quanto  alla  ge¬ 
nerale  posizione  di  questo  mare.  Essi  ne  rappresen¬ 
tano  la  lunghezza  massima  quasi  nella  direzione  di 
nord  e  sud,  invece  di  est  e  ovest,  collocando  il  Bos¬ 
foro  tracio  e  rEllesponto  sullo  stesso  meridiano.  Si 
crede  però  che  Eratostene  avesse  benissimo  le  cogni¬ 
zioni  necessarie  per  determinarne  la  grande  inclina¬ 
zione  d’ovest  in  est,  avendo  egli  descritto  il  paral¬ 
lelo  d’Amiso  come  attraversante  la  Propontide  e 
l’Ellesponto  ;  ma  si  vuole  che  noi  facesse  per  non 
volersi  dipartire  dall’opinione  predominante  al  tempo 
in  cui  viveva.  Sembra  che  anche  Polibio  conoscesse 
questa  inclinazione  della  Propontide  all’est.  Erodoto 
pone  la  lunghezza  della  Propontide  a  4400  stadi  e 
la  larghezza  a  500  (rv.  85);  e  ne  dà  400  di  lunghezza 
all’ Ellesponto  (Dardanelli).  Strabone  (p.  425Casaub.) 
fissa  a  4500  stadii  la  lunghezza  della  Propontide  da 
Bisanzio  alla  Troade  ,  e  ne  fa  a  un  di  presso  della 
stessa  misura  la  larghezza.  Egli  adotta  anche  l’opi¬ 
nione  di  Pitea  quanto  alla  sua  direzione,  collocando 
l’ Ellesponto  e  il  Bosforo  in  uno  stesso  meridiano,  e 
non  è  che  al  tempo  di  Tolomeo  che  troviamo  che  la 
Propontide  incornicia  ad  assumere  un'  inclinazione 
d’ovest  ad  est ,  ed  anche  allora  quell’errore  intorno 
alla  posizione  non  fu  che  leggermente  rettificato.  — 
Venendo  alle  carte  moderne,  troviamo  che  il  mare 
di  Marinara  è  compreso  tra  i  paralleli  di  40°  48'  e 
44°  5’  di  lat.  N.,  e  fra  i  meridiani  di  24°  20'  e  373  43' 
di  long.  E.  L’estrema  sua  lunghezza  dall’ovest  all’est, 
compreso  il  golfo  d’Ismid,  è  di  circa  460  miglia  geo¬ 
grafiche;  da  stretto  a  stretto,  nella  direzione  d’ovest-  Il 
sud,  ovest  e  est-nord-est,  di  440;  e  la  sua  larghezza 
massima  è  di  43  miglia.  I  moderni  viaggiatori  ne  de¬ 
scrivono  le  spiagge  come  sommamente  colte  e  pitto¬ 
resche,  e  distinte  da  caratteri  più  rilevati  sul  lido 
asiatico  che  non  sull'europeo.  La  profondità  di  questo 
mare  è  in  molte  parti  assai  considerevole.  Nella  Carta 
dell’ammiragliato  pubblicata  nel  1833  la  troviamo  a 


433  tese  a  circa  quattro  miglia  al  nord-est  dell’isola 
Marmara,  e  alla  stessa  distanza  incirca  al  giusto  nord 
da  essa  non  si  trova  fondo  a  555  tese  ;  donde  pos¬ 
siamo  inferire  che  la  profondità  è  assai  maggiore  a 
mezzo  la  via  tra  le  due  spiagge.  Siccome  non  vi  è 
marea  regolare  nel  bacino  orientale  del  Mediterraneo 
nè  del  mar  Nero  ,  così  è  molto  meno  da  aspettarsi 
nel  mare  di  Marmara.  Troviamo  pertanto  che  non  vi 
è  flusso  e  riflusso  periodico  delle  sue  acque;  ma  l’at¬ 
traversa  bensì  una  corrente  che  move  dal  Bosforo, 
variando  la  sua  velocità  secondo  la  stagione  e  i  venti 
predominanti,  e  continuando  il  suo  corso  a  traverso 
ai  Dardanelli  fino  all’Arcipelago.  La  navigazione  non 
n’è  punto  difficile,  trovandosi  per  lo  più  libera  da 
pericoli  ;  e  s’incontra  buon  ancoraggio  lungo  tutta 
la  spiaggia  settentrionale  ,  nelle  sue  varie  isole  e 
nella  parte  interna  della  penisola  di  Artaki.  Le  isole 
più  notevoli  di  questo  mare  sono  Marmara  (vedi), 
donde  il  mare  trae  il  suo  nome;  Rabi  e  Liman-Pascià 
che  ne  occupano  la  parte  occidentale;  Papa  o  Kalo- 
limno  verso  il  golfo  di  Modianeh  ;  e  il  gruppo  detto 
le  Isole  principi,  presso  la  spiaggia  asiatica ,  ad  otto 
miglia  circa  al  sud-est  di  Costantinopoli  Queste  ul¬ 
time  isole  sono  in  numero  di  nove,  due  delle  quali, 
Oxeia  e  Rata,  sono  disabitate.  Tra  le  altre,  Prinkipos 
(1  antica  Pitusa)  e  Kalki  (l’antica  Calicitide)  una  volta 
si  distinguevano  per  le  loro  miniere  di  rame.  Queste 
isole  sono  di  bellissimo  aspetto,  e  quivi  i  mercanti 
franchi  di  Pera  e  altri  si  recano  a  villeggiare  durante 
la  state.  La  penisola  d’ Artaki  era  anticamente  un’isola 
su  cui  sorgeva  la  già  fiorente  città  di  Cizico,  della 
quale  si  possono  tuttora  veder  le  rovine,  monumento 
della  sua  opulenza.  La  moderna  città  d’Artaki  che 
dà  il  nome  alla  penisola  e  che  credesi  occupi  il  sito 
dell’antica  Artace  ,  non  è  di  molta  importanza.  Si 
vuole  che  abbia  da  4000  abitanti  ,  e  fa  un  piccol 
traffico  in  vino,  olio  e  seta.  Oltre  a  Costantinopoli , 
situata  sull’ingresso  del  Bosforo ,  e  Gallipoli  ,  situata 
sull’entrata  de’ Dardanelli,  le  principali  città  del  mar 
di  Marmara  sono  Rodosto,  Erekli  e  Silivri  sulla  spiag¬ 
gia  settentrionale,  e  Kemeris,  Karabuga,  Panorma  e 

I  Modianeh  sulla  meridionale.  I  fiumi  principali  che 
entrano  in  questo  mare  sono  il  Ciorlù  ,  il  Giatigi 
nell’  Europa  ,  e  l’Ustvola  (l’antico  Granico),  il  Boklù 
o  Satalderè  (l’antico  Esepo)  e  il  Mualitsh  (l’antico 
Rindaco)  nell’Asia.  Sul  lido  europeo  sonovi  ancora 
due  altri  fiumi  che  paiono  di  qualche  importanza,  e 
che,  nella  gran  carta  della  Turchia  europea,  pubbli¬ 
cata  a  Vienna  nel  4829  ,  sono  chiamati  Karasudere 
Taslidere. 

MARMARA  o  Marmora  (Isola)  (geogr.). —  Quest’i¬ 
sola,  che  gli  antichi  chiamavano  Proconneso,  giace 
nel  mare  suddescritto  al  quale  essa  dà  il  nome.  An¬ 
ticamente  era  celebre  per  le  sue  cave  di  marmo» 
donde  Cizico  e  le  altre  città  circonvicine  facevano 
venire  i  materiali  pei  loro  edifizii  (Strabone,  p.  588)- 
Più  recentemente  Costantinopoli  andò  debitrice  a 
queste  cave  dell’  abbellimento  delle  sue  moschee  » 
delle  sue  fontane  e  di  altri  pubblici  edifizii;  ma  i* 
marmo,  che  se  ne  estrae  presentemente,  serve  prin- 
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oralmente  ad  uso  di  monumenti  sepolcrali  pe’ Tur¬ 
chi  e  pegli  Armeni.  Si  vuole  che  abbondasse  di  cervi, 
onde  gli  antichi  suoi  nomi  greci  di  Proconneso  ed 
lafonneso.  Ha  una  giogaia  montagnosa  di  mediocre 
altezza,  è  d’aspetto  desolato  anzi  che  no,  e  di  pochi 
a  bitanti.  La  città  principale,  detta  Marinara  ancor 
essa  che  si  trova  sulla  spiaggia  sud-ovest,  è  costruita 
legno.  L’isola  è  sparsa  di  parecchi  villaggi ,  e  i 
SU S°n°  PrinciPalmente  cristiani  greci. 

MARMO  (min.  e  geol.).  -Il  nome  di  marmo  (mar- 
mor)  si  applica  generalmente  ai  calcari,  cioè  ai  car- 
nnipi 1  • 1  08  Ce’  ^)astante,nente  duri  e  compatti  per 
mA,'  reVCn  ,m  bCl  Pulimeut0  edessere  «tìlmente 
hn2  *1  ne  le  art1'  Qualun(Iue  varietà  di  calce  car- 
bonata  che  si  presenti  in  grandi  masse,  aventi  una 

union * 0m°*’enea ’  compatta  o  cristallina,  con  giusta 
,  i  1  parl!  e  ^nezza  d’ impasto,  astrazione  fatta 
dal  suo  modo  di  formazione  e  dal  suo  giacimento,  può 
adunque  prendere  il  nome  di  marmo.  Vi  sono  calcari 
erziarn  e  calcari  secondarii  che  sono  tanto  atti  ad 
essere  impiegati  come  marmi  quanto  i  calcari  dei 
terreni  più  antichi;  ma  perchè  possano  servire  con¬ 
venientemente  ai  lavori  di  ornamento  e  di  lusso,  non 

q“eS,Ì  ra'CarÌ  Sian°  duri  e  “Pad  di  bel 
pulimento,  ma  vuoisi  inoltre  che  siano  dotati  di  sentii 
colorito,  uniformemente  diffuso  in  tutta  la  massa  ov- 
vero  di  tmie  differenti  e  piacevolmente  commiste 
qualità  che  s  incontrano  di  rado  nei  calcari  più  mo¬ 
derni  ,  ma  che  sono  assai  frequenti  nei  calcari  dei 
terreni  secondarli,  e  che  finalmente  diventano  comuni 
a  quasi  tutti  i  calcari  dei  terreni  primordiali,  nei  quali 
s  incontra  la  maggior  parte  dei  marmi  più  preziosi 
e  pm  ricercati.  —  La  varietà  di  calce  carbonata  da 
cui  si  traggono  principalmente  i  marmi  per  l’arte 
statuaria  e  per  gli  ornamenti  architettonici  sono  la 
cafee  carbonata  saccaroide  e  la  calce  carbonata  compatta. 

Le  forme  regolari  cristalline  della  calce  carbonaUi 
si  dimostrano  soltanto  in  piccole  porzioni  di  materia; 
ma  se  si  prendono  a  considerare  le  grandi  masse  cal- 
cari,  egli  è  facile  lo  scorgere,  che  anche  in  quelle 
n.e  e  (Iua^  appare  essere  stata  energica  la  disposi¬ 
zione  al  cristallizzare,  gli  effetti  della  medesima  do¬ 
vettero  riuscire  imperfetti  e  confusi  per  difetto  di 
spazio  e  reciproco  impedimento  delle  parti.  Quel  cal¬ 
care  che,  sebbene  non  cristallizzato,  più  espressi  di¬ 
mostra  i  segni  della  tendenza  che  aveva  a  divenir 
tale,  ha  struttura  lamellosa  e  disposta  al  divamente. 

•  i  si  accosta  tal  altro  calcare  che  presento  una  strut¬ 
ta  granulosa,  ma  nondimeno  lamellare,  vale  adire 
jn  piccole  lamine  intralciate,  e  lucida  nella  sua  frat- 
ura.  Questa  varietà  di  calce  carbonata  è  di  un  bianco 
^atleo ,  semitrasparente ,  e  formato  di  grani  bril- 
n(Jl  ».  come  lo  zucchero,  motivo  per  cui  le  venne  il 
mare  dl  saccaroide  ;  essa  compone  quella  sorto  di 
tiiito*1^  1),a.nco  cosi  inamente  e  strettamente  costi- 
e  d"  C  *G  S*  adatta  a  maraviglia  ai  lavori  di  scoltura, 
^-statuario.  Tale  è  il  marmo  di  Carrara  adope- 
par°  a*  moderni  scultori,  tali  erano  il  marmo  di 
antichi  *i  PenlePco’  il  Lunense  di  cui  si  valsero  gli 
La  tessitura  granulosa,  risul tomento  dell’im- 


1239 


pedita  cristallizzazione,  offre  talvolta  un  impasto  di 
grani  finissimi  ed  omogenei,  come  nel  marmo  di  Car¬ 
rara,  e  tal’ altra  fa  passaggio  alla  tessitura  lamellosa, 
come  nel  marmo  di  Paros. — Trovansi  anche  calcari 
saccaroidi  leggermente  colorati  da  mischianze  poco 
abbondanti  di  materie  straniere,  e  questi  s  impiegano 
agli  stessi  usi  che  i  marmi  detti  di  ornamento  ;  calcari 
saccaroidi  colorati  sono  V  azzurro  turchino ,  il  giallo 
antico,  il  giallo  di  Siena,  il  cipollino.  —  La  calce  car¬ 
bonato  saccaroide  si  mostra  in  masse  ed  in  letti  po¬ 
tenti  ;  fu  per  lungo  tempo  riguardata  come  apparte¬ 
nente  ai  terreni  primitivi,  ma  i  lavori  dei  geologi 
moderni  hanno  dimostrato  che  il  calcare  saccaroide 
e,  come  tutti  gli  altri  calcari,  un  prodotto  nettuniano. 
e  che  i  suoi  caratteri  cristallini  sono  dovuti  ad  una 
azione  posteriore  che  ne  ha  cangiato  la  tessitura: 
H  marmo  di  Carrara  è  in  relazione  col  calcare  com- 
,>a  o  contenente  certi  fossili  che  lo  associano  al  lias. 

mai  mo  1  Paros  ed  il  marmo  Pentelico  sono,  come 
risulta  dalle  osservazioni  di  Boblaye  e  Virlet,  calcari 
ompatti  del  lias  o  della  creta  divenuti,  come  quello 
l  i  Carrara,  cristallini  posteriormente  alla  loro  forma¬ 
zione.  I  calcari  saccaroidi  delle  Alpi  e  quelli  dei  Pi¬ 
renei  sembrano  dovuti  a  cause  analoghe;  di  fatto  la 
tessitura  ili  questi  calcari  è  mutata  là  dove  stanno  in 
prossimità  delle  rocce  cristalline  che  insieme  con  essi 
costituiscono  il  suolo  di  quelle  montagne;  saccaroidi 
e  qualche  volta  lamellari  nel  luogo  del  contatto,  i 
||  calcari  dei  Pirenei  perdono  a  poco  a  poco  la  loro  Ics- 

rz-‘"n>  Ì";aeione  del  loro  allontanamento 
a  .  ^nea-  Simile  metamorfismo  diventa  so¬ 

pratutto  evidente  nelle  località  in  cui  il  calcare  è  at 
traversato  da  filoni  di  basalto,  dei  quali  è  certa  l’ori- 

f-T-  ,Ne!!e  Vicinanze  di  Antr»n  (Irlanda),  la 
costo  formato  di  strati  di  calcare  compatto  grimo- 
scuro  appartenente  al  lias,  offre  numerosi  esempi 
di  siffatte  alterazioni ,  poiché  si  osserva  che  nel  suo 
contatto  coi  filoni,  il  calcare,  fattosi  cristallino,  ha 
perduto  la  sua  stratificazione  e  le  tracce  dei  fossili 
che  vi  erano  compresi;  queste  tracce  però  non  sono 
meramente  scomparse,  poiché  nelle  parti  meno  cri¬ 
stalline  s  incontrano  ancora  alcune  belenniti  di  cui  la 

ctoto  ?  eid,VenUta  filosa. -Nelle  località  sopra 
citote  calcare  saccaroide  è  d’ordinario  sul  prolun¬ 
gamento  del  calcare  compatto,  di  maniera  che  si  può 
quasi  sempre  riconoscere  il  passaggio  dall’uno  all’al¬ 
tro  ;  ma  vi  sono  circostanze  in  cui  il  calcare  sacca- 
roide  alterna  replicatomcnte  per  istrati  regolati  collo 
schisto  micaceo  o  collo  schisto  talcoso,  ed  allora  la 
origine  di  questo  calcare  non  porge  lo  stesso  grado  di 

Il  eVùd?Za;  uesaminando  P^ò  diligentemente  i  terreni 
schistosi  che  racchiudono  questi  calcari,  non  si  dura 
a  ica  ad  acquistar  la  certezza  che  i  calcari  medesimi 
sono  associati  a  terreni  nettuniani  e  che  vi  fanno  gra¬ 
datamente  passaggio.  Gli  stessi  schisti  talcosi  e  gli 
schisti  micacei  non  sono ,  nelle  circostanze  di  cui  si 
tratta,  altro  che  una  dipendenza  di  questi  terreni 
nettuniani,  e  qui  il  calcare  non  fu  solo  a  provare  un 
cangiamento  posteriore  al  suo  deposito,  chè  un’azione 
piu  generale  ha  dato  ad  un  tempo  al  calcare  la  sua 
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tessitura  sàccaroide  /  ed  allo  schisto  il  suo  stato  cri¬ 
stallino.  Tal  cangiamento  che  dai  geologi  viene  at¬ 
tribuito  all’azione  continua  del  calore  cui  furono 
esposte  queste  rocce,  è,  più  che  in  altri  terreni,  de¬ 
ciso  in  quèlli  di  transizione,  e  ciò  perchè  i  terreni  di 
transizione ,  siccome  quelli  che  spettano  agli  strati 
nettuniani  più  antichi,  sono  stati  formati  in  un’epoca 
in  cui  dovette  essere  più  considerevole  il  flusso  del 
calore  centrale  della  terra. 

L’altra  varietà  di  calce  carbonata,  che  somministra 
gran  numero  di  marmi,  cioè  la  calce  carbonata  com¬ 
patta,  è  la  più  abbondante  eia  più  svariata;  trovasi 
in  letti  potenti  in  tutti  i  terreni  nettuniani  e  talvolta 
costituisce  intiere  contrade  ;  tale  è  la  contrada  del 
Giura,  di  cui  le  montagne  sono  composte  di  calcari 
compatti,  di  natura  diversa,  associati  a  letti  argillosi; 
una  gran  parte  del  terreno  giurassico  è  formata  di 
calcare  oolitico  di  cui  i  grani  sono  spesso  congiunti 
dal  calcare  compatto  che  costituisce  la  massa  della 
roccia. — La  calce  carbonata  compatta  è  più  o  meno 
mista  di  materia  straniera;  il  suo  colore  più  ordina¬ 
rio  è  il  grigio,  che  varia  dal  grigio  di  fumo  al  grigio 
giallastro  e  qualche  volta  rossastro:  certi  campioni 
sono  più  o  meno  fortemente  colorati  in  nero  dal  bi¬ 
tume,  in  rosso  dall’ossido  di  ferro,  in  bruno  dall’idrato 
di  questo  stesso  metallo.  Il  calcare  nero  è  frequentis¬ 
simo  sopratutto  nella  particolar  formazione  che  si 
designa  col  nome  di  terreno  carbonifero.  La  frattura 
della  calee  carbonata  compatta  è  sempre  appannata 
ed  ora  scagliosa,  ora  concoidea  ;  le  varietà  scagliose 
sono  di  un  bianco-grigiognolo  o  di  un  bianco  gialla¬ 
stro,  ma  le  tinte  ne  sono  assai  deboli,  imperocché  la 
frattura  scagliosa  denota  ancora  un  certo  stato  cri¬ 
stallino  e  quindi  una  certa  purezza  nei  minerali.  — 
1  calcari  compatti  somministrano  la  maggior  parte  dei 
marmi  che  s’ impiegano  negli  ornamenti  architetto¬ 
nici  è  che  perciò  si  chiamano  marmi  (li  ornamento.  I 
più  abbondanti  sono  dati  dalle  colorazioni  in  nero  o 
in  rosso.  Dai  calcari  compatti  colorati  in  nero  si  hanno 
i  marmi  conosciuti  coi  nomi  di  nero  antico ,  di  piccolo 
granito,  di  Sant'Anna,  di  porto,  del  Derbisliire  eec.,  e 
dai  rossi,  il  marmo  marasca,  il  rosso  di  Franchinwnt, 
il  marmo  di  Linguadoca  o  marmo  incarnato  eco.  — 
Alcuni  marmi  verdi  risultano  da  una  mischianza  di 
calcare  compatto  e  di  schisto  talcoso  o  di  serpentino. 
— La  pietra  alberese  ed  il  marmo  miniforme  della  To¬ 
scana  è  un  calcare  compatto  argilloso  che  venne  a 
dividersi  per  effetto  di  screpolature  prodotte  dal  ri- 
stringimento  della  materia,  e  di  cui  i  frammenti  fu¬ 
rono  poseia  ricongiunti  da  un  cemento  calcare,  mentre 
un’  infiltrazione  di  materia  metallica  irregolarmente 
distribuita  vi  ha  disegnato  quasi  l’impronta  di  piccoli 
arboscelli  o  certo  qual  prospetto  di  mine.  — 11  cal¬ 
i-are  compatto  che  dicesi  conchigliare,  per  essere  co¬ 
piosamente  sparso  di  conchiglie  fossili  comprese  nella 
massa,  somministra  i  marmi  chiamati  col  nome  di 
lumaGhelle.  —  Le  masse  dei  inarmi  variopinti  si  so¬ 
gliono  trovare  sotterra .  non  molto  lungi  dalle  rocce 
di  primitiva  formazione,  e  distese  accanto  ad  altre 
masse  intensamente  colorite,  anzi  le  prime  alternano 


con  le  seconde,  e  queste  sembrano  aver  partecipato 
a  quelle  i  colori  onde  rimasero  tinte.  In  generale  il 
giacimento  dei  marmi  è  nei  terréni  di  transizione; 
ciò.nondimeno  nelle  Alpi  e  nei  Pirenei  le  formazioni 
giurassiche  e  cretacèe  ne  offrono  ugualmente  bellis¬ 
sime  varietà  ;  ma  i  loro  caratteri  sono,  per  così  dire, 
eccezionali. — Una  perfetta  uniformità  di  colore  quasi 
non  si  riscontra  altrove  che  nei  marmi  neri,  siccome 
è  il  famoso  nero  antico;  pressoché  uniforme  è  il  co¬ 
lore  anche  nel  bel  marmo  detto  giallo  di  Siena.  Negli 
altri  marmi  si  scorgono  con  molta  varietà  distribuiti 
i  colori,  onde  in  essi  spiccano,  in  seno  al  colore  domi¬ 
nante,  o  liste,  o  vene,  o  zone,  o  macchie,  o  punti 
ecc.  di  qualche  altra  tinta  particolare  — Certi  marmi 
hanno  vene  bianche,  le  quali  sono  fatte  anch’esse  di 
materia  calcare,  ma  meglio  cristallizzata  di  quella  che 
forma  la  parte  principale  della  massa. — Alcune  volle 
il  marmo  colorito  non  è  altro  che  Un  aggregato  di 
pezzi  di  marmo  d’ inegual  colore ,  in  un  sol  corpo 
ristretti  da  un  cemento  comune.  Questi  naturali  ag¬ 
gregamenti  si  dicono  marmi  brecce  o  marmi  puddinghe. 

Le  materie  calcari,  massimamente  la  calee  carbo¬ 
nata,  sono  sparse  con  profusione  per  entro  la  massa 
del  globo  terrestre  ;  nè  v’ha  in  natura  altra  sostanza 
che  si  mostri,  come  la  ealéo  carbonata,  con  aspetti 
così  svariati  e  configurazioni  così  multiformi,  il  che 
dipende  dàlie  circostanze  particolari  in  cui  i  calcari 
si  sono  deposti  o  successivamente  modificati,  e  dalla 
loro  estrema  abbondanza  alla  superficie  del  globo  : 
aumentano  essi  in  proporzione,  rispetto  alle  altre 
rocce,  nel  salire  dai  terreni  antichi,  dove  hanno  po¬ 
chissimo  sviluppo,  fino  ai  terreni  più  moderni,  dove 
diventano  la  roccia  dominante.  L’esistènza  della  gran 
massa  di  carbonato  di  calce  che  entra  nella  composi¬ 
zione  della  corteccia  del  globo,  sopratutto  nei  terreni 
secondarii  e  tornarti,  è  uno  dei  fenomeni  più  curiosi 
ed  una  delle  quistioni  più  gravi  della  geologia  (t.  Cai- 
care).  Fra  le  rocce  che  le  une  succedendosi  alle  altre 
compongono  l’intiera  mole  terrena  che  si  estende 
dalla  superfìcie  sino  a  certa  profondità,  sono  tanto 
abbondevoli  quelle  di  natura  calcare  do  indurci  ad 
imaginare  che  il  globo  terrestre  sia  vestito  di  un 
grande  invoglio  calcare  qua  e  là  interrotto  da  am¬ 
massi  di  altra  natura.  E  però  è  iurmerso  il  numero 
dei  marmi  :  ogni  contrada  non  solo  ,  ma  ben  anche 
ogni  cava  ne  somministra  spesse  volte  una  moltitudine 
di  varietà  che  risultano,  le  une  dalla  diversità  delle 
tinte,  dalle  loro  disposizioni  relative,  dalla  loro  di¬ 
versa  mischianza,  dalla  presenza  di  materie  straniere; 
le  altre  dai  diversi  accidenti  ai  quali  andò  soggetta 
la  roccia,  o  dalla  presenza  di  certa  copia  di  avanz' 
organici  che  di  frequente  producono  le  più  belle  va¬ 
rietà  di  marmi.  L’abbondanza  dei  marini  ed  il  prezzo 
poco  elevato  che  hanno  in  certe  località  fa  si  elio 
vengano  talvolta  impiegati  come  pietra  da  costri¬ 
zione,  nè  sono  rari  i  villaggi  costrutti  o  le  strade 
lastricate  di  vero  marmo.  Perchè  i  marmi  possati1’ 
essere  oggetto  di  commercio  importante  bisogna  cU0 
le  cave  siano  situate  in  posizioni  vantaggiose  e  t^1 
che  il  trasporto  a  grandi  distanze  riesca  facile  e  p0t>a 
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dispendioso,  come  nelle  vicinanze  del  mare  e  dei 
numi  navigabili,  o  per  lo  meno  che  siano  ricercati 
per  gentilezza  di  grana  o  di  colorito,  cosicché  l’ele¬ 
vatezza  del  prezzo  porga  sufficiente  compenso  alle 
spese  di  estrazione  e  di  trasporto.—  La  Grecia,  l’Ita- 
Jla’  la  Francia ,  la  Spagna,  il  Belgio  ecc.  sono  con¬ 
trade  copiosamente  fornite  di  marmi;  le  due  prime 
sono  principalmente  celebrate  per  la  bellezza  dei 
marmi  statuarii;  il  Belgio  è  ricco  di  marmi  neri  di 
ornamento  ;  la  Francia  possiede  un  gran  numero  di 
varietà  di  marmi  d’ornamento  e  di  marmi  brecce 
come  pure  alcuni  marmi  bianchi  che  si  adattano  al 
lavori  Ji  scultura.  Ma  l' Italia  settentrionale  è  lo  re¬ 
gione  dell  Europa  più  che  altra  ricca  di  marmi,  i 
(piali  in  generale  vi  sono  anche  notevoli  per  finezza 
d  impasto  e  vivacità  di  colori;  le  cave  del  Veronese, 
del  golfo  della  Spezia,  di  Saravezza  ecc.  sono  ricchis¬ 
sime  e  assai  pregiate — La  ricchezza  dei  marmi  d’Ita¬ 
lia  e  rinchiusa  in  parte  nelle  rocce  alpine,  ma  giace 
principalmente  nella  gran  catena  degli  Apennini  che 
si  dirama  dalle  Alpi  marittime  al  colle  di  Tenda,  che 
fa  cerchio  al  mare  di  Genova  e  che  attraversando 
1  Etruria,  l’Umbria  ed  il  regno  di  Napoli  si  protende 
hno  all’estremità  meridionale  della  Calabria.  Grande 
e  la  copia  dei  marmi  che  si  scavano  da  lungo  tempo 
nelle  vicinanze  di  Onnea  e  di  Gareggio  (Piemonte  ) 
Nei  monti  che  abbracciano  il  golfo  della  Spezia  è  no¬ 
tevolissimo  il  marmo  di  Porto- Venere  tanto  apprez¬ 
zato  per  gli  ornamenti  architettonici.  Abbondano  la 
pietra  alberese,  il  marmo  reniforme,  ed  in  generale 
il  marmo  compatto  di  varii  colori  nell’Apennino  cen¬ 
trale  e  principalmente  nel  Subapennino  ;  costituiscono 
il  monte  Senario  e  il  monte  Rotondo,  e  trovansi  fre¬ 
quentissimi  nei  monti  del  Chianti,  nel  monte  Lecco 
nei  monti  di  Palazzuolo  edi  Rapolano.  Dalle  Alpi  apua- 
ne  si  traggono  i  famosi  marmi  statuarii  di  Carrara. 
Dall  Apennino  meridionale  si  hanno  diverse  varietà  di 
marmi  d  ornamento,  e  tra  questi  è  rinomato  il  marmo 
di  Pemigliano  conosciuto  sotto  il  nome  di  verde  di 
Calabria ,  ecc.  —  Le  tre  grandi  isole  d’ Italia  posseg¬ 
gono  anch’esse  certa  copia  di  marmi;  tali  sono  i  marmi 
variamente  colorati  della  Sicilia;  i  marmi  slatuarii 
della  Corsica;  e  nella  Sardegna,  il  bellissimo  cipollino 
verdastro  di  Corr-e-Boi  e  di  Silano,  il  marmo  nero 
.  eli  .sola  d.  Sant  Antioco  ecc. -Gli  Egizi!  possessori 
<1.  belle  materie  di  costruzione  ed  i  Greci  che  oblia¬ 
vano  il  paese  dei  marmi  per  eccellenza  furono  di  rado 
in  cerca  di  marmi  stranieri,  ma  i  Romani ,  che  più 
d  ogni  altro  popolo  dell’  antichità  sfoggiarono  gran 
usso  nella  costruzione  dei  monumenti,  ne  trassero 
a  tutte  le  parti  del  mondo  conosciuto.  Molti  di  que- 
la*  che  sono  stati  trasportati  a  Roma  e  di  cui 

lancia  ha  somministrato  buon  numero,  vengono 
con°^*  SOtt°  d  nome  marmi  antichi ,  ricondotti 
furono81^  dispendio  nei  luoghi  da  eui  probabilmente 

o  0  ^atti - Gli  antichi  che  mal  conoscevano  la 

nome  Sl21°n^  dePe  sostanze  minerali,  hanno  dato  il 
..  ^ner*co  di  marmo  a  molte  sostanze  di  natura 
il  no°  (  '\?rsa'  Dassi,  anche  in  oggi,  impropriamente 
1  marmo  ai  porfidi,  ai  graniti  e  ad  altre 
Enc,el-  pop •  —  Tomo  Vili. 


sostanze  dure  ugualmente  impiegate  nelle  arti,  le 
quali  non  constano  di  carbonato  di  calce  e  non  hanno 
per  conseguenza  alcuna  analogia  coi  marmi;  siccome 
a  designare  un  alto  grado  di  durezza  dicesi  impro¬ 
priamente  che  un  corpo  è  duro  come  il  marmo,  espres¬ 
sione  viziosa,  poiché  mineralogicamente  il  marmo  è 
compreso  tra  le  sostanze  meno  dure.  Se  si  eccettua 
l’alabastro,  che  gode  delle  stesse  proprietà  del  calcare 
e  che  in  sostanza  è  una  specie  di  marmo  concrezio- 
nato,  le  altre  materie  pietrose  sono  facili  a  distinguersi 
dai  marmi,  poiché  questi  presentano  i  seguenti  carat¬ 
teri;  1°  la  composizione  del  calcare  è  un  atomo  di 
calce  per  due  atomi  di  acido  carbonico,  composizione 
del  carbonato  di  calce  CaCOs  che  si  esprime  colla 
formola  mineralogica  CoC*;  2°  i  marmi  sono  capaci 
di  scalfire  la  calce  solfata  (gesso)  e  sono  scalfiti  da 
una  punta  d’acciaio;  5°  sottoposti  alla  calcinazione  si 
riducono  in  calce  viva,  dimettendo  l’acido  carbonico, 
senza  disperdersi  nè  ridursi  in  polvere  ;  4°  si  disciol¬ 
gono  con  viva  effervescenza  nell’acido  nitrico  (azoUco) 
e  la  dissoluzione  dà  un  precipitato  abbondante  col- 
1  ossalato  di  ammoniaca ,  debole  o  nullo  cogli  altri 
reattivi.  11  peso  specifico  dei  marmi  può  variare  in 
ragione  della  loro  diversa  struttura  da  2,48  a  2,70; 
così  il  peso  di  un  metro  cubo  di  marmo  è  di  2480 
a  2700  chilogrammi;  nel  marmo  di  Paros  il  peso  di 
un  metro  cubo  ascende  oltre  i  2800  chilogrammi.— 

I  marmi  sono  frequentemente  difettosi  ;  negli  uni  esi¬ 
stono  piccole  fessure  che  formano  ima  soluzione  di 
continuila  nella  materia,  e  questi  si  dividono  facil- 

ZT™  P1U  Par,U  quand0  le  fessurc  a^ano  una 
certa  estensione,  di  maniera  che  non  sono  atti  ai  la¬ 
vori  di  certa  mole  ;  negli  altri  s’ incontrano  noccioli 
informi  di  selce  o  d’altre  materie  pietrose  compresi 
nella  massa,  i  quali  si  oppongono  al  lavoro  del  puli¬ 
mento,  in  ragione  della  loro  maggiore  durezza;  in 
tuta  si  rinvengono  soventi  volte  cavità  più  o  meno 
estese,  ripiene  di  materie  terrose  e  friabili,  ma  questo 
difetto  e  meno  frequente  nei  marmi  cristallini  e  sac 
caroidi  che  in  quelli  che  sono,  come  le  brecce  il  ri¬ 
sulta  mento  di  aggregazioni  mecaniche. 

L’ immensa  varietà  dei  marmi  ne  rende  assai  dif¬ 
ficile  una  buona  classificazione  ;  le  loro  Unte  e  le  loro 
qualità  sono  talmente  variabili  nei  loro  giacimenti 
diversi,  e  qualche  volta  in  uno  stesso  giacimento,  che 
converrebbe  addivenire  ad  un  numero  infinito  di  di¬ 
visioni  e  di  suddivisioni.  Beudant  divide  i  marmi  in 
quattro  grandi  classi  cioè;  in  marmi  semplici,  unico¬ 
lori  e  venati;  in  marmi  brecce ;  in  marmi  composti ; 
ed  in  marmi  lumachelle ;  ma  tale  e  tanta  è  la  facilità 
colla  quale  le  varietà  diverse  passano  dall'una  all’al- 
tra  per  insensibili  gradazioni,  che  spesso  non  si  po¬ 
trebbe  affermare  che  tale  o  tal  altra  varietà  debba 
essere  collocata  in  tale  od  in  tal’ altra  delle  quattro 
anzidette  classi.— Nelle  arti  si  dividono  comunemente 
ì  marmi  in  antichi  ed  in  moderni.  I  marmi  antichi  sono 
quelli  di  cui  le  cave  sono  smarrite  ed  abbandonate 
e  che  non  trovansi  altrove  che  negli  antichi  monu¬ 
menti.  I  marmi  moderni  sono  quelli  che  tuttodì  si 
^estraggono  in  differenti  località.  Nel  commercio  però 


MARMO. 


si  chiamano  talvolta  antichi  i  marmi  moderni ,  coll’og-  presso  gli  antichi  portarono  l’arte  statuaria  al  più  alto 
getto  di  accrescerne  il  valore,  ed  in  generale  si  ap-  ;  grado  di  perfezione.  Il  marmo  statuario  più  rinomato 
plica  quella  denominazione  ai  soli  marmi  che  quan-  !j  era  quello  che  eslraevasi  dall’isola  di  Paros  da  cui  ha 
tunque  estratti  dalle  cave  attuali,  possono  ciò  non  di  J  tolto  il  nome.  Le  cave  di  questo  marmo  erano  situate 
meno  realizzare  per  bellezza  eoi  marmi  più  celebri  jj  sul  monte  Marpesso  dove  esistono  tuttavia  e  servono 
dell’antichità. — Virlet  comprende  i  marmi  in  due  di  ricovero  agli  armenti.  Il  marmo  di  Paros  era  sa- 
grandi  gruppi ,  collocando  nel  primo  tutti  i  marmi  lito  in  tanta  fama  che  i  più  abili  scultori  lo  usarono 
semplici,  e  nel  secondo  i  marmi  composti ,  le  lama-  ad  esclusione  di  qualunque  altro  ;  la  sua  grana  non 
chelle,  i  marmi  brecciformi ,  le  brecce  e  le  puddinghe,  è  gentile,  ma  la  sua  bianchezza  è  splendente  e  pura: 

1°  Marmi  semplici. — Constano  di  calcare  sacca roid e  esso  è  alquanto  translucido  ed  a  riflesso  perlaceo: 
o  di  calcare  compatto.  Primi  tra  i  marmi  semplici  qualche  volta  è  tinto  di  un  giallognolo  tendente  ad 
sono  i  marmi  bianchi  a  struttura  cristallina,  cioè  i  un  leggiero  colordi  carne;  quindi  fu  ricercato  in  ra- 
calcari  bianchi  saccaroidi  ai  quali  si  danno  i  nomi  di  I  gione  di  queste  belle  tinte  c  del  perfetto  pulimento 
marmi  saligni  e  marmi  statuarii.  Servono  specialmente  j  di  cui  era  capace,  quantunque  dovessi  esser  facile  a 
questi  marmi  ai  lavori  della  scoltura.  Il  marmo  rosso  sgranarsi  sotto  lo  scalpello.  Ma  il  principale  difetto 
antico  ed  il  marmo  nero  di  Lucullo  sono  stati  qualche  di  questo  marmo  era  quello  di  essere  frequentemente 
volta  impiegati  agli  stessi  lavori  ;  ma  il  marmo  bianco  ■  attraversato  da  fessure  che  serpeggiando  nella  massa 
puro  si  addice  meglio  a  quest'uso  ed  è  stato  generai-  j  in  tutte  le  direzioni  non  permettevano  di  estrarlo  iri 
mente  preferto,  quantunque  i  bassi  rilievi  siano  so-  |  pezzi  di  lunghezza  maggiore  di  un  metro  e  mezzo 

circa,  per  cui  potevasi  a  mala  pena  adoperare  per  le 
statue  di  grandezza  naturale  ;  e  queste  dicevansi  paria 
per  distinguerle  da  altre  denominate  porina  perchè 
fatte  con  un  certo  marmo  chiamato  col  nome  di 
varono  sottoposti  posteriormente  al  loro  deposito,  ed  il  porus  ugualmente  pregiato  dagli  antichi  e  che  trac- 
in  ispecie  i  calcari  delle  epoche  antiche,  che  per  aver  j  vasi  probabilmente  dalle  vicinanze  di  Tebe,  ma  che 
subito  più  a  lungo  l’azione  del  calore  e  per  essere  stati  jj  in  oggi  è  intieramente  sconosciuto. — I  marmi  più  ce¬ 
ricoperti  da  una  massa  più  potente  di  terreni,  hanno  jj  lebri  dopo  il  paros  si  presentano  presso  a  poco  nel- 
dovuto  acquistare  una  temperatura  proporzionale  a  !  l  ordine  che  segue:  4°  il  penlelico  che  estraevasi nelle 
questa  massa  ed  alla  temperatura  media  dell’ epoca,  j!  vicinanze  di  Atene  dai  monti  Pentelico  e  Inietto:  è 
la  quale  era  assai  piu  elevata  che  non  è  1  odierna,  jj  questo  un  marmo  di  bellissima  grana,  di  bianchezza 
Le  sperienze  di  James  Hall  hanno  dimostrato  come  i  jj  splendente,  a  riflessi  neri  e  misto  di  un  poco  di  talco 
calcari  abbiano  potuto  sopportare  l’azione  di  un’ele-  jj  argentale  o  verdastro  ;  il  pentelico  fa  passaggio  al 
ratissima  temperatura  e  passare  alio  stato  cristallino  ;j  cipollino  ;  2°  il  marmo  di  Thasso  proveniente  dall’an- 
senza  essere  decomposti:  da  queste  sperienze  risulta  jj  tica  Thasos,  una  delle  isole  della  Tracia  ;  così  pre¬ 
che  la  pressione  modifica  essenzialmente  gli  effetti  del  giato  come  il  Paros,  questo  marmo  aveva  il  vantaggio 
calore  e  che  le  pietre  calcari,  ed  anche  le  conchiglie  j!  di  poter  esser  estratto  in  grossi  massi;  5°  il  marmo 
tossili ,  che  a  fuoco  aperto  si  convertono  in  calce,  di  Cliio  trovat  asi  nell’  isola  di  questo  nome  e  le  sue 
conservano  al  contrario  il  loro  acido  carbonico  quando  cave  erano  situate  nel  monte  Pelleno.  Virlet,  che  nel 
siano  compresse,  e  diventano  fusibili  e  cristallizzabili  j  percorrere  la  Grecia  si  è  particolarmente  occupato 
sotto  l’influenza  di  questa  doppia  azione;  così  la  creta  j  dei  marmi  e  riuscì  a  ritrovare  la  maggior  parte  dello 
bianca,  terrosa,  fortemente  riscaldata  in  un  tubo  di  i  cave  lavorate  dagli  antichi,  ha  pure  trovato  nell’isola 
ferro  ermeticamente  chiuso  trovasi  alla  fine  trasmu-  !  di  Skvros,  una  delle  Sporadi  settentrionali,  altri  marmi 
lata  in  calcare  cristallino.  Faraday  ha  inoltre  rico¬ 
nosciuto  che  a  produrre  un  simile  effetto  non  è  sempre 

necessaria  la  pressione,  e  che  il  carbonato  di  calce,  _ _ _  _ _ 

quantunque  sottoposto  ad  elevatissima  temperatura  :  e  molte  isole  dell’Arcipelago  presentano  anche  gra» 
sotto  la  pressione  ordinaria  dell’atmosfera,  non  side-  copia  di  calcari  bianchi  saccaroidi;  questi  marmi,  di 
compone  purché  non  si  trovi  in  presenza  di  altra  !  cui  gli  antichi  non  trascurarono  la  scavazione,  son‘> 
materia  gassosa  differente  dall’acido  carbonico  ;  tale  è  ;  notevoli  per  la  loro  tessitura  altamente  cristallina,  n,:l 
appunto  la  circostanza  in  cui  si  sono  trovati  i  letti  di  a  confronto  degli  altri  sono  in  generale  dotati  di  tini0 
calcare  modificato,  i  (piali  d’altra  parte  hanno  sofferto  !  più  grigie.  —  Le  isole  di  Tynos,  Paros,  Antiparos,  0 
una  pressione  tanto  più  considerevole  quanto  più  Naxos  somministrano  tuttavia  considerevoli  quanti!4) 
profondamente  si  trovarono  sepolti.  Quindi  i  calcari  di  marmo  bianco,  zonato  e  azzurro  turchino,  che  fil 
granulosi  o  saccaroidi  hanno  potuto  risultare  così  dai  trasportano  per  tutta  la  Grecia  e  fino  a  Smirne  0 
calcari  moderili  come  dai  calcari  antichi,  quando  que-  Costantinopoli  dove  servono  per  le  tombe  dei  Tt**" 
ste  materie  siansi  trovate  in  condizioni  favorevoli  alla  chi.  L' isola  di  Marinara,  nel  maro  di  questo  nome- 
loro  trasformazione. —  La  Grecia  doviziosamente  for-  somministra  anche  una  gran  parte  dei  marmi  imp*r' 
cita  di  calcari  saccaroidi  fu  la  contrada  che  sommi-  gali  a  Costantinopoli;  i  marmi  di  quell’  isola  sono  d* 
nislrò  alle  arti  i  più  bei  marmi  del  mondo  e  fu  ad  un  j  un  bianco  grigiognolo  volgente  all’azzurro  turchi*10' 
tempo  la  patria  di  l  idia  e  di  tanti  altri  scultori  clic  — I  Romani,  che  si  applicarono  a  ricercare  il  mari*10 


jj  bianchi,  ugualmente  conosciuti  dagli  antichi  c  rimar' 
■  chevoli  per  la  finezza  della  loro  grana,  per  la  loro 
bianchezza  lattea  e  ner  la  Inrn  Hnrer*n  —  l  a  Mrirefl 


venti  volte  latti  di  calcare  compatto.  —  Lo  stato  cri¬ 
stallino  dei  marmi  statuarii  dipende,  come  si  è  detto, 
dalle  modificazioni  cui  dovettero  soggiacere  i  calcari .  !j 
in  forza  della  temperatura  elevata  alla  quale  si  tro-  j 
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in  ogni  contraila  ove  hanno  posto  il  piede,  usarono 
tra  gli  altri  quello  che  estraevano  da  Hipporegius  in 
Africa;  i  Francesi  ne  hanno  ritrovato  le  cave  dopo 
la  conquista  di  Algeri  ;  il  marmo  vi  è  bianco,  di  grana 
assai  grossolana  ed  alquanto  venato  di  grigio  pallido. 
"  l*1  Italia  i  marmi  staluarii  di  Luni  e  di  Carrara  sono 
i»  generale  più  bianchi  che  quelli  di  Paros  ed  hanno 
inoltre  il  vantaggio  di  presentare  una  grana  molto 
gentile,  di  meglio  ubbidire  allo  scalpello  e  di  sommi¬ 
nistrare  massi  talmente  voluminosi  che  permettono 
di  farne  statue  di  qualunque  dimensione. — Tra  i  più 
stupendi  capi  d’opera  di  scoltura  lasciati  dagli  antichi, 
•a  Venere  .de’ Medici  e.  la  Venere  del  Campidoglio 
*eno  di  marmo  di  Paros;  la  testa  di  Alessandro,  il 
torso  di  Bacco  Indiano,  la  testa  d’Ippocrate  e  la  statua 
d  Escula pio  sono  di  marmo  pentelico;  e  TAntinoo  del 
Campidoglio  non  che  l’Apollo  del  Belvedere  sono  di 
marino  lunense.  — t  (ili  scultori  moderni  adoperano 
quasi  esclusivamente  i  calcari  saccarosi  che  nelle 
Alpi  apuane  costituiscono  il  bel  marmo  bianco  statua¬ 
rio  di  Carrara  e  che  si  estraggono  dalle  numerose  cave 
situale  nei  contorni  di  quella  città  (u.  Carhara).  Ugual¬ 
mente  bello  è  nelle  Alpi  apuane  il  marmo  bianco  del 
monte  Altissimo  che  fu  per  la  prima  volta  esplorato  da 

Michelangelo  Buonarroti.— La  Francia  è  assai  povera 

i  marmi  staluarii.  I  marmi  bianchi  cristallini  trovati 
non  e  gran  tempo  nelle  Alpi  del  Debbialo  sono  di 
buona  qualità,  e  sembrano  alti  ai  lavori  della  scoltura- 
ma  i  marmi  bianchi  di  Saiut-Béat  nei  Pirenei  sonò 
troppo  teneri,  meno  bianchi  e  di  grana  più  grossolana 
che  quelli  del  Debbiato;  hanno  una  tinta  fosca,  e  le 
loro  lamelle  cristalline  producono  certi  riflessi  di  non 
piacevole  effetto  ;  anneriscono  prontamente  per  la 
esposizione  all’aria  umida. — Fin  qui  dei  marmi  bian¬ 
chi;  diremo  ora  dei  marmi  bianchi  venati  e  degli  al¬ 
tri  marmi  semplici  unicolori  e  variopinti,  che  s’ im¬ 
piegano  negli  ornamenti  architettonici.  INon  è  inten¬ 
dimento  nostro  il  dare  una  monografia  compiuta  di 
tutti  questi  marmi  di  cui  è  immenso  il  numero  ;  ci 
limiteremo  a  segnalare  i  più  conosciuti  ed  i  più  ri¬ 
cercati  nel  commercio. 

Marmo  bianco  renalo.  1  marmi  bianchi  venati  non 
sono  altro  che  varietà  dei  marmi  s  tatua  rii,  e  trovansi 
geneialmente  nelle  stesse  cave;  il  bianco  venato  di 
Lai  rara  serve  frequentemente  a  rivestire  i  basamenti 
e  i  piedestalli  dei  monumenti.  La  famosa  scala  d«l  ca¬ 
stello  di  Versailles,  presso  Parigi,  è  stala  costrutta  con 
questo  marmo.  La  Grecia  ne  presenta  un  gran  numero 
di  varietà. 

Azzurro  turchino.  Questo  marmo  di  color  grigio 
azzurrastro  con  vene  di  colore  più  scuro  si  collega 
t  (>l  marmo  statuario  e  col  bianco  venato  dei  quali  è 
l»cr  lo  più  una  semplice  varietà.  Vuoisi  che  il  vero 
nia  T**  turc^'ÌW  s*  lraesse  altre  volte  dalla  Maurita- 
Franch°VaSÌ  a vlam tomen te  sparso  in  Grecia.  La 
iù  Ja  ?e  Possiede  alcune  cave.  L’azzurro  turchino 
cave  di^10  **  **  ^ar^9^°  d’ Italia  proveniente  dalle 
r^“ara — Le  diverse  tinte  del  marmo  bianco 
•  e  el  bardigli  si  presentano  soltanto  in  di- 
i  para  lela  al  piano  degli  strali,  e  però  questi 


marmi  si  debbono  segare  perpendicolarmente  a  questo 
piano,  poiché  nel  senso  del  piano  medesimo  non 
offrono  altro  che  tinte  uniformi  o  leggermente  an-*- 
nuvolate. 

Rosso  antico.  Il  nome  di  rosso  antico  è  usato  a  de¬ 
signare  parecchie  varietà  di  marmi  rossi  adoperati 
dagli  antichi.  Il  rosso  scuro  proveniente  dall’Egitto  era 
sparso  di  piccoli  punti  neri  e  di  sottilissime  vene,  ed 
estraevasi  dalle  montagne  situate  tra  il  ISilo  ed  il  mar 
Bosso.  La  Grecia  ne  somministrava  varie  specie  che 
sono  state  impiegate  per  ornamento  de’  suoi  monu¬ 
menti  ; .  Virlet  ne  ha  riconosciuto  i  giachnenti  nella 
catena  del  Taigeto  in  Laconia;  gli  uni  sono  tinti  di 
un  rosso  di  fior  di  persico ,  e  gli  altri  di  un  rosso 
bruno,  qualche  volta  seminato  di  punti  bianchi. 

Incarnalo.  Il  marmo  incarnalo  o  marmo  di  Lingua- 
ilocca  è  di  un  rosso  di  fuoco  misto  di  bianco  e  di  gri¬ 
gio,  in  zone  contornate  che  producono  un  bellissimo 
effetto.  Trovasi  in  Francia  nelle  vicinanze  di  IVarbona. 

Rosso  di  Franchmont.  Il  reale  o  rosso  di  Franchi- 
mont  presso  Philippeville  ed  il  malplaquet  sono  marmi 
del  Belgio  di  color  rosso  chiaro,  misto  di  tinte  bian¬ 
che,  grigie  o  azzurrastre.  — 11  marmo  che  s’impiega 
comunemente  a  Parigi  sotto  il  nome  di  pietra  d’Aves- 
nes  è  di  un  bianco  misto  di  rosso  bruno  con  vene 
bianche,  cinericcie  ed  azzurre,  e  proviene  da  Lies- 
sies  e  da  Rance.  —  Esistono  molte  altre  varietà  di 
marmi  rossi,  tra  i  quali  si  può  citare  in  Italia  il  rosso 
di  Verona,  usato  dai  Romani;  in  Ispagna  i  marmi 
rossi  di  Siviglia,  di  Molina  eco.;  in  Iscozia  il  rosso  e 
nanco  di  Uopi;  in  Alcmagna  il  rosso  di  Ratisbona. 

Giallo  antico.  Le  colonne  dell’interno  del  Panteon 
di  Roma  ,  die  sono  di  un  sol  pezzo,  sono  fatte  di 
marmo  giallo  antico.  Questo  marmo  è  assai  raro  nel 
commercio  e  di  un  prezzo  estremamente  elevato,  e 
quasi  non  trovasi  altrove  che  nei  musaici. 

Giallo  di  Siena.  Questo  marmo  che  qualche  volta 
vien  designato  col  nome  di  brocatello  di  Siena  è  uno 
de’  più  bei  marmi  d’Italia  ;  il  suo  colore  è  giallo  vivo, 
venato  d!  porpora  e  di  rosso  violaceo.  —  Il  marmo 
già  lo  di  Verona  è  di  un  giallo  puro,  ma  è  meno  pre¬ 
giato  che  il  precedente. -Il  nanchino  di  Valmiger 
(  rancia)  e  un  marmo  di  color  giallo  appannato  e 
macchiato  dalle  conchiglie  comprese  nella  sua  pasta. 

Acro  antico.  Il  marmo  nero  antico  o  marmo  di  Lu¬ 
glio  è  rimarchevole  per  l’intensità  del  suo  color 
nero;  traevasi  probabilmente  dalla  Grecia;  è  molto 
raro  nel  commercio;  c  fu  impiegato  nelle  statue  e 
nei  monumenti.  I  Greci  se  ne  valsero  particolarmente 
per  le  loro  tombe.  Marco  Scauro  ne  aveva  fatto  ese¬ 
guii  e  parecclie  colonne  di  un  sol  pezzo,  le  quali  Giun¬ 
gevano  a  poco  meno  di  tredici  metri  di  altezza.  Alla 
villa  Albani  si  veggono  alcuni  busti  e  piedestalli  fatti 
di  questa  nero  antico. 

Aeri  di  Fiandra ,  di  ftamur  e  di  Dinant.  Sono  marmi 
del  Belgio  di  un  bel  nero,  ma  che  non  reggono  al 
paragone  col  nero  antico  ;  quello  di  Dinant  è  il  più 
puro;  quello  di  Namur  è  un  poco  più  grigio,  con 
vene  grigiognole  assai  numerose.  Cave  antiche  di 
bellissimi  marmi  neri  sono  state  ritrovate  da  Faujas 
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nelle  vicinanze  di  Spa.  Il  nero  di  Avesnes  (Francia)  è  rt 
simile  a  quello  di  Dinant.  Servono  questi  marini  per 
le  lapidi,  pei  monumenti  funerarii ,  pei  pavimenti 
delle  chiese  e  delle  abitazioni,  per  ornamento  delle 
porte,  dei  camini  ecc.  I  dipartimenti  francesi  delle 
alte  Alpi  e  deU’Arriège  posseggono  anche  marmi  neri 
di  bella  qualità. 

Marmo  Sant'Anna.  E  un  marmo  nero  o  di  un  gri¬ 
gio  molto  scuro,  sparso  di  vene  e  di  macchie  bian¬ 
che;  le  macchie  sono  generalmente  dovute  alle  ma¬ 
drepore  che  vi  sono  inceppate  e  che  producono  un 
bellissimo  effetto.  Trovasi  principalmente  nel  Belgio 
ed  in  Francia  nelle  vicinanze  di  Avesnes.  Serve  agli 
stessi  usi  che  i  marmi  di  Dinant,  di  Namur  ecc.  Ina 
varietà  analoga  al  Sant'Anna  è  il  marmo  ond’è  fatta 
la  colonna  della  grande  armata,  eretta  presso  Bolo¬ 
gna  sul  mare,  e  che  trovasi  nei  dintorni  di  quella 
città. 

Ai  marmi  semplici  precedentemente  citati  possono 
riferirsi  alcune  varietà  di  marmi  verdi ,  come  pure  il 
marmo  cipollino ,  Y alberese  ed  il  ruiniforme.  —  Marmi 
verdi  semplici  di  bellissimo  effetto  sono  stati  trovati 
da  Virlet  in  alcune  parti  della  Grecia  ;  questi  marmi 
zonati  di  bianco-rosso  sono  associati  ai  marmi  persi¬ 
stimi  della  Morea ,  cosi  chiamati  perchè  tinti  di  un 
rosso  di  fior  di  persico. — Il  cipollino  è  un  calcare  sac- 
caroide  misto  di  talco  o  di  mica  ,  e  segnato  di  lar¬ 
ghe  onde  di  bianco  e  di  verde.  Il  cipollino  antico  ! 
traevasi  dall’Egitto  e  principalmente  dalla  Grecia  {vedi  i 
Cipollino);  il  moderno  si  riscontra  in  Corsica,  in  Sar-  j 
degna ,  nell’Apennino  ed  anche  nei  Pirenei  ;  si  di-  j 
stinguono  tra  gli  altri  i  marmi  cipollini  della  costa 
di  Genova.  11  nome  di  cipollino  deriva  da  ciò  che  le 
colonne  di  questo  marmo  esposte  lungamente  al¬ 
l’azione  degli  agenti  atmosferici  si  sfaldano  come  le 
foglie  delle  cipolle,  effetto  dovuto  alla  tessitura  fissile 
che  gli  deriva  dalla  mischianza  del  mica. — I  marmi 
conosciuti  coi  nomi  di  alberese  e  di  ruinifbrme  sono, 
come  si  è  detto  ,  calcari  compatti  misti  d’argilla  e  ! 
sparsi  d’infiltrazioni  di  metalliche  molecole  coloranti; 
abbondano  sopra  tutto  in  Toscana,  e  prendono  il  nome 
dalle  scherzose  macchie  di  un  bruno  giallastro  che 
In  un  campo  grigio  ostentano  alberi  e  fronde,  o  raf- 
figurano  rovine  di  castelli  e  di  città,  donde  anche  il 
nome  di  pietra  cittadina. 

2°  Marmi  composti.  —  Questo  gruppo  comprende 
la  maggior  parte  dei  marmi  di  ornamento.  Tutti  i 
marmi  composti  spettano  mineralogicamente  al  ge¬ 
nere  oficalcio  di  Brongniart,  e  quasi  tutti  sono  for-  ! 
mati  di  calcare  amigdalino  misto  di  schisto  argilloso 
e  di  talco.  —  Il  marino  di  Campan  nei  Pirenei ,  uno 
•ile’  più  bei  marmi  d’ornamento  di  cui  sia  fornita  la 
Francia,  è  formato  dalla  riunione  di  un  numero  prò-  1 
dìgioso  di  noccioli  ovoidei  di  calcare  bianco  compatto, 
congiunto  da  una  pasta  di  schisto  argilloso  e  talcoso. 
Dufrénoy  ha  dimostrato  che  i  noccioli  calcari  ond’è 
'Composto  questo  marino  sono  dovuti  alla  presenza  di  ! 
una  moltitudine  di  nautili  che  hanno  servito  di  cen¬ 
tro  di  cristallizzazione  alla  calce  carbonata,  ma  che 
sono  quasi  intieramente  scomparsi  in  conseguenza  1 


dell’azione  plutonica  per  cui  il  calcare  è  passato  allo 
stato  cristallino.  Si  dististinguono  tre  varietà  princi¬ 
pali  di  marmo  campan ,  cioè  V isabella ,  il  campan  verde 
e  il  campan  rosso.  L'isabella  è  di  un  roseo  tenero, 
frammisto  di  vene  ondeggianti  di  talco  verdastro.  11 
campan  verde  ha  una  pasta  di  un  verde  d’acqua  pal¬ 
lido,  con  vene  di  un  verde  più  scuro.  Il  campan  rosso 
è  tinto  di  color  rosso  cupo  venato  di  rosso-bruno  più 
scuro.  Si  è  riconosciuto  che  il  marmo  campan  è  stato 
impiegato  nelle  costruzioni  antiche  del  mezzodi  della 
Francia.  Esposto  all’aria,  questo  marmo  si  altera  fa¬ 
cilmente  per  l’azione  che  gli  agenti  atmosferici  eser¬ 
citano  sulle  parti  argillose  e  schistose. — Il  marmo 
di  Sarancolin ,  ugualmente  nei  Pirenei,  è  di  un  rosso 
scuro  mescolato  di  grigio  c  di  giallo  con  parti  tras¬ 
parenti.  —  Il  marmo  marasca  o  marmo  maraschino  è 
analogo  per  la  sua  composizione  al  marmo  di  Campan, 
e  al  pari  di  questo,  è  formato  dalla  riunione  di  mi¬ 
riadi  di  nautili,  di  cui  si  riconoscono  tuttavia  le  spire. 
11  suo  colore  è  un  rosso  bruno,  simile  a  quello  della 
varietà  di  ciliegia  detta  marasca  ,  ma  seminato  di 
macchie  di  un  rosso  più  chiaro,  simmetricamente  dis¬ 
poste,  e  qualche  volta  di  macchie  bianche  rotondate. 
Trovasi  questo  marmo  in  Francia,  nelle  vicinanze  di 
Narbona  ;  i  mormorai  lo  chiamano  maraschino  d’/(a- 
lia  quando  è  semplicemente  macchiato  di  rosso-chia¬ 
ro,  e  maraschino  di  Francia  quando  è  macchiato  di 
bianco.  —  Il  vei'de  antico  è  un  bellissimo  marmo  com¬ 
posto  di  reni  angolosi  di  serpentino  e  di  calcare  sac- 
caroide;  Virlet  ne  ha  trovato  alcuni  frammenti  nelle 
miniere  di  Tessalonica  in  Macedonia  ed  alla  Cavala 
nella  Tracia;  il  che  sembra  indicare  che  le  cave  di 
questo  marmo  esistessero ,  come  si  è  supposto  ,  in 
quelle  contrade  della  Grecia.  —  Il  verde  d'Egitto ,  il 
verde  di  mare,  il  verde  di  Suza  ecc.  sono  ugualmente 
marmi  composti  di  calcare  e  di  serpentino  o  di  talco. 
Certe  varietà  provenienti  dalla  costa  di  Genova  sono 
assai  ricercate  per  gli  ornamenti  architettonici. 
Marmi  lumackelle.  Sono  calcari  conchigliari ,  cioè 
impastati  di  conchiglie,  tra  le  quali  se  ne  trovano 
alcune  analoghe  a  quelle  che  si  designano  volgar¬ 
mente  col  nome  di  lumaca.  Questi  marmi  sono  ab¬ 
bondantemente  sparsi  e  qualche  volta  quasi  intiera¬ 
mente  composti  di  conchiglie  o  di  madrepore,  con¬ 
fusamente  ammucchiate  o  disseminate  in  una  pasta 
più  o  meno  omogenea;  e  siccome  i  gusci  intieri  o 
rotti  presentano  per  lo  più  tinte  differenti  da  quelle 
della  pasta  in  cui  sono  compresi,  così  ne  risulta  un 
misto  di  effetto  piacevole;  alcuni  di  questi  marini 
lumachelle  presentano  i  riflessi  della  madreperla,  ed 
allora  sono  assai  pregiati.  —  La  lumachella  di  Astra - 
can  è  un  marmo  antico  di  cui  non  si  conosce  il  vero 
giacimento  ;  trovasi  soltanto  in  piccole  lastre  nel  com¬ 
mercio.  Le  conchiglie  numerose  di  un  giallo  ranciato 
vivo  che  lo  compongono  vi  sono  congiunte  da  un 
cemento  bruno  poco  abbondante.  —  Il  brocatello  d> 
Spagna  è  una  lumachella  gialla  sparsa  di  una  gra» 
quantità  di  frammenti  di  conchiglie  ;  è  molto  raro  n<’1 
commercio,  e  trovasi  nelle  vicinanze  di  Tortosa 
Catalogna. — La  lumachella  d'Italia  è  tinta  di  un  gialla 
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pallidissimo,  e  le  conchiglie  che  vi  sono  comprese 
sono  state  trasmutate  in  ispato  calcare  bianco  e  tras¬ 
parente. — 11  drappo  mortuario  è  una  lumachella  nera 
antica  con  grandi  conchiglie  coniche,  spirate  e  bian¬ 
che,  disseminate  entro  la  pasta.  Il  marmo  nero  di 
Seille  è  una  specie  di  lumachella  adatto  analoga  al 
drappo  mortuario  ;  il  piccolo  granito  o  granitello  è 
ancora  una  varietà  di  lumachella  nera  impastata  di 
frammenti  di  encrini  che  la  macchiano  di  grigio  ;  pro¬ 
vengono  queste  lumachelle  dal  Belgio  e  vi  formano 
un  ramo  importante  di  commercio.  I  dipartimenti 
francesi  delle  Ardennes  e  del  Nord  posseggono  luma¬ 
chelle  nere  analoghe  a  quelle  del  Belgio.  Le  luma¬ 
chelle  di  Lmy-le-Bois,  in  Borgogna,  e  di  Narbonu  sono 
ugualmente  tinte  di  nero  ed  impastate,  la  prima  di 
conchiglie  bivalve  e  la  seconda  quasi  esclusivamente 
di  belenniti.  — La  lumachella  di  Corinzia,  lumachella 
opalina  o  galleggiante,  proveniente  dalle  miniere  di 
piombo  di  Bleiberg  nella  Carin/.ia,  è  estremamente 
rara,  quasi  pregiata  quanto  una  pietra  preziosa,  e 
trovasi  in  piccolissime  lastre  presso  i  gioiellieri  ;  que¬ 
sto  marmo,  unico  nel  suo  genere,  è  tinto  di  un  gri¬ 
gio  scuro,  e  le  sue  conchiglie,  che  sono  di  un  bianco 
grigiognolo,  presentano  riflessi  iridati  di  color  rosso 
di  fuoco,  di  color  vétde  e  di  color  d'arancio  di  mi¬ 
rabile  bellezza. 

Marmi  frecci  formi.  Questi  marmi,  numerosissimi 
nella  natura,  sono  solcali  da  una  moltitudine  di  pic¬ 
coli  fdoni  di  colore  differente  da  quello  della  massa, 
per  cui  presentano  di  frequente  l’apparenza  di  una 
breccia,  e  perciò  si  distinguono  col  nome  di  marmi 
brecciformi  o  marmi  breccioidi.  Uno  dei  più  ricchi  e 
dei  più  apprezzati  per  gli  ornamenti  architettonici  è 
quello  che  proviene  dal  golfo  della  Spezia  al  sud-est 
di  Genova,  e  si  estrae  nelle  vicinanze  di  Porto- Ve¬ 
nere  e  nelle  isole  Palmaria,  Tino  e  Tinetto;  chia¬ 
masi  marmo  Porto,  Portaro,  Porto-Venere ;  il  suo  co¬ 
lore  è  un  nero  intenso  con  vene  di  un  giallo  dorato 
°  di  un  giallo  rossastro.  Marmi  analogi  al  Porto-Ve¬ 
nere  s  incontrano  in  Ispagna  ed  in  Francia  ;  ma  in 
quello  di  Spagna  il  colore  è  un  nero  grigio  e  le  vene 
vi  sono  meno  pure  e  più  rossastre  ;  in  quello  di  Fran¬ 
cia  le  vene  sono  più  appannate,  cosicché  il  marmo 
c  meno  lucente  che  quello  d’Italia,  ciò  non  di  meno 
il  portaro ,  che  sotto  Luigi  xiv  ha  servito  all’orna¬ 
mento  dei  palazzi  di  Marly  e  di  Versailles,  è  stato 
estratto  da  San  Massimino  nel  dipartimento  del  Varo. 

Marmi  brecce.  Constano  di  frammenti  angolosi  di 
calcari  di  grossezza  variabile  e  per  lo  più  di  colore 
diverso,  agglutinati  o  congiunti  da  un  cemento  cal- 
<‘^re  più  ò  meno  abbondante  e  di  una  tinta  sempre 
differente  da  quella  dei  frammenti.  1  marmi  brecce 
‘■•sultano  adunque  dalla  riunione  di  pezzi  di  calcari 
preesistenti,  e  per  conseguenza  possono  avere  un’ori- 
maU  m°*to  P**  moderna  che  i  calcari  onde  sono  for- 

*  "  Alcuni  tra  i  marmi  che  vengono  designati 

!*°me  di  brecce  non  sono  altro  che  marmi  com- 
,  i  \  a  struttura  intralciata  nome  il  marmo  campan 
V  1  marmo  maraschino  ;  tale  è  per  es.  il  marmo 
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gaio  nei  monumenti  della  Grecia,  e  di  cui  Virlet  ha 
ritrovato  le  cave  nell’isola  di  Skyros;  questa  pretesa 
breccia  è  un  marmo  amigdalino,  formato  di  noccioli 
più  o  meno  grossi  di  calcare  bianco ,  insieme  con¬ 
giunti  da  una  pasta  argillosa  violetta. —  La  vera  frec¬ 
cia  violetta  antica,  chiamata  con  altro  nome  breccia 
il' Aleppo,  è  un  bellissimo  marmo,  composto  di  fram¬ 
menti  angolosi  di  calcare  bianco  latteo  e  violaceo 
riuniti  da  un  cemento  violetto.  Nel  museo  del  Lou¬ 
vre  a  Parigi  si  veggono  due  belle  tavole  e  parecchie 
colonne  fatte  di  questo  marmo.  11  nome  di  breccia 
di  Aleppo  ha  fatto  supporre  che  le  sue  cave  potes¬ 
sero  essere  situate  in  Siria,  il  che  non  sembra  pro¬ 
babile.  —  Gli  antichi  hanno  impiegato  una  quantità 
di  brecce  diverse;  tali  sono  la  breccia  africana  com¬ 
posta  di  frammenti  grigi,  rossi  e  violetti  riuniti  da 
una  pasta  nera  ;  la  breccia  rosea,  la  breccia  gialla  tro¬ 
vata  nei  monumenti  della  Grecia;  il  marmo  persighino 
che  figura  tra  le  brecce  antiche  ecc.  —  Tra  le  brecce 
moderne  la  breccia  della  Tarantasia  è  una  delle  più 
pregiate;  trovasi  in  Savoia  a  Villette  presso  Moutiers  ; 
la  sua  pasta  è  di  un  bruno  di  cioccolatte;  i  piccoli 
franmienti  angolosi  che  vi  sono  compresi  sono  gialli 
o  bianchi.  Questo  marmo  è  molto  duro  e  si  usa  a 
guisa  di  porlido  per  farne  tavole  da  macinare  i  co¬ 
lori.  —  La  breccia  d'Italia  somministra  un  bel  marmo 
bruno  macchiato  di  bianco,  ma  esige  molta  cura  per¬ 
chè  si  macchia  facilmente  al  contatto  dei  corpi  grassi. 

—  Gli  alti  Pirenei  presentano  molte  varietà  di  brec- 
cie,  e  tra  le  altre  la  breccia  detta  (lei  Pirenei  di  pasta 
rosso-bruna  con  frammenti  neri,  grigi  o  rossi,  e  quella 
di  pasta  tinta  di  giallo-ranciato.  1  marmi  che  pro¬ 
vengono  dai  dipartimenti  francesi  dell’Arriège,  del- 
l’ Aude  e  dei  Bassi  Pirenei  e  che  diconsi  grami  deuil 
c  petit  deuil  sono  breccie  nere  macchiate  di  bianco. 

—  Molte  altre  breccie  assai  stimate  si  rinvengono  in 
<li verse  parti  della  Francia;  le  più  conosciute  sono  : 
la  breccia  di  Alci  e  di  Tolonet,  presso  Aiv  in  Provenza, 
che  venne  qualche  volta  confusa  colla  breccia  antica 
violetta  o  di  Aleppo  precedentemente  descritta  e  che 
si  compone  di  una  pasta  giallastra  e  di  frammenti  grigi , 
bruni,  rossi  o  gialli;  la  breccia  di  Marsiglia,  chiamata 
nel  commercio,  non  sappiamo  perchè  ,  col  nome  di 
breccia  di  Menfi ,  è  assai  ricercata,  e  consta  di  fram¬ 
menti  bianchi  ,  grigi  e  bruni  riuniti  da  una  pasta 
rossastra;  le  òreooo  di  Dourlers  e  d' Etrceuiujt  nelle 
vicinanze  di  Avesnes  sono  composte,  la  prima  di 
frammenti  calcari  grigiognoli,  bianchi  e  rossastri,  la 
seconda  di  frammenti  grigi  e  verdastri  ecc.  — Virlet 
ha  trovato  in  diverse  località  della  Grecia  una  bel¬ 
lissima  breccia,  appartenente  alla  formazione  cretosa 
c  molto  somigliante  al  marmo  Porlo,  motivo  per  cui 
le  ha  dato  il  nome  di  breccia-poiio.  Questa  breccia  è 
formata  di  frammenti  di  calcari  neri  riuniti  da  un 
cemento  calcare  di  un  rosso  chiaro  di  feccia  di  vino. 
Lo  stesso  autore  applica  il  nome  di  bwccia-porto  ad 
un  bellissimo  marmo  che  trovasi  in  Francia  nel  di¬ 
partimento  dell'Isère,  e  dicesi  breccia  di  Seissin .  Bril¬ 
lante  quanto  il  porlo-fVwre,  questa  breccia  è  com¬ 
posta  di  frammenti  di  calcare  con  zone  parallele  di 
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colore  meno  intenso,  congiunti  da  un  cemento  di  un 
giallo  vivo;  vi  si  trovano  anche  compresi,  quantun¬ 
que  di  rado,  alcuni  frammenti  di  calcare  bianco  va¬ 
riopinto  di  rosso  o  di  violetto.  Gli  alti  Pirenei  pre¬ 
sentano  una  breccia  nera  analoga.  Finalmente  la 
breccia  di  Biela  in  Aragona  è  ancora  una  bellissima 
varietà  di  breccia-porto. 

Marmi  puddinghe.  Le  puddinghe  calcari,  le  sole 
che  possano  considerarsi  come  marmi ,  differiscono 
dalle  breccie  calcari,  ossia  dai  marmi-breccie,  in  ciò 
che  le  breccie  sono  formate  di  frammenti  angolosi , 
mentre  le  puddinghe  risultano  dall’aggregazione  di 
frammenti  che  prima  furono  travolti  daH’impeto  delle 
acque  e  che  cosi  vennero  a  rotondarsi  in  conseguenza 
deU’altrito  sofferto.  I  frammenti  contenuti  nelle  pud¬ 
dinghe  sono  più  comunemente  di  pietra  dura  che  d’al¬ 
tra  sorta,  e  spesso  non  è  omogeneo  il  cemento  che  li 
congiunge,  dal  che  segue  che  tali  aggregamenti  non 
possano  sempre  adattarsi  a  ricevere  bel  pulimento  ; 
esistono  ciò  non  di  meno  puddinghe  composte  di  ele¬ 
menti  calcari,  le  quali  somministrano  belle  varietà 
di  marmi;  tale  è  per  es.  il  marmo-puddinga  cono¬ 
sciuto  in  Ispagna  sotto  il  nome  di  piedra  uhnandruda 
de  las  cantera $;  questo  marmo  bellamente  variopinto 
ò  formalo  di  piccoli  frammenti  rotondali,  rossi,  gialli 
e  neri,  riuniti  da  un  cemento  di  un  rosso  scuro.  Tali 
ancora  sono  le  puddinghe  calcari  trovate  dal  più  volte 
citato  Virlet  alla  base  orientale  della  catena  del  Tai- 
geto,  le  quali  sono  composte  di  una  pasta  di  color 
giallo  di  nanchino  e  di  grossi  frammenti  rotondati, 
bianchi,  grigi,  giallastri  e  di  un  azzurro  di  Turchese. 

Dopo  d’aver  detto  del  giacimento  e  delle  princi¬ 
pali  varietà  dei  marmi  più  conosciuti  e  più  pregiati 
che  s’incontrano  così  in  Italia  come  in  altre  contrade, 
ci  rimarrebbe  a  discorrere  in  particolare  dei  calcari 
saccaroidi  o  compatti  che  sono  sparsi  nelle  regioni  al¬ 
pine  ed  apcnniniche  del  Piemonte  e  nelle» altre  pro- 
vincie  che  compongono  gli  Stati  Sardi  di  terraferma. 
Ma  oltreché  questi  calcari  o  marmi  semplici  e  com¬ 
posti  ecc.  vi  sono  estremamente  numerosi  e  svariati, 
il  descriverli  partitamente  ci  condurrebbe  ad  inutili 
ripetizioni;  e  però  tacendo  delle  belle  varietà  spet¬ 
tanti  alla  costa  di  Genova  ,  delle  quali  si  è  tenuto 
discorso,  accenneremo  brevemente  a  quelle  che  si 
estraggono  in  altre  parti  e  che  meritano  che  se  ne 
faccia  singoiar  menzione.  Le  province  di  Cuneo  e  di 
Mondovì  sono  riccamente  fornite  di  molte  varietà  di 
marmi,  tali  sono  il  nero  e  il  giallo  d’Ormea,  Fra- 
bosa,  Garessio,  Moiola;  il  persighino  di  Garessio  9 
Casotto,  Corsaglia;  il  bardiglio  di  Valdieri  e  di  Ga¬ 
ressio  ed  altri  marmi  d’ornamento  che  trova nsi  nelle 
stesse  località  ed  in  quelle  di  Limone,  Orpioli  ecc. — 
Dalle  province  di  Saluzzo  e  di  Pinerolo  si  hanno  bar¬ 
digli  di  un  bigio-chiaro  venato  e  marmi  bianchi,  tra 
i  quali  il  bianco  di  Paesana.  —  La  provincia  di  Susa 
somministra  i  marmi  bianchi  e  bigi  del  Moncenisio 
e  di  Foresto,  ed  il  bel  marmo  verde  di  Bussolino  co¬ 
nosciuto  sotto  il  nome  di  verde  di  Susa;  in  Melezet, 
presso  la  cima  del  monte  Faussimagna ,  è  una  cava 
di  marmo  verde  venato,  bianco  e  grigio,  assai  somi¬ 


gliante  al  verde  antico.  —  Nella  provincia  d’Ivrea  è 
da  citarsi  il  marmo  statuario  di  Pont.  —  In  Valsesia, 
nella  provincia  di  Novara,  si  trovano  alcune  varietà 
di  bardiglio  bigio,  venato,  screziato,  ecc.  ed  il  bel 
marmo  verde  macchiato  di  bianco,  detto  verde  di  ta¬ 
rullo,  che  proviene  dalle  cave  di  Cervarolo,  e  prin¬ 
cipalmente  da  quelle  di  Cellimo  nel  comune  di  Rocca, 
presso  V arallo,  da  cui  si  estraggono  bellissime  co¬ 
lonne  di  un  solo  pezzo.  —  Più  di  ogni  altra  è  ricca 
di  marmi  bianchi  la  provincia  di  Pallanza  edOssola, 
dove  esistono  le  cave  di  Ornavasso,  di  Crevola  ecc. 
Nella  valle  di  Mergozzo,  oltre  alle  cave  di  Duerio  e 
di  Ornavasso,  è  quella  di  Candoglia,  presso  Mergozzo, 
che  somministrò  il  marmo  per  la  costruzione  del  duo¬ 
mo  di  Milano.  Dalla  montagna  detta  Corno  rosso  presso 
Yogna,  nella  valle  di  Bugnango,  si  estrae  ottimo  mar¬ 
mo  statuario,  translucido,  a  grana  lina.  La  valle  di 
Vedrò  o  Diveria  possiede  parecchie  cave  di  marmo 
bigio  e  bianco,  e  tra  le  altre  quella  di  Crevola,  che 
ha  dato  il  marmo  bianco  saccaroide  onde  sono  fatte 
le  alte  colonne  e  le  statue  che  ornano  l’arco  della 
pace  nella  detta  città  di  Milano  ecc.  —  Finalmente 
in  Savoia  le  province  del  Chiablese,  del  Faussigny, 
della  Tarantasia  ,  della  Morienna  ecc.  posseggono 
numerose  cave  di  marmo  biandb,  nero,  verde ,  vio¬ 
laceo,  roseo,  giallognolo  ecc.  ;  tali  sono  i  marmi  rossi 
di  Micasses,  i  neri  <li  Chatillon,  l’azzurro  d’Onion  ecc. 
e  la  già  citata  breccia  della  Tarantasia. 

La  stima  che  si  fa  di  un  marmo  è  fondata  sulla 
vivacità  de’  suoi  colori,  sulla  bellezza  del  pulimento 
che  può  ricevere,  e  principalmente  sulla  proprietà 
di  mantenersi  inalterato  sotto  l’influenza  degli  agenti 
atmosferici,  proprietà  dipendente  dalla  natura  delle 
materie  straniere  che  si  trovano  mescolate  al  calcare; 
cosi  i  marmi  che  contengono  argilla  si  disgregano 
facilmente  all'aria,  ed  i  marmi  misti  di  solfuri  di  ferro 
si  appannano  e  si  coprono  di  ruggine.  Il  prezzo  me¬ 
dio  dei  marmi  che  in  generale  può  variare  da  150  a 
500  lire  il  metro  cubo,  nelle  cave,  è  spesso  quintu¬ 
plicato  dalle  spese  di  trasporto  e  di  dogana.  Il  valore 
del  marmo  lavorato  può  giungere  oltre  il  decuplo  del 
valore  primitivo.  Quanto  al  marmo  statuario  di  Car¬ 
rara  il  suo  prezzo  è  esorbitante  e  tanto  più  elevato 
quanto  più  i  pezzi  sono  voluminosi:  così  se  il  pezzo 
di  marmo  per  un  busto  ordinario  può  costare  da  250 
a  500  lire,  si  richiederebbero  5  a  6000  lire  se  si  trat¬ 
tasse  di  un  pezzo  per  un  gruppo  od  una  statua  <1* 
circa  due  metri  di  altezza  (v.  Scoltura). 

MARMONTEL  (Gianfrancesco). —  Il  più  celebro 
discepolo  di  Voltaire,  nacque  l’anno  1726  nella  pic" 
cola  città  di  Bord  nel  Limosino,  ove  fece  i  primi  sili' 
dii.  Quindi  compiè  la  sua  coltura  presso  i  gesuiti  U* 
Mauriac  e  di  Tolosa.  Marmontel  era  avviato  sulla  car¬ 
riera  ecclesiastica;  ma  avendo  legata  relazione  coi» 
Voltaire  in  occasione  di  qualche  favore  ottenuto  nell*1 
gara  letteraria  dei  giuochi  floreali,  fu  da  lui  facil¬ 
mente  persuaso  a  mutare  condizione  e  recarsi  a  l>a' 
rigi.  Pericoloso  pel  giovinetto  era  cedere  a  tale  i»j' 
vito  e  lanciarsi  in  mezzo  ai  vortici  della  grande  cito*; 
lui  povero  cd  ancora  oscuro.  Ma  fece  come  gli  a^'1 
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di  sua  condizione;  si  adattò  alle  dure  prove  che 
gli  toccavano,  cercando  di  salire  con  assiduo  lavoro. 
Concorse  al  premio  di  poesia  dcll’Academia  francese, 
compose  parecchie  tragedie  che  vennero  rappresen¬ 
tate,  e  giunse  a  procacciarsi  la  protezione  della  Pom- 
padour  che  gli  procurò  l'impiego  di  segretario  degli 
cdiiizii  della  corolla,  pel  quale  ufficio  riceveva  con¬ 
siderevole  stipendio.  Quindi  ottenne  il  privilegio  del 
Mercurio,  giornale  in  cui  pubblicò  mano  mano  i  suoi 
Racconti  morali.  Se  non  che  due  anni  dopo  cadde  in 
disgrazia  del  duca  di  Choiseul ,  allora  ministro  ,  fu 
privato  delle  pensioni  e  messo  per  alcun  tempo  nella 
Bastiglia.  E  causa  di  quest’avversità  fu  un’ingiuriosa 
parodia  contro  il  duca  di  Aumont,  primo  gentiluomo 
di  camera,  la  quale  gli  fu  a  torto  imputata.  Nel  1765 
essendo  stato  ammesso  nell’Academia  francese,  co- 
imnciò  a  lavorare  per  1  ’Opera-comiqae  in  compagnia 
di  («retry.  Lanciato  poi  nella  carriera  politica,  per 
cui  non  era  fatto,  dal  suffragio  degli  elettori  del  di¬ 
partimento  dell’Eurc  che  l’avevano  nominato  mem¬ 
bro  del  consiglio  degli  anziani  nel  1797,  il  novella¬ 
tore  ebbe  il  dispiacere  di  vedersi  annullata  l’elezione 
m  conseguenza  degli  avvenimenti  del  18  fruttidoro. 
Allora  Marmontel  ritornò  alla  sua  dimora  nel  villag¬ 
gio  d  Abbeville  presso  Gaillon  in  Normandia,  ed  oc¬ 
cupo  i  suoi  ultimi  giorni  educando  i  due  suoi  fèdi 
e  morì  il  51  dicembre  1799.  -1  critici  francesi  non 
consentono  a  Marmontel  la  palma  di  grande  poeta- 
ma  non  possono  negargli  il  primo  posto  tra  gli  au- 
tori  loro  di  opere  buffe,  sì  perchè  seppe  creare  un 
genere  nuovo,  sì  per  la  correzione  ed  eleganza  dello 
stile.  I  Racconti  morali  di  lui  fecero  rumore  al  loro 
apparire,  e  vennero  tradotti  in  tutte  le  lingue  colle 
d  Europa.  Certamente  i  costumi  che  in  essi  rappre¬ 
senta  non  sono  abbastanza  analizzati,  ed  i  caratteri 
sono  più  tratteggiati  in  maniera  convenzionale  che 
ritratti  da  natura;  ma  è  giusto  il  dire  che  quel  ge¬ 
nere  riuscì  così  amabile  che  fu  principio  di  una  scuola 
e  ninno  dei  discepoli  l’ha  potuto  superare.  Marmon 
lol  già  favorevolmente  conosciuto  per  i  Racconti 
compiè  la  sua  riputazione  pubblicando  il  Belisario 
specie  di  romanzo  politico.  La  Harpe  trova  in  queste 
libro  il  grande  difetto  di  cominciare  da  romanzo  c 
di  finire  da  sermone;  e  certamente  l’azione  dram¬ 
matica  che  vi  è  sì  bene  incominciata  decade  di  troppe 
al  fine  ;  ma  1’autore  non  mirava  solamente  a  questo, 
°d  il  pubblico  l’accolse  bene  per  altri  non  contro- 
'  ertibili  meriti  letterarii.  L’altra  opera  degVtncas  di 
Marmontel  è  lo  sviluppo  di  un  capitolo  del  Belisario, 
°d  ha  con  questo  comuni  i  pregi  ed  i  difetti,  e  vi  si 
riscontrano  tratti  più  eloquenti  e  più  vivi.  Le  tra¬ 
gedie  ed  i  drammi  di  lui  sono  ora  caduti  in  dimen¬ 
ticanza  :  quelle  per  debolezza,  questi  per  essere  invie¬ 
tati.  Gli  Elementi  di  letteratura  di  Marmontel  sono 
certamente  l’opera  migliore,  ed  i  suoi  connazionali 
s|  dogliono  ch’egli  non  abbia  posto  mente  ad  altri 
simili  lavori  piuttosto  che  consumare  il  tempo  in  ine- 
1  meri  componimenti  poetici.  Lasciò  postume  le  Mc- 
morie  sulla  reggenza)  del  duca  d' Orléans  ,  che  sono 
scritte  con  ispirito  indipendente  ,  c  se  parve  severo 


nel  giudicare  Luigi  xiv,  non  sembra  ora  ingiusto  a 
noi,  non  più  avvezzi  a  dirlo  per  antonomasia  il  Gran 
re,  come  allora  che  il  mondo  n’era  abbagliato  dal 
falso  splendore.  Se  Marmontel  fu  mediocre  poeta,  fu 
ancor  più  debole  in  filosofia.  Egli  scrisse  di  lo¬ 
gica  ,  di  metafisica,  di  grammatica  generale;  ma  il 
mantello  filosofico  non  conveniva  al  suo  dosso,  come 
si  esprime  un  moderno  suo  critico.  Nè  le  Memorie 
che  scrisse  della  sua  vite  meritano  di  essere  collo¬ 
cate  a  paro  delle  Confessioni  di  Rousseau  ,  quantun¬ 
que  siagli  riuscito  d’imitarne  la  maniera  in  alcuni 
punti.  Tuttavia  alcuni  caratteri  di  donne  vi  sono 
trattati  con  maestria,  massime  quello  della  Marcbais. 
Insamma  Marmontel  fu  bene  un  valente  letterato  ed 
uno  scrittore  fecondo,  ma  non  poeta,  filosofo  o  pub¬ 
blicista  eccellente  come  potè  essere  giudicato  da  qual¬ 
che  ammiratore. 

MARMOREO  (teciiol.).  —  L’arte  che  consiste  nel- 
1  imitare  sulla  carta  o  sulla  pelle  que’  segni  o  dira¬ 
mazioni  più  o  meno  regolari  che  presentano  le  vene 
dei  legni  o  dei  marmi  per  adornare  le  coperte  dei 
libri,  dicesi  venatura  ed  è  propria  del  mormorino.  È 
questa  una  delle  operazioni  più  delicate  del  legatore 
di  libri  (v.  LEGATonEe  Libro).  Le  venature  e  i  mor¬ 
morati  che  al  presente  si  fanno  con  molta  facilità  sul 
marocchino,  sul  montone,  sulla  carta  maroechinata, 
danno  gran  risalto  alle  coperte  dei  libri.  A  tal  uopo 
e  necessario  in  primo  luogo  gettare  il  nero;  senza 
questa  precauzione  esso  non  prenderebbe  sugli  altri 
colon.  —-Imitasi  la  venatura  della  pietra  di  Levante 
chiazzando  a  gocce  larghe  sopra  tutta  la  superficie 
della  coperta,  con  nero  diluito  con  circa  nove  volte 
il  suo  volume  di  acqua.  Allorché  si  veggono  riunirsi 
le  gocce,  gettasi,  sul  dorso,  della  potassa  colle  barbe 
di  due  penne  riunite ,  ad  intervalli  di  tre  a  quattro 
centimetri,  in  guisa  che  coli  sulle  coperte  e  si  riuni¬ 
sca  al  nero.  Mentre  la  potassa  cola,  gettasi  alla  stessa 
maniera,  e  vicino  alla  potassa,  una  composizione  di 
scarlatto  ;  le  due  tinte  colano  insieme,  si  riuniscono 
agli  orli,  e  formano  Luna  e  l’altra  una  vena  separata 
e  poi  eonfondonsi  insieme.  Seccata  la  venatura  si 
lava  colla  spugnaci  lascia  seccar  di  nuovo  e  si  stro¬ 
piccio  col  pannolino.  —  Per  imitar  Vagata  verde  si 
opera  come  sopra;  la  sola  differenza  consiste  nel 
prendere,  in  luogo  della  potassa,  il  verde  che  si  pre¬ 
para  mescendo  l’azzurro  eoi  giallo  in  diversa  propor¬ 
zione,  secondo  che  vuoisi  la  tinta  più  o  meno  carica. 

L  agata  azzurra  imitasi  operando  come  per  la  pie¬ 
tra  di  Levante,  sostituendo  alla  potassa  l’azzurro  più  o 
meno  diluito  di  acqua  secondo  la  tinta  che  si  desi¬ 
dera.  Imitasi  pure  Vagatina  procedendo  come  per 
la  pietra  di  Levante;  soltanto  dopo  posta  la  compo¬ 
sizione  di  scarlatto  su  tutta  la  coperta,  si  chiazza  con 
azzurro  diluito  in  quattro  volte  il  suo  volume  di  ac¬ 
qua,  a  piccole  gocce  lontane  l’una  dall’altra;  si  lascia 
seccare,  si  lava  colla  spugna,  poi  si  secca  di  nuovo  e 
si  stropiccia  col  pannolano.  Per  imitare  Vagata  bionda 
si  comincia  dal  chiazzare  col  nero  a  piccole  gocce  ; 
poi  si  chiazza  tutta  la  coperta  a  grosse  gocce  colla 
potassa  diluita  in  due  volte  il  suo  volume  d’acqua; 
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del  resto  si  opera  come  per  la  pietra  di  Levante.  — 
S’ imita  il  porfido  venato  chiazzando  a  grosse  gocce 
col  nero  diluito  in  due  volte  il  suo  volume  di  acqua. 
Dopo  aver  lasciato  seccare  per  metà,  si  chiazza  ugual¬ 
mente  colla  potassa  diluita  in  altrettanta  acqua  e  si 
lascia  seccare.  Si  chiazza  poi  col  rosso  scarlatto  nella 
stessa  maniera,  e  si  lascia  seccare  un’altra  volta.  Si 
chiazza  indi  col  giallo  quasi  bollente  a  grosse  gocce. 
Mentre  queste  gocce  tendono  a  riunirsi,  si  chiazza 
coll’azzurro  diluito  in  tre  volte  altrettanta  acqua,  e 
subito  dopo  con  una  composizione  di  scarlatto  contro 
l’azzurro.  Allora  i  tre  colori  colano  insieme  sulle  co¬ 
perte  e  formano  vene  distinte.  Si  lascia  seccare  e  si 
stropiccia  con  pannolano.  —  Con  poche  variazioni  al 
metodo  qui  accennato  s’ imitano  il  porfido  ad  occhio 
di  pernice,  il  porfido  rosso,  il  porfido  verde  ecc.  so¬ 
stituendo  i  varii  colori  che  servir  possono  all’  uopo. 
Per  imitare  il  granito  si  chiazza  su  tutta  la  coperta, 
a  punti  finissimi,  il  nero  diluito  in  25  a  50  volte  il 
suo  volume  di  acqua,  secondo  che  vuoisi  una  tinta 
più  o  men  carica.  Si  lascia  seccare,  e  si  ripete  questa 
operazione  cinque  o  sei  volte;  si  lascia  seccare  per 
metà,  e  si  chiazza  con  potassa  a  piccoli  punti  ugual¬ 
mente  sparsi;  si  lascia  seccare  interamente,  si  stro¬ 
piccia  col  pannolano,  poi  si  dà  la  chiara  d’ovo.  Fi¬ 
nalmente  si  chiazza  con  una  composizione  di  scarlatto 
come  si  fece  colla  potassa.  Gli  esempi  fin  qui  esposti 
possono  servir  di  guida  ai  legatori  di  libri;  coi  varii 
colori  e  coi  metodi  indicati  si  variano  all’  infinito  le 
venature  propriamente  dette  e  le  imitazioni  dei  mar¬ 
mi  sopra  le  coperte  de’  libri. 

MAR  Morto  ( geogr .). — Questo  mare  che  chiamasi 
anche  il  lago  Asfaltite,  è  situato  in  Terrasanta  ossia 
Palestina,  tra  il  31°  e  il  52°dilat.  N.  e  fra  il  38° e 
59°  di  long.  E.  Stendesi  per  circa  40  miglia  al  nord 
e  al  sud,  e  nella  sua  maggior  larghezza  è  di  circa  20 
miglia  ;  ma  alla  estremità  si  va  notabilmente  ristrin¬ 
gendo.  Gli  Arabi  lo  chiamano  Bahr  Lot  oLud,  e  co¬ 
loro  che  abitano  nella  contrada  adiacente  menano 
talvolta  il  viaggiatore  ad  una  colonna  intonacata  di 
asfalto,  eli’  essi  pretendono  sia  la  colonna  di  sale  in 
cui  fu  trasmutata  la  moglie  di  Lot,  secondo  il  racconto 
delle  sacre  Scritture.  Si  vuole  che  la  sua  sponda  oc¬ 
cidentale  dove  si  veggono  ancora  alcune  rovine  ,  sia 
il  luogo  in  cui  sorgevano  Sodoma,  Gomorra,  Adama, 
Seboin  e  Segor,  inghiottite  dalle  acque.  L’acqua  di 
questo  lago  è  pungente  ed  amara.  Sulla  sua  superfi- 
ficie  galleggia  l’asfalto  che  copre  anche  le  sponde  del 
lago  per  tutta  la  loro  estensione  come  pure  le  rovine 
tuttora  ivi  esistenti.  Il  lago  getta  a  riva  pezzi  di  legno 
petrificato  e  pietre  porose  in  istato  calcinato.  Alla 
sua  estremità  settentrionale  vi  mette  dentro  il  fiume 
Giordano,  ma  il  lago  non  ha  alcuna  escita.  Dalla  detta 
estremità  estendesi  lungo  il  Giordano  una  sabbiosa 
pianura  ;  ma  d’ogni  altra  banda  il  lago  è  chiuso  da 
massi  di  nuda  pietra  e  da  colli  rocciosi  su  cui  cre¬ 
scono  piccoli  cespuglietti  di  certi  arboscelli  onde  si 
estrae  un  balsamo.  Le  profonde  ma  strette  valli  che 
attraversano  questi  massi  di  pietra  sono  ricinte  da  alte 
montagne,  e  il  tutto  in  complesso  presenta  una  squal¬ 


lida  e  desolata  prospettiva.  All’  estremità  più  meri¬ 
dionale  incomincia  una  valle  sassosa,  che  attraversa 
l’Arabia  Petrea  quasi  in  direzione  meridionale,  e  ter¬ 
mina  al  golfo  d’Acaba,  braccio  nord-est  del  mar  Rosso. 
La  parte  settentrionale  di  questa  valle  senz’acque 

I  chiamasi  E1  Ghor  e  la  meridionale  E1  Araba.  Da  ambo 
i  lati  di  essa  si  stendono  gli  alti'  e  sassosi  acrocori 
dell’Arabia  (  Forbin  ,  Travels  in  Greece,  Turkey,  and 
thè  Holy  Land). 

MARMOTTA  (. zool .). — Nome  volgare  di  una  specie 
di  rosicante  assai  noto,  appartenente  alla  famiglia  dei 
topi  ( murida )  e  al  genere  arclomys.  Questo  genere  ha 
per  caratteri  :  testa  ed  occhi  grossi  ;  orecchie  corte  ; 
corpo  massiccio;  piedi  anteriori  con  quattro  dita,  e 
con  pollice  rudimentale;  e  piedi  posteriori  CQn  cin¬ 
que  ;  coda  corta  ;  faccia  superiore  de’denti  molari  ri- 

2 

ga  ta  e  tubercolosa  ;  formola  dentale  :  incisivi  ;  mo- 
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lari  £  =  22.  La  marmotta  propriamente  detta,  che 

è  la  specie  tipica  di  questo  genere  T  corrisponde  al 
mus  alpinus  di  Gesner,  al  mus  marmota  di  Linneo  ed 
altri  ;  al  glis  marmota  di  Klein,  alla  marmota  alpina 
di  Blumenbach;  alle  marmotte  di  Buffon;  al  murmel- 
thier  di  Kramer  e  di  Meyer,  all’  alpenmurmelthier  di 
Shrank,  ha  per  caratteri:  grandi  gote;  orecchie  ro¬ 
tonde  e  corte ,  nascose  tra  il  pelo  ;  corpo  massiccio  ; 
testa  e  parti  superiori  di  un  color  cinereo  brunastru, 
mischiato  di  tanè;  gambe  c  parti  sottane  rossognole; 
coda  alquanto  pannocchiuta;  lunghezza  dal  naso  alla 
coda  di  circa  16  pollici;  della  coda,  6.  Questo  notis¬ 
simo  animale  si  trova  nelle  Alpi  e  ne’  Pirenei,  dóve 
incontrasi  fin  sulle  più  alte  cime  delle  montagne. 
Vivono  a  piccoli  branchi,  pascendosi  di  radici,  di  ve¬ 
getali  e  talvolta  d’insetti.  Scavansi  le  tane  nel  terreno 
con  tre  camere  in  forma  di  un  Y,  con  due  entrate. 
Queste  camerette  sono  confortevolmente  soppannate 
di  musco  e  di  fieno;  in  esse  ritiransi  le  marmotte 
intorno  al  principiare  d’ottobre  e  vi  rimangono  ad¬ 
dormentate  fintanto  che  non  le  sveglino  i  tepidi  soli 
e  le  piogge  di  aprile.  Le  entrate  le  chiudono  di  terra, 
e  si  vuole  che  ne  alloggino  da  cinque  a  dodici  in 
una  medesima  camera.  Colle  piote  anteriori  si  recano 
a  bocca  il  cibo,  lo  mangiano  sedendo  e  camminano  sui 
piedi  posteriori.  Quando  se  ne  stanno  pascolando,  una 
di  loro  si  mette  a  far  la  guardia  e  aH’avvicinarsi  di 
qualche  pericolo,  ella  avverte  d’un  fischio  le  compa* 
gne  che  si  ritraggono  incontanente  ne’  loro  nascon- 
digli.  Le  marmotte  sono  animaletli  molto  scherzevoli* 
ma  quando  sono  in  collera  o  quando  si  avvicina  l3 
tempesta  mandano  un  fischio  che  fora  le  orecchie* 
tanto  è  acuto.  Quantunque  si  addomestichino  assa* 
facilmente,  e  mangino  qualunque  cibo  si  metta  h»'° 
dinanzi,  ciò  non  pertanto  mordono  assai  gravemente 
dove  altri  le  offenda.  Sono  assai  ghiotte  del  latte  ; 
diventan  grasse  ;  e  vi  ha  chi  le  mangia  ;  ma  comune¬ 
mente  esse  sono  prese  da’Savoiardi  che  girano  attore0 
e  si  guadagnano  il  vitto  mostrando  e  facendo  balh,r< 
qu’esti  innocenti  animali.  La  femina  partorisce  corni»' 
nemente  tre  o  quattro  figliuoletti  per  volta.  — 
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pure  una  marmotta  (  arctomys  bobac  ) ,  che  abita  le 
regioni  della  Polonia  per  cui  scorrono  il  Dnieper  e  i 


Marmotta  comune  ( arctomys  marmotta). 


suoi  affluenti,  d'  onde  eslendesi  per  gran  parte  del- 
1  Asia  Settentrionale.  Questa  marmotta  ama  di  stare 
in  colline  di  mezzana  altezza  dove  sceglie  luoghi 
asciutti  a  fabbricarvi  le  lane,  le  quali  scendono  a 
grande  profondità  c  sono  abitate  da  famiglie  compo¬ 
ste  di  venti  ed  anche  quaranta  individui.  Quivi  entro 
esse  raccoglie  molta  erba  secca  prima  che  incominci 
1’  asprezza  del  verno,  e  se  ne  serve  a  tenersi  calda 
egualmente, che  per  sostentarsi  in  principio  della  pri¬ 
mavera.  Il  color  generale  del  suo  pelame  è  un  giallo 
bigerognolo  misto  di  bruno,  il  quale  ultimo  colore 
forma  ondulazioni  trasversali  sulla  parte  superiore  del 
corpo.  Le  parti  di  sotto  sono  di  un  bruno  color  di 
ruggine.  La  lunghezza  della  testa  e  del  corpo  va  fino  a 
sedici  o  diciasette  pollici;  e  a  sei  quella  della  coda. 


Marmotta  bobac. 


na  marmotta  americana  che  pur  merita  ,  di  essere 
ei  a  a  e  1  arctomys  empetra,  natia  del  Canada  e  dei 
(  in  orni  della  baia  d'Hudson.  Secondo  il  Richardson, 
Encicl.  pop.  — Tomo  Vili.  1 


questa  marmotta  è  d’abitudini  solitarie,  abita  in  tane 
scavate  sotterra,  ma  ascende  anco  cespugli  ed  alberi, 
probabilmente  in  traccia  di  virgulti  e  d’altri  pro¬ 
digiosi  vegetali  onde  si  nutre.  Scava  la  tana  in  dire¬ 
zione  perpendicolare,  ed  i  selvaggi  americani  la  pi¬ 
gliano  versandovi  dentro  dell’acqua.  Quand  è  grassa, 
se  ne  mangia  la  carne  che  trovasi  assai  dilicata ,  ma 
la  sua  pelle  non  ha  alcun  pregio. 

MARNA  (Dipartimento  della)  ( geogr .).  —  Confina 
a  levante  con  quello  della  Mosa,  a  mezzogiorno  con 
quelli  dell'Aube  e  dell' Alta  Marna,  a  ponente  con 
quelli  dell’Aisne  e  di  Senna  e  Marna,  a  settentrione 
infine  con  quello  delle  Ardenne,  ed  è  attraversato 
dal  fiume  da  cui  trae  il  suo  nome.  Esso  è  formato  da 
una  parte  dell'antica  Sciampagna,  dal  Scialonnese  e 
dal  Remese.  Arido  vi  è  il  suolo  specialmente  nella 
I  parte  settentrionale,  e  non  esistono  colline  che  lungo 
la  Marna  ed  alcuni  altri  fiumi,  fra  cui  1’  Aube  e  la 
Senna,  i  quali  sono  navigabili  come  la  Marna;  ilSaulx 
e  1  Ornain  non  lo-  sono  che  nel  loro  corso  inferiore. 
In  riva  ai  piccoli  fiumi  sono  delle  eccellenti  praterie. 
Il  territorio  di  Saint  Gond  contiene  circa  150  ettari 
di  paduli;  e  molti  stagni  sono  pure  qua  e  là  sparsi 
in  alcuni  altri  comuni.  11  dipartimento  ha  una  super¬ 
ficie  di  817,057  ettari,  ossia  di  2378  miglia  quadrate 
d’ Italia.  La  principale  derrata  del  dipartimento  è  il 
vino,  prodotto  da  18,493  ettari  di  vigneti,  i  migliori 
dei  quali  sono  posti  nei  circondarii  di  Reims  e  di 
Epernay.  1  vini  spumanti  di  prima  qualità  sono  quelli 
di  Sillery,  d  Ai,  d  Avize,  di  Cramant,  d'Epernav,  di 
Mare ui I,  ecc.  La  maggior  parte  di  que'  vini  viene 
esportata  in  Francia,  in  Inghilterra  ed  in  altri  paesi. 
I  colli  della  Marna  più  noti  sotto  il  nome  di  montagne 
di  Reims  producono  pure  ottimi  vini  ordinarli.  Sono 
specialmente  le  città  di  Reims,  d'Epernay  e  d'Avize 
che  fanno  il  commercio  de’ vini  di  Sciampagna,  di  cui 
esistono  gran  depositi  in  immense  cantine  scavate  nel 
gesso.  Tranne  un  poco  di  ferro,  il  dipartimento  non 
contiene  venia  altro  metallo;  il  suolo  è  sparso  di 
conchiglie  fossili,  segnatamente  a  Courtagnon.  Questo 
dipartimento  va  annoverato  fra  i  più  industriosi  della 
Francia,  sovratutto  pei  tessuti  di  lana  e  di  cotone- 
esso  mantiene  più  di  460,000  pecore;  le  sue  mani¬ 
fatture  sono  rinomate  per  la  fabbricazione  dei  pan- 
nilani,  delle  flanelle,  de’scialli,  delle  stoffe  di  merinos, 
circassiane,  coltri,  ecc.  Tali  industrie  sono  partico¬ 
larmente  concentrate  a  Reims,  Suippe  e  ne’  circon¬ 
vicini  villaggi.  La  popolazione  del  dipartimento 
saliva  nel  1841  a  556,652  abitanti.  Esso  è  diviso  in 
3  circondarii,  Chàlons,  Epernay,  Reims,  Sainte-Me- 
nehould  e  \  itry-le-Fran<jais,  i  quali  si  sottodividono 
in  o2  cantoni  e  714  comuni.  Il  dipartimento  della 
Marna  manda  6  deputati  alla  Camera.  Reims  è  la  sede 
di  un  celebre  arciv  escovato  di  cui  è  suffraganeo  il 
vescovo  di  Chàlons.  Per  quel  che  spetta  all’ammini¬ 
strazione  della  giustizia  ed  alla  pubblica  istruzione,  il 
dipartimento  dipende  dalla  corte  reale  e  dall  acade- 
diPai‘ÌgÌ'  11  caPolu°g°  ò  il  quartier  generale 
della  2  divisione  militar o.— Chàlons  sulla  Marna  (vedi) 
capoluogo,  era  altre  volte  città  più  ragguardevole  : 
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sebbene  mal  costrutta,  essa  contiene  per  altro  alcuni 
begli  edilìzi.  Le  altre  città  del  dipartimento  sono  : 
Epernay  con  una  popolazione  di  6,000  abitanti,  i  cui 
vicini  colli  producono  i  migliori  vini  della  Sciampa¬ 
gna  ;  Ver t us,  nella  cui  pianura  si  stabilirono  le  basi 
della  Santa  Alleanza  ;  Sezanne ,  città  che  possiede  pa¬ 
recchie  usine;  Sainte-Menehould  ,  spesse  volte  asse¬ 
diata  e  presa  ;  VUry-le-Francais ,  in  riva  alla  Marna, 
ricostrutta  sotto  il  regno  di  Francesco  i  per  tener 
luogo  di  Vilry-en-Perlois  stata  distrutta  dagli  Spa- 
gnuoli  ;  Suippe ,  che  nel  principio  di  questo  secolo 
non  era  che  un  villaggio,  è  divenuta  un  centro  im¬ 
portante  di  fabbriche,  abitata  da  ricchi  capitalisti, 
ove  lavorano  più  di  800  operai  nei  tessuti  di  meri- 
nos,  flanelle,  scialli  e  napolitane  ;  Fismes,  sulla  strada 
maestra  da  Parigi  a  Rebus,  aveva,  sotto  i  Romani,  il 
nome  di  Fines,  perchè  era  posta  sui  confini  del  paese 
Remese  ;  finalmente  Montinirail ,  sopra  un  colle  della 
riva  destra  del  Morin,  con  un  bel  castello.  L’44  feb¬ 
braio  4814,  Napoleone  diede,  nei  dintorni  di  questa 
città,  una  celebre  battaglia  agli  eserciti  collegati  del 
Settentrione.  —  Si  pubblica  da  parecchi  anni  a  Chà- 
lons  un  Annuario  del  dipartbnento. 

MARINA  (Dipartimento  dell'alta). — Così  chiamato 
a  causa  della  sorgente  della  Marna  la  quale,  comin¬ 
ciando  da  Langres,  percorre  questo  dipartbnento  da 
mezzogiorno  a  settentrione.  Formalo  di  una  parte 
della  Sciampagna  e  di  una  parte  della  Borgogna,  esso 
confina,  a  levante,  col  dipartimento  dei  Yosgi,  a 
greco  con  quello  della  Mosa,  a  maestro  con  quello 
della  Marna,  a  ponente  con  quelli  deH’Aube  e  della 
Costa  d’Oro,  a  mezzogiorno  con  quest'ultimo  dipar¬ 
timento,  a  scirocco  infine  con  quello  dell' Alta  Sonna. 

Il  circondario  di  Langres  è  attraversato  da  alcune 
basse  ramificazioni  dei  Yosgi  la  più  alta  delle  quali 
non  ha  che  500  metri  di  altezza.]  Il  dipartimento  è 
sparso  di  valli  irrigate  da  vari  fiumieelli  ,  come  la 
Blaise  che  si  riunisce  alla  Marna,  l’Aube  che  ricevo 
l’Aujon,  l’Ornain  e  la  Mance  i  quali,  come  l’Aube  e 
la  Marna,  scaturiscono  nel  dipartimento.  I  colli  che 
fiancheggiano  le  valli  sono  in  gran  parte  coperti  di 
boschi  e  racchiudono  belle  cave  di  pietre  da  murare. 
Questo  dipartimento  è  specialmente  ricco  di  miniere 
di  ferro  delle  quali  esistono  più  di  120  in  piena  at¬ 
tività.  11  metallo  viene  apparecchiato  in  una  cinquan¬ 
tina  di  alte  fornaci  ed  in  un  centinaio  di  fucine. 
Quasi  il  quarto  di  tutto  il  ferro  estratto  dal  suolo 
della  Francia  è  fornito  da  questo  dipartimento.  — 
L’Alta  Marna  ha  una  superficie  di  411,625  ettari, 
ossia  di  circa  1020  miglia  quadrate  italiane.  Si  esporta  l 
una  gran  quantità  di  legname  da  costruzione,  che 
viene  imbarcato  a  Sainl-Dizier ,  a  Vitry  ed  a  Bar  sur  jj 
Ornain  sulla  Marna  e  trasportato  fino  a  Parigi.  L’ap¬ 
parecchio  del  ferro  occupa  6000  persone  all’incirca;  Il 
si  fabbricano  lime,  coltelli,  chiodi,  latta  ed  attrezzi 
d’  ogni  genere,  e  questi  sono  i  principali  oggetti  di 
industria  del  dipartimento.  A  Chaumont  si  fabbricano 
pure  guanti,  berretti  ed  altri  lavori  di  maglia,  il  !{ 
dipartimento  dell'Alta  Marna  possiede  258,000  pe¬ 
core  e  varie  fabbriche  di  pannilani  di  qualità  ordi-  j 


naria.  Esso  è  diviso  nei  tre  circondarii  di  Chaumont, 
Langres  e  Vassy,  composti  di  28  cantoni  e  550  co¬ 
muni  i  quali  avevano  in  complesso  nel  1841  una  po¬ 
polazione  di  25,7567  abitanti.  Il  dipartimento  è  rap¬ 
presentato  alla  Camera  da  4  deputati;  esso  forma  la 
diocesi  di  Langres,  e  fa  parte  della  18“  divisione  mili¬ 
tare,  il  cui  quartiere  generale  è  a  Bigione  ;  i  tribunali 
e  gli  stabilimenti  di  pubblica  istruzione  dipendono 
dalla  corte  reale  di  Digione  e  dall’academia  della  stessa 
città. — Chaumont,  capoluogo  del  dipartimento,  è  una 
piccola  città  di  6500  abitanti,  posta  sur  un  colle,  ap¬ 
piè  del  quale  scorre  la  Suize,  poco  distante  dal  suo 
confluente  nella  .Marna.  La  città  è  ben  costrutta  e 
possiede  un  bel  palazzo  comunale,  un  ospedale,  un 
gabinetto  di  fisica  ed  una  pubblica  biblioteca  conte¬ 
nente  24,000  volumi.  Il  4°  marzo  4844  fu  stipulato 
in  questa  città  un  trattato  di  alleanza  offensiva  e  di¬ 
fensiva  contro  Napoleone  dalla  Russia,  Prussia,  Au¬ 
stria  e  Gran  Bretagna,  trattato  che  servì  più  tardi  di 
base  a  quello  della  Santa  Alleanza.  Langres  è  la  città 
più  grande  e  più  antica  del  dipartimento  ;  essa  giace 
sur  un  monte  della  riva  destra  della  Marna,  ed  era 
un  tempo  il  capoluogo  dei  Linqoni.  I  Romani  l’ador- 
narono  di  varii  monumenti,  di  cui  esiste  tuttora  un 
arco  trionfale  eretto  in  onore  dei  due  Gordiani.  Gli 
Unni  comandati  da  Attila,  poscia  i  Vandali,  ‘devasta- 
'  rono  questa  città  che  fu  pure  più  volte  assediata  nel 
i  medio  evo;  nel  4814,  essa  cadde  in  potere  dell’esor- 
cito  degli  alleati.  Atteso  l’importanza  della  sua  situa¬ 
zione  ,  il  governo  attuale  ne  fece  una  piazza  forte. 

,  Langres  ha  una  bella  catedrale,  un  gran  collegio  ed 
un  palazzo  comunale  moderno.  La  sua  popolazione  è 
di  8500  abitanti.  Bourbo nne-lcs- Baimi,  al  confluente 
della  Borne  e  dell’Apance,  è  rinomata  per  le  sue  ac¬ 
que  termali,  la  cui  temperatura  varia  dai  44  ai  52 
;  R.  Sainl-Dizier,  in  riva  alla  Marna,  nel  punto  in  cui 
I  questo  fiume  comincia  ad  essere  navigabile,1  fa  un 
gran  commercio  di  esportazione  di  legname.  Risa- 
1  lendo  il  fiume  ed  a  poca  distanza  da  Saint-Dizier,  si 
incontra  Joinville  appiè  di  un  monte  altre  volte  for¬ 
tificato.  Essa  era  anticamente  un  principato  il  cui  ti¬ 
tolo  è  passato  dalla  famiglia  dei  Guisa  in  quella  degli 
Orléans. 

MARNA  (mm.,  </eo/.,  ed econ.  rur.).— È  una  roccia 
formata  di  un  miscuglio  di  calcare,  d’argilla  e  qualche 
volta  di  sabbia  in  proporzioni  assai  svariate  ;  dicesi 
marna  calcare  se  vi  domina  la  calce  carbonata,  c  marna 
argillosa  se  vi  domina  l’argilla.  In  ogni  caso  è  facile 
di  distinguere  la  marna  dall’argilla  pura,  poiché  la 
prima  di  queste  sostanze  fa  sempre  effervescenza  cogli 
acidi.  —  Trovansi  le  marne  in  tutte  le  formazioni, 
ma  particolarmente  nel  discendere  dai  terreni  ter»* 
ziarii  fino  al  calcare  conchiglia  re ,  e  vi  esistono  io 
letti  o  banchi  più  o  meno  potenti  che  alternano 
frequentemente  coi  calcari  e  colle  argille.  Le  marn® 
della  formazione  keuprica,  nei  terreno  triasico,  sono1' 
miscugli  varabilissimi  di  calcari  e  di  argille  colorata1’ ^ 
qualche  volta  di  grès  che  ne  terminano  la  partei  sùr* 
periore,  e  prendono  il  nome  di  marne  iridale  a  mR# 
tivo  della  grande  varietà  dei  loro  colori  :(u.  Gnès)  ? 
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queste  due  sorta  di  depositi  sono  assai  notevoli  in 
Inghilterra  dove  si  designano  coi  nomi  di  upper  red 
mudatone  and  redmarle,  cioè  di  nuovo  grès  rosso  supe¬ 
riore  e  marna  rossa. — Le  diverse  varietà  di  marne  si  di¬ 
stinguono  per  la  diversità  del  colore,  della  tessitura 
e  delle  sostanze  minerali  che  vi  sono  comprese.  La 
loro  colorazione  in  giallo ,  in  verde  ,  in  bruno,  in 
rosso,  in  grigio,  è  dovuta  alla  presenza  degli  ossidi 
di  ferro  e  di  manganese;  alcune  marne  sono  intiera¬ 
mente  bianche.  La  loro  tessitura  è  talvolta  compatta 
e  tal’altra  fogliata  e  terrosa.  Tra  le  sostanze  mine¬ 
rali  che  vi  sono  rinchiuse  citeremo  :  il  mica  ,  come 
nelle  marne  dei  terreni  sopracetacei  superiori  della 
Francia  meridionale,  dei  monti  sub-apennini  in  Ita¬ 
lia  ,  e  delle  vicinanze  di  Vienna  in  Austria  ;  l’ossido 
di  manganese  in  dendriti  od  in  grandi  macchie  nere 
coinè  nelle  marne  gessose  di  Montmartre  presso  Pa¬ 
rigi  ;  il  quarzo  o  la  selce  chiamata  menilite  ,  come 
nelle  marne  inferiori  al  gesso  di  Menil-montant ,  di 
Argenteuil  e  del  piano  di  Monceaux  nelle  vicinanze 
di  Parigi;  finalmente  la  magnesite,  come  nelle  marne 
inferiori  al  gesso,  a  Colommiers,  a  Saint-Ouen  e  nel 
piano  di  Monceaux.  Le  marne  sono  qualche  volta 
ricche  di  avanzi  di  corpi  organizzati  che  possono 
essere  .pesci  ,  nicchi  ,  piante  ecc.  ;  così  le  marne 
calcari  di  OEningen ,  presso  il  lago  di  Costanza  ,  e 
quelle  del  monte  Bolca  presso  Verona  sono  celebrate 
per  abbondanza  di  pesci  fossili  ;  quelle  delle  vici¬ 
nanze  d’Aix  in  Provenza  comprendono  avanzi  di 
pesci  ed  una  gran  quantità  d’insetti;  quelle  delle 
vicinanze  di  Parigi ,  o  sia  che  appartengano  ad  una 
formazione  marina,  ovvero  ad  una  formazione  lacu¬ 
stre,  racchiudono  conchiglie  così  di  mare  come  di 
lago  insieme  ad  impronte  di  vegetali.  —  La  mag¬ 
gior  parte  delle  marne  provano  nell’ essiccarsi  un 
ristringimento  per  cui  assumono  forme  più  o  meno 
regolari,  che  d’ordinario  sono  il  parallelepipedo  ed 
il  prisma  a  cinque  o  sei  lati.  Questo  ristringimento 
presenta  un’altra  disposizione  che  merita  di  essere 
descritta;  nelle  marne  superiori  ed  inferiori  al  gesso 
avviene  sovente  che,  nel  battere  un  pezzo  di  marna, 
il  suo  interno  si  mostri  composto  della  riunione  di 
sei  piramidi  quadrangolari ,  troncate  al  vertice,  colle 
facce  profondamente  e  regolarmente  striate  in  dire¬ 
zione  parallela  alla  base.  Queste  piramidi  congiunte 
verso  il  vertice  formano  una  specie  di  cubo,  di  cui 
ciascuna  faccia  è  la  base  stessa  della  piramide  ;  sono 
d’ordinario  molto  piccole,  avvene  però  di  certa  gran¬ 
dezza,  ed  Huot  ne  ha  trovato  alcune  che  offrivano  tre 
centimetri  nel  lato  della  base  ed  altrettanto  nel  Lai¬ 
dezza;  fin  qui  non  si  è  dato  una  spiegazione  soddisfa¬ 
cente  di  questo  singolare  effetto  di  ristringimento  nelle 
marne.  —  La  marna  argillosa,  che  può  far  pasta  con 
acqua ,.  è  impiegata  agli  stessi  usi  che  l’argilla  pla- 
s  ,ca  et*  entra  nella  fabbricazione  delle  stoviglie.  La 
marna  verde,  che  ricopre  i  gessi  parigini  e  che  spesso 
f^K?rC8enta  <ia  80 lo  la  formazione  gessosa,  serve  a 
deffl'riCar  ’  mattoni  e  quadrelli  ecc.  Ma  uno 

ne  f  USVi?1U  !mP°rta»ti  della  marna  è  quello  che  se 
a  ne  agricoltura  per  ammendare  le  terre,  sce¬ 
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gliendo  le  marne  calcari  pei  terreni  che  sono  natu¬ 
ralmente  troppo  forti,  e  le  marne  argillose  pei  ter¬ 
reni  troppo  leggeri.  Nelle  vicinanze  di  Parigi,  la  marna 
calcare  friabile ,  che  si  estrae  per  mezzo  di  pozzi 
praticati  in  tutta  l’estensione  del  pianoro  di  Trappes, 
è  la  più  ricercata  dagli  agricoltori  poiché  offre  il 
vantaggio  di  disgregarsi  e  di  ridursi  facilmente  in 
polvere  per  l’esposizione  all’aria.  L’allumina  .  la  si¬ 
lice  e  la  calce  sono  le  materie  che  si  rinvengono  più 
copiosamente  sparse  nei  diversi  terreni  che  costitui¬ 
scono  la  corteccia  terrestre.  Ultimo  prodotto  dello 
sfacelo  delle  rocce  che  formano  la  terrena  superfìcie 
è  un  impasto  di  queste  terre,  che  per  la  loro  disparità 
e  mescolanza  formano  tal  costituzione  chimico-mine¬ 
ralogica  di  un  terreno  che  lo  rende  adatto  alla  ve¬ 
getazione.  Ora,  le  marne  procedute  da  antichissime 
vicende  terrestri  sono  appunto  un  tale  impasto  di  si¬ 
lice,  d  allumina  e  di  calce,  ossia  d’argilla  e  di  calce, 
che  abbisogna  soltanto  di  essere  minutamente  diviso 
perchè  ,  munendosi  d’aria  ,  d’umidità  e  di  qualche 
ingrasso,  si  renda  egregiamente  vegetativo.  Simili 
miscugli  sono  in  certe  regioni  mollo  "copiosi  ,  come 
per  es.  nei  già  citati  colli  sub-apennini  .  e  siccome 
questi  ne  traggono  la  loro  fecondità  ,  così  altrove  si 
escavano  le  marne  per  ispanderle  sul  terreno  e  con¬ 
ferirgli  quella  fecondità  di  cui  potrebbe  essere  natu¬ 
ralmente  privo. 

MARNA  Argillosa  (min.)  (v.  Marna), 

MAROCCHINO  (temo/,  industr.).  —  11  vero  maroc¬ 
chino  è  una  pelle  di  capra  conciata  e  colorita  sulla 
parte  del  fiore.  Lavorami  al  modo  stesso  le  pelli  di 
pecora,  che  diconsi  pecora  marocchinata.  Quest’arte 
lu  trasportata  da  Marocco  in  Europa,  donde  il  nome 
di  marocchino.  Le  prime  notizie  di  questa  fabbrica¬ 
zione  nel  Levante  furono  portate  in  Francia  da  Gran- 
ger,  chirurgo  della  marina  reale;  la  descrizione  ch’ei 
ne  fece  è  del  4735,  cui  Lalande  riprodusse  nell’Enci¬ 
clopedia. —  Le  pelli  che  servono  a  fare  il  marocchino 
sono,  come  dicemmo,  quelle  di  capra  e  di  pecora.  Le 
prime  sono  più  pieghevoli  ,  più  belle  e  di  maggior 
durata  ;  ma  perchè  più  care  ,  poche  se  ne  consu¬ 
mano.  Il  primo  lavoro  a  farsi  è  rammollirle  ed  aprirne 
i  pori  per  farvi  penetrare  le  sostanze  occorrenti  alle 
successive  operazioni.  Ciò  ottiensi  facilmente  con  una 
semplice  immersione  nell’acqua  corrotta,  ove  lasciansi 
piu  o  meno  secondo  il  loro  grado  di  disseccazione  , 
la  loro  spessezza  e  la  temperatura  della  stagione  ! 
perchè  in  questo  bagno  provano  una  sorta  di  fer¬ 
mentazione  che,  oltre  un  certo  grado,  guasterebbe 
la  pelle.  La  pratica  insegnerà  quanto  delibami  la¬ 
sciare  nell  acqua  ,  locchè  si  fa  dai  due  ai  cinque 
giorni.  Ammollite  le  pelli  ,  se  ne  distacca  il  grasso 
o  la  carne  lasciativi  dai  macellai ,  e  si  tolgono  le 
pieghe  fattevisi  colla  disseccazione.  Dopo  ciò  ten- 
gonsi  nell’acqua  fredda  per  dodici  ore  ,  poi  si  scia- 
quano  nell’acqua  stessa.  —  Quando  le  pelli  siano 
bene  sgocciate,  mettonsi  in  fosse  riempite  di  calce 
stemperata  nell’  acqua.  Queste  fosse  sono  quadrate 
di  pietTa  o  di  legno,  di  quattro  a  cinque  piedi  di 
profondità  ed  altrettanti  di  lato.  L’  oggetto  di  tale 
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immersione  è  spelarle  ;  locchè  facilmente  si  ottiene  | 
dopo  che  la  calce  intaccò  i  bulbi  dei  peli.  Stendonsi  i 
all’uopo  successivamente  le  une  dopo  l’altre  le  pelli 
sur  un  cavalletto,  e  con  un  coltello  rotondo  e  non 
tagliente,  simile  a  quello  usato  dai  conciatori  di  cuoi, 
si  fa  cadere  tutto  il  pelo;  dopo  ciò  bisogna  sceverare 
compiutamente  le  pelli  dalla  calce  contenutavi ,  te¬ 
nendole  immerse  un  giorno  intero  in  un  (lume  : 
poscia  si  finisce  di  toglier  loro  qualche  porzioncella 
di  carne  che  potesse  esservi  rimasta  aderente;  ope¬ 
razione  questa  che  esige  grande  abitudine  per  non 
intaccare  la  pelle  :  nel  tempo  stesso  la  si  raffila 
tutto  dir  intorno.  —  Il  secondo  lavoro  si  fa  sopra  il 
fiore  della  pelle  con  un  particolare  strumento  per 
espellere  con  una  leggera  pressione  la  piccola  quan¬ 
tità  di  calce  che  potesse  restarvi  interposta,  e  nel 
tempo  stesso  rendere  il  fiore  più  molle.  Questo  stru¬ 
mento  è  formato  di  una  lunga  pietra  piana,  di  grana 
line  e  compatta  ,  che  è  una  specie  di  schisto  duro, 
incastonata  la  metà  della  sua  larghezza  in  un  tra¬ 
verso  di  legno  ,  le  cui  estremità  più  lunghe  della 
pietra  sono  rotonde  e  servono  di  manico.  Quest’  è 
una  specie  di  coltello  di  pietra  a  taglio  ritondato. 
Per  asciugar  bene  la  pelle,  la  si  rivolta  e  coinpri- 
jncsi  fortemente  sul  cavalletto  col  coltello  rotondo 
e  non  tagliente,  per  cosi  meglio  disporla  alla  prepara¬ 
zione  seguente.  —  Si  batton  le  pelli  per  un  quarto 
d’ora  circa  in  una  botte  posta  verticalmente  sopra 
due  perni ,  guernita  all’  intorno  di  molte  caviglie 
ri  tonda  te  all’  estremità.  Introdottevi  le  pelli  ,  vi  si 
aggiunge  una  quantità  proporzionata  d’acqua ,  e  si  fa 
girare  rapidamente  la  botte  con  una  manovella  adat¬ 
tata  ad  un  ingranaggio,  —  Ciò  fatto,  s’immergono  le 
pelli  in  un’acqua  con  crusca  ;  vi  si  lasciano  venti- 
quattr’ore;  poscia  si  stendono  sul  cavalletto  per  net¬ 
tarle,  e  finalmente  si  salano  quelle  che  si  prescelgono 
per  tingerle  in  rosso,  cioè  le  più  belle;  il  sale,  oltre 
che  conserva  le  pelli  fino  al  momento  di  tingerle , 
ne  rende  la  superficie  più  compatta  ed  unita.  Ne  ri¬ 
sulta  altresì  un  altro  vantaggio,  quello  cioè,  che  la 
pelle  divenuta  meno  porosa  si  lascia  più  difficilmente 
penetrar  dal  colore  per  cui  ottiensi  un’economia  nella 
tintura.  Allo  stesso  oggetto  si  uniscono  insieme  a  due 
a  due  le  pelli,  col  fiore  al  di  fuori,  a  fine  di  rispar¬ 
miare  che  il  colore  tinga  la  carne  della  pelle.  — 
Veniamo  alla  concia.  D’ordinario  si  usa  lo  scotano 
di  Sicilia  (ove  la  noce  di  galla  è  relativamente  più 
cara),  due  libbre  cioè  per  pelle  di  media  grandezza 
e  due  libbre  e  mezza  a  tre  per  le  pelli  più  grandi. 
Quest’  operazione  si  fa  in  un  tino  di  legno  bianco 
di  forma  conica ,  che  ha  per  8  in  10  dozzine  di 
pelli  ,  15  in  18  piedi  circa  di  diametro  alla  bocca 
più  grande  e  5  di  profondità.  Queste  grandi  dimen¬ 
sioni  sono  necessarie,  perchè  le  pelli  vi  si  gonfiano 
come  palloni,  e  debbono  starvi  immerse  e  muoversi 
facilmente.  Riempiesi  questo  tino  sino  ai  */ 5  della  sua 
altezza  con  acqua  di  scotano;  poi  prendonsi  le  pelli 
unite  carne  contro  carne  e  si  aprono  ad  una  estre¬ 
mità  per  introdurvi  dello  scotano  e  dell’acqua  del 
tino  Chiudesi  poscia  quest'apertura  con  uno  spago. 


e  quando  tutte  le  pelli  sono  così  disposte,  si  fanno 
rimovere  nel  tino  da  due  uomini  per  quattro  ore. 
Dopo  il  qual  tempo  traggonsi  dal  tino  e  si  pongono 
sopra  una  specie  di  ponte  collocato  al  di  sopra,  in 
maniera  che  l’acqua  che  ne  scola  ricada  nello  stesso 
tino.  A  tal  modo  si  riempiono  e  si  ritraggono  due 
volte  nel  corso  di  ventiquattro  ore.  Quando  l'ope¬ 
razione  è  ben  condotta,  e  lo  scotano  sia  di  buona 
qualità,  questo  tempo  basta  perchè  sia  compita  la 
concia  :  allora  si  uniscono  le  pelli ,  si  lavano  ,  si 
calcano  due  volte  con  pestelli  e  si  sgocciolano  sopra 
una  tavola,  servendosi  di  una  lama  di  rame  costruita 
come  l’altro  coltello  di  pietra  sopradescritto.  —  Le 
pelli  infine  si  pongono  a  seccare. — Alcuni  fabbrica- 
tori  preferiscono  la  concia  colla  noce  dì  galla  ,  in 
dose  tanto  moderata  che  debbono  impiegare  sin  tre 
o  quattro  settimane  nell’operazione.  Quest’era  il  me¬ 
todo  usato  in  Levante.  Si  usa  principalmente  la  galla 
bianca,  nella  dose  di  una  libbra  per  pelle.  Si  stem¬ 
pera  la  metà  della  dose  necessaria  di  galla,  polveriz¬ 
zata  e  stacciata,  nell’acqua  fresca,  si  mescola  un  poco 
e  vi  si  gettano  le  pelli  ;  dopo  mezz’ora  si  aggiunge 
l’altra  metà  di  galla.  Per  circa  quindici  ore  si  con¬ 
tinua  a  rimestare  le  pelli  con  pale  di  legno  :  vi  si 
lasciano  tutta  la  notte,  si  levano  il  dimani,  e  dopo 
averle  lasciate  sgocciolare  alcuni  istanti,  mentre  si 
rimescola  il  bagno,  s’immergono  di  nuovo,  e  dopo 
45  in  20  ore  l’operazione  è  finita. — Allorché  le 
pelli  sono  conciate  si  nettano  quanto  più  si  può  con 
diligenza,  perchè  nulla  alteri  i  colori  di  cui  voglionsi 
tingere.  Si  comincia  dal  lavarlo  assai  bene,  poi  si 
calcano  con  pestelli  in  una  tinozza,  indi  si  lavorano 
dalla  parte  della  carne  sopra  il  cavalletto  col  coltello 
non  tagliente.  Ciò  fatto,  si  calcano  di  nuovo  nell’acqua 
tiepida  e  si  dà  loro,  dalla  parte  del  fioro,  un  secondo 
lavoro  col  coltello  di  pietra  per  ben  nettarne  la  su¬ 
perficie  e  addolcirla.  Quando  le  pelli  sono  un  po’ 
crude,  bisogna  lavorarle  una  terza  volta.  Al  mo¬ 
mento  di  tingere  le  pelli ,  caleansi  ancora  una  volta 
nell’acqua  tiepida,  e  si  piegano  in  duo  col  fiore  allo 
infuori.  D’ordinario  si  mettono  in  tinta  due  per  volt:1- 
—  Le  pelli  si  tingono  in  piccoli  truogoli  lunghi  c 
stretti  ,  ove  mettesi  il  bagno  di  tintura  ,  bagno  sj 
caldo  che  l’operatore  può  appena  sopportarlo,  o  vi 
si  tengono  un  mese  finché  siasi  ottenuta  la  tinta 
richiesta.  Allora  si  ritraggono  e  si  lavano;  s’impre' 
i  guano  d' un  po’  d’  olio  ,  affinchè  non  si  raggrinzii10 
all'aria,  si  stendono  immediatamente  in  un  seccato10 
ben  ventilato,  ove  il  sole  non  possa  penetrare,  perciò 
la  luce  altererebbe  le  tinte.  —  I  colori ,  tranne  1 
rosso  ,  non  offrono  alcuna  difficoltà  perchè  le  p®^ . 
acquistano  facilissimamente  la  tintura.  Il  nero 
fa  con  grosso  pennello  :  impregnasi  tutta  la  sup®*’* 
fide  dalla  parte  del  fiore  con  una  dissoluzione 1 
acetato  di  ferro  ,  preparata  con  ferro  vecchia  »e  . 
l’aceto  di  birra.  — L'azzurro  tingesi  coi  metodiste#’’ 
come  tingesi  il  panno.  La  maggior  parte  de’  fabbf1' 
canti  preferisce  la  tintura  preparata  colL’  indaco 1 
vetriolo  verde  e  colla  calce.  Si  tingono  a  freddo,  e  . 
ripete  la  tintura .  secondo  la  gradazione  che  vuo  - 


MAROCCO. 


1283 


ottenere.  I  violacei  si  tingono  prima  in  azzurro,  poi 
si  passano  in  un  bagno  di  cocciniglia  più  o  meno 
carico,  secondo  la  tinta  che  si  adopera.  Il  verde  ot- 
tiensi  tingendo  prima  il  marocchino  in  un  bagno  più 
o  meno  diluito  di  azzurro  di  Sassonia  (v.  Indaco)  ; 
poi  vi  si  dà  sopra  uno  strato  di  giallo,  immergendo 
la  pelle  tinta  in  azzurro  in  una  decozione  di  radici 
di  spin  cervino  ,  cui ,  come  mordente,  si  aggiunge 
un  poco  di  allume.  Questa  stessa  decozione  usasi  pei 
gialli  ordinarii.  Con  questi  colori  primitivi  e  con  al¬ 
cuni  mordenti  particolari  compongonsi  tutte  le  tinte. 

*■ —  11  color  pulce  si  fa  colla  decozione  di  legno  di 
campeggio,  ripetesi  la  tintura  due  volte,  e  nel  ba¬ 
gno  della  prima  mettesi  un  poco  di  allume.  —  Se 
nel  secondo  bagno  al  legno  di  campeggio  si  sostitui¬ 
sce  il  fernambuco,  ottiensi  la  tinta  detta  uva  di  Co¬ 
rinto.  Si  possono  ottenere  tutti  i  colori  bigi  col  nero, 
doli’  azzurro  d’  indaco  e  col  rosso  di  cocciniglia  in 
proporzioni  convenienti ,  sempre  peraltro  assai  pic¬ 
cole/'*— Per  la  tintura  in  rosso  varii  sono  i  metodi; 
chi  usa  il  chermes  ,  chi  la  lacca  ,  chi  la  cocciniglia. 
Quest’  ultima  però  è  a  preferirsi ,  perchè  la  tinta 
nè  è  più  brillante,  qualora  sappiasi  usare  il  mordente. 
La  più  parte  delle  materie  coloranti  non  si  fissano 
sulle  sostanze  a  tingersi  se  non  mediante  alcuni  corpi 
particolari  ;  a  siffatti  corpi  si  dà  il  nome  di  mordenti. 
•—r  Scelto  le  pelli  a  tingersi  in  rosso,  ben  preparate, 
sceverate  affatto  dalla  calce  e  non  peranco  conciate, 
si  uniscono  a  due  a  due  sugli  orli  ,  carne  contro 
carne;  si  passano  poscia  in  una  soluzione  di  stagno, 
il  cui  ossido  combinasi  in  parte  colla  pelle  e  serve 
di  mordente  alla  materia  colorante.  Secondo  Lalande 
si  usa  invece  l’allume  ,  cioè  in  questo  caso  il  mor¬ 
dente  è  l’allumina  :  ei  prescrive  di  prendere  dodici 
libbre  di  Roma  per  otto  dozzine  di  pelli.  —  Si  fa 
disciogliere  questo  sale  in  circa  30  pinte  di  acqua 
calda,  e  in  tale  soluzione  ancora  tepida  immergonsi 
successivamente  le  pelli  ;  vi  si  lasciano  soltanto  al¬ 
cuni  istanti ,  poi  mettonsi  a  sgocciolare,  si  torcono 
e  si  mettono  sul  cavalletto  per  toglier  loro  tutte  le 

pieglte - Dato  il  mordente  alle  pelli  ,  preparasi  il 

bagno »J  di  tintura  ,  prendendo  per  ogni  dozzina  di 
pelli  circa  10  o  12  once  di  cocciniglia  polverizzata, 
secondo!  la  grandezza  delle  pelli  stesse.  Si  stempera 
la  cocciniglia  in  bastante  quantità  di  acqua,  cui  si 
aggiunge  un  poco  di  allume  ed  un  poco  di  cremor 
di  tartaro;  si  fa  bollire  il  miscuglio  per  alcuni  mi¬ 
nuti  in  caldaie  di  rame,  poi  vi  si  passa  la  decozione 
attraverso  uno  staccio  fitto  od  una  tela  fina  ;  si  di¬ 
vide  questo  bagno  in  due  parti  a  fine  di  poter  dare 
alle  pelli  due  immersioni  successive.  Introducesi  la 
prima  metà  di  questo  bagno  in  una  botte  costrutta 
all  incirca  come  quella  di  cui  toccammo  pel  lavoro 
elle  pelli  ;  Se  ne  mettono  da  8  a  10  dozzine  per  volta 
questa  botte,  si  agitano  per  circa  mezz’  ora  ,  quindi 
rinnovasi  il  bagno,  e  si  battono  una  seconda  volta 
m  ,tuemP°  8te9S0‘  Quand°  80110  s*  lavano  e  si 

le°ti °r°  concia  nel  modo  sovrindicato. — In  tutte 
cd  losto  che  le  pelli  sono  colorite,  si  torcono 

,nc  R  meKlio  si  sgocciano  sopra  una  tavola;  poi 


si  dà  loro  dalla  parte  del  fiore  un  leggero  strato  di 
olio  di  lino  con  una  spugna,  a  fine  di  lisciarle  me¬ 
glio,  e  perchè  non  si  raggrinzino  con  una  dissecca¬ 
zione  troppo  pronta  :  si  portano  finalmente  al  secca¬ 
toio.  L’ultimo  lavoro  a  farsi  intorno  alle  pelli  è  di 
lustrarle ,  e  render  loro  la  naturai  pieghevolezza 
Questa  operazione  si  fa  in  diversi  modi,  secondo  gli 
usi  cui  debbono  servir  le  pelli.  Pei  portafogli  e  per 
le  guaine  si  assottigliano  quant’è  possibile  dalla  parte 
della  carne,  si  bagnano  un  poco,  poi  si  stirano  e  si 
stendono  sopra  una  tavola  affinchè  restino  perfetta¬ 
mente  piane;  si  seccano  di  nuovo,  si  umettano  an¬ 
cora,  e  da  ultimo  si  passano  tre  o  quattro  volte  sotto 
un  cilindro  e  in  diversi  lati  per  formare  la  grana. 
Le  pelli  che  adoperansi  nelle  legature  dei  libri  ed 
altri  usi,  richiedendo  maggior  pieghevolezza,  quando 
sono  assottigliate  si  lasciano  ancor  umide,  poi  se  ne 
forma  la  grana  dalla  parte  della  carne  al  modo  dei 
conciatori  di  cuoi  ;  si  lisciano  una  seconda  volta  per 
restituir  loro  il  lustro  tolto  dalla  operazione  della 
grana,  e  finalmente  si  fa  ricomparire  la  grana  con 
un  metodo  analogo.  —  l  marocchini  che  ci  perven¬ 
gono  di  Turchia,  portano  nei  mercati  del  Levante  il 
nome  di  cordovan,  quantunque  tale  nome  in  Europa 
indichi  una  specie  particolare  di  marocchini.  A'  di 
nostri  se  ne  fanno  di  belli  a  Marocco,  a  Aicosia,  a 
Cipro,  a  Diarbechir,  ad  Astrakan,  come  pure  a  Mar¬ 
siglia,  a  Milino,  Offenbach,  Brema,  Magonza.  Bresla- 
via,  Berlino,  Vienna,  per  cui  non  abbiamo  mestieri 
1  esportarne  dalla  Turchia.  —  I  marocchini  di  Spa¬ 
gna  sono  stimali  per  bontà  :  quelli  di  Francia  sono 
più  belli  e  più  fini  ;  quanto  alla  qualità  e  vivacità 
dei  colori  rosso  e  giallo,  quelli  di  Costantinopoli  . 
Aleppo,  Cipro,  Smirne,  sono  i  più  ricercati.  I  cor¬ 
dovani  sono  cuoi  molto  somiglianti  ai  marocchini  , 
ma  preparati  col  tannino,  nel  che  differiscono  da 
quelli  conciati  soltanto  colla  noce  di  galla.  Tale  de¬ 
nominazione  loro  è  venuta  forse  dalla  città  di  Cor¬ 
dova  nell’Andalusia  ,  come  la  Russia  ,  l*  Ungheria  . 
Marocco  imposero  i  nomi  loro  ad  altre  sorta  di  cuoi 
che  apparecchiano  alla  loro  foggia. 

MAROCCO  o  Maghreb-Akssay  (paese  del  lontano 
occidente)  ( geogr .).  —  Grande  impero  dell’Africa  set¬ 
tentrionale  che  occupa  tutta  la  parte  occidentale  della 
regione  volgarmente  chiamata  Barberia  (vedi) ,  ed  a 
cui  viene  dato  dagli  Orientali  il  nome  di  Maghreb 
(Occidente).  Bagnato  a  settentrione  dal  Mediterraneo 
ed  a  ponente  dall’oceano  Atlantico,  che  comunicano 
tra  di  loro  per  mezzo  dello  stretto  di  Gibilterra  ,  il 
Marocco  confina  a  levante  coll’Algeria,  dalla  quale  è 
separato  dal  deserto  di  Angad  ,  e  col  Biledulgerid  . 
ossia  paese  dei  datteri,  ed  a  mezzogiorno  ha  per  li¬ 
mite  quell’  immenso  mare  d’arena  chiamato  Sahara  , 
ossia  gran  deserto.  La  giogaia  dell’ Alto  Atlante,  che 
lo  attraversa  da  greco  a  libeccio ,  estolle  ad  un’  al¬ 
tezza  di  12,000  piedi  le  sue  cime  nevose  ed  estende 
qua  e  là  le  sue  svariate  ramificazioni ,  alle  quali  si 
rannoda  verso  settentrione  il  Piccolo  Atlante,  che 
si  prolunga  fino  a  Tangeri ,  lungo  il  Mediterraneo. 
La  giogaia  principale  forma,  co’ suoi  opposti  declivii. 
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una  divisione  naturale  in  due  gran  parti ,  una  delle 
quali  settentrionale,  più  fertile,  più  popolata  ed  assai 
più  importante,  è  composta  del  reame  di  Fez  (vedi), 
a  levante,  e  del  Marocco  propriamente  detto  ,  a  po¬ 
nente  ;  l’altra,  meridionale  e  contigua  al  deserto,  di 
cui  essa  partecipa  quanto  più  si  va  scostando  dai 
monti,  comprende  il  paese  di  Sus,  la  provincia  di  Ta- 
filelt ,  quelle  di  Draha  e  di  Segelmessa.  Fra  i  suoi 
fiumi ,  generalmente  poco  ragguardevoli ,  ci  limite¬ 
remo  a  citare  il  Moluyah,  il  Lukos,  il  Sebu,  la  Mor- 
beyah ,  il  Tensyft ,  ch’è  il  più  importante  di  tutti  e 
scorre  presso  la  città  di  Marocco ,  ed  il  Sus ,  che 
forma  il  confine  meridionale  dell’ impero.  Non  avvi 
che  il  primo  di  que’  fiumi  che  abbia  la  sua  foce  nel 
Mediterraneo;  tutti  gli  altri  sono  tributar»  dell’Oceano. 
—  Il  Marocco  gode  generalmente ,  nella  sua  parte 
settentrionale,  di  un  clima  salubre  e  di  un  cielo  ri¬ 
dente  ,  mercè  le  sue  alte  montagne  che  lo  riparano 
dagli  infuocati  venti  del  deserto  ,  tremendo  flagello 
delle  provincie  meridionali.  Il  suolo  ,  specialmente 
nelle  valli  ben  irrigate  della  parte  settentrionale  ,  è 
di  una  grande  fertilità  e  si  facile  a  smuoversi ,  che 
basta  un  vomere  di  legno  per  ararlo;  esso  non  ri¬ 
chiede  concime  di  sorta  e  produce  ogni  anno  parec¬ 
chi  raccolti.  Le  spiagge  sono  aride  e  coperte  di  rena, 
e  non  hanno  che  pochi  porti  ove  si  possa  approdare. 
I  monti  sono  in  gran  parte  coperti  di  selve  ,  ed  in 
varii  punti  le  terre  coltivate  sono  interrotte  da  de¬ 
serti.  Del  rimanente,  i  prodotti  vegetali  e  minerali, 
non  che  le  specie  di  animali  che  ivi  si  rinvengono  , 
sono  gli  stessi  che  quelli  della  Barberia.  — La  popo¬ 
lazione  che  Jackson  faceva  salire  a  45  milioni  all’in- 
circa  e  che  altri  invece  asserivano  essere  soltanto  di 
6  milioni,  pare,  giusta  il  calcolo  di  Graberg  da  Hemsd, 
debba  valutarsi  a  8,500,000  abitanti,  distribuiti  sopra 
un  territorio  di  249/*2i  miglia  quadrate  geografiche. 
Essa  componesi  di  Berberi,  di  Mori,  di  Arabi  puri  e 
Beduini,  di  Ebrei  in  gran  numero,  di  Negri  liberi  o 
schiavi,  ed  infine  di  un  piccolo  numero  di  rinnegati 
e  di  cristiani.  Gli  agricoltori,  rozzi  ancora  ed  incolti, 
non  fanno  uso  che  di  strumenti  grossolani.  Un  quarto 
solo  delle  terre  arabili  è  coltivato  :  il  resto  consiste 
in  pascoli  sparsi  di  cavalli  di  una  bellissima  razza  . 
e  di  quelle  innumerevoli  mandre  di  montoni ,  la  cui 
lana  non  è  meno  pregiata  di  quello  lo  siano  le  pelli 
sì  fine  delle  capre  che  pascolano  sulle  rupi  dell’At¬ 
lante;  quelle  pelli,  note  in  commercio  sotto  il  nome 
di  marocchini ,  e  la  lana,  formano  la  più  gran  ricchezza 
del  paese.  Fra  gli  altri  rami  di  fabbricazione  ,  i  più 
importanti  sono  le  stoffe  seriche  ,  i  berretti  rossi  di 
lana  e  le  belle  cinture  broccate  in  oro  e  seta  per  cui 
la  città  di  Fez  è  rinomata  in  tutto  l’Oriente.  Il  com¬ 
mercio  più  ragguardevole  si  fa  per  via  di  carovane  , 
le  quali  partono  dalle  città  di  Marocco,  Tetuan  e  Fez, 
si  riuniscono  a  Tafìlelt  e  quinci  vanno,  pel  deserto  , 
fino  a  Tombuctu ,  principale  emporio  dell’  interno 
dell’Africa.  La  grande  carovana  che  da  Fez  va,  ogni 
anno  ,  a  visitare  la  tomba  del  profeta  alla  Mecca , 
serve  di  mezzo  onde  trafficare  col  Levante  ;  i  porti 
poi  sono  i  lunghi  ove  convengono  i  mercatanti  d’ogni 


paese  dell’  Europa.  I  contratti  si  fanno  quasi  tutti  per 
mezzo  di  cambii.  Le  principali  merci  che  sì  espor¬ 
tano  per  mare  consistono  in  lana,  pelli,  gomma,  rame, 
olio ,  cera  ,  frutti ,  denti  d’avorio  ,  penne  di  struzzo  , 
cereali,  marocchini,  indigo  e  vestimenta.  S’importano 
tele,  pannilani,  stoffe  di  seta,  droghe,  spezierie,  di¬ 
versi  metalli,  minuterie  di  ogni  genere,  zolfo  ,  por¬ 
cellana  e  parecchie  altre  merci.  A  Tangeri,  Mogador 
ed  in  alcuni  altri  porti  dell’  impero  risiedono  consoli 
ed  altri  agenti  delle  principali  nazioni  d’  Europa.  — 
l  governo  di  Marocco  è  fondato  sul  più  assoluto  dis¬ 
potismo,  e  non  ha  altro  freno  tranne  l’autorità  delle 
tradizioni  religiose,  quella  delle  antiche  consuetudini, 
e  la  forza  dei  pregiudizii  nazionali.  L’ imperatore  o 
sultano,  il  quale  assume  d’ordinario  il  titolo  di  emir- 
al-mamenin,  è  il  capo  supremo  dello  Stato  e  dispone 
da  padrone  della  vita  e  dei  beni  de’ suoi  sudditi. 
Egli  si  fa  assistere  da  un  consiglio ,  i  cui  membri 
sono  da  esso  lui  scelti  a  suo  beneplacito  ,  e  dal  cui 
seno  trae  il  suo  visir  o  primo  ministro.  La  lingua 
araba  è  quella  della  religione  e  dello  Stato,  ed  i  soli 
codici  delle  leggi  sono  il  Corano  ed  il  libro  di  Malek- 
ben-Anes.  Il  sultano  dà  ognisetlimaua  quattro  udienze, 
nelle  quali  tutti  i  sudditi,  senza  distinzione  di  ceto, 
possono  esporre  le  loro  doglianze  ,  ed  ai  quali  vien 
fatta  ragione  senza  appello.  La  polizia  del  paese  è 
molto  rigorosa  e  piuttosto  ben  ordinata.  Grandissimo 
è  il  numero  degli  ufficiali  subalterni ,  ma  siccome 
essi  non  ricevono  veruno  stipendio,  sono  in  certo  qual 
modo  costretti,  per  campare,  di  praticare  soprusi  e 
rapine  continue  verso  le  persone  a  loro  soggette.  Gli 
Ebrei  sono  sottoposti  ad  un’  autorità  particolare,  e  le 
tribù  indigene  dell’Atlante  e  del  deserto  non  ricono¬ 
scono  che  quella  dei  loro  proprii  capi ,  che  sono 
presso  a  poco  indipendenti.  Le  rendite  dello  Stato  si 
compongono  del  prodotto  annuo  delle  decime  ,  fis¬ 
sate  al  à0°  dei  frutti  della  terra  e  degli  armenti ,  di 
quello  del  demanio  imperiale  e  del  monopolio  di  pa¬ 
recchie  derrate,  della  capitazione  imposta  agli  Ebrei, 
di  varii  diritti  c  tasse  imposte  sul  commercio  e  stìl- 
1*  industria  ,  finalmente  dei  tributi  sui  nomadi  e  dei' 
regali  o  sussidii  accordati  da  parecchi  sovrani  idei  l’Eu¬ 
ropa  *  per  favorire  il  commercio  dei  loro  nazionali 
ed  assicurare  l’ inviolabilità  della  loro  bandiera1  nel 
Mediterraneo.  L’esercito  regolare  è  di  45  o  4 (LOGO 
uomini,  di  cui  la  metà  sono  Negri  ;  la  sua  cavalleria 
è  numerosa  ed  ottimamente  ordinata.  In  tempo  di 
guerra  la  forza  militare  viene  accresciuta  dalle  mili' 
zie  arruolate  nelle  province ,  per  mezzo  delle  quali 
essa  può  salire  a  400,000  combattenti.  L’artiglieria 
è  molto  imperfetta,  e  la  marineria  è  talmente  Scaduta, 
eh’ essa  non  ha  più  oggidì  che  3  brigantini  con  M 
cannoni  e  43  scialuppe  cannoniere,  la  cui  direzioni 
è  affidata  a  marinari  europei.  — I  reami  di  Fez  e  di 
Marocco  corrispondono  alla  Mauritania  Tingitana  dei 
Romani,  i  quali  chiamavano  Getulia  la  regione  di  ctu 
fanno  parte  le  province  meridionali  dell’Atlante  ;  W 
settentrionali,  aggiungendovi  il  Tafilelt,  sono  suddl" 
vise  in  30  alcaidie ,  amministrate  da  kaidi  'o  prefetti- 
parecchi  dei  quali  sono  insigniti  del  titolo  di  b*W*'à 
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—  Il  reame  di  Fez  o  Fes  è  la  più  ragguardevole  pro¬ 
vincia  dell'  impero  del  Marocco.  Oltre  Fez,  che  è  la 
capitale 


5  miglia  di  circuito,  ecco  quanto  è  più  degno  di  os¬ 
servazione  in  questa  città  ;  Mogador  o  Suira,  fondata 
da  Sidi-Moliannned,  nel  4760  ,  buon  porto  e  città  di 
commercio  in  riva  all’Oceano,  ha  una  popolazione 
di  circa  46,000  abitanti.  —  Il  paese  di  Sus  ,  a  mez¬ 
zogiorno  dell’alto  Atlante ,  che  forma  lo  Stato  indi- 
pendente  di  Sidi-Hescham  ,  ha  per  capoluogo  Taru- 
dant,  città  di  22,000  abitanti,  industriosa  e  rinomata 
per  le  sue  tintorie.  Essa  è  cinta  di  forti  mura  e  deve 
la  sua  origine  agli  Amazirghi,  abitanti  primitivi  della 


metropoli  un  tempo  del  Maghreb  e  cen¬ 
tro  principale  della  civiltà  dell’Africa  musulmana, 
awi  ancora  Mequinez  ,  città  forte  ed  antica  ,  situata 
in  una  bella  pianura,  con  85,000  abitanti  ed  un  ma¬ 
gnifico  castello  eretto  da  Mulei -Ismael,  nel  quale  ri¬ 
siede  sovente  l’ imperatore  ;  Tetuan  ,  città  forte  e 
commerciante  in  riva  al  Mediterraneo  ,  con  46,000 
abitanti  ;  Tangeri ,  porto  fortificato  sullo  stretto  di 


Donne  di  Marocco. 


Gibilterra  ,  sede  dei  principali  consoli  europei  ,  ha 
una  popolazione  di  9,500  abitanti  e  possiede  una 
bella  moschea  ed  un  convento  spagnuolo  di  france¬ 
scani  ;  Larache  o  El-Araisch  ,  piccola  città  forte  di 
à,000  abitanti  e  porto  suH’Atlantico  ;  Saleh  ,  porto 
militare  del  Marocco,  un  tempo  famoso  riparo  di  pi¬ 
rati,  e  Rabatt,  città  commerciante.  Queste  due  città, 
poste  l’uria  dirimpetto  all’altra  ,  in  riva  all’Oceano  , 
racchiudono,  la  prima  25,000,  l’altra  27,000  abitanti. 
1  presidi*  o  fortezze  di  Ceuta  (Sebta)  nello  stretto  di 
Gibilterra,  di  Melilla  e  di  Pennon  di  Velez  ,  in  riva 
al  Mediterraneo ,  appartenenti  alla  Spagna .  sono  al¬ 
tresì  comprese  nel  reame  di  Fez.  —  Il  Marocco  pro¬ 
priamente  detto  racchiude  la  capitale  di  tutto  l’ im¬ 
pero,  Marocco  o  Maracasch,  vale  a  dire  la  città  adorna 
od  abbellita.  Questa  città  ,  fondata  nel  4072  da  un 
principe  almoravido,  c  che  nel  secolo  xii  conteneva 
P‘ù  di  400,000  case  e  700,000  abitanti  ,  è  oggidì 
"1Qlto  scaduta  e  non  contiene  più  di  60,000  abitanti. 

ssa  e  vastissima ,  non  priva  di  commercio  nè  d’ in- 
(  ustna  ,  e  gode  di  un  aere  salubre  ;  soorgonsi  per 
a  ro  molfi  quartieri  mezzo  rovinati ,  e  le  sue  strade 
sono  sueidissime.  Numerose  moschee  ,  la  maggior 
Par  -  ellissime,  col  serraglio  ossia  palazzo  del  aul- 
ano’  8Ì*uatP  fuori  della  città  e  cinto  da  un  muro  di 


Guardia  nera  dcll’iiuperalorc  di  Marocco. 


Agadir  è  un  buon  porto  in  riva  all'Atlan¬ 
te  altre  province ,  per  lo  più  abitate  da 
ati ,  il  capoluogo  del  Tafilelt ,  la  cui  esi- 
ieglio  comprovata  del  suo  nome,  pare  solo 
di  particolare  menzione. —  In  quanto  alla 
Marocco  durante  il  dominio  romano  ed  il 
rimandiamo  il  lettore  a  quella  del  reame 
cui  vicende  hanno  quasi  sempre  influito 
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ad  onta  dei  delitti  che  CQntaminano  la  loro  memoria. 

Ci  limiteremo  a  citare  Mulei-Ismael,  morto  nel  4727, 
dopo  un  regno  di  55  anni , ^principe  inumano  ,  ma 
energico  e  vittorioso  nelle  sue  imprese  contro  Tan- 
geri  ed  El-Araisch  ch’egli  tolse  ai  cristiani;  Mulei- 
Abdallah  (morto  nel  4757) ,  il  quale ,  in  mezzo  alle 
tante  vicende  di  fortuna  di  cui  fu  lo  zimbello,  estese 
le  relazioni  che  suo  padre  aveva  incominciate  con 
varie  nazioni  dell’  Europa  ;  Mohammed  (morto  nel 
4789),  principe  giusto,  ma  avaro,  il  quale  conchiuse 
un  gran  numero  di  trattati  di  commercio  ;  Mulei- 
Solimano  (morto  nel  4822),  il  quale,  non  meno  favo¬ 
revole  agli  Europei,  represse  severamente  la  pirate¬ 
ria  da  lui  creduta  meno  vantaggiosa  del  commercio, 
ma  vide  finire  in  mezzo  alle  rivolte  un  regno,  stato 
lunghi  anni  prospero  e  felice.  Egli  ebbe  a  successore 
Abu-Zeid-Mulei- Abderahman,  suo  nipote,  che  occupa 
ancora  oggidì  il  trono.  —  Attese  le  vertenze  insorte 
coll’ Austria,  poscia  col  reame  delle  Duc-Sicilie,  i  go¬ 
verni  di  queste  due  nazioni  spedirono,  il  primo  nel 
4830  ed  il  secondo  nel  4839,  le  loro  squadre  navali, 
onde  sostenere,  all’ occorrenza,  colla  forza  i  loro  ri¬ 
clami  presso  l’imperatore  del  Marocco.  — Nel  4834, 
un  anno  dopo  la  conquista  di  Algeri  fatta  dai  Fran¬ 
cesi,  l’imperatore  di  Marocco,  pieno  di  sospetto  con¬ 
tro  i  suoi  potenti  vicini,  invade  la  provincia  di  Orano 
con  un  esercito  di  42,000  uomini  ,  comandato  da 
Mulei-Alì  suo  nipote  ;  ma  poco  dopo,  minacciato  dai 
Francesi  ,  sgombra  il  territorio  algerino  e  riconosce 
il  loro  dominio  su  quelle  province.  Bramoso  però 
di  riunire  Orano  all’impero,  si  pone  in  relazione  con 
Abd-el-Kader,  giovane  capo  che  si  pretende  disceso 
dalla  famiglia  del  profeta,  il  quale  accetta  l’affidato-  I 
gli  incarico  e  muove  guerra  ai  Francesi,  riserbandosi 
di  fare  il  suo  prò’  delle  sue  conquiste.  Scopertisi  questi 
raggiri  e  fatti  certi  i  Francesi  della  connivenza  del- 
l’ imperatore  Abderahman  dalla  presenza  di  5,000 
soldati  di  Marocco  nelle  file  di  Abd-el-Kader,  un  altro 
messaggio  viene  spedito  all’  imperatore  che  protesta 
di  bel  nuovo  della  sua  amicizia  e  nega  aver  parteci¬ 
pato  a  quegli  atti  ostili.  Convinti  per  altro  della  sua 
mala  fede,  i  Francesi  invadono  alla  lor  volta,  nel  4844, 
il  territorio  del  Marocco  e  s’ inoltrano  lungo  le  rive 
dell’Isly.  Nello  stesso  tempo  una  flotta  francese, 
sotto  gli  ordini  del  vice-ammiraglio  principe  di  Join- 
ville ,  giunge  innanzi  a  Tangeri.  Abderahman  in¬ 
timorito  promette  di  punire  gl’invasori  del  territorio 
algerino,  ma  pretende  che  il  generale  Bugeaud  venga 
rimosso  dal  comando  delle  truppe  francesi,  nulla  ri¬ 
spondendo  intorno  alla  chiesta  espulsione  di  Abd-el- 
Kader.  Andata  a  vuoto  ogni  pratica  di  accomoda¬ 
mento,  la  flotta  francese  incomincia,  li  6  agosto  4844, 
il  bombardamento  di  Tangeri  che  dura  dalle  8  mat¬ 
tutine  fino  alle  4  4 .  Intanto  l’esercito  del  Marocco , 
comandato  dal  figliuolo  dell’  imperatore  e  forte  di 
40,000  combattenti ,  muove  contro  i  Francesi  sotto 
gli  ordini  del  generale  Bugeaud,  i  quali  ottengono 
contro  di  esso  una  compiuta  vittoria  sulle  sponde  del- 
l’Isly  (44  agosto).  Li  45  dello  stesso  mese  i  Francesi  i 
bombardano  Mogador  di  cui  s’impadroniscono.  La  i 


pace  è  finalmente  conchiusa,  li  40  settembre,  tra  la 
Francia  e  l’imperatore  del  Marocco,  il  quale  si  obbliga 
a  sciogliere  i  contingenti  a  lui  somministrati  da  varie 
tribù  algerine,  nemiche  della  Francia  ;  ad  allontanare 
l’esercito  imperiale  dai  confini  ;  a  punire  i  capi  del¬ 
l’invasione  del  territorio  francese,  e  ad  espellere  Abd- 
el-Kader  dall’  impero,  o  almeno  ad  internarlo  lungi 
dai  confini  delle  province  algerine. 

MARONITI  ( stor .  eccl.).  —  Setta  di  cristiani  orien¬ 
tali  formatasi  dai  residui  dei  Monoteliti  (vedi),  altra 
setta  del  vii  secolo,  prima  protetta  dall’imperatore 
Eraclio,  quindi  cacciata  da  Anastasio  u.  Allora  fu  che 
i  Maroniti  così  detti  dal  loro  primo  capo  per  nome 
Marone,  pio  eremita,  morto  nel  433,  si  unirono  ad 
essi  in  società  monastica,  la  cui  sede  è  nei  dintorni 
del  monte  Libano ,  e  divennero  un  popolo  di  mon¬ 
tanari  guerrieri,  che  valorosamente  difese  la  sua  in¬ 
dipendenza  politica  e  religiosa  contro  i  maomettani 
cui  però  furono  costretti  a  pagar  tributo.  —  I  maro¬ 
niti  formano  una  repubblica  militare;  e  per  sempli- 


Maronila. 


cita  di  costumi  somigliano  agli  Arabi  antichi.  Vivo»0 
dei  frutti  della  loro  terra.  Le  loro  cerimonie  rei»-' 
giose  si  accostano  a  quelle  della  Chiesa  greca.  Co- 
minciando  dal  xii  secolo  si  riunirono  più  volte  all» 
Chiesa  romana,  conservando  però  parecchi  dei  l°r° 
usi  particolari ,  siccome  il  matrimonio  dei  preti  e 
l’uso  della  lingua  araba  nella  liturgia.  11  capo  de* 
maroniti  ha  il  titolo  di  patriarca  d’Antiochia,  qua11' 
tunque  risieda  nel  Castravan  (Kesroan);  ogni  diec» 
anni  rende  conto  al  papa  dello  stato  di  sua  .Chic®*' 
Il  papa  mantiene  poi  dalla  sua  parte  a  Roma  un 
legio  di  preti  maroniti;  i  quali  non  giunsero  pe^. 
mai  a  far  decisamente  abbracciare  da  questi  antieuj 
settarii  il  rito  della  Chiesa  romana.  È  poco  che 
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maroniti  e  i  drusi  montanari  loro  vicini ,  contenuti 
per  aleuti  tempo  dall’  autorità  del  pascià  d’  Egitto 
Melièmet  Ali  ,  furono  sottratti  al  potere  di  lui  per 
rintervento  armato  delle  quattro  potenze  che  hanno 
segnato  il  trattato  di  Londra  (1840)  e  restituito  alla 
Porla  questa  provincia.  Tra  queste  due  schiatte  in¬ 
sorsero  sanguinose  dissensioni,  e  ad  onta  delle  pro¬ 
teste  della  Francia,  riconosciuta  da  tempo  immemo¬ 
ràbile  protettrice  dei  cristiani  di  Siria,  la  Porta  Ot¬ 
tomana  tenta  sempre  scemarne  l’ indipendenza  ( vedi 
Siria). 

AIAROZIA,  detta  altresi  Mariuccia. —  Era  figliuola 
di  Teodora,  ed  ebbe  al  pari  di  sua  madre  sugli  af¬ 
fari  d’Italia  durante  la  prima  metà  del  secolo  x,  una 
influenza  cui  dovette  del  pari  alla  bellezza  e  alle  ric¬ 
chézze.  In  quel  secolo  dissoluto,  Roma  per  più  di  40 
anni  fu  retta  da  donne  di  mal  affare,  le  quali  regna- 
ròùó  non  per  diritto  di  successione,  ma  per  potenza 
di  àttràttive;  Marozia,  unitasi  in  matrimonio  nel  906 
con  Alberico  duca  di  Spoleto,  marchese  di  Camerino, 
discendente  da  una  delle  più  ragguardevoli  famiglie 
di  Roma,  accrebbe  di  tutto  il  potere  di  suo  marito 
l’ascendente  ch’ella  già  tenea  da  sua  madre.  Questa, 
dominatrice  sovrana  degli  Stati  della  Chiesa,  vi  avea 
sottomesse  le  fazioni  ed  eletti  i  papi  dall’890  al  920. 
Scacciato  di  Roma  Alberico,  e  ucciso  in  un  commo¬ 
vimento  popolare,  Marozia,  che  si  era  data  insieme 
con  lui  alla  fuga,  ricomparve  ben  presto,  e  si  cattivò 
l’amore  di  tutti  i  personaggi  più  illustri  della  capi¬ 
tale  del  mondo  cristiano.  Ella  ampliò  prodigiosamente 
i  vasti  suoi  dominii  coi  possedimenti  e  colle  fortezze 
co’  quali  i  signori  romani  pagavano  a  larghe  mani  i 
suoi  favori.  11  castel  Sant’Angelo  che  dominava  il 
corso  del  Tevere,  la  rendea  signora  di  una  gran  parte 
del  territorio  di  Roma.  Salita  a  tanto  potere,  Guido 
marchese  di  Toscana  le  chiese  e  ottenne  la  mano  nel 
925,  Poco  stante  deposero  e  cacciarono  essi  dal  soglio 
pontificio  Giovanni  x  (vedi)  che  mori  assassinato  in 
prigione.  Dopo  i  pontificati  di  Leone  vi  e  di  Ste¬ 
fano  vii ,  che  regnarono  per  influenza  di  Marozia . 
fece  costei  eleggere  Giovanni  xi  di  lei  figliuolo,  na¬ 
tole  di  Alberico,  ma  che,  al  dire  di  Luitprando,  Leo 
ed  altri  storici ,  nato  le  era  di  Sergio  m.  —  Vedova 
di  Guido,  Marozia  sposò  in  terze  nozze  Ugo,  re  di 
Lombardia,  nel  952.  Sperava  ella  in  tal  modo  di  sta¬ 
bilire  il  suo  dominio  su  tutta  Italia  ,  riunendo  sotto 
una  sola  autorità  la  parte  settentrionale  e  il  centro 
di  Questa  contrada.  Ala  Ugo,  trascorso  un  giorno  al 
punto  di  dare  uno  schiaffo  ad  Alberico,  figliuolo  pri¬ 
mogenito  di  Marozia  ,  fu  costretto  di  sottrarsi  colla 
fuga  allo  sdegno  del  principe ,  che  avea  sollevati  i 
Romani  cóntro  un  uomo  a  tutti  odioso  per  gli  eccessi 
di  cui  si  ora  reso  colpevole.  Alberico  vendicossi  per- 
sin  di  sua  madre  cui  fe’  rinchiudere,  del  pari  che  il 
P81!™’  in  castel  Sant’ Angelo.  Alarozia  fini  i  suoi  giorni 
m  invento,  ma  s’ignora  in  qual  tempo. 

MARRAeGp.(Lul&^  — Nato  a  Lucca  nel  1612,  fu 
chierico  regolare  della  Aladrc  di  Dio,  insegnò  la  re¬ 
torica  ai  novizi  del  suo  ordine,  adempì  a  diversi  ono- 
révòli  <  uffici ,  si  applicò  allo  studio  delle  lingue  orien¬ 
te*-  pop.  —Tomo  Vili. 


tali  e  si  acquistò  fama  di  dotto  orientalista.  Il  papa 
Alessandro  vii  volendo  dargli  un  attestato  della  sua 
stima  e  mettere  a  profitto  il  suo  talento  per  la  pub¬ 
blica  istruzione  lo  chiamò  in  Roma  e  gli  affidò  la 
catedra  d’arabo  nel  collegio  della  Sapienza.  Il  p.  Mar- 
racci  compose  varie  opere,  ma  la  più  importante  è 
la  traduzione  del  Corano,  a  cui  pose  innanzi  una  vita 
di  Maometto  ,  tratta  dagli  autori  arabi  più  stimati  , 
con  una  dissertazione  sul  titolo,  sulla  tessitura,  lin¬ 
gua  e  stile  del  Corano,  e  le  versioni  che  ne  erano 
state  fatte.  Prese  eziandio  a  confutare  quel  libro  e 
comparò  il  cristianesimo  col  maomettismo  :  indi  pub¬ 
blicò  il  testo  arabo  colla  versione  latina,  col  titolo 
Alcorani  textus  universus  ex  correctionibus  arabum  exern- 
plaribus  stimma  fide,  atque  pulcherrimis  characteribus 
descriptus.  È  in  due  volumi,  il  primo  dei  quali  con¬ 
tiene  il  Prodromus  e  il  secondo  il  Corano,  con  buone 
annotazioni  critiche  e  grammaticali.  Si  vuole  che  quel¬ 
l’edizione  del  Corano  fatta  dal  Marracci  sia  la  più  ac¬ 
curata.  Egli  ebbe  anche  la  principal  parte  nell'edi¬ 
zione  della  Bibbia  araba  in  cui  lavorò  per  ventisei 
anni,  e  che  fu  pubblicata  in  Roma  nel  1671  per  or¬ 
dine  della  Propaganda.  Alorì  in  quella  città  ai  5  di 
febbraio  1700,  in  età  di  ottantott’anni. 

AIARROBIO  (Marrubium)  ( bot .  e  mat.  med.).  —  Ge¬ 
nere  di  piante  appartenente  alla  didinamia  gimno- 
spermia  del  sistema  di  Linneo,  alla  famiglia  delle 
labiate,  distinto  per  i  caratteri  seguenti:  calice  fa¬ 
buloso,  sub-cilindrico,  con  cinque  o  dieci  nervi  ed 
altrettanti  denti  eguali  o  disuguali,  rigidi,  ordinaria¬ 
mente  riflessi  dopo  la  fioritura,  colla  fauce  barbata; 
corolla  a  tubo  inchiuso,  cilindrico,  barbato  interna¬ 
mente,  col  labbro  superiore  ascendente,  dritto,  piano, 
lineare,  bifido,  col  labbro  inferiore  declinato,  trilobo, 
lobi  smarginati,  l’intennedio  più  ampio  dei  laterali  ; 
quattro  stami  didinami,  distanti,  più  brevi  del  tubo 
della  corolla,  colle  antere  a  due  logge  divaricate  ;  stilo 
I  più  breve  del  tubo  della  corolla:  stimmi  brevi,  ot- 
fasi,  anisometri,  contigui,  papillosi;  nocelle  triedre, 

||  pubescenti  e  troncate  alla  sommità. — Questo  genere 
ii  comprende  una  ventina  di  specie,  native  la  maggior 
||  parte  dell’Europa  meridionale  e  dell’Asia  media ,  e 
che  sono  erbe  perenni  o  suffrutici ,  d’aspetto  pro¬ 
prio,  ordinariamente  cotonose,  a  foglie  opposte,  ru¬ 
gose;  fiori  disposti  a  falsi  verticilli  ascellari,  densi. — 
La  specie  seguente  è  la  più  interessante. 

Marrobio  comune  ( marrubium  vulgare  L.).  —  Ra¬ 
dice  a  fittone,  ramosa,  quasi  legnosa;  fusti  eretti  od 
ascendenti,  alti  da  uno  a  due  piedi,  ramificati  fin 
dalla  base,  cotonosi  al  pari  delle  foglie  e  dei  calici; 
foglie  assai  rugose,  bianchicce,  reticolate  inferior¬ 
mente,  disugualmente  crenate,  le  inferiori  ovali  o  cuo¬ 
riformi,  ottuse,  munite  di  lungo  picciuolo,  le  supe¬ 
riori  quasi  sessili;  falsi  verticilli  raoltiflori,  subglo- 
bulosi;  denti  del  calice  lesiniformi,  patenti,  uncinati 
alla  sommità,  alternativamente  più  lunghi  e  più  corti; 
corolle  piccole,  di  colore  bianco-verdiccio.  —  Que¬ 
sta  specie,  detta  volgarmente  mairobio  bianco  ,  erba 
apioh,  è  assai  comune  nei  ruderi  ed  altri  luoghi  in¬ 
colti  dell’Europa  media  c  meridionale;  essa  ba  orlare 
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aromatico  assai  penetrante,  poco  gradevole,  sapore 
amaro  ed  alquanto  acre,  e  venne  già  lodata  qual  ef¬ 
ficace  rimedio  tonico,  incisivo,  antiverminoso,  em- 
menagogo,  detersivo,  contro  un’infinità  di  malattie; 
il  fatto  è  che  quest’erba  è  indicata  nei  casi  che  ri¬ 
chiedono  l’uso  di  rimedii  tonici  e  stimolanti ,  senza 
però  che  essa  possieda  verun’azione  specifica.  Si  am¬ 
ministra  ordinariamente  in  infusione  a  guisa  di  tè,  e 
talvolta  si  adopera  il  sugo  espresso  dalla  pianta  fre¬ 
sca  alla  dose  di  una  o  due  once.  — Sotto  il  nome  di 
marrobio  nero  o  marrobio  bastardo  intendesi  volgar¬ 
mente  una  pianta  detta  dai  botanici  ballota  nigra 
(v.  Ballota) 

MARS  (Ippolita).  —  Una  delle  più  belle  glorie  del 
teatro  francese,  nacque  a  Parigi  il  19  dicembre  1778, 
ed  ebbe  a  padre  Monvel,  autore  e  comico,  e  una 
Boutet  provetta  attrice  di  provincia.  Mostrossi  per 
la  prima  volta  sulle  scene  nel  1793  al  teatro  Mon- 
tausier,  ove  sosteneva  le  parti  di  fanciullo  nella  co- 
media  e  nell’opera;  poscia  comparve  al  teatro  del¬ 
l’Odèon,  quindi  in  quello  di  Feydeau ,  e  da  ultimo 
fu  ammessa  nella  società  del  teatro  della  Repubblica, 
a’  di  nostri  Teatro  Francese,  che  non  abbandonò  più 
mai.  Aveva  già  il  maraviglioso  suo  talento  per  l’arte 
comica  cominciato  a  farsi  palese  al  teatro  Feydeau. 
Presentata  un  giorno  alla  Contat,  attrice  in  gran  voga 
a  que’ giorni,  questa  le  fece  la  più  gentile  accoglienza, 
e  appena  cominciò  a  sostenere  le  prime  parti ,  la 
Mars  fu  generalmente  acclamata  come  la  sola  che 
degna  fosse  di  succedere  alla  maestra  e  benefattrice 
di  lei.  Infatti  la  Mars  surrogò  la  Contat  nel  1812. 
Da  quel  giorno  in  poi  il  Teatro  Francese  andò  di¬ 
stinto  per  un  buon  numero  d’attori,  fra’  quali  erano 
primi  Talma  e  la  Mars.  Questa  personificava  in  Fran¬ 
cia  la  comedia.  Quanto  spirito  in  lei ,  quanta  intel¬ 
ligenza  pronta,  vivace  !  Attrice  nel  più  piccolo  gesto, 
in  un  sorriso,  in  un  piegar  della  veste,  nella  forma 
e  nel  colore  degli  abiti,  nel  suono  della  voce,  nella 
gentile  ironia,  nell’ urbano  epigramma,  nella  vena 
feconda  del  dire  e  del  dir  tutto  con  grazia,  nel  retto 
e  profondo  conoscimento  delle  umane  ridicolezze  non 
solo,  ma  ancora  delle  umane  miserie ,  la  sua  azione 
aveva  un  che  di  grave  e  d’ ingenuo  ad  un  tempo ,  e 
maravigliosa  era  in  lei  la  potenza  dell’espressione  , 
doti  queste  in  cui  non  ebbe  rivali.  Abbandonate  le 
scene  nell’anno  1840  ,  la  sua  vita  andò  mancando 
come  quell’antica  arte  teatrale  che  l’aveva  fatta  sì 
grande.  Come  questa  si  estingueva  ,  illanguidivasi 
l’animo  suo  ,  e  più  amara  tornavale  la  memoria  di 
un  tempo  che  più  non  sarebbe  rifiorito.  La  grande 
attrice  fu  vittima  di  un’affezione  di  fegato  il  dì  20 
marzo  del  1847  ;  da  più  giorni  complicatasi  la  ma¬ 
lattia  con  un’irritazione  cerebrale ,  delirò  fin  all’ul¬ 
timo  suo  momento:  spesso  credettesi  sulla  scena,  e 
ripeteva  gli  squarci  più  belli  delle  parti  che  avea  già 
sì  mirabilmente  rappresentate. 

MARSALA  o  Marzala  (geogr .).  —  Città  marittima 
della  Sicilia,  nel  vai  di  Mazzara,  provincia  e  circon¬ 
dario  di  Trapani,  fabbricata  dagli  Arabi  nel  ix  secolo 
dell’era  volgare  sulle  rovine  dell’antico  Lilibeo,  i  quali 


le  diedero  l’attuale  suo  nome,  cioè  Mars-Allah,  pa¬ 
role  che  indicano  il  supremo  divino  volere  nello  sta¬ 
bilire  i  limiti  degl’imperii  ;  imperciocché  Mars  signi¬ 
fica  confine  o  limite,  e  Allah  Dio.  Altri  però  preten¬ 
dono  che  la  parola  composta  di  Mars-Allah  significhi 
Porto  di  Dio.  Questa  città  ha  due  miglia  di  circuito, 
belle  ed  ampie  strade,  regolari  edificii,  una  caserma 
per  la  cavalleria,  un  antico  castello  fortificato  ed  un 
porto  il  quale  fu  distrutto  d’ordine  di  Carlo  v  pel 
timore  ch’egli  aveva  che  i  Turchi  se  ne  impadronis¬ 
sero.  Questo  porto,  uno  dei  principali  dell’isola  sin 
dal  tempo  del  dominio  cartaginese,  era  molto  am¬ 
pio,  circondato  da  scogliere,  da  basse  isolette  e  da 
arenosi  banchi,  per  cui  in  quel  vasto  semicircolo  il 
mare  sta  sempre  in  calma.  Dagli  antichi  era  chia¬ 
mato  Lilybceus  portus,  nome  tratto  dal  vicino  pro¬ 
montorio  di  Lilibeo,  ora  chiamato  Capo  di  Bocco. 
Cicerone  nella  sua  v  Verrina  diede  a  questa  città 
l’epiteto  di  splendidissima,  benché  le  guerre  puni¬ 
che  l’avessero  in  gran  parte  rovinata.  Si  fu  da  questo 
porto  che  partì  Scipione  contro  Cartagine  nell’anno 
204  av.  C.  Vi  sono  varie  fonti  d’acque  minerali  che 
anticamente  credevansi  portentose.  Nel  castello  vi  è 
la  mirabile  grotta  ed  il  pozzo,  chiamati  della  Sibilla. 
La  torre  della  chiesa  dei  carmelitani  sensibilmente 
si  muove  al  suonare  delle  campane.  Marsala  ha  una 
popolazione  di  quasi  21,000  abitanti,  i  quali  fanno 
buon  traffico  di  frumento,  di  olii,  mandorle,  cinabro 
e  vini;  questi  ultimi  in  ispecie  vanno  annoverati  fra 
i  migliori  della  Sicilia  e  gareggiano  con  quelli  di  Si¬ 
racusa.  Nel  suo  ubertoso  territorio  si  osservano  con 
ammirazione  le  belle  macchiate  capre,  i  grossi  mon¬ 
toni  dalle  corna  tortuose  e  le  rosse  vacche,  di  cui 
sì  spesso  ragiona  Teocrito.  Quivi  pure  coltivasi  con 
prospero  successo  l'arbusto,  le  cui  ceneri  servono  a 
comporre  la  soda  saponara  tanto  necessaria  per  la 
fabbricazione  del  vetro.  Esistono  vaste  saline  in  un 
seno  posto  a  maestro  dell’antico  porto,  e  nei  dintorni 
rinvengonsi  pure  cave  di  bellissimo  marmo  bianco. 
Marsala  giace  10  miglia  a  libeccio  da  Mazzara,  via 
di  terra,  tra  il  capo  Fero  a  mezzogiorno  e  ì’isoletta 
di  Cernidisi  a  settentrione,  presso  la  foce  di  un  fiu- 
micello  chiamato  del  pari  Marsala,  il  quale  scaturi¬ 
sce  dai  monti  che  stanno  a  ponente  da  Salcmi,  ed 
ha  un  corso  di  sole  10  miglia  ,  il  quale ,  benché 
tortuoso,  è  sempre  nella  direzione  da  levante  a  po¬ 
nente. 

MARSH  (Giacomo)  (apparecchio  di)  (chim.  leg •)• 
—  La  proprietà  che  gode  l’ idrogene  nel  suo  svi¬ 
lupparsi  di  combinarsi  coll’  arsenico  contenuto  en¬ 
tro  varie  sostanze,  e  di  formare  con  esso  un  gasse 
arsenicale,  il  quale  viene  poscia  decomposto  dal  ca¬ 
lore  a  fine  di  ottenere  l’arsenico  metallico  o  l’acido 
arsenioso  stato  mescolato  a  queste  sostanze  per  pro¬ 
vocare  l’ avvelenamento  e  la  speranza  di  fornire  così 
alla  medicina  legale  un  criterio  certo  per  riconoscere 
la  presenza  di  questo  veleno  nei  casi  in  cui  gli  altri 
mezzi  sono  dimostrati  insufficienti,  indusse  il  Dr.  O- 
Marsh  ad  inventare  un  apparecchio,  mediante  il  quale 
egli  faceva  svolgere  in  un  vaso  chiuso  col  mezzo  dello 
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zinco  e  dell’acido  solforico  una  porzione  d’idrogene 
che  si  impadroniva  dell’arsenico,  qualora  questo  si 
trovasse  nel  liquore  che  si  voleva  analizzare  e  for¬ 
mava  con  esso  il  gasse  arsenicale  che  veniva  infiam¬ 
mato  alla  sua  uscita  ed  il  di  cui  prodotto  era  quindi 
ricevuto  o  sopra  pezzi  di  porcellana  o  di  vetro,  o 
nel  centro  di  un  tubo  largo  ed  aperto  alle  due  estre¬ 
mità,  sotto  forma  di  acido  arsenioso,  mentre  nello 
stesso  tubo  situalo  obliquamente,  si  raccoglieva  ad  un 
tempo  acido  arsenioso  ed  arsenico  metallico.  Il  me¬ 
todo  di  G.  Marsh  presenta  due  vantaggi ,  che  sono  : 
1°  di  estrarre  l’arsenico  e  l’antimonio  dalle  sostanze 
nelle  quali  essi  si  trovano,  qualunque  sia  lo  stato  in 
cui  da  prima  vi  esistano:  2°  di  riconoscere  la  pre¬ 
senza  di  quantità  minime  di  questi  due  principii,  e 
{ 

persino  di  [qqqqqq  parte  di  essi. — Tuttavia  siccome 

accade  di  tutte  le  prime  invenzioni  ,  questo  appa¬ 
recchio  lasciava  ancora  molto  a  desiderare  quanto 
alla  perfezione  di  cui  esso  era  capace,  ed  Herpach, 
Molir,  Liebig,  Berzelius,  Orfila,  Chevallier,  Lassai- 
gne,  Meillet,  Adorne,  Wanderbroeck,  Malapert,  Kep- 
pelin  e  Kampmann,  Flandin  e  Danger,  proposero  ad 
esso  varie  modificazioni  più  o  meno  utili,  che  per 
brevità  tralasciamo.  Daremo  la  descrizione  dell’ap¬ 
parecchio  di  Marsh  modificato,  quale  esso  venne  adot¬ 
tato  dall’Academia  delle  Scienze  di  Parigi  siccome 
di  quello  che  fu  ideato  in  seguito  all’esame  dei  van¬ 
taggi  e  degli  inconvenienti  che  presentar  potevano 
gli  apparati  dei  varii  autori  da  noi  citati.  Quest’ap¬ 
parecchio  consiste  in  un  fiasco  col  collo  retto,  pro¬ 
visto  di  ampia  apertura  la  quale  si  chiude  mediante 
un  turacciolo  traforato  da  due  buchi.  Nel  primo  foro 
si  introduce  e  si  fa  discendere  fino  al  fondo  del  fia¬ 
sco  un  tubo  di  vetro  retto,  del  diametro  di  un  cen¬ 
timetro.  Nell’altro  si  fa  passare  un  tubo  pieno  di 
amianto  di  tre  decimetri  di  lunghezza,  di  un  diame¬ 
tro  alquanto  maggiore  del  primo.  Un  tubo  ricurvo 
di  vetro  poco  fusibile,  e  del  diametro  interno  di  due 
o  tre  millimetri  si  adatta  all’estremità  libera  del  tubo 
pieno  di  amianto  in  modo  che  la  parte  libera  trovisi 
quasi  orizzontale.  Questa  poi,  che  debbe  essere  lunga 
varii  decimetri,  sarà  molto  assottigliata  al  suo  apice, 
ed  avviluppata  per  la  lunghezza  di  un  decimetro 
con  una  laminetta  di  canutiglia.  L’ampiezza  del  fia¬ 
sco  debbe  superare  di  un  quinto  la  quantità  del  li¬ 
quido  che  si  vuole  assaggiare.  L’estremità  penetrante 
nel  fiasco  del  secondo  dei  due  tubi  (il  quale  è  quello 
d’onde  debbe  uscire  il  gasse)  terminerà  per  isbieco. 
Sarà  bene  che  la  parte  verticale  di  detto  tubo  ,  la 
quale  trovasi  fuori  del  fiasco,  presenti  una  dilatazione 
in  forma  di  palla  in  un  punto  qualunque;  giacché  in 
tal  guisa  si  condensa  e  si  lascia  ricadere  nel  fiasco 
Huasi  tutta  l’acqua  spinta  fuori  durante  l’operazione, 
-ssendo  così  disposto  l’apparecchio,  si  introdurranno 
nel  fiasco  alcune  laminette  di  zinco  ed  un  poco  di 
acqua  per  chiudere  l’apertura  del  tubo  di  sicurezza, 
poscia  si  versa  nel  fiasco  una  piccola  quantità  di  acido 
so  ormo.  Allora  succede  lo  svolgimento  dell’idrogene 
1  fiua’e  caccia  l’aria  dal  fiasco.  La  parte  del  tubo 


avviluppato  di  canutiglia  debbe  quindi  essere  riscal¬ 
data  fino  a  roventezza  mediante  l’applicazione  di  car¬ 
boni  roventi,  mentre  un  parafuoco  situato  anterior¬ 
mente  alla  parte  del  tubo  così  rivestita,  impedisce 
che  il  calore  del  tubo  si  diffonda  troppo  in  là.  Dopo 
di  ciò  si  versa  entro  il  fiasco  ,  mediante  un  imbuto 
prò  visto  di  estremità  molto  sottile,  il  liquore  su  cui 
si  vuole  sperimentare  ,  badando  a  farlo  discendere 
lungo  le  pareti  del  tubo,  affinchè  l’aria  non  vi  penetri 
con  esso.  Poco  dopo  vedrassi  l’esito  dello  sperimento; 
poiché,  se  il  liquore  conterrà  arsenico,  questo  s’unirà 
coll’idrogene  da  cui  verrà  portato  fuori  del  fiasco, 
quindi  deporrassi  sotto  forma  di  anello  nella  parte 
del  tubo  situata  anteriormente  a  quella  che  è  riscal¬ 
data.  Si  può  accendere  il  gasse  ehe  esce  dal  tubo  e  cer¬ 
care  di  raccoglierne  macchie  sopra  un  pezzo  di  por¬ 
cellana,  la  qual  cosa  riesce  allorché  o  non  si  riscalda 
sufficientemente  il  tubo,  o  si  riscalda  per  un  tratto 
troppo  breve  ;  oppure  quando  esso  è  di  un  volume 
troppo  grande.  Per  antivenire  questi  inconvenienti, 
dai  quali  potrebbe  risultare  perdita  di  una  porzione 
di  arsenico,  si  può  disporre  in  modo  l’estremità  del 
tubo  da  cui  esce  il  gasse,  che  essa  presenti  una  curva, 
e  farla  immergere  in  una  soluzione  di  nitrato  di  ar¬ 
gento  per  condensar  così  le  minime  particelle  di  ar¬ 
senico.  L’arsenico  deposto  in  forma  di  anello  si  può 
estrarre  facilmente  dopo  terminata  l’ operazione,  e 
trattandolo  coi  reagenti  ( v .  Arsenico)  (chini.),  se  ne 
riconoscerà  la  natura  ed  il  volume.  Se  invece  del- 
1  arsenico  il  liquore  trattato  in  questo  apparecchio 
contenesse  antimonio  ,  la  differenza  consisterebbe 
nella  natura  del  prodotto.  Dal  sin  qui  detto  si  scorge 
facilmente  che  i  risultati  ottenuti  in  questa  maniera 
non  lasciano  più  alcun  dubbio  nell’operante.  Ma  la 
bisogna  cammina  diversamente,  allorquando  invece 
dell’arsenico  od  antimonio  depositati  in  forma  di 
anello  non  si  avranno  che  macchie  ottenute  sulla 
porcellana  e  tratterassi  di  distinguere  le  vere  mac¬ 
chie  arsenicali  da  quelle  che  possono  essere  prodotte 
dall’antimonio ,  dal  ferro ,  dallo  zinco  ,  dallo  zolfo  o 
dallo  stesso  gasse  impuro.  Queste  macchie  hanno  un 
carattere  che  è  comune  a  tutte ,  cioè  la  lucentezza 
metallica,  e  possiamo  fidarci  ben  poco  al  colore  che 
esse  presentano,  ma  si  distinguono  le  une  dalle  altre 
per  varii  segni  particolari.  —Macchie  arsenicali.  Esse 
sono  splendenti,  di  un  colore  bigio  più  o  meno  in¬ 
tenso  ;  il  calore  le  volatilizza  senza  che  ne  rimanga 
alcun  residuo  ;  toccate  con  un  carbone  ardente  span¬ 
dono  odore  di  aglio;  si  sciolgono  a  freddo  nell’acido 
nitrico  e,  facendo  svaporare  la  soluzione,  si  ha  per 
residuo  un  deposito  bianco,  cioè  acido  arsenico.  11 
clorito  di  soda,  ossia  il  liquore  di  Labarraque  scio¬ 
glie  interamente  queste  macchie,  mentre  intacca  ap¬ 
pena  quelle  di  antimonio.  —  Macchie  di  antimonio. 
Esse  sono  splendenti,  di  un  colore  variante  dal  gri¬ 
gio  fosco  al  grigio  argenteo,  od  anche  di  colore  di¬ 
verso  ;  esse  si  volatilizzano  meno  sotto  l’azione  del 
calore,  non  spandono  nel  volatilizzarsi  odore  d’aglio; 
sono  disciolte  dall’acido  nitrico  rettificato  freddo,  e 
l’evaporazione  della  soluzione  dà  per  risultato  ossido 
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di  antimonio  bianco.  Il  liquore  di  Labarraque  freddo 
non  le  intacca. — Macchie  di  zinco.  Queste  differiscono  ; 
poco  dalle  arsenicali  pel  loro  colore,  sono  come  esse  ! 
volatilizzabili  dal  calore,  ma  non  spandono  odore  di  ; 
aglio  ;  sono  sciolte  dall’acido  nitrico  rettificato,  ed  il  ! 
residuo  dell’evaporazione  ne  è  bianco;  questo  resi- 
duo  si  scioglie  nell’acqua  e  ne  è  precipitato  nuova-  j 
mente  dall’ammoniaca  in  piccola  quantità;  mentre 
un  eccesso  di  essa  lo  ridiscioglie.  Inoltre  il  cianuro  j 
giallo  di  potassio  precipita  in  bianco  la  soluzione  di 
zinco.  —  Macchie  di  ferro.  Esse  sono  rossigne,  non 
volatili,  poco  splendenti,  solubili  nell’acido  cloridrico, 
la  loro  soluzione  è  precipitata  in  azzurro  dal  prus- 
siato  giallo  di  potassa  e  di  ferro,  ed  in  nero  dalla 
tintura  di  noce  di  galla.  Ove  si  faccia  evaporare  la 
soluzione,  il  residuo  sarà  giallo,  ed  arderà  spandendo 
vapori  rossigni,  e  lasciando  per  residuo  una  polvere  j 
rossa  che  è  ossido  di  ferro.  —  Macchie  di  zolfo.  Esse 
sono  gialle,  poco  splendenti,  volatilizzabili  dal  ca-  j 
lore,  ardenti  con  fiamma  azzurra  che  spande  odore  j 
di  zolfo,  sono  solubili  nell’acido  nitrico  freddo,  inso-  ! 
lubili  neH’ammoniaca. —  Macchie  di  gasse  impuro.  Esse  | 
sono  poco  splendenti,  di  colore  mutabile,  poco  o  nulla  j 
volatili,  insolubili  nell’acido  nitrico  freddo  e  lasciano 
un  residuo  carbonoso  ove  sieno  trattate  con  questo  ; 
acido  caldo.  — Macchie  composte  di  arsenico  e  d'anti¬ 
monio.  Esse  sono  bigie,  si  volatilizzano  col  calore  e  ! 
spandono  un  odore  d’aglio.  Ma  il  clorito  di  soda  scio¬ 
glie  l’arsenico  e  lascia  l’antimonio  indisciolto  nella 
capsula;  i  metalli  così  divisi  rispondono  ai  loro  rea¬ 
genti  nel  modo  sovraccennato.  —  Macchie  di  arsenico 
e  zolfo.  Esse  sono  volatili ,  splendenti ,  giallastre  in 
parte,  solubili  nell’acido  nitrico  e  nel  clorito  di  soda,  j 
ed  in  parte  insolubili.  La  parte  sciolta  risponde  ai 
reagenti  come  l’arsenico,  quella  indisciolta  ai  reagenti 
dello  zolfo. — Macchie  di  antimonio  e  zolfo.  Queste  j 
presentano  l’apparenza  delle  precedenti,  in  parte  si  ! 
sciolgono  nell’acido  nitrico  freddo  ed  in  parte  no.  j 
La  parte  disciolta  si  comporta  coi  reagenti  come  l’an¬ 
timonio,  quella  indisciolta  come  lo  zolfo.  —  Arsenico 
ed  antimonio  e  gasse  impuro.  —  Siccome  questa  me¬ 
scolanza  può  mutare  all’infinito  il  colore  delle  mac-  j 
ehie  ed  importa  di  non  perdere  niente  della  quan¬ 
tità  dell’arsenico  che  si  suppone  esistere  in  esse,  si 
fregherà  la  porcellana  ove  esse  furono  deposte,  con 
carta  da  feltro  e  vetro  pesto  per  portarle  via  ;  si  j 
dilungherà  il  tutto  entro  un  poco  d’acqua,  si  sotto-  j 
metterà  nuovamente  all’apparato  di  Marsh  riscaldato  : 
a  roventezza.  Se  non  esisteva  che  gasse  impuro,  ; 
non  si  otterrà  più  niente;  mentre  si  avranno  mac-  j 
chic  arsenicali  od  antimoniali  se  questi  metalli  esi-  j 
jstevano  nel  primo  liquore.  Per  ottenere  risultati  certi  j 
e  soddisfacenti  dall’  apparato  di  Marsh  richiedesi  : 
1°  una  grande  abitudine  di  sperimentare  in  chi  tenta 
la  prova.  2°  Una  massima  precauzione  nella  scelta  de¬ 
gli  utensili  che  si  adoperano  per  costrurre  l’apparato, 
dell’acido  solforico  e  dello  zinco,  non  che  della  por¬ 
cellana  su  cui  si  vogliono  ottenere  macchie.  5°  Che 
ogni  cosa  che  debbe  servire  a  questo  uso  sia  da  pri¬ 
ma  assaggiata  collo  stesso  apparecchio  per  vedere  se 


non  contenesse  qualche  porzioncella  d’arsenico  che 
potesse  indurre  in  errore  lo  sperimentatore.  Chi  de¬ 
siderasse  a  questo  riguardo  notizie  precise  potrà  con¬ 
sultare  l’opera  intitolata  Manuel  pratique  de  Vappa- 
reil  de  Marsh  dei  sigg.  Chevallier  e  Parse  (Parigi 
1845),  nel  quale  si  riferisce  in  disteso  quanto  si 
conosce  attualmente  in  questa  parte  della  chimica 
legale. 

MARSI  ( geogr .  ant.).  —  Popoli  dell’Italia,  nell’A- 
pennino  e  nei  dintorni  del  lago  Fucino,  ora  lago  di 
Celano.  In  generale  comprendeansi  sotto  questo  nomo 
i  Festini,  i  Peligni ,  i  Marrucini  ed  i  Frenimi •  Credesi 
comunemente  che  i  Marsi  avessero  i  Veslini  al  N.,  i 
Peligni  ed  i  Seniti  all’  E.,  ed  i  Sabini  all'O.  La  loro 
capitale  era  Marrubium.  Gli  antichi  danno  loro  una 
origine  favolosa,  ma  si  dicono  oriundi  dei  Sabini. 

M ARSIGLI  (Luigi  Ferdtnando).  —  Dotto  geografo  e 
naturalista,  nato  a  Bologna  nell’anno  1658,  di  casa 
patrizia.  Cercò  di  buon’ora  la  società  dei  dotti  più 
illustri  del  suo  tempo,  e  fece  rapidi  progressi  nelle 
matematiche,  nella  notomia  e  nella  storia  naturale. 
In  età  di  20  anni  intraprese  un  viaggio  sino  a  Costan¬ 
tinopoli,  e  raccolse  con  molte  osservazioni  scientifi¬ 
che,  anche  memorie  sopra  le  forze  militari  degli 
Ottomani  e  la  disciplina  dei  loro  eserciti.  Ritornato 
in  Italia,  offrì  i  suoi  servigi  all’imperatore  Leopoldo, 
e  guerreggiò  con  gloria  contro  i  Turchi.  Militando 
col  grado  di  generale  nella  guerra  della  Successione, 
si  trovò  chiuso  in  Brissac,  della  quale  piazza  era  go¬ 
vernatore  il  conte  di  Arco.  La  resa  di  essa  al  duca 
di  Borgogna  nell’ anno  1705,  dopo  tredici  giorni  di 
trincera  aperta,  divenne  soggetto  d’  un’  inquisizione 
criminale,  e  Marsigli  fu  dalla  giunta  imperiale  con¬ 
dannato  a  un’  umiliante  degradazione.  Confortandosi 
nella  testimonianza  della  propria  coscienza,  esso  trovò 
nella  coltura  delle  scienze  il  ristoro  della  sua  disgra¬ 
zia.  Percorse  la  Svizzera  e  la  Francia  come  natura¬ 
lista,  poi  nel  1709,  fu  chiamato  a  Roma  dal  papa 
Clemente  xi,  che  volle  dargli  il  comando  delle  sue 
truppe;  ma  esso  ne  rifiutò  le  offerte.  Ritornò  a  Mar¬ 
siglia  per  continuare  le  sue  osservazioni,  fece  ancora 
più  viaggi  in  Italia,  in  Inghilterra,  in  Olanda,  a  pro¬ 
fitto  delle  scienze  da  lui  coltivate,  e  mori  a  Bologna 
nel  1750.  Egli  era  socio  straniero  dell’academia  delle 
Scienze  di  Parigi,  della  società  Reale  di  Londra  e  del- 
l  academia  di  Monpellieri.  Fra  le  sue  opere  in  numero 
di  venti,  delle  quali  si  troverà  l’elenco  nelle  Memorie 
di  ÌNiceron,  tomo  26,  noi  citeremo:  Osservazioni  in¬ 
torno  al  Bosforo  Tracio,  ovvero  canale  di  Costantino¬ 
poli  :  Dissertatio  de  generati  otte  fungorum;  Breve  ri¬ 
stretto  del  saggio  fisico  intorno  alla  storia  del  mare  tra¬ 
dotto  in  francese  da  Ledere  sotto  il  titolo  di  Hisloire 
physique  de  la  mer;  Danubius  pannonicomysicus  observa- 
tionibus  geographicis,  astronomicis  ecc.  perlustratus ;  Stai0 
militare  deWimpero  Ottomano,  suoi  progressi  e  sua  de¬ 
cadenza  in  italiano  ed  in  francese,  Amsterdam  e  Aia* 
1752,  in-fol.  con  44  stampe.  Fontenelle  fece  l’ Elogi0 
del  Marsigli,  stampato  nelle  Memorie  dell’  academia 
delle  Scienze,  anno  1750.  Si  hanno  pure  i  Mémoire s 
sur  la  vie  de  \f.  le  evinte  Morsigli,  perQuincv,  Zurig0 
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1741,  4  parti  in-8. — La  migliore  però  di  tutte  le  | 
biografie  è  quella  del  Fantuzzi  pubblicata  a  Bologna 
nel  1770,  cui  tiene  dietro  in  merito  di  accuratezza 
quella  pubblicata  nella  Raccolta  del  Fabroni. 

MARSIGLIA  ( geogr .  e  stor.  ant.  e  moder.),  —  Città 
marittima  della  Francia  meridionale,  e  capoluogo  di 
circondario  nel  dipartimento  detto  delle  Bocche  del 
Rodano,  situate  sulla  costa  del  Mediterraneo,  nel  45°  18' 
di  lat.  N.  e  3°  5  di  long.  E.  Il  porto  di  cui  ò  munita  è 
formato  da  un  piccolo  seno  del  mare,  che  corre  verso 
oriente  fin  nel  cuore  della  città,  edificala  tutto  al- 
l’ intorno.  L’ immediato  suo  sito  è  una  fertile  valle, 
dalla  parte  di  terra  attorniata  da  colli,  di  cui  il  più 
alto  è  quello  di  Nò  tre  Darne  de  la  Garde,  verso  mez¬ 
zodì,  su  cui  sorge  una  fortezza.  La  città  era  una  volta 
fortificata,  ma  oggi  più  non  vi  sono  che  avanzi  di 
bastioni  e  di  mura.  Dalla  parte  di  Parigi,  si  entra 
nella  città  per  una  bella  ed  ampia  strada,  fiancheg¬ 
giata  di  piante  che  stendesi  fin  nel  cuore  della  città 
e  prolungasi  in  linea  retta  quasi  attraverso  alla  mede¬ 
sima  per  mezzo  di  una  via  meno  larga.  All’est  di  que¬ 
sta  strada  è  la  città  vecchia,  che  occupa  uno  spazio 
triangolare  al  nord  del  porto.  Le  altre  parti  costi¬ 
tuiscono  la  città  nuova,  che  ha  belle  strade,  larghe 
e  diritte,  e  fornite  di  marciapiedi,  e  fiancheggiate  da 
case  ben  costrutte.  Il  porto,  di  forma  ovale,  della 
lunghezza  di  circa  mezzo  miglio  e  della  larghezza 
di  circa  un  quarto ,  e  capace  di  contenere  1200 
navi  ,  è  attorniato  da  belle  arginature  che  nell’  in¬ 
verno  servono  di  passeggiala  ai  cittadini.  Le  piazze 
sono  più  numerose  nella  città  vecchia,  ma  non  sono 
nò  così  ampie  nè  così  belle  come  nella  nuova.  Di 
rincontro  al  porto  sorge  il  palazzo  civico  il  cui  piano 
terreno  serve  di  Borsa,  e  la  cui  sala  di  consiglio  è 
ornata  di  alcune  belle  pitture.  Vi  sono  parecchi  mer¬ 
cati  ;  un  lazzaretto ,  eh’  è  uno  de’  migliori  dell’  uni¬ 
verso;  come  pure  una  zecca,  due  teatri,  di  cui  il 
principale  è  tra’  più  belli  di  Francia;  un  arco  trion¬ 
fale,  una  colonna,  e  parecchie  fontane  pubbliche. 
Dopo  Parigi  e  Lione,  Marsiglia  è  la  città  più  popolata 
della  Francia,  e  secondo  il  censimento  del  1846,  con¬ 
tava  167,872  abitanti,  oltre  13,514  fra  truppe,  ma¬ 
rinai,  e  membri  di  comunità  religiose.  Il  commercio 
ha  sempre  formato  la  sorgente  principale  della  flori¬ 
dezza  di  questa  città.  Il  porto  è  sicurissimo  da  venti 
e  da  burrasche;  e  di  rimpetto  alla  sua  bocca,  eh’ è 
stretta  a  tale  da  non  lasciar  entrare  che  una  sola  nave 
per  volta,  vi  sono  tre  isolette,  una  delle  quali  ha  un 
castello,  già  prigione  di  Stato  e  molte  batterie,  e  le 
altre  due  sono  fortificate.  L’  entrata  del  porto  è  di¬ 
fesa  da  due  fortezze.  Non  essendo  esso  molto  profondo, 
va  soggetto  ad  empiersi  di  limo  che  la  pioggia  trae 
giù  dai  colli  circostanti,  e  perciò  lo  si  va  nettando 
del  continuo  per  mezzo  di  machine.  Le  fregate  non 
vi  possono  entrare  senza  difficoltà  ;  non  v’  entrano 
punto  i  vascelli  di  linea,  ma  sono  costretti  ad  anco¬ 
rarsi  nella  rada  fra  due  delle  summentovate  isolette, 
dove  le  navi  fanno  anche  la  quarantina.  Il  numero 
<  e  vascelli  che  entrano  nel  porto  si  calcola  da  5000 
a  6000  all’anno.  Di  quivi  move  tutto  il  traffico  della 


Francia  col  Levante,  e  gran  parte  di  quello  che  fassi 
coll’Italia,  colla  Spagna  e  colla  Barberia.  Dal  Levante 
vi  s’ importano  cotone,  zucchero,  legname  da  tingere 
e  altri  generi;  ed  esportansi  vini,  acquavite,  grano, 
frutta  secche,  olio,  sapone,  calzamenta,  tela  di  più 
maniere,  lana,  seta,  cuoio,  pelli  e  derrate  coloniali. 
Le  manifatture  principali  di  questa  città  danno  sa¬ 
pone,  marocchino,  vetro,  porcellana,  cappelli,  amido, 
polvere,  tabacco,  allume,  solfo,  vetriolo,  nitro,  colla, 
candele  di  cera,  cappelli  di  paglia  e  coltelli.  Vi  si  dà 
pure  molta  opera  al  raffinamento  dello  zucchero  e  del 
sale,  alla  distillazione  d’acquavita,  d’essenza  e  d’altri 
liquori,  al  taglio  de’  sugheri,  alla  preparazione  delle 
acciughe  e  d’altri  salumi, — La  città  di  Marsiglia  è  per 
l’ indole  sua  commerciale  il  convegno  di  forestieri  di 
ogni  nazione,  e  perciò  si  caratterizza  principalmente 
per  varietà  di  costume ,  per  continuo  movimento  e 
per  mistio  di  lingue  diverse.  Per  mezzo  di  pubbliche 
vetture  che  partono  tutti  i  giorni  essa  ha  comunica¬ 
zione  con  Lione,  Aix,  Avignone,  Nimes,  Tolone,  Gi¬ 
nevra  e  altre  città  ;  e  per  mezzo  di  piroscafi  che 
partono  a  brevi  intervalli,  ha  comunicazione  con 
Nizza,  Genova,  Livorno,  Bastia,  Civitavecchia  e  Na¬ 
poli,  e  ad  intervalli  più  lunghi  con  Porto  Vendre, 
Barcellona  e  Valenza.  La  città  è  molestala  da  un  vento 
acuto,  e  talvolta  tempestoso,  che  brucia  tutta  la  ver¬ 
dura  dei  dintorni,  ed  ai  cui  soffi  si  vanno  alternando 
i  raggi  di  un  cocentissimo  sole.  A  questo  aggiungasi 
l’ insopportabile  fastidio  delle  zanzare,  che  infestano 
ogni  angolo  così  di  notte  come  di  giorno,  e  lo  scor¬ 
pione  che  spesso  trovasi  nelle  case  e  talvolta  linanco 
ne’  letti.  —  Marsiglia  ha  un  uffizio  di  dogana ,  una 
Borsa,  un  comitato  di  commercio,  parecchi  tribunali 
e  un  arsenale  ;  ha  venti  chiese  catoliehe  ,  tra  paro¬ 
diali  e  secondarie  ;  ne  ha  una  protestante,  come  pure 
una  sinagoga  degli  ebrei;  parecchi  ospedali  ed  altre 
istituzioni  caritative.  Vi  è  un  academia  di  scienze, 
lettere  ed  arti;  una  società  agraria,  e  una  medica; 
scuole  di  medicina ,  di  disegno  ,  di  musica  e  di 
nautica  ;  una  scuola  pe’  sordi-muti  ;  una  pubblica 
biblioteca  di  60,000  volumi,  una  galleria  di  pit¬ 
tura,  un  museo,  due  giardini  botanici  e  un  osserva¬ 
torio.  Oggidì  la  letteratura  non  vi  è  gran  fatto 
coltivata,  ma  sì  molto  l’astronomia  e  la  nautica. 
Marsiglia  è  stata  culla  d’uomini  assai  celebri,  fra  cui 
si  distinsero  principalmente  gli  antichi  Pitea,  e  Pe¬ 
tronio  Arbitro,  navigatore  il  primo,  e  poeta  satirico  il 
secondo,  e  il  moderno  architetto  Puget.  La  diocesi  di 
Marsiglia  comprende  la  città  e  il  suo  circondario,  e 
il  suo  vescovo  è  suffraganeo  dell’  arcivescovo  d  Aix. 
La  città  di  Marsiglia  fu  fondata  dagli  abitanti  di  Focea 
(ipcuxaKx),  città  greca  che  facea  parte  della  confede¬ 
razione  ionica  (u.  Ionix).  I  Focesi  fondarono  parec¬ 
chie  colonie  nella  parte  occidentale  del  Mediterraneo, 
di  cui  Massilia,  come  generalmente  cliiamavanla  i 
Latini ,  o  Massalia  (MaffaaXra) ,  secondo  che  la  chia¬ 
vano  i  Greci ,  fu  forse  la  più  antica ,  come  fu  certa¬ 
mente  la  più  importante.  Quivi  stabilironsi  succes¬ 
sivamente  due  colonie  di  Focesi ,  di  cui  la  prima 
intorno  all’anno  600  av.  C.  in  tempo  che  Focea  era 
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tuttora  fiorente.  Il  capò  di  questa  colonia  primitiva, 
da  Aristotele  chiamato  (H  McLGOxkicoToov  rioXirera,  citata 
da  Ateneo  Aet7tvoao<pt<rra.i,  lib.  x)  Eusseno  (Ei^f vo$), 
avendo  trovato  grazia  al  cospetto  di  Fetta  (rirrra)  , 
figliuola  di  Nanos  (Nayos),  re  dei  Segrobrigi,  proba¬ 
bilmente  una  delle  tribù  liguriche  (Giustino,  Hist. 
c.  xliii),  sposolla  ed  ottenne  facoltà  di  fondare  una 
città.  Questa  colonia  ebbe  ben  presto  a  lottare  eolie 
native  tribù  liguriche  e  celtiche ,  su  cui  i  Mas¬ 
silii  riportarono  parecchie  vittorie,  e  per  tenerli  a 
freno  piantarono  nuove  colonie  lungo  la  costa.  I  bar¬ 
bari  circostanti  impararono  da  questi  nuovi  coloni 
alcune  delle  arti  già  fiorenti  nella  Grecia  e  tra  le  al¬ 
tre  cose  il  metodo  di  coltivar  la  vite  e  l’ulivo.  I  Mas- 
silii  dovettero  pure  lottare  contro  le  forze  de’  Carta¬ 
ginesi  (emuli  de’  Greci  nel  commercio  dell’  Europa 
occidentale  ) ,  cui  sconfissero  in  una  battaglia  navale 
(Tucul,  lib.  i.  c.  15).  La  seconda  colonizzazione  di 
Massilia  ebbe  luogo  intorno  al  544  av.  C.  quando  i 
Focosi  abbandonarono  la  loro  città  nativa  per  evitare 
la  servitù  ond’erano  minacciati  dai  Persiani.  In  Ero¬ 
doto  però  non  si  trova  punto  accennato  il  fatto  che 
alcuni  di  questi  Focesi  si  stabilissero  in  Massilia;  ma 
egli  dice  solo  ch’essi  fecero  vela  per  Alalia  in  Cor¬ 
sica,  ch’era  colonia  foeese,  e  incominciarono  a  cor¬ 
seggiare.  Essendosi  contro  di  essi  uniti  i  Tirreni  ed  i 
Cartaginesi,  ne  seguì  una  gran  battaglia  navale  della 
quale  uscirono  vincitori  i  pirati,  ma  con  perdita  di 
molte  vite.  Dopo  questa  battaglia  essi  lasciarono  la 
Corsica  e  passarono  a  Reggio  ( Rhegium )  (Erod.  i.  165 
e  167). — Il  governo  de’ Massilii  era  aristocratieo  ; 
e  le  loro  leggi  e  i  riti  religiosi  simili  a  quelli  de’Jonii 
dell’Asia.  Cosi  in  Massilia  come  in  tutte  le  sue  colo¬ 
nie  osservavasi  con  singoiar  riverenza  il  culto  di  Ar¬ 
temide  Efesia  (Diana).  Il  corpo  reggente  consisteva  in 
un  senato  ( avveSpiov )  di  600  persone  dette  timuchi 
(ti/jlovxoi)  che  eleggevansi  a  vita.  Questo  senato  avea 
quindici  presidenti  ( 7:poEOTcoTsg ),  che  formavano  una 
specie  di  comitato  dal  quale  maneggiavansi  gli  affari 
ordinari  del  governo;  e  tre  fra  i  membri  di  questo 
comitato  erano  investiti  del  supremo  potere.  I  timu¬ 
chi  venivano  scelti  d’infra  coloro  che  avevano  prole, 
e  dalle  cui  famiglie  si  era  già  posseduto  il  diritto  di 
cittadinanza  per  tre  generazioni  (  Strab.  lib.  iv  ).  I 
Massilii  erano ,  come  i  Focesi ,  popolo  marittimo  ed 
aveano  parecchie  colonie  o  posti  sulle  coste  cosi  della 
Gallia  come  della  Spagna  e  dell’  Italia  :  come  per  es. 
Emporio  (E/*7t opetov),  oggi  Ampurias,  in  Ispagna,  Roe 
Agata  (Poc  AyaSti),  oggi  Agde;  Tauroeide  (T stuposts), 
o  Tauroentium  (T avpoevnov),  ora  Tarente,  presso  la 
Ciotat;  Antipoli  (AvnnoXts),  oggi  Antibo;  Olbia  (OX- 
probabilmente  il  porto  e  il  forte  di  Leoube,  tra 
Hicrcs  e  Saint  Tropez  ;  e  Nicea  (N/xa<a),  la  .Nizza  di 
oggidì.  Fecero  per  tempo  alleanza  coi  Romani,  della 
quale  furono  assai  diligenti  osservatori,  ma  che  però 
a  poco  a  poco  si  cambiò  in  soggezione.  Nella  guerra 
civile  tra  Cesare  e  Pompeo  tennero  pel  secondo  ;  e 
ricevuto  tra  le  loro  mura  L.  Domizio,  uno  dei  più 
zelanti  partigiani  di  Pompeo,  e  fattolo  governatore 
della  città,  ne  chiusero  le  porle  contro  Cesare  alle¬ 


gando  di  volersi  conservar  neutrali  (49  av.  C.).  Ce¬ 
sare,  premendogli  di  correre  in  Ispagna  contro  Afra- 
nio  e  Petreio,  formato  ed  armato  uno  squadrone  con 
maravigliosa  celerità,  lasciò  quivi  Trebonio  con  tre 
legioni  perchè  continuasse  l’ assedio ,  e  prepose 
D.  Bruto  al  comando  della  flotta.  Nel  primo  scontro 
navale  i  Marsigliesi  furono  sconfitti,  con  perdita  di 
nove  vascelli  ;  ma  essendo  la  piazza  ben  munita  di 
machine  guerresche,  e  i  cittadini  incoraggiati  dall’ar¬ 
rivo  di  L.  Nasidieno,  mandato  in  loro  aiuto  da  Pom¬ 
peo  con  uno  squadrone  di  diciasette  navi,  riallesti¬ 
rono  la  flotta  e  si  rimisero  in  mare  ;  ma  questa  flotta 
essendo  stata  sconfitta  da  D.  Bruto  ed  essendo  loro 
fallito  un  tentativo  per  distruggere  le  machine  che 
Trebonio  avea  preparato  per  la  presa  della  città,  do¬ 
vettero  chiedere  un  armistizio.  Essendo  stato  questo 
loro  conceduto,  essi  lo  violarono,  assaltando  e  gua¬ 
stando  notabilmente  i  lavori  di  Trebonio.  Essendo 
stati  questi  riparati,  implorarono  essi  di  nuovo  un  ar¬ 
mistizio,  e  tornato  Cesare  di  Spagna  dove  avea  vinto 
i  Pompeiani,  a  lui  si  arresero.  Cesare  non  li  ridusse 
totalmente  in  soggezione,  ma  vi  lasciò  due  legioni 
per  guarnigione,  e  tornossene  in  Italia  (Ces.  De  Bello 
Civ.  lib.  i.  54-56.  56.  57  ;  n.  1-16.  22).  Il  governo 
municipale  di  Massilia  non  venne  alterato,  ma  ne  fu 
virtualmente  distrutta  l’ indipendenza  politica.  Allora 
1  attenzione  de’Marsigliesi  si  volse  più  particolarmente 
alla  letteratura  e  alla  filosofia  di  cui  già  erano  dili¬ 
genti  autori.  Essi  avevano  diffuso  per  la  Gallia  Meri¬ 
dionale  la  conoscenza  de’  caratteri  greci  che  Cesare 
trovò  in  uso  presso  gli  Elvezii  (De  Bello  Gali.  lib.  i. 
c.  29.);  ed  ora  la  loro  città  divenne  per  l’Europa  oc¬ 
cidentale  ciò  che  era  Atene  per  l’orientale.  I  prezzi 
moderati  e  le  abitudini  frugali  de’  cittadini,  accre- 
sceano  pregio  a  quella  città  come  luogo  di  studio,  e 
quivi  convenivano  i  più  illustri  trai  giovani  Romani. 
Cicerone  loda  altamente  i  Marsigliesi  ( Orat .  prò  L. 
Fiacco  c.  26);  Tito  Livio  ne  pone  anch’esso  l’elogio 
in  bocca  di  un  legato  di  Rodi  (lib.  xxxvii.  54  )  ;  c 
Tacito  ( AyricolazFita ,  c.  4)  non  neparla  diversamente. 
Per  più  di  tre  secoli  la  storia  di  Massilia  non  presenta 
alcun  avvenimento  d’ importanza.  Ne’tumulti  che  se¬ 
guirono  l’abdicazione  di  Diocleziano  e  Massimiano, 
quest’ultimo  (anno  310)  cercò  di  riassumere  la  por¬ 
pora  ad  Arli,  a  danno  dell’imperatore  Costantino, 
suo  genero  ;  ma  non  gli  venendo  fatto ,  fuggissi  a 
Massilia ,  eh’  egli  cercò  inutilmente  di  difendere.  La 
città  venne  in  potere  di  Costantino,  e  Massimiano  si 
uccise  di  per  se  stesso.  Sotto  il  regno  d’Onorio,  Mas¬ 
silia  respinse  Ataulfo,  re  de’Visigoti,  che  se  ne  volea 
impossessare  (Fozio,  Biblioth.)\  ma  fu  di  poi  preda  dei 
Burgondi ,  de’  Visigoti  e  de’  Franchi.  Verso  la  metà 
del  sesto  secolo,  Marsiglia  (alla  quale  daremo  oramai 
il  suo  nome  moderno)  fu  da  Vitige  re  degli  Ostrogoti 
ceduta  insieme  col  rimanente  della  Provenza  ai  Fran¬ 
chi,  a  fine  di  averli  alleati  contro  l’ imperatore  orien¬ 
tale  Giustiniano,  il  quale  avea  mandato  Belisario  a 
soggiogare  l’ Italia.  Sotto  i  Franchi  fu  saccheggiata 
dai  Longobardi  (376)  e  intorno  alla  metà  dell’ottavo 
secolo  fu  presa  dai  Saraceni  i  quali  ne  furono  pur  ben 
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presto  cacciati  via  dai  Franchi.  Nella  divisione  del¬ 
l'impero  di  Carlomagno  tra  i  suoi  discendenti  (856), 
Marsiglia  fu  compresa  nel  regno  della  Provenza  toc¬ 
cato  a  Carlo,  figliuolo  minore  di  Lotario  ;  e  fece  di 
poi  parte  del  regno  di  Provenza  ossia  della  Borgogna 
cis-jurana  sotto  Bosono  (879).  L’unione  di  questo 
regno  con  quello  della  Borgogna  trans-jurana  avve¬ 
nuta  sotto  Rodolfo  li  (930)  e  l’acquisto  che  fece  po¬ 
scia  di  questi  due  regni  Corrado  il  Salico  (4052), 
posero  Marsiglia  in  istato  di  rimota  dipendenza  dall’im¬ 
pero  germanico.  Durante  questi  cambiamenti  Marsi¬ 
glia  era  sotto  il  governo  immediato  de’  suoi  proprii 
visconti.  Nelle  crociate  ebbero  i  Marsigliesi  una 
parte  attivissima,  e  massime  nella  terza  per  cui  nel 
loro  porto  si  fecero  parecchi  armamenti.  Grande  a 
quel  tempo  era  il  commercio  della  città,  e  i  Marsi¬ 
gliesi  erano  in  lega  con  alcune  delle  principali  città 
mercantili  dell’Italia  così  per  fini  di  traffico  come  per 
loro  difesa.  Nel  principio  del  secolo  xm  liberaronsi 
dal  dominio  feudale  de’  loro  visconti  e  de’  conti  di 
Provenza,  e  ordinaronsi  in  repubblica  municipale  pre¬ 
sieduta  da  supremo  magistrato  detto  podestà  ;  ma  in 
pochi  anni  furono  spogliati  di  molti  de’  loro  privi¬ 
legi  da  Carlo  d’Angiò,  conte  di  Provenza  e  fratello 
di  Luigi  ix.  Egli  si  fu  da  Marsiglia  che  Carlo  fece 
vela  per  la  conquista  di  Napoli.  I  tumulti  che  agita¬ 
rono  la  Provenza  durante  il  regno  de’  suoi  succes¬ 
sori  scemarono  notabilmente  la  popolazione  di  Mar¬ 
siglia  ;  e  siccome  l’autorità  dell’imperatore  avea  quivi 
cessato  d’esistere  fin  anco  in  nome,  il  paese  fu  espo¬ 
sto  alle  scorrerie  de’ briganti,  ch’erano  sorti  durante 
le  guerre  degl’inglesi  in  Francia  e  la  desolazione  di 
quel  regno.  Nella  contesa  che  per  la  sovranità  di 
Napoli  e  di  Provenza  seguì  tra  la  casa  d’Angiò  e 
quella  di  Durazzo  e  poi  d’ Aragona,  i  Marsigliesi  ten¬ 
nero  fedelmente  per  quella  d’Angiò,  alla  cui  causa 
prestarono  segnalati  servigi;  ma  nell’anno  1424  la 
città  fu  presa  dal  re  d’Aragona  e  gran  parte  ne  fu 
saccheggiata  ed  arsa;  e,  quasi  ciò  fosse  poco,  alla 
ritirata  degli  Aragonesi  (4425)  venne  saccheggiata 
dai  predoni  di  quei  dintorni.  Si  rilevò  tuttavia  di 
questa  grave  percossa ,  e  divenne  la  sede  ordinaria 
di  Renato  duca  d’Angiò  e  di  Lorena,  il  quale  morì 
quivi  nel  4480.  Alla  morte  di  Carlo,  successore  di 
Renato  ,  Marsiglia  £>assò  sotto  l’immediato  governo 
della  corona  francese  a  cui  restò  di  poi  sempre  sog¬ 
getta.  —  Nella  guerra  dell’imperatore  Carlo  v  contro 
Erancesco  i  di  Francia,  il  constabile  duca  di  Borbone 
(v.  Borbone  (Carlo  di),  alla  testa  di  un’armata  d’im¬ 
periali  assediò  Marsiglia  (1524),  ma  fu  valorosamente 
respinto  dai  cittadini.  Nell’anno  4556  Marsiglia  fu  di 
nuovo  assalita,  ma  senz’esito,  dagli  imperiali  condotti 
^aho  stesso  Carlo  v  e  dal  duca  d’Alba.  Durante  i  tu¬ 
multi  religiosi  del  xvi  secolo  si  fece  una  congiura 
(1585)  di  dare  Marsiglia  in  potere  della  Lega,  ma 
non  vi  riuscì.  In  appresso  però  i  partigiani  della  Lega 
guadagnarono  una  totale  ascendenza  sulla  città,  che 
fu  preda  d’intestine  discordie  finché  non  vi  fu  am¬ 
messo  (4596)  dai  partigiani  d’Enrico  iv  il  duca  di 
■  sa»  governatore  della  Provenza  per  questo  mo¬ 


narca.  Sotto  il  regno  di  Luigi  xiv  vennero  diminuiti 
i  privilegi  municipali  della  città,  e  vi  si  costruirono 
fortezze,  forse  non  tanto  per  difendere  la  città,  quanto 
per  tenere  a  freno  i  cittadini.  Nel  4720  la  pestilenza 
si  portò  via  da  40  a  50,000  Marsigliesi.  Scoppiata  la 
rivoluzione  francese,  vi  si  distinsero  tra  i  più  fana¬ 
tici  alcuni  Marsigliesi,  e  furono  tra  i  primi  nell’as¬ 
salto  che  fecesi  alle  Tuilerie  nell’agosto  dell’  anno 
1792. 

MARSIGLIESE  (lett.). — Venne  così  chiamato  un  inno 
patriotico  francese,  perchè  i  soldati  marsigliesi  con¬ 
dotti  da  Barbaroux  lo  cantarono  i  primi  in  Parigi , 
e  fu  anche  detto  Inno  dei  Marsigliesi.  Ma  quest’inno 
non  comparve  la  prima  volta  in  Marsiglia  ;  ei  fu  com¬ 
posto  a  Strasburgo  quando  scoppiò  la  guerra  nel  prin¬ 
cipio  del  1792,  da  Giuseppe  Rouget-de-1’ Isle.  Era 
questi  ufficiale  nel  genio,  e  nei  momenti  di  passatempo 
che  gli  concedeva  il  suo  impiego  soleva  applicarsi  alla 
poesia  e  alla  musica.  Trovò  una  bella  occasione  per 
infiammare  la  sua  imaginazione  e  destare  il  valore 
de’  suoi  connazionali  nella  difesa  della  patria  e  delle 
sue  novelle  istituzioni  contro  gli  eserciti  stranieri  che 
si  apparecchiavano  a  far  la  guerra  alla  Francia.  Era 
nel  momento  che  i  Francesi  venivano  chiamati  a  se¬ 
guire  i  patrii  vessilli ,  e  già  si  era  ordinato  un  bat¬ 
taglione  di  volontarii  per  partire  da  Strasburgo  ed 
andare  al  campo  di  battaglia.  11  capo  della  munici¬ 
palità  addimandò  a  Rouget-de-lTsle  un  canto  per  ani¬ 
mare  i  giovani  guerrieri  al  combattimento.  Egli  si 
pose  all’opera  componendo  i  versi  e  la  musica  che  li 
accompagnava  :  chiamò  il  suo  doppio  componimento 
poetico  e  musicale  Chant  ile  guerre  de  l'armée  du  Rhin 
(canto  di  guerra  dell’esercito  del  Reno)  :  e  questo 
produsse  un  così  maraviglioso  effetto  ,  che  molti  ac¬ 
corsero  sotto  le  bandiere;  e  il  battaglione,  composto 
il  giorno  avanti  di  seicento  volontarii,  si  accrebbe  fino 
a  novecento.  11  poeta  lo  concepì  in  una  notte,  in  un 
momento  di  vivo  concitamento;  e  difatti  avvi  in  esso 
un  fuoco  straordinario,  un  vivo  sentimento  di  patria, 
un  grande  amore  di  libertà,  una  luminosa  manifesta¬ 
zione  nazionale  d  indipendenza,  un  odio  furente  con¬ 
tro  lo  straniero.  Sembra  di  vedere,  udendo  quell’inno, 
tutta  la  E  rancia  sollevarsi  e  prendere  le  armi  :  si  ode 
il  suono  delle  trombe,  lo  scoppio  dei  cannoni ,  ed  è 
tale  il  ritmo,  che  risponde  perfettamente  al  grido  di 
guerra.  La  Marsigliese  ebbe  tanta  magia ,  che  il  po¬ 
polo  appena  l’udiva  era  incapace  di  contenersi  e  chie¬ 
deva  di  armarsi  e  di  correre  alla  vittoria  ;  a  quella 
si  deve  in  parte  la  vampa  marziale  che  si  destò  in 
tutta  la  Francia ,  a  quella  il  subito  ordinamento  di 
tante  schiere,  l’ impeto  di  tante  battaglie  guerreggiate 
per  la  Repubblica,  i  prosperi  successi  di  tante  ardi¬ 
mentose  imprese.  Ella  servì  a  passioni  popolari  che 
il  poeta  non  avrebbe  mai  voluto  destare  perchè  d’o¬ 
pinioni  moderate  ;  ma  l’ inno  assimse  uno  speciale 
carattere  di  ribellione,  indipendente  dal  pensiero  di 
chi  lo  scrisse.  Ed  anche  dopo  la  Rivoluzione  fu  sem¬ 
pre  il  canto  della  libertà,  che  risorse  nelle  tre  gior¬ 
nate  di  luglio ,  ed  oggidì  il  popolo  lo  richiede  colle 
grida  nei  teatri  e  nelle  pubbliche  feste  :  e  l’impres- 
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sione  che  ne  riceve  è  sempre  magica  e  possente. 
Rouget-de-l’Isle  fu  detto  il  Tirteo  francese. 

MARSH  (geogr.  ant.):— Popoli  della  Germania  che 
si  credettero  abitassero  fra  un  ramo  del  Reno  e  del- 
1*  Issel ,  nella  Vestfalia  stavano  coi  Brutteri  al  S.  della 
Frisia,  al  N.  della  Lippa  ed  all’O.  del  Reno. — Antonino 
dà  loro  per  capitale  Melila,  distrutta  poi  da  Germa¬ 
nico.  Credono  alcuni  che  provenissero  dai  Marsi 
(vedi)  d’  Italia ,  d’  onde  furono  cacciati ,  dicesi ,  da 
Pompeo. 

MARSUPIALI  o  Marsupiati  (zool.).  —  La  maggior 
parte  degli  odierni  zoologi  si  accordano  a  consi¬ 
derare  i  marsupiali  ( marsupialia  o  marsupiata  ,  da 
marsupium  ,  borsa  o  tasca)  come  gruppo  distinto  o 
sotto-classe  di  mammiferi.  I  marsupiali  differiscono 
essenzialmente  da  tutti  gli  altri  quadrupedi  nella  loro 
organizzazione ,  ma  comprendono  generi  che  si  nu¬ 
triscono  d’ogni  varietà  di  cibo.  Alcuni  sono  insettivori 
o  carnivori ,  altri  erbivori  e  altri  ancora  frugivori  ; 
alcuni  sono  di  abiti  diurni  e  altri  di  notturni.  E  perciò 
vi  troviamo  una  corrispondente  modificazione  di  denti 
e  d’organi  digestivi ,  come  pure  d’organi  prensivi  e 
progressivi  ;  e  quindi  analogie  coi  gruppi  dei  mam¬ 
miferi  ordinarli,  cioè  coi  carnivori,  cogli  insettivori, 
coi  rosicanti  e  cogli  sdentati ,  come  fu  saviamente 
notato  dal  Cuvier  le  cui  opinioni  vennero  abbondan¬ 
temente  raffermate  dalle  posteriori  investigazioni. 
Egli  si  è  sopra  fondamenti  fisiologici  che  si  appoggia 
la  distinzione  de’ marsupiali,  cioè  sulla  loro  struttura 
ed  economia  connessa  colla  riproduzione  delle  loro 
specie ,  sul  più  breve  periodo  di  gestazione  e  sulla 
immatura  condizione  del  parto  al  suo  nascere,  essen¬ 
doché  i  piccoli  vengono  generalmente  raccettati  nel 
marsupio  ossia  tasca,  nel  qual  nido  l’essere  non  anco 
sviluppato  s’attacca  alle  mammelle,  riceve  nutrimento 
e  cresce  infino  a  che  si  trovi  finalmente  capace  ad 
operare  di  per  se  stesso.  In  alcune  specie  il  marsu¬ 
pio  non  è  altro  che  una  ripiegatura  della  pelle,  e  in 
alcune  esso  manca  ;  ma  non  mancano  però  mai  due 
Ossa  situate  sulla  parte  anteriore  del  bacino  e  dette 
le  ossa  marsupiali.  A  queste  principali  cagioni  di  di¬ 
stinzione  altre  ne  furono  aggiunte  dalle  ricerche  degli 
anatomisti,  e  fra  questi  del  professore  Owen  in  par¬ 
ticolare,  il  quale  ha  accennato  parecchi  costanti  ac¬ 
cordi  nella  struttura  di  altri  organi,  come  a  dire  del 
cervello  e  del  cuore,  ed  ha  pure  schiarito  molti  punti 
intorno  ai  quali  esistevano  da  prima  molti  dubbii  e 
dispareri.  Non  essendoci  dalla  natura  di  quest’opera 
conceduto  d’entrare  nella  serie  dei  fatti  e  delle  de¬ 
duzioni  si  gloriosamente  esposte  da  questo  filosofico 
investigatore  dell’  anatomia  comparata ,  rimandiamo 
chi  fosse  vago  di  vie  più  addentrarsi  in  questa  ma¬ 
teria  a’ di  lui  scritti  (Vedi  Phii.  Tram.,  part.  11,  1854; 
Proceed.  zool.  Soc.  Lond.,  1831,  1833,  1838  e  1839  ; 
Phil.  Tram.,  part.  i,  1837;  Annals  of  Nat.  Hist.  nov. 
1839;  Proceed.  geol.  Soc.  Lond.,  voi.  m,  1838-39  ecc.). 
—  I  marsupiali  si  ristringono  tutti  a  due  parti  del 
globo ,  cioè  all’America  e  all’Australia  ,  compresevi 
certe  isole  dell’arcipelago  Indiano.  Le  specie  ameri¬ 
cane  furono  le  prime  che  si  conoscessero  dai  natu¬ 


ralisti  europei  e  le  sole  che  fossero  note  a  Linneo. 
Il  capitano  Cook  recò  primo  in  Europa  il  kangarù 
dell’ Australia ,  la  di  cui  fauna,  resaci  poi  familiare 
dalle  susseguenti  ricerche ,  conta  non  meno  di  set¬ 
tanta  specie  di  marsupiali.  Le  famiglie  in  cui  fassi 
presentemente  consistere  l’ordine  dei  marsupiali  sono 
i  didelfidi ,  i  dasiuridi ,  i  mirmecobiidi ,  i  peramelidi, 
i  macropidi,  i  falangisti,  i  fascolomiidi  e  i  monotremati. 

MARTA  (stor.  evang.)  (v.  Maria). 

MARTA  (Suor).  —  Monaca  francese  ,  celebre  per 
cristiana  carità,  di  cui  fu  splendido  esempio,  nacque 
a  Thoraise,  villaggio  poco  discosto  da  Besanzone,  il 
26  ottobre  4748,  da  onesti  contadini  di  quel  luogo  , 
e  chiamavasi  Anna  Biget  prima  di  sua  professione 
religiosa.  Ancor  giovinetta  diede  belle  prove  di  ca¬ 
ritatevoli  sentimenti  ;  e  fatta  adulta  entrò  conversa 
nel  monastero  della  Visitazione  istituito  dalla  baro¬ 
nessa  di  Chantal.  Le  converse  in  quel  monastero  erano 
incaricate  degli  uffizii  materiali ,  senza  però  essere 
esenti  dalle  comuni  pratiche  religiose  ;  ma  lo  zelo 
di  suor  Marta  era  tale  che  all’osservanza  della  regola 
monastica  ella  aggiungeva  altre  opere  non  prescritte. 
Sopravenuta  la  Rivoluzione,  che  distrusse  anche  quel- 
T Ordine,  suor  Marta  si  volse  intorno  per  vedere  cui 
doveva  meglio  compartire  i  suoi  caritatevoli  ufficii, 
e  tutta  si  diede  con  ardore  a  soccorrere  i  carcerati , 
che  in  allora  erano  trattati  senza  misericordia.  Ella 
possedeva  solamente  una  piccola  casa  in  Besanzone 
e  viveva  quivi  del  piccolo  assegnamento  di  trecento 
trenlatrè  franchi;  eppure  molti  indigenti,  vecchi,  fan¬ 
ciulli,  infermi,  trovarono  in  lei  un’  instancabile  pro- 
veditrice.  Si  moltiplicava,  per  così  dire,  a  prò  degli 
infelici,  nè  alcun  ostacolo  valeva  a  sgomentarla.  Pei 
suoi  poveri  andava  accattando  per  le  case,  e  ben  molti, 
compresi  dalla  venerazione  che  inspirava,  avrebbero 
arrossito  di  non  associarsi  aH’amabile  carità  di  suor 
Marta.  Nè  le  premure  di  lei  restringevansi  ai  soli 
poveri  della  città  ;  perocché  si  recava  nei  villaggi 
circonvicini  a  visitare,  confortare  e  curare  gl’infermi, 
cui  somministrava  ella  stessa  i  prescritti  medica¬ 
menti.  Impavida  di  fatiche,  nè  l’ardor  della  state,  nè 
i  rigori  dell’inverno  ne  rallentavano  lo  zelo.  Comun¬ 
que  travagliosa  fosse  l’asprezza  del  freddo,  ella  non 
accendeva  mai  fuoco.  «  Questa  spesa ,  diceva  ella , 
tornerebbe  a  danno  degli  infelici  »  .  La  durò  per  do¬ 
dici  anni  a  non  cibarsi  che  di  pane  nero  e  latte.  Ma 
la  Providenza  le  aveva  serbate  altre  occasioni  per 
metterne  alla  prova  l’eroismo.  Nel  maggio  4803  ac¬ 
cadde  un  incendio  che  ridusse  in  cenere  la  metà  di 
un  borgo  presso  Besanzone  ;  e  suor  Marta  fu  tra  1 
primi  a  recarvisi  a  soccorrere  le  infelici  vittime  del 
disastro.  L’esempio  di  lei  fu  anima  ai  lavoratori  che 
poterono  salvare  parecchie  case  ;  tuttavia  un  tugurio 
abitato  da  una  nutrice  di  due  bambini  era  stato  si 
rapidamente  e  compiutamente  avvolto  dalle  fiamme, 
che  la  misera  donna  non  aveva  potuto  sottrarsi  colla 
fuga  alla  tremenda  sorte  da  cui  vedevasi  minacciata 
ella  e  le  due  innocenti  creature.  Niuno  s’arrischiava 
ad  accorrere  'in  loro  aiuto.  Suor  Marta,  spettatrice 
di  una  scena  così  straziante ,  pregava ,  supplicava , 
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minacciava  persino;  ma  tutto  invano.  Offriva  (pianto 
possedeva  ,  fin  la  sua  croce  d’oro,  a  chi  avesse  ten¬ 
tato  salvare  quelle  tre  vittime.  Per  ultimo  non  met¬ 
tendo  più  speranza  che  nel  proprio  coraggio ,  senza 
pensare  al  pericolo  cui  si  esponeva,  e  quantunque  in 
avanzata  età,  si  lanciò  in  mezzo  alle  ardenti  rovine, 
e  come  per  miracolo,  giunse  a  salvare  la  misera  ed 
i  bambini.  Il  giorno  7  agosto  1807  ,  mentre  se  ne 
stava  cogliendo  erbe  in  riva  al  Doubs,  sente  il  tonfo 
di  un  corpo  caduto  non  lungi  da  sè  nel  fiume.  Voltasi, 
vede  un  giovinetto  dell’età  di  nove  anni  trascinato 
dalla  corrente.  Suora  Marta  non  sapeva  nuotare;  ma 
senza  far  conto  del  pericolo  si  slancia  dietro  quella 
misera  creatura  ,  e  dopo  grandi  sforzi  giunge  final¬ 
mente  a  salvarlo  dalla  morte.  —  Le  sorti  della  guerra 
cannando  a  Besanzone  prigionieri  e  feriti  d’ogni  con¬ 
trada  d’  Europa  ,  la  contadina  di  Thoraise  era  tutta 
a  tutti  per  soccorrerli,  sicché  era  da  soldati  e  coman¬ 
danti  conosciuta  e  venerata.  Si  è  saputo  in  appresso 
da  piu  di  un  viaggiatore  che  la  rimembranza  della 
caritatevole  Francese  si  è  conservata  sulle  rive  del 
Tago,  dell’Oder  e  del  Volga.  I  deplorabili  anni  del 
4813  c  4844  misero  a  nuove  prove  la  coraggiosa  ca¬ 
rità  di  suora  Marta.  Tutti  i  flagelli  di  una  lagiimevolc 
guerra  desolavano  la  Francia  assalita  da  ogni  lato. 
Ella  affrontò  tutte  sorta  di  pericoli  per  soccorrere  i 
feriti  del  campo  francese  e  del  nemico.  In  più  d’uno 
scontro  fu  veduta  correre  a  rialzarli  ,  a  soccorrerli 
sotto  il  fuoco  del  cannone.  Dopo  i  fatti  d’armi  più 
micidiali  vi  era  certezza  d’incontrare  suora  Marta,  o 
nelle  ambulanze,  o  negli  spedali.  Avvenne  nel  1814 
che,  camminando  entro  una  di  tali  ambulanze,  s’in¬ 
contrasse  nel  duca  di  Reggio  e  dall’  illustre  guerriero 
udisse  volgersi  <piesto  elogio  :  «  Io  vi  conosceva  già 
da  mollo.  Quando  i  miei  soldati  erano  feriti ,  grida¬ 
vano  Dov’è  la  nostra  suora  Marta?  »  In  quel  torno  la 
benefattrice  dei  prigionieri  ricevette  il  compenso  più 
degno  bel  suo  bel  cuore  :  ebbe  la  fortuna  di  ottenere 
grazia  ad  un  misero  coscritto  disertore  e  già  condotto 
sul  terreno  per  essere  fucilato.  Pacificata  1’  Europa , 
nel  1814  ,  anche  le  prigioni  militari  di  Besanzone 
ecchcggiarono  di  gioia  ;  ma  il  primo  uso  che  i  pri¬ 
gionieri  fecero  di  loro  libertà  fu  di  dare  una  festa 
alla  generosa  loro  benefattrice  entro  le  stesse  squal¬ 
lide  mura,  alle  quali  cosi  spesso  avea  arrecato  il  se¬ 
reno  Le  ricompense  e  decorazioni,  di  cui  suora  Marta 
tu  allora  colmata,  onorarono  meno  lei  di  quello  che 
fossero  onorevoli  a  chi  le  aveva  decretate.  Fin  dal 
4801  la  Società  d’agricoltura  di  Besanzone  l’aveva 
presentata  d’una  medaglia  con  l’iscrizione  Hommaqe 
«  /a  vertu.  Nel  4845  il  ministro  della  guerra  del  re 
1  ,rancia  le  inviò  una  croce.  Nello  stesso  anno  suora 
arta  ricevè  medaglie  d’oro  dall’ imperatore  di  Russia 
^  al  re  di  Prussia.  Il  secondo  fece  scriverle  da  un 
l[°  ™ìnktro  lettera  di  ringraziamento  veramente  de- 
.n?  !"  Un  re  ;  e  tal  messaggio  veniva  accompagnato 
a.  di  cento  monete  d'oro.  L’imperatore  d’Au- 
^.r*a  e  conferì  la  medaglia  del  merito  civile  ;  il  re 
.  Pagna  un’altra  decorazione.  Vestita  come  usavano 
e  contadine  della  Franca  Contea  un  secolo  fa,  ornata 
Encicl.  pop. —Tomo  Vili  I! 


di  tutte  le  sue  croci  e  medaglie,  conosciuta  in  tutte 
le  città  dello  Stato,  suora  Marta  si  recò  nel  4846  a  Pa¬ 
rigi  per  impetrare  soccorsi  ai  poveri,  e  vi  divenne  l’og¬ 
getto  delle  universali  sollecitudini.  Presentata  al  re 
Luigi  xvm,  da  cui  venne  onorevolissimamente  accolta , 
si  vide  cercata  dai  personaggi  di  più  alto  affare  ,  cd 
accarezzata  in  tutte  le  società.  Per  ogni  dove  si  fa¬ 
cevano  collette  per  lei.  I  ritratti  di  suora  Marta  mol- 
tiplicaronsi  in  tutte  le  guise.  Ma  la  buona  religiosa. 


lungi  dal  sentire  orgoglio  per  tanto  entusiasmo  ecci¬ 
tato,  accoglieva  con  tutta  semplicità  di  cuore  le  lodi 
che  le  si  profondevano.  Aveva  in  volto  l’ impronta 
di  grande  bontà  naturale  ,  mista  a  certa  risoluta  ed 
imperiosa  dignità  che  nel  carattere  di  lei  sempre  si 
distingueva.  La  carestia  dell’anno  4817,  che  segui 
si  da  presso  i  sussidii  ottenuti  da  suor  Marta  a  Parigi 
li  esaurì  presto  ;  ma  essa ,  finché  durò  il  disastro 
trovò  modo  di  far  distribuire  gratuitamente  ai  poveri 
duemila  zuppe  al  giorno.  Poiché  il  ritorno  dell’ab¬ 
bondanza  ebbe  posto  fine  ai  patimenti  del  popolo  ; 
quando  nè  guerra  ,  nè  carestia  disastrarono  oHre  le 
popolazioni,  suor  Marta  rientrò  nell’oscurità;  e  colma 
di  meriti ,  rese  placidamente  l’anima  al  Creatore  il 
29  marzo  1824  in  età  di  settàntasei  anni. 

MARTE  ( mit .).  —  Dio  della  guerra  che  i  Greci 
chiamavano  Arcs  (A pi$)  e  Mars  i  Romani.  Omero 
lo  fa  nativo  della  Tracia,  e  altri  lo  considerano  come 
padre  di  varii  fiumi  e  di  varie  stirpi  della  Tracia. 
Egli  è  perciò  probabilissimo  che  fosse  il  dio  parti¬ 
colarmente  adorato  da  qualche  popolo  settentrionale, 
quantunque  di  tal  fatto  più  non  esista  quasi  alcun 
altro  documento.  La  divinità  scitica,  conosciuta  da 
Erodoto  come  il  dio  della  guerra  al  duale  cali  dà  il 
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greco  nome  d 'Ares  (iv.  62),  era  adorala  sotto  la 
forma  di  una  scimitarra  di  ferro,  a  cui  s’immolavano 
annualmente  cavalli  e  altri  quadrupedi  ;  come  pure 
uno  sopra  ogni  cento  prigionieri  fatti  in  guerra.  Se¬ 
condo  la  teogonia  posteriore  egli  venne  considerato 
come  figliuolo  ili  Giove  e  Giunone,  e  come  tale  ebbe 
parte  nella  guerra  de’Giganti ,  in  cui  egli  uccise  Mi¬ 
mante  e  Peloro.  Nella  battaglia  che  ebbero  gli  dei 
con  Tifone,  egli  fuggì  insieme  colle  altre  divinità  e 
fu  cambiato  in  pesce;  nè  fu  più  fortunato  contro  (Ito 
ed  Efialte,  figliuoli  d’Aloo,  dai  quali  fu  tenuto  pri¬ 
gione  per  ben  tredici  mesi.  Ad  un  periodo  di  tempo 
posteriore  vuoisi  riferire  l’uccisione  d’Allirozio,  e  il 
processo  che  gliene  fu  fatto  dinanzi  al  tribunale  del¬ 
l’Areopago,  come  pure  il  suo  combattimento  con  Er¬ 
cole.  È  veramente  singolare  che  i  Greci ,  implicati 
com’essi  erano  in  continue  guerre,  non  si  siano  cu¬ 
rati  gran  fatto  del  culto  di  Marte.  Pochi  tempii  erano 
eretti  in  Grecia  in  onore  di  lui.  Uno  ne  aveva  Ge- 
rontre,  villaggio  della  Laconia,  insieme  con  un  bosco 
dove  celebrava»  una  festa  annuale  a  cui  non  si  am¬ 
mettevano  alcune  donne  (Paus.  ni.  22);  un  altro  ve 
n’era  sulla  via  che  da  Amicle  menava  a  Terapne,  pur 
nella  Laconia  (tu.  19)  e  un  terzo  in  Atene  (c.  i.  8). 
Quantunque,  come  abbiamo  notato,  si  paia  che  YA- 
rete  de’Greci  sia  una  divinità  tracia,  l’elemento  però 
della  parola  Area  è  parte  integrale  della  lingua  greca, 
e  la  parola  arintos  (xptffrog)  clic  significa  ottimo,  va¬ 
lorosissimo,  è  il  superlativo  di  Ares.  Il  sanscrito  ari , 
nom.  aris ,  vuol  dire  nemico.  Anticamente  gli  erano 
offerti  sagrifizi  umani  dagli  Spartani ,  cani  dai  Carii 
e  asini  dagli  Sciti  (Apollod.  Fragni,  p.  594,  edizione 
Heyne).  E  difficile  il  dire  qual  carattere  distintivo 
dessero  gli  antichi  artefici  a  questo  dio,  poiché  nes¬ 
suno  Stato  greco  l’onorò  come  sua  divinità  princi¬ 
pale.  Non  abbiamo  distinti  ragguagli  intorno  alle  sue 
statue  fatte  da  Alcamo  e  da  Scopa,  e  collocate  nel 
suo  tempio  d’Atene;  ma  possiamo  raccogliere  da  altre 
statue,  come  pure  dalla  testa  del  dio  scolpita  su  gem¬ 
me,  che  fiera  e  pensosa  ne  facevan  l’espressione  del 
volto,  nervosa  e  forte  la  muscolatura,  toroso  il  collo, 
e  brevi  i  capelli .  piccola  la  bocca ,  grosse  le  labbra 
ed  incavati  gli  occhi.  —  Presso  i  Romani  ,  oltre  al 
nome  di  ì fars,  aveva  pur  quelli  di  l/avors,  Marspater 
e  Marpiter,  e  veniva  adorato  in  tempo  di  pace  sotto 
il  nome  di  Quirino,  e  sotto  quello  di  Gradivo  in 
tempo  di  guerra.  A  Roma  era  un  tempio  sacro  a 
Quirino  e  un  altro  in  cui  adoratasi  sotto  il  nome 
di  Gradivo,  fuori  della  città  sulla  Via  Appia,  presso 
la  porta  Capena  (Serv.  intorno  all’  Eneide  ,  i.  296). 
Secondo  la  tradizione,  Romolo  era  figliuolo  di  Marte 
c  di  Rea  Silvia;  ed  è  forse  per  la  sua  qualità  tutelare 
dei  Romani  che  gli  agricoltori  usavano,  secondo  Ca¬ 
tone  (De  re  rasi.  e.  141),  di  presentare  le  loro  pre¬ 
ghiere  a  questa  divinità  allorché  purificavano  i  campi 
facendo  i  sagrifizi  detti  suovetaurilia  ,  nei  quali  im- 
molavansi  un  porco,  una  pecora  e  un  toro.  Catone 
gli  dà  anche  il  nome  di  Mara  Silranus  (c.  83).  Con¬ 
forme  ad  uno  dei  principi!  della  mitologia  romana, 
secondo  il  quale  oravi  sempre  una  divinità  maschio 


e  una  femina,  presidi  ad  una  stessa  cosa,  cosi  di  ti¬ 
more  come  di  desiderio,  i  Romani  avevano  pure  una 
dea  della  guerra  detta  Bem,on\  (vedi).  Sotto  il  regno 
di  Numa,  era,  secondo  narra  vasi,  caduto  di  cielo  un 
ancile  (scudo  di  forma  rotonda)  che  veniva  conside¬ 
rato  come  lo  scudo  di  Marte  ed  era  stato  affidato  alla 
cura  de’ Salii,  sacerdoti  di  Marte.  Acciò  questo  scudo 
non  potesse  essere  derubato,  se  n’erano  fatti  tare 
altri  undici  al  tutto  a  questo  somiglianti.  Il  primo 
mese  dell’antico  anno  romano  ( martius ,  marzo)  traeva 
il  suo  nome  da  questo  iddio.  Se  ne  togli  la  barba, 
il  Marte  de’  Romani  veniva  comunemente  rappre¬ 
sentato  come  quello  de’  Greci.,  e  trovasi  spesso  in 
uno  stesso  gruppo  con  Rea  Silvia  (Muller,  Archeolo¬ 
gie  der  Kunst,  p.  492). 

MARTE  (astr.). — Quarto  de’ pianeti  che  circolano 
intorno  al  sole.  Viene  in  ordine  dopo  Mercurio  , 
Venere  e  la  Terra.  Il  suo  movimento  proprio  si  fa 

Icome  quello  di  tutti  gli  altri  d’occidente  in  oriente 
in  un’  ellisse  alquanto  allungata  ,  di  cui  un  foco  è 
occupato  dal  Sole.  La  sua  rotazione  intorno  al  pro¬ 
prio  asse  si  fa  in  24  ore  e  39  minuti  ;  e  T  asse  è 
inclinato  all’eclittica  di  circa  50  gradi.  La  sua  ri¬ 
voluzione  siderale,  ossia  il  tempo  che  impiega  per 
ritornare  alla  stessa  posizione  nel  cielo,  è  di  quasi 
687  giorni.  Nel  suo  movimento  si  scosta  alquanto 
dall’ eclittica  ,  essendo  il  piano  della  sua  orbita  in¬ 
clinato  a  quello  dell’eclittica  di  poco  meno  di  due 
gradi.  L’  orbila  di  Marte  abbracciando  quella  della 
Terra,  ed  avendo  un  raggio  quasi  doppiò  di  questa, 
non  può  presentare  fasi  come  Venere  e  Mercurio, 
sebben  verso  le  quadrature  la  sua  figura  sia  alquanto 
ovale.  La  sua  luce  è  rossastra,  motivo,  forse^per cui 
venne  denominato  Marte,  apparendo  quasi  sanguigno. 
La  piccolezza  della  sua  massa  lo  rende  di  piccola  in¬ 
fluenza  sugli  altri  pianeti;  e  per  la  sua  posizione 
speciale  nel  nostro  sistema,  c  per  esser  privo  di  sa¬ 
telliti  ,  egli  è  in  gran  parte  esente  dalle  grandi  ine¬ 
guaglianze  a  cui  vanno  soggetti  gli  altri  pianeti.  La 
sua  distanza  media  dalla  Terra  e  dal  Sole  è  di  146 
milioni  di  miglia  italiane;  il  suo  diametro  è  un  po’ 
più  della  metà  di  quello  della  Terra,  ed  il  volume 
vale  un  settimo  circa i  —  Osservato  con  buoni  tele- 
scopii,  Marte  presenta  diverse  macchie,  delle  quali 
alcune  sembrano  fissamente  aderenti  alla  sua  super¬ 
ficie,  altre  variabili.  I  primi  a  riconoscerle  furono 
Fontana  nel  1656  e  Bartoli  nel  1644  ;  ma  Cassini 
fu  il  primo  a  studiarle  con  l’attenziono  voluta,  c  ne 
dedusse  il  tempo  della  rotazione  di  questo  pianeta- 
Il  secondo  Cassini,  Maraldi  ed  altri  se  ne  sono  suCr 
cessivamente  occupati ,  e  per  ultimo  Ilerschel  ha 
dedotto  dalle  sue  proprie  osservazioni  la  posizione 
dell’equatore  di  Marte  insieme  con  la  durato  della 
sua  rotazione  ,  che  abbiamo  sopra  esposto.  Risulta 
da  questi  clementi  una  certo  somiglianza  nelle  vici*' 
situdini  delle  stagioni  che  devono  aver  luogo  alla 
superficie  di  Marte  con  quelle  della  Terra.  Herschel 
ha  pure  osservato  uno  schiacciamento  considerevole 
in  Mante,  ed  ha  trovato  il  diametro  equatoriale  n»ag' 
giore  del  diametro  polare  di  l/t6.  Le  macchie  va' 
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riabili  osservate  su  questo  pianeta ,  essendo  situale 
verso  i  suoi  poli ,  Herschel  le  riguarda  quali  ani¬ 
massi  di  ghiacci  e  di  nevi ,  i  quali  si  formano  e 
»i  sciolgono  a  vicenda  ai  poli  di  Marte,  secondochè 
vengono  più  o  meno  riscaldati  dal  Sole,  precisamente 
come  avviene  sulla  Terra  ne’  mari  polari.  Ecco  qui 
in  una  tavola  gli  elementi  (dell’ orbita  di  Marte. 
L’epoca  è  il  principio  del  1801. 

Tavola  degli  elementi  di  Marte. 


Rivoluzione  siderale .  686°  9796 

Semi-asse  maggiore,  quello  della  Terra 

essendo  1 . 1°  5257 

Eccentricità . 0°  0931 

Longitudine  dell’epoca . 63°  SO'  29" 

Longitudine  del  perielio .  552°  24'  24" 

Longitudine  del  nodo  ascendente  .  .  48°  1'  28" 

Inclinazione . 1°  SI'  0" 

Diametro  alla  distanza  media  della  terra 

dal  Sole .  8"  9 

Moto  secolare  del  perielio  1S82"  45 

id.  del  nodo . — 2528"  44 

Distanza  inedia  dal  Sole  in  miglia  ital.  140,000,000 
Diametro  rapporto  alla  Terra  .  .  0,  5174 

Volume  rapporto  alla  Terra  ...  0,  1586. 


Marte  è  il  pianeta,  dai  movimenti  del  quale  si  de¬ 
dussero  le  leggi  più  importanti  di  tutta  l’astronomia, 
quelle  di  Keplero,  il  quale,  per  una  buonissima  av¬ 
ventura  ,  scelse  questo  pianeta  qual  base  delle  sue 
ricerche  delle  leggi  fondamentali  della  mccanica  ce¬ 
leste;  ricerche,  le  quali  sarebbero  forse  state  infrut¬ 
tuose,  se  invece  di  Marte  avesse  preso  a  studiare  un 
altro  pianeta. 

MARTEDÌ’  (crono/.).— Dal  latino  dies  Martis,  terzo 
giorno  della  settimana  o,  socondo  il  breviario,  terza 
feria,  e  secondo  giorno  di  lavoro.  Fu  dagli  antichi 
consacrato  a  Marte,  di  cui  porta  tuttora  il  nome. 
Due  martedì  nell’  anno  si  distinguono  da  tutti  gii 
altri  :  quello  della  settimana  santa  (  vedi  )  e  quello 
del  carnovale,  ultimo  giorno  di  questa  stagione  così 
pazzamente  festeggiata  presso  quasi  tutte  le  nazioni 
anche  le  più  incivilite.  E  il  martedì  grasso  un  giorno 
di  sregolatezza  pressoché  universale,  in  cui,  massime 
nelle  città  che  si  vantano  più  che  le  altre  di  poli¬ 
tezza  e  di  buon  ordine,  non  si  lianno  da  invidiare  i 
baccanali  degli  antichi. 

MARTELLIAMO  (Verso)  ( poes .)  (v.  Verso). 

MARTELLO  (Carlo)  (s/or.  di  Fr.)  (v.  Carlo  Mar¬ 
tello). 

MARTELLO  (tecnol. ).— Strumento  da  percussione, 
di  ferro  o  d’acciaio*  più  o  meno  pesante,  e  di  varie 
,orme  secondo  l’uso  a  cui  è  destinato.  È  attraversalo 
da  un  manico  di  legno,  ad  uno  dei  capi  del  quale  è 
solidamente  attaccato.  Lo  si  prende  per  questo  ma¬ 
nico  per  battere  con  una  o  con  ambe  le  mani.  Oltre 
la  forma  della  massa  si  debbono  osservare  nel  mar¬ 
tello  quattro  parti  distinte  :  4°  la  bocca ;  questa  è  per 
0  P1U  ottangolare,  talvolta  rotonda,  alquanto  con¬ 
cessa  ,  c  sempre  ben  acciaiala  e  temperata  di  tutta 


la  sua  forza  ;  quella  dei  martelli  del  lattaio  e  del  cal¬ 
deraio  è  brunita.  2°  L’occhio ;  è  questo  il  foro  fattosi 
a  traverso  il  martello  in  cui  s’infilza  il  manico.  5°  La 
penna;  è  la  parte  opposta  alla  bocca  ;  è  più  o  men 
grossa  e  rotondata:  per  lo  più  è  fatta  in  direzione 
trasversale  del  manico  ,  ma  talvolta  è  anche  nella 
stessa  direzione.  Adoprasi  per  ribadire  i  chiodi ,  al¬ 
lungare  i  pezzi  ecc.  La  penna  è  acciaiata,  e  tempe¬ 
rata  più  dura  che  sia  possibile.  Alcuni  martelli  non 
hanno  penna ,  ma  solo  una  o  due  bocche.  4°  11  ma¬ 
nico;  questo  è  di  grandezza  proporzionale  al  peso  del 
martello  :  lo  si  fa  di  figura  ovale,  acciò  l’operaio  lo 
tenga  facilmente  nella  sua  direzione.  Si  costruisce  di 
legno  di  frassino  o  di  rusco. — Lungo  e  superfluo  sa¬ 
rebbe  l’ accennare  tutte  le  sorta  di  questo  strumento; 
tutto  ciò  che  serve  a  battere  può  considerarsi  come 
un  martello,  qualunque  ne  sia  la  forma.  —  L’effetto 
di  un  colpo  di  martello  misurasi  dal  prodotto  della 
massa  del  martello  pel  quadrato  della  sua  velocità  al- 
1  istante  del  colpo.  —  Questo  è  ciò  che  si  chiama  una 
forza  viva  ed  esprimesi  con  MV*;  M  essendo  la  massa , 
V  la  velocità.  Se  il  martello  cadesse  naturalmente  da 
una  data  altezza,  si  sa  che  la  velocità,  accelerandosi 
pel  suo  peso,  diverrebbe  capace  di  fargli  percorrere 
nello  stesso  tempo  uno  spazio  doppio  di  quello  che  ha 
I>ercorso.  Se  per  esempio  cade  da  5  piedi  d’altezza  in 
V»  di  secondo,  se  poscia  fosse  libero  percorrerebbe 
uno  spazio  di  6  piedi  nello  stesso  tempo.  —  Suppo¬ 
nendo  Maio  e  V=6,  si  avrà  MV*=  10  X  56  =  560 
libbre;  vale  a  dire,  in  questo  caso  il  colpo  del  mar¬ 
tello  equivale  ad  un  peso  di  560  libbre;  ma  sani  an¬ 
cora  più  forte,  non  essendosi  tenuto  conto  dell’acce¬ 
leramento  di  velocità  che  gli  comunica  ,  durante  la 
sua  caduta,  la  forza  muscolare  dell’operaio,  forza  assai 
varia  certamente,  ma  sempre  di  una  certa  intensità. 
Così  si  vede  che  con  un  piccolissimo  martello  si  con¬ 
ficcano  grossi  chiodi  in  legno  assai  duro,  i  quali  non 
vi  penetrerebbero  per  mezzo  della  sola  pressione,  se 
non  con  grandissimi  pesi.  —  1  due  termini  M  e  V 
possono  cangiar  di  grandezza  ,  l’uno  in  più  ,  l'altro 
in  meno ,  senza  che  per  ciò  cangi  1’  effetto  della 
percussione. 

MARTELLO  ( anat .).  —  Moine  col  quale  si  indica 
uno  degli  ossicini  interni  dell’orecchio,  che  servono 
all'udito  (i\  Orecchio). 

MARTELLO  ( chir .).  —  Strumento  che  non  differi¬ 
sce  in  nulla  per  la  forma  da  quello  che  si  adopera 
in  mccanica  ,  giova  a  battere  sulle  forbici  e  sulla 
sgorbia  tanto  per  fendere  qualche  osso  nel  preparare 
pezzi  anatomici  ,  quanto  nella  chirurgia  operativa 
allorquando  vuoisi  esportare  una  porzione  d  osso  af¬ 
fetto  da  necrosi  o  qualche  escrescenza  ossea.  E  però 
rarissima  1'  applicazione  di  cotesto  strumento  nelle 
operazioni  chirurgiche;  giacché  è  meglio  lasciar  ope¬ 
rare  dalla  natura  la  separazione  dell’osso  necrosato, 
c  poche  sono  le  esostesi  che  richiedano  1’  uso  di 
esso  per  essere  tolte  via. 

MARTELLY  (Richaud).  —  Autore  drammatico  c  co¬ 
mico,  nato  nel  4751  in  una  delle  province  del  mez¬ 
zogiorno  della  Francia,  c  morto  a  Marsiglia  nel  1817. 
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Lasciò  una  raccolta  di  favole  col  titolo  di  Fubles  iiou- 
velles,  che  vide  la  luce  a  Bordeaux  nel  4788  in-42°.  ! 
Merita  tuttavia  special  menzione  per  le  sue  conipo-  j 
sizioni  teatrali,  fra  cui  distinguonsi  I  due  Figaro  e 
L’Intrigante  ingannato  da  se  stesso.  La  prima  di  o  atti 
fu  stampata  a  Parigi  nel  4799,  e  fece  parte  per  lunga 
pezza  del  Repertorio  del  Teatro  francese;  l’altra  di  4 
atti  vide  la  luce  a  Parigi  nel  4802.  Al  prodigioso 
successo  del  Barbiere  di  Siviglia  e  del  Matrimonio  di 
Figaro  del  celebre  Bealmarciiais  (vedi)  si  dovettero 
molte  composizioni  di  altri  scrittori  francesi ,  nelle 
quali  si  ebbe  gran  cura  di  conservare  all’eroe ,  che 
noi  pure  ammiriamo  e  ammireremo  sempre  vestito 
delle  magiche  note  del  Rossini  nell’  immortale  suo 
capolavoro,  la  lisionomia  che  data  gli  aveva  il  suo 
creatore.  Fra  queste  tiene  il  primo  posto  la  citata 
coinedia  di  Martelly,  Il  Matrimonio  di  Figaro  ,  la 
quale  era  pur  essa  una  graziosa  satira,  benché  men 
personale  e  meno  aristo  fallica. 

MARTENS  (Giorgio  Federico  di).  —  Valente  pub¬ 
blicista  ,  nacque  in  Amburgo  il  22  febbraio  4756, 
fece  i  suoi  studi  acadeinici  a  Gottinga,  ed  a  fine  di 
meglio  internarsi  nella  scienza  del  diritto  ,  si  recò 
successivamente  a  Wetzlar,  a  Ratisbona  ed  a  Vienna; 
fu  eletto  professore  a  Gottinga  nel  4784,  e  nobilitato 
nel  4789.  Dal  4808  al  4845  esercitò  l’ufficio  di  con¬ 
sigliere  di  Stato,  e  presto  vi  aggiunse  quello  di  pre¬ 
sidente  della  sessione  delle  finanze  al  consiglio  di 
Stato  del  regno  di  Westfalia.  Nel  4844  fu  nominato 
consigliere  privato  di  gabinetto  del  re  di  Hannover, 
«  nel  4816  accreditato  presso  la  dieta  di  Francfort. 
In  questa  città  mori  il  21  febbraio  4824.  Sono  tenute 
in  pregio  le  seguenti  sue  opere  :  Raccolta  dei  prin¬ 
cipali  trattati  di  pace ,  d’alleanza,  dal  4761  all’oggidi. 
(Gottinga  4791-1848,  14  voi.;  nuova  ediz.  4817-57, 
20  voL  in-8%  di  cui  uno  è  la  tavola  delle  materie)  ; 
Introduzione  al  diritto  delle  genti  positivo  d’Europa  (ib. 
1796);  Casi  notevoli  del  nuovo  diritto  delle  genti  d’Eu¬ 
ropa  (ib.  4800,  2  voi.  in-4°);  Corso  diplomatico,  ossia 
Quadro  delie  relazioni  estere  delle  potenze  d’Europa 
(  Berlino  4801 ,  5  voi.  in-8°);  Abbozzo  d  una  Storia 
diplomatica  degli  affari  pubblici  d’Europa  e  dei  trattati 
di  pace  dal  secolo  xv  .(Berlino  4807).  — Il  nipote  di 
lui ,  Carlo  di  Martens  ,  camminò  bene  sulle  pedate 
dello  zio  nella  sua  opera  intitolata  :  Cause  celebri  del 
diritto  delle  genti  (Lipsia  4827,  2  voi.  in-8°),  e  nella 
Guida  diplomatica  (Parigi  4852,  2  voi.),  che  è  una 
seconda  edizione  del  Manuale  diplomatico  o  Compen¬ 
dio  dei  diritti  e  degli  ufficii  degli  agenti  diplomatici 
«(Parigi  e  Lipsia  4822).  In  ultimo,  Carlo  di  Martens 
ha  continuato  la  Raccolta  dei  principali  trattati ,  fatta 
dal  suo  zio. 

MARTINI  (Francesco  di  Giorgio). — Da  un  Giorgio, 
figlio  che  era  di  un  Martino  ,  nacque  Francesco  in 
Siena  probabilmente  circa  il  1425.  Giovinetto  lavorò 
di  pittura  e  scultura  in  Orvieto  in  compagnia  del 
beato  Angelico  da  Fiesole;  poi  voltosi  all’architet¬ 
tura  impiegò  lunghi  anni  a  studiarla  ,  misurando 
quanti  più  poteva  monumenti  antichi  di  Roma  ,  e 
della  media  ed  inferiore  Italia  :  quindi  ritrattosi  in 


patria  vi  esercitò  per  qualche  anno  le  tre  arti,  come 
allora  usava,  giacché  universali  erano  gli  artisti,  nò 
s’intendeva  come  potesse  un  architetto  ignorare  af¬ 
fatto  le  cose  figurate,  ed  i  cultori  di  queste  ignorar 
quella. — Prima  del  4478  era  già  egli  ai  soldi  di  Fe¬ 
derico  ii  da  Montefeltro  duca  d’Urbino,  uno  de’  più 
illustri  capitani  dell’età  sua  ed  uomo  amantissimo 
delle  arti  e  delle  lettere:  per  lui  disegnò  e  diresse 

Ile  sculture  importantissime  del  murello  di  quel  du¬ 
cale  palazzo,  ed  ordinò  od  esegui  persino  centotren- 
tasei  edifici,  militari  pressoché  tutti,  e  de’quali  non 
pochi  esistono  tuttora.  Conosciutine  dal  suo  novello 
protettore  e  principe  i  talenti  e  la  fedeltà,  Francesco 
ebbe  carico  di  molte  missioni  diplomatiche ,  mentre 
ad  un  tempo  levavasi  in  fama  di  grandissimo  archi¬ 
tetto  militare,  la  quale  professione  includeva  allora 
la  scienza  dell’artigliere  e  dell’ingegnere  ,  tutto  ciò 
insomma  che  ora  spetta  alle  armi  dotte,  senza  essere 
disgiunta  dalla  condotta  delle  fabbriche  civili  ,  ag¬ 
grandita  questa  pure,  illuminata  e  fomentata  da  una 
piena  cognizione  della  costruzione,  mecanica,  idrau¬ 
lica  ,  della  decorazione ,  delle  arti  figurative  e  della 
prospettiva.  —  Dai  servigi  di  Federigo  passò  poscia 
a  quelli  di  Guidobaldo  figliuolo  suo  ,  non  mai  però 
abbandonando  le  cose  di  Siena ,  per  la  quale  fu  an¬ 
che  oratore  ai  Fiorentini  per  certe  liti  circa  la  de¬ 
terminazione  della  frontiera  di  Montepulciano.  Nell’89 
gli  uomini  di  Lucignano  lo  chiamarono  a  fortificare 
la  loro  terra  ;  1’  anno  seguente  tornò  nel  ducato  di 
Urbino  a  perfezionarvi  certe  sue  fabbriche  militari 
e  civili  ;  per  simile  motivo  fu  allora  richiesto  da  Gio¬ 
vanni  della  Rovere,  signore  di  Sinigaglia,  e  da  Vir¬ 
ginio  Orsino,  capitano  generale  del  regno  di  Napoli, 
onde  gli  afforzasse  il  feudo  suo  di  Campagnano;  poi  nel 
1491  da  Alfonso,  duca  di  Calabria,  per  cui  visitò  le 
opere  militari  del  regno,  ed  appena  tornato  in  pa¬ 
tria  lo  vollero  per  simile  incarico  i  Lucchesi,  i  quali 
poscia  per  lettera  pubblica  non  si  saziarono  di  lo¬ 
darlo.  Chiamato  di  nuovo  da  Alfonso,  la  repubblica 
consentigli  la  gita  colà,  negata  da  prima,  ma  poi  lo 
rivolle  e  pressantemente,  pretestando  necessaria  la 
sua  presenza  per  la  condotta  di  opere  civili  ed  idrau¬ 
liche,  ma  in  verità  non  volendo  rimaner  priva  di  un 
tanto  e  si  necessario  concittadino,  e  per  ciò  appunto 
alla  terza  chiamata  del  re  di  Napoli ,  essa  dinegollo 
copertamente,  operando  che  la  negativa  venisse  dal- 
larchitetto  stesso,  il  quale  addusse  a  scusa  la  mal 
ferma  salute.  —  Vecchio  e  logoro  di  tante  fatiche  , 
dedicò  egli  alla  patria  gli  ultimi  giorni  di  vita  sua, 
tornando  all’antica  pratica  della  scultura  e  singolar¬ 
mente  del  cesello,  nè  più  condusse  altre  opere  che 
:  religiose  :  quanto  rimanevagli  di  tempo  lo  diede  alla 
scienza,  componendo  libri  di  mecanica  e  d’idraulica» 
c  sopratutto  rifacendo  e  perfezionando  quelli,  già  da 
prima  più  volte  distesi ,  di  architettura  civile  e  m1' 
Sitare.  In  patria  ei  moriva  circa  il  1507,  lieto  senza 
dubbio  e  beato  dell’opera  sua  e  dello  avere  coinpiu10 
|  ogni  dovere  di  buon  cittadino;  imperciocché  pieni6' 
:  sima  fu  la  vita  sua  in  prò  dell’  arte  e  della  patria  » 
la  quale  egli  pittore  e  scultore  abbellì  di  quadri  c 


statue  ,  idraulico  accomodò  di  copiose  acque  ,  resse 
magistrato  ,  oratore  tutelò,  ingegnere  e  creato  di 
molti  principi  e  Stati  amicò  con  tutti ,  compiendo  sì 
bella  ed  operosa  vita  collo  innalzare  a  se  stesso  ed 
a  Siena  sua  non  perituro  monumento  di  gloria  nella 
invenzione  dei  moderni  bastioni  pentagoni  che  sono 
il  vero  e  perpetuo  elemento  della  nuova  architettura 
militare,  cosicché  a  buon  diritto  dev’essere  il  nome 
suo  annoverato  fra  quelli  de’ scopritori  grandissimi 
che  si  fecero  immortali  nella  seconda  metà  del  se¬ 
colo  xv.  Infatti,  la  scoperta  sua  rendendo  facile  una 
lunga  difesa  contro  il  furore  delle  artiglierie  ,  salvò 
l’Europa  dalle  armi  turchesche  ,  fece  possibile  una 
diuturna  e  fortunata  resistenza  de’  piccoli  contro  i 
forti  Stati,  fece  per  allora  impossibile  quel  subitaneo 
e  violento  allagamento  d’eserciti ,  per  cui  i  deboli 
governi  non  erano  neppur  considerati  dai  maggiori; 
stabilì  1  alleanza  della  scienza  coll’arte  militare,  e  ri¬ 
dusse  la  guerra  in  una  scala  d’operazioni  dalla  fron¬ 
tiera  di  ogni  paese  sino  al  suo  centro,  rendendone 
diuturna  la  difesa  e  tardo  l’acquisto.  Perfezionata  poi 
da  altri ,  la  militare  architettura  s’aggrandì  immensa¬ 
mente,  ma  sempre  dipartendosi  dal  primo  elemento 
del  bastione  pentagono  :  l’attacco  poco  progredì  per 
due  secoli,  sinché  ora  per  rapidi  passi  è  tornato  su¬ 
periore  alla  difesa,  ma  il  mezzo  di  opporvisi  nò  si  é 
trovato,  né  forse  si  troverà  mai. — Scrisse  Francesco 
ben  otto  differenti  opere  circa  l’architettura  tolta  nel 
suo  più  nobile  e  vasto  significato,  ma  di  tutte  la  più 
importante  ed  utile  si  fu  quella  da  lui  ben  per  tre 
volte  rifatta ,  e  che  col  titolo  di  Trattato  di  architet¬ 
tura  ernie  e  militare  fu,  per  cura  del  cav.  Cesare  Sa- 
luzzo,  stampata  in  Torino  nel  184  4  (2  voi.  in-4°con 
atlante  in-f°)  ,  e  munita  della  vita  dell’  autore  e  di 
cinque  Memorie  storiche  relative  alla  scienza  dell’ar¬ 
tigliere  e  dell’ingegnere  quale  era  a  quei  tempi,  di 
Carlo  Promis.  —  Il  testo  e  le  tavole  dimostrano  in 
modo  incontrastabile  com’egli  veramente  sia  stato 
1  inventore  del  moderno  bastione  ,  e  perciò  fon- 
dator  vero  dell’  architettura  militare  della  nostra 
età  :  quindi  essere  fallaci  tutte  le  opinioni  che  di 
tanta  invenzione  facevano  autori  altri  architetti  e 
solitamente  il  Sanmicheli:  come  pure  ingannarsi  co¬ 
loro  che  davano  a  codesti  bastioni  troppa  antichità  o 
li  confondevano  ignaramente  coi  torrioni  pentagoni. 
Vi  si  dimostra  pure  come  questo  trovato,  da  Fran¬ 
cesco  elaborato  e  ricercato  con  lentezza  e  sagacia, 
fosse  poi  stato  da  lui  portato  a  compimento  circa  il 
4506  in  disegni  di  tutta  chiarezza.  Quindi  è  ben  me¬ 
raviglia  come  fosse  passato  inosservato  il  nome  di 
colui  che  con  invenzione  di  tanta  importanza,  mutata 
intieramente  la  difesa,  aveva  necessariamente  condotto 
a  mutar  l’offesa  e  cangiato  affatto  l’aspetto  e  la  con¬ 
dotta  della  guerra,  fondandone  le  operazioni  preci¬ 
puamente  sulla  scienza ,  mentre  sin’allora  prcpotuto 
uveva  il  solo  vajor  personale.  Lo  sue  opere  di  arclii- 
ettura  civile  sono  pochissime,  sicché  sola  ne  è  certa  la 
elhssmia  chiesa  del  Calcinaio  presso  Cortona,  fondata 
ne  4 184:  fu  pure  chiamato  a  Milano  e  Pavia  ad  esporre 
""o  parere  circa  alcune  parti  di  quelle  catcdrali. 


MARTINI  (Padre  Giambattista).  —  li  musico  più 
erudito  del  secolo  xvm.  Nacque  a  Bologna  il  25  aprile 
4706.  Suo  padre  Anton  Maria,  violinista  che  faceva 
parte  di  una  compagnia  di  musici  chiamati  i  Fratelli , 
gl’  insegnò  gli  elementi  dell’arte  e  gli  pose  fra  le  mani 
l’archetto  in  ancor  tenera  età.  Ei  fece  si  rapidi  pro¬ 
gressi  che  fu  mestieri  andare  in  traccia  di  un  più 
abile  maestro ,  e  fu  scelto  da  prima  il  P.  Predieri , 
poscia  Antonio  Riccieri.  Destinato  alla  carriera  ec¬ 
clesiastica,  fece  il  Martini  i  suoi  studii  morali  e  reli¬ 
giosi  presso  i  Padri  dell  Oratorio.  Giovine  ancora  de¬ 
liberò  di  affigliarsi  ai  Francescani,  ed  entrò  infatti 
nel  convento  di  Bologna  nel  4721,  d’onde  fu  inviato 
aLugo  per  farvi  il  noviziato.  Professò  l’4 4  settembre 
dell  anno  seguente.  Restituitosi  in  patria  si  diè  con 
ardore  allo  studio  della  filosofia,  e  si  addentrò  sì  bene 
nella  teoria  e  nella  pratica  musicale  che  nel  4725, 
benché  di  soli  19  anni  fu  scelto  a  maestro  di  cap¬ 
pella  nella  chiesa  di  S.  Francesco.  La  sua  intimità 
con  Giacomo  Perii  maestro  di  cappella  di  San  Petro¬ 
nio  gli  giovò  assai,  chè  i  consigli  di  questo  gran 
maestro  contribuirono  non  poco  allecccllenza  delle 
sue  composizioni  religiose.  Studiava  nel  tempo  stesso 
le  matematiche  sotto  la  direzione  del  Zanotti,  medico 
e  geometra  di  grido,  e  molte  ore  consacrava  alla  let¬ 
tura  de’  trattati  di  musica  antichi  e  moderni.  La  sua 
collezione  di  libri,  di  manuscritti  preziosi  e  di  mu¬ 
sica  d  ogni  genere,  di  cui  forse  musico  alcuno  non 
ebbe  mai  1  uguale,  gli  costò  più  di  cinquant’anni  di 
ricerche  ,  e  spese  ingenti  :  molte  persone  ragguar¬ 
devoli  e  varii  principi  si  piacquero  arricchirla  di  ge¬ 
nerose  offerte.  — 11  Martini  aperse  in  Bologna  una 
scuola  di  composizione  che  vide  nascere  e  farsi  illu¬ 
stri  molti  maestri.  Paolucci  di  Venezia,  Sabattini  da 
Padova,  Rutini  di  Firenze,  Zanotti  di  Bologna,  Sarti, 
1  abate  Ottani,  che  fu  poi  maestro  di  cappella  a  To¬ 
rino,  il  P.  Malici  ed  altri.  Partigiano  dichiarato  delle 
tradizioni  dell  antica  scuola  romana ,  ammiratore  sin¬ 
cero  de’  gran  maestri  cui  fu  madre ,  Martini  si  diè 
tutto  a  spargerne  le  dottrine.  L’eccellenza  del  suo 
metodo  pratico,  e  il  merito  de’  suoi  allievi  eran  già 
noti  per  tutta  Europa;  egli  era  scelto  per  arbitro 
sui  differenti  punti  dell’arte  e  della  scienza,  per  giu¬ 
dice  ne  concorsi  ;  ei  seppe  trarsene  sempre  mai  con 
pari  gentilezza  e  sapere.  Un  Eximeno,  gesuita  spa¬ 
glinolo,  chiamò  a  sindacato  la  scienza  delle  combina¬ 
zioni  armoniche  e  del  contrapunto  nel  libro  Dell'o- 
ì  igine  della  musica  :  Martini  difese  la  scienza  che 
insegnava  nel  suo  Saggio  fondamentale  pratico  di  con¬ 
trapunto  fugato  ;  Saverio  Mattei,  Manfredini  ed  altri 
ancora  spacciavano  la  scienza  del  Martini  come  già 
di  ì  ecchia  data,  e  le  sue  composizioni  come  prive  di 
genio  ;  ei  non  rispose  loro,  e  il  suo  prudente  silenzio 
dannò  all  oblio  tutte  le  ostilità.  Il  suo  dolce  carattere, 
la  sua  semplicità  e  modestia  l’avean  reso  oggetto  della 
venerazione  e  della  stima  universale.  Carteggiava  con 
molti  dotti,  con  principi  e  ragguardevoli  personaggi. 
Pochi  stranieri  conducevansi  a  Bologna  senza  visi¬ 
tarlo.  Negli  ultimi  anni  di  sua  vita  sostenne  con  pa¬ 
zienza  i  più  tormentosi  incomodi  della  vecchiaia,  nè 
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cessò  mai  d’occuparsi  di  ricerche  per  la  pubblica¬ 
zione  del  quarto  volume  della  sua  Storia  della  musica 
che  fatalmente  non  potè  condurre  a  termine.  Il  padre 
Stanislao  Mattei  suo  vero  amico  e  illustre  allievo  non 
lo  abbandonò  mai  e  gli  prodigò  tutte  le  più  affet¬ 
tuose  cure  ano  alla  sua  morte  che  avvenne  alli  4 
agosto  478'* .  Co’replicati  onori  resi  alla  sua  memoria, 
testificò  l’Italia  il  cordoglio  della  sua  perdita.  Innu¬ 
merevoli  sono  le  composizioni  sue  per  chiesa  ,  ma 
tutte  perfette  ;  le  sue  suonate  sono  tenute  per  con¬ 
cetti  di  un  merito  distinto.  Ma  comechè  le  opere  del 
P.  Martini  sian  degne  di  un  maestro  tanto  acclamato, 
gli  è  come  erudito  scrittore  ch’ei  si  rese  immortale. 
L’opera  sua  più  ragguardevole  è  la  suaccennata  Sto¬ 
ria  della  musica,  che  vide  la  luce  in  Bologna  per  cura 
di  Lelio  della  Volpe,  il  voi.  4°  nel  4757,  il  2°  nel 
4770,  il  3°  nel  4781.  Quest’opera,  frutto  della  più 
assidua  applicazione  mostra  la  profonda  dottrina,  e 
la  rara  erudizione  dell’autore.  Degna  di  menzione  è 
pure  1’  altr’  opera  intitolata  :  Esemplare  ossia  saggio 
fondamentale  pratico  di  contrapunto,  Bologna  4774 
e  4775  per  Lelio  della  Volpe.  —  Il  dotto  F.  Fétis 
nell’accuratissima  sua  Biografia  universale  de'  musici 
ha  tessuto  un  elogio  quanto  meritato  altrettanto  sin¬ 
cero  a  questo  celebre  letterato  e  compositore,  e 
ha  steso  un  catalogo  delle  sue  opere.  A  questo  riman¬ 
diamo  il  lettore  per  più  particolari,  nonché  alle  No¬ 
tizie  degli  scrittori  bolognesi  del  Fantuzzi,  toni.  5,  pag. 
342-355;  all  'Elogio  del  P.  G.  B.  Martini  minor  con¬ 
ventuale  del  P.  Della-Valle,  Bologna  4784  in-8°ealle 
Memorie  storiche  del  P.  M.  Giov.  Battista  Martini  dello 
stesso  autore,  Napoli  4785  per  Simoni  in-8°. 

MARTINI  (Antonio).  —  Arcivescovo  di  Firenze  , 
nacque  a  Prato  di  Toscana  il  giorno  20  di  aprile 
del  4720.  Parti  dal  proprio  paese  e  venne  in  Pie¬ 
monte  ove  fermò  residenza  e  diede  in  luce  una  tra¬ 
duzione  italiana  del  Testamento  Nuovo  (Torino  4769), 
la  quale  venne  approvata  dall’arcivescovo  di  Torino, 
Rorengo  di  Rorà.  Quindi  attese  con  ardore  a  tradurre 
anche  il  Testamento  Antico.  Siffatta  versione  della 
Bibbia  meritò  all’autore  un  breve  onorifico  di  Pio  vi, 
del  giorno  46  marzo  4778;  ed  il  medesimo  papa  con¬ 
ferì  poco  dopo  al  Martini  il  vescovado  di  Bobbio. 
Mentre  però  si  recava  a  Roma  per  esservi  esaminato 
e  consacrato,  e  passava  per  Firenze,  fu  richiesto  dal 
granduca  Leopoldo  i  siccome  suo  suddito,  e  venne 
promosso  all’  arcivescovato  di  Firenze,  pel  quale  fu 
istituito  il  25  giugno  4784.  Quel  sovrano  sperava 
forse  di  trovare  in  lui  un  partigiano  delle  innovazioni 
che  stava  preparando  nel  suo  Stato  ;  ma  se  il  prelato 
aveva  giudicate  necessarie  alcune  riforme,  era  però 
lungi  dall’approvare  tutto  il  sistema  di  Leopoldo,  cui 
aderiva  perfettamente  il  Ricci  (redi)  vescovo  di  Pi¬ 
stoia.  Quando  Martini  vide  il  fine  cui  si  tendeva,  si 
uni  più  che  mai  strettamente  alla  Santa  Sede,  ed  in 
più  occasioni  si  attirò  rimproveri  dai  novatori.  Si  fece 
principalmente  veder  risoluto  difensore  dei  diritti 
ecclesiastici  nell’  adunanza  dei  vescovi  tenuta  a  Fi¬ 
renze  nel  4787,  e  cooperò  a  fare  andare  a  vuoto  i 
disegni  di  quelli  che  pensavano  a  prevalersi  di  tale 


convocazione  per  suscitare  in  Toscana  un  rivolgi¬ 
mento  intiero  negli  affari  ecclesiastici.  Nel  4785  fece 
stampare  le  sue  Istruzioni  morali  intorno  ai  Sacra¬ 
menti,  e  poco  dopo  delle  Istruzioni  dommatiche,  sta¬ 
nche  e  morali  sul  simbolo,  2  voi.:  sono  esse  i  sermoni 
detti  sul  medesimo  argomento.  Si  citano  altresì  delle 
lettere  pastorali  di  tale  prelato,  il  quale  mori  a  Fi¬ 
renze  in  età  provetta,  il  31  dicembre  4809. 

MARTINI  (Lorenzo). — Celebre  medico,  ed  insigne 
cultore  delle  amene  lettere  e  delle  filosofiche  disci¬ 
pline.  Nacque  da  onesti  parenti  il  49  settembre  del 
1785  in  Cambiano,  piccolo  villaggio  del  Piemonte 
presso  Chieri.  Fin  dai  più  teneri  anni  si  mostrò  sem¬ 
pre  amantissimo  dello  studio,  della  riflessione  e  della 
religione  ;  e  la  sua  assiduità  allo  studio  era  tale,  che 
suo  padre  fu  costretto  a  proibirgli  la  sera  il  lume 
nella  camera  onde  distramelo.  Egli  allora  non  potendo 
attendere  alla  lettura  usciva  alquanto  di  casa,  e  pas¬ 
seggiava  per  lo  più  solo,  e  meditabondo.  Studiò  nella 
sua  patria  i  primi  elementi  della  lingua  latina  ed  ita¬ 
liana,  ed  In  Chieri  la  (ilosofù).  Quivi  ecCjtò  lagnerà,-* 
riglia  nell’animo  de’suoi  professori,  i  (piali  lo  propo¬ 
nevano  coinè  modello  di  modestia, studio  e  tenacissima 
memoria  uniti  ad  un  ingegno  perspicace.  Compiuto 
il  corso  di  filosofia,  ottenne  al  concorso  in  Torino  un 
posto  gratuito  nel  reale  collegio  delle  Province  nella 
facoltà  delle  matematiche.  Ma  inclinando  egli  mag¬ 
giormente  allo  studio  delle  scienze  naturali,  chiese, 
ed  ottenne  di  cangiare  il  suo  posto  per  la  facoltà  di 
medicina.  In  questo  collegio  visse  egli  come  se  fosse 
stato  in  una  solitudine;  non  cercava  compagnia,  ma 
non  ricusava  però  quella  dei  buoni.  Modesto,  dili¬ 
gente,  e  pio  era  solo  inteso  a  coltivare  la  mente  ed 
il  cuore.  Nel  corso  di  medicina  diede  tali  prove  del 
suo  studio  e  delle  sue  estese  cognizioni  nelle  scienze 
naturali,  che  appena  laureato  fu  fatto  ripetitore  nello 
stesso  collegio  delle  Province.  In  questa  carica  diede 
saggi  sempre  maggiori  del  suo  sapere  non  solo  in  me¬ 
dicina  e  scienze  affini,  ma  per  anco  in  ogni  generò 
di  letteratura  specialmente  italiana  e  latina.  Era  in 
lui  sì  ardente  l’amore  pello  studiò  c  pella  quieta  me¬ 
ditazione,  che  volle  abbracciare  lo  stalo  monastico 
onde  consacrarvi  intieramente.  E  già  stava  per  in¬ 
dossare  l’abito;  ma  ne  venne  distolto  dall’illustre 
abate  Incisa  allora  rettore  nel  collegio  stesso.  Nel 
mentre  che  attendeva  alla  carica  di  ripetitore  di  me¬ 
dicina,  Martini  sostenne  un  esame,  per  cui  gli  fu  dato 
il  titolo  di  professore  di  filosofia;  e  ciò  senza  punto  in¬ 
terrompere  lo  studio  delle  scienze  mediche.  Ritornava 
al  trono  del  Piemonte  la  R.  Casa  di  Savoia;  fu  rior¬ 
dinata  1’  Università  degli  studi  di  Torino ,  e  Lorenzo 
fu  il  primo  a  presentarsi  all’aggregazione  nel  collegio 
di  medicina.  VertnC  perciò  eletto  a  primo  ripetitore 
e  prefetto  della  facoltà  medico  nel  collegio  delle  Pro¬ 
vince,  di  cui  non  uscì  che  nel  4820  quando  fu  chia¬ 
mato  alla  catedra  di  fisiologia.  Un  cuòre  ben  fallo 
come  quello  del  Martini  non  poteva  essere  sordo  allo 
voci  della  più  tenera  e  della  più  soave  fra  le  pas¬ 
sioni.  Era  tutto  pello  studio,  tutto  per  la  brama  de* 
sapere  ;  ma  fatto  maturi)  nella  sciènza  desiderò  di 
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amare,  e  (li  essere  riamato,  (ili  venne  proposta  in 
isposa  l’illustre  damigella  Giobert  lìglia  del  celebre 
chimico  piemontese.  Egli  sognò  per  poco  tempo  di 
essere  felice.  Ma  alle  lagrime  della  gioia  in  breve 
succedevano  quelle  del  dolore.  Dopo  pochi  anni 
piange  l’estinta  consorte,  e  le  giura  al  letto  di  morte 
di  non  più  rimaritarsi,  benché  privo  egli  fosse  di 
prole.  Nel  4852  fu  fatto  consigliere  del  magistrato 
del  protomedicato,  indi  creato  conservatore,  e  poi 
direttore  del  vaccino  nel  Piemonte  e  rettore  della 
Università.  I  suoi  scritti  ed  i  suoi  talenti  gli  procac¬ 
ciarono  tanta  stima,  che  le  principali  academie  si  re¬ 
carono  ad  onore  l’ inscriverlo  fra  i  loro  sodi;  e  S.  M. 
Sarda  l’insigni  dell’ordine  de’  SS.  Maurizio  e  Lazzaro. 
In  mezzo  alle  continue  fatiche  egli  viveva  felice  e  con¬ 
tento,  ed  avrebbe  forse  vissuto  molti  anni  ancora,  se 
avesse  saputo  moderare  quella  continua  contenzione 
di  spirito,  che  un  giorno  dovea  recarlo  alla  tomba. 
Amato  dai  discepoli  e  dai  colleglli,  che  ne  pregia¬ 
vano  l’ indole  schietta ,  e  l’eccellenza  dell’  ingegno  ; 
ammirato  dai  due  mondi;  una  morte  subitanea  chiu¬ 
deva  la  sua  vita  passata  tra  continue  fatiche  ed  in¬ 
defesso  studio;  ed  il  giorno  5  di  aprile  del  4844  ei 
volava  in  seno  a  Dio  della  cui  legge  fu  zelantissimo 
osservatore.  Non  esercitò  la  medicina  pratica  onde 
avere  maggior  tempo  per  applicarsi  allo  studio,  e 
perchè  forse  naturalmente  gli  ripugnava  lo  spetta¬ 
colo  doloroso  degl’  infermi.  Lasciò  morendo  una  mo¬ 
dica  fortuna,  che,  non  avendo  prossimi  parenti,  legò 
all’ Università  di  Torino  con  obbligo  di  tre  posti  gra¬ 
tuiti.  Conosceva  a  fondo  la  lingua  greca,  la  latina, 
l’ italiana  c  la  francese  ;  leggeva  ed  intendeva  T  in¬ 
glese,'  e  la  tedesca.  Lasciò  egli  tanti  scritti,  che  a  chi 
noi  conobbe  sembra  impossibile,  che  tanti,  e  su  così 
svariati  argomenti  un  solo  uomo  ne  abbia  potuti  com¬ 
porre.  Ma  tanta  era  la  sua  facilità  ad  esprimere  le 
idee,  c  tanta  la  sua  attenzione  e  memoria,  che  non 
avea  bisogno  di  rileggere  ciò  che  una  volta  letto  aveva, 
nè  di  ritoccare  ciò  che  scriveva.  Nel  tempo  della  sua 
gioventù  in  Chieri  scrisse  su  diversi  argomenti  poesie 
in  vario  metro.  Fra  queste  merita  particolare  men¬ 
zione  il  Filogado  poemetto  che  egli  scrisse  all’età  di 
44  anni,  e  che  compose  in  lode  di  un  tenero  amico 
per  nome  Cado  rapitogli  da  morte  immatura.  Ten- 
nelo  egli  a  tutti  celato,  eccettuati  i  pochi  suoi  in¬ 
trinseci,  e  tra  questi  il  D.  Ferrerò  suo  cugino,  che 
gli  sottrasse  il  manoscritto  e  lo  mostrò  all’ab.  Incisa, 
il  quale  lo  trovò  provisto  di  tali  meriti  che  lo  volea 
dare  alle  stampe.  Martini  fu  perciò  indispettito  col  suo 
cugino,  e  fece  di  tutto  per  riavere  il  suo  manoscritto; 
ed  avutolo  lo  gittò  alle  fiamme  colla  protesta  di  non 
mai  più  scrivere  versi.  Fu  costante  nel  suo  proposito 
benché  amantissimo  di  poesia.  Nel  4820  aveva  già 
Pubblicati  due  Emilii ;  De  tuenda  valetudine,  c  De  cultu 
uvjenii ;  veri  gioielli,  e  per  la  purezza  de’  principii, 
e  per  lo  *  stile.  n  Raggiolini  tradusse  il  primo  in  ita¬ 
liano,  ed  il  secondo  lo  tradusse  il  Martini  stesso,  che 
ad  istanza  della  moglie  scrisse  dieci  altri  Emilii  in  ita¬ 
liano.  Nel  4823  riprodusse  i  suoi  Emilii  in  latino,  e  so¬ 
no.  De  felicitate;  De  humani  corporis  structura ;  De  vita; 


De  actis  mentis;  De  affectibus  animi;  De  tuenda  vale¬ 
tudine;  De  cultu  ingenti  ;  De  affectibus  animi  moderan- 
dis  ;  e  questi  formano  il  primo  volume;  nel  4823  ne 
pubblicò  il  secondo  volume  che  contiene  :  De  offi- 
ciis;  De  adversis  fortiter  ferendis  ;  De  amicis ;  De  ducenda 
uxore;  De  inimicis;  De  liberis  instituendis  ;  De  gerenda 
fam ilici*  Vi  aggiunse  le  biografie  di  Haller,  Bertrandi, 
Franck,  Redi,  Villani,  Datila ,  Bentivoglio  e  Filangieri. 
Fu  accusato  di  non  aver  detto  nulla  di  nuovo  ne’suoi 
Emilii;  alla  quale  accusa  egli  rispose,  che  le  verità 
inorali  sono  eterne  ed  immutabili.  In  quel  torno  pub¬ 
blicò  altri  scritti  dello  stesso  genere  come  la  Pan¬ 
tea,  o  regalo  alle  spose  :  Gli  allori  del  bel  sesso ,  rac¬ 
colta  interessantissima  di  fatti  generosi  operati  da 
donne  d’ ogni  età  e  nazione  ;  e  molti  altri  simili 
scritti.  Pubblicò  nel  4824  tota  traduzione  italiana 
delle  poesie  di  Alberto  Mailer  in  prosa  ;  i  Discorsi  fila- 
delfici  ossia  Fasti  dell'  ingegno  italiano  nel  1852  ;  Della 
Sapienza  dei  Greci  in  latino  nel  4836,  e  tradotto  lo 
stesso  anno  dal  Melazzi  ;  la  Storia  della  filosofia,  Mi¬ 
lano,  in  sei  volumi  dal  4858  al  1842.  Ma  ciò  che  gli 
procacciò  splendida  fama  non  peritura  furono  i  suoi 
Elementa  physiologice  letti  c.  studiati  in  varie  Univer¬ 
sità  d’Europa,  e  perfino  nelle  Americhe;  opera  che 
egli  scrisse  in  men  d’un  anno  all’occasione  in  cui  fu 
eletto  alla  catedra  di  fisiologia:  le  Lezioni  di  fisiolo¬ 
gia  che  formano  12  grossi  volumi  in-83  pubblicate 
dal  4826  al  4851;  e  la  Storia  della  filosofia  in  otto 
volumi  negli  anni  1853  e  4856.  Quale  copia  di  eru¬ 
dizione  in  questi  volumi  !  Dalla  catedra  di  fisiologia 
passò  a  quella  di  medicina  legale  ed  igiene;  e  scrisse 
tosto  i  suoi  Elementa  meditine*  forensis ,  politica ?,  me¬ 
dicai  et  hygienis  nel  1855.  Aveva  già  stampati  nel 
4824  gli  Elementi  di  polizia  medica  in  cinque  volumi: 
nel  1823  V  Introduzione  alla  medicina  legale  :  c  nel 
4829  il  suo  Manuale  d ’  igiene  stampato  a  Sfilano.  Mi¬ 
nacciato  il  Piemonte  dal  cholera  morbus  nel  4853 
scrisse  un  ottimo  trattato  su  questa  malattia.  Malgrado 
le  sue  tante  occupazioni,  e  la  grande  copia  di  libri 
da  lui  scritti  trovò  pure  tempo  onde  compilare  col 
prof.  Rolando  il  Dizionario  periodico  di  medicina  ;  col 
D.  Garneri  gli  Annali  di  Medicina,  chimica  e  farma¬ 
ceutica ;  con  altri  dottori  gli  Annali  clinici  di  Torino , 
ed  il  Giornale  delle  scienze  mediche ;  e  per  fare  viaggi 
di  diporto  e  d’ istruzione  in  Italia,  Francia ,  Inghil¬ 
terra  e  Germania.  Scrisse  pure  dei  Commenti  su  Dante. 
Morendo  lasciò  in  corso  di  stampa  una  traduzione  dei 
Dialoghi  di  Platone,  e  moltissimi  manoscritti. 

MARTINIANO  (Martino  Augusto)  (stor.  rom.).  — 
Imperatore  romano  ,  di  cui  si  hanno  medaglie  in 
bronzo  ,  coniate  a  Nicoraedia,  si  avanzò  da  soldato 
gregario  fino  ai  primi  gradi  nell’esercito  di  Licinio, 
e  hWMURo  maestro  degli  ufficiali  del  palazzo. 
Licinio,  assediato  in  Bisanzio  da  Costantino ,  volle 
eleggersi  un  collega  che  lo  aiutasse  a  reggere  il  go¬ 
verno  ;  e  preferì  Martiniano,  cui  i  militari  talenti 
rendevan  caro  ai  soldati  e  dichiarollo  augusto  nel 
mese  di  luglio  del  323.  Martiniano  uscì  tosto  di  Bi¬ 
sanzio  contro  le  truppe  che  erano  in  via  per  unirsi 
all’esercito  di  Costantino.  Non  avendo  potuto  iinpe- 
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dire  le  loro  mosse,  si  affrettò  a  far  ritorno  presso 
Licinio,  col  quale  combattè  la  celebre  battaglia  del 
27  settembre  contro  Costantino  presso  Calcedonia. 
Questi  n’uscì  vincitore,  e  Martiniano  che  goduto  aveva 
due  soli  mesi  il  vano  titolo  d’imperatore,  fu  lasciato  in 
balia  al  furore  della  soldatesca,  o  com’altri  vogliono, 
relegato  in  Cappadocia,  dove  poco  dopo  fu  messo  a 
morte  per  ordine  di  Costantino. 

MARTINICA  (Isola  della)  ( geogr .). — Essa  fa  parte 
del  gruppo  delle  Isole  del  Vento,  nell’oceano  Atlan¬ 
tico.  Situata  sotto  il  14°  di  latit.  boreale  ed  il  63°  di 
longit.  occidentale,  quest’isola  ha  58  miglia  di  lun¬ 
ghezza  e  98,782  ettari  di  superficie.  Essa  è  composta 
di  due  penisole  riunite  da  un  istmo,  le  quali  pare 
siano  state  formate  dalle  eruzioni  vulcaniche  delle  mon¬ 
tagne  dell’interno,  la  più  alta  delle  quali  ,  detta  la  .< 
Montagna  Spelata  (Montagne  Pelèe),  ha  4550  metri  di  ! 
elevazione.  Le  vette  del  Carbet  ne  hanno  1207.  j 
Quelle  due  montagne ,  non  che  le  Roches  carrées ,  il  ; 
Vauclin,  il  Cratere  del  marinaro  e  la  Morne  la  Piaine,  j 
sono  antichi  vulcani  estinti.  A’ioro  piedi  si  estendono 
le  morne ,  ossia  colline  formate  dai  correnti  di  lava, 
ora  coperte  di  boschi.  Il  suolo,  ne’dintorni  di  quei  I 
vulcani,  è  composto  di  pomice;  altrove  è  grasso  ed 
argilloso  :  la  sola  parte  nord-ovest  dell’  isola  ha  un  i 
suolo  arido  e  sassoso.  Le  spiagge  ,  segnatamente 
quelle  della  parte  settentrionale  ,  sono  composte  di 
alte  balze  perpendicolari ,  e  la  costa  orientale  è  irla 
di  rupi  che  sbarrano  i  porti  ed  i  seni  quivi  esistenti. 

Il  miglior  porto  è  quello  della  baia  del  Forte  Reale  j 
che  può  ricevere  flotte  intiere  :  il  porto  della  Trinità 
è  abbastanza  capace  per  contenere  grossi  bastimenti; 
quelli  del  Robert ,  del  Vauclin  e  del  Francois  non 
possono  ricevere  che  piccole  navi  ;  la  baia  infine  del  ! 
Marinaro  e  la  rada  di  S.  Pietro,  frequentata  da  ba¬ 
stimenti  mercantili,  offrono  un  sicuro  riparo  durante 
una  gran  parte  dell’anno.  Più  di  70  fiumicelli  scen¬ 
dono  dai  monti  ed  entrano  in  mare  frammezzo  ad 
un  grande  ammasso  di  rupi.  La  navigazione  non  ha 
luogo  che  sui  fiumi  detti  Pilota  ,  Salò  ,  Lamentili  , 
Monsieur  e  Madame  ;  sono  nell’isola  parecchie  fonti 
di  acque  minerali  salutifere,  massimamente  quella 
che  scaturisce  appiè  della  .Montagne  Pelèe  ,  e  quella 
delle  alture  del  Forte  reale,  ch’è  termale.  I  cocenti 
ardori  della  state  sono  alquanto  mitigati  dalla  brezza 
marina  e  da  quella  di  terra;  l’inverno,  o  la  stagione 
piovosa,  dura  dalla  metà  di  luglio  alla  metà  di  otto¬ 
bre.  I  lidi  sono  talvolta  turbati,  anche  quando  l’aere 
è  più  tranquillo,  da  repentine  maree,  e  l’interno  del 
paese  è  non  di  rado  sconvolto  dagli  uragani.  La  Mar¬ 
tinica,  come  purè  l’isola  di  Santa  Maria,  contengono 
un  serpente  di  specie  velenosa,  noto  sotto  il  nome 
di  serpente  giallo,  ossia  vipera  ferro  di  lancia. — In¬ 
torno  un  quarto  dell’isola  è  coperto  di  foreste  di  al¬ 
beri  da  gomma,  curbarili,  ballatas  e  fichi  selvatici. 
Solo  due  quinti  del  suolo  all’incirca  sono  coltivati. 
La  coltura  più  importante  è  quella  della  canna  da 
zucchero  intorno  a  cui  lavorano  36,000  schiavi.  L’al¬ 
bero  da  caffè  ne  occupa  altri  11,000.  Il  numero  delle 
fabbriche  di  zucchero  è  di  300  circa.  Giusta  una 


I  media  di  quattro  anni  ,  la  Martinica  produce  ogni 
anno  da  50  milioni  di  chilogrammi  di  zucchero  grezzo. 
Il  raccolto  del  cotone,  la  cui  coltivazione  è  di  mollo 
scemata,  non  eccede  13,000  chilogr.  —  I  prodotti 
manofatti  si  riducono  alle  stoviglie  di  creta,  ai  mat¬ 
toni  ed  altri  lavori  di  terra  cotta.  Si  adoperano  per 
la  pesca  circa  400  canotti  o  piroghe,  e  'i00  marinari 
vivono  col  grande  e  piccolo  cabotaggio.  —  Ragguar- 
jl  devole  è  il  commercio  tra  questa  colonia  francese  e 
la  madre  patria  ,  e  si  fa  salire  ad  800  circa  il  nu¬ 
mero  delle  navi  che  entrano  ed  escono  ogni  anno 
dai  porti  della  Martinica.  —  Nel  48V1  la  Martinica 
aveva  una  popolazione  di  43,920  uomini  liberi  e  di 
73,223  schiavi.  Non  vi  sono  in  complesso  che  9000 
bianchi.  La  colonia  ha  un  governatore  avente  sotto 
di  sè  un  comandante  militare  e  tre  capi  di  ammini¬ 
strazione,  cioè:  un  ordinatore,  un  direttore  dell’in¬ 
terno  ed  un  procuratore  generale.  Vi  è  inoltre  un 
ingegnere  coloniale  incaricato  d’invigilare  alla  rego¬ 
larità  del  servizio  amministrativo  :  un  consiglio  pri¬ 
vato  decide  intorno  alla  materia  amministrativa  e 
giudiciale.  Gli  abitanti  sono  rappresentali  da  un  con¬ 
siglio  coloniale  di  50  membri  eletti  per  un  quin¬ 
quennio  dai  collegi  elettorali  dell’isola.  Questa  è  di¬ 
visa  in  27  quartieri  o  comuni  aventi  ciascuno  un 
commissario  comandante  ed  un  agente  speciale  in¬ 
caricato  del  registro  dello  Stato  civile.  La  Martinica 
comprende  4  cantoni  di  giustizia  di  pace  e  2  circon- 
darii  di  Corte  d’assise.  Nel  capoluogo  risiede  una 
Corte  reale.  Benché  vi  sia  di  già  una  sessantina  di 
scuole,  non  si  è  peraneo  potuto  pervenire  a  formare 
un  collegio.  Il  Forte  Reale  e  San  Pietro  sono  le  due 
sole  città  della  colonia;  la  prima  è  il  capoluogo  e  la 
sede  del  governo  coloniale. — La  Martinica  era  anti¬ 
camente  abitata  dai  Caraibi  (r.  Indiani  d’America). 
Essa  venne  occupata  e  popolata,  nel  secolo  xvi ,  da 
una  compagnia  francese,  la  quale  estirpò  quasi  per 
intiero  la  popolazione  indigena,  il  che  peraltro  non 
giovò  all’incremento  della  prosperità  coloniale  ;  per 
conseguenza  essa  la  vendette  al  governo,  e  questo  la 
cedette  alla  Compagnia  delle  Indie  occidentali ,  che 
non  seppe  trarne  maggior  profitto  di  quello  che 
avesse  fatto  la  compagnia  precedente.  Nel  4673,  la 
colonia  fu  ripigliata  dal  governo  e  ridotta  a  miglior 
coltura;  la  popolazione  si  accrebbe  e  s’incominciò  al¬ 
lora  soltanto  ad  introdurvi  dei  Negri.  Nel  4663,  la 
Francia  fece  costruire  con  gran  dispendio  il  Forte 
Borbone  a  poca  distanza  dal  Forte  Reale.  L’  anno 
4790  fu  l’epoca  più  fiorente  della  colonia,  il  movi¬ 
mento  commerciale  essendo,  in  queH’anno,  salito  a 
44  milioni  di  franchi,  somma  cui  non  giunse  mai  pi11 
d’allora  in  poi.  Alcuni  anni  dopo,  gl’inglesi  s’impa¬ 
dronirono  della  Martinica  e  la  conservarono  otto  anni- 
Essi  l’occuparono  di  bel  nnovo  dal  4809  al  4844. 
Da  che  essa  venne  restituita  alla  Francia  il  reggi¬ 
mento  della  colonia  vi  fu  grandemente  migliorato.  — ' 
Vedi  le  Notizie  statistiche  intorno  alle  colonie  francesi , 
stampate  d’ordine  del  ministro  della  marineria,  t.  i » 
Parigi  4837.  Si  può  altresì  consultare  la  Statistica  di 
Schnilzler.  nella  parte  che  ha  per  titolo:  Della  cren - 
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zione  della  ricchezza,  ossia  degl ’  interessi  materiali  in 
Francia,  t.  n,  p.  411-425. 

MARTINO  (S.). — Nato  verso  l’anno  516  a  Sabaria 
(oggi  Stein)  ,  nella  Pannonia  (Bassa  Ungheria)  ,  da 
genitori  pagani  ;  ma  di  buon’  ora  fu  ammaestrato 
nella  dottrina  cristiana  alla  scuola  dei  catecheti  di 
Pavia.  Essendo  in  età  di  16  anni  fu  costretto  dal  pa¬ 
dre,  che  era  tribuno  militare  ,  ad  arruolarsi  nelle 
milizie.  Servì  sotto  gli  stendardi  di  Costantino  e  di 
Giuliano;  e  si  ritirò  poi  nelle  Gallie  ove  fu  ammi¬ 
rato  come  modello  di  virtù.  Tutti  sanno  il  tratto 
generoso  del  santo  guerriero  che,  avendo  incontrato 
alla  porta  d’Amiens  un  povero-  mal  coperto  dai  la¬ 
ceri  panni ,  squarciò  in  due  il  proprio  abito  o  glie 
ne  diede  parte  affinchè  si  coprisse.  La  leggenda  ag¬ 
giunge  che  la  notte  seguente  essendogli  apparso  Gesù 
Cristo  con  indosso  la  metà  del  medesimo  abito,  egli 
ne  rimase  tocco  cqsì,  che  subito  si  fece  battezzare. 
Tale  conversione  si  riferisce  all’anno  537.  Martino 
viveva  già  da  parecchi  anni  ritirato,  quando  s.  Ba¬ 
rio,  vescovo  di  Poitiers,  gli  conferì  l’ordine  di  esor¬ 
cista.  Desiderando  poi  rivedere  la  famiglia,  si  pose 
in  viaggio  per  la  Pannonia;  ma  trovandosi  sulle  alpi, 
fu  assalito  da  due  ladri ,  uno  dei  quali  gli  misurava 
già  un  colpo  di  senre,  quando  l’altro  per  compas¬ 
sione  gli  salvò  la  vita  e  si  convertì.  Trovandosi  presso 
i  suoi ,  Martino  convertì  pure  sua  madre,  e  fece  ze¬ 
lante  resistenza  agli  ariani  che  dominavano  in  llliria. 
Perchè  sosteneva  la  divinità  di  Gesù  Cristo  fu  battuto 
colle  verghe  pubblicamente  ;  ma  in  tal  supplizio  di¬ 
mostrò  costanza  pari  a  quella  dei  primi  martiri. 
Quindi  bandito  dalla  patria  ,  si  recò  a  Milano,  che 
lasciò  bentosto  per  sottrarsi  alle  persecuzioni  del  ve¬ 
scovo  Aussenzio,  e  trovò  asilo  nell’isola  di  Gallinaria. 
Informato  poi  che  llario  era  tornalo  dall’esiglio,  si 
recò  a  Poitiers,  vi  raccolse  molti  religiosi  ed  operò 
parecchi  miracoli.  Siccome  la  fama  di  sua  santità  si 
era  grandemente  diffusa  ,  il  popolo  volle  toglierlo 
dalla  solitudine  (575),  e  malgrado  lui  lo  pose  sulla 
sede  di  Tours.  Tuttavia  desideroso  di  vivere  fuori 
dei  rumori  mondani  ,  fece  edificare  presso  la  città  , 
tra  la  Loira  cd  una  rupe  scoscesa  ,  il  convento  di 
Marmoutiers,  ove  finì  i  suoi  giorni  l’anno  400.  Quan¬ 
tunque  avverso  agli  eretici,  diede  però  un  bell’esem¬ 
pio  di  umanità  opponendosi  vivamente  alla  condanna 
a  morte  dei  priseilliani,  e  ricusando  di  unirsi  ai  loro 
accaniti  persecutori.  —  Il  corpo  di  san  Martino  fu 
prima  portato  a  Tours,  e  quindi  trasferito  in  parec¬ 
chi  altri  luoghi.  Il  13  dicembre  dell’anno  887  fu  re¬ 
stituito  a  quella  città,  ove  rimase  fino  al  secolo  xvi, 
che  fu  abbruciato  dai  rabbiosi  Ugonotti.  La  festa  di 
questo  santo  si  celebra  TM  novembre.  —  Gli  eruditi 
lianno  suscitate  molte  difficoltà  circa  la  cronologia 
della  vita  di  san  Martino  ,  ma  noi  ci  siamo  attenuti 
piuttosto  aH’antico  ed  elegante  di  lui  biografo,  Sul- 
pizio  Severo,  e  mandiamo  chi  fosse  vago  di  saperne 
°ltre,  a  consultare  i  seguenti  autori  :  Gregorio  di 
Tours,  1°  e  40°  lib.  della  Storia  dei  Francesi  ;  Ger- 
v«ise,  Fila  di  S.  Martino  (1696):  Baillet .  t.  iiì.  il 
novembre. 

Ehcìcl.  pop]—1 f omo  Vili  I 


MARTINO  (stor.  eccl.).  —  Cinque  pontefici  hanno 
preso  questo  nome. 

Martino  i  (S.).  — Nato  a  Todi,  città  dell’Umbria, 
da  nobili  genitori  che  gli  procurarono  eccellente 
educazione.  Corrispondendo  alle  cure  che  venivangli 
prodigate,  presto  si  rese  segnalato  nella  carriera  ec¬ 
clesiastica  ,  cui  si  era  posto  per  vocazione  ;  fu  am¬ 
messo  nel  clero  della  Chiesa  di  Roma,  ed  in  ultimo 
per  acclamazione  eletto  successore  a  papa  Teodoro, 
il  5  luglio  del  649.  Il  5  ottobre  dell’anno  medesimo 
convocò  un  concilio  nella  chiesa  di  san  Giovanni  di 
Laterano,  in  cui  vennero  condannati  gli  editti  degli 
imperatori  Eraclio  e  Costante  ,  favorevoli  ai  mono- 
teliti.  Costante,  per  dispetto  che  n’ebbe,  ordinò  al- 
1  esarca  Olimpio  d’impadronirsi  della  persona  del  pon¬ 
tefice;  il  quale  comando  venne  poi  infatti  eseguito 
da  Calliopa,  successore  d’Olimpio  nell’esarcato  di  Ra¬ 
venna.  Quel  ministro  imperiale  condusse  il  santo 
prigioniero  a  Costantinopoli,  ove  fu  il  giorno  stesso 
dell  arrivo  ,  17  settembre  654,  gettato  in  carcere. 
Inauditi  rigori  ebbe  a  provare  il  pontefice  per  no- 
vantalrè  giorni  ;  passati  i  quali  fu  giudizialmente 
interrogalo  e  caricato  d’accuse  da  venti  falsi  testimo- 
nii.  Quindi  fu  condotto  in  piazza  alla  berlina.  Il  pre¬ 
sidente  del  senato  lo  diede  in  mano  al  prefetto  di 
Costantinopoli  siccome  reo  di  lesa  maestà.  I  carnefici 
lo  spogliarono  ,  gli  misero  al  eolio  i  ferri ,  e  quindi 

10  gettarono  cogli  omicidi  in  una  prigione,  dalla  quale 
fu  poi  trasferito  carico  di  catene  a  quella  di  Diomede. 
In  essa  fu  lasciato  ottantacinquc  giorni  ,  in  capo  ai 
quali  fu  trasferito  il  45  marzo  635  alla  casa  del  can¬ 
celliere  Sagolebo  ,  ed  in  ultimo  mandato  in  esiglio 
nell’isola  di  Chersoneso  al  di  là  del  Ponto  Eusino.  E 
colà  finì  santamente  la  sua  vita,  avendo  col  solo  suo 
eroico  coraggio  sopportato  indicibili  mali.  Le  reliquie 
di  lui  furono  prima  recale  a  Costantinopoli,  e  quindi 
a  Roma  nella  chiesa  dei  santi  Silvestro  e  Martino. 

I  Greci  ne  fanno  la  festa  il  46  settembre  ,  i  Latini 
al  42  novembre.  Lasciò  questo  papa  diciotto  lettere, 
che  sono  scritte  in  istilo  nobile  e  maestoso. 

Martino  ii  o  Marino  i.  — Successe  a  Giovanni  vui 

11  25  dicembre  dell  anno  882.  Era  nativo  di  Toscana. 

II  papa  Nicola  i  l’aveva  una  volta  inviato  a  Michele  ui 
imperatore  di  Costantinopoli;  ed  il  iapa  Adriano  ii 
lo  nominò  tra  i  legati  che  si  trovarono  all’ ottavo 
concilio  generale  radunalo  contro  Fozio  (vedi).  Quando 
poi  pervenne  alla  sede  pontificia  condannò  gli  atti  di 
questo  patriarca;  e  morì  il  25  febbraio  884,  avendo 
governalo  un  anno,  un  mese  ed  un  giorno. 

Martino  ih  o  Marino  ii. — Romano,  successe  a  Ste¬ 
fano  vili  o  ix  il  22  gennaio  945.  Si  diede  con  parti- 
coiai*  cura  a  sostentare  i  poveri ,  ristaurare  i  tempii , 
riformare  i  costumi  del  clero  ,  e  sempre  fu  inteso 
all  adempimento  dei  doveri  pertinenti  al  capo  su¬ 
premo  della  Chièsa  nei  tre  anni,  sei  mesi  e  quattor¬ 
dici  giorni  che  tenne  la  catedra  di  san  Pietro.  Fini 
di  vivere  il  4  agosto  946. 

Martino  iv.  —  Successe  a  Nicola  in  il  22  febbraio 
1281.  Era  nativo  di  Andrecelles  nella  provincia  fran¬ 
cese  di  Uria,  onde  fu  dello  Simone  da  Brio.  Fu  te- 
60 
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soriere  di  s.  Martino  vescovo  di  Tours,  guardasigilli 
del  re  s.  Luigi,  dal  1260  al  1261,  e  cardinale  del  ti¬ 
tolo  di  santa  Cecilia.  Quando  avvenne  1’  elezione  di 
lui,  essendosi  la  città  di  Roma  divisa  in  varii  partiti, 
egli  andò  a  farsi  incoronare  a  Orvieto,  e  d’allora  in 
poi  non  cessò  di  procurare  la  calma  a  quella  turbo¬ 
lenta  metropoli  ed  il  bene  alla  Chiesa  universale. 
Questo  papa  scomunicò  Pietro  d’Aragona,  autore  dei 
Vespri  siciliani ,  e  Michele  Paleologo ,  imperatore 
d’Oriente ,  che  si  era  legato  con  quel  re.  Egli  morì 
a  Perugia  il  29  marzo  1281,  avendo  governato  quat¬ 
tro  anni,  un  mese  e  otto  giorni. 

Martino  v.  —  Romano,  per  nome  Ottone ,  di  casa 
Colonna,  cardinale  del  titolo  di  s.  Giorgio  dal  velo 
d’oro,  fu  eletto  papa  NI  novembre  1417  nel  con¬ 
cilio  di  Costanza,  dopo  l’abdicazione  di  Gregorio  xii 
e  la  deposizione  di  Giovanni  xxiii  e  dell’  antipapa 
Benedetto  xm.  Presiedette  alla  sessione  quarantesi- 
maseconda  del  concilio  ed  alle  seguenti.  Fulminò  una 
bolla  contro  gli  Hussiti  al  mese  di  febbraio  del  1418. 


MadiDo  v. 


Loro  scrisse  pure  e  mandò,  sebbene  invano,  il  car¬ 
dinale  Giovanni  Dominici  per  ricondurli  alla  Chiesa. 
Il  6  marzo  dell’anno  medesimo  benedisse  solenne¬ 
mente  la  rosa  d’oro,  e  la  fece  recare  in  pompa  al¬ 
l’imperatore  Sigismondo.  Alcun  tempo  dopo  proibi 
con  particolare  costituzione  di  appellarsi  dal  papa 
al  concilio,  e  licenziò  i  padri  di  Costanza  nella  qua- 
rantcsimaquinta  sessione,  tenuta  il  12  aprile.  Egli 
stesso  ne  partì  il  13  maggio  seguente,  e  si  recò  a 
Mantova.  E  fu  in  quella  città  che  nel  1419  diede 
una  bolla  in  cui  proibì  di  molestare  gli  Ebrei  ,  se 
questi  non  davano  fastidio  ai  cristiani  commettendo 
qualche  atto  contrario  alla  fede  ed  ai  buoni  costumi. 
Da  Mantova  andò  prima  a  Ferrara  ,  poi  a  Firenze  , 
ove  dimorò  un  anno  e  mezzo,  e  rinnovò  la  scomunica 
contro  Benedetto  xm.  Al  22  settembre  1420  giunse 
a  Roma,  e  nulla  trascurò  per  riparare  ai  mali  da  essa 
sofferti  e  rimetterla  al  lustro  primiero.  Luigi  .  duca 


d’Angiò,  venne  in  Italia  e  da  questo  papa  fu  inve¬ 
stito  del  regno  di  Sicilia  ,  di  cui  aveva  il  possesso 
Alfonso  re  d’Aragona.  Questi  per  vendicarsi  fece  in 
maniera  che  i  due  cardinali  rimasti  dalla  parte  di 
Benedetto  xm  elessero,  lui  morto,  un  canonico  di  Bar¬ 
cellona  per  nome  Gilles  de  Mugnos,  che  si  fece  chia¬ 
mare  Clemente  vm.  Ma  il  papa  Martino  andò  d’ac¬ 
cordo  col  re  d’Aragona  e  l’antipapa  Clemente  nel 
1429,  e  così  terminò  uno  scisma  che  per  cinquanla- 
sei  anni  aveva  desolato  la  Chiesa.  Martino  v  mori  a 
Roma  il  20  febbraio  1 441  colla  gloria  d’aver  resa  la 
pace  alla  Chiesa,  il  riposo  all’Italia,  ed  a  Roma  l’an¬ 
tico  splendore,  nei  13  anni,  tre  mesi  e  dodici  giorni 
che  aveva  tenuta  la  sede  pontificia.  Questo  papa  era 
uomo  dotto,  specialmente  in  diritto  canonico  ,  che 
aveva  insegnato  a  Perugia,  e  gli  vengono  attribuite 
parecchie  opere.  Platina  ne  loda  la  prudenza  ,  la 
dolcezza  e  la  giustizia. 

MARTIRE  (stor.  eccles.). —  Dal  greco  /xtxpTvp,  teslis, 
così  si  chiamò  per  antonomasia  chi  ha  sofferto  la 
morte  per  rendere  testimonianza  alla  verità  del 
Vangelo.  «  Voi  mi  sarete  testimonii,  eritis  mihi  lestes 
{Jet.  i.  8),  disse  Gesù  Cristo  agli  apostoli  ed  ai  di¬ 
scepoli  suoi ,  essendo  per  raggiungere  T  Eterno  suo 
Padre;  ed  essi  ne  attestarono  la  vita,  i  miracoli,  la 
morte  e  la  risurrezione  dicendo  continuamente  ai 
Gentili:  Noi  vi  annunziamo  quello  che  abbiamo  ve¬ 
duto  coi  nostri  proprii  occhi,  udito  colle  nostre  orec- 
I  cliie,  toccato  colle  nostre  mani,  circa  il  Verbo  che 
si  è  mostrato  a  noi  (  Joan .,  Ep.  i.  1);  ed  inoltre  die¬ 
dero  la  propria  vita  in  conferma  della  verità  della 
loro  testimonianza.  I  Gentili  convertiti  alla  fede  cri¬ 
stiana  non  avevano  veduto  Gesù,  ma  essi  avevano 
bene  veduto  i  ministri  di  lui  con  segni  così  manife¬ 
sti  di  loro  divina  missione  che  non  esitarono  punto 
a  testimoniare  i  medesimi  fatti,  loro  unironsi  con  fede 
così  profonda,  che  non  valsero  a  smuoverli  le  minac¬ 
ele  dei  tiranni  ed  i  tormenti  dei  carnefici.  Coloro  che 
vennero  dopo  i  tempi  apostolici  non  videro  forse  più 
miracoli;  ma  essi  avevano  raccolta  la  tradizione  dei 
fatti  e  delle  testimonianze ,  avevano  sott’  occhio  gli 
atti  degli  apostoli  e  dei  martiri,  il  Vangelo  scritto  e 
suggellato  col  sangue  de’  suoi  ministri ,  irrecusabili 
monumenti  in  faccia  ai  quali  i  fatti  evangelici  erano 
per  essi  cosi  certi  com’erano  stati  per  gli  stessi  apo¬ 
stoli  che  ne  furono  i  primi  testimonii,  ix<xpTvps<;.  Tanta 
è  la  forza  della  certezza  morale  perpetuata  per  18 
secoli,  e  di  cui  una  delle  più  ferine  basi  è  nel  celebre 
detto  di  Pascal:  «  Credo  ben  volontieri  a  testimonii 
che  hanno  data  la  loro  vita  ».  S.  Stefano,  s.  Pietro, 
s.  Paolo,  quasi  tutti  gli  apostoli  e  i  discepoli  di  Gesù 
hanno  sparso  il  loro  sangue  per  la  causa  del  loro 
divino  maestro.  Ma  quanto  più  si  versava  il  sangue 
dei  martiri,  tanto  meglio  si  propagava  la  fede,  pe¬ 
rocché,  secondo  la  bella  espressione  di  Tertulliano, 
il  sangue  dei  martiri  era  la  semenza  dei  cristiani 
{sanguis  martyrum  semen  ehristianorum).  Finalmente, 
dopo  tre  secoli  d’ abbominevoli  carnificine ,  dopo 
dieci  persecuzioni  generali,  quasi  tutto  l’ impero  ro¬ 
mano  essendo  conquistato  alla  nuova  fede,  la  reli- 
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gione  cristiana  sorse  trionfante  dagli  anfiteatri  ancora 
lordi  di  sangue,  e  sovrana  andò  a  sedere  sul  trono 
degli  stessi  suoi  persecutori  (u.  Persecuzioni).  — 
Grande  è  il  numero  dei  martiri.  Se  ne  annoverano 
dicianovemila  e  settecento  che  patirono  a  Lione  con 
s.  Ireneo,  imperando  Severo;  seimila  seicento  ses- 
santasei  soldati  della  Legione  tebana  trucidati  per  or¬ 
dine  di  Massimiano  ;  secondo  Sozomeno,  da  duecento 
mila  in  Persia,  regnando  Sapore  n ,  dei  quali  se  ne 
conoscevano  sedici  mila;  e  la  carnificina  continuò  sotto 
i  successori  di  lui  Isdegerde  e  Beramo.  Il  Papebro- 
chio  negli  Acta  sanctorum  conta  seimila  martiri  abis¬ 
sini  e  un  numero  grandissimo  nelle  altre  parli  del 
mondo.  Si  consultino  perciò:  Tacito  Annoi,  xv.  44; 
Svetonio  in  Nerone,  16;  Dione  Cassio,  lxvh.  44;  Pli¬ 
nio,  Episl.,  x.  96;  Tertulliano,  Apoi .  ;  Eusebio  pas¬ 
sim.  Tuttavia  Enrico  Dodwell,  scrittore  protestante 
del  secolo  xvn,  ha  preteso  nella  sua  dissertazione  De 
paucitate  marlyrum,  che  accompagna  la  sua  edizione 
delle  opere  di  s.  Cipriano  (Oxford  4644),  essere  stato 
piccolo  il  numero  dei  cristiani  che  hanno  subito  il 
martirio.  La  prova  di  maggior  forza  addotta  da  lui 
sta  in  un  passo  d’  Origene  (i.  3  contro  Celsuni  n.  6) 
dove  dice:  Palici  per  intervalla  temporum  et  facile  »w- 
merabiles  prò  religione  Christiana  sant  mortili ,  Deo  re¬ 
tante  ne  in  totum  excideretur  hoc  genus  hominum.  Passa 
quindi  il  Dodwell  a  rassegna  le  varie  persecuzioni 
della  Chiesa  sostenute  sotto  Kerone,  Domiziano  e  i 
successivi  imperatori  nemici  del  cristianesimo  ;  e 
dice  che  la  maggior  parte  di  tali  flagelli  hanno  sola¬ 
mente  percossi  certi  luoghi  ;  che  si  diedero  lunghi 
intervalli  di  quiete;  che  parecchi  imperatori  furono 
d  indole  mitissima,  più  propensi  a  favorire  che  non 
a  perseguitare  la  religione  cristiana.  Ma  contro  l’opi- 
nione  di  tale  scrittore  sorse  il  P.  Ruinart,  nella  pre¬ 
fazione  alla  sua  collezione  intitolata:  Acta  pritnorum 
martyruni  sincera  et  selecta  (Parigi  4689)  e  ne  uscì 
pienamente  vittorioso.  Niuno  avendo  poi  osato  con¬ 
tradire  gli  argomenti  di  questo  dotto  critico ,  man¬ 
diamo  al  suo  scritto  i  lettori  che  fossero  vaghi  sapere 
come  siagli  riuscito  di  riportar  vittoria  ;  ma  intanto 
non  possiamo  passare  sotto  silenzio  che  il  Dodwell  ha 
tortamente  inteso  il  riferito  passo  di  Origene  e  ne  ha 
inoltre  soppresse  le  ultime  parole,  dalle  quali  viene 
determinato  il  senso  di  tutto  il  rimanente.  Infatti 
queste  provano  solamente  come  poco  notevole  fosse 
il  numero  dei  martiri  in  paragone  dei  cristiani  ri¬ 
sparmiati  ;  e  dall’  espressione  non  conseguita  già  che 
il  detto  numero  non  fosse  per  sé  grandissimo.  Ag¬ 
giungasi  che  Origene  scriveva  prima  del  250,  assai 
tempo  prima  della  persecuzione  di  Decio,  ed  è  un 
fatto  che  la  strage  più  generale  avvenne  nei  ses¬ 
santanni  che  seguirono.  Poi  quel  padre,  dimorando 
in  Palestina ,  difficilmente  poteva  sapere  il  numero 
<  ei  cristiani  martirizzati  in  Occidente.  Egli  è  adun¬ 
que  senza  ragione  che  il  paradosso  di  Dodwell  fu  se¬ 
gui  o  dai  filosofanti  del  secolo  passato  e  da  Voltaire 
principalmente,  i  cui  sali  possono  averlo  più  grazio- 
nienie  presentato  senza  che  venissero  punto  infer- 
na  e  e  prove  ed  i  ragionamenti  del  dotto  benedet-  jj 


I  tino.  —  La  religione  cristiana  fatta  dominante  ebbe 
però  a  patire  avversità  più  gravi  che  non  le  perse¬ 
cuzioni,  vogliamo  dire  gli  scismi  e  le  eresie.  In  sif¬ 
fatte  dissensioni  molte  furono  le  vittime,  ma  non  vi 
ebbero  martiri;  perocché  questi  non  dal  supplizio, 
bensì  dalla  causa  sono  fatti.  Le  eresie  degli  ariani  e 
degl’iconoclasti,  quindi  le  guerre  di  religione  hanno 
fatto  versar  torrenti  di  sangue;  ma  questo  non  fu 
d  altro  fecondo  che  di  odio  e  di  fanatismo.  Intanto  la 
grande  opera  del  cristianesimo  che  è  la  propaga¬ 
zione  della  fede  e  l’ incivilimento  del  mondo  non 
cessò  mai  di  progredire;  ed  oggidì,  come  altre  volte, 
in  Africa,  in  Asia,  ovunque  v'  hanno  popoli  idolatri 
da  conquistare  alla  fede,  intrepidi  e  pii  missionarii, 
degni  successori  degli  apostoli,  fedeli  alla  voce  che  ha 
detto  :  Andate,  ed  istruite  le  nazioni,  vanno  incontro 
alle  persecuzioni  ed  alla  morte  per  annunziare  agli 
ignoranti  i  fatti  e  la  dottrina  del  Vangelo  ,  e  se  fa 
d  uopo,  col  sacrifizio  della  vita  li  attestano  come  i 
primi  martiri. 

MARTIROLOGIO  ( stor .  eccles.)  —  Da  fj.ot.pTup,  Mar- 
I  TIRE  (vedf)  e  Xoyog,  discorso,  si  è  detto  cosi  un 
catalogo  in  cui  furono  primamente  inscritti  i  nomi 
dei  martiri,  e  quindi  s’ inserirono  i  nomi  degli  altri 
santi  che  sono  in  venerazione  della  Chiesa.  L’uso  di 
fare  martirologii  proviene  dai  pagani,  i  quali  scrive¬ 
vano  il  nome  de’  loro  eroi  nei  fasti  nazionali,  a  fine 
di  tramandare  alla  posterità  l’esempio  delle  loro  ge¬ 
sta;  e  sia  che  si  debba  ai  papi  san  Clemente  i  e  san 
Fabiano  l’ introduzione  di  tale  uso  nella  Chiesa,  sic¬ 
come  vuole  Baronio,  o  ad  alcuno  dei  loro  successori, 
egli  è  sempre  certo  che  è  antichissimo ,  e  vennero 
fatti  parecchi  martirologii  di  santi.  Il  primo  è  quello 
che  si  dice  di  s.  Eusebio  di  Cesarea  e  tradotto  dal 
greco  in  latino  da  s.  Girolamo.  Cassiodoro,  che  fio¬ 
riva  al  vi  secolo,  lo  cita;  e  ne  fa  anche  parola  Beda 
che  visse  al  secolo  vii.  Se  ne  trova  due  sorta  di  co¬ 
pie,  le  une  intiere,  le  altre  abbreviate.  Delle  intiere 
furono  pubblicate  tre  :  quella  di  Esternach,  che  è  ri¬ 
tenuta  la  più  antica,  e  fu  scritta  nel  728  dal  monaco 
Lorenzo  per  ordine  di  s.  Villebrord,  primo  vescovo 
d’  Utrecht;  quella  di  Corbia,  e  quella  di  s.  Vandrillo. 
Si  crede  che  a  Roma  si  servissero  di  questo  al  sec.  vi, 
come  si  rileva  dalla  lettera  di  s.  Gregorio  a  Eulogio 
d  Alessandria  (1*6.  vii,  epist.  29),  ed  è  pure  molto 
probabile  che  il  piccolo  martirologio ,  mandato  da 
Roma  ad  Aquileia  dal  papa,  e  stampato  da  Rosveyd, 
sia  l’antico  martirologio  romano.  Uno  dei  più  celebri 
martirologii  del  medio  evo,  che  furono  parecchi  dopo 
quelli  di  Beda  (730),  aumentato  poi  da  Floro  verso 
1  839,  e  dal  quale  attinsero  tutti  più  o  meno,  è  quello 
di  Usuardo  monaco  di  Saint-Germain-des-Prés,  scritto 
nell  875,  e  dedicato  a  Carlo  il  Calvo  e  non  già  a  Carlo- 
magno  come  hanno  creduto  molti  con  Tritemio.  Que¬ 
sto  martirologio  ha  poi  servito  di  base  al  moderno 
martirologio  romano,  anch’esso  parecchie  volte  com¬ 
pilato,  ed  in  ultimo  dal  Baronio  (vedi),  il  cui  lavoro 
fu  approvato  da  Sisto  v  verso  il  4590,  ed  è  quello 

che  oggidì  nella  Chiesa  romana  si  legge  a  prima. _ 

La  Chiesa  greca  ha  pure  una  specie  di  martirologio 


1276 


martora — marzapane. 


ossia  raccolta  di  vite  di  santi  per  ogni  giorno  del¬ 
l’anno,  in  compendio,  con  semplice  commemorazione 
di  quelli  di  cui  non  si  ha  vita  scritta.  Essendo  diviso 
per  mesi  ha  preso  il  nome  di  memlogio  (da  fiw,  mese, 
e  Xoyo$).  Ve  n’ha  parecchi  in  cui  i  Greci  hanno  in¬ 
seriti  nomi  che  la  Chiesa  latina  rifiuta. — I  protestanti 
hanno  fatti  martirologii  che  contengono  i  nomi  dei 
loro  pretesi  santi  e  non  cominciano  guari  che  da  Vic- 
lefo  e  Giovanni  Hus ,  de’  quali  il  primo  morì  l’anno 
1587,  il  secondo  fu  abbruciato  nel  1415. 

MARTORA  ( zool .).  —  Genere  di  quadrupedi  car¬ 
nivori  della  famiglia  delle  Mustelidi  (vedi)  i  cui  ca- 
5-3 

ratteri  sono  :  denti  molari  ;  corpo  molto  allunga¬ 
to;  piedi  corti,  con  dita  separate;  e  lingua  liscia.  A 
questo  genere  appartengono  la  Faina  (vedi)  e  la  mar¬ 
tora  degli  Italiani.  Questa  (mustela  martes  Linn.)  di- 
stinguesi  per  color  bruno  in  genere  ;  gola  gialla;  dita 
ignude  di  sotto;  piedi  più  lunghi  e  testa  più  piccola 
che  nella  faina.  La  martora  trovasi  diffusa  per  tutta 
l’Europa  e  per  1’  America  Settentrionale.  Nelle  sue 
abitudini  essa  somiglia  alla  faina,  se  non  ch’ella  evita 
di  vivere  in  vicinanza  alle  abitazioni  dell’uomo.  In 
Europa  ella  tiensi  comunemente  nel  cupo  delle  fore¬ 
ste,  si  pasce  d’uccelli  e  d’  altri  piccoli  animali.  La 
femina  depone  due  o  tre  figliuoletti  in  un  nido  di 
musco  e  di  foglie,  fatto  nel  cavo  di  qualche  albero, 
se  già  non  s’ impadronisce  del  nido  dello  scoiattolo 
o  del  picchio.  —  Secondo  il  Richardson  la  martora 
abita  in  gran  numero  i  distretti  boscosi  delle  parti 
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settentrionali  dell’ America  dall’Atlantico  sino  al  Pa¬ 
cifico,  e  abbonda  particolarmente  dove  gli  alberi  sono 
stati  uccisi  dal  fuoco,  ma  si  trovano  tuttora  in  piedi. 
Dice  inoltre  il  citato  scrittore  che  questo  animale  si 
pascola  di  topi,  di  leprotti  e  di  pernici,  e  nella  state 
delle  uova  d’uccelli,  ecc.  Una  testa  di  pernice  in  un 
colle  penne  è  la  miglior  esca  eon  cui  si  possa  pigliare 
alla  trappola.  Non  rifugge  dalla  carogna,  e  fa  spesso 
gran  distruzione  di  carne  e  pesce  nelle  case  de’  sel¬ 
vaggi  dove  gli  vien  fatto  di  entrare  per  qualche  bu¬ 


cherello.  Ridotto  alle  strette,  mostra  i  denti,  arric¬ 
cia  il  pelo,  inarca  la  schiena  e  soffia  e  fischia  come 
un  gatto.  Addomesticasi  assai  facilmente  o  affezionasi 
al  suo  padrone,  ma  non  è  molto  docile.  I  selvaggi 
americani  ne  mangiano  la  carne,  che  però  non  è 
molto  delicata ,  nè  saporita.  Le  temine  sono  più 
piccole  de’  maschi,  hanno  una  gestazione  di  circa  sei 
settimane,  e  fanno  da  quattro  a  sette  piccoli  ad  un 
parto  intorno  alla  fine  d’aprile.  Assai  grande  è  l’es¬ 
portazione  che  fassi  delle  pelli  di  martora  dalla  baia 
d’  Hudson  e  dal  Canada. 

MARZAPANE.  —  È  un  biscotto  fatto  di  pasta,  di 
mandorle  e  di  zucchero,  cui  si  dà  una  forma  rotonda 
come  un  piccolo  pane,  da  cui  gli  venne  un  tal  nome. 

—  Si  prepara  prendendo  una  libbra  (0,490  grammi) 
di  mandorle,  le  quali  sbucciano  neH’acqua  bollente, 
lasciandovele  per  alcuni  minuti,  e  comprimendole  fra 
i  diti,  e  a  misura  che  sono  sbucciate  gettansi  nell’ac¬ 
qua  fredda.  Si  pestano  le  mandorle  in  un  mortaio  di 
marmo,  vi  si  aggiungono  2  oncie  (0,48  grammi)  di 
zucchero,  e  si  continua  a  pestare  finché  il  tutto  sia 
ridotto  in  pasta  fina.  Si  fa  fondere  in  una  casserola 
un  poco  di  zucchero  in  tre  cucchiai  d’acqua  di  fior 
d’arancio;  quando  lo  zucchero  è  fuso,  vi  si  incorpo¬ 
rano  le  mandorle,  ed  i/li  di  libbra  (0,122  grammi  ) 
di  marmellata  d’albicocche.  Allorché  il  miscuglio  è 
ben  fatto,  si  rimesce  sempre  finché  la  pasta  sia  ben 
formata  ;  mettesi  allora  sopra  una  tavola  spolverata 
con  farina  di  zucchero,  si  lascia  freddare,  e  si  stende 
con  un  matterello.  Si  lascia  la  pasta  nella  forma  che 
si  desidera;  mettonsi  i  pezzi  3opra  un  foglio  di  carta , 
si  rivestono  superiormente  di  zucchero  fuso  solo  od 
unito  con  farina,  oppure  s’ immergono  nel  bianco  di 
uovo  battuto  ,  e  si  rotolano  nello  zucchero  in  pol¬ 
vere.  Si  fanno  cuocere  ad  un  color  mite  in  un  forno 
poco  caldo.  —  Si  fanno  dei  marzapani  senza  marmel¬ 
lata;  allora  si  aggiunge  4/8  di  mandorle  amare,  e  si 
pestano  colle  dolci,  e  si  aggiugne altrettanto  zucchero. 

—  Preparasi  un’altra  specie  di  marzapane  detta  da» 
Francesi  meringues  formata  di  due  parti  contenenti  fra 
loro  crema  od  una  conserva.  Per  prepararla  prendesi 
dei  bianchi  d’uovo  e  dello  zucchero  in  polvere,  un’on¬ 
cia  di  questo  per  due  albumi,  si  sbattono  bene  e  si 
uniscono  allo  zucchero,  cui  aggiungesi  del  fior  d’aran¬ 
cio  pralinato  in  polvere,  e  corteccia  di  cedro  raschiata¬ 
si  mette  la  pasta  per  piccole  porzioni,  le  si  spolve¬ 
rano  di  zucchero  e  si  fanno  cuocere.  Quando  sona 
cotte,  si  stozzano  un  poco  al  disopra,  mettonsi  >n 
luogo  secco  affinchè  non  si  rammolliscano,  e  al  mo¬ 
mento  di  usarle  riunisconsi  a  due  a  due,  dopo  aver 
riempita  la  stozzatura  formatavi  con  crema  in  neve, 
o  con  crema  cotta,  oppure  con  conserva,  ecc.  —  P(M’ 
preparare  la  crema  in  neve,  prendesi  un  mezzo  litro 
di  crema  tolta  appena  dal  latte,  vi  si  mettono  quattro 
oncie  di  zucchero  ed  un  poco  di  gomma  arabica  i*1 
polvere  disciolta  nell’acqua  di  fior  d’arancio.  Si  batto 
con  un  fascetto  di  vimini ,  finché  siasi  tutta  ridotta 
in  neve.  La  si  prepara  al  momento  perdi’  essa  sl 
scioglie  ,  massime  quand’  è  calda  ;  9i  pnò  conserva ro 
più  a  lungo,  ponendo  il  vaso  sopra  del  ghiaccio  pesto, 


M  A  R  ZI  A  LE — MAS  ACCIO . 


0277 


ricoperto  con  un  piatto  ove  mettesi  pure  elei  ghiaccio. 
Questa  crema  si  aromatizza  a  piacere.  Un’altra  crema 
composta  detta  alla  midolla,  si  prepara  come  segue: 
prendonsi  tre  quarti  di  litro  di  crema,  vi  si  aggiun¬ 
gono  due  cucchiai  di  fecola  di  patate,  otto  gialli 
d  ovo,  quattr’once  di  zucchero,  del  lior  d’arancio  pra- 
linato  in  polvere,  ed  un  poco  di  corteccia  di  cedro 
raschiata.  Si  fanno  fondere  quattr’once  di  midolla,  la 
si  passa  per  islaccio  ed  aggiungesi  alla  crema.  Si  fa 
cuocere  per  mezz’ora,  mescendola  continuamente. 
Si  ritrae  dal  fuoco,  e  vi  si  aggiungono  sei  bianchi  di 
ovo  battuti  in  neve,  e  si  profuma  a  piacere. 

MARZIALE  (Marco  Valerio). — Poeta  latino,  nato 
a  Bilbilide  in  Ispagna,  alle  calende  di  maggio  , 
circa  l’anno  40  dell’era  volgare.  Intorno  alla  vita 
di  questo  autore  sappiamo  pochissimi  particolari ,  e 
questi  si  hanno  principalmente  dalle  stesse  sue  opere. 
Venne  assai  giovane  in  Roma  dove  passò  circa  tren- 
tacinque  anni  della  sua  vita;  e  lasciò  probabilmente 
questa  città  al  principio  del  regno  di  Traiano,  per 
ritirarsi  nella  sua  città  nativa.  Suo  primo  protettore 
fu  l’ imperatore  Tito,  e  il  costui  successore  Domiziano 
gli  diede  il  jrn  Ir  inm  liberorum  e  conferigli  la  dignità 
di  tribuno  (Epig.  n.  91  ;  ih.  95),  pel  quale  e  per  al¬ 
tri  favori  il  poeta  gli  rese  abbondantissimo  contrac¬ 
cambio  d’adulazioni.  Alcuni  critici  supposero  che 
fosse  ammogliato  e  avesse  sposata  una  certa  Marcella 
(xii.  21.  31);  ma  se  abbiamo  a  giudicare  da’ suoi 
scritti  siamo  indotti  a  pensare  tutto  il  contrario. 
Come  bene  apparisce  da’  suoi  epigrammi,  egli  era  fa¬ 
miliare  della  più  parte  de’  letterati  suoi  contempo¬ 
ranei,  come  dire  di  Giovenale,  Quintiliano,  Plinio  il 
giovine  e  altri  (ii.  90;  xn.  18;  ecc.).  Ci  rimangono 
di  lui  quattordici  libri  intitolati  Epigrammata,  di  cui 
il  tredicesimo  porta  anche  il  nome  particolare  di 
Xenia  e  il  quattordicesimo  quello  di  Apophoreta. 
Uno  intitolato  Spedaculorum  liber ,  premesso  agli 
epigrammi ,  contiene  parecchie  brevi  poesie  sopra 
gli  spettacoli  di  Tito  e  Domiziano,  e,  secondo  che 
vogliono  alcuni  critici,  può  essere  eh’ esso  non  sia 
tutto  lavoro  di  Marziale.  La  collezione  intiera  con¬ 
tiene  più  di  1500  epigrammi.  Molti  di  essi  apparten¬ 
gono  a  quella  classe  di  componimenti  che  oggi  ap¬ 
punto  epigrammi  si  chiamano  e  possono  considerarsi 
come  il  prototipo  di  tal  genere  di  poesie.  Sono  brevi 
poemetti,  generalmente  di  quattro  o  sei  versi,  il  cui 
punto  principale  si  contiene  per  lo  più  nell’ ultimo 
verso.  Quivi,  come  ne’  moderni  componimenti  di  tal 
sorta,  ricercato  n’è  spesso  il  pensiero,  e  talvolta  oscuro 
l’ intiero  significato.  Altri  di  questi  componimenti  ap¬ 
partengono  a  quella  classe  più  propriamente  detta 
epigrammi  ( v .  Epigramma)  secondo  il  primitivo  si¬ 
gnificato  della  parola,  e  si  distinguono  spesso  per 
gran  felicità  d’espressione.  Essi  raggiransi  sopra  una 
•nfinità  di  soggetti  e  contengono  assai  cose,  a  ben 
comprendere  le  quali  sono  indispensabili  i  commenti. 
Non  abbiamo  forse  opere  di  alcun  scrittore  romano, 
che,  ben  studiate,  possano,  quanto  queste  di  Marziale, 
riuscire  profittevoli  a  conoscere  il  periodo  di  tempo 
nel  quale  visse  1’  autore.  La  descrizione,  eh’  egli  fa 


della  sua  Bilbilide  nativa  e  del  fiume  Salone  (Xalon) 
che  la  bagna,  e  altri  parecchi  suoi  componimenti 
mostrano  un  amore  per  la  vita  campestre  e  una  vena 
di  poesia  poco  inferiore  a  quella  d’Orazio  (i.  50  ecc.). 
Il  duodecimo  libro  lo  diede  fuora  dopo  che  fu  tor¬ 
nato  a  Bilbilide  (xii.  3).  —  Molti  degli  epigrammi  di 
questo  scrittore  sono  triviali  ed  osceni  così  di  pen¬ 
siero  come  d’espressione-:  intorno  al  che  basti  il  dire 
che  a  que’  tempi  non  era  proibito  lo  scrivere  e  pub¬ 
blicare  poesie  oscene,  e  che  per  questo  rispetto  Mar¬ 
ziale  non  fece  più  di  ciò  che  fecero  molti  de’  suoi 
contemporanei.  —  Molte  sono  le  edizioni  e  le  tradu¬ 
zioni  che  si  fecero  di  Marziale;  e  fra  le  italiane  noi 
citeremo  l’edizione  princeps  di  Venezia,  Vindelino  di 
Spira,  in-4°,  senza  data  (1470);  e  quella  dell’Aldo, 
Venezia  1501,  in-83  piccolo.  I  volgarizzatori  italiani 
di  Marziale  sono  Giuspanio  Graglia  (Londra  1785  , 
2  voi.  in-8°) ;  Giambatista  MutinelU  (di  soli  30  epi¬ 
grammi  stampati  nel  voi.  xl  del  Pomoso  Italiano, 
('Venezia  1805,  in-8°)  ;  Federigo  Fagnani  (Milano 
1827,  in-8°)  ;  il  cav.  Pio  Magenta  e  qualche  altro. 

MARZO  (ero».).  —  In  latino  martius,  primo  mese 
dell’anno  romano  antico,  e  terzo  nel  modo  comune 
di  computare  il  tempo.  In  alcuni  computi  ecclesiastici 
il  mese  di  marzo  continua  tuttavia  a  tenersi  pel  pri¬ 
mo  dell’anno,  particolarmente  nel  calcolo  del  numero 
degli  anni  dall’ incarnazione  del  Signore.  Dal  19  al 
25  di  questo  mese  il  sole  entra  nel  primo  segno  dello 
zodiaco,  l’ariete.  Nell’ istante  di  questa  entrata  ha 
luogo  F  equinozio  di  primavera,  stagione  in  cui  nel 
nostro  emisfero  le  campagne  cominciano  a  rinver¬ 
dire  ,  motivo  per  cui  Romolo  fissò  quest’  epoca  per 
principio  del  suo  anno  di  304  giorni,  odi  dieci  mesi. 
Il  nome  di  marzo  vien  da  quello  di  Marte  dio  della 
guerra,  di  cui  Romolo  si  diceva  figlio.  Le  calende  di 
questo  mese  venivano  accompagnate  da  più  ceremo- 
nie.  In  onore  del  ritorno  dell’astro  del  mondo  si  rin¬ 
novava  sull’altare  di  Vesta  il  fuoco  sacro,  tolto  dal 
sole  con  uno  specchio  ustorio.  Il  18  si  celebrava  la 
gran  festa  di  Minerva,  che  durava  5  giorni  ;  ed  il  25 
le  hilaries,  o  feste  d’ilarità,  nelle  quali,  come  presso 
di  noi  nel  carnovale,  si  consumavano  le  stravaganze 
più  ridicole.  Basti  dire  che  le  signore  in  questi  giorni 
servivano  ai  loro  schiavi.  —  Il  mese  degli  ebrei  che 
corrisponde  a  marzo  chiainavasi  nisan ;  ed  era  presso 
a  questo  nazione  il  principio  dell’anno.  Nel  plenilunio 
di  questo  mese  si  celebra  la  Pasqua,  festa  instituita 
da  Mosè  nell  antica  legge  in  memoria  del  passaggio 
del  mar  Rosso,  e  dal  Messia  nella  nuova  in  memoria 
della  sua  Risurrezione,  e  de'più  augusti  misteri  della 
nostra  religione. 

MARZO  ( agric .)  (u.  Operazioni  mensili). 

MAS  ACCIO.  —  Pittore  che  il  Lanzi  chiama  genio 
che  fa  epoca  nella  pittura,  e  il  Mengs  primo  fra 
quelli  che  le  aprirono  nuova  strada,  fu  figliuolo  di 
ser  Giovanni  di  Mone  (cioè  Simone)  della  famiglia 
de’  Guidi  detti  della  Scheggia  :  nacque  in  S.  Giovanni 
di  Valdarno  presso  Firenze  nel  1401.  Aveva  formate 
il  fondo  dell’arte  sulle  opere  del  Ghiberti  e  del  Do¬ 
natello;  avea  dal  Brunelleschi  appresa  la  prospettiva. 
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e  recatosi  a  Roma  si  perfezionò  su  marmi  antichi. 
Tutto  immerso  ne’  pensieri  dell’arte,  dal  viver  suo, 
come  dicesi,  a  caso,  di  Maso  fu  detto  Masaccio. — Con¬ 
siderando  non  altro  essere  la  pittura  che  un  contra¬ 
far  tutte  le  cose  della  natura  col  disegno  e  coi  colori 
semplicemente  come  ci  sono  prodotti  da  essa,  e  che 
colui  il  quale  più  perfettamente  raggiunge  siffatta 
meta  può  chiamarsi  eccellente ,  Masaccio  con  conti¬ 
nuo  studio  imparò  tanto,  che  si  può  dire  il  primo  che 
levasse  le  durezze,  le  imperfezioni  e  le  difficoltà  del- 
Varte,  e  che  desse  principio  alle  belle  movenze,  at¬ 
titudini  e  vivacità,  ed  a  un  certo  rilievo  veramente 
proprio  e  naturale.  Dipinse  le  cose  sue  con  buona 
unione  e  morbidezza  accompagnando  colle  incarna¬ 
zioni  delle  teste  e  degl’  ignudi  i  colori  de’  panni,  cui 
si  dilettò  di  far  con  poche  pieghe  e  facili,  come  fa  il 
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vivo  c  naturale  ;  la  qual  cosa  fu  di  grande  utilità  agli 
artisti,  e  merita  esser  commendato  come  se  stato  ne 
fosse  l’inventore,  perchè  invero  le  cose  fatte  innanzi 
a  lui  possono  chiamarsi  dipinte,  e  le  sue,  veraci  e 
naturali  allato  a  quelle  degli  altri.  Le  opere  quindi 
ch’ei  condusse  furono  ammirate  dal  Buonarroti.  Tor¬ 
nato  poscia  a  Firenze ,  dipinse  nella  chiesa  del  Car¬ 
mine  quel  S.  Paolo  cotanto  celebrato  che  perì  insieme 
con  altre  molte  sue  pitture.  Fra  queste  è  a  deplorarsi 
la  Sacra  del  Carmine  che  nel  chiostro  di  quella  chiesa 
avea  dipinto  a  chiaro  scuro  in  terra  verde.  Vi  aveva 
ritratto  un  gran  numero  di  cittadini  cospicui  per  ca¬ 
riche  e  per  ingegno.  «  Quest’opera ,  dice  il  Vasari , 
veramente  ha  in  sè  molta  perfezione,  avendo  Masac¬ 
cio  saputo  mettere  tanto  bene  in  sul  piano  di  quella 
piazza  a  cinque  e  sei  per  fila  T  ordinanza  di  quelle 
genti  che  vanno  diminuendo  con  proporzione  e  giu¬ 
dizio  secondo  la  veduta  dell’occhio,  che  è  proprio  una 
meraviglia  ;  e  massimamente  che  ci  si  conosce,  come 
se  fossero  vivi ,  la  discrezione  eh’  egli  ebbe  in  fare 
quegli  uomini  non  tutti  di  una  misura,  ma  con  una 
certa  osservanza ,  che  distingue  quelli  che  son  piccoli 


e  grossi  dai  grandi  e  sottili,  e  tutti  posano  i  piedi 
sur  un  piano,  scortando  in  fila  tanto  bene  che  non 
fanno  altrimenti  naturali  » .  Nella  cappella  cosi  detta 
dei  Brancacci  nel  Carmine,  suo  capolavoro  che  gli  fu 
allogata,  morto  Masolino  da  Panicale  che  l’aveva  co¬ 
minciata,  le  figure  posano  e  scortano  variamente  e 
perfettamente;  ciò  che  a  Paolo  Uccello  non  riuscì  l’aria 
delle  teste,  dice  Mengs,  è  sul  gusto  di  Raffaello.  L’e¬ 
spressione  è  così  acconcia,  che  gli  animi  non  sono 
dipinti  men  vivacemente  de’ corpi;  il  nudo  è  segnato 
con  verità  e  artifizio  ;  il  colorito  è  vero,  ben  variato, 
tenero,  accordato  stupendamente;  il  rilievo  grandis¬ 
simo.  Questa  cappella  non  ebbe  l’ultima  mano  da  lui 
stesso,  che,  morto  nel  1445  nè  senza  sospetto  di 
veleno,  lasciolla  mancante  di  alcune  istorie,  cui  sup- 
,  pii  dopo  molti  anni  il  minor  Lippi.  Questa  cappella 
fu  di  poi  la  scuola  di  tutti  i  migliori  Fiorentini  di 
quell  epoca  e  della  seguente,  fra’  quali  il  Buonarroti 
e  il  Raffaello.  È  cosa  meravigliosa  che  pel  corso  di 
molti  anni,  in  una  città  così  ferace  d’ ingegni,  sem¬ 
pre  intenti  ad  avanzar  1’  arte,  non  si  giungesse, 
imitando  Masaccio,  ov’egli  era  giunto  senza  imitare 
alcuno.  —  Dicesi  che  sentendo  la  morte  sua  Bru- 
nelleschi  esclamasse  :  «  abbiam  fatta  una  grandissima 
perdita  ».  Fu  sotterrato  nella  medesima  chiesa  del 
Carmine.  E  sebbene  non  gli  fosse  posta  allora  sul 
sepolcro  memoria  alcuna  per  essere  stato  poco  sti¬ 
mato  vivo,  non  gli  è  però  mancato  dopo  morte  chi 
lo  abbia  onorato  delle  dovute  lodi,  fra  cui  questo  epi¬ 
taffi)  del  Caro  : 

Pinsi,  e  la  mia  pittura  al  ver  fu  pari, 
L’atteggiai,  l’avvivai,  le  diedi  il  moto  , 

Le  diedi  affetto.  Insegni  il  Bonarroto 
A  tutti  gli  altri,  e  da  me  solo  impari. 

MASANIELLO  (Tommaso  Aniem.o  detto). — Questo 
umile  pescatore,  nato  in  Amalfi  nel  1622,  fu  capo 
della  rivoluzione  popolare  scoppiata  in  Napoli  nel 
1647,  contro  le  esorbitanze  del  governo  vicereale  di 
Spagna.  Il  giogo  straniero  da  gran  tempo  odioso  ai 
Napolitani,  era  divenuto  oltre  misura  insopportabile 
sotto  il  reggimento  del  duca  d’Arcos.  Un’amministra¬ 
zione  confusa  ed  imbarazzata,  una  giustizia  venale, 
magistrali  concussori,  nobili  prepotenti  e  spoglia  tori; 
tali  erano  i  vizi  del  governo  delle  Due  Sicilie.  La 
miseria  dei  popoli  e  la  cupidità  dei  pubblicani  e  dei 
primi  ufficiali  del  regno  aveano  talmente  impoverito 
l’erario  pubblico,  che,  non  che  alle  spese  straordi¬ 
narie  sopperire  potesse,  non  poteva  nemmeno  alle 
ordinarie  bastare.  Eppure  i  bisogni  dello  Stato  anda¬ 
vano  ogni  dì  crescendo,  imperciocché  il  regno,  già 
sopracarico  d’imposte,  doveva  sopportare  tutte  le 
spese  delle  guerre  dell’  alta  Italia.  A  Napoli  quasi 
tutte  le  derrate  erano  sottoposte  a  gravezza,  e  le 
leggi  fiscali,  che  hanno  poi  rovinata  la  Spagna,  vi 
erano  state  introdotte.  Tale  sistema  di  vessazione 
avea  fatto  scoppiare  una  rivolta  a  Palermo,  la  quale 
era  appena  sedata,  quando  il  popolo  di  Napoli  si  levò 
a  romore  per  una  nuova  gabella  messa  sui  frutti,  i 
quali  sono,  nell’estate,  pressoché  l’unico  refrigerio  e 
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sostentamento  dei  poveri  in  quella  città.  Sorse  da- 
pnma  una  mormorazione  universale  fra  quel  popolo, 
a  quale  trascorse  in  breve  in  aperta  ribellione,  per 
opera  specialmente  del  giovane  Masaniello.  Era  questi 
bello  di  aspetto,  robustissimo  di  complessione  ed  ac¬ 
cesissimo  di  fantasia.  L’età  fiorita,  le  belle  maniere, 
gb  spiritosi  detti,  una  certa  venustà  e  grazia  che  da 
tutta  la  persona  spirava,  l’aveano  reso  caro  alla  plebe, 
colla  quale  abitualmente  conversava,  per  essere  di 
professione  pescivendolo.  Nè  era  ingrato  agli  uomini 
di  miglior  condizione,  per  le  case  dei  quali  andava 
praticando  per  le  bisogne  del  suo  mestiero.  Molte 
cose  appunto  sapeva  per  questo  ;  la  quale  cognizione 
congiunta  col  naturale  ardimento,  era  cagione  che 
piu  oltre  vedesse,  e  senza  sapere  perchè  nè  come, 
alcuni  stimoli  in  sè  sentisse  che  a  più  alte  cose 
il  portavano,  che  dal  basso  stato,  in  cui  era  nato  e 
nodrito,  argomentare  si  potesse.  Somma  sincerità  e 
candore  d’animo  principalmente  aveva,  e  fra  i  plebei 
dissidn  era  sovente  chiamato  per  definirli  come  giu¬ 
dice  ed  arbitro,  laonde  fra  quella  immensa  plebe 
aveva  gran  seguito.  Masaniello,  che  già  aveva  avuto 
coi  gabellieri  spesse  questioni  pel  traffico  del  pesce, 
c  la  cui  moglie  era  stata  colla  per  contrabbando  di 
certa  farina,  fece  un’  accolta  di  giovani  cui  armò  di 
bastoni,  volendosene  servire  all’  intento  di  levar  re¬ 
more  in  occasione  della  vicina  festa  del  Carmine.  Ma 
il  7  luglio  1647,  prima  che  fosse  giunto  il  destinato 
giorno,  capitarono  in  Napoli  uomini  del  contado  per 
vendere  i  loro  frutti.  I  gabellieri  vollero  esigere  il 
dazio  innanzi  che  si  vendessero.  Uno  de’frutlaiuoli  sde¬ 
gnato,  versò  per  terra  i  frutti,  gridando  che  amava 
meglio  vederli  sciupati  che  dar  denaro  a  que’  vili 
grascini.  Accorsero  i  giovani  di  Masaniello  coi  bastoni 
c  suscitarono  grandissimo  tumulto.  La  plebe  furiosa  : 
accorreva  da  ogni  lato;  era  un  moto  disordinato  e 
confuso  cui  mancava  un  capo.  Masaniello  allora  ve-  i 
duta  l’occasione  propizia,  trattosi  avanti,  incominciò  , 
a  gridare:  Via  la  gabella  de'  frutti'.  Per  Dio  sì,  ch'io  i 
aggiusterò  questa  cosa.  Le  turbe  gli  risposero  colle  grida  < 
di  vim  Masaniello ,  via  la  gabella.  In  un  batter  d’oc-  i 
clno  la  sbirraglia  fu  posta  in  fuga,  ed  arso  il  casa-  I 
mento  in  cui  si  esigeva  la  gabella.  La  furibonda  mol-  ( 
Illudine  corse  quindi  al  palazzo  regio  per  domandare  s 
al  viceré  1  abolizione  del  dazio.  L’Arco*,  non  si  fi-  1; 
dando  di  quegl’ infuriati,  ebbe  gran  ventura  di  po-  S 
tersi  ritirare  nel  convento  di  S.  Luigi.  Trascorreva  c 
intanto  per  Napoli  la  trasportata  plebe,  e  rompeva  s; 
tutte  le  prigioni,  traendone  fuori,  tra  molti  altri  ri-  \ 
baldi,  un  tal  Penarne,  pessimo  fomento  dei  mali  die  - 
poscia  unitosi  a  Masaniello,  il  consigliava.  Si  avven-  si 
Java  poscia  contro  i  palazzi  dei  nobili  e  ne  bruciava  p 
ulto  il  mobile  senza  che  si  appropriasse  neppure  uno  5' 
spillo  di  tanti  preziosi  arredi.  La  plebe  agitata,  fu-  21 
'Jj  0ntla  e  potentissima,  com’ella  era,  ad  una  parola,  ni 
a  uu  cenno  solo  del  suo  Masaniello,  obbediente  e  le 
composta  si  rimaneva.  Invano  il  viceré  mandò  a  prò-  pi 
ste  clT  q*  Sollevati  la  soppressione  di  tutte  le  impo-  ai 

promessa'  ^  pag0<U  “n0  p< 

uese  gu  si  consegnasse  la  carta  del  n< 


a-  privilegio  di  Carlo  v,  per  cui  si  statuiva  che  senza 
io,  speciale  consenso  e  decreto  del  re,  nissuna  tassa  o 
er  gabella  si  potesse  imporre  sul  regno  di  Napoli.  Il  vi¬ 
sti  cerò  aderiva  ,  e  con  una  cedola  sottoscritta  di  sua 
c-  mano  ne  prometteva  la  osservanza.  Masaniello  in- 
e,  tanto,  disarmate  le  soldatesche  che  si  trovavano  in 
la  Napoli,  forniva  il  popolo  d  armi  e  munizioni,  ed  oc- 
e,  cupa  va  parecchi  luoghi  forti  della  città.  Pro  vede  va 
i  inoltre  alla  pubblica  sicurezza  con  saggi  ed  opportuni 
tu  decreti;  disegnava  ronde,  sentinelle,  ripari,  trincee, 
a  e  queste  cose  disponeva  con  tanta  esattezza  e  pru- 
te  denza,  che  anche  i  soldati  più  invecchiati  nella  mi¬ 
te  ozia  ne  stupivano.  Dati  gli  ordini  ai  capi  del  popolo, 
e  se  ne  tornava  alla  povera  sua  abitazioncella,  davanti 
:’  alla  quale  aveva  fatto  alzare  un  palco,  d’onde  dava 
e  udienza  ad  ognuno  nel  suo  abito  da  pescatore,  ma 
e  pero  per  onorevolezza  del  popolo,  formato  di  tela 
e  di  argento.  —I  romori  si  sarebbero  per  allora  po- 
i  sati  senza  i  nuovi  accidenti  che  accesero  gli  animi 
I  li  ‘Tatuanti.  Il  duca  di  Maialone,  cavaliere  di  gran 
:  se°ult0’  en  ro  un  giorno  in  città  con  trecento  banditi 
a  rovina  del  capitano  generale  e  della  parte  popolare, 

!  V1  C1°  secondato  da  quel  Terrone  sopra  nominato  e 
i  da  un  tal  Genovino,  ribaldo  pari  suo.  Ma  il  Mata- 
1  Ione  non  riuscì  nell’intento,  c  fu  costretto  a  fu™jr_ 
sene.  Terrone  venne  subitamente  decapitato  d’ordine 
'  , 1  Masaniello,  e  Giuseppe  Caraffa,  fratello  del  Mata- 
»  one,  fu  dal  popolo  fatto  a  pezzi.  Arcos  finalmente 
per  fede.  '»»  per  perfldia.  Per  opera 
del  cardinale  Filomarini ,  arcivescovo  di  Napoli  il 
quale  aveva  fin  da  principio  introdotto  alcune  ora 
tìchc  d‘ aggiustamemo>  fu  stabilito,  li  15  luglio /un 
trattato  d  accordo  Ira  il  viceré  e  Masaniello,  ohe  in¬ 
tervenne  come  capo  del  [«UlMmo  popolo  di  Kapoli 
Statuivasi  in  esso,  fra  le  altre  cose  di  minor  con  tocche 
le  imposizioni  messe  dopo  le  immunità  concedute  da 
eario  V  fossero  abolite;  che  il  p„polo  avesse  co||a 
nobiltà  egual  numero  di  voli  nelle  pubbliche  ammi¬ 
nistrazioni  ;  che  ('accaduto  fosse  posto  in  dimenti¬ 
canza,  e  che  pei  tre  mesi,  che  bisognava  aspettare 
peraver  la  ratifica  del  re,  il  p„polo  Ostasse  aC.„ 

:  lo  f"  8,urato  solennemente  nella  chiesa  del 

Carmine.  Indi  Masaniello  accompagnato  daira?civc 
scovo,  recavasi  sopra  un  bellissimo  corsiero  al  pa¬ 
lazzo  regio  per  rendere  pubbliche  grazie  al  viceré 
Stavano  le  milizie  napolitane  in  numero  di  Ufi  000 
combattenti  schierate  in  ala  delle  strade  per  cui  pa< 
sava  il  corteggio,  e  tutti  applaudivano  al  loro  ditello 
Masaniello  11  viceré  gli  confermò  il  titolo  di  capi  tano 
generale  del  popolo  napolitano  trattandolo  d'illustris¬ 
simo  ;  poi  congiuntamente  col  cardinale  si  adoperò 
I  ric<;vesse  in  dono  una  collana  del  valore  di 

Ma,.cgH  ricusò  come  Sìa  avea  ricusato 
.  .  ...  1  11  r®ndita  al  mese,  affermando  non  conve¬ 
nirsi  ad  un  umile  pescatore  qual  era  egli,  e  qual  vo- 

,li|>etè  a,lora  fIuant0  avea  già 
piu  volte  dichiarato  al  popolo,  che  impugnando  le 
armi  non  aveva  avuto  altro  in  mira  che  il  bene  del 
popolo,  del  re  e  della  sua  patria,  e  che  non  voleva 
nessuna  ricompensa.  Rendita  e  gioie  rifiutò  dunque 
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il  povero  pescatore  di  Amalli. — L  ottavo  giorno  della 
rivoluzione,  di  di  domenica,  Masaniello  andò  dopo 
desinare  a  complire  col  viceré,  e  questo  fu  l’ultimo 
momento  della  sua  gloria.  O  fosse  forza  di  vino  al- 
lopiato  datogli  dal  viceré  o  che  1’  immensa  mole  delle 
faccende  stanco  l’avessero  e  sconvolto,  Masaniello  da 
quell’  istanteMn  poi,  incominciò  a  pazzeggiare  ed  a 
far  molte  stravaganze,  divenendo  tutto  diverso  da 
quello  che  era,  vale  a  diro  arrogante  e  feroce.  L’amore 
del  popolo  pel  suo  capo  convertissi  in  odio.  Nonostante 
la J stravaganza]^ di  tale  condotta,  il  popolo  gli  ubbidì 
ancora  per  alcuni  giorni  :  ma  allorquando  il  povero 
Masaniello'jestò  privo  degli  amici  più  fedeli,  il  viceré 
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avvisandosi  che  quella  non  fosse  occasione  da  trasan¬ 
darsi,  per  levarselo  del  tutto  d’ innanzi,  si  accordò 
coll’  infame  Genovino  onde  apprestar  per  mezzo  suo 
la  forza  del  popolo.  Ma  i  nemici  di  Masaniello,  im¬ 
pazienti  d’ indugio,  e  bramosi  di  vederlo  morto,  fe¬ 
cero  una  congiura  per  ammazzarlo,  e  li  16  luglio, 
(juattro  assassini  armati  d’  archibugi  ed  appostati , 
come  fu  creduto,  dal  duca  d’Arcos  nel  convento  del 
Carmine,  dove  l’ infelice  dopo  di  essersi  confessato 
e  comunicato  se  ne  stava  passeggiando  per  quei  chio¬ 
stri,  quivi  a  furia  d’archibugiate  bestialmente  l’nc- 
cisero.  Egli  non  potè  profferire  che  queste  parole: 
Ah  traditori,  ingrati  !  La  sua  testa  troncata  dal  busto 
fu  portata  fra  gli  applausi  d’  un  vile  popolazzo  al 
palazzo  del  viceré,  ed  il  suo  corpo  fu  trascinato  per 
le  strade  e  vilipeso  con  ogni  sorta  d’oltraggi  dinanzi 
alla  folla  indifferente  ed  immobile.  Ma  essendosi  in 


quel  tempo  dai  direttori  della  città  calato  il  peso 
del  pane,  di  nuovo  il  popolo  si  sollevò  e  di  nuovo 
voltossi  all’  amore  del  perduto  Masaniello.  Corsero 
perciò  al  luogo  infame  ove  era  stato  gittato,  ne  le¬ 
varono  il  cadavere  e  riunitagli  la  testa  ,  lo  posero 
sopra  un  cataletto,  celebrandolo  per  liberatore  della 
patria,  per  padre  e  benefattore  dei  poveri.  Il  popolo 
comandò  solenni  esequie  a  colui  che  avea  poc’anzi 
portato  alle  gemonie,  e  mai  principe  alcuno  non  ot¬ 
tenne  più  segnalati  funebri  onori.  Suonavano  le  cam¬ 
pane  delle  cliiese  presso  cui  passava  la  trista  comi¬ 
tiva,  ed  a  tutte  le  finestre  erano  accesi  i  lumi.  Pre¬ 
cedeva  il  clero,  cui  tenean  dietro  5,000  soldati  sotto 
trenta  bandiere.  Il  rimanente  del  popolo  armato  gli 
faceva  ala  per  tutte  le  strade  con  le  armi  basse , 
piegando  le  ginocchia  al  passare  del  cataletto.  Passò 
davanti  al  palazzo  regio  dove  fu  incontrato  da  otto 
paggi  del  viceré  con  le  torce  accese,  delle  quali  si 
vedevano  parimente  ripiene  le  ringhiere  del  palazzo 
medesimo  :  le  guardie  reali  con  le  bandiere  piegate 
l’ inclinarono.  Tale  fu  la  pompa  funebre  dello  sven¬ 
turato  Masaniello,  re  per  8  giorni,  trucidato  come  un 
tiranno  e  riverito  come  liberatore  della  sua  patria. — 
Oltre  Gualdo  Priorato  ed  altri  storici  contemporanei 
che  hanno  descritta  la  rivoluzione  di  Napoli  del  1647, 
si  può  consultare,  Masaniello,  o  la  involuzione  di  Na¬ 
poli,  frammento  storico,  tradotto  del  tedesco  di  Meissner . 
Vienna  e  Parigi  1789,  in-8°.  Nella  Biblioteca  dei 
Padri  di  S.  Filippo  Neri  in  Napoli  esiste  l’autografo 
di  una  storia  inedita  di  Capecelatro  della  rivoluzione 
di  Masaniello  col  titolo  eh  Diario  dei  tumulti  del  po¬ 
polo  napoletano.  Sarebbe  pur  tempo  che  quei  reve¬ 
rendi  venissero  nella  deliberazione  di  far  pubblico 
questo  tesoro  di  cui  si  fecero  fino  ad  ora  inutili  pos¬ 
sessori,©  che  permettessero  almeno  che  altri  ne  traesse 
copia  fedele  cessando  dalle  resistenze,  che  sanno  al¬ 
quanto  dell’ostrogoto,  finora  fatte  a  tutti  gli  studiosi 
che  conoscer  vollero  quel  prezioso  autografo  pei' 
trarne  partito  a  prò  della  storia  patria. 

MASCAGNI  (Paolo).  —  Insigne  anatomico,  uno  dei 
più  laboriosi  ed  acuti  indagatori  della  natura,  nacqui* 
il  o  febbraio  4755  al  Castelletto,  borgo  della  pro¬ 
vincia  sanese.  Studiò  medicina  a  Siena  ,  e  seguendo 
il  naturale  suo  impulso  si  die’  fin  da  giovanetto  a  ri- 
cercare  con  incredibile  curiosità  ne’ cadaveri  la  ma¬ 
raviglio»  fabbrica  de’  nostri  corpi  ;  le  sue  investi¬ 
gazioni  gli  meritarono  ben  presto  l’ufficio  di  pub' 
blico  dissettore  ,  e  di  22  anni  ,  morto  il  Tabarran* 
suo  maestro ,  gli  succedette  nella  lettura  di  anato- 
mia.  Studiò  allora  più  accuratamente  i  vasi  linfatici’ 
intorno  ai  quali  aveva  già  fatte  alcune  scoperte  e 
singolari  indagini,  e  venne  a  capo  di  riconosce^ 
l'intero  corso  e  andamento  di  tutto  il  gran  sistemi 
linfatico.  Pubblicò  nel  4782  il  suo  Prodromo  in  ih*' 
liano  ed  in  francese,  nel  quale  diè  un  saggio  dello 
sue  segnalate  scoperte  sul  sistema  di  questi  vasi  • 
alla  qual’opera  tenne  dietro  l’altra  non  meno  deca*1' 
tata  Vasorum  linfaticorum  Ustoria  et  ’iconogrnphia  • 
che  vide  la  luce  nel  1787  in-fol.,  corredata  d’  nu’i' 
sioni  v  d' illustrazioni  diligentissime.  Questo  gri>n 
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lavoro  meritò  gli  applausi  di  tutta  Europa  ,  e  il  pera,  in  alcuna  delle  quali  sono  dimostrati  i  vasi  as- 
premio  dell  Academia  francese  nel  4791.  Nel  1804  sorbenti  dei  vegetali.  -  Questo  prodromo  fu  pub- 
u  trasferito  dall  Università  di  Siena  a  quella  di  Pisa  blicato  per  cura  d  una  società  a  profitto  della  fami- 
\e,  raddoppiatigli  gli  onorarli ,  i  quali  ascesero  glia  Mascagni,  sotto  la  direzione  del  dotto  Anton- 
1  3  ?n.e  scud‘  annui,  il  massimo  della  fortuna  marchi;  ma,  partito  questi  per  Sant’EIena  ,  lasciò 

etterana  m  Toscana  a  que’  giorni,  furongli  conferite  molli  materiali  per  un’altra  insigne  opera  La  grande 
ie  ea  u  re,  quella  cioè  di  anatomia,  di  fisiologia  e  anatomia ,  che  doveva  dalla  società  stessa  pubblicarsi 
«li  chimica  Finn  pari  tempo  aggregalo  al  collegio  Reduce  l’Antonmarchi  in  Europa,  chiese  ed  ottenne 
de  medici  di  Firenze,  ed  eletto  uno  della  Giunta  per  lo  scioglimento  della  società  per  decreto  del  dì  19 
1  esame  dei  candidati  e  per  la  visita  delle  farmacie  aprile  del  1822  dal  magistrato  supremo  di  Firenze 

seeno  en^riTfnr^6  ““"ìTlr  _  Vast,ssim0  di‘  Ritol'nata  Poi  la  famiglia  Mascagni  in  possesso  di  tutti 
ona  „u,  l  .I  qr  r  PfTV"  rasse-  1  liisc""'  •  rami  o  carte  relative  .  ne  fe’  cessione  ad 

g  ulte  le  scopette  anatomiche  si  degli  antichi  una  società  di  professori  pisani  Andrea  Vacca  Ber- 

rigettando  ttm  ’  *  TT  ,0''°  “  ^  vala'e'  !  BarzeBotti ,’  e  Canili  Rost . 

rigettando  tutto  ciò  che  fosse  meramente  vago  ed  da  cui  fu  data  in  luce.  —  Il  Mascagni  fe’  conoscere 

dei  rrpo0umZoreSsia  est™6  ‘  T”* ^  ** qua,Uo  ei  P""  anche  felice  indagatore  della 

Z-nZZTZ6  6  C0'  SUS‘  lUra  PubbBcando  un  Commentario  sui tigoni  del  Vol¬ 

atalo  di  bmssime  Inteziom  e  del  nneroacopio,  pervenne  ferrano  e  del  Sanese  nel  1799  Siena  in-S»  moscia 

a  riconoscere  la  disposizione  di  tutto  il  sistema  san-  un  secondo  che  inseri  nel  vi  vm  degU  ’JtuZZ 
gnigno  e  linfatico.  Vide  e  conobbe  che  le  arterie  si  Società  italiana,  parte  ModeZ  1799  entramW 
continuano  colle  vene  ,  c  che  queste  cambiano  la  racchiudono  dotte  investigazioni  sulle  diverse  sostanze 
struttura  clastica  ,  (piale  era  in  prima  quella  delle  saline,  sulfuree,  alcaline,  di  cui  son  quelle  acque  sa¬ 
lirtene,  in  molle  e  lassa.  Vide  e  conobbe  che  il  così  turale;  sulle  pietre  c  terre  che  s’incontrano  e  dentro 
«ietto  sistema  esalante  non  è  che  una  chimera,  e  che  di  essi  e  ne’  loro  contorni  di  fuori  ;  sulle  giriti  ecc. 

esalamento  non  fassi  che  pei  pori  dei  vasi.  Si  fe’  cui  lungo  sarebbe  qui  enumerare. —  Animato  da  uno 
accorto  sempre  più  che  il  sistema  linfatico  è  più  spirilo  del  pubblico  bene ,  assunse  sopra  di  sè  e  a 
Zan  °  ab1bon!  ai1Ue.  P.er  °"n;  dove  del  sistema  san-  tutte  sue  spese  la  fabbricazione  della  potassa  e  del- 
guigno  che  .1  .uralico  e  al  lutto  indipendente,  e  l'indaco  del  guado  su  cui  istituì  gran  mnuero  di 
non  già  necessario  a  quello;  e  che  sebbene  si  unisca  esperienze  rispetto  alla  „IiaisIà  “  ,  dl 

e  si  colleglli  col  sanguifero,  forma  però  e  costituisce  colorante:  si  accinse  aìl’hnpresi  di  es^rre  1^2^ 
un  sistema  a  parte  diretto  e  regolato  da  leggi  sue  chero  da  diversi  vegetali  ripetendo  Ju«e  le  Jo' 
propne.  La  generale  e  particolare  disposizione  dei  perle  moderne  intorno  a  questPargome„  o  -  Studiò 
linfatici  la  loro  circolazione,  e  l’essere  questi  vasi  altresì  l’agricoltura,  e  promosse  ilei  pTese  suo  nato 
quel 1  che  enti  ano  nella  composizione  di  tutte  le  la  coltivazione  delle  patate,  dei  prati  artificiali  e  la 
par  i  ,  lu  opera  e  ritrovato  del  Mascagni.  Conobbe  propagazione  dei  merini.  E  su  queste  diverse  materie 
eg  i  inoltre  la  vera  struttura  del  corpo  cavernoso  lesse  varie  Memorie,  e  molte  ne  inserì  ne«di  Atti  dei 

fra  lor  a  t  n°n  eSSere  un  ammasso  di  vene  Georgofili  di  Firenze.  Contribuì  assai  allaVlllsima 
a  oro  ìmil uppa te  in  guisa  da  formar  d e'  plessi  ve-  collezione  delle  preparazioni  in  cera  dirette  ed  esc 
S\:  sict‘?me  aPPunl°  denominolli  l’anatomico  fio-  |  guite  dal  cav.  Fontana,  avendone  egb  diretta  Tese¬ 
remmo.  E  questa  struttura  de  corpi  cavernosi  del-  I  dizione  riguardo  alla  perfetta  imitazione  della  na 

r„a  f  n,membr0’  lr0V°Ua  preSS°ChÒ  ,1Slia,e  Wartenne  alle  più  Sri  Ac  demiè 

nelle  ninfe  delle  parti  sessuali  femmine  in  tutto  il  d'Italia  e  di  Europa  :  fu  di  maniere  S  di  sem  èi 

“tTl,  ,  aZa’e  Pe,iin°  -  liga—Ul  ro-  costumi,  d’animo  liberale. “rima*  rZneZ  nc 
sconérf.  d  tór°;  D‘  qrst“  e  dl  be"  allre  "‘olte  deUÒ  u"  eloSÌO(  in  cui  in  tuono  declamatorio  ne  ac- 
diam  deh  ?*  1,lMPP0  lunK°  sarebbe  far  cenno,  an-  cennò  appena  in  modo  vago  ed  oscuro  le  tante  sco¬ 
isi?  ?  ”  Cag'“  ’  che  mo,'i  ai  «»  ull»b'  c  pe  to  ed  i  molti  concetti  ;  ma  gli  è  a  sperarsi  che 

dl  suo  er°cSr'suonle  ?  P,ZblÌCala.  pe'-  “ra  !  de'  tenti  «■»*  discepli  che  fioriscono  tuttofa,  uno  ne 
I“  c  dl  5110  mPote  I  Anatomia  per  uso  sorga  che  no  faccia  dono  di  una  storia  verace  degli 
ystudws,  *  scotola  c  pittura,  in-fol.  con  tavole,  studii  dell’illustre  ingegno  di  “tó  maZZ 

stlogiaPTamiXr  e°VaSÌ  Mìafore  iu  os'  MASCALCIA.  -  Arte  di  allaccare  i  ferri  con  chiodi 
le  nta  IL  ®  '  Ve,18°n°  CSSa  delcr,"i,,ale  a,  piedi  di  alcuni  domestici  animali.  La  professione 

venevofiZd  n",UrC  COm|’al'allve'f  le  p'0P0rz,0ni  c01>-  di  maniscalco,  ristretta  eziandio  ne’termini  assegnati 
i  r  /'  P°  be,‘  conformato ,  assegnando  con  questa  definizione  ,  non  è  puramente  mecanica 

pronrii  l;aSS1,°'"  che  a?lUm°-  1  caratteri  fisici  siccome  in  generale  si  crede.  Il  fine  della  mascalcia 
Firenze  n  lscl  Iuce  nel  48,9  in  si  è  di  aPPbcare  con  metodo  la  ferratura  ai  piedi  di 

L’au  ge  vi  T°  9  anatomia ,  in-fol.  certi  animali,  sia  per  mantenere  nello  stato  naturale 
pongono  ì  P/e  esa,lie  tulte  Ie  parli  Che  COm"  U  piede  che  ha  nna  bella  e  regolare  conformazione 
con  dilige nL  “?HUI”an°’  e  Vi  sono  rappeesentate  sia  per  riparare  ad  una  conformazione  viziata  e  de- 
rappresentazi™  m  c  VC,Ua  llla,'avlSl,ose'  Qllesle  f°,  nie-  Ko"  ci  faremo  a  discutere  la  quistione  se  la 

tav0le  aggìUnle  a  °"|(j|  ferra,l"a  poni  meonvenienti  che  utili;  rqldt 
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tornasse  meglio  ferrare  solo  certi  cavalli  in  determi-  n 
nate  circostanze  ;  e  se  è  da  desiderarsi  clic  si  cer-  Il 
chino  mezzi  da  indurire  l’unghia  del  cavallo  ,  e  di 
tale  efficacia  ancora  da  doversi  poi  lasciare  che  la  I1 
natura,  più  potente  dell’arte,  di  generazione  in  ge¬ 
nerazione  rechi  nel  piede  la  saldezza  proporzionata 
alle  cause  capaci  di  alterarla.  E  qui  discorrendo  se¬ 
condo  il  presente  stato  delle  cose,  diciamo  che  un 
maniscalco  per  non  nuocere,  ed  anzi  per  essere  utile 
coll’esercizio  dell’arte  sua,  non  deve  già  essere  un  li 
semplice  fabbro  ferraio;  perciocché  spesso  ei  può  ri-  jj 
parare  alle  conseguenze  inevitabili  di  certe  spropor-  ij 
zioni  nelle  parti  del  corpo  fra  sé ,  o  modificarne  al-  ; 
meno  gli  effetti  ;  mettere  impedimento  alle  imper¬ 
fezioni  che  risultano  da  un  qualche  difetto  nella  di¬ 
rezione  dei  membri;  ridonare  al  corpo  una  cotale 
prontezza  e  regolarità  nell’eseguire  i  movimenti  ; 
prevenire  le  false  posizioni  cui  alcune  abitudini ,  e 
talvolta  anche  la  natura,  paiono  disporre.  Nè  saprà  ij 
già  farsi  tutto  questo  da  chi  ha  solo  perizia  di  appli-  ! 
care  ed  attaccare  grossolanamente  un  ferro,  e  manca  i 
delle  cognizioni  opportune  ad  istituire  i  raziocinii,  e 
suggerire  le  regole  che  bisognano  secondo  i  varii 
casi.  Ond’è  che  la  mascalcia  non  disconviene  al  ve¬ 
terinario  che  congiunge  lo  studio  al  lavoro  della 
mano,  che  non  fa  nulla  a  caso ,  ma  opera  secondo  i 
principii  e  secondo  le  circostanze  in  conseguenza  di 
una  pratica  rischiarata  dalla  teoria.  Vuoisi  adunque 
nell’esercizio  della  mascalcia  una  esatta  cognizione 
della  struttura  del  piede;  de’suoi  rapporti  cogli  altri  i 
organi  della  locomozione,  dei  vizi  congeniti  o  acqui-  j 
siti  che  possono  in  lui  avervi ,  delle  molte  malattie  ; 
ond’egli  è  spesso  colto.  Cosi  è  come  una  parte  di  , 
chirurgia  veterinaria;  e  in  molti  casi  di  vero  possono  I 
i  ferri  fare  uffizio  di  fasciature  chirurgiche.  Insomma.  ! 
le  maniere  del  ferrare  variano  in  ragione  di  tante  e  |: 
tali  circostanze  ,  che  male  se  ne  saprebbe  dare  un  j 
conto  compiuto.  A  quante  malattie  del  piede  poi  non  Ij 
dà  mai  origine  una  mala  ferratura  ?  La  puntura  . 
l’inchiodatura,  la  trafittura,  il  piede  stretto  dai  chiodi, 
compresso  dai  ferri ,  la  suola  riscaldata  ,  bruciata  , 
seccata,  il  piede  indebolito,  le  ferite  della  suola,  le 
setole,  il  callo  al  piede,  la  suola  battuta,  i  calli,  la 
commozione  o  l’intronamento  dello  zoccolo,  il  fet¬ 
tone  riscaldato,  putrefatto,  chiovardi,  la  riprensione 
e  le  gravi  conseguenze  di  tutte  codeste  malattie  non 
dipendono  forse  dalla  ignoranza  di  alcuni  maniscal¬ 
chi  ferratori,  i  più  de’ quali  non  sanno  che  una  sola 
maniera  di  ferrare,  e  l’usano  in  ogni  caso?  Il  vete¬ 
rinario  è  proveduto  di  principii  ignoti  al  puro  mani-  ' 
scalco,  ed  ei  solo  sa  conoscere  e  determinare  le  forme 
da  darsi  ai  ferri  secondo  i  varii  casi.  Non  dee  adun-  ; 
que  l’arte  della  ferratura  andare  disgiunta  dalla  ve¬ 
terinaria;  la  quale  tanto  meno  tornerà  utile,  quanto 
più  se  ne  vorrà  restringere  il  dominio.  Ed  è  ben 
falsa  la  opinione  di  quei  veterinarii  che  stimano  umi-  ! 
liarsi  di  troppo  lavorando  anche  alla  fucina.  Non  v’è 
professione  che  non  sia  onorevole  sapendola  conve¬ 
nientemente  esercitare.  Lafosse  e  Chabert  non  erano 
che  semplici  maniscalchi  :  Desplas  ed  altri  sempre 


lavorarono  all’incudine  e  ferrarono;  e  pochi  veteri¬ 
narii  frattanto  giungeranno  alla  riputazione  ed  alla 
celebrità  di  questi  maestri  dell’arte.  La  sola  mancanza 
di  tempo  valer  può  al  veterinario  di  scusa  del  non 
occuparsi  del  ferrare,  e  del  lasciarne  l’opera  ai  fer¬ 
ratori.  Ma  poiché  il  ferrare  è  di  tanta  importanza, 
procuriamo  di  avere  scuole  di  mascalcia  come  ne  ab¬ 
biamo  di  veterinaria,  con  che  avremo  eziandio  ma¬ 
niscalchi  i  quali  conoscano  la  bella  conformazione 
del  piede  ,  la  ferratura  che  vuoisi  a  mantenerla , 
quella  che  bisogna  per  correggere  le  conformazioni 
viziate  e  fare  riparo  alle  cause  delle  medesime.  Al¬ 
lora  solo  vedremo  sparire  buon  numero  di  alterazioni 
dei  piedi  in  massima  parte  nuove  ed  ignote  agli  an¬ 
tichi,  perchè  tutte  derivanti  da  mala  ferratura. 

MASCELLA  o  Mandibola  ( anat .).  —  Nome  dato  alle 
parti  ossee  della  faccia,  le  quali  servono  come  di  mole 
per  la  triturazione  degli  alimenti.  Le  mascelle  sono 
in  numero  di  due  ,  cioè  :  la  superiore  composta  di 
tredici  ossi  assieme  riuniti  che  sono  i  due  mascellari 
superiori ,  gli  zigomatici  o  malori,  i  nasali,  gli  unguis 
o  lagrimali  ,  i  turbinati  inferiori  ed  i  palatini  ,  tutti 
pari ,  e  l’osso  vomere  impari.  Invece  la  mascella  in¬ 
feriore  è  formata  da  un  solo  osso  simmetrico.  Siccome 
questi  ossi  assieme  riuniti  valgono  a  costituire  tutta 
la  base  della  faccia,  così  li  descriveremo  gli  uni  dopo 
gli  altri. 

Ossi  mascellari  superiori.  Questi  due  ossi  (Tav.  xir 
(C)  fig.  6)  formano  una  specie  di  centro  col  quale  si 
connettono  gli  altri  osgi  della  mascella  superiore.  Essi 
sono  irregolari  ,  ma  presentano  tre  superficie  ,  cioè 
la  zigomatico-facciale,  Yorbitale  e  la  sfenopalatina.  La 
superficie  zigomatico-facciale  irregolarmente  convessa 
e  concava  offre  due  divisioni,  cioè  la  facciale  e  la  zi¬ 
gomatica.  Nella  prima  trovasi  la  prominenza  nasale 
od  ascendente  che  termina  superiormente,  in  un  mar¬ 
gine  fatto  a  sega ,  il  quale  si  articola  coll’osso  fron¬ 
tale;  posteriormente  in  una  fissura,  la  quale  unitamente 
ad  una  simile  dell’osso  lagrimale  serve  a  formare  il 
condotto  lagrimale  ;  anteriormente  in  un  margine  che 
si  unisce  coll’osso  nasale  ed  inferiormente  in  un’inca¬ 
vatura  nella  quale  si  inserisce  il  muscolo  elevatore  co - 
mune  del  labbio  superiore  e  dell'ala  del  naso.  La  divi¬ 
sione  facciale  inferiore  alla  zigomatica  è  limitata  verse 
la  parte  centrale  dalla  sinuosità  nasale  e  da  una  pro¬ 
minenza  spinosa  che  forma  con  quella  del  lato  oppo¬ 
sto  la  spina  del  naso.  Inoltre  questa  divisione  presento 
superiormente  il  foro  mascellare  superiore  donde  esce 
il  secondo  ramo  del  nervo  trigemino  e  la  fossa  canina 
ove  si  inserisce  il  muscolo  elevatore  dell'angolo  della 
bocca,  e  che  è  separata  per  mezzo  di  un’elevazione 
dalla  fossa  incisiva,  nella  quale  si  inserisce  il  muscolo 
mirtiforme  ossia  depressore  dell'ala  del  naso.  La  divi¬ 
sione  facciale  è  distinta  dalia  zigomatica  mediante  un 
margine  rotondato  ,  la  di  cui  estremità  superiore 
aspra  e  concava  serve  all’articolazione  dell’osso  zigO" 
malico,  mentre  la  posteriore  costituisce  una  parte 
della  fossa  temporale,  per  mezzo  di  una  protuberanza 
distinta  situata  posteriormente,  la  quale  corrisponde 
alla  porzione  posteriore  della  granile  cavità  denonU' 
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naia  antio  o  seno  mascellare.  La  quale  cavità  poi  cor- 
iispon  e  alla  fossa  canina  e  a  detta  protuberanza 
esterna.  La  superficie  orbitale  del  mascellare  supe- 
noie  ,  appiattita  e  leggermente  obliqua  ,  forma  la 
me  a  interna  della  parete  dell’orbita,  ed  è  limitala 
tnlenormente  da  una  linea  aspra  ,  la  quale  serve  ad 
articolarlo  coll’osso  etmoide  ;  esteriormente  dall'aspra 
superficie  inalare  e  posteriormente  viene  attraversata 
nella  sua  metà  posteriore  da  una  fissura  che  serve  al 
passaggio  dei  vasi  e  nervi  mascellari ,  la  quale  ter¬ 
nana  in  parte  nel  seno  ed  in  parte  nel  foro  superiore 
mascellare,  il  margine  superiore  di  questa  superficie 
che  e  ottusamente  rotondato,  forma  unitamente  ai- 
osso  s feno i de  la  fissura  sfenomascellare ;  mentre  il  suo 

angolo  alterno  o  centrale  si  articola  colla  prominenza 

ascendente  dell  osso  palatino.  La  superficie  naso-pa¬ 
latina  o  centrale  di  quest’osso  è  complicata.  Anterior¬ 
mente e  superiormente  vi  si  scorge  la  superficie  interna 
del  pi  ocesso  nasale  od  ascendente,  attraversata  da  fis- 
sure  per  cui  passano  vasi  e  nervi,  e  coperta  dalla 
membrana  pituitaria.  Posteriormente  trovasi  la  fissura 
lagninole  ,  la  quale  termina  nella  nasale  ed  è  con¬ 
vertita  in  un  canale  dall’osso  turbinato  inferiore  sotto 
d  quale  essa  si  apre.  Trovasi  pure  l’apertura  verso 
il  seno  mascellare,  la  quale  nell’osso  stuccato  è  am- 

<kd  'turhl  T11*derentC  vieno  ristretta  inferiormente 
dal  turbinato  inferiore  e  posteriormente  dal  palatino 

Questo  seno  di  forma  tetraedrica  irregolare  corri¬ 
sponde  anteriormente  alla  fossa  canina,  posteriormente 
alla  tuberosità  zigomatica  ,  anteriormente  alla  parete 
orbitale  e  posteriormente  all’  arco  alveolare.  Sotto  a 
questo  trovasi  una  lamina  detta  apofisi  palatina  che 
e  quadrilatera,  orizontale  e  levigala  superiormente  , 
dove  forma  la  parete  inferiore  delle  narici,  concava 
c  segnata  da  fori  inferiormente  ove  forma  la  parete 
anteriore  della  volta  dura  del  palato  (Tav.  xii  (C) 
fig.  7)  La  parte  anteriore  dell’apolìsi  suddetta  si  eleva 
fino  alla  spina  nasale  ;  il  suo  margine  centrale  che  è 
denso  e  solcalo  da  numerose  scanalature  (una  delle 
quali  straordinariamente  ampia  prende  il  nome  di 
canale  incisivo  o  slcnoniano ,  e  serve  al  passaggio  dei 
Vasi  e  nervi  palatini)  ,  si  unisce  con  quello  del  lato 
opposto,  lasciando  fra  loro  un’incavatura  nella  quale 
covasi  il  margine  inferiore  del  vomei'e  :  invece  la 
parte  posteriore  di  quest’apofisi  è  sottile  ed  attaccata 
alla  tavola  quadrata  dell’osso  palatino,  colla  quale  serve 
a  compiere  la  volta  del  palato.  La  superficie  palatina 
di  quest  osso  è  separata  dalla  zigomatico- facciale 
per  mezzo  dell’arco  alveolare  il  quale  nell’adulto  è  per¬ 
foralo  dagli  alveoli  di  otto  denti.  Di  questi  alveoli  i 
ue  primi  sono  minori ,  i  tre  che  li  seguono  più  ampii 
g  i  ultimi  tre  più  larghi  di  tutti,  donde  ne  avviene 
. 6  arco  alveolare  è  ristretto  anteriormente  ed  am¬ 
idi  posteriormente  ed  ai  lati.  L’osso  mascellare  su- 
enore  cosj  descritto,  si  unisce  nei  punti  indicati 
moidii  °i Jcl  lat°  0PP0St0>  coll’osso  frontale,  coll’ef- 
"ianntnt  ,C°  namle’  col  lag  ri  ma  le,  col  palatino,  collo 
Ossi  ly°'  C0*  turbinato  inferiore  e  col  vomere. 

pari  p~™’  MALVR1  °  ,UGAL,‘  ^)liesli  dl,e  ossi 
0  una  forma  quadrilatera  quasi  rom- 
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boidale,  ma  limitata  da  linee  curve.  Ciascheduno 
offre  tre  superficie,  cioè:  una  facciale,  una  orbitale. 
ed  una  zigomatica,  e  cinque  angoli  (Tav.  xii  (C)  fìng. 
7,  8,  9).  La  superficie  facciale  od  esterna  convessa  e 
bscia  forma  la  prominenza  delle  gote  ed  è  attraver¬ 
sata  da  uno  o  più  forellini,  per  cui  passano  vasi  e  nervi. 
La  superficie  orbitale  o  superiore  è  concava ,  corri¬ 
sponde  alle  cavità  dell’orbita  ed  al  lato  esterno  ed 
inferiore  della  circonferenza  di  questa  ;  inoltre  essa 
presenta  le  aperture  dei  forellini  esterni  sovrastali; 
il  suo  margine  posteriore  aspro  e  fatto  a  sega  si 
unisce  collo  sfenoide.  La  superficie  zigomatica  o  poste- 
rwre,  detta  anche  temporale,  forma  la  parte  anteriore 
della  fossa  temporale  colla  sua  parte  posteriore  che 
e  issa,  mentre  la  porzione  anteriore  scabra  si  unisce 
al  mascellare  superiore.  Quanto  ai  margini  di  que- 
s  osso  anteriore  superiore  è  concavo  e  fa  parte  della 
eircon  e  lenza  dell  orbita,  V  anteriore  inferiore  scabro 
si  unisce  col  processo  zigomatico  del  mascellare  su¬ 
periore;  il  posteriore  inferiore  presenta  inserzione  al 
muscolo  massetere;  il  posteriore  superiore  n\V  aponeurosi 
temporale.  Finalmente  l’angolo  superiore  del  zigoma¬ 
tico  si  articola  col  processo  orbitale  esterno  del" fron¬ 
tale,  l’inferiore  e  l’anteriore  col  processo  corrispon¬ 
dente  del  mascellare  superiore,  il  posteriore  concorre 
unitamente  all’apofisi  zigomatica  del  temporale  a  for¬ 
mare  la  prominenza  di  questo  noine  che  si  osserva 
su  le  mascelle.  Quest’osso,  come  si  scorge,  si  articola 
col  frontale,  col  temporale,  collo  sfenoide  e  col  ma- 
scel lare  superiore  servendo,  per  cosi  dire,  di  inter¬ 
medio  fra  le  ossa  del  cranio,  e  quelle  della  faccia. 

fjI  rvASALI  (  Av-  xii  (C)  (fìg.  8  n).  Questi  hanno 
una  figura  quadrilatera.  Ciascheduno  di  essi  presenta 
due  superficie,  una  esterna  levigata  e  leggermente 
convessa,  coperta  dal  periostio,  dal  muscolo  piraml 
dale  e  da  parte  del  muscolo  frontale.  L’altra  è  interna 
alquanto  concava,  irregolare,  con  scanalature  per  ì 
ef?  1  nerv1’  e  c°Perla  ^lla  membrana  pituita - 
din J  mf,fne  SUperiorc  (leSli  ossi  nasali  piuttosto 
denso,  e  fatto  a  sega  si  unisce  coll’osso  frontale  so¬ 
pra  la  spina  nasale  da  cui  è  sostenuto.  Il  margine 
centrale  anche  spesso,  piano  e  prolungato  posteifor- 
men  e  si  congiunge  con  quello  del  lato  opposto,  men¬ 
tre  il  margme  esterno  sottile  trovasi  compresso  dal 
margine  centrale  del  mascellare  corrispondente  In 
tal  guisa  i  due  ossi  nasali  contenuti  dalla -spina  del 
frontale  sono  compressi  dai  due  mascellari  superiori 
come  lapiotra  angolare  dalle  due  parli  laterali  del¬ 
iaco  (T*v.  xu  (A)  (fig.  -2  5  „).  Al  margine  inferiore 
di  questi  ossi  si  attacca  la  cartilagine  del  naso. 

Ossi  unguis  o  lacrimali.  Essi  sono  del  volume  di 
un  unghia  situati  nella  parete  interna  dell'orbita  sotto 
1  osso  frontale,  avanti  Yetmoide  e  dietro  il  mascellare 
superiore.  La  loro  forma  è  irregolarmente  quadrila¬ 
tera  e  presenta  due  superficie ,  cioè  una  orbitale  ed 
una  nasale  e  quattro  margini.  La  superficie  orbitale 
si  divide  in  due  regioni:  una  orbitale  propriamente 
detta,  appiattita,  levigata,  situata  posteriormente  e 
congiunta  coll’osso  piano  dell’efmoù/c  serve  a  com¬ 
pletare  la  parete  interna  dell’orbita:  l’altra  anteriore 
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a  questa  forma  un  incavo  cilindrico,  il  quale  unita¬ 
mente  alla  scanalatura  del  mascellare  superiore  co¬ 
stituisce  il  canale  lacrimale  ove  trovasi  il  sacco  di 
questo  nome.  Queste  due  regioni  sono  separate  da 
una  cresta  longitudinale  a  cui  si  attacca  l’aponeurosi 
del  muscolo  orbicolare  delle  palpebre.  La  superficie 
nasale  è  irregolare:  coperta  dalla  membrana  mucosa 
delle  cellette  etmoidali  di  cui  fa  parte  e  lascia  vedere 
distinto  l’angolo  di  unione  tra  la  porzione  orbitale  e 
la  lacrimale  dell’osso. 

Turbinati  inferiori.  Questi  sono  di  forma  irrego¬ 
lare  ed  aderiscono  alla  superficie  nasale  del  mascel¬ 
lare  superiore  per  mezzo  di  una  sutura  obliqua  che 
trovasi  vicina  al  margine  inferiore  del  seno  mascel¬ 
lare,  e  con  una  superficie  convessa  rivolti  l’uno  verso 
l’altro.  Ciascheduno  di  questi  ossi  presenta  inoltre 
una  superficie  nasale  disuguale  e  segnata  da  linee 
aspre  con  scanalature  cellulari  intermedie  ed  una 
mascellare  concava  che  forma  parte  del  condotto  na¬ 
sale  inferiore.  Entrambe  queste  superficie  sono  rive¬ 
stite  di  una  membrana  mucosa  continua  colla  pitui¬ 
taria.  L’osso  turbinato  presenta  due  margini ,  uno 
superiore  aderente,  l’altro  inferiore  libero.  La  parte 
anteriore  del  margine  superiore  è  molto  sottile,  ed 
è  attaccata  alla  base  del  processo  ascendente  del  ma¬ 
scellare  superiore  ed  all’osso  lagriinale  per  mezzo  di 
una  protuberanza  angolare.  La  parte  media  è  spi¬ 
nosa  ,  e  si  unisce  al  margine  laterale  dell’etmoide  , 
ristringendo  così  l’apertura  del  seno  mascellare;  la 
parte  superiore  rotondata  ed  inclinata  è  aderente 
alla  cresta  dell’osso  palatino.  11  margine  inferiore  li¬ 
bero  e  leggermente  ripiegato  sopra  se  stesso  serve  a 
separare  la  porzione  media  dall’ inferiore  del  con¬ 
dotto  nasale.  Quest’osso  è  coperto  dalla  membrana 
mucosa  delle  narici. 

Ossi  palatini.  Questi  sono  aderenti  alla  parte  po¬ 
steriore  dei  mascellari  superiori  di  cui  formano  quasi 
un’appendice,  e  si  possono  considerare  come  distinti 
in  tre  porzioni,  cioè  una  palatina  od  inferiore ,  l’altra 
nasale  od  ascendente  e  la  terza  orbitale.  La  parte  in¬ 
feriore  forma  una  tavola  quadrangolare  situata  ori- 
zontalmente  od  aderente  anteriormente  al  margine 
posteriore  della  tavola  orizontale  del  mascellare  su¬ 
periore  ed  internamente  al  margine  corrispondente 
dell’osso  opposto  (Tav.  xii  (C)  (fig.  7  pp)  col  quale 
forma  un  incavo  in  cui  è  fissata  la  parte  posteriore 
del  vomere.  La  superficie  superiore  di  questa  por¬ 
zione  palatina  è  concava  ed  unitamente  a  quella  dei 
mascellare  superiore  costituisce  la  parete  inferiore 
dei  condotti  nasali.  La  superficie  inferiore  è  quasi 
verticale,  ma  presenta  una  piccola  concavità  limitata 
posteriormente  da  una  crosta  ossea  trasversa  a  cui 
aderiscono  il  velo  pendalo  e  Yuvola.  Dietro  a  questa 
trovasi  una  superficie  limitata  da  un  margine  poste¬ 
riore  sinuoso  e  lunato  che  termina  internamente  per 
una  prominenza  acuta  la  quale  con  quella  del  lato 
opposto  forma  nel  centro  la  spina  palatina.  La  por¬ 
zione  nasale  o  verticale  dell’osso  palatino  la  quale  è 
irregolare  e  presenta  dalla  parte  <Jel  naso  una  inca¬ 
vatura  la  quale  principia  dalla  tavola  quadrilatera  e 


forma  la  parte  posteriore  del  canale  nasale  infe¬ 
riore.  Trovasi  inoltre  un  solco  trasverso  continuo 
con  quello  dell’osso  mascellare  superiore  al  quale  si 
attacca  il  turbinato  inferiore  ;  quindi  un  altro  incavo 
che  forma  l’estremità  posteriore  del  condotto  nasale 
medio  e  che  unitamente  al  primo  ristringe  l’apertura 
del  seno  mascellare.  Immediatamente  al  di  sopra  di 
questo ,  un’  apertura  divide  la  porzione  verticale  in 
due  parti  disuguali,  una  posteriore  articolata  colla 
base  del  processo  pterigoideo  esterno,  ed  una  an¬ 
teriore  articolata  esternamente  coll’osso  mascellare 
superiore,  mentre  internamente  presenta  cellette  che 
continuano  con  quelle  dell’etmoide.  La  parte  esterna 
di  questa  porzione  è  limitata  da  tre  superficie,  di  cui 
una  situata  più  infuori  forma  parte  della  fossa  zigo¬ 
matica ,  l’altra  anteriore  si  appoggia  sopra  una  super¬ 
ficie  corrispondente  del  mascellare  superiore,  la  terza 
superiore  costituisce  parte  della  parete  interna  del¬ 
l’orbita.  L’apertura  sòvracitata  forma  coll’osso  sfe- 
noide  il  foro  sfenopalatino,  per  cui  passano  il  ramo 
sfenopalatino  del  nervo  mascellare  superiore,  alcune 
vene  ed  il  ramo  interno  del  ganglio  sfenopalatino.  Il 
margine  posteriore  di  questa  porzione  verticale  è 
acuta  superiormente,  ove  si  congiunge  unicamente 
colla  base  dei  processi  pterigoidei  (v.  Sfenoide);  ma 
inferiormente  forma  un  processo  triangolare  che  si 
estende  all’indietro  ed  è  segnato  da  tre  incavature, 
cioè:  una  centrale  e  due  laterali.  Alle  due  ultime  si 
adattano  i  processi  pterigoidei  esterno  ed  interno , 
mentre  l’incavatura  centrale  completa  la  fossa  pleri- 
goidea.  Ciaschedun  osso  palatino  si  congiunge  col¬ 
l’etmoide,  collo  sfenoide .  col  mascellare  superiore ,  col 
turbinato  inferiore  col  suo  omonimo  dal  lato  opposto 
e  col  vomere. 

Osso  vomere.  Quest’osso  simmetrico,  di  forma  rom¬ 
boidale  irregolare  è  situato  nel  centro  della  faccia 
tra  lo  sfenoide  e  l’etmoide  che  trovansi  al  di  sopra,  i 
palatini  ed  i  mascellari  superiori  che  stanno  al  di 
sotto  di  esso ,  e  forma  cosi  la  parte  superiore  dell» 
regione  nasale.  Quest’osso  è  composto  di  due  dense 
tavole  ossee  che  si  congiungono  inferiormente  ad 
angolo  acuto,  ma  superiormente  si  scostano  lasciando 
un’apertura  intermedia  entro  la  quale  si  inseriscono 
anteriormente  una  porzione  di  cartilagine,  e  poste¬ 
riormente  la  parete  verticale  dell’etmoide.  Verso  la 
loro  estremità  posteriore  queste  due  tavole  si  dila¬ 
tano  formando  come  due  ali  laterali  con  incavature 
intermedie  nelle  quali  si  interna  il  processo  aiigo* 
dello  sfenoide.  Queste  due  ali  costituiscono  i  margini 
superiore  e  posteriore  del  vomere,  mentre  l’inferiore 
è  costituito  da  una  sola  tavola  la  quale  è  ricevuta 
nella  incavatura  lineare  formata  dalla  cresta  centrale 
del  palato  e  dai  mascellari  superiori.  La  parte  ante¬ 
riore  di  questo  margine  spingendosi  avanti  si  adatta 
alla  spina  nasale  di  questi  ultimi  ossi.  La  superficie 
del  vomere  libera,  è  levigata  e  rivestita  di  mem¬ 
brana  pituitaria  è  il  punto  di  divisione  fra  il  canale 
nasale  destro  ed  il  sinistro. 

Osso  mascellare  inferiore.  Quest’osso,  denominate 
anche  semplicemente  mascella  inferiore ,  è  unico  * 
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simmetrico,  situato  alla  base  della  faccia,  di  forma 
quasi  parabolica,  con  una  branca  verticale  situata  a 
ciascuna  estremità  dell’arco.  Vale  a  dire  esso  è  formato 
di  due  parti,  cioè  di  un  arco  e  di  un  ramo  ascendente 
a  ciaschedun  termine  di  esso.  Ognuna  di  queste  parti 
presenta  due  superficie,  una  esterna  o  facciale,  l’al¬ 
tra  interna  od  orale  ;  un  margine  alveolare  o  superiore 
ed  un  margine  mentale  od  inferiore  (Tav.  xu  (C)  figg. 
8  c  9.  La  superficie  esterna  dell’arco  di  quest’osso 
presenta  nel  centro  1°  la  sinfisi  del  mento  ,  la  quale 
indica  essere  quest’osso  diviso  in  due  nella  prima  età; 
2°  Y eminenza  triangolare  di  Soemmering  (Tav.  cit.! 
figg.  9  e  10  x).  Lateralmente  a  questa  sinfisi  trovansi 
da  ciascheduna  parte:  4°  una  depressione  per  l’in¬ 
serzione  del  muscolo  elevatore  del  mento  ;  2°  il  foro 
mentale  anteriore  o  mascellare  inferiore,  per  cui  passa 
il  terzo  ramo  del  quinto  paio  (id.  id.  f);  53  la  linea 
mascellare  esterna  (id.  m)  ove  si  inseriscono  il  de¬ 
pressore  dell'angolo  della  bocca  e  quello  del  labbro  in¬ 
feriore.  Posteriormente  a  questa  linea  la  branca  ascen¬ 
dente  offre  una  superficie  quadrilatera  che  comprende 
il  muscolo  massetere  (o)  limitato  anteriormente  da  una 
linea  acuta  che  termina  nei  processi  coronoidi  (6),  po¬ 
steriormente  da  un’altra  ottusa  che  finisce  all’indie- 
tro  nei  processi  articolari  o  condiloidei  (ec),  superior¬ 
mente  dall’mc/sum  semilunare  situata  tra  Luna  e  l’al¬ 
tra  linea.  La  superfìcie  interna  della  mascella  infe¬ 
riore  offre  nel  centro  la  cresta  del  mento  interna  con 
tre  prominenze,  di  cui  le  due  superiori  presentano 
attacco  ai  gentoglossi  e  l’inferiore  ai  geniojoidei.  A 
fianco  a  questa  cresta  trovasi  a  ciaschedun  lato  l’in¬ 
cavo  per  la  ghiandola  sotto-linguale  ed  un’eminenza 
per  1  inserzione  del  muscolo  digastrico,  e  più  all’in- 
fuori  un  eminenza  lineare  obliqua  a  cui  si  attaccano  ' 
il  milojoideo  ed  il  costrittore  supcriore  della  faringe 
Sotto  a  quella  linea  avvi  una  depressione  per  la  ghian¬ 
dola  sottomascellare,  più  indietro  verso  il  margine  del 
ramo  ascendente  un’asprezza  per  l’inserzione  del  mu¬ 
scolo  pterigoideo  esterno  ;  tra  questo  spazio  ed  il  ter¬ 
mine  della  linea  obliqua  trovasi  il  foro  mentale  interno 
corrispondente  sovranominato,  che  è  l’orifizio  interno 
del  condotto  mascellare  inferiore.  Attorno  a  questo  foro 
la  superfìcie  dell’osso  è  aspra  per  l’inserzione  del  lega¬ 
mento  interno  della  mascella  inferiore.  Questo  foro, 
come  dicemmo,  serve  al  passaggio  del  terzo  ramo 
del  quinto  paio,  che  dopo  di  esserne  entrato  coi  vasi 
che  lo  accompagnano  nel  canale,  ne  esce  pel  foro 
mentale  esterno.  Nel  margine  superiore  della  parte 
parabolica  di  quest’osso,  denominata  arco  alveolare 
inferiore  trovansi  i  fori  alveolari  dei  denti  per  lo  più 
in  numero  di  sedici  nell’adulto,  più  ristretti  anterior¬ 
mente,  più  ampii  posteriormente,  come  quelli  del¬ 
l’arco  alveolare  superiore.  Alle  estremità  dell’arco  le 
pareti  ossee  interne  od  esterne  che  circondano  gli  al¬ 
veoli  lasciano  una  depressione  a  cui  si  attacca  parte 
del  muscolo  buccinatore,  quindi  convergendo,  mentre 
ascendono,  terminano  nell’acuto  processo  coronoide 
a  cui  si  fìssa  il  tendine  del  muscolo  temporale,  e  la 
di  cui  superfìcie  esterna  è  coperta  dal  massetere.  Il 
Processo  condiloideo  separato  dal  coronoide  per  mezzo 
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dell’incavatura  detta  sigmoidea  è  trasversalmente  am¬ 
pio  ed  inferiormente  ristretto  ,  formando  cosi  una 
specie  di  collo  incavalo  per  l’inserzione  del  muscolo 
pterigoideo  esterno.  11  margine  inferiore  o  mentale 
di  quest’arco  dà  attacco  nel  centro  al  muscolo  cu¬ 
taneo.  La  parte  posteriore  di  esso  libera  corrisponde 
alla  ghiandola  parotide,  e  ad  essa  si  attacca  il  lega¬ 
mento  stilo-mascellare.  L’osso  mascellare  inferiore5  si 
articola  coll’osso  temporale  mediante  il  suo  processo 
condiloideo  il  quale  entra  nella  cavità  glenoidea  di 
quest’ultimo.  Egli  è  ivi  ritenuto  da  tre  legamenti  che 
sono:  V esterno  attaccato  al  tubercolo  della  biforca¬ 
zione  del  processo  zigomatico  ed  alla  parte  esterna 
del  condilo  della  mascella  inferiore;  T  esterno  attac¬ 
cato  al  processo  spinoso  dello  sfenoide  ed  all’orifìzio 
interno  del  foro  mascellare  ;  lo  stilo-mascellare  che  pro¬ 
priamente  appartiene  al  muscolo  stiloglosso  e  si  inse¬ 
risce  tra  il  muscolo  massetere  ed  il  pterigoideo  presso 
il  processo  stiloideo  e  la  concavità  dell'angolo  della 
mascella  inferiore. 

MASCELLARE  (anat.).  —  Che  appartiene  alle  ma¬ 
scelle.  Così  diciamo  arterie,  vene,  ghiandole,  nervi, 
ossi  mascellari  le  varie  parti  che  si  riferiscono  alla 
mascelle. 

Arterie  mascellari.  Queste  sono  due,  Y esterna, 
detta  anche  labbiale  o  facciale  e  Y interna.  L’arteria 
mascellare  esterna  trae  origine  dalla  carotide  esterna, 
e  somministra  i  rami  palatino  inferiore  e  sottomentale, 
oltre  a  molti  piccoli  rami  che  si  disperdono  pei  mu¬ 
scoli  per  le  ghiandole  della  mascella  e  per  la  meni- 
Iirana  mucosa  della  /accia.  Inoltre  essa  produce  lo 
due  arterie  coronarie,  superiore  ed  inferiore  della  fac- 
eia,  le  arterie  dorsali  del  naso  ed  i  rami  muscolari  su¬ 
periori  del  viso.  La  mascellare  esterna  ,  ultimo  ramo 
della  carotide  esterna  somministra  la  meningea  media 
la  dentale  inferiore,  la  temporale  profonda  superiore ’ 
la  masseterica  e  la  plerigoidea,  la  buccinatoria,  la  tem¬ 
porale  profonda  anteriore,  Yalveolare,  la  sotto-orbitale 
la  vidiuna,  la  plerigo-palatina  o  faringea  superiore  là 
palatina  superiore  o  pterigo-mascellare  e  la  sfenòm- 
latina.  1  * 

|  Vene  mascellari.  Queste  unitamente  alle  loro  ori¬ 
gini  corrispondono  alle  arterie  omonime  ed  alle  loro 
diramazioni  che  accompagnano;  esse  vanno  a  termi¬ 
nare  1  esleima  nella  vena  giugolare  interna  ,  Yinterna 
nell’esterna. 

Ghiandole  mascellari  o  sotto  mascellari.  Queste 
sono  due,  e  trovansi  situate  nella  branca  e  nel  corpo 
deirosso  mascellare  inferiore.  Esse  appartengono  alle 
salivari,  e  sono  proviste  di  un  condotto  escretore  che 
si  unisce  a  quello  delle  ghiandole  sotto-linguali  e  si 
apre  nella  cavità  della  bocca  presso  la  parte  ante¬ 
riore  del  frenello  della  lingua. 

Nervi  mascellari.  Essi  sono  due,  il  superiore  e  Yin- 
j!  feri0re-  11  nervo  mascellare  superiore  nasce  dal  plesso 
i  gangliare  del  nervo  trigemino,  Yinferiore  dalla  parte 
posteriore  ed  inferiore  di  questo  stesso  nervo.  Essi 
somministrarono  i  diversi  rami  che  accompagnano  i 
vasi  sanguigni. 

Ossi  mascellari.  Quantunque  sembri  a  prima  vista 
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che  questo  nome  debba  competere  a  tutti  gli  ossi 
delle  mascelle,  tuttavia,  quelli  che  appartengono  alla 
mascella  superiore  in  numero  di  tredici  furono  di¬ 
stinti  con  varie  denominazioni  dagli  anatomici  e  due 
di  essi  soltanto  furono  detti  mascellari  superiori,  men¬ 
tre  chiamossi  mascellare  inferiore  l’unico  osso  compo¬ 
nente  la  mascella  di  questo  nome  (v.  Mascella). 

MASCHERA  ( gr .  npooconov  o  npooconetov ,  lat.  larva 
o  persona).  —  Le  maschere  erano  adoperate  dagli  at¬ 
tori  greci  e  romani  in  quasi  tutte  le  rappresentazioni 
drammatiche  ;  e  quest’  uso  nacque  indubitatamente 
dal  tingersi  che  faceano  il  volto  con  mosto  e  con  co¬ 
lori  e  di  comparir  travestiti  alle  feste  di  Bacco  (v.  Dio- 
nisie).  Ora  siccome  il  greco  dramma  trasse  origine  da 
tali  feste,  è  probabilissimo  che  antico  quanto  il  dramma 
stesso  fossevi  qualche  modo  di  travisare  il  volto.  Si 
vuole  però  che  Cherilo  di  Samo  sia  stato  il  primo  ad 
introdurre  le  maschere  regolari.  Altri  ne  attribui¬ 
scono  l’invenzione  a  Tespi  o  ad  Eschilo,  quantunque 
questi  non  abbia  probabilmente  altro  merito  che 
quello  di  perfezionare  e  compire  l’apparecchio  ed  il 
costume  scenico.  Si  vuole  che  Frinico  fosse  il  primo 
ad  introdurre  maschere  feminili.  Aristotile  ( Poet .  u, 
22)  dice  non  sapersi  da  chi  primamente  sia  stato  in¬ 
trodotto  l’uso  delle  maschere  nella  comedia.  Alcune, 
come  le  moderne,  coprivano  soltanto  la  faccia,  ma  le 
più  coprivano  tutto  il  capo  fino  alle  spalle,  giacché 
troviamo  sempre  descritti  i  capelli  come  parte  della 
maschera  ;  e  ciò  avveniva  più  specialmente  nella  tra¬ 
gedia  essendoché  si  richiedeva  che  la  testa  corrispon¬ 
desse  alla  statura  dell’attore  la  quale  veniva  ingran¬ 
dita  dai  coturni. 

I.  Maschere  tragiche. — Parrà  strano  a  primo  tratto 
che  gli  antichi  i  quali  possedevano  un  senso  cosi  raf¬ 
finato  della  forma  e  dell’espressione  del  bello,  nei 
teatri  privassero  per  mezzo  delle  maschere  gli  spet¬ 
tatori  della  possibilità  d’osservare  le  varie  espressioni 
di  cui  è  capace  il  volto  umano,  e  che  presso  di  noi 
giovano  cotanto  all’effetto  teatrale.  Ma  è  da  notare 
che  ne’  grandi  teatri  degli  antichi  sarebbe  stato  im¬ 
possibile  per  la  maggior  parte  dell’uditorio  il  distin¬ 
guere  le  fattezze  naturali  di  un  attore.  Inoltre  i  per¬ 
sonaggi  della  maggior  parte  delle  antiche  tragedie 
erano  eroi  o  numi  e  i  loro  caratteri  erano  talmente 
noti  agli  spettatori,  che  rimanevano  perfettamente 
tipici.  E  però  all’apparire  di  tal  carattere  tutti  sape¬ 
vano  immediatamente  di  chi  era,  e  sarebbe  stato  dif¬ 
ficile  per  uno  spettatore  greco  l’ imaginare  che  un 
dio  od  un  eroe  avesse  il  volto  simile  a  quello  di  un 
attore  ordinario.  L’uso  de’  coturni  rendeva  pure  as¬ 
solutamente  necessario  un  ingrandimento  proporzio¬ 
nalo  del  volto,  od  altrimenti  la  faccia  di  un  attore 
sarebbe  stata  visibilmente  sproporzionala.  Finalmente 
il  solenne  carattere  dell’antica  tragedia  non  ammet¬ 
teva  quella  varietà  di  espressioni  del  volto  che  am¬ 
mettono  le  moderne  tragedie,  il  cui  oggetto  pare  sia 
quello  di  rappresentare  tutte  le  umane  passioni  sotto 
le  loro  forme  più  strane  e  più  vive.  Quanto  diversi 
non  sono  i  caratteri  dell’antica  tragedia!  Egli  é  pos¬ 
sibilissimo  imaginare,  per  esempio,  l’Oreste  d’Eschilo. 


I’  Aiace  di  Sofocle ,  o  la  Medea  d’  Euripide  con  uno 
stesso  volto  per  tutta  la  tragedia,  il  che  forse  non 
avverrebbe  rispetto  al  personaggio  di  un  dramma 
moderno.  Ma  non  è  necessario  di  supporre  che  gli 
attori  si  mostrino  lungo  un  intiero  dramma  sempre 
col  medesimo  volto  giacché  potevano  ad  un  bisogno 
cambiar  le  maschere  negli  intervalli  della  recita.  Le 
maschere  adoperate  nelle  antiche  tragedie  erano  per¬ 
tanto  il  tipo  di  certi  caratteri  ;  e  perciò  differivano 
secondo  l’età,  il  sesso,  la  condizione  ed  altre  partico¬ 
larità  degli  esseri  rappresentati.  Polluce  (iv,  155  ecc.) 
enumera  25  maschere  tipiche  o  principali  della  tra¬ 
gedia,  cioè  sei  per  i  vecchi,  sette  pei  giovani,  nove 
per  le  femine  e  tre  per  gli  schiavi.  Molto  più  nume¬ 
rose  dovettero  essere  le  maschere  che  non  erano  ti¬ 
piche,  ma  rappresentavano  certi  individui  colle  loro 
particolarità  personali,  come  il  cieco  Tamiri,  Argo 
dai  cent' occhi ,  ecc.  giacché  Polluce  solo  per  via  di 
esempio  nomina  trenta  di  siffatte  maschere  partico¬ 
lari.  Le  principali  maschere  della  tragedia  vengono 
dal  citato  Polluce  divise  in  cinque  classi. 

1.  Maschere  tragiche  pei  vecchi.  La  maschera  del  per¬ 
sonaggio  più  vecchio  della  scena  chiamavasi  ^vptxg 
avtip,  per  essere  la  barba  rasa  del  tutto.  I  capelli, 
per  lo  più  attaccati  alla  maschera,  erano  bianchi,  e 
cadevano  all’  ingiù ,  tranne  una  parte  di  sopra  alla 
fronte  che  s’alzava  in  angolo  acuto  o  in  un  ciuffo  ro¬ 
tondo  e  lasciava  scoperte  le  tempie.  Questa  parte  di 
capelli  alzantisi  chiamavasi  oyxog.  Le  guance  di  que¬ 
sta  maschera  erano  piatte  e  pendenti  all’  ingiù.  Una 
seconda  maschera  pe’  vecchi ,  chiamata  Xevxog  xvrip, 
aveva  bigi  i  capelli,  ondeggianti  in  ricci  intorno  al 
capo,  una  barba  compiuta  e  una  fronte  prominente 
sopra  cui  i  capelli  formavano  un  piccolo  oyxog.  Il  volto 
era  probabilmente  pallido,  come  sembra  indicaro 
l'aggettivo  Xevxog.  Una  terza  maschera  detta  anxpro- 
noXtog  avea  capelli  neri  mescolati  a’  bigi  ed  era  al¬ 
quanto  pallida.  Essa  rappresentava  probabilmente  un 
eroe  dai  40  ai  50  anni  ed  in  istalo  soffrente.  La  quarta 
maschera,  p.eXxg  ctvnp,  rappresentava  un  eroe  nel 
primo  suo  vigore,  ed  avea  neri  e  crespi  i  capelli  e 
la  barba,  pronunziati  i  lineamenti  e  alto  1  ’  oyxog. 
Questa  maschera  serviva  probabilmente  per  la  mag¬ 
gior  parte  degli  eroi  tragici  i  quali  non  erano  in 
età  molto  avanzata.  Eranvi  due  altre  maschere  per 
una  secondaria  classe  d’eroi,  chiamale  il  %xvdog  e  il 

vóorepog  a.vnp.  La  prima  rappresentava  un  bell’uomo 
con  ricci  ondeggianti,  con  oyxog  basso,  e  con  bel  co¬ 
lore  nel  volto;  e  la  seconda  era  pallida  e  di  aspetto 
malatticcio. 

2.  Maschere  tragiche  pei  giovani.  Fra  queste  sono 
mentovate  :  1°  Il  veci vtaxog  Tixyyjpnarog,  maschera  de¬ 
stinata  a  rappresentare  un  uomo  appena  entrato  nella 
virilità,  ancora  sbarbato,  ma  di  florida  e  bruna  car¬ 
nagione  e  con  ricca  capellatura.  L’epiteto  nxyxpnarog 
indicava  probabilmente  che  una  tal  maschera  poteva 
servire  a  moltissime  parti.  2°  Il  vexviaxog  ovXog ,  o  %xv- 
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5  I  vexvtoxog  nxpovXog  ,  simile  alla  maschera  prece¬ 
dente,  ma  alquanto  più  giovane.  La  parte  opposta  di 
queste  due  era  ;  4°  Il  vea.Ytox.ot -,  xnxXcg  ,  giovane  di 
bianca  e  dilicata  carnagione,  con  leggiadri  cincinni 
e  con  volto  giocondo  simile  a  quello  di  un  dio.  5°  Il 
7Ttva.pog.  Due  erano  le  maschere  di  questo  nome,  tutte 
e  due  rappresentanti  giovani  di  aspetto  irascibile,  di 
gialla  carnagione  e  di  bella  capellatura.  Ma  uno  era 
più  alto  e  più  giovane  e  di  capellatura  più  crespa. 
6°  Umxpog,  maschera  pallidissima,  con  guance  inca¬ 
vate  e  con  capelli  ondeggianti,  destinata  a  rappresen¬ 
tare  persone  malate  o  ferite.  7°  Il  ■ntx'p&ftog  che  po- 
fevasi  usare  in  luogo  del  itxyxpnorog  quando  questo 
carattere  si  fosse  dovuto  rappresentare  in  una  con¬ 
dizione  sofferente  e  malinconica. 

3.  Maschere  tragiche  per  schiavi.  Tre  erano  queste 
maschere  secondo  Polluce.  1°  La  maschera  detta 
dnpbeptag,  la  quale  non  aveva  alcun  oyxzg  e  portava 
un  nastro  intorno  ai  capelli  bianchi  e  lisci.  Il  volto 
di  essa  era  pallido,  bigia  la  barba,  acuto  il  naso,  e 
malinconica  l’espressione  degli  occhi.  2°  La  maschera 
detta  0(pnvo7T03ya3v  ossia  barba  acuta,  la  quale  rappre¬ 
sentava  un  uomo  negli  anni  suoi  migliori,  con  fronte 
alta  e  spaziosa,  con  alto  oyxog ,  con  fattezze  energiche 
e  con  volto  rubicondo.  3°  L’xvxotjxog  ch’era  una  faccia 
impudente,  rubiconda ,  eon  capelli  alzati ,  e  senza 
barba. 

4.  Maschere  tragiche  per  ìscliiave.  Di  cinque  sorta 
ne  sono  menzionate,  ciò  erano  :  la  maschera  detta 
TtoXtx  xxTxxofjLog ,  più  anticamente  chiamata  xxpxxpoo- 
t*og,  che  rappresentava  una  vecchia  con  bianchi  ca¬ 
pelli,  con  fattezze  nobili,  ma  pallide,  come  ad  indi¬ 
care  una  persona  che  aveva  conosciuto  tempi  migliori; 
quella  detta  ypxtStov  eXevrepov  ,  vecchia  liberta  ;  la 
ypatfìiov  otxenxov ,  l’antica  schiava  di  casa;  l 'cixenxov 
ixeooxcvpov ,  schiava  di  casa  d’età  mezzana  ;  e  finalmente 
quella  chiamata  Sttpdepmg,  giovane  schiava. 

5.  Maschere  tragiche  per  donne  libere.  La  prima  di 
queste  ,  detta  xxrxxofxog  ,  rappresentava  una  donna 
pallida  ,  con  lunghi  capelli  neri  e  con  malinconica 
espressione  di  volto.  Essa  divideva  generalmente  le 
pene  del  primo  eroe  del  dramma.  La  seconda  delta 
fteeexcvpog  aoxpa.,  simile  alla  prima,  salvo  che  aveva  i 
eapelli  mezzo  tosati.  Era  donna  d'età  mezzana  e  do¬ 
veva  secondo  le  più  probabili  induzioni  rappresentare 
la  moglie  dell’eroe  principale  s’egli  non  era  in  età 
troppo  avanzata.  La  terza  detta  /xeooxovpog  Ttpootpxrog  \ 
rappresentava  una  donna  sposata  di  fresco,  nel  fiore  ] 
dell’età,  con  capelli  lunghi  ed  ondeggianti.  La  quarta  i 
detta  xovptfxog  it xpòevog ,  vergine  d’età  matura  ,  con  i 
capelli  corti,  divisi  nel  mezzo  della  fronte  e  stenden-  < 
tisi  lisciamente  intorno  al  capo.  Il  colore  del  suo  ( 
volto  era  pallido  anzichenò.  Eravi  un’altra  maschera  i 
dello  stesso  nome,  ma  differiva  dalla  prima  in  quanto  t 
1  capelli  non  erano  divisi  sul  fronte ,  nè  crespi  ,  ma  ( 
confusamente  sparsi,  per  indicare  ch’ella  avea  molto  c 
a  soffrire.  L’ultima  era  quella  detta  xopn ,  ossia  la  r 
fanciulla,  e  rappresentava  una  verginella  nel  suo  più  t 
ool  fiore. — Il  ragguaglio  che  dà  Polluce  delle  maschere  <j 
tragiche  ne  comprendo  un  gran  numero,  ma  mollo  più  c 


3-  |  dovevano  averne  i  Greci  nelle  varie  loro  tragedie 
h  |  poiché  ogni  eroe  ed  ogni  dio,  che  ad  essi  era  notò 
?  !  come  un  essere  di  carattere  particolare,  doveva  essere 
jj  |  raPPi*esentato  con  una  maschera  particolare  acciocché 
II  |  gli  spettatori  potessero  conoscerlo  a  primo  aspetto, 
e  j  E  perciò  i  volti  degli  dei ,  degli  eroi  e  delle  eroine 
1  j  dovevano,  quanto  a  bellezza,  essere  il  più  che  pote- 
a  vasi  somiglianti  alle  statue  e  pitture  che  le  rappre- 
».  sentavano,  e  a  cui  gli  occhi  de’Greci  erano  avvezzi: 

-  e  le  maschere  scontorte,  con  bocche  largamente 
i-  I  aperte  che  veggonsi  nelle  pitture  d’EreoIano  e  Pom- 

-  j  pei  e  di  cui  rechiamo  qui  un  saggio  tolto  dal  Museo 
o  |  liorbonico  ,  voi.  i  ,  tav.  20  , 

non  possono  darci  che  un’idea  _ 

imperfetta  delle  maschere  che  [ 
e  !  s’usavano  in  Atene  durante  il  W 

a  !  periodo  più  florido  delle  arti. 
a  Tutte  le  maschere  tragiche 
a  appartenenti  a  questo  periodo 
?  ,  non  offrono  il  più  lieve  segno  d’esagerazione  o  seon- 
»  |  torcimento  nelle  fattezze  del  volto  e  la  bocca  non  è 
■  aperta  più  di  quel  tanto  che  basterebbe  per  profe- 
;  j  ciré  suoni  come  oh  ed  ah.  Più  lardi  però  vennero 
in  gran  voga  gli  scontorcimenti  e  le  esagerazioni,  ma 
i  più  particolarmente  nelle  maschere  comiche,  a  tale 
i  che  esse  erano  fino  ad  un  certo  punto  più  caricature 
che  rappresentazioni  di  volti  ideali  e  reali.  La  stampa 
qui  annessa  rappresenta  alcune 
maschere,  una,  a  quanto  sembra, 
comica,  e  le  altre  tragiche  ,  che 
trovansi  a’  piedi  del  corago  del 
celebre  mosaico  trovato  a  Pompei 
(Mas.  Borb.  voi.  n,  tav.  36). 

IL  Maschere  comiche.— Nell’antica  tragedia  attici 
in  cui  s  introducevano  sulla  scena  personaggi  viventi 
e  cospicui,  era  necessario  che  le  maschere,  sebbene 
fossero  fino  a  un  certo  punto  caricature,  ritraessero 
pero  nelle  parti  principali  gl’individui  che  intende- 
vasi  di  rappresentare,  giacché  altrimenti  i  poeti  co¬ 
mici  non  avrebbero  ottenuto  lo  scopo  loro  D’altra 
parte  il  coro,  come  pure  certi  personaggi  fantastici 
del  dramma  rendevano  talvolta  necessaria  una  com¬ 
piuta  mascherata,  come  per  es.  quando  i  coreuti 
comparivano  talvolta  sulla  scena  con  testa  di  uccello 
o  di  raha  ece.  E  qui  possiamo  notare  per  incidenza 
che  il  coro  della  tragedia  compariva  generalmente  sulla 
scena  senza  maschera,  le  Eumenidi  d’Eschilo  essendo 
probabilmente  la  sola  eccezione  di  questa  regola  ge¬ 
nerale.  E  però  le  maschere  dell’antica  comedia  attica 
in  complesso  si  attenevano  alla  realtà  e  lontane  dalle 
esagerazioni  burlesche  che  veggonsi  nelle  maschere 
(  e  tempi  posteriori.  Fecesi  un  cambiamento  nelle 
masc  ìere  comiche  allorché  fu  proibito  di  rappresen¬ 
tare  1  arconte  sulla  scena,  e  più  ancora,  poco  poi. 
quando  quella  proibizione  si  estese  a  tutti  i  cittadini 
d  Atene.  La  conseguenza  di  tali  leggi  si  fu  che  le 
maschere  in  luogo  d’individui  presero  a  rappresen¬ 
tare  classi  d’uomini,  cioè  divennero  maschere  tipiche 
<h  uomini  di  certe  professioni  o  mestieri  di  un’età 
I  o  condizione  particolare  ed  alcune  caricature  grot- 
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tesche.  Per  tal  modo  s’ introdussero  nella  comedia 
maschere  o  caratteri  principali  che,  secondo  Polluce, 
dividonsi,  come  quelli  della  tragedia,  in  cinque  classi. 

1 .  Maschere  comiche  pei  vecchi.  Nove  si  contano  di 
queste  maschere.  1°  Quella  che  rappresentava  il  più 
vecchio  chiamavasi  TrxTvncq  nparog,  e  aveva  testa  calva, 
sguardo  soave  e  malinconico,  barba  folta,  guance  in¬ 
cavate  e  color  pallido.  2°  Il  xanKcg  srepog  era  d’aspetto 
più  macilento  e  insieme  più  energico,  pallido  e  ma¬ 
linconico  ,  e  aveva  capelli  e  barba  di  color  rosso. 
3°  VìT/e/ACM,  pur  vecchio,  aveva  una  corona  di  ca¬ 
pelli  intorno  alle  tempia,  naso  aquilino  e  volto  schiac¬ 
ciato.  Aveva  inoltre  il  sopraciglio  destro  più  alto  del  j 
sinistro.  4°  Il  npEoBvTìig  aveva  una  barba  lunga  e  fluì-  ; 
tuante,  capelli  intorno  alle  tempia,  sopracigli  cretti, 
e  in  complesso  aveva  l’aria  d’uomo  infingardo.  53  L’  | 
cpixcovEtcg  era  calvo,  ma  con  barba,  e  con  sopracigli  i 
eretti  e  con  aspetto  burbero.  6°  Il  tz opvoBcaxog  somi-  j 
gliante  alla  maschera  XvxopLvSetcg  ,  ma  aveva  labbra  |j 
contorte,  sopracigli  contratti  e  testa  calva.  7°  L’sp-  j 
pLcavstcc ;  Ssvrspog  aveva  barba  puntuta  e  testa  calva.  J 
8°  Lo  apnvcncoycav  o  barba  puntata,  aveva  pure  testa 
calva  ,  larghi  sopracigli  c  aspetto  d’uomo  d’ indole  j 
cattiva.  93  II  Xuxo/jLriSstog  aveva  i 
barba  folta  ed  era  notabile  per 
lungo  mento  e  per  espressione 
di  gran  curiosità.  La  maschera 
comica  qui  annessa  ,  rappre- 
sentante  un  vecchio  ,  è  tolta 
dal  Mus.  Borb.,  voi.  i,  tav.  A.  j 
2.  Maschere  comiche  pei  giovani .  Polluce  conta  dieci  j 
maschere  di  questo  genere.  4°  Il  7ray%/5M<JTos  serviva  ! 
per  così  dire  di  addentellato  tra  i  vecchi  ed  i  gio¬ 
vani.  Aveva  poche  rughe  sulla  fronte,  era  di  com-  j 
plessione  muscolare  (yu/jLvxoTixcg),  di  aspetto  piuttosto  j 
rubicondo  e  aveva  calva  la  parte  superiore  del  capo,  j 
rossi  i  capelli  ed  eretti  i  sopracigli.  23  II  vsxvtaxcg  ! 
fj-eXag  era  più  giovane  del  precedente,  aveva  guardo  j 
modesto  c  rappresentava  un  garzone  ben  educato  e  j 
amante  degli  esercizi  ginnastici.  3°  Il  vsxvioxog  cvXcg,  1 
ossia  il  giovane  dai  folti  capelli,  era  bello  e  di  fio-  [ 
rente  aspetto,  con  larghe  sopraciglia  e  con  una  sola  | 
ruga  in  sul  fronte.  4°  11  ve xvtaxog  xnxXcg  avea  capelli  I 
simili  a  quelli  del  nxvypnorog  ,  ma  era  più  giovane  | 
di  tutti  e  rappresentava  un  giovinetto  allevato  fuori 
del  consorzio  degli  uomini.  3°  V  xypoixog  ,  ossia  il  | 
giovane  di  campagna  ,  era  di  carnagione  bruna  ,  di  j 
grosse  labbra,  e  aveva  una  corona  di  capelli  intorno  Ij 
al  capo.  6°  L'EntOEioTcg  mpxTuaTng  ,  ossia  il  soldato  f 
formidabile  ,  aveva  neri  capelli  scendentigli  sulla  f 
fronte.  7°  L’  E7ztGEiarog  Sevrepog  era  come  il  preceden-  I' 
te,  se  non  che  era  più  giovane  e  più  bello.  8°  11  xoXo%  | 
ossia  l’adulatore  e  9°  il  nxpxatTog  (parasito)  erano  di  | 
color  bruno  ed  avevano  naso  aquilino.  IO3  Veixovixcg  Ij 
rappresentava  un  forestiero  riccamente  vestito,  con  | 
barba  rasa  e  con  guance  traforate.  Il  eixsXixcg  era  | 
un  altro  parasito. 

3.  Maschere  comiche  pegli  schiavi.  Sette  erano  le  j 
maschere  di  questa  classe.  1°  La  maschera  rappresen-  I 
tante  un  uomo  molto  attempato ,  detta  tcxinzog,  aveva  | 


capelli  bigi  per  indicare  ch’egli  era  stato  messo  in 
libertà.  23  L ’nyEpuuv  Sspancuy  aveva  capelli  rossi  e 
lisci  ,  sopraciglia  erette  e  fronte  contratta.  Questo 
rappresentava  tra  gli  schiavi  lo  stesso  carattere  che 
il  xpEGlZv-mg  tra  i  liberi.  3°  Il  xxtco  rpiyia.g  o  xxtcd 
TETptyo3fj.Evcg  aveva  la  testa  mezzo  calva,  rosso  pelo 
e  sopraciglia  erette.  4°  L’ cvXcg  §Epxna>v  ,  ossia  lo 
schiavo  dai  folti  capelli ,  aveva  pelo  rosso  e  volto 
rubicondo  ,  ed  era  senza  sopracigli  e  con  aspetto 
scontorto.  3°  Il  SspxxGJv  fu-EGog  era  calvo  e  di  rosso 
pelo.  6°  Il  &Epot7TG3v  tett'ìì,  era  calvo,  bruno,  con  due 
o  tre  ciuffi  di  pelo  sul  capo  e  sul  mento,  e  con  volto 
scontorto.  1°  U eniOEtorcg  vysfjuw  ,  ossia  lo.  schiavo 
terribile,  somigliava  all 'nysfxav  rspxfrcov  in  tutto  fuor¬ 
ché  ne’ capelli. 

4.  Maschere  comiche  per  donne  vecchie.  Due  ne  men¬ 
tova  il  più  volte  citato  Polluce,  ciò  erano  la  ypxcStov 
toxvcv  o  Xvxxtvav,  donna  d’alta  statura  con  molte  leg¬ 
gerissime  rughe,  pallida,  ma  con  occhi  animati  ;  la 
nxxetx  ypxvg  ,  ossia  la  vecchia  pingue  con  grosse 
rughe  e  con  una  fascia  intorno  al  capo,  che  teneva 
insieme  i  capelli  ;  e  la  ypxtStcv  otxcvpov ,  ossia  la  vec¬ 
chia  di  casa;  la  quale  aveva  gote  incavate  e  due  soli 
denti,  uno  a  ciascun  lato  della  bocca. 

8.  Maschere  comiche  per  donne  giovani.  Polluce  ne 
annovera  quattordici.  1°  La  yvvti  Xsxtcxìi,  o  la  donna 
ciarliera ,  aveva  i  capelli  lisciamente  pettinati  all’in- 
giù,  sopraciglia  erette  anzichenò  ,  e  bianca  carna¬ 
gione.  2°  La  •)  vvrt  cvXrt  non  distinguevasi  dalla  prece¬ 
dente  se  non  per  acconciatura  di  capo,  più  fina  ed 
elegante.  33  La  xopti  aveva  i  capelli  lisciamente  petti¬ 
nati  ,  sopraciglia  alte  e  nere,  e  bianca  carnagione. 
4°  La  \j/Ev$oxopn  aveva  carnagione  più  bianca  della 
prima,  capelli  legati  al  di  sopra  della  fronte  e  rap¬ 
presentava  una  giovane,  non  maritata  piùd’una  volta. 
53  Un’altra  maschera  dello  stesso  nome  distinguevasi 
dalla  prima  soltanto  pel  modo  irregolare  con  che 
erano  acconciati  i  suoi  capelli.  6Q  La  anxpTOTtoXiog 
Xextixyì  era  una  donna  attempatetta,  già  stata  prosti¬ 
tuita,  e  coi  capelli  già  grigi  in  parte.  7°  La  nxXXxxn 
somigliava  alla  prima,  ma  aveva  migliore  acconcia¬ 
tura  di  capo.  8°  La  teXeiov  Exxtpixov  era  di  faccia  pii' 
rubiconda  che  la  \f/8i>$oxopn  e  aveva  ricci  intorno  alle 
orecchie.  9°  L’erxtpthoy  era  di  aspetto  men  bello  e 
portava  una  benda  intorno  al  capo,  40.  La  Stxxpvaog 
ETxipx  traeva  il  nome  dall’oro  onde  aveva  fregiato  il 
capo.  44.  La  Six/xtTpog  srxtpx  dalla  benda  screziata 
onde  aveva  cinto  il  capo.  42.  La  XxpLnxSioY  dall’avere 
i  capelli  acconciali  in  guisa  che  le  stavano  ritti  sull» 
testa  in  forma  di  lampada.  43.  L'xvpx  izspixcvpog  rap- 
presentava  una  schiava  comperata  di  fresco  e  vestita 
solo  di  una  bianca  tonaca.  44.  La  nxpx-^mptOTov  era 
una  schiava  che  distinguevasi  principalmente  pel  naso 
e  pei  capelli  ;  portava  una  tunica  color  di  croco  e 
accompagnava  le  erxipxg  (meretrici). 

Quantunque  molte  siano  le  maschere  da  noi  enu¬ 
merate,  non  è  però  da  credere  che  l’indice  sia  com¬ 
piuto,  giacché  sappiamo  esservene  state  altre  per 
caratteri  particolari  non  mentovate  da  Polluce.  M®' 
sone  da  Megara.  per  esempio,  si  vuole  inventore  di 
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una  maschera  peculiare  da  lui  denominala 


erano  li 


<  un  altra  per  uno  schiavo  e  d’una  terza  per  rappre¬ 
sentare  un  cuoco.  Vengasi  Ateneo  (xiv,  p.  639),  dal 
quale  raccogliesi  pure  che  Stefano  Bisantino  scrisse 
un  opera  ? te  pi  npoon  ttojv  ( delle  Maschere ). 

III.  Maschere  usate  nel  dramma  satirico. — Le  ma¬ 
schera  adoperate  in  questa  specie  di  dramma  rappre¬ 
sentavano  satin  ,  Sileno  ed  altrettali  compagni  di 
Bacco,  ond’è  facile  imaginarne  l’espressione  e  Te  for¬ 
me.  Polluce  notava  soltanto  il  satiro  bigio,  il  satiro 
sbarbato,  Sileno  e  il  Tra*™*,  e  aggiunge  che  i  carat¬ 
teri  di  tutte  le  altre  maschere  satiriche  o  somiglia¬ 
vano  a  queste  ,  o  venivano  abbastanza  espressi  dal 
oro  nome.  La  seguente  è  una  maschera  grottesca  di 
un  satiro  unita  con  una  delle  più  belle  tra  le  ma¬ 
schere  tragiche,  e  trovami  nel  Museo  Britannico  di 


i,  dovevano  levarsi  la  maschera;  ma  non  quelli 
^citavano  nelle  Atellane.  I  mimi  romani  non 
ano  mai  la  maschera  (t\  Mimo)  (Veggansi  il 
•ni ,  Dissertatio  de  larvi s  scenicis  et  fìguris  comi - 
L  Ron Roma  1756  e  1730,  in -à°;  e  lo  Stieve 
tatio  de  rei  scenica;  apud  Romanos  origine ).  Per 
riguarda  le  maschere  moderne  (v.  Teatro). 
>CHERA,  Mascherato  ( tecnol. ).  —  La  fabbrica¬ 
rtene  maschere  esige  destrezza,  pratica  e  molti 
per  lo  piu  di  gesso,  ricavati  da  una  faccia  in 
,  intagliata  appositamente,  secondo  i  caratteri 
abbono  rappresentare.  Le  maschere,  o  sono  di 
>  di  cera.  Per  le  prime  la  carta  che  si  adopera 
’a;  bianca,  senza  colla:  prendesi  foglio 

?lio,  la  si  addoppia  nella  direzione  della  piega 
esenta  il  foglio  ,  quando  si  è  ridotto  in  quin- 
e  s  incollano  queste  due  parti  una  sull’  altra 
Ila  di  farina.  Si  ammucchiano  i  fogli  così  in- 
un  sull  altro,  c  quando  il  mucchio  è  abbastanza 
’  s*  coPre  con  una  tavola  di  legno  su  cui  ponsi 
o  ben  grave.  Quando  la  carta  è  ben  inzuppata 
i,  comincia  ad  operarsi,  badando  che  non  sia 
asciutta.  Piegasi  allora  ciascun  foglio  di  carta 
sulla  sua  lunghezza,  come  si  usa  nelle  tipo- 

riPT  fnrnmno  ^  _ . 


Londra  ( Toumley  Gallcry).— Quanta  alle  prime  rap¬ 
presentazioni  del  dramma  regolare  presso  i  Romani 
Diomede  dice  espressamente  (in.  p.  486,  ed.  Putsch) 
che  non  usavansi  già  maschere,  ma  soltanto  il  galero 
ossia  la  parrucca;  e  che  Roscio  Gallo,  intorno  all’anno 
100  av.  C.,  fu  il  primo  ad  introdurre  l'uso  delle 
^  Però  (la  notare  che  molto  prima  di  quel 
(Festo, 


necessarie  per  indicare  il  luogo  ove  lo  si  ha  a  tagliare 
^,r"°no^Ie‘a.  '»  Parle  destra  del 


*;  v.  Personata),  cosicché  l’innovazi 
si  riferirebbe  che  al  dramma  regoli 
gedia  ed  alla  comedia.  Quanto  alla 
schere  romane,  si  può  presumere  che,  venendo  esse 
dalla  Grecia,  avessero  i  difetti  che  avevano  in  Grecia 
a  quel  tempo  in  cui  le  arti  andavano  declinando ,  la 
quale  supposizione  viene  confermata  dai  monumenti 
cosi  di  scoltura  come  di  pittura,  di  Ercolano  e  Pom¬ 
pei  ,  dove  sono  rappresentate  maschere  ;  giacché  vi 
si  vedono  scontorte  in  modo  contrario  alla  natura  e 
sempre  colla  bocca  aperta,  e  questo  si  raccoglie  an- 

da  ciò  che  ne  dicono  alcuni  scrittori  latini  (Gel- 
*°>  v.  7;  Giov.  in.  173).  E  qui  cade  a  proposito  il 
lre  come  alcuni  de’ più  antichi  manoscritti  di  Te- 
«enzio  contengano  pitture  di  maschere  romane,  che 
mono  copiate  e  riprodotte  in  varie  moderne  edizioni 
172f,el*  P°eta’  Come  in  quella  fattasene  in  Urbino  nel 
qui  re*in~f01  ’  G  in  ffue,,a  Darier.  La  stampa  che 
hl,omnC  llan?°  rappresenta  quattro  di  tali  maschere, 
m”Te.  a*PAiulrta.  —  A  Roma,  quando,  gli  attori 

tncie<-  pop,  _T,j„o  Vili.  {( 


modello  sull  orlo  del  foglio  di  carta  doppiata,  opposto 
a  niega  che  si  era  fatta  prima  di  segnarvi  il  taglio, 
oinn  i  in  data  su]p0rj0  della  tavola, 

mano  sinistra  sul  lato  ove 
i  segni,  tutte  e  due  le 
tratto.  A  ciò  fare  non 
rimangano  alcune  sbavature 
— «.oi  gli  uni  sugli  altri.  — 

- stessa  maschera; 

rimane  fra  queste  due  parti  si  stende,  c 
~  —  La  sacoma  preparasi  pren- 

un  foglio  di  carta,  tagliandolo  da 
in  modo  che  posto  verticalmente  nella  dire- 
J  mezzo  della  fronte,  del  mento  e  del  naso, 
Jo  dello  stampo  :  poscia  si  applica 
metà  della  faccia,  facendo  che  vi 
Con  ripetute  prove  si  ottiene 
—  cpsi  preparata  questa  carta, 
— - -'.l’operaio  incaricato  di 
questi  prende  lo  stampo  dinanzi  a  sé  e  con 


e  poggiando  la  palma  della 
è  la  piega,  si  tagliano,  dietro 
grossezze  della  carta  ad  un 
si  usano  le  forbici,  onde  rfma^^ 
agli  orli  che  devono  incollarsi  gli  i 
In  tal  guisa  tagliansi  due  metà  della 

la  carta  che  r -  ' 

serve  a  farne  di  altre, 
dendo  il  quarto  di  i 

un  lato  i - 1 

zione  del  i -  V 

tocchi  tutto  il  fondi 
questo  foglio  sulla 
si  adatti  esattamente, 
una  certa  perfezione, 
la  si  consegna  un  po’  umida  all’ 


4290 


MASCHERA  di  ferro  (L'uomo  dalla). 


un  pennello  la  strofina  di  strutto,  acciò  la  colla  non 
vi  si  attacchi.  Poscia  intonaca  l’ interno  della  metà 
dello  stampo  di  colla  di  farina  con  un  pennello:  vi 
pone  sopra  uno  dei  pezzi  di  carta,  e  l’obbliga  colle 
dila  ad  applicarsi  su  tutte  le  parti  della  faccia,  e  spe¬ 
cialmente  sulle  incavale,  in  modo  che  la  carta  ne 
sopravanzi  l’orlo  di  due  o  tre  linee  (5  in  7  millim.)  al 
più.  Finita  a  un  dipresso  questa  metà  si  copre  di  colla 
l’altra  parte  della  faccia,  e  vi  pone  sopra  la  carta,  di 
cui  incolla  diligentemente  la  linea  su  cui  i  due  pezzi 
si  uniscono:  segue  poscia  come  ha  fatto  per  l’altra 
metà  ed  aggiusta  il  tutto  :  la  lascia  asciugare  alquanto 
nello  stampo  e  passa  ad  un’altra.  Il  pittore  passa  poi 
su  tutta  la  superficie  della  maschera  uno  strato  uni¬ 
forme  di  color  di  carne:  questa  tinta  adattasi  all’età 
cd  al  sesso  :  poscia  si  tingono  con  belletto,  cui  si  me¬ 
sce  un  quarto  di  carmino,  e  per  ultimo  dipingonsi  le 
altre  parti  che  occorrono  coi  colori  più  fini  stempe¬ 
rati  con  gomma  arabica,  di  cui  si  fa  uso  per  la  mi¬ 
niatura.  Questi  colori  adattati  al  carattere  della  fac¬ 
cia  e  alle  diverse  sue  parti,  vengono  applicati  da 
abili  lavoratori,  che  dipingono  altresì  le  sopraciglia, 
le  basette,  le  labbra  ecc.  quando  questi  colori  sono 
bene  asciutti,  stendesi  sul  tutto  un  po’  di  colla  di  fa¬ 
rina  chiara  che  si  lascia  ben  asciugare;  e  ciò  per 
impedire  che  la  maschera  non  resti  macchiata  dalla 
vernice  bianca  a  spirito  di  vino  di  cui  si  copre  tutta 
la  sua  superficie.  Questi  va  rii  strati  si  lasciano  asciu¬ 
gare  sullo  stampo  in  rilievo.  Ciò  fatto  foransi  gli  oc¬ 
chi,  le  narici  e  la  bocca  con  temperini  ben  affilati. — 
Le  maschere  di  cero,  altre  s’ indicano  sotto  il  nome 
di  maschere  di  Parigi ,  leggiere  e  diafane,  altre  sotto 
quello  di  maschere  di  Venezia,  meno  trasparenti  e  più 
pesanti;  per  le  prime  la  base  non  è  la  carta,  ma  la 
tela  di  lino  fine  e  a  mezzo  consumata.  Tagliasi  que¬ 
sta  sopra  sacome,  ponesi  un  pezzo  di  tela  sulla  metà 
della  faccia,  la  si  stende  bene,  e  per  farle  prendere 
tutte  le  forme,  si  batte  sulla  tela  con  una  spazzola  a 
peli  corti,  per  obbligare  la  tela  asciutta  a  ben  inzup¬ 
parsi  di  colla.  Poscia  si  stende  perfettamente  ;  ma 
spesso  formansi  delle  pieghe  che  non  si  possono  far 
sparire;  allora  prendonsi  queste  pieghe,  rialzansi 
verticalmente,  tagliansi  con  le  forbici,  fendesi  al¬ 
quanto  la  tela  da  ciascun  lato,  e  incollasi  l’un  pezzo 
sull’altro;  con  ciò  si  evitano  alcune  grossezze  che 
turberebbero  la  trasparenza.  Nella  stessa  guisa  adat¬ 
tasi  l’altro  pezzo  di  tela  che  deve  fare  la  seconda 
metà  della  faccia.  Sopra  questi  due  pezzi  di  tela  se 
ne  pongono  due  altri  di  simili  colle  stesse  avvertenze 
e  nella  stessa  maniera.  In  queste  due  operazioni  bi¬ 
sogna  aver  cura  di  ben  incollare  le  due  commetti¬ 
ture  che  devono  accavalcarsi  per  alcuni  millimetri. 
—  Quando  le  maschere  sono  ben  asciutte  e  che  si 
sono  raccomodate  e  abbozzate  come  quelle  di  carta, 
dipingonsi  esse  pure  con  colori  finissimi,  con  però 
maggior  cura  ed  arte.  La  maschera  di  Parigi  non 
riceve  che  una  sola  tinta  uniforme  ;  quindi  questa 
debb’ essere  ben  adattata  al  carattere  della  fisiono¬ 
mia.  Quando  questa  prima  tinta  è  bene  asciutta  di- 
pingcsi  diligentemente  la  maschera,  adoperando,  come  ! 


|  si  è  detto,  sempre  colori  fini,  stemperati  con  leggera 
acqua  di  gomma  arabica,  e  lasciasi  asciugare.  Allora 
immergonsi  verticalmente  le  maschere  una  dopo  l'al¬ 
tra  in  un  bacino  di  bella  cera  bianca  pressoché  bol¬ 
lente.  Dopo  alcuni  istanti  d’  immersione  ,  levasi  la 
maschera  e  lasciasi  un  momento  sgocciolare  :  la  cera 
si  rapprende  ed  allora  la  maschera  è  pronta  a  ver¬ 
niciarsi,  come  si  è  detto  per  quello  di  carta. — Quelle 
di  Venezia  sono  poco  diverse  :  da  prima  incollasi  un 
foglio  di  carta  semplice  sul  cavo,  in  due  volte,  una 
metà  del  viso  per  volta,  e  poscia  incolla  vinsi  sopra 
le  due  grossezze  di  tela,  come  per  quelle  di  Parigi. 
La  maschera  di  Parigi  riceve  una  sola  tinta,  quella 
di  Venezia  ne  riceve  tre  pei  visi  giovani,  e  almeno 
due  pei  vecchi.  Tutte  le  altre  operazioni  sono  le 
medesime,  del  pari  che  l’immersione  nella  cera  bol¬ 
lente;  ma  non  si  usa  vernice,  il  che  conserva  alle 
maschere  il  vellutato  della  pelle,  ma  diminuisce  la 
loro  solidità.  Queste  maschere  sono  più  pesanti,  a 
motivo  della  carta,  il  perchè  si  caricano  di  maggior 
copia  di  cera,  onde  s’inzuppano  la  carta  e  la  tela, 
ma  si  sformano  più  facilmente  delle  prime.  —  Oltro 
a  queste  maschere  che  cuoprono  tutto  il  volto,  altro 
ve  n’  hanno  che  diconsi  da  dominò  :  queste  sono 
senza  mento,  e  tagliate  all’altezza  del  labbro  supe¬ 
riore.  Si  fanno  maschere  coperte  di  raso  di  varii 
colori,  nasi  di  varie  foggie  ,  con  basette  di  crine  o 
senza;  false  guance  a  occhiali  di  acciaio  a  doppie 
braccia  con  vetri,  con  naso  o  senza,  con  favorite  e 
basette  di  crine ,  finalmente  maschere  burlesche  , 
guernite  di  barba,  sopraciglia  ecc,  basette  e  favorite 
di  crine  di  più  colori.  Si  fanno  altresì  teste  intere 
che  imitano  perfettamente  la  natura. — Marassi,  Ita¬ 
liano,  nel  4799  portò  a  Parigi  questo  genere  d’indu¬ 
stria.  Chol  suo  successore  ha  eseguito  capolavori  in 
questo  genere:  come  maschere  elastiche  a  mascelle 
mobili,  maschere  eleganti  di  velo,  ecc.  Si  sono  anche 
fatte  maschere  di  tela  metallica,  foggiate  alla  stessa 
maniera  che  si  pratica  per  fare  i  copri-piatto,  ima¬ 
ginati  tanto  ingegnosamente  per  riparare  le  vivande 
|  dalle  mosche  ed  altri  insetti,  senza  privarli  d’  aria 
e  di  luce.  Questa  tela  metallica  dipingesi,  ma  non 
può  mai  imitare  la  natura  pel  tessuto  metallico  che 
apparisce  all’occhio  e  al  tatto.  Queste  maschere  sono 
senza  dubbio  più  solide  delle  altre,  ma  più  pesanti 
e  più  costose.  —  Maschera  dicesi  nella  scherma  un 
fusto  ovale  di  ferro,  coperto  d’  una  tela  metallica 
molto  concava  per  contenere  il  viso,  e  ripararlo  dai 
colpi  del  fioretto.  Questa  maschera  tiene  alla  parte 
superiore  un  arco  di  ferro  guernito  alla  cima  di  una 
piastra  pure  di  ferro,  che  poggia  sull’occipite,  e  tiene 
la  maschera  al  suo  luogo  senza  bisogno  di  verun  le¬ 
game.  I  fori  della  tela  metallica  sono  grandi  quanto 
basta  per  non  torre  la  vista,  ma  non  tanto  che  vi  si 
possa  introdurre  il  bottone  del  fioretto. 

MASCHERA  di  ferro  (L’uomo  dalla)  ( stor .  modem.)- 
—  Si  diè  questo  nome  ad  un  incognito  prigioniero 
che  destò  una  curiosità  tanto  più-viva  in  quanto  sem¬ 
bra  difficile  ch’essa  debba  mai  essere  compiutamente 
soddisfatta.  Visse  questi  sotto  il  regno  di  Luigi  x,v 
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*  fu  affidato  alla  custodia  di  Saint-Mars,  carceriere  di  mettevano  di  mangiare,  senza  levar  la  maschera  dal 
bouquet,  che  lo  tenne  rinchiuso  colla  massima  segre-  volto.  Era  ordinato  che  se  avesse  osato  smascherarsi 
tezza  nel  castello  di  Pinerolo ,  allora  dominio  di  Fran-  fosse  all’istante  ucciso.  Il  marchese  di  Louvois  mi¬ 
cia.  Saint-Mars  lo  condusse  poscia  a  Exilles  nel  1681,  nistro  di  Luigi  xiv  recossi  a  visitarlo  all’  isola  Santa 
nel  1687  alle  isole  di  Santa  Margherita  e  Sant’Onorato,  Margherita,  gli  parlò  ritto  in  piedi  e  con  molto  ri¬ 
infine  nel  1698  lo  sostenne  alla  Bastiglia,  di  cui  fu  spetto.  Tradotto  alla  Bastiglia,  lo  sconosciuto  fu  al- 
successivamente  nominato  governatore.  Il  misterioso  loggiato  nel  miglior  modo  possibile ,  nulla  gli  era 
prigioniero  mori  alla  Bastiglia  il  19  novembre  1705  negato  ;  ciò  che  più  desiderava  era  la  biancheria 
all’età  di  45  anni  e  fu  sepellito  il  dimani  nella  paro-  della  maggior  finezza  ,  e  dilettavasi  di  suonare  la 
chia  di  San  Paolo  sotto  il  falso  nome  di  Marcliialy.  chitarra.  Laborde,  primo  cameriere  di  Luigi  xv,  che 
Morto  quasi  improvisamente,  fu  sepolto  entro  un  len-  aveva  dal  suo  signore  avute  molte  prove  di  confidenza, 
zuolo  di  tela  nuova,  e  tutto  ciò  che  fu  trovato  nella  gli  mostrò  un  giorno  il  desiderio  di  saper  chi  fosse 
sua  camera,  il  letto  tutto  intiero,  tavolini,  sedie,  ed  questo  misterioso  personaggio:  il  re  gli  rispose:  «  Io 
altri  utensili ,  fu  ridotto  in  cenere  e  gettato  nelle  lo  compiango  ;  ma  la  sua  prigionia  non  fece  torto 

ad  altri  che  a  lui,  e  prevenne  grandi  sciagure;  tu 
non  devi  saperlo  ».  Tale  risposta  eccitò  vie  più  la 
curiosità  generale,  e  fece  nascere  conghietture  più  o 
meno  improbabili.  Oltre  il  duca  di  Vermandois,  si 
disse  eh  egli  era  il  duca  di  Beaufort,  il  duca  di  Mont- 
inouth  dannato  a  morte  in  Inghilterra,  ma  scampato 
dal  supplizio  colla  fuga  ;  il  conte  Girolamo  Magni 
(oppure  Mattioli)  primo  ministro  del  duca  di  Man¬ 
tova,  rapito  da  Torino  nel  1685  o  piuttosto  nel  1679 
per  ordine  della  corte  di  Francia,  per  tema  che  la 
sua  abilità  non  facesse  riuscire  in  vano  certe  nego¬ 
ziazioni  politiche;  un  fratello  gemello  di  Luigi  xir; 
un  figlio  spurio  di  Anna  d'  Austria  e  del  duca  di 
Buckingham  ;  un  frutto  di  segreto  matrimonio  di 
questa  principessa  rimasta  vedova  di  Luigi  xm.  Vi 
fu  perfino  chi  disse  essere  stato  un  patriarca  armeno 
per  nome  Arwediks  rapito  da  Costantinopoli  per  ri¬ 
chiesta  de’ gesuiti;  infine  si  pretese  ch’ei  fosse  En- 
,  ,  rico  Croni well,  che  sparve  in  effetto  dalla  pubblica 

tu  al  governatore,  il  quale,  al  contrario,  gli  addi-  scena  nel  1659,  senza  che  più  si  sapesse  ove  visse,  ed 
mostrava  infinito  rispetto  ».  Questo  libro  è  attribuito  ove  morì;  e  più  recentemente  un  conte  di  V...l...i 
t,,a,?a.rlier  e.  M  Weiss  adljn  Pec(luet  impiegato  al-  pretese  di  dimostrare,  colla  scorta  di  atti  originali 
1  uffizio  degli  affari  esteri,  imprigionato  alla  Bastiglia  cd  inediti  che  quel  prigioniero  fu,  non  il  conte  Mat- 
per  avere,  dicesi,  scritto  quest’opera;  ma  le  ragioni  tioli  rapito  di  fatto  nel  1679  e  condotto  a  Pinerolo, 
per  cui  il  bibliofilo  Jacob  lo  attribuisce  a  Voltaire  dove  morì  alcun  tempo  dopo,  ma  don  Giovanni  Gon- 
non  sono  prive  di  fondamento.  —  Checché  ne  sia,  zaga,  fratello  naturale  di  Carlo  Ferdinando,  duca  di 
Tanno  seguente  il  cavaliere  di  Mouhy  diè  in  luce  Mantova,  il  quale,  travestito  e  coperto  il  viso  di  una 
conservando  l’anonimo,  un  romanzucoio  intitolato  :  maschera  di  velluto  nero,  accompagnava  il  Mattioli 
L’uomo  della  maschera  di  ferro  ecc.  (Aia  1746  in-12).  come  segretario,  e  fu  rapito  insieme  con  lui  e  trat- 
Le  avventure  che  vi  si  leggono  di  prigionieri  coperti  tenuto  per  timore  che,  rilasciandolo,  non  si  svelasse 
d  una  maschera  di  ferro  non  hanno  nulla  di  comune  la  violazione  del  diritto  delle  genti.  Altri  hanno  pen- 
con  quella  dell’uomo  di  cui  è  caso.  Questo  libro  fu  sato  che  Tuomo  dalla  maschera  era  un  personaggio 
posto  all’Indice  in  Francia;  ma  il  suo  titolo  destò  la  finto  a  cui  si  erano  affibbiate  le  vicende  di  varii  p^ri- 
curiosità,  e  s’applicò  il  nome  di  maschera  di  ferro  gionieri.  Dulaure  nella  Storia  di  Parigi ,  Billiard  nel 
al  prigioniero  su  cui  era  rivolta  la  pubblica  atten-  Giornale  dell'  Istituto  storico  1854,  Dufey  de  l’Yonne 
zione.  Nel  tempo  stesso  Voltaire  dava  opera  al  nella  Bastiglia  ecc.  han  riprodotto  sistematicamente 
Secolo  di  Luigi  xiv  che  pubblicò  a  Berlino  nel  1751  le  antiche  opinioni  senza  nulla  aggiungere  di  nuovo 
fiotto  il  pseudonimo  di  M.  di  Francheville.  Al  eap.  alla  quistione.  Ma  nel  1857  il  bibliofilo  Jacob  diè 
2S  yi  minuti  particolari  sur  un  avvenimento  che  in  luce  L'uomo  della  maschera  di  ferro  (1  voi.  in-8  ), 
tutti  gii  storici,  dic’egli,  avevano  ignorato.  Ei  stabi-  libro  notevolissimo  per  le  profonde  ricerche  e  per 
,‘va  la  data  del  principio  della  cattività  dell’  uomo  critica  sagacità  in  cui  Fautore  tenta  dimostrare  che 
a  .  maschera  ad  alcuni  mesi  dopo  la  morte  di  Ma-  le  precauzioni  prese  per  Fouquet  e  per  la  maschera 
zanno  (1661).  Questo  prigioniero  era,  a  sua  detta,  di  ferro  sono  a  un  di  presso  le  medesime,  come  il 
1  s  a  |lra  Pil1  che  ordinaria,  giovine,  e  di  figura  nobile  carceriere  dell’uno  fu  altresì  quello  deU’altro  ;  che 
°  .  e  a‘  V,;*ggio  facendo  portava  una  maschera  la  l’apparizione  della  maschera  di  ferro  ha  dovuto  se- 
<U1  mentor»era  aveva  suste  d’acciaio  che  gli  per-  guire  pressoché  immediatamente  la  pretesa  morte  d; 


latrine.  Il  rimanente  venne  fuso,  come  l’argenteria,  il 
rame  e  lo  stagno.  Le  porte  e  le  finestre  furon  del 
pari  abbruciate. — L’esistenza  di  quest’uomo  èunenim- 
ma  istorico,  eppure  non  v’  ha  fatto  più  certo  di  que¬ 
sto.  Un  piccol  libro  intitolato:  Memorie  secrete  per 
servire  alla  storia  di  Persia ,  Amsterd.  in-8°,  diede  nel 
1745  le  prime  rivelazioni  su  questo  personaggio.  In 
una  storia  politica  e  galante  della  corte  di  Francia, 
sotto  nomi  imaginarii  e  persiani,  vi  si  racconta  che 
il  duca  di  Vermandois  avendo  osato  di  dare  uno 
schiaffo  al  gran  Delfino,  di  cui  era  fratello  naturale, 
ne  fu  punito  col  carcere  in  vita  ,  dopo  che  venne 
fatto  credere  morto.  «  Si  aveva  cura,  dicono  quelle 
Memorie  (1*  ediz.  p.  22)  tanto  a  Ormus  che  a  Ispa- 
han  di  far  porre  una  maschera  al  principe,  allorché, 
o  per  malattia  o  per  altra  causa,  avevasi  ad  esporlo 
alla  vista  di  qualcuno.  Varie  persone  degne  di  fede 
hanno  asserito  di  aver  veduto  più  d’una  volta  questo 
principe  mascherato,  dicendo  inoltre  ch’ei  dava  del 
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Fouquet.  tè  d’uopo  per  altro  convenire  che  questa 
ultima  ipotesi  non  è  ben  certa.  Opinioni  sì  diverse, 
dati  si  vaghi,  spesso  oscuri  e  con  tradi  ttorii,  non  per¬ 
mettono  d’abbracciare  alcuna  delle  addotte  soluzioni; 
ma  questo  delitto,  per  mala  ventura  troppo  certo, 
lascia  una  macchia  indelebile  su  coloro  che  lo  com¬ 
misero. 

MASCHERATA  (Corolla)  (C.  Persoxata)  (hot.). 
—  Chiamami  mascherate  le  corolle  monopetale  mu¬ 
nite  di  un  tubo  allungalo  diviso  superiormente  in 
due  labbra,  di  cui  il  superiore  assai  dilatato  e  ri¬ 
gonfio  offre  una  certa  rassomiglianza  col  muso  degli 
animali  o  con  certe  maschere  antiche  :  nè  sommini¬ 
strano  esempi  le  linarie  e  gli  antirrini. 

MASCHERONE  ( architet .  e  scolt.). — Da  maschera; 
ed  è  una  scoltura  od  uno  stucco  rappresentante  una 
maschera  in  proporzioni  assai  ingrandite.  L’uso  dei 
mascheroni  ci  venne  di  Grecia,  e  presso  questa  na¬ 
zione  ritraevano  quando  i  lineamenti  contraffatti  delle 
maschere  comiche  o  tragiche,  quando  le  sembianze 
di  Medusa  coi  crini  attorcigliati  di  serpenti,  quando 
satiri  e  sileni,  e  quando  pure  teste  di  leoni,  di  pan¬ 
tere,  di  capri  e  d’altri  animali.  Ma  quello  che  più 
comunemente  sotto  questa  voce  s’ intende  ,  sono  i 
mascheroni  a  foggia  delle  larve  sceniche;  e  di  essi 
in  special  modo,  come  di  parte  d’ornato  architetto¬ 
nico  intendiamo  di  tener  brevemente  parola.  Ora, 
poiché  per  conoscere  quando  e  come  se  ne  debba 
far  uso,  giova  cercarne  le  ragioni,  e  queste  più  fa¬ 
cilmente  si  conoscono  allorché  se  ne  ricerchi  l’ori¬ 
gine,  vediam  come  i  mascheroni  abbiano  avuto  co- 
minciamento.  Se  noi  poniamo  l’occhio  ai  monumenti 
ed  agli  scrittori  dell’antichità  troviamo  che  sulle  mura 
ciclopiche  presso  Argo,  si  vedeva  ancora  ai  tempi  di 
Pausania  la  maschera  di  Medusa  scolpita  rozzamente 
fin  dalla  più  remota  antichità;  troviamo  vetustissimi 
tempii  e  anfiteatri,  sopra  i  cui  fregi  e  mutuli  stavano 
mascheroni  quali  a  mezzo,  e  quali  a  lutto  rilievo;  ma 
niun  luogo  d’antico  autore,  che  noi  sappiamo,  il  quale 
faccia  espressa  menzione  del  tempo  e  dell’occorrenza 
in  cui  s’introdussero.  Solo  possiamo  congetturare, 
che  al  nascere  della  bella  architettura  fosscr  già  ri-  I 
cevuti  dall’uso;  imperocché  se  ne  veggono  di  cosi  ' 
rozzamente  condotti  che  sembrano  appartenere  ad 
un’epoca  anteriore,  e  quand’anche  mancassero  affatto 
i  monumenti  architettonici,  osservando  gli  arredi  e  ! 
le  suppellettili  domestiche,  si  potrebbe  senza  gran  ' 
tema  d’errore,  conchiudere  come  essi  fossero  vetu-  | 
stissimi.  Imperocché  quello  che  in  fatto  d’arredi  ci 
rimane  degli  antichi  Greci,  dimostra  essersi  la  loro 
maniera  d’ornato  giovata  grandemente  de’mascheroni. 
Di  questi  ornavano  le  anse  de’  vasi  scolpiti  o  cesel¬ 
lati;  di  questi  il  piè  de’  candelabri  e  de’  tripodi;  di 
questi  gli  spigoli  delle  lettiere,  i  bracciali  delle  se¬ 
die,  i  mutolini  delle  mensoletle,  e  via  dicendo  del  ; 
resto.  Ma  onde  ebbero  principio?  Per  che  ragione 
furono  introdotti?  Qual  fu  la  cagione,  per  cui  se  ne 
mantenne  l’uso  cosi  lungamente,  da  passare  ai  Ro¬ 
mani,  e  da  questi  agli  architetti  del  secolo  xvi,  fino  ! 
di  nostri  tempi  ?  Varie  sull’origine  sono  le  opinioni  ' 


i  dei  dotti:  e  fra  queste  la  più  probabile  (a  nostro  giu- 
dizio)  e  forse  la  vera,  è  la  seguente.  Allorché  l’arte 
di  costrui  re  era  ancora  circoscritta  a  rozzi  edifizii  di 
legno  ,  senza  un  distinto  carattere  per  esprimere 
l’uffizio  a  cui  ciascuna  fabbrica  era  destinala,  una 
maschera  tragica  o  comica  sarà  stata  posta  in  sulla 
porta  del  teatro,  per  indicare  colà  darsi  quegli  spet¬ 
tacoli  scenici,  di  cui  il  popol  greco  era  cotanto  avido, 
i  ^uda  a  dimostrare  la  qualità  del  luogo  sarebbe  stato 
1  più  acconcio  di  ciò;  nulla  più  ovvio  alla  mente  di 
i  chicchessia.  Onde  ecco  la  maschera  fatta  indizio  di 
;  teatro,  e  simbolo  di  drammatiche  rappresentazioni. 
Quindi  nel  costrursi  di  solidi  teatri  in  pietra  od  in 
|  marmo ,  la  primitiva  maschera  di  tela  o  di  legno , 
j  ragionevolmente  voleva  essere  mutata  parimenti  in 
marmo  o  pietra,  e  collocata  in  luogo  dove  non  nuocesse 
alle  linee  della  composizione:  e  poiché  fabbrica  e 
|  proporzioni  crebbero  a  smisurata  grandezza,  la  ma¬ 
schera  divenne  mascherone;  e  come  simbolo  e  come 
parte  d’  ornato  non  potè  a  meno  di  non  produrre 
un  magnifico  effetto.  Ma  prima  di  venire  ad  essere 
i  usata  come  puro  ornato,  dai  teatri  sarà  passata  a  tener 
;  il  luogo  delle  antefisse  ne’  tempii  di  Bacco,  a  cui  la 
drammatica  era  consacrata;  e  quindi  a  decorare  gli 
altari  di  questo  Dio  :  di  là  forse  alle  tombe  dei  dram- 
j  maturgi  e  degli  attori  più  distinti,  come  indizio  del- 
1  arte  che  avevano  lodevolmente  professato  ;  quindi 
agli  arnesi  per  qualche  ragione  a  noi  ignota,  se  non 
pare  che  a  ciò  basti  vaghezza  di  novità  e  bellezza 
di  forme.  Inoltre  se  ben  si  considera,  che  l’umana 
vita  non  è  infine  altro  che  una  commedia,  ove  l’uo¬ 
mo  cessa  di  far  la  parte  sua,  allorché  sveste  le  umane 
spoglie,  parrà  facile  il  passaggio,  che  i  mascheroni 
fecero  dalle  tombe  degli  scrittori  e  rappresentatori 
scenici,  a  quelle  degli  altri  uomini  promiscuamente. 
Odofredo  Mùller  nel  Manuale  d’ architettura,  §.  550  fa 
avvertire  come  i  Greci  procacciassero,  ogniqualvolta 
non  vi  nascesse  sconvenevolezza,  nell’architettura  e 
nell  arti  che  ad  essa  sono  affini,  di  non  lasciare  al¬ 
cuno  scompartimento  o  campo  vuoto.  Il  genio  loro 
che  animava  di  creazioni  ideali  tutta  la  natura,  non 
comportava  nell’arte  solitudine  e  squallore:  il  per¬ 
chè  compievano  i  fregi,  gli  scompartimenti,  le  fon¬ 
tane,  le  are,  i  vasi,  gli  scudi  eoe.  di  gruppi  di  li¬ 
gure,  e  più  spesso  ancora  di  foglie  e  di  ghirlande, 
intrecciate  con  gusto,  di  mascheroni  e  d’istrumenti 
non  dissoni  dalla  destinazione  del  luogo  :  e  poiché 
non  sappiamo  di  molti  fra  i  mascheroni  antichi  qual 
luogo  occupassero,  non  possiamo  far  carico  ai  Greci 
architetti  se  parecchi  di  essi  ora  ci  sembrano  ado¬ 
perati  fuor  di  luogo  e  senza  una  evidente  ragione. 
Malgrado  gli  sforzi  e  gli  studi  d’infinito  numero  di 
dotti,  troppo  poco  ancora  sappiamo  de’  loro  privai» 
costumi,  delle  insti tuzioni  e  del  loro  particolar  modo 
di  pensare.  Di  Grecia  vennero  in  Roma  col  gusto 
dell’  architettura  ;  o  forse  già  colà  aveano  allignato, 
portati  dall’Etruria,  che  per  antichità  d’arti  è  dello 
Grecia  rivale.  La  massima  parte  de’  mascheroni  che 
si  veggono  ne’ musei,  non  che  di  quelli  che  Ficoron» 
illustrò  nel  libro  De  larvili  seenicis  sono  romani,  c  1° 
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ragioni  stesse  die  ebbero  i  Greci  per  introdurli,  li 
lecerci  ritenere  ai  Romani.  Ma  la  bisogna  passa  as¬ 
sai  diversamente  per  rispetto  agli  Italiani  del  se¬ 
colo  xvi  in  poi.  Nelle  opere  di  cotesti  per  lo  più 
sono  insignificanti  quando  non  sono  assurdi.  L’abuso 
poi  che  se  ne  fece  ne’  secoli  xvii  e  xvm  è  stoma- 
dievole  per  qualunque  persona  sia  ragionevole.  Im¬ 
perocché  molti  architetti  non  contenti  d’ imbruttire 
le  facciate  ,  gli  atrii  ed  i  cortili  d’ogni  maniera  di 
mascheroni  i  più  deformi  e  sozzi,  osarono  profanare 
persino  la  santità  delle  chiese,  introducendoli  colà 
dove  ogni  cosa  più  pura  e  bella  dovrebbe  solamente 
aver  luogo.  Una  delle  più  spaziose  e  frequentate  vie 
di  Tonno  sotto  e  sopra  alle  finestre  del  piano  no¬ 
bile,  e  tutta  sparsa  di  mascheroni  i  più  contrafatti 
che  mente  possa  imaginare;  e  non  par  possibile,  che 
nel  presente  abbellimento  che  s’ordina  per  tutte  le 
vie,  con  tanta  civiltà,  con  tale  gusto  di  bello,  quale 
or  si  vanta  ,  non  siasi  pensato  a  far  tor  via  simile 
bruttura.  L’architetto  che  opera  ai  giorni  nostri, 
osservi  ove  e  quando  i  mascheroni  possano  conve¬ 
nire  alla  fabbrica  ch’egli  disegna  :  non  li  ammetta 
se  non  dove  una  ragione  particolare  li  domanda  ; 
imperciocché  se  sono  da  ripudiarsi  qualora  siano  inu¬ 
tili  e  nulla  esprimano,  per  più  forte  ragione  si  de¬ 
vono  allontanare  quando  sconvengano.  Parecchi  scul¬ 
tori  moderni  di  sommo  grido  li  usarono  alle  teste 
dei  sarcofagi;  e  come  simbolo  della  comedia  della 
vita  (siccome  più  sopra  si  disse),  pare  che  non  dis¬ 
dicano  ai  nostri  costumi,  nò  alla  catolica  religione  : 
tuttavia  questo  simbolo  non  parla  molto  chiaro  al- 
1  intelletto  ed  al  cuore  del  nostro  popolo:  e  dei 
simboli  men  che  apertissimi  con  molta  parsimonia 
ed  assai  guardingamente  si  deve  far  uso. 

MASCHERONI  (Lorenzo).  —  Poeta  e  matematico 
insigne ,  nato  a  Castegnate ,  villaggio  di  Lombardia 
sul  Bergamasco,  nel  1730.  Fattosi  ecclesiastico,  era 
nella  sola  età  di  18  anni  già  professore  di  umane 
lettere  nel  collegio  della  sua  patria,  dove  cominciò 
ad  acquistarsi  una  bella  riputazione  con  un  poetico 
sermone  Sulla  falsa  eloquenza  del  pulpito.  Gli  fu  po¬ 
scia  conferita  la  catedra  di  lingua  greca  nell’Univer- 
silà  di  Pavia;  ma  essendogli  nell’età  di  27  anni  ca¬ 
pitato  nelle  mani  un  libro  di  matematica ,  lo  lesse 
con  avidità,  e  concepì  per  questa  scienza  tanta  pas¬ 
sione,  che  rinunciò,  per  applicatisi,  a  tutti  gli  altri 
studii.  1  suoi  progressi  furono  rapidissimi,  ed  ottenne 
*n  breve  la  catedra  di  geometria  nel  collegio  Mar¬ 
suino  di  Bergamo.  Fu  poscia  eletto  deputato  al  corpo 
legislativo  della  repubblica  Cisalpina,  ed  inviato  a  Pa¬ 
rigi  per  concorrere  alla  compilazione  del  nuovo  si¬ 
stema  di  pesi  c  misure.  Si  fece  quivi  amare  da  tutti 
1  dotti  per  la  mitezza  dei  suoi  costumi  e  per  la  mo¬ 
destia,  compagna  ordinaria  dei  sommi  ingegni.  Sem¬ 
bra  che  una  soverchia  applicazione  nuocesse  alla  sua 
Rilute  e  la  morte  lo  rapi  alle  scienze  nel  luglio  del 
S08.  Il  giorno  innanzi  egli  aveva  ricevuto  il  decreto 
(  i  elezione  alla  Consulta  di  Milano;  e  dovendo  sotto¬ 
scrivere  due  lettere  di  ringraziamento,  non  potè  sot- 
oscriverne  che  una,  e  con  mano  vacillante.  Lalande 
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pubblicò  una  breve  notizia  sopra  questo  insigne  ita¬ 
liano  nel  Maqazin  encyclopédique ,  vi  anno,  tom.  » 
ed  il  suo  Elogio  scritto  da  Ferd.  Landi  trovasi  nelle 
Memorie  della  società  italiana ,  tom.  ii.  Le  opere  di 
Mascheroni  sono  :  Sulle  cune  che  servono  a  delineare 
le  ore  ineguali  degli  antichi  sulle  superfìcie  piane.  — 
Nuore  ricerche  sull' equilibrio  delle  volte.  —  Geometria 
del  compasso ,  tradotta  in  francese  da  Carette  nel  1798 
opera  stimatissima  in  cui  l’autore  trova  il  metodo  di 
risolvere  piu  problemi  senz’altro  soccorso  che  il  com¬ 
passo.  —  Note  sul  trattato  del  calcolo  differenziale  per 
Lutero.  — In  morte  Borda;  viri  celeberrimi ,  elegia;  — 
/  ersi,  indirizzati  alla  contessa  Grismondi.  —L'invito  a 
>es  ia,  poema  elegantissimo  in  cui  descrive  con  mi¬ 
rabile  precisione,  facilità  e  poesia  gli  oggetti  più  cu¬ 
riosi  dell  anfiteatro  di  fisica  e  del  museo  di  storia 
naturale  dell’Università  di  Pavia.  Lasciò  manoscritte 
vane  Memorie,  e  particolarmente  una  sopra  la  Pi 
ranudometria,  soggetto  trattato  da  Lagrangia  prima 

111  MASCHIO  V*1'  wmr°  801,0  »“°vLspeuà 
MASCHIO  ( tecn .)  (r.  Madrevite  e  vite). 

MASCHIO  (Fiore)  (Flos  masctjlds)  (bot.).  —  Chia 
masi  maschio  il  fiore  tuttavolta  che  è  proveduto  sol 
tanto  di  organi  sessuali  maschi,  vale  a  dire  di  stami 
l  fiori  maschi  possono  essere  collocati  sullo  stesso  in¬ 
dividuo  a  poca  distanza  dai  fiori  feminei,  p.  e.  nella 
zea  mays,  o  in  individui  separati,  come  nella  canapa 
comune.  Allorché  le  piante  non  portano  che  fiori  ma¬ 
schi,  diconsi  mascoline. 

>  (,We  *“““>  <*•«■) 

MASCOLO  (art.  mil.).— Camera  mobile  che  si  levava 
da  alcuni  petneri  dell’antica  artiglieria  per  caricargli 
dalla  parte  della  culatta,  e  che  si  ricongiungeva  ^1 
pezzo  mediante  un  ordigno  di  forti  bande  di  ferro 
chiamato  braga.  Attualmente  più  non  si  usa.  Alcuni 
artiglieri  antichi  Io  chiamarono  pure  servitore 
MASKELYNE  (Névil).  —  Astronomo  reale  d’Inghil- 
tcrra  ed  uno  dei  principali  osservatori  del  sec.  xvm 
nato  a  Londra  nel  1732.  Nel  1733  accettò  il  governò 
duna  parodila,  ed  ottenne,  nel  1777,  il  grado  di 
dottore  in  teologia,  la  qual  cosa  però  non  lo  distolse 
punto  dalla  continuazione  de’  suoi  studii  favoriti  che 
riguardavano  le  matematiche  e  l’astronomia  special- 

n  dal  P0,'!a.t0  31,0  Studi0  di  <Iueste  scienze 

hn  dal  17/i8  ,  per  1  impressione  che  fece  sulla  sua 
mente  1  eclisse  di  sole  di  10  digiti,  che  ebbe  luogo 
m  quell  anno.  Contrasse  familiarità  [con  Bradlev,  e 
calcolo,  dietro  c  osservazioni  di  questo  grande  astro¬ 
nomo  ,  la  tavola  delle  rifrazioni,  che  fu  sola  lunga 
tempo  m  uso  presso  gli  astronomi.  I  suoi  lavori  non 
riguardano  tanto  la  parte  teorica  della  scienza,  quanto 
il  perfezionamento  degli  strumenti  e  de’  metodi  di  os¬ 
servazione.  Nel  1763  succeduto  a  Bliss  nell’osserva- 
tono  di  Green wicli,  continuò  per  47  anni  una  serie 
li  di  osservazioni  con  una  costanza  senza  esempio.  No- 
J  lava  scrupolosamente,  c  con  una  precisione  sorpren- 
|  dente  1  passaggi  degli  astri  pel  meridiano,  osservali 
|  dot.  per  lutti  i  einque  fili  del  suo  micrometro  Pro 
pose  (e  la  sua  proposta  fu  universalmente  adottala 
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ed  anche  attualmente  in  uso)  una  nuova  sospensione 
del  filo  a  piombo  pe’  quarti  di  circolo,  pei  settori,  e 
per  gli  altri  strumenti  astronomici.  Imaginò  egli 
questo  modo  di  sospensione,  essendo  nell’isola  di  San- 
t’Elena,  dove  fu  inviato,  nel  1761,  per  osservare  il 
passaggio  di  Venere.  Ivi  propone  vasi  di  fare  un  nuovo 
genere  di  osservazioni  relative  alla  parallasse  di  Si¬ 
rio;  ma  accintosi  all’opera,  si  accorse  di  alcune  irre¬ 
golarità  nel  suo  strumento,  e  conobbe  che  queste 
provenivano  dal  pessimo  modo  di  sospensione  fino 
allora  adottato.  Le  nubi  impedirono  il  nostro  astro¬ 
nomo  di  eseguire  l’osservazione  principale  per  cui 
intraprese  il  viaggio  di  Sant’Elena;  e  la  mancanza 
de’  mezzi  necessarii  per  correggere  i  suoi  strumenti 
gli  fu  pur  causa  di  sospendere  le  osservazioni  di  Si¬ 
rio,  cosicché  dovette  ritornarsene  colle  mani  vuote, 
r—  Siamo  pure  debitori  a  lui  della  mobilità  che  seppe 
dare  all’oculare  per  condurlo  a  fronte  di  ciascuno 
de’  fili  del  cannocchiale,  distruggendo  cosi  ogni  er¬ 
rore  di  parallasse,  e  del  modo  di  dividere  i  minuti 
secondi  in  decimi,  invece  di  far  uso  de’  minuti  terzi. 
Ala  uno  de’  più  grandi  meriti  di  Maskelyne  è  quello 
di  aver  promosso  la  pubblicazione  delle  osservazioni 
astronomiche,  le  quali  prima  di  lui  rimanevano  se¬ 
polte  negli  osservatorii  dove  venivano  fatte.  Ottenne 
dal  consiglio  della  Società  reale  di  Londra  che  tutte 
le  sue  osservazioni  venissero  pubblicate  d’anno  in 
anno,  pel  qual  fine  fece  votare  una  dotazione  o  som¬ 
ma  annua  destinata  a  tal  effetto.  Il  suo  esempio  fu 
seguito  da  altre  nazioni  ;  e  s’imparò  fin  d’allora  che 
gli  architetti  che  calcolano  le  spese  della  costru¬ 
zione  di  un  osservatorio  debbono  nel  loro  computo 
comprendere  non  solamente  gli  stipendii  degli  astro¬ 
nomi  osservatori,  ma  ancora  la  somma  annua  neces¬ 
saria  per  la  pubblicazione  delle  osservazioni. — Si 
occupò  lungo  tempo  della  determinazione  dell’attra¬ 
zione  delle  montagne,  pel  quale  effetto  scelse  una 
montagna  nella  contea  di  Perth  in  Iscozia.  Dedusse 
da  una  lunga  serie  di  osservazioni  che  la  densità  della 
montagna  era  presso  a  poco  eguale  alla  metà  della 
densità  media  della  terra,  e  che  questa  debb’essere 
da  quattro  a  cinque  volte  quella  dell’acqua  ;  risultato 
che  si  accorda  sensibilmente  con  quello  di  Cavendish 
ottenuto  con  altri  mezzi.  Mori  Maskelyne  il  9  febbraio 
4811.  1  suoi  lavori  principali  trovansi  nelle  Transa¬ 
zioni  filosofiche  e  nel  Nautical  almanach ,  il  quale  ebbe 
da  lui  principio.  Le  sue  opere  separate  sono:  Bri- 
tisfi  mariner's  guide ,  e  Tables  requisite  to  be  used  with 
thè  nautical  ephempris.  Maskelyne  fu  pure  l’editore 
delle  Tavole  Lunari  di  Mayer.  Era  egli  in  corri¬ 
spondenza  con  tutti  gli  astronomi  dell’Europa,  e  li 
considerava  come  fratelli.  Tutti  lo  rispettavano  e  lo 
riputavano  come  uno  de’  primi  astronomi. 

MASOPINA  ( chi-m .).  —  Nuova  resina  trovata  da 
Genlh  in  un  sugo  vegetale  concreto  usato  dalle  donne 
messicane  come  masticatorio,  donde  il  nome  di  ma- 
sopina  formalo  dei  vocaboli  greci  fj.xoa.TEtv  masticare 
e  o7ro$  sugo  vegetale.  Allo  stato  concreto  questo  sugo, 
che  credesi  gemere  da  un  albero  molto  sparso  nel 
Messico,  e  dagl’indigeni  chiamato  dschiltè.  è  una  ma¬ 


teria  bollicosa,  giallastra,  capace  di  ammollirsi  tra  le 
dita  e  di  farsi  lucida  per  lo  sfregamento,  insipida  o 
dotata  di  odore  analogo  a  quello  del  vecchio  formag¬ 
gio  ;  perde  l’odore  per  la  bollitura  nell’acqua  ,  cui 
tinge  in  giallo  ,  e  dopo  l’ebollizione  presenta  una 
massa  molle ,  elastica  ,  formata  di  un  miscuglio  di 
gomma  elastica  e  di  masopina.  L’alcool  anidro  ne 
discioglie  la  masopina  che  per  l’aggiunta  dell’acqua 
si  precipita  sotto  la  forma  di  una  polvere  bianca  , 
leggera,  insipida,  insolubile  nell’acqua,  solubile  nel¬ 
l’alcool  e  nell’etere.  Precipitata  da  una  dissoluzione 
alcoolica  saturata  e  bollente,  la  masopina  si  racco¬ 
glie  in  fiocchi  cristallini.  La  sua  dissoluzione  eterea 
abbandonata  all’evaporazione  spontanea  la  depone  in 
gruppi  di  aghi  intralciati  e  setosi.  Esposti  all’azione 
del  calore,  i  cristalli  si  fondono  a  155°,  spandendo 
un  odore  piacevole  e,  col  raffreddamento,  si  rappren¬ 
dono  in  una  massa  giallognola  e  trasparente  che  nuo¬ 
vamente  riscaldata  si  fonde  tra  60°  e  70°.  La  polvere 
di  questi  cristalli  è  incolora.  L’analisi  della  masopina, 
prendendo  73  per  il  peso  atomico  del  carbonio,  ha 
doto  85,  35  di  carbonio  ;  1 1,  43  d’idrogene;  3,  02  di 
ossigene;  numeri  che  conducono  alla  formola  C22H30O. 

—  La  masopina  sottoposta  alla  distillazione  secca  dà 
un  olio  empireumatico  acido,  bruno  e  viscoso,  da 
cui  l’acqua  alcalizzata  coH’ammoniaca  estrae  un  acido 
per  mezzo  dell’ebollizione.  Saturando  il  liquore  col¬ 
l’acido  idroclorico,  l’acido  che  vi  è  disciolto  si  de¬ 
pone  in  lamine  perlacee,  analoghe  all’acido  borico. 
Una  dissoluzione  di  quest’acido,  trattata  con  una  dis¬ 
soluzione  di  nitrato  (azotato)  d'argento  mescolata  col¬ 
l’ammoniaca,  dà  un  precipitato  di  un  sale  d’argento 
di  un  bianco  puro,  che  si  annera  lentamente  sotto 
l'influenza  della  luce,  ma  immediatamente  sotto  quella 
dell’ebollizione,  e  che  abbruciato  spande  odore  di 
cannella.  Il  sale  di  cui  si  tratta  comprende  34,  31 
per  400  di  acido  e  43,  49  di  ossido  d’argento.  — 
L’olio  è  stato  ridistillato  sull’idrato  di  calce  ;  dopo 
quest’operazione  è  diventato  fluido  e  giallognolo,  e 
spandeva  odore  di  zenzero.  All’analisi  ha  dato  88,  02 
di  carbonio;  41,  49  d’idrogene  (perdita  0,  49). — La 
masopina  trattata  coll’acido  nitrico  dà  origine  ad  un 
acido  particolare  che,  dopo  l’evaporazione  dell’acido 
nitrico,  forma  una  massa  viscosa,  analoga  allo  zuc¬ 
chero  fuso  e  solubilissima  nell’acqua;  questa  materia 
si  unisce  agli  alcali  con  produzione  di  sali  solubili 
che  danno  un  precipitato  fioccoso  coi  sali  metallici. 
Il  sale  d’argento  contiene  43,  46  per  400  di  ossido. 

—  La  composizione  dei  due  acidi  ottenuti  dalla  ma¬ 
sopina,  sottoposta  alla  distillazione  secca  ed  al  tratta¬ 
mento  coll’acido  nitrico,  non  è  stata  determinata. 

MASSA  (fis.  e  astr.).  —  Quantità  di  materia  conte¬ 
nuta  in  un  corpo.  Badisi  di  non  confondere  la  massa 
di  un  corpo  col  suo  peso  assoluto.  Distinguesi  que¬ 
sto  da  quella  in  ciò,  Che  mentre  la  somma  degli  eie*" 
menti  materiali  che  costituiscono  il  corpo,  il  peso  é 
la  risultante  di  tutte  le  forze  di  gravità  che  animano 
ciascuno  di  tali  elementi.  Questa  risultante  essendo 
eguale  alla  somma  di  dette  forze  ,  ne  segue  che  d 
peso  e  la  massa  sono  due  quantità  che  conservano  uh 


rapporto  costante.  Chiamando  M  la  massa  di  un  corpo, 
V  il  volume,  D  la  densità,  P  il  peso  assoluto ,  G  il 
peso  specifico  e  g  la  gravità,  si  hanno  tra  queste 
quantità  le  relazioni  seguenti  : 

M  P 

D  =  ~;  P  =  M  g;  eG  =  ^; 

V  V 

le  quali  servono  a  far  conoscere  due  delle  cinque 
quantità  M,  V,  D,  P,  G,  allorché  tre  di  esse  sono 
date.  La  determinazione  della  massa  de’  corpi  celesti 
è  della  massima  importanza  in  astronomia,  essendo 
la  cognizione  di  tale  elemento  indispensabile  nel  cal¬ 
colo  delle  perturbazioni.  Le  masse  de’  pianeti  si  pos¬ 
sono  trovare  con  due  metodi  distintissimi ,  uno  ap¬ 
plicabile  a  qualunque  di  essi,  e  l’aitro  a  quelli  sola¬ 
mente  che  sono  accompagnati  da  satelliti.  Il  primo 
più  difficile ,  e  nello  stato  attuale  dell’astronomia , 
suscettibile  di  minor  precisione,  consiste  nel  calco¬ 
lare  l’intensità  della  forza  attraente  de’  corpi  celesti 
dalle  ineguaglianze  cagionate  dai  medesimi  sopra  altri 
corpi,  siano  questi  comete,  satelliti  o  pianeti.  L’altro 
fa  conoscere  la  massa  de’  pianeti  dotati  di  satelliti 
dietro  il  tempo  della  rivoluzione  di  questi  e  la  di¬ 
stanza  de’ medesimi  dal  loro  pianeta  principale.  L’es¬ 
posizione  del  primo  metodo  esce  dal  piano  di  que¬ 
st’opera.  Lo  stesso  però  non  può  dirsi  del  secondo, 
il  qiiale  è  semplicissimo  ed  elementare,  come  appa¬ 
rirà  dall’esempio  seguente.  Prendiamo  per  termine  di 
confronto  la  massa  o  la  forza  attrattiva  della  terra, 
i  cui  effetti  ci  sono  più  noti  e  familiari,  e  cerchiamo 
quale  sia  la  massa  di  Giove  relativamente  a  quella 
della  terra.  Il  primo  satellite  di  Giove  compie  la  sua 
rivoluzione  ad  una  distanza  da  questo  pianeta  ,  la 
quale  differisce  pochissimo  da  quella  che  separa  la 
luna  dalla  terra.  Noi  la  supporremo  egualé.  Se  detto 
satellite  girasse  intorno  a  Giove  nel  medésimo  tempo 
Che  la  luna  intorno  alla  terra ,  né  seguirebbe  evi¬ 
dentemente  che  la  forza  di  GioVe  per  tener  questo 
satellite  nella  sua  orbita  sarebbe  eguale  a  quella  con 
cui  la  terra  tiene  la  luna ,  e  la  quantità  di  materia 
di  Giove,  ossia  la  sua  massa  sarebbe  eguale  a  quella 
della  terra.  Ma  la  rivoluzióne  del  primo  satellite  di 
Giove  e  circa  16  volte  più  rapida  che  quella  della 
terra;  dunque  la  forza  di  Giove  debb’essere  16x1  fi 
=256  volte  maggiore  che  quella  della  terra,  poiché 
*a  forza  centrale  è  proporzionale  al  quadrato  delle 
velocità.  Ora  la  massa  della  terra  è  nota;  per  con¬ 
seguenza  con  questo  metodo  si  deduce  assai  pronta¬ 
mente  la  massa  de’  pianeti  accompagnata  da  satelliti, 
tu  questo  calcolo  però  bisogna  inoltre  tener  conto 
delle  differenze  delle  distanze  de’  satelliti  dai  loro 
pianeti  rispettivi,  la  qual  cosa  è  facile  ad  eseguirsi, 
ricordando  che  l’intensità  della  forza  naturale  varia 
in  ragione  inversa  de’  quadrati  delle  distanze.  Tale 
e  il  metodo  per  cui  Newton  calcolò  le  masse  e  le 
densità  de’  pianeti.  Quanto  più  un  satellite  è  lontano 
^al  suo  pianeta  e  gira  rapidamente  ,  tanto  più  dà 
mdizio  di  forza  e  di  materia  nel  pianeta  principale 
che  lo  ritiene  nella  sua  orbita.  — Ecco  qui  l’espres¬ 
sione  generale  che  serve  a  trovar  la  massa  di  un 


pianeta  ,  prendendo  il  sole  per  termine  di  con¬ 
fronto.  Sia  la  distanza  del  pianeta  dal  sole  =  1  ;  la 
durata  della  rivoluzione  del  pianeta  =1;  la  distanza 
di  uno  dei  suoi  satelliti  =  t;  la  forza  del  sole  sul 
pianeta  =r;  la  durala  della  rivoluzione  del  mede¬ 
simo  satellite  =  1.  La  forza  del  pianeta  sul  satel¬ 
lite  sarà  espressa  da  ^  alla  distanza  r;  ed  alla  di- 
r5 

stanza  4  sarà  —  ;  poiché  simil  forza  alla  distanza  1 
sta  alla  forza  alla  distanza ,  come  r*  :  4 .  Dunque  la 
frazione  -  esprime  la  forza  assoluta  del  pianeta  per 

rapporto  a  quella  del  sole  a  parità  di  distanza,  ed  in 
una  parola  la  massa  del  pianeta.  Dunque  per  avere 
la  massa  di  un  pianeta  prendendo  per  unità  quella 
del  sole,  basta  dividere  il  cubo  della  distanza  di  uno 
de  suoi  satelliti  pel  quadrato  del  tempo  periodico  di 
questo  satellite,  purché  si  prenda  per  unità  di  tempo 
e  di  distanza  in  uno  qualunque  de’  pianeti  che  girano 
intorno  al  sole.  Conoscendo  la  massa  ed  il  volume  di 
un  pianeta,  è  facile  determinarne  la  sua  densità  me¬ 
dia,  dietro  una  delle  relazioni  sopra  stabilite;  gli  stessi 
dati  servono  pure  a  far  conoscere  l’intensità  della 
gravità  alla  superficie  del  pianeta.  I  pianeti  che  sono 
sproveduti  di  satelliti  danno  maggior  fastidio  nella 
ricerca  delle  loro  masse.  Si  ricorre ,  ne’  casi  che  Si 
può,  al  primo  metodo  sopra  accennato.  La  massa  di 
Mercurio,  di  Venere  e  di  Marte  venne  finora  deter¬ 
minata  in  una  maniera  poco  rigorosa,  che  si  fonda 
sopra  una  legge  poco  regolare ,  per  cui  le  densità 
de  pianeti  andrebbero  crescendo  avvicinandosi  al 
Sole,  sebbene  Urano,  e  molto  probabilmente  anche 
Venere  facciano  eccezione  a  questa  regola.  —  Da¬ 
remo  qui  raccolte  insieme  le  masse  de’  principali 
corpi  celesti. 

Tavola,  delle  masse  de’  pianeti 
quella  del  Sole  essendo  un  milione; 


Mercurio .  0, 495628 

Venere .  2,465856 

Terra  •  •  2,817409 

Marte .  0,392?35 

Giove .  953,570222 

Saturno .  284,738000 

Urano .  55,809812 

Le verrié#  .  .  .  .  407,5 

Massa  della  Luna 

quella  della  Terra  essendo  =4 .  0,0125172. 

Masse  de ’  satelliti  di  Giove 
quella  di  questo  pianeta  essendo  =  40000 
4°  Satellite  .....  0,17328 

2°  «*.  .....  0,23235 

3°  id .  0,88497 

40  id .  0,42659 


MASSA  (J3.  A).  —  Voce  che  nelle  arti  del  disegno 
si  usa  frequentemente  e  tanto  più  al  plurale  .  per 
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indicare  1’  unione  armonica  del  chiaroscuro  ,  delle 
tinte  ,  degli  aggruppamenti  delle  figure  ,  o  d’ altre 
parti  d’una  composizione,  considerate  di  per  se  sole 
quasi  formanti  un  insieme  distinto  dal  rimanente. 
Onde  diciamo  un  quadro  è  illuminato  a  larghe  masse 
di  luce  e  d’ombra  ,  è  tratteggiato  a  masse  di  tinte 
bene  o  male  in  accordo;  le  masse  d’acqua,  di  ver- 
zura  o  di  terreno  corrispondono  o  no  col  cielo;  le 
masse  dei  panni  sono  troppo  piene  di  vento  o  troppo 
pesanti  ;  le  masse  di  quel  gruppo  non  equilibrano, 
o  sono  disposte  giudiziosamente  ecc.  Il  trattare  a 
larghe  masse  il  colorito,  il  chiaroscuro,  il  panneg¬ 
giamento,  le  frappe  degli  alberi  e  il  movimento  del- 
i’onde,  dà  alla  pittura  una  grandiosa  semplicità,  che 
ferma  dolcemente  l’occhio  del  riguardante  e  gli  di¬ 
spone  l’animo  a  penetrare  senza  stento  nell’idea  del 
soggetto,  a  farselo  suo,  e  quasi  a  prendervi  parte 
più  come  attore  che  come  spettatore.  Imperocché 
nelle  cose  minutamente  trattate  l’attenzione  divaga 
pei  varii  oggetti  che  a  vicenda  l’attraggono,  e  più 
un’  opera  d’  arte  è  nelle  sue  parti  sminuzzata  ,  più 
s’allontana  dall’unità  armonica,  e  presenta  maggiori 
difficoltà  d’  eseguimento.  I  pubblici  monumenti  di 
scultura,  i  grandi  quadri  istoriati,  e  tutte  le  opere 
che  devono  esser  vedute  ad  una  grande  distanza  , 
richiedono  masse  tanto  più  larghe,  quanto  è  più  di¬ 
stante  il  loro  punto  di  vista;  per  la  ragione,  che  la 
distanza  facendo  scomparire  i  minuti  contorni  e  i 
piccoli  frastagli ,  mal  si  distinguerebbe  nell’  appa¬ 
rente  confusione  la  diligenza  del  finimento,  non  che 
l’espressione  del  soggetto.  E  in  questo  difetto  cadono 
sovente  quegli  artisti  che,  avvezzi  ad  eseguire  sta¬ 
tuine  da  gallerie  o  quadretti  da  stanza,  imprendono 
lavori  di  decorazione  grandiosa  o  monumenti  pubblici 
da  collocarsi  a  cielo  scoperto  su  d’una  piazza,  o  in 
vaste  sale  o  chiese  per  comparir  di  lontano.  Le  pit¬ 
ture  da  teatro  non  dan  conto  che  delle  masse;  e  men¬ 
tre  vedute  da  vicino  paiono  insopportabili  cancella¬ 
ture,  al  luogo  loro  e  convenientemente  illuminate, 
riescono  d’un  effetto  sorprendente.  Lo  zuccone  del 
campanile  di  S.  Maria  del  Fiore  (cioè  la  famosa  sta¬ 
tua  cosi  detta  dalla  sua  calvizie),  capolavoro  di  Do¬ 
natello,  come  fu  visto  dal  popol  fiorentino  collocato 
a  suo  luogo,  non  parve  più  quel  desso  che  sembrava 
là  in  sulla  piazza  ,  allorché  prevalendo  i  motteggi  , 
non  voleano  più  tollerar  che  fosse  alla  sua  nicchia 
sollevata;  pel  contrario  effetto  che  facevano  agl’  ine¬ 
sperti  quelle  grandissime  masse  di  scuri  e  di  lumi 
nel  marmo. — Non  si  possono  prescriver  leggi  sul¬ 
l’uso  che  un  artista  deve  fare  delle  masse  di  chia¬ 
roscuro  e  di  colorito  :  il  gusto  solo ,  formato  dalla 
ragione  e  dall’esperienza,  può  servir  di  norma.  Alle 
voci  colorito,  chiaroscuro,  panneggiamento,  pieghe  ecc. 
si  accennano  le  avvertenze  che  guidano,  col  mezzo 
delle  masse,  a  conseguire  la  semplicità,  la  grandio¬ 
sità  e  l’eleganza. 

MASSA-CARRARA  (Ducato  di)  ( geogr .). — Parte  me¬ 
ridionale  dell’antica  Lunigiana,  avente  la  forma  di  un 
irregolare  pentagono ,  uno  dei  maggiori  lati  del  quale 
prolungasi  verso  mezzogiorno  sino  al  mare  Tirreno. 


Confina  a  levante  col  ducato  di  Lucca;  a  ponente  col 
Genovesato  ;  a  settentrione  coi  vicariati  toscani  di 
Pon tremoli,  di  Bagnone,  di  Varcano  e  di  Fivizzano, 
c  con  una  parte  della  Garfagnana  Modenese.  La  sua 
maggior  lunghezza  da  borea  ad  ostro  è  di  25  miglia, 
e  la  larghezza  di  sole  40  miglia.  I  suoi  principali 
fiumi  sono  il  Frigido,  il  Carrione  ed  il  Lavenza.  Le 
principali  città  sono  Massa  e  Carrara  ;  la  prima  con 
titolo  di  ducato,  e  l’altra  con  quello  di  principato. 
La  via  Aurelia  ,  che  da  Roma  per  Pisa  conduceva 
nella  Liguria  e  nelle  Gallie,  traversa  questo  distretto 
da  scirocco  a  maestro.  Un’altra  via,  chiamata  di  Gar¬ 
fagnana,  conduce  sino  a  Reggio  di  Modena.  I  più  alti 
monti  sono  il  Tamburra  e  le  Panie,  chiamate  altresì 
alpi  Apuane,  le  quali  gli  stanno  a  confine  verso  set¬ 
tentrione.  11  terreno  s’ innalza  con  regolare  pendio 
dalla  riva  del  mare  sino  a  Massa,  ove  han  principio 
amenissimi  colli  coperti  di  viti  e  di  ulivi;  al  di  là  di 
Carrara,  distante  4  miglia  dalla  prima,  cominciano  a 
sorgere  le  Panie,  le  cui  ignude  ed  appuntate  cime 
di  marmo  bianco  riparano,  a  guisa  di  alte  mura  . 
l’inferiore  territorio  dai  venti  boreali ,  per  cui  l’in¬ 
verno  vi  è  sempre  mitissimo.  Questa  vaghissima  pro¬ 
vincia  deU’Italia  ,  quantunque  montuosa,  può  consi¬ 
derarsi  come  un  dilettoso  fruttifero  giardino,  sempre 
adorno  di  verdeggianti  boschetti  di  cedri,  di  aranci, 
di  ulivi  e  di  viti,  i  cui  prodotti  formano  la  principale 
ricchezza  del  paese.  Non  vi  mancano  i  cereali  ed  i 
gelsi  ,  e  da  per  tutto  si  trova  ogni  sorta  di  piante 
fruttifere  comuni  all’  Italia  meridionale.  Il  vicino 
mare,  il  quale  ha  9  miglia  di  spiaggia ,  abbonda  di 
squisiti  pesci.  11  maggior  provento  però  di  questo 
piccolo  Stato  ritraesi  dalle  cave  del  marmo  statuario 
che  si  estrae  dai  monti  presso  Carrara;  esse  servono 
a  tenere  in  continua  attività  gli  abitanti  che  soprab¬ 
bondano  ai  Livori  campestri.  La  popolazione  è  di 
30,000  abitanti  all’incirca.  Le  foci  del  Frigido  c  del 
Lavenza  hanno  fondo  sufficiente  perchè  vi  possano 
approdare  i  legni  di  cabotaggio.  —  Questa  regione 
apparteneva,  nel  4256,  alla  repubblica  di  Pisa  ,  ma 
per  aver  pace  coi  Fiorentini,  coi  Lucchesi  e  coi  Ge¬ 
novesi  ,  essa  la  cedette  al  marchese  Bonifacio  Mala- 
spina  ;  la  tennero  poscia  i  Cibo  di  Genova  ,  sotto  ai 
quali  fu  eretta  in  ducato.  Nel  4743  passò  agli  Estensi 
pel  matrimonio  dell’unica  figliuola  dell’ultimo  duca 
Cibo  col  principe  ereditario  di  Modena ,  Ercole  Ri' 
naldo,  il  quale  la  possedette  sino  al  4796,  anno  in  cui 
fu  occupata  dai  Francesi  ed  unita  alla  repubblica  Ci¬ 
salpina,  formando  colla  Garfagnana  il  dipartimento  di 
Alpe  Apuana.  Nel  4805  venne  conferita  in  sovranità 
alla  principessa  Elisa  ,  sorella  di  Napoleone  ,  ed  in¬ 
corporata  cogli  Stati  di  Lucca  e  di  Piombino  a  titolo 
di  feudo  dell'impero  francese.  Nel  4814  fu,  col  trat¬ 
tato  di  Vienna,  restituita  all’arciduchessa  Maria  Bea¬ 
trice  Cibp  d’Este ,  ed  alla  sua  morte  ,  avvenuta  nel 
1829  ,  fu  riunita  allo  Stato  di  Modena  {vedi). 

MASSA,  detta  altresi  Massa  ducale  (geogr.). — Città 
vescovile,  capitale  del  ducato  di  Massa-Care  ah  a  (vedi)' 
Essa  ha  il  titolo  di  ducale  per  la  residenza  che  vi  te¬ 
nevano  i  duchi  dell’illustre  famiglia  Cibo.  Giace  que- 
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sla  cillà  presso  la  sinistra  riva  del  Frigido,  5  miglia  fiume  del  Massaciussets  è  il  Merrimack  che  mette 
distante  dal  mare  Ha  un  castello  fortificato,  larglic  foce  in  inare  presso  Boston.  Il  clima  varia  secondo 
e  ben  lastricate  vie,  un’academia  di  scultura  e  di  Felbvazione  del  paese;  ma  in  generale  euliTsalu- 
a rchi lettura ,  un  seminario ,  un  collegio,  un  ospizio,  bre,  l’aria  asciutta  e  il  cielo  sereno.  In  alcuni  distretti 
rinoPfibn,Ca|b  °‘er  fondala  ,dal  cardinale  Aide-  centrali  e  occidentali  i  terreni  sono  grassi  e  feraci 
hianch  mJ™  "".paiaZZO  pmlapcsco’  coslrulto  di  ">  girale  però  essi  sono  più  magri  clic  non  ab 
bianchi  marmi,  cui  sono  annessi  amenissimi  giardini,  troie;  ma  la  perseverante  industria  dcgU  abitanti  e 
Divide»  in  nuova  e  vecchia  citta;  la  prima  siede  sur  la  buona  coltivazione  giunsero  a  renderli  altamente 
un  alto  poggio;  la  seconda  giace  nel  piano,  vaghe  produttivi. — In  nessuna  parte  desìi  Stili  I  nif  r  • 
ambedue  per  contrade  adorne  di  solidi  edifizii.  Vi  coltura  fecp  «  •  •  Pt  *•  8  "ta!  1  .l  1  a"n“ 

sono  due  spaziose  piazze,  in  una  delle  quali  sor<*e  il  fomento  avp  qiUV1  C0  »ntl  progressi:  mais,  segala, 
duomo  ed  il  palazzo  ducale;  l’altra  è  chiamai  del  ’  P™  "T 

Mercurio  perchè  in  essa  si  erge  alta  marmorea  co-  prodiitU  che  ca"apafono  ^ \pri“cipali 

lonna  colla  statua  di  quel  nume.  Nella  sua  parte  oc-  fiorente  agricoltura  tir*  I^’*  ^  f°T  PT  de ^  SUa 
cidentale  si  estende  un  sobborgo  sino  alla  riva  del  Stali  meridionali  e  rarre  da?h 

Frigido  che  lungo  tratto  lo  costeggia.  A  mezzogiorno  dal  Marvhnd  è  j  ppCiahnente  dalla  Nuova  York’ 
la  città  è  circondata  da  amena  e* fruttifera  pianura  di  t'S  e  di  grtni  come  J" "  ’ 

Si  tiene  in  Massa  una  fiera  di  otto  giorni ,  che  ha  tri ,  cotone  (intorno  a  100  ooÒ  ^UpT^1}!  ^  &  " 
principio  li  8  di  settembre  e  vi  si  traffica  di  olii,  bone  ed  altre  colali  nrodiizinn*  i  »  Pt 

di  sapone  e  di  stoffe  di  seta  quivi  lavorate.  La  sua  dà  così  buoni  e  abbondanti  nrndntr pas  orma  p01  V1 
popolazione  è  di  circa  7000  abitanti  I  Fiesehi  ili  in  h,ir™  «  t  .  urtanti  prodotti,  principalmente 

Genova  n’ebbero  un  tempo  il  poSiment  t  p  J  "poTlttTziS 
scia  di  Castracelo  Antebninelli  ;  indi  la  tennero'  i  deU.  Stoto'in^de  ’si  d^eTTe 
isani,  poi  ì  Visconti,  i  Malaspina,  i  Cibo  e  final-  merose  sue  cascine. — Checché  ne  sia  però  l'indù 
mente  gli  Estensi.  Allorquando  Napoleone  reggeva  stria  rurale  è  quivi  di  gran  lunga  inferiore  fe  impor¬ 
ti  resse  ^questa^iuà  !°  "T  ^  a  quella  delle  manifatture^  de’ commerci  hi 

Curlambrogio  Regnicr.  Massa  è  'la  pa'trbi  di'T*ellÌ  r  secondo  a  VCTUn  aUr0  Sta‘» 

grino  Rossi,  insigne  storico  e  pubblicista,  al  presente  Si  vuole 

Ponti“  dCl  ”  ^  FPanCeSÌ  PreSS°  la  ^  “»'e»„nmm,odi40milio'n;*;do!tó“Oe“- 


Pontificia. 
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denominato  Nuova  Inghilterra  ;  Stato  comparativa¬ 
mente  piccolo,  ma  tultavolta  uno  de’ più  fiorenti  e 
importanti  dell’Unione.  Esso  si  estende  tra  il  41°  15' 

p  II  h  Ciò  wcw  Jii.i  l.  .  _  _ 


,  .,  .  —  ui  uunari  ,  e  ciò 

it  ,  ...  Ia  pingran  parte  in  Lowell,  la  quale  dopo  Pittsbur- 

-Uno  degli  Stati  Uniti  e  la  città  piu  manifatturiera  degli  Stati  Uniti  c  può 

■oninreso  nel  distrette  i-lii-m. i„  \t.. _ _ •  .  _  ’  Puo 


yytoyr.).  —  uno  uegu  aiau  unni  e  la  città  più  manifatturiera  deuli  Stali  „  • 

dell  America  settentrionale  ,  compreso  nel  distretto  chiamarsi  la  Manccster  dell’ A, nerica.  —  Dopo’  «li T 
denominato  Nuova  Inghilterra  ;  Stato  comparativa-  ticoli  di  rntnnn  ;  . . •  i-  ,  ,  J  °  .  ar 


..  ..  ,.  ;  . —  uv..  r.u.cu-4.  —  uopo  gn  ar¬ 

ticoli  di  cotone  ,  1  principali  capi  di  fabbricazione 
dello  Stato  sono  scarpe  e  stivali,  dei  quali  fannosi  a 
Lvnn  e  in  altri  luoghi  da  5  a  4  milioni  di  paia  al- 


p  li  490  Hi  T  1  y  1  e  m  aKn  lu°8lu  da  5  a  4  milioni  di  paia  al- 

etl  42  52  dilat.  boreale  e  tra  il  78°  IO'  e  il  75°  50'  l’anno,  specialmente  per  esportare  ne<di  Stali  mer 
(i  long,  occidentale,  e  confina  a  tramontana  col  Ver-  dionali  e  nelle  Indie  occidentali.  Gli'’ .altri  ometti 
niont  e  col  Nuovo  Hampshire,  a  ponente  con  Nuova  manufatti  di  maggior  conto  sono  liquori  pelli  °cor 
York,  a  mezzogiorno  col  Connecticut  e  Ilhode  Island,  dame,  ferro  fuso  e  lavorato  chiodi  stoffa  d*  ’t 
e  a  levante  coll’Atlantico,  includendo  nel  suo  terri-  carta,  berretti  di  paglia  cannelli  nifa  p  *  ,ana’ 
torio  le  isole  di  Natuckct  e  Vigna  di  Marta  (Martha'»  A  Springfield  poi  esiste  un  grande  sUibiiimento'n'er 
,  l,leyard ),  che  sorgono  di  rincontro  alla  costa  in  quel-  la  fabbricazione  delle  armi.  —  Sonvi  nello  Stato  P 
oceano.  La  sua  superficie  si  Ai  ascendere  a  7800  merose  miniere  di  ferro  e  alcune  anche  di  piombo” 
miglia  quadrate  inglesi  (5890  italiane),  e  la  sua  po-  Le  balene,  i  merluzzi  e  le  altre  pescagioni  deali  Sin; 
po  azione  che  nel  1850  era  di  610,407  abitanti,  nel  Uniti  fanno  principalmente  capo  a  Massaciussets  ove 
7**0  saliva  a  718,592  (secondo  l’almanacco  di  Go-  formano  una  delle  nrincinnli  npp„n«iu„; 


^840  saliva  a  718,592  (secondo  l’almanacco  di  Go- 
a  757,699),  e  così  a  92  per  ogni  miglio  quadralo 

con  r*lip  iiin..!.  „.l  — „ •«.  _ !.  .  i  l 
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formano  una  delle  principali  occupazioni  degli  abi¬ 
tanti  e  una  larga  sorgente  di  ricchezze.  —  Nel  1859 


d  e  c°s'  «  w  per  ogni  miglio  quadrato,  tanti  e  una  larga  sorgente  di  ricchezze  —  Nel  1859 

con  che  viene  ad  essere  lo  Stato  più  popolato  del-  la  massa  totale  dei  bastimenti  appartenenti  al  Massa 
*  Unione.  Lungo  la  sua  marina,  tra  il  capo  Ann  e  il  ciussets  saliva  a  526,364  tonnellate,  più  della  quarta 
caP°  Lod  apresi  la  vasta  e  stupenda  baia  di  Massa-  parte  dell’intiero  tonnellaggio  dell’Unione  e  maggiore 
cnissets  ( Massachusetts ),  donde  lo  Stato  desunse  il  di  quello  di  ogni  altro  singolo  Stato  —  Estesasi  me 
ome.  Di  quivi  stendesi  per  più  miglia  nell’interno  sono  poi  le  interne  comunicazioni  di  questo  Stato  • 
ima  pianura  sabbiosa  e  in  alcune  parti  anche  paludosa,  nel  4840,  ad  esempio,  esso  possedeva  12  strade  fer* 
a  cui  Uen  dietro  un  paese  di  colline,  che  occupa  tutta  rate,  della  lunghezza  in  complesso  di  557  miglia  il 
J  parte  centrale  dello  Stato,  sparso  di  valli  e  di  pia-  cui  provento  nel  1859  ascoso  a  n  7/u  . 


la  parte  centrale  dello  Stato,  sparso  di  valli  e  di  pia 
n°ri  popolati  di  pini  ed  irrigato  da  numerose  cor 
renfi  I  vali»  -l..i  r. .  .  _ _ « 
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cui  provento  nel  1859  ascese  a  11,741,452  dollari. 
Sonvi  pure  parecchi  canali  di  una  notevole  lunghezza; 


ron  •  »  1  u  ngalo  ua  numerose  cor-  aonvi  pure  parecchi  canali  di  una  notevole  lunahezzi- 

enti.  La  valle  del  fiume  Connecticut  divide  questa  e  quello  che  unisce  il  porto  di  Boston  col  M errimi 

denuda  ChG  è  montuosa  6  Ia  più  occi'  (terminato  nel  1808)  fu  il  primo  canale  che  siasi  sea 

ntale  dello  Stato.  Dopo  il  Connecticut  il  piu  grosso  ||  vato  negli  Stati  Uniti.  Il  Massaciussets  aveva  nel  1809 
Encicl.  pop — Tomo  Vili.  165  -  nei  ìauy. 
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HO  banchi  di  sconto,  con  un  capitale  complessivo  di 
34,650,000  dollari;  e  nel  1837,  27  casse  di  risparmio, 
i  cui  depositi  ascendevano  in  totale  a  3,921,570  dol¬ 
lari. — Questo  Stalo  è  diviso  in  14  contee,  ed  ha  un 
ordinamento  politico  in  massima  parte  analogo  a 
quello  degli  altri  Stati  :  la  sua  legislatura  però  ulti¬ 
mamente  era  più  numerosa  che  non  quella  di  qual¬ 
sivoglia  altro  Stato  dell’Unione  ;  ma  colla  riforma 
dell’anno  1840  il  senato  venne  ridotto  a  40  membri , 
e  il  numero  dei  rappresentanti ,  eletti  dalle  terre  e 
città  le  quali  contano  più  di  1200  abitanti ,  a  536. 
Boston  (  vedi  )  la  capitale  ne  elegge  55  ,  Lowell  9  . 
Salem  6  ,  e  Charlestown  e  Nuova  Bedford  5  caduno. 
Sono  elettori  lutti  i  cittadini  dell’età  di  21  anni  che 
risedettero  per  un  anno  nello  Stato,  e  sei  mesi  prima 
dell’elezione  nella  città  o  distretto  per  cui  intendono 
di  votare.  Cosi  i  membri  della  legislatura  ,  come 
quelli  del  potere  esecutivo,  composto  di  un  gover¬ 
natore,  di  un  luogotenente  governatore  e  di  9  con¬ 
siglieri  ,  sono  eletti  annualmente.  Quanto  all’ordine 
giudiziario  se  ne  è  parlato  abbastanza  alla  parola 
Boston. — Ogni  cittadino  bianco  tra  i  18  e  i  45  anni 
di  età,  ben  conformato  del  corpo,  salve  alcune  ec¬ 
cezioni,  fa  parte  della  milizia  dello  Stato:  ma  quella 
in  attività  di  servizio  si  compone  soltanto  di  10,000 
uomini.  — Quella  poi  che  è  molto  diffusa  nel  Massa- 
ciussets,  si  è  l’istruzione.  Nel  1859  vi  si  contavano 
3014  pubbliche  scuole,  frequentate  nella  stagione  in¬ 
vernale  da  circa  148,600  scuolari.  Nello  stesso  anno 
pel  mantenimento  di  dette  scuole  venne  stanziata 
l’egregia  somma  di  447,810  dollari.  I  principali 
instituli  di  educazione  sono:  l’Università  di  Harward 
presso  Boston  ;  le  academie  di  Phillips  ,  Dummer  , 
Leicester  e  Derby;  i  collegi  di  William  e  di  Amherst; 
varii  seininarii  ecclesiastici  ed  altre  scuole  speciali. 
Le  società  dotte,  gUinstituti  di  mecanica  ,  i  licei ,  i 
gabinetti  di  lettura  e  le  pubbliche  librerie  vi  sono 
pure  in  buon  dato.  Il  numero  delle  chiese,  pro¬ 
porzionatamente  alla  popolazione  ,  vi  è  più  grande 
che  in  ogni  altro  Stalo  dell’Unione;  e  gli  abitanti  vi  si 
distinguono  per  la  loro  industria  e  sobrietà,  non  meno 
che  per  la  loro  costumatezza.  Il  debito  pubblico  sul 
fine  del  1839  saliva  a  5,000,000  di  dollari. — Questo  ; 
Stato  cominciò  ad  essere  colonizzato  in  modo  perma¬ 
nente  da  una  parte  di  quegl’  Inglesi  che  mossero  a 
quelle  regioni  in  cerca  di  nuova  patria  ,  e  stabili- 
ronsi  a  Plimoulh  nel  1620.  Un’altra  colonia  venne  ! 
formala  a  Salem  nel  1628,  e  ambedue  vennero  nel  j 
1692  congiunte  al  Maine  e  sottoposte  allo  stesso  go-  j 
verno.  Il  primo  scontro  colle  truppe  della  metro-  : 
poli ,  nella  guerra  dell’indipendenza ,  ebbe  luogo  a  j 
Lexington,  in  questo  Stato,  li  19  aprile  1773.  —  Il  j 
Massaciussets  manda  12  membri  al  congresso  (M.  Cui-  | 
lodi,  Geogra  ficai  Dictionary,  Londra  1842). 

MASSARIA  (econ.  rur.)  (v.  Podere). 

MASSENA  (Andrea).  —  Questo  illustre  guerriero  ! 
italiano,  insignito  da  Napoleone  del  titolo  di  duca  di  i 
Rivoli  e  di  principe  di  Essling,  nacque  in  Nizza  ma¬ 
rittima  li  6  maggio  1738  da  umili  genitori.  Benché 
nato  per  accidente  in  codesta  città,  ben  si  può  dire  I 


che  meritamente  si  onora  di  essergli  patria  Levenzo, 
cospicuo  borgo  della  stessa  provincia,  ove  gli  avi  ed 
il  padre  di  lui  ebbero  fisso  domicilio,  ed  ov’egli  ap¬ 
prese  i  primi  rudimenti  delle  lettere.  La  sua  educa¬ 
zione  essendo  stata  molto  trasandata,  il  fanciullo  Mas- 
sena  fu  costretto  ad  imbarcarsi  come  mozzo  in  una 
nave  comandata  da  un  suo  zio ,  col  quale  fece  due 
viaggi  di  lungo  corso.  Al  suo  ritorno,  ed  ancor  gio¬ 
vanissimo  ,  si  arruolò  in  un  reggimento  piemontese 
e  divenne  in  breve  caporale.  Si  recò  poscia  ,  con 
altri  suoi  compagni  di  Levenzo  ,  in  Antibo  per  ivi 
arruolarsi  nel  reggimento  reale  italiano  al  servizio  di 
Francia,  in  cui  fu ,  senza  indugio  ,  fatto  sergente  di 
compagnia,  indi  sergente  furiere.  Lasciato  indi  a  poco 
il  militare  servizio  ed  ammogliatosi  in  Antibo,  si  ri¬ 
tirò  a  Nizza  ;  ma  essendo  quindi  scoppiata  la  rivo¬ 
luzione  in  Francia  ,  ei  fece  ritorno  in  quel  paese. 
Pieno  di  ardore  pei  principii  di  quella  rivoluzione , 
fu  creato  capo  in  secondo  di  uno  dei  battaglioni  dei 
volontarii  del  Varo,  indi,  nel  1792,  capo  di  batta¬ 
glione  ,  e  prese  parte  a  varie  sanguinose  fazioni  in 
Utelle  e  nell’alta  contea  di  Nizza.  Essendosi  egli ‘se¬ 
gnalato  nelle  audaci  imprese  del  generale  Anseime 
c  del  generale  Biron  che  invasero  ,  in  quell’anno,  il 
nizzardo  contado,  venne  promosso,  l’anno  seguente, 
al  grado  di  generale  di  brigata  e,  pochi  mesi  dopo, 
a  quello  di  generale  di  divisione.  Nel  1794,  Massena 
ebbe  l’ importante  comando  dell’ala  destra  dell’eser¬ 
cito  che,  violando  la  neutralità  della  Liguria  ,  aveva 
l’ordine  d’ invadere  il  Piemonte.  Pratico  qual  era  di 
quella  parte  delle  Alpi  e  dell’Apennino,  sconfisse  in 
varii  scontri  gli  Austro-Sardi,  e  loro  occupando  One- 
glia  ,  e  prendendo  il  ponte  di  Nava  sul  Tanaro  ed 
Ormea.  li  costrinse  ad  abbandonar  la  linea  di  Saorgio. 
Li  21  settembre  rompe  gli  Austriaci  a  Cairo  e  l’anno 
seguente  a  Loano.  Frutti  di  tale  trionfo  furono  il 
conquisto  di  Savona  ,  la  libera  comunicazione  con 
Genova  e  gli  agevoli  preparativi  alla  celebre  campa¬ 
gna  del  1796,  incui  Buonaparte,  succeduto  al  debole 
Scherer,  conseguì  le  vittorie  che  furono  scala  ad  im¬ 
padronirsi  di  tutta  l’Italia.  A  colali  vittorie  contribui 
assaissimo  il  generale  Massena  e  principalmente  a  ri¬ 
portare  quelle  di  Millesimo  e  di  Dego.  Egli  guidava 
poscia  il  battaglione  dei  volontarii  al  ponte  di 
Lodi  (vedi)  e  fu  uno  dei  primi  a  penetrare  nel  Mila¬ 
nese:  respingeva  poscia  a  Roveredo  la  prima  linea 
degli  Austriaci  condotti  da  Beaulieu,  e  li  rompeva  di 
bel  nuovo  tra  il  lago  di  Garda  e  l’Adige,  a  tal  che  il 
supremo  capo  deH’esercilo,  Buonaparte,  sebbene  poco 
tenero  della  gloria  de’ suoi  generali,  fu  pure  indotto 
a  chiamarlo  il  prediletto  figlio  della  vittoria.  Ottenne 
nuovi  vantaggi  a  Roveredo  ed  in  ispecial  modo  a  Ri' 
voli,  laonde  il  governo  ne  lo  rimeritò  con  decretare 
in  suo  favore  armi  onorifiche.  Dopo  si  gloriosi  fatti , 
impadronissi  Massena  della  Carinzia,  cacciò  il  nemico 
da  Tarsis  e  da  Clagenfurt ,  indi  si  recò  a  Vienna  , 
mandatovi  da  Buonaparte,  per  fermare  le  proposte  di 
pace.  Ritornato  appena  in  Italia  ,  parti  subito  po’ 
Parigi  ,  ove  presentò  al  Direttorio  le  bandiere  tolte 
al  nemico.  \lli  18  fruttidoro  fu  uno  dei  proposti  aHe 
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cacanti  sedi  del  Direttorio  ;  l  amio  seguente  ebbe  il 
romando  dell’esercito  francese  in  Italia  e  ricevette 
ad  un  tempo  1  ordine  di  stabilire  in  Roma  il  governo 
repubblicano.  Ma  il  generai  Massena  ,  convien  pur 
dirlo,  macchiò  lo  splendore  di  sue  virtù  militari  e  la 
fama  di  sue  vittorie  colla  più  violenta  spogliazione 
dei  paesi  per  ove  conduceva  il  suo  esercito  .  colle 
sordide  ruberie  che  permetteva  ai  proprii  subalterni, 
cd  eziandio  colla  pessima  amministrazione  del  tesoro 
militare ,  e  sopratutlo  col  poco  freno  in  cui  tenea  i 
soldati  ;  onde  più  volte  ne  fu  vilipesa  l'autorità  ,  ed 
egli  trovossi  esposto  a  perdere  le  alte  sue  cariche 
militari  e  la  vita  stessa.  Così  y  giunto  in  Roma  ,  nel 
mese  di  febbraio  nel  1798,  ed  accusato  di  dilapida¬ 
zioni  dal  suo  proprio  esercito ,  gli  si  mosse  contro 
una  così  fiera  sedizione  militare  ,  che  dovette ,  tre 
giorni  dopo  il  suo  arrivo,  salvarsi  colla  fuga  e  rasse¬ 
gnare  al  generale  Dallemagne  il  suo  comando ,  che 
gli  venne  poi  anche  tolto  dal  Direttorio  di  Francia. 
Massena  dovette  il  racquisto  del  suo  grado  al  bisogno 
in  cui  si  vide  il  Direttorio  di  richiamarlo  per  difen¬ 
dere  la  Svizzera  assalita  nel  1799  dagli  Austro-Russi, 
i  quali  avevano  risoluto  di  penetrare  in  Francia  per 
quel  paese.  Durante  questa  guerra  non  gli  venne 
meno  il  militare  suo  genio  ;  entrato  nei  Grigioni  ,  si 
i  ende  padrone  di  Coira  e  fa  prigione  il  generale  ne¬ 
mico  Aufemberg  ;  ma  i  falli  del  generale  Jourdan 
sulle  rive  del  Danubio  e  la  di  lui  ritirata  alle  fron¬ 
tiere  di  Francia,  ed  oltracciò  lo  avanzarsi  delle  po¬ 
derose  truppe  dell’austriaco  arciduca  Carlo  obbliga¬ 
rono  Massena  a  sgombrare  la  Svizzera  orientale  cd  a 
trincerarsi  nelle  vicinanze  di  Zurigo  ,  d’onde  pure , 
dopo  un  vivo  combattimento,  fu  sloggiato  da  qucll’ar- 
tiduca.  Egli  recossi  tostamente  a  prendere  un  assai 
forte  posizione  tra  i  fiumi  Reus  e  Limatte.  Qualun¬ 
que  indugio  avrebbe  dato  tempo  all’esercito  russo 
d  Italia,  condotto  da  Suwarow,  di  venire  a  congiun¬ 
gersi  colle  truppe  dell’arciduca  Carlo,  ond’è  ch’ei  si 
vide  costretto  di  assalire  i  Russi  posti  a  Zurigo  sotto 
il  generale  Korsakowi  e  li  sconfisse  intieramente. 
Suwarow  non  potè  giungere  che  per  salvarne  ben 
pochi  e  fare  con  essi  la  ritirata,  lasciando  l’onore  di 
questa  campagna  al  prode  Massena  che  in  tal  fran¬ 
gente  liberò  la  Francia  dall’invasione  di  due  formi¬ 
dabili  eserciti.  Buonaparte,  reduce  dall’  Egitto  e  sa¬ 
lito  al  supremo  potere  della  Repubblica,  inviò- Massena 
a  raccozzare  gli  avanzi  dell’esercito  francese,  più  volte 
sconfitto  in  Italia  dagli  Austro-Russi,  c  difendere  la 
frontiera  del  Varo  minacciata  dal  generale  Melas. 
Massena  ol tenne  in  sulle  prime  alcuni  successi,  ma 
forzato  dall’inferiorità  numerica  de’ suoi  soldati,  che 
difettavano  perfino  dello  stretto  necessario  ,  a  porsi 
sulla  difensiva  ,  si  rinchiuse  in  Genova  (1800),  ove 
t-on  poca  gente,  anche  scemata  di  due  terzi  per  eagion 
degli  stenti  c  delle  fatiche,  bastò  a  respinger,  con  fre- 
qucnli  e  ben  dirette  sortite ,  un  esercito  fioritissimo 
?~°  dalle  estese  opere  di  fortificazione  ,  le 
*  crano  per  lui  come  un  vasto  campo  trincerato; 

•»  00°  °”ere  ct^  inanimire  gli  estenuati  suoi  militi,  ed 
fu  p  ri  mere  le  minaccio  de’ cittadini  disperali  dalla 
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fame  e  dall’estrema  miseria.  Ridotto  in  ultimo  agli 
estremi,  con  soli  5  o  6000  uomini,  venne  con  Melas 
ad  una  vantaggiosa  convenzione  militare  e,  li  4  giu¬ 
gno,  uscì  di  Genova  con  tutti  gli  onori  della  guerra. 
Così  Massena,  coll’eroica  sua  difesa  e  col  tener  occu¬ 
pata  la  maggior  parte  dell’esercito  austriaco  a  quel 
famoso  assedio  ,  diede  campo  a  Buonaparte  di  effet¬ 
tuare  il  difficile  passaggio  del  gran  S.  Bernardo ,  di 
giungere  come  improviso  alle  spalle  del  nemico  e  di 

ottenerne  compiuta  vittoria  ne’campi  di  Marengo  (vedi). 

Buonaparte.  onde  attestare  là  sua  stima  al  prode  Mas- 
sena,  gli  affidò,  al  partir  suo  per  Parigi,  il  comando 
supremo  dell’esercito  vittorioso.  —  Contuttociò  Mas- 
sena  gli  rifiutò  il  suo  voto  pel  consolato  a  vita.  Creato 
da  poi  membro  del  Corpo  legislativo,  aderì  al  partito 
dell  opposizione,  c  nel  processo  di  Moreau,  si  dichiarò 
amorevole  al  suo  antico  generale.  Ciò  non  tolse  però 
che  Napoleone ,  assunto  che  fu  al  soglio  imperiale 
non  lo  promuovesse  al  grado  di  maresciallo  di  Fran¬ 
cia,  di  grand’ufficiale  e  poscia  di  gran  cordone  della 
Ecgion  d  onore.  Nel  1803,  Massena  ebbe  il  comando 
dell  esercito  d’Italia  ,  e  si  trovò  di  nuovo  a  fronte 
dell  arciduca  Carlo  ,  di  cui  ritardò  la  marcia  cogli 
splendidi  fatti  d’arme  di  Caldiero,  di  Vicenza,  in  riva 
alla  Brenta,  al  Tagliamento  ecc.,  mentre  Napoleone, 
privo  di  quest’ inciampo  ,  movea  difilato  a  Vienna  è 
vinceva  la  celebre  battaglia  d’Austerlitz.  Nel  1806, 
dopo  il  trattato  di  Presburgo,  fu  commesso  a  Massena 
di  fare  la  conquista  del  reame  di  Napoli  c  di  porvi 
sul  trono  il  re  Giuseppe  Buonaparte.  Al  suo  avvici¬ 
narsi  gl  Inglesi  cd  i  Russi  sciolsero  le  vele  da  quei 
lidi  per  la  qual  cosa  l’esercito  napoletano,  privo  di 
quell  utile  soccorso  ,  non  pensò  più  che  a  ritirarsi 
e  Napoli  fu  occupata  senza  contrasto.  A  compiere  la 
conquista  altro  non  rimaneva  che  la  piccola  città  di 
alta  (vedi),  la  quale  era  tenuta  come  inespugnabile 
Massena  ne  intraprese  audacemente  l’assedio  e  lo  con- 
classe  a  buon  line,  a<l  onta  di  una  diversione  tentata 
dagl  Inglesi  ,n  Calabria.  Espugnata  quella  rocca  , 
'olò  soccorso  d.  Rcgnier  e  costrinse  gli  Mesi  a 
fuggite  da  quei  lidi  —Nel  1807  ebbe  ordine  di  por¬ 
tai.  al  grand  esercito  in  Alemagna;  ma  non  giunse 
al  suo  posto  che  dopo  la  battaglia  di  Eylau.  Napo- 
leone  gli  affido  il  comando  del  corno  destro,  e  lo  in¬ 
carico  di  contenere  i  Russi  in  Polonia.  Dopo  l'armi¬ 
stizio  ,  Massena  fu  dall’imperatore  rimeritato  col 
titolo  e  le  rendite  del  ducato  di  Rivoli ,  per  lui  isti- 

ji’  ,e  qi,5?t0  mT°  favore  Parve  Io  rannodasse 
infine  al  partito  napoleonico.  Per  la  prima  volta  Mas- 
sena  comparve  alla  corte,  ove  gli  furono  prodigate 
le  piu  festose  accoglienze.  Ma  egli  pagò  a  caro  prezzo 
quella  sua  condiscendenza.  Cacciando  un  giorno  in 
compagnia  di  Berthier,  rimase  colpito  dallo  sparo  dì 
un  moschetto,  per  cui  perdette  un  occhio;  questa  fu 
la  prima  sua  ferita,  non  avendone  mai  riportata  una 
sola  in  tante  guerre  cui  avea  preso  parte.  Nel  1809 
nella  pmrra  contro  l’Austria  ,  ricevette  il  comandò 
di  tutte  le  truppe  riunite  sulla  riva  destra  del  Danu 
bio  e  diede  vani  importanti  combattimenti  Fu  uno 
dei  primi  a  giungere  sotto  lemura  di  Vienna,  ch’egR 
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svoltò  e  della  quale  riuscì  ad  occupare  uno  dei  sob¬ 
borghi.  Li  21  maggio,  alla  battaglia  d’EssLiNG  (vedi), 
gli  venne  affidato  l’ incarico  di  proteggere  il  passo 
del  Danubio,  occupando  il  villaggio  di  Anspern,  che 
fu  per  ben  14  volte  preso  e  ripreso  in  quella  celebre 
giornata.  Costretto  a  ritirarsi,  passò  nell’isola  di  Lobau 
senza  lasciarsi  dietro  un  solo  ferito.  Dopo  quella  cele¬ 
bre  battaglia,  prese  una  parte  gloriosa  nei  40  giorni 
di  combattimenti  datisi  per  tentar  di  nuovo  il  passo 
(v.  Lobau).  La  sua  riconciliazione  con  Napoleone  era 
in  allora  sì  compiuta,  che  un  giorno  il  gran  capitano, 
nel  riconoscere  che  faceva  il  terreno  in  compagnia 
di  Massena  e  del  suo  stato  maggiore,  disse,  a  lui  ap¬ 
poggiato  ,  in  presenza  di  tutti  :  Ecco  il  mio  braccio 
destro.  Nella  giornata  di  Wagram  (vedi)  egli  coman¬ 
dava  l’ala  sinistra,  ed  avendo  toccala  una  ferita  nel 
cader  di  cavallo  il  giorno  precedente  ,  fu  costretto 
a  starsene  seduto  in  un  calesse.  Due  giorni  dopo  si 
diede  ad  inseguire  il  nemico,  ed  ottenne  contro  di 
esso  parecchi  vantaggi,  segnatamente  a  Hollabriinn, 
a  Znaim  ecc.  Firmati  i  preliminari  della  pace  di 
Vienna,  Napoleone  rimunerò  le  prodi  gesta  di  Mas- 
sena  in  quella  campagna ,  conferendogli  il  titolo  di 
principe  d’  Essling  e  facendogli  dono  del  magnifico 
castello  di  Thouars.— Nel  1810,  Napoleone  gli  diede 
il  comando  dell’esercito  di  Spagna,  coll’  incumbenza 
di  respingere  gl’  Inglesi  fino  in  Portogallo  per  costrin¬ 
gerli  a  sgombrare  dalla  penisola.  Massena  ,  il  quale 
non  aveva  sotto  di  sè  che  un  esercito  di  38,000  uo¬ 
mini  ,  sostenne  lo  scontro  di  più  di  100,000  Anglo- 
Portoghesi  ,  e  riuscì  a  cacciare  Wellington  oltre 
Coimbra  e  sotto  le  mura  di  Lisbona;  ma  privo  di 
ogni  soccorso  e  scarseggiando  sempre  più  del  neces¬ 
sario,  risolse,  dopo  avere  stanziato  sei  mesi  a  Santa- 
rem,  di  forzare  la  linea  del  Tago.  Ma  venutogli  meno 
l’aiuto  del  maresciallo  Ney,  gli  convenne  retrocedere 
fino  nella  provincia  di  Salamanca  ove  gl’  Inglesi  ten¬ 
tarono  invano  l’assedio  di  Almeida;  Massena  tenne 
saldo  e  gli  sconfisse  compiutamente,  li  5  magg.  1811, 
alla  Fuenta  d’Onoro.  —  Dopo  la  campagna  di  Porto¬ 
gallo  più  non  venne  Massena  impiegato  in  cose  di 
rilievo ,  ed  è  perciò  che  nelle  campagne  del  1812  , 
1813  e  1814  se  ne  stette,  una  parte  di  quel  tempo, 
curando  la  propria  salute  nell’aere  nativo  di  Nizza , 
e  parte  in  Marsiglia.  Napoleone,  che  conosceva  le 
di  lui  relazioni  antiche  c  recenti  con  Fouché  ,  sca¬ 
duto  suo  ministro  di  polizia,  lo  avea  confinato  al  co¬ 
mando  dell’  8a  divisione  militare  in  Provenza  ,  ove 
doveva  essere  occupato  a  respingere  i  tentativi  degli 
Inglesi  ed  a  combattere  le  insurrezioni  italiane.  Egli 
rimase  in  quel  posto  fino  al  ritorno  dei  Borboni ,  in 
favore  dei  quali  inalberò,  li  20  aprile  1814,  in  Tolone 
il  bianco  vessillo,  proclamando  solennemente  re  dei 
Francesi  Luigi  xviu  che  ,  confermatolo  nel  suo  co¬ 
mando,  lo  fece  cavaliere,  poi  commendatore  debor¬ 
dine  di  S.  Luigi  e,  naturatolo  francese,  lo  creò  mem¬ 
bro  della  Camera  dei  Pari;  ma  egli  mal  corrispose 
ai  favori  a  lui  compartiti ,  perocché  sbarcato  Napo¬ 
leone  (marzo  1813),  gli  rimosse  ogni  ostacolo,  impedì 
la  resistenza  che  far  gli  si  voleva  ,  obbligò  i  suoi 


subalterni  all’  inazione  e  diede  tempo  all’imperatore, 
cui  gli  era  facile  di  arrestare  a  Sisteron,  di  giungere 
a  Grenoble.  —  Dopo  la  battaglia  di  Waterloo,  viepiù 
collegatosi  con  Fouché  contro  i  Bonapartisti  ed  i 
Borboni,  fu  dal  governo  provisorio  eletto  comandante 
in  capo  della  guardia  nazionale  di  Parigi,  nella  qual 
carica  potè  impedire  un  grave  danno  alla  capitale  , 
salvandola  dal  furore  di  quei  eontrarii  partiti.  Nella 
seconda  Ristorazione,  i  Borboni  gli  mostrarono  poca 
simpatia,  e  gli  abitanti  di  Marsiglia  gli  intentarono 
un’accusa  in  occasione  della  condotta  da  lui  tenuta 
nel  marzo  1813,  contro  la  quale  egli  scrisse  una  Me¬ 
moria  giustificativa.  Quasi  nello  stesso  mentre  rifiu- 
tavasi  Massena  di  prender  parte  al  processo  del  ma¬ 
resciallo  Ney.  Massena  morì  li  4  aprile  1817,  in  età 
di  38  anni,  lasciando  una  figliuola  che  ha  sposato  il 
conte  Reille,  suo  antico  aiutante  di  campo,  e  due  fi¬ 
gliuoli.  —  Massena,  il  cui  nome  suona  sì  chiaro  per 
le  eroiche  sue  gesta  sul  campo  di  battaglia  e  ch’ebbe 
la  gloria  di  salvare  la  Francia  a  Zurigo ,  era  dotato 
di  un  raro  ingegno  naturale,  per  mala  sorte  sfornito 
di  quella  coltura  cui  sola  può  dare  un’accurata  edu¬ 
cazione.  Napoleone  soleva  dire,  parlando  di  lui,  che 
«  il  rimbombo  del  cannone  rischiarava  le  sue  idee  , 
gli  dava  ingegno  ,  penetrazione  ed  allegria  » .  Egli 
era  piccolo  di  corpo  ,  ma  di  volto  e  di  animo  così 
vivace  da  poter  aggiungere  impeto  al  soldato  fran¬ 
cese,  già  naturalmente  sì  impetuoso,  ed  è  perciò  clic 
gli  riusci  più  volte  di  far  superare  ai  suoi  soldati  i 
posti  che  presentavano  resistenze  quasi  insuperabili, 
ottenendone  maravigliosi  risuliamenti.  Salito  in  Fran¬ 
cia  ai  più  alti  onori  e  fornito  di  copiosi  beni  di  for¬ 
tuna,  non  si  scordò  però  mai  nò  degli  umili  suoi  na¬ 
tali,  nè  dell’Italia  in  cui  era  nato,  in  prova  del  che 
basti  il  seguente  fatto.  Un  giorno  gli  si  presenta  un 
uomo  lacero  ed  estenuato ,  chiedendogli  soccorso. 
Chi  siete  ?  gli  domanda  il  maresciallo.  Sono  Barbieri, 
vostro  antico  commilitone  nel  reggimento  reale  ita¬ 
liano.  Massena,  all’udire  quel  nome,  si  sente  com¬ 
mosso  ,  stringe  affettuosamente  al  seno  il  vecchio 
amico,  cui  dà  ricetto  in  casa  sua,  ov’egli  stette  per 
ben  cinque  anni,  cioè  fino  alla  morte  del  suo  bene¬ 
fattore. 

MASSENZIO  (Marco  Aurelio  Valerio)  (st.  dell'imp- 
rom.). — Era  questi  figliuolo  di  Massimiano,  collega 
dell’  imperatore  Diocleziano  ,  e  viveasene  nell’oscu¬ 
rità,  quando,  dopo  l’abdicazione  di  suo  padre  e  l’in¬ 
nalzamento  di  Costantino  alla  dignità  di  cesare ,  di¬ 
venuto  geloso  di  quest’ultimo,  e  mal  comportando  di 
essere  trascurato  da  Galerio,  suscitò  tumulto  fra’  pre¬ 
toriani  di  Roma  e  fu  proclamato  imperatore  (an.  506)- 
Galerio,  che  trovavasi  allora  in  Oriente ,  mandò  or¬ 
dinando  a  Severo  Cesare  che  avea  il  supremo  comande 
in  Italia,  di  marciare  da  Milano  su  Roma  con  tutte  le 
sue  forze  e  di  abbattere  i  sediziosi.  In  questo  mezze, 
Massimiano,  che  viveasi  ritirato  nella  Campania,  venne 
a  Roma  e  fu  proclamato  anch’esso  imperatore,  come 
collega  del  figliuolo  (507).  Severo ,  come  fu  giunte 
colle  sue  forze  fin  presso  a  Roma,  venne  abbandonate 
!  dalla  più  parte  degli  uffiziali  e  dei  soldati  che  g‘à 
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aveano  militato  sotto  Massimiano  ed  erano  tuttavia 
affezionati  all’antico  loro  capitano.  Veduto  il  contra¬ 
tempo,  Severo  si  ritrasse  a  Ravenna ,  ma  poco  dopo 
s’arrese  a  Massimiano  sotto  promessa  della  vita  e  della 
libertà  ,  la  quale  non  gli  fu  poi  mantenuta.  Mas¬ 
simiano  passò  allora  nella  Gallia  per  fare  alleanza 
con  Costantino,  lasciando  Massenzio  a  Roma.  Galerio 
giunse  ben  tosto  in  Italia  con  un  esercito ,  ma  non 
sentendosi  forte  abbastanza  per  assalire  Massenzio  in 
Roma  e  temendo  d’ incontrare  la  sorte  di  Severo,  si 
ritirò  più  che  in  fretta.  Massimiano,  tornato  a  Roma, 
regnò  per  alcuni  mesi  insieme  col  figlio  ;  ma  essendo 
poi  nata  contesa  fra  di  loro ,  egli  si  rifugiò  presso 
Galerio  che  lo  riconobbe  imperatore.  Vi  furono  al¬ 
lora,  tutti  a  un  tempo,  non  meno  di  sei  imperatori, 
ciò  erano  Galerio  ,  Massimiano  ,  Costantino  ,  Mas¬ 
senzio  ,  Licinio  e  Massimino  Daza.  L’anno  seguente 
(309) ,  Massenzio  fu  proclamato  console  a  Roma  in¬ 
sieme  col  suo  figliuolo  Marco  Aurelio  Romolo  ,  che 
l’anno  dopo  affogò  accidentalmente  nel  Tevere.  Mas¬ 
senzio  possedeva  Italia  ed  Africa  ;  ma  questa  gli  si 
ribellò,  ed  i  soldati  proclamarono  imperatore  un  av¬ 
venturiere  di  nome  Alessandro  ,  il  quale  regnò  per 
tre  anni  a  Cartagine.  Nell’anno  511  Massenzio  mandò 
una  spedizione  In  Africa,  colla  quale  sconfisse  ed  uc¬ 
cise  Alessandro,  ed  arse  Cartagine.  Imbaldanzito  da 
questa  vittoria  ,  per  cui  ebbe  l’onore  del  trionfo  , 
fece  grandi  apparecchi  per  assalire  Costantino  col 
(piale  si  era  fino  allora  portato  in  sembianza  d’amico; 
ma  Costantino  mossesi  egli  stesso  di  Gallia,  e  giunto 
in  Italia,  s’avanzò  fino  a  Roma  e  sconfisse  Massenzio, 
che  s’annegò  cercando  di  valicare  a  cavallo  il  Te¬ 
vere  (512)  ( v .  Costantino  (Flavio  Valerio). 


Medaglia  d'oro  di  Massenzio 
nella  sua  vera  grandezza, 
esistente  nel  Museo  Britannico  di  Londra. 

MASSETERE,  Masseterio  o  Massetero  ( anat .). — 
Nomi  dati  ad  un  muscolo  quadrato  situato  sotto  la 
pelle  e  sotto  il  muscolo  pellicciaio,  il  quale  si  estende 
dall’arco  zigomatico  della  mascella  superiore  sino  alla 
parte  posteriore  del  margine  inferiore  dcU’osso  ma¬ 
scellare  inferiore  ove  si  fissa.  Esso  serve  ad  innal¬ 
zare  la  mascella  inferiore  e  ad  avvicinare  i  denti  in¬ 
feriori  ai  superiori. 

MASSI  Erratici  ( geol. ).  —  Grossi  sassi  della  lun¬ 
ghezza  di  15  e  fino  a  20  metri  e  della  grossezza  di 
^  a  5,  cogli  angoli  smussati  e  rotondati  ,  i  quali  si 
trovano  tra  altri  sassi  minori,  di  origine  probabil¬ 
mente  eguale,  per  lo  più  nei  terreni  di  alluvione, 
pi  consi  erratici  perchè  assai  probabilmente  furono 
ni  qualche  grande  catarismo  trasportati  insieme  da 
' anc  l)arli  »  nel  qual  trasporto  urtandosi  insieme  a 


vicenda ,  e  fregando  contro  altri  corpi  ,  si  smussa¬ 
rono  i  loro  angoli  e  divennero  rotondati.  I  geologi 
non  si  determinarono  a  riguardare  i  loro  caratteri 
come  risultanti  dall’  azione  di  qualche  cataclismo 
straordinario  se  non  in  questi  ultimi  tempi.  Alcuni, 
come  Beroldingen ,  e  più  recentemente  Muncke  , 
hanno  preteso  che  i  massi  erratici  dispersi  qua  e 
colà  nel  nord  dell’Europa  si  formarono  nel  sito  stesso 
dove  si  trovano.  Altri  li  giudicarono  quali  reliquie  di 
una  catena  di  montagne  che  esistevano  nei  tempi  più 
remoti  in  quei  paesi  sabbiosi;  chi  li  credette  gettati 
colà  da  qualche  vulcano,  e  non  mancò  nemmeno  chi 
credesse  che  fossero  frantumi  di  qualche  pianeta.  Ma 
l’opinione  più  probabile  e  più  generalmente  ammessa 
in  questi  tempi  è  che  provengano  da  montagne  più 
o  meno  lontane,  e  che  siano  stati  staccati  dalle  me¬ 
desime  dall’azione  dell’acqua.  Nulla  di  ciò  che  osser¬ 
vasi  attualmente  sulla  terra  potrebbe  dar  l’idea  del 
cataclismo  che  sarebbe  stato  necessario  per  produrre 
un  tanto  effetto.  La  prima  di  tutte  queste  opinioni 
non  è  ammessibile  ,  perchè  questi  massi  non  sono 
tutti  formali  di  rocce  della  stessa  epoca ,  ed  inoltre 
i  loro  angoli  rotondati  annunziano  evidentemente 
un  trasporto  da  paesi  lontani.  Quelli  poi  che  li  cre¬ 
dono  di  origine  vulcanica  ,  o  li  fanno  derivare  da 
qualche  pianeta,  non  meritano  nemmeno  di  essere 
confutati.  Un’immensità  di  fatti  poi  militano  in  fa¬ 
vor  deH’opinionc  che  abbiamo  detto  più  probabile, 
per  cui  tali  massi  sarebbero  stati  tolti  dall’  azione 
dell’acqua  a  montagne  più  o  meno  lontane  dai  luoghi 
dove  si  trovano.  Tra  il  Tamigi  ed  il  Tweed,  vale  a 
dire  su  tutta  la  costa  orientale  deU  Inghilterra,  e  più 
specialmente  nelle  contee  di  Suffolk,  Norfolk,  York, 
Durliam  ,  Northumberland  ,  ed  anche  in  quella  di 
Derby  si  trovano  massi  erratici  che  devono  essere 
stati  trasportali  dalla  Norvegia,  poiché  la  Norvegia 
è  il  paese  più  vicino  ove  si  trovino  rocce  della  me¬ 
desima  natura.  Simili  massi  erratici  si  trovano  pure 
nella  Scozia  ;  e  Giacomo  Hall  giunse  ben  anche  a 
conoscere  le  tracce  d’ una  corrente  che  deve  esser 
passata  a  traverso  a  tutto  il  paese  lasciando  solchi 
fatti  dai  numerosi  massi  che  trasportava.  Presso  Edim¬ 
burgo  la  corrente  pare  aver  preso  la  direzione  ovest. 
Ma  è  ben  chiaro  che  nel  lungo  tratto  di  paese  per¬ 
corso  da  una  simile  corrente  si  saranno  incontrate 
vallale  e  colline,  le  quali  avranno  servito  di  ostacolo 
ed  obbligato  la  corrente  a  dividersi  in  più  rami,  la 
qual  cosa  spiega  benissimo  il  trasporto  de’  massi 
aventi  la  stessa  origine  in  paesi  differentissimi.  Fe¬ 
nomeni  somiglianti  si  osservano  nelle  isole  Shetland. 
Ma  se  i  massi  erratici  di  queste  isole,  della  Scozia  e 
della  costa  orientale  dellTnghilterra  fanno  parte  della 
penisola  scandinava  ,  si  devono  trovare  massi  dello 
stesso  genere  nelle  parti  del  continente  più  vicine 
a  questa  penisola;  si  devono  ritrovare  nella  Svezia, 
e  riconoscere  i  luoghi  donde  si  sono  staccati.  Questo 
è  in  realtà  ciò  che  si  osserva.  Nella  prefettura  di 
Goeteborg  e  Bohus,  formata  dall’antica  provincia  di 
Wester-Goetland,  si  osserva  nelle  vicinanze  di  Str.Tin- 
stadt,  d’Hogdal  e  di  altri  luoghi,  che  i  colmi  di  gneiss 


e  di  granito  sono  composti  di  monticelli  rotondati  , 
la  qual  forma  sembra  di  già  dovuta  alla  corrosione 
delle  acque.  Brongniart  notò  che  questi  colmi  pre¬ 
sentano  numerosi  solchi  gli  uni  accanto  agli  altri  , 
di  larghezze  e  profondità  assai  disuguali ,  i  cui  fondi 
c  le  pareti  laterali  sono  uniti  ,  lisci ,  e  quasi  puliti 
come  se  fossero  fatti  artifizialinente.  Simili  solchi  sono 
paralleli  e  costantemente  diretti  dal  nord-nord-est  al 
sud-sud-ovest.  Questo  parallelismo  e  questa  direzione 
si  osservano  pure  ne’ depositi  di  trasporto  partiti  da 
questi  colmi  solcati.  Simili  ammassi  di  frantumi  di 
montagne  ,  come  li  chiamano  quasi  tutti  i  viaggia¬ 
tori  percorrendo  la  Svezia,  coprono  una  grande  esten¬ 
sione  di  paese.  In  alcune  località  sono  cosi  abbon¬ 
danti  ,  che  formano  colline  lunghe  ,  strette  ed  alte 
anche  da  80  a  100  metri ,  le  quali  sembrano  altret¬ 
tante  arginature,  e  su  cui  in  più  luoghi  si  stabilirono 
vie  di  comunicazione.  Esse  constano  generalmente  di 
sabbia  o  di  ghiaia,  di  granito  o  di  quarzo,  e  di  masse 
di  rocce  granitoidi  di  tre  a  sei  decimetri  di  diame¬ 
tro.  Brongniart  paragona  queste  strisce  alle  piccole 
colline  di  sabbia  che  si  formano  ne’  corsi  d’acqua  al 
di  sotto  d’un  corpo  solido  che  modifichi  la  corrente, 
come  osservasi  dietro  le  grosse  pietre  che  si  trovano 
sul  fondo  de’ fiumi  e  dietro  le  colonne  e  le  travi  dei 
ponti.  —  In  generale  questi  mucchi  di  sabbia  e  di 
ghiaia  ,  che  gli  Svedesi  chiamano  osi ,  contengono 
pochi  massi  di  gran  volume  ,  i  quali  generalmente 
non  hanno  fatto  che  solcare  il  terreno  al  modo  che 
abbiamo  detto.  Essi  mancano  precisamente  nelle  vi¬ 
cinanze  de’  luoghi  d’onde  emanò  la  forza  che  gli  ha 
cacciati  così  lontano,  come  ciò  doveva  essere;  poiché 
bisogna  distinguere  in  questo  luogo  1’  effetto  delle 
erosioni  sul  suolo  della  Svezia  dal  medesimo  effetto 
nella  vicinanza  delle  Alpi,  dove  trovansi  pure  nume¬ 
rosi  massi  erratici.  Nella  Svezia  le  correnti  ebbero 
luogo  sopra  un  piano  inclinato  e  sur  un  suolo  spro- 
visto  di  valli,  ove  pércorsero  uno  spazio  tanto  mag¬ 
giore  ,  quanto  maggiore  fu  la  forza  d’ impulsione  ; 
mentre  nelle  Alpi  le  correnti  hanno  dovuto  seguire 
il  corso  delle  valli  ed  incontrarono  nel  loro  anda¬ 
mento  ostacoli  grandissimi.  Risulta  da  questi  fatti 
che  le  montagne  della  Svezia  (  la  cui  altezza  non 
arriva  alla  metà  di  quella  delle  Alpi  ) ,  composte 
di  granito,  di  sicnite  e  di  calcare  compatto,  furono 
smantellate  da  una  causa  violenta  ;  che  questa  causa 
ha  dato  origine  a  correnti  le  quali  seguirono  un  corso 
uniforme  e  rapido  fin  sulle  coste  della  Gran  Breta¬ 
gna  da  un  lato ,  e  -dall’altro  fin  nelle  pianure  della 
Danimarca  ,  del  Mecklenburgo ,  di  Hannover,  della 
Wcstfalia,  della  Prussia  e  della  Polonia.  Notevolis¬ 
simi  sono  in  questa  parte  dell’Europa  settentrionale 
i  massi  erratici  che  attraversarono  la  Svezia  meridio¬ 
nale.  Il  suolo  sabbioso  della  Danimarca  è  coperto  di 
massi  erratici  di  dimensioni  enormi;  abbondano  que¬ 
sti  specialmente  nelle  vicinanze  di  Elseneur  e  di  Co¬ 
penaghen,  ove  sono  quasi  lesole  pietre  che  servano 
per  le  costruzioni.  NeirHannover  occidentale  e  nelle 
vicinanze  di  Groninga  in  Olanda  questi  massi  sono 
sepolti  nella  sabbia  coperta  da  vaste  cave  di  torba  : 


e  come  in  tali  paesi  le  pietre  di  costruzione  sono 
rare  ,  si  vanno  ricercando  con  trivelle  e  scandagli. 
Queste  ricerche  hanno  fatto  vedere  che  i  massi  er¬ 
ratici  non  sono  quasi  mai  isolati  ,  ma  s’ incontrano 
riuniti  insieme  a  gruppi,  e  che  esistono  grandi  esten¬ 
sioni  che  ne  sono  affatto  sprovedute.  Del  resto  si  mo¬ 
strano  colla  medesima  disposizione  anche  ne’paesi  dove 
sono  allo  scoperto.  Se  quanto  abbiamo  detto  delle  parti 
della  Svezia  ,  donde  vennero  questi  massi ,  lasciasse 
ancora  qualche  dubbio  intorno  alla  loro  origine,  po¬ 
tremmo  far  osservare  che  nelle  pianure  che  circondano 
il  Baltico  si  trovano  graniti,  sieniti,  calcari  ed  altri 
massi  identici  con  quelli  delle  montagne  della  Svezia 
e  della  Norvegia.  Si  credette  da  principio  che  i 
massi  erratici  della  Pomerania  provenissero  dalle 
montagne  dell’Harz;  ma  Hausmann  ed  altri  natura¬ 
listi  hanno  fatto  vedere  che  le  rocce  granitiche  con¬ 
tenevano  le  stesse  sostanze  minerali  che  in  Isvezia, 
e  specialmente  la  wernerite.  Finalmente,  come  Bron¬ 
gniart  l’ha  notato,  le  sostanze  organiche  contenute 
nelle  rocce  calcari  sono  caratteri  geologici  ancora 
più  sicuri  che  le  specie  minerali.  Secondo  il  profes¬ 
sore  Pusch  da  Varsavia,  dirigendosi  verso  il  nordrest, 
i  massi  erratici  cambiano  di  natura  :  alle  rocce  della 
Svezia  succedono  quelle  della  Finlandia.  Cosi  tra  la 
Dvina  ed  il  Diemen  si  trovano  masse  di  granito  af¬ 
fatto  simile  a  quello  di  Viborg ,  il  quale  per  le  la¬ 
bradoriti  che  contiene  sembra  derivare  dalle  monta¬ 
gne  che  sono  al  nord  di  S.  Pietroburgo.  Tali  masse 
sono  formate  di  grès  rosso,  che  non  si  ritrova  che 
presso  il  lago  Onega,  e  di  calcari  antichi  che  ven¬ 
gono  dall’Estonia  e  dall’Ingria.  S’incontrano  pure  si¬ 
mili  massi  erratici  al  sud-est  di  S.  Pietroburgo  sin 
presso  a  Mosca ,  ed  al  nord-est  fin  verso  la  Dvina  , 
ove  questa  si  scarica  nel  mar  Bianco.  Nelle  pianure 
della  Russia,  dal  modo  con  cui  sono  disposte  si  ri¬ 
conosce  che  tali  massi  vennero  trasportati  dalle  mon¬ 
tagne  della  Finlandia  da  correnti  parallele  come 
quelle  della  Svezia.  Ino  di  questi  massi  servì  a  fare 
il  piedestallo  della  statua  equestre  di  Pietro  il  Grande 
a  S.  Pietroburgo.  Per  farci  un’idea  dell’energia  delle 
correnti  che  hanno  avuto  luogo  in  questi  cataclismi 
basta  considerare  l’enorme  peso  de’massi,  di  più  cen¬ 
tinaia  di  metri  cubi  di  volume,  trasportati  per  più 
di  trecento  miglia.  Sarebbe  difficile  comprendere  la 
possibilità  di  tale  trasporto  senza  ammettere  che  que¬ 
sti  violenti  cataclismi  siano  stati  determinati  dal  sol- 
levamento  delle  montagne  della  Svezia  e  della  Fin¬ 
landia.  Inoltre,  se  consideriamo  l’impossibilità  di  un 
tal  trasporto  dall’una  all’altra  riva  del  Baltico,  dello 
stretto  del  Sund,  de’ golfi  di  Finlandia  e  di  Livonia, 
saremo  pure  costretti  di  ammettere  che  all’epoca  di 
simili  trasporti  questo  mare  e  questi  golfi  non  esiste¬ 
vano  ancora,  ad  eccezione  che  non  si  voglia  accor¬ 
dare  ,  secondo  l’opinione  di  alcuni  naturalisti ,  che 
i  massi  erratici  siano  stati  portati  sulle  acque  da 
grossi  massi  di  ghiaccio;  ma  bisognerebbe  in  questo 
caso  supporre  che  all’epoca  del  calaelismo  il  mar 
Baltico  avesse  avuto  una  teniperatura  eguale  a  quella 
dei  mari  glaciali.  Questo  calaelismo  ha  distrutto  la 
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maggior  parte  degli  esseri  che  vivevano  sul  globo,  i 
quali  essendo  stati  ridotti  in  frantumi  e  quasi  anni¬ 
chilati,  non  è  da  maravigliare  che  cosi  rare  s’incon¬ 
trino  le  loro  ossa  ne’ depositi  di  massi  erratici.  Per 
ispiegare  il  trasporto  di  questi  massi  è  giocoforza  ri¬ 
correre  a  correnti  di  acqua:  ma  qual  era  la  natura 
e  l’origine  di  quest’acqua?  Una  simil  questione  non  si 
potrebbe  sciogliere  nello  stato  attuale  della'geologia . 
Era  ella  acqua  dolce  od  acqua  di  mare?  Veniva  dal 
cielo  come  pioggia  o  dal  seno  della  terra?  Alcuni 
credono  che  provenisse  da  grandi  e  numerosi  laghi 
che  si  trovavano  in  quelle  regioni,  i  quali,  sollevati 
da  montagne  che  si  formarono  repentinamente  in  quei 
siti ,  si  versarono  sui  fianchi  delle  medesime  dando 
luogo  al  fenomeno  di  cui  parliamo.  Potrebbe  anche 
essere  che  il  mare  coprisse  in  quei  tempi  gran  parte 
del  continente  attuale ,  e  che  siasi  ritirato  nel  letto, 
nel  quale  ora  si  trova,  pel  sollevamento  della  terra. 

MASSILLON  (Giovanni  Battista).  — Uno  de’ mag¬ 
giori  oratori  sacri  che  possa  vantare  la  Francia  , 
nacque  verso  Tanno  1662  a  Hyères,  piccola  città  di 
Provenza.  Fu  educato  dai  Padri  dell’Oratorio,  i  quali 
ne  informarono  la  mente  alle  gravi  discipline  ed  il 
cuore  ai  sentimenti  di  pietà  che  ne  svegliarono  la 
vocazione.  Suo  padre  che  era  notaio,  aveva  in  animo 
di  fargli  correre  la  carriera  del  foro:  ma  i  suoi  mae¬ 
stri  ottennero  che  si  avviasse  su  quella  ecclesiastica, 
e  fin  dal  principio  entrò  nella  congregazione  dell’O¬ 
ratorio.  Attendendo  agli  studii .  teologici  diede  già 
prove  della  sua  attitudine  all’eloquenza  sacra,  sicché 
presto  gli  fu  affidato  Tinsegnamento  della  retorica  in 
alcuni  collegi  dell’Oratorio,  finché  nel  1696  ebbe  a 
recarsi  a  Parigi  a  dirigere  il  seminario  di  Saint-Ma- 
gloire.  Là  ebbe  vasto,  sebben  non  ricercato  campo 
d’esercizio.  Prima  fu  udito  in  conferenze;  e  quantun¬ 
que  questo  genere  piano  non  si  prestasse  gran  fatto 
a  mettere  in  mostra  tutta  la  ricchezza  dell’eloquenza 
che  potè  quindi  spiegare,  già  vi  diede  saggio  della 
grazia  e  dell’  eleganza  del  suo  stile  copioso  ed  ar¬ 
monico,  che  ne  forma  la  particolare  maniera.  Mas- 
sillon  era  pure  contemporaneo  ed  ammiratore  degli 
altri  grandi  oratori  sacri  del  suo  tempo;  ma  seppe  j 
evitare  l’imitazione,  farsi  una  maniera  propria,  di¬ 
versa  dalla  sublimità  talvolta  ineguale  di  Bossuet ,  j 
dalla  dialettica  costante  di  Bordaloue  ,  "dalla  ricer¬ 
catezza  spiritosa  e  tumida  di  Fléchier  :  se  ad  ogni 
modo  si  volesse  accostare  ad  alcun  altro,  si  potrebbe 
dire  che  somigliava  all’anima  dolce  di  Fénélon.  Prin¬ 
cipalmente  s’internava  ad  analizzare  il  cuore  umano. 
Avendo  spesso  a  predicare  in  presenza  della  corte,  ' 
scrutò  i  segreti  delle  passioni  mondane;  fece  vedere 
al  nudo  la  miseria  delle  basse  ambizioni  condannale 
a  sollecitare  il  favore  di  un  padrone,  a  spiare  i  cenni 
altrui,  od  a  fremere  sotto  il  peso  della  disgrazia.  — 
l^el  1699  Massillon  fece  il  suo  primo  quaresimale  a  ! 
Parigi  nella  chiesa  dell’Oratorio.  L’anno  seguente  fu 
chiesto  a  predicare  a  corte  ;  e  per  testo  del  primo 
sermone  che  fece  alla  presenza  di  Luigi  xiv,  allora 
lutto  raggiante  di  gloria,  prese  le  parole  del  vangelo: 

*  P°ati  quelli  che  piangono!  »  E  la  sua  parola  coni-  • 


movente  accompagnata  da  semplice  maniera  di  por¬ 
gere,  trovava  facile  adito  nell’animo  degli  ascoltanti 
che  se  ne  deliziavano.  Onde  Luigi  ebbe  a  dire  una 
volta  a  lui  :  «  Padre  mio,  ho  bene  udito  grandi  ora¬ 
tori  prima  di  voi ,  e  rimasi  contento  di  essi  ;  ma 
quando  vi  ascolto  son  malcontento  di  me  stesso  ». 
Ael  1704  fece  altro  quaresimale  a  corte.  Nel  1709. 
essendo  la  Francia  percossa  da  tanti  flagelli  naturali 
c  civili,  la  parola  di  Massillon  si  volse  a  favore  dei 
disgraziati  ,  ed  a  quella  i  cuori  più  duri  si  move¬ 
vano  a  pietà  e  facevano  abbondanti  liinosine.  Pro¬ 
nunziò  nel  1710  l’orazione  funebre  pel  Delfino  ,  ed 
alla  morte  di  Luigi  xiv  essendo  egli  ormai  l’ultimo 
dell’eletta  schiera  d’oratori  sacri  che  ne  avevano  il¬ 
lustrato  il  regno,  fu  incaricato  di  prestargli  il  me¬ 
desimo  ufficio,  e  cominciò  il  suo  dire  da  queste  pa¬ 
role:  «  Fratelli,  Dio  solo  è  grande  »  ,  le  quali  sono 
già  un  tratto  di  maschia  eloquenza.  —  Infatti ,  non 
bisogna  già  credere  la  purezza  e  T  attica  eleganza 
del  suo  dire  nuocesse  all’energia  ;  perocché  a  pro¬ 
vare  il  contrario  basterebbe  il  memorabile  sermone 
sul  piccolo  numero  degli  eletti.  La  storia  dell’arte  ora¬ 
toria  ha  conservato  rimembranza  dello  scuotimento 
universale  ch’ebbero  gli  uditori  allorché  l’oratore  con 
mirabile  prosopopea  facendo  comparire  gli  uomini 
innanzi  a  Dio  pronto  a  giudicarli  ,  disse  con  tuono 
solenne:  «  Venite,  eletti  del  Signore!  .  .  .  »  ,  sicché 
si  alzarono  tutti  in  piedi  ad  un  tratto,  e  l’oratore  ri¬ 
sentendo  alla  sua  volta  la  commozione  del  pubblico 
dovette  sospendere  il  suo  discorso.  —  Nel  1717,  sotto 
il  governo  del  reggente,  il  P.  Massillon  fu  nominato 
vescovo  di  Clermont  ;  e  Saint-Simon  dice  nelle  sue 
Memorie,  che  dovette  il  tal  posto  solamente  alla  virtù 
ed  alla  dottrina  di  cui  andava  fregiato.  Nello  stesso 
tempo  fu  chiamato  a  predicare  davanti  Luigi  xv  an¬ 
cor  fanciullo.  Onde  l’occasione  del  suo  Piccolo  qua¬ 
resimale,  monumento  di  buon  gusto  ed  insieme  testo 
di  lingua  francese.  Al  giovine  re  venne  voglia  di  ve¬ 
dere  la  consecrazione  del  nuovo  vescovo;  e  però  fu 
stabilito  che  la  cerimonia  avesse  luogo  alla  cappella 
reale.  Massillon  fu  unto  da  Fleury,  precettore  del  re. 
assistito  dal  vescovo  di  Nantes,  primo  limosiniere  del 
duca  d’Orléans.  —  Al  mese  di  febbraio  1723  pro¬ 
nunziò  l’orazione  funebre  per  Madama  la  duchessa 
d’Orléans ,  madre  del  reggente  ,  della  quale  vivente 
aveva  goduto  la  confidenza.  L’Academia  francese 
avevaio  accolto  nel  1719.  Passò  il  rimanente  de’suoi 
giorni  a  Clermont ,  ove  morì  in  onorevole  povertà  ; 
perocché  tutto  il  superfluo  era  solito  dispensare  ai 
poveri  della  sua  diocesi.  Morì  il  18  settembre  1742, 
e  lasciò  la  sua  biblioteca  alla  catedrale  di  Clermont. 
Le  sue  opere  compiute  vennero  poi  pubblicate  per 
cura  del  nipote  P.  Giuseppe  Massillon;  e  furono  più 
volte  ristampate.  Le  migliori  edizioni  sono  quelle  di 
Parigi  1821,  1822-23  e  1853. 

MASSIMA  ( filos .  wior.  ).  —  Proposizione  generale 
clic  si  riferisce  alla  saviezza,  al  costume,  alla  scienza 
del  bene,  che  è  regola  di  condotta.  In  morale  è  o 
una  verità  utile  a  ricordare  od  un  principio  stretta¬ 
mente  obbligatorio,  e  per  conseguenza  ciò  che  v’ha 
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di  più  importante,  di  più  grande  (maxima).  Le  mas¬ 
sime  si  enunciano  in  forma  di  precetti  e  risultano 
da  riflessioni  dettate  dalla  condotta  delle  persone  nelle 
ordinarie  riflessioni  della  vita.  Quando  sono  nella 
bocca  di  tutti,  ed  espressi  in  maniera  comune  che  non 
è  lecito  cambiare  menomamente,  prendono  il  nome 
di  proverbii.  —  La  sapienza  degli  antichi  veniva 
per  lo  più  espressa  in  massime  che  sono  ancora  og¬ 
gidì  ammirate  per  giustezza  e  nettezza,  ed  in  pro¬ 
verbii  tradizionali  che  avevano  quasi  la  forza  di  leggi 
in  un  tempo  in  cui  era  proverbiale  il  senno  del  po¬ 
polo.  Infatti  le  note  massime  dei  savii  della  Grecia 
non  furono  mai  smentite  dalla  posteriore  esperienza; 
nè  i  molti  proverbii  che  colla  coltura  s’ introdussero 
mano  mano  sono  meno  opportuni  perchè  antichi.  La 
ragione  di  siffatto  valore  universale  delle  massime 
dipende  appunto  dalla  natura  dei  principii  morali  che 
Dio  indelebilmente  ha  scolpiti  nel  cuore  dell’uomo,  e 
possono  dal  tristo  essere  scordati,  ma  cancellati  non 
mai:  tosto  o  tardi  il  rimorso  pungendo  lo  avverte 
che  la  violata  legge  morale  eternamente  vive.  —  Vi 
hanno  però  massime  di  antica  sapienza  civile  che  non  si 
debbono  confondere  colle  morali  propriamente  dette; 
ed  appunto  perchè  non  si  riferiscono  immediatamente 
all’essenza  incorruttibile  della  morale,  ma  esprimono 
piuttosto  regole  di  condotta  variabili,  col  cadere  delle 
forme  corruttibili  hanno  perduto  o  vanno  perdendo 
di  loro  forza,  di  loro  autorità.  A  coteste  massime  sono 
d’ordinario  attaccatissimi  i  vecchi,  come  quelli  che  o 
non  vedendo  l’evoluzione  progressiva  delle  forme 
sociali ,  e  quindi  ignorando  i  nuovi  rapporti  che  si 
vanno  stabilendo,  o  per  passione  non  volendo  rico¬ 
noscere  il  valore  dei  fatti  che  pure  hanno  sott’  oc¬ 
chio  ,  fanno  ogni  sforzo  perchè  la  forma  cui  sono 
abituati  non  si  rompa  e  dia  agio  alla  nuova  già  ma¬ 
tura  di  svilupparsi.  All’incontro  i  giovani,  per  lo  più 
arditi  ed  insofferenti,  disprezzano  le  antiche  massime 
civili,  e  sia  per  mero  esercizio  di  loro  forza,  sia  per 
necessaria  soddisfazione  di  bisogni  prepotenti,  rinne¬ 
gano  spesso  la  culla  che  li  accolse  bambini,  ed  uni¬ 
camente  tendono  a  sovvertire  quei  rapporti  che  par¬ 
vero  e  paiono  ancora  sacri  ai  loro  maggiori.  Si  i 
vecchi  tenaci  che  i  giovani  baldanzosi  attenendosi 
cosi  agli  estremi  peccano  contro  la  sapienza  civile; 
ma  quando  quelli,  intenti  a  conservare  la  tradizione, 
non  fossero  così  gelosi  da  impedire  ai  giovani  meri¬ 
tevoli  1’  adito  al  banchetto  cui  essi  presto  debbono 
lasciare,  e  dal  loro  canto  i  giovani  non  scendessero 
alle  violenze  per  cacciarne  chi  lungamente  ha  ben 
meritato  dell’  umano  consorzio,  quella  lotta  anziché 
dannosa  riuscirebbe  feconda  di  eccellenti  ordinamenti; 
i  quali  appunto  sono  tali  perchè  ad  essere  effettuati 
voglionsi  porre  in  atto  forze  diverse.  Infatti  chi  giusta¬ 
mente  potrà  opporsi  alla  massima  che  vuolesi  rispettino 
gli  ordini  providamente  stabiliti  per  la  salute  dello  Stato, 
che  si  dia  a  Cesare  quel  che  è  di  Cesare?  Ma  chi  avrà  poi 
diritto  di  dire  ancora  condizione  necessaria  la  schia¬ 
vitù?  Chi  ragionevolmente  potrà  pretendere  vengano 
dati  alla  donna  uffizii  in  tutto  simili  a  quelli  dell’uo¬ 
mo,  quindi  diritti  e  doveri  corrispondenti,  mentre  i 


bisogni  di  sua  natura  ad  altri  la  chiamano?  Ma  chi 
moralmente  potrà  condannarla  a  perpetua  ignoranza, 
lasciarla  nel  gineceo  come  strumento  di  propagazione 
esclusa  dalla  splendida  e  solenne  festa  della  civiltà 
cui  può  recare  i  fiori  più  belli ,  i  profumi  più  pre¬ 
ziosi?  —  Se  non  che  tali  riflessioni  cui  ci  condusse 
l’argomento  delle  massime,  per  buona  ventura  sono 
già  fatte  da  assai  tempo  e  meglio  sentite  oggidì  che 
lo  studio  dell’  incivilimento ,  le  prove  dei  rinnova¬ 
menti,  gli  sforzi  o  coronati  o  resi  vani  hanno  dimo¬ 
strato  viepiù  l’antico  proverbio  ogni  cosa  a  suo  tempo. 

MASSIMIANO  (Marco  Valerio)  (st.  delVimp.  rom.). 
—  Uno  degli  imperatori  romani,  che,  nato  da  oscuri 
parenti  nella  Pannonia ,  entrò  nella  milizia  romana , 
dove  essendosi  segnalato,  fu  da  Diocleziano  nominato 
suo  collega  nell’  impero  (anno  286).  Del  Testo  della 
sua  vita  si  tocca  negli  articoli  Diocleziano,  Costan¬ 
tino  e  Massenzio  (vedi).  Egli  fu  messo  a  morte  in 
Marsiglia  per  ordine  di  Costantino  contro  la  cui  vita 
egli  avea  congiurato  (510). 


Medaglia  di  Massimiano 
nella  sua  vera  grandezza, 
esistente  nel  Museo  Drilannico  di  Londra. 

MASSIMIANO  (Galerio  Valerio).  —  Degli  avveni¬ 
menti  relativi  alla  vita  di  questo  personaggio  abbiam 
parlato  sotto  Diocleziano  ,  Costanzo  i  e  Costantino 
(vedi).  Secondo  gli  storici  mori  (an.  511)  di  schifosis¬ 
sima  malattia,  che  i  suoi  contemporanei  ed  egli  stesso 
considerarono  come  castigo  del  cielo  per  la  perse¬ 
cuzione  ch’egli  mosse  ai  cristiani.  Quest’imperatore 
ebbe  il  sopranome  di  Armentario ,  per  essere  stato 
pastore  in  tempo  di  sua  gioventù. 

MASSIMILIANO  (stor.  di  Gemi.). —  Due  imperatori 
di  questo  nome  regnarono  in  Germania,  e  riempirono 
molte  belle  pagine  della  storia  di  quell’ impero. 

Massimiliano  i.  —  Era  figliuolo  dell’imperatore  Fe¬ 
derico  ni  (vedi),  e  nacque  l’anno  1459.  Prima  di  sa¬ 
lire  al  trono  imperiale,  questo  principe  aveva  sposato 
Maria  di  Borgogna  (an.  1477),  figliuola  di  Carlo  il 
Temerario,  ed  erede  di  tutti  i  suoi  Stati  ;  ma  appunto 
per  questa  circostanza  Massimiliano  trovossi  impe¬ 
gnato  in  una  guerra  lunga  e  disastrosa  contro  Luigi  xt 
re  di  Francia,  che  pretendea  alla  successione  della 
Borgogna,  e  non  tardò  ad  invadere  quella  bella  pro¬ 
vincia.  La  vittoria  di  Guinegatte  che  l’arciduca  Mas¬ 
similiano  riportò  sopra  il  suo  competitore  nell’agosto 
del  1479,  pose  allora  in  buona  condizione  le  sue  fac¬ 
cende  ,  ma  nuovi  ostacoli  si  sollevarono  alla  morte 
della  consorte  Maria,  che  in  breve  sopravenne.  La¬ 
sciava  essa  due  figli,  Margarita  e  Filippo,  ai  quali  gl» 
Stati  di  Fiandra  assegnarono  particolari  educatori, 
escluso  però  il  padre  da  loro  considerato  siccome 
straniero:  fecero  di  poi  anche  proporre  a  Luigi  x» 
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giovine  principessa  pel  Delfino,  ed 
accettata  la  proposta,  Massimiliano  non  potè  ricusare 
il  suo  assenso.  Le  vennero  assegnate  in  dote  la  con¬ 
tea  d  Artesia,  la  Borgogna,  il  Maconnese  e  l’Auxer- 
rese.  In  vece  di  rimuovere  le  difficoltà  che  si  oppo¬ 
nevano  ad  un  perfetto  accordo  fra  Massimiliano  e  i 
fiamminghi,  il  tempo  non  fece  che  accrescerle,  e  non 
andò  molto,  che  vennero  fra  di  loro  a  manifesta  rot¬ 
tura.  L’areiduca  però  sottomise  la  città  di  Gand,  che 

10  riconobbe  per  tutore  di  suo  figlio  e  per  governa¬ 
tore  della  Fiandra  ;  egli,  dal  canto  suo,  promise  di 
non  condurre  il  figliuolo  fuori  dei  Paesi  Baesi,  e 
confermò  i  privilegi  ai  Fiamminghi.  Ristabilita  in  tal 
guisa  la  sua  autorità  sopra  la  Fiandra,  Massimiliano 
si  preparò  a  portare  le  sue  armi  verso  la  Francia, 
dove  la  morte  di  Luigi  xi  pareva  dar  favore  ai  suoi 
disegni.  Conchiuse  prima  di  tutto  una  lega  col  duca 
di  Bretagna,  ed  in  tale  occasione  l’ imperatore  Fede¬ 
rico  fece  eleggere  suo  figlio  a  re  dei  Romani  (anno 
4486).  Volle  Massimiliano  trattare  il  padre  con  ma¬ 
gnifiche  feste;  ma  le  gravezze  che  fu  obbligato  ad 
imporre  ai  Fiamminghi  per  sopperire  a  quelle  spese 
esorbitanti  fecero  scoppiare  una  generale  sollevazione 
in  tutta  la  Fiandra.  In  Bruges,  dove  allora  trovavasi 

11  principe,  la  plebe  fece  un  moto  furioso,  c  faceva 
udire  voci  furibonde  contro  Massimiliano ,  il  quale 
presentatosi  immantinente  ai  ribelli,  disse  loro  :  «  Ec¬ 
comi  ;  io  qui  sono  parato  a  vivere  od  a  morire  in 
mezzo  a  voi  » .  Questa  confidenza  magnanima  riscosse 
in  sulle  prime  alcuni  applausi  ;  ma  la  calca  essendosi 
fatta  maggiore  ed  avendo  assiepata  la  persona  del 
principe,  questi  dovette  ricoverarsi  nella  bottega  di 
uno  speziale,  dove  rimase  più  giorni.  Alcuni  de’ suoi 
ministri  vennero  posti  alla  tortura  sulla  pubblica  piaz¬ 
za,  altri  decapitati,  ed  egli  ridotto  dall’effervescenza 
popolare  a  rinunziare  alla  tutela  del  figlio;:  non  potè 
similmente  ricuperare  la  sua  libertà  se  non  rinun¬ 
ziando  al  governo  della  Fiandra,  ed  impegnandosi  a 
restituire  le  piazze  occupate  ed  a  ritirare  le  truppe 
tedesche.  Letti  alla  presenza  del  popolo  convocato 
*n  piazza  gl’  impegni  da  lui  assunti,  e  giurato  di  man¬ 
tenerli,  partì.  Succeduto  in  Francia  a  Luigi  xi  il  fi¬ 
gliuolo  di  lui,  Carlo  vm(an.  1485),  e  desiderando  il 
nuovo  re  di  sposare  Anna  di  Bretagna  in  vece  di 
Margarita  d’Austria  cui  era  stato  dianzi  promesso, 
Massimiliano  offeso  da  tale  procedere  di  Carlo,  si  i 
strinse  contro  di  lui  in  alleanza  coi  re  d’Inghilterra  j 
e  d’  Aragona,  e  si  adoperò  per  tirare  dalla  sua  gli  ; 
Svizzeri.  Riuscite  di  poco  effetto  le  conseguenze  che  I 
aveva  sperate  dalla  ordinata  alleanza,  massime  per-  I 
«hè  il  re  di  Aragona  s’era  anzi  accostato  alla  Francia  | 
dopo  la  cessiono  fattagli  del  Rossiglione  e  della  Cer- 
dagna  ,  Massimiliano  si  arrese;  ma  questi  intanto 
conseguì,  che  gli  fossero  restituite  la  Franca  Contea, 

1  Artesia  ed  il  paese  di  Chàlons.  Avevagli  il  padre  da 
fjualehe  tempo  rinunziata  l’amministrazione  de’  suoi 
s,ati,  allorché  essendo  passato  da  questa  vita  l’anno 
*  gli  succedette  Massimiliano  sul  trono  imperiale. 
Cominciò  il  suo  regno  colla  cacciata  dei  Turchi  che  si 
erano  avanzati  fino  nella  Stiria;  recossi  dipoi  alnspruck 
Elìcici,  «on. — Touo  VUL  1' 


|  (an.  1494)  dove  s’unì  in  matrimonio  con  Bianca,  so¬ 
rella  di  Gian  Galeazzo  Sforza,  duca  di  Milano,  che 
gli  recò  in  dote  somme  ingenti  e  il  diritto  eventuale 
di  acquistare  dominio  sul  ducato.  Intanto  Carlo  viu 
s’era  avviato  alla  conquista  di  Napoli;  Massimiliano 
tentò  di  opporsi  al  progresso  delle  armi  francesi  , 
ma  fu  mal  secondato  dagli  Stati  germanici.  — Sorsero 
intanto  nuove  contese  con  la  Francia  e  la  Svizzera. 
Opponendosi  in  questa  i  cantoni  democratici  a  se¬ 
condare  le  mire  dell’imperatore,  questi  li  attaccò;  ma 
fu  vinto  e  costretto  a  riconoscere  l’indipendenza  el¬ 
vetica  (an.  1499).  Mentre  era  egli  alle  prese  con  gli 
Svizzeri ,  Luigi  xii  ,  salito  sul  trono  di  Francia  alla 
morte  di  Carlo  vm,  aveva  occupato  il  Milanese,  e  già 
con  1  armi  sue  vittoriose  minacciava  il  regno  di  Na- 
poli;  Massimiliano  si  risentì,  e  stava  ordinando  una 
spedizione  per  cacciare  il  suo  nemico  dal  ducato,  al¬ 
lorché  fu  pattuito  fra  loro  un  accordo.  Acconsentiva 
imperatore,  per  una  determinata  somma  di  denaro, 

1  investitura  del  Milanese  a  Luigi  ;  sposerebbe  però 
1  arciduca  nipote  dell’  imperatore,  madama  Claudia  di 
r rancia,  che  riceverebbe  in  dote  il  ducato;  la  prin¬ 
cipessa  Maria,  sorella  del  giovane  arciduca,  fu  fidan¬ 
zata  al  primo  figliuolo  maschio  che  nascesse  al  re  di 
Francia;  e  dal  canto  suo  impegna  vasi  Luigi  ad  acco¬ 
modare  l’ imperatore  di  truppe  per  combattere  i  Tur¬ 
chi;  a  favorire  la  sua  incoronazione  in  Roma;  a  so¬ 
stenere  le  ragioni  della  casa  d’Austria  intorno  al  re¬ 
gresso  delle  corone  d’Ungheria  e  di  Boemia,  e  quelle 
altresì  dell’arciduca  Filippo,  figliuolo  di  Massimiliano 
alla  successione  di  Spagna.  L’imperatore  preoccupato 
a  quel  tempo  di  una  profezia  che  gli  annunziava  do¬ 
ver  diventare  un  celebre  conquistatore,  o  meglio 
tratto  dall’  indole  sua  irrequieta  e  romanzesca,  si 
volle  far  capo  di  una  crociata  contro  i  Turchi;  e  non 
piacendogli  le  lentezze  delle  diete  sollecitò  ciascuno 
m  particolare,  principi  e  Stati  dell’  impero.  Lungi 
dall’aderire  alle  sue  dimande,  gli  elettori  si  lagnarono 
de’ suoi  procedimenti  illegali,  e  l’anno  1502  forma¬ 
rono  a  Gelnhausen  la  celebre  Unione  elettorale,  per 
cui  s’ impegnavano  a  non  avere  che  una  sola  e  me¬ 
desima  opinione  nelle  diete.  L’ imperatore  ordinò  agli 
elettori  di  separarsi;  ma  questi,  in  vece  di  obbedire, 
distesero  una  lista  di  querele.  Aveva  Massimiliano 
tentato  di  disfare  la  Camera  imperiale  e  il  Consiglio 
di  reggenza  destinato  a  governare  nell’assenza  del 
capo  dell  impero,  e  ad  entrambi  sostituire  un  tribu¬ 
nale  che  in  progresso  di  tempo  fu  detto  consiglio  au¬ 
lico:  le  quali  cose  ,  ed  il  tentativo  fatto  per  erigere 
1  Austria  in  elettorato,  suscitarono  nuove  cause  di 
scontento.  Ma  sempre  l’ imperatore  si  travagliava  in 
pensare  alla  crociata,  per  la  quale  si  adoperò  in  le- 
\are  un  esercito  di  volontarii  e  di  eccitare  l’entusia- 
smo  dei  signori  tedeschi  ;  se  non  che,  lo  distolse  da 
quel  suo  prediletto  pensiero  la  necessità  di  marciare 
contro  Roberto,  figliuolo  dell’elettore  Palatino,  posto 
al  bando  dell’impero  per  avere  invase  le  terre  del 
duca  Giorgio  di  Baviera,  Landshut,  suocero  di  Mas¬ 
similiano.  Sarebbe  1’  imperatore  perito  o  rimasto 
prigione  nella  battaglia  di  Ratisbona.  senza  il  valore 
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personale  di  Enrico,  duca  di  Brunswick,  che  lo  salvò. 
Nell’aggiustamento  che  poco  dopo  seguì,  1  imperatore 
ebbe  per  sè  alcune  piazze  forti  importanti,  ed  il  lan¬ 
graviato  di  Alsazia. — Intanto  il  re  di  Francia,  a  mal¬ 
grado  delle  fatte  promesse,  uni  sua  figlia  in  matri¬ 
monio  col  duca  d’ Angolana,  che  fu  poi  Francesco  i; 
e  d’altronde  l’arciduca  Filippo,  andato  dai  Paesi 
Bassi  in  Ispagna,  era  ivi  morto  poco  appresso  lasciando 
dopo  di  sè  un  figliuolo  ancor  fanciullo.  Massimiliano, 
come  avo  e  tutore  del  principe,  pretese  alla  reggenza 
della  Castiglia,  ma  non  riuscì.  Da  lungo  tempo  an¬ 
nunziava  di  volersi  recare  a  ricevere  la  corona  im¬ 
periale  a  Roma ,  onde  Giulio  11  ,  che  di  mala  voglia 
vedeva  quella  passata  dell’  imperatore  in  Italia,  si 
affrettò  a  conchiudere  una  lega  col  re  di  Francia,  coi 
Veneziani  ed  altri  Stati.  Ma  in  breve  s’accorse,  che 
più  aveva  egli  a  temere  dai  Francesi  che  non  dagli 
imperiali,  e  diè  incitamento  a  Massimiliano  perchè 
scendesse,  in  Italia  con  forze  poderose  ;  i  cantoni  el¬ 
vetici  promettevano  sussidii  di  gente;  la  repubblica 
di  Venezia  offeriva  il  passo  libero  agl’  imperiali.  Il 
re  Luigi,  dopo  di  avere  sottomessa  Genova,  avea  con¬ 
gedato  il  suo  esercito  a  fine  di  evitare  la  guerra  con 
l’impero  germanico;  la  lega  che  s’era  ordinata  in 
Italia  per  impedire  l’avanzarsi  ai  Francesi ,  si  voltò 
allora  contro  Massimiliano  per  contrastargli  la  calata. 
Venezia  si  opponeva  al  passo  dell’esercito  alemanno; 
l'imperatore  assediò  Vicenza,  e  s’ impadroni  di  Ca¬ 
dore;  ma  1’avvicinarsi  delle  truppe  francesi  e  vene¬ 
ziane  lo  costrinse  a  ritirarsi  nel  Friuli,  e  così  ebbe 
termine  quell’  impresa.  Sarebbero  i  collegati  andati 
più  oltre  se  Luigi,  malcontento  dei  Veneziani,  non 
avesse  ritirato  le  sue  truppe.  Non  andò  però  molto 
tempo,  che  Massimiliano  attese  a  suscitare  nuovi  ne¬ 
mici  all’orgogliosa  repubblica;  e  Giulio  n,  Luigi  xii 
e  Ferdinando  d’Aragona  essendo  questa  volta  entrati 
nelle  sue  mire,  la  lega  di  Cambrai  fu  tra  di  loro  ac¬ 
cordata  e  conchiusa  l’anno  1508  (e.  Cambrai)  (Lega 
di,  e  Giulio  ii).  Per  tale  accordo  statuivasi  la  rovina 
di  Venezia  e  la  ripartizione  de’  suoi  Stati  fra  i  col¬ 
legati;  avrebbe  l’imperatore  Verona,  Padova,  Vi¬ 
cenza  e  il  Friuli.  Un  grave  pericolo  minacciava  la 
repubblica  veneziana  ;  ma  l’ imperatore,  o  per  natu¬ 
rale  incostanza,  o  perchè  allettato  dalla  speranza  di 
maggiori  interessi,  si  separò  dalla  lega  ;  esortò  di  poi 
il  re  d’ Inghilterra  a  muovere  le  sue  armi  contro  la 
Francia,  ed  egli  stesso  ebbe  gran  parte  alla  vittoria 
di  Guinegatte  (an.  4514),  combattendo  siccome  vo¬ 
lontario  nelle  file  dell’  esercito  inglese.  La  battaglia 
di  Guinegatte  è  conosciuta  nella  storia  sotto  il  nome 
di  Giornata  degli  speroni.  In  quel  medesimo  tempo  i 
Veneziani  mettevano  in  buone  condizioni  le  cose 
loro,  e  ricuperavano  la  maggior  parte  dei  loro  Stati 
di  terraferma.  —  Nuovi  e  non  meno  importanti  av¬ 
venimenti  si  prepararono  allorché,  morto  Luigi  xn, 
gli  successe  sul  trono  di  Francia  il  re  Francesco  i. 
Desiderava  il  re  di  far  rivivere  i  suoi  diritti  sul  rea¬ 
me  di  Napoli  ;  e  dal  canto  suo ,  si  studiava  Massimi¬ 
liano  di  far  risorgere  la  sua  potenza  allora  molto 
scaduta  in  Italia.  Sceso  pertanto  l’ imperatore  in  Ita¬ 


lia,  la  principal  sua  cura  fu  di  preservare  il  Milanese 
dall’occupazione  dei  Francesi  e  degli  Svizzeri  uniti: 
non  potè  però  conseguire  l’intento,  e  lasciò  libero 
il  campo  alla  fortuna  del  vincitore  ( v .  Francesco  i). 
11  regno  di  Massimiliano  avvicinavasi  verso  la  sua  fine, 
allorché  ebbe  principio  in  Germania  lo  scisma  di  Lu¬ 
tero,  per  cui  si  mutò  lo  stato  religioso  e  politico  di 
Europa.  L’imperatore  che  amava  le  opinioni  nuove 
ed  ardite,  e  d’altra  parte  paventava  come  funesto 
alle  prerogative  della  corona  l’ingrandimento  dell’au¬ 
torità  spirituale,  non  dimostrò  che  gli  dispiacessero 
i  primi  tentativi  del  riformatore,  e  contentossi  di  in¬ 
dirizzare  a  Leone  x  una  lettera,  in  cui  insisteva  sulla 
necessità  di  mettere  fine  a  contese  tanto  pericolose. 
I  progressi  della  malattia  che  lo  ridusse  al  sepolcro 
furono  oltre  a  ciò  si  rapidi,  che  non  avrebbe  potuto 
partecipare  alle  discussioni  ;  infatti ,  recatosi  a  In- 
spruck  per  regolarvi  l’ordine  di  successione  a’  suoi 
Stati,  e  sentendo  aggravategli  il  male,  si  fece  tras¬ 
portare  a  Wals,  nell’ Alta- Austria,  dove  lini  di  vivere 
V  4i  gennaio  1519.  —  Aveva  Massimiliano  mezzana 
la  statura,  ma  bene  proporzionate  le  membra,  ma¬ 
schio  l’aspetto,  piacevoli  i  lineamenti  del  volto,  ani¬ 
mata  la  fisonomia,  pieni  di  grazia  e  di  maestà  il 
portamento  e  gli  altri  movimenti  del  corpo  ;  franche 
ed  affabili  le  maniere.  Parlava  con  mirabile  facilità  il 
latino,  il  tedesco  e  il  francese  ;  conosceva  le  scienze 
e  le  arti  ;  alle  lettere  diede  incoraggiamento  con  la 
sua  protezione  e  il  suo  esempio.  Niun  principe  più 
di  lui  possedeva  le  qualità  che  spettano  ai  guerrieri, 
poiché  mostravasi  in  campo  attivo  ,  tollerante  delle 
fatiche,  audace  fino  alla  temerità,  amantissimo  della 
gloria,  dotato  di  un  coraggio  superiore  ad  ogni  osta¬ 
colo  e  ad  ogni  pericolo.  Nè  meno  della  p ratica  eragli 
familiare  la  teoria  della  guerra;  perfezionò  la  maniera 
di  fondere  i  cannoni ,  la  costruzione  delle  armi  da 
fuoco,  e  la  tempera  di  quelle  difensive  ;  primo  egli 
istituì  negli  Stati  austriaci  un  esercito  permanente, 
ed  armò  le  sue  truppe  di  lance  di  una  nuova  forma 
il  cui  uso  divenne  bentosto  generale  ;  lasciò  infine 
manoscritti  numerosi  trattati  su  quasi  tutte  le  parli 
dell’umano  sapere,  sulla  religione,  sulla  morale,  sul- 
1’ arte  militare,  sull’architettura,  sulle  sue  proprie 
invenzioni,  sulla  caccia  a  tiro  e  con  l’uccello,  sull’arte 
di  coltivare  i  giardini,  ed  anche  su  quella  del  cuoco. 
Nell’amministrazione  interna  de’  suoi  Stati  si  distinse 
per  savii  provedimenti  ed  utili  istituzioni;  si  compì 
sotto  il  suo  regno  la  divisione  deH’Alemagna  in  dieci 
circoli;  fece  regnare  costantemente  la  tranquillità  nel 
suo  impero;  abolì  la  formidabile  corte  Vemica  ossia 
tribunale  segreto  di  Vestfalia  ;  mercè  l’ introduzione 
di  consigli  aulici,  venne  ridotta  a  sistema  la  giuris¬ 
prudenza  della  Germania.  Abbenchè  questo  principe 
non  abbia  aggrandito  i  suoi  domimi  per  nuove  con¬ 
quiste,  si  può  nondimeno  considerare  come  il  secondo 
fondatore  della  casa  d’  Austria  ,  alla  quale  per  util* 
maritaggi  procacciò  la  successione  ai  belli  e  vasti 
regni  di  Borgogna,  di  Spagna,  d’  Ungheria  e  di  Boe¬ 
mia;  ed  assai  noto  è  repigranuna  latino  attribuito  a 
Mattia  Corvino,  in  cui  alludendo  agli  alti  divisa  in  enti 
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di  Massimiliano  per  innalzare  la  sua  casa  in  Europa, 
cosi  si  esprime  in  soli  due  versi  : 

Bella  gerani  alii-,  tu,  felix  Austria,  nube: 

Nani  quac  Mars  aliis,  dat  tibi  regna  Venus. 

Nè  meno  sollecito  d’illustrare  la  sua  casa  di  quello 
che  lo  fosse  di  ampliarne  i  possedimenti,  Massimiliano 
fece  diversi  viaggi  in  Germania  per  cercare  e  racco¬ 
gliere  dagli  archivi  le  genealogie  della  sua  famiglia, 
e  copiare  le  iscrizioni  poste  sopra  le  tombe  de’p°rin- 
cipi  austriaci:  in  occasione  di  tali  dotte  ricerche  si 
rinvenne  l’antico  itinerario  dell’ impero  romano,  co¬ 
nosciuto  sotto  il  nome  di  tavola  Peutingeriana.  — 
Tali  furono  le  lodevoli  qualità  dell’  imperatore  Mas¬ 
similiano  d  Austria  ;  le  biasimevoli,  una  imaginativa 
tanto  ardente,  che  di  continuo  lo  spinse  ad  imprese 
maggiori  delle  proprie  forze;  una  previdenza  poco 
sagace  nel  concepirle,  una  lentezza  incredibile  nello 
eseguirle,  ed  una  totale  disperazione  della  riuscita  ad 
un  primo  pericolo.  Era  poi  tanto  poco  misuralo  nello 
spendere,  che  qualche  volta  dopo  di  avere  ricevuto 
grossi  sussidii  di  pecunia  da  varie  potenze ,  si  trovò 
allo  stremo  di  denaro  per  cui  doveva  ricorrere  ai  più 
vergognosi  spedienti  per  procacciarselo  :  dal  che  gli 
derivò  1’  umiliante  sopranome  di  imperatore  senza 
denaro. 

Massimiliano  ii. —  Figliuolo  dell’imperatore  Ferdi¬ 
nando  i,  nacque  nel  1527,  e  quantunque  allevato  in 
Ispagna  con  Filippo,  figliuolo  di  Carlo  v,  ebbe  a  precet¬ 
tore  certo  Wolfang  Severo  della  Slesia,  zelante  fautore 
delle  dottrine  religiose  di  Lutero,  e  tanto  profonde  fu¬ 
rono  le  impressioni  che  Massimiliano  ne  ricevette, 
che  mostrò  di  poi  sempre  grande  propensione  alla 
religione  luterana.  Venne  eletto  a  re  de’  Romani  nel 
4558,  e  nel  4564  succedette  al  padre  nella  dignità 
imperiale.  Paventavano  i  catolici  la  sua  esaltazione, 
(pianto  i  protestanti  mostravano  di  desiderarla  ;  non 
sì  tosto  però  fu  egli  salito  al  trono,  dichiarò  pubbli¬ 
camente  che  professava  la  religione  catolica,  ma  non 
mai  si  volle  scostare  da  una  lodevole  tolleranza  in 
materie  religiose.  L’imperatore  tenne  la  sua  prima 
dieta  in  Augusta  l’anno  4566;  numerosissima  fu  quel- 
1  assemblea,  e  le  due  parti  che  dividevano  allora  la 
Germania  vi  si  mostrarono  infiammatissime  l’una  con¬ 
ira  l’altra.  Chiese  prima  di  tutto  che  fossero  stanziati 
soccorsi  per  rivolgersi  con  tra  i  Turchi,  i  quali  occu¬ 
pavano  a  quel  tempo  più  della  metà  dell’ Ungheria;  e 
tanta  era  la  fiducia  posta  in  lui  dai  catolici  e  dai  pro¬ 
testanti,  che  per  tre  anni  consecutivi  gli  accordarono 
sussidii  d’uomini  e  di  denaro  maggiori  di  quanti  fos¬ 
sero  stali  accordati  per  lo  addietro.  Ottenuta  questa 
concessione  che  più  stavagli  a  cuore ,  l’imperatore 
lasciò  libero  il  campo  alle  discussioni  nelle  (piali  as¬ 
sunse  soltanto  la  parte  di  mediatore,  e  prevenno  una 
•  ottura.  Non  ebbe  però  la  medesima  fortuna  nel  len¬ 
itivo  da  lui  fatto  per  sedare  le  turbolenze  dei  Paesi 
Bassi,  i  cui  abitanti  avevano  dimandato  i  suoi  buoni 
nflizii  appresso  Filippo  n.  Non  essendo  riuscito  in 
tale  riconciliazione  fra  i  sudditi  oppressati  e  il  mo¬ 
narca  offeso,  Massimiliano  usò  ogni  sforzo  per  fare 
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almeno  che  le  controversie  religiose  non  turbassero 
ì  la  pace  interna  delFimpero.  In  occasione  della  di- 
1  manda  che  fece  l’ordine  teutonico  della  restituzione 
della  Prussia  e  della  Livonia,  Massimiliano,  senza  of¬ 
fendere  gl’interessi  delle  parti,  ottenne  che  rimanes¬ 
sero  le  cose  nello  stato  in  cui  allora  si  trovavano; 

Ima  una  maggior  molestia  gli  venne  dal  lato  dell’Ita¬ 
lia,  dove  Pio  v,  senza  l’intervento  dell'imperatore , 
aveva  conferito  il  titolo  di  granduca  a  Cosimo  de’  Me¬ 
dici  (an.  4569).  Massimiliano  infatti,  che  considerava 
Firenze  siccome  feudo  dell’impero,  spedì  ambasciatori 
a  Roma  per  protestare  contro  un  siffatto  procedi¬ 
mento.  Una  tale  faccenda  divenne  oggetto  d’inutili  trat¬ 
tazioni  da  una  parte  e  dall’altra;  finché  morto  Cosimo, 
nel  4574,  e  succedutogli  nel  granducato  il  figliuolo 
ji  I’riuicesco ,  questi  comperò  per  denaro  dall’impera- 
ji  l°re’  del  (piale  aveva  sposato  la  sorella,  la  conferma 
|  del  titolo  di  granduca,  e  così  rimase  appianata  ogni 
contesa.  —  Evidentemente  inclinava  Massimiliano  alle 
dottrine  della  religione  protestante.  Da  principio  si 
adoperò  perchè  si  sancisse  ne’  suoi  Stati  il  matrimo- 
j  nio  dei  preti;  ma  fallitogli  il  divisamente,  volle  far 
il  rivivere  il  disegno  del  padre,  Ferdinando,  di  unire 
|  1^  due  religioni;  disegno  d'impossibile  esecuzione,  e 
riprovato  del  pari  dai  catolici  e  dai  protestanti:  fu 
quindi  suo  principale  pensiero  il  mostrarsi  tollerante 
per  entrambe,  senza  permettere  che  nè  i  catolici  nè 
i  protestanti  trascorressero  a  fatti  di  notabile  pre¬ 
giudizio  all’autorità  imperiale.  Pio  v,  che  aveva  con¬ 
cepito  qualche  apprensione  in  proposito,  mandò  Coiii- 
mendone,  suo  legato,  per  fargli  rimostranze;  l'im¬ 
peratore  faceva  le  viste  di  non  voler  cedere  ;  la  corte 
di  Madrid  però  appoggiava  il  legato,  e  Massimiliano, 
che  a  quel  tempo  disegnava  di  unire  la  propria  fi¬ 
gliuola  in  matrimonio  con  Filippo  ii  rimasto  vedovo, 
promise  di  vivere  nell’obbedienza  alla  santa  Sede,  è 
di  non  applicare  il  suo  disegno  di  tolleranza  ali  ar-, 
ciducato  d’Austria;  ma  non  rivocò  le  già  fatte  con¬ 
cessioni  ed  accordò  anzi  alla  nobiltà  ed  all’ordine 
equestre  dell’Alta  Austria  la  facoltà  di  far  celebrare 
nelle  loro  terre  1  uffizio  divino  conformemente  al  rito 
della  confessione  d’Augusta.  L’Ungheria  fu  solo  campo 
alle  guerre  di  Massimiliano.  Prosegui  egli  la  guerra 
incominciata  sotto  il  precedente  regno  di  Ferdinando; 
riprese  a  Giovanni  Sigismondo,  principe  di  Transil- 
vania,  alcune  piazze  importanti  delle  quali  s  era  egli 
impadronito  innanzi,  e  si  preparò  quindi  a  fronteg¬ 
giare  1  esercito  de’  Turchi ,  che  capitanato  da  Soli¬ 
mano  ii  già  s’avanzava  verso  l’Ungheria  (an.  1566). 
Non  fu  felice  in  quella  campagna  il  sultano  ;  ed  anzi 
morì  nel  settembre  di  quell’anno  di  malattia  ;  Selim  ii 
che  gli  succedette,  non  volendo  continuare  una  guerra 
tanto  disastrosa,  ritirò  le  sue  truppe  dall’Ungheria  ; 
la  qual  cosa  fece  abilità  a  Massimiliano  di  continuare, 
e  sempre  con  vantaggio,  le  ostilità  contro  Giovanni 
Sigismondo.  Mandò  intanto  a  Costantinopoli  propo- 
sizioni  di  pace,  le  quali  furono  accettale;  e  l'anno 
1568  si  conchiuse  tra  le  due  parti  una  tregua,  della 
quale  la  condizione  principale  questa  si  fu,  che  ognuno 
conserverebbe  quanto  possedeva  :  per  tal  guisa  Mas- 
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similiano  estese  la  sua  dominazione  dalla  Theiss  (Ti- 
bisco)  fino  alle  frontiere  della  Transilvania.  Morto 
poi  pochi  anni  appresso  Giovanni  Sigismondo,  le  terre 
da  lui  possedute  in  Ungheria  vennero  unite  alla  co¬ 
rona  imperiale.  Sentendo  a  quel  tempo  Massimiliano 
appressare  la  sua  fine ,  fu  sollecito  di  assicurare  il 
possesso  de’  suoi  vasti  dominii  al  primogenito  Ro¬ 
dolfo  ,  il  quale  venne  incoronato  re  di  Ungheria  in 
una  dieta  tenutasi  a  Presburgo  l’anno  1372.  Tre  anni 
dopo  il  principe  fu  similmente  incoronato  a  Praga 
re  di  Boemia  (22  settembre  1375),  e  di  poi  anche 
re  dei  Romani  (1°  novembre).  Allorché  il  duca  d’An- 
giò  ebbe  lasciato  il  trono  di  Polonia  per  salire  su 
quello  di  Francia  sotto  il  nome  di  Enrico  iii  (vedi), 
Massimiliano  fu  eletto  a  succedergli;  ma  un  partito 
contrario  favoreggiato  dai  Turchi  e  dalle  potenze  ne¬ 
miche  all’ Austria,  fece  preferire  Stefano  Battori,  che 
si  recò  subito  a  prendere  la  corona  deferitagli.  Si 
adoperava  Massimiliano  nel  suscitare  nemici  al  suo 
competitore  fortunato,  allorché  la  morte  lo  colse  in 
Ratisbona  ai  12  di  ottobre  dell’anno  1576. — L’im¬ 
peratore  Massimiliano  ii  fu  dai  suoi  contemporanei 
rappresentato  siccome  un  modello  d’equità  e  di  sa¬ 
viezza.  Coltivava  egli  stesso  e  promoveva  le  scienze 
e  le  arti;  ed  il  suo  grande  amore  per  la  pace  pro¬ 
cedeva  in  lui  non  da  pochezza  d’animo,  ma  dall’in¬ 
tima  persuasione  in  cui  era,  che  dopo  tante  calamità 
la  Germania  avesse  d’uopo  di  riposare  e  di  miglio¬ 
rare  le  sue  condizioni  interne.  Raccolsero  i  suoi  sud¬ 
diti  il  frutto  della  sua  temperanza  in  mezzo  a  tante 
occasioni  di  contese  e  di  rivolgimenti. 

MASSIMILIANO  detto  il  Grande,  duca  di  Baviera. 
—  Nacque  a  Landshut  l’anno  1573,  e  succedette  nel 
1596  al  padre,  Guglielmo  v,  sul  trono  ducale  della 
Baviera.  Il  nuovo  duca  si  trovò  ben  tosto  in  circo¬ 
stanze  tali  che  richiedevano  ad  un  tempo  prudenza 
c  fermezza:  egli  era  divoto,  e  la  riforma  ogni  di  si 
aggrandiva  neila  Germania  ;  era  altresì  ambizioso,  e 
l’impero  trovavasi  avere  bisogno  di  lui.  L’anno  1610 
fu  scelto  a  capitanare  la  lega  catolica  ordinata  per 
resistere  all’unione  di  Halle  formata  dai  protestanti 
c  protetta  dal  re  di  Francia  Enrico  iv;  ma  la  morte 
dell’imperatore  Mattia  gli  offerse  una  migliore  occa¬ 
sione  d’ingrandire  i  suoi  Stati  coll’impadronirsi  della 
signoria  di  Mindelheim  :  un  sì  alto  credito  di  poi  sem¬ 
pre  si  venne  acquistando  che,  nel  1619  la  dieta  elet¬ 
torale  tenutasi  a  Francoforte  lo  propose  per  occu¬ 
pare  il  trono  imperiale.  Una  tal  proposta  fu  fatta 
dagli  elettori  protestanti  i  quali  volevano  o  disunire 
gli  elettori  catolici  che  promovevano  Ferdinando 
d’Austria  ,  o  privare  questo  principe  del  soccorso 
della  lega.  Massimiliano  si  cansó,  e  cedette  l’onore  di 
essere  eletto  aH’emulo  suo  ;  non  di  meno  gli  Stati  di 
Boemia,  Lusazia,  Slesia  ed  Alta  Austria  ricusarono 
di  conoscerlo;  i  Boemi  elessero  un  altro  re,  Fede¬ 
rico  elettore  palatino;  i  principi  dell’unione  prote¬ 
stante  in  un’adunanza  tenuta  a  Norimberga  decisero 
di  armare,  e  Massimiliano  fu  gridato  capitano  della 
lega.  Il  duca  rese  in  quella  occasione  segnalati  ser¬ 
vigli  aH’imperatore,  poiché  gli  sottomise  a  dissidenti 


dell’Alta  Austria.  Penetrò  di  poi  nella  Slesia,  e  di  là 
in  Boemia  ,  dove  disfece  compiutamente  Federico 
nella  battaglia  di  Praga  (an.  4620).  Per  rimeritarlo 
degnamente  di  tali  servigi,  l’imperatore  a  malgrado 
delle  proteste  degli  elettori  di  Sassonia,  di  Brande- 
burgo  e  di  parecchi  altri  principi,  gli  conferì,  nel 
4623,  con  pregiudizio  della  casa  palatina,  la  dignità 
elettorale  rimasa  vacante  per  la  proscrizione  dell’elet¬ 
tore  Federico;  ottenne  parimente,  a  titolo  di  compenso 
per  le  spese  di  guerra  e  della  rinunzia  da  lui  fatta 
a’  suoi  diritti  sull’Alta  Austria,  l’Alto  ed  una  parto 
del  Basso  Palatinato.  Proveduto  così  al  suo  ingran¬ 
dimento,  s’adoperò  per  convertire  alla  fede  catolica 
gran  numero  de’  suoi  sudditi  ;  ma  l’invasione  di  Gu¬ 
stavo  Adolfo  di  Svezia  recò  una  notabile  alterazione 
nella  interna  amministrazione  de’  suoi  dominii,  e  quel 
che  è  peggio,  gli  fecero  subire  tali  sconfitte  che  molto 
gli  amareggiarono  la  ricordanza  delle  passate  vitto¬ 
rie.  In  fatti  Donawerth  e  Monaco  vennero  in  potere 
dei  nemici  dopo  una  rotta  da  lui  stesso  toccata  al 
passo  del  Lech,  dov’egli  aveva  voluto  opporsi  a  Gu¬ 
stavo  ;  la  Baviera  fu  da  loro  devastata  ;  e  quantunque 
avesse  Massimiliano  preso  Ratisbona,  si  sarebbe  ve¬ 
duto  condotto  a  mal  partito,  se  YVallenstein  non  si 
fosse  assunto  il  carico  di  difendere  la  Baviera.  Ma 
ecco  invaderla  da  un  altro  canto  i  Francesi  ausiliari 
degli  Svezzesi;  vedendo  allora  l’elettore  che  l’impe¬ 
ratore  persisteva  nella  intenzione  di  continuare  la 
guerra,  nel  1647  conchiuse  egli  in  Ulina  una  tregua 
separata  coi  Francesi  e  gli  Svezzesi.  Durò  solo  pochi 
mesi  ;  scorsi  i  quali ,  s’armò  di  nuovo  in  favore  di 
Ferdinando  iii,  successore  di  Ferdinando  n  e  mandò 
truppe  in  Boemia;  ma  di  nuovo  Francesi  e  Svezzesi 
invasero  la  Baviera,  da  cui  per  le  vittorie  di  Tu- 
renna  fu  costretto  l’elettore  a  fuggire  a  Salisburgo, 
e  non  ebbe  riposo  se  non  quando  fu  accordata  la 
pace  in  Vestfalia  (an.  4648).  Per  intercessione  dei 
negoziatori  francesi  ottenne  in  essa  la  conferma  della 
dignità  elettorale  e  del  possesso  dell’alto  Palatinato. 
Nei  tre  anni  che  Massimiliano  ebbe  ancora  di  vita , 
occupossi  unicamente  a  riparare  ne’  suoi  Stati  i  mali 
cagionativi  da  sì  lunghe  guerre  ;  fondò  chiese ,  mo¬ 
nasteri,  spedali  e  parecchi  pubblici  edifizii,  e  mori 
a  Ingolstadt  nel  settembre  dell’anno  4651. 

Massimiliano  (Emanuele).  —  Duca  ed  elettore  di  Ba¬ 
viera,  nacque  l’anno  4662,  successe  al  padre,  Fer¬ 
dinando  Maria,  nel  4679,  e  combattè  in  più  occasioni 
contro  i  Turchi  sotto  le  bandiere  dell’Austria.  Rl 
compenso  delle  grandi  spese  ch’ebbe  a  sopportare 
per  le  guerre,  gli  fu  conferito,  l’anno  1692,  il  go¬ 
verno  dei  Paesi  Bassi,  d’onde  all’epoca  della  rottura 
per  la  successione  al  trono  di  Spagna,  offerse  a  Lui¬ 
gi  xiv  di  ricevere  i  Francesi  nei  paesi  governati  da 
lui,  e  di  somministrare  un  sussidio  di  20,000  soldati 
se  il  re,  dal  canto  suo  ,  gli  desse  promessa  di  rico¬ 
noscere  quel  governo  ereditario  nella  sua  famiglia 
Riportò  da  prima  alcuni  vantaggi;  ma  l’imperatore 
Giuseppe  i  lo  fece  tosto  mettere  al  bando  dell’impero, 
c  Massimiliano  perdette  i  suoi  Stati  ereditarii  della 
Baviera  (an.  4706V  Li  ricuperò  non  di  meno  poco 
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appresso  eoi  trattato  di  Rastadt;  e  dopo  di  essersi 
riconciliato  coU’iinperatore ,  spedi  alcune  truppe  al 
suo  soccorso  contro  i  Turchi.  —  3Iorì  ai  26  di  feb¬ 
braio  del  1726. 

Massimiliano  (Giuseppe). — Nacque  l’anno  1727,  e 
succedette  in  età  di  15  anni  al  padre  clic  aveva  con¬ 
teso  a  Maria  Teresa  la  successione  al  trono  dell’im¬ 
peratore  Carlo  vi.  Continuarono  ancora  le  medesime 
pretensioni  ad  agitare  per  qualche  tempo  il  nuovo 
duca:  e  solamente  l’anno  1745  fu  conchiusa  la  pace 
fra  le  due  parti,  per  cui  restituivagli  l’imperatrice 
quanto  aveva  conquistato  nella  Baviera,  e  dal  canto 
suo  obbligavasi  Massimiliano  a  desistere  da  qualunque 
sua  pretesa  e  ragione  alla  corona  imperiale.  D’allora 
in  poi  tutte  le  cure  del  duca  3Iassimiliano  furono 
rivolte  a  sanare  i  mali  cagionali  ne’  suoi  Stati  dalle 
passate  discordie;  scemò  le  spese  di  corte  e  il  nu¬ 
mero  de’ soldati;  istituì  (an.  1749)  una  commissione 
incaricata  di  esaminare  la  qualità  del  debito  pubblico 
ed  i  mezzi  che  potessero  estinguerlo;  diè  protezione 
all’  agricoltura  ed  alle  manifatture  ;  introdusse  un 
nuovo  sistema  giudiziario;  migliorò  lo  stato  delle 
scuole  e  delle  università,  e  nel  1760  fondò  l’acade- 
mia  delle  scienze  in  Monaco.  Ancorché  sinceramente 
affezionato  alla  fede  catolica,  diminuì  il  numero  dei 
conventi,  accordò  ai  protestanti  di  Monaco  il  libero 
esercizio  del  loro  culto ,  e  fu  uno  de’  principi  che 
primamente  cacciarono  i  gesuiti  dagli  Stati  loro.  Ve¬ 
nendogli  un  giorno  presentata  una  lista  in  cui  si  leg¬ 
gevano  i  nomi  di  parecchi  cosi  detti  spiriti  forti,  e 
la  domanda  di  bandire  tali  persone  dai  confini  del 
ducato,  pacatamente  rispose:  «  sono  le  migliori  teste 
che  si  trovino  nel  mio  dominio  »  ;  e  gettò  al  fuoco 
la  carta.  —  Morì  Massimiliano  Giuseppe  il  dì  50  di¬ 
cembre  del  1777  ;  e  non  avendo  lasciato  figliuoli  die¬ 
tro  di  sè,  il  ducalo  di  Baviera  passò  alla  casa  pala¬ 
tina  nella  persona  dell’elettore  Carlo  Teodoro. 

Massimiliano  (Giuseppe),  prima  duca  di  Due  Ponti 
(an.  1795),  poi  elettore  (an.  1799)  ed  infine  re  di 
Baviera,  nacque  l’anno  1756. — Abbenchè  l’elettore 
palatino  Carlo  Teodoro  fosse  per  diritto  di  succes¬ 
sione  chiamato  al  trono  della  Baviera ,  incominciò 
l’Austria  dal  muovergli  contro  le  sue  pretensioni  so¬ 
pra  la  Bassa  Baviera,  e  si  allestì  alla  guerra.  Carlo 
Teodoro,  il  quale  non  aveva  figliuoli  ,  fece  un  ac¬ 
cordo  sul  cominciare  dell’anno  1778,  con  cui  rinun- 
ziava  a  queireredità;  ma  il  duca  di  Due  Ponti,  sic¬ 
come  il  più  prossimo  parente  ed  erede  presuntivo, 
mosso  da  Federico  ii  di  Prussia,  visi  oppose.  Tale  fu 
la  contesa  suscitata  dalla  successione  al  trono  della 
Baviera,  la  quale  però  ebbe  fine  colla  pace  di  Teschen 
(15  maggio  1779),  senza  che  si  combattesse  una  sola  0 
volta.  Per  questa  pace  le  convenzioni  di  famiglia  fu¬ 
rono  guarentite,  e  venne  assicurata  all’ elettore  la 
possessione  della  Baviera  cui  fu  aggiunto  il  palati¬ 
nato  del  Reno;  all’Austria  fu  deliberato  lTnnvicrtel 
<‘on  Braunau;  ed  in  tal  guisa  si  abolì  l’ottava  dignità 
elettorale  consentita  alla  pace  di  Vestfalia.  Il  Palati- 
nato  ebbe  a  soffrire  moltissimo  per  le  guerre  della 
rivoluzione,  e  la  stessa  Baviera  fu  tocca  dai  disastri 


|  della  guerra  del  1796;  ma  nel  4799  Massimiliano 
Giuseppe  succedette  a  Carlo  Teodoro,  ed  ebbe  tosto 
il  dolore  di  vedere  la  Baviera  scemata  di  tutte  le  sue 
possessioni  sulla  riva  sinistra  del  Reno  che  rima¬ 
sero  alla  Francia,  e  di  quella  parte  del  Palatinato 
che  è  posta  sulla  destra  dello  stesso  fiume,  la  quale 
passò  all’elettore  di  Baden:  in  quella  vece  acquistò 
altri  compensi  che  comprendevano  in  tutto  un  di  più 
di  216,000  abitanti.  L’anno  1805,  allorché  si  preve¬ 
deva  una  nuova  guerra  imminente  fra  l’Austria  e  la 
trancia,  le  due  parti  s’adoperarono  del  pari  per  ti¬ 
rare  la  Baviera  ne’  loro  interessi ,  e  questa  si  risol¬ 
vette  infine  per  la  Francia  ;  perciò  alla  pace  di  Pres- 
burgo  ,  che  ebbe  luogo  subito  dopo  la  vittoria  di 
Austerlitz ,  la  Baviera  eretta  in  regno  ricevette  un 
aumento  in  popolazione  di  un  milione  d’anime;  poscia, 
per  rendere  sempre  più  intima  la  sua  unione  con  la 
trancia,  Alassimiliano  Giuseppe,  prima  elettore,  ora 
re  di  Baviera  diede  la  propria  figliuola  in  moglie  ad 
Eugenio,  nominato  a  viceré  d’Italia.  D’allora  in  poi 
il  nuovo  re  di  Baviera,  ad  ogni  occasione  di  guerra 
che  sorgeva  fra  1  Austria  e  la  Francia,  seguitò  sem¬ 
pre  le  parti  di  quest  ultima,  e  sempre  ne  riportò  in¬ 
grandimenti  di  territorio;  ma  l’anno  4815,  dopo  la 
rovinosa  campagna  di  Russia  e  i  disastri  che  avevano 
subito  i  Francesi  a  Lipsia,  3Iassiiniliano  Giuseppe  ri- 
nunziò  all’alleanza  della  Francia  per  accostarsi  alla 
lega  ;  al  quale  suo  procedimento  egli  andò  debitore 
della  conservazione  del  trono  dopo  la  caduta  di  Na¬ 
poleone.  Le  cure  di  questo  principe  furono  da  quel 
giorno  tutte  rivolte  a  migliorare  la  condizione  in¬ 
terna  de  suoi  Stati ,  sia  colle  istituzioni  concesse , 
sia  cogli  accordi  fatti,  sia  colla  protezione  da  lui  ac¬ 
cordala  agli  studii,  massime  alle  arti;  delle  quali  cose 
tutte  si  troverà  fatta  speciale  menzione  all’articolo 
Baviera,  cui  rimandiamo  i  nostri  leggitori.  Massimi¬ 
liano  Giuseppe  mori  ai  15  di  ottobre  del  1825. 

MASSIMILIANO  (Giuseppe)  (Ordine  di).  — Quest’or¬ 
dine  della  Baviera  sorse  col  regno  di  questa  parte 
d’Europa,  e  fu  creato  nel  1806  per  rimeritare  le  per¬ 
sone  militari  d’ogni  grado  c  di  ogni  arme,  senza  avere 
riguardo  alcuno  nè  alla  nascita,  nè  alla  dignità.  II 
numero  de  membri  onde  l’ordine  si  compone  è  senza 
limiti,  e  vi  si  enumerano  cavalieri  di  gran  croci,  com¬ 
mendatori  e  cavalieri  semplici.  Per  aversi  il  primo 
onore  è  mestieri  essere  uffizial  generale,  ed  i  cinque 
più  anziani  fra  essi,  unitamente  agli  otto  primi  com¬ 
mendatori,  non  che  a  cinquanta  de’  cavalieri  di  più 
antica  data,  godono  una  pensione  annua  la  quale  cessa 
al  terminare  del  militare  servizio.  La  decorazione  è 
una  croce  biforcata,  coronata,  smaltata  di  bianco, 
orlata  d’oro,  caricata  di  uno  scudo  azzurro,  col  motto 
virtuti  prò  patria  ;  il  nastro  è  screziato  di  turchino 
chiaro,  di  bianco  e  di  turchino  scuro.  È  portata  ad 
armacollo,  sospesa  alla  gola,  ovvero  all’occhiello  del¬ 
l’abito,  secondo  che  il  cavaliere  appartiensi  alla  pri¬ 
ma,  alla  seconda,  ovvero  alla  terza  classe. 

MASSIMINO  (Caio  Giulio  Vero).  —  Nacque  nella 
Tracia  dove  esercitava  il  mestiere  di  pastore.  For¬ 
nito  di  mole  gigantesca  e  di  forza  straordinaria,  en- 
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trò  nella  milizia  romana,  e  segnalandosi  per  valore, 
Alessandro  Severo  gli  diede  il  comando  di  una  nuova 
legione  levata  nella  Pannonia,  alla  cui  testa  egli  segui 
Alessandro  nella  sua  spedizione  contro  i  Germani. 
Essendosi  accampato  l’esercito  sulle  sponde  del  Reno, 
egli  congiurò  contro  il  suo  sovrano,  e  indusse  alcuni 
de’ suoi  compagni  ad  ucciderlo  nella  sua  tenda  in  un 
colla  di  lui  madre  Mammea  (235).  Massimino ,  pro¬ 
clamato  imperatore  ,  nominò  suo  figlio  ,  detto  pur 
Massimino,  cesare  e  collega  dell’impero.  Continuò  la 
guerra  contro  i  Germani  e  devastò  un  gran  tratto 
di  paese  al  di  là  del  Reno,  dopo  del  che  passò  nel¬ 
l’Illirico  per  combattere  contro  i  Daci  e  i  Sarmati. 
La  sua  crudeltà  e  rapacia  gli  sollevò  contro  nemici 
in  varie  parti  dell’impero,  c  la  provincia  dell’Africa 
gli  si  ribellò  e  proclamò  imperatore  Gordiano  che  fu 
poco  poi  riconosciuto  dal  senato  e  dal  popolo  ro¬ 
mano  (257).  Ma  Capelliano,  governatore  della  Mau¬ 
ritania  per  Massimino,  sconfisse  Gordiano  e  suo  figlio, 
che  caddero  nella  lotta,  dopo  un  regno  nominale  di 
poco  più  di  un  mese  (v.  Gordiano)  (Marco  Antonio 
Africano).  A  tale  nuova  Roma  cadde  nella  costerna¬ 
zione,  per  tema  della  vendetta  di  Massimino.  11  se¬ 
nato  proclamò  imperatori  Clodio  Pupieno  Massimo 
e  Decimo  Celio  Balbino  ;  ma  il  popolo  volle  che  si 
associasse  all’impero  un  nipote  di  Gordiano  giuniore, 
fanciullo  di  dodici  anni.  Massimo  usci  colle  sue  truppe 
di  Roma  per  andar  ad  incontrare  Massimino,  il  quale 
avea  varcato  l’ Isonzo  e  posto  assedio  ad  Aquileia. 
La  guarnigione  e  il  popolo  di  questa  città  gli  oppo¬ 
sero  forte  resistenza  ,  ond'egli  ,  irritato,  trascorreva 
agli  atti  dell’  innata  sua  crudeltà  ;  ma  i  suoi  soldati, 
recandoselo  oramai  a  fastidio,  si  sollevarono  e  lo  po¬ 
sero  a  morte  insieme  col  figliuolo  (258),  Massimino 
padre,  allora  di  sessanthcinque  annr,  non  era  altro 
che  un  feroce  soldataccio,  e  si  contavano  maraviglie 
della  sua  voracità  e  della  quantità  di  cibi  e. bevande 
eli’  egli  tranghiottiva  quotidianamente  e  suo  figlio 
era,  dicono,  un  bel  giovinetto,  ma  arrogante  (Capi¬ 
tolino,  in  // istoria  Angusta), 


Medaglia  in  rame  di  Massimino 
esistente  nel  Museo  Britannico  di  Londra. 

MASSIMINO  Daia  o  Daza.  — Nato  nell’Illiria  da 
parenti  contadini ,  entrò  nella  milizia  romana  e  fu 
sollevalo  da  Galerio  suo  parente  al  grado  di  tribuno 
militare,  e  finalmente  alla  dignità  di  cesare  (505),  al 
tempo  dell’abdicazione  di  Diocleziano  e  Massimiano, 
ricevendo  sotto  il  suo  governo  la  Siria  c  l'Egitto.  Alla 


morte  di  Galerio  (511),  se  ne  divisero  il  dominio 
Massimino  e  Licinio,  e  il  primo  ebbesi  tutte  le  pro¬ 
vince  asiatiche.  Tanto  egli  come  Licinio  si  mostra¬ 
rono  assai  sconoscenti  verso  la  famiglia  di  Galerio  , 
loro  comune  benefattore.  Essendo  Valeria  ,  figliuola 
di  Diocleziano  e  vedova  di  Galerio ,  fuggita  da  Lici¬ 
nio  nei  dominii  di  Massimino  ,  questi  se  le  offerse  a 
sposo  ,  e  non  avendo  ella  acconsentito ,  la  rilegò  in 
un  colla  madre  nei  deserti  della  Siria.  Perseguitò  i 
cristiani  e  fece  guerra  contro  gli  Armeni;  ed  essendo 
scoppiata  nuova  guerra  tra  lui  e  Licinio  ,  egli  s’  a- 
vanzò  fino  ad  Adrianopoli  ;  ma,  essendo  stato  scon¬ 
fitto  ,  se  ne  fuggi  nell’Asia  ,  dove  morì  di  veleno  a 
Tarso  (515). 

M  ASSIMO  Pupieno  (  Clodio  ).  —  Imperatore  ro¬ 
mano;  era  nato  in  oscura  condizione,  e  giunse  dagli 
ultimi  ai  più  alti  gradi  della  milizia  ;  fu  successiva¬ 
mente  pretore,  console,  prefetto  di  Roma,  governa¬ 
tore  di  Grecia,  della  Bilinia,  della  Gallia  Narbonese  ; 
infine  fu  dal  senato  innalzalo  all’impero  in  società 
con  Balbino.  Il  desiderio  dell’esercito  astrinse  i  duo 
imperatori  ad  associar  seco  loro  il  giovine  Gordiano 
conosciuto  sotto  il  nome  di  Gordiano  in.  Pensarono 
poscia  a  combattere  Massimino,  la  cui  tirannide  avea 
spinto  il  senato  all’ardito  provedimento  della  loro  ele¬ 
zione  ;  ma  l’ inaspettata  di  lui  morte  ( v .  Massimino) 
rése  inutili  i  loro  apparecchi.  L’autorità  de’ tre  prin¬ 
cipi  fu  allora  riconosciuta  per  unanime  consenso. 
Massimo  profittò  della  pubblica  tranquillità  per  rifor¬ 
mare  gli  abusi  e  dettar  buone  leggi.  Risolse  quindi 
di  combattere  i  Parti  ,  e  stava  già  per  condursi  in 
Oriente,  allorché  i  soldati  lo  trucidarono  insieme  con 
Balbino  per  lasciar  regnare  da  solo  Gordiano  ni  (239). 
Massimo  non  regnò  più  di  13  mesi. 

M  ASSIMO  (Magno).  — Imperatore,  o  piuttosto  usur¬ 
patore  del  potere  imperiale  nelle  Gallie  durante  il 
regno  di  Valentiniano  ii  ,  era  spagnuolo  di  origine  , 
e  militò  da  prima  sotto  il  generale  Teodosio  padre 
dell’  imperatore  di  questo  nome.  Si  segnalò  princi¬ 
palmente  nella  Bretagna  dall’anno  568  al  573,  poi  fu 
nominato  governatore  di  quell’  isola.  Non  attese  da 
principio  che  a  soggiogare  gli  Scozzesi  e  i  Pitti  ;  ma 
l’elevazione  di  Teodosio  all’  impero  destò  nel  cuor 
suo  l’ invidia ,  e  si  fece  acclamare  egli  stesso  l’anno 
381 .  Due  anni  dopo  varcò  il  mare  con  poderoso  eser¬ 
cito  c  venne  ad  assalire  Parigi,  dove  trovavasi  Gra¬ 
ziano  ,  uno  dei  due  imperatori  d’Oecidente.  Questi 
fuggi  verso  Lione  ;  ma  Andragazio,  generale  di  Mas¬ 
simo,  lo  insegui  ,  lo  fe’  prigione  e  il  mise  a  morte. 
Massimo  spedi  allora  legati  a  Teodosio,  chiedendo  di 
essere  con  lui  associato  neH’impero.  Teodosio  accon¬ 
sentì,  e  il  nominò  augusto  a  patto  che  lasciasse  a  Va¬ 
lentiniano  l’Italia,  l’ Il  liria  e  l’Africa,  contentandosi 
delle  Gallie  con  la  Bretagna  e  la  Spagna.  Massimo 
pose  stanza  a  Treveri  ,  e  avrebbe  goduto  in  pace  il 
suo  regno  ,  so  non  avesse  ceduto  di  soverchio  agl» 
stimoli  dell’ambizione.  Agognava  al  possedimento  di 
lutto  l’Occidente,  c  passò  all’uopo  le  Alpi,  giunse  a 
Milano  e  conquistò  tutta  la  parte  settentrionale  d’  I- 
talia,  quasi  senza  combattere.  Ma  Valentiniano,  che 
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si  era  rifuggito  a  Tessalonica  ,  implorava  i  soccorsi 
di  Teodosio  ;  e  questi,  fingendo  di  temere  per  terra 
le  forze  del  rivale,  fece  gli  apparecchi  di  un’armata 
navale;  Massimo,  ingannato  da  questo  stratagemma, 
imbarcò  la  maggior  parte  delle  sue  truppe.  Teodosio 
lo  raggiunge  precipitosamente,  lo  vince  presso  Emona 
e  lo  costringe  a  chiudersi  in  Aquileia.  I  suoi  soldati 
si  rivolsero  contro  di  lui  e  lo  diedero  in  potere  di 
Teodosio,  che  dicesi  fosse  disposto  a  lasciarlo  in  viti, 
quando  la  moltitudine  volle  che  gli  fosse  mozzato  il 
capo  l’anno  588. 

MASSIMO  (Flavio)  (stor.  dell'imp.  d'Occid.). —  Im¬ 
peratore  d’Oecidente,  uscito  da  una  delle  più  chiare 
famiglie  di  Roma.  Consigliere  di  Onorio  all’età  di 
i  9  anni ,  prefetto  di  Roma  a  25 ,  due  volte  prefetto 
d  Italia,  due  volte  console  e  creato  patrizio  nei  445, 
non  aveva  che  pochi  passi  a  fare  per  giungere  all’im¬ 
pero.  L’oltraggio  fatto  da  Valentiniano  iii  a  sua  mo¬ 
glie  lo  fece  risolvere  a  tentare  il  gran  colpo.  Cominciò 
dal  rendere  sospetto  all'imperatore  il  celebre  Ezio  , 
e  poiché  questo  generale  ,  da  lungo  tempo  il  solo 
sostegno  dell’  impero  ,  fu  vittima  di  nere  calunnie  , 
Massimo  si  tenne  sicuro  e  fece  assassinare  Valenti¬ 
niano.  Il  giorno  appresso  ei  fu  gridato  imperatore  , 
ma  non  mostrò  sul  trono  che  una  vergognosa  inabi¬ 
lità  a  reggere  il  governo.  Non  godette  a  lungo  della 
nuova  dignità,  perchè  avendo  sposata  Eudossia  vedova 
del  suo  predecessore,  le  rivelò  imprudentemente  che 
egli  era  l’autore  dell’assassinio  di  Valentiniano  ;  per 
lo  che  Eudossia  chiamò,  per  vendicarsene,  Genserico 
in  Italia.  Massimo,  inabile  alla  difesa,  già  stava  per 
darsi  alla  fuga,  allorché  fu  lapidato  dal  popolo  l’anno 
'•55  dopo  quattro  mesi  di  regno. 

MASSIMO  TIRIO  (stor.  leller.).  —  Retore  e  filosofo 
platonico  che  fiorì  nell’ultima  metà  del  n  secolo  , 
durante  i  regni  degli  Antonini  e  di  Commodo,  e  visse 
principalmente  in  Atene,  visitando  però  talvolta  la 
città  di  Roma.  Non  pare  che  sia  la  stessa  persona  che 
lo  stoico  Claudio  Massimo,  il  quale  fu  uno  de’  filosofi 
amici  dell’imperatore  M.  Aurelio,  come  pretesero  al¬ 
cuni  critici  (Vita  d' Aurelio,  Capitolino,  c.  3).  Abbiamo 
di  Massimo  Tirio  quarantini  discorsi  (SiaXa^sig  o  \oyoì) 
sopra  varii  punti  della  filosofia  platonica  ,  scritti  in 
uno  stile  facile  e  piacevole  ,  e  più  pregevoli  per  la 
locuzione  che  per  la  materia.  A  porgere  un’  idea  del 
soggetto  di  questi  discorsi  allegheremo  alcuni  de’ loro 
argomenti  che  sono:  Dell'opinione  di  Platone  rispetto 
alla  divinità  ;  Se  debba  mi  contraccambiare  le  ingiurie 
che  ci  vengono  fatte  ;  Se  sia  da  anteporsi  la  vita  attiva, 
ovvero  la  contemplativa  ;  Se  allo  Stato  riescano  più  utili 
i  soldati  o  gli  agricoltori  ;  Del  demone  di  Socrate  ;  Se 
debbatw  indirizzarsi  preghiere  alla  divinità  ecc.  Le 
migliori  edizioni  di  questo  autore  sono  :  dello  Stefano, 
Parigi  1557;  dell’  Einsio,  Leida  1607-1614,  ristampata 
ad  Oxford,  1677;  del  Davis,  Cambridge  1703,  ristam¬ 
pata  con  note  dal  Markland  ,  Londra  1740.  Questi 
discorsi  sono  stati  tradotti  in  italiano  da  Piero  dei 
Bardi,  Venezia,  presso  i  Giunti,  1642,  in-4°. 
PLa^UDE  (v-  P**anot>e). 

ASSUMO  c  Minimo  (matem.).  —  Una  quantità  sog- 
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getta  a  variare  secondo  una  data  legge  può  general¬ 
mente  ricevere  un  numero  infinito  di  valori,  sia  che 
venga,  sia  che  non  venga  essa  medesima  infinita.  Tra 
tutti  questi  valori  se  ne  troveranno  alcuni  culminanti, 
vale  a  dire  più  grandi  che  i  valori  precedenti  e  sus¬ 
seguenti;  in  fatti  se  quella  quantità  variabile,  dopo 
aver  cresciuto  per  qualche  tempo,  cominciasse  a  de¬ 
crescere,  acquisterebbe  di  necessità  un  valor  culmi¬ 
nante  in  questo  passaggio  dall’aumento  al  decremen¬ 
to;  ed  in  generale  acquisterà  tanti  valori  culminanti 
quante  volte  comincierà  a  decrescere  dopo  essere  an¬ 
data  soggetta  ad  accrescimento.  Tutti  questi  valori 
prendono  il  nome  di  massimi.  Diconsi  poi  minimi  i 
valori  che  riceve  la  quantità  medesima  neU’istanle 
in  cui  cessa  di  decrescere  per  cominciare  a  crescere. 
La  ricerca  de’  massimi  e  de’  minimi  è  una  delle  più 
importanti  nell’algebra  e  nella  geometria  ;  dipende 
dal  calcolo  differenziale  quando  trattisi  di  quantità 
espresse  da  simboli  non  contenenti  integrali  definiti, 
e  dal  calcolo  delle  variazioni  nel  caso  contrario.  Con¬ 
sideriamo  in  primo  luogo  una  funzione  ad  una  sola 
variabile  ,  e  supponiamo  che  questa  variabile  passi 
successivamente  per  tutti  i  gradi  di  grandezza;  po¬ 
trà  accadere  che  la  serie  de’  valori  che  riceve  la  fun¬ 
zione  proposta,  crescendo  da  principio,  divenga  in 
seguito  decrescente,  ed  allora  avrà  luogo  un  massi¬ 
mo  ;  se  al  contrarlo  la  serie  de’  valori  della  funzione 
proposta  è  in  principio  decrescente,  e  si  fa  poscia  a 
crescere,  s’incontrerà  nel  passaggio  dall’ uno  all’ altro 
di  questi  due  stati  un  minimo.  Sia  per  es.  la  funzione 

»  j=3  —  (x  —  4)* 

facendo  x=0,  si  ottiene 

j=5  — 49=— 15. 

Dando  poscia  ad  x  tutti  i  valori  compresi  tra  zero 
e  4,  si  vede  che  la  quantità  (x  —  4)*  diminuisce  a 
misura  che  X  cresce  ,  cosicché  tra  questi  limiti  di  .r 
la  funzione  y  cresce  còl  crescer  della  variabile  x.  Ma 
fatto  x=4  si  ottiene  y=  3,  e  facendo  ancor  crescere 
x  al  di  là  di  questo  limite,  il  valor  Vii  y  comincia  a 
diminuire;  quindi  si  può  conchiudere  che  ad  x=4 
corrisponde  un  massimo  nel  valor  di  y  che  è  5.  Con¬ 
tinuando  x  a  crescere,  il  valor  di  y  decrescerà  con¬ 
tinuamente,  cosicché  la  funzione  proposta  non  am¬ 
mette  che  un  solo  massimo.  Ciò  che  abbiaiu  detto 
di  questa  funzione  si  potrebbe  dire  deU’espressionè 
generica 

x=6  —  (x —  a)* 

la  quale  diviene  un  massimo  quando  x=ra  ;  infatti 
si  ha  allora  x=ò:  e  facendo  successivamente 

x  =  a  +  J ,  e  x  =  a  —  S , 
si  ottiene  nell’uno  e  nell'altro  caso 
x  =  b  —  S', 

quantità  minore  di  b. — Sarebbe  facile  dimostrare 
nello  stesso  modo  che  nella  funzione 

y  =  b  +  (x  —  a )2 
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ha  luogo  un  minimo  quando  si  faccia  x=a.  — Ogni 
l'unzione  che  cresca  o  decresca  costantemente  quando 
la  variabile  da  cui  ella  dipende  cresce,  non  è  suscet¬ 
tibile  di  massimo  nè  di  minimo,  poiché  ad  un  valor 
qualunque  ne  succede  un  altro  sempre  più  grande  o 
più  piccolo.  Il  carattere  essenziale  del  massimo  con¬ 
siste  in  ciò  che  i  valori  che  lo  precedono  c  che  lo 
seguono  immediatamente  sono  più  piccoli  di  lui;  ed 
il  minimo  al  contrario  è  sorpassato  dai  valori  che  lo 
precedono  e  che  lo  seguono  immediatamente.  Di¬ 
ciamo  immediatamente ,  poiché  accade  sovente  che  la 
funzione  abbia  valori  i  quali  superano  il  suo  massi¬ 
mo,  o  sono  minori  del  suo  minimo,  ovvero  che  ab¬ 
bia  più  massimi  e  più  minimi  disuguali  tra  di  loro. 
Infatti  se  una  funzione  dopo  essere  stata  soggetta  a 
crescere  e  a  decrescere,  torna  a  crescere  una  seconda 
volta  indefinitamente,  finirà  certamente  per  superare 
il  suo  massimo;  ed  invece  di  supporre  che  cresca 
indefinitamente,  se  imaginiamo  che  dopo  un  certo 
termine  torni  a  decrescere  ,  ne  nascerà  un  nuovo 
massimo  che  potrà  essere  maggiore  o  minore  del 
primo.  Tutte  queste  cose  si  presentano  colla  massima 
evidenza  nelle  ordinate  delle  curve  le  quali  voltano 
ora  la  convessità  ed  ora  la  concavità  all’asse  delle 
ascisse.  Sia  AB  una  tal  curva.  Si  vede  che  le  ordi¬ 
nate  sue  vanno  decrescendo  da  A  fino  a  C,  crescono 
da  C  fino  a  D,  decrescono  di  nuovo  da  D  fino  ad  E, 
per  crescere  e  decrescere  ancora  un’altra  volta  da  E 
ad  F  e  da  F  a  B  (si  contano  le  ordinate  positivamente 
al  disopra  dell’asse  OP,  e  negativamente  al  di  sotto). 


L’ordinata  P'C  corrisponde  ad  un  minimo,  come  pure 
1’ordinata  P'"E;  e  le  ordinate  P"D,  P,TF  corrispon¬ 
dono  ciascuna  ad  un  massimo.  Nel  caso  della  figura 
le  ordinate  PA  e  P’B  sono  la  prima  assai  più  grande 
c  la  seconda  assai  minore  che  le  ordinate  P"D  e  P,VF 
massime,  e  P'C,  P'"E  minime;  ciò  non  di  meno  nè 
l’ordinata  PA  appartiene  ad  un  massimo,  nè  l’ordi¬ 
nata  P^B  od  un  minimo,  non  soddisfacendo  nè  l  una 
nè  l’akra  alla  condizione  sopra  espressa.  —  Ciò  posto 
vediamo  quale  sia  il  metodo  per  iscoprire  i  massimi 
ed  i  minimi  di  una  funzione  qualunque  y  ad  una  va¬ 
riabile  x.  Supponiamo  che  x  abbia  ricevuto  il  valore 
che  corrisponde  ad  un  massiino  o  ad  un  minimo  della 
funzione  y.  Segue  dalle  cose  sopra  esposte  che  se 
invece  di  x  poniamo  nella  funzione  di  x+h  ex  —  U 


successivamente,  essendo  li  una  quantità  che  si  può 
far  decrescere  ad  arbitrio,  si  otterranno  per  y  due 
risultati  i  quali  dovranno  essere  l’uno  e  l’altro  minori 
del  massimo  e  maggiori  del  minimo,  affinchè  x  cor¬ 
risponda  a  questo  o  a  quello.  Chiamando  y'  il  valore 
che  corrisponde  ad  x  —  h  ed  y"  quello  che  corri¬ 
sponde  ad  x-t-h,  si  avrà  dietro  il  principio  di  Taylor 
(e.  Taylor)  (Teorema  di): 


y'=y- 


dyh+d'xh' 

dx  +  dx1  2 


d'y  h* 
dx*  2.5 


-4-  ecc. 


y” 


db  /i5  db  h* 

dx *  2  ■*"  dx*  2 . 5  ecc> 


Ora  si  dimostra  in  tutti  i  trattati  di  calcolo  differen- 
j  ziale  che  h  essendo  arbitrario,  si  può  sempre  attri- 
ll  buirgli  un  valore  così  piccolo,  che  un  qualunque  dei 
termini  di  queste  due  serie  sia  maggiore  della  som- 

'  ma  di  tutti  quelli  che  lo  seguono.  Rendendo  ^  mag- 

'  giore  della  somma  di  tutti  i  termini  che  vengono 
:  dopo,  si  vede  che  y  sarà  più  grande  che  y\  e  più 
j  piccolo  che  y" ,  e  che  per  conseguenza  la  funzione 
■  proposta  non  ammetterà  nè  massimi  nè  minimi ,  ad 
1  eccezione  che  non  si  abbia 


dy 

dx 


=  0. 


Ma  in 


e 


questo  caso  ottenendosi 

d*y  /i2  _ d*y  h* 

r-r+dx'  Z  dx*  2.5 

db  h *  d*y  h* 

y  ~y^dxf  2  ^  dx*  2.5 


*+■  ecc. 

-f-  ecc. 


si  avrebbe  nel  medesimo  tempo  y^y'  (piando 

fosse  d^y  una  quantità  positiva  ;  ovvero  e 
d1y 

nel  caso  in  cui  —j  fosse  negativo.  Il  primo  caso  da¬ 


rebbe  un  minimo  ed  il  secondo  un  massimo.  Quindi 
possiamo  conchiudere  che,  per  trovare  i  casi  in  cui 
una  funzione  y  ad  una  variabile  x  divien  massima  o 
minima,  bisogna  eguagliare  a  zero  il  suo  primo  coef¬ 
ficiente  differenziale  ^  ;  i  valori  di  x  ricavati  da  que- 
dx 


'  sta  equazione  corrisponderanno  ai  massimi  ed  ai  mi- 
;  nimi  della  funzione  proposta;  e  che  per  riconoscere 
1  se  uno  qualunque  di  questi  valori  di  x  appartenga 
i|  ad  un  massimo  o  ad  un  minimo,  conviene  ricorrere 
al  secondo  coefficiente  differenziale:  se  questo  sarà 
|  negativo,  apparterrà  ad  un  massimo,  ad  un  minime 
]  se  positivo.  Così  nel  caso  già  trattato  di 
y  =  5  —  (x  —  h)*. 


differenziando  si  ottiene 

eil  eguagliando  a  zero  questo  coefficiente,  si  ricava 
x  —  •'»  -  0  ,  ossia  x  =  4 . 


MASSIMO  e  Minimo. 
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Il  valore  x=4  corrisponderà  dunque  ad  un  massimo 
o  ad  un  minimo.  Per  riconoscere  a  quale  de’ due  ap¬ 
partenga,  si  cerchi  il  secondo  coefficiente  differen¬ 
ziale  della  funzione  proposta,  il  quale  è 


sarà  quello  che  dovrà  essere  un  massimo.  Eguagliando 
a  zero  il  suo  coefficiente  differenziale,  si  avrà 
a  —  2x  =  0 


ed  ha  un  valore  negativo.  Questo  è  un  criterio  suf¬ 
ficiente  per  giudicare  che  il  valore  di  x  sopra  tro¬ 
vato  appartiene  ad  un  massimo.  Sia  ancora  la  funzione 

y=  i  X3—  |x*-j-2x, 


pel  massimo.  Lo  stesso  dicasi  di  qualunque  altro 
esempio.  La  difficoltà  maggiore  ili  ogni  caso  consiste 
sempre  nello  esprimere  analiticamente  le  condizioni 
del  problema  e  nel  risolvere  l’equazione 


e  si  voglia  cercare  in  qual  caso  ella  divenga  un  mas-  la  quale  non  è  sempre  algebrica,  nè  si  può  sempre 
simo  od  un  mimmo,  si  otterrà  risolvere  nello  stato  attuale  della  scienza.  -  Allor- 

dy _  2  ^  cbc  la  funzione  che  si  considera  dipende  da  due  va¬ 
ri#  X  5x4- 2  =  0,  riabili,  si  può  riguardar  l’una  come  costante  e  dare 

»  |  all  altra  un’infinità  di  valori,  a  ciascun  de’ quali  cor- 

c  x—  ,  e  x— 2.  risponderà  uno  o  più  valori  della  funzione  proposta; 

Per  sapere  se  questi  valori  appartengano  a  massimi  *ra  (P,esti  ultimi  potranno  trovarsi  alcuni  che  siano 
od  a  minimi,  si  cercherà  il  secondo  coefficiente  dif-  massimi  0  minimi ,  e  questi  si  possono  determinare 
ferenziale  con  tutta  facilità.  Infatti  non  dovendosi  in  nn^cirv  «ncn 


=  ff2  —  5x4-2  =  0, 
x=I ,  e  x=2. 


3=*—. 


nel  quale  sostituendo  successivamente  i  due  valori 
trovati  di  x,  si  avrà  nel  caso  di  x  =  4 


S— i. 


e  nel  caso  di  x=2 


dunque  il  valore  x=4  corrisponderà  ad  un  massimo, 
il  quale  sarà 

5 

r=Tr; 


con  tutta  facilita.  Infatti  non  dovendosi  in  questo  caso 
tener  conto  che  di  una  sola  variabile,  basterà  egua¬ 
gliare  a  zero  il  coefficiente  differenziale  relativo  alla 
alla  medesima.  Così  essendo  u  una  funzione  di  x  e 

di  y,  supponendo  y  costante ,  e  facendo  ~  =  0 ,  si 

dx 

otterranno  i  valori  di  x  che  danno  i  più  grandi  od 
i  piu  piccoli  valori  di  u ,  tra  tutti  quelli  che  corri¬ 
spondono  ad  un  medesimo  valore  di  y.  Eliminando  x 

dalla  funzione  u  col  mezzo  dell’equazione  — =0  si 

dx  ’ 

otterrà  un  risultato  che  rappresenteremo  con  tri,  il 
quale  contenendo  ancora  la  variabile  y  potrà  essere 
suscettibile  di  massimi  e  di  minimi  che  verranno  de¬ 
terminati  dall’equazione  ^=0.  Ma  si  può  arrivare 


4  2 

y=à =-*. 


ad  un’equazione  equivalente  a  quest’ultima  senza  ri- 
ed  il  valore  x=2  al  minimo  correre  all  eliminazione  di  x.  Per  ciò  basta  osservare 

*  =  _2_  *  che  Equazione  ^=0  somministrata  dalla  condizione 

6  3  (lel  massimo  o  del  minimo  relativo  ad  x,  stabilisce 

Non  si  deve  però  conchiudere  che  ogni  valore  che  U>a  la  variabile  x  e  r.  cosicché  si  deve 

renda  nullo  il  primo  coefficiente  differenziale  corri-  nSi  -  ,a1pnma  come  una  Azione  della  seconda, 
sponde  sempre  ad  un  massimo  o  ad  un  minimo  della  '  ZUU1  0  u  in  ffuesta  ipotesi,  si  avrà 

funzione  proposta,  perchè  potrebbe  darsi  il  caso  in  du' _ dii  dx  du 

cui  lo  stesso  valore  rendesse  zero  anche  il  secondo  dy~dx  dy^dy' 

coefficiente  differenziale,  ed  allora  mancherebbe  il  risultato  che  si  riduce  a 
criterio  sopra  stabilito.  In  questo  caso  è  duopo  ricor¬ 
rere  al  terzo  coefficiente  differenziale  e  fare  su  que-  —  —  0 

sto  il  medesimo  ragionamento  che  sopra  abbiamo  già  dy~  ’ 

fatto;  e  se  il  valore  di  x  che  rende  nullo  il  terzo  du 

coefficiente  rendesse  pure  nullo  il  quarto,  si  ricor-  P°*cb^  s*  ha  di  già  -%-=0. 
rerebbe  al  quinto,  e  così  di  seguito.  Con  questi  prin- 

cipii  è  facile  risolvere  qualunque  problema  di  massimi  **er  conseguenza  i  massimi  ed  i  minimi  valori  di  u 


_ du  dx  du 

dx  dy  dy  ’ 


•  ..  ,  ^  vai  avgUHU.  IJUCSU  pi  lli- 

cipu  è  facile  risolvere  qualunque  problema  di  massimi  Per  conseguenza  i  massimi  ed  i  minimi  valori  di 
e  i  minimi.  Cosi  se  si  avesse  a  dividere  un  numero  afso*uh  corrisponderanno  ad  alcuni  de’  valori  di  x 
(a  0  a  *n  ^ue  Padi,  il  cui  prodotto  fosse  un  massi-  1  ^  Scavali  dalle  equazioni 
ino,  c  amando  x  una  di  queste  parti,  l’altra  sarà  da  n  du 

evidentemente  a-*,  ed  il  loro  prodotto  *(a-*) 
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Estendendo  queste  considerazioni  alle  funzioni  di  più 
variabili,  si  troverà  che  per  avere  i  massimi  ed  i  mi¬ 
nimi  assoluti  di  queste  funzioni,  bisogna  eguagliare 
separatamente  a  zero  il  coefficiente  differenziale  di 
ciascuna  delle  variabili  da  cui  le  funzioni  dipendono. 

_ Per  distinguere  se  un  dato  valore  delle  variabili 

corrisponda  a  un  massimo  ovvero  a  un  minimo  s’in¬ 
contrano  difficoltà  di  gran  lunga  maggiori  nelle  fun¬ 
zioni  a  più  variabili  che  non  nelle  funzioni  ad  una 
variabile  sola,  sebbene  nell’uno  e  nell’altro  di  que¬ 
sti  casi  si  parta  sempre  dal  medesimo  principio. 
Queste  difficoltà  sono  tali  che  Eulero  stesso  errò, 
come  dimostrò  Lagrangia,  nella  determinazione  delle 
condizioni  dietro  le  quali  i  massimi  si  distinguono 
(lai  minimi  nelle  funzioni  a  più  variabili.  I  limiti  im¬ 
postici  ci  costringono  a  rimandare  i  lettori  ai  trat¬ 
tati  speciali  di  calcolo  differenziale  per  un  ulteriore 
sviluppo  di  questa  materia.  Aggiungeremo  solo  che 
la  ricerca  de’  massimi  e  de’  minimi  è  di  una  somma 
importanza  nelle  matematiche  sì  pure  che  applicate, 
e  specialmente  nella  mecanica  pratica.  A  questa  ri¬ 
cerca  appunto  si  deve  in  gran  parte  la  scoperta  del 
calcolo  differenziale. 

MASSINISSA  (stor.  ant.). — Re  di  Numidia,  figlio 
di  Cala  che  regnava  in  Massilia  verso  l’Africa  orien¬ 
tale.  Cominciò  a  segnalarsi  ancora  giovinetto  per  i 
suoi  focosi  spiriti  di  gloria,  di  ambizione  e  di  amore. 
Si  trovava  in  Cartagine  quando  si  dava  principio  alla 
seconda  guerra  punica;  non  aveva  che  diciasette  anni, 
ed  essendo  stato  educato  alla  corte  di  Asdrubale,  si 
innamorò  di  Sofonisba  sua  figlia,  di  cui  gli  fu  pro¬ 
messa  la  mano.  Massinissa  che  ,  sì  per  quell’affetto  , 
come  per  impeto  della  propria  natura  si  fece  parti¬ 
giano  dei  Cartaginesi,  stimolò  il  padre  perchè  com¬ 
battesse  con  essi  contro  Roma  ,  che  minacciava  il 
danno  non  solo  di  Cartagine  ,  ma  dell’Africa  e  del 
mondo.  Il  partito  del  bollente  giovine  fu  abbracciato 
c  si  decise  di  accendere  la  guerra  contro  Roma  nel 
tempo  istesso  che  i  Romani  erano  assaliti  in  Italia 
da  Annibaie,  e  che  Asdrubale,  fratello  di  questo,  di¬ 
fendeva  contro  loro  la  Spagna.  Roma  aveva  un  alleato 
in  Africa,  ed  era  Siface  re  di  Numidia ,  e  fu  sull’e¬ 
sercito  di  quello  che  piombò  Massinissa  e  ne  uscì 
due  volte  vittorioso  :  indi  co’suoi  intrepidi  soldati  si 
trasportò  nella  Spagna  per  accrescere  le  forze  carta¬ 
ginesi  e  farle  più  formidabili.  In  quel  paese,  tanto 
la  fortuna,  come  il  carattere  di  Massinissa  dovea  sog¬ 
giacere  a  diverse  vicende,  per  cui  si  sarebbero  in 
questa  seconda  guerra  punica  modificate  le  condi¬ 
zioni  dell’Africa.  La  costanza  dei  Romani  nei  loro 
disegni  di  guerra  e  di  conquista  che  fu  gran  parte 
del  loro  fato,  le  loro  istituzioni,  i  cittadini  istinti,  la 
libertà  li  rendeva  superiori  a  tutti  i  popoli  della 
terra;  c  perciò  i  Numidi,  non  ostante  la  loro  foga  e 
il  loro  ardore  militare,  non  istettero  lungamente  a 
fronte  di  Gneo  e  di  Publio  Scipione.  Ottennero  in 
sul  principio  brillanti  vittorie  colla  loro  cavalleria, 
ma  poi  fiaccarono  incalzati  fino  alle  frontiere  dell’an¬ 
tica  Betica,  mancanti  di  vettovaglie  e  di  quanto  fa¬ 
ceva  d’uopo  per  sostenersi  onorevolmente  in  batta¬ 


glia.  Avvenne  allora  un  fatto  che,  mentre  mostrava 
la  civiltà  romana  superiore  alla  numida,  influì  pro¬ 
fondamente  sull’aniino  di  Massinissa,  focoso  e  ad  un 
tempo  mobile  per  natura  e  per  imaginazione.  Mas¬ 
siva  suo  nipote  fu  fatto  prigioniero,  e  il  giovine  Sci¬ 
pione  glie  lo  rimandò  libero  e  colmo  di  regali.  Mas¬ 
sinissa  ne  fu  tocco,  e  riconobbe  in  quell’atto  la  mo¬ 
derazione  dei  Romani  insolita  fra  gli  Africani,  e  fu 
pieno  per  essi  di  ammirazione.  Da  questo  momento  si 
cambiò  il  pensiero  di  Massinissa  ,  che  da  partigiano 
dei  Cartaginesi  diventò  amico  di  Roma  ;  ma  l’atto 
generoso  di  Scipione  non  lo  determinò  solo  a  quel 
cambiamento,  poiché  v’era  un’altra  causa  assai  po¬ 
tente  per  lui.  Quella  Sofonisba  ,  per  cui  principal¬ 
mente  s’era  infiammato  contro  Roma  onde  illustrarsi 
in  qualche  grande  azione,  fu  dal  padre  di  lei  prof¬ 
ferta  al  suo  rivale  Siface.  Questa  mala  fede  e  il  de¬ 
luso  amore  dovettero  inasprire  Massinissa,  onde  non 
avendo  questi  più  legami  con  Asdrubale  ,  seguì  la 
fortuna  che  lo  poteva  far  risorgere  dalla  sua  disfatta. 
Si  abboccò  presso  Cadice  con  Scipione  ,  conchiuse 
con  esso  lui  un  trattato  secreto,  e  lo  consigliò,  come 
si  crede,  ad  assaltare  i  Cartaginesi  in  Africa.  L’ami¬ 
cizia  di  Massinissa  era  un  grande  acquisto  per  Roma 
che  voleva  ad  ogni  costo  annichilare  Cartagine  ne¬ 
mica,  che  colle  sue  armi  veniva  a  minacciarla  in  Ita¬ 
lia  ,  e  che  colla  sua  potenza  e  il  dominio  dei  mari 
faceva  intoppo  alla  sua  crescente  ambizione.  Onde  fu 
molto  opportuna  l’accortezza  di  Scipione  nel  guada¬ 
gnarsi  l’animo  di  Massinissa;  ma.  mentre  egli  credeva 
di  avere  un  potente  alleato,  non  era  quello  che  un 
animoso  duce  di  pochi  soldati.  Essendo  a  combattere 
nella  Spagna,  aveva  perduto  in  Africa  suo  padre  ed 
il  trono  che,  morto  il  primogenito  di  Gala,  veniva 
disputato  colle  armi  alla  mano  da  usurpatori  audaci. 
Massinissa,  tornato  in  Africa  e  conosciuto  il  suo  ma¬ 
lore  ,  non  si  sgomentò  punto  ,  poiché  la  natura  lo 
aveva  fatto  capace  di  sostenere  le  più  grandi  cala¬ 
mità,  come  si  vide  in  seguito,  con  quel  coraggio, 
che  lo  fece  trionfare  della  sua  sorte  avversa.  Aiutato 
da  Boccó,  re  di  Mauritania,  riacquistò  la  corona  ;  ma 
poco  tempo  appresso  gli  dichiarò  guerra  Siface  isti¬ 
gato  dai  Cartaginesi  per  odio  contro  Roma.  Asdru¬ 
bale  coll’esca  della  bellezza  di  sua  figlia  aveva  distac¬ 
cato  da  Roma  Siface,  c  l’aveva  unito  a  lui  perchè 
meglio  fosse  difesa  la  causa  dei  Cartaginesi,  mostran¬ 
do  con  ciò  di  far  più  conto  di  Siface ,  il  cui  potere 
era  già  assodato  in  Africa  e  di  riputar  pericolosa 
per  lui  la  sua  alleanza  con  Roma,  che  di  Massinissa 
già  perdente  nella  Spagna  e  senza  regno,  poiché  non 
era  egli  erede  della  corona  di  Massilia  ,  e  quando  le 
fu,  quel  paese  venne  tutto  dalle  guerre  e  dalle  am¬ 
bizioni  sconvolto.  Ora  poi  Asdrubale ,  irato  contro 
Massinissa  fatto  amico  di  Roma,  aveva  incitato  con¬ 
tro  lui  Siface,  che  volonteroso  ripigliava  le  armi  per 
combattere  l’antico  suo  nemico  e  vendicare  le  pro¬ 
prie  disfatte.  Massinissa  non  fu  questa  volta  fortunato 
come  allora  che  difendeva  la  nazionalità  africana:  fn 
vinto,  ferito  e,  rifugiatosi  in  una  caverna  ,  vi  sarebbe 
perito  di  miseria  e  di  malattia  senza  il  soccorso  ài 
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alcuni  guerrieri  numidi  a  lui  rimasti  fedeli.  La  sua 
caduta  non  gli  tolse  il  coraggio,  anzi  egli  risorse  più 
terribile,  poiché,  risanata  appena  la  ferita,  si  avanzò 
arditamente  verso  la  frontiera  de’ suoi  Stati,  raccolse 
U!1^0  eserc^to  e  ingaggiò  battaglia  con  Vermina  figlio 
di  Siface,  ma  restò  di  nuovo  sconfitto.  Si  rifugiò  nella 
piccola  Sirte  con  un  drappello  di  cavalleria,  ed  al- 
1  arrivo  di  Scipione  in  Africa,  congiunse  le  sue  genti 
coi  Romani ,  e  mediante  il  suo  valore  cooperò  alla 
vittoria  che  quegli  riportò  sopra  Asdrubale  e  Siface 
1  anno  205  avanti  G.  C.  Scipione  inviò  Massinissa  con 
Lelio  ad  inseguire  i  vinti ,  e  quegli  pieno  d’ardore 
penetrò  nell’interno  del  regno  di  Siface,  lo  vinse,  lo 
fece  prigioniero  e  s’impadroni  di  Cirta,  la  sede  del 
suo  dominio.  Qui  trovando  Sofonisba  ,  memore  del- 
1  antica  fiamma  ,  desideroso  di  toglierla  alle  braccia 
del  suo  rivale  e  alla  cattività  di  Roma,  la  fece  sua 
sposa;  ma,  disapprovato  da  Scipione,  non  trovò  modo 
per  salvarla  dall  onta  del  trionfo,  e  le  mandò  un  ve¬ 
leno  non  ostante  che  mostrasse  indicibile  dolore  di 
separarsi  per  sempre  da  lei.  Ne  rimase  veramente 
così  afflitto,  che  Scipione  fu  costretto  di  mitigare  gli 
affanni  dell’infelice  passione  che  dominava  il  cuore 
del  Numida  ,  colle  lusinghe  e  le  dolcezze  dell’ambi¬ 
zione.  Gli  diede  al  cospetto  dell’esercito  il  titolo  di 
re  ed  una  corona  d’oro.  Massinissa  aveva  la  speranza 
d’essere  in  breve  tempo  il  re  di  tutta  la  Numidia  , 
onde  con  ogni  zelo  seguì  la  fortuna  di  Scipione  ,  e 
nella  giornata  di  Zama  ruppe  co’  suoi  Numidi  l’ala 
sinistra  dell’esercito  cartaginese.  Per  frutto  delle  sue 
prodezze  e  delle  sue  vittorie  fu  Massinissa  co’ suoi 
successori  re  di  Numidia,  e  divenne  il  principe  più 
poderoso  dell’Africa,  padrone  di  lutto  il  paese  della 
Mauritania  fino  a  Cirene.  E  quando  fu  nella  pace  , 
come  ci  narra  Polibio,  attese  ad  incivilire  il  suo  po¬ 
polo,  eh  egli  ritrasse  dalla  vita  errante  e  lo  costrinse 
ai  lavori  dell’agricoltura.  Ma  l’amor  della  conquista 
lo  risospinse  sul  campo  di  battaglia  e,  violati  i  trat¬ 
tati,  dichiarò  guerra  ai  Cartaginesi,  e  agli  occhi  di 
Scipione  Emiliano,  venuto  di  Spagna  a  visitarlo,  offrì  ( 
o  spettacolo  di  uno  dei  più  grandi  combattimenti 
che  sia  mai  avvenuto  nell’Africa.  Massinissa  all’età  di  ] 
novantanni  era  destro  ed  animoso  come  un  giovine,  i 
montava  sopra  un  destriero  non  sellato,  infondeva  il  t 
proprio  fuoco  nelle  sue  schiere,  e  benché  in  quella 
battaglia  trovasse  la  più  vigorosa  resistenza,  pure  la  > 
vittoria  fu  sua.  Cartagine  fu  vinta  in  un  secondo  c 
combattimento  e  ridotta  quasi  agli  estremi.  Cosi  i  s 
regni  (l’Africa  si  scrollavano  fra  loro  apparecchiando  j 
i  tempi  opportuni  alla  conquista  e  alla  dominazione  s 
dei  Romani.  Roma  infatti ,  dopo  la  guerra  di  Massi-  z 
nissa ,  contro  la  sua  rivale  si  armò  per  una  nuova  d 
guerra,  ch’era  la  terza  lotta  che  avrebbe  decisa  la  a 
gran  lite  fra’due  popoli  nemici.  Sospettò  forse  Roma  c 
cbe,  trattandosi  di  distruggere  affatto  Cartagine  per  ii 
Piantarvi  il  proprio  impero,  Massinissa  non  lo  avrebbe  p 
consentito,  tanto  più  che  si  doveva  raccogliere  il  oi 
rutto  di  una  disfatta  a  cui  egli  aveva  in  gran  parte  qi 
pooperato.  E  perciò  i  consoli  sbarcarono  un  esercito  ti 
ln  Africa  senza  porgerne  prima  verun  indizio  a  Mas-  te 


sinissa.  Questi  se  ne  adontò,  ma  di  nuovo  espresse 
quei  sentimenti  di  sincera  amicizia  che  dopo  rabboc¬ 
cameli  lo  di  Cadice  lo  strinse  sempre  a  Roma.  Egli 
sentendo  prossima  la  sua  fine,  affidò  a  Scipione,  al^ 
lora  semplice  tribuno  nell’oste  romana,  l’incarico  di 
spartire  i  propriiStati  fra  i  suoi  figli;  e  poco  dopo  spirò. 


ì  La  vita  di  questo  principe  e  capitano  è  singolare  per 
-  se  stessa  e  per  le  sue  relazioni  coi  destini  di  Roma 
i  in  Africa.  L’  amicizia  che  lo  stringeva  coi  Romani 
i  moveva  più  dall’ammirazione  che  dalla  loro  possanza, 
muoveva  dall’amore  delle  loro  virtù,  poiché  un  atto 
1  ,di  generosità  lo  fece  lor  partigiano.  Egli  fu  sempre 
leale  con  essi,  e  giovò  alle  loro  conquiste  nel  fabbri¬ 
care  il  proprio  dominio,  mostrandosi  moderalo  nelle 

vittorie  e  coraggioso  nelle  disfatte.  Come  capitano  era 
vigilante,  destro,  infaticabile  e  sobrio:  si  avventurava 
ad  ogni  rischio  e  si  alimentava  col  cibo  de'suoi  sol¬ 
dati.  Come  principe,  imitando  forse  la  civiltà  de' Ro¬ 
mani,  migliorò  la  condizione  de’suoi  Numidi.  Regnò 
sessantanni  e  ,  morto  in  età  nonagenaria  ,  conservò 
fino  agli  ultimi,  giorni  verdezza  e  vigoria,  onde  lasciò 
il  suo  regno  agguerrito  con  ben  disciplinato  eser¬ 
cito,  e  con  immense  ricchezze.  De’suoi  cinquanta 
quattro  figli  i  soli  tre  legittimi ,  Micipsa ,  Gulussa  c 
Mastanabal,  godettero  il  comparto  del  regno  che  loro 
fece  Scipione.  Essi  videro  la  caduta  di  Cartagine, 
non  vista  dal  loro  padre,  e  il  trionfo  di  Roma  'con¬ 
tro  alle  sorti  dell’Africa  e  del  mondo. 

MASSORA  ( letter .  ebr.).  —  Vocabolo  ebraico  che 
vuol  dire  tradizione ,  deriva  dal  verbo  masar,  dare, 
offrire,  e  significa  propriamente  un  lavoro  filologico 
sulla  Bibbia  per  fissarne  la  lezione  in  modo  che  non 
possa  corrompersi.  Anticamente  il  testo  dei  libri 
sacri  era  scritto  continuatamente  senza  alcuna  distin¬ 
zione  di  capitoli,  di  versetti  e  di  parole  alla  maniera 
di  parecchi  manoscritti  greci  e  latini  che  si  veggono 
ancora  ;  ma  ì  dottori  ebrei  detti  massoreti .  temendo 
che  tale  confusione  potesse  ingenerare  gravi  equivoci 
in  processo  di  tempo,  vollero  ordinarlo  cosi  che  nè 
per  variare  di  lingua,  nè  per  mancanza  di  tradizione 
orale,  gli  Ebrei  non  ne  perdessero  il  vero  senso  in 
qualsivoglia  minima  parte.  A  tale  uopo  hanno  distinte 
tutte  le  parole  del  sacro  testo,  perfino  contate  le  let¬ 
tere,  inventati  i  punti-vocali  per  determinare  il  modo 
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di  leggere  certe  consonanti  che  possono  avere  signi¬ 
ficati  diversi;  imperocché  gli  Ebrei  scrivevano,  come 
spesso  scrivono  ancora,  le  loro  parole  senza  vocali,  e 
per  determinarne  i  suoni  non  avevano  che  la  tradi¬ 
zione  da  padre  in  figlio.  Ed  appunto  seguendo  questa  i 
massoreti  hanno  potuto  compiere  il  loro  lavoro,  e  ne 
ebbero  il  nome.  —  I  dotti  sono  discordi  intorno  al 
tempo,  agli  autori  ed  allo  stesso  merito  della  massora. 
Alcuni  pochissimi  l’ attribuiscono  a  Mosè  ;  altri  ai 
membri  della  sinagoga  contemporanei  d’Esdra  ;  ed 
altri  ancora  ai  maestri  della  scuola  di  Tiberiade  nel 

v  secolo.  Ma  tali  opinioni  non  meritano  credenza  , 
giacché  s.  Girol  mo,  morto  l’anno  420,  avverte  che 
al  suo  tempo  non  era  fissala  la  maniera  di  leggere  la 
Scrittura,  e  non  era  neppure  l’anno  500  di  C.,  per¬ 
ché  il  Talmud  (vedi)  terminato,  secondo  gli  uni,  nello 
stesso  anno,  nel  645  secondo  gli  altri,  non  fa  parola 
della  massora,  quantunque  ne  avesse  parecchie  oc¬ 
casioni  di  parlarne  ;  ed  all’incontro  riferisce  certi 
aneddoti  dai  quali  si  rileva  che  il  modo  di  leggere  il 
sacro  testo  non  era  ancora  fissato  (S.  Hyeron.  in  Isai. 
26.  14;  et  in  Jerem.  22;  in  Habac.  3).  Verso  la  fine 
dell’vin  secolo  od  al  principio  del  ix  gli  Ebrei  di  Ge¬ 
rusalemme  e  quelli  di  Babilonia,  essendo  venuti  as¬ 
sieme  in  disputa  sulle  lezioni  del  testo  ebraico  ,  e 
niuno  dei  litiganti  essendosi  prevalso  dell’autorità  dei 
massoreti,  è  assai  probabile  eh’ essi  tutti  non  li  cono¬ 
scessero  ancora.  Ma,  alcun  tempo  dopo,  nella  disputa 
suscitatasi  tra  i  rabbini  Aaron  Ben  Aser,  capo  della 
scuola  degli  orientali,  e  Mosè  Ben  Neftali,  capo  della 
scuola  degli  occidentali ,  si  parlò  molto  dei  punti , 
degli  accenti  e  delle  altre  cose  relative  alla  maniera 
di  leggere  la  Scrittura,  onde  sembra  doversi  porre 
l’opera  dei  massoreti  tra  l’840,  epoca  delle  dispute 
agitate  dagli  Ebrei  di  Gerusalemme  e  di  Babilonia, 
e  l’anno  980  od  anche  1030,  in  cui  fiorivano  i  detti 
rabbini. — Isacco  Vossio  (De  70  interp.  trans,  c.  30) 
dice  di  avere  avuto  per  le  mani  piu  di  duemila  ma¬ 
noscritti  ebraici,  e  niuno  punteggiato  che  fosse  più 
antico  di  sei  secoli  ;  e  se  pure  in  alcuno  anteriore 
erano  i  punti,  aveva  potuto  facilmente  scorgere  che 

vi  erano  stati  apposti  dopo.  —  Alcuni  vantano  la  mas¬ 
sora  come  attissima  a  chiarire  il  testo  e  porre  freno 
alla  licenza  dei  copisti  e  dei  critici  ;  altri  la  biasimano 
accusandone  gli  autori  di  avere  all’antica  e  vera  le¬ 
zione  dei  padri  loro  sostituita  un’altra  più  favorevole 
ai  loro  pregiudizi  e  contraria  al  cristianesimo,  di  cui 
cercarono  sempre  indebolire  le  prove  e  le  testimo¬ 
nianze.  Egli  è  poi  certo  che  i  massoreti  hanno  spesso 
seguite  ed  imposte  lezioni  assai  diverse  da  quelle  de¬ 
gli  antichi  interpreti  greci  che  vissero  prima  di  Gesù 
Cristo.  Anzi  scostaronsi  talvolta  dalla  lezione  del  cal¬ 
daico  e  degli  antichi  rabbini.  Cons.  Morin,  Esercita¬ 
zioni;  Valton,  Prolegomeni;  Cappell,  Arcanum  pun- 
ctuationis  revelatum;  Prideaux  ,  Storia  degli  Ebrei , 
tom.  2  ,  pag.  171  ;  Calmet ,  Dizionario  della  Bibbia. 

MASTELLO  (tecn.).  —  Vaso  di  legno  avente  la  fi¬ 
gura  di  un  cono  retto  tronco,  formato  di  doghe  te¬ 
nute  insieme  con  cerchi  di  legno  o  di  ferro,  due  delle 
(piali  sporgono  alquanto  infuori  a  guisa  di  manico,  e 


sono  munite  ciascuna  di  un  foro  entro  cui  si  fa  pas¬ 
sare  una  stanga  che  serve  a  portare  il  mastello.  Il 
suo  fondo  si  fa  come  quello  delle  botti  ordinarie,  e 
si  commette  colle  doghe  delle  pareti  laterali  preci¬ 
samente  come  il  fondo  delle  botti  si  unisce  alle  doghe 
di  queste.  Serve  il  mastello  al  trasporto  dei  liquidi , 
come  pure  alla  loro  misura,  pel  qual  effetto  si  suol 
graduare  nel  suo  interno  con  chiovelli  od  altri  segni 
sensibili  al  tatto.  Per  conservare  lungo  tempo  in 
buono  stato  un  mastello  è  d’uopo  usare  alcune  avver¬ 
tenze.  Convien  lasciarlo  esposto  al  sole  meno  che  si 
può,  perchè  l’azione  de’  raggi  solari  fa  contrarre  il 
legno;  le  doghe  si  restringono,  si  scommettono  ed  il 
vaso  cessa  di  contenere  i  liquidi.  Alcuni  conservano 
i  mastelli  nelle  grotte  ed  in  siti  umidi  ;  ma  in  tali 
luoghi  contraggono  facilmente  la  muffa  e  si  corrom¬ 
pono.  Il  meglio  è  di  tenerli  all’  ombra  in  luoghi 
asciutti  e  sempre  pieni  di  acqua  od  anche  immersi 
totalmente  nell’acqua  ,  che  così  si  conservano  piu 
lungo  tempo.  I  mastelli  destinati  a  contener  materiali 
asciutti  si  guastano  assai  presto  e  difficilmente  si  con¬ 
servano.  Il  legno  migliore  per  far  mastelli  è  quello 
di  quercia  ,  sebben  se  ne  faccia  anche  di  abete  ,  di 
pioppo  e  di  altri  legni  teneri. 

MASTICATORI  (zool.). —  Uno  de’  tre  gruppi  prin¬ 
cipali  in  cui  si  dividono  i  crostacei  (vedi  tom.  iv, 
pag.  677).  Cotesto  gruppo  comprende  il  maggior  nu¬ 
mero  di  questi  animali  e  si  compone  di  tutti  quelli 
la  cui  organizzazione  è  la  più  complicata  e  la  più  per¬ 
fetta.  I  crostacei  masticatori  si  suddividono  in  piu 
ordini  di  cui  i  più  importanti  sono  i  decapodi ,  gli 
slomapcdi ,  gli  anfìpodi ,  gV  isopodi ,  i  branchiopodi  e 
gli  entomostraci  (vedi  questi  nomi). 

MASTICATORIO  (mat.  med.). — Nome  dato  a’rime- 
dii  che  si  masticano  e  si  tengono  in  bocca  o  per  pro¬ 
li. uovere  la  secrezione  della  saliva,  o  per  eccitare  i 
nervi  ed  il  tessuto  interno  della  bocca.  Questi  rimedi?, 
quasi  tutti  della  classe  dei  tonici  ed  eccitanti  sono:  le 
radici  di  aro,  di  piretro,  di  iride,  di  zenzero,  di  rabar¬ 
baro,  gli  steli  di  angelica,  di  imperatoria,  le  foglie 
secche  di  tabacco,  le  foglie  ed  i  semi  di  varie  specie 
di  pepe,  la  corteccia  di  chinachina,  le  foglie  di  co¬ 
clearia  ecc.  I  masticatorii  sono  adoperati  per  pro¬ 
muovere  la  cicatrizzazione  delle  ulceri  antiche  ed  in¬ 
dolenti  della  bocca  e  delle  gengive;  nell’  indurimento 
cronico  delle  tonsille  e  delle  ghiandole  salivari,  nella 
caduta  dell’uvola,  contro  la  carie  dei  denti,  per  cor¬ 
reggere  il  fetore  della  bocca  ecc.  Tuttavia  non  vo- 
glionsi  lodare  quelli  che ,  senza  necessità  fanno  uso 
di  simili  rimedii;  giacché  in  primo  luogo  essi  provo¬ 
cano  una  secrezione  eccessiva  di  saliva;  quindi  ot¬ 
tundono  il  senso  del  gusto;  finalmente  possono  de¬ 
stare  infiammazioni  lente,  ed  anche  gravi  della  bocca 
e  delle  fauci. 

MASTICATORIO  (veter.).  —  Le  sostanze  più  gene¬ 
ralmente  adoperate  in  veterinaria  sono  le  radici  di  im- 

1  pera to ria,  di  angelica,  di  zedoaria,  di  galega,  la  mirra, 
l’idroclorato  di  soda  (sale  comune),  gli  spicchi  d’aglio, 
e  sopratutto  Tassa  fetida.  I  maniscalchi  usano  dei  ma¬ 
sticatori!  in  sacchetti  o  bastoncini.  Quando  se  ne  vai' 
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gono  in  sacchetti ,  polverizzano  grossolanamente  le 
dette  sostanze  le  chiudono  in  un  pannolino,  e  sospen¬ 
dono  il  sacchetto  ad  un  masticatore,  o  al  filetto.  Per 
usarle  in  bastoncini  avvolgono  il  pannolino  in  che 
sono  chiuse,  ad  un  bastoncino  che  traversa  la  bocca 
da  un  angolo  all’altro  come  farebbe  il  cannoncino  di 
una  briglia.  Ai  massari  di  campagna  piace  di  fregare 
la  lingua  e  l’ interno  della  bocca  delle  loro  vacche 
con  un  miscuglio  di  aceto,  d’aglio,  di  pepe,  d’assa 
fetida,  di  canfora  o  di  altre  sostanze  analoghe.  Con 
queste  compongono  altresì  dei  sacchetti  e  dei  baston¬ 
cini,  ed  anche  dei  collari,  inutili  per  lo  meno,  mal¬ 
grado  delle  false  idee  che  il  volgo  ha  qualche  volta 
su  di  essi.  Tiensi  che  i  masticatomi  giovino  contro 
la  nausea,  l’ inappetenza,  il  gusto  depravato,  perchè, 
dicesi,  liberano  le  papille  nervose  dagli  umori  mucosi 
onde  sono  coperte,  e  che  mescolandosi  agli  alimenti 
possono  renderne  sgradevole  il  sapore.  S’  aggiunge 
che  cotesti  mezzi  ridestano  la  vitalità,  e  fanno  che 
non  si  fermino  i  detti  umori,  i  quali  potrebbero  con¬ 
trarre  una  specie  di  putridità.  Infine  si  vogliono  i 
masticatomi  efficacissimi  ed  utilissimi  contro  le  epi¬ 
zoozie,  e  le  malattie  contagiose  degli  animali,  e  si 
pretende  che  si  allontanino  per  così  dire  i  crepuscoli 
morbosi  esalati,  sparsi,  nuotanti  nell’aria  ambiente, 
c  che  impediscano  ai  medesimi  di  mescolarsi  alla  sa¬ 
liva  e  di  introdursi  con  essa  negli  organi  digerenti. 
—  Le  quali  spiegazioni  non  si  accordano  oggi  collo 
stalo  della  scienza  veterinaria.  E  tutto  quanto  può 
dirsi  rispetto  all’azione  dei  masticatomi  si  riduce  a 
questo,  che  eccitano  più  o  meno  la  membrana  buc- 
cale,  e  che  cotesta  eccitazione  può  dare  origine  ad 
un  vero  stato  infiammatorio.  E  di  vero  la  secrezione 
delle  ghiandole  salivari  non  può  essere  fatta  più  at¬ 
tiva,  se  non  se  perchè  le  ghiandole  sono  eccitate.— 
Rare  volte  il  veterinario  si  vale  dei  masticatomi  per 
un  fine  terapeutico,  posciachè  stancano  di  molto  gli 
animali,  e  non  riparano  quasi  mai  ad  alcuna  lesione 
patologica,  e  se  pure  possono  qualche  volta  giovare, 
noi  sara  che  dove  bisogni  elevare  il  tono  degli  organi. 
Adunque  non  si  convengono  in  alcun  caso  di  sopra- 
eccitazione. 

MASTICAZIONE  ( fisiol .). — Nome  dato  alla  tritu¬ 
razione  degli  alimenti  eseguita  per  mezzo  della  ma¬ 
scella  inferiore  e  de’  suoi  denti  posta  in  moto  dai 
muscoli  della  faccia  contro  quelli  della  mascella  infe¬ 
riore  la  quale  essendo  immobile  presenta  un  punto 
fisso  di  resistenza.  ( v .  Digestione). 

MASTICE  (Resina)  ( chim .).  —  Il  mastice  è  una  re¬ 
sina  di  odore  dolce  e  piacevole  e  di  sapore  aroma¬ 
tico,  che  si  ottiene  per  mezzo  d’  incisioni  praticate, 
nel  mese  di  agosto,  alla  corteccia  delle  pistacia  len- 
tiscus ,  arbusto  della  Barberia,  dell’Africa  e  del  Le¬ 
vante  ;  quest’arbusto  che  cresce  anche  in  Portogallo, 
in  Ispagna,  in  Provenza  ed  in  Italia,  è  specialmente 
coltivato,  per  la  produzione  della  resina,  nell’isola 
di  Chio  ed  in  altre  parti  dell’  impero  turco.  Tro-  fi 
vansi  nel  commercio  due  specie  di  mastice,  cioè  il  !  i 
'mastice  maschio  od  in  lacrime ,  ed  il  mastice  femina  o  **  1 
comune.  —  Il  mastice  in  lacrime ,  che  si  rapprende  in  ■  ; 


5  il  parte  sulla  pianta,  è  per  lo  più  in  piccoli  pezzi  di 
color  giallo  pallido  e  di  forma  sferica,  i  frammenti 
•  più  voluminosi  sono  schiacciati  ed  irregolari;  la  sua 
ì  superficie  è  liscia  e  spesse  volte  polverulenta;  la 
i  frattura  è  vetrosa;  la  trasparenza,  opalina,  sopra  tutto 
nel  centro;  il  peso  specifico  di  1,07;  si  ammollisce 
sotto  i  denti  e  diventa  duttile;  gettato  sui  carboni 
ardenti,  abbrucia  spandendo  odore  trementinaceo 
e  svolgendo  fumo  denso  e  nero;  si  discioglie  intie- 

Iramente  nell’alcool  anidro,  nell’etere,  nell’essenza  di 
trementina  calda,  e  parzialmente  nell’alcool  acquoso; 
si  compone  di  un  olio  essenziale  e  di  due  resine, 
delle  quali  la  meno  abbondante  è  detta  maslicina  e 
rimane  indisciolta  quando  si  tratta  il  mastice  con  al¬ 
cool  debole.  La  masticina  è  bianca,  molle  e  viscosa. 
La  composizione  di  questi  corpi  non  è  stata  finora 
e  terminata.  —  Il  mastice  comune  è  quello  che  cade 
e  che  si  raccoglie  al  piede  degli  arbusti  ;  questo  ma¬ 
stice  ha  un  colore  più  scuro  che  quello  in  lacrime, 
ed  e  più  o  meno  imbrattato  di  materie  straniere. — 
Il  mastice,  così  chiamato  perchè  serve  come  mastica- 
torio,  è  specialmente  usato  dalle  donne  greche,  tur¬ 
che  e  giudee  per  comunicare  odore  grato  all’ alito, 
per  fortificare  le  gengive,  ed  anche  per  conservare 
bianchi  i  denti.  Le  proprietà  medicinali  del  mastice 
sono  quelle  dei  tonici  e  degli  astringenti.  Le  arti 
usano  il  mastice  nella  preparazione  di  alcune  vernici. 

MASTICE  ( tecn .).  —  Significa  propriamente  la  re¬ 
sina  del  lentisco,  albero  che  cresce  in  varii  paesi 
ma  più  specialmente  nell’  isola  di  Chio  ,  dove  è  uno 

Idei  prodotti  più  importanti.  Dicesi  mastice  in  lagrime 
quello  che  si  congela  in  gocce  sui  rami  del  lentisco. 
Esso  è  più  puro,  e  per  conseguenza  più  prezioso 
degli  altri;  si  ammollisce  tanto  facilmente  quanto  la 
cera,  e  serve  agli  scultori  per  calettare  i  fragmenti 
di  marmo.  La  parola  mastice  presa  in  senso  generico 
esprime  ora  la  proprietà  appartenente  ad  un  numero 
grandissimo  di  sostante  composte,  nelle  quali  entra 
per  nulla  la  resina  del  lentisco  :  non  si  annoverano 
però  tra  i  mastici  i  cementi  di  costruzione,  come  il 
gesso,  la  malta,  la  calce  e  simili.  Citeremo  alcuni 
mastici  usati  dagli  antichi,  la  cui  composizione  venne 
trasmessa  a  noi  sia  da  scrittori  di  que’  tempi  ,  sia 
dall’analisi  chimica.  Tali  sono  1°  un  miscuglio  di 
pece,  di  cera  bianca,  di  polvere  di  mattoni,  di  calce 
e  di  catrame;  2°  una  dissoluzione  di  ammoniaca 
con  solfo  e  pece  :  queste  due  specie  di  mastice  usa- 
vansi  sulle  parti  degli  oggetti  esposti  al  calore  * 

5°  un  miscuglio  di  sangue  di  bue,  di  calce  di  con¬ 
chiglia,  e  pece;  di  cevo,  di  cenere  finissima,  di 
pietra  pomice,  di  calce  in  polvere,  e  di  olio.  Questi 
ultimi  servivano  per  impedire  le  infiltrazioni  dell’ac¬ 
qua  fredda;  prima  però  di  applicarli  ai  corpi  si  avea 
cura  di  unger  questi  ultimi  ben  bene  sia  con  grasso 
sia  con  olio.  Thénard  cita  nel  suo  Trattato  di  chimica 
elementare  come  uno  dei  migliori  mastici  moderni 
per  coprire  i  terrazzi,  saldare  i  mattoni,  le  pietre  ed 
m  generale  per  impedire  le  infiltrazioni  delle  acque 
una  composizione  fatta  di  nove  parti  di  mattone  odi 
argilla  ben  cotta,  come  sono  le  gazette,  od  i  biscotti 
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di  porcellana  ,  insieme  con  una  parte  di  litargirio. 
Queste  materie  ben  polverizzate  si  uniscono  insieme 
con  tanto  di  olio  che  basti  per  farne  una  pasta.  Poco 
differisce  dal  precedente  il  mastice  di  Dilli,  il  quale 
componesi  di  olio  di  lino  seccativo  con  polvere  fina 
di  terra  da  porcellana  in  quantità  sufficiente  per  dare 
al  miscuglio  una  consistenza  plastica  piuttosto  solida. 
Questa  composizione  di  Dihl  acquista  un  colore  di 
pietra  assai  conveniente  per  le  giunture  de’  marmi 
nei  luoghi  esposti  alla  vista.  Applicasi  pure  questo 
mastice  sulle  tele  metalliche  a  larghe  maglie,  per 
farne  fodere  o  coperte  che  servono  a  coprir  terrazzi, 
case,  e  simili,  facendo  le  veci  delle  lastre  di  piombo. 
Gli  scarpellini  compongono  un  mastice  con  tereben¬ 
tina  ,  marmo  bianco  ,  e  un  poco  di  gesso  finissimo. 
Fra  i  mastici  che  servono  a  coprir  terrazzi  si  usa  da 
alcuni  anni  a  questa  parte  con  buon  esito  il  bitume- 
pietra  di  Seyssel  e  di  Bordeaux.  Si  prepara  questo 
mastice  con  due  parti  di  olio  di  lino,  una  di  olio 
grasso,  ed  una  di  litargirio.  Dopo  aver  mescolato  il 
tutto  insieme,  si  aggiunge  una  parte  di  essenza  di 
terebentina.  Se  ne  fanno  degli  strati  di  circa  un 
centimetro  di  spessezza;  e  perchè  nella  state  non 
aderisca  ai  piedi  a  cagion  del  calore  che  potrebbe 
rammollirlo,  si  suole  coprirlo  leggermente  con  sab¬ 
bia. —  Il  mastice  di  limatura  non  deve  usarsi  che  nei 
luoghi  dove  regna  un’umidità  continua  e  dove  il  sole 
non  batte  mai  direttamente.  Componesi  il  medesimo 
di  limatura  di  ferro  che  si  fa  ossidare  con  un  po’  di 
aceto.  Aggiungesi  talvolta  dell’urina  e  deH’aglio,  od 
anche  deU’ammoniaca. —  Un  mastice  poco  da  questo 
differente,  composto  di  limatura  di  ferro,  d’ammo¬ 
niaca  e  di  fiori  di  zolfo  in  piccola  quantità  resiste  a 
temperature  altissime,  e  serve  nelle  giunture  delle 
machine  a  vapore.  Dicesi  mastice  dei  fontanieri  un 
mastice  che  serve  per  attaccare  i  rubinetti  delle 
fontane,  unire  i  tubi  di  grès,  e  simili.  Componesi  di 
una  parte  di  resina  e  di  due  di  polvere  di  mattoni. 
Si  fa  fondere  la  resina  in  una  pentola  di  ferro,  e  li- 
quefaltala  compiutamente,  si  aggiunge  poco  a  poco 
la  polvere  di  mattone  prima  seccata  e  riscaldata.  Si 
mescola  il  tutto  ben  bene,  e  si  versa  a  porzioni  con 
un  cucchiaio  di  ferro  in  una  caldaia  di  ghisa  liscia 
ed  unta  per  farne  de’  pani.  Per  applicarlo  conviene 
romperlo  a  pezzi  e  farlo  fondere  in  un  cucchiaio  di 
ferro  a  misura  che  se  ne  ha  bisogno.  —  Il  mastice 
de’  modellatori  componesi  di  cera,  resina  e  cemento 
finissimo,  serve  a  fare  le  parti  più  difficili  delle  for¬ 
me  ossia  de’  modelli.  —  In  generale  i  mastici  possono 
variare  all’infinito,  e  dipende  dalla  cognizione  e  dal¬ 
l’arbitrio  di  ciascuno  lo  scegliere  quello  che  si  crede 
più  conveniente  in  ciascun  caso.  Tutti  i  mastici  si 
possono  ridurre  a  tre  classi  secondo  l’oggetto  che  si 
vuol  ottenere  e  sono:  1°  i  mastici  destinati  a  con¬ 
giungere  fissamente  due  o  più  corpi;  2°  i  mastici 
che  servono  a  riempiere  le  screpolature  o  fessure  ; 
3°  quelli  con  cui  si  formano  strati  più  o  meno  grossi 
per  coprir  superficie,  come  pavimenti,  terrazzi,  e 
simili.  I  mastici  della  prima  classe  variano  natural¬ 
mente  secondo  la  natura  dei  corpi  che  si  vogliono 


congiungere  insieme.  Sono  tanto  migliori  quanto  più 
fortemente  aderiscono  ai  corpi  medesimi ,  e  quanta 
più  s’induriscono  facilmente  e  sono  meno  soggetti  a> 
dissolversi  nelle  circostanze  in  cui  si  usano.  Per  fa¬ 
cilitare  la  loro  adesione  sulla  superficie  de’ corpi  im¬ 
porta  che  questi  siano  scabri  anzi  che  lisci,  e  benu 
puliti  dalla  polvere  e  da  ogni  oggetto  estraneo.  I 
mastici  della  seconda  classe  ottengono  meglio  il  loro? 
scopo  quando  non  siano  troppo  dilatabili  pel  calore,, 
perchè  in  questo  caso  premendo  contro  le  pareti  la¬ 
terali  delle  screpolature  ogni  volta  che  si  accresca  la 
temperatura,  si  corre  rischio  di  produrre  de’  guasti 
maggiori  sul  corpo  che  si  voleva  accomodare;  e  re¬ 
stringendosi  i  mastici  pel  freddo  si  producono  nuove 
fessure  ai  mastici  medesimi.  Venendo  finalmente  ai 
mastici  della  terza  classe,  a  quelli  cioè  che  sono  de¬ 
stinati  a  formar  strati  per  coprir  terrazzi,  pavimenti 
e  simili,  ponendosi  per  lo  più  tali  mastici  in  luoghi 
sui  quali  si  passeggia,  si  versa  acqua,  e  batte  il  sole, 
importa  che  siano  tali  da  non  deteriorarsi  troppo  fa¬ 
cilmente  per  queste  azioni.  Quindi  debbono  esseru 
impermeabili,  ben  solidi,  nè  facili  a  rammollirsi,  con¬ 
dizioni  difficili  ad  ottenersi,  e  motivi  per  cui  i. buoni 
mastici  conservano  ancora  un  prezzo  assai  elevata 
(v.  Cemento  e  Luto). 

MASTINO  ( zool. ).  —  Nome  di  una  varietà  di  cane, 
di  antichissima  razza  inglese,  che  oggi  raramente  si 
trova  nello  stato  di  primitiva  purezza.  E  cane  da 
guardia  e  tengonlo  specialmente  i  pecorai  a  custodia 
di  loro  bestiame.  Esso  è  il  dogue  de  forte  race  di  Buf¬ 
fon  e  dei  Francesi,  il  mastiff  degli  Inglesi,  il  ma&tivu» 
di  Ray,  il  canis  molossus  di  Linneo  e  il  villaticus  o 
catenarius  del  dottor  Caius.  —  Un  vero  mastino  è  di 
notevole  grandezza  e  di  struttura  assai  tarchiata  e 
tozza;  ha  testa  bene  sviluppata  e  grossa,  labbra  pro¬ 
fonde  e  pendule  a  ciascun  lato  della  bocca;  e  in  com¬ 
plesso  è  di  assai  nobile  aspetto.  Egli  apparisce  da 
Claudio  e  da  Graziano  che  i  cani  inglesi ,  probabil¬ 
mente  i  mastini,  erano  assai  stimati  dai  Romani  e  il 
Camden  parla  dell’  impiego  di  un  particolar  offiziale, 
detto  procurator  Cynegii ,  il  quale  veniva  deputata 
nella  Britannia  a  soprintendere  all’allevaniento  di  sif¬ 
fatti  cani  e  al  loro  invio  a  Roma  dove  adoperavansi 
ne’  combattimenti  animaleschi  deH’anfitcalro,.  e  tal¬ 
volta  ad  usi  ancor  più  crudeli,  giacché  egli  è  quasi 
certo  che  si  adoperavano  a  straziare  que’  poveri  cri¬ 
stiani  che  i  tiranni  d’allora  facevano  cucire  in  pelli 
e  gittare  alla  ferocia  di  questi  gagliardi  e  selvatici 
cani.  Il  Pennant  cita  Strabone  in  prova  del  fatto  che 
i  Galli  addestravano  mastini  britannici  alla  guerra  e 
li  adoperavano  nelle  loro  battaglie.  Il  mastino  è  ca¬ 
pace  di  grande  affezione  verso  i  suoi  padroni,  e  te¬ 
nuto  come  cane  da  guardia  e  di  una  vigilanza  estre¬ 
ma,  dando  Tallarme  col  suo  potente  abbaiare  da  cui 
non  cessa  se  non  svegliata  la  famiglia  o  cacciato  il 
nemico.  Come  cane  da  guardia  oggidi  non  è  più  in 
grande  uso,  massime  nelle  grandi  città  dove  la  vigi¬ 
lanza  d’  un’attiva  polizia  ne  ha  fatto  cessare  il  biso¬ 
gno.  Era  in  gran  voga  nel  medio  evo,  e  tutti  i  ca- 
stellacci  de’feudatari  n’erano  forniti  a  dovizia.  Tene- 
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vansi  per  lo  più  legati  e  non  venivano  sguinzagliati  .  succeduta  la  febbre  lattea,  motivo  per  cui  il  parc¬ 
elle  di  notte  tempo  o  in  casi  straordinari,  per  dare  letto  non  può  più  prendere  colle  tenere  labbra  il 
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la  caccia  a  qualche  nemico.  E  a  quest’uso  allude  la 
similitudine  dantesca: 

....  Mai  non  fu  mastino  sciolto 

Con  tanta  fretta  a  seguitar  lo  furo. 

MÀSTIO  o  Maschio  (art.  mil .).  —  La  parte  più  ele¬ 
vata  e  più  forte  d’  un  castello  o  d’  una  cittadella  di 
torma  per  lo  più  quadra  e  posta  ordinariamente  a 
difesa  e  rinforzo  dell’entrata  principale. 

MASTITE  o  Mastitide  ( patol .  e  terap.). — Nomi  dati 
dai  moderni  airiniìammazione  delle  mammelle.  Quan¬ 
tunque  questi  organi  possano  infiammarsi  in  tutte  le 
età  e  per  tutte  le  cause  comuni  delle  altre  infiamma¬ 
zioni  locali;  tuttavia,  siccome  quest’affezione  rara  per 
se  stessa  non  presenta  alcuna  particolarità  nè  riguardo 
ai  sintomi  che  l’accompagnano,  nè  riguardo  al  me¬ 
todo  di  cura  da  intraprendersi,  bastando  per  questa 
Parte  quanto  si  è  detto  discorrendo  deH’infiamma- 
zione  in  generale  ,  cosi  ci  limiteremo  qui  a  parlare 
di  quella  specie  d’infiammazione  delle  mammelle,  la 
quale  si  osserva  assai  frequente  nelle  puerpere  per 
circostanze  che  perturbano  la  secrezione  e  la 
•escrezione  del  latte  ,  e  che  dà  origine  ai  così  detti 
ascessi  lattei.  Sono  più  disposte  a  questa  malattia  le 
primipare,  quantunque  essa  si  osservi  anche  in  quelle 
che  hanno  già  più  volte  partorito.  Valgono  a  destarla 
una  secrezione  abbondante  di  latte  e  la  sua  escre¬ 
zione  impedita ,  d’onde  ne  avviene  un  ristagno  nei 
vasi  lattiferi ,  il  riassorbimento  della  parte  più  sie¬ 
rosa  di  esso  e  rinfiammazione  successiva  di  questi 
condotti  e  del  tessuto  cellulare  circondante  le  ghian¬ 
dole  mammarie,  o  delle  ghiandole  stesse,  oppure  il 
semplice  ingorgo  ghiandolare  senza  infiammazione 
precedente.  Le  cause  di  cotesto  malore  sono  :  una 
costituzione  linfatica  molto  pronunziata  ,  i  succhia¬ 
menti  eccessivamente  protratti  durante  la  gravidanza 
per  estrarre  il  capezzolo  della  mammella  ,  i  quali  lo 
infiammano  e  fanno  sì  che  esso  si  ulceri  e  renda  il 
succhiamento  del  bambino  doloroso  al  punto  da  far 
rinunziare  all’allattamento  già  cominciato,  il  che  ca¬ 
giona  il  ristagno  del  latte  nei  vasi  lattiferi  già  sovrac- 
•c.ennato  e  la  propagazione  dell’irritazione  alle  parti 
vicine.  Si  aggiungono  a  queste  cause  la  viziosa  abi¬ 
tudine  di  alcuni  ostetricanti  di  non  lasciar  porgere 
dalla  madre  al  bambino  la  mammella  prima  che  sia  f 


j  capezzolo  soverchiamente  disteso  ed  il  latte  è  cosi 
|  astretto  a  ristagnare  entro  i  suoi  vasi.  Frequente 
j  causa  dell’ingorgo  si  è  pure  l’abborrimento  di  alcune 
|  madri  abbondantissime  di  latte  dal  nutrire  la  propria 
|  prole,  per  cui  esse  cercano  di  far  cessare  la  secre- 
j  zione  del  latte  con  tanto  impeto  cominciata  e  di  pro¬ 
muovere  l’assorbimento  della  porzione  di  esso  già  di¬ 
morante  nei  vasi  lattiferi.  Finalmente  annoverar  anche 
dobbiamo  fra  queste  cause  la  debolezza  del  bambino, 
la  quale  fa  sì  ch’egli  possa  succhiare  una  ben  piccola 
parte  del  latte  separato,  e  qualunque  accidente  atto 
a  perturbare  rincominciata  secrezione  di  esso,  come 
la  gioia,  il  terrore,  la  collera  e  le  altre  passioni  vio¬ 
lente  ;  il  freddo  repentino  sofferto  alla  parte,  le  ap¬ 
plicazioni  acide  ed  astringenti  ecc.,  le  quali  cause 
bastano  a  suscitare  questo  morbo  ogniqualvolta  l’in¬ 
ferma  vi  sia  già  predisposta.  Annunziano  il  semplice 
ingorgo  latteo  la  distensione  eccessiva  e  la  durezza 
somma  delle  mammelle  seguitata  alcune  volte  da  do¬ 
lori  interni,  non  però  gravi  nè  ostinati.  La  febbre 
per  lo  più  cessa  nelle  ventiquattro  o  quarantott’ore , 
ma  osservasi  ancora  alcune  volte  per  qualche  giorno 
ricorrente  verso  sera.  Le  mammelle  si  fanno  allora  più 
molli,  ma  presentano  disuguaglianze,  nodosità  e  tu¬ 
bercoli  duri  e  più  o  meno  dolenti  senza  però  alcun 
cangiamento  di  colore  ,  l’escrezione  del  latte  cessa 
interamente  o  scemasi  in  gran  parte.  Poco  per  volta 
anche  la  febbre  vespertina  svanisce  interamente  :  il 
dolore  si  riduce  a  nulla ,  ma  persistono  i  tumori  leg¬ 
germente  dolenti  che  indicano  la  presenza  dell’in¬ 
gorgo.  Questo  stato  può  rimanere  stazionario  per 
varii  mesi  senzachè  la  salute  dell’inferma  ne  soffra 
gran  fatto;  finché  attivando  la  secrezione  delle  orine 
e  le  funzioni  della  pelle  si  ottenga  la  risoluzione  del 
tumore,  oppure  irritandosi  questo  vi  si  determini  la 
suppurazione.  Ma  esso  può  anche  passare  allo  stato 
di  indurazione  scirrosa  qualora  la  donna  vi  sia  per 
altra  parte  predisposta.  Quando  poi  l'ingorgo  si  con.- 
plica  collo  stato  di  infiammazione  della  parte,  allora 
la  febbre,  il  dolore,  la  tuinidezza  sono  gagliardissimi 
ed  alle  volte  anche  addiviene  che  l’infiammazione  si 
diffonda  al  cervello  ed  alle  sue  membrane.  Una  volta 
calmati  i  sintomi  di  infiammazione,  persistono  tutta- 

I  via  quelli  indicanti  l’ingorgo  e  seguitano  il  loro  corso 
nel  modo  sovra  indicato.  Da  quanto  abbiamo  detto 
chiaro  apparisce  essere  tanto  il  semplice  ingorgo, 
quanto  l’ infiammazione  delle  mammelle  ,  affezioni 
della  massima  importanza  ;  e  la  gravità  di  esse  sarà 
tanto  maggiore,  quanto  più  laborioso  fu  il  parto, 
quanto  meno  inoltrato  trovasi  il  puerperio  e  quanto 
più  manifesta  si  è  neU’inferma  la  preesistenza  di  una 
costituzione  morbosa  qualunque.  Infatti  si  vide  ter¬ 
minare  questo  genere  di  affezione  per  encefalite  gra¬ 
vissima,  tifo  puerperale,  ed  anche  per  tisi  polmonare 

II  curante  chiamato  in  cotesta  malattia  dovrà  in  primo 
luogo  combattere  l’ infiammazione  generale  e  locale 
coi  mezzi  antiflogistici  conosciuti;  quindi  cercare  di 
ottenere  la  risoluzione  dell’  ingorgo  colle  applica- 
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zioni  risolventi  di  empiastro  di  cicuta  solo  o  con  |j 
idrargirio,  coi  diuretici  e  coi  blandi  evacuanti,  e  per  | 
ultimo,  essendo  riusciti  vani  questi  tentativi ,  non 
dovrà  interporre  alcuna  dimora  e  portare  il  tumore  | 
a  suppurazione.  Ciò  farà  egli  o  moderando  lo  stato  . 
infiammatorio  locale  ,  se  esiste  ,  cogli  ammollienti  e 
temperanti ,  oppure  irritando  il  tumore  con  topiche 
applicazioni,  qualora  esso  persista  ostinatamente  duro 
cd  indolente.  Una  volta  formato  l’ascesso  dovrassi 
attendere  per  aprirloJa  piena  maturazione  di  esso, 
quindi  una  volta  aperto  ,  con  turaccioli  di  filaccica 
si  cercherà  di  ottenerne  la  piena  evacuazione.  Qua¬ 
lora  l’inferma  sia  di  buona  costituzione  fornita,  una 
volta  vuotato  l’ascesso,  la  guarigione  sarà  spontanea 
e  pronta.  Ma  se  essa  sia  travagliata  da  qualche  labe, 
allora  converrà  adoperare  i  mezzi  universali  gene¬ 
ralmente  conosciuti  per  combatterla  (v.  Scrofola  , 
Sifilide,  Scirro  ecc.). 

MASTODINIA  ( palol .  e  terap.).  —  Denominazione 
attribuita  al  dolore  nevralgico  delle  mammelle  non 
procedente  da  infiammazione.  Quest’  affezione  più 
dolorosa  che  pericolosa ,  è  per  lo  più  accompagnata 
da  intumescenza  dell’organo,  senza  calore  e  rossore 
della  parte  e  senza  movimento  febbrile.  La  mastodi- 
nia  assale  spesso  all’improviso,  mostrasi  sovente  in¬ 
termittente  e  cessa  talvolta  anche  spontaneamente. 
Le  cause  che  valgono  a  provocarla  sono  :  1  ingruenza 
della  pubertà,  il  principio  di  gravidanza,  un’infiam¬ 
mazione  uterina  qualunque  ,  1’  avvicinarsi  dell’epoca 
della  menstruazione,  la  perturbazione  di  cotesta  fun¬ 
zione,  il  succhiamento  delle  mammelle  troppo  pro¬ 
tratto,  le  cause  irritanti  locali ,  lo  spavento  ed  anche 
la  sifilide.  L’allontanamento  della  causa  determinante, 
il  riposo,  le  applicazioni  ammollienti  e  calmanti  lo¬ 
cali,  i  rimedi  sedanti  universali  sono  i  mezzi  che  si 
impiegano  nella  semplice  mastodinia  nevrosa.  Qua¬ 
lora  poi  la  persistenza  del  dolore  e  l’accompagna¬ 
mento  di  altri  sintomi  valgano  a  far  credere  che  essa 
possa  riconoscere  una  causa  specifica,  sifilitica  ,  do¬ 
vrassi  passare  ai  rimedii  più  proprii  a  combatterla. 

MASTODONTE  ( zool. ). — Nome  di  un  genere  estinto 
di  pachidermi  giganteschi  che  un  tempo  abitava  il 
nostro  globo  e  i  cui  avanzi  si  trovano  negli  strati  su¬ 
perficiali.  In  alcuni  luoghi  si  trovano  in  gran  copia, 
e  dalla  differenza  che  s’è  osservata  ne’denti  e  in  altre 
parti,  se  ne  sono  identificate  varie  specie.  Il  Cuvier 
ha  dato  a  questi  animali  il  nome  di  mastodonte,  al¬ 
ludendo  alla  somiglianza  che  hanno  i  loro  denti  colle 
mammelle  (da  mastos  mammella,  odous  dente).  I  denti 
molari  invece  di  essere  formati ,  come  nell’elefante, 
di  lamine  trasversali ,  hanno  la  corona  di  semplice 
struttura,  ma  presentano  ordini  di  alte  elevazioni 
coniche,  divise  tra  loro  da  profondi  solchi.  Siccome 
le  punte  di  queste  elevazioni  a  lungo  andare  si  lo¬ 
goravano,  la  corona  presenta  una  serie  di  linee  rom¬ 
boidali  di  spesso  smalto  ;  ma  quando  queste  sonosi 
logorate  del  tutto,  la  superficie  ne  diviene  concava 
e  uniforme.  Di  siffatti  molari  eranvene  due  di  sopra 
e  di  sotto  a  ciascun  lato,  ma  pare  che  prima  di  questi 
molari  ne’giovanj  individui  ve  ne  fossero  degli  altri, 


e  che  poscia  cadessero  successivamente,  come  il  Cu¬ 
vier  ha  soddisfacevolmenle  dimostrato  coll’esame  di 
parecchi  individui.  Che  il  mastodonte  avesse  sanne 
come  l’elefante  è  provato  dai  grossi  alveoli  destinati 
a  ricettarle.  Siccome  non  si  conosce  alcun  teschio 
perfetto  di  questo  animale,  egli  è  impossibile  di  po¬ 
terne  definire  il  contorno.  Sembra  però  che  avesse 
una  somiglianza  generale  coll’elefante  in  quanto  che 
le  tavole  dell'osso  frontale  sono  anche  nel  mastodonte 
separate  per  via  di  celle  estese.  Corto  n’è  il  collo,  c 
lo  scheletro  s’accosta  generalmente  a  quello  dell’ele¬ 
fante.  Dovette  essere  fornito  di  proboscide  come  ap¬ 
parisce  dalla  struttura  del  cranio  e  dello  scheletro, 
e  infatti  sembra  che  questa  proboscide  non  siasi  mai 
decomposta  del  tutto  ne’varii  casi  in  cui  si  trovarono 
avanzi  di  questo  animale.  Gli  avanzi  del  mastodonte 
giganteo,  ossia  animale  dell' Ohio,  trovansi  nell’Ame¬ 
rica  settentrionale,  massime  nelle  paludi  saline.  Delle 
varie  specie  di  questo  estinto  genere,  il  mastodonte 
gigantesco  è  la  più  notabile.  Pare  che  le  sue  reliquie 
siano  ristrette  al  continente  americano.  Sono  assai 
largamente  distribuite  e  in  alcuni  luoghi  si  trovano 
in  grandissima  copia,  ma  in  niuna  parte  così  abbon- 
devolmente  come  nella  palude  detta  volgarmente 
Big-bone  Lick.  Si  trovano  sepolte  nel  limo  e  lungo  i 
margini  della  palude,  alla  profondità  di  oltre  un  me¬ 
tro,  in  un  colle  ossa  di  buffali  ,  di  cervi  ecc.  Non 
apparisce  che  siffatti  avanzi  siano  stali  rotolati,  e  in 
alcuni  luoghi  trovansi  in  posizione  verticale  come  se 
l’animale  si  fosse  affondato  nel  pantano  che  si  chiuse 
sopra  di  esso.  La  materia  ferruginosa  onde  sono  im¬ 
pregnate  queste  ossa  forma  ,  secondo  il  Cuvier,  una 
delle  principali  prove  del  loro  essere  da  lunghissimo 
tempo  sepolte  sotto  terra.  —  Assai  singolari  sono  le 
tradizioni  che  tra  gli  Uomini  Rossi  corrono  intorno  a 
questo  gigantesco  animale  e  alla  sua  distruzione.  Il 
Labri,  uffiziale  francese,  informò  il  Buffon  che  i  sel¬ 
vaggi  consideravano  queste  ossa,  sparse  in  varie  parti 
del  Canadà  e  della  Luisiana,  come  appartenenti  a  un 
animale  ch’essi  chiamavano  il  pere  aux  boeufs.  Crede¬ 
vano  che  insieme  con  questi  enormi  animali  esistes¬ 
sero  uomini  di  grandezza  proporzionata  e  il  Grande 
Essere  distruggesse  sì  gli  uni  come  gli  altri  co’  suoi 
fulmini.  I  selvaggi  della  Virginia  vogliono  che,  sic¬ 
come  questi  terribili  animali  andavano  distruggendo 
il  cervo,  il  bisonte  e  gli  altri  animali  creati  ad  uso 
degli  Americani,  il  Grand’Uomo  li  uccidesse  tutti  col 
suo  fulmine,  tranne  il  Grosso  Toro  che  niente  atter¬ 
rito,  presentò  renorme  sua  fronte  alle  folgori,  finchò 
ferito  nel  fianco,  fuggissi  verso  i  gran  laghi ,  dov’ò 
tutt’ora  al  giorno  d’oggi.  —  Oltre  al  mastodon  gigari 
tens,  si  distinguono  eziandio  le  specie  M.  augmlideas 
(Europa  ,  America?),  M.  andium  (Ande),  M . Hum¬ 
boldt  ii  (Concep<jion-Chili),  M.  minutus,  M.  tapiroides, 
M.  turicensis  ,  M.  avernensis  (Eppleslieim  ,  Puy-de- 
Dòme),  Jf.  elephantoides  (Irawaddi,  Scwalik),  il/,  la - 
tidens  (ivi)  e  M.  longiroslris  (Kaup);  alla  quale  ultima 
specie  l’Owen  ha  riferito  i  denti  trovati  nel  monte 
di  Norfolk. 

MASTOIDEO  ( anat .).  —  Denominazione  attribuita 
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alrvTneÌco^hmÌnTZa  <id,r°SS0  lemP°raIc  -  Ia  I  g'liz'0"i  umane  meglio  corrispondono  all'estensione 
SiLlTi  chiama  a  perche  presenta  molta  so-  di  un  tal  nome.  Questa  e  timo  Wia  non  è  però  anooff 

(osso)  CapeZZOl°  *  una  mammeUa  (»•  T**wo-  già  la  aUa  tesUmonia.ua  di  nessuno  scrittore  atflfco , 
MASTRIpht  t'r  •  4  ,  ,,  .  .  .  °d  ®  forse  dovuta  alla  mente  esaltato  di  qualche  Da- 

lebre  piala  Tj£,  «“•  La  ““•«maUc  considerala  sotto  un  punto 

alla  Sb'wll  \  J  '  !  aSSI’  Slluatail>r‘va  dl  vista  generalo  c  la  scienza  dei  rapporti  di  gran- 

fiume  sopra  un  W  di' pietra  lungo  SOO^di!  tuTtT U  c^X'ono^dtibm Trento  oZ 

costrutta  tegola  rmente^adorna'dfpubbUclie^pta^e^  fSfSTd  St  ° Th  “  **  T"1™’  *"  ,|Ua'C‘ 

s’innalza  il  suo  bel  min-  *  6  ercato  ’  suPa  ^uale  raie,  che  tale  è  l’oggetto  primitivo  e  principale  della 
Dure  la  Dubhlim  1  Vi  T°  co™una.e  c  ie  acchiude  geometria,  non  è  altro  che  cercare  il  rapporto  d’una 

ìf  9  Chiese  Certa  P“  dell’estensione  ad  un’alt^  presa  per 
un  liceo  fa^Si  •  ^venti  soppressi,  unito  o  per  misura  fissa.  Le  matematiche  si  dividono 

7 amido  o  d^robbto  -"vi  s!  w’r  SaP°ne’  ^  n“ieUle  *  *»  classi  :  1  una  comprende  quelle 
uo  c  ui  robbia  ,  vi  si  fabbricano  pure  armi;  ehe  si  dicono  Dure  ed  •nImiip.  r.,itM  ,  n  A 

vi  si  coltiva  il  tabacco,  la  cicorea  ,  e  vi  si  distilla  dicono  miste  ed  apiSe  i  ut  ? 

acquavite  di  grani  La  montagna  di  S.  Pietro  (. Peters -  fisico-matematiche.  Uprime  con^r^ìT^T^ 
berg),  a  ponente  della  Mosa  ,  è  signoreggiata  da  una  della  quantità  in  una  maniera  ini-  fC  P  P41^ 
cittadella,  e  lo  spazio  compreso  fra  di  essa  e  la  città  e  solo  in  quanto  ella  è  capace  ,  tramen,e  astralta’ 
può  venir  sommerso  col  mezzo  di  cateratte.  Il  Pe-  unzione  ;  T  liccome  dÌln^  7?  ,°  * 
tersberg  eonUenc  celebri  scavi  che  offrirebbero,  di-  specie  di  grandezza,  una  consistente nlìTùlrtZ 
ces!,  un  sicuro  ricovero  a  40,000  persone  all’incirca,  nella  moltitudine  ,  e  l'altra  nello  spazio  o  nell ’esten- 
dn°re/T,n°  r*nvenute  curiosissime  petrificazioni.  sione  ;  quindi  nascono  pure  i  due  rami  PriuciDali 
dfa  Pa,'le  ddla  della  P'ia‘a  ^.visione ,  ^l’aritmetica  e  la 

■ —r  rwr,del,a  pri,na:  «- 

portante  fortezza  sostenne  molti  assedif:  nel  1673  e  delta  «Uo'Sta  aZl*  $i*“  u‘lsura  f“n,lar ‘>ucUo 
*«*.  «*»  a«accafo  dai  Francesi,  che  la  bombar-  non  sono  ita  che « rfo Za  tlT*’  "" 
darono  ancora  nel  1793  e  se  ne  impadronirono  nel  scetlibili  per  la  loro  natura  dun’applica  Jone  sitate 
ment  u  n  tVenn.e.alIora  1  caP°lu°8°  <lel  d'Parli-  <lelle  matematiche  astratte.  Cosi ,  per  esempio  nel 
di  Lnnt  a  f  ,nferiore-  Nel  *831’  la  c<"‘fcfenza  l’ottica  si  tratta  degli  effetti  e  della  proprietà’delìa 
di  12 non  ,  e"ne  qaes'a  ciUa  con  un  terrrtorio  luce  dietro  certi  prineipii  che  riducono  questa  eon- 
nel  reame  tó  pli^sT*  ^  gitola  pura.  Si  comincia  a  stabi- 


nel  reame  dei  Paesi  Bassi. 
MASTRO  (v.  Maestro). 


u  - i - vuuui.ua  a  siaui- 

lire  che,  nessun  ostacolo  opponendosi,  i  raggi  di  luce 
si  trasmettono  in  linea  retto  ;  che  si  riflettono^  facendo 


n  »...  si  trasmettono  in  linea  retto;  che  si  riflettono,  facendo 

MATASSA  (tecn.).— Quantità  di  filo  avvolto  sull  aspo  gli  angoli  di  riflessione  eguali  a  quelli  d’incidenza- 
o  sul  guindolo.  Nelle  filature  in  grande  le  matasse  si  che  passando  da  un  mezzo  ad  un  altro  di  densità 
fanno  con  machine  e  contengono  tutte  fili  d’egual  lun-  differente  ,  si  allontanano  dalla  direzione  primitiva 
gnezza  ;  quindi  le  matasse  di  fili  della  stessa  materia  si  secondo  una  certa  legge  geometrica  Ammessi  onesti 
distinguono  le  une  dalle  altre  pel  solo  peso,  e  si  man-  prineipii,  il  matematico  non  considera  più  quale  sia 
dano  in  commercio  numerate.  Il  numero  di  ciascuna  la  natura  della-  luce  ,  nè  quella  dei  mezzi’per  cui 
matassa  indica  per  lo  piu  (piante  matasso  ci  vogliono  passa  ,  o  che  la  riflettono  ;  per  lui  i  raggi  non  sono 
per  fare  un  dato  peso  ;  ma  la  differenza  dei  pesi  e  più  che  linee  rette;  le  superficie  riflettenti  o  rifran- 
mIaUrnnf  •  P°rt°  ,m  numcrazione  Senti  si  riducono  a  superficie  puramente  geometriche 

1  r  J  fusi.°"c  lale’  che  eccitò  m  alcuni  governi  una  di  cui  la  sola  forma  è  quella  che  vien  presa  in  con’ 

iht  runifo  d'ì'nesn1  in  FranCÌaf  Si  S'abil;,“1  ‘8‘9  "era2i0ne-  In  ffuesto  ...odo  il  ...atewaUoo  determinò 
che  limito  di  peso  a  cui  si  riferisce  il  titolo  delle  la  direzione  dei  raggi  di  luce  sugli  specchi  ed  a  tra 

matasse  ^  cotone  sia  un  mezzo  chilogrammo  ,  e  la  verso  i  vetri  ottici ,  calcola  gli  effet  fi  di  questi  sulto 
lunghezza  del  filo  un  chilometro.  Quindi  ponendo  vista,  e  simili.  Queste  ricerche,  è  vero,  appartengono 
che  il  filo  di  ogni  matassa  sia  lungo  un  chilometro  propriamente  alla  fisica,  ma  in  quanto  sono  infima 

!Vnetrn.  ~  ’  Per  eSempV°’, indicherà  ineute  unile  u  dipendenti  dalle  matematiche  astratte 

che  20  di  simili  matasse  pesano  un  mezzo  chilogramnia.  le  quali  comunicano  alle  medesime  incerto  modo 
Può  consultarsi  a  questo  riguardo  la  memoria  di  Ha-  quel  grado  di  certezza  che  le  distingue  esse  venZ! 
chette  inserita  nel  bullettino  della  Società  d’incorag-  comprese  colle  matematiche  stesse  e  ne  formano  il 
giamento  dell’anno  4824.  seconda  divisione.  In  tal  maniera  esse  occumno  ^ 

MATEMATICA.  —  E  opinione  universale  che  questo  posto  di  mezzo  tra  la  fisica,  ordinariamente  Vw  i  ^ 
nome  significhi  scienza,  e  che  così  siano  state  dette  pato  d’incertezza  e  di  tenebre  e  le  nini*  rìL 
e  matematiche  ,  siccome  quelle  che  tra  tutte  le  co-  pure,  la  cui  chiarezza  ed  evidenza  è  sempre  ^iva  di 
Encicl.  pop. — Tomo  Vili.  166  p  p  v*  ^ 
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ogni  ambiguità.  Esse  non  potrebbero  avere  più  di  cer¬ 
tezza  assoluta  che  il  principio  che  loro  serve  di  fon¬ 
damento,  e  sotto  questo  aspetto  partecipano  dell’im¬ 
perfezione  attuale  della  fisica  ;  da  un  altro  canto  godono 
di  una  evidenza  ipotetica  eguale  a  quella  delle  ma¬ 
tematiche  astratte,  vale  a  dire,  supposto  vero  il  loro 
principio,  non  sono  meno  certe  che  le  matematiche 
stesse.  Hanno  anche  il  vantaggio  di  godere  di  una 
specie  di  certezza  metafisica ,  quando  anche  il  loro 
principio  non  fosse  vero,  nè  esistesse  in  natura,  pur¬ 
ché  nulla  contenga  che  colla  ragione  ripugni.  Così 
quanto  ha  dimostrato  Archimede,  per  esempio  ,  sul 
rapporto  dei  pesi  che  sono  in  equilibrio  alle  estre¬ 
mità  d’una  bilancia  ,  è  vero  egualmente  ,  sia  che  in 
realtà  nella  natura  la  direzione  dei  gravi  siano  paral¬ 
lele  tra  di  loro,  sia  che  le  medesime  convergano  in 
un  punto;  e  sebbene  la  teoria  d’ Archimede  non  sia 
rigorosamente  applicabile  ai  pesi  che  gravitano  sulla 
terra  ,  le  cui  direzioni  non  sono  parallele  ,  sarebbe 
nondimeno  giustissima  ed  applicabile  ai  pesi  che  pos¬ 
sono  concepirsi  come  gravitanti  secondo  linee  paral¬ 
lele,  la  qual  cosa  non  è  metafisicamente  impossibile. 
Quindi  questo  stesso  principio  puramente  ipotetico  , 
c  che  non  ha  luogo  nell’ordine  presente  dell’universo, 
ha  pur  potuto  condurre  il  matematico  siracusano  alla 
quadratura  della  parabola.  Nella  stessa  maniera  le 
scoperte  fisico-matematiche  di  Newton  sulla  forma 
delle  orbite  che  i  pianeti  debbono  descrivere  secondo 
le  differenti  leggi  dell’attrazione,  non  sarebbero  men 
vere,  quand’anche  si  dimostrasse  che  quest’attrazione 
punto  non  esiste  ;  esse  sarebbero  allora  nello  stesso 
caso  che  le  proprietà  di  un  triangolo  o  di  un  circolo; 
supposto  che  non  vi  fosse  in  natura  nè  circolo ,  nè 
triangolo.  Da  quanto  abbiamo  detto  delle  matematiche 
miste  risulta  che  il  loro  numero  non  potrebbe  essere 
fisso  nè  determinato  come  quello  delle  astratte.  A 
misura  che  nella  fisica  si  verrà  in  cognizione  di  nuovi 
fatti,  le  matematiche  miste  guadagneranno  in  esten¬ 
sione  ;  quindi  ottimamente  avvertiva  il  cancelliere 
Bacone  :  Prout  physica  majora  in  dies  incrementa  capiet, 
et  nova  axiomata  educet,  eo  mathematica  nova  opera  in 
multis  indigebit ,  et  pliiìres  demum  fiant  n  athematicce 
mirtee.  Questa  stessa  considerazione  rende  ragione 
del  lento  progresso  delle  matematiche  miste  presso 
gli  antichi.  1  moderni  ne  estesero  il  campo  non  tanto 
co’perfezionamenti  arrecati  alle  matematiche  astratte, 
quanto  coll’applicare  alla  fisica  un  metodo  migliore 
di  quello  che  non  facevano  gli  antichi  e  coll’allonta- 
nare  i  confini  di  questa  scienza  tutta  sperimentale. 
Importa  dunque  grandemente  di  ritenere  che  tutte 
le  parti  delle  matematiche  miste  dipendono  intima¬ 
mente  dalle  astratte ,  e  che  non  sono  che  un’  appli¬ 
cazione  di  queste.  Una  tal  considerazione  servirà  a 
richiamare  sul  retto  sentiero  coloro  che  si  fossero 
formata  una  falsa  idea  di  questa  cosa,  ricordando  ai 
medesimi  che  ogni  studio  delle  matematiche  miste 
tornerà  loro  inutile  quando  non  siansi  prima  bene 
impadroniti  dei  principii  delle  matematiche  astratte. 
Ogni  quistione  di  matematica  applicata  si  riduce  sem¬ 
pre  ad  un  semplice  problema  di  geometria  pura  , 


bastando  per  ciò  spogliarla  da  tutte  le  circostanze  fi¬ 
siche  indifferenti  alla  soluzione.  L’esempio  seguente 
farà  conoscere  la  verità  di  questa  proposizione  meglio 
che  tutte  le  parole.  Cercasi  nella  gnomonica  la  posi¬ 
zione  dell’ombra  proiettata  nelle  differenti  ore  del 
giorno  da  uno  stilo  parallelo  all’asse  del  mondo,  sopra 
una  superficie  di  figura  e  di  posizione  data.  È  chiaro 
che  queste  ore  sono  determinate  dalla  posizione  del 
sole  nei  dodici  circoli  orarii  che  dividono  la  sua  ri¬ 
voluzione  diurna  in  ventiquattro  parti  eguali ,  e  che 
questi  circoli  si  tagliano  tutti  secondo  una  medesima 
linea  retta  che  è  l’asse  del  mondo.  Si  osserva  inoltre 
che  il  gnomone,  posto  nella  situazione  conveniente  , 
vale  a  dire  parallelamente  all’asse  del  mondo ,  coin¬ 
cide  sensibilmente  col  medesimo,  e  coinciderebbe  a 
tutto  rigore  se  fosse  al  centro  della  terra  ;  ma  la  di¬ 
stanza  che  ci  separa  da  questo ,  paragonata  a  quella 
del  sole ,  è  così  piccola  che  si  può  senza  error  sen¬ 
sibile  trascurare  ;  quindi  può  il  gnomone  riguardarsi 
come  coincidente  in  realtà  coll’asse  del  mondo  ;  che 
l’ombra  proiettata  da  quest’asse  non  è  altro  che  il 
prolungamento  del  piano  orario  ;  e  per  conseguenza 
il  problema  di  determinare  la  posizione  dcH’ombra 
si  riduce  a  quest’altro  :  Dato  un  certo  numero  di  piani 
che  tagliansi  tutti  ad  angoli  eguali  in  una  medesima 
linea ,  trovare  V  intersezione  dei  medesimi  con  una  su¬ 
perficie  di  posizione  e  di  forma  conosciuta.  Come  ve- 
desi,  questo  è  un  problema  di  pura  geometria.  Quindi 
mentre  chi  ignora  le  matematiche  pure  ed  il  modo 
di  applicarle,  difficilmente  arriva  a  conoscere  il  modo 
di  costruire  una  meridiana,  il  matematico  risolve  da 
se  stesso  il  problema ,  trova  nuovi  metodi  e  rendesi 
facilmente  ragione  dei  metodi  altrui.  Lo  stesso  dicasi 
di  tutte  le  altre  parti  delle  matematiche  miste.  — 
I  corpi  sono  dotati  di  varie  proprietà,  quali  sono  la 
estensione,  la  mobilità,  l’impenetrabilità  ;  ma  di  tutte 
queste  proprietà  l’estensione,  senza  la  quale  i  corpi 
non  potrebbero  sussistere  ,  è  quella  che  si  presenta 
la  prima,  tanto  a  quelli  che  non  sono  abituati  a  ri¬ 
flettere,  come  agli  spiriti  più  sottili.  Non  è  necessario 
di  essere  molto  capace  di  astrazione  per  formarsene 
l’ idea  ;  ed  anche  l’uomo  meno  istrutto  sa  riconoscere 
in  un  globo  di  qualunque  grandezza,  materia  o  colore 
vogliasi,  ciò  che  fa  sì  che  ei  sia  un  globo,  e  non  un 
cubo  od  una  piramide.  Parlasi  dell’estensione  di  un 
piano?  La  sua  mente,  per  un’operazione  altrettanto 
naturale  quanto  il  ragionamento,  rimove  subito  l’idea 
di  profondità,  per  non  attribuirgli  che  quella  di  lun¬ 
ghezza  e  di  larghezza.  Trattasi  della  distanza  di  due 
oggetti  ?  Egli  non  pensa  che  alla  lunghezza  ;  spinge 
anzi  oltre  la  sua  astrazione,  e  considera  anche  come 
nulla  codesta  distanza.  Quindi  ecco  l’ idea  del  punto, 
delle  linee  e  delle  superficie  matematiche ,  soggetto 
di  tante  obiezioni  mosse  contro  la  solidità  delle  ma¬ 
tematiche  da  uomini,  o  poco  metafisici ,  o  fautori  di 
un  pericoloso  pirronismo.  Il  corpo  considerato  solo 
come  esteso  è  adunque  l’ultimo  termine  a  cui  per¬ 
viene  l’uomo,  portalo  naturalmente  per  effetto  della 
sua  debolezza  a  decomporre  gli  oggetti  delle  sue  ri¬ 
cerche.  Così  l’estensione  limitata,  e  la  figura  che  la 
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accompagna  necessariamente,  saranno  le  prime  con¬ 
siderazioni  che  occuperanno  le  nostre  nienti  quando 
vorremo  internarci  nella  natura  dei  corpi.  Comin¬ 
cieremo  a  paragonarli  sotto  questi  due  punti  di  vista, 
m  virtù  dell’astrazione  colla  quale  si  eliminano  tutte 
le  altre  qualità  capaci  di  servir  di  base  a  qualunque 
paragone;  tale  è  l’origine  metafisica  della  geometria. 

L  idea  di  moltitudine  o  di  numero  non  è  meno 
naturale  all’uomo  che  quella  dell’estensione.  Circon¬ 
dato  da  esseri  distinti  e  più  o  meno  numerosi ,  mal 
potrebbe  egli  far  a  meno  di  una  simile  idea;  inoltre 
nel  medesimo  tempo  che  concepisce  lo  spazio ,  che 
lo  divide  in  porzioni  figurate  e  che  le  paragona  tra 
di  loro,  concepisce  ancora  il  numero,  senza  il  quale 
questa  divisione  non  potrebbe  sussistere.  Di  qui  nasce 
la  distinzione  della  quantità  in  discreta  e  continua. 
La  quantità  in  quanto  è  divisa  in  parti  più  o  meno 
numerose,  forma  l’oggetto  dell’aritmetica;  ed  in 
quanto  è  considerata  come  estesa  e  limitata  .  forma 
1  oggetto  della  geometria.  Tra  le  proprietà  de’ corpi 
alcune  sono  più  semplici  che  le  altre  ;  cosi  le  linee 
rette  sono  più  semplici  che  le  curve  ;  e  di  tutte  le 
curve  la  circolare  è  meno  composta  ;  cosi  ancora  le 
superficie  piane  limitate  da  linee  rette  o  circolari , 
come  pure  i  solidi  terminati  da  queste  superficie  , 
sono  i  più  semplici  della  loro  specie.  Quindi  simili 
proprietà  più  semplici,  le  quali  hanno  dovuto  formar 
l’oggetto  delle  prime  considerazioni  geometriche  e 
servir  di  base  a  ricerche  più  difficili ,  appartengono 
alla  geometria  elementare.  Chiamasi  poi  trascendente 
quella  parte  immensamente  più  estesa  di  questa 
scienza,  la  quale  si  occupa  delle  figure  curve  di  una 
natura  più  alta  e  più  astratta  ,  come  sono  le  sezioni 
coniche  e  tante  altre ,  alla  teoria  delle  quali  queste 
non  servono  che  d’ introduzione.  Le  figure  si  pos¬ 
sono  considerare  ,  o  come  spazii  che  hanno  certe 
proprietà,  od  analizzare  questi  spazii  e  decomporli , 
per  così  dire,  negli  elementi  infinitamente  piccoli  di 
cui  sono  formati.  Questi  due  modi  di  considerare  la 
estensione  danno  luogo  alla  divisione  della  geometria 
trascendente  in  finita  ed  infinitesimale.  Le  specula¬ 
zioni  degli  antichi  e  dei  moderni  sulla  teoria  delle 
curve  forniscono  un  esempio  della  prima  ;  le  loro 
ricerche  sulla  misura  di  queste  curve .  ricerche  le 
quali  ordinariamente  sono  infruttuose  senza  la  con¬ 
siderazione  dei  rapporti  secondo  cui  crescono  o  de¬ 
crescono  i  loro  movimenti,  formano  la  seconda.  Fin 
qui  abbiamo  escluso  dalla  geometria  ogni  idea  di 
calcolo  algebrico.  A  parlar  propriamente  non  vi  ha 
calcolo  senza  numeri  ;  ma  una  maniera  speciale  di 
considerare  più  generalmente  i  rapporti  della  quan¬ 
tità  diede  origine  a Walgebra.  Può  questa  dirsi  un’ 
aritmetica  a  segni,  ovvero  anche  un  linguaggio  parti¬ 
colare  ed  abbreviato,  per  cui  si  esprimono  ragiona¬ 
menti  geometrici.  Infatti  il  matematico  deduce  da 
un’espressione  algebrica,  sia  il  rapporto  delle  gran¬ 
dezze  contenute  nella  medesima,  col  mezzo  del  cal¬ 
colo  ,  sia  la  loro  estensione  rispettiva  col  mezzo  di 
una  operazione  geometrica  che  dicesi  costruzione. 
Quindi  possiamo  riguardar  l’algebra  come  una  scienza 


che  tiene  il  mezzo  e  forma  1’  anello  di  unione  tra 
1  aritmetica  e  la  geometria.  —  L’algebra  può  consi¬ 
derare  le  grandezze  finite  ed  esaminare  i  rapporti 
dei  loro  incrementi  istantanei  ed  infinitamente  pic¬ 
coli  :  nel  primo  caso  si  ha  V algebra  ordinaria,  che  si 
applica  alla  soluzione  di  mille  problemi  sì  aritmetici, 
che  geometrici  ;  la  risoluzione  e  la  costruzione  delle 
equazioni,  e  la  teoria  delle  proprietà  delle  curve  sono 
altrettanti  rami  della  medesima.  L'altra  è  Y algebra 
infinitesimale.  Questa  passa  ora  dall’espressione  di 
una  quantità  finita  a  quella  de’  suoi  elementi  od  in¬ 
crementi  infinitamente  piccoli ,  ora  dall’espressione 
di  questi  ritorna  alla  grandezza  finita  risultante  dalla 
oro  somma.  Quindi  nasce  la  divisione  in  calcola  dif¬ 
ferenziale  e  calcolo  integrale ,  o  come  usavasi  dire  in 
Inghilterra,  calcolo  delle  flussioni  e  de'  fluenti.  Dipen- 
!  ono  dal  calcolo  differenziale  varie  teorie  parlico- 
an,  come  il  metodo  delle  tangenti,  ossia  la  determina¬ 
zione  delle  tangenti  ad  una  curva  qualunque;  quello 
de  massimi  e  de’  minimi ,  delle  evolute  ecc.  Il  calcolo 
integrale  fornisce  il  mezzo  di  misurare  le  aree  ,  le 
lunghezze  delle  curve,  le  superficie  e  le  solidità  dei 
corpi,  vale  a  dire  tutto  ciò  che  è  suscettibile  di  au¬ 
mento  o  di  diminuzione  ;  poiché  ogni  quantità,  sog¬ 
getta  ad  una  legge  nelle  sue  variazioni,  può  rappre¬ 
sentarsi  con  ispazii  curvilinei,  ai  quali  il  matematico 
applica  in  seguito  le  regole  dell  arte  sua.  —  Ma  lo 
spirito  umano,  dopo  essersi  abbandonato  per  qualche 
tempo  a  queste  ricerche  puramente  geometriche,  le 
quali  sono  tanto  più  lusinghevoli  per  lui ,  in  quanto 
che  trova  sempre  nelle  medesime  un’  evidenza  pura 
e  luminosa,  è  bentosto  richiamato,  o  da’ suoi  bisogni, 
o  dalla  sua  curiosità,  al  mondo  naturale.  11  movi¬ 
mento  dei  corpi  ed  i  loro  sforzi  scambievoli  dovuti 
alla  loro  impenetrabilità  ,  sono  i  primi  oggetti  che 
attirano  la  sua  attenzione  ;  e  questi  danno’  origine 
alla  parte  più  considerevole  e  più  utile  delle  matema¬ 
tiche  miste  consistente  nella  mccanica.  Si  dirà  forse 
che  l’origine  che  attribuiamo  a  questa  scienza  è  poco 
conforme  al  suo  sviluppo  reale,  poiché  sembra  che 
ella  non  abbia  fatto  parte  delle  matematiche  se  non 
verso  il  tempo  di  Aristotile.  L’osservazione  é  giusta, 
ma  non  impedisce  che  non  si  possano  riguardare  le 
prime  ricerche  degli  uomini  intorno  alla  mecanica 
come  dovute  alla  più  rimota  antichità.  Si  fece  lungo 
tempo  per  istinto  ciò  che  si  fece  poscia  per  ragiona¬ 
mento,  quando  si  cominciarono  a  studiare  un  po’ più 
profondamente  i  principii  del  movimento  e  dell'equi¬ 
librio.  Quasi  in  ogni  tempo  vi  furono  machine,  egli 
uomini  hanno  sempre  più  o  meno  impiegato  mezzi  per 
contrariare  la  natura,  o  piegarla  ai  loro  usi  —Nel  corpo 
considerato  come  mobile  si  può  riguardare  o  la  sola 
tendenza  al  movimento,  tendenza  contrariata  da  sforzi 
contrarii,  od  il  movimento  stesso.  Dalla  prima  con¬ 
siderazione  nasce  la  statica,  la  quale  si  divide  in  /sta¬ 
tica  propriamente  detta,  se  trattasi  di  corpi  solidi, 
ed  in  idrostatica  quando  trattisi  de’ fluidi.  La  parte 
della  mecanica  che  considera  i  corpi  in  movimento 
prende  il  nome  di  dinamica,  la  quale,  come  la  statica, 
dividesi  pure  in  dinamica  propriamente  detta  ed  in 
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idrodinamica ,  secondo  che  tratta  de’  solidi  ,  oppur  dei 
fluidi.  Dalla  dinamica  nasce  un’  immensità  di  teorie 
che  sarebbe  troppo  lungo  nominare;  e  varie  scienze 
non  sono  in  certo  modo  che  un’  applicazione  della 
dinamica.1  Tale  è  fra  le  altre  la  navigazione  o  la  scienza 
nautica,  in  quanto  che  è  l’arte  di  far  muovere',  e  di 
dirigere  un  bastimento  col  mezzo  di  potenze  meca- 
niche  che  lo  mettono  in  movimento,  quali  sono  i  re¬ 
mi,  le  vele  gonfiate  dal  vento,  il  timone,  e  simili. 
—  Dopo  queste  cognizioni  importantissime  pe’  nostri 
bisogni,  quella  per  cui  l’uomo  può  maggiormente  an¬ 
dar  superbo  è  V astronomia.  I  movimenti  de’ corpi  ce¬ 
lesti  sono  cosi  regolari,  che  eccitano  l’ammirazione  e 
la  curiosità  degli  uomini  anche  meno  sensibili  allo 
spettacolo  della  natura  ;  quindi  fin  dai  tempi  più  ri- 
moti  la  causa  di  simili  movimenti,  ed  i  loro  rapporti 
formarono  l’oggetto  delle  ricerche  di  moT*i.  Dall’a¬ 
stronomia  nascono  alcune  scienze  che  le  sono  subor¬ 
dinale,  come  la* geografìa  matematica,  nella  quale  si 
determina  la  figura  della  terra  e  la  posizione  de’luo- 
ghi  principali  sulla  medesima:  la  navigazione,  o  l’arte 
di  condurre  a  traverso  ai  mari  i  bastimenti,  dietro  la 
ispezione  degli  astri:  la  gnomonica,  o  la  maniera  di 
dividere  il  tempo  e  notarne  le  divisioni  col  mezzo 
de’  corpi  celesti,  e  specialmente  col  movimento  del¬ 
l’ombra  proiettata  dai  corpi  esposti  al  sole;  la  crono¬ 
logia  o  quella  parte  della  scienza  de’  tempi,  la  quale 
consiste  nel  mettere  un  ordine  rispetto  al  modo  di 
computarli,  facendo  accordare  per  quanto  è  possibile 
i  periodi  civili  con  quelli  del  sole  o  della  luna.  —  I 
fenomeni  della  propagazione  della  luce,  vale  a  dire  del 
movimento  per  cui  questa  si  porta  dai  corpi  luminosi 
verso  gli  opachi,  e  da  questi  ai  nostri  occhi,  hanno 
dato  origine  alTuff? co,  la  quale  dividesi  in  catottrica 
e  diottrica,  secondo  che  tratta  della  luce  riflessa  o 
rifratta.  —  L'acustica  è  pure  uno  de’  rami  delle  ma¬ 
tematiche  miste.  Ella  sta  al  suono  come  l  ottica  alla 
luce;  ma  la  teoria  matematica  del  suono  dipendendo 
dalle  vibrazioni  deTTaria  ed  in  generale  de’  corpi  so¬ 
nori  ,  è  ancora  lungi  dal  possedere  tanti  fatti  fon¬ 
damentali,  quanti  l’ottica,  e  trovasi  tuttora  compli¬ 
cata  da  varie  difficoltà  fisiche.  A  questa  divisione  si 
riferisce  pure  la  musica,  non  già  che  un  matematico 
possa  colle  sue  teorìe  formare  una  buona  sinfonia, 
ma  in  quanto  che  coi  princìpii  teorici  si  può  render 
ragione  di  certi  fenomeni  che  osserviamo  e  nella  me¬ 
lodia  e  nell’armonia.  Finalmente  possiamo  ancora  ci¬ 
tare  come  appartenenti  alla  classe  delle  matematiche 
miste  la  pneumatologia,  l’arte  di  congetturare  od  il 
calcolo  delle  probabilità,  il  taglio  delle  pietre,  l’ar¬ 
chitettura  civile  e  militare,  la  pirotecnia,  ecc. — Tali 
sono  le  parti  principali  delle  matematiche  pure  e 
miste,  le  quali  sia  per  la  maniera  con  cui  esaltano  lo 
spirito  umano,  sia  per  l’utilità  delle  loro  applicazioni, 
hanno  sempre  destato  l’ammirazione  de’  filosofi,  e  fu¬ 
rono  l’oggetto  degli  elogi  de’ più  grandi  ingegni.  Ma 
come  non  v’  ha  cosa  nè  sacra  nè  profana  la  quale 
non  sia  stala  male  interpretata  da  spiriti  deboli  o 
pregiudicati,  e  di  cui  non  siasi  fatto  in  alcun  tempo 
abuso,  le  matematiche  ebbero  pure  i  loro  dispregia¬ 


tori,  le  obiezioni  de’  quali  meglio  non  potrebbero 
combattersi  che  collo  studio  delle  matematiche  stesse. 
Poiché  tutti  quelli  che  finora  parlarono  male  di  que¬ 
ste  scienze  così  fecero  perchè  ne  ignoravano  i  prin- 
cipii  ;  ed  è  facile  dispregiare  le  cose  ignote,  non  però 
ragionevole.  Alcuni  poi,  come  Socrate  stesso,  loda¬ 
vano  lo  studio  delle  matematiche,  ma  parvero  mostrare 
de’  dubbi  intorno  all’utilità  reale  delle  medesime,  e 
consigliarono  di  non  addentrarsi  troppo  in  simili  con¬ 
siderazioni  astratte.  Quando  si  sa  abbastanza  di  geo¬ 
metria  per  misurare  il  proprio  campo,  diceva  Socrate, 
ed  abbastanza  di  astronomia  per  conoscere  le  ore  ed 
i  tempi,  e  per  guidarci  ne’viaggi  di  terra  e  di  mare, 
non  si  deve  affettare  una  scienza  più  profonda.  Siaci 
permesso  di  fare  alcune  osservazioni  su  questo  lin¬ 
guaggio  di  Socrate  ,  che  sembra  pur  troppo  incon¬ 
trare  anche  ai  dì  nostri  molti  settatori.  Prima  di  tutto 
questo  filosofo  ci  accorda  assai  più  di  quello  che 
crede  di  fare ,  permettendoci  di  coltivare  le  mate¬ 
matiche  finché  siansi  ridotte  al  punto  di  soddisfare  ai 
bisogni  della  società.  Se  le  circostanze  del  tempo  in 
cui  egli  viveva  rendevano  la  loro  utilità  assai  limi¬ 
tata,  lo  stesso  non  può  dirsi  nei  tempi  in  cui  viviamo; 
noi  non  navighiamo  più  sopra  un  mar  ristretto  come 
si  faceva  allora.  La  necessità  di  perfezionare  l’astro¬ 
nomia  si  fa  sentire  più  che  mai  dal  marinaro  che 
lanciato  in  alto  mare  è  costretto  a  guidarsi  per  più 
settimane  dietro  la  sola  scorta  delle  stelle.  È  pure 
essenziale  di  avere  una  geografia  perfetta,  il  che  non 
si  otterrà  mai  finché  non  si  perfezioneranno  e  mol¬ 
tiplicheranno  i  metodi  astronomici.  Se  lavorasi  da 
tanti  matematici  intorno  alla  teoria  della  luna  con  sì 
grande  apparecchio  di  osservazioni  c  di  calcoli,  ciò 
non  si  fa  già  per  pura  curiosità,  la  quale  potrebbe 
anche  giustificarsi  ;  egli  è  per  procurare  ai  marinai 
un  mezzo  pronto  e  sicuro  di  riconoscere  in  ogni  tempo 
la  situazione  del  loro  bastimento.  Ecco  dunque  che 
anche  dietro  il  principio  di  Socrate  è  indispensabile 
un’astronomia  profonda  e  matematica.  Abbiamo  scelto 
1’  astronomia  per  esempio  siccome  una  delle  parti 
delle  matematiche,  le  cui  applicazioni  essendo  men 
note,  potrebbero  farla  riguardare  come  una  scienza 
vana  ed  inutile.  Ma  quali  prove  della  nostra  propo¬ 
sizione  non  avremmo  noi  potuto  trovare  nella  me¬ 
tanica,  nell’ottica  ed  in  tutte  le  partì  della  fisica? 
Per  non  dilungarci  maggiormente  intorno  all’  utilità 

Ie  Fecccllenza  delle  matematiche  citeremo  la  sola  te¬ 
stimonianza  di  Locke,  il  quale  riferendosi  solo  ai  van¬ 
taggi  che  se  ne  possono  ricavare  per  lo  sviluppo  della 
nostra  intelligenza,  anche  senza  tener  conto  delle 
immense  applicazioni  di  questa  scienza,  ha  potuto 
dire  :  «  Ho  asserito  che  le  matematiche  erano  utilis¬ 
sime  per  abilitare  lo  spirito  a  ragionare  giustamente 
e  con  ordine  ;  non  già  che  io  creda  necessario  che 
tutti  gli  uomini  divengano  matematici;  ma  allorquando 
hanno  acquistato  con  questo  studio  il  vero  metodo  fi 
ragionare,  possono  applicarlo  a  tutte  le  altre  parti 
delle  nostre  cognizioni  *.  L’algebra,  dice  altrove,  la 
quale  forma  una  delle  parti  delle  matematiche,  som¬ 
ministra  nuove  vedute ,  e  fornisce  all’  intendimento 
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nuovi  aiuti.  Malgrado  tutte  queste  cose  le  matema¬ 
tiche  non  mancarono  di  derisori,  i  quali  tentarono  di 
degradarle  coi  loro  sarcasmi.  Un  tale  mostrava  un 
giorno  ad  Epicuro  un  quadrante  solare  per  fargli 
comprendere  l'utilità  di  queste  scienze:  betta  inven¬ 
zione,  diceva  egli,  per  farci  conoscere  l'ora  del  pranzo. 
Un  altro  non  trovava  il  senso  comune  in  Euclide. 
Hobbes  non  potendo  far  accordare  le  sue  false  qua¬ 
drature  del  circolo  coi  saldi  principii  della  geome¬ 
tria,  la  trattava  come  una  scienza  piena  d’illusione. 
Pico  stesso  della  Mirandola,  divenuto  imbecille,  ripu¬ 
tava  le  matematiche  come  inconciliabili  colla  teolo¬ 
gia,  siccome  quelle  che  richiedono  prove  troppo  ri¬ 
gorose.  Un  altro  aggravio  che  si  attribuisce  ancora 
alle  matematiche  è  di  tenerle  come  prive  di  ogni  bel¬ 
lezza  poetica  ,  e  di  riputare  i  loro  coltivatori  quali 
teste  fredde  capaci  a  nient’altro  che  a  meditar  cupa¬ 
mente,  ed  inabili  a  qualunque  scoperta  prima  della 
canizie.  Erano  dunque  teste  fredde  Pitagora  e  Platone, 
Archimede  ed  Euclide  e  tanti  altri  clic  si  distinsero 
tra  i  matematici  antichi;  c  tra  i  moderni  Cartesio  e 
Leibnitz,  Galileo  e  Cavalieri,  e  tanti  altri  che  po¬ 
tremmo  citare  i  quali  onorano  il  genere  umano  colle 
loro  scoperte  ,  e  furono  l’anima  delle  conversazioni 
de’ loro  tempi?  Quanti  profondissimi  matematici  non 
furono  anche  eccellenti  letterati!  Con  ciò  non  vo¬ 
gliamo  già  dire  che  tutti  i  matematici  di  grido  fos¬ 
sero  pure  letterati  nemmeno  mediocri;  ma  quanti  let¬ 
terati  per  l’opposto,  e  specialmente  poeti,  anche  ai 
dì  nostri  non  si  trovano  ancora,  i  quali  ignorano  per¬ 
fino  la  ragione  per  cui  i  giorni  in  estate,  per  esem¬ 
pio,  sono  più  lunghi  che  nelFinverno?  Un  fenomeno 
così  regolare  e  frequente  ha  forse  minor  dritto  che 
le  sublimi  bellezze  della  poesia  e  dell’  eloquenza  ad 
eccitare  T  ammirazione  e  la  curiosità  dell’uomo  ?  Nè 
maggiore  ragione  hanno  coloro  i  quali,  probabilmente 
considerando  come  migliori  matematici  i  compilatori 
di  opere  più  voluminose,  hanno  creduto  che  per  ciò 
i  più  distinti  siano  anche  i  più  vecchi ,  essendo  im¬ 
possibile  che  grossi  volumi  si  compiano  sul  fior  del¬ 
l’età.  Ma  simili  oppositori  non  possono  essere  che 
gente  estranea  alle  matematiche,  perchè  gl’  intelli¬ 
genti  trovano  maggior  genio  in  poche  pagine  di  Vieta, 
di  Keplero,  di  Copernico,  che  non  ne’  vasti  scritti 
di  Clavio,  di  Renaldini,  di  Guarini.  Basta  conoscere 
pochi  tratti  della  storia  delle  matematiche,  per  con¬ 
vincersi  dell’errore  di  questi  detrattori  :  Cartesio  sul 
fiore  dell’  età  faceva  maravigliare  tutti  i  matematici 
colla  sua  Geometria  analitica,  opera  di  poche  pagine, 
e  che  contiene  nondimeno  il  miglior  fondamento  della 
gloria  di  questo  filosofo.  Fermat  e  Wallis  gettavano  le 
basi  del  calcolo  deH’infinito  ancor  giovanissimi;  Galileo 
e  Newton  superavano  di  poco  i  quattro  lustri  quando 
fecero  le  loro  scoperte  più  importanti.  Che  diremo 
poi  di  Eulero,  di  Leibnitz,  de’Bernoulli,  di  Clairaut, 
di  Laplace,  di  Lagrangia,  e  di  tanti  altri  che  lungo 
sarebbe  il  nominare  ?  —  Ma  fra  tutti  gli  oppositori 
nessuno  forse  ha  contribuito  tanto  a  discreditare, 
presso  chi  non  le  conosce,  le  matematiche,  quanto  co¬ 
loro  i  quali  animati  da  un  falso  zelo  per  queste  scienze,  Il 


le  hanno  esaltale  in  un  modo  ridicolo  e  puerile.  Il 
P.  Mersenne,  per  esempio  {Harm.  unir.  v.  n.  lib.  vm) 
non  dubita  d’ invitare  gli  oratori  ad  ornare  i  loro 
discorsi  di  tratti  e  di  testi  ricavati  dalle  matematiche. 
Le  sezioni  coniche  gli  paiono  presentare  i  più  bei 
soggetti  di  paragone  per  l’uso  del  pulpito.  Altri  hanno 
fatto  ridicole  applicazioni  delle  verità  matematiche 
a  quistioni  di  teologia,  di  metafisica  e  di  morale. 
L’esempio  fu  dato  dai  pitagorici  colle  fredde  allusioni 
che  trovavano  in  tutta  la  natura  coi  numeri  e  colle 
figure  ;  ma  sonvi  certi  moderni  i  quali  hanno  spinto 
tant  oltre  codeste  false  metafisicherie,  che  superarono 
di  gran  lunga  qualunque  pitagorico.  Citiamo  tra  gli 
altri  Caramuel  di  Lobkowitz,  autore  del  libro  intitolato 
Mathesis  andax ,  rationalis,  naluralis,  supernaluralis , 
Lov.  1644.  Tutto  ciò  che  ha  la  metafisica  di  profondo 
e  la  religione  rivelata  d’incomprensibile  pretendesi  in 
questo  libro  di  avere  sviluppato  con  ragioni  mate¬ 
matiche  la  cui  applicazione  non  potrebb’essere  più 
ridicola.  Si  discute  se  Dio  abbia  potuto  creare  angeli 
il  cui  grado  di  perfezione  fosse  incommensurabile;  si 
esamina  se  il  movimento  della  terra  è  possìbile  per 
il  rapimento  di  S.  Paolo  al  terzo  cielo  ;  quale  specie 
di  triangolo  formi  la  divinità,  ed  altre  sìmili  scioc¬ 
cherie.  Caramuel  ebbe  alcuni  imitatori,  e  tra  gli  altri 
Michele  Berns,  e  Gaspare  Schmidt,  il  quale  ha,  come 
il  primo,  trovato  tutta  la  religione  coi  suoi  precetti 
e  misteri  nelle  matematiche.  L’opera  di  quest’ultimo 
intitolata  Astrologia  cathetica  è  un  vero  tessuto  di  de- 
liri-  Vossio  dà  poco  indizio  di  sano  intendimento 
nel  suo  libro  De  sdenta s  mathemalicis ,  parlando  del¬ 
l’utilità  di  queste.  Egli  le  trova  buone  a  tutto,  alla 
poesia,  alla  grammatica,  all’economia,  alla  teologia, 
ecc.  L’arte  delle  combinazioni,  die’ egli,  insegnerà  al 
poeta  che  il  verso  rex,  lex,  sol,  dar,  fons,  ha-,  mons, 
spes,  pax,  petra,  Chrislus  può  variarsi  in  3,628,800  ma¬ 
niere.  Un  grammatico  saprà  per  esempio  che  un  vo¬ 
lume  della  grandezza  del  Calepino  appena  basterebbe 
a  contenere  tutte  le  parole  differenti  che  si  possono 
formare  con  sedici  lettere.  L’economo  imparerebbe 
dalle  matematiche  che  un  pisello  potrebbe  in  dodici 
anni  produrre  una  figliuolanza  sì  numerosa ,  che  il 
prezzo,  anche  supponendolo  piccolo,  monterebbe  a 
più  di  mille  bilioni  di  scudi;  ma  Vossio  ignorava  ì 
primi  elementi  del  commercio,  poiché  una  derrata 
cosi  eccessivamente  abbondante  non  avrebbe  più  al¬ 
cun  prezzo.  Il  teologo  finalmente,  secondo  lui,  tro¬ 
verebbe  con  che  calmare  l’inquietudine  di  quelli  che 
temessero  di  non  trovar  più  luogo  in  paradiso.  Le 
matematiche  gl’ insegnerebbero,  die’ egli,  che  quando 
anche  il  mondo  durasse  12000  anni,  e  vi  fossero  20 
mila  milioni  di  anime  salve,  l’empireo  sarebbe  ancor 
abbastanza  grande  per  assegnar  a  ciascuno  un’  esten¬ 
sione  maggiore  di  quella  che  occupano  più  regni  sulla 
terra. — Non  mancarono  nemmeno  scrittori  matematici 
i  quali  cercarono  di  applicare  le  scienze  di  cui  parliamo 
all’  interpretazione  delle  scritture  sacre.  Ecco  i  titoli 
di  alcune  di  queste  opere  :  Andre®  Arnoldi  Mathesis 
sacra ,  1674;  Rcyneri,  Malhesis  mosaico,  1679;  Stur- 
mii ,  Mathesis  ad  Sacra:  Scriptura:  interpretationem  appli- 
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cala ,  1710;  Wideburgi,  Specimina  matheseos  biblicce ; 
Schmid!,  Mathesis  biblica,  1736.  Certamente  alcune 
cognizioni  di  matematica  possono  essere  utili  in  qua¬ 
lunque  studio  ;  ma  spingere  le  cose  fino  a  questo  ec¬ 
cesso,  è  ciò  che  non  sappiamo  nè  dobbiamo  in  verun 
modo  approvare  ;  e  quel  che  abbiamo  detto  dei  pre¬ 
cedenti  intendasi  pur  anche  di  tutti  coloro  che  scris¬ 
sero  opere  simili  tentando  di  applicare  le  matematiche 
alla  medicina,  alla  giurisprudenza,  ed  alla  diplomazia 
per  formar  buoni  ministri.  Certamente  nulla  osta  che 
un  buon  matematico  possa  anch’ essere  un  buon  mini¬ 
stro;  ma  noi  pensiamo  che  il  genio  e  l’amore  pel  ben 
pubblico  valgano  meglio  per  tenerle  redini  di  uno  Stato 
che  non  le  cognizioni  più  sublimi  della  geometria, 
della  qual  cosa  abbiamo  avuto  un  esempio  notissimo 
sotto  il  governo  di  Napoleone.  —  Venendo  finalmente 
a  parlare  delle  disposizióni  che  debbe  avere  chi  vuole 
addentrarsi  nello  studio  delle  matematiche,  comince- 
remo  per  avvertire  che  chiunque  voglia  diventare 
profondo  matematico  deve  fare  i  suoi  studi  con  or¬ 
dine  e  non  a  salti,  cominciando  da  trattati  elementari, 
e  non  passando  da  un  proposizione  ad  un’altra,  prima 
che  non  siasi  ben  intesa  quella  che  precede.  Debbesi 
sopratutto  nel  tempo  di  questi  studii  rimovere  1’  at¬ 
tenzione  da  ogni  altra  cosa,  il  che  se  parrà  da  prin¬ 
cipio  un  po’  difficile,  non  tarderà  però  molto  a  di¬ 
ventar  facile  coll’esercizio  e  coil’abitudine.  E  neces¬ 
sario  di  rinunziare  ad  ogni  idea  preconcetta,  e  di 
non  ammettere  una  proposizione  se  non  quando  si  è 
sodamente  dimostrata  la  sua  verità.  Se  la  semplice 
asserzione  del  maestro  non  vale  nelle  altre  scienze 
per  autenticare  una  verità ,  tanto  meno  nelle  mate¬ 
matiche,  nelle  quali  non  si  presta  fede  che  al  rigor 
delle  dimostrazioni.  L’ordine  che  suolsi  tenere  nello 
studio  di  queste  scienze  è  il  seguente:  si  comincia 
dall’aritmetica,  indi  si  passa  all’algebra  fino  alla  teoria 
delle  equazioni  di  secondo  grado  compresa.  Viene  in 
seguito  la  geometria  elementare  piana  e  solida  ;  indi 
l’algebra,  compresa  la  teoria  generale  delle  equazioni, 
delle  progressioni  e  de’  logaritmi;  poscia  la  trigono¬ 
metria  piana,  ed  anche  la  sferica  per  quelli  che  in¬ 
tendono  di  studiare  poi  l’astronomia  o  la  nautica. 
L’applicazione  dell’algebra  alla  geometria  vien  dopo 
la  trigonometria  ;  e  tutte  queste  cose  formano  per  lo 
più  l’oggetto  degli  studi  del  primo  anno  di  matema¬ 
tica,  supposto  che  l’aritmelica,  l’algebra  elementare  e 
la  geometria  abbiano  formato  uno  studio  preliminare 
al  corso  di  matematiche,  come  si  usa  in  molti  luoghi. 
Nel  secondo  anno  si  studia  l’introduzione  al  calcolo, 
insieme  col  calcolo  differenziale  ed  integrale.  La  me- 
canica,  e  l’idraulica  formano  l’oggetto  di  due  altri 
anni  di  studio,  dopo  i  quali  si  può  passare  a  quelle 
altre  parti  delle  matematiche  miste  che  maggiormente 
si  brama  di  coltivare.  Varii  sono  i  trattati  conve¬ 
nienti  pel  corso  accennato,  e  di  varii  autori.  Abbiamo 
quelli  di  Paoli,  di  Bourdon,  di  Lacroix,  di  Legendre, 
di  Eulero,  di  Poisson,  di  Venturoli  ecc.  ecc.  Chi  poi 
volesse  fare  uno  studio  compiuto  delle  matematiche 
non  dovrebbe  contentarsi  di  questi  trattati,  ma  do¬ 
vrebbe  ricorrere  alle  grandi  opere  de’  più  illustri 


matematici  ed  alle  Memorie  academiche;  chè,  ove. 
manchi  dello  studio  di  queste,  nessuno  può  dirsi  ve¬ 
ramente  matematico.  —  Non  tocchiamo  in  questo 
luogo  la  storia  delle  matematiche,  essendosene  di  già 
parlato  a  lungo  nell’  introduzione  a  questa  Enciclo¬ 
pedia,  ed  in  varii  articoli  speciali  di  matematica  ai 
quali  rimandiamo  i  nostri  lettori.  Solo  avvertiremo 
che  sebbene  da  Archimede  e  da  Euclide  in  poi  tutti 
i  secoli  abbiano  più  o  meno  avuto  matematici  distinti, 
nondimeno  venendo  fino  ai  tempi  di  Galileo  e  di 
Newton  si  trova  una  specie  di  lacuna  vuota  di  quelle 
grandi  scoperte  che  formarono  la  maraviglia  del 
mondo  degli  scienziati ,  ed  il  tratto  principale  della 
storia  delle  matematiche  è  compreso  in  questi  due 
ultimi  secoli ,  i  quali ,  malgrado  la  moltiplicità  di 
scrittori  di  cose  matematiche,  vennero,  non  diciamo 
intieramente,  ma  poco  men  che  dimenticati  dagli  sto¬ 
rici  ,  ed  una  storia  compiuta  delle  matematiche  manca 
tuttora  in  Europa.  Montitela,  da  cui  abbiamo  tolto 
la  prima  parte  di  questo  articolo,  diede  quasi  il  pri¬ 
mo  1’  esempio  di  una  storia  delle  matematiche  bene 
ideata,  ma  si  arrestò  troppo  indietro,  e  non  soddisfa 
pei  tempi  più  vicini  a  noi  ;  Libri  volle  illustrare  gli 
scienziati  italiani  colla  sua  Storia  delle  matematiche 
in  Italia,  ma  oltre  che  l’opera  sua  non  è  ancor  com¬ 
piuta,  il  metodo  seguito  non  par  troppo  felice  e  si 
lascia  anche  troppo  spesso  trasportare  a  discorrere 
di  cose  estranee  al  suo  oggetto.  Il  manuale  di  Powell 
sarebbe  forse  migliore  se  non  fosse  troppo  ristretto, 
e  troppo  parziale  per  le  cose  inglesi. 

MATERASSO  o  Materassa.  —  Arnese  da  letto,  ri¬ 
pieno  per  lo  più  di  lana  ed  impuntito  per  dormirvi. 
Parla  però  il  Boccaccio  di  un  materasso  di  bambagia 
bello  e  grande;  altri  antichi  parlano  di  un  letto  stesa 
di  mirabilissimi  materassi;  il  Cellini  accenna  ancora 
un  inaterassuccio  di  capecchio.  —  L’uso  dei  materassi 
era  conosciuto  dagli  antichi;  essi,  o  almeno  i  Romani, 
li  chiamavano  pulvini.  Si  facevano  que’  materassi  di 
piume  morbidissime,  e  se  ne  coprivano  i  letti  che 
servivano  di  banchetti,  e  quelli  detti  comunemente 
lettistemii ,  sui  quali  colloca vansi  le  imagini  degli  dei. 
—  Vuoisi  che  il  musco  e  la  tenera  erbetta  sieno  stati 
i  primi  letti  che  la  natura  offerti  aveva  all’adagia- 
mento  dell’uomo  ;  e  poiché  a  forza  di  ricerche  e  di 
perfezionamenti  l’arte  talvolta  ci  riconduce  alla  natura, 
così  si  è  imaginato  recentemente  di  formare  sacelli 
o  materassi  di  musco,  ai  quali  si  attribuiscono  molti 
vantaggi  maggiori  di  quelli  de’  pagliaricci.  Nel  musco, 
dicesi,  non  si  nascondono  i  sorci  come  si  annicchiano 
nella  paglia  ;  così  le  pulci  e  i  cimici ,  ai  quali  non 
riesce  comodo  1’annidarsi  nel  musco,  possono  bensì 
passeggiare  su  que’  materassi,  ma  non  vi  stabiliscono 
d'ordinario  il  loro  soggiorno.  —  Per  comporre  questi 
materassi  si  sceglie  il  musco  più  morbido  e  più  lungo 
che  si  coglie  nei  mesi  di  agosto  e  di  settembre  ;  esso 
si  fa  seccare  all’ombra,  poi  si  batte  leggermente  so- 

Ipra  graticci,  soltanto  per  distaccarne  e  farne  cader*? 
la  terra;  e  se  ne  possono  quindi  formare  materassi 
meno  costosi  che  non  quelli  di  crini,  e  preferibili  ai 
pagliaricci  che  sono  molto  facilmente  ricovero  alle 
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pulci.  —  Que’  materassi  possono  tener  luogo  di  quelli 
ili  lana  o  di  quelli  che  riempionsi  di  piume,  massime 
pei  contadini  e  coloro  che  generalmente  dimorano 
nelle  campagne.  Battendo  di  tanto  in  tanto  que’  ma¬ 
terassi  con  leggere  bacchette,  anche  senza  disfarli, 
essi  riprendono  il  suo  primiero  volume  e  riescono 
così  soffici  come  allorché  erano  nuovi.  Vuoisi  che  in 
Francia  si  possa  far  uso  almeno  per  20  anni  di  que¬ 
sti  materassi  senza  rinnovare  il  musco;  ma  può  cre¬ 
dersi  che  i  Francesi  posseggano  un  musco  più  mor¬ 
bido  e  più  lungo  che  i  nostri  non  sono  generalmente, 
c  al  tempo  stesso  più  flessibile  e  più  consistente,  per¬ 
chè  secco  non  si  rompa  e  non  si  frantumi  o  si  spol¬ 
verizzi  sotto  l’azione  delle  battiture. 

MATERIA  (filos .).  — In  senso  generale  è  il  conte¬ 
nuto  di  una  cosa,  c  quindi  si  dice  contrapposto  della 
forma  {vedi) ,  sebbene  tale  antitesi  consista  in  una 
mera  astrazione  intellettuale.  Ma  particolarmente  si 
ilice  materia  ogni  sostanza  corporea.  Da  quello  che 
abbiamo  esposto  negli  articoli  Dinamismo  e  Fisico  e 
morale  (vedi),  chiaro  apparisce  che  la  materia  deb- 
basi  riguardare  quale  espressione  visibile  della  perma¬ 
nenza  ,  ossia  della  continuità  delle  forze  naturali,  e 
non  come  massa  o  aggregato  di  atomi  inerti ,  privi 
di  energia  propria.  Siccome  poi  le  proprietà  della 
materia  sono  appunto  ([nelle  dei  corpi  (vedi),  riman¬ 
diamo  ai  varii  articoli  fìsici  e  chimici  così  intitolati, 
ove  a  sufficienza  se  ne  discorro.  Quanto  alla  quistione 
se  la  materia  possa  pensare,  ne  trattiamo  sotto  la 
parola  Materialismo. 

MATERIA  medica  ( med .).  —  Nome  dato  a  quella 
parte  di  medicina  la  quale  tratta  dei  rimedii  e  della 
loro  applicazione  nelle  malattie.  In  tal  guisa  la  ma¬ 
teria  medica  fa  parte  della  farmacologia,  ossia  della 
scienza  dei  medicamenti,  ma  non  si  può  considerare 
come  sinonima  di  essa  ;  giacché  oltre  alla  definizione, 
classificazione  ed  applicazione  dei  medicamenti ,  la 
farmacologia  comprende  anche  la  preparazione  di  essi, 
il  che  costituisce  l’altra  sua  parte  detta  farmacia  (vedi). 
La  materia  medica  debbe  necessariamente  essere  tanto 
antica,  quanto  la  medicina  istessa  ed  il  suo  studio 
dovette  precedere  quello  dell’anatomia,  della  fisiolo¬ 
gia  e  della  patologia  stessa,  giacché,  come  dice  Celso, 
post  inventavi  medicinam  queesita  est  ratio,  e  prima  che 
si  conoscesse  la  natura  delle  malattie  cercossi  già  il 
mezzo  di  curarle.  Quali  fossero  i  primordii  di  questa 
scienza,  come  essa  progredisse  col  favore  delle  sco¬ 
perte  fatte  nelle  altre  sue  affini,  e  quale  sia  il  suo 
stato  presente,  sarà  per  noi  detto  esponendo  la  sto¬ 
ria  della  medicina  pratica  e  teorica,  colla  quale  essa 
trovasi  strettamente  collegata.  La  materia  medica  ab¬ 
bisogna  del  concorso  di  tutte  le  altre  parti  della  me¬ 
dicina;  ma  più  specialmente  della  fisica,  della  mine¬ 
ralogia,  della  zoologia,  della  botanica,  della  chimica, 
dell’arte  farmaceutica  e  finalmente  della  patologia 
generale  e  speciale.  Del  resto  vi  passa  questa  diffe¬ 
renza  fra  la  materia  medica  e  la  medicina  pratica, 
che  la  prima  insegna  la  natura,  la  composizione,  la 
preparazione  e  la  virtù  dei  rimedii,  addita  le  dosi  a 
cui  si  debbono  amministrare  ,  e  la  forma  sotto  la 


quale  si  debbono  prescrivere  ;  mentre  la  medicina 
pratica,  dopo  di  aver  esposto  i  sintomi  della  malattia 
e  averne  investigata  la  natura,  indica  i  casi  speciali  in 
cui  questo  e  quel  rimedio  possa  essere  conveniente. 
Per  servirci  di  un  paragone  esatto,  diremo  che  la 
materia  medica  somministra  le  armi  contro  il  ne¬ 
mico  da  combattere  che  è  la  malattia ,  e  ci  insegna 
la  maniera  di  fabbricarle  e  di  servircene  ,  men¬ 
tre  la  medicina  pratica  fa  conoscere  la  natura  e  la 
posizione  del  nemico  stesso,  e  ci  indica  a  quali  armi 
si  debba  aver  ricorso  per  poterlo  vantaggiosamente 
combattere.  La  materia  medica  si  distingue  in  gene¬ 
rale  e  speciale.  Appartengono  alla  prima  la  defini¬ 
zione  di  che  cosa  s’intenda  sotto  la  parola  rimedio, 
la  distinzione  dei  rimedii,  secondo  le  indicazioni  ge¬ 
nerali,  l’esame  delle  varie  fonti  da  cui  si  traggono 
i  rimedii,  l’investigazione  del  modo  con  cui  essi  ope- 
iano  sulla  nostra  machina;  l’esposizione  del  modo 
col  quale  si  perviene  a  riconoscere  l’azione  delle  so¬ 
stanze  medicinali  e  della  maniera  con  cui  esso  si  pos¬ 
sono  introdurre  nel  nostro  corpo  o  sovra  di  esso  ap¬ 
plicare,  e  per  conseguenza  delle  forme  colle  quali 
somministrare  si  possono  ;  le  avvertenze  che  si  deb¬ 
bono  avere  nello  stabilire  la  dose  di  un  rimedio  avuto 
riguardo  alle  circostanze  che  valgono  ad  ottunderne 
o  ad  accrescerne  l’azione ,  come  pure  al  tempo  nel 
quale  essi  si  possono  amministrare.  Finalmente  si 
riferisce  a  questa  prima  parte  la  classificazione  dei 
varii  rimedii  secondo  il  modo  più  filosofico  e  più  utile 
per  lo  studioso  di  questo  ramo  ili  medicina.  La  ma¬ 
teria  medica  speciale  tratta  di  ciascun  rimedio  in  par¬ 
ticolare  esponendone  prima  la  storia  e  l'origine  , 
quindi  i  caratteri  fisici,  i  componenti  chimici,  fa¬ 
cendo  poscia  vedere  quale  azione  esso  esercita  sul 
nostro  corpo  ;  le  malattie  nelle  quali  esso  si  debbe  o 
può  amministrare  ;  la  forma,  la  dose  di  esso  ed  i  com¬ 
ponenti  nei  quali  esso  entra  o  come  base ,  o  come 
coadiuvante,  o  come  escipiente  ;  finalmente  soggiun¬ 
gendo  le  avvertenze  che  si  debbono  avere  nella  sua 
amministrazione.  Mentre  tutto  ciò  che  spetta  ai  ri¬ 
medii  in  generale  sarà  per  noi  esposto  alla  voce  ri¬ 
medio,  e  discorrendo  di  tutte  le  sostanze  medicamen¬ 
tose  in  particolare ,  ne  faremo  conoscere  le  varie 
virtù,  crediamo  ben  fatto  di  dare  qui  un  cenno  delle 
principali  classificazioni  state  proposte  dai  varii  pro¬ 
fessori  di  materia  medica  e  di  dir  quindi  quale  sia 
da  noi  preferta,  come  quella  da  noi  creduta  migliore. 
Che  sia  assolutamente  impossibile  il  dare  una  classi¬ 
ficazione  di  rimedii  per  ogni  parte  completa  e  per¬ 
fetta,  ognuno  che  conosca  come  la  natura  non  si  lascia 
vincolare  dalle  nostre  leggi,  lo  può  facilmente  ve¬ 
dere.  Ma  inoltre  l’imperfezione  delle  nostre  notizie  in 
patologia  e  la  facilità  che  hanno  sempre  gli  uomini 
di  argomentare  a  posteriori  hanno  vie  più  contribuito 
a  ritardare  i  progressi  della  materia  medica  ed  a  ren¬ 
dere  assolutamente  peccanti  le  varie  classificazioni  di 
rimedii  state  proposte.  Infatti  nei  primi  tempi  non 
dominando  ancora  alcuna  teoria  medica,  si  diceva  que¬ 
sto  o  quel  rimedio  utile  contro  un  male  che  si  an¬ 
nunziava  con  sintomi  proprii,  ma  senza  cercare  di 
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classificarlo.  Tuttavia  l’esperienza  insegnò  ben  tosto 
che  alcuni  rimedii  possedevano  un’azione  elettiva  su 
questo  o  quell’organo  >  quantunque  in  alcuni  casi 
questa  non  fosse  assolutamente  dimostrata,  e  quindi 
vennero  i  rimedii  chiamati  cefalici,  se  operavano  di 
preferenza  sul  cervello;  errini  o  starnuiatorii ,  se  prò-  > 
muovevano  lo  starnuto;  scialagoghi,  se  la  salivazione; 
bcchivi  od  incisivi  se  l’espettorazione  ;  stomachici  se 
l’azione  delle  forze  digestive;  panchimagoghi  se  la 
secrezione  dei  succhi  digerenti  ;  colagoghi  se  quella 
della  bile;  diuretici  se  quella  dei  reni;  litonlritlici  se 
scioglievano  i  calcoli  renali  e  vescicali;  diaforetici  se 
aumentavano  la  secrezione  della  pelle;  paregorici  o  nar¬ 
cotici  se  conciliavano  il  sonno  e  la  calma;  nervini  se 
intendevano  l’azione  dei  nervi  ecc.  Dominando  poi 
esclusivamente  la  dottrina  umorale,  ed  avendo  questa 
dovuto  soffrire  le  mutazioni  dipendenti  dagli  studii 
dell’alchimia  e  della  chimica,  la  classificazione  dei 
rimedii  necessariamente  dovette  ad  esse  appoggiarsi. 
Quindi  per  lungo  tempo  si  ammisero  i  così  detti  an- 
tacidi,  antisettici,  antialcalini,  diluenti  ed  incrassanti. 
Questa  dottrina  peccante  in  quanto  che  prendeva 
esclusivamente  per  guida  la  condizione  degli  umori, 
fu  modificata  prima  da  Sauvages  poscia  da  Cullen,  i 
quali  mutarono  quindi  la  classificazione  dei  rimedii.  ! 
Perciò  si  ammisero  le  classi  degli  astringenti,  dei  to¬ 
nici,  degli  ammollienti,  dei  corrosivi,  degli  stimolanti, 
dei  sedativi,  dei  rinfrescanti,  degli  antispasmodici.  La 
quale  classificazione  pecca  in  ciò  che  è  troppo  soli¬ 
distica  e  non  tiene  verun  conto  dell’azione  elettiva 
dei  rimedii  su  questo  o  quell’organo,  di  cui  abbiamo 
superiormente  parlato.  Brovvn  consentaneo  alla  sua 
teoria  (v.  Medicina  (Storia  della)  stabilisce  una  sola 
classe  di  rimedii,  cioè  gli  stimolanti.  Rasori  ed  i  suoi 
seguaci  ne  facevano  due,  cioè  quella  degli  stimolanti 
e  quella  dei  controstimolanti  :  a  questi  aggiungevasi 
poscia  una  terza  classe ,  cioè  quella  degli  irritanti. 
Ultimamente  Giacomini  seguitava  questa  divisione , 
ma  distingueva  nuovamente  i  rimedii  stimolanti  e 
eontrostimolanti  in  tanti  ordini,  secondochè  essi  eser¬ 
citano  più  specialmente  la  loro  azione  su  questo  o 
quell’ organo.  Darvin,  solidista  esclusivo  al  pari  di  i 
Brown ,  ammetteva  però  varie  classi  di  rimedii ,  e  1 
questi  erano  i  nutrienti,  i  secretorii,  gli  assorbenti,  gli  ( 
invertenti,  i  reverenti  ed  i  torpenti.  Bufalini  ritornando  , 
in  parte  all’umorismo,  ed  ammettendo  le  condizioni  , 
morbose  specifiche,  proponeva  di  chiamare  i  rimedii 
antiflogistici,  anti periodici,  antiscorbutici  ecc.  Geromini  ■ 
divideva  i  rimedii  tutti  in  quattro  classi,  cioè  degli  ! 
stimolanti,  degli  irritanti,  dei  debilitanti  e  degli  astrin-  , 
genti.  Il  nostro  Rolando  quattro  pure  ne  ammetteva,  i 
e  queste  erano  quella  degli  eccitanti,  quella  dei  con-  . 
irosthnolanti ,  quella  degli  irritanti  e  quella  dei  mo¬ 
deratori  dell’eccitabilità.  Quattro  anche  ne  ammise 
Broussais,  cioè  i  debilitanti,  i  rivalsivi,  i  tonici  fissi  e 
gli  stimolanti  diffusibili.  Il  prof.  Hartmann  credendo  ì 
di  osservare  che  alcune  sostanze  operano  di  prefe-  j 
renza  sulla  vita  plastica,  altre  sulla  vita  animale,  os-  J 
sia  sulla  sensitività  e  contrattilità,  cominciò  a  distin-  . 
guere  tutti  i  rimedii  in  due  classi,  cioè  in  medicamenti  . 


operanti  sulla  vita  plastica  ed  in  agenti  che  operano 
sulla  vita  animale.  La  prima  classe  egli  la  suddivise 
in  due  ordini,  di  cui  il  primo  comprende  i  rimedii 
che  moderano  e  diminuiscono  la  plasticità,  il  secondo 
quelli  che  la  aumentano.  Il  primo  ordine  di  questa 
classe  comprende  poi  due  generi,  cioè  quello  dei  ri¬ 
medii  evacuanti  e  quello  degli  scioglienti,  il  secondo 
parimenti  racchiude  due  generi  di  rimedii,  cioè  i  pla¬ 
stici  ed  i  corroboranti.  La  seconda  classe  comprende, 
1°  l’ordine  degli  stimolanti,  distinto  pure  in  due  ge¬ 
neri,  secondochè  questi  agenti  eccitano  di  preferenza 
la  vita  sensifera  o  Y irritabile ;  2°  l’ordine  dei  sedanti 
che  distinguonsi  in  narcotici  o  calmanti  della  sensibilità 
ed  antiflogistici  o  calmanti  dell’ irritabilità.  Il  prof.  Bru¬ 
schi  distingue  tutte  le  sostanze  medicamentose  in  quat¬ 
tro  sezioni.  Nella  prima  racchiude  quelle  che  operano 
di  preferenza  sull’apparato  digerente ;  la  seconda  quelle 
che  di  preferenza  affettano  V apparato  circolatorio, 
nella  terza  quelle  che  esercitano  più  direttamente  la 
loro  azione  sull’apparato  secretorio ,  nella  quarta  le 
sostanze  che  attaccano  di  preferenza  il  sistema  ner¬ 
voso.  Ciaschedun  apparato  poi  può  essere  affetto  da 
questa  sostanza  o  quella  in  quattro  modi  diversi,  se¬ 
condochè  qualcheduna  di  esse  vale  ad  aumentarne  o 
diminuirne  l’azione,  a  perturbarla  od  a  coordinarla. 
Quindi  i  rimedii  elettivi  su  ciaschedun  apparato  sono 
suddivisi  in  quattro  classi,  cioè  in  eccitanti,  in  depri¬ 
menti,  in  perturbanti  e  coordinanti.  Segue  poscia  l’ul¬ 
tima  sezione  che  comprende  i  rimedii  da  lui  chiamati 
specifici.  Questi  si  distribuiscono  in  dieci  classi,  che 
sono:  1°  quella  degli  anli-sifiliiici ;  2°  degli  antiscor¬ 
butici;  3°  degli  anli-erpetici  e  degli  antipsorici  ecc.; 
k°  degli  antirachitici  ecc.  ;  5°  dei  bechici  od  anti-etici ; 
6°  degli  anti-scro foiosi  ;  7°  degli  anti-cancerosi’,  8°  de¬ 
gli  anti-litiaci  o  litontrittici  ;  9°  degli  anti-clor olici  od 
emmenagoghi ;  10°  dei  nutritivi.  Finalmente  il  profes¬ 
sore  Folchi  senza  tralasciare  di  tener  conto  della  virtù 
dinamica  dei  rimedii,  si  attenne  principalmente  a 
classificarli  secondo  la  loro  azione  elettiva.  Tutte  que¬ 
ste  classificazioni  hanno  qualche  cosa  di  buono,  ina 
tutte  peccano  più  o  meno  per  varii  motivi.  Tuttavia 
quella  del  Bruschi,  ove  si  limiti  alquanto  il  numero 
dei  rimedii  specifici,  sembra  dover  meritare  la  pre¬ 
ferenza  per  le  seguenti  ragioni  :  1°  lo  stretto  e  lasso, 
il  caldo  e  freddo,  il  secco  ed  umido  degli  antichi  fu 
ammesso  in  tutti  i  tempi  e  rappresenta  condizioni  di¬ 
verse  della  nostra  fibra,  a  cui  si  può  rimediare  coi 
varii  farmaci.  Ma  queste  condizioni  sono  ben  lungi 
dal  corrispondere  agli  stati  di  stenia  e  astenia  brow¬ 
niana  o  di  iperslenia  od  iperstenia  dei  Rasoriani  ;  giac¬ 
ché  questi  ultimi  vocaboli  rappresentano  supposte 
condizioni  universali  ;  mentre  i  primi  esprimono  piut¬ 
tosto  lo  stato  di  qualche  sistema,  organo  ed  apparato. 
Perciò  ammettendo  1’esistenza  di  rimedii  di  virtù  tra 
loro  contraria  (benché  nella  maggior  parte  dei  casi 
la  loro  azione  sia  soltanto  diversa  e  non  opposta), 
tuttavia  non  possiamo  ammettere  l’esistenza  di  stimo¬ 
lanti  e  deprimenti  universali  ;  2°  la  virtù  elettiva 
dei  rimedii  su  questo  o  quell’organo  od  apparato, 
già  riconosciuta  dagli  antichi,  è  oggimai  dimostrata 
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da  tanti  fatti  che  non  si  può  in  modo  alcuno  negare. 
3°  Egli  è  pure  incontrastabile  che  vi  sono  alcuni 
agenti  i  quali  operano  sul  nostro  corpo  in  modo  speci¬ 
fico  contro  alcune  specie  di  infermità;  quantunque  sia 
diffìcile  il  determinarne  il  numero  e  questo  non  debba 
essere  eccessivamente  esteso  per  non  confondere  la 
virtù  elettiva  colla  specifica.  4°  Finalmente  doven¬ 
dosi  pure  adottare  una  classificazione  qualunque,  e 
tutte  le  altre  essendo  assai  più  viziose,  nè  potendosi 
ammettere  la  classificazione  naturale,  poiché  questa 
al  più  varrebbe  per  i  rimedii  vegetali  e  riescirebbe 
inutile  per  quelli  tratti  dai  regni  animale,  minerale, 
cd  anche  nei  vegetali  trovansi  nella  stessa  famiglia 
sostanze  dotate  di  virtù  affatto  contraria ,  tanto  vale 
scegliere  quella  che  presenta  minori  imperfezioni  e 
maggior  utilità  pratica.  Del  resto  nel  prescrivere  un 
rimedio  non  dobbiamo  essere  troppo  ligi  allo  sco¬ 
lasticismo  ,  giacché  l’osservazione  ci  insegna  che  il 
temperamento,  l’idiosincrasia,  la  costituzione,  il  cli¬ 
ma,  le  stagioni,  l’abitudine  e  tante  altre  circostanze 


possono  modificarne  l’azione,  e  far  sì  che  una  stessa 
sostanza  medicamentosa  in  casi  riputati  identici,  ma 


in  diversi  individui  possa  variamente  operare  ( vedi 
Rimedio). 

MATERIA  Butirrosa  e  Materia  Caseosa  (cium.) 
(v.  Butirro,  Caseo  e  Latte). 

MATERIA  verde  delle  foglie  (climi.).  —  È  il  prin¬ 
cipio  che  colora  in  verde  le  foglie  ,  i  ramoscelli  ed 
altre  parti  delle  piante  ;  ebbe  altre  volte  i  nomi  di 
cera  verde  ,  di  fecola  verde  ecc.  ;  ma  le  materie  cosi 
chiamate  non  sono  altro  che  miscugli  di  cera  vege¬ 
tale,  olio  ecc.,  colorati  da  un  principio  verde  che 
dicesì  clorofilla  ,  o  come  vogliono  i  botanici  dalla 
cromula  (vedi  questi  nomi).  —  La  materia  cerosa  o 
cera  verde  dei  vegetali  si  ottiene  facilmente  pestando 
le  loro  parti  verdi  in  un  mortaio,  coll’aggiunta  di 
un  poco  di  acqua  per  quelle  che  sono  di  tessuto 
arido,  ed  esprimendo  poscia  la  materia  così  ridotta 
per  estrarne  il  sugo  che  ,  colla  quiete  ed  un’  inci¬ 
piente  fermentazione  ,  depone  la  così  detta  fecola 
verde  consistente  in  una  mischianza  di  cera  verde  , 
di  albumina,  olio  ed  altre  materie.  Trattando  questo 
deposito  coll’alcool ,  feltrando  la  soluzione  alcoolica 
cd  evaporandola  a  bagnomaria  in  un  lambicco,  onde 
evitare  la  perdita  del  solvente,  si  ha  per  residuo  la 
cera  verde  ,  ossia  la  materia  cerosa  congiunta  alla 
materia  verde  o  clorofilla  ed  alle  altre  materie  vege¬ 
tali  che  hanno  potuto  essere  disciolte  dall’alcool.  — 
La  sostanza  designata  da  Raspail  col  nome  di  fecola 
verde  è  una  materia  organizzata  e  colorala  in  verde, 
clic  da  questo  chimico  vien  riferita  alla  fecola  ami¬ 
lacea.  Quando  si  macerano  sotto  l’acqua  i  cotiledoni 
dell’acero  (acer  platanoides)  al  momento  nel  quale  la 
piumetla  si  compone  soltanto  di  due  foglie  visibili , 
si  ha  una  fecola  verde  che  si  depone  prontamente, 
lasciando  incoloro  il  liquido  in  cui  trovavasi  sospesa. 
Osservata  col  microscopio,  questa  sostanza  si  mostra 
formata  di  vescichette  ovali  o  d’altra  forma,  e  di  un 
diametro  variabile  da  4/2ft  a  V<,o  di  millimetro;  alcune 
di  queste  vescichette  sono  vuote,  internamente  bian- 
Encicl.  pop.  —  Tomo  Vili. 


che,  diafane  ;  le  altre  sono  ripiene  di  globuli  verdi 
attaccati  alla  parete  interna  della  vescichetta  bianca. 
Secondo  Raspail ,  queste  vescichette  adempiono  nei 
cotiledoni  dell’acero  agli  stessi  uffici  che  i  grani  della 
fecola  costituente  il  perisperma  delle  altre  piante , 
vale  a  dire  che  nelle  fasi  della  germinazione  esse 
somministrano  la  loro  materia  verde  alla  piumetta 
nella  stessa  maniera  che  sotto  rinfluenza  della  me¬ 
desima  causa  i  tegumenti  della  fecola  si  scaricano 
de  la  loro  materia  gommosa;  quindi  è  che  in  ragione 
del  progresso  della  germinazione  le  cellule  bianche 
si  trovano  spogliate  della  materia  verde.  L’alcool 
bollente  toglie  alle  vescichette  la  materia  verde  alla 
quale  si  unisce  tingendosi  dello  stesso  colore;  allora 
organizzazione  interna  non  è  più  conoscibile  e  le 
vescichette  si  fanno  bianche  al  pari  di  quelle  che 
evacuarono  la  materia  verde  nella  germinazione.  Le 
piante  grasse  somministrano  anche  notevole  quantità 
di  fecola  verde  colla  metanica  disgregazione  del  loro 
tessuto  cellulare. —Nella  preparazione  della  fecola 
ordinaria  dei  pomi  di  terra  si  usa  l’espressione  di  fe- 
cota  verde  per  designare  la  fecola  estratta  di  recente 
e  lavata,  ma  non  ancora  essiccata  (v.  Fecola).  —  Le 
foglie  di  molte  piante,  come  per  es.  quelle  della  vite, 
perdono  il  color  verde  e  passano  al  rosso  in  tempo 
d’autunno;  la  materia  colorante  prende  allora  il  nome 
di  rosso  delle  foglie  o  Eritrofilla  (vedi).  In  altre 
piante,  come  nel  pomo*  nell’olmo,  nel  frassino  ecc., 
le  foghe,  prima  di  cadere,  cangiano  il  loro  verde  in 
un  bel  giallo  di  limone;  in  tal  caso  la  materia  colo¬ 
rante  chiamasi  giallo  delle  foglie  o  Santofilla  (vedi) 

L  eritrofilla  e  la  santofilla  derivano  probabilmente 
dalla  materia  verde  o  clorofilla.  —  Dalle  recentissime 
analisi  di  Mulder  risulterebbe  che  la  clorofilla  è  una 
materia  colorante  azotata.  Mulder  ha  estratto  questa 
materia  dalle  foglie  di  pioppo  ;  il  processo  di  estra¬ 
zione  seguilo  da  questo  chimico  è  il  seguente.  Si 
esauriscono  le  foglie  coll’etere  ;  si  discaccia  l'etere 
colla  distillazione;  si  fa  bollire  il  residuo  nell’alcool; 
si  lascia  raffreddare  il  liquore  e  si  feltra  per  separare 
la  cera  che  si  depone  durante  il  raffreddamento.  Di¬ 
scacciato  l’alcool  colla  distillazione,  si  essicca  il  resi¬ 
duo  e  si  ndiscioglie  in  una  piccola  quantità  d’alcool 
caldo;  si  feltra  il  liquore  per  raccogliere  la  cera  ri¬ 
masta  indisciolta;  si  lascia  raffreddare  c  si  feltra  an¬ 
cora  per  toglierne  un  tenue  deposito  di  cera,  quindi 
si  evapora  a  siccità  e  si  fa  digerire  il  residuo  coll’a¬ 
cido  idroclorico  sotto  l’influenza  di  un  calore  dolce. 
Nella  dissoluzione  verde  così  ottenuta  s'introducono 
alcuni  pezzi  di  marmo  puro  che  ne  precipitano  la 
clorofilla;  si  lava  il  precipitato  con  acido  idroclorico 
diluto,  poscia  con  acqua  pura  fino  a  tanto  che  ne  sia 
intieramente  eliminato  l’acido,  e  finalmente  si  essicca. 
La  clorofilla,  essiccala  primieramente  all’aria,  è  stata 
riscaldata  ad  una  temperatura  di  102°,  alla  quale 
non  ha  svolto  una  quantità  sensibile  di  umido.  Sot¬ 
toposta  all’analisi  ha  dato  54,81  di  carbonio;  4  82  di 
idrogene  ;  6,88  di  azoto  ;  33,49  di  ossigeno  Perciò 
la  composizione  della  clorofilla  sarebbe  secondo 
Mulder,  rappresentata  dalla  forinola  C,  .  CN  0  nella 
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quale  C  —  75,12  ed  N  =  175,06.  —  La  cera  che  ac¬ 
compagna  la  clorofilla  nelle  foglie,  è  stala  ugualmente 
analizzata  ,  e  la  sua  composizione  è  espressa  dalla 
forinola  Cl5H30O.  —  In  conseguenza  della  composi¬ 
zione  soprariferita,  la  clorofilla  sembrerebbe  appar¬ 
tenere  alla  stessa  classe  di  corpi  che  l’ indaco  az¬ 
zurro  o  indacotina. 

MATERIALISMO  ( filos .). —  Il  sistema  di  coloro  i 
quali  attribuiscono  alla  Materia.  ( 'vedi ),  cioè  al  corpo,  I 
le  facoltà  che  si  debbono  attribuire  solamente  allo  1 
spirito,  siccome  la  capacità  di  sentire,  di  pensare,  di 
volere.  Costoro  negano  la  spiritualità  dell’  anima  ■ 
(v.  Spiritualismo);  non  le  concedono  esistenza  distinta 
da  quella  del  corpo.  —  Trattasi  di  sapere  se  il  ge¬ 
nere  umano  ha  avuto  torto  di  credere  in  ogni  tempo 
al  dualismo  dell’anima  e  del  corpo,  della  materia  e  ! 
dello  spirito,  strettamente  associati  nell’esistenza  at¬ 
tuale  dell’uomo  ;  se  ha  avuto  torto  di  credere  alla 
preminenza  dello  spirito  sulla  materia,  alla  quale  egli 
comunica  il  movimento  e  la  vita;  finalmente  se  v’ba 
solamente  un  antilogismo  nell’espressione  del  poeta  : 
mens  agilat  molem.  —  Ciò  che  in  noi  sente ,  vuole  e 
pensa,  è  un  principio  necessariamente  uno,  semplice, 
e  per  conseguenza  immateriale  :  è  ciò  che  dicesi 
Anima  (vedi).  La  spiritualità  di  essa  dipende  dall’unità 
e  dalla  semplicità  che  le  son  proprie.  Se  1  anima 
non  Lssc  distinta  dal  corpo,  dovrebbe  essere  com¬ 
posta  di  certo  numero  di  atomi  materiali,  qualunque 
fossero  le  parti  del  corpo  cui  appartenessero;  ma  in 
tali  ipotesi  le  operazioni  proprie  dell’anima  diver¬ 
rebbero  impossibili.  Infatti  non  vi  hanno  parti  nel 
sentimento,  nella  volizione  ;  il  pensiero  è  un  atto 
semplice,  irreducibile.  Questa  porzione  di  materia  , 
di  cui  l’anima  sarebbe  composta,  non  potrebbe,  per 
esempio,  formare  un  giudizio  comparativo:  oppure 
le  due  idee  paragonate  sarebbero  in  due  differenti 
molecole ,  ed  una  terza  molecola  sarebbe  necessaria 
per  fare  l’atto  del  paragone,  ed  allora  il  paragone 
sarebbe  per  sempre  impossibile;  oppure  i  tre  termini 
si  riuniranno  in  una  sola  molecola  ,  ed  allora  si  ri¬ 
tornerebbe  all’unità,  anzi  alla  semplicità,  alla  spiri¬ 
tualità;  perocché  il  paragone  non  sarebbe  possibile 
che  a  condizione  che  la  molecola  sia  una  ,  semplice 
ed  immateriale. — Se  l’anima  non  è  distinta  dal 
corpo,  bisogna  ch’cssa  sia  soggetta  alle  leggi  mede¬ 
sime  della  natura  materiale ,  cioè  a  leggi  fatali  ;  non 
v’ha  più  libertà  umana,  e  per  conseguenza  non  più 
morale  e  religione  (v.  Libertà). —  L’ipotesi  materia¬ 
listica  ha  preso  più  forme  ed  ha  subite  fasi  diverse. 
Prima  il  corpo  intiero  è  stato  riguardato  come  com¬ 
ponente  così  1’  uomo  intellettuale  e  morale  ,  come 
l’uomo  fisico:  ciò  che  in  noi  sente,  vuole  e  pensa, 
parve  essere  indistintamente  sparso  nella  massa  orga¬ 
nica  ,  ossia  la  parte  di  materia  propria  di  ciascuna 
persona.  Ma  non  andò  guari  che  si  venne  coll’espe¬ 
rienza  a  conoscere  che  certe  parti  del  corpo  erano 
inutili  alla  produzione  del  pensiero  ,  della  volontà 
ed  anche  del  sentimento.  Platone  collocò  la  ragione 
nel  capo,  le  passioni  grossolane  nelle  viscere  ed  i 
sentimenti  generosi  nel  cuore.  I  progressi  della  fisio¬ 


logia  moderna  modificarono  anche  tali  ipotesi  ;  del 
sistema  nervoso  si  venne  a  fare  la  sede  ed  il  princi¬ 
pio  della  vita  psicologica:  questo  è  il  sistema  di  Ca- 
banis,  secondo  cui  il  cervello,,  la  midolla  spinale  ed  i 
cordoni  che  ne  derivano  sono  gli  organi  della  sensi¬ 
bilità,  e  per  conseguenza  dell’  intelligenza  ,  che  ri- 
i  guardava  qual  produzione  della  stessa  sensibilità. 

;  Tuttavia  si  è  riconosciuto  che  potevansi  far  incisioni, 
j  nei  nervi  e  nella  midolla  spinale,  senza  distruggere 
l’attività  psicologica:  se  ne  conehiuse  che  queste 
I  parti  non  sono  necessarie  a  questa  attività.  L’ipotesi 
J  materialistica  dovette  indietreggiare;  essa  abbandona 
il  sistema  nervoso  per  ritirarsi  nel  solo  cervello,  che 
si  ritenne  poi  qual  solo  principio  dei  fenomeni  psi¬ 
cologici.  Onde  venne  una  nuova  scienza  supposta 
che  prese  il  nome  di  Frenologia  (vedi).  —  E  qui  sa¬ 
rebbe  superfluo  ricominciare  per  le  molecole  del 
cervello  la  dimostrazione  superiormente  data  per  le 
altre  parti  del  corpo,  che  cioè  dandosi  all’anima  per 
sede  una  porzione  qualunque  di  materia,  l’anima 
!  sarà  allora  una  porzione  qualunque  di  materia ,  sarà 
estesa,  e  per  conseguenza  composta  c  divisibile,  che 
in  tale  ipotesi  tutte  le  operazioni  intellettuali ,  che 
suppongono  un  soggetto  semplice  ,  uno  ed  identico, 
diventano  impossibili.  Infatti,  il  cervello  essendo  fatto 
di  molecole  sovraposte,  o  tutte  le  molecole  formano 
I  l’io,  ed  allora  la  sua  unità  sparisce,  oppure  una  sola 
|  molecola  è  l’io,  ed  allora  essa  sarà  distinta  dalla  massa 
cerebrale;  il  che  stabilisce  già  il  dualismo.  L’identità 
dell’io  è  pure  impossibile,  se  l’io  è  nel  cervello;  im¬ 
perocché  fu  riconosciuto  che  la  composizione  del 
corpo  umano  cangia  e  si  rinnova  senza  posa.  Inoltre 
i  frenologi  stessi  non  vanno  d’accordo  tra  loro  ;  e 
come  il  loro  sistema  ammette  molte  varietà,  non  so¬ 
lamente  sono  di  diversi  pareri  intorno  al  numero  e 
all’ordinamento  delle  facoltà,  ma  ben  anco  sulle  parti 
del  cervello,  cui  attribuiscono  tale  o  tal’altra  fun¬ 
zione.  E  bisogna  pur  confessare  che  tanta  disparità 
di  giudizii  non  è  criterio  di  verità.  — Un’altra  forma 
del  materialismo  ,  sebbene  più  dotta  ,  è  il  sistema 
delle  forze  vitali  che  pretende  identificare  il  prin¬ 
cipio  della  vita  psicologica  col  principio  della  vita 
fisiologica.  Le  forze  vitali  che  producono  i  fenomeni 
della  vita  organica,  producono  esse  pure  i  fenomeni 
della  vita  intellettuale  e  morale  ?  Noi  abbiamo  già 
detto  che  v’ha  nell’uomo  un  dualismo  :  la  persona 
umana  che  ha  coscienza  di  se  stessa,  ed  il  principio 
vitale  di  cui  non  abbiamo  coscienza;  il  quale  ultimo 
nutre  il  corpo,  lo  conserva  e  lo  riproduce.  I  feno¬ 
meni  che  dipendono  dal  principio  vitale,  hanno  luogo 
nel  corpo;  sono  dessi  i  movimenti  prodotti  nella  ma¬ 
teria  da  forze  ignote,  e  come  tali  mollo  differenti  dai 
fenomeni  psicologici.  Questa  forza  vitale ,  da  cui  di¬ 
pende  la  nutrizione  ,  il  miglioramento  ed  il  deperi¬ 
mento  del  corpo  umano  ,  ha  certamente  alcun’  in¬ 
fluenza  sull’io;  ma  può  essa  confondersi  coll’io  ?  ab¬ 
biamo  noi  coscienza  di  questa  forza  ?  abbiamo  noi 
coscienza  della  digestione  o  della  secrezione  dei  varii 
fluidi  che  si  elaborano  nell’economia  del  nostro  or¬ 
ganismo  animale?  Certamente  la  risposta  non  può  al- 
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t rimenti  essere  che  negativa.  Questo  solo  basta  a  mo¬ 
strare  la  differenza  essenziale  che  passa  tra  la  forza 
vitale  e  l’/o,  il  cui  carattere  essenziale  sta  nel  cono¬ 
scersi. —  Finalmente  un’altra  trasformazione  del  ma¬ 
terialismo  ,  la  quale  ha  maggiormente  sedotte  le 
menti ,  è  quella  che  subisce  nella  filosofia  sensistica. 
Lusingati  da  ingannevole  unità,  molti  filosofi  vollero 
trarre  dai  sensi  non  solamente  le  percezioni  sensi¬ 
bili  ,  ma  anche  le  idee  razionali ,  e  perfino  le  stesse 
facoltà  spirituali.  Questo  sistema  che  regnò  in  Fran¬ 
cia  e  quasi  da  per  tutto  dove  predominarono  le  idee 
francesi  nel  secolo  xviii  e  nel  principio  del  corrente, 
fu  vivamente  combattuto  ed  ora  è  sceso  dal  suo  trono. 
E  questa  guerra  fu  necessaria,  perchè,  prima  d’isti¬ 
tuire  la  filosofia  dell’avvenire,  bisognava  togliere  gli 
ostacoli  ed  atterrare  principii ,  le  cui  conseguenze 
potevano  essere  funestissime  ;  imperocché  dalle  dot¬ 
trine  sensistiche  necessariamente  scaturisce  il  mate¬ 
rialismo  metafisico  ,  morale  ,  religioso  ,  politico  ed 
■estetico.  L’uomo  ridotto  alla  sensazione  non  ha  più 
altri  oggetti  di  cognizione  che  la  materia  e  le  cose 
fisiche ,  i  corpi  e  le  loro  qualità  ;  per  iseopo  della 
vita  non  ha  più  che  la  ricerca  del  benessere  cor¬ 
porale;  tutti  i  suoi  doveri  si  risolvono  in  quello  della 
pi  opria  conservazione.  Se  non  che  la  coscienza  stessa 
dell’  uomo  si  oppone  a  destinazione  così  bassa  ,  e 
grazie  a  Dio  simili  teorie  ora  non  hanno  nemmeno 
più  d’uopo  di  essere  confutate. 

MATERIE  Coloranti  (chini,  e  tccn.).  —  Tutte  le 
materie  di  origine  organica  od  inorganica  che  comu¬ 
nicano  la  loro  tinta  ai  corpi  in  cui  sono  comprese , 
o  coi  quali  vengono  poste  in  contatto  per  opera  della 
natura  o  dell’arte,  costituiscono  ciò  che  dicesi  materia 
colorante.  —  I  composti  inorganici  o  minerali  sommi¬ 
nistrano  una  gran  varietà  di  colori  o  materie  colo¬ 
ranti,  che  s’ impiegano  nella  pittura,  nella  fabbrica¬ 
zione  dei  vetri  ecc.;  questi  colori  spettano  in  generale  | 
alla  classe  degli  ossidi  e  dei  sali ,  e  la  loro  storia  si 
connette  con  quella  de’corpi  metallici  da  cui  derivano. 

Le  materie  coloranti  che  l’arte  tintoria  insegna  a 
fissare  sui  tessuti,  sulla  carta  e  sopra  altre  sostanze,  si 
traggono  principalmente  dalla  natura  organica  dove  si 
trovano  sparse  con  profusione  e  brillano  con  infinita 
varietà  e  mirabile  armonia  di  tinte  ;  le  proprietà  di 
queste  materie  che  si  generano  negli  organi  degli 
esseri  viventi  sotto  l’ influenza  delle  forze  vitali  ,  e 
che  perciò  spettano  alla  classe  dei  principii  immediati , 
formano  l'oggetto  del  presente  articolo. — La  pompa 
dei  colori  svariati  onde  s’ammantano  gli  animali  e  le 
piante  ha  eccitato  in  ogni  tempo  l’attenzione  degli 
osservatori,  i  quali  si  sono  occupati  di  ricercarne  la 
causa.  Gli  uni ,  riflettendo  alla  semplicità  dei  mezzi 
impiegati  dalla  natura  per  operare  le  sue  maraviglie, 
hanno  pensato  che  tal  fenomeno  di  colorazione  do¬ 
vesse  ascriversi  ad  una  sostanza  particolare  creata 
«eli’  interno  degli  organi ,  e  più  o  meno  modificata 
dagli  agenti  esterni,  e  così  riconobbero  un  principio 
colorante  unico ,  che  però  non  poterono  ottenere  allo 
stato  d’ isolamento.  Gli  altri  al  contrario  ,  applican¬ 
dosi  a  meglio  studiare  i  caratteri  di  colori  cotanto 


diversi,  paragonando  il  loro  modo  di  essere  e  isolan¬ 
doli  dalle  cellule  organiche  in  cui  sono  deposti,  non 
hanno  potuto  ammettere  che  il  rosso  vivo  della  coc¬ 
ciniglia  ,  il  giallo  dell’erba  guada  ,  l’azzurro  intenso 
dell’  indaco  dovessero  essere  confusi  sotto  uno  stesso 
tipo  ;  quindi  la  varietà  delle  tinte  dei  tessuti  animali 
e  vegetali  fu  attribuita  alla  differenza  di  costituzione 
chimica  delle  materie  colorate  o  coloranti  che  vi  sono 
comprese ,  e  per  mezzo  di  ricerche  pazienti  e  labo¬ 
riose  si  venne  a  dimostrare  1’esistenza  di  principii 
immediati  di  natura  variabile ,  che  furono  riuniti  in 
una  sola  classe  sotto  i  nomi  generici  di  materie  colo¬ 
ranti  e  di  principii  coloranti.  —  Si  sa  che  molti  corpi 
della  natura  hanno  la  proprietà  di  assorbire  o  di  ri¬ 
flettere  intieramente  i  sette  raggi  luminosi  che  per¬ 
cuotono  la  loro  superficie,  motivo  per  cui  appariscono 
neri  o  bianchi ,  mentre  molti  altri  posseggono  come 
il  prisma  la  facoltà  di  decomporre  la  luce  bianca, 
di  assorbire  certi  raggi  e  di  riflettere  gli  altri,  mo¬ 
tivo  per  cui  si  mostrano  diversamente  colorati  ,  in 
rosso,  in  giallo  ecc.,  risultando  d’altra  parte  un’  in¬ 
definita  varietà  di  tinte  dalle  svariatissime  combina¬ 
zioni  dei  raggi  riflessi.  Pertanto  i  colori  non  appar¬ 
tengono  veramente  ai  corpi  che  se  ne  mostrano  adorni 
e  non  sono  altro  che  un  effetto  fisico  che  si  produce 
alla  loro  superficie.  Ma  siccome  gli  stessi  corpi  pre¬ 
sentano  quasi  sempre  le  stesse  tinte,  egli  è  evidente 
che  questa  proprietà  di  assorbire  certi  raggi  e  di  ri¬ 
fletterne  altri  dipende  dallo  stato  delle  loro  superficie 
e  dalla  natura  chimica  di  alcuni  dei  loro  principii 
costituenti.  Di  fatto  la  chimica  ha  saputo  estrarre 
dai  corpi  organici  colorati  certe  materie  particolari 
che  nel  loro  stato  di  purezza  brillano  di  vivacissimi 
colori  ;  e  però  queste  materie  sono  state  riguardate 
siccome  quelle  clic  ,  tra  tutti  i  materiali  costituenti 
delle  piante  e  degli  animali,  posseggono  la  facoltà  di 
agire  sulla  luce  c  di  rifletterne  certi  raggi  anziché 
certi  altri  ;  ecco  la  ragione  per  cui  hanno  ricevuto 
e  ritengono  il  nome  di  principii  coloranti  o  materie 
coloranti  dei  corpi. — Raspail  osserva  che  le  materie 
coloranti  fin  qui  isolate,  se  vengono  ridotte  in  cenere, 
somministrano  tutte  una  certa  quantità  di  ferro  e  di 
manganese  da  una  parte,  e  dall’altra  un  alcali ,  cioè 
la  soda,  la  potassa,  l’ammoniaca  o  la  calce.  Quando 
si  sottopone  all’azione  del  cannello  una  piccola  parti- 
cella  della  pellicola  del  pomo,  questa  dà  segno  della 
presenza  del  manganese.  La  chimica  inorganica  in¬ 
segna  che,  sotto  l’ influenza  dell’ossigene  e  della  luce, 
la  combinazione  della  potassa  e  del  manganese  si  opera 
passando  per  le  svariate  gradazioni  dei  colori  pris¬ 
matici  ,  proprietà  per  cui  siffatta  combinazione  fu 
detta  camaleonte  minerale  (v.  questo  nome  e  Manga¬ 
nico  (acido).  La  combinazione  del  ferro  cogli  alcali 
presenta  analogo  fenomeno  negli  strati  geologici  e 
nei  laboratorii  chimici.  Ora  i  vegetali  e  gli  animali 
aspirano  i  gas  atmosferici  e  specialmente  l’ossigene 
libero  o  combinato ,  e  la  materia  colorante  si  mani¬ 
festa  per  l’una  o  l’altra  gradazione  delle  tinte  del 
prisma  ogniqualvolta  l’assorbimento  dell’ossigene  ha 
luogo  sotto  l’ influenza  della  luce  ;  e  siccome  la  chi- 
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mica  dimostra  resistenza  simultanea  degli  alcali  e  del  nico  non  presenta,  propriamente  parlando,  alcuna 
metallo  coloriparo  nelle  ceneri  di  ogni  specie  di  ma-  |  materia  colorante  nera. — Le  materie  brune  proven- 
teria  colorante  ,  così ,  al  dire  di  Raspail ,  la  storia  ;  gono  dall’alterazione  delle  materie  coloranti  gialle  , 
della  materia  colorante  animale  e  vegetale,  è  la  stessa  ,  e  trovansi  principalmente  nelle  corteceie  ,  negli  in¬ 
volucri  di  alcuni  frutti  ed  in  certi  succhi  lattiginosi 
e  resinosi  che  hanno  assorbito  l’ossigene  dell’aria. — 
In  generale  si  può  dire  che  tutte  le  tinte  offerte  dagli 
organi  dei  vegetali  non  suno  altro  che  modificazioni* 
o  miscugli  dei  colori  gialli ,  rossi  e  azzurri.  —  Le 
materie  coloranti  si  trasformano  con  somma  facilità 
le  une  nelle  altre,  sotto  l’ influenza  della  vita  ;  questo 
fatto  si  manifesta  principalmente  nella  maggior  parte 


che  quella  del  camaleonte  minerale  ,  modificata  dal 
mezzo  in  cui  si  opera,  si  sospende  o  si  arresta  l’ossi¬ 
genazione  di  questo  composto.  La  materia  colorante 
degli  animali  e  delle  piante  sarebbe  adunque,  secondo 
la  dottrina  di  Raspail,  una  trasformazione  ossigenata 
di  una  combinazione  inorganica,  un  camaleonte  che 
muta  di  colore  col  l’ossigenarsi  in  modo  progressivo, 

e  questo  corpo  che  si  direbbe  camaleonte  organico  ,  ,  lcltiu  M  UiaiiilCdUA  UVyIAU  w 

perchè  elaborato  negli  organi  degli  esseri  viventi ,  dei  vegetali  di  mano  in  mano  che  si  accostano  al 
sarebbe  poco  stabile  se  formato  di  metallo  e  d’animo-  i  termine  della  loro  esistenza.  Tali  modificazioni  o 
niaca,  più  stabile  se  di  metallo  e  di  un  alcali  fisso  ,  j,  metamorfosi  di  colori,  sotto  l’influenza  delle  forze  vi- 
ed  in  questo  caso  più  solubile  se  a  base  di  potassa  tali,  sono  sensibilissime  in  un  gran  numero  di  fiori 
o  di  soda,  meno  solubile  se  a  base  di  calce. —  Chec-  j  e  di  frutti. —  La  tavola  che  segue  comprende  la  no- 
chè  ne  sia  del  camaleonte  organico  di  Raspail ,  ani-  |  mondatura  delle  principali  materie  coloranti ,  ossia- 
metteremo  1’esistenza  di  più  materie  coloranti ,  dif¬ 
ferenti  per  composizione  chimica ,  che  si  trovano 
sparse  indistintamente  in  tutti  gli  organi  degli  esseri 
viventi,  poiché  si  veggono  radici,  legni,  foglie,  fiori, 
semi,  più  o  meno  fortemente  colorati,  e  si  conoscono 
animali  intieri,  e  liquidi  circolanti  nelle  diverse  parti 
dei  loro  corpi,  gli  uni  e  gli  altri  tinti  di  vivacissimi 
colori.  Ma  queste  materie  coloranti  sono  raramente  j| 
separate  le  une  dalle  altre  negli  organi  che  le  rac¬ 
chiudono  ;  per  lo  più  sono  congiunte  tra  di  loro  ed  ij 
inoltre  mescolate  con  altri  principii  o  prodotti  imme¬ 
diati.  Le  parti  vegetali  colorale  comprendono  quasi 


'  dei  principii  immediati  coloranti  fin  qui  ottenuti  allo 
stalo  di  maggiore  o  minor  purezza. 

4°  Principii  coloranti  non  azotati. 

Materie  coloranti  gialle. 

Carotina  (vedi),  nella  radice  delle  carote. 
ChelidossaiUlna  (vedi),  nella  chelidonia  maggiore. 
Curcumina  (vedi),  nella  radice  della  curcuma  lunga. 
Giallo  di  cartamo,  nel  cartamo  dei  tintori  o  zaffe¬ 
rano  bastardo  (*?.  Cartamo). 

Giallo  di  datisca,  nelle  foglie  della  datisca  canna- 
sempre  due  principii  coloranti  ed  anche  frequente-  bina  (v.  Datisca  (Giallo  ni), 

mente  un  maggior  numero.  I  principii  rossi  vi  sono  Giallo  dei  grani  d’ Avignone,  nei  frulli  del  rhamnus 
d’ordinario  accompagnati  da’gialli.  Perciò  l’estrazione  [  calharlicus  ecc.  (v.  Giallo). 

di  queste  materie  riesce  assai  laboriosa,  e  se  ne  contano  !  Giallo  d’oriana  o  annotta,  nei  semi  della  bissa  orci- 
poche  che  siano  state  ottenute  allo  stato  di  purezza  lana  (v.  Giallo). 

assoluta.  —  Tra  le  materie  coloranti  isolate  allo  stato  .  Giallo  parmelico,  nel  lichene  delle  pareti  (v.  Giallo), 
più  o  meno  puro,  le  une  sono  unicamente  formate  jj  Giulio  di  scotano,  nel  legno  dello  scotano  (v.  Giallo), 


di  ossigeno  ,  idrogene  e  carbonio  ,  mentre  alcune 
altre  contengono  inoltre  l’azoto.  L’origine  vegetale 
ed  animale  di  queste  materie  non  influisce  sempre 
sulla  loro  composizione  elementare  ;  certe  materie 
coloranti  che  spettano  esclusivamente  ai  vegetali  sono 


Luleolina  (vedi),  nel  guado  o  erba  guada. 

Morino ,  nel  legno  giallo  o  legno  del  morus  tin- 
et  aria  ecc. 

Policroite,  nello  zafferano. 

Quercitrino,  nel  quercitrone  o  corteccia  del  quei'- 


azotate  al  pari  di  quelle  che  sono  proprie  del  regno  cus  nigra. 

animale.  —  Le  diverse  materie  coloranti  pure  si  di-  [|  Rabarbarina  ,  nella  radice  del  rabarbaro  (rheuM 
stinguono  le  une  dalle  altre  per  mezzo  di  nomi  tratti  palmatum). 

in  generale  da  quelli  dei  vegetali  e  degli  animali  che  j,  Raponlicina ,  nella  radice  del  rapontico  o  rabarbaro 
li  somministrano.  I  colori  più  comuni  nel  regno  or-  !  europeo  (rivenni  raponticum). 

ganico  sono  i  rossi,  i  gialli,  gli  azzurri  e  i  verdi.  —  i,  Resina  gialla  della  gomma  gotta  (v.  Gomma  gotta)- 

11  principio  colorante  verde  è  il  più  diffuso  nel  regno  j  Rumici na  ,  nella  radice  del  romice  acuto  o  la- 

vegetale  ;  questo  principio  è  quello  che  si  chiama  pazio. 

materia  verde  delle  foglie  o  clorofilla.  —  I  fiori  e  le  Santina,  nella  radice  di  garanza. 
parti  delle  piante  esposte  alla  luce  solare  presentano  ,  Santofilla,  nelle  foglie  ingiallite  dalle  piante, 
i  colori  più  vivi  e  più  brillanti  ;  ciò  non  di  meno  Spireina,  nei  fiori  della  spirala  vimaria. 

questi  colori  sono  estremamente  dilieati,  fugaci  e  di  jj  Malen'e  co,oranti  rossa. 

difficile  estrazione.  —  Negli  organi  che  sono  sottratti  ( 

all’azione  diretta  della  luce ,  come  le  radici,  la  cor-  j  Brasilinu  (vedi),  nel  legno  del  Brasile. 

teccia  ed  il  legno,  i  colori  sono  sempre  cupi  e  seni-  j:  Curtamina,  nei  fiori  del  cartamo  dei  tintori  (•**** 

brano  a  primo  aspetto  poco  decisi ,  ma  separati  dai  j  Cartamo). 

principii  stranieri  che  gli  offuscano,  sono  i  più  ricchi,  Cliica  (vedi),  nelle  foglie  della  bignonia  chica. 

i  più  intensi  ed  i  più  permanenti.  —  Il  regno  orga-  il  Ematina  (vedi),  nel  legno  di  campeggio. 
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Eritrofilla  (pedi),  nelle  foglie  arrossite  delle  piante. 

Porporina,,  nella  radice  della  garanza. 

Resina  rossa  del  sangue  di  drago  o  draconina  ( vedi 
Sangue  di  drago). 

Rosso  delVancusa  o  rosso  dell' orcanelta  (ancusina, 
acido  ancusico,  orcanetlina),  nelle  radici  dell’anc/iMsa 
tinctoria,  del  linospermum  tinctorium  e  di  altre  bor- 
raginee  (u.  Ani: usa  e  Rosso). 

Rosso  dei  fiori,  nelle  corolle  di  un  gran  numero  di 
fiori  (v.  Fiori  (chini.). 

Rosso  dell' iperico,  nei  fiori  deWhypericum  perfora- 
tum  ( v .  Rosso). 

Rosso  parmelico ,  nel  lichene  delle  pareti  dove  ac¬ 
compagna  il  giallo  parmelico  (u.  Giallo). 

Santalma  (vedi),  nel  legno  del  sandalo  rosso  (pte- 
rocarpus  santalinus). 

Materie  coloranti  verdi. 

Esculma  (vedi),  nella  corteccia  del  castagno  d’in¬ 
dia,  nel  legno  nefritico  ecc. 

Materie  coloranti  azzurre. 

I  fiori,  le  foglie  ed  i  frutti  di  molte  piante  con¬ 
tengono  un  principio  azzurro  particolare,  come  i 
fiori  della  viola  odorala,  del W'aqtiileia  vulgaris ,  della 
malva  sylvestris ,  doll’im  germanica  ecc.  i  frutti  di 
vaccini  uni-,  myrlillus  ,  sambuca*  nhjra ,  vitis  vinifera, 
le  foglie  della  brassica  oleracca,  rubra  ;  T  epidermide 
della  radice  del  raphanus  sativus.  Le  materie  colo¬ 
ranti  di  questi  vegetali  sono  solubilissime  nell’acqua 
■e  nell’alcool  ;  la  luce  le  altera  prontamente;  gli  acidi 
le  mutano  in  rosso;  gli  alcali,  da  prima  in  verde, 
;poscia  in  giallo:  per  siffatta  proprietà  sono  adope¬ 
rate  come  reattivi.  Altre  piante,  come  la  mercurialis 
annua,  la  mercurialis  perenni s  ecc.  sembrano  conte¬ 
nere  una  materia  colorante  analoga,  che  diventa  az¬ 
zurra  pel  contatto  dell’aria.  L’azzurro-violetto  delle 
bacche  del  prugnolino  purgativo  o  spincervino  (rham- 
nus  calharticus) ,  quando  son  troppo  mature,  .si  di¬ 
stingue  altresi  pel  sapore  amaro  c  nauseoso  e  per  la 
proprietà  purgante.  Col  sugo  di  queste  bacche  i  far¬ 
macisti  preparano  un  sciroppo  purgativo  e  le  arti  un 
colore  conosciuto  nel  commercio  sotto  il  nome  di 
di  pasta  verde  o  verde  di  vescica  (v.  Frutto  (cium.), 
La  tintura  e  il  sciroppo  delle  viole  sono  adoperate 
dal  chimico  come  reattivi,  e  se  ne  fa  un  uso  giorna¬ 
liero  nei  laboratorii. 

2°  Trincimi  coloranti  azotati. 

Materie  coloranti  rosse. 

Il  rosso  della  Cocciniglia  (v.  Carmina). 

Materie  coloranti  azzurre. 

L’azzurro  d’indaco  o  indacolina  (v.  Indaco). 

Materie  coloranti  verdi. 

In  tutte  le  piante  fanerogame,  il  verde  delle  foglie 
chiamato  clorofilla  o  materia  verde  delle  foglie  (vedi 
questi  nomi). 


Tra  i  principii  coloranti  azotati  sono  quelli  dei  liquori 
che  circolano  nel  corpo  degli  animali,  come  la  materia 
colorante  rossa  del  sangue,  e  la  materia  colorante  verde- 
giallastra  della  bile. — La  materia  colorante  del  sangue 
ha  ricevuto  i  nomi  di  ematosina ,  zooematina,  tomel- 
Una  ecc.  (v.  Sangue). — Il  fiele  recentemente  estratto 
dalla  vescichetta  di  un  animale  sano  c  di  un  giallo 
dorato  e,  coll’evaporazione  all’aria,  prende  una  tinta 
di  un  verde  sporco.  La  bile  gialla  mescolata  con  u:i 
poco  di  acido  idroelorico  od  esposti!  all’aria  si  ves!  - 
rapidamente  di  color  verde  carico.  Il  fiele  di  cane 
posto  in  contatto  coll’acido  idroclorico,  al  coperto 
dell’aria,  conserva  una  tinta  giallo-brunnstra,  ma  se 
si  lascia  libero  l’accesso  all’aria,  assorbe  la  metà  del 
suo  volume  di  ossigene  e  diventa  verde.  La  bile,  di¬ 
sciolta  nell’alcool  e  mescolata  col  cloruro  di  bario,  dà 
un  precipitato  di  un  verde  sporco  che  cede  la  barite 
all  acido  idroclorico,  mentre  la  materia  colorante  ri¬ 
mane  allo  stato  insolubile  ;  trattando  questa  materia 
colorante  coll  alcool,  una  porzione  di  essa  vi  si  discio- 
ghe  con  un  colore  bruno  verdastro,  e  l'altra  rimane 
mdisciolta.  Il  carbone  animale  mescolato  ad  una  dis¬ 
soluzione  alcoolica  di  bile  ne  separa  ugualmente  la 
sostanza  verde-giallastra  o  di  un  verde  sporco  da  cui 
dipende  la  colorazione  di  questo  liquido.  Una  concre¬ 
zione  biliare  di  bue,  composta  per  la  maggior  parte 
di  materia  colorante  della  bile,  ha  lasciato,  dopo  la 
bollitura  coll’  etere  e  coll’ alcool,  una  polvere  di  un 
bruno  rossastro  chiaro,  solubile  nella  potassa  caustica 
con  una  tinta  di  un  giallo  chiaro  che  passava  al  bruno- 
verdastro  per  l’esposizione  nell’ aria.  Coll’aggiunta 
dellacido  idroclorico,  questa  dissoluziono  ha  dato  in 
precipitato  verde  scuro  molto  solubile  nell'ammoniaca- 
prima  di  essere  stata  trattata  coll’alcali  caustico,  h 
materia  colorante  della  bile  non  possedeva  questa 
proprietà  se  non  in  debole  grado.  Un  eccesso  di  acido 
nitrico  (azotico)  aggiunto  alla  soluzione  alcalina  de¬ 
termina  un  fenomeno  assai  caratteristico;  il  liquido 
diventa  verde  da  principio,  poscia  azzurro,  violetto, 
rosso,  e  finalmente  giallo  senza  formazione  di  alcun 
deposito.  Simile  reazione  si  osserva  anche  nel  siero 
del  sangue,  nel  chilo  e  nell’orina  degl’ individui  af¬ 
fetti  da  itterizia,  quando  questi  liquidi  presentano 
una  tinta  gialla.  —  Le  materie  coloranti  del  sangue 
e  della  bile  non  sono  finora  conosciute  allo  stato5  di 
purezza.  Secondo  Berzelius,  la  materia  colorante 
della  bile  sarebbe  un  corpo  giallo-raneiato  al  quale 
da  il  nome  di  colepirrina .  Questa  materia  colorante 
si  metamorfosa  con  molta  facilità.  Uno  dei  prodotti 
di  metamorfosi  sarebbe  la  coleclorina  materia  analoga 
alla  clorofilla.  Inoltre  Berzelius  ha  trovato  nella  bile 
un’altra  materia  gialla  alla  quale  ha  dato  il  nome  di 
bilifulvina ,  senza  però  affermare  se  vi  si  trovi  allo 
stato  primitivo  o  se  sia  un  prodotto  di  metamorfosi. 

Alle  materie  coloranti  azotate  e  non  azotate  di  cui 
si  è  tenuto  discorso  si  debbono  finalmente  aggiungere 
i  principii  vegetali  non  azotati,  leggermente  colorati 
od  incolori  che  si  estraggono  da  certi  generi  della 
famiglia  dei  licheni  e  che  hanno  la  proprietà  di  tras¬ 
mutarsi  in  bellissime  materie  coloranti  rosse  per  l  a- 
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zione  simultanea  dell’ossigene  atmosferico  e  dell’am- 
moniaca;  tali  sono  i  principii  conosciuti  coi  nomi  di 
lecanorina ,  orcina ,  eritrina  (vedi  questi  nomi)]  la  flo- 
rizina  (vedi)  delle  radici  del  pomo,  del  pero  ecc.  si 
trasforma  ugualmente  in  una  materia  colorante  rossa 
sotto  l’ influenza  dell’ammoniaca  e  deH’aria.  Le  ma¬ 
terie  coloranti  che  trovansi  nel  commercio  sotto  i 
nomi  di  oricello  e  di  tornasole  (vedi  questi  nomi)  si 
preparano  con  certi  licheni  ai  quali  si  fa  subire  una 
specie  di  putrefazione,  ponendoli  in  contatto  con  ma¬ 
terie  ammoniacali  e  con  sostanze  capaci  di  favorire 
l’ossidazione  o  la  combustione  lenta  dei  principii  con¬ 
tenuti  in  questi  licheni. 

Le  materie  coloranti,  considerale  come  principii 
immediati  ed  allo  stato  libero,  posseggono  un  com¬ 
plesso  di  caratteri  comuni  che  importa  sommamente 
di  conoscere.  —  Le  materie  coloranti  si  presentano 
sotto  forma  polverulenta  o  granulosa  come  la  spireina . 
il  quercitrino  ,  la  cartamina  ecc.  ,  ovvero  in  cristalli 
regolari  come  la  carotina ,  il  inorino ,  V  ematina  ecc.  ; 
sono,  in  generale,  insipide  ed  inodore;  alcune  però 
hanno  odore  e  sapore  particolare;  la  loro  solubilità 
è  assai  variabile;  molte  sono  solubili  nell’acqua,  più 
a  caldo  che  a  freddo,  e  le  loro  dissoluzioni  si  alterano 
più  facilmente  che  le  materie  secche;  alcune  si  di¬ 
sciolgono  soltanto  nell’alcool,  nell’etere  o  negli  olii, 
come  per  esempio:  il  rosso  delVancusa  e  la  curcumina ; 
la  prima  di  queste  sostanze  è  d’ordinario  usata  a  co¬ 
lorare  in  rosso  od  in  roseo  l’alcool  dei  termometri, 
gli  olii  ed  i  grassi  dei  profumieri  e  dei  farmacisti. 
Parecchie  materie  coloranti  che  non  sono  solubili 
nell’acqua,  si  disciolgono  in  questo  liquido  coll’aiuto 
degli  acidi  o  degli  alcali;  così  la  santolina  si  discio¬ 
glie  nell’aceto  ;  la  lecanorina  negli  alcali  deboli  ecc. 
—  Tutte  le  materie  coloranti  sono  capaci  di  combi¬ 
narsi  cogli  alcali  e  di  neutralizzarli;  molte  si  com¬ 
binano  cogli  acidi  ;  alcune  poche  possono  essere  di¬ 
sciolte  negli  acidi  o  negli  alcali  senza  che  ne  riman¬ 
gano  alterate  ;  l’ indacolina  per  es.  può  disciogliersi 
nell’acido  solforico  concentrato  conservando  il  suo 
colore  azzurro  ;  tutte  le  altre  provano  cangiamenti  più 
o  meno  profondi  nel  loro  contatto  con  questi  agenti, 
e  le  loro  tinte  ne  sono  variamente  modificate.  — Le 
combinazioni  delle  materie  coloranti  cogli  alcali  as¬ 
sumendo  d’ ordinario  una  tinta  differente  da  quella 
del  principio  colorante,  ne  segue  che  queste  materie 
mutino  istantaneamente  di  colore  quando  incontrino 
un  alcali  ;  i  principii  gialli  si  fanno  d’ordinario  bruni 
in  queste  circostanze  ;  i  rossi  prendono  una  tinta 
violacea,  azzurra  o  verde.  Posti  in  contatto  cogli  acidi, 
i  principii  tinti  di  un  rosso  intenso  acquistano  d’or¬ 
dinario  una  tinta  più  chiara,  ed  i  principii  azzurri 
diventano  rossi.  Gli  acidi  allungati  avvivano  spesso 
le  dissoluzioni  delle  materie  coloranti  rosse.  I  fiori 
secchi  di  rosa  rossa  posti  a  digerire  nell’alcool  per¬ 
dono  il  loro  colore  senza  tingere  sensibilmente  il  li¬ 
quido  ;  l’aggiunta  di  una  goccia  di  acido  solforico  gli 
comunica  una  tinta  di  un  bel  rosso  ;  coll’  aggiunta 
successiva  di  un  poco  di  alcali,  il  colore  passa  al 
verde,  poscia  si  fa  nuovamente  rosso  coll’  acido  ,  e 


così  di  seguito.  —  Sotto  l’ influenza  di  una  tempera¬ 
tura  più  o  meno  elevata  gli  acidi  e  gli  alcali  con¬ 
centratissimi  decompongono  le  materie  coloranti  con 
produzione  di  nuovi  composti.  —  Esposte  ad  un  ca¬ 
lore  moderato  certe  materie  coloranti,  come  la  lu- 
teolina  ,  1’  indacolina  ecc.  si  volatilizzano  in  tutto  od 
in  parte  senza  soffrire  alcuna  alterazione,  ed  operando 
in  vasi  chiusi  si  hanno  queste  materie  sublimate  sotto 
forma  di  aghi  brillanti  ;  per  la  maggior  parte  delle 
altre  basta  un  calore  di  100°  a  150°  per  distruggerne 
più  o  meno  profondamente  il  colore  ;  ma  per  l’azione 
di  una  temperatura  spinta  oltre  i  200°  tutte  le  mate¬ 
rie  coloranti  sono  decomposte  e  trasformate  in  pro¬ 
dotti  analoghi  a  quelli  che  si  ottengono  colla  distil¬ 
lazione  degli  altri  principii  immediati.  —  L’azione 
prolungata  della  luce  solare  agisce  sulle  materie  co¬ 
loranti  nella  stessa  maniera  che  un  calore  elevato.  Le 
stoffe  colorate  mantenute  in  una  corrente  d’aria  ris¬ 
caldata  da  120°  a  200\  od  esposte  alla  luce  del  sole, 
non  tardano  a  scolorarsi  gradatamente;  i  tessuti  tinti  coi 
legni  del  Brasile  e  del  Campeggio ,  col  cartamo  ecc. 
non  conservano  a  lungo  la  stessa  intensità  di  colore; 
alcuni  colori,  come  il  roseo  preparato  colla  cartamina, 
sono  cosi  dilicali  che  per  poche  ore  di  esposizione 
alla  luce  diretta  del  sole  rimangono  intieramente  di¬ 
strutti.  —  L’aria  secca  non  sembra  esercitare  alcuna 
azione  sui  principii  coloranti,  ma  l’aria  umida,  sopra 
tutto  sotto  l’ influenza  della  luce  solare ,  gli  altera 
prontamente,  effetto  dovuto  all’ossigene  assorbito  da 
questi  principii  ,  il  quale  si  combina  con  una  parte 
del  loro  idrogene  per  formar  acqua ,  dal  che  segue 
che  impallidiscono  e  si  distruggono  le  tinte. — Il  car¬ 
bone,  l’acido  solforoso  ed  il  cloro  sono,  come  ognun 
sa,  agenti  potentissimi  di  decolorazione;  ma  ciascuno 
di  questi  corpi  esercita  un’  azione  particolare  sulle 
materie  coloranti.  Il  cloro  s’ impadronisce  del  loro 
idrogene  e  le  distrugge  in  modo  assoluto.  L’  acido 
solforoso  si  combina  colla  maggior  parte  di  esse  senza 
che  ne  vengano  decomposte;  queste  combinazioni 
sono  incolore  ;  ed  il  colore  della  materia  ricompari¬ 
sce,  quando  l’acido  solforoso  venga  separato  per  mezzo 
di  un  altr’acido,  o  quando,  in  conseguenza  di  un  as¬ 
sorbimento  di  ossigene,  l’acido  solforoso  trasmutisi  in 
acido  solforico.  Il  carbone  animale  ed  il  carbone  ve¬ 
getale  scolorano,  in  presenza  di  un  poco  di  acido  li¬ 
bero,  la  maggior  parte  delle  tinture  con  produzione 
di  composti  insolubili ,  risultanti  dall’  unione  della 
I,  materia  colorante  inalterata  col  carbone  che  la  toglie 
al  suo  dissolvente;  gli  alcali  ritolgono  la  materia  co¬ 
lorante  al  carbone.  —  Le  materie  coloranti  della  na¬ 
tura  organica  non  vi  esistono  tutte  nello  stesso  stato 
in  cui  si  presentano  dopo  la  loro  estrazione;  così  la 
radice  di  garanza  è  gialla  allo  stato  recente,  e  non 
si  fa  rossa  se  non  dopo  di  aver  subito  una  specie  di 
fermentazione;  il  legno  del  Brasile  e  quello  di  Cam- 

I  peggio  sono  di  color  giallo  o  giallo-brunastro  allo  stato 
verde,  e  l’uno  e  l’altro  si  fanno  rossi  per  l’azione 
dell’aria.  Una  decozione  di  questi  legni  assorbe  l’ossi- 
gene  atmosferico  e  prende  una  tinta  più  intensa;  ed 
ove  il  contatto  dell’aria  sia  bastantemente  prolungato, 


MATERIE  COLORANTI. 


vi  si  veggono  nascere  principii  coloranti  cristallini  II 
che  non  s’incontrano  nel  legno  verde.  L’  indacogene 
delle  piante  indigofere  è  un  principio  incoloro  che 
non  si  trasforma  in  indacolina  o  indaco  azzurro  se 
non  dopo  d’aver  assorbito  l’ossigeno  dell’aria.  Vi  sono 
molte  materie  coloranti  che  possono  essere  momen¬ 
taneamente  scolorale  da  certi  corpi  avidissimi  dios-  I 
sigene,  come  l’ idrogene  solforato,  l’ idrosolfato  di  I 
ammoniaca  e  i  solfuri  alcalini,  lo  zinco,  il  protossido 
di  ferro  ecc.  ;  ma  esposte  all’aria  riassorbono  l’ossi- 
gene  perduto  e  ripigliano  il  loro  colore  primitivo. 
Evvi  ugualmente  un  gran  numero  di  sostanze  inco¬ 
lore  o  leggermente  colorate,  come  i  principii,  prece¬ 
dentemente  citati,  di  certi  licheni,  le  quali  non  si 
tingono  di  un  bel  rosso  se  non  dopo  di  essere  state 
esposte  all’azione  simultanea  dell’aria  e  dell’ ammo¬ 
niaca,  azione  per  cui  si  formano  spesso  materie  co¬ 
loranti  azotate;  così  Yorcina,  principio  incoloro  non 
azotato  dell’  oricello  ,  mescolala  coll’  ammoniaca  ed 
esposta  all’aria  si  combina  coll'ossigene  e  coll’amroo- 
maca  e  si  trasforma  in  una  bellissima  materia  colo¬ 
rante  azotata,  rossa,  chiamata  orceina.  Si  conoscono 
anche  altre  sostanze  incolore,  quali  sono  l’acido  gal¬ 
lico  ed  il  tannino,  che  discioltc  in  una  lisciva  alca¬ 
lina  ed  esposte  all’aria,  prendono  una  tinta  di  azzurro 
intenso  o  di  porpora  ;  così  una  noce  di  galla  sospesa 
nell  acqua  contenente  un  poco  di  carbonato  di  calce 
o  di  magnesia  si  circonda  prontamente  di  un’aureola  i 
verde  che  a  poco  a  poco  si  fa  azzurra ,  poscia  por-  I 
porina,  e  finalmente  nera;  l’acido  gallico  ed  il  tan-  1 
nino  possono  adunque,  in  presenza  dell’ossigene  e  di  s 
un  alcali,  trasformarsi  in  vere  materie  coloranti.  < 
Inoltre  si  osserva  che  la  maggior  parte  dei  sughi  ve-  s 
getali,  la  polpa  recente  dei  pomi  di  terra  e  delle  1 
barbabietole,  i  carciofi,  la  carne  dei  funghi,  ecc.  si  f 
fanno  rapidamente  bruni  al  contatto  dell’aria.  Dal  coni-  s 
plesso  di  questi  fatti  risulta  che  l’ossigene  dobbe  ris-  o 
guardarsi  come  il  principale  agente  di  colorazione  ;  s 
che  per  conseguenza  tutti  i  corpi  capaci  di  togliere  r 
1’  ossigene  alle  materie  colorate  di  natura  organica  d 
debbono  col  loro  contatto  distruggerne  il  colore  ;  c  a 
che  cessata  l’azione  deossidante,  l’aria  atmosferica,  in  d 
ragione  dell’ossigene  che  vi  è  compreso,  basta  per  lo  q 
più  a  ricondurre  le  tinte  alla  loro  gradazione  primi-  d 
tiva.  Vuoisi  però  avvertire  che  l’ossigene  soverchia-  1’ 
mente  accumulato  sulle  materie  coloranti  diventa  per  d 
esse  una  causa  di  distruzione  ;  tale  è  la  causa  per  cui  il 
svaniscono  le  tinte  delle  stoffe  esposte  come  si  è  detto  la 
alla  doppia  influenza  dell’aria  umida  e  della  luce  so-  le 
lare.  — L’allumina,  l’ossitlo  di  stagno,  e  la  maggior  e 
parte  degli  altri  ossidi  metallici  hanno  la  proprietà  il 
di  togliere  le  materie  coloranti  all’acqua  e  di  formare  — 
con  esse  certe  combinazioni  insolubili  alle  quali  si  dà  m 
il  nome  di  lacche  (vedi).  L’arte  tintoria  si  vale  di  di 
questa  reciproca  affinità  degli  ossidi  metallici  c  delle  m 
materie  coloranti  per  fissare  più  solidamente  queste  et 
materie  sui  tessuti  e  renderle  meno  attaccabili  dal-  pi 
l’aria  e  dagli  altri  agenti  capaci  di  alterarle  o  di  di-  so 
struggerle.  —  I  sali  metallici  od  altri  agiscono  in  fa 
generale  sulle  materie  coloranti  o  sia  col  loro  acido  pt 


ini  j  ovvero  colla  loro  base.  Nel  primo  caso,  avvivano  i 
ne  J  colon;  nel  secondo,  cedono  il  loro  ossido  al  princi- 
hc  pio  colorante  con  produzione  di  un  composto  inso- 
se  ubile.  Quando  si  fa  agire  un  sale  sopra  di  una  ma- 
ao  lena  colorante  in  presenza  di  un  filato  o  di  un  tessuto 
n-  ossuto  trascina  con  sé  la  materia  colorante  e  la  fissa 

r  Ho  0  °  °  Su,la  stoffa-  1  sali  e  gli  «Uri  corpi  per  mezzo 
di  dei  qua h  si  fissano  sulle  materie  filamentose  i  prin- 
lo  eipn  coloranti  che  non  vi  si  combinerebbero  da  soli 
a-  11  nome  di  mordenti.  Avviene  di  rado  che  i  salì 

o.  si  uniscano  integralmente  a  questi  principii  coloranti, 
o-  La  'orza  che  determina  l’adesione  delle  materie 
3-  co  oranti  coi  filati  e  coi  tessuti  risiede  nella  re¬ 
si  ciproca  affinità  delle  prime  colla  materia  dei  se- 

tC  n!ir  •’  faffin,ta  ch?  di  frequente  viene  determinata 
3-  |  «  in  ervento  dei  mordenti  testé  discorsi.  Le  mate- 
npj  ^lora,ui  non  son°  tutte  dotate  di  uguale  affinità 
n  pe  tessuti,  e  pero  i  composti  che  risultano  dall’unione 

f  bilirf/T  n°n  Presentano  10  stesso  grado  di  sta- 
S  i  T  ?  coloranti’  <*e  si  accostano  alle  re- 
i-  si  ne  per  la  loro  insolubilità  nell’acqua,  si  fissano  di 
o  ordinano  sulla  lana  e  sulla  seta  più  facilmente  clic 
I-  sulle  altre  materie  tessili,  ma  non  resistono  all’azione 
.-  della  luce  quanto  le  materie  coloranti  solubili  nel- 
o  I  acqua.  In  generale  tutte  le  materie  coloranti  mani- 
a  testano  un’affinità  maggiore  pei  tessuti  animali,  come 
e  la  lana  e  la  seta ,  minore  pei  tessuti  vegetali ,  come 
a  il  cotone,  la  canapa,  il  lino;  ed  in  questo  caso  l’af- 

teTsuti0  T  f°rte  PC-1  C°l0ne  clle  l,er  «Uri  due 

-  tessuti.— La  proporzione  della  materia  colorante  che 
i  si  fissa  sopra  di  una  stoffa  è  estremamente  tenue 

.  cosi  per  esempio  una  parte  d’ indaco  azzurro  è  ba^ 

-  stevole  per  colorare  fortemente  cento  parti  di  lana 
3  La  diversa  forza  colla  quale  le  materie  coloranti  si 
ì  fissano  sulle  sostanze  animali  e  vegetali  ha  fiuto  na- 

-  scere  la  distinzione  dei  colori  in  colori  di  grande  e 

-  di  piccola  tintura .  I  primi  che  diconsi  anche  colori 
;  solidi  o  stabili,  colori  di  buona  tintura,  sono  quelli  che 
;  resistono  all’azione  decolorante  del  sole,  all’influenza 
1  (,1ell,.ar,a’  dc  H.  acqua,  dell’alcool,  degli  acidi  c  degli 
!  alcali  allungati,  e  del  sapone.  I  secondi,  cioè  i  colori 

i  di  piccola,  di  cattiva  o  di  falsa  tintura,  colori  fugaci,  sono 
quelli  che  imbianchiscono  prontamente  per  l’azione 
della  luce  solare,  c  che,  quantunque  insolubili  nel- 
1  acqua  ,  sono  tolti  o  alterati  dalle  liscive  alcaline 
dal  sapone  o  dagli  acidi  deboli.  La  garanza,  l’indaco’ 
il  qucrcilrone  l’erba  guada,  la  cocciniglia,  il  cacciò’ 
a  noce  di  galla,  e  i  sali  di  ferro  somministrano  co- 
bri  di  grande  o  buona  tintura.  I  legni  di  Campeggio 
e  del  Brasile,  ì  grani  d’ Avignone,  la  curcuma,  l’oriana 
il  cartamo  danno  colori  di  piccola  o  cattiva  tintura 
—  Tali  sono  le  proprietà  essenziali  dei  principii  im¬ 
mediati  coloranti,  i  quali  si  distinguono  perfettamente 
clalle  altre  classi  di  principii  immediati  in  ragione  del 
modo  con  cui  si  comportano  cogli  ossidi,  coi  sali 
cogli  acidi  e  colle  materie  tessili.  La  cognizione  delle 
proprietà  essenziali  di  questi  principii  coloranti  è 
sommamente  importante  per  le  arti  del  tintore  e  del 
fabbricante  di  tele  dipinte,  poiché  serve  di  guida  cosi 
per  estrarre  le  materie  coloranti  dalle  sostanze  erga- 
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niche  che  le  comprendono,  come  per  fissarle  in  modo 
durevole  sui  filati  e  sui  tessuti  (i>.  Tintoria). 

MATERIE  Estrattive  (chini.)  (v.  Estrattivo). 

MATERIE  Grasse  (chini,  e  fecn.).  —  Le  sostanze 
che  si  designano  comunemente  col  nome  di  materie 
grasse  o  corpi  grassi ,  sono  prodotti  immediati  della 
natura  organica,  ossia  miscugli  di  due  o  più  principii 
immediati  che  si  formano  negli  organi  degli  animali 
e  dei  vegetali  viventi  ;  tali  sono  i  corpi  ai  quali  si 
applicano  le  denominazioni  di  olio  ,  butirro  •,  grascia 
ccc.  I  principii  immediati  onde  sono  formati  questi 
corpi  consistono  in  certi  gruppi  molecolari  non  azo¬ 
tati  ,  composti  di  carbonio,  idrogene  cd  ossigene  ,  e 
divisibili  in  due  parti  distinte  ;  una  di  queste  parti 
è  un  acido  particolare,  l’altra,  una  sostanza  neutra  e 
fissa  che  ha  ricevuto  i  nomi  di  principio  dolce  degli 
olii ,  glicerina,  idrato  di  ossido  di  glicerilo  (v.  Glice¬ 
rina);  tali  combinazioni  saline  sono  chiamate  gliceridi ; 
la  loro  varia  misehianza  costituisce  i  corpi  grassi  o. 
materie  grasse  ordinarie;  i  loro  acidi  sono  detti  acidi 
grassi.  E  qui  giova  l’osservare  che  la  parola  grasso 
non  esprime  una  funzione  chimica  ,  come  per  es.  la 
parola  acido,  ma  serve  spesso  a  indicare  un  semplice 
carattere  fisico;  dal  che  segue  che  non  tutte  le  so¬ 
stanze  grasse  siano  combinazioni  gliceriehe  ,  e  che 
l’epiteto  di  grasse  venga  applicato  a  certe  materie 
che  offrono  soltanto  l’aspetto  dei  gliceridi  e  che  pro¬ 
ducono  sugli  organi  del  tatto  la  stessa  sensazione 
che  questi  corpi  ;  quindi  le  espressioni  di  acidi  grassi * 
idrocarburi  grassi,  eteri  grassi  ecc.  In  generale  però 
lutici  le  sostanze  grasse  al  tatto  racchiudono  una  forte 
proporzione  di  carbonio  e  d’idrogene,  e  poco  o  punto 
di  ossigeno ,  a  confronto  di  questi  due  elementi  ;  il 
rapporto  degli  equivalenti  di  carbonio  a  quelli  di 
idrogene  vi  si  mantiene  sensibilmente  come  1  a  2  ; 
molti  acidi  grassi  presentano  esattamente  o  quasi 
esattamente  questo  rapporto.  —  Ciò  posto ,  chimica¬ 
mente  parlando,  diremo  materie  grasse  neutre,  mate¬ 
rie  grasse,  corpi  grassi  propriamente  detti ,  gliceridi , 
una  serie  di  corpi  neutri,  prodotti  naturali  dell’or¬ 
ganismo,  che  racchiudono  un  acido  organico  combi¬ 
nato  coll’ossido  di  glicerilo,  e  che  insieme  commisti 
in  differenti  proporzioni  costituiscono  le  materie 
grasse  ossia  i  grassi  ordinarii,  animali  o  vegetali,  so¬ 
lidi  o  liquidi.  I  gliceridi  sono  adunque  sali  particolari 
compresi  nelle  materie  grasse;  tali  sono  la  butirrina , 
la  margarina  ,  Y oleina  ,  la  stearina  ,  la  focenina  ecc., 
sostanze  tutte  che  risultano  dall’unione  dell’ossido  di 
glicerilo  cogli  acidi  butirrico ,  margarico,  oleico,  stea¬ 
rico,  focenico  ecc.  (vedi  questi  nomi),  e  che  per  con- 
semienza  rappresentano  un  butirrato ,  un  margarato , 
un  oleato  ,  un  focenato  ecc.  di  ossido  di  glicerilo. 
Tutti  i  gliceridi  conosciuti ,  se  si  eccettuano  Velai- 
dina  e  la  palmina  che  si  formano  respettivamente  per 
l’azione  dell’acido  ipo-nitrico  sugli  olii  di  oliva  e  di 
ricino,  sono  prodotti  naturali,  preparati  dalle  piante 
o  dall’ economia  animale.  Ad  ogni  modo  l’arte  non  è 
ancora  giunta  a  comporre  alcuno  di  questi  gliceridi 
col  far  reagire  un  acido  grasso  coll’idrato  di  ossido 
di  glicerilo,  ossia  colla  glicerina  ,  usando  di  questi 


corpi  allo  stato  d’isolamento.  Pelouze  e  Gelis  hanno 
creduto  di  aver  determinato  artificialmente  la  forma¬ 
zione  della  butirrina,  uno  dei  gliceridi  del  butirro  di 
vacca,  facendo  passare  ,  alla  temperatura  ordinaria  , 
una  corrente  di  gas  idroclorico  in  un  miscuglio  di 
glicerina  e  di  acido  butirrico ,  ovvero  riscaldando 
leggermente  un  miscuglio  di  acido  butirrico,  di  gli¬ 
cerina  e  di  acido  solforico.  L’acqua  aggiunta  al  li¬ 
quore,  ottenuto  coll’uno  o  coll’altro  trattamento,  ne 
separa  una  materia  grassa  neutra ,  consistente  in  un 
olio  leggermente  giallastro  che,  lavato  con  acqua  e. 
saponificato  colla  potassa  caustica,  somministra  acido 
butirrico  e  glicerina.  Ma  non  è  provato  che  tal  pro¬ 
dotto  fattizio  sia  identico  colla  butirrina  del  butirro. 

Tutti  gli  animali,  tutte  le  piante  presentano  la  ma¬ 
teria  grassa,  accumulata  in  certe  parti  del  loro  tes¬ 
suto.  Nell’economia  animale,  il  tessuto  cellulare  è 
d’ordinario  la  sede  del  grasso ,  che  però  si  raccoglie 
di  preferenza  in  certe  parti  del  corpo;  così  nei  mam¬ 
miferi  è  abbondante  sotto  la  pelle,  alla  superficie  dei 
muscoli,  intorno  ai  reni,  alla  base  del  cuore  e  presso 
gl’intestini  ;  negl’  insetti  ,  nei  molluschi  e  nei  vermi 
è  sparso  in  piccoli  globetti  e  trovasi  più  raramente 
sotto  la  pelle  che  all’  intorno  dei  visceri  del  basso* 
ventre  ecc.  Nell’economia  vegetale,  la  materia  grassa 
è  principalmente  compresa  nei  semi  ,  nel  polline*  e 
qualche  volta  nel  pericarpo  dei  frutti,  come  in  quelli 
dell’olivo,  dei  lauri  c  del  corniolo  femina  ;  trovasi 
di  rado  compresa  in  altri  organi  ;  tuttavia  esiste  ab¬ 
bondantemente  nella  radice  del  cipero  commestibile. 

—  Le  materie  grasse  provenienti  dagli  animali  o  dai 
vegetali  sono  dotate  di  consistenza  diversa  ,  più  q 
meno  solide,  più  o  meno  fluide  alla  temperatura  or¬ 
dinaria,  dolci  al  tatto,  insolubili  nell’acqua ,  solubili 
nell’  alcool ,  più  solubili  nell’  etere  ;  sì  distolgono 
ugualmente  nelle  essenze  ,  sopratutto  a  caldo  ,  ed 
anche  le  uno  nelle  altre  ;  gli  acidi  e  gli  alcali  le 
rendono  in  generale  solubili  nell’ acqua  trasmutan¬ 
dole  in  nuovi  prodotti  ;  si  decompongono  al  fuoco 
ed  alla  distillazione  secca;  si  fondono  ad  una  tempe¬ 
ratura  poco  elevata;  sono  molto  infiammabili  e  ar¬ 
dono  con  fiamma  quasi  incolora  spandendo  un  fumo 
più  o  meno  denso  ;  allo  stato  liquido  od  allo  stato 
fuso  penetrano  nella  carta  e  nelle  stoffe,  rendendole 
trasparenti;  il  calore  ed  il  contatto  dell’aria  non  val¬ 
gono  a  distruggere  le  macchie  così  prodotte.  —  Di- 
consi  oi.n  grassi  le  materie  grasse  clic  rimangono 
liquide  alla  temperatura  ordinaria  e  che  non  inco¬ 
minciano  a  rapprendersi  se  non  quando  discendono 
verso  lo  zero  o  di  alcuni  gradi  al  di  sotto  dello  zero; 
gli  olii  grassi  sono  ugualmente  ripartiti  nel  regno 
animale  e  vegetale,  e  si  distinguono  in  olii  essiccativi 
ed  in  olii  grassi  propriamente  delti  od  olii  non  essic¬ 
cativi  ,  perchè  i  primi  assorbono  rapidamente  l’ossi- 
gene  atmosferico  e  si  convertono  in  sostanze  resinoidi 
e  peciose,  mentre  gli  altri  non  si  essiccano  all’aria. 

—  Diconsi  grassi  solidi  o  semplicemente  grassi  ,  ltì 
materie  grasse  che  rimangono  solide  alla  temperatura 
ordinaria  ,  e  che  si  liquefanno  soltanto  per  l’azione 
di  un  calore  più  o  meno  forte,  dipendentemente 
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dalla  loro  maggiore  o  minore  consistenza  ;  questi 
corpi  sono  più  comuni  nel  regno  animale  che  nel 
Aegetale,  e  si  distinguono  volgarmente  coi  nomi  di 
butirro,  grascia,  sevo,  applicandosi  il  nome  di  butirro 
m  grassi  animali  o  vegetali  che  sono  molli  a  18°  circa 
e  fusibili  ad  una  temperatura  alquanto  più  elevata  ; 
di  grascia,  ai  grassi  che  provengono  dagli  animali  e 
che  sono  molli  e  facilmente  fusibili,  quantunque  ad 
una  temperatura  più  elevata  di  quella  a  cui  si  fonde 
il  butirro,  di  sevo;  ai  grassi  che  provengono  umial- 
mente  dagli  animah,  ma  che  sono  più  solidi  e  meno 
usi  1 1  che  i  precedenti.  —  La  sostanza  grassa  cono¬ 
sciuta  col  nome  di  Cera  è  un  prodotto  del  lavoro 
delle  ap1;  essa  è  solida,  fragile,  più  dura  e  meno  fu¬ 
sibile  che  il  sevo;  si  comprendono  sotto  questo  nome 
certe  sostanze  più  o  meno  analoghe  alla  cera  delle 
api  e  provenienti  da  diverse  piante;  tali  sono  la  cera 
cìel  Giapone,  la  cera  o  sevo  del  croton  sebiferum  ecc., 
c  la  cera  che  in  tutte  le  fanerogame  accompagna  la 
materia  verde  delle  foglie  (vedi).— Esistono  finalmente 
altre  sostanze  grasse  solide,  di  natura  e  di  origine 
particolare,  che  si  distinguono  le  une  dalle  altre^con 
nomi  tratti  dalle  materie  da  cui  provengono  ;  tali 
•sono  la  celina  del  bianco  di  balena,  la  colesterina  della 
bile,  del  cervello  e  del  sangue,  Yambreina  dell’ain- 
hra  grigia  e  la  castorina  del  castoreo.  —I  ,rrassi  so_ 
lidi  ordinarli  e  gli  olii  grassi  erano  altre  volte  con¬ 
siderati  come  principii  immediati  puri,  differenti  per 
semplici  proprietà  fisiche.  Le  belle  ricerche  di  Che- 
vreul  ne  hanno  fatto  conoscere  la  vera  natura  chi¬ 
mica.  Da  queste  ricerche  è  risultato  che  i  corpi 
grassi  più  comuni  sono  miscugli  di  due  o  più  glico¬ 
sidi  in  proporzioni  assai  variabili,  nei  quali  l’ossido 
<li  glicerilo  è  combinato  coll’acido  stearico,  coll’acido 
margarico  e  coll’acido  oleico;  avviene  di  rado  che  la 
■natura  presenti  i  gliceridi  allo  stato  di  purezza.  Tali 
miscugli  sono  liquidi  o  solidi  secondo  la  natura  del 
glicerido  che  vi  predomina;  così  i  grassi  solidi  sono 
composti  per  la  maggior  parte  di  stearato  o  di  mar- 
garato  di  ossido  di  glicerilo ,  cioè  di  stearina  o  di 
margarina  ,  gliceridi  solidi  ;  negli  olii  grassi  al  con¬ 
trario  predomina  l’oleato  di  ossido  di  glicerilo,  ossia 
oleina,  glicerido  liquido;  quanto  ai  grassi  che  hanno 
il  nome  di  butirro,  essi  constano  di  un  miscuglio  di 

materia  grassa  solida  e  di  materia  grassa  liquida.  _ 

Certi  corpi  grassi  sono  dotati  di  un  odore  particolare 
•dovuto  alla  presenza  di  un  acido  volatile  combinato 
all  ossido  di  glicerilo;  tali  sono  gli  acidi  butirrico,  ir- 
tico,  focenico  ecc.  ( vedi  questi  nomi)  ;  certi  altri  sono  II 
inodori.  L  ossido  di  glicerilo  si  rinviene  anche  in 
alcune  materie  cerose  vegetali;  così  la  cera  del  Gia¬ 
pone  è  una  combinazione  dell’ossido  di  glicerilo  con 
l’acido  cetilico  ecc.  Ma  la  cera  delle  api  non  com¬ 
prende  alcun  glicerido  e  consta  di  due  principii  che 
hanno  i  nomi  di  cerina  e  di  miricina ;  la  cetina  è  for¬ 
mata  di  margarato  e  oleato  di  ossido  di  cetilo;  la  cole¬ 
sterina,  Yambreina  e  la  castorina  sono  principii  partico¬ 
lari  differenti  dalle  combinazioni  gliceriche.  Perciò 
a  cera  delle  api ,  la  cetina  e  le  tre  ultime  sostanze 
ora  discorse  costituiscono  un  gruppo  distinto  di  corpi 
Encicl.  pop.— Tomo  Vili.  108 
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grassi  ,  ai  quali  si  dà  il  nome  di  agliceridi  che  è 
quanto  dire  privi  di  ossido  di  glicerilo.  Considerata 
sotto  il  rapporto  della  costituzione  chimica,  lnitiera 
famiglia  dei  corpi  grassi,  o  come  altri  dicono  dei  li- 

IZ J:  ”  d,VÌd7e  ad“nfIu"  in  gruppi,  cioè  in  gli- 
cer  di  ed  in  agliceridi.- 1  corpi  grassi  solidi  o  liquidi 
sottoposti  all  azione  degli  alcali,  si  decompongono  in 
acidi  grassi  che  si  uniscono  con  queste  basi ,  ed  in 
principio  basico  che  rimane  libero;  questa  scom¬ 
posizione  è  conosciuta  sotto  il  nome  di  saponificazione 
ed  il  prodotto  sotto  quello  di  Sapone  (vedi);  vi  sonò 
pero  certi  corpi  grassi  che  sembrano  resistere  all’a¬ 
zione  degli  alcali  ;  quindi  la  distinzione  in  corpi  arassi 
saponificabili  ed  in  corpi  grassi  non  saponificabili.  II 
principio  che  si  separa  nella  saponificazione  della 
maggior  parte  dei  corpi  grassi  più  comuni  ,  ossia 
ne  la  saponifìcazione  dei  gliceridi,  è  la  glicerina  ossia 

l’oleina  d‘0Sfd0.di  Sl-cerilo;  in  quest’operazione 
1  oleina ,  la  stearina  ,  la  margarina  ecc.  del  corno 
„rasso  si  decompongono  in  acido  oleico  ,  stearico 
margarico  ecc.,  ed  in  ossido  di  glicerilo;  gli  addi  si 
uniscono  coll  alcali  per  esempio,  colla  potassa  e  colla 
soda  ,  e  producono  un  sapone  ossia  un  oleato  stea 
rato,  margarato  ecc.  di  potassa  o  di  soda  ;  e  Possilo 
di  glicerilo,  divenuto  libero,  si  combina,  secondo  la 
teoria  di  Liebig  ,  coll’acqua  ,  e  così  si  converte  in 
idrato  di  ossido  di  glicerilo,  cioè  in  glicerina.  Nella 
saponificazione  degli  agliceridi  si  separa  il  principio 
basic  differente  dalla  glicerina,  che  trovasi  combi¬ 
nato  coll  acido  grasso  :  cosi  la  celina  ,  trattata  colla 
potassa,  si  saponifica  con  produzione  di  oleato  e  mar 
garato  di  potassa ,  e  dimette  l’ossido  di  celilo  ebe  si 
unisce  all  acqua  e  passa  allo  stato  d’idrato  di  ossido 
d.  celilo  ossia  d.  etale  {vedi).  Altri  agliceridi  si  sapo¬ 
nificano  senza  dimettere  alcun  principio ,  come  la  cera 

nìficalT  Che  Ì  CoIlocata  lra  *  «>rpi  grassi  non  sapo- 
nificabi .  ma  che,  secondo  Leny,  si  trasformerebbe 
compiutamente  in  un  sapone  solubile;  al  dire  di  mie 

H0en?mHCu’  bCerina  C  ,a  “Iricina,  ond’è  formala 
la  cera  delle  api,  sottoposte  all’azione  di  una  lisciva 
di  potassa  concentrata  e  bollente  ,  si  cangierebbero 
“.?“e  ai  <I“a,i  dà  *  «orni  di  acido  cerinico  e 

acido  minamco,  e  dall’unione  di  questi  colla  potassa 
risulterebbe  1  intiera  saponificazione  della  cera  senza 
separazione  di  alcun  principio.  Gli  agliceridi  sono  in 
generale  piu  difficilmente  attaccabili  dagli  alcali  can 
Stic  die  noni  gliceridi,  ed  alcuni  che  non  sembrano 
attaccabili  da  questi  agenti ,  come  la  colesterina  , 
ani  rema  e  la  castorina,  si  comprendono  tuttavia 
ficabili  den0,mnazi01,c  di  corpi  grassi  non  saponi- 

Dalle  cose  premesse  risulta  che  le  sostanze  grasse 
sparse  nella  natura  organica  possono  essere  distri- 
biute  come  segue  : 

A.  Grassi  formati  dai  gliceridi. 

1°  Corpi  grassi  liquidi  ossia  olii  grassi  di  ori-ine 
animale  0  vegetale  ;  sono  essiccatili  come  l’olio  di 

Polio  at'nbvo  ’  r  PeS<'C  eCC”  °  non  ciccativi  come 
lobo  di  olna,  di  ricino  ecc.  (t?.  Olio). 
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2°  Corpi  grassi  solidi  di  origine  animale  ;  butirro 
di  vacca,  sevo,  grasso  umano,  grasso  di  diversi  ani¬ 
mali  (u.  Butirro  e  Sevo). 

3°  Corpi  grassi  solidi  di  origine  vegetale.  ;  sono 
corpi  designati  coi  nomi  di  butirro,  di  sevo,  di  olio 
concreto,  come  il  butirro  di  caccao,  l’olio  o  butirro 
di  palma,  il  sevo  della  vateria  indica  ecc.;  a  questi 
corpi  si  riferiscono  alcune  materie  cerose  ,  come  la 
cera  del  Giapone  ecc.  {v.  Butirro,  Cera  ecc.). 

B,  Grassi  agliceridi. 

Celina.  —  Cera  delle  api  ossia  cerna,  e  miricina  — 
colesterina  —  ambreina  —  castorina  {vedi  questi  nomi). 

Ecco  ora  i  nomi  dei  diversi  gliceridi  conosciuti , 
combinazioni  naturali  che  sono  composte  di  un  acido 
organico  e  di  ossido  di  glicerilo  ,  e  che  colla  loro 
mischianza  costituiscono  la  maggior  parte  dei  corpi 
grassi  animali  e  vegetali. 


NOMI 

dei  gliceridi. 

dei  loro  acidi. 

di  i  corpi  grassi 
iti  cui  s'incontrano. 

Bulirrina  .  ... 

Butirrico. ... 

Butirro. 

Bulirolcina. . .  . 

Bulirolcico . . . 

id. 

irt. 

Cevadico . 

Semi  di  sabadiglia 

Coccostearina.  . 

Coccinico  o 

Butirro  di  cocco 

coccostearico 

Crotonina . 

Crotonico  .... 

Semi  di  crotontiglio 

Olio  di  pesce 

Sevo 

Ircico . 

Lanroslearina  . 

1  aurostearico. 

Bacche  di  lauro 

Margarina . 

Margarico .... 

Quasi  tutti  i  grassi 

Maigaritiua. . . . 

"\|  )  cisti  fin 

Margai  ilico. . . 

Olio  di  ricino 

Mi  cistico . 

Noce  moscata 

Oleina . 

Oleoricinina. . . 

Oleico  . 

Quasi  tulli  i  grassi 
Olio  di  ricino 

Oleoricinico . . 

Palmi  lina  .... 

Pai  mitico  .... 

Olio  di  palma 

Ricinico . 

Olio  di  ricino 

Stearina 

Stearico . 

Quasi  lutti  i  grassi 
Coccole  di  levante 

Stearofanina  .  . 

Stearofauico.  . 

Gliceridi  prodotti  datazione  dell'acido  iponitrico. 

Elaidico . 

Sull’oleina 

Palmina  . 

Palmico . 

Sull'olio  di  ricino 

Tutti  gli  esseri  viventi  presentano,  come  si  è  detto, 
accumulata  in  certe  parli  del  loro  tessuto  la  materia 
grassa,  che  si  vede  aumentare  o  diminuire  e  soggia¬ 
cere  a  diverse  modificazioni.  I  vegetali  hanno  certa¬ 
mente  la  proprietà  di  creare  le  materie  grasse  che  si 
rinvengono  nei  loro  organi  ;  di  fatto  l’amido  e  la  ma¬ 
teria  zuccherosa  spariscono  gradatamente  nelle  piante 
di  mano  in  mano  che  la  materia  grassa  si  accumula  nei 
loro  semi;  il  succhio  dei  palmizii  è  un’abbondante 
sorgente  di  zucchero  fino  al  punto  in  cui  il  frutto 
diventa  una  sorgente  d’olio  non  meno  produttiva  ecc. 
La  pianta  assorbe  dalla  terra  e  dall’aria  le  materie 
necessarie  alla  sua  nutrizione  ;  i  corpi  assorbiti ,  astra¬ 
zione  fatta  dalle  sostanze  minerali,  di  cui  la  presenza 
è  variabile  e  spesso  accidentale  ,  sono  il  carbonio  , 


l’idrogene,  l’ossigene  e  l’azoto,  che  giungono  nell’in¬ 
terno  della  pianta  sotto  forma  di  acqua,  di  acido  car¬ 
bonico,  di  ammoniaca,  e  diversamente  combinandosi 
vi  formano  altri  corpi  più  composti,  atti  a  cangiarsi 
in  materiali  costituenti  della  pianta,  sotto  l’influenza 
delle  forze  vitali.  La  maggior  parte  delle  sostanze 
vegetali  sono  composti  ternarii  formali  di  carbonio, 
idrogene,  ossigene;  tali  sono  la  fecola,  la  gomma,  lo 
zucchero  ecc.;  l’aggiunta  dell’azoto  determina  la  for¬ 
mazione  di  certi  composti  quaternarii ,  i  quali  sono 
la  fibrina  o  glutine  ,  l’albumina  ecc.  L’associazione 
del  carbonio  idrogenato  coll’ossigene  è  tale  che  nella 
fecola  ,  nello  zucchero  ecc.  il  numero  degli  atomi 
dell’ossigene  è  la  metà  del  numero  degli  atomi  dell 
idrogene  ,  vale  a  dire  che  l’idrogene  e  l’ossigene  vi 
sono  congiunti  nelle  proporzioni  che  si  richiedono 
per  formar  l’acqua;  mentre  nelle  essenze,  nei  grassi, 
negli  olii  grassi,  il  numero  degli  atomi  dell  ossigene 
è  minore  di  quello  che  si  richiede  per  portare  l’idro- 
gene  allo  stato  di  acqua  ;  quindi  la  fecola  ,  lo  zuc¬ 
chero  ecc.,  dimettendo  una  porzione  del  loro  ossi- 
gene  ,  danno  origine  alle  materie  grasse  dell’  eco¬ 
nomia  vegetale.  —  Le  materie  che  servono  alla  nu¬ 
trizione  degli  animali  sono  in  condizione  diversa  da 
quella  dei  corpi  assorbiti  dalle  piante  ,  poiché  gli. 
animali  si  cibano  di  corpi  vegetali  o  animali  più  o 
meno  organizzati  che  subiscono  una  nuova  elabora¬ 
zione  nel  corpo  dell’animale  che  le  inghiotte.  Negli 
animali  carnivori,  si  concepisce  come  il  grasso  possa 
derivare  dalle  sostanze  alimentari  ;  ma  negli  erbi¬ 
vori,  il  grasso  formasi  egli  per  una  particolare  tras¬ 
formazione  della  fecola  o  dello  zucchero  ecc.  com¬ 
presi  negli  alimenti ,  simile  a  quella  che  si  opera  nelle 
piante,  ovvero  trovasi  egli  bello  e  formato  negli  ali¬ 
menti  medesimi?  Le  barbabietole  e  i  pomi  di  terra  sono 
assai  poveri  di  materia  grassa,  poiché  essiccati  giun¬ 
gono  a  mala  pena  a  darne  4/3  del  centesimo  del  loro 
peso;  tuttavia  i  cereali  ed  i  foraggi  racchiudono  assai 
più  di  materia  grassa  che  prima  non  si  era  supposto; 
così  le  seguenti  sostanze  essiccate  ne  hanno  dato  so¬ 
pra  100  parti ,  cioè  il  mais  8,75;  la  paglia  di  avena 
5,10;  l’erba  medica 5, 50;  l’avena  essiccata  all’aria  5,50; 
il  fieno  da  2  a  4;  il  fromento  2,60;  la  paglia  di  fro- 
mento  2,40  ;  la  farina  di  fave  2  ;  la  segala  1,75  ;  il 
riso  1 ,55.  Ma  si  può  egli  per  mezzo  della  quantità  di 
materia  grassa  contenuta  in  queste  sostanze  render 
conto  di  quella  che  si  accumula  negli  animali  che  se 
ne  cibano?  La  questione  della  formazione  del  grasso 
negli  animali  erbivori  è  stata  vivamente  disputata  in 
,  questi  ultimi  tempi  tra  i  chimici  della  scuola  di  Liebig 
j  e  i  chimici  francesi  Dumas ,  Boussingault  e  Payen- 
Liebig  ha  spiegato  la  formazione  del  grasso  per  mezzo 
di  una  semplice  modificazione  dei  composti  ternari!» 
amido,  zucchero  ecc.,  che  abbondano  negli  alimenti 
i  ordinarii  degli  erbivori.  Secondo  questo  chimico,  * 
i  principii  alimentari  non  azotati  ,  quali  sono  lo  zuc- 
j  chero  di  latte,  le  altre  specie  di  zucchero,  la  fecola 
|  e  la  gomma,  non  possono  servire  nell’economia  ani' 
I  male  alla  formazione  degli  elementi  azotati  di  qu<^ 
I  st’economia,  e  però  debbono  essere  impiegati  a 
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mare  gli  elementi  privi  di  azoto,  vale  a  dire  il  grasso. 
Ea  composizione  di  queste  sostanze  è  tale  che  pos¬ 
sono  trasmutarsi  in  corpi  grassi  perdendo  una  por¬ 
zione  del  loro  ossigene  e  del  loro  carbonio.  La  for¬ 
inola  più  semplice  che  esprime  la  composizione  del 
grasso  è  C12  Il20  0,  poiché  dalle  analisi  di  Chevreul 
risulta  che  il  grasso  umano  ,  il  grasso  di  porco  ,  il 
grasso  di  ariete  comprendono,  termine  medio,  79  di 
carbonio;  11,4  di  idrogene;  9,6  di  ossigene,  numeri 
che  conducono  alla  detta  formola.  Ora,  la  fecola  per 
esempio  essendo  C12H20OJ0,  se  1  atomo  di  carbonio  si 
combina  con  2  atomi  di  ossigene  per  produrre  acido 
carbonico,  e  se  altri  7  atomi  di  ossigene  siano  sot¬ 
tratti  per  formare  altre  combinazioni,  si  ha  per  re¬ 
siduo  il  grasso,  poiché  CJ2H20O10— C02— O^C^H^O. 
Per  una  sottrazione  pura  e  semplice  di  nove  atomi 
<li  ossigene  la  fecola  si  cangierebbe  in  C12H20O  che 
può  ugualmente  rappresentare  il  grasso,  poiché  i 
numeri  corrispondenti  a  questa  formola  sono  79,4  di 
carbonio  ;  10,8  d’idrogene  ;  9,8  di  ossigene.  Dumas 
al  contrario,  determinando  coll’analisi  la  quantità  delle 
materie  grasse  contenute  nei  foraggi,  ha  preteso  ed 
ha  cercato  di  provare  con  una  serie  di  esperienze 
che  tutto  il  grasso  degli  animali  erbivori  proviene 
unicamente  dalla  materia  grassa  che  preesiste  nelle 
sostanze  vegetali  di  cui  si  pascono,  e  che  gli  animali 
assimilano  e  modificano  questa  materia.  Militavano 
però  in  favore  deH’opinionc  di  Liebig  due  fatti  im¬ 
portanti  ,  cioè  l’ingrassamento  delle  oche  che  danno 
una  quantità  di  grasso  superiore  a  quella  che  può  de¬ 
rivare  dagli  alimenti,  e  la  facoltà  che  per  le  osser¬ 
vazioni  di  Huber  era  stata  attribuita  alle  api  di  tras¬ 
formare  lo  zucchero  in  cera.  Questi  fatti  sono  stati 
confermati  dalle  ricerche  successive  di  Persoz  e 
dello  stesso  Dumas.  Persoz  ha  riconosciuto  che  le  oche 
ingrassate  col  mais  non  si  assimilano  soltanto  la  ma¬ 
teria  grassa  che  vi  è  contenuta  ,  ma  che  producono 
realmente  una  certa  quantità  di  grasso  per  mezzo 
dell’amido  e  dello  zucchero  compresi  nel  mais  e 
fors’anche  per  mezzo  della  loro  propria  sostanza  , 
poiché  la  quantità  del  grasso  prodotto  eccede  d’or¬ 
dinario  il  doppio  di  quella  che  viene  somministrala 
da  questo  seme.  Dumas  e  Milne  Edwards  hanno  ri¬ 
petuto  le  esperienze  di  Huber,  ed  hanno  trovato  che 
le  api  nutrite  di  zucchero  e  di  miele,  perfettamente 
privi  di  materia  grassa  ,  hanno  veramente  la  pro¬ 
prietà  di  produrre  una  certa  quantità  di  cera.  Nuove 
ricerche  sull’ingrassamento  delle  oche,  delle  anitre, 
dei  maiali,  sono  state  intraprese  da  Boussingault ,  il 
quale  analizzando  gli  alimenti  per  determinare  la 
quantità  della  materia  grassa  in  essi  contenuta  ,  va¬ 
lutando  quella  che  veniva  evacuata  cogli  escrementi, 
uccidendo  l’animale  dopo  di  averlo  sottoposto  per 
un  eerto  tempo  ad  un  dato  reggime  alimentario,  rac¬ 
cogliendo  e  pesando  esattamente  il  grasso  accumu¬ 
lato,  ha  riconosciuto  chedurante  la  nutrizionedi  quegli 
animali  si  eia  formata  una  certa  quantità  di  grasso, 
indipendentemente  dalla  materia  grassa  che  era  stata 
introdotta  neH’organismo  dagli  alimenti.  Perciò,  la¬ 
sciando  ad  altre  sperienze  la  decisione  delle  questioni 
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;  di  fisiologia  generale,  cioè  se  il  grasso  si  formi  dopo 
che  il  chilo  è  passato  nel  sangue,  come  vuole  Liebig, 

I  o  se  la  formazione  del  grasso  preceda  la  separazione 
i  del  chilo,  come  vogliono  i  chimici  francesi ,  questi 
Ij  lianno  dovuto  mutare  di  opinione  ed  accostarsi  a 
I  queHa  di  Liebig,  ammettendo  che  l’eccesso  del  grasso 
I  che  si  rinviene  negli  animali  erbivori ,  nutriti  con 
sostanze  che  racchiudono  soltanto  una  tenue  propor- 
|  zione  di  materia  grassa  ,  si  debbe  necessariamente 
|  attribuire  o  sia  alla  fecola  od  allo  zucchero,  ovvero 
|  a^e  sostanze  proteiche  od  alla  riunione  di  questi  due 
|  ordini  di  corpi.  Sembra  inoltre  che  i  principii  azo¬ 
tati  degli  alimenti  abbiano  la  proprietà  di  concorrere 
efficacemente  alla  produzione  del  tessuto  adiposo. 
Dalle  osservazioni  di  Letellier  risulta  che  il  grasso, 
amministrato  isolatamente,  non  concorre  per  se  stesso 
all  aumento  del  detto  tessuto,  e  che  un  corpo  grasso 
non  diventa  realmente  alimentario  se  non  è  associato 
ad  una  certa  quantità  di  materia  nutritiva  azotata. 
Se  la  fecola  e  lo  zucchero  si  trasformano  in  grasso 
dopo  la  loro  ingestione  ,  questo  grasso  per  fissarsi 
nell  organismo,  ossia  per  produrre  l’ ingrassamento 
esigerà  ugualmente  la  presenza  ,  e  per  così  dire  il 
contatto  di  un  composto  quaternario  come  l’albumina, 
la  legumina  ecc.  Egli  è  però  facile  di  segnalare  più 
d’un  reggime  ingrassante  in  cui  l’albumina,  il  caseo, 
la  legumina  ecc.  sembrano  far  l’ufficio  di  corpi  grassi, 
e  mal  si  potrebbe  citare  una  sola  delle  razioni  in¬ 
grassanti  impiegate  dai  pratici,  nella  quale  la  fecola 
o  lo  zucchero  non  siano  uniti  ad  una  debole  pro¬ 
porzione  di  queste  stesse  sostanze.  Boussingault  ha 
pure  osservato  che  certe  sostanze  abbondanti  di  fe¬ 
cola  o  di  zucchero,  come  i  pomi  di  terra,  le  barba- 
bietole  ecc.,  quantunque  capaci  di  produrre  una 
j  ferla  quantità  di  grasso,  non  sono  atte  ad  ingrassare 
j  il  bestiame  se  non  vengono  associate  ad  altre  so- 
j  stanze’  come  Puglia,  crusca,  cereali,  panelli  di  semi 
!  0,eiferi  ccc>  contenenti  corpi  grassi  e  principii  azo¬ 
tati  che  valgono  a  determinare  la  trasformazione 
della  fecola  o  dello  zucchero  in  grasso.  Così,  per  es., 
le  anitre  nutrite  con  riso  puro  ingrassano  mediocre¬ 
mente,  ma  se  il  riso  sia  condito  con  un  poco  di  bu¬ 
tirro  esse  acquistano  in  breve  tempo  un  grado  d’in¬ 
grassamento  veramente  straordinario.  L’influenza  dei 
corpi  grassi  ed  azotati  sulla  trasformazione  dello  zuc- 
j  chero  in  grasso  è  dimostrata  da  una  recentissima 
sperienza  di  Meckel,  il  quale  ha  operato  questa  tras¬ 
formazione  col  mezzo  della  bile.  Se  due  parti  uguali 
di  bile  vengano  esposte  ad  un  calore  di  28°  a  30°, 
e  se  una  di  queste  parti  sia  mescolata  col  4  per  cento 
del  suo  peso  di  zucchero  d’uva,  si  trova  che  in  capo 
a  21  ora  la  mischianza  di  zucchero  e  di  bile  sommi¬ 
nistra  una  quantità  di  grasso  saponificabile ,  cinque 
volte  maggiore  di  quella  che  si  ottiene  dalla  bile 
pura  ,  di  maniera  che  la  bile  indurrebbe  nello  zuc¬ 
chero  una  specie  di  fermentazione  ,  che  in  vece  di 
produrre  acido  carbonico  ed  alcool ,  produce  acido 
carbonico  e  grasso. 

I  corpi  grassi  solidi  o  liquidi  sono  estesamente 
usati  nell’economia  domestica  e  nelle  arti ,  poiché 
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servono  a  condire  gli  alimenti,  a  fabbricare  i  saponi 
e  le  vernici  grasse,  a  stemprare  i  colori  per  la  pit¬ 
tura,  a  rendere  più  molli  e  più  flessibili  i  corpi  ed 
a  preservarli  dalle  ingiurie  dell’aria,  a  comporre  i 
mastici,  a  favorire  il  movimento  delle  machine  ecc., 
e  principalmente  a  somministrare  la  luce  col  mezzo 
delle  candele  ,  delle  lampade  e  del  gas  illuminante 
che  si  ottiene  mediante  la  loro  scomposizione  in  vasi 
chiusi.  La  medicina  usa  i  grassi  e  gli  olii  sotto  forma 
di  pomate,  unguenti,  cerotti,  empiastri  e  linimenti. 
—  V  estrazione  delle  materie  grasse  dai  corpi  che 
le  contengono  è  un’operazione  assai  semplice.  1  grassi 
liquidi  ossia  gli  olii  si  ottengono  comunemente  per 
espressione  a  freddo  od  a  caldo.  Si  ottiene  il  butirro 
ordinario  colla  battitura  del  fiore  di  latte.  Si  pre¬ 
parano  i  grassi  colla  fusione  del  tessuto  adiposo  (vedi 
Butirro,  Olio,  Sevo). 

"MATERIE  Inorganiche  ed  Organiche  (chini.).  — 
Dicesi  delle  materie  che  provengono  dai  due  grandi 
regni  della  natura,  cioè  dal  regno  inorganico  o  regno 
minerale,  e  dal  regno  organico  che  comprende  i  due 
regni  animale  e  vegetale.  Le  materie  inorganiche  sono, 
o  corpi  elementari,  o  corpi  composti  che  si  formano 
fuori  dell’  influenza  delle  forze  organiche ,  e  gli  uni 
e  gli  altri  hanno  il  nome  di  corpi  bruti  o  minerali. 
Le  materie  organiche  sono  composti  che  si  generano 
negli  esseri  organizzati ,  ossia  negli  animali  o  vegetali 
viventi.  Nei  minerali ,  gli  elementi  che  concorrono 
alla  loro  formazione  sono  soggetti  alle  due  grandi 
forze  della  natura  conosciute  coi  nomi  di  attrazione  e 
di  affinità.  I  vegetali  e  gli  animali  soggiacciono  ugual¬ 
mente  all’impero  di  queste  forze  ,  ma  ubbidiscono 
inoltre  ad  altre  forze  particolari  nelle  quali  è  riposta 
la  condizione  della  loro  esistenza.  I  vegetali  ,  com¬ 
posti  di  organi  che  si  designano  coi  nomi  di  radici , 
rami,  foglie,  fiori,  frutti  e  semi,  nascono,  vivono  , 
e  muoiono  sotto  l’impero  della  forza  vitale,  o  potenza 
di  organizzazione  di  cui  l’azione  incomincia  e  finisce 
colla  vita.  Gli  animali  dolali  di  organi  più  complicati 
che  servono,  gli  uni  alla  nutrizione,  gli  altri  alla  ri- 
produzione  della  specie,  ubbidiscono  non  solo  all’in¬ 
fluenza  della  forza  vitale ,  come  i  vegetali,  ma  ancora 
ad  un’altra  forza  ugualmente  potente,  la  sensibilità  , 
che  li  rende  conscii  della  loro  esistenza  e  che  pre¬ 
siede  a  tutti  gli  atti  dell’ intelligenza.  Queste  due 
forze  ,  che  agiscono  di  continuo  per  tutta  la  durata 
della  vita  ,  influiscono  singolarmente  sulla  composi¬ 
zione  degli  esseri  animati  e  modificano  in  modo  estre¬ 
mamente  notevole  gli  effetti  delle  forze  chimiche. 
—  Lo  studio  delle  materie  inorganiche  è  quello  dei 
corpi  semplici  (metalli  o  metalloidi )  e  delle  loro  di¬ 
verse  combinazioni  ( ossidi ,  acidi,  sali  ecc.),  che  sono 
un  prodotto  della  natura  o  dell’arte.  Lo  studio  delle 
materie  organiche  è  quello  dei  corpi  composti  che  si 
producono  negli  organi  degli  esseri  viventi ,  come 
lo  zucchero,  la  gomma,  gli  olii,  certi  acidi,  le  mate¬ 
rie  coloranti  ecc.  (v.  Corpi)  (fis.  e  chini.),  Corpi  com¬ 
posti,  Corpi  semplici),  e  si  estende  alla  composizione 
ed  alle  proprietà  chimiche  degli  organi  medesimi  , 
alle  loro  funzioni  chimiche  durante  la  vita,  ai  fenomeni 


chimici  che  vi  si  manifestano  dopo  la  morte. — 1  com¬ 
posti  inorganici  che  risultano  dall’unione  dei  corpi 
semplici  sono  assai  numerosi  e  svariati;  ma  sono  un 
nulla  a  confronto  del  numero  e  della  varietà  dei 
composti  che  si  formano  negli  animali  e  nei  vegetali 
sotto  l’ influenza  delle  forze  organiche  ,  o  che  risul¬ 
tano  dalle  loro  metamorfosi  per  l’azione  di  certi 
agenti  ,  quantunque  alla  formazione  dei  primi  con¬ 
corrano  tutti  gli  elementi  della  natura  inorganica  , 
combinati  a  due  a  due  ,  a  tre  a  tre  ecc. ,  mentre  i 
composti  organici  derivano  tutti  dall’unione  di  pochi 
corpi  elementari  che  intervengono  esclusivamente 
come  principii  costituenti  degli  esseri  organizzati  tv 
dei  loro  prodotti.  Gli  elementi  della  natura  organica 
sono  l’ossigene,  il  carbonio,  l’ idrogene  e  l’azoto.  La 
maggior  parte  delle  sostanze  che  spettano  al  regna 
vegetale  sono  formate  di  ossigene,  d’ idrogene  e  di 
carbonio  ;  quasi  tutte  le  sostanze  del  regno  animale 
comprendono  inoltre  l’azoto.  Vi  sono  certe  materie 
organiche  di  origine  animale  o  vegetale  ,  che  sono 
ugualmente  azotate  e  che  comprendono  anche  lo  zolfo 
e  qualche  volta  il  fosforo  tra  i  loro  elementi  costitu¬ 
tivi  ;  così  per  es.*.  l’albumina  vegetale  e  la  fibrina  o 
glutine  sono  sostanze  solforate  ;  la  fibrina  animale , 
la  materia  del  cervello  ecc.,  comprendono  lo  zolfo 
ed  il  fosforo.  In  generale  i  composti  più  comuni  del 
regno  organico  sono  ternarii  o  quaternarii  ;  i  com¬ 
posti  d’ordine  superiore  ed  i  composti  binarii  vi  sono 
assai  rari.  I  composti  inorganici  che  s’ incontrano 
negli  esseri  organizzati  come  la  silice  ,  la  calce  ,  la 
soda,  la  magnesia,  certi  cloruri  ecc.  provengono  dal 
suolo,  o  dagli  alimenti ,  o  dal  mezzo  in  cui  soggior¬ 
nano  e  vivono  questi  esseri,  di  maniera  che  entrano 
nei  loro  corpi,  ma  non  vi  sono  prodotti  come  i  com¬ 
posti  organici.  Nei  corpi  non  organizzati  il  carattere 
più  distintivo  risiede  nella  diversa  natura  degli  ele¬ 
menti  che  li  costituiscono  ,  poiché  i  composti  del 
ferro  differiscono  essenzialmente  da  quelli  del  mercu¬ 
rio,  dello  zolfo,  del  cloro  ecc.,  siccome  questi  diffe¬ 
riscono  essenzialmente  gli  uni  dagli  altri.  Ma  le  so¬ 
stanze  organiche  che  risultano  tutte  dall’unione  degli 
stessi  elementi,  ora  in  numero  di  tre,  ora  in  numero 
di  quattro ,  differiscono  soltanto ,  sotto  il  rapporto 
chimico,  per  leggiere  variazioni  nelle  proporzioni  dei- 
fi  ossigene,  dell’  idrogene  ,  del  carbonio  e  dell’azoto, 
che  le  costituiscono,  ed  alcune  sono  isomeriche,  cioè 
identiche  per  composizione  e  differenti  soltanto  per 
1  le  loro  proprietà.  —  Qualunque  sia  il  modo  di  com¬ 
binazione  delle  sostanze  organiche,  esse  sono  in  ge¬ 
nerale  facili  a  distruggersi  ed  a  trasformarsi  in  altri 
composti,  od  a  risolversi  nei  loro  elementi;  ma  tutti 
i  mezzi  dei  nostri  laboratorii  non  valgono  a  ricom¬ 
porre  ciò  che  la  natura  genera  con  tanta  facilità  nel- 
!  l’ interno  degli  organi  delle  piante  e  degli  animali  ; 

1  così  l’arte  che  può  trasformare  la  fecola  in  gomma  , 
la  gomma  in  zucchero,  lo  zucchero  in  alcool  ed  acido 
i  carbonico,  l’alcool  in  acqua  ed  in  idrogene  carbonato 
|  riesce  impotente  a  formare  lo  zucchero  coll'acido 
carbonico  e  coll  alcool,  quantunque  questi  due  prò" 
dotti  rappresentino  colla  loro  somma  la  composiziono 
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dello  zucchero.  Tuttavia  la  scienza  è  giunta  a  for¬ 
mare  artificialmente  certi  composti  che  spettano  alle 
sostanze  organiche ,  partendo  dai  loro  elementi  iso¬ 
lali,  il  carbonio,  l'idrogene,  lossigene  e  l’azoto:  così 
con  un  miscuglio  d  aria  e  d  idrogene  si  può  produrre 
il  biossido  di  azoto,  composto  die  si  trasforma  facil¬ 
mente  in  ammoniaca;  coll  ammoniaca  e  col  carbonio 
si  produce  l'acido  idrocianico  o  prussico  del  lauro 
ceraso  ,  e  col  mezzo  di  quest’acido  si  può  produrre 
l’urea  dell’orma,  l’acido  formico  delle  formiche,  l'a¬ 
cido  ossalico  dell  acetosella. — Gli  organi  dei  vegetali 
i  tessuti  degli  animali  sono  corpi  di  natura”  assai 
complessa  ,  formati  dall’unione  di  più  materie  diffe¬ 
rentissime  le  une  dalle  altre  così  per  la  loro  compo¬ 
sizione  come  per  le  loro  proprietà.  Queste  materie 
organiche  ,  ciascuna  delle  quali  offre  costantemente 
le  stesse  proprietà,  nelle  stesse  circostanze  di  pres¬ 
sione  e  di  temperatura ,  qualunque  sia  il  vegelale  o 
la  parte  del  vegetale  „  l’animale  o  la  parte  dell’ani- 
male  da  cui  proviene,  hanno  ricevuto  il  nome  di 
prina pii  immediati  dei  corpi  organizzati.  Questi  prin¬ 
cipi!  insieme  commisti  danno  origine  ad  altre  mate¬ 
rie  organiche  che  trovansi  ugualmente  belle  e  for¬ 
mate  negli  organi  degli  esseri  viventi,  e  diconsi  pro¬ 
dotti  immediati ,  prodotti  variabili  dipendentemente 
da  un  gran  numero  di  circostanze  e  sopratutto  in 
ragione  del  numero  e  delle  proporzioni  dei  principii 
immediati  che  li  compongono  ( v .  Principii  immediati). 
Alle  sostanze  organiche  formate  dalla  natura  si  rife¬ 
riscono  i  diversi  prodotti  che  si  ottengono  per  l’a¬ 
zione  dei  reagenti  sopra  queste  sostanze ,  e  ciò  fino 
a  tanto  che  siffatti  prodotti  non  rientrano  nella  classe 
dei  composti  inorganici.  Questa  classificazione  però 
non  lascia  di  essere  imperfetta,  poiché  esistono  p.  e. 
certi  composti  formati  di  carbonio  e  di  ossigeno,  ed 
altri  formati  di  carbonio  e  d’ idrogene,  che  spettano 
al  regno  organico  ugualmente  che  al  regno  minerale; 
ledi  sono  gli  acidi  ossalico  e  mellitico;  l’idrogene  pro¬ 
tocarbonato  e  bicarbonato  ,  e  gli  olii  essenziali.  — 
Ge  materie  organiche  sottoposte  all'azione  del  fuoco 
si  risolvono  intieramente  nei  loro  elementi.  Lo  zuc¬ 
chero,  per  es.,  riscaldato  a  rosso  in  una  storta  di  grès 
comunicante  con  un  tubo  di  porcellana,  reso  incan¬ 
descente  e  disposto  in  guisa  che  si  possano  racco¬ 
gliere  i  prodotti  condensabili  ed  i  prodotti  gassosi , 
si  decompone  lasciando  un  residuo  di  carbone  c  pro¬ 
ducendo  acqua,  acido  acetico  ,  un  poco  d  olio  ed  un 
miscuglio  gassoso  formato  di  ossido  di  carbonio,  d  i- 
drogene  carbonato  e  di  acido  carbonico  ;  l’acqua  » 

1  olio  e  l’acido  carbonico,  condotti  di  nuovo  a  traverso 
del  tubo  di  porcellana  incandescente ,  si  trasmutano 
in  carbone  ,  in  gas  idrogeno  carbonato  ed  in  ossido 
di  carbonio.  Questi  diversi  prodotti  non  presentano 
altro  che  lossigene,  l' idrogene  ed  il  carbonio;  dun¬ 
que  lo  zucchero  è  essenzialmente  ed  unicamente  co¬ 
stituito  da  questi  tre  elementi.  Un  pezzo  di  carne 
muscolare  ,  riscaldato  nella  stessa  maniera  ,  dà  gli 
stessi  prodotti  che  lo  zucchero  insieme  con  sali  am¬ 
moniacali  e  gas  azoto.  Tutti  questi  prodotti  sottoposti 
all  azione  di  una  temperatura  elevata  si  riducono  in 
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carbone,  gas  idrogene  carbonato,  ossido  di  carbonio, 
azoto.  Dunque  la  carne  muscolare  è  composta  di 
quattro  elementi,  carbonio,  azoto,  idrogene,  ossigene. 

I  quattro  elementi,  per  mezzo  dei  quali  la  natura 
crea  le  piante  e  gli  animali,  cioè  il  carbonio,  l’idro- 
gene,  l’ossigene  e  l'azoto,  hanno  ricevuto  il  nome  di 
elementi  organici  ;  ed  è  oggetto  della  chimica  orga¬ 
nica  lo  studiare  i  corpi  che  risultano  dalla  combina¬ 
zione  di  questi  elementi,  sotto  il  rapporto  delle  loro 
proprietà ,  della  loro  composizione  e  delle  leggi  che 
presiedono  alle  loro  trasformazioni,  siccome  è  oggetto 
della  chimica  fisiologica  lo  studiare  quale  sia  l  ufficia 
delle  materie  organiche  nella  economia  vivente. 
Quando  si  esamina  la  composizione  del  mezzo  in  cui 
vivono  le  piante  e  gli  animali,  vi  s’ incontrano  esat¬ 
tamente  i  quattro  elementi  organici  che  entrano  nella 
óio  composizione.  L’aria  e  l'acqua  li  comprendono 
sotto  una  forma  intieramente  appropriata  all’assimi- 
azione.  Questi  mezzi  sono  veri  serbatoi  che  ricevono 
1  arido  carbonico,  l'acqua  e  l’ammoniaca  provenienti 
dalla  continua  distruzione  delle  materie  organiche 
operata  dal  calore,  dalla  putrefazione  o  da  altre  rea¬ 
zioni  chimiche.  Le  parti  verdi  delle  piante,  sotto  la 
influenza  della  luce,  fissano  ed  assimilano  questi  pro¬ 
dotti  di  distruzione  ed  operano  a  guisa  di  apparecchi 
riduttori  decomponendo  l’acido  carbonico,  l  acqua  e 
1  ammoniaca  per  preparare  le  sostanze  necessarie  alla 
vita  animale;  mentre  gli  animali,  operando  nel  mag¬ 
gior  numero  dei  casi  quali  apparecchi  di  combustione, 
cangiano  di  continuo  le  sostanze  del  loro  corpo  in 
amdo  carbonico,  acqua  ed  ammoniaca  ,  che  servono 
di  alimento  a  nuove  generazioni  vegetali. 

MATHA  (San  Giovanni  di)  ( v .  Trinitari). 

MATILDE  (La  Contessa).  —  Signora  della  Toscana 
e  di  una  parte  della  Lombardia,  nacque  nel  10^6 
Questa  eroina  dei  secoli  di  mezzo  era  figliuola  di  Bo- 
nifacm  ni  marchese  di  Toscana  e  di  Beatrice  sua  mo¬ 
glie.  Un  altra  figliuola  ed  un  figlio  di  Bonifacio  erano 
morti  in  tenera  età,  in  guisa  che  Matilde  alla  morte 
di  suo  padre,  che  avvenne  nel  1054,  rimase  erede 
di  uno  dei  più  potenti  Stati  d’Italia.  La  Toscana 
Lucca,  Modena,  Reggio,  Mantova,  Ferrara  e  forse 
*  arma  e  Piacenza  le  furono  sottomesse;  e  Matilde 
aveva  una  forza  di  carattere ,  un  coraggio  e  talenti 
acconci  a  far  de’  suoi  grandi  mezzi  il  più  grande 
uso.  Alla  morte  di  suo  padre  ella  non  entrò  imme¬ 
diatamente  in  possesso  del  retaggio  che  ei  le  aveva 
lasciato  :  ella  non  era  allor  pervenuta  che  all’età  di 
otto  anni.  La  sua  madre  Beatrice  conservò  l’ammi¬ 
nistrazione  de  suoi  Stati  e  la  divise  anco  col  suo  se¬ 
condo  marito  Goffredo  il  Barbuto  duca  di  Lorena. 
Questi  morì  nel  1070  e  Beatrice  nel  1076:  Matilde 
allora  regnò  senza  dividere  il  supremo  potere.  Or¬ 
mai  tutta  la  sua  esistenza  non  ebbe  che  uno  scopo: 
quello  cioè  di  aumentare  la  possanza  della  santa  Sede- 
olla  consacrò,  durante  la  sua  vita  le  forze  a  servire 
i  papi;  ed  allorquando  morì,  lasciò  i  suoi  beni  -dia 
catedra  di  sàn  Pietro.  Benché  ella  si  fosse  maritati 
per  ben  due  volte,  pure  si  separò  dai  suoi  due  sposi 
perche  non  li  trovava  abbastanza  devoti  alla  santa 
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Sede;  e  tutta  si  dedicò  alla  difesa  dei  sovrani  pon¬ 
tefici.  Il  primo  consorte  di  Matilde,  Goffredo  il  Bar¬ 
buto,  duca  di  Lorena ,  era  figliuolo  del  patrigno  di 
lei,  Goffredo  il  Barbuto,  marito  di  Beatrice.  Goffredo 
aveva  sposata  Matilde  nel  4065.  Egli  esercitò  in  no¬ 
me  di  sua  moglie  qualche  autorità  in  Toscana  e  nei 
paesi  di  suo  dominio:  eppure  si  osserva  che  Matilde 
aveva  fatto  voto  di  conservare  il  celibato  nel  matri¬ 
monio,  ed  i  due  sposi  non  vissero  lunga  pezza  in¬ 
sieme.  Goffredo  fu  sempre  devoto  all’imperatore  En¬ 
rico  iv.  Il  suo  nemico  Roberto  conte  di  Fiandra  lo 
fece  assassinare  nel  mese  di  febbraio  del  1076.  Due 
mesi  dopo  Matilde  perdette  anche  sua  madre,  ed 
allora  Famministrazione  non  posando  più  che  sopra 
di  lei,  fu  veduta  nell’istesso  tempo  ornare  i  suoi  Stati 
con  edifizii  magnifici,  con  tempii,  con  castella,  con 
ponti  di  una  architettura  ardita  e  singolare,  ed  of¬ 
frire  la  sua  protezione  possente  a  Gregorio  vii,  che 
allora  era  nel  maggior  ardore  della  contesa  con  En¬ 
rico  iv.  Ella  ricevette  questo  pontefice  nella  sua  for¬ 
tezza  inespugnabile  di  Canossa  presso  di  Reggio;  ed 
ivi  ai  25  gennaio  del  1077  Enrico  si  sottomise  a  quella 
famosa  penitenza,  che  non  fu  certo  il  più  bel  fatto 
di  Gregorio  vii  e.  di  lei.  L’anima  coraggiosa  della 
grande  contessa  non  si  lasciava  punto  scuotere  dalle 
calamità  :  l’esercito  da  lei  arruolato  per  discacciare 
l’antipapa  di  Ravenna  fu  rotto  alli  15  ottobre  del  1080 
alla  Volta  nel  Mantovano.  Nel  seguente  anno  Lucca, 
che  allora  era  la  città  più  considerevole  della  To¬ 
scana,  si  ribellò  a  Matilde.  Siena  seguì  quest’esempio 
nel  1082.  Enrico  devastò  il  Modenese  ed  assediò  inu¬ 
tilmente  le  castella  fortificate  che  la  contessa  posse¬ 
deva  in  questo  Stato.  Intanto  in  mezzo  a  questa  pro¬ 
cella  Matilde  continuò  a  mandar  soccorsi  d’uomini  e 
di  danaro  a  papa  Gregorio,  consacrando  a  questa 
guerra  religiosa  i  tesori  delle  Chiese  che  ella  riscat¬ 
tava  colle  concessioni  dei  feudi.  Dal  suo  canto  ella 
riportò  alcuni  vantaggi  sull’esercito  imperiale,  lo  sor¬ 
prese  a  Sorbara  nel  Modenese  nel  giugno  del  1084, 
e  lo  mise  in  rotta:  indi  per  afforzare  il  suo  partito 
sposò,  nel  1089,  Guelfo  v  duca  di  Baviera  e  nipote 
del  marchese  d’Este,  unendo  così  contro  Enrico  le 
due  più  potenti  famiglie  dell’Italia  e  della  Germania. 
A  quest’epoca  Gregorio  vii  non  viveva  più  :  i  nemici 
di  questo  pontefice  e  della  contessa  hanno  preteso 
che  l’unione  intima  che  regnava  fra  loro  altro  non 
era  che  amore.  Nell’anima  esaltata  di  una  donna  i 
sentimenti  più  religiosi  si  confondono  talvolta  con 
un  entusiasmo  più  umano.  Ma  di  qualunque  spe¬ 
cie  fossero  i  sentimenti  di  Matilde,  non  è  giusto 
di  interpretare  la  sua  condotta  dietro  le  asserzioni 
dei  suoi  nemici.  Dall’  altro  lato  i  suoi  partigiani 
hanno  assicurato  che  in  questo  novello  matrimonio, 
come  nel  precedente,  ella  aveva  voluto  osservare  la 
continenza.  Intanto  Enrico  iv,  irritato  da  questa 
unione,  portò  la  guerra  in  Baviera  e  negli  Stati  della 
contessa.  Egli  assediò  Mantova  nel  1090,  e  se  ne  ren¬ 
dette  padrone  alli  12  aprile  del  1091.  In  quest’anno 
e  nel  seguente  prese  tutte  le  fortezze  che  la  contessa 
possedeva  al  nord  del  Po  ;  e  portò  in  seguito  la  guerra 


con  ugual  successo  fra  il  Po  e  gli  Apennini.  In  una 
dieta  convocata  dalla  contessa  a  Carpineta,  quasi  tutti 
i  suoi  teologi  e  tutti  i  suoi  baroni  la  esortarono  a  far 
la  pace;  ma  un  monaco  di  Canossa  le  promise  i  soccorsi 
del  cielo  se  ella  perseverava  in  questa  guerra  santa, 
e  Matilde  impose  silenzio  ai  suoi  timidi  consiglieri. 
Infatti  l’imperatore  fu  obbligato  a  volgere  le  sue  armi 
da  un’altra  parte;  e  la  grande  contessa  ricuperò  ben 
tòsto  le  piazze  fortificate  che  ella  aveva  perdute.  Fin 
dall’anno  1077  Matilde  aveva  fatta  una  donazione  di 
tutti  i  suoi  beni  alla  Chiesa  romana  ;  e  ciò  non  aveva 
vietato  che  ella  non  li  assicurasse  in  seguito  a  Guelfo  v 
col  suo  matrimonio.  Ma  allorché  Matilde  non  ebbe 
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più  bisogno  dei  soccorsi  di  suo  marito,  dopo  le  rotte 
e  la  ritirata  di  Enrico  iv,  ella  riprodusse  la  donazione, 
disputando  a  Guelfo  le  prerogative  che  gli  aveva  pri¬ 
ma  accordate.  Guelfo  sdegnato,  si  separò  dalla  mo¬ 
glie  nel  1095.  Egli  ed  il  suo  padre  abbracciarono 
allora  il  partito  di  Enrico,  e  rendettero  segnalati  ser¬ 
vigi  a  quest’imperatore.  Matilde  intanto  aveva  preso 
a  difendere  Corrado,  il  figliuolo  ribelle  dell’impera¬ 
tore,  e  gli  aveva  data  la  corona  dell’Italia;  ma  non 
sapendo  soffrire  alcuna  divisione  nell’esercizio  del 
potere,  gli  fece  sentir  duramente  la  sua  dipendenza- 
li  giovane  re  venne  in  Toscana  coll’intenzione  di  ven¬ 
dicarsi  di  Matilde  ;  e  forse  la  guerra  stava  per  iscop- 
piare  fra  loro,  quando  egli  morì  all’improviso  in  Fi¬ 
renze  nel  mese  di  luglio  del  1101.  I  nemici  della 
contessa  la  accusarono  di  avergli  fatto  propinare  » 
veleno  dal  suo  medico.  L’atto  della  prima  donazione 
che  Matilde  aveva  fatta  de’  suoi  beni  alla  Chiesa  r°' 
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mana,  vivente  Gregorio,  si  era  smarrito;  ella  lo  rin¬ 
novò  nella  sua  fortezza  di  Canossa  alli  47  novembre 
del  1102.  Questa  donazione,  che  ha  servito  di  titolo 
alla  Chiesa  romana  nelle  sue  pretensioni  sulla  Lom¬ 
bardia  non  riguardava  che  i  beni  allodiali  ;  così  essa 
era  assolutamente  illegale,  non  potendo  i  feudi  del- 
1  impero  essere  donati  dal  feudatario,  principalmente 
a  quest’epoca  remota,  in  cui  la  successione  de’  figliuoli 
istessi  era  subordinata  al  talento  dell’imperatore.  La 
deposizione  e  la  morte  di  Enrico  iv  sembrarono  li¬ 
berar  Matilde  da  ogni  timore  da  parte  degli  Alemanni. 
Enrico  v  le  mostrò  un  grande  rispetto  :  eppure  allor¬ 
quando  l’imperatore  passò  in  Italia  nel  1110,  ella 
non  volle  portarsi  alla  sua  corte;  ma  gli  spedi  degli 
ambasciatori  che  gli  giurarono,  in  nome  della  con¬ 
tessa,  fedeltà  verso  e  contro  tutti,  eccettuata  la  santa 
Sede.  Nel  1111  Enrico  la  visitò  nella  sua  fortezza  di 
Bibianello  vicino  a  Reggio,  e  seco  lei  conversò  in 
tedesco;  giacché  la  contessa  parlava  assai  bene  que¬ 
sta  lingua  al  pari  che  molte  altre.  Intanto  ella  aveva 
ricuperate  le  città  e  le  castella  perdute  nelle  prece¬ 
denti  guerre;  e  Ferrara  era  di  nuovo  tornata  sotto 
il  suo  dominio  fin  dal  1102.  Ella  ripigliò  Mantova 
nel  1114;  ma  questa  fu  l’ultima  delle  sue  gloriose 
imprese.  Questa  principessa  morì  alli  24  luglio  del 
1125;  cd  il  suo  corpo  fu  sepolto  nel  convento  di 
san  Benedetto  di  Polirono  presso  di  Mantova,  che 
ella  si  era  compiaciuta  di  ricolmare  di  beneficii.  Nel 
1635  il  papa  Urbano  vm  fece  trasportare  a  Roma  le 
sue  reliquie  nella  basilica  del  Vaticano. 

MATITA  ( tecn .). — Dicesi  generalmente  matita  una 
sostanza  terrosa  colorita  che  adoprasi  a  tirar  linee  < 
a  disegnare.  Tali  sono  la  creta,  la  matita  rossa,  la  ma¬ 
tita  nera  o  schisto  grafico.  Si  dà  più  particolarmente 
questo  nome  ad  un  carburo  di  ferro  o  piombaggine 
Due  specie  di  matite  vengono  principalmente  ado¬ 
perate  dai  disegnatori ,  e  debbono  fissare  la  nostra 
attenzione:  quelle  ài  grafite  (vedi),  dette  volgarmente 
di  piombaggine  o  miniera  di  piombo ,  e  quelle  che 
hanno  per  base  il  carbone  o  nero  fumo.  Per  mollo 
tempo  l’Inghilterra  rimase  quasi  sola  fabbricatrice  di 
matite  della  prima  specie,  che  erano  quelle  in  mag¬ 
gior  pregio.  Traevasi  il  materiale  dalla  miniera  di 
Borrowdale  nella  contea  di  Cumberland.  In  appresso 
trovossi  una  piombaggine  di  qualità  mediocre,  ma 
abbondantissima,  presso  Ayr  nel  settentrione  dell’In- 
ghilterra,  ove  si  incontra  alla  superficie  del  suolo. 

Se  ne  scoperse  in  appresso  anche  in  altri  luoghi,  cd 
al  presente  si  fanno  grandi  quantità  di  matite  di 
piombaggine  in  Germania,  nella  Svizzera,  nella  Fran¬ 
cia  cd  in  Italia,  alcune  stando  al  pari  di  quelle  del- 
1  Inghilterra.  Incontrasi  la  grafite  in  pezzi  più  o  meno 
voluminosi,  attraversati  spesso  da  venuzze  di  carbo¬ 
nato  di  calce.  In  fino  a  che  fecersi  le  matite,  tagliando 
con  la  sega  quella  sostanza,  la  grafite  d’Inghilterra 
dava  le  migliori,  per  ciò  che  vi  erano  meno  frequenti 
le  vene  di  carbonato  anzidetto;  quindi  gl’lngle6i  , 
come  dicemmo,  avevano  quasi  l’esclusiva  di  questa 
fabbricazione;  dacché  però  si  conobbe  che  la  fabbri¬ 
cazione  della  pasta  di  grafite  dava  affatto  lo  stesso  ef- 


1543 


fetto  della  piombaggine  naturale,  questo  ramo  d’in¬ 
dustria  prese  grande  estensione.  Da  lungo  tempo 
preparavano  matite  di  ugual  natura  a  Passau  in  Ba¬ 
viera.  Conte  intraprese  in  grande  questa  fabbrica¬ 
zione  in  Francia,  e  molte  manifatture  sorsero  in  ap¬ 
presso,  dove  si  ottengono  matite  di  ottima  qualità 
con  grande  ribasso  di  prezzo,  trovandosi  oggidì  a  un 
franco  c  25  centesimi  alla  dozzina  le  matite  di  prima 
qualità,  che  altra  volta  costavano  da  6  fr.  a  6  fr.  e 
50  cent.  —  La  piombaggine  per  fare  queste  matite 
si  trasse  per  alcuni  anni  dallTnghilterra,  ma  ora  se 
ne  trova  anche  in  altri  paesi  ed  in  Francia  ,  per 
esempio  a  Brianzone,  con  le  quali  preparami  matite 
uguali  a  quelle  fatte  con  la  piombaggine  segala.  Si 
comincia  dal  calcinare  la  piombaggine  per  distrug¬ 
gere  ja  coesione,  e  quindi  la  si  stempera  con  acqua 
sotto  una  macina  di  pietra  silicea  o  di  ghisa,  ridu¬ 
cendola  in  istato  molto  diviso,  quindi  si  mesce  con 
Y®1  a  sle,^Pc,ala  nell  acqua.  Solitamente  un  quarto 
di  argilla  basta  ed  il  grado  di  calore  debb’essere 
proporzionato  alla  durezza  che  si  vuole  ottenere.  — 

I  er  ottenere  con  questa  pasta  quei  pezzetti  cilindrici 
o  parallelogrammi,  coi  quali  si  riempiono  gli  incavi 
dei  legni  delle  matite,  si  preparano  questi  pezzetti 
in  maniera  più  pronta  e  più  regolare,  ponendo  la 
pasta,  ridotta  al  grado  di  durezza  che  si  conviene, 
entro  un  corpo  di  tromba  in  cui  si  muove  uno  stan¬ 
tuffo,  ed  adattando  alla  estremità  una  piastra  con 
01 1  quadri  o  rotondi ,  il  che  procura  i  pezzetti  di 

ri”0068881,11,  Per  ,a  P,,0Parazione  delle  matite.  Un 
operaio  riceve  la  pasta  all’uscire  della  piastra  forata 
la  porta  fino  all  estremità  di  una  tavola  destinata  a 
riceverla,  tagliandola  quindi  vicino  alla  piastra  stessa' 
nel  qual  caso  il  moto  dello  stantuffo  è  alternati  vo¬ 
si  può  anche  fare  che  la  tavola  si  muova  da  sé  e  tra^a 
seco  la  pasta,  nel  qual  caso  il  moto  dello  stantuffo 
potrebbe  essere  continuo.  In  ogni  caso  i  parallele¬ 
pipedi  ed  i  cilindri  mettonsi  gli  uni  vicino  agli  altri 
contro  gli  orli  della  tavola,  e  si  drizzano  premendoli 
leggermente  con  un  regolo.  Quando  poi  sono  secchi, 
si  tagliano  della  lunghezza  opportuna,  e  calcinami 
in  crogiuoli  ben  chiusi  ad  una  temperatura  poco  su¬ 
periore  a  quella  del  caler  rosso. -Le  matite  prepa¬ 
rate  in  tal  guisa  non  avrebbero  solidità  sufficiente 
a  meno  che  non  fossero  destinate  ad  usarsi  in  quei 
porta-matite  o  matitatoi  che  si  dicono  perpetui,  e 
sono  disposti  in  guisa  da  non  lasciar  risaltare  al’  di 
fuor,  che  una  assai  piccola  porzione  di  matita  per 
volta.  In  generale  però  chiudonsi  in  pezzetti  di  ma- 
Uta  preparati  come  dianzi  fu  detto,  entro  baston¬ 
celli  di  legno- opportunamente  disposti  a  tal  fine.  VI- 
lorquando  le  matite  vendevansi  ad  alto  prezzo,  si 
preferiva  il  legno  di  cedro  per  la  solidità  e  per  la 
facilita  con  cui  si  lascia  tagliare  senza  dare  fibre 
sporgenti  o  sbavature;  oggi  vi  si  sostituisce  il  pioppo 
o  qualche  legno  tenero,  ma  questi  ultimi  hanno  Fin 
conveniente  di  presentare  fibre  e  sbavature,  le  quali 
fanno  sovente  spezzare  la  matita  nel  temperarla  Si 
può  dare  ai  legnami,  ed  anche  ai  meno  buoni  di  essi 
una  qualità  per  cui  molto  si  avvicinino  a  quello  di 
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cedro,  comprimendoli  col  torchio  idraulico,  e  si  pos¬ 
sono  rendere  facili  a  tagliarsi ,  imbevendoli  di  cera 
fusa.  Se  questi  legni  debbono  essere  anneriti,  come 
spesso  occorre  pel  commercio,  si  tingono  mediante 
noce  di  galla  ed  un  sale  di  ferro,  e  specialmente  col 
nitrato.  —  Per  preparare  i  bastoncelli  di  legno  ridu- 
cesi  prima  questo  in  tavole  della  necessaria  spessezza, 
poi  lo  si  taglia  mediante  una  macbina  ,  la  quale  vi 
fa  nel  tempo  stesso  la  cavità  parallelepipeda  o  semi- 
circolare  destinata  a  ricevere  la  matita.  Componesi 
questa  di  una  sega  circolare  destinata  a  tagliare  il 
lecrno,  sul  cui  asse  è  fissata  una  ruota  a  denti  ta¬ 
glienti  e  molto  lontani,  affinchè  possa  levare  i  truc¬ 
ioli  senza  che  questi  rimangano  ad  essa  attaccati.— 

I  denti  sono  quadri  o  rotondati  secondo  la  forma  del¬ 
l’incavo  che  hanno  a  fare  nel  legno  ;  avvi  al  di  sopra 
una  piastra  di  ferro  ben  drizzata,  e  che  tiene  una 
apertura  conveniente  perchè  le  due  seghe  possano 
a'ùre  sul  legno  postovi  sopra.  Una  ruota  mette  in 
moto  la  machina,  l’operaio  presenta  la  tavola  dinanzi 
alla  sega,  cd  esce  il  parallelepipedo  dal  lato  opposto, 
pronto  a  ricevere  la  matita  ;  se  questa  ha  la  forma 
d’un  parallelepipedo,  un  solo  dei  due  pezzi  di  legno 
è  incavato  ,  e  lo  si  copre  con  un  altro  pezzo  piano 
c  non  incavato:  se  la  matita  è  rotonda,  i  due  pezzi 
di  legno  hanno  entrambi  un  incavo  semi-cilindrico. 
Mettasi  la  matita  in  questo  incavo  e  riunisconsi  le 
due  parti  con  colla  forte.  Disponendo  sullo  stesso 
asse  varie  seghe  simili,  si  possono  ottenere  in  una 
volta  parecchi  bastoncelli  ;  ma  anche  con  due  sole 
sc"he  il  lavoro  è  rapidissimo.  Metlonsi  quindi  i  ba¬ 
stoncelli  fra  due  punte,  una  delle  quali  è  posta  in 
moto  da  un  manubrio,  e  si  piallano  per  dar  loro  la 
dimensione  e  la  politura  voluta.  Se  hanno  ad  essere 
verniciate,  mettonsi  sopra  un  altro  apparato  simile 
che  può  ricevere  due  o  tre  matite,  e  si  stropicciano 
con  una  pelle  spalmala  con  un  poco  di  vernice,  fino 
a  che  questa  sia  secca.  —  Le  matite  nere  adoperate 
pel  disegno  si  fanno  d’un  miscuglio  di  nero  fumo  del 
più  fino  con  circa  due  terzi  di  argilla,  e  la  pasta  si 
passa  per  trafila  o  coinprimesi  entro  stampi  che  ab¬ 
biano  la  forma  d’una  piramide  quadrangolare  tron¬ 
ca,  c  le  matite  si  cuocono  come  le  precedenti,  dopo 
averle  rotolate  su  di  un  piano,  se  sono  rotonde,  o 
senza  alcuna  altra  preparazione  se  sono  quadrango¬ 
lari. —  Perle  matite  colorate  od  anche  nere,  tro¬ 
viamo  in  un’opera  inglese  suggerita  la  composizione 
seguente  :  sci  parti  di  gomma  lacca ,  quattro  di  al¬ 
cool,  due  di  trementina,  ai  quali  ingredienti  si  ag¬ 
giungono  12  parti  della  materia  colorante  e  12  di 
argilla.  Le  matite  bianche  si  fanno  con  la  creta  cal¬ 
caria,  detta  anche  nel  commercio  bianco  di  Spagna , 
segandone  pezzi  della  forma  e  dimensione  voluta. 

MATITA  (dis.).  —  Matite  o  lapis  sono  detti  dagli 
artisti  quei  pezzetti  di  piombaggine  inchiusa  in  le¬ 
gno  rotondo  o  quadro,  e  quei  quadrilunghi  di  so¬ 
stanza  carbonosa  o  colorante  di  cui  si  valgono  per 
disegnare.  Di  grande  importanza  perchè  il  disegno 
riesca  bello  ,  è  lo  scegliere  le  matite  adattate  ed 
usarle  convenientemente;  epperciò  noi  ne  daremo 


alcune  norme  ,  le  quali  saranno  come  di  dichiara¬ 
zione  e  d’appendice  all’articolo  Disegno  (vedi).  Ma¬ 
tita  nella  stretta  significazione  della  parola  ( atfj.ee - 
utw;  da  aipta.  sangue)  non  sarebbe  che  quella  specie 
a  color  rosso  sanguigno,  di  miniera  ferrosa  ossidata, 
di  cui  ci  serviamo  nel  modo  stesso  che  della  piom¬ 
baggine.  Come  la  piombaggine,  è  rinchiusa  nel  legno, 
perchè  le  sottili  striscie  in  cui  suolsi  dividere,  senza 
di  esso  facilmente  si  romperebbero.  Nello  eleggere 
tanto  le  une  quanto  le  altre,  fa  duopo  avvertire,  che 
lasciate  cadere  sopra  un  corpo  duro  da  due  o  tre 
pollici  d’altezza  risuonino;  il  che  indicherà  che  il 
minerale  dentro  non  è  rotto  a  pezzetti,  come  troppo 
sovente  avviene.  Sebbene  anche  questa  prova  può 
talvolta  illudere,  ed  il  più  sicuro  mezzo  è  torre  di 
quelle  che  provengono  da  fabbriche  riputate.  Le  ma¬ 
tite  per  disegno  sono  generalmente  di  tre  gradi  di 
durezza;  molle,  medio  e  duro:  alcune  fabbriche  ne 
danno  di  durissime  e  di  mollissime;  è  sono  contro¬ 
segnate  dai  numeri  i°,  2°,  3°,  o  da  lettere  dell’alfa¬ 
beto;  e  poiché  il  numero  1°  d’alcune  indica  il  molle, 
mentre  in  altre  questo  stesso  numero  indica  il  duro, 
e  le  lettere  delle  fabbriche  inglesi  non  sono  le  stesse 
che  delle  fabbriche  tedesche,  per  essere  certi  del 
fatto  converrà  farne  prova.  Cosi  s’avrà  un  altro  van¬ 
taggio,  che  è  quello  di  conoscerne  precisamente  la 
tinta,  la  quale  varia  dal  plumbeo  pallidissimo  al  bruno 
intenso;  e  così  nel  rosso,  dallo  sbiadato  all’acceso.  Le 
matite  di  durezza  media  sono  quelle  che  più  usual¬ 
mente  s’adoprano  ;  le  dure  sono  migliori  per  contor¬ 
nare  i  dipinti  ad  acquerella,  perchè  i  tratti  riescono 
meno  apparenti  e  la  tinta  acquosa  del  colorito  non  li 
distrugge  o  li  allarga  ;  le  molli  e  le  mollissime  servono 
per  le  ombre ,  pei  ritocchi  forti  e  per  gli  sfondati , 
e  queste  ultime  sono  le  più  nere  e  cariche.  Per  di¬ 
segnare  un  paese  od  lina  figura  si  comincia  a  notar 
leggermente  il  contorno  con  una  matita  di  grana  fina 
e  molle  ;  e  poiché  è  quasi  impossibile  che  alla  prima 
il  contorno  si  possa  fissar  esattamente  e  precisamente, 
con  un  pezzetto  di  gomma  elastica  ben  pulita  stropic¬ 
ciandovi  leggermente  sopra  per  un  verso  solo  ,  cioè 
sempre  dalla  sinistra  alla  diritta,  da  sotto  in  sù  o  vi¬ 
ceversa,  si  toglie  questa  prima  mano,  sì  che  appena 
appena  se  ne  possano  discernere  le  tracce.  Su  di  que¬ 
ste  poi  con  matita  alquanto  più  durelta  si  studiano 
le  parti,  ed  ove  la  matita  non  rispondesse  all’idea  o 
segnasse  troppo,  colla  gomma  elastica  si  toglie  e  si 
rifa,  avvertendo  che  il  cancellare  torna  sempre  a 
danno  della  freschezza  del  disegno.  Si  ripassano  quindi 
con  matita  molle  e  scura  i  tratti  che  debbono  rap- 
presentare  gli  scuri,  quando  non  vogliasi  fare  che 
un  contorno;  del  rimanente  si  tratteggia  con  matita 
scurissima,  e  con  quest’ultimo  mezzo  si  possono  ese¬ 
guire  ritrattini  e  piccoli  paesi  d’un  finimento  graI\ 
dissimo  e  di  eccellente  effetto:  ma  la  moda  non  fi 
protegge  ed  assai  pochi  se  ne  veggono.  Se  il  disegna 
debb’essere  acquerellato,  non  vi  si  conduce  che  *Tn 
leggero  ed  esatto  contorno  con  matita  dura  e  di  tinta 
argentina  ,  perchè  sotto  al  colore  non  vi  rimanga 
traccia  visibile.  Anche  nel  temprarle  debbonsi  usart/ 
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alcune  avvertenze.  Tolta  fra  l’indice  e  il  nolliop  iIpNi  . - - — - — - 

mano  sinistra  la  matita,  se  ne  posa  la  punta  sul  poi-  !  /aria  ’far^odYnar  ^  0ccor™  daouz~ 

hce  destro,  tenendo  colle  altre  dila  della  man  diritta  a  denti  acuti  ni^te?,^ composta  di  due  limo 
il  temperino  e  facendo  con  esso  un  taglio  lungo  dai  quasi  toni  i  °  ■  ,!gol°’  0  cbe  lrovasi  Pre»o 

tre  ai  quattro  diametri  della  inalila  stessa,  in  guisa  essa  non  sdn  brafmno  ni,,  **  °8f  J‘  dlsegno  :  e  C0M 
elle  per  un  terzo  di  questo  taglio  la  pioinbastrine  di  onci,  ?  P  0SI  frc<l««®temente  le  mani 

resti  allo  scoperto.  1  tagli  debbono eira  muÌT un  LeS  “  P°lvere  coUmto  a  •»«!  via.  - 

di  presso  eguali,  e  la  piombaggine  terminare  in  punta  sono  lo  parì'^  e^Contó  " T'  .ÌT"*®  Piorabag»i"1’. 
rotonda,  il  elle  facilmente  si  otterrà  facendo  a  eia-  il,„„  .1  1  °  dl  Collle-  1  jlt0  Prezaa  di  quest’ul- 


.  ,  ~  i- — “'“óo1"1'  iui  minare  ih  puma 

rotonda,  il  che  facilmente  si  otterrà  facendo  a  cia- 
schedun  taglio  girar  la  matita  colle  dita  della  sinistra. 


-  o  - ~  -  *  ...le.  ui  quest  ul¬ 

time  desto  la  concorrenza  dei  fabbricanti  nazionali, 
degli  Inglesi  e  dei  Tedeschi ,  dei  quali  ad  un  eoslò 


A  punta  acutissima  saranno  le  matite  cbe  debbono  I  modo  minori  Tedesdli’  dei  (iuali  ad  11,1  coslo 
servire  al  primo  contorno;  a  più  ottusa  duello  ohe  !  fmW  ’  S1  trovano  sovente  matite  d’ottima  e 

s’adoprano  pel  linimento:  la  punta  di  quelle  cbe  si  nome^e^viT  ^  C°!lviene  sovralutto  diffidare  del 
usano  per  ombrare  sarà  più  o  meno  ottusa  secondo  ‘sono  le  «,nUfaÌ?n? rt'olT!’ J®?* ‘Tr’""'011 
la  natura  dei  traili.  -  Le  matite  nere  di  sostanza  !  forma  quadrata  e  Q  ‘edescbe  co1  legno  <U 
earbonosa  sono  di  forma  piramidale  quadrilatera  tron-  I  cercate  e  li  fili  !),ezz0  ‘e»tnssimo  sono  molto 
ea,  della  lunghezza  di  un  pollice  e  mezzo  circa,  e  si  i  maggiore  stima  ’  f  I!"  "  falslfid"",0  ’  di  lÌK 
«sano  pei  disegni  a  chiaroscuro  sulla  carta  bianca  o  madie  hlolafidm  ? i  T?  “  Pa  ^  deM# 
sulla  carta  tinta.  Sono,  del  pari  cbe  le  altre,  di  tre  cbe  di  a„JL  .  V  °SSe  vedt  tlTOGRAFUi  11011 
gradi  di  durezza,  e  segnate  coi  numeri  4°,  T,  5 \  MATITATOIO  ^  '‘JJ  Ulla  voce  PASfKLLO- 
Da  fabbrica  a  fabbrica  la  durezza  loro  varia  grande-  beo  destinalo  1  .  1  'CC°  °  5111111116,110  “letal¬ 
mente,  e  perciò,  a  fine  tesserne  sicuri,  la  "osa  mi-  ÌZnelTun  ®  — 

gbore  è  provarle.  Essendo  troppo  corte  per  esser  |  mila  e  snaccato  in  “f erto  ad  una  doI,e  «sire- 
maneggiate,  conviene  adattarle  al  matitatoio,  cbe  è  insieme  da  un  anello  scorrevole  1*°™  ****'* 

r  — ,  :r:„:  sxxfc  ss  I  s  r?  •Tr^ss 

;r ™=sidr  “ , ir  ;  le  - parli 


prano  in  maniera  inversa  delle  matite  ricoperte  di 
legno,  cioè  dando  il  taglio  dal  vertice  alla  base  ,  e 


MATmCARu  '»"10  (B'  S0U°  chimico  i. 


posandone  la  punta  sull'indice  della  mano  sinistra,  Genere  di  mante  e  ’"«'•)•  — 

quasi  per  sostegno  della  medesima;  imperocché  per  ì  gamia  superflua  del  Vi,,  '  en(I  .a.  a  hII1genesia  poli- 
la  grande  fragilità  della  materia  essa  facilmente* si  Sfc^ste  WbHX  ò  °!  “““  É,u,i*lfa 
romperebbe.  Ne' disegni  a  chiaroscuro,  prima  di  ado-  delle  JZStoi  ^«»l^rMtee’p80“#,riW 
prar  la  matita,  si  contorna  con  un  bastoncello  di  car-  doro  eterominuV  «ori  fifi  :..tapobno  moUi- 

bonc  di  noeeiuolo,  c  con  questo  si  dispone  l'insieme,  riafi feS-  IW 11  di  lofT,*  uni*- 

pcr  istallili  ritti  poi  le  parti  colla  .natila.  S'usa  il  cari  quattro  o  dù’ql  de.  i  col  Inbtn’  » 

bone,  perche  con  un  soffio,  od  un  lieve  stropiccia-  ricettacolo  ampio,  nudo’  ovato  tonici? 
mento  con  pannoUno,  si  toglie  e  non  lacera  o  insti-  sco  a  rami  non  annendiònloif  Vm  ’  U  de  dl~ 
dicia  la  caria,  come  farebbe  la  matita,  ove  si  dovesse  golalc,  conformi,  superne  d  i  un  <.m?°  T  °  al*’ 
piu  volte  ritoccare  e  cancellare  un  tratto.  Quelle  di  per  lo  più  tutte  coke  tlti,  8  dlSC°  W10- 
tempra  dura  servono  pei  lineamenti  sottili  e  proiiun-  a  guisa  di  corona  —  One  m  16  d'  u"  papi>" 

ciati;  a  tempra  inedia  per  la  maggior  parte  del  la-  da  Linneo  solfi  "  V  “ 0  genere,  stato  stabilito 
vero;  a  tempra  molle  p*er  le  ombTpTsenre  e  pei  ÌnVpe/Vpera 
tratteggiamenti  di  forza  Se  occorre  errore  in  un  già  co'i 

iratteggiamenlo,  o  si  vuole  sminuire  di  forza,  non  vi  specie  vennero  sovente  trasnnrm»*  àoir  ?  tc 

Si  può  usare  la  gomma  clastica,  come  per  quelle  di  di  questi  tre  generi  '  lutato  a  ^ 

piombaggine,  ma  s’adopra  un  pezzetto  di  mollica  di  caratterizzato  come  sopra  lidu'efi  a  nodm  « 

pane  e  vi  si  stropiccia  sopra  delicatamente  ;  badando  le  quali  sono  erbe  annue’  U  ™  •  P  h?  sPec,°a 

<li  non  fare  troppe  volte  uso  di  questo  ripiego,  per-  dell’EuroDa  col  rli^n  i  1  Par,e  natlve 

che  il  disegno  resterebbe  macchiato  c  la  L’ta'ivi  -I^bi^co  raratTml  ^ 
non  riceverebbe  più  facilmente  i  tratti  ulteriori  di  interessante  è  la  seguente  U  1>m 

matita.  Colla  polvere  di  matite  molli,  distesa  collo  Mataicaru  camomh.ì  i 

sfumino,  si  preparano  le  tinte  abbozzando,  per  ve-  Erba  alta  da  12  a  18  pollici  eretta  glX7"rrrL'1 
torvi  poi  sopra  a  tratti  colla  matita,  allorché  lutto  foglie  bipennali-spartite ,  collo  hldnie  lfiiTari1^ ; 
non  si  voglia  eseguire  a  soli  tratti.  I  chiaroscuri  con-  ,  tissime,  intiero  o  spartito-  peduncoli  ...  u  n  SlrCI' 
dotti  su  carta  Unta  richiedono  i  lumi  bianchi,  e  per  mila,  con  un  solo  capolino-  squame  ddl*'*  |5°'"‘ 
fs*si  s  usano  matite  di  gesso,  le  quali  parimenti  col  :l  oblunghe,  bianchicce  al  nnrmnì.  i-  deli  involucr« 
•nabla toio  s’adoprano.  Appuntala  la  prima  volta  una  "  |)iù  lunghe  dell’involucro-  r ^iVettacnl^1611*  tre  vo,,<s 
Encicl.  pop. — Tomo  \1II.  16‘J  a  0,0  ovato-conico; 
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achene  coronate  di  un  margine  intiero,  brevissimo. 
—  Questa  pianta  è  assai  comune  nei  campi  e  fra  le 
messi  nell’Europa;  fiorisce  durante  tutta  la  state; 
tutte  le  sue  parti,  e  massime  i  fiori,  esalano  un  odore 
aromatico  as=ai  forte  e  quasi  proprio  e  sono  di  sa¬ 
pore  amarissimo  ed  alquanto  aromatico:  per  siffatte 
proprietà  sensibili,  non  meno  che  per  antica  espe¬ 
rienza  la  camomilla  è  divenuta  a  buon  diritto  un  ri¬ 
medio  popolare  e  per  avventura  non  bastantemente 
apprezzato,  avvegnaché  cotesta  pianta  goda  in  grado 
eminente  di  virtù  tonica ,  stimolante ,  emmenagoga . 
antispasmodica ,  vermifuga  e  ben  anche  febbrifuga. 
E  però  se  vogliasi  adoperare  la  camomilla  qual  rime¬ 
dio  antispasmodico,  debbesi  preparare  l'infusione  dei 
suoi  fiori  a  guisa  di  tè,  entro  vasi  chiusi,  onde  evi¬ 
tare  che  disperdasi  l’olio  volatile,  ed  è  pure  a  tal 
uopo  adoperata  frequentemente  l’acqua  distillata  di 
camomilla,  tanto  per  se  stessa,  che  unita  ad  altri  ri- 
medii  antispasmodici;  oltrecchè  in  alcuni  casi,  e  per 
certa  disposizione  del  ventricolo,  l’infusione  di  ca¬ 
momilla  esercita  un’azione  emetica,  blanda  però  e 
che  riesce  assai  vantaggiosa.  Che  se  occorra  adope¬ 
rare  cotesta  pianta  come  rimedio  febbrifugo,  gioverà 
prepararla  in  decozione,  ovvero  prolungare  maggior¬ 
mente  l’infusione.  Puossi  eziandio  amministrare  a  tal 
uopo  i  fiori  di  camomilla  alla  dose  di  due  a  quattro 
dramme,  a  ripartite  prese  ed  in  conveniente  veicolo, 
a  guisa  della  chinachina.  Praticansi  spesso  e  con  van¬ 
taggio,  massime  nelle  affezioni  isteriche,  suffumigii 
di  fiori  di  camomilla  ,  e  da  cotesti  fiori ,  per  mezzo 
della  distillazione,  si  ottiene  un  olio  essenziale  d  un 
bel  colore  turchino,  il  quale  si  può  amministrare  in¬ 
ternamente  alla  dose  di  alcune  gocce  in  conveniente 
veicolo,  e  che  più  spesso  viene  adoperato  in  frizione 
contro  il  reumatismo.  Finalmente  la  decozione  di 
camomilla  si  adopera  utilmente  per  clistere  nelle  co¬ 
liche  spasmodiche ,  in  fomentazioni  nei  tumori  non 
sostenuti  da  infiammazione,  nei  quali  giova  pure  1  ap¬ 
plicazione  di  questa  pianta  ridotta  in  cataplasma. 
Sotto  il  nome  di  camomilla  romana  ( anthemis  nobi¬ 
ltà  L.,  chamasmelum  nobile  Tourn.)  viene  volgarmente 
indicata  un’erba  molto  affine  alla  precedente  per  i 
suoi  caratteri,  per  il  suo  aspetto  e  per  le  sue  pro¬ 
prietà,  e  che  però  distinguesi  per  il  suo  ricettacolo 
coperto  di  numerosissime  pagliette  membranacee, 
lanceolate,  per  le  squame  dell’involucro  ottuse,  tra¬ 
sparenti  al  margine,  per  le  achene  nude,  per  le  fo¬ 
glie  minutissimamente  divise  e  pubescenti  del  pari 
che  il  fusto.  Questa  specie  è  perenne  ,  nasce  nelle 
regioni  più  calde  della  Francia,  dell’Italia  e  della 
Spagna,  e  se  ne  coltiva  nei  giardini  una  varietà  a 
fiore  doppio;  essa  ha  sapore  e  odore  analogo  a  quello 
della  camomilla  comune,  ma  più  penetrante  e  più 
gradevole,  e  si  adopera  ai  medesimi  usi.  — Rassomi¬ 
gliano  pure  alla  camomilla  comune  la  cosi  detta  ca¬ 
momilla  puzzolente  ( maruta  cotula  DC.,  anlhemtà  co¬ 
lala  L.,  cluimwmelum  foelidum  Tourn.),  che  nasce 
eziandio  nei  campi  dell  Europa,  stata  un  tempo  cele¬ 
brata  qual  rimedio  antispasmodico,  ma  oggidì  disu- 
„sata  :  la  matricaria  odorosa  ( pyrethrxm  parthenium 


Smith.) ,  della  quale  faremo  parola  alla  voce  Pi¬ 
retro. 

MATRICE  od  Utero  ( etnat .)  (v.  Genitali)  (parti). 

MATRICE  ( patol .)  (v.  Utero)  (malattie  dell’). 

MATRICE  (min.)  (V.  Ganga). 

MATRIMONIO  ( giurtàp .  e  relig.).  —  Questa  parola 
Alene  dal  latino  matrimonium ,  perchè  una  donna  si 
deve  principalmente  maritare  per  divenir  madre,  o 
da  matrtà  muniitm,  perchè  l’ufficio  della  madre  nel 
matrimonio  è  più  grave  che  quello  del  padre,  essendo 
i  figliuoli  frutti  di  essa,  cagionando  le  maggiori  pene 
e  cure  sì  prima  che  dopo  il  parto.  Il  matrimonio  si 
dice  pure  coniugio  (conjugium),  dal  giogo  comune  cui 
sono  accoppiate  le  persone  maritate,  e  connubio  ( con - 
nubiani),  nozze  ( nuptice )  dal  verbo  nubere  (velare) , 
perchè  appo  gli  antichi  le  donne  maritate  portavano 
per  modestia,  pudore  e  soggezione  ai  loro  mariti  un 
velo  sul  capo.  I  giureconsulti  Io  dicono  anche  con- 
sortium  (consorzio)  a  motivo  dell’intima  e  piena  unione 
in  cui  si  trovano  gli  sposi;  ed  i  Greci  lo  chiamano 
corona,  perchè  il  ministro  del  culto  impone  corone  al 
capo  degli  sposi  che  unisce.  Quest’  usanza  invaleva 
anche  presso  i  gentili ,  gli  ebrei  ed  anche  i  catolici 
de’  primi  tempi,  come  si  raccoglie  da  Tertulliano  nel 
libro  della  Corona  militare  ( coronant  et  nuptice ,  c.  xm). 
—  Il  matrimonio  è  da  definirsi  in  generale  una  per¬ 
fetta  unione  secondo  natura,  fra  due  individui  umani  di 
sesso  diverso.  Cosi  pensò  il  buon  senso  degli  antichi 
popoli,  espresso  anche  sapientemente  dai  romani 
legisti  (D.  L.  xxiii.  t.  n,  4  )  ;  epperò  errano  quelli 
i  quali  nel  matrimonio  altro  rton  veggono  che  la 
parte  inferiore  dell’unione,  quella  de’ sessi.  —  Co- 
ì  nosciuta  1’  indole  dell’  unione  coniugale  ,  è  facile 
conoscere  che  questa  piena  unione  fra  due  persone 
di  sesso  diverso,  che  voglion  formarla,  esige  un  con¬ 
tratto,  o  patto  sociale,  il  cui  oggetto  non  è  arbitrario, 
ma  determinato  dalla  natura,  e  non  può  esser  altro 
che  la  piena  unione  di  diritto,  espressa  nella  data  de¬ 
finizione.  —  Il  matrimonio  poi  se  si  guarda  dal  lato 
religioso  e  civile,  trovasi  che  a  varie  e  diverse  con¬ 
dizioni  va  soggetto  presso  i  varii  popoli.  Quindi  al¬ 
trettante  definizioni  del  matrimonio  bisognerebbe 
presentare  quante  furono  le  legislazioni  e  religioni 
particolari  presso  i  gentili.  —  Affinchè  il  contratto 
naturale  divenga  vero  matrimonio  pei  cristiani,  che 
alla  perfetta  società  teocratica  appartengono,  deve 
essere  sancito  e  riconosciuto  dalla  Chiesa  cristiana  a 
nome  di  Dio  ;  società  coniugale  e  divinizzata  dal  di' 
vino  capo  della  società  teocratica  e  riceve  la  natura 
di  Sacramento.  Onde  per  essi  vale  la  definizione  data 
dal  Maestro  delle  sentenze  e  ritenuta  dal  catechismo 
del  concilio  di  Trento  (in-4°  dist.  27):  Matrimonium 
est  viri  et  mulieris  maritalis  conjunctiò  inter  legilima* 
personas ,  individuam  vitee  consuetudinem  retinens.  Dal  che 
si  raccoglie  essere  propriamente  una  unione  maritala 
(coniugale)  die  si  distingue  da  qualunque  altro  con¬ 
tratto;  essere  di  un  solo  uomo  con  una  sola  donna, 
per  escludere  la  poligamia  e  ad  un  tempo  mostrar^ 
che  le  parti  contraenti  debbono  essere  di  sesso  di' 
verso;  formarsi  da  persone  capaci  secondo  le  legg» ; 


finalmente  essere  un  nodo  indissolubile  lino  alla  morte 
di  una  di  esse.  —  L’ istituzione  del  matrimonio  es¬ 
sendo  il  fondamento  della  famiglia ,  la  quale  è  alla 
sua  volta  il  fondamento  della  società,  si  concepisce  fa¬ 
cilmente  come  la  religione  dovesse  sancire  un  atto 
i  tanta  importanza,  e  le  varie  legislazioni  occupar¬ 
sene  come  di  articolo  capitale.  La  Scrittura  narra  co¬ 
me  venisse  da  Dio  stesso  voluto  e  benedetto  il  primo 
matrimonio  tra  1  progenitori  del  genere  umano.  Non 
e  bene,  disse  Iddio,  che  l'uomo  sia  solo;  facciamogli  un 

aiuto  che  a  lui  rassomigli  ....  Mandò . il  Signore  ad 

Adamo  un  profondo  sonno  ;  e  mentre  egli  era  addor¬ 
mentato,  gli  tolse  una  delle  sue  costole  .  e  dalla  co¬ 

ttola  che  aveva  tolta  da  Adamo,  ne  fabbricò  il  Signore 
una  donna  e  menolla  ad  Adamo.  E  Adamo  disse:  Que¬ 
lito  adesso,  osso  delle  mie  ossa  e  carne  della  mia  car¬ 
ne  Pei  la  qual  cosa  l'uomo  lascierà  il  padre  suo  e 
la  madre,  e  starà  unito  alla  sua  moglie ,  e  saranno  solo 
una  carne  (Gen.  u.  48.  21-24)  e  riempite  la  terra  e 
assoggettatela  (ibid.  i.  28).  Sotto  la  legge  di  natura, 
vale  a  dire  fino  a  Mosè,  i  patriarchi  soli,  come  quelli 
che  erano  capi  naturali  della  famiglia  e  ministri  della 
religione  ,  disponevano  dei  maritaggi  de’  proprii  fi¬ 
gliuoli,  non  dimenticando  però  che  il  supremo  arbitro 
si  era  Iddio  (Gen.  xxiv).  A  misura  che  la  società  andò 
prendendo  incremento  ed  i  rapporti  politici  anda¬ 
rono  intrecciandosi ,  s’  introdussero  forme  solenni 
per  la  celebrazione  del  matrimonio,  a  fine  di  guaren¬ 
tirne  la  durata  e  con  essa  gli  effetti  vantaggiosi  alla 
religione  ed  allo  Stato.  Tuttavia  non  pare  che  gli 
Lbrei  celebrassero  il  matrimonio  con  cerimonie  si¬ 
mili  a  quelle  che  vennero  poi  stabilite.  «  I  maritaggi 
degl’  Israeliti,  dice  il  dotto  Fleury,  non  erano  accom¬ 
pagnati  da  cerimonia  alcuna  di  religione,  che  io  sap¬ 
pia;  se  ciò  non  fossero  le  preghiere  del  padre  di  fa¬ 
miglia  e  degli  assistenti,  per  far  scendere  sulla  sposa  i 
le  benedizioni  del  cielo.  Nelle  nozze  di  Rebecca  con  i 
Isacco,  e  di  Rut  con  Booz,  di  Sara  con  Tobia  ne  ab-  1 
biamo  gli  esempi.  Non  vedo  che  a  questo  fine  si  of-  < 
ferissero  sacrifizii,  si  andasse  al  tempio,  ovvero  si  < 
facessero  venire  i  sacerdoti  :  tutto  ciò  facevasi  tra  i 
parenti  ed  amici  :  di  modo  che  non  era  il  tutto  se  ( 
non  un  contratto  civile  (Costumi  degli  Israeliti,  c.  x).  t 
I  popoli  dimentichi  degli  avyisi  dati  dai  nostri  prò-  j 
genitori,  lasciarono  degenerare  il  matrimonio  in  dis-  t 
solutezza.  Per  detto  della  Scrittura  i  figliuoli  dei  c 
grandi  e  potenti  della  terra  non  consultavano  altro  i 
ehe  il  proprio  genio  e  la  passione  nella  scelta  delle  n 
spose  :  quindi  una  stirpe  ne  venne  rotta  a  libidine,  q 
che  co’  suoi  disordini  attirò  sull’  umana  generazione  a 
l’universale  diluvio  (Gen.  vi.  2).  Vediamo  dei  re  ra-  z 
pire  a  forza  donne  straniere  per  metterle  fra  le  prò-  fi 
prie  mogli  (xn,  45.  20.  2)  ed  assumere  anche  delle  s< 
schiave  (ibid.  47).  Presso  tutte  le  nazioni  idolatre  ai 
l’adulterio,  la  pluralità  delle  mogli,  il  divorzio,  l’iu-  n 
fanticidio,  l’abbandono  della  prole,  la  ribellione  di  ci 
questa  ai  proprii  genitori  disonorarono  la  santità  del  di 
matrimonio  e  ne  fecero  una  scaturigine  di  delitti  e  di  le 
sventure,  come  fu  avvertito  dallo  scrittore  della  Sa-  al 
pienza  (xiv.  24.  26),  Egli  è  vero  che  i  pagani  ado-  n< 
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te  ||  ravano  certe  divinità  governatici  dei  matrimoni! 
s-  ma  si  vede  da  esse  stesse  la  corruzione  dei  costumi¬ 
la  Imene  era  figliuolo  di  Racco  e  di  Venere,  ed  altri 
i-  enti  inferiori  a  questi  avevano  pure  immaginati  per 
to  essere  ministri  di  vergognosi  uffizii  ».  Generalmente 
f-  parlando  il  matrimonio  non  era  presso  i.  popoli  an- 
>_  !  \T  Un  contralto  esclusivo;  ed  ancora  oggidì  la  metà 
io  del  mondo  segue  la  Poligamia  (vedi),  sia  che  l’uomo 
m  potesse  prendere  per  mogli  legittime  più  donne 
in  (  poliginia  )  com’era  regola  generale,  sia  che  fosse 
id  lecito  alla  donna  avere  parecchi  mariti  (poliandria) 
•-  caso  molto  più  raro.  Il  costume  della  poligamia  en- 
>-  tro  e  fu  perfino  dalle  leggi  mosaiche  tollerato  prin- 
e  cipalmente  in  grazia  del  clima  in  Asia  ed  in  Africa 
?-  mentre  dai  tempi  più  remoti  in  Grecia  e  presso  1 
tomaia  era  proscritta  come  un  delitto.  Tuttavia  è 
e  da  dire  rispetto  a  ciò,  che  i  Greci,  i  quali  avevano 

0  “«'Asia  da  cui  m  o  use  »  non 

c  avevano  tanta  ripugnanza  come  i  Romani  por  ia  p„ 

,  ligamia  la  quale  era  permessa  agli  Ateniesi  come 
I.  presso  i  Parti,  i  Traci,  gli  Egizi!  ed  i  PerSaniT 
a  Roma,  ad  onta  di  alcuni  tentativi  fatti,  non  nei 
tempi  antichi,  ma  sotto  gl’imperatori,  il  principio 
o  de  la  monogamia  non  venne  mai  meno;  Giulio  Cesare 
a  e  lo  stesso  Augusto  tentarono  invano  di  introdurre 
la  poligamia;  solamente  Valentiniano  i  osò  pubbli¬ 
care  un  decreto  in  vigore  del  quale  ogni  cittadino 

~rr  Sp0Sare  due  donne’  e  ùò  a  fine  di 
poter  egli  stesso  sposare  una  seconda  donna  senza 

essere  costretto  a  ripudiare  la  prima  Mn  tlunì  - 
non  essendo  conforme  ai  costumi  romani,  il  suo^em 

Infatti  ^  e  la  loSnG  cadde  presto  in  disuso 

Infatti  e  vero  che  i  Romani  furono  tra  gli  anUchi 
popoli  quelli  che  meglio  osservarono  la  monogamia 
ma  egH  e  altres!  vero  ch’essi  ammettevano  il  ItT^m 
(vedi)  ed  ri  Divorzio  (vedi),  senza  che  a  ciò  fossero 
necessarn  motivi  legittimi,  e  che  il  Concubinato  (vedi) 
loro  era  permesso  e  produceva  parecchi  effetti  civili 
cosicché  era  una  specie  di  matrimonio  imperfetto’ 
Questo  era  pero  un  privilegio  dei  cittadini  romani  e 
non  fu  concesso  uffli  si  tri  nonni  ì  niÌA  i  ’ 
calla  estese  il  diritto  di  cittadinanza  a 
dell  impero.  Queste  due  specie  di  matrimonio  erano 
pure  permesse  dalla  legge,  o  per  questo  rispetto  erano 
entrambi  legittimi  ;  solamente  la  concubina  non  era 
considerata  come  moglie,  ed  i  tigli  di  cui  essa  era 
madre  non  erano  tenuti  per  legittimi  ,  ^ 

non  posti  nel  numero  dogli  spnrii .  j^rTche 

aq“nnettereCT.  “a"'im“Ì0  era  per 

ammettere  le  unioni  tra  persone  di  diverse  condi 

/ioni,  e  sottrarsi  a  certe  proibizioni  di  leggi  antiche 
fatte  per  mantenere  in  vigore  le  caste.  Pertanto  il 
sciatore  poteva  prendere  per  concubina  una  schiava 
affrancata  che  le  leggi  gli  vietavano  di  avere™ 
moglie  legittima.  D'altronde  era  difficile  incenerir 
costanze  distinguere  il  concubinato,  detto  commini 
dal  matrimonio  chiamato  justee  m, plico,  perchè  h 
lebmzione  pubblica  non  era  assolutaménte  n 
affinchè  un  matrimonio  fosse  annoveralo  IraT^™ 
»«-.  Ma  venne  poi  il 
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Mincio  anche  la  morale  pubblica,  potè  a  poco  a  poco 
regolare  in  maniera  il  matrimonio  dei  fedeli  da  ma¬ 
mme  il  carattere  di  contratto  civile  in  quello  di  atto 
religioso.  In  principio  ebbe  ad  accomodarsi  ai  co¬ 
stumi  radicati,  contentandosi  di  vietare  il  concubinato 
ed  il  matriihonio  nella  stessa  persona,  e  tollerando  il 
primo  rispetto  a  quelli  che  avessero  una  sola  con¬ 
cubina  e  non  fossero  ammogliati,  come  si  raccoglie 
dal  canone  17  del  1°  concilio  di  Toledo  dell’anno 
'i00,  in  cui  e  detto:  Si  quia  linbens  uxorem  fidelis , 
rnneubinam  habeat,  non  comunicet ;  cteterum,  qui  non 
liabet  uxorem ,  et  prò  urore  concubinam  habefi,  a  co¬ 
munione  non  repelfatur,  tantum  ut  unius  mulieris ,  aut 
uroris,  aut  concubina ’,  ut  ei  placuerit,  sii  conjunctione 
contentus.  Questa  legislazione  che  andava  facendosi 
sempre  più  regolare,  incontrò  degli  ostacoli  nelle  con¬ 
fusioni  del  medio  evo  ;  e  si  vede  dalla  legislazione  dei 
Barbari  che  se  allora  riconoscevasi  1’  istituzione  del 
matrimònio,  non  era  sottoposto  ad  alcuna  formalità 
e  bastava  il  capriccio  a  romperlo.  Cessarono  però  gli 
ostacoli  colla  diffusione  dei  lumi  operati  dal  cristia¬ 
nesimo  stesso,  e  la  dottrina  del  matrimonio  qual  sa¬ 
cramento  istituito  da  Cristo  s’ impiantò  cosi  da  non 
essere  più  scossa:  i  papi  divennero  essi  stessi  soli 
arbitri  di  questo  punto  capitale  in  tutto  l’orbe  cri¬ 
stiano  :  non  vi  potè  più  essere  matrimonio  che  non 
fosse  ad  un  tempo  anche  sacramento,  epperò  sancito 
e  riconosciuto  dalla  Chiesa  catolica  a  nome  di  Dio  ; 
il  legame  religioso  fatto  indissolubile  e  perpetuo: 
proibito  il  ripudio.  Se  non  fosse  stato  della  separa¬ 
zione  dei  protestanti  dalla  Chiesa  catolica,  e  parecchi 
gelosi  dell’autorità  della  Chiesa  non  si  fossero  giovati 
dei  dissidii  per  ricondurre  nel  dominio  civile  il  ma¬ 
trimonio  ,  il  medesimo  diritto  canonico  regolerebbe 
tuttavia  i  matrimonii  nel  mondo  cristiano  ed  in  al¬ 
cuni  luoghi  ove  pure  il  catolicesimo  è  la  religione 
del  maggior  numero ,  questo  sacro  vincolo  non  sa¬ 
rebbe  formato  dai  magistrati  secolari,  siccome  sivenne 
a  determinare  in  Francia  fino  dal  4792  colla  legge 
del  20  settembre.  Tuttavia  in  Francia  anche  prima 
<lella  rivoluzione  del  1789  non  essendo  integralmente 
accettato  il  concilio  di  Trento  (vedi) ,  esistevano  di¬ 
stinti  i  due  aspetti  civile  e  religioso  del  matrimonio, 
perchè  il  sacerdote  era  ad  un  tempo  come  ministro 
obbligato  ad  uniformarsi  alle  leggi  dello  Stato  che 
modificavano  alquanto  il  diritto  canonico.  In  gene¬ 
rale  si  può  dire  che  ora  quasi  tutti  gli  Stati  che  hanno 
sentita  e  sentono  tuttavia  l’influenza  della  legislazione 
francese,  a  tenore  di  essa  hanno  anche  assoggettato 
il  matrimonio  alle  leggi  civili,  sebbene  nei  paesi 
esclusivamente  catolici ,  come  in  Italia,  siano  osser¬ 
vate  pel  matrimonio  le  disposizioni  del  concilio  di 
Trento  ;  la  principale  delle  quali  è  che  sia  celebrato 
in  presenza  del  proprio  paroco  o  dal  delegato  di  esso. 
In  Ispagna  era  pure  così  prima  delle  recenti  innova¬ 
zióni.  Infatti  i  cristiani  catolici  hanno  sempre  creduto 
clic  la  Chiesa  ha  per  sé  la  facoltà  di  porre  impe¬ 
dimenti  dirimenti;  e  per  sapere  poi  se  una  data 
unione  matrimoniale  sia  matrimonio  vero,  ossia  sa¬ 
cramento.  bisogna  in  caso  dubbio  ricorrere  all’auto- 


rilà  sempre  viva  nella  Chiesa  del  sommo  pontefice, 
che  ha  tutto  il  diritto  di  dichiarare  ciò  che  vera¬ 
mente  credono  i  catolici  :  onde  il  concilio  di  Trento 
logicamente  anatematizzò  coloro  i  quali  dicessero 
che  le  cause  matrimoniali  non  appartengono  ai  giu¬ 
dici  ecclesiastici  (sess.  xxiv,  can.  42).  E  la  cosa  è 
naturale,  perché  sarebbe  una  contradizione  che  un 
legista  qualunque  pretendesse  essere  la  sua  testimo¬ 
nianza  su  ciò  che  di  fatto  credono  i  catolici  più  de¬ 
gna  di  fede  di  quella  della  Chiesa  o  del  papa  che 
presiede  come  maestro  a  tutta  la  Chiesa.  Nè  giova  il 
dire  che  vengonsi  perciò  a  ledere  i  diritti  impre¬ 
scrittibili  dell’autorità  civile;  imperocché  fra  quei 
diritti  non  vi  può  essere  quello  di  manomettere  i 
culti  religiosi  dei  cittadini  cui  si  danno  le  leggi.  Che 
se  questo  diritto  non  vi  può  essere,  massime  agli 
occhi  di  chi  predica  la  libertà  de’  culti,  egli  è  chiaro 
che  l’autorità  civile  deve  fermarsi  colà  d’onde  pro¬ 
cedendo  oltre  manometterebbe  i  detti  culti;  è  ma¬ 
nifesto  che  i  culti  religiosi  formano  un  limite  natu¬ 
rale  all’autorità  civile ,  e  che  i  diritti  di  questa  ces¬ 
sano  a  quel  punto  nel  quale  i  diritti  di  quella  inco¬ 
minciano.  Il  primo  ed  il  maggiore  dei  beni,  per  cui 
l’uomo  stipula  nella  città  è  quello  della  religione  ;  e 
se  la  legge  civile  non  ha  che  l’autorità  attribuitalo 
dalla  società  che  la  forma,  essa  non  può  mai  diven¬ 
tare  strumento  con  cui  violare  i  diritti  degli  umani 
individui.  Se  poi  si  pretende  che  V  autorità  civile 
possa  andare  innanzi  senza  riguardo  ai  culti,  in  tal 
caso  non  è  più  la  libertà  dei  culti  quella  clic  si  vuole, 
ma  la  distruzione  loro  sotto  il  dispotismo  della  legge. 
Affinchè  la  legge  civile  sia  conservatrice  della  libertà 
dei  culli,  deve  sancire  quello  che  prescrivono  le  re¬ 
ligioni  ammesse  nello  Stato.  Ecco  1’  unica  via,  non 
meno  equa  e  sapiente,  se  si  considera  dall’  aspetto 
legale,  che  religiosa,  veduta  dall’aspetto  del  culto,  la 
quale  dev’essere  seguita  dal  savio  legislatore  nelle 
disposizioni  relative  al  matrimonio,  e  fu  bene  osser¬ 
vata  nel  Codice  per  gli  Stati  di  S.  M.  Sarda. — Adun¬ 
que  i  catolici  considerano  il  matrimonio  qual  vero 
sacramento,  ed  in  questo  aspetto  si  può  definire  cosi: 
1’  unione  legittima  per  cui  un  uomo  èd  una  donna 
promettono  di  vivere  assieme  per  tutta  la  vita  sic¬ 
come  marito  e  moglie:  la  quale  unione  fu  istituita 
da  Gesù  Cristo  come  segno  della  sua  alleanza  colla 
Chiesa,  ed  alla  quale  ha  annesse  grazie  particolari  pel 
bene  della  famiglia  e  della  società.  Parecchi  dottori 
pensano  che  Gesù  Cristo  abbia  elevato  alla  dignità  di 
sacramento  il  matrimonio  quando  fu  alle  nozze  di  Ca¬ 
lia;  ma  poco  importa  il  momento  di  siffatta  istituzione, 
trattandosi  qui  solamente  di  porre  il  fatto.  —  Questa 
dottrina  appoggiata  alla  Scrittura,  alla  tradizione,  alla 
pratica  di  tutti  i  secoli  ed  all’  insegnameuto  comune 
dei  dottori  cristiani,  è  confermata  da  un  fatto  che 
ci  sembra  importantissimo.  Le  sette  orientali,  se¬ 
parate  dalla  Chiesa  latina  fin  dal  vi  secolo  e  prima 
del  pontificato  di  S.  Gregorio  Magno,  ammettono  co¬ 
me  noi  il  matrimonio  nel  numero  dei  sacramenti  :  e 
questa  uniformità  di  credenza  tra  diverse  comunioni 
prova  senza  dubbio  l’antichità  della  dottrina  catolica- 


MATR1M0M0. 


la  quale  i  Greci  non  avrebbero  ricevuta  da  Roma  se 
non  l’avessero  trovata  stabilita  nelle  loro  liturgie  e 
dai  loro  antichi  dottori.  —  Ma  se  tutti  i  catolici  sono 
d  accordo  ammettendo  11  matrimonio  qual  sacramento, 
sono  però  divisi  di  parere  intorno  la  materia  e  la 
forma  di  esso.  Gli  uni  vogliono  che  i  contraenti  stessi 
siano  la  materia,  e  che  il  loro  mutuo  consenso  espresso 
in  parole  o  con  segni  evidenti  ne  sia  la  forma.  Se¬ 
condo  altri  il  dono  che  si  fanno  i  contraenti  di  un 
diritto  reciproco  sulle  proprie  persone  è  la  materia, 
c  l’accettazione  mutua  è  la  forma.  In  questi  due  pa¬ 
reri,  come  si  vede  facilmente,  i  contraenti  stessi  sono 
d  ministro  del  sacramento,  ed  il  sacerdote  non  è  che 
testimonio  necessario  per  la  validità  del  contratto. 
Stolti  pensano  doversi  far  distinzione  tra  il  soggetto 
che  riceve  il  sacramento  ed  il  ministro  che  lo  dà  , 
essendo  così  di  tutti  gli  altri  sacramenti  ;  onde  con¬ 
chiudono  che  i  contraenti  non  possono  essere  insieme 
i  soggetti  ed  i  ministri  del  matrimonio.  Adunque  pen¬ 
sano  che  la  materia  di  questo  sacramento  è  il  con¬ 
tatto  che  fanno  gli  sposi  tra  loro,  e  la  benedizione  j 
del  sacerdote  n  e  la  forma;  e  per  conseguenza  essere  I 

ministro  il  sacerdote,  come  negli  altri  sacramenti. _  ! 

11  rapido  passaggio  dal  materialismo  più  abbietto  allo  ! 
spiritualismo  cristiano  trascinò  parecchie  menti  fuori  I 
dello  scopo,  e  si  videro  setlarii  sostenere  che  il  ma- 
trimonio  è  un  delitto.  Posteriormente,  cioè  verso  la  i1 
fine  del  iv  secolo,  Gioviniano  ed  altri  pretesero  contro  II 
il  sentimento  degli  apostoli  che  la  verginità  è  uno  stato  |J 
più  perfetto  del  matrimonio.  I  Padri  della  Chiesa 
ebbero  a  confutare  questi  errori  :  a  quelli  che  con- 
dannavano  il  matrimonio  opposero  l’esempio  di  Gesù  I 
Cristo  ,  il  quale  onorò  di  sua  presenza  le  nozze  di  | 
Cana  ,  c  la  proibizione  di  separare  quello  che  Dio  j 
aveva  congiunto;  onde  risulta  che  lo  stesso  Altissimo  | 
forma  l’unione  degli  sposi.  Ai  detrattori  della  vergi-  | 
nità  addussero  il  detto  del  Salvatore,  che  tutti  non  j  : 
capivano  i  vantaggi  del  celibato,  ma  solamente  quelli  j  < 
cui  era  stato  fatto  tal  dono,  e  v’hanno  persone  che  i 
si  fecero  eunuche  pel  regno  de’ cieli.  Fecero  vedere  | 
che  s.  Paolo,  fedele  alla  medesima  dottrina,  antepone  i 
chiaramente  la  continenza  e  la  verginità  al  inatri-  c 
m tùlio,  ma  non  condanna  questo  stato.  Egli  dichiara  a 
che  meglio  c  maritarsi  che  ardere  di  fuoco  impuro  ;  1 

che  i  figliuoli  dei  fedeli  sono  santi  ;  che  una  vergine  ^ 
maritandosi  non  pecca.  —  Affinchè  un  contratto  sia  a 
valido  deve  soddisfare  a  certe  condizioni;  e  vi  sono  j  g 
persone  che  per  loro  stato  sono  inabili  a  contrarre.  t< 
1  n  contratto  invalido  e  nullo  non  può  essere  mate-  c 
ria  di  un  sacramento,  giacché  esso  non  esiste.  Adun-  C 
que  possono  darsi  impedimenti  elio  rendono  nullo  il  p 
sacramento  per  nullità  di  materia  o  di  contratto  ;  sj 
altri  che  lo  rendano  solamente  illecito  senza  aver  p< 
forza  di  annullarlo.  I  primi  sono  detti  impedimenti  oi 
dirimenti ,  gli  altri  solamente  impedienti.  Alla  parola  ri 
Impedimenti  (vedi)  abbiamo  parlato  degli  uni  e  degli  II 
altri,  secondo  la  dottrina  del  concilio  Tridentino,  ma  |  tr 
fu  lungamente  agitata  tra  i  teologi  ed  i  giureconsulti  I  ge 
la  quistione  intorno  a  chi  abbia  il  diritto  di  fissare  so 
impedimenti  dirimenti.  I  primi  volevano  che  questo  se< 


se  potere  fosse  attribuito  solamente  alla  Chiesa;  gli  ;,1- 
ì  e  tri  non  Io  concedevano  che  alle  podestà  temporali 
no  I,  opinione  più  savia  fu  quella  delle  persone  mode- 
to,  rate  ,  le  quali  considerando  il  matrimonio  come  un 
la  oggetto  misto ,  cioè  appartenente  insieme  all’ordine 
ssi  temporale  ed  all’ordine  spirituale,  decisero  che  eli¬ 
so  trombi  i  poteri,  ciascuno  ne’ suoi  termini,  potessero 
e-  fissare  tali  impedimenti.  Quello  che  ebbe  luogo  al 
m  |  concilio  di  Trento,  dà  grande  autorità  a  quest’opi- 
a,  |  mone  oggidì  ammessa  generalmente.  Essendovi  pre- 
a-  sentala  una  decisione  in  tal  maniera  che  attribuiva 
io  alla  Chiesa  sola  la  facoltà  di  stabilire  impedimenti 
ìe  dirimenti,  un  prelato  fece  osservare  che  tale  dichia- 
o.  razione  poteva  ledere  i  diritti  dei  governi ,  fu  tolta 
to  j  la  parola  sola.  —  Delle  solennità  richieste  al  malri- 
,  j  monio,  altre  precedono,  a’tre  seguono  la  celebrazione 
i-  i  esso.  Le  prime  sono  gli  Sponsali  (vedi),  le  denun - 
ie  ~IC  ’  ^  eonsenso  dei  genitori  o  di  chi  ne  fa  le  veci  : 
i-  |  le  seconde  sono  il  consenso  delle  parti  contraenti,  la 
ì-  presenza  del  sacerdote  e  de’testimonii,  la  benedizione 
e  ,  nuziale  eie  altre  cerimonie  ecclesiastiche  al  matrimo- 
c  I  nio  relative.  Di  quelle  se  ne  parla  specialmente  in  que- 

-  |  si  opera  alle  indicate  parole,  salvo  del  consenso  dei 
o  genitori,  che  essendo  cosa  troppo  importante,  voglia¬ 
ci  mo  qui  toccare  ;  rispetto  alle  altre  abbiamo  già  fatui 

-  |  menzione  della  presenza  del  sacerdote  e  dei  testi- 
a  !j  n,°nn  ragionando  del  matrimonio  clandestino  (v.  Im- 

>  !j  prdimenti  del  matrimonio);  quindi  faremo  anche  pa- 

>  I  rola  delle  altre  cerimonie. —I  luterani  ed  i  calvinisti 
*  !  Prendono  che  i  matrimoni  contratti  dai  figli  di 

-  |  famiglia  ad  insaputa  o  contro  volontà  de’ loro  genitori 
i  sono  nulli  di  diritto  naturale  o  divino.  Tutti  i  catolici 
i  concedono  che  queste  sorta  di  matrimoni  sono  spes- 
i  sissnno  proibiti  ;  ma  non  resi  invalidi  dal  diritto 

(,lvino  e  naturale ,  e  disputano  solamente  tra  loro 

I  Per  saPcrc  se  sono  invalidi  per  diritto  ecclesia¬ 
stico  e  civile.  La  maggior  parte  dei  teologi  negano 
che  questi  matrimonii  siano  dichiarati  invalidi  da 
alcuna  legge  antica  o  moderna  della  Chiesa.  Altri 
pensano  che  furono  dichiarati  nulli  dalla  Chiesa  fin 
verso  il  xn  secolo,  e  cibino  in  loro  appoggio  parec¬ 
chie  autorità  di  Padri  che  li  condannano  e  sembrano 
annullarli  (Tertull.  1.  2  ad  uxorem,  cap.  9  ;  S.  Am- 
bros.  Li ,  de  Abraham,  cap.  ult.;  S.  Basii.,  Epist.  ad 
A mphiloc .  can.  à2;  il  papa  Evaristo  nella  sua  lettera 
a  tutti  i  vescovi  d’Africa  ccc.).  I  teologi  che  sosten¬ 
gono  la  prima  opinione,  rispondono  che  queste  au¬ 
torità  si  devono  intendere  relative  ai  matrimonii  ille¬ 
citi  ,  e  tutt’al  più  indalidi  nel  foro  esterno  della 
Chiesa ,  c  non  già  nel  foro  interno  della  coscienza  , 
perchè  queste  sorta  di  matrimonii  si  facevano  il  più 
spesso  in  segreto  senza  la  presenza  del  sacerdote  e 
per  conseguenza  senza  la  benedizione  della  Chiesa  : 
onde  viene  che  erano  tenuti  per  nulli  nel  foro  este- 

1  riorc,  non  giudicandosi  dalla  Chiesa  le  cose  nascoste. 

II  concilio  di  Trento  dichiara  che  i  matrimonii  con¬ 
tratti  dai  figli  di  famiglia  senza  il  consenso  de’  loro 
genitori  non  sono  già  nulli,  e  che  i  genitori  non  pos¬ 
sono  renderli  nè  validi,  nè  invalidi  (De  refor.  matrim 
sess.  2 1 ,  cap.  I).  Egli  è  poi  molto  probabile  che  il 
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concilio  di  Trento  non  abbia  solamente  voluto  con¬ 
dannare  con  questo  decreto  i  novatori  che  pretende¬ 
vano  essere  i  matrimoni,  fatti  dai  figli  di  famiglia 
ad  insaputa  dei  genitori  ,  nulli  di  diritto  naturale  e 
divino,  ma  ben  anco  stabilire  un  punto  di  disciplina 
uniforme  e  generale ,  dichiarando  validi  siffatti  ma- 
Irimonii.  La  ragione  si  è  che  trattavasi  di  queste  due 
cose  nel  concilio,  e  che  il  decreto  è  concepito  in 
termini  che  esprimono  ugualmente  un  dornma  di 
fede  ed  un  punto  di  disciplina.  L’antico  diritto  ro¬ 
mano  annullava  i  matrimonii  che  i  figli  contraevano 
contro  volontà  dei  genitori ,  come  si  raccoglie  dal 
Codice  Giustinianeo  (L.  5,  tit.  4,  de  nuptiis.  Lege  nec 
filimi,  de  decima  lege  20  in  conjanctione.  Le  recenti 
legislazioni  degli  Stati  catolici  dichiarano  bensì  validi 
questi  matrimonii  rispetto  al  sacramento  ,  ma  nulli 
quanto  agli  effetti  civili ,  sebbene  d’ordinario  venga 
ristretta  la  condizione  del  consenso  nel  termine  de¬ 
gli  anni  trenta  da  parte  del  maschio  contraente.  — 
Nel  sacramento  del  matrimonio  la  cerimonia  del 
consenso  delle  parti  contraenti  in  presenza  del  sa¬ 
cerdote  ,  ò  assolutamente  necessaria  per  la  validità 
di  esso.  Le  altre  cerimonie  sono  quelle  che  si  prati¬ 
cano  differentemente  secondo  i  diversi  paesi ,  e  non 
sono  essenziali  al  matrimonio,  perchè  anche  ommesse 
non  lo  rendono  invalido.  Alcune  di  queste  lo  prece¬ 
dono,  altre  l’accompagnano.  Le  prime  sono  le  de¬ 
nunzie  ,  gli  sponsali ,  l’istruzione  catechistica  delle 
persone  che  vogliono  unirsi ,  ed  il  ricevimento  dei 
sacramenti  della  penitenza  e  dell’eucaristia.  Le  ceri¬ 
monie  che  accompagnano  il  matrimonio  sono  in  alcuni 
paesi ,  particolarmente  in  Oriente  :  i°  la  corona  di 
fiori  che  si  mette  sul  capo  della  sposa.  2°  La  benedi¬ 
zione  dell’anello  che  il  sacerdote  dà  allo  sposo,  e 
questo  mette  poi  nel  quarto  dito  della  inano  sinistra 
della  sposa  come  segno  d’unione  dei  loro  cuori.  5’  La 
moneta  che  il  sacerdote  benedisce  ed  il  marito  dà 
alla  moglie  per  assicurarla  che,  facendole  dono  di  sua 
persona,  le  offre  pure  i  suoi  beni  onde  goderne  in 
comune.  4°  11  sacerdote  fa  mettere  la  mano  destra 
dello  sposo  in  quella  della  sposa,  per  indicare  che  il 
marito  ,  il  quale  è  il  capo  della  casa  ,  debb’essere 
anche  il  primo  a  mantenere  fedeltà  alla  moglie  ,  e 
questa  deve  a  lui  obbedienza.  A  Bologna  il  sacerdote 
mette  una  specie  di  stola  bianca  sul  collo  degli  sposi 
mentre  si  danno  la  fede  coniugale.  A  Liegi  egli  ne 
inviluppa  le  mani  intrecciate:  in  alcuni  luoghi  si  usa 
mettere  le  due  estremità  della  stola  del  sacerdote  sui 
rapi  degli  sposi  mentre  egli  li  benedisce.  5°  Si  celebra  il 
sacrifizio  della  messa  per  implorare  sugli  sposi  le  grazie 
di  Gesù  Cristo.  6°  Gli  sposi  vanno  all’offerta  con  un 
cero  bianco  in  mano,  a  mostrare  ch’essi  devono  con 
vita  esemplare  edificare  la  loro  famiglia.  7°  Si  stende 
il  velosul  capo  degli  spo>i  per  insegnar  loro  che  il 
pudore  debb’essere  regola  di  loro  condotta.  8°  Il 
sacerdote  augura  loro  la  pace  e  fa  un’esortazione. 
—  Una  sola  parola  diremo  dei  matrimonii  misti.  La 
legge  mosaica  proibiva  espressamente  i  matrimonii 
fra  gl’israeliti  e  gl’idolatri.  Il  Testamento  Nuovo  non 
contiene  su  ciò  ordine  positivo;  tuttavia  di  buon’ora 


la  Chiesa  si  oppose  a  simili  matrimonii.  1  Padri  della 
Chiesa,  i  concilii  ed  anche  la  legge  civile  si  unirono 
per  condannare  le  unioni  contratte  da  fedeli  con 
Ebrei,  maomettani  ed  anco  con  certi  eretici  ;  ma  i  loro 
sforzi  non  ebbero  sempre  buon  successo.  Non  sono 
ancora  dieci  anni  che  la  quislione  dei  matrimonii 
misti  agitò  parecchie  province  della  Prussia,  ove  il 
clero  catolico  ricusava  di  benedire  tali  unioni,  se  gli 
sposi  non  promettevano  di  allevare  i  loro  figliuoli 
nella  religione  catolica.  Questa  cosa  sostenuta  prin¬ 
cipalmente  dall’arcivescovo  di  Colonia  (Droste  di  Vi- 
schering)  e  dal  suo  collega  di  Poznan  (Dunin)  sol¬ 
levò  molte  diflìcoltà  non  ancor  bene  appianate.  — 
I  protestanti  negano  il  carattere  sacramentale  al  ma¬ 
trimonio  ,  ed  ammettono  il  divorzio  ;  tuttavia  non 
l’hanno  ridotto  a  semplice  contralto  civile.  Infatti , 
in  tutti  i  paesi  protestanti  si  fanno  cerimonie  reli¬ 
giose  pei  matrimonii,  come  preghiere  e  benedizioni, 
ed  i  registri  dei  matrimonii  sono  ancora  nelle  mani 
dei  ministri  del  culto.  Bisogna  però  eccettuare  la 
Chiesa  presbiteriana  di  Scozia  ,  la  quale  ,  come  i 
quaccheri,  gli  anabattisti  ed  alcune  altre  sette,  non 
riguardano  il  matrimonio  che  quale  istituzione  civile. 
—  Si  chiama  matrimonio  di  convenienza  quello  per 
cui  si  ha  principalmente  riguardo  alla  condizione  ed 
alla  fortuna  degli  sposi  ;  ed  all’incontro  matrimonio 
d  inclinazione  quello  fatto  per  amore  reciproco  degli 
sposi.  Quale  di  questi  sia  più  nei  voti  della  natura  e 
conforme  alla  morale  ,  niuno  è  che  non  veda  ;  ma 
egli  pare  che  oggidì  siano  assai  pochi  quelli  che  sa¬ 
crifichino  l’interesse  all’amore .  Il  matrimonio  in  extre¬ 
mis  è  cosi  detto,  perchè  ha  luogo  al  letto  di  morte 
di  uno  dei  contraenti ,  ed  ordinariamente  in  ripara¬ 
zione  a  mali  anteriori.  Nel  linguaggio  volgare  l’unione 
legittima  tra  due  persone  che  sonosi  prima  illecita¬ 
mente  conosciute  si  chiama  matrimonio  di  coscienza , 
perchè  fatto  a  togliere  Io  scandalo  se  esiste ,  e  met¬ 
tersi  in  coscienza  retta.  Il  matrimonio  alla  morga¬ 
natica  (vedi),  ossia  della  mano  sinistra ,  si  usa  in  Ale¬ 
magna  dai  principi  che  sposano  persone  di  grado 
meno  alto,  alle  quali  essi  non  danno  il  loro  nome, 
e  non  sono  ufficialmente  riconosciute  per  loro  spose. 
L’ultimo  re  di  Prussia  aveva  sposata  in  questa  ma¬ 
niera  la  principessa  di  Liegnitz;  se  vi  fu  unione  le¬ 
gittima  tra  Luigi  xiv  e  la  Maintenon  ,  era  pure  un 
matrimonio  di  questo  genere  ;  il  quale  lega  pure 
presentemente  la  regina  madre  Maria  Cristina  di 
Spagna  con  Munoz ,  attuale  duca  di  Rianzares  e  di 
Montino rot.  Il  secondo  matrimonio  è  quello  contratte 
da  persona  legata  prima  con  altra  in  matrimonio 
,  sciolto,  sia  che  l’altra  parte  si  trovi  nella  medesima 
|  condizione,  sia  che  non  abbia  mai  contratto.  I  cato¬ 
lici,  non  ammettendo  il  divorzio,  non  possono  effet¬ 
tuare  seconde  nozze,  come  avviene  spesso  fra  i  pro¬ 
testanti  che  l’ammettono. 

MATRIMONIO  (Contratto  di)  (dirit.  civ.). — Con 
questa  denominazione  s’ intendono  le  convenzioni 
particolari  fatte  tanto  dai  futuri  coniugi ,  quanto  da 
altre  persone  in  favore  ed  in  occasione  del  inatrimo' 
nio.  Questo  atto,  nel  quale  i  futuri  coniugi  regolano 
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!  Pattl  retativi  al  matrimonio  che  vogliono  contrarre,  si  potrebbe  del  oari  stimili  i,  - ~ 

e  considerato  con  ragione  come  uno  dei  più  in, por-  mLie  di  lpnlr/  •  S,,pulaie.che  fosse  Permesso  alla 
Uinli  della  società  civile.  Questi  patti,  i  quali  sorrisi  del  marke  ee^D  S"°'  Senza  laut°'-izzazionc 
per  Io  piu  chiamare  patti  nuziali,  non  concernono  la  in  modo  sencriro^hT"0!  ‘  f“-"n  C0,"UgÌ  d'chiarara 
persona,  ma  i  beni  di  fortuna  dei  coniugi.  Essi  hanno  o  colle  le™?  deb»  !  °r°  ,ntenzione  di  <»aHtjirSi 

principalmente  per  oggetto  la  dote  (vedi),  la  centra-  (cod  frane  J 39 C°'le  leggi  do,ali 

dote,  la  comunione  dei  beni,  l’amministrazione  e  l’u-  beni , ho  i  4  V*  Inoltre  Ia  comunione  dei 

sufrutto  dei  beni  proprii,  la  successione  o  rusiiirntin  nnn  r  U°g°  n°n  S°  °  ?uando  i  sposi  dichia- 
vitalizio  dei  beni  costituiti  peleasodi  morte  e  l’as-  ma  anch^ll  ^  'TV1  reggimc  del,a  comunione, 
segnamento  vedovile.  —  Berli  è  indubitato  olio  u  l-  ,  a,,or<luando  11  matrimonio  si  celebra  senza 
trambi  i  coniugi  sono  obbligati  a  sÌteneÌe  I  '  Ì’P  di  alc”n  <*>»**«<>;  in  questo  caso  la 

zonatamente  coi  loro  beni  i  pesi  risultanti  dalla  Oro  ,1fJun,one  de*  beni  resla  stabibta  ipsojurc  dalla  legge 
unione.  Non  essendovi  patti  mizialì^la^etta^raffione0  AÌV 

cioè  la  legge  naturale  giuridica  esme  ehe  vi  è™  n  •  r  iemonte  stabilisce  che  none  permesso  agli 

rano  ambedue  in  proporzion^tleno^benl!  Siccome  lZ,t 7'™'°  " 
pero  tra  i  beni  di  fortuna  dei  coniugi  e  le  loro  per-  può  èssere  nattudf  d  g  5  q"  Comunione 
sene  non  intercede  un  legame  assolutamente  neces-  Solale  (art  *«i1*™* 

sano,  così  ciascuno  di  essi  conserva  la  proprietà  dei  ceso  la  semplice  Sllnlt  ‘  ’  glUSla.la1  Ieg»e  fran" 

suoi  beni,  c  la  comunione  generale  dei  beni  fra  con-  cSstit’u  L n t Z  P ^  T/*®  la  mo*,ie  si 
iugi  non  può  essere  stabilita  se  non  mediante  i  natii  non  Insto  ti  h'  •  g°n°  costltuitl  dei  beni  in  dotev 
nuziali.  _  Il  codice  francese,  conoscendo  tutta  l’im-  gi,J dotair^L?  S°tt0ineSSÌ  al  re^ 

portanza  del  contratto  di  matrimonio,  ad  esempio  fatta  sona  rti  ^  A V contratO  di  matrimonio  non  siasi 
della  legislazione  romana,  ha  consacrati  il  priSo  noSf  risSdte^oht ^chia™”one-  Parimente 

stipulazioni  relative  agli  interessi  pecuniarii  dei  ^  Ì?m'  In  mancan2a  dl  stipulazioni  speciali 

turi  coniugi ,  e  non  a  quelli  che  Colassero  le  leLì  ^he  dero^h,"°  a^rWme  della  comunione  dei  beni, 
dell’ordine  pubblico  e  dei  buoni  costumi  (art  1387)  m-  L  °  1mod,f,chino’  avranno  luogo  le  regole  stabi¬ 
le  modificazioni  di  cui  parla  quest’articolo  si  trovano  e  1395)  aJ°Jnunione  Ie^le  (c°d-  frane,  art.  4592 

descritte  nei  tre  articoli  seguenti  :  gli  sposi  non  pos  •  -  convenffloni  matrimoniali  saranno 

sono  derogare  nè  ai  diritti  risultanti  dall’autorità  ma 


p  isqk  ,  . vg„.c  ^uu.  u«uic.  ari. 

stese  nH™  V®,  COi:venzioni  matrimoniali  saranno 
stese  prima  del  matrimonio,  in  un  alto  avanti  no- 
taio  Esse  non  possono  in  verni,  modo  cangiarsi  dopo 
la  celebrazione  del  matrimonio.  I  panmom„..i: 


ritale  sulle  persone  della  moglie  e  dei  figli  ,  od  a  lè  celebralo” e  °dèl "ma trimon  n nir°d°  Can^arsi.  doP° 
quelli  che  appartengono  al  marito  come  capo  della  prima  della  celebrazioiìc  del  niatriumni^tohh  U  ^ 
famigba,  ne  ai  diritti  che  vengono  attribuiti  al  con-  sere  comprovati  da  un  atto  del  notaio 
Juge  superstite  dai  titolo  della  patria  podestà  e  da  medesima  forma  del  e™,™,,  a  1  ‘  ?  SS°  nella 

quello  dello  minore  età  e  delPeumncipozione,  nè  olle  ^ 

disposizioni  proibite  dalla  legge.  Non  possono  fare  è  valida,  quando  siffatta ^^0  ^0™"^“° 
alcuna  convenzmne  o  rinuncia ,  il  cui  oggetto  fosse  multoneo  consenso  di  tutte  le  persone  che  d  *♦  T 
dente  ad  immutare  l’ordine  legale  delle  successioni,  parti  nel  contratto  di  matrimonio  fW  so.nostale 
anto  riguardo  ad  essi  medesimi  nella  successione  dei  o  contro-dichiarazione  in  iscritto  7^  ,can!?iamcnl0 
loro  figli  0  discendenti,  quanto  riguardo  ai  loro  figli  sfila  delle  esposte  forme  sarà  scnza  vo'iT1'1  ■ 
fra  essi,  salve  poro  le  donazioni  tra  vivi  0  per  tosta-  ai  terzi,  se  non  sarà  sm  là  éZ  à?  r,speUo 

menu,,  le  quali  potranno  aver  luogo  secondo  le  forme  del  contratto  di  matrimonio S fi Zl  “ 
e  nei  casi  determinati  dalia  legge.  Non  è  nifi  ncr-  sotto  nona  d„i  ,,  ,  ’  ed  11  nota,°  ,10n  P0‘ra, 

messo  ai  coniugi  lo  stipulare  ffun  Zi  ££.  '*■'**'7’ 

che  il  loro  matrimonio  verrà  regolato  da  una  delle  copie  aiitcnhVi.n  i-  .  *  u J?ra>i  »  rilasciare  nè  le 
consuetudini,  leggi  0  slatini  locai?  che  pel  d^C "a  rS.  ^Hn"! !* 

fossero  siate  in  vigore  ,  e  sono  abrogate  dalla  nuova  di  esse  il  cid»1!  !T  senza  riportarne  in  ime 
legge  (art.  1588,  1589  e  1590).  Conformi  al  disposto  frane  art  i  Sol  fino  -l  1 .“nlr0^,chiarazi»"e  (cod. 
della  legge  francese  sono  gli  art.  1508,  Ì509,  IMO  fino  aÙ515)  t!  fi  minor!  J  C°d'  P  arl'  1512 
e  Ili,  de.  cod.  piemontesi. -Dall’essere  vietate  le  .nonio  fZ^p^rireXo ! 
convenzioni  contrarie  ai  buoni  costumi,  risulta  che  le  convenzioni  che  possono  farei  n  oureta°  PC,  “"e 
nulla  sarebbe  quella  con  cui  i  futuri  coniugi  preve-  e  le  convenzioni  e  le  donazioni 
dessero  la  separazione  di  toro  e  di  mensa,  come  pure  fatte,  sono  valide  quando  siano  ’  h  .  ff°  avesse 
quella  che  tendesse  a  sottrarre  la  moglie  alla  potestà  zione  ed  assistenza  delle  nersànf'u  c0)  aPPr°va- 
del  manto  ed  a  privarla  della  tutela  dei  figli  in  caso  è  necessario  per  la  validità  del  n  «n ’•  1  T*  .co“senso 
di  vedovanza.  Come  contraria  all’ordine  pubblico,  art.  ^  fr*» 

nulla  sarebbe  la  convenzione  che  togliesse  al  coniuge  MATRIMOINIO  (archeol  )  _  i  . 

superstrte  I  usufrutto  dei  beni  de’  figli  minori  :  non  j  e  quasi  tutti  i  popoli  hanno  riddato  il  maSSStód 


1552 


MATRIMOMO. 


siccome  un  impegno  importantissimo  ,  c  vincolalo 
a  religiose  cerimonie.  Presso  i  Greci,  prima  di  ce¬ 
lebrare  le  nozze  ,  eravi  un  giorno  destinato  per 
celebrare  le  sponsalizie,  ove  d’ordinario  trattavansi 
le  convenzioni  :  quest’era,  in  un  certo  modo,  il  giorno 
della  compera,  coemplio.  Da  quell’istante  la  donna 
diveniva  soggetta  al  potere  e  all’autorità  maritale. 
— I  Romani  avevano  stabilita  un’altra  maniera  d’ob¬ 
bligare  che  si  chiamava  usucapione.  Durante  un  anno, 
gli  sposi  sperimentavano  a  vicenda  il  loro  spirito , 
l’ umore  e  le  corporali  qualità.  Per  quello  spazio 
non  era  permesso  d’abbandonare  il  letto  nuziale,  e 
allorquando  se  ne  allontanavano  per  tre  giorni,  ave¬ 
vano  la  libertà  di  separarsi.  Dicesi  che  quest’usanza 
cominciò  al  tempo  del  ratto  delle  Sabine. — Il  matri¬ 
monio  contraevasi  eziandio  per  mezzo  della  confar- 
reazione  ( v .  questa  parola).  Questa  cerimonia  istituita 
da  Nuina,  facevasi  con  una  focaccia  di  frumento  me¬ 
diante  il  ministero  del  supremo  pontefice  e  del  sa¬ 
cerdote  di  Giove  (flamen  Dialis).  Con  siffatta  cerimo¬ 
nia  gli  sposi  credevano  di  rendere  inviolabile  la  loro 
unione;  nullameno  non  si  astenevano  talvolta  dal 
romperla;  e  il  loro  divorzio  chiamavasi  diffar reazione 
{ v .  questa  parola ).  Questa  cerimonia  era  necessaria 
pei  ministri  della  religione;  nè  si  poteva  ottenere 
il  sacerdozio,  se  non  quando  nascevasi  da  un  siffatto 
matrimonio.  Tiberio,  dice  Tacito,  propose  d'eleggere 
un  sacerdote  di  Giove,  e  di  fare  una  nuova  legge  a 
questo  proposito.  Dice  che  altre  volte  eravi  l’uso  di 
nominare  tre  patrizii,  i  padri  dei  quali  avessero,  nel 
loro  matrimonio,  praticato  la  cerimonia  della  con- 
farreazione,  e  di  scegliere  l’uno  dei  tre.  In  seguito 
siffatta  cerimonia  fu  trascurata.  Lo  stesso  autore  ne 
attribuisce  l’abolizione  a  tre  cause  ;  alla  poca  incli¬ 
nazione  per  le  religiose  cerimonie  ,  alla  difficoltà 
della  cerimonia,  e  alla  perdita  della  patria  podestà 
la  quale  cessava,  riguardo  a  quello  che  acquistava  un 
tal  sacerdozio.  —  Alcune  cerimonie  erano  molto  con¬ 
formi  alle  nostre.  Lo  sposo  dava  un  anello  ,  poscia 
giungeva  la  persona  che  dovea  mettere  in  iscritto  gli 
articoli  del  contratto,  e  dopo  venivano  quelle  che 
facevano  gli  auguri.  —  La  celebrazione  di  questo 
contratto  aveva  la  propria  stagione  e  i  suoi  giorni 
permessi.  Il  mese  di  maggio  era  riguardato  come  fu¬ 
nesto,  sia  perchè  incontrandosi  fra  il  mese  d’aprile 
consacrato  aVenere,  e  il  mese  di  giugno  consacrato 
a  Giunone,  abbiano  creduto  di  dover  avanzare,  op¬ 
pure  retrocedere  per  trovarsi  in  un  tempo  più  de¬ 
stinato  al  culto  particolare  delle  divinità  che  presie¬ 
dono  al  matrimonio;  sia  perchè  questo  mese  fosse 
impiegato  nella  pratica  delle  più  grandi  cerimonie 
delia  religione,  e  che  i  sacerdoti  di  Giunone  affet¬ 
tassero  una  tristezza,  che  appariva  sino  ne’  loro  ve¬ 
stimenti,  o  finalmente  perchè  l’ oblazione  pei  tra¬ 
passati,  che  accadeva  in  questo  mese,  non  era  molto 
conveniente  al  genere  di  sacrificio  che  esigevano  gli 
dei  del  matrimonio.  Questa  antica  superstizione  sus¬ 
siste  anche  presentemente  in  alcuni  luoghi  fra  il  po¬ 
polo,  il  quale  riguarda  il  mese  di  maggio  come  in¬ 
fausto;  senza  addurre  altre  ragioni  fuorché  un’antica 


tradizione,  mense  majo  male  nubunt  (Ovid.  Fast.  1.  5). 
—  Il  matrimonio  era  altresì  proibito  nei  giorni  dello 
calende  e  degli  idi,  poiché,  secondo  Macrobio,  in 
que’  giorni  ogni  via  di  fatto  era  proibita,  e  perchè  la 
legge  la  quale  non  permetteva  nessuna  violenza, 
aveva  nella  proibizione  raccolti  eziandio  i  moti  delle 
passioni.  Il  tempo  del  plenilunio  era  dai  Greci  ri¬ 
guardato  siccome  il  più  fausto  ai  matrimonii.' —  Per 
le  spose  promesse  eranvi  altresì  delle  acclamazioni  ; 
la  prima  era  ei/tv%cos,  feliciter.  Tostochè  le  conven¬ 
zioni  erano  soscritte,  i  parenti  e  gli  amici  raccolti 
ripetevano  sovente  questa  parola  che  era  di  felice 
augurio.  Indi  faceano  insieme  un  pasto  cui  appel¬ 
lavano  repolia;  l’un  l’altro  faceansi  dei  doni,  e  tal¬ 
volta  distribuivano  delle  monete  o  medaglie  su  cui 
era  coniato  il  ritratto  della  novella  sposa.  Imene , 
presso  i  Greci,  era  il  dio  che  presiedeva  nei  main¬ 
inomi  ( v .  Imene).  —  I  Romani  avevano  un’  altra  in¬ 
vocazione.  Allorquando  rapiron  essi  le  Sabine,  i  sol¬ 
dati  di  Talasio,  giovane  che  in  Roma  godeva  di  molta 
considerazione,  ed  uno  dei  principali  capi  dei  Ro¬ 
mani,  rapirono  una  donzella  di  straordinaria  bellezza, 
fu  loro  domandato  a  chi  la  riserbavano,  cd  eglino 
temendo  che  venisse  lor  tolta,  gridarono  lutti  insieme 
che  quella  era  per  Talasio  ;  la  qual  cosa  tenne  in 
freno  tutti  coloro  che  dalla  bellezza  di  lei  erano 
stati  tentati;  e  da  ciò-,  dice  Tito  Livio,  venne  che 
i  Romani  da  quell’epoca  hanno  sempre  fati’ uso  del 
nome  di  Talasio,  come  i  Greci  del  loro  Imene.  — 
Il  giorno  delle  nozze  abbigliavasi  la  sposa  con  tutta 
la  possibile  magnificenza  ponendole  indosso  parecchi 
misteriosi  ornamenti ,  de’  quali  Plutarco  ha  parlato 
nei  consigli  ch’ei  dà  riguardo  al  matrimonio.  Le  ve¬ 
niva  posta  in  capo  una  corona  di  fiori  o  di  erbe  sacre 
colte  da  lei  medesima. — La  chioma  di  lei  era,  presso 
i  Romani,  divisa  in  sei  ciocche  di  trecce  col  ferro  d’un 
giavellotto,  tanto  in  memoria  del  ratto  delle  Sabine, 
che  fu  eseguito  a  mano  armata,  quanto  per  insinuare 
con  ciò  alla  giovane  sposa  il  principio  che  bisognava 
sprezzare  ogni  sorta  d’ornamenti  fuorché  quelli  della 
virtù,  oppure  che  il  nodo  da  lei  contratto  non  potea 
essere  disciolto  se  non  colla  forza  delle  armi;  o  fi¬ 
nalmente  per  onorare  Giunone,  la  quale  presiedea 
particolamente  al  matrimonio,  a  cui  era  il  giavellotto 
specialmente  sacro.  —  La  sposa  rimaneva  velata  nella 
casa  dei  proprii  parenti  sino  al  principio  della  notte; 
tempo  in  cui  lo  sposo  accompagnato  da’  suoi,  reca¬ 
vasi  a  prenderla  ;  niuno  prima  di  lui  aveva  la  liberta 
di  vederla ,  e  chiunque  avesse  osato  di  tentarlo  , 
avrebbe  gravemente  offeso  il  pudore.  Il  velo  della 
sposa  chiamavasi  flammeum  :  era  paonazzo,  colore 
proprio  degli  amanti. — Ma  il  più  notabile  fra  gl* 
ornamenti  che  servivano  alla  sposa ,  era  un  miste¬ 
rioso  cinto  ,  chiamato  cestus.  —  Lo  sposo  riceveva 
la  sua  compagna  dalle  mani  della  madre  di  lei  :  ltf 
toglieva  il  velo,  ed  essa  riceveva  allora  i  compii' 
menti  sulle  attrattive  della  persona  ;  foss’ella  bella  o 
o  brutta,  sempre  ne  era  celebrata  la  bellezza.  Ma 
siffatti  elogi  venivano  interrotti  dai  moti  d’ iinpa' 
zienza  dall'  adunanza  espressi  a  favore  dello  sposo- 
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!!  ‘  ;  T  '-««utic  «apre»»  aitare.  Questa  differenza 
>  ji  può  servire  a  far  distinguere  in  un  basso-rilievo 

■  i  un  matrimonio.  romano  da  un  greco  o  da  un  egi- 

■  (zio,  allorché  m  tutta  la  composizione  del  basso- 
![  ri*ie.vo  non  si  scorge  carro  veruno.  —  La  poligamia 

!  ;  e  il  divorzio  erano  presso  gli  antichi  egualmente 
•  ignoti,  e  1  infedeltà  era  posta  nel  novero  de’più  gravi 
jj  delitti.  Nulla  eravi  di  più  semplice  "della  maniera 
ij  adottata  dagli  ebrei  per  maritarsi.  Domandavano  , 
oprmi‘°  facevano  domandare  una  donzella  in  isposa; 
quando  i  genitori  di  quella  vi  acconsentivano,  e  dono 
!|  °.r°  a,K‘hel  Ja  fio,ia  mostra  vasi  contenta,  il  matrimo- 
i!  ni°  Cra  s,tablllt0-  Gh  Ass^n  cd  altre  nazioni  avevano 
ij  un  u.so  ingegnosissimo  ,e  assai  politico  per  facilitare  i 
i|  luab-!monu-  ()8ni  an»o  univano  in  un  sol  luogo  tutte 
||  ?  %lie  Wli;  un  pubblico  banditore  le  poneva 
|i  luna  d°PP  1  altra  in  vendita  all’incanto.  I  più  Pic- 
ehi  cittadini  comperavano  quelle  la  cui  figura  scm- 
;  brava  loro  piu  avvenente  e  piacevole.  Il  danaro  ri- 
I  sultante  da  siffatte  compre  serviva  a  maritar  quelle 
I  0111  h!  nalu™  cra  stai»  avara  da' suoi  doni.  Termi¬ 
nala  la  vendita  delle  più  avvenenti  donzelle,  il  pu!>- 
!  bheo  banditore  presentava  la  più  brutta  di  auelle  eh,. 
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divorzio  se  non  mediante  le  più  severe  formolo. 
Durante  i  primi  cinque  secoli  di  Roma  non  si  vide 
esempio  veruno  di  divorzii,  ma  da  quell’epoca,  di¬ 
vennero  essi  assai  comuni  e  sovente  all’ombra  de’più 
frivoli  pretesti. 

MATRIMONIO  (poi.  med.).  —  1  legislatori  di  lutti 
i  tempi  e  di  tutti  i  popoli  cercarono  di  promuovere 
questo  vincolo  che  è  il  primo  anello  della  grande 
catena  sociale.  Cosi  gli  Ebrei  disprezzarono  i  celibi  e 
tenevano  come  disonorate  e  soggette  all’ira  divinale 
donne  sterili.  I  re  persiani  stabilirono  prendi  a  chi 
avesse  generato  molti  figliuoli.  Gli  Ateniesi  privarono 
della  facoltà  di  coprire  i  pubblici  uffizi  quelli  che 
erano  senza  figliuoli,  sollevavano  dal  peso  delle  scolte 
chi  fosse  padre  di  tre  figli,  e  da  ogni  peso  pubblico 
chi  ne  avesse  avuto  cinque.  I  Lacedemoni  cacciavano 
dai  giuochi  pubblici  i  celibi,  li  svergognavano  pubbli¬ 
camente  in  alcuni  giorni  dell’anno;  e  facevano  bat¬ 
tere  con  verghe  dalle  donne  quelli  che  ammoglia- 
vansi  in  età  troppo  provetta.  1  censori  di  Roma 
imponevano  ai  celibi  una  multa  chiamata  uxoria.  La 
legge  papia  poppea  proibiva  ai  medesimi  di  acquistare 
per  eredità  dagli  estranei,  e  permetteva  soltanto  che 
lucrassero  una  metà  di  quanto  fosse  stato  legato  , 
quelli  che  essendo  ammogliati  non  aveano  però  prole. 

I  legislatori  moderni  favorirono  quelli  che  avevano 
molti  figliuoli,  ed  ultimamente  ancora  le  leggi  della 
monarchia  di  Savoia  esimevano  da  ogni  contribuzione 
fondiaria  il  padre  di  dodici  figli.  Siccome  però,  trat¬ 
tandosi  di  persone  opulente ,  tale  esenzione  riu¬ 
sciva  a  danno  degli  altri,  questa  legge  fu  recente¬ 
mente  abrogata;  ma  continuasi  a  pagare  dallo  Stato 
una  pensione  al  padre  di  dodici  figli  che  trovisi  scarso 
di  fortuna.  L’accrescimento  straordinario  della  po¬ 
polazione  in  Europa  fe’  si  che  i  legislatori  dovettero 
pensare  meno  a  favorirne  Fincremento  progressivo  ; 
ma  però  la  legge  divina  santificando  questo  vincolo 
eoll’elevarlo  alla  dignità  di  sacramento,  ce  ne  fece 
vedere  tutta  l’importanza;  stantechè,  oltre  ad  essere 
la  base  di  ogni  vivere  sociale,  esso  è  pure  il  miglior 
preservativo  contro  due  mali  terribili,  l’adulterio  e 
la  prostituzione  pubblica  ,  c  contro  le  conseguenze 
che  necessariamente  ne  derivano.  Oltre  a  ciò  lo  stato 
matrimoniale  è  il  più  favorevole  alla  conservazione 
della  salute  ed  al  prolungamento  della  vita,  essendo 
il  miglior  mezzo  per  soddisfare  ai  bisogni  della  natura 
senza  commettere  eccessi.  Infatti  osservò  Hufeland  nel 
suo  trattato  di  macrobiotica,  e  prima  di  esso  Buffon, 
de  Parcieux  ed  Haigart  dimostrarono  che  tutti  quelli 
i  quali  offrirono  una  longevità  straordinaria  erano 
stati  ammogliati,  e  molti  fra  essi  più  volte  ancora,  e 
che  servate  le  proporzioni,  muore  nello  stesso  corso 
di  anni  un  numero  maggiore  di  persone  celibi  dei 
due  sessi  che  di  vincolate  in  matrimonio.  Con  tutto 
ciò  non  vuoisi  condannare  assolutamente  il  celibato; 
imperocché  oltre  ai  motivi  che  hanno  determinato 
la  Chiesa  a  prescriverlo  al  clero  secolare  e  regolare, 
vi  sono  alcuni  casi  in  cui  questo  stato  debbesi  con¬ 
sigliare,  come  per  es.  lo  stato  di  angustia  assoluta 
nelle  cose  necessarie  al  conforto  della  vita  sociale  e 


l  impossibilità  di  procurarsi  di  che  soddisfare  ai  bi¬ 
sogni  di  una  famiglia  ;  lo  stato  di  infermità  corporale 
che  necessariamente  debbe  aggravarsi  contraendo 
matrimonio,  una  malattia  ereditaria  talmente  radi¬ 
cata  in  famiglia,  da  far  temere  quasi  certa  la  sua 
propagazione  nella  prole  futura  ;  un  animo  intratta¬ 
bile  al  punto  da  rendere  impossibile  la  convivenza 
con  altre  persone,  oppure  torpido  al  segno  da  ren¬ 
dere  l’uomo  affatto  inetto  ad  adempiere  i  doveri  di 
padre  di  famiglia  ecc.  Siccome  poi  a  rendere  felice 
per  quanto  si  può  e  profittevole  alla  società  lo  stato 
coniugale,  è  necessario  un  concorso  di  molte  circo¬ 
stanze,  così  giova  dire  qualche  cosa  delle  avvertenze 
che  voglionsi  avere  nel  contrarre  un  matrimonio  ri¬ 
guardo  1°  alla  libertà  della  scelta;  2°  all’età  dei  fu¬ 
turi  coniugi;  5°  allo  stato  di  salute  di  essi  ;  4°  ai  vizii 
di  conformazione  da  cui  possono  essere  affetti. 

Libertà  della  scella.  Conciossiachè  nò  gli  stemmi  gen- 
tilizii,  nè  i  tesori  accumulati  bastino  a  rendere  l’uomo 
fortunato ,  cosi  un’onesta  libertà  nella  scelta  della 
persona  che  debbesi  tenere  per  compagna  insepara¬ 
bile  è  il  miglior  pegno  che  si  possa  avere  per  l’av¬ 
venire.  Infatti  oltre  agli  scompigli  che  spesso  succe¬ 
dono  in  una  famiglia  in  seguito  a  violazione  di  questa 
libertà  ,  quante  volte  non  si  vide  la  persona  contra¬ 
riata  ne’  suoi  desiderii  darsi  in  preda  ad  un  liberti¬ 
naggio  che  la  disonora  e  ne  strugge  anzi  tempo  la 
salute  e  la  vita,  o  rimaner  vittima  di  una  passione 
che  lentamente  la  consuma,  oppure  la  fa  cadere  in 
uno  stato  di  mania,  demenza  o  melaneolia  profonda 
(v.  Amore).  Con  tutto  ciò  però  questa  libertà  debbe 
essere  limitala  dalla  ragione.  Imperocché  la  persona 
innamorata  non  calcola  i  danni  che  possono  derivarle 
dal  contrarre  matrimonio  con  chi  od  è  troppò  ad  essa 
superiore  nella  posizione  sociale,  oppure  trovasi  si¬ 
tuata  sull’infimo  gradino  di  essa,  o  pecca,  per  man¬ 
canza  di  educazione,  di  buoni  sentimenti,  di  onestà 
ecc.  L'antico  precetto  degli  antichi  niibe  pari  è  cer¬ 
tamente  quello  che  debbe  guidare  chi  si  ammoglia  ; 
ma  una  passione  ardente  non  debbesi ,  combattere 
colla  violenza  dell’autorità  e  con  mezzi ..compiivi,  ma 
bensì  colla  persuasione  c  guadagnando  tempo,  es¬ 
sendo  questi  i  mezzi  più  opportuni  per  vincerla.  Ove 
però  gl'innamorati  resistano  a  tutte  le  prove  e  non 
vi  sieno  motivi  sufficienti  per  contrastare  ultimamente 
un  nodo  per  altra  parte  non  disonorevole,  è  meglio 
passare  sopra  su  qualche  disuguaglianza  di  condizione 
che  continuare  una  resistenza  che  può  condurre  a 
conseguenze  deplorabili  ;  giacche  l’esperienza  ci  di¬ 
mostra  che  in  questi  casi  la  scelta  del  cuore  è  stilla 
confermata  dalla  ragione. 

Età.  Questa  c  degna  di  ogni  considerazione  trat¬ 
tandosi  di  un  matrimonio,  e  dobbiamo  considerare  in 
primo  luogo  l’età  assoluta,  quindi  l’età  relativa  dei  fu¬ 
turi  coniugi  fra  loro.  Quanto  alla  prima  debbonsi  con¬ 
dannare  tanto  i  matrimonii  contratti  ip  età  immatura, 
quanto  quelli  in  età  soverchiamente  avanzala.  Diversi 
popoli  stabilirono  l’età  in  cui  l’uomo  c  la  donna  pos¬ 
sono  vincolarsi.  Cosi  a  Roma  gli  uomini  potevano  a 
dodici  anni  essere  fidanzati  cd  ammogliarsi  a  qual- 
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lordici.  Invece  fra  i  Germani  un  giovine ,  dice  Ta¬ 
cito,  avrebbe  arrossito  di  pensare  ad  una  donna  prima 
di  aver  compiuti  i  vent’anni.  Gli  Spartani,  a  fine  di 
fortificare  il  corpo,  fissarono  l’età  nubile  a  trent’anni 
per  gli  uomini  ed  a  venti  per  le  femine.  Invece  gli 
Ateniesi  stringevansi  in  matrimonio  appena  pervenuti 
alla  pubertà.  In  generale  sembra  che  tanto  l’uomo 
«pianto  la  donna  non  debbano  consigliarsi  a  contrarre 
questo  nodo  prima  che  il  corpo  sia  pervenuto  al  suo 
pieno  sviluppo,  e  per  conseguenza  l’età  di  ventuno  a 
venticinque  per  gli  uomini  e  di  diciotto  a  venti  per 
le  donne,  sembra  nel  nostro  clima  più  favorevole  al 
connubio.  Imperocché  vero  è  bensì  che  i  matrimonii 
precoci  sono  un  certo  qual  freno  pel  libertinaggio  e  per 
la  masturbazione,  ma  per  altra  parte  molti  sono  i  danni 
tanto  morali,  qnanto  fisici  che  ne  derivano.  Quanto  ai 
primi  abbiamo  1°  la  scelta  di  una  compagna  per  tutta 
la  vita,  fatta  in  età  in  cui  il  discernimento  è  ancora 
imperfetto  e  le  passioni  non  sono  frenate  dalla  ragione, 
d’onde  derivano  posteriormente  le  querele  domesti¬ 
che  e  gli  infrangimeli  al  vincolo  coniugale.  2°  Il 
pericolo  che  i  coniugi  non  si  abbandonino  ad  eccessi 
che  possono  tornare  ad  essi  funesti.  3°  L’impedimento 
che  il  matrimonio  troppo  precoce  arreca  allo  svi¬ 
luppo  dell’intelligenza  ed  all’acquisto  delle  cognizioni 
necessarie  per  essere  ciascheduno  nella  sua  posizione, 
buon  padre  e  buon  cittadino.  I  mali  fisici  sono  1°  la 
tabe  dorsale,  la  tisi  polmonare,  le  affezioni  spasmodi¬ 
che  nei  coniugi  per  l’uso  di  venere  prematura  ed  ec¬ 
cessiva.  2°  La  frequente  infecondità  di  queste  unioni. 
3°  Il  procreamento  di  figli  deboli  e  malaticci  inclinati 
alla  labe  polmonare,  alla  scrofola  ed  al  rachitismo. 
Quanto  ai  matrimonii  contralti  in  età  troppo  provetta 
eravi  lina  legge  d’Augusto  che  proibiva  questo  con¬ 
nubio  ai  maschi  sessagenari  ed  alle  femine  quinqua¬ 
genarie  ;  ma  questa  legge  fu  abolita  da  Claudio  quando 
volle  sposarsi  ad  Agrippina.  Tuttavia  sarebbe  a  de¬ 
siderare  che  l’uomo  il  quale  si  ammoglia  dopo  i  ses¬ 
santanni  si  sceglieSsè  una  compagna  da  cui  non  po¬ 
tesse  più  sperare  di  aver  prole ,  giacché  altrimenti 
questi  connubii  disproporzionati  tornano  in  primo 
luogo  a  dannò  di  uno  dei  coniugi1,  ma  più  spesso 
della  donna  che  dell’uomo,  poiché  le  infelici,  in  tal 
guisa  sagrificate,  veggonsi  sovente  intiSichire  o  per¬ 
dere  innanzi  tempo  il  fiore  della  loro  giovinezza. 
Inoltre  i  figli  che  ne  nascono  sono  per  lo  più  esseri 
infelici,  deboli  di  mente  e  di  corpo  che  o  periscono  nei 
loro  primi  anni,  oppure  non  giungono  che  ad  un’età 
matura,  attraverso  ad  una  caterva  di  mali.  Finalmente 
questi  mostruosi  matrimonii  sono  un’autorizzazione 
tacila  data  aH’adul torio.  Né  debbesi  tàéere  il  peri¬ 
colo  che  corrono  le  zitellone  restando  gravide  in  età 
troppo  avanzata  di  rimanere  vittime  del  parto  per 
la  soverchia  rigidezza  che  i  loro  tessuti  acquistarono. 

Stato  di  salute  dei  futuri  coniugi .  Oltre  al  dispiacere 
che  può  arrecare  all’altro  coniuge  l’aver  sempre  in¬ 
fermo  quello  a  cui  é  vincolato  perpetuamente,  debbesi 
aver  riguardo  alla  condizione  della  prole  che  si' ge¬ 
nera.  Giacché  sia  Che  il  padre  sia  sano  e  la  madre 
inferma  di  corpo,  sia  che  la  madre  goda  di  buona  || 
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salute  ed  il  padre  sia  malaticcio,  i  figli  che  ne  na¬ 
sceranno  saranno  anch’essi  più  o  meno  malaticci.  A 
più  forte  ragione  ciò  dovrà  accadere  quando  entrambi 
sono  infermicci.  Sonovi  poi  malattie  che  si  aggravano 
sotto  l’uso  dei  piaceri  venerei,  e  per  conseguenza  in 
questi  casi  il  matrimonio  è,  per  così  dire,  una  sen¬ 
tenza  di  morte  per  chi  ne  è  affetto.  Tali  sono  i  vizii 
organici  del  cuore,  la  lenta  infiammazione  del  mi¬ 
dollo  spinale,  la  tisi  tubercolosa.  Sopratutto  poi  do- 
vrassi  badare  tanto  da  una  parte,  quanto  dall’altra  a 
non  contrarre  matrimonio  se  uno  dei  coniugi  é  affetto 
da'qualche  morbo  ereditario  (v. Gentilizio).  Se  i  genitori 
pensassero  talvolta  alle  maledizioni  cui  si  espongono 
a  ricevere  dai  loro  figliuoli  infermi  per  cagion  loro, 
andrebbero  essi  certamente  più  guardinghi  nel  con¬ 
trarre  questo  nodo,  quando  sono  infermi  di  qualche 
lento  malore.  Se  però  merita  di  essere  compatito 
quello  che,  sortendo  dalla  natura  una  costituzione 
infermiccia ,  cerca  tuttavia  il  sostegno  di  una  com¬ 
pagna  ed  un  compenso  a’  suoi  mali  nello  stato  con¬ 
iugale,  senza  pensare  alle  conseguenze  che  ne  pos¬ 
sono  derivare,  debbonsi  poi  condannare  coloro  che, 
avendo  sprecato  gioventù  e  salute  nei  piaceri  e  stra¬ 
vizzi,  fanno  poi  espiare  i  propri!  folli  ad  una  tenera 
giovinetta,  e  tramandano  ai  proprii  figli  il  germe  fa¬ 
tale  che  li  debbe  consumare,  avverando  così  il  detto 
del  poeta: 

I  padri  lubrici  per  maltalento 

Ne'  figli  mandano  il  rio  veleno 

E  1  mal  propagasi  j»er  testamento. 

Così  le  generazioni  si  degradano,  le  famiglie  si  estin¬ 
guono  ed  orinai  la  popolazione  delle  grandi  città  sa¬ 
rebbe  annientata,  se  a  rinnovarla  non  accorressero 
gli  abitanti  delle  campagne  che  continuamente  vi 
I  affluiscono,  e  che  mescolandosi  ne’  matrimonii  rin¬ 
novano  poco  per  volta  questa  razza  degenerata.  Un’oc¬ 
chiata  allo  stato  comparativo  di  sanità  delle  capitali 
ed  a  quello  dei  villaggi  ben  situati  basterà  a  convin¬ 
cerci  di  questa  verità. 

Vizi  di  conformazione.  Oltre  alle  malattie  che  deb¬ 
bono  sconsigliare  dal  matrimonio  per  tema  di  propa- 
^?r.?  infermicci  e  mal  conformati,  vi  sono  alcuni 
\izii  di  conformazione  i  quali  direttamente  od  indi¬ 
rettamente  vi  si  oppongono.  Dei  primi  abbiamo  già 
ragionato  all  art.  impotenza  (vedi) ,  siccome  di  quelli 
che  valgono  ad  impedire  gli  effetti  del  matrimonio,  e 
che  perciò  si  possono  considerare  come  causa  dissol¬ 
vente  di  esso.  Quanto  ai  secondi ,  come  sarebbero 
per  es.  il  corpo  interamente  coperto  di  peli,  a  guisa 
di  for  somigliare  la  femina  ad  una  bestia,  un’ulcera 
fetente  ed  inveterata  in  qualche  parte  occulta  del 
nostro  corpo;  la  mala  conformazione  di  qualche  mem¬ 
bro  che  ne  renda  orribile  c  ributtante  l’aspetto,  noi 
consiglieremo  la  persona  che  ne  è  affetta  a  non  con¬ 
giungersi  in  matrimonio,  od  almeno  a  palesarli  pri¬ 
ma  al  futuro  coniuge,  giacché  essi  sono  atti  a  destare 
spesso  un’avversione  insuperabile  in  esso  ed  amare" 
giare  per  sempre  la  vita  di  entrambi.  —  Finalmente 
dobbiamo  consigliare  le  madri  a  non  permettere  che' 
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le  loro  fiolie  portino  "busti  stretti  i  quali  comprimano  .•  italiana  di- scienze,  lettere  ed  arti,  si  volle  il  Mattei  fra 
fortemente  il  torace  e  l’addomine,  giacché  cosi  fa-  j;  gli  otto  membri  della  sezione  di  musica.  Lasuariputa- 
cerido  ,  a  fine  di  procurare  ad  esse  una  sottigliezza  •;  zione  come  professore  non  tardò  a  spandersi  tosto  per 
di  vita,  la  quale  non  è  per  nissun  riguardo  comrnen-  Jj  tutta  quanta  l’Europa.  Dopo  la  morte  della  madre  crasi 
devote,  non  solamente  imprigionano  i  loro  visceri  e  ji  il  Mattei  ritirato  presso  D.  Battistini ,  paroco  della 
perturbano  l’esercizio  delle  funzioni  più  necessarie  j  chiesa  di  S.  Caterina  di  Saragozza,  cui  legò  tutti  i 
al  mantenimento  della  loro  esistenza;  ma  in  caso  di  ;  suoi  manuscritti,  e  presso  il  quale  terminò  la  laboriosa 
matrimonio  le  espongono  all’aborto,  a  parti  laboriosi  sua  carriera  alli  12  maggio  482o.  Lungo  sarebbe  il 
ed  alla  morte  della  madre  e  del  futuro  bambino.  jj  citare  tutte  le  opere  ch’ei  scrisse,  ma  la  principale 
MATTEI  (P.  Stanislao).  —  Celebre  compositore  |  cui  debbe  la  fama  giustamente  acquistata  è  ia  Pratica 
di  musica  nato  in  Bologna  il  10  febbraio  1730,  era  j  (V accompagnamento  sopra  bassi  numerati  e  contrapunti 
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musica  si  svilupparono  e  addimostraronsi  ben  presto. 
Nella  chiesa  di  S.  Francesco  eseguivasi  ogni  giorno 
messa  e  vespro  in  musica,  e  il  giovinetto  vi  accor- 


ciocorrispondente  dell’Istituto  di  Francia,  indica  abba¬ 
stanza  che  l’autore  non  aveva  altro  scopo  che  di  com¬ 
porre  esercizii  regolati,  ed  esempi  corretti  per  formare 


reva  ansiosamente;  del  che  avvedutosi  il  celebre  '  i  suoi  allievi;  ed  in  questo  punto  di  vista,  il  più  pic- 
P.  Martini  (vedi)  che  n’  era  maestro  di  cappella,  lo  !  colo  esame  mostra  evidentemente  che  non  poteva 
chiamò  a  sé  ,  1’  interrogò,  e  trovatolo  felicemente  meglio  riuscire.  Infatti,  prima  del  Mattei,  i  moltissimi 
disposto,  lo  ammise  nel  numero  de’ suoi  allievi.  Poco  ij  esercizii  d’accompagnamento  col  mezzo  di  bassi  nu- 

stante  ci  si  affigliò  all’ordine  di  S.  Francesco,  ed  il  morati  sparsi  in  Italia  più  non  erano  al  livello  della 

generoso  suo  maestro  si  addossò  all’uopo  la  spesa  ne-  '  scienza.  Gli  spartiti  di  Durante,  Penar  oli,  Sala,  Val- 

cessaria.  Pronunciò  i  voti  all’età  di  1G  anni,  e  con-  |  lotti  ed  altri,  per  quanto  fossero  tenuti  in  pregio, 

tinuò  a  darsi  allo  studio,  non  solo  della  musica,  ma  !;  erano  divenuti  insufficienti  dopo  1  abbandono  dell  an- 
ancora  della  filosofia  e  della  teologia.  I  suoi  avanza-  1  tico  stile  ecclesiastico  sul  quale  molti  d’essi  erano 
menti  nella  composizione  furon  tali  che  fu  scelto  dal  I:  basati,  e  dopo  l’uso  frequente  e  quasi  continuo  d’ac- 
P.  Martini  a  far  le  sue  veci  come  istruttore  degli  cordi  e  forinole  di  cui  non  si  faceva  uso  per  1  avanti 
allievi,  e  come  maestro  di  cappella.  Ordinato  prete,  se  non  con  estrema  riserva.  I  bassi  del  Mattei  ven- 
adempì  con  iscrupolosa  esattezza  i  doveri  di  sua  nero  perciò  a  riempire  questa  lacuna,  e  senza  fare, 
nuova  professione,  e  morto  il  suo  illustre  istitutore  dimenticare  le  opere  del  medesimo  genere,  il  cui 
0  mecenate  di  cui  fu  sempre  fratello  e  amico,  assunse  ;  studio  è  sempre  utile  ai  principianti,  diedero  alla 
la  direzione  del  coro  musicale  di  S.  Francesco:  ei  ;!  scienza  armonica  nuovo  impulso  per  tutta  l’Italia, 
non  contava  più  di  20  anni,  e  non  avea  scritto  che  La  terza  parte  di  quest’opera  che  doveva  contenere 
pochi  pezzi  di  sua  composizione,  e  quasi  tutti  a  otto  1  \e  fughe  non  è  mai  comparsa  in  luce,  e  v’ha  chi  crede 
parti  in  due  cori,  com’era  uso  a’ quei  giorni:  in  essi  ij  che  certe  fughe  sparse  per  1  Italia  sotto  il  nome  del 
tuttavia  scorgesi  grande  vivacità  nell’  alternazione  Mattei  non  siano  di  sua  composizione,  ma  di  qualcuno 
delle  due  masse,  c  a  quando  a  quando  introduzione  di  !‘  de’  suoi  allievi  da  lui  corrette.  Le  prime  stampe  erano 
passaggi  che  dovettero  eccitar  non  poca  sorpresa  nei  j  zeppe  di  errori  nelle  cifre  numeriche  e  dopo  la  morte 
vecchi  contrappuntisti  d’allora,  ligi  all’antico  rigore  |j  dèi  Mattei  ne  fu  fatta  una  generai  correzione  dal 
dello  stile  ecclesiastico.  Scrisse  in  quel  torno  un’ope-  maestro  Piccliianli  di  Firenze.  Del  resto  le  cifre  so¬ 
rella  pel  seminario  di  Bologna,  intitolala  il  Libraio,  i!  vraposte  alle  note  presentano  (allorché  sono  esse  ac- 
ln  cui  imitò  lo  stile  di  Cimarosa;  ma  questa  e  l’altra,  i!  compagnate  da  accidente  )  il  grave  inconveniente  di 
(a  Passione  di  nostro  Signor  G.  C.,  parole  del  Meta-  non  essere  quegli  accidenti  posti  in  regola  :  si  tro¬ 
tto,  rappresentata  nel  carnevale  del  1792,  per  vano  ora  avanti,  ora  dopo;  la  qual  cosa  apporta  so¬ 


mala  ventura  andarono  perdute.  — L’ invasione  fran¬ 
cese  interruppe  gli  studi  e  le  opere  del  buon  padre,  ; 


venti  volte  confusione  ed  ambiguità  nella  disposizione 
dell’accordo.  Il  valente  maestro  Luigi  Felice  Rossi  di 


e  allorquando  furon' soppressi  i  conventi,  rientrò  non  j  Torino  ha  posto  rimedio  a  tutti  questi  inconvenienti 
senza  rammarico  nel  mondo,  c  più  non  pensò  che  a  |  nella  bella  edizione  dei  ParUmcnU  che  die  alla  luce  in 
trarre  dalle  forze  del  proprio  intra"»  1  mezzi  di  vi-  !!  Torino  nel  1843  coi  lipi  di  Giuseppe  Magruu.-Nellc 


trarre  dalle  forze  del  proprio  ingegno 
vere  una  vita  onorevole  e  indipendente.  Prima  sua  j; 


Miscellanee  musicali  dell’  erudito  Adriano  de  la  Fage 


fu  di  unirsi  alla  madre  cui  procacciò  fino  ad  ;i  ieggesi  misuratissima  biografia  del  Malici,  che  fu  dal 
avanzata  età  i  comodi  della  vita.  Diedesi  allora  allo  rinominato  maestro  Rossi  voltata  in  italiano  e  postò 
insegnamento  della  composizione,  ed  ebbe  ben  presto  fi  in  fronte  alla  citata  edizione  alla  quale  rimandiamo  i 
intorno  a  sé  eletta  corona  d’allievi,  fra  quali  un  Ros-  :  lettore  per  più  minuti  particolari  sulla  vita  e  sul 
sini,  un  Morlacchi,  un  Donizelti.  L’Academia  dei  j  opere  di  questo  insigne  compositore, 
filarmonici  di  Bologna  lo  nominò  nel  1799  socio  ono¬ 
rario;  apertosi  nell’anno  stesso  il  Liceo  comunale  di 
musica  ei  vi  fu  scelto  a  professore  di  contrapunto;  e 


MATTEO  (San).  —  Apostolo  ed  evangelista  ,  era 
figlio  di  Alfeo,  galileo  di  nascita,  ebreo  di  religione 
e  di  professione  pubblicano,  cioè  ricevitore  delle  ini' 

_ «  /.hJùniòvm  «t.»».»  i  ««.:  0  faceva 


ài  tempo  dell»  riforma  deTT  dcadèmia .  di  poi  Società  *  poste  pubbliche.  Si  chiamava  anche  Levi ,  e 
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sua  ordinaria  dimora  a  Cafarnao ;\ ma  aveva  suo  ufii- 
<‘io  fuori  della  città  sulla  riva  del  mare  di  Galilea. 
Gesù  passando  di  là  un  giorno,  disse  a  Matteo  di  se¬ 
guirlo.  Egli  tosto  si  mostrò  pronto  alla  chiamata  ;  ma 
prima  di  lasciare  la  casa,  vi  ricevette  a  banchetto  il 
Salvatore  con  parecchi  pubblicani  ;  il  che  diede  mo¬ 
tivo  agli  scribi  ed  ai  farisei  di  mormorare  dicendo 
ch’egli  mangiava  con  gente  di  malaffare.  Poco  ap¬ 
presso  che  san  Matteb  si  era  posto  al  seguito  di  Gesù, 
venne  dal  medesimo  divin  maestro  annoverato  fra  i 
suoi  dodici  apostoli;  e  d’allora  in  poi  la  Scrittura  non  : 
ne  fa  più  menzione.  Rufino,  Socrate  ed  il  falso  Ab¬ 
dia  dicono  che  fu  a  predicare,  e  mori  in  Etiopia  ;  ma 
il  parere  comune  si  degli  antichi  che  dei  moderni  è 
che  abbia  predicato  e  sofferto  il  martirio  in  Persia, 

0  presso  i  Parti,  o  nella  Carmania.  San  Clemente 
Alessandrino  sulla  fede  di  Eracleone  propende  a  cre¬ 
dere  che  san  Matteo  abbia  finito  i  suoi  giorni  di  morte 
naturale,  come  pure  ritengono  alcuni  Greci  con  san 
Basilio.  Altri  Greci  lo  dicono  martirizzato  col  fuoco, 
c  la  maggior  parte  dei  Latini,  dal  ix  secolo  almeno, 

10  tengono  pure  qual  martire.  La  Chiesa  latina  ne 
celebra  ora  la  festa  al  21  di  settembre.  Alcune  città, 
come  Salerno  in  Italia ,  Beauvais  in  Francia ,  Saint- 
Mahé  in  Bretagna,  si  vantano,  ma  senza  prove  certe, 
di  possederne  il  corpo  o  reliquie.  — San  Matteo  scrisse 

11  suo  Vangelo  in  lingua  ebraica  o  siriaca  a  Geru¬ 
salemme  prima  di  partire  dalla  Giudea  per  andar¬ 
sene  a  predicare  nella  provincia  assegnata  a  lui  ;  i 
perocché  i  fedeli  di  Palestina  lo  avevano  pregato  di 
lasciar  loro  per  iscritto  quello  che  loro  aveva  inse¬ 
gnato  a  voce.  Gredesi  comunemente  che  vi  abbia 
posto  mano  l’anno  41  dell’era  volgare;  epperò  com¬ 
posto  il  primo  Vangelo,  compendiato  poi  da  san  Marco 
due  anni  dopo.  11  Vangelo  siriaco  di  san  Matteo  fu 
molto  tempo  in  uso  presso  gli  ebrei  convertiti  al 
cristianesimo  ;  ma  gli  Ebioniti  avendolo  guastato  ,  i 
fedeli  stettero  poi  all’antica  versione  greca  fatta  sul¬ 
l’ebraico  e  sul  siriaco  poco  dopo  san  Matteo;  la  quale 
passa  oggidì  per  l’originale,  non  esistendo  più  ora  il 
vero  testo  ebraico  di  san  Matteo  in  alcun  luogo  che  i 
si  sappia.  «— >  Alcuni  moderni  sostengono  che  san  Mal-  j 
tco  scrisse  il  suo  Vangelo,  come  tutti  gli  altri  autori  ■ 
del  Testamento  Nuovo,  in  lingua  greca,  la  quale  era 
allora  comune  in  Palestina  ed  in  tutto  l’Oriente  (Ligt-  : 
food,  Ilono  heb.,  ad  Mutili,  i,  25;  Frassen,  Casaub.);  j 
ma  l’autorità  loro  è  di  poco  peso  a  fronte  degli  anti¬ 
chi,  i  quali  affermano  per  testimonianza  oculare  che 
fu  scritto  in  ebraico,  cioè  in  siriaco  misto  d  ebraico  jj 
e  di  caldaico,  che  era  la  lingua  allora  comunemente 
adoperata  in  Palestina.  Eusebio  ( Hist .  ecd.  v.  10) 
racconta  che  Panteno,  filosofo  cristiano,  il  quale  vi¬ 
veva  in  Alessandria  verso  l’anno  di  C.  184,  essendo 
andato  a  predicare  nelle  Indie,  vi  trovò  il  Vangelo  j 
di  san  Matteo  scritto  in  ebraico,  e  vi  si  diceva  recato  : 
da  san  Bartolomeo  San  Girolamo  dice  che  Panteno 
riportò  questo  Vangelo  in  Alessandria  e  che  ve  n  era 
un  esemplare  ebraico  nella  biblioteca  di  Cesarea  in 
Palestina,  depostovi  dal  mar  tira  Pamfilo  (Hieron., 
De  vfr.  illusi. ,  cap.  56  e  c.  5V  —  L’intendimento  ! 


principale  di  questo  Vangelo,  che  è  di  28  capitoli, 
è  di  riferire  la  stirpe  reale  di  Gesù  e  presentarne  la 
vita  fra  gli  uomini  :  onde  viene  che  l’applicazione  dei 
quattro  animali  mistici  di  Ezechiello  ai  quattro  evan¬ 
gelisti,  san  Matteo  è  figurato  da  quello  la  cui  faccia 
ha  sembianza  umana.  Egli  è  breve  nel  narrare  i  fatti, 
riferisce  succintamente  i  miracoli  di  Gesù  Cristo,  ed 
è  intento  a  mostrare  come  nella  divina  di  lui  per- 
j  sona  avessero  compimento  le  antiche  profezie.  Si  sco¬ 
sta  assai  dagli  altri  evangelisti  nell’ordinare  le  notizie 
biografiche  del  Salvatore,  dal  cap.  iv.  v.  22,  fino  al 
cap.  xiv.  v.  15  ;  ma  questa  diversità  nell’ordine  della 
narrazione  non  offende  la  verità  dei  fatti ,  perocché 
gli  autori  sacri  spesso  trascuravano  narrando  l’ordine 
cronologico.  —  Vengono  attribuite  a  san  Matteo  certe 
opere  apocrife,  come  il  libro  dell'Infanzia  di  Gesù, 
condannato  da  papa  Gelasio,  ed  una  liturgia  etiopica. 
Gli  Ebioniti,  i  Cerinlii.  ed  altri  eretici  citavano  il 
Vangelo  di  san  Matteo  col  nome  di  Fangclo  secondo 
gli  Ebrei.  Probabilmente  è  identico  a  quello  cono¬ 
sciuto  sotto  i  nomi  di  1  angelo  dei  xii  apostoli ,  di  l  an- 
gelo  dei  Nazareni  e  di  l  angelo  secondo  san  Pietro.  — 
Alcuni  antichi,  come  s.  Clemente  Alessandrino  (Strom. 

iv,  pag.  502)  ed  alcuni  moderni,  come  Grozio  (ad 
Manli.  9),  distinguono  san  Matteo  da  Levi,  figlio  di 
Alfeo,  menzionato  al  cap.  ii.  14  di  san  Marco,  ed  al 

v.  27  di  san  Luca,  sotto  pretesto  clic  san  Matteo  non 
è  mai  detto  Matteo,  nè  Levi  Matteo,  nei  libri  del 
Testamento  Nuovo,  e  che  in  alcuni  esemplari  di  san 
Marco,  fra  cui  l’antico  manoscritto  di  Cambridge, 
leggesi  al  cap.  ii.  14,  Gesù  vide  Giacomo  figlio  d' Al¬ 
feo,  in  altri  egli  vide  Matteo  il  pubblicano ,  in  luogo 
di  Levi  il  pubblicano.  Ma  queste  ragioni  non  scemano 
punto  la  forza  che  ha  il  consenso  di  tutti  gli  altri 
esemplari  manoscritti  e  stampati,  e  quello  di  tutti 
gli  altri  padri  e  scrittori  ecclesiastici. 

MATTIA  (San). — Apostolo;  che  si  vuole  fosse  prima 
uno  dei  setlanladue  discepoli  di  Gesù  Cristo.  Infatti 
egli  l’aveva  seguilo  sempre  dal  principio  di  sua  pre¬ 
dicazione  fino  all’ascensione,  dopo  la  quale  gli  apo¬ 
stoli  si  recarono  a  Gerusalemme  per  aspettarvi  la 
discesa  dello  Spirilo  Santo.  E  fu  in  tale  frattempo  che 
san  Pietro  c  gli  altri  apostoli  elessero  uno  delle  per¬ 
sone  raccolte  per  metterlo  al  posto  lasciato  vacante  dal 
traditore  Giuda.  Due  erano  stati  proposti,  cioè  Giu¬ 
seppe,  detto  Barsava,  sopranominato  il  Giusto,  e  Mat¬ 
tia.  Invocato  che  ebbero  l’aiuto  di  Dio,  trassero  la 
sorte,  la  quale  cadde  su  questo,  e  perciò  fu  annove¬ 
rato  tra  gli  apostoli.  Egli  ricevette  co’ suoi  compagni 
la  pienezza  dello  Spirito  Santo  il  giorno  della  Pente¬ 
coste;  e  d’allora  in  poi  fu  tutto  intento  a  propagare 
la  fede  di  Cristo.  San  Clemente  Alessandrino  raccolse 
dalla  tradizione  che  san  Mattia  era  predicatore  della 
mortificazione  ,  insegnando  da  un  lato  così  cogli 
esempi,  come  in  parole  a  combattere  la  carne,  trat¬ 
tarla  da  ribelle,  negarle  le  sensuali  soddisfazioni  ; 
dall’altra  a  fortificar  l’anima  colla  fede  ed  illuminarla 
colla  cognizione  del  vero.  NuU’altro  si  sa  della  vita 
di  questo  apostolo,  e  s’ignora  perfino  il  tempo  ed  il 
Ipogo  in  cui  finì  di  vivere;  almeno  ciò  che  se  ne  dice 
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è  cosi  incerto  che  non  ha  peso.  I  Greci  credono  che 
abbia  predicato  nella  Colchide.  Se  ne  celebra  la  fe-  , 
sta  in  Oriente  al  9  di  agosto,  ed  in  Occidente  al  24  ! 
febbraio,  salvo  a  Milano  che  è  al  7  del  medesimo  | 
mese.  — Gli  antichi  eretici  hanno  attribuito  un  falso  j 
Vangelo  a  san  Mattia  ;  ma  il  papa  Gelasio  lo  ha  con-  ; 
dannato  per  apocrifo  insieme  ad  un  altro  libro  che  ! 
passava  sotto  il  nome  di  lui,  ed  ove  Marcione  aveva  ' 
attinto  la  sua  eresia. 

MATTIA  Corvino  (ztor.  moti.).  —  Re  d’Ungheria  e 
figliuolo  del  celebre  Giovanni  Uniade  (vedi)  ,  nacque  j 
a  Clausenburgo,  in  Transil vania,  l’anno  1445.  Man-  j 
catogli  il  padre  all’età  di  15  anni,  si  trovò  di  subito  j 
esposto  alle  persecuzioni  de’  suoi  nemici ,  che  ucci-  I 
sero  Ladislao,  suo  fratello  maggiore,  e  lui  stesso  con-  : 
dussero  prigione  a  Praga:  quivi  appunto  trovavasi 
il  giovinetto  detenuto,  allorché,  nel  1458,  la  nazione 
Ungara  lo  elesse  a  suo  re,  e  mandò  a  riceverlo  con 
grandi  dimostrazioni  di  allegrezza  fino  alle  frontiere; 
omaggio  resogli  in  grazia  del  padre,  la  cui  memoria 
era  in  altissima  estimazione  appresso  al  popolo.  Il 
regno  di  questo  principe  fu  una  lunga  serie  di  guerre 
ora  con  l’imperatore  d’ Alemagna,  Federico  ni  (vedi), 
ora  coi  re  di  Boemia ,  Podiebrado  e  Vladislao ,  ora 
con  Casimiro  iv,  re  di  Polonia,  coi  vaivodi  di  Tran- 
siivania,  di  Moldavia  e  di  Valachia,  ed  infine  coi  sul¬ 
tani  Maometto  ii  e  Baiazet  ii,  figliuolo  di  lui.  Di  fatto, 
cosi  consigliato  da  alcuni  nemici  alla  signoria  ungara, 
Federico  aveva  assunto  il  nome  di  re  d’Ungheria,  ad- 
ducendo  a  pretesto  di  tale  sua  risoluzione,  l’essere 
lui  possessore  della  corona  di  quel  regno,  datagli  in 
pegno  per  una  somma  di  denaro  che  aveva  prestato 
agli  ultimi  principi  ungari.  Molto  si  risenti  Mattia  a 
quella  strana  pretesa,  e  radunato  un  esercito  fiorito, 
s’avanzò  con  esso  fin  sotto  le  mura  di  Vienna,  dove 
Federico  si  mostrò  sollecito  di  accordare  la  pace  al 
suo  nemico  e  di  restituire  la  corona.  Non  dismise 
però  l’imperatore  i  pensieri  bellicosi,  poiché  ogni 
volta  che  vedeva  gli  Ungari  in  guerra  coi  Turchi  o 
con  gli  altri  loro  vicini,  correva  tosto  ad  assaltarli; 
ma  ogni  volta  pure  se  ne  tornò  con  la  peggio,  vinto 
dal  valore  del  suo  competitore.  Questi  s’impadronì 
pure,  l’anno  1485,  di  tutta  l’Austria,  si  fece  rendere 
omaggio  dagli  Stati  del  paese  nella  stessa  città  di 
Vienna,  ed  alla  sua  morte  trovavasi  tuttavia  padrone 
di  quella  importante  conquista.  In  questo  mentre  le 
armi  ungare  conseguivano  gloriosi  trionfi  nella  Boe¬ 
mia  (v.  Federico  iii  (stor.  di  Germ.)  voi.  v,  p.  1022). 
--Mattia  ridusse  con  l’armi  Podiebrado,  mostratosi 
fautore  della  setta  degli  Ussiti  con  pregiudizio  dei 
catolici,  ed  impossessatosi  della  Moravia,  della  Slesia 
c  della  Lusazia,  si  fece  deliberare  la  corona  di  Boe¬ 
mia  dagli  Stati  catolici  convenuti  in  Olmiitz  addì  5 
maggio  del  1469.  Morto  però  Podiebrado  due  anni 
dopo,  gli  Stali  del  regno  diedero  la  preferenza  a 
Vladislao,  figliuolo  primogenito  di  Casimiro  iv,  re  di 
Polonia.  —  Trovandosi  a  questo  tempo  la  nazione  un¬ 
gara  mal  soddisfatta  di  vedere  il  suo  re  continua- 


corona  al  principe  Casimiro ,  fratello  minore  del  re 
Vladislao,  il  quale  subito  entrò  in  Ungheria  alla  testa 
di  un  esercito  ingrossato  per  via  dall’accorrere  che 
facevano  a  lui  i  più  fra  gli  scontenti.  Mattia  non 
istette  lungamente  in  dubbio  di  quello  che  avesse  a 
fare  ;  raccolse  speditamente  i  suoi  veterani  soldati  ed 
i  ribelli  sconcertati  ne’  loro  disegni  dalla  rapidità 
delle  mosse  del  re,  abbandonarono  le  file  dell’eser¬ 
cito  polacco,  che  dovette  tosto  ritirarsi  dalle  terre 
ungare.  Avvenne  poco  dopo  che,  trovandosi  Mattia 
assediato  in  Breslavia  dalle  truppe  dei  re  di  Polonia 
e  di  Boemia  collegate,  colla  saviezza  de’ suoi  prove- 
dimenti  riuscì  ad  allontanarli  di  là,  quantunque  a  lui 
molto  superiori  di  forze,  e  riprese  di  più  la  Slesia  e 
la  Lusazia  :  si  conchiuse  infine  la  pace  fra  i  principi 
guerreggianti  (an.  1478),  ed  onorevolissime  ne  fu¬ 
rono  le  condizioni  per  Corvino,  il  quale  conservò  il 
titolo  di  re  di  Boemia,  abbenchò  Vladislao  la  posse- 
(  desse  di  fatto,  e  ritenne  le  province  di  Moravia,  Sle¬ 
sia  e  Lusazia.  Molto  fastidio  davangli  i  vaivodi  di 
Transilvania,  della  Moldavia  e  della  Valachia,  sem- 
1  pre  pronti  a  ribellarsi  ed  a  profittare  delle  sue  stret¬ 
tezze  per  costituirsi  indipendenti  ;  ma  sempre  del 
pari  riuscì  a  Mattia  il  farli  tornare  con  Tarmi  alla 
consueta  loro  obbedienza  verso  i  re  d’Ungheria.  Ma 
un  nemico,  di  tutti  il  più  formidabile  per  forze  ed 
arte  di  guerra,  Maometto  ii;  imperatore  de’  Turchi, 
dopo  di  essersi  insignorito  della  Serbia  e  della  Bosnia, 
minacciava  ad  un  tempo  d’invasione  la  Germania  e 
l’Italia.  I  papi,  che  più  d’ogni  altro  si  vedevano  in 
pericolo  di  soccombere  agli  sforzi  dei  nemici  della 
cristianità,  si  studiarono  di  sollevare  in  loro  favore 
i  principi  d’Europa,  e  fra  questi  Mattia  Corvino  pa¬ 
reva  loro  il  più  adatto  a  resistere  con  vantaggio  ai 
Turchi,  perchè  poderoso  in  armi  ed  espérimentato 
alla  guerra.  Ma  più  e  diverse  cagioni  si  opposero 
allora  ad  una  guerra  che  sarebbe  stata  certamente 
disastrosa  ,  e  che  poteva  anche  riuscire  di  funesto 
risultamento  all’Europa.  E  prima  di  tutto,  Mattia  pa¬ 
reva  di  quei  giorni  occupato  in  cose  di  maggior  ri¬ 
lievo,  spettanti  la  sicurtà  del  proprio  suo  regno  ; 
appresso,  la  morte  avvenuta  Tanno  1481  del  sultano 
Maometto ,  lasciò  interrotti  tutti  gli  apparecchi  di 
guerra  per  parte  de’ principi  cristiani  ;  infine,  suc¬ 
cedutogli  nell’ imperio  dei  Turchi  il  figliuolo  Baia¬ 
zet  ii,  questi  ricercò  subito  Tamicizia  di  Mattia,  spe¬ 
rando  che  per  mezzo  suo  avrobbe  potuto  avere  in 
sua  potestà  il  fratello  Zizim,  il  quale  trovavasi  al- 
i  lora  ricoverato  dai  cavalieri  di  Rodi.  Non  ottenne 
J  Baiazet  l’intento  desiderato  per  intercessione  di  Mat¬ 
tia;  ma  questo  intanto  aveva  il  re  conseguito,  che 
■  il  sultano  non  gli  recasse  molestia  con  minaccio  di 
nuove  invasioni  che  a  lui  ed  a’  suoi  Stati  potevano 
,  diventare  sommamente  pericolose.  Potè  così  il  re 
;  d’Ungheria  attendere  più  quietamente  ai  migliora¬ 
menti  interni  fino  all’anno  1490  (5  aprile),  in  cui  finì 
;  di  vivere.  —  Mattia  Corvino  è  senza  dubbio  uno  dei 
l  più  grandi  principi  che  sieno  stati,  non  solo  in  Un- 


mente  occupato  in  spedizioni  lontane  c  poco  profit-  jj  gheria,  ma  in  tutta  la  Germania  ,  ed  a  lui  va  debi- 
tcvoli  ai  suoi  proprii  interessi,  mandò  offerendo  la  ;  trice  la  nazione  ungara  di  mólti  vantaggi  che  la  col- 
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locarono  fra  le  principali  nazioni  (l’Europa.  ]\egli 
intervalli  di  pace  lasciatigli  dalle  sue  lunghe  contese 
coi  vicini,  questo  principe  occupa  vasi  a  creare  sta¬ 
bilimenti  per  le  scienze  e  le  arti,  a  promuovere  gli 
studii,  massime  col  fondare  un’Università  in  Buda, 
a  dar  leggi  ai  suoi  popoli  e  ad  introdurre  fra  loro 

I  uso  allora  poco  diffuso  dell’arte  tipografica.  A  lui 
va  similmente  debitore  l’esercito  ungaro  di  un  ordi¬ 
namento  migliore,  difendendosi  prima  il  paese  con 
numerose  masse  di  cavalleria  levate  in  fretta  ed  a 
stormo,  e  tenuto  ogni  soldato  ad  accorrere  alla  di¬ 
fesa  della  patria  minacciata ,  del  rimanente  armato 
ed  allestito  come  più  gli  fosse  a  grado.  Corvino  creò 
un  corpo  di  fanterie  regolari ,  da  lui  chiamato  la 
guardia  negra,  che  gli  riuscì  di  gran  giovamento  in 
tutte  le  sue  guerre,  e  che  sempre  riempito  da  vete¬ 
rani  soldati  gli  assicurò  in  ogni  tempo  e  luogo  la 
vittoria  sopra  i  suoi  nemici.  Intrepido  sul  campo  di 
battaglia,  era  in  pari  tempo  fedele  osservatore  delle 
promesse  una  volta  fatte,  e  non  pochi  tratti  ci  tra¬ 
mandarono  gli  storici  di  lui,  che  onorano  insieme  la 
persona  del  principe  e  la  distinzione  del  grado.  Stu¬ 
diò  giovinetto  le  scienze,  parlava  con  mirabile  faci¬ 
lità  le  più  fra  le  lingue  vive,  s’era  addentrato  nella  co¬ 
noscenza  di  parecchi  scrittori  dell'antichità,  di  quelli 
massimamente  che  trattavano  della  scienza  militare. 

II  dotto  Witez  che  lo  aveva  educato  ed  istruito  nella 
sua  prima  giovinezza,  lo  secondava  ora  ne’  suoi  di¬ 
segni  di  erigere  scuole  e  stabilimenti  da  cui  potesse 
ricevere  ammaestramenti  la  intera  nazione  ;  e  se  la 
guerra  non  avesse  spesso  frapposto  ostacoli  insupe¬ 
rabili  alla  esecuzione  de’  suoi  generosi  concetti,  forse 
che  1  Ungheria  a’  tempi  di  Mattia  Corvino  avrebbe 
offerto  al  mondo  molti  belli  esempi  di  utile  c  sva¬ 
riala  erudizione.  La  dispersione  delle  biblioteche 
greche  ,  dopo  la  presa  di  Costantinopoli  fatta  dai 
Turchi,  gli  suggerì  il  pensiero  di  arricchire  di  pre-  ! 
ziose  opere  e  mss.  quella  da  lui  fondata  in  Buda  ; 
manteneva  calligrafi  in  Roma,  Firenze  ed  altre  città 
d’ Italia  ,  proyisionati  dalla  sua  liberalità ,  perchè 
trascrivessero  interi  volumi  di  autori  antichi  e  cele¬ 
brati  nei  varii  rami  deU’umano  sapere.  Alla  morte 
di  Mattia  Corvino  la  biblioteca  di  Buda  era  incon¬ 
trastabilmente  la  più  bella  e  la  più  ricca  d’Europa, 
poiché  conteneva  da  50,000  volumi,  quasi  tutti  mss., 
oltre  a  500  statue  antiche ,  un  gran  globo  ed  altri 
oggetti  d’arte;  oltre  a  ciò,  l’osservatorio  da  lui  fatto 
costruire  per  l’Università  e  proveduto  di  stromenti 
opportuni,  è  il  primo  che  siasi  veduto  a  quel  tempo  j 
in  Ungheria,  ed  uno  de’ primi  comparsi  in  Europa,  j 
I  letterati  infine,  che  questo  principe  aveva  accolti 

c  magnificamente  trattati  ne’  suoi  Stali,  vi  fondarono 
due  dotte  società,  una  per  gli  Ungari  e  l’altra  pei  ! 
Transilvani.  Ma  ciò  che  contribuì  sopra  tutto  a  ren¬ 
dere  cara  la  sua  memoria  ai  popoli  da  lui  governati,  ! 
si  fu  la  saviezza  delle  sue  leggi,  la  severità  e  l’im- 
parzialità  con  cui  faceva  ministrare  la  giustizia,  ed  j 
il  celebre  codice,  Decretimi  majus,  chiamato  dagli  j 
Ungari  la  loro  Magna  Carta  ,  pubblicato  da  Mattia 
nella  dieta  del  1483.  Era  tale  la  persuasione  degli 
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I  Ungari  per  questi  vantaggi  procacciati  loro  da  Cor¬ 
vino,  che  per  lungo  tempo  ancora  dopo  la  sua  morte 
!  ripetevano  essi  con  sentimento  del  più  profondo  do- 
;  ,<)re  :  «  Corvino  è  morto:  dopo  di  lui  non  piùgiusti- 
|  zia  »».  Può  dirsi  infatti  che  egli  seco  portasse  nella 
i  tomba  la  gloria  di  quella  monarchia,  considerata  sic- 
!  come  Stato  indipendente;  imperciocché,  il  suo  suc¬ 
cessore  Vladislao  fu  codardo  e  indolente,  quanto  egli 
!  cra  slalo  attivo  e  glorioso  ;  l’infelice  figliuolo  di  vFa- 
I  dislao  dovette  poi  cedere  l’Ungheria  ai  Turchi  che 
I  la  devastavano,  e  questi  bruciarono  Buda  (an.  1327), 
i  saccheggiarono  la  sua  magnifica  biblioteca,  e  dopo 
altra  lotta  sanguinosa,  la  imperiai  casa  d- Austria  finì 
per  sottomettere  ed  aggiungere  ai  suoi  vasti  domimi 
j  ^  regno  d  Ungheria.  Se  xMattia  Corvino  avesse  an- 
!  cora  vivuto  alcuni  anni ,  forse  avrebbe  fatto  salire 
sul  trono  Giovanni,  suo  figliuolo  naturale,  solo  rima¬ 
stogli  de  suoi  discendenti,  e  da  lui  pure  educato  con 
*  una  cura  particolare.  Ma,  morto  Mattia,  i  suoi  par¬ 
tigiani  non  riuscirono  a  far  proclamare  re  Giovanni, 
il  quale  dal  nuovo  signore  \  ladislao  fu  creato  gover¬ 
natore  della  Croazia,  della  Dalmazia  e  della  Schiavo- 
nia.  Questo  principe  si  distinse  combattendo  contro 
j  *  Turchi,  ma  morì  ancor  giovine,  nel  1304,  e  con 
;  lui  si  estinse  la  celebre  famiglia  degli  Uniadi. 

MATTIA. — Imperatore  di  Germania,  nato  nel- 
1  anno  1537  dall’imperatore  Massimiliano  ii  e  da  Ma¬ 
ria  figliuola  di  Carlo  v,  mostrò  di  buon  ora  grande 
ambizione  e  tentò  di  scuotere  il  giogo  di  dipendenza 
dall  imperatore  Rodolfo  n  suo  fratello.  Accettò  il  go¬ 
verno  delle  province  belgiche  sollevate  contro  la 
Spagna,  ma  non  potè  serbarle  lungo  tempo,  perchè 
non  era  sostenuto  nè  dall’ imperatore ,  nè  da  altri 
principi.  Ottenne  a  stento  la  permissione  di  ritor¬ 
nare  in  Austria,  dove  visse  povero,  scoraggiato,  av¬ 
vilito.  Ma  gli  imbarazzi,  in  cui  trovossi  indi  a  poco 
Rodolfo ,  lo  astrinsero  a  ricorrere  a  Mattia ,  a  cui 
commise  il  governo  dell’Austria  e  il  comando  del  suo 
esercito  in  Ungheria,  anno  1395.  Mattia  divenne,  per 
la  morte  di  Ernesto  suo  fratello  nel  1393,  l’erede 
presuntivo  della  corona,  ed  allora  cominciò  a  cre- 
j  scere  presso  1  universale  in  credito  ed  in  favore  , 
j  mentre  Rodolfo  pareva  cadere  in  altrettanto  discre¬ 
dito.  Egli  si  assicurò  il  grado  di  capo  della  sua  fami- 
gha,  nel  1606,  mercè  d’un  patto  segreto  con  Massi¬ 
miliano  suo  fratello  e  co’  suoi  cugini  Ferdinando  ed 
Ernesto  ;  conchiuse  nello  stesso  anno  un  vantaggioso 
trattato  con  Botskai,  principe  di  Transilvania,  e  fer¬ 
mò  a  Vienna  una  tregua  di  venti  anni  col  gran  si¬ 
gnore;  ma  quest'ultimo  atto  non  fu  ratificato  da  Ro¬ 
dolfo,  che  conoscendo  da  gran  tempo  gli  ambiziosi 
progetti  del  fratello,  lanciò  contro  di  lui  un  violento 
rescritto,  alienò  da  lui  gli  altri  arciduchi  e  lo  ridusse 
all  alternativa  di  assoggettarsi  senza  condizione  o  di 
resistere  a  forza  aperta.  Mattia  non  esitò  lungo  tempo- 
dispose  a  suo  favore  gli  Stati  d’Ungheria,  d’Austria 
e  di  Moravia,  levò  truppe  da  ogni  parte,  e  riuscì  col 
terrore  dell’armi  e  per  via  delle  negoziazioni  a  far 
decidere  che  Rodolfo  dovesse  cedergli  i  tre  Stati 
dianzi  nominati  e  ratificare  il  trattato  di  Vienna  :  c 


4360 


MATTI  GL  A  —MATTOM 


che  per  sua  propria  domanda  gli  Stati  di  Boemia  di-  | 
chiarassero  Mattia  suo  successore.  Questi  per  soddis-  j, 
fare  ai  nuovi  sudditi  fu  astretto  a  far  loro  grandi  con-  |j 
cessioni,  ma  ne  fu  ben  tosto  compensato  per  l’acqui-  || 
sto  d’ un’ altra  corona,  quella  di  Boemia,  che  il  fratello  | 
dovette  abdicare  per  una  ribellione,  e  nel  4612  fu  , 
eletto  imperatore  dopo  la  morte  di  Rodolfo.  Ma  quc- 
sto  titolo  non  gli  aggiunse  gran  potere  ;  perocché  gli 
Stati  d  Ungheria,  Austria  e  Boemia,  ai  quali  doman-  ij 
dava  soccorsi  per  far  guerra  ai  Turchi  e  costringerli 
a  mantenere  il  trattato  di  Vienna ,  rappresentarono 
la  necessità  di  serbare  la  pace;  ed  egli  rinunziò  al 
suo  disegno.  Volendo  poi  assicurare  la  stabilità  del 
trono  con  la  scelta  d’un  successore,  fece  incoronare 
a  Praga  nel  4646  Ferdinando,  capo  della  linea  di  j 
Sliria ,  su  cui  poggiava  tutta  la  speranza  del  ramo 
austriaco  di  Germania  ;  ma  si  accorse  ben  presto  di 
aver  dato  a  se  stesso  un  padrone.  Ferdinando  ca¬ 
gionò  molestie  ai  protestanti  i  quali  si  ribellarono  : 
e  il  vecchio  Mattia .  che  appena  osava  lagnarsi ,  ma 
cercava  lutti  i  mezzi  di  ristabilire  la  pace,  morì  nel 
4619,  deplorando  le  sue  ingiustizie  verso  Rodolfo  ii, 

gemendo  per  la  condotta  di  Ferdinando  e  prevedendo 

i  mali  che  dovevano  versarsi  sopra  i  suoi  Stati. 

MATTIOLA  (Mattiiiolx)  (òot.>  —  Pier  Andrea 
Mattioli  da  Siena  ebbe  ed  ha  tuttora  qualche  cele¬ 
brità  fra  i  botanici  per  una  sua  opera  assai  volumi¬ 
nosa,  nella  quale  descrisse  e  figurò  più  o  meno  esat 
tamente,  od  almeno,  per  quanto  era  concesso  dai 
lumi  che  avcvansi  a’  suoi  tempi,  un  numero  ragguar¬ 
devole  di  piante;  quindi  è  che  parve  meritevole  della 
ricompensa,  la  sola,  a  dir  vero,  che  suole  concedersi  j 
alle  fatiche  dei  botanici,  cioè  della  dedica  di  un  ge- 
nere  di  piante;  se  non  che,  per  singolari  combina¬ 
zioni  nessuna  di  quelle  che  furono  per  lo  addietro 
dedicate  al  botanico  sanese  ,  conservarono  il  di  lui 
nome.  E  però  Rob.  Brown,  volendo  pur  onorare  la 
memoria  di  lui,  staccò  dal  genere  cheiranto  (vedi)  un 
certo  numero  di  specie,  colle  quali  compose  il  suo 
genere  matthiola,  che  non  sembra  meritevole  di  mi¬ 
glior  sorte ,  avvegnaché  appena  distinto  da  quello 
per  gli  stimmi  conniventi,  ingrossati  al  loro  dorso  o 
cornigeri,  e  per  alcuni  altri  caratteri  di  minor  im¬ 
portanza;  e  così  fra  le  tre  specie  annoverate  in  que¬ 
st’opera  come  appartenenti  al  genere  cheiranto,  giu¬ 
sta  Linneo,  le  due  ultime  sarebbero  da  riferirsi  al 
genere  matthiola. 

MATTIOLI  (Pier  Andrea).  —  Celebre  botanico  e 
anatomico,  nacque  a  Siena  l’anno  4501.  Rivolse  il 
felice  suo  ingegno  all’arte  medica  e  ne  acquistò  tanta 
fama  che  Bernardo  Clesio  ,  vescovo  e  principe  di 
Trento,  lo  invitò  alla  sua  corte.  Il  Mattioli  però  vi 
si  trattenne  per  poco.  Troppo  era  in  lui  vivo  il  tras¬ 
porlo  per  un  soggiorno  campestre  per  disaminarvi  a 
suo  bell’agio  ogni  sorta  di  vegetali  ;  e  si  trattenne 
all’uopo  per  più  anni  nella  valle  di  Anania.  Imprese 
poscia  lunghi  e  frequenti  viaggi  per  monti,  per  selve, 
per  laghi,  per  fiumi  e  sino  per  sotterranee  caverne, 
andando  sollecito  in  traccia  delle  produzioni  della 
natura.  Ferdinando  r  lo  chiamò  a  Vienna,  e  il  no¬ 


minò  suo  medico  ,  consigliere  aulico  e  nobile  del¬ 
l’impero;  ma  i  costumi  semplici  del  Mattioli  mal  si 
affaeevano  alle  artificiose  abitudini  della  corte.  Amò 
quindi  ricondursi  a  finir  i  suoi  giorni  tra  gl’ingenui 
e  da  lui  amati  abitatori  del  Tirolo  italiano.  Morì  in 
Trento  l’anno  4377.  Tutti  coloro,  i  quali  si  sono  oc¬ 
cupati  della  enumerazione  de’semplici,  hanno  segui¬ 
tato  scrupolosamente  Dioscoride  ;  e  così  adoperò  il 
Mattioli  ne’discorsi  da  lui  con  infinito  studio  elabo¬ 
rati  sopra  i  sei  libri  del  mentovato  autore.  Ebbe  il 
.Mattioli  un  sommo  merito  nel  descrivere  e  delincare 
i  le  erbe  divisate  dal  suo  prototipo,  avendo  ciò  egli 
j  eseguilo  con  assai  maggiore  esattezza  ed  estensione, 
i  aggiungendotene  inoìtre  moltissime  di  sua  speciale 
osservazione.  Egli  stesso  voltò  in  latino  i  suoi  Coni- 
mentarii  sopra  Dioscoride  ;  e  questi  furono  di  poi  tra¬ 
dotti  in  quasi  tutte  le  lingue  d’Europa,  la  quale  non 
ebbe  che  una  lingua  per  collocare  quest’opera  tra  i 
più  pregevoli  posti  dell’umano  ingegno.  Gli  è  vero 
che  tra  le  molte  utili  cognizioni  si  notano  in  essa 
alcuni  difetti,  ma  questi  sono  ombre  leggere,  le  quali 
|j  non  giungono  ad  offuscare  la  copia  di  luce  eli  egli 
sparse  ad  illustrare  il  regno  vegetale.  —  Altri  opu- 
j|  scoli  scrisse  il  Mattioli;  ma  questi  caddero  nell’oblio, 

!  mentre  rimangono  sempre  vivi  i  Comìnentarii  sopra 
Dioscoride ,  i  quali  anche  in  oggi  formano  il  principio 
ì|  e  la  base  delle  dottrine  farmaceutiche. 

MATTOM  (sfor.  e  tecn.).— I  mattoni  possono  essere 
considerati  come  specie  di  pietre  che  l’arte  è  giunta 
a  fabbricare  per  sostituzione  alle  pietre  naturali  nei 
luoghi  ove  sono  rari  o  di  cattiva  qualità.  I  primi 
mattoni  adoperati  in  Oriente  non  erano  cotti  nel 
forno,  ma  semplicemente  seccati  al  sole  ,  e  perciò 
non  resistevano  lungo  tempo  all’intemperie  dell  aria. 
Benché  il  cielo  dei  paesi  orientali  sia  ordinariamente 
sereno,  egli  ha  ciò  nonostante  una  stagione  di  piogge 
che,  ripetute  le  mille  volte,  distrussero  siffatti  mat¬ 
toni  dei  quali  erano  fabbricate  le  mura  di  ÌNinive  , 
di  Babilonia  ecc.  Non  se  ne  trovano  alcune  tracce, 
poiché  perfino  gli  avanzi  di  tali  mura  sono  stati 
disfatti  dall’azione  alternativa  dell’acqua  e  dell’aria. 

_ Per  simile  motivo  in  parecchie  occasioni ,  come 

riferisce  Pausania  (1.  vm,  p.  644),  furono  prese  va¬ 
rie  città  greche,  fabbricate  con  mattoni  seccati  al  sole. 
Gli  assediami  traviavano  le  riviere,  ne  dirigevano  il 
corso  contro  le  mura  degli  assediati  e  discioglievano  in 
fango  quei  massi  di  mattoni.  I  Greci  avevano  innal¬ 
zate  parecchie  città  e  parecchi  tempii  con  simili 
mattoni  disseccati,  e  Pausania  ne  dà  una  descrizioni- 
assai  estesa  degli  avanzi  ch’egli  ne  aveva  visitati. 
Con  questi  mattoni  erano  costrutte  le  mura  di  Man- 
tinea  ,  quelle  d’  Eiona  ,  collocata  nella  Tracia  sulle 
sponde  dello  Strimone,  e  due  tempii  di  Cerere  nella 
;  Focide,  un  peristilio  a  Epidauro  ed  una  tomba  nella 
I  città  di  Lepreas  in  Elide  ,  eh’  era  già  distrutta. 

I  Secondo  Vitruvio  (1.  u,  c.  44),  sembra  che  la  mag- 
I  gior  parte  delle  antiche  case  di  Roma  c  dei  din- 
!  torni  fossero  fabbricate  di  mattoni  seccati  al  sole,  e 
I  quest’  illustre  architetto  non  ha  sdegnato  disegnarne 
|  la  fabbricazione;  —  In  seguito,  a  cagione  della  poca 
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durata  di  simili  materiali ,  s’ inventò  l’arte  di  cuo¬ 
cere  i  mattoni  nei  forni.  Sulle  prime  ,  siffatta  ope¬ 
razione  sembrava  più  dispendiosa  a  motivo  del  prezzo 
dei  combustibili;  ma  la  prontezza  del  travaglio  e  la 
brevità  del  tempo  compensarono  quindi  con  usura 
questa  spesa. — I  Romani  colla  terra  destinata  a  fare 
i  mattoni  cotti  mescolavano  tufo  pesto,  presentemente 
conosciuto  sotto  il  nome  di  sperone ,  di  colore  gial¬ 
lognolo,  e  che  diventava  rossastro  nel  fuoco,  il  quale 
colore  si  trova  ancora  nell’ interno  dei  mattoni. 
Quelli  che  si  facevano  per  la  costruzione  dei  muri 
non  erano  grossi ,  ma  molto  lunghi  ;  e  la  loro  lar¬ 
ghezza  non  eccedeva  un  pollice  (otto  linee  di  Fran¬ 
cia),  mentre  avevano  fino  a  tre  o  quattro  palmi  (due 
piedi  e  otto  pollici  di  Francia)  di  superficie.  Vitruvio 
parla  di  questi  mattoni  lunghi ,  che  principalmente 
si  adoperavano  nelle  curvature  delle  volte  ,  e  ve 
n’erano  eziandio  di  quattro  piedi  di  lunghezza.  — 
La  cura  con  cui  si  fabbricavano  e  specialmente  si 
cuocevano  i  mattoni  è  una  prova  dell’avvedutezza 
degli  antichi.  Il  sentimento  attaccato  alle  idee  di 
posterità  si  stabili  in  Roma  fin  dalla  sua  fondazione, 
dietro  l’esempio,  gl’incitamenti  e  le  impressioni  che 
gli  Etruschi  diedero  ai  Romani  ;  ma  quest’  istesso 
sentimento  regnava  nel  mondo  molto  tempo  prima  che 
Roma  esistesse.  Nel  primo  volume  delle  Antichità  di 
Caylus  si  parla  di  un  mattone  egizio  molto  ben  con¬ 
servato,  sopra  il  quale  è  stampata  una  bellissima 
testa  d’ Iside.  A  dire  il  vero,  tale  esempio  non  sa¬ 
rebbe  da  imitarsi,  poiché  questa  magnificenza  è  as¬ 
solutamente  perduta:  ma  le  iscrizioni  che  i  Romani 
avevano  tanta  cura  d’incidervi,  ci  provano  che  l’uti¬ 
lità  pubblica  era  presso  i  più  cospicui  personaggi 
dell’impero  in  tanta  estimazione,  che  loro  impediva 
di  pensare  alla  materia  per  non  occuparsi  che  del¬ 
l’oggetto,  vale  a  dire,  dell’utilità.  —  La  raccolta  di 
iscrizioni,  pubblicate  dal  Fabretti,  offre  in  proposito 
preziose  ricerche.  —  Strabone  dice  che  a  Pitanco,  in 
Misia  ,  si  fabbricavano  i  mattoni  di  tale  leggerezza 
che  galleggiavano  sull’acqua  ;  e  si  potrebbe  credere 
ch’egli  volesse  parlare  dei  mattoni  cotti,  per  l’ana¬ 
logia  che  avevano  colle  barche  di  terra  cotta ,  delle 
quali  servivansi  ancora  gli  Egizii  quando  quell’autore 
faceva  i  suoi  viaggi  sul  Nilo.  —  L’argilla  è  la  terra 
più  acconcia  per  fare  i  mattoni,  per  ciò  che  prende 
consistenza  ,  e  produce  un  materiale  solido  e  leg¬ 
gero,  mentre  invece  le  altre  terre  o  non  prendono 
questa  consistenza  od  anche  la  perdono  all’  azione 
del  fuoco.  Pochi  sono  i  paesi  che  non  possano  som¬ 
ministrare  argilla  capace  a  fare  mattoni,  e  quelli 
di  interrimento  ne  posseggono  più  costantemente 
ed  anche  scevra  di  pietre.  Giova  che  l’argilla  sia 
piuttosto  magra  ,  e  vuoisi  eh’  essa  sia  propria  al¬ 
l’uopo,  e  sarà  riconosciuta  per  tale,  quando,  inu¬ 
midita  e  rimenata  fra  le  mani ,  diviene  pastosa  e 
tenace ,  e  riceve  le  impressioni  delle  dita  senza 
screpolare.  Quando  si  scorge  che  la  pasta  manchi 
della  conveniente  duttilità  e  tenacità,  conviene  con 
reiterati  tentativi  imparare  a  correggerla  ,  mescen¬ 
dovi  le  proporzioni  opportune  di  argilla  pura  o 
Encicl.  pop. — Tomo  Vili.  1 


di  sabbia.  In  Olanda  si  raccoglie  con  reti  a  borsa 
il  fango  che  si  depone  nel  fondo  e  sulle  rive  del  fiu¬ 
me  di  Yssel ,  e  si  fa  entrare  nella  composizione  dei 
mattoni  che  si  fabbricano  a  Gonda.  Allorché  l’argilla 
onde  si  fanno  i  mattoni  contiene  una  certa  quantità 
di  ossido  di  ferro,  come  è  quasi  sempre,  passando 
quello  al  massimo  grado  di  ossidazione,  tinge  i  mat¬ 
toni  in  un  rosso  più  o  meno  forte.  Volendo  avere  , 
per  qualsiasi  oggetto,  mattoni  di  quel  colore,  aggiu- 
gnesi  nella  pasta  una  misura  conveniente  di  quell'os¬ 
sido.  Siccome  però  questo  agevola  di  molto  la  fusione 
delle  terre  silicee  ed  alluminose,  cosi  i  mattoni  che 
ne  contengono  in  soverchia  proporzione  sono  più  o 
meno  soggetti  ad  alterarsi  per  l’azione  del  fuoco,  e 
non  possono  servire  ad  alcuni  usi,  come  alla  fabbri¬ 
cazione  destinati  a  sostenere  una  elevata  tempera¬ 
tura.  Rendonsi  i  mattoni  meno  friabili  pei  cangia¬ 
menti  di  temperatura,  mescendo  alla  terra  con  cui  si 
fanno  ,  carbonigia  od  altre  sostanze  analoghe  che  li 
rendano  più  porosi.  I  mattoni  che  si  adoperano  nella 
costruzione  di  quasi  tutte  le  case  di  Londra,  si  fanno 
con  la  terra  del  luogo  stesso  sul  quale  si  fabbrica  , 

a8S*u£nendovi  ceneri  di  carbon  fossile  stacciale.  _ 

I  mattoni  che  diconsi  refratiarii ,  che  debbono  cioè , 
per  condizione  principale  ,  resistere  ad  una  elevata 
temperatura  ,  hanno  ad  essere  abbastanza  forti  per 
sostenere  le  gravi  pressioni  cui  si  assoggettano  in  al¬ 
cune  costruzioni  ,  come  per  esempio  negli  alti  for¬ 
nelli ,  conservare  gli  spigoli  acuti,  e  non  fendersi 
pei  cangiamenti  di  temperatura  cui  si  trovano  spesso 
esposti.  Questi  mattoni  si  hanno  a  fabbricare  con 

terre  alluminose  e  silicee  e  con  cementi  puri. _ 

Scelti  i  materiali  opportuni  per  la  fabbricazione  dei 
mattoni,  è  d’uopo  dar  loro  alcune  preparazioni  che 
adesso  verremo  accennando,  considerandole  sempre 
relativamente  all’argilla,  che,  come  dicemmo,  è  la 
sostanza  più  opportuna  e  più  generalmente  adottata 
a  tal  uopo.  —  Innanzi  a  tutto  diremo  esser  necessario 
lasciare  l’argilla  esposta  per  qualche  tempo  all’azione 
dell’aria  ed  anche  del  gelo  prima  di  lavorarla.  In 
Olanda,  dove  si  fa  grand’uso  dei  mattoni  anche  per 
lastricare  le  strade,  il  governo  pubblicò  varii  regola¬ 
menti  per  assicurarne  la  buona  qualità,  e  fra  le  altre 
discipline  stabilisce  che  non  si  possano  fabbricare  se 
non  se  per  lo  spazio  di  20  settimane,  le  quali  fini¬ 
scono  col  giorno  8  di  settembre,  osservato  essendosi 
che  i  geli,  che  possono  in  allora  sopragiugnere,  rie¬ 
scono  dannosi  alla  buona  qualità  dei  mattoni.  — 
Giunto  il  tempo  di  lavorare  l’argilla,  importa  moltis¬ 
simo  depurarla  da  ogni  sostanza  pietrosa  o  piritosa, 
non  che  dal  solturo  di  ferro,  poiché  questo  calcinan¬ 
dosi  e  decomponendosi  alla  temperatura  della  for¬ 
nace,  oppure  servendo  di  fondente  all’argilla  ,  pro¬ 
durrebbero  gravissime  alterazioni  nei  materiali  late- 
rizii.  Talvolta  questa  depurazione  si  opera  a  secco 
od  almeno  levansi  sempre  in  tal  modo  que’  sassi  ed 
altro  che  più  palesamento  appariscono.  —  L’impasto 
con  l’acqua  è  operazione  molto  importante,  osi  opera 
coi  piedi,  con  badili,  bastoni  ed  altro,  da  uomini,  o  con 
machine  mosse  da  cavalli  :  nel  primo  caso  gli  operai  le- 
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vano  quelle  pietre  od  altre  sostanze  che  sentono  coi  j 
piedi  od  altrimenti  ;  nel  secondo  si  fa  passare  la  pasta  h 
fino  a  che  è  molto  liquida,  per  un  graticcio  abbastanza  | 
fitto  per  evitare  il  passaggio  dei  sassi  od  altro.  j 
Nell’Inghilterra,  pei  mattoni  di  prima  qualità,  l’im-  j 
pasto  dei  quali  si  fa  con  maggior  cura  ,  adoperasi  1 
l’apparato  seguente.  Si  costruisce  una  fossa  alta  circa  I 
\  piedi  e  del  diametro  di  10  a  12,  selciata  sul  fondo,  | 
con  un  asse  verticale  posto  al  centro,  cui  è  fissata  : 
una  spranga  che  sopravanza  l’orlo  della  fossa  per  farla  j 
girare  da  cavalli.  La  terra  s’ innalza  a  livello  della  j; 
sommità  della  fossa,  e  forma  un  piano  sul  quale  cam-  ; 
minano  i  cavalli.  Vicino  a  questa  fossa  avvimi  pozzo 
per  alimentarla  con  acqua  che  s’innalza  col  mezzo  di 
una  tromba  mossa  dalla  stessa  ruota  a  cavallo.  Un 
rastrello  munito  di  lunghi  e  forti  denti  di  ferro,  e 
caricato  di  un  forte  peso,  è  attaccato  con  una  catena 
alla  spranga  che  tirano  i  cavalli.  La  terra  preparata 
in  mucchi  al  solito,  viene  portata  con  carriuole  e 
regolarmente  distribuita  all’intorno  nella  fossa,  ag¬ 
giungendovi  una  quantità  di  creta  ed  una  certa  por¬ 
zione  di  acqua  :  ponendo  quindi  in  moto  i  cavalli  , 
questi  traggono  in  giro  il  rastrello,  il  quale  si  fa 
strada  nella  terra  co’ suoi  denti,  facendovi  penetrare 
l’acqua,  tritandone  e  separandone  le  particelle ,  col 
che  ,  non  solamente  mesce  le  sostanze  onde  quella 
componesi,  ma  altresì  facilita  la  caduta  al  fondo  delle 
pietre  ed  altre  sostanze  straniere.  Si  continua  ad  ag- 
giugnere  terra,  argilla  ed  acqua,  fino  a  che  la  fossa 
sia  piena.  Da  un  lato  di  questa  fossa,  e  più  vicino  ad 
essa  che  sia  possibile,  preparansi  altre  fosse  quadrate, 
profonde  da  18  pollici  a  due  piedi.  La  terra  ridotta 
in  una  specie  di  pasta  liquida  si  scarica  dalla  fossa 
in  cui  si  è  impastata,  mediante  una  cateratta  e  canali 
di  legno  nelle  fosse  circostanti  ,  ove  disponesi  in 
istrato  di  grossezza  uniforme,  e  vi  si  lascia  fino  a  che 
occorra  di  usarne ,  l’umidità  superflua  seccandosi  od 
evaporandosi  mediante  l’esposizione  aU’aria.  —  Dopo 
l’impasto  dell’argilla  od  altre  materie  con  le  quali 
voglionsi  fare  mattoni ,  introduconsi  queste  negli 
stampi,  i  quali  sono  formati  di  legno  o  meglio  ancora 
di  ferro  ,  e  per  lo  più  di  figura  rettangolare  ,  più 
larghi  in  un  senso  che  nell’altro.  Talvolta  si  fanno 
questi  stampi  tanto  lunghi  da  potersi  gettare  due 
mattoni  per  volta,  una  traversa  di  legno  o  di  ferro 
bastando  a  separare  uno  dall’altro. —  Oltre  a  queste 
forme  di  stampi  più  comuni ,  ve  ne  ha  poi  di  parti¬ 
colari  che  si  eseguiscono  sopra  particolari  sagome, 
facendosene  di  molto  più  grandi  pei  fornelli  od  altri 
usi,  ed  essendosi  anche  suggerito  più  volte  mattoni 
con  un  lato  ad  incavo,  sicché  dalla  unione  di  essi  ne 
risulti  un  foro  circolare,  e  dall’unione  di  varii  strati 
un  tubo  cilindrico,  giovando  questa  forma  particolare 
per  la  costruzione  delle  canne  dei  camini ,  le  quali 
riuscendo  in  allora  di  forma  più  regolare,  sono  faci¬ 
lissime  da  nettarsi ,  passandovi  una  spazzola  cilin¬ 
drica.  Nelle  rovine  di  Gour  ,  1’  antica  capitale  del 
Bengala  ,  si  trovarono  anche  mattoni  con  ornamenti 
rilevati,  che  sembravano  fatti  nello  stampo,  e  poscia 
rivestiti  con  una  vernice  colorita.  Anche  in  Germa¬ 


nia  eseguisconsi  mattoni  con  varii  ornamenti  ,  e  la 
cornice  della  chiesa  di  santo  Stefano  in  Berlino  è 
fatta  con  grandi  mattoni  modellatisi  secondo  la  sa¬ 
goma  data  daH’architetto. 

MATTUTINO  (li tur.).  —  Prima  parte  dell’uffizio 
ecclesiastico  di  ogni  giorno,  che  si  dice  di  buon  mat¬ 
tino  ,  talvolta  a  mezzanotte  ed  anche  alla  vigilia. 
Nocturnalis  syntaxis ,  noctumce  precationes ,  matutinum , 
horce  maturino}  si  disse  questa  parte  d’ufficio  (v.  Not¬ 
turno,  Ore  canoniche). 

MATURAZIONE  del  frutto  (Maturatio)  (bot.).  — 
Chiamasi  fruttificazione  il  passaggio  dell’ovario  allo 
stato  di  frutto  perfetto  ,  e  maturazione  il  complesso 
dei  cangiamenti  chimici  che  succedono  negli  organi 
riproduttori,  dal  momento  in  cui  si  compie  la  fecon¬ 
dazione  allo  spargimento  dei  semi.  E  noto  che  l’o¬ 
vario  contiene  internamente  gli  ovoli  :  ma  questi  non 
sono  visibili  prima  che  il  fiore  si  apra.  A  questo  pe¬ 
riodo  di  tempo  l’ovario  è  intieramente  riempito  di 
tessuto  cellulare  omogeneo  ed  impregnato  d’un  umore 
chiaro  e  limpido.  Tosto  che  il  fiore  è  sbucciato ,  gli 
ovoli  incominciano  a  mostrarsi  ed  a  sceverarsi  dalle 
pareti  dell’ ovario,  a  cui  più  non  aderiscono  che  per 
un  punto  della  superficie  loro  dove  s’inserisce  il  cor¬ 
done  ombelicale  che  trasporta  la  materia  nutritiva. 
Gli  ovoli  sono  da  prima  formati  di  tessuto  cellulare 
rado  e  morbido  nel  centro,  fitto  alla  periferia  ;  cre¬ 
scono  di  mole  fino  all’epoca  della  fecondazione,  du¬ 
rante  la  quale  il  polline  ,  trasportato  a  contatto  di 
essi  per  mezzo  del  tessuto  conduttore  delta  stimma 
li  feconda  ,  li  rianima ,  operandovi  dei  cangiamenti 
importanti,  per  cui  una  parte  delle  cellule  si  converte 
in  vasi  e  in  fibre  ,  altre  si  riempiono  di  sostanza 
verde  e  danno  origine  ad  un  nuovo  corpo  che  con¬ 
tiene  in  piccolo  le  parti  fondamentali  della  pianta  , 
cioè  il  fusto,  la  radice,  le  foglie,  e  chiamasi  embrione. 
La  sostanza  nutritiva,  che  più  non  serve  all’accresci¬ 
mento  deH’embrione  ,  cangiasi  successivamente  in 
sostanza  amilacea  e  forma  il  pensperma  o  albume  (vedi); 
frattanto  le  pareti  esterne  dell’ovolo,  si  assottigliano 
e  si  separano  in  più  strati  che  costituiscono  le  tonache 
seminali ,  e  continuano  a  crescere  colle  altre  parti , 
finché  il  tutto  si  trasforma  in  un  seme  perfetto.  Mentre 
il  seme  si  forma,  l’ovario  dal  canto  suo  ingrossa  per 
l’assorbimento  di  nuovi  materiali  che  gli  vengono  som¬ 
ministrati  dalla  pianta,  e  il  frutto  procede  di  giorno  in 
giorno  verso  la  maturità.  La  cultura  favorisce  in 
particolar  modo  lo  sviluppo  degli  ovarii,  come  ognuno 
se  ne  può  convincere  paragonando  i  frutti  degli  alberi 
selvatici  con  quelli  che  provengono  da  individui  col¬ 
tivati.  Questi  ultimi  sono  di  gran  lunga  superiori  ai 
primi.  —  L’odore  ed  il  sapore  non  sono  punto  creati 
dall’arte,  e  dipendono  dal  caso;  ma  la  coltura  li  con¬ 
serva  c  li  propaga.  Sembra,  che  queste  proprietà  , 
non  altrimenti  che  la  grossezza  dei  frutti  siano  in 
particolar  modo  modificate  e  sovente  intieramente 
cangiate  dall’  incrocicclùamento  delle  razze  ;  forse 
da  quest’accidente  dipende  il  sapore  sgradevole  che 
prendono  i  melloni  allorché  crescono  in  vicinanza 
delle  zucche.  —  L’accrescimento  del  frutto  non  è 
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punto  subordinato  a  quello  degli  ovoli ,  e  per  verità 
gli  ovarii,  i  cui  ovoli  non  furono  fecondati ,  non  di 
rado  ingrossano  come  al  solito  e  talvolta  ancor  più , 
tanto  ne’  frutti  secchi,  quanto  ne’  frutti  carnosi  ;  cosi 
gli  acheni  del  ranunculus  lacerus  e  della  centaurea 
hybrida  prendono  tutto  lo  sviluppo  di  cui  sono  capaci, 
ancorché  non  contengano  seme  di  sorta  ;  parimenti 
nei  peri  e  nei  pomi  sovente  tutti  gli  ovoli  abortiscono 
e  tuttavia  gli  ovarii ,  vale  a  dire  i  frutti,  ingrossano 
e  giungono  a  perfetta  maturità.  Anzi  vi  sono  dei 
frutti  i  quali  tanto  più  ingrossano ,  quanto  più  com¬ 
pleto  riesce  l’aborto  del  seme.  L’albero  a  pane  ci  som¬ 
ministra  un  esempio  rimarchevole  di  questo  fatto. 
La  varietà  che  coltivasi  nelle  isole  degli  Amici  e  che 
somministra  esclusivamente  il  vitto  per  la  più  gran 
parte  dell’anno  ad  intiere  popolazioni,  è  appunto  una 
di  quelle  che  non  portano  semi  fecondi.  La  stessa 
cosa  succede  nell’  ananasso ,  nel  banano  ed  in  pa¬ 
recchie  altre  piante.  —  Tosto  che  l’ovario  fecondato 
incomincia  a  convertirsi  in  frutto,  attrae  una  grande 
quantità  di  linfa.  Hales  avendo  fatto  alcuni  sperimenti 
a  questo  proposito ,  trovò  che  la  quantità  d’acqua 
assorbita  da  certi  rami  di  pomo  carichi  di  frutti  su¬ 
perava  di  molto  quella  che  affluiva  in  altri  rami  a  un 
di  presso  della  stessa  grossezza  ,  unicamente  forniti 
di  foglie.  Quest’azione  dei  frutti  suU'assorbimento 
delle  radici  è  pure  dimostrata  da  alcuni  fatti  pratici. 
Gallesio  nel  suo  trattato  Dell' arancio  osserva  che 
gli  aranci,  su  cui  si  lasciano  i  frutti,  vanno  più  sog¬ 
getti  al  gelo  in  inverno  ;  che  una  stessa  pianta,  metà 
carica  di  frutti  e  metà  spogliala,  va  soggetta  a  gelare 
dal  lato  corrispondente  a  quello  dei  frutti ,  non  già 
dall’altro.  Ne  segue  che  non  bisogna  lasciare  di  troppo 
i  frutti  maturi  sugli  alberi,  perchè,  oltre  al  pericolo 
del  gelo  rispettivamente  a  quelli  che  maturano  in 
autunno  avanzato ,  continuando  sempre  ad  assorbire 
della  linfa,  stancano  talmente  l’albero,  che  per  man¬ 
canza  di  nutrimento,  non  dà  più  frutti  o  ne  produce 
assai  meno  nell’anno  vegnente. — Il  tempo  che  un 
frutto  impiega  per  giugnere  a  maturità  ,  varia  assai 
da  una  parte  all’allra  e  non  pare  subordinato  ad  al¬ 
cuna  causa  comune.  Non  si  può  dire  che  le  piante , 
le  quali  sono  le  prime  a  fiorire,  siano  pure  le  prime 
a  fruttificare  ed  a  maturare  il  frutto.  Anzi  pare  piut¬ 
tosto  che  la  maturazione  riesca  tanto  più  pronta  , 
quanto  più  la  fioritura  è  stata  tardiva.  Ma  anche 
questa  regola  va  soggetta  ad  eccezioni  ;  e  per  verità 
risulta  dalle  osservazioni  di  Synclair  che  1  ultima  a 
fiorire  di  tutte  le  graminacee  coltivate  nei  giardino  di 
Woburn  (la  tra>chinotia  cynosuroìdes)  fu  appunto  quella 
che  aveva  impiegato  maggior  tempo  nella  maturazione 
dei  semi.  Nemmeno  si  può  affermare  alcun  che  di 

positivo  relativamente  alla  grossezza  o  piccolezza  del 
frutto.  Pare  a  primo  aspetto  che  un  frutto  dovrebbe 
impiegare  tanto  maggior  tempo  a  maturare ,  quanto 
più  grande  ne  riesce  la  grossezza  ;  ma  la  cosa  non 
è  punto  cosi ,  giacché  il  mellone  che  supera  in  gros¬ 
sezza  parecchie  volte  la  pera,  giugne  assai  più  presto 
a  maturità. — Fra  le  cause  che  possono  accelerare  la 
maturazione  dei  frutti  vuoisi  annoverare  1  azione  ec¬ 


citante  delle  punture.  Tutti  sanno  che  i  frutti  feriti 
dal  pungolo  degli  insetti  maturano  più  presto  e  di¬ 
ventano  più  saporiti.  E  quando  si  vuole  accelerare 
la  maturazione  di  un  frutto ,  non  si  ha  che  a  trafig¬ 
gerlo  colla  punta  di  un  ago  ,  avvertendo  d’ immer¬ 
gerla  prima  nell’olio  onde  impedire  la  cicatrizzazione. 
In  questo  caso  la  puntura  agisce  come  causa  ecci¬ 
tante,  attraendo  nel  sarcoearpo,  vale  a  dire  nel  pa¬ 
renchima  del  frutto,  una  maggior  quantità  di  umore  ; 
su  questo  principio  è  fondata  la  caprifwazione  in  uso 
da  lungo  tempo  nelle  isole  dell’Arcipelago  (v.  Capri- 
ficazione).  —  Un  altro  mezzo  atto  ad  accelerare  la 
maturazione  dei  frutti  si  è  la  così  detta  incisione  an- 
nulare  proposta  da  Lancry  nel  1776  ,  il  quale  fece 
vedere  all’academia  di  Parigi  un  ramoscello  di  pomo 
(a  cui  aveva  praticato- 1’ incisione  tagliandogli  un  pic¬ 
colo  anello  di  corteccia)  carico  di  fruiti  maturi,  men¬ 
tre  gli  altri  della  stessa  pianta,  che  si  erano  lasciati 
intatti,  portavano  frutti  che  appena  cominciavano  a 
cangiar  di  colore.  L’incisione  anulare  venne  parti¬ 
colarmente  applicata  alla  vite  ;  Bouchette  avendola 
praticata  sopra  la  ari  di  vigneti  ha  veduto  la  matu¬ 
razione  dell’uva  anticipare  di  la  giorni.  Racconta 
De  Candolle  che  un  coltivatore  dei  dintorni  di  Gine¬ 
vra  teneva  da  lungo  tempo  una  vite  disposta  a  per¬ 
golato  di  cui  non  aveva  mai  veduto  il  frutto  ,  e  che 
mediante  l’incisione  anulare  fruttificò  la  prima  volta, 
e  si  riconobbe  che  apparteneva  ad  una  varietà  cono¬ 
sciuta  sotto  il  nome  di  uva  di  Corinto.  —  Resta  che 
esaminiamo  i  cangiamenti  che  succedono  nelle  pareti 
del  frutto  ,  vale  a  dire  nel  pericarpo  ,  dal  momento 
in  cui  egli  è  passato  dallo  stato  di  ovario  a  quello  di 
frutto,  sino  alla  sua  perfetta  maturità.  In  questo  esame 
passeremo  in  rivista  i  pericarpi  che  conservano  sino 
alla  fine  la  loro  consistenza  fogliacea,  e  quelli  che  la 
perdono  e  diventano  carnosi.  —  L’analogia  dei  primi 
colle  foglie  si  rende  manifesta  dal  modo  con  cui  si 
nutrono  ,  non  meno  che  dai  loro  caratteri  esterni  : 
come  le  foglie,  ancorché  ad  un  grado  più  debole  ,  i 
pericarpi  fogliacei,  sotto  l’influenza  della  luce,  pren¬ 
dono  dall’aria  dell’acido  carbonico  e  sviluppano  del- 
l’ossigene,  e  viceversa  assorbono  ossigene  e  traman¬ 
dano  acido  carbonico  durante  la  notte.  La  loro  vita 
presenta  le  stesse  fasi ,  i  loro  tessuti  ,  da  principio 
molli  ed  impregnati  di  sugo ,  si  rassodano  gradata- 
mente;  e  giunti  ad  un  certo  periodo  di  tempo ,  co¬ 
minciano  ad  essiccarsi  ed  a  perdere  il  color  verde  , 
pigliando  una  tinta  analoga  a  quella  che  vestono  le 
foglie  negli  ultimi  giorni  d'autunno  ;  il  pericarpo 
secco  talvolta  rimane  attaccato  all’albero  ,  taV  altra 
se  ne  distacca  disarticolandosi  appunto  come  succede 
nelle  foglie  ,  e  come  una  sorta  di  disarticolazione  , 
vuoisi  considerare  il  disgiungimeli to,  così  delle  facce 
carpellari,  accoppialo  sotto  forma  di  tramezzi,  come 
dei  fascetti  saldati  assieme  nelle  suture  per  cui  si 
opera  la  deiscenza.  In  altri  pericarpi  più  fitti  e  in¬ 
deiscenti  la  maturazione  è  accompagnata  da  fenomeni 
che  si  potrebbero  pili  presto  paragonare  a  quelli  che 
accadono  nelle  corteccie  i  cui  strati  esterni  si  distac¬ 
cano  e  si  fendono  irregolarmente  per  una  sorta  di 
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scorzatura.  —  Lo  sviluppo  dei  pericarpi  carnosi  ci 
presenta  due  periodi  distinti  ;  nel  primo  si  compor¬ 
tano  come  la  più  parte  dei  precedenti ,  vale  a  dire 
si  mostrano  colorati  in  verde,  svolgendo  dell’ossigene 
durante  il  giorno ,  e  dell’acido  carbonico  durante  la 
notte  ;  nel  secondo  periodo  cangiano  di  colore,  ces¬ 
sano  di  esalare  l’ossigene,  il  che  succede  sul  comin¬ 
ciare  della  maturazione.  L’ ingrossamento  del  frutto 
dipende  da  uno  sviluppo  straordinario  del  tessuto 
cellulare,  non  già  dei  fascetti  fibro-vascolari  che  ri¬ 
mangono  a  un  di  presso  gli  stessi  ;  e  se  talvolta  si 
moltiplicano,  egli  è  a  scapito  del  frutto  che  in  allora 
offre  una  polpa  filamentosa  ed  asciutta,  e  non  mor¬ 
bida  nè  delicata  ;  la  proporzione  dell’acqua  che  vi 
penetra  colla  linfa  è ,  rispettivamente  al  volume  del 
frutto ,  tanto  più  grande,  quanto  meno  avanzata  ne 
è  la  maturazione,  ancorché  l’evaporazione  diminuisca 
gradatamente,  la  qual  cosa  dipende  da  che  una  parte 
di  quest’acqua  si  fissa  combinandosi  con  altri  princi- 
pii.  Se  rimane  allo  stato  acquoso  e  continua  ad  af¬ 
fluire  in  grande  quantità,  il  frutto  ingrossa  straordi¬ 
nariamente  ,  ma  perde  altrettanto  in  sapore  ,  come 
accade  nelle  stati  molto  umide  e  negli  alberi  giovani 
cresciuti  in  un  terreno  acquitrinoso  o  soverchiamente 
irrorato.  La  proporzione  della  sostanza  legnosa  o  li¬ 
gnina  diminuisce  pure  ,  relativamente  al  volume  , 
verso  la  maturità  ,  e  per  lo  contrario  quella  dello 
zucchero  va  gradatamente  aumentando.  Oltre  l’acqua, 
la  lignina  e  lo  zucchero,  la  polpa  o  carne  del  frutto 
contiene  della  gomma,  dell’acido  malico,  citrico, 
tartarico  ;  quest’ultimo  sempre ,  e  qualche  volta  gli 
altri,  combinati  a  sostanze  inorganiche  (come  la  calce, 
la  potassa)  deH’albumina  vegetale,  e  finalmente  una 
sostanza  aromatica  particolare  per  ciascun  frutto  ; 
tali  sono  gli  elementi  che  s’incontrano  nella  più  parte 
dei  nostri  frutti  che  formarono  pressoché  esclusiva- 
mente  l’oggetto  delle  ricerche  degli  autori ,  ma  di¬ 
versamente  combinati  e  in  proporzione  diversa  nelle 
diverse  specie  di  piante. — La  lignina  che  talvolta 
si  accumula  in  gran  copia  nelle  cellule  dell’endo- 
carpo,  mostrasi  pure  assai  sviluppata  nel  sarcocarpo 
di  alcuni  frutti ,  per  es.  delle  pere ,  principalmente 
di  certe  varietà,  delle  così  dette  Saint-Ger mairi,  d' In¬ 
ghilterra  ,  di  Cresane  ecc. ,  ove  ognuno  avrà  notato 
che  la  carne  è  tutta  seminata  di  piccole  granulazioni 
durissime  e  quasi  pietrose  ;  sono  altrettante  cellule 
incrostate  di  lignina,  raggruppate  in  piccoli  ammassi 
sparsi  per  mezzo  alle  altre  cellule  piene  di  sughi  più 
o  meno  liquidi.  Frattanto  la  proporzione  della  li¬ 
gnina,  che  generalmente  abbonda  nei  frutti  giovani, 
va  descrescendo  a  poco  a  poco  a  poco,  forse  perchè 
più  non  se  ne  forma ,  ancorché  la  carne  continui  a 
crescere ,  e  probabilmente  perchè  una  parte  di  essa 
può  cangiare  di  natura  ;  ponendo  mente  che  l’amido 
combinato  con  uno  o  tre  atomi  d’acqua  si  trasforma 
in  zucchero  ,  che  con  una  piccola  proporzione  di 
carbonio  e  d’ idrogene  in  più  passa  allo  stato  di  li¬ 
gnina  ,  s’ intenderà  come  quest’ ultima  possa  conver¬ 
tirsi  in  zucchero.  La  gomma  che  ha  la  composizione 
deirnmido .  può. subire  ancor  più  facilmente  questa 


metamorfosi.  Egli  è  dunque  ragionevole  il  credere 
che  il  frutto  diventa  per  tal  modo  ricco  di  zucchero 
in  grazia  di  cangiamenti  analoghi  di  una  parte  dei 
suoi  principii  ;  la  quantità  che  esso  ne  contiene 
non  può  essergli  somministrato  dalla  linfa  ;  imper¬ 
ciocché  un  frutto  staccato  dall’  albero  ,  e  che  per 
conseguenza  non  riceve  più  niente  di  linfa,  continua 
a  maturare  ed  a  farsi  sempre  più  zuccherino,  anzi 
pare  che  quest’isolamento  gli  riesca  più  favorevole. 
—  Ciò  posto,  la  chimica  dimostra  che  queste  tras¬ 
formazioni  si  compiono  sotto  l’influenza  degli  acidi , 
e  noi  abbiamo  veduto  che  il  frutto  ne  contiene  pa¬ 
recchi  in  quantità  più  o  meno  grande,  che  quest’a¬ 
zione  è  ravvivata  dal  calore,  il  quale  riesce  ollre- 
modo  favorevole  alla  maturazione,  come  dimostra  la 
pratica  dei  giardinieri  e  sopra  tutto  la  coltura  dei 
frutti  a  spalliera;  il  qual  effetto  continua  oltre  la  vita, 
attesoché  i  frutti  si  raddolciscono  cotti  nell’acqua  o 
sotto  la  cenere.  Gli  acidi  paiono  dunque  contribuire 
al  sapore  del  frutto  in  due  maniere  differenti;  indi¬ 
rettamente,  promovendo  in  esso  la  formazione  dei 
principii  zuccherini;  e  direttamente,  mescolandosi  a 
questi  principii  in  una  certa  proporzione,  la  quale 
è  peraltro  gradualmente  indebolita  per  affluenza  dei 
principii  alcalini  ,  i  quali  nel  compiersi  della  matu¬ 
razione  in  parte  li  neutralizzano.  L’uva  può  essere 
qui  citata  ad  esempio  ;  in'  proporzione  che  il  frutto 
matura,  l’acido  tartarico  che  vi  sovrabbonda,  sottrae 
la  potassa  dai  corpi  a  cui  si  trova  combinata  quando 
arriva  nel  frutto,  e  la  formazione  sempre  crescente 
del  tartrato  di  potassa  coincide  colla  diminuzione 
dell’acidità  che  finalmente  scompare  quasi  del  tutto. 
Le  proprietà  purgative  di  certi  frutti  sono  appunto 
dovute  alla  presenza  di  sali  vegeto-minerali  accumu¬ 
lati  nei  loro  tessuti.  I  cangiamenti ,  che  durante  la 
maturazione  succedono  nei  rapporti  del  frutto  con 
l’atmosfera  e  che  si  riducono  ad  una  perdita  gra¬ 
duale  di  carbonio,  ad  un  acquisto  di  ossigene  e  ad 
un  difetto  di  evaporazione,  motivo  per  cui  l’acqua 
stagnando  nel  pericarpo  può  far  parte  delle  nuove 
combinazioni  che  in  esso  si  compiono,  sembrano 
camminare  d’  accordo  con  quelli  che  abbiamo  or 
dianzi  riscontrato  nell’  interno  dei  tessuti.  Avvi  un 
principio  di  cui  non  abbiamo  ancora  parlato  e  che 
luttavia  sembra  esercitare  un’  azione  importante  in 
parecchi  periodi  della  maturazione;  egli  è  quello  che 
forma  la  così  detta  gelatina  vegetale,  cioè  l’acido 
peclico.  Frémy,  che  lo  ha  particolarmente  studiato, 
osserva  che  nel  frutto  ancor  verde,  dove  i  fenomeni 
si  compiono  colla  più  grande  attività  e  per  conse¬ 
guenza  con  tutto  il  vigore  e  la  prontezza  della  gio¬ 
vinezza,  è  sommamente  difficile  il  determinare  esat¬ 
tamente  la  composizione  della  materia  polposa  che 
incessantemente  si  modifica  senza  fissarsi.  Isolandola 
e  trattandola  cogli  acidi,  se  ne  ottiene  una  sostanza 
solubile  nell’acqua,  proprietà  che  prima  non  aveva, 
composta  di  24  atomi  di  carbonio  ,  54  d’idrogene  , 
22  d’ossigene,  più  4  d’acqua;  vale  a  dire  la  pectina , 
materia  gomino-gelatinosa  che  certi  frutti ,  comi;  le 
pore,  i  pomi,  l’uva  spina,  i  lamponi  ecc.,  contengono 
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in  grande  quantità.  La  pectina  a  contatto  dell’albu- 
mina  cangia  di  carattere  senza  cangiar  di  composi¬ 
zione,  e  trasformasi  in  acido  pectico  insolubile  nel¬ 
l’acqua,  ma  colla  proprietà  di  assorbirla  e  di  rappi¬ 
gliarsi  in  gelatina.  È  un  corpo  isomero  colla  pectina, 
da  cui  non  differisce  che  pel  soprapiù  d’un  atomo  di 
acqua.  Ognuno  facilmente  si  persuade  che  queste 
trasformazioni  possono  succedere  spontaneamente  nel 
frutto;  che  la  materia  polposa  può  cangiarsi  in  pectina 
sotto  l’azione  degli  acidi  che  vi  si  sviluppano,  e  la 
pectina  in  acido  pectico  sotto  quella  dell’albumina 
che  pure  vi  si  trova  contenuta.  I  procedimenti  con 
cui  si  formano  le  gelatine  vegetali  si  trovano  perfet¬ 
tamente  d’accordo  con  questi  principii.  —  L’abbon¬ 
danza  delle  fecole  nei  frutti  è  quasi  sempre  dovuta 
al  suo  grande  sviluppo  nei  semi  ;  ma  separando  da 
questi  il  pericarpio,  la  fecola  scompare  o  per  lo  meno 
vi  si  mostra  molto  più  scarsa.  Tuttavia  notevolissima 
è  la  quantità  che  se  ne  trova  nei  frutti  del  banano  e 
dell’albero  a  pane,  ma  precisamente  nelle  varietà  in  1 
cui  la  carne  si  sviluppa  a  scapito  dei  semi  che  abor-  j 
tiscono.  —  In  un  piccol  numero  di  frutti  il  peri-  ' 
carpo  si  mostra  abbondantemente  fornito  di  olio 
fisso  ;  l’olivo  ne  somministra  un  esempio  conosciuto 
da  tutti.  Quest’olio  si  forma  nell’interna  cavità  delle 
cellule,  dove  si  riscontrano  pure  gli  olii  volatili,  più 
frequenti  nei  pericarpi  di  quelle  piante  che  ne  con¬ 
tengono  pure  una  quantità  considerevole  nelle  foglie; 
ma  così  negli  uni  come  nelle  altre  quest’olio  si  se¬ 
para  e  si  accumula  dentro  ad  otricelli  di  una  forma 
particolare  diversamente  aggruppati  assieme.  Giova 
paragonare  a  questo  proposito  i  pericarpi  dell’aran¬ 
cio,  del  limone,  della  frassinella  ecc.,  colle  loro 
foglie;  si  vedrà  che  in  questa  sorta  di  frutti  il  peri- 
carpo  è  poco  carnoso  ed  anche  fogliaceo.  —  Qual  è 
il  tempo  preciso  della  maturazione  del  pericarpo? 
Rispetto  a  quelli  che  sono  fogliacei  o  deiscenti,  que¬ 
sto  periodo  di  tempo  è  con  precisione  determinato 
da  quello  della  deiscenza;  ma  rispetto  ai  frutti  car¬ 
nosi,  questa  determinazione  è  molto  più  incerta,  av¬ 
vegnaché  tutti  i  giorni  succedono  nuovi  cangiamenti 
nella  composizione  loro,  e  non  si  stabiliscono  in  un 
equilibrio  tale,  che  le  combinazioni  operate  si  man¬ 
tengono  per  un  certo  spazio  di  tempo.  Nell’uso  co¬ 
mune  ,  per  ciò  che  risguarda  i  frutti  mangerecci , 
suolsi  indicare  col  nome  di  maturità  il  momento  in 
cui  la  combinazione  dei  diversi  principii  zuccherini, 
acidi  o  di  altra  natura,  è  tale  che  ne  risulta  un  sa¬ 
pore  aggradevolissimo,  il  quale  da  indi  in  poi  va  sem¬ 
pre  deteriorando;  ma  ne’diversi  frutti  questa  qualità 
eminente  non  corrisponde  sempre  allo  stesso  grado  di 
maturazione  :  imperocché ,  pigliando  per  esempio  lo 
stato  d’immezzimento,  sappiamo  che  una  pera  mezza  o 
vizza  riesce  tuttavia  mediocremente  saporita  ancor¬ 
ché  abbia  perduto  la  più  gran  parte  de’  suoi  princi¬ 
pii  ;  che  un  pomo  in  questo  medesimo  stalo  ha  un 
sapore  sgradevole  di  un  corpo  fracido;  che  una  ne¬ 
spola  per  lo  contrario  ,  come  frutto  comestibile , 
tocca  l’ultimo  grado  di  perfezionamento. — Del  resto, 
i  frutti  vanno  soggetti  a  quelle  stesse  alterazioni  che  '|| 


soggiacciono  tutti  gli  altri  tessuti  sottoposti  all’influen¬ 
za  delle  cause  fisiche  ;  una  combustione  più  o  meno 
lenta,  prodotta  dalla  combinazione  dell’ossigene,  del¬ 
l’aria,  col  carbone  del  vegetale  vi  determina  uno  svi¬ 
luppo  di  acido  carbonico,  e  qualche  volta  di  altri 
gas  carburati  e  di  una  certa  quantità  d’acqua,  vale 
a  dire  i  fenomeni  della  fermentazione  o  dell’infraci- 
damento.  In  questo  stato  il  pericarpo  si  rammollisce 
e  si  disorganizza,  e  frattanto  il  seme,  invece  di  pren¬ 
der  parte  a  questo  movimento  di  scomposizione , 
guadagna  non  poco  nel  trovarsi  immerso  in  un’atmo¬ 
sfera  di  acido  carbonico  e  di  acqua  ;  finalmente  si 
libera  dagli  inviluppi  che  lo  tenevano  imprigionato. 

MATUSALEM  (stor.  sacr.).  —  Patriarca  antidilu¬ 
viano,  figliuolo  di  Enoc  e  padre  di  Lamec  il  genitore 
di  Noè,  nacque  l’anno  del  mondo  647  e  morì  in  età 
di  novecento  sessantanove  anni ,  alla  quale  non  es¬ 
sendo  mai  giunto  alcun  uomo,  essa  diventò  prover¬ 
biale.  Il  testo  dei  lxx  interpreti  mette  la  morte  di 
Matusalem  quattordici  anni  dopo  il  diluvio  ,  ed  altri 
esemplari  la  pongono  sei  anni  prima  di  quel  cata¬ 
clisma;  ma  è  meglio  attenersi  al  testo  ebraico  che  la 
pone  l’anno  stesso  del  diluvio  (Gm.  v.  27). — I  Greci 
celebrano  la  memoria  di  Matusalem  il  19  dicembre; 
ed  i  Latini  il  29  febbraio,  secondo  alcuni  martirologii. 

MAUPERTUIS  (Pier  Luigi  Moreau  di).  —  Mate¬ 
matico  ed  astronomo  nato  a  Saint-Malò  nell’anno 
1698.  Mostrò  nella  sua  gioventù  eguale  inclinazione 
alle  matematiche  ed  al  mestiere  delle  armi;  ciò  non 
ostante  ,  tostoche  ebbe  ottenuto  il  comando  d’una 
compagnia  di  cavalleria  ,  abbandonò  le  armi  per 
darsi  tutto  alle  scienze  esatte.  Fu  in  Francia  uno 
de’primi  promotori  della  dottrina  di  Newton,  e  Vol¬ 
taire  apprese  dalle  sue  lezioni  quel  poco  di  mate¬ 
matica  che  conosceva.  Fatto  nel  1723  membro  del- 
l’Academia  delle  scienze,  fu  incaricato  di  dirigere  la 
commissione  scientifica,  che  più  anni  dopo  (1756) 
venne  istituita  per  misurare  un  grado  dal  meridiano 
al  circolo  polare.  In  un  suo  viaggio  a  Londra  fu 
ammesso  qual  membro  nella  Società  reale  di  quella 
città.  Ritornato  in  Francia  ,  passò  a  Basilea  ,  dove 
strinse  amicizia  coi  fratelli  Bcrnoulli.  La  spedizione, 
al  polo  per  la  misura  dell’arco  di  meridiano  ebbe 
una  prospera  riuscita,  e  si  compì  nello  spazio  di  un 
anno.  Il  re  di  Prussia  offrì  nel  1740  al  capo  di  quella 
spedizione  la  presidenza  dell’Academia  di  Berlino. 
Maupertuis  militò  allora  pel  suo  nuovo  signore  nella 
guerra  contro  l’Austria,  intervenne  alla  battaglia  di 
Mollwitz  ,  dove  si  distinse  per  coraggio.  Fu  fatto 
prigioniero  e  trattato  onorevolmente  dall’imperatore, 
che  lo  rimise  bentosto  in  libertà.  Si  servì  di  questa 
occasione  per  rivedere  la  patria,  ma  ritornò  bentosto 
a  Berlino,  dove  godeva  di  gran  favore  presso  il  re. 
Nel  suo  Saggio  di  cosmologia  propose  varie  ipotesi 
nuove  sulla  teoria  del  movimento,  e  tra  le  altre  il 
principio  della  minima  azione  ,  scoperta  che  forma 
forse  il  suo  più  grande  onore,  ma  che  fu  causa  a  lui 
di  molti  disgusti.  Koenig  prese  a  discutere  il  fonda¬ 
mento  di  questo  principio,  e  sebbene  il  torto  fosse 
dalla  parte  di  questo  critico  ,  non  di  meno  ei  fu 
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upp°ggiat°  da  Voltaire  il  quale  ,  divenuto  nemico 
di  Maupertuis  ,  pubblicò  contro  il  medesimo  la  fa¬ 
mosa  diatriba  sotto  il  nome  di  Akakia  insieme  con 
varie  satire.  Questo  fatto  gettò  per  alcun  tempo 
il  ridicolo  sopra  il  nuovo  principio  di  Maupertuis  , 
cosicché  i  matematici  di  quel  tempo  non  osavano  più 
quasi  farne  uso.  Ma  la  posterità  più  giusta  genera¬ 
lizzò  la  verità  di  questo  principio,  e  rise  dell'igno¬ 
ranza  volteriana  in  fatto  di  matematiche.  Maupertuis 
ebbe  il  gran  torto  di  farsi  cortigiano,  e  trascurò  un 
po’  troppo  la  scienza  che  gli  aveva  aperto  una  cosi 
bella  via  alla  fortuna.  Abbiamo  nondimeno  un  gran 
numero  de’  suoi  scritti  raccolti  insieme  e  pubblicati 
a  Lione  col  titolo  di  OEuvres  de  Maupertuis,  1768, 

4  voi.  in-8°.  Distinguonsi  in  questa  raccolta:  1°  Ba¬ 
listicaaritmetica;  2°  Saggio  di  cosmologia  ;  3°  Discorso 
stilla  figura  degli  astri  ;  4°  Elementi  di  geografìa  ; 
5°  Relazione  di  un  viaggio  fatto  per  ordine  del  re  al 
circolo  polare  ;  6°  finalmente  Memoria  sul  principio 
della  minima  azione.  La  sua  salute  soffri  molto  per 
la  polemica  che  ebbe  a  sostenere  contro  Kcenig  e  ; 
Voltaire  ,  e  morì  a  Basilea  nel  1739  presso  i  figli 
di  Giovanni  Bernoulli. 

MAURA  (Santa)  o  Leucadia  ( geogr .)  (v.  Santa 
Maura). 

MAURITANIA  (geogr.  e  stor.  ant.).— Antico  paese 
dell’ Africa  che  trasse  il  nome  da’ suoi  abitanti  i  Mauri 
o  Maurusii ,  e  confinava  all’ovest  coll’Atlantico,  al 
nord  col  Mediterraneo,  al  sud  coi  Getuli  e  all’est 
colla  Numidia  ,  corrispondendo  per  tal  modo  alla 
parte  settentrionale  dell’odierno  Marocco,  e  all’occi¬ 
dentale  dell’Algeria.  Il  paese  de’Mauri  era  originaria¬ 
mente  diviso  da  quello  de’Massesili  per  mezzo  del  Mo- 
locath  (Strab.,p.  827Casaub.)  o  Mulacha  (Plinio  tt.  4), 
l’odierno  Mulwia  o  Mohalù  ;  ma  la  Mauritania ,  pro¬ 
vincia  romana,  comprendeva  tutti  e  due  questi  po¬ 
poli.  Prima  della  guerra  giugurtina  poco  o  nulla  co¬ 
noscevano  i  Romani  intorno  alla  Mauritania,  che  a 
quel  tempo  era  sotto  la  signoria  di  Bocco  (Sallustio, 
Bell,  jugurth.  c.  19).  Questo  paese  fu  poi  dato  da 
Augusto  a  Giuba  ii  ,  in  compenso  del  paterno  suo 
regno  della  Numidia,  ridotto  a  Romana  provincia 
(v.  Giuba).  Morì  questi  nell’anno  47  dell’era  volgare 
e  succedettegli  il  figliuolo  Tolomeo,  fatto  poi  morire 
da  Caligola.  Poco  poi  la  Mauritania  fu  divisa  in  due 
province  da  Claudio  (anno  43),  che  furono  rispetti¬ 
vamente  chiamate  la  Mauritania  Tingitana  e  la  M. 
Cesariense  (Dion.  Cass.,  lx  ,  p.  774  Stephan.).  La 
Tingitana  ,  ch’era  la  provincia  occidentale  e  traeva 
il  suo  nome  da  Tingis  ( Tangeri ),  era  divisa  dalla  Cesa¬ 
riense  per  mezzo  del  Molocath;  e  questa  era  separata 
dalla  Numidia  per  via  dell’ Ampsaga  ( IVadi-al-Kebir ). 
La  Cesariense  fu  poi  suddivisa  in  due  province,  di  cui 
l’occidentale  ritenne  il  nome  di  Cesariense,  ma  l’o¬ 
rientale  fu  chiamala  Sitifiense  da  Sititi  ( Setif  ) ,  città 
contermine  della  Numidia.  — Sotto  l’impero  romano 
la  Mauritania  conteneva  molte  città  d’importanza,  come 
Rusadir  ( Melillah )  ;  Tingis  ( Tangeri )  ;  Zilis  o  Zelis 
{Arzilla),  ed  alcune  altre,  fi  carattere  fisico  e  altri 
particolari  della  Mauritania  sono  toccati  sotto  le  pa¬ 


role  Algeri  e  Marocco  (vedi).  Il  miglior  ragguaglio 
che  s’abbia  della  parte  orientale  della  Mauritania  è 
quello  che  trovasi  nei  viaggi  (; Travels)  di  Shaw. 

MAURIZIA  (Mauritia)  (boi.).  — Sotto  la  voce  bar¬ 
bara  Bache  si  è  fatto  cenno  in  quest’opera  di  una 
sorta  di  palma  che  trovasi  nella  Guiana  ,  lasciando 
allora  quasi  in  dubbio  se  questa  sia  la  stessa  che 
viene  indicata  dai  botanici  sotto  il  nome  di  mauri- 
zia;  il  quale  dubbio  ora  svanisce  esaminando  la  de¬ 
scrizione  che  ne  ha  dato  Humboldt.  E  però  alle  cose 
già  dette  sotto  il  vocabolo  bache  basterà  aggiungere 
che  gli  abitanti  della  Guiana  indicano  appunto  col  nome, 
di  palmier  bache  la  mauritia  flexuosa ,  albero  dioico,  i 
cui  fiori  nascono  sopra  spadici  ramosi ,  coperti  di 
squame.  I  fiori  maschi  sono  muniti  d’un  doppio  pe¬ 
rigonio  ,  di  cui  l’esterno  a  tre  denti  ,  l’ interno  a 
tre  divisioni  profonde,  con  sei  stami.  I  fiori  feminei 
producono  una  drupa  monosperma,  coperta  di  squame 
embriciate  ,  a  guisa  dei  coni  del  pino.  —  Oltre  ai 
frutti  mangerecci,  i  Guianesi  ottengono  dalla  midolla 
di  quest’albero  una  sorta  di  Sagù  (vedi),  e  la  sua  sava 
somministra  un  liquore  alcoolico. 

MAURIZIO  (S.).  —  Martire  e  capo  della  legione 
tebana ,  la  quale  fu  tutta  trucidata  per  ordine  dell’ 
imperatore  Massimiano  nel  286,  nella  valle  Agauno 
rn  Elvezia,  non  avendo  voluto  sacrificare  agl’idoli. 
Niun  autore  antico  fa  cenno  della  nascita,  dell’educa¬ 
zione,  nè  della  vita  di  questo  eroe  prima  che  avesse 
preso  il  comando  della  legione  ;  tuttavia  alcuni  scrit¬ 
tori  moderni  sostengono  che  fosse  nativo  della  Te- 
baide,  allevato  da  genitori  cristiani  nella  religione 
catolica,  e  questa  fin  dalla  prima  giovinezza  avesse 
praticata  con  ardente  zelo. —Massimiano,  associato 
all’  impero  da  Diocleziano,  aveva  passato  le  Alpi  con 
grossa  armata  per  attaccare  i  Germani  ribellati.  La 
legione  comandata  da  Maurizio  e  forte  di  40,000  uo¬ 
mini  faceva  parte  di  questa  spedizione;  era  essa  tutta 
di  cristiani,  e  veniva  designata  col  nome  di  legione 
tebana,  essendo  stata  levata  a  Tebe  nell’Alto  Egitto. 
Giunta  che  fu  sulle  alture  dell 'Oclodurum  (oggi  Marti- 
gny),  borgo  considerevole  sulla  riva  sinistra  del  Ro¬ 
dano,  distante  dieci  leghe  dal  lago  di  Ginevra,  l’armata 
fece  alto  per  alcuni  giorni,  onde  riposarsi  dalle  fatiche 
del  viaggio.  Essendo  alla  vigilia  di  venire  alle  mani, 
Massimiano  ordinò  fossero  fatti  sacrifizii  agl’  iddìi;  ma 
la  legione  tebana  appena  seppe  di  questo  comando,  si 
separò  dal  corpo  dell’armata  c  si  ritirò  ad  Agauno, 
distante  tre  leghe  da  Octodurum,  non  volendo  com¬ 
mettere  un  sacrilegio.  Allora  l’ imperatore  senza  far 
caso  dello  scrupolo  che  tratteneva  quei  cristiani, 
mandò  loro  ad  intimare  si  avanzassero;  ma  le  pro¬ 
fetiche  parole  di  Maurizio  erano  penetrate  nel  cuore 
di  tutti  i  suoi,  e  niuno  volle  ubbidire.  Massimiano 
!  cominciò  a  punire  quest’  insubordinazione  col  deci- 
!  marli  ;  ma  nulla  ottenne  :  nuovamente  subirono  la 
i  medesima  pena  ;  ed  essi  sempre  fermi  nella  loro  ri 
!  soluzione.  A  giustificare  la  quale  Maurizio,  Esupero 
e  Candido,  capi  principali  della  legione,  scrissero  al- 
l’ imperatore  in  questi  termini:  «Come  tuoi  soldato 
!  tj  dobbiamo  servire  ed  ubbidire  ;  ma  come  servitori 
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d’iddio  vero  non  dobbiamo  in  alcun  modo  rinegare 
lui,  che  è  il  creatore  e  signor  nostro;  il  quale  è  pure 
il  creatore  e  signor  tuo,  quantunque  tu  non  lo  voglia 
riconoscere.  Docilissimi  ci  troverai  mai  sempre  in 
tutto  che  non  ripugna  alla  legge  di  lui  santissima,  e 
la  nostra  passata  condotta  te  ne  può  far  certo  per  lo 
avvenire:  noi  siam  presti  a  volgere  le  nostre  armi 
contro  i  tuoi  nemici  ovunque  siano;  ma  non  possia¬ 
mo  lordarci  le  mani  nel  sangue  innocente.  Prima  che 
avessimo  giurato  ubbidienza  a  te,  abbiamo  fatto  sa¬ 
cramento  a  Dio  di  essergli  fedeli .  Vuoi  che  ca¬ 

stighiamo  cristiani;  ma  noi  siamo  tutti  seguaci  di 
Cristo;  il  quale  noi  confessiamo  unitamente  a  Dio 
padre  di  lui  e  creatore  del  mondo.  Noi  abbiamo  pure 
veduta  la  strage  de’  nostri  compagni  senza  compian¬ 
gerli,  e  ci  siamo  anzi  rallegrati  della  fortuna  che 
avevano  di  morire  per  la  loro  religione.  Or  siamo 
ridotti  agli  estremi,  eppure  non  ci  muove  alcun  pen¬ 
siero  di  ribellione;  abbiamo  in  mano  le  armi,  ma  non 
vogliamo  far  resistenza,  amando  meglio  morire  in¬ 
nocenti  che  vivere  colpevoli  ».  Tale  protesta  quanto 
nobile  tanto  rispettosa,  non  solamente  non  calmò  l’ira 
di  Massimiano;  che  anzi,  salito  in  maggior  furore, 
comandò  fosse  investita  la  legione  tebana  e  trucidata 
senza  pietà.  L’  armata  temeva  che  facesse  disperata 
resistenza  all’esecuzione;  ma  qual  non  ne  fu  lo  stu¬ 
pore  allorché  tutte  quelle  generose  vittime  abbassa¬ 
rono  le  armi,  s’inginocchiarono  e,  tenendo  le  braccia 
in  alto,  e  gli  occhi  volti  al  cielo,  vicendevolmente  si 
esortavano  alla  morte  ,  e  mettevano  con  rassegna¬ 
zione  il  capo  sotto  il  micidiale  fendente.  Scorse  a  tor¬ 
renti  il  sangue,  ne  arrossò  la  terra,  e  tinse  le  acque 
del  Rodano,  impedite  nel  loro  corso  da  mucchi  di 
cadaveri.  Mentre  i  carnefici  di  quest’atroce  giornata 
si  dividevano  le  spoglie  delle  vittime,  un  vecchio  sol¬ 
dato,  per  nome  Vittore,  esclamò  colla  fede  di  mar¬ 
tire  :  Oh  quanto  invidio  là  sorte  di  quei  cristiani  !  — 
E  chi  sei  tu,  gli  domanda  un  ufficiale  di  Massimiano, 
che  hai  pietà  di  quegli  infami  ?  —  lo  sono  cristiano  , 
risponde  tosto  Vittore ,  ecco  il  mio  capo ,  e  tu  puoi 
spiccarmelo  dal  busto ,  se  ciò  ti  aggrada.  Non  appena 
il  santo  veterano  si  fu  prosternato,  che  più  non  era. 
Massimiano  continuò  quella  guerra  che  dapertutto  fu 
macchiata  da  crudeli  persecuzioni.  IL  generale  ricercò 
alcune  compagnie  della  legione  tebana,  le  quali  erano 
stale  staccate  dal  corpo  dell’armata  all’aprirsi  della 
campagna,  e  comandò  fosse  loro  fatta  provare  la  sorte 
dei  compagni  trucidati.  Tutti  morirono  colla  mede¬ 
sima  rassegnazione.  Ancora  oggidì  si  fa  commemora¬ 
zione  del  loro  martirio  a  Treveri ,  Solura  ,  Chotz , 
Milano,  Fossano,  Pinerolo  e  Torino,  ove  si  fecero  la 
maggior  parte  di  quelle  stragi. — li  martirio  della  le¬ 
gione  tebana  fu  grandemente  ammirato  da  tutti  i  po¬ 
poli  cristiani.  Poiché  Massimiano  fece  ritorno  a  Roma 
si  fecero  ricerche  nella  valle  di  Agauno  in  traccia 
dei  corpi  di  Maurizio,  Esupero,  Candido  e  Vittore,  a 
fine  di  rendere  loro  i  dovuti  onori.  Rinvenutene  le 
spoglie,  vennero  imbalsamate  e  poste  in  un  monu¬ 
mento  eretto  alla  loro  memoria  nella  città  di  Agauno. 
Prima  questo  monumento  fu  un  semplice  mausoleo  ; 


ma  l’ imperatore  Sigismondo  lo  convertì  in  una  ma¬ 
gnifica  cappella,  a  fianco  della  quale  feee  costruire 
un  convento,  ove  si  accolsero  più  di  novecento  reli¬ 
giosi  dedicati  al  culto  delle  reliquie  dei  SS.  Maurizio 
e  compagni  martiri.  Fino  al  tempo  dell’  invasione 
calvinistica  in  Isvizzera,  queste  reliquie  furono  og¬ 
getto  di  grande  venerazione;  da  tutte  parti  si  reca¬ 
vano  fedeli  ad  onorarle,  e  tal  pellegrinaggio  fu  per 
molto  tempo  uno  dei  più  frequenti.  Ora  sarebbe  dif¬ 
ficile  assicurare  quel  che  rimanga  di  quelle  venerate 
spoglie  :  non  v’  ha  quasi  città  di  Francia ,  Spagna  , 
Italia  ed  Alemagna  che  non  si  vanti  di  possederne 
alcune  particelle.  A  Vienna  è  la  testa,  ad  Angers  il 
braccio  destro,  a  Mirepoix  il  braccio  sinistro  di  San 
Maurizio:  e  questa  translazione  avvenne  quando  in 
Francia  S.  Luigi  ordinò  per  questo  feste  pubbliche 
in  tutte  le  città  del  regno.  Posteriormente  regnando 
Francesco  i ,  vennero  ancora  divise  le  reliquie  che 
possedeva  Agauno,  in  forza  di  im  articolo  del  trattato 
di  pace  conchiuso  colla  Casa  di  Savoia,  essendosi  sti¬ 
pulato  che  parte  di  esse  dovessero  venire  a  Torino. 
Tutto  il  clero  di  questa  città  si  mosse  incontro  al  sa¬ 
cro  deposito,  in  mezzo  a  folla  immensa  di  devoti  ac¬ 
corsi  d’ogni  parte  alla  cerimonia  ed  alla  festa  che 
durò  otto  giorni  continui.  L’ anniversaria  comme¬ 
morazione  dei  SS.  Maurizio  e  compagni  martiri  fu 
per  lungo  tempo  festa  di  precetto  per  la  Chiesa,  che 
la  celebra  il  22  settembre,  giorno  della  carnificina  ; 
ma  al  secolo  xvi  fu  dal  pontefice  lasciata  libera  alla 
devozione  dei  fedeli.  —  La  Casa  di  Savoia,  che  sem¬ 
pre  tenne  in  grande  venerazione  la  memoria  di  San 
Maurizio,  istituì  al  xv  secolo  un  ordine  militare  da 
lui  intitolato  (n.  Maurizio  e  lazzaro  (Ordine  de’SS.). 

MAURIZIO  (Tiberio)  (stor.  dell'  imp.  or.).  —  Im¬ 
peratore  di  Oriente  nato  l’ anno  539  in  Arabissa 
città  della  Cappadocia  ,  sostenne  mano  a  mano  più 
cariche  nella  corte  di  Costantinopoli,  fece  guerra  in 
Persia  con  buon  successo  (nel  580)  e  fu  preso  a  socio 
dell’  imperio  da  Tiberio  ii  che  nel  tempo  stesso  gli 
diè  sua  figlia  in  consorte  (582).  Sanguinose  guerre 
contro  i  Persiani  dal  581  al  591,  contro  gli  Abari  dal 
591  al  599,  e  contro  gli  Schiavoni  occuparono  quasi 
tutta  la  durata  del  suo  regno  ;  i  suoi  generali  ripor¬ 
tarono  parecchie  importanti  vittorie;  ma  soggiacquero 
pur  anco  a  dannose  sconfitte  ;  lo  scoraggiamento  e  lo 
spirito  di  ribellione  entrarono  fra  le  truppe  che  ac¬ 
clamarono  imperatore  un  soldato  venturiere  per  nome 
Foca.  Non  rimase  a  Maurizio  altro  scampo  che  la 
fuga;  ma  costretto  da  una  burrasca  a  riprender  terra 
non  lungi  da  Costantinopoli ,  gli  fu  tronca  la  testa, 
dopo  di  averlo  fatto  spettatore  del  supplizio  di  cinque 
suoi  figliuoli,  il  27  settembre  del  602.  Questo  prin¬ 
cipe  meritava  miglior  sorte.  Prode,  sobrio,  amico 
delle  lettere  e  della  giustizia,  rimise  in  vigore  le  leggi, 
diminuì  i  tributi,  diede  esempii  di  buon  costume,  e 
pubblicò  sopra  1’  arte  militare  12  libri  stampati  in 
seguito  alla  Tattica  di  Arriano,  che  videro  la  luce  con 
versione  latina  e  note  di  Schoeffer,  in  Upsala,  4  66à  in-8°. 

MAURIZIO  di  Nassau  (  stor.  oland.  )  (  u,  Nassau  ) 
(Maurizio  di). 


1368 


MAURIZIO  e  LAZZARO  — MAURO  (Fra). 


MAURIZIO  e  LAZZARO  (Ordine  militare  de’SANTi) 
(, afald .). —  Fu  fondato  in  origine  da  Amedeo  viii 
(vedi),  conte  di  Savoia,  e  cinque  furono  in  principio 
i  cavalieri  dell’ordine  di  S.  Maurizio,  quanti  appunto 
erano  stati  i  consiglieri  da  quel  principe  condotti  seco 
nell’eremo  di  Ripaglia ,  affinchè  lo  aiutassero  nella 
soluzione  delle  più  gravi  quistioni  di  Stato.  L’ordine 
fu  detto  da  prima  solamente  di  S.  Maurizio,  e  quella 
milizia  mauriziana  instituita  da  Amedeo  vili  a  nissup’ 
altra  di  tal  sorta  somigliava  ;  perciocché  due  cose  che 
sembrano  fra  loro  assai  disparate  si  proponeva  il  duca 
di  unire  nella  sua  instituzione ,  vale  a  dire  servire 
a  Dio  in  vita  regolare  e  claustrale,  e  consultare  in¬ 
torno  ad  ardue  contingenze  di  Stato.  Emmanuele' 
Filiberto  ristaurò  di  poi  l’ordine  di  S.  Maurizio,  ma 
con  altre  leggi  ed  altro  fine,  e  poco  dopo  ne  ottenne- 
l’unione  all’ordine  antichissimo  di  S.  Lazzaro.  Ed  ebbe 
in  ciò  varie  mire:  di  purgare  i  mari  dai  pirati,  di 
combattere  i  nemici  del  nome  cristiano,  e  di  eserci¬ 
tare  l’ospitalità,  scopo  questo  eh’ eransi  proposto  sem¬ 
pre  i  molti  ordini  che  già  esistevano,  religiosi  ad  un 
tempo  e  militari.  Il  breve  con  cui  papa  Gregorio  xm 
mandò  al  duca  Emmanuele  Filiberto  le  insegne  del¬ 
l’ordine  riunito  de’  SS.  Maurizio  e  Lazzaro  è  del  dì 
13  gennaio  1373.  Fu  ad  un  tempo  ordine  ospitaliere 
e  militare;  ed  ebbe  l’obbligo  di  ricoverare  e  curare 
i  lebbrosi  secondo  l’antichissima  instituzione  di  quella 
di  S.  Lazzaro,  e  di  difendere  la  santa  Sede  aposto¬ 
lica  ;  ma  benché  cominciasse  il  duca  uno  spedale  a 
Torino,  intese  tuttavia  per  allora  a  soddisfare  piut¬ 
tosto  il  debito  del  servizio  militare,  che  quello  del¬ 
l’ospitalità.  Senza  dilungarci  nell’accennare  le  muta¬ 
zioni  che  via  via  seguirono  si  negli  abiti  che  nelle 
insegne  dei  cavalieri  dell’ordine  de’  SS.  Maurizio  e 
Lazzaro,  staremo  contenti  a  riferire  le  ultime  dispo¬ 
sizioni  che  prevalsero  intorno  ad  esso,  e  tuttavia  ri¬ 
mangono  in  uso  negli  Stati  soggetti  alla  Casa  di  Sa¬ 
voia.  Ristabilita  in  Piemonte  la  monarchia  sabauda, 
si  applicò  a  regolare  le  leggi  e  gli  statuti  di  tale  isti¬ 
tuzione  cavalleresca;  e  per  editto  del  26  dicembre 
1816  si  determinava  che  la  croce  sarebbe  trifogliata, 
smaltata  di  bianco,  sovrapposta  alla  croce  biforcata 
verde ,  antica  divisa  dell’  ordine  di  San  Lazzaro. 
Quindi  per  magistrali  patenti  del  9  dicembre  1831, 
l’ordine  suddetto  fu  scompartito  in  tre  classi  :  1°  Di 
cavalieri  in  numero  indeterminato,  distinti  come  pri¬ 
ma  in  cavalieri  di  grazia  e  di  giustizia;  ma  coll’ob- 
bligo  de’  voti  e  della  professione  solenne  a  questi  ul¬ 
timi  solamente  ,  od  a  quei  cavalieri  di  grazia  che 
conseguissero  pensioni  o  commende  dell’ordine  ;  2°  di 
commendatori  in  numero  di  cinquanta.  Prima  chia- 
mavansi  eommendatori  i  cavalieri  che  godeano  com¬ 
mende  di  famiglia;  fu  abolito  quell’uso  dopoché  il 
vocabolo  di  commendatore  indica  un  grado  più  di¬ 
stinto  nell’  ordine  ;  quando  hanno  la  piccola  divisa , 
all’  occhiello  dell’  abito  si  distinguono  per  la  croce 
sormontata  da  corona  reale  ;  3°  di  cavalieri  di  gran 
croce  in  numero  di  trenta.  Essi  portano  la  gran  croce 
sormontata  da  una  corona  c  pendente  da  una  fascia 
o  ciarpa  ad  armacollo.  Infine  per  magistrale  biglietto 


del  16  maggio  1837  si  stabiliva  un  abito  uniforme  di 
foggia  militare  per  gli  ascritti  a  quella  equestre  mi¬ 
lizia.  Il  colore  è  verde  scuro  collo  ripiegature  bian¬ 
che  e  con  ricami.  Non  tutti  per  altro  i  decorati  hanno 
diritto  di  usar  questa  divisa,  ricercandosi  perciò  una 
speciale  autorizzazione  sovrana. 

MAURO  (Congregazione  di  S.)  ( stor .  eccl.). — Questa 
congregazione  religiosa  ebbe  per  madre  quella  di  San 
Vanne  che  aveva  cominciata  la  sua  riforma  in  Lorena 
verso  la  fine  del  xvi  secolo.  Giovanni  Renaud,  abate 
di  Sant’ Agostino  di  Limoges,  andò  nel  1615  a  pren¬ 
dere  dei  religiosi  di  San  Vanne,  coi  quali  diede  prin¬ 
cipio  alla  congregazione  di  San  Mauro  per  seguire  in 
essa  là  mente  della  primitiva  regola  di  San  Benedetto. 
Parecchi  conventi  si  unirono  a  questo  disegno,  e  nel 
1621  il  papa  Gregorio  v  ad  istanza  di  Luigi  xih-,  le 
diede  la  sua  approvazione.  Quindi  il  papa  Urbano  vm, 
informato  dello  zelo  e  della  concordia  dei  religiosi 
di  questa  congregazione,  la  confermò  Tanno  1627,  e 
le  concesse  nuovi  privilegi.  L’odore  di  loro  pietà  che 
si  sparse  in  ogni  luogo,  dispose  parecchi  vescovi, 
abati  e  religiosi  a  sottoporre  i  loro  monasteri  alla  con¬ 
dotta  dei  superiori  di  questa  congregazione.  I  reli¬ 
giosi  di  questa  avevano,  oltre  la  regola  diS.  Benedetto, 
statuti  e  costituzioni  particolari.  Erano  governati  da 
un  superiore  generale,  da  assistenti  e  visitatori,  e 
tenevano  il  loro  capitolo  generale  ogni  tre  anni  a 
Marmoutier.  Del  resto  tali  religiosi  professavano  par¬ 
ticolarmente  belle  lettere,  ed  avevano  in  ogni  pro¬ 
vincia  seminarii  per  educarvi  la  gioventù.  La  congre¬ 
gazione  di  S.  Mauro  ebbe  nel  secolo  xvn  parecchi 
religiosi  celebri  per  dotti  scritti  e  pietà  (v.  Benedet¬ 
tini).  È  da  ricordare  che  questi  religiosi  non  erano 
entrati  che  nei  monasteri  rimasti  sotto  la  grande  re¬ 
gola  di  S.  Benedetto,  senz’essere  uniti  al  corpo,  e 
facevano  voto  di  permanenza  ;  e  però  non  si  erano 
introdotti  nelle  case  di  Cluny.  La  riforma  si  è  stabi¬ 
lita  in  questa  celebre  abbazia  ed  in  alcune  altre  case 
dipendenti  da  essa;  ma  tali  riformati  non  erano  punto 
della  congregazione  di  S.  Mauro.  Questa  era  divisa  in 
sei  province,  che  tutto  assieme  avevano,  nel  4709, 
188  case.  Il  generale  era  elettivo,  ordinariamehte  a 
vita;  ma  qualcuno  veniva  dispensato  dall’ufficio  per 
vecchiaia  od  a  sua  richiesta. 

MAURO  (Fra).  —  Religioso  dell’ordine  de’  camal¬ 
dolesi  nel  monastero  di  S.  Michele  di  Murano  près¬ 
so  Venezia;  fiorì  nel  secolo  xm  e  fu  il  più  celebre 
cosmografo  del  suo  tempo.  La  fama  di  cui  godeva 
nelle  scienze  fisiche  e  matematiche  lo  fc’  scegliere 
nell’anno  1444  a  membro  di  una  commissione  di 
quindici  patrizii,  cui  fu  affidato  l’incarico  di  regolare 
il  corso  della  Brenta,  e  dirigere  i  lavori  nelle  La¬ 
gime.  Tra  gli  anni  1437  c  1459  fece  il  tanto  decan¬ 
tato  suo  Mappamondo  che  vedesi  tuttora  in  quel 
monastero ,  e  che  fu  tante  volte  copiato  e  rico¬ 
piato.  Per  esso  appare  che  frà  Mauro  accoglieva  in 
sé  tutte  le  cognizioni  dell’ antica  e  moderna  cosmo¬ 
grafia,  e  più  per  genio  che  per  vaghezza  di  fama  era 
perfettamente  al  corrente  di  dò  che  si  andava  pubbli¬ 
cando;  in  quel  preziosissimd  c  singotar  monumento 
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delle  scienze  geografiche  veggonsi  delineati  con  som-  j  curatissima  descrizione  in  un  volume  intitolato:  11 
ma  precisione  i  viaggi  di  Marco  Polo,  il  capo  Verde,  Mappamondo  di  fra  Mauro  descrìtto  ed  illustrato ,  Ve- 
il  capo  Rosso,  il  golfo  di  Guinea.  Fra  Mauro  vi  ag-  nezia  1806. 

giunse  ancora  i  particolari  trasmessigli  dai  viaggiatori  MAUROL1CO  (Francesco).  —  Matematico  insigne  , 
che  non  hanno  scritto:  gli  è  perciò  che  il  Darfur,  nato  a  Messina  nel  4494  di  una  famiglia  di  greca  ori¬ 
sconosciuto  in  Europa  sino  al  viaggio  di  Bruce,  vi  è  gine  ,  costretta  dai  Turchi  a  cercare  asilo  in  Italia, 
segnato  col  nome  di  IJafur.  Vi  notò  pure  ciò  che  sapeasi  II  padre  suo  gli  fu  maestro  di  greco  e  d’astronomia, 
a’ suoi  tempi  dagli  Arabi.  Questi  avevano  spinte  le  A  Tl  anni  abbracciò  la  carriera  ecclesiastica,  e  per 
loro  scoperte  sulla  costa  d’  Africa  sino  a  Sofala,  ed  procurare  un’  onesta  sussistenza  a’  suoi  fratelli  ,  ac- 
avean  scorto  Madagascar.  Ma  fra  Mauro  confuse  la  cettò,  come  Newton  più  tardi,  la  carica  di  direttore 
città  di  Sofala  con  l’isola  di  Madagascar,  e  collocò  della  zecca.  Spesse  fiate  fu  consultato  sugli  affari 
questa,  sotto  il  nome  di  Sofala,  al  sud  deH’estremità  di  Stato  da  Vega  ,  che  in  qualità  di  viceré  gover- 
meridionale  dell’Africa.  Gli  è  però  a  notarsi  ch’ei  dà  nava  allora  la  Sicilia  in  nome  di  Carlo  v.  Carteggiò 
a  questa  parte  del  mondo  una  forma  piuttosto  esatta,  cogli  uomini  più  celebri  de’ suoi  tempi;  Clavio  il 
Il  merito  più  grande  di  frà  Mauro  e  incalcolabile  per  consultava  sulle  matematiche,  e  don  Giovanni  d’ Au¬ 
le  sue  conseguenze,  quello  si  òdi  aver  potentemente  stria  gli  chiese  istruzioni  per  dirigere  la  flotta  che 
giovato  alle  due  celeberrime  scoperte  del  capa  di  fu  poi  vittoriosa  a  Lepanto.  Ei  diresse  le  fortificazioni 
Buona  Speranza  e  dell’ America.  In  quel  gran  lavoro  di  Messina,  e  impugnò  le  armi  per  difendere  questa 
vidersi  per  la  prima  volta  ravvicinati  i  lidi  orientali,  città  contro  soldati  spagnuoli  che  stavano  per  sac- 
e  gli  occidentali  dell’Africa  sì  che  quasi  finiscono  in  cheggiarla.  Mercè  sua ,  la  Sicilia  oppressa  sorse  a 
punta;  in  esso,  oltre  le  Azzore,  sono  indicate  (per  nuovo  splendore;  non  solo  ei  l’illustrò  colla  scienza, 
altro  vagamente  ed  erroneamente)  alcune  isole  còl  i  ma  ne  fu  uno  de’  primi  storici.  Morì  ottuagenario 
nome  di  Jntille  e  di  Brasile  !  Cristoforo  Colombo  nel  1575  portando  nel  sepolcro  il  desiderio  de’  dotti 
e  Amerigo  Vespucci  non  altrimenti  chiamarono  le  e  la  venerazione  de’  concittadini.  Per  mala  ventura 
prime  terre  che  scopersero;  tanto  è  vero  che  sulla  ei  non  pubblicò  che  una  piccola  parte  degli  innu- 
fede  del  Mappamondo  di  frà  Mauro  aveano  essi  im-  merevoli  suoi  scritti  ,  i  più  dei  quali  perirono  poi  ; 
preso  gli  arditi  ed  immortali  loro  viaggi.  Alfonso  v  ce  ne  rimane  per  altro  un  elenco  nella  sua  Cosmo¬ 
re  di  Portogallo  richiese  frà  Mauro  di  un  planisferio  grafia  e  negli  Opuscoli  matematici  che  videro  la  luce 
che  servisse  all’uso  de’  valorosi  nocchieri  portoghesi  a  Venezia  pochi  giorni  dopo  la  sua  morte  ( Maurolyci 
che  avean  già  cominciate  le  scoperte  della  via  ma-  opuscula  mathematica  ,  Fenetiis  4575,  in-4°).  Dalla 
rittima  per  alle  Indie  orientali.  Forse  era  giunto  a  prima  di  queste  opere  ben  vedesi  ch’ei  già  nel  1540 
notizia  di  quel  sovrano  il  magnifico  plenisfero  che  Mauro  aveva  dettata  un’ immensa  enciclopedia  delle  mate- 
avea  formato  ;  e  infatti  poco  poi  giunse  a  Lisbona  matiche  pure  e  applicate,  nella  quale  riunite  trova- 
il  lavoro  desiderato,  che  probabilmente  era  una  copia  vansi  le  opere  dei  geometri  e  degli  astronomi  greci 
del  primo.  Francesco  Alvarez  scrittoi*  di  que’  tempi,  e  romani ,  in  un  colle  principali  produzioni  degli 
asserisce  che  ai  capitani  di  due  caravelle,  inviate  a  astronomi  arabi  e  dei  matematici  del  medio  evo.  — 
far  scoperte  nel  1487,  fu  data  una  carta  da  navigare  Gli  autori  greci  ,  eh’  ei  voltati  aveva  dall’originale  , 
copiata  da  un  mappamondo  ,  e  ne  congettura  con  veder  doveano  la  luce,  pressoché  tutti,  per  la  prima 
assai  probabile  fondamento  che  il  planisfero  di  frà  volta.  Corredati  ei  gli  aveva  d’un  commentario  e  di 
Mauro  servisse  di  norma  a  formar  le  carte  geografi-  varii  trattati  sui  principali  rami  delle  matematiche, 
che  ad  uso  de’  nocchieri.  La  lista  delle  somme  pagate  Senza  toccare  degli  scritti  di  altri  autori,  cui  egli  ha 
dal  re  Alfonso  a  tale  oggetto  esiste  ancora  nei  regi-  di  novelle  ricerche  arricchiti  o  dei  quali  ha  cor- 
stri  del  monastero  di  S.  Michele;  evi  si  nota  il  nome  retto  il  testo,  egli  aveva  composto  un  trattato  di 
di  un  Andrea  Bianco,  cosmografo  pur  egli  di  qualche  aritmetica  speculativa  e  dei  numeri  poligoni ,  un 
fama,  nel  numero  dei  disegnatori  e  scrivani  cui  frà  trattato  di  prospettiva,  un  d’ottica,  un  trattato  dei 
Mauro  avea  a  quel  lavoro  impiegati:  dal  che  appa-  movimenti  e  della  loro  simmetria,  un  trattato  di 
risce  che  il  dotto  religioso  era  come  il  capo  di  tutti  |  musica  teorica  e  pratica  ,  una  geometria  ,  un’  alge- 
i  cosmografi  di  quel  tempo,  c  ne  aveva  formata  una  bra  ,  un  trattalo  della  sfera  ,  un’astronomia,  una 
specie  di  scuola.  La  data  di  sua  morte  non  è  più  nota  tavola  dei  seni ,  varii  trattati  sull’astrolabio  ,  sugli 
di  quella  di  sua  nascita.  La  Repubblica  di  Venezia  orologi ,  sulla  gnomonica  ,  e  più  e  più  ricerche  ma- 
fe’  coniare  in  onor  suo  una  medaglia,  in  cui  si  vede  tematiche  su  varii  soggetti.  Alla  fine  degli  Opuscoli 
il  suo  ritratto  con  la  leggenda  :  frider  Maurus  S.  Mi-  matematici  vedesi  un  altro  catalogo  di  quattordici 
chelis  Moranensis  de  Fenetiis  ordinis  camaldonensis  co-  traduzioni  coi  commentarii  o  senza  ,  più  di  trenta 
smoqraphus  incomparabili s.  —  Del  planisfero  di  San  opere  di  matematiche  ,  l’ istoria  della  Sicilia  ,  un 
Michele  in  Marano  diedero  già  copiose  notizie  i  padri  martirologio  ,  un  libro  d’ inni  ecclesiastici,  due  libri 
Mittarelli  e  Costadoni  dotti  annalisti  camaldolesi,  esi-  di  poesie  e  d’epigrammi  ,  h  traduzione  in  versi  la- 
bendo  un  saggio  delle  opportune  note  con  cui  l’ in-  tini  di  Focilide  ,  la  genealogia  degli  dei ,  una  vita 
signe  artefice  lo  illustrò  di  sua  mano.  Dopo  questi,  di  Gesù  Cristo  in  versi  italiani ,  varie  poesie  in  dia- 
il  cardinale  Placido  Zurla  che  fu  religioso  nello  letto  siciliano,  una  cronologia ,  un  itinerario  siriaco, 
stesso  convento  che  frà  Mauro,  ne  pubblicò  una  ac-  la  descrizione  dell'eruzione  dell'  Etna,  due  opere  di 
Encìcl.  pop. — Tomo  Vili.  ' ^  " 
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teologia  e  una  grammatica.  —  Questa  maravigliosa 
fecondità  gli  valse  il  titolo  di  secondo  Archimede ,  ch'ei 
meritò  piuttosto  per  la  varietà  delle  ricerche  che 
per  l’originalità  dei  metodi  o  la  novità  dei  risultati. 
—  Gli  è  grave  danno  che  nè  i  fondi  speciali  dalla 
città  sua  natale  destinati  alla  conservazione  di  opere 
preziose,  nè  le  generose  cure  dell’amico  suo  Simeone 
Ventimiglia  abbiano  bastato  a  tramandarci  tutti  gli 
scritti  di  quest’  uomo  straordinario.  —  Le  opere  di 
Apollonio  non  ci  son  pervenute  se  non  mutilate  ,  e 
parecchi  geometri  han  tentato  di  completarle.  Mau- 
rolico  fu  il  primo  che  ne  prendesse  pensiero  ;  e  co- 
mechè  la  scoperta  posteriore  di  una  parte  di  Apol¬ 
lonio  ,  tradotto  in  arabo  ,  <  abbia  dimostrato  che 
questo  primo  tentativo  non  potesse  sopperire  all’o¬ 
riginale  ,  nullarneno  le  ricerche  del  Maurolico  sui 
massimi  e  minimi  delle  sezioni  coniche  addimostrano 
la  forza  e  la  penetrazione  del  suo  ingegno.  Ei  com¬ 
pose  altresì  un  trattato  speciale  su  questa  materia  , 
e  ne  fece  un’  ingegnosa  applicazione  alle  intersezioni 
delle  linee  orarie  e  alla  teoria  delle  ombre.  —  Mau¬ 
rolico  si  diè  molto  all’astronomia  ;  scrisse  varie  opere 
sulla  cosmografia,  sulla  teoria  e  sul  movimento  degli 
astri,  e  fece  osservazioni  astronomiche,  alcune  delle 
quali  ci  sono  rimaste.  Propose ,  per  la  misura  della 
terra  ,  un  nuovo  metodo  che  fu  poscia  seguito  da 
Picard  ,  allorquando  questi  occupossi  della  misura 
del  meridiano.  Descrisse  ,  in  un  trattato  speciale  , 
i  principali  strumenti  astronomici  che  usavansi  ai 
tempi  suoi,  e  perchè  ve  ne  ha  pur  tracciata  la  storia, 
quest’opera  è  di  molto  pregio  per  noi.  A  lui  per  av¬ 
ventura  è  da  attribuirsi  la  prima  osservazione  del¬ 
l’astro  ,  il  quale  nel  4372  mostrossi  ad  un  tratto 
nella  costellazione  di  Cassiopea,  e  la  cui  apparizione 
e  scomparsa  fecero  si  viva  impressione.  Ticone  Brahe 
non  osservò  quest’astro ,  a  quanto  pare ,  se  non  tre 
giorni  dopo  Maurolico.  —  Archimede  avea  creala  la 
statica  col  principio  della  leva  e  colla  determinazione 
del  centro  di  gravità  delle  figure  piane.  Aveva  egli 
stabilito  pur  quello  di  parecchi  solidi,  e  ben  si  vede 
nelle  sue  opere  eh’  ei  conosceva  la  posizione  del 
centro  di  gravità  della  paraboloide  di  rivoluzione;  ma 
gli  scritti  ai  quali  aveva  affidate  queste  ricerche  non 
ci  son  pervenuti.  Dopo  quel  gran  geometra,  la  me- 
canica  rimase  stazionaria  sino  a  Leonardo  da  Vinci, 
il  quale  determinò  il  centro  di  gravità  della  piramide; 
ma  le  sue  ricerche ,  sparse  in  manoscritti  difficili  a 
leggersi,  erano  a  tutti  sconosciute.  Nel  1348,  Mau¬ 
rolico  determinò  il  centro  di  gravità  della  piramide, 
del  cono  e  della  paraboloide  di  rivoluzione.  Il  suo 
lavoro  non  vide  la  luce  se  non  lungo  tempo  dopo  la 
sua  morte  ,  e  fu  preceduto  dalla  pubblicazione  del¬ 
l’opera  Sul  centro  di  gravità  dei  solidi  del  Comman¬ 
dino.  Gli  è  probabile  che  i  due  geometri  siansi  ap¬ 
plicati,  inconsapevolmente  l’un  dell’altro,  allo  stesso 
soggetto.  —  Ma  la  sagacità  del  Maurolico  si  appalesa 
vie  più  ancora  nelle  sue  ricerche  suirottica.  L’arco 
baleno  ,  la  cui  spiegazione  avea  esercitata  la  mente 
di  tanti  fisici,  divenne  un  soggetto  di  sue  investiga¬ 
zioni  ,  e  sulle  prime  pensò  giustamente  che  questo 


fenomeno  era  a  paragonarsi  a  quello  della  refrazione 
prodotta  da  gocce  d’acqua  ;  ma  abbandonò  poscia 
quest’analogia  per  introdurre  nella  sua  spiegazione 
la  reflessione  de’  raggi  luminosi.  Più  felice  nella  teoria 
della  visione,  non  osò  tuttavia  condurre  a  termine  ciò 
che  avea  sì  ben  incominciato  ;  poiché  ,  dopo  deter¬ 
minato  e  descritto  convenientemente  gli  effetti  del 
cristallino,  fu  colpito  dalla  conseguenza  a  cui  perve¬ 
niva  necessariamente,  e  non  osando  adottare  il  rove¬ 
sciamento  dell’  imagine  sulla  retina,  fece  punto.  Leo¬ 
nardo  da  Vinci  non  aveva  esitato  a  paragonar  l’oc¬ 
chio  alla  camera  oscura  ;  Maurolico  non  conosceva  i 
manoscritti  del  gran  pittore  fiorentino,  e  si  diè  spe¬ 
cialmente  a  descrivere  la  refrazione  operata  dal  cri¬ 
stallino.  A  lui  debbesi  la  spiegazione  degli  effetti 
prodotti  dagli  occhiali  sui  presbiti  e  sui  miopi.  Le 
lenti,  gli  specchi  concavi  e  convessi,  la  via  percorsa 
dai  raggi  luminosi  riflessi  e  rifratti  furono  diligente¬ 
mente  da  lui  studiati;  egli  ha  spiegati  i  principali 
fenomeni  della  diottrica  e  della  catottrica.  Veggonsi 
altresì  nella  sua  opera  De  lamine  et  umbra  non  poche 
osservazioni  sulla  fotometria  e  la  descrizione  delle 
caustiche,  curve  attribuite  a  Tschirnausen  e  che  fu- 
ron  già  osservate  da  Leonardo  da  Vinci.  Quest’opera, 
ridondante  di  fatti  curiosi  e  d’ ingegnose  ricerche  , 
si  raccomanda  altamente  per  ogni  riguardo  all’atten¬ 
zione  e  allo  studio  della  posterità. 

MALRY  (Giovanni  Siffreino). — Celebre  cardinale» 
nato  il  26  giugno  1746  a  Vauréas  ,  nel  contado  Ve- 
nosino  ,  da  famiglia  povera  ed  oscura  ,  fece  i  primi 
studii  nel  suo  paese  e  li  terminò  nel  seminario  di 
S.  Carlo  d’ Avignone,  poi  in  quello  di  S.  Guardia  nejla 
stessa  città.  Si  recò  per  tempo  a  Parigi,  ove  si  trovò 
in  dure  strettezze;  e  nel  4766  pubblicò  due  elogi,  uno 
fimebre  del  Delfino  ,  e  l’altro  di  Stanislao.  L’anno 
seguente  concorse  per  due  soggetti  di  premio  pro¬ 
posti  dall’Academia  francese,  cioè  l’elogio  di  Carlo  v 
e  il  discorso  sui  vantaggi  della  pace.  Stampati ,  fur 
rono  graditi  dal  pubblico,  e  l’autore  quindi  deliberò 
dedicarsi  all’eloquenza  sacra  e  predicò  in  varie  .chiese 
di  Parigi.  Nel  4770  la  medesima  Acadeiuia  avendo 
proposto  l’elogio  diFénélon,  concorse  pure  e(  ne  me¬ 
ritò  Y accessit.  Un  erede  del  nome  di  Fénélon  ,  stato 
di  fresco  promosso  al  vescovado  di  Lombez  ,  creò 
l’abate  Maury  suo  vicario  e  canonico  deUa  catedrale; 
ma  il  soggiorno  di  Parigi  conveniva  meglio  al  giovine 
oratore.  Fu  scelto  per  il  panegirico  di  san  Luigi  al- 
l’Academia  nel  4772  ;  il  quale  fu  gradilo  e  gli  me¬ 
ritò  l’abazia  di  Frénade.  Nel  4773  pronunziò  all’as¬ 
semblea  del  clero  il  panegirico  di  sant’ Agostino,  che 
fu  giudicato  superiore  a  tutti  i  discorsi  di  lui;  i  quali 
pubblicò  nel  4777  in-42°  col  titolo  :  Discorsi  scelti 
sopra  diversi  argomenti  di  religione  e  di  letteratura  ; 
ma  il  suo  capolavoro  è  il  Panegirico  di  s.  Vincenzo 
di  Paolo  che  fu  pubblicato  dopo  la  sua  morte - 
Tale  volume  comprende  pure  uno  scritto  sull’  elo¬ 
quenza  del  pulpito  e  riflessioni  sui  sermoni  di  Bos- 
suet.  L’abate  Maury  era  stato  fin  d’allora  chiamato 
a  predicare  alla  corte  ,  dove  fece  successivamente 
l’avvento  e  la  quaresima  ;  e  come  viveva  in  istrutta 
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familiarità  coi  letterati  più  cospicui  di  Parigi  ,  fu 
nel  1785  eletto  a  succedere  a  Lefranc  de  Pompignan 
all’Academia  francese  ,  e  vi  lesse  il  suo  discorso  di 
recezione  il  27  gennaio  1785.  L’anno  seguente  per¬ 
dette  il  suo  amico,  l’abate  di  Boismont,  il  quale  mo¬ 
rendo  gli  trasmise  il  suo  priorato  di  Lions,  benefizio 
di  circa  20,000  lire  d’entrata.  La  sua  vita  era  allora 
brillantissima';  godeva  di  varii  benefizii  e  si  era  pro¬ 
cacciata  bella  fama  ;  ma  vuoisi  che  i  suoi  costumi 
fossero  assai  discordi  dal  suo  stato.  Era  difficile  che 
un  uomo  di  carattere  ardente  come  l’abate  Maury 
non  avesse  ad  ingerirsi  negli  affari  politici  di  cui  fa 
Francia  era  allora  occupata  ;  anzi  dicesi  che  essendo 
consigliere  privato  del  guardasigilli  Lamoignon  ,  lo 
aiutasse  negli  anni  1787-88  a  compilare  quegli  editti 
che  suscitarono  sì  alti  clamori  fra  i  magistrati  :  editti 
troppo  memorabili,  che  ebbero  tanta  influenza  sulla 
serie  degli  avvenimenti  della  Rivoluzione  ,  di  cui 
Maury  doveva  in  breve  combattere  i  principii  e  gli 
effetti  colla  massima  energia.  Come  priore  di  Lions 
intervenne  alle  assemblee  del  clero  del  baliaggio  di 
Péronne,  per  l’elezione  de’deputati  agli  Stati  generali. 
Egli  vi  fu  eletto  deputato:  non  figurò  nelle  prime 
discussioni  dell  Assemblea  ;  ma  in  breve  si  mostrò 
quant  era  valente  oratore.  La  prima  discussione  cui 
prese  parte  fu  quella  del  veto  del  re  ,  in  settembre 
1789  ;  e  dopo  non  vi  fu  grave  quistionc  in  cui  non 
arringasse.  Impugnò  vivamente  Necker  il  18  maggio 
1790:  i  suoi  discorsi  contro  quel  ministro,  sugli 
attentati  dei  5  e  6  d’ottobre,  sul  diritto  del  re  di  far 
la  guerra  e  la  pace,  sulla  unione  di  Avignone  ,  me¬ 
ritano  principalmente  di  essere  ricordati.  Difese  co¬ 
stantemente  i  diritti  della  Chiesa  e  del  clero,  massime 
nelle  sessioni  del  17  ottobre  e  del  27  novembre  1790. 
Combattè  con  forza  le  asserzioni  di  Mirabeau  e  i  di¬ 
segni  del  comitato  ecclesiastico  dell’Assemblea.  Sotto¬ 
scrisse  altresì  le  proteste  del  lato  destro  in  favore 
della  religione  e  della  monarchia,  segnatamente  quella 
del  13  aprile  1790,  quando  l’Assemblea  ricusò  di¬ 
chiarare  la  religione  catolica  per  quella  dello  Stato , 
e  l’altra  del  20  giugno  1791,  circa  i  decreti  che  ave¬ 
vano  dichiarati  prigionieri  il  re  e  la  famiglia  reale. 
La  ringhiera  dell’Assemblea  costituente  fu  veramente 
il  teatro  della  gloria  politica  di  Maury  ;  il  quale  vi 
sostenne  la  lotta  con  molto  vigore  contro  tutti  gli 
oratori  del  lato  sinistro  ,  e  particolarmente  contro 
Mirabeau,  suo  compatriota  e  grande  avversario,  col 
quale  è  posto  sovente  in  parallelo.  Ma  l’abate  Maury 
non  era  meno  intrepido  in  pubblico  che  sulla  rin¬ 
ghiera  ;  la  gagliarda  opposizione  che  faceva  a  tutti  i 
tentativi  rivoluzionarii ,  lo  espose  sovente  alle  vio¬ 
lenze  della  plebe.  Dopo  la  discussione  sugli  assegnati, 
alcuni  ribaldi  avendo  gridato  quand’egli  usciva  dal¬ 
l’Assemblea  :  Alla  lanterna  l'abate  Maìiry:  senza  mo¬ 
strare.  commozione ,  si  accosta  loro  e  dice  :  «  Eccovi 
l’abate  Maury  ;  quando  lo  métteste  alla  lanterna  ci 
vedreste  forse  più  chiaro  ?  »  Tutti  proruppero  in  uno 
scroscio  di  risa  e  batterono  le  mani.  Il  19  giugno  1790 
sii  oppose  Con  l’usata  energia  alla  soppressione  dei 
titoli  di  nobiltà,  che  fu  provocata  dalle  persóne  più 


ragguardevoli  della  classe  medesima.  Tutti  ammirarono 
tale  singolare  pugna  del  figlio  d’un  povero  calzolaio 
per  conservare  a  famiglie  d’alti  natali  un  titolo  cui 
rinunziavano.  L’abate  Maury  si  oppose  ancora  con 
ogni  potere  all’unione  di  Avignone  e  suo  contado  alla 
Francia;  anzi  si  può  dire  che  fu  il  solo  deputato  dei 
suo  partito  che  perorò  per  tale  causa  con  vero  ca¬ 
lore  ;  onde  si  spiega  il  favore  che  poi  ebbe  a  trovare 
presso  la  sartia  Sede.  Negli  atti  stampati  in  seguito 
al  processo  di  Luigi  xvi  (1795,  3  voi.  in-8°),  si  tro¬ 
vano  alcune  scritture  col  suo  nome ,  circa  l’accetta¬ 
zione  della  costituzione  ;  i  consigli  che  vi  dava  al  re 
non  furono  seguiti.  La  rivoluzione,  che  toglieva  al- 
1  abate  Maury  i  suoi  benefizii  e  che  lo  sforzava  a  spa¬ 
triare,  e  pareva  dovesse  ad  un  tratto  disperderne  la 
ortuna  e  togliergli  la  quiete  e  gli  onori,  ne  accelerò 
anzi  avanzamento.  Allorché  usci  di  Francia,  chiusa 
che- fu  la  sessione,  fu  dapertutto  accolto  onorevol¬ 
mente.  Si  mostrò  successivamente  a  Ciamberi  a 
Brusselles,  a  Liegi,  a  Coblenza  ;  e  principi  francesi 
e  stranieri  gli  diedero  prove  di  benevolenza.  Chia¬ 
mato  a  Roma  da  Pio  vi,  vi  fece  un  ingresso  con  sem¬ 
bianza  di  trionfo  ;  i  prelati  ,  i  signori  ed  il  popolo 
andarono  ad  incontrarlo  ;  e  Mesdames  ,  zie  del  re  , 
che  allora  erano  nella  metropoli  catolica  ,  lo  tratta¬ 
rono  con  grandi  riguardi.  Quindi  il  papa  lo  nominò 
arcivescovo  di  Nieea  in  partibus ,  e  il  1°  marzo  1792 
fu  consacrato  con  gran  pompa.  Alla  dieta  di  Franco¬ 
forte,  per  1  elezione  di  Francesco  n,  intervenne  come 
nunzio  del  pontefice  ,  sebbene  mancasse  d’ ingegno 
diplomatico.  Tuttavia  il  pontefice  non  cessò  di  col¬ 
marlo  de’ suoi  favori;  e  al  21  febbraio  1794  lo  creò 
cardinale  e  vescovo  delle  sedi  unite  di  Montefiascone 
e  Corneto.  La  rivoluzione  francese  sopravenne  però 
a  disturbarlo  nel  suo  ameno  ritiro;  i  Francesi  entra¬ 
rono  a  Roma  nel  1798,  il  sacro  collegio  fu  disperso, 
e  Maury,  che  più  d’ogni  altro  doveva  temere  l’arrivo 
de  suoi  compatrioti ,  prese  la  fuga.  Alcun  tempo  si 
trattenne  a  Siena  ;  ma  anche  colà  minacciato  passò 
a  Venezia  e  quindi  partì  per  Pietroburgo,  donde 
ritorno  dopo  le  vittorie  dei  Russi  in  Italia,  e  si  con¬ 
giunse  a’  suoi  colleghi  pel  conclave  apertosi  a  Ve 
nezia  il  primo  dicembre  1799  ;  egli  fu  il  solo  cardi¬ 
nale  francese  che  visi  trovasse.  Al  seguito  di  Pio  vii 
tornò  a  Roma,  e  Luigi  xvm,  allora  ritirato  a  Mittau 
Io  fece  suo  ambasciatore  presso  la  santa  Sede.  Ricolmò 
di  tanti  onori,  il  cardinale  Maury  mostrava  molto  ar¬ 
dore  pegli  interessi  del  suo  re,  e  vivamente  inveiva 
contro  chi  ne  teneva  il  luogo  ;  ma  si  annoiava  a 
Montefiascone  e  si  lasciò  vincere  dall’ambizione  di 
brillare  nuovamente  a  Parigi.  Al  22  agosto  1804  l’am¬ 
basciatore  di  Luigi  xviii  mandava  a  Buonaparte  una 
lettera  m  termini  pomposi ,  in  cui  gli  si  dichiarava 
ammiratore  e  fedele  suddito.  L’imperatore  se  ne  fece 
trofeo  e  lasciò  che  si  pubblicasse  la  lettera  nei  gior¬ 
nali.  Quindi  il  cardinale  ,  presentatosi  a  Napoleone 
in  Genova,  ottenne  di  ritornare  nella  sospirata  Pari‘d 
Colà  fu  fatto  elemosiniere  del  re  Girolamo  Buonanarte 
e  richiamato  all’Academia.  Alcun  tempo  dopo  il  car¬ 
dinale  Fesch,  che  era  stato  creato  arcivescovo  di  Pa- 
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rigi  ,  essendosi  s'corucciato  col  nipote  Buonaparte  ,  «  fregio,  il  quale  si  sa  che  in  parie  rappresentava  com- 


(piesti,  in  un  momento  di  collera,  conferì  ad  un  tratto 
la  sieèsaJsede  a  Maury  (14  ottobre  1810).  Maury  ne 
prése  possesso  e  ne  esercitò  la  potestà;  ma  al  o  no¬ 
vembre  il  pontefice  gl’indirizzò  da  Savona  un  breve, 
in  cui  gli  rimproverava  di  lasciare  in  abbandono  gli 
interessi  della  Chiesa  ,  di  violare  i  suoi  giuramenti  , 
d’aver  abbandonata  la  sede  di  Montefiascone  e  d  im¬ 
padronirsi  di  estranea  amministrazione  ;  gl’ingiungeva 
e  lo  pregava  in  pari  tempo  di  rinunziarvi  immedia¬ 
tamente.  Tale  breve  menò  grande  rumore  ;  ma  il 
cardinale  Maury  mal  disposto  a  sacrificare  l’ambizione 
al  dovere  ne  dissimulò  il  ricevimento.  Seguitò  ad 
amministrare  la  diocesi  di  Parigi,  e  si  mostrò  costan¬ 
temente  devoto  a  Bonaparte.  Avvenuta  poi  la  Ristau- 
razione  non  poteva  conservare  un  titolo  cui  posse¬ 
deva  per  violenza  :  il  capitolo  lo  spogliò  de’  suoi  po¬ 
teri,  ed  egli  ebbe  ordine  di  sgombrare  l’arcivescovado; 
il  che  eseguì  soltanto  al  18  maggio.  Pubblicò  una 
Memoria  in  data  del  12  dello  stesso  mese  in  propria 
giustificazione;  ma  tale  scritto  assai  breve  (50  pag. 
in-8°)  è  debolissimo  :  vi  fu  risposto  ne\V Amico  della 
religione  e  del  re,  n°  20,  ed  in  una  Memoria  sulle  am¬ 
ministrazioni  capitolari ,  in-8°.  Giunto  che  fu  a  Roma, 
venne  chiuso  nel  castel  Sant’Angelo,  dove  rimase  tre 
mesi,  in  capo  ai  quali  fu  confinato  presso  i  Lazzaristi 
di  Roma ,  con  divieto  di  presentarsi  al  papa  e  com¬ 
parire  ad  alcuna  pubblica  cerimonia.  Gli  fu  parimente 
interdetto  andare  al  suo  vescovado  di  Montefiascone, 
dove  fu  mandalo  un  vicario  apostolico.  In  capo  ad 
altri  sei  mesi  ottenne  intera  libertà  a  condizione  di 
rinunziare  alla  sede.  A  tanta  umiliazione  rimase  fe¬ 
rita  la  vanità  del  prelato  ,  il  quale  nella  notte  del 
10  maggio  1817  fini  di  vivere.  Tale  fu  il  cardinale 
Maury,  valente  oratore,  favorito  dalla  fortuna,  be¬ 
nemerito  della  Chiesa,  ma  che  non  seppe  contenere 
le  proprie  passioni  e  finì  per  raccogliere  gli  amari 
frutti  di  smodata  ambizione,  in  cui  però  non  gli  man¬ 
carono  compagni  al  suo  tempo  burrascoso. 

MAUSOLEO  (iaavooXeiov)  ( archeol .  e  B.  A.).—  Mo¬ 
numento,  onde  Artemisia  regina  della  Caria,  nell’Asia 
Minore,  onorò  la  memoria  del  defunto  suo  marito 
Mausolo  ;  e  quindi  per  analogia,  qualunque  splendido 
monumento  sepolcrale.  Morto  Mausolo  nell’anno  4 
dell’olimpiade  evi  ,  Artemisia  affidò  a  Pileo  ed  a 
Satiro,  celebri  arcliitettf,  la  costruzione  del  sepolcro, 
che  fu  tenuto  fra  le  sette  Maraviglie  del  mondo  (vedi) 
(Plin.,  Ilist.  nat.  xxxvi,  cap.  v,  g.  4);  e  perchè  si 
palesasse  a  tutte  le  nazioni  anche  lontane ,  e  meno 
facilmente  coll’ andar  degli  anni  se  ne  perdesse  la 
conoscenza,  i  due  architetti  della  medesima  sumen- 
zionati ,  ne  fecero  e  divorarono  la  descrizione.  Che 
se  i  costoro  scritti  non  giunsero  insino  a  noi,  ci  ri¬ 
mangono  pure  le  opere  di  coloro  che  li  poterono 
consultare.  Anzi  vi  esistono  probabilmente  ancora 
parecchi  frammenti  del  monumento  stesso  nel  vil- 
laggio  di  Budrun  ;  e  gli  archeologi  sono  d’avviso  che 
alcuni  resti  descritti  da  R.  Dalton  nel  Supplemento 
( die  antichità  e  vedute  di  Grecia  e  d'Egitto,  nelle  An¬ 
tichità  ionie ,  voi.  2,  dis.  2.  appartenessero  a  quel 


battimenti  di  Amazzoni,  a  buarrrn  pure 
un  bel  torso  di  cariatide,  sul  quale  chi  fosse  vago  di 
siffatti  studii,  potrebbe  consultare  il  Ballettino  del - 
Fistituto  di  corrispondenza  archeologica  4852,  p.  468. 
ed  il  Viaggio  pittoresco  di  Choiseul-Gouffier. — Il  con¬ 
cetto  di  questo  sepolcro  presenta  la  riunione  di  due 
idee,  l’una  delle  quali  derivò  nel  popol  greco  dal¬ 
l’Oriente  o  dall’Egitto,  l’altra  è  tutta  greca.  Quella 
•  che  diciamo  d’origine  orientale  od  egiziana  è  la  for¬ 
ma  piramidale  a  scaglioni,  in  cui  termina  il  monu¬ 
mento:  perchè  di  sirnil  guisa  vediamo  presso  gl’indi 
e  gli  Egizii  costruzioni  che  appartengono  ad  antichità 
rimotissima ,  e  d’altronde  è  del  genere  loro  :  l’altra 
è  la  decorazione  a  colonne  di  stile  e  d’ordine  pura¬ 
mente  greco.  Ma  non  vuoisi  già  credere  che  prima 
i  di  Piteo  e  di  Satiro  questa  fusione  dei  due  principi, 
l’uno  indigeno  e  l’altro  esotico  non  si  fosse  praticata 
giammai,  imperocché  altrimenti  ci  è  noto  dalla  sto¬ 
ria.  Il  sepolcro  di  Mausolo  riunì  più  mirabilmente 
nella  sua  grandezza  maestà  e  splendore ,  il  pregio 
scultorio,  la  purità  delle  linee  architettoniche  e  la 
ricchezza  de’  marmi,  e  meritò  d’ esser  tenuto  dai  po¬ 
steri,  e  specialmente  dai  Romani,  sepolcro  modello 
per  suntuosità  e  per  lusso.  Di  più  enorme  spesa  e 
di  più  sterminata  grandezza  erano  le  tombe  dei  re 
d’Egitto  e  le  grotte  ed  i  tempii  sepolcrali  della  Per¬ 
sia  ,  della  Siria  e  dell’India:  ina  per  bellezza  e  pu¬ 
rità  di  gusto,  quale  nazione  può  contendere  colla 
Grecia?  Qual  uomo  assuefatto  a  mirar  il  bello  greco, 
può  appagarsi  nelle  opere  dell’altre  genti,  che  eb¬ 
bero  in  mira  di  conseguire  non  già  la  perfezione 
ideale  della  natura,  ma  o  la  sola  robustezza  e  soli¬ 
dità,  o  la  leggerezza  o  le  forme  umane  privo  di  vita  ? 
E  questa  è  la  ragione  per  cui  i  Romani  levarono  a 
cielo  il  sepolcro  di  Mausolo ,  e  appena  con  qualche 
stupore  accennarono  alle  tombe  egiziane  ed  asiati¬ 
che  ;  ed  essendo  popolo  splendido  e  magnificentis¬ 
simo,  ne  imitarono  la  magnificenza  e  ritennero  nei 
loro  il  nome  di  mausolei.  La  forma  quadrata  può 
esser  venuta  dalla  pira  o  catasta  di  legni  su  cui  s’ab¬ 
bruciava  il  cadavere.  Quest’uso  di  abbruciare,  invece 
di  sepellire,  i  corpi  dei  morti  era  da  lunga  mano  in¬ 
valso  nella  Grecia  asiatica,  e  vi  si  profondevano  te¬ 
sori  in  roghi  della  più  splendida  magnificènza;  vi  si 
bruciavano  preziosissimi  aromi  ;  vi  si  gettavano  ar- 
j  redi  d’oro  e  di  porpora  e  si  faceva  sfoggio  di  quanto 
I  tenevasi  in  maggior  conto.  Ma  ivi  tutto  sbeonsutnava, 
c  passata  la  funebre  cerimonia ,  non  restava  che  1» 
memoria  del  fatto,  la  quale  pure  indi  a  poco  si  spe¬ 
gneva,  come  avviene  di  tutte  le  pompe  di  cui  non 
rimane  alla  posterità  un  monumento.  D’ alcune  di 
queste  sontuose  pire  o  roghi  tuttavia  la  storia  f» 
menzione;  e  prima  per  antichità  di  tempo  c  per 
profusione  di  lusso,  se  non  per  severità  di  gu®10’  e 

I  quella  che  a  Dionigi  il  Vecchio,  tiranno  di  Siracusa, 
fece  costruire  suo  figliuolo,  l’anno  primo  déiriflli»' 
piade  chi.  Teone  nei  Progimnasmi  riferisce  che  Fi»' 
sto,  nella  Storia  di  Dionigi ,  ne  aveva  fatto  special 
ricordo  a  norma  della  estesa  descrizioni'  stata  scritta 
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da  Timeo  lo  storico.  Ateneo  al  libro  v  brevemente 
ne  parla.  Pochi  ed  incerti  cenni  pertanto,  ecco  ciò 
che  ne  resta  di  tanto  sfarzo.  Ben  più  particolari  110- 
lizie  abbiamo  di  quello  che  40  anni  di  poi  Alessan¬ 
dro  il  Grande  fece  costruire  ad  Efestione  ;  il  quale 
per  la  sua  celebrità  e  per  aver  servito  di  modello  ai 
roghi  deH’imperatori  romani,  merita  di  essere  bre¬ 
vemente  descritto.  Alessandro ,  dice  Diodoro  Siculo 
(lib.  xvii),  avendo  radunato  buon  numero  d’abili  ar¬ 
tisti,  fece  spianar  il  terreno  dove  innalzare  dovevasi 
il  rogo.  Questo  fu  tenuto  di  forma  quadrata  e  largo 
per  ogni  lato  uno  stadio.  Tutto  lo  spazio  fu  diviso 
in  trenta  compartimenti,  e  ne  fu  piantata  l’armatura 
di  legname  e  su  di  essa  applicata  la  decorazione.  Du- 
cento  quaranta  prode  di  navi  a  cinque  ordini  di  remi 
formavano  il  basamento  ed  in  esse  erano  rappresen¬ 
tati  arcieri,  frombolieri  ed  altri  uomini  d’arme.  Su 
questo  basamento  sorgeva  un  secondo  piano,  deco¬ 
rato  (invece  di  colonne)  di  smisurati  candelabri,  or¬ 
nati  alla  sommità  d’aquile  ad  ali  spiegate,  e  di  dra¬ 
goni  al  basso.  Il  terzo  piano  era  notevole  per  un 
fregio  rappresentante  cacce  d’animali  :  il  fregio  del 
quarto  raffigurava  combattimenti  di  centauri  :  quello 
del  quinto  piano  mostrava  scolpiti  leoni  e  tori  alter¬ 
nativamente.  Sul  vertice  erano  disposte  a  forma  di 
trofei  arme  di  Macedoni  e  spoglie  di  Barbari,  intorno 
cinti  di  smisurate  sirene  fatte  di  assicelle  di  legno, 
le  quali  potevano  nella  cavità  del  proprio  corpo  con¬ 
tenere  un  buon  numero  di  suonatori  che  ivi  rinchiusi 
accompagnassero  coll’armonia  la  funebre  cerimonia. 
L’altezza  totale  del  rogo  era  di  450  cubiti.  Da  que¬ 
sta  descrizione  ognuno  potrà  comprendere  come  l’ar- 
ehitetto  Dinocrate  che  ideò  quest’opera,  abbia  dato 
nel  capriccio  e  nel  fantastico  più  che  noi  imagine- 
reinino  d’un  artista  che  visse  negli  aurei  tempi  del¬ 
l’arte  greca,  di  cui  se  dobbiamo  ammirare  la  ma¬ 
niera  ingegnosa  nell’ordinare  l’apparato,  non  pos¬ 
siamo  del  pari  encomiar  le  stranezze;  e  crediamo 
buona  ventura  che  simile  opera  non  sia  stata  desti¬ 
nata  a  passare  alla  posterità;  ma  fatta  di  legno  per 
esser  abbruciata,  il  fuoco  ne  abbia  fatto  ragione.  Le 
monete  coniate  dagli  imperatori  romani ,  ci  conser¬ 
vano  le  medesime  forme  fondamentali  nei  roghi  dei 
Cesari  ivi  rappresentati:  ma  da  questi  ora  ci  richia¬ 
mano  i  loro  mausolei.  Prima  di  venire  a  quello  di 
Augusto,  dobbiamo  avvertire  che  a  bello  studio  noi 
tralasciamo  di  far  parola  delle  tombe  sepolcrali  de¬ 
gli  Etnischi  e  dei  Romani  a  lui  anteriori,  parecchie 
dello  quali  vengono  da  alcuni  designate  col  nome  di 
mausolei.  .Queste,  a  nostro  avviso,  non  hanno  rela¬ 
zione  alcuna  nè  per  la  forma ,  nè  per  la  suntuosità 
col  monumento  di  Mausolo;  e  perciò,  siccome  ab¬ 
biaci  taciuto  delle  orientali  e  delle  egizie  anteriori, 
così,  le  lasciamo  in  disparte,  e  per  esse  rimandiamo 
il  nostro  lettore  alla  voce  Tomba.  ( archeol. ,  stor.  c  B.A). 
Svetonio  nelle  Vite  dei  xn  Cesari,  lib.  2,  §.  100, 
i  scrive  che  Augusto  nell’anuo  del  suo  sesto  consolato 
isil  era ,  edificato  un  monumento  sepolcrale  fra  la  via 
Flapiiuia  c  (a  riva  del  Tevere  nello  spazio  che  era 
occupato  dal  campo  di  Marte ,,  e  d’intorno  ad  esso 
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aveva  piantato  selve  e  praticato  passeggi  ad  uso  del 
popolo.  Questo  era  un  vero  mausoleo,  e  constava  di 
soda  muratura,  di  rivestimenti  in  pietra  ed  in  mar¬ 
mo  e  d’opere  di  decorazione  temporaria;  servì  pure 
di  bustum,  cioè  di  luogo,  ove  il  cadavere  fu  bruciato 
e  sepolto  ;  ed  anche  ai  giorni  nostri  se  ne  può  vedere 
qualche  avanzo  che  sfuggì  all’ingiurie  degli  uomini 
e  del  tempo.  Ma  fra  i  mausolei  degli  imperatori  ro¬ 
mani,  quello  che  più  di  tutti  è  osservabile  per  la 
grandiosità  del  concetto  e  la  magnificenza  dell’ese¬ 
cuzione  è  quello  d’ Adriano,  che  coll’andar  del  tempo 
venne  ad  essere  una  fortezza,  ed  è  il  castello  di 
Sant  Angelo.  Il  Giambullari  nella  Storia  (T  Europa  così 
ne  lo  descrive.  «  Fuori  della  porta  Aurelia,  per  un 
tiro  di  pietra  o  circa,  in  sulla  tosca  riva  del  Tevere 
s’eleva  un  quadrone  equilatero  di  grandezza  non  me¬ 
diocre  (alto  circa  50  piedi  frane.),  composto  di  marmi 
quadrati  e  sì  bene  aggiustati  insieme,  che  senza  ac¬ 
compagnamento  di  calce  o  d’altro,  si  tengono  mira¬ 
bilmente.  E  in  sul  mezzo  di  quello,  una  mole  tonda, 
intavolata  tutto  al  di  fuori  di  marmi  bianchissimi,  in¬ 
tagliati  da  sommi  artefici,  saliva  su  contro  al  cielo 
con  altezza  tanto  eccessiva,  che  le  mura  della  città 
di  gran  lunga  restavano  sotto  ».  (Questa  era  all’in¬ 
torno  cinta  di  colonne,  e  fra  le  colonne  v’avevano 
statue,  alle  quali  ed  al  fregio  scolpito  a  bassorilievo 
accenna  il  nostro  storico.  Eravi  inoltre  un  terzo  piano 
più  ristretto).  «  E  la  cima  era  una  piazza  tonda,  di 
tanto  diametro  non  di  meno,  che  un  sasso  tirato  dal- 
1  uno  estremo,  rade  volte  arrivava  all’altro.  Nel  mezzo 
di  questa  piazza  e  per  tutti  i  dintorni  suoi  eran  di 
marmo  pure  statue  grandissime  d’uomini  e  di  cavalli, 
opere  di  grande  eccellenza  e  tutte  di  artefici  singo¬ 
lari,  le  quali  niente  di  meno  dai  soldati  di  Belisario, 
per  difesa  del  luogo  furono  poi  nella  guerra  gotica 
abbattute  e  gittate  in  pezzi  sopra  i  nemici  che  si 
sforzavano  d’occuparlo  per  valersene  di  poi  contro 
alla  città.  Al  quale  inconveniente  pericoloso  volendo 
prudentemente  il  popolo  romano  che  si  ovviasse  per 
l’avvenire,  furon  tirate  due  ale  di  muraglia  dalla  città 
al  sepolcro  ;  di  maniera  che  incorporato ,  se  si  può 
dire,  con  essa,  le  fu  indi  innanzi  una  rocca  o  for¬ 
tezza  munitissima  a  difesa  di  quella  porta.  Ben  è  vero 
che  non  si  chiamò  di  poi  sepolcro  di  Adriano,  ma 
castello  di  Sant’Angelo  ,  da  una  chiesa  edificata  in 
cima  di  quello,  in  onore  dell’Angelo,  dimostratosi 
quivi  (come  dicono)  a  san  Gregorio  ed  a  tutto  il  po¬ 
polo  supplicante  contro  alla  peste  » .  Molte  altre  mo¬ 
dificazioni  ed  ampliamenti  d’allora  in  poi  ha  subito, 
ma  non  cangiò  più  destinazione,  ed  è  tuttavia  citta¬ 
della  di  Roma.  E  cosa  certamente  maravigliosa  che 
un  mausoleo  abbia  potuto  convertirsi  in  cittadella: 
e  se  non  fossimo  da  lunga  mano  avvezzati  a  vedere 
negli  avanzi  dell’ architettura  romana  quanto  possa 
far  di  grandioso  un  popolo  che  fu  signore  del  mondo 
ed  ambì  di  lasciar  ovunque  impresse  con  monumenti 
eterne  le  orme  della  sua  grandezza,  ci  parrebbe  in¬ 
credibile.  Per  quello  poi  che  riguarda  quest’opera, 
debbono  i  nostri  lettori  avvertire  che  Adriano  era 
anche  dilettante  in  architettura,  che  era  ambizioso 
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di  lasciar  una  fama  gloriosa,  non  pure  come  ottimo 
imperatore,  ma  come  valentissimo  architetto,  e  che 
quest’ultima  lode  tanto  gli  stava  a  cuore,  che  per 
gelosia  d’arte  fece  morire  il  valente  architetto  Apol- 
lodoro,  dalle  cui  edificazioni  pareva  venisse  diminuito 
il  merito  alle  sue.  Non  possiamo  piu  a  lungo  fermarci 
a  notare  particolarmente  come  era,  appena  fu  termi¬ 
nato  da  quel  monarca  artista  ;  nè  quali  cose  ora  sus¬ 
sistano  dell’antico,  e  quali  bellezze  tuttavia  conservi  ; 
ma  ad  appagare  la  curiosità  di  chi  fosse  vago  di  sif¬ 
fatte  notizie,  additiamo,  oltre  alle  Guide  e  Descrizioni 
speciali  di  Roma ,  il  cui  numero  è  grandissimo ,  le 
antichità  romane  di  Giambattista  Piranesi  (  Roma 
1758-37,  in-4°)  e  l’opera  dei  tedeschi  C.  Bunsen, 
L.  Platner,  Ed.  Gerhard  e  Gugl.  Ròstell  ( Beschrei - 
bung  der  Stadt  Rom. ,  Stuttgarda  4  829-37 , 5  voi.  in-8°), 
la  quale  in  questa  parte  s’appoggia  alle  ricerche  del 
maggior  Bavari.  —  Anche  l’imperatore  Settimio  Se¬ 
vero  volle ,  ad  imitazione  de’  suoi  predecessori ,  co¬ 
struirsi  il  mausoleo.  Esso  fu  a  sette  ordini  architet¬ 
tonici,  sovraposti  l’uno  all’altro,  ond’ebbe  il  nome 
di  Septizonium.  Durò  fino  al  secolo  xvi,  in  cui  fu 
per  intiero  demolito.  Il  ricercarne  le  forme  parti¬ 
colari  potrebbe  giovare  per  avventura  in  una  storia 
dell’arte,  onde  vedere  col  paragone  degli  altri  ante¬ 
riori  come  l’architettura  a  quei  tempi  piegasse  al 
decadimento.  I  due  archi  trionfali  eretti  a  quest’im¬ 
peratore,  i  quali  sono  superstiti ,  mostrano  già  pur 
troppo  questa  verità  a  chiare  note,  non  solo  nelle 
linee  architettoniche  e  nella  decorazione,  ma  ezian¬ 
dio  nell’ eseguimento  della  scultura,  che  aveva  per¬ 
duto  l’eleganza ,  il  finito  e  l’espressione ,  onde  era 
bella  ne’  tempi  de’  primi  imperatori.  —  Dal  fin  qui 
detto  ricaviamo  che  negli  antichi  mausolei,  dei  più 
celebri  fra  i  quali  abbiam  ragionato,  parte  essenziale 
era  l’architettura;  e  che  la  scultura  entrava  in  essi  solo 
come  parte  decorativa.  Nè  dovevano  esser  altrimenti; 
attesoché  destinati  ad  essere  posti  non  solo  in  pub¬ 
blico  ed  allo  scoperto,  ma  in  luoghi  spaziosi,  colla 
loro  mole  dovevano  a  sè  attrarre  gli  sguardi  e  for¬ 
mar  da  se  soli  una  specie  di  edilìzio,  senza  necessità 
di  rapporto  con  quanto  v’era  all’intorno. — De’  mau¬ 
solei,  come  d’ogni  altra  tomba  ,  duplice  è  lo  scopo  : 
quello  cioè  di  preparare  alle  ossa  ed  alle  ceneri  del 
defunto  un  luogo  per  deporle;  e  quello  parimente 
d’onorarne  la  memoria.  Nelle  sepolture  comuni  pre¬ 
vale  il  primo;  ne’ mausolei  quest’ultimo.  E  talmente 
indito  nell’uomo  il  desiderio  di  onorare  i  defunti  e 
perpetuarne  la  memoria,  che  anche  nella  barbarie 
la  maggior  parte  dei  monumenti  furono  a  quest’uso 
innalzati.  Nella  civiltà  poi  nessuna  cosa  non  fu  ri¬ 
sparmiata,  ed  i  mausolei,  come  abbiamo  veduto,  fu¬ 
rono  quanto  di  più  decoroso  e  splendido  si  possa  in 
siimi  genere  imaginare.  Caduto  il  romano  imperio 
sotto  la  preponderanza  de’ Barbari,  e  la  cristiana  re¬ 
ligione  avendo  con  nuovi  e  santi  riti,  e  con  divina 
morale  abolito  le  pagane  instituzioni  e  cambiato 
aspetto  al  mondo,  i  mausolei  che  indi  vennero  colà 
locati  o  nelle  chiese  o  nel  sacro  ricinto  de'  cimiteri, 
presero  novella  forma;  e  benché  nelle  parti  abbiano 


ritenuto  moltissimo  dell’antico,  nell’insieme  tuttavia 
vestirono  un  nuovo  carattere;  impressovi  dalla  reli¬ 
gione;  e  secondo  la  natura  del  luogo,  vennero  va¬ 
riamente  modificati.  Per  la  qual  cosa,  avendo  noi 
escluso  dalla  classificazione  tra  i  mausolei  molte  tombe 
e  sepolcri  antichi,  quantunque  maestosi  e  splendidi, 
ma  che  nelle  forme  non  s’avvicinavano  a  quel  tipo 
primo,  che  da  Satiro  e  Piteo  per  opera  d’Artemisia 
fu  a  tanta  celebrità  elevato,  dovremmo  cogli  ultimi 
del  romano  impero  chiuderne  la  serie.  Ma  altrimenti 
ne  consiglia  la  ragione  dell’ufficio  e  del  nome  con¬ 
ceduto  ad  essi  da  tutte  le  nazioni;  e  per  non  inge¬ 
nerar  confusione  d’idee ,  basterà  solo  avvertire  che 
i  moderni  mausolei  sono  ben  altra  cosa  dagli  anti¬ 
chi;  che  essendo  in  assai  minori  proporzioni,  molta 
importanza  ha  in  essi  perduta  l’architettura,  e  la 
statuaria  per  contrario  ha  avuto  un  campo  vastissimo 
ove  spiegar  le  sue  bellezze.  Nulla  di  meno  indarno 
si  cercherebbero  mausolei  degni  di  tal  nome  dai  prin- 
cipii  del  cristianesimo  sino  al  secolo  xm.  Le  arche 
sepolcrali  delle  catacombe,  i  rozzi  tumuli  sparsi  per 
le  chiese  e  per  qualche  antichissimo  camposanto, 
come  oggetto  d’arte,  sono  di  picciol  merito.  L’ese¬ 
cuzione  loro  è  per  lo  più  informe ,  lo  stile  è  duro , 
gli  ornati  pesanti  e  goffi,  ed  il  concetto  è  di  piccolo 
valore  estetico.  Una  donna  od  un  uomo  che  prega 
in  ginocchio  sopra  l’arca  dove  fu  sepolto  ,  ritratto 
come  meglio  si  sapeva  a  quell’età,  con  all’ intorno 
alcuni  ornati,  posto  in  uno  sfondato  di  muro,  ovvero 
sotto  un  pesante  baldacchino  marmoreo  a  colónne 
tozze  ,  con  capitelli  e  basi  schiacciate  ed  informi  , 
ecco  a  un  di  presso  l’idea  de’ bei  sepolcri  dell’ età 
media.  Chi  pensando  al  monumento  di  Mausolo  o 
di  Adriano,  oserebbe  appellarli  mausolei?  Ma  come 
Nicola  da  Pisa  allargò  il  confine  alla  scultura,  e  le 
italiane  genti,  piene  d’animo  per  li  duri  conflitti  forte¬ 
mente  sostenuti  e  fidenti  di  se  stesse  per  aver  con  tanto 
valore  e  tanta  costanza  ottenuta  l’indipendenza  della 
patria  loro,  allora  fu  che  in  nuova  e  più  elegante 
maniera  si  diedero  ad  innalzar  chiese  sontuosissime 
e  per  l’innanzi  non  più  vedute  ;  allor  fu  che  alle 
grandiose  fabbriche  elevale  durante  la  lotta  del  ri¬ 
scatto,  s’aggiunsero  ornamenti  e  decorazioni  di  gusto 
tendente  all'ottimo  :  allora  si  vide  il  camposanto  pi¬ 
sano  vestirsi  di  monumenti  ,  che  aspirar  possono  al 

nome  di  mausolei:  allora . Ma  chi  potrebbe  in 

breve  descrivere  le  ricchezze  di  tal  genere,  con  èui 
l’Italia  prese  a  gareggiare  fra  se  stessa  ?  Non  diremo 
delle  tante  opere  insigni ,  di  cui  le  chiese  ed  i  ce- 
notafii ,  i  luoghi  pubblici  e  privati ,  furon  ripieni. 
Non  diremo  le  particolarità  d’ogni  più  insigne  mau¬ 
soleo;  chè  in  troppo  gran  numero  essendo  gl’ inài-1 
gni ,  a  discorso  soverchiamente  prolisso  ci  sottopor¬ 
remmo.  Non  diremo  neanche,  siccome  l’Italia  fatta 
già  adorna  di  maraviglie  ,  diffuse  la  luce  del  bello 
presso  le  altre  nazioni.  Diremo  soltanto,  che' basta 
dare  un  giro  in  essa  per  vedere  e  conoscer  molto 
di  più  di  quello  che  potrebbero  tàr  comprendere  tè 
nostre  parole.  Dallo  scultore  Pisano  a  Michelangelo, 
da  Michelangelo  al  Canova  quanta  dovizia' Jdi  imauso- 
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lei!  di  mausolei  innalzati  non  pur  dalla  sfarzosa  rie-  e  basta  per  un  esempio  citare  i  colossi  del  Campi- 
chezza  all’orgoglio,  o  dall’adulazione  all’oscura  o  doglio  e  di  Monteeavallo,  per  non  parlar  degl’infi- 
dannosa  potenza  ;  ma  dalla  patria  riconoscenza  al  niti  bassorilievi  ,  terminati  agli  angoli  con  figuro 
benefico  monarca,  dalla  nazione  ai  genii  che  la  ono-  tanto  regolari,  che  si  conosce  chiaramente  aver  bar¬ 
rarono.  Chi  non  conosce  i  mausolei  di  S.  Croce  di  Usta  sacrificato  alla  verosimiglianza  del  soggetto, 
Firenze  V  Chi  entrando  in  quel  sacro  luogo  non  si  per  servire  all’unità  della  composizione.  Perciò  an- 
sente  correr  per  le  ossa  un  brivido  al  pensiero  ch’ivi  che  Michelangelo,  nel  mausoleo  di  Giulio  n  in  san 
riposano  le  ossa  di  tali ,  a  cui  il  mondo  intero  con  Pietro  a  Roma  ed  in  quelli  dei  Medici  in  san  Lo- 
venerazione  s  inchina  ?  Deh  !  perchè  non  v’  ha  che  renzo  in  Firenze,  che  doveano  assolutamente  richia- 
una  S.  Croce,  mentre  noi  Italiani  tanti  sommi  pure  marsi  a  questa  massima  fondamentale  pel  genere  da 
abbiamo,  onde  una  novella  S.  Croce  formare  duna  esso  assunto ,  dispose  ed  atteggiò  le  sue  figure  in 
chiesa  di  ciascheduna  città  principale  ?  Giacciono  tal  simmetria  e  non  altrimenti.  Nè  di  maniera  di- 
prive  d’onore  o  rnen  convenientemente  onorate  le  ossa  versa  fìiron  gli  altri  prima  di  lui  e  poco  dopo  i  suoi 
di  parecchi,  che  colà  o  presso  Galileo,  o  presso  Miche-  tempi  :  ma  quando  il  Bernini,  il  Borromini  e  gli  altri 
langelo,  o  presso  il  nostro  Astigiano  dovrebbero  aver  manieristi  cercarono  la  varietà  nell’  esagerato  e  nel 
luogo.  Ma  l’età  nostra,  giusta  estimatrice  del  merito,  falso,  e  l’espressione  negli  sforzi  e  ne’contorcimenti 
smesso  lo  spirito  di  parte,  farà  loro  finalmente  ragione:  allora  ogni  legge  di  esatta  simmetria  cominciò  a  te- 
e  ciò  ne  giova  sperare,  attesoché  vediamo  ogni  dì  con  «ersi  in  non  gran  conto  ;  e  a  poco  a  poco  innalzata 
mausolei  o  con  monumenti  posto  fine  alla  trascura-  l’importanza  della  scultura  sull’architettura  questa 
tezza  de’  nostri  maggiori.  E  fra  pochi  anni  vedrà  si  piegò  al  servigio  di  quella  :  e  indi  possiamo  ripe- 
Genova  un  superbo  mausoleo  allo  scopritore  del  tere  l’origine  de’mausolei  scultorii.  Pertanto  nel  sei- 
Nuovo  Mondo  :  e  tale  oggidì  è  lo  spirito  de’  popoli  cento  veggiamo  già  parecchi  esempi  di  questi  ;  e  la 
e  di  chi  li  regge  ;  che  quelli  pensano  esser  un  do-  massima  parte  di  quelli  del  secolo  scorso  son  fatti  in 
ver  quasi  di  giustizia  l’onorar  con  mausoleo  chi  con-  questa  guisa  ;  come  ,  per  non  parlar  di  cose  a  noi 
tribuì  al  progredimento  delle  scienze  e  della  civiltà,  lontane,  possiamo  scorgere  nelle  reali  tombe  di  So- 
e  questi,  non  che  ombrarsi  agli  omaggi  renduli  pub-  perga  ,  presso  Torino.  0nde  da  quella  dismisurata 
blamente  ai  privati  ,  credono  anzi  ch’essi  giovino  passione  di  novitil  se  altro  non  nac que  di  bene 
all  incremento  della  virtù  e  della  grandezza  nazionale.  questo  certamente  ne  nacque,  che  ci  fu  trasmesso 
lecmloyia.  I  mausolei  de  tempi  nostri  possono  es-  un  genere  nuovo  di  mausolei ,  il  quale  ora  sul  primo 
se*  di  due  maniere,  o  architettonici  o  scultorii.  Diciamo  ottenne  la  preferenza.  Lo  scultore  (che  dee  pur  sa- 
architettonici  quelli  in  cui  l’architettura  costituisce  per  d’architettura)  in  essi  deve,  se  il  può,  far  si  che 
la  parte  principale,  e  dove  la  scultura  si  accomoda  ie  figure  formino  un  gruppo  colle  linee ’archiletto- 
alle  ragioni  di  essa  :  scultorii  poi  quelli  in  cui  la  niche,  nè  sembrino  ivi  poste  a  caso  o  confusamente 
parte  architettonica  serve  come  di  complemento  al  Dalla  unione  del  tutto  deve  risultarne  un  concetto 
trionfo  della  scultura.  I  mausolei  architettonici  for-  il  quale  abbia  una  significazione  adattata  al  defunto 
mano  l’anello  di  passaggio  fra  gli  antichi  ed  i  mo-  ed  al  luogo  in  cui  si  trova,  e  sia  nel  medesimo  tempo 
derni  ;  gli  scultorii  si  scostano  talmente  dall’antico,  facile  a  comprendersi.  Il  linguaggio  dell’espressione 
che  appena  un  piccol  nodo  di  rassomiglianza  ne  li  lega  e  del  sentimento  è  quello  che  rende  evidenti  all’oe- 
in  qualche  parte  ,  mentre  nell’  insieme  differiscono  chio  e  fa  penetrar  nel  cuore  i  sensi  da  cui  l’artista 
affatto.  Gl’italiani  artisti  non  avevano  esemplari  nel-  volle  affette  le  sue  figure.  Il  Canova,  di  cui  l’arte 
l’antichità  ,  i  quali  potessero  francamente  imitare  italiana  può  giustamente  vantarsi  come  d’uno  de’suoi 
nella  composizione  delle  figure  e  delle  linee  archi-  primi  luminari,  dando  ragione  de’suoi  mausolei,  cosi 
tettoniche  :  ritennero  tuttavia  le  arche  antiche,  po-  discorreva.  «  Non  so  s’io  m’inganni  nel  credere,  che 
sero  sotto  di  esse  un  zoccolo),  e  per  ottenere  una  il  disporre  e  collegar  bene  le  figure  in  questo  genere 
certa  elevazione  e  dar  luogo  a  parecchie  statue,  in-  di  monumenti  sia  un’ardua  cosa  nell’arte  nostra  e 
trodussero  colonne,  basamenti,  cornici,  nicchie,  car-  tale  che ,  per  essere  stata  finora  non  bene  intesa  e 
telli  ;  insomma  gli  ordini  greco-romani.  Quivi  fu  non  felicemente  praticata,  merita  una  seria  e  parti- 
necessità  usar  la  simmetria  nella  collocazione  delle  colar  considerazione.  Li  paragoni  sono  sempre  odiosi; 
statue,  perchè  in  architettura  è  legge  inviolabile  che  ma  qui  mi  si  rendono  necessarii  a  meglio  sviluppar 
un  membro,  qualora  non  sia  posto  nel  mezzo,  abbia  la  mia  ragione.  Supponiamo  per  un  momento  che 
il  suo  richiamo  e  corrispondente  all’altro  lato  ;  ed  dall’altra  parte  dell’urna  del  mausoleo  di  papa  Cle- 
una  nicchia  ,  un  piedestallo,  un  intercolunnio,  dice  mente  xiv  (fu  inciso  da  Pietro  Vitali  ed  illustrato  da 
chiaro  dovervisi  porre  una  statua,  e  questa  aver  a  Gherardo  de’ Rossi,  voi.  3  delle  Memorie  per  le  bell 
fare  componimento  nella  grandezza  c  nell’atto  colla  arti  ;  ne  dà  il  disegno  e  ne  parla  di  proposito  il  cav 
compagna  collocala  nel  lato  opposto.  Nè  sarebbe  Leopoldo  Cicognara  nella  Storia  della  scultura  non  chò 
bello  il  vedere  una  statua  in  piedi  in  una  nicchia  molti  altri), supponiamo  che  sorgesse  una  figura  simile 
far  contraposto  con  un’altra  statua  seduta.  Molte  press’a  poco  all'altra  in  piedi:  ecco,  a  parer  mio,  subito 
statue  antiche  ci  rimangono,  le  quali  hanno  fatto  |  sepolta  l’urna,  coperti  li  profili,  pesante  il  zoccolo 
parte  di  simili  composizioni  per  mausolei,  o  per  l’in-  I  troppo  grande,  troppo  nudo.  Levate  soltanto  l’agnellò 
grosso  de’ tempii,  e  sono  simmetricamente  effigiàte;  8  che  serra  quel  buco,  clic  sta  fra  la  figura  e  l’urna. 
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o  già  v’accorgete  che  la  statua  sedente  non  lega  più 
tanto  bene  coll’urna  ,  la  quale  resterebbe  troppo 
staccata  e  sola.  Ed  in  quanti  casi  conviene,  che  il 
panneggiamento  leghi  anch’esso,  e  cammini  natural- 
mentc,  rompendo  tratto  tratto  le  linee  taglienti  del¬ 
l’architettura,  per  formar  gruppo  più  che  sia  possi¬ 
bile  coll’opera? .  Nel  monumento  di  papa  Rezzo- 

nico  (Clemente  xm)  ognun  vede  che,  avendo  fatto 
uso  di  una  specie  di  piedestallo  per  li  due  leoni , 
quelli  ho  sdraiato  sovr’esso  simmetricamente  ;  chè 
altrimenti  mi  sarei  meritalo  le  derisioni  ,  se  uno 
avessi  fatto  giacere,  l’altro  avessi  messo  in  piedi.  In 
simil  guisa  nel  bassorilievo  del  sarcofago  per  quella 
medaglia  nel  mezzo  rotondo  e  con  iscrizione,  mi  son 
fatto  una  legge  di  non  porvi  lateralmente  figure  che 
divergessero  molto  l’una  dall’altra  ;  mentre  all’  in¬ 
contro  senza  quell’epigrafe  sarei  stato  libero  d’iina- 
ginarmi  un  bassorilievo  qualunque.  In  quel  deposito 
ho  cercato  di  aggruppar  le  parti  col  tutto,  lasciando 
vedere  o  da  una  parte  o  dall’altra  i  profili  del- 
l’ architettura.  Due  figure  in  piedi  e  simmetriche 
non  avrebbero  certamente  prodotto  un  bel  effetto; 
onde  volli  far  in  piedi  la  Religione  per  darle  più 
maestà  ,  collocandola  dove  era  maggior  vano  ;  e 
giacché  il  papa  col  suo  gran  manto  occupa  molta 
parte  del  piedestallo  ,  quindi  feci  che  il  genio  se¬ 
desse  . L’architettura  del  mausoleo  di  Cristina 

(  in  Vienna  )  non  dicea  dovervisi  collocare  statue 
simmetriche  :  non  sonovi  che  statue;  non  nicchie,  non 
piedestalli ,  non  intercolunnii ,  non  cartelli  :  l’artista 
poteva  distribuirle  dove  e  meglio  credeva  ,  purché 
fatto  una  ragionata  c  naturale  distribuzione.  11  punto 
più  importante  in  simili  casi  è  che  ognuno  conosca 
e  intenda  a  colpo  d’occhio  l’azione  generale  di  tutto 
il  componimento,  e  la  funzione  rispettiva  d’ogni  fi¬ 
gura.  Ogni  artista  ha  il  suo  genio  a  parte;  non  nego 
che  altri  avrebbe  per  avventura  trovato  un  partito 
più  maestoso  ed  espressivo;  io  mi  tenni  pago,  per  la 
Cristina,  a  una  specie  di  pompa  funebre,  nell’atto 
che  si  recano  le  ceneri  al  sepolcro;  e  se  questo  mio 
intendimento  è  chiaro  e  si  legge  da  tutti ,  son  con¬ 
tento  ».  Queste  parole  dell'immortale  scultore,  rife¬ 
rite  da  Melchior  Missirini  ( Fila  di  A.  Canova),  co¬ 
munque  applicate  alle  sole  sue  produzioni ,  si  pos¬ 
sono  per  la  parte  estetica  ricevere  come  canoni  del¬ 
l’arte;  e  noi  abbiamo  voluto  ritenerle  senza  cangia¬ 
mento  come  precetti  artistici  ,  perchè  niuno  può 
meglio  dare  precetti  di  quello  che  sa  meglio  di  tutti 
operare;  perchè  pure  è  lieve  cosa  al  lettore  da  questi 
particolari  assorgere  alle  generali  teorie;  ed  in  ultimo 
perchè  tutti  comprendano  come  i  sommi  ingegni  si 
librino  sull’ale  della  fantasia ,  ma  guidati  sempre 
dalla  ragione.  —  I  mausolei  de’ Francesi,  de’ Te¬ 
deschi  e  degl’inglesi ,  non  si  sono  gran  fatto  disco¬ 
stati  in  quanto  alla  forma  da  quello  che  abbiamo  detto 
degl’italiani  ;  se  non  che  avendo  fra  essi  l’architet¬ 
tura  ,  cosi  detta ,  gotica  avuto  un  più  lungo  dominio 
che  non  in  Italia,  più  gran  numero  di  gotici  mauso¬ 
lei  sonovi  presso  di  loro,  che  presso  di  noi.— -Nel  di¬ 
scorrere  poco  fa  la  parte  storica  de’  mausolei  ,  ab- 


biam  creduto  ben  fatto  di  ommetlere  questo  periodo 
dell’arte  gotica  :  imperocché  non  fu  di  grande  con¬ 
seguenza  ,  nè  di  lunga  durata  ,  e  quantunque  molti 
tra  i  Francesi ,  e  pochi  dotti  fra  le  altre  nazioni 
cerchino  di  rimetter  in  uso  il  gotico,  l’ora  sua  è 
suonata,  e  non  risorgerà  mai  più,  o  risorgerà  altri¬ 
menti.  Diversi  troppo  d’allora  che  invalse,  sono  i  no- 
tri  bisogni ,  le  nostre  idee ,  le  nostre  ^istituzioni.;  e 
se  può  taluno  per  capriccio  o  per  altro  motivo  goti¬ 
camente  architettare,  non  avrà  molti  seguaci.  I  go¬ 
tici  mausolei  sono  ima  frazione  di  gotica  architettura 
applicata  ai  sepolcri  :  tu  vedi  in  essi  ordinariamente 
il  defunto  scolpito  disteso  sopra  una  specie  di  bara 
o  letto  mortuario  ,  colle  mani  giunte  insieme  rite¬ 
nendo  la  croce,  cogli  occhi  in  essa  fissi  o  chiusi ,  e 
il  resto  della  persona  avvolto  in  lunghi  panni  che 
tutto  il  coprono.  Questa  bara  o  letto  posa  su  d’un 
basamento  ,  dal  quale  per  lo  più  s’elevano  quattro 
colonne  sottili,  ovvero  fasci  di  colonnette  che  sosten¬ 
gono  un  baldacchino  marmoreo  tutto  traforato,  or¬ 
nato  di  forme  d’archi  a  sest’acuto,  di  festoni,  di  mer¬ 
letti  ,  di  foglie  ripiegantesi  e  d’altre  simili  gotiche 
bellezze.  Soventi  volte,  se  è  innalzalo  ad  un  guer¬ 
riero,  questi  è  rappresentato  a  cavallo  con  elmo, 
spada  e  torace  simili  a  quelli  ch’egli  vestiva  ;  se  ad 
una  pia  donna  o  ad  un  benefattore  di  monasteri  o 
conventi ,  viene  effigiato  pregante  in  ginocchione. 
Nei  mausolei  più  splendidi  sui  plinti,  sui  basamenti, 
su  per  le  colonnette  e  pei  pilastri,  non  che  nei  fregi, 
sono  praticate  delle  nicchiette  con  statuine  ,  ovvero 
quest’ulliine  sporgono  fuori  posando  su  mensolette 
con  sopra  piccoli  baldaccliinetti  :  tutto  insomma  (ec¬ 
cettuala  la  disposizione  e  la  statua  del  defunto)  quale 
nei  gotici  edifizii  ovunque  si  vede.  Onde  rimandia¬ 
mo  a  Gotica  Architettura  chi  amasse  di  meglio  co¬ 
noscere  i  particolari  e  le  fasi  di  essa.— rN'on  ci  siamo 
fermati  a  discorrere  delle  aberrazioni  e  stravaganze 
che  nei  secoli  della  decadenza  dell’arte  deturparono 
spesso  i  concetti  religiosi ,  che  incarnar  si  vpleano 
nel  bronzo  o  nel  marmo,  e  violarono  jl  decoro  che 
richiedono  i  luoghi  sacri  e  le  chiese.  Sanate  j  le j .fe¬ 
rite  giova  tirar  un  velo  sulle  cicatrici,  per;> pop  (rial¬ 
zarlo  più  fino  a  che  esse  minaccino  di  nuovamente 
aprirsi.  Ora  per  nostra  fortuna  siamo  lungi  da  siffatto 
pericolo  ;  e  il  saremo  fintantoché  il  .marito  avrà  le 
dovute  lodi ,  fintantoché  il  vero,  il  bello,  il  sublime 
saranno  l’unica  meta,  cui  tenderemo  poi;,  cui.  ten¬ 
deranno  i  nostri  artisti. 

MAYENNE  (Majenna)  (Dipartimento  deela) \geogr>), 
—  Dipartimento  della  parte  interna  della  Francia , 
che  ha  per  confini  al  N.  il  dipartimento  dell’  Orne , 
al  S.  quello  del  Maino-e-Loira  ,  all’  E.  quello  della 
Sarthe,  e  all’O.  quello  d’Ille-e-Vilaine.  È  formato  da 
porzione  delle  antiche  province  del  Maino  e  dell’un' 
giò,  ed  ascende  la  sua  popolazione  a  361,765  abi¬ 
tanti.  Questo  dipartimento,  che  prende  il  nome  dada 
Majenna  ,  fiume  che  lo  attraversa  in  tutta,  la  sua 
estensione  dal  N.  al  S..,  è  generalmente  composto  di 
pianure  ondulale;  sabbioso  è  in  generale  Usuo  suolo, 
in  alcuni  luoghi  coperto  di  buopa  terra; Yégeh*Je  tì 
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fertilissimo,  in  altri  ingrato  e  tanto  poco  produttivo, 
che  i  raccolti  che  vi  si  fanno  non  bastano  al  consu¬ 
mo.  Produce  l’ intiero  dipartimento  pòco  fomento, 
segala,  orzo,  avena  e  grano  saraceno,  quanto  sia  suf¬ 
ficiente  ai  bisogni  degli  abitanti;  molto  vi  si  coltiva 
il  lino  e  la  canapa;  contiene  parimente  una  gran 
quantità  di  alberi  fruttiferi,  specialmente  pomi  e  peri, 
del  cui  frutto  si  fabbrica  moltissimo  sidro;  il  vino  vi  si 
raccoglie  in  poca  quantità  e  non  buono.  Non  vi  sono 
comuni  le  praterie,  ma  col  mezzo  delle  lande  e  dei 
terreni  maggesi  s’alleva  molto  grasso  bestiame,  mon¬ 
toni,  che  danno  una  lana  assai  stimata,  e  cavalli  pic¬ 
coli  ma  robusti  ;  vi  s’ ingrassano  pure  maiali  e  gran 
quantità  di  pollami;  in  quasi  tutto  il  paese  produ¬ 
cono  le  api  un  miele  eccellente.  Vi  sono  miniere  di 
ferro,  il  quale  viene  colà  lavorato  in  molti  stabili- 
menti,  cave  di  marmo,  pietra  da  taglio  e  lavagna;  è 
sparsa  similmente  in  tutto  il  paese  la  fabbricazione 
delle  tele,  e  quelle  specialmente  dette  di  Lavai  e  di 
Majenna  formano  una  delle  principali  ricchezze  del 
dipartimento;  vi  si  fanno  pure  tele  da  vele,  bian¬ 
cheria  da  tavola ,  calicot  ed  altri  tessuti  di  cotone, 
ecc.,  e  si  fabbrica  molta  bella  carta.  11  commercio 
principale  di  questo  dipartimento  consiste  in  grani, 
vini,  sidro,  acquavite,  frutte,  cera,  miele,  polleria, 
tele  di  lino,  ferro,  marmo,  lavagna,  legna  da  bru¬ 
ciare,  legname  per  fabbriche  e  costruzioni  marittime, 
ecc.,  ed  i  trasporti  sono  resi  assai  facili  dalla  navi¬ 
gazione  sulla  .Majenna  e  da  parecchie  grandi  strade 
regie  e  dipartimentali.  Dividesi  l’intiero  dipartimento 
in  tre  circondari,  che  sono:  Majenna,  della  quale 
parliamo  più  sotto;  Lavai,  sulla  Majenna,  città  capo¬ 
luogo  del  dipartimento,  di  mediocre  grandezza,  ma 
assai  trafficante,  con  un  collegio  ed  una  biblioteca  ; 
conta  10,000  abitanti,  ma  deve  la  prosperità  di  cui 
gode  alle  numerose  sue  fabbriche  di  tele  di  cui  si  fa 
un  commercio  ragguardevolissimo  nel  mercato  di 
qpella  città  che  è  il  suo  più  bello  edilizio;  Ciiateau- 
Gonthieu;  piccola  città  assai  ben  fabbricata,  con  un 
collegio  ed  una  società  di  agricoltura  ,  centro  del 
commèrcio  dei  fili  di  lino  c  di  canapa  di  tutto  lo 
scompartimento.  ^  Mand^a  questo  dipartimento  cin¬ 
que  membri  alla  Camera  dei  comuni.  — Questo  paese 
anticamente  abitato  dagli  Aulerci  Cenomani,  fu  com¬ 
preso  nella  Terza  Lionese.  A’  tempi  del  medio  evo, 
fu  per  lungo  tempo  campo  alle  contese  fra  gl’inglesi 
e  i  Francesi,  e  colamento  l’anno  1584,  venne  esso 
definitamente  riunito  alla  corona  di  Francia  col  re¬ 
stante  paese  del  Maina. 

Majenna  (Città).  — Capoluogo  di  circondario,  pic¬ 
cola  ma  piuttosto  bolla  città  posta  sul  fiume  dello 
stesso  nome,  con  una  popolazione  che  non  eccede  i 
9752  abitanti.  Le  sue  strade  sono  strette  e  irregolari; 
le  case  in  generale  vecchie  c  non  bene  fabbricale; 
l»a  però  due  belle  piazze,  pubbliche,  la  maggiore 
delle  quali  adorna  di  una  bella  fontana,  due  chiese 
parochiali,  un  collegio,  ed  un  palazzo  del  comune, 
che  è  un  edilìzio  moderno  bellissimo.  Il  castello  go¬ 
tico  dei  dnéhfdi  Majenna  sta  sopra  una  roccia  a  do¬ 
sila  del "fiume  é  di  quivi  si  gode  di  un  punto-di 
lincici,  pop. —  Tomo  Vili.  17 


vista  assai  pittoresco;  una  parte  di  esso  serve  ora  di 
prigione,  1  altra  è  occupata  dal  mercato  delle  tele; 
divide  queste  due  parti  un  terrazzo  piantato  d’alberi* 
che  è  un  delizioso  pubblico  passeggio.  Questa  città 
e  il  centro  d’una  grande  fabbricazione  di  tela  e  di 
fazzoletti,  e  ne’suoi  dintorni  si  lavora  molto  ferro. — 
Deve  Majenna  la  sua  origine  a  Juhel,  duca  di  Bre¬ 
tagna,  antico  signore  del  paese,  il  quale  viveva  nel- 
1  vili  secolo,  e  vi  costrusse  quel  famoso  castello.  Gli 
Inglesi  riuscirono  ad  impadronirsene  nel  1424,  dopo 
un  lungo  assedio  e  ripetuti  assalti,  e  nel  1575  Carlo  i\ 
di  Francia  eresse  questa  città  in  ducato  col  titolo  di 
pari,  in  favore  di  Carlo  di  Lorena,  che  prese  allora 
il  titolo  di  duca  di  Majenna.  L’anno  1671  il  cardinale 
Mazzarino  fece  acquisto  di  questo  ducato,  di  cui  fece 
dono  ad  Armando  Carlo  della  Porta,  duca  Mazzarino 
che  aveva  impalmata  Ortensia  Mancini,  nipote  del 
cardinale. 

MAY  ER  (Toeia).  —  Uno  dei  più  grandi  astronomi 
moderni.  Nacque  il  17  febbraio  1725  a  Marbach  nel 
regno  di  Wurtemberg.  I  suoi  primi  passi  nella  car¬ 
riera  scientifica  incontrarono  varii  ostacoli ,  di  cui 
egli  come  uomo  di  genio  seppe  trionfare.  La  storia 
della  sua  vita  si  riduce  a  quella  de’ suoi  lavori.  La 
prima  opera  di  lui  che  comparve  nel  1745  fu  un 
Trattato  delle  curve  per  la  costruzione  de'  problemi  di 
geometria,  che  compose  colla  speranza  di  ottenere 
un  impiego  nell’artiglieria.  Pubblicò  nello  stesso  anno 
un  Atlante  matematico  composto  di  una  serie  di  ses- 
sanla  tavole  nelle  quali  sono  rappresentate  tutte  le 
parti  della  scienza.  Dopo  quest’epoca  Maver  si  occupò 
piu  speca  niente  di  astronomia,  e  contribuì  non  poco 
alla  pubblicazione  delle  memorie  della  società  cos¬ 
mografica  di  Nuremberg  col  titolo  di  Kosmographi- 
sche  nachrichten  und  sammlwngen.  Il  volume  del  1750 
di  questa  raccolta  contiene  le  sue  osservazioni  ed  i 
suoi  calcoli  sulla  librazione  della  luna.  11  nuovo  me¬ 
todo  eli’  egli  impiegò  in  questa  importante  ricerca 
venne  poscia  adottato  da  tutti  gli  astronomi;  e  la 
precisione  delle  attuali  tavole  astronomiche  è  in  gran 
parte  dovuta  a’ suoi  lavori.  Nel  4751  Mayer  si  sta¬ 
bili  a  Gottinga,  dove  fu  fatto  direttore  dell’osserva¬ 
torio.  Ivi  dedicossi  ad  un  lavoro  continuo  e  fece 
quella  sene  di  osservazioni  che  tanto  illustrò  il  suo 
nome.  Il  suo  scopo  era  di  verificare  i  punti  fonda¬ 
mentali  dell’ astronomia ,  le  rifrazioni,  la  posizione 
delle  stelle,  e  specialmente  di  quelle  dello  zodiaco 
11  ®uo  cataloS°  zodiacale  contiene  998  stelle  di  cui 
molte  vennero  osservate  anche  26  volte.  Allo  stesso 
osservatorio  munito  di  buoni  strumenti  dovuti  alla 
munificenza  del  re  d’Inghilterra,  Mayer  terminò  le 
tavole  del  sole,  e  le  celeberrime  della  luna,  intorno 
a,  ®  q“ah  lavorò  f,no  aI,a  sua  morte  ch’ebbe  luogo 
il  06  febbraio  1762.  Queste  tavole  furono  dalla  sua 
vedova  mandate  a  Londra  pel  concorso  al  premio 
delle  longitudini  ,  e  fruttarono  a  costei  5000  lire 
sterline.  Maskeline  si  incaricò  della  pubblicazione 
°PCrKe  dl  Ma>er  dovevano  venir  pubblicate  da 
Lichtemberg  astronomo  di  Gottinga  e  suo  amico-  ma 
me  usci  un  solo  volume  nel  1775.  In  esso  trovai 
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▼arie  Memorie,  le  quali  tutte  fanno  testimonianza  del 
genio  particolare  di  questo  giovane  matematico  ed 
astronomo.  Osservasi  nelle  medesime  un  progetto  per 
determinare  più  esattamente  le  variazioni  del  ter¬ 
mometro,  ed  una  formola  per  assegnare  il  grado  me¬ 
dio  di  calore  che  conviene  a  ciascuna  latitudine,  ed 
i  tempi  dell’anno  nei  quali  debbe  aver  luogo  il  mas¬ 
simo  caldo  ed  il  massimo  freddo  :  diede  pure  un  me¬ 
todo  facile  per  calcolare  gli  eclissi  di  sole,  il  quale 
ha  grande  analogia  con  quello  di  Keplero.  Un  gran 
numero  di  scritti  e  di  memorie  scientifiche  di  Mayer 
venne  pubblicato  a  Pest.  Ecco  le  principali;  Descri¬ 
zione  di  un  nuovo  globo  della  luna ,  4730. —  Rifrazioni 
terrestri,  id.  — Descrizione  di  un  nuovo  micrometro. — 
Osservazione  dell' eclisse  solare  del  4748.  —  Congiun¬ 
zione  della  luna  e  delle  stelle  osservate  nel  4747  e  4748. 
—  Prova  che  taluna  non  ha  atmosfera. — Memorie  sulla 
parallasse  della  luna  e  sulla  sua  distanza  dalla  terra, 
dedotta  dalla  lunghezza  del  pendolo  a  secondi.  —  in¬ 
clinazioni  e  declinazioni  dell' ago  calamitato  dedotte  dalla 
teoria.  —  Ineguaglianze  di  Giove.  Si  possono  consul¬ 
tare  le  Memorie  deH’academia  di  Gottinga,  $  l’elogio 
di  Mayer  scritto  da  Kaestner. 

MAYR  (Simone). — Celebre  compositore  di  musica, 
nacque  il  44  giugno  4765  a  Mendorf,  piccolo  villag¬ 
gio  dell’Alta  Baviera.  Suo  padre,  organista,  gl’  inse¬ 
gnò  i  primi  rudimenti  della  musica,  per  la  quale 
mostrò  felicissima  disposizione.  Dotato  di  buona  me¬ 
moria,  all’età  di  8  anni  fu  in  grado  di  cantare  qua¬ 
lunque  musica  a  prima  vista,  e  a  40  anni  di  eseguire 
sul  cembalo  le  suonate  più  difficili  di  Schobert  e  di 
Bach.  Entrò  in  quel  torno  nel  seminario  d’Ingolstadt 
per  farvi  gli  studii,  e  durante  il  tempo  in  cui  fre¬ 
quentò  quella  scuola  negligentò  la  musica  e  il  piano; 
all’  uscire  dell’Università  si  diè  nuovamente  alla  col¬ 
tura  di  quell’arte,  e  imparò  a  trattar  varii  stromenti. 
Nel  4786  spintovi  da  varie  circostanze  si  condusse 
al  paese  de’  Grigioni,  e  vi  si  trattenne  per  due  anni, 
insegnandovi  la  musica;  si  portò  quindi  a  Bergamo 
per  istudiarvi  l’armonia  sotto  la  direzione  del  maestro 
di  cappella  Carlo  Lenzi.  Già  senz’altra  guida  che  il 
proprio  istinto  avea  composto,  fra  le  altre  cose,  al¬ 
cune  canzonette  tedesche  le  quali  viste  avean  la  luce  a 
Ratisbona.  Lenzi,  mediocre  maestro,  non  potea  per¬ 
fezionarlo,  e  i  mezzi  pecuniarii  di  Mayr  non  gli  per¬ 
mettevano  di  portarsi  altrove  in  traccia  di  più  valente 
armonista.  Stava  anzi  per  ricondursi  in  patria,  stret¬ 
tovi  dal  bisogno,  allorquando  i  generosi  soccorsi  del 
conte  Pcsenti  canonico  di  Bergamo  gli  diedero  di  che 
continuare  i  suoi  studii  in  Venezia  presso  Ferdinando 
Bertoni,  maestro  di  cappella  di  S.  Marco:  ma  questi 
invece  di  esercitarlo  sulle  diverse  specie  di  contra¬ 
punti,  di  canoni,  e  di  fughe,  non  fe’  che  guidarlo 
col  consiglio  nella^  composizione  di  pezzi  musicali,  e 
correggere  gli  errori  che  vi  riscontrava.  Siffatta  edu¬ 
cazione  pratica  fu  la  sola  che  ricevette  il  Mayr  nel¬ 
l’arte  dello  scrivere  ;  vi  aggiunse  egli  stesso  la  lettura 
di  alcuni  buoni  libri  didattici,  e  delle  partizioni  di 
varii  celebri  maestri.  —  Dopo  scritte  alcune  messe  e 
parecchi  vespri,  compose  nel  4794  l’oratorio  Jacob  a 


Labano  fugiens  pel  conservatorio  de’ Mendicanti  a  Ve¬ 
nezia,  che  venne  eseguito  alla  presenza  del  re  di 
Napoli,  del  gran  duca  di  Toscana,  e  dell’  arciduca 
governatore  di  Milano.  Tre  altri  oratorii ,  David,  To- 
bioe  matrimonium  e  Sisara  scrisse  egli  per  Venezia,  e 
la  Passione  e  il  Jefte  per  Forlì.  —  Il  felice  successo 
di  tutti  questi  lavori ,  e  il  consiglio  di  Piccinni  che 
trovavasi  allora  a  Venezia,  lo  animarono  ad  abbrac¬ 
ciare  la  carriera  della  composizione  drammatica.  La 
prima  sua  opera  fu  la  Saffo  o  i  Riti  di  Apollo  Leu- 
cadio  che  fu  rappresentata  al  teatro  della  Fenice  a 
Venezia  nel  4794.  Da  quel  tempo  fino  al  4844,  nello 
spazio  cioè  di  20  anni  scrisse  da  ottanta  tra  opere  e 
cantate:  la  maggior  parte  delle  quali  furono  accolte 
con  plauso  nelle  principali  città  d’ Italia.  S’ei  non  fu 
dotato  della  facoltà  creatrice,  ebbe  però  tanto  merito 
da  essere  considerato  come  il  tipo  dello  stile  dram¬ 
matico  del  suo  tempo.  L’aurora  della  carriera  di  Ros¬ 
sini  segnò  il  tramonto  di  quella  di  Mayr.  Questi 
non  era  stato  che  un  uomo  di  passaggio;  il  suo  gio¬ 
vine  rivale  era  destinato  ad  operare  una  trasforma¬ 
zione  dell’arte.  L’attività  produttrice  di  Mayr  era 
stata  prodigiosa  ne’ primi  anni,  poscia  si  rallentò; 
nel  4804  gli  fu  conferito  il  titolo  di  membro  ono¬ 
rario  del  collegio  filarmonico  di  Venezia  ;  nell’  anno 
seguente  fu  nominato  maestro  di  cappella  della  Basi¬ 
lica  di  Santa  Maria  Maggiore  a  Bergamo;  impiego  che 
conservò  fino  alla  morte  che  avvenne  ai  2  dicembre 
del  4843.  Varie  onorifiche  proposte  ebbe  da  Londra, 
da  Lisbona,  da  Dresda;  ma  la  sua  predilezione  per 
la  città  di  Bergamo,  e  l’amore  che  poneva  nella1  Vita 
pacifica  ch’ei  vi  godea,  lo  animarono  a  rinunziare  ai 
vantaggi  che  gli  venivano  offerti.  Per  questi  motivi 
non  accettò  la  nomina  di  censore  del  conservatorio 
reale  di  Milano  cui  era  stato  chiamato  per  decreto 
del  viceré  d’Italia  del  29  aprile  4807.  —  La  direzione 
dell’  Istituto  musicale  di  Bergamo ,  fondato  con  de¬ 
creto  48  marzo  4805  e  riorganizzato  con  decretò  6 
luglio  484  4  gli  fu  conferita  fin  dall’origine  sua.  Ei 
v’  insegnò  la  composizione,  e  vi  formò  allievi  di  grido, 
fra’  quali  Donizzetti.  Lungo  sarebbe  il  citar  le  com¬ 
posizioni  di  questo  maestro,  che  il  Fétis  ha  riportate 
nell’accurata  Biografia  universale  de' musici  all’articolo 
che  lo  riguarda  ;  ma  direm  delle  opere  istruttive  che 
ei  lasciò,  fra  le  quali:  la  Dottrina  degli  elementi  Mu¬ 
sicali  in  manoscritto;  Breve  metodo d' accompagnamento, 
idem.  Citasi  di  lui  pur  anco  un  almanacco  musicale . 
e  una  notizia  su  Haydn,  Bergamo  4809  in-8°. 

MAZEPPA.  —  Hetman  ,  cioè  comandante  in  capo 
dei  Cosacchi  dell’  UkTania  ,  divenuto  celebre  per  un 
poemetto  del  Byron  ,  che  ha  per  soggettò  la  sua 
straordinaria  avventura.  Era  figliuolo  d’un  gentiluom0 
polacco  della  Podolia  e  stette  per  qualche  tempo  »n 
qualità  di  paggio  alla  corte  del  re  Giovanni  Gasimi*'0 
(che  regnò  dal  4648  al  4688)  dove  ricevette  una 
certa  educazione.  Tornato  nella  nativa  sua  provincia* 
fece  amicizia  colla  moglie  d’un  suo  vicino,  ed  essend° 

I  stato  colto  dall’offeso  marito  ,  fu  ,  secondo  la  stona 
che  se  ne  conta  ,  legato  a  uno  di  quc’  fieri  cavali»  - 
che  errano  in  istaio  pressoché  selvatico  ne’  dintorni 
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dell’ Lkrania,  e  il  cavallo  fu  lasciato  andare  in  piena  j 
sua  balia.  Lo  spaventato  animale  si  diede  a  correre,  j 
nè  più  s’arrestò  finché  giunse  nel  paese  dei  Cosacchi, 
dove  Mazeppa  ,  più  morto  che  vivo  ,  fu  liberato  da 
quella  tremenda  cavalcatura.  Rinvenuto  e  tornato  a 
salute  dalle  cortesi  cure  dei  Cosacchi ,  entrò  nella 
loro  milizia  e  surse  a  poco  a  poco  al  grado  di  loro 
supremo  comandante.  Questo  romanzesco  racconto 
del  cavallo  ha  sembianza  di  cosa  imaginata  più  che 
vera ,  e  potrebbesi  ragionevolmente  dubitare  se  sia 
possibile  ad  uomo  il  reggere  a  una  corsa  siffatta  senza 
perdere  la  vita.  Questo  punto  venne  finalmente  chia¬ 
rito  in  modo  soddisfacente  dalle  Memorie  del  con¬ 
temporaneo  Passek ,  pubblicate  pochi  anni  sono  in 
polacco.  Secondo  questo  scrittore,  Mazeppa  fu  legato 
dall’offeso  marito  allo  stesso  suo  cavallo,  il  quale  ri¬ 
portò  il  suo  padrone  a  casa  ;  ma  vergognando  di 
essere  stato  esposto  a  quella  ignominia  ,  risolvette 
di  sgombrare  il  paese  e  di  andarsene  tra  i  Cosacchi. 
Checché  abbia  potuto  indurre  Mazeppa  ad  una  tale 
determinazione  ,  fatto  sta  che  egli  si  segnalò  ben 
presto  per  forza,  per  coraggio  e  anche  per  quel  po’ 
di  cognizioni  ch’egli  avea,  di  modo  che  fu  fatto  aiu¬ 
tante  generale  e  segretario  dell’  hetman  Samoilovvicli, 
e  alla  morte  di  questo  ,  avvenuta  nell’anno  4687  , 
fu  eletto  suo  successore.  —  I  Cosacchi  dell’Ckrania  , 
che  erano  stati  ridotti  a  governo  dal  re  Stefano  Bat- 
tori  morto  nel  4586,  nel  4648  si  ribellarono  contro 
la  Polonia,  e  non  potendo  mantenersi  in  indipen¬ 
denza,  nel  4654  si  sottoposero  allo  czar  della  Moscovia 
sotto  condizione  di  non  perdere  nulla  della  loro  li¬ 
bertà  e  dei  loro  privilegi.  Ma  i  Moscoviti  incomin¬ 
ciarono  ben  presto  a  violare  il  patto  e  cercavano  di 
convertire  l’ Lkrania  in  provincia  per  governarla 
come  le  altre  parti  del  loro  impero.  Mazeppa  ch’era 
molto  innanzi  nella  grazia  di  Pietro  il  Grande,  al  quale 
aveva  reso  molti  segnalati  servigi ,  stava  in  grande 
sollecitudine  per  la  libertà  dell’adottata  sua  patria  , 
e  si  vuole  che  ne  lamentasse  altamente  la  violazione, 
ma  indarno.  Le  vittorie  di  Carlo  xii  ,  re  di  Svezia  , 
indussero  Mazeppa  ad  entrare,  non  ostante  l’età  sua 
molta  (che  avea  circa  settanl’anni) ,  in  pratiche  con 
quel  re  per  l’ indipendenza  dell’  Lkrania  ,  che  Carlo 
promisegli  di  stabilire  purch’  egli  si  fosse  seco  lui 
collegato.  Questa  negoziazione  venne  scoperta  da 
due  colonnelli  dell' esercito  cosacco,  per  nome  Iskra 
e  JCoczubey,  clje.ne  fecero  rapporto  a  Pietro  il  Grande; 
ma  questi  si  fidava  talmente  della  lealtà  di  Mazeppa, 
clic  ,  come  calunniatori ,  diedegli  nelle  mani  i  due 
colonnelli  cui  egli  fece  decapitare.  Intanto  Carlo  , 
conferiupniente  all’accordo  fatto  con  Mazeppa  ,  la¬ 
sciata  la  via  di  Mosca  su  cui  marciava  ,  si  volse  a 
mezzodì  per  unirsi  cQU-  MazcPPa  P  passar  l’ inverno 
nella  ricca  Lkrania  ;  ma  i  disastri  toccati  al  suo  eser¬ 
cito  in  una  marcia,  che .  fece  durantq  il  crudissimo 
inverno  del  1708-1709  ridusseìo'a  grande  estremo; 
mentre  essendo  stati  scoperti  i  disegni  di  Mazeppa  , 
Baturin,  capitale  dell’  Lkrania  ,  fu,  dopo  una  dispe¬ 
rata  resistenza  ,  presa  dalle  armi  di  Pietro  ,  e  Ma¬ 
zeppa  .  essendo  sialo  abbandonato  dall' esercito  .  si 


uni  con  alcuni  pochi  suoi  soldati  a  Carlo.  Dopo  la 
battaglia  di  Pultawa  si  ritirò  con  Carlo  sul  territorio 
turchesco,  dove  morì  poco  appresso. 

MAZZA  (Angelo).  —  Illustre  poeta,  nato  in  Parma 
di  nobili  parenti ,  li  46  novembre  4744  ,  studiò  da 
prima  in  Reggio,  ed  attese  principalmente  alla  lingua 
greca  nella  quale  fece  rapidi  progressi.  Passato  a 
Padova  ,  studiò  la  giurisprudenza  .  la  teologia  ,  le 
lingue,  le  scienze  astratte,  ma  sopratutto  si  dilettava 
di  udire  le  lezioni  del  celebre  Stellini  ed  attendeva 
particolarmente  alla  poesia.  Alle  canore  vacuità  fru- 
goniane  ed  alle  turgidezze  di  Cesarotti  egli  pensò 
di  opporre  la  semplicità  dei  classici,  e  potè  mostrarsi 
ben  presto  libero  ed  originale  poeta  con  le  sue  odi 
L’aura  armonica.  Gli  effetti  della  musica,  Il  talamo, 
La  notte,  i  Canti  sui  dolori  di  Maria  forgine,  Stanze 
a  Cesarotti,  L'Androgino,  L’augurio  ecc.,  i  quali  com¬ 
ponimenti  gli  acquistarono  molla  rinomanza,  ed  è  da 
credersi  che  la  sua  nuova  maniera  di  poetare,  piena 
di  recondite  dottrine  e  splendida  di  vaghe  imagini , 
contribuisse  a  rovesciare  il  gusto  frugoniano  troppo 
seguito  a  quel  tempo.  Alcuni  lo. credettero  il  primo 
dopo  Dante  tra  i  poeti  filosofici  e  sacri  ;  ma  non 
vuoisi  dissimulare  che  il  suo  esempio  può  riuscire 
pericoloso  a  chi  s’attentasse  di  seguirlo.  Pare  che 
talvolta  abbia  dimenticato  il  fine  primario  della  poesia 
che  è  di  dilettare  ;  si  avvolge  in  argomenti  ardui  , 
in  rime  malagevoli,  e  si  crea  tante  difficoltà  pel  solo 
piacere  di  superarle,  che  ben  sembra,  come  gli  scri¬ 
veva  Cesarotti  ,  che  egli,  volesse  ballare  coi  ceppi  ai 
piedi  e  volare  con  le  ali  legate.  Molti  passi  de’  suoi 
poemi  sono  pure  inintelligibili  per  quelli  che  non 
sentono  molto  avanti  nella  filosofia  e  teologia  mistica, 
ma  ciò  è  colpa  degli  argomenti  ;  e  l’autore  ben  lo 
presagiva  quando  scriveva  «  Di  pochi  leggitor  vissi 
contento  » .  Questo  dotto  cultore  delle  muse  vestì 
l’abito  chiericale  fino  all’anno  4777  ,  poscia  aramo- 
gliossi  dopo  avere  sofferta  una  malattia,  in  occasione 
della  quale  ebbe  a  conoscere  che  la  sua  morte  non 
era  per  riuscire  troppo  lagrimevole  agli  eredi  che 
allora  aveva.  Già  dal  47.68  era  stato  chiamato  dal 
ministro  Du-Tillot  aH’impiego  di  segretario  dell’ Uni¬ 
versità' di  Parma,  e  poco  dopo  alla  catedra  di  lingua 
greca.  Fu  uomo  grandemente  religioso ,  universal¬ 
mente  stimato  e  rispettato.  Mori  in  Parma  nell’anno 
4817  e  fu  onorato  di  un  busto  ,  lavoro  di  Collina  . 
collocatosi  nell’atrio  dell’Università.  P.  Toschi  ne 
incise  il  ritratto.  Le  sue  opere  furono  stampate  a 
Parma  in  5  voi.  presso  Giuseppe  Paganino,  in-S3  e 
in-4° ,  dedicate  a  Maria  Luigia  duchessa  di  Parma. 
Ù  pure  un’edizione  assai  stimata  ed  approvala  dall’au- 
tore  quella  delle  sue  Poesie  fatta  dal  Caputo  in  Pisa, 
in  o  voi.  nel  4816-1818.  Angelo  Pezzana  scrisse  di 
questo  illustre  poeta  una  bellissima  vita  che  inserì 
nella  sua  Contiìiuuzione  degli  scrittori  parmigiani . 

MAZZARINO  (Giulio  Cardinale).— Celebre  ministro 
che  governò  la  Francia  durante  la  minorità  di  Luigi  xiv 
(vedi).  Figlio  di  Pietro  Mazzarino  ,  nobile  siciliano, 
egli  nacque  ,  li  44  luglio  dell’anno  1602,  in  Roma! 
secondo  il  parere  di  alcuni .  ma  più  probabilmente 
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a  Piscina  negli  Abruzzi;  studiò  nella  capitale  dell’orbe 
catolico,  indi  passò  nella  Spagna,  in  età  di  47  anni, 
coll’abate,  poi  cardinale,  Girolamo  Colonna.  Pel  corso 
di  tre  anni  frequentò  in  quel  regno  le  scuole  di  di¬ 
ritto  nelle  Università  di  Alcalà  e  di  Salamanca.  Tor¬ 
nato  a  Roma  nel  4622  ,  abbandonò  indi  a  poco  la 
giurisprudenza  per  la  milizia,  e  nel  4623  fu  mandato 
nella  Valtellina ,  col  grado  di  capitano  nell’esercito 
pontificio.  Posate  le  armi,  ripigliò  in  Roma  lo  studio 
della  giurisprudenza,  finché  si  riaccese  la  guerra  per 
la  successione  dei  ducati  di  Mantova  e  di  Monferrato, 
cui  presero  parte  la  Spagna  ,  la  Francia  ed  il  Pie¬ 
monte.  Il  papa  ,  cui  premeva  impedire  una  guerra 
della  quale  l’ Italia  sarebbe  stata  il  campo  ,  inviò  il 
Cardinal  Sacchetti  a  Torino,  e  Mazzarino,  ch’era  ad¬ 
detto  a  quel  prelato,  partì  con  esso  di  Roma  il  giorno 
stesso  che  cinse  la  laurea  dottorale.  11  cardinale,  cui 
era  noto  il  Faro  ingegno  del  giovane  Mazzarino,  lasciò 
a  lui  l’intiera  cura  della  negoziazione.  Sacchetti  tornò 
poco  stante  a  Roma,  conferendo  a  Mazzarino  il  titolo 
d’ internunzio  ed  il  potere  di  condurre  a  fine  le  pra¬ 
tiche  di  aggiustamento.  11  cardinale  Barberini,  nuovo 
legato  del  papa  in  Piemonte,  ebbe  per  Itti  la  stessa 
confidenza  che  avuto  avea  il  Sacchetti.  Videsi  allora 
un  uomo  non  ancor  giunto  all’età  di  50  anni ,  con 
un  titolo  di  poca  importanza,  intromettersi  fra  i  di¬ 
versi  potentati  ,  trattare  in  nome  degli  uni  e  degli 
altri,  e  condurli  alla  pace.  Mazzarino  fece  a  tal  uopo 
varie  gite,  una  delle  quali  fu  l’origine  della  sua  for¬ 
tuna.  Recatosi  nel  4630  a  Lione,  vide  Luigi  xm,  ed 
ebbe  un  lungo  abboccamento  con  Richelieu,  il  quale 
concepì  per  lui  la  più  alta  stima.  Si  narra  persino 
che  il  cardinale  dicesse,  all’useire  di  quel  colloquio, 
ch’egli  aveva  favellato  col  più  grand’uomo  di  Stato 
che  avesse  mai  conosciuto.  Sentendo  Richelieu  di 
quanta  importanza  sarebbe  stato  per  la  Francia  l’a¬ 
vere  in  Italia  un  uomo  destro  e  ad  essa  ligio,  giunse 
a  cattivarsi  ramino  del  giovane  diplomatico  che  da 
quel  momento  si  dimostrò  apertamente  favorevole 
agli  interessi  della  Francia.  Morto  Vittorio  Amedeo  i, 
duca  di  Savoia ,  suo  figlio  accordò  a  Mazzarino  l’ in¬ 
tiera  sua  confidenza  ,  e  questi  avendo  ripigliate  le 
interrotte  pratiche  di  aggiustamento,  riuscì  a  fermare 
un  trattato  di  pace  tra  i  Francesi  e  gli  Spagnuoli  che 
guerreggiavano  per  l’acquisto  di  Casale  (ottob.  4650). 
Tale  pace  fu  confermata  l’anno  dopo  col  trattato  di 
Cherasco,  il  quale  fu  negoziato  dal  Mazzarino.  Questi 
fece  avere ,  con  un  particolare  suo  stratagemma  ,  la 
città  di  Pinerolo  alla  Francia  ,  il  che  gli  meritò  la 
riconoscenza  di  Luigi  xm  e  di  Richelieu.  Nel  4632, 
Mazzarino  depose  l’assisa  militare,  ed  ottenne  un  be¬ 
nefizio  ed  una  carica  di  referendario  nella  cancelleria 
pontificia.  Tale  ricompensa  non  era  proporzionata  ai 
suoi  meriti  ;  ma  i  partigiani  della  Spagna  lo  aveano 
screditato  presso  il  pontefice  Urbano  vm.  Nel  4654, 
fu  creato  vice-legato  in  Avignone ,  quindi  immedia¬ 
tamente  nunzio  straordinario  alla  corte  di  Francia. 
Richelieu  lo  accolse  con  grande  onore  e  lo  albergò 
nel  suo  proprio  palazzo.  Richiamato  nel  4656.  Maz¬ 
zarino  fece  ritorno  in  Roma,  ove  sostenne  apertamente 


gl’ interessi  della  Francia.  Intanto  il  re  Luigi  xm , 
volendo  rimunerare  le  tante  prove  di  devozione  da¬ 
tegli  dal  Mazzarino,  avea  chiesto  per  lui  il  cappello 
cardinalizio;  ma  il  papa,  dominato  allora  dai  nume¬ 
rosi  nemici  delFabile  suo  negoziatore,  non  aderì  alla 
domanda  del  re.  D'ailora  in  poi  Mazzarino  si  dedicò 
irrevocabilmente  alla  Francia.  Chiamato  da  Richelieu, 
parti  d’ Italia,  nel  principio  del  4639,  e  si  trasferì  a 
Parigi  presso  il  cardinale.  Nel  4640  venne  da  esso 
mandato,  in  qualità  di  ministro  straordinario,  in  Pie¬ 
monte,  ove  cooperò  grandemente  a  conchiudere  (di¬ 
cembre  4641)  un  trattato  fra  la  duchessa  di  Savoia 
e  i  di  lei  cognati,  i  quali,  sostenuti  dalla  Spagna,  le 
contendeano  la  tutela  del  figliuolo.  Mazzarino  ottenne 
allora  il  cappello  per  lui  chiesto  da  tanto  tempo  (46 
dicembre  4641).  —  Richelieu  lo  raccomandò,  mo¬ 
rendo,  al  re ,  e  se  Mazzarino  non  gli  succedette  nel 
titolo,  fu  di  fatto  il  primo  ministro  di  Luigi  xm,  poi¬ 
ché  ebbe  la  direzione  di  tutti  gli  affari.  Richelieu 
avea  governato  eoi  terrore  ;  Mazzarino ,  alieno  qual 
era  per  carattere  da  siffatto  estremo  espediente,  volle 
governare  colla  moderazione  e  farsi  degli  amici. 
Fece  pertanto  uscire  dalla  Bastiglia  le  vittime  del  suo 
predecessore  ,  richiamò  parecchi  membri  del  Parla¬ 
mento  esiliati  e  contribuì  molto  alla  riconciliazione  del 
duca  d’Orléans  col  re. — Luigi  xm  prevedendo  vicina 
la  sua  morte,  compose  un  consiglio  di  reggenza,  in 
cui  fece  entrare  il  Mazzarino,  conferendo  a  lui  ed 
a  tutti  i  suoi  colleglli  il  titolo  di  ministro  di  Stato. 
—  Colla  morte  del  re,  avvenuta  li  43  maggio  4645, 
cominciò  per  Mazzarino  un’era  novella.  Egli  adoperò 
tutta  la  sottigliezza  del  suo  ingegno  a  rendersi  fa¬ 
vorevoli  le  persone  cui  premeva  avere  a  sé  devote. 
Si  assicurò  del  favore  del  duca  d’Orléans,  provan¬ 
dogli  essere  stato ,  per  opera  sua ,  creato  capo  del 
consiglio  di  reggenza;  si  amicò  il  principe  di  Condé, 
facendo  dare  il  comando  degli  eserciti  al  duca  di 
Enghien,  suo  figliuolo.  La  persona  però  che  più  gli 
stava  a  cuore  di  avere  dalla  sua  era  la  regina  ma¬ 
dre,  Anna  d’Austria,  la  quale  non  vedeva  in  lui  che 
una  creatura  del  Richelieu ,  suo  personal  nemico. 
Chiesta  perciò  alla  regina  la  sua  licenza  dall’ufficio 
di  consigliere  di  reggenza,  esempio  che  venne  se¬ 
guito  da  tutti  i  suoi  colleghi,  finse  di  volersene  tor¬ 
nare  a  Roma,  ma  pose  ad  un  tempo  in  opera  ogni 
mezzo  per  farsi  ritenere.  I  suoi  amici  s’interposero 
presso  la  regina,  la  quale,  fattosi  confermare  il  ti¬ 
tolo  di  reggente  dal  Parlamento,  acconsentì  a  gio¬ 
varsi  ,  almeno  per  qualche  tempo,  dei  consigli  del 
cardinale,  il  quale  pose  in  opera  ogni  arte  per  ren¬ 
dersi  ben  accetto.  Indolente  per  natura,  essa  trovava 
nel  cardinale  un  ministro  pieno  d’attività  e  di  cogni¬ 
zioni  ,  e  confidava  di  poter  conservare  con  esso  la 
suprema  autorità.  Mazzarino  acquistò  in  breve  un 
grande  impero  suH’aninio  della  regina,  e  la  indusse 
a  sacrificargli  tutte  le  persone  che  avevano  fino  al¬ 
lora  goduto  di  maggior  influenza  nel  governo  dello 
Stato.  Rimossi  tutti  i  suoi  nemici ,  il  cardinale  divenne 
di  fatto  il  solo  reggente  dello  Stato  ,  col  titolo  di 
primo  ministro.  Egli  ripigliò  l’esecuzione  di  ' tutte  1<* 


M  AZZ  A  RI  M) 


grandi  idee  di  Richelieu.  La  Francia  fu  rispettala  al 
ili  fuori;  nell’inlerno,  tutti  i  partiti  si  strinsero  gra¬ 
datamente  all’autorità  reale,  e  la  quiete  fu  ben  to¬ 
sto  rassodata,  mercè  la  politica  conciliatrice  del  Maz¬ 
zarino.  Tale  calma  durò  quattro  anni.  Li  24  ottobre 
4648,  venne  fermata  la  pace  detta  di  Vestfalia,  colla 
quale  la  Francia  acquistò  dall’Austria  un  grande  ac¬ 
crescimento  di  territorio,  ed  a  Mazzarino  vuoisi  at¬ 
tribuire  di  aver  condotto  a  termine  si  vantaggioso 
trattato.  —  L’alto  stato  cui  era  salito  Mazzarino  su¬ 
scitò  contro  di  lui  una  turba  d’invidiosi  ,  i  quali 
vedevano  di  mal  occhio  uno  straniero  padrone  quasi 
assoluto  della  Francia.  I  cortigiani  posero  in  ridicolo 
la  sua  persona,  il  suo  fare,  la  sua  pronunzia;  nè  qui 
si  fermarono  i  nemici  del  cardinale.  Il  Parlamento, 
tenuto  lungo  tempo  a  freno  dalla  mano  potente  di 
Richelieu,  rimise  in  campo  le  sue  antiche  pretese  di 
intervenire  nelle  faccende  dello  Stato  col  mezzo  di 
rimostranze  ,  e  col  rifiutare  il  registramento  degli 
editti.  Alla  notizia  della  vittoria  di  Lens,  Mazzarino 
risolse  di  tentare  un  colpo  ardito,  e  diede  ordine  di 
arrestare  i  capi  dell’opposizione  parlamentare,  i  pre¬ 
sidenti  Blancmesnil  e  Charton,  ed  il  consigliere  Brous- 
sel.  Era  il  giorno  26  agosto  1648,  e  l’attenzione  ge¬ 
nerale  era  distratta  da  una  gran  festa  nella  chiesa 
di  Nostra  Donna.  La  nuova  deU’arresto  dei  membri 
del  Parlamento  si  propaga  come  il  lampo  nel  popolo, 
il  quale*  considerando  i  membri  del  Parlamento  come 
altrettanti  suoi  difensori  zelanti  e  disinteressati  , 
corre  alle  armi  ed  abbarra  le  strade.  Quella  fu  la 
giornata  detta  delle  Barricale,  colla  quale  ebbe  prin¬ 
cipio  la  prima  guerra  civile  della  Fionda,  (vedi),  in 
cui  fu  vista  l’alta  aristocrazia  tentare  l’ultima  sua 
prova  contro  il  regio  potere.  Il  pretesto  messo  in 
campo  dai  varii  partiti  era  di  ottenere  la  espul¬ 
sione  di  Mazzarino  ,  il  quale  venne  proscritto  dal 
parlamento  come  perturbatore  della  quiete  pubblica. 
La  regina  fu  costretta  di  lasciare  Parigi  e  ripararsi 
a  Saint-Germain  col  giovanetto  re  ed  il  suo  ministro. 
Allora  fu  risoluto  in  consiglio  di  ridurre  i  ribelli  colla 
forza.  Mazzarino  fece  ammettere  il  mezzo,  suggerito 
da  Le  Tellier,  di  affamare  Parigi  e  stringerla  d’as¬ 
sedio  (gennaio  1649).  Il  principe  di  Condé,  che  so¬ 
steneva  allora  il  partito  della  corte,  si  adoperò  a  che 
si  venisse  ad  un  aggiustamento  col  partilo  parlamen¬ 
tare.  La  pace  venne  conchiusa  Vii  marzo,  c  la  quiete 
parve  intieramente  ristabilita  ;  ma  Condé ,  pieno  di 
baldanza  pei  servigi  da  lui  resi ,  ne  richiedeva  il 
premio  con  un’alterigia  smodata,  e  diveniva  ribelle  a 
forza  di  pretese;  contrariava  il  cardinale,  lo  trattava 
con  disprezzo ,  e  si  opponeva  apertamente  alla  re¬ 
gina.  Allora  Mazzarino  indusse  quosta  a  far  arrestare 
il  principe  di  Condé  col  principe  di  Conti  suo  fra¬ 
tello*  e  il  duca  di  Longucville  suo  cognato.  In  con¬ 
seguenza  di  ciò  la  guerra  eivilc  si  estese  rapida^ 
mente  nello  province,  e  Mazzarino,  risolutodi  spegnere 
quel  vasto  incendio,  si  recò  incontanente  contro  la 
Borgogna  con  Anna  d’Austria  e  col  giovane  Luigi  xiv; 
quindi  mòsse  contro  la  Normandia,  donde  espulse  la 
duchessa  di  Longueville  :  e  pel  Poitù  andò  a  sotto- 


mi 

mettere  la  Guienna.  11  cardinale  aveva  in  parètenrpo 
a  sostenere  un'altra  guerra  non  meno  viva  ,  quella 
cioè  dei  libelli,  detti  mazzarinate,  che  andavartsi 
ogni  di  più  moltiplicando  contro  di  lui.  Insensibile 
a  quelle  satire,  soleva  dire  ;  lasciamoli  pirre  *  fàrfare 
ed  operiamo .  Egli  intanto  aveva  condotta  a  buon  fine 
la  guerra  delle  province,  ed  il  re  era  rientrato  in 
Parigi.  Ma,  unitosi  il  duca  d’Orléans  col  Parlamento, 
scoppiò  contro  il  cardinale  una  nuova  tempesta  cui 
gli  fu  forza  di  cedere.  Nel  mese  di  febbraio  del  1635’, 
non  avendo  più  nulla  a  sperare,  uscì  di  Francia;  e  ri¬ 
cusando  l’asilo  che  gli  offerivano  gli  Spagnuoli,  si  ri¬ 
tirò  a  Brulli  presso  l’elettore  di  Colonia,  suo  amico. 
Dopo  di  aver  profferito  una  sentenza  che  lo  bandiva 
in  perpetuo  dal  regno,  insieme  colla  sua  famiglia,  il 
Parlamento  ordinò  contro  lui  un  processo,  e  statuì 
fosse  sindacata  la  sua  amministrazione.  Mazzarino  in¬ 
tanto  dal  suo  ritiro  governava  la  regina  e  lo  Stato 
assolutamente  come  quando  era  a  Parigi.  Le  Tellier. 
Servien  e  Lionne ,  creature  del  cardinale,  rientra¬ 
rono  nel  consiglio  ;  finalmente  ,  quando  tutto  parve 
disposto  pel  ritorno  di  Mazzarino,  questi,  messo  in¬ 
sieme  un  piccolo  esercito  di  7  in  8  mila  uomini  , 
sotto  il  comando  del  maresciallo  d’  Hocquincourt  . 
mandatovi  dalla  regina,  entrò  in  Francia  sotto  pre¬ 
testo  d’impedire  l’unione  del  principe  di  Condé  cogli 
Spagnuoli.  La  regina,  dal  canto  suo,  mosse  contro 
la  Guienna,  e  stanziatasi  con  tutta  la  corte  a  Poitiers, 
fu  in  breve  raggiunta  dal  Mazzarino,  il  quale  ripigliò 
la  sua  autorità  e  il  titolo  di  primo  ministro,  e  tornò 
quindi  trionfante  nella  capitale.  Ma  gli  umori  non 
erano  ancora  del  tutto  sedati.  Entrato  poco  dopo 
Condé  in  Parigi  e  riunitosi  col  duca  d’Orléans  ,  i 
nemici  del  ministro  rialzarono  la  fronte;  il  Parlamento 
dichiarò  il  duca  d’Orléans  luogotenente  generale  del 
regno,  sebbene  il  re  fosse  maggiorenne,  ed  il  prin¬ 
cipe  di  Condé  generalissimo,  finché  Mazzarino  stesse 
in  Francia  e  privasse  il  re  della  sua  libertà.  Mazzarino 
per  togliere  alla  ribellione  una  causa  od  un  pretesto, 
deliberò  di  uscire  una  seconda  volta  dal  regno  e  riti- 
rossi  per  breve  tempoaBouillon.  Quelli  però  furono  gli 
ultimi  sforzi  del  partito  della  Fionda,  il  quale,  percosso 
nella  persona  del  cardinale  di  Itetz,  imprigionato  a 
Vincennes,  non  lasciò  più  che  rimembranze  umilianti 
e  ridicole.  Mazzarino,  stimando  di  poter  ritornare  fra 
breve,  visitò  le  frontiere  e  l’esercito  che  si  batteva 
contro  Condé,  e  rientrò  in  Parigi  li  5  febbraio  4653. 

Il  re  gli  mosse  incontro,  ed  i  principi ,  i  grandi  ,  il 
parlamento  si  recarono  a  complimentario  :  gli  fu 
data  una  magnifica  festa  nel  palazzo  comunale  ,  in 
mezzo  alle  acclamazioni  generali.  I  tempi  procellosi 
erano  passati ,  e  si  rispettava  in  lui  una  fortuna  cui 
tante  traversie  non  avevano  potuto  abbattere.  Mazza¬ 
rino  esercitò  ancora  per  otto  anni  un’autorità  asso¬ 
luta.  Nel  1655,  conchiuse  un  trattato  coll’Inghilterra , 
che  riuscì  a  staccare  dalla  lega  ch’essa  stava  per 
formare  eolia  Spagna.  Alla  mone  dell’  imperatore  . 
tentò  invano  di  togliere  la  corona  imperiale  alla 
casa  d’Austria,  sostenendo  l’elettore  di  Baviera.  Fi¬ 
nalmente  ,  li  7  novembre  4658  .  fu  conchiusa  da 
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Mazzarino  la  celebre  pace  detta  dei  Pirenei,  tra  Fran¬ 
cia  e  Spagna.  Tale  pace,  che  fu  il  maggior  titolo  di 
gloria  di  Mazzarino,  portò  a  compimento  il  trattato 
di  Vestfalia,  e  collocò  la  Francia  in  quel  grado  cui 
la  Spagna  era  salita  sotto  Carlo  v.  Con  essa  fu  aperta 
la  grand’epoca  che  nella  storia  prese  il  nome  di 
secolo  di  Luigi  xiv.  Con  quel  trattato  di  pace  fu 
pure  conchiuso  il  matrimonio  del  re  di  Francia  con 
l’infanta  di  Spagna.  Tornato  a  Parigi  ,  la  sua  salute, 
già  infiacchita  dall’eccesso  della  fatica,  andò  sempre 
più  languendo.  Sentendosi  vicino  a  morte,  fece  ogni 
sforzo  per  istabilire  nella  confidenza  del  re  le  sue 
creature ,  Le  Tellier,  Lionne  e  Colbert ,  cui  fidato 
aveva  le  più  importanti  faccende.  Dicesi  a  sua  gloria 
che,  negli  ultimi  suoi  colloquii ,  diede  al  monarca  il 
consiglio  di  governare  da  sè.  Egli  mori  li  9  marzo 
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4661  a  Vincennes  ov’erasi  fatto  trasportare.  Il  re 
prese  il  lutto  e  gli  fece  celebrare  magnifiche  esequie 
nella  catedrale  di  Parigi.  —  Esiste  intorno  al  cardi¬ 
nale  Mazzarino  una  gran  diversità  di  opinioni.  Se  si 
considera  il  suo  governo,  per  quel  che  spetta  aU’ammi-  ; 
lustrazione  interna  del  regno,  molti  sono  i  rimpro¬ 
veri  che  gli  si  possono  fare  :  egli  lasciò  languire  il  j 
commercio,  la  marineria,  le  finanze  ;  queste  in  ispecie 
erano  si  disordinate  che  il  sovrintendente  Fouquet  , 
disse  più  volte  a  Luigi  xiv  :  «  Non  vi  ò  denaro  nel-  ; 
l’erario  di  V.  M.,  ma  il  cardinale  ve  ne  impresterà  ì 
Infatti  egli,  lasciò  più  di  200  milioni ,  ed  i  mezzi  dei 
quali  si  era  servito  per  accumulare  queste  ingenti 
ricchezze,  dimostrano  quanta  fosse  la  sua  rapace  ; 
avidità.  Trascurò  inoltre  l’educazione  del  re  ,  per  | 
paura  di  troppo  illuminare  il  giovane  principe,  e  di  “ 


affrettare  in  tal  guisa  il  termine  della  propria  potenza. 
—  Il  parallelo  di  Richelieu  e  Mazzarino  venne  tentato 
da  parecchi  autori,  alcuni  dei  quali  hanno  collocato 
Mazzarino  al  di  sopra  del  ministro  che  gli  fu  scala  al 
supremo  potere.  Ecco  quanto  ne  dice  Gaillard:  «  Ove 
si  esamini  di  quale  utilità  sono  stati  pel  mondo,  è 
certamente  meglio  aver  sedato  turbolenze,  che  averne 
fatto  nascere  ;  è  meglio  aver  terminato  la  guerra  di 
Trent’Anni,  che  averla  mantenuta  e  raccesa;  la  pace 
di  Vestfalia  e  quella  de’  Pirenei  sono  due  epoche  che 
innalzano  Mazzarino  al  di  sopra  di  Richelieu,  e  dei 

più  grandi  ministri . Siffatti  monumenti  di  pace 

superano  di  gran  lunga  il  vanto  di  aver  inventato 
mezzi  nuovi  o  rinnovato  mezzi  antichi  di  perturbare 
l’Europa  ».  Ed  invero  l’autorità  reale  si  trovò,  alla 
morte  del  Mazzarino,  notevolmente  accresciuta  :  più 
rispettata  all’estero,  non  aveva  più  nell’  interno  fa¬ 
zione  alcuna  a  combattere.  Il  trionfo  del  ministro, 
dopo  quattr’anni  di  resistenza,  aveva  disposto  gli 
animi  ail’obbedienza.  —  Mazzarino  aveva  la  più  bella 
fisonomia  imaginabile;  occhi  vivaci,  bocca  proporzio¬ 
nata,  naso  regolare  ,  viso  aperto  :  pronto  d’ingegno 
ed  insinuante  ne’  suoi  modi ,  riusciva  agevolmente  a 
farsi  amare  da  chi  gli  andava  a  genio  ;  era  destris¬ 
simo  in  ogni  sorta  di  giuoco. — Vedi  A.  Bazin,  Storia 
di  Francia  sotto  il  ministero  del  cardimi  Mazzarino, 
Parigi  1842,  2  voi.  in-8°. 

MAZZOCCHI  (Alessio  Simmaco). — Insigne  letterato, 
sorti  i  natali  nel  borgo  di  Santa  Maria  poco  lungi  da 
Capua  ,  nel  4684.  Ebbe  per  mala  ventura  maestri 
ignoranti,  e  si  educò  di  per  se  stesso  ai  buoni  studii: 
Studiò  il  greco,  l’ebraico,  il  latino,  e  penetrò  saga¬ 
cemente  nell’erudita  antichità.  Era  alunno  nel  semi¬ 
nario  di  Napoli,  e  ben  tosto  ne  divenne  moderatore 
e  v’  introdusse  lodevoli  ammaestramenti  e  retti  co¬ 
stumi.  Manifestatosi  in  lui  talento  eminente  per  l’e¬ 
ducazione  ,  gli  fu  affidata  altresì  la  ristaurazione  dei 
seminarii  di  Capua  e  d’Aversa.  In  mezzo  a  sì  solle¬ 
cite  cure  trovò  tempo  d’illustrar  la  storia  di  Capua, 
e  dettò  il  commentario  Dell  anfiteatro  campano t  ip  cui, 
tra  l’al tre  cose,  dimostra  che  questa  città  era  la  prima 
delle  diciotto  colonie  romane  esistenti  in  Italia.  Questo 
lavoro  e  altre  dotte  sue  diatribe  sparsero  il  nome  suo 
in  tutta  Italia  e  in  gran  parte  d’  Europa,  e  delle  ca¬ 
riche  e  degli  onori  ecclesiastici  a  cui  fu  invitato , 
quello  solo  accettò  di  spositore  della  Bibbia  nell’Uni¬ 
versità  di  Napoli.  Incessanti  furono  nel  grande  argo¬ 
mento  le  sue  lucubrazioni,  immense  le  sue  ricerche, 
le  quali  gli  acquistarono  meritamente  la  fama  di  ora¬ 
colo  dei  libri  santi.  Di  mano  in  mano  andò  compi¬ 
lando  il  suo  Spicilegium  biblicum  che  vi  epe  a  buon 
dritto  reputato  un  tesoro  non  solo  di  saqra,  ma  an¬ 
cora  di  profana  erudizione.  Ei  fa  che  Opiero,  Esiodo, 
Erodoto  ,  Platone  ed  altri  autori  antichi  a  ini  fami¬ 
liari  opportunamente  contribuiscano  all  illustrazione 
delle  sacre  lettere.  Compose  oltracciò  più  trattati  , 
e  sulla  metropolitana  di  Napoli  di  cui  era  canonico, 
e  sul  dittico  quiriniano,  e  sopra  gli  atti  de’santi  mar¬ 
tiri  Gennaro  e  compagni,  e  sopra  altri  argomenti  tir 
lustrativi  della  sacra  e  deJla  profana  istorio.:  Ma  nes- 
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sun’ opera  sollevò  il  nome  del  Mazzocchi  a  sì  alto 
grido  quanto  il  suo  Commentario  sopra  le  due  tavole 
eracleensi ,  così  chiamate  perchè  scoperte  nelle  per¬ 
tinenze  della  città  d’ Eraclea  nella  Magna  Grecia. 
Benché  settuagenario  ,  ei  rifornì  questo  suo  lavoro 
di  trascendente  sapere,  in  cui  tutto  è  originale,  re¬ 
condito  e  nuovo.  Il  Bonafede  e  Carlo  Le  Beau  ne 
han  tessuto  un  giusto  e  ragionato  elogio.  Il  Mazzocchi 
fu  ,  a  vero  dire  ,  un  fiume  di  erudizione  ,  ma  fiume 
che  trabocca  talora  e  diverge  in  digressioni  lontane 
dall’unità  deH’argoinento.  Desiderato  universalmente 
ei  mancò  ai  vivi  nel  dicembre  del  1771. 

MAZZOLA  (Francesco)  (v.  Parmigianino). 

MAZZONI  (Iacopo). — Letterato  insigne,  nacque  a 
Cesena  nel  1548  da  nobilissimi  genitori.  Apprese  in 
patria  gli  elementi  della  lingua  latina,  in  Bologna  le  let¬ 
tere  greche  e  le  ebraiche,  e  in  Padova,  da  Federico 
Pendasio,  la  filosofia.  Fornito  di  moltiplici  cognizioni 
e  di  sempre  maggior  trasporto  onde  ampliarne  il 
numero,  si  restituì  alla  casa  paterna.  Non  molto  dopo 
egli  avea  poste  in  ordine  le  già  ideate  sue  conclu¬ 
sioni  sopra  quasi  tutti  i  rami  dell’umano  sapere  , 
e  queste,  ad  imitazione  di  Giovanni  Pico,  si  dispose 
a  sostenere  pubblicamente  contro  ogni  classe  di  op¬ 
positori.  Le  tesi  oltrepassarono  le  cinquemila.  Nel 
tempio  di  San  Domenico  di  Bologna  ebbe  luogo  il 
solenne  conflitto  ,  e  il  Mazzoni  trionfò.  —  La  fama 
del  suo  sapere  pervenuta  a  notizia  di  Gregorio  xm  , 
fu  da  questo  chiamato  a  Roma  e  gli  venne  addossato 
un  duplice  impiego,  quello  cioè  di  attendere  insieme 
con  altri  valenti  uomini  alla  correzione  del  calenda¬ 
rio,  e  quello  altresì  di  esaminare  i  libri  da  proibirsi 
e  da  registrarsi  conseguentemente  nell’Indice  novel¬ 
lamente  istituito.  Ricondottosi  poscia  in  patria  ,  fu 
poco  stante  chiamato  a  Pisa  a  dettarvi  filosofia  ed 
ascritto  all’academia  della  Crusca  allora  nascente. 
Clemente  vili  il  volle  presso  di  sè,  e  lo  inviò  oratore 
alla  repubblica  veneta,  donde  tornando  infermò.  Re¬ 
stituitosi  in  patria  ,  sperando  di  ristorarsi  in  salute 
col  benefizio  dell’aria  nativa  ,  v’incontrò  invece  la 
morte  il  dì  IO  aprile  1598,  in  età  di  49  anni.  Molte 
opere  del  Mazzoni  fatalmente  perirono  inedite.  La 
stampa  però  ne  ha  preservate  alcune ,  le  quali  sono 
più  che  bastanti  a  somministrarci  un’  idea  della  va¬ 
stità  della  sua  mente.  In  quella  ch’egli  chiamò  De 
triplici  vita  ei  ripartisce  la  somma  delle  scienze  nella 
vita  attiva ,  contemplativa  e  religiosa  ;  in  questo  la¬ 
voro  dimostra  vasta  erudizione  e  copia  d’ ingegno 
superiore  di  molto  all’età  giovanile  in  cui  lo  scrisse  ; 
cosi  il  Bruckero,  Hist.  crit.  phil .,  voi.  iv,  pag.  112. 
La  sua  più  ragguardevole  produzione  ,  per  tacer  di 
tant’altre ,  è  la  Difesa  di  Dante,  divisa  in  2  volumi  : 
offre  questa  un  grande  apparato  di  erudizione  e  di 
sottili  ragionamenti  sull’arle  poetica.  Per  essa  venne 
il  Mazzoni  esaltato  con  somme  lodi  ed  appellato  per¬ 
sino  «  uomo  portentoso  e  fornito  di  divino  intelletto  ». 
II  Serassi  dettò  una  eruditissima  vita  del  Mazzoni , 
Roma  1790,  alla  quale  rimandiamo  il  lettore,  e  così 
alla  biografia  che  ne  lasciò  il  Corniani  nei  Secoli 
della  letteratura  italiana  ecc.  al  voi.  i,  pag.  556. 


MAZZUCCHELLI  (conte  Gio.  Maria).— Eruditissimo 
giureconsulto  e  biografo,  nacque  a  Brescia  nel  1707. 
De’ suoi  felici  progressi  negli  studi,  specialmente  nella 
erudizione  letteraria  ,  diè  ben  presto  un  bel  saggio 
nelle  Notizie  storiche  e  critiche  intorno  alla  vita  e  agli 
scritti  di  Archimede ,  che  videro  la  luce  in  Brescia 
nel  1737.  Quivi  espone  le  invenzioni  del  celebre  Si¬ 
racusano  ,  vi  disamina  il  famoso  incendio  delle  navi 
del  console  Marcello,  incendio  che  si  annunzia  ecci¬ 
tato  dagli  specchi  ustorii  fabbricati  e  posti  in  opera 
da  Archimede,  e  ne  revoca  indubbio  la  verità,  pre¬ 
venendo  l’academico  parigino  che  matematicamente 
confermò  l’argomento  De  falso  speculo  archimedeo. 
Molti  applausi  ottenne  quest’opera  in  Italia  e  oltre¬ 
monti.  Incoraggiato  dalla  generale  approvazione  . 
concepì  il  grandioso  disegno  di  abbracciare  in  un’o¬ 
pera  tutti  i  cultori  della  letteratura  dell’antica  e  mo¬ 
derna  Italia;  e  nel  1753  pubblicò  a  Brescia  i  primi 
due  voi.  in-fol.  degli  Scrittori  d’Italia,  in  ordine  alfabe¬ 
tico  distribuiti  e  contenenti  la  sola  lettera  A.  All’ap- 
parire  di  questo  vasto  preludio  che  racchiudeva  un 
emporio  strabocchevole  di  notizie  furono  presi  di 
maraviglia  i  più  eruditi  uomini  de’  suoi  tempi.  Altri 
quattro  volumi ,  i  quali  abbracciano  la  lettera  B  , 
apparvero  in  luce  negli  anni  successivi  (1758-1765), 
e  l’opera  sarebbe  stata  compiuta  o  molto  avanti  pro¬ 
tratta  se  l’autore  non  fosse  stato  da  immatura  morte  ra¬ 
pito.  Copiosi  materiali  ei  ne  lasciò,  de’ quali  ignorasi 
oggidì  la  sorte,  tratti  in  gran  parte  dalla  ricchissima 
congerie  de’  libri  che  con  grave  dispendio  avea  rac¬ 
colti.  —  Nè  solo  egli  raccolse  infiniti  codici  e  libri 
a’  suoi  studii  attinenti ,  ma  adunò  altresì  quante  più 
potè  medaglie  in  onore  di  uomini  illustri  in  lettere. 
Questo  museo  dal  Paciaudi  appellato  «  immensa  rac¬ 
colta  ed  unica  »  venne  illustrato  dai  commenti  del¬ 
l’abate  Pietro  Antonio  Gaetani  e  stampato  in  due 
gran  volumi  in-folio  dal  Zatta.  Un  terzo  volume  ri¬ 
mase  inedito.  Si  procacciò  pure  il  Mazzucchelli  varie 
produzioni  di  minerali ,  di  vegetali ,  di  crostacei  , 
di  marmi ,  d’ impietrimenti  ed  altri  oggetti  di  storia 
naturale,  di  cui  con  piacere  s’ intertenea,  e  de’ quali 
avea  più  che  mediocre  intelligenza.  Nè  straniero  egli 
era  alle  arti  belle,  e  con  perspicacia  rilevava  i  pregi 
delle  varie  loro  produzioni.  Mercè  sì  estese  cogni¬ 
zioni  ei  venne  a  buon  diritto  chiamato  vero  polistore 
dell’  italiana  letteratura.  L’illustre  letterato  fu  altresì 
benemerito  cittadino.  Sostenne  con  zelo  e  con  esat¬ 
tezza  le  patrie  magistrature  ;  adempì  con  senno  e 
lealtà  le  commissioni  addossategli  dal  suo  principe. 
Fu  ottimo  padre  di  famiglia  ,  ospitale  e  splendido  , 
e  in  pari  tempo  economo  saggio  e  diligente.  Modesto 
e  affabile  accoglieva  in  sua  casa  con  dimostrazioni  di 
letizia  e  di  cortesia  e  cittadini  e  stranieri.  Essa  era 
il  ricetto  dei  letterati.  Vi  si  tenea  anche  academia  . 
ma  in  piena  libertà  e  senza  assoggettamento  di  re¬ 
gole,  ed  anzi  che  academia  si  appellava  letteraria  con¬ 
versazione.  Di  questa  società  liberale  ha  veduto  il 
pubblico  pregevoli  frutti  nelle  Dissertazioni  storiche . 
scientifiche  ed  erudite  recitate  da’  diversi  autori  in 
Brescia  nell’adunanza  letteraria  del  sig.  conte  Giov. 
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Maria  Mazzuccheili,  Brescia  per  Gio.  Maria  Rizzardi,  un’  edizione  delle  Vite  d’uomini  illustri  fiorentini  di 
1765,  2  voi.  in-4°.  Mori  nel  1765.  Lasciò  altresì  le  Filippo  Villani,  con  aggiunte  e  correzioni.  —  Il  suo 
Vile  di  Scipione  Capece  e  di  Giusto  de’  Conti  ;  Notizie  segretario  e  cooperatore  di  studii,  Gio.  Bat.  ltodella, 
intorno  ad  Isotta  da  Rimini,  Brescia  1769  ;  varii  ar-  ne  scrisse  la  Vita,  Brescia  1766  ;  un’altra  se  ne  legge 
ticoli  nelle  raccolte  letterarie  italiane  del  suo  tempo;  nel  Fabroni ,  e  di  lui  parlano  gli  Elocji  dei  Bresciani 
Lettere  stampate  nella  raccolta  di  Calogerà,  toni.  6  ;  del  Brognoli,  Brescia  1785. 
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